*-.^' 


•  l****,-^"* 


jfK^ 


km^ 


%^f 


-é*^t  t 


■*^^ 


*'-s. 


ì^xeatnteb  io 

of  % 

The  Estate  of  the  late 
Professor  J.  E.  Shaw 


LEXICON  YALLARDI 


ENCICLOPEDIA  UNIVERSALE 

ILLUSTRATA. 


SOCIETÀ  PER  L' EMANCIPAZIONE  INTELLETTUALE 

ElICLOPEBIA  UNIVERSALE 


GRANDE    DIZIONARIO 

fjeografico.  storico,  artistico,  letterario,  politico,  militare, 

tecnico,  commerciale,  indastriale,  agronomico,  ecc. 


Volimi-.  1  ■  A 

Illustrato  ài  1139  figure,  con  tavole  e  carte  geografiche 


CASA   EDITRICE 
DOTTOR     FRANCESCO     VALLARDI 

NAI-OM    -    riKKNZB   -    KOMA    -   TOKINO    -    PAI.KUMo 
nOUKJNA    -    fiENOVA     -    PISA     -    PADOVA     -    CATANIA     -     lAOI.IAKI     -    SASSARI    -    BARI 


THIEtTB   -    BIKNO»   ATRES    -    AI,BS«A>DIUA    D  EGITTO 


,1 


ì/J 


nR 


:i_ENCO 


DKI.LK 


Jayole 


e  Carte  Geografiche 


1^.  Q 


Yolu.me  I. 


^23842 

Abissiiiia  (tipi  e  costumi). 

Absidi. 

Acconciature  del  capo 

Acquario 

Acquatici  Uccelli  (2  taxi). 

Addoiriiuali  Visceri  dell'Uomo"  (2 

Africana  Cultura 

Africani  Tipi 

Af;ricoli  Attrezzi  e  Macchine  (2 

Alghe 

Alliainbi'a  (Decorazione  dell') 

Alimentari  Piante  (2  Uw!) 

Alpine  Piante 

Americane  Antichità 

Americane  Razze 

Amido  (Fabbricazione  dell') 

Antilopi  (2  to'.) 

Ai'al)eschi 

Aracnidi  e  Miriapodi 


TA.VOLE. 


tav.) 
tav.) 


Architettura  —  Stile  egiziano,  as.sirico,  per- 
siano e  indiano 

Architettura  —  Stile  greco 

Architettura  —  Stile  romano  (2  lar.) 

Architettura  —  Stile  arabesco 

Architettura  —  Stile  bisantino 

Architettura  —  Stile  romancio   (2  (ac.) 

Architettura  —  Stile  gotico  (2  tav.) 

Architettura  —  Stile  del  liisorgimento  ita- 
liano (2  tm-  ) 

Architettura  —  Stile  del  Hisorgimennto  tede- 
sco e  francese 

Architettura  —  Stile  barocco 

Architettura  moderna  (i  tav.) 

Argento  (Estrazione  dell') 

Artiglieria  (2  tav.) 

Asiatici  tipi 

Assiria  (Antichità  dell') 

Australia  (tipi  e  costumi) 


CA.RTE. 


Abissinia 

Adriatico  Mai'e 

Africa  ([/)  divisa  secondo  i  bacini  idrografici 

Africa  (Carta  politica) 

Africa  merid.  e  settentr.  (Carta  oro-idogra- 
tica)  (2  carte) 

Alpi 

America  meridionale  (Carta  oro-idogr.  e  po- 
litica) (2  carte) 

America  centrale  e  (irandi  Antille. 

America  settentrionale  (Carta  oro-idrogr.  e 
politica)  (2  carte) 


America  settentrionale  britannica 

Argentina,  Uruguay,  Paraguay  e  Chile 

Artiche  od  Antartiche  Regioni 

Asia  (Carta  oro-idrogr.  e  politica)  (2  carte) 

Asia  Centrale 

Asia  Minore,  Annenia,  Mesopotaniia.  Siria 

Asia  Occidentale  posteriore 

Atlantico  Oceano  —  Pi'ofondità 

Australia  (Carta  ora  idrografica) 

Australia,  Nuova  Zelanda  e   Melanesia 

.\ustria- Ungheria  (Carta  politica) 


Pi(.oPRii:r.\  Artisi'ica  k  Lktteuahia.. 


Stab.  Doti'.  Francesco  Vam.arih  —  Mh.axo. 


^ 


A.  Uetto  alpha  dai  Greci,  è,  come  Valeph  degli 
Kbrei,  Veliph  degli  Arabi,  dei  Turchi  e  dei  Persiani, 
la  prima  lettera  dell'alfabeto  di  quasi  tutte  le  lin- 
gue antiche  e  moderne,  ad  eccezione  dell'  abissinica 
e  della  runica;  rispetto  alla  forma,  l'A.  derivò  dal- 
Valpha  e  ddWaleph  e  si  ridusse  al  tipo  moderno, 
uscendo,  per  cosi  dire,  dalle  varie  forme  del  gotico, 
da  quelle  del  saraceno  e  dal  testo  rotondo  francese. 
Nelle  opere  di  Court  de  Gébelin,  di  Des  Hauteraies  e  di 
Moussaud  si  trovano  rappresentate  tutte  le  trasfor- 
mazioni da  questa  lettera  subite  attraverso  il  tempo. 
Il  suono  deli' A  è  il  più  semplice,  il  più  facile,  il 
più  naturale,  e  si  considera  come  fondamento  di 
tutta  la  vocalizzazione,  poiché  l'altre  vocali  non  sono 
che  modificazioni  labiali,  linguali,  dentali  o  palatine 
del  suono  A.  Questa  lettera,  dice  Prisciano,  subiva 
presso  i  Latini  dieci  diverse  modulazioni;  presso  gli 
italiani  oggiai  si  riscontrano  pure  alcune  differenze, 
ma  lievissime,  tanto  che  si  può  dire  avere  l'A  ita- 
liano un  suono  unico,  meno  forse  in  Toscana,  dove 
si  hanno  modi  di  pronunzia  speciali.  E  quindi  na- 
turale supporre  che  la  nostra  maniera  di  leggere 
il  latino  sia  spesso  ben  diversa  da  quella  degli  an- 
tichi. L'A  nella  lingua  spagnuola  ha  un  suono  si- 
mile all'italiano  ;  nel  francese  ha  due  suoni  distinti, 
grave  ed  acuto,  secondo  i  vocaboli  in  cui  cade;  nel- 
l'inglese ha  cinque  suoni  diversi,  corrispondenti  ai 
nostro  a  naturale,  uU'e  chiuso,  a  un  suono  meno 
aperto  dell' o,  ad  altro  fra  Va  e  Ve  largo  e  ad  un 
ultimo  che  si  avvicina  all'è  aperto.  In  alcune  lin- 
gue, specialmente  nelle  indo-germaniche  e  più  spe- 
cialmente nel  sanscrito,  l'A,  combinato  con  U,  di- 
venta 0  di  suono  profondo;  combinato  con  I,  di- 
venta E  acuto;  nel  greco,  nello  Zend  ,  nel  pehlvi  e 
in  altre  lingue,  l'A  iniziale  ha  significazione  primi- 
tiva e  negativa.  Fra  le  lingue  europee,  quelle  che 
più  abbondano  dell' A  sono  l' ibiliana  e  la  spa- 
gnuola; fra  tutte  le  lingue  conosciute,  poi,  l'A  ri- 
corre massimamente  nel  sanscrito,  in  cui  si   trovano 
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Fig    1    —  Varie  forme  di  A. 


moltissimi  vocaboli  solo  composti  di  tal  lettera,  la 
quale  viene  modulata,  temperata  in  varj  modi,  tanto 
che  la  si  è  considerata  come  l'anima  armonica  di 
tutta  la  lingua.  —  Alcuni  dotti  hanno  creduto  di 
trovare  nell'A  riprodotta  la  disposizione  degli  or- 
gani vocali  al  momento  dell'emissione  di  fiato  per 
pronunciare  la  lettera  stessa  ;  si  è  creduto,  cioè,  che 
VA  rappresenti  l'angolo  formato  dall'apertura  delle 
labbra,  viste  di  profilo,  e  che  VA  medesimamente 
raffiguri  l'apertura  della  bocca,  vista  di  faccia.  —Da- 
gli studiosi  di  geroglifici  egiziani  la  figura  dell'A  fu 
derivata  dall'ibi. 
—  Come  segno 
grafico  ,  questa 
lettera  varia  di 
forma,  tanto  nel- 
lo scritto  quanto 
nella  stampa,  a- 
vendosi  i  diversi  caratteri  inglese,  rotondo,  bastardo, 
romano,  tedesco,  normanno,  egiziano  ed  altri.  Come 
simbolo  di  idea,  poi,  l'A  ebbe  molti  significati  e  valse 
specialmente  a  dinotare  il  principio  di  tutte  le  cose. 
Note  sono  le  parole  di  Cristo:  io  sono  Valpha  e 
Vomega,  il  principio  e  la  fine.  Dai  Romani  fu  detta 
litera  saliUaris,  perchè  la  si  scolpiva  sulle  tavolette 
nei  giudizi  e  significava  absolvo;  pei  Greci,  all'op- 
posto, era  simbolo  di  terrore,  perchè  usata  come 
abbreviatura  di  Ara  (maledizione)  dai  sacerdoti  che 
scongiuravano  gli  dei  infernafi.  —  Vediamo  ora 
brevemente  le  principali  applicazioni  che  della  let- 
tera A  si  sono  fatte. 

A.  Come  aegno  numerale,  presso  i  Greci  valeva  1  ; 
presso  i  Romani,  prima  che  si  conoscesse  la  0,  va- 
leva 500,  e  con  una  lineetta  in  testa  valeva  5000; 
seguita  da  un  a  greco,  dinotava  un  talento;  rad- 
doppiata, indicava  pluralità.  E  da  notare  però  che 
i  Romani  dei  primi  tempi  non  si  servirono  dell' ^ 
come  segno  numerale,  adoperando  essi  alcune  linee 
geometriche  derivate  dagli  Etruschi. 

(Proprietà  let(eraria).  1 


AA. 


A.  Presso  gli  scolastici  era  simbolo  logico  di  pro- 
posizione affermativa  generale  opposta  ad  una  nega- 
tiva universale,  giusto  il  notissimo  verso:  Asserii  A 
negai  E,  verum  generalilcr  ambo. 

A.  Nella  cronologia  si  trova  così  combinato  :  A.  C. 
significa  avanti  Cristo;  A.  C.  fu  anche  usato  dai  la- 
tini scrittori  del  medio  evo  e  posteriori  in  significato 
di  anno  corrente;  A.  D.  significa  a;iflO  domini;  A.  P., 
anno  praeterito;  A.  a.  C.  n.  fu  scritto  per  Anno  ante 
Christum  nalum;  A.  f.  per  atmi  futuri;  a.  m.  per 
anno  mundi;  a.  u.  per  anno  urbis,  ecc. 

A.  Nel  calendario  giuliano  è  la  prima  delle  sette  let- 
tei-e  domenicali  ;  presso  i  Romani,  prima  del  cristia- 
nesimo, fa  in  uso  come  una  delle  otto  lettere  nun- 
diriali. 

A.  Nell'astronomia  serve  a  indicare  la  stella 
principale  d'una  costellazione.  Primo  ad  impiegare 
le  lettere  dell'alfabeto  a  servizio  dell'astronomia  fu 
il  Bayer,  nel  1788,  ed  egli  cominciò  con  l'alfabeto 
greco,  poi,  esaurito  questo,  ricorse  al  romano.  Da- 
gli astronomi  posteriori  alle  lettere  si  aggiunsero  i 
numeri  ordinali  1,  2,  3,  ecc. 

A.  Seguita  da  un  sostantivo,  presso  i  Romani  si- 
gnificava cariche,  dignità,  uffici.  Ecco  alcuni  esempi 
dei  moltissimi  che  si  potrebbero  citare:  A  segrelis 
valeva  quanto  dire  segretario  ;  A  hiblioleca ,  biblio- 
tecario; A  commentariis  dicevasi  chi  teneva  i  regi- 
stri di  qualche  azienda  ;  A  commentariis  fisci  asiatici 
era  il  custode  dei  registri  sui  quali  si  segnavano  le 
rendite  dell'Asia.  A  copiis  era  l'ispettore  dei  viveri; 
A  cubicula,  chi  vegliava  a  custodia  del  principe  o 
signore;  A  voluptatibus,  chi  gli  era  ministro  di  pia- 
ceri —  carica  quest'ultima  istituita  da  Tiberio,  e,  sotto 
il  regno  di  Nerone,  occupata  da  Petronio  —  e  cosi, 
allo  stesso  modo,  per  altri  uffici  altre  denominazioni. 

A.  Sotto  il  nome  di  suono  aggiunto  ir.dicava,  presso 
i  Greci,  il  suono  più  grave  della  scala;  così  anche 
presso  i  Romani,  ai  quali  Boezio  non  riuscì  di  far 
praticare  una  sua  riforma.  Verso  la  fine  del  secolo  VI, 
San  Gregorio  Magno,  papa,  l'adottò  nel  suo  metodo 
di  canto  per  la  designazione  nominale  nella  serie  ge- 
nerale dei  suoni;  poi,  dal  principio  del  secolo  XI, 
l'A  riebbe  il  valore  primitivo,  finche  il  sistema  di 
notazione  introdotto  da  Guido  d'Arezzo  fece  nascere 
il  bisogno  di  supplire  alle  sette  note  del  genero 
diatonico  con  le  sei  denominazioni  do,  re,  mi,  fa, 
sol,  la;  dopo  di  che  a  ciascuna  lettera  fu  applicato 
un  triplice  uso  secondo  la  proprietà  di  bequadro,  na- 
tura e  bemolle.  Il  suono  A  fu  quindi  alternativii- 
mente  espresso  con  le  note  re,  la,  mi,  e  da  ciò  venne 
l'uso  delle  abbreviazioni  A  mi  re  la,  A  la  mi  re  — 
uso  mantenutosi  in  Itjlia  anche  dopo  che,  introdotta 
la  nota  si ,  furono  soppresse  le  mutazioni.  Nella 
musica  tedesca  l'A.  si  trova  anche  oggidì  adoperata 
per  distmzione  di  tono  e  semi-tono  ;  la  stessa  lettera 
e  pure  il  tono   generale  del  così  detto  corista, 

A.  Ricorre  come  segno  indicativo  in  chimica  e  in 
medicina;  in  geometria  indica  una  delle  parti  d'una 
figura  che  serve  a  qualche  dimostrazione;  in  alge- 
bra A,  con  le  altre  prime  lettere  dell'alfabeto,  serve 
per  Io  piìi  a  indicare  le  quantità  conosciute,  come 
l'ultime  X,  V,  Z  indicano  le  incognite;  nella  filoso 
fia  tedesca  A  si  adopera  per  indicare  l'assoluto.,  e 
abbiamo  la  formola  A  =  A,  che  è  l'espressione  del- 
l'identità assoluta.  — Scendendo  agli  usi  del  commer- 
cio, troviamo  l'A  impiegata  a  contrassegnare  le  mo- 


nete coniate  nella  capitale  di  uno  Stato,  nel  quale 
si  hanno  altre  zecche;  come  abbreviatura  di  aryenl, 
denaro,  in  alcuni  listini  di  borsa,  di  riscontro  a  P. 
(papier),  lettera,  cambiale.  —  A,  finalmente,  si  trova 
segnata  nell'interno  degli  orologi  da  tasca  e  signific" 
avancer,  mandare  avanti,  in  contrapposto  a  K.  (>-' 
larder),  ritardare.  —  Da  ultimo,  ecco  la  spiegazio..e 
di  alcune  fra  le  moltissime  abbreviature  usate  sui 
monumenti  e  sulle  medaglie  degli  antichi  Romani, 
nelle  quali  l'A  si  presenta  come  lettera  prima.  —  A, 
sola,  con  o  senza  punto,  valse  a  significare;  aedes, 
aedilis ,  aer ,  aerarium,  albo,  amicus,  anima,  annus, 
argentum,  augustus,  augusta,  augustalis,  aula,  aulus,  au- 
rum,  ecc.  —  A.  A:  apud  agrum,  auro,  argento.  —  A.  A. 
A'  :  Augusti  flres).  —  A.  A.  L.  R  :  apud  agrum  locavil 
requietorum.  —  A.  A.  S.  L.  M.  P.  :  apud  agrum  sibi 
iucum  monumenti  posuit.  — Miles  A,  miles  AL:  miles 
alae,  cioè  soldato  di  una  delle  ali  dell'esercito.  —  A. 
B:  alia  Bona.  —  A.  B:  abdicavit. — A.  B.  M:  amico 
bene  inerenti.  —  ABN:  abnepos.  —  ADF:  adfuei-unl.  — 
AED.  D.  S.  P  :  aedem  de  suo  posuit.  —  AER.  P  :  aere 
pubblicò.  —  AET  :  aetemitas.  —  A.  G:  animo  grato.  — 
A.  II.  D.  M:  amico  hoc  dedit  monumentum.  —  A.  K: 
ante  Kalendas.  —  A,  L.  F  :  anitiw  libens  fedi.  —  A. 
M  R  :  a  marmoribus.  —  A,  P  :  aedililia  poteslate.  —  A. 
Q  :  a  cura.  =  A.  R  :  a  recla  —  A.  S.  S  :  aram  suo  sumplu, 
a  sacris  scriniis.  —  A.  T.  V  :  aram  lestamente  vovit.  — 
A.  A.  A.,  abbreviatura  anticamente  usata  per  indi- 
care amalgama.  A  queste  sono  da  aggiungere  altre 
in  gran  numero,  per  le  quaU  può  Io  studioso  ricor- 
rere alle  seguenti  opere:  Sertorio  Orsato,  Comenta- 
rius  de  nolis  Romanorum;  Walter,  Lexicon  diploma- 
ticum;  Vei-miglioli,  Lezioni  di  archeologia,  ecc. 

A.  (pronunc.  0.)  Significa  acqua  corrente,  nelle 
lingue  scandinave:  come  Lleà,  Tornea,  ecc.  —  A, 
fiume  della  Francia,  nel  dipartimento  Loir-et-Cher. 

AA.  Voce  derivata,  come  Ach,  Ajch,  Ache,  dall'en- 
tico  vocabolo  germanico  Alia,  in  latino  Aqua.  Questa 
forma  Aa,  che  si  trova,  sola  o  con  l'aggiunta  d'altra 
voce  distintiva,  nel  nome  di  molti  fiumi  e  correnti  che 
solcano  l'Europa,  domina  da  una  parte  nella  Svizzera, 
dall'altra  nella  Francia  del  Nord,  nei  Paesi  Bassi,  spe- 
cialmente nelle  loro  provincie  a  settentrione,  in  West- 
falia,  nella  provincia  di  Osnabriick,  e  in  parte  anche 
in  quelle  del  Baltico.  Quivi  poi ,  ancora  in  parte , 
come  nello  Schleswig,  e  nell'Oldenburg ,  neir.\nno- 
ver,  neir  Holstein,  si  presenta  invece  la  forma  Au, 
Aue,  mentre  la  forma  Ach,  Aach,  Ache  si  trova  usata 
nell'alta  Germania.  Nel  liitland,  e  nello  Schleswig 
in  parte,  ha  il  suono  (danese)  di  Aa  (pronuncia  0)  e 
trovasi  con  un'  aggiunta  nella  denominazione  di  molte 
acque.  Ad  esempio  :  Stor-Aa ,  Barde-Aa ,  Skjem- 
Aa,  ecc.  Altrettanto  è  nella  Svezia,  dove  la  lettera  A  si 
scrive  così  a.  Non  potremo  citarli  tutti  i  corsi  d'acqua 
che  hanno  il  nome  di  Aa,  perchè  troppo  numerosi, 
essendo  che  il  regno  dei  Paesi  Bassi  ne  conta,  da 
solo,  44.  Citeremo  i  pili  importanti  —  Aa,  nella  Francia 
del  nord,  fiume  che  nasce  nel  dipartimento  del  Passo 
di  Calais,  scorre  canalizzato  da  Saint-Omer  in  avanti 
e  sbocca  nel  mare  del  Nord,  al  di  sotto  di  Graveli- 
nes,  dopo  un  corso  di  82  chilometri,  per  29  dei  quali 
è  navigabile.  Questo  fiume,  mediante  il  canale  di 
Neufosses,  è  in  comunicazione  con  la  Lys  e  la  Schelda 
e,  per  mezzo  di  altri  canali,  con  Bourbourg,  Calais 
e  Diinkirchcn  —  Aa,  nella  provincia  di  Groninga, 
in    Olanda  ■    nasce    nella    provincia    della   Drente . 
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riceve  la  Mosella,  o  Vissel-Aa,  e,  dopo  un  corso  di  CO 
chilometri,  sempre  navigabile,  sbocca  nel  Dollari,  al 
confine  prussiano  e  dei  Paesi  Bassi  —  Aa,  nella  pro- 
vincia della  Drente,  tributario  dello  Zwartwater,  che 
sbocca  nello  Zuidersee  —  Aa,  nella  provincia  di 
Brabante  del  Nord  :  fiume  che  ha  un  corso  di  G7  chi- 
lometri, navigabile  presso  Gemert;  si  unisce  con  la 
Dommel  nelle  vicinanze  di  Uerzogenbusch.  —  Nella 
Svizzera  scorrono  :  .4«,  fiume  del  cantone  di  Zurigo, 
dove  forma  il  lago  Pfàllìkon;  scorre  poi  nel  lago  di 
Greifen  e  ne  esce  col  nome  di  Glatt.  —  Aa,  nel  cantone 
di  Unterwalden,  di  cui  forma  la  valle  principale; 
riceve  la  Melcha  e  sbocca  nel  lago  dei  Quattro  Can- 
toni —  Aa,  altro  tributario  di  codesto  lago,  dove 
entra  presso  Buochs  —  Aa,  medesimamente  nel  can- 
tone di  Unterwalden,  ecc.  —  Risalendo  in  Westfalia 
abbiamo  :  Aa,  affluente  della  Werre,  presso  llerford  — 
An,  nel  circolo  di  Forken  —  Aa,  che  sbocca  nel- 
l'Ems,  presso  Greven,  dopo  aver  bagnato  *Iunster  — 
Aa,  altro  affluente  dell'Ems,  in  cui  sbocca  sopra  l.in- 
gen,ecc.  —  bifine,  nelle  provincia  del  Baltico,  troviamo  : 
Aa,  in  Curlandia,  formato  dall'unione  della  Musse 
e  del  Memel,  fiume  che  ha  un  corso  di  112  chilo- 
metri e  mette  foce  per  un  ramo  nel  golfo  di  Riga, 
per  un  altro  nella  Dwina,  col  nome  di  fìoìder-Aa,  — 
.la,  in  Livonia,  detto  anche  Treidem-Aa,  fiume  che 
scorre  per  3-20  chilometri  e  mette  nel  mare  presso 
Zamikau,  all'est  di  Riga. 

AA  Van  der.  Nome  patronimico   di   una   famiglia 
olandese,   alla   quale   appartennero   illustri    uomini. 
Notevoli:  Pietro  Van  der  {Petrus  Yanderams),  distinto 
giureconsulto  del  secolo  XVI,  nato  a  Lovanio,  morto 
a  Lussemburgo  nel  15D4,  autore  di  parecchie  opere, 
tra  cui:    Prochiron,   sive   Enrhindim   Judkiarium, 
opera  rarissima.  —  Pietro  Van    der ,   celebre    li- 
braio, editore  e  geografo  di  Leida,  il  quale  pubblicò, 
sul  principio  del  secolo  XVIIF,  gran  numero  di  carte 
geografiche,  atlanti,  una  raccolt;i  di  figure,  nota  sotto 
il  nome  di  Galleria  piacevole  del  mondo,  in  66  volumi, 
relazioni  di  viaggi  in  Europa,  alle  Indie,  ecc.,  e  pa- 
recchie importanti  opere  di  botanica.  —  Enrico  Van 
der,  fratello  del  precedente,  intagliatore  e  incism-', 
che  servi  col    bulino   alla  pubblicazione   delle   pi-c- 
dette  opere.  —  Adolfo  Filippo  e  Gerardo  Van  der, 
personaggi  che  si  distinsero  fra  i  nemici  «lei  governo 
fondato   nel   secolo  XVI,  in  nome  di  Filippo   II,   e 
concorsero  alla  sollevazione  di  quella  contrada   che 
prese  poi  il  nome  di  Provincie  Vnile.    —   Cristiano 
Carlo   Enrico  Van  der,  ministro  luterano,  nato  nel 
1718  a  Zwoll,  morto  nel  179-2,  uno  dei  f  mdatori  e 
il  primo  segretario  perpetuo  della  società   olandese 
delle  scienzejstituita  in  Ilarlem,  nel  1752. 

AABAM.  Nome  dato  al  piombo  da  qualche  antico 
chimico. 

AACH.  Nome  di  fiumi,  di  città  e  di  villaggi.  Fiumi  : 
il  Dombimer-Aach,  affluente  di  destri  del  Reno;  il  lìre- 
qcnzer-Aach,  che  mette  foce  nel  lago  di  Costanza, 
presso  Friedrichshafen  ;  il  Radolfzeller-Aach ,  nel  Ha- 
den,  limpido,  popolato  di  pesci,  e  di  corso  rapida; 
lo  Zwiefallner-Aach,  affluente  del  Danubio,  nel  quali- 
sbocca  presso  Zwiefaltendorf.  —  La  città  di  Aach 
trovasi  nel  granducato  di  Baden,  presso  le  sorgenti 
del  citato  Radolfzeller-.\ach ;  è  una  piccola  città,  ma 
merita  essere  ricordata  per  parecchi  fatti  d'armi  ivi 
sostenuti  dai  Fnincesi  contro  gli  Austriaci,  massime 
per  il  combattimento  del  25  marzo  1799,  che  inizili 
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la  battaglia  di  Stockach.  —  Portano  Io  stesso  nome 
in  Aach  un  villaggio  della  Prussia  Renana,  un  altro 
(tei   WurtcìnliL'i-u   u  1   un  tciv-n  in  Baviera. 


Vi^.   J.   —   !•'  nili<>    Aioh. 


AACHEN.  Nome  tedesco  di  Aquisgrana.  (V.) 

AADORF.  Ragguardevole  villaggio  di  Svizzera,  nel 
i-antone  di  Turgovia,  con  24-00  ab. 

A.  AER.  VULG.  .Vbbreviazione  latina  per  Anno  aeivf 
riitgaris:  nell'anno  dell'era  volgare,  dalla  nascita  di 
Cristo. 

AA6ESEN  SVEND  (detto  con  nome  latino  Sueno  Ago- 
nia F).  Storico  danese  del  secolo  XII  :  scrisse  in  latino 
la  Storia  comimidiala  dei  re  di  Danimarca  da  SKiold 
a  (lanuto  VI,  e  la  storia  delle  leggi  militari  di  Canuto 
il  grande,  o|)ere  che  furono  pubblicate  nella  raccolta 
di  Sfefanio  (Soroe,  lG-1-2),  del  Langel  (Vienna,  1816). 
Visse  al  tempo  del  vescovo  Absalon;  fu  il  più  an- 
tico degli  storici  danesi;  le  sue  opinioni  furono  pi- 
sterioriiienle  stimate  dai  dotti  del  nord. 

AAH-HOTEP.  Regina  d'Egitto,  madre  di  Ahm£s, 
\hma<t,  o  Tiitmosin,  fondatore  della  XVIII  dinastia  dei 
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iiii'i-la  la  iiiMiiimia,  da    non    molli 


àa  di  Ramsete  ili. 


anni ,  e  la  si  trovò  chiusa  in  una  cassa  con  il  corpo 
adorno  di  monili  preziosi.  Un'imoortantissima  scoperta 
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poi  venne  divulgata  in  tutto  il  mondo  civile  nella 
prima  metà  del  1886.  L'illustre  egittologo  francese, 
oriundo  italiano,  Gastone  Maspero,  direttore  generalo 
degli  scavi  e  delle  antichità  dell'Egitto,  dimostrava, 
alla  presenza  del  Kedivè,  dei  ministri,  adunati  nella 
sala  delle  mummie  reali,  che  la  mummia  fino  allora 
creduta  di  Nafritari,  moglie  del  citato  Ahmos,  fan- 
datore  della  XVIII  dinastia,  era  invece  quella  di 
Ramesse  o  Hamsete  111.  Maraviglioso  a  dirsi:  la  mum- 
mia, di  cui  l'antichità  risale  a  più  di  3500  anni,  fu 
trovata  benissimo  conservata,  così  da  rilevarne  an- 
cora il  volto  del  re. 

AAIN-EL-GINDM  [Fonlam  degli  Idoli).  Antica  città 
d'Africa,  nel  regno  di  Fez,  già  celebre  per  un  tempio 
ivi  esistente,  nel  quale  si  adunavano  adoratori  d'ambo 
i  sessi  a  celebrare  feste  notturne.  Le  donne  che  vi 
assistevano  venivano  poi  separate  dai  loro  mariti 
per  un  intero  anno;  i  figli  concepiti  dopo  quelle 
misteriose  riunioni  erano  considerati  come  sacri. 


AALEN 

AAK.  Naviglio  piatto,  mozzo  alle  estremità,  in  uso 
sul  bass.)  Reno  per  il  trasporto  dei  vini. 

A4KBK  0  DIEMRET.  Luoghi  nei  quali,  secondo 
la  Sonna  musulmana,  il  demonio  appari  ad  Abramo, 
ad  Agar  e  ad  Ismaele,  per  dissuaderli  dal  sacrificare 
Isacco. 

AAKERKEBY. Piccola  città  danese  nell'isoladi  Born- 
holm,  notevole  per  le  sue  cave  di  marmo  nero. 
Ab.  850. 

AALBORG  (pronuncia  Olborg).  Città  del  Jiitland 
(Danimarca) ,  situata  nella  pai-te  meridionale  del 
canale  che  unisce  il  Lymfiord  alla  marina.  Ha  un 
porto,  a  Iti  chilometri  dal  Kattegat,  profondo  e  di- 
feso dai  venti,  ma  in  situazione  svantaggiosa,  per 
essere  diliìcile  l'entrata  nel  canale;  però  vi  appro- 
dano annualmente  pili  di  cinquecento  vascelli;  i  più 
grossi  sbarcano  le  mercanzie  presso  Hals;  quasi  un 
centinajo  di  navi  e  di  trabiccoli  mercantili,  apparte- 
nenti agii  abitanti  del  paese,  sono  contiuoameute  im- 


Fig.  4.  —  Aalborg. 


piegati  nel  cabotaggio  e  nella  pesca.  La  città  è  cinta 
da  fossati  e  divisa  in  quattro  quartieri;  ha  14,000  ab.; 
possiede  due  parchi,  una  sontuosa  cattedrale,  una 
scuola  di  navigazione,  una  Borsa,  un  museo,  una 
accademia,  fondata  nel  1553,  un  palazzo  di  re- 
sidenza del  balivo,  un  palazzo  episcopale  e  una  bi- 
blioteca ricca  di  30,000  volumi.  Da  .\alborg  si  fa 
una  grande  esportazione  di  botti  d'aringhe  e,  in  pro- 
porzioni minori,  di  carni  salate,  di  lana,  di  bestiame, 
di  burro.  L'industria  straniera  vi  importa  tessuti  di 
lana  e  di  cotone;  dalle  manifatture  locali  si  hanno 
stoffe  di  seta,  armi  da  fuoco,  pelli,  sapone,  tabacco, 
olio,  birra,  liquori  e  altri  generi.  Gli  abitanti  sono 
specialmente  dediti  alla  pesca  e  alle  costruzioni 
navali.  Aalborg,  residenza  del  balivo  diocesano  e  del 
vescovo,  è,  dopo  Copenhagen  e  Odensee,  la  più  do- 
viziosa città  della  Danimarca  ;  il  suo  nome  risponde 
al  significato  di  cillà  delle  anguille.  Fu  devastata  da 
un  grande  incendio  nel  1630,  cioè  poco  dopo  l'oc- 
cupazione del  Jutland  per  parte  del  Wallenstein  ; 
nel  1643  fu  presa  dagli  Svedesi,  che  la  resero  alla 
pace  di  Bromsebroo  e  la  ripigliarono  nel  1657,  ren- 
dendola nuovamente  alla  pace  di  Roskild;  nel  1864 
i  Prussiani  occuparono  parte  del  Jiitland  fino  a  Ska- 
gen.  —  La  diocesi  di  Aalborg  comprende  la  parte 
settentrionale  del   Jutland,    il  Lymfiord,   con  le  sue 


isole  e  l'isola  di  Lessoe,  e  si  divide  nei  tre  baliaggi  di 
Aalborg,  Iliórring  e  Thisted,  comprendendo  10  città, 
3  borghi  e  113  parrocchie,  con  circa  i00,0(X)  ab. 
Città  principali,  oltre  le  tre  già  mentovate;  Sàbye, 
Skagen ,  Fladstrainl ,  Ottebye ,  Nyelkióbing.  La  re- 
gione della  diocesi  si  presenta  come  una  vasta  pia- 
nura, rigata  da  fiumi,  qua  e  là  coperta  da  foreste, 
occupata  da  paludi  e  da  laghi  e  attraversata  da  una 
giogaja  che  va  al  promontorio  di  Skagen.  Notevole 
l'IIiminelsberg  (montagna  del  cielo),  che  si  eleva  a 
un'altezza  di  1278  piedi.  11  clima  è  umido  e  rigido, 
però  non  malsano.  —  Il  baliaggio  di  Aalborg  com- 
prende la  parte  occidentale  della  diocesi,  da  en- 
trambi i  lati  del  Lymfiord,  ed  è  diviso  in  otto  Iwr- 
rads,  cioè  distretti. 

AALBUCH.  Regione  montuosa,  all'altezza  di  715  m., 
nelle  Alpi  Sveve,  circolo  di  Jaxt  (Wùrteraberg). 
Vi  si  trovano  parecchie  miniere,  vi  si  alleva  nume- 
roso bestiame  e  vi  si  fa  traffico  di  legname. 

AALEN.  Città  del  Vùrtemberg,  sulle  rive  del  Ko- 
cher,  nel  circolo  di  Jaxt ,  a  1 1  chilometri  sud  da 
Elwaghen,  e  67  est  da  Stoccarda,  con  circa  6,700  ab., 
quasi  tutti  luterani;  notevole  per  le  grandi  saline  che 
si  trovano  ne'  suoi  dintorni,  per  le  sue  officine  si- 
derurgiche, alle  quali  l'industria  aggiunge  filature  di 
lana,  di  cotone,  fabbriche  <li  nastri,  di   marocchini 


AALESUND. 

e  di  biiTa.  E  la  p:iiri  i  di  I.  G.  Puh!.  —  Crelesi  si:i 
swu  fondata  da  una  colonia  romana  ;  appartenne  al 
regno  di  Boemia;  fu  ciuii  libera  imperialo  dal  1360; 
diStrutt.1  nella  guerra  dei  Irent'anni;  il  '25  febbrajo 
I8O0  fu  incorporaci  al  regno  del  Wiirtemberg. 

AALESUND  (pron.  Oholesund).  Città  sulla  costa 
occidentale  della  Norvegia,  sopra  tre  piccole  isole, 
con  un  buon  porto  e  attivo  commercio.  I  suoi  abi- 
tanti (5700)  sono  dediti  specialmente  alla  pesca  e 
alla  costruzione  di  bastimenti. 

AALHEIDE  (pron.  Ohleide).  Landa  nel  Jiitl;  n  I , 
alle  sorgenti  della  Skive-aa ,  della  Stor-aa  e  lc  la 
Skyern-aa. 

ÀALI'  Mastafà  Ben  Acmed  Ben  Abdul  Moka.  Scrit- 
tore arabo  del  secolo  X\'l,  autori;  del  Kunhol  Ac- 
biir  o  Tesoro  degli  antichi,  storia  universale  degli 
Arabi,  opera  assai  pregiata. 

AALI'  PASCIÀ'  (Ei  Ssid  Mehemsd  Emin).  Valente 
statista  tu.-co,  nato  a  Costantinopoli  nel  1815,  mortai 
nel  1871  ad  Erenkòi,  nell'.Vsia  Minore.  Fu  segretari  1 
di  legazione  dopj  il  1834,  poi  ambasciatore  a  varie 
eorti;  nel  ìHid  iissunse  la  dire/ione    del    ministero 


degli  altari  esteri  ;  fu  qualche  tempo  governatore 
generale  di  Smirne;  nel  185C  era  gran  visir  e  rap- 
presentante della  Sublime  l'orla  al  Congressi)  della 
i'ace  di  Parigi.  Sotto  il  sultano  .Xbd-ul-.Kziz,  fu,  dal 
7  giugnjai  "2 novembre  1861,  di  nuovo  gran  visir;  poi 
lirmò,  come  ministro  degli  affari  esteri,  il  trattato  colhi 
Francia  e  coH'Inghiltcrra.  Tenne  quindi,  nel  18C4-,  la 
presidenza  clella  Conferenza  che  si  riunì  per  delibe- 
rare sugli  affari  della  Kuinania,  della  quale  confe- 
renza fecero  parte  i  rappresentanti  delle  potenze  lir- 
matarìe  del  trattato  di  Parigi.  Nel  18G7,  scoppiali 
i  movimenti  di  Creta,  fu  di  nuovo  nominato  gran  visir 
e,  come  tale,  seppe  impedire  che  le  grandi  potenze 
vi  si  immischiassero  a  favore  degli  insorti;  nello  stesso 
anno  tenne  la  reggenza,  mentre  il  sultano  viaggiava 
nei  jwesi  d'oct-ideiite.  Morto  Fuad  nel  febbrajo  1809, 
assunse  ancora  una  volta  il  ministero  negli  alTari 
esteri  e  nell'agosto  dello  stesso  anno  costrinse  il  vi- 
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cere  d'Egitto  a  riconoscere  maggiormente  l'alto  do- 
minio della  Turchia;  nel  1870,  scoppiatala  guerra 
franco-germanica,  offerse  alleanza  a  Napoleone. 

AALIA.  Divinità  indiana,  sposa  di  (iodama  e  con- 
cubina di  Devendreri,  il  Giove  di  (fucila   mitologia. 

AALL  Giacomo.  Scrittore  ed  uomo  di  stato,  norve- 
gese, nato  a  Porsgrund  nel  1773,  morto  nel  1844- 
a  Nds,  presso  Arendal  :  studiò  teologia,  mineralogia, 
le  antichità  e  le  lingue  scandinave,  e  lasciò  memorie 
che  servono  di  illustrazione  alla  storia  di  Norvegia. 
Saa  opera  principale  è  la  Storia  di  Norvegia,  che 
abbraccia  il  periodo  dal  1800  al  1815.  Fu  uno  dei 
deputati  che,  nel  1814,  accettarono  a  Eidsvold  la  li- 
bera costituzione  norvegese  tutt'ora  vigente.  Dal  1833 
al  1836  pubblicò  un  periodico  di  economia  politica. 

AA.  LL.  M.  .\bbreviazione  latina  che  significa:  Ar- 
lium  libcraliiim  magistcr. 

AALSMEER.  Villaggio  d'Olanda,  famoso  per  le  fra- 
gole che  vi  crescono  abbondantissime  e  sono  oggetto 
di  esportazione.  Trovasi  a  17  chilom.  S.  0.  da  Am- 
sterdam. Ab.  -J700. 

AALST.  Città  fjrtificata  del  Belgio,  V.  Alost. 

AALST  Evardo  e  Gugli5lmD.  \.  kv.um. 

AALTEN.  N'illaggio  d'  Olanda ,  nella  provincia  di 
Gheldria,  importinte  per  le  sue  fabbriche  di  tela  e 
per  le  sue  concie.  .\b.  6500. 

AALTERE.  Grande  villaggio  mercantile  del  Belgio, 
iiell.i  Fiandra  orientale,  con  6500  ab. 

AAM  o  HAAM.  (o  piiiltosto  Ohm,  come  pronun- 
ciano i  Tedeschi).  Grossa  misura  di  liquidi  parli- 
colart"i'nt«  in  uso  nel  Belgio  e  fra  gli  Olandesi.  Coti- 
liene  1^8  misure,  ciascuna  delle  <iuali  pesa  due  lib- 
bre di   16  once. 

AABIARAH.  .\ntica  capitale  del  Siikkot,  nella  Nii- 
liiii,  n.m  lungi  dalla  seconda  cateratta  del  Nilo.  Fu 
città  di  grande  imp  >rtanza ,  come  attestano  alcune 
sue  rovine,  tra  le  quali  si  trovano  avanzi  di  scol- 
pire e  licerli  di  architettura,  puro  stile  egiziano. 

AAR  0  AARE.  Anticamente  Avola  o  Arala:  è,  dopo 
il  Keno  e  il  Rodano,  il  maggior  fiume  della  Sviz- 
zera. N-Jsce  dal  Finster-Aarhorn ,  nel  cantone  ili 
B.;rna,  rasenta  le  ghiacciaie  del  Griiiisel  e  del  Schrek- 
li  )rn,  dove  raccoglie  acque  da  nuove  fonti  e  scende 
nella  pittoresca  valle  di  Oberhasli,  dopo  aver  fir- 
mato parecchie  cascale,  una  delle  quali,  a  Ilandcck, 
misura  un'altezza  di  ben  75  metri.  Scorre  quindi 
nella  vallata,  riversa  le  sue  acque  nei  laghi  <li 
Brienz  e  di  Tliun,  divent;i  navigabile  ;ippena  uscito 
da  quest'ultimo  e  piissa  poi  per  Btjrna,  .\arberg , 
Buren,  Solnra,  Wangen,  Argovia,  Brugg;  quivi  scorre 
con  rapidità  pericolosa  e  compie  il  suo  corso  di 
■i80  chdometri ,  gettandosi  nel  Keno  di  fronte  a 
W'aldshut,  a  302  metri  sul  livello  del  mare.  Tra  i 
suoi  allluenti,  che  ascondono  a  pù  di  i50,  sono 
s|)ecialmente  notevoli  la  Saa  ne  f  Sarine),  la  Zihl,  la 
Keuss,  il  Liminat,  l'Emmen,  la  Wigger,  la  Sura,  l'Aa, 
la  Liitschinc,  la  Thiele,  ecc.  Per  mezzo  degli  af- 
lluenti  riceve  acque  dai  laghi  di  Zurigo ,  di  Wald- 
stetten,  di  Zug,  di  Neufchàtel  e  di  Morat;  di  tutta  la 
Svizzera  solo  i  cantoni  di  Ginevra  e  del  Vallese  non 
gli  danno  tributar)'.  Nelle  sabbie  dcH'Aar  si  trovano 
minuzzoli  d'oro,  che  vengono  raccolti  nei  dintorni  di 
Aarau  e  di  Biberstein.  Talvolta  questo  fiume  stra- 
ripa, cagionando  dannose  devastazioni;  la  navigazione 
vi  è  molto  attiva  a  Thun ,  sopratutto  dopo  Berna. 
Nel  17!)9,  il  7  agosto,  i  generali  francesi  Ney  e  Ben- 
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delet,  alla  testa  dei  repubblicani,  respinsero  il  pi'in- 
cipe  Carlo  (arciduca  d' Austria) ,  che  tentò  il  passo 
dell'Aar,  con  l'esercito  imperiale.  Lo  stesso  nome  di 
Aar  fa  dato  a  quattro  altri  liumi:  uno  in  Prussia, 
Taltro  nel  ducato  di  Nassau  e  due  nel  principato 
di  W'aldeck. 

AAR  (ghiacciai  dell').  Nell'Oberland  Bernese,  al 
confine  dei  cantoni  di  Berna  e  Vallese,  si  trovano 
due  grandi  gliiacciaj,  uno  dei  quali  ha  8  chilometri 
di  lunghezza  ed  in  qualche  punto  400  metri  di  pro- 
fondità. Ne  nasce  il  detto  fiume. 

AARAU  (hit.  Aravia).  Città  posta  sulla  riva  destra 
dell'Aar,  nella  Svi/./.eiM,  st:i/,ioiie  c,;:i!im1c  djll.i  foi- 
rovia  che  va  dal  lago  di  Costauza  a  quello  di   Gi- 
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rievra;  ha  molte  fabbriche  di  seta,  di  cotone,  di  pelli; 
è  l'unica  fonderia  di  cannoni  che  possiede  la  Svizzera. 
V.  patria  adottiva  del  famoso  novellista  e  storico 
Zchokke;  vi  si  trovano  fiorenti  istituti  scolastici.  Città 
di  ch-ea  6000  ab.,  capoluogo  del  cantone  d' Argo- 
via  (V.).  Vi  si  vede  un  bel  ponte  a  catene  di  ferro. 
sull'Aar;  ha  dintorni  dehziosi. 

£A.RBERG.  Città  svizzera   nel   cantone  di   Berna, 
sull'Aar,  con  1260  ab. 

AARBORG.  Piccola  città  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  .\rgovia,  a  392  metri  sul  livello  del  mare, 
sulla  destra  del  fiume  Aar,  nel  punto  in  cui  vi  sbocca 
la  Wigger.  Ili  circa  11)00  ab.;  un  tempo  città  for 
tificata,  serve  ora  come  deposito  d'armi  e  di  muni- 
zioni. Vi  si  ammira  un  antico  cartello. 


AAREIDH  0    EL-ARIB.   Una    delle  provincie    del 

Neid  0  Ncgged  in  Arabia  (V.  Negoiìd). 

AARESTRUP  Emilio.  Poeta  danese,  nato  nel  1800, 
morto  nel  1856,  medico  (dal  1849)  della  diocesi  nel- 
l'isola di  Fionia,  riconosciuto  solo  in  questi  ultimi 
anni  come  scrittore  vigoroso  e  profondo  conoscitore 
della  propria  lingua. 

AARGAO.  V.  Argovia. 

AARHUUS.  (pron.  Ohrhus).  Capoluogo  del  baliag- 
gio  e  della  diocesi  dello  stesso  nome,  in  Danimarca, 
punto  principale  di  comunicazione,  tra  il  North  Jiit- 
land,  l'isola  di  Seeland  e  CoUundborg,  a  58  chi- 
lometri s.  e.  da  Viborgo,  sulla  linea  ferroviaria  Frie- 
dericia-Langaa.  E  situata  sopra  tre  colline,  al  fondo 
di  un  piccolo  seno  del  Kattegat,  con  porto,  e  cinta  di 
mura  in  pietra.  Ha  una  bella  cattedrale  di  stile  go 
tico,  la  più  alta  della  Danimarca,  costruzione  del 
secolo  XIII;  un  vescovato  fondato  da  Ottone,  una 
biblioteca,  un  museo  di  antichità,  ospedale,  col- 
legio; manifatture  di  tabacco,  di  cuojo,  di  spiriti, 
(li  lino,  e  raffinerie  di  zucchero.  Inoltre  gli  abi- 
tanti, in  numero  di  24,000,  si  occupano  di  pesca, 
nella  manifattura  di  panni,  di  cappelli  e  di  guanti, 
nella  fabbricazione  della  birra,  nella  concia  del  ta- 
bacco, ecc.  E  una  delle  più  antiche  città  della  Da- 
nimarca e  fu  una  delle  prime  ad  abbracciare  il  cri- 
stianesimo; diede  i  natali  ad  Enrico  Pontoppidan,  a 
Wormio  e  a  Roemer.  Presso  la  città  di  .\arhuus,  il 
ol  maggio  1849,  il  generale  prussiano  Hirschfeld  at- 
taccò i  Danesi,  comandati  dal  generale  Aye.  —  La 
diocesi  di  Aarhmts  comprende  sette  città  e  304  par- 
rocchie, con  circa  14,0000  ab.,  e  parecchi  porti. 
Principali  fra  questi  :  .\arhuus,  Randers,  Horsens  ed 
i;beltoft.  Fiumi:  la  Gudenaa  ed  altri  minori  ;  laghi  : 
il  Mossòe,  il  luelsóe,  il  Kolind,  ecc.  —  Il  baliaggio 
ha  2477  kmq.  di  sup. 

AARIMANE,  AHARIMAN,  AHERIMAN  0  AHRIMAN. 
Nella  mitologia  persili na  è  il  cattivo  principio,  l'au- 
toi'e  del  male,  che  si  oppone  ad  Oromaze  e  di- 
strugge spesso  l'elTetto  delle  sue  buone  intenzioni; 
o  piuttosto  è  la  notte,  o  la  stagione  nella  quale  il 
sole  si  allontiina,,  ed  i  suoi  raggi  feriscono  obliqua- 
mente la  terra.  E  nome  altres'i  di  un  demonio  ma- 
schio, poiché  la  stessa  mitologia  distingue  demonj 
dei  due  sessi,  .\hriraan  onora  vasi,  consacrandogS 
pesci  e  rettili  sotterranei. 

AARO.  Isola  nel  piccolo  Belt,  appartenente  al  ba- 
liaggio di  Hadcrsleben,  nella  provincia  prussiana  di 
Schlesvyig-Holstein ,  separata  dal  continente  per  lo 
stretto  di  Aaró.  Ab.  250. 

AARON.  Nome  di  molti  personaggi  storici,  primo 
fra  i  quali  il  sommo  sacerdote  della  religione  giu- 
daica, fratello  di  Mosè,  che  noi  diciamo  Aronne 
(V.).  —  Quindi  abbiamo:  Aaron  od  Harun,  sopranno- 
minato Al-fìeshid,  il  giusto,  quinto  califfo  degli  Abbas- 
sidi,  nel  secolo  Vili  dell'era  cristiana,  uno  dei  prin- 
cipi più  celebri  del  suo  lignaggio  :  possedette  uno  dei 
più  vasti  imperi  che  siano  mai  stati  ;  ebbe  amiche- 
voli relazioni  con  Carlomagno,  al  quale  mandò  in 
dono  una  clessidra,  una  scacchiera,  piante  di  fiori  e 
di  frutta,  tende,  un  elef  inte  e  le  chiavi  del  sepolcro 
di  Gerusalemme.  —  Aaron  di  Alessandria,  celebre 
medico  che  fiori  nella  prima  meà  del  secolo  VII: 
scrisse  le  Pandette  in  lingua  siriaca,  opera  di  trenta 
volumi,  nelhi  quale  commentò  le  opere  dei  me- 
dici greci.  Frammenti  di  queste  Pandette  si  trovano 


AARON. 


nella  Storto  della  medicina  dello  Sprengel.  Aaron 
d'Alessandria  fa  il  primo  a  far  conoscere  il  vajiiolo, 
sul  quale  scrisse  un  trattato,  pure  in  su-iaco.  —  Aaron 
Abed-Chaim,  rabbino  di  Fez,  che  pubblicò,  nel  1G09, 
in  Veneiia  :  Lev  Aaron  (cuore  di  Aaron),  commento 


Fig   7.  —  Ohianclajo  d^H'Aar 

sopra  Giosuè  e  i  l'rofeti;  Korban  /iaron  (olTerta  di 
Aaron),  dotto  commento  sul  Si/fra.  —  Aaron  Ari- 
scon,  rabbino  caraita,  medico,  filosofo  e  cabalista  del 
secolo  XIII;  liorì  a  Costantinopoli.  —  Aaron  Bsn 
Aser  0  Bar  Hoise,  celebre  rabbino,  scrittore  di  gram- 
matica e  teologia  nel  secolo  XI.  —  Aaron  Isacco, 
viaggiatore  poliglotte ,  indovino ,  famoso  pei  suoi 
tradimenti  al  tempo  dei  Comneni.  —  Aaron  Pietro, 
tiorentino,  canonico  di  Riminì  nel  secolo  XVI:  scrisse, 
in  latino  e  in  italiano,  opere  sulla  musica;  notevole 
in  tali  opere  un'  idea  die  prevaleva  a  que'  tempi 
e  la  quale  consisteva  nell'informire  le  regole  mu- 
sicali su  dieci  precetti  principali  in  omaggio  ai  dieci  co- 


Flg.  S.  —  Aarburg. 

Ili  indumenti  di  Di).  —  La  storia  inoltre  ci  riconla: 
Aronne  di  Pesaro,  Aronne  Rajuse3  e  molti  altri  rab- 
bini dello  stesso  noma,  più  o  mano  celebri.  Anche 
due  santi  sono  conosciuti  col  noma  di  Aaron,  uno 
martire  sotto  Domiziano,  l'altro  fondatore  del  primo 
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monastero  eretto,  nel  VI  secolo,  in  Bretagna,  dove 
sorse  |)oi  la  città  di  Saint-Malo. 

AARSENS  Francesco  Van.  Celebre  diplomatico,  fi- 
glio di  Cornelio,  cancelliere  degli  Stati  Generali 
d'Olanda:  nacque  all'Aja  nel  1572;  fa  successiva- 
mente ambasciatore  degli  Stati  Generali  in  Francia, 
in  Spagna,  a  Vimezia  ed  in  Inghilterra.  Per  consi- 
glio di  lui  si  tenne  il  sinodo  di  Dordrecht,  dove  Bar- 
newelt  e  gli  altri  avversari  del  principe  Maurizio  di 
Nassau  furono  condannati  :  di  che  la  fama  di  Aarsens 
restò  macchiata.  Fu  quest'uomo  dal  cardinale  di  Riche- 
lieu  giudicato  come  uno  dei  piìi  sagaci  politici  del 
SU)  leinpj.  Mori  nel  1641. 

AARTGENS  o  AERTGENS.  Pittore  fiammingo,  n?to 
a  l«ida  nel  1498:  da  cardatore  di  lana  si  fece  ar- 
ti-ui  e  si  acquistò  eletta  rinomanza.  Fu  molto  stimato 
il. il  celebre  pittore  Francesco  Floris.  Morì  annegato 
nel   1564. 

AARTSEN  Pietro.  Detto  generalmente  Lange  Pier, 
Pietro  il  lungo,  per  l'altissima  sua  statara:  nacque 
in  .\msterdam  nel  1507,  fu  discepolo  di  Aler  Klaesson, 
imo  dei  più  rinomati  pittori  di  quel  tempo,  e  venne 
ammesso  fra  i  maestri  della  scuola  d'Anversa.  Si  con- 
servano suoi  qaadri  nelle  Fiandre  e  in  alcune  delle 
gallerie  principesche  di  Germania.  Mori  nel  1573. 

AARVAN6EN.  Città  del  cantone  svizzero  di  BcriKi, 
caDoluogo  del  circolo  omonimo  suH'Aar,  con  circa 
1800  ab.,  di  confessione  evangelica. 

AAS.  Nome  di  un  gruppo  di  piccole  isole  e  di  un 
forte  della  Norvegia,  di  un'isola  dell'America  set- 
tentrionale, sul  fiume  S.  Lorenzo,  e  di  un  borgo  di 
Francia,  nei  Bassi  Pirenei. 

AAS  Guglielmo.  Intagliatore  e  gittatore  di  carat- 
teri, nato  a  Basilea  nel  1741,  mort.i  nel  1800.  Per- 
fezionò il  metodo  di  stampare  le  carte  geografiche, 
tacendo  uso  di  caratteri  mobili,  e  formò  le  interlinee 
proporzionate  e  progressive,  di  grande  uso  nella 
composizione  delle  tabelle.  Fu  ingegnere  militare  e 
fece  le  campagne  della  Svizzera,  sotto  Massena.  Si 
hanno  di  lui  carte  geografiche  e  alcune  opere  di  eco- 
nomia politica. 

AASAR.  Città  dell'antica  Palestina,  nella  tribù  di 
Giuda,  tra  Ascalona  ed  Azoto,  ridotta  a  villaggio  e 
totalmente  decaduta. 

AASCHAUR  0  AASCraR.  Festa  persiana  celebrata 
per  dieci  giorni  consecutivi,  durante  i  quali  il  pa- 
radiso resta  aperto,  secondo  le  tradizioni  di  quel 
popolo,  in  modo  che  tutti  coloro  i  quali  muojono 
in  quel  frattempo  vi  possono  entrare  senza  difficoltà. 

AASI 0  ASSI.  (El-Asf).  Fiume  della  Siria,  il  massimo 
di  quella  regione,  dopo  l'Eufrate,  dai  Greci  chiamato 
Orante,  AxiusdiM  Romani.  Nasce  dalla  giogaia  dell'An- 
tilibano,  a  80  km.  N.  da  Damasco;  bagna  Hamah,  Ta- 
mieh,  Antiochia  e  si  getta  nel  Mediterraneo,  presso 
leruine  di  Seleucia,  dopo  lunghissimo  corso  (4t)0  km). 
Il  suo  letto,  in  generale,  è  incassato  fra  ripe  molto  alte, 
ond'è  che,  per  irrigare  le  circostanti  campagne,  si 
levano  le  acque  dal  fiume  col  mezzo  di  grandi 
ruote  idrauliche,  invenzione  antichissima. 

AASHO  V.  Sldoiie. 

AASVÀR  (pron.  Ohsvèr.).  Isola  alla  costa  nord-est 
di  Norvegia:  vi  si  fa  una  considerevole  pesca  di  aringhe. 

AATYL.  Antica  città  della  Siria,  principalmente 
abitata  dai  Dra.si.  Ora  vi  si  ammirano  importanti 
mine. 

AAVORA  0  AVOIRA.  Nome  di  una  specie  di  palma 
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spinosa,  criginaria  della  Guinea  e  coltivata  anche  in 
America.  Ila  frutti  che  producono  una  specie  di  olio, 
e  semi  che  danno  una  specie  di  burro.  Questi  due 
prodotti  sono  importati  iti  Europa,  e  quivi  conosciuii 
clI  none  di  olio  di  palma,  burro  di   Galain. 

A.  A.  H.  C.  Abbreviazione  latina  significante  ;  Anno 
ab  urbe  condita,  cioè  nell'anno  dalla  fondazione  di  Homi. 

AB  fo  Ap  0  AubJ.  In  persiano  e  in  sanscrito  si- 
gnilica  acqua  ;  come  ;  Duab,  i  due  fiumi  ;  Pengiab ,  o 
Punjmb ,  i  cinque  fiumi ,  ecc.  (V.  A\).  —  Ab , 
inoltre,  nell'  ebraico  ,  nel   samaritano  ,    nell'  arabo  . 
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come  l'aia  o  abba  caldaico  e  siriaco,  Vabbas  greco  e 
latino,  significa  padre,  Qoliii  che  ha  generalo.  Più  tardi 
«6  fu  adoperato  per  esprimere  la  qualità  di  padrone, 
signore,  fondatore,  inventore.  Le  chiese  di  Siria,  le  copte, 
le  etiopi  chiamano  abba  ed  anche  anba  i  vescovi. 
—  Ab  è  titolo  d'onore,  presso  gli  Ebrei,  dei  rabbini 


Fìg.  10.  ».  Alir-bdes',  tipi  di  gnorriori. 

Tnnaili,  e  fu  partieolarmenlc  adoperato  da  qualche 
scrittore  del  medio  evo,  per  indicare  il  superiore  d'un 
monjs  ero,  deto  comurismente  abate  (V.).  —  Ab. 
e  l'undecimo  mese  dell'  anno  civile  degli  Ebrei  e 
il  quinto  del  loro  antico  anno  religioso ,  che  prin- 
cipia col  m.'se  Isan.  Il  mese  ab  corrisponde  alla  luna 
di  luglio,  vale  a  dire  ad  una  parte  di  questo  mese 
e  al  principio  d'agosto;  secondo  gli  anni,  può  inco- 
minciare fra  il  10  luglio  e  il  7  agosto.  Nel  primo 
giorno  di  Ab,  gli  Ebrei  digiunano,  in  memoria  della 
morte  di  Aronne  ;  il  nono  giorno  fanno  un  altro  di- 
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giuno  commemorativo  del  a  i istruzione  del  timpiodi 
Salomone,  incendiato  dai  Caldei,  588  anni  a.  C,  e 
dell'incerd  )  di  un  secondo  tempio,  avvenuto  per 
opera  dei  Romani  nell'anno  70  dell'era  volgare.  In 
tal  giorno  il  digiuna  è  rigorosissimo;  nelle  sinago- 
g!ie  si  fanno  letture  della  Bibbia,  specialmente  delle 
I  imentazioni  di  Geremia.  Durante  il  mese  si  debbono 
1  sciare  tutte  le  ricreazi  jni ,  ed  è  anche  proibito  di 
radersi  la  barba.  Nel  giorno  diciotto,  altro  digiuno 
per  ricordare  che  in  quella  notte  furono  rapite  le 
lampade  del  santuario  sotto  il  regno  di  Acliaz.  In 
generale,  questo  mese  degli  Ebrei  si  può  considerare 
come  la  loro  quaresima. 

ABA.  Città  antichissima  della  FociJe,  sul  Cefiso, 
presso  .lampoli,  in  Grecia  ;  fon  lata,  credesi,  da  Abas,  re 
d'Argo;  fu  il  centro  delle  città  appartenenti  al  popolo 
degli  Abanli  (V.).  Vi  avevano  essi  un  oracolo  d'.\pollo, 
famosissimo,  che  fu  incendiato  dai  Persiani,  nel  48U 
a.  C,  e  dai  Beoti  nel  34C.  Si  disse  che  gli  abitanti 
di  questa  città,  all'epuca  dell'invasione  di  Serse,  l'ab- 
bandon;tssero  e  si  trasferissero  nell'Eubea,  che  da 
essi  si  chiamò  Abantide  ;  ma  l'Eubea  aveva  questo 
nome  già  cinque  secoli  prima,  cioè  ai  ttmpi  di  Omero. — 
Aba,  altra  città  di  Greeia,  nella  Caria.  — Aba,  città  d'In- 
ghilterra, rinomata  pel  concilio  che  vi  si  tenne  nel 
liJl2  —  Aba,  donna  che  ebbe  da  Antonio  e  Cleopatra  il 
governo  di  Obbo,  nella  Cilicia. 

ABA  o  ABBA.  Nome  di  tessuti  grossolani,  altrimenti 
detti  Salonicchi.  dei  quali  in  Oriente  si  fa  una  spe- 
cie di  soprabito  senza  maniche  e  certi  calzoni  corti  ; 
complesso  di  vestire  che  parta  pure  il  nome  di  Aba. 
E  in  uso  in  Turchia  pei  contadini,  pei  marinaj,  pei 
Sili  lati.  Altre  volte  il  panno  era  oggetto  di  una  con- 
siderevole esportazione,  specialmente  a  Salonicco  e 
in  tutta  la  ilacedonia;  Marsiglia  ne  faceva  traffico, 
I  l'asportandone  nelle  Antille;  presentemente,  se  ne  fa 
ancora  qualche  spaccio  a  Smirne,  servendosene  i 
Turchi  per  imballare  il  loro  tabacco  fine.  Comune- 
mente, i  tessuti  di  Aba  portano  il  nome  di  Abati  di 
Macedonia. 

ABA  Samuele.  Re  d'Ungheria,  cognato  di  S.  Ste- 
fuio,  primo  re  cristiano  di  quel  regno;  fu  eletto 
nel  1041  invece  di  Pietro,  detto  r.\Iemanno,  ac- 
cusato di  tirannia  e  caccialo  dai  sudditi.  Aba  fu 
dispotico  e  crudele,  e  provocò  l'inimicizia  dei  nobili, 
i  qu;ili,  c(  stretti  a  faggire,  chiamarono  l'imperatore 
l'urico  IH.  Venuti  in  guerra ,  il  re  fu  sconfitto  ed 
ucciso  nel  104-4,  dicono  alcuni,  dagli  stessi  suoi 
soldati,  altii  per  ordine  di  Pietro  l'Alemanno,  che 
ricuperò  il  trono. 

ABABA.  Celebre  fiume  della  Tessaglia,  l'autico 
r  lieo.  — Ababa  o  Babà,  gruppo  d'isole  al  nord-ovest 
liclle  Nuove  Ebridi,  nella  Melanesia. 

ABABDESI,  ABABDEH,  ABADIS  o  HABAB.  Popola- 
zione nel  N.  E.  dcir.\frica,  abitante  nell'alto  Egitto, 
ili  parecchie  borgate  della  valle  del  Nilo  e ,  nella 
bassa  Nubia,  i  territorii  tra  il  Nilo  e  il  mar  Rosso. 
Al  nord  occupa  la  strada  da  Kosseir  a  Kenneh,  e  la 
valle  del  Nilo  fin  giù  ad  Onibos.  Al  sud ,  presso 
.\bu-Hammed  e  presso  Ras-Benas  (Berenice),  con- 
lina coi  Bescharin,  popolazione  aflìiie,  ma  da  essa 
di  frequente  guerreggiata.  Gli  Arabi  comprendono 
l'una  e  l'altra  popolazione  col  titolo  di  Bega.  Essi 
possono  considerarsi  come  gli  abitanti  primitivi  di 
((uelle  regioni.  Sono  essenzialmente  un  popolo  di 
pastori,  ma  non  si  possono  chiamar  nomadi,  abban- 
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donando  essi  le  loro  abitazioni  soltanto  nel  caso  in 
cui  vi  sianj  costretti  da  mancanza  d'acqua.  Tutti 
i  loro  averi  constano  di  cammelli  mal  nutriti,  di  pecore 
e  di  capre  che  pascolano  sulle  montagne;  il  loro  nu- 
trimento si  compone  pirticolarmente  di  latte.  11  loro 
commercio  si  esercita  in  baratti.  Gli  Ababdeh  sono 
jToveri,  timidi  e  paurosi;  njn  mendicano  quasi  mai, 
m  i  accettali j  con  aviiità  e  con  animo  grato  ciò  che 


loro  si  olTre.  I  ricchi  ripongono  il  loro  orgoglio  ncl- 
l'cspitalità.  Sono  divisi  in  quattro  tribiì ,  soggetta.- 
all'alto  dominio  del  governi^  egiziano.  1  Sheikhs  (capi), 
che  vengono  «celti  fra  esse  e  che  hanno  assoluti) 
potere  sul  popolo,  dipendono  pure  dal  governo  egi- 
ziano. Gli  Ababdeh  sono  in  fama  di  essere  un  popò!  > 
onesto,  e  alla  loro  custodia  si  affidano  i  tras|)orii. 
|K'r  mezzo  di  cammelli,  attraverso  il  ileserto  nubiano, 
e  quelle  strade,  da  essi  percorse,  sono  ora  allatto  si- 
cure. Il  loro  numero  ascende,  tutt'al  pili,  a  100.00!» 
anime. 

ABABIL.  Uccello  favoloso,  spesse  volle  menzio- 
nato nel  Corano,  oggetto  di  superstiziose  credenze 
presso  i  Musulmani. 

ABACA.  Pianta  annua,  coltivata  in  Asia,  in  Africa 
e  in  America,  così  chiamata  da  Sonnerat,  che  la  trovò 
nelle  isole  Filippine;  da  essa,  nell'Oriente,  si  esfrag- 
gono  fili  per  ttle  e  funi. 

ABACA  KHAN.  Ottavo  imperatore  mongolo,  della 
stirpe  di  Gongiscan,  tìj.lio  e  successore  di  llolaku 
Khan  (1265):  respinse  le  milizie  di  Birkali.  re  di 
Bokhara,  che  aveva  invaso  la  Persia;  nel  l'2G9  scon- 
fisse, presso  Herat,  D:ran-Oghlan  e  riconquistò  il 
Klwrassan,  che  quegli  aveva  invaso;  tentò,  ma  in- 
darno, di  soggiogare  la  Siria  e  l'Egitto,  già  conqui- 
stati da  suo  padre  e  che  si  erano  sottratti  al  suo  do- 
minio. Colto  da  improvvisa  malattia,  morì  nel- 
l'anno 128-J. 

ABACCO  Antonio.  .Vrchitetto  e  intagliatore,  nato 
e  morto  in  Roma,  nel  secolo  XV!;  discepolo  dell'ar- 
chitetto .\ntonio  di  San  Gallo,  infagliò  le  tavole  di 
un'opera  pubblicata  da  quegli  intomo  all'archi- 
tettura. 

ABACENA.  Antica  città  di  Sicilia,  che  sorgeva, 
crcdesi,  sul  luogo  ora  occupato  dal  borgo  di  Tripi; 
città  ora  interamente  distrutta,  mcntovatJi  da  Dio- 
doro Siculo,  da  Tolomeo  e  spesso  ricordata  nella 
storia  delle  guerre  tra  Cartagine  e  i  Siracusani. 

ABACI.  Picola  città  con  f)rte   cartello  sul    Di- 
Eii'irluped ia  Uiìivertale. 
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nubio  ia  Baviera,  notevole  per  alcun  esorgenti  di 
:icque  alcaline,  indicate  per  la  cura  dei  reumatismi, 
delle  storpiature,  ecc.  e  perchè  fu  culla  dell'impera- 
tore Enrico  111.  11  19  aprile  1800,  ne'  suoi  dintorni, 
sii  Austriaci,  sotto  l'arciduca  Carlo,  furono  vinti  dai 
l'rancesi,  guidati  da  Davoust. 

ABACO.  Parola  che  si  trova  ad  indicare,  neiraritme- 
//ca,  uno  strumento  di  conteggio;  neìV architettura,  una 


^^~^<K^,S^ 


•■■?.  1». 


parte  del  capitello;  iieirflrcA«o%/o,  parecchi  arnesi; 
nella  mineralogia,  una  sortii  di  pietra,  e  trovasi  infine 
nella  geografìa.  Abbiamo  quindi:  Abaco  od  Abbaco,  did 


Fig.  ir 

greco  a'3a?,  lavoh,  strumento  adoperato  per  eseguire 
ealcoli  a'ritinetici  :  pare  che  anticamente  si  facesse  uso 
ili  una  piccola  tavola  spianata  e  coperUa  di  polvere 
o  di  arena ,  sulla  quale  si  eseguivano  calcoli  e  si 
disegnavano  figure.  Si  crede  che  tale  strumento  sia 
nato  ad  un  tempo  con  la  scienza  dei  numeri,  es- 
(Proprptd  letteraria).  2 
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sendo  stato  conosciuto  e  arloperalo  dai  Greci,  dai 
Romani,  dai  Germani,  dai  Franchi,  dai  Cinesi,  ecc.; 
il  tempo  nu  modificò  variamente  la  forma,  e  l'abaco 
divenne  finalmente  un  quadrilungo,  diviso  da  parec- 
chie corde  di  rame  parallele,  in  ciascuna  delle  quali 
s'infilano  pallottole  d'avorij  o  di  legno,  scorre- 
voh,  come  si  vede  dalle  fig.  1:2  e  13.  11  numero  delle 
corde,  sebbene  non  limitato,  deve  essere  tale  da  per- 
mettere di  calcolare  fino  ai  milione.  La  prima  linea, 
a  destra  di  chi  guarda,  è  quella  delle  unità,  la  se- 
conda delie  decine,  la  terza  delle  cenlinaja,  ecc;  per 
notare  un  numero  si  dispongono  tutte  le  palle  nella 
IKirte  superiore  dello  strumento,  pai  si  abbassano, 
nella  paite  inferiore  di  ciascuna  linea,  tante  palle 
quante  sono  le  unità  dei  rispettivi  ordini.  Cosi,  ab- 
bassando 4  palle  nella  prima  finea,  6  nella  seconda, 
5  nella  terza  e  3  nella  quarta,  sarà  notato  il  nu- 
mero 3564.  Cambiando  quindi  posto  alle  palle,  e 
ti-asportando  una  o  piìi  palle  dalla  linea  di  destra 
a  quella  di  sinistra,  come  si  fa  per  le  unità  d'ordine 
superiore  nelle  operazioni  scritte,  si  eseguiranno  le 
addizioni  di  uno  o  più  numeri ,  operando  in  modo 
inverso  quando  si  vogliono  fare  sottrazioni.  Nella  Cina 
e  nel  Tibet,  dove  il  calcolo  decimale,  non  basato  sul 
meridiano  terrestre,  è  il  solo  conosciuto,  dividendosi 
e  suddividendosi  pesi  e  misure  in  10  parti,  questo 
abaco  è  molto  in  uso  ed  ha  per  ogni  filo  solo  cin- 
que palle,  delle  quali  una  vale  cinque,  e  si  distingue 
dalle  altre  o  per  il  colore,  o  per  la  grossezza.  V'ha 
nel  Museo  della  Compagnia  delle  Indie  orientali,  a 
Londra,  uno  di  questi  strumenti,  detti  in  chinese 
shwan-pajì,  e  la  Biblioteca,  già  imperiale,  di  Parigi  ne 
ha  uno  antico  romano.  I  Russi  parimenti  fanno  cal- 
coli con  pallottole  infilzate;  l'uso  vi  fu  introdotto 
dai  conquistatori  mongoli  verso  la  fine  del  Medio 
Evo.  I  Greci,  come  si  è  detto,  chiamano  questo  stru- 
mento abax.  Alcuni  etimologisti  credono  che  la  pa- 
rola abaco  derivi  dal  fenicio  aba,  polvei-e.  Luca  da 
Borgo  S.  Sepolcro,  il  primo  che  ci  fece  conoscere 
l'algebra  indiana,  o  arabica,  la  crede  una  contra- 
zione della  parola  arabicus.  —  Abaco  è  anche  dive- 
nuto, presso  tutti  i  popoli  di  razza  latina,  sinonimo 
di  aritmetica,  e  lo  si  trova  con  questo  significalo  in 
alcune  opere,  già  nel  XVI  secolo.  —  In  italiano  poi, 
dicesi  abaco  un  manualetto  elementare,  col  quale 
s'insegnano  le  prime  operazioni  dell'aritmetica.  — 
Ahaco,  in  architettura,  è  la  parte  superiore  o  corona 
del  capitello  della  colonna:  capitello  primitivo  non 
fu  dapprima  che  un  pezzo  di  legno  quadrato  messo 
fra  la  colonna  e  l'architrave  per  sostegno  di  questa.  I 
pi-imi  abachi  erano  grossi  e  sporgenti,  come  in  ori- 
gine queUi  delle  colonne  greche  d'ordine  dorico  ;  poi, 
essendone  tagliata  a  sbieco  una  parte ,  si  formò 
r  echino  ,  il  quale ,  col  progresso  dell'  arte  ,  prese 
forma  rotonda  e  piìi  bella.  Finalmente,  l'abaco  di- 
venne una  parte  soltanto  del  capitello.  Volendo 
pure  che  abbia  avuto  origine  nelle  costruzioni  in 
pietra,  deve  sempre  essere  stato  immaginato,  come 
nelle  costruzioni  in  legname,  per  dare  alle  pietre  del- 
l'architrave un  appoggio  pili  sicuro.  Gli  Egiziani 
adoperavano  per  capitello  un  semplice  abaco  ,  che 
fecero  però  variar  molto  nella  forma.  Il  più  comune 
è  un  dado  di  pietra,  quasi  sempre  liscio,  ma  alcune 
volte  anche  ornato.  Talora  se  ne  trovano  anche  tre, 
l'uno  sovrapposto  all'altro.  L'abaco  fu  adottato  da 
tutte  le  nazioni,  eccettuati  i  soli  Cinesi,  presso  i  quali. 


essendo  comunissime  le  colonne  di  legno,  le  si  mettono 
spesso  in  opera  senza  capitello  e  senza  abaco.  Si 
trovano  anche  fra  i  moderni  alcuni  esempi  della  sop- 
pressione dell'abaco,  essendosi  conservato  l'echino,  e 
su  questo  appoggiato  l'architrave.  L'abaco  ha  una 
forma  diversa  nei  varii  ordini  di  architettura:  nel 
toscano,  nel  dorico  e  nel  jonico  è  quadrato  ;  nel  co- 
rintio e  nel  composito  è  mistilineo,  con  le  faccie  in 
cavate  ;  ed  in  questo  caso  i  suoi  angoli  si  chiamano 
coma,  il  mezzo  scopa  e  l'incavatura  arco;  nel  mezzo 
di  questa  curva  ordinariamente  vi  è  una  i-osa.  Nel 
dorico  antico  l'altezza  dell'abaco  è  la  metà  di  quella 
del  capitello,  ma  nel  dorico  posteriore,  nel  toscano  e 
nel  jonico  le  regole  ordinarie  gfiene  assegnano  una 
terza  parte.  Nei  templi  di  Pesto  e  di  Siracusa  l'a- 
baco aggetta  sopra  l'echino  molto  più  che  negli  al- 
tri templi  della  Grecia;  il  che  dà  al  capitello  un- 
certo  carattere  di  forza  e  di  grandiosità.  Nell'ordine 
corintio  e  nel  preteso  composito  l'abaco  è  ordiiRiria- 
mentc  la  settima  parte  del  capitello.  —  Nell'archi- 
tettura bisantina  ha  grande  sviluppo,  così  da  sem- 
brare talvolta  un  capitello  sovrapposto  ad  un  altro  ; 
nella  gotica  è  di  forma  mistilinea,  ecc.  Gli  operai 
chiamano  abaco  un  ornamento  gotico  con  un  filetto 
o  coroncina  che  compone  la  metà  dell'ornamento  me- 
desimo ;  ed  a  questi  filetti  si  dà  il  nome  di  {Hello  a 
coroncina  dell'abaco.  Alcuni  architetti ,  e  fra  questi 
Palladio,  intendono  per  abnco  il  plinto  che  è  intorno 
all'echino;  altri,  seguendo  lo  Scamozzi,  dicono  abico 
una  modanatura  incavata,  che  corona  il  piedesiai- 
b  dell'ordine  toscano.      ,p|,,„,.,„,,,,,„,,,,,p.,,,,,,.ppp^ 


L'abaco  si  chiama  an- 
che trapezio  o  tagliere. 
Si  ha  da  Vitruvio  che 
col  nome  di  abaco  si 
chiamavano  i  compar- 
timenti di  bronzo  sui 
tetti    delle    case    più 


Kig.  14.  —  Abaco  di  cap!tf»H(v 
dorico  greco. 


I''ig  15  —  Abaco  di  capitello 
nel  tempio  di  Karnak. 


Pie.  16.  —    Abaco  di   capitello 
in  San  Vitale  a  Ravenna. 


doviziose,  i  quali  compartimenti,  veramente,  dicevansi 
specchi,  quando  erano  di  forma  rotonda.  —  I  Greci 
e  i  Romani,  poi,  chiamarono  col  nome  di  Abaco  una 
specie  di  credenza ,  o  tavola  a  plutei  (che  oggi 
con  vocabolo  francese  si  direbbe  bu^et),  per  riporvi  i 
vasi  s  gli  utensili  per  le  mense.  Collocavasi  nelle  sale 
da  pranzo.  Introdottosidall'Asia,  questo  mobile  divenne 
oggetto  di  gran  lusso.  Parecchi  scrittori  latini  ne  rim 


AUACOLU. 

proverarono  l' uso  ai  Romani.  Citansi  abachi  famosi  per 
valore  nelle  opere  di  Tito  Livio  e  di  Sallustio.  I  più 
modesti  erano  di  marmo  ;  altri  fatti  con  legnami  co- 
stosi; altri  intarsiati  a  lamine  d'oro  e  d'avorio.  — 
Abaco  era  altresì  un  tavoliere  da  giuoco ,  presso  a 
poco  come  il  nostro  scacchiere;  adopera  vasi  in  varj 
giuochi  d'azzardo  e  di  calcolo.  —  Abaco  era  anche 
una  tavola  senza  piedi,  attaccata  al  mui-o,  e  da  po- 
tersi ripiegare   secondo   il  bisogno,   nonché  una  ta- 
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Fig.  17,  —  A' 


f>:tetlo  corìolio. 


vola  di  manno,  adoperata  per  rivestire  le  pareli 
di  una  camera.  —  Abaco,  fu  chiamata  una  specie  di 
pietra  usata  nelle  miniere  per  la  purificaziuiie  del- 
l'oro. —  Abaco,  inline,  si  chiamano  due  delle  molto 
isole  che  compongono  l' arcipelago  delle  Uahama , 
presso  la  costa  della  Florida,  nell'Atlantico.  Si  distin- 
guono coi  nomi  di  Grande  Abaco  e  Piccola  Abaco:  la 
prima  ha  una  lunghezza  di  circa  l'28  chilom.  so- 
pra una  larghezza  media  di  chilom.  24,  circa;  l'al- 
tra è  molto  più  piccola  della  prima;  entrambe  dànnci 
insieme  ricetto  ad  una  popolazione  di  circ;i  20(X)  ab.  ; 
la  loro  posizione  geografica  è  segnata  tra  il  20"  e 
27°  di  Int.  nord. 

ABACOLO.  Tubo  di  vetro  o  di  alira  materia,  di 
Color  vario,  usato  dai  Romani,  nella  costruzione  dei 
pavimenti  in  mosaico. 

ABACDCCO  0  HABACUC  (che  m  ebraico  vuol  dire 
lollatoie).  Fu  l'ottavo  dei  dodici  profeti  minori  e  visse 
circa  sei  secoli  a.  C.  Ignorasi  dove  nascesse  e  l' epoca 
precisa  in  cui  profetasse;  credesi  però  sia  stato  nei 
primi  tempi  del  regno  di  Manasse  o  Gioachino. 
Predisse  la  prigionia  degli  Ebrei  in  Caldea  e  il  loro 
ritomo  in  patria.  Di  lui  ci  rimane  una  sola  pro- 
fezia, giudicata  mirabile  per  energia  di  stile  e  di 
concetti,  in  alcuni  punti  sublime,  e  annoverata  fra  i 
sagpri  più  splendidi  della  poesia  ebraica. 

ABAD.  Voce  persiana  che  significa  città,  dimora, 
residenza;  donde  i  composti  Akbarabad ,  Aurimgabad 
(città  di  Akbar,  città  di  .\urungzeb),  Fyabad  (bella 
città),  ecc. 

ABAD  I,  n,  m,  V.  Aradidi. 

ABAOA.  Città.  V.  Aba[)iì:h.  —  Abada,  o  monaco  delle 
Indie,  nome  che  i  Portoghesi  diedero  al  rinoceronte,  al 
tcmp  delle  loro  conquiste  in  Oriente.  —  Abada,  qua- 
drupede ferocissimo  dell'Africa,  di   figura  quasi  si- 


mile al  cavallo,  sebbene  più  piccolo,  colla  testa  cri- 
nita e  coda  di  bue,  ma  più  corta,  e  cornuto. 

ABAODON.  Voce  arabica,  nome  dell'angelo  dell'a- 
bisso, conduttore  di  locuste  devastatrici  ;  così  si  legge 
nell'Apocalisse.  Alcuni  immaginarono  che  in  Abaddon 
sia  stato  simboleggiato  Giovanni  di  Giscala,  che  ab- 
bandonò Gerusalemme,  stretta  dalle  armi  di  Tito,  e 
vi  fece  ritorno  conducendo  bande  di  fanatici  che  lo  pro- 
clamarono re  e  cagionarono  alla  città  santa  danni 
gravissimi.  Questo  nome  fu  pure  dato  al  nume  greco 
Apollo;  i  rabbini  chiamano  Abaddon  il  più  profondo 
centro  dell'  inferno  ;  Klopstock  introdusse  Abaddon  , 
angelo  ribelle,  nel  suo  poema  della  Messìade;  taluni 
in  Abaddon  raffigurarono  Satana. 

ABADEH.  Città  della  Persia,  nel  Farsistan,  circon- 
data da  bei  giardini,  ma  molto  decaduta  dall'antico 
grado  di  floridezza  Ab.  circa  10.000. 

ABAOIOI  0  ABADITI.  Dinastia  di  re  mori,  d'origine 
siriaca,  salita  al  trono  nella  Spagna,  in  Siviglia,  nel  V. 
secolo  dell'egira,  XI  dell'era  cristiana.  —  Abad  I. 
{Abul-Kasim  Mohammed-Ben-Abad),  celebre  per  arte  di 
governo,  regnò  ventisei  anni,  e  ai  propri  stati  ag- 
giunse il  reame  di  Cordova,  di  cui  fece  perire  il  so- 
vrano, nel  1020.  Sostenne  alcune  guerre  e  morì  il  24 
gennaio  del  1042.  —  Abad  II  (Abu-Amru-Ben-Abad), 
figlio  del  precedente,  fu  principe  splendido,  ambi- 
zioso, crudele  e  poeta.  Spogliò  parecchi  emiri  del- 
l'Andalusia, fu  in  lotta  con  Ferdinando  il  grande,  re 
di  Castiglia  e  di  Leon,  e  fu  battuto  dal  Cid;  per  il 
che  dovette  restituire  le  famose  reliquie  di  San'Isi- 
doro.  Impadronitosi  a  tradimento  di  Cordova,  nel  lOCO, 
era  in  armi  contro  i  i-e  di  Granata  e  di  Malaga,  quando 
morì,  nel  1069,  il  28  febbraio.  —  Abad  111  {Abul-h'a- 
siin-Mohainined  o  Al  Motamed  Billah),  figlio  di.\bad  II, 
nato  n(d  1040,  il  più  notabile  dei  re  mori  di  Spa- 
gna di  quell'epoca,  dotato  di  genio  e  di  buon  gusto 
per  le  belle  arti,  per  la  letteratura  e  per  la  scienza, 
lodevole  cultore  di  poesia,  conquistò  i  regni  di  Mur- 
cia,  di  Malaga,  di  laen,  di  Ubeda,  di  Baza.  Consi- 
derato come  cattivo  musulmano,  perchè  beveva  vino 
e  perchè  avevo  dato  la  figlia  in  moglie  ad  un  Alfonso 
di  Castiglia,  cristiano,  fu  sopraffatto  da  una  lega  di 
principi  mori,  i  quali  lo  cacciarono  dal  trono,  il  9  set- 
tembre 1091.  Condotto  in  Africa,  con  la  famiglia,  fu 
ivi  chiuso  nella  fortezza  di  Aghmat,  dove  morì  quat- 
tro anni  dopo.  Nella  sua  cattività  scrisse  poesie  la- 
mentevoli sulla  propria  sorte.  Con  lui  ebbe  fine  la 
(linasliii  ile;^li  Abadidi. 

ABADIOTTL  Popolo  dell'isola  di  Candia,  di  origine 
araba  o  saracinesca. 

ABADIR  0  ABADI  o  ABDIR.  Parola,  secondo  il 
Bochart,  della  lingua  fenicia,  che  significa  pietra  sfe- 
rica. E  nome  di  alcune  divinità  cartaginesi,  delle 
quaU  parla  S.  Agostino,  corrispondenti,  si  crede, 
ai  Belli  di  alcuni  popoli,  ossia  a  certe  pietre  che  si 
credevano  dotate  d'anima,  e  che  venivano  consultate 
come  oracoli.  Credono  altri  che  col  nome  di  Aba- 
dir  i  Gentili  indicassero  genericamente  le  deità  mag- 
giori. Nelle  antiche  leggende  greche,  Abadir  era  la 
pietra  che  la  dea  Rea  offri  al  consorte  Saturno  (il 
quale  divorava  i  bambini),  invece  del  neonato  Giove. 
ABADITI.  V.  Abadidi. 

ABADZEN.  Tribù  di  Circassi,  stanziat^i  sul  versante 
settentrionale  del  Caucaso. 

ABAI  (Bahe-el-Azrek,  fiume  azzurro,  lat.  Astapus). 
Fiume  d'Abissinia:  nasce  a  2750  m,  nei  monti  God- 
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giam,  attraversa  il  lago  Tsana  e,  al  disotto  di  Kar- 
tum,  si  unisce  col  Nilo  bianco  ;  poi  con  altro  nome 
costituisce  uno  dei  òae  grandi  rami  del  Nilo,  cioè 
il  Nilo  azzurro  od  Orientale. 

ABAILARDO.  V.  Abklardo. 

ABAINVILLE.  Villaggio  di  Francia,  nel  dipartimenii] 
della  Mosa,  circondario  di  Commercy.  Ab.  700.  Fu 
occupato  dai  Prussiani  dal  1870  al  1873.  Ila  ope- 
rosissime ferriere. 

ABAKA.  V.  Abaca  Khan. 

ABAKAN.  Fiume  della  Sìhsv'vd  meridionale:  nasc.' 
dai  monti  Aliai  e  si  getta  nel  Jeiiissei  ad  Olianov.,, 
dopo  un  corso  di  350  ciiilometri. 

ABAKANSK  o  ABAKANSKOI.  Luogo  fortificato  nel!  i 
Siberia  orientale,  nel  governo  di  Jenisseisk ,  edili- 
cato  da  Pietro  il  Grande  nel  1707,  presso  la  con- 
lluenza  del  fiume  Abakan  col  Jenissei,  in  territorio 
dove  l'agricoltura  fiorisce  sotto  un  clima  mite,  re- 
lativamente alla  temperatura  generale  di  quella  con- 
trada. Nei  dintoi'iii  di  Abakansk  sorge  il  monte  Isik, 
notevole  per  le  tombe  antiche  che  furono  scoperti' 
ne'  suoi  fianchi,  e  per  le  statue  alte  da  7  a  9  piedi 
ed  altre  straordinarie  scolture  rinvenute  sulla  siiii 
cima.  Vi  si  trova  pure  del  carbon fossile.  Abakansk 
trovasi  a  250  chilom.  da  Krasnoiarsk,  ed  ha  circi 
1300  ab. 

A6AKUR.  Nella  mitologia  persiana,  è  uno  dei  c.i- 
valli  di  Sunna,  dea  del  sole. 

ABALAK.  Città  di  Siberia,  nel  guverno  di  TobolsK. 
suH'Irtisch,  celebre  per  un'effigie  di  Madonna  riii- 
nuta  miracolosa. 

ABALIENAZIONE  {ab  aliemndi  jus).  Specie  di  .ire 
nazione  presso  i  Romani,  per  la  quale  si  trasferivuii 
terre,  schiavi,  bestiame  od  altro  a  pei'sone  cui  I 
legge  dava  diritto. 

ABAMA.  Genere  di  jìianti;,  della  famiglia  del!.- 
giuncacee,  il  naiihecium  dei  moderni. 

ABAPf.  Nella  mitologia  persiana,  è  l'angelo  lilc- 
rale  delle  arti  meccaniche. 

ABANA.  Fiume  d'.Vsia,  nella  Siria,  detto  nella  S  i- 
cra  Scrittura  fiume  di  Damasco.  ^  Abana,  nome  il^ 
una  nazione  selva;fgia.  nell'Asia  meridionale. 

ABANCAY  0  AVANCAY.  Citlà  del  Perù,  nel  d,- 
pirtimento  di   Cuzco:  prende  il  nome  da    un  fiunu 
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navigabile,  annoverato  tra  i  più  grandi  del  Perù, 
dei  quale  sorge  sulla  riva  destra;  è  situata  in  unii 
valle  spaziosa,  circondata  da  un  territorio  in  più 
luoghi  montuoso,  ricco  di  grandi  piantagioni  di  zuc- 
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chero  e  fertile  di  grano,  di  mais  e  di  canapa.  Di 
questa  gli  abitanti  fanno  fortissime  tele.  In  Aban- 
eay  sono  in  attività  grande  raffinerie  di  zucchero. 
Ab.  5000  circa. 

ABANCODRT  Carlo  Saverio  Giuseppe  Franque- 
ville  (d').  Celebre  ministro  della  guerra  sotto  Luigi  XVI 
ili  Francia,  nipote  di  Calonne,  nato  il  4  luglio  del 
1758,  a  Donai,  e  trucidato  a  Versailles  nel  1792, 
dalla  plebe,  come  supposto  nemico    del  popolo.  — 

Abancourt  Carlo  Frerot  (d'),  si  distinse  come  aju- 
rante  generale  al  servizio  della  Francia  verso  la  line 
del  secolo  XVIIL  —  Abancourt  Francesco  Giovanni 
Willemain  (d'),  francese,  del  secolo  XVllI,  fu  me- 
diocre poeta. 

ABANO.  Regina  delle  donne  bianche,  secondo  le 
mitologie  popolari  del  medio  evo,  ancora  ricordata 
in  Germania. 

ABANGA.  Tribù  di  Negri ,  scoperta  da  Schwein- 
lurth,  durante  il  suo  viaggio  nella  regione  dei  Niam- 
Niani  e  dei  Monbuttù,  nel  1870;  tribù  che  abita 
fra  questi  due  popoli,  ossia  al  nord-ovest  del  lago 
Mwutan.  Supera,  pel  grado  di  civiltà  esteriore,  i Niam- 
Niam;  quanto  a  costumi,  è  pari  ai  Monbuttù.  Fra 
■^iì  Abanga  ci  sono  molti  che  hanno  la  pelle  d'un 
colorito  più  chiaro,  capelli  biondi,  pupiUe  rossigne, 
cosicché  hanno  qualche  somiglianza  con  gli  Albini. 
Sono  antropofagi  ed  usano  la  circoncisione  ;  cono- 
scono una  divinità  che  primeggia  in  cielo  come  unità. 
^  Abanga  si  ch'ama  pure  il  frutto  di  una  specie 
li  palma  delle  Antille;  gli  abitanti  di  quelle  re- 
gioni ne  estraggono  una  materia  colorante,  che  si 
Implicano    ai   capelli   e   alle  pupille. 

ABANNAZIONE.    Nel  diritto   romano,   corrisponde 
Ila  pena  dell'esilio  annuale  inflitta  a  coloro  che  in- 
volontariamente o  imprudentemente  commettevano  un 
Knicidio. 

ABANO,  (lat.  Apoitus,  Aqum  Aponi).  Borgo  d'Italia, 
ulla  provincia  di  Padova,  a  circi  cinque  chilom., 
i  libeccio  di  questa  città,  rinomatissimo  per  le  sue 
icque  term;di  ,  conosciute  e  frequentate  già  dai 
rlomani ,  come  si  può  desumere  dalle  citazioni 
li  molti  scrittori  latini.  Il  territorio  di  Abano  si 
iteiide  alle  falde  dei  Colli  Euganei ,  ed  ha  cam- 
pagne fertilissime,  dove  crescono  rigogliosamente 
cereali,  viti,  gelsi.  Il  borgo,  situato  a  dieci  metri 
d'altezza  sul  livello  dell'Adriatico,  si  presenta  con 
un  gruppo  di  case  erette  intorno  alla  parroc- 
chiale; qua  e  là  sparsi,  sono  parecchi  edifici  che 
servono  da  stabilimenti  termali.  Dai  colU  Euganei 
scaturiscono  quelle  copiose  sorgenti  di  acque  che 
al  paese  hanno  dato  celebrità,  state  lodate  da  Mar- 
ziale, esaminate  da  Plinio,  raccomandate  da  .\ure- 
liano,  medico  del  secondo  secolo,  e  cantate  in  versi 
da  Claudiano,  poeta  del  secolo  quinto.  Intorno  ui 
detti  colli,  nel  giro  di  pochi  chilometri,  trovansi  le 
sorgenti  principali,  denominate:  di  Mont'Irone  (la 
principale  e  di  più  alto  grado  di  temperatura),  di 
Montegrotto,  di  Montortone,  di  Battaglia,  di  San 
Pietro  Montagnone.  Tali  sorgenti  danno  quasi  tutte 
un'acqua  eh' è  calda  e  manda  odore  di  zolfo  e 
fumo.  Reputate  utili  per  parecchie  malattie,  queste 
acque  sono  specialmente  indicate  pei  morbi  dei 
muscoli,  delle  articolazioni,  della  cute  e  dei  tessuti 
cellulari  sottocutanei.  Le  varie  fonti  sono  provviste 
di  stabilimenti  per  la  cura,  forniti  di  vasche  e  di 
quanto  si  richiede  per    le  operazioni  idroterapiche , 
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e  di  camere  d'alloggio.  Primeggiano  i  due  stabili- 
menti Todeschini  e  dell'Orologio  ;  a  quest'ultimo  è  an- 
nesso l'ospedale  dozzinanti  e  graziati,  al  quale  ven- 
gono inviati  ogni  anno,  dai  Comuni  o  da  altri  enti 
di  beneficenza,  più  di  trecento  ammalati;  il  numero 
di  quelli  che  prendono  stanza  negli  stabilimenti  è 
di  duemila  circa,  per  ciascuna  stagione  estiva.  Ri- 
nomati, oltre  le  acque  termali,  sono  anche  i  fanghi  di 
.\bano.  Le  sorgenti  somministrano  una  fanghiglia  na- 
turale, ma,  per  gli  usi  medici,  nei  diversi  stabilimenti 
si  forma  artificialmente  un  fango  colla  terra,  che  si 
trasporta  in  fosse  dette  conserve.  Tal  fango,  di 
color  cinereo,  di  materia  saponosa,  manda  odore  d'olio 
di  nafta  e  segna  da  44°  a  75"  centigradi  di  calore. 
Si  usa  in  grande  quantitìi  e  lo  si  porta  anche  nei  din- 
torni, specialmente  a  Padova;  le  acque  vengono  raan- 


ABAXO. 


13 


date  in  lontani  paesi.  Intorno  alle  sorgenti  euganee  si 
trovano  piante  che  sogliono  vegetare  sui  lidi  ma- 
rini; nelle  tenne  vegetano  numerose  alghe,  e  vivono 
ragni  d'acqua,  diatomee,  bacillarie  e  piccole  chioc- 
ciole, che  sopportano  una  temperatura  elevata.  Cre- 
desi  che  .\bano  abbia  avuto  origine  da  una  colo- 
nia di  Euganei,  e  la  sua  primitiva  denominazione 
di  Aqux  Aponi,  dal  greco  aponos,  significa  acque 
del  riposo.  Abano  fu  arricchita  di  splendidi  edifici 
dai  Romani,  da  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti,  e,  più 
tardi,  da  molte  famiglie  patrizie  di  Padova  e  del 
Veneto.  Vi  si  trovarono  mine  di  acquedotti  in  pie- 
tra e  in  piombo,  tronchi  di  colonne,  vasche  marmo- 
ree, mosaici,  medaglie,  iscrizioni,  ed  altre  cose  di 
molta  import-anza  archeologica,  oggi  conservate  nei 
musei  di  Vene/,ia,  di  Verona  e  nelle  sale    dell' Ac- 


Pig.  19.  —   Abano. 


cadcmia  di  l'adova.  Nel  museo  veneto  si  amuiini 
.specialmente  una  statua  intera,  di  marmo  (Ine  e  di 
buon  lavoro,  chiomata,  barbuta  e  appoggiata  ad  un 
pilastro,  con  un  vaso  accanto,  dissotterrata  in  Abano 
nel  17CC.  Abano  fu  patria  di  parecchi  uomini  illustri, 
fra  i  qn;ili;  Cornelio  Augure,  Arun/.io  Stella,  che  fu 
console  e  scrisse  versi,  e  Pietro  d'Abano,  .\bano  inoltre 
^-•ontende  a  Padova  la  gloria  di  avere  dato  i  natali 
a  Tito  Livio;  le  si  attribuisce  anche  di  essere  la  pa- 
tria di  Valerio  Fiacco,  autore  dell' Argoiiaulica. 

ABANO  (Pietro  d').  Profondo  e  libero  pensatore  del 
secolo  XIII ,  celebre  medico  e  matematico,  nato  in 
Abano  nell'anno  1250:  studiò  matematica  a  Padova, 
astrologia  e  medicina  a  Parigi;  fece  viaggi  in 
Oriente,  dove,  a  Costantinopoli,  studiò  il  greco, 
quindi  fermò  stanza  in  Padova  e  fu  lettore  in  quello 
studio  ,  donde  divulgò  in  Italia  la  scienza  e  lo 
stato  di  coltura  degli  Arabi.  Fu  uno  dei  maggiori 
scienziati  del  suo  tempo  e,  come  le  sue  opere  rive- 
lano in  lui  ingegno  franco  "  creatore,  così  ebbe  per  la 


sua  erudizione,  quasi  enciclopedica,  gran  numero  di 
ammiratori.  Senonchè  l'indole  del  suo  libero  inge- 
gno e  la  natura  delle  sue  opere  gli  funestarono  la 
vita,  suscitando  l'odio  e  le  persecuzioni  degli  Inqui- 
sitori; ed  egli  sarebbe  stato  arso  vivo,  siccome  so- 
spetto e  accusato  di  magia  .  se  la  morte,  soprav- 
venutagli in  prigione,  durante  un  processo  (131G), 
non  lo  avesse  salvato  dal  rogo.  Abano  scrisse  pa- 
recchie opere  di  medicina  e  di  astrologia;  volse  in 
latino  opere  di  Ippocrate,  di  Dioscoride  e  di  Aristo- 
tile, e  fece  traduzioni  dall'ebraico.  La  più  famosa 
delle  sue  opere,  il  Conciliator  differenliarum  philo- 
sophorum  et  medicorum,  ch'egli  pubblicò,  credesi,  a 
Parigi,  gli  fece  avere  il  soprannome  di  Conciliatore. 
Morto,  come  si  disse,  durante  un  processo,  che  fu 
il  secondo  ch'egli  sofferse  dall'Inquisizione,  ebbe  in 
Padova  solenni  esequie  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
sant'Antonio.  Poco  dopo,  l'Inquisizione,  pubblicata  la 
sentenza  contro  di  lui,  lo  fece  ardere  in  efllgie.  Pie- 
tro d'Abano  vuole  essere  considerato  come  uno  dei 
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primi  innovatori  della  vera  scienza  in  Italia.  —  Con- 
sultare l'opera  Scrittori  d'Italia,  del  Mazzucchelli. 

ABANTI  e  ABANTIDE.  Antichissimo  e  bellicoso  po- 
polo (gli  AbilaiUi),  originario  di  Tracia  e  affine  ai  Pe- 
lasgi  :  si  sparse  nel  Peloponneso,  nella  Focide,  dove 
fondò  la  città  di  Aba  nell'Eubea  ,  che  si  chiamò 
Abantide,  e  da  ultimo  si  stabili  nella  Tcsprozia.  Di 
questo  popolo  parlano  Erodoto,  Omero,  Aristotele, 
Strabene,  Pausania  ed  altri  antichi  autori. 

ABANTIDA.  Figlio  di  Pasea,  usurpatore  del  trono 
di  Sidone,  di  cui  si  fece  tiranno,  nel  '2G7  a.  C. ,  dopo 
aver  fatto  uccidere  il  primo  magistrato  della  repub- 
blica, Clinia.  Fu  poi  egli  stesso  assassinato. 

ABANTIDI.  Nome  patronimico  dei  discendenti  di 
Ab;is,  re  d'Argo,  specialmente  di  Perseo. 

ABARBANEL,  ABRABANEL,  BARBANELLA,  ABRA- 
VANEL  Isacco.  Celebre  dottore  della  scuola  rab- 
binica di  Spagna,  nato  a  Lisbona  nel  1437,  morto 
il  Venezia  nel  1508.  Ebbe  gran  parte  negli  avve- 
nimenti politici  de'  suoi  tempi,  e  fu  costretto  ad 
esulare  per  sottrarsi  all'Inquisizione.  Passò  a  Napjli 
e  a  Venezia,  dove  pacilìcò  le  discordie  insorte  fi-a 
Veneziani  e  Portoghesi,  por  questioni  di  traffico;  la- 
sciò molti  scritti  di  i-eligione,  di  filosolia,  di  lettera- 
tura, specialmente  sulla  Bibbia,  sulla  storia  e  in 
difesa  degli  Ebrei;  ebbe  due  ligli,  uno  dei  quali, 
noto  sotto  il  nome  di  Leone  Ebreo,  mentre  il  suo 
nome  era  Giuda,  fu  medico  e  lllosofj  reputatissimo, 
e  autore  dei  Dialoghi  d'amore,  lodati  dal  Varchi  e 
più  volte  ristampati. 

ABARBEI.  Moneta  p;;rsiana,  d^'l  vaiare  di  circ:i 
una  lira  e  mezza. 

ABARCA.  Di  questo  nome  ricordiamo:  Abarca  don 
Gicarhino,  nato  nel  1780,  morto  nel  1844  a  Lanzo, 
presso  Torino:  fu  parroco  d'.\ragona,  e  n;;!  182() 
vescovo  di  Leon,  e  qujiidi  ministro  di  don  Carlos, 
col  quale  andò  in  esilio.  —  Abarca  Pietro  (d') ,  gesuita 
aragonese  del  secolo  XVII,  noto  per  alcune  opere 
teologiche.  —  Abarca  de  Boleay  Portugal  Gerolamo, 
uno  dei  più  grandi  signori  aragonesi,  nj|  secolo  XVI, 
autore  ili  una  storia  del  regno  d'Aragona.  —  Abarca 
de  Bolea  Castro,  poeta  e  storico  spagnuolo  del  pre- 
detto secolo. 

ABAREMOTEMO.  Sorta  di  acacia  brasiliana  che  alli- 
gna anche  nelle  montagne  della  Svizzera:  le  sue  ra- 
dici rossiccie  e  la  corteccia  cenerognola  furono  im- 
piegate ad  uso  di  decotti,  per  astergere  le  ulceri. 

ABARI  (l'Iperboreo).  Scita,  famoso  sapiente,  sul 
conto  del  quale  molto  favoleggiarono  gli  uu.ichi  au- 
tori :  fu  in  Atene  ed  a  Sparta  e,  vuoisi,  anche  in 
Italia,  dove  si  trattenne  con  Pitagora.  —  Abarì  op- 
pure Avari  (F.)  ,  nome  degli  avanzi  della  nazione 
•degli  Unti;  che  si  sparsero  nella  Turingia,  sotto  Si- 
gisberto. 

ABARIDE.  Genere  d'insetti  coleotteri  carabici  del- 
l'America del  Sud. 

ABARIM.  Catena  di  monti  nella  Palestina,  al  nord- 
est del  mar  Morto,  o  lago  Asfaltide,  nella  tribù  di 
Ruben;  ne  fanno  parte  i  monti  Fasga,  Fogor  e  Nebo, 
dal  quale,  secondo  la  tradizione,  Mosè,  prima  di  mo- 
rire, vide  la  terra  promessa.  In  questi  stessi  monti, 
sempre  secondo  la  tradizione.  Geremia  nascose  l'arca 
dell'Alleanza,  quando  i  Caldei  conquistarono  Geru- 
salemme. 

ABARIMON  0  ABARIME.  Contrada  della  Scizia, 
presso  il  monte  Imao,  mentovata  da  Pli:iio,  il  quale 
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ne  rifen  che  gli  abitanti  avevano  il  pjllice  dei  piedi 
nel  tallone. 

ABARTICOLAZIONE.  Sinonimo  disusato  di  diar- 
irosi  (V.). 

ABAS.  Peso  usato  in  Persia  per  le  pjrle,  equiva- 
lente a  un  po'  meno  di  un  carato,  e  precisamente 
a  145,8  mrg. 

ABAS  (lat.  Albanus.)  Fiume  della  grande  -\rmeni:i, 
tributario  del  Caspio.  —  Abas,  secondo  la  mitologia 
greca,  figlio  di  Lincheo  e  di  Ipermnestra;  fu  r-; 
d'Argo,  fondò  Aba,  e  da  lui  nacquero  Proto  ed  Acri- 
sie, e  dissesero  Danao,  Perseo,  Stenelj,  ecc.,  e  venti'' 
il  nome  agli  Abantidi  o  Abanti  (V.). 

ABASCAL  Don  José  Fernando  (/«.i/'f/tese  della  Con- 
cordia). Nato  nel  1 743  ad  Oviedo,  generale  spagiiuol.i, 
successivamente  governatore  di  Cuba  (ITJG),  co- 
in:indante  generale  della  Nuova  Granai  i,  e,  da  ultimo, 
viceré  del  Perù  (1804).  Si  crede  che  la  buona  am- 
ministrazione di  lui  mantenesse  più  a  lungo  alla 
Sp:igna  il  dominio  di  quella  contrada,  .\bascal  mori 
a  Madrid  nel  1821 ,  dopo  aver  sostenuto  con  da- 
naro la  madre  patria,  nella  lotta  contro  Napoleone. 

ABASCANTQS  o  ABASCANTIUS.  Medico,  nato  a 
Lione,  verso  la  fine  del  primo  secolo,  autore  di  un 
trattato  e  compositore  di  un  antidoto  contro  la  mor- 
sicatura delle  serpi.  Fu  citato  con  lode  da  Galeno; 
credesi  sia  quel  medesimo  C.  Quinzio  Abascanzio , 
di  cui  parlano  i  marmi  torinesi,  il  quale  assegnò 
ai  medici  di  Torino  un  tempio  ivi  eretto  ad  onore 
di  Trajano,  pei-chè  vi  si  adunassero  a  discutere  sul- 
l'arte loro. 

ABASIA  0  ABCASIA  (Abkhasia).  Regione  della 
Caucasia  russa,  all'est  del  mar  Nero  e  al  sud  del 
Caucaso.  ,Si  divide  in  Abasia  o  Abcasia  propria- 
inmte  detta,  tra  i  fiumi  Ingur  e  Bsjb;  nella  Ze- 
bjlda,  valle  superiore  del  Codor,  e  nel  paese  di 
S  imursakan,  tra  Ingus  e  Onehur.  Altrimenti  si  di- 
sùnse rAbasi:i  in  grande  e  piccola:  quella  al  sud 
bl  Caucaso,  questa  al  nord;  questa  ora  staccata  e 
a  ;)partenente  alla  Ciscaucasia.  L' Abcasia  propria- 
mente detta  è  governata  da  un  principe  sotto  la 
supremazia  rus^a.  Gli  abitanti  sono  chiamati  dai 
Turchi  e  dai  Russi  Abasa,  dai  Giorgiani  Dsgb,  dai 
Circassi  Asega,  mentre  essi  stessi  si  chiamano  Absne 
o  Abssua.  l  loro  vicini  al  settentrione  sono  gli  Uby- 
clii  ed  i  Circassi,  dai  qu:ili  si  distinguono  essenzial- 
mente per  aspetto  e  corporatura,  come  anche  nei 
costumi  e  nell'assetto  amministrativo;  a  mezzodì  poi 
sono  loro  limitrofi  i  Suani  ed  i  Mingrelii.  Il  colorito 
del  volto  degli  Abasi  è  più  scuro  di  quello  dei  Cir- 
cassi, ed  i  loro  lineamenti  sono  più  irregolari.  Hanno 
e  ipelli  per  lo  più  neri,  corpo  magro,  ma  gagliardo, 
e  statura  media.  Si  imputa  loro  di  essere  dediti  al 
ladroneggio,  veii;licativi,  astuti,  crudeli;  del  resto, 
sono  dotati  di  spirito  guerriero.  La  loro  occupazione 
principale  consiste  nell'agricoltura  e  nell'allevamento 
del  bestiame.  Nelle  fertili  pianure  della  loro  regione 
prosperano  grani,  frutti,  e  si  fanno  vini  deliziosi. 
.Non  vi  sono  miniere  in  esercizio,  sebbene  il  suolo  sÌ4 
ricco  di  depositi  metalliferi.  Quanto  ad  industria , 
essa  si  limita  alla  fabbrica  di  armi,  di  grossolani 
tessuti  di  lana  e  di  cotone.  Il  co;n:njrcio  d'esporta- 
zione comprende  peli  di  eapra,  rinomatissimi  per  la 
loro  lunghezza  e  per  la  loro  finezza;  miele,  del 
quale  si  dice  ehs,  preso  a  digiuno,  inebbrii  (questo 
miele  si  vende  in  grande  qu  intità  nei  bazar  di  Costanti- 


ABASSl. 

nopoli)  e  legnami,  provenienti  dalle  maestose  selve 
che  coprono  il  paese.  Un  tempo  si  esportavano  anchi; 
molti  schiavi  sui  mercati  di  Costmtinopili.  Questo 
turpe  traifico  ed  i  ladroneggi  degli  Abasi  furono  re- 
pressi dai  Russi.  Plagia  di  grande  commercio  e  di 
esportazione  è  Suchum  Kalè,  sul  mar  N'ero.  La  cifra 
della  popolazione,  nelle  sue  quattro  principali  tribù  — 
Jbychi,  Scigheti,  Pclwldi,  Abasini  —  calcolavasi , 
lei  1875,  ad  oltre  75,000  ab.,  dei  quali  circa  70UI) 
nel  territorio  di  Kuban,  e  la  maggior  parte  nei  di- 
stretto militare  di  Suchum-Kalè.  l'ero,  durante  la 
guerra  turco-russa  del  1877-78,  una  gran  parte 
'Iella  popolazione  emigrò  in  Turchia.  Gli  antichi 
r 'M:)S('i'Vii!H)   jrli   abitaiifi   dell' Abisia   col    nome    di 
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15 


FI;.  SO.  —  Tipi  dell'Abssij. 

Abasgi.  Questi  si  coiivertironj  al  cristianesimo  n.l 
secolo  VI  ;  si  assoggettarono  nel  secolo  .\I  alla  d.i- 
niinazioiiu  dei  Georgiani,  e,  verso  la  metà  del  se- 
colo XV\  a  quella  dei  Turciii.  In  seguito,  gli  .Vbasi 
si  diedero  all'islamismo  e  sì  mantennero  sempre  in 
tale  religione.  La  dominazione  russi  ebbe  principio 
dal  IS'ii,  alloniuandj  i  principi  dell'.Vbasia,  pro- 
priamente dett,! ,  riconobbero  l'alto  dominio  della 
Russia.  Il  completo  assoggettamento  di  tutta  la  pop  >- 
lazione  riusci  ai  Russi  solo  nel  18G4;  in  seguilo 
di  che,  moltissimi  degli  Ab-isi  emigrarono  in  Turchia. 

ABASSr.  Moneta  d'argento  jiersiaiia,  cosi  detta 
-Vbbas  II.  che  la  fece  coniare.  L'n  tera|K)  ebbe  il 
valore  di  circa  italiane  lire  i,  70,  ma  ora  vale  molli 
meno.  La  Russia,  |K;r  la  provincia  della  Georgia,  batte 
abassì  semplici  e.  abassl  doppi. 

ABAT-CHAOVLE.  Nome  che  si  dà  in  riancia  ad 
una  sorta  di  luna  grossolana,  proveaicute  da  bestie 
moli*.'. 

ABATE  0  ABBATE.  Derivato  da  Ab  (V.),  titolo 
del  capo  e  superiore  di  un'  abbazia  :  ebbe  varj  si- 
gnilicati  e  distinzioni.  Sant'Antonio  fu  il  primo,  u  dei 
primi,  a  chiamarsi  abate,  in  senso  di  superiore  o  capo. 
Anticamente,  al  titolo  di  abate  furono  aggiunti  altri 
titoli.  Poi  si  ebbero  le  distinzioni  di  abati  secolari  ed 
abati  legoluri:  secolari  quelli  aventi  benelicii  eccle- 
siastici eretti  in  abbazie;  regolari,  i  prelati  riconosciuti 
nei  sacri  canoni.  I  primi  divisi  in  quattro  classi, 
cioò;  gli  aventi  giurisdizione  sopra  monaci  e  soggetti, 
e  diritto  di  usare  delle  insegne  ponlilicali,  come  ve- 
scovi; gli  aventi  dignità  abbaziale  senza  giurisdizione, 
nò  privilegi  ;  gli  aventi  un'abbazia  in  commenda,  non 
in  titolo,  e  linalraente  quelli  che,  avendo  appartenuto 


ad  un'adunanza   o  ad   una   corporazione  soppressa, 
[lassarono  per  prerogativa  in  altre  adunanze.  Gli  al- 
tri, cioè  i  regolari,  divisi  in  tre  classi,  così  distinte  • 
quella  degli  abati  aventi  in  obbedienza  gli  inferiori  del 
monastero,  con  giurisdizione  di  territorio  ;  quella  degli 
abati  che  solo  comandano  ai  regolari  loro  sottoposti  ;. 
e  quella  degU  abati  aventi  solo  nome  o  titolo.,  senza 
sudditi.  A  queste  diverse  classi  corrisposero   le  re- 
gole e  gli  ordini  ecclesiastici  in  varj  tempi   istituiti. 
Altre  distinzioni:  abati  esenti,  queUi  sciolti  dalla  di- 
pendenza dell'ordinario  per   essere   immediatamente 
soggetti  alla  Chiesa;  non  esenti,  quelli  soggetti  all'ordi- 
nario. Tale  esenzione  era  attiva,  quando  l'abate. dipen- 
deva in   fatto   unicamente   dalla   S.   Sede;  passiva, 
piando  l'eseiizioìie  stessa,  libera   dalla  giurisdizione- 
lell'ordinario,  non   implicava  la   giurisdizione   quasi 
ivile  nel  clero  e  nel  popolo  soggetto  al  monastero, 
l'ali  istituzioni  sono  generali  per   gli  abati  di    tutti 
I  paesi;  in  Francia  se  ne  introdussero  di  particolari. 
Quivi  gli  abati  regolari  si  dividevano  in  due  classi: 
1."  in  abati  capi  d'ordine  o  di  congregazione,  che  erano 
i  superiori  generali  dell'ordine  o  della  congregazione; 
in  abati  particolari,  che  erano  puramente  titolari,  o- 
commendatari,   senza  abbazia  subordinata;   in  abati 
di   coniando,  ch'erano  una  specie  di  superioi-i   clau- 
strali, distinti  dai  veri  abati  titolari  —  2.°  in  abati  gene- 
rali, ch'erano  puri  ai  capi  d'ordine,  si  chiamavano  an- 
che padri  abati   e  avevano    molte   abbazie   sotto   la 
loro   dipendenza   (dicevasi   però    padre    nbnfc    ancln; 
l'abate  di  una  casa  che   ne  avesse  atligliata   un'al- 
tra: i  Cistercensi,  per  esempio,  lo  chiamavano  ;;a(/re- 
deJta  casa  maggiore);  in  ubali  locali,  che  erano  come 
gh  abati  particolari  non  aventi  abbazia  inferiore  su- 
bordinata ;    abati  perpetui,   che  duravano  in  carica 
tutta  la  vita;  abati  triennali,  che  vi  duravano  solo 
Ire  anni.  Tulli  i  paesi  deU'iinpcro  d'occidente  ebbero- 
anche  abati  laici,  abati  conti,  ai  quali   i  re  davano 
abbazie  in  commenda  con  le  relative  rendite,  il  che 
fu  cagione  di  abusi   da  una   parte,  di  querele  dal- 
l'altra, e  di  successivi  cambiaiiienti.  Ugo  Capeto,  Fi- 
lippo I,  Luigi  VI,  i  duchi  d'Angiò  e  molti  principi 
del  sangue  portarono    il  titolo   di  abati  conti   (abbas 
comites).  —  Abate  del  campo  fu  detto  il  capitano  che 
nelle  f  izioiii  militari  rap])reseiitava  un  abate  —  Abati 
militari  si  chiamarono  certuni  dediti  alle  armi  e  pa- 
ladini dei  monasteri.  Preti  d'ordine  minori  e  secolari 
che  presero  l'abito  ecclesiastico  si  arrogarono  pure 
il  titolo   di   abate.   Ugual   nome   fu  dato   ad  alcune 
donile  che  ricevettero  conventi  in  dote  o  in  pensione- 
vedovile.  Per  (|uanto  si  riferisce  alla   elezione  deli 
abati,  alla  loro  deposizione  e  alle  discipline  relative, 
si  può  consultare  il  Dizionario  di  erudizione  storico- 
ecclesiastica,  del  Moroiii  (Venezia,  1847.)   —  Abaie 
(Vabbé  dei  francesi).  Merita  pure  menzione  una  partico- 
lare specie  di  abati  che  si  ebbero,  massime  in  Francia 
prima  e  dopo  la  rivoluzione  delI'S'J.  Vestivano,  per  lo 
più,  abito  nero  o  azzurro,  molto  eleganti,  azzimati, 
con  parrucca,  collare  e  fronzoli.  Non  avevano  rice- 
vuto ordini  ecclesi:istici,  non  pjrtavaiij  tonsura  e  non 
avevano  d'abate  che  il  nome.  Ve  ne  furono,  per  dir 
cosi,  d'ogni  qualità  e  d'ogni  colore  :  alcuni  rispetta- 
bili, dotti,  letterati,  educatori  di  famiglie;  ma  i  più 
frivoli,  vagheggini,  dissoluti.  Si   cacciavano  dapper- 
tutto; l'abito  dava  loro  adito  nelle  case  aristocrati- 
che, dove  non  si  occupavano  che  di  piaceri,  protetti, 
|)er  viste  particolari,  da  Luigi  .\V  e  da  Luigi  XVL  Co- 
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ABAT-JOUR. 


testi  abati  si  assumevano  generalmente  l'ufTicio  di 
cavaliere  servente  presso  madame,  la  padrona  di  casa, 
della  quale  spesso  godevano  intimamente  i  favori  ; 
qualche  volta  curavano  anche  gli  affari  del  marito. 
Mutate  le  cose,  al  tempo  del  Terrore,  gli  abbés  fuggirono 
con  la  nobiltà;  più  tardi  non  si  trovarono  a  loro  agio 
né  sotto  il  consolato  di  Napoleone,  ne  durante  il 
primo  impero.  La  società  moderna,  in  Francia  e  al- 
trove, si  è  purgata  di  codesta  ibrida  classe  di  persone. 

ABAT-JOUR.  Voce  francese,  con  la  quale,  anche 
in  Italia,  si  indica  l'arnese  che  si  mette  sopra  le  lam- 
pade, per  mitigare  la  luce  e  impedirne  il  riverbero 
diretto  sulla  vista. 

ABATI.  Famiglia  guelfa  di  Firenze,  alla  quale  ap- 
partenne quel  Bocca  degli  Abati  che  Dante  collocò 
nel  suo  poema  (Inferno,  XXXll)  fra  i  traditori  della 
patria,  essendo  egli  stato  causa  principale  della  di- 
sfatta di  Montaperti,  nel  1260.  Fu  traditore  per- 
chè, corrotto  dai  Sanesi,  tagliò  d'un  colpo  la  mano 
del  portainsegna  della  repubblica  fiorentina,  spar- 
gendo, con  la  caduta  del  vessillo,  il  terrore  in  tutto 
il  campo.  Quella  disfatta  costò  a  Firenze  più  di 
diecimila  morti.  —  Nel  1304  un  prete  della  stessa  fa- 
miglia ,  Neri  degli  Abati ,  appiccò  il  fuoco  ad  un 
sestiere  della  città,  nel  quale  abitavano  i  Ghibellini, 
cagionando  l'incendio  di  1700  case.  —  Abati  Anto- 
nio, poeta  italiano  del  secolo  XVII,  nato  a  Gubbio 
e  morto  a  Sinigallia  nel  1667,  scrisse:  Ragguaglio 
di  Parnaso  contro  poetastri  e  partigiani  delle  Nazioni, 
le  Frascherie,  il  Consiglio  degli  Dei,  Poesie  postume. 
Viaggiò  in  Francia,  nei  Paesi  Bassi,  in  Austria;  fu 
in  Italia  governatore  di  molte  piccole  città  dello  stato 
pontificio.  —  Abati  Baldo  AngBlo,  pure  di  Gubbio, 
fu  medico  e  naturalista,  nel  secolo  XVI.  — Abati  Giam- 
battista, di  Carpi,  poefci  italiano  del  quale  si  hanno 
solo  alcuni  sonetti  :  visse  egli  pure  nel  secolo  XVI. 
Abati  Nicolò  (degli),  V.  Abbati. 

ABATI  di  MACEDONIA  V.  Aba. 

ABATIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ti- 
gliacee  dell'America  tropicale  e  sub-tropicale.  La  si 
adopera  nel  Perù  e  nel  Brasile  per  tingere  in  nero. 

ABATISTO  0  ABAPTISTO.  Corona  del  trapano  chi- 
rurgico, la  cui  forma  conica  ne  impedisce  la  pene- 
trazione brusca  nella  cavità  del  cranio  o  dei  seni. 

ABATO  0  ABATON  (voce  gr.,  da  «  ^x-o; ,  inaces- 
sibile).  Fu  così  cliiamato  il  celebre  monumento  eretto 
da  Artemisia  in  Rodi,  ad  ignominia  dei  Rodii  che 
essa  aveva  vinto,  facendovi  collocare  statue  che 
la  rappresentavano  in  atto  di  battere  la  città.  I  Ro- 
dii poi  lo  resero  invisibile  e  inacessibile,  cingendolo 
eli  mura.  —  Abaton  è  pure  chiamato  il  Sancla  Sanclo- 
rum  delle  chiese  greche.  —  Lo  stesso  nome  ebbero  in 
Grecia  e  nell'Egitto  parecchi  luoghi  e  monumenti  sa- 
cri, resi  inaccessibili  al  volgo. 

ABATO  0  ABATOS.  Isola  rocciosa  d'Egitto  nella 
palude  di  Mernfl,  dove  era  la  tomba  di  Osiride,  di 
difficile  accesso. 

A  BATTUTA.  Cioè  in  misura,  espressione  musi- 
càle  usata  una  volta  pei  recitativi  obbligati,  invece 
della  moderna  frase  a  tempo. 

ABATUCGI.  V.  Abbatucci. 

ABATZI.  Grossolano  tessuto  di  lana,  di  sette  a  otto 
metri  di  lunghezza  per  uno  di  larghezza,  già  impor- 
tato in  Europa  dalla  società    indo-orientale  danese. 

ABAU.  Confluente  di  destra  della  Vindau,  nel  ducato 
russo  di  Curlandia. 


abazia,  abbazia,  abadia,  badia. 

ABAUJUAR  0  ABAUIVAR.  Comitato  dell'alta  Unghe- 
ria, nel  circolo  di  qua  dalla  Theiss,  fra  quelli  di  Sa- 
vosck,  Zipz,  Birsod,  Zcraplin,  Torna  o  Gomor.  Ha  per 
capoluogo  Casso  via,  ed  è  popolatissimo  rispettiva- 
mente alla  estensione  del  territorio  (i873  kmq.)  fra  gli 
abitanti,  in  complesso  circa  166,000,  contansi  108,000 
magiari,  44,000  slovacchi,  9000  tedeschi  e  5000  ru- 
teni. Il  suolo  di  questo  Comitato  è  coperto  da  mon- 
tagne che  contengono  ferro,  rame,  opale  ;  è  dei  più 
fertili  dell'  Ungheria,  e  produce  vini  squisiti,  quasi 
altrettanto  rinomati  come  i  celebri  di  Tokai,  del 
vicino  Comitato  di  Zemplin. 

ABAUZIT  Firmino.  Discendente  da  un  medico  arabo, 
di  famiglia  protestante,  nato  a  Uzès,  nella  Lingua- 
doca,  nel  1679,  resosi  celebre  per  vastità  di  erudi- 
zione e  sapienza  profonda,  conoscitore  delle  cose 
di  scienza  e  di  parecchie  lingue  ;  visse  fanciullo  a 
Ginevra,  dove  si  ricoverò  la  sua  famiglia  in  seguito  alla 
revoca  dell'  editto  di  Nantes  ;  adulto,  viaggiò  in 
Olanda,  in  Inghilterra,  stringendo  amicizia  coi  dotti 
più  illustri  del  suo  tempo,  Bayle,  Basnage,  New- 
ton, ecc.  ;  tornato  a  Ginevra,  fu  creato  bibliocatario 
di  quella  città.  Lasciò  parecchi  scritti,  la  più  parte 
di  soggetto  religioso,  alcuni  d'antiquaria,  di  critica, 
altri  di  argomento  vario.  Si  citano  specialmente  le 
sue  dissertazioni  sulla  conoscenza  di  Cristo,  sulla 
religione  naturale  e  sulla  rivelazione  giudaica,  sul- 
l'idolatria, sull'Apocalisse,  e  le  interessanti  mono- 
grafìe sui  monumenti  di  Aix,  in  Savoja,  sul  passaggio 
d'.\nnibale  per  le  .\lpi,  ecc.  Mori  in  Ginevra,  nel  1767. 
Rousseau  scrisse  di  lui,  nell' £'/p;.sa ,  un  bellissimo 
elogio. 

ABAVO  0  ABAVON.  Sorta  di  grande  albero,  del- 
l'Abissinia,  che  produce   un  frutto  simile  alla  zucca. 

ABAX.  Genere  d'insetti  coleotteri  della  famiglia  dei 
carabici,  stabilito  dal  Ronelli. 

ABAYTE.  Fiume  del  Brasile  (Minas  Geraes)  :  si 
getta  nel  S.  Francisco,  dopo  un  corso  di  700chilom.  ; 
specialmente  rinomato  perchè  nelle  sue  arene  fi» 
l'accolto  uno  dei  più  grossi  diamanti  che  si  co- 
noscano. 

ABAZA  0  ABASSA.  Pascià  della  Bosnia,  celebi-e 
come  valoroso  guerriero  e  per  le  circostanze  straor- 
ilinarie  in  cui  si  trovò  nel  secolo  XVII:  si  ribellò 
sotto  Mustafà  I;al  servizio  diAmurat  IV,  difese  la  città 
asiatica  di  Van  contro  i  Persiani.  Fu  beglierbei  della 
Bosnia. 

ABAZEE.  Feste  sacre  degli  antichi  Greci,  di  cui  la 
menziona  Cicerone,  e  nelle  quali  si  osservava  un  per- 
fetto silenzio. 

ABAZIA,  ABBAZIA,  ABADIA,  BADIA.  (Dalla  voce 
siriaca  Abkis,  padre).  Nome  dato  ai  monasteri  o  ce- 
nobi! governati  da  abati,  da  abadesse,  o  badesse, 
ossia  il  convento  principale  di  un  ordine,  come  sa- 
rebbe dei  Cistercensi,  dei  Benedettini,  ecc.  Le  abazie 
furono,  come  si  può  immaginare,  numerosissime  nel 
mondo  cristiano  :  l'Italia  ne  ebbe  molte  celebri  nella 
storia,  quali  le  abbazie  di  Monte  Cassino,  di  Grotta- 
ferrata,  di  Farfa,  di  Subiaco,  di  .\gnano,  di  Brondolo, 
del  Trivio  neir.\ppennino,  di  Vergherete,  del  monte 
.\miata,  di  Nonantola,  di  Chiaravalle ,  della  Cer- 
tosa, di  Cistello,  ecc.  Tre  epoche  principali  hanno- 
segnalato  la  fondazione  delle  più  famose  badie  in. 
Italia:  la  prima  alla  caduta  del  regno  dei  Longo- 
bardi, quando  i  più  ricchi  cercavano  salvare  il  pro- 
pi-io  patrimonio  sotto  l'egida  della  religione,  figurando 


ABxZIA,    ADBAZU,   ABADIA,    RVDIA. 

bidonarlo  alla  Chiesa,  mentre  continuavano  ad  esserne 
padroni  ;  la  seconda  al  tempo  dei  Carolingi,  sotto  i 
t|uali  il  clero  cominciò  ad  invadere  lo  Stato;  lu  terza 
intorno  al  millennio,  quando  era  luiivcrsale  la  paura 
Jel  finimondo.  Le  abazie  erano  di  solito  più  ricche 
e  d'un  grado  più  elevato  dei  monasteri  propriamente 
dttti;  alcune  di  esse  vantarono  per  fondatori  gli  stessi 
re  d'Italia  o  i  marchesi  loro  vicari  ;  non  poche  otten- 
nero particolari  prerogative,  con  ginrisdizione  princi- 
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l'ig.  21.  —  Akaiiit  di  ChUr«ir<lle  MilaacM. 

pesca,  per  cui  divennero  il  nucleo  di  villaggi  e  di 
borghi  e,  fatte  potenti,  si  cinsero  di  mura  o  di  bastioni. 
In  Italia  parecchi  luoghi  portano  il  nome  e  ripetono 
la  propria  oiigi:!c  dalle  ab.uie  cui  furono  soggetti. 
In  Inghilterra  vi  furono  molte  abazie  con  giurisdi- 
zioni episcopali  ed  altre  cattedrali  :  in  esse  l'abate 
era  come  vescovo;  rinomatissima  è  ancora  l'inglese 
abazia  di  Weslminster.  In  Germania  se  ne  contarono 
pure  di  celebri  e  principalmente  quella  eretta  da 
S.  Eionifacio,  legato  pontilicio,  tiel  774,  stata  poi  am- 
pliata da  Carlo  .Magno.  Chi  in  argomento  desiderasse 
più  difl'use  notizie,  quali  qui  non  possono  a^er  posto, 
può  consultale  le  opere  del  I'.  Lubin,  del  Tam- 
Jincicluptdia  Unireitale. 


burino,  dell'Achery,  'M  Mabillon,  del  Gattola,  del  Mit- 
tarelli  e  d'  altri  autori.  Solo  aggiungeremo  che  s' 
diede  il  nome  di  abazia  anche  al  territorio  soggette 
alla  giurisdizione  di  un  abate  o  di  una  abadessa. 

ABB.  Citta  dell'Arabia,  nell'Yemen, u 73 miglia  dalla 
Mecca:  sorge  sul  versante  d'una  montagna,  è  cer- 
chiala di  mura  ed  è  notevole  per  un  suo  bell'acque- 
dotto e  per  le  sorgenti  del  vicino  monte  Radan. 
Abitanti  6000. 

ABBA,  ABA  e  ANBA.  V.  AB.  —  Abba  è  il  nome  che 
danno  all'  Essere  supremo  alcuni  isolani  vicini  alle 
isole  Filippine.  —  Abba  Mori  si  chiamò  un  dotto 
ebreo  del  secolo  \l\\  autore  di  un  libro  contro 
una  legge  delia  sinagoga  di  Barcellona,  che  vietava 
lo  studio  della  letteratura  greca  prima  dei  venticin- 
que anni. 

ABBACH.  Villaggio  della  Bassa  Baviera,  sulla  de- 
stra del  Danubio,  aIlkm.S.  O.  di  Ratisbona,  notevole 
per  l'acque  termali  che  vi  si  trovano  e  come  pre- 
sunto luogo  di  nascita  dell'imperatore  Enrico  II. 

ABBACINAMENTO.  Suppliz  o  pel  quale  si  accecava 
il  reo,  tenendogli  un  bacino  od  una  palla  rovente 
davanti  agli  ocelli.  Se  ne  trova  parola  nel  Gorgia  di 
Platone  e  in  .\ulo  Gclljo.  —  Abbacinamento,  patolo- 
gia, V.  Abbaoliamento. 

ABBACO.  V.  AiiACo. 

ABBACO  (Paolo  dell').  Illustre  geometra  e  astronomo 
iiorentino  del  secolo  XIV,  nato  nella  terra  di  Prato, 
dalhi  nobile  famiglia Dagomari,  per  antonomasia  detto 
Paolo  ileir Abbaca,  perchè  dottissimo  nelle  scienze 
matematiche ,  tanto  da  essere  eguagliato  ai  più  in- 
signi dotti  suoi  predecessori.  Fece  importanti  osser- 
vazioni astronomiche,  e  ne  scrisse  annali;  inventò 
strutnenti  e  compose  taccuini.  Trattò  la  poesia 
volgare ,  lasciando  canzoni  e  sonetti ,  reputati  me- 
diocri. Fu  amico  di  Boccaccio  e  di  Dante  e  pre- 
cettore d'un  tiglio  di  quest'ultimo.  Morto  in  Firenze 
poco  prima  del  Boccaccio,  fu  sepolto  iu  S.  Tri- 
nila, con  un'epigrafe,  tuttora  esistente,  che  ne  ma- 
gniUca  l'alto  ingegno.  Un  ritratto  di  Paolo  dell'.Ab- 
baco  si  può  vedere  a  Firenze,  in  una  delle  vòlte 
della  'Galleria  de'  .Medici. 

ABfiADESSA.  Superiora  o  Priora  di  un  convento 
di  monache  con  autorità  quasi  simile  a  quella  de- 
gli abati.  I  monasteri  di  donne  sorsero  da  principio 
nel  IV  secolo;  l'istituzione  delle  abbadesse,  posteriore 
a  quella  degli  abati,  cominciò  nel  591,  ai  tempi  di 
S.  Gregorio  Magno.  Alle  abbadesse,  per  quanto 
concerne  i  loro  ordini  e  le  loro  discipline,  può  in 
gran  parte  riferirsi  quanto  precedentemente  abbiamo 
detto  degli  abati. 

ABBADIA.  V.  Abazia.  —  Abbadia  è  pure  i|  nome  di 
niollissimi  comuni,  borghi  e  villaggi  in  Italia,  dei 
quali  i  più  imporanti  sono  :  Abbadia  Alpina,  nella 
provincia  di  Torino,  circondario  di  Pinerolo,  stori- 
camente nota  per  essere  stata  tenuta  in  signoria 
feudale  da  un  monastero  di  Benedettini,  in  seguito 
a  donazione  fatta  da  Adelaide  di  Susa  nel  10fJ4,  e 
per  altre  vicende.  Ab.  1750.  —  Abbadia  S.  Salvatore, 
nella  provincia  di  Siena,  circondario  di  Montepul- 
ciano, avente  già  una  celebre  abbazia  dello  stesso 
nome,  fondala  nel  745  da  Rachis.  re  dei  Longobardi: 
tr.ivasi  questo  borgo  fra  la  valle  del  fiume  Paglia 
e  la  falda  orientale  del  monte  .Amiata,  ad  844  metri 
sul  livello  del  mare,  in  località  rivestita  di  gigaii- 
teschi  castagni,  con  belle  praterie  e  fertili  orti,  irri- 
(Proprieti  letteraria).  3 
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giiti  da  fonti  perenni.  Ab.  34r)0.  —  Col  nome  ili 
Abbadia  chiamasi  anche  una  città  del  Brasile,  sul 
tiume  Aroiquikiba,  provveduta  d'un  buon  porto  e 
centro  d'un  considerevole  commercio. 

ABBADIE  Antonio  Tommaso.  Nato  a  Dublino, 
nel  1810,  letterato  e  viaggiatore:  dal  1837  al  1845 
visitò,  col  fratello  Arnaldo,  la  Nubia,  l'Abissinia  e  il 
paese  dei  Gallas.  Sparsasi  la  voce  nel  1847  ch'essi 
fossero  morti,  un  terzo  fratello,  Carlo,  mosse  a  cer- 
carli e  li  ricondusse  a  Parigi,  nel  1848.  Nel  1853-54 
i  fratelli  Abbadie  passarono  nuovamente  in  Etiopia, 
dopo  di  che  Antonio  pubblicò  la  Geodesia  di  quel 
paese,  con  hi  quale  opera  convalidò  la  verità  delle 
precedenti  relazioni  di  vi;ig;iio.  Altra  relazione  fu  pub- 
blicata da  Arnaldo  d'Abbadie  col  titolo:  Dodici  anni 
neirAUa  Etiopia.  Un'opera  di  Antonio  poi  fu  pubbli- 
cata col  titolo  di  :  Lavori  recenti  sulla  lingua  basca 
(1859), 

ABBADIE  Giacomo.  Eminente  teologo  protestante, 
nato  a  May,  nel  Beairi  (1654),  mortoa  Londra  (1727): 
scrisse  prej-'evoli  opere,  fra  le  quali  il  Trattato  della 
verità  della  religione  cristiana  e  L"  arte  di  conoscere 
sé  stessi,  opere  più  volte  tradotte  e  ristampate. 

ABBAGLIAMENTO  (lat.  Caligatio).  Turbamento  e 
sensazione  penosa  degli  orgatii  visuali,  che  si  pro- 
duce quando  questi  sono  colpiti  da  luce  intensissima 
0  per  ell'etto  del  passaggio  immediato  da  un  luogo 
liuio  ad  un  luogo  ben  chiaro.  Foca  e  debole  luce 
può  tuttavia  cagionare  1'  abbagliamento ,  Herapre- 
cliè  la  retina  dell'occhio  sia  irritata,  come  succede 
in  molte  malattie  acute,  nell'  oftalmia,  nella  conge- 
stione e  nella  febbre  cerebrale.  Dopo  che  la  retina 
fu  colpita  fortemente  da  splendidissimo  raggio  di  luce, 
si  continua  per  lo  pili  a  vedere  una  specie  di  spettro 
liuiiinuso  ,  che  apparisce  in  tutti  gli  oggetti  che  si 
guardano;  e  cioè  un  sintomo  delia  irritazione  della 
retina  e  dell'eiiceralo.  iNei  giovani  questo  turba- 
mento non  è  sintomo  grave,  ma  solo  un  av- 
vertimento di  dar  riposo  alla  vista,  mterrompendo 
studi  assidui  e  .faticosi  e  altre  gravi  occupazioni. 
Gioverà  in  tal  caso  attenersi  ad  un  regime  alimen- 
tare per  nulla  stimolante.  Potendo  nei  vecchi  1'  ab- 
bagliamento  essere   sintomo  e  prodromo   di  conge- 
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stione.  celebrale,  sarà  bene,  ripetendosene  il  fenomeno, 
ricorrere  prontamente  al  consiglio  e  alla  cura  del  me- 
dico. —  V abbagliamento  dilfeiisce  AwWcébacinamenlo, 
perchè  in  questo  si  ha  maggiore  oscurità  e  la  causa 
produttrice  è  uno  stimolo  esterno.  Entrambi  poi  si 
devono  distinguere  iì[i\V offuscamento,  inquantochè  que- 
sto, gneralmente,  indica  un  disturbo  funzionale  del- 
l'organo della  vista.  Gli  abbagliamenti  cagionati  dalla 
iperglobulia  devono  essere  trattati  con  bevande  acidule, 
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dieta  vegetale  e  lattea,  carni  bianche,  purganti,  salasso 
o  sanguisughe.  Gli  abbagliamenti  dell'anemia  devono 
essere  combattuti  con  buona  alimentazione,  buon 
vino,  eccitanti,  bagni  freddi,  viaggi,  ferro  in  qual- 
siasi forma. 

ABBAINO.  Apertura  con  piccolo  edificio,  che  dà 
sul  tetto  delle  case,  per  procurare  aria  e  luce  ai  solaj 
o  alle  stanze  immediatamente  sotto  il  tetto.  L'ab- 
bain  1  più  comune  è  quadrato  ed  aperto  in  un  colmo 
piano:  è  un  piccolo  tetto  che  entra  in  un  grande, 
fra  due  correnti.  Questa  parte  di  tetto  varia  intini- 
tamente  di  forma,  secondo  le  circostanze.  Gii  abbaini 
ricevono  vari  nomi  secondo  la  loro  forma:  cosi  si 
dice  quadrato  quello  il  cui  contorno  è  una  fascia 
quadrata,  ossia  che  è  tanto  largo  quanti-  alto;  rotondo 
quello  il  cui  vano  della  finestra  è  ciicolare  ;  curvo 
quello  che  iu  alto  è  fatto  ad  arco  di  circolo  ;  liaiii- 
mingo  quello  costruito  di  muro  ornato  d'un  fron- 
tespizio e  basato  sopra  il  cornicione,  ecc.  Colla 
introduzione  delle  tegole  piane,  od  embrici,  si  trovò 
conveniente  di  applicare  un  nuovo  sistema  di  abbaini 
interamente  costrutti  di  terra  cotta.  Sono  in  un  sol 
pezzo  a  forma  di  un  cappuccio,  o  meglio  di  un  niez/.o 
imbuto.  Dell'abbaino,  nei  rapporti  del  diritto  privalo, 
dispone  il  Codice  Civile  all'art.  552. 

ABBAJARE,  ABBAIATORI.  Un  tempo,  in  Polonia, 
fu  in  uso  una  uena,  detta  dell' abbaiare,  che  si  in- 
fliggeva ai  calunniatori  e  consisteva  nel  costringere 
i  rei  a  stare  nella  posizione  di  un  quadrupede  ed 
imitare  per  un  certo  temj)o  i  latrati  del  cane.  —  In 
certe  epoche  poi  regnò  in  modo  quasi  epidemico  il  de- 
lirio dsi^li  abbaiatori,  caratterizzato  da  grida  imitanti 
il  latrato  dei  cani ,  stato  in  tempi  di  oscurità  e  di 
superstizione  attribuito  a  malìe,  alla  presenza  del 
demonio,  e  oggi  ricotiosciuto  o  considerato  come  ima 
delle  forme  della  corea. 

ABBAN.  Guida  che  accompagna  le  spedizioni  di 
commercio,  le  carovane,  ecc.,  neU'.Vfrica,  particolar- 
mente iieir  Abissinia ,  e  le  assiste  col  consiglio  e  le 
protegge.  L'abban  accompagna  i  viaggiatori  e  riceve 
una  parte  di  mercede  sui  contratti  di  compra  e  ven- 
dita. Nel  paese  dei  Somali,  l'abban,  finché  è  in  fun- 
zioni, è  responsabile  e  dispone  di  ciò  che  gli  è  af- 
fidato. 

ABBANDONO.  Parola  die  esprime,  in  generale,  la  de- 
relizione  di  una  cosa  e,  particolarmente,  la  cessione 
di  tutto  il  proprio  fatta  di  un  debitore  verso  il  cre- 
ditore. Ha  parecchie  denominazioni:  dicesi  abbandono 
del  benefizio  ecclesiastico  l'alto  col  quale  il  sacerdote, 
che  ne  è  investito,  ne  fa  la  rinuncia,  espressa  o 
col  cambiamento  di  abito  o  con  la  non  residenza, 
0  non  servendo  a!  beneficio  ;  abbandono  di  dogana, 
l'atto  col  quale  il  possessore  di  una  merce  ne  fa  ri- 
nunzia alla  dogana,  quando  l'importo  del  dazio  su- 
pera il  Valore  della  merce  stessa;  abbandono  di 
navi  e  di  merci  assicurate  l'atto  col  quale  si  rinun- 
zia alle  merci  assicuiate,  ripetendone  il  valore  da 
chi  le  ha  licevule  in  assicurazione.  Per  le  leggi  che 
disciplinano  questo  atto  si  possono  consultare  i  co- 
dici e  i  dizionari  di  commercio.  Inoltre  v'è  abbandono 
di  nave,  quando,  per  un  disastro  di  mare,  il  capitano 
fa  scendere  nei  canotti  di  salvataggio  marinaj  e  pas- 
seggicri,  lasciando  la  nave  ch'è  in  pericolo  in  balia 
delle  onde,  con  tutte,  o  in  parte,  le  merci  ch'essa 
porta.  —  La  costituzione  di  Lotario  siutorizzò  l'ab- 
bandono del  feudo,  per  cui  il  vassallo  abbandonava 
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il  fondo  feudale  per  alTrancarsi  dal  proprio  signore. 
—  Dicesi  poi  abbandono  dell'enfiteusi  (V.)  l'atto  col 
quale  il  proprietario  del  dominio  utile  lascia  il  fondo 
eniiteutico,  per  liberarsi  dal  canone  che  lo  aggrava. 
ABBAS.  Zio  di  Maometto:  fu  prima  suo  avversa- 
rio, poi  sao  l'autore  e  gli  rese  importanti  servigi.  Do- 
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tifo  di  valore  e  di  virtù ,  ebbe  profonda  venera- 
/.ione  presso  i  Mussulmani ,  sicché  i  calilli  stessi , 
inconlrandolo.  scendevano  da  cavallo  per  inchinarse- 
gli.  Abbas  fu  anche  uuo  dei  più  autorevoli  dottori 
dell'islamismo:  nacque  eyli  alla  Mecca  nel  566  e 
morì  nel  652,  lasciando  un  tiglio,  di  nome  Abd-Aliah, 
fattosi  uno  dei  più  celebri  dottori  musulmani.  Da  Ab- 
bas venne  la  celebre  dinastia  degli  .\bb,issidi ,  che 
cominciò  a  regnare  cento  unni  dopo  la  sua  morte 
con  .Vbbas-al-saffah. 

ABBAS.  Citiamo  sotto  questo  nome:  Abbas  1",  dcti<' 
il  Grande  sciah  (shuh;  di  Persia,  della  dinastia  dei 
Ssofy;  giunse  al  potere  nel  1586;  liberò,  nel  1590 
Gliilan  dai  Turchi  e,  nel  1598.  il  Korassan  dagli  Usbe- 
chi; nel  1613  conquistò  laGeorgia;distrusse  nel  1621, 
in  lega  con  gli  inglesi,  la  colonia  portoghese  di  Or- 
muz  ed  occupò,  nel  1622,  Bagdad.  Ispalian,  da  lui 
scelta  per  sede  dell'impero,  (u,  per  opera  sua,  ornala 
(li  splendidi  edifici.  Entrò  in  rapporti  diplomatici  con 
le  grandi  potenze  europee  e  mori,  nel  1628,  a  Kaswin. 

—  Abbas  11,  nipote  del  precedente,  sali  ancor  gio- 
vane al  trono,  nel  1641;  poco  fortunato  nella  sua 
guerra  contro  la  (jeorgia,  riacquistò  poi  dai  Mongoli 
indiani  il  Candaar,  che  erasi  sollevato,  colla  clemenza  ; 
fu  amatore  delie  belle  arti;  favori  l'industria  e  chiamò 
nel  paese  artisti,  operai,  commercianti.  Mori  nel  1661 

—  Abbas  III,  tiglio  dello  sciah  Thainasp,  fu  elevalo 
al  Irono  nel  1731,  dal  generale  in  capo  .Nadir;  mori 
nel  1736,  e  con  lui  sì  cstinse  la  dinastia  dei  Ssofy.  — 
Abbas  Mìrza,  sciali  di  Persia,  secondogenito  dello 
sciali  Felli- Ali,  nacque  verso  il  1783  e  fu  nominalo 
u  successore  del  trono,  lasciando  in  disparte  il  fra- 
tello maggiore,  Moharned  Mirza.  Amico  della  civiltà 


occidentale,  migliorò  l'esercito,  coU'assistenza  di  ulli  ■ 
ciali  francesi  ed  inglesi,  e  guerreggiò  nel  1821,  con 
fortuna,  contro  la  Turchia.  Ne'  suoi  sforzi ,  oii'lu 
promuovere  la  prosperità  del  paese ,  si  stancò  ben 
presto,  abbandonandosi  alia  dissolutezza  e  dandosi  al 
dispotismo.  Per  controversie  di  conline,  si  trovò  ripe- 
tutamente in  guerra  con  la  Russi.i .  lìnchò  si  sta- 
bilì la  pace  di  Turkmantschai  (22  febbraio  1828), 
fatale  per  la  Persia.  Dal  1831  al  1832  combattè 
contro  i  capi  dei  Kurdi.  Mori  nel  dicembre  del  1833, 
in  una  campagna  contro  Herat ,  a  Mesclihed.  Gli 
succedette  il  figlio  primogenito  Mohamed  Mirza.  — 
Abbas  pascià,  viceré  d'Egitto,  figlio  di  Meheraed  Ali, 
nacque  nel  1813  a  Dschidda,  nell'Hedsehas,  e  fu  edu- 
cato a  Cairo. Dopo  avere  avuto  parecchie  alte  cariche  di 
Stato  e  dopo  essere  stato,  nel  1831  e  nel  18-H,  coman- 
dante militare  in  Siria,  fu  riconosciuto,  alla  morte 
di  Ibrahim  pascià  ,  come  suo  legittimo  successore. 
Nel  novembre  del  1848  poi  venne  infeudato  a  Co- 
stantinopoli ,  con  la  dignità  di  viceré.  Era  nemico 
della  civiltà  europea,  ma  nondimeno  si  rese  in  pa- 
recchie cose  benemerito  dell'  Egitto.  Fu  strozzato  il 
13  luglio  1854,  nel  suo  palazzo  a  Benea.  Ebbe  per 
successore  Said  pascià. 

ABBASANTA.  Comune  di  Sardegna,  nella  provin- 
cia di  Cagliari  e  nel  circontlario  di  Oristano,  rino- 
mato perchè  ne'  suoi  dintorni  si  trovano  nume- 
rosi Nur-hags,  monumenti  particolari  della  Sardeg!!a, 
costruiti  in  forma  di  torricelle  coniche ,  con  grosse 
pietre  messe  insieme  senza  cemento.  Tali  monu- 
menti ,  per  la  più  parìe ,  hanno  nell'  interno  una 
camera  sola  con  qualche  nicchia:  alcuni  ne  hanno 
due,  tre,  una  sopra  l'altra.  I  Nur-!iags  risalgono  al 
periodo  pclasgico  o  primitivo,  e  la  loro  origine  è  pro- 
babilmente fenicia  o  cartaginese.  Si  calcola  che  spaisi 
nella  Sardegna,  si  trovino  non  ;neno  di  4000  di  tali 
costruzioni;  nel  territoro  di  Abbasanta  va  no  sono 


ìfig   il.  —  A  _  ;. 

sedici,  dei  quali  quelli  detti  Zarus,  tosa,  Nuro  e  Aiga 
si  conservano  quasi  interi. 

ABBASS.\  0  A.  Bassah. Sorella  di  Aaron-al-Reschid, 
(]UÌnto  caliOfo  abbassìde,  celebre  per  la  sua  bellezza, 
per  i  suoi  talenti  poetici  ,  per  le  sue  sventure,  li 
fratello  le  fece  uccidere  il  marito  Giifar,  gran  visir 
della  famiglia  dei  Barniccid.,  e  togliere  il  liglio.  Ab- 
bassa mori  miseramente;  gli  Arabi  hanno  conservato 
i  suoi  versi  alTettuosi. 

ABBASSAMENTO.  Opposto  ad  alzamento:  fenomeno 
di.  diminuzione  segiialuto  dagli  strutnenti  di  osserva- 
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ziuue  e  di  luisuru.  Cusi  Abbassaoiento  del  barometro 
indica  (i.iiiitiuz  une  di  pressione  atmoslerìcu;  abbassa- 
mento del  termometro,  diuiiiiu/iuiie  di  calure  nell'ut 
moslei'a.  Abbiauiu  jnuiue  i  seguenti:  Abbassamento 
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del  circolo  crepuscolare  o  misura  di  quanto  il  soie  è 
abbassiito  sotto  l'orizzonte  quando  il  crepuscolo  della 
sera  è  Unito,  o  quando  comincia  l'aurora  cioè  quando 
si  vedono  le  più  piccole  stelle  nella  sera  o  quando 
non  si  vedono  più  ali'app:irire  dell'aurora.  —  Abbas- 
samento delle  equazioni  è  la  riduzione  di  una  equa- 
zione ad  un'altra  di  grado  inferiore.  La  risoluzione  (Ielle 
equazioni ,  di  cui  due  o  più  radici  hanno  fra  loro 
certe  relazioni  particolari  (come  sarebbero  quel  e 
che  conlengono  delle  radici  uguali,  e  quelle  altre 
che  diconsi  reciproche),  si  può  far  dipentjere  da  una 
equazione  di  grado  più  semplice,  e  gli  artilici  che  si 
impiegano  per  operare  questa  riduzione  chiamansi 
melodi  diabbassamenlo. — Abbassamento  dell'orizzonte 
sensibile  è  la  misura  d;  abbassamento  dell'orizzoiit(^ 
sensibile  al  disotto  del  piano  oriizzontale  che  tocca 
la  terra.  —  Abbassamento  dell'orizzonto  marittimo  o 
inclinazione  dell'orizzonte  è  la  curvatura  sferica  della 
porzione  della  superOcie  del  mare  abbracciata  dallo 
sguardo.  Essendo  noi  sul  ponte  d'un  bastimento  in 
mare,  e  fuor  di  vista  della  terra,  fra  cielo  ed  acqua, 
e  guardando  all'orizzonte  quando  un  bastimento  si 
avvicina,  noi  vedremo  dapprima  il  suo  albero  di 
gabbia  sorgere  dall'acqua  come  un  palo.  Mentre 
esso  lentamente  si  va  avvicinando  a  noi,  una  maggior 
porzione  d'albero  diventerà  visibi'e,  e  si  vedranno 
le  vele  tagliate  orizzontalmente  dalla  linea,  la  quale 


Fig.  1^6.  —  Edetto  <]elI*abbassaraento  marittimo. 


pare  unisca  l'acqua  ed  il  cielo;  poi,  avvicinandosi 
d^  più,  il  bastimento  diventerà  (inalmente  visibile.  Si 
comprende  agevolmente  che  ciò  è  una  conseguenza 


ABrt\SS.\.TORI   MUSCOLI. 

e  una  prova  della  convessità  di  quella  parte  di  suppr- 
licie  del  mare,  subordinata  alla  rotondità  della  terr.i. 
Lo  stesso  si  osserverebbe  sul  continente,  se  fosse  tutto 
piano  ed  uguale.  —  Abbassamento  dei  pianeti  per 
effetto  della  parallasse  è  la  quantità  angolare  di  cui 
vediamo  pianeti  più  bassi  che  non  ii  vedremmo  se 
fossimo  posti  nel  centro  della  terra,  ove  converrebbe 
pur  vedere  i  movimenti  celesti  più  uniformi.  —  Abbas- 
samento del  polo  è  quel  fenomeno  pel  quale  pan:  a 
noi  che  il  polo  dell'emisfero  celeste,  corrispondente 
all'emisfero  terrestre  su  cui  si  avanza,  si  vada  ab- 
bassando mano  mano  che  ci  avanziamo  verso  l'equatore 
della  Terra.  Quanti  gradi  si  percorrono  in  latitudine 
dal  polo  all'equatore,  di  altrettanti  il  polo  si  abbassa. 
Sotto  l'equatore  il  polo  è  abbassato  di  90."  ;  nella  sfeia 
parallela  al  polo  è  sulla  verticale,  ossia  nella  inassiiiia 
altezza  od  elevazione.  : —  Abbassamento  del  suolo  e 
dei  terreni  :  per  molteplici  cause,  dovute  alcune  ad 
aziono  vulcanica,  altre  a  trasformazione  delle  roccie 
a  grandi  profondità,  o  per  cristallizzazione  o  per  ef- 
llorescenza  di  esse,  sulla  terra  si  effettuano  secolari 
sollevamenti  ed  abbasiamenli  di  estese  regioni.  At- 
tualmente si  abbassano:  la  parte  meridionale  dellx 
Svezia,  la  parte  meridionale  del  Jutland  ,  le  coste 
francesi  nella  Manici,  l'Olanda  nelle  coste  tedesche 
e  nel  Baltico,  l'Italia  settentrionale  nell'  Adriatico  e 
la  Dalmazia  ;  in  Asia  le  Maldive  ,  le  Laccadive  ,  le 
Sciagos  ;  in  America  le  coste  del  Perù,  al  nord  <li 
Callao,  la  costa  orientale  della  Patagonia,  quella  del 
Brasile  e  degli  Stati  Uniti  e  la  parte  meridionale 
della  Groenlandia.  In  certi  casi  tali  movimenti  si  ar- 
restano, od  anche  si  cambiano  in  senso  contrario:  se 
n'ha  un  esempio  classico  nel  famoso  tempio  di  Ser.i- 
pide,  a  Pozzuoli.  —  In  altro  ordine  di  cose  vuoisi  av- 
vertire che  la  terra  smossa  di  fresco  si  abbasserà 
poi,  e  a  ciò  deve  por  mente  chi  fabbrica  muri  od 
altro.  L'agricoltore  che  imprende  il  disseccamento  di 
un  terreno  ricorderà  che  gli  argini  nuovi  dopo  qual- 
che tempo  si  abbasseranno  e  che,  abbassandosi  an- 
che tutto  il  terreno  circostante  disposto  a  coltiva- 
zione, i  canali  non  saranno  sempre  profondi  come 
al  momento  della  escavazione.  La  stessa  legge  valga 
all'  agricoltore  per  la  piantagione  degli  alberi ,  ri- 
cordando che  sarà  utile,  nel  piantarli,  lasciar  loro 
intorno  un  monticello  di  terra,  giacche  cosi  la  terra 
smossa  si  ])orterà  col  tempo  a  livello  della  terra 
vicina.  —  Da  ultimo  l'abbassamento  è  contempiato 
nella  medicina,  veriiicandosi  l'abbassamento  dell'utero, 
del  diaframma,  della  voce,  ecc.  V'è  inoltre  un  metodo 
operatorio  della  cateratta,  conosciuto  sotto  la  deno- 
minazione di  metodo  per  abbussamenCo. 

ABBASSATORI  MUSCOLI.  Chiamansi  cosi  quei  mu- 
scoli che  compiono  l'uUicio  di  tirare  in  basso  gli  or- 
gani a  cui  si  attaccano.  Si  hanno  quindi:  l'abbassalore 
dell'ala  del  ttaso ,  V.  mihtiforme;  V  abbassalore  della 
roda,  V.  SaCko  coccigeo  inferiore;  l'abbassalore  del- 
l'epiglottide,  fascio  carnoso  che  parte  da  ciascun 
iato  delle  cartilagini  aritenoidee  e  tiroidee  e  va  al 
margine  della  epiglottide,  che  abbassa;  VubbassnUire 
esterno  del  capo,  porzione  del  muscolo  sterno -cieido- 
mastoideo,  che  si  inserisce  alla  clavicola  ;  1'  abbas- 
salore  interno  del  capo,  porzione  del  muscolo  anzi- 
detto, che  si  inserisce  allo  sterno.  Inoltre  vi  sono 
muscoli  abbassatori  della  lingua,  del  labbro,  della 
laringe,  della  mandibola,  dell'occhio,  dell'orecchio, 
della  palpebra,  della  pupilla,  ecc. 


ABBASSIDI. 


AIUìlì. 
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ABBASSIDI.  Nome  di  famiglia  di  sowani  ctie  trasse 
origine  da  Abbas  (V.).  '■sio  di  Maometto.  Gli  Abbassidi, 
pretendenti  al  caiiCfato  contro  la  regnante  dinastia 
degli  Onimiadi  (V.),  si  formarono  a  poco  a  poco 
un  potente  partito,  lineile  nel  749  l'abbassida  Abul 
Abbas  Abdalab  ben  Moliammed,  soprannominiito  Al- 
Saffab,  fu  riconosciuto  calill'o  a  Kufa.  La  dinastia 
degli  Onimiadi  fu  distrutta;  un  solo  superstite,  Abd- 
Abraliam,  fuggito  in  Ispagna,  vi  fu  creato  re,  e  dopo 
di  lui  continuò  la  successione  di  famiglia  per  Ire 
secoli  sulle  oUo  provincie  maomettane  di  Spagna. 
Al-SaO'ah  ebbe  per  successore  il  fratello  Mansur,  il 
quale  trasferi  !a  capitale  da  Damasco  a  Bagdad.  La 
dinastia  degli  Abbassidi  segnò  per  gli  Arabi  un  pe- 
riodo d:  gloria  militare  e  di  splendore  nelle  scienze 
e  nelle  lettere.  Vi  furono  di  questa  famiglia  trenta- 
sette  califli,  i  quali  regnarono  a  Bagdad  (ino  al  1*258 
dell'era  volgare,  e  cioè  :  Abul-Abbas  al  750 ,  Abu  Dja- 
far  Mansur  754-,  Moliannncd  Malidi  775,  lladi  785, 
Aaron-al-Resbid  780,  Ainin  800,  Mamun  813,  Motas- 
sen  833,  Wutek-Billab  842,  Motawake  847,  Mostau- 
ser  8G1,  Mostain-billah  SG^,  Motaz  866,  Motliadi- 
Bdlah  869,  MutamedBillah  870,  Motaded-Billah  89-2, 
Muctati-Billah  902,  Moctader-Billah  908,  Raber  932, 
Kliadi  934,  Molaki  940,  Mostakii  944,  Mosthi  946, 
Tliai  974,  Kader-Billali  991,  Kaiem  Biamrillah  iOol, 
MoctafiBianirillah  1075,  Moslader  1094,  Mostar- 
clied  1118,  Kesbed  1135,  Modali  1 136,  Mostangod 
1160,  Mostadhi  1170,  Nasser  USO,  Ualier  1225, 
Mostauser  1226,  Mostassem  12431258.  Gii  Abbas 
sidi  assunsero  poscia,  lino  al  1517,  l'autorità  spiri- 
tuale del  califfato  in  Egitto. 

ABBATE.  V.  Abvtk. 

ABBAT-HDLLE.  V.  Pf.i.ew  {Isok). 

ABBATI  o  ABATI  Nicolò.  Illustre  pittore,  nato 
a  Modena  nel  1512,  morto  a  I-'ontiineableau  nel  1571, 
valentissimo  nel  dipingeie  allresclii:  e  si  vedotio 
suoi  lavori  nelle  sale  dell'Istituto  di  Bologna.  Suo 
cipolavoro  è  il  quadro  rappresentante  La  nascila  di 
Cristo.  —  Vari  suoi  consanguinei  si  distinsero  nella 
pittura,  fra  i  quali  suo  fratello  Pietro  Paolo,  valente 
nel  dipingere  cavalli  e  battaglie,  morto  nel  1 575  a 
Modena;  i  suoi  figli  Giulio,  Cristoforo  e  Camillo,  il 
nipote  Ercole  e  pronipote  Pietro  Paolo  Janiore,  col 
quale  sembra  siasi  estinta  la  famiglia  degli  .\bbati. 

ABBATINI  Antonio  Maria.  Musico  italiano,  nato 
a  Titernu  ni;l  1 605,  morto  nel  1 680  :  fu  maestro  di  cap- 
pella in  Roma  e  autore  d'opere  sacre. 

ABBATTERE  e  ABBATTIMENTO.  Si  dice  tébal- 
Ure  un  animale  il  gettarlo  a  terra  o  ammazzarlo,  o 
anche  gettarlo  a  terra  per  dargli  fuoco,  o  castrarlo, 
o  riporgli  l'ernia  intestinale.  E  termine  adoperato 
io  matcalcia  per  indicare  l'esportiizione  ed  il  pareg- 
gio di  una  parte  dello  zoccolo  dei  solipedi.  —  Nella 
marineria  si  abbaile  un  bastimento  per  carenarlo;  e 
il  bastimento  abbaile  quando  gira  intorno  al  suo 
asse  Verticale.  —  Abbattimento  siL'nifica  una  dimi- 
nuzione notevole  dell'  energia  vitale  estesa  ai  mo- 
vimenti, alle  sensazioni,  aile  facoltà  intellettuali, 
agli  atfetii,  agli  istinti,  ecc. ,  altrimenti  languore, 
depressione,  spossatezza,  avvilimento,  ecc.  —  Ab- 
battimento fu  pure  chiamato  un  combattimento  di 
guerrieri  in  campo  chiuso,  quale  fu  in  uso  nei 
secoli  di  mezzo  e  si  mantenne  negli  eserciti  fino  alla 
line  del  secolo  XVI. 

ABBATTIFIENO.  V.  Fikmle. 


ABBATTISI  Guidobaldo.  Pittore  dolla  scudla  ro- 
mana, nato  nel  IGOO,  morto  nel  1636:  dipinse,  sotto 
Urbano  Vili,  con  Romanelli,  le  camere  del  Vaticano. 
!l  suo  capo  lavoro  è  una  Gloria,  nella  cappella  del 
cardinale  Comari  a  Roma. 

ABBATTUTA  o  ROVINATA.  Trinneramento  fatto 
di  alberi  abbattnti,  intrecciati,  cumulati.  Nella  più 
remota  antichità  le  abbatlule  furono,  verosimilmente, 
i  soli  mezzi  di  difesa  impiegati  prima  che  si  pen- 
sasse a  scavar  la  terra  per  innalzare  un  parapetti'. 
I  Nervii,  essendo  inetti  a  cavalcare,  tagliavano 
numerosi  alberi,  li  mettevano  l'uno  presso  l'altro,  op- 
ponendoli cosi  alla  cavalleria  nemica.  Quando  Ce- 
sare assali  i  Morini  e  i  Menapii,  che  si  erano  rifii- 
giati  nei  boschi,  fece  atterrare  le  foreste,  or- 
dinando che  gli  alberi  tagliati  fossero  ammontic- 
chiati e  rivolti  verso  il  nemico  in  modo  da  servire 
di  riparo  da  ambe  i  lati.  Tacito  narra  che  Germa- 
nico ,  essendosi  aperto  un  passaggio  attraverso  la 
foresta  di  Cecia,  si  fortilicò  nel  suo  campo  con  alberi 
abbattuti.  Ai  nostri  tempi  si  fa  uso  delle  abbui- 
lille  nelle  fortilicazioiii  inoinentaiiee ,  nei  posti  di 
guerra,  nella  ditesa  d'  una  posizione  e  nello  stabi- 
lire una  linea  di  frontiera  elio  passa  in  un  paese 
selvoso.  Nel  16G4  Merci  le  iiii|)iegòin  un  modo  inge- 
gnoso per  aumeniare  la  forza  delle  posizioni  che  oc- 
cupava presso  Friburgo.  All'assedio  di  Tiguèrcs, 
nel  1811,  il  maresciallo  Macdoiiald,  duca  di  Ta- 
ranto, se  ne  valse  per  fortiiicarc  i  punti  nei  quali 
era  dillìcile  scavare  il  suolo. 

ABBATUCCI  Giacomo  Pietro.  Generale  ,  nato  in 
Corsica:  nel  1726,  sostenne  vittoriosamente  i  Corsi 
contro  i  genovesi;  poi,  venuti  a  guerra  colla  Francia, 
e  non  potendo  i  Corsi  sostenere  la  lotta,  Abbatucci 
fu  degli  ultimi  a  sottomettersi.  Processato  e  condan- 
nato coi  patrii)ii  del  paese,  fu  salvo  per  revoca  di 
sentenza  da  parte  della  Corte  di  Francia,  e  Luigi  XVI 
lo  innalzò  al  grado  di  maresciallo.  Nel  1793  difese 
la  Corsica  contro  gli  Inglesi  e  Paolis;  costretto  ad 
allontanarsi,  stette  in  Francia,  qui-.idi  tornò  in  patria 
nel  1796  e  ([uivi  mori  nel  1812,  lasciando  fama 
(|uale  uno  dei  misliori  generali  francesi. —  Abbatucci 
(jarlo,  di  lui  ligìio,  nato  in  Corsica  nel  1771,  a21 
anni  luogotenente  colonnello  nell'esercito  del  Reno  , 
caduto  nella  difesa  della  città  e  del  porto  di  Uninga 
contro  gli  Austriaci,  il  1"  dicembre  1796:  è  in  Fran- 
cia ricordato  come  un  eroe.  Moreau  sul  luogo  dove 
egli  cadde  ferito  fece  innalzare  un  monumento,  che 
fu  distrutto  dagli  alleati  nel  1815  e  riediiicato  ne! 
1830,  dopo  la  rivoluzione.  — Abbatucci  Giacomo  Pie- 
tro Carlo,  nipote  del  precedente,  pure  nato  in  Cor- 
sica, a  Zicavo,  nel  1791,  morto  a  Parigi  nel  feb- 
braio 1857,  fu  ministro  di  giustizia  sotto  Napoleone  ili, 
senatore  e  guardasigilli  ed  uno  dei  più  distinti  uo- 
mini di  Stato  della  Fr.incia.  Lasciò  tre  figli  che  si 
distinsero  come  deputati  e  militari. 

ABBAZIA.   V.  Adazia. 

ABBE,  APPE,  ABBEY,  ABBOT.  Vocaboli  derivati  dal 
latino  Abljos,  abate:  entra  nella  composizione  di  molti 
nomi  geografici.  Cosi:  Abbeville  o  Appeville,  città 
dell'abate;  Appenzell,  cella  dell'abate;  Abbotlsford, 
guado  dell'abate,  ecc. 

ABBÉ*".  Pseudonimo  di  uno  scrittore  francese  au- 
tore di  alcune  opere  sulla  chiesa  Cattolica,  pub- 
blicate a  Parigi  dal  1863  al  1869.  E  autor-i  dei  noti 
romanzi  //  iiiuledctlo,  la  Iteligiosa,  il  Gesuila,  il  Ho- 
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naca,  il  Curalo  di  Campagna.  —  Abbe  l'Ainé  (Filippo 
di  Suiiit-Seiin)  e  l'Abbe  cadet  (Pietro  di  Suint-Serin), 
fratelli,  furono  enirambi  maestri  di  musica  nella  cat- 
tedrale di  Aquisgrana  e  distinti  violoncellisti,  nel 
secolo  XVIII.  Contribuirono  non  poco  all'  esclu- 
sione della  viola  di  gamba  dalie  orchestre.  Furono 
entrambi  membri  della  grand' Opera  a  Parigi. 

ABBECEDARIO.  V.  Aubici  ed  Alfabeto. 

ABBELLIMENTI.  Per  quanto  riguarda  lo  stile,  veg- 
giisi  l'articolo  Figure  reltoriche;  per  le  belle  arti 
l'articolo  Ornalo.  Gli  abbellimenti  nella  musica  sono 
ornamenti  che  si  sovrappongono  alle  note  o  si  fram- 
mettono fra  esse  mediante   notine;  tali  sono:  1' ac- 


Fig.  27.  —  Nepente,  con  foglie  che  servono  daabbaveratojo  (V) 


ciaccatura,  l'appoggiatura,  il  mordente,  il  gruppetto 
e  il  trillo.  Si  annoverano  anche,  tra  gli  abbellimenti 
le  volate,  i  gorgheggi  vocalizzati  e'  lo  sdrucciolo 
enarmonico,  dei  quali  tutti  si  parlerà  nei  separati 
articoli.  Gli  abbellimenti  sono  cose  accessorie;  for- 
mano però  parte  interessante  del  cunto,  non  la  parte 
principale,  ed  il  loro  abuso  invilisce  l'arte.  L'esem- 
pio del  Guadagni,  del  Millico,  del  Tenducci  ha  di- 
mostrato che  si  può  diventare  eccellerne  cantante, 
massime  nello  stile  declamatorio,  coli  uso  di  semplici 
appoggiature. 

ABBENE  Angelo.  Nato  nel  1799  a  Lesegno  di 
Mondovì,  morto  nel  1805,  fu  professore  nell'uni- 
versità di  Torino  e  lasciò  parecchie  memorie  e  pre- 
gevoli scritti  di  scienze  chimiche. 

ABBEOKDTA  o  ABBEOKDTA.  Città  dell'Africa  oc- 
cidentale, sulla  costa  della  Guinea,  capitale  dello 
Stato  dell'Egbu,  nel  paese  degli  Yoruba,  trai  7".  8' 
di  lat.  N.  e  3''  201  di  long.  K.,  sul  liume  novigabile 
Ogun.  Sorge  in    u  'go  elevalo  a  circa  170  metri  sul 


ABBTATEGBASSO. 

livello  del  mare  ed  è  circondata  da  un  terrapieno 
di  20  chilometri;  ha  una  popolazione  di  75,000 
maomettani  e  2000  cristiani.  Vi  si  fa  commercio 
d'esportazione  di  olio  di  palma,  indaco,  avorio  e 
di  burro  vegetale,  detto  grasso  dei  Negri.,  che  si 
ricava  dagli  alberi.  Ne  scrisse  il  viaggiatore  geno- 
vese Giambattista  Scala,  che  la  visitò  nel  1858, 
avendo  per  tale  spedizione  ottenuto  sussidi  dal  conte 
di  Cavour.  Nel  1867  ne  furono  cacciati  i  missio- 
nari inglesi  per  una  rivolta  della  popolazione.  È  luogo 
di  notevole  attività  commerciale;  vi  si  trova  un  ba- 
zar provvisto  di  mei'ci  d"ogni  sorta  Vi  si  impor- 
tano bibite  spiritose,  armi,  munizioni,  giuocattoli, 
provenienti  dall'Inghilterra, 

ABBEVERATOIO.  Luogo  ove  si  conducono  a  bere 
gli  animali,  soprattutto  i  solipedi  e  i  ruminanti:  è 
una  fossa  in  cui  si  raccolgono  le  acque  piovane 
o  dei  ruscelli,  oppure  una  vasca  di  muro,  di  sasso 
o  di  legno,  che  si  riempie  d'acqua.  La  natura  ha 
formato  abbeveratoj  con  alcune  piante,  le  cui  foglie 
ritengono  l'acqua  piovana:  tali  sono  le  foglie  del  cardo 
dei  legnajuoli,  le  quali  servono  di  serbatojo  agli 
uccelli;  le  foglie  del  nepente,  le  quali  sono  formate  di 
una  specie  di  recipiente  che  contiene  un  umore  ac- 
quoso, limpido,  potabile,  proveniente  da  una  secre- 
zione del  vegetale;  il  nepente  prospera  al  Madaga- 
scar, dove  è  chiamato  con  nume  che  significa  abbeve- 
ratojo,  e  serve  a  dissetare  i  viaggiatori  nel  deserto. 

ABBETILLE  (Mbalis  Villa).  Città  e  porto  di  Fjan- 
cia,  nella  Piccardia ,  cajjoluogo  di  circondario  nel 
dipartimento  della  Somma:  giace  sulla  Somma, 
a  45  chilm.  N.  0.  da  Aniiens,  sulla  ferrovia 
tra  questa  città  e  Boulogne  (ferrovia  del  Nord) 
e  conta  circa  20,00)  ab.  E  centro  di  grande  oje- 
rosità  industriale,  specialmente  in  tessuti  di  lana, 
vele,  prodotti  chimici.  Ha  un  porto  franco,  un  tri- 
bunale ed  una  Camera  di  commercio.  Ragguarde- 
vole altresì  vi  è  il  traffico  marittimo.  Fra  gli  edifici 
meritano  speciale  attenzione  la  chiesa  di  S.  Vulfran, 
della  quale  è  solo  compiuto  il  magnifico  portico;  la 
chiesa  di  S.  Gii  e  quella  di  S.  Sepolcro,-  tutte  del 
so(^olo  XV,  nonché  il  palazzo  di  città,  con  una  Sj)e- 
cola  del  secolo  XUI;  un  museo,  nel  quale  trovatisi 
importanti  antichità  gallo-romane,  ed  una  grande 
quantità  di  utensili  in  pietra.  AbbeviUe  era  da  prin- 
cipio una  fattoria  dell'abbazia  di  S.  Riquier  e  di- 
venne poi  la  capitale  della  contea  di  Porithieu.  Nel 
1259  vi  si  conchiuse  la  pace  tra  Luigi  IX  di  Fran- 
cia ed  Enrico  lU  d'Inghilterra,  nella  quale  quest'ul- 
timo rinunziava  alla  Normandia,  al  Poitou,  a  Maine, 
Anjou  e  Saintonge  e,  per  il  possesso  della  Guyenne, 
prestava  il  giuramento  di  vassallo. 

ABBEVILLEA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
rairtacee:  alligna  specialmente  nell'America  tro- 
picale e  sub-tropicale  e  nella  Guiana,  ha  somiglianza 
coi  mirti  e  produce  dolci  bacche,  conosciute  col  nome 
di  guaviroba,  frutti  saporitissimi. 

ABBIATEGRASSO.  Città  lombarda,  capoluogo  di 
circondario  nella  provincia  di  Milano,  sulla  de- 
stra del  canale  di  Bereguardo  e  sulla  ferrovia 
Milano -Mortara-Alessandria,  a  poca  distanza  dal  Ti- 
cino, in  territorio  fertilissimo.  Trovasi  u  20  chi- 
loto.  S.  0.  da  Milano,  e  a  25  circa  N.  0.  da  Pa- 
v.a.  Conta  10,650  ab.,  industriosi  e  dediti  al  traffico, 
alla  coltivazione  del  riso,  alla  filatura  della  seta, 
prodotti  il  cui  smercio  è  favorito   da  iiieicati  setti- 
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in:in;ili  e  da  un'importante  fiera  annuale.  Notevoli 
in  questa  città  sono  alcune  belle  chiese,  due  grandi 
ospiti  per  gì'  incurabili ,  fondati  il  primo  da  Giu- 
seppe 11  nel  1784,  il  secondo  da  Napoleone  nel 
1811;  v' è  inoltre  un  luogo  pio  della  misericordia 
e  un  monte  di  pietà.  I  principali  prodotti  del  paese, 
oltre  il  riso,  sono  il  formaggio  ed  il  burro,  ot- 
(cnuto  dal  grosso  bestiame,  che  è  eccellentemente 
mantenuto  mediante  pascoli  artificiali;  vi  si  colti- 
vano i  gelsi  e  qualche  tralcio  di  vite;  vi  si  tro- 
vano anche  alcune  torbiere.  Abbiategiasso  è  punto 
strategico  importante,  e  fu  teatro  di  fatti  storici 
.legni  di  nota.  Nel  1167  lu  saccheggiato  dal  Bar- 
barossa;  nel  1245  da  Federico  II;  poi  messo  a 
;:uasto  ripetutamente  dai  Pavesi,  nemici  di  Milano, 
per  la  quale  Àbbiategrasso  parteggiava;  nel  1524 
i  Francesi  furono  quivi  sconfitti  dagli  Spagnuoli , 
e  vi  perdeitcro  il  celebre  cavaliere  IJajurd.  Nel  se- 
colo Xlll  Abbialegrasso  ospitò  papa  Gregorio  .\  con 
la  corte,  quand'egli  si  avviò  al  concilio  di  Lione; 
servi  di  rifugioa  Filippo  Maria  Visconti,ducadi Milano, 
nel  1419;  lece  parte  della  dote  che  Bianca  di  Sa- 
voja,  madre  di  Galeazzo  1,  portò  in  casa  Visconti  ; 
lece  per  lungo  tempo  parte  del  patrimonio  dell.i 
mensa  arcivescovile  di  Milano.  Nel  marzo  184'.< 
passò  per  .\bbialegrasso  l'esercito  austriaco  che  ir 
rompeva  nel  Piemonte. 

ABBIATE  Gnazzone.  Comune  lombardo,  nella  pro- 
vincia di  Como,  circondario  di  Varese,  in  territorio 
parte  in  collina,  parte  piano.  A\).  1500. 

ABBIATI  Filippo.  Pittore  milanese,  nato  nel  1 640, 
morti-  nel  1715;  dipinse  con  Federico  Bianchi  la 
grande  navata  di  S.  Alessandro  .Martire  in  .Milano. 
Furono  lodati  i  suoi  quadri  per  arditezza  di  disegno 
e  Imon.t  condotta. 

ABBICI'.  Serie  delle  lettere  elementari  di  una  lin 
gua,  disposte  secondo  l'ordine  stabilito  dall'uso:  tal 
serie  cominciava  presso  gli  Ebrei  con  aleph  e  belli 
e  presso  i  Greti  cor.  alpha  e  tetha ,  da  cui  la  de- 
nominazione generale  di  aliatelo  ;  noi  diciamo  co- 
munemente abbici  dal  modo  con  cui  soglionsi  pro- 
nunciare le  primo  tre  lettere  del  nostro  alfabeto.  — 
L'abbici  è  pure  un  libricciuolo  col  quale  s'insegna 
a  legger;  ai  fanciulli.  Se  ne  stampano  con  ligure 
e  a  colori ,  e  vi  si  rappresentano  animali ,  llori  ed 
oggetti  diversi,  secondochè  il  nome  loro  comincia 
con  l'una  o  con  l'altra  lettera  dell'alfabeto.  Tutte 
le  naziooi  presso  le  quali  è  in  uso  lo  scrivere  hanno 
uti  alfabeto  proprio,  con  segni  vari  nell'ordine,  nel 
numero  e  nella  pronunzia.  I  Cinesi  hanno  214  se- 
gni, i  quiili  servono  alla  formazione  dei  40,000  loro 
caratteri. 

ABBIGLIAMENTO.  V.  Vestiuenta. 

ABBIURA.  V.  AuILUv. 

ABBONAMENTO.  Convenzione  con  la  quale  si  sta- 
li.iisce  in  un  certo  modo  il  prezzo  di  una  cosa  qua- 
lunque, sia  libro,  giornale,  viaggi  ferroviari,  ingresso 
a  spettacoli  pubblici,  a  teatri,  u  bagni,  ecc.,  con  re- 
e  proci  vantaggi  di  chi  dà  o  di  chi  ricevo  l'abbona- 
mento. La  stessa  p.iniia  si  applica  ad  un  modo  par- 
ticolare di  esigere  certe  imposte,  senza  che  se  ne 
faccia  una  minuta  ripartizione  sui  contribuenti.  .Molte 
<lelle  nostre  città,  per  esempio,  assumono  in  abbona- 
mento dallo  Stato  il  dazio  consumo,  pagando  una 
data  somma  e  facendone  poi  la  riscossione  per  pro- 
prio conto.  L'abbonamento  in  tutti  i  casi  riesce  vaii- 
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taggioso  ed  offre  spesso,  a  certe  imprese  sicurezza 
preventiva  di  riuscita,  nel  mentre,  d'altra  parte,  rende 
possibile  alcuni  acquisti  che  non  si  farebbero,  do- 
vendo pagarne  in  massa  l'importo.  Questo  avviene 
specialmente  nel  commercio  librario.  In  sostanza  la 
convenzione  dell'abbonamento  può  collocarsi  fra  le 
operazioni  di  credito  ed  è  tale  che  al  pubblico  riesce 
profittevole  e  comoda. 

ABBONDANZA.  Si  ha    abbondanza    in  un  paese  , 
quando  le  produzioni  della  natura  superano  lo  strotto 


l'i(f.  2*.  —  Ihiesa  deirabbaiia  di  S    Riquier,  presso  Abbevillo 

bisogno  e  quando  i  beni  sono  distribuiti  fra  il  mag- 
gior numero  degli  abitanti,  e  in  ciò  si  rivela  la  sa- 
pienza di  un  bene  ordinato  governo.  L'abbondanza 
sarà  sempre  relativa:  dove  a  mezzi  diretti  si  uniscano 
gl'indiretti,  e  si  migliorino  l'educazione,  l'istruzione 
morale,  quest'abbondanza  relativa  andrà  sempre  cre- 
scendo. L'abbondanza  dei  prodotti,  in  generale,  dipe,'idc 
dallo  stato  della  Civiltà  di  un  popolo.  Come  questa, 
progredisce  o  declina,  la  produzione  aumenta  o  di- 
minuisce con  essa ,  giacche  ne  segue  fedelmente 
i  destini.  Quindi  produzione  abbondante ,  civiltà  e 
popolazione  avanzano  sempre    unite    e   si  prestauo 
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mutuo  soccórso.  Alcuni  economisti,  prirtoipalmente 
Malthus  e  Sisniotidi.  negarono  die  l'abbondanza  delle 
produzioni  sia  il  segno  della  più  gran  prosperità  di 
lina  nazione  ;  ciò  avviene  infatti  quando  i  mezzi  di 
cambio  si  aumentano  nella  societ;i.  mentre  la  ricerca 
di  lavoro  ed  il  salano  diminuiscono;  allora  i  bisogni 
ed  i  desideri  d'una  parte  della  popolazione,  nono- 
stante l'abbondanzi  dei  prodotti,  non  possono  essere 
soddisfatti,  e  il  consumo  esso  pure  diminuisce.  Il  se- 
gno non  equivoco  della  prosperità  non  è  la  crescente 
produzione  di  ricchezza,  ma  la  crescente  ricerca  di 
lavoro  e  la  crescente  ofierta  del  salario  che  lo  ricom- 
pensa. Non  basta  quindi  produrre  abbondantemente; 
bisogna  anche  produrre  più  valori ,  ossia  maggiori 
mezzi  di  comperare.  Su  ciò  gli  economisti  delle  varie 
scuole  hanno  professato  e  prolessano  idee  ben  diverse. 
Sismondi  crede  che  questi  mezzi  saranno  più  estesi, 
quando  i  prodotti  saranuo  più  rari  e  quindi  più  cari, 
e  quando  la  loro  produzione  procurerà  ai  lavoranti 
una  mercede  più  ampia.  Malthus  crede  che  ciò  ac 
cadrà  quando  vi  sarà  uu  maggior  numero  di  ricchi 
oziosi.  Say  poi  è  d'  opinione  che  1'  abbondanza  dei 
prodotti  farà  che  le  nazioni  saranno  meglio  e  più 
generalmente  provvedute.  Da  taluni  fu  sostenuta  la 
carestia,  siccome  migliore  dell'abbondanza;  e  que- 
sto solisma  economico,  la  cui  confutazione  esercitò 
l'acume  di  Federico  Basiiat ,  dimostra  chiaramente 
come  a  furia  di  teorie  possa  traviare  il  senso  co- 
mune. Senza  dilungarci  troppo ,  concluderemo  col 
dire  che  il  progresso  economico  ha  per  iscopo  di 
aumentare  l'abbondanza,  diminuendo  il  prezzo  delle 
ricchezze  e  dando  libertà  di  commercio,  senza  siiiar  • 
rirsi  a  cercare  utili  ell'etti  nei  provvedimenti  ili  an- 
nona, nelle  mete,  nei  calmieri  ,  nel  protezionismo. 
La  scienza  e  l'esperienza  rigettano  i  mezzi  repres- 
sivi d'ogni  sorta,  non  meno  che  le  teorie  spacciale 
sulla  necessità  di  mettere  un  limite  all'accresciniento 
della  popolazione. 

ABBONDANZA.  Divinità  allegorica  che ,  secondo 
Ovidio,  segui  Saturno  allorché  Giove  lo  cacciò  dal 
trono.  Essa  non  ebbe  presso  gli  antichi  uè  tempio 
né  altare,  ma  molti  monumenti  ne  offrono  rappre- 
sentazioni allegoriche.  Si  rappresenta  sotto  le  sem 
bianze  d'una  giovane  donna  col  capo  inghirlandato, 
con  veste  trapunta  d'oro,  avendo  nella  destra  il  corno 
di  Amaltea,  nella  sinistra  un  lascio  di  spiche. 

ABBONE  (Abbon).  Monaco,  quindi  abate  di  Fleury, 
nato  ad  Orleans,  nel  945,  morto  nel  1004,  più  noto 
sotto  il  nome  di  Abbo  Floriacensis:  fu  autore  di  molti 
scritti  in  materia  di  controversie  religiose  e  filoso  ■ 
lidie;  fu  inoltre  riputato  come  poeta,  matematico  o 
storico;  lasciò  un  Compendio  della  vita  di  91  papi. 
—  Un  altro  Abbona,  monaco  di  S.  Germain  des-Prés, 
nato  verso  r850,  morto  nel  923  ,  è  autore  di  un 
poema  latino  in  tre  libri  sull'  Assedio  di  Parigi  pei 
Normanni,  nelI'SSl. 

ABBONIRE.  Vale  render  fertile  un  terreno,  boni- 
licarlo.  V.  Bonificazione. 

ABBORDAGGIO.  Dicesi  dell'incontro  o  dell'urto  di 
due  bastimenti,  cioè  dell'azione  di  un  vascello  che 
ne  raggiunge  un  altro  e  lo  investe  per  afl'errarlo  , 
d  verso  ddlVarrembaggio,  che  è  lo  Slanciarsi  dell'  e- 
quipaggio  sopra  un  bastimento  nemico  per  impadro- 
nirsene a  forza. 

ABBORDO,  ft  l'avvicinarsi  di  diie  bastimenti,  sia 
^tccidonlaliiienle ,  unto  da    cagionare    ua   uno,  sia. 


ABBOZZO. 

qmndo  una  nave  armata  si  accosta  ad  un  legno 
mercantile  |)er  riconoscere  se  non  porti  contrabbando 
di  guerra  o  non  vi  sia  preda.  L'abbordo  ,  o  l'urto 
accidentale,  è  ,  pei  danni  che  ne  possono  derivare  , 
regolalo  da  varie  disposizioni  di  iegw,  dagli  statuti 
delle  compagnie  di  navigazione  e  simili. 

ABBOT  Carlo.  Partigiano  di  Pitt,  pari  d' Inghil- 
terra, nato  nel  1659  ,  morto  nel  1829:  assistette 
Giacomo  I  al  letto  di  morte  e  fu  presente  alla 
consacrazione  di  Carlo  I,  del  quale  perdette  il  fa- 
vore, riliutandosi  a  riconoscere  un  tratto  arbitrario 
di  lui.  Dopo  la  sua  morte.  la  città  di  Guilford,  dove 
egli  aveva  eretto  un  ospedale,  gli  innalzò  un  menu 
mento.  Notevoli,  fra  le  sue  opere,  la  traduzione  del 
Nuovo  Testamento  e  l'Isteria  delle  stragi  della  Val- 
te. lina. 

ABBOT  Giorgio.  Figlio  di  un  tessitore,  nato  nel  1562 
a  Guilford.  nella  contea  di  Surrey;  puritano  zelante, 
uno  dei  più  illustri  predicatori  della  chiesa  angli- 
cana, successivamente  decano  di  VVincester,  vescovo 
di  LichOeld  e  di  Londra,  arcivescovo  di  Canterbury. 
Fu  uno  degli  otto  teologi  inglesi,  ai  quali,  nel  1604, 
fu  affidata  la  traduzione  della  Bibbia  in  inglese.  Si 
distinse  per  dottrina  e  per  tolleranza. 

ABBOT  Roberto.  Fratello  maggiore  del  precedente, 
a'Irozehiritepurit MIO  natoaGuilford,nel  1560. Scrisse 


Kig.  29.  —  Castello  di  Abbouford. 

il  libro  De  Antichristo,  il  trattato  della  supremazia  dei 
re,  che  gli  meritò,  nel  1615,  il  vescovato  di  Salisbury. 

ABBOTSFORD.  Castello  della  Scozia,  nella  contea 
di  Selkirk,  celebre  per  essere  stata  la  residenza  del 
romanziere  Walter-Scott,  il  quale  seppe  renderlo 
un  vero  modello  di  agiatezza  e  di  eleganza;  arricchen- 
dolo di  preziosi  oggetti  d  arte,  d'una  sala  d'armi,  di 
una  grande  biblioteca,  di  una  pinacoteca,  di  cascate 
d'acqua,  ecc.  Esso  è  posto  sulla  sponda  destra  del 
Tweed,  a  45  km.  da  Edimburgo.  Ora  il  castello  è 
jiosseduto  da  una  pronipote  del  romanziere,  lìglja 
di  Kope-Scott. 

ABBOTT  Giovanni  Stefano  di  Cabot.  Storico  deir.\- 
nierica  del  Nord,  di  origine  inglese,  nato  nel  1805,  u 
Brunswick,  nel  Maine,  morto  nel  1877,  nel  Massachus- 
setts;  lasciò  gran  numero  d'opere,  tra  cut:  La  madre 
dell'iioìho  ;  la  Storia  della  rivoluzione  del  1189  :  la 
Storia  di  Napoleone;  la  Vita  di  Napoleone  III,  ecc. 
MagniUcò  in  tutti  i  modi  i  Napoleonidi,  dimostrando 
profondo  odio  contro  i  Tedeschi. 

ABBOZZO.  In  pittura,  non  è  primo  pensieru,  uou' 
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c  sirliizzo,  ina  principio  li'operu.  L'artista  scliiz£:i 
il  suo  primo  pensiero,  e,  nel  bollare  della  sua  imin:i- 
;:inazioiie,  traccii  preciuitosamcnte  lo  linee  generali, 
sL-nia  |K;nsarc  ail  ugjjiuslatezza  di  sorta.  Poi,  trovato 
f.inveniente  il  concetto,  ne  medita  le  varie  parti,  le 
■iudia  e  stabilisce  l'abboz/.o,  sul  quale  condurrà  a 
.ne  il  lavoro.  Lo  sclii/.zo  ([uindi  r.escirà  espressivo, 
o  no,  a  misura  dell'entusiasmo  e  della  perizia  di 
chi  lo  eseguisce,  rivelando,  o  meno,  il  genio  del- 
l'artista. —  I^  stessa  espressione  di  abbozzo  si 
upplicii  anche  alla  poesia;  e,  rapporto  a  questa. 
si  può  dire  che  1  abbozzo  esprime  realmente  la  maniera 
eccellente  di  dipingere,  poiché  1 1  descrizione  poetica 
non  è  mai  un  quadro  Unito  in  tutte  le  sue  parti,  e  di 
rado  deve  esserlo.  Sulla  tela  di  un  pittore  non  si  vede 
di  solito  che  ciò  che  il  pittore  vi  ha  posto,  mentre 
in  una  pittura  poetica  ognuno  vede  ciò  che  sa  im- 
inijinare.  e  lo  spettatore  dopo  alcuni  tocchi  del  poeta, 
-i  dipinge  da  si  stesso  l'oggetto  imliiato.  Però  que- 
ste due  arti  sono  ben  allìni:  vi  picliira  po?sis,  disse 
Orazio;  ma  la  [wesia  dà  l'immaginazione,  il  concetto; 
la  pittura  lo  rappresenti.  Nei  sommi  poeti  si  trova 
spesso  in  poche  parole  l'abbozzo  perfetto  di  uno 
bj)!fndido  concetto. 

ABBRACCIABOSCO,  ABBRACCIADONNE.  V.  MvDRG- 

SE1.VA. 

ABBRACCIATA  o  ABBRACCIAMENTO.  Aito  di  av- 
volgere le  braccia  attorno  a  una  cosa  o  a  |)ersoiia 
pi-r  dimostrazione  di  affetto,  vario  secondo  i  casi  e 
j  tempi.  Quest'alto,  dò  0  //co,  ha  tre  vari  significati: 
di  amicizia,  di  riverenza,  di  sommissione,  secondo  i 
diversi  modi  nei  quali  è  compiuto.  Ila  pure  la  sua 
storia.  Abbracciala  ciiiamavasi  nei  bassi  tempi  la  ce- 
cerimotiia  con  cui  si  conferiva  la  digniui  di  cavaliere. 
Venne  in  origine,  secondo  alcuni,  da  antichi  statuti 
dei  Franchi,  presso  i  quali  chi  non  poteva  soddi- 
sfare un  debito  si  costituiva  spontaneamente  schiavo 
del  creditore  lino  a  pagamento;  e,  in  segno  dcl- 
l'impegno,  pigliava  il  braccio  del  creditore  e  se  lo  ti- 
rava intorno  al  collo,  quasi  per  simbolo  di  voler  vinco- 
lare la  propria  persona.  Uà  ciò,  poi,  venne  forse 
quell'abbracciata,  che  i  principi  davano  ai  cavalieri 
che  si  consacravano  al  loro  servizio.  Poscia  fu  un 
amplesso  accompagnato  da  un  bacio,  che  i  prin- 
cipi davano  al  nuovo  cavaliere  in  segno  del  loro 
ail'ctto;  d'onde  la  parola  francese  accohde,  che 
coirisoonde  all'italiana  abbracciata  o  abbracciamento. 
.Menni  dicono  the  la  cerimonia  consistesse  nel  colpo 
di  spada  dato  in  tal  circostanza  sulla  parte  posteriore 
del  collo.  Gjmunque  ciò  sia,  l'abbracciata  risale  ai 
tempi  antichi.  Gregorio  di  Tours  asserisce  chi!  i  re 
di  Francia  eziandio  quelli  della  prima  razza,  nel 
conferire  la  tracolla  dorata,  imprimevano  ai  cavalieri 
un  bacio  sulla  guancia  sinistra.  Quanto  aWaccoUe. 
ivssia  colpo,  Giovanni  de  Salisbury  ci  assicura  che 
Tale  cerimonia  era  usata  dagli  antichi  Normanni  Prima 
ili  adoperare  la  spada,  si  usò  dare  al  civaliere,  sulla 
spalla,  un  colpo  col  pugno  nudo. 

ABBRACCIA-VACCA  Heo.  Di  Pistoia,  poeta  italiano 
del  secolo  \lll,  contemporaneo  di  fra  Guittone.  I  suoi 
versi,  scritti  in  un  linguaggio  misto  di  italiano,  di 
francese  e  di  provenzale,  giovarono  in  quei  tempi 
non  poco  ad  arricchire  la  nascente  lingua  italiana. 
Veu'gasi  di  lui  un  sonetto  in  dialogo  fra  il  poeta  n 
Amore,  dal  Crcscimbeiii  pubblic  ito  nella  Storia  dell:t 
fioetia  volfiare;  un  altro  citato  dal  Kcdi  nelle  su»! 
Enciclupedia   Unicertale.  —  Voi.  I. 
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annotazioni   al  Bacco  in    Tus  aiKi.  e  quattro  fra  le 
Lettere  di   fra    Guittone. 

ABBREVIATORL  Così  sono  chiamati  gli  ullìziali 
della  Cancelleria  pontilicia,  i  quali  compilano  e  tra- 
scrivono le  bolle,  i  brevi  ed  altri  atti  che  emanano 
dal  papa,  atti  pieni  di  abbreviature  curvili  (V.)  Eglino 
tengono  registro  delle  petizioni  consegnano  le  rispo- 
ste, hanno  insomma  nelle  loro  attribuzioni  quanto 
si  fa  in  D.itaria  (V.).  Formano  un  collegio  prelatizio  ; 
furono  dapprima  72,  poi  il  loro  numero  andò  sempre 
più  scemando. 

ABBREVIATURE  o  ABBREVIAZIONI  Furono  inven- 
tate per  diminuire  la  fatica  dello  scrivere,  per  reii 
dere  la  scrittura  più  pronta  e  spedita,  per  inchiu- 
derla in  uno  spazio  più  angusto  e  anche  per  renderla 
segreta.    Kd   ecco    l'uso    delle    sigle ,  delle    lettere 
monogrammatiche,  delle  cifre,   delle  note   chiamate 
tironianc  e  delle  abbreviature  variate  all'inlinito.  La 
maniera  più  comune  di  abbreviare,  presso  gli  anti- 
chi, è  quella  in  cui  si  conserva  una  parte  delle  let- 
tere con  sostituzione  di  segni  per  quelle  soppresse. 
Le    abbreviature    derivanti    dalle    sigle   furono    da 
principio  consacrale  ai  nomi  propri!,  a  certe  parole 
e  a  certe  frasi.  Ebbero  in  seguito  diverse  forme  e 
si  moltiplicarono,  specialmente    nelle   scritture   did 
medio  e  del  basso   évo.   Parecchi   antiquari   hanno 
fatto  raccolte  di   abbreviature    latine,  disposte   per 
ordine  alfabetico  e  accompagnale  dalla  loro  spiega- 
zione. Ne  pubblicò  Baringio  nel  1737,  nel  suo  libro 
intitolato:  Clavis  diplomìlica,  i  cui  caratteri  sono  go- 
tici e  non  risalgono  al  di  là  del  secolo  XIII.  L'abate 
di  Belsel  ha  dato,  in  una   mezza  tavola  in  foglio , 
le  abbreviature  le  più  ordinarie  dei  manoscritti  del 
secolo  XI.  Quelle   delle  carte   di   Scozia  occupano 
4(J  pigine  in  foglio  nel  Tesoro  scelto   dei  diplomi  e 
delle  meda-jlie,  pubblicato  dal  dotto  .\nderson,   alla 
fine  del  detto  secolo.  Ma  in  tal  genere  ampio  e  per- 
fetto è  il  Lessici  Diplomatico  del  Walter,  in  cui  sono 
riccolte  223  tavole  di  abbreviature  usate  dall'ottavo 
al  XVI  secolo.  Gli  indizi  più  generali  d'a6(werm/i^ ri- 
presso  gli  antichi  sono  la  piccola  linea  retta  orizzon- 
tale e  la  linea  curva  trasversale  colla  forma  della  let- 
tera S  coricata  (  Os),  oppure  di  un  accento  circonflesso 
gi-eco.  Questi  due  segni,   posti  alla  line  d'una  pa- 
rola in  fondo  alla  linea,  hanno  il  valore  della  lettera 
m,  oppure  n,  nelle  Pandette  di  Firenze.  La  lettera 
m' vi  è  indicata  da  uni  linea,  sotto  il  centro  della 
quale  si  pone  un  punto.  Queste  linee,  poste  sul  mezzo 
di  una  parola,  suppliscono  le  lettere.  La  lettera  D, 
orizzontalmente  traversata  dalla  linea  retta,  significa 
Difesto;  la  parola  omnia  si  abbrevia  con  orna    Negli 
antichi  atti  di  Ravenna,  per  esprimere  dixerunt,  è 
fatto  uso  di  un  d  corsivo,  formato  di  una  coda  a 
strascicò,  sulla  quale  sonvi  altrettante  linee  quanto 
le  jìcrsone  che  parlano,  l.a  linea  senza  punti,  posta 
al  line  delle  parole  per  servire  di  m,  annuncia  una 
remota  antichità:  cosa  che  si  è  osservata  in  un  frani 
mento  dei  più  antichi  Virgilii  del  Vaticano.  La  line  i 
retta,  posta  sulla  lettera  p,  signitieapoi;  la  linea  curva 
vuol  dire  prae  o  per.  Sovente  i  segni  d'abbreviazione 
.sono  duplici  in  una  medesima  parola,  la  qual  cosa 
si  è  osservata  nei  Vangeli,  in  lettere  d'argento,  del 
capitolo  di  Verona,  dei  quali  il  padre  Bianchini  ha 
pubblicato  un  modello.  Così  altri  esempi  di  Jibbic- 
viature  si  potrebbero  citare  in  gran  numero;  (Ielle 
quali    molte    sono    riportate,   nel    nostro    Lexicon, 
(Proprietà  letterarin).  4 
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agli  articoli  iniziali  di  tutte  le  lettere.  Vi  sono  poi 
delle  abbreviature  proprie  di  certi  scrittori  partico 
.  lari.  I  rabbini  sono  singolarissimi  nelle  abbreviatur.', 
e  qualche  volta  di  tutta  una  parola  non  lasciano 
che  la  sola  iniziale.  11  Sassone  ed  il  Lombardo  espri- 
mono aulem  con  questo  segno  n."  -  Ai  matioscritti  elio 
hanno  quest'abbreviatura,  vengono  attribuiti  da  otto 
a  novecento  anni.  Le  abbreviature,  divenendo  più 
frequenti,  indicano  una  meno  ragguardevole  antichità, 
a  norma  del  loro  incieraento:  infatti,  ben  poche  so 
ne  trovano  nei  più  antichi  manoscritti.  La  linea  retta 
o  curva,  in  luogo  delle  lettere  M,  oppure  N,  ed  il 
punto  segnato  dopo  la  lettera  Q,  sono  quasi  le 
sole  che  s'incontrano  nel  rinomato  Virgilio  dei  Medici 
e  non  sono  molto  meno  rare  nelle  Pandette  fioren- 
tine. 11  decimo  secolo  supera  i  precedenti  per  le  ab- 
breviature, giudicandone  dal  sant'Ilario  dei  PP.  Cap- 
puccini di  Tours  e  da  parecchi  altri  manoscritti.  Nel 
secolo  dopo  non  vi  è  veruna  linea  nei  manoscritti  e 
nelle  carte.  Gli  atti  originari  del  Concilio  di  Lute- 
rano, del  1179,  erano  zeppi  di  insolite  abbreviature: 
nel  tredicesimo  secolo  e  nei  due  seguenti,  la  scrittura 
n'è  piena:  la  lettera  n  vuol  dire  enim:  n.  significa 
non  ;  re2  è  l'abbreviatura  di  rerum  ;  sete  lo  è  di  sanctue. 
Tutte  le  abbreviature  del  XIU,  XIV,  XV  secolo  ed 
una  moltitudine  di  altre,  introdotte  duri  me  la  bar- 
barie di  quei  tempi,  rendono  assai  dillicile  la  lettuni 
di  quei  manoscritti.  Si  trovano  esse  nelle  opere  pro- 
dotte dalla  tipografia  nella  sua  infanzia;  la  difficoltà 
di  decifrarle  ha  fatto  perire  gran  numero  di  anti- 
che edizioni,  ma  ve  ne  sono  ancora  in  bastevole  nu- 
mero nelle  biblioteche,  per  chi  voglia  appi'endere 
come  un  tempo  si  abbreviassero  le  parole.  Oggidì 
ancora  si  usano  abbreviature  dalla  cancelleria  ro- 
mana, in  commercio,  dai  medici,  in  chimica,  in  bota- 
nica, nella  musica,  nell'astronomia,  ecc.  La  stenogra- 
fia (V.)  è  una  maniera  moderna  di  usare  abbre- 
viature allo  scopo  di  scrivere  rapidamente,  tenendo 
dietro  a  chi  parla. 

A.  araldiche  e  di  etichetta.  D:  Dom  o  don  (ti- 
tolo di  nobiltà  che  ora  si  applica  particolarmente  al 
nome  battesimale  di  tutti  i  sacerdoti);  L.  L.  AA.  RK: 
Le  Loro  Altezze  Reali;  LL.  MM:  Le  Loro  Maestà; 
S.  A:  Sua  Altezza:  S.  Ecc:  Sua  Eccellenza;  S.  Em: 
Sua  Eminenza  ;  S  M:  Sua  Maestà  ;  S.  P:  Santo  Padre  ; 
S.  S.  R.  M:  Sua  Sacra  Real  Maestà;  V.  Ecc:  Vostra 
Eccellenza;  V.  Em  :  Vostra  Eminenza;  V.  M:  Vostra 
Maestà;  V.  S:  Vostra  Signoria,  ecc. 

A.  botaniche.  Per  far  conoscere  brevemente  i 
caratteri  distintivi  della  specie,  i  vari  nomi  sotto  cui 
furono  indicati  nelle  opere  degli  autori  ed  altri  par- 
ticolari, è  invalso,  anche  presso  i  botanici,  l'uso  di 
accorciare  le  voci  che  cadono  più  sovente  nel  discorso, 
ed  anche  di  surrogarle  con  segni  di  convenzione, 
come  fn/".  per  inferiore  ;swjo.  superiore  ;  yo/.  per  volgare 
o  volgarmente;  C.  per  comune;  CG.  per  comunis- 
sima,  trattandosi  d'una  data  specie  di  pianta  che  sia 
una  delle  più  frequenti  e  cresca  quasi  dappertutto. 
Inoltre:  R.  rara,  pianta  rara  —  Ed.  edizione  —  /".  o 
Fig.  figura  —  FI.  flora  —  Fr.  frutto;  herh ,  erb , 
erbario;  var.  varietà;  variaz.  variazione;  S.  V.  sotto 
varietà  ;  W.  vidi  vivam  ;  \S.  vidi  siccara.  —  Mono, 
bi,  tri,,  quadri,  pluri,  multi  o  poly,  locularis,  detto  di 
cassala,  suol  dire  che  è  ad  una  sola  loggia,  ovvero 
divisa  in  due,  tre,  quattro  o  in  maggior  numero  di 
loggie.  Cosi  le  voci  'ì-fido,  3-fìdo,  4  fido,  5-fido,  mùl- 
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ti^do,  S-denta'o,  S-dentntj,  ecc.,  in  aggiunta  di  calice, 
di  corolla,  ecc.  signilicauo  che  questi  organi  baniso 
il  lembo  intaccato  da  due,  tre,  quattro  o  più  denti 
0  lacinie  o  lobi,  ecc.  1  nomi  degli  autori  si  abbre- 
viano pure,  come  :  L.  Linneo;  Lam.  Lamark;  CI). 
DeCandolle,  ecc.  Allorché  si  tratta  di  autori  che  han.o 
insieme  accudito  ad  un'opera,  si  mettono  le  sole  ini- 
ziali di  ciascun  nome  come  R  e  P;  Ruiz  e  Pavon; 
H  et  B,  Humboldt  e  Bompland;  R  et  S ,  Roemcr 
e  Scultes.  liceo  ora  alcuni  dei  molti  segni,  dei  quali, 
oltre  le  abbreviature,  hanno  fatto  uso  i  botanici: 
0,  pianta  annua  —  0,  pianta  bienne  —  %,  pianta 
vivace  —  T),  pianta  leggera,  arbusto,  arboscello  — 
0  =  embrione  a  radichetta  commessurale  — ■  0  j|  , 
embrione  a  radichetta  dorsale  — •  ^,  embrione  a  la- 
dichetta  interna  —  0  ||  i|  ,  embrione  a  cotiledoni 
spirali.  —  J,  pianta  o  fiore  ermafrodito  —  A,  pianta 
sempre  verde,  ecc. 

A.    chimiche,    altrimenti    Formole   chimiche   (V.). 

A.  commerciali  e  legali.  Citiamo  alcune  delle  più 
comuni ;N.,  nostro;N.,  numero ;V.,  vostro:  C/C, conto 
corrente;  M'O,  mio  ordine;  A  3/m.,  a  tre  mesi;  S'P, 
sotto  protesto;  P  %,  per  cento:  ed  altre  molte  die 
le  moderne  legislazioni  hanno  proibito  di  usure  ne- 
gli atti  pubblici. 

A.  cosmografiche.  Le  principali  e  più  comuni  sono 
le  seguenti:  Lat.,  latitudine;  Long.,  longitudine;  N. 
nord:  E.,  est;  S.,  sud;  0.,  oveit;  e  i  composti  comf;: 
N.N.E.,  nord-nord-est;   S.S.O.,  'sud-sud-ovest,  ecc. 

A.  curiali.  Abbreviature  che  si  usano  nella  Can- 
celleria romana;  sono  scritte  senza  dittonghi,  senz.x 
punti  e  senza  virgole;  e,  se  una  bolla  fosse  diver- 
samente scritta,  ciò  basterebbe  per  farla  rigettare 
come  falsa.  I  brevi  sono  scritti  più  distesamente.  Per 
una  regola  di  cancelleria,  è  proibito  abbreviare  le, 
date  e  le  cifre  dei  rescritti. 

A.  farmacologiche.  Sono  certi  segni  di  convenziona 
tratti  dall'alfabeto  o  immaginati  dagli  alchimisti,  e 
di  cui  si  faceva  già  un  uso  maggiore  di  quello  che 
non  si  fa  oggidì,  per  designare  le  sostanze  medica- 
mentose e  la  maniera  di  prepararle.  Tali  sono:  A. 
aa  =  ana  (parti  uguali  di  ciascuna  delle  sostanze 
indicate  nelle  parole  che  precedono  l'abbreviatura), 
B.  a=^  balneum  areiiae  (in  bagno  di  arena);  D.T  = 
doses  tales  (dosi  simili);  Div.  =  divide  (sì  divida); 
F.  =  fac,  fiat  (fa,  si  faccia)  ;  P.  =  prendi  (si  prenda), 
e  altre  moltissime. 

A.  matematiche,  -f  significa  l'addizione  o  som:na 
di  due  0  più  quantità,  e  si  traduce  per  più, 

—  denota  la  sottrazione  di  un  numero  da  un  al- 
tro, e  vieii  detto  meno. 

X  posto  fra  due  numeri,  indica  la  moltiplica  dì 
uno  per  l'altro,  e  corrisponde  a  moltiplicalo  per. 

X  equivale  ad  un  numero  sconosciuto  o  incognito. 

:  posto  fra  due  numeri,  denota  il  rapporto  di 
uno  per  l'altro,  e  suona  sta  a. 

:  :  si  frappone  a  due  termini  di  una  proponionc, 
e  corrisponde  a  coìne:  per  esempio: 

2  :  4  :  :  4  :  X,  ossia  8. 

—  significa  divisione  :  il  dividendo  si  colloca  sopra, 
il  divisore  sotto  la  linea. 

V  segno  chiamato  radicale,  che  «i  fa  precedere 
ad  un  numero,  quando  si  vuole  indicare  che  è  da 
estrarsi  da  quel  numero  una  radice  di  un  certo 
grado.  Così  vì.a    significa  quinta  radice  di  K.  La 
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cirri  posta  al  disopra  ''.eli"  tingolo  dì  questo  scg^o 
si  ciiiaiiia  esponente  del  raJicale. 

=  esprime  ;he  due  quantità  sono  fra  loro  uguali 
e  suona  uguale  a. 

>  denot;i  che  una  quantità  è  maggiore  di  un' 
altra,  e  corrisponde  a  più  grande  che.  Al  contrario, 
<  significa  /.iù  piccolo  che:  la  quantità  p  ù  grande 
è  .<c;i;pre  posta  dal  lato  dell'apertura  del  segno  d'ine- 
gu'julianza. 

A.  mineralogiche.  V.  Kormole  minerali. 

A.  musicali.  Ecco  le  principali:  {.forte;  dira,  di- 
tiii'iuendo;  ff.  fortissimo;  smori.  smorzando  ;  p.  piano; 
dol.  dolce;  pp.  pianissimo;  sclieri.  scherMnda;  fp. 
f'jrlepiano;  pizz.  pizziailo;  pf.  pianoforte;  a.  t.  o 
tempo;  mf.  me:zoforle;  ten.  tenuto;  rap.  mezzopiano; 
D.  C,  da  capo;  rf  o  rinf.  rinforzando;  Ali",  allegro; 
sf.  o  sforz,  sforzando;  Arp..  arpeggio;  cr.  o  cresc. 
crescendo;  unis.  unisono;  decr.  dìescrescendo,  ecc. 

A.  inglesi.  Gli  Inglesi  facilmente  abbreviano  i  nomi 
di  battesimo,  specialmente  quelli  di  donna.  Co^^ì: 
Bechy,  Rebecca;  Betk.  Isabella;  Bethsy.  Elisabetta 
dry.  Carolina;  Em,  Emma;  Fan,  Francesca;  Kale, 
Katty,  Catlerina;  Neii  Selli.  Carolina;  Suky,  Susanna, 
Ben,  Beniamino;  —  Dick,  D'cky,  Riccardo;  Sani,  Sa- 
muele;  Tom,  Tommaso:   WiVy,  Gu^ilielmo. 

ABBREVIAZIONE.  È,  nel  calcolo  delle  quantità  al- 
gebriche, l'operazione  che  si  fa  per  ridurle,  quando 
€  possibile,  ad  una  forma  più  senrplicc 

ABBRICCAGNOLO.  (Wl'iia  ((imitiarit,  uccelletto  noto 
s  tto  il  nome  di  Rampichino  (V.). 

ABBRONZARE.  0|>crazione  che  si  fa  per  dare 
l'ipparciiza  'li  bronzo  ad  un  oggetto  d'altri  ma- 
teria. A  ciò  faro  s'aJo|)era  l'oti  ne  ridotto  prima 
in  foglie  sottili  come  <piclle  d'oro,  e  quindi  iti  pol- 
vere detta  oro  W  Alemagna  od  oro  in  conchiglia. 
S'impiega  anche  oro  miuivo,  bisolfuro  di  stagno,  e  si 
procede  d'ordinario  in  questo  modo.  Si  abbronzano 
il  legno  ed  il  geso,  applicaiidj  due  strati  di  rosso 
d'lii<;hilterr.t  ad  olio  e  sovrapponendo  un  terzo  strato 
d'uro  musivo.  La  polvere  di  quest'oro  si  prenda  e 
si  applica  con  un  pennello  bagnato  in  una  vernice  di 
;.oinma  lacca  disciolta  nell'alcool.  Si  versa  poi  lo  spi- 
r.to  di  vino  sopra  colla  di  pesce ,  si  aggiunge 
un  po'  di  zafTerano,  e  si  applica  questo  intonaco  misto 
a  lunatura  di  bronzo.  Si  abbronzano  le  argille  ce- 
i.i>-ntand(de  con  carbone  ad  alta  temperatura,  avver- 
tendo però  di  n.in  lasciar  abbruciare  il  carbone.  Per 
abbronzare  il  ferro,  vuoisi  che  la  sua  superficie  si  i 
appannata  o  ruvida,  anziché  levigata,  onde  meglio 
M  si  appigli  la  materia,  e,  scaldalo  fortemente  il  me- 
tallo, basta  stendervi  sopra  l'oro  d'Alomagna  disciolto 
III  una  vernice  di  alcoid  o  di  lacca. 

ABBR03TIT0I0.  Macchinetta  in  cui  si  abbrostisce, 
ossia  si  fa  torrefare  il  caUc.  Nelle  famiglie  si  usa  un 
vecchio  abbroslitoio  formato  <li  due  mezze  palle,  entro 
Ir;  quali  si  chiude  il  caffè,  facendo  poi  gir.ire  la  palla 
intera,  chiusa,  sulla  fiamma.  Volendo  torrefare  molto 
caffè  in  una  volta,  usasi  iivece  un  cilindro  che,  coi 
suoi  perni  ai  capi,  si  poggia  orizzontalmente  su  due 
>o-tiPgni,  ed  ha  da  un  capo  un  manubrio  con  cui  lo 
si  gira.  Sulla  sua  circonferenza,  v'ha  mio  sportello 
a  cerniera,  che  si  chiude  con  una  specie  di  piccolo 
nottolino,  pei  quale  s'introduce  e  si  leva  il  calle. 
Riccardo  Evans  migliorò  tale  macchinetta.  Schul- 
dres  costrusse  a  Parigi,  nel  1808,  abbrostitoi  di  terra 
da  crogiuoli, con  armatura  esterna  e  manubrio  di  ferro 
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[progressi  della  meccanica  ci  hanno  date  altre  forme 
e  si  hanno  attualmente  vari  sistemi  di  abbrostitoi  o 
torrefattori  perfezionati. 

ABBRUCIA  MENTO.  Nell'agricoltura  e  nelle  arti  in- 
dustriali è  frequente  l'abbruciamento,  ossia  la  com- 
bustione di  certe  materie  fatta  allo  scopo  di  sepa- 
rarne le  sostanze  dannose,  di  estrurne  prodotti  utili, 
di  migliorare  le  condizioni,  ecc.  Nell'agricoltura,  ab- 
bruciando una  porzione,  pili  o  meno  rilevante,  di  ar- 
gilla compatta  e  mescolandola  in  seguito  col  rima- 
nente per  mezzo  dei  lavori ,  si  ottiene  un  complesso 
meno  tenace  di  prima,  perchè  l'argilla  cotta,  avendo 
perduta  la  facoltà  plastica,  funziona  come  un  mate- 
riale dividente,  impedisce  cioè  il  conlatto,  l'impasto 
delle  particelle  argillose  non  cotte ,  fra  le  quali  si 
trova.  Il  terreno  poi  oppone  minor  resistenza  ai  la- 
vori ;  le  radici  delle  piante  vi  si  distendono  meno 
dillicilmente;  l'acqua  di  pioggia  lo  attraversa  meno 
lentamente  dall'alto  al  basso;  e  l'umidità  e  la  sec- 
chezza, il  rallreddamento  e  il  riscaldamento  riescono 
sempre  meno  sensibili.  Colla  perdita  della  facoltà 
plastica  e  colla  maggior  porosità,  anche  le  proprietà 
chimiche  vengono  modificate  favorevolmente  alla  ve- 
getazione. Non  tutte  le  terre  argillose  migliorano 
nell'egual  mi  fura  per  mezzo  dell' abbruciamento  ; 
maggior  vantaggio  ne  ritraggono  quelle  che  conten- 
gono una  maggior  quantità  di  materiali  alcalini; 
inoltre  l'effetto  è  anche  dipendente  dal  modo  pratico 
col  quale  si  eseguisce  l'abbruciaraeiito.  In  un  ter- 
reno qualunque,  oltre  le  sostanze  inorganiche  ter- 
rose, ve  ne  sono  di  organiche,  quali  sarebbero  le 
radici  delle  piante  già  morte,  di  quelle  in  corso  di 
vegetazione  e  varie  materie  concimanti.  Tali  sostanze 
vanno  ad  essere  combuste,  cioè  vengono  separate  nei 
loro  diversi  componimenti  fissi  (ceneri)  e  gaseifornii. 
Importa  quindi  che  questi  ultimi  non  vadano  perduti 
o  dispersi  nell'atmosfera,  otturando  al  momento  op- 
portuno i  fornelli  che  si  costruiscono  con  le  grosse 
zolle  terrose.  La  st;igionf.  più  propizia  ali"  abbru- 
ciamento delle  terre  argillose  è  l'estate.  L'ammasso, 
sottoposto  airoperazione,  si  sparge  sul  terreno  prima 
d'un  lavoro  autunnale  o  di  primavera,  specialmente 
sulla  coltivazione  del  frumento  o  con  simili  cereali. 
L'abbruciamento  serve  sovente  a  preparare  o  ron- 
tlerc  mij?liore  un  terreno  nel  quale  la  proporzione 
di  materia  vegetale  superi  la  giusta  misura,  come 
nei  terreni  palustri  o  torbosi.  Abbruciando  una  certa 
({uantità  di  questa  specie  di  terreno,  si  aumenta  in- 
direttamente la  proporzione  delle  materie  terrose  , 
facendo  passare  le  materie  vegetali  organiche  allo 
stato  di  ceneri.  Nelle  terre  calcari  e  silicee,  l'abbru- 
ciamento è  più  di  danno  che  di  vantaggio.  Relati 
vamente  agli  usi  industriali  veggansi  gli  articoli 
affinamento,  argento,  oro,  ecc.  —  l'or  l' abbruciamenlo 
dei  cadaveri,  V.  rarti<;olo  CremaÙJie. 

ABBROTIHENTO.  Stato  dello  spirito  allorquando 
è  interamente  abbandonato  agli  oggetti  e  alle  im- 
pressioni del  senso  e  non  vede,  non  conosce,  non  sento 
se  non  quanto  v'ha  di  più  materiale  e  grossolano, 
avendo  perduto  la  dignità  del  proprio  essere  e  li 
piacerò  delle  cose  intellettuali. 

ABBI  TOMASO.  Nato  in  Lima,  nel  1738,  studiò 
filosofia,  teologia,  matematiche;  nel  17GI  fu  profes- 
sore di  matematica  all'università  di  Rintein,  in  West- 
falia;  nel  176:")  fu  nominato  consigliere  di  governo  e 
di   concistoro    dal   conte  tjuglielmo  di    Biickeburg. 
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Compose  opere  teologiche  in  tedesco,  altre  in  latino. 
Collaborò  con  Lessiiig  e  Mo-è  Mendelssohn  alle  Lei- 
lere  intorno  alla  kUerakira  moderna,  giornale  che  fece 
epoca.  Morì  nel  17Gfi. 

ABBUNA.  Parola  araba  che  significa  nostro  padr'  : 
è  il  nome  'lei  capo  dei  cristiani  in  Abissinia,  resi  ■ 
dente  a  Gondar. 

ABBURATTAMENTO.  V.  Frullone. 

ABC.  Prime  tre  lettere  dell'alfabeto,  usate  spesso 
in  senso  traslato  per  indicare  i  principi  d'una  cosa. 

ABCàSIA.  V.  AitASiA. 

ABD.  Parola  che  nelle  lingue  semitiche  significa 
fkvoto.,  servitore,  consacrato,  ed  entra  in  molti  nomi 
propri  di  persona.  Es.  :  Abdallah  o  Alid-Ullah,  devoto 
a  Dio.  Abd-el-Kader,  schiavo  del  potente,  ecc. 

ABDA.  Piccola  provincia  nella  costa  occidentale 
del  Marocco,  a  N.  0.  della  capitale.  È  popolata  da 
Armazighi,  o  Berberi ,  Sulloclii  e  Mauri.  —  Abda  , 
secondo  gli  .\rabi,  è  pure  il  nome  di  uno  de^li  idoli 
dei  Medianiti. 

ABDAL.  Monaco  errante,  anche  ossesso  :  nome  «li 
quei  fanatici  fra  i  .Maomettani  e  gli  Indiani  che  si  ab- 
bandonano ad  ogni  scrta  di  stranezze,  facendusl 
credere  invasati  da  un  sovrumano  amor  di  Dio. 

ABDALLAH  o  ABBALLI  {servi  di  Dio).  Nome  di  re 
ligiosi  in  Persia,  che  fanno  vita  errabonda  e  poco 
costumata,  e  sono  dai  Musulmani  tenuti  in  dispregio. 
Sono  come  i  dcrvis  dei  Turchi. 

ABDALLAH.  Padre  del  profeta  Maometto ,  figlio  di 
.\bdel-Mothalib,  nato  nel  541  a  Mecca:  visse  coli'i 
come  commerciante  e  mori  nel  570  a  Yatrib,  in  un 
viaggio,  prima  che  nascesse  suo  figlio.  —  Abdallai, 
figlio  di  Abbas,  zio  dei  primi  duo  califiTi  della  cas.i 
degli  Abbassidi  :  lece  assassinare  tutti  i  rampolli  della 
dinastia  degli  Omniiadi.  Dopo  la  morte  del  nipote  Abd 
L'1-Abbas,  proclamato  egli  stesso  califfo,  fu  battuto  di 
Abu-.Moslem,  generali;  del  fratello  di  .■Xbd-Ul- Abbas, 
e  quinci  assassinato  nel  754.  — Abdallah  Ben- Yasìn 
morto  nel  1058,  fu  il  fondatore  della  dinastia  e  del 
regno  debili  Almoravidi,  nel  nord  ovest  dellWfrica; 
lasciò  il  regno  al  successore  da  luidesignato,  Abu-Bekr 
Ben  Omar,  fondatore  di  Marocco.  —  Abdallah,  ultiinu 
capo  (I  i  Wahiibiti,  fu,  nel  1118,  costretto  alla  resa 
da  Mehmed  Ali  pascià,  condotto  a  Costantinopoli  ed 
ivi  decapitato.  —  Abdallah-Ben-Zobair,  principe  di 
Mokka,  morto  nel  G9'>  d.  C,  uno  dei  pù  ragguar 
devoli  personaggi  nei  primi  tempi  dall  islamismo.  — 
Abdallah  ,  lesta  celebrata  dagli  Ebrei  ogni  sabato 
sera. 

ABDALLATIF.  V.  Abdj-Ul-Lvtu'. 

ABDALONIMO  o  BALLONIMO.  Altrìmenti.  secondo 
Plutarco,  Alonimo,  redi  Sidone:  visse  oscuramenie, 
poiché  la  corona  eragli  stata  usurpata  da  Stratone: 
il  caso  lo  fece  conoscere  ad  Alessandro  il  Grande,  il 
quale  depose  l'usurpatore  ,  mandando  le  vesti  e  le 
insegne  reali  ad  Abdalonimo,  mentre  questi  era  oc- 
cujjato  a  coltivare  un  suo  giardino.  Metastasio  illu- 
strò questo  fatto,  col  suo  Re  pastore;  Delille  inserì 
l'episodio  nel  suo  pueina  Les  jurdins 

ABD-EL-AZIZ.  Secondo  wal'i  ,  o  viceré  di  Spa- 
gna, luogotenente  del  califfo  Walid  I ,  sul  principio 
del  secolo  Vili;  si  impadronì  delle  provincie  meri- 
dionali della  Spagna  e  si  spinse  fino  m  Francia  , 
facendosi  proclamare  re  al  ritorno;  sposò  la  vedova 
di  Hodrigo,  ultimo  re  dei  \  isigoti,  e  fu  assassinato 
nel  710.  —  Abd-El  Aziz,  [ìrìncipe  arabo  dei  Wahabiti, 
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conquistatore  del  Neged,  dell'Yemen ,  della  Mecca , 
assassinato  nel  1803. 

ABD-EL  KADER.  Valoroso  emiro  arabo,  formida- 
bile guerriero  contro  i  Turchi  e  contro  i  Francesi, 
in  Algeria,  nato  a  Maskara,  nel  1807,  da  un'illu- 
stre famiglia  di  Marabutti  della  provincia  di  Oi-ano. 
Kicevette  la  sua  prima  educazione  dal  padre,  Sidi 
ci  Mahiddin,  uomo  distinto,  e  sali  presto  in  fam:i 
per  il  suo  coraggio,  per  la  sua  coltura  e  pietà.  Dal- 
l'Egitto, ove  aveva  dovuto  rifugiarsi,  per  le  insidie 
del  bey  di  .\lgeri,  fece  un  pellegrinaggio  alla  Mecca, 
e  ritoinò  in  patria  quando  i  Francesi,  con  la  con- 
quista di  Algeri,  vi  avevano  già  preso  dominio.  No- 
minato capo  dei  sollevati  contro  l'invasore,  entrò 
in  aperto  combattimento  nel  maggio  del  1 832,  riii  - 
scendo  in  parecchi  scontri  vincitore,  distinguendosi 
per  eroismo,  per  strategia,  creando  imbarazzi  e  dif- 
ficoltà all'esercito  nemico;  ma  alla  fine  dovette  ceder  ■, 
e  il  22  dicembre  del  1847  consegnò  la  scimitarra 
e  il  cavallo  al  generale  Lamoricière  e  al  duca  d'Au- 
male.  Mandato  in  Francia,  fu  trattenuto  prigione 
per  cinque  anni,  dopo  i  quali  fu  liberato  da  Napo- 
leone HI,  dal  quale  ricevette  anche  un'annua  pensione. 


Kig:  SO   —  Abd-rf-kader. 

Sue  glorie  militari  contro  i  conquistatori  della  sua 
patria  sono:  la  presa  di  Maskara,  l'assedio  di  Orano, 
l'audace  attacco  di  Tlemcen,  gl'imbarazzi  creati  ;ii 
generali  francesi,  la  vittoria  di  Macta  e  la  vigoros;i 
difesa  della  Smela.  Il  21  dicembre  del  1852,  passò  :i 
Brussa,  ove  visse  modestamente  fino  al  1855,  quando 
la  città  fu  distrutta  dal  terremoto;  si  recò  quimli 
a  Costantinopoli,  poi  a  Damasco,  ove,  dal  IttìO, 
prese  la  difesa  dei  Francesi,  dispersi  in  S  ria,  conlr.i 
il  furore  micidiale  dei  Drusi.  Abd-El-kader  tradusse 
dall'arabo  un'opera  di  carattere  lilosolico  e  religioso, 
stampata  a  Parìgi  nel  1858,  sotto  il  titolo  di  lìappd 
à  l'intelligent,  avis  à  l'indifferent.  Mori,  si  crede,  a 
Damasco,  il  19  maggio  1883. 

ABDEL-MELEK.  Quinto  califfo  Ommiadc,  figlio  .li 
Merwan  I  :  regnò  a  Damasco  dal  685  a!  705.  Il  su j 
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fpgno  fu  fecondo  di  grandi  avvenimenti  seguiti  con  vari:i 
fortuna  ;  tutti  gli  scrittori  orientali  vantano  i  suoi 
talenti  militari  e  politici,  il  suo  amore  |>er  le  scienze 
e  per  le  lettere.  Ampliò  le  sue  conquiste  in  Africa, 
in  Arabiii,  nelllndia  e  riconquistò  la  Mecca,  che  si  era 
resa  indipeiidetue.  Contro  l'iniperato'-e  Giustiniano  11, 
dovette  ottener  pace  mediante  tributi.  —  Due  prin- 
cipi (iella  casa  dei  Samanidi  portarono  Io  stesso  no- 
me, Abdel-Melek  I,  Abdel-Helek  II,  entrambi  nella 
seconda  metà  del  secolo  X:  e  si  distinsero  il  primo 
per  equità ,  'ermeiia,  ed  arte  di  buon  governo  ;  il 
secondo  per  ines[)erienia  e  per  le  sue  disavventure, 
essendo  stato  spogliato  del  trono  e  gettalo  in  prigione 
dall'usurpatore  e  successore  Eylek-Klian-Abd  El-Melek 
Ben-Omar,  ge:ierale  e  visir  di  Abderamo  I,  caliCfo 
di  Cordova,  fu,  dopo  il  1759,  governatore  di  tutta 
la  Spagna  meridionale.  In  una  battaglia ,  vedendo 
uno  dei  suoi  tigli  retrocedere,  lo  uccise  con  un  colpo 
di  lancia. 

àBDEL-MDMIN.  V.  AuuUL-MuxEil. 
ABDEL-REZZAK.  Fomlatore  dcila  dinastia  dei  Sar- 
beiiari,  che  regnò  nel  Khorassan,  fido  del  sultano 
Abu-Said-khan,  della  stirpe  dei  Gcngiscanidi,  alla 
cui  morte  s'impossessò  del  Irono.  Dopo  un  regno 
agitilo,  avendo  un  giorno  oltraggiato  il  fratello  Mus- 
»ud,  questi  sguainò  la  spada,  per  vendicarsi;  e  al- 
Jora  Abdel-Rezzak  fu  preso  da  tale  spavento  che, 
cercando  fuggire,  saltò  da  una  finestra,  rimaiicndu 
all'istante  ucciso. 

ABDEL-WAHAB.  Nato  nel  IQ9Ì  a  ililla,  sull'Eu- 
frate, morto  nel  1787,  noto  come  il  fondatore  dell  i 
setta  maom<-tUna    lei   Wahabiti  (W). 

ABDENAGO  ■>  ABDENEGO  o  AZARIA.  Giovane  ebreo, 
compagno  di  Anania,  ovvero  Sidruch.  e  di  Nlisaele: 
questi  sarebbero  i  tre  che  Nabuccodonosor  feci  get- 
tare in  una  fornace  ardente,  perchè  avevano  ricusato 
di  adorare  la  statua  del  re,  e  dei  quali  la  storia  sacra 
nicconta  che  furono  miracolos;i!iiente  salvati. 

ABDERA.  Antica  città  della  Tracia ,  all'  est  del 
fiume  Nesto,  ora  .Mesta,  presso  la  sua  foce  nell'Ar- 
cipelago, fondat  j,  credesi,  d.ii  Pclasgi  ;  fu  in  diversi 
tempi  restaurala  e  ampliata  da  colonie  greche.  Gli 
.Vbderiti  ebbero  fama  di  sciocchi;  tuttavia  Abdera  è 
celebre  per  aver  dato  i  natali  a  Democrito,  filosofi) 
famoso,  a  Protagora,  solista  acutissimo,  discepolo 
del  precedente  ;  ad  .Anassarco ,  pure  filosofo  della 
scuola  di  Democrito,  ma  discepolo  di  Metrodoro;  ad 
Ecatèo,  storico  e  geografo,  al  poeta  Niceta.  'Provasi 
in  l^uciano  il  seguente  aneddoto,  certo  più  umoristico 
che  vero.  Scrive  questo  autore  che,  sotto  il  regno  di 
Lisimaco,  gli  Abderiti,  assistendo  un  giorno  alla  rap- 
pn;scntazione  deil'/Wro'iia/a  d'Euripide  in  un  teatni 
acoperto  e  sotto  la  slcna  del  sole,  n'ebbero  tal  ri  - 
scaldamento  di  testa,  che  qu:isi  impazzirono;  feb- 
bricitanti, ei  dice,  correvano  nelle  strade  della  citta, 
declamando  i  versi  della  tragedia,  e  cosi  continua- 
rono finché  venne  il  verno,  e  il  freddo  poco  a  poco 
dissipò  quella  frenesia,  passata  poi  in  proverbio  per 
tutta  l'antichità.  Oggi  .\bdera  è  totalmente  rovinata; 
un  bosco  ne  copre  le  macerie.  Da  questa  città  tol  - 
aero  argomento  di  scritti  epigrammatici  il  detto  Lu- 
ciano, Marziale,  la  Fontaine,  Wieland,  ecc. 

ABDERA.  Città  di  Spagna  fondata  dai  Cartaginesi: 
si  crede  corrisponda  alla  moderna  Adra.  —  Abdera, 
genere  di  insetti  coleotteri,  di  cui  ó  tipo  VA.  bifa- 
sciata. 
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ABOERUS.  Nella  mitologia  greca,  il  prediletto  di 
Krcole,  sbranato  dai  cavalli  che  Diomede  gli  aveva 
■  iato  in  custodia,  lu  onore  di  lui,  Ercole  avrebbe 
oiiiCcato  Abtlera. 

ABDERAMO,ovveroAbil-Ur-Ràhaman.  Figlio  di  Ai)- 
dallah-el-Graliki,  virerò  di  Spagna,  nel  7*28,  sotto  ilca- 
lilfo  Yezid.  E:itrato  in  Francia  con  poderoso  esercito, 
arrivò  (ino  alia  Loira,  dove  fu  sbaragliato  da  Carlo 
Martello,  fra  Tuors  e  Poitiers,  nel  73-2.  Non  è  noto 
il  tempo  della  sua  morte;  si  crede  perisse  nella  bat- 
taglia. 

Ahderamo  I  (Abd-Ur-Rà'niman-bcn-Moawjar,  detto 
.\bu-Motrif-elzafuri.  Figlio  di  Mairak,  principe  di  Da- 
masco, fu  il  primo  calillb  Ommiade  di  Spagna,  da  lui 
(juasi  interamente  conquistata.^  Ebbe  guerre  cogli 
Abbassidi,  coi  re  di  I^on  e  coi  Francesi,  e  ne  trionfò; 
protesse  le  lettere,  le  arti;  cominciò  la  costruzione 
della  stupenda  moschea  di  Cordova,  e  mori  nel  787, 
dopo  25  anni  di  regno.  Ebbe  il  soprannome  di  Giù 
sto  e  fu,  per  la  gloria  dell'armi,  stimato  il  primo, 
dopo  Carlo  Magno  fra  tutti  i  monarchi  del  suo  tempo. 
Abderamo  II  {Abd-Ur-Rali:mnn-ben-al-Hakein). 
(Quarto  califfo  degli  Ominiadi  di  Spagna,  figlio  di  Al- 
llakein,  al  quale  successe  nell'8-22  in  età  di  trent'amii. 
Alcuni  successi  delle  sue  armi  contro  principi  cristiani 
e  contro  pirati  normanni,  che  intestavano  le  coste 
del  regno,  gli  acquistarono  il  soprannome  di  vitto- 
rioso; ma  perdette  l'Aragona,  la  Navarra  e  tutto 
il  Nord  della  Spagna,  che  si  costituirono  in  regni 
indipendenti.  Fu  protettore  delle  lettere  e  delle  scienze; 
la  sua  Corte  fu  !a  pi.'i  splendida  d'  Europa.  Mori 
d'apoplessia  in  Cordova,  dopo  31  anni  di  regno. 
Scrisse  in  arabo  «li  Annali  di  Spagna.  Ebbe  da  pa- 
recchie tnot,'li  45  tigli  e  41  figlie. 

Abderamo  III  {Ab.l-Ur-!ìahaman).  Ottavo  califfo  de- 
gli Ommiadi,  re  di  Cordova,  pure  rinomato  per  coltura, 
spirito,  moderazione  e  valore;  fece  guerra  ai  prin- 
cipi spagnuoli  cristiani;  riusci  a  seminare  la  discordi  i 
fracssi.Fu  soprannominato  Al-Naser- Lcdiii-Allah,  cioè 
proteUore  del  vero  cullo  di  Dio.  Fu  occupato  in  molte 
guerre,  alcuna  dello  quali  gli  riusci  disastrosa,  es- 
sendo stato  vinto  a  Siracusa  da  Ramiro  11,  re  di 
Leon. 

ABDESTH  o  ABDUST.  Abluzione  religiosa  che 
fanno  i  .Maomettani  prima  delle  loro  preghiere  quo- 
tidiane, lavandosi  per  ire  volte  consecutive  tutto  il 
volto,  sino  al  collo  e  dietro  le  orecchie,  la  barba,  le 
mani  e  le  braccia  sino  al  gomito,  i  piedi  lino  alla 
noce,  e  le  narici.  Questa  pratica  non  fu,  com; 
da  taluni  si  disse,  istituita  da  Maometto,  sibbeiii.- 
rimessa  in  vigore,  essendo  già  prima  in  uso  presso 
gli  orientali.  1  musulmani  sono  persuasi  che  quest'ac- 
qua purilichi  le  macchie  dell'anima  e  del  corpo.  Non 
sempre  l'abdesth  è  cosi  osservato;  qualche  volta, 
senza  lavacro,  si  indicano  con  diversi  segni  lo  di- 
verse parti  del  corpo  da  lavarsi, 

ABDIA.  Il  quarto  dei  dodici  profeti  minori  nell.i 
Volgata,  e  il  quinto  nella  versione  dei  settanta.  Visse 
al  tempo  delia  schiaviti!  di  Babilonia  e  lu  imitatore 
di  Geremia.  Il  piccolo  numero  de'  suoi  versetti  è 
ricco  di  pensieri  e  di  sentimento. 

ABDIA  di  BABILONIA.  É  il  supposto  autore  del 
famoso  libro  apocrifo  Uistoria  vertainins  apostolici, 
scoperto  e  pubbicato  da  Wolfango  Lazio  nel  155G.  — 
Abdia,  nella  Scrittura,  è  il  nome  di  altri  perso- 
naggi, cioè  di  un  generale  del  re  Davde,  di  un  le- 
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vita  clie  ristabilì  il  tempio  sotto  il  regno  di  lo- 
si;i,  ecc. 

ABDICAZIONE.  Dui  latino  Ab-dico,  dico  contro:  ò 
la  rinuncia  che  si  fa  dell'autoi.ità  sovrana  o  del  po- 
tere supremo,  sia  volontariamente,  sia  per  l'orza  di 
circostanze  che  la  impongono.  Volontario  o  forzato, 
questo  atto  politico  trae  quasi  sempre  gravi  conse- 
guenze dietro  di  sé.  Secondo  il  diritto  naturale,  un 
sovrano  non  è  in  diritto  di  abdicare  per  la  sempli- 
cissima ragione  cne  non  ha  il  diritto  di  regnare.  Al- 
l'opposto, il  sovrano  non  dovrebbe  rimanere  sul  trono, 
quando  si  vede  divenuto  causa  di  discordia  fra  i 
sudditi  e  di  sventure  pel  paese.  Pochi  regnanti  eb- 
bero la  virtù  di  abdicare  nell'intendimento  di  non 
uLiocere  alla  patria.  Pochi,  o  nessuno,  imitarono  Pit- 
taco,  il  quale  rinunciò  alla  sovranità  di  Mitilene  per 
linwre  di  fare  come  Periandro ,  divenuto  tiranno  di 
Corinto  dopo  esserne  stato  il  padre,  poiché  tanto  può 
ti'aviare  l'ambizione  del  potere.  Stanchezza,  non  virtù 
o  desiderio  di  maggior  libei-tà,  fece  scendere  dal 
trono  Diocleziano,  Cristina  di  Svezia,  Carlo  V  ;  né 
un  titolo  di  gloria  si  può  trovare  nell'abdicazione 
di  Carlo  Alberto,  fatta  sui  campi  di  Novara.  Napo- 
leone, abdicando  due  volte,  subiva  due  grandi  ca- 
tastrofi militari.  Le  costituzioni  di  alcuni  popoli  hanno 
negato  ai  re  la  facoltà  di  abdicare.  Gli  antichi  di 
Persia  duravano  re  per  tutta  la  loro  vita.  Arta- 
serse  Memnonc  fu  il  primo  a  violare  questa  legge. 
La  storia  di  Polonia  l'icorda  parecchi  esempi  di  ab- 
dicazione, ma  le  leggi  del  paese  l'hanno  sempre 
proibita;  a  Venezia,  Giovanni  Cornaro,  doge,  avendo 
voluto  abdicare,  la  repubblica  gliene  ricusò  l'auto-' 
rizzazione,  giudicando  che  stava  piuttosto  alla  repub- 
blira  di  licenziare  il  doge  che  al  doge  licenziare  la 
repubblica.  In  Inghilterra,  il  re  o  la  regina  non  pos- 
sono abdicare  senza  il  consenso  del  Parlamento.  Ecco 
ora,  in  serie  cronologica,  alcune  delle  abdicazioni 
che  ricorda  la  storia  antica  e  moderna;  le  ragioni 
di  esse  ii  lettore  le  troverà  accennate  nei  rispettivi  ar- 
ticoli biografici  dei  principi  qui  nominati.  Abdicarono: 

.\el  579  a.  C,  Pittaco  di  Mitilene;  79  a.  C ,  Siila 
dittatore  ;a05,  l'imperatore  Diocleziano  ;476,  4.settem- 
bie,  l'imperatore  .\ugustolo ;  1294,  papa  Celestino  V  ; 
1409,  Gregorio  XII;  1415,  Giovanni  XXllI;  1440, 
.\medeo  I,  ducadi  Savoia  ;  1555,  l'imperatore  Carlo  V; 
1654,  Cristina  di  Svezia;  IG67,  Alfonso  VI,  re  di 
Portogallo;  1668,  16  settembre,  Casimiro  V,  re  di 
Polonia;  1724,  Filippo  V,  re  di  Spagna;  1730,  Vit- 
torio .\medeo  II,  re  (li  Sardegna;  17^35,  Stanislao  I, 
re  di  Polonia;  176-2,  Pietro  III  di  Russia;  1795,28 
novembre,  Stanislao  li,  ultimo  redi  Polonia;  1796, 
Chien-Long,  imperatore  della  Cina;  1802,4  giugno, 
Carlo  Emanuele  V,  re  di  Sardegna;  1807,  Carlo  1\ 
re  di  Spagna;  1809,  Gustavo  Iv,  re  di  Svezia; 
1810,  2  giugno,  Luigi  Napoleone,  re  di  Olanda; 

1813,  23   gennaio,   Pio   VII   al   potere   temporale, 

1814,  4  aprile.  Napoleone  I;  1815,  22  giugno. 
Napoleone  I  per  la  seconda  volta;  1820,21  aprile, 
Sarratea  a  Buenos  Ayres;  1821,  13  marzo,  Vittoi-io 
Emanuele  I,  re  di  Sardegna;  1823,  30  marzo,  Itur- 
bide,  nel  Messico;  1826,  2  maggio,  Don  Pedro,  im- 
peratore del  Brasile;  1830,  16  agosto,  Carlo  X,  re 
di  Francia;  1848,  24  f(-bbraio.  Luigi  Filippo,  re  dei 
Fnncesi;  1848,  21  marzo.  Luigi  Carlo  Augusto,  re 
di  Baviera;  1848,  2  dicembre,  Ferdinando  I,  impiv 
ratore  d'Austria;  1849,  14  marzo,  Carlo  11,  duca  di 
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Parma  e  Piacenza;  1849,  23  marzo,  Carlo  Alberto, 
re  di  Sardegna;  1850,  21  luglio,  Leo|)oldo  II,  duca 
di  Toscana;  1870,  25  luglio.  Isabella  II,  regina  di 
Spagna;  1873,  1 1  febbraio,  Amedeo  I,  re  di  Spagna; 
1876,  inaggio,  Abd-al-.\zis;  1886,6  settembre,  .\lcs- 
smdro  di  Battenberg,  principe  di  Bulgaria. 

Per  la  storia  delle  abdicazioni  si  possono  consti!- 
tare  le  opere  di  Falk,  Glinka,  Miirtens,  Sclioell.  —  Li 
parola  abdicazione  fu  inoltre  usata  in  diverso  signi- 
licato.  La  si  trova,  nella  giurisprudenza  romana,  ado- 
perata a  manifestare  la  rinunzia  di  un  diritto  indi- 
viduale 0  della  propria  libertà,  nonché  in  sigili - 
licuto  di  diseredazione.  Dicevasi  che  il  padre  vivenla 
ab  Jicav.i  il  liglio,  diseredandolo  e  cacciandolo  di  casa. 
Gli  àuguri  che  consultavano  il  volo  degli  uccelli , 
volendo  maiiifestare  un  presagio  sinistro,  dicevano 
iibdixisse  aves,  mentre,  per  manifestarlo  favorevole, 
dicevano  addixisse  o  udinisisse  aves. 

ABDIOTI.  V.  AuADloTTi. 

ABDOLLATIF.  V.  AuD-UL-LATiF. 

ABDOLONIMO.  V.  AuDaLOMMO. 

ABDOM.  Villaggio  d'Africa,  sulle  sponde  del  Nilo, 
notevole  per  le  molte  antichità  -  ruderi  di  piramidi, 
avanzi  di  templi  -  che  vi  si  trovano. 

ABDOME.  V.    ADD0.ME. 

ABDON.  Nome  del  decimo  giudice  del  popolo  ebreo 
e  d'altri  personaggi  ricordati  dalla  Sacra  Scrittura. 
Nome  altresì  d'un' isola  dell' .Vrcipelago  e  di  due 
città,  una  nella  Palestina,  l'altra  nella  Kussia  sett. 

ABDDCENTE  NERVO.  Sesto  paio  dei  nervi  encefalici 
che  incominciano  da  un  nucleo  di  sostanza  grigia 
nella  parte  esterna  del  midollo  allungalo  e  terminano 
nel  muscolo   retto   esterno. 

ABDDL-ACHMET.  V.  Audul-hamid. 

ABDUL-AZIS  (pron.  Asis).  Gnu  sultano  turco,  32" 
della  dinastia  degli  Osinani,  secondogenito  di  .Mah  - 
mud  II,  nato  il  9  tebbraio  1830,  succeduto  nel  1861 
al  fratello  Abdul-Mescbid.  Da  principio  si  diede  alle 
riforme  ed  ai  miglioramenti  del  governo,  limitando 
le  proprie  spese  e  circond.mdosi  di  coiisigHeri  libe- 
rali; ma  poco  dopo  deluse  le  speranze  che  in  lui 
si  erano  liposte,  mancando  di  perspicacia  e  di  fer- 
mezza ucll'attivarc  le  buone  intenzioni  inaDÌfestatc. 
Divenne  zimbello  dei  raggiri  dell'harem  ;  subì  tutta 
liiilluenzt  di  sua  madre,  la  sultana  Valide,  donna 
intiiganto,  e  cominciò  allora  a  sciupare  lualanieiile 
i  danari  dello  stato:  gli  apparenti  successi  del  suo 
governo,  quali  la  repressione  della  rivolta  dei  Cretesi 
nel  1806;  la  vittoria  diplomatica  sulla  Grecia,  so- 
stenuta da  quei  di  Candia  nel  1868;  l'aver  ricon- 
dotto il  viceré  d'Egitto,  al  quale  conferì  il  titolo  di 
Kedivé,  all'adempimento  dei  suoi  doveri  di  vassallo, 
furono,  più  che  altro,  merito  de' suoi  Consiglieri, 
.luad  pascià  e  Ali  pascià.  Il  primo  lo  accompagnò 
nel  viaggio  ch'egli  intraprese,  nel  1867,  nell'occi- 
dente d'I'uropa,  coiUro  tutte  le  consuetudini.  Egli 
fu  allora  ricevuto  all'esposizione  mondiale  di  Parigi, 
u  Londra,  a  Vienna,  splendidamente;  a  Coblenza  ebbe 
un  convegno  con  Guglielmo  re  di  Prussia.  Ma  tali 
suoi  viaggi  e  le  accoglienze  fattegli  non  procurarono 
allo  s'ato  alcun  vantaggio  nelle  relazioni  intcniazio- 
iiali.  Morto  Ali  pascià,  nel  1871,  Abdul-.\zis  divenne 
ilespot;i  assoluto  :  cercò  di  assorbire  tutte  le  ren- 
dile dello  stato,  scelse  ministri  sui  quali  l'ambasciatore 
russo,  generale  IgnatielT,  aveva  illimitata  iiilluenza. 
Ne  derivò  che  gli  stati  indipendenti  si  scossero  :  così 
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ìa  Serbia,  dalla  cui  capitale,  Belgrado,  era  stata  ri- 
tir.ìUi  la  guarnigione  turca,  già  i!al  18C7,  e  l'Egitln, 
ili  cui  viceré  il  sultiiio  concedette  una  posiiione 
quasi  indipendente  nel  1873,  mediiinte  il  pagamento 
di  21  milioni  di  franchi.  Aggiungasi  che  nel  1875 
«coppii)  nell'Erzegovina  una  grave  rivolta,  linita  cul- 
l'ultiina  guerra  turco-russa.  Finalmente,  l'il  maggio 
1876,  Ab  lui  .\zis  si  trovò  nella  necessità,  per  la  ri- 
volta dei  Softas,  di  congedare  il  gran  visir  Klahmud- 
Nedii)  pascià,  favorevole  ai  Kassi.  Gli  succedette  Me- 
beined  Ruschdi -pascià,  il  quale  aflidò  le  più  con- 
siderevoli cariche  dello  s'uto  a  uomini  patriottici,  tra 
i  quali  Midliat  pascià  e  Hus>ein-Awni  pascià.  Questi 
costriispro  il  tiranno  ad  abdicare  il  30  maggio  187C, 
in  favore  del  legittimo  successore.  Abdul-Azis  mori 
il  4  giugno,  nel  palazzo  di  Schiragan,  per  suicidio, 
si  disse,  mediante  una  forbice,  con  la  quale  si  sarebbe 
aperto  le  vene.  Un  processo  inizialo  nel  giugno 
del  1881  contro  parecchi  alti  funzionari,  fra  cui  Midhat 
pascià,dimostrò  clie  il  sultano  fu  assassinato.  AI  trono 
non  sali  il  primogenito  di  Ab lul-Azis.  lussuf  Izedin, 
ma  il  nipote  Murad  V,  figlio  di  .\bdnl-Medschid. 

ABDUL  H&inD.  Ultimo  dei  cinque  figli  di  Osman  111, 
imperatore  musulmano.  Sali  al  trono  di  Costantino- 
poli nel  1774,  in  età  di  50  anni,  dopo  la  morte  del 
fratello  Mustafa  III.  Principe  debule  e  non  avventu- 
ralo nelle  sue  guerre  con  la  Kussia ,  fu  costretto 
a  conchiudere  li  rovinosa  pice  di  Ruischuk-Kai- 
nardski,  il  •.?4  luglio  1774.  Una  nuova  guerra  con- 
tro la  Russia  e  IWustria  alleate,  comincio,  nel  1777, 
con  la  distruzione  della  flotta  turca  a  Vilbourn  e 
lini  POH  la  conquista  di  Otscbakov.  Mori  improv- 
visamente nel  1789,  mentre  disponevisi  nuovamente 
alle  armi,  ed  ebbe  a  successore  il  nipote  Selim  III. 

ABD-DLL&H-CHAN.  Principe  di  Uocliara,  il  più  ce- 
lebre dominatore  della  casa  degli  Scheibani,  figlio 
di  Iscliender  Chan,  n'ito  nei  1533.  Con  le  conquiste, 
allargò  i  suoi  domini  al  di  là  dell'Oxus;  si  impa- 
droni di  Balch  ed  attirò  a  se  Hcrat  e  Merw  ,  :<\>- 
prolitUindo  degli  interni  dissidii  della  Persia  in  (pn  I 
tempo.  Bochara  e  tutt-i  l'Asia  centrale  ebbero,  <lu- 
rante  la  sua  dominazione,  interna  calmi  e  floridezza 
di  commercio  e  d'industria.  E^li  fondò  numeros'  ospi- 
tali ed  altri  istituti  di  benclicenzi.  Mori  nel    1597. 

ABD-UL-LATIF.  Dotto  arabo,  nato  nel  llG-i  a 
Bigd.id,  protetto  dal  sultano  .Sai  idino  a  Damasco  e 
amico  del  celebre  e  dotto  ebreo  Maimonide,  a  Cjiro. 
Scrisse  circa  140  opere,  ti^tfando  di  stile  oratorio, 
di  teologia,  di  diritto,  di  grammatica,  e  specialmente 
di  medicina.  L'opera  sua  più  celebre  è  la  Descrizione 
dell'Egitto,  pubblic  ita  in  arabo  e  in  latino  da  Whitc. 
a  Oxford,  ne!   1800. 

ABD-DL-MEDSCHIO.  Gnn  sultano  turco,  il  31.° 
■  Iella  dinastia  deli  Osmani,  mio  nel  1823,  figlio 
del  «ullan.)  .Mahmiil  III,  al  quale  il  1."  luglio  1839, 
succedette  nel^im]K;l^)  allor.»  minacciato  da  Mehcmed 
Ali  d'Egitto,  e  salvato  per  l'intervento  delle  potenze 
europee.  Egli  segui  la  via  delle  riforme,  secondo  la 
civiltà  europea.  Il  3  ottobre  1839,  emanò  il  famoso 
tliUlisherif  di  Giilhane.  nel  quale  assicurava  a  tutti 
i  sudditi  turchi  eguale  protezione  della  vita.degli  averi 
edcironore.NeirWa»i-//u/na;Mm,d(d  ISfebbraio  1856, 
promise  a  tutti  i  sudditi,  senza  distinzione  di  fede,eguale 
diritto  di  cittadinanza.  .Nel  frattempo,  di  concerto  col- 
l'Inghilterra  e  con  la  Francia,  sostenne  la  guerra 
di  Crimea  contro  la  Russia;  dopo  tal  guerra,  cadde 
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ir.  torpore  e  si  abbandonò  alta  prodigalità  al  punto 
che,  già  nel  1858,  si  dovette  dichiarar  fallita  la  cassa 
del  Gran  signore.  Seguirono  le  rivolte  nell'Albania,  nel 
Libano  e  a  Damasco,  dove  i  cristiani  fc.rono  truci- 
dati in  massa  ;  cosicché  la  situazione  dell'impero  di- 
venne sempre  più  difficile.  Mori  il  25  giugno  1861,  di 
iiiarasmo;  ebbe  per  successore  il  fratello  Abd-Ul-Azis. 

ABD  -  UL  -  MDMEN  {Abu  -  Mohameil).  Fondatore 
della  dinastia  degli  Almoadi;  nacque  nel  1101,  nei 
nord-ovest  deir.\frica ,  da  poveri  genitori  ;  divenuo 
luogotenente  del  Ben-Tumert,  fondatore  della  sètta 
maomettana  dei  Movahidun  o  Almoadi,  e  come  tale 
vinse  gli  .\lmoravidi  nel  Marocco  e  fu  egli  stesso,, 
nel  1130,  proclamato  califfo.  Dopo  la  completa  di- 
struzione del  regno  di  Marocco,  si  assoggettò  tutta 
r.\frica  del  nord  fino  a  Barka  ,  ed  i  suoi  generali 
estesero  il  suo  impero  anche  nel  mezzodì  della  Spa- 
gna. Mori  nel  1168,  al  momento  in  cui,  alla  testiL 
<li  un  grosso  esercito,  si  disponeva  a  muovere  con- 
tro la  Spagna.  Fu  eminente  condottiero  d'  eserciti 
e  uomo  politico,  amico  delle  belle  arti  e  delle  scienze. 
Il  suo  successore  fu  Jussitf-AbuJaknb. 

ABD-DR-RAHAHAN.  Sultano  di  Fez  e  Marocco  » 
nato  nel  1778,  succeduto  allo  zio  Muiei-Sulci- 
man,  nel  1823;  ebbe  molti  conflitti  colle  potenze  euro- 
[)ee  ed  una  controversia  coll'Austria  nel  1828,  che  lini 
dopo  il  bombardamento  di  El-Arich,  in  modo  che  egli 
rinunziò  al  tributo  precedentemente  pagatogli  dalla 
Vene?.ia  per  la  protezione  della  su  i  bandiera.  Ebbe 
altro  conflitto  colla  Spagna  al  tempo  in  cui  egli  fece 
giustiziare  (1844)  l'agente  consolare  spagnuolo  Vit- 
tore Darmon  ;  ma  tal  conllitto  fu  amichevolmente 
composto  per  l'intervento  dell'  Inghilterra.  Il  fana  ■ 
lismo  delle  popolazioni  maroccliine,  intiainmatosi  per 
simili  incidenti,  lo  spinse  a  sostenere  .\bd-El-Kadcr 
contro  i  Francesi.  .Ma  il  principe  di  Joinville  bom- 
bardò 'l'angeri  e  Mogador;  e  il  maresciallo  Bu- 
geaud  sbaragliò  le  schiere  del  sultano  e  di  .\bd-El- 
kader,  il  14  agosto  1844,  suU'lsly.  Perla  mediazione 
dell'Inghilterra,  si  conchinse  il  trattato  di  Tangeri, 
il  10  settembre.  Il  sultano  si  vide  pero  ben  presto  mi- 
nacciato dallo  stesso  Abd-El-Rader,  che  riuni  un  eser- 
cito sul  territorio  di  Marocco,  per  fondarvi  un  pro- 
prio regno.  Mi,  dopo  i  primi  successi,  questi  fu 
costretto  a  rifugiarsi  in  Algeria.  Nuove  complicazioni 
sorsero  più  tardi  tra  Ab<i-Ur-Rahman  e  le  potenze 
per  le  rapine  dei  pirati  del  Hif.  Mori  nell'agosto  del 
1859  ed  ebbe  a  successore  il  tiglio  Sidi-Mohammed. 

ABD-UR-RAHMAN.  Califli  degli  Ommiadi,  V.  ,14- 
ilTnino. 

ABDUTTORI  mnscoli.  Quelli  c!.e  fanno  l'ufficia 
di  muovere  e  allontanare  l'nna  dall'altra  le  parti  del 
corpo,  sia  dita  o  altro.  Vi  sono  muscoli  abdut- 
tori della  coscia,  cioè  il  medio,  il  piccolo  e  il  grande 
abduttore;  abduttori  della  mano,  detti  intermetacar- 
piei,  i  quali  producono  il  moto  di  abduzione  delle 
dita  (nella  fig.  31  vedesi,  al  n,  1,  il  muscolo  abdut- 
tore breve  del  pollice;  3  l'abduttore  del  pollice;  6 
l'abduttore  del  mignolo);  abduttori  del  piede,  detti 
pure  intermetacarpici ,  i  quali  portano  le  dita  dei 
piedi  all'esterno.  Nella  fig.  32,  in  C,  scorgesi  il  muscolo 
abduttore  del  mignolo,  il  quale  indietro  si  attacca 
alla  parto  posteriore  ed  esterna  della  superlicie  in- 
feriore del  calcagno;  di  là  le  sue  libre  si  portano 
obliquamente  all'innanzi  ed  all'infuori,  afforzate  da 
un  fascio ,.  che  proviene   dall'aponeurosi  plantare;. 
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1)  mostra  l'abduttor.!  del  pollice,  il  quale,  dei  inu- 
'icoli  della  regione  pliintare,  è  il  più  superliciale  eu 
il  piti  interno.  Si  attacca  esso  all'apolis,  posteriore 
ed  intern;i  del  calca-no,  al  legamento  anulare  in- 
terno, all'aponeurosi  phiitaro  ;  lo  sue  libre  di  la  si 
portano  un  poco  indentro  ed  innanzi  e  vanno  a  lis- 
s.irsi  su  di  un  forte  tendine  che  si  attacca  al  osso 
sesjmoideo  interno  ed  alli  prima  falange  del  pol- 
lice. 11  suo  ufficio  è  di  portare  il  pollice  m  dentro 
ed  in  basso,  ma  principalmente  in  basso;  quindi  e 
essenf  alniente  flessore,  ed  abduttore  soltanto  in  modo 
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cipali:  Siileina  dclhi  i>ci?iìzi  di  dìiillo  pittale;  Ha- 
lutale  del  Processo  criminale;  Manuale  aella  scicnzii 
di  dirillo  pena/e.  ,       .       ■•  , 

ABEILLE.  Nome,  sotto  il  quale  ricordiamo  al- 
.;uni  dotti.  Abeille  Gaspare,  letteiato  provenzale  del 
vecolo  XVll,  autore  di  aleune  stimate  tragedie.  — 
Abeille  Luiji  Pao'o ,  uno  dei  più  ragguardevoli 
scrittori  di  economia  in  Francia,  nel  secolo  X\III.  — 
AbeiUe  Giovanni  Cristiano  Lodovico,  compositore  di 
musica,  nato  nel  17C1  a  Bayreulh,  morto  nel  1838,u 
StuttRard,  maestro  di  concerti  e  organista  alla  corte 
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accessoi'io.  Abduttori  si  considerano  anche  i  muscoli 
retti,  interni  ed  esterni ,  dell'occhio;  altri  muscoli 
prendono,  secondo  le  loro  funzioni,  nome  di  abduttore 
dell'orecchio,  abduttore  dell'ala  del  naso,  ecc. 

ABDUZIONE.  Argomentazione  logica,  nella  quale  il 
maggior  estremo,  o  termine,  è  evidentemente  conte- 
nuto nel  termine  di  mezzo;  non  cosi  questo  nel  mi- 
nore, sicché  non  abbia  bisogno  di  prova  per  essere 
dimostrato. 

ABECEDARII.  Sètta  d'eretici  derivata  dagli  Anabat- 
tisti, la  quale  ebbe  molti  seguaci ,  specialmente  in 
Alleraagna,  e  fu  così  chiamata  perchè,  secondo  essa,  il 
non  saper  leggere,  ne  scrivere,  anzi  il  non  conoscere 
neppur  le  prime  lettere  deiralf.ibeto,  era  argomento 
di    salvazione. 

ABECEDARIO.  V.  ÀBici  ed  Alfabeto. 

A6EELE  Pietro  {Yan).  Celebre  incisore  di  Amster- 
dam (1622-1677),  le  cui  medaglie  e  i  cui  sigilli  sono 
stimati  come  i  migliori  dell' Glandi,  u'  suoi  tempi. 

ABE6G  (Bruno  Evardo  e  Giulio  Federico).  Abegg 
Bruno,  nato  nel  1803,  morto  nel  1846,  fu  ce- 
lebre uomo  di  Stato  in  Prussia,  presidente  di  poli- 
zia a  Konigsberga,  nel  1835,  e  quindi  regio  commis- 
sario della  ferrovia  dell'Alta  Slesia.  —  Abegg  Giulio, 
nato  nel  l79Gad  Erlangen,  morto  nel  1868,  a  lire- 
slavia,  fu  eminente  giureconsulto.   Sue  opere  prin- 
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del  Wiirtemberg,  autore  di  alcune  opere  di  stile  facile, 
concerti  per  lluitoe  d'altre  composizioni,  die  sono 
ancora  oggetto  di  studio  nelle  scuole. 

ABEKEN  Bernardo  Rodolfo.  Filosofo  tedesco,  nato 
nel  1780,  morto  nel  1866,  educatore  dei  ligli  di 
Schiller  ed  autore  di  parecchie  opere.  Due  suoi  figli, 
Gusfliflmo  Lodovico  Alberto  Rodolfo,  nito  nel  ISlo, 
morto  nel  1843,  ed  Ermanno,  nato  nel  1820,  morto 
nel  1854,  si  distinsero:  il  primo  come  archeologo, 
pubblicando  un'opera  sull'  Itali  i  al  tempo  dei  ho- 
mani,  il  secondo  come  letterato,  pubblicando  un  li- 
bro sulla  emancipazione  degli  schiivi  d'.Vmerica. 

ABEL  (o  Abela).  Nome  comune  a  molte  città  dell  t 
Palestina  e  della  Siria.  Citiamo:  Abel-Beth-Haacha, 
al  nord  di  Genezaret,  non  lungi  dalle  foci  del  Gior- 
dano; Abel-Keramin,  nel  paese  degli  .ammoniti;  Abe!- 
Lysania,  Abel-Mehola,  patria  del  profeta  Eliseo,  al 
nord  del  mar  Morto;  quivi  gl'israeliti  fecero  la  lora 
ultima  stazione  nel  deserto. 


AIIEL. 

ABEL.  Buon  numero  di  dotti  e  d'urtisti   abbiamo 
«otto  questo  nome.  —  Abel    Carlo    Federico,    nato 
nel   I7'J5  a  kotlien,    molto    nel    178+    a    Londra, 
maestro  della  cappella    privala  della   regina    d'In- 
ghilterra,  ed    autore   di    stimate    composizioni   per 
pianoforte,  flauto,  ecc.  —  Abel  Enrico  Federico  Ot- 
tone, nato  nel  1814,  morto  nel  1854,  storico  tedesco, 
autore  delie  Monumenta  Germanica  HUtorica  e  d'altre 
operi?.  —  Abel  Gaspare,  dotto  letterato  ed  antiquario 
del  secolo  Wll.  —  Abel  Giacomo  Federico,  tedesco 
del  Wùrtemberg,  autore  di  scritti  tilosotici,  morto  nel 
J8-29.    —   Abel  Giuseppe,  pittore  tedesco,  nato  ad 
Aschach  in  Austria,  nel  1768:  si  distinse  nel  genere 
storico,  lavorando  all'Accademia  di  pittura  in  Vienna. 
Principali  suoi  quadri:  VAnligone,  il  Ricevimento   di 
Kiopstok  neWEliio;  \\  Morie  di  Catone  in  Ulica,  ecc.; 
morì  nel  1818  a  Vienna.  —  Àbel  Tomaso,   sacer- 
dote inglese,  acerrimo  propugnatore   dell'indissolu- 
bilità del  matrimonio  di  Enrico  Vili,  il  quale,  nel  1 540, 
lo  fece  condannare  a  morte.  —    Abel  de  Pnyol  Ales- 
sandro, pittore  franceSiJ,  nato  il  10  gennio  1785  a  Va- 
lenciennes,   morto    il    28    settembre    18G1,    mem- 
bro dell'.Accademia,  a    Parigi.   Nel    1810    vinse   il 
(rrande  premio  nella  gira  accademica  in  pittura.  Fra 
le  sue  opere  principali  sono  da  annoverare  jgli  aCfrc- 
Bclii  nella  cappella  di  S.  Rocco  a  S.  Salpizio. 
ABELA,  città,  V.  AuEL  (o  abela). 
ABELA  Giovanni  Francesco.  Nato  a  Malta,  verso 
la  fine  del  secolo  XVI:  illuNtrò  la   patria   sua   con 
l'opera  Malta  illmlrata,  descrizione  della  città  e  di 
quanto  concerne  le  sue  antichità,  opera  in  quattro 
libri,  tradoiu  in  latino  da  Seiner  ed  inserita  nel  The- 
tiurus  anliifuitnlum  et  kistoriarum  Sicilice,  del  Grevio. 
ABELARDO  Pietro  (fran.  Abailard ,  lat.  AMardus). 
Fu  stap<;icl.iiiiente  dipinto  da  Vittore  Cousin,   nella 
introduzione  a'  suoi  Frammenti  storici,  come  l'uomo 
che,  per  le  sue  qualità  e  i   suoi  difetti,  per  l'ardi- 
mento delle  sue  opinioni,  per  la  passione  ingenita 
della  polemici,  per  la  più  rara  prerogativa  del  ma- 
gistero, contribuì  maggiormente  ad  accrescere  e  dif 
fondere  l'amore  degli  sludi,  e  quel  moto  intellettuale 
da  cui  è  uscita,  nel  secolo  deciraoterzo,  l'università 
di  Parigi;  l'uomo   che  ha  una   sede  a   parte    nella 
storia  dello  spirito  umano  per  essere  stato  fondatore 
della  lilosofia  del  medio   evo  e   il  vero  precursore 
<li  Cartesio.  Numerosissimi  e    tutti    universa lincnte 
noti  sono  gli  episodi  della  vita  di  Abelardo;  ci  ba- 
sta di  coglierne  i  più  salienti,  per  lasciare  posto  a 
considerazioni  prese  da  un  punto  di  vista  più  elevato, 
quello  dell'indegno  e  delle  opere   di   lui.   Abelardo 
nacque  nel  borgo  di  Palais,  presso  Nantes,  nel  1079, 
da  nobile  famiglia;  siudii)  il  latino,  il  greco,  l'ebraico; 
si  pose  fra  gli  scolarì  Ji  Guglielmo  de  Chainpeaux, 
celebre  maestro  di  dialetticji,  e  ben  presto  lo  superò. 
A  Ycntidue  anni  apri  scuola,  insegnando  rettorica  e 
lilosofia  scolastica  col  più  grande  successo  e  gua- 
stando i  suoi  trionfi  con  la  boria  da  cui  si   lasciò 
prendere  e  la  quale,  in  un  con  le  sue  nuove  dot- 
trine, gli  procurò  nemici,  obbligandolo  a  passare  da 
IVigi  a  Mclun,  a  Laon.  Tornato  a  l'arigi,  ebbe  più 
di  3000  scolari;  attaccò  con  gi-an   forza  di   logica 
la  dottrina   del  realismo  sostenuta   da    Chainpeaux, 
nun  meno  che  il  nominalismo  di  Koscclino,  istituendo, 
sotto  il  nome  di  concettualismo,  un  sistema  misto,  di 
mezzo  fra  le  due  dottrine.  \  Laon   aveva    studiato 
teologìa  sotto  la  direzione  di  .Anselmo;  in  Parigi  in- 
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segnò  anche  questa  scienza  con  grande  successo.  Si 
innamorò    di  Eloisa,  giovane  avvenente,   nipote  di 
Fulberlo,  canonico  della  cattedrale  di  Parigi,  e  ottenne 
di  essere  ammesso  nella  casa   di  lui,  perchè   coin- 
pisse  l'educazione  della   giovane.  Furono  più  i  baci 
che  le  sentenze;  gli  amori  di  .\belardo  ed  Eloisa  di- 
vennero e  restarono  celeberrimi.  I  dm;  amanti  dovet- 
tero poi  fuggire  in  Bretagna,  dove  Eloisa  diede  alla 
luce  un  bambino,   che   fu  chiamato  Astrolabio.  Ne 
seguì  un  matrimonio  celebrato  segretamente  in  Pa- 
rigi, alla  presenza  di  Fuiberto  e  di  pochi  testimoni, 
ma  l'irritato  canonico,  non  ancora  soddisfatto,  fece 
nottetempo  assalire  e  mutilare  Abelardo,  ignorainio- 
samente.  Eloisa   prese  il  velo  nel  monastero  d'Ar- 
genteuil  ;  Abelardo  si  ritirò  nell'abbazia  di  S.  Dionigi, 
facendovisi  frate.  Sollecitato  daidiscepoli,  riaprì  scuola , 
ma   r  ardimento    col    quale   applicava    la    tilosoha 
alla  teologia  e  un  suo  trattato  sulla  Trinità,  lo  fecero 
accusare  di  idee  eterodosse,  e   la  sua  Introduzione 
alla  Teologia  fu  condannata  alle  (ìarame  dal  Concilio 
di  Soissons,  nel   112'2.   ^i   ritirò   allora   in   Sciam- 
pagna, vi  fondò  un  eremitaggio,  cui  diede  il  nome 
di  Paracielo  (consolatore)  e  il  quale,  più  tardi,  di- 
venne l'asilo  di  Eloisa  e  delle  monache,  sue  com- 
pagne, costrette  ad  abbandonare  .\rgenteuil.  Nomi- 
nalo abate   di  S.  Gilda    di   Kuys,   presso   Vannes, 
Alielardo  volle  introdurre  riforme  fra  quei   monaci 
e  provocò  nuove  tempeste;  accusato   di  eresia   da- 
vanti  il   Concilio  di  Sens,    nel   1140,   vi   fu    con- 
dannato, per  opera  di  S.  Bernardo  e  in  nome  del  papa. 
Abelardo  pubblicò  la  propria  apologia  e  si  mise  in 
viaggio  per  recarsi  a  Koma,  a  giustihcarsi  :  passatilo 
per  Cluny,  fu  trattenuto  dall'abate  di  quel  mona- 
stero, Pietro  il  Venerabile,  il  quale  gli  fece  vestire 
l'abito  dell'ordine  e  ottenne  di  riconciliarlo  con  la  S. 
Sede,  placando  S.  Bernardo  e  gli  altri  nemici.  Due 
anni  dopo,  il  21  aprile  1142,  Abelardo  mori  nel  prio- 
rato di  S.  Marcello,  presso  Chalons,  avendo  passato 
gli  ultimi  giorni  suoi  in  una  vita  riliratissiina,  tutta 
esercizi  di  pietà.  Il  suo  corpo  fu  segretamente  por- 
tato al  Paracielo,  presso  Eloisa,  che  morì  circa  ven- 
tidue anni  dopo  di  Ini:  la  loro  tomba,  monumento 
gotico,  fu  poi,  nel  1800,  trasportata  a  Parigi  e  col- 
locata  nel  cimitero   del   padre    Lachaise.  Abelardo 
era  bello  della  persona,  poeta  e  cantore:   scriveva 
in  lingua  volgare  canzoni  levate  a  ciclo  da'suoi  sco- 
lari e  dalle  damo  innamorate;  detto  il  maestro  uni- 
versale, professore   del   Chiostro  di   Nostra   Donna, 
fu  amato  da  una  donna  degna  di  lui,   Eloisa,   sti- 
mata per  forza  di  sentimento  una  santa  Teresa,  per 
eloquenza  un  Seneca,  bella  e  adorna  delle  grazie  più 
seducenti.  Eroe  da  romanzo  nella  chiesa,  spirito  inno- 
vatore venuto  in  una  barbara  età,  caposcuola  e  quasi 
martire  d'un'idea,  Abelardo  potè  riuscire  un  personag- 
gio straordinario,  più  che  un  uomo  veramente  grande. 
Per   apprezzare  le   dottrine  di  Abelardo,   dobbiamo 
giudicarne  facendo  ragione  dei   tempi  in  cui  visse. 
Le  maggiori  qiiistioni  della  lilosofia  di  Abelardo  si 
riducono  a  quelle   del  nominalismo  e  del  realismo, 
le  quali  cercavano  allora  se  gli  universali,  cioè  quei 
nomi  che  esprimono  i  generi  e  le  specie  siano  sem- 
plici voci,  0  se  essi  abbiano  nelle  cose  corrispondenti 
realità.  .Sostennero  la  realità  di   questi  universali  i 
così  detti  realisti  e  ad  essi  il  Roscelino   si  oppose, 
riponendoli   nelle  semplici   voci.   Abelardo  prese  la 
via  di  mezzo  in  questa  quistione,  da  una  parte  assai 
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importante,  e  dall'altra  assai  diIBcile  ad  essere  sciolta, 
qualora  si  vegga  sotto  il  suo  vero  punto  di  vista. 
Negò  egli  ai  realisti  die  gli  universali  fuori  del- 
l'intelletto fossero  cose  realmente  sussistenti,  che 
fossero  partecipati  da  molti;  e  dall'ultra  asserì,  contro 
i  nominalisti,  gli  universali  non  essere  nude  voci,  di 
che  ne  verrebbe  l'annientamento  d'ogni  scienza,  d'ogni 
umano  discorso,  ma  sostenne  corrispondere  ai  concetti 
della  mente,  la  quale  ha  fondamento  nelle  cose  di 
fare  tali  astrazioni.  Con  ciò  Abelardo  ebbe  il  vanto 
di  districare  la  quistione.  Rispetto  alla  sua  ortodossia 
cattolica,  Abelardo  negò  la  discesa  di  Gesù  Cristo  al- 
l'inferno. Gesù  Cristo,  secondo  lui,  pati  della  schiavitù 
del  demonio  solo  per  mostrarci lasuasrnisurata carità; 
altra  grazia  parve  non  ammettesse  dalla  fede  in  fuori; 
nel  peccato  originale,  che  si  contrae,  non  vide  che 
una  pena  e  non  una  colpa;  non  conobbe  altri  pec- 
cati, fuorciiè  quelli  che  stanno  nel  disprezzo  di  Dio, 
non  quelli  d'ignoranza,  ed  asserì  non  aver  peccato  i 
crocifissori  di  Cristo.  Con  grave  scandalo  di  S.  Ber- 
nardo, ridusse  i  misteri  dell'incarnazione  e  della  re- 
denzione ad  una  grande  e  divina  manifestazione  della 
legge  morale  sulla  terra.  Pose  limite  alla  onnipo- 
tenza divina,  sostenendo  non  poter  Dio  fare  se  non 
ciò  che  conviene,  e  tutto  ciò  che  conviene  farlo  cer- 
tamente; e  perciò  la  potenza  di  Dio  non  estendersi 
oltre  a  ciò  che  da  lui  è  fatto;  per  la  stessa  ragione 
credette  non  poter  Dio  impedire  i  mali.  Concludendo, 
diremo  col  Rémusat  che  Abelardo,  carico  dei  pre- 
giudizi del  suo  tempo,  compresso  dall'autorità,  in- 
quieto, perseguitato,  tale  che  fece  sentire  le  infermità 
delia  propria  anima  in  tutta  la  sua  condotta,  anche 
nelle  sue  dottrine,  anche  nella  sua  passione,  fu  tut- 
tavia un  nobile  antenato  dei  liberatori  dello  spirito 
umano,  e  di  tutti  i  suoi  titoli  quello  che  gli  assegna 
un  posto  distinto  nella  storia  dello  spirito  umano  è 
l'invenzione  di  un  nuovo  sistema  filosofico  e  l'ap- 
plicazione della  filosofia  alla  teologia.  Principali  fra 
le  sue  opere  sono:  la  Dialettica;  il  Trattato  sulle 
idee;  il  Trattato  sui  generi  e  le  specie:  il  primo  scritto 
di  logica,  il  secondo  di  psicologia,  il  terzo  di  me- 
tafisica; Sic  et  non,  raccolta  di  testi  delle  Scritture 
e  dei  Padri;  \' Introduzione  alla  teologia;  la  Teologia 
cristiana;  àeW Elica  o  Scilo  te  ipsum,  che  contiene  la 
morale  d'Abelardo.  Parecchie  opere  andarono  per- 
dute; quelle  che  giunsero  fino  a  noi  non  furono 
pubblicate  che  assai  tardi.  Famosissime  sono  le  let- 
tere di  Abelardo  ed  Eloisa,  state  tradotte  in  parec- 
chie lingue;  ultima  notiamo  ì'Historia  calamitatum, 
nella  quale  Abelardo  racconta  molti  particolari  della 
sua  vita. 

ABELE  (Voce  ebraica,  Hebel,  che  significa  soffio, 
alito). Seconiìo  figlio  di  Adamo  ed  Eva,fratello  di  Caino, 
dal  quale  fu  ucciso  come  si  narra  nel  libro  quarto 
della  Genesi  o,  secondo  narra  una  leggenda  rabbinica, 
per  gelosia,  poiché  i  due  fratelli  si  disputarono  ì[ 
possesso  della  sorella  Aclima. 

ABELE.  Ke  di  Danimarca,  liglio  di  Valdemaro  II: 
contese  il  trono  ad  Erico,  suo  fratello  maggiore  e 
lo  fece  assassinare  in  un  convito.  I  Frisi  si  ribella- 
rono contro  di  lui  e  lo  uccisero  nel  1252,  dopo  una 
battaglia  in  cui  le  sue  truppe  furono  sconfitte.  Per 
antitesi,  è  il  Caino  storico  della  Daf.ijnarca. 

ABELERE.  Nome  di  certe  cortigiane  che  si  trovano 
nel  regno  d'Uidah  in  Africa,  raccolte  come  in  uno 
stabilimento  pubblico  e  tali  da  poterle  paragonare  alle 


ABECMNO  HARSICO. 

Etere  ateniesi.  Sono  esse  molto  amate  e  tenute  io 
conto,  tanto  che,  in  tempo  di  guerra,  dal  vincitore 
si  prendono  per  ostaggi  non  già  i  principali  abitanti  per 
sottoporli  ad  un  riscatto,  ma  le  più  belle  e  più  ama- 
bili fra  le  abelere,  perchè  la  gioventù  indurrebbe  i 
nobili,  i  magistrati  e  i  facoltosi  a  pagare  senza  dila- 
zione il  chiesto  tributo,  minacciandoli  di  rapir  loro 
le  mogli  e  le  figliuole,  se  le  abelere  non  fossero  ri- 
scattate. I  padri  e  i  mariti  uniscono  le  loro  istanze 
a  quelle  dei  giovani,  e  la  contribuzione  è  sempre 
pagata.  Le  donne  più  ragguardevoli  de!  paese  com- 
perano belle  schiave  e  le  destinano  ad  essere  abelere, 
e  ciò  è  tenuto  in  conto  di  un  atto  di  carità  e  di  pietà. 

ABELIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ca- 
prifogliacee,  aventi  arboscelli  con  bellissimi  fiori.  Se 
ne  distinguono  le  specie  abelia  uniflora,  biflora  e  tri- 
flora;  quest'ultima  dell' Imalaja ,  le  altre  due  delia 
Cina.  Si  coltiva  anche  nei  nostri  giardini. 

ABELICEA.  Nome  col  quale  il  Belli  ha  distinto  una 
specie  d'olmo  del  Peloponneso,  che  cresce  nei  luoghi 
elevati,  sulle  lacche,  in  mezzo  ai  dirupi. 

ABELIN  Giovanni  Filippo.  Storico  strasburghese, 
più  noto  sotto  il  nome  di  Gotlofredo  Giovanni  Luigi. 
Visse  nel  secolo  XVII.  Lasciò  parecchie  opere,  tra  cui 
vanno  distinti  il  Ttieatrum  wuropeum,  da  altri  conti- 
nuato, e  la  Chronica  historica. 

ABELITI  Setta  cristiana,  originaria  dell'  Africa  del 
nord:  sua  dottrina  era  il  respingere,  non  il  matrimo- 
nio, ma  l'unione  dei  sessi  nel  <natrimonio  e  ciò  per 
non  perpetuare  il  peccato  originale.  I  coniugi  abe- 
liti avevano  poi  l'obbligo  di  prendersi  in  casa  un 
ragazzo  o  una  ragazza  d'altri  genitori  ed  educarli  ai 
principi  della  società.  Di  questa  setta  si  sa  quel  tanto 
che  ne  scrisse  sant'Agostino,  ai  tempi  del  quale  gli 
Abeliti  erano  già  scomparsi. 

ABELL  Giovanni.  Nato  intorno  al  1660,  morto 
nel  secondo  decennio  del  secolo  .Wlll  :  musicista  e 
trovatore,  maestro  di  cappella  presso  il  re  Carlo  II, 
Giacomo  11  e  Guglielmo  HI.  Pubblicò  alcune  colle- 
zioni dì  canti. 

ABELLA.  Anticbisima  e  cospicua  città  d'Italia, 
nella  Campania,  ul  nord-est  di  Nola,  lodata  da  Vir- 
gilio pe' suoi  mandorli.  Credesi  fosse  d'origine  etru- 
sca;  vi  dominarono  i  Greci,  gli  Osci,  poi  i  Sanniti, 
indi  i  Romani.  Vespasiano  vi  mandò  una  colonia 
militare.  Le  rovine  della  città,  che  giacciono  presso 
le  fonti  del  torrente  Clanio,  a  3  km.  dalla  odierna 
Avella,  dimostrano  che  fu  vasta  e  molto  ragguar- 
devole. Al  tempo  di  Costantino  il  Grande,  già  era 
in  decadenza;  nel  secolo  X  fu  distrutta  dai  Saraceni. 
Abella  è  specialmente  illustre  nell'archeologia  per 
una  iscriziuiie  in  lingua  osca,  che  vi  fu  scoperta 
nel  1755  dal  Remondini,  e  che  è  la  più  fumosa 
dopo  le  tavole  eugubine. 

ABELLAGIUM  o  ABOLLAGIUM.  Diritto  che  avevano, 
un  tempo,  ì  feudatari  di  reclamare  dai  vassalli  una 
parte  degli  sciami  d'api. 

ABELLINO  {Abellinum  Protropium).  Antica  città  del 
Sannio ,  nel  paese  degl'  Irpini.  Se  ne  vedono  le  ro- 
vine a  5  km.  dalla  moderna  Avellino.  Fu  una  grande 
città,  con  circo,  acquedotti,  templi  e  basiliche.  Prima 
colonia  dei  Calciderì,  sì  diede  ad  Annibale  dopo  la 
resa  di  Compa,  che  divenne  poi  colonia  romana. 

ABELLINO  MARSICO  {Abellinum  Marsicum).  Antica 
città  della  Lucania,  patria  degli  Abellinati  Marsi.  Cre- 
desi sorgesse  sul  luogo  della  moderna  Manico  ve- 
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Irrr:  ma  la  maggior  parte  de'  suoi  radon  sono  sparsi 
nella  vicina  Civita. 

ABSLLT  Lnigi.  Teologo  francnse,  vescovo  di  Rodi, 
n;ito  nel  1G07,  morto  nei  1691.  Sue  opere:  Vita  (li 
San  Vineeiiio  da  Paola;  Cronaca  della  Vita  Cristiana, 
Medulla  theologiae.  ecc. 

ABELMOSCÓ  (abelmos'jhus).  Dafrli  Arabi  detto  Ab-el' 
iloxch,  grani  di  muschio,  !<emideir/(iAùcu«a('e/fn««;Aus; 
pianta  della  famiglia  delle  malvacee  di  Jussieu ,  e 
dflia  mon;idelfìa  poliandria  di  Linneo.  Quest'arbo- 
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elio,  originario  dell' Asia,  è  Oggidì  coltivato  nell'Egitto 
e  ueir  Oriente.  Gli  Indiani  e  gli  .\rabi  adoperano  i 
semi  di  abelmosco  per  dare  maggiore  gusto  al  caffè. 
Da  esso  se  ne  cavano  colori  adoperati  per  la  tin- 
tura di  certe  sioffi;  e  si  adopera  nella  composizione 
deilii   polvere  di  Cipro,  usata  come   profumo. 

ABEN.  Vocabolo  che  signilica /i^/io  e  ricorre  fre- 
quentemctite  nelle  lingue  ebraica,  .*iriaca,  araba,  ecc  , 
in  composizione  di  nomi  propri  di  |>crsona  e  geo- 
gialici.  specialmente  in  Palestina. 

ABENAQUIS  o  ABENAKIS.  Tribù  indiana  degli  Al- 
golkin,  ridotta  a  pocbi  imlividiii.  Viveva  nell'attuale 
Stato  del  .Maine,  sui  fiumi  Kennebek,  Saint  John  e, 
verso  l'O. ,  Uno  al  Connecticut.  Combattè  a  fianco 
degli  insorti  nella  guerra  dell'indipendenza  d'Ame- 
rica. Gli  avanzi  Ji  questa  tribù  si  trovano  in  due 
villaggi  del  Canada,  uno  sul  liumn  San  Francisco, 
/'altro  sul  Becancour,  e  nella  Nuova  Uninsvvick,  presso 
Fredericton,  nonché  sui  linini  l'eiiobscot,  l'assama- 
quoddy,  nel  Melile. 
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ABENBERG.  Città  di  Baviera,  nella  media  Fran- 
coiiia,  con   I  ùOO  ab. 

ABEN  BITAR.  Al  Deithnr  (il  veterinario).  Celebre 
botanico  e  medico  arabo,  nato  in  Malaga,  morto  a 
Damasco,  assai  vecchio,  nel  iy48,autnredi  una  grande 
opera.  Trattato  dei  medicamenti  semplici ,  neWa.  quale 
per  ordine  alfabetico,  tratta  di  tutte  le  piante,  delle 
pietre,  dei  metalli  e  degli  animaU  che  hanno  qual- 
che virtù  medica:  opera  stimata  per  varie  confuta- 
zioni introdottevi  sulieoperediDioscoride,  Galeno,  ecc. 

ABENCERRAGI.  Così  chiamati  dai  più  amichi  cro- 
nisti spagnuoli  e  dagli  scrittori  di  romanzi,  gli  Aben- 
ceiragi  furono  una  nobile  schiatta  inora  nel  regno 
'li  Granata.  Si  trovò  essa  in  stretti  rapporti  coU'ul 
I  Ima  dinastia  mora  e  con  Musa-Ben-llasan,  governatore 
ilei  califfo  Welid  di  Damasco;  venne  in  Spagna  al 
principio  ddr\'III  secolo;  ivii-ccclii    inoiiiln-l  .li  cs'^ii 
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lappresentarono  una  parte  eminente  durante  le  lotte 
intestine  e  nelle  guerre  coi  re  cristiani  di  Castighi 
e  furono  per  conseguenza  celebrati ,  in  un  con  gli 
eroi  cristiani  di  quel  tempo,  in  molti  romanzi  spa- 
gnuoli, specialmente  in  quelli  che  si  riferiscono  agli 
ultimi  decenni  del  secolo  XV,  e  al  principio  del  se- 
lolo  XVI.  Capostipite  della  schiatta  fu  il  valoro-o 
Abenzliav  ,  e  il  nome  di  Abencerragi  sarebbe  de- 
rivato da  lussuf-Ben-Zerragh,  confidente  del  re  Mo- 
liamed  VII,  e  capo,  allora,  della  famiglia,  lussuf,  i-s- 
sendogli  stato  usurpato  il  trono  da  Mohamed-Al-Zagliìr, 
nel  14!27, dovette  rifugiarsi  in  Castiglia  colla  maggior 
parte  d>;'  suoi  partigiani.  Colà  seppe  guadagnare  alla 
causa  del  suo  sovrano  il  re  Giovanni  il  e  i  anche  il 
re  di  Tunisi,  cull'aiuto  dei  quali  anche  Mohamed  VII 
ricuperò  il  trono.  Al-Zaghir  fu  giustiziato,  lussuf 
poi  cadde  in  battaglia  nel  1436  contro  un  nuovo 
pretendente  al  trono.  Nel  1444  Mohammed  VII  fu  per 
la  terza  volta  sbalzato  dal  potere  e  vi  salirono  Osmin 
Ben-Ahnaf  e,  nel  1453,  Mohamed  Ben-lsinail,  e  da 
quel  tempo,  secondo  gli  .■■torici  spagnuoli,  gli  Aben- 
cerragi avrebbero  ripetuto  il  tentativo  di  far  pervenire 
al  trono  di  Granata  un  membro  di  loro  famiglia.  La 
lotta  degli  Abencerragi  colla  famiglia  degli  Zegris  e 
la  tragica  loro  fine  nell'.MIiambra,  negli  aitimi  anni 
della  dominazione  mora  in  Granata,  è  più  roman- 
tica che  storicamente  vera:  ad  ogni  modo,  pero,  tale  loro 
line  ac(]uistò  celebrità,  particolarmente  per  la  Hisloria 
ites  lits  guerras  civile»  de  Grenadr^  opera  desunta  da  leg- 
gende ed  ampliata  dalla  fantasìa  dell'autore.  Da  que- 
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sfopera  Chute.iubriand  trasse  argoinenlo  del  suo  ro- 
manzo Les  avenlures  du  dernier  des  Abencerrages,  sul  cui 
testo  Jouy  elaborò  il  libretto  dell'opera  di  Ciierubiiii. 

ABENDA.  Antica  città  della  Caria,  gli  abitanti  delU 
quale  furono  i  primi  ad  innalzare  tempi  in  onore 
di  Roma. 

ABENBERG.  Collina  nel  cantone  di  Berna,  nella 
Svizzera,  al  nord-est  del  lago  di  Thun,  già  nota  per 
uno  stabilimento  ivi  eretto  nei  1841  dal  dottor  Gug- 
genbiil  per  la  cura  dei  cretini  ed  ora  per  la  cura 
dell'aria  e  del  siero. 

ABEN  EZRA  o  Ibn-Ezra,  propriamente  Abramo  Ben- 
Meir-Ben-Esra.  Uno  del  più  dotti  rabbini  fra  gli 
Ebrei  nel  XII  secolo,  nato  a  Toledo  (1093),  morto 
(Htì8)  a  Konia,  autore  di  numerosi  scritti  teologici, 
astronomici  ed  esegetici. 

ABEN-HUMEYA  Ferdinmdo  di  Valor).  Eletto  dai 
Mori  re  di  Granata,  sostenne  lunghe  guerre  contro 
gli  Spagnuoli  lì  fu  strangolato  nel  15G8. 

ABEN-RAGEL  ALI'.  Astrologo  arabo  di  Spagna  , 
nel  secolo  XI,  di  grande  celebrità  presso  i  urao- 
mettani. 

ABE.NS.  Fiume  della  Bassa  Baviera  :  sbocca  nel 
Danubio,  ])resso  Neustadt. 

ABENSBERG  (Ant.  Aveiitinum).  Città  della  bassa 
Baviera,  sull' Abens  e  sulla  ferrovia  Ingolstad-Re- 
gensburg,  con  2000  ab.,  cattolici.  Ha  un  antico  ca- 
stello, molte  industrie,  cave  di  calce  e  fa  ingente  com- 
mercio di  bestiame.  Nelle  vicinanze  ha  sorgenti  mine- 
rali. Presso  questa  città  Napoleone,  il  20  aprile  1809, 
scoutissu  gli   Austriaci. 

ABEN  ZOHAR.  Celebre  medico-arabo, nato  aPenallor, 
pi'esso  Siviglia,  nel  10G9,  morto  a  Marocco  nel  1161  : 
precoi-se  i  tempi  unendo  allo  studio  della  medicina 
(|uello  della  chirurgia  e  delia  farmacologia,  diede  la 
prima  idea  della  bronchintomia  (V.)  e  la  prima  descri- 
iioiie  di  alcune  nuove  malattie,  come  dell'inliamma- 
zione  del  mediastino  e  del  pericardio.  Fu  maestro 
di  Averroe. 

ABEN-ZOHAR,  il  giovane.  Figlio  e  discepolo  del  pre- 
cedente; particolarmente  noto  anche  sotto  il  nome 
di  Rhasis,  autoie  di  un  trattato  sulla  malattia  degli 
occhi  :  fu  pure  rinomato  come  medico  e  come  poeta. 

ABEOKDTA.  V.  AuuiiOKiiTA. 

ÀBEONA.  Da  aijire.  partire;  divinità  che  i  Ko- 
mani  facevano  presiedere  alle  partenze. 

ABER.  Vocabolo  celtico  che  signillca  apertura , 
porto  (havre)  ed  è  prefisso  a  molte  definizioni  in- 
glesi. Indica  la  posizione  dei  luoghi,  sugli  estuarli, 
éulle  foci  0  sbocchi  dei  liumi.  Per  es.  ;  Aberdee , 
foce  del  Dee;  Aberguvenwj,  foce  del  Gavenny,  ecc.  — 
Aber  è  il  nome  che  Adanson  ha  dato  ad  una  pic- 
cola specie  di  mollusco  del  Senegal. 

ABERAVON.  Città  e  porto  d'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Glamorgan,  alla  foce  del  fiume  Avou  nel  ca- 
nale di  Bristol,  con  4800  ab.,  nota  per  le  sue  oflì- 
cine  di  rame,  di  zinco  e  per  gli  strati  di  carbon  fossile 
e  di  ferro,  che  si  trovano  ne'  suoi  dintorni. 

ABERAYRON.  Città  e  porto  commerciale  nel  Gal- 
les, contea  di  Cardigan,  sulla  baia  di  questo  nome, 
alla  foce  dell'Ay. 

ABERBROTHICK.  V.  AnuROATH. 

ABERCONWAY.  Borgo  parlamea!  ire  e  piccolo 
porto  di  mare  nel  Galles,  alla  foce  del  Convay  nel 
Caernarvon,  con  circa  2800  ab. 

ABERCORN.  V.  Hamilton. 
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ABERCROHBIE  John.  M<;dico  e  filosofo  scozzese^ 
nato  nel  1781,  morto  nel  1844:  scrisse  sopra  argo- 
menti di  psicologia  e  trattati  sulle  malattie  mentali. 

ABERCROMBIE  o  PORT  FITZROY.  Ottimo  porto  alla 
costa  occidentale  dell'isola  di  Otra,  dinanzi  al  gollw 
di  Hauraki ,  piesso  la  principale  isola  al  nord  del 
gruppo  della  Nuova  Zelanda. 

ABERCROMBY.  Antica  famiglia  scozzese,  tra  i  cui 
membri  vanno  distinti;  Abercromby  sir  Ralph,  nato 
nel  1734;  combattè  in  Spagna  e  in  Olanda  e  nella 
guerra  contro  la  repubblica  francese  dal  1793  in 
poi ,  distinguendosi  altamente.  A  capo  della  spedi- 
zione inglese  contro  Napoleone  in  Egitto ,  dopo 
lo  sbarco  presso  Aboukir ,  cadde  nella  battaglia 
presso  Alessandiia  ,  il  25  marzo  1801.  —  Aber- 
cromby  sir  Giacomo,  di  lui  figlio,  nato  nel  177G,  fu 
membro  del  primo  ministero  Melbourne  e  dal  183i> 
al  1837  appartenente  alla  Camera  inglese.  Mori  nel 
1858.  —  Un  altro  Ralph,  figlio  di  Giacomo,  nato  nel 
1803,  uomo  di  Stato,  ambasciatore  a  Torino,  dal 
1840  al  1851  e  allWja,  morto  nel  1868,  fu  l'ul- 
timo della  famiglia  che  ebbe  la   dignità  di  Pari. 

ABERDALGIE.  Villaggio  di  >cozia,  nella  contea  di 
Pesili ,  da  cui  dista  5  km. ,  rinomato  per  la  col- 
tivazione degli  orti  e  la   pesca  dei  salmoni. 

A6ERDARE.  Città  di  Inghilterra  ,  nella  contea  di 
Glamorgan,  sul  fiume  Dar,  notevole  per  le  sue  cave 
di  ferro  e  di  carbone  ,  nonché  pe'  suoi  numerosi 
stabilimenti  industriali.  Nel  1841  era  un  villaggio 
di  6000  ab.;  ora  ne  conta  40,000. 

ABERDEEN.  Contea  e  città  della  Scozia.  La  con- 
tea stendesi  sulla  costa  del  mare  del  Nord,  fra  quelle 
di  Kinkardiue,  Forfar,  Pertb,  Inverness,  Banfi'.  Ha 
una'superlicie  di  5102km.quadr., con  circa 268,000  ab. 
E  montuosa  a  sud-ovest  e  a  ovest:  all'est  è  ba- 
gnata da  parecchi  fiumi,  tra  cui  principali  il  Dee  e 
il  Don,  che  mettono  nel  mare  del  Nord.  Situata  fra 
56"  e  57*^  di  latitudine  nord,  ha  clima  rigido  e 
umido ,  ma  meno  di  quanto  la  posizione  può  far 
credere.  Gli  abitanti  sono  dediti  alla  pesca  ,  all'  a- 
gricoltura  ed  alla  pastorizia,  non  meno  che  all'  in- 
dustria ed  al  commercio.  Il  capoluogo  di  questa 
contea,  alla  foce  del  Dee,  chiamasi  pure  Aberdeen, 
ossia  New-Aberdeen .  per  distinguerla  dalla  vecchiit 
(old)  Aberdeen,  che  le  sta  vicino.  La  vecchia  .\ber- 
deen  fu  città  importante  nel  medio  evo,  e  si  crede 
sia  stata  fondata  soito  il  regno  di  Davide  1.,  nel  1 100; 
conserva  gli  avanzi  di  una  cattedrale  gotica,  che  fu 
uno  dei  piià  bei  monumenti  della  Scozia;  ora  non  è 
che  una  borgata  e  fa  tutt'  uno  colla  nuova  città. 
La  Nuova  Aberdeen,  sulla  ferrovia  che  costeggi.i 
tutta  la  parte  orientale  della  Scozia,  a  151  km. 
N.N.E.  da  Edimburgo,  con  ampio  e  sicuro  porto,  di- 
fesa da  una  diga  formata  di  massi  enormi  di  gra- 
nito, è  città  bdii  costrutta,  con  begli  edilizi  pubblici, 
tra  cui  notevole  il  Market  Cross  (Croce  del  mercato) 
(lig.  35),  di  bella  architettura  jonica;  città  popolosa 
(105,000  ab.),  industriosa,  commerciante  e  celebrata  col 
titolo  di  regina  del  Nord.  Vi  si  trovano  due  moli,  vasti 
quartieri,  una  célèbre  università,  collegi,  biblioteche, 
grandi  fabbriche,  opifici  di  lana,  cotone,  carta,  distil- 
lerie, birrerie,  ecc.  Aberdeen  fu  anche  detta  la  ciltà 
di  granito,  essendo  in  massima  parte  stata  costrutta 
con  materiali  di  questa  natura,  tratti  dalle  sue  vicine 
cave. 

ABERDEEN  Giorgio  Hamilton  Gordon  (conte  di).  11- 
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lustre  uomo  di  Stato,  inglese,  nato  in  Edimburgo 
nel  1784,  morto  nel  1860.  Dopo  aver  fatto  vari  studi 
e  parecchi  viaggi,  esordi  nella  carriera  letteraria , 
che  poi  lasciò  per  entrare  nella  lotta  politica;  prese 
posto  nel  partito  Tory;  (u,  dopo  caduto  Napoleone, 
uno  dei  soscriltori  del  trattato  con  Luigi  XVlll  , 
poi  segretario  di  Sialo  nel  gabinetto  dei  duca  di 
Wellington,  nel  l828,einc}uellodiK.  l'eel  1 18-24  41); 
con  quest'ultimo,  partecipo  a  grandi  riforme  econo 
niiclie  e  commerciali ,  a  leggi  inspirute  a  libertà  , 
al  grande  provvedimento  dell'importazione  libera  dei 
grani  stranieri.  Sommo  onore  gli  venne  dal  trat- 
tato che  regolò  la  questione  dell'Oregon  ;  ritiratosi 
dal  ministero  nel  184C,  fu  richiamato  nel  1852,  per 
succedere  a  lord  Derby.  Atti  importanti  di  questa  sua 


ABERRAZIONE. 


37 


.-feè^- 


Kig.  'ii-  —  Ab«i<leeu,  Croca  del  uiercatu. 

ultima  amministrazione  furono  l'allainza  conchiusa 
con  la  Trancia,  nel  1853,  e  la  dichiarazione  di  guerra 
fatta  alla  Kussia  nell'  anno  successivo.  Rovesciato 
nf|  1855,  ebbe  a  successero  lord  l'almerston. 

ABERGAVENNY  (.\nt.  Gobanium).  Città  della  Gran 
Bretagna,  nella  contea  di  Monmouth,  alla  conlluenia 
del  Gavenny  ncll'Usk:  ha  nei  suoi  dintorni  miniere  di 
ferro  e  cave  di  carbon  fossile.  Popolazione ,  circa 
7(KX)  ab.  Ha  un  magiiiQco  ponte  suU'Usk. 

ABERGELE.  Piccola  città  d'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Denbigh,  pae.-e  di  Galles,  stazione  della  ferrovia 
da  Chester  ad  llolyhead.  Sorge  sulla  costa  ed  è 
luogo  di  bagni  marini;  ab.  3(XX)  cu'ca. 

ABERLI  Giovanni  Luigi.  Svizzero,  pittore  di  pae- 
saggi, nel  secolo  XVlll,  nato  a  Winterthur,  morto  a 
Berna  nel   1786;  autore  d'opere  pregiate. 

ABERNETHY.  Piccola  città  della  Scozia,  nel  Perth- 
shire,  sul  'l'av  e  sulla  ferrovia  che  conduce  ad  Edim- 
burgo. Dista'  13  km.  S.  E.  di  l'erth  ;  credesi  sia  stato 
luogo  di  residenza  degli  antichi  re  dei  Pitti.  Ab.  'iOOO. 

ABERNETBY  Giovanni.  Celebre  medico  e  chirurgo 
irlandese  specialmente  ricordato  per  essere  stato  il 
primo  ad  operare  la  legatura  dell'  arteria  iliaca 
esterna  negli  aneurismi.  Nato  nel  1863  a  Derby  , 
mori  nel  1831.  Fu  professore  al  collegio  di  chirur- 
gia in  Londra.  Pubblicò  numerose  opere ,  tra  cui  : 
Surgicnl  ami  pki/siological  works. 

ABERRAZIONE  (lat.  aberratio).  È  propriamente  lo 
blato  di  sviamento,  ossia  l'allontanarsi  dalla  regola 


comune.  Seeondochè,  quindi,  tale  aberrazione  colpi- 
sce ora  la  nostra  mente  (V.  Pazzia),  o  ridette  feno- 
meni della  natura ,  prende  diverse  denominazioni. 
Pertanto,  nella  tisica,  aberrazione  di  rifrazione  o 
di  rifrangibilità  è  la  diffusione  del  fuoco  dei  raggi 
luminosi  concentrati  da  una  lente  biconvessa  e  dipen- 
dente dalla  diversa  colorazione  dei  raggi  che  com- 
pongono la  luce  bianca  e  che  non  hanno  il  mede- 
simo grado  di  rifrangibilità  ,  per  cui  la  lente  non 
può  concentrarli  tutti  nel  prolungamento  del  suo  asse. 
Di  questo  fenomeno  trattasi  anche  all'articolo  ^Icro- 
matismo  (V).  —  Aberrazione  di  sfericità  è  la  inesatta 
coincidenza  in  un  punto  comune  dei  raggi  luminosi 
paralleli  od  omoccntrici  che  cadono  in  vicinanza 
della  periferia  di  una  lente  e  di  quelli  che  passano 
pel  centro  della  medesima.  Ove  i  raggi  incidenti 
sopra  una  sfera  sferica  ,  ad  esempio  convergente  , 
non  siano  concentrati,  si  osserverà  che,  raccogliendo 
sopra  uno  schermo  1"  immagine  di  un  oggetto  lu- 
minoso, essa  risulterà  sfumata  a'  suoi  dintorni  o 
anche  contorta,  imperocché  i  raggi  rifratti  dal  con- 
torno della  lente  ,  concor- 
rendo in  punti  pili  vicini  il 
alla  lente  stessa  che  non  i  1 
raggi  centrali,  e  la  diCfe-  | 
renza  essendo  tanto  più  ' 
spiccata  ,  quanto    maggiore 
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Fig.  36    —  Esempio  e»plic»iivo 
deU'aberraxione. 


l*'ig.  37.  —  L' aberrali  ■11'* 
la  velocità  della  luce. 


è  la  curvatura  della  lente,  l'immagine,  anziché  es- 
sere ravvolta  in  un  fuoco,  si  troverà  didusa  sulla 
supertìcie  diacaustica.  Per  attenuare  tale  incon- 
veniente, di  solito  non  si  usa  che  un  piccolo  campo 
centrale  della  lente  e  tanto  più  piccolo,  quanto  più 
la  lente  è  di  corto  fuoco  :  ma,  d'altra  parte,  siccome 
è  tanto  meno  viv  i  l' immagine,  quanto  è  minore 
la  quantità  di  raggi  raccolti  nel  fuoco  ,  così ,  per 
non  nuocere  troppo  alla  chiarezza  dell'  immagine, 
si  ricorre  talvolta,  anziché  ad  una  lente  sola,  ad  un 
sistema  di  lenti  che  si  correggono  scambievolmente. 

Aberrazione  di  parallasse  è  quella  confusione  di 

immagini  che  ha  luogo  necessariamente  quando  gli 
oggetti  si  avvicinano  alla  lente.  —  Aberrazione  è  il 
moto  apparente ,  poco  sensibile ,  che  si  osserva 
nelle  stelle  e  che  gli  astronomi  attribuirono  al  moto 
della  luce  e  a  quello  della  Terra.  Si  tratta  ,  cioè , 
di  un'illusione  ottica  che  ci  fa  vedere  le  stelle 
dove  realmente  non  sono,  ciò  che  è  causato  dal  moto 
progressivo  della  luce  e  da  quello  speciale  della 
terra,  poiché  la  luce  tramandata  dalle  stelle  colpi- 
sce l'occhio,  mentre  questo  è  trasportato  dalia  terra. 
.Nello  stesso  modo  che  il  luogo  in  cui  si  trova  l'os- 
servatore non  è  immobile  e  che  il  movimento  della 
luce  non  è  istantaneo,  così  il  raggio  che  percuote 
il  nostro  occhio  segue  una  direzione  determinata  dal 
moto  reale  della  luce  e  dal  suo  moto  apparente  che 
procede  dalla  rivoluzione  della  terra  intorno  al  sole. 
La  spiegazione  di  tali    moti    apparenti  somministra 
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una  laminosa  prova  del  moto  annuo  e  diurno  della 
terra  e  conferma  la  determinazione  della  velocita 
della    luce.    Si    immagini    che  un    uomo   scenda  in 
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tando  un  cannocchiale,  bisogna  tenerlo  inclinato  se- 
condo una  certa  direzione.  Supponiamn  che  un  os- 
servatore diriga  Tasse  del  cannocchiale  (fig.  37)  alla 
stella  E:  mentre  il  raggio  stellare  traversa  lo  spazio 
a  b ,  \ii  terra  si  sposta  da  sinistra  a  destra  di  chi 
guardi  la  (igura,  e  quindi  il  raggio  luminoso  viene 
a  colpire  l'oculare  in  b,  non  in  6,  per  cui.  volendo 
far  coincidere  esattamente  l'asse  ottico  de!  cannoc- 
chiale con  la  direzione  presentata  dal  raggio  del- 
l' astro  E  (condizioni  indispensabili  per  la  sua  visi- 
bilitii),  bisognerà  tenere  lo  strumento  inclinato  in. 
avanti,  nel  senso  del  movimento  terrestre.  L' os- 
servazione diretta  combina  col  calcolo  che  in- 
dica la  direzione  da  darsi  allo  strumento  per  notit 
obliquità,  in  rapporto  alla  velocità  della  luce  e  della 
terra.  E  poiché  tali  apparenze  dipendono  dal  moto  della 
terra  e  dalla  velocità  della  luce  ,  se  la  luce  fosse 
lanciata  dalle  diverse  stelle  con  impeti  differenti,  ne 
avremmo  indizio  nelle  differenze  dell'aberrazione.  Ma 
lutti  questi  movimenti  apparenti  si  conciliano  esatta  • 
niente  coll'animettere  una  sola  velocità  di  propaga- 
zione: dunque  la  luce  emanata  dalle  stelle,  riflessa 
dal  pianpta,  cnminina  colta  medesima  velocità.  Dun- 


Vìg.  38.  —  Rametlo  in  fiore  e  cono  d'abete  rosso  ;  a  porzione  d'una 
foglia;  &,  aoieca;  e,  squama  con  acini;  d.  due  semi  isolali. 

barca  lungo  una  corrente  e  abbia  in  mano  un  tubo 
tenuto  verticalmente,  cioè  diretto  secondo  i  gravi  ca- 
denti ,  mentre  cade  una  pioggia  tranquilla.  Se  una 
goccia  entra  pel  centro  della  bocca  del  tubo  ,  non 
continuerà  la  sua  discesa  per  l'asse,  ma  si  avvici- 
nerà alla  parte  del  tubo  che  le  va  incontro:  che 
anzi,  se  il  moto  della  barca  è  celere,  prima  che  l.i 
goccia  giunga  al  fondo  ,  si  attiiccherà  alla  parete 
interna  {ab ,  fig.  36) ,  etlettuan  l^si  il  fenomeno  mi 
modo  stesso  che  succederebbe  qualora  le  goccio 
percorressero  linee  oblique;  cioè,  invece  di  scendere 
da  m  in  »  0  da  5  in  p,  scendessero  in  «'  o  in  /)', 
ossia  con  l'asse  inclin:ito  secondo  la  linea  m  ìi  nella 
figura  a  destra.  Aftinché  la  goccia  si  mantenga  nel 
mezzo  del  tubo,  ossia  corrisponda  sempre  all'asse,  il 
tubo  dovrà  essere  incliuato,  cioè  divergere  in  alto  pie- 
gandosi verso  quella  direzione  in  cui  si  fa  il  moto  ; 
mentre  allora  ,  ad  ogni  istante ,  si  presenterà  alla 
goccia  un  novello  punto  dell'asse  che  andrà  occu- 

Eando  fino  a  che  arriverà  nel  centro  del  fondo.  Sem- 
rerà  adunque  che  la  goccia  abbia  percorso  l'asse, 
mentre  infatti  avrà  percorso  la  sua  verticale,  come 
tutte  le  goccie  che  rimasero  fuori  del  tubo,  Suppo- 
nendo che  il  moto  della  barca  sia  molto  celere ,  il 
tubo  dovrà  molto  inclinarsi,  e  sembrerà  che  la 
pioggia  sia  cacciata  dal  vento  per  direzioni  oblique 
alla  verticale.  Come  nel  caso  della  pioggia  cadente 
obliqua,  che  infilerà  il  tubo  per  l'asse,  ove  il  tubo 
sia  in  certo  modo  inclinato  ,  cosi  per  le  stelle  che 
mandano  i  loro  raggi  obliqui  all'orbita  terrestre,  pun- 
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que  il  movimento  apparente  annuo  di  ogni  stella, 
palesa  il  moto  annuo  della  terra  ;  e  l'astronomo- 
vede  nel  cielo    disegnato  il  curvo    giro  dell'  aqnu«> 
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TÌaegio  die  essa  fa  intorno  al  sole.  La  "«copertn  p 
h  spiegazione  dei  fenomeno  dell'aberrazione  si  deb- 
bono airastrnnomo  inglese    Bradlej,  il  quale  l'an- 


fiórì,  e  nella  fabbricazione  di  cucchiai  di  latta.  Mi- 
niere di  stagno  nei  dintorni;  vi  si  fabbricano  for- 
maggi di  latte  di  capra  ed  erbe,  noti  in  commercio 
col  nome  di  formagi^i  di  Abertham. 

ABERYSTWITH.  Città  del  Galles,  contea  di  Car- 
digan, all'imboccatura  dell'Istwith,  con  bella  vista 
sul  mare.  Città  assai  commerciante  e  luogo  di  ba- 
gni molto  frequentato.  Ab.  7009,  che  si  occupano 
nella  pesca  delle  aringhe. 

ABESCHR.  Città  del  Sudan  centrale,  con  8000  ab. 
visitata,  pel  primo  tra  gli  Europei,  dai  viaggiatore 
Nachtigal,  nel  1873. 

ABESTA.  V.  Zend-Avesta. 

ABETE  (Abies).  Genere  di  piante  dicotiledoni  del- 
l'ordine delie  conifere  e  della  monecia  monadelfia  di 
Linneo,  a  fiori  unisessuali  amentacei  e  monoici.  Dopo 
la  lioritura,  le  scaglie  di  queste  piante,  che  fanno  le  veci 
ili  calice,  aumentano  di  volume,  diventano  coriacee, 
•!,  a  cagione  della  loro  disposizione  imbricata  e  a  spi- 
rale, formano  un  cono  ovoidale  o  bislungo;  cia- 
scuna di  esse  ha  uno  scavo  nella  parte  interna 
e  alla  base,  affine  di  contenere  due  piccole  noci 
inonosperrae  ossee,  sormontale  da  un'ala  membra- 
nosa. Gli  abeti  sono  grandi  alberi  di  foglie  sparse, 


Plg.  40.  —  Rameito  la  flora  •  cono  di  abete   biaoeo  :  a,  teme  •' 
t,    tqnama  eoo  braUe*. 

nunciò,  dopo  sue  «'siMjrienze,  nel  17'27.  Dopo  di  lui 
ne  trattarono  raoiti  autori. —  Aberrazione  dicesi,  nella 
medicina,  di  una  deviazione  o  irregolarità  nello  stato 
abituale,  nell'aspeito,  «ella  struttura,  nello  sviluppo, 
nell'azione  di  un  organo  o  nell'esercizio  di  una  fa- 
coltà. Si  adopera  anche  da  taluni  per  indicare,  pili 
particolarmente,  la  tendenza  di  qualche  umore,  mas- 
sime del  sangue,  ad  accorrere  in  maggior  copia 
verso  organi  diverii  da  quelli  in  cui  è  solito  dirigersi 
in  date  epoche.  —  Aberrazione,  in  botanica,  è  l'ec- 
cezione presentata  da  una  o  più  specie  di  uno  stesso 
genere,  nelle  quali  manca  o  difTerisce  qualche  cosa  dal 
carattere  generale  della  classe.  Il  genere  verbena,  per 
«•sempio,  e  della  classe  diandria,  perchè  ha  per  ca- 
rattere due  soli  stami,  ma  alcune  specie  di  questo 
stesso  genere  hanno  invece  quattro  stami,  e  sono 
perciò  aberranti,  formando  un'  eccezione  alla  regola 
generale.  Le  bignonie  hanno  quattro  stami,  due  più 
alti  e  due  più  bassi,  e  la  bijnonia  catalpa  ne  ha 
due  soli  e  cosi  via,  potenilosi  citare  molti  aliri  esempi. 

ABERSEE  0  Lago  di  S.  Volfgang.  Lago  alpino,  a  54U 
metri  sul  livello  del  mare,  lungo  12  km.,  con  una 
profondità  di  8  '/,  metri,  al  confine  Ji  Salisburgo  e 
deir  Austria  superiore.  È  lago  abbondante  di  pesci 
saporiti;  attraversato  dall'Ischi,  che  mette  foce  nella 
Traun,  a  10  km.  più  innanzi,  presso  la  città  dello 
stesso  nome.  Sulla  riva  nord  del  lago  sorge  il  borgo 
di  S.  Volfgang,  con  una  chiesa  gotica;  all'estremità 
occidentale  sor^'O  il  villa^rsio  di  S.  Gilgcii. 

ABERTHAM  o  ABERTAM.  Villaggio  di  Boemia, 
nel  circolo  di  Kgcr,  sul  torrente  di  Ijistritz,  con  circa 
2800  ab.,  occupati  in  lavori  di  merletti,  di  ricami,  di 
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solitarie,  sempre  verdi,  raramente  caduche,  mancanti 
di  guaina,  particolarmente  alla  loro  base.  Parecchi 
autori  moderni  fanno  un  solo  genere  degli  abeti,  'lei 
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larici  e  dei  pini.  Se  ne  conoscono  18  specie,  frale 
quali  molte  presentano  un  grand' interesse  a  motivo 
<lel  loro  legno  e  dei  prodotti  resinosi  che  se  ne  ca- 
vano. Citiamo  le  principali:  Abete  rosso,  Abete  di 
Germania  [abies  exelsa),  diritto,  dalla  base,  di  un 
metro  e  piìi  di  diametro,  dalla  cima  sottilissima, 
alto  trentacinque  metri:  lia  i  rami  disposti  a  foglia 
di  piramide;  le  sue  foglie,  di  color  verde  cupo, 
sono  lineari,  quadrangolari,  appuntate;  i  fiori,  ma- 
schi 0  femmine,  formano  amenti  sparsi  sui  rami; 
i  frutti,  a  forma  di  coni  pendenti,  sono  verdastri 
prima,  rossastri  nella  maturità.  L'abete  rosso  cresce 
naturalmente  nelle  montagne  dell'Europa  e  dell'Asia. 
Negli  anni  più  freddi,  o  quando  sia  troppo  alto  sui 
monti,  non  dà  seme  se  non  nella  primavera  seguente. 
Cresce  lentamente  nei  primi  anni,  né  soffre  la  stil- 
lazione delle  altre  piante,  né  le  male  erbe,  né  la 
troppa  lunga  dimora  nella  neve.  Non  manda  ra- 
dici molto  profonde  e  perciò  può  essere  sradicato  da 
forti  venti.  Oltre  al  legname  buono  per  costru;6Ìone 
e  per  alberature  di  navi,  quest'albero  dà  la  pece, 
quando  in  agosto  venga  inciso  presso  terra.  Le  sue 
proprietà  sono  quasi  le  medesime  dell'abete  comune. 

—  Abete  bianco  {ahies  alba) ,  come  la  specie  pre- 
cedente, ha  tronco  e  rami  disposti  a  piramide  rego- 
lare, ma  si  eleva  a  minore  alte/.xa;  teme  più  del  rosso 
il  gelo  e  la  siccità,  ma  sopporta  di  più  l'ombra  e 
la  stillazione,  l'erciò,  sugli  alti  monti,  si  coltiva  sotto 
il  rosso.  Resiste  meglio  ai  venti  per  le  sue  molte 
radici.  I  coni  dell'abete  bianco  si  aprono  nell'autunno 
dopo  la  fioritura  e  sono  seminati  in  quel  tempo. 
Aprendo  nell'autunno  e  nella  primavera  alcuni  tu- 
raoretti,  che  sono  sul  tronco,  si  ottiene  la  resina. 
La  parte  fibrosa  delle  sue  radici,  essendo  molto 
flessibile  e  forte,  quando  é  stata  macerata  nell'acqua, 
si  spoglia  con  questo  mezzo  della  scorza  che  la  ri 
copre,  si  fende  in  fili  grossi,  quanto  la  metà  di  una 
penna  da  scrivere,  e,  preparata  in  tal  modo,  serve, 
nel  Canada,  per  unire  i  pezzi  di  scorza  di  betulu, 
con  cui  si  fanno  battelli.  —  Abete  nero:  somiglia 
alle  due  specie  precedenti,  avendo  però  foglie  più 
corte  che  non  1  abete  rosso  e  d' un  verde  più  cupo 
di  quelle  dell'abete  bianco.  L'abete  bianco  cresce  nel 
Canada,  al  nord  degli  Stati  Uniti  e  alligna,  disse  Ferry, 
anche  in  Siberia;  lo  si  coltiva  pure  in  Francia,  nei 
parchi  e  nei  grandi  giardini.  Il  suo  legno  é  molto 
stimato  per  forza,  elasticità  e  leggerezza.  Secondo 
Lambert  —  ma  ciò,  secondo  altri,  non  sarebbe  vero 

—  coi  suoi  ramoscelli  si  fabbrica  la  birra  spruce 
o  abietina ,  la  quale,  presa  con  zucchero  greggio  per 
decozione  e  fermentazione,  serve  come  bevanda  sa- 
lutare. —  Abete  comune  {ubies  vulgarìs,  abies  pecti- 
nala),  grande  albero,  che  si  eleva  diritto  lino  a  30, 
35  metri,  con  rami  aperti  e  stesi  orizzontalmente, 
con  foglie  coriacee,  lineari,  d'un  verde  cupo  al  di- 
sopra e  biancastre  al  disotto:  cresce  naturalmente 
in  molte  regioni  d'Europa;  fiorisce  in  aprile,  in  mag- 
gio ed  anche  alla  line  di  marzo,  secondo  che  si  trova 
più  al  mezzodì  o  a  settentrione.  L'abete  comune,  o 
abete  propriamente  detto,  era  dagli  antichi  distinto 
sotte  il  nome  di  abies  e  da  essi  adoperato  in  parecchi 
lavori,  specialmente  nella  costruzione  dei  bastimenti, 
l'erdura  assai  nell'acqua  ed  è  quindi  attissimo  per 
le  palafitte.  Se  ne  estraggono  pure  materie  resinose, 
trementina,  colofonia  o  pece  greca,  ed  altri  pro- 
dotti; qualche  volta  ne  fu  adoperata  la  scorza  per 
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la  concia  delle  pelli.  —  Abete  del  Canada,  detto  ffem- 
lok  spruce  dagli  .\mericani,  pérusse  dai  francesi  del 
Canada,  con  foglie  lucenti,  lineari,  piane,  ottuse,  con 
fiori  corti,  rotondi,  è  un  grande  albero  che  cresce 
all'altezza  di  20  a  25  metri  su  tre  di  circonferenza 
alla  base;  cresce  anche  al  settentrione  degli  Stati 
Uniti;  la  sua  scorza  giova  alla  concia  delle  pelli;  il 
suo  legno  è  riputato  il  peggiore  fra  tutti  gli  albeii  resi- 
nosi dell'America  settentrionale.  — Abete  baisamifero 
{abies  balsamea),  noto  anche  sotto  il  nome  di  albero  del 
balsamo  o  pino  di  V«V7Ì/)«a:  somministra  li  resina  di 
trementina  d'America  alla  farmacia.  —  Abete  cedro. 
V.  Cedro  del  Libano.  —  Abete  larice:  questa  pianta, 
comune  nelle  .\lpi  e  negli  alti  monti  dell'Europa  e 
dell'Asia  settentrionale,  si  trova  pure  nella  Siberia 
e  può  vivere  in  qualunque  terreno  che  non  sia 
troppo  tenace  o  troppo  umido:  è  uno  dei  più.  im- 
portanti per  l'eccellente  qualità  del  suo  legno,  che  è 
impregnato  di  resina  e  regze  all'azione  distruttiva  del- 
l'aria e  dell'umidità.  Cresce  nelle  regioni  fredde  del- 
l'America del  Nord  e  somiglia  all'abete  comune  nella 
forma,  nel  fogliame,  nei  liori;  è  però  meno  elevato 
e  si  distingue  pe'  suoi  coni,  che  hanno  scaglie  ovali, 
invece  che  allungate.  Il  legno  serve  ottimamente  nelle 
eostruzioni,  specialmente  in  quelle  che  debbono  re« 
stare  sommerse,  perché  sott'acqua  riesce  incorruttibile 
e  col  tempo  indurisce  come  pietra.  Il  larice  quindi 
è ,  a  preferenza  d'altri,  adoperato  nella  costruzione 
delle  tettoie,  nelle  costruzioni  navali,  nel  formare 
botti  da  vino  e  pali  per  viti,  e  come  combustibile, 
producendo  poi  un  carbone  che  può  benissimo  ser- 
vire ad  uso  delle  officine.  Dalla  corteccia  del  larice 
si  provvede  in  alcuni  paesi  la  concia  dei  cuoi,  e  si 
ottiene  una  sostanza  molto  utile  nelle  arti  e  nella 
medicina,  cioè  la  trementina  di  Venezia.  Infine,  nei 
mesi  di  giugno  e  di  luglio  trasuda  talvolta  dalle  foglie 
del  larice  una  sostanza  dolce,  che  si  condensa  in 
forma  di  granelli  bianchicci  e  gode  di  virtù  purga- 
tiva, analoga  a  quella  della  manna  del  frassino.  Si 
hanno  inoltre  l'Abete  greco  {Abies  cephalonioi),  VAbiet 
pietà,  ecc. 

ABETONE  0  BOSCOLUNGO.  Frazione  del  comune  di 
Cutigliano,  in  Toscana,  nel  circondario  di  Pistoja,  si- 
tuata nella  Montagna  o  .\ppenniiio  di  Pistoja,  volgar- 
mente detta  Libro  Aperto.  Trovasi  presso  le  scaturi- 
gini del  torrente  di  Fiumalbo,  affluente  dello  Scul- 
tenna,  in  amena  ed  elevata  situazione  (1930  m.)  e 
ricevette  tal  nome  da  una  vasta  selva  di  abeti  che 
ivi  sorge  vicino.  L'amenità  del  luogo  e  la  purezza 
dell'aria  l'hanno  reso  un  frequentato  soggiorno  estivo. 

ABEZAN  o  ABESAN.  Ottavo  giudice  d'Israele,  che 
regnò,  secondo  Userio,  dal  1182  al  1175  a.  C. 

ABFALTERSBACH.  Bagni  minerali  in  Tirolo,  circolo 
di  Bressanone,  presso  il  villaggio  di  .\bfalstersbach. 

ABGAR,  ABGARE,  ABGARO.  Nome  patronimico  di 
ventinove  i-e  del  regno  di  Osroe  ad  Edessa,  il  qual 
regno  fiorì  dal  137  a.  C.  al  216  dell'era  volgare  e  fu 
distrutto  da  Caracalla.  Fra  questi  re  si  nomina  par- 
ticoiarniente  Abgar  Dkkama,  ossia  il  Nero  (13-50 
dell'era  volgare),  essendosi  egli,  si  disse,  trovato  in 
carteggio  con  Cristo.  Eusebio  di  Cesarea,  al  prin- 
cipio del  IV  secolo,  diede  comunicazioni  di  tale  corri- 
spondenza, fondandosi  sopra  documenti  siriaci,  da 
lui  tolti  all'archivio  di  Edessa  e  tradotti  in  greco. 
In  tale  carteggio,  Abgar  prega  Cristo  di  guarirlo  da 
una  grave  infermità,  lo  riconosce  come  figlio  di  Dio 
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e  lo  eccita  a  rifugiarsi  presso  di  lui,  ad  Edcssa, 
|«r  isfiiggire  a' suoi  persecutori.  Cristo,  risponden- 
dogli, lo  cliiama  beato  [>er  la  sua  fede,  declina  l'in- 
vito, essendo  vincolato  yllaTaleslina,  onde  compiere 
la  sua  missione.  Ma  si  permette  di  inviare  a  lui  uno 
de'  suoi  seguaci  per  guarirlo.  Eusebio  riferisce  inol- 
tre che  l'apostolo  Tomaso,  dopo  l'ascenzione  di  Gesù 
al  cielo,  ioatidò  ad  Abjijar  Taddeo,  il  quale  ademi» 
la  promessa  di  Cristo.  Inutiledire  che  tantoii  carteggio 
i|uanto  la  relazione  di  Eusebio  si  credono,  più  che 
nitro,  apocrifi.  Lo  stesso  dicasi  di  una  elligie  pro- 
pria che  Cristo  avrebbe  mandato  in  dono  ad  Abgar. 
—  Un  altro  Abgar  è  conosciuto  per  avere,  nel  55 
a.  C.,  fatto  cadere  l'esercito  di  Crasso  nelle  mani 
dei  l'arti.  '  ■ 

ABHORRERS.  Sotto  Carlo  li  d'Inghilterra,  nome 
che  si  dava  ai  fautori  ed  ai  seguaci  della  Chiesa  di 
corte,  perule  avevano  in  orrore  le  idee  politiche  dei 
loro  avversari. 

ABIA.  \'occ  ebraica,  che  signilica  padre  del  sonore: 
è  nome  di  parecchi  personaggi  antichissimi,  quali: 
Abia  od  Abram,  figlio  di  Koboamo  e  nipote  di  Salo- 
mone; fu  re  di  Giuda,  rejnò  dal  958  al  955  a.  C. 
e  vinse  Gereboamo.  re  d' Israele.  —  Abia ,  primo 
re  delle  dieci  tribù  d'Israele,  conosciuto  |)er  la  pro- 
fezia che  gli  fece  il  profeta  Abdia.  —  Abia,  re  dei 
l'irti,  ecc.  —  Con  lo  stesso  nome  vennero  pure 
chiamate  parecchie  specie  d'uccelli  dell'America,  de- 
scritti dal  D'Azara,  da!  Vieillut,  ecc.,  e  un  genere 
di  insetti  imenotteri  della  famiglia  delle  tentredini. 

ABIAD  (lìahr-ei.  Nome  duna  città  d'Africa,  sulla 
costa  d'.\besch,  come  si  chiama  una  parte  della  co- 
>ia  del  mar  Rosso  dal  capo  Ras-el-Auf  allo  stretto 
di  Bad-el  Mandeb.  —  Banche  il  ramo  più  lungo, 
uccidentale,  del  Nilo  (V.  BAtin-EL-ABi\D  e  Nilo). 

ABIASAR.  Uno  dei  più  potenti  re  dell'India  sog- 
giogati ila  Alessandro  il  Grande. 

ABIB.  Nome  dato  anticamente  dagli  Ebrei  al  primo 
mese  drll'anno,  corrispondente  alla  line  del  nostro 
marzo  ed  al  principio  di  aprile.  Nel  moderno  calen- 
dario il  primo  mese  è  c'iiamato  litri,  nome,  antica- 
mente, del  settimo  mese.  ,16/7»,  che  significa  npia 
di  grano,  è  ora  più  comunemente,  con  voce  caldaica, 
jetto  nìian. 

ABICHAN.  Nome  d'alcani  laghi  della  Russia  asia- 
tica, nel  governo  di  Tomsk. 

ABICHITE.  .\rseniato  rimico  idratato,  che  si  pre- 
si-nta  in  masse  fibrose  d'un  verde  azzurro. 

ABICHT  Giovanni.  Filosofo  e  teologo  tedesco,  nato 
ii'-l  Ì7C-2  a  Volkstedt,  morto  nel  18(J4a  Vilna,  dotto 
nella  storia  e  nella  letteratura  orientale. 

ABIOA.  Dio  dei  Gilmucchi,  il  quale  trae  seco  l'a- 
nima dei  mortali,  quando  essa  si  separa  dal  corpo. 
Se  è  pura,  le  |XTmette  di  innalzarsi  al  cielo;  se  no, 
la  purifica  col  suo  alito.  Inoltre,  egli  concede  alle 
anime  libertà  di  litornart  in  un  corpo  d'uomo  o  di 
bestia.  Questo  dio  è  una  specie  dell'Isuren  degli  In- 
(liuni. 

ABIDENO.  Nome  di  uno  storico,  la  cui  identità 
non  è  bene  accertuta,  ma  al  quale  Eusebio  e  Cirillo 
attribuiscono  due  cpcre,  una  intitolati  Assiryaca, 
l'altra  Chaldaica,  della  quale  Scaligero  ha  raccolto 
e  commentato  alcuni  frammenti. 
ABIDI.  V.  Deiivis. 

ABIDO.  0?gi  Sagara-Kalcssi:  città  sulla  spiaggia 
asiatica  dell'Ellesponto,  in  faccia  a  Sesto,  in  Europa, 

iCnciclopeiiia   UnicertaU. 


AniLDUAARD. 


4! 


celebre  per  l'avventura  di  Ero  e  Leandro  ,  e  per 
il  ponte  che  Serse  vi  fece  costruire.  Quivi  Byron 
iraversò  a  nuoto  l'Ellesponto.  La  storia  poetica  di 
Ero  e  Leandro  fu  cantata  da  Museo,  grammatico  del 
secolo  quarto,  e  da  Byron.  Questa  città  era  famosa 
per  la  mollezza  dei  suoi  abitanti.  —  Abido,  antica 
città  d'Egitto,  la  più  grande  e  la  più  cospicua  dopo 
Tebe,  presso  la  sponda  sinistra  del  Nilo,  <il  sud  di 
Toleinaide.  Il  celebre  re  Memnone  vi  ebbe  il  sua 
soggiorno,  e  vi  fece  fabbricare  un  sontuoso  palazzo. 
Erano  in  questa  città  il  tempio  ed  il  sepolcro  d'O-  , 
siride  e  1'  oracolo  del  dio  Besa.  Il  principale  degli 
edifici  che  ancora  vi  rimangono  è  tutto  coperto  di 
rabbia,  ma  nell'interno  è  benissimo  conservato;  e, 
a  differenza  di  quanto  osservasi  nelle  costruzioni 
«■viziane ,  esso  è  fabbricato  con  calce  ed  arenaria. 
W.  Bankes  scopr'i,  nel  1818,  nel  muro  d'un  fabbri- 
cato d'Abido,  una  tavola  o  genualOji;ia  dei  primi  re 
dell'Egitto,  chiatnata  ora  la  Tavola  d'Abido  ;  egli  ne 
prese  copia,  ed  altre  ne  furono  prese  poi  da  Cailliaud, 
Wilkinson,  Burtot.  Ter  cura  di  Mimant,  allora  con- 
sole generale  di  Francia  in  Alessandria,  questa  ta- 
vola fu  portata  a  Parigi ,  e  fu  poi  completata  dal 
museo  Britannico ,  dove  tuttora  si  trova.  Abido  fu 
ab  antico  invasa  dalle  sabbie;  ai  tempi  di  Strabene 
non  era  già  più  che  villaggio.  Le  sue  rovine  si  tro- 
vano tra  i  due  villaggi  di  hlier-beh  e  Arabat-el-Matfun. 
ABIENI  od  ABU.  Antico  popolo  di  Tracia  o  della 
Scizia,  che  viveva  errando  sopra  carri,  con  averi  e 
famiglia.  Ne  parlano  Omero,  Strabone  e  l'ausania. 
ABIETATI,  ABIETICO  ACID3,  ABIETINA,  Diconsi 
abietati  i  prodotti  dell'acido  abietico  combinato  con 
le  basi  salificabili.  —  L'  aedo  abietico  è  la  resina 
acida  delle  trementine  di  Strasburgo  e  del  Ctinadà.  — 
L'a6<e«'na  è  una  sostanza  resinosa, acida,cristallizzabile, 
che  trovasi  nelle  dette  trementine. 

ABIETINEE.  Tribù  «li    i)iante  della  famiglia  delle 
conifere,  delle  quali  alcune  sono  coltivate  in  Europa 
coi  nomi  di  abiti  larix,  cedrus  e  pinus.  Alcuni  bota 
Ilici  ne  fanno  una  famiglia  a  pane. 

ABIGAIL.  Donna  ebrea ,  celebre  per  la  sua  bel- 
lezza, moglie  di  Nabal  e  sposata  da  David ,  dopo 
che  ella  fu  vedova.  Era  danzatrice. 

ABIGEATO.  Furto  di  bestiame,  pel  quale  al  col- 
pevole, secondo  l'antico  diritto,  veniva  inferta  con- 
danna alle  miniere,  all'esilio  od  anche  alla  pena  capita- 
le. Bastava,acostituirc  l'abigeato,  il  furto  di  un  cavallo, 
di  un  bue,  ma  richiedevansi  10  pecore,  5  maiali,  ecc. 
Nelle  attuali  legislazioni,  il  furto  di  bestiame  non  ha 
più  il  nome  particolare  di  abigeato. 
ABIL  V.  AiilENl. 

ABILA.  Città  e  capo  (Sierra  de  los  Munos),  presso 
Ceuta,  ora  lebel-cl-Mina,  nell'Africa  settentrionale, 
una  delle  colonne  d'Ercole,  posta  in  faccia  al  monte 
('alpe,  che  sorge  sulla  costa  di  Spagna  e  rappresenta 
l'altra  coloiitia.  —  Abila  V.  .\uil. 

ABILDGAARD.  l'aniiglia  danese  di  dotti  e  di  arti- 
sti. Specialmente  notevoli:  Soren  Abildgaard,  pittoie  e 
disegnatore,  nato  nel  1 71 8  a  Christiania,  morto  nel  1 79 1 , 
celebre  per  (iisegni di  monumenti  dell'aiiticiiità  nordica. 
Se  ne  conservano  alla  biblioteca  dell'  università  di 
Copenhagen.  —  Il  suo  [irimogenito,  Pietro  Cristiano  A, 
medico  e  i;aturalista,  nato  nel  17+0,  morto  nel  1805, 
fu  il  fondatore  della  Società  dei  Naturalisti  e  della 
Scuola  veterinaria  di  Copenhagen.  —  11  figlio  minore, 
Nicola,  nato  uel  1744,  morto  nel  1899,  detto  il  Kaf- 
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faello  del  Nord,  fu  il  più  celebre  pittore  storico  della 
Danimarca,  maestro  di  Tiiorwaldsen  e  di  Eckersberg. 
ABILENE.  Anticamente,  piccola  contrada  della  Siria  : 
aveva  per  capitale  Abita  Lisaniae.  V.   Abel. 

ABIMELEC  0  ABIMELECH  (voc.  ebr.  che  signiSca 
■padre  del  re).  Nome  che  sembra  essere  stato  comune 
a  tutti  i  re  di  Gerara,  principi  filistei,  secondo  l'uso 
degli  antichi  popoli  d'Oriente.  Il  primo  Abimelec,  di 
cui  parla  la  Scrittura,  fu  contemporaneo  di  Abramo, 
al  quale  rapì  la  moglie  Sara,  credendo  fosse  di  lui 
sorella;  la  restituì  poi  con  ricchi  doni,  dopo  ricono- 
sciuto l'errore  [Genesi,  20).  —  L'altro  Abimelec,  pure 
mentovato  dalla  Scrittura,  fu,  secondo  la  più  proba- 
bile opinione,  tiglio  del  precedente,  e  rinnovò  con 
Isacco,  dopo  essergli  stato  avverso,  l'alleanza  che  il 
padre  suo  aveva  stretto  con  Abramo,  nel  1804  a.  C. 
[Genesi,  26).  —  Un  terzo  Abimelec,  figlio  naturale  di 
Gedeone,  si  impadronì  del  governo  di  Sichera,  dopo  la 
morte  del  padre,  facendo  uccidere,  sopra  una  mede- 
sima pietra,  settanta  suoi  fratelli.  Essendosi  poi  i  Si- 
ehemiti  ribellati ,  egli  ne  distrusse  la  città  :  ma 
all'assedio  di  Thcbez,  in  Palestina,  ebbe  rotto  il  cra- 
nio da  una  grossa  pietra  scagliatagli  da  una  donna, 
e  si  disse  che  egli,  non  volendo  morire  per  mano  di 
una  femmina,  si  fece  uccidere  da  un  proprio  scudiere. 
ABINGDON.  Città  d'Inghilterra,  nel  Berkshire,  alla 
confluenza  dell'Ock  col  Tamigi,  a  85.  km.  da  Londra: 
fu  importante  al  tempo  dell'Eptarchia  ;  ora  notevole 
per  i  suoi  menati  di  grano.  Vi  si  vede  un  antico  con- 
vento di  Benedettini.  Ab.  5800. 

AB  INTESTATO.  Morendo  alcuno  che  non  abbia  fatto 
testamento  o  l'abbia  lasciato  non  valido,  la  succes- 
sione e  l'erede  che  la  legge  chiama  a  succedergli  si 
l'hiamano  ab  intestilo.  In  questi  casi,  nelle  legislazioni 
di  tutti  i  paesi  inciviliti,  la  successione  è  deferita  ai 
discendenti,  e,  in  mancanza  di  figli,  ai  genitori,  ai  fra- 
telli, alle  sorelle  del  defunto  o  agli  altri  suoi  ascen- 
denti e  collaterali,  lino  a  un  certo  grado.  Nella  legisla- 
zione romana,  il  defunto  restava  «6  intestato  quando 
l'erede  istituito  j-icusava,  o  non  si  trovava  in  istato 
di  adire  all'eredità,  ciò  che  non  ò  secondo  il  codice 
francese  e   gli  altri  che  ne  derivarono. 

ABINU  MALKENU.  Voci  ebraiche  che  signilìcano 
nostro  padre:  con  queste  due  parole  cominciava  la 
preghiera  che  i  Giudei  recitavano  nel  giorno  di  capo 
d'anno. 

ABINZI  0  ABINTZI.  Popolazione  tartara  della  Rus- 
sia asiatica ,  nel  governo  di  Tonisk ,  distretto  di 
Kusnetsk,  nelle  montagne  ai  cui  piedi  scorrono  i 
liumi  Kondama  e  Mruse. 

ABIOGENESI.  Ciò  che,  prima  dell'introduzione  di 
questo  vocabolo ,  dicevasi  generazione  spontanea  o 
anche  eterogonia  od  archebiosi,  cioè  produzione  di  esseri 
viventi  di  materia  senza  vita.  Sotto  tali  nomi  va  com- 
presa una  delle  più  antiche  e  fondamentali  questioni 
della  biologia,  lungamente  e  vivamente  dibattuta  con 
argomenti  contrari  fra  i  naturalisti.  La  questione  del- 
l'eterogenia  da  alcuni  è  creduta  risolta  da  ripetute 
esperienze,  specialmente  dopo  i  celebri  lavori  del  signor 
Pasteur;  mentre  altri  credono  che  la  fisiologia  e  la 
patologia  moderna  hanno  dimostrato  su  vasta  scala 
l'aforisma  omnis  cellula  e  cellula. 

ABIPONI  0  ABIPONIANI.  Tribù  indiana  dell'Ame- 
rica meridionale  stabilita  nel  territorio  della  Federa- 
zione Argentina,  sulla  destra  del  fiume  Paranà.  Gli 
Abiponi  furono  un  tempo  numerosi  e  potenti;  abita- 
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vano  un  territorio  vastissimo  nella  valle  del  fiunie- 
Vermejo,  paese  del  Gran  Chaco,  da  dove  si  ritrassero^ 
sconfitti  dai  Makobi,  verso-Crorientes  e,  traversato  il 
fiume  Paranà,  fondarono  la  colonia  di  Lat  Gazata 
Sono  essi  longevi,  i-obusti,di  belle  fattezze,  somiglianti 
agli  europei;  molti  di  essi  hanno  statara  quasi  gi- 
gantesca; tutti  hanno  una  caratteristica  abilità  nel- 
l'equitazione. Il  valore  degli  Abiponi  riuscì  spesso- 
di  danno  agli  Spagnuoli.  Ne  parlano  diffusamente 
Dobrizhoffer,  nella  sua  Storia  degli  Abiponi ,  e  l'ita- 
liano D'Azara.  In  numero  di  circa  5000,  originaria- 
mente, sono  ora  ridotti  a  soli  500,  e  costituiscono- 
una  piccola  colonia  a  Saiice,  all'O.  di  Santa  Fé. 

AB  IRATO.  Azione  giuridica  colla  quale,  secondo 
alcune  consuetudini,  l'erede  legittimo  del  testatore- 
domanda  che  venga  pronunciata  la  nullità  di  una. 
disposizione  di  ultima  volontà,  di  cui  l'odio  o  lo  sde- 
gno sia  stato  origine,  causa.  Quest'  azione  ha  qual- 
che analogia  colla  querela  di  inofficiosità,  stabilita 
dal  diritto  romano.  Le  leggi  moderne,  che  seguirono  il 
codice  francese,  non  ammettono  in  modo  speciale  nò- 
Vazione  ab  irato,  né  la  querela  d'inofficiosità,  ma  l'an- 
nullazione del  testamento  può  invece  essere  doman- 
data pel  solo  motivo  che  non  è  stato  fatto  iu  ud- 
momento  in  cui  il  testatore  fosse  sano  di  mente. 

ABIRON.  Ebreo  sedizioso  che  congiurò  contro  Mosè 
e  fu  ingoiato  dalla  terra  con  DathaneCore,  nel  tragitto 
degli  Ebrei  per  il  deserto. 

AB  IRRITAZIONE.  Parola  della  quale  si  vulse- 
Brou.sseais  per  indicare  lo  stato  opposto  all'irrita- 
zione, la  quale  per  lui  era  sinonimo  di  flogosi,  lo  sce- 
mamento  dei  fenomeni  vitali. 

ARIS.  Uno  dei  più  antichi  re  di  Sparta,  il  quale^ 
secondo  Giustino,  incivilì  quel  paese  ancor  barbaro  e 
fu  capo  di  una  dinastia  che  regnò  molti  secoli. 

ABISAI.  Uno  dei  trenta  valorosi  seguaci  di  David, 
le  cui  gesta  sono  a  lungo  riportare  nel  2."  libro 
dei  He. 

ABISCEGAMo  ABICHEGAM.  Cerimonia  degli  Indiani 
che  fa  parte  del  Poutsce,  e  consiste  nel  versar  latte 
sul  Lingam,  ilivinità  oscena,  conservandolo  poi  per 
darne  qualche  goccia  ai  moribondi,  allo  scopo  di 
renderli  degni  delle  delizie  del  Cailassa,  paradiso. 

ABISSINI.  Setta  cristiana  dell'Abissinia,  diramazione 
dei  Copti.  Gli  Abissini  credono  l'anima  increata;  ado- 
rano leimmagini  dipinte  di  santi  e  madonne,  ma  abbor- 
riscono  quelle  scolpite;  ammettono  come  autentici  an- 
che i  libri  spuri  della  Bibbia.  Non  riconoscono  in  Cri- 
sto se  non  una  sola  natura,  e,  riguardo  alla  nascita 
di  lui,  si  distinguono  in  tre  sette:  la  prima  è  detta 
dei  Teowado,  e  pretende  che  Cristo  sia  nato  Dio 
e  uomo  nel  tempo  stesso,  e  che  sia  stato  sottoposto 
a  una  terza  nascita  di  grazia ,  col  battesimo  nel 
Giordano;  questa  setta  perciò  assomiglia  a  quella 
de'  Nestoriani,  che  asserivano  il  Cristo  nato  col. 
ueccato  originale.  La  seconda  setta  é  quella  dei  Ae- 
bat,  che  suppongono  due  nascite,  una  delle  quali 
divina,  effetto  della  disposizione  dello  Spirito  Santo. 
La  terza  setta  è  detta  dei  Karas ,  e  ammette  pui-e- 
due  nascite,  distinguendo  che  la  conciliazione  umana 
e  divina  del  Cristo  nel  seno  della  vergine  non  fu 
opera  dello  Spirito  Santo,  ma  fu  la  volontà  di  Dio, 
fattosi  uomo.  Il  dogma  abissino  è  insegnato  nelle 
chiese  da  una  gerarchia  di  preti,  dei  quali  è  capo 
un  metropolita,  detto  Abbutia,  dipendente  dal  patriarca- 
copto  di  Alessandria. 
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ABISSINIA  (ardb.  Habcuch,  Hitbesch).  Grande  ed 
ìniportuntissioia  regione  montuosa  della  cosia  orien- 
tale dell'AIric;!,  VElhiopiasupra  Egi/plum  degli  antichi. 

Confini  e  descrizione  generale.  L'Abissinia  con- 
fida al  N.  0.  culla  Nubia,  a  N.  E.  col  Saiuliara,  in  gran 
parte  montuoso,  cbe  costeggia  il  mar  Rosso,  ad  0.  col 
Sennaar  ;  al  S.  co!  paese  dei  Galla;  a  E.  con  quello  dei 
DanakiI  ;  è  compresa  fra  i  16'  e  lo"  di  lat.  N.  e  il  54.° 
«  61."  di  long.  E.  Abbraccia  una  superficie  di  circa 
410,200  cbiloiu.  quHdr..  con  una  popolazione  di  circa 
3.000,000  di  abiian'.i.  Nel  suo  aspetto  tisico,  questa 
«v.ntradasi  scosta  alTatto  dalle  alli-e  regioni  dell'Africa  ; 
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è,  quasi  interamente,  formata  da  una  serie  di  altipiani 
che  s'innalzano  in  cime  acutissime  e  in  forme  strane  e 
bizzarre,  cbe  danno  al  paese  un  carattere  originale  e 
pittoresco.  \  erso  ponente,  il  territorio  si  eleva  grada- 
tamente, formando  una  catena  di  ruccie,  la  quale,  per 
una  costa  erta  e  dirupata,  si  abbassa  repentinamente 
all'È.,  terminando  in  amene  culline.  La  parte  meri- 
dion.'ile,  montuosa  essa  pure,  è  attraversata  da  pro- 
fonde valli  che  si  estendono  anche  nell'interno  del 
paese.  Le  montagne  piti  basse  abbondano  di  pascoli 
eccellenti,  ma  non  vi  si  trovano  né  boschi,  ne  ."bre- 
ste,   e  la  maggior   parte  di   esse  è   assulntamcnle 
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priva  di  alberi.  La  loro  elevazione  sul  livello  del 
mare  giunge  in  media  a  2000  metri  circa,  aumen- 
tando sensibilmente  da  N.  a  S. 

Divisioni.  L'Abissinia  si  considera  oggi  divisa  in 
vari  teiritor  :  il  Ti, rè,  che  si  estende  dal  Mar  Rosso 
al  Oume  Takazzè,  confinando,  al  N. ,  cui  Guiiie 
Mareb,  ohe  lo  separa  dalle  tribù  dei  Boja,  Takuè 
«  Shankala;  all'È,  colle  tribù  Sboho,  Dankali,  lla- 
saorta  e  Galla;  al  S.  coi  Waag,  Agaus,  e  all'O. 
c-ol  Takazzè.  Questo  paese  si  suddivide  poi  nel  Tigre 
propriamente  detto,  e  negli  altri  territori  di  Agame, 
llaramat.  Eliderla,  Wogierat,  Teraben,  Shirè,  Ama- 
seli, ecc.  L'allipiano  deirAmhara,  che  inclina  al- 
i'O.  verso  il  Sennaar,  e  comprende  le  provir.cie  che 
vanno  lino  all'O.  del  Takazzè,  cioè:  l'Amhara  pro- 
priamente detto,  i  paesi  Dembea,  Godgiam,  Damot, 
Angot,  Walaka,  Begeinder,  VValkayt,  bainen,  Wal- 
<labba.  /  terrilori  di  Waag  e  La*t,  i  quali ,  per  un 
certo  tempo,  furono  soggetti  al  Ra.<  doi  Tigre:  oggi 
però,  geogralicauieulc ,  etiiogralicaiuciite  e  politica- 


menie ,  debbono  essere  separatamente  classilicati 
Questi  paesi  restarono  inesplorati  lino  al  1843,  anno  in 
cui  il  dottor  I3eke  si  recò  a  visitarli.  Il  territorio 
comprende  le  provineie  di  Waag  e  Lasta,  propria- 
mente dette,  e  quelle  di  Dahana,  Bugana,  Bora, 
VVolHla.  Slwa  (Scioa)  ed  Efal,  regno  già  indipendente, 
incorporato  all'Abissiiiia  (1856-G7).  Questo  paese  si 
estende  per  una  superficie  di  32,000  kmq.,  com- 
prese le  dipendenze  al  S.,  ed  ha  una  popolazione 
di  1,500,000  ab.  —  Shoa,  l'antica  residenza  degli 
imperatori  abissini,  oggi  è  affatto  deserta.  In  questa 
divisione  dell' Abissinia  si  comprende  pure  il  paesi 
dei  Galla ^  quantunque  esso  non  possa  veramenlij 
considerarsi  incluso  nei  limiti  abissini. 

Monti.  Il  territorio  montuoso  comincia  propria- 
mente al  N.  colle  elevazioni  di  llabab,  Mensa.  Bogo, 
Marea  o  Marka.le  quali  s'innalzano,dalla  vallata  del- 
l'Anseba,  lino  a  1250.  Al  N.  del  Tigre,  l'altipiano  si 
restringe  coi  territori  di  Amaseli ,  Serawe  e  Agame, 
i  quali  s'innalzano  a  l'JOO  metri  circa,  allargandosi 
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al  S.,  ove  dominano  i  monti  di  Adowa  e  di  Axum  —  il 
primo  alto  1750  metri,  il  secondo  2100.  Le  più  a'te 
montagne  giungono,  vuoisi,  all'altezza  di  circa  5000 m.: 
le  principali  sono  quelle  di  Samen,  che  formano 
un  gruppo  isolato.  Altre  importantissime  elevazioni 
sono  i  monti  del  Godgiam,  il  territorio  montuoso 
di  Lasta,  il  monte  Bualiat,  il  quale  si  eleva  ad  un'al- 
tezza di  4800  metri,  e  l'Abba-Yared,  a  circa  5000 
metri.  Questi  monti  sono  quasi  sempre  coperti  di 
neve,  e  dalle  lore  pendici  orientali  scorrono  nu- 
merosi torrenti.  Alcuni  di  questi  monti  sono  di  for- 
mazione vulcanica,  aridi,  di  colore  gialliccio;  altri 
erbosi,  vei-vleggianti,  specialmente  di  acacie  e  di 
molle  altre  piante,  fra  le  quali  una  specie  di 
palma.  Tutte  queste  elevazioni  hanno  un  cai'attere 
affatto  oi-iginale,  innalzandosi  in  forma  piramidale  e 
presentando  strani  e  fantastici  disegni.  L'Abissinia 
deve  il  proprio  aspetto  alla  natura  eminentemente 
vulcanica  del  teireno.  Nel  territorio  del  Tigre  pre- 
domina principalmente  la  pietra  arenaria  e  una  for- 
mazione calcarea.  Nel  paese  dello  Scioa  abbondano 
una  certa  specie  di  pietra,  die  serve  ad  affilar  lame, 
e  ammassi  di  basalto.  Questa  stessa  formazione  pre- 
domina pure  al  N.  e  all'O.  del  paese  di  Amliara,  e 
particolarmente  nell'altipiano  di  Woggera  e  nelle 
montagne  del  Samen,  composte  unicamente  di  ba- 
salto. Traccio  di  eruzioni  vulcaniche  si  trovano 
presso  le  coste  del  mar  Rosso,  le  quali  sono  circon- 
date da  isole  di  corallo,  che  si  elevano  ad  un'al- 
tezza di  circa  5  metri  sul  livello  del  mare. 

Fiumi  e  laghi.  L'Abissinia  abbonda  di  corsi  d'ac- 
qua, che  quasi  tutti  sono  confluenti  del  Nilo;  ma  la 
corrente  del  versante  orientale  di  questa  regione  è 
molto  più  vigorosa  di  quella  della  parte  occidentale 
del  Nilo.  I  liumi  più  importanti  dell'Abissinia  propria- 
mente dotta  sono:  l'Abai,  od  anche  Abbai,  conosciuto 
più  coinunemente  sotto  il  nome  di  Babr-el-Azrek, 
il  quale  nasce  dai  monti  Godgiam  e,  dopo  di  avere 
attraversato  l'estremila  mei-idionale  del  lago  Tsana, 
mette  foce  in  una  delle  diramazioni  principali  dei 
Nilo;  il  Takazzè,  che  nasce  ne!  paese  di  Lasta,  at- 
traversa le  montagne  occident  ih  di  Sainen,  divide  il 
Tigre  dall' Amhara,  e  mette  foce  nel  Nilo,  nel  di- 
stretto di  Berber.  Nell'Abissinia  del  N.  è  importante 
il  liume  Mareb  o  Gasoli,  il  quale  nasce  dal  paese 
.  di  Amaseli,  bagna  il  territorio  montuoso  di  Serawe, 
e  sbocca  nell'Atbara,  uno  dei  confluenti  del  Takazzè. 
Nel  paese  di  Amaseli ,  scorre  pure  l'Aiiseba,  liume 
anch'esso  di  una  certa  importanza.  Fiumi  inferiori 
sono  l'Hawasch  —  il  quale,  colla  sua  estesa  e  fertile 
vallata,  forma  uno  stupendo  tratto  di  territorio  ai 
confini  dello  Scioa,  verso  il  paese  dei  Galla — l'Angrab, 
il  Bellegas,  l'Anguya,  ecc.,  i  quali  sono  tutti  con- 
fluenti dei  due  fiumi  principali;  l'Abai  ed  il  Takazzè. 
1  fiumi  dell'Abissinia  scorrono  impetuosamente,  a 
grandi  cataratte,  e  con  forti  declivii,  come  tutte  le 
.correnti  d'acqua  dei  territori  montuosi,  ed  hanno 
questo  di  caratteristico,  che  la  loro  corrente  si  av- 
'  volge  a  guisa  di  una  grande  spirale,  circoscrivendo 
un  gran  tratto  di  territorio.  Nell'Abissinia,  vi  sono 
pure  molti  laghi,  il  più  importante  dei  quali  è  il 
lago  Tsana  o  Dembea,  ricco  di  isole  e  con  una  lun- 
ghezza di  Ob  chilometri,  una  larghezza  di  65,  e  una 
superficie  di  3G30  chilom.  q.  Altri  piccoli  laghi  sono 
rAshaiigio  Tsado-Bahri,  nel  distretto  di  Wofila;  il 
lago  Zuwai,  nel  Guraghè;  l'Haik,  a  11"  e  25,  di  lat. 
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N.,  l'Aiissa  o  lago  salso  di  Balir-Assal  —  il  più  im- 
portante fra  questi  ultimi,  d'onde  viene  esportato  a 
Scioa  il  sale  per  uso  domestico.  Oltreraodo  ricca  è 
l'Abissinia  di  sorgenti  d'acqua  limpidissima  e  fresca, 
alle  quali  la  parte  più  elevata  del  paese  deve  la 
propria  fertilità.  Vi  abbondano  pure  le  sorgenti  di 
acque  termali,  le  quali  raggiungono  sovente  un'ele- 
vatissima temperatura;  nel  paese  di  Scioa,  trovasi 
una  sorgente  di  acque  solforiche  a  63."  R. 

Clima,  vegetazione,  pnoDoni,  bestiame,  ecc.  L'A- 
bissinia,quantunque,  per  la  sua  situazione,  appartenga 
alle  regioni  tropicali,  ha  generalmente  un  clima 
temperato  e  dolce,  particolarmente  in  alcune  Pro- 
vincie dell'altipiano;  la  temperatura  più  elevata  è 
lungo  le  coste  del  mar  Rosso.  Relativamente  al 
clima,  e  più  specialmente  per  l'altezza  e  per  la 
vegetazione,  questa  contrada  si  può  considerare  di- 
visa in  tre  regioni:  1."  la  Kolla,  che  si  eleva  da  780 
a  1500  metri,  con  una  temperatura  ddiW-'ÌS^,  R., 
ed  una  rigogliosa  vegetazione  tropicale;  '2."  VUuiiia- 
Dega,  nel  bacino  di  Takazzè,  ad  un'altezza  di 
1500-2900  metri,  il  punto  più  centrale  della  colli- 
vazion",  con  una  temperatura  di  11°  a  21°  R.;  3."  la 
Dega,  ad  un'altezza  da  2900-4340  metri,  in  cui  il 
termometro  segna  ordinariamente  T^-S"  R. ,  abbas- 
sandosi, non  di  rado,  fin  sotto  Io  zero  nei  punti  più  alti 
del  territorio.  La  stagione  delle  pioggie,  nelle  regioni 
più  basse,  pz"edoinina  dall'aprile  al  settembre;  nel- 
l'altipiano, dal  luglio  all'ottobre.  Nelle  provincie  meri- 
dionali, si  hanno  due  stagioni  piovose  :  l'una  dal  giugno 
al  settembre,  l'altra  nei  mesi  di  gennajo  e  febbrajo. 
Durante  queste  pioggie,  il  paese,  particolarmente  l'al- 
tipiano ,  viene  inondato  da  un  vero  diluvio,  e  sulle 
più  alte  cime  dei  monti  del  Dega  trovansi  le  nevi  e 
il  ghiaccio  nei  rivi.  11  limite  delle  nevi  arriva  all'altezza 
di  4300  metri  ;  nelle  più  alte  sommità ,  p.  es,  nei 
monti  di  Samen,  la  neve  vi  resta  costantemente.  Nei 
territori  di  Sainhara  e  di  Adal,  predomina,  la  maggior 
parte  dell'anno,  un  caldo  soffocante,  massime  nelle  val- 
lato dei  fiumi,  ove  il  clima  è  secco  e  malsano.  Il  terreno 
ncU'Abissinia  è  generalmente  molto  fertile:  nelle  valli, 
specialmente  in  quelle  deir.\bai  e  suoi  confluenti,  è 
fertilissimo  :  nei  terreni  più  b:issi,  si  fanno  due  o  tre 
raccolte  air^mno.  L' .Agricoltura  però  è  ancora  nei 
suoi  primordi;  l'aratro  vi  è,  si  può  dire,  affatto 
sconosciuto;  in  sua  vece,  i  contadini  si  servono  di 
una  grossa  pertica,  guernita  di  ferro  e  tirata  da  buoi; 
per  la  mietitura  ed  il  raccolto,  si  fa  uso  di  una  spe- 
cie di  falce  dentata.  La  vegetazione  è  in  generale 
rigogliosa,  ma  lo  è  maggiormente  nelle  valli,  ove  ha 
un  carattere  veramenie  tropicale;  anche  la  coltiva- 
zione del  terreno  ha  quivi  un  importante  sviluppo. 
Vi  si  trovano  folti  boschi  e  foreste,  ove  giganteggiano 
alberi  colossali  ;  in  più  luoghi  prosperano  le  adansonie, 
l'albero  dell'ebano,  quello  del  balsamo  della  Mecca, 
della  gomma  resinosa,  del  papiro;  come  pure  molte 
piante  fruttifere,  fra  le  quali  il  banano,  l'anduUalo, 
una  specie  di  palma  dattilifera,  il  rhaiiinos,  che  dà 
noci  mangerecce;  il  te/f  {poa  abyisinica\  pianta  che 
prospera  in  tutto  il  paese  e  fornisce  il  pane  gene- 
ralmente in  uso;  relulocussa,  la  quale  somministra 
un'altra  specie  di  pane  nero,  mangiato  nelle  provin- 
cie più  povere.  L'olio  si  ricava  da  una  pianta  detta 
imgk;  inoltre  vi  crescono  piante  cotonifere,  la  canapa, 
il  lino,  i  semi  del  quale  vengono  usati  come  alimento; 
aggiungasi  lo  zaUcrano,  la  canna  da  zucchero,  Vìa- 
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^.ico  e  molte  piante  medicinali,  fra  le  quali  il  ta- 
marindo. Nei  terreni  più  meridionali,  inline,  cresci; 
il  caffè  ed  una  specie  di  thè,  le  cui  foglie  vengono 
mangiate  dai  musulmani.  I  principali  raccolti  sono  il 
sesamo  e  il  mais  ;  vi  abbondano  le  biade,  specialmente 
le  fave,  i  lupini  e  molti  legumi;  il  frumento  si  rac- 
coglie in  grande  quantità.  Nei  terreni   più   elevati. 
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quale  fa  incursioni  notturne  nei  vuiaggi  e  nelle 
città;  leoni  e  pantere  vivono  pure  nel  paese  di  Sani- 
liara.  Ovunque  si  trovano  sciacalli,  leopardi,  linci, 
orsi,  gatti  selvatici  e  volpi.  Svariatissime  sono  nel- 
r.\bissinia  lo  specie  di  volatili;  dicesi  che,  nei  din- 
torni di  llarkiko,  si  cacciarono  in  U!i  mese  150  spe- 
cie diverse  di  uccelli  in  un  circuito  di  soli  7  km. 
Sono  principali  fra  esse  l'aquila  dorata  o  nisser,  pro- 
babilmente l'uccello  piùgrande  dell'antico  continente; 
ima  bella  specie  di  aquila  nera;  una,  recentemente 
scoperta,  detta  gidie  gidie,  della  grandezza  del  falco 
comune;  un  airone  azzurro,  l'ibi  bianca  ed  il  feni- 
cottero. Grandissimo  è  il  numero  delle  beccaccie,  delle 
cicogne,  delle  pernici,  dei  piccioni,  delle  rondini,  dei 
pappagalli,  delle  civette,  ecc.  Gl'insetti  pure  vi 
sono  in  grande  quantità;  i  più  utili  fra  essi  sono  le 
api,  di  cui  il  miele  costituisce  un  articolo  impaitan- 
tissimo  di  commercio.  Coccodrilli,  grandi  serpenti  ed 
altri  rettili  si  celano  nei  terreni  paludosi. 

Pbodotti  MiNERAt.i.  Importanti  sono  nell'Abissiniai 
depositi  di  minerali,  fra  cui  quelli  di  ferro,  di  ratne, 
di  carbpn  fossile,  ma  non  offrono,  fino  ad  oggi,  un 
mezzo  di  ricchezza  e  di  coratnercio,  essendovi  affatto 
sconosciuta  l'arte  degli  scavi.  Uno  dei  prodotti  natu- 
rali più  importanti  è  il  sale,  il  quale,  in  alcuni  luo- 
ghi, trovasi  perfettamente  puro  e  duro  fino  alla  pro- 
fondità di  un  metro,  in  altri  più  greggio  e  molle, 
stentando  a  purificarsi  al  contatto  dell'aria.  Per  la 
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-crescono  la  vite,  gli  aranci,!  cedri,  i  peschi,  gli 
albicocchi,  ecc.  Le  piccole  foreste  degli  altipiani  sono 
principalmente  copt-rte  di  olivi  e  di  ogni  sorta  di  a!- 
Ì)eri  resinosi.  Vi  crescono  pure  stupende  euforbie, 
fra  le  quali  l'albero  del  Kokwal,  che,  nel  suo  svol- 
gimetilo ,  presenta  la  forma  di  un  immenso  can- 
dehibro,  \i  allignano  pure  molte  specie  di  sico- 
mori, i  quali  passano  talvolta  i  7  metri  di  altezz:t, 
e  il  maestoso  baobab,  che  ha  sovenie  2S  metri  <li 
.irconferenza  ;  lungo  le  sponde  dei  liumi,  crescono 
le  canne  di  bambù.  1  prali  offrono  pascoli  pccelicnti 
in  graminacee  e  leguminose.  Nei  terreni  più  elevali, 
ove  si  coltiva  soltanto  orzo  e  avena,  cresce  il  Kmsu, 
tino  degli  alberi  più  belli  e  più  utili  <lbl  paese,  i 
cui  fiori  sono  un  drastico  usato  per  curare  la  tenia, 
molto  Ircquente  in  questa  regione.  Le  pendici  su - 
|)eriori  dei  monti  sono  coperte  di  abeti,  ginepri  ed 
ulivi.  Neli'Efat  crescono  roso  canine,  madreselve,  or- 
tiche e  ranuncoli  gialli.  Nei  terreni  più  opportiini  ai 
pascoli,  si  aggirano  mandre  di  buoi  selvatici,  il  più 
notevole  dei  quali  è  il  bue  galla,  detto  sanga,  con  corna 
colossali  e  sproporzionate  al  corpo,  e  una  grande  quan- 
tità di  capre,  specialmente  di  pecore  nere,  coperte  di 
lunga  lana.  Cavalli  di  razza  superiore  vivono  iiel- 
l'ultipiano  (li  Lasta.  In  grandissimo  numero  s'incon- 
trano le  antilopi  di  specie  diverse,  fni  le  quali  la 
grande  antilope  con  corna  spirali;  raz/.e  di  campili 
si  trovano  soltanto  nei  paesi  di  Samhara  e  di  .\dal. 
Nei  territori  più  bassi,  nelle  vallate  dei  fiumi,  nu- 
tncrosi  sono  gli  elefanti,  i  rinoceronti,  gl'ippopotami; 
«orme  di  cinghiali,  e  ogni  specie  di  animali  di  ra- 
p»ìn.   «ra  I   quali  la  Jena  macchiata,  detta  giib,  1 1 
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sua  grande  friabilità  e  facile  crist;iIlizzazioiie,  si  la- 
glia  a  guisa  delle  pietre  molari  :  serve  al  condimenlo 
delie  vivande,  e  anche  come  moneta. 

Industria  t  Commiìrcio.  L'industria  abissina  non  è 
gran  fatto  sviluppata;  essa  si  limita  alla  concia  delle 
pelli,  alla  preparazione  delle  pergamene,  alla  tes.si- 
tura  del  cotone  e  alla  manifattura  dei  metalli,  special- 
mente del  ferro  e  del  rame.  In  alcuni  luoghi  si  fai  - 
bricano  armi  e  tappiti,  si  lavora  la  lana  e  il  pelo  c;.- 
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prino.  La  tela  di  cotone,  vestito  generale  del  paese, 
si  fabbrica  in  tutte  le  provincie  dell'impero,  special- 
mente dai  Maomettani.  Vi  si  fanno  anche  lavori  in 
argento,  ma  pochissimi.  La  principale  occupazione  di 
questi  popoli  è  la  coltivazione  dei  cereali,  del  ta- 
bacco e  del  cotone.  Anche  il  commercio  non  è  molto 
attivo;  tutto  il  traffico  coi  paesi  del  Nilo  si  esercita 
per  mezzo  di  tre  vie  di  comunicazione,  che  mettono 
a  Gondar.  Quella  più  al  S.  va  da  Serke  a  Roseres, 
nel  Fazogl;  un'altra  percorre  i  confini  della  pro- 
vincia di  Galabat;  la  terza,  per  la  valle  del  Takazzè, 
mena  da  Sofi  alla  Nubia  ;  il  porto  di  Massaua,  lungo 
le  coste  del  Mar  Rosso,  è  il  centro  principale  del 
•commercio  estero.  Da  Scioa  si  esportano  cuoi  e  gra- 
naglie ai  paesi  vicini;  in  questo  paese  e  in  quello 
ilei  Galla  le  manifatture  sono  molto  piti  fiorenti  che 
uell'Abissinia  propriamente  detta;  da  quest'ultimo 
vengono  importati  uell'Abissinia  il  bestiame  e  il  ferro; 
l'oro,  l'avorio,  il  caffè  da  Enarea.  11  commercio  estei-o 
■di  Tajurrah  con  lo  Scioa  consiste,  pi-incipalmente, 
in  iscbiavi;  un  considerevole  traffico  si  esercita  da 
quest'ultimo  paese  colle  tribìi  dei  Dankali  per  lo 
scambio  di  sale  ".  di  granaglie.  Principali  articoli  di 
esportazione  sono:  il  grano,  il  caffé,  le  pelliccie,  la 
mirra,  l'avorio,  pce.  Presentemente, il  commercio  viene 
valutato  a  circa  16  milioni  di  dollari  all'anno,  tanto 
per  le  importazioni,  quanto  per  le  esportazioni.  I 
dazi  vengono  riscossi  dai  singoli  governatori  e  da 
questi  ceduti  ad  agenti  e  appaltatori.  La  moneta 
■circolante  è  il  tallero  austriaco  di  M:iria  Teresa. 

PopoLAZiONt:,  Costumi,  Letteratura,  Lingua,  Reli- 
gione. Causa  le  guerre  civili,  il  commercio  degli 
schiavi,  la  carestia  ed  il  colera,  la  popolazione  del- 
l'Abissinia,  sul  finire  del  secolo  precedente,  fu  limi- 
tata a  poco  più  di  3  milioni  di  abitanti.  Gli  Abis- 
sini, propriamente  detti,  i  quali  formano  la  parte 
principale  della  popolazione,  sono  generalmente  di 
<;olore  nero,  olivastro  o  bronzino,  alti  e  ben  fatti 
della  persona,  di  viso  ovale,  con  capelli  lisci  o  leg- 
germente increspati.  Non  hanno  alcuna  somiglian/.a 
■cogli  altri  negri,  mentre  invece  la  loro  fisonomia  si 
avvicina  molto  a  quella  degli  Arabi,  e  più  partico- 
larmente dei  Beduini.  La  primitiva  popolazione  del- 
l'Abissinia,  i  cui  avanzi  si  trovano  ancora  nel  teri'i- 
torio  dell'Agave,  è  di  origine  etiopica.  Gli  antichi 
fibri  degli  Abissini  sono  scritti  in  lingua  etiope,  molto 
somigliante  alla  lingua  araba,  di  cui  anche  oggi'lì 
si  parla  un  dialetto  nel  Tigre.  Nei  paesi  a  S.  0., 
si  parla  la  lingua  ainkarica,  che  fu  usata  alla  corte 
nel  secolo  XIV;  essa  pure  ha  qualche  somiglian/.a 
colle  lingue  arabiche;  ha  però  inflessioni  più  dolci 
dell'etiope,  e  viene  parlata  quasi  dalla  metà  della 
popolazione  abissina.  Le  tribù  indigene  dei  Falashas, 
ilei  Waag  e  degli  Agaumideri  parlano  vaia  dialetti 
di  un  idioma  affatto  distinto  dai  precedenti.  Presente- 
meiite,  la  popolazione  più  importante  è  quella  dei 
Galla,  i  quali  vivono  numerosissimi  nell' Abissinia 
■e  lungo  gli  altipiani  dell'Africa  eentrale.  Derivati 
in  origine,  sicrede,  da  Bargama,  di  là,  cioè, da  un  gran 
lago  di  questo  nome,  nell'interno  dell'Africa,  si  mol- 
tiplicarono successivamente,  estendendo  i  loro  domini 
fino  ai  territori  di  Enarea,  Dainot,  Godgiam,  Scioa, 
Angot,  Arahara  e  Belgemeder.  Sui  territori  inontnosi 
vivono  alcune  tribù  di  popoli  che  parlano  una  lingua 
speciale,  e  ai  quali  appartengono  specialmente  gli 
abitanti  DanakiI,  la  maggior  parte  di  quelli  del  Sain- 
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bara  e  di  Adal.  l  paesi  più  caldi  all'O  e  N.  0.  dcl- 
l'Abissinia  sono  occupati  da  tribù  quasi  selvaggie,  di 
razza  nera.  Gli  Abissini,  per  calcolare  il  tempo,  si 
servono  di  un  calendario  di  12  mesi,  con  5  o  C  giorni 
intercalari  detti  pafjmie,  e  chiamano  gli  anni  col  uomo 
degli  Evangelisti,  incominciandoli  col  10  del  nostro 
mese  di  settembre.  Le  costituzioni  apostoliche  sono 
scritte  in  arabo;  hanno  testi  di  alcuni  dei  Padri  Greci, 
le  profezie  di  Enoc  e  il  Synaxar,  contenenti  le  vite 
dei  loro  santi.  11  popolo  abissino  è  generalmente 
intelligente,  ma  trovasi  ancora  alla  stato  di  rozzezza, 
di  barbarie.  Le  classi  nobili  e  ricche  vivono  oziose  o 
si  danno  a  continue  guerre  per  gelosia  di  dominio, 
abbandonando  il  governo  delle  loro  case  alle  donne 
ed  agli  schiavi.  Negli  ultimi  tempi,  furono  sottomessi 
e  duramente  trattati  dai  nemici.  Le  belle  arti  sono 
ad  essi  sconosciute,  all'infuori  della  danza,  esercitata 
particolarmente  da  pubbliche  ballerine,  le  qu:ili  si 
espongono  con  una  semplice  camicia  di  cotone,  ri- 
camata di  seta  all'estremità  delie  maniche,  e  stretta 
alla  cintura  da  una  perizoma  di  giunchi.,  che  accom- 
pagna i  movimenti  della  persona;  al  collo,  alle 
rrecchie  e  ai  polsi  portano  ornamenti  di  vetro  o 
(l'argento.  La  foggia  di  vestire  degli  abissini  è,  ge- 
neralmente, semplicissima,  avvolgendosi  essi  in 
un'ampia  veste  di  cotone  a  guisa  di  zimarra;  alle 
volte  portano  c.ilzoni  assettati  alla  metà  della  co- 
scia, con  una  cintura  di  panrio.  I  Galla  indossano 
un  corto  farsetto.  Gli  abitanti  degli  altipiani  vestono 
abiti  di  lana  tessuti  da  essi  medesimi.  I  Cristiani 
uell'Abissinia  si  distinguono  da  quelli  di  religione 
diversa,  per  un  nastro  di  seta,  di  colore  azzurro, 
che  portano  attorno  al  collo,  sostituito  sovente  da  un 
altro  di  cotone  attortigli.ito.  Le  abitazioni  più  comuni 
sono  capanne  di  forma  conica  o  piramidale,  con  tetti  di 
strame;  i  sovrani  e  gli  aliri  signori  del  paese  hanno 
grandi  e  comode  case,  però  di  semplice  costruzione, 
limitandosi  il  lusso  e  lo  sfarzo  architettonico  alle 
chiese,  che  sono  numerosissime  e  di  forma  circolare. 
Cibi  principali  degli  Abissini  sono  il  pane  di  teff, 
varie  pietanze  condite  di  pepe  rosso,  la  carne  di 
bue  e  di  pecora,  qualche  volta  cotta,  ma  più  comu- 
inente  cruda.  La  bevanda  più  usata  è  una  specie  di 
cervogia  acida,  detta  buza  nel  Tigre  e  lolla  iieirAm- 
liara,  fatta  colle  stiacciate  fermentate.  L'idromele, 
detto  nel  Tigre  mes  o  maize,  e  nell'Amliara  tzagi,  si 
usa  in  gran  quantità.  Nell'Abissinia  propriamente 
detta,  ed  in  una  parte  del  paese  dei  Galla,  predo- 
mina la  religione  cristiana,  ma  raffazzonata  e  cor- 
rotta. Nel  Samhara  e  nel  paese  di  Adal  sono  quasi 
lutti  Maomettani,  come  pure  il  resto  dei  Galla. 

Città  principali,  espi,ouazio.m.  Città  principali  del- 
l'Abissinia  sono:  Adua,  Axum,  Gondar,  Ankober,  Baso. 
.Notevoli  le  stazioni  it;iliane  di  Let-Marefià  (Scioa)  e 
di  Adal- Umberto  (Godgiam).  Visitarono  e  descrissero 
ultimamente  l'Abissinia  i  viaggiatori  italiani  Piaggia, 
Antinori,  Antonelli,  Bianchi,  Cecclii,  monsignor  Mas- 
saja,  ecc.  (V,  i  singoli  arlocoli). 

Milizia.  Prima  che  le  armi  europee  penetrassero 
nell'Abissinia,  importando  grandi  modificazioni  nelle 
arti  guerresche  di  quei  popoli,  gli  eserciti  erano 
composti  di  tre  corpi  di  combattenti:  i  cavalieri,  i 
fucilieri  ed  i  fantini.  I  primi  armati  di  due  giavel- 
lotti, d'  una  sciabola  e  d'uno  scudo;  ciascuno  di  essi 
eiM  seguito  da  un  pedone  incaricato  di  raccogliere 
i  giavellotti;  i  secondi   quasi  tutti  armati  di   fucili. 
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gli  ultimi  armati  uiiicameiile  di  scimitarre,  lancie  e 
giavelioili.  l'rcceilevauo  gli  eserciti  i  suonatori  di 
Vinballi,  a  cavallo  di  muli  e  bizzurranieiite  vestiti. 
Ad  essi  tenevano  dietro  le  pubbliche  danialrici,  se- 
guivano i  fucilieri,  quindi  il  generale  a  cavallo,  sotto 
uo  parasole,  circondato  dai  principali  uffiziali  ;  final- 
mente il  corpo  dell'esercito  e,  in  coda,  un  numeroso 
corteo  di  servi  destinati  alla  custodia  delle  tende, 
iegli  utensili  di  guerra,  dei  cibi  e  delle  bevande. 
Oggi,  oltre  i  governatori  delle  provincie,  dei  distretti 
e  dei  villaggi,  :  quali  conducono  alla  guerra  i  ri- 
spettivi contingenti,  si  trova  in  Abissiuia  un  gran 
numero  di  bande  e  una  specie  di  capitani  di  ven- 
tura. Del  resto,  assai  difficile  è  in  Abissinia  l'orga- 
nizzazione dei  corpi  d'armata,  per  le  continue  guerre 
civili  e  l'indisciplinatezza  delle  soldatesche. 

Storia,  guvebno  e  vicende  politiche.  L'antica 
storia  dell  .\bissinia  è  infiorata  da  poetiche  e  favo- 
lose tradizioni  e  pare  ormai  accertato  che  le  cronache 
più  antiche  si  riferisc.iMo  al  recrn     '    \-:  -  :   -  <  ilcn' 
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ad  un'epoca  molto  anteriore  all'èra  cristiana.  Queste 
cronache  contano  cinque  dinastie,  succedutesi  con 
varia  vicenda  di  principi  e  di  dominazioni.  11  cri- 
stianesimo fu  introdotto  nell'Abissiniu,  verso  il  350. 
dal  patriarca  di  Alessandria;  andò  man  mano  esten- 
dendosi, formando  un  fiorente  regno  cristiano;  ma 
verso  la  fine  del  medio  evo,  fu  rinchiuso  nuovamente 
in  limiti  ristrettissimi  dalla  potenza  conquistatrice 
dell'Islam,  perseguitato  maggiormente  nel  secolo  XVI 
dall'invasione  dei  Galla,  per  il  che  le  popolazio- 
ni cristiane  dell'  Abissinia  ricaddero  nelle  barba- 
rie. Fin  dui  tempo  delle  Crociate,  i  capi  delle 
Provincie  abissine  si  trovarono  in  buoni  rapporti 
cogli  Europei,  e,  pili  particolarmente,  lo  furono  coi 
Portoghesi  nel  secolo  XV,  in  seguito  alle  relazioni 
che  di  là  portarono  i  preti  abissini,  invogliando  quei 
popoli  ai  viaggi  che  furono  causa  delle  scoperte  del 
Capo  di  Buona  Speranza  e  delle  Indie.  Mercè  le 
cure  dei  Portoghesi  e  dei  Gesuiti  missionari ,  i 
qiiili  iivev-inr.   ?;•■>   PVP<t;i(o  ffrandi  servigi  agli  Abis- 
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siili  nelle  guerre  contro  i  Maomettani  e  i    Galli  e, 
specialmente,  per   l'inQuenza   che  si   acquistò  alla 
corte  il  gesuita  Paci  o  l'ayz,  il  quale,  recatosi  in 
(luelhi  regione  nel  1603,  visitò  e  descrisse  la  sor- 
gente del  Bahr-el-A/reh,  il  iieg-a,  o   re    abissino, 
abiurò  la  propria  religione,  abbracciando  la  cattolica 
romana,  ottenendo   alla  corte    una  grande  amba- 
sceria portoghese,  e,  poco  appresso,  una  forte  al- 
leanza con  questi  popoli  per  respingere  gli  attaccli; 
di    Mohamed   Grague.    possente   capo  musulmano, 
regnante  nel  piieso  di  llarrar.   Tutto  ciò   fu  causa 
di  successive  guerre  civili,  non  volendo  la  popola- 
zione rinunciare  alle  antiche  credenic;  finalmente,  nel 
lc32.  il  successore  di  quel  sovrano  quietò  le  turbo- 
lenze intestine  mettendo  a  morte  un  prete  ■■attolico 
e   discacciando   tutti    gli   agenti   della   Propaganda. 
Nel  1C99  il  medico  francese  Poncet  visitò  l'Abissi- 
nia;  nel   1750  vi  penetrarono  tre  frati  francescani, 
acquistando  grande  influenza  presso  il    re  Yasu   o 
Jashua   11,  che  regnò  dal  172D   al   1752.  Ma,  alla 
Une,  i  governatori  delle  singole  provincie  si  resero 
indipcn.ìcmi,   cosicché,  nella  seconda  metii  del  se- 


colo XVII.  l'imperatore,  il  quale  fino   allora  aveva 
conservato    il    titolo    di    Negus- Nagaslu  (re    dei    re) 
perdette  ogni  autorità.  L'Abissinia  fu  cosi  divisa  in 
tanti  piccoli  Stali,  i  più  importanti  dei  quali  furono: 
il  Tigre,  l'Amhara  é  lo  Scioa,  ai  quali  furono  ag- 
giunti quell.  di  Kaffa,  Gurague.  VVoUamo  e  Kambat. 
Verso  la  metà  del  nostro  secolo,  il  Tigre  era  retto 
dal  governatore  Ubie  o  Wibè,  il  paese  di  Lasta  d» 
Ali  Gaz  Farras,  il  Godgiam  da  Guschu,    il  Damot 
da  Bcrru.  ecc.  Nel  Samhara  governava,  come  reg- 
gente dell'impero,  Kas-Ali;  nello  Scioa  e  "ell'Efat, 
regnava  Sale-Selassi  che  fu  poi  sostituito,  nel  looO, 
da  Guschu,  mentre  all'ovest  dell'Ainhara  s'innalzo 
Rasa  contro  il  suo  sovrano  Ras-Ali.  il  quale,  abbat- 
tuto e  vinto  nel   1852,  dovette  abbandonare  defini- 
tivamente il  governo    e    i  suoi    domini    Nel  1853, 
Rasa  andò    contro  Ubie,  che  fu  vinto  nel   1855  e 
condotto  in  prigione,  e  il  vincitore  sali  finalmente  il 
trono  dei  re    dell'Etiopia   col  nome   di   Teodoro  II. 
Nello  stesso  anno,  approfittando  dell'anarchia,  ella 
quale  era  in  preda  il  paese  di  Scioa,  per  la  morte 
di  Ilaila-Malakots,   successore   di  Sale-Selassi,   a»-r 
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soggettò  anelie  questo  Stato,  l'avorcmlo  nuove  sol- 
levazioni negli  stati  vicini,  egli  pervenne  ad  oitenere 
]a  supremazia  su  quasi  tutta  l'Abissinia,  fino  al 
fiume  Abai,  cosicché  questa  regione  tornò  nuova- 
mente a  formare  un  solo  regno.  Questo  principe  am- 
bizioso e  prepotente,  sorto  dalia  rovina  dei  suoi  ri- 
viili,  concepì  l'orgoglioso  disegno  di  ripristinare 
l'antico  impero  cristiano  dell'Abissinia,  riunendo  sotto 
ile  suo  scettro  tutte  le  tribù  ivi  stanziate,  combattendo 
a  tutt'oltranza  la  religione  .Tiusulmana.  Sulle  prime, 
andò  canto,  cercando,  sopratutto,  di  rassodare  il  suo 
dominio;  introdusse  nel  paese  molte  riforme,  tentò 
di  civilizzare  le  popolazioni,  provvide  agli  ingenti 
bisogni  delle  soldatesche;  ma  diede  beiì  presto  a 
conoscere  le  sue  mire.  Iniraicossi  in  tal  modo  le  po- 
tenze europee,  specialmente  la  Francia  e  l'Inghiltem, 
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le  quali,  con  varia  vicenda,  si  erano  adoperate  ad  nr- 
quistareinfluenza  presso  gli  Abissini,  cercando  di  esej- 
citare  un  predominio  nei  loro  affari,  ciò  che  erano 
giunte  ad   ottiinere,  unitamente  al   governo  turco, 
dal  1850  in  poi,  fino  al  momento,  cioè,  dell'esaltazionfr. 
del  nuovo  dominatore.  Già,  fin  dagli  anni  precedenti, 
codeste  potenze,  riconosciuta  l'mportanza  dell'Abis- 
sinia, pel   commercio   interno   dell'Africa ,   avevano 
prodigato  regali  e  missionari  a  quei  popoli,  soprat- 
tutto ai  loro   capi ,  ottenendo   prima  la   Francia  il 
monopolio  di  tutti  i  prodotti  dell'interno  dell'Africa, 
consistenti  in  avorio,  penne  di  struzzo,  stoffe  colorate,- 
resine  preziose,   caffé,   oro.  droghe,  pelliccie,  ecc.; 
quindi  l'Inghilterra,  per  le  negoziazioni  d'un  accorto, 
diplomatico,  il  maggiore  Harris;  poi  pel  trattato. del, 
!6  settembre  1841   coire  di  .Scion,  trattato  in  virtà. 
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del  quale  tutti  i  sudditi  britannici  potevano  percor- 
rere liberamente  l'Abissinia  e  trafficare  di  tutti  i  suoi 
prodotti  col  dazio  del  10  "/q.  Privilegi  s  protezioni 
acquistarono  pure  i  governi  egizio  e  turco,  quest'ul- 
timo stabilendo,  nel  1850,  un  pascià  nel  porto  di 
Massaua.  La  crescente  potenza  del  nuovo  sovrano 
creava  gi'andi  imbarazzi  ai  governi  stranieri.  Nell'ot- 
tobre del  1862,  l'Inghilterra  inviò  a  Massaua  il 
console  Cameron,  il  quale  entrò  in  negoziati  diplo- 
matici col  re  Teodoro.  Intento  questi  all'unificazione 
del  paese,  invocò  l'aiuto  della  regina  Vittoria  e  di 
Napoleone  111,  inviando  presso  quella  corte  il  Ca- 
meron,  presso  questa  il  francese  Vardel.  11  primo 
ritornò  nel  giugno  del  1863  senza  risposta;  il  se- 
condo, nel  settembre,  con  uno  scritto  poco  evasivo 
da  parte  del  ministero.  Teodoro,  rompendo  ogni  ri- 
serbo, cominciò  a  sfogare  la  sua  collera  sui  missio- 
nari, due  dei  quali  fece  incatenare,  tre  altri  con- 
durre in  prigione  a  Gondar.  Frattanto  fu  inviato  .t 
Goiidiii-,  come  segretario  privato  di  Cameron,  l'inglese 


Bairns,  egli  pure  senza  alcuna  risposta  per  Teodoro, 
il  quale,  maggiormente  indignato,  lo  fece  imprigionare 
unitamente  a  Cameron  e  a  tutti  gli  altri  sudditi 
inglesi  che  si  trovavano  nell'Abissinia.  Una  partt? 
dei  prigionieri  furono  messi  in  libertà  poco  dopo,  il 
resto  ritenuto  in  carcere,  ad  onta  delle  vive  rirao- 
stran/.e  e  delle  intimazioni  delle  potenze  europee, 
indignate  alla  notizia  della  violazione  fatta  al  diriti.v 
delle  genti.  Nel  novembre  del  186-1.,  Cameron  e  f;i» 
altri  europei ,  accusati  al  pari  di  lui  di  alto  tradi- 
mento, furono  condotti  prigioni  nel  forte  di  Magdala, 
e  quivi  ritenuti  fino  a  che  il  governo  inglese,  dopo 
inutili  tentativi,  fatti  per  ottenere  la  libertà  dei 
prigionieri,  organizzò  una  spedizione,  con  a  capo 
sir  Koberto  Napier.  L'armata  anglo-indiana  si  riunì  nel 
golfo  dell'antica  Aduli,  nei  dintorni  dello  Scioa,  e 
mosse  contro  l'esercito  di  Teodoro.  Dopo  vari 
scontri,  gl'Inglesi  furono  vittoriosi,  e  Teodoro  si  diede 
da  sé  stesso  la  morte  con  un  colpo  di  pistola.  La 
pronta  vittoria  degli  Inglesi,  la  tragica  line  di  quel 
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sovrano  accrebbero  l'ìnQueoza  europea  n!?irAì)is- 
smia,  iniziando  una  nuova  epoca  nel  governo  di 
questa  contrada.  Essa  fu  nuovamente  divisa  nei  tre 
stati:  il  Tigre  al  N.,  l'Aiiihara  nel  centro,  lo  Scioa 
al  S.,  coi  rispettivi  governatori  Kasa,  Gobazè  o 
Menelik,  il  primo  dei  quali,  in  seguito  all'orribile 
scompiglio  che  ne  segui,  trionfando  de'  suoi  rivali, 
debellò  nel  1871  il  capo  di  Amhara,  e,  nell'anno 
seguente,  si  fece  incoronare  in  qualitii  di  Negus 
col  nome  di  Giovanni  li.  Intervenne  allora  l'Egiilo, 
prendendo  possesso,  nel  luglio  del  187 '2,  dei  paesi 
situati  al  nord  deir.\bissinia,  ossia  quelli  dei  Rogos, 
dei  Mensa,  dei  Takué  e  dei  Bedscliuk,  i  (juali  sta- 
vano di  nome  sotto  la  dominazione  abissina,  esten- 
dendosi ad  oriente,  a  scttontrione,  ad  occidente  del- 
l'Abissinia,  ed  occupando,  nel  settembre  del  1875, 
la  regione  da  Asinara  tino  a  Mareb.  Però  i  due 
corpi  d'armata  che  irruppero  in  Abissinia  furono 
conipltitauit'nte  sconfitti,  l'uno,  il  2  ottobre 
sulla  riva  destra  del  Mareb,  e  l'altro  sottc  pssKeK: 
il  comando  di  Arakcl  Bei,  tra  Gundet  e  | 
Mareb.  Un  altro  corpo  di  esercito  egiziano, 
più  poderoso,  si  accampò,  nel  febbraio  del 
187U  a  Gura,  al  di  là  del  Mareb;  ma,  dui 
5  al  7  marzo,  vi  fu  sconfitto  esso  pure  in 
modo  cosi  decisivo  da  dover  conchiudero 
un  armistizio  e  sgombrare  l'Abissinia.  l'er 
mezzo  di  Gordon  pascià,  tenente  generale 
del  Sudan  egiziano,  si  iniziarono,  nel  1877, 
negoziazioni  di  pace  coli' Abissinia,  ma 
solo  al  principio  del  1879  si  conchiuse  la 
pace,  nel  senso  che  re  Giovanni  cedette  la 
limitrofa  provincia  di  Kerea,  e  l'Egitto  si 
obbligò  di  pagargli  annualmente  8()00  dol- 
lari. Nello  stesso  anno,  si  sottomise  al  ro 
(ìiovanni  anche  il  re  Menelik  di  Scioa, 
cosicché  l'Abissinia  si  trovò  nuovamente 
riunita.  1  viu<;giatori  tedeschi  Rohlfs  o 
Steckcr,  dei  quali  il  primo  aveva  l'incarico 
di  cons'-gnare  al  Negus  una  lettera  dell'im- 
peratore Guglielmo  e  diversi  doni,  furono  da 
lui  molto  bene  accolti  nel  1881.  Nel  giugno  1885, 
i  viaggiatori  italiani  l'iTrari  o  Nerazzini  ebbero  dal 
nostro  governo  una  missione  presso  il  Negus  e  gli 
recarono  doni  da  parte  di  ro  Umberto.  ."Sei  1885 
gii  italiani,  in  seguito  all'uccisione  dell'esploratore 
Gustavo  Bianchì,  occuparono  Massaua  e  dintorni 
coU'accordo  degli  Egiziani  e  vi  si  fortilicarono.  Ma 
il  Negus  Giovanni  si  oppose  alla  cessione  di  quel 
porto,  l'unico  sbocco  dell' Al>issinia  sul  mare,  e  mosse 
viTso  Massaua.  Dopo  varie  ostiblà,  nel  gennaio  1837 
l'avanguardia  dell'esercito  Abissino,  guidata  da  Ras 
Alula,  sorprese  una  colonna  di  500  dei  nostri  a 
■f  DogaU  ,  condotta  dal  colonnello  Do  Cristoforis ,  e 
k  l'annientò.  Un  distaccamento  di  Italiani  a  Saati 
\>  ■  avrebbe  subito  la  stessa  sorte,  se  in  tempo  non 
avesse  evitato  una  catastrofe  con  un'abile  ritirata. 
Frattanto  i  Maliadisti  marciavano  verso  l'Abissinia 
e  il  Negus  Giovanni  si  rivolse  contro  di  loro,  ab- 
bandi>nan<io  la  spedizione  su  Massaua.  Nel  marzo 
188'J  vennero  a  battaglia  presso  Metammeh,  e  il 
Negus  Giovanni  vi  fu  ucciso.  Allora  gli  italiani  occii- 
paiono  Keren  o  l'.Vsmara  e  facilitarono  al  loro  al- 
leato Menelik,  re  dello  Scioa,  la  conquista  del  trono 
di  .Xbissinia.  Fu  firmato  un  trattato  (d'Uccialli)  e 
sembrava  die  le  buone  relazioni  dovessero  durare. 
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Ma  essendosi  gli  Italiani  spinti  in  altri  territori,  e 
nim  volendo  Menelik  riconoscere  l'intromissione  del- 
l'Italia nelle  sue  relazioni  cogli  stati  europei,  si  ri- 
presero le  ostilità,  e  in  alcuni  scontri  la  fortuna 
arrise  agli  italiani;  ma  il  1.°  marzo  1896  ebbe 
luogo  la  dolorosa  disfatta  di  Abba  Gariina,  in  cui  i 
nostri  lasciarono  circa  3000  morti  e  2000  prigio- 
nieri. Nel  novembre  1896  si  tirino  un  trattato  di 
pace,  col  quale,  fra  altro,  venivano  rilasciati  i  super- 
stiti prigionieri,  i  possedimenti  italiani  erano  ridotti 
a  più  ristretti  contini,  ed  era  riconosciuta  l'indipen- 
denza assoluta  dell'impero  abissino. 

ABISSO.  Indica  ,  comunemente  ,  ora  l' immensità 
delle  acquo  che  circondavano  il  globo  nel  tempo 
della  creazione,  ora  l'inferno,  ora  la  caverna  cen- 
trale che  s'immaginò  raccogliesse  le  acque  nel  terzo 
giorno  della  creazione.  —  Abisso  è  pure  il  nome 
d'un  fiume  di  Sicilia,  nella  valle  di  Noto.  —  Abissi 


rig.  'oi.  —  Uemp  o  palano  naie  di  Uoudar. 

si  chiamano  anche  le  grandi    prof)n(lità    marine. 
Diamo  di  esse  un  piccolo  quadro  (lig.  5")). 

ABITAZIONE.  Per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla 
tecnologia  architettonica  degli  cdilici  che  servono 
di  abitazione,  nonché  alle  varie  forme  che  loro  si 
danno  press»  i  diversi  popoli ,  parleremo  all'  arti- 
colo Casa.  Faremo  qui  alcune  brevi  osservazioni 
sulle  abitazioni  in  generale,  specialmente  dal  punto 
di  vista  dell'igiene.  L'unione  di  gran  numero  d'uo- 
mini, i  vasti  centri  di  popolazione  necessari  alla 
vita  sociale,  col  progresso  dell'umanità,  mentre  fu- 
rono e  sono  di  grandissimo  vantaggio  all'industria, 
al  commercio  e  al  coaiplessivo  sviluppo  delle  atti- 
vità umane,  possono,  rispetto  all'igiene,  conside- 
rarsi più  di  danno  che  altrimenti.  Sulle  condizioni 
ili  salute  degli  uomini  che  abitano  in  un  dato  luogo 
inQuiscono  principalmente  l'ubicazione  dei  luogiii 
scelti  per  abitazione,  la  purezza  dell'aria,  il  clima 
ivi  dominante  e  simili.  V'inlluiscono  poi  il  maggiore 
o  minore  addensamento  della  popolazione  ;  l'edilizia 
])ubblica;  le  esalazioni  prodotte  dal  lavoro  di  molte 
materie  e  dal  consumo  di  molte  altre  ;  i  vapori  in- 
fetti e  deleteri;  la  noncuranza  della  pulizia  e  varie 
altre  cause.  Le  città  poi ,  pel  maggior  numero , 
non    furono    certo    costrutta    giusta   le    regole  di 
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salubrità,  ma  piuttosto  secondo  interessi  d'indole 
commerciale,  politi*»»  e  strategica.  In  generale,  si 
possono  considerare  come  salubri  i  luoghi  elevati: 
l'aria  allora  vi  è  più  libera,  più  asciutta  e  vi  si  rinnova 
facilmente;  gli  ollluvi  paludosi  dillìcilrnente  vi  giun- 
gono; e  le  emanazioni  nocive  che  vi  si  formano  si 
dissipano  con  gran  prestezza.  Al  contrario,  in  quelle 
città  che,  sebbene  elevate,  sono  per  ogni  parte  do- 
minate da  colline,  come  pure  nelle  altre  situate  in 
vallate  od  in  gole  di  montagne,  v'è  aria  stagnante, 
umida,  guasta  da  miasmi;  notevolmente  si  può  tal- 
volta trovare  una  diffei'cnza  di  salubrità  tra  le  parti 
alte  e  basse  di  una  medesima  città.  Le  città  poste 

m/fri-     1      ff.   1      (,     I     «_iL_6_l     ^      I      ''      IlU 


OUflUL 

Kig.  55.  —  Profondila  massime  (ìei  vari  oceani  1.  Atlan- 
tico ia)  settentr. ,  ib]  merid.;  :;.  Pacifico  ;  (aj  seit. ,  (fe) 
inerid.  3  Indiano  ;  4  Antartico  ;  5  Artico. 

nel  piano  possono  trovarsi  in  condizioni  diverse  l'una 
dall'ultra,  secondo  la  varia  ampiezza  della  pianura, 
la  qualità  del  teneno,  secco  ed  umido,  i  venti  do- 
ininanti,  lanutui'a  dei  paesi  che  questi  attraversarono 
La  vicinanza  delle  maremme  è  insalubre  sempre  al 
massimo  grado.  11  centi-o  delle  foreste,  ombrose  e 
folle,  è  d'ordinario  sfavorevole;  l'aria  dillìcilmente  vi 
circola,  ed  il  suolo,  non  riscaldato  dai  raggi  solari, 
resta  sempre  umido.  Non  presentano  però  eguali  in- 
convenienti i  loro  margini:  i  raggi  del  sole  pene- 
trano nelle  abitazioni  che  ivi  sono  collocate;  la  vi- 
cinanza di  grandi  masse  d'alberi  le  protegge  contro 
la  violenza  dei  venti  e  modera  i  calori  estivi.  Tal- 
volta risulta  indispensabile  a  certi  paesi,  perla  propria 
salubrità,  l'avei-e  a  ridosso  foi'este  profonde  e  folte, 
perchè  altrimenti  sarebbero  esposti  alle  emanazioni 
delle  paludi  apportatevi  dai  venti  che  li  attraversano. 
Le  città  sulle  sponde  del  mare  sono  per  lo  più  fa 
vorevolraente  collocate;  l'aria  vi  è  meno  fredda  du- 
rante l'inverno,  è  meno  calda  nel  corso  dell'estate. 
I  fiumi  che  attraversano  la  città  vi  recano  incon- 
venienti e  vantaggi:  le  acque  contribuiscono  alla 
nettezza  e  alla  saluijrità,  ma  sviluppano  un'atmosfera 
umida,  che  s'impi-egna  facilmente  di  tutte  le  specie  di 
esalazioni.  Quanto  più  estese  sono  le  città,  maggiore 
risulta  il  numero  delle  condizioni  contrai'ie  alla  pu- 
rezza dell'aria,  tanto  più  quando  sono  circondate  da 
mura  alte,  da  fortificazioni,  da  fosse  ripiene  di  fango 
o  di  acque  stagnanti  Meno  ancora  saranno  salubri, 
quando,  nel  loro  interno,  la  disposizione  delle  strade 
e  delle  piazze  pubbliche  non  sia  tale  da  agevolare 
la  circolazione  dell'aria  e  l'accesso  dei  raggi  solari 
nelle  parti  più  basse  delle  case;  bisogna  quindi  che 
le  strade  abbiano  una  notevole  larghezza.  Al  cotitrario, 
quando  la  città  trovasi  in  clima  ardente,  sai-à  utile  for- 


mare strade  tortuose,  strette,  liancheggiate  da  case 
assai  alte.  Le  piazze  pubbliche  giovano  assai,  poiché 
contribuiscono  alla  circolazione  dell'aria  nell'interno 
«Ielle  città  ed  aumentano  inoltre  l'estensione  relativa 
dello  spazio  destinato  ad  un  determinato  numero  di 
abitazioni.  Gli  alberi  si  possono  considerare  utili, 
qualora  siano  situati  in  strade  birglie  ed  in  grandi 
])iazze,  il  cui  suolo  non  sia  umido,  ma  si  trovi  bene 
esposto  al  sole.  .Mtrettanto  dicasi  dei  giardini  pubblici 
n  privati.  Gioverà  poi  tenei'e  le  strade  ben  selciate 
perchè  non  vi  si  formino  pozzanghere;  tener  puliti 
i  canali  che  attraversano  una  città  o  passano  sotto 
le  sue  mura;  edificare  a  una  cei'ta  distanza  i  cimi- 
teri, le  fogne,  gli  sterquilini,  eil  osservare  inoltre 
tutte  le  altre  pratiche  che  si  possono,  nelle  opere 
di  pubblica  igiene,  trovare  diOfusamente  indicate.  Le 
abitazioni  propriamente  devono  essere  costrutte  in 
modo  da  poter  l'icevere  abbondantemente  aria  e  luce. 
Le  camere  spaziose,  esposte  a  levante  ed  a  mezzo- 
giorno, quando  il  soffitto  è  allo,  sono  più  sane  delle 
camere  bassr;,  che  molte  volte  si  preferiscono  per 
un'economia  mal  intesa,  perchè  più  facili  a  riscaldarsi 
nell'inverno.  Si  è  visto  che,  nelle  grandi  città  la  classe 
ricca  ha  tendenza  ad  abitare  verso  ponente.  Queste 
fatto  è  conseguenza  di  una  causa  fisica:  il  vento  di 
ponente  porta  con  sé,  nei  quartieri  situati  ad  oriente 
della  città,  tutti  i  gas  perniciosi  che  ha  incontratu 
nel  suo  corso  dai  qu;irtieri  situati  a  ponente.  Kistilta 
da  ciò  che  le  abitazioni  della  parte  orientale  d'una 
città  devono  sopportare  non  solo  i  propri  miasmi,  ma 
ben  anche  quelli  della  parte  occidentale,  che  ad  essi 
vengono  portati  dal  vento.  Quando  invece  soffia  il 
vento  da  levante,  esso  purifica  l'aria,  facendo  risalire 
le  emanazioni  nocive,  che  non  può  rigettare,  sul  po- 
nente della  città.  In  tal  modo  le  abitazioni  situate 
a  ponente  ricevono  un'aria  pura,  da  qualunque  parte 
dell'orizzonte.  Di  |)iù,  i  venti  di  ponente  rej:nando 
più  spesso,  queste  abitazioni  sono  le  prime  a  rice- 
vere l'aria  salubre  che  viene  dalla  campagna.  Per 
la  distribuzione  interna  delle  abitazioni,  bisognerà 
fire  in  modo  che  le  camere  da  letto,  o  quelle  che 
abitualmente  si  abitano,  siano  poste  a  levante  e  a 
mezzogiorno;  rispetto  all'ampiezza  conveniente  delle 
camere,  giova  ricordare  che  un  uomo  di  media  com- 
jilessioiie  assorbe  32-1-  litri  d'ai'ia  ogni  ora,  e  cioè  13 
metri  cubi  all'incirca  per  giorno.  E  quindi  evidente- 
mente dannoso  che  molte  persone  abitino  e  dormano 
in  un  ambiente  ristretto.  Se  conviene  non  abitare 
possibilmente  in  vie  anguste  e  oscure,  è  poi  di  mag- 
giore importanza  il  non  abitare  case  di  recente  co- 
struzione, dove  la  calce  non  è  bene  asciutta,  non 
meno  che  le  case  troppo  vecchie  e  mal  tenute,  dalle 
cui  muraglie  trasudano  miasmi  malsani.  È  da  curare 
inoltre  la  scelta  dei  materiali  da  costruzione,  ado- 
peranrlo  quelli  che  sono  atti  singolarmente  a  dissi - 
pai'C  l'umidità,  e  quelli  altresì  che  non  sono  soggetti 
a  produrre  troppo  polverìo  —  ciò  è  causa  pure  di 
inconvenienti,  perchè  i  materiali  volatili  vengono  as- 
sorbiti dalla  respirazione,  con  danno  della  salute. 
Circa  il  miglior  modo  di  riscaldare  le  abitazioni, 
sarà  tenuto  parola  all'articolo  caloriferi.  In  fatto 
di  illuminazione,  dove  non  si  abbia  luce  elettrica 
o  gas,  sono  da  preferirsi  le  candele  steariche; 
l'olio  e  i  corpi  grassi  possono  nuocere  quando  non 
siano  bruciati  in  arnesi,  nei  quali  si  svolge  una 
corrente  d'aria  molto  attiva;  il    petrolio  è   ciò   che 
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v'ha  di  peggio  come  luce  e  come  calore,  riuscendo 
di  durino,  specialmente  uilu  vista.  Le  regole  igieniche 
d;i  osservarsi  nelle  abitazioni  sono  moltissime,  prin- 
cipalmente la  pulitezza  e  tutto  ciò  clie  può  servire 
a  mantenere  nell'interno  un'aria  pura,  temperata; 
la  quale  devesi  rinnovare,  quanto  più  si  possa,  fre- 
quentemente. Così  dalle  camere  da  letto  si  tenga 
lontano  tutto  ciò  clie  ba  proprietà  odorifere,  buone 
o  cattive  ,  i  lìori  non  meno  che  i  panni  sudici ,  i 
mobili  verniciati  di  fresco,  alcune  tarpezzerio  di  carta 
imbevute  di  colori  arsenicali,  e  simMi.  Concluderemo 
col  dire  che  la  cura  delle  abitazioni  deve  essere  at- 
tenzione costante  d'ogni  persona,  d'ogni  famiglia, 
rappresentando  essa,  in  un  certo  modo,  il  grado 
di  civiltà  d'un  popolo.  A  questo  proposito,  giova 
qui  ripetere  le  efficaci  parole  d'uno  scrittore  che 
disse:  <  la  casa  ordinuta  e  pulita  vi  dice  l'uomo 
onesto,  vi  dice  salute  e  felicità;  lu  casa  sudicia  vi 
dice  scrofola  e  vizio,  fame  e  vituperio.  » 

Abitazione  degli  animali.  Vanno  distinte  coi  nomi 
di  scuderie,  stalle,  ovili,  canili,  secondo  che  sono  oc- 
cupate da  cavalli,  da  vacche  e  da  buoi,  da  pecore, 
da  cani,  ecc. ;  meritano  anch'esse  la  loro  parte  eli 
studio  e  di  cura.  .\llo  stesso  modo  che  in  un'abi- 
tazione mal  difesa  dalle  intemperie  e  mal  tenuta, 
può  sollrirne  la  salute  dell'uomo,  anche  gli  ani- 
mali risentono  ilella  iuag;.'iore  o  minore  salubrità 
dei  luoghi  in  cui  sono  custoditi.  Concorrono  anche 
({uivi  le  stesse  circostanze  d'aria,  di  luce,  di  tempe- 
ratura, di  pulitezza,  ecc.;  «uivi  più  di  sovente 
rinos<ervanza  di  queste  regole  è  causa  di  malat- 
tie agli  animali  ;  l'incuria  delle  loro  abitazioni  è  una 
delle  maggiori  cause  di  propagazione  dei  morbi 
contagiosi.  L'economia  rurale  dà,  su  questo  propo- 
sito, utili  precetti  per  gli  agricoltori,  pei  massai,  per 
chiunque  provveda  all'allevamento  del  bestiame. 

ABITAZIONE  (diritto  di).  Servitii ,  in  forza  della 
quale  competL-  ad  alcuno  il  diritto  di  abitare  la  casa 
altrui.  Nella  giurisprudenza  romana  furono  contro- 
verse la  natura  e  l'estensione  di  questa  servitù, 
ora  confondendosi  con  l'usufrutto  di  una  cisa,  ora 
facendosene  una  cosa  sola  coli' uso.  Giustiniano 
decide  all'ermativaniente  la  quislione:  s<;  chi  ha  il 
<!intto  di  abitazione  può  locarla  e  cederla  ad  altri. 
Nel  codice  francese  è  servitù  d'uso,  che  non  può 
essere  nò  ceduta,  ne  locata,  l'cl  codice  austriaco, 
questa  servitù  è  come  un  diritto  d'uso  della  casa, 
e  perciò  non  si  può  servirsene  che  pel  proprio 
bisogno.  Il  nostro  codice  è  consentaneo  al  francese. 
ABITO.  Dicesi,  in  generale,  della  foggia  del  vestire 
e  del  complesso  degli  abbigliamenti,  .\irarticob  Ve- 
slimeiila  il  lettore  troverà  raccolte  le  descrizioni  delle 
varie  foggie  usate  dagli  antichi  e  dai  moderni,  e  tro- 
verà poi,  nel  corso  del  Lexicon,  articoli  speciali 
per  vari  capi  di  vestiario.  Più  particolarmente,  dicesi 
k  abito  il  vestire  uniforme  degli  ordini  religiosi,  secondo 

le  regole  che  professano:  come  a  dire  gli  ubiti  di 
S.  Domenico,  di  S.  Francesco,  ecc.,  e  di  questi  puro 
'si  parlerà  nei  singoli  articoli  concernenti  i  vari  ordini 
religiosi.  —  Abito,  nella  patologia,  è  ciò  che  con  al- 
tre parole  si  direbbe  la  costituzione,  la  disposizione 
tisica  dell'uomo,  e  vale  a  signiticare  tanto  l'aspetto 
esterno,  che  presenta  i  caratteri  del  cosi  detto  tem- 
peramento e  varia  secondo  lo  stato  di  salute,  quanto 
un  interno  stato  anormale,  persistente,  che  si  riveli 
per  segni  esterni.  L'abito,  come  aspetto  esterno,  ha 
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le  sue  distinzioni,  quali  più  avanti  sono  accennate,  da 
cui  si  deducono  le  tendenze  proprie,  la  predisposizioiiu 
od  una  data  allezione   o  malattia  ;  invece,    quando  i 
germi  di  malattia   .si  sono  già  rivelati.  Io  stato  in- 
terno dicesi  genericamente  abilo  morboso,  e  con  ciò,  in 
qualche  modo,  è  indicato  il  passaggio  dalla  predispo- 
sizione per  una  malattia  a'  suoi  effetti.  Ecco  ora  come 
la  patologia  ha  distinto  i  diversi  abiti.  Collo  lungo, 
dorso  incurvato,  scapole  prominenti,  petto  compresso, 
nullo  il  solco  stern.iie,  pelle  bianca  ed  asciutta,  poca 
vegetazione  di  peli,  membra  lunghe,  sottili,  sono  per 
lo  più  i  precipui  caratteri  dell'abito  tisico,  cioè  della 
tendenza  alla  tisi  polmonare.  Caratteri  opposti  ai  pre- 
cedenti, faccia  tonda,  grassa,  rossa,  collo  corto,  in- 
dicano l'abito  apoplettico.  Una  sensibilità  esaltata,  una 
mobilità  eccessiva,  una  facile  impressionabilità  danno 
l'abito  nervoso;  capelli  e  peli  nerissimi,  pelle  bruna, 
qua  e  là  macchiata  in  gialliccio,  occhi  scintillanti,  fu- 
cile irascibilità,  pertinacia  nelle  |)assioni  sono  elementi 
dell'abito  epatico;  la  pelle  scabri,  macchiata,   fac'ile 
a  perdere  la  epidermide,  che  cade  in  materia  furlu- 
racea  o  squamosa,  possono  indicare  l'abito  impetigi- 
noso; le  facili  perdite  sanguigne  si  riferi.scono  all'abito 
emorragico  e  cosi  via,  lo  scorbuto,  la  rachitide,  la  scro- 
fola ed  altre  malattie  hanno  tutte  il  loro  abito,  cioò 
segni,  indizi  particolari,  per  cui  si  rivelano  prima  che 
l'organismo  si  trovi  in  stato  di  sofferenza.  Il  medico 
previdente  deve   quindi  bene    studiare    l'abito   delle 
persone  che  si  utBuano  alle  cure  di  lui;  e  a  questo 
studio  deve  la  scienza  medica  importanti  progressi, 
e  ne  avrà  ancora  —  L'Abito  delle  piante,  dai  botanici 
moderni  detto  faccia   esterna,    consiste  in  una   certa 
conformità  che  si    presenta    nei   vegetabili  che   ap- 
partengono ad  uno  stesso    genere  o  ad  uno  stesso 
ordine,  nella  disposizione  delle  logie,  nella  situazione 
dei  rami,  nella  struttura  dei  bottoni,  nella  maniera 
di  tìorire,  ecc.,  escludendo  tutto  ciò  che  spetta  alla 
fruttificazione. 

ABITO  LISCIO.  Uccello  del  genere  dell'usignuolo, 
che  ha  una  specie  di  cappuccio  cinerino  traente  al 
verde,  che  gli  copre  il  capo  e  il  collo,  mentre  ha  il 
dorso,  le  ali  e  la  coda  d'un  bruno  rossiccio,  il  becco 
nero,  i  piedi  bruni,  il  petto  cinerino. 

ABITTIBI  0  ABITIBBI.  iMiime  a!  nord-ovest  del  Ca- 
nada: esce  da  un  lago  dello  stesso  non:e  e  sbocca 
insieme  col  tiuine  Moose,  nella  baja  di  James,  che  è 
a  mezzodì  della  giMii  baja  di  Hudson. 

ABITUDINE.  È  la  ripetizione  di  uno  stesso  atti'  e 
la  disposizione  che  risulta  da  questa  ripetizione  e  la 
rende  necessaria.  In  altri  termini,  è  la  modilicuzione 
impressa  agli  esseri  viventi  dalla  continuazione  delle 
medesime  impressioni;  o,  con  altre  parole  ancora, 
è  un  prodotto  della  ripetizione  di  certi  atti  tisici  o 
morali,  i  quali,  poco  a  poco,  in  noi  passano  allo  stato 
di  seconda  natura  e  in  tal  guisa  ci  si  rendono  quasi 
necessari,  come  quei  bisogni,  quelle  disposizioni, 
quelle  facoltà  die  si  dicono  costituire  la  nostra  i«i- 
tiira  propriamente  detta,  o  primitiva.  L'abitudine  non 
si  riduce  a  certi  atti  esterni,  ma  è  un  fenomeno  or- 
ganico vitale  e  riguarda  le  funzioni  dell'-irganismo, 
i  movimenti,  i  sentimenti,  tutto  quanto  concerne  la  vita. 
Uno  de'  suoi  effetti  più  notevoli  è  quello  di  attutire 
o  alterare  la  sensibilità  degli  organi.  L'abitudine  rendo 
i  Kussi  capaci  del  nuoto  e  dcirimmersione  nelle  acque 
più  fredde,  nel  rigor  del  verno;  l'abitudine  converte 
in  bisogno  l'uso  del  tabacco  ;  l'abitudine  rcude  il  uo- 
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stro  corpo,  anche  l'animo  nostro,  insensibile  ai  pia- 
ceri e  ai  dolori  e,  può  giungere  lino  a  tanto  da 
distruggere  reffetto  letale  dei  veleni.  Mitridate,  re 
del  l'onto,  n'è  un  esempio  storico  e  celebre.  Egli 
aveva  fatto  l'abitudine  al  veleno,  prendendone  a  dosi 
progressive  e,  allorquando  volle  morire  avvelenan- 
dosi, per  non  cadere  nelle  mani  dei  nemici,  il  veleno 
non  fu  abi)a  stanza  potente  da  ucciderlo.  Sotto  que- 
sto punto  di  vista,  l'abitudine  deve  essere  oggetto 
di  considerazione  nella  cura  dei  malati  e  nella  ap- 
plicazione dei  rimedi.  Bichat  e  molti  medici,  dopo  di 
lui,  hanno  asserito  che  l'abitudine  scema  l'inlelleUo 
e  aguzza  il  cervello.  Sia  ciò  vero  o  non  vero,  noi 
concluderemo,  secondo  il  nostro  modo  di  vedere  e 
di  sentire,  che  tutto  quanto  può  e  deve  schietta- 
mente designarsi  sotto  il  titolo  di  abitudine  appar- 
tiene più  alla  materia  che  alla  intelligenza,  sebbene 
questa  e  quella  siano  intimamente  collegate  ;  e.  cioè, 
che  l'abitudine  si  debba  piuttosto  definire  come  una 
(jualunque  legge  fisica,  transitoria,  o  come  una  forza 
meccanica  che  si  sviluppa  spontaneamente  nel  nostro 
organismo,  e  la  quale  può  in  certi  casi  validamente 
temperare  akune  nostre  suscettività  o  morbose  o 
eccessive. 

ABIURA  0  ABIDRAZIONE.  Nel  significato  più  co- 
mune per  noi,  è  il  giuramento  col  quale  un  eretico 
convertito  rinuncia  a'  suoi  errori  e  si  dà  alla  reli- 
gione cattolica.  Ma  la  parola  ebbe  diversi  signifi- 
cati e  la  storia  e  la  giurisprudenza  ci  danno  : 
l'ttbiurazione  civile,  presso  i  Romani,  ch'era  la  nega- 
zione d'un  debito,  d'un  pegno  fatto  con  giuramento 
falso  ;  Vabiurazione  feudale,  usata  in  Inghilterra  e  per 
la  quale  un  reo,  giurando  di  uscire  per  sempre  dal 
regno,  era  lasciato  atidar  libero  d'ogni  pena;  Vabiu- 
razione di  parentela,  introdotta  dai  Galli  in  Francia 
e  praticata  da  chi  voleva  togliersi  da  contese  pri- 
vate sostenute  dalla  propria  famiglia;  Vabiurazione 
politica,  cioè  l'atto  pel  qiiale  in  Inghilterra,  dopo  la 
tuga  di  Giacomo  11,  si  faceva  giurare  ai  funzionati 
di  non  più  riconoscere  l'autorità  regia  nella  persona 
di  quel  monarca,  nò  de'  suoi  discendenti;  abiura- 
zione  retiijiosa,  che  è  l'atto  di  riconoscere  falsa  l.i 
religione  che  già*  si  professava  per  abbracciarne 
un'altra.  Quest'ultima  sorta  di  abiura  ha  procurato 
scempi  all'umanità.  I  Pagani,  per  costringere  i  Cri- 
stiani all'abiura  della  loro  fede,  li  bruciavano;  più 
lardi  i  Cristiani  ortodossi  bruciavano  gli  .\riani,  i 
Nestoriani,  i  Valdesi,  gli  Albigesi,  gli  Ussiti,  i  Yi- 
clefiisti,  gli  Anabattisti,  i  Protestanti  e  gli  Ebrei  ; 
Carlo  Magno  faceva  bruciare  i  Sassoni  ;  Caterina  de' 
Medici  e  Luigi  XIV  trucidavano  e  bruciavano  i  Cal- 
vinisti; gli  Spagnuoli  costringevano  gli  infelici  Ame- 
ricani ad  abiurare  il  loro  culto.  Kè  i  protestanti 
fecero  meno  coi  cattolici.  La  storia  è  piena  di  que- 
ste sanguinose  relazioni;  la  politica  stessa  se  n'è 
servita.  Carlo  Magno,  per  difendere  l'Europa  da 
^nuove  invasioni,  sforzava  i  barbari  vinti  a  scegliere 
ira  la  morte  ed  il  battesimo.  I  protestanti  mitiaccia- 
vano  l'unità  della  Francia;  Caterina  de'  Medici  or- 
dinò la  strage  di  S.  Bartolomeo  ;  Luigi  XIV  voleva 
espiare  le  gravi  colpe  della  sua  vita  coll'abiura  degli 
eretici.  Egli,  cioè,  dimenticando  che  la  libertà  è  madre 
della  moralità  e  ])rocaccia  il  valore  alle  azioni  utnane, 
provocò  le  abiure  colla  violenza  e  colla  corruzione, 
il  famoso  detto  francese:  Paris  vaut  bien  une  Messe  ì 
riassume  energicamente  la  storia  politica  delle  abiure. 


ABLATIVO. 

F.nrico  IV  abiurò  il  protestantismo,  perchè  la  maggio- 
ranza cattolica  della  nazione  non  voleva  un  re  ugo- 
notto. Ciodoveo  e  Costantino  ripudiarono  il  pagane- 
simo per  ragioni  puramente  politiche.  In  epoche  più 
recenti,  Pietro  II,  Caterina  li,  Federico  Augusto  di 
Sassonia,  Bernadotte,  hanno  abiurato  gli  uni  il  lute- 
ranismo, l'altro  il  cattolicismo,  per  salire  sul  trone.  In 
origine,  diverso  era  il  motivo  dell'abiura.  Si  credeva 
che  chi  abiurava  rinunciasse  volontariamente  ,  sin- 
ceramente ad  una  falsa  dottrina,  ad  un  dogma  er- 
roneo. Ma  quando  si  videro  tiranni  far  piegare  al  ca- 
priccio della  loro  volontà  quanto  vi  ha  di  sacro  e  di 
santo  nell'umana  intelligenza;  quando  si  videro  de- 
boli e  vili  rinnegare  ciò  che  essi  credevano  giusto, 
perchè  vi  eia  pericolo  a  confessarlo  e  profitto  a 
rinnegarlo,  l'abiura  divenne  sinonimo  d'apostasia. 
L'Inquisizione  conosceva  tre  specie  d'abiura:  de  levi, 
sospetto  leggero  ;  ae  vehemenli,  sospetto  forte  :  de  for- 
mali, eresia  formale.  Su  questi  tre  capi  d'accusa,  essa 
ha  versato  torrenti  di  sangue.  Tali  abiure  venivano 
comandate  o  fatte  con  cerimonie  e  riti  diversi,  pei 
quali  si  possono  consultare  le  opere  di  Martène,  Zac- 
caria, Maskwell,  Palmer,  ecc.  Fra  le  abiure  che,  negli 
ultimi  tempi,  fecero  chiasso  in  Europa,  vogliono  es- 
sere citate  quelle  di  Zaccaria  Werner,  del  conte  di 
Stolberg,  di  Federico  Schlegel,  dello  svizzero  Luigi 
Ilaller ,  dello  storico  Federico  Hunter  di  Wilber- 
force,  di  Giovanni  Enrico  Newraann  ,  dell'astronomo 
Biela,  ecc. 

ABKàSSIA.  V.  Abasia. 

AB-KUREN.  Nome  del  maggior  fiume  della  Per- 
sia, nel  Farsistan:  ha  un  corso  di  circa  100  km.  e 
si  getta  nel  golfo  Persico.  Dicesi  anche  Karun, 

ABLA  0  ABIETTO,  i'esce  di  fiume  o  di  lago,  con 
ffrandi  occhi  rossi,  ventre  bruno  e  schiena  verde  ; 
non  ha  fiele,  e  le  sue  squame,  mediante  soluzione 
nell'acqua  ammoniacale,  servono  a  fabbricare  perle 
artificiali.  Si  dà  questo  nome  a  varie  specie  di  pe- 
sci del  genere  leuciscus  e  della  specie  L.  alburnus  o 
vulgaris. 

ABLABERA.  Genere  di  insetti  coleotteri  pentameri , 
latnellicorni,  propri  del  Senegal  e  del  capo  di  Buona 
Speranza. 

ABLACH.  Fiume  delia  Germania:  nasce  nel  ter- 
ritorio di  Badcn  ,  etitra  nel  Wurtemberg ,  dopo 
avere  attraversato  il  territorio  di  SigiTiaring,  e  sbocca 
nel  Danubio,  sulla  destra,  al  disotto  della  piccola  città 
di  Mengen. 

ABLAIEIT  (grande  e  piccolo).  Due  piccoli  corsi 
d'acqua  nella  Siberia,  affluenti  dell'Irtisch.  —  Ablaikit, 
fortezza  della  Russia  asiatica  nella  Tartaria  indi- 
pendente, paese  dei  Chirghisi. 

ABLANCODRT  (Perrot  Nicola  d').  Membro  dcH'Ac- 
cademia  francese,  nato  nel  1606,  morto  nel  1664, 
autore  <ii  molte  traduzioni  assai  stimate  per  lo  stile, 
sebbene  alquanto  libere.  Tradusse:  le  Orazioni  di 
Cicerone,  gli  Apoftegmi  di  Plutarco,  gli  Stratngemmi  di 
Frontino,  Minuzio  Felice,  Tacito,  Ariano,  Senofonte ^ 
Cesure.  Tucidide,  Luciano. 

ABLATIVO.  Sesto  caso  dei  nomi  latini:  esso  è  op- 
posto al  dativo;  questo  esprime  l'idea  di  fare,  quella 
l'idea  di  togliere.  Nell'italiano,  nel  francese,  nel- 
l'inglese, ecc.,  non  è  distinto  dalla  desinenza  come 
in  latino  ,  ma  dalla  preposizione.  I  Latini  avevano  un 
ablativo  chiamato  assoluto,  il  quale  era  una  proposi- 
zione the  stava  a  sé,  indipendente  dal  nominativo 
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e  dall'accusativo  e  corrispondente  al  genitivo  asso- 
lalo dei  Greci.  Es:  Parlibus  factLs,  sic  loculus  est  ho; 
fatte  le  parti,  cosi  disse  il  leone.  La  stessa  locuzione 
si  riscontra  anche  nelle  lingue  luoderiic,  ma  la  de- 
nominazione che  le  si  dà  di  ablativo  assoluto  è 
impropria. 

ABLATIO.  Nome  di  alcuni  personaggi  ricordati 
nella  storia.  —  Ablavio,  prefetto  del  pretorio,  re- 
putatissimo  sotto  Costantino  il  grande,  quindi  fatto 
uccidere  per  gelosia  di  Stato. — Ablavio,  famoso  re- 
tore, già  discepolo  di  Trailo  Sofista ,  ai  tempi  di  Teo- 
dosio il  grande,  poi  vescovo  de'  Novaziani.  —  Un  altro 
Ablavio  scrisse  nel  VI  secolo  una  Storia  dei  Goti. 

ABLAZIONE  Nella  chirurgia,  V amputazione  e  Vestir- 
pazione  sono  due  parti  <\e\V ablazione,  la  quale  non  è 
altro  che  l'azione  di  troncare,  togliere,  espellere  qual- 
che cosa  naturale  ed  estranea  ad  un  corpo.  —  Per 
ciò  che  si  riferisce  all'ablazione,  movimento  che  si 
verilica  nei  gliiacciaj,  V.  Ghiacciajo. 

ABLECIUOFF  Alessandro.  Scrittore  russo,  nato  a 
Mosca,  nel  1784,  autoredi  molti  scritti,  che  gli  ac- 
quistarono popolarità  sui  teatri  della  Russia  e  pei 
quali  egli  si  è  fatto  il  primo  autore  di  Vaudeiiilles  in 
patria.  Il  più  riputato  de'  suoi  componimenti  s' in- 
coia Il  Mugnajo,  bel  quadro  dei  costumi  del  popolo 
russo,  che  ancora  oggi  si  rappresenta  su  quei  teatri. 
ABLEFARO.  Voce  greca  che  signilica  :  mancante  di 
palpebre.  Nome  dato  ad  un  piccolo  rettile  della  fa- 
miglia degli  srinci,  vivente  nella  Morea,  nell'Ungheria, 
nella  Nuova  Olanda,  ecc. 
ABLEFOPTOSI.  \.  I'alikiiua. 
ABLEGATI.  Diconsi  ablegati  pontificii  quelli  che 
il  papa  manda  ai  sovrani  in  occa>ione  della  loro 
assunzione  al  trono  o  della  nascita  d'un  principe 
ereditario;  ai  valorosi  capitani  benemeriti  per  la 
difesa  della  religione,  inviando  loro  distinzioni  ed 
onori;  ai  novelli  cardinali,  per  recar  Iod  la  ber- 
retta cardinalizia.  —  Ablegati  apostolici  sono  quelli 
che  il  papa  manda  ai  sovrani ,  a  personaggi  distinti  e 
a  chiese  illustri,  perchè  rechino  in  dono  la  rosa  d'oro 
benedetta.  Tanto  gli  ablegati  pontilici ,  quanto  gli 
apostolici  vengono  scelti  dal  numero  dei  monsignori 
camerieri  segreti  e  d'onore.  Da  ablegati  qualche 
volta  servirono  anche  nobili  secolari. 

ABLEGMINA.  Nome  col  quale  si  indicavano  certe 
parti  delle  viscere  clic  si  ardevano  negli  antichi  si- 
crilìzi  fatti  agli  Dei. 
ABIETTO.  V.  Abla. 

ABLIS.  Villaggio  di  Francia,  nel  dipartimento  di 
Senna  ed  Oise,  dove,  nella  notte  del  7  ottobre  1870, 
gli  ussari  prussiani  e  la  fanteria  bavarese  furono 
sorpresi  dagli  abitanti  e  dai  tiratori  francesi  e  uc- 
cisi in  parte,  in  parte  fatti  prigionieri.  Perciò  il  vil- 
laggio fu,  l'indomani,  incendiato  dai  Prussiani. 

ABLUZIONE.  È  lo  stesso  che  lavatura  totale  o 
parziale  del  corpo,  fatta  col  mezzo  dell'acqua  o 
d' altro  liquido.  Serve  essa  a  mantenere  la  nettezza 
del  corpo  e,  di  conseguenza,  a  conservarne  e  favo- 
rirne la  salute ,  mediante  un'  azione  rigeneratrice 
esercitala  sulla  pelle.  È  cii)  risulterà  ben  chiaro  non 
appena  si  consideri  quali  sono  le  funzoni  della 
pelle.  Particolarmente,  le  abluzioni  sono  una  neces- 
sità nei  climi  ardenti,  perchè  il  calore  mantiene  una 
traspirazione  forte  e  continua,  che  affievolisce  l'in- 
dividuo ed  eccita  le  affezioni  cutanee.  Le  abluzioni 
moderano  la  traspirazione  e  mitigano  i  funesti  eirctli 


ADNEn. 


53 


del  calore  eccessivo.  L'islamismo,  e  prima  di  esso 
il  giudaismo  e  tutte  le  religioni  orientali  e  meridionali, 
delle  abluzioni  fecero  sapientemente  un  dovere.  L'ef- 
fetto delle  abluzioni  non  è  sempre  il  medesimo  in  ogni 
circostanza:  sono  esse   più  o  meno   toniche,  od  in 
vario  grado  rilassanti,  secondo  che  il  liquido  di  cui 
ci  si  serve  è  freddo,  tepido  o  caldo  ;  a  norma  chi; 
esso  contiene  certe  sostanze  aromatiche,  e  se  è  puro 
o  mescolato  a  qualche  mucillaggine  od  altro  ;  fatte 
di  buon  mattino,  con  acqua  fresca,  le  abluzioni  in- 
fluiscono beneficamente  sulle  funzioni  cerebrali  e  spi- 
nali e  dissipano  l'intontimento  lasciato  dal  sonno. 
Questa  pratica  igienica,  specialmente  osservata  dai 
popoli  nt)rdici,  deve  a  maggior  ragione  essere  racco- 
mandata fra  noi.  Le  ablu/.ioni  si  fanno,  in  generale, 
coll'acqua  fredda;  gli  antichi  costumavano  mescolarvi 
del  sale.  —  Abluzione  è  poi  una  specie  di  lavatura  fatta 
per  cerimonia  religiosa,  in  uso  presso  molti  popoli, 
di  quasi  tutto  il  corpo  o  di  qualche  parte  di  esso. 
Presso  i  Romani,  si  faceva  l'abluzione  prima  del  sa- 
crifizio. La  legge  di  Mosè  consacrò  l'abluzione  presso 
gli  Ebrei;  ed   essi  erano  in   dovere  di   farla  prima 
d'entrare  nel  tempio,  dopo  aver  m;ingiato  o  toccato 
un  animale  impuro,  o  comunicato  con  uomini  affetti 
da  lebbra  od  altre  infermità.  Gli  Ebrei  moderni  lavansi 
il  volto  e  le  mani  tosto  alzati  dal  letto,  uso  conser- 
vato dai  popoli  inciviliti  ;  prima  di  tale  specie  di  ablu- 
zione gli  Ebrei  non  oserebbero  toccare  alcuna  cosa 
appartenente  al  culto.  1  Maomettani  la  fanno  priin  i 
di  entrare  nella  moschea  per  apparecchiarsi  alla  pre- 
ghiera o  alla  lettura  del  Corano.  Per  questo,  dinanzi 
le  moschee,  si  usa  costruire  delle  fontano,  e  dentro 
quelle  i  Maomettani  si  lavano  prima   le  mani  e   le 
braccia,  indi  la   fronte,  il    capo,  il  volto,  i  denti, 
le  mani  e    i   piedi.   Il    primo   giorno  del    plenilu- 
nio, quinto  mese  dell'anno,  viene  solennizzato  in  tutto 
il  regno  di  Siam  con  una  generale  abluzione.  1  Ta- 
lapoini  lavano   gli  i<loli  con  acque    profumate,  non 
però  il  capo,  (Mjrchè  crederebbero  con  ciò  di  mancar 
l.jro  di  rispetto;   dopo   lavati  gli  idoli,  rendono  lo 
stesso  uffizio  al  loro  su[)eriore.  Gli  Indiani  che  abi- 
tano lungo  il  Gange  hanno  essi  pure  abluzioni  quo- 
tidiane con  l'acqua  del  loro  sacro  fiume,  e  qualche 
volti  le  fanno  nel  modo  seguente.  Chi  vuol  bagnarsi 
non  entra  nell'acqua  del  fiume,  ma  ne  sparge  sopra 
uno  spazio  di  terra  che  corrisponde  alla  lunghezza 
del  suo  corpo  e  vi  si  stende  s'apra.  In  quella  posi- 
tura recita  la  preghiera,  e  finisce  col  baciare  sino 
trenta  volte  quella  terra  resa  sacra  dall'acqua    del 
Gange,  badando,  durante  la  cerimonia,  di  non  nnio- 
vcre  il  piede  destro.  In  Cina,  l'ultimo  giorno  del- 
l'anno il  re  di  Tonchino  va  a  bagnarsi   coii  tutti  i 
suoi  cortigiani:  i  Mori  della  costa  di  Guinea  si  lavano 
ogni  mattina  in  onore  dei  feticci.  Secondo  i  riti  cal- 
tolici,  il  battesimo,  l'aspersione  d'acqua  benedetta, 
la  lavanda  dei  piedi  e  degli   altari    nella  settimana 
santa,  il  lavabo  della  messa,  prima  deironertorio,e 
le  altre  due  simili  cerimonie,  fatte  dopo  la  comunione, 
sono  altrettante  abluzioni.  —  Presso  i  cattolici  dicesi 
comunemente  abluzione  l'acqua  e  il  vino  che  il  sa- 
cerdote prende  dopo  la  comunione. 

ABNER.  Generale  e  cugino  di  Saul  :  morto  questi, 
fu  prima  avversario,  poi  fautore  di  Davide,  il  quale, 
allorquando  ei  fu  assassinato  da  Gioab,  gli  fece 
innalzare  un  mausoleo.  —  Abner  si  chiamò  pure  un 
rabbino  spaglinolo,  del  secolo  Xlll,  noto  sotto  il  nome 
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di  Alfonso  da  Durijos,  autore  di  un  Tialtato  sulla 
peste. 

ABNOBA  o  ABNOBIA.  Monte  o  catena  di  monti  in 
Germania,  dove,  secondo  Plinio,  aveva  le  sue  scatu- 
rigini il  Danubio.  Vi  si  adorava  Diana  Abnoba,  come 
rilevasi  da  qualche  monumento,  con  iscrizione  rela- 
tiva, stato  scoperto  in  quei  luoglii.  Questi  stessi  luo- 
ghi e  le  foreste  che  ivi  sorgono  ebbero  anche  il  nome 
di  Silva  Marciana  e  di  Monles  Rauraci  ed  oggi  non 
sono  altro  che  la  Selva  nera. 

ABO  (pronunc.  Obo).  In  iinnico  Turku^  una  delle 
più  celebri  città  della  Finlandia ,  con  circa  23,000 
ab. ,  la  maggior  paite  luterani  e  pochi  cattolici.  Soi'ge 
sul  fiume  Aurajoki,  presso  la  sua  foce,  nel  golfo  di 
Botiiia;  cessò  dopo  il  1819  di  essere  capitale    del 


Fig.  57.  —  Duomo   di  Abo. 

governo  di  Finlandia.  Ila  un  porto  largo  tre  km. 
profondo  e  difeso  da  fortificazioni,  un'antica  catte- 
drale, eretta  nel  1300,  di  stile  gotico,  con  facciata 
di  mattoni  senza  alcun  ornamento,  ed  altre  chiese 
importanti.  Il  porto  di  .\bo  è  formato  dall'  im- 
boccatura deir.\urajoki,  dove  sorge  il  caslello  di  Abo- 
lius,  il  più  antico  forte  della  Finlandia  e  vi  accedono  i 
grandi  bastimenti,  i  quali  fanno  attivo  commercio  coi 
porti  della  Francia,  della  Spagna,  dell'Italia.  Abo  ha 
fabbriche  di  macchine,  di  panno,  di  seta,  di  minuter  e, 
di  sapone,  di  zucchero,  di  tabacco,  di  vetri,  conce 
di  pelli,  seghe  idrauliche,  due  cantieri,  ecc.;  esporta 
grano,  commestibili,  manufatti,  legno  d'abete,  botti 
di  catrame  ;  ne'  suoi  cantiei'i  si  costruisce  ogni  anno 
un  considerevole  numero  di  navigli.  Abo  venne  fon- 
data nel  1157;  è  sede  di  un  arcivescovo  luterano. 


di  parecclii  consolati,  di  una  suprema  Corte  di  Giu- 
stizia e  di  un  governatore.  Nel  lti26.  Gustavo  Adolfo 
vi  fondò  un  ginnasio;  Cristina,  regina  di  Svezia,  lo 
mutò  in  università  nel  1640,  e  questa,  dopo  essere 
stata  riccamente  dotata  dall'imperatore  Alessandro,  fu, 
in  conseguenza  dell'incendio  sviluppatovisi  nel  1827, 
trasferita  ad  Helsingfors.  Abo  possiede  ora  un' liceo, 
una  scuola  di  navigazione,  un  istituto  di  sordomuti, 
una  scuola  commerciale  e  una  specola,  divenuta  ce- 
lebre pei  lavori  dell'insigne  astronomo  .\rgelander 
intorno  alle  stelle  fisse.  11  predetto  incendio  del  1827, 
che  non  fu  il  solo  che  danneggiasse  Abo,  essendone 
accaduti  parecchi  altri  e  uno  specialmente  grave 
nel  1775,  distrusse,  credesi,  circa  ottocento  case,  l'uni- 
versità e  la  biblioteca,  ricca  di  40,000  volumi.  In  .\bo, 
il  17  agosto  1743,  fu  conclusa  la  pace  fra  Svedesi 
e  Russi,  per  la  quale  la  Svezia  cedette  alla  Russia 
la  provincia  di  Kymmenegard,  con  la  fortezza  di  Fré- 
derikshamm  e  Wilmanstrand,  unitamente  alla  città 
e  fortezza  di  Nyslot.  Dopo  il  1809,  la  Russia,  in 
forza  d'un  nuovo  trattato,  entrò  nel  possesso  dell'in- 
tera Finlandia. — 11  distretto  di  Abo,  suddivisione  della 
Russia  in  Finlandia,  fra  i  golii  di  Botnia  e  di  Finlan- 
dia e  i  distretti  di  Vasa  ed  Ilelsingfors,  ha  una.super- 
licie  di  26,000  km.  q.  e  comprende  nove  distretti,  con 
5000  poderi  e  una  popolazione  di  circa  325,000  ab. 
Il  suolo,  generalmente  piano,  con  alcune  catene  di 
colli  al  sud  ,  coperto  da  boschi  e  da  parecchi  laghi , 
con  numerosi  liumi,  è  fertile  e  produce  «rane,  ver- 
dure, lino,  tabacco;  oltre  questi  prodotti,  se  ne  cava 
ferro,  marmo,  calce,  gesso,  ardesia,  potassa,  pece, 
catrame,  ecc.  Vi  si  allevano  numerose  mandre  di 
bestiame  cornuto.  Notevoli  vi  sono  le  cateratte  del 
tiume  Kumojoki.  Gli  abitanti  sono  per  la  maggior 
parte  d'origine  svedese.  —  L'arcipelago  d'Abo,  si- 
tuato rimpetto  alla  città  omonima  e  lungo  la  costa 
sud-ovest  della  Finlandia,  è  tutto  irto  di  roccie  pe- 
l'iculosissime  pei  naviganti. 

ABOAB  Immanuel.  Dotto  ebreo  spagnuoln  del  se- 
colo XVll,  autore  di  un  libro  intitolato  Nomolojia  o 
Discorsi  leyali.  — Aboab  Isacco,  rabbino  castiglianode) 
secolo  XV,  autore  di  un  Commento  sul  Pentateuco.  — 
Aboab  di  S.  Giovanni  de  Luz,  portoghese,  autore  di 
una  lodata  Parafrasi  del  Pentateuco,  nel  secolo  X\  II. 
ABODRITI.  Nome  di  popoli  stabilitisi  in  Germania 
al  tempo  di  Carlomagno. 

ABOLBOOA.  Genere  di  piante  così  dette  perchè 
aventi  fiori  glumacei,  disposti  a  globo,  le  cui  glaiiic 
inferiori  sono  prive  di  bulbo  fruttificante. 

ABOLIZIONE.  È  quell'atto  con  cui  si  toglie  la  forza 
obbligatoria  ad  una  legge.  In  questo  senso  si  ado- 
pera più  propriamente  la  parola  abrogazione  (V).  — ' 
Abolizione  era  altre  volte  in  Francia  il  diritto  eh» 
aveva  il  re  di  cancellare  un  crimine,  sottraendo  il 
colpevole  alla  legge,  e  il  re  ciò  faceva  mediante  una 
lettera  di  abolizione.  Vi  furono  anche  le  lettere  di 
abolizione  generale,  e  queste  erano  usate  quando  \\ 
re  concedeva  l' indulto  ad  una  provincia ,  ad  una 
città  o  ad  una  corporazione,  dopo  qualche  sovverti- 
mento. Nel  dii-itto  romano,  l'abolizione  era  l'annulla- 
mento di  una  procedura  criminale  in  corso  ed  era 
diversa  dall'amnistia,  perchè,  anche  dopo  l'abolizione, 
l'accusa  poteva  essere  rinnovata.  lira  pubblica  o  pri- 
vata; concedeva  all'accusatore  di  desistere  dall'ac- 
cusa, senza  incorrere  nella  pena  minacciata  dal  Se- 
natus-consuUo  Turpilliano.  ch'era  diretto  ad  impedirà 


ABOLIZIOMSTI. 

le  calunnie,  le  prevaricuiioni  e  simili  delitti,  ma  non 
gli  toglieva  il  diritto  di  rinnovarla  entro  30  giorni; 
essa  rimetteva  li  pena  ai  colpsvoli,  lasciando  però 
loro  l'infamia  privata;  permetteva  all'accusatore  di 
desistere  impunemente  dall'accusa,  ma  gli  vietava 
di  riprodurla  per  lo  stesso  delitto.  l'rima  però  di 
concederla,  doveva  il  giudice  esaminare  i  motivi  pei 
quali  l'accusatore  desisteva,  perchè,  se  non  erano 
giusti  ed  onesti,  la  pena  doveva  essere  inflitta.  Di- 
■cevasi  pure  abolizione  l'atto  di  cancellare  il  nome  di 
taluno  dalla  lista  appesa  nel  pubblico  erario.  — 
Abolizione  diccsi  pure  la  distru/.ione  o  cessazione 
delle  forze,  della  sensibilità,  del  movimento,  della 
circolazione ,  del  moto  m  uscolare  o  vitale,  delle  fa- 
coltà intellettuali  o  morali,  delle  funzioni,  dell'aziono 
degli  o.-g;ini  dei  sensi,  della  vita,  ecc. 

ABOLIZIONISTI.  Le  dottrine  dell'abolizionismo,  di 
cui  i  partigiani  si  dicono  abolizionisti,  sono  quelle 
cbe  propugnano  l'abolizione  di  qualche  forma  pra- 
tica di  vita  o  di  qualche  istituzione  riprovevole,  come 
la  schiavitù,  la  pena  di  morte,  la  bilancia  di  commer- 
cio, il  proledunismo  e  simili.  La  parola  abolizionisti 
ci  riporta  specialmente  alla  storia  degli  Stati-Uniti, 
per  quanto  si  riferisce  alla  schiavitù.  Se  i  fondatori 
della  repubblica.  Franklin,  Washington,  Jefferson,  Jay 
e  molti  altri  non  furono  primi  a  combattere  decisi- 
vamente la  schiavitù,  ciò  avvenne  |>erchè  allora  era 
necessario  non  interrompere  ì'  unione  che  si  voleva 
costituire.  .Ma  Franklin  fu  il  fondatore  di  una  prima 
società  abolizionista  e,  sul  principio  del  nostro  se- 
colo ,  Unita  appena  la  guerra  fra  gli   Stati  Uniti  e 
l'Inghilterra,  la   quistione  delia   schiavitù  si  impose 
alla  nazione.  Ma,  mentre  alcuni  Stali  o  abolirono  di- 
rettamente la  schiavitù  o  gradatamente  li  spensero, 
ancora  nel  16  marze  183J,  il  Senato  e  la  Camera 
«lei  rappresentanti  della  Luigiana,  riuniti  in  assem  ■ 
blea  generale,  decretavano  disposizioni  severissime 
<li  pena  contro  chi,  in  un  modo  (]iialuuquc,  tentasse 
«ubornare   gli  schiavi   o  caldeggi.irne  l' emancipa- 
zione. .\ir opposto,  sviluppatesi  le    società  di  abo- 
lizionisti, nell'anno  1831   sì  cominciò  a  pubblicar)! 
a  Boston  una  raccoltJi  settimanale  di  scritti  sotto  il 
titolo  //  Liberatore;  e  nel  1833,  in  Filadellia,  si  tenne 
un'adunanza  della  Società    Americana  defili  Aboliùo- 
nitli.   Ma    le  crudeltà,   invece  di  soffocare,  alTrct- 
tarono  l'opera  degli  abolizionisti  ;  gli  Americani  ri- 
cordano i  nomi  di  Guglielmo  Lloyd,  Smith  Brown, 
(jarrison  ,    May  ,    Goodell ,    Keapp  ,    Mac  Intosch  , 
d'Elijah  Lovejoy,  di   Walker,   Uirney,  Tappan,   di 
Angelina  e   Sara   Grìmke,  di  Maria    Chapman  e  di 
molti  altri   apostoli  e  martiri  dell'abolizionismo,  di 
questa  lotta  umanitaria,  nella  quale  anche  le  donne 
americane  si   sono  altamente  distinte.  Non  è  qui   il 
caso  di  dare  tutta  la  storia   degli  abolizionisti,   es- 
sendo essa  la  medesima  che  dobbiamo  tracciare  in- 
torno alla  schiavitù  e  agli  Stati  Uniti.  Qui  ci  basti 
riferire  che,  dopo  lunghe  e  gravi  vicissitudini  e  guerre 
disastrose,  il  («riodo  della  schiavitù  si  è  chiuso  nel 
1863,  sotto  il  governo  di  Àbramo  Lincoln. Nellagramle 
contesa  r.\merica  del  Nord  si  è  trovata    come  aboli- 
zionista, contro  r.America  del  Sud,  antiaboliziomstu. 
ABOLLA.  Mantello  usato  dai  Komani,  fatto  di  teli 
piegato  in  doppio  ed  attaccato  con  un  fermaglio  sotto 
il  collo  o  sopra  la  spalla.  In  origine  si  portava  da 
soldati.  Gli  abit:inti  della  città  se  ne  servirono   in 
luogo  dell'abito  civile  (.toga)  durante  i  torbidi  o  l'iii- 
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vasione  stratiiei-a.  Dappoi  l'uso  si  fece  più  comune, 
e  tutte  le  classi  se  ne  servirono  come  abbigliamento 
ordinario.  Non  differiva  essenzialmente  dal  sagum, 
ma  la  stoffa  n'era  più  line  ed  era  meno  ampio.  Era  vi  un 
altro  mantello  detto  a6tf//a  maggiore,  il  quale  consisteva 
in  una  larga  coperta  entro  cui  s'avviluppavano  i 
lilosoli  greci,  più  particolarmente  i  cinici,  che,  non 
avendo  di  sotto  altro  vestimento,  per  decenza  si  co- 
privano con  una  specie  di  stoffa  molto  ampia,  donde 
venne  l'espressione  facinus  majoris  abollae,  cioè  de- 
litto commesso  da  un  lilosofo  greco.  —  Abolla  è 
pure  il  nome  di  un'antica  città  di  Sicilia  mentovata 
da  Stefano  di  Bisanzio. 

ABOMASE  o  ABOMASO.  Quarto  ventricolo  degli 
animali  raniinaiiti,  o,  permeglio  dire,  il  loro  vero 
stomaco,  perchè  in  esso  si  compie  veramente  la  di- 
gestione, essendo  fornito  delle  ghiandole  che  secer- 
nono i  succhi  gastrici.  Volgarmente  è  detto  iampre- 
dotto  0  molletta  nelle  bestie  grosse  da  macello,  come 
buoi,  castrati,  ecc.,  e  qiMjlio  a  caglio  negli  agnelli 
da  latte.  Nell'abomase  le  sostanze  alimentari,  succes- 
sivamente elaborate  negli  altri  ventricoli,  soggiac- 
ciono all'ultimo  grado  di  preparazione. 

ABOMEH,  AGBOMEH,  ABOHEY.  Città  capitale  del 
reame  di  Uahomch ,  neU'.\t'rica  occidentale,  sotto 
l'8°  di  lat.  N.  e  21  di  long.  E  dall'isola  del  Ferro; 
giace  in  una  pianura  sabbiosa,  ed  è  una  vasta  ag- 
glomerazione di  capanne  che  si  stendono  entro  un 
circuito  di  12  cliilom. ,  il  tutto  circondato  da  larghe 
e  proibnie  fosse,  sujie  quali  sono  gettati  quattro 
ponti  ben  custoditi,  E  una  delle  residenza  reali  e 
porto  del  regno,  con  circa  30,00!)  ab,  Trovasi  a 
circa  150  chilometri  dalla  costa  dell'alta  Guinea. 
Un  bastione,  aito  circa?  metri,  circonda  le  due  abi- 
tazioni del  re,  ed  a  questo  bastione  fanno  spesse 
corona  lunghe  lile  di  teschi  di  prigionieri  presi  in 
guerra.  La  sovranità  assoluta  di  Dabomey  là  scem- 
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pio  della  vita  dei  prigionieri  di  guerra  e  pure  di 
quella  dei  propri  sudditi.  Cosi  presso  il  palazzo 
leale  trovasi  la  casa  dei  sacrifici,  dove  il  sangue 
cola  quasi  contiiiuainente. 

ABONDANCE.  Borgo  del  dipartimento  dell'.Uta  Sa- 
voja,  capoluogo  di  cantone,  nel  circondario  di  Tho- 
non,  con  circa  1800  ab.,  occupati  specialmente  nella 
(iroduzione  di  formaggi  assai  rinomati. 

ABONO  {hnopolis).  Luogo  del  mar  .Nero,  dove  si 
lavorano  le  funi  per  la  flotta  ottomana. 
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ABONT  (pron.  01)ony).  Grande  lìorjjata  del  coini- 
hito  di  Pest,  in  linglieria,  sulla  ferrovia  Czegled- 
Usbreczin,  con  11,''200  ab,,  di  ruzia  magiara,  dediti 
un'agricoltura. 

ABORA ,  À60RAM  ,  ABORAS.  Abcra ,  antica  città 
dell'Africa  proconsolare.  —  Aboram,  isola  del  medi- 
terraneo, sulla  costa  di  Fez.  —  Aboras  o  Aborasse, 
secondo  Senofonte,  liuine  della  Mesopotamia,  alllueiite 
dell'Eufrate,  stato,  nel  Ili  secolo,  stabilito  come  li- 
mite fra  l'impero  romano  di  Diocleziano  e  il  persiano 
di  Narsete. 

ABORIGENI  0  ABORIGINI.  Secondo  la  sua  etimo- 
logia e  sscondo  il  suo  più  comune  significato,  questa 
parola  indica  gli  abitatori  nati  e  stanziati  in  un 
paese  e  dei  quali  non  si  conosce  origine  e  deriva- 
zione esterna;  o,  in  altri  termini,  quei  popoli  cbe  si 
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perdono  nelle  tradizioni  più  antiche  d'ogni  nazione, 
li  vocabolario  del  Tommaseo  dà  questi  definizione: 
AbilaiUi  dei  quali  non  si  conosceva  da  qual  altro  paese 
venissero  e  credevansi  originari  della  terra  stessa; 
nelle  antiche  storie,  Aborigeni  valse  a  significare  i 
venuti  nel  paese  per  migrazione;  S.  Gerolamo 
chiamò  Aborifjeni  i  primi  che  abitarono  una  regione. 
Dionigi  d' Alicariiasso  ciede  che  gli  Aborigeni  cosi 
si  chiamassero  dall'abitar  le  montagne,  derivando  il 
loro  nome  da  voce  greca ,  che  vale  dai  monti. 
Plinio  chiamò  i  Tiri  aborigeni  di  Cadice,  perchè  ne 
furono  i  fondatori,  e  v'ha  perfino  chi  pretese  che 
Aborigeni  derivasse  da  Alihorrenda  gens,  popolo  ab- 
borainevole.  Gli  Egizi  e  gli  Sciti  credevansi  il 
|)rirao  popolo  del  mondo  e  si  dicevano  Aborigeni, 
cioè  nati  nel  paese  in  cui  abitavano.  Altrettanto  dicasi 
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dei  Peslagi;  gli  .\rcadi  si  davono  un  nome  che  li 
diceva  nati  avanti  la  luna;  gli  Ateniesi  si  vantavano 
anteriori  al  sole,  e  via  discorrendo.  Per  noi  Italiani 
sotto  la  denominazione  generica  di  .\borigeni,  s'intende 
anche  lo  stipite  della  popolazione  dell'Italia  centrale, 
e  spccialmenle  dei  Latini,  originata  dalla  primitiva 
emigrazione  dei  Pelasgi-Enotri,  e  diffusasi  sopra 
tutta  la  superlicie  del  paese,  poi  occupato  dagli 
l'etruschi,  dai  Sabini,  dai  Piceni  e  dai  Latini  e  dalle 
loro  ramificazioni.  Due  storici  romani,  l'orcio  Catone 
e  Sempronio,  rintracciando  le  origini  del  popolo-re, 
an>misero  l'esisteiiiia  in  Italia  (nella  Sabina i  di  una 
gente  antichissima,  chiamata  degli  Aborigeni,  e  in 
questa  gente  riconobbero  un  popolo  venuto  dalla 
contrada  allora  dominata  dui  Pelasgi,  contrada  senza 
nome  noto,  ma  che  più  tardi,  quando  venne  invasa 
dalle  tribù  degli  Elleni,  fu  detta  Grecia.  Dionigi 
d'.\licarnasso  cita  l'opinione  dei  mentovati  scrittori 
latini,  senza,  tuttavia,  tenerla  valida.  Alcuni  moderni 
storici  delle  origini  italiche,  specialmente  il  Micali, 
per  Aborigeni  intendono  una  vaga  e  generale  appel- 
lazione sinomina  delle  voci  indigeni,  autoctoni,  origi- 
narii,  ecc.,  e  credono  che  le  descrizioni  de' costumi 
di  questo  popolo,  fatte  da  Virgilio  e  da  altri  poeti, 
siano  ideali  pitture  delle  primitive  età;  non  credono 
quindi  alla  reale  esistenza  d'  un  popolo  chiamato 
degli  Aborigeni,  e  stanziato  nella  Sabina  in  un'epoca 
storica.  Strabene  cita  gli  Aborigeni  fra  i  popoli  del 
Lazio  prossimi  a  Koma  e  li  distingue  dagli   Equi, 


dai  Volsci  e  dagli  Ernici,  notando  che  tutte  queste 
genti  formavano  altrettanti  Stati  distinti.  Il  dotto 
Kaoul-Rocliette,  nel  suo  libro  delle  colonie  greche, 
ha  ricostruito  con  molto  ingegno  !a  storia  degli 
Aboìigeni,  ammettendo  la  provenienza  pelasgica  di 
Grecia,  e  mostra  che  dovevano  discendere  dall'antica 
colonia  dei  l'elasgi-.\rcadi,  da  Enotro  e  da  Peucezio 
condotta  in  Italia.  Questa  colonia  avrebbe  attraversato 
l'Epiro,  anzi  vi  avrebbe  anche  per  qualche  tempo  sog- 
giortiato,  secondo  il  Raoul  Rochette.  Poi  due  volte  si 
smembrò  in  Italia:  la  parte  più  numerosa,  guidata  da 
Enotro,  invasele  regioni  meridionali  Uno  al  Tebro.  .ar- 
rivato in  quella  parte  d'Italia  che  più  tardi  fu  chia- 
mata Sabina,  Enotro  ne  fece  il  centro  de'suoi  Stati. 
Le  terre  dove  approdò  Enotro  erano  abitate  allora 
da  un  popolo  indigeno,  che  conservò  il  suo  nome 
per  lungo  tempo,  e  che  fu  lo  stipite  degli  Osci  e 
degli  Aurunci,  come  gli  Umbri  lo  furono  dei  Sabini. 
Quindi,  nell'epoca  della  venuta  di  Enotro,  si  formò 
una  divisione  del  popolo  abitatore  dell'Italia,  indi- 
geni, cioè,  ed  avventizii:  e  gli  indigeni  dicevansi 
Ombri  0  Umbri  verso  settentrione,  .\usoni  verso 
mezzodì:  e  gli  avventizi,  come  mostrano  Dionisio  e 
Pausania,  si  chiamarono  Enotri  verso  occidente,  e 
Peucezì  verso  oriente,  dal  nome  dei  loro  condottieri. 
Dice  poi  Dionisio  che  Enotro,  avendo  riconosciuto  le 
terre  atte  ai  pascoli  ed  alla  coltivazione,  e  non  molto 
]iopolate,  respinse  da  parte  di  esse  i  barbari,  cioè 
«li  indigeni,    e   fabbricò   molte    borgate  vicine   fra 
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loro  sui  monti,  secondo  ii  costume  antico.  Sofocle, 
in    una   suu   tragedia   oggi   perduta ,    ina   citata   a 
brani   da  Strabone ,  ila  Ateneo,  ecc.,  fa   menzione 
di  tutta  l'Enotria,  del   seno   Tirreno  e  della   terra 
Ligure,   come  di   tre   divisioni   dell'Italia    occiden- 
tale.  Dionisio  inoltre  riporta  un  brano  della  storia 
d'.\iitioco  siracusano,  scrittore  molto  antico,  il  quale 
mostrava    come    lo    stesso    popolo    prima    ebbe   il 
nome  di  Enolro,  e  poi  quello  d'Italo,  da   Italo  re; 
come,  morto  costui,  da   Morgete,  suo  successore, 
gl'itali  furono  appellati  Morgcti  ;  e  come  lìnalmente  Si- 
culo, ospite  di  Morgete,  fattosi  un  regno  a  sé,  divise 
la  nazione.  Q'iindi  cancliiude:  così  divennero  Siculi, 
Morgcti  ed  Itali  quei  che  prima  furono  Enotri,  vale 
a  dire  Aborigeni.  Erano  pertanto  i  Siculi  della  raz^a 
medesima  degli  Enotri,  e  Dionisio,  in  un  altro  punto 
delle  sue  storie,  dice  clie  il  suolo  dove  poi  fu  edi- 
ficata Koma,  era  stato,  nei  tempi   più  antichi  dei 
quali  si   abbia   memoria,   occupato   dai  Siculi.  Ma 
sull'origine  dei  Siculi,  che.  dopo    gli  Umbri  e  gli 
Enotri,  ebbero  possanza  in  Italia,  particolarmente  in 
'luella  parte  che   poscia   co«titui   il    Laiio ,   non  si 
accordano  le  ira'iizioni  degli  antichi,  .\ntioco  li  di- 
chiara una  frazione  degli  Enotri;  F^llanico  da  Lesbo 
ne  fa  una  tribù  degli  Ausoni,  che  ebbe    nome  d:il 
re  Siculo;  Folisto,    siracusano,   li    credette    Liguri 
condotti  da  Siculo,  figlio  d'Italo.  Nondimeno  ò  certo 
che  I   Siculi   furono   un   popolo   potente  nei  tempi 
più  antichi  ;  che  dominarono  specialmente  in  ((uella 
parte  d'Italia,  che  fu  poi  nota  col  nome  di  Lazio;  che 
sostennero  guerre  accanitecogli  Enotni,  più  conosciuti 
sotto  il  nome  d'Aborifjeni,  e  cogli  Osci,  e  che  Unirono 
per  essere  forzati  ad  abbandonare  l'Italia  e  passare 
nella    Trinacria,    alla    quale    isola    diedero  il    loro 
nome,  1300  o  1370  anni  avanti  l'èra  volgare,  se- 
condo i  calcoli  del  Lairlier  e  d'altri  cronologi.  — Dio- 
nisio ci   ha  conservato   il    nome   e  la   posizione   di 
molte  città  fondate  dugli  Ab  irigeni  od  Enotri,  cioè: 
Palalium  ,  25  stadi  distante  da  Kcate  (Kieti);  Trebula, 
60  stadi  distante  da  quella  nicilesima  citta;   Vesbota, 
ad  egual  distanza  di  Trebula;  Suna,  celebre  per  un 
tempio  di  Marte,  molto  antico,  40  stadi  distante  da 
Vesbola;  ilefila,  -ÌO  stadi  distante  da  Suna;  Oi-viuium, 
città  notevole  per  la  sua  estensione,  le  sue  tombe 
ed    un   tempio   sacro   a  Minerva,  -W  stadi  distante 
da  Melila;  Corsala,  Issa,  Mirriwio,  Tiara,  Usta,  c;ipi- 
tale  degli  Aborigeni,  ecc.  Fra  queste  città,  pirecchic. 
come  Lista,  Oi-viniuiii,  'l'iora,  hanno  lasciato  vestigia 
tuttora  esistenti.  Dopo  essersi  formati  uno  slato  sul 
territorio  tolto  iigìi  Umbri,  gli  Aborigeni  si  volsero 
a  maggiori  conquiste  e  presero  posto  ad  Antcìnnc, 
a'i'ellene,  a  Ficulea,  a  Tilìur,  città  fondate  dai  Siculi. 
Una  nuova  emigrazioiiedi  Pela<gi, partiti  dallaGrccia, 
venne  ad  unirsi  agli  Aborigem  e  li  aiutarono  a  com 
!        battere  contro  gli  Umbri  e  i  Siculi,  che  respinsero, 
rendendosi  padroni  dell'Etruria  marittima  e  del  Lazio, 
paesi   chiamati   allora   col  nome  di  Terra  Saliiriiia. 
Cosi  gli  Aborigeni  pervennero   all'epoca  della  loro 
maggior  potcn/a  circa  l'anno  1370  o  1360  avanti 
l'era  volgare.  Dopo  quest'epoca  di  floridezza,  che  fu 
breve,  i  l'elusgi  furono  in  parte  sterminati  dulia  peste, 
parte  perirono  oppressi  dai  Barbari  limitrofi  (gli  Umbri, 
cioè,  ed  i  Liguri)  e  dai  Tirreni,  ed  il  rimanente  si 
sbandò.  Ad  eccezione  di  Crotone  e  delle  altre  città 
degli  Abor^eni,  tutte  le  altre  dei  Pelasgi  caddero,  e, 
in  luogo  di  esse,  subentrarono  i  popò!  confinanti, 
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Ira  i  quali  particolarmente  i  Tirreni ,  dai  Romani 
chiamati  Etruschi,  tonasi  conteinpor.inea  al  prin- 
cipio delle  vicissitudini  dei  Pelasgi,  fu  la  venuta,  in 
Italia,  d'Evandro,  eroe  arcade,  pelasgo  come  Enotro,  e 
pare  che  le  genti  condotte  da  Evandro ,  le  quali 
posero  sede  sul  colle  Palatiiius,  si  confondessero  in  un 
sol  popolo  con  gli  Aborigeni.  Intanto  il  popolo  dei 
Sabini,  popolo  che  Strabone  chiama  Autoctono,  era 
divenuto  potente.  Occupata  Lista,  cacciò  i  Pelasgi 
dalle  montagne  della  Sabina  e  li  rintuzzò  nel  Lazio. 
Sopraggiunta  la  guerra  di  Troia  e  la  rovina  di  quella 
città,  Enea,  secondo  la  tradizione,  approdò  alla  spiag- 
gia laurentana,  posseduta  dagli  Aborigeni,  e  anche 
la  colonia  dardanica  da  Ini  condotta  si  confuse  con 
questo  popolo.  Alla  fine,  gli  Aborigeni,  dopo  aver 
fondato  nuovi  stabilimenti  nel  Lazio ,  soggiacquero 
alle  conquiste  dei  Romani  e,  in  progresso  di  tempo, 
perdettero  con  l'autonomia  anche  il  nome.  Da  ultimo, 
a  completare  le  nozioni  rapidamente  esposte  a  pro- 
posito degli  Aborigeni ,  concluderemo  dicendo  che, 
alla  fine,  colla  scorta  degli  studi  linguistici,  fatti  in- 
torno alle  lingue  indo-europee  e  semitiche  da  moderni 
scienziati,  il  vocabolo  in  argomento  non  fu  più  accet- 
tato genericamente  come  noiiid  di  popolo,  essendosi 
conosciuto  il  nome  e  l'origine  dei  popoli  più  antichi 
che  pei  primi  abitarono  le  regioni  europee. 

ABORTIVO.  Dicesi  melalo  uboilivo  quel  sistemi 
di  cura  che  consiste  nel  troncare  il  decorso  regolare 
di  una  malattia,  per  ottenerne  più  prontamente  1 1 
guarigione.  —  Medicamenti  abortivi  siciliani  ino  quelli 
che  determinano  la  precoce  espulsione  del  feto,  ecci- 
tando le  contrizioni  uterine  prima  del  tempo. 

ABORTO  (Abortus).  Espulsione  del  feto  dall'u- 
tero prima  del  compimento  della  gestazione.  L'espres- 
sione parlo  falso,  già  riguardata  sinonimo  di  aborto, 
non  lieve  indicare  che  l'uscita  dei  corpi,  ben  diversi 
dal  feto,  che  si  svilupparono  nella  nutrice  e  che  illu- 
sero in  guisa  da  far  credere  in  una  vera  gravidanza. 
Vi  è  aborto  ogni  vcdta  clic  il  prodotto  del  l'once- 
pimento  fu  i-igettato  prima  di  avere  tutta  la  sua 
perfezione.  Si  danno,  per  altro,  casi  di  parti  accaduti 
nel  settiuio  ed  ottavo  mese,  nei  quali  il  feto,  uscito 
alla  luce,  presentò  tutti  i  segni  di  perfetta  confor- 
mazione; in  tali  casi  si  usa  la  denominazione  di 
nascita  precoce.  .Abusivamente ,  dicesi  aborto  anche 
il  feto  che,  morendo  nell'utero,  continua  a  starvi 
oltre  il  termine  normile.  Le  molteplici  cause  del- 
r.iborto  distinguonsi  in  predisponenti  ed  occasionali  : 
provengono  le  prime  dalla  costituzione,  dalle  abitu- 
dini, dalle  malattie  interne,  dalle  mestruazioni  copioso 
0  irregolari,  da  una  forte  debolezza,  da  fatiche  ecces- 
sive, dalla  soverchia  strettura  dei  busti,  dall'isterismo, 
dalla  disposiziono  dell'utero,  dagli  incomodi  e  vizi 
di  conformazijiie  del  feto  e  delle  sue  dipendenze. 
I^e  seconde  si  potrebbero  dire  inlinite.  Fra  le  princi- 
pali, possiamo  annoverare  le  malattie  acute  clie  in- 
lluiseono  sull'utero,  l'asfissia,  la  copula,  i  purganti 
drastici,  i  salassi,  le  emozioni  violente,  i  colpi,  le 
cadute,  gli  sforzi  eccessivi,  i  lavori  forzati  ed  altre 
azioni  tisiche,  che  influiscono  validamente  sull'utero. 
Le  donne  di  città  vanno  più  soggette  all'aborto  die 
non  le  campagnole;  la  espnlsiono  del  feto  dipende, 
nelle  prime,  (]uasi  sempre  da  alterazioni  organiche, 
o  da  influenze  morali;  mentre,  nelle  altre,  q'iesta 
espulsione  proviene  comunemente  da  fisiche  lesioni, 
inferte  alle    parti    che    racchiudono    o    proteggono 
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l'embrione.  Sono,  soprattutto,  predisposte  all'aborto 
quelle  femmine  di  temperamento  eminentemente  ner- 
voso, nelle  quali  l'utero  è  in  un  perenne  stato  d'ir- 
ritazione, come  se  ne  hanno  esempi  specialmente 
nelle  grandi  città.  Anche  le  convulsioni  provocano 
in  molte  donne  l'aborto;  le  vive  impressioni,  trattisi 
di  gioia,  di  collera  o  di  terrore  o  d'ogni  altro  vio- 
lento stato  morale,  provocano  facilmente  l'espul- 
sione prematura  del  feto,  in  tutte  quelle  donne  che 
già  vi  sono  predisposte.  Pare  che  queste  cause  de- 
terminino uno  scuotimento  convulsivo  in  tutto  l'or- 
ganismo e  destino  le  contrazioni  uterine.  Bene  spesso, 
massime  nei  primi  due  mesi  della  gestazione,  l'aboi'to 
accade  senza  dolore;  alle  volte,  accompagnano  l'a- 
borto dolori  simili  a  quelli  del  parto,  sovente  me- 
trorragia;  quindi,  espulsione  prima  dell'acqua  del- 
l'amnios  e  del  feto,  poscia  delle  secondine.  Segui- 
tano l'aborto  lo  scolo  dei  lochi,  la  secrezione  del 
latte  e  la  febbre  che  l'accompagna,  unitamente  agli 
sconcerti  che  possono  dipendere  o  dalle  cause  pro- 
duttrici dell'aborto,  o  dalle  malattie  che  vi  diedero 
origine.  Le  conseguenze  dell'aborto,  più  gravi,  in 
generale,  dopo  i  tre  mesi,  gravissime  qitando  l'aborto 
è  eccitato  artilicialmente,  sono  per  lo  più:  la  faci- 
lità contratta  ad  abortire  nuovamente,  per  cui  più 
difficile  riesce  poi  il  poter  recare  il  parto  a  termine  ; 
l'indebolirneuto  dell'organismo;  la  leucorrea  abituale; 
le  malattie  organiche  dell'utero;  le  cachessie  di  vario 
genere,  mdipendenti  dalla  raetrite  e  dalle  febbri  puer- 
perali,  le  quali  sono  spesso  conseguenze  dei  mezzi 
colpevoli  adoperati  per  provocare  l'aborto  stesso. 
La  cura  consiste  nel  prevenirlo,  se  è  possibile,  e  nel 
menomarne  le  conseguenze.  L'allontanamento  delle 
cause,  il  riposo,  la  posizione  supina,  la  tranquillità 
morale,  la  dieta  severa,  le  bevande  temperanti,  i 
bagni,  il  salasso  revulsivo  al  braccio  e  alla  mano 
costituiscono  i  mezzi  prolilattici.  A  questi  si  aggiun- 
geranno, essendovi  minaccia  imminente,  le  applica- 
zioni fredde,  l'otturainento  della  parte  nelle  metror- 
rogie  ed  anche  l'oppio. Fatto  l'aborto,  la  donna  ma- 
lata potrà,  nei  casi  ordinari,  essere  assistita  con  li 
medesime  cure  indicate  per  le  puerpere.  —  Aborto  è 
delitto  quando  non  avviene  per  un  disordine  natu- 
rale, ma  è  ad  arte  provocato  per  mire  disoneste. 
Come  tale,  è  colpito  dalie  leggi  presso  i  popoli  ci- 
vili. Il  codice  penale  italiano,  all'art.  501,  si  esprime 
nei  termini  seguenti:  «Chiunque  con  alimenti,  be- 
vande, medicinali,  violenza  o  con  qualunque  altro 
uieizo,  avrà  procurato  con  effetto  l'aborto  di  donna 
incinta,  se  ([uesta  vi  abbia  acconsentito,  sarà  punito 
colla  reclusione  non  minore  di  anni  sette,  e  anche 
coi  lavori  forzati  per  anni  dieci.  La  stessa  pena  sarà 
inllitta  alla  donna  che  da  sé  medesima  avrà  procu- 
rato con  effetto  l'aborto  ed  avrà  acconsentito  a  far 
uso  di  mezzi,  pei  quali  è  seguito  l'aborto.  Se  la 
donna  non  avrà  acconsentito,  il  colpevole  sarà  pu- 
nito colla  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo  ».  E,  suc- 
cessivamente ,  all'articolo  502:  «  si  minaccia  della 
pena  di  lavori  forzati  a  tempo,  se  sia  seguita  la 
morte  della  donna;  la  qual  pena  si  estende  tino  ai 
lavori  forzati  a  vita,  ove  questa  non  abbia  accon- 
sentito ».  Nell'articolo  504  si  colpiscono  della 
medesima  pena,  accresciuta  di  un  grado,  i  medici- 
chirurghi,  le  levatrici  e  le  altre  persone  dell'arte. 
Finalmente,  nell'articolo  505,  si  applica  la  pena  della 
reclusione  per  anni  cinque  a   chi   tentasse  l'aborto 


senza  successo.  Sorgono  poi  parecchie  questioni  nella 
medicina  legale  incorno  l'aboito.  La  principale  è 
questa:  d  potrà  accertare  coi  soli  mezzi  dell'arte  che 
siavi  slato  aborto  procurato?  La  semplice  ispezione, 
istituita  anche  poco  tempo  dopo  l'aborto,  non  ci  pu» 
abbastanza  illuminare,  giacché  riesce  quasi  impos- 
sibile dire  che  siavi  stato  vero  aborto  o  seraplico 
espulsione  di  mole  sanguigna  o  di  voluminose  Ida- 
tidi,  e  perciò  non  si  può  asserire  che  siavi  stati» 
aborto  senza  la  presenza  del  feto  abortivo,  che  pur» 
é  cosi  facile  a  nascondersi,  specialmente  nei  primi 
mesi.  In  secondo  luogo,  quand'anche  l'aborto  sia 
accertato,  rimarrà  sempre  diilìcile,  tranne  quando  si 
possono  l'iconoscere  sul  feto  e  sul  collo  dell' uter» 
ferite  o  lesioni  recenti,  lo  stabilire  se  esso  sia  stato  vo- 
lontario o  accidentale.  A  ciò  scoprire,  gioverà  investi- 
gare se  la  donna  sia  di  buona  costituzione  o  infer- 
micela; se  essa  abbia  celato  la  propria  gravidanza  ;  se 
risulti  che  essa  abbia  ricorso  a  rimedi  o  ad  altri 
mezzi  abortivi  o  li  abbia  solamente  presi  innocente- 
mente come  emmenagoghi ,  ignorando  il  proprio 
stato;  finahnente,  se  avesse  interesse  a  celare  il  suo 
stato.  In  quanto  ad  accertare  quale  fosse  l'età  del 
feto  espulso,  i  trattati  di  medicina  legale  presen- 
tano tavole  progressive  dalle  quali  si  può  conoscere, 
appros-jimativamente,  l'epoca  della  concezione  dal- 
l'esame del  feto,  dalla  sua  lunghezza,  dal  suo  peso, 
e  da  altri  segni.  Ciò  fatto,  bisognerà  passare  ad  un 
accurato  esame  delle  membra  del  feto  ;  vedere  se  il 
cordone  ombelicale  apparisce  tagliato  regolarmente , 
se  la  testa  non  presenta  traccie  di  qualche  strumento 
più  0  meni  paiigente;  vedere,  insomma,  se  il  piccolo 
organismo  si  trovi  o  no  in  condizioni  anormali.  — 
Aborto  degli  animali.  Come  nella  specie  umana,  si 
osserva  l'aborto  anche  negli  animali;  è  però  meno 
frequente.  Le  cause  possono  essere  molte,  parte  i-isie- 
denti  nel  prodotto  della  concezione,  parte  nell'  utero, 
in  altro  organo  o  in  tutto  l'organismo  della  madre.  Le 
idatidi,  le  mole  complicate  alla  gravidanza,  la  pre- 
senza di  più  prodotti  della  concezione,  la  rtiostruosità 
di  questi,  siccome  effetto  di  alterato  sviluppo,  o  di 
un  malinteso  incrociamento  di  razze,  appartengono 
di  preferenza  alle  prime;  fra  le  seconde,  sono  da  anno- 
verarsi la  mala  conformazione  dell'utero,  la  copula 
in  istato  di  gmvidanza,  il  troppo  lungo  riposo  in  date 
posizioni,  la  timpanite,  la  congestione  di  foraggio, 
i  lavori  forzati,  le  cadnte  e  le  scosse  meccaniche,  le 
violente  malattie  febbrili,  e  quanto,  insomma,  deter- 
mina grande  alllusso  di  sangue  ai  visceri  del  basso 
ventre.  A  queste  sono  da  aggiungere  le  influenze 
che  negli  animali  possono  esercitare  lo  spavento , 
l'abitudine  di  abortire  e  l'incauto  uso  di  erbe  nocive 
e  veneliche.  1  frequenti  aborti  osservati  in  una  nu- 
merosa stalla,  in  una  raandra  di  vacche  e  di  pecore, 
possono  derivare  dalla  impurità  e  malsanìa  dei  locali, 
o  dall'uso  di  pascoli  paludosi  o  di  foraggi  guasti, 
e  corrotti.  Comunque,  procedendo  colle  idee  e  co: 
principi  di  cui  s'è  fatto  cenno,  parlando  degli  aborti 
umani,  si  può  anche  più  facilmente  diminuire  il  nu- 
mero degli  aborti  negli  animali.  —  Quaniio,  per  caso, 
taluno,  per  lini  malvagi,  procurasse  sconciatura  in 
un  animale,  siano  cavalli,  vacche,  od  allre  bestie  di 
valiìre,  riconosciute  gravide  nei  primi  giorni  dopo  la 
vendita ,  e  perciò  sorgesse  dubbio  che  il  venditore 
possa  avervi  dato  in  precedenza  motivo,  allora,  pel 
risarcimento  a  cui  avrebbe  diritto  il  proprietario,  o 
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il  compratore  dell'animule,  possono  sorgere  altret- 
tante quistioni  e  prodursi  lo  scioglimento  del  contratto 
€  questo  si  fa  coi  principi  di  veterinaria  legale,  ap- 
plicati  alle  varie    leggi   relative   dei  vari  Stati.   — 
Aborto  delle  piante.  Ben  diverso  è  il  sigiiìlicato  di 
questa  parola  nella  fisiologia  vegetale;  e  si  chiama 
quindi  aborto  quella  parte  della  pianta,  la  quale,  non 
acquistando  il  suo  completo  sviluppo,  non  riesce  atta 
a  compiere  le  funzioni  clie  in   natura   le   spettano. 
Fra  gli  aborti  che  si  incontrano  nel  regno  vegetale, 
sona    al    certo  i  più    frequenti  e  i  più    importanti 
quelli  che    avvengono  negli  organi  della    genera- 
zione. Danni  minori  producono  le  mostruosità  che, 
per  avventura,  si  veggono  nella  radice,  nello  stelo, 
nelle  foglie;  nella  pianta  tutta  si  trovano  rarissime. 
Dicesi  aiorto  dei  fiori,  aborto  dei  frutti,  quando  que- 
sti   cadono  dalla  pianta  prima  della   loro   perfetta 
luaturanza,  e  si  è  anche  detto  aborto  degli  stami,  al- 
lor(|uando  questi  sono  divenuti  incapaci  di  fecondare 
i  pistilli:  ma,  in  tal  caso,  è  preferibile  ladenomina- 
zioi.e  di  sterilità.  Il  difetto  di  sviluppo  degli  stami 
€  dei  pistilli  può  derivare  da  cause  iudiviiluali  e  da 
universali.  Cause  individuali  sono  i   vizi    locali  di 
primitiva  organizzazione,  la  puntura  di  un  insetto, 
la  caduta  di  un  corpo  qualunque,  l'uso  di  moltipli- 
care le  piante  per  barbatelle  o  per  margotte,  l'in- 
dustria dei  giardinieri  solerli  nel  secondare  le  brame 
àef^W  amatori  di  fiori.  Cause  generali,  il  calore  troppo 
forte,  che  disorganizza  tutte  le  parti  del  fiore;  il 
calore  troppo  debole,  che  ritarda  lo  sviluppo  degli 
stami,  o  distrugge  la  organizzazione  dei  pistilli;  la 
pioggia  ed  il  vento ,  che  disperdono  la  polvere  fe- 
condante, od   impediscono  che  si  S|)arga  dalle  an- 
tère, quando  il  pistillo  è  disposto  ad  approllìttarne; 
la  lunga  siccità,  per  cui,  essendo  impedito  l'innalza- 
mento del  sugo  sino  ai  fiori,  questi  o  si  disseccano, 
o  cadono  prima  di  aprirsi;  l'eccessiva  umidità,  che 
rende  il  sugo    troppo  sprovveduto  dei    principi  di 
organizzazione  vegetale;  la  vegetazione  troppo  vigo- 
rosa, da  cui  è  impedita  la  ii  .scita  dei  fiori  ;  la  so- 
vrabbondanza di  questi,   i  quali  Derciò  rimangono 
privi  di  sufiìcientc   alimento.  L' aborto  della  pianta 
può  essere  generale  o  parziale .  accidentate  od  essen- 
ziale, i,  generale,  quando  non  ha  luogo  la  feconda- 
zione dell'ovario  e  il  frutto  non   matura;  parziale, 
quando  colpisce  alcune    pani  della    fruttilicazione, 
senza  impedire  la  fecondazione  dell'ovario  ;  accidentale, 
quando  manca  ora  una  parte,  ora  l'altra  d'un  fiore; 
essenziale,  quando  è  costante  ed  ha  carattere  fisso 
in  alcune  parti  della  pianta.  L'uomo  può  bene  spesso 
indebolire,  se  non  prevenire  od  arrestare ,  le  cause 
degli  aborti  vegetali,  ora  omettendo  le  pratiche  che 
notoriamente  li  producono,  ora  difendendo,  con  pa- 
glia o  con  tela,  le  piante  più  pregiate,  senza  sot- 
trarle interamente  alla  luce  ,  e  ora  innafRandole  di 
coniitiuo  ed  ora  circondandone  le  radici  di  terra,  se 
condo  il  bisogno,  o  asciutta  o  magra  o  pingue.  Vi 
saranno   però  sempre  degli  aborti,  i  quali  sono  si 
costanti  da  servire  di  nota  caratteristica  di  una  spe- 
cie, di  un  genere  e,  qualche  volta  ancora,  di  un  or- 
dine intero.  Tal'è,  per  esempio,  quello  di  uno  stame 
sopra  cinque,  nell'ordine  delle  bignonie;  di  due  so- 
pra quattro,  nella  salvia;  di  tre  sopra  cinque,  nella 
graziola,  ecc.  Fra  i  non  costanti  ,  alcuni   sono  ra- 
rissimi, come  l'aborto  della  corolla,  osservato  nella 
Lychnis  apetala  della  Lapponia;  ed  altri  sono  fre  • 
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quentissimi.  quali  gli  aborti  di  alcuni  stami  o  an- 
tère 0  di  alcuni  steli  in  quei  fiori  che ,  al  pari  della 
rosa,  ne  hanno  un  gran  numero;  e  gli  aborti  dei 
fiori  interi  nelle  piànte,  soprattutto  precoci,  che  si  ve- 
stono di  fiori  in  copia  sorprender.te.  Del  resto ,  gli 
effetti  degli  aborti  dei  vegetali  sono  sempre  dannosi 
alla  fecondazione,  non  sempre  alla  economia  dome- 
stica. Noto  è  il  vantaggio  che  ne  sanno  ritrarre  i  giar- 
dinieri e  i  fioristi.  Come  signorile  ornamento  nei  ga- 
binetti, sono  poi  ricevuti  quegli  alberi  fruttiferi,  nei 
(juali  i  frutti  giungono  bensì  alla  loro  maturità,  raa, 
benché  in  apparenza  perfetti,  mancano  della  parte 
la  più  essenziale  —  di  quella  sola,  cioè,  che  è  provve- 
duta della  vita  riproduttiva.  In  molti  di  tali  alberi, 
simile  aborto  è  costante;  e  allora  o  non  v'ha  man- 
dorla nel  loro  nocciolo  e  nel  loro  guscio,  o  perfino 
mancano  di  questi  ultimi.  Esempi  innumerevoli  del 
primo  di  questi  aborti  ce  ne  oB'rono,  in  Europa,  la 
pesca,  la  prugna,  la  ciliegia  e  la  vite.  Tutto  ciò, 
secondo  le  idee  della  maggior  parte  dei  botanici; 
volendo  seguire  l'opinione  di  Decandolle,  troveremo 
in  quasi  tutte  le  parti  dei  vegetali  altrettanti  aborti. 

ABOnKIR.  V.  Abukir. 

ABOUT  Edmondo  Francesco  Valentino.  Scrit- 
tore francese,  nato  il  14  febbraio  1828  a  Dieuze, 
nel  già  dipartimento  della  Meurthe,  morto  il  18  gen- 
naio 1885.  Frequentò,  dapprincipio,  il  liceo  Carlo- 
magno  a  Parigi,  poscia  la  scuola  normale,  e  da  ul- 
timo, nel  1851,  si  recò  alia  scuola  francese  in  Atene, 
dove  si  dedicò  a  studi  archeologici.  Di  ritorno  a 
Parigi,  fece  parlare  di  sé  colla  sua  opera:  La  Grece 
conteinporaine  (1855);  in  pari  tempo  cominciò  a 
scrivere  nella  «  lìemie  des  deux  mondes  •  e  pubblicò 
il  romanze  t  folla  »  (1855).  Grande  successo 
ebbero  il  *  Yoyage  à  Iravers  PExposition  des  beaux 
arts  »  (1855)  ed  una  serie  di  novelle  e  di  romanzi: 
e  Les  mariages  de  Paris  (1856);  Le  Roi  des  Monta- 
gnes  (1856);  Germaine  (1857);  Les  éckasses  de  maitre 
Pierre  {ISÓ7):  Trenle  et  quarante  {[858).  About,che 
trovavasi  in  grande  favore  presso  Napoleone  111, 
scrisse,  nel  1858,  da  Roma,  una  serie  di  articoli  vi- 
vaci sulle  condizioni  dello  Stato  pontificio,  nel  Mo- 
nileur;  la  cui  continuazione  fu  sospesa  in  seguito 
a  reclami  del  pontefice.  About  ampliò  in  allora  le 
sue  relazioni  in  un  opuscolo  col  titolo  t  La  qiiestion 
romaine  »  (Bruxelles,  185J).  Nel  1860  pubblicò  due 
opuscoli:  «  La  twuvelle  carte  d' Europe  et  la  Priisse  cu 
1860,  »  I  suoi  bollettini  settimanali,  scritti  per  L'opi- 
nion national ,  col  titolo  :Z<eWr«  dhin  ben  jeune  homme 
à  Si  cousine  Maddeleine ,  intorno  alle  quistioni  sociali 
e  politiche  di  quel  tempo,  comparvero  più  tardi  in 
una  raccolta.  Fra  le  sue  novelle  e  i  suoi  romanzi,  si 
distinguono  anche:  L' homme  à  l' oreille  cassée  (ìf^Gl); 
Le  nez  d'un  notaire  (1 862)  ;  Le  cas  de  M.  Guerin  (1862) 
ed  altri.  Un  suo  racconto  scritto  con  mano  maestra, 
oche  destò  grande  impressione,  fu  La  velile  roche  (3  voi. 
1865-66);  L'infame  (1867);  Les  mariaqes  de  Province 
(186S).  Gli  opuscoli:  Le  Progrés  (Parigi,  1864);  Les 
questions  d'argent  (1865);  Causerifs  (2  voi.,  Parigi, 
1865-66);  l'Assiiraiwe  (Parigi,  1866)  e  VA  D  C  di 
chi  /awora  (Parigi,  1868)  trattano,  anzitutto,  di  que- 
stioni sociali  ed  economiche  di  quel  tempo.  Scoppiata 
la  guerra  franco-germanica,  Apout  si  recò,  nel  luglio 
del  1870,  al  seguito  di  .Mac-Malion,  come  corrispon- 
dente del  giornale  Soir,  in  Alsazia.  Dopo  la  battaglia 
di  VVòrth,  dove  egli  sfuggi  a  mala  pena  alla  prigionia. 
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destossi  in  lui  un  fiero  odio  contro  i  Todesclii. 
Noi  scltenibro  del  187:2,  aliorcliè,  come  redattore  del 
«  A7À'  Siede  »,  sorse  ad  agitarsi  nella  controversia 
dell'opzione,  fu  arrestato  dalle  autorità  tedesche  nella 
sua  tenuta,  non  lungi  da  Zabern,  ed  espulso.  Dopo 
il  suo  ritorno  a  Parigi,  comparve  Alsace  (187l-7'2) 
ed  il  roman/,0  Le  roman  d'un  brave  hoiitme  (1880'. 
About  tentò  anche  il  teatro  drammatico,  ma  con 
poco   successo. 

ABOVILLE  rranct'sco  Maria  {Otule  (T).  Generale, 
Pari  di  Francia,  nato  nel  1730,  morto  nel  1819: 
tu  inventore  delle  i-uote  a  spigoli  per  l'artiglieria. 

AB-OVO.  Espressione  latina  corrispondente  all'ita- 
liano d(i  principio,  dall'origine.  Ab-ovo  usque  ad  mala 
(dalle  uova  alle  male),  proverbio  dei  Romani  allu- 
sivo, probabilmente,  al  costume  eli' essi  ebbero  di 
cominciare  i  loro  pasti  colle  uova  e  di  finirli  colle 
mele.  —  Ab  ovo  LedcB  incipere  (cominciare  dall'uovo 
(li  Leda),  proverbio  di  Quintiliano,  usato  in  senso 
di  discutere   diffusamente   una  cosa. 

ABRABANEL.  V.   Aiubiìa.nel. 

ABRACADABRA.  Parola  magica  alla  quale  si  at- 
tribuiva, un  tempo,  la  virtù  di  guarire  la  febbre  ter 
zana  e  quartana  e  paiecchie  altre  malattie.  Essa 
serivevasi  sopra  una  pei-gamena  replicatamente,  e  in 
.nodo  che  venisse  a  formare  un  triangolo,  col  di 
minuire  ad  ogni  volta  una  lettera  a  destra,  o  una 
|)er  parte.  Cosi: 

Abracadabra         oppure         Abracadabra 
Abracadalir  »  Bracadabr 

Abracadab  »  Kacudab 

Abracada  i>  Acada 

Abracad  n  Cad 

Abraca  »  A 

Abrac 
Abra 
Abr 
Ab 
A 

Sereno  Dainonico,  medico  del  secondo  secolo,  seguace 
dell'eresia  di  Basiiide,  che  ha  composto  un  poema  la- 
tino in  versi  esametri  sui  precetti  della  medicina, 
insegna  la  disposi/Joiie  di  questi  caratteri,  ed  indica 
l'uso  di  scriverli  sopra  una  piastrella  e  di  appen- 
derli al  collo  degli  ammalati,  «  imperocché,  dice  egli, 
essa  guarisce  la  languidezza  e  fuga  le  malattie  mor- 
tali mediante  una  potenza  ammirabile  ».  Questo  pre- 
giudizio invalse  per  molti  secoli  nella  medicina.  I 
(lotti  hanno  lungamente  disputato  sull'origine  di 
questa  parola,  juI  modo  di  scriverla  e  di  interpre- 
tarla; fu  poi  ammesso  doversi  scrivere  Abracadabra, 
come  si  trova  sui  talismani  greci,  ovo  il  C.  fa  le 
veci  del  siglila  greco.  Quanto  al  signilicato,  vuoisi 
contenesse  il  nome  dell'ente  supremo  od  oracolo  di- 
vino, da  Ahrul  o  Abraxas  (Dio)  e  dal  caldeo  Dabra 
(oi-acolo);  e  si  vuole  altrimenti  che  sia  composta 
(Ielle  prime  leltei-e  delle  parole  ebraiche  Ab  Ben  Raali 
l\adad<nh,  e  dalle  grechile  'A-jOpwno-ji  2m?wv  'A7t'w, 
Z'j'/o),  spiegata  da  Vindelin  de  Tournay,  nel  modo  se- 
guente: Pater  Filius  Spiritus  Sanclus  saluans  hoinines 
per  sacrum  ligniim.  Finalmente,  da  altri  si  volle  che 
Abraxas  non  sia  parola  nò  greca,  uè  ebraica,  né  egi- 
ziana, ma  persiana,  e  signilìehi  il  Sole  o  Mitra,  che  nel- 
i'annuo  suo  giro  impiega  365  giorni  (V.  Abraxas). 
ABRACALAM. Termine  cabalistico, al  quale  glìEbrei 


nttribnivano  le  stesse  virtù  eh';  ad  Abiacndabra  (W). 

ABRACALEO.  Nome  della  seconda  stella  dei  Gemelli, 
detta  anche  Polluce  (V.). 

ABRACHI4,  ABRACHIO-CEFALIA.  Col  primo  di  que- 
sti vocaboli,  si  indica  quella  mostruosità  per  cui  man- 
cano le  due  estremità  superiori  od  anteriori;  col  se- 
condo, la  mancanza  della  tes  a  e  delle  estremiti 
anaidette. 

ABRADATE.  Re  della  Sasiana,  in  Asia,  allorquando 
essa  faceva  parte  dell'impero  assiro.  Essendo  egli 
perito  in  battaglia  contro  gli  Egiziani,  la  moglie  Paii- 
ilieja  e  tre  suoi  eunuchi,  per  dolore  o  fanatismo,  si 
uccisero;  por  il  che  h\  loro  innalzato  un  monumento. 

ABRAHAM.  Re  dell'Yemen  e  dell' Etiopia,  celebre 
|)er  la  sua  spedizione  contro  la  Mecca  nel  571  del- 
l'eira volgare,  anno  in  cui  nacque  il  profeta  dei  Mu- 
sulmani. 

ABRAHAM  (voe.  ebr.  che  significa  paire  della  mol- 
titudine). Nome  di  parecchi  personaggi,  tra  i  quali  ri- 
corderemo: Abra- 
ham Bar  Casdai , 
primo  rabbino  di 
Barcellona,  verso 
la  line  del  secolo 
XI!,  autore  di  tra- 
duzioni dal  greco 
e  dall'arabo.  — A. 
Bar-Chija,  rabbino 
spagnuolo  del  se- 
colo XI ,  versato 
nelle  scienze  astro- 
nomiche.—  A.  Ben 
Ascer,  di  Galilea, 
uno  dei  più  dotti 
discepoli  del  famo- 
so Karo .  —  A.  Ben 
David,  che  furono 
due,  il  primo  au- 
tore d'un  it'irode/- 
/-;  Tradizioni  ;  il 
secondo,  autore  di 
un  Gommenlo  sulle  i: 
Caldaiche  Parafra- 
si del  Pentateuco. 
—  Altri  Abraham  sono  citati  alla  voce  (V.)  AbbaMO. 

ABRAHAM  (piano  di)  o  SAINT-ABRAHAM.  Pianura 
del  Canada,  presso  Quebee,  dove,  nel  1759,  si  com- 
battè una  grande  battaglia  tra  Inglesi  e  Francesi, 
nella  quale  i  due  comandanti,  generale  WolIT  e  il 
liiarchese  di  Montcalin ,  perdettero  la  vita.  Wolfl 
ebbe  gli  onori  di  Wcstminter  e  Montc.ilm  fu  sepolto 
a  Quebec;  tuttavia  ai  due  eroi  fu,  sul  luogo,  innal- 
zato un  monumento.  Conseguenza  di  tale  vittoria  fu 
la  cessione  del  Canada  all'Inghilterra. 

ABRAHAMSON  Federico.  Critico  danese,  nato  nel 
1744,  morto  nel  1812,  autore  di  moltissime  opere  di 
erudizione  e  di  una  pregevole  raccolta  di  canti  guer- 
reschi popolari  danesi. 

ABRAM.  V.  Abramo. 

ABRAMIDE.  Genere  di  pesci  della  famiglia  dei  ci- 
prini, comune  in  molte  parti  d'Europa,  mancante  in 
Italia. 

ABRAMITI.  Setta  di  eretici,  così  chiamati  dal  nome 
di  Abramo  d'Antiochia,  i  quali  nel  secolo  IX,  sotto 
l'impero  di  Niceforo,  in  oriente,  e  di  Carlomagno,  in 
occidente,  fecero  rivivere  le  teorie  dei  Pjulianisti  e  ne- 
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garono  la  divinità  di  Cristo^  Furono  poi  ancho  chiamati 
Deisti  boemi,  da  una  setta  sorUi  nel  178-2  in  Boemia 
e  composta  di  migliaia  d'individui  sparsi  pei  villaggi. 
Negando  la  legge  niosaica,  la  Trinità,  l'incarnaiione, 
il  battesimo,  accettarono  della  Sacra  Scritturi  solo 
il  Decalogo  e  l'orazione  domenicale.  Non  poterono 
ottenere  libertà  di  culto  e  furono  cacciati  oltre  i 
contini  del  regno,  parte  in  Tnir.silvania ,  parte  in 
Scliiavonia.  La  maggior  parte  di  essi  abbracciò  poi 
il  cattolicismo  ;  pochi  si  mantennero  pertinaci  nelle 
antiche  credenze. 

ABRAMO  (Abram  o  Ibraim,  secondo  gli  orientali). 
Il  pili  grande  dei  patriarchi  degli  Ebrei,  padre  ec- 
cetto, padre  delle  moUiludini,  come  suona  il  suo  nome, 
nato  in  Caldea,  nel  1996'  a.  C,  secondo  la  cronolo- 
gia di  L'sserius,  o  prima,  secondo  i  calcoli  dei  Bene- 
dettini. É  venerato  presso  i  Cristiani,  i  Musulmani, 
gli   Kbrei;   gli   .\rabi  si   vantano   di   discendere  ila 
lui  per  Ismaele,  suo  figlio.  Abramo  sarebbe  stato  d.i 
prima  idolatra,  come  suo  padre  Thare,  e  allevato 
nella  religione  dei  Zubieni,  che  adoravano  le  stelle  ; 
poi,  si  sarebbe  distolto  dalle  loro  credenze  per  le  ri- 
llessioni  da  lui  fatte  sulla  natura  degli  astri,  .\bramo 
ebbe  in  moglie  Sara;  in  età  di  85  anni,  sposò  Agar, 
una  deile  schiave  di  Sara,  e  mori  a  175  anni,  nel 
2191  a.  C,  secondo  i  Benedettini,  nel  18-21  secondo 
Lsserius.  l^  gesta  di  Abramo,  le  sue  peregrinazioni, 
le  sue  virtii   e   le  relazioni   ch'egli  avrebbe  avuto 
con  Dio,  sono  diffusamente  descritte  nel  libro  della 
(jenesi.  —  Sotto  il  nome  di  Abramo  Abramo,  sono 
noti  parecchi  altri  |>ersonaggi,  tra  i  quali  tre  ebrei, 
uno,  rabbino  di  Barcellona,  del  sc:;olo  .\ll,  autore  di 
un'opera  intiiolaia  /  auaUro  ordtni;  l'altro,  caraita  e 
medico,  autore  di  un  Commento  sulla  Bibb'u:  il  terzo, 
cantore  del  secolo  .\VI,  autore  di  un  Co.nmento  dei 
l'rofeli.  Inoltre:  Abramo  di  Montpellier,  gran  caba- 
lista del  secolo  XII;  Abramo  Levita  (il  vecchio),  del 
secolo  XVI,  autore  di  un'ojiera  assai  rara  Sulle  set- 
tanta  settimane  di    Daniele;  Abram    Dsqae,    ebreo 
portoghese,  il  quale  compose  la  famosa  Bibbia  spa- 
giiuola  stampata  in  Ferrara  nel    XVI  secolo,  e  in 
(  )iatida  nel  secolo  successivo;  Abram  Zacat,  erudito 
rjlibino,  scrittore  del  Libro  delle  fainiqlie. 

ABRAMO  DA  SANTA  CHIARA.  V.  Meoi^HLE  UlBICU. 
ABRAMO  dECKEL.  V.  Ijjikllense. 
ABRAMSQN  ABRAMO.  Celebre  incisore  di  suggelli 
'■  medaglie,  nato  a  Potsdam  nel  1754,  morto  a  Ber- 
. UIC  nel  1811.  Citasi,  tra  i  più  rinomati  suoi  lavori, 
li  conio  d'una  medaglia  rappresentante  il  busto  di 
Federico   il  Grande. 

ABRANCHI.  Cioè  senza  branchie,  ossia  organi  rc- 
;>;ratori:  sono  così  chiamati  alcuni  animali  i  quali 
istituiscono  il  secondo  ordine  della  classe  degli 
riellidi.  Respirano  per  mezzo  d'organi  che  con- 
sistono o  in  pennelli  di  cigli  vertebrati ,  posti  sul 
capo  (come  i  polioftalmi),  ovvero  in  vasi  acquiferi, 
(lombnci  e  sanguisughe).  Sono  tutti  ermafroditi  e 
non  soggetti  a  metamorfosi.  Si  distinguono  in  che- 
toporli  ed  in  apodi,  così  detti  i  primi  perchè  hanno 
alcune  setole  ai  lati  del  corpo,  ad  uso  di  piede,  e 
1  secondi  perchè  ne  sono  privi.  Dei  cliet'ipodi,  alcuni 
vivono  in  mare ,  altri  in  acqua  dolce  ed  altri  sono 
terrestri.  Questi,  fhcquentissìmi  nella  terra  degli  orti, 
sono,  a  torto,  tenuti  come  nocivi  all'agricoltura,  cui 
giovano  invece,  perchè  ingoiano  continuamente  la 
parte  più  (ina  del  terriccio  e  la  restituiscono  al  suolo 
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più  elaborata,  portando  anche  alla  superficie  i  loro 
escrementi,  sollevando,  a  fior  de'  campi,  il  terriccio 
più  tenue  e  seppellendo  i  frantumi  più  duri,  i  ciot- 
toli e  i  sussi.  Gli  apodi  vivono  del  sangue  di  altri 
animali ,  tanto  ac(iuatici  ciie  terrestri,  ed  alcune 
specie  si  attaccano  anche  all'uomo.  Gli  apodi  ven- 
gono compresi  in  due  generi:  nel  primo  sono  le 
Siiaguisughe  e  le  nefelidi;  nel  secoiiiio,  le  pisci- 
cole  e  le  clepsine.  Sono  abranclii  anche  certi  mol- 
luschi che  formano  un  sott'ordine  degli  etero-bran- 
chi,  nella  classe  dei  gaster<)podi. 

ABRANTSS.  Città  antica,  fortificata,  del  Portogallo, 
nella  provincia  di  Estremadura,  distretto  di  Santarem, 
a  Ili  chilometri  N.   E.  da  Lisbona;   situata  sopra 
un'altura,  dalla  quale  si  domina  il  Tago,  che  le  scorre 
al  piede,  e  la  valle  irrigata  da  questo  maggior  fiume 
della  Spagna,  e  munita  di  una  vetusta  fortezza,  an- 
tica residenza  de  suoi  signori  feudali.  Per  la  sua  po- 
sizione, è  considerata  come  uno  dei  baluardi  di  Li- 
sbona: essa  è  poi  il  centro  del  commercio  del  suo 
ricco  territorio,  e  l'emporio  delle  produzioni  rurafi 
<leir.\lemtejo  e  del  Beira,  provincie  vicine.   Più  di 
cento  barche    fanno  il  trasporto   sul  Tago  e  man- 
tengono   le    relazioni  commerciali    fra    Abrantes    e 
la  metropoli  del  Portogallo.  La  città  ha  vie  e  piazze 
piuttosto  larghe  e  in  pendìo;  ha  la  chiesa  di  S.  Vin- 
cenzo, considerai  i  una  delle  più  vaste  ed  interessanti 
del  Portogallo,  specialmente    notevole   per    curiose 
decorazioni  architettoniche;  ha  poi  alcuni  stabilimenti 
d'istruzione,  uno  spedale,  un  ospizio  di  carità  e  circa 
tiOOO  ab.   .\lcuni    geografi    credono    che    Abrantes 
occupi  il  sito  dell'antica  T-incubis:  il  nome   latino, 
che  gli  eruditi  più  comunemente  le  applicano,  è  Abran- 
tiis.  Nel' 176-2,  nei  d'intorni  di  .\brantes,  si  combattè 
una  sanguinosa  battaglia  fra  Spagnuoli  e  Portoghesi, 
che  finì  con  la  vittoria  di  questi  ultimi.  Nel  1807, 
i  Francesi  l'occuparono  e  il  loro  generale  Junot,  con 
1500  granatieri,  intraprese  di  là  la  vittoriosa  cam- 
pagna per  la  conquista  di  Lisbona.  In  premio.  Napo- 
leone lo  insignì  del  titolo  di  duca  d'.\brantes. 
ABRANTES  {Duca  e  Duchessa  di).  V.  Jonot. 
ABRASIONE.  Distacco  superficiale  o  esulcerazione 
«iell'opiteiio  che  copre    la    cornea    e  le    membrane 
mucose.  Questa  voce    si  usa  anche  per  indicare  il 
raschiamento  che  si  fa  alla  superficie  delle  ossa  ca- 
riate dei  denti  per  levarne  il  tartaro,  ecc.  —  Abra- 
sione dicesi  pure  la  cancellazione  di  uno  scritto. 

ABRASORE.  Strumento  chirurgico  che  serve  per 
raschiare  il  periostio  delle  ossa  in  alcune  operazioni, 
come  nelle  resezioni. 

ABRAVANEL.  V.  Ababba.nel. 
ABRAXAS  0  ABRASAX.  Nome  dato  ad  alcune  pie- 
tre che  portavano  scolpite  od  incise  figure  strane 
di  animali,  insieme  col  vocabolo  stesso,  l  Musei  d'Eu- 
ropa ne  posseggono  in  grande  quantità,  portate  dal- 
l'Asia, dall'Egitto,  dalla  Spagna.  Queste  pietre,  che 
anticamente  servivano  come  amuleti  ed  ebbero  la  loro 
celebrità  dai  Basilidi,  settari  del  11  secolo,  i  ([uali 
ne  avevano  fatto  l'oggetto  di  mistiche  credenze, 
portavano  scolpita  la  parola  Abraxas  in  lettere  gre- 
che: queste,  prese  secondo  il  valor  numerale  e  som- 
mate, formano  365,  numero  dei  giorni  dell'anno,  o 
della  rivoluzione  del  sole  nello  zodiaco.  Il  vocabolo 
poi  conteneva,  per  essi,  i  nomi  dei  sette  angeli  clie 
presiedevano  ai  setti  cicli  con  le  lo:-o  365  virtù, 
uno  per  ciascun  giorno  dell'anno,  i  quali  sette  an- 
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geli  erano  emanazioni  delia  loro  divinità,  cliiamatii 
|)Lire  col  nome  di  Abraxis.  Secondo  la  dottrina  dei 
Gnostici,  365  erano  i  cieli,  i  quali  concentra vansi 
tutti  nel  primo  cielo,  simbolo  della  divinità  rappre- 
sentata dal  sole.  Molte  e  diverse  furono  le  interpre- 
tazioni dei  dotti  intorno  al  signilicato  e  all'origino  della 
parola  Abraxas.  Ecco  uno  dei  modi,  nei  quali  dalla 
-somma  delle  lettere  fu  derivato  il  numero  3G5. 


A  = 

B  = 

R  = 

A  = 
X  = 

A  = 

S  = 


1 

2 
100 

1 
60 

1 
200 


A 
B 
R 
A 
S 
A 
X 


1  Pater 

2  Filius 

100  Spiritus  Sanctus 

1   humiiies 
200  salvans 

1  per  sacrum 
GO  iisnum 


3G5  365 

Le  parole  a  lato  dei  numeri  rappresentano  l'opinione 
■di  chi  l>a  creduto  che  con  Abruxas  i  Basilidi  esprimes- 
sero 0  nascondessero  la  dottrina  della  trinità.  Altri, 
forse  verosimilmente,  considerano  la  parola  come 
littizia,  o,  piuttosto,  un  numero  misterioso  espresso 
in  lettere.  Comunque  sia.  il  nome  di  Abraxas  venne 
poi  dato  ad  una  quantità  di  gemme  improntate  di 
segni  arcani  ed  altre  strane  p:irole,  differenti  dal  tipo 
primitivo  e  caratteristico  delle  Basilidiane.  Da  Abra- 
xas è  derivato  Abracadabra.  In  argomento  si  possono 
consultare  le  opere  di  Kopp,  Bellerman,  Matter,  ecc. 
—  Abraxas  è  pure  il  nome  dato  ad  un  genere 
d'insetti  lepidotteri  notturni,  del  gruppo  delle  falene. 

ABRAZITE.  Sostanza  minerale  trovata  nella  lava 
di  Capo  di  Bove,  presso  Roma,e  in  vai  di  Noto  (Sicilia), 
formata  di  cristalli  ottaedri  piccoli,  distinti,  lucidi, 
trasparenti  e  frangibili  come  il  vetro.  E  di  colore 
.■izzuiTo  grigio ,  qualche  volta  tendente  al  rosato  o 
bianchiccio,  ed  è  un  idrosilicato  di  allumina  e  di  calce 
con  alquanta  potassa. 

ABRENUNTIATION.  Parola  latina  che  indica  la 
formola  con  la  quale,  nel  battesimo,  si  rinuncia  al 
diavolo,  al  mondo,  alla  carne,  ecc..  In  nome  del 
neonato  il  sacerdote  dice  :  abrenunlio,  e  questa  parola 
viene  ripetuta  dal  padrino. 

ABRIAL  Andrea  Giuseppe  {conte).  Nato  ad  Anno- 
nay  nel  1750,  morto  nel  1828:  nel  1800  organizzò 
a  Napoli  il  governo  repubblicano;  fu  ministro  di 
giustizia,  dopo  il  18  brumaio;  ebbe  parte  nella  com- 
pilazione dei  codici  e  fu  mandato  a  promulgarli  nel 
Piemonte  e  a  Milano. 

ABRIANI  Paolo.  Veneziano,  secondo  ilMazzucchelli, 
vicentino,  secondo  il  Quadrio  :  prete  e  poeta  italiano, 
morto  a  Venezia  nel  169D.  Dopo  aver  predicato  in 
varie  città,  si  fece  secolarizzare,  pubblicò  alcune  ot- 
time traduzioni  di  poeti  latini  e  parecchi  scritti  ori- 
ginali. 

ABRIDA.  Parte  della  Mauritania,  ove  si  ritirarono 
t  Vandali  dopo  essere  stati  sconlitti  da  Belisario. 

ABRINCATUI.  Popoli  della  Gallia,  che  appartene- 
vano, secondo  Cesare,  alla  divisione  clfegli  chiama 
Celtica.  Ebbero  per  capitale  lagena,  alla  quale  si  crede 
corrisponda  la  moderna  Avranches,  detta  nel  medio 
evo  Abrancalae. 

ABRIOLA.  Borgo  d'Italia  nella  provincia  e  nel  cir- 
condario di  l'otenza,  con  3300  ab;  luogo  di  antica 
origine,  stato  nel  medio  evo  abitato  dai  Cìoti  e  dai 
Saraceni. 
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ABRIZAN.  Festa  che  gli  antichi  Persiani  celebra- 
vano nel  decimoterzo  giorno  del  mese  Tir  (settem- 
bre), con  molte  superstizioni.  Di  tale  festa,  i  Per- 
siani maomettani  hanno  conservato  le  aspersioni  con 
acqua  di  rosa,  o  di  fior  di  melarancio,  di  cui  si 
regalano  scambievolmente  nelle  visite  che  si  fanno 
in  quel  giorno. 

ABRO  {Abrm).  Nome  dato  ad  un  genere  di  piante 
per  allusione  alla  delicatezza  del  loro  fogliame.  Ap- 
partiene alla  famiglia  delle  leguminose.  L'abrus  pre- 
catorius,  o  abro  da  corone,  arboscello  oi-iundo  d'A- 
frica e  delle  Indie,  è  così  detto  perchè  i  suoi  grani, 
di  un  rosso  purpureo  intenso,  improntati  d'una 
macchia  nera,  erano  altra  volta  adoperati  a  far  col- 
lane, braccialetti,  corone.  Vuole  la  stufa  o  il  letto 
caldo.  Si  propaga  per  mezzo  dei  semi  che  ci  ven- 
gono dai  suoi  paesi  originari,  perchè  tra  noi  fiorisce, 
ma  non  dà  frutto.  La  sua  vegetazione  è  tarda.  Nel- 
r.\merica,  viene  impiegato  questo  suEfrutice  agli 
usi  medesimi  che  in  Europa  si  fanno  della  liquirizia. 
L'abro  è  volgarmente  detto  fagiuolo  corallino^  fa'jiuo- 
lino  indiano,  falsa  liquirizia,  liquirizia  delle  Indie.  I 
semi  dell' abro  sono  ancora  adoperati,  al  Malabar, 
come  ingrediente  nelle  cementazioni  e  per  consolidare 
certi   lavori    in  oro. 

ABROCOMA.  Genere  di  mammiferi  rosicanti,  che 
hanno  una  finissima  pelliccia  e  vivono  nel  Chili. 

ABROGAZIONE.  Fare  una  legge  dai  Romani  di- 
cevasi  rogare  legein;  tilt  rogas  orala  formola  di  ap- 
provazione ;  la  legge  abrogabatur,  si  abrogava,  quando 
non  otteneva  l'assenso;  derogabatur,  se  si  abrogava  in 
parte;  subrogabatur,  se  vi  si  aggiungeva  qualche  ar- 
ticolo; abrogabatur,  se  vi  si  faceva  qualche  modi- 
ficazione. Oggi  ancora  l'abrogazione  è  revoca  o  an- 
iiullaniento  d'una  legge  in  tutta  la  sua  integrità, 
da  non  confondersi  con  la  derogazione,  la  quale  an- 
nulla la  legge  o  temporaneamente  o  in  parte.  L'abro- 
gazione può  essere  espressa  o  tacila:  è  espressa 
([uaiido  fatta  nominativamente  con  decreto  del  po- 
tere legislativo,  0  quando  in  una  nuova  legge,  che 
ìa  surroga,  sono  contenute  liichiarazioni  equivalenti; 
è  tacita  0  virtuale,  quando  una  nuova  legge  statui- 
sce, sopra  un  dato  punto,  in  modo  diverso  dall'an- 
tica e  ne  rende  impossibile  l'applicazione,  senza, 
tuttavia,  averne  dichiarata  formalmente  l'abio- 
gakione.  Oltre  queste  due,  v'ha  pure  una  terza 
abrogazione,  di  diversa  imlole,  detta  di  dissuetudine, 
la  quale  si  impone,  per  cosi  dire,  da  sé,  quando  una 
legge  cada  in  una  completa  inelllcacia  per  non  essere 
da  lungo  tempo  osservata.  Tal  forma  di  abroga- 
zione era  riconosciuta  anche  dai  giuristi  romani.  E 
si  capisce  agevolmente  che,  nelle  vicissitudini  attra- 
verso le  quali,  tempo  addietro,  passarono  nazioni 
e  governi,  la  dissuetudine  per  sé  sola  possa  aver 
bastato  a  togliere  ogni  effetto  ad  una  legge;  ma 
oggi,  in  tempi  nei  quali  i  |)opoli  sono  retti  da  go- 
verni senza  confronto  meglio  ordinati;  in  tempi  nei 
(|uali  la  burocrazia  e  il  funzionarismo  hanno  comple- 
tamente invaso  il  campo  politico,  l'abrogazione  d'una 
legge  per  dissuetudine  è  diventata,  si  può  dire,  più 
impossibile  che  rara.  —  Quanto  al  bisogno  o  alla  con- 
venienza della  mutabilità  delle  leggi,  le  contrarie 
opinioni  dei  politici  ne  fanno  una  questione  ardua 
e  complessa.  A  noi  basti  osservare  che,  se  certe 
leggi  sono  immutabili,  altre,  subordinate  alle  idee, 
ai  costumi ,  alle  condizioni  morali  e  materiali  d'uu 
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popolo ,  devono  nccessariaincnte ,  in  pros:res«o  di 
lernpo,  essere  niodilicate.  Anzi  parrà  evidciiic  che, 
se  si  (ossero  mantenute  le  prim^i  leggi  imposte  allo 
società  umane,  queste  avrebbero  inceppato  lo  spi- 
rito innovatore  dei  tem|)i  e  impedito  l'azione,  senzi 
dubbio  benelica,  della  civiltii  e  del  progresso.  Ciò 
che  si  è  detto  delle  leggi,  va  pure  attribuito  alle 
minori  disposizioni  legislative  o  ad  ogni  sorta  di 
regolamento.  Da  ultimo,  il  diritto  di  abrogazione  di 
una  legge  antica,  implicando  la  promulgazione  (li 
una  legge  nuova,  non  va  altrimenti  considerato  che 
come  emanazione  del  potere  legislativo. 

ABROMA.  Geterc  di  piante  delle  regioni  tropicali 
dell'Asia  e  dell'Australia:  ajipar- 
tengono  alia  famigli»  delle  mul- 
vacee  e  comprendono  parecchie 
specie,  una  delie  quali  (l'A.  fastosa) 
cresce  anche  nella  nuova  Olanda, 
nelle  Indie,  nelle  Molucche  e  nello 
isole  Filippine.  L'abroma  serve  al 
commercio ,  fornendo  una  scorza 
lilaincntosa,  di  cui  si  fanno  cordami, 
teli!,  tessuti  grossolani,  reti,  carta. 

ABRONIA.  Genere  di  piante  del- 
r.Xnierica  settentrionale  temperala; 
se  ne  distinguono  sci  specie  prin- 
cipali, di  cui  una  (l'A.  umbellata) 
Sì  coltiva  nei  giardini  coinè  pianta 
d'ornamento. 

ABROSTINE.  Nome  dell'ava  sel- 
vatica e  del  suo  frutto  (ht  la- 
brusca). 

ABROTANELLA.  Piccola  pianta 
■della  famiglia  delle  composite,  delle 
isole  Maluine. 

ABROTANO,  ABROTONO. ABRO- 
TINO.  Nomi  volgari  dell' arte/m- 
iiu. 

ABROTANOIDE.  Specie  di  polipo 

oralligcro  ,  somigliante   all'ubro- 

ino    femmina,  da  cui   prende   d 

nome.   Alcuni  autori    hanno  dato 

lai    nome   ad  una   specie  di   ma- 

irepnra. 

ABROTINA.  V.  Ani  euisia. 

ABROTONE.  Nome  della  madre 
del  fumoso  Temistocle,  greco.  — 
Nt'rn*  pure  di  una  città  marittima, 
lilla  costa  orientale  d'Africa,  se- 
condo Strabene. 

ABRUDBANTA    (o    Ablenbarg). 
Città  alpestre  nel   comitato  tran- 
silvano  di  L'nterweissenburg ,  sede 
strazione  delle  miniere,    con  circa 
magiari    e  rumeni,   notevole   siccome  centro  delle 
miniere   aurifere    di   Transilvania.   È  situata   tra   ì 
fiumi  Maros  e  Aranyos.  E  il  luogo,  un  tempo  desi- 
gnato dai  Komatii  col  titolo  di  Auraria  Major  o  Au- 
raria  Daciae;  lin  dall'epoca  romana  v'erano  in  eser- 
cizio cave  d'oro.  Oggigiorno  la   produzione   annua 
ascende  a  piti  di  iOOO  chilogrammi.  Nel  vicino  borgo 
di  .Abrutfulva,  con  circa  4509  ab.  rumeni,  trovasi 
il  notevole  monte  di  basalto,  detto  Delunata. 

ABRDS.  Cespuglio,  altrimenti  Paternostro  (V). 

ABRUZZI.   Vasta   regione  dell'Italia  meridionale, 
coiiipresa  fra  il  Tronto  e  l'Liubria  al  nord  r.\dna- 


tico  all'est,  la  provincia  di  Molise  e  quella  di  Ca- 
serta a  sud-est  ed  a  sud,  e  la  provincia  di  Roma  e 
r  Utnbria  all'ovest.  In  altre  parole,  è  la  regione  com- 
presa fra  il  Tronto  e  il  Fortore,  1'. adriatico  e  lo 
spartiacque  appenninico.  Prima  del  1860  l'Abruzzo 
era  diviso  in  tre  provinci»,  dette  Abruzzo  Citeriore,  a 
sud-est  e  sud  ;  Abruzzo  Utleriore  /,  al  nord  ed  all'est; 
Abruzzo  Ulteriore  II,  a  sud-ovest  del  precedente.  Ma 
poi  vi  si  aggiunse  la  provincia  di  Campobasso  (Mo- 
lise), formando  così  uno  dei  IG  compartimenti  nei 
quali  è  ora  diviso  il  regno  d'Italia,  e  che  com- 
prende le  Provincie  di  Teramo  (.\bruzzo  Uit.  I),  dr 
Aquila  (Abruzzo  Ult.   II),  di  Cliieti  (Abruzzo  Cit.)  e 
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Flg.  61     —  Gran  Sntso  d'Italia,  negli  Abruzzi. 

di  Campobasso  (Molise).  In  complesso,  il  comparli- 
mento,  distinto  colla  denominazione  di  Abruzzo  e  Mo- 
lise, ha  una  superficie  di  -27,'273  kmq.  (27,008,  se- 
condo le  statistiche  del  generale  Strelbitsky),  con  una 
popolazione  assoluta  di  1.317,215  ab.:  relativa,  76- 
per  kmq.  Questa  popolazione,  nell'  anno  1 882,  ha  dato 
all'  emigrazione  un  contingente  di  3883  persone.  La  su- 
perficie e  la  popolazione  degli  Abruzzi  sono  così  ripar- 
tite: Teramo  (provincia)  kmq.  3,325,  ab.  254,806; 
Aquila,  kmq.  C500.  ab.  353,027;  Cliieti,  kmq.  2861» 
ab.  343,948:  Campobasso,  kmq.  4587,  ab.  365,434. 
I  comuni  compresi  nel  compartimento  sono  454;  i 
circondari  12,  e  cioè:  Teramo,  Penne,  Aquila,  Città 
Ducale  ,  .\vezzano,Solmona,  Chicli, Lanciano,  Yasio^ 
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Campobasso,  Isernia,  Lavino.  Doveii'lo,  nel  corso 
della  nostra  opera,  trattare  separatamente  e  parti- 
colarmente ili  ciascuna  delle  provincie  clic  formiino 
la  regione  degli  Abruzzi,  ci  limitiaino  qui  ad  una 
sommaria  descrizione  ed  a  notizie  d'indole  generale. 
descrizione:  moisti,  fiumi,  valli.  La  regione  de- 
gli Abruzzi  è  in  gran  parte  montuosa;  è  un  labirinto 
di  monti  elevati  a  grande  altezza,  nevosi,  pieni  di 
balze  e  di  rupi,  ed  è  alti-aversata  dal  versante  de- 
gli Appennini,  che  quivi  hanno  il  loro  gruppo  cen- 
trale e  si  elevano  alle  maggiori  altezze  di  tutta 
la  catena.  La  parte  più  importante  di  questa  gio- 
gaja  è  quella  che  si  stende  dalle  origini  del  Tj'onto 
alle  foci  del  Gizio:  in  questo  tratto  l'Appennino  si 
presenta  diviso  in  due  rami,  che  danno  origine  ad  un 
labirinto  di  aspre  e  selvaggie  valli.  Il  ramo  orientale 
chiaiflasi  il  Gran  Sasso  d  Italia;  il  ramo  occidentale  è 
dominato  d.il  monte  Velino.  V'ha  un  gran  numero 
di  vallee  frastagliate  da  tuimi  e  da  torrenti  in  tulte 
le  direzioni:  quelle  del  Tronto,  del  Selinello,  del 
Tordino,  del  Voinano,  del  Fino  o  Salino  Maggiore, 
dell'Atomo,  detto  poi  l'escara,  del  Sangro  e  dei 
Trigno,  che  si  aprono  verso  l' Adriatico  ;  d.il  lato 
opposto,  la  valle  del  Velino,  quella  del  Salto  e  l'alta 
valle  del  Liti  o  Garigliano.  Le  montagne  degli 
Abruzzi,  parte  importantissima  della  catena  appenni- 
nica, corrono  per  lo  più  dal  nordovest  al  sud,  svol- 
gendosi con  grande  irregolarità.  Neir.\ppennino  cen- 
trale, che  si  estende  a  settentrione  o  ad  oriente  del  lago 
(.'ciano,  si  trovano  le  più  alte  cime  dell'  intera  giogaia. 
Il  Gran  Sasso,  che  fra  tutte  è  la  più  elevata,  misura 
sulla  sua  sommità,  detta  Monte  Corno,  quasi  tutto 
l'anno  coperta  di  neve,  l'altezza  di  Wìù.  ni.  e  segna 
il  punto  culminante  dell'lialiu  peninsulare;  il  monte  Ve- 
lino,  che  racchiude  il  bacino  del  lago  Fucino,  a  650  ni. 
sul  livello  del  mare,  tocca  l'altezza  di  m.  "i55'i;  il 
monte  Majelta,  altra  eccelsa  montagna,  si  stacca 
dalla  giogaja  principale  e  si  eleva  a  2580  in.  Al 
Gran  Sasso,  che  sorge  sul  conline  tra  l'Abruzzo  Ul- 
leri(;re  I  e  l'Ulteriore  II,  si  aggruppano  altri  monti, 
le  cui  diramazioni  gradatamente  declinano  verso 
l'Adriatico.  Altre  importanti  elevazioni,  oltre  le  ci- 
tate, sono  il  monte  Amaro,  il  Prata,  il  Marrone,  il 
Policorno,  nell'Abruzzo  Citeriore;  e  il  Limpello,  il 
erottolo,  d  TurelUo,  il  Carbonaro,  il  monte  della  Forca, 
della  Curosa,  il  colle  Candido,  il  Corbaro,  il  Luco,  ecc., 
nell'Abruzzo  Ulteriore  li.  Nei  loro  vari  gruppi  le 
montagne  abruzzesi  si  presentano  con  aspetto  va- 
rio, alle  volt3  aspro,  selvaggio,  pittoresco  sempi-e; 
sono  le  più  belle  dell'  Appennino  e,  come  tutta  la  gran 
massa  del  sistema,  sono  calcari.  Alcune  di  esse  somi  ' 
in  più  luoghi  inaccessibili,  coperti  di  neve,  irte  di 
selvaggie  foreste;  in  altre  vedi  piacevoli  boschetti, 
chiare  fontane,  ameni  pascoli.  Acque  di  laghi  e  di 
liumi  vi  sono,  come  si  è  visto,  in  abbondanza.  Quanto 
alla  posizione  ed  al  carattere  delle  singole  Provin- 
cie, quella  di  Aquila  si  estende  ad  occidente  del- 
l'Appennino, sopra  una  striscia  della  valle  Tiberina 
e  della  valle  del  Garigliano,  abbracciando  le  valli 
superiori  del  Velino,  dei  suoi  ailluenti  Salto  e  Tu- 
rano, dell' Ariiene  e  del  Liri;  la  provincia  di  Molise 
si  allarga  anch'essa  ad  occidente  dell'  Appennino,  ab- 
bracciando l'alta  valle  del  Volturno;  la  provincia  di 
Chieti,  a  levaiit-,  verso  l'Adriatico,  ha  le  valli  del 
Pescara,  del  Trigno,  del  Sungro,  ecc.  :  la  provincia 
di  Teramo,  pure  a  levante  e  verso  l'Adriatico,  coiii- 
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pioiulc  le  valli  bagnate  dal  Tordino,  dal  Vernano, 
dalla  Piomba,  dal  Pescara  e,  la  più  estesa  fra 
tutte,  quella  che  dalle  falde  del  monte  dei  Fiori  va 
lino  al  mare,  dilatandosi  a  guisa  di  pianura. L'Abruzzo 
d'Aquila  è  tutto  montuoso,  freddo,  ricco  solo  di  pa- 
scoli e  di  bestiami;  i  due  Abruzzi  marittimi  sono 
montuosi  sotto  l'Appennino,  ma  digradati  verso  il  mare 
e  fertili;  la  terra  di  Molise  è  in  parie  montuosa,  in 
parte  piana. 

Strade  E  comunic.azio.m.  Tra  i  due  versanti  del- 
r.\ppennino  si  comunica  per  i  seguenti  varchi:  il 
Passo  di  Leonessa,  dalla  valle  della  Neva  a  quella 
dell'Aterno;  la  Gota  di  Anlrodoco,  da  Kieti  ad  Aquila; 
il  Passo,  che  conduce  da  Aquila,  pei  Prati  di  Casti- 
glione, a  Kieti  da  un  lato,  discendendo  la  valle  del 
Salto;  dall'altro,  per  Borgo  Collefegato  ad  .-Vvezzano, 
sul  lago  Fucino,  quindi,  per  la  valle  di  Roveto  ,  a 
Sora;  il  Passo,  da  Montereale ,  nell'alta  valle  del- 
l'interno, ad  .Accumuli,  in  quella  del  Tronto;  il  Passo, 
da  Aqtiila  a  Ter.iino,  attraverso  il  ramo  orientale 
dell'.Mtipiano  dell'Abruzzo  aquilano;  la  Gola  di  Po- 
poli, che  da  Popoli  conduce  a  Pescara;  il  Passo  del 
Piano  di  cimine  miglia,  da  Solinona,  nella  valle  del 
Gizio,  a  Castel  di  Sangro;  il  Pass)  tra  Castel  di 
Sangro  ed  Isernia.  alle  sorgenti  del  Volturno,  se- 
guito dalla  strada  che  conduce  a  Napoli.  Oltre  la 
ferrovia,  tre  strade  principali  conducono  dal  Lazio 
nella  regione  abruzzese,  e  sono:  quella  che  attra- 
versa la  gola  di  Anlrodoco  e  conduce  da  un  lato  a 
Kieti  ed  a  Terni,  dall'altro  ad  .\quihi,  da  dove  pro- 
cede a  mezza  costa  dei  monti,  discende  sopra  Po- 
poli, passa  per  la  valle  del  Gizio,  per  Solmona  e  di- 
scende a  Castel  di  Sangro,  e;itra  nella  provincia  di 
Molise,  attraver.sa  la  catena  deir.\ppennino  e  va  a. 
raggiungere  la  strada  di  S.  Germano,  che  conduce 
a  Konia  ed  a  Napoli;  la  strada  littorale,  che  corre 
lungo  i'.Vdi'iatico,  attraversando  il  Tronto,  il  Vibrata, 
il  Tordino,  il  Vomaiio;  la  stra<la  di  Avezzano,  che 
mette  da  un  lato  nella  valle  del  Liri,  a  Sora  ed 
Isola  dall'altro,  per  la  valle  del  Salto,  a  Boi-go  Collele- 
gato,  poi  nella  valle  dell'Aterno,  ad  Aquila;  di  là, 
per  S.  Vetturino,  nella  valle  di  Perinara,  per  Mon- 
torio,  in  quella  «lei  Volmano  lino  a  Teramo  e  aGiu- 
lianova  sul  mare  ;  la  strada  da  Popoli  a  Chieti,  senza 
dire  di  molte  allre,  parte  carreggiabili,  parte  solo 
accessibili  all'uomo  ed  alle  bestie  da  soma.  La  fer- 
rovia percorre  tutto  il  littorale  Adriatico.;  se  uè  stac- 
cano rami  da  Giulianova  a  Teramo,  da  Pescar.i  a 
Chieti,  Popoli,  Solmona;  da  Termoli  a  Lavino, 
Campobasso,  Benevento,  ecc. 

ClIM.\,  prodotti,  l.NDUSTRI.A,  COMMERCIO,  BE5T1.\ME. 

Kigido  è  il  clima  sugli  alti  monti  e  fra  le  valli,  ma 
assai  niile  sulle  coste  del  maro.  Nei  due  Abruzzi 
marittimi,  nel  piano,  dove  i  liunii  inondano  so- 
vente il  territorio  circostante  alla  foce ,  l'aria  non 
ù  così  salubre  come  nel  resto  del  paese.  Spiranu 
venti  aspri,  eause  di  gelate  e  di  brine  dannose  alla 
vegetazione;  scarse  sono  le  piogge;  nelle  valli  pre- 
dominano le  nebbie  e  d'estate  il  caFoie  è  intenso. 
Nell'Abruzzo  interiore  2.°  il  clima  è  pur  rigido  nello 
terre  più  elevate,  ma  mite  e  sanissimo  nelle  valli; 
non  vi  doi!:iiia  lo  scirocco.  Il  suolo,  dove  la  super- 
licie  non  è  troppo  aspra,  è  generalmente  fertile; 
dove  la  coltura  è  impedita,  abbondano  le  foreste  ed 
i  pascoli.  Nella  parte  piana  e  nella  zona  delle  cob 
line  si  produco  in  abbondanza  grano,  olio,  vini,  man- 
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dcrle.  Celli,  e,  in  parte,  riso,  orzo,  tabacco,  lino  , 
olivi.  Pregiati  sono  i  grani  duri  del  Vasto  e  i  teneri 
di  Atessa  e  di  Orsogna;  così  gli  olii  ed  i  vini  di 
Vasto,  di  Cliieti,  di  Francavilla  e  di  Bucchianico. 
NellWbnuzo  Ulteriore  1,"  predomina  l'allevamento 
del  bestiame,  come  la  pastorizia  e  la  produzione  del 
cacio  nell'Abruzzo  aquilano.  In  generale,  l'agricol- 
tura è  poco  curata;  nelle  grandi  foreste,  che  coprono 
i  tianchi  delle  montagne,  si  fa  pascolare  gran  nu- 
mero di  majali,  ì  cui  prodotti,  prosciutti  e  salcìcce, 
sono  molto  pregiati.  Il  latte  delle  pecore  si  converte 
quasi  tutto  in  formaggio.  Altri  prodotti  sono  agii 
Abruzzesi  forniti  dalla  pesca,  che  si  fa  largamente 
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sulla  marina,  e  dalla  selvaggina  annidata  nelle  fo- 
reste, dalle  quali  si  ricavano  anche  legnami  di 
quercie,  di  pini,  ecc.  11  suolo  dell'Abruzzo  presenta 
inoltre  indizi  dell'esistenza  di  materiali  metallici,  ma 
l'industria  non  è  peranco  giunta  a  farne  larga  ri- 
cerca ed  a  trarne  profitto.  Vi  sono  però  esercitate 
delle  cave  di  magnesia,  di  gesso,  di  marmo  e  di  una 
specie  di  argilla,  che,  per  le  sue  proprietii,  sembra 
essere  quella  medesima  di  cui  si  servivano  gli  Etru- 
sciii,  i  Greci  ed  i  Romani  nelle  loro  produzioni  ce- 
ramiche. Capo  importante  di  commercio  è  la  lana, 
e,  per  le  continue  domande  che  ne  vennero  facendo 
le  manifatture  del  regno,  negli  Abruzzi  si  introdusse 
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la  razza  delle  merbios.  Oggetto  ragguardevole  di 
esportazione  sono  le  pelli,  che  in  quantità  si  inan- 
dàno  nel  Levante.  In  complesso,  poi,  il  commercio  si 
limila  ai  prodotti  naturali  del  suolo,  che  si  scam- 
biano fra  l'una  e  l'altra  provincia  e  con  le  terre 
limitrofe.  l'oco  importante  sviluppo  ha  l'industria; 
vi  si  esercitano  però  con  attività  quelle  piccole  in- 
dustrie locali  che  servono  ai  bisogni  della  popola- 
zione. Inoltre  sono  rinomati  i  lavori  di  paglia  che 
si  fanno  a  Penne,  la  produzione  di  zalVerano  ad 
Aquila,  i  confetti  di  Solmona;  Campobasso  ha  buone 
fabbriche  di  coltelli  e  di  minuterie;  Lanciano  è  ri- 
nomata pel  suo  olio  e  pel  suo  vino  moscato;  Te- 
ramo ha  il  vanto  di  città  industriosa.  A  complemento 
di  questa  parte  del  nostro  articolo,  diamo  le  seguenti 
cifre(ceiisim.  1 88 1  ),dalle  quali  risulta  l'ingente  numero 
del  bestiame  che  pascola  nella  regione  di  Abruzzo  e 
Molise:  C(ipa//j,  compresi  i  puledri  e  Iepuledre,24-,i50; 
muli  29,8.' 0;  asini  66,600;  tori  1400;  buoi  e  gio- 
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V  nchi  24-,flOO;  vacche  e  giovenche  57,500;  bufali  i> 
bufale  140;  vitelli  8200;  vitelle  11,800;  animali 
ovini  98!t,CK)0;  animali  caprini  126,500;  animali 
suini  50,000. 

Popolazione,  Istruzione.  Del  numero  degli  abitanti 
che  popolano  le  provincie  dell'  .Abruzzo  si  è  già  detto. 
.\ggiungiatno  che  un  carattere  originale  ed  interes- 
sante ci  è  da  questa  popolazione  presentato.  Elegante, 
pittoresca  è  la  foggia  di  vestire  dei  contadini  e  delle 
donne  principalmente.  Portano  esse  una  cuffia  di  tes- 
suto leggiero,  quasi  a  guisa  di  velo,  vagatnente 
frastagliata  e  ricamata,  ed  un  ricco  giubbetto,  le 
cui  maniche  rigonfie  sono  attaccate  con  nodi  di  na- 
stri color  rosa.  Un' ampia  gonnella  colorata  si  volge 
in  pieghe  onieggianti  e  sopra  di  esse  un  bianco 
grembiale  con  laigo  orlo  ricamato.  Anche  le  più  po- 
vere contadine  usano  catenelle,  spesso  d'oro,  ed  al- 
tri giojelli  0  quisquiglie.  Bello  e  gaio  è  l'aspetto 
delle  donne  e  delle  forosette  abruzzesi,  non  d  sgiiinto 
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da  una  cert'uria  di  virilità  e  di  fierezza.  Gli  uomini 
vestono  di  panno  grossolano,  ma  sfoggiano  negli  or- 
namenti. Il  loro  vestito  è  lungo,  quadrato;  il  farsetto 
largo,  gallonato;  i  calzari  e  le  calze  dello  stesso 
colore;  il  cappello  cinto,  per  lo  più,  da  una  fettuc- 
cia di  color  porpora.  Nell'Abruzzo  di  Teramo  e  di 
Aquila  le  contadine  vestono  anche  con  un  lusso 
più  singolare  e  portano  lunghi  e  larghi  orecchini, 
che  completano  la  bizzarria  del  loro  costume.  Quanto 
ad  indole  ed  a  tenore  di  vita,  l'abruzzese  è,  gene- 
ralmente, sobrio,  frugale,  tranquillo,  ospitale,  onesto. 
Le  donne  lavorano  la  terra  quanto  gli  uomini.  Nel- 
l'autunno migliaja  di  contadini  lasciano  le  loro  mon- 
tagne e  vanno  a  lavorare  nei  grandi  poderi  delle 
pianure  romane  e  ritornano  in  dicembre.  A  Roma 
ed  a  Napoli,  nel  verno,  si  vedono  spesso  pastori 
abruzzesi  con  le  loro  cornamuse;  alcuni  si  acconciano 
a  servizio  in  codeste  città.  Gli  Abruzzesi  parland'ita- 
liano  meglio  che  gli  abitanti  delle  altre  provincie  me- 
ridionali: il  loro  idioma,  specialmente  in  Aquila  e 
nei  dintorni  del  lago  di  Celano,  rassomiglia  a  quello 
che  suona  nel  territorio  di  Roma.  L'istruzione,  come 
si  può  comprendere,  è,  negli  Abruzzi,  a  confronto 
delle  regioni  settentrionali  d'Italia,  poco  diffusa.  In- 
fatti,  mentre  nel  Piemonte,  sopra  100  ab.,  da  sei 
anni  in  su,  si  ha  il  S^."!!  d'analfabeti,  e  nella  Lom- 
bardia il  37.00,  nella  Liguria  il  44.50,  nel  Veneto 
il  54,11.  nel  compartimento  dell'Abruzzo-Molise  si 
ha  r80.61  per  cento:  cifra  di  poco  disuguale  da 
quella  che  presentano  la  Sicilia  e  le  Puglie,  inferiore 
però  a  quella  che  risulta  in  Calabria,  ciie  dà  184,97, 
e  nella  Basilicata,  che  dà  r85.18.  Rispetto  a  scuole, 
l'.\bruzzo-Molise  contava,  non  è  molto,  2'2  asili  d'in- 
fanzia, con  2200  alunni;  1730  scuole  elementari 
pubbliche,  con  circa  74,000  alunni,  tra  maschi  e 
femmine;  330  scuole  serali  maschili  e  una  quindicina 
di  scuole  serali  femminili  ;  5  scuole  festive  maschili 
e  141  scuole  festive  femminili;  7  scuole  tra  normali 
e  magistrali,  di  cui  quattro  nella  provincia  di  .\quila,- 
10  licei,  23  ginnasi,  tra  governativi,  comunali,  non 
pareggiati,  ecc.;  7  scuole  tecniche  e  tre  istituti  tec- 
nici; 4  convitti  maschili;  una  scuola  serale  e  dome- 
nicale d'arti  e  mestieri  in  Aquila;  una  scuola  d'arti 
applicata  all'industria  ed  una  scuola  professionale 
femminile  diurna  in  Cliieti,  ecc. 

Stouia.  Nell'Abruzzo  ebbero  sede  in  antico  quelle 
fiere  tribii  dei  Sabini,  dei  Marsi,  dei  Vestini,  dei 
Marrucini,  dei  Peligni,  dei  Frentani,  contro  i  quali 
si  ruppe  più  volte  il  ferro  di  Roma,  non  trionfando 
che  dopo  una  guerra  secolare  (343-283  a.  C).  Questi 
popoli  furono  dipoi  il  nucleo  di  quelle  armate  che 
conquistarono  l'impero  del  mondo  e  vei'sarono  per 
due  secoli  il  loro  sangue  in  vantaggio  della  repub- 
blica; ma,  in  seguito,  ijuando  fu  loro  negato  il  di- 
ritto di  cittadinanza  romana,  strinsero  quella  lega 
formidabile  che  si  chiamò  sociale  od  italica  (91-88), 
e  si  levarono  contro  Roma.  Nell'alta  valle  dell'Aterno 
gli  alleati  scelsero  la  loro  capitale.  Era  questa  Cor- 
Imio,  che  chiamarono  Italica;  Italia  scrissero  sulle 
loro  bandiere  e  sulle  loro  monete  scolpirono  il  toro 
sannita  calpestante  la  lupa  ron^ana.  La  guerra  fu 
favorevole  a  Roma;  nondimeno  il  diritto'^di  citta- 
dinanza fu  da  allora  accordato  a  tutti  i  popoli  della 
penisola,  dallo  stretto  Siculo  ai  torrenti  Magra  e  Ru- 
bicone. Nella  divisione  territoriale  di  Augusto  i  po- 
poli dell' .\bruzzo  furono  compresi  nella  quarta  re- 
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gioiie,  la  quale,  dopo  la  caduta  di  Roma,  sofferse 
d  dominio  dei  Goti,  quello  dei  Greci,  quello  dei  Lon- 
gobardi, indi  fu  divisa  fra  i  duchi  di  Spoleto  e  di 
Benevento,  finché  fu  riunita  sotto  i  Normanni  e  gli 
Svevi,  e  seguì  le  sorti  del  reame.  Nelle  fortunose 
vicende  che  accompagnarono,  in  breve  spazio  di 
tempo,  le  varie  dominazioni  straniere,  stabilite  in  que- 
sta parte  della  penisola,  l'Abruzzo  fu  spesso  e  fatal- 
mente teatro  di  prolungati  e  disastrosi  conflitti.  Si 
lu  a  Tagliacozzo  che  l'infelice  Corradino  venne  di- 
sfatto da  Carlo  d'.\ngiò.  Fu  pure  nell'Abruzzo  che 
Alfonso  d'Aragona  mise  insieme  un  partito  e  si  man- 
tenne formidabile  per  più  anni,  sinché  potè  cacciare 
Renato,  ultimo  degli  Angioini,  dal  trono  di  Napoli. 
Molte  furono  le  sollevazioni  di  questo  popolo  fiero 
e  bellicoso;  sollevazioni  che  si  ripeterono  nei  moti 
del  18iil,  del  1848  e  49,  ma  con  poco  o  niun  risul- 
tato, finché  il  risorgimento  italiano  uni,  nel  1860, 
l'Abruzzo  all'Italia,  sotto  la  corona  sabauda.  —  Fu 
molto  disputato  suir  etimologia  del  nome  Abruzzo; 
seguendo  l'opinione  più  accreditata,  è  a  credere  che 
l'antica /lpr«iium,  capitale  deW  Interamnia  Praetutia, 
desse  il  proprio  nome  al  territorio  circostante  e  che 
quindi  dallo  stesso  Aprulium  sia  derivata  la  moderna 
denominazione  di  Abru/.zo.  La  divisione  dell'.^brnzzo 
in  Citeriore,  Ulteriore  l.'e  Ulteriore '■2°,  stabilita  ai 
tempi  di  Alfonso  I  d'.\ragona,  indica  la  situazione 
di  queste  tre  regioni  verso  il  Pescara,  relativamente 
a  Na])oli. 

ABRUZZO  BALDASSARE.  Sacerdote  e  giureconsulto 
siciliano,  nato  nel  ICOl,  morto  nel  16'65:  sostenne 
cariche  elevate  e  pubblicò  paiecchie  opere. 

ÀBSALON  (Voce  ebraica  : /^adre  della  pace).  Figlio 
terzogenito  di  David,  V.  AssaL'JN.ne.  —  Absalon  , 
arcivescovo  di  Lund,  primate  dei  regni  di  Danimarca, 
di  Svezia  e  Norvegia,  ministro  e  generale  dei  Danesi 
del  secolo  XII  :  fu  annoverato  fra  gli  uomini  più 
illustri  del  medio  evo. 

ABSALON-QDELLE.  Fonte  di  acqua  minerale  calda 
(35.''C.)  nella  Martinica,  presso  Saint-Pierre. 

ABS6DRG0  o  APSBDRGO.  V.  Hausbur'JO. 

ABSCESSO.  V.  Ascesso. 

ABSCHATZ  Giovanni  {harone  di  Assmann).  Poeta 
slesiano,  nato  nel  1G46  a  Wiirbitz,  morto  nel  1699  a 
Liegnitz:  tradusse  il  Pastor  fido  del  Guarini;  fu  poeta 
popolare  ed  autore  di  canti  che  si  distinguono  per 
brevità  e  sem|)licità.  Fu  inviato  diplomatico  a  Vienna. 

ABSIDE  0  APSIDE.  Dal  greco  apsis ,  arco,  vòlta, 
recinto  semicircolare  ad  una  delle  estremità  di  un  edi- 
ficio rettangolare:  si  eostruiva  nelle  sale  dei  tribu- 
nali (basilicae)  e  nei  templi  romani,  dove  si  poneva 
la  statua  della  divinità.  Nelle  basiliche  cristiane  fu 
pure  chiamato  abside  la  parte  della  chiesa  nella 
quale  si  collocava  il  clero,  e  dove  soi-ge  l'altare. 
La  forma  dell'  abside  era  ora  semicircolare,  oi'a  po- 
ligona. Dal  IX  al  X  secolo,  l'abside,  che  fino  allora 
comprendeva  l'altare  principale,  si  trasformò  in  cap- 
pella dedicata  alla  Vergine,  e  prese  il  nome  di  sfondo. 
Dopo  il  secolo  .\I  gli  absidi  si  mutarono  in  poligoni 
di  più  o  meno  lati,  fino  all'epoca  in  cui  rarchitettura 
incominciò  a  rimeltei'si  sulle  traccie  dell  antico  stile. 
.Vbbandonando  le  scarse  eccezioni,  noteremo  come 
nelle  antiche  basiliche,  che  somministrarono  il  tipo 
delle  chiese  cristiane,  l'ordinamento  generale  era  ret- 
tangolare, se  non  che,  in  faccia  all'andito  centrale, 
l'edilìzio  diveniva  rotondo,  a  foggia  di  eniiciclo,  e 
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formava  superiormente  una  lesti  di  nicchia  :  in  altri 
termini,  uno  sfondato  clic  si  può  paragonare  ail  un 
quarto  di  sfera.  Gli  è  ciò  che  chiamavasi  vòlta, 
concha  presso  i  latini;  era  infatti  la  sola  vòlta  die 
esistesse  iu  quei  monumenti,  la  vòlta  per  eccellenza. 
Là  innalzavasi  il  seggio  (tribuna)  principale  del  giu- 
dice e  dei  suoi  assessori.  Una  disposizione  consimili; 
osservasi  nelle  prime  basiliche  cristiane  e  nelle  chiese 
di  Santa  Cecilia  in  Transtevere  e  dei  Quattro  Co- 
ronati a  Roma.  11  trono  del  vescovo  elevandosi,  a 
somiglianza  della  bigoncia  delle  basiliciie  profane, 
dal  centro  del  semicircolo,  questo  semicircolo  prese 
il  nome  di  exedra.  Poi  si  disse  abside  il  trono 
st«isso;  ma,  per  distinguerlo  dallo  spazio  che  com- 
prendeva l'altare  ed  il  presbyterium,  quest'  abside 
s'ebbe  l'epiteto  di  graduato.  L'abside  è  situato  per 
solito  ad  oriente;  però  certe  chiese,  in  Allemagna 
specialmente,  hanno  un  abside  a  ciascun  capo  del 
gran  braccio  della  croce,  coinè  la  cattedrale  di 
Worms.  Oltre  quest/  absidi,  sonvene  in  molti  edifizi 
religiosi  dei  secondari,  posti  a  ciascun  de'  capi  del 
transetto,  e  singolarmente  nella  cattedrale  di  Pisa,  in 
Santa  Elisabetta  dì  Marburgo,  e  nella  cattedrale  di 
Bonn.  Nella  Certosa  di  Pavia  e  nella  cattedrale  di 
liacenza,  il  coro  ed  il  transetto  terminano  ambedue 
in  un  abside.  In  S.  Ciriaco  d'Ancona,  l'abside  del 
coro  è  quadrato  e  quello  del  transetto  a  vòlta  sferico 
L'abside  quadrato  trovasi  solo  in  altri  editici,  come 
in  San  Michele  a  Borgo  di  Pisa,  ecc 

ABSIDE  o  APSIDE.  È,  nell'astronomia,  il  punto 
dell'orbita  di  un  astro  in  cui  esso  si  trova  alla 
massima  o  alla  minima  distanza  dal  sole  o  dalla 
terra. 

ABSINTHE,  ABSINTICO  AGDO,  ABSINTINA.  V. 
Assenzio. 

ABSIRTIOI  e  ABSIRTO.  Absirtidi  è  il  nome  di 
alcune  isole  del  Sinus  Flanalicut,  oggi  golfo  di 
Quarnero,  appartenenti  all'antica  Liburnia.  Principali 
n'erano  l'isola  Abronet,  che  aveva  una  città  dello 
stesso  nome,  e  quelle  oggi  conosciute  sotto  i  nomi 
di  Cherso,  Chao,  Ferosina,  Lussino,  Oserò,  Veglia. 
Vuoisi  dai  mitogralì  che  queste  isole  si  chiamassero 
.\J)8Ìrtidi  (Apsyrtides)  da  Absirto,  tìglio  di  .\ete,  re 
di  Colchide,  e  fratello  di  Medea,  dalla  quale  e  da 
Giasone  fu  ivi  assassinato. 

ABSISSIONE.  Latinismo,  sinonimo  di  etcissione, 
usato  presso  gli  antichi  in  signiticato  di  esito  funesto 
dì  una  malattia. 

ABSJORNSEN  Pietro  Cristiano.  Un»  degli  scrittori 
norvegiani  più  popolari  ed  eminenti  del  nostro  tempo. 
Scrisse  una  Storia  naturale  per  la  gioventù;  iiucconli 
norvegiani  delle  fate;  Saghe  popolari,  ec-\  Morì  il  6  gen- 
!:aio  188"),  di  quasi  73  anni. 

ABSOLINA.  Unoidei  principi  solubili  della  fuliggine, 
contenente  acido  fenico  e  cresilico.  Fu  un  tempo  con- 
siderata come  antelraentica  e  tenifuga. 

ABSTEMIO.  V.  Astemio. 

ABSTEMIO  Lorenzo.  Critico  e  scrittore  di  favole, 
il  cui  vero  nome  era  Bevilacqua.  Nativo  dì  Macerata, 
visse  nei  secoli  XV  e  XVI .  insegnò  lettere  in  Urbino, 
fu  bibliotecario  di  quel  duca  Guido  Ubaldo,  e  pub- 
blicò: Hecatomythium,  ossia  cento  favole;  Libri  duo 
de  ifuibuidam  locis  obscuris  e  un'opera  di  peogratia, 
che  si  conserva  manoscritta  nella  biblioteca  Barbe- 
nni  a  Roma.  Da  lui  La  Fontaine  desunse  alcune 
delle  sue  celebri  favole. 


ABSURDUM  (reductio  ad).  Argomentazione  con  la 
(|Liale  ^i  prova  l'assurdità  di  tutto  quanto  contrad 
dice  una  cosa  asserita:  si  usa  specialmente  nella 
geometria  per  dimostrare  l'eiTore  contrario  di  una 
proposizione  già  provata  —  altrimenti  detto  me- 
todo di  esaustione. 

ABSUS.  Specie  del  genere  cassia,  che  cresce  nel- 
l'India e  nell'Egitto  e  i  cui  semi,  polverizzati  e  misti 
con  lo  zuccliero,  sono  ivi  adoperati,  come  collirio 
secco,  nell'oftalmia  endemica. 

ABT  o  ABBT  Carlo  Federico.  Uno  dei  più  distinti 
attori  drammatici  tedeschi,  nato  nel  1743  a  Stoccarda, 
morto  nel  1783  a  Brema.  —  Distinta  attrice  fu  pure 
la  moglie  dì  lui,  Felicitas. 

ABD.  Voce  ar^ha  che  significa  padre  e  trovasi 
frequente  nella  composizione  di  nomi  propri:  Alni- 
Ali- Mohamed .  Maometto,  padre  di  Ali,  ecc.  Questa 
voce  viene  usata  anche  allegoricamente:  il  gallo,  ad 
esempio,  chiamasi  Abu-yaktun,  padre  della  vigilanza; 
la  pioggia  Abul-haya ,  padre  della  vita,  e  simili. — 
Presso  i  Copti,  Abn  significa  anche  santo.  — •  Abu, 
infine,  è  pure  nome  di  una  celebre  montagna  dell'India, 
sulla  quale  sorgevano  templi  buddisti.  Sulla  vetta, 
dentro  una  caverna,  vi  si  venera  l'iinpronta  del  piede 
ili  Data-Brigù,  incarnazione  dì   Visnà. 

ABU-ANNE.  Uccello  d'Egitto  identillcato  con  l'an- 
tica ibi.  Il  nome  di  Abu-anne ,  che  signilica  padre 
Giovanni,  deriva,  secondo  Dumont,  dal  fatto  die 
questi  uccelli  arrivano  in  Egitto  intorno  al  di  di 
S.  Giovanni. 

ABC-ARISCH.  Città  forte  dell'Arabia,  ne!  Yemen, 
presso  il  mar  Rosso,  con  circa  8000  abitanti  e  grandi 
quantità  di  sai  gemma  nei  dintorni.  Ila  dato  il  nome 
ad  un  piccolo  principato  tra  la  Mecca  e  Sanaa. 

ABUB.  Antico  strumento  musicale,  usato  dagli 
Ebrei  nelle  cerimonie  dei  sacritizi;  sì  crede  avesse 
forma  somigliante  a  quella  della  nostra  cornetta. 

ABU-BEKR  (jmdre  delta  Vergine).  Suocero  e  suc- 
cessore dì  Maometto:  raccolse  i  fogli  sparsi  del  Co- 
rano ed  assicurò  il  trionfo  della  nuova  religione, 
spiegando  la  massima  energia  contro  ì  dissidenti  e 
ì  ribelli  sollevatisi  dopo  la  morte  del  profeta.  Eletto 
califTo  nel  63'i,  soggiogò  la  maggior  parte  della 
Siria  ;  mori  nel  (134-  e  fu  sepolto  a  Medina,  accanto 
a  Maometto.  —  {]t\  Abu-Bekr  Mohamed  Ben  Alvalid 
fu  autore  di  una  insigne  opera  politica  intitolata  Lu' 
cerna  dei  Ile. 

ABDCHER.  V.  Abuschekr. 

ABUDAD.  Nome  della  gran  pietra  primitiva,  creata, 
secondo  la  mitologia  persiana,  da  Oiiiuzd,  per 
deporvì  il  germe  «li  tutta  la  creazione  che  doveva 
svilupparsi    successivamente. 

ABU-GIAFAR  (Achined  e  Mohamed).  Abu-  Giafar 
Achmed  fu  rinomato  medico  arabo ,  del  secolo 
XI,  autore  di  un  trattato,  Viatico  dei  Pellegrini,  stilo 
tradotto  in  latino  e  in  greco  —  Abu-Giafar  Mohamed. 
storico  arabo ,  nato  in  Persia  nel  784,  morto  a 
Bagda<)  ncH'  870,  scrisse  una  Cronaca  Universile. 

ABD-HAFFI.  Moro  spaglinolo,  fondatore  della  fa- 
miglia degli  Uaffidi  in  Tunisi  (HOC),  ì  quali  tennero 
quel  paese  in  loro  possesso  lino  al  la'27,  anno  ìiv 
cui  fu  loro  preso  dai   Turchi. 

ABO-HANIFAH  [Ben  Thabel  El  Numan).  Capo  degU 
.Ine/Sii,  una  delle  quattro  sette  ortodosse  dell'islami- 
smo, autore  di  un  celebre  Coininenlo  sul  Gor.mo, 
intitolato    iyened  o  /'  .Appoggio.  Nato    nel   69  ' ,  mori 
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assnssinato  in  Bagdad,  nel  767.  È  considerato  come 
il  Socrate  dei  Musulmani. 

ABU-IB-SINA.  V.    Avicenna. 

ABD-ISSA-AHMED.  Astronomo  arabo,  autore  di  una 
storia  intitolata  Esposizione  dell'era  degli  anni  del  menilo. 

ABU-KAIS.  Monte  sacro  presso  la  Mecca,  dov, 
secondo  le  leggende  maomettane,  fu  trasportata  la 
tomba  di  Adamo. 

ABU-KELB  [padre  del  cane).  Cosi  si  chiama  in 
Egitto,  in  Arabia  ed  in  Siria  il  tallero  olandese, 
coll'impronta  del  leone,  e  ciò  perchè  quei  popoli 
prendono  la  bestia  ralliguratavi  più  per  un  can« 
che  per  un  leone. 

ABUKIR.  Piccolo  villaggio  arabo,  sulla  costa  egi- 
ziana, a  18  chilom.  N.  E.  da  Alessandria,  nel  luogo 
dell'antica  Canopos,  celebre  per  importanti  falli 
d'arme  ivi  avvenuti.  Una  prima  battaglia  navale  l'u 
combattuta  dagli  Inglesi,  comandati  dall'ammiraglio 
Nelson,  contro  i  Francesi,  sotto  il  vice-ammiraglio 
Brueyes,  il  1  e  il  2  agosto  1798;  e  in  essa  l'am- 
miraglio inglese  vinse  la  flotta  nemica,  ne  prese  il 
maggior  numero  delle  navi  e  pose  in  fuga  il  resto, 
rendendo  così  l'Inghilterra  dominatrice  del  Mediter- 
raneo. Una  seconda  battaglia  ebbe  luogo  il  25  luglio 
1799,  tra  Napoleone  ed  i  Turchi,  con  la  sconfitta  ili 
questi  ultimi.  Abukir  cadde  di  nuovo  in  potere  dei 
Francesi  il  2  agosto  dello  stesso  anno  ;  nel  1801  poi 
l'inglese  Abercromby,  ivi  sbarcato  con  17,000  uomini, 
ne  cacciò  i  Francesi.  A  questo  fatto  seguirono  le 
battaglie  di  Alessandria  (21  marzo)  e  di  Ramanich 
(9  aprile),  la  perdita  delle  quali  costrinse  i  Fran- 
cesi a  sgombrare  l' Egitto.  Abukir  è  un  luogo  di 
nessuna  importanza,  toltine  un  faro  ed  un  piccolo 
porto,  circondato  da  scogli,  dinanzi  al  quale  s'apre 
una  rada  larga  8  km.,  profonda  da  35  a  200  metri. 

ABDL-ABBAS.  Primo  califfo  degli  Abbassidi  (V.). 

ABDL-ASAN-ALI' .  Astronomo  arabo  del  secolo  XIII, 
autore  di  un  trattato  intitolato  Dei  principii  e  dei 
fini.,  che  è  uno  dei  migliori  nvonumenti  dell'astro- 
nomia araba  e  fu  tradotto  in  parecchie  lingue. 

ABUL-BARACAT.  Arabo  del  secolo  VII,  di  religione 
ebreo,  celebre  per  un  suo  libro  filosofico  intitolato 
//  Coiisideralore. 

ABDL-CACIM  (Tarif  Aben  Taric).  Nome  sotto  il 
quale  Michel  de  Luna,  interprete  di  Filippo  111, 
pubblicò,  nel  principio  del  secolo  XIII,  una  storia  de- 
gli Arabi,  in  lingua  spagnuola,  facendola  credere 
tradotta    dall'arabo. 

,  ABUL-FARADSCH  (Abulfaraglus ,  detto  anche  Bar- 
Hebreus).  Storico  e  medico  arabo ,  nato  nel  122G  a 
Melitene,  nella  piccola  Armenia:  appartenne  alla 
setta  dei  cristiani  giacobiti,  fu  vescovo  di  Aleppo 
ed  ebbe,  per  le  sue  vaste  cognizioni,  il  titolo  di 
fenice  del  suo  «eco/o.  Lasciò  32  opere  sulla  storia, 
ia  filosofia ,  la  grammatica ,  la  medicina ,  scritte  in 
arabo  e  in  siriaco.  Importante  è  la  sua  Cronaca  si- 
riaca, da  Adamo  fino  a'  suoi  tempi.  Nella  biblioteca 
Vaticana  si  conservano  alcuni  manoscritti  di  lui. 

ABUL-FARADY-ALI'  (Ben  //ussam).  Dotto  e  poeta  ara- 
bo, nato  ad  Ispahan  neir897,morto  a  Bagdad  nel  9t)7; 
discendeva  da  Merwan,  ultimo  califfo  ommiade;  stu- 
diò storia,  giurisprudenza,  astronomia,  medicina,  ecc. 
e  compose  importanti  opere  in  diverse  materie.  Ce- 
lebre è  il  suo  Kitab-al- Agoni  (libro  delle  cauzoni), 
raccolta  di  poesie  arabe,  considerata  un  gioiello 
del   genorc. 


A6DLFAZL.  Amico  e  gran  visir  del  gran  Mogol  Akbar 
deirindostan,  insigne  come  uomo  di  Stato  e  celebre, 
come  istoriografo,  per  la  sua  Storia  di  Akbar  il  grande, 
molto  ripatata  in  Oriente.  Cadde  assassinato  nel  1G08. 

ABD'L  FEDA  MELEK  AL  MOWAYED  [Imad-Eddin 
Ismael).  Storiografo,  geografo,  guerriero,  nato  a  Da- 
masco nel  1273,  discendente  dalla  famiglia  di  Sa- 
ladino: si  segnalò  nell'assedio  di  quasi  tutte  le  piazze 
tolte  ai  Crociati,  in  Siria  e  in  Palestina,  fino  alla 
presa  di  S.  Giovanni  d'Acri  (1291),  ultimo  loro  ri- 
fugio. Nominato  dal  sultano  governatore  e,  quindi, 
principe  di  Ilamat,  in  Siria,  viaggiò  in  Egitto  e,  al 
ritorno  di  un  quarto  pellegrinaggio  alia  Mecca,  fa 
insignito  del  titolo  di  sultano.  In  mezzo  a  continue 
guerre,  protesse  le  lettere  e  attese  allo  studio,  scri- 
vendo intorno  a  varie  scienze.  Principali  fra  le  sue 
opere  sono:  Moklassar  fy  Akbar  albacher  (com<^en<ì]o 
storico  del  genere  umano);  Takaim-al-boldan  (vera 
posizione  dei  paesi),  quest'ultima  contenente  carte 
geografiche  e  utilissima  per  la  storia  dei  medio-evo , 
entrambe  state  tradotte  in  parecchie  lingue.  Reiske 
ed  altri  scrittori  tradussero  la  prima  opera  in  la- 
tino; parti  di  essa  si  trovano,  pure  tradotte,  nella 
Biblioteca  storica  del  regno  di  Sicilia,  nel  Rerum  Ila- 
licarum  del  muratori,  ecc.  La  Società  asiatica  di  Pa- 
rigi pubblicò,  nei  1840,  la  seconda  delle  dette  opere, 
sopra  il  testo  arabo,  e  questo,  1848,  fu  pubbli- 
cato tradotto  in  francese. 

ABULGASI  BEHADER.  Khan  di  Kiva,  della  razza 
di  Gengiskan,  vissuto  dal  IC05  al  1665:  abdicò  in  fa- 
vore del  figlio  e  si  dedicò  ])oi  a  scrivere  una  storia 
genealogica  dei  turchi,  in  dialetto  turco,  storia  au- 
tentica della  dinastia  di  Gengiskan  ,  la  quale  fu 
tradotta  in  parecchie  lingue  eu:-opee. 

ABULIUN  0  ABULLONIA.  Nome  di  un  lago  della 
Turchia  asiatica,  nell'Anatolia,  e  di  una  città  o, 
meglio,  villaggio,  clic  sorge  in  un  isolotto  del  lago 
stesso,  sulle  rovine,  credesi,  dell'antica  Apollonia  ad 
Rhì/ndacum,  a  48  km.  da  Brussa. 

ÀBDL-EASIU  iKaalaf  Ren  Abbas).  Comunemente 
noto  sotto  il  nome  di  Abulkass;  medico  arabo, 
nato  presso  Cordova,  autore  di  un'opera  che  ab- 
braccia tutta  la  medicina  e  la  quale  fu  tradotta 
in  ebraico,  in  spagnuolo,  in  latino.  Egli  visse  nella 
seconda  metà  del  secolo  XI  e  morì  in  Cordova 
nel  llOG  o  nel  1107. 

ABD-MANSHR  lAHYA-BEN-ALl'.  Astronomo  arabo, 
nato  neli'855:  fu  direttore  delle  specole  di  Bagdad 
e  di  Damasco  e  compose  una  Qitlezione  delle  vile 
dei  poeti  arabi. 

ABU-MAZAR-GIAFAR.  Filosofo,  medico,  astronomo 
arabo,  più  noto  sotto  il  nome  di  Albumasar  (V.^. 

.\BDNA.  V.  Abbu.na. 

ABUNUVAS-HASSAN.  Principe  dei  poeti  arabi 
che  fiorirono  dopo  Maometto,  nel  secolo  IH  dell'egira. 
Nacque  nel  762  a  Basra  :  fu  dal  califfo  Harun-al- 
Reschid  chiamato  a  Bagdad,  dove  mori  nel  815, 
altamente  onorato.  Le  sue  poesie  ebbero  parecchie 
traduzioni. 

ABD-OBEID-ALKASSEM  BEN  SAL&H.  Autore  di  un 
libro  di  Proverbi  e  di  Apologià  sulla  vita  umana,  nel 
secolo  IH  dell'egira.  —  Altro  Àbu-Obeid,  di  Cordova, 
fu  autore  di  un'opera  storico-geografica  sull'Egitto 
e  sulla  Mauritania 

ABU-OSAIBA.  Medico  arabo,  autore  d'una  Storia  dei 
medici,  da  Esculapio  fino  a'  suoi  tempi  (secolo  Xlllj, 
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e  di  un  Trattato  di  nedicina.  La  prima  di  queste  due 
opere  si  trov:i  nelle  princip:ili  biblioteche  d'Europ:i. 

ABURNO  {Aburnus  Yaleiis).  Giureconsulto,  con- 
temporaneo di  Antonio  Pio  (138-161  d.  C.):  è 
autore  dei  Selle  libri  sui  Fidecommessi ,  stati,  in 
compendio,  inseriti  nelle  l'andette. 

ABU-ROF.  Tribù  nomade  araba  del  Senaar,  nella 
Nubia.  Nell'epoca  delle  piogge,  questa  tribù  si  spinge 
lino  presso  Kartum.  Nel  resto  dell'anno  passa  più 
al  sud,  dove  è  temuta  dai  Negri,  facendo  essa  in- 
cetta di  schiavi. 

ABD-RTBAN-MOHAHED  BEN  AHHED.  Detto  Aìbiruni, 
astronomo,  geografo  e  filosofo  persiano,  nel  secolo  X, 
morto  nel  940.  autore  di  molte  opere,  tra  cui  princi- 
pale la  Geografia  universale,  che  gli  valse  il  titolo  di 
principe  dei  geografi  d'Oriente,  l'gli 
visse  molti  anni  nelle  Indie  e  vi  fec^ 
conoscere   la  tilosofìa  d'Aristotile. 

ABDS.  Nome  latino  lìclV  Humber 
(V.)  e  di  una  catena  di  montagi  i! 
dell'.\riuenia,culiiiinanli  nel  grande 
e  piccolo  Ararat,  da  cui  scaturiscu 
''Lufrate. 

ABD-SAID-BEADUR-KHAN.  Sul- 
tano dei  Mi'golli,  della  stirpe  di 
jensis,  dopo  il  quale  (1335^  i 
.Mogolli  non  riconobbero  altro  mo- 
narca di  quella  stirpe  e,  ritiratisi 
nelle  varie  . Provincie  dell'impero, 
furcno  smembraii  e  distrutti  nelle 
guerie  insorte  tra  i  sovrani  dell'- 
Provincie  stesse. 

ABD-SAID-MIRZA.  Pronipote  di 
famerlano ,  ultimo  monarca,  col 
quale  lini  l'impero  di  quel  grande 
conquistatore.  Lo  stesso  .\bu-5aid 
Mirza  conquistò  il  Tt;rchestan  ,  il 
Rurussao  e  stava  per  impadronirsi 
deirirak  e  dell'  .\derbigian,  ma 
cadde  in  un'imboscata  tesagli  dal 
iultano  Lssun  Cassati  (1409). 

ABD-SALAH.  Celebre  storico  del- 
le chiese  di  Etiopia,  Nubia,  Mauri- 
tania, Libia,  Numidia  e  di  tutte  le 
Indie  orientali.  La  sua  :<toria  di  dette  chiuse  si  estende 
dal  11 68  al    1337.  Scrisse  in  arabo,  ma  egli  era 
'irnieno. 

ABUSAMBUL.  V.  Aiilsimeif.i.. 

ABUSCHEHR  o  BENDER-BUSCHEHR.  Delta  dagli 
Europei  liuscir  o  Abéschr:  città  e  porto  nel  golfo 
Persico  ,  nella  provincia  persiana  di  Farsistau,  u 
300  km.  S.  E.  dalla  foce  dell'Eufrate  ed  a  200  km. 
da  Schiras,  in  regione  deserta,  piana  ed  esposta  alle 
inondazioni  sotto  un  clima  cocente,  causa  di  febbri. 
II  porto  è  pochissimo  profon:lo ,  tanto  die  le  navi 
di  grossa  portata  devono  ancorare  in  aperta  rada,  a 
sette  chilometri  dalla  città,  .\buschehr  manca  di  acqua 
potabile;  tuttavia  la  città  sorse  da  un  povero  vil- 
laggio di  pescatori  ed  acquistò  il  grado  di  piazza 
principale  di  commercio,  allorquando,  nel  secolo 
scorso,  Schìah  Nadir  vi  attirò  il  traffico  indo-bri- 
tannico. I  dati  intorno  al  numero  degli  abitanti  sono 
incerti,  calcolandone  alcuni  10,000,  altri  25,000. 
Il  commercio  di  Abuschchr,  come  porto  principale 
della  Persia,  particolarmente  coH'India,  è  ragguar- 
devole. Da  Bombay  vi   si  importano   prodotti  del- 
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r  Europa  e  della  Cina  ;  il  riso  e  lo  zucchero  ;  da  Ma- 
scate,  caffè,  datteri,  droghe,  garofani.  Se  ne  esportano 
invece  merci  persiane,  tabacco  di  Schiras,  vino,  ecc. 
Nei  dintorni  di  questa  città  trovasi  il  porto  diRischchr, 
celebre  nel  medio  evo,  ora  villaggio  di  nessun  conto, 
dove  nel  1876  si  scavarono  molti  mattoni  con  scrit- 
ture cuneiformi.  —  Intorno  all'isola  Kerak,  al  N.  0. 
di  .\buschfihr,  V.  Kerak. 

ABUSIMBEL,  o  ABDSIMBIL,  IPSAHBUL,  ABUSAM- 
BDL.  Località  della  Nubia,  sulla  sponda  occidentale 
del  Nilo,  importantissima  per  le  antichità  che  vi  furono 
scoperte.  Vi  si  ammirano  soprattutto  due  dei  più  per- 
fetti templi  egiziani,  scavati  nella  roccia,  la  scoperta 
dei  quali  è  dovuta  all'  illustre  viaggiatore  Belzoni, 
che  nel   1817  sbarcò  in  quella  contrada.  Davanti  al 


.  —  Tempio  di  Phre  ad  Abosimbel. 


tempio  più  piccolo  sono  collocate  sei  ligure  colossali, 
alte  trenta  piedi  ed  intagliate  nella  roccia.  La  costru- 
zione di  questo  tempio,  che  oggi  è  del  tutto  sgom- 
bro, e  sembra  quasi  terminato  di  fresco,  è  dovuta 
alla  regina  Nofreari,  moglie  di  Ramesse  o  Rarases  II, 
come  si  rileva  da  un'iscrizione  scolpita  nell'  archi- 
trave della  sala.  Di  fianco  alle  ligure  maggiori  stanno 
altri!  più  piccole,  rappresentanti  le  immagini  dei  ligli 
della  casa  reale.  L'intera  facciata  è  adorna  di  gero- 
glifici, e  r  interno  del  tempio  contiene  una  camera, 
un  vestibolo  o  galleria,  due  camerette,  poste  ciascuna 
ad  uno  dei  capi  di  esso  vestibolo,  ed  un  santuario. 
Tanto  la  prima  camera,  che  è  come  il  pronao  del  tem- 
pio, quanto  il  vestibolo  ed  il  santuario,  contengono 
vari  quadri  religiosi;  ma  i  più  importanti  sono  i 
quadri  storici  che  celebrano  le  gesta  di  Ramesse. 
e  lo  mostrano  in  atto  trionfante.  Di  questo  tempio 
può  vedersi  un  modello  in  legno  nel  museo  di  To- 
rino. Lo  scavamento  del  tempio  più  grande,  consa- 
crato a  Phre  (Fig.  63),  fu  dal  Belzoni  superato 
con  immense  difficoltà.  Grandioso  è  l'esterno  di  questo 
tempio,  la  cui  facciata  ha  cento   diciassette  piqdi  di 
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larghezza  ed  è  alta  novaiitusei.  Quattro  gi^^antesclie 
ligure  decorano  l'ingresso  e  sono  le  più  colossali 
fra  quelle  trovate  nell' Egitto  e  nella  Nubia.  Queste 
ligure  sono  intonacate  di  stucco  e  dipinte  con  vivaci 
eolori,  benissimo  eseguite  e  poco  corrose  dal  tempo. 
11  softitto  è  dipinto  in  j-osso  e  turchino,  con  una  fascia 
all'  ingiro,  su  cui  sono  raffigurate  ali  distese.  I  qua- 
dri dipinti  sulle  pareti  rappresentano  in  varie  guise 
l'eroe  in  onore  del  quale  si  ritiene  venisse  eretto  il 
tempio.  Sulle  muraglie  e  sui  piedestalli  dei  colossi 
sono  scolpiti  geroglilici  rappresentanti  battaglie,  as- 
salti di  castelli  fortilicati,  trionfi  riportati  sugli  Etiopi 
e  sacrifici.  Dal  vestibolo  si  passa  in  una  sala  so- 
stenuta da  iiuattro  piedestalli  con  altri  geroglifici; 
da  questa  in  una  seconda,  e  finalmente  nel  santuario, 
lungo  ventitré  metri,  largo  dodici,  adorno  dì  quattro 
figure  colossali  per  nulla  guaste.  Parecchie  altre 
sale  fiancheggiavano  il  santuario,  destinate,  probabil- 
mente, all'abitazione  dei  sacerdoti,  li  luogo  è  im- 
menso e  si  l'csta  stupiti  per  la  ricchezza  degli  og- 
getti d'arte,  la  magnificenza  delle  pitture  e  delle 
sculture,  che  ricordano  i  più  bei  tempi  della  potenza 
orientale. 

ABUSIR.  V.  BusiHis. 

ABUSIVO.  Tutto  ciò  che  ha  carattere  d'abuso.  Si  dà 
particolarmente  questa  qualifica  alle  misure,  ma  più 
alle  monete,  per  distinguerne  il  corso  ed  il  valore 
ammesso  nel  commercio,  in  confronto  al  legale. 

ABUSIVO.  È  r  uso  illecito,  1'  uso  eccessivo  d' una  fa- 
coltà, il  godimento  immoderato  d'un  possesso,  l'eser- 
cizio privilegiato  d'  un  diritto,  l' impiego  arbitrario 
d'una  autorità,  l'azione  dispotica  d'un  potere,  la 
conseguenza  esagerata  d"  un  principio,  ogni  atto,  in- 
fine, che  oltrepassa  i  limiti  della  legge,  della  giustizia 
e  della  ragione.  Forma  di  governo,  leggi,  istituzioni, 
tutto  può  dar  luogo  all'abuso.  Rousseau  ha  detto  che 
«  11  mondo  è  stato  più  governato  dagli  abusi  che  dal 
diritto  » ,  e  solo  la  nomenclatura  di  tali  abusi  esigerebbe 
una  biblioteca.  Pei  popoli,  fu  abuso  tutto  ciò  che  la 
tirannia  ha  inventato  per  soggiogarli;  pei  tiranni,  fu 
abuso  tutto  ciò  che  il  gonio  della  libertà  ha  sugge- 
rito ai  popoli  per  infrangere  le  proprie  catene.  La 
storia  ci  dimostra  come  i  governanti  abbiano,  spesso, 
saputo  convertire  in  abuse  i  diritti  dei  cittadini  e  fon- 
dare diritti  sui  propri  abusi.  Di  questa  natura  è  la 
famosa  dottrina  def  rispetto  dei  diritti  acquisiti  o 
dei  fatti  compiuti,  come  se  la  durala  del  male  le- 
gittimasse la  sua  esistenza.  La  rivoluzione  francese, 
del  1789,  pose  questo  principio  eternamente  vero  : 
il  ny  a  pas  de  droit  cantre  le  droit  ;  ed  ha  ripu- 
diato, sotto  il  nome  di  abuso,  i  privilegi,  i  monopo- 
li, le  venalità,  le  decime,  i  diritti  signorili,  le  impo- 
ste, le  vessazioni  d'ogni  genere,  invalse  sotto  l'antico 
regime  monarchico  e  feudale.  Le  istituzioni  tiranni- 
che avrebbero  potuto  durare  dei  secoli  ;  ma  gli  abusi 
celavano  in  sé  stessi  la  propria  rovina,  e  l'azione 
della  giustiz'a  ha  impiegato  molto  tempo,  ma  è 
riuscita  ad  atterrare,  se  non  ogni  sorta  di  tirannie, 
molte  istituzioni,  molti  pi-ivilegì  fondati  sull'abuso. 
Gli  abusi  nascono  o  dalle  eccezioni  comprese  nella 
legge,  0  dalla  inesecuzione  delle  leggi  o  dall'  esten- 
sione delle  regole  che  esse  prescrivono.  DifTicilmente, 
dal  legislatore  si  potrà  prevenirne  1' abuso;  sibbene 
si  potrà  reprimere.  L'  elezione  per  mezzo  di  tutti, 
l'eleggibilità  per  tutti,  la  temporaneità  delle  funzioni 
e  delle  leggi,  la  limitazione  e  la  responsabilità  dei 
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poteri,  la  revisione  periodica  delle  costituzioni  — prin- 
cipi, questi,  della  democrazia  moderna  —  ecco  quanto 
la  scienza  politica  può  opporre  all'  invasione  degli 
abusi.  Carattere  generale  dell'abuso  si  è  l'essere  una 
violazione  dell'eguaglianza;  la  violazione  dell'egua- 
glianza è,  dunque,  il  criterio  dell'abuso.  Fu  detto: 
«  Tutti  i  governi  perirono  sotto  l'abuso  del  loro  prin- 
cipio »  ;  si  doveva  dire,  invece,  per  l'abuso  del  loro 
obbiettivo.  »  Benché  tutti  gli  Stati,  dice  Montesquieu, 
abbiano  in  generale  uno  stesso  oggetto,  l'oggetto  di 
mantenersi ,  ciascuno  Stato  però  ha  un  obbiettivo 
suo  particolare;  di  Roma,  era  obbiettivo  l'ingrandi- 
mento; di  Sparta,  la  guerra:  la  religione  era  l'og- 
getto delle  leggi  ebraiche;  la  libertà  naturale  era 
quello  dei  selvaggi;  degli  Stati  dispotici,  il  procac- 
ciare delizie  al  principe;  la  propria  gloria  e  quella 
dello  Stato,  era  l'oggetto  delle  monarchie  » .  Orbene 
la  rovina  di  questi  Stati  non  trasse  la  sua  origine- 
dall'abuso  dei  loro  diversi  obbiettivi  ?  L'impero  mi- 
rava alla  gloria,  alla  conquista;  per  qual  abuso- 
venne  a  cadere!  Scopo  della  ristorazione  era  il  ri- 
stabilimento dell'assolutismo:  e  che  valsero  le  ordi- 
nanze di  Cai'lo  X  ?  Concludendo  :  per  la  sicurezza  d'u»i 
governo  e  la  prosperità  d'una  nazione,  dopo  creato- 
un  principio,  dopo  formulata  una  legge,  bisogna  solo- 
salvaguardarla  dall'abuso.  —  Abuso  d'autorità  è,  per 
lo  più,  il  non  adempimento  o  l'esagerazione  dei  poteri, 
confidati  dalla  legge  ai  pubblici  funzionari.  Il  giudice^ 
il  magistrato,  qualunque  funzionario,  abhsa  dell'auto- 
rità conferitagli,  falsando  lo  spirito  della  legge,  eser- 
citandola con  violenza  ;  abusa  chi  si  vale  del  proprio- 
potere,  per  dispeeisare  ingiustamente  premi  o  castighi, 
impieghi  e  favori;  chi  fa,  del  proprio  ufficio,  illecito 
mercato;  chi,  disponendo  del  pubblico  danaro,  ne  usa, 
malamente  e  chi,  in  un  modo  qualunque,  ritarda  o 
impedisce  l'adempimeuto  della  giustizia.  Sono  det 
pari  abusi  gli  intrighi  di  quei  preti  i  quali,  invece 
di  moralizzare  il  popolo  con  precetti  d'amore  e  di 
virtù,  fanno  del  sacerdozio,  verso  le  menti  ignoranti, 
uno  strumento  d'oppressione,  di  paura,  lucrandone 
sugli  effetti.  Questi  diversi  abusi  assumono,  più  spe- 
cialmente, il  nome  di  violenza,  concussione,  peculato, 
prevaricazione  e  simili.  Riguardo  ai  privati,  se  vio- 
lentate la  coscienza  d'uti  cittadino ,  lo  incitate  alla 
resistenza;  se  lo  ferite  nell'onore,  nelle  sue  afl'ezioni 
o  negli  interessi,  sollevate  le  sue  passioni,  buone  o 
cattive,  contro  la  società  ed  il  governo  che  la  rap- 
presenta, e  anch'egli,  a  sua  volta,  commette  abusi. 
Sotto  l'antico  regime  d'Italia,  in  Francia,  dovunque 
regnava  il  dispotismo,  gli  abusi  erano  di  regola  per- 
chè i  cittadini  non  avevano  alcuna  garanzia  contro 
le  soperchierie  dei  re  e  dei  signori.  .Mlora  i  re  ob- 
bligavano i  tribunali  a  giudicare,  non  secondo  le  leggi, 
ma  secondo  la  loro  volontà.  Quando  i  Romani 
istituirono  i  decemviri,  li  investirono  del  potere  con- 
solare, tribunizio,  legislativo,  esecutivo  e  giudiziario. 
In  tempi  normali,  l'autorità  dei  comuni  bilanciava 
l'autorità  dei  consoli  nella  città  e  assicurava  la  li- 
bertà dei  cittadini,  ma  nelle  provincie  i  proconsoli, 
riunendo  tutti  i  poteri,  governarono  dispoticamente. 
Questi  abusi  sono  ancora  frequentissimi  negli  Stati 
in  cui  il  governo  e  la  società,  non  essendo  una  sola 
e  medesima  cosa,  l'autorità  governativa  è  inellìcace, 
contestata,  odiata.  Per  conseguenza,  i  mezzi  di  pre- 
venire o  di  reprimere  gli  abusi  d'autorità  risiedono 
nella  forza  stessa  dei  poteri  legittimi,  nell'esattezza 
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e  precisione  delle  leggi  amministrative    e  criminali, 
nella  rigorosa  'ìesignatione  delle  attribuzioni  proprie 
ai  diversi    funzionari  e  nell'istituzione  di  una  seria 
responsabilità.  Altro  mezzo  ellicace  è  il  vigore  dei  pub- 
blici costumi.  Se  il  popolo  inglese  fosse  stato  corrotto 
all'epoca  delle  grandi  lotte  del  Parlamento  e  del  rea- 
lismo, sarebbe  poco  probabile  die  llampden  avesse 
osato  rifiutare  il  pagamento  della  tassa  delle  navi. 
Armando  Carrel,  Rodde,  Raspai!  e  Kersausie  erano 
forti  della  pubblica  simpatia,  quando  coraggiosamente 
si  fecero  a  minacciare  un  potere  reiizionario  di  re- 
spingere la  forza  colla  forza.  Ma  è  pericoloso  che  i 
<.'itta(Jini  siano  costretti  a  proteste  individuali:  biso- 
jrna,  invece,  die  il  popolo  possegga  mezzi  legali  di 
resistenza.  Era  uQicio  della  stampa  di  preparare  un 
(ale  stato  di  cose,  e  oggi,  infatti,  la  stampa  è  uno 
«lei  più  potenti  ansiliari  del  cittadino  contro  gli  abusi 
<lei  funzionari.  —  La  parola  abuso  valse,  per  molto 
tempo,  a  signilicare  in  modo  speciale  l'estendere  del 
proprio  potere,  da  parte  della  Chiesa,  dalle  cose  spi- 
rituali a  quelle  temporali.    —   Abuso  {appello  per). 
Quando  l'appello  p<;r  abuso  era  il  ricorso  all'autorità 
civile,  contro  le  prevaricazioni  del  potere  ecclesiastico, 
fu  per  lungo  tempo  chiamato  ricorso  al  braccio  seco- 
lare. L'origine  di  questa  procedura  è  anteriore  al  se- 
colo V;   ma  il  diritto  di  ricorrere   all'autorità   dei 
principi,  quando  i  giudici  ecclesiastici  abusavano  del 
loro  potere,   risale    tino    ai   tempi  di  Costantino,  a 
quando,  cioè,  cominciarono  ad  esservi  principi  cri- 
stiani. Neil'  anno  335,  infatti,  S.  .\nastasio  implorò 
dallo  stesso   imperatore   Costantino   l'annullamento 
della  sentenza  pronunziata  contro  di  lui  dal  Sinodo  di 
Tiro,  senza  che  gli  fosse  stato  permesso  di  parlare  e 
senza  osservare  le  regole  canoniche.  D'allora  in  poi, 
il  ricorso  fu  riconosciuto  e  consacrato  :  cosi  in  Giu- 
stiniano si  trova  scritto:   e  Colui  che  viola  i  sacri 
canoni  sarà,  secondo  i  casi,  punito  dalla  Chiesa  o  dal- 
l'imperatore  >.  Ad  ag^ciungere  nuova  autorità,  ven- 
nero poi  i  Concili  di  'l'oledo,  nel  65.>,  di  Francoforte 
ed  altri,  che  formalmente  diedero  facoltà  di  ricorrere 
al  potere  secolare.  L'appello  per  abuso  fu,  specialmente 
in  Francia,  il  mezzo  dt  resistenza  dell'autorità  laica, 
contro    le  usurpazioni   del    potere    ecclesiastico.   Ai 
tempi  di  Carloinagno,  il  trono  esercitava  il  diritto  di 
regolare  la di.<c>plina  ecclesiastica;  dopo  quell'impe- 
ratore, la  Chiesa  si  levò  a  indipendenza  e  si  rese  on- 
nipotente, creando  un  nuove  stato  di  cose  e  facendo 
tutto  piegare  dinanzi  a  sé.  Cosi,  progressivamente  la 
religione    diventò  tutto.  Chi  non  era    cattolico   era 
aliente ,    neppur    sposo   legittimo.    Senza    la   parte- 
cipazione   ortodossa    del    cattolicismo,    non    v'era 
posto  per  lui  negl'impieghi  dello  Stato,  non  legami 
matrimoniali,  neppure  una  foss.'i  al  cimitero.  Roma 
scagliava  i  suoi  fulmini  sui  troni  e  in  tutti  i  regni, 
e.  scuoteva  la  terra  colle  sue  braccia,  nascondendo 
Il  fronte  nel  cielo.  Alla  (ine,   la   giustizia  secolare 
Mirse  contro  questo  stato  di  cose,  in  cui  ogni  distin- 
zione tra  lo  spirituale  e  il  temporale  era  quasi  spa- 
nta e,  fra  i  due  poteri,    cominciò  una  grande  lotta 
per  lo  stabilimento  dei  giusti  diritti  da  una  parte  e 
dall'altra.  Non  è  dell'  indole  di  quest'opera  il  trac- 
ciare la  storia  delle  controversie,  delle  contestazioni, 
dei  conflitti  insorti  tra  la  Chiesa  e  gli  Stali,  e  delli; 
varie  fasi  attraverso  cui  sono  passali  gli  abusi  in  ar- 
gomento, nei  quali    furono    interessati    re,    governi, 
parlamenti  e  popoli.  Diremo  solo  che,  dopo  lunghe  lotte, 


ABU-THAHEK. 


71 


dopo  intìnite  complicazioni  del  diritto  canonico  e  dopo 
una  massima  confusione  di  quello  e  di  questo,  si 
introdusse  linalmente  la  pratica  della  moderna  ap- 
pellazione per  abuso,  la  quale  fu,  secondo  i  vari 
paesi,  con  varia  fortuna  sostenuta.  Nei  tempi  moderni 
questa  parte  di  giurisprudenza  politica  o  fu  regolata 
con  leggi  nei  diversi  Stati,  o  fu  oggetto  di  concor- 
dati con  la  Corte  apostolica.  In  Italia,  la  Toscana 
eccettuata,  fino  al  1 849  esistettero  fòri  ecclesiastici  ; 
dopo  la  promulgazione  della  legge  Siccardi,  il  Pie- 
monte li  soppresse,  gli  altri  Stati  li  mantennero. 
Formata  l'unità  d'Italia,  il  fòro  ecclesiastico  fu  abo- 
lito in  tutto  il  regno  ;  quindi,  per  effetto  della  legge 
del  1871,  la  quale  accorda  guarentigia  e  libertà  di 
culto,  gli  ecclesi-istici  furono  considerati  quali  sem- 
plici cittadini  e  deferiti  ai  tribunali  civili,  in  caso 
d'infrazione  delle  leggi  dello  Stato.  —  Abuso  di  con- 
fidenza è  r  atto  riprovevole  di  chi  fa  un  illecito 
uso  di  quanto,  per  fiducia,  gli  è  stato  affidato,  sia 
cosa  materiale,  autorità,  tutela  di  minorenni  od  al- 
tro. Abusa  quindi  di  confidenza  chi,  approfittando  dei 
bisogni  o  dell'inesperienza  d'un  minore,  gli  fa  sot- 
toscrivere quietanze  od  obbligazioni,  o  ne  lede  in 
qualunque  modo  gli  interessi;  chi  storna  o  dissipa,  a 
pregiudizio  del  proprietario,  denaro,  valori,  quietanze, 
titoli  di  eredità,  dati  ir:  consegna  o  in  deposito  ;  chi 
sottrae  documenti  di  qualunque  natura;  chi,  ricevendo 
un  foglio  in  bianco,  munito  di  firma,  vi  scrive  una 
obbligazione  o  qualsiasi  dichiarazione  compromettente; 
chi  usurpa  il  diritto  di  proprietà  sopra  una  cosa  af- 
fidatagli in  possesso  temporaneo.  Del  pari,  abusa  di 
confidenza  l'agente  di  cambio  o  il  sensale  che  ec- 
cede il  proprio  mandato  ;  e  chiunque,  per  conto  d'al- 
tri, agisce  senza  autorizzazione  tacita  od  espressa. 
Dei  vari  casi  d'abuso  di  confidenza,  il  Codice  pe- 
nale Italiano  tratta  all'artic.  G-29  e  seguenti,  commi- 
nando le  pene  relative. 

ABUTA  o  BDTUA.  Genere  di  piante  esotiche,  della 
famiglia  delle  menispennaece,  stabilito  da  Aublet, 
alfine,  per  la  sua  struttura,  al  Coccidus.  È  nota  la 
specie  detta  Abiita  rossa  o  Bulm-Abula  riibescens.  I 
Portoghesi  e  gli  abitanti  del  Brasile  usano  la  radice 
di  questa  pianta  come  una  |)anacca  universale.  .\i!a 
Cajenna  si  prepara,  coi  fusti  di  questo  arboscello, 
una  tisana,  il  Pareira-brjva ,  buona  a  guarire  le 
ostruzioni  di  fegato. 

ABn-TACHEFYN  (Abd-el-Rahacanben).  Ultimo  della 
dinastia  dei  Ziany:  regnò  sul  trono  del  Tlemcen 
nella  prima  metà  del  secolo  XIV.  Mori  in  guerra 
contro  il  re  di  Fez  e  di  Tunisi. 

ABa-TEHAN-HABIB-BEN-AWF.  Detto  il  principe 
dc!  poeti,  nato  a  Dsehàsem,  nella  Siria,  verso  1*807, 
morto  a  Mossul  nell'S-l'S:  godè  tanta  stima,  presso 
i  suoi  contemporanei,  che  i  poeti  del  suo  regno  an- 
davano a  presentargli  i  loro  saggi,  ed  a  farlo  giu- 
dica delle  loro  rivalità.  A  quest'alto  grado  lo  innalza- 
rono le  poesie  da  lui  scritte  e  le  collezioni  dei  poemi 
su  diversi  soggetti,  che  la  sua  erudizione  e  la  sua 
memoria  lo  posero  in  grado  di  riunire.  Ci  restano 
(li  questo  poeta  i  frammenti  di  una  collezione  intitolata 
Hainusa,  di  cui  Freytag  ha  pubblicato  un'edizione 
a  Roma  nel  18"2&,  e  un'altra  collezione  intitolata: 
F,ìul-al-Schnara. 

ABO-THAHER.  Capo  dei  Ctirinati,  setta  araba,  che 
sorse  fra  i  Musulmani  nell'anno  dell'egira  278  (891 
di  G.  C):  saccheggiò  una  parte  della  Siria  e  del- 
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l'Arabia,  il  tempio  della  Mecca,  e  si  fece  uno  Stato 
importante  a  spese  dell'impero  dei  califfi. 

ABU-THALEB-AL-HOCEINY.  Scrittore  persiano  del 
secolo  XVI,  traduttore  della  Vita  di  Tamerlano, 
scritta  dallo  stesso  conquistatore. 

ABUTILON  {Lida  Abuiihn,  Linneo).  Pianta  della  fa- 
miglia delle  malvacee,  con  foglie  rotonde  cuoriformi, 
vellutate:  cresce  in  India,  sulla  costa  di  Caro- 
mandel ,  ecc.,  generalmente  nella  zona  equatoriale. 
Se  ne  conoscono  moltissime  specie;  principali:  VA. 
asialicum,  indicum,  giganteum,  striatum,  parviflorum  , 
darwinii,  ecc.  Nel  Brasile  si  fanno  cuocere  i  lìor:  di 
queste  piante  e  si  mangiano  colla  carne;  servono, 
in  medicina,  come  emollienti  nei  mali  di  collo,  di 
petto  ed  in  altre  numerose  applicazioni.  Con  le  fibre 
delie  loro  foglie,  si  fanno  cordami  e  tessuti  ;  in  pro- 
posito trattò  a  lungo  l'italiano  Cazzuola.  Gli  abuH- 
loiK  infine,  servono  anche  come  piante  di  ornamento 
nei  giardini  e  nelle  sale. 

ABU-WALID-BEN-ZAIDDN.  Celebre  poeta  arabo, 
visir  di  Mothated-ben-Asad,  re  di  Siviglia,  morto 
nel  1070. 

ABUZABEL.  Borgo  del  basso  Egitto,  a  poca  di- 
stanza dal  Cairo  ;  notevole  un  tempo  per  un  grande 
ospedale  e  un'annessa  scuola  di  medicina,  fondativi 
da  Mehemed-Alì,  stati  poi  trasferiti  al  Cairo. 

ABDZZAGARDO.  Uccello  del  genere  del  falcone, 
comunemente  detto  pojana,  piìi  vivace  e  meno  pigro 
deìVabuzzago  obozzago,  che  è  pure  un  uccello  di 
rapina,  simile  al  nibbio. 

ABTDOS.  V.  Abidu. 

AC.  Dal  latino  aqua.  Trovasi  spesso  aggiunto  ai 
nomi  geografici  francesi  ed  indica  la  vicinanza  di 
una  corrente.  Cosi  Biberae,  ecc. 

A.  C.  Abbrevazione  latina,  per  anni  correnlis. 

A  .'.  C  .'.  Cosi  chiama  vasi  in  Roma  un  tribunale  che 
rappresentava  il  potere  temporale  del  papa,  avendo 
fra  le  sue  attribuzioni,  la  sorveglianza  del  tesoro,  il 
fisco  e  l'amministrazione  suprema  della  giustizia  in 
tutto  lo  stato  romano.  Dopo  il  1831,  la  sua  giuris- 
dizione fu  circoscritta  alla  città  di  iioma  e  della 
Comarca.  A  .-.  C  .'.  vuoisi  da  alcuni  abbreviatura  di 
Augusta  Consulta  e  da  altri  abbreviatura  di  Audi- 
tor Curioe  0  Camerce. 

ACA,  ACCA.  V.  Acri  (S.  Giovanni  d'). 

ACABBO,  ACAB  o  ACHAB.  Re  d'Israele,  tiglio  e 
successore  di  Amri:  sorpassò  per  la  sua  empietà  e 
pei  delitti  commessi,  insieme  con  la  moglie  Gezabele, 
i  suoi  predecessori,  e  mori  in  battaglia  colpito  da 
una  freccia,  come,  secondo  la  Bibbia,  aveva  annun- 
ciato il  profeta  Elia. 

ACACIA  (acacia).  Grande  e  magnifico  genei-e  di 
piante,  della  famiglia  delle  leguminose,  aventi  fiori 
poligami,  maschi  ed  ermafroditi,  calice  trottoli  forme 
e  stami  in  numero  variabile.  Le  acacie  sono  alberi  od 
arbusti  pure  variabili  di  abito  e  di  fogliame,  origi- 
nari della  Nuova  Olanda  e  di  quasi  tutte  le  re- 
gioni tropicali,  e  sono  spesso  armati  di  spine.  Hanno 
i  fiori  numerosi  e  riuniti  a  foggia  di  spica,  per  lo 
più  di  color  giallo  dorato.  Le  foglie  delle  acacie, 
in  molte  specie,  vanno  soggette  u  trasformazione, 
quando  la  pianta  è  adulta,  cioè  le  foglioline  vengono 
surrogate  da  una  specie  di  picciuolo ,  che  si  dice 
fillodio,  fatto  d'un  tessuto  quasi  coriaceo.  Si  con- 
tano al  di  d'oggi  più  di  quattrocento  specie  di  acacie. 
Diremo  qualciie  cosa  dei  caratteri  delle  specie  eco- 


ACACU. 

nomiclie  e  delle  principali  fra  quelle  che  si  colti- 
vano ad  ornamento  nei  giardini,  E  cominceremo 
col  ricordare  l'acacia  lineare,  nativa  della  Nuova 
Olanda,  d'aspetto  singolare  per  le  sue  foglie,  che  sono 
lunghe,  strette  e  volte  in  basso,  per  modo  che  si 
confondono  coi  rami;  {'acacia  di  legno  nero,  cosi  detta 
dal  suo  legno  di  tinta  nerastra,  albero  inerme  della 
Nuova  Olanda  e  della  terra  di  Van  Diemen:  l'acacia 
di  foglie  azzurre,  notevole  per  la  grandezza  e  lun- 
ghezza de' suoi  fillodi,  coperti  da  uno  strato  di 
polvere  bianco-azzurrina:  l'acacia  coltelliforme,  con 
fiori  giallo-dorati,  ramoscelli  e  fillodi  bianchi,  specie 
ornamentale  di  primo  ordine  ;  l'acacia  vestita,  con  fiori 
gialli,  così  detta  perchè  ha  ramoscelli  coperti  di  lanu- 
gine; l'acacia  di  lunghe  foglie,  che  serve  da  innesto  al- 
le altre  specie  indigene  della  Nuova  Olanda;  V acida 
sofora,  una  delle  specie  più  belle  e  più  ricche  di 
fiori,  ecc.  Le  dette  acacie  si  coltivano  tutte  in  aran- 
ciera temperata.  Fra  le  specie  economiche,  sono  da 
annovarare:  l'acacia  del  cacciti  {A.  calechu),  la  quale 
cresce  nell'India  ed  ha  fiori  gialli  poliandri,  da  cui, 
mediante  un  processo  particolare,  si  ricava  la  so- 
stanza vegetale  pure  detta  cacciti,  da  tutti  conosciuta 
per  il  grande  uso  che  se  ne  fa  in  commercio;  l'e- 
stratto di  cacciù  è,  in  alcune  ofiìcine,  conosciuto  sotto 
il  ncime  di  terra  japonica,  terra  del  Giappone,  ciò 
che  è  improprio,  poiché  lo  si  prepara  nel  Malabar, 
a  Surate,  al  Pegù  e  in  altre  regioni  dell'India.  L'o- 
cacia  dell'  Egitto  o  nera,  con  legno  rosso  scuro,  duris- 
simo, corteccia  bruna  e  alburno  giallastro,  cresce 
naturalmente  nell'Arabia,  nel  Senegal,  nell'Egitto: 
.dalla  sua  corteccia  sgocciola  la  gomma  arabica  del 
commercio;  dai  suoi  frutti  immaturi  e  dal  parenchima, 
contenuto  fra  le  due  corteccie,  si  ottiene  il  cosi  detto 
sugo  d'acacia,  contenente  acido  gallico,  tannico  e 
mucillaggine;  infine,  i  legumi  di  quest'albero, traspor- 
tati dall'  Egitto  e  dal  Senegal,  si  adoperano  nella  tin- 
tura e  nella  concia  delle  pelli;  l'acacia  arabica, 
con  rami  coperti  di  corteccia  bruna,  foglie  due  volte 
alate  e  fiori  bianchi,  a  capolino,  somministrala  gomma 
arabica  detta  dell'  India,  e  un  legno  che  si  adopera 
nei  lavori  d' intarsiatura  ;  i  suoi  frutti  secchi,  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  bablah,  più  pregiati  di  quelli 
dell'acacia  d'Egitto,  servono  per  la  tintura  e  per  la 
concia  delle  pelli;  V  acacii  del  Senegal,  che  ha 
fiori  bianchi,  poliandri,  piccolissimi,  foglie  due  volte 
alate  e  frutti  giallastri,  una  volta  secchi  ;  cresce  al 
Senegal,  specialmente  fra  le  sabbie  della  costa  ma- 
rittima, e  somministra  nella  gomma  bianca,  confusa  in 
commercio  sotto  il  noma  generico  di  gomma  ara- 
bica; V  acma  dell' Adanson,  che  dà  una  gomma 
rossiccia  ;  Vaca  ia  del  Delille,  che  cresce  parimente 
al  Senegal  e  nel  deserto,  fra  il  Nilo  e  il  Mar  Rosso, 
e  fornisce  una  gomma  bianca  vermicolare;  l'a- 
cacia scor/ente,  della  Nuova  Olanda,  produttrice  d'una 
specie  particolare  di  gomma  recentemente  introdotta 
nel  commercio;  V acacia  del  Cupo,  così  detta  per- 
chè nasce  al  Capo  di  Buona  Speranza:  rassomiglia 
all'  acacia  d'Egitto  e  produce  una  gomma  d'ugual  ge- 
nere. —  Altre  specie  poi  delle  acacie  ornamentali  sono 
da  scrivere  le  seguenti:  Vacacia  di  Costantinopoli 
0  lulibrissin,  uno  dei  più  belli  alberi  introdotti  nei 
giardini  d'Europa  per  ricchezza  e  vaghezza  di  foglie 
e  di  fiori,  conformati  a  fiocchi  morbidissimi,  dai  quali 
sprigionasi  un  grato  odore.  Si  coltiva  in  piena  terra 
nel  mezzodì  dell'Europa,  ma  cresce  anche  nelle  parli 
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più  settentrionali.  La  bella  mostra  di  quest'albero 
non  è  l'unico  suo  pregio:  le  sue  foglie  sono  appe- 
tite dal  bestiame  e  il  suo  legno  duro,  compatto, 
serve  a  lavori  di  stipetteria.  Credesi  cbe  il  seme  ne 
sia  stato  portato  in  Toscana,  verso  il  1749,  dal 
cav.  Filippo  degli  Albizzi.  L'acacia  odorosa  o  Far 
nesiana,  di  cui  i  semi  furono  portati  in  Italia  verso 
l'anno  1611,  cosi  detta  perchè  tiorì  la  prima  volta 
nel  giardino  del  cardinale  Farnese,  a  Roma,  è  un.i 
delle  piante  più  ricercate  per  la  quantità  e  la  bel- 
lezza de'  suoi  licrj,  e  specialmente  per  un  delicatis- 
simo profumo  che  ne  emana,  quasi  simile  a  quello 
dtlle  viole  mammole.  Macerando  questi  liori  nel 
rosolio,  se  ne  ricava  poi,  mediante  distillazione,  un 
liquore  spiritoso  che,  mescolato  con  l'acqua,  si  con- 
verte in  ottima  bevan- 
da. E  poi  strano  clic 
quest'albero  unisce  alla 
fragranza  de'  suoi  fiori 
un  forte  odor  d'aglio, 
emanato  dallesue radici, 
5  un  fetore  d'uova  fra- 
dicie, che  si  sviluppa  da' 
suoi  semi  quando  si  pro- 
vi a  masticarli.  .\  mag- 
gior complemento  dclli; 
brevi  nozioni  fornite  sul- 
le varie  specie  d'acacie 
più  impoi-tanti,  ci  resta 
di  accennare  l' acacia 
inga,  i  frutti  della  qu.ilu 
racchiudono  una  polpa 
bianca ,  zuccherina  ,  di 
cui  si  fa  uso  neir.\me- 
rica  meridionale;  e  l'a- 
cacia scandens,  con  frutti 
lunghi  quasi  un  metro 
e  semi  larghi  quanto 
una  mano,  i  quali,  da- 
gh  Indiani  e  dagli  .\me- 
ricani,  sono  fatti  cuocere 
»>tto  la  cenere  e  man- 
giati, oppure  si  danno 
per  alimento  ai  bovini 
ed  agli  ovini,  che  ne 
sono  ghiotti.  —  Aca- 
cia, nome  dato  da  una 
specie  di cal/.are  a  punta 
delle  femmine  greche  e  ad  un  sacchetto  o  rotolo, 
lungo  e  stretto,  che  nelle  medaglie  del  Basso  im- 
pero si  vede  in  mano  agl'imperatori,  da  Anastasio 
in  poi.  Varie,  in  argomelito,  furono  le  opinioni  dei 
dotti.  Si  crede  da  alcuni  che  quello  fosse  il  fazzo- 
letto, 0  mappa,  che  il  presidente  degli  spettacoli  lan- 
ciava dalla  tribuna  per  dare  il  segno  che  s'incomin- 
ciasse; da  altri,  che  fosse  il  sacchetto  offerto  agli 
imperatori  all'atto  di  consacrarli.  V'era  dentro  cenere 
e  polvere,  con  sopra  scritta  la  parola  acacia  (akakia), 
senza  male,  senza  colpa  ;  con  ciò,  ricordando  all'im- 
peratore l'inevitabile  fine  di  tutti  gli  uomini,  vole- 
vasi  consigliargli  una  vita  ilUbata.  Dacauge  crede 
che  quel  rotolo  liguri  un  fascio  dì  carte  o  di  memoriali, 
presentali  agii  imperatori  ed  ai  consoli,  e  da  essi 
tenuti  in  mano  per  poi  farvi  risposta.  Questa  opi- 
nione ha  qualche  colore  di  verosimiglianza  ;  però  i 
dittici  consolari  che  ci  rimangono,  e  sui  quali  i  con- 
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soli  sono  rappresentati  con  abito  ))resso  a  poco  si- 
mile a  quello  degli  imperatori  nelle  medaglie  del 
Basso  Impero,  ci  mostrano  essei-e  l'acacia  il  fazzo- 
letto dei  segnali  nei  giuochi  del  circo. 

ACACIANI.  Kamo  degli  arabi  eretici  così  detti  da 
Acacio,  vescovo  di  Cesarea,  loro  capo.  Dicevano  il 
figlio  di  sostanza  simile,  ma  non  medesima  del  padre; 
altri  lo  facevano  non  solo  di  sostanza  distinta,  ma 
anche  dissimile. 

ACACIO.  Nome  di  parecchi  ecclesiastici  dei  primi 
secoli  della  Chiesa;  più  famoso  è  quello  detto  il  Lo- 
sco, vescovo  di  Cesarea,  succeduto  ad  Eusebio,  morto 
nel  365:  capo  degli  Acaciani,  abusò  della  protezione 
dell'imperatore  Costanzo,  facendo  deporre  S.  Cirillo 
ed  esiliare  papa  Liberio. 

ACACSA.  Tribù  nel 
Messico  del  Noni,  stan- 
ziata nelle  valli  rinser- 
rate fra  le  montagne 
ili  Topia  e  Sant'Andrea, 
in  Burango  e  Sinaloa: 
questa  tribù  era  un 
tempo  famigerata  per 
scostumatezza. 

ACAOEHO  0  Echede- 
mo.  Cittadino  d'.'Vtene, 
il  quale  donò  al  popolo 
uno  spazioso  terreno 
che  fu  convertito  in 
giardino  pubblico.  Fu 
là  che,  secondo  alcuni, 
Plutone  adunò  i  suoi 
discepoli ,  donde  alla 
sua  setta  e  alle  adu- 
nanze in  genere  dei  soU, 
dei  dotti,  vennero  i  nomi 
di  accademiche,  accade- 
mie. .\ltri  credono,  in- 
vece, che  questi  deri- 
vassero dal  soprannome 
di  Bacco,  Academo,  al 
(|uale  il  giardino  era 
consacrato.  L'accade- 
mia divenne  poi  il  luogo 
di  sepoltura  degli  uo- 
mini illustri,  e  vi  furono 
tumulati  Armodio,  Ari- 
stogitone,  Pericle,  Tra- 
sibulo,  Cabria,  ecc.  Oltre  le  citate,  sulla  parola  Aca- 
demo corsero  altre  versioni  che  trascuriamo  perchè 
meno  importanti  e  meno  verosimili. 

ACAOIA  e  ACADIANI  (fr.  Acadie).  Presso  i  coloni 
francesi  del  secolo  .Wll  e  XVIll,  si  chiamò  Acadia 
quella  parte  delia  }iuova  Francia,  nell'America  del 
Nord ,  che  comprendeva  la  penisola  situata  al  sud 
del  golfo  di  S.  Lorenzo,  e  constava  di  quelle  parti 
di  paese  che  sono  attualmente  la  Nuova  Scozia,  la 
Nuova  Bninswik,  il  basso  Canada,  al  sud  del  fiume 
di  S.  Lorenzo  e  del  Maine.  Nella  pace  di  Utrecht, 
dell'anno  1713,  la  Francia  dovette  cederla  all'Inghil- 
t»rra;  ma  i  Britanni  riescirono  a  goderne  il  possesso 
solo  quando  acquistarono  il  Cana'là,  nel  1763,  ciò 
perchè  i  Canadesi,  discendenti  degli  immigrati  fran- 
cesi, profittavano  di  ogni  occasione  per  emanci- 
parsi dal  dominio  inglese.  L'ultima  i-esistenza  della 
popolazione  fu  repressa  nel  1755,  colla  risoluzione 
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presa  dal  governo  coloniale  britannico  di  far  espor- 
tare colla  forza  18,000  Acadl  o  Acadiuni,  distri- 
buendoli nelle  altre  colonie.  Tuttavia,  anche  ai  nostri 
giorni,  i  discendenti  degli  Acadi  costituiscono  il  noc- 
ciolo della  popolazione  di  quei  paesi.  —  Gli  Acadian 
Mountains  [monti  Acadiani)  sono  quella  parte  di 
monti  degli  Apalacchi  che  si  estende  all'est  del  grande 
avvallamento  formato  dal  fiume  Hudson  e  dal  Cham- 
plain,  tra  il  corso  inferiore  del  fiume  S.  Lorenzo  e 
l'oceano  Atlantico.  Tutto  questo  territorio  è  una 
specie  di  altipiano  e  consta  propriamente  di  una 
massa  compatta  di  rupi,  che  si  eleva  in  parecchi 
luoghi,  particolarmente  alle  coste  del  mare  e  alle  rive 
dei  fiumi.  La  parte  centrale  di  quella  regione  insu- 
lare ha,  in  media,  un'elevazione  da  oOO  a  600  me- 
tri ;  la  massima  sua  altezza  la  si  ha  nel  Mount  Ka- 
tahdin ,  che  si  innalza  a  1 642  metri ,  quasi  nel 
mezzo  del  Maine,  Stato  dell'Unione.  Dalla  vetta 
di  cotesto  monte  si  spazia  in  un  grande  panorama 
sulle  immense  foreste  e  sugli  innumerevoli  lagiii 
di  quella  regione. 

ACADINA.  Fontana  meravigliosa  della  Sicilia, presso 
Catania,  posta  fra  due  laghi,  uno  di  fuoco  e  l'altro 
di  zolfo,  chiamati  Delli;  era  consacrata  ai  Palici, 
gemelli  nati  da  Giove  e  dalla  ninfa  Talia  o  Actiia, 
venerati  nell'isola  come  divinità.  La  fonte  Acadiiia 
serviva  a  mettere  alla  prova  i  giuramenti.  Chi  giu- 
rava scriveva  il  proprio  giuramento  sopra  certe  ta- 
volette, che  gettava  poscia  nella  fontana.  Se  questo 
galleggiavano,  il  giuramento  era  riputato  sincero; 
se  calavano  al  fondo,  era  creduto  falso,  e  lo  sper- 
giuro veniva  accecato  o  immorso  nei  due  laghi  di 
fuoco  e  di  zolfo. 

ACAGIÙ'  0  ACAJU'  (anacardium ,  cassuviuin,  seine- 
earpus).  Compilando  un'opera  popolai'e,  ci  sem- 
bra del  caso  fornire  alcune  nozioni  su  questri  pianta, 
sotto  il  cui  nome  l'arte  e  i  mestieri  sono  interessati, 
per  la  produzione  di  un  ottimo  legname  che  s'im- 
piega nei  lavori  d'ebanisteria  e  per  la  costruzione 
delle  suppellettili.  L'acagiù  appartiene  alla  famiglia 
delle  anacardiacee ,  che  abbraccia  gran  numero  di 
generi  e  di  specie  viventi,  in  gran  parte,  nelle  re- 
gioni intertropicali.  Il  nome  volgare  di  acagiù  da 
mobili  vien  daio  alla  swielenia  maho^ani  di  Linn ,  il 
cui  legno,  in  commercio,  è  comunemente  detto  Mogano. 
Alcune  specie  dell'acagiù  vegetano  in  Europa;  altre, 
dette  esotiche,  potrebbero  utilmente  essere  coltivate 
nella  Liguria,  nella  Sardegna  e,  meglio  ancora,  in  Si- 
cilia, poiché  contengono  varie  sostanze  resinose , 
astringenti  e  coloranti  che  ora  dobbiamo  domandare 
alla  produzione  straniera.  Per  convincersene,  basta 
conoscere  quanto  si  può  ricavare  dalla  specie  ana- 
cardium  occidentale,  che  vive  anche  in  Europa.  Dal 
fruito,  detto  j.oino  di  acagiù,  noce  di  acngiù,  ecc.,  si 
può  ottenere  acquavite  e  aceto.  11  frutto  medesimo 
racchiude  una  mandorla  buona  a  mangiarsi  cruda 
0  confettata,  ricercatissima  dagli  Egiziani,  i  quali 
credono  ch'essa  aumenti  la  facoltà  di  ritenere  a 
memoria.  L'olio,  che  se  ne  ricava,  fu  conosciuto  ef- 
ficace contro  la  verminazione;  si  adopera  altresì  per 
la  composizione  dei  colori  ad  olio.  L'  umore  giallo 
che  trovasi  attorno  al  frutto  è  eminentemente 
caustico ,  buono  per  disperdere  calli ,  pori,  ecc.  e 
per  marcare  la  biancheria,  essendo  persistente  ed 
indelebile.  La  gomma  di  acagiù  è  utilissima  nella 
composizione  di  parecchie  vernici.  La  si  ottiene  da 
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alberi  della  Martinica,  della  Guadalupa,  del  Brasne  e 
si  trasporta  in  grande  quantità  in  Europa,  servendo 
come  un  surrogato  di  alcune  specie  di  gomma 
provenienti  dall'Arabia  e  dal  Senegal.  V.  Anacardo. 
Cassuvio,  Semecabi'O. 

ACAJA.  Nome  dato  a  diverse  regioni  ed  esteso 
a  varie  parti  della  Grecia,  donde  Omero  diede  il 
nome  di  Achei  a  tutti  i  Greci.  Ebbe  quindi  la  de- 
nominazione di  Acaja  una  regione  settentrionale  del 
Peloponneso,  limitata  dall'Elide,  dall'Arcadia,  dalla  Si- 
cionia,  dal  golfo  di  Corinto  e  dal  mar  Jonio.  Ciiia- 
mavasi  dapprima  Egialea.  La  conquistarono  gli  io- 
ni e  le  diedero  il  proprio  nome,  verso  il  1430  a.  C.  ; 
verso  il  1184  se  ne  impossessarono  gli  .\chei  Ftioti 
che,  a  loro  voha,  le  mutarono  il  nome.  Vi  si  trovavano 
dodici  città,  ciascuna  con  un  governo  proprio,  chia- 
mate: Eginia,  Egio,  Bura,  Dima,  Elice,  Cerinea,  Leon- 
zio, Oene,  Patra,  Peilena,  Farea  e  Tritea,  le  quali, 
con  Sidone  e  Corinto,  formarono  una  confederazione 
che  fu  il  nucleo  della  celebre  lega  achea.  —  Acaja 
fu  pure  chiamata  una  parte  delle  Ftiotide,  in  Tes- 
saglia, e  da  essa  uscirono  gli  Achei,  conquistatori 
della  regione  dianzi  descritta.  L'acaja  comprendeva, 
ai  tempi  d'Omero,  l'Argolide,  la  Laconia,  la  Messe- 
nia,  l'Elide  e  Micene.  —  Acaja  si  chiamò  la  provincia 
romana  formata  dopo  la  distruzione  della  lega  e  la 
presa  di  Corinto,  e  comprendeva:  il  Peloponneso,  la 
Grecia  propria,  la  Tessaglia  e  l'Epiro.  Ai  tempi  di 
Onorio  ed  .^rcadio,  fino  cioè  dalla  line  del  IV  secolo 
dell'era  cristiana,  r.\caja  appartenne  all'impero  bi- 
zantino; fu  quindi  nei  tempi  successivi  devastata  da 
popoli  settentrionali,  da  corsari,  e  tutte  le  sue  città 
decaddero  completamente.  All'epoca  delle  crociate  ci 
in  mezzo  alla  dissoluzione  dell'impero  greco  l'Acajj 
costituì  un  principato,  formato,  nel  1205,  da  Guglielmo 
di  Camplitte,  e  comprese  lutto  il  Peloponneso.  Gof- 
fredo 1,  di  Ville-Hardouin,  uno  dei  più  valorosi  cro- 
ciati,  ebbe,  nel  1207,  Sjiarta,  Napoli  di  Malvasia 
e  una  parte  dell'Acaja  sotto  il  nome  di  principato 
d'Acaja  e  di  Morea.  Gli  succedette  il  nipote  Gof- 
fredo II,  nel  1213,  il  quale  si  ribellò,  ma  dai  Paleolo- 
ghi  fu  di  nuovo  soggiogato,  imprigionato  e  costretto 
a  rinunziare  a  Maina,  Sparta,  ecc.  Suo  figlio,  Gu- 
glielmo, essendo  morto  nel  1500  senza  tìgli,  Filippo, 
conte  di  Savoia  e  di  Piemonte,  sposò,  nel  1301,  la 
costui  figlia  ereditaria  ed  ebbe  in  dote  la  Morea, 
ch'egli  vendè,  nel  1307,  a  re  Cario  II  di  Napoli  , 
conservando,  tuttavia,  il  titolo  di  duca  d'Acaja,  che 
figurò  sino  ad  oggidì  fra  i  titoli  in  extenso  dei  re 
sardi.  Napoli  possedè  per  poco  l' Acaja,  la  quale 
fu  divisa  sotto  piccole  dinastie,  ossia  quelle  dei 
conti  di  Vostitza,  di  Nevelet,  dei  duchi  di  Patrasso, 
di  Corinto.  Una  parte  assai  importante  dell' .\caja 
cadde  nelle  mani  dei  principi  di  Morea,  della  stirpe 
dei  Sominariva.  Anche  Venezia  possedeva  alcune 
città.  Maometto  II  tentò,  nell'anno  1453,  d'impadro- 
nirsi del  Peloponneso  e  fu  respinto  con  l'aiuto  dei 
Veneziani;  la  conquista  fu  però  effettuata  dal  gran 
visir  Achmed.  Nel  1687,  i  Veneziani  conquistarono 
gran  parte  delle  fortezze  dell'Acaja,  che  i  Turchi 
loro  ritolsero  nel  1715,  convertendo  l'Acaja  nel  san- 
giaccato  di  Morea.  Sotto  i  Veneziani  e  prima  an- 
cora, l'antico  nome  d'.\caja  era  stato  tramutato  in 
qui;lid  di  Livadia;  alla  fine  fu  ripristnato  l'antico 
nome  di  Acaja.  Nel  1833  r.\caja  e  l'Elide  costitui- 
vano una  delle  dieci  monarchie  di  Gn.'cia  ed  erano 
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sndilivise  noi  compartimenti  di  Egialiii,  Caluvrit.i, 
i'airasso  ed  Elide;  nel  1838,  Egialia  e  Patrasso 
lurono  riunite  nel  dipartimento  d'Acaja  e  le  altre 
due  nel  dipartimento  d'Elide,  riducendosi  cosi  l'Acaja 
pressoché  ai  suoi  limiti  antichi.  L'Acaja  conlina  pre- 
»entemente  all'est  col  dipartimento  di  Corinto,  al 
sud  col  dipartimento  di  Cillenia  e  d'  Elide  ed  al- 
l'ovest col  dipartimento  d'Elide  e  col  golfo  Jonio. 
La  sua  superficie  è  di  944  km.  q.  Le  sue  princi- 
pali città  sono  Patrasso  e  Bostiiza  o  Vostitza  - 
l'antica  Aegium  -  situate  ambedue  sulla  costa,  alla 
distanza  di  40  km.—  Acaja,  da  ultimo,  fu  chiamato 
un  piccoloStato  dell'Asia  antica,  a  nord  della  Colchide, 
a  un  dipresso  l'odierna  Abasia.  —  Col  nome  di  Acaja, 
si  chiamarono  pure  sei  antiche  città,  delle  quali  tre 
nell'Asia,  cioè  una  nel  paese  dei  Parti,  l'altra  nella 
Siria  e  la  terza  nell'India,  e  l'altre  nell'isola  di  Rodi, 
nell'isola  di  Creta,  nella  Macedonia.  —  Noteremo,  in- 
line, che  la  Grecia  antica  batteva  moneta  e  che  non 
solo  l'Acaja,  ma  anche  la  lepra  achea  ebbe  medaglie 
distinte,  essendosi  fra  le  città  collegate 
stabilito  di  usare  leggi,  misure  e  monete 
[.er  tutte  e;;uali. 

ACAJUTLA.  Città  e  porto  del   Pacifico 
nello    Stato    di    San   Salvador    (America 
i-ntrale),  centro  di  notevole    commercio. 
Ab.  10()0. 

ACALE  0  TALO  o  PERNICE.  Nipote  di 
Dedalo,  inventore,  secondo  le  leggende, 
della  sega  e  del  compasso. 

ACALEFI  {ortica  di  mare).  Nome  di  pa- 
recchi generi  d'animali,  cosi  detti  perché 
producono  sulla  pelle  di  chi  li  tocca  lo 
stesso  ctrctlo  delle  foglie  di  ortica.  Sono 
animali  marini  raggiali,  di  struttura  gela- 
tinosa, molti  almeno,  e  non  hanno  guscio 
o  involucro  solido.  Il  loro  corpo,  nelle 
sp<cie  più  note,  ha  forma  d'ombrella,  dai 
cui  lembi  e  dal  centro  pendono  lunghi  e 
molli  filamenti.  Alcuni  hanno  bocca  cen- 
trale; molte  aperture  all'estremità  dei  tentacoli  o 
prolungamenti  centrali.  A  questi  curiosi  animali  e 
spesse  volle  dovuto  il  fenomeno  della  fosforescenza 
del  mare,  poiché  essi  hanno  la  facoltà  di  mandare 
luce  fosforica  e  che  si  tinge  in  violetto  o  in  azzurro, 
e  allegra  così  le  notturne  solitudini  dell'oceano,  spe- 
cialmente nelle  regioni  calde.  Gli  acaleG  sono,  dai 
naturalisti,  suddivisi  in  più  ordini.  Cuvier  ne  ammetto 
due:  semplici  ed  idrostatici  ;  altri  ne  fanno  tre  ordini, 
cioè:  discofori,  etenofori,  sifonofori.  Al  primo  appar- 
tengono le  meduse,  rappresentate  uell.i  fig.  Oó,  le 
cassiopee  e  le  riinslomee  ;  al  secondo  le  bero-  e  le  col- 
lianire;  all'ultimo  le  difie,  te  psofore.  le  fisalie  e  le 
ve/ette.  Gli  studi  non  sono  completi  sulle  varie  specie 
dì  queste  piante  animali. 

ACALICALE.  Dicesi  di  quell'inserzione  degli  stami, 
nella  quale  essi  partono  dal  ricetUcolo  senza  ade- 
rire ai  calice. 

ACALIQNE  piante  (acalycona).  Chiamansi  cosi  quelle 
piante  i  cui  fiori  mancano  di  calice  (V.). 

ACALIFA.  Genere  di  piante,  alcune  delle  quali 
hanno  analogia  con  l'ortica.  Notevoli:  l'acalifa  del- 
flndia,  detta  anche  cupameni  del  Malabar,  che  serve 
come  antelmintico;  Vacatila  a  foglie  di  betulla,  usata 
come  pettorale  e  contro  la  dispepsia.  =e  ne  cono- 
scono parecchie  altre  siiecic. 
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ACALIPTERI  o  ACALITTERI.  Sezione  di  insetti 
diiteri,  tribù  dei  rauscidi. 

ACALIPTO,  ACALLE  ,  ACALLO  ,  AC&UATO.  Nomi 
coi  quali  sono  distinti  quattro  generi  d'insetti  co- 
leotteri: V acallo  è  della  famiglia  dei  lumellicorni  ; 
gli  altri  di  quella  dei  curculionidi. 

ACAMAPIXTLI.  Re  degli /Iziec/it  (V.),  celebre  per 
avere  riunito  le  tribù  disperse  di  quel  popolo  e  aver 
fondato  la  città  di  Tenochtilan,  divenuta  poi  la  fa- 
mosa Messico.  Mori  nel  14-20,  dopo  un  regno  di 
40  anni,  lasciando  fama  di  molta  saggezza. 

ACANITES  ed  ACANITOS.  Genere  di  insetti  imenot- 
teri, della  famiglia  degli  icneumonidi,  del  quali  è 
tipo  r  A.  dubilator,  comune  in  Europa. 

ACANTA.  Nome  che  si  dà  alle  spine  d' ogni  pianta  ; 
dato  anche  alle  punte  delle  pinne  dei  pesci  e,  da  alcuni 
anatomisti,  applicato  pure  all'  apofisi  (V.)  delle  ver- 
tebre. —  Acanta,  ninfa  che  Apollo  cambiò  in  pianta. 
—  Acanta  è  nome  di  parecchie  città  antiche,  fra  le 
quali  una  di  Macedonia,  così  detta  perchè  era  cir- 


Kig.  S5.  —  Msdase  (Acalefi). 


condata  da  una  siepe  di  spine:  —  e  un'  altra  nella 
Palestina,  piazza  d'armi  delle  milizie  romane  di  Tito, 
quando  assediava  Gerusalemme. 

ACANTABOLO.  Strumento  chirurgico  con  cui  si 
strappano  peli  e  si  estruggoiio  piccoli  corpi  pene- 
trati nelle  parti  molli. 

ACANTACEE  {acanthacee).  Famiglia  di  piante  che 
appartengono  alla  zona  torrida  e  abbondano  in 
America.  Alcuni  dei  loro  caratteri  sono  :  calice 
di  4  o  5  peUli  regolari  o  irregolari  ;  corolla  gamo- 
petala irregolare,  ordinariamente  bilabiata;  due  o 
quattro  stami;  ovario  a  due  logge,  contenenti  più 
ovuli,  appoggiato  ad  un  disco  a  foggia  di  anello, 
e  terminato  da  uno  stelo  semplice  e  da  uno  stimma 
bifido;  frutto  cassulare  a  due  logge.  Alcune  delle 
acantacee  si  cucinano  come  legumi  ;  altre  contengono 
colori  che  si  adoperano  nell"  industria.  Numerose 
specie  sono  vaghe  piante  d'  ornamento  e  si  coltivano 
nelle  serre.  Di  queste  piante  si  annoverano  1500  va- 
rietà. Le  acantacee  sono,  in  generale,  piante  erbacee, 
arbusti  od  arboscelli.  Per  la  loro  organizzazione  oc- 
cupano un  posto  di  mezzo  fra  le  scrofulariacee  e 
le  bignoniacce,  da  cui  differiscono  per  il  piccolo 
numero  dei  semi  contenuti  nelle  logge,  per  la  lun- 
ghezza del  podispermo,  a  cui  stanno  attaccati,  e  per 
I  semi  senza  perispermi.  Appartengono  alla  famiglia 
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delle  acaiituceei  generi:    Acanthus^    Thunhergia,  h- 
sticia,  Ihtellia,  e  parecchi  altri. 

ACANTAGENIDE.  Genere  di  uccelli  canlatori,  avente 
per  tipo  VA.  refugolaris,  della  nuova  Galles  meri- 
dionale. 

ACANTARRINO.  Genere  d' insetti  coleotteri,  della 
famiglia  dei  curculionidi  :  proprio  del  Capo  di  Buona 
Speranza. 

ACANTHIAS.  Nome  col  quale  Aristotile  designò 
un  pesce-cane,  di  cui  Linneo  fece  poi  lo  Sf-jualiis 
ucanthias. 

ACANTITTIOSI.  V.  Piìlle. 

ACANTO.  Genere  di  piante,  che  dà  il  nome  alla 
famiglia  delle  acantacee,  ed  allignano,  speciahnente, 
nei  paesi  tropicali.  Due  specie  di  queste  piante,  dette 
una  a  auto  molle,  l'altra  acanto  spinosa,  che  s\  co]- 
livano  nelle  regioni  meridionali  d'Europa,  cioè  in 
Grecia,  nella  Spagna,  nel  Portogallo  e  in  Italia,  erano 
conosciute  sotto  tal  nome  anche  dagli  antichi  Greci 
e  Romani.  Queste  piante  presentano  forma  di  ma- 
gnilici  arboscelli,  con  foglie  grandi  e  sinuose,  di 
color  verde  scuro,  di  cui  le  estremità  sono  ripie- 
gate all'  infuori  sul  calice  ricurvo,  formando  nell'  in- 
sieme una  rosetta  aperta.  Nel  medio  evo,  e  dopo,  le 
foglie  e  le  radici  dell'  acanto  molle  erano  note  sotto 
la  denominazione  di  branca  orsina,  a  cagione  di  una 
sostanza  mucillagginosa  contenuta  nel  loro  interno, 
sostanza  emolliente,  adopei-ala  nella  farmaceutica  per 
parecchi  usi,  specialmente  a  cura  della  dissenteria. 
—  Le  piante  in  discorso  sono  inoltre  rinomate  per 
la  bellezza  dei  loro  liori  di  colore  gialliccio  dorato, 
qualcf  e  volta  rosso  chiaro.  Questi  iiori  furono  uno 
degli  ornamenti  più  ricercati  anche  nei  giardini  degli 
antichi.  — L'acanto  è  celebre  nella  storia  delle  belle 
arti;  Vitruvio  narra  come  lo  scultore  Callimaco  abbia 
da  un  cespo  di  queste  foglie  tratto  l'idea  e  il  disegno 
del  capitello  corinzio.  Le  foglie  dell'  acanto  servirono 
pure  di  modello  per  gli  ornamenti  del  vasellame  e 
della  base  dei  candelabri.  In  architettura,  si  distin- 
guono tre  specie  di  acanto  :  il  greco,  il  romano,  il 
gotico.  Un  maesiro  di  arcliiiettura  non  prende  mai 
per  modello  le  foglie  dell'acanto  molle,  ma  quelle 
dell'  acanto  spinoso.  Nello  stile  gotico  poi,  1'  acanto 
si  trova  non  solo  sui  capitelli  delle  colonne,  ma  an 
che  in  molti  altri  ornamenti  delle  antiche  architet- 
ture. —  Quattro  antiche  città  si  chiamarono  Acanto  ; 
due  ncil'  Egitto,  una  nella  Tracia  e  una  nella  Caria. — 
Anticamente  si  diede  il  nome  di  acantus  ad  un  legno 
che  si  adoperava  per  fare  statue,  il  quale  però  non 
proveniva  da  alcune  specie  di  acanto,  ma  da  due 
specie  di  acacie,  ossia  dall' acac/a  vera  e  dall'acacia 
arabica. 

ACANTOCEFALI.  Genere  d' insetti  emitteri  dell'  A- 
merica  meridionale.  —  Acantocefali  diconsi  pure  certi 
vermi  intestinali,  ordine  di  entozoi,  che  si  attaccano 
agli  intestini  per  una  prominenza  che  sembra  serva 
loro  di  tromba.  Di  questo  genere  è  V  echinorryiwhus 
gigas,  che  si  trova  negli  intestini  del  majale  e  del 
montone. 

ACANTOCERA,  ACANTOCERO,  ACANTOCINO.  Nomi 
di  tre  generi  d' insetti  indigeni  di  varie  i-egioni  d' A- 
merica:  il  primo  genere  composto  di  insetti  ditteri,  il 
.secondo  di  insetti  emitteri,  il  terzo  d'  insetti  coleotteri. 

ACANTOTTERI  o  ACANTOPTERIGl .  Ordine  di 
jiesci  a  scheletro  osseo,  aventi  la  mandibola  supe- 
riore completa  e  mobile,  le  branchie   formate  da  un 
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insieme  di  lamine,  unite  come  i  denti  di  un  pettine. 
Il  carattere  distintivo  di  quest'  ordine,  che  è  il  più 
numeroso  della  classe,  consiste  nell'esser  la  natatoja 
anteriore  munita  di  raggi  ossosi  e  la  ventrale  ordi- 
nariamente d'un  solo  raggio.  Quest'ordine  è  diviso 
in  quindici  famiglie,  fra  le  quali  sono  più  importanti 


Fif;.  co.  —  Foglia  naiurale  daoatito. 

le  seguenti  : /^ercojW/,  scìenoidi,  Irigloidi,  iquamipenni, 
sgomberoidi,  gobioidi,  ecc.  (V.). 

ACANTDRO.  Genere  di  pesci  che i  naturalisti,  prima 
di  Bloch  e  Lacépède,  avevano  collocato  fra  i  cheto- 
doni.  Abbondano  nei  mari  tropicali  e  sono  scono- 
sciuti nelle  zone  temperate;  hanno  denti  atfilati  e 
acute  spine  ai  due  lati   della  coda,  con  le  qnali  si 


Kig.  67.  —  Foglia  d'acanto,  nell'arte  greca. 


difendono  da  chi  li  vuol  prendere,  infliggendo  ferite 
gravissime. 

ACANZIA  0  ACANTIA.  Nome  generico  dato  a  certi 
insetti,  massime  a  varie  specie  dei  leptopodi,  a  mo- 
tivo che  uno  dei  loro  caratteri  si  è  l'avere  il  labbro 
superiore  grande,  triangolare  e  tagliente. 

ÀCAPNA,  ACAPNO.  1  Romani  usarono,  con  la  legna 
da  fuoco,  certe  preparazioni  per  le  quali  essa  ardeva 
senza  far  fumo.  La  leana  cosi  preparata  chiamavasi, 
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con  vocabolo  derivalo  dal  greco,  acapiia,  coda  o  coc- 
lilia,  secondo  i  vari  metodi  di  preparazione.  —  I  far- 
macisti diedero  il  nome  di  acapno  al  miele  purgato 
in  maniera  da  non  far  fumo. 

ACAPONETA  0  ACAPONETO.  Città  del  Messico, 
nella  provincia  di  Guadalajara,  fra  i  (lumi  S.  Fedro 
e  Canas  die  sboccano  nell'Oceano  PaciQco,  40  cliilom. 
dopo  la  loro  conlluenza:  è  città  principale  del  di- 
stretto; è  bene  edificata,  con  ampie  piazze,  bei  viali, 
chiesa  antica  e  convento  dell'ordine  di  S.  Francesco. 
Nel  circostante  territorio,  assai  fertile,  si  producono 
in  abbondanza  banani,  poponi  ed  altri  frutti. 

A  CAPPELLA.  Nello  stile  di  cappella,  oppure  nella 
musica  sacra,  s'intende  il  più  antico  dei  tempi  mu- 
sicali, che  fu  adottato  in  tal  genere  di  musica  e  nelle 
primitive  istruincntaziuoi.  .Anclie  oggidi  questo  tempo 
si  può  adattare  a  qualsiasi  strumento  :  la  misura 
•del  tempo  a  cappella  è  segnabi  con  un  2  o  con  un  C, 
tagliato  verticalmente,  e  dinota  che  gli  strumenti  de- 
vono progredire  all'unisono  o  all' otUiva  con  le  di- 
verse parti  del  canto.  Dicesi  poi  siile  a  cappella  un 
modo  di  comporre  per  s-ole  voci,  senza  strumenti, 
sopra  il  canto  formo.  Questo  stile  chiamasi  anche 
alla  Paleslrina,  da  Gian  Pier 
Luigi  Palestrina  che  fece  ese- 
guire, nella  Pasqua  «lei  1555, 
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una  sua  famosa  messa  a  sei  voci,  senza  strumenti, 
detta  musa  papae  Marcdli.  Nella  musica  nndci^na,  il 
«erapo  a  cappella  si  usa  ancora  nella  composizione 
lei  cori  senza  accompagnamento  ;  il  tempo  a!la  breve 
non  è  altro  che  il  tempo  a  cappella,  e  si  usa  nei 
canti  conti. 

A  CAPRICCIO.  Termine  musicale  che  si  usa  apporre 
pra  un  punto  coronato  od  altro,  e  il  quale  imdics 
che  l'esecutore  d'un  passo  vocale  può  variarlo,  or- 
nandolo <li  fioriture  a  proprio  talento.  Trattandosi 
di  un  passo  melodico,  Va  caprìccio  indica  che  si  può 
rillentare  o  stringere  il  movimento,  lino  a  tanto  che 
l'altre  termine  in  ti-mpo  richiama  l'esecutore  all' an- 
damento primitivo. 

ACAPDLCO.  Città  marittima  del  Messico,  nello 
Stato  di  Giierrero,  detta  anche  Los  Reyes:  trovasi  sul- 
l'Oceano Pacilico  a  •26C,  km.  S.  S.  0.  da  Messico; 
ha  un  vasto  porto,  capace  di  cinquecento  navi,  al 
fondo  di  una  baja  (lìg.  7-2)  eh' è  come  un  immenso 
bacino  scavato  nelle  roccie,  e  a  cui  sta  dinanzi 
l'isola  Roqueta,  che  forma  due  ingressi  nella  baja. 
Acapalco  fu  un  tempo  centro  di  un  comincrcio  con- 
siderevole, specialmente  con  Manilla;  è  situata  in 
lo-^lità  malsana,  non  potè  avere  sviluppo,  e  la  sui; 
popolazione  è  ancora  di  4000  abitanti  appena,  quasi 


tutti  mulatti.  Fu  danneggiata  da  molle  guerre  civili  e 
da  terremoti;  solo  dopo  l'apertura  della  ferrovia  di 
Panama,  il  commercio  risorse;  vi  si  formano  i  vapori 
die  vanno  da  Panama  a  S.  Francisco.  Questa  città 
ilivenne  celebre  pel  privilegio  di  cui  godette  sotto 
gli  Spagnuoli,  ricevendo  i  galeoni  die  portavano  a 
Manilla  i  diversi  articoli  di  manifattura ,  di  cui  la 
Spagna  si  era  riservata  di  fornire  quella  contrada.  1 
galeoni  tornavano  ad  Acapulco ,  carichi  di  altre 
mercanzie  e,  al  loro  arrivo,  vi  accorrevano  commer- 
cianti da  ogni  parte  del  Messico. 


Fìg.  68,  —  l'oglia  d'acauio  nell'arte  romana  (forma  detta 
togliuroe  d'ulivo) 


AGAR  0  ACHAR.  Nella  mitologia  degli  indiani  è 
l'essere  supremo,  immutabile,  immobile,  che  ha  tratto 
ilalla   propria  sostanza  !e  anime  e   gli  esseri  ma- 


p,g_  (j9    —  Foglia  d'acanto    nell'arte    roi.-ana    (forma  detta 
inlaili'j  romano). 

teriali,  benché  sia  incorporeo.  Come  un  .-agno  che 
produce  una  tela  e  la  trae  dal  suo  corpo,  così,  di- 
cono essi,  la  creazione  non  ò  che  un'cstratioiie  o 
estensione  che  Dio  fa  di  sé  medesimo. 

ACARDIA.  Mostruosità  caratterizzata  dalla  man- 
canza del  cuore.  Tali  mostri  sono  detti  arcadiaci ; 
Foerster  ne  distingue  quattro  categorie:  gli  ainoif, 
1  milacefali,  gli  acefali,  gli  acormi. 


ACArilA. 


agatun. 


ACARIA.  Pesce  del  mare  brasiliano,  somigliante, 
per  forma  e  volume,  ad  un  carpione  di  mediocre 
grandezza.  —  Acaria  si  chiama  pure  un  genere  di 
piante  del  Capo  di  Buona  Speranza.  —  Acaria,  sa- 
cerdote incaricato  di  istruire  i  giovani. bramini. 

ACARIASI.  È  la  serie  delle  alterazioni  prodotte 
sulla  cute  dagli  acari.  V.  Acaridi. 

ACARIDI.  Famiglia  degli  acarini  ,  animaletti  che, 
coi  cheliferi  e  i  tardigradi,  formano  quel  gruppo 
delia  classe  degli  aracnidi  (V.),  caratterizzato  dalla 
presenza  delle  traciiee ,  che  comprende  tutti  i  cosi 
detti  pelliccili  o  zecche  {Acari).  Somigliano  ai  pi- 
docchi ,  hanno  otto  zampe ,  spesso  trasformate  in 
uncini  o  in  setole,  e  alle  volte  molti  peli.  Alcuni  di 
essi  vivono  dentro  terra  e  nell'acqua;  altri  sopra 
vali  animali,  a  cui  succhiano  il  sangue  e  gli  umori, 
0  si  cacciano  tra  la  pelle,  moltiplicandosi  in  modo  me- 
raviglioso; altri  attaccano  il  formaggio,  la  farina 
ed  altri  commestibili.  Questi  animaletti  differiscono 
dagli  insetti,  coi  quali  furono  prima  confusi;  hanno 
iìocca  atta  a  succhiare  o  fornita  di  vere  mandibole; 
il  loro  corpo  è,  più  o  meno,  globoso  ;  hanno  ai  piedi 
Vescicole  o  setole  uncinate.  Si  distinguono  dai  natu- 
ralisti in  terrestri  ed  acquatici.  Sono  terrestri  :  gli 
acari  del  formaggio  (lig.  74)  e  della  scabbia;  le 
zecche,  che  vivono  prima  sulle  erbe  dei  prati,  poi  si 
infiggono,  cagionando  prurito, nellacute dei  buoi, delle 
pecore,  dei  cani,  dell'uomo;  i  tromboidi,  parassiti  de- 
gli insetti  e  delle  piante.  Gli  acquatici  sono  costituiti 
dal  genere  degli  idracai,  i  quali,  allo  stato  di  larva, 
nuotano  liberi,  poi  diventano  parassiti  d'insetti  acqua- 
tici, e,  da  ultimo,  mutano  foinia,  si  fissano  sulle  piante 
crescenti  nell'acqua  e  vi  depongono  le  uova.  Note- 
voli nella  famiglia  degli  acaridi  sono  :  l'acarus  farinae, 
che  si  trova  nella  farina  di  frumento;  l'acarus  scabiei, 
del  quale  porgiamo  la  figura  (fig.  73),  animaletto  chó 
produce  la  malattia  detta  scabbia  o  rogna,  dai  mo- 
derni distinta  col  nome  di  sarcoptes  scabiei.  Cogli  acari 
si  possono  collocare  certi  altri  animaletti  chiamati  si- 
monee,  i  quali  sembrano  vermi:  furono  scoperti  nel 
184^2,  e  formano  la  sijecie  chiamata  simoiiea  fullicu- 
loriiin.  Nuove  specie  di  acan  italiatii  descrissero  ul- 
timamente i  fratelli  prof,  e  dott.  Canesti-ini. 

AGARISTO.  Denominazione  data  dai  medici  antichi 
a  vari  medicamenti,  i  quali  solevano  agire  cosi  pron- 
tamente che  producevano  poco  o  nessun  interesse 
pel  medico. 

ACARITI.  Settari,  dal  musulmano  Acari,  ch'ebbero 
per  fondamento  delle  loro  credenze  la  predestina- 
zione gratuita  e  la  predestinazione  fisica.  Secondo 
gli  Acariti,  Dio  agisce  per  leggi  particolari,  proprie 
a  ciascun  individuo,  ei  egli  è  l'agente  di  tutto, 
mentre  gli  uomini  hanno  il  libero  arbitrio  delle  loro 
azioni,  da  sé  procurandosi  premio  o  castigo. 

ACARNA.  Nome  dato  da  Teofrasto  ad  una  pianta 
spinosa  che  ha  analogia  coi  cardi;  fu  poi  applicato 
ad  un  genere  di  vegetabili  della  serie  dei  cardi.  — 
Acarna,  sorta  di  pesce  simile,  per  la  carne,  all'orfo 
o  alla  triglia,  ma  diverso  per  colore,  essendo  bianco 
e  di  squame  argentee. 

ACARNANIA.  Da  Acarnano,  figlio  di  Alcmeone: 
contrada  della  Grecia  nell'Epiro,  corrispondente  al- 
l'attuale Albania,  sul  mare,  all'estremità  occidentale 
della  Grecia  propria:  confinava  coll'Etolia  e  con 
l'Epiro,  da  cui  era  separata  da!  golfo  Ambracico; 
bagnata  dall' Acheloo  (Aspropotamo).  Figura   nella 


.storia  per  le  lunghe  guerre  ch'ebbe  con  gli  Etoli; 
la  rozzezza  e  la  ferocia  de'  suoi  abitanti  diede  origine  al 
proverbio  porcus  acarnas.  Sotto  i  Koraani  vi  si  con- 
lavano circa  200,000  ab.,  sparsi  in  parecchie  città, 
frale  quali  importanti:  Strato,  Limnea,  Azio,  Argo, 
Anfilociiio.  Sotto  Antigono  Dosone,  gli  Acarnani  fu- 
rono sottoposti  alla  Macedonia;  liberati  d'ai  Komaiii, 
<iopo  la  battaglia  di  Cinocefale,  furono  poi  compresi 
nella  provincia  romana  di  Acaja  (146  a.  C).  Dopo 
la  presa  di  Costantinopoli,  da  parte  dei  Turchi,  1'  A- 
carnania  fu  annessa  al  governo  della  Kuuielia.  At- 
tualmente, è  una  delle  provincie  del  regno  di  Grecia; 
forma  coll'Etolia  una  noraarchia  di  sei  eptarchie  ed 
ha  per  luogo  Missolungi.  Superficie  dell' Acarnania, 
kmq.  7833;  popolazione,  138,000  ab.  —  Il  paese,  ad 
occidente,  consta  di  altipiani  montuosi  ricchi  di  boschi 
e  di  praterie;  ad  oriente,  comprende  basse  e  fertili 
pianure  lungo  il  fiume  Acheloo,  che  divide  1'  Acarnania 
dall'Etolia.  Nell'attuale  popolazione  trovansi  i  Kut- 
zowlachi,  nomadi.  Le  eptarchie  sono:  Missolungi, 
Trichonia,  Valtos,  Evr\'tania,  Nafpaktia  e  Vonilsa, 
con  Xeraneros. 

ACARNÀR.  Nome  arabo  di  una  splendida  stella 
nella  costellazione  Eridauo. 

ACARNE.  Distretto  dell'  antica  Atdca  (V.).  Dagli 
Acarnesi  è  intitolala  una  commedia  di  Aristofane. 

ACARO.  Genere  della  famiglia  degli  Acaridi  (V.). 

ACAROTOSSICO.  Sostanza  che  ha  virtù  di  far  perire 
gli  acari  e  guarire  le  malattie  che  questi  determinano. 

A  CARPELLO,  ACARPO.  Col  primo  di  questi  due 
nomi  si  distingue  ogni  fiore  privo  di  corpelli;  col 
secondo  ogni  vegetale  che  sia  mancante  di  frutto 

ACATALESSIA.  Stato  contrario  alla  Catalesùa  (V.). 

ACATALETTICI.  Setta  di  antichi  filosoli  i  quali  du- 
bitavano assolutamente  di  tutto,  diversa  da  quella  de- 
;.;li  scettici  e  dei  Pirronisti.  —  Acatalettici,  nella  poesia 
greca  e  nella  latina,  si  chiamano  quei  versi  che  nel 
loro  fine  nò  mancano,  nò  abbondano  di  nulla.  — 
Acatalettico  o  Acataletto,  nome  di  uno  degli  eoni  o 
deità  dell'eresiarca  Valentino. 

ACATASTATICA.  V.  Femore. 

ACATE.  Fu  l'amico  e  il  compagno  fedele  di  Enea 
celebrato  da  Virgilio.  —  Àcate,  più  comunemente 
Drillo,  fiume  di  Skiiia,  in  Val  di  Noto,  che  si  getta 
nel  mare  poco  lungi  da  Terranova.  Si  credette  che 
le  sue  acque  producessero  agata,  avendo  Plinio  par- 
lato di  una  di  tali  pietre,  magnifica,  trovata  in  que- 
sto fiume,  sulla  quale  si  pretese  che  la  natura  stessa 
avesse  eliìgiato  Apollo  e  le  nove  muse. 

ACATENANGO.  Città  del  Guatemala,  presso  un  vul- 
cano omonimo  (alto  4,150  m.),  quasi  a  eguale  distanza 
dai  due  vulcani  Agua,  all'est,  e  Fiiego,  all'ovest. 

ACATEPEC.  Villaggio  del  Messico  nella  provincia 
di  Puebla,  in  una  valle  nella  quale  stanziano  nume- 
rose famiglie  indiane.  Nome  simile  o  quasi  simile 
hanno  molti  altri  villaggi  indiani  nell'America  del  sud. 

ACATISTO.  Inno  cantalo  dalla  chiesa  greca  in 
onore  della  Vergine,  a  cui  si  attribuiva  d'aver  tre 
volte  salvato  Costantinopoli  dalle  invasioni  barbari- 
che. Il  nome  significa  senza  coricarsi,  perchè  l'inna 
cantavasi  lino  a  notte  avanzata,  stando  in  piedi. 

ACATIDM.  Voce  con  la  quale  i  Komani  indica- 
vano una  piccola  nave.  V.  Acazio. 

ACATLAN.  Villaggio  del  Messico,  nella  provincia 
(li  Puebla,  abitato  per  lo  più  da  Indiani.  Vi  si  fa  im- 
portante commercio  di  sale,  ricavato  da  vicine  saline. 


ACATTOLICI. 
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Cinque  altri  villaggi  nel  Nuovo  Messico  hanno  Io 
stesso  nome  rli  Acatlan. 

ACATTOLICI.  Ciiiainansi  così  !  cristiani  non  apparte- 
nenti alla  chiesa  cattolica,  e  in  certi  paesi  più  special- 
mente i  protestanti;  in  Ungheria,  come  in  Austria 
ed  in  Galizia,  anche  i  greci-cattolici. 

ACAUDATO.  V.  COCCIGE. 

ACAULE.  Nome  di  piante  e  di  fiori  che  hanno  il 
fusto  e  lo  stelo  così  poco  sviluppato  che  ne  sem- 
brano sprovvisti.  Sono  quindi  dette  acauli  le  pianta 
bulbose,  come  la  scilla,  felci,  vari  muschi  e  i  fun- 
ghi mancanti  di  stipulc. 

ACAWERIA.  Nome  che  si  dà,  al  Ceylan,  alla  radici 
deW'ophyoxilum  serpenlinum,  ch'è  amara  e  usitatis- 
sima  nell'India,  come  antidoto  contro  il  morso  dei 
serpenti. 

ACAYUCAM  {Fan  Marlin  de).  Nome  di  un  diparti- 


mento e  della  città  capoluogo,  nello  Sfato  messicano 
di  Vera  Cruz,  nell'America  centrale. 

ACAXA.  Tribù  del  Messico.  V.  Acacsa. 

ACAZIO  (acatium).  .\nticamente,  nome  di  una  pic- 
cola nave,  a  remi  e  a  vela,  adoperata  per  usi 
militari:  è  nome  altresì  della  vela  maggiore,  per 
la  sua  forma  acuta. 

ACC.  Abbreviazione  per  accepi. 

ACCA  Laurentia  o  Larentia.  Moglie  di  Fausto'.o,  pa- 
storedi  Numitore  :  salvò  ed  allattò  Romolo  e  Remo.  La 
licenza  dei  suoi  costumi  l'aveva  fatta  chiamare  Lupa, 
e  da  ciò  venne  la  favola  che  diede  a  Romolo  una 
lupa  pennutrice.  Si  celebravano  indi  lei  onore  le  feste 
dette  Larenlinalia  o  Larenlalia.  —  Ebbe  lo  stesso 
nome  una  celebre  cortigiana  di  Roma,  sotto  il  regno 
di  Anco  Marzio,  specie  di  Frine,  la  quale  elesse  il 
popolo  romano  erede  delle  ^ue  ricchezze,  a  patto  clic 


Vìg.  li   —  Acapalco. 


Ogni  anno  si  celebrasse  una  festa  in  onore  di  lei. 
con  giuochi  e  sacrifici.  Il  che  venne  fatto,  mutandosi 
però  il  nome  di  .\cca  in  quello  di  Flora-Acca,  sorella 
e  compagna  di  Camilla,  regina   dei   Volsci, 

ACCA,  città,  V.  Acri;  popolo,  V.  Akka. 

ACCABICONTICHITI.  Popolo  della  Mauritania,  citato 
da  Stefano  e  da  altri  geografi  antichi,  siccome  stan- 
ziato ai  piedi  dell'  Atlante. 

ACCAD.  Nome  di  una  delle  quattro  città  apparte- 
nenti al  regno  di  Ncmbrot,  nel  territorio  di  Babilo 
nia,  della  quale  non  si  sa  con  sicurezza  stabilire  la 
situazione. 

ACCADEMIA.  Fu  già  un  luogo  di  passeggio  pub- 
blico nei  sobborghi  d'Atene,  dove  l'Iatone  insegnava 
filosofia,  come  si  è  detto  all'  articolo  Academo.  Ora, 
comunemente,  per  accademia,  si  intende  ((ualunque 
adunanza  o  consesso  di  dotti  studiosi  in  qualsiasi 
ramo  di  letteratura  o  di  scienza,  e  il  luogo  stesso 
in  cui  i  dotti  si  adunano.  Però,  il  nome  di  accade- 
mie è  più  specialmente  adatto  agli  istituti  di  belle 
lettere,  essendo  stato  proprio  delle  scuole  di  filoso- 
fia, specialmente  di  quella  platonica.  Cicerone  diede 
il  nome  di  accademia  ad  una  sua  villa,  nella  quale 
aveva  per  costume  di  adunare  poeti  e  letterati  del 


suo  tempo,  a  dotte  dispute.  Di  quella  villa  si  vedono 
anche  oggidì  alcuni  avanzi  presso  Pozzuoli,  sul  luogo 
detto  Bagno  di  Tritoli.  Dopo  Carloiiiagno  p.-eseio 
il  nome  di  accademie  le  scuole  pubbliche,  che  poi 
si  chiamarono  università;  e,  in  proposito,  aggiun- 
giamo che  l'appellazione  antica  era  più  appropriata 
della  moderna.  Da  ultimo,  in  America,  in  Inghilterra, 
in  Italia  e  altrove,  lo  stesso  nome  di  accademia  fu 
dato  a  scuole  di  cavallerizza,  di  scherma,  di  gin- 
nastica, da  ballo  ed  anche  ad  alcune  scuole  militari. 
Accademie  antiche.  Fu  celebre  in  Grecia,  oltre 
l'accademia  di  Platone,  già  mentovata,  il  ^«seo  d'Atene, 
ch'era  un  tempio  dedicato  alle  .Muse,  nel  quale  si 
adunavano  dotti,  poeti,  artisti.  Prima,  o  vecchia,  si 
chiamò  quell'  accademia,  che,  dopo  Platone,  ebbe  a 
capi  Speusippo,  Senocrate  e  Polemone.  Una  seconda, 
o  media,  ebbe  a  fondatore  Arcesilao,  i  cui  seguaci, 
scostandosi  dai  Platonici,  pretendevano  nulla  potersi 
sapere.  La  terza,  o  nuova,  ebbe  a  fondatore  Cameade, 
da  cui  s'insegnava  null'altro  potersi  attingere  dal- 
l'umano intelletto  che  probabilità.  V'ha  chi  anno- 
vera una  quarta  o  una  quinta  accademia ,  di  cui 
sono  detti  maestri  Filone  ed  Antioco,  i  quali  cerni- 
rono porre  d'  accordo   le  dottrine    platoniche  colla 
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lilosofla  di  Zenone.  Celebre  fu  pure  l'accademia  di 
Alessandria,  fondata  da  Tolomeo  Soiero,  col  nome  di 
Museo,  alle  riunioni  della  quale  presero  parte  gli 
uomini  più  insigni  di  queirepoca.  si  citano  poi  alcune 
accademie  istituite,  sul  principio  del  primo  secolo 
di  Cristo,  dai  Komani  ad  Autun ,  Lione,  Bordeaux 
e  Narbona;  altre  dette  dei  Letterati,  nella  Cina,  verso 
il  terzo  secolo;  gli  Ebrei  pal'^dno  di  loro  accademie, 
stabilite  a  Nardea  nel  2:20  da  Samuele  rabbino , 
sciolte  poi  nel  278;  d'altre  istituite  a  Pundebita, 
nella  Mesopotamia  (290),  a  Naresh  ed  a  Macasia 
(273);  gli  Arabi  vantano  le  accademie  di  Almamuii 
e  di  Almansur,  sulle  quali  tutto  è  dubbio  se  fossero 
istituzioni  somiglianti  alle  nostre  e  avessero  carat- 
tere di  accademie  propriamente  dette. 

Accademie  del  medio  evo  e  moderne.  —  La  So- 
cietà raccolta  da  Carlomagno,  e  composta  degli  uo- 
mini più  eruditi  di  quel  tempo,  fu  la  prima  vera 
accademia  moderna  e  quella  che  preparò  non  solo 
la  Francia. ad  uscire  dalla  l)arbarie,  ma  giovò  anche 
al  risorgimento  degli  studi  in  Italia.  Alfredo  rifece 
o  continuò,   che  dir  si  voglia,  un  secolo  dopo,  in 


Fig.  73.  —  Acaro  della  scabbia    Fi,-  74.  —  Acaro  del  formaggio 
(Molto  ingran.).  (molto  ingran  ). 

Inghilterra  la  nobile  istituzione  di  Carlo  Magno,  fon- 
dando la  celebre  accademia  di  Oxford.  Nel  secolo 
XIV,  una  donna,  meritamente  celebrata,  Clemenzi 
Isaura  di  Tolosa,  institul  l'accademia  dei  giuochi  flo- 
reali, a  imitazione  delle  antiche  gare  lett'irarie  nei 
giuochi  olimpici.  Qualche  secolo  prima  i  Mori  avevano 
disseminato  per  le  Spagne,  con  le  scienze  e  le  arti 
portate  dalla  contrada  nativa,  l'uso  delle  riunioni 
letterarie:  così  sorsero  le  celebri  accademie  di  Gra- 
nata, (li  Cordova  ed  altre.  Presero  poi  il  nome  di 
accademie  molte  scuole  di  Ebrei  in  diverse  contrade 
d'Europa,  smninari  e  collegi  d'Inghilterra  e  degli 
Stati  Lniti  d'.\merica  ,  del  pari  che  certe  scuole  di 
cavallerizza,  di  scherma,  di  ballo,  di  giuochi  ginna- 
stici e,  in  Italia,  anche  certe  scuole  militari,  come 
già  si  è  detto.  Diamo  ora  alcuni  cenni  particolari 
intorno  alle  accademie  presso  gli  Stati  principali , 
ricordando,  anzitutto,  che  derivate  da  questa  stessa 
origine  si  devono  credere  le  Corti  letterarie  dei  l'e 
siciliani. 

Accademie  italiane.  —  L'Italia  fu  il  primo  paese 
ch'ebbe  accademie  letterarie  e  scientifiche,  secondo 
la  forma  moderna;  quivi  esse  fiorirono  fin  dal  se- 
colo Xlll  e  furono  spesso  in  numero  eccessivo,  tanto 
che  le  città  principali  ne  avevano  fino  a  dieci,  a 
venti  ed  anche  più.  Ne  accenneremo  le  più  celebri, 
cioè  quelle  fondate  da  Brunetto  Latini  in  Firenze, 
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nel  1270;  da  Federico  II,  in  Palermo,  nel  1300;  da 
Antonio  Beccadelli  nel  1433,  in  Napoli;  da  Bessa- 
rione  in  Roma,  nel  1440,  nonché  r.\ccadeni:a 
Platonica  stabilita  a  Firenze,  verso  il  1474,  da  Lo- 
renzo de'  Medici,  la  quale,  oltre  lo  studio  delle  opere 
di  Platone,  curò  il  miglioramento  della  lingua  ita- 
liana, e  la  lettura  e  le  dichiarazioni  della  Commedia 
di  Dante.  Marsilio  Ficino,  Pico  della  Mirandola,  Ma- 
chiavelli, Poliziano  ed  altri  uomini  illustri  ne  furono 
ti-a  i  primi  membri.  Nell'anno  1560  si  stabili  in 
Napoli  la  prima  società  per  lo  studio  delle  scienze 
fisiche,  col  nome  di  Academii  secretorum  naturie,  la 
(jua'e  fu  origine  e  modello  di-  molte  altre  sorte  poi 
in  Europa.  Le  succedette  l'accademia  de'  Lincei, 
fondata  in  Roma,  nel  1609,  dal  principe  Cesi,  della 
quale  fu  membro  Galileo.  Morto  il  principe  Cesi 
nel  1632,  l'accademia  fu  disciolta.  Se  ne  stabili 
un'altra  dello  stesso  nome  in  Koraa,  nel  1784,  che 
tuttora  esiste.  Celeberrima  è  l'accademia  della  Crusci 
in  latino  Furfuratoru-n,  dei  Cruscanti,  cosi  detta  per 
allusione  al  suo  scopo  di  purificare  la  lingua  ita- 
liana, come  la  farina  dalla  crusca.  Sorse  in  Firenze 
nel  1582,  per  opera  principalmente  del  poeta  Anton 
Francesco  Grazzini.  11  dizionario  di  quest'accademia, 
pubblicato  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1612,  in 
un  volume,  poi  gradatamente  aumentato,  è  dai  puristi 
l'iguardato  come  il  più  autorevole  in  fatto  di  lingua. 
V.  Crusca  (Accademia  della).  .MI'  Accademia  della 
Crusca  s'incorporarono  altre  due  accademie  più  an- 
tiche, quella  degli  Apatici  e  la  Fiorentina,  detti 
prima  degli  Umidi,  fondata  nel  1549  da  Cosimo  I. 
Queste  istituzioni  unite  portano  il  nome  di  Reale  ac- 
cademia fiorenlina.  Un'altra  celebre  ed  antica  ac- 
cademia fiorentina  è  quella  detta  del  Cimento.  Fu 
instituita  nel  1657,  per  le  scienze  fisiche,  dal  cardinale 
Leopoldo  de'  Medici.  Quest'accademia  pubblicò,  nel 
1667,  una  collezione  di  esperimenti  sulla  pressione 
dell'aria,  sulla  compressibilità  dell'acqua,  sul  calore, 
sul  suono,  sui  projetti,  sulla  luce  e  sopra  altri  og- 
getti appartenenti  alla  filosofia  natui-ale,  tradotta  poi 
in  latino  da  Musclienbroeck,  con  note  preziose.  V. 
Cimento  (accademia  del}.  Molte  di  queste  accademie 
italiane  si  distinguono  pei  loro  nomi  bizzarri.  La 
stessa  accademia  della  Crusca  ha  per  emblema  un 
buratto  col  motto  :  //  pia  bel  fiore  ne  coglie,  tolto,  si 
crede,  a  imitazione  dell'anteriore  accademia  degli 
Scossi  di  Perugia.  Quest'ultima  si  unì  poi  a  quella 
'\egV Insensati,  altra  accademia  di  Perugia.  Due  ac- 
cademie italiane  vennero  fondate  all'estero;  una  a 
Vienna  nel  1656,  dall'arciduca  Leopoldo,  per  volontà 
dell'imperatore  Ferdinando  111,  e  composta  di  dieci 
italiani,  presieduta  dal  celebre  Montecuccoli;  l'altra 
a  Parigi  nei  1644,  dallo  storico  Nani,  allora  amba- 
sciatore della  Repubblica  Veneta.  L'accademia  di  Bo 
logna  fu  originariamente  fondata  da  Eustachio  Man- 
fredi (1691),  col  nome  di  accademia  degl'/zi^utó»  e  C(!l 
motto:  Mens  agitai.  Nel  1714  fu  unita  all'università 
od  istituto  di  Bologna,  e  d'allora  in  poi  fu  chiamai  i 
Accademia  dell'Istituto  Clemenlino,  da  Clemente  XI. 
La  R.  .\ccademia  delle  Scienze  di  Torino  fu,  d.i 
principio,  una  società  privata,  fondata  verso  la  metà 
del  secolo  passato  dal  Saluzzo,  dal  Cigna  e  dal  gio- 
vane Lagrangia.  Napoleone  fondò,  nel  1802,  un  Isti- 
tuto a  Milano,  il  quale  succedette  dWhtiluto  nazionale 
italiano,  sorto  fin  dal  1799.  I  due  Istituti  Lombardo 
e  \enclo  vennero  fondati  da  Ferdinando  1  a  Milano  ed 
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a  Venezia  nel  1838.  U  Accademia  pontificia  dei  nuovi 
Lincei  fu  da  Pio  IX  fondata  nel  1847  (V.  Lincei 
Accademici).  Dopo  ciò  indichiamo  più  brevemente  al- 
tre fra  le  innumerevoli  accademie  italiane,  meno 
importanti,  ina  degne  tuttavia  di  menzione.  Le  cifre 
che  seguono  indicano  l'epoca  della  loro  fondazione: 
1500,  Accademia  Veneta,  fondatJi  da  Aldo  Manuzio, 
in  Venezia;  1511,  il  Viridarw,  fondata  in  Bologna 
dal  poeta  .\chillini;  1525,  degV  ìittronati,  fondata  in 
Siena  da  .\.Vignoli,  detto  IMrhccw,  per  lo  studio  della 
lingua;  1530,  dei  Vignajiwli  in  Koaia  ;  1538,  dei 
f>adri  della  Viriti  in  Koma  ;  1540,  degV  Infiammali 
in  Padova;  Id.  degli  Elevati,  fondata  da  A.  Lollio 
in  Ferrara;  154C.  degli  Aixesi  in  Keggio  ;  Id.  dei 
Tratformati  in  Milano  ;  1 549,  degl'  Innominati  in 
Parma,  per  opera  di  T.  Tasso;  Id.  degli  Unanimi 
a  Salò,  nel  Bresciano;  1550,  degl' //iwaj/iitì  in  Man- 
tova; 1556,  la  Veneta  Seconda,  accademia  letteraria 
istituita  in  Venezia  da  l'ederico  Badoaro,  e  discioj- 
lasi  nel  1561  ;  Id.  dei  Costanti  in  Vicenza;  di  Cre- 
mona nel  1560,  rinnovata  nel  1607,  sotto  il  nome  di 
Diiuniti;  Id.  degV Intrepidi  in  Roma;  156-2,  degl'  In- 
sensati a  Perugia,  fondatori  Tdsso  eSannazzaro;  Id. 
degli  Affidati  in  Pavia,  eh'  ebbe  a  soci  parecchi  so- 
vrani; 1J67,  degli  Eterei,  fondata  in  Padova  da 
.Scipione  Gonzaga,  poi  cardinale,  frequentata  da 
Ikilista  Guarini  e  dal  Tasso;  1576,  desìi  Animosi  in 
Koina  ;  1581,  del  Grillenzme,  dal  nome  del  fondatore, 
in  Modena,  celebre  pei  sospetti  di  eresia  di  cui  fu 
bersaglio,  ed  in  cui  figurarono  Castelvetro  e  Fallop- 
pio,  sciolta  nel  1589;  1588,  dei  Gelati  in  Bologna; 
1594,  de-^V Inquieti  in  Milano;  1598,  degl'  Illuminati, 
fondata  in  Koma  d:illa  marchesa  Aldobrandini  Isa- 
bella Pallavicini;  1601,  dei  Ricovrati  in  Padova; 
1611,  degli  Umoristi  a  Koma;  1612,  dei  Sospiti  a 
Cremona  ;  Id.  dei  Filipponi  a  Kaenzi  ;  1624,  dei  Ca- 
liginosi in  Ancona,  fondata  da  Boiiarelli;  1652,  dei 
Fantastici  in  Koma:  1626,  degli  Erranti  in  Bresca; 
1649,  degli  Argonauti  in  Ancona;  1650,  de; li  Ane- 
lanti in  Ancona  ;  1656,  degV  Industriosi  ad  Imola,  in 
Romagna;  1658,  dei  Vagabondi  in  ìi:isti;i  ;  1660,  de- 
pV  Incogniti  a  Venezia,  fondata  dal  senatore  Gio. 
Frane.  Loredano;  1690,  degli  Arcadi  a  Roma,  che 
popolò  di  sue  colonie  tutte  le  città  d' Italia  e  parec- 
chie dell'estero;  a  questa  cons:icriamo  un  articolo 
apposito  (V.  .\RCAt)i);  1691,  dei  Fisiocratici  in  Siena, 
per  gli  studi  tisici  e  naturali,  stipendiala  dal  gran 
duca  Cosimo;  1702,  degli  Aletofili,  fondata  da  Giu- 
seppe Gazzola  in  Verona;  1704,  dei  Vigilanti  in 
Mantova,  per  la  letteratura,  la  Usica  e  la  matematica; 
1718,  di  Milano,  detta  Società  Palatina,  cai  dobbiamo 
le  monumentali  e<lizioni  del  Muratori,  del  Sigonio  e 
altre  grandi  opere;  1752,  de'  Oporgo/ili,  fondatii 
il  Firenze  da  Ubaldo  Monlelatici,  intesa  a  promuo- 
vere l'agricoltura:  è  la  più  antica  di  questo  genere; 
1774,  delle  Scienze  e  llelle  Arti  in  Mantova;  1779, 
Kfal  di  Scienze  e  Belle  Lettere  in  Napoli,  che  comin- 
ciò a  pubblicare  le  sue  memorie  nel  1778  ;  1785, 
t leale  Agraria  in  Torino;  1796  Società  italiana  delle 
scienze  in  .Modena,  fondata  dal  Lorgna:  iSO\,  Ate- 
neo di  Scienze  e  Belle  Lettere  di  Brescia,  mito  dalla 
riforma  della  prima  accademia  Agrario-fisica.  D.il 
1808  pubblica  i  suoi  atti  col  titolo  di  Commenlarii, 
sempre  ricchi  d'  importanza;  181 1,  Napoleone  rista- 
bilisce a  Firenze  l'antica  Accademia  della  Crusca; 
1816,  ucciidemia    di  Scienze,   Lettere  ed  .\rli  stabi- 

Snciclopedia  unirersale. 


ACCADEMIE   ESTERE. 


81 


lita  a  Livorno  ,  nota  col  nome  di  Società  Labronica  ; 
1 849,  Accad.  di  filosofia  italica,  fondata  in  Genova  da 
Mamiani,  Cereseto,  Boccardo,  ecc.  Per  notizie  recenti 
sulle  accademie  itiiliane  si  possono  consultare  gli  An- 
nali universali  di  statistici,  compilati  da  Ignazio  Cantù. 
Accademie  spagnuole.  A  Madrid,  nel  1652,  venne 
fonduta  V Accademia  nalarae  curiosorum,  sul  modello 
deW .■\ccademiu  naturae  secretorum  di  Napoli.  L'Acca- 
demia Reale  di  Spagna  fu  fondata  a  Madrid  nel  1714. 
L'accademia  reale  di  storia  spagnuola  ebbe  origine  in 
Madrid,  nel  1738,  e  ricevette  la  propria  costituzione 
da  Filippo  V,  nell'anno  1788.  La  Spagna  ha  poi 
un'Accademia  ii  storia  e  geografia  in  Valladolid  e  una 
.\ccademM  di  letteratura  in  Siviglia,  l'una  e  l'altra 
fondate  nell'anno  1753.  L' Accademia  Reale  di  Scienze 
a  Madrid,  fondata  nel  1848,  è  divisa  in  tre  classi  di 
scienze  naturali. 

Accademie  portoghesi.  Sono:  V Accademia  di  storia 
portoghese,  ionddii.  a  Lisbona,  ne!  1720,  dal  re  Gio- 
vanni V  ;  l'Accademia  delle  scienze,  dell' agrico' tura,  del- 
le arti,  del  commercio  e  dell'e:onomia  genera'e,  fondata 
dalla  regina  Maria  nel  1779,  aperta  nel  1780. 
Quella  dell'agricoltura  cominciò  nel  1787,  quella  d'e- 
conomia nel  1789  e  quella  di  scienze  nel  1797.  V'è 
anche  in  Lisbona  un'accademia  di  geograha  fondata 
nel  1799,  Il  quale  pubblicò  una  carta  gL-ogralica 
del  Portogallo. 

Accademie  austro-ungariche.  L'Accademia  cesarea 
teopoldina  carolina,  derivuta  dall'Accademia  Naturae 
curiosorM/n,  fondata  nel  1652  a  Schweinfurt;  nel  1657 
ebbe,  da  Leopoldo  I,  privilegio  imperiale  e  il  nome 
di  Leopoldina;  l'ampiamento  de'  suoi  privilegi  e  l'ag- 
giunta del  nome  di  Carolina  le  vennero  dall'impera- 
tore Carlo  VII.  L'Accademia  d  Ile  arti  e  delle  scienze, 
di  Vienna,  fondata  nel  1705;  l'accademia  pir  la  col- 
tura delle  lingue  orientali,  nel  1741  ;  l'Accademia  di 
chirurgia  del  1 783  e  l' Imperiate  Accademia  delle 
scienze  del  1846,  tutt'e  tre  fondate  in  Vienna;  la 
Regia  Società  Boema  a  Praga,  del  1754;  L'Accademia 
Uperosorum.  fondata  nel  1693  a  Lubiana;  la  Dotta 
Ungherese,  fondata  nel  1825;  L'Accademia  delle  scienze 
di  Presl)ur;,'o  e  di  Zagabria. 

Accademie  germaniche.  L'Accademia  reale  di  scienze 
e  belle  lettere  di  Berlino,  lungamente  annoverata  fra  le 
più  celebri  società  dotte  'l'Europa,  fondata  nel  1700 
ila  Federico  I,  che  ne  nominò  presidente  l'illustre  Lei- 
bnizio  e  riformala  da  Federico  il  Grande  nel  1744; 
L'Accademia  elettorale  d'Krfurt,  pel  perfezionamento 
delle  seienze  utili  ;  la  Regia  Società  Sassone  delle 
scienze  a  Lipsia,  aperta  nel  1846:  r.\ccadi'niia  delle 
scienze,  detti  anche  Società  Reale  di  Gottinga,  fon- 
data nel  1750.  L'  .Accademia  Elcllorule  di  scienze  e 
storia  bavara,  fondata  a  Monaco  nell'anno  1759,  ma 
considerevolmente  aumentata  dopo  l' erezione  della 
Baviera  in  regno  ;  l'Accademia  di  Manheim,  fondata 
nel  1755  dall'elettore  Carlo  Teodoro,  ed  ora  divisa 
in  tre  sezioni:  storia,  fisica  e  meteorologia;  finalmente 
l'Accademia  di  stona  sveva,  fondata  a  Tubinga. 

Accademie  francesi.  Primissima  l'Acudémie  Fran- 
fd\se.  istituita  nel  1635  dal  cardinale  di  Kichelieu,  sul 
modello  della  nostra  Accademia  della  Crusca;  {'Acca- 
demia dell'  Iscrizioni,  stabilita  nel  1663  dal  ministro 
Colbert  ;  l'Accademia  delle  scienze,  fondata  nel  1666 
dallo  stesso  Colbert;  l' .Accademia  delle  scienze  morali  e 
politiche,  sorta  durante  la  Rivoluzione  nel  1793,  sop- 
pressa d.i  Napoleone  nel  1803,  ristabilita  da  Luigi  Fi- 
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lippo  nel  18o2;  l' Accademia  di  medicina,  {ondAiii  nel 
I8'i0.  Dopo  le  parigine,  le  principali  accademie  di 
Francia  sono  quelle  di  Roueii,  fondata  nel  1705;  di 
Tolosa  nel  1324;  di  Bordeaux,  nel  1783;  di  Soissous 
nel  1764;  di  Moiitauban,  nel  1744;  di  Digione,  nel 
1740;  di  Nimes,  nel  168-2;  di  Caen,  nel  1705;  di 
Montpellier,  nel   1706,  ecc. 

Accademie  inglesi.  La  Reale  Società  di  Londra, 
fondata  nel  1654  a  Oxford,  elevata  da  Carlo  11,  nel 
1663,  al  grado  di  Regia  Società  privilegiata.  Si 
occupa  principalmente  di  scienze  naturali,  di  mate- 
matica e  di  astronomia;  la  Reale  Accademia  Irlandese, 
fondata  a  Dublino  nel  1782;  la  Reale  Accademia  di 
Edimburgo,  fondata  nel  1732.  Inoltre;  la  Mathemalical 
Society  (1717),  la  Liunean  Society  (1768),  la  Stali- 
stical  Society  (1834)  ed  altre  in  gran  numero. 

Accademie  norvegesi-svedesi  e  danesi.  —  L'Ac- 
cademia reale  di  scienze  di  Stoccolma,  che  era  in 
origine  una  società  particolare  fondata  da  Linneo  e 
da  alcuni  suoi  amici,  nel  1739,  e  non  ebbe  diploma 
dalla  Corona  che  due  anni  dopo;  l'Accademia  di  belle 
lettere,  fondata  nel  I7ó'i;l' Accademia  di  Seeiw,  fondata 
nel  1786,  ambedue  sorte  a  Stoccolma;  l'Accademia  pel- 
le investigazioni  delle  antichità  del  Nord,  che  si  formò 
in  Upsala  e  pubblicò  alcuni  volumi  di  Memorie  assai 
curiose;  l'Accademia  reale  di  scienze  in  Copenaghen , 
fondala  dal  conte  d'ilolstein,  nel  1742;  le  .\ccademie 
di  Cristiania  e  di  Drottningholm;  quella  stata  tra- 
sportata a  Stoccolma  da  Drontheim,  ecc. 

Accademie  russe  e  polacche.  L'Accademia  imperiale 
di  Pietroburgo,  che  deve  la  sua  origine  a  Pietro  il 
grande  e  a  Caterina  I;  ampliata  e  resa  più  indi- 
pendente dopo  l'incoronamento  dell' imperatrice  Lli- 
sabetta  nel  1741  ;  l'istituto  pel  perfezionamento  della 
lingua  russa,  fondato  a  Pietroburgo  nel  1782,  poi 
unito  all'Accademia  Reale;  ['Accademia  Reale,  istituita 
in  Varsavia  nel  1753;  la  Societas  Scicntiarum,  fon- 
data ad  Helsingfors,  che  pubblica  i  suoi  atti  dal 
1842,  benemerita  per  lo  studio  delle  lingue. 

Accademie   serbe.    L' xVccadeniia  intitolata   Uceno 

A 

drustvo,  in  Belgrado. 

Accademie  svizzere  ,  belghe,  olandesi.  Sono  da 
citare  le  accademie  di  Scienze  naturali  di  Berna  , 
di  Zurigo  e  di  Ginevra;  l'Accademia  di  scienze  e 
belle  lettere  di  Bruxelles,  che  pubblica  le  sue  me- 
morie, fondata,  nel  1772,  da  Maria  Teresa;  poi  l'Ac- 
cademia reale  di  belle  arti  in  Anversa,  fondata  nel 
1851  ;  le  Accademie  olandesi  di  Leida,  .\msterdam, 
Harlem ,  e  l'Istituto  Reale  d' Olanda ,  fondato  da 
Luigi  Buonaparte,  che  si  compone  di  quattro  acca- 
demie, sotto  il  titolo  di  classi,  sul  modello  dell'Istituto 
di  Francia.  Società  con  assetto  accademico  sono  a 
Utrecht,  Rotterdam,  Vlissingen,  ecc. 

Accademie  turche.  La  Società  delle  scienze  (End- 
schiìmeni  Danisck,  Unione  del  sapere),  fondata  nel 
1851,  con  lo  scopo  di  compilare  e  diffondere  opere 
scientiliche  d'ogni  genere.  L'Istituto  egizio,  ad  Ales- 
sandria, fondato  da  Said  pascià  nel  1859,  ecc. 

Accade nie  o  Società  americane.  Fra  le  più  note- 
voli: l'Accademia  di  Arti  e  di  Scienze,  fondata 
in  Boston  nel  1780;  l'Accademia  di  Arti  e  di  Scienze 
del  Connecticut,  fondata  a  Newliaveii  nel  1799;  l'Ac- 
cademia di  Scienze  naturali  di  Filadelfia,  istituita 
nel  1818;  quelle  di  Nuova  York  e  di  Washington, 
fondate  nel  1815  col  nome  di  Columb'an  Islitute,  e, 
inc;ora  a  Washington,  la  Istituzinne  per  l'incremento 
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e  la  diffusione  della  scienza,  inaugurata  nel  1848  ; 
l'Accademia  nazionale  di  scienza,  fondata  nel  1863. 
Altre  accademie  si  trovano  nella  città  di  Messico, 
Lima  e  Rio  Janeiro. 

Accademie  o  Società  asiatiche.  Gli  Olandesi  crea- 
i-uno  a  Batavia,  nel  1781,  la  prima  società  asiatica 
per  lo  studio  della  letteratura,  della  lingua,  della 
storia  e  della  geogralia  dell'Oriente;  Guglielmo  Jones 
l'ondò  a  Calcutta,  nel  1784,  la  Società  Asiatica  del 
Bengala,  diretta  a  promuovere  la  conoscenza  delle 
Indie  ;  vi  si  aggiunsero,  in  seguito,  una  Società  di  me- 
dicina e  una  di  agricoltura  ed  orticoltura  ;  ebbero  inoltre 
società  speciali  Bombay,  Malacca,  l' isola  di  Ceylan  e 
Delhi.  L'accademia  di  quest'  ultima  città  si  occupa  di 
studi  archeologici  sui  monumenti  indiani  ed  indo-mu- 
sulmani. Anche  in  Europa  sorsero  parecchie  società 
asiatiche;  fra  queste:  la  Societé  Asiatique  di  Parigi, 
nel  1 823  :  la  Reale  Società  Asiatica  della  Gran  Bret- 
tagna e  dell'Irlanda,  nel  1 823  ;  il  Comit-ato  delle  tra- 
duzioni orientali,  nel  1828,  ambedue  a  Londra;  lu 
Società  Orientale  Tedesca,  a  Darmstadt,,  nel  1845: 
un'  altra  Società  Asiatica,  creata  a  Parigi  nel  1842, 
col  titolo  di  Società  Orientale  di  Francia;  e,  inline, 
più  recentemente,  la  Società  Siro-Egiziana  di  Londra; 
la  Società  scientifica  di  Beirouth,  fondata  nel  1847, 
e  la  Società  letteraria  di  Gerusalemme,  creata,  nel 
1850,  dal  console  inglese  Finn,  le  quali  tutte  ver- 
sarono nello  studio  della  storia,  della  letteratura  e 
di  quanto  concerne  i  paesi  orientali.  Gran  parte 
delle  accademie,  delle  quali  abbiamo  fatto  cenno, 
sia  nazionali  od  estere,  hanno  pubblicato,  e  alcune 
pubblicano  ancora,  i  loro  atti,  le  loro  memorie  e 
giornali.  Lo  stndioso  può  trovare  più  diffuse  notizie 
in  moltissime  opere  speciali. 

Accademie  d'Australia.  La  Regia  Società  di  Vittoria, 
a  Melbourne,  già  istituto  di  lilosolia;  la  Regia  So- 
cietà di  Tasmania  ad  Hobarton,  fondata  nel  1848,  la 
quale  pubblica  un  periodico  col  titolo  di  Transaction*. 
Accademia,  in  pittura,  cioè  nel  linguaggio  tecnico 
artistico,  significa  imitazione  d'  un  modello  vivente. 
disegnato,  dipinto,  modellato.  L'oggetto  di  questa 
imitazione  è  di  studiare  le  forme  e  l' insieme  del 
corpo  umano  ed  è  una  preparazione  per  esercitare 
r  arte.  Ebbe  il  nome  di  accadenìia  dal  luogo  dove, 
ordinariamente,  si  fanno  tali  studi. 

Accademie  di  beile  arti.  Sono  le  istituzioni  con- 
sacrate allo  studio  ed  al  miglioramento  della  pit- 
tura, della  scoltura,  dell'  architettura  e  della  musica. 
Sorsero  per  lo  più  da  scuole,  in  origine  istituite 
da  maestri  dell'  arte.  Sco))o  ed  ullicio  di  tali  acca- 
demie è  di  conservare  o  promuovere  il  retto  senso 
del  bello  o  il  buon  gusto  delle  arti,  secondo  i  migliori 
principi,  e  rendere,  nello  stesso  tempo,  agevole  lo 
studio  e  l'  esercizio  delle  arti  medesime.  .\  beneficio 
di  chi  ha  volontà  o  genio  di  coltivarle,  mediante 
l'insegnamento  gratuito,  sono  stabiliti  i  premi,  i 
concorsi,  le  esposizioni,  ecc.  Rispetto  ai  tempi  antichi, 
l'accademia  d' Alessandria,  istituita  da  Tolomeo  So- 
tero  è  forse  tutto  ciò  che  si  possa  paragonare  alle 
moderne,  accademie  artistiche,  per  il  fatio  che,  in- 
sieme ai  dotti,  vi  si  accoglievano  anche  i  pittori,  gli 
scultori  e  gli  architetti,  .\nche  in  Italia,  durante  il  Ri- 
sorgimento gli  artisti  erano  ammessi  nelle  accademie 
letterarie.  Fin  dall'anno  1345 si  trova  che  i  pittori  di 
Venezia  avevano  formato  una  società' di  questo  genere. 
Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  1350,  quei  di  Firenze  ave- 
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vano  fatto  la  stessa  cosa.  Nel  1391  gli  artisti  di  Parigi 
seguirono  l'esempio  degli  Italiani  e  fondarono  V  Ac- 
tademia  di  San  Luca ,  riconosciuta  nel  1 430  da 
Carlo  VII  e  da  Enrico  111  nel  1584.  Nel  1613  l'Ac 
calemia  di  San  Luca  si  unì  con  la  società  dejrli 
scultori  e  tale  istituzione  durò  sino  ai  tempi  delia 
Rivoluzione.  Verso  la  metà  del  secolo  XVII  fiorì 
una  nuova  società  fondata  da  Lebrun,  Coriieille  e 
da  altri  pittori,  sotto  la  protezione  del  re,  la  quale, 
tempo  dopo,  ebbe  a  sua  disposizione  una  sala  del 
Louvre,  e  nel  1663,  durante  rammiiiistrazioiie  di  Col- 
bert,  un  assegno  annuale  di  lire  4000.  Nel  1671  lo 
stesso  Colbert  stabili  un'accademia  d' arcbitettura. 
Queste  due,  abolite  con  le  altre  accademie  ai  tempi 
della  rivoluzione,  risorsero  poscia,  ed  ora  formano 
unite  una  divisione  della  Acadéinie  des  Deaux-Arls,  di 
cui  un  ramo  fu  stabilito  in  Roma  nel  1 66Cda  Luigi  XIV, 
sotto  gli  auspici  di  Colbert.  Sonvi  pure  accademie 
di  belle  arti  in  molte  città  principali  della  Francia. 
In  Italia,  la  più  celebre  è  quella  di  San  Luca  in 
Roma,  stabilita  tiel  1593  dal  pittore  Federigo  Zac- 
ciicro.  Milano  ebbe  un'Accademia  d'architettura,  isti- 
tuita verso  l'anno  1380  da  Galeazzo  Visconti,  e,  circa 
nella  metà  del  secolo  scorso,  sorse  V Accademia  di 
Belle  Arti,  uno  dei  più  magnifici  istituti  di  questo  ge- 
nere. Bologna  lia  xin" Accademia  di  Delle  Arti,  detta 
Clfinenlina,  con  ricche  gallerie  di  scollura  e  pittura. 
Rinomate  accademie  ebbero  Firenze,  Torino,  Venezia; 
cosi  pure  Panna,  Padova,  Modena,  Genova,  Siena, 
Verona  ed  altre  città.  L'Accademia  di  Torino,  fon- 
data nel  1656,  dotata  da  Vittorio  Amedeo  111   nel 

1778,  fu,  nel  1824,  restaurata  ed  arriecliita  di  molte 
pitture;  in  quella  di  Venezia,  Canova  studiò  alla 
scuola  del  nudo  e  ne  fu  creato  socio  e  maestro  nel 

1779.  Per  le  accademie  straniere,  avendo  già  tenuto 
parola  delle  francesi,  passiamo  in  rapida  rassegna 
quelle  d'altre  nazioni.  La  più  antica  accademia  della 
G<'rmania  è  quella  di  Norimberga,  fondata  nel  166'2 
da  Gioachino  Sandrat  ;  Sfiguirono  quella  di  Dresda, 
stabilita  nel  1697  e  unita  alle  Accademie  di  Lipsia 
e  di  Mcssein  nel  1764;  quelle  di  Berlino,  Vienna, 
Monaco,  Weimar  ed  altre  città.  Poi  abbiamo:  {'Ac- 
cademia di  pittura  e  scoltura  di  Madrid  (1753)  e 
quelle  di  Amsterdam,  Anversa,  Bruxelles  e  Stoccol- 
ma, quest'ultima  stabilita  nel  1733  da  Carlo  Gustavo, 
conte  di  Tessili.  \ln'ac:ademia  di  disegno  e  scoltura 
fu  fondata,  nel  1775,  a  Manheim,  da  Carlo  Teodoro, 
elettore  palatino;  V Accademia  di  pittura  e  scoltura,  ecc. 
di  Vienna  venne  eretta  nel  1705;  quella  di  Copenhagen 
nel  1738,  e  in  essa  studiò  il  celebre  Thorwaldsen: 
y Accademia  Imperiale  di  Belle  Arti  di  Pietroburgo  fu 
fondata  nel  1765  dall'imperatrici  Caterina  11,  che  le 
assegnò  rendite  considerevoli.  In  Inghilterra  abbiamo; 
un'Accademia  di  pittura,  fondata  in  Londra  nel  171-2, 
sotto  la  presidenza  di  Goffredo  Kneller,  ma  che  fu  di 

t  breve  durata;  pure  in  Londra  trovasi  la  cosi  detta  Ac- 
cademia Beale  delle  Arti,  derivata  da  una  socetà  di 
pittori  formatasi  nel  1765  e  allora  ciiiain  ila  Societó 
derjli  Artisti  della  Gran  Brettagna.  Parccciii  anni  sono 
si  a  stabilito  a  Roma  un  ramo  di  quest'accademia 
inglese.  La  Scozia  ha  in  Edimburgo  ['Accademia 
reale  di  pittura,  fondata  nel  1754;  l'Irlanda  ha,  in 
Dublino,  la  Beile  Accademia  Ibernese.  —  In  fatto  poi  di 
arcademie  musicali ,  una  ne  fu  istituita  in  Londra 
fin  dal  1710,  che  durò  solo  venti  anni.  Qualche 
tempo  dopo ,  fu  stabilita  la  Beale  Accademia  di  mu  - 
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sica,  sotto  la  direzione  di  Handel,  la  quale  pure  quasi 
tosto  si  sciolse;  l'attuale  Accademia  di  musica  fu  isti- 
tuita nel  1822.  Il  teatro  dell'opera  francese  si  chiam- 
Académie  de  musique;  in  Russia  v'è  \' Accademia  ima 
periate  di  Pietroburgo  ;  in  Svezia  VAccademia  Beale 
di  Stoccolma;  in  Austria  la  Socie/à  Fi7armo/»'ca  del- 
l'impero .austriaco,  a  Vienna;  in  Prussia  VAccade- 
mia di  canto  di  Boriino.  L' Italia  è  il  paese  che  ha 
maggior  numero  di  accademie  di  musica,  sparse  in 
tutta  la  penisola;  molti  villaggi,  nonché  le  città,  ne 
hanno  una  propria.  Dai  brevi  e  fuggevoli  cenni  che 
abbiamo  fatto,  quali  ci  sono  consentiti  dall'indole  di 
quest'opera,  risulta  ad  evidenza  che  l'amore  e  il 
culto  delle  lettere  e  delle  belle  arti  hanno  in  ogni 
tempo  mantenuto  all'Italia  quel  glorioso  primato, 
di  cui  tjise  il  vanto  dal  genio  di  Dante,  d'Ariosto,  di 
.Michelangelo,  di  Raffaello,  di  Leonardo,  di  Canova, 
di  Rossini. Dei  Conservatori  di  Milano,  di  Napoli,  ecc. 
parleremo  sotto  la  parola  Conservatorio. 

Accademie  archeologiche.  Sono  quelle  che  hanno 
per  iscopo  lo  studio,  l'esplorazione  dei  monumenti 
antichi,  giovandosi  della  raccolta  e  della  conserva- 
zione di  tutti  gli  oggetti  che  hanno  carattere  di 
antichità.  Esse  differiscono  dalle  accademie  propria- 
mente dette,  per  questo  che  non  sono  pubblici  isti- 
tuti fondati  e  dipendenti  dai  governi,  e  sovvenuti 
dall'erario,  ma  sono  libere  società  private,  qualche 
volta  riconosciute  dallo  Stato.  Furono  e  sono  molte 
in  Europa.  Citeremo  fra  le  italiane:  l'accademia 
archeclogica  fondata  da  Giulio  Pomponio  Leto, 
nel  1648,  a  Roma,  col  nome  di  Società  per  la  sco- 
perta e  spiegazione  delle  antichità,  abolita  da  Paolo  11, 
siccome  eretica,  instaurata  da  Paolo  Cortese  I, 
sciolta  nel  1553;  l'Accademia  di  Cortona,  fondata 
nel  1726  per  lo  studio  delle  antichità  d'Italia, 
VAccad'mia  Colomh'iria,  di  Firenze,  1736;  l'Acca- 
demia Ercolanese,  molto  celebre,  della  quale  G. 
Castaldi  pubblicò,  nell'anno  1840.  la  storia,  fon- 
data nel  1755  da  Tanucci,  per  esplorare  fi  racco- 
gliere i  monumenti  d'Ercolano  e  di  Pompei;  VAc- 
C'idemii  di  storia  e  d'antichità,  fondata  nel  1807  da 
Giuseppe  Bonaparte;  VAccademia  Eirusca,  fondata 
l)er  l'investigazione  delle  antichità  etrusche:  VAc- 
cademia Bomana  Pontificale  d'archeologia  e  Vlstitulo 
archeologico,  che  pubblica,  dal  1829,  un  Bollettino  e 
Annali  assai  importanti  per  la  scienza  delle  anti- 
chità. In  Francia  la  più  antica  <!cllc  accademie  archeo- 
logiche è  quella  fondata  nel  1814,  a  Parigi,  col  nome 
di  Società  Beale  degli  Antiquari  di  Francia,  detta  prima 
Accademia  celtica.  Vengono  poi  la  Società  degli  An- 
tiquari di  Normandia;  la  Swielà  degli  Antiquari 
della  Morin'a,  a  Saint'Oiner;  U  Società  degli  Archeo- 
logi del  mezzogiorno,  a  Tolosa;  la  Società  degli  An- 
tiquari di  Piccardia ,  ad  Amiens ,  le  quali  pubbli- 
cano tutte  i  loro  atti.  In  Inghilterra,  troviamo 
Antiquariun  Society,  fondata  nel  1770,  die  ha  pub- 
blicato, specialmente,  moltissime  opere  di  storia  sulle 
antichità  d'Ingliilteri'a.  A  Copenhagen  v'è  la  Società 
reale  delle  antichità  settentrionali ,  che  studia  le  an- 
tichità danesi,  le  tradizioni  (sagas)  islandesi  e  le  an - 
tichità  groenlandesi  e  americane  ;  in  Russia  si  ha  la 
Società  degli  amici  dell'istoria  palriii,fonddij,  nel  1832 
a  Revel,  e  la  Società  storica  ed  archeologica  per  le 
Provincie  baltiche,  .^ondata  nel  1834  a  Riga.  In  .\1- 
Icinagna,  le  accademie  archeologiche  sono  numero- 
sissime e  fondate  la  più  parte  dopo  il  181G  e  il  1830; 
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fra  esse  primeggia  la  Società  dell'  istoria  antica 
tedesca,  fondala  nel  1819  a  Fraticoforte  sul  Meno, 
la  quale  raccoglie  e  pubblica  documenti  riguardanti 
ristoria  nazionale.  In  Austria  non  vi  sono  acca- 
demie archeologiche  propriamente,  dette,  ma  molti 
musei, come  V  Vohanneum  a  Gorizia,  ed  il  Ferdinandeum 
a  Innspruck  ,  i  quali  pubblicano  effemeridi  storico - 
archeologiche.  In  Prussia  havvi  la  Società  d'istoria  e 
d'archeologia  di  Vestfalia,  fondata  nel  1820  e  costituita 
soltanto  dopo  il  1824  a  Paderborn;  la  Società  Turiti- 
gio-Sassone  per  le  patrie  antichità ,  sotto  il  Protettorato 
del  principe  ereditario ,  gli  atti  della  quale  furono 
pubblicati  prima  a  Naumburg,  poi  ad  Halle  da 
Krause  Lorentz,  Rosenkranz  e  Forstemann.  In  Sas- 
sonia si  trova  la  Società  archeologica,  fondata 
e  Gorlitz,  da  Gersdorf  e  Schachmann,  e  illustrata 
dalla  pubblicazione  degli  Scriptores  Rerum  Lusatica- 
rum.  Inline,  nel  Wiirtemberg  vi  è  una  società,  fon- 
data per  sottoscrizione  nel  1832,  allo  scopo  di  esplo- 
rare le  antichità  di  Kotweil,  e  che  si  occupa  spe- 
cialmente di  scavi  ;  e  in  Lubecca  notasi  una  Società 
archeologica,  che  intende  a  raccogliere  e  conservare  i 
iiionumonti  antichi  della  storia  patria 

Accademie  segrete.  Altra  ed  ultima  sorta  di 
accademie  sorte  in  Italia  e  fuori ,  alcune  per  lo  studio 
delle  scienze  tisiche,  dell'alchimia,  della  cabalistica; 
altre  con  mire  politiche,  religiose  e  simili.  Del  ge- 
nere nominiamo  :  ì' Accademia  dei  Segreti,  fondata  in 
Varsavia  nel  1763,  dal  colonnello  polacco  Thoux  de 
Salvesta;  la  Società  degli  Illuminati,  fondata  in  Avi- 
gnone da  un  monaco  benedettino  del  secolo  XVIll , 
i  membri  della  quale  cercavano  indagare  i  segreti 
della  natura  e  studiare  il  mezzo  della  fabbricazione 
ilell'oro;  ['Accademia  dei  sublimi  miestri  dell'anello 
luminoso  fondata  nel  1780  da  Grant  di  Blairfindy, 
che  si  occupò  di  scienza  massonica;  V Accademia 
dei  Veri  Muratori,  fondata  a  Montpellier   nel  1778. 

Chiudiamo  questo  lungo  articolo  col  dire  che  VAc- 
cademia  rappresenta  sotto  le  forme  di  una  donna  che 
ha  il  capo  cinto  d'una  corona  d'oro,  vestimenti  color 
cangiante,  nella  mano  destra  una  limii  col  motto; 
Detrait  atque  polii;  e  nella  sinistra  una  ghirlanda 
intrecciata  di  lauro,  di  edera  e  di  mirto:  ghirlanda 
a  cui  sono  sospese  due  melagrane,  simbolo  dell'u- 
nione. La  donna  è  seduta  sopra  una  sedia  ornata  di 
rami  di  ulivo  e  di  cedro,  emblemi  dell'immortalità; 
0  di  rami  di  cipresso  e  di  quercia,  simboli  del- 
l'incorruttibilità. Le  si  aggiungono  un  mucchio  di 
libri  ai  piedi,  e  strumenti  musicali. 

ACCADIA  o  ACQUADIA  (Ecadia).  Comune  del  Napo- 
letano, il  cui  territorio  è  posto  in  mezzo  alle  diru- 
pate roccie  dell'Appennino,  notevole  per  le  rovine 
che  si  vedono  ne'suoi  dintorni,  le  quali  appartengono 
ad  antiche  borgate  e  città,  ivi  esistenti,  fra  cui 
quella  di  Eca,  città  dei  Sanniti.  A  poca  distanzi 
dal  paese  v'è  un  edificio  rovinato,  dei  tempi  di 
Trajano ,  detto  Taverna  di  Rotato.  Presso  Acciidia,  in 
un  convento,  morì,  nel  1124,  il  papa  Calisto  II. 
Abitanti  4400. 

ACCAMPAMENTO.  Dicesi  dello  stabilirsi  che  fanno 
le  milizie  in  campo  aperto,  sotto  tende,  con  armi, 
bagagli,  munizioni,  baracche,  in  tempo  di  guerra  o 
di  pace,  per  una  sosta  breve  d'un  giorno,  d'una 
notte  o  di  maggior  tempo,  fino  a  mesi  ed  anni 
come  se  ne  hanno  esempi  nelle  storie  militari.  Delle 
regole  e  delle  discipline  che  riguardano  il  modo  di 


disporre  e  fiss;ire  un  accampamento,  parleremo  al- 
l'anicolo  Castrametazione.  Indichiamo  qui  come  si  di- 
stinguono i  vari  accampamenti.  Dicesi  Campo  di 
Pace  quello  che  si  improvvisa  per  qualche  festa  mili- 
tare. —  Campo  di  esercizio,  quello  formato  per  le 
esercitazioni.  —  Camp3  di  marcia  o  di  movimento, 
il  campo  disposto  per  la  sosta  di  una  notte  o  per 
una  giornata  di  riposo  d'un  esercito  in  moto.  — 
Campo  di  assembramento,  dove  si  raccoglie  un  corpo 
speciale  di  truppe  per  una  funzione  di  guerra,  detto 
anche  Campo  di  osservazione;  ma,  più  propriamente, 
il  Campo  di  osservazione  è  quello  stabilito  in  occasione 
d'assedio  per  raccogliervi  truppe  presidiarle.  Altre 
distinzioni  :  Campo  di  guerra,  collocato  in  posizione 
opportuna  per  olfesa  e  difesa.  —  Campo  di  passaggio, 
ordinato  dove  si  può  impedire  il  passo  al  nemico.  — 
Campo  di  raccolta  o  ritirata,  dove  si  raccolgono 
le  truppe  sbaragliate.  —  Campo  rinchiuso,  disposto 
per  le  milizie  che  assediano  una  fortezza.  —  Campo 
trincerato,  che  è  il  piìi  importante  e  il  meglio  or- 
dinato ,  perchè  munito  di  trincee,  di  difese  laterali 
di  opere  avanzate,  di  bastioni,  di  terrapieni,  di  pa- 
lalìtte,  di  fossati,  ecc.,  tale  da  potere,  all'accorreiiza, 
resistere  come  una  fortezza.  In  questa  sorta  di 
campo  i  cannoni,  gli  obici  e  le  altre  bocche  da  fuoco 
sono  distribuite  nelle  trincee,  e  le  truppe,  secondo 
le  diverse  armi ,  opportunamente  collocate.  Anche 
in  tempo  di  pace  si  stabiliscono  campi  trincerati,  a 
scopo  di  istruzione  militare  ;  e  in  tal  caso  si  scel- 
gono a  preferenza  località  che  hanno  importanza 
strategica.  Celebri  campi  trincerati  furono:  quello  pian- 
tato a  Buntzeiwitz,  nel  1761,  dal  re  di  Prussia,  a  difesa 
di  Breslavia  ;  il  campo  dei  Francesi  a  Malplaquet, 
nel  170»;  il  campo  stabilito  nelle  linee  che  gli 
Inglesi  occupavano  dinanzi  a  Lisbona,  nel  1810, 
del  quale  una  linea  si  stendeva  dal  Monte  Zizandra, 
suir.Atlantico,  fino  al  Tago,  per  una  lunghezza  di 
quarantasei  chilometri,  e  un'altra  misurava  un 
tratto  di  trentasette  chilometri,  dalla  foce  del  S.  Lo- 
renzo fino  a  Quintella,  sul  Tago.  Vediamo  ora  bre- 
vemente come  fossero  gli  accampameriti  antichi  e 
come  sono  i  moderni.  —  Accampamenti  degli  Ebrei: 
durante  il  loro  soggiorno  nel  deserto ,  gli  Ebrei 
stettero  continuamente  acc:impati  :  ciascuna  delle 
loro  tribiì  aveva  il  posto  assegnato,  nel  quale  col- 
locarsi con  le  rispettive  bandiere  ;  r.\rca  dell'Alleanza 
occupava  il  punto  centrale  del  campo  ed  era  custo- 
dita dalla  tribù  dei  Leviti.  —  Accampamenti  dei 
Greci:  erano  circondati  da  un  vallo  o  da  bastioni  con 
muraglie  munite  di  parapetti  e  di  pali  sporgenti 
all'infuori,  e  con  un  fosso  scavato  intorno  al  vallo. 
I  margini  del  fosso  erano  pure  muniti  di  pali  ;  dietro 
il  vallo ,  nell'acqua  o  in  secco  ,  si  collocavano  le 
navi.  Nelle  mura  era  praticata  una  porta  di  pas- 
saggio; sotto  le  stesse  stavano  le  sentinelle.  Nell'in- 
terno del  campo,  l'are  dei  sacrifici,  gli  auguri,  gli 
aruspici,  i  consigli  di  guerra;  i  capitani  e  i  guerrieri 
illustri  avevano  tende  separate,  fatte  con  legnami  e 
coperte  di  pelli  o  di  strame  e  di  vimini,  intessute  e 
rinforzate  con  terriccio.  —  Accampamenti  dei  Romani: 
la  castrametazione  fu  pei  Romani  una  vera  scienza, 
ed  essi  vi  posero  ogni  loro  studio  e  la  elevarono 
ad  un  alto  grado  di  perfezionamento.  I  loro  campi, 
formati  regolarmente  ,  con  disposizione  geometrica , 
come  vere  città,  erano  di  forma  quadrata,  salvo 
quando  intraprendevasi    un   assedio;    nel  qual  caso 
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venivano  costrutti  di  forma  arcuata  e  prendevano 
la  denominazione  di  castrum  lunaium.  Il  campo  ro- 
mano aveva  all'  intorno  un  vallo,  circuito  da  una 
fossa  larga  e  profonda;  aveva  quattro  porte,  una 
pei*  ciascun  Iato.  Quella  volta  verso  il  nemico  era 
la  1  retotia;  quella  opposta  era  la  Decumana;  le  altre 
-«lue  erano  dette  principali,  perchè  aperte  entrambe 
sulla  gran  via  clic  divideva  il  campo  in  due  parti. 
In  una  di  queste  parti,  detta  superiore,  verso  la  porta 
Pretoria,  stavano  il  Pre'orio,  o  Taberculum  Iinperalo- 
ris,  il  Queitorio,  le  tende  (lei  Lagati,  i  Tribuni,  i 
prefetti  dei  Sag,  gli  Evocali,  gli  Ablecli,  gli  Exlraor- 
dinarj.  Nella  seconda    parte,  detta    inferiore,    verso 


Kig.  75.  —  Dispotixioue  dall' accaiii|>«meoto  ramano.  —  A  Pr«- 
inrio.  —  B.  —  Qu«>toria.  —  C.  Legati.  —  D.  Tribuni  — 
!•:.  Pr«f«tii  dei  Sooj.  —  F.  Evocati  (cavalli).  —  (ì.  Ab!ecti  (ca- 
valli). —  H.  Kvocaii  (fanti).  —  I  Ablecti  (faoti)  —  K  Straordiiiarj 
(cavalli)  —  L  Straordinarj  (fanti).  —  M.  Principia,  —  N.  Ca- 
valieri rnroaui.  —  O.  Tnarit.  —  P.  Principi. —  Q  Astati.— 
K.  Cavalieri  soc  ali.  —  S  Kanli  aaciali.  —  T.  Qaiotana.  — 
V.  Spaiio  al  vallo.  —  Z.  Porte  del  campo. 

la  porta  Decumana,  stavano  i  Cavilieri  delle  legioni, 
1  Trìarii,  i  Principi,  i  Cavalieri,  i  Pedoni  dei  Socj 
e  i  Velili.  Oltre  la  gran  via  die  divideva  il  campo, 
come  si  è  detto,  e  la  quale  era  denominata  Principia, 
v'erano  altre  otto  vie,  tre  Irmsvertae  e  cinque 
direclae,  che  servivano  come  termine  di  separazione 
tra  i  Vari  corpi  dell'esercito.  !  Romani,  per  lo  più. 
piantavano  tende  di  cuoio,  sotto  ciascuna  delle 
i|(ia!i  si  ricoveravano  dieci  soldati,  col  loro  decano. 
(Innesto  l'accampamento  principale  ;  poi  distingucvansi: 
cutlra  diurna,  per  soste  brevi;  castra  slaliva,  per 
fermate  più  lunghe;  castra  hiberna,  quartieri  inver- 
nali 0  accampamenti  provvisti  di  arsenali,  ofTicine, 
^  ospedali,  ecc.;  caslra  OKlim,  campi  d'estate;  castra 
pretoriana,  campi  permanenti  alle  porte  di  Roma; 
raslra  navilia,  fortificazioni  intorno  ad  una  flotta  ti- 
rata in  secco.  Sotto  Adriano,  si  formò  il  campo  a 
forma  di  un  rettangolo,  diviso  in  tre  sezioni:  preten- 
tura,  l'anteriore;  pretorio,  il  centro;  relenlara,  la  po- 
steriore. Le  legioni  erano  disposte  all'ingiro,  lungo 
le  trincee;  nel  mezzo  le  truppe  straniere.  — Accam- 
pamenti dei  Germani:  questi  popoli  appresero  tardi 
r  arte  di  accamparsi  e,  per  lun>;o  tempo,  i  loro  campi 
non  furono  che  assembramenti  di  carri  e  di  bagagli; 


ciò,  specialmente,  in  conseguenza  delle  frequenti 
emigrazioni  delle  loro  tribù.  —  Accampamenti  dei 
Persiani:  anche  gli  antichi  Persiani  ebbero  un  modo 
regolare  di  accamparsi.  Collocavano  essi  nel  centro 
del  loro  campi^  la  tenda  del  re,  circondata  dagli  ala- 
bardieri di  guardia;  alla  destra  di  questi,  i  panat- 
tieri;  alla  sinistra  i  vivandieri;  poi  i  cavalli  e  i  cani. 
Questa  parte  dell'accampamento  era  circondata  dalla 
cavalleria,  alla  quale  stavano  di  fronte  o  a  tergo  i 
saettatori,  e  a  tutti  poi  facevano  cerchio  i  soldati 
coperti  di  pesanti  armature.  Le  tende  dei  coman- 
danti erano  sormontate  da  banderuole  in  vista  da 
tutte  le  parti  del  campo.  —  Accampamenti  del 
medioevo  :  nel  medioevo,  tempo  in  cui  la  cavalleria 
ebbe  importanza  sopra  tutte  le  altre  armi,  l'uso  dei 
campi  regolari  fu  poco  curato.  Per  lo  più,  nelle  im- 
prese guerresche  di  quell'epoca,  le  milizie  si  accam- 
pavano intorno  alla  tenda  del 
condottiero  in  capo,  senza 
regole  prestabilite,  alla  me- 
glio e,  quasi  sempre,  senza 
alcuna  linea  di  difesa,  o  con 
qualche  palalitta  appena.  In 
Germania,  nel  secolo  XVI, 
durante  le  guerre  degli  Us- 
siti, fu  ripristinato  l'antico  uso 
delle  barricate  di  carri.  In  se- 
guito, aumentando  l'artiglie- 
ria i  suoi  mezzi  d'offesa,  tornò 
a  farsi  viva  la  necessità  dei 
campi  trincerati.  E  questi  fu- 
rono formati  con  cinte,  trin- 
cee ed  altre  fortificazioni. 
Accampamenti  moderni:  nei 
tempi  moilerni,  per  tutte  quelle 

ragioni  che  sono  inerenti  ai  progressi  dell'arte  della 
guerra,  alla  tattica,  cioè,  e  alla  strategia,  nonché 
alla  maggiore  rapidità  nei  movimenti  delle  truppe 
e  alla  ininor  durata  delle  guerre,  gli  accampamenti 
andarono  sempre  più  perdendo  quell'  importanza 
ch'ebbero  presso  gli  antichi.  Nondimeno  si  possono 
citare  campi  importantissimi  e,  trattando  dei  campi 
trincerati,  no  abbiamo  menzionati  alcuni,  oltre  i 
quali  sono  ben  da  ricordare  le  grandiose  opere  di 
accampamento  che  gli  eserciti  di  Francia,  d'Inghil- 
terra, del  Piemonte,  di  Turchia,  hanno  innalzate 
nella  memoranda  guerra  di  Crimea;  le  fortificazioni 
dei  Danesi  a  Dupp,  nella  guerra  del  1864,  e  gli 
accampamenti  austriaci  nelle  guerre  del  1859  u 
del  186G.  Ora  aggiungiamo  che,  durante  la  guerra 
dei  Trent'anni,  invalse  ancora  l'uso  di  afforzare  i  campi 
col  sistema  dei  ridotti  chiusi,  collegati  da  linee  di  for- 
tificazione; che  Gustavo  Adolfo  praticò  un  nuovo 
modo  di  disporre  le  truppe  dell'accampamento;  che 
al  tempo  di  Luigi  XIV  erasi  quasi  abolito  l'  uso  di 
fortificare  i  campi  di  fermata  e  di  marcia,  mentre 
si  rinnovò  l'uso  delle  tende  che,  da  circa  un  secolo, 
era  stato  abbandonato.  I  cambiamenti,  le  modifica- 
zioni e  i  nuovi  sistemi  di  guerra  si  succedettero; 
alla  metà  del  secolo  XVllI,  le  trincee  continuale 
furono  del  tutto  abbandonate:  i  ridotti  costrutti  da- 
gli Austriaci  a  Caldiero,  quelli  dei  Russi  alla  Mo- 
scova, e  quelli  de'  Francesi  nell'isola  di  Lobau  e 
sotto  Dresda,  per  non  dire  d'altri,  furono  costrutti 
più  a  scopo  di  offesa  che  di  difesa.  Alla  fine,  il 
progresso  dell'arie  della  guerra,  il  perlezioiiamento 
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delle  armi,  i  nuovi  e  formidabili  mezzi  di  distruzione 
inodernuraoiitc  adottati,  hanno  reso  sem[)re  più  su- 
perdua  la  lortilìcazione  dei  campi. 

ACCANTONAMENTO.  Alloggiare  che  fanno  le  mi- 
lizie in  tempo  di  guerra,  presso  gli  abitanti  di  case 
sparse  nella  campagna,  di  borghi,  di  città.  I  soldati 
si  mettono  in  accantonamento  anche  quando  lasciano 
i  loro  quartieri  e  vanno  a  trovarsi  nelle  predette 
condizioni  a  motivo  di  servizi,  di  esercizi  o  di  ma- 
novre militari. 

ACCAPARRAMENTO.  Azione  di  commercio  che  consi- 
ste nell'impadronirsi,  mediante  acquisti  considerevoli, 
di  tutte  0  quasi  tutte  le  merci  affluenti  sopra  un  mer- 
lato, allo  scopo  di  farne  trallìco  esclusivo  e  vendita 
i  maggior  prezzo.  E  ciò  che  meglio  si  dice  Mono- 
polio (V). 

ACCARIGI  Francesco.  Giureconsulto  italiano,  nato 
in  Ancona  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI;  studio 
legge  nell'università  di  Siena  ed  ivi,  in  seguito,  per 
Miolti  anni,  occupò  la  cattedra  dell'Istituto,  quella  delle 
Pandette  e  la  cattedra  ordinaria  di  legge.  Ebbe  gran 
fama  presso  tutte  le  università.  Il  duca  di  Parma 
lo  creò  suo  consigliere; 
il  grami uca  di  Toscana 
gli  conferì  la  prima  cat- 
tedra di  giurispi'udenza 
nell'università  di  Pisa. 
Quivi  mori  nel  1622,  non 
lasciando  opere,  tranne  le 
.'l/teja^fo/ies, pubblicate  in 
i'irenze  nel  1620. 

ACCARISIO  Alberto  . 
Nato  a  Cento,  nel  Ferra- 
rese, va  ricordato  pel 
suo  Vocabolario  della  lin- 
gua volgare,  pubblicato 
nel  1543,  e  che  fu  la 
prima  opera  impoitante 

del  gene.''e,  superiore  ai  vocabolari  del  Minerbi ,  di 
Luna,  ecc.  Accarisio  fece  pure  una  grammatica  che 
ebbe  lungamente  buona  fama. 

ACCARON  0  Ekron.  Città  del  paese  dei  Filistei, 
jìresso  il  mare.  Ira  Azoth  e  Jamniu,  a  sud-est  di 
.loppe.  Vi  fu  per  qualche  tempo  deposta  e  custodita 
l'arca  santa:  nelle  sue  mura  v'era  un'oracolo  chia- 
mato Belzebiit,  tenuto  come  un  Dio  tutelare. 

ACCARTOCCIAMENTO.  Una  delle  molte  malattie 
cui  vanno  soggetti  i  vegetali,  per  la  quale,  sul  fi- 
nire della  primavei-a  e  talvolta  sul  principio  dell'au- 
tunno, le  foglie  di  un  albero  si  accartocciano,  diven- 
tano livide,  poi  di  color  rosso-scuro ,  ingrossano  e 
appariscono  popolate  di  miriadi  d'insetti  del  gruppo 
<legli  alidi.  A  questa  malattia  vanno  soggetti  il  wion- 
dorlo,  il  cotogno,  il  melogranato ,  ma,  più  d'ogni  al- 
tra pianta,  il  persico.  Per  rimedi  si  danno  i  seguenti 
l)recetti:  non  lasciare  indurire  il  suolo  dove  vegeta 
la  pianta  e  tener  questa  pulita  dai  licheni  che  le  si 
iittaccano  al  fusto;  tagliare  i  rami  più  infetti;  por- 
tar via  le  foglie  cadute,  per  impedire  la  propaga- 
gazione  degli  alidi. 

ACCATTAFIENO.  Piccola  e  semplice  macchina  agri- 
cnla,  da  non  molto  introdotta  nelle  aziende  agricole. 
Come  indica  il  nome,  serve  per  raccattare  ed  ammuc- 
chiare il  lieno  e  non  è  che  un  rastrello  di  ferro  a  denti 
ricurvi,  piantato  sopra  due  ruote.  La  sua  struttura 
e  l'essere  trascinata  da  un  cavallo  fa  si  che  il  fieno 


Fig.  77.  —  Accattafieno 
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si   raccolga    molto    più    speditamente    che    non   coi 
rastrelli  a  mano   (fig.  77). 

ACCATTONAGGIO.  V.  Mendicità,  mendicante. 
ACCAVALLAMENTO.  Spostamento  dei  frammenti  di 
un  osso  fratturato,  i  quali,  invece  di  toccarsi  con  le 
loro  estremità,  divengono  paralleli  1'  uno  all'altro,  per 
un'  estensione  più  o  meno  grande.  Conseguenza  di 
ciò  è  l'accorciamento  del  membro,  donde  l'altra  de- 
nominazione latina  di  dislocalio  ai  longiludinem. 

ACCECAMENTO  ,  ACCECARE  ,  ACCECATOJO  .  Si 
chiamò  accecamento  una  pena  che  si  infliggeva  ai 
ladii,  agli  spergiuri,  agli  adulteri,  versando  loro  ne- 
gli occhi  aceto,  calce,  o  facendo  loro  schizzare  I'  oc- 
chio con  fortissimi  strettoj  applicati  alla  fronte,  o 
coir  abbacinare  (V.).  —  Accecare  dicesi  delle  viti  e 
d'altre  piante,  quando,  sul  principio  di  primavera 
si  distrugge  loro  un  certo  numero  di  gemme,  la- 
sciandone poche  a  crescere  in  nuovi  rami,  e  ciò  per- 
chè le  piante  stesse  acquistino  vigore.  —  Accecatojo, 
specie  di  saetta  da  trapano,  strumento  che  serve  ad 
allargare  o  rendere  conica  l'entrata  di  un  foro  nel 
metallo  o  nel  legno,  nel  quale  si  clebba  porre    una 

ribaditura  di  chiodo  o  la 
testa  di    una    vite. 

ACCELERAZIONE.  Nel- 
la meccanica  cliiamasi  col 
nome  di  accelerazione  la 
velocità  acquistata  da  un 
corpo  in  movimento ,  in 
relazione  al  tempo  impie- 
gato da  esso  a  percorrere 
un  certo  spazio.  Qu';sta 
accelerazione  pel  moto  è 
regolata  da  principi  fisi- 
ci, i  quali  possono  cosi 
compendiarsi  :I1  moto  di- 
cesi  uniformemente  accele- 
ralo se ,  per  uno  stesso 
tempo,  la  velocità  v.iria  di  una  quantità  costante; 
(juando  questo  moto  manca  della  velocità  iniziale,  il  che 
si  ellettua  sopra  un  corpo  in  quiete,  dicesi  che  il  moto 
è  naturalmente  acceleralo.  Nel  moto  unifirmemente  ac- 
celeralo, chiamato  anche  uniformemente  vario,  il  can- 
giamento di  velocità  è  proporzionale  al  tempo,  mentre 
l'accelerazione  prodotta  da  una  forza  costante  è  tn- 
versamenle  proporzionale  alla  missa  .?u  cui  essa  agisce.  La 
verilicazione  sperimentale  di  quest'  ultima  legge  paò 
farsi  colla  macchina  di  Atwood  (fig.  78)  e  col  piano  incli- 
nato di  Galileo  Galilei.  La  macchina  d' Atwood  consta 
l(nncipalraente  di  una  ruota  a  contorno  scanalato,  sulla 
quale  à  posto  a  cavallo  un  filo  sottile  e  assai  fles- 
sibile, per  attaccarvi  agli  estremi  due  masse  che  rap- 
presenteremo con  cilindri  massicci  di  una  stessa  so- 
stanza e  di  egùal  diametro.  Se  le  masse  di  questi 
corpi  sono  uguali,  il  sistema  sarà  in  equilibrio,  per- 
chè i  loro  pesi  tenderanno  ad  imprimervi  movimenti 
uguali  e  contrari;  se,  al  contrario,  una  di  loro  supe- 
rerà r  altra,  questa  scenderà  e  1"  altra  salirà  ;  la  dif- 
ferenza necessaria  a  determinare  questo  movimento 
potremo  produrla  aggiungendo  ad  uno  dei  cilindri 
un  dischetto  dello  stesso  metallo  e  delio  stesso  dia- 
metro; il  peso  del  dischetto  aggiunto  ci  rappresen- 
terà la  forza  che  produce  il  movimento.  Se  ad  uno 
dei  due  primi  cilindri,  che  si  facevano  ecioilibrio,  ag- 
giungiamo dei  piccolissimi  pesi  per  volta,  sospenden- 
dovi sotto  od  appoggiandovi  sopra  dei  pezzettini  di 


accelerazione:. 

esili  fili  o  di  foglie  di  metallo,  si  produrrà  un  moto 
sciisibilinente  uniforme;  quelTuggiuntu  potrà  quiiiili 
considei-arsi  come  una  massa  atta  a  compensare  l'iner- 
li-d  della  carrucola  e  del  tilo.  Applicandovi  poscia  un 
dischetto  di  nota  altezza,  si  veriticlierà  die  l'uccele- 
raziuiie  del  movimento  è  inversamente  proporzionale 
alle  somme  delle  masse  dei  due  cilindri  primitivi  e 
dell'ultimo  dischetto.  .\  tal  uopo  la  carrucola  viene 
montata  alia  sommità  d'una  colonna,  alta  da  2a  3  m., 
e  lateralmente  ad  essa  si  dispongono  due  regoli  di- 
visi per  misurare  gli  spazi  percorsi  ;  il  cilindro,  colla 
piccola  massa  compensatrice,  e  il  dischetto  motore 
si  sostengono  alla  sommità  di  uno  dei  regoli,  appog- 
giandoli ad  un  piattello  orizzontale,  montato  a  cer- 
niera, che  si  può  lasciar  cadere  quando  si  voglia. 
Un  orologio  a  secondi  vien  messo  in  relazione  col 
piattello  o,  meglio,  con  un  meccanismo  che  lo  tiene 
a  posto  e  che  è  congegnato  in  modo  che,  nell'atto 
in  cui  si  lascia  cadere  il  piattello,  l'orologio  si  mette 
in  movimento.  lutine,  lungo  il  regolo  si  può  spo- 
stare un  corsojo,  fermandovelo  a  vite  dove  si  vo- 
glia, scorsoio  che  porta  un  altro  piattello  destinato  a 
fermarvi  la  massa  discendente.  Si  cerca  cosi  di  regolare 
la  posizione  di  questo  corsojo  in  modo  che  il  colpo 
prodotto  dall'urto  della  massa  cadente  contro  il  suo 
piattello  si  oda  in  perfetta  coincidenza  colla  battuta 
di  un  orologio.  La  distanza,  tra  il  piattello  inferiore 
ed  il  superiore  ci  darà  la  misura  dello  spazio  \ìer- 
corso;  il  numero  delle  ìiultute  dell'orologio,  il  tempo 
impiegato  a  percorrerlo  e  la  durata  del  movimenlis 
il  doppio  del  primo,  diviso  |)er  il  quadrato  del  se- 
condo, sarà  l'accelerazione  del  movimento  osservato. 
Ora  non  resta  che  cambiare  le  masse  dei  due  cilin- 
dri eguali,  o  quella  del  dischetto  motore,  e  r:|)etere 
più  volte  l'esperimento,  per  vedere  pienamente  con- 
lermau  la  legge  tra  l' accelerazione  e  le  masse.  .\b- 
biamo  detto  che  nel  moto  uniformemente  accelerato, 
il  cangiamento  di  velocità  è  proporzionale  al  tempo; 
conse;,'uenza  di  questa  legge  si  è  che,  se  il  corpo 
era  in  quiete  quando  la  forza  acceleratrice  coinin  - 
ciò  ad  agire,  lo  spazio  che  percorrerà  a  quel  punto, 
(ino  ad  un  dato  momento,  crescerà  come  i  quadrati 
del  tempo  trascorso;  vale  a  dire,  in  capo  a  due  se- 
condi ,  avrà  percorso  un  tratto  quattro  volte  mug  • 
giore  che  nel  primo  secondo;  dopo  tre  secondi,  uno 
spazio  nove  volte  maggiore  e  cosi  via.  Se  il  corpo 
su  cui  agisce  la  forza  acceleratrice  fosse  gjà  in 
moto,  converrebbe  allora,  alio  spazio  percorso  per 
l'azione  di  questa  forza,  aggiungere  quello  che  gii 
avrebbe  fatto  percorrere  la  velocità  oii'l'era  prima 
animato.  Il  moto,  naturalmente  accelei-ato,  è  governato 
esso  pure  da  molte  leg^i,  che  sono:  t."  Ui  pelocità 
acquistata  alla  (ine  di  un  cerVi  tempo  é  proporzionale 
u  questo  tempo  ;  2."  P  accelerazione  è  il  doppio  dello 
ùo  percorso  nella  prima  unità  di  tempo;  3.°  gli 
I-i  contali  dall' origine,  e  percorsi  da  un  corpo  in 
^mpi  di/ferenti,  stanno  fra  loro  come  i  quadrali  dei 
ietti  tempi;  4."  gli  spazi  percorsi  nelle  successive  unità 
di  tempo  credono  secondo  la  serie  di  numei'i  naturali 
dispiri,  ecc.  Tutte  queste  teorie  lisiche  hanno  tro- 
vato importantissime  applicazioni  nelle  arti  mecca- 
niche. Cosi  quasi  tutte  le  macelline  cominciano  dap- 
prima a  muoversi  con  moto  accelerato,  perchè  la 
forza  non  cessa  dopo  il  primo  impulso,  ma  conti- 
nua ad  agire  sopra  di  esse,  se  non  che  poi  le  ri- 
sisicnze,  bilanciando  la  forza,  riducono  il  moto  uni- 
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forme;  e  anzi,  se  la  disposizione  delle  macchine  è 
tale  che  per  l'intermittenza  dell'azione  della  forza 
motrice  o,  per  qualsiasi  altra  cagione,  il  moto  possa 
talora  divenire  accelerato,  si  cerca  di  evitarlo  con 
regolatori,  volanti  ed  altri  simili  nifzzi,  dei  quali  si 
terrà  discorso  a  suo  luogo,  poiché  l'accelerazioiit 
nuoce  alla  durata  delle  macchine,  consuma  gran 
parte  della  for/.a  e  presenta  spesso  un  ostacolo  alla 
perfezione  del  lavoro.  Forze  accelerutrici  sono  :  l'a- 
zione del  vento  sui  bastimenti  a  vela,  sui  mulini,  ecc.,  e 
la  caduta  dei  gravi,  con  questa  differenza  però,  che 
quelle  forze  motrici  le  quali,  come  il  vento,  agiscono 
per  contatto,  non  possono  accelerare  il  movimento  dei 
corpi  che  lino  ad  un  dato  limite,  vale  a  dire  fino  a 
che  abbiano  loro  comunicato  una  velocità  uguale 
alla  propria,  mentre  la  gravità  può  accrescere  la  ve- 
locità del  moto  illimitatamente.  Dell'accelerazione, 
prodotta  dalla  gravità,  parleremo  negli  articoli  Ca- 
D.UTA  e  Gravità  (V.).  Diremo  qui  soltanto  che  l'accc- 
iorazione  è  legtre  generale  a  cui  sono  in  natura  sog- 
getti tutti  i  corpi,  manifestandosi  tal  legge  nei  :::o- 
desimi  rapporti  sopra  qualunque  ente  mosso  da  una 
l'orza  costante.  E  a  ciò,  in  un  campo  astratto,  ve- 
diamo corrispondere  le  stesse  esplicazioni  dei  feno- 
meni morali,  ossia  le  evoluzioni  U(>1  pensiero  e  delle 
passioni,  giusta  l'aforismo,  motus  in  fine  velocior,  che 
tutto  comprende.  —  Accelerazione.  Nell'astronomia 
si  osserva:  l'accelerazione  delle  stelle  fisse  che  è  un 
apparente  accrescimento  di  velocità  nel  loro  moto, 
per  cui,  di  notte  in  notte,  gli  astri  appaiono  più 
vicini  al  meridiano ,  ciò  che  deriva  dall'  apparente 
moto  del  sole  da  occidente  ad  oriente;  ^accelera- 
zione dei  pianeti,  ossia  l'aumento  di  velocità  che  loro 
viene  impressa  quando  si  avvicinano  al  sole,  velocità 
che  diminuisce  quando  se  ne  allontanano;  tale  ac- 
celerazione la  si  deduce  dai  moti  diurni  di  un 
pianeta  nella  propria  orbita;  la  (erra,  nel  suo 
moto  di  rotazione  intorno  al  sole,  subisce  una  acce- 
lerazione continua ,  passando  dal  suo  afelio  al  suo 
perielio;  r accelerazione  della  luna,  che  è  un  singolare 
aumento  osservalo  nel  moto  di  questo  satellite  nella 
sua  orbita  intorno  alla  terra,  calcolato  da  Halley  in 
10'  e  da  Laplace  in  il'  135  per  ogni  secolo.  L'ac- 
celerazione del  moto  della  luna  risulla  dall'eccentri- 
cità della  terra  prodotta  dall'attrazione  dei  pianeti  a 
non  cresce  sempre,  ma  segue  in  modo  inverso  lo 
variazioni  di  tale  eccentricità ,  aumentando  e  dimi- 
nuendo, e  conservando  in  tal  guisa  l'armonia  dei 
corpi  celesti.  .Altre  cose  sui  fenomeni  dell  accelera- 
zione il  lettore  troverà   all'articolo   Pektcubazioni 

PLANETARIE   (V.). 

ACCENDIFDOCO,  ACCENDILDME.  L'acciarino,  li  lu- 
cerna di  Volta,  i  pirofori,  gli  zolfanelli  sono  altret- 
tanti accendifuoco,  e  di  ciascuno,  a  loro  volta,  sarà 
tenuto  parola.  Qui,  sommariamente,  diremo  che,  dopo 
essei"si  in  tempo  di  barbarie  ottenuto  il  fuoco  con  lo 
sfregamento  di  pezzi  di  legno,  e  dopo  essersi  ado- 
perato lungamente  le  pietre,  l'esca  ed  altri  corpi. 
Il  progresso  della  tisica  e  della  chimica  hanno,  agli 
usi  domestici  e  all'industria,  fornito  molti  mezzi  più 
pronti  ed  elFicaci.  Regnier ,  sul  principio  di  questo 
secolo,  formò  un  accendifuoco  con  una  pistola  mu- 
nita di  acciarino  e  di  una  piccola  lanterna  a  river- 
bero contenente  un  pezzo  di  candela  a  stoppino  sol- 
forato, di  cui  l'accensione  era  prodotta  da  una  miccia 
di  comunicazione  curvata  verso  l'acciarino.  Chevalier, 
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nel  181 1,  produsse  il  fuoco  servendosi  di  pezzetti  di 
legna,  all'estremità  intonacati  di  clorato  di  potassa, 
e  tuHandoli  in  un  vasetto  di  acido  solforico.  Renon, 
nel  1820,  inventò  un  nuovo  accendifuoco  sopra-os- 
sigenato, dello  stesso  sistema  del  precedente.  Dere- 
pas,  dal  1809,  introdusse  un  accendifuoco  solforico, 
consistente  in  una  miscela  di  zolfo  e  di  magnesia 
fusi,  poi  ridotti  in  polvere,  che  si  chiudeva  in  boccette 
nelle  quali,  introducendo  uno  zolfanello  comune,  si 
otteneva  l'aceensione.  Derosne 
formò  un  accendifuoco  con  una 
piccola  quantità  di  fosforo  mes- 
so in  un  tubo  di  pochi  milli- 
metri di  diametro,  facendovelo 
fondere  e  poi  raffreddare.  Con 
lo  zolfo,  il  clorato  di  potassa, 
il  licopodio  ,  messi  in  cartoc- 
cetti  o  in  piccoli  cannelli  di 
vetro,  ohe  si  rompevano,  met- 
tendo le  varie  sostanze  a  con- 
latto, ai  momento  di  effettuare 
l'accensione,  si  costrussero  poi 
varie  altre  foggie  di  accendi- 
fuoco. Il  colonnello  Grobert 
formò  un  nuovo  accendifuoco, 
riducendo  a  minime  proporzioni 
la  macchina  pneumatica  e  pro- 
ducendo r  accensione  con  la 
compressione  rapida  dell'aria. 
Ricorderemo  ancora  gli  ai'.ceii- 
difuoco  in  cera,  formati  di  stop- 
pini di  lilaccia  di  cotone,  pri- 
ma immersi  in  un  bagno  di 
cera, poi  intonacati  all'estremità 
(li  una  pasta  infiainmabile;  gli 
accendifuoco  a  legnelli,  cioè  le- 
gnetti  aventi  da  un  capo  un 
composto  di  zolfo  e  fulminato 
di  mercurio,  i  quali,  cosi  pre- 
parati, si  strofinano  contro  un 
cartone  piegato  in  due  e  co- 
perto d'uno  strato  di  smeri- 
glio o  d'altro.  Abbiamo  poi: 
acciarino  pneumatico ,  fon- 
dato sul  principio  che  una 
rapida  e  forte  compressione 
dell'aria  è  capace  di  riscaldarla 
a  temperatura  altissima; 
Vaccendilumeagas  idrogeno 
idi  Dobereiner,  fatto  con 
rf^  un  recipiente  di  vetro,  nel 
pi^   IH.       »«     u-      j..        .quale,  per   mezzo  di  un 
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per  la  prova  dell'accelerazione.  P^'^O  0'  ZUICO  immerso  in 

acqua  acidulata  con  acido 
solforico,  si  sviluppa  idrogeno,  che  si  fu  accendere 
col  farlo  uscire  per  un  beccuccio  e  mettersi  a  con- 
tatto con  un  pezzetto  di  spugna  di  platino;  l'accen- 
difuoco  eleUrico,  che  si  può  formare  con  un  piccolo 
accumiilatore,  come  è  rappresentato  nella  lig.  70. 
Da  ultimo,  citeremo  anche  l'accenditore  meccanico, 
costrutto  dall'ingegnere  Augusto  Rebuffel,  per  la 
rotonda  della  galleria  Vittorio  Emanuele  di  Milano, 
e  consistente  in  una  piccola  locomotiva  a  molla, 
capace  di  percorrere,  in  45  secondi,  il  giro  di  115 
metri  e  accendere  57C  becchi  a  gas ,  portando 
la  fiamma  con  due  spugiiotte  inzuppate  nello  spirito 
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ili  vino.  Ma  ora   l'illuminazione   elettrica  ha   confi- 
nato tra  i  ferrovecchi  la  ingegnosa  macchinetta. 

ACCENDONI  0  ACCEDONl.  Così  chiamavano  gli  an- 
tichi alcuni  gladiatori,  che  avevano  l'ufficio  di  ecci- 
tare ed  animare  alla  lotta  i  combattenti  o  di  porgere 
loro  avvisi  ed  istruzioni. 

ACCENSI.  Ministri  dei  magistrati  romani,  il  cui  uf- 
ficio consisteva  particolarmente  nel  convocare  il  po- 
polo alle  adunanze,  assistere  il  pretore  quando  se- 
deva in  tribunale,  gridare  l'ora  al  mattino,  a 
mezzogiorno,  al  pomeriggio,  di  tre  iu  tre  ore.  Nel- 
l'armata eranvi  gli  accensi,  o  soldati  soprannumerari, 
destinati  a  surrogare  i  militi  morti  o  feriti  od  in- 
fermi; di  poi,  con  gli  accensi  si  formò  un  corpo 
speciale  appartenente  alle  truppe  leggere  e  posti 
alla  retroguardia. 

ACCENTI  ecclesiastici.  Erano  formole  melodiche 
di  cui  i  sacerdoti  cattolici  usavano  quando  cantavano 
le  lezioni  evangeliche  od  epistolari.  Le  sillabe  di  tale 
formole  sono  pronunciate  in  un  modo  che  tiene  il 
mezzo  tra  la  lettura  ed  il  canto,  iu  uu  tuono  unico, 
e  solo  le  ultime  sillabe  hanno  certe  cadenze  che  rie- 
scono melodiose.  Tali  formole  sono  adoperate  anche 
nella  chiesa  evangelica. 

ACCENTO.  È  la  legge  che  riguarda  la  minore  o 
maggior  forza  e  du- 
rata de'suoni  nella 
musica  e  nella  lin- 
gua. La  crusca  de- 
finisce r  accento: 
una  posa  che  fa  la 
voce,  oppure  il  se- 
gno che  dinota  que- 
sta posa.  Tale  è 
significato  più  co- 
mune del  vocabolo. 
Il  meccanismo  della 
pronunzia  esige  che 
la  voce  riposi  so- 
pra una  sillaba  più  che  sulle  altre;  quella  ha  il 
tono  o  l'accento.  La  ragione  per  cui  essa  cada  sopra 
una  piuttosto  che  sopra  un'altra  sillaba  è  da  ricer- 
carsi nell'etimologia  e  nell'origine  della  parola  o 
nell'eufonìa  e  nel  genio  della  lingua.  Ter  gli  antichi 
l'accento  non  era  la  sede  del  tono  o  della  posa, 
ma  un'inflessione  particolare  della  voce,  acuta,  grave 
o  media.  Ogni  parola  nella  lingua  greca  e  latina 
aveva  accenti,  toni  e  tempi.  Le  sillabe  erano  distinte, 
riguardo  alla  quantità,  iu  brevi  e  lunghe,  e,  riguardo 
all'accento,  in  acute  (alte),  gravi  (basse)  e  circonflesse, 
che  tenevano  il  mezzo  dei  due  toni  o  li  percorrevano 
in  un  tratto.  Però,  a  rigor  di  termini,  noi  ignoriamo 
in  che  cosa  veramente  consistessero  questi  antichi 
accenti,  che  i  greci  dissero  prosodiaci,  i  latini  teno- 
res.  Cicerone  voces,  i  grammatici  accenlus,  e  ignoriamo 
specialmente  il  vero  rapporto  ch'essi  ebbero  tra  la 
ipiantità  e  il  tono.  Ciò  che  ci  tramandarono  Quinti- 
liano, i'risciano,  Isidoro  e  gli  altri  retori  e  gramma- 
tici non  può  darcene  una  giusta  idea,  poiché  la 
retta  pronunzia  non  si  trasmette  che  a  viva  voce. 
.\i  cadere  della  grandezza  greca  e  romana,  caddero 
anche  le  lingue,  e  noi  non  potremo  mai  far  rivivere 
quell'accento  animatore  e  moderatore  della  pronun- 
zia che  Cicerone  paragona  alla  dolce  varietà  del 
canto,  per  cui  sollevavasi  tutto  un  teatro  allorché  un 
attore  sbagliava  nel  pronunciarlo;  quell'accento  che 
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iflcalenava  dinanzi  alla  tribuna  di    Demostene  e  di 
Cicerone  i  popoli  più  colti  della  terra.  L'epoca  in 
cui  si  cominciarono  a  notare  gli   accenti,  nei   libri 
greci  e  latini,  è  incertissima.  Pei  Greci  vuoisi  che  ciò 
avvenisse  verso  il  secolo  di  .\ugU3to,  quando  i  Ro- 
mani comincarono  a  studiare  quella  lingua;   e  si 
vuole  die  gli  accenti  latini  siano  d'  una  data  assai 
più   recente .  Il  Uu  Marsais  crede  comuni  gli  ac- 
centi latini  nel  secolo  d'oro  e  cita  M.  Tullio,  libro 
De  Orat.  XLIV,  che  parla  di  sejnide'  copisti  per  facili- 
tare la  retta  pronuncia.  Ma  è  probabile  che  quelli  non 
fossaro  che  segni  d' interpretazione.  Tra  i  libri  latini, 
i  liturgici  probabilmente  furono  i  primi  ad  esser  se- 
gnati cogliaccenti  e  li  conservano  ancora.  E'el  greco 
e  pel  latino  gli  antichi  adoperarono  questi  tre  segni  : 
per  l'acuto  '  ,  pel  gi-ava  '  ,  e  *  ó  pel  circonflesso.  Il 
grave  fu  posto  solo  sulla  penultima  sillaba  e  l'acuto  an- 
che sulla  teri'  ultima.  L' acuto  fu  segnato  nei  libri  latini 
dove  cadeva  la  posa,  il  grave  sulle  brevi  finali;  molte 
parole  iiotavansi  con  due  accenti  :  idèo,  dttiits,  ecc.  Ol- 
ire a  questi  tre,  Prisciano  e  Isidoro  noverano  sette 
altri  accenti  latini,  cioè  :  la  linea  lunga;  —  la  brtvis  vir- 
quia  ri,  l'unae  l'altro  sovrapposti  alla  vocale  ;/' Ai/- 
phen,  che  serviva  ad  unire  due  parole,  come  il  trail 
francese  in   Ires-bien.  Prisciano   lo    segna    u    e  Isi- 
doro n;  la  diastole,   sotto  la    parola  ;    V apostrofe; 
la  doserà,  segno  dall'aspirazione,  spirito  aspro  dei 
Greci;  la  fite,  mancanza  d'aspirazione,  o  spirito  lene. 
Ma  la  maggior  pirte  di   questi  segni  sono  tutt' al- 
tro che  accenti.  Fu  proposto  se  si  dovessero  elimi- 
aare  da  due    lingue  gli  accenti   con  cui  tuttora  si 
segnano.  Quanto  ai  Greci  è  torse  utile  conservarli, 
non   già  come  indicazioni  di  posa,  ma  come  segni 
«liacritici,  non  essendovi  alcuna  volta,  tra  parola  e 
parola,  altra  distinzione  che  l'accento.  Quanto  agli 
accenii  latini  sarebbe  certo  bene  bandirli  completa- 
mente. In  Italia  s'è  già  fatto,  ma  i  Francesi  segui- 
tano a  segnarli,  né  dimenticano  mai  di  porre  l'accento 
circonflesso  sugli  ablativi  singolari  feiiiminili  e  sulle 
parole  sincopate  (  viruin  in  luogo  di  viro).   Quanto 
alli  lingua  ebraica,  diremo  che,  allorché  il  popolo 
israelitico  si  confuse  colla  nazione   caldea,  a   poco 
a  poco   cangiò   linguaggio,  parlò  caldeo,    restando 
la  lingua    ebraica  ai    sacerdoti   e  ai    dottori  della 
legge.  E,   fu  peggio   quando,  caduta   Gerusalemme, 
la  nazione  si  disperse  su  tutta  la  terra.  Allora,  per 
impedire  ciie  la  lingua  sacra   cadesse  in  totale  di- 
menticanza, formaronsi  qua  e  là,  nell'Asia,  scuole 
rabbiniche,  nelle  quali  insegnavasi  e  la  pronunzia  e 
il  senso  dei  sa'-ri  libri.  Da  queste  scuole,  e  proba- 
bilmente da  quella  di  Tiberiade,  uscirono  i  punti  vo- 
cali, gli  accenti,  e  di  questi  i  Masoreti  furono  così 
prodighi,  che  nessuna    lingua  ne  conta  tanti  come 
l'ebraica.  Essa  ne  ha  31.  Se  II  divise  in  classi:  im- 
peratori, re,duchi, conti,  scliiavi;e3ervirono  adinotare 
V      or  la  posa,  ora  una  cadenza  nella  declamazione  e  nel 
canto,  ora  supplirono  alle  interpunzioni  e  si  dissero 
(]uindi  congiuntivi,  distintivi,  ecc.  Le  altre  lingue  se- 
mitiche  iioj  hanno    segni    di    accento,  a  meno  che 
non  voglia   riguardarsi  come  tale    lo    hainza  degli 
.\rahi,  del  quale  però  non  vien  segnata  che  la  sola 
lettera  alif.  I  Caldei  posano  quasi  sempre  sull'  ul- 
tima sillaba:  i  Sirii  quasi   sempre  sulla  penultima. 
Nel  sanscrito  non   si  scrivevano   accenti    come  se- 
gni di    modilicazioni    della    proiiniicia;  ciò  che    ri- 
feriscono  le  grammatiche    riguarda  solo  i  libri  dei 
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Vedi,  in  cui  l'elevazione   o    la  profondità  che  deve 
assumere    la   voce    è   indicata   con    segni   determi- 
nati. Gli  Arabi,  il  più  spesso,  hanno  l'accento  sulla 
terz'  ultima  sillaba,  oppure  sulla   penultima.   Delle 
lingue  asiatiche,  la  cinese  ne  ha  quattro,    la    cal- 
mucca uno.  Tra  le  lingue  europee    viventi  le  teu- 
toniche non  hanno  segni  d'accento,  come   neppure 
la  maggior  parte  delle  lingue  slave;  la  lingua  russa 
ne  ha  due,  la  serba  quattro,  ma  si  trovano  solo  nei 
rituali  e  nei  libri  grammaticali;  i  dalmati  li   sban- 
dirono recentemente  dalla  loro  ortografia.  Nelle  lin- 
gue polacca  e  ungherese,  l'accento  non  è  segno  d'in- 
tonazione, ma  di  quantità.  La  neo-greca  ritenne  i  se- 
gni dell'antica,  di  cui,  per  altro,  molti  non  usano.  Le 
lingue  ch'ebbero  a  madre  la  latina  conservarono  gli 
accenti.  Gli  Spagnuoli  e  gl'Inglesi  hanno  i  due  acconti 
acuto  e  grave,  i  Francesi  anche  il  cinconflesso.  Tra 
questi  però,  l'accento  non  è  segno    di    posa    come 
fra  noi,  ma  indizio  che  la  vocale  deve  pronunziarsi 
aperta,  chiusa  o  prolungata,  ecc.  Il  circonflesso  in- 
dica essersi  tralasciato   nella   scrittura  una   lettera 
che  anticamente  scrivevasi  (per  lo  più  la   S)  come 
isle,  apostre,  mesme;  ile,  apòtre  méne.  Dei  nostri  due 
accenti,  il  grave  cade  sull'ultima,  l'acuto  sulla  penul- 
tima sillaba.  Il  primo  non  si  tralascia  mai:  il  secondo 
sempre,  ove  però  non  potesse  nascere  equivoco,  come 
in  già  (andava).  Mìa  (potere).  Sui  monogrammi  non 
usiamo  mettere  il  segno,  fuorché  sull'e  verbo,  per  di- 
stinguerlo da  e   congiunzione.   Dei   monosillabi   se- 
gniamo con  accento  quelli  che  riuscirebbero  equivoci, 
come  dì,  dà,  e  quelli  che  hanno  dittongo,  come  ciò,  pie. 
Usiamo  pure  qualche  volta  dell'accento  circonflesso 
per  abbreviazione,  come  in  Soci  per  socii,  premi  per 
premii,  ecc.  Diremo,  finalmente,  che  l'accento  ebbe  va- 
rie distinzioni,  e  si  chiamò  logico  quello  che  riguarda 
la  parola  considerata  come  uno  strumento  della  ma- 
nifestazione dei  pensieri  ;  patetico  quello  che  si  riferi- 
sce alla  diversità  delle  passioni  e  ne  è  il  prodotto 
e  il  segno.  L'accento  logico  fu  suddiviso  in  prosodico, 
avente   per   oggetto   immediato   le   voci  elementari 
della  parola,  e  in  raùoncile,  cioè  dipendente  dai  dif- 
ferenti sensi  parziali  d'una  proposizione,  dal  senso 
e  dalla  connessione  delle  diverse  proposizioni.  Il  prò- 
sodico,  a  sua  volta,  fu  suddiviso  in  metrico  e  tonico: 
quello  per  la  durata,  questo  pel    tono   della   voce. 
V'ha  poi  un  altro  accento  che  si  suol  dire  oratorio, 
da  considerarsi  come  parte  dell'accento  patetico,  e 
che  rappresenta  una  maggiore  intensità  di  voce  fatta 
sopra  la  parola  o  la  frase  che  si  vuol  rendere  più 
sentita  —  ciò  per  dare  anima  e  colore  al  discorso.  Da 
ultimo,  è  da  citare  anche  l'accento  detto  nazionale, 
che  è  quella  particolare  modulazione  che   hanno  i 
popoli  delle  diverse  nazioni  nel  discorrere  —  modula- 
zione che  ha  rilevanti  differenze  non  solo  da  popolo 
a  popolo,  ma  anche  in  una  stessa  nazione,  da  pro- 
vincia a  provincia,  da  città  a  città.    Cosi  vediamo 
che,  mentre  gli  Inglesi,  i  Francesi,  i  Tedeschi  hanno 
modulazioni  e  cadenze  di  voce  diverse  dalle  nostre; 
in  Italia,  lombardi,  piemontesi,  toscani,  napolitani,  ecc. 
hanno    tutti    un   accento    loro    particolare ,   che    li 
fa  riconoscere  facilmente   alle   prime   parole.  Mag- 
giori notizie  sull'accento,  il  lettore  le  troverà  nei  sin- 
goli articoli  in   cui    si    paria   delle  diverse   lingue. 
—  Accento  musicale.  .Modulazionedella  voce  a  norma 
delle  passioni  che  si  vogliono  esprimere,  e  la  quale 
varia  secondo  che  si  articola  una  nota  con  maggiore 
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0  minor  forza,  o  lu  si  dà  un  iiiuggior  valore  di 
tempo,  o  la  si  distacca  dalle  altre  note  con  nna 
intonazione  distinta.  Nella  musica,  come  nel  discorso, 
si  ha  l'accento  grammatico^  clie  ò  un  rinforzo  deli- 
cato che  colpisce  tutte  le  prime  note  dei  quarti  forti 
sull'isocronismo  dei  tempi  binari  e  ternari,  di  cui  è 
costituita  ogni  composizione  musicale;  1'  accento  ora- 
torio ,  ispirato  più  dall'impulso  del  sentimento  arti- 
stico che  dalle  teorie,  è  quello  che  contorna  ed 
abbellisce  tutto  il  fraseggiato  del  periodo  musicale, 
e  che,  in  pratica,  fa  uso  di  tutti  quei  vocaboli  ser- 
vibili al  colorito  della  composizione,  quali  sono  il 
forte,  fortissimo,  il  piallo,  pianissimo.  Accenti  inter- 
medi fra  il  forte  e  il /«'ono  sono:  mezzo  forte,  mezza 
voce,  dolce,  sottovoce.  Estremi  del  fortissimo  e  pia- 
nissimo sono  :  lo  sforzando,  sforzato,  il  mancando,  per- 
dendosi e  morendo.  L'accento  patetico  è  atto  a  muo- 
vere tutte  le  passioni,  i  vari  affetti  dell'anima;  esso 
riguarda  la  sola  parte  espressiva  ed  appassionata 
delle  composizioni  melodiche,  disponendo  perciò  di 
tutti  i  vocaboli  atti  al  colorito,  quali  sono:  leggero, 
delicato,  legare,  staccare,  punlaggiare,  sciogliere,  abban- 
donarsi, morendo,  lamentevole,  religioso,  sereno,  forte, 
piano.  L'accento  oratorio  e  l'accento  patetico  devono 
e.s'sere  dettati  dal  gusto  e  dal  sentimento  dell'ese- 
cutore, noi  caso  che  non  vengano  indicati  dal  com- 
positore. 

ACCENTOR.  Genere  di  uccelli  cantatori,  al  quale 
appartengono  le  specie  :  A.  modularis  e  A.  alpinus  , 
volgarmente  passera  sepajuola  e  sordone,  notissime 
in  Italia. 

ACCESSIONE.  È  l'unione  di  una  cosa  ad  un'altra  ; 
è  uno  dei  modi  originari  di  acquistare  la  proprietà 
sopra  ciò  che,  senza  essere  da  altri  ceduto  al  pro- 
prietario di  una  cosa,  si  unisce  ad  essa  e  produco 
altre  cose.  Queste  sono  dette  accessorie;  le  acces- 
sioni avvengono  naturalmente,  o  col  fatto  dell'uomo, 
o  con  entrambi  questi  due  mezzi.  Quindi  si  hanno 
le  accessioni  naturali,  industriali  e  miste.  I  prodotti 
del  suolo  e  degli  animali;  le  isole  sorte  nei  (lumi 
non  navigabili,  gli  alvei  abbandonati,  le  alluvioni,  i 
terreni  che  le  correnti  d'acqua  portano  da  un  luogo 
all'altro  sono  tutte  accessioni  naturali  che  si  conver- 
tono in  proprietà.  L'  accessione  industriale  poi  si  ha 
quando  una  o  più  cose  appartenenti  ad  una  persona 
vanno  unite  ad  una  o  più  cose  d'altra  persona,  in 
modo  da  formare  un  tutto  :  allora  il  diritto  di-pro- 
prietà spetta  a  chi  possedeva  la  cosa  principale , 
quella  cioè  che  può  sussistere  senza  dell'altra.  Ad 
esempio,  secondo  il  jus  romasio,  se  alcuno  avesse 
scritto  un'orazione,  un  poema,  qualunque  componi- 
mento sopra  carta  di  proprietà  d'un  altro,  la  carta 
era  considerata  parte  principale,  il  componimento 
parte  accessoria,  e  il  tutto  spettava  al  possessore 
<lclla  prima.  Tale  concetto,  di  un'equità  molto  dubbia, 
basava  su  questo  principio:  necesse  est  rei  cedi  quod 
fins  illa  esse  non  poteH.  L'applicazione  però  di  tale 
principio  fu  soggetta  a  frequenti  eccezioni.  Le  legi- 
slazioni moderne  hanno  stabilito  in  massima  che, 
potendo  o  no  la  materia ,  della  quale  si  fa  una 
cosa  di  nuova  specie,  riprendere  la  forma  primi- 
tiva, il  proprietario  di  essa  materia  ha  diritto  sulla 
cosa  formata,  salvo  rimborsare  il  prezzo  del  la- 
voro. Quando  alcuno  adoperi  materia  in  parte  pro- 
pria e  in  parte  d'altri,  allora  la  cosa  formata  resta 
di  proprietà  comune,  secondo  i  distinti   valori  del- 
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r  una  e  dell'altra;  potendosi  poi,  senza  danno  della 
cosa  formata,  separare  le  due  materie,  ciascuno  dei 
proprietari  ha  il  diritto  di  volerne  la  separazione. 
Questi  e  simili  casi  di  accessione  sono,  anche  nella 
legislazione  antica,  distinti  coi  nomi  di  specificazione, 
unione,  commistione,  inedificazione,  ecc.  Quest'ultimo 
caso  ha  luogo  allorquando  alcuno  adoperi,  nel  co- 
strurre  editici  propri  materiali  altrui.  Pei'ciò  le  leggi 
romane  stabilivano  che,  senza  farne  il  distacco,  si 
pagasse  il  doppio  del  prezzo  dei  materiali  ;  il  codice 
italiano  determina  che  chi  ha  fatto  costruzioni,  pian- 
tagioni od  altro  sul  suolo  proprio  con  materiali  al- 
trui, deve  rifonderne  il  valore  al  proprietario,  .salvo 
amn^enda  maggiore  in  caso  di  malafede,  e  nel  caso 
che  il  proprietario  dei  materiali  non  possa  levarli 
senza  recar  daimo  alla  costruzione.  L'  accessione 
mista,  infine,  è  quella  che  partecipa  delle  due 
precedenti,  e  riguarda  le  seminagioni  e  le  pian- 
tagioni. Così,  so  qualcuno  pianta  un  albero  sul  fondo 
di  proprietà  altrui,  ne  perde  il  diritto  dopo  che  1'  al- 
bero stesso  ha  gettato  le  radici  ;  1'  albero  piantato 
sul  confine  di  due  fondi  passa  in  proprietà  del  fondo 
nel  quale  allunga  le  radici;  se  le  getta  da  una 
parte  e  dall'altra,  resta  di  proprietà  comune.  Di 
queste  e  di  altre  questioni  della  stessa  natura  il  co- 
dice italiano  tratta  specificatamente  agli  articoli  444 
e  seguenti.  —  Accessione  fu  talvolta  detto,  in  poli- 
tica, r  avvenimento  di  una  nuova  dinastia .  — 
Accessione  {trattato  di)  dicesi  l' atto  per  il  qua  le 
uno  Stato  accede  a  un  t' attato  preesistente  per 
altri  Stati;  ne  è  esempio  1'  accessione  degli  Stati  tede- 
schi del  sud  alla  Confederazione  tedesca  del  Nord, 
effettuatasi  nel  novembre  1870;  così  pure  dicesi  di 
un  accordo  stipulato  tra  due  Stati,  per  il  quale  uno 
di  essi  cede  all'altro  certi  diritti  di  sovranità,  senza 
che  quest'  ultimo  resti  soggetto  al  primo. 

ACCESSIT.  Denominazione  invalsa  quando  nelle 
scuole  veniva  usata  esclusivamente  la  lingua  latina. 
L'accessit  voleva  significare  un  premio  di  secondo 
grado.  Si  distinguevano:  il  premio,  l'accessit  e  l'e- 
minenza. 

ACCESSO.  Nel  diritto  canonico  era  la  facoltà  ac- 
cordata di  possedere  un  beneficio,  dopo  la  morte 
del  titolare,  o  dopo  che  l'aspirante  avesse  raggiunto 
l'età  prescritta.  I  canonis'.i  distinguevano  l'accesso, 
l'ingresso  (V.)  e  il  reingresso  (V.).  Era  quindi  una  spe- 
cie di  coadjutoria  pel  chierico  in  attesa  del  possesso 
del  beneficio.  Gli  accessi  furono  abrogati  dal  Concilio 
di  Trento.  —  Nelle  elezioni  pontificali  non  riuscendo 
maggioranza  di  voti,  per  decidere  in  favore  d'  alcuno 
dei  candidati,  si  usano  le  formolo  ;  Accedo  domino. .  . 
(am  segue  il  nome)  e  accedo  nemini.  La  prima  espres- 
sione significa  che  il  voto  è  dato  in  favore  del  tal 
cardinale;  la  seconda  significa  che  si  mantiene  il 
voto  di  prima.  —  Accesso,  in  medicina,  detto  altrimenti 
insulto,  parossismo,  chiamasi  quel  periodo  d'  una  ma- 
lattia che  corre  dal  principio  ilella  febbre  sino  al 
principio  della  sua  digradazione.  Vedi  Es.acerbazione 
e  P.\ROSSis.MO.  —  In  matematica,  si  chiamò  curva  di 
accesso  equabile  quella  della  quale  Leibnitz,nel  168  7, 
propose  la  ricerca  ai  matematici  suoi  avversari,  che 
non  seppero  trovarne  l'equazione,  V    Curva. 

ACCESSORIO.  Opposto  di  principale  (V.):  è 
tutto  ciò  che  si  unisce  a  persona  o  a  cosa,  o  alle 
parti  di  un  discorso,  o  alle  opere  d'arte  e  simili: 
generalmente,  l'accessorio  partecipa  della  natura  o 
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dell'essenza  del   principale   a  cui  sta   unito;  però, 
deve  potersene  staccare  senza  che  l'integrità  di  quello 
ne  Vada  perduta   o   alterata.   Nelle   belle  arti  sono 
accessori  tutti  gli  ornamenti,  trattisi  d'opera  di  scol- 
tura 0  di  pittura;  del  pari  in  un  quadro  di  paesaggio 
sarauno  accessorie  le  ligure,  in  un  quadro  di  figura 
sarà  accessorio  il  paesaggio,  il  contorno  arcbitetto- 
nico  e  altre  aggiunte.  Cosi  pure  in  un  quadro  rap- 
presentante una  marina ,  una  nave  può  essere  ac- 
cessoria e  può  ancbe  essere  parte  necessaria,  quando, 
ad  esempio,  si  dipingano  gli  eOetti  d'una  burrasca 
o  qualche    altro    particolare    marittimo.  Le    regole 
dell'arte,  in  massima,  vogliono  la  sobrietà,  la  parsi- 
monia degli  accessori,  come  quelli  che  possono  sol- 
locare  Tevidenia  delle  parti  principali  d'un'opera.  — 
L'accessorio  viene  considerato  nel  diriUo  civile  per 
gli  effetti   dell' accewone   (V.)  e,   nella  pluralità  dei 
osi,  segue  le  sorti  del  principale,  come  si  vede  de- 
gli interessi  e  del  capitale,  dell'ipoteca  e  del  debito. 
Le  servitù  sono  :iccessori  dei  fondi  e  simili.  —  Nella 
medicina  poi  la  parola  accessorio  ha  molti  sìgnili- 
cati;  per  essa  tutte  le  scienze  che  non  versano  sulla 
conoscenza  dell'uomo  in  istato  di  sanità   o  di  ma- 
lattia sono  scienze  accessorie;  le  malattie  hanno  i  loro 
sintomi  accessori.  —  Nell'aHatom/a  v'hanno  nervi,  gUin- 
dole,  cavila,  legametili ,  ecc.  accessori,  e    tali    sono 
considerati  anche  gli  involucri  del  cervello,   quelli 
del  feto,  certi  legamenti  delle  arterie,  dei  muscoli. 
Così,  in  fatto  di  muscoli,  si    hanno  V accessorio  del 
lungo  flessore  delle  dita  del  piede,  l'accessorio  del  lungo 
dorsale,  ecc.  —  L'accessorio  di  Willìs  :  è  l'undecimo  paio 
<li  nervi  encefalici  che  parte  dalla  superlicie  laterale 
del  bulbo  rachideo  o  dalla  poi'zione  cervicale  della 
midolla  spinale,  mercè  dieci  o  undici  radici.  —  La  fi- 
siologia, la  patologia,  la  terapeutica,  Vigiene  e  le  altre 
scienze  hanno  pure  i  loro  accessori,  i  quali  altro  non 
sono  che  cause,  o  funzioni,  o  mezzi  secondari.  — Nella 
botanica  sono  considerati  organi  accessori  delle  piante 
j  vitìcci,  le  spine,  i  pungiglioni  ed  i  pe/i. 

ACCETTA.  E  uno  strumento  di  ferro  tagliente, 
talvolta  d'acciaio  all'estremità,  di  cui  si  fa  uso  per 
tagliare  e  spaccare  la  legna.  Gli  si  danno  varie 
torme ,  secondo  gli  usi  a  cui  è  destinato. 

ACCETTAZIONE.  È  la  dichiarazione  e  l'atto  di 
chi  accetta  donazioni,  legati,  eredità  e  simili.  Fino  a 
che  l'accettazione  non  è  segnata,  il  promettente  puo 
ritirare  la  sua  promessa,  ma  tinche  non  lo  fece,  l'altra 
parte  ha  il  diritto  di  accettare.  1  legatari  e  gli  eredi, 
che  non  abbiano  fatto  una  dichiarazione  espressa, 
non  perdono  perciò  i  loro  diritti.  L'atto  con  cui 
viene  accettata  l'eredità  si  chiama  più  propriamente 
adizione  (V.).  —  Nel  diritto  cambiano,  Vaccettaiione  in- 
dica l'alto  per  cui  la  perso:ia,  sulla  quale  una  let- 
tera di  cambio  vien  tratta ,  accede  al  contratto 
fatto  tra  il  traente  ed  il  presentatore,  con  obt)ligo 
di  pagarla  alla  scadenza.  L'accettazione  deve  essere 
f'tta  in  iscritto,  lirmata,  ed  espressa  colla  parola 
accetto.  Dietro  riliuto  di  accettazione,  il  presentatore 
deve  fare  il  protesto  per  mancanza  di  accettazione. 
Nei  casi  di  prolesto  la  lettera  di  cambio  può  essere 
accettata  da  un  terzo,  che  interviene  pel  traente  o 
per  uno  dei  giranti:  ciò  si  chiama  accettazione  per 
onore  di  firma. 

ACCETTILAZIONE.  Nel  diritto  romano  fu  cosi  chia- 
malo l'alt»,  mediante  il  quale  si  toglieva  un'obbliga- 
zione, assunta  mediante  stipulazione,  quando  pure  il 
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creditore  non  era  soddisfatto.  Stipulazione  e   scio- 
glimento facevansi  a  viva  voce. 

ACCETTDRA.  Comune  della  provincia  di  Basili- 
cata, cirjoiidario  di  Matera,  situato  sopra  un  colle, 
a  66  km.  da  questa  città,  in  territorio  fertile  di  ce- 
reali, vini,  canapa,  jino,  frutta  e  manna  di  ottima 
qualità.  Ab.  4-5O0.  È  ['Addis  di  Antonino,  o  l'Aoirio 
del  Cluverio. 

ACCIACCATURA.  Dicesi  così  nella  musica  quando 
si  battono  rapidamente  e  successivamente  tutte  lu 
note  di  un  accordo  per  dare  loro  maggiore  riso- 
nanza; consiste  anche  in  una  breve  appoggiatura  che 
si  batte  ad  una  nota  principale  e,  appena  battuta,  si 
lascia.  Possono  far  sentire  l'acciaccatura  l'organo,  il 
cembalo,  l'arpa,  il  violino,  la  chitarra  e  tutti  gli  stru- 
menti ai  quali  è  dato  produrre  almeno  due  suoni 
in  una  volta  sola.  Tempo  addietro,  per  acciaccatura 
si  intendeva  un  gruppo  di  note  rapidamente  ese- 
guite e  delle  quali  alcune  non  appartenevano  al- 
l'accordo e  stavano  in  luogo  delle  nostre  note  di 
passaggio. 

ACCIAIARE.  Propriamente  convertire  la  ghisa  e  il 
ferro  dolce  in  acciaio;  ma  intendesi  anche  l'operazione 
mediante  la  quale  il  coltellinaio  appicca  una  striscia 
di  buon  ferro  acciaiato  ad  una  lama  di  coltello  o 
rasoio  per  renderne  il  filo  più  tagliente.  Quando 
l'acciaio  fine  era  ad  alto  prezzo,  si  acciaiava  quello  di 
bassa  qualità;  poi,  essendo  i  migliori  acciaj  diminuiti 
di  prezzo,  l'operazione  dell'acciaiaredivenne  meno  con- 
veniente e  i)iù  rara.  Per  acciaiare  si  prende  un  pezzo 
di  buon  acciaio,  lo  si  riduce  a  forma  di  cono,  più 
sottile  da  un  lato  che  dall' altro;  quindi  lo  si  tem- 
jiera  e  lo  si  salda  sopra  un  pezzo  di  ferro  o  dì  ac  - 
ciaio  comune. 

ACCIAIO.  Un  ramo  importante  ncll'  industria  del 
ferro  è  la  manifattura  dell'acciaio.  .Nel  commercio  e 
nell'uso  comune  si  distinguono  tre  specie  principali 
di  ferro,  cioè  il  ferraccio  o  ghisa,  l'acciaio  e  il  ferro 
dolce  0  battuto,  che  differiscono  l'uno  dall'altro  pel 
riguardo  chimico  e  per  la  diversa  quantità  di  carbo- 
nio che  contengono.  L'acciaio  contiene  da  0,3  a  1 ,8  <•/,> 
di  carbonio,  per  la  maggior  parte  combinato  chimi- 
camente col  ferro;  ha  un  colore  grigio,  caratteri- 
stico e  una  struttura  in  grani  fini;  il  suo  peso  spe- 
cifico è  ==  7,  6  a  8,  0;  è  meno  fusibile  della  ghisa, 
ma  più  fusìbile  del  ferro  dolce.  Kaffreddando  rapi- 
damente l'acciaio  arroventato,  lo  si  ha  duro  e  fra- 
gile; in  questa  operazione,  detta  tempera  dell'acciaio, 
si  unisce  chimicamente  al  ferro  una  maggior  dose 
di  carbonio  ;  facendolo  invece  raffreddare  lentamente, 
lo  si  ottiene  molle  e  lavorabile  al  martello.  L'  ac- 
ciaio si  preparava,  in  origine,  mediante  il  processo 
detto  di  cementazione,  facendo  arroventare  per  qual- 
che tempo  le  verghe  di  ferro  battute  in  contatto  di 
carbone  vegetale ,  e  ripetendo  l' operazione  finché 
la  massa  non  diventasse  omogenea  {acciaio  cementato). 
Più  omogeneo  si  ottiene  l'acciaio  fondendolo  in  cro- 
giuoli {acciaio  fuso).  Ora  un  nuovo  e  rapidissimo 
modo  di  preparare  l'acciaio  gettato,  che  è  di  grande 
interesse  scientifico  e  industriale,  è  quello  conosciuto 
sotto  il  nome  di  processo  Besse.mcr.  Questo  processo 
consiste  nel  fondere  la  ghisa  e  solfiare  quindi  nella 
ghisa  fusa  una  corrente  d'aria  sotto  pressione  e  nella 
quantità  sufiìciento  per  ossidare  le  volute  parti  di 
carbonio:  l'acciaio,  così  ottenuto ,  porta  il  nome  di 
acciaio  di  Dcssemer.  L'acciaio  detto  puddellalo  si  ot- 
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tiene  dalla  ghisa  mediante  una  pud.lellatura  od  una 
decarburazione  meno  spinta.  L'acciaio  detto  Uchatius 
si  ottiene  fondendo  la  ghisa  bianca  con  minerale  di 
ferro  e  manganese.  Ma,  prima  di  trattare  dei   vari 
metodi  e  dei  perfezionamenti  introdotti  nella  prepa- 
razione dell'acciaio,  faremo  posto  ad  alcune  consi- 
derazioni generali.  L'acciaio  ha  una  grande  impor- 
tanza industriale,  quale  hanno  poche  altre  materie, 
e  grande  n'è  pure  la  produzione  annua  in  Europa, 
essendosi  trovato  nell'acciaio,  fuso  per  macchina, 
una  .Tiateria  prima  sommamente   preziosa,  siccome 
molto  più  atta  e  più  vantaggiosa  per  quegli  usi  ai 
quali  un  tempo   si   faceva   servire  il    ferro   duttile. 
L'acciaio  surroga  vantaggiosamente  il  ferro,  essendo 
dotato  di  maggiore  duttilità  e  di  maggior  forza  ten- 
sile, le  quali  aumentano  con   la  durezza  del    me- 
tallo. Nella  combinazione  chimica  delle  varie  specie 
d'acciaio,  si  notano  :  ferro ,  carbonio,  quasi  sempre 
silicio,  e,  in  qualche  specie,  solfo,  fosforo,  manganese, 
rame,  titano.  Vauquelin  avrebbe  trovato  nelle   mi- 
gliori qualità  d'acciaio  alcune  traccie  di  magnesio. 
Faraday  e  Stodart  scoprirono  che,  aggiungendo  al  - 
l'acciaio  un  ventesimo  d'argento,  lo  si  rendeva  mi- 
gliore, massime  per  la  fabbricazione  d'armi  taglienti, 
e  che  ottenevasi  lo  stesso  effetto  aggiungendovi   il 
jodio.  La  buona  qualità  dell'acciaio    consiste   nello 
spezzarsi  facilmente,  nell'avere  la  grana  netta,  ;ui- 
nuta,  fitta,  bianca  e  splendente,  senza  scaglie  e  vene 
nere.  La  contestura  granulare  dell'acciaio  è  carat- 
teristica e  differisce  dalla  struttura  grossolanamente 
granosa  della  ghisa  e  da  quella   fibrosa   del   ferro 
dolce.  L'acciaio  temperato  somiglia,  per  la  sua  rot- 
tura, all'argento  più  fine,  ed  a  mala  pena    l'occhio 
nudo  vi  distingue  le  grane;  al  calore   rosso   può, 
come  il  ferro  duttile,  essere  tagliato  e  saldato;  la  so- 
lidità e   la  durezza    dell'  acciaio    sono   in    ragione 
diretta  della  ricchezza  di   carbonio;    l'acciaio    non 
contiene  grafite.  Un  pezzo  d'acciaio  pulito,  gradata- 
mente riscaldato,  prende,  poco  a  poco,  diverse  colo- 
razioni; immergendolo  molle  nell'acido  cloridrico  o 
azotico  diluito,  la  sua  struttura  è  posta  in  evidenza, 
e  ciò  può  servire  per  giudicare  la  qualità.  L'acciaio 
può    essere    fabbricato     direttamente  coi   minerali 
di  ferro  (acciaio  naturale)  o  per  riduzione  dei  mine- 
rali nel  fuoco  di  carbone  di  legna,   o    portando   al 
color  rosso  i  minerali  con  carbone,  senza  fusione  (ac- 
ciaio di  cementazione  naturale),  o  perfusione  dei  mi 
nerali  entro  crogiuoli  {acciaio  fuso  naturale).  Può  es- 
sere inoltre  fabbricato  per  decarburazione   parziale 
della   ghisa    {acciaio   di   affinamento),    per  carbura- 
zione  del    ferro  duttile   {acciaio   di  carburazione) ,  e 
per  la  combinazione  di  questi  due  ultimi  mezzi  sotto 
altra  forma  {acciaio  di  fusione).   La  forma  anzidetta 
di  acciaio  di  affinamento  comprende  le   preparazioni 
fatte  per  affinamento  a  carbone  di  legna;  per  affina- 
mento a  carbon  fossile  o  a  gaz,  in  forni  a  riverbero  {ac- 
ciaio puddellato)  iTper'msoflìameato  d'aria  nella  ghisa  li- 
quida (acetato  Bessemer);  per  fusione  della  ghisa  con 
sostanze  decarburanti;  per  trattameiit<i  della  ghisa  in 
fusione  con  nitrato  di  sodio  {acciaio  Heaton  ed  Ar- 
greaves),  e  finalmente  portando   la  giiisa   al   colore 
rosso  con  sostanze  decarburanti  e  senza  fusione  {ac- 
ciaio Tunner).  Si  fabbrica  poi  l'acciaio  sotto  forma 
di  acciaio  di  carburazione,  portando   il  ferro   al  ca- 
lore rosso   con   carbone,  senza    fusione  {acciaio   di 
.cementazione  ordinaria)  e  per  fusione  con  carbone  (oc- 
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«080  fuso  di  ferro  dolce).  Alla  enumerazione  dei  di- 
versi metodi  retati  introdotti  nella  fabbricazione  del- 
l'acciaio  facciamo    ora    seguire    brevi   cenni    su  II» 
stesso  argomento.  Nella  fabbricazione  dell'occioM  tia- 
tiirale  si  tiene  la  ghisa  in  istato  di  fusione,  per  qual- 
che tempo,  sotto  un  letto  di  scorie  o  di  vetro  pesto; 
una  certa    quantità    del  suo  carbonio    si    consuma 
sotto  forma  di  acido  carbonico,  e  la  ghisa  passa  allo 
stato  d'acciaio  greggio  o  naturale.  Si  fabbrica  nelle 
ferriere  della  Catalogna  e  coi  forni  Catalani  (V.  Ferro 
e  FORNO  Catalanio).  Per  l'occiato  di  affinamento  o  di 
ferriera  si  adoperano  ghise  bigie  o  bianche,  prodotte 
a  temperatura  non  molto  elevata  dai  minerali  spa- 
tici  manganesiferi.  Questa  sorta  d'acciaio  si  fabbrica 
spe  ialmente  nelle  fonderie  dell'lsère,  della  Turingia, 
della  Westfalia,  della    Stiria,   della    Carinzia;  e  di 
questo  genere  è,  oltre  l'acciaio  Bessemer,  già  men- 
tovato, anche  quello  Uchatius,  di  cui  il  metodo  fu 
modificato  dal  signor   Martin,  il  quale  alla  fusione 
in  crogiuoli  sostituì  la  fusione  in  forno  a  riverbero, 
con  un  rigeneratore  Siemens   scaldato  a    gas.  Nelle 
fonderie  dell'lsère  si  atfitia  la  ghisa  in  fornaci  con 
le  pareti  brascate,  aventi  un   tubo   conico  di  rame 
da  cui  soffia  l'aria,  e  facendo  durare  la  fusione  circa 
otto  ore;  alla  ghisa  si  aggiungono  scorie  di  ferro, 
e  l'affinamento  si  effettua  per  la  reazione  di  queste 
sulla  ghisa.  Nelle  fonderie  della  Turingia  si  adopera 
ghisa  o  ferraccio,  bianco,   cavernoso,  con  macchie 
grige,  e  l'operazione  si  fa  in  fornaci  di  pietra  e  <li 
mattoni  refrattari,  ottenendosi  un   acciaio  di  eccel- 
lente qualità.  Nelle  fonderie  di  Westfalia  e  nel  paese 
di  Siegen,  si  riduce  ad  acciaio  la  ghisa  lamellata  e 
contenente  molto  manganese.  Nello   stabilimento  di 
Niedervyoelt,  nella  Carinzia,  si  adopera  la  ghisa  eoa 
un  miscuglio  di  ferro  ossidato  bruno  e  di  ferro  car- 
bonato spatico  manganesifero,  ed  è  quivi  che  si  pro- 
duce quell'acciaio  di  distinta  qualità  che  nel  com- 
mercio è  conosciuto   sotto  il  nome   di  acciaio   della 
rosa.  Queste  varie  officine  impiegano,  all'incirca,  da 
centotrenta  a  centoquaranta  chilogrammi  di  ghisa,  e  da 
due  a  trecento  chilogrammi  di  carbone  pef  ogni  cento 
chilogrammi  di  acciaio  che  si  ricava.  Nella  catego- 
ria dell'acciaio  di  affinamento  o  di  ferriera,  cadendo 
l'acciaio  Bessemer  già  citato,  aggiungeremo  qui  qual- 
che altra  nozione  circa  il  metodo  di   fabbricazione. 
11  precesse  Bessemer  consiste,  si  è  detto,  nel  bruciare 
tutto  il  carbonio  della  ghisa  e  nello  spogliarla  della 
silice,  col  far  passare  una  corrente  d'aria  atmosfe- 
rica  attraverso  il  metallo   fuso,  e   nell' aggiungere 
quindi  tale  ({uantità  di  ghisa  pura  al    ferro  dolce, 
così   ottenuto ,    quale    è    necessaria  a   fornire    una 
quantità  di    carbonio    sufficiente   per    convertire  in 
acciaio  tutta  la  massa.   Fatto  ciò,   si  getta    subito 
l'acciaio  fuso  in  verghe.  In   questo  modo,  in  venti 
minuti,  si  possono  convertire  in  acciaio  sei  tonnellate 
di  ghisa  con  una  sola  operazione.  Questa  operazione 
si  fa  entro  un  forno,  detto  convertitore,  in  forma  di 
cubilotto,  e  munito  in  fondo  di  numerosi  boccolari 
per  una  forzata  projezione  di  vento,  o  in  altro  con- 
vertitore, di  forma  più  moderna,  ch'è  a  guisa  di  una 
grande  storta  costrutta  di  lamierone  e  livestita  inter- 
namente d'una  pasta  refrattaria  quarzosa,  la  quale 
resiste  a  molte  operazioni.    Versata    la  ghisa  fusa, 
si  dà  l'aria,  e  questa,  attraversando  tumultuosamente 
il  bagno  di  ghisa,  vi  abbrucia  con  intensissimo  ca- 
lore una  parte  del  ferro,  del  carbonio  ed  inoltre  le 
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sostanze  eterogenee,  come  il  silicio  ed  altre,  com- 
binate al    ferro;  la    ghisa    poi    si    trasforma    rapi- 
damente in  acciaio  o  in  ferro  duttile ,  secondo  che 
si  potrae  più  o    meno    la  durata  dell'azione.  Com- 
piuto  i'atlinamento  al  punto    che  si    crede    oppor- 
tuno, si  ferma  il  vento  e  si  cola  l'acciaio  prodotto. 
I  pani  0  masselli,  in  tal  modo  ottenuti,  sono  gene- 
ralmente molto  cellulari  e  porosi,  per  cui  si  devono 
passare  al  vaglio  per  costiparne  alquanto  il  grano 
e  ridurli  in    masselli    grezzi.  Questi    poi  con  calde 
successive  e  malliamenti  o  cilindrazione  si  riducono 
in  cionconi  od  in  verghe  di  varia  forma  da  esitare 
in  commercio.    Bessemer    applicò  il  suo   ingegnoso 
processo  nel  1856,  dapprima  in  Inghilterra,  poi  nella 
Svezia.  Nel  1858  l'ingegnere  Jackson  lo  applicò  a 
S.  Severin,  presso  Bordeaux;  lo  stesso  processo  fu 
poi  introdotto  in  Fran- 
cia, in  Svezia,  in  Italia, 
in  Germania,  in  Austria, 
in  Russia,   nell'America 
del  Nord,  ecc.  L'acciaio 
Hessemer  si  fabbrica  in 
grande  quantità  per  gli 
assi  e  per  le  rotaie  delle 
ferrovie ,  per    le    lastre 
delle  Ciildaie,  per  can- 
noni ed  altri  oggetti,  pei 
quali  è  più  acconcio  del 
ferro  dolce.   La  specia- 
lità del  metodo  consisti;, 
duTique,   ncll'ailinare  la 
ghisa  e  ridurla  in  acciaio 
fuso  grezzo,  senza  con- 
sumo   di    combustibile; 
intine,  l'acciaio  che  se  ne 
produce,  mentre  è  repu- 
tato    vantaggiosissimo, 
se  adoperato   nei    pezzi 
fucinati  e  senza  saldatu- 
ra, nei  pezzi  d'arma  che 
non  richiedano    tempra, 
ecc. ,  si  è   trovato    non 
conveniente    per    istro- 
menti,  torni,  lime,  soprat- 
tutto   quando  è    neces- 
sario   che     gli    utensili 
conservino  a  lungo  il  lo- 
ro ilio  tagliente  e  gli  spi- 
goli bene  acuminati.  Da  esperienze  fatte  si  è  poi  rico- 
nosciuto che  le  nostro  ghise  di  Lombardia  e  di  Tosca- 
na, specialmente  le  manganifere,  danno  col  processo 
Bessemer  ottimi  acciaj,  superiormente  alle    migliori 
ghise  degli  altri  paesi.  L'acciaio  di  carburazione  o  di 
cementazione  o  acciaio   rigonfio  si  prepara    col  ferro 
duttile ,  al  caler  rosso ,  e  con  sostanze    carburate, 
contenenti  al  tempo  stesso  dell'azoto,  e  riscaldando 

le  materie   apposte  in  vaso    chiuso ,  cioè  in   pareti      duttilità  e  di  produrlo  in  grandi  masse,  risale  a  Bc- 
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le  spranghe  d'acciaio  greggio  in  una  fornace  a 
riverbero  e  passandolo  poi  al  laminatoio ,  acci:iio 
questo  che  s'impiega  nella  fabbricazione  delle  molle 
da  vetture;  per  ottenere  l'acciaio  disteso  si  ri- 
scaldano prima  le  spranghe  di  cementazione  greg- 
gie,  saldandole  poi  a  colpi  di  mazza  e,  succes- 
sivamente, arroventandole  e  assottigliandole  col  di- 
stenderle in  Varie  dimensioni  ;  quest  »  sorta  d'acciaio 
non  serve  che  per  le  fabbricazioni  di  mediocre 
qualità.  L'acciaio  battuto  si  prepara  con  due  opera- 
zioni, nella  prima  delle  quali,  detta  saldatura ,  si 
riscalda  un  fascio  composto  di  vari  frammenti  di 
spranghe  d'acciaio  cementate,  finché  siasi  ridotto  a 
lamine  sottili,  poi  lo  si  sottopone  all'azione  della  mazza 
per  saldarne  insieme  i  frammenti;  quindi  il  fascio 
saldato  si  trasporta  di  nuovo  al  fuoco  e  si   estende 

alla  voluta  dimensione. 
Si  prepara  così  acciaio 
una  ,  due  ,  o  tre  volle 
massellato ,  secondo  la 
qualità  degli  oggetti  per 
cui  si  vuole  adoperare. 
Vismara  ,  in  Italia  ,  e 
Makintosh,  in  Inghilter- 
ra, preparavano  un  ac- 
ciaio per  cementazione, 
riscaldando  il  ferro  in 
un  gas  carburo  d'idro- 
a;eno  ,  analogo  al  gas 
liglìt,  o  gas  illuminante; 
])er  tal  modo  il  ferro  si 
converte  prontamente  in 
acciaio;  continuando  il 
fuoco  e  arrestando  l'in- 
troduzione del  gas ,  il 
caibonio  si  distribuisce 
uniformemente.  Il  me- 
tallo ricompone  il  gas. 
appropriandosi  parte  del 
suo  carbonio.  Ma  l'ac- 
ciaio Makintosh  non  ha 
dato  sufficienti  risultati 
[  economici  per  poter  so- 
stenere la  concorrenza, 
dei  processi  ordinari  di 
cementazione.  Quello  Vi- 
smara, chiamato  acciaio 
.'«•mo/am/)o,risultò  diqua- 
lità superiore  a  quella  dei  migliori  acciaj,  e  se  ne  fece 
uso  per  la  costruzione  di  bulini,  torni,  ecc.  L'acciaio 
fuso  è  quello  del  quale  l'industria  moderna  ha  tratto 
maggior  partito  e  fatto  un  uso  grandissimo  nello  co- 
strazioni  delle  macchine  d'ogni  genere,  per  l'agricol- 
tura, per  la  navigazione,  per  l'arte  della  guerra,  per 
gli  opifici,  ecc.  L'applicazicne  del  processo  di  fusione 
dell'acciaio,    che  ha  per    iscopo    di    aumentarne  la 


fcO  —  Allotonio  di  tuaiuuc 


refrattarie  ed  impermeabili,  dove  sono  difese 
lione  del  gas  proveniente  dal  forno  in  cui  si  pro- 
duce il  calore  necessario  per  la  reazione.  I  migliori 
ferri  di  cementazione  sono  gli  svedesi,  i  norvegesi,  i 
russi  e,  in  generale,  tutti  i  ferri  del  nord,  che  si  di- 
stinguono per  un  color  giigio,  azzurrognolo,  brillante, 
simile  a  quello  dello  zinco.  Con  la  cementazione  si 
ottengono  faccinio  in  lamine,  faccialo  disleso,  l'ac- 
ciaio battuto.  Si  ha  l'acciaio  in  lamine,  riscaldando 


Si  fanno  riscaldare  i  ferri  cementati  di  un'adatta 
qualità  (o  acciaio  Martin  o  acciaio  Bessemer)  entro 
casse  chiuse  ;  le  verghe  si  spezzano  e  si  fanno  fon- 
dere nei  forni  a  vento  entro  piccoli  crogiuoli  che 
non  contengono  più  di  venticinque  chilogrammi. 
Quindi  si  passa  l'acciaio  fuso  gettato  in  forma  ai 
forni  di  riscaldo,  per  tirarlo  al  maglio  od  ai  cilindri 
in  forme    mercantili.    Oltre  la    duttilità,  la    fusione 
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procura  all'acciaio  la  omogeneità  ,  dote  che  non  è 
propria  degli  acciaj  naturali,  dei  puddellati  e  di  quelli 
del  processo  Bessenier.  Havvi  ancora  un  acciaio  fuso 
che  si  produce  direttamente  nei  crogiuoli  di  fusione 
da  una  miscela  di  buona  ghisa  e  di  ferro  dolce  in 
pezzetti.  Quest'acciaio  riesce  di  prezzo  inferiore  al 
cementato,  ma,  quantunque  buono,  alle  volte  non  ha 
sempre  questa  qualità.  Kinalinente,  si  può  usare  la 
fusione  di  acciaj  di  varia  natura  e  provenienza  per 
ottenere  una  massa  omogenea,  di  determinata  qua- 
lità, come,  per  esempio,  nel  getto  dei  cannoni  o  di 
altri  pezzi,  ed  anche  per  utilizzare  i  cascami  e  i  ri- 
tagli che  altrimenti  andrebbero  perduti.  Potendosi, 
coi  nostri  combustibili,  ottenere  le  aite  temperature 
necessarie  alla  fusione  dell'acciaio,  viene  rimossa  la 
maggiore  difficoltà  tecnica  delia  fabbricazione  in 
Italia  di  qualsiasi  varietà  di  questo  metallo.  Le  mate- 
rie prime,  cioè  i  ferri  e  le  ghise,  si  trovano  in  Lom- 
bardia e  in  Toscana  e  sono  di  buona  qualità  ed 
atte  a  dare  buonissimi  acciaj.  Soddisfacenti  risultati 
hanno  dato  le  officine  di  Lovere,  con  la  fusione  in 
crogiuoli  di  acciaio  puddellato  e  di  acciaio  naturale, 
in  parti  eguali,  e  le  officine  di  Carcina,  fondendo  mi- 
scela di  ferro  contenente  un  IO^/q  di  ghisa  bianca 
cristallina  di  Fisogne.  Concorrendo  il  processo 
Bessemer  alla  produzione  degli  ascia]  fusi ,  atti 
a  determinate  specialità ,  torna  qui  in  acconcio 
il  ripetere  ciò  che  precedentemente  si  disse:  cioè 
che  le  ghise  di  Lombardia  e  di  Toscana ,  come 
si  è  riconosciuto,  danno  ,  col  processo  medesimo, 
migliori  risultati  die  altro  buone  ghistì  dell'estero. 
In  Europa  e  nel  mondo  la  -più  grande  officina 
d'acciaio  fuso  è  quella  di  Krupp  (V.)  a  Essen, 
in  Prussia,  fabbricandovisi  annualmente  pili  di  cento 
milioni  di  chilogrammi  d' acciaio  e  consumando- 
visi,  a  un  dipresso ,  500  milioni  di  chilogrammi  di 
carbone,  ì'2ó  milioni  di  chilogrammi  di  coke,  50  mi- 
lioni di  metri  cubi  di  gas ,  ecc.  In  queir  immensa 
officina,  che  occupa  un'area  di  quattrocento  ettari, 
e  nella  quale  lavorano  ventimila  operai  e  due  mila 
capi-fabbrica,  si  produce  l'acciaio  cementato,  l'acciaio 
Bessemer  e  l'acciaio  fuso.  Quest'ultimo,  che  ha  ri- 
putazione mondiale,  si  ottiene  mediante  la  fusione 
dell'acciaio  ridotto  in  piccoli  frammenti,  entro  cro- 
giuoli, unito  ad  una  qualità  di  ferro  proveniente  da 
un  minerale  particolare,  che  si  carbura,  togliendo 
una  pa'te  del  carbonio  all'acciaio.  Dalle  officine 
Krupp  uscirono,  e  furono  presentati  alle  Esposizioni 
di  Vienna  e  di  Parigi ,  cannoni  enormi  e  immensi 
blocchi  di  acciaio  fuso,  di  peso  superiore  ai  50,000 chi- 
logrammi. La  fusione  dell'acciaio  si  opera  incrogiuoli  di 
natura  particolare,  dovendo  essi  possedere  una  grande 
infusibilità  per  resistere  all'alta  temperatura  cui  sono 
esposti,  ed  una  grande  tenacità  per  sostenere  il  peso 
dell'acciaio  fuso.  Simili  crogiuoli  si  costruiscono  ap- 
positamente, facendo  uso  dell'argilla  di  Stourbridge, 
che  si  mescola  con  una  data  quantità  di  argilla  di 
Stanmington,  e  gettando  questo  miscuglio,  impastato 
con  acqua,  negli  stampi  a  ciò  destinati.  Questi  ero 
giuoli  sono  contenuti  in  forni  a  corrente  d'aria 
naturale ,  diposti  lungo  una  stessa  linea  da  4 
a  10,  ed  aventi,  nella  loro  parte  superiore,  un'aper- 
tura che  si  chiude  al  momento  della  fusione,  e  le 
pareti  di  grès  quarzoso,  molto  compatto  e  somma- 
mente refrattario.  I  forni  rimangono  accesi,  ma  non 
lavorano  che   10  ore    per  24;  prima   si  riscaldano 


fino  al  rosso  rovente,  poi  vi  si  introducono  i  cro- 
giuoli vuoti,  anticipatamente  disseccati  all'aria,  arro- 
ventali, poscia,  in  un  forno  speciale.  I  crogiuoli  si 
coprono,  i  forni  si  empiono  di  coke,  si  chmdono  le 
aperture  superiori  e,  con  altre  manovre,  si  dà  al 
forno  una  temperatura  altissima.  Quindi  si  procede 
al  caricam.ento  dell'  acciaio,  la  fusione  del  quale  è 
completa  circa  quattro  ore  dopo  la.  carica.  Si  fa 
quindi  rapidamente  il  getto  del  metallo  in  grosse 
ve.-ghe,  versandolo  in  pretelle  di  ghisa.  Ricollocati 
i  crogiuoli  nei  forni  si  procede  ad  una  seconda  e 
ad  una  terza  fusione;  un  seguito  di  fusioni  varia  dai 
tre  ai  cinque  giorni:  i  crogiuoli  non  servono  che  per 
tre  fusioni.  Abbiamo  detto  che  la  tempera  dell'acciaio 
consiste  nel  raffreddamento  improvviso  dell'acciaio 
arroventato,  e  che  perciò  il  metallo  diventa  duro  e 
si  spezza,  anziché  piegarsi.  La  lima ,  dopo  la  tem- 
pera, non  può  più  intaccarlo.  Se  ([uest'acciaio  si  ri- 
scalda, e  si  lascia  raffreddare  lentamente,  perde  in 
tutto  o  in  parte  la  sua  durezza.  Un  coltello,  ad 
esempio,  il  cui  taglio  sia  troppo  duro,  si  addolcisce 
introducendolo  in  un  pane  appena  estratto  dal  forno 
e  lasciandovelo  finché  si  raffredda.  Per  proporzio- 
nare la  durezza  dell'  acciaio  ai  vari  usi  cui  si  de- 
stina, prendesi  norma  dai  vari  colori  che  assume  al 
fuoco,  colori  che  dipendono  da  una  velatura  dell'os- 
sido che  si  forma  a  contatto  dell'aria.  L'operazione 
avente  per  iscopo  di  ottenere  tale  effetto  chiamasi 
ricoUura:  i  colori  servono  di  guida  airartetice  per 
togliere  dal  fuoco  l'acciaio  e  immergerlo  nell'acqua, 
secondo  la  durezza  che  gli  si  vuol  dare.  Il  primo  grado 
è  un  color  giallo  paglia  pallidissimo:  corrisponde 
alla  temperatura  di  22l°  C.,  ed  è  conveniente  alle 
lancette  ;  poi  succede  un  color  giallo  paglia  più  scuro, 
a  232° ,  conveniente  pei  rasoj  e  per  gli  strumenti 
chirurgici  ;  progressivamente,  color  giallo  arancio,  a 
243°,  conveniente  pei  temperini  ;  giallo  bruno,  a  254", 
per  le  forbici  a  freddo  e  per  le  cesoie  da  tagliare 
il  ferro;  giallo-bruno-porpora,  a  265'\  pei  ferri  delle 
pialle  e  delle  mannaie  ;  porpora,  a  277",  per  coltelli 
e  forbici;  azzurro  pallido,  a 288",  per  lame  di  spada 
e  molle  d'orologio;  azzurro  ordinario,  a  293",  per 
lame  di  pugnali  e  piccole  seghe  fine;  azzurro  nero 
scurissimo,  a  317",  per  grandi  seghe  da  falegname. 
L'acciaio  temperato  non  ha  più  la  tenacità  del  ferro; 
però  si  salda  al  ferro  l'acciaio  naturale  o  cementato^ 
ovvero  si  acciaia  la  superficie  del  ferro,  facendolo- 
arroventare  tra  sostanze  carboniose,  immergendolo 
nell'acqua  e  pulendolo.  Generalmente  si  ricuociono 
tutti  i  lavori  di  acciaio, dopo  averli  temperati;  scom- 
pariscono allora  i  colori,  e  l'acciaio,  se  si  lascia  poi 
raffreddare  lentamente,  diventa  dolcissimo  e  può  la- 
vorarsi con  la  massima  facilità.  Di  solito,  per  la  tem- 
pera dell'acciaio,  si  aggiunge  all'acqua  qualche  so- 
stanza eterogenea,  grano,  sai  comune,  ecc.  Finalmente, 
l'acciaio  temperato  rende  suoni  cupi  e  velati,  simili 
;>.  quelli  degli  strumenti  guasti,  mentre  è  molto  so- 
noro e  produce  suoni  gradevoli  ed  armoniosi,  quando 
fu  battuto  ,  lentamente  raffreddato  e  limato.  Oltre  i 
diversi  metodi  di  fabbricazione  e  le  diverse  qualità 
d'acciaio  .  di  cui  fin  qui  si  è  tenuto  parola ,  altri 
particolari  processi  vennero  spei-imentati  ed  altri  an- 
cora sono  in  vari  luoghi  praticati.  Per  trasforoKire 
il  ferro  in  acciaio  si  possono,  oltre  il  carbonio,  ado- 
per^ire  altre  sostanze,  e  si  può  anche  con  altri  me- 
talli   comunicare  all'  acciaio  qualità    speciali.  N«Ua 
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fabbricazione  lìeWacciaio  Der.semer  fu  osserviito  che 
lu  preseiiia  di  dosi  sensilìili  di  zolfo  e  di  fosforo  dà 
luo"o  ad  acciaj  di  qualità  inferiore;  che  l'alluminio 
pure  è  nocivo,  e  cliu  il  manganio  faciliterebbe  il  dc- 
carburamento  e  l'espulsione  del  silicio  e  dello  zolfo, 
ma  che  anche  questa  non  j?iova  a  dare  buon  acciaio 
quando  le  ghise  siano  molto  solforose  o  fosforose. 
Nella  Stiria  fabbricasi  un  acciaio  di  eccellente  qua- 
lità, notevole  per  la  sua  durezza  e  per  la  sua  te- 
nacità, risultato  della  presenza  di  una  piccola  quan- 
tità di  tungsteno,  per  cui  si  chiama  appunto  ac- 
ciaio di  tungsteno.  In  propositoabbiamo  già  detto  che 
Stodart  e  Faraday  hanno  mostrato  come.agaiungendo 
all'acciaio  piccole  quantità  di  metalli,  ad  esempio 
platino,  argento,  palladio,  rodio,  alluminio,  ecc.,  lo 
si  rendeva  mollo  migliore  per  la  fabbricazione  d'armi 
taglienti,  comunicandogli 
le  qualità  e  i  caratten  del- 
Vaaiaio  damascato,  di  cui 
diremo  piìi  innanzi.  Ber- 
thier  ha  esperimentato  che 
una  lega  di  cromo  e  di 
ferro  dà  all'acciaio  la  pro- 
prietà di  damaschinarsi,  e 
gli  conserva  quella  di  poter 
essere  lavorato  agevolmen- 
te, al  pari  dell'acciaio  fuso 
ordinario.  Brèaut  fibbricò 
l'acciaio  fondendo  il  ferro 
dolce  con  un  venticinque- 
simo di  nero  fumo,  con 
opera/.ione  pronta,  senza 
difiicoltà,  ed  ottenendo  un 
acciaio  durissimo.  Lo  stesso 
Brèaut,  tenendo  al  fuoco, 
in  un  fornello  di  riverbero, 
la  ghisa  per  abbruciare  il 
carbonio,  poi  mescendola 
con  altrettanta  ghisa  non 
ossidata,  ottenne  un  buon 
acciaio  :  processo  analogo 
alla  fabbricazione  del  così 
detto  acciaio  naturale.  Gual- 
tier  trasformò  in  acciaio 
opere  e  minuterie  lavorate 
in   ferro,  sviluppandole  e 

facendole  arroventare  ad  una  temperatura  non  troppo 
elevata.  Nelle  Indio  orientali  si  prepara  da  secoli 
una  specie  di  acciaio  che  ci  viene  da  Bombay,  il 
quale  si  confonde  con  l'acciaio  detto  di  Damasco  o 
acciaio  di  Turchìa;  il  genuino  è  chiamato  wooli. 
Possiede  tali  qualità  da  renderlo  preferibile  ad  ogni 
altro.  Faraday  vi  trovò  piccola  quantità  di  silicio  e 
ili  allumìnio  e  si  occupò  a  scoprire  la  manie!*a  di 
imitarlo.  A  tal  uopo,  con  Stodart,  prese  una  ghisa 
carica  di  carbone  polverizzato,  unendola  con  allumi- 
la pura  e  tenendo  il  miscuglio  per  molto  tempo 
>posto  all'alta  temperatura  cui  si  funde  il  ferro.  Con 
()ucste  e  con  altre  esperienze  ottenne  un  metallo  molto 
simile  al  wooli.  Questo  ha  la  proprietà  di  damaschi- 
narsi,  cioè  di  sembrare  marezzato  alla  superlicie, 
<|Uundo  si  bagna  con  qualche  acido,  com3  si  fa  con 
le  lame  di  Damasco,  proprietà  che  non  perde  con 
la  fusione.  Ottennero  lo  stesso  scopo  Crivelli,  con  un 
suo  metodo  che  fu  adottato  dal  governo  austriaco 
per  la  fabbricazione  di  molte  armi;  Berthicr,  che  si 


servi  (li  una  lega  di  cromo  e  di  ferro,  fondendo  cento 
parti  in'  peso  di  ferro  cromato  di  Baltimora,  con  14 
dicalce,3'2disilicee  18di  borace  vetrificato,  e  unendo 
colla  fusione  questo  composto  all'acciaio  nella  pro- 
porzione di  0,010  a  0,015.  L'imitazione  delle  lame  di 
Damasco  si  pratica  da  molto  in  Europa,  eia  si  ottiene 
torcendo  a  spira,  unite  insieme,  verghe  di  ferro  e  d'ac- 
ciaio; adoperansi  a  fabbricare  lame  di  sciabole,  di 
coltelli,  ecc.  Q^iando  si  versa  un  acido  sopra  una 
tal  lama,  le  parti  di  ferro  pure  diventano  bianche, 
e  quelle  di  acciaio  appariscono  nere,  per  effetto  del 
carbonio  che  si  rende  libero;  quindi  le  strie  di  due 
tinte,  torte  insieme,  danna  il  marezzo  alla  lama.  Il 
famoso  acciaio  wootz  viene  dagli  indiani  fabbricato 
con  minerale  di  ferro,  composto  del  58  %  di  ferro 
ossidulato  e  di  42  %  di  pietra  metallica  quarzosa; 


Fìft  8).  —  Offloin»  BesMmer.  nello  ttab  limanto  Krapp,  in  Rstan  (V.  AeHaio). 

si  fa  fondere  in  un  piccolo  forno,  chiuso  nella  parte 
anteriore,  di  argilla  "refrattaria,  introducendovisi  l'a- 
ria con  otri  di  pelle,  che  fungono  da  mantici  e  per 
mezzo  di  tubi  di  bambù.  Dopo  acceso  il  carbone  di 
l'-'gno,  introdotto  nel  fondo,  si  carica  il  metallo  spez- 
zato in  piccoli  frammenti,  precedentemente  bagnato 
d'acqua  e  senza  aggiunta  di  qualsiasi  sostanza  fon- 
dente. La  fusione  dura  tre  o  quattro  ore;  appena 
questa  è  compiuta,  si  cessa  la  trasmissione  dell'aria, 
si  demolisce  il  muricciuolo  d'argilla  e  si  ritira  il 
massello  di  ferro,  che  tosto  si  batte,  si  taglia  in  parte, 
si  riscalda  poi  e  si  riduce  in  ispranghe.  11  ferro  così 
ottenuto  viene  cementato  ia  crogiuoli  fatti  d'argilla 
refrattaria,  mescolata  con  paglia  di  riso  tr.turata,  in 
grande  quantità,  nei  quali  lo  si  carica  di  frammenti 
insieme  a  parti  di  legno  secco  minutissimo  (50  grammi 
di  legno  per  5!.0  di  ferro),  coprendo  poi  i  crogiuoli 
con  foglie  verdi  e  chiudendoli  con  strati  d'argilla  ba- 
gnata. Cosi  preparati,  i  crogiuoli  vengono  introdotti 
in  una   fornace  a  corrente   d'aria  forzata,  alimentata 
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col  carbone  di  legno,  alla  innssima  temperatura  pos- 
sibile, per  lo  spazio  di  due  a  tre  ore;  dopo  di  die 
levati  i  crogiuoli,  questi  si  spezzano  e  se  ne  cava 
l'acciaio  in  forma  di  grossi  bottoni  metallici,  i  quali, 
perchè  l'operazione  sia  riuscita  e  l'acciaio  sia  di  buona 
qualità,  devono  presentare  una  superficie  regolare, 
coperta  di  radiazioni  centriche,  1  bottoni  meglio 
riusciti  vengono  rifusi  e  battuti  a  caldo  accurata- 
mente, e  cos'i  si  ottiene  un  ottimo  prodotto,  senza 
confronti,  e,  per  parere  di  molti,  superiore  ai  migliori 
acciai  fusi  inglesi,  per  la  fabbricazione  delle  lame 
line.  V'è  altresì  un  acciaio  che  porta  il  nome  di  ac- 
ciaio variegato,  ed  è  composto  di  strisele  sottilissime 
d'acciaio  e  di  ferro  dolce,  disposte  alternamente,  una 
dopo  l'altra,  e  saldate  insieme  alla  fucina.  Se  ne  fa 
uso  per  la  fabbricazione  di  alcuni  strumenti,  acciò 
siano  meno  fragili  che  non  essendo  di  acciaio  puro, 
e  per  le  canne  da  fucile  damascale. 

Quanto  al  valore  commerciale  e  alla  rinomanza 
delle  diverse  (pialità  di  acciaio  che  si  fabbricano,  il 
migliore  di  Germania  è  quello  conosciuto,  in  com- 
mercio, sotto  il  nome  di  acciaio  di  Sliria,de\  quale 
si  distinguono  tre  specie,  cioè  il  Milrzstakl,  il  Kern- 
stahì,  il  FrùmenstahL  E  pure  ben  nota  un'altra 
sorta  di  acciaio ,  cioè  quello  cosi  detto  della 
doppia  marca,  il  quale  si  trae  da  tutta  la  bassa 
Austria.  Remscheidt,  Dresda,  Lipsia,  Juliers,  nell'alta 
Slesia  e  Salisburgo  sono  i  luoghi  che  somministrano 
il  miglior  acciaio  di  Germania.  L'acciaij  della  rosa, 
cosi  denominato  da  una  specie  di  rosa  o  stella,  c:o- 
lor  d'occhio  di  pernice,  che  apparisce  nel  mezzo 
quando  lo  si  spezza,  o  dalla  marca  che  si  vede  so- 
pra i  barili,  nei  quali  viene  spedito,  è  anch'esso  di 
eccellente  qualità  e  serve  ai  medesimi  lavori  pei 
quali  si  adopera  quello  di  Stiria,  e  quello  della 
doppia  marca.  11  rifiuto,  che  è  un  acciaio  molle, 
chiamasi  acciaio  della  marca  semplice.  L'acciaio  di 
Germania  si  vende  e  si  spedisce  in  spranghe  di  10 
•0  2l)  millimetri  in  quadrato  della  lunghezza  di  circa 
quaranta  centimetri  e  dentro  barili  del  peso  da  cen- 
tocinquanta a  ducceiuo  libbre.  Ottimo  è  reputato 
l'acciaio  d'Ungheria  per  la  fabbricazione  degli  stru- 
menti grossi,  forbici,  ronche,  scuri,  ecc.,  per  acciaiare 
incudini,  bicormi,  ecc.  In  commercio  lo  si  produce 
in  ispranghe  di  varia  grossezza  e  lunghezza.  L'ac- 
ciaio di  Danzica,  inferiore  a  quello  di  Germania,  tro- 
vasi in  verghe,  come  quest'ultimo,  e  in  barili.  L'ac- 
ciaio di  Svezia  è  o  in  lamine  per  le  spade  e  per 
molle,  oppure  in  verghe  per  acciaiare  ogni  sorta  di 
lavori.  E  ricercatissimo  specialmente  quello  in  lamiera. 
Si  vende  in  barili  di  lGO-200  libbre  di  peso  metrico. 
L'acciaio  d'Inghilteira  è  il  più  pregiato  per  la  finezza 
della  grana  e  per  l'omogeneità  ;  lo  si  adopera  in 
lavori  d'ogni  sorta.  L'acciaio  di  Spagna,  noto  sotto 
il  nome  di  Mondrajon,  è  buonissimo  per  opere  grosse 
e  specialmente  per  gli  strumenti  coi  quali  si  usa  ta- 
gliare il  ferro  a  freddo.  Lo  si  spaccia  in  grosse  masse 
e  a  foggia  di  pani  piatti.  In  Italia  gode  rinomanza 
la  fabbrica  bresciana  di  Valsabbia;  l'acciaio  più  fino 
ch'essa  produce  presenta,  come  quello  di  Stiria,  il  ca- 
rattere particolare  dell'acciaio  della  rosa.  Sali  in  fama 
specialmente  per  le  armi  da  fuoco  che  con  esso  si 
fabbricarono,  e  per  le  quali  si  distinsero  il  Comi- 
nazzo  e  il  Lazzarino.  Buone  fabbriche  d'acciaio  si 
trovano  anche  nel  Bergamasco,  fra  le  quali  sono 
«pecialmente  rinomate  quello  di  Gromo,  d'Ardesio  e 
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di  Ogna,  nella  Valseriana.  Nel  Piemonte  v'hanno  due 
sorta  d'acciaio  :  il  naturale  e  l'arlijiciale,  che  si  ven- 
dono entrambi  in  piastrelle,  k  queste  vanno  aggiunte 
le  fabbriche  e  le  produzioni  d'altre  parti  d'Italia,  delle 
quali,  nel  corso  di  quest'articolo,  è  occorso  di  tener 
parola.  Ed  ora,  per  conclusione,  ecco  in  compendio 
1  segni  dai  quali  si  può  riconoscere  il  migliore  ac- 
ciaio temperato.  L'acciaio  temperato  a  un  grado  de- 
bole di  calore  acquista  durezza,  ma  nello  stesso 
tempo  fragilità;  la  sua  durezza  è  uniforme  in  tutta 
la  massa;  dopo  la  tempra,  resiste  agli  urti  senza 
rompersi  e  non  perde  la  sua  durezza,  se  non  sotto- 
posto ad  un'intensa  ricottura;  sopporta  un  calore 
altissimo,  si  salda  con  facilità,  non  si  sfalda,  con- 
serva quasi  tutta  la  durezza  dopo  un  ripetuto  affi- 
namento; mostra  nella  sua  frattura  la  grana  più 
fine  ed  uguale,  ha  un  grande  peso  specitico  e  con- 
viene agli  oggetti  puliti  per  essere  di  pasta  uniforme 
e  splendido.  Chi  aspirasse  ad  intraprendere  o  perfe- 
zionare una  fabbricazione  d'acciaio  o  imitare  una 
buona  qualità  che  altri  fabbrica,  dovrebbe  comin- 
ciare da  un  esame  analitico  della  qualità  stessa.  .\  tal 
uopo  si  fonde  un  bottone  di  cloruro  d'argento  e  si 
pone  in  un  vaso  contenente  dell'acqua;  sopra  il  clo- 
ruro si  mette  il  pezzetto  che  si  vuole  analizzare,  poi 
si  chiude  il  vaso  in  modo  che  l'aria  non  possa  pe- 
netrarvi. Aggiungendo  all'acqua  alcune  goccie  di  acido 
idroclorico,  l'operazione  si  fa  più  sollecita.  Frattanto 
il  ferro  si  combina  col  cloro,  si  discioglie  nell'acqua  e 
l'argento  si  ripristina.  11  carbonio  ed  il  resto  rimangono 
sopra  l'argento  ripristinato  e  lo  si  ritrae  facilmente. 
Occorrono  cinque  parti  e  mezza  di  cloruro  per  una 
di  ferro  a  discioglierli,  e  giova  aumentare  la  quan- 
tità. Il  metodo  è  di  Berzehus.  Parimente,  si  può  ri- 
durre in  minute  parti  l'acciaio  da  analizzare ,  ver- 
sandovi dell'acqua  e  aggiungendovi  del  jodo.  Formasi 
un  joduro  di  ferro  e  il  carbonio  si  rende  libero.  Lo 
si  lava  prima  coll'acqua,  poi  con  una  debole  soluzione 
di  potassa;  si  secca  nel  vuoto  e  si  calcina.  .Molte 
altre  cose  tornerebbero  in  acconcio  all'argomento,  se 
qui  ci  fosse  consentito  uno  spazio  maggiore;  però  il 
lettore  troverà  pure  notizie  in  proposito  all'articolo 
Ferro  al  quale  naturalmente  si  collega  la  fabbrica- 
zione dell'acciaio.  Per  tutto  quanto  poi  si  riferi- 
sce aWincisione  sull'acciaio,  ci  riportiamo  all'arti- 
colo Incisione  (V). 

Ultimi  trovati.  — Recentissimamente,  invece  del- 
l'uso dell'acciaio  per  la  costruzione  dei  projettilie  per 
altro,  si  sperimentò  una  specie  di  ferro  fucinalo,  la  na- 
tura del  quale  presenta  una  grande  superiorità  su 
qualunque  materiale  (ino  ad  ora  adoperato,  posse- 
dendo in  modo  straordinario  le  due  essenziali  qualità, 
purezza  e  tenacità,  delle  quali,  (ino  ai  giorni  nostri, 
si  credette  impossibile  la  combinazione.  Pure  da  re- 
centi esperienze  si  ottenne  industriosamente  un  ac- 
ciaio dolce,  capace  di  sostituire  il  ferro  in  tutte  le 
sue  applicazioni,  con  notevole  economia.  Calcolasi 
che  abbisognano  circa  25  quintali  di  ferraccio  pudJlé 
per  fabbricare  una  tonnellata  di  ferro,  mentre  con 
21  quintali  di  verghe  si  produce  una  tonnellata  di 
acciaio  dolce,  e  il  costo  di  produzione  è  assai  i.ife- 
riore.  Nel  1882  il  francese  Cleinandot,  facendo  raf- 
freddare dell'acciaio  portato  ad  elevata  temperatura, 
sotto  forte  pressione,  ottenne  un  acciaio  temperato 
fornito  di  forze  coercitive,  cioè  di  proprietà  magne- 
tiche, capace  di  divenire  una  calamita,  proprietà  c!ie 
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conserva  stabilmente,  mentre  l'acciaio,  temperato  nel 
modo  ordinario,  la  perde,  se  vieii  ricotto.  Si  è  an- 
che trovato  che,  nella  fabbricazione  dell'acciaio  fuso 
al  crogiuolo,  aggiungendovi,  in  line  di  operazione, 
una  certa  quantità  di  tungsteno,  si  ottiene  una  le^'a 
cbe  ha  notevole  proprietà.  Col  10,12%  di  tungsteno 
la  lega  è  talmente  dura  da  non  potersi  lavorare 
né  al  tornio,  né  con  la  lima;  solo  si  può  fucinare  e 
modellare;  col  5,6  "'q  la  durezza  é  ancora  grande, 
ma  la  lega  si  può  lavorare.  L'acciaio  al  tungsteno 
é  suscettibile  di  essere  calamitato  in  misura  potentis- 
sima. Un  nuovo  procedimento,  per  la  purilicazione 
dell'acciaio  lo  si  é  introdotto  nel  1883,  mediante 
r  azione  dell' idrogeno  umido:  l'acciaio  nel  quale  il 
c.irbone  non  si  trova  distribuito  regolarmente,  sotto- 
messo alla  cottura  in  una  corrente  di  idrogeno,  si  re- 
golarizza totalmente.  Cosi  si  jmssono  trasformare  ac- 
ciaj  grossolani  in  lini  acciaj  da  utensili,  per  nulla 
inferiori  ai  più  ecceile.'iti  acciaj.  Nel  1884  fu  annun- 
ciata la  scoperta  di  un  acciaio  al  manganese^  fatta  dal 
signor  (landtield.  Tale  acciaio  è  molto  resistente  e 
duro  ;  scaldato  al  color  bianco  e  immerso  nell'  acqua, 
diventa  più  resistente,  invece  di  aumentare  di  durezza; 
non  irrugginisce  facilmente,  come  l'acciaio  ordinario; 
non  richiede  né  tempo,  né  cilindraggio,  né  fucinatura. 
Si  ottiene  aggiungendo  nella  composizione  dell'acciaio 
un  tanto  per  cento  di  manganese.  Intine,  gli  Inglesi 
usano  ora,  per  la  preparazione  dell'acciaio,  un  mine- 
rale che,  insieme  al  ferro,  contiene  del  titanio,  il  quale 
fa  ottenere  un  acciaio  di  ottima  qualità. 

ACCIAJOLl  o  ACCIAJUOLI.  Antica  famiglia  d'origine 
bresciana,  trasferita  a  Firenze  da  Guigliardello  .\c- 
ciajuoli,  nel  1161.  Acquistò  case  e  possedimeati ; 
si  estese  in  Italia,  in  Grecia,  in  Turchia  e  diede,  dai 
suoi  vari  rami,  molti  personaggi  illustri  nelle  magi- 
strature, nelle  lettere,  nelle  armi,  ecc.  ()i  essi  i  più 
celebri  sono:  Acciajoli  Angelo,  vescovo  di  Kapolla 
nel  già  regno  di  Napoli;  trasferito  alla  sede  arcive- 
scovile di  Firenze,  nel  1383;  fatto  cardmale  nello 
stesso  anno  ;  poi  vescovo  di  Ostia,  iJccano  del  S. 
Collegio  e  Cancelliere  della  Sede  Apostolic:i.  Nella 
minorità  di  Ladislao,  re  di  Napoli,  fu  nominato  suo 
tutore,  poi  governatore  del  regno.  Sotto  Bonifacio 
l.\,  ebbe  importanti  cariche  a  Napoli,  a  Roma  e  in 
Ungheria.  Nato  lo  scisma  fra  Urbano  Vie  Clemente  VII 
antipapa,  parteggiò  |>el  primo.  Fu  reputato  probe  ver- 
satus  in  liUeris,  uomo  dotto.  Morì  in  Pisa  nel  [iO'). 
e  fu  sepolto  nella  Certosa  di  Firenze.  Acciajoli 
Donato,  il  vecchio,  nato  in  Firenze  nel  14-'28,  educato 
prima  da  Ammanati  Jacopo,  lucchese,  detto  il  dar- 
dinule  di  Pavia,  da  Leonardo  Aretino  e  da  Carlo  Mar- 
suppini,  studiò  poi  sotto  il  celebre  Giovanni  .\rgiio- 
|>ulo  di  Costantinopoli,  il  quale  insegnava  allora  in 
Firenze  lingua  greca,  lingua  latina  ed  altre  facoltà. 
Frutto  de'  suoi  studi  fu  la  rinomanza  di  valente  ora- 
tore, tilosolb  e  matematico,  eh'  egli  si  acquistò  ben  pre- 
sto. Sostenne  cariche  insigni:  fu  tesoriere  della  città, 
ire  volte  presidente  della  parte  guelfa,  commissario 
della  repubblic.1  a  Pisa,  Pistoja,  Volterra  e  in  altri 
luoghi  di  Toscana,  i  suoi  nemici  riuscirono  a  farlo 
scacciare  da  Firenze  ;  ma  fu  richiamato.  Mandato  am- 
basciatore a  Lodovico  XI,  re  di  Francia,  fu  da  lui 
eletto  Consigliere  e  Maestro  di  casa.  Nel  1.464  fece 
parte  della  suprema  magistratura  dei  Signori;  andi> 
ambasciatore  a  Paolo  XI,  a  Sisto  1\',  nuovamente  al 
re  di  Francia,  al  duca  di  Milano,  altre  due  volte  al 
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l*apa  Sisto  IV,  ecc.  Nel  1473  venne  creato  gonfi- 
loniere  della  Repubblica.  Quando  Sisto  IV,  unitosi 
al  re  di  Napoli,  mosse  guerra  ai  Fiorentini,  l'Accjaioli 
fu  nuovamente  mandato  in  Francia,  a  domandare  aiuto 
a  quel  re;  passando,  in  tale  occasione,  per  Milano, 
vi  si  ammalò  e  mori  nel  1478.  Fu  trasportato  a 
Firenze  e  sepolto  alla  Certosa,  nella  tomba  di  fami- 
glia. La  Repubblica  provvedette  col  pubblico  erario 
alle  esequie  di  lui,  alla  dotazione  di  due  sue  (i- 
gliuole  e  ne  affidò  i  tre  figli  maschi  alla  tutela  di 
Lorenzo  De'  Medici  e  di  tre  alt.n  cittadini.  Donato 
scrisse  molte  opere:  commentari  su  Aristotile,  vite 
d'antichi  personaggi,  orazioni,  poesie,  traduzioni  dal 
latino  in  volgare,  dal  greco  in  latino,  la  Storia  di 
Carlo  Magno,  e  molte  lettere  che  sono  conservate  ine- 
dite nella  libreria  strozziana  di  Firenze.  —  Accia- 
ioli Filippo,  poeta  drammatico,  nato  in  Romane!  1637, 
da  Ottaviano  e  Maria  .\cciajoli,  ultimo  rampollo  d'un 
altro  ramo  della  stessa  famiglia,  cavaliere  dell'  Or- 
dine di  Malta:  percorse  l'Ir.alia,  la  Germania,  l'Un- 
gheria, la  Boemia,  l'Olanda,  le  coste  della  Spa- 
gna e  tutti  i  littorali  d'Europa,  d'Asia,  d'.\frica,  e 
r.\merica.  Occupatosi  specialmente  di  cose  teatrali, 
scrisse  opere  drammatiche,  per  le  quali  egli  stesso 
compose  la  musica,  provvide  gli  attrezzi  e  inventò 
i  meccanismi.  Come  cosa  singolare,  si  cita  un 
teatrino  di  burattini  da  lui  formato,  di  24  mutazioni 
di  scene  e  di  124  ligure,  che  egli  solo  dirigeva,  e 
donato  poi  al  granduca  Ferdinando  IH.  Fu  pastore 
arcade  col  nome  di  Irenio  Ainasiaiw.  Mori  in  Roma 
nel  febbraio  1700.  Sue  composizioni  drammatiche, 
alle  quali  aggiunse  anche  la  musica,  sono:  fi  Girello, 
dramma  burlesco  per  musica  ;  la  Dalmira  placata  ;  l'U- 
lisse in  Fenicia;  Chi  è  causa  del  suo  male  pianga 
sé  stesso;  Poesia  d'Ovidio  e  musica  d'Orfeo^  —  Ac- 
ciaioli Niccolò ,  fiorentino ,  gran  siniscalco  dei  re- 
gni di  Sicilia  e  Gerusalemme;  fu  creato  cavaliere 
banderese  del  re  Robi-'.-to  di  Napoli;  educatore  dei 
figli  di  Caterina  di  Valois,  vedova  di  Filippo,  prin- 
cipe di  Taranto;  diresse  per  tre  anni  la  guerra  della 
Grecia  contro  i  Turchi  e  condusse  a  buon  fine  al- 
tre imprese.  A  servizio  del  papa  Bonifazio  VI,  cacciò 
Barnabò  Visconti  da  Faenza,  Forlì  e  Bologna;  per 
cui  fu  nominato  primo  cavaliere  della  Rosa  d' oro 
e  conte  di  Campagna.  Alcuni  anni  dopo,  fu  nominato 
luogotenente  del  regno  di  Napoli;  mori  nel  1366, 
a  56  anni.  Di  lui  fu  amico  Peirarca,  il  quale  ne  fece 
in  pareccliid  circostanze  distinti  elogi.  —  Acciajuoli 
Raineri  o  Rainieri  o  Neri,  primo  duca  d'Atene,  nipote 
del  grande  siniscalco  Acciajoli  Niccolò:  entrato  alla 
corte  di  Maria  di  Borbone,  imperatrice  latina  a  Costan- 
tinopoli, acquistò,  nel  1364,  le  baronie  di  Vostitza 
e  di  Nivelet,  neir.\caja,  poi  la  signoria  di  Corinto, 
e  tolse  ai  Catalani  il  ducato  d'Atene,  con  la  signoria 
di  Tebe.  Gli  furono  dipendenti:  Argo,  Micene,  Sparla 
e  altre  città  della  Grecia,  ma  il  principato  di  K;i- 
nieri  fu  corrotto,  senza  splendore  di  virtù.  Morendo 
senza  maschi  legittimi,  Ranieri  diede  Corinto  in  dote 
alla  sua  primogenita,  moglie  di  Teodoro  Paleologo. 
Testò  nel  1398,  ma  é  ignota  l'epoca  della  sua  morte. 
—  Antonio,  duca  d'.\teiiR,  figlio  naturaledel  preceden- 
te, signore  di  Tebe  — -  che  ereditò  dal  padre  —  poi  di 
Atene,  che  tolse  al  re  di  Napoli,  a  cui  era  stata  data: 
rubò  la  figlia  d'un  sacerdote,  ch'era  maritata,  e  se 
la  sposò.  Visse  tranquillo  e  arricchì  Atene  di  sontuosi 
edifici;  si  ricordano  i  due  leoni  di  bronzo  da  lui  po- 


(Proprietà  letteraria). 


13 


98 


ACCIAJOM   0    ACCIAJL'01,1. 


sti  al  porto  d'Atene,  i  quali,  nel  1(574,  furono  lii- 
vati  dal  doge  Morosini  e  collocati  alla  porta  dell'ar- 
senale di  Venezia.  A  questi  due  succedettero,  Rai- 
neri II,  Antonio  II,  nipoti  del  precedente,  i  quali  si 
disputarono  l'eredità  —  e  la  famiglia  tenne  il  ducato 
fino  al  1456,  nel  qual  anno  Maoraetio  II  spogliò 
l'ultiino  duca  Francesco  Acciajoli,  facendolo  relegare 
a  Tebe  ed  indi  strangolare  due  anni  dopo.  —  Ac- 
ciajoli Salvetti  Maddalena,  di  Firenze,  morta  nel  1 6 1 0, 
poetessa,  lasciò  due  volumi  di  Rime  Toscane,  edite 
nel  1590,  e  un  poema  eroico  sotto  il  titolo:  Davide  per- 
seguitato. —  Acciajoli  Vincenzo,  cavaliere  di  Santo 
Stefano  ed  accademico  fiorentino,  morto  nel  157"2, 
fu  uno  dei  fondatori  e  secondo  reggente  della  ce- 
lebre Accademia  degli  Alterati.  Scrisse  ['Albero  ge- 
nealogico della  sua  famiglia,  la  vita  di  Giannozzo  Ma- 
netti  e  quella  di  Pier  Capponi,  pubblicata  nell'/lr- 
chivio  Storico  del  Vieusseux,  nel  1853.  —  Accia- 
inoli Zanobio,  domenicano,  nato  a  Firenze  nel  1461, 
morto  a  Roma  nel  1519,  ricevette  l'abito  per  mano 
del  Savonarola  ;  fu  amico  del  Poliziano  e  del  Ficino 
e  bibliotecario  della  Vaticana,  sotto  Leone  X.  Lasciò 
versi  e  varie  opere  in  latino,  parecchie  traduzioni  da 
questa  lingua  e  dal  greco.  —  Olire  ai  precedenti,  che 
sono  i  più  illustri,  la  storia  della  famiglia  Accia- 
juoli  ci  ricorda  questi  altri:  Leons,  il  primo  men- 
zionato nelle  memorie  patrie,  uomo  popolare,  morto 
nel  1300;  Puccio,  ch'ebbe  parte  nell'impresa  dell'Ar- 
bia  contro  i  Sanesi  nel  1260;  Guidalotto,  distintosi 
nella  guerra  contro  gli  Aretini,  nel  1289;  Francesco, 
priore  nel  magistrato  della  libertà,  nel  1-J19;  Barto- 
lomeo, uno  dei  dodici  Buonuomini,  nel  1339;  Meo, 
consigliere  del  popolo  liorentino,  castellano  in  Man- 
gone,  1353,  in  Pistoia,  1358;  Acciajuolo,  priore  di 
Gemignano,  Pistoia  e  Prato,  e  governatore  di  Prato 
nel  1349:  ebbe  relazioni  col  re  Roberto  di  Napoli 
e  gli  prestò  rilevanti  somme;  Mannino,  gonfaloniere 
della  repubblica  fiorentina,  nel  1298;  Angelo,  men- 
zionato nella  sentenza  di  Enrico  VII  contro  i  Fio- 
rentini; Angelo,  dotto  domenicano,  morto  nel  1357;al- 
tro  Angelo,  che  liori  nella  seconda  metà  del  secolo  XV, 
e  del  quale  Vespasiano  Bisticci  scrisse  la  biografia  ; 
Donato,  governatore  di  Corinto,  ambasciatore  vicario, 
commissario,  gonfiloniere,  morto  poco  dopo  il  1400; 
Lorenzo,  luogotenente  regio  nelle  Calabrie,  giustiziere 
in  Terra  di  Lavoro,  castellano  di  Napoli,  morto  nel 
1 353;  Angelo,  distinto  condottiero,  assoldato  dagli  An- 
gioini, morto  verso  il  1370;  Benedetto,  viceré  nella 
Capitanata,  nella  Basilicata,  in  Terra  di  Lavoro  e 
in  Terra  d'Otranto,  verso  il  principio  del  secolo  XV; 
Giovanni,  vescovo  di  Cesena,  nel  1332;  Giovanni, 
domiciliato  in  Corone,  suddito  turco,  eletto  proto- 
commissario, ossia  capo  del  governo  civile  di  quella 
città,  poi  vittima  di  molte  sciagure  e  morto  pove- 
rissimo in  Napoli,  verso  il  1550;  Francesco,  creato 
vescovo  d'Ancona,  nel  1514,  da  Leone  X;  Archelao, 
letterato, che  tiori in  Ferrara  nella  metàdelseeolo  XVI; 
Biagio ,  arci  vescovo  di  Armenia,  contempora  neo  del  pre- 
cedente; Giovanni,  scrittore,  che  liorì  verso  il  1560, 
dotto  nel  latino,  nel  greco,  nell'ebraico,  nel  caldeo 
e  nell'arabo:  visse  in  Padova;  Donato,  detto  il  giovane, 
morto  dopo  il  1642,  e  altri  due  dello  stesso  nome, 
ma  vissuti  in  epoca  antecedente;  Pietro,  dotto  del 
secolo  XIV;  altro  Pietro,  fratello  del  celebre  Donato 
il  Vecchio,  anch'egli  illustre  per  sapere;  fiori  verso 
il  1450  e  passò  per  tutte  le  cariche  della  Repubblica 
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di  Firenze;  Roberto,  nato  nel  1467,  morto  nel  1539, 
fu  senatore,  ambasciatore,  gonfaloniere  di  piustizia, 
priore,  nunzio  apostolico,  ecc.,  autore  della  Stórta 
delle  azioni  egregie  di  Consalvo;  Anton-Francesco, 
nato  nel  1696,  morto  nel  1760,  cavaliere  di  Santo 
Stefano,  marchese  di  Novi,  conte  di  Cassero,  gen- 
tiluomo di  Cosimo  III,  granduca  di  Toscana,  magi- 
strato dei  Conservatori  in  Roma,  senatore  e  conte- 
stabile in  Firenze,  assai  stimato  per  la  sua  dottrina 
e  per  le  sue  ricchezze.  Angelo,  nato  nel  1701,  morto 
nei  1777,  cavaliere  gerosolimitano,  generale  maggiore 
al  servizio  della  corte  di  Napoli,  ultimo  del  suo  ramo. 

La  famiglia  Acciajuoli  si  estinse  totalmente  verso 
il  1832. 

ACCIARINO.  Acciajuolo,  Acciaio,  focile:  è  un  pezzo 
d'acciaio,  per  lo  più  oblungo  e  piatto,  col  quale  si 
accende  l'esca,  cozzandolo  con  pietra  focaia.  Si  fa 
uso,  specialmente  in  Inghilterra,  dell' accian'no  rota- 
torio, un  sistema  del  quale,  prima  dell'  invenzione 
della  lampada  di  sicurezza  di  Davy,  fu  introdotto 
nelle  miniere  per  evitare  il  pericolo  dell'accensione  del 
gas  idrogeno  carbonato.  Le  scintille  prodotte  dal  fre- 
garaento  di  questi  acciarini  contro  numerose  pieti-e 
focaie  davano  una  luce  debole  e  insufficiente,  ma 
senza  pericolo  per  la  vitadei  lavoratori.  Vari  altri  ar- 
nesi hanno  nome  di  acciarino;  così  quest'  utensile  lungo 
e  tondo  che  gli  artigiani  adoperano  per  affilare  i 
loro  ferri;  qualunque  pezzo  di  ferro  con  rivolta,  for- 
mato in  alcuna  parte  per  modo  da  potervi  fare  una 
legatura;  quel  pezzo  di  ferro  o  d'acciajo  che  s'immette 
nell'asse  o  sala  traforata  elei  carri  che  serve  a  rite- 
nervi le  ruote,  ecc.  —  Acciarino,  meccanismo  adattato 
alla  cassa  od  alla  canna  delle  armi  da  fuoco  por- 
tatili e  adoperato,  tempo  addietro,  colla  pietra  focaia 
a  produrre  le  scintille  per  cui  veniva  accesa  la  polvere 
d'inneseatura  e  comunicato  il  fuoco  alla  carica.  E  al- 
quanto complicato  e  consta  di  diverse  parli.  L' inven- 
zione dell'acciarino  risale  al  1600;  prima,  allearmi 
si  dava  fuoco  con  la  miccia.  Il  nuovo  ordigno  fu 
poi  sostituito  al  serpentino  e  alla  ruota  di  cui  erano 
muniti  i  moschetti  e  gli  archibugi.  Dopo  l' invenzione 
(Ielle  polveri  fulminanti  all'antico  acciarino,  a  pietra 
focaia,  fu  sostituito  quello  a  percussione,  messo 
poi  anche  questo  fuori  servizio  dalle  nuove  inven- 
zioni e  dai  perfezionamenti  delle  armi. 

ACCIDENTALE.  Nella  matematica,  è  il  punto  della 
linea  orizzontale  in  cui  si  incontrano  le  projezioni  di 
due  linee  che  sono  parallele  l'una  all'altra  negli  og- 
getti che  si  vogliono  mettere  in  prospettiva  e  che  non 
sono  perpendicolari  alla  tavola.  —  Nella  filosofia, 
accidentale  è  il  termine  applicato  ad  un  effetto  che 
proviene  da  una  causa  fortuita,  non  soggetta  a  leggi 
generali  od  a  ripetizioni  regolari.  Bei  seguaci  del 
luterano  \ittorino  Striegel  il  peccato  originale  è 
da  ritenersi  accidentale  nell'  umana  natura  ;  mentre, 
secondo  Flacius,  ne  è  l'  essenza.  —  Nella  medicina 
si  usa  questo  termine  per  indicare  i  sintomi  che  nel 
corso  di  una  malattia  sopravvengono,  senza  ohe  ab- 
biano con  essa  una  connessione.  Gli  elementi  ana- 
tomici che  non  formano  parte  essenziale  di  un  tes- 
suto di  un  organo,  e  vi  si  trovano  per  una  ano- 
malia qualsiasi,  diconsi  pure  accidentali. 

ACCIDENTE.  È,  nella  scolastica  e  nella  filosolìa 
aristotelica,  qualsiasi  modificazione  o  qualità  che  non 
appartenga  all'essenza  di  una  cosa  e  non  sia  1'  espres- 
sione de' suoi  attributi  costitutivi  e  invariabili.  Così 


ACCIDENTE. 

il  moto  in  rapporto  ai  corpi,  ecc.  Gli  accidenti  sono 
dunque  fuori  dagli  esseri  e,  in  ciò,  differiscono  dai 
fenomeni.  Aristotile  ne  iia  data  la  definizione  con 
queste  parole:  Ciò  che  non  accade  né  sempre  né  or- 
dinariainenie.  Il  Trattalo  degli  accidenti  era  una  delle 
parti  più  importanti  dell'insegnamento  della  lilosotìa 
aristotelica.  —  Accideote,  liella  grammatica  è  il 
cambiamento  che  subisce  una  parola  nel  suo  signi- 
licatu  e  nella  sua  forma  e  rappresenta  particolar- 
mente le  variazioni  delle  declinazioni  e  delle  coniuga- 
zioni. Più  comunemente,  gli  accidenti  si  dicono  va- 
riazioni. —  Nella  musica  gli  accidenti  sono  segni  clic 
vei-.gono  posti  alla  sinistra  delle  note  e  ne  modifi- 
cano l'intonazione;  sono  :  il  diesis,  il  doppio  diesis,  i! 
bemolle,  il  doppio  bemolle  e  il  bequadro.  Gli  acci- 
denti, quando  si  trovano  alla  chiave,  influiscono  su 
tutto  un  pezzo  di  musica,  determinandone  il  tono; 
in  ogni  altro  luogo,  hanno  una  forza  limitata  dalla 
durata  della  misura.  Per  accidenti  di  ru)taiione,  ac- 
ciìentia  notularum,  intendevaiisi  nel  medio  evo  certe 
circostanze  di  posizione,  influenti  unicamente  sulla 
durata  e  non  sulla  natura  dei  suoni.  Tali  erano  la 
perfezione,  i imperfezione,  l'alterazione.  —  Dai  pittori 
vengono  detti  accidenti  di  luce,  gli  elletti  prodotti  dai 
raggi  raccolti  o  fatti  più  vivi  in  un  dato  punto  della 
tela,  per  cui  ne  risuliano  spazi  illnminati  o  dal  sole, 
attraverso  gli  intervalli  fra  le  nuvole,  o  da  circo- 
stanze straniere  alla  luce  generale  della  cornposizione, 
come  sarebbero  i  raggi  luminosi  |)enetratida  un  uscio, 
li.i  una  finestra,  o  prodotti  da  un  lume  acceso.  — 
l'.irlandosi  dell' «u«im//a  diconsi  accidenti  o  specie 
o  apparenze  le  qualità  sensibili,  cioè  il  colore,  il  sa- 
pore, la  figura,  ecc.  del  pane  e  del  vino,  le  quali, 
secondo  le  credenze  della  fede  cattolica,  rimangono 
tuttavia  dopo  la  consumazione  della  sostanza  del 
detto  pane  e  del  vino. 

ACCIDIA.  Voce  che  significa  noncuranza  del  bene: 
settimo  ed  ultimo  dei  peccati  capitali,  secondo  i  cri- 
stiani ;  deitii  allegorica  dei  Greci,  figlmola  del  sonno 
e  della  notte,  avente  per  simboli  la  liimaci  e  la 
tartaruga.  Dante,  nel  canto  3."  deir/n/Vr/w,  ci  mostrò 
gli  accidiosi  condannati  a  correre  senza  posa  e  tor- 
mentati da  mosconi  e  da  vespe  che 

rigavan  lor  di  langue  il  volto. 
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Vi  può  essere  un'accidia  generale,  che  si  attacca 
in  complesso  a  tutto  l'uomo,  e  un'accidia  speciale, 
quasi  diremo  locale;  generalmente,  si  distingue  l'ac- 
cidia in  fisica ,  intellettuale  e  morale.  Avversione  e 
<|uasi  impotenza  a  fatiche  e  disagi  corporali:  ecco 
V accidia  fisica.  La  possono  ingenerare  il  tempera- 
mento, il  clima,  l'educazione,  le  abitudini  viziate,  ecc. 
In  fatto  di  costituzioni,  quelle  linfatiche  sono  le  più 
inchinevoli  all'accidia  e  vi  tendono  pure  le  persone 
troppo  pingui,  troppo  atticciate  e  troppa  alte,  per 
le  quali  l'esercizio  è  maggior  fatica.  Il  clima  caldo  o 
costantemente  temperato  è  un  fattore  d'accidia;  gli. \fri- 
cani  stanno  più  che  possono  inattivi  e  sdraiati  nelle  loro 
capanne;  proverbiale  è  la  mollezza  dei  popoli  d'O- 
riente, presso  i  quali,  dagli  stessi  loro  fitosoQ,  it  far 
nulla,  il  riposo  continuo  è  elevato  al  grado  di  feli- 
citi! suprema.  L'attività  non  è  certo,  più  che  il  ci- 
garrilo  e  la  chitarra,  una  caratteristica  degli  Spa- 
glinoli; anche  non  pochi  degli  Italiani,  specialmente 
dello  classi  agiate,  preferiscono  il  dolce  far  niente  a 


quell'occupazione,  a  quel  lavoro  che  nobilita  gli  uo- 
mini e  fa  il  progresso  delle  nazioni  Giova  dire  però, 
ed  è  giusto,  che  l'educazione  e  i  tempi  nuovi  esercitano 
una  salutare  influenza  tanto  che,  in  complesso,  si  deve 
riconoscere  come  l'attività  umana  sia  sensibilmente 
progredita  e  aumentata;  nondimeno,  nei  paesi  dove 
la  terra  è  fertile  e  il  clima  dolce,  l'accidia  spesseggia. 
Patologicamente,  contribuiscono  a  produrla  la  man- 
canza di  moto,  la  vita  soverchiamente  sedentaria,  il 
sonno  troppo  prolungato,  e,  più  di  tutto,  i  vizi  se- 
greti della  gioventù,  le  cure  morali,  ecc.  Aria  me- 
lensa e  uggiosa,  sguardo  pesante,  frequenti  sbadigli, 
paSr»o  noncurante,  lentezza  abituale  d'ogni  movi- 
mento, ecco  ciò  che  fa  conoscere  l'accidioso.  Egii 
vive  impotente,  incapace,  depravato,  degenerato  quasi 
come  uomo  fatto  bruto.  L'accidia  intellettuale  dinota 
lo  stato  di  chi  abborre  ogni  occupazione  mentale  ed 
ha  l'animo  insensibile  ad  ogni  esterna  manifesta- 
zione del  bello,  ad  ogni  senso  generoso  :  ciò  per  ef- 
fetto di  falsa  educazione  o  per  mancanza  di  abitudine 
o  per  soverchia  attività  tisica,  da  cui,  qualche  volta, 
restano  paralizzate  le  forze  della  mante  e  indotto 
all'apatia  e  all'insensibilità.  Questa  seconda  sorta 
d'accidia,  più  della  prima  dannosa  alla  società,  è 
più  frequente  nei  climi  freddi.  Per  accidia  morale 
s'intende  poi  quel  tedio,  quel  fastidio  dell'anima 
che  spesso  si  confonde  coll'egoismo  e  coU'apatia, 
di  cui  assume  il  fare  ed  il  carattere.  Uomini  che  ne 
sono  affetti,  essendo  pure  dotati  di  mente  sana,  non 
meno  che  di  forza  fìsica  e  d'animo  retto,  si  abban- 
donano all'inazione  e  al  tedio  d'ogni  cosa;  qualche 
volta  condannano  essi  stessi  la  propria  accidia,  ma 
non  trovano  mezzo  di  scuoterne  il  giogo.  Sacrilicano  i 
più  dolci  piaceri  della  vita  morale  e  sociale,  trascu- 
randone i  doveri  più  sacri  e  amando  la  solitudine. 
Se  l'accidia  fisica  può  avere  per  iscusa  l'insullicienza 
delle  forze,  e  l'intellettuale  la  mancanza  di  coltura 
o  di  naturale  energia,  l'accidia  morale  risulta  più 
viziosa  e  meno  scusabile.  Vari  mezzi  si  propongono 
per  curare  l'accidia;  ma  il  migliore  di  tutti  l'uomo 
deve  saperlo  trovare  in  sé  stesso,  nella  proria  vo- 
lontà, nel  proprio  sentimento.  Gli  accidiosi  furono 
detti  da  Dante:  Sciagurati  che  mai  non  far  vivi;  e 
infatti  la  vita  ha  per  iscopo  la  vita  e  non  la  morte 
some  scrisse  Mad.  Sand ,  e  l'accidia  ò  appunto  la 
morte,  la  negazione  della  vita  ;  ciò  che  nella  eterna 
attività  delle  cose  create  rende  l'uomo  indegno  del- 
l'alto posto  in  cui  natura  lo  ha  collocato. 

ACCIO  LUCCIO.  Poeta  latino,  nato  nel  17^2  a.  C.  a 
Roma,  autore  di  tragedie,  tra  le  quali  una  intitolata 
Bruto,  di  commedieedi  varie  opere  didascaliche.  —  Ac- 
cio Prisco,  celebre  pittore  che,  insieme  con  Cornelio 
Pino  dipinse  a  Vespasiano  il  tempio  dell'onore  e 
delle  virtù.  —  Accio  Nevio,  famoso  augure,  il  quale 
avrebbe  tagliato  una  pietra  col  rasoio,  prodigio  per 
cui  Traquinio  gli  fece  erigere  una  statua.  —  Accio 
Zucco,  soprannominato  da  Sominacampagnay  poeta 
italiano,  del  secolo  XV,  nativo  di  Verona. 

ACCIOLI  (F.  de  Cerqueira  e  Sylva).  Storico  e 
geografo  brasiliano,  nato  verso  la  fine  del  secolo  XVIII  ; 
pubblicò:  Memorie  storiche  e  politiche  della  provincia 
di  Bahia;  Descrizione  fisica,  storica  e  politica  della 
provincia  del  Gran  Partì,  opere  assai  stimate.  La  fa- 
miglia di  lui  da  tre  secoli  occupa  un  posto  distinto 
nel  fasti  letterari  del  lirasile. 

ACCIPITER.  Falcone ,  cosi  chiamato  presso  i  Ro- 
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ACCLIMaZIONE. 


inani,  i  quali,  secondo  i  casi,  lo  consideravano 
come  uccello  di  l)uono  o  di  cattivo  augurio. 

ACCIPITRI.  Nome  dato  da  Linneo  al  primo  ordine 
del  suo  sistema  ornitologico,  tipo  lo  sparviero. 

ACCISE.  Designazione  data  ad  oggetti  di  produ- 
zione e  consumo  interno  che  vengono  sottopoti  a 
tassa.  Fu,  sotto  questo  titolo,  applicata  dai  Romani  ; 
nel  medio  evo  le  accise  costituivano  una  tassa  co- 
munale; più  tardi,  tale  denominazione  entrò  nel  si- 
stema linanziario  di  vari  stati  germanici,  dove  venne 
usata  in  senso  più  largo,  cioè  a  dinotare  una  tassa 
generale  di  consumo,  più  o  meno  estesa,  secondo  i 
diversi  governi.  Attualmente,  in  Germania,  in  In- 
ghilterra, in  Russia,  nei  Paesi  Bassi,  ['accisa  ha  un 
signilìeato  ristretto  e  si  riferisce  solo  agli  alimenti. 

ACCIUGA.  Pesce  tondo  sul  dorso,  piccolo,  traspa- 
rente, bianco  di  fuori  e  rosso  porporino  al  di  dentro; 
scientificamente,  si  chiama  engraulis  encrasicholus ; 
appartiene  ai  pesci  ossei.  Si  pesca  d'ordinario  nell'in- 
verno e  nei  mesi  di  maggio,  giugno  e  luglio,  allorché 
lascia  l'Oceano  per  entrare  nel  Mediterraneo;  se  ne 
trovano  anche  ad  occidente  dell'Inghilterra  e  del  paese 
di  Galles.  Le  acciughe  si  mangiano  fresche  sul  luogo, 
ma  non  si  possono  conservare  che  salandole  e  dispo- 
uiiudole  in  piccoli  barili,  dopo  aver  tolto  la  testa 
e  le  interiora;  le  migliori  acciughe  si  pescano  nel 
mare  di  Nizza  e  di  Frejus.  Le  migliori  salazioni  poi 
si  fanno  a  Frejus,  Cannes  ed  in  altri  luoghi  del 
littorale  dei  Meditcraneo.  La  preparazione  di  questo 
pesce  era  conosciuta  anche  dagli  antichi. 

ACCLAMAZIONE.  Segno  di  approvazione  generale 
fatto  in  qualsivoglia  adunanza  di  persone  e  di  popoln, 
nei  consessi,  nei  teatri,  nelle  feste,  nei  trionti,  ecc. , 
con  grida,  gesti,  rumori.  Tutti  i  popoli  antichi  ebbero 
le  loro  acclamazioni  con  formole  proprie  ;  se  ne  tro- 
vano esempi  fino  nella  Sacra  Scrittura.  Prima  che  si 
istituissero  sistemi  regolari  di  votazioni,  queste  si  fa- 
cevano per  mezzo  d'acclamazione;  cosi  furono  eletti 
i  primi  imperatori  di  Germania,  e  i  vescovi  dei  primi 
tempi  del  cristianesimo.  Osanna  era  il  grido  degli 
Ebrei;  l'acclamazione  risuonava  in  Grecia  quando  un 
vincitore  de'  giuochi  olimpici  si  cingeva  la  fronte 
d'alloro  risuonava  in  Roma  al  passaggio  d'un  prin- 
cipe, d'un  re,  d'un  vincitore  condotto  in  trionfo  al 
Campidoglio.  E  allora  gridavasi;  Io  Iriiimphe.  1  fi- 
losofi erano  salutati  col  grido  di  Sophos ,  ripetuto 
tre  volte;  risuonava  nell'anfiteatro,  e  uomini  rag- 
guardevoli per  gesta  o  per  ingegno  godevano  tal- 
volta, insieme  cogli  imperatori,  di  questo  pubblico 
omaggio.  Tali  acclamazioni,  in  principio,  non  erano 
che  grida  e  plausi  confusi;  sotto  gl'imperatori,  e  mas- 
sime sotto  il  regno  di  Augusto,  se  ne  fece  un'arte, 
un  concetto  studiato.  Il  musicante  intonava  e  il  popolo, 
diviso  in  due  cori,  ripeteva  alternativamente  la  for- 
mola  dell'acclamazione.  L'ultimo  attore  che  occupava 
la  scena  dava  il  segno  degli  applausi  con  queste 
finali  parole:  Valete  et  plaudite.  Tali  acclamazioni 
cantate,  o  meglio  accentate,  durarono  fino  al  regno 
di  Teodorico.  Gli  applausi  non  eran  privi  di  ritmo: 
cosicché  il  popolo  di  spettatore  si  mutava  in  pan- 
tomimo e  cantante.  Dal  teatro  passarono  in  senato, 
dove  si  gridava:  Ommes  Omnes,  aequum  est,justum 
est.  Le  acclamazioni  dei  senatori  e  degli  spettatori 
di  giuochi  ebbero  regole  prescritte.  Uno  di  essi 
profferiva  la  forinola  e  ripetevanla  tutti  i  senatori 
per  torno,  con  accentata  pronunziazione  che  accosta- 


vasi  al  canto.  Trebellio  (in  Claudio)  assicura  che  le 
acclamazioni  venivano  talora  ripetute  fino  ad  ot- 
tanta volte.  Dopo  la  morte  di  Domiziano  e  di  Com- 
modo, il  senato  romano  proruppe  in  acclamazioni 
oltraggiose.  Nelle  acclamazioni  ai  magistrati  che  pre- 
siedevano ai  guochi  e  alle  persone  distinte,  le  for- 
mole più  usuali  erano  :  feliciter ,  longiorem  vitam  , 
annos  felices.  Gli  oratori  vevano  pure  le  loro  accla- 
mazioni. Nerone  si  curò  di  migliorare  la  musica  e  fece 
perciò  istruire  il  popolo,  ordinando  che  i  soldati  lo  ac- 
clamassero mentre  egli  cantava  sulla  scena.  Gli  impe- 
ratori greci  erano  salutati  col  grido  di  xy^Sr,  (buona 
ventura)  e  con  altre  acclamazioni.  Le  acclama- 
zioni erano  anche  parte  dei  riti  matrimoniali;  le  me- 
daglie del  basso  impero  ci  ricordano  altre  sorta  di 
acclamazioni  significanti  i  voti  solenni,  e  il  rinnova- 
mento di  questi  ogni  cinque,  ogni  dieci,  e,  talvolta, 
ogni  vent'anni,  per  la  conservazione  dei  principi.  — 
Acclamazioni  usarono  anclie  le  chiese  nei  concili 
de'  cristiani.  Il  Kyrie  è  un  avanzo  di  questo  antico 
costume.  —  Vive  Vempereur  era  il  grido  col  quale  si 
salutava  Napoleone  ;  Viva  il  re  è  ancora  un'acclama- 
zione dei  popoli  moderni;  i  Turchi  usano  pure  di 
acclamare  i  loro  sultani  e  i  grandi  visiri;  God  save. 
the  qiieen  è  il  famoso  grido  inglese  —  e  così  ciascuna 
nazione,  ciascun  popolo  ha  le  proprie  foi-inole  per 
manifestare  i  propri  sentimenti,  quando  non  prende 
parte  ad  un  omaggio  convenzionale.  —  I  Port  ghesi, 
col  nome  di  acclamazione,  intendono  il  primo  dicem- 
bre 1640,  giorno  in  cui  fu  proclamato  al  trono  il 
duca  di  Braganza. 

ACCLIHAZÌONE.  Dicesi  cosi  la  facoltà  che  haiuio 
molti  esseri  organizzati  di  vivere  e  riprodursi  in  re- 
gioni e  in  climi  ai  quali  la  natura  non  li  aveva 
originariamente  destinati,  ciò  che  per  altro  può  dil- 
ficilracnte  accadere  senza  inconvenienti,  allorquando 
sia  molto  sensibile  la  dilTerenza  fra  l'antico  e  il  nuovo 
luogo  abitato,  perchè  il  suolo  e  gli  esseri  che  vi 
dimorano  hanno  tra  loro  una  stretta  relazione  di 
bisogni,  di  ajuti,  di  affinità  fisiche,  che  non  si  può 
interrompere  senza  danno.  D'altra  parte,  non  biso- 
gna confondere  l'acelimazione  vera  con  quella  fit- 
tizia; cosi,  se  nelle  fredde  regioni  d'Europa  si  ot- 
tengono prodotti  propri  delle  regioni  intertropicali, 
non  è  caso  di  acclimazione,  poiché,  togliendo  le 
serre  e  le  stufe,  quei  prodotti,  abbandonati  a  se  stessi, 
perirebbero.  —  L'uomo:  l'uomo  destinato  a  vivere 
sotto  tutte  le  latitudini,  ha  più  di  tutti  gli  animali 
la  facoltà  di  adattarsi  alle  influenze  atmosferiche; 
nondimeno  egli  stesso  è  soggetto  a  pericoli,  pas- 
sando a  vivere  da  clitna  a  clima  ,  dovendo  il  suo 
organismo  subire  un  profondo  cambiamento.  Alla 
costituzione  del  clima  di  un  paese  concorrono  lo 
stato  meteorologico  e  lo  stato  del  suolo,  secondo  i 
quali  il  paese  è  sano  o  malsano.  Nei  paesi  tra  i  tro- 
pici, la  temperatura  elevata  sviluppa  dal  suolo  pa 
ludoso  miasmi  pestilenziali,  mentre  nei  paesi  freddi 
le  paludi  sono  pressoché  innocue.  Fra  tutti  gli  abi- 
tanti delia  terra  é  stato  provato  che  quelli  delle 
zone  temperate  possono  più  facilmente  acclimarsi. 
L'Europeo  poi  resiste  assai  più  facilmente  al  freddo 
delle  regioni  polari  che  al  calore  delle  regioni  equa- 
toriali. Se  ne  ha  un  esempio  nei  navigatori  che  si 
spinsero  al  polo,  nei  navigli  balenieri  e  nelle  fat- 
torie olandesi  allo  Spitzberg.  Di  più,  si  è  spesso  os- 
servato che  i  viaggiatori,  di  ritorno  dai  climi  polari 
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dove  godevano  perfetta  salute,  si  ammalano  venendo 
nelle  loro  native  e  più  miti  regioni.  Vediamo  le  co- 
lonie: la  razza  anglo-sassone   nell'America  del  Nord 
si  trova  benissimo  sulle  coste  e  nelle  isole  più  frdde 
del  continente   Australe  ;   cos'i  le  colonie  francesi  ed 
inglesi  stabilite  nel  Canada  e  le  russe  nell'Asia  nor- 
dica. Se  le  razze  europee   hanno  un  limite  d'accli- 
inazione   estesissimo    verso  i  paesi    freddi,    non    è 
cosi  della  razza  etiopica  e,  in  generale,  di  tutti  gli 
abitatori  di  paesi  caldi.  Portati  in  Europa,  essi  vi  pe- 
riscono quasi  tutti  di  malattie  di    petto  e  principal- 
mente di  tisi  ;  trasportati  dall'interno  dell'.Africa  nel 
r.\rabia,  vi  sono  decimati  dalle  febbri,  dalla  dissen- 
teria. L'Europeo,  che  si  avvezza  agevolmente,  come 
si  è  detto,  ai  climi  rigidi,    non  può  del  pari  accli- 
marsi  nei  paesi  molto  caldi.    Però    bisogna    distin- 
guere :  i  paesi  caldi,  ma  secchi,  possono  abbastanza 
essere  tollerati  dagli  emigranti  ;  diventano  perniciosi 
quando  alla  temperatura  elevata  s'aggiunge  la  con- 
dizione paludosa  del  suolo,  causa  di  malattie  pesti- 
lenziali. Il  Senegal,  la  Costa  d'Oro,  Sierra  Leone  e, 
in  generale,  tutta  la  costa  occidentale  africana,  son» 
località  infestissime  ai  coloni   inglesi  e  francesi  chi; 
vi  fondano  stabilimenti,  mentre  le  Canarie  e  Madera 
sono  in  sommo  grado  salubri.    Madagascar,    Santa 
Maria,  Nossi-Ue  e  Mayotte,  sono  pure  luoghi  di  in- 
fezioni paludose;  mentre  le  isole  Borbone  e  Mauri- 
zio, nelle  stesse  latitudini,  godono  di  un  clima  ohe 
nulla  lascia  a  desiderare.  Inutile  dire  che  nelle  località 
inalsane  l'acclimazione  è  fuori  causa.  Il  basso  Egitto 
fu  sempre  ribelle  a'   suoi  conquistatori;  r.\bis$itiia 
«  favorevole  alle  colonie    euro[)ee,  non  così  l'.Asia, 
ritidostan,  il  Bengala,  l'Impero    Birmano,   il  regno 
di  Siam,  che  sono    disseminati  di  pantani  immensi. 
In  .\m&rica,  il  golfo    del    Messico  è  infestato    dalle 
pestilenze;  nell'altipiano  di  Anahuac  invece  la  razza 
.spagnuola  si  è  perfettamente  acclimata  e  va  aumen- 
tando di  numero.  La  stessa  differenza  di  salubrità, 
tra   le  coste  e   le    alture    dell'interno,  si    riscontra 
nelle  Antille.  Nei  paesi  della  Piata,   del    Paragua}", 
v'è    facilità    all'acclimazione    per    la    frescura    del 
clima;  il  Chili,  quindi,  è  il  più  favorito.  Quasi  tutta 
la  costa   occidentale,    formata    dall'inmensa    catena 
■delle  Cordigliere,  offre  all'emigrante  un  ricetto   sa- 
lubre e  un  cielo  mitissimo;   ma  sono  località  mal- 
sane Guayaquil,  Panama,  Bahiahonda,  Puiita-arenas, 
Reaicjo,  La  Union,  San  José   de    Guatemala,    Aca- 
pulco.  Mazatlan.  Nel  Pacitico,  l'Oceania  quasi  tutta 
-è  perfettamente  sana.  Nella  Nuova  Caledonia,  aTaili, 
nelle  isole  Marchesi,  si  gode  il  migliore  dei  climi,  e 
la  mortalità  delle  truppe  stanziali  v'è  minoro  che  in 
Europa.  Risulta  da  tutto  ciò  che,  in  generale,  l'emi- 
sl'ero   sud    offre    maggior    facilità    di    acclimazioiic 
intertropicale,  die  non    l'emisfero  opposto.  L'Euro- 
peo che  emigra  in  un  paese   caldo,  ma   sano,  può 
conservare  salute  ed  energia  per  qualche  tempo.  .Ma 
a  poco  a  poco  l'appetito  gli  vien  meno,  si  fa  pallido. 
le  funzioni  della  pelle  e  del   fegato  si  alterano  e,  a 
lungo  andare,  egli  è  colto  da  tormentose  dispepsie  e 
dall'anemia  speciale  de'luogbi  caldi  ;   peggio    poi  nei 
luoghi  infestati  da  malaria  od   altro.   Se  l'acclimarsi 
nei  paesi  caldi  è  diiUcile  per  gli  adulti,  esso  è  im- 
possibile pei  fanciulli.  I  bambini    francesi,  trasportati 
in  Algeria  prima  dei  due  anni,    non  vi  hanno  prò 
Labilmente  vita;    i  Mamelucchi  non  riescirono    me- 
glio in  Egitto,  dove  Mehemet  Ali  non  potè  salvarne 


che  pochi  per  cento.  Le  donne,  con  una  complessione 
che  si  avvicina  a  quella  dei  fanciulli,  presentano  il 
notevole  fatto  di  una  mortalità  minore  di  u:i  sesto  di 
quella  del  sesso  forte,  almeno  dai  20  anni  insù.  Tanto 
s'è  verilicato  in  Algeria,  nell'Egitto,  nelle  Antille,  an- 
che per  la  razza  nera.  Soffrono  di  anemie,  di  nevrropa- 
tie,  ma  sono  meno  colpite  dalle  malattie  endemiche, 
forse  per  il  predominio  in  esse  del  sistema  nervoso. 
Credesi  che  tra  le  varie  nazioni  europee  le  meridio- 
nali siano  quelle  che  si  acclimano  meglio  nei  paesi 
caldi,  che  non  le  settentrionali  e  le  centrali.  Ciò,  fino 
a  un  certo  punto,  si  può  ammettere,  purché  si'  tratti 
di  paesi  tropicali  e  sani.  Gli  Spagnuoli  diventarono 
messicani  sull'altipiano  del  Messico ,  ma  non  sulle 
coste  ;  paraguaiani  nel  Paraguay  ;  argentini  nelle 
ubertose  e  sanissime  pianure  del  Piata;  peruviani 
e  boliviani  nell'  altipiano  Andino  ,  ove  tutti  i  climi 
europei  sono  possibili.  Cosi  in  Olanda  gli  Ebrei  di- 
vennero a  un  certo  punto  olandesi,  e  alsaziani  in 
.\lsazia,  e  polacchi  in  Polonia,  e  graci  a  Smirne,  e 
abissini  in  Abissinia.  Forse  le  abitudini  casalinghe, 
la  saggia  economia,  la  solidarietà  vicendevole  che  ca- 
ratterizza ì  gruppi  più  agiati  di  questa  famiglia,  li 
rende  più  vitali,  meno  esposti  a  certe  inlluenze  mor- 
bose, climateriche  o  sociali.  Fra  le  razze  apparte- 
nenti al  tipo  mongolico,  pare  che  la  chinese  ubbia 
la  maggior  attitudine  all'acclimazione.  Questi  Ebrei 
dell'.Asia  si  trovano  dappertutto  :  nelle  Indio,  nell'Im- 
pero Birmano,  alle  isole  Maurizio  e  Borbone,  in  Cali- 
fornia, nellWustralia,  ecc.  Gli  Inglesi  hanno  per  lungo 
tempo  provveduto  a  far  passare  successivamente  le 
loro  truppe  d'inghilterni,  grado  a  grado,  nei  loro 
possedimenti  continentali,  quindi  all'isola  di  Francia, 
poi  alle  Indie,  ecc. ,  ciò  per  la  ragione  che  un  uomo 
non  acclimato,  passando  per  una  serie  di  climi  sem- 
pre più  miasmatici,  può  giungere  in  un  paese  dove 
il  miasma  è  nel  massimo  grado  di  forza,  con  molto 
minor  pericolo  di  quel  che  se  vi  fosse  andato  di- 
rettamente. La  trasmigrazione  graduata  ha  dato  an- 
che qualche  risultato  per  l'acclimazione  di  piante 
e  di  animali  dei  tropici  in  paesi  europei.  Alle  Cana- 
rie fu  già  famoso  un  orto  botanico  d'acclimazione. 
Infine,  a  norma  delle  cose  esposte,  ci  sembra  poter 
concludere  che  non  tutte  le  razze  umane  possono 
acclimarsi  in  tutte  le  regioni  del  globo;  che  l'eu- 
ropeo trova  facile  acclimazione  nei  climi  più  freddi 
del  clima  nativo;  che  la  prosperità  della  razza  nera 
è  difficile  nelle  regioni  temperate  e  impossibile  dove 
esse  incontrino  il  menomo  rigore  ;  che  l'europeo  an- 
cora, potendo  avvezzarsi  ai  climi  caldi  e  salubri, 
non  potrà  tuttavia  sperare  una  felice  acclimazione 
nelle  regioni  tropicali  e  malsane;  infine,  chela  tra- 
smigrazione progressiva  e  la  vita  igienicamente  re- 
golata sono  tutto  ciò  che  possono  agevolare  l'uomo 
a  vivere  e  a  riprodursi  in  regioni  e  in  climi  ai  quali, 
originariamente,  non  era  stalo  destinato. —  Glianimali. 
Acclimare  una  razza  o  una  specie  di  animali  è  tra- 
sportarla dal  paese  d'origine  in  un  altro,  per  ivi 
propagarla  —  cosa  la  quale  ha  presentato  e  presenta 
non  poche  difficoltà  delle  quali  ancora  si  occupano 
dotti  economisti,  società  di  acclimazione ,  scuole  di 
zootecnica,  ecc.  A  questo  proposito,  si  sono  fatte  prove 
ed  esperienze  infinite,  trasportando  dalle  varie  parti 
del  mondo  tutto  quanto  si  poteva  per  ottenerne  la 
propagazione  in  Europa,  e  molte  volte  non  si  ottennero 
ch3  effetti  negativi,  non  di  rado  disastrosi.  11  dotto  na- 
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turalista  Koulin  ha  studiato  le  mutazioni  subite  da- 
gli animali  domestici  trasportati  dall'Europa  in  Ame- 
rica sino  dall'epoca  della  scoperta ,  ed  ha  trovato 
che  questi  animali  non  solo  si  sono  conservati,  ma 
così  perfettamente  acconciati  al  nuovo  clima  da  di- 
venirne straordinariamente  fecondi.  Inoltre,  cresciuti 
di  numero,  essi  si  svincolarono  dalle  loro  abitudini 
Ji  domesticità ,  e  la  maggior  parte  riprese  la  vita 
selvatica.  E  ciò  diede  origine  ad  altre  modificazioni 
notevolissime  ;  le  orecchie  del  porco  si  sono  raddriz- 
zate, il  suo  cranio  si  è  allargato;  l'agilità  e  snel- 
lezza del  cavallo  diventò  maggiore;  le  capre  si  sono 
fatte  più  vivaci  ed  ardite;  inoltre,  scomparvero  in 
ciascuna  specie  le  molte  varietà  di  colore,  e  il  pelo 
acquistò  una  tinta  uniforme  in  ciascuna  di  esse. 
Daubenton  poi  ottenne  con  perfetta  riuscita  l'intro- 
duzione in  Europa  dei  merinos  e  la  loro  propaga- 
zione in  Francia  prima,  e  più  tardi  in  Italia.  A  ca- 
ratterizzare le  razze  concorrono  il  clima,  l'alimenta- 
zione, l'eredità.  Osservando  le  numerose  mandre  che 
pascolano  sulie  Alpi,  sugli  Appennini,  nelle  pianure, 
troviamo  fra  loro  notevolissime  differenze.  Traspor- 
tando una  razza  da  un  luogo  all'altro  si  potrà, 
mercè  gli  effetti  dell'acclimazione,  ottenere  miglio- 
ramenti; però,  se  non  impossibile,  sarà  ben  difficile 
die  gli  animali  trasportati  riescano  a  pareggiare  il 
tipo  originario.  Fra  il  numero  immenso  delle  bovine 
di  razza  svizzera  che  ogni  anno  si  importano  nel 
nostro  paese,  non  poche  degenerano  e  pare  che 
diano  ottimi  risultati  solo  quelle  alimentate  nei  pin- 
gui pascoli  lombardi,  per  la  produzione  del  latte. 
A  ciò  dunque  vanno  unite  circostanze  di  clima  e  na- 
tura di  alimentazione;  relativamente  ai  prodotti,  sta 
che  i  caratteri  costituenti  la  razza  si  trasmettono 
col  sangue;  ma  se  i  prodotti  nati  con  tendenze  ed 
attitudini  proprie  vengono  poi  a  trovarsi  in  condi- 
zioni non  omogenee,  la  razza  deperisce.  Più  facile 
e  di  più  sicura  riuscita  è,  in  generale,  l'acclima- 
zione  degli  animali  domestici.  Oggi  lo  sviluppo  del 
commercio,  dell'industria  e  le  più  attive  comunica- 
zioni tra  paese  e  paese  hanno  reso  più  importante 
il  problema  dell'acclimazione  degli  animali,  al  quale 
è  bene  pi'estare  studio  ed  esperienze,  massime  allo 
scopo  di  avere  i  buoni  riproduttori  e  di  migliorare 
con  questi  il  bestiame  indigeno.  Qualche  altra  con- 
siderazione in  argomenio  il  lettore  troverà  agli  arti- 
coli compilati  sotto  le  voci  Addomesticazione  e  N.\Tu- 
RALizz.iZioNE.  —  Le  piante:  bisogna  anzitutto  di- 
stinguei-e  fra  la  naturalizzazione  e  Vacclimazione 
d'una  pianta.  Naturalizzare  una  pianta  è  trasportarla 
semplicemente  in  una  regione  diversa  dalla  origina- 
ria solo  per  il  rispetto  geogralico  ,  non  per  condi- 
zioni di  clima.  Invece  acclimare  un  vegetale  è  av- 
vezzarlo senza  pericolo  alle  variazioni  atmosferiche 
di  un  clima  diverso  da  quello  sotto  il  quale  è  nato,  e 
nei  quale  non  potrebbe  prosperare  in  terreno  aperto 
se  non  lo  si  fosse  progressivamente  fatto  passare  pei 
diversi  processi  di  coltivazione  —  cosa  impossibile  se- 
condo molti  agronomi  e  coltivatori  pratici,  i  quali  cre- 
dono non  potersi  moditicare  la  natura  di  una  pianta  in 
modo  da  renderla  insensibile,  a  lungo  andare,  alle 
influenze  atmosferiche,  che  non  potrebbe  sopportare 
sin  da  principio,  ed  a  farla  vivere,  per  conse- 
guenza, senza  riparo,  di  là  dai  limiti  segnati  dalla 
iiiitura.  Quindi  i  vegetali  esotici  che  resistono  ora 
al  rigore  dei  nostri  inverni,  quali  son  la  catalpa  della 
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Virginia,  l'ortensia  e  molti  altri,  avrebbero  ugual* 
mente  prosperato  se  nell'anno  medesimo  della  loro 
introduzione  fossero  stati  coltivati  senza  maggior  cura 
di  quella  che  se  ne  ha  adesso;  quindi  non  si  po- 
trà mai  fare,  per  mezzo  della  coltivazione,  che  l'a- 
rancio o  l'olivo,  ecc.,  si  avvicinino  sensibilmente  al 
settentrione.  Altri  autori,  senza  pretendere  che  si 
possano  far  oltrapassare  a  lutti  i  vegetali  i  limiti 
naturali  che  sembrano  essere  loro  stati  assegnati, 
credono  che,  a  forza  di  cura  e  di  perseveranza,  si 
riesca  ad  acclimare,  se  non  individui,  almeno  genera- 
zioni di  piante  di  diverse  specie,  purché  si  avvezzino 
progressivamente  a  cambiare  di  temperatura.  Ciò  potrà 
essere;  però  bisogna  osservare  che  le  piante  dei 
paesi  più  caldi  del  nostro,  trasportate  fra  noi,  sof- 
frono ai  primi  geli,  ragione  per  cui  non  si  possono 
dire  acclimate.  Infatti,  prendendo  i  vegetali  più  co- 
muni dei  nostri  orti,  vediamo  che  i  fagiuoli,  i  me- 
loni, le  zucche,  i  pomi  di  terra ,  ecc.  hanno  ancora, 
dopo  tanto  tempo  dalla  loro  importazione,  lo  stesso 
grado  di  sensibilità  al  freddo  che  avevano  da  prin- 
cipio, sensibilità  che  è  prova  di  non  |perfetta,  non 
assoluta  acclimazione.  Lungo  sarebbe  qui  l'anno- 
verare tutti  i  vegetabili  naturalizzati  in  Europa  per 
cura  dell'uomo,  per  utile  o  per  diletto  ;  ci  limiteremo 
a  citarne  i  principali,  e  primo  il  jraiio.dicui  l'origine 
è  fra  le  più  incerte;  ma  l'analogia  c'induce  a  credere 
che  provenga  dall'alta  Asia,  come  la  spelta,  l'avena  e 
l'orzo.  Nomineremo  poi  il  mais,  chiamato  impropria- 
mente grano  turco,  perchè  proviene  invece  dall'America, 
e  la  sua  introduzione  in  Europa  risale  appena  al  se- 
colo XVI;  il  pesco,  il  mandorlo,  l'albiccocco  il  susino, 
il  ciliegio,  che  ci  vennero  dalla  Persia  e  dall'Arme- 
nia ;  l'arancio  della  Cina,  che  ora  coltivasi  a  cielo 
aperto  nel  Portogallo,  in  Spagna,  in  Provenza,  in 
Italia  e  in  altre  parti  dell'Europa  meridionale  ;  la 
fava  comune,  indigena  delle  sponde  del  mar  Caspio; 
i  fagiuoli,  provenienti  dalle  Indie  orientali  ;  il  canape. 
dalla  Persia;  il  lino,  dalla  Tartaria;  il  tabacco,  impor- 
tato, due  secoli  fa,  dall'America,  e  divenuto  presso- 
ché universale  ;  finalmente  il  pomo  di  terra,  ossia  la 
patata,  di  cui  l'acclimazione  in  Europa,  che  non  va 
al  di  là  di  un  secolo,  fu  uno  dei  più  grandi  ser- 
vigi resi  all'umanità.  Trasportata  dal  Chili,  ove  cre- 
sce in  istato  selvaggio,  la  patata  si  coltiva  oggidì 
su  tutta  la  superficie  del  globo;  si  adatta  a  tutti 
i  climi,  dai  tropici  alle  regioni  polari  e  in  qualun- 
que suolo;  però  riesce  assai  meglio,  e  i  suoi  tuber- 
coli sono  più  farinacei,  in  un  terreno  che  sia  grasso 
e  sabbioso,  di  quello  che  in  un  terreno  umido  e 
argilloso.  L'u/iwo  e  la  wte  crescono  in  Europa,  spon- 
taneamente, allo  stato  selvaggio;  ma,  secondo  storici 
antichi,  la  vite  sarebbe  originaria  dei  dintorni  di  Nisa, 
nelle  Indie,  donde  sarebbe  stata  trasportata  negli 
altri  paesi  da  Bacco,  che  fu  il  primo  a  coltivarla. 
I  Fenici  la  introdussero  poi  nelle  isole  dell'Arcipe- 
lago, in  Italia,  e  perfin  nelle  Gallie,  all'epoca  della 
fondazione  di  Marsiglia,  per  opera  dei  Focesi.  Co- 
munque sia  intorno  all'origline  della  vite,  é  certo 
che  essa  coltivasi  oggidì,  non  solo  in  tutta  l'Europa 
meridionale  e  temperata,  ma  anche  in  altre  parti 
del. globo:  nell'isola  di  Madera,  alle  Canarie,  al  Capo 
di  Buona  speranza,  in  alcuni  paesi  de!l'.\merica  e 
della  Nuova  Olanda,  ove  fu  di  recente  importata  — 
complesso  di  circostanze  che  prova  come  la  vite 
abbia  attitudini   speciali    per  acclimarsi   e  prospe- 
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rare  in  diversi  climi.  Per  molte  piante,  invece,  l'ac- 
clim:izione  si  ridusse  a  convertire  delle  specie  vi- 
vaci nel  loro  paese  in  pianto  annuali  nel  nostro. 
Rispetto  poi  alle  piante  che  adornino  i  nostri  giar- 
dini, pochissime  sono  indigene;  una  grandissima  parte 
furono  importate. 

ACCO.  Generale  gallo,  capo  di  un'  insurrezione  dei 
Senoni,  dei  Carnuti  e  dei  Treviri,  contro  Roma,  al 
tempo  di  Giulio  Cesare.  Fu  condannato  da  un'as- 
semblea generale  dei  Galli,  convocata  da  Cesere,  e 
messo  a  morte. 

ACCOLA.  Dal  latino  :  significa  abitante  presso  un 
luogo,  come  incola  abitante  in  un  luogo. 

ACCOLADE  {frane).  Cerimonia  che  ha  dato  il  nome 
alla  più  antica  di  tutte  le  cavallerie,  nel  tempo  in 
cui  i  nuovi  cavalieri  venivano  ricevuti  come  tali  dai 
prìncipi  cristiani  col  baccio  e  l' accolade,  oss<a  abbrac- 
ciamento al  collo. 

ACCOLITI.  Uno  dei  quattro  ordini  minori,  composto 
di  chierici  al  servizio  della  Chiesa,  i  quali  avevano 
r  uQìcio  di  accendere  le  candele,  portare  i  ceri,  il 
vino,  r  acqua,  ecc.  Anticamente,  in  Roma,  gli  accoliti 
erano  destinati  al  servizio  del  pontefice  e  chiamati 
palatini;  quelli  al  servizio  delle  cinese  diccvansi  sta- 
zionari e  regionari  quelli  che  accompagnavano  i  dia- 
coni neir  esercizio  delle  loro  funzioni.  ."Mia  corte  di 
Costantinopoli  chiamavasi  pure  accolito  o  acolito  il 
prefetto  dei  burangi  o  alabardieri. 

ACCOLLARE.  In  linguaggio  architettonico,  è  l'in- 
trecciare che  si  fa  tslvolta,  con  rami  o  foglie,  il  fu- 
sto delle  colonne, 

ACCOLLO,  ACCOLLANTE.ACCOLLATARIO.  L' accollo 
è  il  trasporto  da  una  persona  all'altra  dì  un  debito  o 
di  un  impegno  verso  una  terza  persona;  l' accollante 
è  hi  persona  che  cede  od  alla  quale  viene  tolta  l'ob- 
bligazione 0  r  impegno;  l' accollatario  quella  che  se 
ne  incarica  o  ne  viene  incaricata.  —  In  architettura 
dicesi  accollo  quella  fabbrica  o  parte  di  essa  che  esce 
dall'appiombo  del  muro  principale  ed  è  sostenuta  da 
mensole  e  beccatelli. 

ACCOLTELLATO.  Pavimento  od  opera  rauratorìa  in 
cui  i  mattoni  sono  posti  a  coltello,  ossia  in  costa.  Gli 
antichi  usavano  tale  maniera  pei  pavimenti:  ora  la 
si  usi:  nelle  cimate  dei  parapetti  e  nelle  parti  de- 
corative a  cortina. 

ACCOLTI.  .Nome  di  illustre  famiglia  toscana,  origi- 
naria di  una  piccola  terra  del  contado  d'  .\rezzo.  Venne 
in  fama  nel  XIV  secolo  e  si  estinse  in  Firenze 
nel  1679.  Fra  i  suoi  membri  più  notevoli  sono 
da  ricordare  :  —  Accolti  Benedetto,  giureconsulto 
e  storico,  nato  ad  Arezzo  nel  141.0,  e  morto  a 
Firenze  nel  14fit'..  Fu  autore  della  Storia  di  Gof- 
fredo Buglione  in  lutino,  la  quale  vuoisi  abbia  ser- 
vito di  Guida  o  di  tema  al  Tasso  per  la  sua  Geru- 
talemme;  lasciò  altre  ojiere.  Ebbe  ferrea  memoria  e 
seppe  ripetere,  parola  per  parola,  un'orazione  che 
l'inviato  del  re  d'Ungheria  aveva  pronunziato  davanti 
ai  magistrali  di  Firenze.  —  Accolti  Francesco,  fratello 
del  precedente,  nato  in  .\rez/.o  nel  i4!8,  morto  a 
Siena  nel  1483,  egli  pure  giureconsulto:  fu  segre- 
tario di  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  profes- 
sore di  diritto  a  Bologna,  Ferrara  e  Siena  e  detto 
il  Sottile  0  Principe  dei  giureconsulti.  Si  distinse 
anche  per  somma  avarìzia.  —  Accolti  Bernardo,  ce- 
lebre poeta,  nativo  di  .Vrezzo  :  godo  a' suoi  tempi 
tanta  rinomanza  che  fu  soprannominato  1'  unico  are- 


tino. L'epoca  della  sua  nascita,  quanto  quella  della 
sua  morte,  si  ignorano.  Di  lui  fa  menzione  l'Ariosto 
nel  canto  VI  dell'Or/anafo.  —  Accolti  Pietro,  nato  a 
FÌ!"enze  nel  1455,  morto  a  Roma  nel  1532,  fu  dot- 
tore e  professore  di  diritto  in  Pisa,  insignito  del  ve- 
scovado di  Ancona;  cardinale  col  titolo  di  S.  Kuse- 
bio.  Ebbe  successivamente  sette  vescovadi,  nelle  Fian- 
dre, in  Spagna,  in  Francia,  in  Italia;  fu  cardinale 
vicario  e  legato;  compilò,  nel  1519,  la  celebre  bolla 
contro  Lutero.  —  Figlio  di  lui  fu  un  Benedetto,  il 
quale  formò  il  disegno  di  uccidere  il  pontefice  Pio  IV, 
ma  fu  denunziato  e  condannato  a  morte  nel  1565. 

—  Accolti  Benedetto,  nato  in  Firenze  nel  1497,  ab- 
breviatore  apostolico  e  vescovo  di  Cremona  sotto 
Leone  X,  poi  trasferito  all'arcivescovado  di  Ravenna; 
fu  fatto  cardinale  nel  1527  da  Clemente  VII;  divenne 
in  seguito  legato  e  governatore  in  perpetuo  d'An- 
cona. Da  Paolo  III  rinchiuso  in  Castel  S.  Angelo, 
ricuperò  la  libertà  pagando  59  mila  scudi  d'oro.  Morì 
in  Firenze,  nel  1549,  lasciando  poesie  e  opere  latine. 

—  Accolti  Leonardo  e  Pietro,  figli  di  Fabrìzio  Ac- 
colti, furono:  il  primo  cancelliere  dei  pubblici  ar- 
chivi di  Firenze  nel  1600  ;  il  secondo,  dottore  in  legge 
e  professore  di  diritto  canonico  a  Pisa,  nel  160.). 
Pubblicarono  insieme  le  storie  di  Benedetto,  loro  tii- 
savolo.  Pietro  scrisse  poi  Le  lodi  di  Cosimn  li,  L'in- 
ganno degli  occhi  o  Prospettiva  pratica.  —  Jacopo, 
di  lui  figlio,  fu  l'ultimo  della  famiglia. 

ACCOMAK.  Contea  nell'Àmerìca  del  Nord,  Stato  di 
Virginia,  abitata  un  tempo  da  una  tribù  indiana  di 
ugual  nome.  Fa  parte  della  penisola  che  si  stende 
tra  la  baja  di  CÌiesapeake  e  1'  Oceano  Atlantico. 
Ab.  8000. 

ACCOMANDITA.  Società  di  trallìco  che  si  intra- 
prende tra  persone  che  sono  semplici  capitalisti,  dette 
accomandanti,  e  persone  dette  accomandatari,  compli- 
mentari od  istitori.  Tale  società  fu  sconosciuta  ai 
Romani  e  sembra  sia  stata  immaginata  dai  Geno- 
vesi: fu  assai  in  uso  in  Toscana,  in  Francia,  in 
Olanda.  Gli  accomandanti,  rispetto  alle  perdite  che 
può  fare  la  società,  sono  impegnati  unicamente  tino 
alla  concorrenza  della  porzione  posta  in  comune.  Di- 
stmguonsi  due  specie  di  accomandita  :  la  propria  o  re- 
golare, la  impropria  od  irregolare.  Nella  prima  vien  no- 
minato un  istitore  od  amministratore,  il  quale  deve 
traflicare  i  capitali  commessigli  come  semplice  man- 
datario degli  accomandanti.  Nella  seconda  gli  acco- 
mandanti ritengono  solamente  il  diritto  al  lucro,  come 
creditori,  accordando  all'istitore  non  solo  l'ammini- 
strazione, ma  il  libero  dominio  dei  capitali  e  iljus 
formale  del  negozio.  La  difTcrenza  poi  lìeWaccomandita 
dalla  società,  propriamente  detta,  è  sostanzialissima  : 
in  questa  ogni  socio  si  obbliga  cogli  altri  soci  nel- 
l'accomandita —  soci  che  spesse  volte  non  si  cono- 
scono e  non  hanno  mai,  pel  fatto  di  esser  soci,  rap- 
porti tra  loro;  nella  società  non  si  può  cedere  k  pro- 
pria azione:  nell'accomandita  si  può;  la  società  si 
scioglie  per  la  morte  d'un  socio:  l'accomandita  passa 
agli  eredi  ;  nella  società  si  contempla  la  persona:  nel- 
l'accomandita non  si  contempla  che  il  capitale  ;  altre 
dilTerenze  risultano  poi  da  ciò  che  abbiamo  detto.  Pos- 
sono gli  accomandanti,  oltreché  capitalisti,  essere  se- 
paratamente anche  terzi  creditori  della  società.  L'ac- 
comandante deve  tenere  nell'accomandita  il  capitale 
che  vi  ha  posto,  fino  al  termine  del  contratto.  L'ac- 
comandante non  si   può   ingerire  nell'  amministra- 
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zione  atlidata  all'islitore,  senza  alterare  la  nalura 
dell'  accomandita  ed  esporsi  all'  intiera  responsa- 
bilità del  negozio.  L'  accomandatario  o  complimen- 
tario od  istitore  amministra  il  capitale  e  partecipa 
agli  utili  ;  ma  non  gode  del  henetizio  accordato  al- 
l'accomandante della  non  ulteriore  obbligazione  ;  egli 
spende  il  suo  nome.  Può  essere  anche  una  donna; 
non  deve  mai  usare  del  nome  degli  accomandanti  ; 
è  libero  amministratore;  ma  non  può  convertire  in 
vantaggio  proprio,  ne  destinare  a  negoziazioni  diverse 
dalle  convenute  il  capitale  affidatogli.  Questa  società 
non  si  ritiene  sciolta  o  divisa  se  ciò  non  consta  le- 
galmente dal  consenso  delle  parti.  La  rinnovazione 
dell'accomandita  può  essere  espressa  o  tacita.  Lo 
spirare  del  tempo  (issato,  il  Unir  degli  affari  intra- 
presi, la  perdita  del  capitale,  il  consenso  dei  soci, 
la  disdetta  fatta  da  chi  ha  diritto  di  farla,  determinano 
lo  scioglimento  dell'accomandita,  il  quale  deve  essere 
pubblico.  E  allora  si  fa  la  divisione  e  la  restituzione 
dei  capita  li  ;  nella  quale  ogni  socio  ha  il  diritto  di 
riavere  in  proporzione  di  ciò  che  diede,  perchè  utili 
e  danni  devono  essere  comuni.  Prima  però  vaniìo 
soddisfatti  tutti  i  creditori. 

ACCOMBENTE.  V.  Cotiledoni. 

ACCOMENDA.  Specie  di  contratto  praticato  nel  me- 
dio evo,  pel  quale  taluno  dava  daniiro  o  merci  ad 
altri  da  essere  trasportate  oltre  mare  e  colà  esitate 
per  conto  dell'accomendante,  mediante  partecipazione 
degli  utili.  Altro  contratto,  detto  implicita,  non  differiva 
dall'  accomenda  se  non  perchè  l'accomendante  fissa 
un  tanto  per  cento  a  chi  l'amministra,  a  titolo  di 
mercede,  e  talvolta  anche  un  tanto  per  collo  di  mer- 
canzia. 11  contratto  per  accomenda  fu  anche  detto 
paccoliglia  e  regolato  da  leggi  e  statuti  di  città  ma- 
rittime, Genova,  Marsiglia,  ecc.  Le  corrispondenze,  i 
contratti  di  commissione,  l'uso  della  cambiale  fecero 
decadere  l'accomenda. 

ACCOMODAMENTO.  È  una  convenzione  amichevole, 
colla  quale  si  termina  una  controversia,  una  conte- 
stazione, una  lite.  Può  farsi  o  col  concorso  delle 
parti,  o  coU'intromissione  di  un  terzo  arbitro,  o  di 
più  arbitri,  ai  quali  le  parti  stesse  si  sono  compro- 
messe. È,  a  un  dipresso,  la  stessa  cosa  che  la  tran- 
sazione. 

ACCOMODAZIONE.  In  termine  latino,  nella  teo- 
logia, è  la  dottrina  secondo  cui  Dio  è  propenso,  nella 
rivelazione,  a  tener  conto  del  grado  dell'umana  ca- 
pacità, per  le  conseguenze  che  ne  derivano.  —  Ac- 
comodazione dell'occhio  dicesi  la  facoltà  che  pos- 
siede l'occhio  di  adattarsi  alle  varie  distanze  mercè 
particolari  cangiamenti  che  subisce  —  Accomoda- 
zione delle  valvole  cardiache  è  l'amplificazione  delle 
valvole  0  lacinie  valvolari,  per  cui  riesce  di  nuovo 
sufficiente  un  apparecchio  valvolare  del  cuore  che 
prima  era  divenuto  insufficiente  per  la  sproporzione 
esistente  fra  1'  orificio  cardiaco  rispettivo  e  1'  am- 
piezza delle  sue  valvole  o  lacinie  valvolari. 

ACCOMPAGNAMENTO.  Nel  linguaggio  musicale  si- 
gnifica ora  l'ajuto  e  il  sostegno  armonico  di  un 
canto,  o  d'una  voce  principale  col  mezzo  d'uno  o 
più  strumenti  ;  ora  la  scienza  degli  accordi,  che  serve 
per  l'esecuzione  del  basso  continuo  e  degli  spartiti. 

In  quest'ultimo  senso,  uccompagnamenlo  equivale  ad 
armonia.  Il  tratto  melodico,  posto  in  prima  linea  in 
una  composizione,  riceve  varie  parti  die  lo  seguono, 
lo  sostengono,  invigoriscono  la  sua  forza  espressiva 


e  fanno  sentire  siinultaneamente  l' armonia  eh' esso  ri- 
chiede e  di  cui  ha  determinato  l'ordine  e  il  disegno. 
L'unione  di  queste  parti  diversamente  aggiustate  chia- 
masi accompagnamento.  La  melodia,  oggetto  essenziale 
su  cui  è  portata  1'  attenzione,  sembra  dover  ottenere 
e  conservare  il  posto  più  r-igguardevole  e  trovarsi 
in  cima  dell'edifizio.  Infatti,  se  la  parte  princioale  tro- 
vasi al  disopra  delle  masse  di  suono  dell'orche- 
stra, riuscirà  meglio  a  dare  brio  al  canto;  e  la 
maggior  parte  della  composizione  è  disposta  dietro 
tale  principio.  Nullameno,  i  compositori  fanno  tal- 
volta cangiar  posto  alla  melodia,  e  allora,  ritenendosi 
il  canto  nelle  corde  basse  o  nel  medio,  l' accompa- 
gnamento deve  essere  disposto  in  modo  che  fcmi 
le  sue  masse  nel  medio  ed  all'acuto,  o  alle  due 
estremità  opposte.  Siccome  1'  accompagnamento  è 
sempre  subordinato  al  canto,  alcuni  l' hanno  conside- 
rato come  un  accessorio  più  importante,  e  l' hanno 
malamente  paragonato  alla  cornice  d'un  quadro,  al 
piedestallo  d'una  statua.  Tal  paragone  è  assurdo. 
I  progressi  dell'arte,  le  grandi  scoperte  dell'acustica 
moderna  hanno  ridotto  a  teoremi  di  scienza  esatta  i 
fatti  empirici  relativi  all'accompagnamento  e  all'ar- 
monia Pare  che  gli  antichi,  specialmente  i  Greci,  ab- 
biano conosciuto  e  portato  ad  un  alto  grado  di  perfe- 
zione l'armonia  e  l'accompagnamento.  Per  gran  tempo 
la  melopea  non  fu  sostenuta  che  da  un  accompagna- 
mento all'unisono  o  all'ottava,  per  valori  uguali, 
triste,  noioso,  finché  non  si  svolse  nelle  scuole  mo- 
derne. Gli  strumenti  da  fiato,  i  quali  apportano  si 
grande  aiuto  all'accompagnamento,  furono  per  molto 
tempo  trascurati.  Si  trovano  bensì  alcuni  a  solo  negli 
antichi  spartiti,  ma  1'  arte  di  raggruppare  nelle  masse 
armoniche  i  flauti,  i  fagotti,  i  corni,  gli  oboe,  ecc. 
era  ignota.  Gluk  fu  il  primo  che  fece  sentire  accom- 
pagnamenti pomposi  e  drammatici;  quelli  del  Pic- 
cini, del  Sacchini  sono  d'una  grande  purezza;  ma  il 
Mozart  ha  spinto  il  magico  effetto  dell'  orchestra  al 
più  alto  grado.  Vennero  Paisiello,  Cimarosa,  Cheru- 
bini, Rossini,  e  alla  musica  fu  aperto  il  più  glorioso 
de'  suoi  periodi.  La  composizione, l'accompagnamento, 
lo  stile  teatrale  subirono  una  completa  riforma  ;  i 
grandi  maestri  uniscono  ora  con  ièlice  accordo  le 
grazie  della  melodia  al  vigore  del  contrappunto.  Vi 
sono  mille  maniere  di  condurre  un  accompagna- 
mento, ma  siccome  ciò  appartiene  all'ingegno,  come  è 
dei  canti,  così  non  è  stabilita  regola  veruna  ed  è 
impossibile  descrivere  tutte  le  diverse  forme  sotto  le 
quali  un  accompagnamento  può  apparire,  essendo 
infinite  le  combiinazioni  dell' arte,  dell'ingegno  e  del 
gusto.  Neil'  esecuzione  degli  accompagnamenti,  quali 
si  trovano  in  una  partitura  per  pianoforte  o  quando 
si  accompagna  uno  strumento  con  un  altro,  oltre  ad 
un  preventivo  studio  degli  accordi,  occorrerà  pronta 
lettura  in  tutte  le  chiavi,  pratica  di  trasportare  dal 
grave  all'acuto  o  da  un  tono  all'  altro,  orecchio  fino 
per  l'intonazione,  ecc. 

ACCONCIAMENTO.  Titolo  d'  agricoltura.  Dicesi  ac- 
conciare terreni  il  dar  loro  qualità  che  non  avevano, 
o  hanno  perduto,  per  ottenere  una  più  abbondante 
produzione;  mentre  si  dice  abbuonire  un  terreno 
quando  vi  si  aggiungono  sostanze  che  servono 
a  renderlo  più  soffice  e  giovano  al  nutrimento  delle 
piante.  Acconciare  e  abbuonire  sono  dunque  due 
operazioni  distinte,  e  le  terre  devono  ricevere 
prima  l'abbonimento  e  da  ultimo  il  concime.  L'ac- 


ACCO-SUATUBE  DEL  CAPO. 

c-DUciamento  può  essere  naturale  ed  artificiale.  E  na- 
turale quando  è  prodotto  du  agenti  atmosferici,  come 
il  calore,  la  luce,  l'eleitricità,  l'acqua,  l'aria ,  ecc. 
È  artificiale  quando  si  produco  per  mezzo  di  me- 
scolamento con  altre  terre  possedenti  qualità  produt 
tive,  delle  quali  il  terreno  da  accouciarsi  è  privo , 
oppure  mediante  altre  operazioni  tendenti  a  privare 
i  terreni  di  quei  difetti  che  li  rendono  poco  atti  alla 
produzione. 

ACCONCUTORA  DEL  CAPO.  In  tutti  i  tempi  e  presso 
tutti  i  popoli  i'acconciutura  e  gli  ornamenti  del  capo, 
la  disposizione  e  la  grazia  dei  capelli  furono  oggetto 
di  sollecitudine  e  di  cure  e  perfino  di  culto  nella  vita 
femminile.  Ardua  impresa  sarebbe  il  voler  tener 
conto  di  quanto  in  simile  materia  ci  risulta  dalla 
storia  e  di  monumenti:  diremo  quindi,  per  sommi 
capi,  d'alcune  cose  principali. 

AccoNCiATUBE  DEI  TEUi'i  ANTICHI.  Queste  subirono 
grandi  cambiamenti  presso  tutte  le  nazioni.  1  monu- 
menti dell'  Egitto    e   della    Nubia  ci  rappresentano 
molle  e  diverse  foggie  d'acconciature.  Le  mode  va- 
riarono, si  succedettero,   e  ciascuna,  probabilmente, 
ebbe  il  proprio  nome  particolare.  Ma  di  tutti  questi 
nomi  non  ci  sono  rimasti  che  i  seguenti:  dei  Greci 
e  dei  Romani  la  cahntica ,   la  ciliplra,  la  mitra,  il 
fiammcum  e  il  calieittlrum,  i  quali  erano  tutti  orna- 
menti del  capo,  cuffie,  veli,  bende,  reticelle  e  simili. 
La  calanlica  era  una    specie  di    cuffia  con  pieghe , 
cadenti  sulle  spalle;  la  caliptra  una  specie  di  velo, 
.   come  usano  le  donne  in  Oriente;  la  mitra  una  benda 
che  tratteneva  i   capelli;   il  [lammeum   serviva   alle 
spose  e  se  ne  valevano  anche  le  matrone  ;  il  calicn- 
drum   era   un   giro   di  capelli    posticci  e  airgiunti 
alla  capigliatura  naturale.  Un'altra  specie  di  accon- 
ciatura si  chiamò  oneos:  consisteva  in  un  ciuffo  di  ca- 
pelli terminato,  comunemente,  in  punta  e  sotto  la 
forma  della  lettera /amdoX;  era  un'acconciatura  tra- 
gica più  o  meno  alta,  secondo  il  carattere  dei  per- 
sonaggi. L'oneoj  molto  alto  indicava  persona  fiera, 
sujjerba:  d'onde  l'epiteto  di  Hyperoneos,  ciuffo  alto, 
dato  agli  orgogliosi.  Le  donne  si  servivano  di  spilli, 
di  scriminalei  o  discernicula,  per  separare  i  c.ipelli 
sul  djvanti  o  per  tenerli  raccolti  dopo  averli  uniti  in 
nodi,  in  reticelle  o  in  treccie  dietro  la  nuca,  e  allora 
»i  dicevano  crinalet  o  coimtorim.  La  separazione  dei 
capelli  distingueva  le  donne  maritate.  Presso  gli  an- 
tichi Romani,  il  giorno  delle  nozze,  si  separavano  i 
capelli  della  sposa  con  la  punta  di  uni  lancia,  per 
indicare  che  doveva  mettere  alla  luce  uomini  corag- 
.    giosi.  I  Greci  e  i  Romani  davano  il  nome  di   cirri 
e  di  cincinni  ai  ricci  di  capelli  che  cadevano  presso 
le  orecchie.  Alcuni  erano  stretti,  altri  leggeri,  alcuni 
a  onde,  altri  attorcigliali,  e  raccolti  in  varice  str  ne 
forme.  II  ferro  in  forma  di  canna  incavata,  destinato 
a  inanellare  o  torcere  i  capelli,  si  chiamava  in  greco 
j    calamis  o  calamo^;  e  i  Romani  ne  avevano  tratto  il  loro 
;    calamislrum.  A  Roma    per  indicare  una  persona  data 
alla  dissolutezza,  s'impiegava  l'epiteto  calamislratus, 
cioè  dai  capelli  torti  o  inanellati.   Le  Ateniesi  por- 
tavano  cicale    d' oro  nei  capelli ,  sospesi    ai   ricci 
cadenti    sulla  fronte.  Per    formare   il   corijinbion    si 
raccoglievano  i  capelli  in  un  fascio   sul  cocuzzolo, 
linciandoli  cadere  intorno  a  guisa  dei  corimbi  dell'el- 
len.  L'infula  era  specialmente  un  ornamento  sacro. 
Le  viU<s  erano  bende  larghe,  clic  tenevano  salda  l'ac- 
conci itura  e  terminavano  in  altre  più  strette  e  spesso 
Eneielopedia  VnitertaU.  —  Voi.  I. 
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di  pi'i  colori,  che  si  ciiiaiiiavano  tienice.  Lo  strophiiim 
era  una  fascia  che  serviva  di  freno  e  di  ornamento 
alla  capellatura  delle  donne;  ed  era  pure  una  larga 
cintura  con  cui  esse  si  stringevano  i  fianchi  e  sorreg- 
gevano il  seno,  l  Romani  facevano  anch'essi  uso  di 
capelli  falsi  e  di  parrucche,  dette  enlrichon,  peneche 
0  procomion.  Le  peneche  erano  la  parte  più   promi- 
nente del  giro  di  capelli,  ossia  del  procomion^  e  l'eii- 
trichon  indicava  quei  capelli  con  cui  si  coprivano  le 
parti  del  capo   che   ne  erano    prive.   Le   parrucche 
cliiaraavansi  a   Roma  galesi  ;  e  ne   portavano    tanto 
;;li  uomini,  quanto  le  donne.  Le  Romane,  brune  in 
generale,  amavano  la  capigliatura  bionda;  e  si  tinge- 
vano con  pomate    e  certe   erbe  della  Germania.  Le 
donne   ricche   e  gli   uomini   effeminati  si  coprivano 
i  capelli  di  polvere  d'oro.  Gli  uomini  s'impolveravano 
anelli  la  barba.  Lo  schiavo,  parrucchiere  o  barbiere, 
che  preparava  le  polveri    e  le  pomate  e  torceva  i 
capelli  col  calainistrum,  si  chiamava  ciniflo  o  ciiiera- 
riiis.  Intorno  al  collo   e  i^uUe  spalle  ,   massime  nei 
conviti,  le  donne  portavano  corone  e  ghirlande  ordi- 
nariamente di  mirto  e  di  viole.  Stiinavasi  che  il  pro- 
fumo esalato  dai  fiori  accrescesse  l'allegria  e  mode- 
rasse il  calore  del  vino.  Le  false  capigliature  o  par- 
rucche si   adoperarono  anche   in  Grecia.  Nei  tempi 
primissimi  di  Roma,  gli  abitanti  portavano   lunghe 
chiome  e  perciò  i  Romani,  dell'epoca  di  Augusto,  in- 
dicavano i  loro  antenati  col  i itolo  d'intonsi  e  di  ca- 
pelluti. Tre  secoli  avanti  Cristo  si  cangiò  costume: 
le  donne  si  acconciarono  le  treccie  con  tutta   sem- 
plicità, almeno  lino  al  periodo  degli  imperatori,  pio- 
babllmente  imitando  le  foggie  della  Grecia.  Dopo  Au- 
gusto si  introdussero  in  Roma  le  più  svariate  accon- 
cia; ure  di  capelli,  delle  quali  molte  ci  furono  descritte 
da  Ovidio.  D'alcune  porgono  esempio  il  busto  d'Ot- 
tavia, che  si  trova  nel  Museo  Capitolino  in  Roma  ; 
quello  di  Messalina,  quinta   moglie  dell'imperatore 
Claudio;  quello  di  Sabina,  moglie  di  Adriano,  e  quello 
di  Plautina,  moglie  di  Caracalla,  che  si  osservano  nel 
museo  britannico.  Antichissimo  fu,  presso  tutti  i  po- 
poli, l'uso  di  tingersi  i  capelli.  Ai  saccrJoti  ebrei  era 
prescritto  un  unguento  speciale  per  mantenere  folti 
1  capelli,  senza  che  alcun  altro  del  popolo  potesse 
usarne. 

Acconciature  delle  deità  pagane.  L'acconciatura 
del  capo  è  anche  ciò  che  distingue  le  divinità  pa- 
gine. Cosi  il  capo  del  leone  è  il  tipo  secondo  il 
quale  fu  modellato  quello  di  Giove  ,  specialmente 
nella  disposizione  della  chioma  ,  che  alzasi  dalla 
fronte  e  si  riversa  alla  cervice,  scendendo  in  ciocche 
ai  lati  del  viso  fino  alla  barba,  come  è  nel  dise- 
gno delle  due  teste  di  Giove,  che  sono  nel  Vaticano 
e  nel  Musco  britannico.  La  stessa  disposizione  di 
capelli  si  conservo  in  tutti  i  veri  o  pretesi  discen- 
denti di  Giove,  Esculapio,  Ales.sandru,  ecc.  llutone 
o  Serapide  ha  la  chioma  più  lunga,  più  dirilta  e  più 
bassa  sulla  fronte.  Nettuno  ha  i  capelli  meno  folti 
e  meno  ripiegati  di  quelli  di  Giove,  sollevati  dalla 
fronte  e  cadenti  a  ciocche  o  hocchi.  Apollo  viene 
ordinariamente  rappresentato  col  cmbilo;  ma  quando 
la  sua  chionla  non  è  allacciata  al  vertice  del  capo. 
è  sempre  lunga,  llueiite  sul  collo  e  sulle  spalle.  II 
Museo  britannico  conserva  le  statue  di  questi  tre 
dèi:  Bacco  ha  il  capo  intonso;  Ercole  è  rappre- 
sentato con  capelli  increspati,  come  le  ciocche,  tra  le 
corna  di  un  toro,  come  se  ne  ha  un  esempio  nella 
(Proprietà  letteraria).  14 
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famosissima  stiitua  dell'Ercole  farnese.  Giunone  ha 
la  chioma  divisa  sulla  fronte  e  nel  vertice  del 
capo  una  specie  di  diadema  ,  detto  dai  Latini  co- 
rona. Pallade  Minerva,  nei  ritratti  senza  1'  elmetto, 
mostra  la  sua  chioma  allacciata  con  un  nodo  sopra 
la  testa  e  scendente  in  lunghi  ricci  Venere  e  Diana 
hanno  talvolta  l'acconciatura  del  corimbo  ,  ma  piti 
di  frequente  sono  rappresentate  colla  semplice  pet- 
tinatura delle  fanciulle  greche ,  cioè  colla  chioma 
ripartita  sulla  fronte  e  disposta  all'intorno  lino  alla 
nuca,  in  modo  da  nascondere  la  parte  supcriore  de- 
gli orecchi. 

Pratiche  e  costumi  diversi.  I  Corinz.ii  si  accon- 
ciavano i  capelli  in  modo  che  gli  uomini  usavano 
quasi  le  stesse  foggie  delle  donne.  Siffatto  costume 
fu  abbandonato  dopo  che  S.  Paolo,  in  una  sua  epi- 
stola, n'ebbe  loro  mosso  rimprovero.  Presso  i  Greci 
e  presso  i  Romani ,  al  crescere  dei  capelli  si  con- 
nettevano parecchi  usi  che  servono  a  spiegare  le 
loro  condizioni  fisiche  e  morali.  Gli  Spartani  petti- 
navano ed  acconciavano  con  particolar  cura  le  loro 
chiome  al  momento  di  esporsi  ad  un  gran  pericolo  ; 
e  si  vuole  che  in  tale  attitudine  fossero  scoperti  dalle 
spie  persiane  i  trecento  capitanati  da  Leonida,  prima 
della  battaglia  delle  Termopoli.  In  Grecia  v'era  la 
costumanza  di  radere  porzione  del  capo,  o  tosare  i 
capelli  in  forma  particolare ,  e  dedicare  ai  numi 
le  treccie  dei  bambini,  e  quelle  delie  spose  il  dì  del 
matrimonio.  I  guerrieri  recidevano  i  loro  capelli,  dopo 
una  vittoria,  per  consacrarli  agli  dèi,  e  i  marinari, 
dopo  essere  scampati  da  una  procella  ;  s'appendevano 
i  crini  ad  alberi  sacri,  o  si  depositavano  nei  templi  ; 
seppellivansi  nelle  tombe  degli  amici ,  come  fece 
Achille  al  funerale  di  Patroclo. 

Acconciature  del  Muoio  Evo.  Anche  i  popoli  bar- 
bari che  invasero  l'Europa  avevano  gran  cura  dei 
capelli  e  li  ungevano  con  grasso  di  animali,  o  con 
burro  rancido,  fatto  col  latte  delle  giumente,  .\lcuni 
di  questi  popoli,  e  principalmente  quelli  che  veni- 
vano verso  il  mezzogiorno,  invece  di  portare  i  ca- 
pelli lunghi,  radevansi  il  capo,  non  conservando 
che  un  solo  ciuffetto  nel  mezzo.  Così  i  Tartari  e  i 
popoli  che  venivano  dall'Asia.  Successivamente  veg- 
gonsi  tornare  in  uso  le  capellature  lunghe.  Capil- 
lali  è  l'epiteto  che  si  diede  ai  Goti,  come  prima  una 
parte  della  Gallia  ebbe  la  denominazione  di  cornata. 
Nel  medio  evo  la  capellatura  lunga  fu,  particolar- 
mente in  Francia,  propria  ai  monarchi  e  ai  principi 
della  famiglia  regnante,  e  la  nobiltà  la  portava  di 
lunghezza  proporzionata  al  proprio  grado.  Quindi 
l'uso,  presso  i  Franchi,  di  tagliai-e  i  capelli  ai  prin- 
cipi che  venivano  ileposti  al  trono.  Pipino  e  Car- 
lomagno  però  portarono  capelli  corti  e  l'uso  della 
lunga  zazzera  fu  introdotto  da  Ugo  Capoto.  Le 
donne  usarono  moltissime  maniere  di  disporsi  i  ca- 
pelli ;  li  portavano  ora  in  treccie,  ora  raccolti  sulla 
sommità  della  testa,  ed  ora  trattenuti  da  catenelle 
d'  oro  e  di  ferro.  Piti  tardi,  specialmente  in  Fran- 
cia, si  portavano  comunemente  i  capelli  assai  lunghi 
e  divisi  in  varie  treccie,  benché  un  sigillo  dell'anno 
1270  ci  rappresenti  una  contessa  di  Tolosa  in  gonna 
e  in  mantello  e  con  la  testa  rasa.  Più  generalmente, 
l'acconciatura  del  capo  consisteva  in  un  berretto  che 
cambiava  di  forma  per  le  donne,  leragazze  e  le  vedove 
di  diverso  grado.  Sotto  il  berretto  portava-io  costan- 
temente una  cuffia,  molto  bizzarrameate  disegnata. 


accoppiamento. 

Acconciature  moderne.  Nel  XVI  secolo  la  moda 
cambiò,  e  le  donne  fecero  poin|)a  dui  loro  capelli, 
acconciandoli  con  cura  sd  attenzione  tali,  da  divenire 
segno  delle  declamazioni  ilei  moralisti  e  dei  predi- 
catori. In  seguito  i  capelli  si  tagliarono  cortissimi 
e  si  arricciarono  in  modo  che  un  contemporaneo 
paragonò  le  teste  così  acconciate  ad  altrettanti  cavoli. 
Questa  moda  durò  poco,  e  si  ricorse  alle  piirrucche. 
Le  acconciature  à  la  ìurisson,  à  Cénfant,  à  la  vktime 
sono  nomi  che  indicano  altrettante  bizzarrie  iklia 
moda.  Sotto  Luigi  .KIV  le  donne  portavano  nei  ca- 
pelli fiori  naturali  e  piccole  boccette  d'acqui,  nelle 
quali  immergevano  i  gambi  di  questi  per  tenerli  fre- 
schi. Poi  si  portirono  pettinature  piramidali  tanto 
alte,  che  la  testa  segnava  poco  meno  che  la  metà 
del  corpo.  Poi  vennero  i  capelli  finti,  incipriati,  alzati 
sul  davanti  e  con  le  così  dette  sette  punte.  Dopo  si 
portarono,  schiacciati  sulla  fronte,  i  riccioli,  e  dietro 
il  chignon;  sotto  Luigi  XVI  i  capelli  si  portarono 
cadenti  sulle  spalle,  cinti  da  un  anello  d'oro  o  d'ac- 
ciajo.  Durante  la  rivoluzione  del  1789  furono  di  moda 
le  parrucche  bionde  ;  poi  si  tagliarono  i  capelli  alla 
Tito;  alla  fine  dell'impero  si  adottarono  i  nodi  d'A- 
pollo; a  questi  succedettero  i  lunghi  ricci  repentir , 
le  treccie  presero  voga  dopo  i  ricci  e  alle  treccio 
tennero  dietro  altre  pettinature  più  o  meno  varie  e 
stravaganti.  Concludendo,  la  moda,  della  ((naie  ta- 
luni imputano  i  capr.cci  e  le  frivolezze  alla  civetteria 
moderna,  è  sempre  stata  la  medesima  in  ogni  tempo  ; 
e  se  le  moderne  acconciature  riescono  talvolta  stra- 
vaganti, le  antiche,  anche  da  questo  lato,  non  la- 
sciarono proprio  nnlli  a  desiderare. 

ACCONÈ.  Specie  di  barca  da  carico,  di  fondo  piatto, 
senz'albero,  la  quiile,  nell'interno  dei  porti,  scrs'e  a 
trasportare  il  carico  che  si  imbarca  o  si  sbarca,  e 
corrisponde  alla  peata  o  ulibo.  Chiamasi  pure  così 
un  piccolo  battello  a  fondo  piatto,  che  adopera?»  per 
passare  sopra  bassi  fondi  di  fanghiglia,  per  pescarvi 
conchiglie  nella  bassa  marea. 

ACCONTO.  Pagamento  parziale  di  un  debito,  con 
riserva  o  con  obbligo  di  soddisfarlo  poi  interamente. 
È  pratica  di  comtnercio  e  privata,  per  agevolare  gli 
affari;  però,  in  massima  generale  di  diritto,  non  può 
un  debitore  costringere  il  creditore  a  ricevere  acconti, 
ossia  pagamenti  parziali. 

ACCOPPIAMENTO.  È  l'unione  dei  sessi  per  l'atto 
generatore.  Dove  non  è  sesso,  non  è  accoppiamento, 
come  avviene  dei  polipi,  in  cui  i  sessi  sono  congiunti 
e  possono  fecondarsi  da  sé  medesimi,  e  di  certi  mol- 
luschi acefali.  In  alcuni  pesci,  nelle  rane  e  nei  mol- 
luschi cefalopodi,  nei  quali  i  sessi  sono  distinti,  ma 
presso  cui  il  maschio  feconda  soltanto  le  uova  quando 
sono  uscite,  o  lancia  la  sua  sement^e  sulla  femmina, 
non  vi  è  pure  accoppiamento  completo.  In  tutti  i 
mammali,  neiili  uccelli,  nei  rettili  cheloniani,  sauriani 
e  ofidiani,  nei  pesci  vivipari,  negli  insetti  e  negli  arac- 
nidi l'accoppiamento  è  necessario  alla  fecondazione; 
lo  stesso  dicasi  per  tutti  i  crostacei,  per  parecchi 
molluschi  e  molti  anellidi.  L'accoppiamento  chiamasi 
semplice  quando  ha  luogo  fra  sessi  separati;  reci- 
proco, quando  due  ■  rmafroditifecondansi  mutuamente; 
composto,  quando  un  ermafrodito  vien  fecondato  o 
feconda  a  sua  volta.  Variabilissima  ne  è  la  durata; 
istantanea  negli  uccelli  ;  sussiste  dopo  rejacnlazione 
nei  cani.  Per  la  conservazione  della  specie,  la  natura 
ha  formato,  dell'atto  che  la  perpetua,  un  bisogno  ed 
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nti  piacere;  vivono   però   delle   specie   che  di  que- 
st'alto sembrano  «offrire,  e  ciò,  ad  esempio,  rilevasi 
nelle  femmine  degli  agoti,  delle  gearbesi,  dei  gatti,  ecc. 
Vivono  animali  cheriunisconsi  in  coppie  e  si  dividono 
l'allevamento  della  prole;  ciò  si  osserva  nella  mag- 
gior parte  de^li  uccelli  e  in  molle  specie  carnivore 
fra  i   mammaìi.   Le   cornacchie,  le   aquile   ed   altri 
uccelli  da  preda  non  si  separano  mai;  invece  le  fo- 
che e  i  galli  usano  di  molte  femmine.  Le  api  pre- 
sentano una  circostanza  contraria:  un  i  femmina  ha 
bisogno  di  parecchi  muschi.  La  maggior  parte  dei 
•vertebrati,  all'epoca   dell'accoppiamento,   dà  segni 
d'eccitazione  ed  emette  gridi  speciali  (V.  Fhega,  Ge- 
nerazione). Gli  animali  selvatici  si  accoppiano  una 
volta  l'anno,  ad  epoca  lissa:  quelli  che  l'uomo  ha 
reso  domestici,  si  accoppiano  in  ogni  tempo.  L'uomo 
e  qualche  altra  specie  non    hanno  ne   tempo  lisso, 
né  stato  determinato   a  quell'atto.   Nei   quadrupedi 
l'accoppiamento    feconda   uno  o  più  portati;  negli 
uccelli    feconda  un    grandissimo   numero    d'uova; 
fra  gli  insetti  i  moscerini  fecondano  in  un  solo  ac- 
coppiamento parecchie  generazioni,  che  tutte  allora 
sono  femrainì  e  producono  senza  nuova  copula.  Vi- 
vono delle  specie,  sopratutto  fra  i  mammali,  tra  cui 
le  femmine,  una  volta  che  siano  fecondate,  ricusano 
gli  avvicinamenti  del  maschio,  come  sono  la  cavalla, 
r.isina,  ecc.  Altre  li  ripetono;  gli   uccelli  vi  si  ab- 
bandonano in  tutta   la  stagione  degli  amori.  L'ac- 
coppiameatQ  non  ha  luogo  se  non  fra  individui  della 
medesima  specie,  o  fra  specie  vicine,  le  quali  danno 
i  inelicci,  ossia  ibridi  o  muli.  Le  specie   dei   climi 
c.ildi,  trasportate  in  paesi  l'redii,  o  cessano  spesso  di 
accoppiarsi,  o  la  loro  unione  diventa  infeconda;  lo 
stesso  avviene  degli  animali  tenuti  in  cattività.  Le 
cure    dell'  uomo  hanno  reso   gli  animali  domestici 
mollo  più  fecoudi  che  non  Io  siano  in  istato  selvaggio. 
—  Quanto  ai   mammiferi,  la  st;igione   degli   amori 
varia    singolarmente    presso    i    mammali  :   alcuni , 
come    il    lupo,   accoppiatisi    nell'inverno;    i    cervi 
si  uniscono  in  autunno;  il  maggior  numero  in  pri- 
mavera e   nell'estate.   L'accoppiamento  accade  fra 
le   varietà   della   medesima  specie   ed  è   un   mezzo 
che  adoperasi   ogni  giorno   per  ottenerne   migliori 
prodotti.  Non  permettcndc   il  nostro  clima  di  sera- 
pr-i  conservare,  in  tutta  la  loro  purezza,  le  razze 
desiderate,  si  ottengono,  mediante  la  unione  di  un 
maschio  di  razza   nobile  colle   femmine   del  paese, 
prodotti  più  belli  che   non  darebbero   un  maschio 
ordinario.  Così,  unendo  la  pecora  nostrana  col  mon- 
tone merino,  si  oitengono,  fin  dalla  prima  genera- 
zione, dei  meticci,  che  quasi  pareggiano  in  bellezza 
il  padre.  L'accoppiamento  ha  luogo  ancora  fra  gli 
individui  di  specie  differente,   ma   bisogna  tuttavia 
che  vicinissime  siano  le  specie.  La  cavalla  e  l'asino 
I  lucono  il   mulo:    il  cavallo  e  l'asina  danno  il 
lotto  ;  la  zebra  prolilica  coU'asino  e  co!  cavallo, 
ma,  jjer  ottener  ciò,  e  necessario  dipingere  lo  stallone 
che  le  si  presenta  coi  colori  della  zebra  maschio.  L'ac- 
coppiamento della  lupa  col  cane  è  stato  anch'esso 
fecondo;  negli  uccelli,  le  unioni  miste  sono  più  fre- 
quenti e  più  facili.  Si  crede  possibile  Taccoppiamento 
Àv\  toro  e  della  cavalla,  del  cervo  e   della  vacca, 
ma  nulla  si  sa  dire  dei  prodotti  che  ne  risultereb- 
bero. —  Gli  uccelli,  all'epoca  dell'  accoppiamento, 
sono  più  vispi  ;   brillano   in  tutto   lo   splendore  dei 
loro  colori  e  fanno  udire  i  loro  canti  più  melodiosi. 


Brevissima  è  la  durata  dell'atto:  le  uova,  per  lo  più, 
restano    subito    fecondate.  Vi  è   fra  gli   uccelli    un 
piccolo  numero  di  specie  poligame;   le  altre  sono 
monogame.  L'epoca  dell'accoppiamento  e  l'età    in 
cui  i  sessi  vi  sono  atti  variano  in  ciascuna  specie, 
e  secondo  i  climi;  la  durata  del  calore  o  della  frega 
ò  più  o  meno  lunga  e  pare  subordinata  alle  cure 
che  esige    la  costruzione  del  nido:   cure  che  sono 
divise  fra  i  due  sessi.  L'accoppiamento  è  annuo  in 
molte  specie,  in  alcune  altre  ha  luogo  due  od  an- 
che tre  volte  nella  bella  stagione;  fra  i  domestici  è 
qiuisi  continuo.  —  Alcuni  pesci,  come  le  rajc,gli  squali, 
ed  altri,  hanno   accoppiamento  nel   senso  che  vi  è 
ravvicinamento  dei  due  sessi.  Nei  pesci  puramente 
vivipari,  allorché  la  femmina  ha  deposto  le  uova  o 
le  depone,  il  maschio  le  feconda  aspergendole  col 
proprio  latte.  —  Gli  inselli,  ingegnosi  nelle  caccie 
e  nella  costruzione  dei   loro  alberghi,  sono   molto 
più  mirabili  nei  loro  amori.  Le  cavallette,  le  cicale, 
i  grilli,  fanno  udire  uno  stre|)ito  talvolta  fortissimo: 
le  femmine  del  cucujo  degli  .\mericani,  quelle  delle 
lucciole,  delle  lanternarie,  che  lentamente  camminano 
e  trovansi  per  la  maggior  parte  sprovvedute  di  ali, 
non  potendo  seguire  i  maschi,  agilissimi,  segnalano 
il  punto  in   cui  stanziano:  punto  avvei-tito,  poiché 
eise  sono  fosforescenti  e  spargono  da  lungi,  durante 
la  notte,  una  luce  invocativa,  verso  la  quale  accor- 
rono i   maschi.   E  all'avvicinarsi  di   questi,  sembra 
che  la  luce,  che  diffondono  le   femmine,  raddoppi, 
annunziando  anch'essi  la  loro  presenza  con  una  leg- 
gera scintilla  luminosa.  Se  si  rinserra  in  una  scatola 
perfettamente  chiusa  una  femmina  di  bombice,  e  so- 
pratutto quella  del  gran  pavone,  non  si  sta  molto 
veder  volteggiare  intorno  a  quella  prigione,  dei  ma- 
schi chiamati  certo  da  qualche  emanazione  che  sfugge 
ai  nostri  sensi.  L'atto  della  generazione  non  tarda  ad 
estenuare  molti  insetti:  il  maschio  soccombe  ad  un 
piccol  numero  di  copule;  la  femmina  muore,  deposte 
che  abbia  le  uova.  —  Tra  gli  anellidi,  talvolta,  i  sessi 
trovansi  riuniti  nel  medesimo  essere,  come  nelle  san- 
guisughe e  nei  lombrici  ;  tal'altra  i  sessi  sono  separati  ; 
ed  allora  gli  esseri  vanno  distinti  in  maschi  ed  in  fem- 
mine; tali  sono  gli  afroditi  ed  alcuni  generi  affini.  — 
Nei  crostacei,  i  sessi  sono  isolati  e  gli  organi  copulatori 
doppi.  Jurine  ha  potuto  distinguere  i  sessi  ed  os- 
servare l'accoppiamento  in  parecchi  crostacei  bran- 
chiopodi,  per  cui  ha  insegnato  che  le  loro  antenne 
non  erano  l'organo  essenziale  della  generazione,  ma 
che  servivansene  soltanto  per  aggrapparsi  all'ultimo 
pijo  di  pie  li  della  femmina.  —  U  accoppiamento  de- 
gli aracnidi  è  notabile  per  le  circostanze  che  l'ac- 
compagnano. Il  maschio  rimane  spesso  vittima,  ed; 
è  sempre  a  rischio  della  propria  vita  ch'esso  si  avvi- 
cina alla  femmina.  Basta,  alle  volte,  ch'egli  si  acco- 
sti alla  tela  della  femmina  perchè  questa  lo  divori  ; 
quando  essa  sta  immobile  l'accoppiamento  ha  luogo, 
il  maschio,  non  appena  l'atto  è  compiuto,  fugge  per 
sottrarsi  al  furore  della  femmina  che   l'amore  non 
ha  reso  meno  crudele.  —  Dei  molluschi  alcuni  pos- 
sono accoppiarsi  come  nella  maggior  parte  dei  ga- 
steropodi; gli  altri  riproduconsi  senza  accoppiamento, 
come  tutti  gli  acefali  —  un  gran  numero  dei  quali  è 
privo  di  locomozione.  In  alcuni  i  sessi  sono  separati 
in  due  esseri  dei  quali  uno  fa  l'ufficio  di  maschio, 
e  l'altro  di  femmina,  come  nei  pettinibranclii;  in  al- 
tri, nelle  lumache  volgari,  per  esempio,  i  due  sessi 
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irovansi  riuniti  nel  medesimo  essere,  che,  ciò  non 
ostante,  ha.  bisogno  di  altro  essere,  dellastessa  specie, 
per  essere  fecondato,  ed  allora  i  due  ermafroditi 
danno  e  ricevono  nel  medesimo  tempo.  Infine,  ve  ne 
sono  di  quelli  nei  quali  un  individuo  ermafrodito 
riceve  da  uni  primo  e  dà  ad  un  secondo,  o  cosi  di 
seguito,  di  maniera  che  simili  molluschi  formano  nel 
momento  dei  loro  amori  una  specie  di  catena  o  di 
corona:  tali  sono  gli  animali  delle  conchiglie  dei 
nostri  mari,  chiamati  Limnei.  La  maggior  parte  dei 
zoofili,  come  gli  echini  e  le  oloturie,  sono  ermafro- 
diti; non  è  però  sempre  possibile  il  decidere  se  nelle 
specie  ermafrodite  gli  individui  possono  bastare  da 
sé  alla  fecondazione  delle  uova  (erimfroditi  auto- 
gami), oppure  se  debbano  accoppiarsi  per  essere  le- 
condati  {ermafroditi  eterogami).  In  alcune  specie  er- 
mafrodite si  effettua  ben  piti  che  un  semplice  ac- 
coppiamento; ha  luogo  un'intima  unione,  una  conju- 
gazione  di  due  individui  per  una  parte  del  loro  corpo. 
Quel  curioso  animaletto  che  vive  parassito  sulle 
branche  de'pesci  d'acqua  dolce,  e  che  fu  descritto 
da  Nordmann  col  nome  di  Diplozoon  (doppio  ani- 
male), rappresenta  appunto  una  coppia  di  individui 

insieme  conjuga- 
ti,  in  ciascun  de' 
quali  siriconosco- 
no  benissimo  svi- 
luppati gli  orga- 
ni de'  due  sessi 
(fig.  82).  I  me- 
desimi individui, 
nello  stato  ante- 
i-iore  di  isolamen- 
to, si  distinguono 
per  la  presenza 
diun  succhiatojo 
centrale. pel  qua- 
le si  saideraimo 
più  tardi  i  due 
corpi,  e  per  l'as- 
senza di  organi 
generatori,  lo  svi- 
luppo  dei  auali 

Piff.  8?.  —  Diplozoon  (V.  Areoppiamento)    avvienesùlodopo 

la  conjugazione. 
La  ligura  80 raffigura  gli  organi  sessuali  de'Ia  sangui- 
suga. In  certe  specie  ermafrodite,  come  in  molti 
molluschi,  una  medesima  glandola,  però  in  follicoli 
separati,  secerne  i  materiali  dell'  uovo  e  del  seme. 
Nella  lumaca  comune  e  ne'generi  affini,  il  follicolo  dei 
seme  è  contenuto  entro  quello  delle  uova,  come  un 
dito  in  un  guanto;  e  tal  rapporto  si  mantiene  anche 
per  ^ran  tratto  dei lispettivi condotti  escretori.  In  altri 
e  più  rari  casi,  invece,  una  medesima  glandola  fatta 
a  grappolo  porta  acini  distinti,  de'  quali  gli  uni  sono 
maschili,  gli  altri  f  mminili.  Gli  infusori,  sui  quali 
studiarono  assiduamente  i  moderni  naturalisti,  ri- 
produconsi  per  tali,- ma  nessun  sesso  e,  per  con- 
seguenza nessun  accoppiamento  vi  si  può  notare. 
Da  ciò  si  conchiude  essere  l'accoppiamento  una 
circostanza  che  non  è  di  necessità  assoluta  nel- 
l'atto generatore,  mentre  quest'ultimo  ha  forse 
■jostantemente  luogo  nella  riproduzione  degli  in- 
dividui. Un  polipo  può,  è  vero,  essere  diviso 
in  mille  p  zzi  e  formare  mille  nuovi  polipi;  ma 
questi  animali  riproduconsi  egualmente  per  mezzo 


delle  uova,  come  abbiam  detto,  e  forse 
solo  mudo  di   riproduzione   che   accada 


e  questo  il 
nello  stato 
naturale,  mentre  l'altro  non  sarebbe  se  non  acciden- 
tale, e  non  serve  probabilmei  te  mai  alla  loro  ripro- 
duzione naturale.  Un  particolar  modo  di  accoppia- 
mento, notato  dai  naturalisti  fra  gli  infusori,  è  quello 
che  fu  designato  col  nome  di 
zigosi.  .\  tale  effetto  due  infusori 
della  medesima  specie,  e  più  di 
raro  tre  o  quattro,  si  avvicinano, 
si  congiungono  e  finiscono  anche 
per  saldarsi  l'un  l'altro,  sccer- 
nendo  il  più  delle  volte,  ma  non 
sempre,  una  sostanzti  plastica,  la 
quale,  condensandosi,  forma  le 
pareti  di  una  cistide  comune.  — 
In  modo  strano  avviene  la  copula 
in  alcuni  cefalopodi,  quali  sono 
gli  argonauti  ed  i  polpi  del  genere 
moderno  Tremoctopus.  Loro  or- 
gano è  un  braccio  deciduo  e  ri- 
producentesi  (fig.  85).  il  maschio, 
incontrata  la  femmina,  lascia  sii 
questa  il  braccio  copulatore,  il 
quale  vi  conserva  a  lungo  la  prò 
pria  vitalità,  al  punto  da  apparire 
come  un  individuo  animale  imli- 
pendente.  E  tale  fu  realmente 
per  lunghi  anni  considerato  an- 
che dallo  stesso  Cuvier,  che  gli 
tissegnò  un  posto  nella  classe 
dei  vermi  intestinali ,  sotto  il 
nome  generico  di  Ectoeotyle.  — 
Pei  vegetali  alcuni  di  essi  0  al- 
meno certi  esseri,  che  sono  stati 
collocati  nel  regno  vegetale,  han- 
no un  modo  di  accoppiamento, 
che  non  ha  verun  rapporto  con 
quello  che  generalmente  si  considera  come  una  fecon- 
dazione poUinare.  Vauche  ha  pubblicato,  sotto  il  nome 
di  Coniugale,  diverse  descrizioni  di  quei  vegetabili  ac- 
coppiati, nei  quali  nulla  indicti  abitualnifmte  né  sesso, 
né  moto  spontaneo,  e  i  filamenti 
dei  quali,  benché  sempre  sem-  -.^«^^^ — ^^ 

plici,  si  ravvicinano  in  certa  epoca  ^^~-  \ 

dell'esistenza,  e  si  uniscono  inti-  /""''^^^rs::*^'     r 


Fig.  83.  —  Organi  sp«- 
«nali  della  sanfrnisnga. 

(V.  Accoppiamenfoj 


Kig.  84. 
Venicelle  arcoppiate. 
(V.  Accoppiamenio). 


Fig.  85. 
Organo  copulatore  di  cefn- 
lopodi  (V.  Accoppiami  nto I, 


mamentegli  uni  cogli  altri  peruna  certa  specie  distim- 
nii,  come  se  allora  si  animassero.  —  Moltissime  altre 
cose  restano  a  dirsi  in  argomento,  per  le  quali  ri- 
mandiamo lostudioso  alle  opere  speciali  di  scienza,  sia 
di  storia  naturale,  di  veterinaria  e  di  economia  rurale, 
ecc.,  in  cui  tutto  si  può  trovare  diffusamente  esposto. 
.\ggiungiamo  sull'accojipiamento  in  generale  clic  la 
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scelti  degli  animali  che  si  vogliono  accoppiare  è  <li 
grande  iinportunza,  potendosi  con  ciò  ottenere  sen- 
sibili modilìcazioni  nelle  generazioni  susseguenti  , 
migliorarle,  e  formare  specie  dotile  di  particol.iri 
qualità,  lino  quasi  a  formare  animali  interamente 
nuovi,  in  virtù  della  scienza  e  delle  cernite,  come  si 
è  visto  specialmente  nelle  riproduzioni  dei  colombi. 
Su  ciò  fondasi  la  teoria  e  la  pratica  della  selection 
0  cernila,  oggetto  di  grandissimo  interesse  pei  natu- 
ralisti dopo  i  celebri  studi  di  Darwin. 

ACCOPPIAMENTO.  Maniera  di  collocare  le  colonne 
più  vicine  che  sia  possibile,  senza  che  le  basi  e  i 
capitelli  si  confondano  fra  loro.  Si  era  detto  che 
questa  maniera  di  disposizione  non  fosse  usata  da- 
gli antichi,  non  potendcsi  citarne  esempio  sicuro 
nei  numerosi  avanzi  dei  loro  monumenti,  ma  nelle 
rovine  di  Palmira  si  è  trovato  che  l'accoppiamento 
era  stato  anche  ab  antico  conosciuto  e  praticato.  Si 
distinguono  le  colonne  dette  accoppiale  da  quelle  che 
alcuni  chiamano  binale ,  vale  a 
dire  più  o  meno  avvicinate  a  due 
a  due,  ma  separate  le  une  dalle 
altre  da  un  grande  intervallo , 
cosi  tra  le  basi  come  fra  gli 
abachi  dei  capitelli.  Quantunque 
disposte  a  due  a  due,  non  è  a 
dire  che  queste  colonne  si  allon- 
tanino dall'  acco/ipiamenlo  pro- 
priamente detto,  perchè  in  ge- 
nerale non  sono  isolate ,  bensì 
poggiate  a  parti  lisce.  Tali  sono 
quelle  binate  ed  un  te  a  due  a 
due ,  ma  separate  da  intervalli 
ili  alcuni  archi  trionfali  degli 
antichi.  Questa  maniera  di  dispo- 
sizione fu  più  spesso  usata  dai 
moderni  in  molte  facciate  di  chie- 
sa, le  quali  presentano  un'intar- 
siatura architettonica,  e  dove  le 
colonne  appoggiate  interamente 
al  muro  non  sono  che  una  de- 
corazione più  o  meno  fantastica. 
V'ha  poi  un  accoppiamento  più 
reale,  che,  pel  suo  carattere  e 
per  la  sua  maggior  varietà  delle  moderne  dispo- 
sizioni, si  moltiplica  oltremodo ,  specialmente  negli 
edifizi  del  secolo  XVII ,  in  cui  non  si  considerano 
più  le  colonne  se  non  come  oggetti  di  ornamento  su- 
scettibili di  un'applicazione  arbitraria.  Quivi  le  basi 
e  i  capitelli  delle  due  colonne  sono  contigue ,  ma 
tuttavia  conservano  la  loro  integrità.  Esempio  di 
tale  disposizione  è  la  colonnata  del  Louvre,  nella 
quale  le  colonne  han  perfino  uno  zoccolo  comune. 
V'è  anche  una  terza  specie  d'accoppiamento,  che 
meglio  si  distingue  col  nomo  di  agijruppamenlo.  i'a- 
recchi  monumenti  moderni,  tra  le  facciate  di  molte 
chiese  e  nell"  interno  delle  loro  navate,  presi-ntano 
colonne  e  pilastri  che  si  accavalcano  gli  uni  sugli 
altri  0  gli  lini  negli  altri,  internandosi  e  presentando 
una  parte  sola  del  loro  diametro.  L'accoppiamento 
è  parziale  o  compiuto:  il  primo  esclude  il  secondo  e 
ammette  l'unione  delle  basi  e  dei  capitelli.  —  Dicesi 
accoppiamento  degli  ordini,  quando  il  dorico,  il  co- 
rinzio, ecc.,  sono  collocati  nei  vari  piani  d'un  grande 
edificio.  —  Per  ciò  che  riguarda  l' accoppiamento, 
in  chimica,  V.  SosiiTuzio.Nt;. 


ACCORAMBOM    VlKGl.NIA. 


I0[) 


fig.  98.  —  Colonne  ac- 
coppiata dalla  copola 
di  ChiaravallA. 


ACCOPPIATORE.  Nome  di  na  particolare  ullicio 
delle  antiche  confraternite.  Nella  repubblica  fioren- 
tina davasi  il  titolo  di  accoppiatore  ad  alcuni  de- 
putati incaricati  di  eseguire  principalmente  lo  squit- 
tinio  generale. 

ACCORAMBONI    Fabio.    Insigne    giureconsulto    e- 
uomo  di  stato,  nato  nel  1 502,  professore  di  diritto  a 
Padova  e  a  Roma.  Mori  decano  del  Tribunale  della 
Rota  nel  1559,  lasciando  un  trattato,  De  comparalio- 
nibus,  ed  altre  cose. 

ACCORAMBONI  Felice.  Figlio  del  precedente:  fu 
celebre  medico,  poeta  e  filosofo,  autore  di  reputatis- 
simi  coinmentarj  ed  illustrazioni  su  Aristotele,  Galeno, 
Teofrasto,  ecc. 


Fig.  87.  —  Colonna  accoppiate  di   uà  chiostro  in    Provenia. 

ACCORAMBONI  Girolamo.  Celebre  medico  e  pro- 
fessore di  medicina,  nato  nel  1467  in  Gubbio,  morto 
a  Padova  nel  1535.  Fu  professore  in  varie  università 
e  scrisse  parecchi  trattati:  De  putredine.  De  calarrhn 
De  lacle,  ecc.,  perduti  nel  sacco  di  Koma,  del  1527. 

ACCORAMBONI  Virginia.  Donna  di  somma  bellezza 
e  di  grande  ingegno:  fu  moglie,  prima,  di  Francesco 
l'eretti,  nipote  di  Sisto  V,  poi  del  duca  Paolo  Giordano 
Orsini,  uccisore  della  propria  moglie  Isabella  de'Me- 
dici  e  del  l'eretti,  del  quale  secondo  assassinio  l'Ac- 
coramboni  fu  accusata,  tenuta  prigione,  poi  assolta. 
Una  raccolta  manoscritta  di  poesie,  relative  alle  sue 
tragiche  vicende,  si  conserva  nell'.\mbrosiana  di  Mi- 
lano insieme  a  un  lungo  componimento  in  terza  rima, 
che  ha  per  titolo;  Lamento  di   Vir.jinin  N.  Lodovico 
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Ciis  ni, congiunto  di  Giordano ,  poco  dopo  la  morte 
di  lui,  lece  assassinare  la  Virginia  Accoramlioni  in 
Padova,  la  notte  del  22  dicembre  1585.  Di  questa 
donna  scrissero  molti  autori,  tra  i  quali  il  Boita, 
Adry,  Quadrio,  Riccoboni,  Guicciardini,  Stendhal,  il 
poeta  Tieck,  ecc. 

ACCORAMENTO.  Aziono  prodotta  sul  cuore  da  pas- 
sioni insoddisfatte  e,  specialmente,  da  mali  irrepara- 
bili, per  cui  si  restringe  e  s'altera  la  circolazione 
del  sangue  con  vari  effetti  sullo  stato  fisico  e  morale 
dell'uomo. 

ACCORCIAMENTO.  Si  accorciano  nella  prosa  o  nel 
verso  alcune  parole  per  renderle  più  graziose  ed  ar- 
moniche. L'accorciamento  iia  però  luogo  più  spesso 
nel  verso  che  nella  prosa  e  può  farsi  per  apocope  — 
far,  dir,  amar;  o  per  sincope  —  to'  per  voylio,  me'  per 
meglio,  ecc.  V.  Apocope  e  sincope.  —  Accorciamento 
del  pendolo.  La  forza  di  gravità  agisce  sui  corpi  in 
modo  diverso ,  secondo  la  differenza  della  distanza 
che  corre  da  essi  al  centro  della  terra  :  di  conse  • 
guenza  il  numero  e  la  durala  delle  vibrazioni  di  un 
pendolo  variano  da  luogo  a  luogo.  Kicher  per  primo, 
nel  1672,  a  Cajenna,  notò  questo  fatto,  osservando 
che  i  migliori  pendoli  a  secondi,  costrutti  a  Parigi, 
misuravano  tempi  più  lunghi  a  Cajenna,  cosicché 
dovette  accorciarli  di  una  linea  e  un  quarto  perchè 
battessero  i  secondi. 

ACCORDARE,  ACCORDATORE,  ACCORDION,    AC- 
CORDO. Accordare  un  istrumento  vale  ridurlo  alla 
giusta  intonazione:  ciòsieseguisce  modificando  la  ten- 
sione delle  corde  negli  archi,   allungando  o  accor- 
ciando le  canne  dell'organo,  le  pompe  del  clarinetto, 
del  flauto,  ecc.  Alle  orchestre,  per  accordarsi,  serve 
di  norma  il  la  dato  dalla  tromba,  come  quello  ch'è  pre- 
feribile perqualitàdi  vibrazione  aglialtriistrumenti.  — 
Comunemente,  dicesi  accordatore  chi  fa  il  mestiere  di 
accordare  pianoforti  ed  organi.  —  Si  ebbero  pure  due 
istrumenti  detti  accorda/orj,  dei  quali  uno  simile  all'an 
tico  monocordo.  —  L'accordion  è  uno  strumento  mu- 
sicale a  vento  introdotto  dalla  Germania  nel  1 829,  col 
quale  si  possono  produrre  i  più  piacevoli  effetti  ar- 
monici: fu  inventato  da  Damian.  —  Col  nome  di  ac- 
cordo si  distingueva  nei  tempi  antichi  una  specie  di 
violino,  con  dodici  o  quindici  corde,  disposte  a  due  a 
due  od  anche  a  tre  a  tre,  ed  intonate  coll'arco.  Nel 
secolo  XVI  chiamavansi  anche  accordo  tre  o  quattro 
strumenti  uniformi,  ma  differenti  rispetto  all'estensione 
dei  suoni,  dimodoché  da  uno  si  otteneva  la  voce  acuta, 
e  dagli  altri,  gradatamente,  le  voci  medie  e  le  basse. 
Si  dà  inoltre  il  nome  d'accordo  a  quel  Ilio  d'ottone 
che  si  vede  negli  strumenti  a  lingua  dell'organo,  per 
la  ragione  che  varia  l'intonazione  col  suo  abbassarsi 
od  alzarsi.  Generalmente  s'intende  per  accordo  l'unione 
simultanea  di  due  o  più  suoni,  combinati  secondo  le 
regole  dell'armonia.  Si  dividono  ordinariamente  gli 
accordi  in  consonanti  e  dissonanti  e  in  fondamentali  e 
derivati.   Distinguesi   inoltre    l'accordo  semplice,   il 
composto,  il  rovesciato,  il  sensibile,  ecc.,  tutti  soggetti 
alle  regole  dell'armonia.  —  Nelle  belle  arti,  accordo 
significa  armonia  e  deriva  dall'unità.  In  pittura,  ciò 
che  costituisce  l'accordo  e  l'armonia  del  colorito   e 
del  chiaroscuro,  non  meno  che  la  composizione,  l'e- 
spressione e  l'insieme  delle  ligure  che  compongono 
una  tela.  Nella  scoltura  è  l'unità  dei  caratteri;  nel- 
l'architettura è  l'unita  dello  stile,  ciò  che  assoluta- 
mente, senza  confronto,  si  trova  meno  nelle  opere  dei 
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moderni,  che  in  quelle  degli  antichi.  Per  ciò  che  si- 
gnifichi l'accordo,  in  senso  grammaticale,  V.  CoNCOK- 
danza). 

ACCORDONATO  o  CORDONATO.  Dicesi  di  utia  pa- 
rete o  di  una  vòlta,  ornata  di  cordoni ,  i  quali  si 
usano  particolarmente  nelle  vòlte  cosi  dette  a  cro- 
ciera ed  a  vele  (fig.  88  e  89).  Cordoni  orizzontali 
servono  talora  a  segnare  le  distinzioni  fra  i  diversi 
piani  di  un  edificio.  Nel  medioevo  si  usavano  cordoni 
agli  angoli  dei  fabbricati. 

ACCORSO  0  ACCURSIO  Francesco.  Celebre  giure- 
consulto, nato  a  Firenze  nel  1151  o  1152.  Fu  il  primo 
a  riunire  in  un'immensa  raccolta,  che  intitolò  Glossa 
magna^  le  spai'se  discussioni  e  decisioni  dei  giure- 
consulti suoi  predecessori  e  contemporanei  sul  diritto 
romano.  Morì  a  Bologna  nel  1229.  —  Francesco,  figlio 
primogenito  del  precedente,  fu  a'  suoi  tempi  reputato 
dotto  insigne  e  godette  grande  celebrità  come  pro- 
fessore di  diritto  a  Bologna  ed  in  Francia.  Mori  in 
Bologna  nel  1321.  —  Accorso  o  Accursio  Maria 
Angelo,  dotto  critico,  nativo  di  Aquila,  visse  sul 
principio  del  secolo  XVI,  conobbe  il  greco,  il  latino 
e  parecchie  lingue  moderne  e  scrisse  opere  che  gli 
valsero  la  fama  di  eruditissimo  e  arguto  critico.  Fu 
inoltre  uno  dei  più  distinti  antiquari  del  suo  se- 
colo e  arricchì  il  Campidoglio  di  molti  preziosi  monu- 
menti. Fu  assai  stimato  da  Carlo  V  e  visse  alla 
corte  di  lui  più  di  trcn;'anni.  Si  crede  morisse  verso 
il  1535.  —  Accorso  Buono,  V.  Blo.naccohsi  Filippo. 

ACCOnS.  Villaggio,  capoluogo  di  cantone  nel  di  - 
partimento  dei  Bassi  Pirenei,  il  più  considerevole  nella 
valle  d'Ayre,  con  1600  ab.  e  un  notevole  monu- 
mento a  Despourrins,  celebre  poeta  bearnese,  ivi  nato. 

ACCRA  o  AKKRA.  Detta  dagli  indigeni  N'  Kràn  è 
dopo  il  Cape-Coast-Castle,  il  punto  più  popolato  delle 
coste  aurifere  britanniche,  nell'alta  Guinea  in  Africa; 
trovasi  a  circa  100  chilometri  all'ovest  della  foce 
del  Volta,  ed  ha  circa  12,000  abitanti.  —  Il  regno  di 
Accra,  sotto  il  protettorato  britannico,  i  cui  abitanti 
negri  si  chiamano  Ghà,  si  estende  per  circa  65  km. 
lungo  la  costa  e  si  interna  da  2U  a  25  km.  11 
clima  vi  è  alquanto  temperato,  il  suolo'  sabbioso  e 
solo  produttivo  di  scarsi  cereali,  canne  da  zuc- 
chero ed  igname  In  vari  luoghi  si  trovano  fattorie 
francesi,  inglesi  ed  olandesi.  La  città  servì  agli  In- 
glesi come  base  di  operazione  nell'  ultima  loro 
guerra  contro  gli  Asciinli. 

ACCREMENTIZIA  generazione.  Denominazione  data^ 
da  alcuni  natur.ilisti  a  quel  modo  di  propagazione  di 
certi  organismi,  per  cui  una  loro  parte,  staccata  e 
posta  nelle  opportune  condizioni,  può  non  solo  con- 
tinuare lo  ^sviluppo,  ma  riprodurre  un  individuo  or- 
ganizzato, simile  a  quello  del  quale  faceva  parte. 
Ui  ciò  si  hanno  esempi  nel  regno  animale  (lo  sperone 
di  un  gallo,  inserito  nell'occhio  di  un  bue,  conti- 
nuò a  svilupparsi  fino  ad  aver  il  peso  di  quattro- 
cento grammi,  dopo  otto  anni),  ma  specialmente  nel 
regno  vegetale,  dove  é  nota  la  vieta  pratica  di  far 
riprodurre  le  piante  per  talea,  per  margotta ,  per 
propaggine,  ecc ,  e   quell.i  per  innesti. 

ACCRESCENDI  JOS.  Diritto  di  appropriarsi  ciò  che 
per  l'arte  o  per  la  natura  si  aggiunse  ad  un  ter- 
reno, ad  un'opera  industriale,  artistica,  ecc.  V.  .ac- 
crescimento. 

ACCRESCENTE  (accrescens).  Nome  che  si  dà,  in 
botanica,  a  quelle   parti    del   fiore,  le   quali ,  ogni 
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volta  clic  cotitiiiiiano  a  crescere  fino  a  completa 
inatiinizioiie  del  frutto,  sogliono  affralirsi  dopo  la 
feconiiazioiii'. 

ACCRESCIMENTO.  È  il  diritto  che  acquistano  uno 
o  più  eredi  d'una  successione  ed  uno  o  più  lega- 
tari sulle  porzioni  di  uno  o  più  coeredi  o  collega- 
tai-i,  che  non  hanno  potuto  goderne  o  che  vi  hanno 
rinunziato.  Così,  quando  di  tìgli  due  l'uno  rinunzia 
all'eredità  del  padre,  l'altro  acquista  la  porzione  che  a 
quello  sarebbe  stata  devoluta.  L'  accrescimento  ha 
sempre  luogo  fra  gli  credi  chiamati  dalla  legge  del 
sangue,  trattisi  d'una  successione  diretta  o  d'una 
eredità  collaterale.  In  questo  caso  la  porzione  ab- 
bandonata ,  e  che 
non  può  essere  ria- 
vuta ,  impegna  la 
massa  ereditaria,  e 
si  divide  col  rimu- 
nente. Se  il  legato 
è  fatto  a  diverse 
persone,  senza  di- 
visione, la  parte  di 
colui  che  rinuncia 
va  agli  altri;  ma 
se  il  testatore  ha 
assegnato  a  cia- 
scun legatario  la 
sua  porzione,  non  v'ha  più  luogo  al  diritto  d'accre- 
scimento. Quando  trattasi  d'una  successione  testamen- 
taria, il  diritto  d'accrescimento  si  determina  secondo 
l'espressa  intenzione  del  testatore.  Nel  caso  che 
egli  avesse  divisa  la  sua  eredità  in  due  o  più  parti,  in 
due  o  più  rami  d' eredi ,  la  porzione  di  colui  che 
rinun/.ia  passa  al  ramo  col  quale  egli  ha  ereditato, 
ma  se  tutti  gli  credi  d'un  ramo  rinunciano,  in  allora 
la  loro  parte  spetta  agli  altri  rami,  attività  e  pas- 
sività comprese.  Se  di  due  eredi  testamentari  che 
non  succedono  per  diritto  di  sangue,  l'uno  rinun- 
cia all'eredità  od  è  incapace  di  accettarla,  la  sua 
porzione  appartiene  ni  coerede  testamenturio,  o  al- 
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Fi(r.  F9  —  Cordoni  di  vWia  (V.  /(/■/-M-/Jn..-,M). 

1  L-iede  naturale  che  la  legge  chiama  a  succedere, 
<|uando  non  v'è  testamento.  La  porzione  d'un  figlio 
'  >orelato  va  in  accrescimento  al  figlio  che  era  pa- 
llente diseredato,  come  agli  altri,  quando  sia  fatta 
nullare  usuo    riguardo    la  diseredazione.   L' ac- 
sciraento  non  ha   luogo   nei    contratti  ,  ne  nelle 
donazioni  tra  vivi:  quindi,  nel  caso  di  una  dona- 
zione tra  vivi   a  due  particolari,  il   donatario   che 
ricusasse  non  farebbe  accrescimento  al  donatore  che 
accettasse.  Questa  disposizione  si  cangia  se  la  do- 
nazione fu  fatta  a  causa  di  morte.  L'accrescimento 
in  materia  d'  usufrutto  ha  le  sue  leggi  particolari. 
L'usufrutto  d'un  fondo  legato  a  diversi,  mi  in  co- 


mune, non  si  consolida  colla  proprietà  se  non  dopo 
la  morte  dell'ultimo  legatario,  il  quale  ha  il  diritto 
d'accrescimento  delle  porzioni  de'  suoi  predecessori. 
Invece,  trattandosi  d'un  fondo  legato  a  diverse  per- 
sone, la  parte  d'un  legatario  che  muore  non  accresce 
più  quello  dei  collegatirì,  ma  passa  agli  eredi  del 
defunto.  —  Nella  malcmalica  si  dice  accrescimento 
l'aumento  finito  o  infinitamente  piccolo  che  riceve 
una  quantità  variabile.  Nel  primo  caso  lo  si  dice 
differenza;  nel  secondo  prende  il  nome  di  di/feren- 
ziale.  Per  alcune  leggi  a  cui  sono  sottoposti  tali 
accrescimenti,  V.  art.  DiFFKRENZiALiiCAi.coLO. — Nella 
storia  naturale,  dicesi  accrescitneDto  l'insieme  dei  fe- 
nomeni per  cui  si  effettua  l'aumento  della  massa 
dei  corpi  tanto  inorganici,  quanto  organizzati.  Nei 
primi  l'aumento  si  fa  per  giustapposizione  di  nuove 
molecole  alle  molecole  già  esistenti,  senza  che  que- 
ste ultime  subiscano  cambiamenti.  Nei  corpi  org>ii- 
nizzatì  l'aumento  si  fa  per  intussitscezione ,  cioè  le 
nuove  molecole,  provenienti  dall'esterno,  prima  di 
trasformarsi  in  elementi  de"  tessuti  organizzati,  su- 
biscono, in  grembo  alle  parti  già  formate,  una  se- 
rie di  metamorfosi  progressive,  fino  a  ridursi  an- 
ch'esse in  materia  vivente,  costituendo  colle  altre 
parti  del  corpo  un  tutto,  un'individualità,  un  orga- 
nismo. Quest'ultimo  modo  di  accrescimento  è  parti- 
colare ai  corpi  organizzati  viventi,  e  può  soltanto 
avvenire  in  forza  dell'esercizio  delle  proprietà,  che  ca- 
ratterizzano questi  corpi.  L'accrescimento  per  giustap- 
posizione segue  unicamente  le  leggi  dell'attrazione, 
da  cui  intieramente  dipende.  Quindi  l'accrescimento 
per  giustapposizione  non  ha  alcun  limite,  ed  i  corpi 
bruti,  posti  in  circostanze  favorevoli,  aumentano  di 
massa  senza  interruzione;  mentre  l' accrescimento 
per  intussuscezione  rimane  circoscritto  entro  limiti 
piuttosto  ristretti.  La  durata  del  periodo  di  accre- 
scimento varia  per  ciascuna  specie  di  animali.  Nella 
specie  umana  il  feto  cresce  in  lunghezza,  quanto  più 
si  avvicina  al  termine  del  suo  concepimento,  e  l'ac- 
crescimento diminuisce  lino  alla  pubertà,  durante  hi 
quale  avviene  uno  sviluppo  considerevole.  La  statura, 
per  lo  più,  cessa  di  crescere  a  22  anni,  e,  in  qual- 
che raro  caso,  a  25;  i  muscoli  continuano  a  cre- 
scere fin  verso  i  30.  Ciò  che  è  degli  uomini  è  anche 
della  maggior  parte  degli  animali:  alcuni  di  questi, 
in  relazione  alla  durata  della  loro  vita,  crescono  più 
presto  degli  altri.  L'agnello  cresce  più  celeremente  del 
vitello  e  del  puledro;  il  pulcino  nasce  dopo  tre 
settimane  d'incubazione,  mentre  il  cigno  dopo  un 
tempo  più  lungo.  Il  baco  da  seta  ingrossa  quasi  a 
vista  d'occhio,  e  breve  tempo  corre  dalla  sua  na- 
scita alla  sua  prima  metamorfosi,  e  allo  stato  di 
farfalla.  Gli  uccelli  crescono  e  generano  più  presto 
dell'uomo  e  dei  quadrupedi;  la  durata  totale  della 
vita  di  questi  ultimi  è  sei  o  sette  volte  maggiore 
di  quella  del  loro  intero  accrescimento.  Il  gallo  ed 
il  pappagillo,  che  si  sviluppano  perfettamente  in  un 
anno,  possono  vivere  in  istato  di  schiavitù,  fino 
veni" anni:  dal  che  risulta  che,  in  proporzione  del- 
l'accrescimento, gli  uccelli  vivono  più  a  lungo  del- 
l'uomo e  dei  quadrupedi.  Nei  vegetali  l'accrescimento 
succede  quasi  con  lo  stesso  ordine,  ed  è  più  o  meno 
pronto,  secondo  il  genere  e  la  sppcie.  Cosi  alcuni 
alberi  crescono  più  degli  altri;  tutti  però  crescono 
meno  rapidamente  delle  erbe.  L'accrescimento  dei 
vegetali  è  poi   subordinato  alle   circostanze   più  o 
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meno  favorevoli  in  cui  sono  coltivati,  alla  iiatura 
ilei  suolo,  all'influenza  delle  stagioni,  ecc.  Animali 
e  vegetali,  giunti  al  termine  di  accrescimento  com- 
pito, si  mantengono  in  tale  stato  finche  dura  nel 
loro  organismo  un  giusto  equilibrio  fra  la  nutrizione 
e  le  secrezioni.  Alterandosi  0  cessando  quest'equilibrio, 
la  vita  dell'animale  e  del  vegetale  si  aflievolisce,  lin- 
cile si  estingue.  L'accrescimento  nei  minerali  avviene 
per  giustapposizione,  in  conseguenza  di  nuovi  strati 
elle  si  aggiungono  alla  loro  superlicie,  formando  un 
semplice  deposito  o  subendo  le  leggi  di  cristallizza- 
zione. 11  primo  caso  avviene  quando  le  molecole  che 
compongono  il  corpo  si  precipitano  dal  liquido  che 
le  teneva  sospese;  il  secondo  caso,  quando  le  mole- 
cole si  riuniscono,  in  forza  di  attrazione  chimica,  nel 
liquido  in  cui  si  trovavano  disciolte.  Da  ciò  furono 
distinte  due  grandi  classi  di  roccie,  cioè  le  apparte- 
nenti alla  precipitazione  meocanica  e  le  appartenenti 
alla  precipitazione  chimica.  —  Ed  ora  aggiungiamo 
qualche  cosa  in  ordine  all'accrescimento  nell'aomo. 
L'embrione  acquista  nel  primo  mese,  dopo  la  fecon- 
dazione, una  rapida  estensione;  questo  accrescimento 
poi  si  rallenta  fino  a  tre  mesi  e  mezzo;  allora  ri- 
pi'ende  una  nuova  attività,  die  si  prolunga,  indebo- 
lendosi, nel  quarto  mese,  per  accelerarsi  di  nuovo 
nei  seguenti.  1  due  ultimi  mesi  della  gravidanza  sem- 
brano consacrati  piuttosto  ad  aumentare  la  consistenza 
e  la  forza  dei  tessuti  nello  parti  più  organizzate  del 
feto ,  che  a  rendere  la  loro  lunghezza  più  conside- 
revole. L'accrescimento  successivo  e  il  perfeziona- 
mento dei  diversi  organi  nella  gestazione  sono  suscet- 
tivi di  disordini,  di  deformità  e  mostruosità  di  vari 
generi,  che  non  possono  essere  preveduti,  ne  arre- 
stati noi  loro  progressi  dal  medico,  il  quale  può  far 
valere  l'arte  sua  solo  dopo  il  parto.  Nei  sei  primi 
mesi  della  vita  extra-uterina,  l'accrescimento  progre- 
disce con  una  certa  uniformità  in  tutte  le  parti  del 
corpo  del  neonato;  ma  verso  il  settimo  mese  si  pre- 
para una  nuova  evoluzione:  la  testa  diviene  la  sede 
d'una  congestione  più  intensa;  sviluppansi  le  cavità 
della  faccia  ;  spuntano  i  denti,  e  le  mascelle  si  al- 
lungano. Dop(>  questo  lavoro  della  prima  dentizione 
le  diverse  parti  del  corpo  ingrandiscono  con  rapi- 
dità sino  alla  fine  del  primo  settenario;  il  qual 
tempo  viene  distinto  dalla  caduta  successiva  dei 
primi  denti,  e  dalla  evoluzione  corrispondente  dei 
secondi.  Questo  lavoro  riproduce  tutti  i  fenomeni 
della  congestione  cefalica,  e  determina  nella  faccia 
una  nutrizione  più  attiva  che  in  ogni  altra  parte. 
Poco  tempo  dopo,  la  figura  comincia  ad  aumentarsi, 
le  ossa  s'indurano  sempre  più,  le  forme  perdono  a 
grado  a  grado  della  loro  mollezza.  Il  prolungamento 
di  tutte  le  parti  del  corpo  avviene  specialmente  dai 
quattordici  ai  vent'anni;  allora  si  compie  e  si  rende 
perfetta  l'organizzazione  dello  scheletro.  Dopo  que- 
sto periodo,  gli  organi  genitali,  quelli  della  respira- 
zione, dell'intelletto  e  della  voce  prendono  un  rapido 
sviluppo.  Le  donne  di  ventun  anni,  gli  uomini  di 
venticinque,  compiono  l'accrescimento  in  altezza,  ma 
crescono  ancora  in  grossezza  ;  e,  fino  a  trentacinque, 
quarant'anni,  tutti  gli  organi  sono  la  sede  d'una  nu- 
trizione che  aumenta  il  loro  volume  e  la  loro  densità. 
L'accrescimento  reale  è  allora  compiuto.  L'accresci- 
mento poi  è  più  pronto  e  maggiore  nei  climi  temperati 
che  nei  caldi  e  nei  freddi  eccessivamente.  Una  tempera- 
tui'a  d'ordinario  bassa,  un'atmosfera  umida  e  priva  di 
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luces'oppongono  principalmente  allo  sviluppo  regolare 
e  completo  dei  corpi  viventi.  La  mancanza  di  ali- 
mento 0  r  uso  di  sostanze  che  forniscono  materiali 
nutritivi  di  cattiva  qualità  producono  lo  stesso  etfetto. 
L'accrescimento  poi  non  si  opera  mai  tanto  rapido 
ed  in  periodi  di  tempo  troppo  prolungati,  senza  pre- 
giudizio per  gì'  individui  e  senza  che  le  parti  al- 
lungate oltre  misura  non  siano  esposte  a  restare  più 
deboli,  che  nello  stato  normale.  La  salute,  del  resto, 
non  dipende  dall'altezza  o  piccolezza  della  figura  ; 
i  Samojedi ,  i  Lapponi  e  tutti  i  popoli  della  razza 
iperborea  vivono  quanto  i  più  grandi  e  grossi  uo- 
mini deir.\lleraagna  e  dell'Olanda.  Non  potendo  lo 
sviluppo  degli  organi  operarsi  che  con  materiali  nu- 
tritivi abbondanti  e  convenientemente  elaborati,  ne 
risulta  che  l'encefalo  e  i  visceri  addominali  e  tora- 
cici sisviluppanoesi  perfezionano  iprimi. Inoltre, ogni 
periodo  della  vita  che  consacrato  all'  accrescimento 
viene  distinto  da  un'attività  considerevole  delle  parti 
centrali  dall'apparato  nervoso,  degli  organi  digestivi, 
del  polmone  e  del  cuore.  Quando  l'accrescimento  si 
opera  con  una  rapidità  esagerata,  non  è  raro  vedere 
gli  organi  digestivi,  il  polmone  ed  il  cuore,  eccitati 
dall'apparato  nervoso,  raddoppiare  gli  sforzi  per  ba- 
stare a  questo  movimento,  e  contrarre  irritazioni, 
malattie  ed  abiti  viziati. 

ACCRINGTON.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
Lancashire,  al  nord  di  Manchester,  notevole  pe'  suoi 
grandi  stabilimenti  industriali,  in  cui  si  fabbricano 
cotonine,  stoffe  colorate,  ecc.  Nei  dintorni,  miniere 
di  ferro  e  di  carbon  fossile.  La  città  trovasi  sulla 
ferrovia  da  Manchester  a  Liverpool.  Ab.  31,500. 

ACCDBAZIONE.  Dal  latino  occultare,  positura  del 
corpo  a  tavola,  tra  lo  star  se  luto  e  il  giacere.  Que- 
sta positura,  originariamente  presa  dalle  nazioni  orien- 
tali, fu  usata  a  mensa  dai  Greci  e  dai  Romani,  dopo 
che  questi  cominciarono  a  mutare  i  severi  costumi 
dei  primi  tempi  della  Repubblica.  Omero  rappre- 
senta i  suoi  eroi  seduti  e  fa  menzione  d'una  specie 
di  sola  per  due  persone,  abitualmente  occupato  da 
coloro  che  erano  più  stretti  di  parentela  ;  ricorda 
pure  una  specie  di  sedile,  al  quale  era  unito  un  pan- 
chetto per  posare  i  piedi,  ed  una  sorta  di  letto,  sul 
quale  uno  si  sdraiava  supino.  Orazio,  nell'ottava  satira 
del  secondo  libro,  descrive  l'ordine  che  si  teneva  nel 
sedersi.  Da  principio,  l' abitudine  di  sdraiarsi  a  ta- 
vola l'ebbero  soltanto  gli  uomini  ;  ma  poi  fu  adottata 
anche  dalle  donne  e  dai  fanciulli.  1  servi  e,  in  ge- 
nerale, le  persone  di  condizione  inferiore  non  si  co- 
ricavano, ma  mangiavano  seduti.  La  maniera  colla 
quale  i  Romani  si  mettevano  a  tavola  era  la  se- 
guente. Si  disponeva  una  tavola  rotonda  nel  cenacolo; 
all'intorno  della  tavola,  ordinariamente  tre,  qualche 
volta  due  letti,  d'onde  la  denominazione  di  triclinium  e 
èic/tnÌMm.  Questi  letti  erano  coperti  da  coltri  e  da  guan- 
ciali. Di  solito,  tre  persone  stavano  in  un  sol  letto; 
lo  starvi  in  numero  maggiore  era  riputato  sconve- 
nienza. Mangiando,  i  convitati  si  appoggiavano  sul 
fianco  sinistro,  posando  la  testa  sui  guanciali  o  piut- 
tosto sul  gomito.  11  primo  giaceva  in  cima  del  letto, 
stendendo  i  piedi  dietro  il  dorso  del  secondo;  il  se- 
condo stava  coi  piedi  dietro  il  dorso  del  terzo,  e  così 
via,  se  altri  commensali  vi  fossero  stati  :  il  posto  di 
mezzo  era  reputato  il  più  onorevole.  Prima  di  mettersi 
a  tavola,  si  indossava  la  coenatoria  vestis  e  si  depo- 
nevano i  sandali.  Al  principio  d'un  banchetto,  i  couvi- 
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{;ui  stavano  quasi  interamente  bocconi,  cui  petto  ap- 
poggiato ai  guanciali  ;  dopo  si  appoggiavano  sui  go- 
mito. 1  tappeti  che  coprivano  i  letti  per  le  mense  si 
cliianiavanoace«i»7c//.  A  qualche  banchetto  importante 
assisteva  il  nomenclalor,  il  quale  a  ciascuno  dei  con- 
vitili indicava  il  posto  da  occupare,  chiamandoli  per 
nome,  in  Persia,  il  posto  di  me^zo  era  il  più  ono- 
revole, e  come  tale  occupato  sempre  dal  re;  in  Gre- 
cia ii  luogo  più  vicino  alla  tavola,  e  a  Koma  l'ul- 
tima parte,  o  la  più  alta  del  mezzo  del  letto,  erano 
i  posti  più  distinti.  Nei  conviti,  alle  volte,  più  che  al 
grado,  si  badava  all'età,  alla  professione  o  alle  noie 
abitudini  di  loquacità  o  taciturnità  dei  convitati.  Ucl 
loro  posto  a  tavola,  come  nelle  sinagoghe,  i  Farisei 
ed  altri  popoli  ebraici   erano  estremamente    gelosi. 

ACCDBITORE.  .\ntico  ulTiciale  degli  imperatori  greci 
(li  Costantinopuìi,  che  vegliava  alia  sicurezza  del  prin- 
cipe, giacendo  presso  di  lui.  Era  ii  capo  dei  don- 
/.olli  della  camera,  e  teneva  sotto  i  propri  ordini  il 
cubiculario  e  il  procubi tore. 

ACCUM  Federico.  Distinto  chimico  tedesco,  nato  a 
Biiclteburg,  nel  1769;  recatosi  a  landra  e  quivi  di- 
stintosi co'  suoi  esperimenti,  ottenne  nel  1801  la 
cattedra  di  chimica  e  di  mineralogia  nell'istituto 
Surrcy.  Ebbe  per  primo  l'idea  dell'illuminazione 
in  grande  col  gas  idrogeno,  e  la  fece  adottare 
nella  capitale  e  nella  maggior  parte  delle  città 
d'Inghilterra,  colla  pubblicazione  di  un  trattato 
pratico  sull'illuminazione  a  gas,  che  ebbe  quattro 
edizioni  e  fu  subito  tradotto  in  parecchie  lingue. 
Uopo  essere  stato  creato  bibliotecario  dell'istituto 
Keale,  Accum,  altra  delle  numerose  vittime  del- 
l'invidia, dovette  lasciare  Londra  e  tornare  in 
tiernrania,  dove  ottenne,  nel  18-2-.',  una  cattedra 
nell'istituto  d'arti  e  mestieri  e  nell" .\ccademia 
d'architettura  a  Berlino.  Quivi  mori  nel  1838. 
Egli  è  autore  di  molte  opere  di  chimica,  state 
tradotte  la  maggior  parte  in  inglese  e  dalle  qua 
la  scienza  e  l'industria  ebbero  notevoli  vantaggi. 

ACCUMOLI.  Borgo  d'Italia  nella  provincia  d  Aquila 
degli  Abruzzi,  circondario  di  Cittàduciile,  in  territorio 
ricco  di  pascoli  estivi,  situalo  sui  versante  d'una 
collina,  Ira  il  Tronto  e  il  Pescara:  è  notevole  per  le 
-uè  memorie  storiche  e  per  le  rovine,  che  oggi  all- 
ora si  vedono,  delle  sue  mura  e  delle  sue  torri  aii- 
Uclie.  Al).  -2500. 

ACCUMULATORE.  Si  lianno  accumulatori  elettrici  e 
accumulatori  idraulici  di  /orza.  Quelli  sono  apparecchi 
capaci  di  immagazzinare  dell'energia  elettrica  spesa 

)tto  forma  ili  decomposizione  di  un  elettrolito  in  un 
.ollametro,  per  restituirla  poi  come  corrente  elettrica 
durante  il  processo  di  ricomposizione  chimica  dell'e- 
lettrolito stesso.  Se,  previa  scomposizione  di  un  elet- 
trolito mediante  una  corrente  elettrica,  si  ritira  l'ap- 
parecchio generatore,  richiudendo  il  circuito,  in  questa 
si  manifesta  una  corrente  contraria  alla  primaria  chi' 
■letermino  l'elettrolisi.  Tale  corrente  si  dice  corrente 

condaria  o  di  polarizzazione,  e  viene  generata  a 
jpese  del  lavoro  chimico  compiuto  nel  voltametro 
durante  il  processo  elettrolitico  che  vi  precedette. 
La  sua  manifestazione  ha  una  durata  più  o  meno 
lunga,  conforme  le  circostanze,  e  scema  gradatamente 
di  intensità,  lincilo  il  voltametr'^  è  ricondotto  allo 
stato  iniziale.  Per  analogia  di  funzionamento,  il  vol- 
tametro chiamasi  in  questo  caso  pila  secondaria  el 
anche  accumu'alore  voltaico  perche  permette  d'imma 
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gazzinare  per  la  polarizzazione  una  considerevole 
quantità  di  energia,  che  si  può  in  seguito  spendere 
sotto  forma  di  corrente  in  tempi  più  o  meno  lunghi 
ed  a  diirerenti  intervalli.  L'iiivetizione  delle  pile  se- 
condarie non  è  molto  recente.  Killer,  nel  1803,  co- 
struiva una  pila  secondaria  ad  elettrodi  di  platino. 
Il  merito  però  d'avere  costrutto  per  il  primo  una 
pila  secondaria,  capace  di  accumulare  una  considere- 
vole quantità  di  energia,  spetta  al  francese  Gastone 
Piante  (1860).  La  sua  pila  secondaria  è  un  volta- 
metro ad  acqua  acidulata  con  elottrodi  di  piombo. 
Ksscndo  la  quantità  di  lavoro  chimico  proporzionale 
all'estensione  dell'elettrolito  intaccato,  Piante,  per  otte- 
nere in  piccolo  spazio  una  notevole  superlicie.  formò 
gli  elettrodi  della  sua  pila  secondaria  accartocciando 
aspirale  lUie  sottili  lamine  di  piombo  uguali,  sovrap- 
ponendole e  tenendole  a  breve  distanza  fra  loro,  lungo 
i  margini,  mediante  l'interposizione  di  due  listerelle 
•li  caucciù.  Gli  elettrodi,  cosi  formali,  si  immergono 
in  un  recipiente  di  vetro  contenente  dell'acqua  aci- 
dulata con  '/jo  d'acido  solforico.  Se  a  due  estremità 
opposte  delie  lamine  di  piombo  si  uniscono  i  reofori 


—  Accumalatore  di   Piante 


di  un  elettro- motore,  l'acqua,  al  passare  della  cor- 
rente, si  scompone.  La  superlicie  della  lastra  di  piombo 
positiva  (anodo)  si  copre  di  uno  strato  bruno  di  pe- 
rossido di  piombo;  la  lastra  negativa  (catodo)  è 
mantenuta  dall'idrogeno,  che  si  sviluppa  allo  stato 
metallico  puro,  ed  assume  un  aspetto  grigio  gra- 
nuloso. Scaricando  ora  l'acxumulatore,  cioè  se  si  tol- 
gono le  comunicazioni  dell'elettro-motore  cogli  elet- 
trodi, e  si  ricongiungono  questi  tissieme  con  un  filo 
conduttore,  lo  strato  di  perossido  che  erasi  formato 
sull'anodo  si  ridiscioirlie,  e  lo  due  lastre  si  riducono 
alle  medesime  condizioni.  Si  osserva  che  l' efficacia 
di  una  tale  pila  cresce  col  caricare  e  scaricare  alter- 
nativamente l'apparecchio  sintanto  che  arriva  ad  uno 
stato  di  massima  efficacia,  nel  quale  essa  chiamasi 
formata.  La  formazione  dell'accumulatore  è  una  ope- 
razione di  preparazione  indispensabile,  che  richiede 
del  tempo  non  indiB'erente.  Piante  ideò  poi  un  sem- 
plice ed  ingegnoso  commutatore  per  collegare  fra 
:oro,  a  seconda  delle  esigenze  diverse,  pile  seconda- 
rie in  quantità  od  in  serie,  formando  cosi  delle  bat- 
teri: Gli  accumulatori  possono  cosi  funzionare  da 
veri  trusformalori  di  correnti  elettriche  a  basso  po- 
tenziale e  grande  quantità,  in  altre  a  piccola  quan- 
tità ed  alto  potenziale,  e  viceversa.  Altri  accumula- 
tori vennero  ideati  da  Sellon,  De-Meritens,  Faiire, 
Pezzcr,  Chaiizy,  Keyiier,  Godod  e  Parod  ed  altri.  Il 
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dottor  F.  M.  Mercer  poi  ha  immaginato  anche  un  pic- 
colo accumulatoi-e  poi'tatile,  destinato  particoiannenlo 
a  fornii'e  la  corrente  a  piccole  lampade   ad  incan- 
descenza per  microscopi.  —  Svariatissime  sono  le  ap- 
plicazioni a  cui  sono  destinati  gli  accumulatori  nel- 
l'industria.   Notisi,  fra    le    altre,    come    principale, 
quella  di  immagazzinare  nel  lavoro 
meccanico  l'energia  equivalente  alla 
corrente  di  una  macchina  dinamo- 
elettrica, per  conservarla,  traspor- 
tarla, distribuirla  ed  utilizzarla  poi 
cerne  lavoro    meccanico    o   come 
luce.  —  Gli  accumulatori  idraulici 
di  forza  sono  apparecchi  nei  quali 
si    raccoglie    una    certa  quantità 
d'acqua  in    pressione    per  distri- 
buirla   a  dar    moto    a    macchine 
operatrici,  come  grue,  argani  ele- 
vatori e  simili.  Sono  essi  impiegati 
specialmente  nei  docks,  negli  scavi  di 
Londra,  Newcastle,  Liverpool,  ecc., 
dove  fanno  l'ufficio  di  vei'i  magaz- 
zini di  forza,  dai  quali  al  momento 
del  bisogno,  cioè  quando    si  vuol 
fare  un  carico  od  uno  scarico,  si 
estrae  quella  quantità  ch'ò   neces- 
saria a  dar  moto  alla  grue.  Gli  accu- 
mulatori riescono  perciò  molto  utili 
perchè  evitano  di  .mantenere  con- 
tinuamente una  caldaia  in  pressione, 
come  si  avrebbe  bisogno  se  si  do- 
vesse tar  uso  di  vapore  per  muovere  quelle  raacchine. 
ACCUMULAZIONE.    Propriamente  è  l'atto  di    chi, 
raccogliendo  i  risparmi,  si  forma  un  capitale  o  au- 
menta quello  già  posseduto.  Capitale  e  j-icchezze  si 
accumulano  trascurando  le  regole  della  scienza  eco- 
nomica o  seguendone  i   dettami  nella    riproduzione 
dei  beni.  —  Nel  primo  modo  accumula    capitali  il 
commerciante  che  esercita  il  cosi  detto  commercio  di 
speculazione;  accumula  ricchezze  l'avaro,  che  sottrae 
i  SUOI  denari  all'utile  produzione;  accumulano  tutti 
coloro  i  quali   assorbono   in  modi   leciti   od   illeciti 
una  parte  della  rendita  dei  prodotti  reali,  sfruttan- 
doli esclusivamente  a  proprio  vantaggio.  Nel  secondo 
modo  accumula  il  buon  massajo,  accumulano  quanti 
sono    mossi  dall'amore  della    famiglia,  dalla  previ- 
denza del   futuro,  dal  senso    morale  del   risparmio, 
diretto  a   migliorare   k  proprie   sorti  di   fortuna  e 
guarentirsi  dalle  possibili  avversità.  La  scienza  eco- 
nomica vuole    che  le   accumulazioni  si  facciano  da 
molti  con  una  successiva  riproduzione ,  in  tutte  le 
specie  dell'industria  umai'.a  —  ed  allora  sono  di  reci- 
proco vantaggio  :  molti  piccoli  risparmi  creano  molte 
piccole  utilità,  ed  il  traffico  giornaliero  del  increato 
sociale  le  mette  a  portata  di   tutti.  All'incontro,  le 
odierne  accumulazioni  si  fanno  in  grande  da  pochi, 
e  non  da  chi  coltiva  le  arti  e  l'industria,  ma  bensì 
a  prezzo  di  esse,  da  gente  che  trae  a  sé  la  miglior 
parte  dei  prohtti.  Parlando  di  accumulazioni,  non  bi- 
sogna perdere    d'occhio  quelle  che  si  fanno    colle 
regole  della  economia  politica  e  consistono  nel  con- 
servare i  prodotti,  onde  poi  ricompariscano  sotto  nuova 
e    più  utile  forma.  Il  risparmio  non  è  utile,  certo, 
come  valore  accumulato,  ma  pel  modo  con  cui  tale 
valore  s'impiega  quando  se  ne  tragga  di  che  sovve- 
nire la  futura  produzione.  La  conservazione  infrut- 
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tiiosa  di  un  valore  altro  non  ne  è  che  la  distruzione, 
e  questa  è  tanto  più  inevitabile,  iiiquantochè  un  pro- 
dotto non  vai  nulla,  né  viene  chiesto,  se  non  perchè 
può  servire  ad  un  uso  qualunque  che  ne  distrug- 
gerà il  valore.  Il  consumo  di  una  produzione  qua- 
lunque è  la  distruzione  del  suo  valore,  l'ero,  si  può 
consumare  una  produzione  e  creare  con  ciò  una 
nuova  ricchezza.  Cosi  un  tintore  conserva  dell'indaco 
e  della  cocciniglia  per  colorire  le  sue  stoffe  :  distruggo 
quei  prodotti,  ma  ne  fa  passare  il  valore  in  un  al- 
tro, li  valore  cosi  consumato  si  trasfonde,  si  perpe- 
tua e  diviene  una  porzione  di  capitale  che  si  aggiunge 
a  quello  già  posseduto.  Si  accumulano  capitali  anche 
impiegandoli  in  valori  permanenti  di  cui  si  fu  uso, 
come  in  mobiglie,  libri,  strumenti  utili  di  scienze  ed 
arti,  non  meno  che  in  produzioni  immateriali,  cioè 
coll'acquistare  cognizioni  ed  educandosi.  Più  si  arric- 
chisce l'intelletto,  più  capitale  si  ammassa.  Infatti, 
come  dice  il  Say,  se  le  cognizioni  dell'uomo  producono 
lucro,  vuol  dire  ch'esse  rappresentano  un  capitale  la 
cui  rendita  consiste  nei  guadagni  che  le  medesime 
possono  procurare.  Lo  stato  di  barbarie  o  di  civiltà 
d'un  popolo  è,  più  di  quanto  può  sembrare  a  prima 
vista,  in  relazione  con  lo  stato  delle  sue  ricchezze; 
inlatti  un  popolo  può,  difflcilinente,  distinguersi  nelle 
scienze  e  nelle  arti  senza  esser  ricco.  Investigando 
poi  la  natura  dei  capitali  d'un  popolo,  si  conosce  lo 
stato  della  sua  industria,  della  sua  civiltà,  ecc.  Gli 
animali  non  possono  accumular  capitali:  ciò  che  essi 
ammassano  è  per  forza  di  istinto  che  li  conduce  a 
conservar  derr-ate  per  consumarle  in  un'altra  sta- 
gione, come  fanno  le  api,  le  formiche,  ecc.  Le  idee 
relative  alla  miglior  forma  di  governo  sono  per  la 
massima  parte  estranee  al  sistema  della  ricchez^.t 
sociale.  1  capitali  possono  accumularsi  tanto  sotto 
un  governo  monarchico,  non  puro  di  elementi  feu- 
dah,  come  è  l'inglese,  quanto  sotto  i  governi  aristo- 
cratici e  popolari.  Le  accumulazioni  d'una  nazione, 
nella  sua  capacità  collettiva,  sono  'leterminate  dal- 
l'estensione delle  accumulazioni  individuali.  1  poni, 
i  canali,  le  stra  le,  gli  edilizi  pubblici  e  molti  istituti 
che  si  possono  considerare  come  altrettante  accumu- 
lazioni nazionali,  rendono  più  agevole  l'industria  e 
facilitano  le  accumulazioni  individuali.  E  qui  basti: 
in  argomento  airaccamulazione  si  parlerà  anche 
negli  articoli:  Capitale,  Industria,  Ricchezze. 

ACCURSIO.  V.  Accorso  e  Buon.\ccorsi. 

ACCUSA.  Atto  di  chi  rivela,  in  modo  legale,  al 
giudice  competente  un  delitto  commesso  domandan- 
done la  punizione  a  termini  di  legge.  L'accusa,  il 
cui  diritto  risale  alle  primitive  costituzioni  sociali, 
fu  in  diverso  modo  regolata  presso  i  vari  popcii,  a 
seconda  dei  loro  costumi,  della  loro  indole,  della 
loro  civiltà.  Finché  Roma  fu  libera,  l'accusa  couti- 
nuò  ad  essere  pubblica:  tutti  potevano  accusare,  ec- 
cetto quelli  dai  quali,  o  per  cattiva  fama  o  per  al- 
tra ragione,  la  legge  non  poteva  attendersi  la  verità; 
tutti  potevano  essere  accusati,  tranne  gli  assistenti,  per 
conto  della  repubblica,  e  i  principali  magistrati,  sein- 
precliò  non  si  trattasse  di  cose  riguardanti  lo  Stato 
L'autorità  pubblica  non  poteva  impedire  un'accusa, 
ma,  prima  di  accettarla,  la  poneva  ad  esame;  con- 
correndo le  anzidette  circostanze,  la  si  rifiutava.  Le 
accuse  erano  regolale  dalle  leggi  istituite  a  difesa 
dei  cittadini  contro  le  calunnie;  l'accusatore  non  po- 
teva ritirare  l'accusa  intentata,  e  prima  della  sen- 
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lenza  parlare  coi  giadici  e  coi  testimoni,  se  non  pre- 
sente la  persona  a  ciò  destinata  dall'accusato.  Non 
era  disonore  il  muovere  un'accusa,  anzi  considera- 
vasi  servigio  reso  alla  patria  ;  e,  quando  si  fosse 
trattato  di  delitti  contro  l'intera  società,  avevasi  un 
titolo  per  ottenere  pubblici  impieghi.  Né  disonore  al- 
cuno pesava  sull'accusato  finché  i  giudici  non  lo 
dicliianivano  reo:  l'infamia,  sia  di  diritto  che  di  fatto, 
ricadeva  sul  calunniatore.  Tali  leggi  che,  insieme  ai 
diijattimenti  e  ai  giudizi,  si  rendevano  pubbliche,  con- 
tribuivano a  mantenere  la  sicurezza  del  cittadino  e 
dello  Stato.  La  legge  Reinmia  ed  il  Senatus  consulto 
liirpilliano  ebbero  per  iscopo  di  impedire  che  le  accuse 
non  diventassero  strumento  di  private  ambizioni  odi 
colpevoli  intendimenti.  Quella  minacciava  ai  calunnia- 
tori la  pena  del  taglione,  dell'infamia  e  del  bollo; 
questo  puniva  coloro  che  ritirassero  un'accusa,  o 
per  timore  d'essere  scoperti  rei  di  calunnia,  o  per 
colpevoli  intelligenze  col  reo,  o  per  alirì  motivi  non 
giusiiticati.  hi  qualunque  caso,  dato  ancora  che  la 
ragione  di  recedere  fosse  giusta,  occorreva  l'anto- 
rità  del  giudice,  che,  esaminata  la  cosa,  emetteva  un 
aito  cosi  detto  di  abolizione.  Non  mancò  tuttavia 
qualche  caso  in  cui  un  delitto  commesso  contro  lo 
èutto  andasse  immune  da  accusa  e  da  pena.  Fu 
quindi  stabilito,  come  era  anche  ai  tempi  di  Cice- 
rone, che  i  magistrati,  cui  la  sicurezza  pubbUca  era 
alliddta,  dovessero  farsi  accusatori  di  tali  misfatti. 
Sorsero  allora  gli  Irenarchi,  i  Curiosi  gli  Stiiziomi- 
rii,  dei  quali  troviamo  essersi  occupata  la  legislazione 
giuaiuianea.  L'accusa  si  mantenne  in  Koina  anche 
sotto  gli  imperatori,  in  tempi  corrotti,  ma  allora  si 
videro  molti  delatori  codardi  guadagnarsi  i  favori 
del  princi|ie  con  accuse  che  a  lui  poteva  interessare 
di  raccogliere  e  far  sembrar  buone.  In  mezzo  ai 
grandi  mutamenti  di  ordine  e  di  costumi  che  accom- 
pagnarono e  seguirono  la  caduta  del  romano  impero, 
cambiò  anche  il  modo  di  procedere  contro  i  delitti, 
e  ai  privati  non  restarono  che  i!  diritto  di  denunzia 
e  le  azioni  civili,  per  danni  od  ingiurie  sofferte.  Presso 
gli  antichi  Kbrei,  gli  Egizi,  i  l'ersiaiii,  i  Greci  era 
pure  a  tutti  conferito  il  diritto  di  accusa  e,  in  certi 
c:isi,  questo  divenne  anche  un  ilovere.  Presso  i  po- 
poli teutonici,  il  diritto  di  farsi  accusatore  fu,  per  lo 
più,  limitato  ai  consanguinei  dell'offesi).  Dalle  l'orinole 
merovingie  si  rileva  che  il  querelante  era  obbligato 
a  domandare  alla  cancelleria  regia  licenza  di  citare 
in  giudizio  la  persona  che  voleva  accusare  Lungo  sa- 
rebbe seguire  tutta  la  storia  dell'accusa  ;  aggiungeremo 
soltanto  che  nei  primi  tempi  delle  legislazioni  criminali 
i  principi  del  diritto  romano  furono  seguiti  da  quasi 
tutte  le  nazioni  moderne  ;  che  poi  l'accusa  fu  in  molti 
Stati  tolta  o  dimenticata  del  tutto  ;  che  gli  uflizidi  giu- 
dice del  fatto  e  di  giùdice  del  diritto  furono  confusi,  e 
ne  nacquero  tanti  disordini  e  tante  incertezze,  che 
I  qui  sarebbe  troppo  lungo  annoverare,  e  che  du- 
rarono fino  ai  tempi  recenti.  L'Europa  deve  ai  mo- 
derni lumi,  ed  ai  governi  che  aitualmente  la  reg- 
gono, niglte  regole  lisse  ed  universali  sulla  proce- 
dura criminale  I  codici  che  la  contengono  si  possono 
dividere  in  due  classi:  quelli  che  seguono  il  sistema 
accusatorio  e  (|uelli  che  adottano  il  processo  d'in  • 
quisizione.  I  pr:mi  richiamarono  in  uso  l'accusa,  se- 
pararono l'uflicio  del  giudice  che  esamina  il  delitto 
da  quello  del  giudice  che  applica  la  legge;  i  secondi 
Vollero  clic  un  solo  giudice    servisse  a   questi  due 
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Oggetti.  —  Oggidì  il  diritto  d'accusa  appartiene  esclu- 
sivamente all'avvocato  fiscale.,  ossia  al  pubblico  mini- 
stero, ufficiale  pubblico  incaricato  di  vegliare  alla 
esecuzione  delle  leggi. 

ACCUSATIVO.  Nella  grammatica  latina  é  il  quarto 
caso  dei  nomi  e  rappresenta  il  nome  sul  quale  cade 
l'azione  espressa  dal  verbo.  In  lati:io  non  abbiamo 
casi,  e  sebbene,  per  analogia  al  latino,  si  sia  conser- 
vata l'antica  denominazione  di  nominativo,  genitivo 
ecc.,  il  cosi  detto  accusativo  dovrebbe  essere  chia- 
mato oggetto  dell'azione,  come  il  nominativo  ne  è  il 
soggetto. 

ACCUSATO,  .\ccnsato  é  colui  che  provoca  o  subi- 
sce un'accusa.  Secondo  alcune  legislazioni  passate, 
la  semplice  denuncia  ai  magistrati  costituiva  l'accu- 
sato, al  quale  era  permesso  di  andare  in  esigilo 
avanti  il  giudizio.  Solone  volle  che  tutti  i  giudizi 
criminali  fossero  riveduti  dall'Areopago;  che,  se  l'ac- 
cusato era  ingiustamente  assolto,  si  accusasse  di 
nuovo  innanzi  al  popolo;  se  a  torto  lo  si  credeva 
condannato,  si  sos|)endesse  l'esecuzione,  e  lo  si  fa- 
cesse giudicar  nuovamente.  Gli  Ottentoti,  dice  De- 
meunier,  traggono  l'accusato  dinanzi  ai  giudici;  e  se 
il  delitto  comprovasi,  all'istante  si  passa  all'esecu- 
zione della  pena.  In  Francia  una  legge  di  Clotario, 
dell'anno  560,  ordinò  che  nessuna  condanna  si  po- 
tesse pronunziare  senza  udir  l'accusato.  Nel  nono, 
decimo  ed  iindecimo  secolo  l'accusato  poteva  scolparsi 
colle  prove  che  i  ti;iudici,  il  clero  ed  il  ])opolo  esi- 
gevano sovente,  non  solo  per  le  accu-^e  criminali,  ma 
anche  per  leggere  incolpazioni.  Le  leggi  dei  Bor- 
gognoni e  quelle  dei  Kipuari,  che  vigevano  sotto  i 
Merovingi,  assolvevano  da  tutti  i  delitti  mercé  un 
componimento  stabilito  secondo  lo  stato  del  colpe- 
vole e  quello  della  vittima.  Secondo  le  stesse  leggi 
l'accusato  doveva  far  giurare  dodici  testimoni  con  lui. 
Quando  i  giudici  non  nu  ritraevano  lume  bastante, 
sottomettevano  gli  accusati  alle  prove;  e  quando  l'ac- 
cusatore medesimo,  malgrado  il  giuramento  dell'ac- 
cusato, persisteva,  si  veniva  al  duello.  L'inquisizione 
con  le  torture  ha  tittc  spesso  conlessare  ad  accusati 
colpe  di  cui  non  erano  rei.  .\bbiaiiio  già  detto  come 
a  Roma  certe  persone  non  potevano  essere  accusate; 
nel  medio  evo,  coi  principi  di  feudalità,  le  pretese  della 
nobiltà  e  del  clero,  tal  privilegio  si  mantenne  lunga- 
mente. Il  diritto  moderno  ha  fatto  luogo  all'ugua- 
glianza, alla  giustizia;  la  qualità  dui  colpevoli  non 
può  sottrarli  all'accusa;  fanno  ancora  eccezione  la 
persona  del  re,  nelle  monarchie  rappresentative,  e 
certi  alti  funzionari  pei  quali  si  adottano,  per  lo  pili, 
regole  e  procedure  speciali.  D'ordinario,  quando  si 
stende  l'atto  di  accusa,  la  giustizia  si  impadronisca 
degli  accusati;  in  certi  casi  li  rilasciano  però  in  li- 
bertà durante  la  procedura.  Quando  un  accusato  è 
stato  assolto,  non  si  può  ammettere  contro  di  lui  una 
nuova  accusa  relativa  allo  stesso  fatto.  L'accusato 
muore  integri  sta'us,  cioè  senza  macchia,  allorché 
cessa  di  vivere  prima  dei  giudizio  delinitivo. 

ACCUSATORE.  E  chi  imputa  altrui  una  colpa  o 
uà  delitto,  i'resso  i  Koiuani  l'accusatore  ingiusto 
veniva  notato  d'infami.i,  poi  sottomesso  alla  pena 
del  taglione;  in  Atene  veniva  condannato  ad  un  am- 
menda quando  non  avesse  la  quinta  parte  dei  suf- 
fragi. Al  Messico,  chi  si  doleva  d'un  furto  era  ob- 
blijjato  a  nominare  l'autore;  e,  provata  la  verità 
'lell'accusa,  egli  era  eletto  carnefice   del  reo.  Difct- 
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taiulo  la  prove,  veniva  punito  egli  stesso.  Enrico  VII! 
ordinò  che  chiunque  sapesse  gli  amori  delia  regina, 
dovesse  accusarla,  sotto  pena  di  crinienlese.  Nelle 
leggi  dello  czar  Iwan  IV,  si  trova  «  che  chi  voglia 
accusare  di  un  delitto  capitale  si  conduca  a  Mosca 
dinanzi  il  giudice,  e  dica  il  nome  di  chi  deve  es- 
sere citato  in  giustizia.  Quindi,  se  l'accusato  nega 
il  delitto,  chieggonsi  all'accusante  i  testimoni.  L'accu- 
sato può  ritìutare  i  testimoni  e  domandare  il  duello; 
i  giudici  devono  accoj-darlo:  ambedue  possono  sosti- 
tuire altri  combattenti.  »  In  Francia  l'accusatore  caluii  - 
niosocracondanuatoad  una  riparazione  relativaal  fatto 
e  alle  circostanze;  cioè  alTammenda,  al  taglio  della 
mano  e  fino  alla  pena  capitale.  Se  l'accusa  prove- 
niva soltanto  da  un'improntitudine,  e  non  era  eccitata 
dalla  calunnia,  l'accusatore  condannavasi  soltanto 
alle  spese,  ai  danni  e  agli  interessi.  Nel  caso  di 
un'accusa  ingiusta,  l'autorità  pubblica  era  soggetta, 
come  ogni  altro  accusatore,  a  essere  condannata  a 
spese,  danni  ed  interessi  verso  l'accusato,  od  anche 
ad  altre  riparazioni  secondo  le  circostanze.  Queste  ed 
altre  moltissime  modalità  si  trovano  nell'antica  le- 
gislazione, in  parte  mantenute  anche  nei  codici  mo- 
derni. Oggidì,  secondo  le  odierne  costituzioni,  non  si 
hanno  più  accusatori,  ma  si  ha  piuttosto  chi  può 
denunziare  e  denunzia  un  delitto,  restando  poi  al 
potere  giudiziario  ogni  diritto  di  azione  ed  ogni 
azione  di  diritto. 

ACD  0  AKD,  ACDA  o  AKDA.  Parole  arabe,  note- 
vole la  prima  perchè  si  trova,  seguita  da  altra  pa- 
rola, come  titolo  di  molte  opere  di  storia,  di  teologia, 
di  grammatica,  ecc.,  e  siguilica  collana;  la  seconda, 
Akda,  perchè  signidca  un  modo  di  trarre  le  sorti 
presso  gli  Arabi  idolatri,  il  quale  modo  era  chiamato 
la  sorte  delle  freccie.  Queste  ei-ano  tre,  senza  ferro  e 
senza  priuìa;  una  portava  acrilto  :  comandate,  signore; 
l'altra  proibite,  signore;  la  terza  era  senza  motto. 
Riposte  in  un  sacco  e  custodite  da  un  indo- 
vino, se  ne  cercava  poi  la  sorte,  estraendone 
una,  prima  di  qualche  impresa. 

ACE.  Antica  denominazione  d'un  fiume 
d'Asia,  secondo  Erodoto,  iorsn  l'odierno 
Oxus,  —  Ace,  città  di  Megalopoli  dove  le 
Euinenidi  avevano  un  tempio.  —  V.  Acni 
[S.  Giovanni  d'), 

ACEBO.  Villaggio  in  Spagna,  nell'Estro 
inadura,  provincia  di  Caceres,  sopra  un'al- 
tura scoscesa,  con  antica  chiesa,  ospedale, 
due  scuole  e  molte  fontane  d'acqua  eccel- 
lente. Gli  abitanti  (2500)  si  occupano  ii 
lavori  di  tessitura  e  nella  preparazione  d'o- 
lio. Bellissima  foresta  di  castagni  nelle  vi- 
cinanze. Lo  stesso  nome  hanno  altri  piccoli  villaggi 
in  Spagna. 

ACEFALI.  È  parola  derivante  dal  greco  e  significa 
senza  testa.  Tal  nome  fu  dato  dagli  antichi  ad  alcani 
popoli  che  i  viaggiatori  di  quei  tempi  avevano  de- 
scritto come  mancanti  del  capo,  sviluppato  come  è 
in  noi.  Così  presso  molti  scrittori,  Plinio,  Ctesia,  So- 
lino, Stefano  di  Bisanzio,  Suida,  ecc.,  si  trova  men- 
zione di  certe  gente  d'Africa  e  dell'India,  delle  quali 
è  detto  ch'erauo  senza  testa  e  avevano  bocca  e  oc- 
chi nel  petto.  Questa  favola  immaginaria  degli  an- 
tichi, 0  loro  erroneamente  suggerita  come  cosa  vera 
da  qualche  ingannevole  apparenza,  fu  altresì  riba- 
diU  da  alcuni  moderni  viaggiatori.  Oggi,  universal- 


mente, è  respinta  l'idea  della  supposta  esistenza  di 
popoli  acefali;  si  ammette  invece  che  vi  sono  popoli 
i  quali  hanno  la  testa  conficcata  e  quasi  sepolta 
nelle  spalle,  in  modo  da  poter  essere  detti  acefali, 
per  metafora.  —  Acefali  furono  chiamati  gli  eretici 
che  non  r.conoscevano  uè  capo,  ne  autorità.  Ve 
ne  furono  varie  sette,  cioè  gli  eretici  che  rifiuta- 
ronodist;guire  Giovanni,  patriarca  d'Antiochia  e  S.Ci- 
rillo d'Alessandria;  quelli  che  seguirono  le  dottrine 
contro  la  distinzione  delle  due  nature  in  G.  C.  e  fu- 
rono avversi  al  Concilio  di  Calcedonia;  i  partigiani 
di  Severo,  vescovo  d'Antiochia,  i  quali  si  chiamarono 
anche  Severiani,  ecc.  —  Acefali  furono  detti  anche  i 
vescovi  liberi  dalla  giurisdizione  dei  rispettivi  metro- 
politani, i  capitoli  e  i  moiL'isteri  non  soggetti  agli 
ordinari.  —  Acefali  furono  detti  da  Lodovico  Zuccolo, 
fiorentino,  i  versi  quadrisillabi  e  senari,  perchè,  se- 


Fig.  92.  —  Terèdine  (V.  Acefali). 

condo  il  suo  sistema,  il  quadrisillabo  è  un  quinario 
acefalo,  e  il  senario  è  un  settenario  acefalo  ;  i  latini 
chimarono  pure  acefali  alcuni  versi  che  incomincia- 
vano con  sillaba  breve.  —  Acefali,  da  ultimo,  è,  nella 
zoologia,  il  nome  dato  ad  una  sezione  di  molluschi, 
aventi  una  conchiglia  a  due  valve,  senza  testa  di- 
stinta od  apparente.  Sono  essi  divisi  in  encefali  ed 
acefali,  secondo  che  hanno,  o  no,  una  testa  preci- 
samente differenziata.  Questi  molluschi  sono  forniti 
di  uno  strato  carnoso,  detto  mantello,  che  avviluppa 
tutto  il  loro  corpo;  di  muscoli,  che  uniscono  le  due 
conchiglie;  di  branchie,  di  tubi   respiratori,  di  iute- 


Fig.  93.  —  Meleagrina  vista  dall'interno  e  dall'esterno  (V.  Acefali). 


stini,  di  cervello,  di  cuore,  di  fegato,  di  tentacoli,  ecc. 
Dal  la  forma  lamellare  delle  loro  branchie  sono  an- 
che detti  LamellibraNCHI  o  Lamellibranchiali  (V.). 
La  pelle  del  dorso  dì  questi  animali  è  aderente 
soltanto  verso  il  mezzo  e  forma  due  grandi  pieghe 
a  vela,  una  a  destra  e  l'altra  a  sinistra,  le  quali 
coprono  tutte  le  altre  parti  e  qualche  volta  si  con- 
giungono fra  loro  in  guisa  da  lasciare  soltanto 
due  aperture,  le  quali  costituiscono  come  due  lungh> 
tubi  che  servono  per  il  passaggio  dell'acqua  ne- 
cessaria alla  respirazione.  Una  conchiglia  risultante 
di  due  valve  copre  completamente  o  parzialmente  il 
mantello.  I  visceri  sono  riuniti  in  una  piccola  massa, 
sotto  la  parte  dorsale  del  mantello,  e  la  porzione 
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ventrale  del  corpo  si  prolunga  in  modo  da  formare 
un  piede  carnoso,  adatto   alla   locomozione.  In  ge- 
nerale,  per   organo    respiratorio    v'  è  un  apparato 
branchiale  sviluppatissimo  e  composto   di  due  paia 
di  grandi  lamine  membranose  e  ondeggianti    fra  il 
piede  e  il  mantello.  La   loro  bocca  è   nascosta  fra 
le  pieghe  del  mantello;  non  è  armata  di  denti,  ma 
porta  lateralmente  due  paia  di   prolungamenti  lab- 
biali,  costituenti  dei  tentacoli  lamellari.  Lo  stomaco  è 
piuttosto  sviluppato  e  l' intestino  forma  delle  circon- 
voluzioni intorno  ul  fegato;  il  cuore,  per  lo  più,  tro- 
vasi superiormente   alla   massa  viscerale  e    risulta 
'l'pn  ventricolo  aortico  e  di  una  o  due  orecchiette 
che  ricevono  il  sangue    dalle    branchie.    11  sistema 
nerveso  consiste  in  due  paia  di   piccoli  gangli.  La 
maggior  parte  di  questi  molluschi  possono  appena 
spostarsi, spingendosi 
col  piede  o  chiudendo 
la  loro  conchiglia  per 
.  ettar  fuori    l'acqu.i 
i  jntenuta  fra  le  vai 
ve,  e   quindi   impri- 
mere  al  loro    corpo 
un  movimento  di  rim- 
balzo,   in    generale, 
vivono  quasi   immo- 
bili al  fondodeir  ac- 
qua   o   sepolti    nella 
•-abbia;  alcuni  si  Us- 
ano anche  agli  sco- 
gli, per  mezzo  di  un 
ciuH'o  di  lilamcnti  cor 
nei  o  serici,  che  Ior.> 
nasce    dal     piede    e 
chiamasi    bisso.    Tra 
gli  acefali    sono   co- 
munemente   noie    le 
ostriche,  le  arselle  e  i 
mitili,  diversi  fra  lor 
I  er  la  struttura  dell' 
valve;  a    questi    In- 
tipi  somigliano  più  i> 
meno,  per  la  struttura 

interna,  tutti  i  molluschi  acefali,  i'er  lo  passato  i  tra- 
chiopodi,  senza  branchie,  e  i  'unicati,  senza  conchi- 
glia, erano  compresi  fra  gli  acefali;  poi  dai  naturalisti 
se  ne  fecero  due  classi  a  parte.  Tutti  i  lamellinbran" 
chi  furono  prima  divisi  in  dimiari  e  monomiari, 
quindi  in  orloconchi  e  pleiiroconchi.  Sono  orloconchi  i 
generi  Solencardinia,  Tellina,  Yenus,  Trigonia,  Avienla, 
Pinna,  Meicngrina.  ecc.,  ;  pleuroconchi  i  generi  Pecten, 
S'ponlilas,  Limia,  Atiomia,  Ostrica,  ecc.  I  naturalisti 
hanno  poi  un  gruppo  speciale  degli  Inclusi,  al  quale 
assegnano  le  fòladi,  le  teredini  ed  altri  generi  dei 
dimiari. 

ACEFALIA.  Riguardiamo  sotto  questo  titolo  altri 
casi  di  corpi  .^cefali  (V.).  Un  tempo  si  dissero  ace- 
fali seni'  altro  i  feti  od  embrioni  che  avessero  difetto 
se  le  ossa  o  la  polpa  del  cranio,  non  meno  che  i 
mostri  privi  totalmente  di  testa,  qualunque  fosse  la 
condizione  delle  altre  parti  del  corpo.  In  appresso 
furono  detti  acefali  solo  gli  embrioni  o  feti  mancanti 
realmente  del  capo.  —  Anencefali  si  dissero  tutti  gli 
altri  aventi  il  solo  capo,  regolare  o  difettoso.  Furono 
quindi  introdotte  le  denominazioni  di  Acefalobra- 
cb:a  (mancanza  di  lesta  di  braccia);   Acefdlocardia 


(mancanza  di  testa  e  di  cuore)  ;  Acefalochiria  (man- 
canza di  testa  e  di  mani)  ;  Acefalogastria  (mancanza 
di  testa  e   di   ventre);  Àcefalopedia   (mancanza  di 
testa  e  di  piedi);  Acefalorachia  (mancanza  di  testa 
e  di  colonna  vertebrale);   Acefalostomia    (mostruo- 
sità caratterizzata  dalla  mancanza  della  testa  e  dal- 
l'esistenza di  un'apertura,  come  una    bocca,  nella 
parte  superiore  del   tronco);  Acefalotoracìa   (man- 
canza della  testa  e  del  petto),  ecc.  In  oltre,  gli  ace- 
fali si  distinguono  per  la  brevità  del  tronco,  per  la 
rotondità  delle  forme,  per  l'enliagione  e  la  torsione 
di  certe  parti,  ecc.  Ordinariamente,  il  tronco  dei  veri 
ace.fali  finisce  in  una  specie  di  capocchio  o  nodo  più 
o  meno  tondo.  Alcuni,  non  ammettendo  come  possi- 
bile la  mancanza  del  capo,  hanno  alla   voce  acefa- 
lia sostituita  quella  dì  Anomocefalja,  con  nuove  va- 
rietà di  nomi.  Nello 
sviluppo  di    un  em- 
brione è  ben  raro  che 
manchi  il  ventre,  es- 
sendo questo,  sopra 
l'altre  parti,  necessa- 
rio alla  organizzazio- 
ne e  perchè    la  vita 
vegetativa  si  compie 
pressoché  tutl  a  entro  i 
-  noi  conlini. Tanto  più 
ilitficil mente  poi  man- 
cheranno   certi   suoi 
visceri,  come  l'inte- 
stino, i  nervi  e  quei 
vasi  che  hanno  ori- 
gine dagli  ombelicali 
o  si  diramano  all'in- 
terno. Le  poche  cose 
anzidette  sono  le  più 
note  e  più  comuni  in 
fatto  di  acefalia;   del 
resto,  infiniti  sono  i 
capricci  e  le  strava- 
ganze di   natura  da 

,  ,  ,     „         , ...  ,  cui   derivano  altret- 

I   g.  04.  —  (Ko  ade   V.  Aeefal  da).  ^      ,  . 

"  ^  tante  mostruosità,  e 

sulle  quali  la  scienza  non  può   formulare  giudizio 
di  sorta. 

ACEFALOBRACHIA,  ACEFALOCARDIA ,  ACEFALO- 
CHIRIA.  'V.    AuEFALlA. 

ACEFALOCISTL  V.  Idatidi. 

ACEFALOGASTRIA,  ÀCEFALOPEDIA,  ACEFALOSTO- 
MIA, ecc.  V.  Acefalia. 

ACELDAMA  (campo  del  sungue).  Nome  dato  dagli 
Ebrei  a  un  campo  poco  lungi  da  Gerusalemme,  nel 
quale  essi  stabilirono  il  loro  cimitero,  dopo  averne 
fatto  acquisto  con  l'argento  che  Giuda  ricevette  in 
prezzo  del  suo  tradimento.  Si  credette  che  la  terra 
di  quel  campo  avesse  la  proprietà.di  consumare  le 
carni  in  due  o  tre  giorni.  Ora  appartiene  al  mona 
stero  degli  .\rmeni  del  monte  Sion. 

ACEMETI  (non  dormienti,  vigilanti).  Religiosi  clic 
fiorirono  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  divisi  in  tre 
classi,  ciascuna  delle  quali,  successivamente,  occupava 
il  coro,  salmeggiando  giorno  e  notte  senza  interru- 
zione. Istituiti  in  Oriente,  gli  Acemeti  si  propagarono 
anche  nell'occidente,  massime  in  Francia:  quivi  si 
formò  anche  l'ordine  delle  Acemete,  le  quali  salmeg- 
giavano allo  stesso  modo. 
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ACENA.  Misura  di  luiiilic/./.a,  pi-esso  gli  antichi 
Greci  ed   Asiatici,  eciuivalentc  a  lu.  3,08. 

ACENTKTI.  V.  Cristallo  di  bocca. 

ACEPSINA.  Antico  anacoreta  dei  paese  di  Gir,  il 
quale  vuoisi  passasse  sessant'anni  in  una  celia  senza 
mai  ;iprir  bocca  con  alcuno. 

ACERA.  Nome  stato  dato  dai  naturalisti  ai!  una 
famiglia  di  molluschi  gasteropodi,  die  hanno  somi- 
glianza con  le  aplisie,  e  ad  un  gruppo  di  insetti 
atieri,  senza  antenne. 

ACERACEE.  l>o  stesso  che  Acerinee  CV  ). 

ACERANTO,  ACERAS,  ACERATES,  ACERATDM.  Di- 
versi nomi  di  quattro  generi  di  piante;  il  primo,  di 
piante  del  Giappone,  della  tainiglia  delle  berberidoe; 
il  secondo,  di  piante  della  famiglia  dello  orchidee  ;  il 
lerzo,  di  piante  dell'America  del  Nord,  famiglia  delle 
asclepiadee;  l'ultimo,  di  piante  della  famiglia  delie 
cleocarpee. 

ACERBI  Emilio.  Filosofo  e  teologo,  nato  in  Ber- 
gamo nel  lóti'i,  morto  nel  IG'25:  fu  membro  della 
congregazione  di  Vallomhrosa  e  compose  varie  opere 
in  latino 

ACERBI  Enrico.  Valente  medico,  nato  a  Castano 
di  Lombardia,  nel  1785,  morto  di  tisi  polmonare 
nel  18"i7,  occupò  con  distinzione  la  cattedra  di  sto- 
ria naturale  in  due  licei  di  Milano  e  pubblicò  pre- 
gevolissime opere  in  materia  di  medicini,  di  storia 
naturale,  di  teciiologi;i,  di  zoologia,  di  botanica,  ecc. 
La  sua  opera  di  maggior  mole  s'intitola  Doltrina 
leorico-pratica  del  morlo  pekcchiale. 

ACERBI  Gerolamo.  Astronomo  bergamasco  del  se- 
colo XVI. 

ACERBI  Giovanni.  Nato  nel  1823  a  Castel  Gof- 
fredo Manto  vano, morto  in  Firenze  nel  settembre  1868: 
fu  uno  dei  più  caldi  patriotti  italiani;  nella  spedizione 
dei  Mille  in  Sicilia  fu  intendcnle  generale  dell'  eser- 
cito garibaldino;  ooinbattò  per  la  presa  di  Venezia 
nel  18GB  e  fu  eletto  deputato  al  l'arlamento  dal 
i;ol!egio  di  Gonzaga;  ebbe  parte  vivissima  e  gloriosa 
nell'impresa  di  Koiiia  de!  18t)7,  luttuosamente  linita 
colla  catastrofe  di  Mentana. 

ACERBI  Giuseppe.  Illustre  viaggiatore,  nato  il  3 
maggio  1773  a  Castel  Goffredo,  nel  Mantovano;  fu 
il  primo  italiano  che  si  recasse  al  Capo  Nord,  viag- 
gio ch'egli  intraprese  nel  1798.  In  seguito  viaggiò 
anche  nella  Lapponia  e  fu,  dal  182G  al  1836,  in- 
viato in  'bgitto,  come  console  dell'Austria.  Mori  in 
patria,  il  25  agosto  184'j.  i'ubblicò  i  Viaggi  in  Svezia, 
Finlandia  e  Lapponia,  stampati  a  Londra,  in  due  vo- 
lumi, nell'anno  1802;  e  in  tedesco  nel  1803.  Nel- 
l'anno 1816  aveva  fondalo  il  giornale  La  Diblioleca 
Italiana. 

ACERBO.  Immaturo.  Dieesi  anche  delle  piante 
tenere  e  del  legname  non  ancora  stagionato,  come 
pure  del  vino  i;lie  non  ha  ancora  perduto  il  sapore 
aspro,  brusco. 

ACERDESIO.  Minerale  apiiarteiiente  al  gruppo  dei 
iiiangaiiiili.  (Juando  è  cristallizzato,  brilla  di  lucen- 
tezza metallica:  nel  caso  opposto,  è  bruno  ed  opaco. 

ACERENZA.  i  iccola  e  antica  città  dell'Italia  me- 
ridionale, nella  provincia  di  Basilicaia  e  nel  circon- 
dario dil'otenza;  sorge  sopra  un  monte  ed  ha  una 
rocca  e  una  celebre  cattedrale,  che  è  una  delle  piti 
antiche  d'Iialia.  Acerenza  è  l'antica  AcherunUa,  per 
la  sua  posizione  considerata  dai  Romani  come  la 
chiave  e  la  fortezza  della  Lucania  e  deU'.Vpiiiia.  Ora- 
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zio  la  paragonò  ad  un  nido  d'  uccelli,  perchè  posta 
in  luogo  elevatissimo.il  Niebuhr  ne  attribuisce  la  prima 
fondazione  ai  Pelasgi.  Nei  suoi  dintorni  furono  tro- 
vati avanzi  d'opere  antichissime,  sepolcri,  vasi,  idoli, 
medaglie,  monete,  armi,  ecc.  Acerenza,  nei  tempi  della 
guerr.i  gotica,  fu  presa  da  Totila;  Carlcniagno  la 
fece  distruggere;  riedilicata  di  poi,  cadde  in  potere 
dei  Greci,  indi  dei  Normanni.  Abit.  3900. 

ACERICO  ACIDO.  Detto  acerato  di  calce  dallo  Scherer: 
acido  che,  in  combinazione  con  la  calce,  trovasi  nel 
succo  dell'acero. 

ACERINA.  l'esce  che  appartiene  alla  famiglia  delle 
perche  di  Cuvier  e  degli  acantopomi  di  Duniéiil  ; 
trovasi  nel  Danubio  e  negli  affluenti  di  questo  liu'me; 
la  sua  carne  è  bianca,  consistente  e  di  un  gustoso 
sa|)ore. 

ACERINEE  e  ACERACEE.  Piante  dicotiledoni  che 
hanno  per  tipo  l'acero:  sono  più  numerose  in  Ame- 
rica che  in  Europa  ed  in  .\si;i,  appartengono  alle 
regioni  temperate  ed  hanno  per  caratteri  :  foglie  op- 
poste e  spoglie  di  stipule;  liori  a  grappoli  o  a  spi- 
clie,  verdastri  o  giallo-pallidi;  frutto  a  capsula  in 
due  cocche,  dentro  le  quali  è  contenuto,  ordinaria- 
mente, un  solo  seme  privo  di  perisperma. 

ACERNO  [Avernum).  Piccola  città  dell'  Italia  me 
ridionale,  nella  provincia  e  nel  circondario  di  Sa- 
lerno, da  cui  è  lontana  25  chilometri.  Possiede  al- 
cune cartiere  ed  è,  da  tempo,  sede  di  un  ve- 
scovo suffragane(>  di  Salerno  V'ha  di  notevole  la 
cattedrale  e  alcuni  istituti  di  beneficenza  ;  la  sua  po- 
polazione è  di  circa  3000  abitanti. 

ACERNDS.  Nome  latinizzato  del  poeta  polacca 
Sebastiano  Fabiano  Klo.vowicz  (V.). 

ACERO.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle  sa- 
pindacee,  poligamia  raonoecia  di  Linneo,  che  com- 
prende circa  settanta  specie,  molte  delle  quali  uti- 
lissime sotto  vari  rapporti.  Alcune  di  esse  hanno  fo 
gliaine  elegante,  folto,  precoce,  e  sono  perciò  ricer 
cate  come  piante  d'  ornamento.  Comuni  in  Italia  sono 
l'acero  fico,  lappone  o  acero  di  monte  (acer  pseu- 
doplatanus)  e  1'  acero  campestre,  loppio  o  Testucchio. 
Meno  frequenti  le  altre  specie,  ma  se  ne  coltivano  al- 
tre indigene  dell'  .\iTierica  del  Nord  e  dell'  .Asia  tem- 
perata. —  L'Acero  sicomoro,  che  cresce  in  tutta  Eu- 
ropa, massime  nelle  montagne  e  nel  settentrione, 
ha  legno  venato,  bianco  denso,  buono  per  molti 
usi  nelle  arti  e  nei  mestieri.  Come  legno  da  ardere 
è  superiore  a  tutti  gli  altri  indigeni.  (Quest'acero  ere- 
desi  possa  durare  circa  duecento  anni.  —  L'acero 
platano,  elicsi  distingue  dall'acero  sicomoro  jjer  le 
foglie  di  un  verde  vivace,  divise  in  lobi  acuti  e  si- 
nuati, e  per  liori  disposti  a  corimbi  diritti,  è  di  gran- 
dezza secondaria  e  cresce  maggiormente  nelle  monta- 
jine  verso  il  nord  d'Europa.  Ila  un  legno  bianco 
cinerino,  assai  ricercato  dagli  stipettai  e  dagli  eba- 
nisti, per  i  loro  lavori.  La  sua  radice,  ben  venali, 
serve  specialmente  ai  lavori  del  torno  e  dell'impial- 
lacciatura. Le  sue  giovani  foglie  hanno  un  sapore 
dolce  e  possono  essere  mangiate  a  guisa  d'insalala 
odi  ortaggi;  l'acero  platano  è  meno  stimato  come 
legno  da  ardere;  però,  più  delle  altre  specie  d'acero, 
dà  un  succo  zuccherino,  dal  quale  si  può  ottenere 
una  birra  o  un  siroppo  di  sapore  eccellente;  clii>i  • 
masi  anche  acero  fi  o.  —  L'acero  campestre  o  co 
mane  (loppio  o  leslucchio)  è  non  mollo  alto  e  si  ri- 
conosce facilmente  dalla  corteccia  esteriore  dei  rami, 
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die  è  quasi  sempre  screpolata.  Non  furiiiando  spesso 
die  un  cespuglio,  è  ricercalo  per  le  siepi:  il  suo 
legnc,  giallo-biancastro,  nericcio  al  centro,  tenace, 
compatto,  è  dagli  stipettaj,  dai  tornitori,  dai  bossolai 
adoperato  in  molti  lavori.  Come  legno  da  ardere  è 
stiinuto,  quanto  l'olmo.  —  L'acero  opalo,  che  al- 
ligna specialmente  nell'Europa  meridionale,  somi- 
glia per  le  fo- 
glie al  sicomo- 
ro ,  cresce  in 
forma  di  cespu  • 
glio  a  7  od  8 
metri  d'altezza, 
ed  ha  un  legno 
lino,  giallogno- 
lo, venato,  del 
quale  fanno  pu- 
re uso  gli  stipet- 
t:ij  e  i  tornitori. 
—  L'acero  tri- 
lobatoè  di  un  le- 
gno durissimo, 
ha  foglie  piccole, 
coriacee,  che  du 
runo  lino  a  in- 
verno inoltrato, 
e  cresce  spe  - 
cialnienle  nelle 
contrade  vicine  al  Mediterraneo,  prosperando  nei 
terreni  più  ingrati.  —  L'acerc  da  zacchere,  una  delle 
specie  proprie  e  più  interessanti  dell'  America  set- 
tentrionale, assai  comune  nel  Canada,  è  un  albero 
di  grandezza  secondaria,  con  foglie  grandi,  a  cinque 
lati  acutissimi,  verdi  scure  du  ambe  le  parti,  liori 
verdi,  corteccia  cinerina,  e  produce  uno  zucchero 
cristallizzabile,  reputato  non  inferiore  al  o  zucchero 
di  canna.  Il  legno  dell'acero  da  zucciiero  serve  nelle 
costruzioni  leggere  ed  ha  molto  pregio  per  diversi  la- 
vori. —  V'hanno  poi  l'acero  rosso,  l'acero  bianco,  l'a- 
cero chiazzati  e  l'acero  a  spigiie  :  i  primi  due  produt- 
tori essi  pure  di  un  succo  zuccherino  ;  i  due  ultimi  fre- 
qui-ntemento  coltivati  nei  giardini  come  piante  d'orna- 
mento. V'ha  ancora  l'acero  della  Virginia  con  i  rami 
e  I  liori  glabri  e  rossi,  d'un  colore  più  vivo  di  quello 
dell'acaro  rosso,  già  mentovato;  di  quest'altra  spe- 
cie gli  Americani  apprezzano  inoltissimo  il  legname 
e  se  ne  servono  nella  costruzione  di  macchine;  gli 
Inglesi  ne  importano  quantità  rilevanti  e  lo  adoperano 
nella  fabbricazione  di  mobili  con  ottimo  successo, 
ritimo  citiamo  l'acero  di  Norvegia:  questo  ha  foglie 
verdi ,  dà  un  legname  bianco  ondulato  che  riesce 
benissimo  nella  lavorazione  dei  mobili  di  lusso  ed  e 
specialmente  noto  sotto  il  nome  francese  di  Erotte. 
Quasi  tutte  le  specie  di  acero  contengono  un  succo 
dolce  zuccherino.  Ta'e  sostanza  è  come  quella  che 
ti  ritrae  dalle  canne  da  zucchero,  dalle  barbabietole 
'•  dal  succo  di  diverse  palme.  Però,  anche  le  specie 
più  ricche  di  questa  sostanza  forniscono  appena  da  *i2 
a  5"/,)  di   zucchero. 

ACERBA  (l'etrusca  Acerrce).  Città  dell'  Italia  me- 
ridionale, nella  provincia  di  Caserta,  sulla  linea  fer- 
roviaria da  questa  a  .Napoli:  è  d'origine  assai  re- 
mota; fu  assediata  e  distrutta  da  Annibale  nel  53tì 
di  Koma;  riedificata,  resistette  lungamente  all'assedio 
di  l'apio  Mutilo,  nella  guerra  italica;  di  poi  ottenne 
il  diritto  della  cittadinanza  romana.  Quindi  divenne 
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colonia  militare  sotto  Augusto,  e,  successivamente, 
prefettura.  Fu  città  popolosa  e  ricca  di  pubblici  edi- 
lizi; ebbe  un  aniiteatro  e  tempi  saeri  ad  Iside,  a 
Serapide,  ad  Augusto.  Uopo  la  caduta  dell'  Impero 
romano,  Acerra  lu  nuovamente  disfrutta,  nel  IX  se- 
colo, da  Bono,  duca  e  console  di  Napoli;  risorta 
nuovamente,  fu  poi  assediata  da  Alfonso  I  e  da  Ferdi- 
nando 1  di  Napoli  ;  divenne  quindi  contea  della  fa- 
miglia Cordenas,  che  la  possedette  in  Feudo.  Acerra 
possiede  una  bella  cattedrale,  un  seminario  di  studi 
e  diversi  stabilimenti  di  pubblica  beiielicenza;  ed  è 
sede  di  un  vescovo,  lino  dal  secolo  V.  Notevoli 
la  torre  di  Suessola  e  la  palazzina  Spinelli.  Le 
sorgenti  che  danno  origine  al  Gorgone,  die  ba- 
gna il  territorio  di  Acerra,  sono  acidule  e  riputate 
per  la  cura  di  molte  malattie.  —  Acerra  o  Acerroo 
fu  pure  il  nome  di  un'  antica  città  della  Cisalpina 
Traspadana,  là  dove  sorge  il  borgo  di  Cera,  rini- 
petto  a  l'izzigliettone.  —  Acerra  fu  anche  detto,  an- 
ticamente, un  piccolo  stipo  o  scatoletta,  usato  dai  Ro- 
mani, nel  quale  si  riponeva  l'incenso  pei  sacrilizi. 
Libare  acerra  signilicava  l'atto  di  prendere  l'incenso  e 
spargerlo  sull'altare.  —  Acerra  o  ara  turìcrema  fu 
detto  pure  un  piccolo  altare  che  si  innalzava  in- 
nanzi al  letto  dei  morti,  sul  quale  si  spargevano  in- 
censi tino  al  momento  della  sepoltura. 

ACERTELLO.  Noto  uccello  di  rapina  [faho  Unnun- 
culus  L.).  V.  Gheppio. 

ACERVO  (Acerrus).  Specie  di  sofisma  relativo  a 
nomi  composti,  che  contengono  la  loro  identità  anche 
togliendone  il  più  delle  parti  che  li  compongono. 

ACERVOLO.  Diconsi  acervoli  certe  piccole  granu- 
lazioni dure  che  si  rinvengono,  non  di  rado,  nella 
glandola  pineale  e  nei  plessi  coroidei. 

ACESCENTI,  ACESCENZA.  Si  dicono  acescenti  le 
sostanze  alimentari  liquide,  più  o  meno  consistenti, 


l-^ig.  06.  —  Ac«rrs  (La  torre  di  Saessola  e  la  palazzina  Spiuelil). 

giunte  ad  un  principio  di  fermentazione  acida.  Al- 
cune nuocciono;  altre,  come  il  siero  di  latte,  vengono 
usate  quali  leggieri  rinfrescanti.  Sotto  il  nome  di 
acescenza  gli  antichi  medici  hanno  designato  questo 
fenomeno  di  fermentazione  acida,  ch'essi  credettero 
trovare  nei  liquidi  d'un  corpo  vivente,  specialmente 
nelle  donne  gravide  e  che  allattano,  nei  fanciulli  e 
nelle  fanciulle  clorotiche. 
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ACESEO  0  ACESA.  Ai'tista  greco  di  Salamina,  ce- 
lohre  pel  suo  talento  nnl  ricamare  drappi:  suo  ca- 
polavoro fu  il  mantello  di  Minerva  Poliade  nella 
cittadella  d'Atene.  Aceseo  ebbe  un  figlio,  Elicone, 
il  quale  fu  suo  emulo;  entrambi  sono  ricordati  nel 
tempio  di  Pallade,  dove  un'iscrizione  parla  della  me- 
ravigliosa loro  valentia. 

ACESINES.  Fiume  dell'India  antica  che  riceveva 
ridraete  e  l'idaspe  e  gettavasi  nell'Indo.  Secondo 
li  Icuni  geografi,  sarebbe  il  moderno  Chennab  o  Tschinab. 

ACESIO.  Vescovo  di  Costantinopoli,  nel  IV  secolo; 
fu  discepolo  di  Nevato,  fondatore  di  una  setta  ete- 
rodossa, di  cui  sostenne  le  massime  nel  concilio  di 
Niceu,  dove  fu  mandato  dall'imperatore  Costantino. 

ACESODORO.  Greco  di  Megalopoli,  nell'Arcadia, 
autore  di  un  Trattalo  delle  città,  dal  quale  un  bel- 
lissimo frammento  ci  è  stato  conservato  dallo  sco- 
liaste di  Sofocle. 

ACESTE.  Re  di  Sicilia,  celebrato  da  Virgilio  nel- 
VEneide,  canto  V;  soccorse  Priamo  nella  guerra  di 
Troja,  diede  ospitalità  ad  Enea  e  fece  seppellire 
Ancliise  su!  monte  Erice. 

ACESTORIDE.  Mitografo  greco,  del  primo  secolo 
dell'era  volgare,  il  quale  raccolse  in  un'opera  pa- 
recchi esirutti  di  Apollodoro,  Anone,  Protagora  ed 
altri  mitogratì.  —  Acestoride  o  Acestoridi  erano 
dette  le  vergini  il'Argo,  della  tribiì  Acestorida,  ciic 
si  eleggevano  per  lavare  il  simulacro  di  Pallade  — 
Acestoride,  sincopato  acestride ,  era  il  nome  che  i 
Greci  davano  a  quelle  donne  che  assistevano  ai 
parli,  oggi  dette  ostetrici,  levatrici,  mammane. 

ACET4B0LARIA.  Genere  di  alghe,  pianta  critto - 
giima  marina,  che,  coU'accrescimento,  si  incrosta  di 
Sali  calcarei. 

ACETABOLIFORME.  Denominazione  che  si  dà  alle 
piante  ed  agli  animali,  o  ad  alcune  delle  loro  parti 
allorquando  si  presentano  in  una  certa  forma  che 
potrebbe  altrimenti  dirsi  a  scodella. 

ACETABOLO  e  ACETABULO.  Nome  dato  a  pareo - 
cliie  cose  diverse.  Così  diersi    acetabolo:  una  specie 


Fig.  95.  —  Bacino,  nel  quale,  al  N.  5.,  si  vede  l'acetalnlo 

di  vaso,  di  terra  o  di  bronzo,  qualche  volta  d'argento 
e  <roro,  usato  dagli  antichi  Romani  per  riporvi  aceto, 
olio,  ecc.  —  un  piccolo  vaso  di  legno  o  di  metallo  che 
adoperavano  i  giocolieri,  quelli  che  oggi  si  chiamereb- 
bero giuocatori  di  bussolotti  —  presso  i  Komani,  una 
misura  di  capacità  per  cose  aride ,  contenente  la 
quarta  parte  di  una  hamica  —  uno  strumento  musi- 
cale antico,  detto  pure  crepitacolo,  di  bronzo  o  d'ar- 
gento, che,  secondo  Uguzio,    si  batteva  come  i  si- 
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stri  —  diverso  sostanze  impietrite,  come  sono  certi 
denti  fossili,  incavati  a  guisa  di  vasello;  alcuni  fram- 
menti di  ricci  marini  e  pietre  di  figura  convessa, 
incassate  le  une  nelle  altre  —  per  similitudine,  la 
cavità  dell'osso  in  cui  si  articola  il  capo  di  alcune 
altre  ossa,  specialmente  la  cavità  cotiloidea,  nella 
(jualesi  articola  il  femore,  rappresentata  nella  nostra 
lig.  97,  al  N.  5.  —  Infine,  il  nome  di  acetabolo  fu 
da  alcuni  crittogamisti  applicato   al  tubercolo. 

ACETALI.  Composti  organici  la  cui  formola  gene- 
rale è  : 

C«H"'02=2g{j5   jo^ 

Provengono  dagli  alcooli,  per  una  perdita  che  que- 
sti fanno  di  acqua,  con  fissazione  di  ossigeno,  e  pro- 
duconsi  comunemente  coH'intervcnto  degli  agenti  di 
ossidazione.  Tre  equivalenti  di  un  alcool  si  aggrup- 
pano in  una  molecola,  di  cui  rimangono  sottratti  4 
equivalenti  iPacqua,  mentre  si  aggiungono  2  equiva- 
lenti di  ossigeno.  Gli  acetali  vengono  dai  chimici  con- 
siderati come  un  composto  di  un  equivalente  di  al- 
deide e  di  un  equivalente  dell'etere  corrispondente, 
come  si  può  rivelare  dal   seguente  schema; 
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—  L'acetale  vinico  o  dell'alcole  di  vino  è  un  liquicìo 
etereo,  incoloro,  fluidissimo,  di  grate  odore  e  di  un 
sapore  che  lascia  infine  il  gusto  di  nocciuola;  ha 
la  densità  di  0,8-21  a  2-2'',46,  sotto  la  pressione  di 
788  mm.;  b^lle  tra  104"  e  106^.  L'acqua  a  25" 
scioglie  la  diciottesitna  parte  del  suo  volume,  e  tanto 
meno  quanto  è  pili  caldo.  Si  conosce  pure  un  acefale 
derivante  dall'alcool  metilico  e  che  chiamasi  perciò 
metila:ecale.  L'alcool  e  l'etere  lo  sciolgono  in  qual- 
sivoKÌia  proporzione. 

ACETAMMIDO.  V.  Acinico  acido. 

ACETATI.  N\iiiie  dito  a  tutti  i  sali  che  si  formano 
dalla  combinazione  dell'acido  acetico  cogli  ossidi 
metallici  o  colle  basi  orgamciie;  sono  gener.ilinente 
molto  solubili  nell'acqua  e  nell'alcool;  riscaldati,  si 
l'oiidono  e  si  scompongono.  Si  ottengono  tutti  diret- 
tamente o  trattando  l'acido  acetico  con  gli  ossidi  o 
coi  carbonati  metallici,  ovvero  coi  metalli  stessi 
in  presenza  dell'aria.  I  pili  comuni  sono:  l'acetato 
di  alluminio,  che  non  ha  usi  speciali  nella  medicina 
e  si  prepara  o  direttamente  o  per  doppia  decoinpo- 
si/.ione  dell'acetato  di  piombo  e  col  solfato  di  allu- 
mina; —  l'acetato  d'ammoniaca,  reputato  diafo- 
retico, eccitante  ed  antispasmodico  e  usato  in  so- 
luzione acquosa  normale,  impropriamente  detta  spirito 
ili  Minderero:  si  ottiene  saturando  l'acido  acetico 
cristallizzabile  con  il  gas  ammoniaco;  —  l'ace- 
tato d'argento,  che  cristallizza  in  lamine  bianche, 
periate,  traslucide,  elastiche,  ed  è  usato  quasi  esclu- 
sivamente nella  chimica  organica:  non  è  decomposto 
neppure  a  caldo  ;  —  l'acetato  di  calce,  già  impie- 
gato come  fondente,  eccitante,  ecc.  ora  sostituito  dal 
cloruro  che  gli  si  preferisce;  si  prepara  con  la  calce 
e  l'acido  acetico  o  meglio  coi  carbonato    calcareo  ; 

—  l'acetato  di  chinina,  che  si  ottiene  facendo  scio- 
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glicre  a  saturazione  la  chinina  nell'  acido  acetico 
dis::ioIto  nell'acqua;  è  febbrifugo,  ma  non  usato 
in  medicina:  —  l'acetato  di  ferro,  preparato  scio- 
gliendo a  caldo  l' idrato  di  sesquiossido  di  ferro 
nell'acido  acetico  di  media  concentrazione  ;  —  l'a- 
cetato di  magnesia,  usato  come  purgante  e  otte- 
nuto sciogliendo  nell'acido  acetico,  fino  a  satura- 
zione, il  carbonato  di  magnesia.  —  Gif  acetati  di 
mercurio,  cioè:  l'acetato  mercurioso  o  di  sottos- 
sido di  mercorio  e  l'acetato  mercurico  o  acetato 
di  protossido  di  mercurio  ;  nella  medicina  si  usa 
solo  il  primo ,  che  si  ottiene  scomponendo  una 
soluzione  di  nitrato  mercurioso  con  un'altra  solu- 
zione d'acetato  di  potassa  o  di  soda;  si  adopera 
come  antisitilitico.  —  L'acetato  dì  morfina,  che  si 
presenta  sotto  forma  di  polvere  inodora ,  amara , 
bianca  o  giallo-bruna,  e  possiede  azione  calmante, 
narcotica,  ma  incerta;  è  un  sale  assai  poco  stabile. 
—  Gli  acetati  di  piombo  (acetato  neutro  o  acqua 
«-egeto-minerale,  l'acetato  tribasico, l'acetato  sesqui- 
basico,ecc.),  chesi  ottengono  dal  protossido  di  piombo, 
il  quale  può  unirsi  a  differenti  quantità  d'acido  ace- 
àco  e  produrre  diversi  acetati  di  piombo.  In  medi- 
cina si  adoperano  l'acetato  neutro,  sale  o  zucchero 
«ti  Saturno  e  l'acetato  tribasico;  il  primo  ottenuto 
«ciugliendo  il  litargirio,  protossido  di  piombo,  nell'acido 
acetico,  ovvero  esponendo  all'aria  un  miscuglio  di 
quest'acido  e  di  piombo,  si  adopera  esternamente 
come  astringente  e  risolutivo,  internamente  jìer  epi- 
crasi  contro  certe  diarree  ribelli,  le  emottisi,  ecc.; 
il  secondo,  preparato  col  far  bollire  lo  spirito  d'aceto 
con  tanto  litargirio  che  basti  a  saturarlo  intera- 
mente, ha  virtìi  astringente  e  risolutiva  e  si  ado- 
pera per  uso  esterno,  in  soluzione.  —  L'acetato 
dì  potassa,  adoperato  per  uso  interno  come  fondente 
diuretico,  rinfresc.itivo;  si  prepara  per  doppia  decom- 
posizione dell'acetato  di  calce  e  col  solfato  di  po- 
tassa, ovvero  dal  carbonato  di  potassa  e  dall'acetato 
di  piombo  disciolti.  —  L'acetato  dì  rame,  che  si  im- 
piega dai  farmacisti  per  ottenere  l'aceto  di  Venere 
0  radicale,  e,  in  medicina,  si  usa  esternamente  come 
escarotico.  —  L'acetato  dì  soda,  fondente,  diuretico, 
rinfrescativo,  preparato  saturando  direttamente  l'acido 
acetico  col  carbonato  di  soda.  Quest'acetato  ha  la 
proprietà  di  conservare  il  calore  ed  ebbe  recente- 
mente utili  applicazioni:  così,  nelle  ferrovie,  per  gli 
scaldapiedi,  e  in  casi  analoghi.  —  L'acetato  di 
zinco,  che  si  ottiene  sciogliendo  nell'acido  acetico  lo 
zinco,  l'ossido  e  il  carbonato  di  zinco  puro;  è  il 
istituente  della  rinomata  iniezione  di  Ricord.  Come 
disinfettante  ed  energico  antisettico  venne,  ora  è  poco, 
indicato  il  boro-acetilo  di  magnesio. 

ACETICI  ETERI.  L'acido  acetico,  combinandosi  coi 
radicali  alcoolici,  dà  origine  a  sostanze  volatili  odo  - 
rose,  dette  eteri.  Si  preparano  in  vari  modi  e  la  loro 
costituzione  è  itidicata  dalla  formola  generale 


C*  U3  0  / 
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esprimendo  R  un  radicale  alcoolico  qualsiasi.  Essi  sono, 
propriamente,  eteri  composti  a  seconda  della  classi- 
iicazione  chimica.  L'etere  acetico  o  acetato  d'elilo  è  li- 
quido incoloro,  di  odore  refrigerante,  gradevole.  Bolle 
a  T-f,  si  scioglie  alquanto  nell'acqua  ed  il  suo  peso 
specilico  è  di  0,917.  Quando  il  radicalo  dell'alcool 
■è  monoatomico,  i  composti  che  insorgono  dalla  sua 
Enciclopedia    Universale,    voi.  I. 
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combinazione  coll'acido  acetico  conservano  il  nome 
generico  di  eieri;  se  è  diatomico,  quello  diglicoeteri; 
prendono  poi  il  nome  di  acetine  quando  il  radicale 
alcoolico  ne  impegna  tre  di  acido  acetico  —  vaio 
a  dire,  quando  è  triatomico.  Molti  eteri  acetici  co- 
stituiscono l'essenza  odorifera  di  parecchi  frutti.  Cosi, 
ad  esempio,  il  profumo  delle  pere  è  dovuto  alla  pre- 
senza in  esse  di  etere  amilacetico,  che  si  prepara 
artificialmente,  ad  esempio,  secondo  l'operazione  se- 
guente : 


C5Hiijc^  +  C3H30jo  =  C/ 

Cloruro  Acetato  Cloruro 

di   amile        d'argeato  d'argento 
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,     CSH'i 
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Acetato  d'amile 
o  etere  amilacetico 


/  CIP 

ACETICO  ACIDO!  C-02H<=1 

\  CO.HO 


>■ 


'acido  i 


tico  diluito  si  conosce  da  tempo  immemorabile  nel- 
l'aceto proveniente  dal  vino  inacidito.  In  piccola 
quantità  trovasi  sempre  anche  nel  vino  normale,  nel 
succo  di  molte  piante,  nei  frutti  acerbi;  si  forma 
nella  distillazione  secca  del  legno,  dello  zucchero  e 
in  altre  metamorfosi  delle  sostanze  organiche.  In 
parte  libero  e  in  parte  combinato  a  metalli ,  si  ri- 
scontra nei  medesimi  liquidi  e  tessuti  animali,  nei 
quali  havvi  presenza  di  acido  formico,  specialmente 
nel  sudore,  e  nei  liquidi  evacuati  per  il  vomito.  Il 
sangue  proveniente  da  animali  che  ingerirono  ali- 
menti aspersi  di  acquavite,  contiene  acido  acetico  in 
proporzioni  abnormi.  L'acido  acetico  deriva  chimi- 
camente dall'alcool  etilico,  di  cui  rappresenta  il  se- 
condo stadio  di  ossidazione. 


CH« 

1 0       H             CIP 
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ossigeno          acido  acetico 

Sinteticamente,  lo  si  prepara  Scendo  agire  l'anidride 
carbonica,  sul  metiluro  di  sodio,  combinazione  di  que- 
sto metallo  col  melilo,  che  è  il  radicale  dell'alcool 
metilico  —  oppure  trattando  il  cianuro  di  metilo  con 
un  alcali  o  con  un  acido.  Per  dimostrare  che  real- 
mente l'acido  acetico  si  produce  per  l'ossidazione 
dell'alcool  si  fanno  passare  i  suoi  vapori,  insieme  ad 
ossigeno  u  ad  aria,  attraverso  a  della  spugna  di  pla- 
tino (platino  in  estrema  suddivisione).  In  seno  ad 
essa,  per  la  sua  virtù  di  condensare  i  gas,  provo- 
candoli a  combinarsi  direttamente,  l'alcool  si  ossida 
e,  pel  riscaldamento  che  ne  consegue,  si  sviluppano 
vapori  d'acido  acetico.  Vedremo  in  seguito  come  su 
tale  proprietà  si  fondi  un  metodo  di  preparazione 
in  grande  dell'acido  acetico.  Anche  il  diventare  inac- 
censibile che  fa  il  fiocchetto  dello  stO|ipino  delle 
lampade  a  spirito,  tenute  all'aria  scoperta ,  è  do- 
vuto ad  un  fenomeno  analogo  di  ossidazione.  Que- 
sto acido,  quando  è  puro,  cristallizza  verso  i  15  gradi 
e  prende  l'aspetto  di  ghiaccio,  per  cui,  in  tale  stato, 
dicesi  acido  acetico  glaciale;  i  cristalli  formatisi  fon- 
dono a  17".  Al  disopra  di  questa  temperatura  è  un 
liquido  incoloro,  di  odore  penetrante,  di  fortissima  aci- 
dità, laqualegli  iinparte  virtù  solventi  piuttosto  estese 
e  spiccate.  Bolle  a  118°  e  si  mescola  coU'acqua  in 
ogni  proporzione;  i  suoi'vapori  abbruciano  con  fiamma 
violetta.  L'acido  acetico  si  riconosce  all'odore  carat- 
(Propi'ietà  letterarin).  l{j 
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teristico  e  ai  vapori  d'etere  acetico  che  sviluppa 
quando  si  riscaldi  con  alcool;  è  un  acido  mono- 
basico; vale  a  dire,  una  molecola  di  esso  non  si 
combina  che  ad  un  atomo  di  metallo  monovalente, 
giacché  contiene  un  solo  atomo  di  idrogeno  rimpiaz- 
zabile. Forma  sali  ben  definiti,  detti  acetati  (V.  Ack- 
TATi).  L'acido  acetico  si  combina  altresì  facilmente 
coi  radicali  alogeni  ed  organici,  dando  luogo  a  com- 
posti singolari.  Riscaldando  con  anidride  arseniosa, 
si  ottiene  una  sostanza  volatile  di  odore  nauseabondo 
e  velenosissima,  che  dicesi  cacodilo;  ciò  avviene  pure 
cogli  acetati.  Facendo  agire  il  tricloruro  di  fosforo 
sull'acido  acetico,  ottiensi  un  etere  semplice,  il  clo- 
ruro d'acetilo,  laddove  ,  trattando  col  cloro  l'acido 
stesso,  si  hanno  gli  acidi  inonocloracettco,  dicloracelico 
e  tricloracetico,  a  seconda  del  rapporto  tenuto  fra 
il  cloro  e  l'acido.  Questi  acidi  cloracetici  sono  sta- 
bilissimi e  gagliardi;  il  tricloracetico  ha  tanta  virtù 
corrosiva,  che  i  suoi  vapori  vengono  impiegati ,  a 
guisa  dell'acido  fluoridri- 
co, per  intaccare  il  vetro. 
Coi  radicali  degli  acidi  sol- 
forici >  e  solforoso  l'acido 
acetico  forma  gli  acidi «o//b 
acetico  e  acelo  solforoso. 
Trattando  alcuni  suoi  eteri 
coU'ammoniaca,  si  otten- 
gono certi  composti  detti 
acelamidi.  L'acido  acetico, 
privato  della  sua  acqua  di 
combinazione ,  costituisce 
l'anidride  acetica ,  liquido 
mobilissimo,  incoloro,  ri- 
frangente, di  un  odore  for- 
te, paragonabile  a  quello 
dei  fiori  di  biancospino.  Si 
ottiene,  sia  dalla  mutua 
azione  dell'acetato  di  sodio 
e  del  cloruro  d'acetilo,  sia 
per  quella  dell'ossicloruro  di  fosforo  sul  medesimo 
acetato. 

Metodi  industriali  di  puei'arazione  dell'acido 
ACETICO.  L'acido  acetico,  destinato  alla  prepara- 
zione degli  acetati  e  ad  usi  svariati  nell'  industria 
e  nella  farmacia,  si  prepara  mediante  diversi  pro- 
cessi. Due  di  questi  sono  basati  sull'ossidazione  di- 
retta dell'alcool,  operata  sia  in  virtù  di  speciali  fer- 
menti, sia  in  virtù  di  corpi  porosi  assorbenti  di  gas. 
Due  altri  si  fondano  sulle  metamorfosi  di  acconcie 
sostanze  organiche,  metamorfosi  indotte  o  dalla  di- 
stillazione secca,  0  ancora  dall'azione  vitale  di  mi- 
cedermi.  Già  dicemmo  come  il  nero,  o  spugna  di 
platino,  ottenuto  dalla  calcinazione  del  cloruro  doppio 
di  platino  ed  amuionio,  abbia  la  facoltà  di  produrre 
l'ossidazione  dell'alcool,  quando  i  vapori  di  questo 
insieme  all'ossigeno  dell'aria  vengono  a  contatto  di 
essa.  Su  questo  fatto  si  fonda  un  metodo  di  prepa- 
razione adottato  ora  da  parecchie  fabbriche  di  Ale- 
magna  ed  Inghilterra,  ove  l' alcool  comune  non 
ha  un  preizo  tanto  elevato.  I  fabbricatori  si  servono 
di  sottocoppe  di  terra  cotta  o  di  legno,  messe  sotto 
una  larga  campana,  in  luogo  luminoso  e  d'una  tem- 
peratura di  20**  a  30";  le  sottocoppe  sono  riempite 
di  spirito  di  vino;  al  disopra  di  esse  si  sospende 
una  certa  quantità  di  spugna  di  platino  inumidita. 
I  vapori  di  alcool,  incontrando  la  spugna  in  presenza 


Fig.  9S.  —  Apparecchio  Schut- 
zembacb. 


dell'ossigeno  dell'uria,  si  trasformano  in  acido  ace- 
tico, che  si  condensa  sulle  pareti  della  campana  da 
dove  scorre  verso  il  fondo  del  vaso  in  cui  si  rac- 
coglie. Si  può  cosi  convertire,  in  un  giorno,  un  chi- 
logramma  'l'alcool  in  acido  acetico  puro.  L'altro 
metodo  di  preparazione  dell'acido  acetico,  basato 
sull'ossidazione  diretta  dell'alcool  e  dovute  all'azione 
di  fermenti,  si  pratica  più  diffasamente  e  sopra  ogni 
scala,  come  quello  più  adatio  e  naturale,  che  forni- 
sce l'aceto  da  tavola.  Ognuno  sa  che  il  vino ,  la 
birra,  l'acquavite,  ed  in  generale  i  liquidi  spiritosi, 
abbandonati  all'aria,  specialmente  d'estate,  divengono 
acidi,  tramandando  odore  sempre  crescente  di  aceto. 
Se  si  osserva  ciò  che  in  essi  succede,  si  potrà  ac- 
corgersi che  alla  loro  superlicie  si  forma  una  schiuma 
che,  acquistando  ognora  maggior  consistenza,  finisce 
per  cadere  al  fondo,  sotto  forma  di  sedimento,  il  quale, 
esaminato  al  microscopio,  si  mostra  un  assieme  di 
cellule  e  di  filamenti  vegetali.  Volgarmente  si  chiamò 
tal  sedimento  madre  dell'aceto,  vuoi  per  la  sua  co- 
stante presenza  in  tale  fenomeno  di  acetifìcazione , 
vuoi  perchè  si  ò  osservato  ch'esso  ha  la  pro- 
prietà di  indurre  subito  l'  acetificazione  nei  liquidi 
spiritosi  a  cui  vien-;  aggiunto.  La  scienza  crittoga- 
mica riconobbe  poi  che  le  cellule  e  i  hlamenti,  che 
costituiscono  la  madre  dell'aceto,  non  sono  altro 
che  specie  di  funghi,  i  quali  hanno  appunto  la  fa  ■ 
colta  specifica  di  provocare  l'ossidazione  dell'alcool 
in  presenza  dell'aria,  ed  anche  quella  di  trascinare 
gli  idrati  di  carbonio  in  tali  metamorfosi,  dalle  quali 
insorge  la  formazione  dell'acido  acetico.  Tali  funghi 
sono  dunque  fermenti  e  si  distinguono  col  nome 
generico  di  micodcrmi  ;  quello  dell'aceto  è  detto  mi- 
coderma  aceli.  Avendo  esso  bisogno  dell'ossigeno  per 
produrre  l'acetilicazione,  ne  viene  chela  madre  del- 
l'aceto non  mostra  in  ciò  efficacia,  quando  si  tenga 
sommersa;  la  trasformazione  dell'alcool  in  acido  ace- 
tico avverrà  invece  tanto  più  sollecita  e  completa, 
quanto  più  i  liquidi  fermentati  presenteranno  con- 
latto ooU'aria.  Motivo  per  cui,  attualmente,  nelle  fib- 
briche  d'aceto  si  segue  presso  a  poco  e  senza  modi- 
ficazioni il  metodo  introdotto  in  Alemagna  da  Schut- 
zembach,  il  quale  risponde  pienamente  allo  scopo 
di  accelerare  la  fermentazione,  e  che  consiste  nel 
far  sgocciolare  il  liquido  spiritoso  sopra  frastagli  di 
legno  di  faggio,  previamente  lavati  e  poi  aspersi  di 
aceto  contenente  raicodermi.  il  tutto  è  disposto  in 
apposito  tino  (fìg.  98/  in  modo  tale  che ,  a  pari 
dello  sgocciolare  molto  suddiviso  del  liquido  attra- 
verso ai  frastagli  di  legno  ,  circola  continuamente 
l'aria  frammezzo  ai  medesimi.  Percliè  il  micoderma- 
aceti  possa  svilupparsi  e  riprodursi,  promovendo  la 
fermentazione  acetica  alla  guisa  degli  altri  fermenti 
organizzati,  richiede  la  presenza,  nei  liquidi,  di  ma- 
terie azotate,  di  fosfati  e  d'altri  sali  ;  si  comprende 
quindi  facilmente  il  perchè  parecchie  sostanze  azotate 
e  fosfatate  favoriscano  eminentemente  l'acetilica- 
zione: così  il  lievito  del  pane,  della  birra,  la  feccia 
dell'aceto  ed  altre  materie  della  stessa  natura.  Il  lie- 
vito del  pane,  della  birra,  il  coagulo  del  latte  e  anche 
la  diastasi,  in  certe  condizioni,  hanno  la  facoltà  di 
indurre  la  fermentazione  acetica  in  liquidi  contenenti 
zuccheri  o  sostanze  amilacea,  senz-i  ia  preesistenza 
dell'alcool  e  il  bisogno  dell'acreaZfone.  Si  nota  in- 
fatti che,  ne!  latte  soprariscaldato  ,  poi  abbando- 
nato a  se  per   alcun  tempo ,   si  forma  ancora   uà 
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aciJo  che  è  l'acetico,  invece  del  lattico,  che  si 
trova  nel  latte  inacidito  nelle  sue  condizioni  ordina- 
rie. Come  pure,  secondo  Bloudlot,  si  può  trasformare 
direttamente  in  acido  acetico  lo  zucchero  sciolto  nel- 
l'acqua, aggiungendovi  formaggio  fresco.  E  con  tali 
sostante  che  si  acetiticano  le  zuppe  vegetali  di  ca- 
voli, di  patate,  il  siero  del  latte,  le  soluzioni  di. 
zucchero,  il  malto,  e  via  dicendo;  ma  per  ciò  fare 
è  necessaria  una  particolare  esperienza  sulle  condi- 
zioni che  ammettono  simil  genere  di  fermentazione. 
Ci  resta  ancora  a  parlare  del  modo  di  produzione 
'  dell'acido  acetico,  dovuto  alla  distillazione  secca  del 
1  legno.  Per  azione  del  calore,  i  principi  organici  ve- 
getali si  scindono  nei  grappi  atomici  più  semplici 
e  più  stabili,  i  quali,  spiegando  particolari  proprietà 
elettive  f;li  uni  per  gli  altii,  si  riuniscono  di  nuovo 
in  un  ordine  diverso,  formando  composti  che  non 
entravano  nelle  sostanze  a  quella  sottomesse.  —  La 
distillazione  del  legno  si  opera  mediante  una  dispo- 
sizione di  storte  in  ferro,  del  tutto  analoga  a  quella 
usata  per  la  distillazione  del  carbon  fossile  nella 
preparazione  del  gas  illuminante.  .\  queste  storte 
fa  seguito  l'apparecchio  refrigerante  che  funziona  in 
virtù  di  correnti  d'aria,  quando  non  si  possa  usu- 
fruire di  acqua  in  abbondanza.  Il  prodotto  ottenuto 
è  un  liquido  bruno,  di  odore  empireumatico,  che  si 
distingue  col  nome  di  acido  pirolignico.  E  una  mi- 
scela di  parecchie  sostanze  e  non  contiene  d'acido 
acetico  puro  che  il  7  per  cento.  L'acido  pirolignico 
si  adopera  anche  tal  quale  nelle  tintorie,  per  la  pre- 
parazione dell'acetato  di  piombo  ed  anche  come  an- 
tiputrido, contenendo  esso  creosoto  e  sostanze  aflfini. 
Ual  fin  qui  detto,  intorno  ai  processi  che  forniscono 
acido  acetico,  apparisce  come  solo  quello  basato 
suir  impiego  della  spugna  di  platino  lo  fornisca  di- 
rettamente in  uno  stato  di  purezza  e  di  concentra- 
zione tale  da  potersi  adoperare  senza  altro  nell'indu- 
stria: mentre  sia  l'acido  pirolignico,  sia  i  liquidi 
inacetiti,  mediante  i  vari  modi  di  fermentazione,  rap- 
presentano (Ielle  soluzioni  allungatissime  ed  impure 
d'acMo  acetico.  Per  estrarre  quest'acido  puro  e  suf- 
ficientemente concentrato  dal  prodotto  della  distilla- 
zione secca  del  legno,  si  usa  saturare  tale  prodotto 
con  carbonato  sodico  e  condurlo  a  secchezza  col- 
l'evaporazione.  Con  tale  trattamento  i  principi  vo- 
latili dell'acido  pirolignico  si  eliminano,  ma  l'acetato 
sodico  fonn:ito  rimane  ancora  imbrattato  di  molte 
sostanze  catramose;  per  liberamelo  lo  si  sottomette 
ad  una  moderata  torrefazione  e,  per  ultimo,  lo  si 
pone  in  alambicchi  con  acido  solforico  o  cloridrico 
e,  col  riscaldamento,  se  ne  fa  distillare  l'acido  acetico, 
il  quale  cosi  lo  si  ha  già  in  uno  stato  commer- 
ciabile. Dai  vari  aceti  ottenuti  per  fermentazione  si 
estrae  l'acido  in  discorso,  distillando  questi  con  va- 
por acqueo  soprariscaldato:  in  questa  maniera,  però, 
si  ha  un  acido  allungatissimo,  che  si  deve  poi  con- 
centrare 0  mediante  successive  congelazioni,  oppure 
trasformandolo  ancora  in  acetato  di  calce  o  di  soda 
e  isolandolo  da  questi  sali  coll'acido  solforico  e  con 
la  distillazione.  La  desidratazione  completa  dell'acido 
acetico  è  oltremodo  difficoltosa,  essendoché  esso  as- 
sorbe l'umidità  atmosferica  e  si  combina  colfacqua, 
dando  luogo  a  idrati  di  qualche  stabilità.  Le  sue 
applicazioni  sono  numerosissime;  in  medicina  si  ira- 
piega  come  un  vescicatorio:  il  suo  potere  solvente 
per  la  canfora,  le  resine,  la  fihrina,  l'albumina,  lo 
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rende  un  prezioso  reattivo  per  le  analisi  organiche; 
i  suoi  sali  sono  impiegati  in  tintoria,  ecc. 

ACETIFiCAZlONE.  Èil  complesso  di  quei  processi 
praticati  sopra  i  liquidi  spiritosi  o  sulle  soluzioni  di 
materie  zuccherine,  per  indurre  in  essi  la  formazione 
dell'acido  acetico.  Tale  parola  si  adatta,  specialmente 
per  esprimere  il  trasformarsi  in  aceto  che  fanno  i 
liquidi  sunnominati  per  effetto  della  fermentazione  ; 
anzi  si  può  usare  quale  sinonimo  di  fermentazione  ace- 
tica (V.  Acetico  Acido). 

ACETILENO.  C-  H^.  È  un  componente  il  gas  che  si 
distilla  dal  carbon  fossile  ;  si  forma  pure  per  sintesi 
•diretta,  sottoponendo  il  carbonio  in  presenza  di  idro- 
geno a  potenti  scariche  elettriche  ed  in  molte  altre 
condizioni ,  come  nell'incompleta  combustione  degli 
idrocarburi.  L'acetileno  è  un  gas  incoloro,  combu- 
stibile con  fiamma  luminosa.  Questo  gas  rammenta  le 
importanti  esperienze  di  Berthelot  nella  sintesi  della 
benzina.  Al  calor  rosso  tre  molecole  di  acetilene  si 
uniscono,  formando  una  molecola  di  benzina.  Cogli 
ossidi  di  argento  e  di  rame,  in  presenza  di  ammo- 
niaca, l'acetilene  .'orma  dei  composti  solidi  esplodenti. 

ACETILO.  Liebig  lo  suppose  quel  radicale  orga- 
nico dalla  cui  ossidazione  ed  idratazione  deriverebbe 
l'aldeide  e  che  è  rappresentato  da!  gruppo  C^  IP  0. 
Sostituendo  all'idrogeno  dell'acetilo  altrettanti  atomi 
di  cloro,  bromo  o  jodio,  ottengonsi  gli  acetili  clorati, 
bromati,  ecc.,  che  servono  al  chimico  per  far  subire 
opportune  trasposizioni  del  radicale  acetilo  nella  pre- 
parazione di  vari  eteri  acetici. 

ACETINA.  Quando  coi  radicali  dell'acido  acetico 
si  sostituiscono  gli  atomi  d' idrogeno  della  glice- 
rina, si  ottiene  un  etere  particolare  sotto  due  aspetti 
essenziali,  che  dicesi  acelina.  Sotto  un  aspetto  è  un 
liquido  neutro,  odoroso,  di  sapore  pungente,  sotto 
l'altro  è  un  olio  solubile  nell'  acqua ,  di  piacevole 
odore,  volatile  a  280".  L'  acetina  è  un  costituente 
di  parecchi  olii  naturali,  come  sarebbero  quello  di 
merluzzo,  di  fusaggine,  ecc.  Si  ha  la  mono-acctina, 
la  biacetina  e  la  triacetina,  a  seconda  che  nel  far 
agire  l'acido  acetico  concentrato  ad  alta  tempera- 
tura sulla  glicerina  si  è  regolato  il  rapporto  in  modo 
da  sostituire  uno ,  due  o  tre  atomi  di  idrogeno  di 
questa  con  uno,  due  o  tre  radicali  di  quell'  acido. 

I  (M  1  0C2  H3  0 

C3  iP    Oli  -f  C-'  0-  H*  =  H2  0  -t-  C3  IP    OH 
OH     ,  ....        ,  '  OH 

GliceriDa      Acido  aoatico       Acqua  Mono-acetina 

lOII  IOC2H30 

03  115     OH-f2(C2  02II<)  =  2H2  0-f  C3II5    OC2H3  0 

'oh  /oh 

Hiacelina 

ACETO.  Con  questo  nome,  come  si  può  rilevare  an- 
che da  quanto  è  detto  all'articolo  Acetico  Acido  (V.), 
si  designa  quel  liquido  acido  per  contenenza  d'acido 
acetico,  che  si  usa  nelle  preparazioni  culinarie  e  che 
ottenuto  in  generale  per  fermentazione  di  liquidi  spi- 
ritosi costituisce  anche  un;i  materia  prima  per  l'estra- 
zione del  vero  acido  acetico.  Si  conoscono  altret- 
tante quantità  d'aceto  quante  sono  le  varie  prove- 
nienze. Quanto  ai  modi  di  preparazione,  V.  Acetico 
ACIDO.  —  Aceto  radicale  è  il  nome  formaceutico  dato 
all'acido  acetico  concentrato  e  che  d'ordinario  si  aro- 
matizza per  gli  usi  della  profumeria,  o  allo  stesso 
concentrato  e  cristallizzato  per  uso  dei  fotografi.  Lo 


124 


ACETO. 


si  prepara  distillando  a  secco  il  biacetato  di  rame 
cristallizzato;  questo  metodo  era  universalmente  se- 
guito da  farmacisti  per  estrarre  l'acido  acetico,  prima 
che  si  pensasse   di  cavarlo  dall'  acido  pirolignico. 

—  L'  aceto  di  vino  è  il  piìi  diffuso  negli  usi  do- 
mestici ed  il  più  acconcio ,  contenendo  esso  aromi 
naturali  e  del  tartaro,  che  gli  impartono  una  pienezza 
di  sapore  tutta  sua  propria,  lii  Italia  sono  celebri 
gli  aceti  di  Modena,  preparati  col  mosto  d'uva,  in- 
trodotto successivamente  in  barili  ed  in  fiaschi  che 
già  ne  contennero.  Son  necessari  ;:lcuni  anni  di  tempo 
prima  die  il  mosto  si  sia  trasformato  iti  perfetto 
aceto.  L'aceto  di  Modena  è  un  liquido  denso,  di  color 
giallo  oscuro,  di  sapore  fortemente  acido,  di  odore 
aromatico  suo  proprio,  per  cui  si  chiama  anche  aceto 
balsamico.  Nella  città  di  Orleans  in  Francia,  vi  sono 
molte  e  grandi  fabbriche  di  aceto  di  vino.  A  tali  fab- 
briche si  dà,  possibilmente,  l'esposizione  a  mezzo- 
giorno 0  vi  si  mantiene  la  temperatura  di  trenta  gradi, 
per  mezzo  di  stufe.  Le  manipolazioni  che  vi  si  fanno 
non  sono  complicate,  ma  vanno  soggette  a  modifi- 
cazioni a  seconda  delle  circostanze;  nel  loro  principio 
si  riducono  però  ."iempre  ad  esporre  il  vino  od  il  mo- 
sto all'aereazionein  botti,  contenenti  feccia  di  aceto  già 
formato.  —  Aceto  di  orzo  :  la  maggior  parte  del- 
l'aceto da  tavola  fabbricato  in  Inghilterra  si  prepara 
col  malto  dell'orzo  macinato  e  stemperato  in  acqua 
a  70  gradi  circa.  Si  ha  così  un  mosto  che,  raffred- 
dato a  24°,  viene  addizionato,  di  poco  più  del  decimo 
del  suo  volume,  di  lievito  di  birra;  vi  si  aggiunge 
quindi  un  po'  di  tartaro,  e  si  abbandona  il  tutto  alla 
fermentazione.  Dopo  circa  tre  mesi,  questa  è  com- 
piuta ed  allora  il  liquido  che  ne  è  risultato  si  filtra 
o  si  chiarifica  con  colla,  e  quindi  si  pone  in  uso. 

—  Aceto  di  zucchero  :  quest'aceto,  ch'è  dei  migliori,  si 
prepara  in  due  modi:  fatti  bollire  180  litri  d'acqua 
e  sciolti  in  questa  cinque  chilogrammi  di  zucchero  e 
tre  di  cremor  tartaro,  si  mette  il  tutto  a  fermentare 
in  una  botte  e  vi  si  aggiungono  quattro  litri  di  lie- 
vito di  birra,  dopo  che  la  temperatura  è  scesa  a 
circa  25  gradi.  Allora  il  liquido  si  fa  agitare  nella 
botte  stessa,  mantenendovelo  poi  per  sette  od  otto 
giorni  sotto  21-24";  quindi  si  passa  in  barili,  facen 
dolo  inacidire  nel  modo  pratico  per  l'aceto  di  vino. 
Per  far  procedere  più  rapida  la  fermentazione  acida, 
si  aggiungono  13  litri  e  mezzo  d'acquavite  forte  e  17 
litri  di  buon  aceto.  Col  secondo  metodo  si  sciolgono 
12  chilogrammi  e  mezzo  di  zucchero  in  un  ettolitro 
d'acqua,  aggiungendo  lievito  di  birra,  4%  di  volume, 
alla  temperatura  di  24  gradi.  Versato ,  dopo  due 
o  tre  giorni,  il  liquido  in  un  tino  pulito,  vi  si  aggiun- 
gono 70  grammi  di  cremor  di  tartaro  e  altrettai:to 
d'uva  pigiata.  Segue  la  fermentazione,  che  si  favo- 
risce con  trucioli  di  faggio.  Blondot  propose  di  pre- 
parare l'aceto  con  una  soluzione  di  zucchero  e  di 
formaggio  fresco,  lasciando  poi  questa  chiusa  in  un 
recipiente.  Cosi  lo  zucchero  passa  in  acido  acetico, 
senza  produrre  previamente  dell'alcool  e  senza  che 
l'ossigeno  vi  abbia  parte. 

Adulterazione  e  impurità  dell'aceto.  Nel  com- 
mercio e  nell'industria  l'avidità  di  guadagno  sacrifica 
non  di  rado  l'igiene,  mettendo  non  di  rado  a  repenta- 
glio la  sai  lite  dei  consumatori.  Così  si  adultera  l'aceto 
con  materie  eterogenee,  fra  le  quali  sono  più  co- 
munemente usate  le  seguenti  :  acqua,  acido  solforico, 
acido  cloridrico,  acido  nitrico,  acido  tartarico,  acido 
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ossalico,  allume,  seme  di  senape,  j>ep«  lunju,  piretro, 
grano  del  paradiso,  pimento  di  Giaimiica,  sale  da  cu- 
cina, acetato  di  calce,  altri  acidi,  sali,  pimenti,  ecc. 
La  frode  più  semplice,  e  quella  che  poco  fa  danno  al- 
l'interesse dell'acquirente,  è  il  diluire  l'aceto,  aggiun- 
gendovi acqua,  ij'acetometria  ne'indica  la  proporzione. 
Dannosa  è  l'adulterazione  dell'aceto  operata  con  acido 
solforico  —  ciò  che  in  Inghilterra  si  fa  in  piccola  dose 
con  "aceto  di  birra,  non  per  frode,  ma  per  conser- 
varlo. Stillando  a  goccie  su  diversi  punti  di  una 
bacinella  di  porcellana,  contenente  una  soluzione  di 
zucchero  dell'aceto  inquinato  d'acido  solforico,  e  fa- 
cendo scaldare  il  vaso  alla  temperatura  del  cara- 
mele,  si  formeraimo  in  quegli  stessi  punti  delle  mac- 
chie nere.  —  L'aceto  adulterato  coWacido  cloridrico  è 
più  denso  ed  ha  sapore  più  acido  dell'aceto  natu- 
rale. Per  riconoscerlo  in  mescolanza,  si  prende  una 
certa  quantità  di  aceto,  si  distilla,  raccogliendo  accu- 
ratamente il  prodotto  che  passa  e  si  assaggia  que- 
sto con  nitrato  d'argento.  Se  vi  è  l'acido  cloridrico, 
precipita  del  cloruro  d'argento,  dalla  cui  quantità  si 
conosce  quella  dell'acido.  — Quando  si  dubita  che  l'a- 
ceto possa  contenere  acido  nitrico,  prendasi  qual- 
che goccia  di  una  soluzione  di  solfato  di  perossido  di 
ferro  e  di  acido  solforico  puro;  l'acido  nitrico  colora  il 
liquido  in  rosso.  —  Sotto  il  nome  di  agresto,  si  vende 
un  aceto  sotisticato  coli' actóo  tartarico;  quest'acido 
s'  scopre  anche  colla  semplice  evaporazione  del- 
l'aceto che  lo  contiene,  rimanendone  un  deposito  aci- 
dissimo non  amaro  e  della  consistenza  dei  melazzo. 
Dato  poi  il  caso  che  si  tratti  di  adulterazione  fatta 
col  mezzo  dell'acif/o  ossalico,  se  ne  scopre  la  presenza, 
trattando  il  liquido  con  una  soluzione  di  cloruro 
di  calcio,  la  quale  soluzione  vi  provoca  un  preci- 
pitato di  ossalutonl;  calcio  cristallino,  caratteristico. 
—  Il  sale  da  cucina  o  cloruro  di  sodio  si  .mescola  al- 
l'aceto per  accrescerne  la  densità;  l'aceto  adul- 
terato con  sale  comune,  trattato  con  soluzione  di  ni- 
trato d'argento  e  precipitato  bianco  caseoso  insolu- 
bile nell'acido  nitrico,  dà  luogo  al  cloruro  d'argento. 
Il  liquido  distillato  non  fornisce  tale  reazione.  — 
L'acetato  di  calce  produrrebbe  coU'ossalato  di  am- 
moniaca un  abbondante  precipitato  bianco.  Altre 
sostanze  con  le  quali  si  inquina  l'aceto,  sono: 
l'allume,  aggiunto  al  vino  o  mescolato  direttamente  ; 
in  tal  caso,  fatto  svaporare  l'aceto,  trattato  coU'ace- 
tato  di  piombo  e  filtrato,  vi  si  introduce  una  cor- 
rente di  acido  soKidrico,  la  quale  formerà  solfuro  di 
piombo;  poi  si  GItra  di  nuovo  e  si  assaggia  con 
ammoniaca,  dalla  quale  si  avrà  la  formazione  di  fioc- 
chi bianchi  d'allumina.  —  Se  all'aceto  di  vino  fu  me- 
scolato aceto  di  glucosa,  aggiungendovi  alcool  a  0,90 
in  doppio  volume,  si  dovrà  avere  un  precipitato  di 
fiocchi  di  destrina.  —  Quando  all'aceto  di  vino  furono 
mescolati  quelli  di  sidro  e  di  birra,  l'aceto  non  dà 
più  coU'evaporazione  cristalH  di  creraortartaro,  e  col 
sotto-acetato  di  piombo  si  produce  un  precipitato 
grigio-giallastro,  mentre  l'aceto  di  puro  vino  lo  pro- 
duce bianco.  Evaporando  l'aceto,  l'estratto  ottenuto 
avrà  sapore  molto  acre,  caustico,  se  l'aceto  stesso 
conteneva  pepe,  piretro,  ecc.  —  Le  impurità  dell'aceti 
sono  accidentali,  e  gli  aceti  possono  essere  rosi  im- 
puri, senza  colpa  d'alcuno,  da  varie  sostanze,  come  : 
i  sali  di  calce,  introdottivi  dal  carbone  animale  non 
lavato  abbastanza  accuratamente,  quando  con  esso 
si  decolora  l'aceto;  l'acetato  di  soda  ed  il  solfato  di 
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soda,  provenienti  da  mal  condotta  fabbricazione  del- 
l'acido acetico,  quando  si  ottiene  dall'acetato  di 
soda  colFacido  solforico;  l'acido  solforoso,  freijuente 
nell'acido  pirolegnico  distillato,  che  deriva  dall'a- 
cido solforico  adoperato  a  scomporre  l' acetato  di 
soda;  il  piombo,  scoperto  ia  alcuni  aceti  distillati 
lungo  serpentini  stagnati  con  lega  di  stHgtid  e  piombo, 
il  curamele,  die,  per  lo  più,  è  nell'aceto  di  zucchero 
glucosato,  mesciuto  con  aceti  forti;  le  materie  em- 
pireumaliche,  che  si  trovano  a  preferenza  nell'aceto 
ricavato  dal  legno.  —  L'aceto  radicale  poi  contiene 
spesso  un  po'  di  rame,  che  vien  trascinato  meccani- 
camente coU'acido,  quando  si  estrae  dall'acetato  di 
quel  metallo.  L'aceto  di  legno,  estratto  dall'acetato  di 
soda  col  mezzo  di  acido  solforico  arsenifero,  con- 
tiene quasi  sempre  arsenico.  Talvolta  l'aceto  contiene 
in  soluzione  anche  del  ferro. 

Aceti  medicinali,  aromatici,  antisettici, ecc.  Di- 
consi  aceti  medicinali  quelli  che  si  ottengono  con  la 
distillazione  e  la  macerazione  dell'acido  acetico  su 
parecchie  sostanze  organiche.  L' aceto  da  preferirsi 
per  la  loro  preparazione  è  quello  forte  e  naturale 
di  vino  bianco.  In  alcune  sostanze  vegetali,  conte- 
nenti basi  alcaline  vegetali,  è  opportuno  far  agire 
l'acido  acetico  unito  a  poco  acido  tartarico.  L'ag- 
giunta di  un  po'  d'alcool  all'aceto  fu  trovata  molto 
acconcia  ad  ottenere  gli  aceti  aromatici.  Gli  aceti 
medicinali  risultano  migliori  se  all'aceto,  che  si  im- 
piega nella  loro  preparazione,  si  aggiunge  dell'alcool. 
L'aceto  separa  tutti  i  principi  che  l'acqua  potrebbe 
estrarre  ;  discioglie  delle  sostanze  che  l'acqua  sola 
non  potrebbe  attaccare,  e  talora  impedisce  la  disso- 
luzione delle  materie  che  l'acqua  sola  avrebbe  di- 
sciolto.  Gli  aceti  medicinali  devono  presentare  la 
bontà,  la  purezza  e  la  forza  dell'aceto  e,  in  pari 
tempo,  l'odore  e  il  gusto  propri  delle  sostanze  di 
cui  tengono  disciolti  i  principi.  Fra  i  principali  di 
questi  aceti  citiamo:  l'aceto  aromatico  inglese,  die 
contiene  acido  concentratissimo,  canfora,  olio  di  la- 
vanda, di  garofano  e  di  cannella,  oppure  garofani  e 
cocciniglia;  si  decanta  il  tutto  dopo  venti  gi 'rni  e  si 
conserva  in  vasi  ben  chiusi.  Si  adopera  come  anti- 
settico ed  eccitante,  ma  solamente  per  uso  esterno. 
Famoso  è  quello  preparato  dalla  farmacia  di  S.  Ma- 
ria Novella  in  Firenze.  —  L'aceto  cilibeato,  soluzione 
di  acetato  di  ferro  nell'acqua  ;  è  di  color  rosso  bruno, 
volgente  al  verdastro,  ha  odore  d'aceto  e  sapore  di- 
spiacevole. Si  adopera  come  tonico  ricostituente  in 
sostituzione  di  altri  sali  di  ferro.  —  L'aceto  canforato, 
che  si  prepara  con  45  grra.  di  canfora,  2000  di 
aceto  naturale  e  'JOG  di  acido  acetico  a  10";  siri- 
duce  la  canfora  in  polvere,  triturandola  con  un  po' 
di  alcool,  e  si  conserva  in  vasi  chiusi.  Si  usa  come 
correttivo  dei  cattivi  odori  per  l'igiene  della  bocca. 
—  L'acflo  di  colchico,  che  serve  in  farmacia  a  prepa- 
rare l'ossimiele  colchico  e  si  adopera  come  diuretico, 
antigottoso,  antireumatico,  si  prepara  infondendo  dei 
bulbi  di  colchico  autunnale  nell'aceto  forte:  indi  si 
liltra.  —  L'aceto  distillato,  usato  nella  preparazione 
delle  tinture  alcooliclie,losi  ottiene  distillandol'aceto  di 
vino  in  una  storta  lino  a  che  si  siano  ritirati  ^|^'ìel  li- 
quido impiegato.  —  L'aceto  di  elleboro,  usato  esterna- 
mcMite  contro  la  scabbia,  fatto,  con  radice  di  ellebero 
bianco-contusa  e  aceto  forte. —  L'oceto/'en«cp,antiiettico, 
contenente  acido  acetico,  a  100",  grammi  300,  acqua 
grammi  250,  canfora  grm.  3,  acido  fenico  grm.  14. 
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—  L'aceto  di  lamponi,  usalo  per  toilette  e  per  bevanda, 
sciolto  nell  acqua,  preparato  con  16  parti  di  lamponi 
freschi  e  1 1  parti  di  aceto  naturale  fortissimo.  —  L'a- 
ceto medicinale,  nome  che  si  dà  alle  soluzioni  diverse 
di  vari  principi  medicamentosi  dell'aceto.  —  L'aceto 
inclito,  miscela  di  acetouiele  con  una  tintura  acetica 
concentrata  poi  lino  alla  consistenza  di  sciroppo.  — 
L'aceto  dei  quattro  /adri,  untipestilenziale,  prolilattico. 
beiizoardico,  aromatico,  ecc.  Narrasi  die,  nella  pe- 
ste di  Marsiglia  del  1820,  quattro  ladri  si  preser- 
varono dal  contagio  con  questo  rimedio  e  die  loro 
fosse  salva  la  vita,  a  condizione  di  comunicarne  la 
ricetta.  Per  prepararlo,  si  [irendono  6  grammi  di 
sommità  secche  di  assenzio,  di  rosmarino,  di  salvia, 
di  menta  piperina,  di  (iori  di  lavanda,  di  ruta;  grm.  1 
di  aglio,  di  cannella  di  Ceylan,  di  garofani,  di  noci 
moscate  ;  grm.  2  di  canfora  sciolta  nell'  alcool  ; 
grammi  30O  di  aceto  forte,  bianco;  grammi  15  di 
ucido  acetico  a  10".  Le  sostanze  secche  e  untuose 
si  macerano,  quindi  si  cola  il  liquido  con  pressione 
e  si  filtra;  poi  si  aggiunge  la  canfora  e  si  mescola.  — 
L'aceto  radicale,  antisettico,  miscuglio  di  acido  acetico 
concentrato  e  di  acetone;  si  ottiene  distillando  a 
secco  l'acetato  di  rame  cristallizzato  ed  in  polvere. 

—  L'aceto  rosalo,  che  serve  come  cosmetico  e  contiene 
parti  1  di  petali  di  rose  pallide,  parti  12  di  aceto 
bianco,  il  tutto  distillato  a  bagno-maria.  —  L'aceto 
semitico,  che  si  adoperava  un  tempo  come  diuretico 
ed  ora  è  disusato:  si  prepara  con  infusione  di  squame 
secche  di  bulbi  di  sciita ,  parti  1  ;  aceto  bianco , 
parti  15.  .\  quest'aceto  aggiungendo  del  miele,  si 
forma  l'ossimiele  scillitico. 

Aceti  di  Teletta  o  di  Tavoletta.  Da  ultimo,  fra 
gli  aceti  profumati  che  servono  ad  uso  della  toilette, 
i  quali  si  preparano  in  diversi  modi  per  infusione, 
distillazione,  soluzione,  ecc.  Menzioneremo:  l'aceto 
aromatico  composto ,  oh'è  fatto  con  essenza  di  ber- 
gamotto, cedro,  rose,  ecc.:  ha  un  odore  soavissimo 
e  si  considera  come  un  eccellente  cosmetico;  —  la 
crema  di  aceto,  uno  dei  migliori  cosmetici,  da  alcuni 
preferita  all'acqua  di  Colonia;  l'aceto  verginale  o  di 
behuino,  altro  cosmetico,  che  può  servire  di  rimedii) 
contro  l'alterazione  cagionata  alla  pelle  dai  rimedi 
nocivi  ;  —  l'aceto  di  tavulett.i  di  Sinfar,  colorato  col- 
l'oricello;  —  l'aceto  alla  rosa,  che  dà  freschezza  alla 
pelle;  —  l'aceto  di  mille  fiori,  l'aceto  d'arancio,  l'aceto 
di  (jelsomino,  l'aceto  di  Flora,  l'aceto  di  fiori  d'ogni 
genere,  ai  quali  sono  da  aggiungere  altri  moltissimi. 
A  complemento  di  questo  non  breve  articolo  sull'aceto, 
diciamo  iiitine  che,  tempo  addietro,  all'aceto  ordinario 
si  dava  il  nome  di  acido  acetoso,  perchè  lo  si  credeva 
meno  ossigeno    dell'acido  acetico  puro. 

ACETOLATO,  ACETOLETO,  ACETOLICO,  ACETOLI- 
TIVO.  Si  chiamano  acetolati,  secondo  la  classifica- 
zione dei  composti  galenici  di  Beral,  quei  medica- 
menti liquidiche  risultano  dalla  distillazione  dell'aceto, 
sopra  una  o  più  sostanze  vegetabili,  aromatiche.  — 
Diconsi  acetol  ti  i  medicamenti  formati  dall'aceto  di- 
stillato e  dai  principi  medicamentosi  che  vi  sono  uniti, 
in  totalità,  per  soluzione  diretta.  — Acetolici,  medica- 
menti composti  di  aceto  carico  di  principi  medicamen- 
tosi. —  Acetolitivo,  aceto  ricco  di  principi  medicamen- 
tosi, il  quale,  in  causa  della  sua  composizione  speciale 
e  della  sua  gagliarda  azione,  è  adoperato  esclusiva- 
mente all'esterno. 

ACETOHETRIA.  Mezzo  di    conoscere  il   grado  di 
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concentrazione  di  un  aceto,  ciò  che  si  è  fatto  e  si 
fa  in  medi  diversi.  Per  scopo  industriale,  quando 
cioè  non  occorra  ottenere  una  rigorosa  esattezza,  si 
fa  uso  dell'acetome/ro  di  Otto,  che  consiste  in  un 
tubo  graduato,  mediante  il  quale  si  desume  la  pro- 
porzione dell'acido  acetico  contenuto  nel  liquido  che 
si  esamina,  dal  volume  che  per  aggiunta  di  ammo- 
niaca titolata,  si  raggiunge  perchè  il  liquido,  prima 
rosso  per  tintura  di  laccamuffa,  volga  al  color  az- 
zurro. Quando  poi  il  liquido  non  contenga  principi 
estranei  in  proporzione  rilevante,  si  può  ricorrere  al 
metodo  areomelrico ,  cioè  alla  determinazione  della 
densità.  Il  metodo  chimicamente  esatto  per  determi- 
nare la  proporzione  di  acido  acetico  nell'aceto  con- 
siste nel  distillare  il  liquido  in  questione  sotto  l'in- 
fluenza di  una  corrente  di  vapor  d'acqua  e  nel  fare 
un  saggio  acidimetrico  sopra  il  liquido  così  distil- 
lato. In  tali  saggi  acidimetrici  si  impiegano  soluzioni 
titolate  di  calce  o  di  soda  o  d'ammoniaca  o  di  pò- 

t'iSSil      GCC 

ACETONE,  AGETONICO  ACIDO,  ACETONIO,  ACETO- 
NEMIA.  Gli  acetoni  in  generale  derivano  dagli  alcooli 
secondari  per  ossidazione.  Il  gruppo  CH,  OH,  carat- 
te^i^tico  per  questi  alcooli,  perdendo   due  atomi  di 

I 
idrogeno,  si  trasforma  nel  gruppo  biatomico  :  C=  0, 

che  è  caratteristico  per  gli  acetoni.  —  L'acetone, 


C0< 


CH3 
CIP 


dimilacetone  od  acetone  ordinario. 

Io  stesso  che  acelonio^  è  un  liquido  volatile,  che  si 
ottiene  dalla  decomposizione  ignea  dell'acido  acetico, 
facendone  passare  i  vapori  entro  canne  di  ferro  o 
di  porcellana  roventi  od  alla  distillazione  secca  del- 
l'acetato di  sodio  0  di  calcio.  Trovasi  fra  i  prodotti 
della  distillazione  secca  dello  zucchero,  dell'acido  tar- 
trico  del  legno;  è  un  liquido  di  odore  etereo.  Gli 
acetoni  danno  molti  prodotti  di  sostituzione  e  di  con- 
densazione, analoghi  a  quelli  d:iti  dalle  aldeidi.  L'ace- 
tone è  raccomandato  come  antelmintico,  nonché  con- 
tro la  gotta  e  il  reumatismo.  —  L'acido  acetonico  è 
un  prodotto  della  mescolanza  dell'acetone  coll'acido 
cloridrico  e  l'acido  ciani- 
drico. —  Dicesi  acetonemia 
uno  speciale  inquinamento 
del  sangue dovutoalla  pre- 
senza AeW  acetone. 

ACETOSA  {Rumex  aceto- 
sa). Erba  vivace  della  fa  - 
miglia  delle  poligonacee, 
frequente  nelle  praterie  in 
tutta  Italia  e  talvolta  col- 
tivata negli  orti:  ha  stelo 
;ilto  da  mezzo  metro  ad  un 
metro,  foglie  oblunghe  od 
ovali,  sagittale,  fiori  pic- 
coli, rossastri  ;  frutto  com- 
posto di  un  achenio  trigo- 
no. Le  foglie,  carnosette, 
sono  acide  e  usate  come 
o  medicamento.  Il  nome 
volgare  di  acetosi  è  dato  a  parecchie  specie  di  piante. 
ACETOSELLA.  Nome  volgare  dell' Ox-«/«  acetosella, 
specie  nostrale,  che  fiorisce  soltanto    in    primavera 


Fig.  99.  —  Acetosa  {Rumex 
nceiQsa).  —  a,  llore  maschile; 
b,  un'antera  isolata  ;  e,  un  frutto 
co'  suoi  involucri  (ingr.)  ;  d,  un 
fiore  femmineo. 


camangiure,    condimento 


Fig.  100.  —  Acetosella  {oxalis  ttcr- 
toselta).  —  a.  una  piaoticina ,  quasi 
di  grand,  nat.  ;  b,  gli  stami;  d.  sezio- 
ne dell'ovario  ;  e,  il  frutto  (6-d  alquan- 
to ingrand.). 


ed  abita  le  i-ive  ombreggiate  dei  boschi  e 


dei  luoghi 
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silvestri:  ha  lo  stelo  ridotto  a  breve  rizoma,  por- 
tante poche  foglie,  e  i  fiori  rosei.  —  L'acetosella  o 
Pancucolo  (oxalis  cornicolata) ,  piccola  erba  volga- 
rissima,  che  cresce  ovunque  nei  luoghi  coltivati  e 
nelle  vie,  fiorendo  quasi  tutto  l'anno:  ha  per  frutto 
una  capsula  verde, 
stretta,  acuta,  a  cin- 
que spigoli,  lungo  i 
quali  al  menomo 
tocco  si  apre,  facen- 
do schizzar  fuori  con 
forza  i  piccoli  semi 
rossiccie  lanciandoli 
lontano. 

ACETOSO  ACIDO. 
Nome  che  si  dava, 
un  tempo,  all'aceto 
ordinario. 

ACEVEDO  Alonzo 
Maria.  Giurista  spa- 
gnuolo  del  secolo 
XYlll,  autore  di  un 
Trattato  sull'abolizio- 
ne delta  tortura  e  di 
moltissime  altre  dis- 
sertazioni, che  furo- 
no stampate  unita- 
mente agli  atti  delle 
Accademie  di  Madrid  e  di  Siviglia ,  delle  quali  era 
membro. 

ACEVEDO  Felice  Alvarez.  Uno  dei  principali  at- 
tori della  rivoluzione  spagnuola  del  gennaio  1820, 
nato  ad  Olirò  (Leon)  :  fu  comandante  generale  di  una 
provincia  ed  ucciso  il  9  marzo  1820. 

ACH.  V.  Aa. 

ACHA  {sterra  di).  Catena  di  montagne  nella  pai-te 
occidentale  delle  Cordigliere  del  Nuovo  Messico  ; 
progredendo  a  settentrione ,  questa  catena  prende 
il  nome  di  Sierra  de  los  Mimbres  e,  più  oltre,  quella 
di  Sierra  de  lai  Grullos. 

ACHA  MAIMDN  BEN  CAIS.  Poeta  arabo,  autore 
di  un  poemetto  in  64  versi,  che  gli  .\rabi  annove- 
rano tra  i  loro  poemi  sacri ,  detti  Moallakat.  Visse 
tra  il  \I  e  il  VII  secolo. 

ACHAFALATA.  Fiume  dell'  America  del  nord ,  o 
meglio  canale  del  Mississippi;  si  separa  dal  tronco 
principale,  scorre  nella  Luisana  e  si  getta  nel  golfo 
del  Messico. 

ACHAI  o  ACHA  GAON.  Dotto  ebreo,  vissuto  in 
Sabilonia  nel  secolo  Vili,  autore  di  scritti  sui  riti 
ebrei,  tenuti  in  gran  pregio  presso  la  sua  nazione. 

ACHALCALACHI.  Capoluogo  di  circolo  e  forte  nel 
governo  di  TiQis,  in  Russia,  al  sud-est  di  Achalzik, 
sopra  un  affluente  di  destra  del  Kur.  E  a  1691 
metri  sul  livello  del  mare  ed  ha  3000  ab.  Fu  ce- 
duto, nel  1823,  dalla  Turchia  alla  Russia,  per  la 
pace  di  Adrianopcli.  —  11  circolo  ha  un'estensione 
di  2703  chilometri  quadr.,  con  50,000  ab. 

ACHALM  o  ACHEL.  Montagna  conica  isolata,  alta 
701  m.,  presso  Reutlingen,  nel  Wùrtemberg,  con  la 
vetta  coronata  dalle  rovine  dell'antico  castello  di 
Achalm  Sul  versante  di  questo  monte  sorse  uà 
podere  reale  destinato  all'allevamento  delle  più  beile 
pecore  merinos  e  delle  caore  d'Angora  e  di  Ca- 
chemire. 

ACHALOAD.  Radice  egiziana,  che  serve  da  sapone 


ACIIAL-TElvE. 

per  luvare  le  pecore  e  preservarle  da  certe  malat- 
tie. Proviene  da  una  specie  di  bigonie. 

ACHAL-TEEE.  Principale  tribù  dei  Turcomanni, 
al  sud-est  del  mar  Caspio,  divisi  in  Teke,  che  abi- 
tano l'oasi  di  Merw,  e  Teke,  abitatori  dell'oasi  di 
Achal.  Questi  ultimi,  combattuti  dai  Russi  per  causa 
delle  loro  piraterie,  furono  sottomessi  nel  1881  dal 
generale  Skobelew,  che  prese  la  loro  principale  for- 
tezza, Geoktepe,  il  12  gennaio  del  detto  anno.  11 
loro  territorio  fu  incorporato  agli  altri  possessi  asia- 
tici della  Russia. 

ACHAtZlK  {fortezza  nuova).  Città  capoluogo  di 
distretto  e  luogo  forte  del  governo  russo  di  Tiflis, 
nella  Tninscaucasia;  è  situata  a  1028  m.  sul  livello 
del  mare,  sul  Poskow,  afQuente  di  sinistra  del  Kur, 
«  sul  versante  di  un  monte,  che  misura  2600  metri 
d'altezza.  Ha  circa  14,000  abitanti,  dediti  specialmente 
alla  fabbrica  di  armi,  di  orelicerie.  argenterie,  e  al 
commercio  di  taicicco  e  cotone.  \  i  sono  molte  mo- 
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Fig.  101.  —  Anneaa  di  AchaUik. 

schee,  ma  quasi  tutte  in  rovina:  notevole  è  quella 
della  cittadella.  Vi  sono  inoltre  novo  chiese  cristiane, 
una  sinanoga,  un  collegio  musulmano,  una  ricca 
biblioteca  orientale,  scuole  armene,  israelitiche,  sei 
caravanserragli,  ecc.  Un  tempo  questa  città  fu  la 
capitale  della  Georgia  turca:  il  27  agosto  1828 
fu  presa  dui  maresciallo  russo,  principe  Paskewitsch, 
«  incorporata,  nel  1829,  pel  trattato  di  .\drianopoli, 
alla  Russia  con  tutta  la  Georgia  turca,  la  cui  su- 
perficie è  di  circa  8000  cbilom.  quadr.  Il  26  no- 
vembre 1853,  i  turchi  sotto  .Mi-Pascià,  furono  quivi 
battuti  dai  Russi,  comandati  da  Andronikow.  —  Il 
distretto  di  Aclialzik  ha  una  superficie  di  2715  chi- 
lum.  quadr.  e  una  popolazione  di  43,500  abitanti. 

ACHANGO.  Tribù  dell'Africa  equatoriale,  stanziata 
^«1  sud-est  del  Gabon,  nel  bacino  dell'Ogobai,  cono- 
sciuta per  le  relazioni  che  ne  diede  il  viaggiatore 
Paolo  de  Cliaillu. 

ACHANTI.  V.  ASCIANTI. 

ACHAR.  V.  Acab. 

ACHARD  Francesco  Carlo.  Chimico,  nato  a  Ber- 
lino nel  1753,  morto  nel  1821  a  Kunern.  Fu  il 
primo  ad  applicare  la  scoperta  dello  zucchero  di  bar- 
babietole —  fatta,  già  nel  1747,  da  Margraf — ot- 
tenendo a  quest'uopo  dal  re  di  Prussia  un  podere 
*  Kunern,  nella  Siiesiu,  per  impiantarvi  la  nuova  in- 


dustria. Intorno  a  questa  lasciò  parecchi  scritti,  non- 
ché alcuni  trattati  di  fisica  e  di  agricoltura  ;  fu  di- 
rettore delle  classi  di  fisica  a  Berlino. 

ACHARD  Luigi  Amedeo  Eugenio.  Distinto  lette- 
rato francese,  nato  a  Marsiglia  nel  1814,  morto  a 
Parigi  nel  1875,  in  origine  commerciante.  Fu  colla- 
boratore di  parecchi  giornali  ;  pubblicò  i  romanzi  Belle 
Rose ,  la  Chasse  Royalle ,  Une  saison  à  Aix-les-Bains 
e  gran  numero  di  novelle.  Si  distinse  per  grazia  e 
semplicità  di  stile.  Come  scrittore  drammatico,  egli 
appartiene  alla  scuola  di  Dumas  figlio. 

ACHARITI  e  ACHART.  Achariti  è  il  nome  di  una 
setta  musulmana,  fondata  da!  dottoi-e  Acliary,  nato 
nel  270  dell'  egira  (883  dell'era  volgare) ,  morto  a 
Bagdad  nel  936.  Gli  Achariti,  che  si  potrebbero  dire 
Tomisti  musulmani ,  hanno,  per  punti  fondamentali 
delle  loro  dottrine,  la  predestinazione  gratuita  ed  as- 
soluta e  la  predestinazione  fisica;  sostengono  che 
Dio  opera  per  leggi  generali  e  non  particolari  e  pro- 
prie al  bene  di  ogni  uomo,  e  che  gli  uomini  acqui- 
stino merito  o  demerito  secondo  le  loro  inclinazioni. 

ACEARIUS  Enrico.  Naturalista  svedese ,  nato  a 
Gelfe,  nel  1757;  lasciò  un  erbario  di  11,000  spe- 
cie, composto  la  più  parte  di  licheni,  intorno  ai  quali 
fece  lunghi  studi,  che  lo  resero  celebre.  Pubblicò  pa- 
recchie opere  e  mori  nel  1819.  11  suo  nome  fu  dato 
a  molte  piante. 

ACHARNAR.  V.  EridanO  (costellazione). 

ACHARY.  V.  Achariti. 

ACHATES  Leonardo.  Tedesco,  di  Basilea,  uno  dei 
primi  stampatori,  che  introdussero  l'arte  tipografica 
in  Italia.  Le  sue  edizioni,  fatte  dal  1470  al  1490,  sono 
divenute  di  grande  rarità. 

ACHAZ  o  AHAZ.  Crudelissimo  re  di  Giuda ,  che 
immolò  molte  vittime  e  gli  stessi  suoi  figli  alle  false 
divinità.  Il  suo  nome  ricorda  un  gnomone  o  qua- 
drante solare ,  ricordato  nella  Sacra  Srittura ,  il 
quale  è  forse  il  più  antico  monumento  di  tal  genere. 

ACHBERG.  Già  possedimento  dell'ordine  teutonico, 
presso  Lindau,  sul  lago  di  Costanza,  ora  castello  dei 
principi  di  Hohenzollern. 

ACHE.  Nome  di  m^lti  fiumi  nel  Salisburgo.  L'Ache 
di  Gaslein  forma,  dei  bagni  di  questo  nome,  una  ca- 
scata; di  maggiore  importanza  sono  le  cascate  del- 
l'Ac  he  di  Krim. 

ACHEA.  .Altrimenti  Acaja  (V.).  —  Ebbero  questo 
nome,  secondo  Strabene,  una  montagna  dell'Elide,  nel 
Peloponneso,  e  un  borgo  della  Sarmazia  sul  Bosforo 
Cimmerio.  — Achea,  soprannome  di  Pallade  e  Cerere. 

ACHEA  LEGA.  Gli  achei,  dopo  che  furono,  come 
gli  altri  popoli  di  Grecia,  assoggettati  dai  Macedoni, 
riuscirono  a  scuotere  il  giogo  verso  il  280  a  C,  co- 
stituendo la  lega  che  già  avevano  formato  secoli  prima, 
in  seguito  all'  espulsione  degli  Jonii  (V.  Acaja). 
La  nuova  confederazione,  che  prese  appunto  il  nome 
di  lega  achea,  ebbe  a  capo  uno  stratego,  o  generale, 
eletto  dagli  abitanti  delle  città  confederate,  ch'erano 
le  principali  del  Peloponneso  ;  tenne  assemblee  ordi- 
narie e  straordinarie,  nelle  quali  i  deputati  delle  va- 
rie città  rappresentavano  1'  autorità  suprema ,  e  si 
resse  in  modo  che  tutti  gli  antichi  autori  ne  loda- 
rono la  saggia  costiUi/.ione.  La  lega  achca  fondò  Me- 
galopoli, facendone  la  propria  capitale,  e  m;intenne 
la  indipendenza  delle  città  alleate  per  138  anni,  fin- 
ché i  Romani,  dopo  la  loro  guerra  con  l:i  .Macedo- 
nia, ruppero  le  amichevoli  relazioni  precorse  con  la 
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lega,  e  questa,  vinta  a  Scarpea  da  Metello,  a  Leuco- 
petra  da  Miimiiìio,  fu  annientata,  dopo  la  presa  di  Co- 
rinto, nel  146  a.  C.  Allora  il  Peloponneso  fu  ridotto  a 
piovincia  romana  e  prese  il  nome  di  Provincia  di 
Acaja.  Ai  durevoli  successi  della  lega  achea  contri- 
buì specialmente  il  valore  di  Arato  e  di  Filopemene, 
il  primo  dei  quali  liberò  Sidone,  sua  patria,  dalla 
tirannia  di  Nicoleone  e  respinse  i  Macedoni  da 
Corinto;  il  secondo  liberò  Sparta  dalla  tirannia  di 
Nabile  e  di  Maconida  e  la  fece  entrare  nella  lega, 
da  cui  erasi  separata. 

ACHÈCH.  Tribù  berbera,  nella  provincia  di  Costan- 
tina,  in  Algeria.  Hanno  lo  stesso  nome  parecchie 
altre  tribù  stanziate  suU'Oued-Sellam,  all'ovest  del 
Setif,  nella  Dabara  (Orano),  ai  conlini  del  Marocco, ecc. 

ACHEEN.  \.  Atchi\. 

ACHEI  o  ACHIVI.  Popolo  dell' Acaja  (V.)  propria- 
mente detta,  così  chiamato  da  Acheo,  discendente  di 
Elleno  ,  che  regnò  nella  Ftiotide  in  Tessaglia  e  si 
stabilì  poi  nel  territorio  di  Lacedemone  e  d'Argo. 
Padroni  in  principio  di   quasi  tutta  la  Grecia  ,    gli 


I'"ig.  [02.  -  Aehard  Fraacesco  Carlo. 

Achei  ne  furono  scacciati  dai  Dori  e  allora  invasero 
le  terre  degli  Jonii.  Questo  popolo  è  celebre  nella 
storia  per  la  famosa  Lega  achea  (V.),  alla  quah^ 
presero  parte  altre  città  della  Grecia.  Il  nome  di 
Achei  fu  poi  esteso  a  tutti  i  Greci  del  continente. 

ACHEL.  Località  nell'Iudostan ,  a  80  km.  da  Se- 
rinopatam,  celebre  in  tutta  la  regione  per  una  ca- 
verna dulia  quale  esalano  gas  infiammabili,  visitata 
da  molti  pellegrini  ,  che  ravvisano  in  questo  fatto 
una  manifestazione  della  volontà  divina. 

ACHELOO.  Con  tal  nome  gli  antichi  Greci  chiu- 
raavano  qualunque  corso  d'acqua:  molti  fiumi  di 
Grecia,  quindi,  si  chiamano  così,  ma  il  più  celebre 
è  quello  che,  nascendo  dal  monte  Rodika  e  divi- 
dendo nel  suo  corso  l'Etolia  dall'Acarnania,  si  getta 
nel  golfo  di  Lepanto.  Oggi  Aspropotamo  (V).  —  La 
mitologia  narra  che  Acheloo,  figlio  dell'oceano  e  di 


ACHER. 

Teti,  o  del  sole  e  della  Terra,  o  del  Ponto  e  di 
Marta,  secondo  le  diversi  opinioni  dopo  aver  avuto 
contesa  con  Ercole,  per  Dejanira,  ed  essere  slato 
vinto,  andò  a  nascondersi  nel  liume  Teotante,  cbe  ne 
prese  il  nome.  —  Acheloo  fu  raffigurato  in  forma 
di  toro  con  volto  umano ,  o  in  forma  umana  eoa 
corna. 

ACHELDNDA  o  AQDILONDA.  Lago  nella  Guinea 
meriiionale,  all'est  del  Congo,  in  cima  al  monte  Cri- 
stallo, immenso,  disseminato  di  numerosi  isolotti.  Ne 
esce  il  fiume  Cooiiga. 

ACHEM.  Kegno  dell'isola  di  Sumatra,  V.  .\.tchin.  — 
Achem  o  Akem,  divinità  dei  Brusi,  la  quale  si  incarnò 
dieci  volte  e  regnò  al  Cairo  l'anno  408  dell'egira. 
— •  Achem,  califfo,  salito  al  trono  circa  quattro  secoli 
dopo  Maometto  :  a  lui  i  Brusi  attribuiscono  le  loro 

leggi. 

ACHEMENE  e  ACHEMENIDI.  Sotto  il  nome  di  Ache- 
mene,  che  presso  i  poeti  fu  sinonimo  di  persiano,  si 
ricordano  parecchi  personaggi,  e  cioè  :  —  Achemene  I, 
fondatore  della  dinastia  persiana  dell' Achemenidi.  — 
Achemene  II,  figlio  di  Bario  I  e  nipote  si  Serse;  fu 
comandante  della  flotta  egiziana  nella  spedizione  di 
quest'ultimo  re  contro  la  Grecia  ;  mori  nel  462  avanti  C., 
mentre  comandava  una  spedizione  contro  gli  Egiziani! 
ribellatisi  al  re  persiano.  —  Sotto  il  nome  di  ^cAe-l 
menidi  sono  compresi  poi  tutti  i  monarchi  di  Persi; 
che  regnarono  da  Ciro  ad  .Alessandro  il  Grande,  o,l 
secondo  altri,  a  Dario  Codomano  e  particolarmente 
si  chiamò  così  la  famiglia  dalla  quale  discendeva 
Ciro,  appartenente  all'illustre  tribù  dei  Pasargadi. 
La  dinastia  degli  Archemenidi,  da  Achemene  1  ad 
Arsete,  comprende  dodici  re. 

ACHEN.  Fiume  all'estremità  nord  del  lago  dello 
stessu  nome,  nel  Tiroio,  a  N.  E.  di  Inspruck,  al- 
l'altezza di  929  m.  Forma  la  pittoresca  valle  di  .\chen 
e  sbocca,  a  destra,  nell'lsar,  nel  territorio  bavarese. 
—  Presso  le  rive  del  lago  Acben  trovasi  il  villaggio 
Achenllial,  nei  cui  dintorni  si  cava  petrolio. 

ACHEN  Giovanni  Van.  Pittore,  nato  a  Colonia 
nel  1562,  morto  a  Praga  nel  1615:  lavorò  in  Italia 
sotto  il  Correggio,  a  Monaco  per  l' Elettore  di  Ba- 
viera, a  Praga  nei  palazzi  imperiali,  e  a'suoi  tempi 
godette  molta  fama. 

ACHENA.  Nome  dato  dal  Pollini  ad  un  frutto 
o,  propriamente,  ad  un  pericarpio  raanospermo  mem- 
branoso, coriaceo,  congiunto  col  seme,  come  nel 
girasole,  nel  carciofo,  nelle  composite  e  nella  mag- 
gior parte  delle  sinantere.  Inoltre  le  voci  diachena, 
Iriachena,  }  oliacher.a  indicano  l'unione  di  due,  tre  o 
più  aci.ene. 

ACHENWALL  Goffredo.  Pubblicista  prussiano,  nato 
ad  Elbing  nel  1719,  morto  nel  1772,  considerato 
come  il  creatore  delia  Statistica  e  stimato  inoltre  come 
autore  d'opere  storiche  e  ili  economia  politica. 

ACHEO.  Poeta  greco,  satirico,  nativo  di  Eretria, 
contemporaneo  di  Kschilo.  —  Acheo,  altro  poeta 
tragico  di  Siracusa:  dell'uno  e  dell'altro  non  si  hanno 
che  pochi  frammenti.  —  Acheo,  luogotenente  di  S-i- 
leuco  Cerauno,  re  di  Siria,  e  di  Antioco  il  Grande, 
suo  successore,  .\vuto  il  governo  dell'Asia  Minore, 
si  mosse  per  coniuistare  la  Siria,  e  si  fece  procla- 
mare re.  .\ntioco  lo  assediò  in  Sardi,  prese  la  città, 
e  lo  fece  mettere  a  morte. 

ACHER.  Affluente  del  Reno,  nel  granducato  e  nel 
circolo  di  Badcn:  dà  il  nome  alla  città  di  .\ehern. 


ACiienv. 


ACIIlLLt:. 
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ACHERMANN.  V.  AciiEKMANV  . 

ACHERN.  Piccoli  città  del  granducato  di  Badeii, 
sull'Adler,  atHiiente  del  Reno  e  sulla  ferrovia  Carls- 
rulie-Busilea.  Poco  lungi  da  questa  città  trovasi  il 
villaggio  di  Sasbacli,  dove,  il  27  luglio  1675,  il 
maresciallo  francese  Turenna  perdette  una  battaglia 


e  la  vita  contro  gli  imperiali. 


ACHERONTE.  Nella  mitologia,  uno  dei  cinque  (lumi 
dell'inferno.  Gli  antichi  diedero  tal  nome  a  tiumi, 
laghi,  paludi,  città,  promontori,  isole,  specialmente 
in  Grecia  e  nella  bassa  Italia,  dove  sono  frequenti 
gli  sconvolgimenti  della  natura.  Citeremo:  —  Ache- 
ronte, liunie  della  Tesproiia,  oggi  Macropolaino , 
nell'Epiro  :  attraversa  la  palude  Aclierusia  e  si  getta 
nel  Jonio.  —  Acheronte,  allluente  dell' Alfeo,  nel- 
l'Elide.  —  Acheronte,  nrll'italia  meridionale ,  detto 
poi  Crisaora ,  tributario  del  golfo  di  Sant'Eufemia. 
Altri  fiumi  dello  stesso  nome  trovansinel  Peloponneso, 
nella  Uitidia,  nell'Egitto:  quest'ultimo  non  è  che  un 
braccio  del   Nilo. 

ACHERONZII  o  ACHERONTEI  LIBRI.  Libri  daiquaU 
j^-li  Etruschi  attingevano  cognizioni  sugli  auguri , 
sulle  cerimonie  consacrati  agli  dèi  infernali,  sul  modo 
di  placarli,  di  scongiurar  mali,  di  operare  prodigi,  ecc. 
Dicevano  aver  ricevuto  tali  libri  da  Kagete. 

ACHERDSU.  Palude  nel  territorio  d'Argo  —  palude 
o  paludi  all'imboccatura  dell'Acheronte  e  del  Cocito  — 
il  lago  Fusaro  in  l'alia  fra  (.'urna  e  il  capo  Misene  — 
lago  d'Egitto  presso  Memti  — piccola  penisola  della 
Bitinia  nelle  vicinanze  d'Eracle:i.  In  un'isola  del  lago 
d'Egitto,  presso  Memti,  era  una  necropoli,  nella  quale 
i  moni  non  venivano  accolti  se  non  con  particolari 
cerimonie,  una  delle  quali  era  di  dare  una  moneta 
ul  nocchiero,  chiamato  in  lingua  egiziana  Charoii. 
Di  qui  vennero  le  favole  relative  all'inferno,  ai  liuini 
infernali,  al  nocchiero  Caronte,  ecc.,  le  quali  perciò 
debbonsi  riconoscere  d'origine  egiziana.  —  Acherosia 
è  ora  il  nome  di  un  genere  d'insetti  coleotteri  pen  • 
lanieri  della  tribù  dei  buprestidi. 

ACHERT  Gian  Luca  (d').  Dotto  benedettino  della 
Congregazione  di  S.  Mauro  in  Piccardia,  nel  se- 
colo XVII,  autore  di  opere  letterarie  e  di  una  prc  - 
ziosa  raccolta  di  documenti,  diplomi,  carte,  atti  di 
concilii,  ecc.,  di   molta  utilità  por  la  storia. 

ACHGANIANI  o  ACHGANIDI.  Serie  di  re  Parti  e  Sel- 
miadi  che  gli  scrittori  greci  e  latini  ci  hanno  fatto 
conoscere  come  successori  di  .Mcssandro  il  Grande 
nella  sovranità  di  Persia.  — Sotto  il  noniedi  Achganiant 
alcuni  fra  gli  storici  orientali  comprendono  due  dina- 
stie succedute  ad  Alessamiro,  e  altri  ne  fanno  una 
dinastia  sola.  Questa  o  queste  dinastie  comprende- 
rebbero venti  re. 

ACHIAR.  Sotto  questo  nome,  d'origine  malese,  sono 
conosciute  in  commercio  molte  specie  di  frutta  e  di 
radici  conservate  con  aceto  ed  aromi.  Batavia  for- 
nisce achiar  in  abbondanza  all'cspurtiizione  degli 
Ulandesi 

ACHICODRT.  Borgo  in  Francia,  nd  dipartimento 
del  Passo  di  Calais,  a  ii  chilm.  da  Arras,  visitato 
come  una  curiosità,  perchè  le  donne  ivi  hanno  fama 
di  portare  i  calzoni.  In  realtà,  esse  mentre  gli  uo- 
mini lavorano,  portano  le  derrate  al  mercato  e  le  si 
vedono  nelle  bettolu  concludere  all'ari,  con  il  bicchiere 
alla  mano  e  la  pi|)u  in  bocca.  Ne!  loro  villaggio, 
esse  hanno  bettolo  particolari,  dove  gli  uomini  sa- 
rebbero mal  ricevuti. 

Enciclopedia  Onirertale.  —  Voi.  I. 


ACHIDA  0  ACHITA.  Gran  tribù  curda  del  Djebel- 
four,  all'estremità  nord-ovest  della  Mesopotamia  (Djè- 
zireli),  visitata  nel  1861  dui  sig.  Schiaffi. 

ACHIGAN.  Fiume  di  60  chiloni.  di  corso,  ma  d'una 
gran  massad'acqua,  nel  Quebec  (Dominio  del  Canada!, 
affluente  dell'/lsuneeon,  ultimo  tributario  dell'OttaWii. 

ACHILL.  Isola,  povera,  montuosa,  presso  la  costa 
occidentale  dell'Irlanda,  facente  parte  della  contea 
di  Mayo,  lunga  .17  chilora. ,  larga  5  all'incirca,  con 
5700  ab.  ,  che  vivono,  per  lo  più,  dei  prodotti  della 
pesca.  Vi  sono  vasti  tratti  di  terreni  incolti.  Vi  si 
trovano  cristalli,  chiamati  in  commercio  diamanti  di 
Achill;  avanzi  di  antiche  chiese  e  rovine  di  un  an- 
tico castello. 

ACHILLAS.  Primo  ministro  e  generale  di  Tolomeo 
Dionigi,  re  d'Egitto;  colui  che  consigliò  e  fece  ese- 
guire l'assassinio  di  Pompeo;  nel  48,  a.  C,  Cesare, 
sconfittolo  e  preso  nella  guerra  di  Alessandria,  lo 
fece  mettere  a  morte. 

ACHILLE.  Figlio  di  Teli  e  di  Peleo,  re  di  Tessa- 
glia: fu  uno  dei  più  formidabili  eroi  che  si  segna- 
larono all'assedio  di 
Troja.  Da  bambino  la 
madre  lo  immerse  nel- 
lo Stige,  con  ciò  ren- 
dendolo invulnerabile, 
tranne  che  nel  tallone 
per  cui  lo  teneva.  Fu 
allevato  dal  centauro 
Chirone  e  da  Fenice; 
mandato  celatamenle 
nell'isola  di  Sciro  da 
Teli,  la  quale  sapeva 
ch'egli  sarebbe  perito 
nella  guerra  di  Troja, 
che  allora  si  apparec- 
chiava, fu  scoperto  da 
Ulisse,  mentre  stava 
nella  corte  di  Licome- 
de,  confuso  in  abito 
femminile  fra  quelle 
donne,  e  fu  condotto 
all'assedio  della  citta 
di  Priamo.  Quivi  di- 
venne il  primo  fra  gli 
eroi  greci,  terrore  dei 
Trojani;  irritato  contro 
Agamennone,  che  gli 
rapi  laschiavaBriseide, 
depose  le  armi  e  stette  ritirato  nella  tenda,  lasciando  i 
Greci  alle  prese  coiTrojani  vincitori.  Poi,  quando  Ettore 
ebbe  ucciso  Patroclo,  amico  ir.\chille,  questi  riprese 
le  armi,  uccise  Ettore  e  lo  trascinò  intorno  alle  mura 
di  Troja,  attaccato  pei  piedi  al  suo  carro.  Nell'anno 
decimo  dell'assedio, durante  una  tregua,  chiese  in  mo- 
glie Polissena,  figlia  di  Priamo;  ma,  mentre  si  celebra- 
vano gli  sponsali  nel  tempio  d'Apollo,  fu  colpito  nel 
tallone  da  una  freccia  scoccatagli  da  Paride  e  n'ebbe 
una  feritii  di  cui  morì.  Omero  lo  fa  perire  sul  campo 
(li  battaglia.  Fu  sepolto  sul  promontorio  Sigeo;  sulla 
sua  tomba  il  tiglio  Pirro  gii  immolò  Polissena.  Lo 
sdegno  di  Achille  contro  Agamennone,  si  Innesto  ai 
Greci,  somministrò  ad  Omero  l'argomento  AeWIliade. 
Stazio  ha  composto  l'^c/uV/ew/i;  .•  Metastasio  V Achille 
in  Sciro.  —  Contansi  nell'antichità  più  di  cento  per- 
sonaggi ch'ebbero  il  nome  di  Achille,  dei  (juali  i  più 
(Proprietà  letteraria).  17 


I0;>.  —  statua  di  Achille 
(nel  Louvre). 
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conosciuti  sono;  quello  che  diede  ricetto  a  Giunone 
e  a  cui  la  dea  promise  che  tutti  coloro  che  avessero 
portato  il  suo  nome  sarebbero  stati  celebri;  il  crea- 
tore dcirostracisrao  presso  gli  Ateniesi;  il  tiglio  di 
Giove  e  di  Lamia,  che  ottenne  il  premio  della  bel- 
lezza sopra  Venere;  il  figlio  di  Galatea ,  nato  coi 
capelli  bianchi.  —  Nella  logica  col  nome  di  Achille 
si  chiamò  un'argomentazione  sofistica  di  Zenone, 
fondata  sopra  una  falsa  riduzione  dal  continuo  al 
discreto,  colla  quale  si  pretese  dimostrare  l'impos- 
sibilità del  moto.  La  si  trova  esposta  nel  Dizionario 
critico  di  Bayle. 

ACHILLE  (tendine  di).  Tendine  comune  ai  muscoli 
gemelli  ed  al  solco  che 
si  attacca  inferiormente  al 
calcagno.  Nei  solipedi,  in 
cui  il  solco  è  rudimentale, 
il  tendine  di  Achille  (o 
corda  del  garretto)  è  co- 
stituito dal  tendine  del  ge- 
mello e  da  quello  del  per- 
forato 0  flessore  superli- 
ciale  delle  falangi.  —  La 
origine  di  tale  denomina- 
zione sta  nella  favola  gre- 
ca,secondo  la  quale  Achille 
(V.)  era  vulnerabile  solo 
al  calcagno  e  mori  in  se- 
guito ad  un  colpo  di  freccia 
ricevuto  in  questo  punto. 

ACHILLE  TAZIO  o  STA 
ZIO  (Achilles  Ta/iitó).  Scrit- 
tore greco  di  Alessandria 
del  secolo  V:  convertitosi 
al  cristianesimo  e  divenuto 
vescovo  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita,  fu  autore  di 
trattati  scientifici  e  del  ro- 
manzo gli  Amori  di  Clilo- 
fone  e  Leucippe,  riputato  co- 
me una  delle  migliori  pro- 
iluzioni  erotiche  dei  Greci  ; 
questo  romanzo  fu  tradotto 
in  latino,  in  inglese  e  in 
italiano  da  L.  Dolce  e  da 
Coccio  da  Jano. 

ACHILLEA.  Nella  bota- 
n'ca  è  nome  d'un  genere 
di  piante  indigene  dell'Eu- 
ropa, del  Levante  e  delle 
Isole  dell'Arcipelago,  ap- 
jwrtenenti  alla  singenesia 
^joligamia  superflua  calla 
i'amiglia  delle  composte. 
Comprende  parecchie  specie  interessanti  alla  coltura 
dei  campi  e  dei  giardini ,  perchè  forniscono  buon 
foraggio,  d;ìnno  foglie  usate  come  legumi,  e  fiori 
per  dar  l'amaro  all.i  birra.  Più  nota  è  la  specie 
uchillea  di  mille  foglin,  popolarmente  chiamata  san- 
fiuinella,  erba  del  marchese,  erba  pennina,  ritenuta  in 
medicina  come  restringente,  risolutiva  e  vulneraria. 
E  fu  appunto  detta  achillea  dal  nome  dell'eroe 
greco,  il  quale,  cosi  si  credette,  ne  fece  uso  nella 
3ura  delle  ferile.  Dair«c/»7/ea  di  mille  foglie  furono 
estratti  due  composti,  deliniti  Vacido  achilleico  e  Va- 
lilleina,  quest'ultima  usata  in  decozione  contro  le 
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V\f.  104.  —  Muscoli  della 
parte  posteriore  fiella  gamba 
^ Tendine  d'Achille  al  N.  1). 
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febbri  intermittenti.  V'ha  poi  l'achillea  slernutatoria, 
cosidetla  perchè  le  sue  foglie,  iiutate,  eccitano  lo 
starnuto;  Vachillea  viscosa,  pianta  di  fiori  gialli, 
disposti  in  corimbi  compatti,  e  «li  foglie  ottuse, 
oblunghe,  viscose.  —  Dal  nome  di  Achille  fu  pure 
chiamal.1  Achillea  un'isola  del  Mar  Nere ,  presso 
l'imboccatura  del  Bosforo  Cimmerio,  nella  quale  si 
rendevano  all'eroe  onori  divini. 

ACHILLEE.  Feste  che  molti  popoli  celebravano  in 
onore  di  Achille,  rendendogli  onori  divini  ;  tali  feste 
durano  fino  agli  ultimi  tempi  del  paganesimo. 

ACHILLEICO  ACIDO,  ACHILLEINA.    \.    Achillea. 

ACHILLEO  L.  Elpidio.  Governatore  dell'Egitto, 
sotto  Diocleziano;  si  ribellò  nel  287  e  vesti  la  por- 
pora in  Alessandria,  facendosi  acclamare  imperatore. 
Si  mantenne  alcuni  anni  sul  trono;  fatto  poi  pri- 
gioniero di  guerra  da  Diocleziano,  fu  messo  a  morte. 
—  Achilleo  e  Nereo,  nome  di  due  martiri,  ai  quali 
fu  troncato  il  capo  nella  seconda  pei'secuzione  sotto 
Diocleziano. 

ACHILLI  Giov.  Battista.  Ferrarese,  del  secolo 
XVII,  chierico  regolare  somasco,  le  cui  opere  furono 
già  stimate  come  quelle  di  un  gran  peripatetico. 

•  ACHILLINI  Alessandro.  Celebre  medico  e  filosofo 
italiano,  soprannominato  il  secondo  Aristotile,  nato  a  Bo- 
logna nel  1463,  morto  nel  1512.  Professò  filosofia  nelle 
università  di  Bologna  e  di  Padova,  attenendosi  alle 
dottrine  degli  .\rabi,  specialmente  di  Averroe,  e  alle 
opere  del  grande  Stagirita,  Studiò  anche  le  scienze 
mediche  e  fu  il  primo  fra  gli  anatomisti  della  scuola 
bolognese  che,  assieme  col  co'lega  Mondino,  avesse 
approfittato  dell'editto  dell'imperatore  Federico  II, 
il  quale  permise  la  sezione  dei  cadaveri  umani,  con- 
siderata fino  allora  come  sacrilegio.  L'Achillini  la- 
sciò opere  stimate  e  la  scienza  gli  è  inoltre  debi  • 
trice  di  molte  scoperte  anatomiche  ,  fra  cui  quella 
di  due  ossicini  formanti  il  martello  e  l'incudine 
dell'orecchio.  —  Achillini  Giovanni  Filoteo,  fratello 
del  precedente,  nato  nel  14Gti  a  Bologna,  ivi  morto 
nel  1538.  fu  scrittore  di  versi  e  di  prose. 

ACHILLINI  Claudio.  Nacque  in  Bologna  nel  1574-  e 
morì  nel  164-0;  cultore  delle  scienze  e  delle  let- 
tere, salì  in  fama  particolarmente  pei'  la  stranezza 
delle  metafore  secentistiche,  di  cui  sparse  le  sue  poesie. 
È  dell'Achillini  il  noto  sonetto  «  sudate  o  fuochi 
a  preparar  metalli  ».  Egli  fu  oni-rato  alla  certe  di 
IVancia  e  le  sue  poesie,  in  tempi  di  cattivo  gusto 
letterario,  furono  ricercatissime.  Ma  oggi  sono  afTatto 
dimenticate. 

ACHIMELECH.  Figlio  e  successore  di  Achitob,  gran 
sacerdote  degli  Ebrei ,  fatto  uccidere ,  insieme  con 
tutti  gli  abitanti  di  Nob,  per  ordine  di  Saul,  perchè 
aveva  dato  a  David  il  pine  della  proposizione  e  la 
spada  di  Golia. 

ACHIRANTO,  ACHIRO,  ACHIROFORA,  ACHIRONIA. 
Con  lo  voci  greche  k/_vjov,  pa/lia,  xv^o:,  fiore,  /tea, 
mano,  si  sono  tonnati  i  predetti  nomi.  Così  Achiranto 
è  un  genere  di  piante  della  famiglia  delle  amaran- 
tacee,  chiamate  in  tal  modo  perchè  le  foglioline  del 
loro  calice  sono  aride  e  persistenti  e  danno  ad  esse 
l'aspetto  di  un  fiore  di  paglia  colorata.  Anno- 
vera le  specie:  Achiranto  argentina,  porporina,  nera, 
bianca,  ecc.  —  Achiro,  genere  di  pesci,  così  detto 
a  significazione  della  loro  mancanza  di  alette  o  pinne 
pettorali.  —  Achirofora,  genere  di  piante  che  hanno 
un  ricettacolo  carico  di  pagliucole.  In  alcuni  paesi. 
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jpeeialmeiife  in  Russia,  se  ne  mangiino  le  foglie 
come  leaunii.  —  Achironia,  altro  genere  di  piante 
rlie  hanno  calice  a  cinque  denti,  ano  dei  quali  in- 
feriore, alhingato  come  paglia  bitida. 

ACHIRIA.  Mancanza  delle  mani  o  loro  deformità 
per  niai'.canza  di  alcune  ossa  del  carpo,  del  meta- 
carpo, delle  falangi. 

ACHIROPIETA  o  ACHIROPIETE.  Nome  di  immagini  di 
Cristo  che,  secondo  le  leggende  del  V."  e  VI.**  secolo, 
furono  dipinte  da  angeli;  tale  è  un'immagine  di  G.  C. 
che  si  trova  in  Koma,  in  S.  Giovanni  Laterano, 
la  quale,  dice  la  tradizione,  fu  abbozzata  da  S. 
Luca  e  condotta  a  line  dagli  angeli. 

ACHITÒFEL.  Amico  e  consigliere  prima  di  David, 
poi  del  riljelle  .\ssalonne-  ebbe  gran  parte  nella 
guerra  che  il  figlio  mosse  al  padre,  e  si  appiccò 
per  non  essergli  riuscito  di  trionfii-e  sul  re  David. 

ACHIDRGIA.  V.  Chirurgia. 

ACHIVI.  \.  Achei. 

ACHLAT.  Città  dell'Armenia  turca,  situata  sul 
lago  di  \an,  con  circa  +000  ab.,  sede  di  un  vescovo 
armeno.  Fu  anticamente  chiamata  Cltelatli  e,  nel  ino 
dioevo,  fu  sede  dei  re  armeni,  avendo  a  quel  tempo 
più  di  200,000  abitanti.  La  rovinarono  alcuni  ter- 
remoti, specialmente  quello  del  12-14;  fu  inoltre  più 
volte  abbattuta  da  assalii  nemici ,  specialmente  da 
quello  compiuto  da  Tanierlano  nel  1400  e  nel  1548, 
dall'altro  (alto  dallo  scià  persiano  Tliamasp.  Vi  si 
trovano  perciò  disseminate  grandiose  rovine,  sopra 
lina  superficie  di  alcune  leghe  di  circonferenza. 

ACHLYA,  ACHLIS,  ACHLISIA.  Nome  generico,  va- 
r.amenic  scritto,  usato  dai  botanici  ad  indicare  un 
genere  di  piante  fanerogame,  e  dai  zoologi  ad  indi- 
c;ire  un  genere  di  luamipifcri  ruminanti,  di  cui  l'alce 
sarebbe  tipo,  ed  un  genere  di  uraciiidi,  dcll'ordiuc 
degli  acaridi. 

ACHMET.  Parecchi  personaggi  ricordiamo  sotto  que- 
sto nome:  Achmet  I,  Gransultano  turco,  il  quat- 
tordicesimo della  dinastia  degli  Osman,  nato  a  Ma- 
gnesia nel  158'J;  succedette  al  padre  .Maometto  III 
nel  1603  e  fu,  come  lui,  incapace,  orgoglioso  e  cru- 
dele. Guerreggiò  contro  l'imperatore  tedesco  Rodolfo  II, 
ina,  costrettovi  da  rivolte  scoppiate  nell'Asia  Minore, 
vonchiuse  nel  IGOG  l'armistizio  di  .Sitvatorok,  che  più 
tardi  fu  ripetutamente  rinnovato.  Nel  1G12,  conchiusc 
colla  Persia  una  pace,  colla  quale  si  [wsc  termine  a 
controversie  di  confìnc  che  duravano  da  lunghi 
anni.  Achmet  I  edilicò  a  Costantinopoli  la  magnilica 
moschea  che  da  lui  prese  nomo.  .Mori  il  22  novembre 
*  1617.  —  Achmet  II,  ventiduesimo  della  dinastia 
degli  Osnian,  nato  nel  1642,  fu  assunto  al  trono 
dai  Giannizzeri  alla  morte  del  fratello  Solimano  II. 
Il  suo  gran  visir  Koprili-Mustafa  guerreggiò  con  esito 
infelice  contro  l'Austria  ed  egli,  Achmet,  fu  uomo  privo 
d'ogni  forza  d'azione.  .Mori  il  6  febbraio  16'Ja;  gli 
l  succedette  il  cugino  Mustafa  II.  —  Achmet  III, 
ventiquattresimo  sovrano  della  dinastia  degli  Osmani, 
nato  nel  1673,  succedette,  nel  1703,  ai  fratello  Mu- 
stafa II,  slato  detronizzato  dai  Giannizzeri;  guer- 
reggiò con  successo  negativo  contro  Pietro  I  di  Rus- 
sia ,  ma  strappò  ai  Veneziani  la  Morea  e  le  isole 
Jonie.  Coli'Austria,  dopoché  il  principe  Eugenio  ebbe 
vinto  i  Turchi  in  parecchie  battaglie,  dovette  con- 
cludere, nei  1718,  la  sfavorevole  pace  di  Passaro- 
vitz.  .\nchc  nelle  sue  imprese  contro  la  Persia  non 
ebbe  gran  fortuna;  ed  il  I  ottobre  1730,   inseguito 


ad  una  rivolta  dei  Giannizzeri,  dovette  abdicare  in 
favore  del  nipote  Mahmud  I.  Mori  in  carcere  nel  1736, 
probabilmente  di  veleno.  —  Achmet,  IV:  è  così  da 
alcuni  chiamato  Abdul-Haraid,  P  ultimo  dei  cinque 
tigli  di  Aclimet  111,  che  regnò  verso  la  fine  del 
secolo  XVIII,  fra  !e  più  difficili  ciniostanze  dell'im- 
pero ottomano.  —  Achmet,  celebre  arabo  del  IX  se- 
colo, autore  di  un'opera  sull'interpretazione  dei  so- 
gni, secondo  la  dottrina  degli  indiani,  dei  Persiani, 
degli  Egizj.  —  Achmet,  primogenito  ed  erede  al  trono 
di  Bajazet  If,  vinto  e  fatto  strangolare  dal  fratello 
Selim.  —  Achmet,  dey  d'Algeri,  salito  al  trono 
dopo  una  sanguinosa  rivoluzione,  nel  1805,  tre  anni 
dopo  balzato  ed  ucciso  in  un  ammutinamento,  pro- 
vocato dalle  sue  crudeltà.  —  Achmet  Bassa,  coii- 
quistitore  dell'isola  di  Rodi,  sotto  Solimano  I,  nel 
princJi)io  del  secolo  XVI.  —  Achmet  Giedick,  gran 
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visir  di  Maometto  li,  uno  dei  più  celebri  guerrieri 
della  storia  ottomana.  Prese  la  Crimea  fece  scorrerie 
sui  lidi  della  bassa  Italia,  combattè  i  Persiani  e  fu 
strangolato  da  Bajazet  11,  nel  1482. 

ACHMIM  (ant.  Chemmis  o  Panopolis).  Villaggio 
nell'alto  Egitto,  sopra  un  banco  alla  destra  del  Nilo, 
e  in  fertile  valle,  ai  piedi  dei  monti  Mokaltan.  Luogo 
antichissimo,  già  una  delle  più  considerevoli  città 
della  Tebaide,  ridotta  a  rovina  dagli  Arabi.  Gli  abi- 
tatiti sono  dediti  alla  coltura  del  cotone,  delia  canna 
da  zucchero,  delle  palme  da  dattero. 

ACHMITE.  Minerale  composto  di  silice,  ossido  di 
ferro  e  soda,  nelle  iniiiiere  di  Kongsberg  in  Nor- 
vegia se  ne  trova  molto  in  ganga  di  quarzo. 

ACHMDNEIH  o  ACHMUNIM  (l'antica  Hermopolh 
Magna).  Città  dell'alto  Egitto  sulla  riva  orientale 
del  Nilo,  notevole  per  magnitiche  rovine.  Ha  5000  abi- 
tanti, due  conventi,  uno  copto,  l'altro  di  francescani; 
vi  si  fa  commercio  di  datteri,  biade  e  pesci. 

ACUOR.  Dio  delle  mosche,  al  quale,  secondo  Pli- 
nio, gli  abitanti  di  Cirene  offrivano  sacrifìci  per  non 
essere  molestati  da  questi  insetti. 

ACHORI.  Re  egiziano  della  X.XIX  dinastia,  secondo 
Manetone:  regnò,  crcdesi,  tra  il  V  e  il  IV  secolo 
a.  C.  Il  suo  nome  e  le  sue  insegne  trovansi  in  pa- 
recchi monumenti  dell'Egitto. 

ACHORION.  Genere  di  fungo  parassita  che  costi- 
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tuisce  la  così  detta  tigna  pwosa  e  si  cliiaraa  pro- 
|iriaiiieiit(3  Achorion  Schóenlcinii,  purcliè  scoperto  da 
Schòenlein. 

ACHOUR.  Villaggio  della  Nubia,  sulla  destra  del 
Nilo,  al  disopra  di  Chandy:  iiolle  sue  vicinanze  si 
ammirano  le  magnifiche  rovine  di  Meroe,  scoperte 
nel   18-31. 

ACHOURADÉ.  Piccola  isola  nel  mar  Caspio,  al- 
l'angolo S.  E.,  all'entrata  della  baia  di  Astrabad. 
V'è  uno  stabilimento  fortificato  del  Russi,  i  quali  si 
fecero  cedere  l'isola  dalla  F'ersia. 

ACHRAF  o  ECHREF.  Città  di  Persia,  nel  Mazan- 
deram,  presso  il  Caspio.  Fu  residen7,;i  di  ^bbas  il 
Grande,  il  quale  vi  aveva  fatto  costruire  i  cantieri 
della  sua  marina  e  un  magnifico  palazzo,  di  cui  si 
ammirano  gli  avanzi.  Abitanti  15,000. 

ACHRIDA  o  ACRIDA.  Città  d'Albania,  ndla  Tur- 
chia europea.  Giustiniano,  che  vi  nacque,  la  fece  ri- 
costruire col  nome  di  Giustiniana  prima;  altri  poi 
la  chiamarono  Lichnida  o  Lichnido. 

ACHSD.  Città  noi  governo  russo  di  Baku ,  sul 
Kalabugar,  all'estremità  d'una  steppa,  con  circa 
7000  abitanti.  Dicesi  anche  Nuova  Scheimcka. 

ACHTAGRAM.  Una  delle  tre  provincie  che  formano 
il  regno  di  Mysore,  nell'India  meridionale:  ha  una 
superficie  di  19,"21"i  chilom.  quadr.,  con  1,615,000  ab. 

ACHTERFELD  Giovanni.  Teologo  e  distinto  scrit- 
tore tedesco,  nato  nel  1788  a  Wesel,  morto  nel  1877 
a  Bonn,  autore  di  parecchie,  opere  fra  le  quali  un 
Manual'  della  fede  e  della  morale  caltolica,  un  Cale- 
ckisino  della  dottrina  cristiana  cattolica  e  il  Periodico 
di  filosofia  e  teologia  catlnli£a,  che  è  la  più  importante. 

ACHTI.  Villaggio  di  6000  ai).  nell'India  centrale, 
provincia  di  Guardila  ai  piedi  dei  monti  Satpoura: 
notevole  pe'suoi  nuniei'osi  raoiuimenti  antichi. 

ACHTUBA.  Ramo  del  Volga  ;  si  stacca  da  questo 
fiume,  presso  Zarizyn,  a  1-29  km.  dalla  foce  e  con 
esso  scorre  parallelo  lino  all'entrata  nel  mar  Caspio. 

ACHTYRKA.  Città  imperiale  russa,  nel  piccolo  go- 
verno di  Charkovv,  sulla  linea  ferroviaria  di  Meresa- 
Woroschba:  sorge  sulle  rive  del  fiume  dello  stesso 
iioino  ed  è  circondata  da  tre  laghi.  l'u  fondata  nel 
1741  e,  nel  1647,  passò  dalla  Polonia  in  possesso 
ilella  Russia.  Notevoli  la  sua  cattedrale,  dove  si 
conservano  tre  pitture  del  Murillo ,  e  parecchie 
fabbriche.  I  suoi  dintorni  abbondano  di  frutteti. 

ACHDGDLAP.  Nelle  leggende  dei  Mongoli  si  chiamò 
così  la  prima  età  del  mondo,  nella  quale  tutti  gli 
uomini  erano  virtuosi  e  vivevano  ottanta  mila  anni. 
Dopo  il  peccato,  essi  non  vissero  più  così  a  lungo 
e  la  loro  gigantesca  statura  primitiva  andò  sempre 
scemando,  cosicché,  di  questo  passo  —  sempre  se- 
condo questa  leggenda  —  si  ridurranno  a  vivere 
non  più  di  dieci  anni  e  ad  essere  come  nani. 

AGI.  Con  questo  nome,  nella  mitologia  ,  si  chia- 
mò il  vago  pastore  da  Galatea ,  trasformato  in 
fiume  —  il  quale  fiume  (antico,  di  Sicilia)  fu  assai 
celebrato  dai  poeti  dell'antichità  —  si  intitolò  anche 
una  delle  isole  Cicladi.  Inoltre,  sei;ondo  Tolomeo, 
ebbe  il  nome  di  Aci  anche  l'antica  Tolemaide,  orn 
S.  Giovanni  d'Acri,  il  nome  stesso,  poi,  si  conservò 
nella  denominazione  di  parecchi  luoghi  di  Sicilia. 
Così  si  ha:  Aci-Bonaccorso,  Aci  Ctstello,  Aci-Cutena, 
Aci-Reale,  Aci  S.  Antonio.  V.  innanzi. 

ACIA  (dal  greco  azt'?,  punta).  Specie  di  pianta, 
cosi  detta  perchè  ha  le  foglie  alterne,  ovali,  pun- 


tute. —  Credesi  che  col  nome  di  Ada  si  chiamasse 
anche  la  punta  dell'ago  di  quella  fibbia  chei  gla- 
diatori portavano  alle  parti  genitali. 

AGI  CASTELLO.  Nella  provincia  di  Catania,  circon- 
dario di  Aci  Reale:  la  più  antica  delle  borgate  e 
delle  città  che  portano  il  nome  di  Ad;  ha  di  note- 
vole, nelle  vicinanze,  un  piccolo  scalo  verso  Catania, 
che  si  vuole  fosse  il  seno  di  mare  dove  sbarcò  Ulisse; 
un  castello  eretto  sopra  una  roccia  di  basalto,  e  i  così 
detti  scorze  dei  Ciclopi,  che  formano  un  gruppo  pit- 
toresco in  mezzo  al  mare,  rim  petto  ad  Aci-Trezza. 

AGI-CATENA.  Comune  di  Sicilia,  nello  stesso  ter- 
ritorio di  Aci  Reale ,  al  cui  circondario  appartiene; 
dicesi  anche  Aci  S.  Filippo  Catena,  e  fu  nel  se- 
colo XV  centro  di  giurisdizione  ecclesiastica ,  per 
cui  nella  facciata  della  basilica  ancora  si  legge: 
Totius  acis  maler  et  caput. 

ACICORIO.  Nome  che  figura  con  quello  di  Brenno 
nelle  invasioni  che  i  Galli  fecero  nella  Tracia,  nella 
Macedonia,  in  Grecia.  Non  si  sa 
precisamente  se  Aeicorio  fosse  un 
altro  condottiero  compagno  di  Bren- 
no, o  se  questi  due  nomi  indicassero 
un  solo  personaggio  :  cosa  questa 
checi sembra  utileavvertire,essend'> 
noto  che  la  voce  Brenno  equivul 
al  titolo  di  duce,  capitano. 

ACICULARE  (aghiforme).  In  mi- 
neralogia, dicesi  di  certe  riunioni  o 
fasci  di  cristalli  sottilissimi  in  forma 
di  aghi.  — In  botanica,  diconsi  aci- 
culari le  foglie  o  altre  parti  dei  ve- 
getibili  che  sono  allungate,  sottili  - 
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mento  di  certe  piante  che  appare  segnato  da  riga- 
ture finissime. 

ACIDALIA.  Uno  dei  soprannomi  di  Venere.  —  Fon- 
tana della  Beozia  consacrata  a  questa  dea  e  alle 
grazie.  —  Nome  di  due  ordini  d'insetti. 

ACID  ALIO  Valente.  Letterato  tedesco,  nato  a  \Vi- 
stok  nel  Brandeburgo,  morto  a  Niessa  nel  1595,  in 
età  di  28  anni;  autore  di  pregievoli  opere,  tra  le 
quali  un  libro  di  Congetture  su  Plauto;  Note  su  Ta- 
cito; un  Commento  su  Quinto  Curz'o,  e  varie  poesie 
latine. 

ACIDARO.  Cappello  o  berretto  antico,  usato  dai 
re  e  dai  grandi  dignitari  in  Persia,  nel  Ponto,  in 
Armenia,  nell'Egitto.  Era  hirgo  di  sotto,  acuto  e  torto 
in  punta,  con  due  ali  verso  la  fronte,  che  pendevano 
a  coprire  le  orecchie,  e  con  due  cornette  a  foggia 
di  luna  crescente. 


ACIDE   (ROCCIEÌ. 

ACIDE  (cocete).  Secondo  !a  classiticazione  adottata 
dal  Colla,  nel  suo  trattato  di  litologia,  sono  quelle 
che  formerebbero  una  seconda  categoria  delle  roccio 
eruttive  e  sarebbero  ricche  di  silice  (acido  silicico  , 
anidride  silicica). 

ACIDI.  Sono  corpi  composti  che  hanno  la  proprietà 
generale  di  combinarsi  cliimicauiente  colla  potassa, 
la  calce,  la  magnesia  e,  in  generale,  con  gli  altri 
ossidi  metallici,  detti  boni,  dando  origine  ai  sali  (V.). 
La  parola  acido  signiticu  acre  e  fu  anche  sinonimo 
di  questa  nella  chimica  ,  quando  i  corpi  venivano 
classiticati  a  norma  del  sapore  e  dei  loro  caratteri 
esterni,  quando  l'acido  acetico  era  posto  accanto  al- 
l'acido solforico,  e  il  cloruro  d'antimonio  era ,  pel 
suo  aspetto  butirroso,  detto  burro  d'antimonio  e 
compreso  fra  i  corpi  grassi.  Sugli  acidi ,  (ino  a 
Lavoisier,  non  si  ebbero  che  cognizioni  molto  vaghe, 
non  fondate  sopra  esperienze  scientiliche.  Così  Be- 
cker, Stahl  ed  altri  ammettevano  un  acido  univer- 
sale primitivo:  Silvio  Delaboé  insegnava  che  nella 
natura  esistevano  due  principi,  l'acido  e  l'alcalino 
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e  che  dal  loro  saturarsi  si  produceva  una  sostanza 
inattiva.  Lavoisier,  pel  primo,  considerò  gli  acidi 
come  corpi  binari  ossigenati  ;  Berzelius,  avendo  in- 
trodotto la  teoria  elettro-chimica,  chiamò  ossidi  ne- 
gativi gli  acidi,  e  ossidi  positivi  le  basi,  a  seconda 
del  loro  modo  di  comportarsi  coll'elettrolisi.  Come  ca- 
rattere generale  degli  acidi  fu  ammesso  quello  di 
arrossare  la  tintura  di  lacca-multa.  Ma  la  teoria 
dualistica  di  Lavoisier  e  di  Berzelius  non  teneva 
conto  dell'acqua  contenuta  negli  acidi  e  non  dava 
spiegazione  dei  rapporti  che  uniscono  gli  idracidi 
e  gli  ossiacidi.  Davy  propose  una  nuova  teoria,  con- 
siderando come  acidi  non  gli  acidi  ossigenati  anidri, 
ma  solamente  gli  acidi  idratati  ed  ammettendo  clic 
tutti  questi  corpi  sono  analoghi  agli  idracidi,  e  for- 
mano sali  per  la  loro  sostituzione  di  un  metallo 
all'idrogeno.  Dulong  volle,  con  una  teoria  che  non 
fu  accettata,  ammettere  clic  gli  acidi  derivano  dal- 
l'unione dell'idrogeno  con  un  radicale  composto. 
Gerhardt  considerò  gli  acidi  come  un  tutto  racchiu- 
dente idrogeno  suscettibile  di  essere  sostituito  da  un 
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metallo,  avendo  riconosciuto  che  gli  acidi  raonoato- 
inici  non  contengono  gli  elementi  di  una  molecola 
d  acqua.  1  chimici  moderni  furono  quindi,  rispetto 
Ila  parola  acido,  condotti  al  concetto  seguente: 
-sere  gli  addi  combinazioni  idrogi^nate ,  capaci  di 
|)rodurre  sali,  quando  il  loro  idrogeno  venga  sosti- 
iiiito  da  nieialli  in  seguito  all'azione  di  idrossidi  di 
issidi  o  di  metalli:  gli  idrossidi  e  gli  ossidi  che  pos- 
ato saturare  gli  acidi,  formando  sili,  diconsi  basi  : 
e  sono  dunque  sali  tutti  quei  corpi  che  risultano 
dall'azione  mutua  degli  acidi  e  delle  basi.  La  parola 
acido  indica  pertanto  una  funzione  chimica,  ricono- 
scibile all'azione  sugli  ossidi  metallici  idrati,  azione 
la  quale  consiste  in  una  doppia  composizione,  avente 
per  risultato  la  produzione  di  acqua  e  la  sostitu- 
zione di  un  metallo  all'idrogeno  dell'acido.  Dietro 
un  tal  concetto  gli  acidi  sono  nella  chimica  distinti 
non  già  secondo  la  loro  provenienza  o  i  loro  carat- 
teri esterni,  ma  secondo  la  loro  intima  costituzione 
:iiolecolare.  l'ertanto  la  distinzione  degli  aciili  in  inor- 
ganici ed  organici  ha  lo  stesso  valore  della  distin- 
ziune  che  si  fa  fra  la  chimica  inorganica  ed  orga- 
nica. Maggior  valore  ha  invece  la  distinzione  degli 


acidi  in  mono  e  poli  —  basici,  a  seconda  del  numero 
degli  atomi  d'idrogeno  sostituibili  da  un  metallo  che 
essi  posseggono.  Così  l'acido  nitrico  è  monobasico, 
perchè  non  può  formare  che  un  solo  nitrato,  e  l'a- 
cido solforico  è  bibasico ,  perchè  può  formare  sali 
acidi  e  sali  neutri. 
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t;ii  acidi  hanno ,  d' ordinario,  il  sapore  agro  o 
brusco  ed  hanno  l'accennata  proprietà  di  volgere  dal- 
l'azzurro al  rosso  il  colore  dei  pannelli  di  laccamullii 
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e  di  far  ritornare  al  giallo  primitivo  la  tintura  di 
curcuma  quando  fu  volta  al  giallo  allocato,  pur  mcz/.u 
di  potassa,  soda,  calce,  ecc.  Però,  non  tutti  gli  acidi 
hanno  tali  proprietà,  e  a  determinare  la  loro  natura 
i,i  cerca  se  tali  si  mostrano  per  le  combinazioni  colie 
basi  e  la  formazione  consecutiva  dei  sali.  Un  sale, 
talvolta,  quando  contiene  un  acido  forte  combinato 
con  una  base  debole,  ovvero  pi«  acido  del  necessario 
per  saturarne  la  base,  possiede  rea/Jone  acida;  per 
cui  né  il  gusto,  né  il  colore  di  esplorazione  posson 
bastare  a  distinguere  siffatti  sali  dagli  acidi.  D'onde 
la  necessità  di  ricorrere  ad  altri  caratteri  ed  all'ana- 
lisi. Da  non  molto  i  chimici  distinguevano  gli  aciili 
in  vegetali,  animali,  minerali,  e  da  poco  si  conobbe 
die  la  natura  inorganica  può  dare  tutti  gli  acidi 
vegetali  e  animali,  perchè  tutti  composti  di  carbonio, 
di  idrogeno,  di  ossigeno  e,  talvolta,  anche  di  azoto. 
Il  numero  degliacidi  prodotto  solamente  dall'ossigeno 
supera  il  mez/.o  migliaio;  quello  degli  acidi  provenienti 
dillo  solfo,  dal  selenio  e  dal  telluro  è  pur  grande 
ed  aumenta  sempre;  tali  acidi  non  appartengono  alla 
stessa  categoria,  distinguendosi  con  nomi  generici 
diirerenli.  Inoltre  si  hanno  gli  acidi  dell'idrogeno  coi 
cinque  corpi  alogeni:  cloro,  bromo,  jodio,  Uuoro , 
cianogeno.  Questi  predotti  arrivano  quasi  all'iiilìnito, 
e  quindi,  non  essendo  possibile  racchiuderli  sotto  la 
medesima  voce,  specialmente  in  quest'opei-a,  facciamo 
posto  qui  ad  alcune  brevi  nozioni  generali,  i-iman- 
dando  il  lettore  alla  descrizione  particolare  di  ciascun 
acido,  dcsci'i/.ione  che  sarà  contenuta  nell'articolo  in 
cui'  si  parlerà  del  principio  addificanle.  Cos'i  vegga 
egli  gii  articoli  aceUco  acido,  carbonico  acido,  arse 
nico  acido,  ossalico  acido,  ecc  Nello  stato  attuale  della 
scienza  gli  acidi  si  distinguono  in:  HiO/iOd/om/t'i,  rf«a- 
lomici,  triatomici,  tetratomici  e  in  alcuni  di  bmicilà  su- 
pcriore aX.\  monoatomici  sono  necessariamente  mono- 
basici, perchè  ValoimcUà  (V.)  può  sn|)erare  la  basicità 
(V.),  ina  non  esserne  superata,  e  la  distinzione  di  mo- 
!:obasici,  bibasici,  tribasici,  ecc.  (o  monoidrici,  biidrici, 
triidici)  è  itata  a  seconda  del  numero  degli  atomi  di 
idrogeno  rimpiazzabile  da  metalli  che  sono  contenuti 
iie^li  acidi. 
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1  principali  acidi  monoatomici  conosciuti  nella  chi- 
mica inorganica  sono:  l'acido  cloridrico,  broniidrico, 
jodidrico,  fluoridrico,  cianidrico,  ipocloroso,  cloroso, 
dorico,  perclorico,  ipobromoso,  broinico,  perbromico, 
jodico ,  perjodico  ,  azotoso  ,  azotico  ,  metafosforico , 
metaarsenico,  antimonico ,  ai  quali  si  aggiungono 
gli  acidi  organici  a  due  atomi  di  ossigeno.  Gli  acidi 
monoatomici  formano  una  sola  serie  di  veri  sali, 
e  sali  neutri  che  contengono  una  molecola  di  acido 
combinata  con  essi,  probabilmente  come  l'acqua 
<ii  cristallizzazione  nei  sali;  non  possono  dare  che 
una  sola  ammide  ;  formano  una  sola  classe  di 
eteri  e  non  possono  formare  anidride  se   non  rad- 
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doppiando  essi  medesimi.  Alla  classe  dei  diatomici 
appartengono  gli  acidi  solforico,  solforoso,  iposoH"- 
roso,  ditionico,  tritionico,  tetrationico,  pentationico , 
seleiiioso,  selenico,  telluroso,  tellurico,  dimetafosforico, 
cromico,  stannico,  e,  nella  chimica  organica,  acl'u 
derivanti  dai  glicoli.  I  diatomici  si  distinguono  in 
monobasici  e  bibasici:  quelli  formano  una  sola  serie 
di  sali,  forniscono  tre  eteri,  e  cioè:  dialcoolico,  monoal- 
coolico  acido,  monoulcoolico  neutro;  formano  una 
sola  anidride  ;si  uniscono  in  più  molecole,  eliminando 
acqua  e  dando  acidi  condensati;  questi,  vale  a  dire  i 
bibasici,  formano  due  serie  di  sali  con  i  metalli  mo- 
noatomici; danno  origine  ad  una  monammide  ed  ha 
una  diammide  neutra;  forniscono  due  eteri  con  cia- 
scun alcoole  monoatomico  e  possono  anche  formare 
eteri  misti  contenenti  i  radicali  di  due  alcool!  diversi  ; 
|iossono  unirsi  a  se  stessi  e  ad  altri  acidi  del  me- 
desimo o  di  altro  giiippo,  e  dare  origine  ad  aciih 
condensati.  Nel  numero  dei  triatomici  si  hanno  gli 
acidi:  fosforoso,  fosforico,  borico,  e,  nella  chimica 
organica,  gli  acidi  derivati  dalle  glicerine  e,  talvolta, 
dalle  anidridi  degli  acidi,  la  cui  atomicità  è  impari  e 
superiore  a  5:  gli  acidi  triatomici  possono  dare  tre 
specie  di  etere,  tre  ammidi,  di  cui  una  neutra  e  due 
acide;  formano  tre  serie  di  sali,  so  sono  tribasici; 
due,  se  bibasici:  una,  se  monobasici;  formano  inol- 
tre due  anidridi,  l'una  direttamente,  senza  raddop- 
piarsi, l'altra  per  raddoppiamento  della  loro  mole- 
cola. Quanto  alla  nomenclatura  degli  acidi,  seguonsi 
regole  ben  determinate,  che  accenneremo  brevemente. 
Innanzi  tutto  essasi  basa  sul  fatto  che  dalla  loro  scom- 
posizione elettrolitica  risultano  due  elementi  di  pola- 
rità elettrica  contraria,  cioè  tali  che  l'uno  viene  attratto 
al  polo  positivo,  e  dicesi  elemento  elettro -negativo, 
l'altro  al  polo  negativo,  e  costituisce  l'eleinento  elet- 
tro-positivo. Ora,  S3  gli  acidi  di  cui  trattasi  di  for- 
m:ire  il  nome  sono  conqjosti  binari ,  cioè  costituiti 
da  due  soli  elementi  sempliei,  esso  si  forma  usando 
la  paróla  aciilo  seguita  dal  nome  del  corpo  elettro- 
negativo colla  desinenza  idrico.  Così  il  composto 
che  risulta  dalla  combinazione  di  un  af/imo  di  cloro 
con  uno  idrogeno  chiamasi  acido  cloridrico. 

C  l  W 

Acido  cloridrico 

Se  trattasi  di  acidi  deboli,  il  loro  nome  si  forma 
sia  seguendo  la  regola  esposta,  sia  facendo  seguire 
al  nome  del  corpo  elettro-positivo  quello  dell'elettro- 
negativo, terminato  in  alo  e  fatto  aggettivo.  Cosi  la 
combinazione  dello  solfo  coil'idrogeno,  che  è  un  acido 
debolissimo  ,  si  può  chiamare  o  acido  solfidrico,  o 
idrogeno  solforato.  Quando  il  composto  binano  è 
ossigenato  e  suscettibile  di  diventare  un  acido,  rea- 
gendo sugli  elementi  dell'acqua,  lo  si  chiama  ani- 
■Iride  e  si  fa  seguire  a  questa  parola  dal  nome  del- 
l'acido che  può  generare.  Oppure  si  chiama  anche 
acido  anidro.  Così  i  composti  di  un  atomo  di  solfo  con 
due  e  con  Ire  di  ossigeno  si  chiamano,  rispettiva- 
mente, anidridi  solforosa  e  solforica  od  anche  acidi 
solforoso  e  solforico  anidri. 
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Anche  quando  il  coiuposio  binario  ossigenato  non 
generi  un  acido  cogli  clementi  dell'acqua,  ina  abbia 
la  proprietà  di  reagire  sulle  basi,  formando  dei  sili, 
prende  il  nome  di  anidride,  seguilo  da  quella  dell'acido 
ipotetico  che  risulterebbe  dal  sostituire,  nei  sali  ita 
esso  generabili,  l'idrogeno  al  metallo.  Così  il  coni  - 
posto  che  il  carbonio  forma  coH'ossigeno,  nella  pro- 
porzione di  un  atomo  di  esso  u  due  di  quest'ultimo 
elemento,  non  genera  un  acido  coll'acqua,  ma  genera 
dei  sali  a  contatto  delle  basi:  quindi  tale  composto 
prende  il  nome  di  anidride  carbonica  o  di  aciilo 
carbonico  anidro. 
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Finalmente ,  certi  composti  binari  formati  dallo 
solfo,  dal  selenio  e  dal  telluro  presentano,  in  con- 
fronto di  certi  acidi  solforati,  seleniati  o  t- Murati, 
i  medesimi  rapporti  che  corrono  tra  le  anidridi 
ossigenate  e  gli  acidi  che  ne  derivano.  Il  loro 
nome  si  forma  allora  facendo  seguire  alle  parole 
anidro-soltide,  anidro-selenide,  ecc.  il  nome  degli 
acidi  ai  quali  corrispondono.  Cosi  il  composto  di 
un  atomo  di  carbonio  con  due  di  solfo,  differendo 
dall'acido  solfo -carbonico  per  un  atomo  di  solfo  e 
due  di  idrogeno,  nello  stesso  modo  che  l'anidride 
carbonica,  già  menzionata,  differisce  dall'acido  carbo- 
nico ipotetico  per  un  atomo  di  ossigeno  e  due  di 
idrogeno,  si  chiamerà  anidro-solfìde  solfo  carbonici. 
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Quandogli  acidi  sono  composti  ternari  o.-isigenati  e  il 
medesi'iio  elemento  elettro-negativo  può  generare  di- 
versi acidi,  la  nomencl  itura,  oliredare  dal  nome  cono- 
scenza della  composizione  qualitativa,  dà  una  chiara 
idea  della  composizione  quantitativa,  specialmente  per 
quanto  riguardi  la  proporzione  di  ossigeno  in  essi  con- 
tenuta, giacché  si  è  convenuto  di  terminare  in  ico  il 
nome  dell'acido  più  ossigenato  e  di  proporvi  la  par- 
ticolla/jer  ;  al  nome  di  quello  che  ha  un  grado  meno  di 
ossidazione  si  dà  semplicemente  la  desinenza  ico  ;  a 
quello  a  due  gradi  meno  di  ossidazione  si  dà  la 
desinenza  in  oso,  e,  finalmente,  l'intimo  grado  di  ossi- 
dazione si  caratterizza  col  dare  la  desinenza  in  (>so 
al  nome  dell'acido  e  col  farlo  precedere  dal  pre- 
lisso  ipo.  Il  cloro,  combinandosi  coH'ossigeno  ecol- 
l'idrogeiio,  d.'i  origine  a  quaitro  acidi,  che  appunto 
dilTcrenziano  Ira  loro  per  la  proporzione  dell'ossigeno 
contenuto.  Ilavvi  un  acido  che  per  un  atomo  di 
*  cloro  contiene  (|nat(ro  atomi  di  ossigeno;  questo  è 
■  il  più  ossigenato  e  chiamasi  acido  per-clorico.  Un 
secondo,  per  un  atomo  di  cloro,  ne  contiene  tre  di 
ossigeno  e  dicesi  acido  dorico.  Un  terzo,  per  un  atomo 
di  cloro,  ne  contiene  due  di  ossigeno  e  sarebbe  l'a- 
cido cloroso:  veramente  questo  non  esiste  allo  stato 
libero,  ma  sonvi  i  suoi  sali,  ì  cloriti.  Finalmente  un 
quarto  acido,  per  un  atomo  di  cloro,  ne  contiene  uno 
di  ossigeno  e  chiamasi  acido  i|)o-cloros(>. 
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Se  un  determinato  elemento  elettro -negativo,  nella 
sua  combinazione  coH'ossigeno  e  coll'idrogeno,  genera 
un  solo  acido,  al  nome  di  questo  si  dà  la  desinenza 
ico.  Negli  acidi  che  sono  composti  quaternari  (o  aneli  ; 
formati  da  un  numero  maggiore  di  elementi  semplici) 
entrano  sempre  due  ed  anche  più  elementi  elettro-ne- 
gativi: il  loro  nome  si  forma  facendo  seguire  uno 
all'altro  i  nomi  di  (juesti  ultimi  colle  loro  desinenze 
e  coi  prefissi,  che  caratterizzano  il  grado  di  ossi- 
dazione dell'acido.  Cos'i  havvi  un  acido  costituito  da 
nitrogeno-solfo-ossigeno  ed  idrogeno,  che  si  chiama 
acido- nitro-solforico;  la  conosciutissiina  acqua  regia 
è  un  acido  formato  da  cloro,  ossigeno,  nitrogeno 
e  idrogeno,  e  chiamasi,  teoricamente,  acido  ipocloro- 
nitrico,  ecc.  La  nomenclatura  degli  acidi  organici  può 
dirsi  arbitraria,  perchè  i  loro  nomi  si  desumono  o 
dal  supposto  radicale  organico  esistente  nell'acido, 
o  dal  nome  della  sostanza  da  cui  questo  si  estrae, 
0  dal  nome  di  qualche  qualità  appartenente  all'acido 
stesso  ed  anche  dal  nome  dello  scopritore.  Tuttavia, 
una  specie  di  nonna  viene  seguita  per  indicare  e  di- 
stinguere acidi  che,  avendo  l'identica  composizione, 
differiscono  per  la  diversa  disposizione  degli  atomi 
nella  loro  molecola  —  cioè  per  gli  acidi  così  detti 
isomeri;  per  questi  si  usano  i  prefissi  iso,  mela, 
para,  ecc. 

Acidi  alcoolizzati.  Quelli  ai  quali,  in  diverse  pre- 
parazioni larinaceuticlie,  si  usa  mescolare  dell'alcool 
per  moderarne  l'azione  ;  si  usano  così  l'acido  clori- 
drico alcoolizzato  o  alcool  muriatico;  l'acido  nitrico 
alcoolizzato  od  alcool  nitrico;  l'acido  solforico  alcoo- 
lizzato o  alcool  solforico  (acqua  di  Rabel).  Queste 
mescolanze  degli  acidi  coll'alcool  erano  altre  volte 
conosciuto  sotto  il  nome  di  nciili  dolcificati. 

Acidi  aloidi.  Quegli  acidi  nei  (juali  una  parte  del- 
l'idrogeno è  sostituita  dai  corpi  aloidi  (alogeni), 
cloro,  bromo,  iodio  e  fluoro,  i  quali  si  ottengono 
operando  parecchie  diverso  sostituzioni 

Acidi  ammidati.  Quelli  derivati  dalla  reazione  di 
due  e(|uivalenti  di  un  acido  con  un  equivalente  di 
ammoniaca  anidra,  in  modo  che  ne  risultino  uno  o 
più  equivalenti  d'.icquj,  e  dal  residuo  un  gruppo 
molecolare  che  si  combini  alle  basi  come  fi  un  a- 
cido,  ma  con  metà  della  capacità  di  saturazione  che 
aveva  il  doppio  eijuivalente  dell'acido  primitivo  da 
cui  proviene.  Es.  :  l'acido  ossalico  può  col  suo  doppio 
equivalente  congiungersi  coll'ammoiiiaca  anidra  e  ne 
risulta  ['acido  ossammico,  il  quale  può  considerarsi 
come  un  accoppiamento  di  ossammido  con  una  mo- 
lecola di  acido  ossalico.  E  questo,  che  fece  parte 
della  composizione  dell'acido  ossammico,  avrebbe  sa- 
turato due  equivalenti  di  base;  l'acido  ossammico 
ne  satura  uno  solo,  risultando  che  uno  degli  equi- 
valenti dell'acido  ossalico,  che  reagì,  rimane  in  per- 
dita di  ossiireno  e  ridotto  in  un  residuo  che  con 
quello  dell'ammoniaca  forma  un  gruppo  coU'altro 
equivalente  di  acido  che  non  patì  scomposizione  di 
sorta  (V.  .\MMiui). 
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ciiso  ricevono  il  nome  di  idratati.  Gli  acidi  carbonico 
e  solforoso,  allorché  si  formano  l'uno  dalla  combu- 
stione del  carbonio,  e  l'altro  da  quella  dello  solfo, 
sono  anidri ,  perchè  si  svolgono  come  prodotti  rii 
combinazione  chimica  senza  trarre  con  se  acqua  chi- 
micamente combinata.  Alcuni  acidi,  come  il  dorico 
0  il  manganico,  non  si  ottennero  mai  allo  stato  anidro  ; 
parecchi  altri,  come  l'acido  nitrico  anidro  ,  l'acido 
acetico  anidro,  l'acido  benzoico  anidro,  ecc.,  fu- 
rono ottenuti  da  non  molto  tempo.  La  presenza 
o  meno  dell'acqua  di  combinazione  in  un  acido  in- 
iluisce  sulla  sua  costituzione  molecolare,  sulle  sue 
qualità  tisiche  e  chimiche  e  sul  suo  modo  di  reagire, 
eccezione  fatta  dagli  acidi  anidri  carbonico  e  solfo- 
roso, i  quali  sembra  non  subiscano  mutazione  dal- 
l'essere sciolti  od  uniti  coH'ucqua.  In  generale,  gli 
acidi  anidri  attraggono  vivamente  l'umidità;  versati 
nell'acqua,  si  combinano  con  la  stessa  rapidamente 
e  con  violenza,  producendo  qualche  volta  come  uno 
scoppio:  si  mostrano  neutri  in  contatto  delle  basi 
secciie;  si  combinano,  sprigionando  talvolta  molto  ca- 
lorico, sotto  l'inlluenza  del  calore  o  di  altro  eccita- 
mento chimico.  Si  ottengono  gli  acidi  anidri  organici 
per  la  l'eazione  dell'ossicloruro  di  fosforo  sopra  un 
sale  neutro  dell'acido  che  si  vuole  avere  anidro,  pur- 
ché l'acido  sia  monobasico.  Si  ottennero  doppi  acidi 
organici,  che  si  idratano,  per  il  contatto  dell'acqua  e 
si  suddividono  in  tale  atto,  riproducendo  i  due  acidi 
idratati.  In  fatto  di  corpi  anidri  e  di  anidridi^  biso- 
gna fare  distinzioni,  perchè  questi  ultimi  perdono 
bensì  acqua  per  l'azione  dello  scaldamento  o  per  al- 
tro mezzo,  ma  acqua  che  essi  non  contenevano  prc 
formata:  perdono,  cioè,  gli  elementi  di  essa,  i  quali, 
nello  scom])orsi  delle  sostanze,  si  combinano  insieme. 

Acidi  anilidati.  Sono  corpi  rappresentanti  dei  sali 
d'anilina,  meno  l'acqua  —  e  diconsi  anche  anilidi  e 
fonilamidi.  Differiscono  dagli  ammidati  solo  in  ciò 
che  la  reazione,  da  cui  ebbero  origine,  avvenne  tra 
una  doppia  molecola  di  un  acido  e  una  molecola 
sola  di  anilina,  con  sottrazione  di  acqua  dal  gruppo 
totale.  Esistono  parecchie  classi  d'anilidi,  e  cioè  i  mo- 
iianilidi,  i  dianilidi,  i  trianilidi. 

Acidi  azotati.  Sono  quegli  acidi  organici  che  de- 
rivano dalla  reazione  di  un  composto  oi'ganico,  acido 
0  no  in  origine,  coll'acido  nitrico  concentrato,  in 
guisa  che  quello  perda  uno  o  più  equivalenti  d'idro- 
geno e  riceva  in  cambio  altrettanto  in  equivalente 
di  acido  iponitrico. 

Acidi  biliari  o  acidi  della  bile.  Sono  cosi  detti  gli 
acidi  organici  che  si  l'itraggono  da  certi  principi 
cristallizzabili,  detti  cristalli  di  Plattner ,  contenuti 
nella  bile  bovina  e  in  quella  d'altri  animali,  oltre 
alla  colesterina,  al  pigmento  biliare,  al  muco  ed  a 
sostanze  minerali.  I  principali  e  più  noti  acidi  biliari 
sono:  l'acido  colico  o  glicocolico  e  l'acido  colcico,  più 
comunemente  noto  sotto  il  nome  di  acido  Laurocolico; 
rjoglicocolieo,  che  si  trova  nella  bile  del  majale,  ecc. 
Gli  acidi  biliari  si  riconoscono  alla  not:i  reazione  di 
Petteiikofer,  cioè  alla  intensa  colorazione  rosso-pur- 
purea che  prendono  quando  vengono  trattati  con 
acido  solforico  e  zucchero. 

Acidi  condensati.  Quando  due  molecole  di  un  acido 
monoatomico  si  uniscono  eliminando  acqua,  se  ne  pro- 
duce un'anidride  che  non  contiene  più  idrogeno  ti- 
pico, incapace  cioè  di  perdere  una  seconda  volta 
idrogeno  per  combinarsi  con  una  nuova  molecola  di 


acido  :  così,  in  questopunto  si  ferma  la  -condensazione. 
Unendosi  in  tal  guisa  acidi  poliatomici,  il  prodotto 
di  una  prima  condensazione  contiene  ancora  idrogeno 
tipico,  e  adempie  le  sue  funzioni  di  acido  al  pari  dei 
suoi  generatori.  Gli  acidi  condensati,  provenienti  da 
acidi  diatomici,  contengono  idrogeno  tanto  quanto  i 
corpi  generatori;  quelli  provenienti  da  acidi  di  ato- 
micità superiore  a  2,  ne  contengono  un  numero  che 
aumenta  progressivamente  con  ogni  successiva  con- 
densazione. 
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Acidi  copula  i.  Prodotti  di  sostituzione  che  si  for- 
mano nell'azione  dell'acido  nitrico  sopra  altri  acidi, 
e  dell'acido  solforico  sopra  idrocarburi,  alcooli  ed 
acidi.  Si  distinguono  perciò  gli  acidi  nitro-copulati, 
e  gli  acidi  solfo-copulati  o  conjugati.  L'acido  solfo- 
rico è  fra  gli  acidi  minerali  uno  dei  più  fecondi  di 
acidi  copulati  per  accoppiamento  colle  sostanze  or- 
ganiche: gli  idrogeni  carbonati,  in  ispecie,  l'amido, 
lo  zucchero,  l'alcoole,  lo  spirito  di  legno,  l'alcoole 
amilico,  il  creosoto,  ecc.,  gli  si  accoppiano  facilmente; 
così  gli  acidi  benzoico,  aciitico,  succinico. 
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.\lcuni  chimici  hanno  sostenuto  la  necessità  di  far 
scomparire  la  denominazione  di  acidi  copulati  e,  in 
generale,  di  corpi  copulati  o  coniugati,  e  di  far 
lientrare  questa  classe  di  corpi  fra  i  prodotti  di  so- 
stituzione, essendo  che  i  fatti  conq)resi  sotto  la  de- 
nominazione in  argomento  non  sono  altrimenti  con- 
siderati che  quali  fenomeni  di  sostituzione. 

Acidi  dolcificati.  V.  Acid»  alcuoi.izzati. 

Acidi  grassi.  Sono  gli  acidi  di  natura  oleosa  o 
pingue  cli:i  si  separano  dai  saponi  trattati  con  acidi 
forti,  quali  il  solforico,  il  cloridrico,  il  tartarico,  ecc.; 
più  generalmente  si  comprendono  sotto  questa  de- 
nominazione tutti  gli  acidi  derivanti,  per  ossidazione, 
dagli  alcooli  omologhi  al  villico.  1  corpi  grassi- 
neutri,  quali  sono  Ibrniti  dalla  natura,  constano  di 
uno  o  più  acidi  grassi,  intimamente  accoppiati  con 
una  sostanzii  scirop|)o3a  e  dolcigna,  detta  glicerina, 
che  è  resa  libera  dalle  basi  alcaline.  L'acido  grasso 
si  combina  con  quella  delle  nominate  basi  da  cui  fu 
operata  la  reazione.  Gli  acidi  grassi  nianifestano  rea- 
zione acida  debole  ;  sono  meno  fusibili  del  grasso 
neutro  da  cui  furono  e.str.itti,  e  sono  talvolta  vola- 
tili, senza  subire  scomposizione;  cosi  col  vapore  di 
acqua  molto  riscaldata  si  ottiene,  senza  ditlicoltà.  la 
distillazione  degli  acidi  grassi  meno  volatili,  quali 
sono  lo  stearico  ed  il  palmitico.  La  scoperta  degli 
acidi  grassi  è  dovuta  al  chimico  Chevreul,  il  quale, 
pel  primo,  studiò  le  reazioni  che  avvengono  nella 
saponilicazione  e  riconobbe  in  esse  lo  sdoppiarsi  dei 
grassi  e  debili  olii  naturali  in  acidi  grassi  e  nelle  glice- 
rine. Bernard  dimostrò  l'inlluenza  del  succo  pancrea- 
tico nell'operare  lo  stesso  sdoppiamento;  l'èlouze  os- 
servò l'eflelto  medesimo  in  molti  fermenti.  La  maggior 
parte  degli  acidi  grassi  sono  liquidi  oleosi,  costituenti 
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una  serie  di  sali  bea  ilefiniti;  i  membri  più  elevati 
•«Iella  serie,  specialmente  il  palmitico  e  lo  stearico, 
si  trovano  in  molti  corpi  grassi:  sono  sostanze  so- 
lide che  si  ottengono  dalla  decomposizione  del  sa- 
pone fabbrii-ato  o  con  l'olio  di  palma,  o  col  sego  di 
bove,  che  consiste  nell'impalmitato  o  stearato  di  sodio 
•o  di  potassio.  Grandissimo  è  l'uso  che  si  fa  degli  acidi 
grassi;  poiché  i  saponi  ed  i  cerotti  di  piombo  sono 
sali  a  base  minerale  di  acido  stearico  o  margarico 
od  oleico.  La  materia  delle  candele  steariche  è  for- 
mata dagli  acidi  stearico  e  margarico.  L'ingrassamento 
dei  panni,  nella  tessitura  delle  stoll'e  di  lana,  si  fa 
coll'acido  oleico.  Appartengono  alla  serie  degli  acidi 
grassi  gli  acidi  formico,  acetico,  propionico,i  bu- 
tirrici, il  valerianico,  il  capronico,  l'enantico  ed  il 
caprilico;  gli  acidi  pelargonico,  caprinico,  imdecilico, 
laurinico,  tridecilico,  miristico,  pentadecilico,  palmi- 
tico, margarico,  stearico,  arachico,  cerotico,  beennico 
e  melissico.  Si  dividono  gli  acidi  in  inferiori  e  supe- 
riori: questi  cominciano  dal  caprilico,  e  sono  tutti 
solidi  alla  temperatura  ordinaria;  non  volatilizzano 
senza  decomporsi;  si  sciolgono  nell'alcool  e  nelTetere; 
esistono  nei  grassi  e  negli  olii  naturali  allo  stato  di 
etere  dell'alcool  detto  glicerina;  quelli,  invece,  sono 
V(>latili  e  liquidi. 

Acidi  idratati.  Sono  quelli  che  contengono  uno  o 
pili  equivalenti  di  acqua;  quando  ne  contengono  di 
più,  questa  vi  sta  molte  volte  in  due  modi  diversi  di 
<;ombinazioi!c,  cioè:  o  come  acqua  bisica,  o  come 
ucqua  di  semplice  idratazione.  Secondo  che  ricevette 
in  combinazione  uno,  due,  tre  equivalenti  d'acqua, 
uno  stesso  acido  può  essere  mouobasico,  bibasico, 
trib  isico. 

Acidi  idrogenati.  Detti  anche  idracidi:  si  compon- 
gono d'idrogeno  e  di  un  metalloide,  od  anche  di  un 
radicale  organico  con  qualitii  di  acido.  Da  alcuni 
chimici  fra  gli  idracidi  fu  classiiicata  anche  l'acqua, 
essendo  formata  di  ossigeno  e  d'idrogeno  e  compor- 
tanilosi,  in  molti  casi,  come  un  acido;  però  la  deno- 
minazione d'idracidi  non  esprime  l'ullicio  che  coin|)ie 
l'idrogeno  nella  combinazione,  e  vab  solo  a  signili- 
carc  un  gruppo  speciale  di  acidi  aventi  per  acidifi- 
catori diversi  metalloidi  o  radicali,  e,  in  comune,  l'i- 
•drogeno  per  principio  acidilicato  o  basico. 

Acidi  inorganici.  Tutti  quei  composti  d'origine  e 
d'indole  minerale,  che  possono  combinarsi  colle  basi 
*■  formare  sali. 

Acidi    organici.  Gli   acidi  organici,  propriamente 
ni,  sono  quelli  che  risultano  dalla  trasformazione 
ila  molecola  organica  per  l'azione  dell'ossigeno.  È 
I  ossigeno  combinato  direttamente  al  carbonio  per  le 
sue  valenze  che  dà  ;igli  acidi  organici  il  loro  carat- 
tere acido;   il  carbossilo  è  il  gruppo  caratteristico 
degli  acidi  organici.  Questi,  propriamente  detti,  sono 
I    deriv.iti  idrossilici  e  possono  prodarre  derivati,  come 
'    sali,  eteri,  cloruri,  acidi,  anidridi,  ecc.,  i  quali  tutti 
-uitano  dalla  trasformazione  tipica  dell'idrossilo.  La 
l'ima  serie  degli  acidi  organici  è  quella  degli  acidi 
grassi:  la  seconda  serie  com|)rcnde  gli  acidi  non  sa- 
turi, detti  anche  acidi  della  serie  oleica.  I  radicali 
■degli  acidi  organici,  cioè  i  gruppi  atomici  combinati 
all'idrossilo,  contengono  ossigeno,  comportandosi  tal- 
volta i  radicali  organici  come  i  radicali  minerali.  Si 
hanno  gli  acidi  ossigenati  non  solo,  ma  anche  idro- 
genati: notevoli  tra  questi  è  l'acido  cianidrico  o  prus- 
•sico,  che  si  estrae  dui  lauro  ceraso.  Gli  acidi  orga- 
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Ilici  sono  della  massima  importanza  nella  fisiologia, 
nella  farmacologia,  nell'economia  domestica,  nelle  arti  ; 
noto  è  r  uso  modico  degli  acidi  acetico  ,  ossalico  , 
tartarico,  citrico,  valerianico,  tannico,  lattico, ecc.  ;  fre- 
quente, nelle  arti,  è  l'uso  degli  acidi  pirolignico,  gar- 
bazotico,  stearico,  oleico  e  dei  predetti  tartarico,  os- 
salico, tannico,  ecc.  La  tintoria,  la  stampa  delle  tele, 
la  fabbricazione  delle  candele  steariche  sono  quelle 
che  maggiormente  e  specialmente  ne  fanno  impiego. 

Acidi  ossigenati.  Sono  cosi  detti  certi  ossiacidi 
contenenti  una  dose  ragguardevole  di  ossigeno  oltre 
il  consueto,  come  il  permanganico  e  il  perclorico.  — 
Ossigenali,  quelli  di  facile  scomposizione,  che  cedono 
ossigeno  ai  corpi  che  ne  sono  avidi,  come  il  nitrico, 
il  dorico,  il  cromico,  ecc.  Se  ne  fa  grandissimo  uso 
nei  laboratori  di  chimica  e  nell'industria. 

Acidi  polimerici.  Gii  acidi  che  contengono  gli 
stessi  elementi ,  ma  in  tali  proporzioni  che  nel- 
l'uno siano  un  multiplo  preciso  dell'altro,  sono  tra 
loro  polimerici. 

Sh  03  H2 

Ac.  sta'inico 
S„5O15H10 

Ac.  metaatannico  polimerico  dell'acido  stanntco. 

Acidi  politionici.  Una  serie  importante  di  acidi  è 
quella  dei  così  detti  lionici  o  polilionici.  Questo  nome 
di  tionici ,  derivato  dal  greco  Bh-j;  ,  che  signilica 
solfo,  si  dà  a  certi  acidi  dello  solfo  che  contengono 
due  o  più  atomi  di  questo  elemento.  Si  conoscono 
linora  gli  acidi  tiosolforico  od  iposolforoso,  ditienico. 
tritionico,  tetrationico,  pentationico,  dei  quali  il  più 
importante  è  il  primo,  comunemente  chiamato  ipo- 
solforoso. 

Acidi  solfati  0  solfacidi.  Corrispondono  per  com- 
posizione e  per  capacità  di  saturazione  agli  ossiacidi, 
ma  hanno  un'azione  più  debole;  non  si  combinano 
alle  cssibasi  e  salificano  le  solfobasi;  derivano  dallo 
solfo  che  si  unisce  ai  radicali  semplici  e  composti. 

Gli  .\cidi  nella  .medicina.  Nella  terapia,  per  acidi 
semplicemente  detti  si  intendono  regolarmente  i  soli 
acidi  lemperanli,  dei  quali  tratteremo  qui,  rimandando 
per  gli  altri ,  il  lettore,  alle  corrispondenti  voci  : 
tannici,  irritatiti,  empireumalici.  Gli  acidi  temperanti 
si  distinguono,  secondo  la  loro  provenienza,  in  acidi 
minenUi,  vegetali  ed  animali;  dilferentissinii  pei  loro 
effetti  sull'organismo  sono  gli  acidi  fra  loro,  se  di- 
luiti o  concentrali.  Gli  acidi  temperanti  diluiti  dimi- 
nuiscono soprattutto  la  sete;  nella  bocca  neutralizzano 
la  saliva:  nello  stomaco  favoriscono  la  digestione, 
conservandosi,  se  non  incontrano  un  eccesso  di  al- 
cali, nel  contenuto  gastrico;  precipitano  il  muco  ga- 
strico e  sciolgono  certi  ingesti.  Negli  intestini  tenue 
e  crasso  precipitano  il  muco  e  agiscono  anche  come 
antelmintici.  Giovano  anche  irritta ndo  leggermente  i 
nervi  degli  intestini  ed  accrescendo  cosi  il  movimento 
peristaltico,  col  che  favoriscono  l'assorbimento  del 
chilo  e  r  evacuazione.  Gli  acidi  vengono  assorbiti 
nel  sangue  quasi  sempre  in  forma  di  sali;  un  eccesso 
di  acidi,  specialmente  minerali,  nel  sangue,  può  dar 
luogo  a  conseguenze  varie  e  alla  morte  dei  globuli 
rossi  ed  alla  loro  decomposizione.  Si  crede  da  molti 
che  gli  acidi  favoriscano  la  diuresi ,  ma  ciò  fanno 
semplicemente  po.-tando  seco  degli  alcali,  a  cui  sono 
legati  in  forma  di  sali,  e  a  cui,  più  che  :igli  acidi, 
spetta  r  azione  diuretica.  Gli  acidi  ,  esternamente, 
(Proprietà  letteraria).  18 
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rinfrescano  la  pelle,  opponendosi  ai  processi  di  pu- 
tref.izione,  dove  si  tratti  di  ulceri  e  di  piaghe;  al- 
cuni astringono  leggermente,  altri  sciolgono  V  epi- 
dermide. Si  crede  che  il  loro  usa  esterno  possa 
accrescere  la  coagulabilità  del  sangue  e  diminuire 
le  secrezioni  glandolari  ;  gli  acidi  diluiti  si  usano  in- 
ternamente, come  mezzo  digestivo,  antemetico,  nei 
casi  di  eccessiva  acidità  del  contenuto  gastrico  fer- 
mentante; antidoto  chimico  diretto  negli  avvelena- 
menti con  alcalini;  antelmintico,  dissetante,  rinfre- 
scante nelle  malattie  acute  con  febbre  violenta;  emo- 
statico in  alcuni  casi  di  emorragia  di  organi  interni; 
diuretico,  nei  casi  d'idropisie  acute.  Esternamente  si 
impiegano,  soprattutto,  le  lozioni  con  acidi  allungati 
per  rinfrescare  la  pelle  calda  dei  febbricitanti  od  an- 
che per  far  assorbire  gli  acidi  della  pelle;  si  usano 
pure  nei  casi  di  piaghe  e  di  ferite  suppuranti,  e  per 
infezioni  in  alcune  malattie  degli  organi  genitali.  Gli 
acidi  concentrati  si  usano  come  mezzi  caustici  e,  spe- 
cialmente, per  distruggere  condilomi,  nodi  eraorroi- 
dari,  neoformazioni  maligne  e  per  coagulare  il  sangue 
nelle  emorragie  esterne,  per  cauterizzare  ferite  av- 
velenate, ecc.  Controindicati  sono  gli  acidi  special- 
mente nel  reumatismo  e  nella  gotta,  negli  avvele- 
namenti da  alcaloidi  vegetali,  nell'avvelenamento  da 
piombo,  ecc.  Gli  acidi  forti,  principalmente  i  mine- 
rali allo  stato  di  concentrazione,  agiscono  come  le 
sostanze  acri  e  corrosive,  e  possono  produrre  i  sin- 
tomi dell'avvelenamento.  Verilicandosital  caso,  si  som- 
ministreranno per  antidoti  l'acqua  di  calce,  l'idrato 
di  calce  in  polvere  e  la  magnesia  usta  o  calcinata, 
e,  mancando  questi,  per  urgente  bisogno  si  ricorrerà 
al  bicarbonato  di  soda,  alla  cenere,  alla  calce  grat 
tata  dal  muro,  ecc.  Torneranno  pure  utili  gli  al- 
buminati,  il  latte  e  le  uova.  Gli  acidi,  che  si  hanno 
più  comunemente  a  combattere  in  caso  di  avvelena- 
mento, sono  quelli  ossalici,  arsenico,  fosforoso,  fo- 
sforico, tartrico,  solforoso,  solforico,  solfidrico,  cia- 
nidrico, ecc.  L'avvelenamento,  cagionato  dagli  acidi 
concentrati,  dà  per  sintomi  bruciore  alla  gola,  allo 
stomaco,  agli  intestini,  fetore  dell'alito,  vomiti  fre- 
quenti, singhiozzo,  stitichezza,  sete  ardente,  respi- 
i-azione  dillicile,  agitazione,  moti  convulsivi,  sudor 
freddo  e  viscido,  ecc.  La  scienza,  con  la  scorta  di 
mezzi  chimici,  sa  determinare  la  sostanza  che  ha  ca- 
gionato l'avvelenamento. 

Acidi  secreti  dagli  animali.  Fi'a  i  gasteropodi  dei 
nostri  mari  fu  scoperto  che  molti  di  essi  emettono 
dalla  bocca  un  liquido  di  straordinaria  acidità,  quasi 
soluzione  di  acido  solforico,  con  tracce  di  acido  idro- 
clorico  e  sali.  Provvisti  di  questa  singolare  secrezione 
furono  riconociuti  il  doUuin  galea  —  il  più  grande 
fra  i  gasteropodi  —  e  i  seguenti  fra  i  posobranchi: 
cassis,  sulcosa,  Iritonium,  hinulum,  cutaceum^  corru- 
(latum,  noliferum,  cassidaria.  E  fra  gli  opistobranchi 
i  seguenti  :  doris  stellata ,  pleurobranchidium ,  pleuro- 
hrancus,  tuberculatus,  testudinarius^  brevifrons,  auran- 
liacus,  ecc. 

Azione  degli  acidi  sui  recipienti.  Importa  all'i- 
giene e  all'economia  domestica  e  industriale  cono- 
scere r  azione  che  le  sostanze  acide  esercitano  sui 
recipienti  in  cui  sono  contr-nute.  Generalmente,  gli 
acidi  organici  molto  diluiti  possono  rimanere  alla 
temperatura  d'ebollizione  a  contatto  con  recipienti  di 
rame  o  d'altro,  senza  inconvenienti;  cosi  molti  er- 
baggi si  possono   far  bollire   in  recipienti  di   rame 
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non  stagnati,  senza  che  si  disciolgano,  quantità  di 
(juesto  metallo:  ma  sarebbe  pericoloso  lasciare  le 
dette  sostanze  lungo  tempo  a  contatto  con  tali  re- 
cipienti ;  inoltre,  dagli  acidi  organici  comuni  vengono 
intaccati  i  recipienti  di  legno,  di  zinco,  di  ferro  gal- 
vanizzato, di  ottone,  di  pakfong,  di  stagnatura  piom- 
bifera, di  terraglia  verniciata,  e  quelli  di  vetro  e  di 
porcellana,  se  di  (jualità  scadente,  sciogliendone  ma- 
teriali nocivi.  DiW:ilraente  attaccati  sono  i  recipienti 
di  maiohca,  di  ferio  smaltato,  di  stagno,  di  rame. 
Immuni  ne  sono  quelli  d'argento;  nei  recipienti  di 
zinco,  di  rame,  di  piombo  o  di  terre  mal  verniciate 
non  si  devono  lasciare  a  lungo  i  corpi  grassi,  che 
pure  non  contenendo  acidi  liberi,  possono  tuttavia  col 
tempo  andarne  svolgendo  per  alterazione  sofferta. 
Molti  recipienti  di  metallo,  come  quelli  di  rame,  sono 
attaccati  dall'acido  carbonico  in  concorso  dell'umi- 
dità dell'aria:  i  sali  poi  possono  agire  come  gli  acidi, 
come  ne  danno  prova  le  macchie  verdastre  che 
si  producono  sulle  bilancie  di  rame,  con  le  quali 
si  pesa  e  si  vende  il  sale.  Quasi  tutti  gli  acidi  at- 
taccarlo raramente  la  latta  alla  supei'licie;  tutti  gli 
acidi  però  hanno  più  o  meno  energica  azione,  a  se- 
conda del  grado  di  concentrazione  e  della  durata  e 
del  tempo  in  cui  stanno  a  contatto  con  le  varie  so- 
stanze dei  recipienti. 

Fabbricazione  degli  acidi.  Infiniti  sono  i  metodi 
impiegati  per  la  fabbricazione  degli  acidi,  a  seconda 
delle  materie  da  cui  si  possono  cstrarre.  Fra  gli 
acidi  minerali,  il  solforico,  il  manganico,  il  cromico, 
il  fosforico,  ecc.,  si  possono  preparare  direttamente, 
ossidando  il  metallo  o  il  metalloide  che  li  caratterizza. 
Quasi  tutti  gli  acidi  minerali  si  proparano  per  de- 
composizione dei  sali  che  si  trovano  in  natura.  Quanto 
agli  acidi  organici,  una  gran  parte  si  trovano  natural- 
mente o  nel  regno  vegetale  o  nel  regno  animale; 
altri  prendono  origine  in  molti  fenomeni  di  fermen- 
tazione. In  natura  si  trovano  gli  acidi  citrico  nel  li- 
mone, tartarico  nell'uva,  tannico  nella  scorza  delle 
querele  e  di  molte  altre  piante;  dalla  fermentazione 
del  latte  deriva  l'acido  lattico;  da  una  ferineiitazionc 
speciale  del  vino  e  dello  zucchero  derivano  l'acido 
acetico  e  il  butirrico;  molti  altri  sono  preparati  dal 
chimico  con  acconci  processi.  Le  esalazioni  acri  e 
corrosive  degli  acidi,  sr.ecialmente  dei  minerali,  ren- 
dono la  fabbricazione  dei  medesimi  dannosa  alla  sa- 
lute di  chi  vi  è  addetto  e  qualche  volta,  quando  si 
tratti  di  fabbriche  vaste  e  mal  costrutte,  il  danno 
può  estendersi  alla  circostante  vegetazione,  se  la  fab- 
brica sorge  in  campagna.  Dalle  esalazioni  degli  acidi 
possono  essere  ingenerate  laringiti,  oftalmie,  verti- 
gini e  asfissie.  Importantissima  è  quindi,  nella  fab- 
bricazione degli  acidi,  la  questione  dell'igiene,  alla 
quale  fino  ad  un  certo  punio  provvedono  le  leggi; 
restando  essa  in  massima  parte  devoluta  ai  senti- 
menti umanitari  degli  industriali  ed  alla  cura  degli 
operai. 

ACIDIMETRIA.  V.  Alcalimztria. 

ACIDITÀ.  Sotto  il  rapporto  chimico ,  non  è  si- 
nonimo di  aiìrezza,  ma  indica  il  potere  o  la  facoltà 
che  hanno  gli  acidi  di  saturare  o  neutralizzare  certi 
composti  chimici  che  si  distinguono  col  nome  di  basi 
salificabili.  Dai  patologi  umoristi  si  usa  per  indi- 
care una  particolare  alterazione  dei  fluidi  del  corpo 
umano  a  cui  si  ascrivono  molte  infermila.  Acidità  si 
manifesta    nelle  frutta,    quando  il   principio  acidili- 
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Kinte,  cioè  l'ossigeno,  si  trattenga  in  quantità  so- 
vrabbondante entro  una  pianta,  succedendo  che  l'a- 
zione del  calore  e  della  luce,  sulle  frutta  stesse,  non 
può  sprigionare  la  quantità  superflua  di  ossigeno. 
L'acidità  è  la  malattia  più  comune  del  vino  e  pro- 
viene dal  fermento  che  va  eccedendo  sulle  propor- 
zioni delle  altre  sostanze  contenute  nel  vino  stesso. 
I  vini  meno  spiritosi  sono  quelli  che  inacetiscono 
più  presto;  i  vini  generosi  ne  sono  quasi  sempre 
immuni. 

ACIDDLAZIONE.  Operazione  mediante  la  quale  si 
spande  un  liquido  acido  sulla  superficie  delle  pietre 
che  si   preparano  per    la  lUogr'jfia   (V.). 

ACIDULO.  Aggettivo  applicato  a  qualunque  so- 
stanza leggermente  acida,  specialmente  alle  frutta 
elio  sono  contemporaneamente  più  o  meno   zucche- 
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rine,  alle  limonate,  ed  alle  acque  minerali,  naturali 
od  artefatte,  cariche  di  acido   carbonico. 

ACIES.  Nome  dato  ad  una  piccola  sporgenza  che 
esiste  nella  parte  anteriore  della  teniasc  micircolare, 
ai  lati  del  foro  di  Monro,  —  I  Komani  chiamavano 
così  l'ordine  di  battaglia. 

ACIFILLO.  Nome  specifico,  dato  dai  botanici  a 
quelle  piante  che  hanno  foglie  lineari  e  acuminate 
(dal  greco  i^h,  punta,  e  «ùX^o-j,  foglia},  o  anche  solo 
le  lacinie  delle  foglie  aguzze. 

ACiLIE  LEGGI.  Quelle  proposte  nel  576  e  nel  683 
di  Roma:  la  prima  dal  tribuno  .\cilio,  per  stabilire 
cinque  colonie  in  Italia;  la  seconda,  detta  anche  Cal- 
purnia,  per  stabilire  che,  nelle  cause  de  repetundis,  o 
di  peculato,  si  pronunziasse  la  sentenza  senza  appello. 

ACILIOGLABRIO.ConsolesottoDomiziano,nell'aniio 


lO'J    —  Aci  Reale. 


91  dell'era  volgare,  insieme  con  M.  Llpio  Trajano, 
che  fu  poi  imperatore.  —  Acilio  Glabrio  Hanio,  il 
più  celebre  romano  della  famiglia  Acilia,  ebbe  alte 
magistrature  e  sommi  onori;  vinse  .\ntioco,  re  di 
Siria,  alle  Termopoli,  e   sottomise  l'Etolia. 

ACIHINCUH.  Città  antica  delia  Bassa  Pannonia  o 
Sirmio;  sorgeva,  press'a  poco,  nel  luogo  ora  occupato 
dalla  città  di  Szlaukament,  ad  est  di  Carlowitz. 

ACINACE.  Nome  che  gli  Sciti  davano  ad  una  veccliia 
lama  di  spada,  che  si  innalzava  sopra  un  palo  per  rap- 
presentare il  Dio  Marte.  —  Acinace  si  chiamò  anche 
un  pugnale  corto  e  diritto,  portato  dagli  stessi  Sciti, 
dai  Medi,  dai  Persiani.  I  nobili  Persiani  usavano  por- 
tarlo d'oro;  l'acinace,  appeso  ad  una  cintura,  scen- 
deva sulla  coscia  destra. 

ACINARIE.  Piante  crittogame,  con  frutti  a  forma 
di  acini,  proprie  delle  acque  di  vari  fiumi  deir.\- 
snerica  settentrionale. 

ACINATICO.  V.  Vino. 

ACINCOM  o  AQUI.NCDM.  Città  e  fortezza  dell'an- 


tica Pannonia ,  sulla  riva  destra  del  Danubio ,  nel 
luogo  dell'aitualeVecchia  Buda.  Fu  da  Settimio  Severo 
popolata  con  coloni  romani  (11)3-211).  Ebbe  impor- 
tanza, come  dimostrano  gli  avanzi  d'acquedotti,  di 
terme,  di  teatri,  ecc.,  che  vi  si  vedono. 

ACINDINO  Settimio.  Governatore  d'Antiochia,  poi 
console  con  \  alerio  Procolo,  l'anno  34-0  di  Roma. 
—  Acindino  Gregorio,  monaco  greco,  vissuto  a  Co- 
stantinopoli nel  secolo  XIV,  celebre  per  la  sua  con- 
troversia con  Gregorio  di  Palaraas  e  con  i  monaci 
del  monte  Athos  :  è  autore  di  due  opere  teologiche, 
delle  quali  una  intitolata  De  essnlia  et  operatione  Dei, 
pubblicata  in  greco  e  in  latino. 

ACINELLI  N. . .  Storico  genovese  del  secolo  XVIil, 
autore  di  una  storia  di  Genova  degli  anni  1745-47. 

ACINESI  o  ACINESIA.  Intervallo  che  separa  ad 
ogni  pulsazione  la  sistole  dalla  diastole.  Questo  stesso 
vocabolo  viene  anche  usato  sotto  altri   significati. 

ACINETA,  ACINIA,  ACINIPE.  Nome,  il  primo  di  un 
genere  edi  una  famiglia  di  animali  infusori;  il  secondo 
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di  un  genere  d'insetti  ditteri,  tribii  dei  muscidi;   il 
terzo  di  un  genere  d'insetti  ortotteri. 

ACINO.  Pericarpio  sugoso,  molle,  uniloculare,  senza 
valvole,  quasi  trasparente,  entro  cui  nuotano  i  semi 
attaccati  o  imuiersi  nella  sostanza  interna,  come  si 
osserva  nell'uva,  nel  ribes,  ecc.  —  Si  dà  il  nome  di 
acino  ad  un'erba  odorifera,  con  i  fiori  a  sei  a  sei 
e  con  le  foglie  acute,  altrimenti  detta  thymus  ucinus. 
—  Il  lobo  di  certe  glandole  dell'organismo  fu  pure 
chiamato  acino. 

ACIPENSER  0  ACCIPENSER.  Genere  di  pesci  car- 
tilaginosi, che  hanno  carne  del  gusto  di  quella  del 
vitello,  grasso,  che  tiene  luogo  di  burro  e  di  olio,  e 
una  vescica  natatoria  da  cui  si  ricava  una  buona 
colla  di  pesce. 

AGIR.  Tribù  nelle  montagne  dell'Hedgiaz,  sui  con- 
fini settentrionali  del  Yemen:  popolazione  di  1500 
abitanti  poveri,  ma  fieri,  bellicosi,  indipendenti. 

AGI-REALE.  Città  di  Sicilia,  alla  foce  del  fiume 
Aci,  in  provincia  di  Catania,  con  circa  30,000  ab., 
posta  alle  falde  dell'Etna,  sopra  un  ammasso  di  roccie 
basaltiche,  con  manifatture  di  tele,  forbici  e  coltelli. 
E  città  di  origine  antichissima,  ed  ha  nei  suoi  din- 
torni rovine,  antri  e  grotte,  che  la  mitogia  ha  fallo 
teatro  delle  scene  dei  Ciclopi,  di  Poliferao,  di  Ga- 
latea,  del  pastore  Aci.  Fertilissimo  il  suo  territorio, 
e  abbondante  di  vini,  agrumi,  canape,  lino,  man- 
dorle, cereali,  frutta;  deliziose  le  sue  vicinanze  per 
luoghi  pittoreschi  e  per  la  vista  del  Mongibello.  La 
città  stessa,  osservata  un  po'  da  lontano,  specialmente 
dal  mai-e,  sembra,  per  i  suoi  arditi  campanili,  fabbri- 
cata con  uno  stile  bizantino  o  moresco.  Aci-Reale 
ha  un  magnifico  Belvedere  ed  amenissimi  passeggi; 
belle  chiese,  decorate  da  affreschi  del  celebre  pit- 
tore Paolo  Vasta;  parecchi  istituti  di  beneficenza, 
scuole,  accademie,  collegi,  ecc.  \  uolsi  originata  dulia 
colcidese  Xifonia.  is'uo  primo  nome  fu  Aci  Culla  o 
Aquilia  o  Aquilea;  prese  l'attuale  suo  nome  dopo 
il  1642.  Fu  gravemente  danneggiata  dal  terremoto 
che,  nel  1693,  scosse  tutta  la  Sicilia.  Citiamo  da  ul- 
timo un  antico  bugno,  di  cui  si  vedono  gli  avanzi  poco 
lungi  dalla  città,  detto  di  S.  Venera,  alimentato  da 
acque  termali  solfuree,  celebre  già  in  tempi  remoti. 

AGIRGARH.  Piccola  città  fortificata  dell  India,  nella 
provincia  di  Nimar,  al  sommo  di  una  montagna  iso- 
lata della  catena  di  Sàtpoura:  ha  una  parte  rag- 
guardevole nella  storia  dell'India  centrale.  Ab.  3000. 

AGIRI.  Fiume  del  Napoletano.  V.  .\cni. 

AGI  S.  ANTONIO.  Comune  del  circondario  di  Aci- 
Reale,  provincia  di  Catunia;  bel  borgo  fondato  nel 
secolo  Xll,  a  3  chilom.e  ad  occidente  di  Aci-Reale:  v'è 
<ii  notevole  la  villa  Carcaci,  da  cui  si  gode  una  su- 
perba vista  dell'Etna  e  dei  vulcanell;  che  fanno  co- 
rona al  muggior  cratere. 

AGISTIA.  Mostruosità  caratterizzata  dalla  mancanza 
totale  della  vescica   urinaria. 

AGK  Giovanni.  Pittore,  vissuto  a  Bruxelles,  nel  se- 
colo XVI,  autore  dei  dipinti  sulle  vetriate  della 
chiesa  di  Santa  Gudula,  rappresentanti  i  ritratti  di 
Carlo  V  e  della  sua  famiglia,  erroneamente  attribuiti 
a  Giovanni  di  Bruxelles. 

AGRBAR.  V.  Akuau. 

ACKER.  Misura  tedesca  di  superficie  per  l'agrimen- 
sura, in  corso  nell'impero  dal  10  gennaio  IS7'2. 

AGKERMANN.  Celebre  famiglia  di  commedianti  te- 
deschi, alla  quale  appartennero:    Corrado,  nato  nel 


ACNE. 

1712,  a  Schwerin,  morto  nel  1792,  riputato  Hai  Te- 
deschi come  il  fondatore  del  loro  teatro.  — Ackermann 
Garlotta  Sofia,  moglie  di  Corrado,  pure  celebre  com- 
mediante. —  Ackermann  Garlotta,  figlia  dei  prece- 
denti, nota  pel  romanzo  che  ne  fece  Miiller,  intitolate» 
Carlotta  Ae/iermanii.  —  Ackermann  Cristiano  Ama- 
dio,  professore  di  medicina  ad  Altdorf,  in  Sasso- 
nia, nel  secolo  XVIII,  e  autore  di  parecchie  opere 
mediche,  tra  le  quali  un.i  molto  curiosa  sulle  malal- 
lie  dei  dotti.  —  Ackermann  Rodolfo  ,  celebre  indu- 
striale, nato  a  Schneeberg,  nel  1764-,  morto  presso 
Londra  nel  1834-.  Pubblicò  ottime  edizioni  di  annali 
e  giornali  di  mode;  fu  dei  primi  a  rendere  imper- 
meabili le  stofle  di  lana  e  di  filo  ;  propagò,  con  .\c- 
cum,  l'illuminazione  a  gas;  fece  progredire  la  lito- 
grafia, appena  inventata,  e  in  altri  modi  esercitò  una 
benefica  influenza. 
AGKMIN.  V.  AciLMiN. 

AGLEIDI.  Dal  greco  a,  pi-iv. ,  e  z).£t^£ov,  clavicola. 
Nome  dato  ai  mammiferi  nei  quali  uno  dei  caratteri 
distintivi  è  l'essere  privi  di  clavicola. 

AGLI  0  ACLIDE.  Nome  che  gli  autori  greci  hanno 
dato  al  primo  essere,  di  cui  l'esistenza  avrebbe  pi'e- 
ceduto  ([nella  del  mondo,  degli  dei  e  del  caos.  — 
Aclide  si  chiamò  la  dea  dell'oscurità,  delle  tenebn;; 
e  COSI  si  chiamò  anche  una  malattia  della  cornea 
derivata  da  osurità  ed  opacità  di  qualche  parte  di 
([uesf  organo.  —  Aclide,  da  ultimo,  si  disse  un  gia- 
vellotto o  dardo  munito  di  correggia,  con  la  quale 
lo  si  slanciava.  Ne  usarono  in  guerra  antichi  popoli. 
ACME.  È  nella  patologia,  lo  stadio  in  cui  le  malat- 
tie i-ag2Ìun^ono  la  loro  massima  intensità. 

AGMELLA.  Pianta  celebre,  un  tempo,  per  le  virtù 
che  le  si  attribuivano,  siccome  efficace  nelle  odon- 
talgie reumatiche  e  nella  paralisi  della  lingua.  Fu 
chiamata  anche  abccedaria,  perchè,  masticata,  cre- 
devasi  atta  a  guarire  la  balbuzie  dei  fanciulli. 

AGMENA  FLORIBUNDA  Genere  di  piante  della 
famiglia  dei  mirti,  che  allignano  specialmente  nel- 
r.\ustralia  e  forniscono  una  specie  di  legno  molto 
somigliante  a  quello  di  noce. 

ACMETSHET  o  AKMESHID.  Capitale  dèlia  Crimea, 
ora  detta  Sinfehoi'Oli  (V.). 

AGMONE.  Nome  nel  quale  si  associano  e  si  con- 
fondono la  storia  e  la  mitologia.  I  Fenici  ebbero  un 
antichissimo  dio  di  tal  nome,  che  riguardarono  come 
padre  del  cielo  e  della  terra  —  e  vuoisi  che  con  ciò 
sia  stato  divinizzato  un  Acmone,  vissuto  circa  due 
secoli  prima  di  .\bramo,  il  quale  Acmone,  ajutato 
dal  fratello  Doeas,  avi-ebbe  soggiogato  parecchi  po- 
poli e  formato  sulle  sponde  dell' Eusino  la  nazione 
più  bellicosa  della  Scizia. 

ACNE.  Infiammazione  dei  follicoli  della  pelle,  da 
cui  si  producono  pustole  sul  viso,  sul  collo,  sullo 
sterno,  più  o  meno  rosse  e  di  varia  grandezza,  le 
quali,  scomparendo,  lasciano  macchie  violacee.  Si 
distinguono:  l' acne  semplice,  eruzione  di  piccoli  punti 
rossi  nelle  spalle,  nel  collo,  nel  dorso,  non  accom- 
pagnata da  moleste  sensazioni  di  dolore,  di  calore  o 
di  prurito;  Vacne  indurata,  che  si  manifesta  special- 
mente sul  volto  e  forma  pustole  grosse,  con  larga 
base  infiammata:  è  di  lenta  guarigione;  l' acne  rosa- 
cea, volgarmente  detta  copparosa,  che  è  un'  eruzione 
di  piccole  pustole  che  suppurano  non  troppo  facil- 
mente. Alcuni  autori  hanno  anche  distinto  un'acne 
puntutx    e    \.\t\'acne  siVil'ca.  Quanto   a    cura,  ogni 


ACNERIA,   ACMDA. 

qualvolta  questa  malattia  è  la  conseguenza  di  una 
diatesi  inliammatoria,  bisogna  ricorrere  ad  un  trat- 
tamento antiflogistico  debilitante,  a  cui  si  aggiungerà 
la  cura  della  pelle  stessa  con  lavande  acquose,  de- 
boli soluzioni  di  potassa  caustica,  sapone  di  glice- 
rina, ecc.,  nonché  con  irritanti  cutanei,  perpromivcre 
il  distacco  del  secreto  sebaceo.  Sono  riput:ite  ulilis- 
sirae  per  la  cura  dell'acne  le  acque  minerali  solfo- 
rose di  Bareges,  di  Aix  in  Savo.ja,  di  Cauterets,  ecc., 
usate  in  lozioni  o  bagni  o  doccie.  L'acne  semplice  e 
l'acne  indurata  si  sviluppano  specialmente  nella  pu- 
bertà, di  rado  nell'infanzia  ;  l'acne  rosacea,  o  malattia 
degli  adulti,  per  lo  più  scompare  nell'età  avanzata. 
ACNERIA,  ACNIDA.  Due   generi   di   piante;  gra- 
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F>g.  110.  —  Aconito  taconitum  napcUus).  a  ,  koinmitu  liurìia; 
f>.  una  foglia;  r,  la  r.idice  (luua  queste  parti  a<sai  impicciolif); 
'    !iore  dal  qnale  li   ione    levati  ì  pezii  del  calice;  «,  frutio 
r,  io  graad    nat.). 

luigniiceo,  le  prime;  l'altre  clienopoJec  e  cosi  dette 
perche  si  ussomigliano  all'ortica,  ina  non  pungono. 

AGO  (d")  Isacco.  Uno  dei  più  illustri  discepoli  dei 
celebre  rabbino  Nachmaiiidé,  autore  di  parecchie 
ipere  sulla  religione  giudaica. 

ACOBAMBA.  Capitale  della  provincia  di  Angures, 
nel  lerù,  dipartimento  di  Huar.ca velica,  a  circa  50 
chilom.  N  E.  di  Cuzco,  sopra  un  allluentc  dell'.Apu- 
rimac. 

ACOLHUA.   V.  Akolua. 

ACOLUTH  Andrea.  Nato  a  Bernstadt,  nel  1654,  fu 
lo  orientalista   e    professore  di  teologia    a  Bre- 

.via.  Scrisse  parecchie  opere,  fra  le  quali  alcuni 
c.ipitoli  (turate)  di  alcorano  politico;  Obadiis  Armemis 
et  Latinus,  per  la  cui  pubblicazione  fece,  a  propie 
spese,  caratteri  aiTiicni. 

ACOLDTI  o  ACOLITI.  Fermi,  irremovibili:  denomi- 
nazione anticamente  data  agli  Stoici  e,  in  generale, 
a  quanti  mostravano  di  mantenere  immutabili  i  loro 
principi,  le  loro  risoluzioni.  —  Acoliti  {slor.  eecL), 
V.  Accoliti. 


l-iff.  —  111.  Fio- e 
dtiWaconitum  natte. ius. 


ACOMAT  0  ACMETO   GIEDIK.  V.  .\CMET   (in  fine 

d'articolo). 

ACOMINAT.  CHONIATA  NICETA.  Storico,fionto  sulla 
fine  del  secolo  XII:  fu  segretario  degl'imperatori 
.Messio  Commeno  II  e  di  Isacco  l'Angelo,  senatore 
di  Costantinopoli  e  grande  logoteta.  Scrisse  una  storia 
molto  stimata,  la  quale  abbraccia  il  periodo  dal  1 118 
al  1203  e  fu  parecchie  volte  stampata  e  tradotta. 

ACONCAGUA.  l'rovincia  del  Chili,  nell'America  me- 
ridionale, fra  le  Ande  all'est,  le 
Provincie  di  Coquimbo  al  nord 
e  all'ovest  e  di  Santiago  al  sud  ; 
sup.  16.126  kmq.;  ab.  135,000 
circa.  E  bagnata  dall'omonimo 
lìio  Aconcagua,  che  sgorga  dalle 
.\nde  e  sbocca  nel  Pacifico,  al- 
l'ovest di  Quillota  e  al  nord  di 
Valparaiso,  e  da  altri  quattro 
fiumi,  dai  quali  tutti  è  divisa 
in  tre  vallate.  In  questa  provin- 
cia trovasi  il  Cerro  de  Aconcoyim^ 
vulcano  spento,  alto  6834  metri. 
11  suolo  vi  è  ben  coltivato,  fer- 
tilissimo e  fecondo  di  grano , 
vino,  ulive,  l'ruinento,  canape, 
capsico,  prodotti  dei  quali,  in- 
sieme col  bestiame,  si  fa  com- 
mercio di  esportazione.  Vi  si  tro- 
vano miniere  d'oro  e  d'argento 
e,  sopratutto,  di  rame.  Lu  provincia  ha  per  capo- 
luogo Sun  Felipe,  città  che  trovasi  a  75  km.  nord- 
est da  Santiago,  sulla  ferrovia  di  Vegas  Andcs. 
.Mtrc  città  importanti  della  provincia  sono:  Quillota, 
Aiides  e  S.  Rosa. 

ACONITI.  Secondo  l'etimologia,  nome  dato  a  que- 
gli atleti  che  si  ungevano  di  olio,  seiizit  aggiungervi, 
come  generalmente  si  usava,  della  polvere.  —  Aco- 
niti è  nome  dato  da  Slraboiie  ad  un  popolo  di  Sar- 
degna, ch'egli  cita  insieme  alle  tribù  dei  l'arati,  dei 
Sossinati,  dei  Balari.  Questo  popolo  abitava  la  parte 
montuosa  dell'isola,  viveva  di  ladroneggio,  di  rapina, 
e  si  difese  a  iiiiitro  contro  i  Romani. 

ACONITICO  ACIDO,  ACONITIDIANILO,  ACONITINA. 
V.  Aconito. 

ACONITO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
raniincolacee,  della  poliandra  triginia,  il  cui  nome 
crcdesi  derivi  da  Acona,  porto  di  Eraclea  in  Bitiiiia, 
nelle  vicinanze  della  quale  antica  città  germogliò 
l'aconito,  o  da  Acone,  pietra,  perchè  cresce  in  luoghi 
sassosi,  o  dal  greco  A-coneo^  per  significare  che  il 
suo  potere  venefico  è  superiore  ad  ogni  rimedio.  Gli 
aconiti  sono  vivaci  ed  erbacei,  e  crescono  nelle  re- 
gioni temperate  dell'emisfero  boreale  dei  due  mondi; 
la  loro  radice  è  spesso  a  fittone,  e,  talvolta,  rigon- 
fiata a  forma  di  rapa  (navel)  (nnpus),  navone,  d'onde 
il  nome  distintivo  di  napello,  dato  al  più  usitato  aco- 
nito medicinale.  Le  più  distinte  e  più  noie  specie  di 
aconito,  fra  le  20  che  furono  stabilite,  sono  le  se- 
guenti, utilizzate  nella  medicina:  Vacoitilo  feroce  (A. 
ferox,;  Va  onilo  napello  (A.  napellus);  l'aconito  scre- 
ziato (A.  vuricgalum),  l'aconito  salutifero  (A.  Anthora  .• 
l  aconito  cammaro  (A.  panicula'um);  l'aconito  strozzalupo 
(A.  licoctoniim).  —  L'aconito  feroce  detto  Disk  nello 
Indie,  ov'è  naturale,  ha  fiori  turchini  e  paonazzi,  ra- 
ramente tinti  di  giallo  e  porporino,  disposti  a  grap- 
poli alla  sommità  del   fusto;  le  foglie  grandi,  cu- 
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neiformi.  Nelle  Indie  orientali,  e  segnatamente  nelle 
contrade  dell'Himalaya,  si  fa  uso  delle  radici  di  que- 
sta specie  per  avvelenare  le  freccie  e,  in  generale, 
le  anni  da  guerra.  —  L'aconito  napello  cresce  in 
grossi  cespi  nelle  selve  della  Provenza,  del  Dellinato, 
della  Corsica,  del  Tirolo  italiano,  del  Piemonte  e 
in  ispecial  modo  alle  falde  del  Monviso,  nella  viille 
diMacra,  di  S.  Martino,  ecc.  È  la  specie  più  bella 
e,  fra  le  europee,  la  più  velenosa:  ha  le  foglie  digitate, 
fiori  bianchi  e  turchini.  11  napello  è  la  specie  che 
i  modici  prescrivono  in  molte  infermità;  nel  napello 
stesso  Peschier  ha  scoperto  un  acido  particolare,  detto 
acido  aconilico,  dall'azione  del  quale  sull'anilina  ri- 
sulta il  composto  detto  aconitidianilo;  i  chimici  inoltre 
vi  hanno  scopei'to  Vaconitina,  materia  polverulenta  ed 
incristallizzabile,  dotata  delle  più  energiche  proprietà 
della  pianta;  la  napellina,  sustanza  cristallina  di  mi- 
nor forza;   Vaconaìlina,  materia  cristallizzata  dotata 


Kig.  112.  —  Radici  ie\\' Aconitum  napeltiis. 

di  facoltà  ancor  meno  energiche.  —  L'aconito  scre- 
ziato cresce  in  Italia  e  nelle  selve  di  Boemia;  ha 
(lori  grandi,  cerulei,  glabri,  fusto  gracile,  contorto, 
alto  circa  un  mezzo  metro;  dicesi  volgarmente, 
loia  picco'.a,  torà  ilaliana.  —  L'aconito  anthora,  già 
creduto  innocuo  e  valevole  comf  -ìntidoto  agli  altri 
aconiti,  è  pianta  di  fusto  scnipricc,  con  fiori  di  color 
giallo  di  zolfo  con  sfumature  di  verde.  La  sua  radice 
è  velenosa  quanto  quella  del  napello.  Cresce  gene- 
ralmente nelle  regioni  montagnose  dell'Europa  e  del- 
l'Asia boreale.  —  L'aconito  cammaro  è  pianta  delle 
Alpi  europee,  di  fusto  alto,  con  foglie  spartite  in 
3  lobi  cuneiformi  alla  base,  e  con  fiori  bianchi  e 
cilestri.  Somiglia  nell'abito  ixWaconito  napello.  —  L'a- 
conito strozzalupo  ha  fiori  di  color  giallo  pallido- 
verdastro  ed  è  una  specie  assai  comune  nei  paesi 
montuosi  di  quasi  tutta  Europa.  Varia  nel  porta- 
mento e  nelle  forme  speciali  degli  organi,  nelle  fo- 
glie, nei  fiori,  per  cui  ne  furono  ammesse  parecchie 
varietà.  —  Gli  antichi  conobbero  la  potenza  venefica 
dell'aconito;  ne  parlano  gli  stessi  poeti  Virgilio,  Ovi- 
dio ed  altri.  V'ha  però  naturalmente  differenza  fra 
le  distinzioni  fatte  diigli  anticiii  e  quelle  dei  bota- 


nici moderni.  Comunque,  in  massima,  questi  e  quelli 
si  accordano  sulla  proprietà  dell'aconito  :  i  principi 
attivi  sono  sparsi  nei  vari  organi  della  pianta;  le 
radici  sono  la  parte  più  efficace;  tengono  dietro  le 
foglie  e  i  semi,  salvo  differenze  prodotte  dalla  col- 
tivazione, dal  clima,  dall'età  della  pianta,  ecc.  Per  la 
maggiore  o  minore  loro  efficacia,  le  varie  specie  di 
aconito  si  possono  mettere  nell'ordine  seguente: 
primo  l'aconito  feroce,  poi  il  napello,  quindi  il  neo- 
montanum,  A  variabile,  il  tauricum,  ecc.;  finalmente 
gli  aconiti  cainmarum,  paniculatum,  anthora,  viriejia- 
tuin,  ecc.  Lo  strozzalupo  tien  posto  vicino  al  l'aco- 
nito feroce.  L' accinto  è  micidiale  all'uomo  e  agli 
animali;  in  argomento  si  può  consultare  il  Mattioli, 
che  ne  scrisse  diffusamente.  Rimedi  da  porsi  in  opera 
nei  casi  di  avvelenamento  sono,  innanzi  tutto,  i  vomi- 
tivi, poi  i  dolcificanti,  come  il  latte,  l'olio  d'ulivo  e 
anche  l'acqua  presa  in  grande  quantità.  Quanto  agli 
usi  dell'aconito  in  medicina,  i  Greci  ed  i  Komani  non 
lo  inipiegarcno  mai  come  medicamento;  i  medici 
arabi  se  ne  valsero  contro  la  lebbra;  Helmont  ed 
altri  l'adoperarono  nelle  malattie  pestilenziali.  Nelse- 
colo  scorso  Stordì  fece  larga  applicazione  dell'aconito, 
usandolo  nella  cura  dell'artrite,  del  reumatismo,  della 
gotta  acuta;  in  It:ilia  parecchi  medici  lo  commen- 
darono come  rimedio  efficace  nelle  malattie  infiam- 
matorie, specialmente  itj  quelle  degli  organi  della  re- 
spirazione. Oggidì  si  usa  principalmente,  internamente 
ed  esternamente,  nelle  nevralgie,  nelle  iperestesie 
cutanee  e  nelle  artralgie  d'i  natura  reumatica  e  got- 
tosa. La  raccolta  delPaconito  si  fu  più  utilmente  nei 
mesi  di  maggio  e  di  giugno  :  se  ne  disseccano  le  fo- 
glie e  le  radici  a  mite  temperatura  e  possibilmente 
all'o.scuro.  Le  preparazioni  farmaceutiche  più  con- 
venienti alla  somministrazione  dell'aconito  sono:  la 
polvere  delle  foglie,  rin.''usione  acquosa  e  l'estratto 
preparato  còl  succo,  la  tintura  alcoolica  ed  eterea, 
i'alcoolatura  ed  il  saccaruro.  Notisi  infine  che  l'aco- 
nito si  coltiva  anche  nei  giardini  per  la  bellezza  dei 
suoi   fiori. 

ACONQDUJA  (sieira  de!.  Catena  di  monti  nella  re- 
pubblica Argentina. 

A  CONTO.  V.  Debito,  Pacame.nto. 

ACONZ  KOEVER  Stefano.  Arcivescovo  di  Sunia, 
superiore  del  convento  degli  Armeni  in  Venezia,  ivi 
morto  nel  1824,  autore  di  una  Geografia  universa^  e 
di  altre  opere.  Fondò  i  collegi  armeni  di  Costanti- 
nopoli e  di  .Astrakan. 

ACONZIA.  Genere  di  serpi,  stabilito  da  Cuvier,  che 
occupa  un  posto  di  mezzo  fra  le  bisce  comuni  e 
i  serpenti.  Si  distingue  per  la  mancanza  di  tutti 
gli  ossi  che  rappresentano  le  estremità  degli  anguts; 
però  ha  la  struttura  della  testa  comune  a  questi 
animali  ed  alle  lucertole,  ed  ha  parimente  il  corpj 
coperto  di  piccole  squame  senza  le  piastre  cornee 
che  proteggono  la  superficie  inferiore  dei  serpenti 
comuni.  Perciò  le  aconzie  non  strisciano  sul  terreno, 
ma  portano  alta  la  testa  e  il  petto  ;  inseguite  si  di- 
fendono arditamente  e  si  slanciano  colla  velocità 
d'un  dardo  contro  l'assalitore.  Nondimeno  sono  in- 
nocue, mancando  di  denti  velenosi  e  avendo  gli  altri 
piccolissimi.  Sono  inoltre  timide,  e  in  generale  fug- 
gono al  menomo  rumore.  Quasi  in  ogni  parte  del 
mondo  antico  si  trovano  diverse  specie  di  aconzie. 
Nelle  pianure  della  Siria  e  della  Palestina  se  ne 
trova  una  specie  particolare,  di  cui  ha  fatto  menzione 
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il  profeta  Isaia,  sotto  la  denominazione  ebraica  di 
kippoz,  corrispondente  all'aconzia  o  angiiis  jaailus 
dei  Greci  e  dei  Romani,  .\ltre  specie  abitano  IWsia 
Minore,  l'Egitto  e  la  Persia;  l'India  e  L  Cina  hanno 
pure  le  loro  aconzie,  e  il  Capo  di  Buona  Speranza 
!ie  produce  una  specie  {uconiius  ccecus),  che  è  priva 
intieramente  della  vista.  Quella  di  cui  porgiamo  il 
disegno  (fig.  113)  è  nota,  fra  i  naturalisti,  sotto  il 
nome  di  aconzia  di  Meleagro.  Rimandiamo  coloro  clie 
bramassero  maggiori  notizie  intorno  ai  nomi  ed  alle 
descrizioni  di  questi  serpenti  alle  opere  di  Merrem, 
Schneider,  Lacèpede  e  Ùaudin.  —  Aconzia  è  pure 
il  nome  che  fu  dato  ad  una  specie  di  cometa. 

ACONZIO  Giacomo.  V.  Co.nzio  Giacomo. 

AGORA.  Piccola  città  nel  Perù  meridionale, ')iro- 
vincia  di  Puno,  sulla  riva  del  lago 
Titicaca,  a  circa  4000  m.  sul  li- 
v.lio  del  mare. 

AQORES.  Gruppo  d'isole  nell'o- 
ceano Atlantico,  u  320  leghe  mu- 
rine all'ovest  dello  stretto  di  Gi- 
bilterra, appartenenti  al  regno  del 
Portogallo ,  di  cui  formano  una 
delle  più  belle  e  più  floride  pro- 
vincia. Cos'i  la  chiamano  i  Porto- 
ghesi, da  noi  Azzorre  (V.). 

ACORI.  Nome  italiano  d'  una 
specie  rara  di  coralli  azzurri  delle 
coste  d'Africa.  —  Acori,  V.   A- 

CHURI. 

ACORINO.  Genere  di  insetti  co- 
leotteri tetrameri,  stabilito  da  Do- 
Jean. 

ACORO  AROMATICO.  V.  Calamo 

AROMATICO. 

ACOSTA.  Di  questo  nome,  no- 
t'voli  :  Acosta  Cristoforo,  medico  e 
imiuraiista  portoghese,  celebre  pel 
suo  Trattato  delle  droghe  delle  In- 
die orientali.  Nacque  a  Mozambico, 
sul  principio  del  .secolo  X\  I,  viag- 

')  in  Asia  e  nell'India  e  morì  nel 

«SO.  —  Acosta  [d'j  Giuseppe,  ce-  Fig.  m. 

lebre  missionario  gesuita  presso 
gli  Indiani,  nato  a  Medina  del  Campo  verso  il  1539, 
morto  nel  IGOO,  in  Spagna.  Pubblicò  opere  sull'In- 
dia, importanti  per  la  storia  e  lo  seienzo  naturali. 
—  Acosta  Gabriele  Driele.  lilosofo  e  polemista  re- 
ligioso, nato  nel  1591,  ad  Oporto,  da  una  famiglia 
•  Il  Israeliti  convertita  al  cattolicismo.  Studiò  il  diritto, 
"  nel  1619,  divenne  tesoriere  di  un'autorità  ecclesia- 

:ca.  Preso  da  dubbi  sull'origine  divina  del  cristia- 
..rsimo,  si  rifugiò  ad  Amsterdam  dove  riabbracciò 
l'fbreismo,  prendendo  il  nome  di  Uriele.  Cercò  poi  di 
riformare  l'ebraismo  stesso;  cacciato  dalla  sinagoga, 
pubblicò  per  la  propria  difesa  VEsnme  delle  tradizioni 
farisaiche  messe  a  confronto  colla  legge  scritta.  Dopo 
15  anni  si  ritrattò  e  fu  riammesso  nella  comunità 
israelitica.  Colpito  di  bando  per  nuove  controversie, 
indotto  poi  a  penitenza  e  tormentato  da  altri  con- 
trasti, fini  col  togliersi  la  vita,  suicidandosi  con  una 
pistola,  alla  (ine  d'aprile  1647.  Gutzkow  fece  di  lui 
il  protagonista  d'una  sua  tragedia:   Iriel  Acosta. 

ACOTILEDOM.  Jussieu,  osservando  che,  in  gene- 
rale, i  semi  hanno  due  cotiledoni,  od  uno  o  nessuno, 
divise  le  piante   in  tre  grandi   classi:   dicotiledoni, 
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monocotiledoni,  acoliledoni.  Linneo ,  invece,  chiamò  le 
prime  due  collettivamente  fanerogam;  e  le  acotile- 
doni  chiamò  crittogame,  che  non  hanno  mai  fiori  e 
tengono  nascosti  gli  organi  della  riproduzione.  Le 
acotiledoni,  alle  quali  appartengono  le  alghe,  le  felci, 
i  funghi,  ecc.,  comprendono  delle  piante  singolari, 
le  quali,  o  sotto  le  foglie  od  in  alcuna  parte  del 
corpo ,  portano  dei  sacchetti  di  forma  e  grandezza 
varia,  detti  sporangi  e  contenenti  piccoli  corpicciuoli 
chiamati  spor-;.  Gli  sporangi  si  aprono  ad  un  dato 
tempo  e  le  spore,  cadute  sul  terreno  od  in  luogo 
loro  confacente,  sigontiano,  si  allungano,  si  aprono, 
emettendo  un  budellino,  il  quale  si  infigge  o  nel 
terreno  o  nel  corpo  dove  è  destinata  a  germogliare  la 
sporula,  prendendo  l'ufficio  di  radice  e  sviluppando 
cosi  la  nuova  pianticella,  .\lcuni 
botanici  moderni  hanno  conside- 
rato come  acotiledoni  solo  una 
parte  delle  piante  comprese  da 
Linneo  nelle  crittogame,  traspor- 
tandone alcune  nella  classe  delle 
monocotiledoni  ;  ma  tale  distinzione 
non  fu  da  tutti  seguita. 

ACOTILO.  Nome  dato  ad  una 
famiglia  di  animali  acalefi.  sprov- 
veduti di  bocca  centrale  e  di  ca- 
vità laterale. 

ACQS  Città  di  Francia,  nel  di- 
partimento dell' Ariège.  V.  Dax. 
ACQUA.  Elemento  che  rappre- 
senta una  delle  parti  più  impor- 
tanti nell'economia  della  natura 
ed  occupa,  per  le  sue  proprietà, 
il  primo  posto  fra  tutti  i  liquidi. 
L'acqua,  dopo  l'aria,  è  il  corpo 
più  diduso  in  natura,  nella  quale 
si  trova  allo  stato  libero  e  asso- 
ciata a  quasi  tutti  i  corpi  dei  tre 
regni.  Essa  occupa  tre  quarti  della 
superficie  terrestre,  a  considerevoli 
profondità;  in  quantità  maggiore, 
circola  negli  strati  sotterranei.  L'a- 
.  Aconzia  rki  è  pregna  di  vapori  acquei  ;  i 

corpi  animali  e  vegetali  la  conten- 
gono in  rilevante  misura.  Inoltre,  essa  è  il  veicolo 
e  la  mediatrice  di  ogni  ricambio  sostanziale  dello 
vita  sì  animale  che  vegetale.  Due  scienze  matematia 
che,  l'idrostatica  e  l'idraulica,  sono  scienze  delPac- 
qua;  l'agricoltura  la  riconosce  per  principale  ele- 
mento da  cui  dipende  la  fertilità  in  generale.  L'ac- 
qua altresì  è  la  principale  forza  motrice  di  quasi 
tutte  le  operazioni  meccaniche  e  tecnologiche,  sia 
che  si  impieghi  naturalmente  la  forza  della  sua  ca- 
duta, sia  che  la  si  converta  in  vapore.  L'acqua  in- 
line esercita  una  grande  influenza  equilibratrice  dei 
climi  della  terra,  inquantochè,  evaporando  e  conver- 
tendosi in  ghiaccio,  assorbe  o  emette  calore  e  con 
ciò  presiede  ad  una  opportuna  distribuzione  del  me- 
desimo sul  globo.  Senza  questa  sua  proprietà,  il 
nostro  clima  sarebbe  perfettamente  artico,  e  l'Europa 
sarebbe  inabitabile  come  l'Isola  di  Melville.  Prima 
di  trattare  dell'acqua  come  elemento  chimico,  cre- 
diamo opportuno  trattarne  dal  punto  di  vista  della 
sua  distribuzione  e  circolazione  sulla  Terra. 

Circolazione  dell'acqua.  Per  azione  del  calore 
solare,  i  grandi  depositi  d'acqua,  esistenti  sulla  su- 
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pcrflcie  terrestre,  esalano  grandi  masse  di  vapore, 
le  quali,  spinte  dai  venti  e  passando  da  regioni  calde 
a  regioni  fredde,  si  condensano  e  ritornano  allo  stato 
liquido  0  solido,  sotto  Ibi'ina  di  pioggia,  di  neve  e  di 
grandine,  a  seconda  delle  differenze  di  temperatura 
incontrata —  e  cosi  ricadono  sulla  terra.  Quivi  l'acqua 
in  parte,  scorrendo  secondo  le  inclinazioni  dei  se- 
colo, torna  al  sistema  dei  fiumi  e  dei  mari  o  si  rac- 
coglie in  qualche  bacino  interno,  d'onde  o  rievapora 
o  Ultra  nel  terreno;  parte  poi  si  deposita  come  neve, 
formando  ghiacciai  sulle  montagne  più  elevate,  i 
•quali  alimentano  perennemente  i  fiumi  ;  in  parte  viene 
assorbita  dalle  piante  per  mezzo  delle  radici  e  re- 
stituita all'aria  per  la  traspirazione  delle  foglie  ; 
in  parte,  finalmente,  penetra  addentro  della  corteccia 
teri'estre  per  riscaturire  poi  alla  superficie  in  forma 
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cui  si  trovano  aperture  nella  superficie  terrestre  di 
minore  altitudine,  hanno  origine  le  sorgenti.  Quando 
poi  si  apra  artilìcialiaente  il  suolo  nelle  basse  regioni 
di  una  vena,  si  hanno  i  cosi  detti  poni  artesiani. 

CosTiTUZiONK  CHIMICA  dell'acqua.  L'acqua  è  un 
composto  di  idrogeno  e  di  ossigeno  e  la  scoperta 
della  sua  composizione  fu  fatta  nel  1781  da  Caven- 
dislì,  il  quale  dimostrò  che  due  volumi  di  idrogeno  si 
uniscono  con  un  volume  di  ossigeno  per  formare 
due  volumi  d'acqua. 
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Fig.  114.  —  Felci  (V.  AcolUedoni) 

di  sorgenti,  o  per  ritornare  per  via  sotterranea  al 
mare,  o  per  risalire  nell'aria  in  forma  di  vapore, 
emessa  dai  vulcani.  L'acqua  che  penetra  nella  terra 
vi  si  addentra  finché  trova  degli  strati  permeabili 
(roccie  incoerenti,  arenarie,  terriccio  vegetale,  meati 
di  roccie  compatte);  ma  giunta  a  strati  impermea- 
bili (argille ,  ecc.) ,  non  potendo  farsi  strada  in 
senso  verticale,  scorre  sopra  di  essi  secondo  la  loro 
inclinazione.  Avviene,  insomma,  dei  movimenti  dell'ac- 
qua sotterra,  ciò  che  avviene  alla  superficie,  con  la 
differenza  che,  trovandosi  alle  volte  l'acqua  sotter- 
ranea racchiusa  fra  strati  impermeabili,  essa  corre  in 
un  condotto  naturale  e  viene  rimandata  alla  super- 
ficie per  effetto  di  pressione  idrostatica.  Così  ne  segue 
che  le  acque  cadute  in  una  regione  vadano  ad  esten- 
dersi sotto  il  suolo  di  un'altra.  Tali  corsi  d'acqua 
sotterranei  cliiamansi  vene;  da  queste,  nel  punto  in 


Idrogeno    Ossigeno     Acqua. 

Egli  fece  un  miscuglio  di  questi  due  gas  nel  rap- 
porto indicato,  passandoli 
in  un  recipiente  a  pareti 
resistenti,  simile  a  quello 
rappre-eiitato  dalla  figu- 
ra 115  dopo  di  averne 
cacciato  tutta  l'aria.  Per 
mezzo  di  due  fili  di  pla- 
tino, fissali  nel  vetro , 
potè  far  scoccare  una 
scintilla  elettrica  attra- 
verso il  miscuglio  dei  due 
gas,  producendo  cosi  la 
loro  combinazione ,  ac- 
compagnata da  esplosio- 
ne ;  e  quindi  potè  vedere 
sul  vetro  goccioline  d'ac- 
qua. .Nel  1783  Lavoisier 
(ieterminò  la  composizio- 
ne quantitativa  dell'ac- 
qua e  Gay  Lussac  la 
stabilì  esattamente  in  vo- 
lume. Questi  due  fatti  si 
])ossono  constatare  tanto 
per  via  di  analisi,  quanto 
per  v'a  di  sintesi.  Per  l'a- 
nalisi si  impiega  l'elet- 
trolisi mediante  un  appa- 
recchio detto  voltametro, 
(lig.  11 6), il  quale  ci  porge 
il  mezzo  di  decomporre, 
col  mezzo  di  una  cor- 
rente elettrica,  l'acqua 
ne'  suoi  costituenti  e  di 
determinarne  il  rapporto,  accogliendoli  in  campa- 
nelle di  vetro  graduate.  Bisogna  all'uopo  che  l'ac- 
qua sia  acidulata  con  acido  solforico,  perchè  si 
possa  renderla  capace  di  condurre  l'elettricità.  Con 
tal  mezzo  si  osserva  che  ad  un  polo  si  raccoglie 
il  doppio  di  gas  che  non  all'altro  polo:  il  primo  è 
idrogeno,  il  secondo  ossigeno.  Conoscendo  preven- 
tivamente i  pesi  atomici  dell'  idrogeno  e  dell'ossi- 
geno ,  si  potrebbe,  con  opportuni  calcoli,  dedurre 
dal  rapporto  in  volume  dei  due  gas  la  loro  pro- 
porzione in  peso.  Ma  ciò  si  opera  più  opportuna- 
mente col  metodo  per  sintesi  di  Dumas,  o  con  altri 
simili,  metodo  basato  sulla  riduzione  dell'ossido  di 
rame  operata  dall'idrogeno  (fig.  117).  Questo  me- 
todo consiste  nel  far  passare  dell'idrogeno  ,  gene- 
rato in  una  bottiglia  di  Wolf  da  zinco  ed  acido  sol- 
forico, sopra  dell'ossido  di  rame,  pesato  e  posto  in 
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nn  tubo  dì  velro,  dia  si  porta   uirarroventameiito 
sopra  apposito  l'orticilo. 

c«  0    +  li  =  Il  j  0  +  C" 

Acqua      Ramu 
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l-'ig.  115.  —  l'isiola  di  Volta. 


A  questo   tubo     _      ^ 

quattro  tulti  ad  U,  ripieni  di  pietri  poniicf,  iuibe- 
vuta  d'acido  solforico,  o  di  pezzetti  di  cloruro  di 
calcio,  destinati  a  trutteiierc 
l'acqua.  Compieta  l'uppa- 
recciiio  una  bolla  di  vetro, 
ove  si  raccoglie  per  con- 
densazione l'ac(|ua  prove- 
iiiunte  dalia  reazione  dei- 
l'idrogeno  sul  rame.  É  co- 
nosciuto il  peso  di  ossigeno 
che  trovasi  nell'ossido  di 
rame  pi'cso;  furono  pif- 
ventivamente  pesati  i  tubi 
ad  U  o  la  bolla: 
ad  operazione  tini- 
la  ,  dall'aumento  ,  .. 
del  pesodella  bol- 
la e  dei  tubi  si 
desume  il  pesodel- 
l'acqua  (ormatasi. 
e,  defalcando  (|ucllo  dell'ossigeno,  si  ha  la  quantità 
«l'idrogeno.  Queste  quantità,  riferite  a  100  parti  d'ac- 
qua, risultano  i>S,8'J  di  ossigeno  e  1 1,1:2  di  idrogeno. 
La  composizione  molecolare  dell'acqua,  |)oi,  venne 
facilmente  dedotta,  mediante  i  pesi  atomici  dell'idro- 
geno e  dell'ossigeno,  sia  dalla  composizione  in  peso 
che  da  quella  in  volume,  e  risultò  che  una  mole- 
cola d'acqua  è  formata  da  due  atomi  di  idiogeno  ed 
uno  di  ossigeno,  ciò  che  si  esprime  dai  chimici  con 
la  formula  HjO.  Infatti,  siccome  per  espressione  del- 
l'atomo si  usa  prendere,  nei  calcoli  chimici,  1  unità 
di  volume  allo  stato  di  vapore  e  si  ammette  che, 
generalmente,  la  molecola  ù  (costituita  da  due  atomi, 
cosi  due  unità  di  volume  d'acqua  allo  stato  di  va- 
pore racchiudono  due  volumi  di  idrogeno  ed  uno 
ili  ossigeno,  come  risultò  dall  esperienza  di  Cavendish. 
Ne  viene  quindi  che  il  peso  molecolare  dell'acqua 
ò  aguale  alla  somma  dei  pesi  atomici  degli  elementi 
costituenti,  ossia  16  di  ossigeno,  più  2  di  idrogeno, 
18.  Si  conoscono  altri  metodi  analilici  e  sintetici 
|)er  dimostrare  la  composizione  dell'acqua.  A  noi 
basti  quanto  si  è  detto,  aggiungendo  solo  che,  per 
via  analitica  ,  si  approlitia  anche  delle  proprietà 
che  ha  il  ferro  di  (issare  l'ossigeno  dell'acqua, 
quando  si  metta  questa  a  contatto  col  ferro  ro- 
vente ;  e  che  un  altro  metodo  ,  per  via  sintetica , 
^  consiste  nel  prendere  l'idrogeno  e  l'ossigeno,  e  pro- 
I  vocarne  la  combinazione  nel  loro  miscuglio,  mediante 
una  scintilla  elettrica  in  un  eudiomelro  (lig.  120).Quc- 
sto  metodo  serve  essenzialmente  per  gli  esperimenti 
ciie  si  f;;niio  nelle  scuole. 

l'iioi'UiETÀ  E  FL.NZiONl  CHiUiCHe.  L'acqua  è  un  li- 
quido incoloio,  senza  sapore,  volatile  alle  temi^ra- 
ture  comuni.  Ila  proprietà  solventi  molto  estese,  ec- 
cezione fatta  dei  corpi  grassi,  di  quelli  resinosi  e. 
in  generale,  di  tutte  lo  sostanze  molto  ricciie  di  car- 
bonio. Nel  giuoco  delle  reazioni  cliimiclio  essa  fan 
zii;na  ora  da  base,  ora  da  acido.  Cosi,  se  la  si  mette 
Enciclopedia  Unireisale.  —  Voi.  I. 


per  esempio,  a  contatto  di  un'anidride  acida,  come 
la  solforica,  l'acqua  vi  si  addiziona,  dando  luogo  ad 
un  acido,  in  questo  caso  al  solforico,  paragonabile, 
per  costituzione,  ad  un  sale,  ii^e  invece  la  si  tratta 
con  un  ossido  basico,  come  l'ossido  di  potassio,  essa 
dà  luogo  ad  uno  scambio  dei  suoi  elementi  con  quelli 
dell'ossido  stesso,  generando  un  idrato,  nel  quale  gli 
elementi  dell'acqua  caratterizzano  un  radicale  acido. 
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L'acqua,  per  quanta  sia  la  sua  stabilità,  se  viene 
scaldata  ad  un'elevata  temperatura  di  l'200  gradi 
e  più,  si  scompone,  presentando  il  fenomeno  della 
dissociazione,  coA  chiamato  da  Saint  Claire  Deville. 
Questi  dimostrò  tale  fenomeno  facendo  passare  at- 
traverso nn  tubo  di  argilla  porosa  (assicurato  en- 
tro un  tubo  di  porcellana  non  poroso,  e  il  tutto 
scaldato  al  rosso  bianco  sopra  un  fornello)  una  cor- 
rente di  vapor  acqueo.  Osservò  allora  che  questo 
vapore  è  parzialmente  decomposto  ;  l'idrogeno,  svi- 
luppandosi in  doppia  proporzione  dell'  ossigeno  ed 
avendo  una  massa  molecolare  16  volte  minore  di 
questo,  pa.ssa  attraverso  il  tubo  poroso,  entra  nel 
tubo  di  porcellana  e,  me- 
diante apposito  cannello 
di  vetro,  può  essere  rac- 
colto, mentre  l'ossigeno  si 
svolpe  in  massima  parte 
dalla  estremità  libera  del 
tubo  poroso. Questa  scom- 
posizione del  vapor  ac- 
queo non  prosegue  però 
se  non  alla  condizione  che 
vengano  mano  mano  tolti 
i  prodotti  di  essa,  giacché 
si  stabilisce  un  equilibrio 
fra  la  quantità  di  acqua 
scomposta  e  quella  che 
tende  ad  insorgere  dal 
contatto  dei  prodotti  della 
decomposizione,  e  ciò  ca- 
ratterizza i  fenomeni  di 
dissociazione.  L'attitudine 
che  ha  l'acqua  di  cedere  il 
suoossigenoamolti 
elementi,  per  en- 
trare con  essi  in 
combinazione,  fa  si 
che  essa  è  scompo- 
sta in  moltissime 
altre  circoitanzc. 
Cosi,  fatta  passare, 
allo  stato  di  vapore, 
sopra  carbone  ro- 
vente, cede  a  questo  il  suo  ossigeno,  restando  libero 
l'idrogeno.  Da  ciò  dipende  il  fatto  verilicatosi  nei  grandi 
incendi,  nei  quali,  impiegandosi  piccoli  getti  d'acqua, 
il  fuoco,  invece  di  spegnersi,  ne  resta  alimentato. 
(Proprie  à  letteraria).  19 


Fig.  118.  —  ApparactfSio  per 
dimostrare  anatitìcaroente  la  compo- 
sizione dell'acqua. 
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Il  ferro  puro,  come  già  si  disse,  ha  la  proprietà  «li 
scomporre  l'acqua  ad  un'alta  temperatura.  Uei  pah 
lo  zinco,  il  nikel,  il  cobalto,  ecc.  Altri  metalli  la  de  • 
compongono  alla  temperatura  dell'ebollizione,  come 
l'alluminio,  il  magnesio,  ecc.;  i  metalli  alcalini  e  al- 
culino-terrosi ,  poi,  la  decorapogono  a  freddo.  In 
queste  reazioni  dei  metalli  sull'acqua  si  producono 
ossidi  od  idrati  e  si  svolgo  idrogeno,  il  quale,  per 
l'alta  temperatura  che  si  rende  efiìciente.  massime 
col  potassio  e  col  sodio,  si  accende  con  grande  esplo- 
sione e  pericolo.  Anche  parecchi  altri  metalloidi , 
oltre  il  carbonio,  decompongono  l'acqua  da  100 
gradi  in  su.  Così  lo  zolfo  e  il  cloro:  il  primo  da 
origine  ad  una  miscela  di  acido  solforoso  e  solii - 
drico;  il  secondo  ad  acido  cloridrico  ed  ossÌ2;eno  li- 
bero. Questo  secondo  fenomeno  del  cloro  sull'acqua 
ci  dà  ragione  degli  effetti  ossidanti  che  queste  me- 
talloide opera  ogniqualvolta  si  cimenti  con  sostanze 
contenenti  acqua.  Analogamente  ai  fenomeni  di  de- 
composizione anzidetti,  l'acqua  interviene  in  tutti  ({ue- 
gli  scambi  molecolari  che  succedono  nelle  reazioni 
fermentative,  nei  lavori  istologici  vegetali  ed  animali 
e  in  quei  fatti  che 
sono  conosciuti  dai  chi- 
mici coi  nomi  di  inter- 
vertiinento  e  di  idrata- 
zione, quali  sarebbero 
il  trasformarsi  dell'a- 
mido in  destrina  e  poi 
in  glucosio,  pur  opera 
della  diastasi;  la  sac- 
carificazione della  fe- 
cola col  prolungato  ri- 
scaldamento nelle  so- 
luzioni acide  o  alcaline  ; 
lo  sdoppiamento  dello 
zucchero  di  canna  e 
d'altri  in  glucosio  e  le- 
vulosio, ecc.  Abbiamo 
indicato  due  condizioni 
opposte  in  cui  gli  ele- 
menti dell'acqua  sisepai'anoesi  combinano,  vale  adire 
l'una  mediante  decomposizione  per  elettrolisi,  l'altra 
col  processo  per  sintesi  mediante  l'eudioineti-o.  Torna 
ora  in  acconcio  il  parlare  di  altre  con'ìiiioni  in  cui 
gli  elementi  dell'acqua  si  combinano,  e  del  modo  di 
questa  loro  combinazione.  Ogniqualvolta  la  mesco- 
lanza dei  due  gas  idrogeno  e  ossigeno,  fatta  nelle 
proporzioni  atomiche  necessarie  per  costituire  l'ac- 
qua, viene  a  contatto  con  un  corpo  in  ignizione , 
la  miscela  esplode  con  fragore.  In  generale,  qua- 
lunque miscela  di  idrogeno  e  di  ossigeno  è  esplo- 
siva; ma  presenta  tale  suo  potere  al  massimo  quando 
essa  è  fatta,  come  si  disse,  nel  rapporto  stretta- 
mente necessario  per  la  loro  combinazione.  Ne  venne 
che  il  gas  raccolto  complessivamente  dalle  elettrolisi 
dell'acqua  si  chiamò  miscila  tonante.  Per  la  dimostra- 
zione di  tale  proprietà  si  fa  uso,  nelle  scuole,  di  un 
piccolo  apparecchio  chiamato  pistola  di  Volta  ,  dal 
nome  del  suo  inventore.  Volendo  ottenere  codesta 
miscela  tonante,  si  può  ricorrere  all'apparecchio  rap- 
presentato dalla  figura  115,  il  quale  non  òche  un 
eudiometro  in  cui,  invece  di  esservi  apposta  una 
mrapanella  a  ciascun  polo,  si  fa  in  modo  che  i  gas 
sviluppantisi  dai  due  poli  si  raccolgano  in  un  mede- 
simo ambiente.  Dal  fin  qui  detto  risalta  che  l'acaua 


Fig.  117.  —  Apparecchio  per  la  sintesi  in  peso  dell'acqua. 
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si  forma  per  combinazione  diretta  de'  suoi  elementi» 
o  mediante  la  scarica  elettrica  o  mediante  la  com- 
bustione dell'idrogeno  nell'ossigeno.  Questa  combu- 
stione avviene  pure  nell'aria  in  un  modo  particolare» 
basato  sulla  proprietà  dei  corpi  porosi  di  assui-bire 
i  gas,  suscitandone  combinazioni.  Cosi,  facendo  arri- 
vare una  corrente  di  idrogeno  sopra  la  spugna  di 
platino  in  presenza  di  ossigeno  puro  o  atmosferico, 
si  forma  acqua,  ed  il  calore  sviluppato  è  tale  che 
la  spugna  metallica  diviene  rovente. 

Propriet.a  fisiche.  Tutte  le  proprietà  dell'acqua 
sono  di  tanta  importanza  che  il  difetto  di  una  sola 
di  esse  avrebbe  per  risultato  la  distruzione  dell'at- 
tuale ordine  di  cose,  poiché  la  sua  mobilità,  la  sua 
attitudine  ad  assumere  i  tre  stati,  liquido,  solido  e 
gasoso,  la  sua  anormale  dilatabilità  e  le  altre  proprietà 
tutte  che  verremo  dicendo,  corrispondono  ad  altret- 
tanti bisogni  della  natura.  L'acqua  si  può  considerare 
come  tipo  di  tutti  i  liquidi  e  gode  di  grande  mobi- 
lità; può  quindi  facilmente  scorrere  nei  più  sottili, 
vasi  capillari  dei  tessuti  organici,  e  si  presta  agevol- 
mente ad  essere  separata  dai  corpi  in  essa   sospesi 

per  mezzo  della  libra- 
zione. Allo  stato  iqui- 
do  è  anche  alquanto 
compressibile,  come 
lo  si  dimostra  median- 
te i  piezometri.  E.ssa 
è  cattiva  conduttrice 
del  calore,  ond'è  che, 
riscaldata  dall'  alto  ^ 
mantiene  il  calore  solo 
negli  strati  superiori 
e  non  lo  disperde  che 
assai  lentamente  Con- 
duce pure  male  l'elet- 
tricità, allo  stato  liqui- 
do, ma  si  può  render- 
la buona  conduttrice,, 
acidulandola  o  scio- 
gliendovi alcuni  sali. 
Le  proprietà  più  importanti  dell'acqua  sono  quelle  che- 
presenta  sotto  il  rapportodell'azione  esercitata  dal  ca- 
lore su  di  essa.  A  un  certo  punto  costante  di  tempera- 
tura l'acqua  si  solidifica,  cioè  sitrasforma  in  ghiaccio; 
questo  punto  è  pure  quello  nel  quale  il  ghiaccio  si 
fonde.  Esso  fu  preso  come  punto  di  partenza  della 
temperatura  e  chiamasi  zero.  11  ghiaccio,  riscaldato,, 
conserva  sempre  la  temperatura  di  0  gradi,  fino  :l 
che  sia  totalmente  fuso.  Se  si  continua  allora  il  ri- 
scaldamento, l'acqua  si  conserva  allo  stato  liquido, 
benché  emani  piccola  quantità  di  vapore ,  finché,, 
giunta  alla  temperatura  100  del  termometro  centi- 
grado, l'evaporazione  si  manifesta  contemporaneu- 
mente  in  tutta  la  massa,  suscitando  nel  liquido  un 
movimento  che  si  chiama  ebullizlone.  Allora,  venendo 
il  calore  impiegato  nella  evapcrizzazione,  ogni  incre- 
mento del  medesimo  non  porta  più  nell'acqua  aumenio 
di  temperatura,  e  questo  punto  fu  preso  come  limita 
massimo  |)er  segnare  la  scala  termometrica.  Oguì 
corpo,  quando  venga  riscaldato  da  0"  in  avanti,  subi- 
sce un  progressivo  aumento  di  volume  per  ogni  grado- 
di  temperatura,  e,  viceversa,  diminuisce  di  volume 
facendolo  passare  da  una  temperatura  alta  ad  una 
bassa.  Non  cosi  l'acqua,  la  quale,  se  dal  suo  punto 
di  ebullizione  viene  progressivamente  rall'reddatu,  su- 
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bisce  una  continua  diiiiiiiuzionc  di  volunie  Sno  a 
4  gradi,  dopo  di  che,  invece  di  diminuire  per  effetto 
di  ulteriore  raffreddamento,  aumenta  di  volume  fino 
a  zero ,  punto  in  cui  si  soliditica ,  assumendo  un 
aumento  del  7%.  Siccome  adunque  la  densità  cresce 
o  diminuisce  in  ragione  della  dilatazione  subita  , 
ne  viene  che  i'  acqua  ha  la  sua  massima  densità 
a  4  gradi.  E  a  questa  temperatura  che  l'acqua  fu 
presa  per  determinare  il  gramma.  Questo  fenomeno 
presentato  dal  dilatarsi  anormale  dell'  acqua  ci 
spiega  come  il  ghiaccio  ne  risulti  piìi  leggero  (l»,94) 
«  come,  nel  ridursi  in  ghiaccio,  l'acqua  spieghi  tanta 
forza  da  fendere  le  rjccie.  Questo  fatto  dell'avere 
l'acqua  un  punto  fisso  di  temperatura,  in  cui  la  sua 
derisila  è  ir.assima,  e  il  poterla  facilmente  ottenere 
allo  stato  puro ,  è  ciò  che  forse  ha  deciso  i  fisici 
ad  assumerne  come  unità  di  massa  il  peso  dell'  unità 
di  volume.  L'acqua  è  il  corpo  dotato  del  più  elevato 
calore  specifico,  cioè  fra  gli  altri  corpi  richiede  la 
maggior  quantità  di  calore  per  elevarsi  a  un  mede- 
simo numero  di  gradi  di  temperatura,  a  parità  di 
massa.  Conseguentemente,  essa  costituisce  anche  il 
punto  di  partenza  per  assegnare  l'unità  di  calore. 
Questa  è  la  quantità  di  calore  necessaria  per  ele- 
vare di  un  grado  la  temperatura  di  un  chilo- 
grammo d'acqua  e  diccsi  caloria.  L'acqua,  soli- 
dilit-andosi,  emette  calore,  e  ne  assorbe,  fondendosi, 
tu  chilogrammo  di  ghiaccio  richiede,  per  fondersi, 
la   slesa   quantità   di   calore   emessa   nel   formarsi 

,  della  stessa  quantità  di  ghiaccio.  Dicesi  quindi  che 
il  calore  di  fusione  del  ghiaccio  è  di  79  calorie,  cioè 
la  quantità  di  calore  necessario  per  scaldare  di  un 
grado  79  chilogrammi  d'acqua.  Kifcribilmente  al  suo 
congelarsi ,  vuoisi  notare  clic  1'  acqua  può  essere 
rafrreddata  di  parecchi  gradi  sotto  zero  senza  soli- 
dilicarsi,  come  si  disse,  mentre  la  temperatura  del 
ghiaccio  ù  costarne.  Ma,  ap|)ena  si  siMiotc  la  massa 
d'acqua  così  trattata,  questa  istantaneamente  si  soli- 
dilici  e  la  sua  temperatura  sale  a  zero.  L'evapora- 
zione dell'acqua  avviene  alla  sua  superlicic  a  tutte 
le  temperature,  mentre  la  ebullizienc  non  ha  luogo 
che  ad  una  temperatura  determinata:  tanto  questa 
che  quella  sono  sog:ieltc-  all'inlluenza  della  pressione 
che  incombe  sopra  il  liquido.  Cosi  il  punto  di  ebul- 
lizione  costituisce  un  termine  lisso  di  temperatura, 
corrispondente  al  100'  C.  od  80'  K.,  solo  alla  pres- 
sione ;itraosferica  normale  di  760  m.  m.  di  mercu- 
rio. Nell'evaporazione  l'acqua  assorbe  del  calore:  in 
questo  modo  si  può  sottrarle  tanto  calore  da  ridurla 

'  ul  congelamento  per  la  sua  stessa  evaporazione.  Una 
dimostrazione  di  questo  fenomi-no  si  ha  nello  stru- 
mento rappresentato  dalla  figura  12'2,  detto  erioforo 
di  Wullaston.  Esso  consiste  in  un  tubo  curvo,  por- 
tante un  serbatojo  riionfiato  ad  entrambe  le  estre- 
mità A  e  B,  contenente  acqua  scnz'  aria.  Facendo 

f  passare  tutta  l'acqua  in  uno  dei  detti  serbatoj  e  raf- 
freddando a  zero  l'altro,  rimasto  vuoto,  succede  in 
esso  un  condensamento  del  vapore  acqueo,  e  una  cor- 
rispondente quantità  d'acqua  evapora  dal  primo,  per 
rieii)|)ire  il  vuoto  del  vapore  condensale!.  Questa 
evaporazione  segue  cosi  rapida  che,  in  breve  tempo, 
l'acqua  si  trasforma  in  ghiaccio.  L'acqua  e  il  ghiac- 
cio, esposti  all'aria,  evaporano  a  qualunque  tempe- 
ratura: ciò  dicesi  fona  elastica  o  tensione  del  vapor 
acqueo.  Questa  tensione  è  uguale  alla  pressione 
-soprastante  dell'alinosfera.  Inerentemente  a  ciò,  sulle 
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sommità  delle  montagne,  ove  la  pressione  atmose- 
rica  è  minore ,  avviene  di  non  poter  cuocere  i  cibi 
nell'acqua,  giacché  questa  bolle  ad  una  tempera- 
tura inferiore  a  100.  Osservando  quindi  le  tempera- 
ture alle  quali  l'acqua  bolle,  si  è  potuto  costruire 
gli  istrumenti  detti  isometri  per  determinare  le  altezze. 
La  tensione  del  vapore  si  misura  dalla  colonna  di 
mercurio  a  cui  fa  equilibrio.  La  seguente  tabella  in- 
dica la  tensione  del  vapor  acqueo  a  diverse  tem- 
perature, in  millimetri  di  mercurio: 

Temperatara  Tensione 

IO»  C ram.  2.09 

QO  , ,  4.6 

10°  • »  9.1 

200 „  17,4 

600  » ,  148,8 

800  .     ......  3.^4.6 

100»  » :>  760.0 

1200  ,     ......  1491.0 

Il  vapore  si  produce  nella  stessa  quantità  tanto 
nell'aria,  quanto  nel  vuoto,  con  la  differenza  che  l'e- 


f,g.  liS.  —  Acqua  sotto  forma  di  cristalli  di  neve. 

vaporazione  avviene  più  rapida  nel  secondo  oaso. 
La  proprietà  dell'acqua  di  evaporare  a  bassa  tem- 
peratura, sotto  basse  pressioni,  torna  utile  ogni  qual- 
volta si  debbano  concentrare  materie  alterabili  dal 
calore  —  e  su  ciò  si  basano  tutte  quelle  industrie,  nelle 
quali,  come  tecnicamente  si  dice,  si  concentra  nel 
vuoto.  La  proprietà  poi  che  ha  l'acqua  di  poter  es- 
^ero  riscaldata  anche  ad  altissime  temperature,  rac- 
chiusa in  recipienti,  offre  un  mezzo  di  operare  delle 
cotture  che  altrimenti  non  si  otteirebbero.  Su  ciò  si 
fondano  la  pentola  o  digestore  di  Pap'U  (Fig.  1 19)  e  le 
varie  forme  di  autoclavi  usati  nelle  industrie  per  sapo- 
nilicare  grassi,  sgelatinare  ossa,  ecc.  La  gramiissima 
tensione  che  il  vapore  acquista  in  tali  condizioni  si 
utilizza,  come  si  sa,  quale   forza   motrice.   Il   va- 
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Fig.  119.  —  Peniola  o  di- 
gestore di  Papin, 


pore  a  100'^  è  tnispai-eiite,  incoloro  eil  In  un  peso 
specifico,  relativamente  all'aria,  eguale  a  0,G22,  oc- 
cupando uno  spazio  1700  volte  niaggioie  del  volume 
d'acqua  che  l'ha  generato.  Hesta  anco;-a  a  notare 
un  ultimo  stato  particolare  dell'acqua.  Se  si  fanno 
cadere  alcune  goccio  d'acqua  sopra  una  lastra  ro- 
vente, queste  scorrono  con  grande  velocità  e  con 
iiioviiiicMlo  giratorio,  senza  perdere  la  loro  forma 
sferica.  In  tale  stato,  detto  sferoi- 
rlnle^  l'acqua  evapoi'a  con  molta 
1  Mitezza,  restando  separata  dal 
piano  rovente  dalla  iitta  zona  di 
vapore  che  la  cir- 
conda, A  questo  sta- 
'  to  si  riferiscono  le 
esperienze  di  Bon- 
tigny ,  di  Leiden- 
frost,  ecc. 

Condizioni  biffici  natu- 
rali dell'acqua.  Si  è  detto 
che  l'acqua  può  assumere 
i  tre  stali,  solido,  liquido  e 
gasoso,  cosi  come  si  trova 
costantemente  nella  natura. 
Allo  stato  solido  essa  si 
trova  sotto  forma  di  ghiac- 
cio ,  di  lieve,  di  hrina ,  di 
yrandinf.  ,  cose  alle  quali 
sorpassiamo  perchè  oggetto 
di  trattazione  in  altrettanti 
irticoli  speciali.  Qui  diremo 
dei  vantiiggi  che  1'  acqua 
reca  per  le  proprietà  ge- 
nerali del  suo  stato  solido.  Per  le  già  dette  leggi  della 
.sua  densità,  l'acqua,  l'aCfreddandosi  alla  superficie  e 
diventando  per  tal  modo  più  pesante,  discende,  mentre 
l'acqua  più  leggera  e  più  calda  si  innalza  ad  occupare 
il  posto  della  prima.  Ciò  succede  lincile  la  tempera- 
tura di  tutta  la  massa  sia  ridotta  a  4°.  Allora  l'acqua 
di  sopra  non  scende  più,  ancorché  venga  maggior- 
jiiente  rallreddata,  essendo  sempre  più  leggera 
dell'acqua  sottostante  a  4".  Ritenendo  la  massa  ac- 
quea questa  temperatura,  il  ghiaccio  si  forma  solo 
alia  superficie.  Questo,  interponendosi  tra  l'acqua 
liquida  e  l'atmosfera,  difende  la  massa  sottostante 
da  ulteriore  raffreddamento  e  ne  impedisce  la 
congelazione.  A  ciò  si  deve  il  fatto,  che  gli  esseri 
viventi  nelle  acque  dei  fiumi,  ecc.  non  periscono 
nelle  stagioni  invernali.  Aggiungasi,  poi,  che  se 
l'acqua  congelasse  in  tutta  la  sua  massa,  i  più  forti 
calori  estivi  non  potrebbero  liquefare  il  ghiaccio 
nei  grandi  bacini,  e  noi  avremmo  un  clima  polare. 
Il  punto  della  densità  massima  dell'acqua  del  mare, 
essendo  molto  più  basso  di  quello  dell'acqua  dolce, 
anche  il  suo  ])unto  di  congelazione  resta  di  molto  ab- 
bassato. È  pur  da  notare  il  fenomeno  delle  acque 
correnti  e  sorgive,  le  quali  p:irimente  non  gelano  ai 
freddi  ordinari:  nelle  prime  perchè  il  continuo  riine- 
scolai-si  delle  particelle,  causato  dallo  slesso  loro 
movimento,  tende  ad  uniformare  la  temoeratura  ed 
impedisce  che  le  parti  più  fredde  rimangano  a  galla 
e  si  solidifichino;  nelle  seconde  per  il  fatto  che  ad 
una  certa  profondità  del  terreno  v'è  uno  strato,  il 
quiile,  in  (jualunquo  epoca  dell'anno,  ha  una  tem- 
peratura costante.  E  quindi,  essendo  l'acqua  delle 
sorgenti  in  generale  e  dei  pozzi  vicina  a  questo  strato, 


acqua. 

mantiene  sempre  una  temperatura  eguale;  per  ciò  noi 
la  troviamo  tiepida  d'inverno  e  fresca  d'estat(^  per 
effetto  sui  nostri  sensi,  soggetti  a  temperatura  oppo- 
sta. In  generale,  l'acqua  contenente  sali  nel  conge- 
larsi—  ciò  che,  come  per  l'acqua  del  mare,  av- 
viene ad  una  temperatura  molto  più  bassa  di  0°  — • 
abbandona  quasi  totalmente  le  matcìàe  in  essa  di- 
sciolte, cosicché  il  ghiaccio  è  per 
lo  più  formato  di  acqua  pura.  Su 
questo  fatto  è  fondato  un  mezzo 
per  i-enderc  potabile  1'  acqua  del 
mare    e    per    cstrarre    i    sali    da 


Fig.  120.  —  Eudioinelro. 

certe  acque  mineraii  dei  ])aesi  nordici.  La  forza 
di  dilatazione  che  l'acqua  spiega,  come  si  disse,  nel 
congelarsi ,  se  riesce  dannosa  alle  piante  ,  per  l.i 
lacerazione  dei  loro  tessuti,  giova  e  si  impiega  nel  • 
fendere  roccie  allo  scopo  di  toglierne  blocchi.  Van- 
taggiosa è  l'acqua  nell'agricoltura,  allo  stato  di  ghiac- 
cio e  di  neve,  perchè  nel  primo  caso  agevola  lo  sgre- 
tolamento del  terreno,  e  nel  secondo,  mantenendo 
sopra  di  esso  la  costante  temperatura  di  zero,  pro- 
tegge le  coltivazioni  jemali  dai  danni  che  subirebbero 
da  freddi  più  intensi.  Ognuno  poi  sa  come  la  brini 
e  la  grandine  siano  flagelli  alle  campagne  —  Allo 


Fig    lil.  ^      Apparecchio  Cai 
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slato  liquido  l'acqua  ci  è  più  famigliare:  innanzi  tutto, 
riguardo  alla  sua  distribuzione  sulla  terra,  torna  in 
acconcio  quanto  già  si  disse  in  principio,  al  capo  cir- 
colazione dell'  acqua.  Parlando  delle  sue  proprieia 
si  è  anche  detto  come  1'  acqua  sia  un  liquido  in- 
coloro, inodoro,  trasparente.  Vuoisi  notare  ora  che 
l'acqua,  quantunque  incolora,  vista  in  grandi  masse, 
presenta  varie  tinte,  speci;il mente  nel  mare,  come  si 
dirà  al  relativo  articolo  (V.Mare).  Questo  fenomeno 
del  coloramento  si  osserva  anche  nei  laghi  e  nei 
ghiaccia]"  ;  e  faremo  notare  che  dipende  non  solo  da 
riflessione  della  luce  ,  ma  anche  dalle  materie  di- 
sciolte più  o  meno  nell'acqua  che  trovasi  alla  super- 
ficie della  TeiTa.  L'acqua  dolce  delle  sorgenti,  dei 
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fiumi  e  dei  laglii  lia  origine  dall'oceano,  per  cITetto 
di  un  grande  processo  di  distillazione,  in  virtù  del 
quale  dall'atmosfera  cade  in  forma  di  pioggia  o 
ili  neve.  In  queste  condizioni  essa,  attraversa ndo  gli 
stati  atmosferici,  spiega  il  suo  potere  solvente  per 
i  gas,  caricandosi  di  ammoniaca,  di  acido  nitr.iso 
di  acido  carbonico,  solforoso  e  di  tanti  altri  che  può 
irovare  sparsi  nell'aria.  La  solubilità  dei  gas  aumenta 
in  rapporto  inverso  della  temperatura,  motivo  per 
<:ui  le  pioL'gie  invernali  e  le  nevi  apportano  ai  ter- 
reni coltivabili  maggior  copia  di  sali  ammoniacali 
e  composti  nitrosi,  di  acido  carbonico  e  di  aria,  ele- 
jnenli  utili  lilla  vegftnzione:  i  primi  nella  loro  qualità 
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Hg   —  1??   erioforo  di  Woll«8ton. 

di  alimento  per  le  piante:  il  secondo,  inquantochè 
esalta  nell'acqua  il  potere  solvente  dei  principi  raine- 
lali  utili  alle  piante  e  facilita  la  diffusione  dei  liquidi 
nutritizi  nelle  medesime.  Sulla  superfìcie  della  Terri 
l'acqua  si  carica  dei  costituenti  solubili  che  incontri 
nel  àuo  cammino,  comfì  sali  alcalini,  sali  terrosi, 
ili  calce,  di  magnesia,  di  ferro,  ecc.  e,  in  molu- 
altre  circostanze,  si  carica  di  clementi  più  rari,  ma 
ili  speciale  importanza  terapeutica,  quali  l'iodio,  il 
bromo,  ecc.  dal  che  derivano  poi  gli  attributi  delle 
ACQUb  MINERALI  (V.}.  Diconsi  (lolci  le  acque  che  con- 
tengono in  lieve  proporzione  gli  clementi  più  lo- 
niiiiii  del  ti'rreno;  crude,  quando  sono  eccessiva- 
mente ricche  di  sali  calcarei;  salmastre,  se  ricche 
di  sai  comune.  Talvolta  avviene  che  l'acqua,  pas- 
sando con  una  certa  pressione  sopra  dei  carbonati 
terrosi  e  di  ferro,  li  disciolga  allo  stato  di  bicarbonati: 
allora,  giunta  all'aria,  e  incontrando  minor  pressione, 
abbandona  parte  di  queste  sostanze  minerali,  dando 
luogo  a  incrostazioni  e  al  fenomeno  comunemente  os- 
servato delle  stalattiti  e  delle  stalagmiti:  queste  ac- 
que allora  diconsi  carbonic'ie.  Vale  il  citare  la  cosi 
detta  acqua  acetosa,  che  si  trova  nelle  vicinanze  di 
Koma.  Quando  sieno  ricche  di  sali  di  ferro,  diconsi 
ferruginose;  quando  emanano  odore  di  solfo,  diconsi 
.•iolforose,  e  cosi  via.  Talora  poi,  o  per  effetto  della 
temperatura  che  hanno  trovato  a  gran  li  profondità 
o,  più  probabilmente,  per  il  calore  sviluppatosi  nei 
processi  chimici  ai  quali  hanno  partecipate'  nel  loro 
tragitto,  tornano  alla  superficie  a  temperatura  assai 
elevata  e  diconsi  acque  termali.  Tutta  l'acqua  caduta 
sulla  Terra,  allo  stato  solido  o  liquido,  si  riduce 
poi  al  mare,  trasportando  seco  i  costituenti  disciolii 
anzidetti,  e  da  ciò  derivano  le  proprietà  saline  del- 
l'acqua del  mare.  Di  tutte  le  varie  attitudini  dell'acqua, 
;n  rapporto  a'suoi  vari  usi  e  all'igiene,  nonché  come- 
forza  motrice,  parleremo  più  innanzi  ai  capi  igiene, 
tecnologia,  ecc.  Coeluderemo  col  dire  che  l'jicqua 
allo  stato  liquido  è  anche  l'elemento  indispensabile 
di  tutte  le  manipolazioni  chimiche  e  farmaceutiche. 
A  quest'uopo,  però,  non  si  impiega  l'acqua  comune, 
ma  occorre  prepararla  assolutamente  pura  —  ciò  che 
si  fa  mediante   la  distillazione.  Questa  consiste  nel 


riscaldarla  airebullizione  in  apposito  apparecchio 
con  alambicco,  che  permette  di  raccogliere  l'acqua 
che  risulta  dalla  condensazione  del  vapore.  Giova, 
per  ottenere  dalla  distillazione  un'acqua  perfetta- 
mente pura,  seguire  alcune  precauzioni  :  la  caidaja, 
in  cui  si  fa  bollire  l'acqua,  deve  esserne  riempita 
solo  a  metà;  l'ebullizione  non  si  deve  provocare 
troppo  tumultuosa;  è  bene  aggiungere  all'acqua  da 
distillare  piccole  quantità  di  calce  viva,  a  line  di 
evitare  la  presenza  di  acido  cloridrico  distillato,  pro- 
veniente dalla  decomposizione  del  cloruro  di  magne- 
sio, per  opera  del  calore;  le  prime  porzioni  raccolte 
vanno  rigettate  e,  infine,  è  necessario  evitare  la 
distillazione  delle  ultime  parti  d'acqua  rimaste  nella 
caidaja.  Il  buon  chimico,  poi,  deve  sempre  assicu- 
l'ai-si  dell'assoluta  purezza  della  sua  acqua  distillata, 
prima  di  usarla  in  delicate  reazioni  —  ciò  che  si  iii 
evaporando  prima  l'acqua  in  un  vetro  ben  terso 
fino  a  secchezza  ed  osservando  ch'essa  non  lasci 
esidui,  quindi,  infondendovi  gocce  di  nitrato  d'ar- 
gento in  soluzione,  deve  osservare  che  questo  non 
produca  nell'acqua  il  menomo  inalbamento,  indizio 
sicuro  dell'assenza  del  cloro;  infine,  con  analoghi 
processi ,  deve  assicurarsi  che  non  ci  siano  traccio 
di  ammoniaca,  di  acido  carbonico  e  di  ossigeno.  Per 
quanto  si  riferisce  all'acqua  allo  stalo  di  vapore,  ab- 
biamo già  trattato  discorrendo  delle  proprietà  fisi- 
che: ci  resta  da  aggiungere  che  in  codesto  terzo 
stalo  l'acqua  si  trova  costantemente  nell'  aria  ed  è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  umidità.  Per  gli   effetti 


Fig.  123.  —   Apparecchio  d'ttillatoro. 

ch'essa  esercita  e  per  i  modi  di  riconoscerne  la  pre- 
senza, veggasi  il  relativo  articolo  Umidità. 

Tecnologia.  I  corsi  sono  serbatoi  naturali  di  forza 
motrice,  i  cui  momenti  da  prendersi  in  considerazione 
sono  la  velocità  e  la  portata.  La  velocità  di  un'ac- 
qua corrente  cresce  colla  pcnd'inza  dell'alveo  e  col- 
l'altezza  dell'acqua  e,  a  parità  di  circostanze,  dimi- 
nuisce coli' ampiezza  dell'alveo,  !i  maggiore  nel  mezzo 
del  corso  d'acqua  che  ai  lati  o  sul  fondo;  quivi, 
infatti,  dovendo  scorrere  sopra  parti  solide,  incontra 
maggior  attrito.  La  portata  di  una  corrente  è  la 
quantità  di  acqua  clic  essa  emette  da  una  determi- 
nata sezione  nel  suo  corso.  La  forza,  ossia  l'iizioiic» 
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meccanica  di  una  corrente,  ò  proporzionale  alla  sua 
velocità,  alla  sua  portata  ed  alla  sua  densità.  Co- 
desta forza  agisce  per  il  peso  dell'acqua  o  per  urlo 
0  per  reazione,  come   nelle  ruote  l'onceliet,   sulle 
turbine,  ecc.  Kimandando  i!  lettore  agii  articoli  che 
saranno  distintamente  compilati   alle   voci   MoTom, 
Mulini,  Cascate  d'acqua,  Ruote  idrauliche,  ecc.  ci 
limitiamo   a  qualche    nozione    generale.  Secondo  le 
diverse   altezze   delle   cadute    d'acqua  si  impiegano 
vari    sistemi  di  ruote  idrauliche.  Per  utilizzare  poi 
una  grande  quantità  d'acqua  si  fa  uso  di  un  mec- 
canismo  di   ruote   sovrapposte.  In  base    alla  teoria 
dei  vasi  comunicanti,  si  utilizzano,  viceversa,  piccoli 
corpi  d'acqua,  ottenendo  uno  sviluppo  considerevole 
di   forza,  e  ciò  mediante  gli   accumulatori  di  Arm- 
.strong.  Nei   docks  e  negli   scavi   di    Newcastle,   di 
Londra   e   di   Liverpool,    questi   accumulatori   sono 
vantaggiosamente  impiegati  per  trasmettere  il  movi- 
mento alle  cave  idrauliche.  11  rapido  corso  dell'ac- 
qua non  è  sempre  l'elemento  più  importante  per  le 
applicazioni  meccaniche,  tornando  invece  più  profit- 
tevoli le  alte  cadute.  Così  da  queste,  nei  lavori  dei 
trafori  alpini,  si  trasse  partito  per  comprimere  l'aria 
nei  serbatoi  e  comunicare  il  movimento  alle  perfo- 
ratrici, nonché  per  dare  aria  respirabile  ai  lavoratori. 
Molto  interessa,  nelle  grandiose  industrie  chimiche, 
poter  disporre  di  grandi  e  costanti  volumi  d'acqua, 
per  la  dissoluzione  e  macerazione   delle   numerose 
sostanze    che   reclamano    i   bisogni   delle   industrie 
stesse  e,  ovunque  l'acqua  occorra,  come  mozzo  refri- 
gerante, come,  ad  esempio,  nelle  fabbriche  di  zuc- 
chero, nelle  distillerie,  ecc.  Sono  poi  di    essenziale 
interesse  le   varie  qualità   che    l'acqua  può   avere. 
Cesi  le  acque  crude  non  si  prestano  ad  essere  im- 
pie^'ate  nei  generatori  di  vapori,  l'ormando  esse  de- 
positi 0  incrostazioni  che  possono  essere   causa   di 
scoppi  e   contribuendo   a    rovinare   le   pareti    delle 
caldaie.  A  questo  però  si  rimedia,  introducendo  nel- 
l'acqua stessa  soda,  legno  di  campeggio,  sale  am- 
moniaco, ecc.  Riputatissime  furono  per  molto  tempo 
le  acque  di  alcune  sorgenti  o  riviere  per  l'uso  della 
tintoria,  per  la  tempra  dell'acciaio  —  ed  i  progressi 
della  chimica  hanno   esattamente   reso    conto   delle 
idoneità  particolari  delle  diverse  acque.  Si  riconobbe 
pertanto  che  le  acque  crude  su  ricordate  sono  causa 
di  notevoli  danni  nella   tintoria;    che  le  acque  con- 
tenenti una  certa  quantità  di  cloruro  di  calcio  o  di 
magnesio  tornano  dannose  nella  lavatura  delle  stotTc 
e  nella    (ilatui'a  della    seta;  che  le    ripetute   acque 
crude  recano  nocumetito  alla  fabbricazione  del  sapone, 
alternando  una  quantità  rilevarne  di  materia  prima  ; 
che  le  acque  ferruginose  non  si  prestano  alla  con- 
cia delle  pelli,  macchiandole  in  nero  per  la   couibi- 
nazione  che  i  loro  sali  di  ferro  impegnano  col  tan- 
nino; che  le  acque  saline  e  solfureo  non  convengono 
nella  fabbricazione  del  pane  e  della  birra,  ecc.  — 
notando  inline  che,  in  generale,  anche  per  i  molte- 
plici usi  dell'industria,  sono  desiderabili  i    caratteri 
delle  acque  potabili.  Da  ultimo,  per  quanto  si  rife- 
risce all'acqua,  considerata  come  mezzo  di  trasporto, 
rimandiamo  il  lettore  agli  articoli  Ca.nalk,  Fiume, 
Navigazione,  ecc. 

L'acqua  nell'agricoltura.  Si  conosce,  da  quanto 
precedentemente  si  disse,  l'influenza  l)enetìca  che 
l'acqua  esercita  sulla  vegetazione;  aggiungiamo  che, 
presa  come  mezzo  di  irrigazione,  tanto  p:;r  fornirla 
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come  elemento  alle  piante,  (pianto  per  modilicare 
opportunamente  le  proprietà  lisiche  del  terreno,  essa 
costituisce  un  mezzo  essenziale  per  l' agricoltura. 
Le  acque  poi  si  distinguono  in  grasse  e  magre.  Le 
prime  essendo  passate  sopra  terreni  contenenti  so- 
stanze atte  alla  nutrizione  delle  piante,  oppure  espor- 
tando le  immondizie  delle  città,  riescono  preziosis- 
sime per  l'irrigazione  e  come  elemento  di  fertilità, 
dando  alle  volte  prodotti  favolosi.  Le  seconde,  avendo 
percorso  terreni  silicei  e  quasi  inattaccabili,  sono, 
sotto  il  rapporto  dell'alimentazione  delle  piante,  dan- 
nose, giacche  impoveriscono  gravemente  il  terreno 
coltivabile.  La  bontà  dell'acqua  d'irrigazione  va 
anche  considerata  dui  lato  della  temperatura.  Così 
è  preferibile  quella  che  deriva  da  fiumi  che  formano 
laghi,  a  quella  che  proviene  direttamente  da  sorgenti 
—  per  essere  la  prima,  oltreché  grassa,  anche  più 
tiepida  della  seconda.  la  quale,  invece,  è  in  generale 
magra  e  fredda.  L'ugricoltore  pratico  sa  rilevare  i 
caratteri  dell'acqua  di  irrigazione  di  cui  dispone, 
della  presenza  di  varie  piante  fluviali  che  in  essa 
crescono,  a  seconda  della  sua  natura.  L'agricoltura 
approlitta  pure  dei  corsi  d'acqua  per  correggere  ter- 
reni paludosi,  e  ciò  mediante  le  cosi  dette  colmate. 
Fisiologia  ed  igiene.  L'acqua  è  uno  degli  indi- 
spensabili componenti  l'organismo  animale.  Nel  corpo 
dell'uomo,  giusta  le  analisi  di  liicholf,  si  ha  il  SS^/o 
d'acqua  sul  peso  totale,  secondo  altri  autori  anche 
di  più.  Questa  proporzione  dimimiisce  coll'avanzare 
dell'età.  Nell'organismo  animale  essa,  in  virtù  delle 
leggi  osmotiche  e  di  capillarità,  si  diffonde  grada- 
tamente in  tutte  le  parti  che  lo  costituiscono,  pro- 
curando ai  tessuti  (|uella  morbidezza  e  quella  ela- 
sticità necessarie  al  disimpegno  delle  loro  funzioni, 
e  così  i  muscoli  possono  confidarsi  e  distendersi,  i 
polmoni  dilatarsi,  ecc.  Altra  azione  generale  dell'ac- 
qua, molto  importante  per  l'organismo,  è  che  e.<sa 
mantiene  disciolte,  nello  stato  di  fluidità,  quelle  so- 
stanze che  nel  corpo  non  potrebbero  essere  assimi- 
late altrimenti.  Per  effetto  del  suo  contenuto  acqueo 
il  sangue  circola  facilmente  nei  vasi  e  può  accogliere 
e  separare  quelle  materie  che  furono  già  usufruite 
nell'economia  animale.  Inoltre  l'acqua  presiede  ad 
un  importantissimo  fenomeno  lisiologico,  giacché,  in- 
trodotta nell'organismo,  unita  al  sangue  e  traspor- 
tata nei  Vasi  della  cute,  si  evapora  e  sottrae  al  corpo 
la  sovrabbondante  quantità  di  calore.  Lo  stesso  av- 
viene per  quell'acqua  che  si  espelle  dal  corpo  nel 
vapore  espirato  unitamente  all'aria  passata  pei  pol- 
moni. La  quantità  d'acqua  nel  corpo  animale  non  è 
costante:  essa  subisce  delle  variazioni  per  le  per- 
dite che  avvengono  con  l'espirazione,  come  si  disse, 
con  la  traspirazione  attraverso  la  cute  e  col  sudore, 
nonché  in  maggior  copia  per  le  vie  orinane  e  dige- 
stive, e  sotto  la  forma  di  latte  nelle  nutrici;  da  tali 
perdite  nasce  quel  bisogno  (;he  si  chiama  sale.  Vuoisi 
notare  poi  che  la  perdita  è  superiore  alla  quantità 
d'acqua  che  comunemente  si  introduce  nell'organi- 
siiio  con  le  bevande  e  gli  alimenti,  calcolandosi  che 
l'uomo  in  "J4  ore  perda  chilogrammi  due  e  mezzo 
d'acqua  e  ne  introduca  due  soltanto.  Il  compenso 
necessario  ai  bisogni  dell'economia  verrebbe  datn 
dal  fatto  che  nel  nostro  corpo  si  produce  acqua  per 
elfetto  di  reazioni  chimiche.  L'acqua  merita  speciale 
attenzione  sotto  il  punto  di  visti  dell'igiene,  per- 
chè ,    quando    contenga    certi  elementi ,  può  essere 
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Teicolo  e  c.iusii  di  molte  malultic  eiideniiclie  ed  epidc- 
iiiiclie:  struina,  crctiiii.smo,  scrofola,  pellagra,  co- 
lera, ecc  1a' acque  che  scorrono  alla  supcrlicie  della 
Terra  sono  più  o  iiiciio  impure;  lo  sono  meno  quelle 
piovane,  ma  anche  queste  tiou  confacenti  perchè  pri- 
ve di  sostanze  saline  disciolte  e  noi;  aereate;  mi- 
gliori sono  le  acque  correnti  e  le  sorgenti  di  roceio 
(jr.initiche:  l'acqua  di  fiume,  siccome  popolata  da  una 
moltitudine  di  esseri  viventi  che  vi  depositano  le  loro 
secrezioni,  di  vegetabili  i  cui  tritumi  si  putrefanno, 
diventando  sede  di  germi  organici,  che  ne  alterano 
il  qualità,  è  sempre  meno  buona  delle  acque  di  sor- 
gente, sen/.a  dire  che  molti  liumi,  ricevendo  gii  scoli 
delle  città,  sono  causa  precipua  di  infezione.  L'ac- 
quti  di  pozzo  nelle  località  lontane  dai  liumi  e  in 
uiolte  città  bagnate  dai  corsi  d'  acqua  ,  liltrandosi 
naturalmente,  presenterebbe  tutte  le  qualità  deside- 
rabili ,  se  in  alcuni  casi  non  contenesse  in  copia 
priii.ipi  inineralizzatori.  Le  acque  dei  pozzi  a'iesiani 
sono,  in  generale,  troppo  mineralizzale  e,  essendo  sem- 
pre ad  una  temperatura  superiore  alla  comune,  non 
possono  essere  S'iHìcieiitemente  aereate.  L'acqua  delle 
gkiacciaje  è  pure  riputata  poco  buona,  perchè  troppo 
fredda  e  povera  di  principi  minerali:  da  esse  deri- 
verebbero le  alìezioni  del  gozzo  e  dei  cretinismo  , 
frequenti  nelle  popolazioni  dei  paesi  alpestri  che 
bevono  acqua  di  ghiacciaja,  Pessicne  fra  tutte  sono 
le  acque  stagnanti.  Per  essere  potabile,  un'acqua  deve 
presentare  i  seguenti  caratteri  :  essere  limpida,  fresca, 
incoioiM,  non  emettere  odori  di  sorta,  non  dar  luogo, 
col  riposo,  u  deposito  di  pulviscoli;  sciogliere  per- 
fettamente il  sapone  e  spumeggiare  senza  che  vi  si 
veggano  nuotare  particelle  straniere;  cuocere  facil- 
mente i  legumi;  evaporata,  non  lasciare  residui  che 
superino  il  peso  di  '/»  grammo  di  peso  per  ogni 
litro;  avere  una  temperatura  da  lO^a  12"  C;  essere 
sufBcieiiteinente  ricca  di  acido  carbonico  e  d'jria  , 
ciò  che  si  pti;')  riconoscere  dallo  svilupparsi  di  nu- 
merose ballicine  gasose  dalia  sua  massa ,  appena 
esposta  al  calore  ,  ecc.  Al  contrario,  non  sono  da 
ritenersi  potabili  le  ac(|ue  che  contengono  sostanze 
organiche,  nitrati,  solfuri  e  cloruri  alcalini  in  quan- 
tità rilevante,  avvertendo  eh-',  le  sostanze  organiche 
sono  sempre  per  sé  stesse  dannose,  e  che  le  altro 
su  citate,  oltre  ad  essere  specilicamcnte  dannose  , 
accusano  nell'acqua  una  contaminazione  subita  da 
materie  animali  in  putrefazione. Così  pure,  ingenerale. 
non  sono  potabili  le  acque  che  non  si  prestano,  come 
si  disse,  nell'industria,  cioè  le  < rude,  U;  selenitose,  le 
sulfuree,  ecc.,  non  meno  che  le  acque  distillat",  le 
pioeane,  se  non  sottoposte  ad  opporiuni  tratta- 
menti, ecc.  Sono  poi  da  proscriversi  le  acque  passate 
sopra  risaie  e  paludi,  come  pure  quelle  dei  pozzi, 
nei  ([uali  sia  stata  riconosciuta  l'inliltrazione  di  scoli, 
di  fogne,  ecc.  Per  riconoscere  le  qualità  intime  «li 
\  un'acqua  è  necessario  ricorrere  al  chimico  ;  tuttavia, 
aiiclie  empiricamente,  si  può  giungere  a  svelare  ccrle 
funeste  contaminazioni  dell'acqua  coi  seguenti  mezzi  : 
scaldata  l'acqua  in  una  bottiglietta  turata ,  a  una 
temperatura  jjoco  superiorcdell  animale  (40' C  circa), 
si  agiti  il  recipiente  e,  sturatolo  alla  lesta,  si  liuti 
l'acqui:  l'odore  di  ammuilito  indicherà  la  presenzi 
di  materie  vegetali  in  corrom pimento  ;  l'odore  di  fo- 
gna sari  indizio  più  grave  della  presenza  di  mate- 
rie animali.  Si  può  anche  riconoscere  se  1'  acqua 
contiene   <rermi ,  introducendovi  piccole  quantità  di 
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zucchero  ed  osservando,  dopo  un  certo  periodo  di 
tempo,  se  questo  si  è  trasformato  in  acido  carbonico 
ed  alcool  —  ciò  si  avverte  anche  coi  sensi.  Infine,  è 
anche  indizio  di  contaminazione  dell'acqua  il  fatto 
che,  esposta  alla  luce  per  qualche  tempo,  in  una 
bottiglia  di  vetro  bianco,  abbia  a  dar  luogo  ad  una 
ricca  vegetazione  di  alghe.  Veniamo  ora  ai  mezzi 
per  rendere  potabile  un'acqua:  ciò  può  ottenersi  in 
quattro  modi,  cioè  mediante  distillazione,  decantazione, 
precipitazione  e  filtrazione.  Abbiamo  già  indicato  come 
si  puriliclii  l'acqua  con  la  distillazione.  Osserveremo 
che  ciò  si  fa  essenzialmente,  oltreché  per  usi  chi- 
mici e  farmaceutici,  anche  per  bisogni  industriali  e 
in  quei  casi  nei  quali  non  si  disponga  che  di  acqua 
marina  o  di  acque  fortemente  ricche  di  materie  di- 
sciolte. All'acqua  distillata  mancano  però  alcune 
proprietà  lisiche  e  chimiche  indispensabili  ad  un'acqua 
potabile  — •  proprietà  che  le  si  possono  rendere  artili- 
ciulmente  con  lo  scuotimento  e  col  farla  passare  attra- 
verso sabbia  silicea,  ecc.  La  decantazione  si  presenta 
opportuna  solo  in  via  particolare,  quando  cioè  si  sia 
costretti  ad  usare  acqua  che  contiene  sostanze  in  so- 
spensione. Essa  consiste  nel  lasciare  l'acqua  in  quiete 
per  un  certo  tempo  lino  a  che  gli  strati  superiori  siansi 
fatti  perfettamente  limpiili,  e  poi  col  levar  questi. 
La  decantazione  raramente  si  opera  sola,  giacché 
è  insudiciente  allo  scopo  della  potabilità.  La  preci- 
pitazione consiste  nel  determinare  l'insolubilità  e 
l'eliminazione  di  eerti  principi  dannosi  nell'acqua. 
Karamente  si  dà  il  caso  di  doverla  operare  mediante 
reattivi;  d'altra  parte,  questo  metodo  riuscirebbe 
troppo  dispendioso.  Del  resto,  si  fa  qualche  volta 
allorché  interessi  eliminare  dall'acqua  una  soverchia 
quantità  di  solfato  di  calce.  Si  raggiunge  Jo  scopo 
in  vari  modi,  ma  il  più  semplice  consiste  nell'ag- 
giunta di  piccole  quantità  di  solfato  d'allumina.  La 
precipitazione  invece  si  opera  spessissimo  per  quelle 
acque  crude  che  contengono  bicarbonati  di  calce  e 
di  magnesio.  Facendo  bollire  quest'acqua,  i  due  sali 
anzidetti,  perdendo  acido  carbonico,  si  riducono  a 
carbonati  neutri  insolubili,  che  precipitano  e  si  iso- 
lano con  la  decantazione.  È  opportuno  poi  notare 
che  il  calore  comunicato  agisce  allora  sulle  sostanze 
organiche  contenute  e  sui  diversi  germi,  rendendoli 
meno  nocivi,  e  in  tal  modo  l'acqua  diventa  igienica, 
specialmente  per  la  preparazione  degli  alimenti.  La 
nitrazione,  inline,  è  uno  dei  migliori  mezzi  di  purifi- 
cazione dell'acqua,  ed  essa  avviene  anche  natural- 
mente nel  caso  di  acque  di  liurae  che  vadano  ad  ali- 
mentare pozzi,  dopo  avere  attraversato  potenti  strati  di 
terreno  siliceo,  .\rtificialmente ,  si  opera  nei  pozzi 
di  acqtie  cattive,  introducendovi  fina  ghiaia,  calce 
e  ossido  di  ferro,  quando  interessi  specialmente  di 
spogliarla  di  materie  organiche.  Le  acque  potabili, 
che  SI  derivano  da  correnti  per  fornirne  le  città,  si 
sottopongono  sempre  al  passaggio  attraverso  filtri 
formati  di  ghiaia,  sabbia,  argilla,  ecc.  Per  filtrare 
piccole  quantità  d'acqua,  per  uso  domestico,  si  pos- 
sono impiegare  spugne,  cotone,  feltro,  carta,  pietre 
porose,  carbone,  ecc.  Diremo  da  ultimo  che  l'acqua 
si  conserva  perfettamente,  bastando  all'uopo  tenerla 
in  recipienti  di  vetro  puliti  e  chiusi,  o  in  vasi  di 
terra  verniciati  internamente.  Non  buoni  sono  i  re- 
cipienti di  legno;  cosi  anche  quelli  di  metallo,  spe- 
cialmente di  zinco  e  di  ottone,  nei  quali  l'acqua 
può  contrarre  cattive  qualità.  All'igiene,  finalmente^ 
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l'acqua  serve  anche  per  uso  esterno,  iinpie;>at.a  in 
abluzioni,  bagni,  doccia,  ecc. 

Parte  giuh:dica  e  diritti  dell'acqua.  Le  acque, 
lispetto  alia  giurispru'ienza,  si  distinguono  in  pubbli- 
die  e  private,  e  tutte,  quelle  iJel  mare  comprese, 
possono  essere  considei-ate  sotto  i  rapporti  del  di- 
ritto e  della  pratica  commerciale.  Il  mare  (V.)  forma 
oggetto  del  gius  delle  genti,  interessando  ad  una 
Magione  di  occuparlo  a  piefei'eiuu  d'un'altra;  i  la- 
ijlii,  i  fiwni,  le  riviere  (V.)  ed  altre  acque  cadono 
sotto  il  dominio  della  legisla^cione,  in  quanto  sono 
di  pubblica  o  di  privata  autorità  e  in  quanto  alla 
proprietà  privata  delle  stesse  sia  necessario  imporre 
alcune  limitazioni,  in  vista  della  pubblica  utilità.  1 
liumi  navigabili  sono  considerati  alla  stregua  delle 
grandi  strade  pubbliche;  i  non  navigabili,  quelli  atti 
al  |)iccoli  trasporti,  sono  paragonati  alle  strade  pub- 
bliche, vicinali.  .\llo  stato,  secondo  la  nostra  legi- 
slazione, appartengono  i  liumi  navigabili,  le  riviere 
suscettibili  di  navigazione  o  di  trasporto,  i  laghi  e 
le  altre  acque  correnti  o  stagnanti,  che  possono  offrire 
niez/.o  di  navigazione  e  di  trasporto:  perciò  tutte  le 
acque  che  non  presentano  tale  possibilità  sono  da 
considerarsi  come  private,  sia  che  lo  stato  ne  affitti 
o  ne  abbandoni  l'uso.  1  canoni  in  materia  sono  molti, 
0  tutti,  certo,  non  possono  trovar  posto  in  quest'ar- 
ticolo. Oltre  i  già  detti,  sono  da  ricordare  anche  altri 
che  compendiamo  nel  modo  seguente:  le  acque  pio- 
vane appartengono  al  primo  occupante,  quando 
scorrono  sempre  sopra  un  podere  o  vi  si  adunano, 
ne  divengono  un  accessorio  ;  le  sorgenti  sono  pure  un 
accessorio  del  fondo  da  cui  scaturiscono,  e  il  pro- 
prietario può  usarne  ad  arbitrio,  Unchè  l'ulilitii  pub- 
blica non  esiga  alirunenti  ;  quanto  alle  acque  minerali, 
esse  devono  essere  denunciate  al  governo,  il  quale 
può  permetterne  o  impedirne  l'uso  con  opportuni 
regolamenti;  fjli  stagni,  come  i  piccoli  laghi,  possono 
appartenere  a  privati  o  a  Comuni,  concorrendo  le 
CM'costanze  preaccennate;  completano  queste  brevi 
notizie  le  alti'e  cose  che  si  diranno  ripartitauiente  ne- 
gli articoli  già  segnati,  nonché  alle  voci  Acque  mine- 
rali, STAGNI,  sorgenti,  ecc.  (V.). 

Parte  penale  dell'acqua.  L'acqua  sei'vl,  nei  tempi 
i'.ndati,  per  infliggere  supplizi  e  stabilire  prove  di 
l'eità  o  di  innocenza.  11  supplizio  dell'acqua  bollente 
fu  inflitto  ai  falsi  monetari,  lino  alla  line  del  XVI  se- 
colo, e  ad  altri  colpevoli;  altra  forma  di  suppli- 
zio fu  praticata  mediante  V annegamento  In  Francia 
(!  in  Inghilterra  si  usò  la  così  detta  tortura  del- 
l'acqua, distinta  in  ordinaria  e  straordinaria,  quella 
inflitta  prima  della  condanna,  questa  dopo.  Per  la 
tortura  ordinaria  si  facevano  al  paziente  inghiottire 
quattro  pinte  d'acqua;  per  quella  straordinaria  otto 
pinte.  Con  questi  e  con  altri  crudeli  modi  la  barbarie 
fece  strazio  di  innun.erevoli  vittime,  linchè  la  rivo- 
luzione venne  a  rigettare  tali  supplizi  e  a  far  posto 
ad  una  più  umana  giustizia.  Furono  poi  molto  in 
uso,  presso  vari  popoli,  le  così  dette  prove  dell'acqua. 
Presso  gli  Ebrei  una  donna  accusata  di  adultei'io  do- 
veva bere  un'acqua  amara  mescolata  con  la  ceneie; 
se  era  colpevole,  il  suo  ventre  doveva  tosto  gonfiarsi 
e  !a  sua  coscia  marcire;  presso  Palice,  in  Sicilia,  i 
Greci  si  servirono  di  una  fontana  per  la  prova  dei 
giuramenti,  facendo  in  essa  dagli  accusati  gettare 
una  tavoletta  sulla  quale  il  giuramento  era  scritto. 
Se  la  tavoletta  galleggiava,  l'innocenza  era  provata," 
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e  affondava  l'accusato,  siccome  i-eo  di  spergiuro, 
veniva  gettato  nelle  fiiimnc  dei  vicini  laghi  Delti 
(V.  AcaDINa),  dei  quali  uno  era  di  fuoco,  l'altro  di 
zolfo.  La  proi'j  dell'acqua  bollente,  riservata  ai  nobili, 
ai  (ireti  e  ad  altre  persone  libere,  consisteva  nel  far 
immei-gere  il  braccio  in  un  tino  pieno  di  acqua  bol- 
lente, per  prendervi  una  pietra  o  un  anello  bene- 
detto, il  che,  per  essere  riconosciuto  innocente,  bi- 
sognava che  l'accusato  facesse  senza  riportare  scot- 
tature. La  prova  dell  acqua  fredda,  riservata  per  lo 
pili  alle  persone  del  popolo,  consisteva  nel  gettare 
l'accusato  in  un  lago,  in  una  riviera  o  in  un  tino 
di  acqua,  con  la  mano  destra  legata  al  piede  sini- 
stro e  la  mano  sinistra  legata  al  piede  destro.  Se 
l'accusato  restava  a  lior  d'acqua,  era  dichiarato  reo; 
se  calava  a  fondo,  era  innocente.  Pare  che  in  alcune 
località  si  giudicasse  con  una  regola  opposta. 

Parte  Veterinaria.  Ci  resti  o-a  a  dire  qualche 
cosa  dell'  acqua  per  la  parte  eh'  essa  rappresenta 
nell'alimentazione  e  nella  cura  degli  animali  :  argo- 
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mento,  come  gli  altri,  importante.  In  ordine  generale 
le  acque  possono  predisporre  gli  animali  a  certe  ma- 
lattie, secondo  le  materie  che  vi  si  trovatio  in  solu- 
zione e  secondo  il  loro  grado  di  temperatura.  L'ac- 
qua fredda  itile  gambe  dei  cavalli  è  una  malattia  ben 
nota  e  proviene  dall'applicazione,  che  si  fa  nel  pu- 
lire i  cavalli,  di  acqua  troppo  fredda  e  di  aequa  se- 
lenitosa  Quest'acqua  stessa,  presa  internamente, 
nuoce  allo  stomaco  e  alla  digestione;  le  acque  fredde, 
prodotte  dallo  squagliarsi  della  neve  nelle  montagne, 
sono  causa  di  tensioni  e  dolori  di  ventre;  così  di- 
casi di  quando  agli  animali  si  lascia  bere  una  so- 
verchia quantità  d'acqua  qualunque,  specialmente 
(piando  si  fmiio  bere  animali  che  hanno  faticato  e 
sono  sudati.  Le  acque  impure  sono  poi  assolutamente, 
seiiz'i  eccezione,  malsane,  e  da  esse  sono  di  frequente 
derivale  molte  epizoozie  carbonchiche.  Agli  animali 
dunque  si  possono,  in  massima,  applicare,  rispetto 
all'uso  dell'acqua,  tutte  quelle  regole  che  l'igiene 
addita  e  prescrive  all'uomo. 

Storia  e  mitologh.  I  Greci  ed  i  Romani,  nell'e- 
poca del  loro  massimo  lusso,  non  bevevano  nò  con- 
servavano acqua,  so  prima  non  era  stata  fatta  bol- 
lire e  quindi  raffreddata  con  ghiaccio;  nei  loro  triclinj 
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si  dava  acqui  al  comiiiciaru  o  al  finire  delle  mense;  e 
frequentatissime  erano  le  loro  terme,  i  loro  bagni. 
1  Rom  ini  non  mancarono  di  appropriare  ai  loro  usi, 
sotto  i  Cesari,  in  tutti  i  paesi  conquistati,  le  sorgenti 
minerali  che  vi  trovavano;  cosi  tutto  dimostra  che 
anche  ab  antico  l'acqua  ebbe,  nell'igiene  pubblica, 
parte  iinportante.  Nelle  opere  degli  antichi  scrittori 
si  trova  poi  menzione  di  celebri  aeque  alle  quali 
furono  attribuite  virtù  particolari:  gli  Etiopi  attri- 
buirono lungamente  la  virtù  di  procurare  longeviià 
ad  una  loro  fontana,  di  cui  parla  Erodoto  ;  ed  eb- 
bero fama  le  ac(|Ui!  di  Sinnessa,  in  Campania,  per 
far  cessare  la  sterilità  delle  donne;  la  sorgente  di 
Lino,  per  impedire  ^li  aborti;  quella  di  Canato,  in 
Morea,  per  far  ringiovanire;  quella  di  Tespia,  per 
rendere  le  donne  feconde;  altre  per  aumentare  la 
facoltà  della  memoria,  per  procurare  l'oblio,  per 
mutare  il  colore  dei  capelli  e  simili  cose,  nelle  quali 
il  lettore  sa  bene  sceverare  il  senso  simbolico  e  mi- 
tologico da  quello  veramente  storico.  La  terra  d'.\lrica, 
secoli  prima  della  conquista  dei  Romani,  era  ricca  di 
bagni,  di  terme  e  di  colossali  edilicl,  costrutti  intorno 
alle  sue  copiose  sorgenti  minerali  e  di  cui  si  trovano 
traode  e  rovine  fino  nel  deserto,  a  250  leghe  dalle 
coste  del  Mediterraneo  —  rovine  che  attestano  un'an  ■ 
ticaità  incalcolabile.  Molte  di  queste  erano  celebri  e 
frequentate  all'epoca  di  Cartagine;  alcune  si  cono- 
scono ora  coi  nomi  di  llamman-Kober,  nella  reg- 
genza di  Tunisi;  di  Hamman  Meskhutui,  in  Algeria; 
di  Bou-Chater,  a!  posto  del  l'antica  Utica;  di  Zaghuan, 
dove  si  vede  un  bacino  d'acqua  costrutto  con  bloc- 
vlii  di  marmo  colossali  ;  di  El-llamma,  sul  golfo  di 
Cabès,  <iove  pure  si  vedono  avanzi  di  superbi  ba- 
cini ,  e  di  molte  altre  località  dove  l' uomo  seppe, 
anche  in  epoche  remotissime,  far  tesoro  dell'utilità 
proveniente  dall'uso  delle  acque  salutari.  Da  molti, 
da  quasi  tutti  i  popoli  antichi  l'acqua  fu  onorata 
come  un  essere  divino  :  da  principio  le  acque  che 
scorrono  sulla  superficie  della  terra  e  le  acque  ver- 
sate dalle  nubi  furono  oggetto  di  una  diretta  vene- 
razione ;  jn  seguito  questa  venerazione  si  rivolse 
nelle  mito  logie  particolari  ad  esseri  |)ersonìUcati  che 
le  rappresentavano,  quali  il  Nettano  e  il  l^seidon 
classici,  il  Viirumi  indiano  dei  tempi  postvedici,  l'Ai- 
gir  scandinavo,  ecc.  Alle  acque  prestarono  culto  i 
principali  popoli  della  razza  ariana;  nel  lUìveiia, 
neWAoesta,  esse  sono  dette  le  madri,  le  divine;  i 
liumi  della  Germania  erano  posti  sotto  la  potenza 
di  genj  acquatici;  gli  Slavi  orientali  consideravano 
i  fiumi  come  sacri  e  sottomessi  a  dee  particolari;  i 
fiumi  sacri  dell  i  Grecia  e  d'Italia  furono  personifi- 
cati dalla  poesii  e  dalla  scoltura;  oggi  ancora  gli 
Indiani  hanno  in  venerazione  l'acqua  del  loro  Gange. 

ACQUA  {nella  profumeria),  .\bbiamo  Vacqua  ambrata, 
i'acqua  degli  anjeli,  l'acqua  della  teletta,  l'acqua  delle 
'i lische  l'acqua  delle  sultane,  l'acqua  di  Colonia,  l'oc- 
tjiia  di  pori  d'arancio,  l'acqua  di  rose,  l'acqua  di  vino, 
l'aaiua  d'oro,  l'acqua  di  Proserpina,  l'acqua  nanfa,  ecc. 
«Ielle  quali  e  delle  altre  più  rinomate  terremo  argo- 
mento all'articolo  PnoKUMERiA   (V.). 

ACQUA  {nella  ftrmacologia).  Ricordiamole  seguenti  : 
Acqua  albuminosa,  soluzione  di  due  albumi  d'uovo  ia 
mezzo  litro  d'acqua  e  filtrata  per  carta:  è  antidoto 
contro  il  sublimato  corrosivo  e  i  sali  di  rime.  — 
Acqua  angelica,  soluzione  di  manna,  di  crcmor  tar- 
taro  e  di  acqua  comune  bollente,  cui  si  aggiunge 
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acqua  di  cedro  o  succo  di  limine:  serve  come  las- 
sativo. —  Acqua  antipsorica,  usata  contro  gli  acari 
della  rogna:  si  ottiene  sciogliendo  sublimato  corro- 
sivo in  acqua  distillata.  —  Acqua  antisterica, prodotta 
da  soluzione  di  castoreo  di  Russia,  contuso,  fiori  di 
lavanda  secca,  cannella  di  Ceylan,  salvia,  rosmarino, 
garofani  aromatici,  il  tutto  sciolto  nell'alcool.  —  Ac- 
qua canforata,  usata  per  injezioni  :  in  1000  grammi 
di  acqua  calda  se  ne  sciolgono  5  di  canfora.  —  Acqua 
celeste  o  zaffirina,  acqua  che  contiene  in  dissoluzione 
muriato  d'ammoniaca  e  di  calce  con  rame  ammonia- 
cale ;  altrimenti  detta  liquor  di  cupro  o  di  rame  am- 
moniato,  ammoniato  di  rame  liquido:  si  impiega 
come  astringente  ed  essiccativo  nelle  scottature,  nelle 
oftalmie  croniche,  ecc.;  nella  chimica  è  uno  dei  mezzi 
per  conoscere  la  presenza  dell'acido  arsenioso;  nelle 
arti  si  adopera  per  riempire  globi  di  vetro  frappo- 
sti fra  un  oggetto  da  lavorarsi  e  la  luce  che  lo  ri- 
schiara, quando,  di  sera,  l'oggetto  debba  essere  molto 
illuminato.  —  Acqua  d'arnica,  limedij  popolare  contro 
le  ferite  alla  testa.  —  Acqua  della  regina  d'Ungheria, 
actjua  arzente  distillata  con  canfora  e  fiori  di  rosma- 
rino, composta  come  medicamento  da  una  regina 
d'Ungheria;  si  chiamò  pure  collo  stesso  nome  un 
composto  di  acido  solforico  e  di  acido  nitrico.  Quest'ac- 
qua discioglie  in  gran  quantità  l'argento,  ossida  gli 
altri  metalli,  senza  disciogliersi,  e  serve  a  separare 
l'argento  dalla  limatura  di  rame.  —  Acqua  denti- 
fricia di  Botot,  miscuglio  di  acquavite,  sotto  carbo- 
nato di  potassa  e  tintura  di  garofani  e  cannella  ;  vi 
si  aggiunge,  dopo  la  filtrazione,  tintura  di  ambra  ed 
essenza  di  menta  piperita.  È  un  buon  dentrificio.  — 
Acqua  di  Barila,  che  tiene  in  dissoluzione  la  calce, 
la  barite,  ecc.,  e  si  usa  come  reagente  degli  acidi 
caibonico,  solforico  e  dei  loro  sali  solubili,  —  Acqua 
di  calce,  antiacida,  contro  le  diarree, disseccativa,  ecc., 
e  solvente  dei  calcoli  orinari  delle  reni  e  della  ve- 
scica. —  Acqua  di  catrame,  di  Teda  picea,  antipu- 
drida,  antiflirica.  —  Acqua  di  creosoto  indicata  nelle 
tisi.  — Acqua  di  fiori  d'arancio,  calmante,  antispasmo- 
dica. —  Acqua  di  luce,  che  si  prepara  unendo  ammo- 
niaca all'olio  volatile  e  rettificato  di  succino:  si  usa  per 
eccitare  il  sistema  nervoso  nei  casi  di  svenimenta,  di 
apoplessia ,  ecc.  —  Acqua  di  Melissa  spiritosa  o 
acqua  dei  Carmelitani,  di  odoro  balsamico:  ha  pro- 
prietà stomatiche,  toniche,  ccfalitiche,  vulnerarie,  ecc. 

—  Acqua  di  S.  Giovanni,  soluzione  di  solfato  di  zinco, 
solfato  di  rame,  tintura  alcoolica  di  zallerano  in  acqua 
comune  :  si  usa  in  bagni  parziali  nelle  lussazioni  ed 
ammaccature.  —  Acqua  emostatica,  adoperata  inter- 
namente nelle  emottisi,  esternamente  nell'emorragia: 
si  prepara  con  acqua  bollente,  benzoino  mandorlato 
e  albume  cristallizzato.  — Acqua  epatica,  acqua  idro- 
solforata, acqua  con  acido  idrotionico  o  idrosolforico. 

—  Acqua  fagedenica,  muriato  di  calce  Uuido  con 
ossido  giallo  grigio  di  mercurio;  serve  per  le  ulceri 
veneree.  —  Acqua  fenica,  antiputrida,  antisettica,  an- 
tipsorica. —  Acqua  imperiale, soluzione  dicremor  tar- 
taro e  zucchero  bianco  in  acqua  bollente  o  fredda;  è 
temperante  e  lassativo  mite.  —  Acqua  lassativa,  altra 
soluzione  di  cremore  e  zucchero,  con  aggiunta  di  tar- 
taro emetico,  in  acqua  fredda;  buona  negli  imbarazzi 
gastrici  e  nelle  costipazioni.  —  Acqua  mercuriale, 
acqua  comune  in  cui  si  fa  bollire  mercurio  metal- 
lico :  è  un  vermifugo.  —  Acqua  vegeto-minerale  di 
Goulard,  acetato  di  piombo  fluido,  ordinariamente  con 
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alcool,  altrimenti  detta  acqua  Saturnina:  serve  per  le 
piaghe  contuse  e  per  le  storte.  —  Acquavite  canforata, 
che  si  adopera  pure  a  cura  delle  storte,  delle  con- 
tusioni, nonché  come  stimolante  ed  antisettico  nella 
cura  delle  plagile:  è  una  soluzione  di  canfora  nel- 
l'alcool a  22  gradi.  —  E  a  queste  ci  limitiamo , 
troppo  lungo  essendo  il  noverarle  tutte.  Vedi  inoltre: 
Acque  distillate,  acque  minerali,  acque  cahboni- 
CHE,  ecc. 

ACQUA  {nella  chimica).  Nella  chimica  chiamasi 
acqua  azotata  quella  che  si  ottiene  carica,  per  com- 
pressione di  gaz  azoto.  In  Inghilterra  chiamasi  cosi 
l'acqua  caricata  col  medesimo  processo  di  gas  pro- 
tossido d'azoto  (ossido  nitroj^o)  —  e  da  Gunther  ri- 
putata efficace  contro  il  colera  e  le  febbri  intermit- 
tenti. —  Acqua  di  calce,  la  stessa  di  cui  si  disse 
nel  paragrafo  precedente;  l'acqua  di  calce  è  alca- 
lina :  facendovi  gorgogliare  dell'aria  o  il  fiato  o  acido 
carbonico, prima  si  intorbida,  poitorna  limpida,  perchè 
l'acido  carbonico  precipita  la  calce  allo  stato  di  car- 
bonato, poscia,  continuando  l'operazione,  ridiscioglie 
il  carbonato,  trasformandolo  in  bicarbonato.  L'acqua 
di  calce  serve  per  conservare  le  uova,  che  vi  si  la- 
sciano immerse.  —  Acqua  di  composizione  :  si  chiama 
così  r  acqua  che  fa  parte  integrante  di  un  sale , 
al  punto  che  non  si  può  togliernela  senza  cambiare 
i  caratteri  e  le  proprietà  del  sale  stesso.  —  Acqua 
di  cristallizzazione,  quella  che  i  sali  mantengono  in 
combinazione  quando  cristallizzano,  quella  cioè  che 
essi  si  appropriano  nel  cristallizzarsi,  facendola  so- 
lida. L'  acqua  di  cristallizzazione  non  si  considera 
quindi  come  uno  dei  loro  elementi  costituenti,  per- 
chè si  può  espellerla  col  calore,  senza  alterare  !e 
proprietà  dei  sali.  —  Acqua  di  Giavella,  dissoluzione 
di  cloruro  di  potassa  o  di  ipoclorito  di  potassa;  si 
può  ottenere  anche  dall'unione  del  cloro  liquido  colla 
potassa  medesima:  serve  ad  imbiancare  tele  ed  a  smac- 
chiarle. —  Acqua  distillata,  cioè  quella  pura  che  si 
ottiene  mediante  processo  di  distillazione,  come  a  suo 
luogo  si  è  veduto  ;  quest'acqua,  impiegata  in  parecchie 
preparazioni  farmaceutiche,  non  è  confacente  allo  sto- 
maco; nei  laboratori  di  chimica  è  adoperata  come 
dissolvente.  —  Acqua  forte  :  così  comunemente  si 
chiama  l'acido  nitrico  del  commercio;  nelle  fabbri- 
che del  sapone  si  applica  pure  alle  liscive  alcaline 
le  più  concentrate:  si  ricava  dalla  distillazione  del 
nitro  0  del  nitrato  di  soda  coll'acido  solforico;  l'a- 
cido nitrico,  diluito  con  «guai  dose  di  acqua,  chia- 
masi anche  Acqua  seconda  degli  incisori  e  si  im- 
piega dagli  incisori,  dagli  orefici,  dagli  indoratori  di 
metaUi,  ecc.  —  Acqua  madre,  nome  che  si  dà  al  li- 
quido che  rimane  dopo  Li  cristallizzazione  di  una  o 
più  sostanze  che  si  erano  disciolte,  e  si  applica  in 
particolar  modo  a  quei  liquidi,  i  quali,  avendo  già 
dato  dei  cristalli,  non  ne  possono  più  somministrare 
nelle  medesime  circostanze  in  cui  avevano  prodotto 
i  primi,  e  in  questo  caso  sono  detti  incristalUzzabili  — 
Acqua  madre  del  sai  marino,  liquido  incristallizzabile, 
ottenuto  dalle  acque  del  mare  o  dalle  acque  salate, 
le  quali  hanno  dato  tutto  o  quasi  tutto  il  loro  cloruro 
di  sodio:  è  principalmente  formato d'idroclorato di  ma- 
gnesia; le  acque  nmdridel  sai  marino  che  si  ottengono 
nell'isola  d'Elba  somministrano  al  commercio  molto 
solfato  di  magnesia.  —  Acqua  marina  o  di  mare  :  per 
le  diverse  sostanze  che  la  saturano,  come  cloruro  di 
sodio,  di  potassio,  solfato  di  magnesia,  di  calce,  bicar- 
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bonato  di  calce,  ili  magnesia,  potassa,  matcì'ie  organi- 
che diverse,  joduro  di  potassio,  acido  carbonico  e  pa- 
recchie altre  sostanze,  le  quali  variano  di  proporzioni; 
damare  a  mare;  quest'acqua  non  serve  come  bevanda 
e  agli  altri  usi  (Iella  vita;  o  meglio  fu  tale  finché  i 
progressi  della  chimica  e  i  mezzi  di  distillazione  non 
l'ebbero  resa  potabile.  Per  maggiori  notizie  veggasi 
l'articolo  Mare.  —  Acqua  ossigenata  o  biossidi  di 
idrogeno,  scoperta  da  Thenard:  contiene  due  volte 
tanto  di  ossigeno  quanto  ne  contiene  l'acqua  naturale; 
dicesi  ossigenata,  perchè  facilmente  si  decompone  in 
ossigeno  e  in  acqua;  è  un  liquido  privo  di  colore 
e  di  odore,  di  sapore  metallico,  di  consistenza  oleosa, 
del  peso  specifico  di  1,452,  e  che  non  si  congela 
neppure  a  oO".  e.  Imbianca  i  colori  vegetabili  e  l'e- 
pidermide ilei  corpo  umano,  su  cui  produce  un  .senso 
di  prudore.  Con  una  soluzione  allungata  di  biossido 
di  idrogeno,  applicata  sui  vecchi  quadri  anneriti  dal 
tempo,  si  riesce  ad  ottenere  l'imbiancamento.  Av- 
vertasi che  il  biossido  d'idrogeno  deve  essere  diluito 
in  otto  volumi  d'acqua  e  dato  a  leggiere  pennellate, 
perchè  non  distrugga  gli  altri  calori  del  quadro, 
il  biossido  idrogeno  fu  trovato  ultimamente  in  natura 
nella  linfa  discendente  di  alcune  piante  e,  in  alcuni 
casi,  nei  semi  germinanti:  si  prepara  artilicialinente 
per  mezzo  dell'azione  dell'acido  cloridrico  sul  bios- 
sido di  bario;  una  sostituzione  ha  liuigo  tra  il  ba- 
rio e  l'idrogeno,  dando  origine  al  biossido  d'idro- 
geno e  al  cloruro  di  bario  ;  si  prepara  anche  fa- 
cendo passare  del  gas  acide  carbonico  attraverso 
al  biossido  di  bario,  sospeso  nell'acqua.  Una  sin- 
golarità dell'acqua  ossigenata  è  questa:  che  essa 
non  solo  agisce  da  ossidante,  ma  anche  da  ridu- 
cente; essa  poi  viene  decomposta  da  molti  corpi  in 
acqua  ed  ossigeno,  senza  che  questi  corpi  si  con-.bi- 
nino  iioll'ossigeno,  reso  libero,  e  subiscano  un'alte- 
razione chimica.  —  Acqua  regia,  cosìdetta  dagli  alchi- 
misti perchè  usata  a  sciogliere  l'oro,  che  essi  con- 
sideravano come  il  re  dei  metalli;  mescolanza  di  acidi 
cloridrico  e  azotico  :  serve  per  sciogliere  l'oro,  come 
si  è  detto,  il  platino  e  altri  metalli  preziosi,  per  os- 
sidare compiutamente  le  piriti  ed  analizzare  parec- 
chie sostanze.  L'acqua  regia  si  prepara  in  parecclii 
modi;  si  ottiene  formando  una  miscela  di  un  volume 
di  acido  nitrico  e  due  volumi  di  acido  cloridrico; 
il  suo  potere  solvente  dipen  le  dalla  pi'csenza  di  cloro 
libero  e  di  derivati  clorati,  che  sarebbero  le  cloro-ani- 
dridi degli  acidi  nitrico  e  nitroso.  Questi  composti 
si  sdoppiano  a  contatto  dell'acqua,  l'uno  in  acido  ni- 
trico e  acido  cloridrico,  l'altro  in  acido  nitroso  ed 
acido  cloridrico.  Si  può  anche  ottenere  una  eccellente 
acqua  regia,  ponendo  un  pizzico  di  clorato  di  potas- 
sio nell'acido  cloridrico.  —  Acqua  tofana,  celebre 
liquido  velenoso  che  prese  il  nome  dalla  donna  cui 
se  ne  attribuisce  l'invenzione,  verso  il  1659.  La  chi- 
mica la  scoperse  composta  di  una  soluzione  d'ar- 
senico. 

ACQUA  {per  usi  diversi). —  Acqua  egiziana,  acqua 
etiopica,  soluzione  di  azotato  d'argento  nell'acqua 
distillata:  usata  per  tingere  in  nero  i  capelli.  Que- 
st'uso è  antichissimo;  i  Persiani  si  tingono  barba  e 
capelli  con  la  polvere  édV henne  ;  i  Greci  adopera- 
rono il  fumo  sviluppato  da  essenza  di  laudano,  get- 
tato su  carboni  ardenti.  —  Ca/fiiie  si  chiamò  in  In- 
ghilterra una  soluzione  saturata  di  per.iianganato  di 
potassio,  la  quale  dà  ai  capelli  un  coloi'e  castano.  — 


L"acqaa  francese,  per  lo  stesso  uso,  è  una  soluzione 
di  solfato  'li  mine  unimoniucalc.  — Acqua  di  colore: 
si  vede  spesso  nelle  vetrine  dei  farmacisti,  cui  ser- 
vono quasi  d' insegna  ;  si  ottiene  azzurra  ,  facendo 
sciogliere  del  solfato  di  rame  nel!'  acqua  e  aggiun  ■ 
gendovi  una  dose  di  ammoniaca;  bimca,  con  Hcqua, 
sapone  ainigdaiino  e  pomata  di  cetriuoli  ;  gialla  , 
mediante  dissoluzione  di  cromato  di  potassa  gialla 
unita  al  carbonato  di  potassa;  porpora,  con  solfato 
di  rame  e  carbonato  d'ammoniaca  ;  verde,  con  solu- 
zioni di  sali  di  nickel,  ecc.  —  Acqua  dì  rame,  che 
serve  v,  pulire  oggetti  di  rame;  soluzione  di  10 
grammi  d'acido  ossalico  in  125  d'acqua.  —  Acqua 
ozonizzata,  soluzione  di  ^I-qq  di  permanganato  di  po- 
tassa, indicala  come  preservativo  contro  il  colera  e 
per  distruggere  l'odore  che  si  attacca  alle  mani  di 
coloro  che  notomizzano.  —  Acqua  seconda,  di  due 
specie:  quella  degli  incisori,  detta  anche  ac(j(ia  forte, 
e  quella  dei  pittori:  quest'  ultima  si  prepara  scio- 
gliendo potassa  ,  cenere  di  feccia  di  vino  in  acqua 
comune;  SI  usa  per  dare  freschezza  ai  colori. 

ACQUA  (tiella  liturgia).  Nella  religione  nostra  si  fa 
ancora  uso  dell'acqua  benedetta  o  santa,  introdotta 
nei  primi  tempi  del  cristianesimo.  La  preparano  ' 
sacerdoti  con  acqua  naturale  e  con  sale,  facendovi 
sopra  segni  di  croce  e  preghiere;  ne  sono  provviste 
le  pile  d'ogni  chiesa;  la  si  adopera  in  parecchi  riti, 
come  simbolo  di  purezza,  per  scongiuri,  per  il  bat- 
tesimo ,  |)er  aspergere  le  bare  dei  morti ,  ecc.  Gli 
Ebrei  avevano  un'acqua  di  espiazione,  di  cui  si  fa 
menzione  nel  libro  dei  Sumeri.  I  Musulmani  hanno, 
ni'l  cortib  quadrato  che  precede  le  loro  moschee  o 
nelle  piazze  in  cui  sorgotio,  ampie  fontane  e  vasche 
per  le  abluzioni  obbligatorie  (V.  Aiillziuve),  prima  di 
entrare  nel  santuario.  L'  antica  acqua  lustrale  era 
acqua  comune,  nella  quale  si  spegneva  un  tizzo  tolto 
dal  focolare  dei  sacrilizj  ;  serviva  pure  alle  ablu- 
zioni ,  esposta  in  un  vaso  al  limitare  dei  templi  ; 
un  vaso  di  acqua  lustrale  si  metteva  anche  alla 
porta  della  casa  in  cui  moriva  qualcuno,  perchè  si 
purilìcassero  coloro  che  ne  uscivano;  i  cadaveri 
stessi  si  lavavano  con  acqua  lustrale.  Quest'acqua 
fu  usata  dai  Druidi  per  scacciare  i  inalelici.  Per 
lungo  tempo,  nel  cristianesimo,  fu  generale  l'uso  «li 
benedire  con  l'acqua  non  solo  le  chiese,  ma  le  case 
i  campi,  il  bestiame,  tutto,  e  quest'uso,  in  qualche 
luogo,  vige  tuttora,  specialmenie  nelle  campagne.  Se 
l'acqua  benedetta  comune  ha  perduto  quel  meravi- 
glioso prestigio  ch'ebbe  in  tempi  di  maggior  oscu- 
rità, vi  sono  però  ancora  alcune  acque  alle  quali  gli 
astuti  attribuirono  virtìi  miracolose  e  i  creduli  e  i 
devoti  prestano  fede.  Tali  sono  :  l'acqua  della  Salette, 
di  Lourdes  (Alti  l'irenei)  ed  altre  di  simil  genere, 
alle  quali  accorrono,  in  date  epoche,  i  fedeli,  por- 
laudo  lucro  alla  chiesa  che  sorge  ivi  vicino.  Nella 
Chiesa  greca  si  fa,  nel  giorno  dell'Epifania,  la  be- 
nedizione delle  acque,  in  commemorazione  del  bat- 
tesimo che  Gestì  Cristo  ebbe  nel  Giordano.  Una 
s|)ecie  d'  acqua  lustrale  viene  offerta  dai  sacerdoti 
nella  maggior  parte  delle  pagode  indiane. 

ACQUA  (nella  geografia).  La  parola  acqua  entra 
nella  composizione  di  molti  nomi  geogralici  in  Italia, 
liorglii,  sorgenti,  corsi  d'acqua,  ecc.  —  Cosi  si  ha: 
Acqua  Acetosa,  canale  poco  lontano  da  Roma,  no- 
tevole per  una  fonte  d'acqua  minerale  che  ivi  .sgorga 
da  un'  cse.lra  curvilinea  ,   fatta   costruire  da  .\les- 
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Sandro  VII.  — Acqua  Cappone,  sorgenti  d'acqua 
presso  Pozzuoli.  —  Acqua  chiara,  liumiceilo  del 
Napoletano.  —  Acqua  della  febbre,  sorgente  nella 
provincia  di  Como,  cosi  detta  parche  riputata  feb- 
brifuga. —  Acqua  della  foce,  corso  d'acqua  nel 
territorio  di  Bosco  Reale,  in  provincia  di  Napoli. 
—  Acqua  di  S.  Carlo,  sorgente  nel  cantone  Ticino, 
presso  Airolo.  —  Acqua  di  S.  Maria,  liumicello  del 
Napoletano  tra  Sarno  e  Nocera.  —  Acqua  di  Tri- 
vento,  torrente  del  Napoletano,  nel  territorio  di  Ve- 
nafro.  —  Acqua  d'Uro,  torrente  che  scende  dal  Le- 
gnone,  nella  provincia  di  Como.  —  Acqua  Fragia, 
cascata  presso  Cliiavenna,  nella  Valtellina.  —  Acque 
Giulie,  quelle  che  i  Romani,  con  un  acquedotto,  con- 
dussero dalle  falde  del  monte  Taburno,  nel  Napo- 
letano, a  Capua  e  a  Pozzuoli.  —  Acqua  parlante, 
sorgente  della  Calabria,  celebre  per  una  tra<lizioiie 
favolosa.  —  Acqua  rossa,  luogo  notevole  nella 
Svizzera  italiana  per  le  sue  acque  acidule  ferrugi- 
nose. —  Acqua  viva,  nome  di  parecchi  liumicelli  che 
scorrono  nel  napoletano,  nell'Emilia,  ecc.,  tacendo 
d'altro.  V.  Aqu,*:. 

ACQUA  DELLE  GEMME.  Ciò  che  dà  pregio  alle 
gemme  ed  alle  perle  si  è  l'avere  una  bell'acqua, 
cioè  chiarezza,  trasparenza,  splendore. 

ACQUA  DI  VEGETAZIONE.  I  vegetabili  assorbono 
nel  suolo  e  nell'atmosfera  una  quantità  d'acqua,  la 
quile  in  jìarte  si  decompone,  assimilandosi  alla  so- 
stanza degli  organi  e  dei  prodotti  che  nascono  dal- 
l'interno lavorio  delle  piante,  e  in  parte  resta  allo 
stato  liquido:  servendo  a  trasportare  quegli  stessi 
predotti  nelle  varie  parti  della  pianta  —  e  dicesi 
perciò  ucii'.ia  di  vegetazione. 

ACQUAJUOLO.  V.  Acquatico. 

ACQUALAGNA.  Comune  d'Italia  nelle  Marche,  in 
provincia  di  Pesaro  ed  Urbino,  presso  la  confluenza 
del  Candigliano  col  Cantiano,  detto  in  altri  tempi 
Acqua  batlaglii,  per  l'opiniotie  che  nelle  sue  vicinanze 
siasi  combattuta,  nel  552,  la  sanguinosa  battaglia 
nella  quale  Narsete  sconlisse  Totila,  re  dei  Goti. 
A  breve  distanza  da  Acqualagna  si  scopersero  gli 
avanzi  dell'antica  Pitino  .Mergete  (Pititmm  Mergenst, 
consistenti  in  mosaici,  cippi  sepolcrali,   monete   ed 


altri  oggetti. 


ACQUA  MARINA.  V.  Acqua  {nella  chimica).  —  È 
nome  anche  di  una  pietra  preziosa,  detta  altrimenti 
berillo  o  smeraUo  faùo. 

ACQUANEGRA  (sul  Chiese).  Borgo  di  Lombardia, 
nella  provincia  di  Mantova,  non  lungi  dalla  con- 
fluenza del  Chiese  e  dell'Oglio,  con  4000  ab. — Acqua 
negra  Cremonese,  comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Cremona,  con  1400  ab. 

ACQUAPENDENTE  {Acula  od  A'imla).  Città  d'Italia, 
in  provincia  di  Roma,  circondario  di  Viterbo,  verso 
i  conlini  di  Toscana,  nel  territorio  di  Orvieto:  è  cir- 
condata di  mura  e  sorge  sul  pendio  di  una  mon- 
tagna, da  cui  cadono  le  acque  di  un  torrentello  che 
dà  origine  al  nome  della  città;  fu  eretta,  si  crede, 
dagli  Etruschi,  sei  secoli  e  mezzo  prima  di  Roma  ; 
ha  parecchie  chiese,  fra  le  quali  una  insigne,  «ietta 
del  S.  Sepolcro,  un  tempo  appartenente  ai  'i'emplarj  ; 
un  ospedale,  qualche  pio  istituto.  È  patria  del  ce- 
lebre anatomico  Gerolamo  Fabrizio  d'.\cquapendente; 
fu  lungo  tempo  castello  della  Toscana;  nel  XV  se- 
colo passò  in  feudo  agli  Sforza;  sotto  Iimocenzo  X 
divenne  città  vescovile.  Ab.  5G00. 
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ACQUARA. 


ACQUAPENDENTE  Fabrizio  (d').  V.  FABnizio  d'ac- 
quapendente. 

ACQUARA.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  di 
Salerno,  circondario  di  campagna,  così  detto  dall'ab- 
bondanza di  acque  che  scaturiscono  e  scorrono  nel 
suo  territorio,  rendendolo  fertile,  ricco  di  oliveti,  di 
vigne,  di  buoni  prodotti,  ecc.  Ab.  2400. 

ACQUAPELLA  o  ACQUARELLO  V.  Acquerello. 

ACQUARIANI  o  ACQUARI.  Nome  dato  in  Africa, 
nel  terzo  secolo,  ad  alcuni  cristiani  che  offerivano 
soltanto  acqua  nell'Eucaristia,  e  ciò  per  timore  clic 
l'odor  del  vino  li  scopri  se  ai  loro  avvei-sari.  S.  Ci- 
priano scrisse  contro  tale  abuso. 

ACQUAIO.  Vasca  o  recipiente  (isso  al  muro  negli 
edifici,  usato  allo  scopo  di  ricevere  e  smaltire  le 
acque  di  i-iliuto  dell'economia  domestica  od  anche 
dell'industria,  vario  di  forma  e  di  materia:  rettango- 


aCQOA  s\;ìta. 

lare,  circolerò,  ovale;  di  pietra  dura,  di  ccmenio,  di 
argilla,  di  ferro  fuso,  smaltato,  o  no,  ecc.  È  neces- 
sario, per  l'igiene,  impedire  le  emanazioni  dovute  al 
deposito  di  materie  decomponibili,  opportunamente 
provvedendo  ai  tubi  di  scarico. 

ACQUARIO  0  AQUARIO.  In  genere,  secondo  la  eti- 
mologia latina  ,  acquario  signilica  vaso  d'  accpia  o 
piccola  piscina,  quale  da  tempo  antichissimo  si  usa 
nelle  case  e  nei  giardini.  Paiticolarmente,  nel  signi- 
licato  moderno,  si  dice  acquai-io  quel  recipiente  o  col- 
lezione di  recipienti  pieni  d'acqua,  nei  quali  si  Sdiio 
introdotti  pesci,  insetti,  arbusti  acquatici,  e  dove  il 
tutto  vive  senza  avere  alimentiizione  dal  di  fuori.  A 
stabilire  questo  principio  concorsero  gli  studi  di  al- 
cuni scienziati  inglesi,  Ward,  Johnston,  Warrington, 
Cosse,  Price,  Lank'  ster,  Birk  ed  altri,  e  la  forma- 
zione degli  acquari  trasse  origine  dal  nesso  con  cui 


Fig.  ]25.  —  Acquario  di  Napoli- —  Faccia'a  verso  il  mare. 


il  regno  vegetale  si  lega  al  regno  animale.  War- 
vington,  nel  1850,  compilò  una  memoria  col  titolo: 
(Conciliazione  delle  relazioni  fra  il  rerjno  animale  e  il 
vegetale,  iier  cui  si  viantengono  costantemente  le  fun- 
zioni vitali  di  entrambi.  11  principio  si  può  ri;issu- 
inere  in  questo:  che  le  piante  e  gli  infusori,  che 
vengano  a  pollulare  in  esse,  svolgono  ossigeno  e 
provvedono  alla  respirazione  dei  pesci  e  dei  zoofiti 
contenuti  nell'acquario,  mentre  questi  si  nutrono  di 
infusori.  Gli  acquari,  oltre  essere  un  pregevole  og- 
getto di  ornamento  e  di  diletto,  essendo  vere  imma- 
gini e  miniature  delle  profondità  inaccessibili  del 
mare,  oQ'rirono  agio  allo  studio  delle  abitudini  e  del 
cirattere  degli  esseri  poco  conosciuti  che  vivono  nel- 
l'acqua. Perciò,  riuscendo  interessantissimo  l'uso  de- 
gli acquari,  si  diffuse  rapidamente  lino  a  diventare  in 
(pialche  momento  una  vera  mania.  Oggidì  tutte  lo 
principali  città  il'liighilterra  hanno  un  pubblico  acqua- 
rio; grandioso  l'acquario  retile  di  Westminster ;  e  sono 
poi  celebri,  in  Europa,  quelli  di  Amburgo,  Berlino, 
Vienna,  Napoli,  Trieste,  Parigi,  ecc.,  i  quali  sono 
vasti,  magnifici  e  contengono  migliaia  di  animali.  Si 
foggiano  inoltre  acquari  portatili,  di  varia  dimensione 
e  rgura;  e  se  alcuni  non  si  possono  avere  che  ad  un 
prezzo  rilevante,  ve  n'han  pure  dei  piccoli,  che  si  ven- 


dono al  costo  di  poche  lire.  A  ciascuno' è  poi  facile 
formarsi  un  acquario  :  prendasi  perciò  un  vaso  <li  ve- 
tro, al  fondo  si  metta  sabbia  di  fiume  pulita,  quindi 
si  versi  acijua  pura  di  correrne,  litri  8  */?,  —  sale  di 
cucina  0  marino  200  gr.  —  sale  d'Epson,  15  gr.  — 
cloruro  di  magnesio,  2G  gr.  —  cloruro  di  potassio, 
5,  gr.  In  silTatta  soluzione  vivranno  lungo  tempo  ani- 
mali e  piante  e  si  potranno  anche  conservare  mol- 
luschi comuni,  ostriche,  elici,  pituncoli,  ortiche  ma- 
rino, ecc. 

ACQUARIO  è  pure  il  nome  di  una  costellazione  del 
cielo  stellato  meridionale  ed  uno  dei  'lodici  segni  dellu 
zodiaco,  corrispondente  al  gennaio.  Secondo  il  Gouid, 
r  acquario  comprende  27G  stelle  visibili  ad  occhio 
nudo,  fino  alla  settima  grandezza.  Questo  gruppo 
(fig.  127)  appare  confuso  nel  centro  da  un  pulvi- 
sccdo  luminoso,  che  sembra  una  nebulosa,  ma  cli« 
non  ne  offre  le  caratteristiche  davanti  allo  spettro- 
scopio. L'acquario  è  emblema  della  stagione  piovosa. 

AGQUAROSSA.  Villaggio  del  Canton  Ticino,  in  Val 
Blenio,  presso  Lottigna  ,  notevole  come  località  di 
bagni  e  di  sorgenti  acidulo-ferrnginose. 

ACQUA  SANTA.  V.  f  cqua  {nella  lilurgiaK  —  Acqua- 
santa è  pure  il  nome  ili  un  villaggio  delle  Marche 
nella  provincia  di  .\scoli  Piceno,  celebre  per  le  s,ue 


i^CQLA-SPARTA. 

acque  minerali,  clie  impregniino  ratraosfera  di  efQuvi 
soll'urei.  Tali  acque,  note  al  tempo  dei  Romani,  fu- 
rono lodate  da  Tito  Livio. 

ACQDA-SPARTA.  Eìorgo  d'Italia,  nella  provincia 
di  Perugia,  a  18  chilometri  da  Todi.  Ila  parecchie 
rinomate  fabbriche  di  stoviglie  ;  fu  un  tempo  feudo 
dei  Cesi  e  conserva  ancora  il  palazzo  in  cui  il  duca 
Federico   Cesi,  fondatore  dell'Accademia  dei    Lince 


ACQUAVIVA. 
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Fig.  136  —  Acquario  reale  di  WestmiaMer  (alzato  di  fianco). 

nel  secolo  XVI,  radunava  scienziati  e  letterati.  Presso 
il  borgo  v'è  la  sorgente  d'acqua  niìnerale  detta 
dell'/I  menno. 

ACQUATICO.  Attributo  degli  animali  e  delle  piante 
che  non  vjvono  se  non  nell'acqua;  fra  gli  animali 
acquatici  alcuni  vengono  a  galla  a  respirare  l'aria 
atmosferica,  come  le  biscia,  i  deitini,  le  balene;  nitri 
respirano  l'aria  discioltu  nell'acqua.  Fra  gli  uccelli 
acqualici  sono  da  annoverare  Vanilra,  ['oca  selvatica, 
il  cigno,  Valbalro,  Vaplenodile,  Valca  o  pinguino,  ecc.  ; 
fri  gli  insetti,  gli  agriimidi,  le  libellule,  ecc.,  d'alcuni 
dei  quali,  come  gli  uccelli,  presentiamo  una  tavola 
illustrativa,  riserbandoci  di  darne  la  descrizione  .n 
singoli  articoli  relativi.  Uiconsi  sommerse  le  piante 
che  crescono  sott'acqua,  non  abbau'lonandone  mai  il 
fondo,  come  la  vallisneria  ;  altre  ilemerse,  qualora 
nuotino  fra  due  acque;  altre  nuotaiUi,  se  nuotano  nel- 
l'acqua come  la  caslafina  d'acqua.  Le  piante  acqua- 
tiche,  trasportale  fuori  del  loro  elemento,  sono 
soggette  a  perire. 

ACQUATINTA.  Arte  di  incidere  sul  rame.  V.  Inci- 
sione. 

ACQUA  TOFANA.  V.  acqua  (nella  chimica). 
'     ACQUA  VEGETO-MINERALE.  V.  Acqua  {nella  far- 
macologia) 

ACQUAVITE.  Liquore  spiritoso,  formalo  d'un  mi- 
scuglio di  acqua  e  di  alcool,  ed  estratto  col  mezzo 
della  distillazione  dal  vino  e  da  molti  succhi  vege- 
tali. L'arte  di  estrarrc  l'acquavite  dal  vino  e  attri- 
buita, per  la  sua  origine,  agli  Arabi;  questo  liquore, 
preparato  un  tempo  forse  diversamente  da  quel  ch'è 
<iggi,  ebbe  gran  fama  per  virtù  salutari  contro  l'epi- 
lessia, l'aploplessia,  i  venni,  la  debolezza  e  parecchie 


malattie.  L'uso  di  esso  si  diffuse  in  tutto  il  mondo 
presso  i  popoli  nordici,  non  meno  che  presso  i  Tar- 
tari ed  i  Negri.  Per  le  sue  qualità  e  circa  i  metodi 
di  fabbricazione.  V.  Alcool. 

ACQUAVIVA.  lUu.^itre  famiglia  italiana,  che  fiorì  nel 
regno  di  Napoli  ed  ebbe  in  feudo  molti  beni  negli 
.\bruzzi  e  nella  Marca  d'Ancona  e  a  propria  sede  un 
castello  nella  valle  Siciliana,  allo  falde  del  Gran 
Sasso  d'Italia.  Comincia  la  sua  storia  genealogica 
(la  un  Rinaldo,  al  quale  Arrigo  VI,  imperatore  e 
re  di  Sicilia,  concedette  tutti  i  feudi  posseduti  da  Leone 
d'Atri;  annovera  molti  illustri  personaggi.  —  Acqus- 
viva  Antonio,  duca  d'Atri,  valoroso  in  armi,  domò 
la  ribellione  scoppiata  in  Ascoli,  nel  1376,  contro 
la  Santa  Sede.  Essendo  in  Teramo  un  Antonello  della 
Valle,  il  quale  opprimeva  quella  popolazione,  Antonia 
io  uccise  nel  l'SdO  e  si  fece  signore  di  quella  città. 
Mori  nel  1395.  —  Andrea  Matteo,  successore  di 
Antonio  nel  ducato  d'Atri,  nella  signoria  di  Teramo 
e  nella  contea  di  S.  Flaviano,  prese  parte  alle  con- 
tese di  successione  del  regno  di  Napoli;  nel  1406  co- 
mandò l'assedio  di  Taranto,  facendo  le  veci  dei  re 
Ladislao;  mori  in  Teramo  nel  1407,  pugnalato  dai 
fratelli  Melatini.  —  Giosia,  tiglio  del  pi-ecedente,  per 
vendicare  la  morte  del  padre,  nel  1408,  fece  stragi; 
dei  Melatini:  assalì  ed  espugnò,  nel  1424,  la  città  di 
Teramo  e  ne  fu  poi  nominato  governatore  a  vita  ; 
nel  143;?,  tentò  impadronirsi  di  Ascoli.  Avendo  preso  le 
parti  di  casa  d'Angiò,  fu  punito  da  re  Ferdinando  con 
la  conlisca  dei  suoi  stati;  ritiratosi  in  Cellino,  ivi  moii, 
vittima  di  pestilenza,  nel  1462.  —  Pier  Bonifazio  Cu 
compagno  del  fratello  Giosia  nel  compiere  la  strage 
dei  Melatini  ;  il  furore  col  quale  egli  sostenne  le 
inimicizie  delle  due  famiglie  è  ciò  che  v'ha  di  più 
notevole  nella  sua  vita;  fu  signore  di  Teramo  nel 


Fig.  127.  —  Gruppo  dell'acquario. 

1415  e  morì,  si  crede,  nel  1418.  —  Antonio,  fratello 
dei  due  precedenti,  fu  condottiero  al  servizio  del  re 
Ladislao,  il  quah-  gli  diede  in  moglie  una  ligiia  della 
propria  moglie;  fallo  prigioniero  da  Luigi  11  d'Angiò, 
nel  1411,  alla  battaglia  di  Roccasecca,  poi  liberalo, 
tornò  a  Napoli  e  salvò  Paolo  Orsini,  condannato  a 
morte  dal  re  Ladislao.  —  Giulio  Antonio,  figlio  di 
Giosia,    creato  da    Fei-dinando   di  Napoli  cavaliere 
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dell'ordine  deirArmellino,  lu  uomo  dotato  di  senno, 
d'ingegno  e  d'animo  benefico,  fomiut.ore  della  città 
di  Giulianova  degli  Abi'uzzi,  sull'Adriatico;  morto 
sotto  le  mura  di  Otranto  nel  1481,  combattendo 
contro  i  Turchi.  —  Belisario,  figlio  del  precedente, 
guerriero  e  letterato,  amico  di  Consalvo,  il  gran  ca- 
pitano; fondatore  dell'Accademia  del  Lauro  in  Nardo; 
scrisse  le  seguenti  opere  in  latino,  stimate  per  pu- 
rezza di  stile  e  scienza  politica:  De  Venatione  et 
Auctipio;  De  re  mililari;  Pharafrasis  in  Aiconomiai 
Arislotelis;  De  islUuendis  liberis  principium.  —  An- 
drea Matteo,  fratello  di  Belisario,  duca  d'Atri,  prin- 
cipe di  Teramo,  nato  nel  1456,  morto  nel  152',  fu 
illustre  letterato  e  protettore  delle  scienze;  combattè 
a  Otranto  contro  i  Turchi  e  fu  mandato  come  luo- 
gotenente generale,  nel  1482,  a  difesa  delle  coste 
di  Puglia,  contro  i  Veneziani;  nella  guerra  tra  Fran- 
cesi e  SpagLiuoli,  ferito  e  preso  prigione  a  Rutigliano 
in  terra  di  Bari,  fu  per  tre  anni  incarcerato  coi  ferri 
ai  piedi,  poi  liberato  in  forza  del  trattato  di  Se- 
govia. Come  letterato,  fu  autore  di  una  traduzione 
liei  Morali  di  Plutarco  e  di  altre  opere;  formata  presso 
di  sé  una  magnilica  stamperia,  pubblicò  a  sue  spese 
le  opere  del  Sannazzaro  e  altri  lavori  importantis- 
simi. —  Claudio,  generale  dei  Gesuiti,  nato  nel 
1543,  morto  nel  1615,  fu  uomo  di  elevata  intel- 
ligenza e  si  acquistò  ai  suoi  tempi  fama  grandis- 
sima per  il  suo  zelo,  pei  suoi  entusiasmi  religiosi, 
spinti  fino  al  fanatismo.  —  Gian  Girolamo,  nato 
nel  1521,  morto  nel  1592,  servi  limperatore  Carlo  V 
nelle  guerre  di  religione  in  Germania  e  conti-o  le 
incursioni  dei  Turchi  in  Sicilia;  combattè  nel  1571  alla 
battaglia  di  Lepanto;  fu  pure  letterato  e  mecenate, 
e  lasciò  alcuni  frammenti  di  un  poema.  Fusti  Sacri, 
e  varie  Rime.  —  Orazio,  figlio  di  Gian  Girolamo, 
si  distinse  alla  battaglia  di  Lepanto;  poi  lasciò  le 
armi  per  farsi  cappuccino  e  divenne  buon  teologo 
ed  oratore  sacro;  da  cappuccino  si  fece  monaco  ci- 
stercense; tornò  alle  armi,  poi  di  nuovo  alla  chiesa 
e  fu  vescovo  di  Cajazzo;  mori  nel  1617  per  una  ca- 
duta da  cavallo.  —  Rodolfo,  nipote  di  Claudio,  della 
compagnia  dei  Gesuiti,  fu  egli  pure  gesuita  e  si  rese 
celebre  per  la  sua  missione  alle  Indie  e  al  Mogol , 
dove  fu  martirizzato,  a  32  anni,  nel  1583.  —  Gian- 
Gerolamo,  nato  nel  1600,  maestro  di  campo  al  ser- 
vizio della  Spagna,  fuggì  da  Napoli  per  la  rivolu- 
zione suscitata  da  Masaniello;  poi,  cambiate  le  cose, 
continuò  il  servizio  e  fu  nominato  generale  coman- 
dante delle  armi  nelle  provincie  di  Otranto  e  di  Bar;: 
mori  a  Catalogna  nel  1685.  —  Un  altro  Gian  Giro- 
lamo fu  dotato  di  straordinaria  memorili  e  diventò  eru- 
ditissimo: nacque  nel  1673;  ebbe  in  patria  cariche  ono- 
revoli, e  nel  1701,  fu  scelto  a  presiedere  le  due  Pro- 
vincie dell'Abruzzo,  col  titolo  di  vicario  generale, 
ma  non  fu  fortunato  nel  difenderle  contro  le  armate 
dell'Austria.  Stretto  d'assedio  in  Pescara,  nel  1707, 
respinse  le  offerte  del  marchese  del  Vasto,  il  quale 
avrebbe  voluto  corromperlo;  mori  in  Roma  nel  1709, 
esule  e  povero,  ma  onorato.  —  Giulio,  conte  di  Con- 
versano, è  noto  per  un  fatto  cavalleresco,  secondo  lo 
spirito  di  quei  tempi.  Essendo  nemiche  la  casa  degli 
Acquaviva  e  quella  dei  duchi  Caraffa  di  Noja,  si 
stabilì,  per  mettervi  fine,  un  duello  in  campo  chiuso. 
Lo  scontro  si  effettuò  a  Norimberga,  dove  quel  se- 
nato accordò  lo  steccato;  e  finì  con  una  ferita  al  brac- 
cio riportata  dal  combattente  della  famiglia  Caraffa. 
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ACQUAVIVA  DELLE  FONTI.  Città  d'Italia,  in  pro- 
vincia di  Bari,  nelle  Puglie,  con  circa  8500  abitanti. 
Fu  fondata  sul  finire  del  settimo  secolo  dagli  abi- 
tanti della  città  di  Salentino,  che  fuggirono  dinanzi 
ai  Barbari.  Nel  territoiio  di  Acquaviva  scaturiscono 
chiarissime  sorgenti;  nella  città  ebbero  i  natali  i 
giureconsulti  Molignani  e  Abrusci  e  la  poetessa  Maria 
Scalerà  Stellini.  —  Col  nome  di  Acquaviva  si  chia- 
mano in  Italia  molti  comuni  e  parecchi  corsi  d'acqua 
—  e  così:  Acquaviva  Picena,  nelle  Mai'che;  Acquaviva 
Platani,  in  Sicilia;  Acquaviva  Collecroce,  nel  Molise; 
Acquaviva  d'Isernia,  ecc. 

ACQUE  ACIDULE  CASOSE.  Quelle  che  contengono, 
come  principio  niineralizzatore ,  il  gas  carbonica 
anidro  (V.  Acque  minerali). 

ACQUE  ALCALINE.  Acque  minerali  e  artificiali  che 
contengono  bicarbonato  di  soda,  come  quelle  di  Vichy, 
di  Ems,  di  Carlsbad,  ecc.  Siccome  esse  abbondano 
d'acido  carbonico,  da  alcuni  autori  furono  anche 
poste  nella  classe  delle   acidule   gasose   (V.  Acque 

MINERALI.). 

ACQUE  CARBONICHE.  La  fabbricazione  delle  acque 
carboniche  o  gassose  risalirebbe,  per  quanto  le  in- 
dagini degli  studiosi  hanno  trovato,  a  Hue  secoli  fa; 
e  sarebbe  stata  dapprima  intrapresa  in  Francia  e  in 
Inghilterra.  Scopo  di  questa  fabbricazione  era  di 
sopperire  con  acque  artificiali  al  difetto  di  acque 
cai'boniche  naturali,  là  dove  la  natura  non  ne  jjro- 
curava,  e  dove  il  trasportarle  da  località  lontane 
non  era  conveniente.  È  certo  però  che  nel  secolo 
scorso  si  fece  uso  di  apparecchi  destinati  a  lale 
fabbricazione,  e  che  le  acque  carboniche  artificiali 
erano  usate.  Ilalcs  e  Bach,  verso  la  metà  del  ])re- 
detto  secolo, scoprirono  che  la  decomposizione  dei  car- 
bonati alcalini,  mediante  il  calore,  fornisce  un  gas 
uguale  a  quello  delle  acque  minerali  naturali;  alla 
stessa  epoca  si  fabbricava,  con  polveri  effervescenti, 
un'acqua  analoga  a  quella  di  Seltz,  e  altre  col  mezza 
del  cremor  di  tr.rtaro,  del  carbonato  di  calce,  del- 
l'acido solforico  ed  altrimenti.  A  quest'uopo  compo- 
sero apparecchi  Buquet,  Lavoisier,  Watt,  Go-se, 
Paul:  questi  due  ultimi  furono  i  primi  ad  applicarsi 
alla  fabbricazione  industriiile  dell'acqua  gassosa,  e 
gli  apparecchi  di  cui  essi  si  servirono,  negli  stabili- 
menti che  fondarono  in  Ginevra  e  a  Parigi,  vennero 
adoperati  fino  a  un  terzo  del  secolo  nostro.  Poi,  au- 
mentando straordinariamente  la  consumazione,  si  pra- 
ticarono perfezionamenti  e  si  costrussero  nuovi  ap- 
parecchi, tra  i  quali  rinomati  quelli  col  nome  di  Her- 
mann Lachapelle,  Glover,  Bramah,  Savaresse,  Lèno- 
tre,  ecc.  Quest'ultimo  è  dei  più  recenti;  in  esso  l'acida 
carbonico  si  sprigiona  in  una  parte  chiusa  dell'ap- 
parecchio, in  cui  si  chiude  l'acqua  che  se  ne  deve  sa- 
turare, e  vi  si  scioglie  per  la  pressione  che  essa, 
stessa  produce;  poiché  si  sa  che  l'arte  della  fabbri- 
cazione delle  acque  carboniche  poggia  sulla  solubi- 
lità dell'acido  carbonico  nell'acqua  e  sulla  influenza 
che  sopra  di  essa  esercita  la  compressione.  I  mentovati 
apparecchi  servono  per  la  fabbricazione  in  grande; 
volendoottenere,  invece,  una  piccola  quantità  di  acqua 
gassosa,  si  fa  uso  di  un  altro  apparecchio,  molto  in 
voga  e  conosciuto  sotto  il  nome  di  apparecchio  di 
Brett  o  di  famiglia.  E  formato  di  due  vasi  ovoidali, 
riuniti  da  un'armatura  o  da  un  tubo  di  stagno  a 
vite:  il  più  piccolo  vaso  riceve  la  mescolanza  delle 
polveri  di  bicarbonato  di  soda  e  di  a('do  tartarico; 
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è  adattato  sopra  un  picdest;illo  ,  sul  quale  l'iposa 
l'apparecchio  quando  hi  saturazione  è  Unita.  11  se- 
condo vaso  è  provveduto  pure  di  un  peduccio  che 
lo  si  fa  star  ritto  e  serve  a  contenere  l'acqua  che  si 
vuol  rendere  gassosa.  Entrambi  i  vasi  sono  stretti 
da  qualche  forte  tessuto,  o  1j1  di  ferro,  destinato, 
in  caso  di  esplosione,  ad  arrestare  i  projettili  —  e 
sono  entrambi  muniti  di  un'  armatura  che  involge 
il  collo.  Si  adatta  un  tubo  nel  recipiente  minore  e 
si  capovolge  questo  sul  maggiore,  nnendoli  a  vite. 
La  reazione  fra  l'acido  tartarico  e  il  bicarbonato  di 
soda  avviene  allorquando  si  capovolge  l'apparecchio, 
perchè  l'acqua  passa  nel  tuìjo  di  comunicazione  e, 
pei  furi  dell'astuccio,  che  ne  involge  l'estremo  infe- 
riore. Unisce  nel  recipiente  piii  piccolo  a  bagnare  il 
miscuglio  ;  di  qui  si  sprigiona  tosto  l'acido  carbonico, 
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il  quale  pasisa  per  gli  stessi  fori  e  giunge  in  con- 
tatto dell'acqua  e  vi  si  scioglie.  L'acqua  si  spilìa 
aprendo  la  chiavetta,  di  cui  è  luunito  il  collo  del 
vaso  inferiore,  ed  essa,  spinta  dal  gas,  esce  con  ira- 
peto.  In  tal  modo  si  ottiene  un'acqua  gassoza  satu- 
rata da  tre  a  quattro  volumi  di  gas  e  che  ha  un 
gusto  un  po'alcalino.  Per  le  aeque  carboniche  o  gas- 
sose naturali,  vedi  avanti  l'articolo  acque  minerali. 

ACQUE  di  IRRIGÌAZIONE.  V.  Canali  ed  Irrigazione. 

ACQUE  DISTILLATE.  V.  Idrolati. 

ACQUE  GASSOSE.  V.  Acque  carboniche. 

ACQUE  METEORICHE.  Quelle  ciie,  per  essere  me- 
scolate a  sostanze  es  ranee  portate  dai  venti  o  da 
altre  cause,  risultano  colorate. 

ACQUE  HINERALL  Nome  sotto  il  quale  si  com- 
prendono le   acque  dotate  di   proprietà   medicinali. 


Fig.  12?.  —  Apparecchio  lAnntre  per  la  (abliricaJione  delle  acque  gaasoie  e  carboniche. 


essendo,  più  che  l'acqua  comune,  cariche  di  principi 
lissi  o  gassosi,  e  conseguentemente  capaci  di  eser- 
citare sulla  economia  animale  un'azione  benefica,  fa- 
vorendo, mediante  uso  interno  od  esterno,  la  guari- 
gione di  diverse  malattie.  Queste  acque  portano  seco, 
in  dissoluzione,  una  quantità  di  princiui  eterogenei, 
ossia  di  elementi  mineralizzatori  di  cui  si  impregnano 
nella  profondità  della  terra;  e  le  loro  proprietà  va- 
riano secondo  la  natura  degli  strati  che  attraversano 
prima  di  scaturire  alla  superlicie  del  suolo.  Le  so- 
stanze che  più  comunemente  si  trovano  nelle  acque 
minerali  sono,  come  principi  (issi:  sali  alcalini,  b>- 
irbonato,  solfato,  cloruro  e,  qualche  volta,  bromuro 
'  joduro  di  sodio;  sali  di  potassa  in  proporzione  mi- 
nóre, sali  calcarei  e  di  magnesia,  cloruro  e  solfalo 
<alcico,  cloruro  e  solfato  di  magnesia,  carbonato, 
solfato,  crenato  e  apocrenatc  di  ferro;  e  come  g is 
visi  trovano: azoto,  ossigeno,  acido  carbonico  anidro 


e  acido  solforico.  Nelle  acque  minerali  esistono 
anche  principi  organici  disciolti.  Alcune  di  esse, 
e  specialmente  quelle  che  contengono  acido  carbonico 
anidro,  subiscono  modilicazioni,  appena  scaturite,  per- 
chè parte  del  loro  gas  si  perde,  e  da  ciò  succede 
la  precipitazione  ói  diverse  sostanze  che  il  gas 
teneva  in  dissol'.izion^.  Infatti,  nei  bacini  o  nei  tubi 
di  molte  fonti  minerali  si  vedono  depositati,  se- 
condo la  natura  dell'acqua,  carbonati  di  calce,  di  ma- 
gnesia, di  ferro,  ecc.  ,  e  ciò  dipende  dalla  causa  an- 
zidetta. La  divisione  più  generale  delle  acque  in 
argomento  le  distingue  in  a'-que  cuWe,  o  termali,  e 
in  acque  fredde.  Diconsi  calde  quando  la  loro  tem- 
peratura, al  punto  da  cui  scaturiscono,  oltrefassa 
15°;  ve  ne  sono  a  temperatura  elevatissima,  come 
l'acque  del  Gran  Geyser  in  Islanda,  che  superano  i 
100'.  Seguono  poi  altre  distinzioni,  prima  secondo 
la   supposta  natura  dei  terreni  da  cui  le  acque  de- 


160 


ACQUIì:    MINEllALI. 


rivano,  poi  secondo  la  loro  varia  coinposizioim.  Ed 
abbiamo;  acque  dei  terreni  primitivi,   acque  dei   ter- 
reni di  sedimento  inferiore,  acque  dei  terreni  sedimen- 
tosi superiori,  acque  dei  terreni  di  transizione,  acque 
dei  terreni  tracliitici  antichi  e  dei  vulcanici^  moderni. 
Le  prime  di  queste  acque  sono,  per  lo  più,  calde  o 
termali  e  contengono  acido  carbonico,  spesso  acido 
solfidrico  e  solfuri  alcalini,  carbonato  di  soda  e  si- 
lice in  abbondaiizi,  pochi    sali  di   calce  e  di  ferro. 
Appartengono  a  questa  classe  le  acque  dei  Pirenei, 
di  Carlsbad,  di  Wiesbaden  od  altre.  Le  acque  della 
seconda  classe,  a  cui    sono  ascritte   quelle  di  Aix, 
in  Savoja,  di  Plombières,  di   Bigorre,  ecc. ,  hanno 
in  parte  le  proprietà  delle  precedenti;  al  contrario  di 
queste,  hanno  poco  carbonato  di  soda,  poca  silice, 
«  abbondano  di  sali  di  soda.  Le  acque  di  Brighlon, 
Forges,  Epson,  Engliien,  ecc.  sono  del  numero  delle 
acque    minerali  dei   terreni    sedimentosi    superiori; 
contengono  carbonato  e  solfato  di  calce,  solfato  di 
magnesia,  carbonato  e  solfato  di  ferro,  poco  o  nulla 
d'acido  carbonico,  e  sono  generalmente  fredde.  La 
classe  successiva,  nella  quale  si  collocano  le  acque 
di  Vichy,  Aix-la-Cliapelie,   Spa,  Bath,   partecipano 
delle  proprietà  riconosciute   nelle  acque  dei  terreni 
primitivi  e  dei  terreni  di  sedimento;  e  alle  stesse  dei 
terreni  primitivi  sono  affini  quelle  dell'ultima  classe, 
cioè  le  acque  dei  terreni  tracliitici,  come  le  sorgenti 
di  Dax  e  Mont-Dorè,  e  dei  terreni  vulcanici  moderni, 
quali  sono  quelli  di  Giava,  dell'Islanda,  d'Ischia,  ecc. 
La  classificazione  poi  delle  acque,  secondo   le  loro 
proprietà  e  la  loro  azione  terapeutica,  è  più  difficile, 
«  quelle  che  si  sono  fin  ad  oggi  stabilite  sono  affatto 
generiche,  riducendosi  alla  distinzione  di  poche  classi 
a  norma  dei  principi  predominanti  nelle  varie  acque 
minerali,  mentre  queste  sono  numerosissime  e  molte 
l'ima  dall' altra  rilevantemente  diverse:  tanto  più  che 
alcune,  essendo  pure  da  altre  poco  diverse  in  fatto 
di  composizione,  non  hanno  gli  stessi  principi  ope- 
rativi. La  più  breve  e  più  limitata  classificazione  è 
quella  per  cui  si  sono  distinte  le  acque  in  gassose  ed 
acidule,  saline  e  salse,  jerruginose  o  marziali,  calibeate, 
ferree,   solforate.  Altri   hanno    fatto  una  classe  delle 
<tlcaline;  altri  ancora  hanno  distinte  le  muriatiche  e  le 
bromo-jodurate,  senza  tener  conto  di  nuove,  più  minute 
e  più   particolareggiate    distinzioni.    Nelle    muriati- 
che si  è  voluto   indicare   le   acque   che  contengono 
molti  sali,  multo  cloruro  di  sodio  ed  hanno  grande 
analogia  con  le  acque  marine,  e  del  genere  sarebbe 
l'acqua  di  Sedlitz;  per  bromo-jodurate,  le  acque  della 
specie  di  quelle  di  Trescorre,  di  Salice,  di  S.  Pelle- 
grino, del  Masino,  cioè  acque  generalmente  fredde, 
di  sapore  amaro  spiacevole,  contenenti  jodio.  Questi 
■ed  altri  riparti  delle  acque,  in  poche  classi,  servono 
a  semplificare  lo  studio  e  a  scansare  ripetizioni;  però 
molte  sorgenti,  a  tutto  rigore,  non  entrerebbero  in  nes- 
suna delle  classi  proposte;  pure,  per  procedere  siste- 
maticamente, si  è  costretti  ad  analogie  arbitrarie  e  noi 
seguiremo  qui  la  classificazione  più  breve.  Così,  sotto 
la  denominazione  di  acque  gassose  o  acidule,  compren- 
diamo tutte  quelle  sorgenti  in  cui  l'acido  carbonico, 
sebbene  modificato  dagli  altri  componenti,  costituisce 
la  parte  primùpale:  acque  generalmente  limpide,  senza 
colore,  nò  odore,  il  più  delle    volte   fredde,   spesso 
temperate,  raramente  calde  o  termali.  — •  Diciamo  poi  : 
acque  saline,  quelle  contenenti  una  rilevante   quan- 
tità di  sali  0  di  principi   fissi;  i  cui  principali  elo- 
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menti  sono  il  cloruro  di  sodio,  il  cloruri  di  calcio  e 
(li  magnesio,  i  solfati  e  i  carbonati  di  soda,  di  calce, 
di  magnesia,  a  cui  si  aggiungono,   qualche  volta, 
quelli  di  potassa,  di  allumina,  di   ferro;  altre:  ferro, 
solfuri,  joduri,  bromuri,   gas  carbonico,  solfidrico, 
azoto,  ecc.  Fra  le  saline  si  hanno:  le  acque  cloru- 
rate, le  saline-solfate,  solfato-sodiche,  magnesiache, 
carbonate  ,  ecc.  —  Acque  ferruginose  ,  quelle  in  cui 
il  ferro  costituisce  l'elemento  caratteristico  più  ap- 
parente e  più  seiiSibile  ,  co  ne  agente  terapeutico , 
poiché,  senza  di  ciò,  tutte  le  acque  minerali  si  po- 
trebbero dire  ferruginose.  Sono  generalmente  fredde 
e  in  esse,  quantunque  il  ferro  sia  l'elemento  carat- 
teristico più  sensibile,  tuttavia  è  uno  degli  elementi 
mineralizzatori  che  si  trovano  in    minore  quantità. 
Esse  contengono,  in  proporzioni   diverse,  carbonato 
e  solfati  di  soda,  di  calce,  cloruri  di  sodio,  di  cal- 
cio, ecc.  ;  gas  carbonico,  azoto,  solfidrico,  ecc.  ;  stroa- 
ziana,  litinj,  fosfati  e,  sovente,  manganese.  11  sapore 
di  queste  acque  è  piccante  quanto  più  contengono 
gas  carbonico  libero;  talvolta  è  astringente,  atra- 
mentario  ;  le  stesse  non  hanno  odore  e  sono,  per  lo 
più,  chiare,  trasparenti,  fredde  la  maggior  parte,  come 
si  è  detto,  ma  molte  anche  termali.  Le  acque  fer- 
ruginose che  contengono  poco   acido   carbonico    li- 
bero sono  disaggradevoli  a  bersi:   non  così  quelle 
che  ne  posseggono  in  quantità,  le  quali  hanno  un 
gusto  che   somiglia  a  quello  delle  acque  di  Seltz 
gassose.  —  Acque  solforate,  quelle  mineralizzate  da 
solfuri  alcalini  o  terrosi;  loro  principale  carattere  è 
l'odore  più  o  meno  forte  di  uova  fradice  e  che  de- 
vono all'acido  solfidrico  che  da  esso  si  svolge.  .\1- 
cune  contengono  acido  solfidrico   libero;  altre,  dei 
solfuri  alcalini  insieme  coU'acido  stesso  ;  altre  svol- 
gono inoltre  dell'acido  carbonico,  .\ltro  carattere  prin- 
cipale delle  acque  solfuree  è  ch'esse  precipitano  in 
nero  i  sali  di  piombo  e  i  sali  d'argento.  Si  dividono, 
secondo  che  in  esse  predomina  il  solfuro  di  sodio 
o  quello  di  calcio,  in  solforate  sodiche  e  solforale 
calcari:  la  prime  derivano  da  terreni  primitivi;  le  se- 
conde, da  terreni  di  transizione  e  moderni.  La  mag- 
gior parte  sono  termali  e  alcune  caldissime;   altre 
invece  sono  fredde.  L'odore  di  uova  fradice  che  que- 
ste acque  esalano  non  deve  far  credere  che  quanto 
più  sia  forte,  tanto  più  l'acqua  sia  solforata,  poi- 
ché le  acque  più  solforose,  esaminate  alla  sorgente, 
fuori  del  contatto  dell'aria,  non  hanno  quasi  odore, 
e  solo  lo  acquistano  decomponendosi  sotto  l'azione 
dell'aria  in  cui  ha  luogo  lo  svolgimento  di  idrogeno 
solforato,  che  è  piuttosto  odoroso.  La  maggior  parte 
delle  acque  solforate  tengono  in  soluzione  una  so- 
stanza oi'ganica ,   detta   comunemente   baregina  ,  la 
quale  è  amorfa ,  incolora  ,  inodora ,  di   un   sapore 
fatuo  ;  colla  evaporazione  si  depone  in  forma  di  ge- 
latina ;  disseccata,  si  trasforma  in  materia  trasparente. 
Rispetto  alle  proprietà  medicinali  delle  varie  specie 
d'acque  minerali  e  all'  influenza  eh'  esse  esercitano 
sull'organismo  umano  e  sulla  economia   vitale,  di- 
remo qui  succintamente  che,  in  generale,  le  acque 
gasose  acidulate  sono  tenute  in  pregio  contro  le  ma- 
lattie del  tubo  gastro-enterico  e  del  fegato,  ma  sopra- 
tutto contro  le  affezioni  delle  vie  urinarie  ;  che  le  acque 
saline  agiscono,  come  purgative  e  diuretiche,  nelle 
scrofole,  nei  flussi  mucosi,  nella  renella,  nelle  ul- 
ceri, ecc.;  le  ferruginose  giovano  come  toniche,  to- 
uliendo    1'  irritazione  soverchia  e    introducendo   nel 
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sangue  un  elemento  riparatore  ;  sono  inoltre  diure- 
tiche e  danno  buoni  ri-multati  l'ontro  la  pietra.  Sono 
quindi  indicate  nelb  malattie  degli  organi  del  basso 
■ventre,  contro  la  dispepsia,  la  gastralgia,  il  catarro 
vescicale,  la  renella,  la  cacliessia,  la  clorosi,  l'ane- 
mia, eco  ;  le  solforose,  sopratutto  quando  sono  calde 
o  jodurate,  sono  ritenute  efficacissime  nei  casi  in 
cui  è  specialmente  applicabile  l'uso  degli  eccitanti. 
La  proprietà  eccitante  di  queste  acque  si  esercita 
specialmente  sulla  pelle  e  sul  sistema  linfatico;  ec- 
<;.tando  la  pelle,  tendono  a  liberare  i  visceri;  ecci- 
tando il  sistema  linfatico,  favoriscono  l'assorbimento 
dei  principi  morbosi.  Esse  favoriscono  pure  le  secre- 
zioni urinarie,  quelle  dei  bronchi  e  della  cute;  qual- 
che volta,  eccitano  gli  organi  digestivi  e  possono  sti- 
molare l'appetito;  ma  spesso  producono  l'effetto 
contrario  e  producono  disappetenza  ed  imbarazzi  ga- 
strici. Particolari  notizie  riguardanti  l'azione  lisiolo- 
gica  e  le  proprietà  terapeutiche  delle  acque,  di  cui 
ci  occupiamo,  risulteranno  ai  lettori  dalle  brevi  no- 
<izie  che  ora  daremo  sulle  principali  fonti  minerali 
d'Italia  e  d'altri  paesi,  seguendo  ancora  le  distinzioni 
a  cui  ci  siamo  iin  qui  attenuti. 

\cQVK.  oaSose  o  acidule.  Soiio  numerosissime  in 
Italia  e  fuori,  e  sono  da  notare: 

Italia  settentrionale:  l'acqua  o  sorgente  iorj/ia  di 
liecoaro,  presso  Vicenza,  dotata  di  proprietà  medi- 
cinali analoghe  a  quelle  della  celebre  fonte  Lelia  o 
Regia,  della  stessa  località  —  le  due  sorgenti  di  Sin 
Pellegrino,  nella  provincia  di  Bergamo,  bicarbonati', 
calcari,  jodurate,  abbondantissime.  Le  acque  termali 
di  Caldera,  nella  provincia  di  Verona,  dove  sono 
pure  due  sorgenti,  la  Brenlella  e  il  Bagno  della  Ca- 
valla —  le  i;opiose  acque  di  Pré- Saint-Didier,  nella 
provincia  di  Torino,  efficaci  in  parecchie  malattie, 
specialmente  nelle  paralisi  e  nelle  malattie  della  pelle 

—  a  Courmayeur,  nella  stessa  provincia,  l'acqua  della 
Vi7tona,  di  sapore  acidalo-ferru;iinoso;  l'acqua  della 
Saxe,  di  sapore  dolcigno  nauseante,  impiegata  per 
uso  esterno  ed  interno,  nella  cura  degli  erpeti  pu- 
stolosi ed  ulcerosi,  nelle  affezioni  spasmodiche,  ecc.; 
l'acqua  della  Margherita,  di  cui  si  parlerà  altrove , 
perchè  salina  —  la  sorgente  bicarbonata  calcare  di 
Vicoforte,  nella  provincia  di  Cuneo,  indicata  nelle 
amenorree,  negli  intasamenti  spato  splenici,  nelle  di- 
spepsie lente ,  ecc.  —  la  sorgente  fredda  del  De- 
succo, nel  circondario  di  Pinerolo  —  l' acqua  di 
Grognaido,  nel  circondario  di  Acqui  —  l'acqua  della 
fontana  di  Santa  Caterina,  presso  Saluzzo ,  tenuta 
■come  salutare  nelle  difficili  digestioni  —  le  acque  ter- 
mali di  Sardara,  in  Sardegna,  nella  provincia  di  Ca- 
gliari, ed  altre  moltissime,  che  si  omettono,  siccome 
meno  rinomate  e  per  amore  di  brevità. 

Italia  centrale.  \a:  acque  dei  bagni  di  SantWgni'se, 
nella  provincia  di  Firenze  e  nel  circondario  di  Rocca 
San  Casciano,  che  sono  usate  in  bevanda,  in  bagno, 
e  mediante  l'applicazione  del  sedimento  fangoso  for- 
mato dalle  acque  stesse  —  le  acque  di  Chiecinella 
in  \al  d'Evala,  nella  provincia  di  Pisa,  presso  Pa- 
laja,  che  scaturiscono  da  numerose  sorgenti  sparse 
nella  piccola  valle  bagnata  dal  torrente  Chiecinella. 
Sono  usale  in  bagni  e  in  fanghi  e  godono  antica 
fama  nella  cura  delle  alTezioni  cutanee,  specialmente 
-delle   erpetiche,   nonché  delle  reumatalgie  croniche 

—  le  acque  di  Armajolo  e  di  Chianciano,  nella  pro- 
Trincia  di  Siena  :  le  prime  in  vai  d'Ombrone,  ricono- 
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sciute  utili,  prese  in  bevanda  o  in  bugni,  contro  le 
affezioni  artritiche  e  reumatiche;  1-!  seconde,  in  vai 
di  Chiana,  dove  hanno  parecchie  sorgenti,  una  delle 
quali  serve  esclusivamente  ad  uso  interno  contro 
le  gastralgie,  mentre  tutte  le  altre  vengono  applicate 
in  bagni  dai  sofferenti  affezioni  reumatiche  e  malat- 
tie della  pelle  —  le  acque  di  Nocera,  in  provincia 
di  Perugia,  raccomandate  per  uso  esterno  ed  interno 
nei  casi  di  dispepsia,  nelle  affezioni  calcolose  e  in 
molti  stati  nevropatici  —  le  acque  di  Rapohno,  ter- 
ritorio di  Asciano,  in  provincia  di  Siena,  dove  sca- 
turiscono più  sorgenti,  di  cui  due  saline,  una  acidula, 


Fig.  159.  —  Stabli.nento  di  Sama  Caterina. 

fredda,  l'altra  lennalc,  bicarbounta,  solforosa  ;  quella 
leggermente  purgativa,  utile  nelle  malattie  dell'ap- 
parato digestivo  ed  urepojetico,  nei  calcoli  vescicali 
e  biliari  e  nella  renella;  questa  indicata  in  bagno 
per  varie  specie  di  erpeti  e  per  alcune  malattie  croniche 
—  Acqua  santa,  che  scaturisce  presso  Roma,  a  tre  o 
quattrochilometri  dalla  P.S.  Giovanni,  nella  valle  della 
Ninfa  Egeria  —  l'acqua  termale  di  Vicarello,  borgo 
a  27  chilometri  da  Roma  ;  quest'acqua,  che  si  crede 
sia  stata  anticamente  celebre  presso  i  Romani,  è  spe- 
cialmente efficace  contro  il  reumatismo  cronico.  Mi- 
nore importanza,  tra  le  fonti  d'acque  gasose  del- 
l'Italia centrale,  hanno  le  seguenti:  l'acqua  termale 
di  S  Marino,  nella  repubblica  dello  stesso  nome, 
che  scaturisce  nella  valle  di  S.  Anastasio,  insieme  a 
due  altre  sorgenti  minerali;  la  sorgente  di  Gubbio, 
che  esala  e  fa  sentire,  un  tratto  lontano,  forte  odore 
d'acido  soltldrico;  l'acqua  fredda  di  S.  Francesco  o 
deir.4//KTWo ,  nel  comune  di  Acquaspai-ta  ;  l'acqua 
fredda  di  5.  Gemini,  nel  circondario  di  Terni;  l'acqua 
termale  di  Pdlaqhe,  nel  circondario  di  Grosseto,  utile 
nella  cura  delle  malattie  reumatiche,  paralitiche  e  got- 
tose ;  le  acquo  di  Città  di  Castello;  di  Lujano,  nel  cir- 
condario di  S.  Miniato;  di  Levana,  in  vai  d'Arno  infe- 
riore ;  dello  Sprofondo,  presso  S.  Giuliano,  in  provincia 
di  Pisa,  dove  la  defunta  IBeatrice,  duchessa  di  Massa, 
ha  fatto  erigere  uno  stabilimento  specialmente  desti- 
nato ai  poveri  ;  di  Montioiie ,  nel  circondario  di 
Volterra;  di  Moggiona,  in  vai  d'Arno;  di  Fonga,  in 
vai  d'Elsa;  di  Boccheggiano,  ne\hi  valle  di  Messe,  pro- 
vincia di  Siena;  e  iinalmente  le  due  sorgenti  saline 
fredde  di  Cinciano,  nella  provincia  stessa,  usate  dai 
(Proprietà  letteraria).  21 
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:ia.  Reputale  le  acque  ucidule  di  Saiiit-Galraier, 
rboule,  Pongues ,  Vic-sur-Cère  —  quest'ul- 


(errazzani  eotitrj  le  liigestioui  dillicili ,  ifl'ingorghi, 
le  deboleize  intestinali. 

Italia  meridionale.  Fra  le  acque  acidule  di  questa 
parte  d'Italia  citeremo  soltanto:  le  acque  d'i  Caslel- 
lamare  di  Slabiii,  che  appartengono  a  parecchie  sor- 
genti, una  delle  quali  gassosa  e  ])rescritta  ([uale 
bevanda  nelle  maluttie  calcolose  dell'appar-ato  uri- 
nario ;  le  acque  di  Sajo,  nella  Terra  di  Lavoro,  di- 
gestive e  toniche;  l'acqua  di  Santa  Lucia,  presso 
Napoli;  l'acqua  termale  di  Menino,  nella  provincia 
(li  Trapani 

Francia 
la  Bourboul 
lime  molto  ricche  di  gas 

Germania.  Sono  parecchie,  e  specialmente  rinomate 
quelle  di  Seltz,  Wiesbaden,  Ems,  ecc. 

Acque  salimì.  Italia  settentrionale  e  Sardegna.  — 
Questa  parte  del  nostro  paese  è,  come  già  abbiamo 
visto  delle  acque  acidule,  ricca  anche  di  acque  sa- 
line: queste  sono  oggetto  di  alcune  distinzioni  e  si 
notano:  le  saline  clorurate  jodiche,  le  sodiche  bi- 
carbonate,  le  sodiche  solforose  o  solfurate,  le  sol- 
fate alcaline  terrose.  Della  categoria  delle  clorurate 
jodiche  sono:  le  celebri  acque  termali  di  Abano,  fre- 
quentate fino  dal  tempo  dei  Romani  ;  versate  in  co- 
pia da  parecchie  sorgenti,  le  quali  forniscono  anche 
una  fanghiglia  naturale:  però,  per  gli  usi  medici,  il 
fango  si  prepara  artificialmente  bagnando  con  l'ac- 
qua minerale  la  terra  circostante.  Acque  e  fanghi 
godono  di  antichissima  riputazione  (Veggasi  l'arti  - 
colo    Abano    di  questa  Enciclopedia).   —  L'acqua 


Fig.  130.  —  stabilimento  di  Salice,  presso  Voghera. 

salsa  di  Ceneda,  nella  provincia  di  Treviso,  ricca  di 
jodio  e  di  bromo,  vantaggiosamente  impiegata  contro 
le  malattie  che  attaccano  le  ossa,  la  cute,  le  ghian- 
ilole,  dipendenti  da  vizio  scrofoloso,  linfatico  ed  erpe- 
tico —  l'acqua  di  Salice,  nel  circondario  di  Voghei'a, 
aequasalso-bromojodurata,  abbondantissima,iiidicala 
per  la, cura  del  linfatismo,  della  scrofola,  del  gozzo, 
delle  malattie  uterine  a  lento  decorso,  delle  malattie 
della  pelle,  ecc.,  con  elegante  stabilimento,  di  re- 
cente fondazione,  in  luogo  ameno,  presso  la  Staf- 
fora  —  V  acqua  termale  di  Y.d  Masino,  nella 
provincia  di  Sondrio,  usata  internamente  ed  ester- 
namente, e  produttrice  di  fanghi:  jriova  nelle  malat- 
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lii'  di  carattere  reumatico,  artritico,  gottoso,  nell'in- 
'hirimento  delle  articolazioni,  nelle  gonfiezze  del 
legato  e  simili  —  l'acqua  termale  di  Smt'Elena  alla 
li'iltmjlia ,  nella  provincia  di  Padova,  analoga  a 
(|uolle  di  Abano.  Fra  le  saline  tdcarbonale  sono  da 
iitire;  le  acque  di  Tre-icorre,  generate  da  parecchie 
scaturigini,  ricchissime  di  jodio;  applicate  in  bevanda, 
bigni,  doccie  e  fanghi,  sono  utili  nella  cura  delle 
nudattie  articolari  d'origine  artritica  e  podagrica,  dei 
tumori  linfatici  ghiandolari,  ossei,  ecc.  —  l'acqua 
iMVArò,  nel  territorio  di  Casalmonferrato  —  e  le  se- 
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giieiiti,  che  appartengono  tutte  alli  Sardegna:  le 
acque  di  SanL'Abba  Maga,  poco  lontana  da  Sassari; 
deiri4éAo  Meiga  de  More,  sulla  costa,  presso  Gonone; 
di  S.  Giovanni,  nel  territorio  di  Dorgali;  di  Nulvi, 
(li  S.  Martino,  della  Spadula,  di  Sustana  o  di  Tiesi  — 
tutte  nella  provincia  di  ^^assari,  raccomandate  alcune 
nelle  affezioni  gastro-epatiche  e  nell'itterizia,  altre 
nei  reumatismi  generali  e  parziali,  .abbiamo  quindi 
nel  numero  delle  saline  solforate:  l'acqua  di  Bobbio, 
nella  provincia  di  Pavia,  usata  specialmente  nelle 
ostruzioni  dei  visceri  addominali.  —  L'.icqua  di  Bor- 
dighera,  poco  nota.  —  Le  saline  solforose  di  Carro- 
sio,  nel  circondario  di  Novi-Ligure,  u  aie  in  alcune 
malattie  della  pelle;  l'acqua  A'Isola  Bona,  nel  ter- 
ritorio di  S.  Remo,  poco  divulgata.  —  L'acqua  della 
Pigna,  nello  stesso  territorio,  operativa  sul  sistema 
cutaneo  e  ghiandolare.  —  L'acqua  di  S.  Genesio,  in 
quel  di  Tonno,  molto  stimata  per  la  sua  azione 
nella  cura  dell'asma,  delle  affezioni  spasmodiche  del 
petto  e  in  parecchie  altre  malattie.  —  Le  acque  di  Lu 
e  di  S.  Salvatore,  entrambe  nella  provincia  di  Ales- 
sandria, la  prima  influente  nelle  affezioni  causale 
da  alterazioni  dell'umore  sinoviale,  le  seconde  dotate 
di  questa  stessa  virtù  ed  efficaci  inoltre  contro  lo 
scorbuto.  —  Le  sorgenti  minerali  e  termali  di  17- 
ìiadio,  in  Val  di  Stura,  rinomate  da  molto  tempo 
siccome  lassative  e  diuretiche  per  uso  interno,  ecci- 
tanti e  risolventi  per  uso  esterno.  Queste  sorgenti 
sono  parecchie;  oltre  le  acque  si  impiegano  anche 
le  inulTe  e  i  fanghi  che  da  esse  si  raccolgono.  — 
L'acqua  di  Vitone,  nel  circondario  d'Accjui,  usata 
internamente  contro  il  gozzo  e  applicata  in  fanghi 
nelle  malattie  d'indole  reumatica,  artritica,  scrofolosa. 
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Tra  le  saline  solfate  abbiamo:  —  l'acqua  termale 
di  Craveggio,  nella  ])rovincia  di  Novara,  vallata  di 
Wgezio,  usata  in  bevanda  e  in  bagni;  internamente 
giova  alle  funzioni  digestive:  esternamente  favo- 
risce la  guarigione  dei  tumori  linfatici  e  scrofo- 
losi —  l'acqua  di  5.  Vincenzo,  presso  Cliàtillon  — 
le  sorgenti  di  YaHieri,  a  quindici  chilometri  da  Cu- 
neo, molto  riputate,  e  tra  le  quali  si  notano  sor- 
genti salino  e  sorgenti  solforate:  delle  saline  tre 
sono  distinte  con  la  denominazione  di  acqua  magne- 
siaca, acqua  vilriulala,  acqua   di  S.    Gioihmni  —   la 
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Fl(r-  ISJ.  —  Sorgenti  niinerali  di  Castrocaro. 

fonte  Regia  o  Lelia  di  Recoaro,  che  sgorga  abbon- 
dantissima e  gode  gran  fama  come  tonica  e  rilas- 
sante, perciò  indicata  nelle  dispepsie,  nel  catarro 
vescicale,  nella  renella,  nelle  nevropatie,  nei  disordini 
di-'lla  mestrua/.ione,  ecc.  —  Uelle  fonti  di  Kecoaro, 
la  Lelia  è  la  più  importante  e  la  più  frequentata, 
—  Le  acque  di  Salsomaggiore  e  della  SUvarola,  nel- 
!  Emilia:  quelle  giovevoli  nelle  ipertrofie,  nei  reuma- 
lismi,  nelle  artriti;  queste  nelle  affezioni  strumo-e 
i;  gottose  —  l'acqua  di  Buario ,  in  Valcamonica  , 
adoperata  con  vantaggio  nelle  ostruzioni  del  fega- 
to, della  milza,  delle  ghiandole  del  ventre,  nelle 
idropisie,  ecc.  —  le  aeque  termali  di  liormio  o  /la- 
gni di  Castello,  presso  !<ormio,  nel  territorio  di  Son- 
drio, usate  specialmente  in  bagni  a  cura  delle  ma- 
lattie della  pelle,  dei  reumi,  del  e  iscliiadi,  ecc.  — 
l'acqua  delta  della  Maig'icrila  a  Coiirnmymr,  tonica, 
deostruente,  aperitiva;  perciò  proficua  nelle  dispep- 
sie e  nelle  gastriti  lente,  nelle  conì^estioni  del  fe- 
,:ato,  della  milza,  dell'utero,  ecc.  — Finalmente,  tor- 
nando alla  Sardegna,  troviamo:  le  aoque  termali  di 
Castel  Duna  e  quelle  di  Forilongianus  e  di  \illasor , 
nella  provincia  di  Cagliari,  senza  dire  di  pareccliie 
altre  che  si  trovano  sparse  in  quest'isola  e  sul  con- 

itieiitc,  nel  territorio  di  Como,  Chiavenna,  Massa  e 
Carrara,  Spezia,  ecc. 

Ilalta  centrale.  Innumerevoli  sono  in  questa  parte 
<lel  nostro  paese  le  acque  minerali  saline,  ma  molle 

provviste  di  stabiliincnti  e  limitate  all'uso  che  ne 
l.inno  i  terrazzani  e  gli  abitatori  dei  paesi  limitrofi. 
Diremo  quindi  soltanto  delle  più  riputate  e  dilfuse, 
(|uali:  le  a'ipie  deir.-1.?pi(i  o  ^vWAspiche,  a  pochi  chi- 
lometri da  Ancona,  stimate  utilissime  nelle  ad'ezioni 


lente  del  fegato,  nelle  malattie  ghiandolari  e  nella 
diatesi  scrofolosa  —  le  acque  di  Castrocaro,  nella 
[irovincia  di  Firenze,  usate  specialmente  in  bagni , 
però  qualche  volta  anche  internamente,  nella  cura 
delle  malattie  d'indole  scrofolosa  —  i  bagni  di  Mo:i- 
Ircalini,  in  Val  di  Nievole,  che  godono  di  molta  fani  i 
in  Toscana  e  fuori:  abbondantissime  ne  sono  le 
acque  che  scaturiscono  da  più  di  dieci  sorgenti, 
([uattro  delle  quali  appartenijono  al  Governo.  Le; 
principali  di  queste  sorgenti  si  intitolano  :  delle  Terme 
Leopotdine,  del  Bagno  Regio.,  del  Tettuccio,  del  Rin- 
fresco delle  Tamerigi.  della  Torretta,  della  Fortuna, 
della  Speran:a,  della  Regina  ecc.  Queste  e  le  altre 
acque,  che  sgorgano  nell'estensione  di  circa  un  mi- 
glio quadrato,  si  rassomigliano  più  o  meno,  salvo 
le  qualità  più  o  meno  prevalenti  dei  sali  alcalini  e 
magnesiaci  da  cui  sono  mineralizzate.  Quanto  all'ef- 
licacia  di  queste  acque,  esse  migliorano  diversa 
forme  di  affezioni  gastro-intestinali  croniche,  dall'i- 
nappetenza alla  dissenteria,  e  perciò  si  dà  il  nome 
di  dissenterica  all'acqua  del  TelUtccio,  alla  quale, 
principalmente,  queste  terme  devono  la  loro  rino- 
manza —  l'acqua  della  Stiate,  presso  Livorno,  con- 
tenente molto  joduro,  è  buona  come  blando  purga- 
tivo —  l'acqua  Acetosa  di  Roma,  a  tre  chilometri 
dalla  città,  e  sotto  lo  stesso  nome  altre  sorgenti 
che  scaturiscono  in  quelle  vicinanze:  l'acetosa  è  in- 
dicata nelle  cachessie,  nella  clorosi,  negli  ingorghi 
linfatici  e  scrofolosi,  nei  reumatismi  cronici,  ecc.  — 
l'acqua  termale  di  Acqua  Santa,  in  provincia  di  Ascoli 
Piceno,  giovevole  nelle  affezioni  cutanee  e  uelle  ma- 
lattie provenienti  da  diatesi  scrofolosa;  si  usano 
in  bagni,  fanghi,  ecc.  —  le  terme  della    Porrettu , 


i>ig.  V^i^ì.  —  àUbiUmeato  di  CaìiC;aua. 

sulla  strada  ferroviaria  da  Bologna  a  Pistoja;  fie- 
(|aentatissime  e  molto  rinomate.  Vi  si  contano  una 
diecina  di  sorgenti,  due  delle  quali  scaturiscono 
Inori  del  comune  di  Torretta,  cioè  nel  Granagliano  ; 
le  altre  alimentano  i  bagni.  Fra  quest'ultime  si 
notano:  ì'acqm  salso-jodica  del  Leone,  purgativa; 
l'acqua  salso-jodica  delle  Donzelle,  utile  nelle  atfezioni 
artritiche  e  reumatiche;  ['acqua  della  Puzzola,  giove- 
vole contro  le  malattie  articolari,  la  sciatica,  la 
gotta,  ecc  ;  l'acqua  salino-solfidrala  dei  Bovi,  prescritta 
nelle  dermatosi,  negli  ingorghi   viscerali,  nelle  ma- 
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luttie  scrofolose;  V acqua  salino-sol ftdraéa  di  Marte 
usata  per  bagni  nelle  paralisi,  nelle  dermatosi,  ecc. 
V acqua  reak,  l'acqua  della  tromba,  che  hanno  le 
stesso  proprietà  delle  precedenti;  l'acqua  della  Por- 
retta  vecchia  o  della  Madonna,  per  le  muhittie  cuta- 
nee, reumatiche,  nei  vizi  intestinali  ed  uterini  —  l'ac- 
qua di  Meldola,ncì  circondariodi  Forlì,  detta  acqua  della 
Fruita,  rinfiescativa,  purgativa,  diuretica  —  le  ac- 
que minerali  della  Valle  Zangona,  nel  territorio  di 
Fossombrone:  diverse  fonti  che  danno  acque  dotate 
di  azione  diuretica  e  catastaltica  ;  giovano  nelle  ma- 
lattie croniche  di  fegato  —  le  acque  di  Ghianciano, 
nella  provincia  di  Siena,  particolamente  usate  nelle 
malattie  dell'apparato  gastro-intestinale  ed  uropoje- 
tico  e  nelle  infiammazioni  del  sistema  libroso  ed 
articolare  —  le  sorgenti  di  Lucca,  che  sono  una 
diecina,  usate  in  bevanda,  in  bagni,  in  doccie,  da 
gran  t-inipo  rinomate  per  la  loro  benefica  azione 
nelle  nevropatie  in  generale  —  le  acque  di  Monte 
Alceto,  in  vai  d'Arbia,  nella  provincia  di  Siena  — 
l'acqua  salina  di  Montecorboli  e  di  S.  Giuliano,  nella 
provincia  di  Pisa  —  le  terme  di  Yilerbo,  con  un 
grandioso  stabilimento  balneario,  a  poca  distanza 
dalla  cittìi.  Molte  sono  quivi  le  sorgenti  e  principali 
quelle  dette:  della  Gradala,  della  Grotta,  del  Ba- 
gnolo, alcune  prese  in  bevande,  altre  usate  in  bajiui, 
applicate  coi  tanghi,  ecc.  —  Alle  acque  di  Viterbo 
sono  specialmente  indirizzati  i  sofferenti  di  reumati- 
smi, di  erpeti,  di  lombaggini,  di  anchilosi,  di  sciati- 
che e  chi  ebbe  fratture,  lussazioni  mal  risposte,  ecc. 

—  Quelle  che  abbiatno  (in  qui  citato  sono  le  pii'i 
rinomate  fra  le  acque  saline  dell'Italia  minerale;  del 
resto,  solo  quelle  che  furono  sottoposte  ad  analisi 
sono  circa  un  centinaio,  ed  altre,  per  un  numero 
grandissimo,  sono  trascurate  o  per  lo  meno  solo 
messe  a  profitto  dei  terrazzani  del  luogo  in  cui  esso 
scaturiscono.  Costretti  ad  ometterle  per  la  pochezza 
dello  spazio  che  ci  è  consentito,  citiamo  le  seguenti 
altre  acque,  che  si  distinguono  fra  le  sorgenti  saline, 
saline  solforale:  l'acqua  solforata  di  Brisvilielli,  l'ac- 
qua salata  del  Tufo,  e  le  due  sorgenti  clorurate 
jodiche-solforate  di  Rio  dei  Bagni,  nel  circondario 
di  Faenza  —  le  tre  sorgenti  termali  di  Givitavecckia 

—  le  due  sorgenti  termali  presso  Telamone,  in  Val 
d'Osa  —  l'acqua  di  S.  Gaudenzio,  presso  Sinigaglia 

—  l'acqua  di  Beccheggiano,  Getona,  G')lombajo,  nella 
provincia  di  Siena;  di  Pon(re«io/j  in  quella  di  Massa 
e  Carrara;  di  Aqui  o  Casciana,  iti  quella  di  Pisa; 
di  Vignone,  nella  terra  sanese  dell'Orcia;  di  Gasale,  Val 
Cecina,  e  di  Monteraso,  nella  provincia  di  Pisa.  — 
Da  ultimo,  fra  le  acque  dell'Italia  centrale,  in  cui 
predominano  i  solfati  alcalini  e  terrosi,  sono  da  an- 
noverare: l'acqua  di  Frattocchie  Colonna,  a  15  chilo- 
metri da  Roma;  l'acqua  termale  della  Rosella,  pres- 
so Grosseto,  e  l'acqua  salso- sol  furata  di  Sinigaglia. 

Italia  meridionale.  Quivi  le  acque  saline  sono 
in  numero  scarso,  rispetto  alle  altre  regioni,  ma 
sono  molto  riputate  ed  altrettanto  efficaci.  Primeg- 
giano: le  sorgenti  di  Castellamare  di  Stabia,  fra  cui 
si  distinguono  le  sorgenti  Meaia,  Muraglione,  Solfu- 
rea,  Pozzilio,  Ferrata  Nuova  utili  nell'itterizia,  nelle 
affezioni  biliari  calcoloso,  nelle  emorroidi,  nelle  erpeti, 
nelle  scrofole,  nelle  conpestioni  dell'utero,  eco.  — 
le  sorgenti  termali  d'/sc/ua;  quest'isola  è  ricchissima 
d'acque  minerali,  già  celebri  e  utilizzate  lino  dai  tempi 
antichi;  nei  due  mandamenti  d'Ischia  e  di  Florio  si 
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annoverano  una  ventina  di  sorgenti,  delle  quali  !.■» 
pili  accreditata  è  quella  del  Gurgitello,  cli'è  in  fama 
di  possedere  un'azione  portentosa  contro  In  curie 
delle  ossa;  di  questa  e  dell'acqua  detta  dell'Occhio 
si  fa  un  grande  smercio.  Vi  sono  poi,  in  Ischia , 
l'acqua  del  Bagno  Fresco,  già  detta  Acqua  del  collo, 
perchè  le  si  attribuisce  la  virtiì  di  guarire  le  bru- 
ciature; si  applica  il  suo  fango  sulle  croste  erpeti- 
che; l'acqua  di  Fontano,  che  ha  un'azione  risol- 
vente e  temperante;  la  sorgente  di  Castiglione,  dotata 
di  virtù  toniche,  lassative  e  rivulsive;  l'acqua  del 
6'a/)/)o/it!,  leggermente  catastaltica  e  vantaggiosa  contr.i 
le  affezioni  lente  del  canale  della  digestione;  l'acqua 
di  Santa  Restitula  e  della  Re/ma  isabella,  adoperata 
per  uso  di  bagni,  giovevole  nella  rachitide,  nelle  alle- 
zioni  reumatiche  articolari,  contro  le  polluzioni  spon- 
tanee, ecc.;  l'actiua  di  Gilara  o  di  Forio,  utile  nella 
mancanza  o  nel  ritardo  della  mestruazione,  nei  ca- 
tarri cronici  uterini,  ecc.;  l'acqua  di  San  Mentano; 
l'acqua  di  Paolone;  l'acqua  di  Olmitello  e  del  Testac- 
elo, che  si  dice  efficacissima  contro  la  sordità  e  nella 
maggior  parte  delle  adezioni  delle  vie  orinarle;  l'ac- 
qua di  Nitroli,  famosissima  come  calmante  e  rinfre- 
scante. Le  due  sorgenti  dette  il  Fornello  e  la  Fontana 
alimentano  i  bagni  d'Ischia;  la  ricchezza  dell'isola  in 
fatto  d'acque  minerali  è  accresciuta  da  altre  sorgenti 
—  le  sorgenti  di  Pozzuoli,  conosciute  coi  nomi  di 
Acqua  del  tempio  di  Serupide  o  dei  Lipposi,  purga- 
tiva, diuretica,  solvente;  di  Subveni  Uomini,  utile 
contro  i  reumatismi,  la  scrofola,  la  gotta,  la  scia- 
tica; della  Pietra,  dei  Cavalcanti,  del  Cantarello  — 
l'acque  termale  di  Vesuviatm  Nunziante,  presso  Torre 
dell'Annunziata  —  l'acqua  termo-minerale  di  Bagnoli 
Irpino,  adoperata  per  bagno  e  per  bevanda  —  le  ac- 
que di  Termini  Imercse,  impiegate  in  bagni  e  stufe 
nelle  paralisi,  nelle  affezioni  artritiche,  nelle  malattie 
della  pelle  —  e  finalmente  l'acqua  di  Sciacca,  in 
Sicilia,  dotata  di  efficacia  purgativa. 

Francia.  Quanto  ad  acque  saline,  hanno  fama  quelle 
di  Balaruc,  Plombiéres,  Bourbonne-les  Bains,  Néris, 
Vichg,  Aulus,  Bourbon  V  Archambuult ,  Luxeuil,  Con- 
trèxeville,  Evian,  ecc. 

Germania  ed  Austria.  Rinomate  le  acque  di  iS«''«/- 
schiitz,  Pullna  Sedlitz,  Mnrienbad,  Franzensbad,  Carls- 
bad  e  Toeplilz,  in  Boemia;  di  Kiisingen  (Baviera); 
di  Hamburg  (Assia);  di  Wiesbaden  ed  Eins  (Nassau); 
di  Baden-Baden;  di  Gastein  in  Austria;  di  Frie- 
drichslhal  in  Prussia,  ecc. 

Svizzera.  Le  acque  termali  di  Pfe/fers,  nel  can- 
tone di  S.  Gallo;  di  Loèclie,  nel  Vallese. 

Acque  .minerali  ferruginose.  Italia  settentrionale. 
Di  Recoaro  abbiamo  a  suo  luogo  citato  le  fonti  Lelia 
0  Regia  e  Lorena;  qui,  siccome  appartenenti  special- 
mente alla  classe  delle  ferruginose ,  mentoviamo 
le  sorgenti  del  Capitello  e  del  Giausse.  A  me/za 
strada  da  Vicenza  a  Recoaro,  si  incontra  Yaldagno, 
dove  si  ha  una  sorgente  minerale,  della  cui  acqua 
si  può  far  uso  in  tutte  le  stagioni  contro  le  gastro- 
enteriti, l'ipocondria,  l'isterismo,  l'amenorrea,  la  di- 
smenorrea, ecc.  Nella  provincia  di  Vicenza  si  ha  pure 
l'acqua  Civillina  o  Catulliana,  ricchissima  di  sali  di 
ferro ,  per  cui  non  si  può  prendere  che  a  piccole 
dosi.  Non  è  molto  usata  —  L'acqua  acidula  ferrugi- 
nosa di  Ceresolc,  nel  circondario  d'Ivrea,  indicata 
nelle  anemie,  nelle  clorosi  e  in  tutte  le  malattie  di- 
pendenti da  povertà  di  sangue  —  l'acqua  della  Cor- 
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vasca,  nella  provinci.i  di  Como,  a  Regoledo,  purga- 
tiva fi  atta  a  promiiovere  le  orine;  giova  in  molto 
malattie  derivate  da  irritazione  e  impoverimento  di 
principj.  —  Vuctiiia  acid'ila-ferruyinosa  di  Pejo,  ana- 
loga a  quella  di  Rabbi,  usata  in  bevanda  e  in  ba- 
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pMÌ  —  r  acqua  di  S.  Bernardino ,  nel  cantone  dei 
Grigioni,  distretto  di  Mesolclna.  —  l'oi  :  a  Bibianu, 
ia  fontana  della  sanità  ;  a  Chieri ,  Ire  sorgenti;  a 
Broni;  l'acqua  della  Molla  ;  a  Bovegno,  nella  provincia 
di  Brescia,  un'acqua  dello  stesso  nome  —  a  Bonce- 
gno,  un'acqua  clu!  si  im,  iega  vantaggiosamente  nelle 
malattie  cutanee  e  vascolari,  nelle  all'ezioni  articola- 
ri, reumatiche,  scrofolose,  ecc.  —  a  Stnta  Cala-inti 
nella  Valfurva,  una  sorgente  importantissima  — a  Bo- 
logna, l'acqua  della  Corticella,  u  quattro  chilometri 
dalla  città,  sulle  spomle  del  Canal  .Naviglio. 

Italia  centrale.  Ricchissima  d'  acque  ferruginoso  , 
specialmente  bicarbonato  ,  è  l' Itiilia  centrale  ,  e  si 
citano:  Castel  Riolo  ,  le  due  sorgenti  della  chiusi 
e  una  terza  che  scaturisce  alle  sponde  del  Rio 
dei  Bagni  —  Chitignano ,  nel  territorio  di  Arezzo , 
l'ucqna  Rondinelli  e  le  sorgenti  del  Rio:  quest'  ul- 
tima ,  reputata  fra  le  migliori  acque  ferruginose 
di  Toscana ,  torna  di  giovamento  nelle  atfe/ioni 
dell'apparato  digerente,  contro  le  nausee,  le  flatu- 
lenze, non  meno  che  nella  renella,  noi  calcoli,  nel 
catarro  vescicale.  ecc.;  l'acqua  Rondinelli  possiede 
gli  stessi  priiicipj  ed  ha  le  stesso  indicazioni  tera- 
peutiche —  Chianciano,  nella  valle  di  Chiana,  le  acque 
dette  del  Palazzo  e  Casaccini,  toniche  ricostituenti  ; 


quivi  sono  ])urc  una  sorgente  gasosa  ed  alcune  sa- 
line —  Gubhio,  l'acqua  di  5.  Cipriano  e  di  Bellugello, 
entrambe  ferruginose,  bicarbonato,  dotate  di  elHcacia 
tonica  e  ricostituente  —  Morbo,  nel  circondario  di 
Grosseto,  acque  ferruginose  bicarbonale,  copiose  e 
pregevoli  pei-  la  quantità  di  ferro  che  contengono, 
utilissime  nelle  malattie  cloro-anemiche  —  Viterbo,, 
l'acqua  Rossa  e  l' acqua  della  Fabbrica,  di  cui  la 
prima  molto  stimata  nella  clorosi,  nelle  malattie  de- 
gli apparati  digerenti  ed  uropoietico,  nella  debolezza 
lasciata  dalla  febbre,  ecc.  Vi  si  raccolgono  fanghi  e 
di  questi  si  fa  uso  negli  spedali  di  Roma,  nelle  ma- 
lattie delle  articolazioni,  nei  reumatismi  e  simili  — 
Albano,  presso  Roma,  acqua  usata  esternamente  con- 
tro i  reumatismi  —  Arcidosso,  nel  territorio  di  Gros- 
seto ,  due  sorgenti  ferruginose  bicarbonato.  Oltre 
queste,  moltissime  altre  fonti  d'acque  ferruginose, 
meno  importanti,  ha  l'Italia  centrale;  per  citarne  al- 
cune, notiamo:  nella  provincia  di  Siena,  le  sorgenti 
di  Hi  echeggiane,  Bergallo,  Cinciano,  Falciai,  Pietra. 
Itapolano.  San  Leopoldo;  nella  provincia  di  Roma,  l'ac- 
qua di  Falleri,  a  Civita  Castellana,  di  Capranica,  di 
Nepi,  di  Ponte  sodo;  nella  provincia  di  Firenze,  l'ac- 
qua di  Dovadoltt,  di  Serrava  Ile  Pistoiese,  ecc. 

Italia  meridionale  —  Castellamare  di  Stabia,  una  sor- 
gente ferruginosa  usata  in  bevanda,  come  tonica  e 
ricostituente,  nelle  cacl.essie,  nella  rachitide,  nelle 
debolezze  nervose ,  nella  clorosi ,  ecc.  —  Napoli, 
l'acqua  ferrala,  che  scaturisce  sotto  il  promontorio 
di  Pizzofalcone:  usasi  come  corroborante  in  bevande; 
dà  luogo  a  sedimenti  che  si  applicano  per  usi  e- 
sterno;  l'acqua  del  Fontanella  ch'è  una  miscela  di 
acqua  ferrata  e  d'acqua  marina.  —  Nel  golfo  di 
Baja,  a  una  diecina  di  chilometri  da  Napoli,  scatu- 
risce l'acqua  dei  Pisciarelli,  usata  nella  dissenterin, 
nei  flussi  epatici,  ecc.  —  Mondragonc,  nella  provincia 
di  Caserta,  Vacqua  Marziale,  deostruente  e  corrobo- 
rante. —   Salerno,   una  sorgente  ferruginosa.  Nella 


Fig.  135.  —  Fonte  di  Pejo. 

Sicilia  si  trovano  acque  ferruginose  presso  Acireale, 
Castroreale  e  Termini  Imerese. 

Francia.  Rinoni;ite  sono  le  acque  ferruginose  di 
Cransac,  nel  dipartimento  d'Avcyron  ;  di  Forges,  nel 
dipartimento  della  Senna  inferiore;  di  La  Banche^ 
in  Savoia. 


Ififi 
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Germania.  Meritano  speciale  menzione  le  acque  ili 
Pijrmont,  nel  principato  di  Wulilock;  di  Scliwalbacli, 
nel  ducato  di  Nassau;  di  BruDkcnau,  in  Baviera. 

Svizzera.  Le  terme  di  Sainl  Moritz,  nell'alta  En- 
gadinu  ;  sono  tre:  l'antica,  la  nuova  e  la  nuovissima, 
scoperta  nel    18G5. 

Belgio.  Le  acque  di  Spa,  molto  rinomate  e  fre- 
quantatissime,  sgoi'gano  da  sei  sorgenti,  delle  quali 
la  piiì  celebre  e  la  più  frequentati  è  quella  detta  di 
Puuhon;  questa  trovasi  nel  villaggio  di  Spa;  le  altre 
scaturiscono  nei  dintorni. 

ACQl'E  MINERALI    SOLFORATE.    Italia   fctlrnlrionnle. 


Fig.  130.  —  Stabilimento  di  S.  Bernardino  (Canton  dei  Grigiouij 

Quest'ultima  qualità  di  acque  minerali  sono  in  Itali.i 
meno  copiose  delle  precedenti  saline  e  l'erruginoso; 
ve  n'ha  tuttavia  un  discreto  numero,  e  fra  le  più 
rinomate  sono  da  citare:  le  acque  di  Yaldieri,  sol- 
forate sodiche,  nella  provincia  di  Cuneo.  Questa  lo- 
calità è  ricca  di  acque,  di  muffe  e  di  finghi;  le  soi-- 
genti  sono  parecchie,  distinte  coi  nomi  di  Santa  Lu- 
cia, San  Martino,  San  Lorenzi,  dei  Polli,  degli  anti- 
chi funghi,  di  San  Carlo,  di  Cavour,  tutte  termali 
chiare,  limpide,  riconosciute  utilissime  in  quasi  tutte 
le  malattie  cutanee,  nelle  affezioni  spasmodiche  reu- 
maticlie,  artritiche,  nei  calcoli  biliari,  nei  tumori 
ossei  e  in  moltissime  altre  infermità,  per  alcune  delle 
quali  sono  specialmente  applicati  i  fanghi  e  le  muffe; 
(lotate,  inline,  di  virtù  risolvente  e  ricostituente  — 
la  soi-gente  solforata  calcare  dell'ac^wa  santa,  presso 
Voltri,  nel  territorio  genovese;  se  ne  utilizzano  le 
acque  e  i  fanghi ,  con  successo ,  nella  cura  delle 
malattie  cutanee  e  in  molti  casi  di  afl'ezioni  erpeti- 
che, di  scabbia,  di  ostruzioni  ghiandolari,  ecc.  —  le 
acque  termali  d'Acqui,  fra  le  più  rinomate,  già  note 
prima  dell'era  cristiana  e  frequentate  dai  Romani; 
oltre  le  termali,  come  lo  sorgenti  dello  Slrerjone  e 
la  l'oliente,  Acqui  ha  pure  qualche  sorgente  fredda, 
come  quella  detta  del  Haimnusco.,  e  i  fanghi  che  go- 
dono di  un'estesissima  rinomanza  per  i  loro  salutari 
effetti  nelle  affezioni  articolari,  in  certe  paralisi  lo- 
cali con  atrofia  muscolare  e  in  alcuni  casi  di  reu- 
matismo, dermatosi,  ecc.  Quanto  alle  acque,  quelle 
della  Bollente  sono  celebrate  per  gli  ottimi  risultati 
ottenutine  in  parecchie  e  diverse  affezioni,  quali  le 
varie  specie  di  nevrosi,  i  mali  di  capo   cronici,  le 
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emiplegie,  le  paraplegie,  l'asma  spasmodico,  la  tisi, 
le  affezioni  viscerali,  quella  degli  organi  digerenti, 
le  osiruzioni  del  fegato  e  della  milza,  la  gotta,  la  ci- 
fosi  paralitica,  la  carie  delle  ossa,  la  lepra,  l'elefan- 
tiasi, la  scabbia,  ecc;  le  altre  sorgenti  hanno  virtù 
analoghe  —  l'acqua  di  Calliano,  presso  Tonco,  nel 
territorio  di  Casalmonferrato,  da  tempo  rinomata  per 
lu  sua  ellicacia  contro  le  erpeti,  la  scabbia  e  le  af- 
fezioni cutanee  in  genere  ;  fu  anche  sperimentata  eoa 
successo  negli  ingorghi  dei  visceri  parenehimatosi, 
nell'amenorrea, nella  scrofola,  ecc.;  bevuta  da  gioven- 
che e  vitelli,  li  preservò  dalle  eruzioni  cutanee  —  l'ac- 
qua di  Lampiano,  nel  comune  di  Kivalba,  provincia  di 
Torino,  trascurata  —  l'acqna  di  Murisengo,  provincia 
di  Alessandria  ,  vantaggiosa  nelle  malattie  cutanee 
di  natura  scabbiosa  ed  erpetica  —  l'acqua  di  Santa 
Fede,  nella  provincia  di  Torino,  che  scaturisce  nel 
territorio  di  Cavagnolo  —  l'acqua  idrosolforosa  di 
Lorenz-oso,  nel  Friuli,  presso  il  conline  della  provin 
eia  di  Udine,  ch'è  diuretica  e  purgativa  e  si  usa  in 
bevanda,  per  bagno  e  per  clistere.  È  indicata  per  le 
(logosi  lente  del  fegato  e  della  milza,  del  tubo  ali- 
mentare, del  mesenterico,  dell'utero,  e  cosi  nelle  me- 
struazioni diflicili,  nei  flussi  mucosi  della  vagina  e 
dell'uretra,  nell'isterismo,  nell'ipocondria,  ecc.  — 
l'acqua  di  Yaìgrande,  nella  provincia  di  Belluno,  ter- 
ritorio di  Coinelico  superiore,  par:igonata  da  alcuni 
a  quella  di  Enghien  in  Francia.  —  Dopo  queste, 
che  sono  lu  principali  o,  almeno,  le  più  note  sorgenti 
solforate  dell'Italia  settentrionale,  citiamo  ancora  bre- 
vemente :  l'acqua  di  Sant'Onwbono,  nella  provincia 
di  Bergamo:  di  Camarà.  ài  Losana  e  Retorbido,  nella 
provincia  di  f'.-ivia  :  di  Castelmwvo  d'Asti,   Mirabella 


Fig.  137.  —  Stabilimento  delle  acque  Albnle.  presso  TivolL 

Monferrato,  Marmerito,  Muntafia,  Vignale,  Albano,  Natta 
Villadeati,  nella  provincia  di  Alessandria;  di  Zubiena 
nella  provincia  di  Novara  ;  di  fabiano ,  nella  pro- 
vincia di  Parma  ;  di  Mombasiglio  e  Vicoforte  ,  nella 
provincia  di  Cuneo  ;  della  Penna,  presso  Voltri,  (Ge- 
nova ;  di  Uorgomaro,  Porto  Maurizio,  ecc.  —  La  Sar- 
degna ha,  nella  provincia  di  Sassari  ,  le  sorgenti 
.solforate  di  LI  Ferrizzi,  di  La  Ferrii,  di  Oddini,  di 
Ploaghe  —  La  Corsica,  nel  territorio  di  .\jaccio,  ha 
un'acqua  acidulo-solforosa  ,  detta  acqua  di  Calda- 
niccia. 


\COn-    M'NTRM.I    \RTIFrCi\U. 

Ilalia  centrale.  Provincia  di  Firenze:  le  acque  di 
San  Casciano  e  di  Pelago.  —  Roma,  presso  la  strudit 
di  Tivoli,  le  Acquee  Albulx,  provenienti  dal  lago 
della  Solfatara  —  Viterbo,  a  cinque  chilometii 
dalia  città,  le  acque  del  Bulicame  —  Grosseto:  le 
sorgenti  solforate  calcari  di  Morbo  —  Livorno, 
l'acqua  solfurea  della  Puzzolente  —  Pisa,  l'acqua 
solfurea  di  M.nlecorboli  —  Siena,  la  sorgente  calda 
di  San  Filippo  presso  il  monte  Amiata  —  Perugii, 
i  bagni  di  Triponzo,  tra  Spoleto  e  Norcia. 

Italia  meridionale.  —  Napoli,  le  stufe  di  S.  Germano, 
nel  territorio  di  Pozzuoli,  che  sono  le  antiche  Ther- 
mcB  Anianm  —  S:iU'rno,  le  acque  di  Contursi,  ver- 
sate da  tre  sorgenti  solforate  calde  e  tre  fredde,  e 
le  acque  di  >arno  —  Avellino,  le  acque  di  Ariano, 
Casalbore,  Castel  Baronia,  Migliano,  Mirabella,  E- 
ilano,  ecc.  —  Ciserta,  le  acque  di  Mondrajone ,  Telese, 
.Sojo  e  Acerra  —  Palermo,  l'acqua  solforata  di  Scia- 
[ani,  nel  territorio  di  Termini  Iraerese.  Finalmente, 
fra  le  acque  solforate  dell'estero,  abbiamo: 

Franci'i.  Le  acque  di  Allevard,  Bagnères-de  Luchon, 
Bareges,  Saint  ^-auveur,  Cauterets,  Enghi  n ,  Eaux- 
bonnes,  Eauxcaudes,  Aix,  Callex,  Suint-Honoré. 

Inghilterra.  Le  acque  di  Harrougate,  nella  contea 
di  York. 

Germania.  Aixla-Chapelle,  Weilbach,  6*/en  (Vienna). 

Svizzera.  S  hinznack  e  Badeii  (Argovia), 

Nel  metter  fine  al  |)resente  cenno  sulle  acque  mi- 
nerali avvertiamo  che,  compilatido  i  distinti  articoli 
intorno  alle  varie  località,  in  cui  si  trovano  sorgenti 
di  tali  acque,  come  alle  voci  Acqui,  Albano,  Munte- 
catini,  Becoaro,  ecc. ,  avremo  cura  di  aggiungere  nuove 
e  più  particolari  notizie. 

Acque  mi.neh ali  artificiali.  La  fabbricazione  di 
queste  acque  ci  si  presenta  come  oggetto  di  contro- 
versia nelle  opinioni  state  emesse  in  proposito:  da 
alcuni  si  è  sostenuto  che  la  fabbricazione  delle  ac- 
que minerali  non  può  dare  buoni  risultati  nella  pra- 
tica, potendo  l'arte  imitare  qualche  volta,  non  egua- 
gliare, la  natura  e  troppo  spesso  rimanendone  supe- 
rata; altri  hanno  creduto  che  le  acque  mineali 
artefatte  possono  tuttavia  o|ierare  clTetli  e  guarigioni 
importanti;  e  tra  questi,  per  una  via  di  mezzo,  al- 
tri ancora  hanno  pensato  che  le  acque  stesse  sono 
superiori  a  quelle  naturali,  quando  queste  non  si  be- 
vano alle  loro  sorgenti,  ma  si  abbiano  da  lontano, 
turate  nei  vetri  e  dopo  essere  sUite  soggette  a  con- 
tatto dell'aria,  a  perdita  di  gas,  a  reazioni  chimiche 
che  ne  cambiano  la  natura.  Comunque,  occupandoci 
di  quanto  sta  in  fatto,  è  da  riconoscere  che  nelle 
preparazioni  di  tali  acque  si  può  ottenere  buoni  ri- 
sultati, trattandosi  di  acque  saline  fredde  o  ferrugi- 
nose, non  cosi  nel  riprodurre  le  salino  termali  e  le 
solforose,  perchè  queste  contengono  una  sostanza 
vc'.reto-animale  a  cui  l'arte  non  ha  ancora   potuto 

vare  una  conveniente  sostituzione.  Sta  pure  il 
villo  che  le  acque  minerali  naturali  sogliono  essere 
usate  alla  sorgente,  e  che  la  preparazione  artili-iiaie 
risulta  di  vantaggio  là  dove  non  ha  provv(!duto  la 
natura.  D'altra  parie  ,  le  acque  minerali  artificiali 
non  sono  sempre  da  considerare  come  un'imitazione 
perfetta  di  quelle  che  la  natura  ha  sparso  sulla  terra, 
ma  come  una  classe  di  nuovi  medicamenti  (acqua 
gasosa  alcalina,  sola  water,  acqua  magnesiitai  gasosa, 
magnesiaca  satura,  ecc ,  capaci  di  supplire  al  diletto 
delle  acque  natui-ali  e  di  produrre  qualche  buon  ri- 
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le? 


sultato.  La  prima  idea  in  p  roposito  è  dovula  a  Du- 
clianoy  ed  a  Struve.  La  fab  bricazione  delle  acque  mi- 
nerali artillci.ili  forma  un  ramo  inipoi-tante  di  com- 
mercio, specialmente  per  le  Acque  cauboniche  (V.). 

ACQUE  POTABILI,  ACQUE  SALSE.  V.  Acqua. 

ACQUEDOTTO  o  ACQUIDOTTO.  Dal  latino  aquae  duc- 
tns ,  condotto  d'acqua:  denominazione  di  edificio  o 
canale  di  pietra,  di  muratura  o  di  tubi  di  ferro,  co- 
strutto per  trasportare  a  distanza  una  certa  quantità 
d'acqua,  per  lo  più  attraverso  un  paese  dove  si  pre- 
scntan  j  disuguaglianze  di  terreno,  (jli  acquedotti  pos- 
sono essere  sotterranei,  traforati  nelle  montagne  e 
coperti  da  vòlte  e  da  lastre  di  pietra,  o  immediata- 
mente al  disopra  della  terra,  oppure  innalzati  sopra 
uno  o  più  ordini  d'arate:  in  tal  caso  sono  compo- 
sti di  spalle  e  di  archi,  ed  attraversano  pianure, 
vallate,  paludi,  ecc.  Spesso,  per  l'accidentalità  del 
terreno  si  trovano  praticate 
queste  due  specie  di  acque- 
dotto, i'una  in  continuazione 
dell'altra.  Sotterranei  sono 
gli  acquedotti  di  Koquen- 
court,  di  Belleville  e  del  Prè 
Saint-Gervais,  presso  Parigi; 
dell'altra  specie  gli  acque- 
dotti che  si  vedono  nella 
campagna  di  Roma,  quelli 
del  Gard,  di  Marly  e  di  Bucq, 
presso  Versailles.  Secondo - 
che  gli  acquedotti  sono  com- 
posti di  uno,  di  due  o  di 
tre  ordini  d'archi,  si  dicono 
semplici,  duplici,  triplici.  So- 
no semplici  quelli  dell'acqua 


l-'ig.  13S.  —  Seziona 
della  costruzione  di  un  canale 
od  acqaedotio. 


Sezione  di  acquedotto 
romano. 


Marcia  di  Roma  e  di  Bucq;  alcuni  acquedotti  duplici 
si  vedono  nella  campagna  di  Roma;  triplici  sono 
quelli  del  Gard,  di  Caserta,  di  Maddaloni.  A  imita- 
zione degli  anticlii  acquedotti  dei  Romani  sono  quella 
specie  di  ponti  che  si  chiamano  viidolti,  quando 
costrutti  a  più  ordini  sovrapposti  l'uno  all'altro.  Tale 
è  il  ponte  di  Gard,  che  attraversa  la  profonda  valle 
dello  stesso  nome  e  che  serviva  per  tradurre  le  ac- 
que potabili  a  .Niines. 

Acquedotti  antichi.  —  I  Romani  costruivano  ac 
quedotti  con  tale  solidità  ed  esattezza  di  esecuzion 
da  sfidare  l'opera  distruggitrice  dei  secoli,  e  tali 
loro  costruzioni,  unitamente  a  quelle  delle  grandi 
strade  e  delle  cloache,  sono  i  monumenti  che  in 
miglior  modo  manifestano  la  grandezza  e  la  po- 
tenza di  Roma.  E  fatta  menzione  di  parecchi  acque- 
dotti, dei  quali,  nella  campagna  romana,  si  trovano 
ancora  avanzi,  cioè  gli  acquedotti  chiamati  Acqua  Ap- 
pia.  Aniene  vecchio.  Acqua  Marcia,  stati  costruiti  nel 
principio  di  Roma,  il  primo  dai  censori  Appio  Clau. 


ins 
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dio  il  Cieco,  e  C.  Plauzio  Veloce,  neiranno  di  Roma 
441  ;  il  secondo  neiranno  481  dal  censore  Marco 
Curio  Dentato:  il  terzo  dal  pretore  Q.  Marcio,  nello 
stesso  torno  di  tempo,  e  gli  altri  detti:  Acqua  Tepula, 
Acqua  Giulia,  Acqua  Vergine.  Acqua  Alsietina,  Acqua 
Ckudia,  Aiiiene  Nuovo,  i  quali  tutti  sono  menzionati 
<ia  Frontino,  che  ne  lu  ispettore  sotto  l'imperatore 
Nerva  e  ne  scrisse  un  trattato.  E'rocopio,  scrittore 
posteriore,  fece  menzione  di  14  canali  portati  da 
questi  nove  acquedotti,  non  che  di  altri  cinque  ac- 
quedotti sotto  il  nome  dell'acqua  Trajana,  Alessan- 
drina, Seltimiana,  Algenziana  e  Antermiana.  Vejjezio 
calcolò  che  Koma  l'icevesse  in  i4  ore  288,000,000  di 
libbre  d'acqua,  condizione  a  cui  fece  triste  riscon- 
tro la  Roma  posteriore  anche  nel  tempo  in  cui  ri- 
mase senza  papi,  poiché  allora  essa  comperava  l'ac- 
qua, come  fa  oggi  Venezia.  Nelle  ligure  140-147, 
offriamo  alcuni  tijji  dalle  costruzioni  degli  acquedotti 
romani,  i  quali  furono,  come  si  è  detto,  costruiti  con 
tanta  stabilità,  che   li  avi-ebbe  quasi  perpetuati  se 
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non  fosse  stata  l'incuria  e  l'insolenza  dei  tempi 
vandalici.  Il  numero  considerevole  di  tali  acquedotti, 
le  ingenti  spese  che  necessariamente  si  dovettero  fare 
per  tradurre  acque  da  40  50,  CO  e  più  chilometri 
sopra  arcate  che  si  prolungavano  sino  a  Roma,  con 
aggiunta  d'altri  lavori,  come  tagli  di  monti,  perforazio- 
ni di  roccie,  ecc  ,  è  ciò  che  desta  ammirazione  e  mera- 
viglia. La  niagnillcenza  dei  Romani  diffuse  per  tutto 
l'impero  il  benelicio  degli  acquedotti,  non  badando 
a  lontanatize  di  fo/iti,  di  fiumi,  attraversando  valli, 
forando  monti  e  lasciando  cosi  in  tante  parti  del  loro 
mondo  le  traccie  di  un  dominio,  il  quale,  se  violava 
tanti  diritti  nelle  nazioni  conquistate,  le  compensava 
però  con  grandi  benefici,  ancora  ammirati  dalle  civil- 
tà posteriori.  11  più  bello  di  tutti  gli  acquedotti  di 
Koma,  per  la  costruzione  e  pel  carattere  architetto- 
nico, è  quello  dell'acqua  Claudia,  lungo  80  chilom., 
tutto  in  pietre  da  taglio,  fatto  costruire  dall'  impera- 
tore Chiudio.  Tale  acquciotto  presentava  dei  tratti 
d'arcate  per  più  di  15  chilom.,  elevanlosi  le  arcate 


Fig.  140.  —  Acquedotti  di  Claudio. 


•Stesse  a  più  di  30  metri.  Gli  acquedotti  dell'acqua 
Marcia,  paralleli  all'acquedotto  di  Claudio  nella  pia- 
nura di  Roma,  al  nord  nella  via  Catina,  sostengono 
due  canali,  dei  quali  il  più  alto  recava  l'acqua  nuova 
■del  Teverone,  e  l'inferiore  l'acqua  Claudia,  che,  a  10 
chilom.  da  Roma,  si  riunivatio  in  un  solo  acquedotto. 
L'antica  Porla  Nervia,  ora  Porta  Maggiore,  a  Roma 
(lig.142),  presentasupcriormente  un  attico  a  tre  zone, 
nello  spessore  del  quale  scorrevano,  un  dì,  le  acque 
•doll'Anieiie  nuovo  e  del  vecchio.  Nel  luogo  chiamato 
Vicovaro,  sopra  Tivoli,  si  vede  un  acquedotto,  e  in 
continuazione  a  questo  un  canale,  tagliato  nel  vivo 
scoglio,  per  quasi  un  chilometro  e  mezzo,  avendo  i 
Romani  praticato  canali  sotterranei  di  solida  costru- 
zione per  condur  l'acqua  dagli  acquedotti  superiori 
agli  inferiori,  q:iando  il  terreno  era  elevato  in  modo 
da  non  poter  trovare  la  necessaria  pendenza.  Un 
particolare,  osservato  negli  acquedotti  romani,  si  è 
che  essi,  potendo  essere  condotti  direttamente  alla 
città,  venivano  invece  costrutti  a  risvolte  ed  a  sinuo- 
sità; particolare  che  ha  dato  origine  a  pareri  di- 
versi, dei  quali  forse  il  più  verosimile  è  quello  per 
cui  si  ammette  che  i  Romani  abbiano  seguito  strade 


tortuose  per  servirsi  dei  terreni  più  eleviiti,  evitando 
la  costruzione  e  le  spese  di  arcate  straordinariamente 
alte;  oppure,  secondo  la  ragione  addotta  da  Flaminio 
Vacca,  è  possibile  che  i  Romani  abbiane  fatto  queste 
svolte  e  risvolte  per  moderare  la  velocità  del  corso 
e  rompere  l'impeto  dell'acqua,  la  quale,  scorrendo 
in  linea  retta  per  un  lungo  spazio,  avrebbe  ac- 
quistato troppa  velocità,  e  danneggiato  i  canali. 
Fra  gli  acquedotti  che  i  Romani  costrussero  in 
quasi  tutti  i  luoghi  ove  stabilirono  il  loro  do- 
minio, meritano  speciale  men/.ione  i  seguenti:  V ac- 
quedotto di  Segovia  (Spagna),  paragonato  alle  opere 
più  meravigliose  dell'antichità,  il  quale  attraversa  la 
città  da  cui  prende  il  nome,  superando  in  altezza  il 
maggior  numero  delle  case:  ne  restano  ancora  159 
arcate,  tutte  di  grandi  pietre  senza  cemento; — l'acque- 
dotto di  Metz  che  attraversa  la  Mosella,  con  aite 
e  superbe  arcate,  delle  quali  restano  ancora  note- 
voli avanzi  ;  —  l'acquedotto  di  Niines,  o  ponte  di 
(]ard,  elle  si  crede  essere  stato  costrutto  da  Agrippa, 
genero  di  Augusto,  al  principio  dell'era  volgare;  co- 
strutto in  pietra  da  (aglio,  nel  quale  non  venne 
impiegata  alcuna  malta  per  cementare  fra  loro  i  di- 
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versi  pezzi,  dovendosi  la  sua  stabilità  alla  massa  ilei 
conci  impiegati,  ed  al  loro  perfetto  combaciamento 
0  concatenamento.  È,  come  si  è  detto,  a  tre  ordini 
di  diversa  altezza,  misurando  il  pi'imo  e  il  secondo 
111.  2i),12  e  il  terzo  ra.  8.  Verso  la  metà  dello  scorso 
secolo  venne  poggiato  a  siffatto  edilicio,  all'altezza 
del  primo  ordine,  un  ponte  per  le  comunicazioni  or- 
dinarie, seguendo  lo  stile  dell'  antico  monumento  ; 
nella  quale  epoca  fu  ristaurato  e  riparato  dai  guasti 
cagonati  dai  duca  di  Rohan ,  al  principio  del  se- 
colo XVIH.  Mettevano  capo  ad  esso  una  lunga  se- 
rie di  condotti  che  si  estendevano  fino  a  Nimes  e 
portavano  a  questa  città  le  acque  delle  fonti  d'Eurai 
e  di  Airon.  Altri  grandi  acquedotti  antichi  furono 
quelli  costrutti  dai  Romani  in  Catania,  Siracusa,  S;.- 
lona,  Smirne,  Efeso,  Nicoraedia,  Alessandria,  Atene 
Mitilene,  Antiocliia,  Pyrgos,  presso  Costantinopoli, 
Oione ,  ecc.  1  Romani ,  allorché  volevano  costruire 
un  acquedotto,  cercavano  una  sorgente  elevata  e , 
per  qualità  d'acqua,  alla  all'uopo;  quindi  la  rac- 
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coglievano  in  costruzioni  speciali,  per  teneila  al 
coperto  da  nocive  inlluenze.  Di  qui  le  case  fontane, 
come  quella  scoperta  a  Tusculo.  Alle  distru- 
zioni degli  acquedotti  fatte  dalle  barbare  orde  del 
goto  Niiige,  ripararono  in  parte  gl'imperatori  di 
Roma  e  i  pontelìci  Nicolò  V,  Sisto  V  e  Paolo  V, 
per  opera  dei  quali  Roma  è  ancora  una  delle  città 
meglio  provvedute  d'acqua,  ricevendo  l'Acqua  Ver- 
gine, che  si  distribuisce  per  sette  principali  condotti 
a  13  fontane  pubbliche,  fra  cui  quella  di  Trevi, 
capolavoro  del  Bernini,  e  a  numerose  altre,  parte 
pubbliche,  parte  private;  l'Acqua  Felice,  che  alimenta 
le  fontane  di  Termini,  del  Tritone,  di  monte  Cavallo, 
e  pili  di  venti  altre;  l'Acqua  Paola,  diretta  per  un 
terzo  al  monte  Vaticano,  dove  alimenta  le  fontane 
di  S.  Pietro,  e  quella  di  S.  Pietro  in  Montorio,  di- 
stribuendosi poi  in  altre  8  fontane  pubbliche,  23 
semipubbliche  e  per  parecchie  fucine. 

Acquedotti  del  Medio  Evo.  —  Degni  di  menzione, 
fra  gli  acquedetti  medio-evali,  sono  quelli   di  Spo- 
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ìeto ,  costrutto,  nell'anno  7-VI  dell'era  volgare,  da 
Teodorico,  re  dei  Goti ,  e  quello  di  Genova,  e  i  molti 
che  furono  costruiti  dagli  Arabi  durante  il  breve 
periodo  di  loro  civiltà.  L'acquedotto  di  Spoleto,  infe- 
riore alla  grtndiosità  degli  antichi,  è  tuttavia  note- 
vole per  arditezza  e  leggerezza  di  costruzione;  sus- 
siste ancora  per  intero  ed  è  composto  di  10  grandi 
archi  a  sesto  acnto,  ciascuno  dei  quali,  sormontato 
da  tre  archi  piccoli,  misura  nel  punto  di  sua  mas- 
sima altezza  130  metri:  è  il  più  alto  degli  edifìci 
di  questo  genere. 

ACQUEDOTTI  MODERNI.  —  L' Italia  possiede  il  ma- 
srnilico  ponte  acquedotto  fatto  innalzare  dal  principe 
Rizcari,  a  sue  spese,  in  Sicilia  sul  fiumicello  S.  Paolo, 
l'antico  Simeto:  è  fatto  di  31  arcate  nel  primo  or- 
dine, e  di  una  serie  di  50  piccoli  archi  semicircolari 
al  secondo  ordine,  dei  quali  il  primo  serve  di  ponte 
ai  viaggiatori,  e  il  secondo  trasporta  l'acqua.  Cele- 
l)re  specialmente  e  stupenda  opera  è  l' acquedotto 
di  Caserta  ,  detto  anche  Carolino,  dal  nome  del  re 
Carlo  III  di  Borbone,  che  lo  fece  costrurre  :  serve 
esso  a  portare  a  Caserta  le  aeque  di  .Virola.  Fu 
cominciato  nel  1753  e  compiuto  nel  1759;  attrav>rsa 
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profonda  vallala  tra  il  monte  Longann  e  quello 
oi  Tifato.  È  a  tre  ordini  di  archi,  l'uno  sovrapposto 
all'altro,  misurando  518  metri  di  lunghezza  e  57,81 
di  altezza  sul  fondo  della  valle;  l'ordine  inferiore 
ha  19  archi,  quello  di  mezzo  27,  il  superiore  43.  Gli 
archi  sono  a  tutto  sesto,  dellacorda  costante  di  m.  6,40, 
ma  di  altezza  variabile.  Al  disopra  di  ciascun  o.-^dine 
di  archi  venne  praticato  un  passaggio  attraverso  le 
pile,  in  larghezza  di  m.  1,30.  Tutto  l'edifìcio  è  co- 
strutto di  tufo,  intercalato  da  corsi  di  mattoni,  ed 
è  opera  del  celebre  architetto  Vanvitelli.  Va  pure 
citato,  fra  gli  altri,  l'acquedotto  di  Lucca,  fatto  co- 
struire da  .Viaria  Luisa,  dal  1823  al  1834,  sopra 
disegno  di  Lorenzo  Nottolini.  Questo  acquedotto  tra- 
sporta l'acqua  da  sorgenti  del  monte  di  Vorno,  prima 
ultraverso  un  doppio  canale  sul  monte,  murato  e 
coperto  per  lo  spazio  di  circa  un  chilometro,  poi 
raccogliendole  al  piano  in  un  grande  e  profondo 
ricettacolo  di  pietra,  con  magnifiche  arcate  in  linea 
retta  per  lo  spazio  di  metri  3424.  Gli  archi  sono  in 
mattoni  e  i  pilastri  in  muratura,  con  torre  e  filari 
di  mattoni:  compimento  e  Une  delle  arcate  è  un  gra- 
zioso edifìcio  a  guisa  di  tempio  rotondo,  di  ordine 
(Proprietà  letteraria).  22 
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(iorico,  tutto  in  pietre,  decorato  da  portico  all'ingiro, 
con  10  colonne  senza  base.  L'acqua  dal  condotto  si 
versa  in  una  grande  vasca,  da  dove  per  due  canali, 
fatti  con  tubi  di  ferro  fuso,  ò  portata  in  città 
sulla  piazza  di  fianco  al  duomo  dopo  un  tratto  di 
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quasi  800  metri.  Altre  piegevoli  opere  moderne  sono 
il  bellissimo  acquedotto  soilerranco  che  porta  le  ac- 
que della  Scrivia  da  Dusalla  a  Genova  in  tubi  di 
ghisa:  il  sifone  aggiunto  all'antico  acquedotto  della 
stessa  città;  le  costruzioni  state  fatte  per  dotare 
d'acqua  potabile  la  città  di  Torino.  Citiiimo  inoltre 
l'acquedotto  di  Trieste,  divenutu  insufficiente  ai  bi- 
sogni della  città  e  al  quale  si  studiò  di  aggiungerne 
un  nuovo  con  grandioso  progetto;  l'arquedolto  di 
Venezia,  la  cui  presa  d'acqua  non  è  diretta,  ma 
fatta  nell'alveo  della  Seriola  veneta;  il  tratto  di 
canale  si'operto  tra  la  presa  e  lo  sbocco  in  Seriola 
misura  73(JO  ni.;  una  turbina  Girard  immette  l'acqua 
nel  tubo  lagunare,  lungo  64'2G  ni.  Dall'acque- 
dotto sono  alimentate  121  cisterne  pubbliche.  In- 
fine V acquedotto  del  Seriiio,  soleniiemento  inaugu- 
rato a  Napoli,  il  10  maggio  1885,  capace  di  dare 
(piasi  200,000  metri  cubi  d'acqua  al  giorno:  quest'ac- 
quedotto ha  una  condotta  libera  di  00  chilom.  e  una 
condotta  forzata  di  23. 
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Un  grandioso  progetto  di 
acquedotti  ecotiomici  ela- 
borò ildeputatoFilopanli 
|)er  rifornire  d'acque  po- 
tabili le  tre  provincie  di 
Bologna,  Ferrara  e  Ra- 
venna, l'resso  le  altre 
nazioni  i  più  lodati  ac- 
quedotti moderni  sono 
quelli  di  Crotone  e  di 
Whasington  e  di  Geor- 
getovvn  in  America:  di 
Maintenon,   di    Benlica, 

di  F'ont  Cysylte,  di  Slattefort,  di  Roqueravour,di  Glas- 
gow, di  Edimburgo,  di  Filadellia,  di  Parigi,  di  Tolosa, 
di  Trancoforte  sul  Meno,  di  Badeu,  di  Charenton,  ecc. 
Uacqtiedotto  di  Crotone,  destinato  a  portare  le  acque 
potabili  da  Nuova  York  agli  Stati  Uniti,  è  fra  le  più 
imponenti  e  meravigliose  opere  moderne  del  genere; 
comincia  al  fiume  Crotone,  a  circa  Gó  chilometri  da 
Nuova  York,  ha  60  chilometri  di  mura,  9  chilometri 
di  serbatoi  d'acqua  e  chiloir.etri  9,80  di  tubi  con- 
duttori, il  tutto  gettato  attraverso  valli,  gole  e  sotto 
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montagne,  e  composto  di  tunnel,  ponti,  canali  e  di- 
ghe. Questo  immenso  acquedotto  somministra  gior- 
nalmente 5,250,000,000  di  litri  d'acqua  :  fu  costruito 
dal  1837  al  1842.  L'acquedotto  di  Mdnlenon  ,  se 
fosse  stato  condotto  a  com- 
pimento, sarebbe  riuscito 
uno  dei  più  sontuosi,  a 
imitazione  degli  antichi. 
Fu  cominciato  sopra  dise- 
gno di  Vauban  e  di  La- 
llire,  e  doveva  essere  làb- 
bricato  a  tre  ordini  d'archi 
sovrapposti;  doveva  con- 
durre le  acque  del  fiume 
Uure  a  Versailles  da  l'ont 
Gonin,  che  si  trova  a  40 
chilometri  al  di  là  di  Char- 
tres.  La  grandiosità  del- 
l'opera fece  abbandonare 
d  progetto,  incomimciato 
da  Luigi  XiV;  ma  si  può 
ancora  formarsene  un'idea 
pensando  chela  sola  parte 
di  mezzo  .  propriamente 
detta  di  Maintenon,  avrebbe  avuto  tre  ordini  d'arcate, 
il  primo  composto  di  47  archi,  lunghi  circa  un  chi 
lometro,  al  fondo  della  valle;  il  secondo  di  195  ar- 
chi, sopra  una  lunghezza  di  5  chilometri  e  più;  d 
terzo  uguale  al  secondo,  e  il  tutto  all'altezza  di  73 
metri  dal  fondo  della  valle.  Fu  terminata  la  presa 
d'acqua  a  Pont  Gonin,  e  il  canale  si  estese  lino  alla 
valle  di  Berchères,  la  quale  doveva  essere  attraver- 
sata da  un  acquedotto  pure  a  tre  ordini  di  archi  ; 
ma  questo  non  venne  intrapreso,  e,  più  oltre,  l'ac- 
quedotto Maintenon  non  ebbe  mai  altro  che  il  priiu:» 
ordine  di  archi  compiuto.  Particolare  menzione  me- 
rita pure,  tri  gli  acquedotti  di  Francia,  il  ponte  ca- 
nule  di  Hoquefavour,  presso  Marsiglia,  il  quale  prov- 
vede di  acque  questa  città,  derivandole  dalla  Duran/.a. 
1-^  uno  dei  più  importanti  monumenti  mo<lerni  ;  e 
costrutto  in  pietra  lavorata,  con  rivestimenti  rustie, 
ed  ha  tre  |)iani  d'arcate  sovrapposte  ,  "con  gros-> 


V\g.  14S   —  Pane  riell'ac- 
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Kig.  144.  —  Acquedotto  di  Nimes  o  ponte  di  Gjrd 

pile  ;  scavalca  la  valle  dell'Arca  da  un'  altezza  mas- 
sima di  m.  81 .  Notevole  anche  «  Vacquedotl  ■  di  IJucq, 
vicino  a  Versailles,  consiste  in  due  ordini  di  10 
arcate  che  uniscono  due  colline  :  è  costrutto  in 
breccia  rinforzita  da  catene  in  pietre  da  taglio, 
ed  ha  una  lunghezza  di  400  metri  sopra  un'altezza 
di  13.  .\ssai  considerato  è  l'acquedotto  di  Benpca, 
detto  Agonn  Livres  (acque  libere),  presso  Lisbona  , 
diviso  in  due  rami:  uno,  mirabile  modello  di  archi- 
tettura gotica,  l'altro  di  architettura  romana.  È  di 
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solidissiiua  costruzione,  tutto  in  uiiirmo  bianco  ,  di 
35  arcate,  lungo  m.  730,  e  largo  32,  alto  81.  Cele- 
brato per  semplicità,  e  robustez/.a  di  costruzione  ò 
Vacquedotto  di  PuntCì/sylle,  nel  paese  di  Galles, 
composto  di  diciannovi!  archi,  che  misurano,  in  com- 
plesso, 3(10  metri  di  lunghezza.  Quest'acquedotto  porta 
le  acque  del  c.inale  Ellesmere  attraverso  la  Dee  e 
la  valle  di  Llangollcn.  Un  altro  porta  le  aeque 
del  canale,  detto  d'unione,  attraverso  il  torrente 
del  Leitli,  nella  valle  di  Slateford,  fra  Edimburgo  e 
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Kig.  14j.  —  Acquedotto  del  Seriao. 

Glasgovia.  Quest'edificio,  conosciuto  col  nome  di 
acquedotto  di  SI  ileford,  consta  di  otto  archi,  che  si 
succedono  sopra  una  lunghezza  di  1 50  metrica  so- 
stegno del  canale  che  è  u  ^1  in.  al  disopra  del  suolo. 
Kispetto  alla  Germani  i,  sono  da  mentovare  gli  acque- 
dolli   di  Monaco    ■  •'     !'■•■/•:  \'  :  i      :    1 


dotti  Albertino  e  il  Ferdinandeo.  A  Londra,  Glasgovia, 
Iviimburgo,  Filadellia,  Parigi,  Tolosa,  Francoforte  sul 
Meno,  Cliarenton  vi  sono  completi  sistemi  di  acque- 
dotti, alimentati  da  acque,  da  macchine  a  vapore, 
mediante  le  quali  s'innalza  l'acqua  senza  grave  di- 
spendio, e  con  facilità  e  sicurezza.  —  Dalla  declività 
degli  acquedotti  dipende  in  gran  parte  la  loro  con- 
servazione e  la  bontà  delle  acque,  rie  la  pendenza 
dello  speco  è  soverchia,  la  violenza  della  corrente 
d'.icqua  può  danneggiare  la  cost'-uzione;  se  è  scarsa, 
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le  acque  soffrono  alterazione  per  la  lentezza  del  loio 
corso.  In  generale,  i  limiti,  fra  i  quali  può  csseie 
variata  la  declività,  sono  il  3  ed  il  5%,  a  seconda 
lei  dill'erenti  casi.  Da  ciò  deriva  che,  data  la  diffe- 
renza delle  altezze  dell'origine  e  del  termine  dell'ac- 
quedotto, differenza  dipendente  dal  livello  della  pres:i 
e  da  quello  del  castello  di  divisione,  e  determi- 
nata cosi  la  intera  caduta  dell'acquedotto,  risulta 
la  sua  lunghezza.  Si  dimostra  quindi  come  gli  acque- 
ilotti  non  corrano  sempre  verso  la  loro  foce,  anche 
nei  casi  in  cui  le  loro  svolte  non  sono  necessarie 
ad  interrompere  il  corso  che  prenderebbero  le  acque 
in  una  lunghezza  eccedente,  se  seguissero  un  con- 
dotto continuanente  retto.  Nel  caso  poi  che  la  caduta 
sia  molto  grande,  in  relazione  della  distanza  dalla 
presa  al  castello,  piuttosto  che  allungare  eccessiva- 
■     ite  l'andaineaU*  dello  speco  ,    giova    continuare 
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parte  della  caduta  in  uno  o  più  salti,  o  cascale, 
incanalando  la  rimanente  in  regolari  pendenze  nei 
vari  tronchi,  interrotti  spesse  volte  da  ricettacoli  de- 
stinati a  tali  salti.  Ed  ove  la  caduta  fossa  scarsa, 
ad  onta  della  linei  piò  breve  su  cui  si  cercasse  con- 
dur  l'acquedotto,  con  (irebbe  allungare  il  più  possi- 
bile lo  speco,  aflincln;  l'acqua  nell'ampiezza  del  vano 
trovasse  compenso  alla  scarsità  del  suo  declivio,  ed 
avesse  cosi  il  giusto  grado  di  celerità.  Tali  massime 
fondamentali,  la  cui  applicazione  domanda  una  piena 
cognizione  geodetica  dei  luoghi  ed  il  massimo  scru- 


polo della  livellazione,  si  trovano,  rispetto  alla  costru- 
zione di  tali  edifizii,  per  intero  sviluppa'e  nelle  opere 
di  Venturoli,  Zola,  Cadolini,  Colombani,  Dubuat, 
l'rony,  liellanger,   .Morin,  ecc. 

ACQUEDOTTO.  Vocabolo  anticamente  usato  in 
anatomia  per  indicare  canali  di  piccolo  calibro,  più 
o  meno  lunghi,  scavati  entro  parti  molli  o  dure, 
percorsi  da  umore  sieroso  od  anche  da  organi  solidi. 
Oggi  si  annoverano  soltanto  i  seguenti:  acquedotto 
di;lia  chiocciola,  condotto  molto  stretto  che  va  dalla 
rampa  della   chiocciola  al  margine  posteriore  della 
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pirainido.  — Acquedotto  di  Falloppìo,  stretto  e  lungo 
condotto  che  esiste  nella  sostiinza  della  ])irarnide: 
comincia  dal  condotto  uditivo  interno  e  termina  al 
foi'ainc  stilo-mastoideo.  — Acquedotto  di  Silvio,stretto 
ed  impari  canale  di  comunicazione  tra  il  terzo  e  il 
quarto  ventricolo,  della  lunghezza  di  circa  un  centi- 
metro e  mezzo,  compreso  tra  i  cordoni  rotondi  (emi- 
rentiae  terelcs),  che  ne  formano  la  parete  inferiore, 
la  commessura  posteriore  del  cervello  ,  i  tubercoli 
bigemini,  la  valvola  di  Vieussens,  che  ne  formano  la 
vòlta,  e  i  peduncoli  cerebellari  anteriori  che  ne  co- 
stituiscono le  pareti  laterali  :  fu  noto  a  Galeno  ed 
a  Guido  Guidi  ,  niaesti-o  di  Silvio.  —  Acquedotto 
del  vestibolo,  condotto  che  incomincia  nel  vestibolo 
presso  l'orilicio  dei  due  canali  semicircolari,  e  si 
apre  alla  faccia  poslerioi-o  della  piramide. 

ACQUEO-CAPSULITE.  Inliammazionedello  strato  che 
si  trova  sulla  superlicio  interna  della  cornea.  —  Ac- 
queo umore,  liquido  trasparentissimo  e  salso,  che 
riempie  la  camera  antei'iore  e  posteriore  dell'ocAio. 

ACQUERELLO.  Maniera  di  dipingere:  si  dipinge 
all'acquerello  sulla  carta,  sul  cartone,  sull'avorio, 
con  pennelli  di  pelo  di  tasso:  si  può  anche  dipin- 
gere COSI  sul  legno,  dopo  averlo  fatto  passare  all'ac- 
qua d'amido  e  alluiuinosa.  Si  impiegano  colori  co- 
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nunemeiite  preparati  in  polvere  fina  e  sciolti  in 
acqua  gonunata,  od  anche  collo  spremere  il  succo 
dei  liori,  delle  foglie  e  d'altre  sostanze  vegetali,  o 
meglio  ancora,  con  tavolette  di  colori  già  preparati 
per  quest'uso,  che  sono  solubili  nell'acqua  e  si  im- 
piegano come  l'inchiostro  della  China.  La  pittura 
all'acquerello,  pei  mezzi  di  cui  dispone,  non  è  futa 
per  le  opere  di  gran  dimensione  ;  opperò  è  special- 
mente riservata  ai  quadri  di  genere,  sopr.ittutto  ai 
liori,  nella  riproduzione  dei  quali  dà  bellissimi  ef- 
fetti. La  carta  da  usarsi  ni;l  dipingere  all'acquerello 
deve  essere  quella  detta  à'Olandi  o  relina,  preparata 
con  colla:  la  si  bagna,  la  si  stende  sopra  una  ta- 
vola ben  liscia  e  l.t  si  fa  asciugare  senza  fuoco,  nò 
sole,  perchè  non  si  raggrinzi.  Bisogna  ,  applicando 
le  tinte,  stendei-lee  sfumarle,  con  un  pennello  intris;» 
d'acqua;  alle  tinte  si  dà  molta  vivacità,  adoperan- 
dole un  po'  dense  o  sovrapponendone  parecchie,  le 
une  alle  altrp.  11  diseRuo  sulla  carta  si  fa  con  inchio- 
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stro  dell.i  China,  non  con  quello  comune,  essendo 
quest'ultimo  soggetto  a  sciogliersi  sotto  l'acquerello. 
L'Inghilterra  fornisce  per  acquerellisti  cassottine  dei 
colori  più  scelti  che  si  possono  desiderare.  L'arte 
del  dipingere  nella  descritta  maniera,  coltivata  da 
celebri  artisti,  ha  raggiunto  un  bel  grado  di  perfe- 
zione. Sono  celebri  i  lavori  di  HelmsdorCf,  Storelli, 
Boissieu,  Jolimont,  Vanzelle,  Thiénon,  Ciceri,  Ville- 
neuve,  Aubry,  Henoux,  Jasabey,  Vandiél,  Ch.izal, 
Redoutè,  Fortuny,  Grand,  Delacroix,  Descainps, 
Kallet,  Wener,  Otto,  Scheurjn,  ecc. 

ACQUETTA.  Altrimenti    Acqua   tofana.  V.    AcQu.v. 

ACQUI  (Aquae  StaliHlae  o  Staliellorum).  Città  di 
Italia,  nell'alto  Monferrato,  in  provincia  di  Alessan- 
dria, nel  circondai'io  omonimo.  Sta  sulla  sinistra  della 
Bormida,  a  34  chilometri  S.  S.  0.  da  Alessandria, 
a  HO  N.  0.  da  Genova;  conserva  alcune  mine 
e  gli  avanzi  di  un  acquedotto  che  attraversa  il 
fiume;  ha  una  magnifica  cattedrale  e  molti  altri 
begli  edifici,  tra  i  quali  notevoli:  il  Palazzo  Civico, 
il  Seminario,  iì  Collegio,  il  palazzo  del  Tribunale, 
il  già  convento  dei  Minori  Osservanti,  ecc.  Sonvi 
concerie  di  pelli,  manifatture  di  tele ,  fornaci  per 
opere  da  costruzione,  librerie,  tipografie,  scuole  pri- 
marie e  secondarie,  classiche  e  tecniche.  —  Acqui 
fu  una  delle  prime  ciità  in  cui  si  istituirono  tipogra- 
fie; nel  1497  vi  si  stampò  l'opera  di  fra  Samuele 
Cassinesi:  Quaestio  de  immorlalilale  animae.  Acqui 
ha  parecchi  stabilimenti  di  beiielicenza  e  conta  i'o 
spitale  per  gli  infermi,  l'orfanotroiio  pei  fanciulli  dei 
due  sessi,  opere  pie  per  dotazioni,  sussidi,  elemo- 
sine. V'è  poi  l'opera  Pia  israelitica  ,  la  quale  agli 
ebrei  [ìoveri  ammalati  provvede  danaro,  bianche- 
ria, assisienza  medica  e  medicinali;  v'è  asilo  infantile, 
società  operaja,  ecc.  L'origine  d'Acqui  si  fa  risalire 
al  163  a.  C;  caduta  dagli  Stoif'eWi  in  mano  dei  Ko- 
inani,  divenne  municipio  romano;  fu  invasa  dai  Goti, 
d  li  Longobardi  e  presa  da  Carlomagno.  Nel  XII  se- 
colo fece  parte  della  Lega  Lombarda;  in  seguito, 
posta  dapprima  sotto  la  protezione  e  la  signoria  dei 
marchesi  di  .Monferrato,  quindi  presa  e  ripresa  da 
1-rancesi  e  Spagnuoli,  nel  174G  passò  sotto  la  Casa 
di  Savoja  Fu  i-estaurata  in  parte  da  Carlo  Emanuele 
e  in  parte  da  Vittorio  Emanuele  1.",  nel  1815;  soffri 
gravi  danni  nelle  ultime  guerre  austro-sarde  e  fran- 
cesi del  secolo  scorso;  nel  1814  tornò  sotto  il  governo 
di  Casa  Savoia;  ora  ha  un  attivo  commercio  e  una 
popolazione  di  10,000  abitanti,  .\cqui  fu  culla  della 
famiglia  storica  Merula,  del  vescovo  Bruni,  giure- 
consulto e  poeta  ai  tempi  di  Giulio  II;  di  Ginevra 
Scatillazzi,  letterata  del  secolo  XVI  ;  del  pittore  .Mo- 
nevi,  degli  storici  Blesi  e  Biorci  —  1  Bagni  d'Acqui 
sono  da  tempo  celebri:  nella  città  e  in  vari  punti  del 
circondario  sgorgano  parecchie  sorgenti,  e  sono  :  le 
acque  termali  della  Bollente,  che  scaturiscono  quasi 
nel  centro  della  città;  le  acque  dei  bugni,  propriamente 
dette;  l'acqua  solfurea  fredda  del  Ravanasco;  l'acqua 
solfurea  di  Cissinasco,  nel  mandamento  di  Rubbio; 
l'acqua  acidula  di  Grognardo,  nel  mandamento  di  Ron- 
zone; l'acqua  l'erruginosti  di  Morbello,  nel  mandamento 
stesso  ;  l'acqua  solfurea  di  Ponti;  l'Acqua  marcia,  nel 
mandamento  di  Bistagno;  l'acqua  solfurea  di  >"<«- 
suine,  nello  stesso  mandamento;  l'acqua  solfurea  di 
Visone  e  un'ahr'acqna,  detta  la  fontana  del  qaarello, 
nei  dintorni  del  comune  di  Visone;  l'acqua  ferru- 
ginosa di  Ponine,  in  Pian  del  Lago.  L'acqua  della 
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Bollente  ha  una  temperatura  di  CO  gridi  Reaiimur; 
le  aoque  dei  bagni  fluiscono  da  cinque  sorgenti  , 
ai  piedi  del  Monte  Stregone,  a  un  cliiloinetro  e  mezzo 
dalla  città  ,  sulla  destra  della  Bormida  :  vengono 
esse  raccolte  prima  in  sette  grandi  bacini  e  da  que- 
sti in  una  grande  vasca  ,  detta  Lago  del  ango  ,  il 
quale  alimenta  le  piscine,  le  vasche,  le  doccie  degli 
stabilimenti  termali,  che  sono  tre:  uno  per  gli  a- 
giati,  uno  pei  militari,  uno  per  gì'  indigenti.  Ai  ba- 
gni d'.\cqui  furono  ciette  terme  tino  dal  tempo  dei 
Komani,  e  furono  essi  celebrati  da  Straboiic,  Plinio, 
Seneca.  Cornelio  e  Tacito.  Oicesi  che  un  terremoto, 
nel  1828,  sia  stato  causa  dello  sperdimento  di  al- 
cune sorgenti —  Il  territorio  del  circondario  d'Acqai, 
irrigato  dalle  acque  delle  due  Bormide  e  del  Belbn, 
è  quasi  tutto  sparso  di  sterili  alture,  dette  Lanche, 
interrotte  di  ()iani ,  da  colline  feconde  di  vini ,  di 
frutta,  di  tartuli,  e  da  monti  contenenti  gesso,  calce, 
ferro,  acque  minerali. 

ACQDIFERI  VASI.  Sono  canaletti  simili  alle  tra- 
chee, ma  meno  ramificati  di  esse;  servono  alla  re- 
spirazione di  molti  animali  raggiati.  L'acqua  entra 
pei  vasi  acquiferi  néll'  interno  dell'  animale  e  porta 
ai  tessuti  l'acqua  che  tiene  disciolta. 

ACQUIN.  Circondario  della  repubblica  di  Haiti,  nel 
sud  ovest  dell'isola  di  egual  nome,  con  circa  2000  abi- 
tanti. N'è  capoluogo  Acquin,  ch'è  in  fama  di  essere  ii 
porto  principale  per  l'esportazione  dei  legno  di  cam- 

ACQDIRENTX  ed  ACQDISTO  o  ACQUISIZIONE.  Ac- 
qunenle  è  colui  chf,  mediante  prezzo,  acquista,  ren- 
dendosene proprietario,  una  cosa  qualunque,  mobile 
od  immobile.  L'atto  coi  quale  si  acquista  e  la  cosa 
acquistata  si  denota  egualmente  con  la  stessa  pa- 
rola di  acquisto  od  acquisizione.  Secondo  le  leggi 
romane,  l'acquisto  aveva  luogo  in  parecchi  modi  : 
per  diritto  naturale  e  per  diritto  civile  :  in  questo 
caso  si  distinguevano  la  mancipjzione,  la  cessione  in 
jure  ,  la  tradizione ,  la  successione  o.  il  ct)nferimeiito 
del  possesso  per  legge  (V.  I'hopuietà,  Vendita,  Do- 
nazione, ecc.). 

ACQUISITA  MALATTIA.  V.  Malattia. 

ACQUISTO  (tV)  Benedetto.  Arcivescovo  di  Monreale, 
nato  nel  1790,  morto  nel  1867,  curando  i  colerosi; 
fu  autore  di  parecchie  opere  filosoliclie.  Principali  : 
Elementi  di  filosofia  fondamentale  ;  Diritto  e  dovere 
del  nostro  perfeziunaincnto  ;  Sistema  della  scienza  tuii- 

ìsalr;  Trattalo  di  idrologia,  ecc. 

ACQUOLINA.  I  Filamenti  nervosi  che  si  ramificano 

1  gli  acini  delle  ghiandole  salivari,  allorquando 
-no  cedati,  producono  un'abbondante  secrezione 
di  saliva,  alla  quale  volgarmente  si  dà  il  nome  di 
"'■quolina. 

ACRA  (dal   gr.  izfov,  altezza,  cima).  E  nome  coi 

[ualc  sì  int  tolarono  molte  località  ge.igralìche,  citta, 

«astelli,  ecc.  Citiamo:  Aera,  una  delle  colline  sulle 

•'lah  sor;;eva  l'anticji  Gerusalemme,  prima  che  le 

—  aggiungessero  edificj  ch'erano  sui  monti  di  Sion 

—  un'antica  Citià  di  Sicilia,  poco  lontana  da  Siracusa 

—  due  città  di  Greca,  una  nell'Eubea,  l'altra  ncl- 
r.\c.irnania  —  un'  antica  ciità  della  Magna-Grecia, 
da  Stefano  di  Bisanzio  «letta  anche  Hy Irosa  —  uni 
'  ittà  dell'isola  <li  Cipro  — una  città  della  Sarmazia 

iiropca,  sulla  palude  Mcotide,  da  Plinio  detta  Aera 
Tnurorum  —  tre  città  dell'Asia,  una  della  Siria,  al 
<lisopra  di  Antiochia,  chiaiiiata  anche  Aspasia  m,  l'al- 
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tra  al  di  là  del  Tigri,  e  la  terza  nell'Iiidostaii  — 
Aera  Spandona,  città  dell'antica  Tracia  e  Romania 
—  Aera  o  Megarise-Asitr,  città  dell'Arabia,  nel 
Nedjar  —  Aera  o  Ankram,  stato  dell'Africa  Occiden- 
tale, sulla  Costa  d'Oro.  V.  Accha  —  Aera  o  Accra 
si  chiamò  pure  la  lingua  parlata  nel  detto  stato, 
della  quale  furono  pubblicate  grammatiche  da  Protten. 

ACRADINA.  V.  Siracusa. 

ACRAGAS  0  AGRAGAS  V.  Agrigenti. 

ACRANIA.  V.  Cranio, 

ACRATOFORO.  Vaso  nel  quale  i  Greci  e  i  Ro- 
mani riponevano  a  mens;i  il  vino  puro.  Soprannome 
di  Bacco. 

ACRE.  .Misura  inglese  da  campo,  comprendente 
4840  Yardi  quadr.  ossia  43,560  piedi  ipadr.  inglesi. 

ACRE.  Dicesi  delle  sostanze  minerali,  vegetali  od 
animali  che  producono  sulle  fauci  un'azione  irritante, 
o  provocano  un  senso  di  bruciore;  il  rafano  rusti- 
cano, il  capsico,  la  senape  sono  sostanze  acri.  La 
tossico, ogia  ha  i  veleni  narcoti'o-acri,  cioè  quelli  che 
ai  sintomi  di  narcotismo  associano  quelli  di  una  ir- 
ritazione locale:  la  medicina  ha  i  riineilì  «cri  o  irri- 
tanti, come  gli  al;:ali,  gli  acidi  e  certe  trementine, 
la  cantaride,  il  succo  delle  ranuncolacee,  delle  elle- 
boree,  tee. 

ACREA.  Nome  d'insetti  lepidotteri  diurni.—  Acrea 
o  Acreo,  soprannome  comune  alle  dee  e  agli  dèi,  spe- 
cialmente di  Giove,  come  preside  delle  rocche. 

ACREMONIUM  VITIS.  Parassita  microscopico  sco- 
perto da  Cattaneo,  nel   1870,  sulle  viti. 

ACREN.  Comune  industriale  del  Belgio,  nell'llai- 
naut,  alla  conlluenza  della  .\larcq  e  della  Dendre. 
È  formato  dai  due  villaggi  .-Icren  Saiiit-Gerion  e 
Acren  Saint-Martin,  con  3500  ab.  in  complesso. 

ACRI.  Nome  di  un  borgo  della  provincia  di  Co- 
senza, sul  Mucone:  è  l'antica  Aciris;  ha  11,000  ab. 
—  Acri  o  Agri  {Agrius  Aciriis),  fiume  del  Naiiole- 
tano:  nasce  alle  falde  degli  Appennini  e  sbocca  nel 
golfo  di  Taranto. 

ACRI.  Anche  Aera,  Acco ,  Acca,  Accon .  Ac- 
cosaph  o  San  Giovanni  d'Aeri  (lat.  Ptoleinais, 
Colonia  Claudia,  sotto  gli  l'egiziani  chiamata  To- 
lemuida).  Città  e  fortezza  della  Siria,  capoluogo  di 
sangiaccato  nel  vilajet  turco  di  Schain,  al  nord 
«lei  monte  Carmelo,  a  120  chilometri  N.  E.  da  Ge- 
rusalemme. Sorge  sopra  una  bassa  punta  che  si 
protende  nella  baja  d'Acri;  è  città  antichissima, 
conosciuta  già  nell'antico  testamento  sotto  il  nome 
di  Acco:  presenta  molte  rovine  e  conserva  .sei  mo- 
schee, una  dello  quali  bellissima.  Ila  un  porto  che 
fu  celebre  e  aperto  alle  grandi  navi;  ina  ori  il 
fondo  ne  è  basso  e  sabbioso.  È  piazza  principale  di 
commercio  per  i  grani  ed  il  cotone  della  Siria.  Gli 
Arabi  la  chiamano  Akka.  Questa  città  fu  già  in  an- 
tico munita  di  fortificazioni  e  a  queste  furono  h;j;- 
giunte  opere  moderne  che  la  resero  fortissima.  Fu 
per  parecchi  secoli  una  delle  principali  piazze  forti, 
baluardo  della  Siria  e  della  F^alestina;  durante  le  cro- 
ciale sostenne  memorabili  assedii:  i  cristiani  la  pre- 
sero nel  1014,  la  perdettero  poco  dopo,  la  ricon- 
quistarono nel  1191,  dandole  il  nome  Hi  S.  Giovanni 
d'.Vcri,  e  la  tennero  lino  al  1291  nella  qual'epoca 
essa  cadile  in  potere  del  sultano  dei  Mamelucciii  e 
restò  ai  Turchi  lino  al  1517.  Dopo  subiti  vari  cam- 
biamenti, riacquistò  l'antico  suo  carattere  di  inespu- 
gnabilità, specialm-ntc  sotto  Daliir  e  Jessar  pascià, 
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i  quiili  resistettero,  nel  1799  all'assedio  che  vi  fece 
l'esercito  francese  cupitaiiato  da  Boiiaparte,  dal  iiiar/.o 
al  maggio.  N'el  1832,  Acri  fu  presa  da  Braliim  pascià, 
tiglio  del  viceré  d'Kgitto,  alla  testa  di  un  esercito 
arabo-egizio:  nel  1840,  la  flotta  anglo-austro-turca 
la  i-iprese  e  restituì  al  sultano,  con  l'intera  Siria.  Ab. 
5000  —  Il  pascialicato  di  Acri  comprende  gran  parte 
della  Palestina  e  dell'amica  l'enicia;  conlina  coi  pa- 
scialicati  di  Damasco  e  di  Tj'ipoli  e  col  Mediterraneo. 
K  un  paese  fei'tile,  ricco  di  foreste,  con  molte  ampie 
valli  irrigate  da  parecchi  piccoli  lìumi.  Vi  sorgono 
parecchie  montagne;  la  più  elevata  è  quella  del 
Libano,  che  misura  3117  metri  sul  livello  del  mare. 
Esercita  commeicio  di  esportazione,  specialmente  con 
la  Francia  e  con  l'Italia,  somministrando  lana,  cotone 
seta,  tabacco,  gomme,  frutta  secche,  noci  di  galla, 
radici  di  robbia,  pelli,  ecc  Forti  principali:  Beirut  e 
Acri.  La  popolazione  del  pascialicato  è  compcsta 
di  Turchi,  Greci,  Arabi,  Drusi,  Armeni  e  Maroniti. 


ArnnuATt. 

ACRIDIL  Famigliad'iiisetti,deirordinedegli  rrtotlcri, 
cosi  chiamata  perchè  uno  dei  suoi  generi,  il  più  copioso 
di  specie,  porta  il  nome  di  acridio.  La  Cavalletta 
(V.)  eia  LOCUSTA  (V.)  appartengono  a  questa  famiglia. 

ACRIDOFAGI.  Signilica,  secondo  l'etiL'iologia  greca, 
mungialori  di  grilli.  Vogliono  alcuni  che  con  tal  nome 
si  chiamasse  un  popolo  d'Etiopia,  il  quale  si  nutriva 
di  locuste  o  cavallette;  ma  altri  credono  che  questa 
fosse  un  aggiunto  di  quei  popoli  che  usarono  cibarsi 
di  tali  insetti.  Plinio  parla  di  Acridofagi  abitanti  nel 
paese  dei  Parti.  San  Gerola.T.o  ne  mette  nella  Libia. 
Nicofane  ed  Aristofane  parlano  dei  grilli  come  d'un 
alimento  della  plebe  in  Grecia ,  cosi  altri  scrittori.  Og- 
gidì ancora,  in  Africa  e  nell'Oriente,  certe  popolazioni 
tanno  caccia  di  grilli  e  li  mangiano.  — Acridofagi  fu- 
rono detti  dai  naturalisti  alcuni  uccelli  che  si  nutrono 
di  grilli  e  simili  inse  ti.  Una  spece  di  uccello  caccia- 
tore di  locuste  è  l'acridot'ierus  roseus  o  storno  roseo, 
comune  nella  Persia  e  neir.\sia,  raro  in  Italia. 


Fig.  HO.  —  Acri  (S.  Giovanni  d'). 


ACRILICA  aldeid::,  acrilico  acido,  acrilico 

ALCOOLE,  acrilico  ETERE.  V.  Acrolkina. 

acrimonia  o  ACREDINE.  V.  Diatesi  e  Discrasia. 

ACRISIO.  V.  Perseo. 

ACRITAS.  Pi'Oinontorio  all'ovest  del  golfo  di  Mes- 
scnia:  oggi  Capo  Gallo. 

ACRO.  Misura,  V.  AcuE.  —  Acro,  uno  dei  più  an- 
tichi scoliasti  d'Orazio,  di  (lata  incerta. 

ACROAMA,  ACROASI,  ACROAMATICHE.  Acroama. 
dal  greco  à<po>.oaxt  udire,  ascoltare,  fu  un  vocabolo 
adottato  dai  Romani  per  indicare  i  racconti  piace- 
voli e  le  favole  clic  si  facevano  recitare  durante  i  ban- 
chetti. I  Romani,  con  questo  stesso  nome  chiamarono 
anche  i  suonatori  di  qualche  strumento,  per  distin 
giierli  dai  cantanti,  e  si  vuole  che  essi  chiamassero 
pure  così  la  musica  is'rumentale,  specialmente  quella 
che  era  allegra  —  Secondo  la  stessa  etimologia  s'in- 
titolò Acroasi  la  scuola  nella  quale  i  declamatori  e 
i  poeti  facevano  udire  i  loro  componimenti,  e  la  sala 
d'udienza  del  pretorio,  dove  si  udivano  1»  suppliche  e 
si  decidevano  le  controversie.  =  Nei    [)riini   tempi 


della  chiesa  Acroasi  era  detto  il  secondo  dei  quattrt 
ordini  di  penitenza  stabiliti  dai  padri,  secondo  il  quale 
i  penitenti  stavano  dinanzi  alla  porta  del  tempio 
ed  erano  solo  ammessi  ad  udire  la  lettura  e  la  spio 
gazione  di  qualche  passo  delle  Sacre  Scritture,  senza 
ricevere  r  imposizione  delle  mani;  a  ciò  erano  am 
messi  anche  i  gentili,  gli  eretici,  gli  scismatici,  ecc. 
—  I  poeti  greci  del  medio  evo  chiamarono  Acroasi  le 
divisioni  di  un'  opera,  cioè  il  libro,  il  capitolo.  — 
Àcroatiche  od  Acroamatiche  si  intitolarono  quelle  le- 
zioni <ii  Aristotele,  sopra  le  più  dillìcili  parti  della 
lilosolìa,  alle  quali  venivano  ammessi  solo  i  discepoli 
e  pochi  eletti  od  intimi  amici  del  filosofo;  e  si  chia- 
mavano esoteriche  quelle  alle  quali  era  ammesso  anche 
il  volgo.  Tali  denominazioni  distinguevano  anche  le 
dottrine  scritte  o  non  scritte,  divulgate  o  segrete. 

ACROàTO.  V.  ACROTOO. 

ACROB.  Nella  mitologia  persiana,  capo  degli  angeli 
sparsi  iieli'  universo,  che  veglia  sulla  loro  condotta. 

ACROBATI.  Denominazione  antica   e  moderna  dei 
s.iltatori  di  corda,  intorno  agli  eseecizj  e  ai  giuochi 
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eseguiti  da  questi  saltatori  parlano  gli  autori  anti- 
chi .Niceforo,  Niceto,  Vopisco,  Simposio,  e  i  moderni 
Dempstero  e  Bouhiii^fer.  L'urte  di  ballare  sulla  corda 
è  oggi  caduta  in  disuso  da  quello  ch'era  un  tempo. 

ACROBATICA  o  ACROBATIC0M.  Macchina  militare 
antica,  con  ia  quale  si  sollevavano  in  alto  le  per- 
sone per  guarilare  al  disopra  delle  mura  di  una 
città  assediata  o  altrimenti.  L'acrobatica  dei  Greci 
pare  sia  lo  scaiisoriiiin  dei  Romani  —  sostegno  di 
pali  e  travi  fatto  per  «scendere  in  alto  a  lavorare 
nelle  fabbriche;  ciò  chedicesi  comunemente  armatura. 

ACROCERAUNESI  e  ACROCERADNIO.  Gli  Acrocs- 
raunesi  liirono  popoli  rapaci  che  abitavano  i  monti 
Ac.'ocerauni ,  oggidì  Cliimeriotti ,  della  Chimera.  — ■ 
Acroceraunio ,  promontorio  d'Epiro,  al  conlìne  del- 
l'llliria,  sul  quale  si  elevano  i  detti  monti  Acroce- 
rauni.  Questi  sono  alti,  <lirupati  ed  all'estremila  occi- 
dentale formano  il  capo  Linguetta,  sull'Adriatico. 

ACROCOUI.  Soprannome  dato  ad  alcuni  popoli 
della  Tracia,  i  quali  portavano  sul  davanti  della 
testa  i  capelli  lunghi,  alla  maniera  delle  donne;  di- 
versamente in  ciò  dagli  Abanti  od  Ophtocomi,  che 
li  portavuiij  lunghi  al  di  dietro. 

ACROCOMIA.  Genere  di  pahu a  che  cresce  special- 
mente nell'America  tropicale  e  nelle  Indie  Occiden- 
tali; la  specie  più  conosciuta  è  ì' \.  sclerocarpa,  che 
alligna  nella  Giamaica,  nelle  isole  della  Trinità,  al- 
l'est e  al  sud  dell'. Vnierica,  lino  a  Kio  Janeiro.  Gli 
indigeni  di  ([uelle  contrade  ritraggono  dai  grani  di 
questo  palmizio  una  specie  di  olio  giallognolo,  che 
essi  usano  in  commercio  e  mandano  in  Europa , 
dove  serve  per  la  fabbricazione  del  sapone  e  di 
articoli  da  toeletta.  I  .Ne^rri  inoltre  si  servono  delle 
noci  d'acrocomia  per  farne  lavori  d'iu'aglio.  I  frutti 
sono  mangi. ibili;  cos'i  le  foilie  giovani. 

ACROCORDO  o  ACROCORDON.  Specie  di  verruca  n 
porro,  co<i  detto  percliì;  resta  attaccato  alla  pelle 
per  un  pedicolo  peiid^mie  coms  una  corda  —  Acro- 
cordo,  genere  di  rettili,  cosi  chiamati  perchè  sono 
guerniti  di  piccoli  tubercoli,  invece  di  squame  ;  cosi 
certe  serpi  non  velenose  delle  acque  dolci  ili  Su- 
matra (;  ili  (jiava. 

ACROCORINTO.  Collina  clic  sovrasta  alla  città  di 
Corinto  (V.),  sulla  sommità  della  quale  sorgeva  un 
celebre  tempio  di  Venere.  Vi  fu  (juindi  erctla  una 
cittadella  reputata  una  delle  più  inespugnalHli  ili 
Grecia  e  detta  pure  Acrocorinlo. 

ACROCORISMJ.  Esercizio  del  corpo  o  danza  alle- 
gra presso  gli  antichi,  per  esc;:uire  la  quale  si  agi- 
tavano tutte  le  membra.  Specie  di  lott  i  nella  quali; 
i  combattenti,  strettisi  per  le  mani,  si  appoggiavano 
fronte  a  fronte,  cercando  cosi  di  svincolarsi. 

ACROCORO.  Uenominazione  sostituita  a  quella  di 
pi  moro,  p'r  indicare  un  altipiano  stendenlesi  a  cori- 

!  revole  altezza  sul  livello  del  mare.  Vasti  acro- 
si  trovano  nell'interno  doll'Africi,  deir.\merica, 
i:.  l'ersia,  nella  T.irtaria.   Piccoli  acrocori  ha  l'Eu- 
ropa, spi'cialmentc  nella  Croazia  o  nella  C  irniola. 

ACRODINIA.  Malattia  da  alcuni  chiamata  anche 
chirnpo Ini jia,  rachialgifi,  erileina  epidcnnio,  pedional- 
già  epilemia,  caratterizzata  da  forti  dolori  alla 
pianta  dei  piedi,  disturbi  di  digestione  ,  anestesia , 
contratture,  nausee,  diarree,  ecc.  Si  designa  con  tal 
iio:ne  quella  speciale  nnlattia  epidemica  che  fu  os- 
servata a  l'arigi  nel  18'28-I8;3(J  e  più  lardi  nel  Bel- 
L'io  e  nella  Crim^'a,  e  la  quale  sembra  scompirsa. 
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ACROtEINA  0  ALDEIDE  ACRILICA.  Sostanza  vola- 
tile (C3II4O),  che  è  uno  dei  prodotti  della  deconiDo- 
sizione  degli  olii  ed  altri  corpi  grassi  naturali,  posti  a 
distillazione  ignea:  proviene  dalla  glicerina  dei  grassi 
neutri,  che  si  disidrata,  e  perciò  si  prepara  sottopo- 
nendo la  glicerina  stessa  a  forte  calore  con  ma- 
terie disidratanti.  F.i'acroleina  è  l'aldeide  dell'alcool 
allilico,  formata  coll'ossidazione  di  quest'alcool;  pro- 
ducesi  anche  togliendo  dalla  glicerina  due  molecole 
d'acqua. 

CjII^Og— 2II,,0=C.5lIiO 

L'acroleina  è  un  liquido  senza  colore,  che  bolle 
a  5'2,  4°  ed  ha  un  acutissimo  e  penetrante  odore, 
il  quale  attacca  la  meinbrani  mucosa  del  naso  e 
degli  occhi;  si  ossida  rapidamente,  trasfoniiandosi 
in  acido  acrilico, 
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sostanza  che  ha  molta  analogia  con  l'acido  acetico. 
L'alcoole  acrilico  e  l'etere  acrilico  stanno  all'acido 
acrilico  ed  all'acroleina  come  l'alcoole  e  l'etere  vinici 
all'acido  acetico  e  all'alcoole  ordinario;  e  fanno  quindi 
parte  di  una  serie  di  derivati,  detta  serie  acrilica.  Ai 
vapori  di  acroleina  è  dovuto  il  puzzo  che  tramandano 
le  candele  di  sego  e  le  lampade  ad  olio,  appena  spente. 

ACROLITO.  Voce  greca,  da  zzjo;,  punta,  e  ).t'9o;, 
pietra:  sasso  altissimo  o  cima  di  scoglio.  Nome  di 
una  statua  colossale  che  il  re  Mausolo  fece  collo- 
care sopra  la  sommità  del  tempio  di  Marte  in  Ali- 
carnasse.  In  tempi  posteriori  si  chiamarono  acro- 
liti  le  statue  di  legno  o  di  bronzo  aventi  le  sole 
estremità  fatte  di  marmo;  il  che  tornava  comodo 
quando  si  voleva  cambiare  la  statua,  aggiungendo  al 
metlesimo  busto  una  nuova  testa 

ACROMA.  V.  l'Ki.LE. 

ACROMALLO.  Specie  di  lana  dura  e  corta,  antica- 
mente usata  per  farne  certi  soprabiti.  Di  questa  lana 
erano  fitti  i  s^ghi  dei  Uelgi,  le  lene  dei  Romani. 

ACROMATISMO  o  ACROMATICISMO  e  ACROMATI- 
CHE LENTI.  Uicesi  acromatismo  la  proprietà  che  hanno 
alcuni  api):irecchi  diottrici  ili  rifrangere  egualmente 
tutti  i  colliri,  ovvero  di  neutr.ilizzaro  e  correggere  gli 
ell'etti  della  dispersione  di  colori  ,  cioè  della  aber- 
razione di  ri  frangibilità.  Se  lo  spettro  dato  da  un 
fascetto  di  luce,  S  (lig.  150),  rifratto  attraverso 
un  prisma,  lo  si  riceve  sopra  un  secondo  prisma, 
eguale  al  primo  nella  sostanza  e  nell'angolo  rifran- 
gente, ina  liisposto  in  modo  inver.-so,  questo,  con  una 
rifrazione  ed  una  dispersione  inversa,  riduce  paral- 
leli tra  loro  i  r.iggi  dello  spettro  formato  dal  primo 
e  li  ravvia  tutti  insieme  in  un  fascetto,  E,  di  luce 
bianca,  parallelo  ad  S.  Che  se  invece  lo  spettro  dato 
dal  fascetto  S  !  attraverso  un  prisma  di  crown  (cri- 
stallo ordinario),  con  un  angolo  rifrangente  di  CO" 
{lig.  151),  si  riceve  sopra  un  prisma  di  flint  (cristallo 
a  base  di  piombo)  disposto  in  modo  inverso  e  con  un 
angolo  rifrangente  di  35^,  il  fascetto  emergente  R  V 
dà  ancora  sulla  retina  la  sensazione  della  luce  bianca, 
ina  resta  devialo  dall'angolo  medio  a.  L'osservazione 
ed  il  calcolo  hanno  insegnato  a  togliere  questa  aber- 
razione, o  almeno  a  renderne  impercettibili  gli  effetti, 
e  il  problema  fu  risolto  da  Dollond,  nel  1757,  avendo 
egli  costrutto  un  prisma  acromatico,  così  da  conse- 
guire una  rifrazione  senza  dispersione,  contro  il  pa- 
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rere  di  Newton,  il  quale,  rilenendo  la  dispersione  delle 
varie  sostiinze,  ossia  la  lunghezza  del  loro  spettro, 
proporzionale  alla  deviazione  di  rifi'azione,  lo  aveva 
stimato  impossibile.  Ma  si  intende  che,  data  una  ri- 
frazione ed  una  dispersione  prodotta  da  un  mezzo, 
si  possa  con  un  secondo  mezzo,  di  eguale  dispersione, 
ma  di  rifrazione  differente,  compensare  la  dispersione 
del  primo,  lasciando  sussistere  tuttavia  una  rifrazione. 
Difatti,  il  prisma  di  flint,  che  sotto  eguale  angolo 
rifrangente  ha  una  dispersione  quasi  doppia  del 
crown ,  sotto  1'  angolo  di  rifrazione  di  35°  ha  una 
dispersione  eguale  a  quella  del  prisma  di  crown, 
coll'angolo  di  60":  e  pertanto,  essendo  disposto  in 
modo  inverso,  compensa  la  dispersione  di  questo,  co- 
sicché il  fascette  E 
emerge  coi  suoi  rag- 
gi paralleli,  ma  resta 
però  deviato  dalla  di- 
rezione incidente  S, 
per  essere  l'indice  di 
rifrazione  del  crown 
divei'so  da  quello  del 
flint.  La  possibilità  di 
togliere  la  dis|)ersiune,  senza  distruggere  la  deviazione, 
suggerì  quindi  a  Dollond  l'artiiìcio  atto  a  correggere 
l'aberrazione  cromatica  delle  lenti.  Questa  si  sopprime 
d'ordinario  accoppiando  due  lenti,  una  convergente, 
di  crown,  e  l'altra  divergente,  di  flint,  che  si  fanno 
combaciare  lungo  una  faccia,  formandone  una  lente 
composta.  Si  determinam  col  calcolo  le  ampiezze  lo- 
cali che  devono  avere  le  due  lenti  separale,  perchè, 
riunendolo  poi  nel  modo  indicato,  l'airipiez/.a  foralo 
della  lente  composta  sia  di  una  prefìssa  grandezza 
e  questa  risulti  eguale  per  i  raggi  rossi  o  per  gli 
azzurri,  e  così  vengano  a  coincidere  riraitiagine  a/,- 
zurra  e  quella  rossii  d'un  ougeUo  pre- 
sentato alla  lente.  Allora  le  altre  iiiunagini, 
se  non  si  confondono  assolutamente  con 
queste  due,  riescono  però  abbastanza  sti- 
pate da  non  dar  luogo  ad  un'aberrazione 
spiccatii.  Ora  si  può  dare  ad  una  lente  di 
una  data  sostanza  una  medesima  ampiezza 
focale,  combinando  variamente  le  curva- 
ture delle  sue  fuccie;  le  curvature  delle 
quattro  faccio  delle  due  lenti  si  possono 
dunque  determinare  in  modo  da  soddi- 
sfare anche  ad  altre  condizioni,  per  esem- 
pio scegliere  la  curvatura  delle  esterne 
cosi  da  rendere  aplanatica  la  lente  compo- 
sta, mentre  le  duo  interne,  per  combaciare, 
dovranno  evidentemente  offrire  curvature 
disegno  contrario.  In  relazione  a  questa 
negli  elementi  disponibili,  si  possono  scegliere  varie 
combinazioni ,  cioè  accoppiare  una  lente  l)iconvessa 
di  crown  con  una  biconcava  di  flint,  oppure,  invece, 
la  prima  con  una  piano-concava  o  con  un  menisco 
divergente  di  flint;  od  una  piano  convessa  di  crown 
con  una  piano-concava  di  flint,  quando  la  lente  com- 
posta debba  essere  collettiva.  Una  lente  sensibilmente 
esente  da  aberrazione  cromatica  dicesi  lente  acro- 
matica. 

ACROMATOPSIA.  Affezione  singolare  per  la  quale 
non  si  distinguono  alle  volte  tutti  e  alle  volte  al- 
cuni colori,  oppure  si  scambia  un  colore  per  un  al- 
tro, vedendo,  ad  esempio,  turchino  dove  c'è  rosso,  od 
altrimenti.  kM'acroimlopsia  si  dà   anche  il  nome  di 
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(laltoimmo,  perchè  il  fisico  Daltou,  che  l'ha  descritta, 
ne  era  egli  stesso  affetto. 

ACROMIALEoACROMIO.  Chiamasi  acromiale  un'ar- 
teria, una  vena,  un'  estremità  della  clavicola,  l'ar- 
ticolazione di  tale  estremità,  i  suoi  legamenti  e  due 
borse  mucose.  L'  arteria  acromiale  è  uno  dei  rami 
toracici  dell'arteria  ascellare  ;  la  vena  acromiale  ha  la 
stessa  disposizione.  — Acromìo,  acromion,  acrominm 
è  nome  di  un'apofisi  situata  effettivamente  all'estre- 
mità della  spalla  che  fa  parte  dell'  osso  omoplata. 
Dicesi  acromio  coracoideo  un  legamento  che  si  estende 
dall'acromio  all'apolisi  coracoidea.  —  Acromio  ome- 
rale, nome  dato  da  Chaussier  al  muscolo  deltoide. 

ACROMONOGRAMMA.  Componimento  poetico  ne! 
quale  tutti  i  versi  incominciano  coli'  ultima  lettera 
<iel  verso  antecederne. 

ACRONE.  Nome  di  parecchi  personaggi,  fra  i  quali: 
Acrone,  celebre  medico  di  Agrigento,  tiglio  di  Ze- 
none, vissuto  nel  V  secolo  prima  di  Cristo:  insegnò 
medicina  ad  Atene  e  vi  aprì  una  scuola  filosofica.  — 
Acrone  Elen  o  ,  grammatico  romano  dtd  V  secolo  , 
autore  di  commentarj  sopra  Orazio,  pubblicati  dap- 
prima a  Milano,  poi  a  Basilea  ed  a  Lipsia,  nel  se- 
colo XVI.  —  Acrone,  re  latino,  ucciso  da  Romolo. 
—  Acrone ,  guerriero  toscano  che  soccorse  Enea 
contro  Turno. 

ACRONICO  e  ACRONICTE.  Dal  greco,  acronico  si- 
gnifica il  levarsi  di  una  stella  sopra  l'orizzonte,  quando 
tramonta  il  sole,  e  il  suo  coricarsi  quando  il  sole  si 
leva  —  I  Greci  chiamarono  acronicte  le  stelle  che  non 
compariscono  nella  notte ,  ma  nel  crepuscoio  del 
mattino  e  della  sera ,  specialmente  Venere  e  Mer- 
curio. 

ACROMO.  Da  alcuni  creduto  il  lago  di  Costanza. 

ACRONIO.  Nome  di  vari  dotti:  A.  Giovanni  fu  au- 
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tore  di  otto  opere  nel  secolo  XVI.  —  Un  altro  A.  Gio- 
vanni, dotto  teologo  del  secolo  X\  1,  ministro  prote- 
stante, impugnò  con  vari  scritti  i  dogmi  dei  cattolici. 
—  A.  Riccardo,  fi-atello  del  precedente,  versato  nelle 
lingue  e  nella  teologia,  fu  uno  dei  difensori  della 
dottrina  della  Riforma  contro  Arminio. 

ACRONIZOICO.  Aggiunto  di  quei  medicamenti  che 
non  si  conservano  a  lungo  senza  alterarsi. 

ACROPODIO.  .\ntico  vocabolo  che  si  vuole  indicasse 
il  plinto  basso  e  quadrato  posto  sotto  i  piedi  di 
una  statua  di  marmo. 

ACROPOLI  (in  greco  ,  città  alta).  Castello  delle 
antiche  città,  situato  per  lo  piti  sopra  un  colle 
isolato,  ovvero  sopra  una  rupe  scoscesa.  Permet- 
tendolo Io  spazio,  si  nascondeva  nel!'  acropoli  an- 
che il  santuario  della    divinità    protettrice.    Si   tro. 
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vavaiio  pare  colà,  accanto  agli  eiJifizi  pubblici,  le 
abituziuni  dei  coiiiamlanti,  dei  sacerdoti,  dei  cittadini 
più  cospicui ,  e  talora  il  castello  trasfoiinavasi  in 
una  piccola  città  edificata  entro  o  sopra  la  città  stessa; 
detta  per  ciò  città  del  castello,  alta  città,  ed  acropoli 
dai  Greci.  Nelle  antiche  rovine,  più  o  meno  estese, 
si  conservano,  anche  ogpridi,  le  acropoli  di  un  gran 
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numero  di  città  sreclie.  Il  primo  posto  fra  tutte  le 
acropoli  è  dovuto  a  quella  di  Atene,  alla  quale  ri- 
corre sempre  il  pensiero  quando  si  parli  di  un'acro- 
poli senz'altro.  Questa  fortezza  ci'a  più  antica  della 
iltà  a  cui  serviva  di  dilesa;  la  sua  elevazione 
_iungeva  appena  a  125™,  ma  da  tre  parti  era  assai 
npid:i,  ed  accessibile  soltanto  dal  lato  rivolto  verso 
la  città.  L'altipiano ,  sul 
quale  ergevasi  l'attico  ca- 
stello, estendevasi  per  una 
lunghezza  di  280  '■  circa  , 
e  la  sua  l.irghezza  variava 
dai  52  ai  125'".  Sull.i  sua 
mole  sorgevano  pure  diver- 
si templi,  fra  i  quali  distili 
guevansi,  in  particolare,  il 
tempio  dedicato  al  primi- 
tivo eroe  attico  Erelteo  (E- 
rccteion)  e  quello  alla  nu- 
trice di  lui,  Pallade  (Farte- 
none\  Secondo  la  narrazione  di  Erodoto,  incorno 
all'anno  480  a.  C,  ai  tempi  di  Temistocle,  il  castello 
era  fortificato  soltanto  col  sistema  delle  palafitte,  che 


suntuoso.  Fortificò  la  parte  accessibile ,  adornan- 
dola, in  pari  tempo,  di  un'imponente  scalinata  libera, 
la  quale  coiiduceva  ai  portici  d'ingresso  (Propilei). 
Quest'ultimi,  secondo  l'antico  costume,  importato, 
senza  dubbio,  dall'Egitto,  dovevano  essere  abbelliti 
dai  templi  della  maggiore  importanza.  Procedendo 
per  quei  portici,  scorgevasi,  in  primo  luogo,  la  statua 
della  diva  protettrice  di  Atene,  di  circa  21™  d'al- 
tezza; tempio,  statue,  dipinti,  vasi  sacri,  tutti  in- 
somma i  capolavori  dell'arte  antica  ornavano  ogni 
angolo  di  quel  vasto  castello,  di  cui  era  difficile 
trovar  l'eguale  per  la  magnificenza  della  costruzione 
e  per  le  opere  d'altissimo  pregio  die  lo  arricchi- 
vano. L'acropoli  d'.\tene  fu  rovinata  dai  Turchi , 
quando  invasero  la  Grecia  ;  abbandonata  dai  Vene- 
ziani nel  1607.  Celebre  è  pure  l'acropoli  di  Corinto; 
note  quelle  di  Micene,  Orconione,Tii-into,  Balbeck,  ecc. 
Da  noi  si  trov.trono  resti  pelasgici  di  acropoli  ad 
Alatri,  Arpino,  Signia,  Cora  e  Cefalù. 

ACROPOLITA  Giorgio.  Sagace  diplomatico  orien- 
tale, sotto  gli  imperatori  Teodoro  Lascaris  e  Mi- 
chele Paleologo:  nacque  a  Costantinopoli  nel  1220, 
mori  nel  1282;  nel  1255  comandava  l'esercito  ni- 
ceto  ;  tentò  riunire  le  Chiese  greca  e  latina  ed  abiurò 
lo  scisma  nel  Concilio  di  Lione  (1264-).  Lasciò  vari 


rig.  l.'<3.  —  Pnrta 
Dell'acropoli  di  Messene 
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Fig.  154.  —  Porui  dei  leoui,  uuli'ucropoli  di  Micauu. 

i  l'ersiani  incendiarono,  unitamente  ai  templi.  Dopo 
il  vandalismo  delle  guerre  persiane,  Pericle,  coH'aiuto 
'lell'architctto  Ictino  e  dello  scultore  Fidia,  cominciò 
a  riedificare  e  ad  addobbare  l'acropoli,  nel  modo  più 
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scritti,  fra  i  quaK  una  Cronaca  dell'impero  greco,  dalla 
presa  di  Costantinopoli  per  parte  dei  Latini,  nel  1204, 
tino  alla  sua  riconquista  per  opera  di  Michele  Paleo- 
logo,  nel  12C1.  Quest'opera  fa  pane  della  collezione 
bisantina.  —  Acropolita  Costantino,  figlio  di  Giorgio, 
vissuto  tra  il  Xlll  e  il  XIV  secolo  a  Costantinopoli, 
fu  autore  di  omelie ,  di  elogi  dei  santi  e  di  scritti 
contro  i  latini.  Questi  due  ebbero  entrambi  la  ca- 
rica di  gran  logoteta. 

ACROSTICO.  Chiamasi  cosi,  nella  poesia,  quel  com- 
ponimento nel  quale  i  versi  sono  composti  in  tal 
modo  ohe  le  loro  lettere  iniziali  formano  certe  pa- 
role secondo  l'intenzione  di  chi  scrive.  Inventarono 
que.^ta  forma  di  componimento  poetico  gli  Ebrei , 
come  si  vede  nei  Treni  di  Geremia;  poi  i  Greci  furono 
i  primi  a  combinare  le  iniziali  in  modo  da  averne 
un  significato.  Successivamente, l'acrostico  passò  nella 
lingua  latina  e  vcune  coltivato  dai  poeti  volgari.  VA- 
morosa  visione  del  Boccaccio  è  un  poema  acrostico, 
formando  esso  due  sonetti  ed  una  canzonetta  colle 
iniziali  delle  terzine  ;  e  le  commedie  di  Plauto  erano 
precedute  da  un  argomento,  di  cui  le  prime  lettere 
riunite  com|)onovano  il  titolo  della  produzione.  Alcuni 
degli  acrostici  si  trovano  semplici,  altri  doppi,  altri 
(Proprietà  letteraria).  23 


178 


ACROTATO. 


tripli,  fin  quadrupli  e   multipli,  come   il   seguente 
notissimo: 

S  A  T  0  R 

AREPO 

TENE  T 

OPERA 

R  0  T  A  S 

Tra  i  nostri  poeti  volgari  molti,  dopo  il  Boccac- 
cio, furono  autori  di  acrostici  e  tra  essi  sono  da 
notare  Rosso  da  Messina,  Dante  da  Majano,  Zan 
Polio,  ecc.  Oggi  l'uso  di  tal  genere  di  componimento 
è,  se  non  perduto,  molto  abbandonato,  salvo  qual- 
che raro  caso  nel  quale,  trattandosi  di  pochi  versi 
indirizzati  ad  una  persona,  si  ami  a  questi  coliegare 
più  strettamente  il  nome  di  lei.  —  In  botanica  si  dà 
il  nome  di  acrostico  ad  alcune  felci  nella  divisione  delle 
polipodiacee.  Alcuni  distinsero  Vacrostico  settentrio- 
nale, cetraceo,  se/yatóo  ;  altri  l'acrostico  d'Elba,  i[  la- 
nata, il  dorato.  Se  ne  trovano  numerose  specie  nei 
paesi  caldi,  dove  crescono  presso  i  tronchi  d'albero 
e  le  rupi.  In  Europa  coltivansi  nelle  serre. 

ACROTATO.  Nome  di  due  re  di  Sparta,  il  primo  fi- 
glio di  Cleomene  II,  del  primo  ramo  degli  Eraclidi, 
nel  III  secolo  a.  C. ;  il  secondo,  nipote  del  prece- 
dente, XXVI  principe  della  casa  degli  Agidi:  di- 
fese Sparta  contro  Pirro,  salì  al  trono  e  fu  poi  uc- 
ciso in  una  battaglia  contro  Aristodemo,  tiranno  di 
Megalopoli. 

ACROTELEUTICO.  Nome  dato  dagli  scrittori  ec- 
clesiastici ad  alcune  preci  od  antifone  poste  alla 
line  di  un  salmo,  come  sarebbe  il  Gloria  patri,  il 
Requiem  eternam,  ecc. 

ACROTERIA,  ACROTERIO.  Col  nome  di  acroteria  si 
chiamarono  dai  numismatici  i  segni  d'una  vittoria  na- 
vale impressi  sopra  medaglie,  o  l'emblema  di  una 
città  marittima.  —  Vitruvio  chiamò  acroterio  un 
piccolo  piedestallo,  comunemente  senza  baso,  posto 
anticamente  nel  mezzo  e  ne'  due  estremi  dei  fronti, 
sul  quale  si  collocavano  statue  od  altri  ornamenti. 
Con  lo  stesso  nome    si  è  indicato    anche  la  statua 


Kig.  156.  —  Acroterio  (siile  Risorgimento). 

od  altro  ornumenio,  posto  sulla  punta  o  Dell'angolo 
superiore  di  un  timpano;  così  pure  il  finimento 
dell'apice  di  una  guglia,  di  un  pinnacolo  o  di  un  fa- 
stigio in  opere  d'architettura  a  sesto   acuto,  come 


ACTA. 

anche  gli  ornamenti  speciali  che  stanno  al  sommo 
di  un  tetto,  nonché  la  croce  che  sormonta  la  parte 
centrale  della  facciata  o  dell'edifizio,  nonché  quell'orna- 
mento che  è  al  sommo  dell'arco  che  suole  coronare 
porte  e  finestre  nello  stile  del  Risorgimento  veneto  e 
toscano  e  del  cinquecento  veneto.  Queste  diverse  desi- 
gnazioni sono  state  oggetto  di  controversia  letteraria. 

—  Ippocrate  chiamò  acroterì  le  parti  estremedel  corpo. 
ACROTERIASI  o  ACROTERIOSI.  V.  Mostruosità. 
ACROTOO(^CJ-otóoum)o  ACROATO. Promontorio  nella 

penisola  di  Atos  (Grecia),  ora  Capo  di  monte  Santo. 

ACROTYMION.  Infermità  della  pelle ,  corrispon- 
dente a  ciò  che  oggi  si  dice  condiloma  acuminato. 

ACROVENTDM.  Villaggio  del  mantovano  sul  Min- 
cio,corrispondente,credesi,airattuale  Goveunolo(\  .). 

ACS.  Antico  villaggio  ungherese  nel  comitato  di 
Komorn,  sulla  destra  del  Danubio,  poco  lungi  dalla 
fortezza  omonima,  con  circa  4000  ab.,  quasi  tutti 
magiari  riformati.  Questo  villaggio  è  rinomato  per 
un  castello  ricco  di  giardini  inglesi  e  di  monumenti 
romani.  In  quei  dintorni  avvennero  parecchi  fatti 
d'armi  nelle  ultime  guerre  di  rivoluzione  dell'Unghe- 
ria. Il  più  ragguardevole  fu  quello  del  3  agosto  1849. 

—  Acs  è  nome  di  parecchi  altri  luoghi  d'Ungheria. 
ACTA.  Parola  latina  da  cui  derivò  l'italiana  atti. 

Sotto  questa  parola  sono  da  menzionare:  Acta  Apo- 
stolorum,  atti  degli  Apostoli:  è  così  chiamato  uno  dei 
libri  canonici  del  Nuovo  Testamento,  attribuito  a  San 
Luca,  che  racconta  la  diffusione  del  cristianesimo 
nella  Palestina,  nella  Siria,  nell'Asia  Minore,  in  Grecia 
ed  in  Italia.  Con  lo  stesso  nome  si  chiamarono  altri 
libri  di  scrittori  apocrifi.  —  Acta  Concistorii,  editti 
e  dichiarazioni  del  Consiglio  di  stato  degli  impera- 
tori romani.  In  questi  editti  si  facevano  talvolta 
giurare  il  senato  e  i  soldati.  —  Acta  diurna,  diario, 
raccolta  ufiiciale  contenente  il  sommaiio  degli  avve- 
nimenti quotidiani,  compresi  gli  atti  del  senato  e  del 
popolo,  le  condanne  capitali,  nascite,  maritaggi,  di- 
vorzi, funerali  di  personaggi  illustri,  giuochi  pub- 
blici, spettacoli,  procedimenti  di  tribunali,  opere  pub- 
bliche, ecc.  Gli  acta  diurna  si  scrivevano  e  si  pub- 
blicavano giornalmente  in  Roma,  esponendoli  sulla 
piazza  ;  perdettero  il  loro  interesse  politico  dopo  che 
si  fece  cessare  la  pubblicazione  degli  atti  del  senato. 
Vennero  anche  chiamati  acta  populi,  acta  publica  e 
se  ne  conservano  frammenti.  —  Acta  eruditorum, 
titolo  del  più  antico  o  di  uno  fra  i  più  antichi  gior- 
nali letterari  e  scientifici,  che  cominciò  le  sue  pub- 
blicazioni nel  gennaio  1682,  a  Lipsia,  sotto  la  dire- 
zione del  professore  Otto  Menke.  Di  questo  gior- 
nale, pubblicato  mensilmente,  in  latino,  e  versato 
in  rassegne  letterarie  e  scientifiche,  specialmente  in 
fatto  di  matematica  e  di  fisica,  furono  collaboratori 
Leibnitz,  Carpzov  ed  altri  illustri  scieu/,iati.  La  pro- 
prietà di  esso  giornale,  morto  Otto  Menke,  passo 
ad  un  figlio,  poi  ad  un  nipote  di  lui,  quindi  agli 
eredi,  e  si  crede  si  mantenesse  nella  fimiglia  fino 
alla  fine  (177II),  cioè  fino  a  Carlo  Andrea  Bel,  pro- 
fessore di  fisololia,  che  fu  l'ultimo  a  pubblicarlo. 
Lo  stesso  titolo  di  Acta  fu  adottato  da  altri  gior- 
nali posteriori.  —  Acta  Filati ,  relazione  apocrifa 
che  Ponzio  Pilato  avrebbe  spedito  all'imperatore 
Tiberio  intorno  al  processo  e  alla  condanna  di 
Cristo.  —  Acta  Sanctorum,  nome  dato  agli  estratti 
dei  processi  subiti  dai  martiri  della  Chiesa  cristiana, 
ai  racconti  della  vita  e   della  morte  di  tutti  i  s mti 
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ACTEA. 

e  ad  una  collezione  qualsiasi  di  racconti  di  tal  ge- 
nere. Questo  titolo  fu  specialmente  applicato  alla 
vuluminosa  raccolta  detta  dei  Bollandisti,  la  quale 
comprende  tutte  queste  storie  e  fu  incominciata,  nel 
1643,  dal  gesuita  Bolland  e  da  llenschen,  venendo 
poi  continuata  da  altri  gesuiti  ;  fu  interrotta  ,  poi 
continuata,  con  l'ajuto  del  governo  belg.i  ;  cosi  ne 
furono  pubblicati  60  volumi ,  nei  quali  Guizot  ha 
contato  il  bel  numero  di  venticinquemila  leggende 
(V.  Bollandisti).  —  Acta  Senatus,  o  commentar] , 

erano  le  minute  delle 
discussioni  e  la  narra- 
zione di  quanto  avveniva 
nel  senato  romano.  Isti- 
tuiti sotto  il  consolato 
di  Giulio  Cesure,  ne  fu 
sotto  Augusto  abolita  la 
pubblicazione.  —  Acta 
civilia,  crimìnalia,  ìn- 
tervenientìa  si  cliiama- 
'ono  posteriormente  tut- 
1  gli  scritti  riferentisi  a 
liecreti,  sentenze  di  giu- 
ilici,  ecc.  Gli  stenografi, 
che  raccoglievano  i  di- 
scorsi pronunciati  nelle 
varie  assemblee  pubbli- 
che, dicevansi  actuarii. 
ACTEA.  In  botanica, 
nome  di  una  pianta  me- 
dicinale, detta  dai  Greci  àxTn,  ora  chiamata  sambucus 
e6u/M«,  simile  in  parte  alla  specie  indicata  dagli  an- 
tichi. È  un  genc-e  di  piante  erbacee,  perenni,  che  si 
trovano  in  varie  parti  di  Europa,  d'Asia,  d'America, 
e  alle  quali  Linneo  applicò  questo  nome.  Se  ne  im- 
piega la  radice  in  medicina  sotto  la  denominazione 
di  elleboro  nero.  Sono  note  le  specie  actea  spicaln , 
volgarmente  crisioforiana  o  erba  di  S.  Cristoforo,  indi- 
gena di  tutta  Europa,  emetica,  di  sapore  amaro  ;  e 
Vcctea  cimifuga,  indigena  dell'America  settentrio- 
nale. —  Actea ,  secondo  Suida ,  fu  uno  dei  primi 
nomi  dell'Attica,  nella  parte  littorale;  secondo  altri, 
dell'Attica  intera.  —  Nella  mitologia,  il  nome  Actea 
fu  dato  a  una  delle  figlie  di  Danao,  a  una  delle  Ore, 
a  una  delle  Nerèidi,  a  Cerere,  ecc. 

ACTEONELLA  GIGANTEA.  Poderoso  gasteropode, 
di  cui  si  trovarono  tiaccie  in  qualche  parte  di  Lom- 
bardia, specialmente  nella  Briaiiza. 
ACTINIA.  V.  Attinia. 
ACTINIUM.  Metallo,  V.  Attimo. 
AGTINOBOLISMO.  V.  Ipnotismo. 
ACTINOMETRIA.  V.  METEOnOLOGIA. 
ACTINOMYCES  BOVIS.  Specie  di  fungo  che  si  svi- 
luppa nell'osteo-sarcoma  delle  mandibole  dei  buoi  e  iti 
ilcuni  sarcomi,  nella  lingua,  nelle  ghiandole  bufati- 
lje  della  testa  i;  del  collo,  nel  ventricolo  dei  bovini. 
l  II  trovato  anche  nel  cavallo,  nel  majale  e  nell'uomo. 
ACTINOSTROBEE.  Gruppo  di  piante  della  famiglia 
dei  cipressi,  sempre  verdi,  indigene  dell'Africa  del 
sud,  del  Madagascar,  dell'Australia,  dell'America  del 
-iid:  comprende  diverse  specie. 

ACTINOTO  o  SCIORLO  VERDE.  Silicato  di  calce, 
luugnciia  e  ferro,  che  cristallizza  come  la  tremolite, 
ila  cui  dilTerisi.'e  per  il  color  verde  e  perchè  contiene 
una  maggior  proporzione  di  ferro.  Trovasi  spesso 
in  masse  bacillari  raggiale. 


actcariae  naves. 
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ACTIO  (voce  latina,  azione).  Nella  giurisprudenza 
romana,  actio  era  non  solo  l'azione  di  far  valere 
il  diritto  comune,  ma  anche  il  diritto  di   citazione. 

ACTISANE.  Re  d'Etiopia,  conquistatore  dell'Egitto, 
divenuto  celebre  per  l'austerità  dei  costumi  e  per 
la  sua  giustizia.  Praticò  un  modo  curiose  di  punire 
i  ladri  :  faceva  loro  tagliare  il  naso  e  quindi  li  rele- 
gava in  luogo  deserto,  dove  potevano  solo  nutrirsi 
di  quaglie. 

ACTIDM.  V.  AZIO. 

ACTON.  Città  della  contea  di  Middlesex,  in  In- 
ghilterra, sulla  grande  ferrovia  dell'Ovest,  con 
8500  abitanti.  Città  antica.  Nel  territorio,  sorgente 
minerale.  —  Acton,  borgo  della  provincia  di  Quebec 
(Canada),  con   vicine  miniere  di  rame,  importanti. 

ACTON  0  ATTON  {Alto  Vercelletisis).  Dotto  ve- 
scovo di  Vercelli,  nel  secolo  X,  teologo  e  canonista, 
autore  di  parecchie  opere  di  diritto  canonico.  In 
omaggio  a  lui,  il  re  Lotario  e  Ugo  Capeto  fecero 
ricchi  doni  alla  chiesa  di  Vercelli. 

ACTON.  Illustre  famiglia  inglese  di  Shropshire.  Di- 
stinti: —  Acton  sir  Giovanni  Francesco  Edoardo, 
primo  ministro  di  Ferdinando  IV  di  Napoli.  Nacque 
in  Besangon,  nel  1737;  servi  dapprima  nella  mari- 
neria francese,  poi,  in  Toscana,  il  granduca  Leopoldo, 
che  gli  diede  il  comando  di  una  brigata,  l'asso 
quindi  a  Napoli,  dove,  pel  favore  di  Carolina,  fu 
creato  ministro  della  marina,  delle  finanze  e  da  ul- 
timo, cioè  nel  1785,  primo  ministro.  Cercò  di  nuo- 
cere alla  Francia  e  ciò  fu  causa  clic,  dopo  molte 
vicissitudini,  venisse  licenziato  nel  1808.  Ritirossi 
e  mori  a  Palermo  nel  1811.  —  Acton  Ferdinando, 
primogenito  del  precedente,  nato  il  24  luglio  1801, 
fu  egli  pure  ministro  e  mori  in   Parigi  nel    1837, 


M. 


1 


f 


Fig.  158.  —  Aetmomi/ce».  —  o.  Filamenti   —  0-  a.  d.  Cespugli. 

lasciando  un  unico  figlio  Giovanni  Emerico  Edoardo, 
nato  a  Napoli  nel  1834  e  fattosi  pubblicista. 

ACTOPAN.  Piccola  città  del  Messico,  non  lungi 
dal  monte  Mamankhota  o  Cerro  de  los  Organos  des 
Espagnols,  che  si  eleva  a  più  di  3000  metri. 

ACTOR  (attore).  I  Romani  chiamavano  così  lo 
schiavo  liberto  che  godeva  speciale  fiducia  del  pa- 
drone e  ne  amministrava  i  beni. 

ACTUARUE  NAVES.  Vascelli  a  vela,  lunghi,  leg- 
geri, scoperti,  usati  dai  Romani  nei  trasporti  e  nei 
casi  che  richiedevano  speditezza.  Si  possono  parago- 
nare agli  avvisi  della  marineria  moderna. 

ACTUARIL  V.  ACTUA. 
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ACTUABIUS. 


ACLSTICA. 


ACTUARIDS.  Nome  col  quale  fu  dapprima  cliia- 
raato  Joaiiiies,  celebre  medico  greco  del  secolo  XllI, 
e  fu  poi  quello  di  tutti  i  medici  delia  corte  di  Co- 
stantinopoli, dinotante  un  ufficio  della  Corte  stessa. 
Actuarius  Joanncs  lasciò  parecchie  opere,  che  furono 
pubblicate  nell'originale  greco  e  tradotte  in  latino. 

ACTUM.  Avvenuto,  trattato:  Aduni  ut  supra,  scritto 
A.  U.  S.,  era  un  modo  molto  usato  nella  compila- 
zione dei  protocolli  e  di  altri  documenti. 

ACDANITI  (/lc«a;«"tes).  Eretici  appartenenti  alla  sètta 
dei  Manichei,  nel  III  secolo:  credesi  prendessero  tale 
nome  da  Acua,  discepolo  dell'Apostolo  Tomaso. 

ACnCHI.  Matnmifero  rosicante,  che  vive  nei  bo- 
schi della  Guiatia,  sistematicutnente  detto  dasyprosla 
muchi. 

ACOCRITTOFONO.  Verso  il  1 820,  l'inglese  C.Wheat- 
ston  inventò  uno  strumento  piccolo,  a  forma  di  lira, 
il  quale,  caricato  a  chiave,  emetteva  suoni  dolcis- 
simi e  differenti,  tanto  da  produrre  come  un  effetto 
d'orchestra.  A  questo  strumento  fu  dato  il  nome  di 
acurrittofono. 

ACDFONIA.  Quel  metodo  esplorativo  praticato  dal 
medico  sull'ammalato  mediante  percussione  e  ascol- 
tazione contemporanea.  Credesi  che  questo  vocabolo 
sia  stato  introdotto  nella  scienza  dal  dottor  Donne. 

ACDGDLAP.  Nelle  leggende  dei  Mongoli  si  chiamò 
cosi  la  prima  età  del  mondo,  nella  quale  tutti  gli 
uomini  erano  virtuosi  e  vivevano  ottantamila  anni. 
Dopo  il  peccatcì,  essi,  narrano  le  stesse  leggende, 
non  vissero  più  tanto  a  lungo,  e  la  loro  gigantesca 
statura  primitiva  andò  sempre  scemando,  cosicché,  di 
questo  passo  ,  si  ridurranno  a  vivere  non  più  di 
dieci  anni  e  ad  essere  tanti  pigmei. 

ACUL.  Piccolo  porto  sulla  costa  nord  dell'isola 
Haiti,  al  fondo  della  rada  dell'/lou/,  denominato  San 
Tomaso  da  Cristoforo  Colombo. 

ACULO.  Lago  del  Chili ,  nella  provincia  di  San- 
tiago, a  60  chiloni.  S.  S.  0.  dalla  città  di  questo  nonio: 
ha  una  larghezza  minima  di  5  chiloin.  e  una  mas- 
sima di  15.  Paesaggio  pittoresco. 

ACDLEATE,  ACULEATI.  ACULEO.  Cliiamansi  col 
primo  di  questi  tre  vocaboli  le  foglie  di  molte  piante 
che  sono  di  forma  allungata,  stretta,  rigida.  —  Acu- 
leati è  denominazione  di  una  sezione  d' insetti  ime- 
notteri. —  Aculeo  è  nome  che  si  scambia  con  quello 
di  pungolo,  pungiglione,  pruno,  spina  ;  ma  l'aculeo,  pro- 
priamente, è  una  parte  pungente  che  sta  superlìcial- 
mente  attaccata  alla  corteccia  e  può  esserne  staccata 
senza  lacerare  ed  offendere  1'  interno  tessuto  della 
pianta  stessa.  —  Nella  zoologia, chiamansi contai  nome 
quelle  spine  rigide,  carnee,  le  quali  rivestono  il  corpo 
di  parecchi  animali,  come  pure  il  pungiglione  vele- 
nifero posto  all'estremità  dell'addome  degli  imenot- 
teri, degli  scorpionidi,  ecc. 

ACUMBRE  o  AZUMBRE.  ^Misura  da  vino  spiignuola. 

ACUMETRO.  Strumento  inventato  da  Stard  per  mi- 
surare i  gradi  di  intensità  dell'udito;  cosi  chiamasi 
pure  qualunque  altro  strumento  fatto  a  quest'  uopo. 

ACUNHA  (d')  0  ACUNA.  Sotto  questo  nome  sono 
da  citare:  Don  Antonio  Osorio  d'Acunha,  vescovo  di 
Zamora,  sotto  i  regni  di  Ferdinando  il  cattolico  e  di 
Carlo  V,  nel  secolo  XVI  :  fu  uno  dei  principali  capi 
della  Sacra  Lega  contro  Carlo  V  e,  alla  testa  d'  un 
esercito  di  preti,  compì  guerresche  imprese,  impadro- 
nendosi della  città  di  Tordesillas.  Ma  la  rivolta  fu 
poi  soffocata,  ed  Acunlia,  con  altri  capi  della  S:icra 


lega ,  fu  decapitato  nel  castello  di  Simancas ,  ed  il 
suo  corpo  venne  appeso  ai  merli  della  fortezza. 
—  Ferdinando  d'Acunha,  nato  a  Madrid,  morto  nel 
1580  ,  si  distinse  alla  corte  di  Carlo  V  come 
soldato  e  come  poeta,  e  fu  uno  dei  pii^i  raggaar- 
devoli  personaggi  del  suo  tempo.  —  Don  Fedro 
d'Acunha  fu  governatore  delle  isole  Filippine  sotto 
Filippo  II  e  autore  di  una  relazione  sulla  rivolta 
dei  Chinesi  a  Manilla.  —  Cristoforo  d'Acunha,  mis- 
sionario spagnuolo  della  Compagnia  di  (jesù ,  fu 
nelle  indie  orientali  ,  segnatamente  ne!  Perù  e  nel 
Chili,  e  scrisse  una  Relazione  della  scoperta  del  fiume 
delle  Amazzoni,  pubblicata  nel  16-H.  —  Don  Rodrigo 
d'Acunha  fu  arcivescovo  di  Lisbona,  fu  nel  19-iO 
uno  dei  capi  della  congiura  che  collocò  sul  trono 
di  Portogallo  il  duca  di  liraganza.  —  Don  Alfonso 
Carillo  d'Acnnha  ,  .\rcivescovo  di  Toledo,  ministro 
di  Enrico  IV  di  Castiglia,  nel  secolo  XV,  espulso, 
suscitò  competitori  al  trono  ,  diede  battaglia  sottj 
Medina  del  Campo.  Contribuì  a  far  porre  sul  trono 
Isabella,  sorella  d'Enrico,  ed  ebbe  grandissima  au- 
torità Ribellatosi  nuovamente,  fu  costretto  a  sotto- 
mettersi; ritirossi  allora  in  un  convento  e  vi  morì  nel 
1482.  —  Tristano  d'Acunha,  capitano  portoghese, 
inviato  nel  1 506  dal  re  Emanuele  nell'India,  in  soc- 
corso di  Francesco  d'Almeida,  visitò  Madagascar  e 
scoprì  nell'Oceano  Atlantico  le  isole  che  ricevettero 
il  suo  nome  e  si  chiamano  appunto  Isole  di  Tristano 
d'Acutifia.  Trovansi  sotto  il  13"  4'  long,  ovest  e  31" 
5'  lat.  sud  e  sono  abitate  dal  1816. 

ACDPRESSIONE,  ACUPUNTURA.  V.  Agopressio.ne, 
Agopuntl'ua. 

ACUSILA  o  ACUSILAO.  Storico  greco,  di  Argo,  al 
tempo  della  spedizione  di  Dario  contro  la  Grecia  ;  du. 
alcuni  annoverato  fra  i  sette  savj.  Scrisse  un'opera  in- 
titolata le  Genealogie,  nella  qnale  è  fatta  la  storia  delle 
principali  famiglie  della  Grecia. 

ACUSMATICI.  Nome  col  quale  si  chiamarono  i 
discepoli  novizi  di  Pitagora,  perchè  dovevano  percin- 
([ue  anni  tacere  ed  ascoltare  il  maestro  senza  ve- 
derlo, essendone  separati  da  una  cortina.  Furono  an- 
che detti  acustici. 

ACUSTICA.  L'  acustica  è  quel  ramo  della  fisica 
generale  che  determina  le  leggi  del  moto  vibratorio 
dei  corpi  nella  produzione  e  nella  propagazione  del 
suono.  1!  suono  è  una  sensazione  prodotta  in  noi 
per  mezzo  dell'  udito  e  dipendente  dall'azione  di  quei 
corpi  che  diciamo,  perciò,  corpi  sonori.  Esso  può  con- 
siderarsi soggettivamente  ed  oggettivamente,  riguardo 
cioè  al  corpo  che  lo  produce,  e  agli  effetti  che  può 
produrre  sul  nostro  organismo;  nel  primo  caso  dob- 
biamo considerarlo  come  un  fenomeno  meccanico,  per- 
chè non  è  che  un  semplice  movimento,  ed  allora  è  prò- 
linamente  oggetto  dell'  acustica  ;  nel  secondo  caso 
ci  si  presenta  come  un  fenomeno  fisiologico,  con- 
seguenza del  primo  fenomeno  meccanico,  ed  entra  nel 
dominio  dei  nostri  sensi.  L'acustica  studia  nel  suono 
tre  qualità  essenziali:  ['intensità,  V altezz-a  ed  il  me- 
tallo. L'intensità  colla  quale  viene  percepito  un  suono 
dipendedall'ampiezza  delle  oscillazionidel  corpo  sonoro 
eccitate  nel  timpano  del  nostro  orecchio  ;  cosicché,  a 
parità  delle  altre  circostanze,  un  suono  si  udrà  tanto 
più  forte,  quanto  più  estese  saranno  le  vibrazioni  della 
sorgente  sonora.  Questa  prima  qualità  del  suono  viene 
in  parte  modilicata  dalla  distanza  attraverso  la  quale 
si  trasmettono  le  vibrazoni,  dalla  densità  del  mezzo  ne! 


APISTICA. 


ACLSl'lCA. 


18i 


quale  si  propagano  e  dall'influenza  dei  corpi  eirco- 
^tunti.  L'altezza  o  tonalità  del  suono,  die  è  quel 
carattere  per  cui  i  suoni  si  classiticano  come  gravi 
od  acuti,  dipende  dal  numero  delle  oscillazioni  fatte 
per  unità  di  te[npo,  qualunque  ne  sia  l'ampiezza,  l 
suoni  più  gravi  (orrispondono  alle  vibrazioni  più 
lente,  ed  a  misura  che  queste  si  accelerano,  il  suono 
si  fa  più  alto.  Fra  la  tonalità  e  la  frequenza  delle 
oscillazioni  vi  è  una  corrispondenza  costante,  talché 
ad  un  dato  numero  di  oscillazioni  corrisponde  una 
data  nota  musicale:  su  questo  principio  si  fonda  la 
teoria  dei  suoni  musicali  (V.  Musica).  In  ultimo,  il 
metallo,  o  voce,  per  cui  distinguiamo  la  sorgente 
del  suono,  riconoscendo  se  una  nota  è  prodotta  dall.i 
voce  umana,  o  da  un  dato  strumento  musicale,  piut- 
tosto die  da  un  aliro,  dipende  dalla  forma  delle 
stesse  vibrazioni,  o  meglio  dalla  qualità  e  dalla  re- 
lativa intensità  delle  note  armoniche  che  accompi- 
gnano  la  nota  fondamentale.  Il  mezzo  che  serve  or- 
dinariamente alla  trasmissione  dei  suoni  è  l'aria,  ma 
può  essere  anche  l'acqua,  il  terreno,  uira  spranga, 
un  tubo  metallico,  ecc.  Tutti  sanno  che  si  possono 
udire  benissimo  dei  suoni  e  dei  rumori  sott'acqua, 
e  che,  appoggiando  l'orecchio  contro  terra,  si  può  di- 
stinguere a  grande  distanza  un  rumore  di  passi, 
uno  scalpitio  di  cavalli,  un  fragore  di  curri  o  d'al- 
tro. Che  il  suono  si  propaghi  per  mezzo  di  oscilla- 
zioni, le  quali  costituiscono  le  cosi  dette  onde  so- 
nore, è  un  fatto  reso  chiaro  dalla  seguente  espe- 
rienza. Dopo  di  avere  impolverata  di  sottilissima 
sabbia  una  lamina  di  ottone,  orizzontalmente  fermala 
ad  un  sostegno ,  stropicciandola  in  qualche  punto 
del  suo  contorno  con  un  arco  di  violino,  ne  avremo 
un  suono,  mentre  i  granelli  di  sabbia  si  vedranno 
saltellare  e  riunirsi  in  alcune  linee,  che  sovente  pro- 
•'•icono  bellissime  figure.  E  se,  invece  «li  sabbii,  sten- 
uno  sulla  lamina  un  velo  di  liquido  alquanto  vi- 
scoso, Io  vedremo  agitarsi  come  la  superlicic  di  un 
mare  mosso.  Aggiungiamo,  che  se  in  una  canna  di 
organo,  che  abbia  una  delle  faccie  in  cristallo,  per 
potervi  guardar  dentro,  immergiamo,  mentre  essa 
»uona,  una  sottile  membrana  distesa  sopra  un  pic- 
colo quadretto  di  cartone  e  sulla  quale  sia  sparsi 
della  polvere  leggera  e  secca,  vedremo  questa  lan- 
ciata, via  dal  suo  sostegno,  per  impeto  delle  vibra- 
zioni deir;iria  contenuta  nella  canna:  e  v'è  tale  di- 
pendenza tra  un  fatto  e  l'altro,  che  talvolta  un  suono 
inaspettato  ha  fatto  scoprire  l'esistenza  di  una  vibra- 
zione dove  non  si  sarebbe  potuta  immaginare.  Nel 
'  SÓO,  Schwartz,  ponendo  una  coppa  d'argento,  ch'eri 
calda,  sopra  un'incudine  fredda,  vide  con  sorpresa 
che  si  produceva  un  suono;  l'esperimento  fu  ripetuto 
dal  professore  Golbert,  che  si  accorse  di  un  tiemore 
nella  coppa.  l'iù  tardi,  nel  18-29,  Treveiyan,  volendo 
stendere  della  resina  con  un  ferro  da  saldare,  tro- 
vava il  ferro  troppo  caldo,  e,  per  attendere  che  sceii- 
'  «lesse  al  giusto  grado  di  calore,  lo  appoggiava  ad 
una  massa  di  piombo.  Appena  il  contatto  ebbe  luogo, 
si  lece  sentire  un  suono  acuto,  e  si  trovò  che  il 
ferro  barcollava  rapidamente  sul  piombo,  .\bbiamo 
detto  che  l'aria  è  il  mezzo  più  comune  per  la  tra- 
smissione dei  suoni,  e  u  quest'uopo  si  possono  citare 
le  varie  esperienze  eseguite  colla  macchina  pneuma- 
tica, nella  quale,  quando  si  fosse  fatto  il  vuoto,  e 
s'introducesse  un  congegno  di  orologeria,  al  quale 
sia  applicato  un  niartellino  che  batte  ripetutamente 


sopra  un  campanello,  si  osserverebbero  i  colpi  di 
(juello  senza  ottenerne  alcuna  sensazione  acustica. 
Se  poi  si  facesse  appoggiare  il  congegno  imineJ la- 
tamente sul  piatto  della  macchina,  il  snono  conti- 
nuerebbe ad  essere  udito  non  ostante  il  vuoto  già 
fatto:  il  che  proverebbe,  come  si  è  pur  detto,  che 
il  suono  può  essere  trasmesso  anclie  per  mezzo  dei 
corpi  solidi.  Che  anche  l' acqua  poi  sia  un  me/./.o 
atto  alla  propagazione  del  suono  è  stato  messo  fuori 


.  ■  j.  150.  —  Prova  della  propagazione  del  suono  nell'acqua. 

di  dubbio  da  moltissime  esperienze  d'illustri  scie:i- 
riati.  Si  è  visto  che  l' intensità  del  suono  può  essere 
modificata  da  varie  circostanze,  specialmente  dalla 
densità  del  mezzo  che  circonda  il  corpo  sonoro  o 
dalla  distanza  alla  quale  il  suono  si  produce.  Infatti, 
ò  cosa  affatto  elementare  ohe  una  campana ,  una 
corda,  un  diapason  o  qualunque  altro  istruiiiento  e- 
mette  un  suono  tanto  più  intenso,  quanto  più  for- 
temente è  battuto  0  scosso,  e  che  un  suono  qual- 
siasi si  sente  da  vicino  più  intensamente  che  da 
lontano.  Mercè  questi  principi  si  dà  ragione  degli 
effetti  del  Portavoce  e  del  Cornetto  acustico  (V.  . 
Dal  modo  stesso  con  cui  l'onda  sonora  si  produce. 


Fig.  IBO.  —  Portavoce. 

risulta  che  il  suono  deve  impiegare,  per  giungere 
al  nostro  orecchio,  un  tempo  tanto  più  lungo,  quanto 
il  corpo  sonoro  n'è  più  lontano.  Così  avviene  che 
nell'esplosione  di  un'arma  da  fuoco,  nello  scoppio  di 
un  fulmine,  osserviamo,  tra  l'istante  in  cui  ci  appa- 
risce il  fuoco  della  polvere  o  la  luce  del  baleno, 
e  quello  in  cui  udiamo  il  rumore,  un  tempo  più  o 
meno  lungo  secondo  che  ci  troviamo  più  o  meno  lon- 
tani dal  luogo  occupato  dall'arma  o  dalla  nube.  Ri- 
petute esperienze  hanno  provato  che  la  velocità  del 
suono  nell'aria  cresce  col  grado  di  calore;  deve  es- 
sere in  conseguenza  maggiore  di  giorno  che  di 
notte,  più  grande  in  estate  che  nell'inverno;  e  si  è 
constatato  che  quando  l' aria  si  trova  alla  tempera- 
tura di  0',  il  suono  percorre  331  metri  per  secondo. 
Posto  dunque  che  la  temperatura  sia  di  15  gradi 
sopra  zero,  il  suono  avrà  una  velocità  di  340  metri 
per  secondo.  Anche  ncH'  acqua  la  velodtà  del  suono 
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è  stata  determinata  direttamente  con  esperimenti,  clic, 
sul  lago  di  Ginevra,  furono  eseguiti,  nel  1826,  da 
Colladon  e  Sturm.  Furono  ancorate  due  barche  alla 
distanza  di  13  chilometri  e  mezzo:  dall'una  pendeva 
nell'acqua  una  campana,  nell'altra  erano  gli  osser- 
vatori. La  leva  ciie  moveva  il  battaglio  dava  fuoco 
a  della  polvere  da  sparo  nel  medesimo  istante  in 
cui  la  campana  era  percossa;  così  gli  osservatori 
erano  avvertiti  dell'istante  in  cui  il  suono  partiva, 
e  che  poi  udivano  adagiando  l'orecchio  all'estremità 
superiore  di  un  lungo  tubo,  il  quale,  inferiormente  al- 
largato e  chiuso  da  membrana,  pescava  nell'acqua. 
In  questo  modo  si  è  trovato  che  il  suono  nell'acqua 
percorre  1435  metri  ogni  secondo,  ed  ha  in  conse- 
guenza lina  velocità  più  che  quadrupla  di  quella 
che  ha  nell'aria.  L'aria  e  l'acqua  sono  i  soli  due 
lorpi  pei  quali  la,  velocità  del  suono  si  è  potuta 
misurare  diretlanienle.  La  velocità  negli  altri  corpi 
si  è  poi  dedotta  dal  grado  del  suono  che  essi  possono 
produrre  sotto  date  condizioni.  Nella  trasmissione 
del  suono,  le  onde  sonore,  quando  incontrano  un  o- 
stacolo,  vengono  respinte,  dando  luogo  al  fenomeno 
della  riflessione,  le  leggi  della  quale  sono  quelle 
stesse  dell'urto  dei  corpi  elastici;  cioè:  Vangalo  d'inci- 
denza è  uguale  all'angolo  di  riflessione  ;  il  raggio  inci- 
dente e  il  raggio  sonoro  riflesso  si  trovano  sullo  stesso 
piano  perpendicolare  alla  superfìcie  riflettente.  In  que- 
sto fenomeno  è  fondata  la  spiegazione  di  un  fatto 
comune,  conosciuto  col  nome  di  Eco  (V).  Un  ultr.i 
fenomeno  facile  a  riscontrarsi  nella  trasmissione  del 
suono  è  quello  della  rifrazione,  la  quale  non  è  altro 
che  la  deviazione  a  cui  vanno  soggetti  i  raggi  so- 
nori, quando  passano  obliquamente  da  un  ambiente 
in  un  altro  di  differente  densità.  Questo  fenomeno 
dipende  dalla  perdita  di  velocità  che  subisce  il  raggio 
sonoro  nel  nuovo  mezzo  in  cui  passa  La  rifrazione 
soggiace  alle  leggi  seguenti:  gli  angoli  di  rifruiione 
e  di  incidenza  esistono  in  uno  stesso  piano  perpendi- 
colare alla  superficie  di  separazione  dei  due  mezzi. 
Il  rapporto  dei  seni  di  questi  due  angoli  è  costante  ed 
eguale  a  quello  delle  velocità  di  propagazione  nel  primo 
e  nel  secondo  mezzo.  Queste  leggi  sono  state  confer- 
mate sperimentalmente  dal  lisico  Sandhauss  e  dal 
prof.  Ilajtìch,  il  primo  dei  quali  si  valse  di  una  ca 
vita  lenticola''e  a  faccie  di  collodio,  che  riempiva  di 
acido  carbonico;  il  secondo  di  una  cavità  simile,  fog- 
giata a  prisma  triangolare,  ed  anche  di  cavità  di 
forma  lenticolare,  che  riempiva  di  gas  differenti  da 
una  prova  all'  altra.  Mettendo  un  orologio  da  tasca 
sull'asse  della  prima  cavità,  o  da  un  lato  della  se- 
conda, causa  la  rifrazione  dei  raggi  sonori ,  il  ru- 
more dell'  orologio  deve  sentirsi,  più  spiccato  che  in 
qualunque  altro  posto,  in  un  certo  punto  situato  dal- 
l'altra parte  della  cavità,  punto  che  si  determina  tosto, 
fimdandosi  sulle  leggi  enunciate  e  sulle  note  velocità 
del  suono  nell'  aria  e  nel  gas  che  riempie  la  cavità. 
Risultando  di  fatto  in  questo  punto  il  suono  più 
spiccato  che  nltrove,  ciò  forma  una  dimostraziorie 
sperimentale  delle  leggi  che  hanno  servito  a  calco 
lame  la  posizione.  La  vibrazione  eccitata  in  un  corpo 
per  mezzo  delle  onde  sonore,  prodotte  da  un  altro 
corpo,  prende  il  nome  di  risonanza.  Questo  fenomeno, 
di  cui  Savart  ci  offre  una  dimostrazione  sperimentale 
spiega  l'influenza  delle  casse  piene  d'aria  nel  rin- 
forzo del  suono.  Non  tutti  i  corpi  però,  posti  in  vi- 
cinanza di  un  corpo  sonoro,  agiscono  come  fattori  di 


un  aumento  d'intensità;  il  corpo  che  deve  servire 
alla  risonanza  è  necessario  vibri  all'unisono  col 
corpo  sonoro.  Un'altra  esperienza  fu  fatta  dal  fisica 
Weatstone  per  dimostrare  codesta  influenza  delle 
casse  sonore.  Egli  mise  sopra  la  cassa  di  un  pia- 
noforte un'asta  di  legno  molto  lunga,  e  la  fece  pas- 
sare per  i  diversi  piani  di  un  edilizio.  Nella  parte 
superiore  dell'asta  mise  una  cassa  sonora,  ed  osservò 
che  il  suono  si  propagava  fino  all'ultimo  piano, 
mentre  non  era  percettìbile  nei  piani  intermedi.  Ui- 
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Fig.  161.  —  Sonometro  o  monocordo. 

l'emo  ora  dei  vari  corpi  che  servono  alla  produ- 
zione del  suono,  e  particolarmente  delle  vibrazioni 
delle  corde  e  delle  verghe,  le  cui  leggi  ebbero  im- 
portantissime applicazioni  nella  costruzione  di  vari 
istrumenti.  Chianiansi  corde  sonore  quei  fili  di  metallo 
o  di  minugia,  tesi  fra  due  punti,  i  quali  emettono  un 
suono  determinato  quando  si  pongano  in  vibrazione. 
Nelle  corde  le  vibrazioni  possono  essere  trasversali  e 
longitudinali;  si  hanno  le  prime  quando  si  preme  la 
corda  in  un  punto  con  un  dito,  o  si  strofina  per 
traverso  con  un  arco  di  vio- 
lino. Le  seconde  si  promuo- 
vono strofinando  la  corda  nel 
senso  della  sna  lunghezza:  i 
suoni  così  prodotti  sono  sem- 
pre acutissimi,  il  che  dimostra 
la  grande  celeiità  delle  vi- 
brazioni. Le  leggi  che  si  rite- 
riscono  alle  vibrazioni  tra- 
sversali si  possono  verificare 
con  uno  strumento  apposito, 
che  dicesi  Sonometro  o  Mo- 
nocordo (V.).  Di  queste  leggi 
si  fanno  continue  applicazioni 
negli  strumenti  da  corda.  A 
guisa  delle  corde,  anche  le 
verghe  possono  vibrare  come 
un  tutto  o  frazionarsi  in  seg- 
menti eguali,  vibranti  sepa- 
ratamente e  con  fasi  opposte 
separati  da  sezioni  nodali.  V. 
Verghe  e  Lastre.  Un'im- 
portantissima applicazione  delle  vibrazioni  trasver- 
sali delle  verghe,  l'abbiamo  nel  diapason,  che  serve 
ad  accordare  gli  strumenti,  cioè  a  constatare  se 
una  nota  determinata,  resa  da  loro,  sia  o  non  sia 
all'unisono  con  quelle  del  diapason.  Questo  stru- 
mento notissimo  consiste  in  una  forchetta  a  due 
branche  di  acciaio  temperato  a  sezione  quadrata,  ed 
è  munito  di  un'impugnatura  al  vertice  dell'arco  che 
le  riunisce.  Si  eccita  il  diapason  |)rendendone  tra 
due  dita  l'impugnatura  e  percuotendo  in  un  corpo 
duro  con  una  delle  branche,  oppure  montandola 
sopra    una    cassa    di    risonanza  e    attaccando    una 
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dtille  bi'anclie  con  un  archetto,  ovvero  inserendo  fra 
esse  nn  cilindro  di  feri'o,  di  diiimetro  alquanto  mag- 
giore'della  distanza  tra  i  loro  capi  e  movendolo 
rapidamente  dal  basso  all'alto  in  modo  da  deviarle 
all'infuori.  Le  branche  e  le  sezioni,  dove  esse  si  rac- 
cordano colla  parte  arcuata,  vibrano  separatamente, 
ciò  chs  dà  luogo  a  note  armoniche  che  accompagnano 
la  fondamentale.  Il  diapason  normale  corrisponde  al 
la  1°,  cioè  le  branche  compiono  440  vibrazioni  per 
secondo.  Tuttavia  quello  scel- 
to nelle  orchestre  dei  princi- 
pali teatri  rende  una  nota  leg- 
germente più  alta.  Calcolan- 
done le  dimensioni ,  in  basi! 
alle  leggi  stabilite  per  le  vi- 
brazioni trasversali  delle  ver- 
ghe, si  può  costruire  un  dia- 
pason che  renda  quella  nota 
che  si  desidera, ed  aitualmente 
si  costruiscono  delle  serie  di 
diapason  che  colle  note  ri- 
spettive formano  un'ottava 
completa,  od  una  serie  di  note 
crescenti  in  una  legge  deter- 
minata. I  diapason  hanno  for- 
nito a  Lissajouz  il  mezzo  di 
eseguire  una  serie  di  bellis- 
simi esperimenti  diretti  a  stu- 
diare la  composizione  dei  moti 
oscillatori,  dando  con  ciò  un 
importante  sviluppo  alla  fu- 
nograpa,  ossia  alla  grafica 
rappresentazione  dei  suoni. 
La  maniera  più  semplice  di 
avere  delle  tracce  scritte  e 
rappresentanti  in  qualche  ni 
do  i  sU'jni  prodotti  da  n 
corpo  è  quella  di  mettere  la 
punta  di  un  corista  (diapason) 
in  contatto  di  una  superficie 
in  movimento  e  disposta  in 
modo  da  lasciare  una  traccia 
sulla  parte  toccata;  oppure, 
facendo  vibrare  insieme  due 
coristi,  disposti  in  piani  per- 
pendicolari Ira  loro  e  muniti 
di  specchietti  metallici  ed  in- 
viando su  l'un  d'essi  un  rag- 
gio di  luce,  il  quale,  riflesso 
dall'altro  specchio,  ò  poi  av- 
viato secondo  l'asse  di  un 
cannocchiale,  oppure  su  uno 

schennagllo.  Si  potrà  conoscere  da  ciò  il  numero 
delle  oscillazioni  prodotte  in  un  dato  tempo,  la  loro 
'lecrescente  ampiezza,  la  loro  forma,  ecc.  Esperienze 
|)iù  ordinate  e  complesse  hanno  condotto  a  risultati 
esattissimi,  come  si  vede  dalla  '.igura  1 63.  Sullo  stesso 
principio  è  fondata  la  costruzione  del  fonoijmfo  e  del 
fonaulografo  (V.).  Per  conoscere  più  direttamente  la 
quantità  di  vibrazioni  che  il  corpo  sonoro  compie 
nello  stesso  tempo,  si  ricorre  a  speciali  strumenti,  cioè 
alla  ruota  di  Savart  e  alla  sirena.  —  Li  ruota  di 
Savart  consta  di  un  banco  di  legno  ben  saldo,  avente 
una  lunga  fessura  nel  mezzo,  in  cui  si  monta  una  ruota, 
alla  quale  s'imprime  una  grande  velocità  per  mezzo 
di  una  ruota  molto  più  grande.  In   presenza  della 
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prima  sta  un  cartoncino,  il  quale  è  urtato  al  pas- 
saggio di  ciascun  dente  della  ruota,  per  modo  che 
fa,  per  ciascun  giro  della  ruoticella,  altrettante  vi- 
brazioni per  quanti  sono  i  denti  della  ruota.  Final- 
mente vi  è  un  contatore,  il  quale  riceve  il  suo  moto 
dall'asse  della  ruota  dentata  e  indica  il  numero  dei 
giri  e  delle  vibrazioni  prodotte  in  un  dato  tempo 
dal  cartoncino.  Se  s'imprime  alla  ruota  dentata  un 
moto  lento,  si  odono  gli  urti  successivi  dei  denti  contro 

Unisono  =  1   ;  1 


-  Risultati  rhi 
qii&ir  l'interrano  sia  quello 


si  ottengono  con  due  diapason,  incrociati  ad  angolo  retto,  per 
espresso  dal  rapporto  1  :  1,  1  *  3,  2  :  3.  ecc. 

la  carta,  ma  se  si  aumenta  gradatamente  la  velocità, 
si  ottiene  un  suono  continuo,  sempre  più  acuto.  Otte- 
nuto cosi  il  suono  di  cui  si  vuol  conoscere  il  numero 
delle  vibrazioni,  si  mantiene  costante  la  velocità  per 
un  numero  determinato  di  secondi;  leggendo  poi  sul 
contatore  il  numero  dei  giri  della  ruota  dentata, 
leita  solo  da  moltiplicare  questo  numero  per  quel- 
lo dei  denti ,  dividere  il  prodotto  per  il  numero 
dei  secondi,  e  si  avrà  un  concetto  delle  vibrazioni 
compiute  in  un  secondo.  —  La  sirena,  strumento 
inventato  da  Cagniard-Latour,  ò  un  apparecchio  in 
cui  la  parte  essenziale  è  formata  da  due  dischi  con 
piccoli  fori  equidistanti,  e  in  numero  eguale  nel 
l'uno  e  nell'altro.   Questi   fori   non  devono   essere 
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normali  alla  superlicie  in  cui  sono  scolpiti,  ma  in- 
clinati in  modo  contrario.  11  disco  infeiioi-e  è  fisso 
sopra  una  cassa  in  cui  un  nianiice  solila  dell'aria; 
il  disco  superiore  è  mobile  intoi-no  ad  un'asta  clic 


Fig.  164.  —  Ruota  di  Savart. 

li  attraversa  entrambi,  ^'al■iu,  chi;  esce  dai  fori  del 
disco   inferiore,   urta    contro    i   fori    del    disco    su 
periore   e    vi    produce   una   forza    tangenziale   clie 
l'obbliga  a  girare;  la  ruotazione,  col  produrre  al- 
ternate interruzioni  nella  corrente  d'aria,  la  pone  in 
moto  vibratorio.  In  vicinanza  dell'asta  sta  un  appa- 
l'ecchio  di  ruota  dentata,  il  quale  serve  a  tener  conto 
ilei  numero  dei  giii  del  disco,  e  quindi  del  numero 
(ielle  vibrazioni,  ])erchè  queste  corrispondono  al  nu- 
mero dei  fori.    Si  vede  che  quanto   maggiore   è    la 
velocità  che  s'imprime  al  disco,  per  mezzo  dell'aria 
compressa,  tanto  maggiore  è  l'acutezza  del  suono, 
e  quindi  maggiore  il  numero   delle  vibrazioni.    La 
sirena,  così  denominata  perchè   si  può  far  cantare 
anche   mercè  una  corrente  di  acqua,  dà   un  suono 
più  o  meno  grave  secondo   la   velocità  con   cui  il 
lluido   entra  nella  cassa;  in    conseguenza,  facendo 
variare  la   velocità   della  corrente,  si  può    sempre 
ottenere  un  suono  uguale  a  quello  di  cui  vogliamo 
valutare  il  numero  delle  vibrazioni  por  ogni  secondo. 
Così  s'è  trovato  che  nell'ordinaria  conversazione  la 
voce  dell'uomo  dà  suoni  le   cui  vibrazioni  variano 
da  'JO  a  140  per  secondo,  mentre  quelli  della  voce 
della  donna  in  egual  tempo  si  estendono  da  280  a 
460  vibrazioni.  Gli  strumenti  descritti  hanno  poi 
subito  varie  modificazioni,  mci'cè  l'opei-a  di  altri  il- 
lustri scienziati.  Uno  dei  suoni  più  bassi  che  1 
reccliio  umano  possa  avvertire  è  quello  che  risult 
da  32  vibrazioni  per  secondo,  come  uno  dei  più 
acuti  è  quello  che  fa  40,000  vibrazioni  in  egual 
tempo:  perciò  non  tutti  i  movimenti  vibratori  dei 
corpi  producono  in  noi  la  sensazione  del  suono;  ma 
solo  quelli  compresi  entro  ceni  limiti  di  rapidità. 
Questi  limiti  però  non  hanno  nulla  di  assoluto,  perdio 
l'esperienza  ha  mostrato  che  un  dato  suono,  udito 
da  un  individuo,  non  lo  era  poi  da  un  altro.  Cosi 
alcuni  assegnano,  come  limite  minimo,  1 6  vibrazioni 
al  secondo  ;  come  limite  massimo,  86,000  ;  aliri  asse- 
gnano altri  valori.  La  combinazione  di  duo  o  più 
suoni  musicali   non  sempre  ci  produce  piacevole 
impressione.  L'armonia  o  la  consotianza  più  gradita  al- 
l'orecchio è  quella  che  risulta  da  due  suoni  all'MHJ- 
sono;  vien  poi  quella  di  un  suono  e  della  sua  ottava, 
e  poi,  per  ordine  decrescente,  quella  di  un  suono  e 
della  sua  quinta,  della  sua  quarta,  terza  imrjgiore  e 
Icrza  minore.  Ogni  altra  combinazione  di  suoni  niu- 
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sleali  simultanei  è  una  dissonanza.  Per  le  leggi  nu- 
meriche che  si  riferiscono  agli  accordi  musicali, 
rimandiamo  il  lettore  all'articolo  Suo.vo  (V.).  Allo 
stesso  aiticolo  si  rimanda  pure  la  spiegazione  dei 
nodi  e  dei  ventri  nelle  corde  vibranti,  nei  tubi 
acustici  e  in  qualunque  altra  colonna  fluida. 
Quando,  nella  produzione  di  un  suono,  avviene 
ora  aumento  d'intensità  d'azione,  ora  diminu- 
zione della  stessa  per  la  diversa  composizione 
delle  onde  sonore,  si  ha  il  fenomeno  delle 
Interferenze  (V.).  —  Fenomeni  acustici  si  hanno 
pure  nella  combustione  di  qualche  gas,  come 
avviene  appunto  nelle  Fiamme  sonore  (V.).  Per 
l'analisi  e  la  sintesi  del  suono,  come  per  tutti 
gli  apparati  vocali,  ci  riportiamo  alle  spiegazioni 
dell'articolo  generale  Suono  (V.). 

Storia.  Nella  storia  delle  antiche  nazioni , 
presso  le  quali  la  musica  ha  avuto  sempre 
un  importante  sviluppo,  si  riscontra  che  la 
scienza  acustica  era  quasi  aQàtto  sconosciuta 
agli  antichi.  Troviamo  tuttavia  nella  Grecia,  e  pre- 
cisamente nella  scuola  di  Pitagora,  gl'iniziamenti 
verso  questa  scienza,  la  quale  però  rimase  imperfet- 
tissima per  lungo  tempo,  cosicché  possiamo  con 
sicurezza  asserire  ch'essa  ripete  i  suoi  veri  principi 
dalla  fine  del  secolo  XVI,  dalla  quale  epoca  andò 
man  mano  progredendo  lino  ai  nostri  giorni.  Molti 
furono  gli  scienziati  che  contribuirono  allo  svolgi- 
mento e  al  perfezionamento  di  questo  importantis- 
simo ramo  della  fisica ,  e  a  quelli  che  abbiamo 
già  citati  nelle  esperienze  sopra  descritte  vuoisi 
aggiungerne  altri,  i  cui  nomi  sono  egualmente  il- 
lustri. \incenzo  Galileo  eleva  pel  primo  a  principi 
scientifici  d'acustica  i  fenomeni  <lel  suono  e  dell'ar- 
monia. Fabrizio  dWcquapendente  pubblica,  nel  1600, 
un  importante  trattato,  dal  quale  risultano  preziose 
scoperte  sugli  organi  dell'udito.  A  Moreland  è  do- 
vuta l'invenzione  dei  portavoce,  i  cui  effetti  furono 
spiegati,  alcuni  anni  più  tardi,  dal  fisico  Ilautefeville, 
Galileo  Galilei,  Cartesio,  gli  accademici  del  Cimento, 
Noble  e  Pigot,  Nevton  e  molti  altri,  eseguirono  espe- 
rienze importantissime,  dirette  a  determuiare  la  varia 
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figura  dei  diversi  suoni,  le  vibrazioni  delle  corde,  il 
modo  di  propagazione  del  suono  nell'aria  e  nell'ac- 
qua, finché,  nel  1 700,  Sauveur  fece  nuovi  e  più  im- 
portanti esperimenti:  scoprì  il  suono  fisso,  osservò 
il  variare  delle  omlulazioni,  inventò  nuove  macchine 
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ticusiicbe,  nuovi  caratteri,  nuove  divisioni  di  suoni, 
nuovo  sistema  d  intervalli,  ecc. ,  e  pubblicò  molte 
opere  scientiLìche.  A  lui  {annero  dietro  molti  ;iitri  il- 
Justri,  fra  i  quali  meritano  speciale  menzione  Leibnitz, 
Taylor,  Daniele  BernouUi,  Eulero,  D'Alembert,  La- 
grangia,  i  quali  tutti  aggiunsero  nuovi  lumi  allo 
.studio  di  questa  scienza,  che  ricevette  il  suo  incre- 
mento dall'importantissima  scoperta  di  Chladni  in- 
torno alle  vibrazioni  delle  superlici  elastiche,  alla 
quale  scoperta  sono  dovute  lo  successive  e  più  im- 
portanti fatte  nella  teoria  generale  del  suono.  Que- 
sto iliuslre  scienziato  lasciò  un  jjran  numero  di 
scritti,  preziosissimi  alia  scienza.  Ma  spetta  certa- 
mente a  Savai't  il  vanto  di  avere,  negli  anni  che  de- 
corsero dal  1820  al  184-2,  coordinato  a  sistema 
scientilico  un  gran  numero  di  leggi  dell'acutisca,  fa- 
cendo un'analisi  stupenda  degli  organi  dell'udito  e 
della  voce.  Couchy,  Poisson,  Venturi,  lierrettari  , 
Wollastoii,  Faraday,  Sax,  Waliis,  llanksbée.  Duh  i- 
mel,  Priestley,  Nollet,  Perolle,  Fermont,  Lesile,  La- 
place, Biot,  Dall'Armi,  Miiller,  .Merrik,  Kerby  ed  altri 
meritano  anch'essi  una  pagina  distinta  nella  storia 
dell'acustica.  Ai  nostri  giorni  principalmente  questa 
scienza  ha  raggiunto  quel  grado  di  esattezza  e  di 
perfezione  che  ie  permettono  di  stare  accanto  agli 
altri  rami  della  tisica  moderna;  e  questo  suo  impor- 
tante sviluppo  è  dovuto  sopratutto  alle  grandi  in- 
venzioni ed  esperienze  dei  celebri  Usici  e  matema- 
tici del  nostro   secolo. 

ACUSTICO.  Chiamasi  nervo  acustico  quello  per  cui 
le  vibrazioni  che  giungono  all'orecchio  possono  tra- 
smettersi, modilica- 
te,  ui  centri  nervosi 
e  suscitare  sensa- 
zioni di  suono.  Eb- 
be varie  denomina- 
zioni e  fu  chiamato 
nervus  acu-iUcus,  ali- 
di torius  ;  porlio  mol- 
lis  (fuinliparis  ;  ncr- 
ro  labirintico  ;  olia- 
vo paio  dei  nervi 
encefalici.  Si  esten- 
de dal  bulbo  rachi- 
deo al  labirinto  au- 
ditivo; giunto  in 
fondo  al  condotto 
uditivo  interno,  si 
divide  in  due  bran- 
che, una  anteriore 
{nervo  della  chioc- 
cjo/o),  una  posterio- 
re {nervo  vestibola- 
re), le  quali  alla 
loro  volta  si  suddividono  in  nuove  ramiGcazioni, 
nuovi  fili,  (ili  anatomici  poi  distinguono  nell'orec- 
chio la  macchia  acustica,  punto  più  resistente  sulla 
parete  dell'otricolo,  corrispondente  all'  ingresso  del 
nervo  otricolare;  la  cresta  acustica,  piega  trasver 
sale  serailunarc,  bianco-giallastra,  sulle  ampolle,  in 
corrispondenza  dell'arrivo  dei  nervi  ampollari;  la 
scala  acustica,  che  parte  dai  collo  del  sacculo,  for- 
mando una  specie  di  fondo  cieco,  e  finisce  con  un'e- 
stremità chiusa  alla  sommità  della  chiocciola.  — 
Acustico  malleare  è  il  muscolo  esterno  del  martello, 
che  si  attacca  alla  parte  superiore  del  condotto  udi- 
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tivo  esterno  ed  al  collo  del  murLello.  Fu  cosi  deno- 
minato da  Chaussin.  —  Acustici  si  chiamarono  quei 
vasi  di  bronzo  che  si  usavano  negli  antichi  teatri,'  i 
quali  trasmettevano  i  suoni  con  facilità  in  tutte  lo 
parti  dei  teatri  stessi.  Si  sa  che  i  suoni  non  si  rice- 
vono solo  per  mezzo  dell'orecciiio  esterno,  ma  die 
anche  le  ossa  della  lesta  e  le  mascelle  li  trasmet- 
tono con  grunde  energia.  Jorissjii  e  Winckler  appli- 
carono questo  principio  ai  sordi,  mettendo  loro  fra 
i  denti  lamine  metalliche  molto  sottili.  Nel  1879  il 
genovese  Colladon  creòl'audi.'bno,  dentofonoedosteo- 
i'ono,  consistente  in  una  placca  di  cartone  di  "25  cen- 
timetri quadrati,  da  serrarsi  fra  i  denti;  nel  1884, 
il  Iraneese  Hardy  presentò  all'  Accademia  di  medi- 
cina di  Parigi  una  specie  di  sigaro,  che  è  pure  una 
placca  di  cartone  ravvolta  a  cilindro,  e  la  quale, 
posta  fra  i  denti  di  un  sordo,  gli  trasmette  i  suoni 
per  la  tromba  d'Kustachio  e  le  ossa  della  testa. 

ACOTANGOLARE.  V.    Cono. 

ACUTANGOLO.  \.  Angolo. 

ACUTO.  Aggettivo  che  richiama  stato,  qualità, 
condizione  relativa  a  dolore,  malutUa,  suono,  vista,  an- 
golo, accento.  Vegga  il  lettore  i  corrispondenti  articoli. 

ACUTO  {Acutiis  moiis).  Montagna  degli  Appennini, 
nella  Basilicata,  presso  Venosa  e  Rimero  ;  forma,  con 
altri  monti, la  breve  catena  degli  Ernici.  —  Acuto,  monto 
in  Sardegna  nella  regione  del  Loguduro.  —  Acuto, 
villaggio  del  Lazio,  nel  circondario  di  Prosinone:  pre- 
senta qualche  rovina  ed  ha  una  bella  cattedrale,  di- 
segno dell'architetto  romano  Carlo  Piccoli.  .Vb.  2300. 

ACUTO  Giovanni.  Celebre  condottiero  inglese,  del 
secolo  XXI,  il  cui  vero  nome  non  era  quello  di  John 
Hawkwood  (V.). 

A.  D.  Significarono,  presso  i  Romani,  Ante  Dicin, 
Dopo  Cristo,  Anno  Domini. 

AD.  Fiume  della  Scozia  nell'Argyleschire.  —  Ad, 
Aad ,  Aditi ,  nome  di  una  tribii  araba,  un  tempo 
assai  potente  e  spesso  menzionata  nel  Corano.  Abi- 
tava una  parte  della  provincia  di  Hadramtiut,  chia- 
mata Al-.\hkraf.  Ebbe  per  primo  re  Schedad,  figlio 
di  Ad.  Secondo  la  leggenda,  questa  tribù  fu  stermi- 
nata perchè  datasi  all'idolatria. 

ADA.  Sotto  questo  nome  citiamo:  Ada,  contea  nel 
territorio  di  Idaho,  negli  Stati  Uniti,  verso  i  confini 
dell'Oregon,  bagnata  dal  Boise  River,  in  territorio 
aurifero.  Ab.  300.  Capoluogo  Boise  City.  —  Ada, 
borgo  d'Ungheria,  nel  comitato  di  Bàcs,  circolo  al  di 
là  del  Danubio,  sulla  destra  della  Theiss,  con  9500  ab. 
—  Ada,  regina  di  Caria,  sposa  al  fratello  Idrico, se- 
condo il  costume  dei  Carli,  col  quale  regnò  sette  anni. 
Rimasta  vedova,  regnò  sola  quattro  anni,  poi  fu  spo- 
gliata dal  fntello  Pesodaro.  Ritiratasi  in  urta  torre, 
vi  restò  fino  all'arrivo  di  Alessandro  in  Asia ,  con 
l'ajuto  del  quale  ricuperò  il  trono,  nel  534  a.  C.  — 
Ada  Ber-Hahaba,  famoso  astronomo  fra  gli  Ebrei.  — 
Ada  Alcabr  è  il  primo  purgatorio  dei  Maomettani, 
cioè  la  pena  del  sepolcro.  —  Ada-Bazar,  città  del- 
l'Asia -Minore,  a  85  ehm.  E.  da  Ismid,  sulla  riva  si- 
nistra del  Sakaria,  con  10,000   ab. 

AJACQUAMENTO.  V.  Irkigaziom:. 

ADIVCTILIA.  Mancanza  delle  dita, in  tutto  o  in  parte. 

ADAD.  Nomo  di  una  divinità  assira  clie  suppone- 
vasi  essere  il  Sole.  —  Il  nome  di  Adad  o  Adab  fu 
comune  a  molti  re  <lella  Siria ,  il  primo  dei  quali 
fu  onorato  come  un  Dio.  Lo  stesso  nome  si  riferisce 
pure  a  vari  personaggi   mentovati  dalla   Scrittura, 
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quali  :  un  re  di  Aritli,  discendente  dii  Esaù,  un  prin- 
cipe di  Idumea,  che  fece  guerra  a  Salomone,   ecc. 

ADAD  RIMMON  o  HADAD  RIMM.  Antica  città  della 
Palestina,  chiamata  poscia  MassimianopoU,  ad  onore 
dell'imperatore  Massimiano.  È  celebre  nella  storia 
per  la  battaglia  ivi  combattutasi  tra  Giosia,  re  di 
Giuda,  e  Faraone  Necho,  re  d'Egitto. 

ADAFUDIA.  Città  del  paese  dei  Fellatahs,  nell'Africa 
occidentale,  sul  fiume  Sirba ,  uno  dei  confluenti  di 
destra  del  Niger,  con  25,000  abitanti. 

ADAGIO  {(ìdogium).  Parola  che  i  vocabolari  re- 
gistrano come  sinonimo  di  proverbio;  però  due  sono 


Fig.  107.  —  Tipi  don'Adal. 

i  caratteri  i)roprì  alla  natura  del  proverbio:  l'uso 
frequente  e  l'evidenza.  L'adagio  invece  è  una  sen- 
tenza tramandata  dagli  oracoli,  dagli  Dei,  e  tolta 
dagli  scritti  dei  savi  e  dai  versi  dei  poeti;  inoltre 
l'adagio  è  meno  popolare  e  meno  diffuso  del  pro- 
verbio. —  Si  dice  adagio  anche  una  specie  di  massima 
legale  che  l'uso  ha  reso  comune  e  volgare.  —  Perciò 
poi  che  riguarda  l'adagio  in  senso  musicale,  V.  Mo- 
vimento. 

ADAIR.  Nome  di  tre  contee  negli  Stati  Uniti:  una 
nel  Kentucky  (1396  chilom.  quadr.,  con  12,000  ab.\ 
bagnata  dal  Green  e  dal  Russelleveek ,  capoluogo 
Columbia;  l'altra  nel  Jowa  (1658  chilom.  quadr., 
con  4000  ab.),  capoluogo  Fontanelle;  la  terza  nel 
Missouri  (1651  chilom.  quadr.,  con  15,000  ab), 
sulle  due  rive  del  Chariton,  affluente  del  Missouri, 
capoluogo  Kirksville. 

ADAIR  sir  Roberto.  Diplomatico  inglese,  nato 
nel  1763,  morto,  nel  1855,  a  Londra:  fu  inviato  a 
Pietroburgo,  ambasciatore  a  Vienna:  ebbe  molta 
parte  nell'alleanza  tra  l'Inghilterra  e  l'Austria,  contro 
la  Francia,  nella  pace  colla  Turchia,  e  compì  altre  im- 
portanti missioni.  Fu  poi  membro  del  Consiglio  segreto. 

ADAJA.  Fiume  della  Spagna  centrale  :  scorre  nella 
provincia  di  Avila,  nella  Vecchia  Castiglia  e  nella 
provincia  di  Valladolid  :  accoglie  le  acque  della  Ser- 
l'ota,  della  Sierra  e  della  Paramera  d'Avila;  riceve 
l'F.resmo  e  sbocca  nel  Duero,  riva  sinistra.  Corso, 
175  km. 

ADAL  0  ADEL.  Regione  d'Africa,  confinante  all'est 
col  mar  Rosso  e  lo  stretto  di  Bad-el-Mandeb,  al  nord- 
ovest col  golfo  di  Aden  :  è  limitrofa  all'  Abissinia, 
con  300  miglia  di  costa  sul  Mar  Rosso,  estendentesi 
dal  golfo  di  Taggiurah  a  Massaua.  Questo  lungo 


ADALBERTO. 

tratto  di  costa  è  coperto  da  folte  foreste  abitate  d» 
uioltissimi  animali  feroci;  nell'interno  è  sparso  di 
colline,  dove  si  hunno  eccellenti  pascoli;  due  grandi 
laghi  ha  il  paese,  detti  di  Assai  e  di  Alielbad;  in 
quest'ultimo  entra  il  fiume  llawasch,  clic  attraversi 
l'Adal  meridionale  :  la  capitale  è  Aussa,  e  si  trov.i 
presso  il  detto  fiume.  La  popolazione  è  co^nposta  di 
varie  tribù  di  color  bruno  scuro,  dette  .Adad-Dana- 
kil,  forti,  belle,  robuste,  attive,  delle  quali  alcune 
dedite  alla  pastorizia,  altre  nomadi.  Il  più  importante 
articolo  di  commercio  nell'Adal  è  il  sale,  che,  in 
grandi  masse,  si  estrue  dal  lago  salato  di  Assai  e- 
di  cui  si  fa  commercio  coli'  Abissinia.  La  religione 
del  paese  è  V  islamismo  ;  la  lingua  è  un  dialetto 
derivato  dalla  lingua  parhita  d;ii  Somali.  Adal,  nei 
secoli  XVI  e  X\1Ì,  costituiva  un  regno  potente  ed 
ebbe  molte  contese  coi  Portoghesi;  ora  è  decaduto. 
Gli  abitanti  ricevono  mercanzie  dall'Arabia  e  dalle 
Indie  e  danno  in  cambio  polvc-ro  d'oro,  avoi-io,  in- 
censo e  schiavi. 

ADÀLARDO.  Monaco,  quindi  abate  di  Gorbia,  ii 
Francia,  fondjtore  dell'Abbazia  di  Corwey,  in  Sas- 
sonia, detta  la  nuova  Gorbia;  fu  dottissimo,  ministro 
e  consigliere  di  Pipino,  allorquando  questo  re  ehhi: 
da  Carlo  Magno  il  governo  d'Italia.  Nacque  nel  753, 
discendendo  dalla  famiglia  di  Carlo  Martello,  mori 
nell'anno  826  ed  ebbe  a  successore,  nell'abbazia  di 
Corwey,  il  fratello  Wala. 

ADALBERON.  Arcivescovo  di  Reiins  e  gran  cancel- 
liere di  Francia,  sotto  Lotario  e  Luigi  V:  fu  uno  dei 
più  dotti  prelati  del  secolo  XIU  e  fece  fiorire  le 
scuole  di  Keims.  —  Un  altro  Àdalberon  (.\scielino), 
vescovo  di  Laon,  nel  secolo  stesso,  discepolo  di  Ger- 
berto,  fu  autore  di  un  poema  storico  sullo  stati> 
del  regno,  dedicato  al  re  Roberto. 

ADALBERTO  o  ALDEBERTO.  Noto  per  essere  stato 
il  primo  che  si  oppose  all'introduzione  dei  decreti  e 
della  disciplina  della  Chiesa  cattolica  nella  Germania, 
per  il  che  fu  accusato  di  eresia  e  condannato  dai 
Concilio  di  Soisson,  nel  744,  e  da  quello  di  Roma, 
nel  745.  Riuscì  a  fu-igire  di  prigione  e  si  crede  sia 
stato  ucciso  sulle  rive  della  Fulda.    ■ 

ADALBERTO.  Nome  sotto  il  quale  vanno  ricordati  i 
seguenti  personaggi:  Adalberto  1,  figlio  e  successore 
di  Bonifazio  II  di  Toscana:  regnò  dair845  all'SDO, 
innalzando  i  duchi  di  Toscana  al  primo  grado  tra  i 
feudatari  italiani.  Favorendo  Carlomanno,  mentre  il 
papa  Giovanni  Vili  voleva  trasmettere  la  corona 
dell'impero  a  Carlo  il  Calvo,  Adalberto,  col  duca  di 
Spoleto,  suo  cognato,  marciò  contro  Roma  e  costrinse 
i  Romani  a  prestare  giuramento  di  fedeltà  a  Carlo- 
manno, dopo  avere  spinto  il  papa  a  rifugiarsi  nella 
basilica  di  S.  Pietro.  —  Adalberto  li,  figlio  e  succes- 
sore del  precedente,  regnò  dall'SOO  al  907:  fu,  per 
questioni  di  partito  tra  i  signori  italiani,  che  si  di- 
sputavano la  corona  di  Lombardia  e  dell'impero,  cat- 
turato da  Arnolfo,  re  di  AUemagna;  tornato  a  li- 
bertà, fu  vinto  e  fatto  prigione  da  Lamberto,  figlio 
di  Guido.  —  Adalberto  o  Adelberto,  figlio  di  Beren- 
gario II ,  fu  nel  959  associato  al  trono  del  padre; 
subì  disastrose  vicende  e,  allorquando  Ottone  si  rese 
signore  d'Italia,  dovette  fuggire  a  Costantinopoli; 
credesi  morisse  nel  974.  —  Adalberto,  marchese  di 
Ivrea,  padre  di  Berengario  II,  genero  di  Berengario  I, 
favori  i  concorrenti  francesi  alla  corona  d'Italia,  allo 
scopo  di  spogliarne  il  suocero.  Ebbe  in  moglie,  in 
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seconde  nozze,  Ermengarda  di  Toscana  e  dalle  am- 
liii;iose  mire  di  lei  fu  indotto  a  parteggiare  per  Ro- 
<lol  0  11  di  Borgogna,  affrettando  la  rovina  di  Be- 
rengario 1,  il  quale  lo  aveva  vinto  e  gli  aveva 
perdonato  due  volte.  Mori  senza  veder  compiuti  i 
suoi  disegni.  —  Adalberto  di  Praga,  vescovo  di  que- 
sta città,  detto  Vapostolo  dei  Prussiani  per  aver  pre- 
■dicato  il  vangelo  in  Prussia,  dove  venne  ucciso  (997). 
—  Adalberto  di  Brema,  arcivescovo  di  questa  città 
■e  di  Amburgo,  nel  secolo  XI,  tu  per  poco  tempo  reg- 
gente dell'impero,  durante  la  minorità  di  Enrico  I\'. 
Concepì  l'ardito  disegno  di  fonilare  un  patriarcato 
settentrionale,  ma  falli  per  le  ostilità  del  re  norvegese 
Aroldo  e  per  l'opposi/.ione  che  trovò  nella  Germania 
stessa.  —  Adalberto,  apostolo  slavo,  dell'ordine  dei 
B:'nedettini,  predicò  il  cristianesimo  in  Russia,  nel  061 , 
■e  fu  nominato  vescovo  di  Magdeburgo  nel  968  ;  mori 
nel  981.  — Adalberto  Enrico  Guglielmo,  principe  di 
Prussia,  figlio  del  principe  Guglielmo,  fratello  minore 
•de!  re  Federico  Guglielmo  HI,  nacque  nel  1811, 
mori  nel  1873;  fu  generale  nell'esercito  e  venne  no- 
mi iato  principe  in  seguito  ad  un  viaggio  da  lui  fatto 
nel  Brasile,  di  cui  diede  una  relazione  scritta.  Fu 
comandante  di  parecchie  flotte  e,  nel  1854,  ammira- 
glio delle  coste  prussiane;  dal  1861  al  1871  ebbe 
il  comando  supremo  della  fiotta  germanica;  fece 
le  guerre  del  1866  e  del  1870-71. 

ADALIA.  Città  con  porto  nel  sangiaccato  di  Tekeh, 
i:  .1  vilajet  turco  di  Konia,  sulla  costa  meridionale  del- 
r.\sia  Minore,  al  fondi  di  una  magnifica  baja,  in  amena 
situazione  e  in  regione  fenile,  ma  calda  e  di  malaria. 
E  cinta  da  un  triplice  giro  di  mura  e  da  torri,  e  credesi 
corrisponda  all'antica  .'l/ta/«/a,  secondo  alcuni,  o  al- 
l'antica Olbia,  secondo  altri.  Questa  città,  clic  i  Turchi 
chiamano  .\ntaliyac,  trovasi  a  0.  S.  O.  di  Kassaba, 
«  ad  0.  di  Rulla  e  comunica  con  Filadelfia  attra- 
verso l'Akdagh,  per  una  strada  percorsa  dalle  caro- 
vane. Credesi  sia  stata  fondata  nel  1 59  a.  C.  da  .\t- 
lalo  II,  re  di  Pergamo.  Il  porto  è  frequentato  rego- 
l.irmente  da  piroscafi.  Abitanti  5000  circa. 

ADALIA  (golfo  di).  Antico  golfo  di  Pamfilia,  de- 
nominato la  Biscaglia  del  lavante,  perchè  })ericoloso 
alla  navigazione  :  è  unaspaziosa  bajadel  mediterraneo, 
fra  il  capo  Chelidonia  e  il  capo  Anitnur,  che  è  il 
punto  più  meridionale  dell'Asia  Minoi-e.  —  Adilia 
antica,  V.  Side. 

ADALOALDO.  Figlio  di  Agilulfo  e  di  Teodolinda, 
nato  nel  Gu2,  acclamato  re,  unitamente  a  suo  padre, 
nel  60-1-,  dai  capi  longobardi  adunati  nel  circo  di 
Milano.  Il  padre  morì  nel  615  ed  egli  fu  deposto 
dopo  il  625,  per  avere,  in  seguito  a  contese  fra 
Ariani  e  cattolici,  fatto  condannare  all'estremo  sup- 
plizio alcuni  grandi  del  regno. 

ADAM.  Nome  sotto  il  quale  dobbiamo  ricordare 
parecchi  personaggi  antichi.  —  Adam  Alessandro, 
«lotto  scozzese  del  secolo  .WIII ,  autore  di  opere 
stimate,  fra  cui:  I  principi  della  grammatica  inglese 
e  Ialina;  ìe  Antichità  fìoniaiie  e  una  piccola  Biografia 
clanica.  —  Adam  Billaut,  falegname  di  Nemers, 
morto  nel  1662,  celebre  in  Francia  perle  sue  ori- 
ginali e  spiritose  poesie,  divise  in  ire  raccolte  in- 
ittolate,  per  illusione  al  suo  mestiere:  i  Cavicchi, 
il  Trivello  e  la  Pialla;  è  specialmente  noto  sotto  il 
nome  di  Mastro  Adamo;  ebbe  una  pensione  dal  car 
dinaie  Riclielieu.  —  Adam  de  la  Halle,  trovatore  del 
«colo  XIII,  uno  dei  fondatori   del  teatro   francese. 


ADAM   GIOVANNI   ETTORE. 


187 


soprjnnomìnato  il  gobbo  di  Arras:  mori  nel  1287,  a 
Napoli,  alla  corte  di  Carlo  d'Angiò,  dove  era  stato 
condotto  da  Roberto  II  d'Artois.  Di  lui  si  hanno,  ma- 
noscritti, 33  canzoni,  16  rondò,  5  mottetti,  ecc.:  il  suo 
Jean  de  Rubin  può  considerarsi  l'opera  comica  più 
antica.  —  Adam  du  Petit  Pont,  filosofo  aristotelico 
del  secolo  XII,  nato  in  Inghilterra  :  non  si  ha  di  lui 
che  un  opuscolo  completo  sotto  il  titolo  di  Ars  dis- 
sercndi.  —  Adam  Lamberto  Sigisberto,  celebre  scul- 
tore francese  del  secolo  XVllI,  fratello  di  Nicolò 
Sebastiano  e  di  Francesco  Gaspare,  pure  distinti  scul- 
tori. —  Adam  Roberto,  celebre  architetto  scozzese 
del  secolo  XVIII:  restaurò  in  Italia  (1754)  le  rovine 
del  palazzo  di  Diocleziano  a  Spalato  ;  fece  importanti 
opere  a  Edimburgo  e  a  Londra.  —  Adam  Guglielmo, 
celebre  pilota  inglese:  scoperse  il  Giappone,  nel  se- 
colo X\  I.  —  Adam  di  Fulda,  dotto  monaco  e  cele- 
bre musicista,  nato  nel  1460  e  morto  verso  il  1540: 
fu  uno  dei  compositori  e  scrittori  tedeschi  che  dispu- 
tarono a  quelli  dei  Paesi  Bassi  il  titolo  di  primi 
contrappuntisti,  a  buon  diritto  loro  conceduto.  Si  ha 
di  lui  un  trattato  sulla  musica,  stato  pubblicato  nel 
II!  volume  degli  Scriptores  ecclesiastici. 

ADAM  Adolfo  Carlo.  Francese,  uno  dei  più  celebri 
compositori  di  musica  di  questi  tempi:  nacque  a 
Parigi,  il  26  luglio  1803,  da  Giovanni  Adam;  ebbe  a 
maestri  Reicha  e  Boieldieu  e  presto  si  diede  a  com- 
porre, distinguendosi  per  facilità  e  fecondità  di  idee 
musicali,  e  per  lo  stile  grazioso,  vivace,  corretto. 
Scrisse  un  gran  numero  di  leggiadri  spartiti;  fu 
membro  dell'Accademia  e  professore  al  Conservatorio. 
Sofferse,  per  gli  avvenimenti  del  1848,  gravissime 
peripezie  e  mori  improvvisamente  il  13  maggio  1856, 
essendo  stato  trovato  morto  nel  letto.  Fra  le  molte 
sue  opere  sono  specialmente  rinomate:  !l postiglione  di 
Longjitmeau,  il  Birrajo  di  Pr.^ston,  Danilowa,  la  Nuova 
Psiche,  il  ballo  Gisella,  il  ballo  Corsaro,  il  Gioiello 
perduto.  Se  fossi  re,  ecc.  Queste  ultime  composizioni 
furono  fatte  pel  teatro  lirico,  da  lui  fondato  nel  1847, 
per  dare  agio  a  giovani  autoi-i  di  rappresentarvi 
le  loro  opere.  E  fu  in  quest'impresa,  nella  quale 
spese  tutto  il  suo,  ch'egli  fu  rovinato  dalla  rivolu- 
zione del  febbraio  1848. 

ADAM  Alberto  e  Francesco.  Il  primo,  celebre  pit- 
tore di  battaglie  e  di  animali,  nato  a  Nordiinga 
ne!  1786,  morto  nel  1862  a  Monaco.  Sua  princi- 
pale opera  è  la  raccolta  intitolata:  /  viaggi  pittoreschi 
militari.  Dipinse,  nel  1 835,  pel  castello  reale  di  Mo- 
naco, la  battaglia  della  Moscova;  dal  1848-49,  sotto 
Radetzky,  dipinse  la  Campagna  italiana.  Suo  ultimo  la- 
voro fu  il  quadro  rappresentante  la  battaglia  di  Zorn- 
dorf.  Lasciò  dieci  figli,  quattro  dei  quali  divennero 
ragguardevoli  artisti.  —  L'altro,  Francesco  Adam, 
figlio  del  precedente,  nato  a  Milano  nel  1815,  morto 
a  Monaco  di  Baviera  il  30  settembre  1886,  è  noto 
anch'esso  per  quadri  di  battaglie,  e  speci;ilmente  per 
le  ligure  di  cavallo.  Celebri  i  suoi  quadri:  La  riti- 
rata degli  Austriaci  dopo  la  battaglia  di  Solferino; 
La  ritirala  dei  Francesi  dalla  Russia,  nel  1812. 

ADAM  Giovanni  Luigi.  Celebre  professore  di  pia- 
noforte e  autore  di  un  metodo  pel  conservatorio  di 
Parigi.  Nato  il  3  dicembre  1758,  a  Miettersholz,  presso 
Schlettstadt,  morto  l'U  aprile  1848.  Sua  opera  prin- 
cipale fu  il  detto  metodo.  —  Adolfo  Carlo  Adam  (V.), 
celebre  compositore,  fu  di  lui  figlio. 

ADAM  Giovanni  Vittore.  Pittore  e  litografo  francese, 
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nato  a  iParigi  (!  801-1870):  dipinse  episodi  della  sto- 
ria antica  francese,  scene  della  rivoluzione  e  delle 
guerre  napoleoniche.  Pubblicò  ventiquatiro  volumi 
di  incisioni  in  rame. 

ADAM  Guglielmo.  Uomo  di  stato,  inglese,  nato 
nel  1823,  iiglio  dell'ammiraglio  sir  Carlo  Adam:  nel 
1853  fu  segretario  privato  del  governatore  di  Bom- 
bay; nel  1859  fu  nominato  alla  Camera  dei  Comuni; 
nel  1865-66  e  dal  1868  al  1873  fu  lord  dell'ufficio 
del  Tesoro;  quindi  primo  commissario  dei  lavori  pub- 
blici; nel  ièsO  governatore  di  Madras,  dove  mori 
il  24  muggio  1881. 

ADAMA  (ebr.  Admah  Admu).  Città  del  paese  di 
Canaan,  una  delle  cinque  della  Pentapoli,  condan- 
nate, secondo  la  Genesi,  ad  essere  distrutte  dal  fuoco. 

ADAMAN  0  ADOMAN.  Abate  del  monastero  di  Hy  in 
Irlanda,  verso  la  line  del  secolo  Vili,  al  tempo  di  re 
Alfredo.  E  autore  di  una  Descrizione  della  Palestina, 
opera  classica,  nel  medio  evo,  per  i  pellegrini  di  Ge- 
rusalemme. Fu  sopraunoiiiinato  Claudio. 

ADAMANAY.  Penisola  presso  Haiti.  V.  Samanà. 

ADAMANZIO  (Adamantius).  Medico  di  Alessandria, 
ebreo,  autore  di  un'opera  sulla  lisiognomonia,  dedi- 
cata all'imperatore  Costanzo  e  tolta  in  gran  parte 
da  Polemone. 

ADAMAS.  Fiume  dell'India,  al  di  qua  del  Gange, 
secondo  Tolomeo.  —  Adamas,  secondo  i  Naasseni, 
una  delle  sètte  gnostiche:  secondo  gli  Abeloriti,  era 
l'uomo  tipico  0  celeste  identitìcato  con  Cristo,  ema- 
nazione della  divinità,  specie  di  Logos  cristiano. 

ADAMASTOR.  Gigante  delle  tempeste,  che  Camoens 
introdusse  nel  suo  poema  /  Ltisiadi. 

ADAMAUA  0  FDMBINA.  Regione  nell'  interno  del- 
l'Africa, scoperta  a  Bartli  nel  1851,  al  sud  del 
Bornu,  al  sud-ovest  del  Baghirmi,  percorsa  dal  Bi- 
iiuè,  il  maggior  affluente  del  Quorra  o  Niger,  nella 
direzione  di  sud-est  verso  il  nord-ovest,  e  dalj  Niger. 
È  una  regione  fertile,  ricca  di  boschi,  con  una  su- 
perlìcie  di  137,165  chilometri  qaad.  La  si  considera 
come  una  provincia  del  regno  dei  Fellata-Sokoto, 
ma  il  governatore  n'è  quasi  indipendente  e  si  chiama 
sultano.  Il  paese  è  una  pianura  ondulata,  con  catene 
di  alture;  vi  si  distinguono  ripidi  monti:  al  setten- 
trione sorge  il  Mendif,  elevato  1820  m.,  quasi  a 
foggia  di  torre,  conosciuto  nell'Africa  del  centro 
come  confine.  Nel  sud  s'eleva  ì'Alanlica,  all'altezza 
di  2300  metri.  Gli  abitanti,  soprattutto  la  tribù  dei 
Batta,  distinti  per  bella  corporatura  e  colorito  giallo- 
rosso,  sono  intelligenti,  industriosi,  ma  ancora  pa- 
gani. La  capitale  è  Jola  o  Yola,  al  sud  del  Binuè, 
con  12,000  abitanti. 

ADAMELLO.  Montagna  ai  confini  tra  il  Tirolo,  la 
Valtellina  e  la  provincia  di  Brescia  ;  la  vetta  più  ele- 
vata misura  3556  metri. 

ADAMI.  Di  questo  nome  ricordiamo:  —  Adami 
Adamo,  benedettino  di  Colonia,  nel  secolo  XVII,  ve- 
scovo di  Enopoli,  abate  di  Murhart,  autore  della 
storia  del  trattato  di  Vestfalia,  al  quale  prese  parte 
in  qualità  di  rappresentante  dei  prelati  del  ducato 
di  Wùrtembei'g.  —  Adami  Andrea,  celebre  maestro 
della  cappella  pontiQcia,  nel  secolo  XVII.  —  Adami 
Annibale,  gesuita  italiano  dello  stesso  secolo  ;  nacque 
a  Fermo  e  fu  celebre  predicatore  ed  autore  di  opere 
rettoriche.  —  Adami  Antonio  Filippo,  letterato  fio- 
rentino del  secolo  XVIII,  autore  di  molte  opere  ori- 
ginali di  vario  argomento  e  di  una  riputata  tradu- 


zione, dall'inglese  in  versi  italiani,  del  Saggio  sull'uomo 
di  Pope.  —  Adami  Leopoldo,  filosofo  toscano,  dotto 
nelle  lingue  orientali,  nato  a  Bolsena,  nel  1690,  morto 
in  Roma,  nel  1719,  lasciando  un'erudita  S^on'a(i'.4rca- 
dia.  —  Adami  Tobia,  illustre  giureconsulto  di  Ger- 
mania, consigliere  nella  corte  del  principe  di  Weimar, 
nel  secolo  XVII. 

ADAMICA  TERRA.  Denominazione  usata  dagli  an- 
tichi, secondo  alcuni,  per  indicare  quella  melma  o 
belletta  che  il  mare  lascia  sulle  rive  nel  suo  ri- 
flusso e  che  in  alcuni  luoghi  viene  utilizzata  come 
concime;  secondo  altri ,  quella  specie  di  terreno 
ocraceo  entro  cui  si  trova  non  di  rado  il  diamante, 
chiamato  appunto  adamas  dagli  antichi. 

ADAMINA.  Arseniato  di  zinco,  di  color  violaceo  o 
giallo  di  miele,  contenente  un  po'  di  ferro;  trovasi 
in  natura  in  forma  cristallina. 

ADAMIO.  Genere  e  specie  di  piante  della  famiglia 
delle  sassifraghe,  coltivata 
da  alcuni  anni  come  pianta 
d'ornamento. 

ADAMITI.  Antica  setta  di 
eretici  del  secolo  li,  i  quali 
presero  untai  nome  perchè 
pretendevano  di  mantenere 
la  piimitiva  innocenza  di 
Adamo,  condannando  per- 
ciò il  matrimonio,  ma  in 
realtà  abbandonandosi  a 
disordini  d'ogni  sorta. Que- 
sta setta  ripullulò  nel  se- 
colo XII  in  Anversa,  per 
opera  di  un  Janchelin;  poi 
nel  XIV,  per  opera  dei  tur- 
lupins,  in  Savoja  e  nel  Del- 
finato  ;  nel  XV  per  la  pre- 
dicazione ,  in  Boemia ,  di 
un  Picard,  i  cui  settari  si 
chiamarono  anche  Picard ■. 
Costoro  si  assembravano 
nudi  ed  avevano  donne  in 
comune.  Furono  persegui- 
tati da  Ziska,  il  quale  non 
riuscì  a  disperderli,  poi- 
ché, nel  1782,  ricompar- 
vero   in    conseguenza    di 


Fig.  ics.  —  Adamo  (SLitua 
neUa  parte  sup.  del  duo- 
mo di  Milano). 


un  editto  di  tolleranza  emanato  dall'imperatore  Giu- 
seppe ;  ma  furono  poi  repressi.  Nel  1848,  sorsero 
nuovamente,  col  nome  di  Maroccini.  nel  circolo  di 
Carudin  ;  furono  ridotti  al  dovere,  colla  forza  spie- 
gata dal  governo. 

ADAMO.  Il  primo  uomo,  padre  del  genere  umano, 
ch'ebbe  da  Dio  la  vita  nell'ultimo  giorno  della  crea- 
zione del  mondo  e  fu  posto  nell'  liden ,  o  paradiso 
terrestre,  da  dove  fu  poi  cacciato  con  Eva,  per  aver 
disobbedito  ai  comandi  divini ,  secondo  che  narrano 
le  storie  sacre.  Una  statua  rappresentante  Adamo, 
opera  dello  scultore  Cristoforo  Solari,  si  vede  nella 
parte  superiore  del  duomo  di  Milano.  Adamo  visse 
930  anni  e  fu  padre  di  Abele  e  di  Caino.  Per  ciò 
che  dice  la  scienza  intorno  all'uomo  primitivo,  veg- 
gasi  l'articolo  A.ntropologh.  —  Adamo  di  Brema, 
dotto  e  fecondo  scrittore ,  canonico  di  Brema  al 
tempo  dell'arcivescovo  Adalberto;  scrisse  un'erudita 
Storia  ddle  chiese  di  Amburgo,  di  Brema  e  dintorni, 
importante  per  notizie  sui  popoli  del  nord,   e  una 
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Geofirupa  della  Scandinavia.  ì>loi-\  nel  107G.  —  Adamo 
di  Halle,  Adamo  di  Fulda,  V.  Adam. 

ADAMO  (picco,  fico,  legno,  pomo  e  ponte  di\.  il 
picco  d'Adamo  è  una  montagna  dell'isola  di  Ceylan, 
ciiiumata  dagli  indigeni  HamazeI  e  Samola  ;  è  visi- 
iuta  da  numerosi  pellegrini  e  tenuta  in  venerazione 
per  un'orma  di  piede  umano  lasciata  sulla  sua  vetta, 
creduta  djgl'  Indiani  l'orma  del  piede  di  Budda,  o 
di  Siva,  e  dai  Maonieitaui,  quella  di  Adamo.  Il  margine 
di  questa  supposta  orma  è  ornato  di  gemme,  ed  un 
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Fig.  IdO.  —  Piceo  d'Adamo. 

padiglione  di  legno  la  protegge  dalle  intemperie.  Un 
.sacerdote  vi  ba  sua  costante  dimora  e  riceve  le  of- 
lérte  dei  visitatori.  La  montagna,  di  forma  conica, 
scoscesa,  è  alla  22C0  m.  — Adamo  (fico  di),  o  Fico 
di  Faraone,  pian' a  che  cresce  in  Egitto  e  in  Palestina, 
e  il  cui  frutto  dolce  serve  di  nutrimento  ai  poveri. 
Ha  un  grosso  tronco  bianco-giallognolo,  con  legno 
poroso  e  quasi  incorruttibile;  motivo  per  cui  gli 
Egiziani  se  ne  servono  per  fare  i  feretri  delle  mum- 
mie.—  Adamo  ilegno  di),  sorta  di  legno  duro,  nero, 
fossile,  che  si  ritrae  da  Astrakan  e  si  lavora  come 
l'ebano.  —  Adamo  (pomo  dii ,  nome  dato  alla  pro- 
tuberanza formata  dalla  cartilagine  tiroidea  nel  collo 
dell'uomo.  —  Adamo  (ponti  di) ,  dette  anche  Ponte 
di  Rama:  scogliere  o  banchi  di  sabbia  dall'isola  di 
Kameseram,  alla  punta  meridionale  dell'India,  Uno 
all'isola  di  Manaars,  nel  nord-ovost  di  Ceylan.  Se- 
condo la  leggenda  eroica  indiana,  il  ponte  di  Adamo 
fu  costrutto  da  llanuman,  re  delle  scimmie,  con  un 
esercito  di  queste  e  di  orsi,  per  rendere  possibile  .-i 
Budda  il  passaggio  a  Ceylan,  il  cui  re  Kamana  te- 
neva prigioniera  la  di  lui  moglie  Sita. 

ADAMAS.  Parecchi  luoghi  in  America;  —  Adamas, 
contea  nella  Pcnnsilvania  (1526  ehm.  quadr. ,  con 
28,000  ab.),  capoluogo  Gettysbourg.  —  Adamas,  con- 
tea nell'Ohio  (1440  ehm.  quadr.,  con  20,000  ab.),  ca- 
poluogo West-Union.  —  Adams,  città  del  Massachus- 
.setts,  a  20O  ehm.  da  Boston,  nella  contea  di  Berkshii'c, 
con   13,000  ab.,  nella  quale  si  ammirr.  un  bel  ponte 


naturale  di  marmo  bianco.  —  Adams,  contea  dell'Illi- 
nois,  sulla  sinistra  del  Mississippi  (2188  ehm.  quadr.  : 
57,000  ab.),  capoluogo  Quincy.  —  Adams,  contea 
nello  stato  di  Indiana  (933  chilom  quadr.  con  12.000 
ab.),  capoluogo  Decatur.  —  Adams,  e.  ntea  del  Jovva 
(1244  chilom.  quadr.,  con  5000  ab.),  nel  bacino 
del  Nodaway,  piccolo  affluente  del  Missouri,  capo- 
luogo Quincy.  —  Adams,  contea  nel  Mississippi  (1207 
chilom.  quadr.,  con  20,000  ab.,  dei  quali  più  di  tre 
quarti  sono  di  razza  africana),  capoluogo  Natchez. 
—  Adams,  contea  nel  Visconsin,  sulla  sinistra  del 
liume  di  questo  nome  (1872  kmq.,  con  0000  ab.), 
capoluogo  Friendship.  —  Adams,  piccola  isola  nel 
golfo  del  Bengala.  —  Adams,  vetta  dei  monti  White 
nel  Nuovo  Hampshire  (Stati  Uniti),  alta  1756  metri. 
ADAHS.  Nome  biogralico  che  ci  ricorda:  Adams 
Giovanni,  secondo  presidente  degli  Stati  Uniti  del- 
r.\merica  del  nord,  nato  il  19  ottobre  17;'5  a  Brain- 
iree  (Massachussetts).  Difese  da  principio,  come 
scrittore,  i  diritti  delle  colonie;  nel  1774,  fu  no- 
minato dal  Massachussetts  rappresentante  al  primo 
Congresso  di  Filadelfia.  Partecipò  vivamente  alla 
dichiarazione  di  indipendenza  degli  Stati  Uniti  (4  lu- 
glio 1776);  fu  operoso  negli  affari  diplomatici  della 
sua  patria  in  Francia,  Olanda,  Inghilterra.  Vice-presi- 
dente sotto  Washington,  nel  1797,  ritiratosi  questi, 
fu  nominato  presidente  dell'Unione.  Scorsi  i  tre  anni  di 
carica,  non  fu  piiì  rieletto,  e  da  quel  tempo  si  oc- 
cupò anzitutto  di  lavori  letterari.  Morì  il  4  luglio 
1826,  nella  sua  villeggiatura  di  Quincy.  Il  nipote  di 
lui,  Carlo  Francesco,  pubblicò  le  sue  opere  e  la 
sua  biogralia.  —  Adams  Giovanni  Quincy,  figlio  del 
precedente,  nato  l'fl  luglio  1767  a  Braintree, 
ora  Quincy,  fu  nel  1798  inviato  a  Berlino;  dal  1803, 
dopo  essere  stato  per  alcuni  anni  membro  del  Con- 
gresso, andò  nel  1809,  come  inviato  a  Pietroburgo 
e,  nel  1814,  come  tale,  a  Londra.  Dal  1817,  fu  per 
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otto  anni  segretario  di  stato,  ossia  ministro  degli 
affari  esteri;  nel  1825,  ritiratosi  a  Monroes,  fu  no- 
minato a  sesto  presidente  dell'  Unione.  Scorso  il 
tcmno  della  sua  carica,  si    ritirò  a  Quincy.  Come 
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lUGiiibro  della  Camera  dei  rappresentanti,  fu  uno  ze- 
lante propugnatore  delle  idee  abolizionistc.  Morì 
il  23  febbraio  18-1-8,  a  Washington,  durante  una  se- 
■ikita  del  Congresso.  —  Adams  Carlo  Francesco, 
liglio  del  precedente,  nato  il  IS  agosto  1807  a 
l3oston,  giureconsulto,  fu  dal  185Ò  membro  dei 
Congresso  perii  Massacliussetts,  dal  1861  al  1868 
inviato  a  Londra,  dove  contribuì  assai  ad  impedire 
che  si  rompessci'o  le  relazioni  dell'Inghilterra  col- 
l'America,  per  la  questione  dell'Alabama.  Nell'in- 
verno 1871-72,  fu  anche  membro  del  secondo 
/iindizio  degli  arbitri  nella  predetta  questione  del  - 
l'Alabama.  Negli  ultimi  anni  caldeggiò  gl'interessi  del 
partito  democratico,  ma,  dopo  la  nomina  del  re 
pubblicano  Hayes  a  presidente,   si   ritirò  dalla   vili 


Fig.  171.  —  Pome  di  Adaoa. 

pubblica.  Uno  de'  suoi  figli ,  Carlo  Francesce,  è  il 
noto  scrittore  di  economia  e  di  politica.  —  Adams 
Samuele,  nato  a  Boston  il  1722,  fu  uno  dei  fondatori 
dell'indipendenza  degli  Stati  Uniti,  membro  dell'as- 
semblea legislativa  di  Massachussetts,poi  membro  del 
congresso  (1774-82)  e  governatore  di  Massacliussetts 
nel  1794.  Fondò  società  popolari,  si  oppose  alla  for- 
niazionedi  milizie  regolari,  volendo  che  ogni  americano 
divenisse  soldato  ;  avversò  lo  stesso  Washington  nel 
comando  dell'esercito,  perchè  fosse  conferito  invece  al 
genei-al  Gates.  Dopo  di  aver  tenuto  vari  cospicui  ullici, 
Adams  si  ritrasse  dalla  vita  politica,  vecchio,  indi- 
gente, portando  nella  sua  solitudine  il  soprannome 
onorevole  di  Catone  americano.  Morì  in  Boston  il 
2  ottobre  1803.  Adams  Roberto,  architetto  inglese, 
nato  nel  1728  a  Edimburgo,  morto  nel  1702  a  Lon- 
•dra:  influì  moltissimo  sullo  stile  architettonico  a'  suoi 
tempi.  —  Adams  Giorgio ,  padre  e  figlio ,  celebri 
ottici  del  secolo  X\I11,  inglesi,  autori  di  parecchie 
opere  scientifiche,  in  alcuna  delle  quali  lavorarono 
insieme.  —  Adams  Giovanni,  ardito  marinaio,  nato  in 
Inghilterra  nel  1764,  morto  nell'isola  di  Pitcairii 
nel  1829:  fu  uno  dei  fondatori  di  una  colonia  nella 
detta  isola  (1790),  appartenente  oggidì  all'Inghilterra. 
Ebbe  il  titolo  di  Patriarca  di  Pilcairn,  per  le  pra- 
tiche religiose  da  esso  introdotte  nella  colonia. 

ADAMSTHAL  (valle  di  A  lama).  Villaggio  tedesco, 
nel  circolo  di  Briinn  (Moravia),  sulla  Zwittawa, 
<'on  castello  principesco  e  grandiose  caverne,  dove 
iurono  scavati  oggetti  dei  tempi  preistorici. 

ADAMSTOWN.  Piccola  città  d'Irlanda,  nella  con- 
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tea  di  Wexford,  nelle  cui  vicinanze  sono  le  rovine 
del  borgo  di  Scullaboque,  1' una  e  l'altra  sinistra- 
mente celebri  pei-  l'eccidio  di  200  protestanti  ivi  ab- 
bi'uciati  vivi  dai  cattolici,  nel  1798,  durante  la  rivo- 
luzione d'Irlanda. 

ADAN.  Nome  dato  alla  pai'te  delhi  costa  d'.\rabia, 
che  tocca  il  golfo  Persico,  da  Rovvait  a  El-Khatif: 
propriamente  il  nome  appartiene  al  solo  terriiorio  di 
ìvowait,  verso  il  sud. 

ADANA.  Provincia  turca  (ejalet)  deir.\natolia,  nelU 
Turchia  Asiatica,  compresa  fi-a  il  .Mediterraneo,  il 
pascialaggio  d'itscilli  e  le  montagne  del  Tauro,  di 
.Marash  e  Almadog;  corrisponde  prcss'a  poco  al  ter 
ritorio  dell'antica  Cilicia  cainpestris,  ed  ha  per  capitale 
una  città  dello  stesso  nome  (l'antica  Bathnue),  posta 
sulla  sponda  N.  del  fiume  Seihùn,  a  50  chilometri 
dal  mare,  a  nord-est  di  Tarsus:  città  vasta,  ben  co- 
strutta, popolata  da  circa  24,000  abitanti,  con  attivo 
commercio,  un  ponte  in  pietra  e  rovine  di  un  acque- 
dotto costrutto  sotto  Giustiniano.  Adana,  sotto  i  re  di 
Siria,  era  conosciuta  col  nome  di  Antiochia  ad  Sirum. 
L'eyaleto  di  Adana  si  divide  nei  tre  sangiaccati  di 
Sis,  .\iana  e  Tarsus  ed  è  popolato  di  Anatoliotti, 
Turcomanni  e  Curdi.  Territorio  fertile;  produzione 
<li  granaglie,  cotone,  canne  da  zucchero  ;  foreste  ricche 
d'  ottimi  legnami  e  di  selvaggina.  Il  possesso  di 
((uest'  ejalet  fu  causa  di  violenti  contrasti  fra  la 
Porta  e  il  Pascià  d'Egitto.  La  città  di  .\dana,  caduta 
nel  1822  in  potere  di  Ibrahim  pascià,  fu  col  trat- 
tiito  del  1840  nuovamente  restituita  alla  Porta.  1  cit- 
tadini di  .\dana  fanno  gran  commercio,  tra  la  Siria 
e  r.Vsia  Minore,  di  legno  rosso,  frumento,  lana,  co- 
tone, ferro,  ecc.  Adana  ha  grande  importanza  stra- 
tegica, come  chiave  dei  paesi  alpestri  del  Tauro. 

ADANAD.  Villaggio  del  .Malabar  (Indie  Onentali), 
residenza  dcH'.Vlvangliéri  Tamburacul  ,  capo  della 
setta  braininica  dei  Namburis. 

ADANG.  Popolo  di  colore  bruno,  che  abita  Lucon, 
isole  delle  Filippine  ,  specialmente  nelle  gole  della 
montagna  Caraballo. 

ADANSON  Michele.  Celebre  naturalista  francese, 
scozzese  di  origine ,  nato  u  Aix  in  Provenza  ,  il  7 
aprile  1727.  Spinto  dall'amore  del  sapere,  si  recò  nel 
Senegal,  dove  stette  dal  1748  al  1753  e  dove  studio 
con  entusiasmo  e  raccolse  tesori  scientifici  nei  tre 
regni  della  natura.  Rimpatriato,  nel  1757  pubblicò 
l' l/istoire  NatureUe  du  Sewgal^  la  quale  doveva  ser- 
vire di  preparazione  alla  più  dotta  opera;  Familles 
des  Plantes,  ch'egli  pubblicò  nel  1763;  ma  con  ciò 
non  riuscì  nel  suo  intento,  che  era  quello  d'istituire 
un  nuovo  sistema  botannico  opposto  all'altro  di  Lin- 
neo. Preparò  carte  geografiche  e  dizionari  delle  lin- 
gue dei  paesi  da  lui  visitati;  concepì  il  disegno  di 
una  completa  enciclopedia,  sottoponendone  il  pro- 
gramma aU'.^ccademia  ;  ma  la  pubblicazione  non  potè 
avci-e  effetto.  .Morì  a  Parigi  il  o  agosto  18U6. 

ADANSONIA  o  BAOBAB.  Vadansonin ,  detto  l'ele- 
fante dei  vegetabili,  è  un  genere  di  pianta  della  rao- 
nadelfia  poliandria  del  sistena  di  Linneo  .  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  malvacee,  ed  ebbe  questo 
nome  in  onore  di  Michele  Adanson,  che  ne  pubblicò 
la  storia  scientifica.  È  pianta  indigena  del  Senegal, 
straordinaria  per  mole  e  longevità;  sopra  un  fusto  che 
spesso  misura  da  quattro  a  cinque  metri  d'altezza, 
con  una  circonferenza  di  20  circa ,  l' adansonia 
estende  orizzontalmente  i  suoi  rami  inferiori  fino  a 
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90  metri  e  più,  cosicché  pendono  verso  ferra  e  na- 
scondono il  tronco,  dando  all'albero  l'aspetto  di  un 
immenso  ammasso  di  verznra.  Malgrado  la  sua  gran 
mole,  Vadunsonia  è  delicatissima,  tantoché,  intaccan- 
done li-ivemente  la  corteccia,  vi  si  propaga  gangrena, 
che  guasta  la  pianta.  Adanson  ha  potuto,  coi  suoi 
sludi  e  co'  suoi  calcoli,  assegnare  ad  un  baobab  l'im- 
mensa età  di  5,158  anni,  per  il  che  questa  pianta 
sarebbe  da  considerarsi  come  il  più  antico  monu- 
mento organico  del  nostro  globo.  Vadansonia  riesce 
utilissima  agli  abitanti  di  quelle  torride  regioni,  es- 
sendo in  tutte  le  sue  parti  impregnata  di  mucilla- 
gine,  ossia  mateiia  gommosa,  leggermente  acida.  Il 
frutto,  chiamato  èocct  dai  Negri,  pane  di  scimmia  o 
noce  d' Egitto  dagli  Europei,  racchiude  molti  grani 
avvolti  da  una  polpa  bianchiccia,  la  quale,  fatta  sec- 
care, riesce  granulosa  e  di  sapore  acidulo,  legger- 
mente zuccherino.  Le  foghe  vengono  ridotte  in  pol- 
vere dai  Negri  e 
mescolate  alle  vi  ■ 
vande;  dalla  pol- 
la essi  ottengo- 
no una  bevanda 
rinfrescante,  sti- 
mata anche  ellica- 
ce  contro  la  feb- 
bi  e  putrida  ,  che 
mena  strage  in 
quelle  contrade. 
Infatti, dalle  foglie 
del  baob'db  si  l- 
strac  una  sostan- 
/.a  bianca, di  sapo- 
re anraro  (adan- 
soiiina),  che  si  ri  - 
conobbe  per  quel- 
la che  conferisco 
alle  foglie  la  loro 
azione  febbrifuga. 
D.il  baobab  i  Negri 
•  ttengono  anche 
i.na  specie  di  sa- 
pone, e  linalmente 
si  servono  di  que- 
sto albero  per  ap- 
liendereuel  tronco 
scavato  i  cada- 
veri degli  siran- 
;;olati,  a  cui  non  si  concede  l'onore  della  sepoltura. 

ADAAR  (£*/)  0  ADAODRA.  Grande  tribù  aruba  al 
ud  delia  provincia  d'.\lgeri,  nelle  montagne  che  si 
iiinodano  al  Diiah. 

ADAPANGIA  o  CABESSA.  Specie  di  seta  dell'India 
<  liientale,  ciie  si  trasporta  in  Europa,  per  lo  più,  per 
la  via  ili  .Vuistcrdam. 

ADAPIDE  o  ADAPIS.  Genere  di  mammiferi  fossili  sta- 
biliti da  Cuvier. 

ADAR.  Dodicesimo  mese  dell'anno  ecclesiastico  degli 
Kbrci,  sesto  dell'anno  civile,  composto  di  29  giorni: 
incomincia  dal  nostro  febbraio  e  finisce  nel  marzo, 
l'cr  la  differenza  fra  l'anno  lunare,  a  cui  gli  Ebrei 
si  attengono,  e  l'anno  solare,  essi,  ogni  tre  anni,  ag- 
giuiifrono  un  deciinoterzo  mese,  chiamato  Ve  Adar  o 
secondo  Adar. — Adar  si  chiama  pure  una  città  d'Africa, 
nell'Abissinia  meridionale,  residenza  dell'Iman  di  llar- 
rar.  Trovasi  all'est  dello  Sciou. 


Fig.   172.  —  Adansonla  o  Baobab. 


ADAREBI.  Popolo  dell 'Africa  centrale,  diviso  innovo 
tribù  e  abitante  la  vasta  e  sterile  coritrada  posta  fra 
il  Nilo  e  il  golfo  arabico. 

ADARME  0  ARIENZO.  Peso  spagnuolo,  attualmente 
in  uso  soltanto  iieir.\merica  del  sud;  vaio  la  IG" 
parte  di  un'oncia,  pari  a  gr.  1,794. 

ADASCHEFF  Alessio.  Uomo  di  stato,  russo,  mini- 
stro di  Ivan,  nel  secolo  XVI:  salvò  numerose  vittime 
dalla  (erocità  dello  czar;  chiamò  a  Mosca  gran  nu- 
mero di  dotti  tedeschi  ;  conchiuse  vantaggiosi  trattati 
di  commercio  e  incorporò  la  Livonia  all'impero  russo; 
ciò  malgrado,  cadde  in  disfavore,  e  Ivan  lo  fece  rin- 
chiudere in  una  prigione  a  Dorpat,  dove  mori. 

ADATAI  o  ADDATIS.  Mussolina  di  cotone,  fine,  sot- 
tile, introdotta,  per  opera  degli  Olandesi,  dal  Ikngala 
in  Europa. 

AD  BESTIAS.  Espressione  latina,  con  la  quale  si 
indicavi  la  pena  inflitta  a  coloro  che  venivano  con- 
dannati ad  essere 
vittime  delle  be- 
stie feroci,  oppure 
il  compito  di  quei 
gladiatori  che,  per 
una  data  mercede, 
dovevano  combat- 
tere contro  le  bel- 
ve nel  circo,  detti 
perciò  bestiari. 

ADCANTDANO. 
Capo  di  un  popolo 
aquilano,  inentc- 
vato  da  Cesare, 
distintosialtamen- 
te  nel  difendere  la 
capitalo  delle  sue 
genti  contro  Cras- 
so.pcr culi  Roma- 
ni vennero  a  patti. 
ADCRESCENTES. 
Quei  militi,  presso 
iKomaiii,  ch'erano 
arruolati,  ina  non 
assunti  iaservizio, 
e  stavano  quasi  in 
aspettativa  di  es- 
sere chiamati  ad 
aumentare  le  for- 
ze dell'esercito. 
ADD.  .\bbreviazione  latina,  per  .'l(/(/[(^/r,aggiungasi. 
ADDA  {Addita  o  Adua,  e  in  alcune  carte  dei  M.  E. 
AbdiM,  Abadiiu,  Atua  e  Attua).  Fiume  di  Lombardia, 
die  nasce  sul  monte  Fraello  o  Fallario  nelle  Alpi 
Kezie,  in  provincia  di  Sondi'io,  tra  la  valle  di  Péde- 
nos  e  la  valle  di  Furva,  poco  lungi  dalle  fonti  del- 
l'Ina e  dell'Adige;  bagna  la  Valtellina,  passa  a 
Bormio,  Tirano,  Sondrio,  Morbegno  e  sbocca  nel  lago 
di  Como.  Confusa  colle  acque  del  lago,  segue  la 
direzione  di  tramontana  fino  a  Bellagio,  quivi  si  di- 
stacca a  sinistra  e  forma  il  lago  di  Lecco,  dal  quale 
esce,  scorre  in  una  larga  valle,  dà  origine  ai  laghetti 
di  Pescarenico,  Cariate,  Olginate,  Brivio,  e  sbocca 
nel  piano  a  Rebbiate  e  a  Paderno,  dove  somministra 
le  acque  al  Naviglio  ;  passa  poi  a  Trezzo,  ove  dà  le 
acque  al  naviglio  della  Martcsana  e  dove  passa  sotto 
un  magnifico  ponte  a  travate  in  ferro,  all'americana,  di 
recente  costruzione,  alto  circa  quaranta  metri  sul  pelo 
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d'acqua  magra  del  fiume,  lungo  circa  1F0  ineti'i,  coiii- 
presi  gli  accessi.  Giunta  u  Vaprio,  si  divide  in  molle 
braccia,  bagnando  Cassano,  ove  è  derivata  la  Mu/./.a 


l'ig.  173.  —  L'Adda,  presso  Lecco. 

e  dove  passa  sotto  un  bel  ponto  apollo  alla  fejTovia 
Miiano-Bi'escia.  Bagna  quindi  ancora  Lodi,  Cavonago 
d'Adda,  Pizzighettone  e  va  a  scaricarsi  nel  Po,  a  Porto 
Stanga,  fra  Piacenza  e  Cremona,  dopo  un  corso  di 
circa  20O  cliilom.,  e  dopo  aver  ricevuto  il  Poschiavino, 
la  Mera,  il  Brembo,  il  Serio.  Le  sue  irrigazioni  sono 
la  principale  ricchezza  del  Lodigiano,  ma  sti-ai'ipa  non 
di  rado,  cagionando  gravi  danni  alle  circostanti  cam- 
pagne. Come  termine  di  conline,  l'Adda  divide  il  Mila- 
nese dal  Bergamasco,  e  il  Lodigiano  dal  Cremusco  e 
dal  Cremonete.  L'importanza  militare  della  linea  del- 
l'Adda è  minore  di  quella  del  Ticino;  Tii'uno  è  il  punto 
centrale  della  difesa  della  Valtellina;  scoperta  nel 
suo  corso  inferiore,  è  però  difesa  dalle  piazzo  di  Piz- 
zigliettone  e  di  Piacenza.  Sulle  sponde  dell'Adda  fu- 
rono combattute  parecchie  battaglie:  quella  del  con- 
sole Flaminio  per  la  conquista  dell'lnsubi'ia,  nel  22o 
a.  C;  quella  di  Teodorico  contro  Odoacre,  nel  4!)0; 
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quella  di  Alachis  e  Cuniberlo,  re  dei  Longobardi, 
nel  G90  a  Cornate;  quella  di  Cassano,  vinta  dai  Mila- 
nesi nel  1  ICO,  conti'o  il  Barbarossa;  quella  de;  Guelfi 
contro  Ezzelino  da  Romano,  nel  1250;  quella  trai 
Veneziani  e  i  Francesi  nel  1509,  ad  Agnadello;  quella 
del  Vendòme  contro  Eugenio  di  Savoia,  nel  1705; 
quella  tra  Francesi  ed  Austriaci,  combatiutasi  il  10 
maggio  1796,  sul  ponte  di  Lodi,  vittoria  che  assicurò 
a  Bonaparte  il  possesso  della  Lombardia;  e  final- 
mente quella  degli  Austro  Russi  contro  i  Francesi  a 
Cassano,  il  27  aprile  1799. 

ADDA.  Chiamasi  così  una  piccola  lucertola,  ritenut.i 
iu  Oriente  come  medicinale  e  giovevole  in  molte 
malattie. 

ADDAS  o  ÀDDAX.  Animale  dai  moderni  naturali- 
sti compreso  nel  genere  aiUilope;  chiamato  con  ta! 
nome  dagli  Africani  lin  dal  tempo  di  Plinio ,  il 
(|uale  lo  ha  menzionato  coll'appellazione  di  slrepsi- 
ceros.  Quest'animale,  che  Riippel  ha  chiamato  alias, 
vive  in  copie  nei  deserti  sabbiosi  d'Africa,  ha  lunghe 
corna  a  triplice  curva  spirale,  lunga  criniera  bruna 
sul  collo,  la  statura  di  un  daino,  la  testa  e  il  collo 
(li  un  color  bruno  chiaro,  il  dorso  giallastro  e  il 
rimanente  del  corpo  bianco.  Si  vede  figurato  nei  ge- 
roglifici egiziani.  Le  corna  alla  fronte  delle  divinità 
egizio  somigliano  a  quelle  di  quest'animale. 

ADDEBBIAMENTO.  Altrimenti  Aisiirucia.mento  (V.). 

ADDEBITARE.  V.  Conto,  Contauimià. 

ADDEF  AGIA  o  ADEFAGIA.  Voracità  che  differisce 
dalla  bulimia  o  fame  canina  (V.t. 

ADDENTELLATO.  Alle  intestato  dei  muri,  negli  edi- 
fizi,  si  lascia  un  risalto  disuguale  di  pietre  o  di  mat- 
toni per  potervi  collegaro  un  nuovo  muro,  incrosta- 
ture di  mai'mi ,  ecc.  Tali  risalti  si  dicono  ancho 
morse. 

ADDEXTRATORES.  Portatori  della  mitra  {triregno) 
del  papa,  così  detti,  credesi,  perchè  canuiiinano  alla 
destra  del  pontefice,  quando  egli  cavalca  alla  visita 
delle  chiese. 

ADDICTI  e  ADDICTIO  IN  DIEM.  Presso  i  Romani,  le 
leggi  delle  dodici  tavole  ordinavano   che  i  debitori 


Fig.  174.  —Ponte  buU'Adda  a  Cassano. 


insolvibili  fossero  dati  ai  loro  creditori  per  essere 
incatenati,  e  perciò  si  chiamavano  nexi,  obcerati  e  ad- 
(iiiUi.  Quest'uso  fu  abi'ogato  dalla  legge  promulgata 
noU'aunu  421  di  Roma,  in  forza  della  quale  la  roba, 
non  la  persona  del  debitore,  doveva  appartenere  al 
<'reditcre.  —  AddicUo  in  dicm  era,  presso  gli  antichi 


Romani,  l'atto  pel  quale  veniva  aggiudicato  ad  una 
persona  una  data  cosa,  l'estando  in  facoltì  del  pro- 
prietario di  riscattarla,  un  giorno ,  mediante  prezzo 
maggiore. 

ADDIETTIVO.  V.  AGGETTIVO. 

ADDINGTON  Lord  Sidmouth  Enrico.  Dlstintn  uomo 


ADDIO. 

<ii  stato,  inglese,  nato  nel  1756,  umico  e  sostenitore 
di  Guglielmo  Pitt,  dal  quale  dissentì  allorquando 
si  trattò  della  soppressione  della  tratta  dei  Negri. 
Fu,  nel  1801,  cancelliere  dello  scacchiere.  Fu  autore 
e  difensore  della  pace  d'Amiens.  Dal  1804  al  1812 
si  dimise  e  rientrò  due  volte  nel  ministero.  Nel  1822 
si  ritirò  definitivamente. 

ADDIO.  Parola  di  commiato  e  saluto  di  congedo: 
■è  un'abbreviazione  di  a  Dio  li  raccomando,  li  con- 
fido, frase  più  gentile  e  poetica  e  affettuosa  che  non 
sia  il  farewel  inglese,  l'ane  latino,  il  %3tì/>£  greco. 
Gli  Ebrei  usavano,  per  saluto  di  commiato,  le  parole: 
4ia  in  pace;  e  gli  .\rabi  ed  i  Turchi  hanno  un  sa- 
luto nel  quale  è  espresso  un  pensiero  alla  divinità. 
ti  nostro  addio  è  una  soavissima  e  melanconica  pa- 
roln.    Ir   cui   dolce  armonia   arriva   al  cuore;   un 
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esempio  l'abbiamo  iu  Dante  dove  parla  dei  naviganti 
ai  quali  intenerisce  il  core, 

u  Lo  dì  che  han  detto  ai  dolci  amici  addio.  » 

ADDI-PODRON.  Festa  celebrata  dagli  Indiani  in 
onore  della  loro  dea  Parvadi. 

ADDIRDAGA  o  ATARGATE.  Nome  della  divinità 
degli  Ascaloniti,  in  Siria,  che  credesi  madre  di  Se- 
miramide. Strabone  ed  altri  storici  credono  che  sia 
la  stessa  Venere  onorata  dai  Siri  sotto  il  nome  di 
Astarte, 

ADOISON.  Contea  degli  Stati  Uniti  nel  Vermont, 
con  28,000  ab;  capoluogo  Midleburg.  Superficie, 
2000  chiioiu.  quadr. 

ADDISON  Giuseppe.  Celebre  scrittore,  critico,  poeta 
e  moralista  inglese,  nato  a  Milston,  nel  maggio  1672, 


Fig.  175.  —  PodM  di  Treno  (Adda). 


morto  d'idropisia  nel  1 71 9,  ad  Hoblandhouse.  Cominciò 
a  comporre  poesie  latine;  a  22  anni  scrisse  una  poe- 
sia sulla  pace  di  Kyswick,  per  la  quale  dal  re  Gu- 
glielmo ebbe  una  pensione  di  300  sterline.  Tornato 
■da  viaggi  io  Francia  e  in  Italia,  ne  pubblicò  le  re- 

■  jazioni  e.  insieme,  i  dialoghi  sulle  medaglie;  poco 
•dopo  celebrò  in  versi  la  vittoria  <li  Blenheim,  lavoro 
questo  che  gli  fruttò  onori  e  cariche,  essendo  stato 
•eletto  segretario  di  Stato.  Non  si  acquistò  fama  come 
diplomatico,  essendo  poco  atto  alla  politica,  ma  ac- 
crebbe la  sua  fama  di  letterato,  scrivendo  altre  e 
ipiù  importanti  opere,  frale  quali  una  tragedia:  Ca- 
tone, e  la  Difesa  della  religione  cristiana;  collaborò 
con  Steele  nelle  riviste  periodiche:  il  Cianciatore 
(TGllleri,  lo  Spettatore,  il  Guardiano.  Addison  ebbe  un 
■felice  imitatore  nel  nostro  Gaspare  Gozzi.  Un'  edi- 
zione completa  delle  sue  opere  fu  pubblicata  a  Londra 
nel  1856.  —  Addison  Lancilotto,  padre  del  prece- 
dente, si  segnalò  per  zelo  straordinario  in  favore  di 
•Carlo  ì.''  e  tu  autore  di  varie  opere  storiche. 
ADDISON   [malattia  di).   Malattia  altrimenti  detta 

jelle  Lrununa  o  melanodcrinia:   è  caratterizzata   da 

Eneiclopedia  Universale.  —  Voi.  \. 


idroemia  ,  con  tutte  le  sue  conseguenze  sullii  fun- 
zione dei  diversi  organi  e  tessuti,  da  indebolimento 
delle  forze  nervose  e  muscolari  e  da  una  particolare 
pigmentazione  della  cute,  la  quale  acquista  una  tinta 
bronzina.  Addison  e  i  suoi  seguaci  credettero  che 
la  lesione  primordiale  risiedesse  nelle  capsule  renuli 
guaste  per  svariati  processi. 

ADDIXIT.  ADDIXERDNT.  Termini  usati  dagli  an- 
tichi àuguri,  per  esprimere  che  gli  uccelli  avevano 
predetto  un  prospero  evento. 

ADDIZIONALI  ATTI.  Aggiunte  che  si  fanno  ad  un 
trattato  diplomatico.  Da  notarsi,  fra  tali  atti,  è,  in 
particolare ,  la  legge  di  costituzione  del  22  aprile. 
1815,  emanata  da  Napoleone  I,  durante  i  così  detli 
cento  giorni ,  in  forma  di  un"'  aggiunta  alle  disposi- 
zioni dell'impero.  In  essa  l'imperatore  approvò  due 
Camere  con  facoltà  legislative:  una  Camera  dei  Pari, 
ereditaria,  e  una  Camera  dei  deputati. 

ADDIZIONE.  Nella  matematica  è  una  delle  operazioni 

fondamentali  della  scienza  del  calcolo,  volgarmente 

detta  somma;  si  effettua  sui  numeri  interi  o  frazionari, 

sulle  frazioni  ordinarie  o  decimali,  e  sui  numeri  com- 

(Proprietà  letteraria).  25 
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Plessi.  Nell'addizione  dei  numeri  interi  e  decimali  si 
scrivono  questi  numeri  gli  uni  sotto  gli  altri,  tirandone 
la  somnw,  riportandone  le  decine  alla  colonna  a  si- 
nistra, quando  la  somma  riesca  maggiore  di  9  unità. 
l)er  addizionare  le  frazioni ,  quando  esse  hanno  lo 
stesso  deaomi)iaCoi-e,  non  si  la  altro  che  raccogliere 
i  numeratori,  ai  quali  si  dà  il  denominatore  comune; 
in  caso  contrarlo,  le  si  i-iducono  allo  stesso  denorai- 
■  Datore.  Trattandosi  di  numeri  complessi,  si  ordinano 
in  colonne  distinte  le  unità  principali  e  le  loro  sud- 
divisioni, in  modo  che  le  unità  della  stessa  specie  siano 
le  une  sotto  le  altre:  s'incomincia  l'addizione  dalla 
specie  infima  e  da  questa  si  estraggono  le  unità 
dell'ordine  immediatamente  superiore,  e  si  aggiun- 
gono a  quelle  della  colonna  seguente,  e  così  via, 
finché  si  giunge  alla  colonna  delle  unità  principali, 
che  si  sommano  come  i  numeri  interi.  L'  addizioni 
algebrica  si  eseguisce  scrivendo  di  seguito  l'uno  al- 
l' altro  i  termini ,  e  riducendo  poi  i  termini  simili. 
Supponiamo  che  si  vogliano  addizionare  le  seguenti 
espressioni  : 

Ga?+ìc — a^i; 
—3a*—ìa^+'-2a-b—6c. 

Noi  scriveremo  in  una  linea  sola,  tutto  di  seguito, 

•Sa%+5a*+c+  Cm^^+•2c—a^—3a*—ia^i+'2a^—6c  ; 

quindi,  per  facilitare  la  riduzione,  trascriveremo  tutto 

ciò  aggruppando  i  termini  simili,  cosi: 

;iaa6— a2i-|-2a^6  +  Ca3— 2a3+c-i-2c-Gc+5a<— 3a*; 

eiTettuaudo  quindi  le  riduzioni ,  si  avrà   la  somma 

richiesta. 

4a-'6+4a3— 3c-f2a< 

L'addizione  delle  frazioni  algebriche  si  fa,  come  per 
quelle  numeriche,  riducendole,  ove  occorra,  allo  stesso 
denominatore,  e  dando  alla  somma  dei  numeratori 
il  denominatore  comune.  Le  quantità  radicali  ed 
irrazionali  si  addizionano  previa  riduzione  alla  più 
semplice  forma,  e  sommando  poi  i  coefficienti  dei 
radicali  uguali.  Nella  geometria  si  fa  l'addizione  delle 
linee  e  de^iili  angoli:  si  addizionano  due  linee  rette 
prolungando  la  prima  di  una  quantità  eguale  alla 
seconda  ;e  due  angoli,  collocandoli  l'unopiesso  l'altro, 
in  modo  che  abbiano  un  lato  comune  e  il  vertice 
nello  stesso  punto.  —  Nella  logica  dicesi  addizione 
un  modo  di  argomentare,  col  quale,  dopo  aver  com- 
messe più  cose  singolarmente  prese,  si  uniscono  in 
una  sola  proposizione,  detta  conclusione.  Differisce 
dal  sillogismo,  perchè  ammette  qualunque  numero 
di  proposizioni,  e  non  è  termine  medio  esplicito. 

ADDOBBO.  Ornamento,  masserizia  od  arnese  in  uso 
nelle  case  e  nei  templi;  trattandosi  di  persone,  sarà 
meglio  detto  addobbamento,  [)er  dinotare  un  costume 
più  ricco,  più  grave,  più  solenne  dell'abbigliamento. 
Così  addobbamenti  imperiali,  sacri,  ecc. 

ADDOLCITIVO.  V.  Lenitivo. 

ADDOME  0  ABDOME  (gi-eco  v^s-tà/j  ;  lat.  abdomen, 
venter,  alvus;  francese  abdomen;  inglese  6e%;  tedesco 
bauch;  spagnuolo  bajo-vienlre).  Volgarmente  dicesi 
anche  venire  o  basso  ventre:  è  la  più  grande  delle 
cavità  splacnicìie,  di  forma  allungata  e  ovoide,  cir- 
coscritta superiiu-mente  dal  diaframma,  che  la  separa 
dal  torace,  inferiormente  dal  bacino,  di  dietro  dalle 
vertebre  lombari,  in  avanti  e  sui  lati  dai  tegumenti 
e  dai  muscoli  del  basso  ventre.  Si   distinguono  tre 


l'cgioni  anteriori  dall'alto  in  basso ,  cioè  la  regione 
rpigaslricit,  l'ombelicale  e  l'ipogastrica,  alla  loro  volta 
suddivise  in  altre  tre,  cosicché  la  prima  comprende 
l'epigastrio  e  l'ipocondrio,  la  seconda  Tombelico  e  i 
lianthi,  la  terza  l'ipogastrio  e  le  fosse  iliache.  Per- 
tanto la  cavità  toracica,  tappezzata  all'interno  dal 
peritoneo ,  contiene  la  massima  parte  degli  organi 
della  digestione,  con  le  annesse  formazioni  glando- 
lar!, e,  accessoriamente,  una  parte  degli  organi  ori- 
nari, e  tutti  gli  organi  interni  della  generazione. 
Presentiamo  nella  iig.  176  il  disegno  della  regione 
addominale  superiore  o  diaframmatica,  e  nella  fi- 
gura 177  il  disegno  della  porzione  addominale  dell'ap- 
parato digerente.  Delle  funzioni  dei  vari  organi  che 
entrano  a  formar  parte  dell'addome,  quali  il  mu- 
scolo diaframma,  il  centro  frenico,  l'orifìcio  esofageo, 
quello  aortico,  il  muscolo  psoas,  ecc.,  si  parlerà 
nei  relativi  articoli  speciali.  In  tutti  gli  animali  mam- 
miferi l'addome  è  conformato  come  nella  specie 
umana;  ma  negli  uccelli  comunica  col  petto  per 
l'assenza  del  diaframma;  nei  rettili  si  confonde  in- 
tieramente; nei  pesci  il  cuore  è  separato  dagli  altri 
visceri  mediante  una  grossa  membrana;  nei  mollusclii 
e  negli  animali  d'ordine  inferiore  non  v'è  alcuna 
separazione;  nei  zoofiti  questi  organi  occupano  il 
centro  del  corpo  e  sono  spesso  gli  unici  che  in  essi 
si  trovino;  nel  feto,  l'addome  è  la  prima  parte  clic 
si  forma,  e  l'embrione  consiste  solamente,  da  prin- 
cipio, in  un  addome;  nei  mostri,  per  difetto,  possono 
mancare  le  altre  parti,  non  mai  l'intero  addome,  o 
giammai,  per  lo  meno,  alcune  porzioni  dell'intestino, 
degli  organi  orinari  e  genitali.  Sul  principio  della 
vita,  l'addome  è  assai  voluminoso  relativamente  al 
petto  ,  ed  il  bacino  riesce  sommamente  ristretto. 
Nella  donna  l'addome  ha  una  capacità  maggiore 
che  nell'uomo,  ed  una  maggiore  lunghezza  relati- 
vamente al  tronco  :  d'onde  la  maggiore  distanza  fra 
le  coste  e  le  anche;  la  sua  larghezza  è  più  grande 
all'  ingiù  e  meno  in  alto,  al  contrario  di  quanto  si 
osserva  nell'uomo;  il  che  gli  dà  la  forma  di  un'  ovoide 
rovesciata,  mentre  nell'uomo  avviene  l'opposto. 

ADDOMESTICAMENTO  (lat.  domeslicatio).  Azione  di 
rendere  domestici  gli  animali  selvaggi,  distruggen- 
done, cambiandone  o  soltanto  attenuandone  gli  istinti 
di  libertà.  11  domare  o  tener  prigioni  gli  animali 
serve,  per  lo  più,  di  piacere  all'uomo  o  di  specula- 
zioni, quando  li  si  presentano  a  spettacolo ,  ma  spesso 
la  cattività  di  certi  animali  si  pratica  in  vista  di  una 
reale  utilità.  Cosi  si  rinchiudono  e  si  nutrono  bene 
gli  ortolani,  prima  di  metterli  in  commercio;  così  in 
Ali'ica  si  tengono  prigioni  gli  struzzi  e  i  jnarabouls, 
per  avere  con  più  sicurezza  e  in  migliore  stato 
i  loro  prodotti;  e  così  per  molti  altri  uccelli  da 
preda  e  da  caccia.  Ma  questi  sono  fatti  isolati,  e 
l'addomesticamento  vero  ha  per  carattere  essenziale 
il  possesso  dell'uomo  :ion  solo  sopra  alcuni  indivi- 
dui, ma  sopra  un'intera  specie  o  razza.  Questo 
possesso  ci  fu  tramandato  dai  nostri  antichi  sopra 
quelle  specie  di  animali  che  hanno  servito  e  servono 
ancora  all'economia  rurale,  all'industria  agricola, 
alla  casa  e  ad  altri  bisogni  dell'uomo.  L'addomestica- 
mento dei  nostri  animali  data  da  ben  lungo  periodi) 
di  tempo,  giacche  sappiamo  da  distinti  paleontologi, 
quali  Broca,  Owen,  Pallas,  Morlot,  Lyel,  Vogt,  Kel- 
ler, Sismonda,  Gastald,  Picket,  Cìervais,  ecc.,  che  ri- 
monta ai  tempi  antistoiici.  Credcsi  che  il  primo  a:ii- 
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mule  stato  addomesticato  sia  il  cane,  di  cui  Scher- 
iiicting  Ila  trovato  due  varietà  distinte  in  una  ca- 
verna d'Alemagna;  nei  monumenti  egijì  dell'età 
di  bronzo  si  notano  parecchie  razze  quasi  somiglianti 
alle  attuali.  11  g<itto  domestico  viveva  in  Egitto  tre 
o  quattromila  anni  fa;  era  addomesticato  in  Oriente 
duemila  anni  prima  dell'era  volgare,  come  fu  rile- 
vato da  un  libro  sanscrito  ;  si  crede  ciie  in  Europa 
il  gatto  domestico  sia  stato  noto  verso  il  secolo  nono. 
Hemotissima  è  l'epoca  nella  quale  fu  addomesticato 
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I'"ig.  Ì'.O.  —  K";^;'ju'-  addomìaale  ^upeno^e. 

1.  1,  Muscolo  diaframma:  3.  i.ì,  centro  frenico;  3,  orificio  esofa- 
geo; 4,  Id.  aortico  ;.*>,  id  della  vena  cava  ascendente  ;  6,  legamento 
arcuato:  7.  arco  sotto  cui  passa  lo  psoas;  8.  psoas;  0,  tendini 
d^llopsoaa  e  dell*  iliaco  ;  10.  piccolo  psoas  ;  II-SO,  diversi  muscoli. 

il  Cavallo  e  risale  ai  tempi  geologici,  e  pare  che  il 
centro  unico  del  primo  addomesticamento  siano  state 
le  pianure  dell'Asia  Centrale,  fra  il  Caspio,  l'Hima- 
laja  e  l'Aitai,  da  dove  poi  si  è  sparso  in  tutto  l'an- 
tico continente.  L' asino  è  iiguruto  nei  monume.nti 
egizi;  gli  Ebrei  lo  conobbero  prima  del  cavallo;  se 
ne  trovano  vestigia  in  località  dell'  epoca  romana  ; 
secondo  Darwin ,  1'  asino  europeo  proviene  da  una 
sola  specie,  da  quella  di  Abissinia.  La  prima  notizia 
sul  mulo  risale  ai  tempi  d'Isacco,  cioè  a  1500  anni 


prima  dell'era  volgare.  Sfembra  che,   dopo  il  cane  , 
primi  ad  essere  addomesticati  fossero  i  ruminanti,  es- 
sendosi trovati  avanzi  fossili  di  ovini,  di  bovini,  di 
renne,  sino  nell'epoca  neolitica.  Alia  stessa  epoca  neo- 
litica risale  l'addomesticamento  del  porco  in  Europa, 
e  a  quattromila  anni  fa  l'addomesticamento  del  me- 
desimo animale  in  Cina.  In   epoca  remotissima    fu 
aJdomesticalo  il  coniglio  :  gli  uccelli  in  epoche  più 
recenti;  il  tacchino  solo  due  secoli  e  mezzo  fa.  Gli 
animali  domestici  più  comunemente  allevati  in  Europa. 
e  di  cui  maggiormente  si  occupano  la  zoojatriae 
la  zootecnia,  appartengono  alle  due  grandi  classi 
dei  mammiferi  e  degli  uccelli.  Le  api,  i  bachi  ed 
altri  animali  occupino  un  ramo  secondario.  Dal- 
l'epoca in  cui  Cristoforo  Colombo  tornò  dalla  nuo- 
va terra,  solo  tre  o  quattro  specie  di  animali  utili 
furono   introdotte  in    Europa  ;   da    quel    tempo  , 
l'addomesticamento  ha  dato  all'Europa  pochi  van- 
laggi.  Molte  specie  di  animali  potrebbero    essere 
addomesticate  con  vantaggio  ed  introdotte  nelle  no- 
stre regioni.  Alcuni  animali  poi  vivono  già  addome- 
sticati in  altre  località,  e  il  problema  da  risolvere 
sarebbe  quello  solo  dell'  acdiimUazione  (V.).  Essi 
sarebbero:  il  cammello,  che  abita  nel  Turkestan,  nel 
Tliibet,  nella  Cina,  nella  Kussia  Asiatica  ;  il  drome- 
dario, che  vive  nella  parte  più  meridionale  del!'.\sia 
e  nel  Nord  d'Africa;  la  capra  d'Angora,  che  ha  lana 
lìnissima;  la  capra  del  Cichcmire ,  che  ha  pelame 
preziosissimo  ;  lo  zebus  (Los  indicus) ,   sparso  su 
grandi  estensioni  del  globo,  in  Persia,  in  Arabia, 
al  Capo  di  Buona  t^peranza,  al  Madagascar,  ecc.: 
Wjack,  o  bufalo  a  coda  di  cavallo,  che  vive  nella 
Tartaria  e  in  altri  luoghi  d'Asia  e  che  può  utiliz- 
zarsi benissimo  nei  luoghi  freddi;  la  renna  (cervus 
tarandus),  che  vive  nelle  contrade  glaciali  dei  due 
continenti;  lo  zebro  {equus  zebrul),  il  guagga  {equiis 
quaccha),  e  il  Daw  (equus  monlanus),  che  vivono  in 
Varie  parti  d'Africa;  V emione  o  dzigellai  (equus 
hemionus),  che  vive  nei  paesi  di  Cuteb,  al  nord  di 
Gazarctte:  il  lama  e  l'alpaca,  che  abitano  le  Cor- 
digliere. Quasi  tutti  questi  animali  sono  già  intro- 
dotti in  Europa,  nei  giardini  di  acclimatazione  e  in 
particolari  giardini  geologici,  specialmente  in  In- 
ghilterra, in  Francia,  in  Italia.     Nei  giardini  zoo- 
logici sono  pure  introdotti   moltissimi    altri   ani- 
mali :  la  vivogna,  la  gazzella,  le  diverse  antilopi, 
il  tapiro,  il  kangroo,  i  pecari,  il  porco  rosso  afri- 
cano, i  lamantini,  le  foche.  Vornilorinco,  ecc.  e  molti 
uccelli,  fra  i  quali  i  villikiki  o  galli  di  Persia,  le 
anitre  della  Carolina,  gli  occkioni,  gli  ajami,  i  casoar 
ed  altre  specie.  Malgrado  la  scienza   abbia   fatto 
nota  r  incontestabile   utilità   dell'  introduzione  di 
questi  animali  di  nuova  specie  per  noi.   tuttavia 
r  introduzione  stessa   procedette  e  procede  lenta- 
mente, insignificantemente,  sebbene  siano  sorti  giar- 
dini d'acclimatazione  con  società  analoghe,  e  molti 
naturalisti  e  viaggiatori  abbiano  reso  importanti  ser- 
vigi allo  scopo,  come  il  Geoffroy  Suint-llilaire,  ecc. 
Ciò  vuoisi  ascrivere  soprattutto  alla  dilBcoltà  creata 
dalle  specie,  il  cui  compenso,  come  per  altri  fatti 
sul  miglioramento  del  bestiame,  deve  attendere  per 
lungo  tempo:  problema  questo  che  merita  di  essere 
studiato,  molti,  evidentemente,  essendo  i  vantaggi  che 
dalla  sua  soluzione  ne  possono  derivare.  Volgarmente, 
li  vocabolo  addomesticamento  si  applica  agli  animali, 
ma  però  esso  si  estende,  nel  linguaggio  scientifico. 
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anche  ai  vegetabili,  essendo  questi  suscettibili  di  uno 
stato  selvaggio  o  rìativo  e  di  uno  stato  domestico. 

ADDOMINALI  e  ADDOMINOSCOPIA.  Diconsi  addo- 
minali quelle  parti  del  corpo  die  hanno  relazione 
coH'addome,  e  quindi  :  addumimli  coste,  le  cinque  ul- 
time paia  di  coste;  addominali  fasce,  l'esterna  o 
superlìciale  costituita  da  due  lamine  distinte,  soprat- 
tutto nel  basso  ventre,  e  l' interna  o  profonda  che 
si  estende  a  tutto  il  perimetro  dell'addome  ed  anche 
alla  vòlta  diaframmatica  ;  addominali  membra  o  pel- 
viche, quelle  che  si  attaccano  al  bacino  ;  addominali 
muscoli,  '■quelli  che  fanno  parte  della  parete  anlero- 
laterale  dell'  addome  e  si  trovano  da   ciascun   lato 


Fig.  177.  Porzione  addominale  dell'apparato  digerente. 

1,  Esofago;  2,  stomaco:  3,  orificio  pilorico  ;  4,  duodeno;  5. 
intestino  tenue:  6,  cieco  ;  7,  colon  ascendente:  8,  Id.  trasverso; 
0,  Id.  discendente;  10,  retto;  li.  fecato  ;  12  ,  vescicola  biliarn 
tagliata;  13,  vene  sopra-epatiche:  14,  milza;  !5,  vescica.  A. 
aorta;  B,  vena -cava  inferiore;  C,  diaframma. 

della  linea  mediana;  sono  cinque:  il  grande  obliquo, 
il  piccolo  obliquo,  il  trasverso,  il  retto  e  il  piramidale  (V.). 
Dicesi  poi  aorta  addominale,  la  porzione  dell'  aorta 
discendente,  situata  al  disotto  del  diaframma;  anello 
addominale,  l'anello  inguinale  ;  aponeurosi  addominale, 
la  riunione  delle  aponeurosi  dei  muscoli  obbhqui  e 
trasversi ,  che  forma  la  linea  bianca  e  la  guaina 
dei  muscoli  retti  ;  ernia  addominale,  l'ernia  ventrale; 
ganglio  o  cervello  addominale,  il  ganglio  semilunare  e 
il  plesso  solare  ;  sistema  venoso  addominale,  la  vena  poi-- 
ta;  vertebre  addominali,  le  vertebre  lombali.  —  Nella 
storia  naturale  si  dà  il  nome  di  addominali  a  un 
gruppo    di    pesci ,   con   significazione  più  o   meno 


estesa,  secondo  i  diversi  sistemi  dei  vari  naturalisti^ 
.Nell'ordine  degli  addominali,  Linneo  comprese  tutte- 
quelle  specie  che  hanno  le  pinne  ventrali  collocate 
dieti'o  le  pettorali  e  sopra  l'addome. — Dicesi  addo - 
minoscopìa  l'esplorazione  o  esame,  dell'addome  clie- 
il  medico  fa  con  le  mani,  con  l'orecchio  o  con  istru- 
menti  speciali. 

ADDOMINO- SCROTALE  [nervo).  V.  Plesso  lo.mbare 

ADDUTTORI  MUSCOLI.  Quelli  che  eseguiscono  il 
movimento  di  adduzione,  pel  quale  una  parte  del  corpo 
viene  avvicinata  all'  asse  dello  stesso ,  o  alla  linea 
centrale  di  una  regione.  Distinguiamo  quindi  i  se- 
guenti: adduttore  del  braccio  o  grande  rotondo, 
muscolo  allungato  che  tira  il  braccio  nell'adduzione 
egli  fa  provare  un  movimento  di  rotazione  in  dentro, 
confondendosi  col  lungo  adduttore  del  braccio;  flette 
direttamente  1'  omero  —  adduttore  breve  o  cortO' 
del  femore,  muscolo  triangolare  che  adduce  la  co- 
scia e  la  J'uota  all'infuori  — adduttore  corto  delli 
gamba,  muscolo  largo,  quadrilatero,  adduttore  della 
j;amba  e  tensore  dell'aponeurosi  della  stessa — ad- 
duttore grande  del  femore  ,  muscolo  voluminoso- 
ii'iangolarc,  che  adduce  e  ruota  la  coscia  —  addut- 
tore grande  della  coscia,  che  adduce,  stende  e  ruota 
in  fuori  il  femore  —  adduttore  lungo  del  femore  , 
muscolo  appiattito  ,  triangolare  ,  che  avvicina  una 
coscia  all'  altra  e  ne  determina  anche  li  rotazione 
all'esterno  —  adduttore  piccolo  della  coscia,  mu- 
scolo appiattito,  il  quale  pure  adduce  la  coscia  e  la 
ruota  all'esterno  —  adduttore  del  mignolo ,  mu- 
scolo triangolare  che  va  dall'apolisi  dell'osso  unci- 
nato, e  dal  legamento  anulare  del  carpo,  al  capo 
<lel  quinto  osso  metacarpeo  —  adduttore  del  pol- 
lice della  mano ,  muscolo  triangolare  che  avvicina 
(|uesto  dito  agli  altri.  Vi  sono  inoltre  i  muscoli:  ad- 
duttore inferiore,  adduttore  superiore,  adduttore  mediathj 
dell'  orecchio,  adduttore  dell'occhio,  adduttore  obliquo, 
trasverso  dell'alluce,  ecc. 

ADDUZIONE.  V.  Adduttori  muscoli. 

ADDY  GUGLIELMO.  Scrittore  inglese  del  secolo 
XVil ,  noto  specialmente  per  essere  stato  il  primo 
u  pubblicare  una  stenografia. 

ADE  (Ades  o  Ilades).  In  origine  ,  fu  il  sopran- 
nome di  Platone,  come  re  delle  ombre:  servi  poscia 
a  indicare  l' inferno  medesimo.  —  Ade ,  idolo  dei 
Baniani,  avente  quattro  braccia. 

ADEB.  Peso  egiziano,  di  circa  0,4  klg. 

ADECERDITI.  ".\ntica  setta  di  eretici,  i  quali  so- 
stenevano che  Cristo,  nella  sua  discesa  all'inferno, 
liberasse  tutte  le  anime  dei  dannati  che  credet- 
tero in  lui. 

ADECH.  Così  fu  chiamato  da  Paracelso  1'  uom» 
invisibile  o  quella  parte  deli'  uomo  che  riceve  le 
forme  o  le  idee  delle  cose  soggette  ai  sensi,  vale  a 
dire  l'anima  o  lo  spirito. 

ADEFAGIA.  Dea  dell'  ingordigia,  alla  quale  i  Sici- 
liani eressero  Un  tempio,  mettendone  la  statua  presso 
(luella  di  Cerere.  —  Adefagia ,  volgarmente  ,  fame 
canina. 

ADEL.  V.  Adal. 

ADELA.  Nome  generico  di  insetti  lepidotteri  not- 
turni, simili  alle  friganee.  Le  loro  larve  vivono  in. 
una  specie  di  astuccio,  nel  quale  si  trascinano. 

ADELAAR.  Nome  onorifico  del  celebre  marinajo 
Cord  Sivertsen,  nato  a  Brevig,  in  Norvegia,  nel  16'2:J, 
entrato  al  servizio  dell'ammiraglio  olandese  Trouip 


APFUIUF. 

poi  a  quello  della  repubblica  di  Venezia,  presso  la 
quale  sali  lino  al  grado  di  ammiraglio,  distinguen- 
dosi nella  guerra  contro  i  Turchi.  Kesistendo  a  ri- 
chieste della  Spagna,  di  Genova  e  dell'Olanda,  cho 
lo  chiamavano  ai  loro  servizio,  carico  di  onori,  ab- 
bandonò Venezia,  per  passare  in  Danimarca  nella 
qualità  di  ammiraglio  generale.  Mentre  si  accingeva 
:i  prendere  il  comando  della  squadra  danese,  morì 
a  Copenhagen,  nel  1675.  In  Italia  era  chiamato 
Curzio  Sufrido  Adelborst  (in  oland.,  cadetto  di  mare). 
ADELAIDE.  Nella  gcograPia  abbiamo:  Adelaide, 
città  dell'Australia  meridionale,  con  40,000  abitanti, 
sul  Torrens,  presso  le  sue  foci  nel  golfo  S.  Vin- 
cenzo, divisa  dal  mare  da  un'estesa  pianura.  Venne 
fondata,  il  28  settembre  1836,  dal  capitano  Hendmorsh 
e  cosi  chiamata  da  re  Guglielmo  IV ,  dal  nome 
«Iella ìiioglie  di  lui. 
Crebbe  sempre  in 
popolazione  e  in 
ricchezza,  ed  è  og- 
gi la  capitale  del  - 
l'Australia  meri- 
ilionale;  ha  un  por- 
to distante  10  chi- 
lometri, sopra  una 
insenaturadel  gol- 
fo S.  Vincenzo, nel 
qual  porto  si  pra- 
tica un  attivo  com- 
mercio dalle  navi 
che  esportano  la- 
na, cotone,  rame 
!■  piombo.Fsededi 
un  vescovo  catto- 
lico e  di  un  vesco- 
vo anglicano.  E 
città  regolarmente 
fabbricata,con  bel- 
le case  e  ragguar- 
devoli edifici  pub- 
blici, fra  i  quali 
sono  specialmente 
da  notare  il  pa- 
lazzo del  governo 

ed  otto  chiese  delle  diverse  confessioni.  11  commercio  di 
Adelaide,  fondato  sull'esportazione  e  sull'importazione, 
è  sostenuto  da  diverse  banche  e  da  una  ferrovia, 
lunga  226  chilometri,  la  quale  conduce  al  nord, 
verso  Biirra,  luogo  di  unioric.  .Mediante  una  linea 
telegrafica,  lunga  4000  chilometri,  da  Adelaide  a 
Porto  Darwin,  i  territori  dell'.Vustralia  furono,  fino 
dal  1872,  compresi  nella  rete  telegrafica  dell'India 
Orientale.  Gli  abitanti  sono  iudustriosi  ed  esercitano 
la  loro  attività  nella  produzione  di  merci  di  co- 
tone, di  amido,  di  sapone  e  di  colori.  11  porto  di 
.\delaide,  unito  colla  città  mediante  una  ferrovia  di 
oltre  tredici  chilometri,  conta  3000  abitanti.  Nei  din- 
torni della  città  vi  sono  ricche  miniere  di  rame.  — 
Adelaide,  principale  contea  dell'Australia  meridio- 
nale, fiorente  per  l'agricoltura  e  pel  commercio.  — 
Adelaide,  ampio  fiume  dell'Australia  settentrionale: 
attraversa  il  paese  di  Arnheim,  e  la  sua  imboccatura 
fu  scoperta,  nel  1839,  dal  capitano  Wickhani.  — Ade- 
laide {arcipelago),  gruppo  d'isole  presso  l'imbocca- 
tura 0.  dello  stretto  di  Magellano,  verso  la  costa  della 
Patagonia.  —  Adelaide  {isola),  scoperta  nel  1832, 
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dal  capitano  Biscoe,  nell'Oceano  Antartico.  —  Ade- 
laide (paese  di),  regione  polare  del  Sud.  —  Adelaide 
(pulita),  estremità  occidentale  di  una  baja  sulla  costa 
di  Fernando  Po. 

ADELAIDE.  Sotto  questo  nome,  la  storia  oi  ricorda: 
Adelaide  (santa),  imperatrice  di  Germania,  maritata 
pi'ima  a  Lotario  li,  re  d'Italia,  quindi  all'imperatora 
Ottone,  col  quale  entrò  in  trionfo  nella  città  di  Pavia, 
nel  950;  reggente  durante  la  minoranza  di  Ottone  IH, 
suo  nipote,  governò  con  saviezza  e,  durante  tutta  la 
vita,  fece  doni  alle  chiese,  agli  ospedali,  ai  poveri, 
per  il  che  mori  in  concetto  di  santità,  nel  99y,  e  fu 
canonizzata.  Si  commemora  il  16  dicembre.  —  Un'al- 
tra santa  Adelaide,  figlia  di  Meugendose,  conte  di 
Gueldra,  badessa  di  Colonia,  morta  nel  1015,  si 
commemora  il  5  febbrajo.  —  Adelaide,  marchesana  di 


Fig.  178.  —  Dintoroi  d!  Adelaide. 


Susa,  contemporanea  della  celebre  contessa  Matilde 
di  Toscana,  tìf{lia  ed  erede  di  Olderico  Manfredo, 
marchese  di  Susa,  considerata  come  una  delle  fonda- 
trici della  cisa  di  Savoia,  fu  successivamente  mari- 
tata ad  un  duca  di  Svezia,  ad  un  marchese  di  Monfer- 
rato e  ad  un  conte  di  Moriana.  Governò  con  saggezza 
i  suoi  stati;  fu  più  volte  mediatrice  fra  Gregorio  VII 
e  l'imperatore  Enrico  IV,  tentando  far  cessare  le  lun- 
ghe contese  fra  la  Chiesa  e  l'impero,  e  morì  nel  1091, 
lasciando  buon  nome.  —  Adelaide  o  Alice  di  Savoja, 
figlia  di  Umberto,  conte  di  Moriana,  maritata  nel  1114 
a  Luigi  il  Grosso  di  Francia,  morto  il  quale,  sposò  il 
connestabile  Matteo  di  Montmorency;  morì  nel  1154, 
nell'abbadia  di  Mont-Martre,  da  lei  fondata,  lasciando 
fama  di  donna  virtuosa.  —  Adelaide,  moglie  di  Fe- 
derico, principe  di  Sassonia,  nel  secolo  XI,  amante 
di  Luigi  Langravio  di  Turingia,  col  quale  cospirò 
contro  la  vita  del  marito  e  passò  a  seconde  nozze, 
dopo  che  questi  fu  ucciso,  nel  1055.  —  Un'altra 
Adelaide  fu  madre  di  Carlo  il  semplice;  —  un'al- 
tra ancora  sposò  Ugo  Capoto  e  fu  madre  del  re  Ro- 
berto. Si  hanno  poi,  sotto  il  nome  di  madama  Ade- 
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laide,  queste  altre,  —  Adelaide  di  Francia,  primoge- 
nita di  Luigi  XV,  nata  a  Vcraiiles,  nel  173'2;  nel 
1791  prese  la  via  d'Italia  per  isfuggiie  alla  rivolu- 
zione; soggiornò  brevemente   colla  sorella   Vittoria 


Fig.  179.  —  Grotta  di  Adelsberg 

fi  Roma,  a  Napoli,  a  Corfù,  ritraendosi  ('a  ultimo  a 
Ti'ieste,  dove  morì  nel  febbraio  del  1800,  pochi  mesi 
dopo  morta  la  sorella.  —  Adelaide  di  Francia,  prin- 
cipessa di  Orleans,  figlia  del  duca  Filippo  d'Orleans, 
sorella  di  re  Luigi  Filippo,  del  quale  fu  assennata  e 
coraggiosa  consigliera;  na' a  a  Pungi  nel  1777,  eini- 
gi'ò  in  Ungheria  e  in  Catalogna;  tornata  in  Francia 
sotto  la  ristorazione  (1814),  contribuì  a  far  ripren- 
dere la  corona  al  fratello;  fu  donna  di  eletto  ingegno 
ed  ebbe  grande  ascendente  sull'animo  di  Luigi  Fi- 
lippo, del  quale  comunemente  si  disse  che  era  l'Ea-pi-ii  : 
mori  in  Parigi  il  3  dicembre  1847,  la- 
sciando parecchi  milioni  ai  nipoti  Joinvilh^ 
e  Montpensiei-. 

ABELARDO  o  ATHELARDO.  Monaco  be- 
nedettino inglese,  che  visse  al  principili 
del  secolo  XII ,  viaggiò  in  Francia ,  in 
Spagna,  in  Egitto,  in  Arabia,  in  Grecia 
e  tradusse  parecchie  opere  importanti, 
tra  cui  gli  elementi  di  Euclide.  Fra  i  suoi 
scritti  originali,  citansi:  Le  questioni  nalu- 
rali.  Alcuni  de'suoi  manoscritti  si  conser- 
vano nei  collegi  di  Oxford.  —  Adelardo, 
abate  di  Gorbia,  V.  Adalahoo. 

ADELBURG  Augusto  {cavaliere  di).  Ce- 
lebre suonatore  di  violino,  nato  a  Co- 
stantinopoli nel  1833,  morto  a  Vienili 
nel  1873,  autore  di  parecchie  opere  in 
musica  e  di  quartetti  molto  stimati.  Una  [I 
sua  opera,  intitolata  Zriny,  fu  rappresen- 
tata a  Pisa,  per  la  prima  volta,  nel  1866. 

ABBICHI  o  ABELGISO.  Fu  associato  al 
trono,  nel  759,  da  Desiderio,  re  dei  Lon- 
gobardi, suo  padre;  sposò  Gisela,  sorella  di  Carlo - 
magno,  il  quale  accettò  la  mano  di  Desiderata  o 
Ermengarda,  figlia  di  Desiderio;  ciò  malgrado,  rottasi 
la  lega  dei  F^-anclii  e  dei  Longobardi,  Carlo  Magno 
portò  guerra  ad  Adelchi,  assediandolo  in  Verona  e 
costringendolo  a  chiedere  soccorso  all'imperatore  d'O- 
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lienle,  dal  quale  nulla  ottenne.  Sconlitto,  Adalchi, 
secondo  alcuni,  soccombette  in  battaglia,  secondo  al- 
tri mori  a  Costantinopoli.  Credettero  alcuni,  enonea- 
n  ente ,  che  Carlomagno  sposasse  una  liglia  di 
Adelchi,  non  di  Desiderio. 

ABELE  {isola).  Piccola  isola  dell'Ocea- 
nia, la  maggiore  di  quelle  che  compon- 
gono l'arcipelago  Bonaparte:  sorge  in 
quella  parte  di  Mare  che  bagna  la  cosl;v 
al  nord-ovest  dell' .\ustrulia,  dinanzi  al 
lido  di  Tasmania;  irta  di  montagne  roc- 
ciose e  biancastre,  stranamente  le  une- 
alle  altre  accavallate,  sotto  un  cielo  ar- 
dente, nude  d'erbe  e  di  fiori. 

ADELFL  Si  dà  questo  nome  a;;li  staaik 
riuniti  pei  loro  filamenti;  secondo  poi  il 
numero  degli  stami  in  unione,  si  distin- 
guono in  moHadelfi,  diaielfi,  ecc.,  se  sono 
in  uno,  due  fascetti,  ecc. 

ABELFIO.  Distinto  storico,  tenuto  iit 
pregio  dall'imperatore  Marco  Antonio,  del 
quale  scrisse  la  spedizione  contro  i  Parli, 
avendovi  assistito  e  comandato  in  persona. 
ABELFO  {Adelfus).  Capo  dei  Messaliuni 
(V.)  ad  Edesa. 

ABELGISO.  V.  Adelchi.  —  Adelgiso  di 
Benevento,  principe  del  secolo  iX,  rino- 
mato nelle  storie  per  le    sue   vicende   politiche    coi 
Saraceni,  che  invasero  ripetutamente  i  suoi  stati. 

ABELGDTKEH.  Moneta  d'oro  dell'  India  orientale , 
del  valore  di  circa  L.  22,50. 

ABELI.  Misura  di  lunghezza  usata  in  Georgia,  pari 
a  0.98  m. 

ABELIA.  Terra  scoperta  nel  i840,  nell'Oceano  An- 
tartico, al  sud  della  Tasmania,  dall'ainmiraglio   Du- 
monde  Durville:  trovasi  a  60"  36  di  latitudine  sud, 
e  140"  di  latitudine  est  :  è  coperta  di  ghiacci. 
ADELIDE,  ALIBE  o  ALIBA.  Sorella  di  Guglielmo  II, 
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¥i'i.  IfcO.  —  GroL  a  di  AdeLberg. 

conte  di  Olanda  e  re  de'  Romani,  e  sposa  al  conte 
Giovanni  di  Avenes.  Rimasta  vedova  con  un  figlio 
minorenne ,  fu  eletta  al  governo  dagli  Stati  di  Ze- 
landa: ma  l'Olanda,  stimando  cosa  vergognosa  l'essere 
sotto  il  dominio  di  una  donna,  elesse  dapprima  Ar- 
rigo di  Brabante,  quindi  Ottone  di  Nassau.  Ne  venne 


ADEl.ITI. 

«ina  guerra  aperta  fra  l'Olanda  e  la  Zelanda,  nella 
•quale  ebbe  quest'ultima  la  peggio;  Alide  abbondonò 
<lel  tutto  il  governo,  ritirandosi  ne'suoi  possessi  di 
ilainaut. 

ADELITI.  Nome  dato  dagli  Spagnuoli  a  certi  po- 
poli che  pretendevano  conoscere  il  futuro  dal  volo 
o  dal  canto  degli  uccelli,  e  da  altre  simili  inezie. 
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ADELIPARIA.  Cattivo  sinonimo  di  Polisarcia  (V.), 
introdotto  da  Alibert. 

ADELLO.  Pesce  del  fiume  Po,  quello  stesso  che  i 
Ferraresi  chiamano  cops,  e  che  alcuni  confondono 
collo  storione,  dui  quale  si  distingue  pel  color  gial- 
lognolo della  sua  carne  presso  la  pelle. 

ADELMO  0  ALDELMO  {sanf).  Dottissimo  abate  in- 


Fig.  181.  —  Adon,  sobborgo. 


glese,  del  secolo  VII,  vescovo  di  Sherburn  e  fonda- 
tore del  monastero  di  Malrnesbury.  Fu  scrittore  fe- 
condissimo e  viene  considerato  come  il  primo  autore 
inglese  che  abbia  scritto  in  latino  ed  abbia  coltivalo  la 
poesia.  Oltre  varie  opere  latine,  scritte  in  prosa  e 
in  versi,  lasciò  un  numero  considerevole  di  trattati, 
molti  dei  quali  andarono  perduti,  ed  altri  furono 
pubblicati  da  Martino  Delrio  e  dal  Canisio. 
AOELNAU.  Circolo  della   Prussia  nella  Posnania, 


in  territorio  piano,  boscoso,  ricco  d'acque.  Conta 
C3,000  ab.,  dediti  specialmente  all'allevamento  del 
bestiame.  11  capoluogo,  dello  stesso  nome,  sorge  sulla 
Barsch,  con  2i00  ab.:  è  sede  di  un  tribunale. 

ADELOBRANCHI.  Famiglia  di  molluschi  gasteropodi, 
stabilita  da  Duméril  e  ripartita  dai  naturalisti  in 
diversi  ordini  distinti,  per  la  differenza  del  sistema 
respiratorio. 

ADELSBERG  {Arae  PosUmim;  Postojna  dep:Ii  Slavi), 
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Pig.  182.  —  Aden,  ancoraggio. 


Circolo  austriaco  sulla  frontiera  orientale  d'Italia, 
nella  regione  montuosa  del  Carso.  Vi  si  trovano  il 
lago  Zirknilz,  che  d'estate  si  essicca,  e  la  piccola  ciltà 
<leita  pure  Adelsbcrg  sulla  ferrovia  Triestc-\  ienna, 
■celebre  per  la  grotta  di  stalattiti  che  da  essa  prese 
il  nome.  Questa  grotta,  lunga  alcuni  chilometri  tp)- 
vasi  in  una  piccola  valle,  poco  distante  da  Adclsberg, 


presso  il  lago  di  Lueg;  è  una  delle  piii  vaste  del 
globo  e  si  distingue  per  l'aggruppamento  di  caverne, 
in  una  delle  quali  si  perdono  con  immenso  fragore 
le  acque  di  un  fiume.  Tutta  la  grotta  è  un  labirinto 
di  vie,  di  anditi  tortuosi,  di  anfratti,  di  passi  angu- 
sti, di  scalee,  il  tutto  sparso  di  ossa  fossili,  ed  è  me- 
ravigliosa per  la  purezza  dell'aria  che  vi  si  respiia, 
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e  sopratutto  per  la  straordinaria  varietà  e  la  fanta- 
stica forma  delle  stalattiti.  Questa  grotta,  che  misura 
una  lunghezza  totale  di  4172  metri,  ò  divisa  in  sei 
parti  che  sono  :  la,  grolla  della  Polca  (Poik),  la  ferdinan- 
dea,  la  giovannea^  la  grolla  aulica,  V aula  tappezzali!, 
Vauta  dei  coralli,  la  sala  dello  schelelro:  alla  distanza  di 
un'ora  tlaH.i  grott'<^  di  Adelsberg,  trovasi  quella  della 
Maddalena,  lunga  500  metri,  degna  a  vedersi  per  le 
sue  belle  formazioni  rtalattitiche  e  per  un  laghetto 
derivato  dalla  Polca,  nel  quale  vivono  numerosi  ret- 
tili, detti  protei  {proleus  anguineus).  11  2  giugno  1884, 
la  grotta  di  Adelsberg  fu  illuminuta  per  la  prima 
volta  a  luce  elettrica,  con  ell'etto  sommamente  fanta- 
stico. —  Collo  stesso  nome  di  Adelsberg  si  chiamano  : 
un  colle  da  Feldkirch  a  Laudeck  sull'Inn;  un  altro 
colle  nelle  Alpi  Giulie,  il  quale  mette  in  comunica- 
ziiine  Gorizia  con  Lubiana,  ed  è  attraversato  dalla 
ferrovia  Trieste-Vienna,  ed  un  borgo  della  Baviera. 

ADELSCALCO.  In  latino  adelscalcus  e  nelle  lìngue 
teutoniche  adekcah  o  adescalche,  servo  del  re.  Presso 
i  Bavari  gli  adelscalchi  pare  equivalessero  ai  thaiies 
reali  dei  Sassoni  ed  ai  ministri  regis  degli  antichi 
diplomi. 

ADELSDORF.  Portano  questo  nome  due  villaggi 
contigui,  in  Prussia,  nella  provincia  di  Slesia,  cir- 
colo di  Goldberg-Heynau ,  ed  un  villaggio  della 
Slesia  austriaca,  circolo  di  Troppau,  sulla  Biela, 
iiume  che  vi  foruia  una  magnilica  cascata,  precipi- 
tandosi, per  parecchi  gradini,  dall'altezza  di  200  piedi. 

ADELSTANO.  Re  d'Inghilterra,  di  stirpe  sassone, 
figlio  naturale  di  Edoardo  il  Vecchio,  chiamato  al 
trono  dall'amore  e  dai  suffragi  del  popolo,  nel  se- 
colo X.  Regnò  dal  925  al  941  ;  dopo  lunghe  guerre 
contro  i  Danesi  e  contro  i  Britanni,  si  mostrò,  nei 
successivi  anni  di  pace,  saggio  legislatore.  Si  con- 
servano lo  sue  leggi  in  tre  volumi.  —  Una  sua 
figlia  fu  la  prima  moglie  di  Ottone  il  Graude , 
imperatore. 

ADELUNG  Federico.  Insigne  filologo  del  sec.  XVllI, 
nipote  del  celebre  GiovanniCristoforo  Adelung,  autore 
di  alcune  opere  storiche,  di  riviste  critico-letterarie, 
di  un  trattato  sulle  Relazioni  tra  il  sanscrito  e  il 
1-itsso,  e  di  un  saggio  sulla  letteratura  sanscrita. 

ADELUNG  GIOVANNI  CRISTOFORO.  Letterato,  gram- 
matico, filologo  ed  enciclopedico  tedesco,  del  secolo 
XVlli:  a  lui  deve  l'Alemagna  quello  che  la  Francia 
deve  alla  sua  Accademia  francese,  e  l'Italia  all'acca- 
demia della  Crusca,  la  compilazione,  cioè,  del  Dizio- 
nario grammaticale  e  critico  della  propria  lingua.  La 
prima  edizione  di  questo  Dizionario  fu  stampata  a 
Lipsia,  dal  1774  al  1786  ;  una  seconda, riveduta  e  cor- 
retta dall'autore,  fu  stampata  dal  17'J8  al  1801.  Ade- 
lung fu  autore  di  molte  altre  opere,  tra  le  quali 
specialmente  degne  di  menzione:  la  Grammatica  tede- 
sca, il  Magazzino  della  lingua  tedesca ,  l'opera  Intorno 
allo  stile  tedesco,  la  Storia  antica  dei  Tedeschi,  il  Mi- 
tridate, il  Dlrectorium  diplomatlcum ,  frutto  di  studi 
sulla  storia  sassone.  Nacque  il  18  agosto  1732  a 
Spanteka;  morì  il  10  settembre  1866,  a  Dresda,  dove 
era  capo  bibliotecario. 

ADEMARO.   V.    AOHEMAn    DE   MOXTEUIL. 

ADEMFRASIA.  Ostruzione  ghiandolare. 

ADEMONE  MIRABILIS.  Pianta  che  cresce  sulle  rive 
del  Nilo  e  il  cui  legno,  leggiero  e  s|)ugnoso,  serve 
per  la  fabbricazione  di  zattere  e  scialuppe. 

ADEMTJZ.  Villaggio  nella   Spagna  orientale,  pro- 


vincia di  Valenza,  sul  Guadalaviar,  con  castello  co- 
strutto   dagli  Arabi,  ora  rovinato.  Ab.  ^JOOO. 

ADEN.  Città  mercantile  e  porto  libero  nell'Arabia  del 
sud,  sul  golfo  dello  stesso  nome.  Giace  tra  montagne 
vulcaniche  validamente  fortificata,  sopra  una  peni- 
sola dell'estensione  di  venti  chilometri,  jl  cui  tenitorio 
è  soggetto  alla  reggenza  di  Bombay.  È  regolarmente 
fabbricata,  per  lo  più  in  sasso.  11  clima  vi  è  caldo 
ed  asciutto,  discretamente  sano;  ma  la  città  manca 
d'acqua  potabile  (solo  fornita  da  cisterne,  tìg.  184,  che 
si  riempiono  con  acqua  piovana)  e  deve  procacciarsela 
per  mezzo  di  navi,  .\deii  è  un  importante  deposito  di 
carboni  e  di  merci;  le  navi  vi  mantengono  il  traffico 
tra  l'India  e  l'Europa.  È  poi  città  di  strategica  im- 
portala, essendo  agli  Inglesi  un  punto  d'appoggio, 
per  esercitare  la  loro  influenza  sulla  penisola  ara  - 
bica  e  in  tutta  l'.\frica  dell'est  e  per  dominare  di  là 
il  mare  dell'India.  Assai  considerevole  è  anche  il  traf- 
fico di  Aden  coU'Africa  orientale,  particolarmente  col 
paese  dei  Somali  e  con  Tadsciurra,  aell'AdaL  La  po- 
polazione di  Aden  consta  per  la  maggior  parte  di 
Indù  Maomettani.  Nel  1872  vi  si  contavano  già  22,700 
.abitanti:  dai  tempo  dell'apertura  del  canale  di  Suez, 
l'importanza  di  Aden  crebbe  immensamente  ;  nel  1878 
.Aden  aveva,  nell'esportazione,  per  un  valore  di 
lire  34,280,000  inoro,  di  cui  un  terzo  in  caffiè.  Attual- 
mente Aden  è,  invece  di  Moka,  ed  eccettuata  Hudeide, 
la  principale  piazza  di  esportazione  del  caffè  del- 
l'Arabia del  sud.  L'importazione  invece  salì  alle 
cifre  di  quasi  quaranta  milioni  di  lire.  Già  cono- 
sciuta dai  Greci  e  dai  Romani  sotto  il  nome  di  Adana 
(o,  anche,  Atana  e  Arabia  Felice),  fu  per  lungo 
tempo  capitale  del  Yemen  e  principale  centro  di 
commercio  della  penisola  arabica,  delle  cui  ricchez.'.e 
Marco  Polo  ed  altri  viaggiatori  lasciarono  splendide 
descrizioni.  Dopo  la  scoperta  della  via  per  mare  alle 
Indie  orientali,  Aden  decadde.  Poi,  per  essere  presa 
dall'Iman  di  Sanaà,  e  per  esserne  state  distaccate 
le  tribù  di  Yemen,  che  abitavano  ne' suoi  dintorni 
(1705),  fu  totalmente  immiserita,  riducendosi  a  con- 
tare solo  poche  centinaia  di  abitanti.  Nel  1839,  gli 
Inglesi  l'acquistarono  dal  Sultano;  nel  1850  fu 
proclamata  porto  libero.  —  Chiamasi  Golfo  di  Aden 
quella  parte  del  mare  arabico  ch'è  .compresa  fra  il 
capo  Guardafui  e  il  capo  Babel-Mandeb.  —  Il  Capo 
Aden,  ad  occidente  della  città,  è  creduto  quello  stesso 
che  gli  antichi  geografi  chiamavano  Memnonium  Pro- 
montorium. 

ADENALGIA,  ADENECTOPIA,  ADENOGRAFIA,  ADE- 
NOPATIA,  ecc.  V.  Ghiandola. 

ADENANTERA.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose,  decandria  monoginia  di  Linnc  i. 
Specie  principali:  l'adenantera  di  semi  rossi  (pavoniua 
L.),  i  cui  frutti  sono  legumi  lunghi  7  od  8  polhci, 
larghi  un  pollice,  contenenti  semi  rossi  duri.  Gli  abi- 
tanti dell'India  e  del  Madagascar  li  mangiano  cotti 
e  se  ne  servono  per  pesare  l'oro  e  l'argento,  essendo 
di  egual  peso;  ì'adenantera  falcala  o  di  semi  neri, 
che  cresce  alle  Molucche  e  fornisce  un  legno  leg- 
gero, bianco,  col  quale  gl'indigeni  fanno  scudi.  11 
legno  di  queste  piante  è  molto  ricercato  per  la  sua 
durezza  e  solidità,  e  perchè  si  presta  benissimo  a 
far  mobili  di  lusso  ed  oggetti  artistici.  Nelle  colonie 
francesi  tal  legno  è  conosciuto  sotto  il  titolo  di; 
Crèt  de  paon,  Corali  vegetai,  Boia  du  Condor. 

ADENARA.  Isola  dell'arcipelago  malese,  all'est   di 


ADENDOAH. 


Flores ,  montuosa ,  facente  parte  dei  possedimenti 
neerlandesi.  È  lunga  50  chiloui.  ;  larga,  24.  C;ipo- 
luon;o,  Adcnara.  con  porto. 

ADENDOAH.  Tribù  africana  che,  con  le  tribù  Bi- 
sciari  e  Rararas,  occupa  un  tratto  di  territorio  sulle 


Fig.  183.  —  Porta  di  Aden. 

s|iiaggie  del  mar  Rosso,  dalle  vicinanze  di  Suachim 
lino  al  deserto  Coorosco  .e  al  Nilo.  Gli  Adendoali 
sono  bellissimi  tipi  d'uomini,  alti,  snelli,  robusti, 
traenti  al  tipo  caucasico,  non  al  tipo  negro;  hanno 
capelli  lunghi  e  riuniti  in  piccole  trecce  sulla  nuca 
dove  sono  trattenuti  da  uno  spillone  di  legno;  si  co- 
prono con  un  piccolo  drappo  bianco ,  detto  sciarama, 
the  si  mettono  in  varie  guise  attorno  al  corpo; 
sono  coraggiosissimi  cacciatori  di  fiere,  delle  quali 
commerciano  le  pelli.  Si  distinguono  per  la  loro 
sobrietà. 

ADENET.  Menestrello  del  secolo  XIII,  addetto  alla 
corte  dei  duchi  di  Fiandra  e  di  Brabante,  e  poi  a 
quella  di  Filippo  l'Ardito,  re  di  Francia.  Fu  sopran- 
nominato   il    re,   in    allusione   alle   corone    poetiche 


Fig.  1»4.  —  Cisterne  di  Aden. 

ricevute  alla  corte.  Scrisse  parecchi  romanzi  in  versi, 
fra  i  quali:  Guglielmo  d'Orange;  Infanzia  d'Ogiero  il 
(liinese;  Cleomade;  Berla  dai  grandi  piedi,  ecc. 

ADEMITE.  Parola  che,  secondo  l'etiuiologia,  signi- 
Ocherebbe  inpammaiione  di  una  ghiandola;  per  con- 
venzione, indica  V infiammazione  delle  ghiandole  linfnli- 


■ 


Enci-hpedia  UnirersaU.  —  Voi.  I. 


ADERBIGIAN.  'SOI 

che.  —  L'adenite  equina  (sinon.  piccionaja,  carbone, 
stranguglioni)  è  una  malattia  che  si  nota  spesso  nel  ca- 
vallo, raramente  nel  mulo  e  nell'asino,  ed  è,  sotto  certi 
rapporti,  affine  alla  scrofolosi  dell'uomo.  Consiste  in 
uu  catarro  della  mucosa  nasale,  talvolta  diffuso  nelle 
mucose  contigue,  con  tumefazione  infiammatoria  dei 
gangli  linfatici  sotto-mascellari.  —  Adenite  vene- 
rea, V.  Bdbone. 

ADENODA  e  ADENOFILLO.  Due  generi  di  piante: 
il  primo  cos'i  detto  perchè  ha  inserite  sul  ricettacolo 
cinque  grosse  glandule  bilobate,  persistenti,  il  se- 
condo perchè  ha  le   foglioline   o  pinne   glandulose. 

ADENOSCLEROSI ,  ADENOSI ,  ADENOTOHIA.  V. 
Ghiandola. 

ADEONA.  Dea  che  presiedeva  all'arrivo,  come 
AuEONA  (V.)  alla  partenza;  aveva  un  tempio  a  Roma. 

ADENOFORA,  ADENOSTEMMA,  ADENOSTYLE.  Tre 
generi  di  piante:  dell'adenofora,  che  cresce  nell'Asia 
e  nell'Europa,  si  conoscona  quattordici  specie,  por- 
tanti capsule  die  contengono  miele;  l'adenostemma 
tinctoria,  della  famigUa  delle  composite,  ha  foglie  bel- 
lissime, le  quali  for- 
niscono un  colore  az- 
zurro somigliante  al- 
l'indaco: si  coltiva  in 
Cina  e  nella  Cocin- 
cina ;  r  adenostyle , 
della  famiglia  delle 
composite,  crescenel- 
le  foreste  e  sulle  alte 
montagne  della  Ger- 
mania. Specie:  Vade- 
nostyles  albifrons  e  VA . 
alpina,  entrambe  te 
nutc  dal  popolo  co- 
me efficaci  contro  la 
tosse. 

ADEPTI.  Così  si 
chiamarono  coloro  i 
quali  venivano  ini- 
ziati nei  misteri  de- 
gli alchimisti. 

ADEQUATO.  Nella 
filosofia  diconsi  idee 
0  nozioni  adequale  quelle  immagini  o  concezioni  di  un 
oggetto  che  perfettamente  lo  rappresentano,  o  che 
corrispondono  a  tutte  le  parti  o  proprietà  di  esso. 

ADER.  Genio,  rettore  del  fuoco,  presso  i  Persiani, 
il  qualg  custodiva  ì'Aderar  «  fuoco  sacro  »  nell'yl- 
ìeshdan,  o  altare  eretto  sulle  più  alte  montagne  di 
Persia.  —  Ader  Guglielmo,  medico  francese  del  secolo 
XVII,  il  quale  pretese  di  dimostrare  che  le  guarigioni 
operate  da  G.  C.  erano  veramente  miracolose. 

ADERAR.  Cantone  montuoso  nel  Fahara  occiden- 
tale, fra  Timbuktu  e  loasi  di  Air  o  d'Asben,  abi- 
tato dalla  potente  tribù  dei  Aouelininiid.  Territorio 
fertile. 

ADERBALE.  Generale  cartaginese:  vinse  una  bat- 
taglia navale  presso  Trapano,  sulle  coste  sicule , 
contro  il  console  Claudio  Fulcro,  nel  249  av.  C.  — 
Aderbale,  figlio  di  Micipsa,  nipote  di  Massinissa,  fu 
re  di  Numidia;  assediato  in  Cirta,  fu  preso  ed  uc- 
ciso dal  cugino  Giugurta,  nel  112  av.  C. 

ADERBIGIAN  (Aderbitschan  o  Adherbeidjan).  Pro- 
vincia di  Persia,  fra  l'arnienia,  il  Kurdistan  e  la 
Turchia  asiatica:  paese  occupato  da  altissimi  monti, 

(l'roprielà  letleraria).  -Z\j 


Fig.  185.  —  Arabo  di  Alen. 
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ADESIONE   E   ADESIVO. 


coperti  di  neve  duraiito  il  lungo  inverno,  e  conte- 
nenti argento,  rame,  ferro,  maruio,  diaspro,  sale,  ecc. 
V'è  l'esteso  lago  salso  di  Maragliali  o  Onnyah  e  vi 
scorre  il  liuine  ,\ras.  11  suolo  è  povero  d'acqua  e 
di  legna,  ma  è  fertile  e  produce  grani,  olio,  tabacco, 
cotone,  zafferano,  frutti,  vino,  gomma,  ecc.  Vi  sono 
bei  pascoli  e  cavalli  di  buona  razza,  antilopi  e  buoi; 
l'industria  produce  tessuti  di  seta,  di  cotone  e 
pelli  conciate.  —  Adlwrbeidjmi  è  nome  che  significa 
terra  del  fuoco,  detta  forse  così  perciiè  vi  si  trova 
molta  nafta.  Questa  provincia  è  governata  da  un 
principe  della  famiglia  reale  di  Persia  ed  ha  una 
popolazione  di  1,500,000  ab.  Capoluogo  Tabris  o  Te- 
tris, con  una  celebre  biblioteca,  riputata  una  delle  più 
ricche  dell'islamismo,  il  grande  mausoleo  di  Seli  e  la 
tomba  dello  scià  Abbas.  Presso  Selmas,  altra  città 
dell'.\dherbeidjan,  trovansi  sorgenti  solfuree.  Gli  abi- 
tanti sono  turcomanni,  armeni,  persiani,  ebrei. 

ADERENZA.  Neil'  anatomia  patologica  s' intende 
il  saldamente  fra  loro  di  parti  che,  nello  stato  na- 
turale, dovrebbero  essere  disgiunte:  ciò  che  può  essere 
effetto  di  cause  diverse.  Infatti  furono  stabilite  pa- 
recchie distinzioni  di  aderenze:  le  mucose,  lo  derose, 
le  sinoviali,  le  interne  dei  vasi,  quelle  delle  ferite, 
delle  ossa  rotte,  ecc.  Trattandosi  di  aderenza  fra  parti 
divise  da  ferita,  dicesi  Cicatrice  (V.)  ;  fra  ossa  rotte. 
Callo  (V.^  —  Nella  botanica  dicesi  aderenza,  o  me- 
glio saldatura,  lo  stringersi  di  due  parti  in  un  solo 
corpo.  Recenti  studi  hanno  provato  che  la  grandis- 
.Mma  varietà  di  forme,  che  si  trovano  nel  regno  ve- 
getabile, non  è  altro  che  effetto  di  svariate  aderenze 
di  organi  per  sé  molto  semplici.  Il  tronco,  il  fiore, 
il  frutto,  la  noce  sono  masse  omogenee,  ma  risultano 
dall'intrecciarsi  e  dal  consolidarsi  di  certe  parti  ele- 
mentari. Dalla  proprietà  di  aderenza  si  è  stabilito 
l'innesto  delle  piante;  dipendentemente  dalla  stessa, 
si  vedono  frutti  che  si  accoppiano  e  tronchi  che,  po- 
sti in  contatto,  si  saldano  insieme.  Questa  stessa  pro- 
prietà, divenuta  oggetto  d'interessanti  studi,  ha  servi- 
to a  spiegare  la  vera  natura  dei  vari  organi  delle 
piante,  dando  luogo  a  più  precise  conoscenze,  rispet- 
tivamente al  modo  di  formarsi,  unirsi  e  svilupparsi 
dei  singoli  organi.  —  Per  quanto  si  riferisce  all'a- 
derenza nella  fisica  e  nella  chimica,  V.  Aue>iu\e 
e  Coesione. 

ADERER  0  ADRA.  Oasi  montuosa,  abitata  dai  Mori 
nell'ovest  del  Sahara.  Vi  si  coltiva  frumento,  orzo, 
particolarmente  dattili,  e  vi  si  alleva  bestiame.  Vi 
si  arriva  dal  Marocco  per  una  via  percorsa  dalle 
carovane,  e  si  va  verso  il  sud,  dove  trovasi  l'e- 
sercizio di  un  tradico  regolare  colla  Senegambia 
francese.  Capoluogo  dell'oasi,  Vadàn,  con  circa 
5000  ab. 

ADERBATE.  V.  Adduidaga. 

ADERNO'  (Adranum).  Piccola  città  di  Sicilia,  nel 
circondario  di  Catania,  a  25  chiloin.  circa  dal  mare, 
noverata  fra  le  più  antiche,  avendone  lo  storico 
Diodoro  attribuita  l'origine  a  Dionisio  il  vecchio.  Si 
vedono  tuttora  gli  avanzi  delle  mura  del  tempio  del- 
l'antica città,  formate  con  massi  enormi,  di  costru- 
zione gigantesca.  Notevole,  fra  gli  edirici  della  città 
moderna,  la  chiesa  maggiore,  decorata  nella  facciata 
da  grandi  colonne  di  lava,  nell'interno  da  pitture 
dello  Zoppo  di  Ganci.  —  11  territorio  di  Adernò  si 
stende  alle  falde  del  monte  Etna;  è  assai  fertile  e 
presenta  bellissime  vedute,  fra  le  quali  meritevoli  di 


ricordo  le  cascatelle  del  fiume  Siraeto,  a  8  cliilom. 
dal  capoluogo.  Ab.  16,000. 

ADERSBACH  (rocche  di).  Dirupato  labirinto  nei 
dintorni  d'Adershach,  in  Boemia,  consistente  in  massi 
di  roccia,  staccati  l'uno  dall'altro,  sovrapposti  in 
tutte  le  direzioni,  e  offrenti  uno  strano  e  bizzarro  a- 
spetto  di  case,  chiese,  colonne  isolate,  di  muraglie 
e  di  torri.  La  più  notevole  di  queste  roccie  è  quella 
chiamata  il  pane  di  zucchero  capovolto,  circondata  da 
una  grande  quantità  di  pilastri,  alti  al  pari  delle 
roccie  più  massiccie.  Nel  mezzo  del  labirinto  v'  è 
una  larga  apertura,  coperta  di  piante  e  di  alberi, 
attraversata  da  un  torrente,  il  quale  forma  una  ca- 
scata da  una  fenditura  del  monte  principale.  Credesi 
che  in  origine  sorgesse  in  questo  luogo  una  massa 
di  pietra  silicea,  squarciata  in  seguito  da  un  vulcano, 
quindi  dilavata  e  decomposta  dalle  acque.  Gran  nu- 
mero di  viaggiatori  e  di  geologi  si  recano  ogni  anno 
a  visiture  questo  luogo  singolarissimo. 

ADESIONE  e  ADESIVO.  L'adesioni-,  da  non  confon- 
dersi con  Vaffinilà,  la  coesione,  la  catalisi  (V.  queste 
voci),  avviene  allorquando  due  superlici  si  toccano 
in  vari  punti,  in  guisa  da  non  poterle  separare  senza 
un  certo  sforzo:  se  però,  fra  le  du(!  superlici,  ri- 
mane uno  strato  d'aria,  per  quanto  sottile  sia,  ba- 
sterà questo  a  far  sì  che  l'adesione  non  abbia  luogo, 
e  perciò  la  si  agevola  di  molto  frapponendo  in  mezzo 
alle  due  superlici  un  liquido.  Si  trae  spesso  partilo 
da  questa  forza,  spargemio  sopra  una  superficie  al- 
cuni corpi  molli,  i  quali  si  adattano  alla  forma  di 
essa,  per  quanto  sia  irregolare,  e,  adattandosi  essi 
ugualmente  bene  all'altra  superficie,  moltiplicano  i 
punti  di  contatto  e  rinforzano  l'unione  delle  super- 
liei.  Le  colle,  le  malte,  alcuni  mordenti,  sono  altret- 
tanti esempi  di  applicazione  dell'  adesione.  Se  però 
queste  sostanze  frapposte  restassero  liquide,  esse 
non  terrebbero  unite  le  superlici  che  colla  forza  che 
lega  le  loro  molecole,  la  quale  sarebbe  assai  de- 
bole; ma  diviene  molto  più  forte,  allorché  quelle 
sostanze  si  soliditicano.  I  corpi,  se  polverizzati,  pos- 
sono acquistare  un'aderenza  fortissima,  purché  si 
giunga  u  scacciar  l'aria  ed  altri  fluidi  interposti  fra 
le  loro  particelle:  di  tal  guisa,  con  una  forte  pres- 
sione, si  fanno  pietre  artificiali,  dure  quanto  quelle 
che  la  natura  ci  somministra.  —  In  generale,  si  eser- 
cita una  forte  adesione  tra  le  siiperfici  dei  corpi  so- 
lidi ed  i  gas  coi  quali  si  trovano  a  contatto,  tanto 
che  i  primi  sogliono  rivestirsi  di  uno  strato  conden- 
sato di  questo  gas,  che  vi  si  apprende  assai  tenace- 
mente, infatti,  mettendo  dei  pezzi  di  metallo  o  di 
pietra  in  un  bicchier  d'acqua  e  collocando  questo 
sotto  la  macchina  pneumatica,  se  si  fa  il  vuoto  si 
vede  la  superficie  di  quei  corpi  coprirsi  di  bollicine 
d'aria;  altre  ne  compajono  anche  sulla  faccia  interna 
del  bicchiere.  Notevole  è  poi  1"  aderenza  dell'aria  e 
del  vapor  acqueo  a  certi  solidi,  segnatamente  al  ve- 
tro. Quanto  più  estese  sono  le  superlici  che  ven- 
gono a  contatto,  tanto  maggiore  sarà  l'adesione  per 
le  stesse  sostanze  ad  eguale  temperatura.  L'adesione 
varia  anche  secondo  le  diverse  sostanze.  Della  forza 
adesiva  si  trae  profitto  per  applicare  le  foglie  d'oro 
sull'acciaio,  una  sottile  lamina  d'argento  sul  rame, 
per  connettere  legnami,  carte,  stoffe,  fare  specchi,  ecc. 
—  Dai  filosofi  fu  detta  adesione  quell'attività  pratica 
che  perfeziona  la  mente,  stringendo  vieppiù  quei  nodi 
che  la  uniscono  alla  verità  che  le  sta  presente. 


ADKSIVI. 

ADESIVI.  Cliiamansi  cosi,  nel  lingu;igy:io  farinaco- 
k\:.'ico,  i  cerotti,  gli  eiiipiusiri,  i  tiiffetà,  il  colladioii, 
perchè  sono  composti  che  aiieriscono  alla  pelle. 

ADESHACE&.  Famiglia  di  molluschi  lamellibranchi, 
che  si  fanno  i  loro  abitacoli  nelle  roccie,  nel  legno 

0  vivono  in  tubi. 

ADESSENARII.  Setta  di  cristiani  del  secolo  XVI, 
i  quali  ammettevanc  la  presenza  di  G.  C.  nell'eu- 
carestia, ma  non  per  via  di  transustanziazione:  furono 
anche  detti  impanatori,  e  differivano  nelle  loro  stesse 
credenze,  poiché  sostenevano  alcuni  che  il  corpo  di 
Cristo  era  nel  pane,  altri  intorno  al  pane,  e  altri  sotto 
il  pane. 

ADGANDESTRIO.  Principe  de'Catti,  popoli  della  Ger- 
mania, verso  l'anni)  nono  di  G.  C. — il  quale  offrì 
all'imperatore  Tiberio  ed  al  Senato  romano  di  far  pe- 
rire con  veleno  Arniinio,  capitano  generale  dei  Cherusci 
—  ciò  che  dai  Romani  venne  generosamente  rifiutato. 

ADGEA.  Chiamasi  con  questo  nome  la  cavalcata 
annuale  che  parte  da  Damasco  per  la  Mecca. 

ADGEMIR.  V.  .\D$CHMIR. 

AOHA.  Festa  celebrata  dai  Maomettani  alla  Mecca, 
iieir  ultimo  mese  del  loro  anno:  consiste  nel  sa- 
crilicare  con  grande  solennità  una  pecora  od  un  cam- 
mello, che  chiamansi  collo  stesso  nome  della  festa. 

1  Turchi  indicano  questa  festa  col  nome  di  Gran 
Dairam,  per  distinguerla  dal  piccolo,  che  mette  fine 
al  loro  digiano  e  che  i  cristiani  del  Levante  chia- 
mano la  Pasijua  dei  Turchi 

AOHATODA.  Genere  di  piante  della  fami'j:lia  delle 
aeantucee:  crescono  specialmente  nelle  Indie,  dove 
sono  tenute  in  pregio  .  fornendo  un  farmaco  atto 
a  proimiovere  l'espeitorazione. 

ADHEHAR  GUGLIELMO.  Trovatore  e  poeta  spa- 
gnuolo  <lel  secolo  XIII ,  vissuto  per  qualche  tempo 
alla  corte  di  Ferdinando  III  di  Casliglia,  autore  di 
lamenti  e  di  satire  contro  i  costumi  del  suo  tempo. 
— Adhemar  de  Monteil.  Vescovo  del  l'uyde-Velay  , 
nel  secolo  .\i  ;  fu  il  privilo  che  si  presentò  al  concilio  di 
Clermont,  nel  1095,  domandando  di  essere  crociato. 
Prese  inlatti  parte,  come  legato,  nell'esercito  dei  cro- 
ciati e  si  segnalò  in  parecciiie  battaglie  contro  i  Sa- 
raceni, specialmente  in  quella  di  .Antiochia,  due  giorni 
dopo  la  quale  mori  di  epidemia.  Il  Tasso  ne  fa  men- 
zione nella  sua  Gerusiknvne  Libcala ,  dove  la  sto- 
ria è  sostituita  dalla  finzione  poetica.  —  Adhemar 
{teorica  di),  V.  Dauvii  I'ebiodici. 

ADHLL.  Stella  di  sesta  grandezza  ,  sulla  retta  di 
Andiomeda. 

AD  HOMINEM.  Argomentazione  personale  ,  nella 
quale  l'oratore  toglie  dall'avversario  stesso  l'armi  per 
combatterlo,  adoperando  ed  apponendogli  le  stesse 
parole,  gli  stessi  atti  di  lui. 

ADI.  ìsola  di  corallo,  presso  la  costa  meridionale 
della  Nuova  Guinea,  lunga  45  chilom.,  larga  7,  alta 
lino  a  3  metri  — Adi  è  pure  un  considerevole  fiume 
'l'-lla  costa  di  Zanzibar,  il  quale  mette  foce  presso 
■  rovine  e  nella  baja  di  Melinde,  dopo  essersi  unito 
.il  Tzavo.  Questo  fiume,  nel  suo  corso  inferiore,  prende 
il  nome  di  Sabaki.  — Adi,  soprannome  di  Visnù  con- 
siderato come  il  re  delle  tenebre  e  delia  giustizia. 

ADIABENE  Regione  dell'antica  Assiria,  oggi  parte 
del  Kurdistan,  all'est  del  Tigri,  basnata  d^llAdiab 
(oggi  Zab);  fece  parte  degl'imperi  persiano,  seleu- 
cida  parto,  e  fu  soggiogata  da  Trajano. 

ADIABO.  Provincia  ai  confini  dell'Abissinia,  presso 
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Cunema.  Trovasi  in  territorio  elevato  ed  è  ricca  di 
miniere  di  ferro.  Consta  in  parte  di  un  altipiano  e 
in  parte  d'avvallamenti,  in  forma  di  bacini. 

ADIAFORE.  Voce  greca  con  la  quale,  filosofica- 
mente, furono  significate  quelle  cose  che  tengono  il 
mezzo  fra  due  ordini  di  idee  o  sono  accessorie  e 
indifferenti,  non  meritevoli  né  di  lode,  ne  di  biasimo. 

—  In  senso  religioso  si  indicano,  con  tal  nome,  quelle 
forme  di  culto  non  prescritte,  né  proibite  dalla  Sacra 
Scrittura,  le  quali  possono  essere  accettate  od  escluse 
senza  danno  della  fede. 

ADIAFORESI.  V.  Tr.\spik.\Zione. 

ADIAFORISTI.  Nome  dato  ai  seguaci  di  Melan- 
lone  (\.)  e,  in  appresso,  ai  Luterani  che  sottoscrissero 
•dìVinterim  fatto  pubblicare  da  Carlo  V  alla  dieta  di 
Augusta. 

ADIANTO.  Nome  generico  di  piante,  così  dette  per- 
ché, tuffate  nell'acqua,  non  ricevono  l'umidità  ;  com- 
prendo parecchie  specie,  fra  le  quali  l'adianto  del 
Canada,  maggiore  in  grandezza  dell'adianto  capelve- 
nere (V.  Capelvenere).  Queste  due  varietà  venjiono 
usate,  sotto  forma  di  sciroppo,  e,  sciolte  nell'acqua, 
come  diaforetiche  Altre  specie,  come  Vadiantum  peru- 
vianwn,  si  coltivano  in  Europa  nelle  serre,  come 
piante  d'ornamento. 

ADIAPLASTO.  V.  Feto. 

ADIATESICA  MALATTIA.  È  cosi  detta,  secondo  la 
teoria  del  eonlro-stiinolo ,  ogni  malattia  che  ha  ori- 
gine senza  una  diatesi  procedente. 

ADIATORIGE.  Romano,  governatore  della  Galazia, 
il  quale,  in  una  sola  notte,  fece  uccidere  tutti  gli 
abitanti  della  colonia  romana  di  Eraclea,  nel  Ponto, 
e  ciò  per  guadagnarsi  il  favore  di  .Marc'  Antonio. 
Dopo  la  vittoria  d'Azio,  Augusto  lo  fece  trascinare 
in  trionfo,  e  quindi  strangolare  in  prigione. 

ADI-BUDDA.  L'essere  o  il  dio  primitivo  dei  Bud- 
disti, autore  dell'esistenza  di  tutte  le  cose  create.  Se- 
condo le  credenze  buddiste.  Adi,  sprigionandosi  dalla 
sua  unità,  avrebbe  moltiplicato  il  proprio  essere,  di- 
venendo causa  dell'esistenza  di  tutte  le  cose.  Da  lui 
si  sarebbero  formati  cinque  altri  Budda  e  da  questi 
altrettanti  figli  spirituali,  uno  dei  quali,  Padmapàni, 
avrebbe  creato  il  mondo  e  i  tre  supremi  poteri,  Bra- 
hama,  Visnìi  e  Siva. 

ADIGE  e  ADIGETTO  {Alhesis ,  Atesia,  Atison).  Il 
maggior  fiume  d'Italia,  dopo  il  Po:  ha  origine  da 
molti  ruscelli  che  scendono  dalle  ghiacciaje  tirolesi 
del  Pizzo  Bianco,  formano  i  tre  laghetti  Verde, 
Grigio  e  Bianco,  e  si  riuniscono  presso  Glorenza  o 
Glurny,  dando  ivi  corpo  al  fiume  che  prende  il 
nome  tedesco  di  Elsch,  e  lo  mantiene  fino  a  Bol- 
zano, dove  riceve  l'Isargo.  Quindi  bagna  Trento  e 
Roveredo  e  scende  nel  Veneto  ;  passa  a  Bussolengo, 
a  Verona,  al  forte  di  Legnago,  e,  attraversando 
quindi  ampie  paludi  e  interramenti,  scaricasi  nel- 
l'Adriatico, al  porto  di  Fossone  o  d'Adige,  a  setten- 
trione delle  foci  del  Po,  dopo  un  corso  di  342  chi- 
lometri. L'Adige  misura  1477  m.  d'altezza  sul  livello 
del  mare,  alla  sua  origine;  212,  al  ponte  di  Trento; 
145  al  confine  della  provincia  di  Verona.  Nella 
primavera  si  gonfia  facilmente  e  dà  luogo,  non  di 
rato,  a  terribili  inondazioni,  le  quali,  nella  storia,  si. 
contano,  dal  1500  ad  oggi,  in  numero  di  circa  150 

—  essendo  ancor  vivo  il  ricordo  dell'  ultima  inon- 
dazione del  1881  che  tanti  gravi  danni  ha  recato 
alla  città  di  Verona  e  ad   altri  luoghi  del  Veneto. 
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L'Adige  è  navigabile  da  Branzoll,  sotto  Bolzano, 
sino  al  niai-e;  pericoloso  ne  è  il  tragitto,  anche  ai 
barcaiuoli,  fra  gli  scogli  di  Cliiusa.  Numerosi  mulini 
sorgono  sulle  due  rive  del  fiume;  nelle  sue  acque  si 
pescano  anguille,  trote,  temoli,  ciprini,  cliiozzi,  lucci, 
passeri  fluviatili,  capi  grossi,  paganelli,  qu,ilclie  lam- 
preda, qualche  storione,  ecc.  1  principali  ponti  che 
attraversano  l'Adige  sono  a  Trento,  Mori,  Pontone, 
Pescantina,  Verona,  Le^'nago,  Castelbaldo,  Boara. 
Affluenti:  a.  destra,  il  Ran,  il  Trafoi,  il  Noce,  il 
Loppio;  a  sinistra,  il  Rivo  di  S.  Caterina,  il  Pas- 
sero, risurgo,  l'Avisio,  la  Fersina,  la  Lena.  Dopo 
il  suo  sbocco  nel  piano,  l'Adige  non  riceve  corsi 
d'acqua  considerevoli,  airinfuori  dell'Alpone.  A  questo 
fiume  si  congiungono  parecchi  canali:  i  principali 
trovansi  nel  Polesine  di  Rovigo  e  sono  il  canal 
Bianco,  la  fossa  Polesella,  l'Adigetto  e  il  Canale  di 


ADINAMIA    E   ADINAMICO. 

Loreo.  Per  quanto  si  crede,  l'Adige,  anticamente, 
sboccava  nel  Po ,  e  andava  al  mare  per  1'  alveo 
del  Bacchiglione  ed  il  porto  di  Brondolo.  Importan- 
tissima è  la  linea  militare  dell'  Adige  sul  quale  e 
sul  Mincio  è  tracciato  il  famoso  quadrilatero:  Pe- 
schiera, Mantova,  Verona,  Legnago.  Nel  tempo  del 
regno  italico  ,  questo  fiume  diede  il  nome  a  due 
dipartimenti  :  alto  Adige  ,  capoluogo  Trento  ;  basso 
Adige,  capoluogo  Verona,  —  Adigelto,  eanale  derivato 
dalla  destra  dell'Adige,  sopra  Badia;  ha  una  lun- 
ghezza di  72  chilometri ,  passa  a  Salvaterra,  Len- 
dinara,  Villanova;  divide  Rovigo  in  due  parti,  e 
si  getta  nel  Canal  Bianco  a  Rettinella  ;  è  acces- 
sibile alle  grosse  barche  ,  e  fa  comunicare  il  Po 
coU'Adige,  mediante  i  canali  di  Scortico,  della  Po- 
lesella e  il  Bianco.  È  lungo  72,64-0  metri. 
ADIGHERAT  o  ADIGHRAT.  Città  del  Tigre ,    ca- 


l'ig.  1S6.  —  La  Chiosa  d'Adige;  veduta  di  Piovezzano,  presso  Pastrengo. 


poluogo  della  provincia  di  Agame,  nell' Abissinia 
settentrionale ,  a  circa  2600  m.etri  sul  livello  del 
mare,  dominala,  a  poca  distanza,  dair^%/«o,  una 
delle  più  alte  sommità  del  Tigre.  Vi  si  tengono 
importanti  mercati  settimanali. 

ADIGHESI  (Adighe  o  Adihgé).  Coraggiosa  popo- 
lazione circassa,  all'  ovest  del  Caucaso  ,  la  quale 
professa  una  religione  mista  di  cristianesimo,  mao- 
mettismo e  paganesimo. 

ADIH  (Adee).  Misura  di  lunghezza  di  m.  26.58, 
che  si  usa  a  Madras,  nell'India  anteriore. 

ADIMARI.  Antica  famiglia  fiorentina,  una  delle  più 
illustri  del  partito  guelfo,  già  in  fiore  lino  dal  1000, 
ed  estintasi  verso  la  metà  del  secolo  XVlll.  Appar- 
tennero ad  essa  parecchi  uomini  celebri,  dei  quali  la 
storia  ci  ha  tramandato  il  nome  —  Teghiajo  AlJo- 
brandi  degli  Adimari ,  vissuto  nel  secolo  XIII,  fu 
oonsiderato  come  il  più  virtuoso  magistrato  di  Fi- 
renze —  Forese,  capo  dei  guelfi  fuorusciti  di  Firenze, 
favorì  il  suo  partito  in  Lombardia  e  in  Napoli  —  Ala- 
manno, vescovo  di  Firenze  e  poi  arcivescovo  di  Ta- 
ranto,  nel  1401  ;  nel  1406  arcivescovo  di  Pisa,  e 
finalmente  creato  cardinale  nel  1411  ;  morì  nel 
1422  —  Corrado  visse  in  Firenze  verso  la  metà  dei 


secolo  XVI:  fu  autore  di  un'opera  intitolata:  Fo5- 
brica  di  ponti  antichi  e  ìnodello  del  ponte  Cesariano  — 
Raffaello  ,  nato  a  Rimini ,  scrisse  una  storia  della 
sua  £)iìtria  col  titolo  :  Sito  Riminese  —  Roberto,  fio- 
rentino ,  vescovo  di  Volterra  e  di  S.  Leo ,  morì 
nel  1484  —  Taddeo,  nato  a  Firenze  ed  ivi  morto  poco 
dopo  il  1491,  fu  frate  servita  ed  abate  vallombro- 
sano  ;  scrisse  varie  opere  ascetiche.  —  Adimari 
Alessandro,  poeta  italiano,  nato  verso  il  1580,  morto 
nel  1649;  scrisse  sei  raccolte  di  cinquanta  sonetti 
ciascuna:  fu  dottissimo  nel  greco  ,  e  intraprese  la 
traduzione  di  Pindaro  —  Adimari  Luigi ,  poeta  sa- 
tirico, nato  a  Napoli  il  3  settembre  1644,  morto  a 
Firenze,  il  22  giugno  1708.  Successe  al  celebre  Redi 
nella  cattedra  di  lingua  Toscana,  nell'Accademia  Hi 
Firenze,  e  dettò  varie  opere  anche  in  prosa,  quan- 
tunque egli  debba  principalmente  la  sua  fama  alle 
sue  satire  in  versi. 

ADINAMIA  e  ADINAMICO.  La  parola  adinamia  si- 
gnifica propriamente  debolezza  ;  nel  linguaggio  medico 
poi  ha  acquistato  un  valore  speciale.  L'adinamia  ac- 
compagna specialmente  le  febbri  gravi,  alcune  forme 
di  avvelenamenti,  la  tubercolosi  miliare  acuta,  ecc.; 
e  si  manifesta  con   stanchezza  muscolare ,  rallenta- 
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mento  della  circolazione,  ebetiidine,  delirio,  languore, 
ecc.  —  Adinamico  indica  sempre  stato  di  debolezza, 
(li  languore,  cosi  febbre  adinamiea,  slatj  adinamico,  ecc. 
ADINOLFI  Pasquale.  Abate  italiano  ,  distinto  ai-- 
clieologo,  nato  a  Koma  nel  1816,  morto  il  20  gen- 
naio 1882:  lasciò  parecchie  opere  notevoli  per  grande 
'  ■udizione  e  dottrina,  la  maggior  parte  concernenti 
s'udi  topografici.  Tali  :  la  Torre  dei  sanguigni  e 
Sant'Apolliare;  La  Yia  Sicra  a  del  papa;  Roma  descritta 
nell'età  di  mezzo. 

ADINOLO.  l'etroseleeo  feldspato  compatto,  da  con- 
siderarsi più  come  roccia  ascrivibile  alle  felsili,  die 
<-ome  minerale. 

AOIPATI ,    ADIPE  ,    ADIPICO  ACIDO    e    ADIPICO 
ETERE.  —  Adipati.  sali  formati  dall'  acido   adipico 
/C<'H^Me-0');  si  distinguono  principalmente  l'adipato 
d'ammoniaca ,  di  bario ,  di  ar- 
gento, ecc.  —  Adipe,  etere  gli- 
cerico,  cioè  combinazione   neu- 
(la,  che  rappresenta  il  grasso 
uimale.   —    Adipe    porcino  , 
grasso  estratto  dall'epiploon  del 
porco;  si  adopera  nella  farma- 
cia e  negli  usi  culinari.  —  Adi- 
pico acido,  prodotto  della  rea- 
zionedell'aciilo  nitrico  sull'acido 

Ì^    oleico.  —  Adipico  etere  :  si  ct- 
«    tiene  saturando  di  gas  idroclo- 
•  9   rico  la  soluzione   alcoolica   di 

ì  B  acido  adipico. 

'\  ^       ADIPOCERA.  Nome  proposto 

la  Fourcroy,  e  oggi  adottato 
li.  la  tutti  i  chimici,  per  indicare 

una  sostanza  grassa,  di  censi- 
adipe  ;  a .  fiijre  musco-  stenza  tra  i  grassi  comuni  e  la 
lari  ;  6 .  filo  di  cellule  gep^    cjjg  si  produce  coli'altcra- 

ad  p  s*5  fra  le  fibre.  ,    -  j      j   n  * 

zione  putrida  delle  materie  ani- 
mali. Chevreul  dimostrò  poscia  che  l'adiprocera  è  un 
sapone  impuro,  a  base  d'ammoniaca,  di  potassa  e  di 
calce,  cogli  acidi  iiiargarico  ed  oleico, 

ADIPOSA,  ADIPOSI,  ADIPOSO.  Distinguesi  la  dege- 
nerazione adiposa  e  Vinfillraiione  adiposa,  diverse  l'una 
dall'altra,  perchè  la  prima  signilica  la  comparsa  di 
goccioline  di  grasso  nell'  interno  delle  cellule  e  di 
altri  elementi  anatomici;  la  seconda  indicalo  stato 
pel  quale  una  cellula  od  un  tessuto  acquista  del 
grasso  —  cioè  nella  prima  il  grasso  penetra  dall'e- 
sterno e  itililtra  il  protoplasma;  nella  seconda  il 
grasso  è  un  prodotto  della  cellula  decomposta.  — 
Adiposi  dinota  quello  stato  in  cui  gli  elementi  dei 
tessuti  o  gli  organi  contengono  una  quantità  di  grasso 
superiore  a  quella  normale:  comprende  quindi  la  de- 
generazione e  V infiltrazione.  —  Adiposo  tessuto,  va- 
rietà di  tessuto  connettivo  o  germinativo,  le  cui  cel- 
lule si  sono  trasformate  in  vescicole  di  grasso.  È  più 
abbondante  nella  donna  che  nell'uomo;  costituisce, 
per  lo  più,  la  vigesima  parte  del  corpo  umano.  — 
Si  ha  inoltre  il  pinnicolo  adiposo,  la  membrana  adi- 
posa, ecc.  e,  nella  chimica,  il  sapone  adiposo,  i  pro- 
dotti adiposi,  ecc.,  indicandosi  cosi  tutto  ciò  che  ha 
relazione  col  grasso. 

ADIPSIA.  V.  Sete. 

ADIPSO.  Ghianda  unguentaria  che  si  estrae  da 
una  specie  di  palma,  coltivata  in  Egitto,  e  usata  da- 
gli antichi  nella  composizione  degli  unguenti:  ha  la 
proprietà  di  estinguere  istantaneamente  la  sete. 


ADJUrOHE. 
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ADIRBEITSAN.  V.  Aderbigu^. 

ADIRONSAK  (monti).  Nome  di  un  gruppo  di  mon- 
tagne nell'America  settentrionale,  al  N.  delio  stato 
di  Nuova  York:  è  la  parte  più  settentrionale  della 
grande  catena  degli  AUeghany  o  Apalachi  ed  ha 
depositi  di  ferro.  Emerson  ha  reso  famigliare  questo 
nome  nel  naoiido  letterario,  col  suo  poema  Adirondak 
È  regione  di  molti  laghi ,  tra  cui  principali  quelli 
di  Champlain  e  S.  Giorgio.  L'altopiano  ha  un'altezza 
di  650  metri,  e  consta  particolarmente  di  granito;  la 
vetta  principale  ha  un'altezza  di  ra.  1540  ed  ha  il 
nome  di  Maicy. 

AOIS.  Piccola  città  nel  territorio  di  Cartagine , 
in  Africa,  sul  luogo  dove  Regolo  sconfisse  i  Carta- 
ginesi, nel  256  av.  C. 

ADITH.  Secondo  la  leggenda,  è  la  moglie  di  Lotli, 
stata  convertita  in  statua  di  sale.  I  massi  di  pietra 
che  si  trovano  lungo  le  rive  del  Mar  Morto  sono 
considerati  dagli  abitanti  dei  dintorni  come  statue 
frantumate,  e  messe  in  relazione  con  la  storia  della 
moglie  di  Loth. 

ADITI  e  ADIT7A.  Aditi,  popolazione  di  Aden,  te- 
nuta dai  Musulmani  come  città  mistica  e  meraviglios;i, 
edificata  da  due  giganti,  e  distrutta  da  un  angelo 
sterminatore,  causa  la  malvagità  degli  abitanti,  che 
perirono  tutti.  —  Aditya,  secondo  la  leggenda  in- 
diana ,  degli  Aditi  e  dei  Casiapa ,  è  il  nome  dei 
dodici  soli  che  reggono  i  mesi  dell'anno. 

ADITO  {Adijlum).  Presso  i  pagani ,  era  il  luogo 
più  interno  e  più  sacro  dei  templi,  dove  non  entra- 
vano che  i  sacerdoti  —  così  come  nel  sanctum  sanc- 
lorum  del  tempio  di  Salomone. 

ADIVO  o  ADIRO.  Animale  carnivoro  sanguinario, 
molto  comune  nel  Levante  ed  in  Africa;  un  po'  più 
piccolo,  meglio  conformato  e  più  svelto  della  volpe. 

ADIZIONE.  V.  Eredità. 

ADIACENTE.  V.  Angoli. 

ADJEHIR.  V.  AnscnMiR. 

ADII.  Fiume  dell'  India  orientale  ,    tributano  del 


Fig.  IS?.  —  Tessuto  adiposo  del  pannicolo  sottocutaneo;  A,  tes- 
suto adiposo  sottocutaneo:  cellule  con  tessuto   intermedio; 

a,  cellula  isolata,  con  nucleo  e  nucleolo;  b,  anse  vascolari  ; 

b,  grasso  atrofico  nella  tisi. 

Hhagarati  (uno  dei  mari  del  Gange  inferiore) ,  nel 
quale  sbocca  dopo  un  corso  di  circa  310  chilom. 

ADJONE.  l'olpa  di  datteri  maturi,  che  nella  Per- 
sia e  neir  Arabia  viene  riposta  in  grandi  corbelli , 
formando  una  massa  pastosa ,  e  cosi  portata  al 
mercato. 

ADJDNTA  (pron.  Adscianta).  Città  al  nord-ovest 
del  territorio  di  Hyderabad  nell'India;  nelle  sue  vi- 
cinanze trovansi  templi  buddisti,  scavati  nelle  rupi, 
con  opere  statu.irie  e  pitture  sulle  pareti. 

ADIUTORE.  Neil'  antica  giurisprudenza  si  dava 
questo  nome  ad  un  magistrato,  aggiunto  ad  un  altro 
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ADJUVANTE   0    ADJUTORIO. 


ADOLESCENZA. 


per  assisterlo  nelle  sue  funzioni.  Ai  tempi  dell'  im- 
pero vi  furono  adjutori  ai  prefetti,  ai  proconsoli,  ai 
questori,  ecc.  ed  anche  il  medio  evo  conservò  quest'u- 
sanza, co.Tie  si  riscontra  frequentemente  nelle  ordi- 
nanze di  quell'epoca. 

ADJUVANTE  o  ADJDTORIO.  Medicamento  che  si 
aggiunge  alla  base  ,  o  medicamento  principale,  per 
accrescerne  od  agevolarne  l'azione. 

ADLER.  Fiume  della  Boemia ,  nel  circondano  di 
Kuniggriitz  :  si  getta  nell'  Elba ,  dopo  un  corso  di 
circii  90  chilometri. 

ADLER  Filippo.  Incisore  tedesco:  fu  uno  dei  primi 
a  porre  in  voga  l'incisione  all'acqua  forte,  eseguendo 
lavori  che  furono  assai  pregiati:  era  nativo  di  No- 
rimberga e  visse  verso  la  fine  del  secolo  XV  e  sul 
principio  del  XVi. 

ADLER  Giacomo  Cristiano.  Nacque  nel  1755  ad  Ar- 
nis:  fu  professore  di  teologia  a  Copenhagen,  quindi 
sopraintendente  del  ducato  di  Schlcwig.  Autore  di 
pai'ecchie  opere,  fra  cui  il  Museum  culicum  borgiunum 
e  una  Descrizione  completa  di  Roma.  Pubblicò  gli  An- 
naleu  muslem  di  Abulfeda  e  una  traduzione  siriaca 
del  Nuovo  Testamento.  Morì  nel  1805. 

ADLERBERG  Edoardo  Ferdinando  Vladimiro  {conte 
di).  Generale  e  ministro  russo ,  sotto  l' imperatore 
Niccolò  e  Alessandro  II.-  nacque,  nel  1700,  a  Pietro- 
burgo da  famiglia  originariamente  svedese:  fu,  nel 
1843,  nominato  generale  di  fanteria;  nel  1852,  mi- 
nistro della  casa  imperiale.  Morì  nel  1872,  improv- 
visamente. 

ADLERCREUTZ  Carlo  Giovanni  {conte  di).  Generale 

svedese,  nato  nel 
1757aK.iala,  pres- 
so Borga,  in  Fin- 
ii lidia,  morto  nel 
1815,  in  Norvegia. 
Prese  parte  glorio- 
sa, nel  1808,  alla 
guerra  russo-sve- 
dese ;  contribuì  , 
poco  dopo,  alla 
detronizzazione  di 
Gustavo  IV. 

ADLERFELDT  Gustavo  (di).  Stonco  svedese  alla 
corte  di  Carlo  XU,  ch'egli  accompagnò  in  tutte  le 
sue  guerre;  fu  colpito  da  una  palla  di  cannone  nella 
battaglia  di  Pultawa  e  rimase  ucciso. 

ADLERGEBIRGE.  Piccola  catena  di  monti  in  Boemia, 
detta  anche  Eìiitzkàinme,  importante  come  quella  che 
separa  i  bacini  dell'Elba  e  dell'Oder.  Punto  culmi- 
nante, la  Desc'inaer  Koppe,  alta  1185  metri. 

ADLERSPARRE  Giorgio  {Conte  di).  Generale  sve- 
dese, nato  nel  1760,  nella  provincia  di  Jemtland, 
morto  nel  1835,  consigliere  di  stato  e  governatore 
di  provincia:  uno  dei  principali  autori  della  rivolta 
del  13  marzo  1809,  che  balzò  dal  trono  Gustavo  IV; 
ebbe  favore  alla  corte  di  Carlo  XIII ,  poi  cadde  in 
disgrazia;  pubblicò  poesie,  saggi  biografici,  parecchi 
trattati  e  un'opera  intitolata:  Documenti  riguardanti 
la  storia  della  Svezia  antica,  moderna  e  contemporanea, 
che  gli  procurò  un  processo.  —  Adlersparre  Carlo 
Augusto,  figlio  del  precedente,  nato  nel  18l0,  morto 
nel  18G2,  lasciò  poesie,  novelle  ed  altre  opere. 

AD  LIBITUM.  Espressione  latina  che  si  usa  anche 
oggidì  nella  musica  e  che  corrisponde  all'italiana  a 
macere,  a  capriccio.  Quando  un  passo  qualunque  viene 


Fig.  189.  —  Adito,  indicato  in  A. 


contrassegnato  con  queste  parole ,  1'  esecutore  può 
alterare  il  tempo  e  cambiare  anche  il  concetto  della 
frase  ,  a  seconda  del  proprio  buon  gusto  e  criterio. 

ADLIN.  Antica  moneta  turca,  d'argento,  ancora  in 
uso,  del  valore  di  poco  meno  che  quattro  lire. 

ADLDNG  Jacopo.  Celebre  organista  e  scrìttore,  nato 
nel  1699,  presso  Erfurt,  morto  nel  1762,  nella  stessa 
città.  Fu  professore  di  musica  ed  autore  di  parecchie 
opere  relative  alla  sua  professione.  Tre  di  queste:  In- 
troduzione alla  letteratura  musicale.  Musica  meccanica 
dell'  organo  ,  Costellazione  musicale ,  sono  importanti 
per  la  letteratura  musicale. 

ADMETO.  Re  di  Fere,  in  Tessaglia,  uno  degli  ar- 
gonauti e  uno  dei  cacciatori  del  cinghiale  di  Cali- 
done.  Secondo  la  favola,  egli  ospitò  Apollo,  in  ri- 
compensa della  qual  cosa  ottenendo  dalle  Parche 
d'esser  salvo  da  una  mortale  malattia,  a  condizione 
che  un'  altra  vittima  si  sacrificasse  per  lui.  A  ciò 
si  offrì  la  stessa  moglie  di  Admeto.  Euripide  celebrò 
il  fatto  nella  sua  tragedia  intitolata  Alceste. 

ADMIRAL  ISLAND.  Isola  della  baja  di  Georgia  {Co- 
lumbia inglese),  lunga  20  chilom.  circa ,  larga  da  6 
ad  8,  separata  da  Vancouver  per  lo  stretto  di  Sansum. 

ADMIRALTY  ISLANDS.  V  Ammiragliato  [holedeW). 

ADMIRALTY  SOUND.  Angusto  e  profondo  golfo  alla 
costa  nord-ovest  della  Terra  del  Fuoco.  nell'America 
del  sud,  aperto  nella  i)arte  centrale  dello  stretto  di 
Magellano,  tra  il  capo  Valentyn  e  il  picco  Nose. 

ADMISSARIUS.  Dai  Romani  era  detto  equus  admis- 
sarius  il  cavallo  destinato  alla  propagazione  della 
specie;  il  quale  oggi  si  dice  stallone 

ADMISSIONALES.  Parola  relativa  a  certe  distin- 
zioni praticate  dagli  antichi  Romani,  presso  i  quali 
v'erano  gli  amici  admissionis  primie,  secondai,  tertioe, 
secondochè  avevano  il  privilegio  di  essere  primi  o 
secondi  o  terzi  a  venire  ammessi  dall'atrio  nell'  in- 
terno della  casa.  Quelli  che  avevano  l'ullicio  di  am- 
mettere persone  alla  presenza  dell' imperatore  erano 
chiamati  :  ex  officio  admissionis  o  admissionales  ;  il  loro 
capo  ej'a  detto  magisler  admissionum,  grado  corrispon- 
dente a  quello  moderno  di  maestro  di  cerimonia  — 
Adtcissionales,  nome  dell'atrio  stesso  delle  case  dei 
patrizj  e  dei  potenti  in  Roma:  pare  fosse  diviso  da 
cortine  in  diverse  parli,  nelle  quali  si  ammettevano  i 
visitatori,  secondo  il  loro  grado  o  secondo  il  favore 
di  cui  godevano. 

ADMITTATUR,  ADMITTITDR  ET  IMPRIMATUR. 
Due  formole ,  I'  una  del  diritto  canonico,  1'  altra  di 
diritto  civile;  con  la  prima  si  ammetteva  alcun  aspi- 
rante agli  ordini  sacri  o  a  qualche  facoltà;  con  la 
seconda  il  censore  di  un  libro  dichiarava  di  appro- 
varlo e  di  permetterne  la  stampa. 

ADMONT.  Borgo  in  Stiria,  nel  distretto  di  Liezen, 
sulI'Ems  ,  con  appena  un  migliaio  di  abitanti ,  ma 
notevole  per  un  suo  convento  di  Benedettini,  stato 
incendiato  nel  1865,  poi  riedificato,  in  istile  gotico  e 
fornito  d'una  ricca  biblioteca  di  circa  20,000  volumi. 

ADO  (detto  il  santo).  Benedettino  del  secolo  IX , 
arcivescovo  di  Bienne  neir860;  lasciò  un'opera  inti- 
tolata Chronicon  de  sex  cctatibus  mundi,  e  un  Marti- 
rologium ,  stampato  a  Roma  nel  1745.  Fu  ardente 
propugnatore  dei  privilegi  pontiQci  e  fu  proclamato 
santo. 

ADOA.  V.  Adoua,  o  Adowa. 

ADOLESCENZA.  Breve  periodo  della  vita  umana; 
età  che  precede    la  puerizia  e  va   fino   alla   giovi. 


ADOLFO. 


ADONE. 
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nez/.a,  cioù  fino  al  tempo  in  cui  il  corpo  acquista 
tulio  il  suo  sviluppo  e  la  maggiore  perfezione  tisica. 
I  Romani  chiamavano  adolescenti  gli  uomini  dai  quat- 
tordici sino  ai  ventiquatlro  anni;  le  donne  dai  dodici 
ai  ventuno.  Ora  si  considera  come  adolescente  l'uomo 
dai  quattordici  ai  venticinque  anni:  la  donna  dai  do- 
dici ai  velili. 

ADOLFO.  Nome  di  molti  personaggi  ricordati  dalla 
storia  ;  fra  i  piìi  distinti  citiamo  :  —  Adolfo  di  Nassau, 
eletto  imperatore  di  Alemagna,  nell'I  1  maggio  12*2. 
Da  condizione  piivata,  senz'altro  patrimonio  che  la 
spada,  pervenuto  alla  suprema  dignità,  fu,  per  rag- 
giri e  promesse  fatte  a'suoi  elettori,  e  ch'egli  non  volle 
o  non  se|)pe  mantenere,  abbandonato  dagli  amici  e 
dai  suoi  fautori.  .Nel  1298  fu  balzato  dal  trono,  e, 
postosi  in  lotta  col  rivale  Alberto  d'Austria,  venne 


da  questi,  dopo  un'eroica  difesa,  vinto  ed  ucciso  a 
(ieslheim,  il  2  luglio  del  predetto  anno.  —  Adolfo  I, 
conte  di  Berg,  arcivescovo  di  Colonia  (1194-1205), 
principe  ecclesiastico,  ebbe  una  grande  influenza 
sullo  sviluppo  delle  condizioni  gerraaniclie  de'  suoi 
tempi,  essendo  per  gli  sforzi  di  lui  fallite  le  inten- 
zioni di  Enrico  IV,  di  rendere  ereditaria  nella  casa 
degli  Hohenstaufen  la  corona  di  Germania.  Fu  causa 
di  una  guerra  civile  combattutasi  tra  Ottone  IV  e 
Filippo  di  Svevia;  avendo  favorito  quest'ultimo,  che 
poi  incoronò  nel  1205,  fu  destituito  dal  papa  In- 
nocente HI,  fautore  di  Ottone.  Morì  nel  1220.  — 
Adolfo,  figlio  del  duca  di  Gheldria,  nel  secolo  XV, 
fece  deporre  ed  imprigionare  il  padre,  per  signoreg- 
giare in  sua  vece,  e  fu  poi  egli  stesso  posto  in  cat- 
tività, per  opera  del  duca  Carlo  di   Borgogna.    — 


»^ 


Fig.  UH).  —  Admoiit. 


Adolfo  X,  conte  di  Cleves  e  della  Marca,  fu  ar- 
civescovo di  Munster,  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIV,  poi  arcivescovo  di  Colonia.  Si  dimise  dal- 
l' ufficio  ecclesiastico  e  prese  moglie.  —  Adolfo , 
liglio  del  precedente,  soprannominato  il  Vittorioso, 
ebbe  dal  Concilio  di  Costanza  il  lilolo  di  duca  e  di 
principe  dell'unpero.  —  Adolfo  d'Holstein,  principe 
bellicoso  del  secolo  .\VI,  capostipite  dei  duchi  d'Ilol- 
stein-Gotthorp.  —  Adolfo  Federico  d'Holstein  Eutino 
della  casa  d' llolst'-iii-Gotlhorp,  nato  nel  1710,  morto 
nel  1771.  Fu  vescovo  di  l.ubecca  e  amministratore 
.del  ducato  d'Holstein;  gli  stati  della  Svezia  lo  eles- 
sero re  ed  egli  sali  al  trono  il  5  aprile  1751,  ristabi- 
lendo la  pace  con  la  Russia,  facendo  fiorire  le  aiti, 
l'industria,  il  commercio.  Kegnò  saggiamente,  ma  non 
fa  abbastanza  forte  contro  le  pretensioni  dei  grandi, 
«è  a  mantenere  la  pace  del  regno,  turbata  dai  partiti 
detti  dei  cappelli  e  deWe  berrette,  tendenti  l'uno  a  di- 
minuire, l'altro  ad  accrescere  l'autorità  reale,  della 
quale  Adolfo  non  ebbe  che  una  larva.  Ebbe  in  mojrlio 
Luigia  Lirica,  sorella  di  Federico  il  grande.  —  Adolfo 
GostaTO,  ve  di  Svezia.  V.  Gustavo  Adolfo, 


AOOM  0  ADON.  Piccolo  regno  d'.\frica,  iieirinturno 
della  Costa  d'Oro,  le  cui  montagne  abbondano  di 
miniere  d'oro  e  d'argento.  —  Adom,  città  della 
Giudea,  presso  il  lago  Asfaltide,  là  dove  dicesi  che 
il  fiume  si  apri  per  lasciar  passare  gl'Israeliti  con- 
dotti da  Giosuè. 

ADONAI.  Nome  dato,  nelle  scritture  sacre,  al- 
l'eiite-supremo;  parola  che,  in  tutte  le  lingue,  si- 
gnifica elevazione,  altezza,  in  senso  proprio  o  figurato, 
cioè  mio  signore,  e  che  i  Latini  tradussero  colla 
voce  dominus.  Gli  Ebrei  chiamano  Dio  Adonai,  non 
usando  proferire  lehovah. 

ADONE.  Figlio  di  Cinira,  re  di  Cipro,  e  di  Mcdarme. 
giovane  bellissimo  che  fu  amato  da  Venere,  la  quale 
lo  convertì  in  un  fiume,  dopo  ch'egli  fu  morto.  In 
.\done  vedesi  la  personificazione  della  natura  vege- 
tale, e  quasi  tutti  i  poeti  dell'antichità  lo  hanno  ce- 
lebrato. Secondo  Tolomeo,  il  fiume  nel  quale  Adone 
fu  convertito  è  quello  dello  stesso  nome,  che  scorre 
in  Fenicia  e  sbocca  nel  Mediterraneo,  presso  Biblo, 
—  Adone  (sanC),  arcivescovo  di  Vienna  nel  Delfi- 
nato,  nel  secolo  IX,  autore  di  una  cronaca  univer- 
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ADONI. 


ADOft.NO. 


sale,  clie  comincia  dalla  creazione  del  mondo  ed  è 
divisa  in  sei  età. 

ADONI.  Piatita  annuale,  originaria  della  China  e 
coltivata  in  tutti  i  giardini  d'Italia,  per  la  bellezza 
dei  suoi  liori.  Ha  foglie  ovali,  angolate,  dentate, 
picciuolate  e  i  calici  fogliosi. 

ADONIA.  Quarto  figlio  di  David,  pari  al  fratello 
Assalonne  per  bellezza  ed  ambizione  ;  dopo  la  morte 
del  padre,  fu  fatto  perire  da  Salomone,  al  quale  vo- 
leva contendere  il  trono.  —  Adonia,  uno  dei  Leviti 
che  si  unì  con  Ezechia  per  convertire  gl'idolatri. 
■ —  Adonia,  aria  che  gli  Spartani  suonavano  sul  flauto 
andando  alla  guerra. 

ADONIBEZEK.  Signore  e  re  di  Bezek,  nella  terra 
di  Canaan:  fu  principe  feroce 
e,  avendo  soggiogato  settanta 
signorotti,  fece  loro  tagliare  le 
estremità  dei  piedi  e  delle  mani  ; 
disfatto  in  guerra  dagli  Ebrei, 
subì  la  stessa  sorte,  venendo 
condotto  a  Gerusalemme,  con 
man;  e  piedi  tagliati,  nel  144'J 
av.  G.  C. 

ADONICO  VERSO.  Forma  di 
verso  greco,  composto  di  un 
dattilo  e  di  uno  spondeo.  È  l'ul- 
timo verso  della  strofi  sadica. 
ADONIDE  {Ibraliim-Nah.r).  Pic- 
colo fiume  della  Fenicia,  lo  stes- 
so che  Adone  (V.).  —  Adonide, 
genere  di  piante ,  della  famiglia 
delle  ranuncoliicee,  la  cui  specie 
più  comune  è  \'ado7ìis  autum- 
nalis,  volgarmente  detta  occhio 
di  cimice  o  di  diavolo.  —  Col 
nome  di  Adonide  si  indicano  al- 
cune specie  d'insetti,  perchè,  Cii- 
rae  i  fiori  delle  piante  anzidette, 
sono  caratterizzati  da  un  color  rosso  vivissimo.  Vuoisi 
che  tal  nome  si  desse,  per  allusione,  al  sangue  ver- 
sato da  Adone. 

ADONIDINA.  Fino  al  1880  si  fecero  poche  espe- 
rienze sull'azione  lieìVadonis  vernalis  nelle  malattie 
del  cuore;  nel  detto  anno  Bubnow  studiò  tale  so- 
stanza e  la  riconobbe  analoga,  nell'azione,  alla  digi- 
tale. Il  suo  principio  attivo  è  il  glicoside  adonidina, 
che  si  ottiene  precipitando  con  acetato  basico  di  piombo 
il  liquido  di  macerazione  della  pianta  tagliuzzata,  con- 
densando il  nitrato,  aggiungendo  tannino  e  alcune 
goccie  di  ammoniaca  —  e  con  altre  successive  ope- 
i-azioni.  Si  crede  che  Vadonis  vernalis  e  l'adonidina 
meritino  un  uso  esteso  nella  terapia,  tanto  più  che 
non  hanno  Fazione  cumulativa  della  digitale. 

ADONIE  {feste).  Feste  celebrate  in  onore  di  Ve- 
nere e  di  Adone,  da  principio  nella  Fenicia,  poi 
nella  Siria,  in  Giudea,  nell'Egitto,  in  Persia  e  in 
Grecia.  Durarano  due  giorni,  nei  quali  si  portavan;. 
attorno  simulacri  di  Venere  e  di  Adone;  le  donne 
piangevano,  strappandosi  i  capelli;  i  Sirii  si  radevano 
il  capo. 

ADONISTI.  Furono  così  detti  quei  teologi  e  quei 
critici  che  insegnarono  agli  Ebrei  essere  proibito  di 
pronunciare  la  parola  Jehovah  (Dio)  e  doversi  sosti- 
tuire quella  di  Adonai.  —  Adonisti,  fra  i  botanici,  si 
chiamarono  quelli  che  si  occuparono  di  fare  la  de- 
scrizione e  il  catalogo  delie  piante  e  degli  orti  botanici. 


Fig.  191.  —  Adone. 


ADONI-ZEDECK.  Re  di  Gerusalemme,  prima  della 
conquista  di  Giosuè,  il  quale  Io  scontisse  con  altri 
quattro  re  in  quella  famosa  giornata  in  cui,  secondo 
la  Sacra  Scrittura,  egli  fermò  il  sole. 

ADONY.  Considerevole  borgo  d'Ungheria,  nel  co- 
mitato di  Stuhlvveissenburg,  sulla  destra  del  Danu- 
bio, con  importanti   mercati  di  bestiame.  Ab.  3500. 

ADORAZIÓNE.  Atto  col  quale  si  rendevano  e  si 
rendono  onori  divini.  Secondo  l'etimologia  latina,  il 
vocabolo  significa  accostare  la  mano  alla  bocca,  il 
che,  presso  gli  Orientali,  è  una  grande  dimostrazione 
<li  rispetto.  Quest'atto,  ricordato  nella  Bibbia  come 
un  segno  di  culto,  fu  anche  in  uso  come  manifesta- 
zione di  rispetto  alla  presenza  del  re  e  delle  nei- 
sone  alto  locate,  come  tuttora  si  rileva  dai  monu- 
menti della  Persia,  dell'Egitto,  di  Tebe.  1  Romani 
seguivano  tal  pratica  nei  sacrilizi,  nel  passare  dinanzi 
ad  un  tempio,  ad  un  altare,  ad  un  bosco  ed  a  qual- 
sivoglia immagine  sacra,  e  perciò  si  recavano  la 
destra  alle  labbra,  tenendo  l'indice  sopra  il  pollice  e 
inchinando  il  capo,  che  si  scoprivano.  L'adorazione, 
usata  dai  Persiani  verso  i  loro  re  e  introdotta  da 
Ciro,  consisteva  nel  cadere  ai  piedi  del  principe, 
toccare  la  terra  colla  fronte,  e  imprimervi  un  bacio. 
I  Greci  ed  i  Romani  s'inginocchiavano  ai  piedi  dei 
loro  imperatori,  a  cui  toccavano  le  vesti,  ritraendo 
tosto  la  mano  e  portandola  alle  labbra.  Chiamavasi 
adorazione  anche  il  mettersi  a  ginocchi  nudi,  innanzi 
all'imperatore,  per  presentargli  una  petizione.  La 
parola  adorazione  trovasi  pure,  presso  alcuni  scrit- 
tori romani,  usata  nel  senso  di  applauso,  tributato  a 
persone  che  avevano  ben  parlato  o  bene  operato  in 
pubblico,  cioè  ad  oratori,  musici,  ecc.  Si  esprimeva 
tale  applauso,  alzandosi,  portando  la  mano  alla  bocca, 
e  quindi  stendendola  verso  la  persona  che  si  voleva 
onorare.  —  Elezione  per  adorazione  dicesi  dell'e- 
lezione d'un  papa,  quando  i  cardinali  vanno  a  rico- 
noscerlo per  tale,  senza  precedente  tcrutinio;  così 
furono  eletti  Gregorio  XIII  e  Sisto  V.  —  Adorazione 
perpetua,  quella  che  praticavasi,  alternativamente, 
di  giorno  e  di  notte,  da  alcuni  ordini  religiosi.  — 
Adorazione  del  fuoco.  V.  Guebri.  —  Adorazione  del 
S.  S.  {monache  del),  ordine  religioso,  fondato  dalla 
regina  di  Francia  Anna  d'Austria  ed  approvato,  nel 
1776,  da  Innocenzo  XI,  in  seguito  abolito,  poi  risorto 
sotto  altre  forme  e  sotto  altre  regole,  quale  l'istituto 
delle  adoralrici  perpetue,  fondato  nel  1807,  ed  altri. 

ADOREA.  Nome  di  certe  feste  pagane,  nelle  quali 
si  ollrivano  agli  dei  locacele  salate:  si  celebravano 
comunemente  in  occasione  di  qualche  vittoria.  La 
parola  deriva  da  ador,  frumento.  —  Adorea,  fiume 
che  bagna  la  Frigia  e  la  Bitinia. 

ADORF.  Città  di  Sassonia,  sulla  Elster  bianca,  con 
3400  ab.,  che  si  occupano  specialmente  della  fab- 
bricazione di  strumenti  e  di  macchine.  —  Adorf  è 
pure  nome  d'altre  località  geografiche  di  Sassonia. 

ADORNO.  Illustre  famiglia  ghibellina,  originaria  di 
Genova,  le  cui  memorie  cominciano  da  un  Adorno, 
notajo,  del  quale  si  conoscono  alcuni  atti  in  data  liJIO- 
1211.  Diamo  i  nomi  e  qualche  cenno  dei  più  distinti 
fra  gli  Adorno  —  e,  più  innanzi,  di  quelli  di  questa 
famiglia  che  furono  insigniti  della  dignità  di  doge.  — 
Lanfranco,  da  pellicciaio  eletto  anziano  della  repub- 
blica, visse  e  fiorì  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII. 
—  Guido,  ammiraglio  dei  Genovesi  nel  1284,  riportò 
una  segnalata  vittoria  contro  i  Pisani.  —  Meliaduce, 
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nel  1346,  sotto  il  doge  Giovanni  Da  Morta,  condusse 
a  sue  spese  una  galera,  annata  con  300  uomini,  con- 
tro i  nobili  fuorusciti,  e  poscia  passò  alla  conquista 
di  Scio  e  delle  due  Foglie  nell'Asia  Minore;  morì 
prima  del  ìoió.  —  Gianotto,  cavaliere  Gerosolimi- 
tano e,  nel  1382,  priore  di  Napoli,  r.oto  per  l'amba- 
sceria da  lui  sostenuta,  nel  i'SG-i,  in  Avignone,  presso 
Urbano  V.  —  Luchino,  il  quale  si  civile  possa  es- 
sere stato  vicario  generale  d'Innocenzo  VI:  nel  137'2 
fu  vescovo  di  Faniagosta  in  Cipro. — Damiano,  più 
volte  anziano,  elettore  degli  anziani  e  consigliere  delia 
repubblica,  fu,  nel  1401,  nella  magistratura  dell'era- 
rio e  morì  nel  1418.  —  Giacomo,  magistrato  degli 
anziani,  prese  le  armi  nel  1417  contro  il  doge  Tom- 
maso Fregoso;  ma,  venuta  Genova  in  poter  dei  Vi- 
sconti, dovette  esulare  e  fu  poi  trucidato,  tra  Calci 
e  Pisa,  dai  soldati  di  Francesco  Sforza,  nel  1431.  — 
Giorgio  ,  cavaliere  gerosolimitano  ,  andò  alla  difesa 
di  Napoli  per  Carlo  V  contro  Lautrec,  nel  1528;  fu 
IHliero  (V.)  della  lingua  d' Italia  nell'  ordine  gero- 
solimitano .  e  quindi  ammiraglio  della  religione  ; 
si  fece  onore  nella  gueira  contro  i  Turchi ,  per 
cui  fu  prima  eletto  balio  di  Napoli ,  e  poscia 
governatore  di  Malta,  ove  mori  nel  1558.  —  Bar- 
naba prese  parte  alla  congiura  di  Fiesclii  nel  1 547 
mori  nel  1558,  e  fu  sepolto  in  S.  Giovanni  e  Paolo 
in  Venezia.  —  Agostino  ,  esule  per  molti  anni  per 
la  potenza  dei  Fregoso.  nel  1474  fu  agli  stipendi 
della  casa  dWragona:  rimpatriato  poscia  e  di  nuovo 
esule,  dopo  undici  anni  yuiine  nominato  da  Lodovico 
il  .Moro,  divenuta  jiadrone  di  Genova,  governatore 
di  questa  città  :  nel  1500  fu  costretto  altra  volta  a 
fuggire  da  Luigi  Fiesclii;  di  lì  a  due  anni,  mori. — 
Girolamo,  fratello  di  Antoniotto  U  e  comiiagno 
nelle  di  lui  imprese,  nel  1514  tentò  impadronirsi  di 
Genova, ma  vi  cadde  prigoniero  ;  chiamato  da  Carlo  V 
ai  suoi  servizi,  accompagnò  1'  esercito  imperiale  in 
Lombardia,  e  fu  presente  alla  vittoria  della  Bicocca; 
andò  legato  a  papa  Adriano  VI,  e  poscia  ambascia- 
tore a  Venezia,  e  morì  nel  1 523.  —  Francesco,  fat- 
tosi gesuita  in  Portogallo,  fu  lettore  di  teologia  a 
Koina,  lettore  del  collegio  dei  gesuiti  in  Milano, stimato 
da  san  Carlo  Borromeo,  che  Io  chiamava  il  tempio 
vi'O  dello  Spirilo  S(inlo;  mori  a  Genova  nel  1583. — 
Giannagostino,  nato  iu  Genova  nel  1551,  provvide, 
con  Francesco  Caracciolo,  alla  fondazione  dell'Istituto 
de'  chierici  minori  (V.),  e  mori  in  Napoli  nel  1591.  — 
Girolamo  militò  nelle  Fiandre  al  servizio  di  Spagna, 
presso  il  duca  d'Alba;  die  prove  di  valore  contro  i 
Turchi  nell'assedio  di  Malta  nel  1505,  e,  più  tardi, 
fu  presente  alla  battaglia  di  Lepanto.  —  Gabriele  : 
morto  nel  1363  Simone  Bocc;inegra,  il  popolo  ge- 
novese elesse  iloge  Gabriele  Adorno,  uomo  di  nota 
probità  e  prudenza.  !1  popolo  stesso  poi,  sollevatosi 
nel  1370  per  cagione  di  nuove  imposte,  mandò  Ga- 
*  briele  in  esilio  a  Voltaggio  ed  elesse  Domenico 
Fregoso.  —  Antoniotto  I,  eletto  doge  nel  1384,  fu 
quattro  volte  deposto  e  richiamato,  finché,  nel  1396, 
determinò  di  mettere  la  sua  patria  sotto  la  protezione 
del  re  di  Francia,  Carlo  VI,  rinunziando  al  titolo  di 
doge  e  prendendo  quello  di  vicario  e  governatore 
reale;  ciò  per  proteggere  la  repubblica  contro  Ga- 
leazzo Visconti  e  sperando  che  il  re  avrebbe  rispet- 
tato la  libertà  dei  Genovesi;  ma  s'ingannò.  Morì  di 
peste  nel  1397.  —  Giorgio,  fratello  di  Gabrìeie,  sedè 
Ha  gli  anziani,  e,  nel  1413,  fu  creato  doge  dal  po- 
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polo,  alla  qual  dignità  rinunciò  volontariamente  nel 
1415,  per  dar  luogo  a  Barnaba  Goano  — Raffaele, 
tiglio  di  Giorgio,  eletto  doge  nel  1433,  rinunziò  per 
il  bene  della  patria  al  supremo  potere  nel  1447  , 
applaudito  da  tutti  i  virtuosi  cittadini.  —  Barnaba 
s'impadronì  a  mano  armata,  nel  1477,  della  dignità 
a  cui  il  suo  predecessore  Raffaele  aveva  rinunciato  ; 
fu  cacciato  dalla  fazione  nemica,  e  gli  succedette  Pietro 
Fregoso.  Morì  nel  1458.  — Prospero,  eletto  doge  dal 
popolo  nel  1461,  dopo  varie  vicende,  durante  la  guerra 
contro  i  Francesi,  si  valse  dell'opera  dei  Milanesi  per 
vincere  le  fazioni  nemiche;  costretto  a  fuggire  per 
una  sedizione  dei  Fregoso,  riparò  a  nuoto  sopra  un 
vascello  di  Napoli,  che  lo  condusse  in  questa  città, 
dove  mori  nel  1486.  —  Antoniotto  II,  vissuto  esule 
durante  il  dominio  dei  Francesi  in  Genova,  fu,  nel 
1522,  nominato  doge  per  l'influenza  dei  capitani  di 
Carlo  V,  e  tenne  il  potere  fino  all'anno  1527,  in  cui 
la  città  Iu  presa  da  Andrea  Doria,  ammiraglio  allora 
dei  Francesi.  Tornata  Genova  a  libertà,  nel  1528,  e 
distrutte  le  fazioni,  i  nomi  degli  Adorno  e  dei  Fregoso 
vennero  annullati  per  semp:e,  e  così  ebbe  termine 
una  rivalità  durata  165  anni.  Antoniotto  mori  esule 
in  Milano  nel  1530. 

ADOUA  o  ADOWA.  Città  all'est  dell'Abissinia,  capi- 
tale del  già  regno  del  Tigre  ,  posta  in  situazione 
elevata  sul  livello  del  m;ire,  al  nord-est  di  Gondar, 
a  16  ehm.  da  .•\ksura:  città  commerciante  con  una 
grande  fabbrica  di  cotone  greggio  e  line,  che  cir- 
cola come  moneta  in  tutta  l'Abissinia.  (la  una  popo- 
lazione inferiore  ai  15,000  ab.,  tra  i  quali  molti  mao- 
mettani, che  si  occupano  specialmente  del  commercio 
die  si  esercita  fra  le  coste  e  l'interno,  di  cui  Adowa 
è  piazza  principale. 

ADODLEH.  Trìbù  Danakil,  verso  il  fondo  del  golfo 
d'Aduli,  sul  mar  Kosso:  appartiene  alla  numerosa 
famiglia  degli  .\dal  o  Adel. 

ADODR.  Fiume  di  Francia,  nel  dipartimento  degli 
alti  Pirenei;  scende  dal  monte  Tourmalet  ,  ha  un 
corso  di  335  chilometri  e  si  getta  nel  golfo  di  Gua- 
scogna, sotto  Bajona.  E  per  un  tratto  di  127  chilo- 
metri navigabile.  Riceve  a  destra  la  Midouze  ;  a  si- 
nistra il  Gabas ,  il  Luy ,  il  Gave  de  Pan ,  il  Gave 
d'Oloron,  riuniti,  e  la  Nive. 

ADOVLI  o  ADOLI.  Misura  |)el  sale  e  peso  pei  grani, 
usata  a  Bombay. 

ADOZIANI.  Eretici  del  secolo  Vili,  i  quali  soste- 
nevano che  G.  C,  secondo  la  sua  natura  umana, 
era  figlio  adottivo  e  non  naturale  di  Dio,  e  che  per 
la  sua  natura  divina  era  veramente    figlio   di  Dio. 

ADOZIONE.  L'  atto  col  quale  fra  due  persone  si 
stabiliscono  relazioni  di  paternità  a  di  figliazione.  Di- 
stinguevasi  fra  i  |Romani  V  adozione ,  propriamente 
detta,  e  l'arrogazione  (adrogalio).  La  prima  avveniva 
quando  una  persona  adottava  un  figlio  d'altri,  che 
viveva  sotto  la  paterna  podestà;  la  seconda  quando 
esso  era  libero  da  ogni  soggezione  o  per  la  morte 
del  padre,  o  per  emancipazione.  La  cerimonia  del- 
Vadozione  veniva  effettuata  sotto  l'autorità  di  un  ma- 
gistrato, o  del  governatore,  se  si  faceva  nelle  Pro- 
vincie. L'arrogazione  originariamente  non  si  poteva 
elTettuare  se  non  a  Roma ,  con  voto  del  popolo. 
Sotto  gl'imperatori,  si  faceva  mediante  un  rescritto 
imperiale  ,  e  con  licenza  del  pontefice.  Le  femmine 
non  potevano  essere  adottate  per  arrogazione  ,  nò 
potevano  adottare.  L'avere  del  figlio  adottato  pas- 
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sava  in  proprietà  del  padre  adottivo,  acquistando 
diritto  al  nome  e  ai  riti  privati  di  lui.  Si  usò  anche 
l'adozione  per  testamento,  in  forza  della  quale  poto  • 
vano  essere  conferiti  all'adottato  ii  nome  e  le  pro- 
prietà del  testatore.  Presso  gli  Ateniesi ,  chi  non 
aveva  Pgli  maschi  ed  era  sano  di  mente  poteva 
adottare  in  vita  o  per  testamento;  però  i  soli  citta- 
dini ateniesi  potevano  essere  adottati.  Non  era  neces- 
sario prendere  il  nome  del  nuovo  padre;  in  caso  di 
ìidozione  per  testamento  era  invece  necessaria  la  regi- 
strazione del  figlio  adottato.  Presso  gli  stessi  Ateniesi 
le  donne  potevano  essere,  almeno  per  testamento, 
adottate  come  i  maschi.  Nell'Antico  Testamento  si  tro- 
vano traccie  dell'  atto  di  adozione  in  varie  forme  , 
senza  un  vocabolo  ben  definito  ed  equivalente.  L'a- 
dozione si  restringeva  ai  maschi.  Nelle  legislazioni 
moderne  possono  adottare  le  persone  dell'uno  e  del- 
l'altro sesso,  quando  non  abbiano  discendenti  legit- 
timi 0  legiiti- 
mati.  Non  si 
possono  avere 
jiù  figli  adot- 
tivi, se  non  a- 
dottandoli  col 
medesimo  atto. 
N  o  n  possono 
essere  adottati 
dai  loro  geni- 
tori i  figli  nati 
fuori  del  ma- 
trimonio, né  si 
può  essere  a- 
dottati  da  più 
pesone,  se  non 
da  due  coniu- 
gi. L'adozione 
si  deve  fare  col 
consenso  delle 
due  parti ,  dei 
rispettivi  ma- 
dre e  padre,  o 
coniuge,  0  del 
consiglio  di  fa- 
miglia, in  caso 
di  minorità  del- 1- 
r  adottato.  Il 
minore  non  può  essere  adottato  se  non  na  compiuto 
l'età  di  anni  18;  assume  ed  aggiunge  al  proprio  il 
cognome  dell'adottante,  conservando  diritti  e  doveri 
verso  la  famiglia  naturale,  ed  ha  determinati  diritti 
all'eredità  dell'adottante.  Adottante  e  adottato  hanno 
reciproco  obbligo  di  assistenza  in  caso  di  bisogno  :  essi 
presentano  il  consenso  dell'adozione  all'autorità  e  la 
Corte  d'Appello  pronutizia  in  proposito.  Non  si  può 
effettuare  matrimonio  fra  l'adottante,  l'adottato  e  i  loro 
discendenti,  né  tra  i  figli  adottivi  della  stessa  persona, 
uè  tra  l'adottato  e  il  coniuge  dell'adottante  e  vice- 
versa. —  Adozione,  nel  senso  teologico,  è  la  grazia 
'lata  da  Dio  agli  uomini  col  battesimo.  —  L'adozione 
si  trova  rappresentata  nelle  medaglie  romane  con 
due  figure  togate  che  si  cougiungono  le  mani ,  o 
semplicemente  con  le  mani  1'  una  nell'altra  e  con 
un'inscrizione  che  indica  l'adottante  e  l'adottato. 

ADRA  (Ahde  ru).  Città  di  Spagna,  nell'antico  reame 
di  Granata ,  ora  nella  provincia  di  Almeria.  Sorge 
ad'  occidente  della  foce  del  Kio  Grande,  con  piccolo 
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porto  sul  Mediterraneo ,  ed  a  ridosso  di  montagne 
ricche  di  piombo ,  in  territorio  che  produce  abbon- 
dantemente eccellenti  uve  ,  agrumi ,  canne  da  zuc- 
chero, ecc.;  vi  si  fa  un  discreto  commercio.  — Adra, 
fiume  costiero  della  Spagna  meridionale ,  detto  an  • 
che  Rio  grande:  sbocca  nel  .Mediterraneo,  presso  Adra 
ADRACNE  o  ADRACNA.  Nome  che  si  dà  a  un  al- 
beretto,  simile  al  corbezzolo,  e  ad  un'erba  campestre 
che  si  mangia  in  insalata. 

ADRAGANTE  GOMMA.  Gomma  che  esce  dai  tron- 
chi e  dai  rami  di  diverse  specie  di  Astragalo  (V.)  ; 
esce  in  pezzi  allungati,  filiformi  o  attorcigliati  ;  è  ino- 
dora, insipida,  di  colore  bianco-sporco,  o  leggermente 
giallastro;  ne  usano  i  farmacisti  nella  confezione  di 
pillole,  pastiglie:  i  pittori,  per  metterla  come  ingre- 
diente nella  composizione  dei  colori  destinati  alla 
miniatura  e  all'acquerello  ;  i  pellicciai,  per  dare  lucido 
o  consistenza  alle  pelli ,  ecc.  Si  trae   profitto  dalla 

.uà  proprietà 
digonliarsi  nel- 
l'acqua, intro- 
ducendola nel- 
la gelatina. 

ADRAGAN- 
TINA.  V.  Bas- 

SOHINA. 

ADRAMAN. 

Più  noto  sotto 
il  nome  di  pglio 
della  beccaja  di 
Marsiglia:  pre- 
so ancor  fan- 
ciullo dai  cor- 
sari barbeie- 
sclii ,  rinnega) 
successivame  i- 
tp  la  propria 
religione  cri- 
stiana, divenne 
pascià  di  Rodi, 
grande  ammi- 
raglio, genera- 
le delle  galee 
.  ottomane.  Fal- 
de) Po,  nel  1850,  secondo  LomOarami  e  Reclus.  SaUientC  accu- 
sato di  avpi-e 
suscitato  un  incendio  nella  capitale,  fu  strangolato 
nel  1706, 

ADRAMITL  .\ntico  popolo  che  abitava  neir.\rabia 
Felice  ed  aveva  per  capitale  Sabatha,  oggi  March. 
ADRAMMELECH  Divinità  degli  Assiri  e  dei  Sama- 
ritani, alla  quale  gì'  idolatri  sacrificavano  i  propri 
figli  sugli  altari.  Gli  archeologi  non  sono  concordi 
circa  l'immagine  sotto  cui  era  rappresentata,  volendo 
alcuni  che  avesse  l'effigie  di  un  mulo  o  di  un  ca- 
vallo, altri  di  un  pavone,  e  i  più  che  raffigurasse  un 
corpo  celeste.  —  Adratnmelech,  nome  di  due  re  assiri: 
.Adrammelech  I,  che  si  crede  regnasse  verso  il  1000 
av.  C,  e  Adrammelech  li,  che  regnò  840  anni  av.  C. 
11  nome  di  questi  re  fu  scoperto  nelle  iscrizioni  cunei- 
formi del  palazzo  di  Nimrud  (V.  Ninive). 

ADRAMYTTI  (antic.  AdramyUium).  Città  dell'Asia 
Minore,  sul  golfo  dello  stesso  nome  e  sul  fiume  Coi- 
chos,  a  120  ehm.  N.  da  Smirne,  con  circa  4000  ab. 
Vi  si  fa  commercio  da  una  colonia  ateniese,  fondata 
fino  dai  tempi  del  re  di  Pergamo. 


ADRAiNO. 


ADRIA. 
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ADRANO.  Divinità  adorata  nell'  isola  di  Sicilia , 
presso  il  tempio  della  quale  erano,  secondo  Eliano, 
custoditi  lOOÙ  cani  sacri. 

ADRAR.  Noce  berbera  ,  che  significa  montagna  e 
ricorre  frequentemente  nella  geografia  dell'Africa  del 
Noni.  Cosi:  Adrar  o  Adrer,  cantone  montuoso  che 
forma  una  grande  oasi  verso  l'estremità  occidentale 
del  Sahara,  tra  il  Senegal  e  il  Marocco.  Ha  vari  centri 
di  popolazione,  tra  cui  principali  ;  Chingheti,  Oitadan, 
Alar  e  Oiijefl.  Capitale,  Vincent,  con  circa  7000  ab. 
—  Adrar  degli  Aouèlimmid,  altro  cantone  montuoso, 
tra  Timbuktu  e  l'oasi  di  Air.  —  Adrar,  picco,  la  più 
alta  cima  nel  paese  di  Tuareg  —  Adrar-Ameìlal 
(montagna  bianca^ ,  la  più  alta  cima  (1995  m.)  dei 
monti  delia  piccola  Cabilia,  ecc. 

ADRARA.  Nome  di  due  comuni  in  Lombardia: 
Adrara  S.  Martino  e 
Adrara  S.  Rocco  , 
entrambi  nella  pro- 
vincia e  nel  circon- 
dario di  Bergamo. 

ADRASTEA.  Città 
fondata  da  Adrasto, 
figlio  di  Merope,  nel- 
la Troade  —  e  pic- 
cola contrada  del- 
l'Asia Minore,  nella 
Frigia. 

ADRASTO.  Figlio 
di  Talao,  re  d'Argo, 

ili  Lisimaca;  cac- 
ato dai  suoi  douii- 
iiii,  riparò  presso  Po- 
libo,  re  di  Sicione , 
e,  morto  questi,  gli 
succedette  al  trono. 
Tornato  poi  nel  suo 
regno,  mosse  guerra 
ai  Tebani  per  soste- 
nere il  genere  Poli- 
nice, in  quella  guer- 
vt    famosa    che    fu 

U'getto  di  una  tra- 
jiedia  di  Eschilo  —  . 
guerra  che  si  chiamò 
dei  sette  contro  Tehe, 
e  nella  quale  rimasero  uccisi  gli  eroi  che  la  capita- 
navano, meno  Adrasto,che  potè  salvarsi  perla  velocità 
del  suo  cavallo  Arcione,  donatogli  da  Ercole.  Adrasto 
fece  un  secondo  tentativo  contro  Tebe,  perdette  in 
questa  occasione  il  figlio  Egialeo,  e  ne  mori  di  dolore. 
Dalle  leggende  di  Adrasto  e  dalle  due  guerre  contro 
Tebe,  i  poeti  tragici  di  Grecia  trassero  argomento  jior 
molte  opere,  —  Adrasto  d'Afrodisia,  filosofo  peri- 
patetico del  secondo  secolo  dell'era  nostra,  autore 
di  commentari  sopra  Aristotile,  e  di  trattati  d'astro- 
nomia —  Il  nome  di  Adrasto,  inoltre,  ricorda  un  re 
di  Frigia,  menzionato  da  Omero;  un  re  dei  Danni, 
ucciso  da  Telemaco;  un  nipote  di  Mida,  re  di  Frigia, 
cireble  in  cura  i  tigli  di  Creso,  re  di  Lidia,  ecc. 

AD  REM  {alh  cosa).  Espressione  latina  usata  ad 
indicare  un  ragionamento  concludente  e  bene  appli- 
cato, oppure  come  invito  a  qualcuno  di  torsi  dalle 
divagazioni  ed  entrare  nella  questione  di  cui  si  deve 
tiMttare. 

ADRES.  Nome  dato  dai  rabbini  al  Thot  degli  Egizi, 
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al  Taant  dei  Fenici,  all'Ermete  dei  Greci,  al  Thoor 
degli  Alessandrini,  ecc. 

ADRESSE  {sainte).  Città  di  Francia ,  a  breve  di- 
stanza dall'Havre,  notevole  per  due  vicini  fari. 

ADRETS  {barone  Francesco  di  Beaumont  des). 
Guerriero  sanguinario,  famoso  capo  degli  Ugonotti, 
nato  nel  1513,  morto  nel  1586;  ebbe  contesa  col 
duca  di  Gui-ia,  abbracciò  la  riforma,  fu  luogotenente 
di  Condè,  tolse  ai  cattolici  Valenza,  Lione,  Grenoble, 
Montelimart,  ecc.,  distinguendosi  per  valore,  ma  diso- 
norandosi per  crudeltà.  Accusato  di  tradimento  e 
irritato  dal  rifiuto  fattogli  del  governo  del  Lionese, 
abbandonò  i  protestanti,  facendosi  nuovamente  cat- 
tilico,  e  passando  sotto  le  bandiere  prima  rinnegate. 
Mori  disprezzato  da  tutti  i  partiti. 

ADRIA  (ant.  Atria).  Antica  città  d'Italia ,  ora  ca- 
poluogo di  circon- 
dario nella  provincia 
di  Rovigo,  a  44'  km. 
S.  0.  da  Venezia 
sul  canal  Bianco,  e 
presso  le  foci  del  Po. 
E  divisa  ,  dal  pre- 
detto canal  Bianco, 
in  tre  parti;  ne!  suo 
interno  arrivano  bar- 
ene da  Venezia  e  da 
Chioggia.  Ha  una 
cattedrale  moder- 
namente riedificata, 
r  antichissima  par- 
rocchia di  S.  Maria 
della  Tomba,  ed  al- 
tre chiese.  Ha  palaz- 
zo vescovile,  muni- 
cipale, teatro,  semi- 
nario, scuole,  espe- 
llale ,  un  pubblico 
giardino,  ecc.  ;  pos- 
siede fabtiriche  di 
uiateriali  da  costru- 
zione, concie  di  pelli, 
labbriche  di  stovi- 
glie, di  stuoie,  ecc.; 
trallica  di  bestiame, 
di  granaglie,  di  seta, 
di  canapa,  di  cera  e  di  prodotti  delle  accennate  in- 
dustrie. La  nuova  .\dria  sorse  dalle  rovine  dell'an- 
tica, della  quale  gran  parte  era  già  stata  da  lungo 
tempo  sepolta  sotto  le  alluvioni,  e  di  cui  gli  avanzi, 
le  terme,  gli  acquedotti,  i  monumenti  etruschi  e  ro- 
mani,  le  urne,  gli  idoletti,  le  statue  di  metallo,  le 
medaglie,  le  monete,  i  cammei,  ecc.,  si  trovano  in- 
terrati a  mezzodì  delia  città  odierna,  verso  Rave- 
gnano.  Alcuno  di  queste  cose  furono  dissotterrate 
e  si  conservano  nei  due  musei  di  Adria  ,  1'  uno  di 
proprietà  municipale,  l'altro,  ricchissimo,  apparte- 
nente alla  famiglia  Bocchi.  Tra  l'altm,  un  magni- 
fico cammeo  di  finissima  agata  sardonica  bicolorata, 
con  figure  rilevate,  stato  dissotterrato  nel  1820,  e 
richiesto  poi  dall'imperatore  d'Austria,  trovasi  an- 
cora nel  museo  imperiale  di  Vienna.  L'antica  Adria, 
potente  colonia  etrusca,  ebbe  un  porto  ragguarde- 
vole che  ,  nei  tempi  più  remoti ,  diede  il  nome  al 
mare  Adriatico.  Di  questo  porto ,  già  capace  di 
un'armata  navale,  rimangono  appena  le  vestigia:  ciò 
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dò  in  seguito 


per  le  alluvioni  dell'Adige  e  d*;!  Po,  da  cui  fu  pro- 
lungata li  spiaggia.  Adria  fu  fondata  veiso  il  137C 
àv.  C.  dagli  Etruschi;  i  Galli  se  ne  impadronirono  nel 
secolo  VII  av.  Cristo;  i  Romani  la  distrussero  in 
parte,  verso  il  213  av.  Cristo;  verso  la  fine  del  VI 
secolo  fece  oai'te  dell'esarcato  di  Ravenna,  e  cadde 
poi  sotto  il  dominio  dei  papi  :  successivamente,  fu  in- 
vasa dai  Saraceni;  dopo  il  o2  ',  dipendendo  dai  mar- 
chesi d'Este,  poi  duchi  di  Ferrara,  decadde  gran- 
demenie.  Clemente  VII,  nel  138'2,  pensò  di  creare 
un  reame  d'Adi-ia  ,  composto  della  Romagna,  della 
Marca  e  del  ducato  di  Spoleto  ,  a  favore  di  Luigi 
d'Angiò;  ma  il  disegno  non  riuscì.  Nel  1483  Adria 
fu  assediata  e  presa  dui  Veneziani ,  in  guerra  col 
duca  Ercole  di  Feriara  ;  finalmente,  dopo  la  pace  di 

Cambra i ,  fu  ,  nel 
1529,  data  a  Vene- 
zia,^ quale  vi  man- 
uri 
col 
titolo  di  podestà  e 
capitano  di  tutto 
il  Polesine  d' A- 
dria.  Dopo  il  se- 
colo XVI,  segui 
e  vicende  della 
veneta  repubblica. 
Adria  ha  dato  i 
natali  a  parecchi 
uomini  illustri,  tra 
i  quali  :Luigi Grot- 
to ,  detto  il  cieco 
d'Adria,  poeta  ed 
oratore;  Giasone 
degli  Amati,  filo- 
sofo e  poeta  lati- 
no; Giulio  Pala- 
mede, medico;  Fi- 
no Fini ,  filosofo 
ed  oratore;  Giro- 
lamo ed  Ottavio 
Bocchi  ed  altri.  At- 
tualmente ,  Adria 
ha  una  popolazio- 
circondurio    ne    confa 


r  ,j.  194,  —  Sta, uà  di  Adr.a„o. 


il 


no  di    circa   15,000    ab. 
42,0U0. 

ADRIA  PICENA.  V.  Atri. 

ADRIAN.  Capitale  della  contea  di  Lenavvee,  nello 
stato  di  Michigan,  nell'America  del  Nord  ;  piazza  di 
gran  commercio  di  grani  sul  Raifin  e  sulla  ferrovia 
meridionale  di  Michigan.  Ab.  7850. 

ADRIANA  (viole).  Mausoleo  dell'antica  Roma,  sulla 
riva  destra  del  Tevere,  entro  il  recinto  degli  Orti  di 
Comizio,  in  faccia  alla  tomba  di  Augusto,  fatto  innal- 
zare dall'imperatore  Adriano,  come  tomba  per  lui  e 
per  la  famiglia:  ò  formato  da  un  grande  basamento 
quadrato,  di  m.  76,  95  di  lato,  sul  quale  sorge  la 
mole  cilindrica,  che  ancor  oggi,  diminuita  assai  della 
sua  primitiva  larghezza,  misura  m.  67,15  di  diametro. 
Procopio  narra  che  tutto  l'esterno  di  questa  grandiosa 
moleei'a  rivestito  di  marmo  parlo.  Il  basamento  qua- 
drato era  tutto  a  paraste  ed  arcate,  formanti  grandi 
nicchie,  col  fregio  ornato  di  festoni  e  bucrani  e  colle 
iscrizioni  degli  imperatori  sepolti  nel  monumento.  Nel 
mezzo  del  lato  verso  la  città  aprivasi  la  porta  e  ad 
essii  coni-ispoudevu  il  ponte  sul  Tevere  (Coute  Elio), 


Questa  porta  poi  fu  riaperta  di  recente,  ed  in  tale 
occasione  venne  sgombrata  una  gran  parte  della  via 
per  cui  salivasi  alle  camere  sepolci'ali  e  in  cima  al 
monumento.  Sopr-a  i  quattro  angoli  del  basamento 
erano  allogati  i;olossali  gruppi  d'uomini  e  cavalli,  e 
lo  stesso  Procopio  dice  che  sul  cornicione  della  mole 
i-otonda  vedevan  ji  molte  statue  che  vennero  spezzate 
e  scagliate,  quuii  projettili,  contro  i  Goti  che  assedia- 
V  ino  i  Romani,  chiusi  in  questo  monumento,  che  loro 
serviva  di  fortezza.  Il  celebre  Fauno  dei  Barberini, 
che  oggi  è  in  Baviera,  era  una  delle  statue  che  ori- 
navano questa  mole,  e  anch'essa  fu  lanciata  conjtro  i 
Goti:  venne  scoperta  poi  nello  scavare  i  fossi  del 
Castello,  sotto  il  pontificato  di  Urbano  \  III.  Si  cr-ede 
iiioltr-e  che  le  bellissime  ventiquattro  colonne,  che  for- 
mavano il  pr-incipale  ornamento  della  Basilica  di  S. 
Paolo,  presso  la  Ostiense,  appartenessero  in  origine 
al  Mausoleo  di  Adriano.  La  mole  ciliirdrica  era  ter- 
minata ,  secondo  1'  opinione  di  alcuni  scrittori ,  da 
scaglioni  che  andavano  restringendo-i  e  formavarro 
la  base  della  gl'aride  pigna  di  bronzo,  che  attualmente 
si  vede  nel  Giardino  Vaticano.  Altri  invece  opinano 
che  alla  sommità  vi  fosse  la  stutua  colossale  dell'im- 
peratore Adriano.  L'odier-no  Castel  Sant'Angelo  non 
è  che  il  maschio  dell'antica  Mole  .\driana.  iSel  V  se 
colo  Crescenzio,  nobile  romano,  lo  ridusse  a  fortezza, 
per  cui  s'ebbe  il  nome  di  Castro  di  Crescenzio.  Bo 
nifacio  XI,  Nicolò  V,  Alessandro  VI  ed  Urbano  Vili, 
ne  accrebbero  le  fortificazioni,  e  le  opere  esterne  ap- 
partengono al  Bernini.  Raffaello  di  Montelupo  scolpi 
la  grande  statua  dell'ar-cangelo  S.  Michele,  che  era 
alsommodel  Castello, dacui  ilnomedi  Castel  Sant'An- 
gelo, la  quale  statua  venne  poi  sostituita  da  quella 
che  oggi  vi  si  vede,  fusa  in  bronzo  sopra  modello  di 
Vanhefeld  ,  per  ordine  di  Benedetto  XIV.  Castel 
Sant'Angelo  è  in  comunicazione  col  palazzo  Vaticano, 
mediante  un  cori'itoio  coperto,  fatto  costruire  da  Ales- 
sandro VI.  11  ponte  Elio,  che  mette  alla  Mole  .\driana, 
è  ancora  l'antico. 

ADRIANA  VILLA.  V.  Villa  Adriana. 

ADRIANI.  Nome  di  famiglia  fiorentina  alla  quale 
appartennero  parecchi  uomini  distinti ,  scrittori  e 
poeti,  fra  i  quali:  Marcello  Virgilio,  soprannominato 
il  Dioscoride  fiorentino,  professore  di  jjelle  lettere  e 
cancelliere  della  repubblica  di  Firenze ,  nel  seco- 
lo XV ,  stimato  dal  Varchi  come  1'  uomo  più  elo- 
quente del  suo  tempo  ,  autore  di  molte  opere  ,  al- 
cune delle  quali  sciatte  in  nome  della  repubblica; 
fu  specialmente  lodata  la  sua  traduzione  di  Diosco- 
ride. Divenuto  balbuziente  per  uni  ferita  al  mento, 
riportata  in  una  caduta  da  cavallo  ,  se  ne  accorò 
tanto  da  morirne  (1521).  —  Giovanni  Battista,  figlio 
del  precedente,  nato  nel  1513,  egli  pure  professore 
di  eloquenza,  fu  autore  di  una  pregiata  Slorii  dei 
suoi  tempi,  che  venne  pubblicata  quattro  anni  dopo 
la  sua  morte,  avvenuta  nel  1579.  —  Marcello,  figlio 
di  Giovanni  Battista,  nato  nel  1533,  occupò  la  cat- 
tedra del  padre,  fu  membro ,  censore  e  consigliere 
dell' .\ccademia  fiorentina  e  autore  di  varie  opere; 
inoltre  tradusse  il  trattato  dell'elocuzione  di  Deme- 
trio Falereo ,  le  vite  e  altre  opere  di  Plutarco.  — 
Adriani  Lorenzo ,  poeta  lucchese  del  secolo  XVII , 
autore  di  parecchie  opere  in  latino. 

ADRIANIE  FESTE.  V.  Adriano. 

ADRIANISTI.  Due  setto  di  eretici,  i  primi  sup- 
posti dLsce[u.'li-di  ^imon  Muso,  sorti  ciixa  mezzo  se- 


Aonuxo. 

colo  dopo  C.;  i  secondi,  discepoli  di  Adriano  Aoi- 
stedi.),  novatore  del  secolo  X\I,  il  quale  opinava, 
fra  l'altre  cose,  che  non  era  necessario  dare  il  bat- 
tesimo subito  dopo  la  nascila,  ma  che  si  poteva 
procrastinare. 

ADRIANO.  Nome  di  un  imperatore  romano,  di  papi 
e  d'altri  notevoli  personaggi:  —  Adriano  Publio 
Elio,  imperatore  romano,  nato  nell'anno  7G  del- 
l'era cristiana,  829  di  Roma,  orfano  a  dieci  anni. 
Preso  sotto  tutela  da  Traiano,  entrò  giovanetto 
nelle  milizie  e  fu  presto  tribuno;  tolse  in  mo- 
glie Sabina,  pronipote  dell'imperatore  Traiano,  poi 
fu  questore  della  plebe,  pretore,  governatore  della 
Pannonia  e  console.  Governava  la  Siria,  quando  la 
morte  di  Traiano,  il  quale  si  dice  lo  adottasse  per 
liglio,  lo  chiamò  al  trono  nel  117.  Adriano  stabili  la 
pace  coi  Persiani  ;  fece  innalzare  la  famosa  muraglia 


ADRIANO. 
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di  80  miglia  fra  la  Caledonia  e  la  Bretagna,  per  impe- 
dire le  scorrerie  dei  Caledonj;  sedò  i  tumulti  su- 
scitati dai  Parti;  respinse  i  Sarmati  e  i  Daci. 
Viaggiò  continuamente  durante  i  ventun  anni  del  suo 
regno,  incominciato  con  un  atto  di  politica,  perchè 
egli  rimise  al  popolo  romano  tutti  i  suoi  debiti,  fa- 
cendo ardere  i  documenti  relativi.  Sotto  il  suo  regno 
infierì  la  persecuzione  contro  i  cristiani,  fatta  poi 
cessare  per  le  istanze  dei  filosofi  Quadrato  ed  Ari- 
stide. Impadronitosi  della  Giudea,  fece  sul  Calvario 
innalzare  un  tempio  a  Giove  e  sulle  porte  di  Gerusa- 
lemme intagliare  figure  di  porci.  Seppe  di  lettera- 
tura e  di  scienza,  e  scrisse  poesie  e  una  storia  dei 
suoi  tempi;  promulgò  l'Editto  perpetuo,  importante 
monumento  della  giurisprudenza  romana,  fatto  com- 
pilare dal  giureconsulto  Salvio  Giuliano;  fece  sor- 
gere grandiosi  edifici,  tra  i  quali  il  proprio  niau- 


Fig.  \yò.  —  Adrìanopoli, 


sulco  a  Roma  (Moie  Adriana  o  Castel  S.  Angelo) ,  la 
celebre  sua  Villa  Adrianu,  l' anfiteatro  di  Nimes  e 
altari  al  bell'Antinoo,  di  cui  fu  sozzo  amico.  Gli  si 
attribuisce  come  merito  maggiore  l'avere  adottato 
T.  Antonino,  il  Pio,  che  fu  uno  dei  migliori  fra 
quanti  ressero  l'impero.  Adriano  mori  a  Bari,  in  età 
di  63  anni.  La  sua  memoria  fu  dai  Romani  onorata 
ogni  cinque  anni  con  tre  sotituose  feste,  che  si  ce- 
lebravano a  Roma,  ad  Efeso,  a  Tebe,  e  si  chiama- 
vano appunto  Feste  Adrianie.  —  Adriano  l,  papa, 
successore  di  Stefano  Jll,  eletto  nel  772,  M)orto 
nel  795,  ebbe  nemico  Desiderio,  re  dei  Longobardi, 
ottenendo  perciò  da  Carlo  Magno,  al  quale  domandò 
soccorsi,  una  parte  degli  stati  di  Desiderio,  Perugia 
e  il  ducato  di  Spoleto.  —  Adriano  II,  papa,  succes- 
sore di  Nicolò  I,  neir867,  dopo  aver  ricusato  tre 
Volte  il  pontificato,  fu  caldo  difensore  delle  prero- 
gative papali,  però  affermò  al  concilio  di  Costanti- 
nopoli che  i  vescovi  potevano  accusare  e  condan- 


nare il  papa  per  causa  d'eresia;  tenne  un  concilio 
in  Roma  contro  Foxio,  patriarca  di  Costantinopoli, 
che  fece  deporre,  ed  ebbe  contrasti  con  Basilio,  im- 
peratore d'  Oriente  ;  mori  nell'  872.  —  Adriano  111 
occupò  la  sede  solo  18  mesi,  dair884  all'SSS, 
epoca  di  sua  morte;  fu  successore  di  papa  Mar- 
tino. Dicesi  pubblicasse  due  decreti:  con  l'uno,  in 
fivore  della  libertà  dei  Romani,  ordinando  ohe 
il  papa  potesse  essere  consacrato  senza  la  pre- 
senza del  re;  con  l'altro  che,  morendo  senza  suc- 
cessori Carlo  il  Grosso,  il  regno  fosse  dato  ad  un 
principe  italiano,  col  titolo  di  re.  —  Adriano  IV, 
unico  papa  inglese,  eletto  nel  1154,  successore  di 
Anastasio  IV.  Nacque  da  un  mendicante,  ad  Abbots- 
Lungley;  nella  contea  di  Ibcrtford,  e  visse  qualche 
tempo  nell'indigenza.  Entrato  al  servizio  dei  cano- 
nici di  S.  Rufo,  presso  Avignone,  vesti  l'abito  e 
divenne  superiore;  poi  fu  cardinale  d'Albano,  legato 
in  Danimarca  e  in  Norvegia,  e  finalmente  papa.  Do- 
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vette  lottare  contro  i  fautori  di  Arnaldo  da  Brescia, 
pei  quali  pose  l'interdetto  in  Roma;  incoronò  l'im- 
peratore Federico  1  ;  portò  guerra  a  Guglielmo  I ,  re 
ui  Sicilia,  il  quale,  vinto  da  prima,  costrinse  poi  il 


Fig.  lytì.  —  Adriatico  —  Rupi  presso  la  Puaia  Nigra  (Quarnero). 


papa  alla  pace.  Sotto  Adriano,  incominciarono  le  di- 
sputo,  cosi  dette  delle  investiture;  egli  morì  nel  H59. 

—  Adriano  V,  genovese,  successe  ad  Innocenzo  I,  nel 
luglio  del  1276  e  morì  un  mese  dopo.  —  Adriano  VII, 
nato  a  Utrecht,  nel  1459:  fu  professore  di  teologia 
a  Lovanio,  precettore  di  Carlo  V,  vescovo  di  Tolosa, 
cardinale  ed  unico  governatore  della  monarchia  spa- 
gnuola,  durante  l'assenza  del  re  Carlo,  al  quale,  di- 
cesi, dovette  il  suo  innalzamento  al  pontiticato.  Non 
dimostrò  straordinari  talenti,  ma  fu  modesto,  semplice 
di  costumi  e  nemico  degli  abusi  della  corte  papale 
e  della  chiesa:  protesse  le  sc'enze,  le  lettere,  le  belle 
arti  e  mori  dopo  un  anno  appena  di  pontificato. 
Sulla  sua  tomba  fu  scolpito  il  seguente  epitaffio  da 
lui  composto:  Adrianus  VI  hic  silus  est  qui  nil  sibi 
infelicius  in  vita,  quan. 
qiiod    imperarci,    diixit. 

—  Adriano,  ultimo  pa- 
tiiarca  di  tutte  le  Rus- 
sie ,  morto  il  quale 
Pietro  il  grande  non 
volle  che  nessuno  gli 
succedesse,  accoppian- 
do egli  la  dignità  pa- 
triarcale a  quella  della 
corona.  —  Adriano , 
retore  greco  del  11  se- 
colo: studiò  eloquenza 
ad  Alene,  sotto  Erode 
Attico,  al  quale  succe- 
dette nella  scuola:  fu 
condotto  a  Roma  dal- 
l'imperatore Marco  Au- 
relio. —  Adriano  Ca- 
stellense  o  Castelli , 
cardinaledel  secolo  XV, 

nunzio  di  Innocenzo  Vili  in  Inghilterra  e  in  Iseo- 
zia,  segretario  di  Alessandro  VI:  fu  uno  dei  più  opu- 
lenti prelati  della  corte  romana.  Dicesi  che  i  Borgia, 
nel  tentare  di  avvelenarlo,  per  carpirne  le  ricchezze, 
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avvelenassero  se  stessi.  Esule,  nel  pontificato  di  Giu- 
lio 11,  tornò  a  Roma  dopo  l'elezione  di  Leone  X; 
indi  fuggì  nuovamente,  non  essendosi  poi  saputo 
come  finisse.  Lasciò  poesie  latine,  un  libro  di  filosofia 

e  un  trattato  De  sermone 
ialino  et  de  modis  latine 
loquendi.  —  Adriano 
{san}.  Nel  martirologio 
trovansi  quattro  santi  di 
(|uesto  nome,  dei  quali 
il  primo  era  ufficiale  di 
Galerio;  il  secondo  subì 
la  morte  a  Cesarea  ;  il 
tei'zo  fu  inviato  nella 
Gran  Brettagna  dal  papa 
Vitaliano  ;  il  quarto  fu 
vescovo  di  S.  Andrea,  in 
Iscozia.  —  Adriano  Am- 
stedio,  V.  Adbia.msti. 

ADRIANOPOLI  (in  tur- 
co Ediriiek  o  Edreneh  : 
aiitic.  Orcsiia). Capoluogo 
del  vilajtt  turco  di  egual 
nome,  u  24-0  chilom.  N. 
da  Costantinopoli,  alla 
foce  dei  fiumi  Tongia  e 
Arda  nella  Maritza  e  sulla  ferrovia  Costantinopoli- 
Sarembey.  È  città  importante  per  commercio  e 
per  rapporti  militari.  Al  viaggiatore,  che  la  visita, 
offre  aspetto  di  decadenza,  malgrado  abbia  una 
popolazione  di  cii'ca  65 ,000  abitanti.  Gli  edifici 
più  ragguardevoli  di  questa  città  sono  quelli  <li  ori- 
gine tuica  e  risalgono  ai  tempi  in  cui  i  sultani  vi 
avevano  stabilito  la  loro  sede.  Notasi  specialmente 
uu  tempio,  che  è  il  più  insigne  dell'impero  ottomano, 
stato  edificato,  per  ordine  del  sultano  Selim  li,  dal- 
l'architetto Siiian,  e  chiamato  la  moscìiea  di  Selim. 
Questo  tempio  ha  una  cupola  di  32  metri  di  diame- 
tro, alta  50  metri;  tutto  l'edificio  supera  in  altezza 
la  moschea  di  Santa  Sofia  di  Costantinopoli.  Inoltre 
Adrianopoli  possiede  altre  quattordici  moschee  mag- 


io?. —  Adriatico.  Barche  di  pescatori  in  tempo  di  tramontar'a. 

glori  e  25  minori,  alle  quali  si  aggiungono  tredici 
chi;'se  cristiane.  L'antico  sferraglio,  durante  la  ritirata 
dei  Turchi,  nel  li)  gennaio  1878,  fu  distrutto  dal- 
l'incendio. Ragguardevoli  editici  sono  pure  i   bazar, 
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due  puluzzi  di  residenza,  13  ponti  sulla  Maritza,  un 
bell'acquedotto  e  parecchi  monumenti  di  anticliitii. 
Adriancpoli  possiede  numerose  scuole,  cucine  econo- 
miche per  i  poveri,  ospedali  e  diverse  altre  istituzioni 
di  carità.  L'industria  si  esercita  nella  manifattura  di 
stoffe  di  seta,  di  lana,  di  cotone,  di  tappeti  maroc- 
chini; nella  produzione-di  essenze  e  profumi,  fra  cui 
l'olio  di  rose;  nella  concia  dei  pellami,  nella  tinto - 
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°'  lulle  come  della  Puglia. 

ria  ecc.  Adrianopoli  sorse  nel  luogo  dell'antica  Uscu- 
daràa  od  Orestia,  capitale  di  un  popolo  della  Tracia, 
e  fu  riedificata  dall'imperatore  Adriano,  dal  quale 
ricevette  il  nome.  Nella  storia  è  segnalata  per  la 
grande  vittoria  riportata  dai  (ioti  d'occidente  contro 
l'imperatore  Valente,  nel  378,  e  per  quella  degli  Slavi 
contro  i  Bizantini,  nel  551. 
Fu  più  volte  assediata  , 
particolarraenie dagli  Avari 
nel  586;  nel  92-2  cadde  in 
potere  dei  Bulgari  e  nel 
1361  in  possesso  dei  Tur- 
chi. Sotto  la  loro  domina- 
zione, dal  1386  al  1453. 
fino  alla  conquista  di  Co- 
stantinopoli ,  fu  residenza 
dei  sultani,  ed  in  quel  pe- 
riodo di  tempo  ebbe  il  suo 
massimo  splendore.Nei  teni  - 
pi  nostri  lu  ripetutamente 
occupata  da  eserciti  nemi- 
ci, e  cioè  dai  Bussi,  il  20 
agosto  1829,  motivo  per 
cui  il  sultano  Mahmud  11 
fu  costretto  a  conchiudere, 
14  settembre  ,  la  pace 
tta  di  Adrianopoli ,  con 
:  quale  la  Sublime  Porla 
v.cJelte  le  coste  del  Mar  Nero,  dalla  foce  del  Kuban 
lino  al  porto  di  S.  Nicolao,  i  paesi  del  Caucaso  e 
la  maggior  parte  del  pascialaggio  di  Achalzich,  e 
diede  ai  Russi  libertà  di  commercio  nell'impero  ot- 
tomano, libera  navigazione  sul  Danubio  e  nel  mar 
Nero,  e  a  tutte  le  potenze  amiche  il  libero  passag- 
gio dei  Dardanelli.  Inoltre,  la  Porta  riconobbe  l'in- 
dipendenza della  Grecia.  Nella  guerra  d'  Oriente 
Adrianopoli   fu    occupata  dai    Francesi,   ilio  giu- 


gno 1854.  Nell'ultima  guerra  turco-russa  cadde  in 
|)otere  dei  Russi,  il  20  gennaio  1878.  Nello  stesso 
anno  seguirono  l'armistizio  e  i  preliminari  di  pace. 
ADRIATICO'  (Adrialicun  0  Adriacum  mare).  Brac- 
cio del  mare  Interno  0  Mediterraneo ,  stendentesi  per 
una  lunghezz,i  di  960  chilometri,  e  sopra  una  su- 
perficie di  131,500  chilom.  quad.,  fra  le  coste  orien- 
tali dell'Italia  e  la  penisola  slavo-greca,  dal  capo  di 
S.  Maria  ili  Leuca  al  littorale  di  Trieste,  quindi  dalle 
spiagge  dell' llliria,  della  Croazia,  della  Dalmazia  e 
dell'Albania  lino  al  Capo  Drasti.  La  sua  larghezza 
ò  approssiraativamenle  di  120  chilom.  tra  la  spiaggia 
veneta  e  l'Istriana;  di  68  nel  canale  di  Otranto,  di  180 
in  quasi  tutti  gli  altri  punti.  Vastissimo  è  il  versante 
italo-adriatico,  poiché  quasi  tuttala  parte  continen- 
tale dell'lialia  declina  verso  questo  mare;  le  coste 
italiche  sono  scarse  di  golii;  piane  e  basse  dal  capo 
di  Leuca  al  golfo  di  Manfredonia,  scoscese  dal  capo 
Gargano  a  Rimini;  basse  e  paludose  da  Rimini  al- 
l'Isonzo; rupinose  dall'Isonzo  al  Quurnero.  Dal  lato 
oppo>to,  la  costa  adriatico-slava  è  ripida  e  piena  di 
secche  fino  alle  foci  del  Drino,  poi  è  sabbiosa  lino 
al  promontorio  Linguetta.  Sulle  coste  dell'Adriatico, 
specialmente  sul  lato  settentrionale  dell'Italia,  fu  ve- 
riticato  un  notevole  abbassamento  relativamente  al 
mare,  prodotto  dal  lento  rassodarsi  dei  terreni  prima 
(<ccup.ti  dall'Adriatico,  poiché  è  noto  che  il  bacino 
del  Po  e  la  pianura  del  littorale  furono,  per  molto 
tempo,  letio  alle  acque  del  mare  e  che  parecchie, 
ora  sul  continente,  erano  una  volta  marine,  cosi 
Adria  e  Ravenna.  Padova,  nel  primo  secolo  dell'era 
volgare,  era  in  comunicazione  col  mare,  mediante  un 
canale;  e  la  Rocca  della  Mesola  è  rimasta  12  chilo- 
metri più  addentro  che  le  foci  del  Po;  il  littorale 
abruzzese,  dal   Tronto  al  p:olfo  di    Miinfredonin,  ha 


Hg    199.  —  Adriatico  —  Murazzi  nella  laguna  di  VeLczi.i. 

segnato  pure  un  protendiraento  nel  mare,  causa  i 
materiali  trasportati  dai  fiumi  e  dai  torrenti.  Traccie 
evidentissime  dell'abbassamento  del  livello  si  hanno 
in  molti  punti  delle  coste  italiane; al  settentrione,  verso 
Grado,  alcune  isole  e  parti  di  continente  sono  da 
pochi  secoli  coperte  dal  mare;  parecchie  strade  che 
mettevano  in  comunicazione  la  Venezia  antica  vers.; 
Torcello,  Aitino,  Jegolo  ed  Eraclea,  sono  0  sotterrate 
0  sommerse;  Venezia,  Adria,  Ravenna,  Rimini  pre- 
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sentano  pure  prova  di  depressione  del  loro  suolo. 
La  Conca,  città  altre  volte  situata  alla  foce  del  Cru- 
stomenio,  che  scorre  poco  più  di  un  cliilom.  dalli 
Cattolica,  è  già  da  alcuni  secoli  sommersa.  Per  l'op- 
posto, gli  avanzi  di  un  ponte  romano,  che  formano 
tuttora  la  base  del  ponte  moderno  sull'Isauro,  a  Pe- 
saro, e  la  sorgente  del  Tiraaro,  a  15  chilometri  da 
Grado,  provano  che  l'Adriatico,  dai  tempi  romani  a 
noi,  non  ha  subito  variazioni  di  livello.  11  fondo  del- 
l'Adriatico, nella  parte  nord,  va  alzandosi  per  gl'in- 
terramenti portati  dall'  Isonzo ,  dal  'ragliamento  , 
dalla  Piave,  dalla  Brenta,  dall'Adige,  dal  Po;  allo 
sciogliersi  delle  nevi,  questi  due  ultimi  liumi  ren- 
dono quasi  dolcigne  le  acque  all'estremità  del  golfo. 
I  sedimenti  dell'Adriatico  consistono  parte  in  fan- 
ghiglia, parte  in  roccie  calcaree,  simili  per  compo- 
sizione agli  strati  dei  monti  subappennini.  11  flusso  e 
il  riflusso  delle  acque  adriatiche  agiscono  all'opposto 
di  quelle  del  Tirreno  ,  e  sono  poco  sensibili;  le  maree 
equinoziali  sono  maggiori  delle  solstiziali.  Oltre  il 
flusso  e  riflusso,  è  notevole  il  movimento  di  una  cor- 
rente costante,  che  entra  dal  mar  Nero  nel  Mediter- 
raneo pei  Dardanelli,  poi  nell'Adriatico,  rade  la  Dal- 
mazia e  l'Istria,  lino  a  Trieste,  ripiega  pel  littorale 
del  Friuli,  e  prosegue  il  suo  corso,  verso  mezzodì, 
tornando  nel  Mediterraneo.  I  venti  che  dominano  or- 
dinariamente nell'Adriatico  sono  il  borea,  lo  scirocco 
3  il  maestro;  la  navigazione  è  facile  d'estate,  perico-. 
Iosa  d'inverno  pei  venti  sciroccali,  specialmente  tra 
il  capo  Gargano  e  il  capo  d'Otranto,  dove  spesso  si 
formano  rapidi  vortici.  L'acqua  dell'Adriatico  ha  una 
tinta  verde  azzurrastra,  che  si  fa  di  più. in  più  ce- 
rulea a  misura  che  si  discosta  dalla  riva;  è  di  sa- 
pore salato,  amaro,  nauseante.  La  profondità  dell'A- 
driatico fu  calcolata:  sopra  Venezia,  17  metri;  di  con- 
tro u  Chioggia,  20;  alle  foci  del  Po,  34;  rimpetto  a 
Riniini,  60;  a  Pesaro,  84;  ad  Ancona,  92;  all'altezza 
dell'isola  di  LissaSll;  fra  il  promontorio  Gargano 
e  l'isola  di  Maleda,  150;  fra  Brindisi  e  Ragusa,  1033; 
all'altezza  di  Otranto,  070  (Y.  unita  carlina  geografica) 
Golfi,  isole,  fiumi,  rade,  porti,  ecc.  L'Adriatico 
forma  il  golfo  di  Trieste,  il  golfo  di  Venezia,  il  golfo 
del  Quarnero,  il  golfo  di  Manfredonia;  sulla  costa 
della  Dalmazia,  i  golii  di  Nurenta,  di  Cattare,  di 
Trino,  di  Durazzo,  di  Avlona;  nelle  acque  adria- 
tiche non  sorgono  isole  di  tiualche  estensione  spet- 
tanti all'Italia,  e  appena  vi  si  possono  notare  le 
isolette  venete  e  le  Diomedee  o  Tremiti,  presso  il 
promontorio  Gargano.  Verso  la  costa  orientalo  in- 
vece si  presentano  molte  isole,  numerosi  scogli  e 
canali.  Dall'Istria  a  Ragusa  incontransi  isolette  di 
varie  dimensioni  che  sembrano  divelte  dal  continente. 
Fra  le  isole  illirie  si  annoverano  le  Brioni,  al  N.  0. 
di  Pela;  le  isole  del  golfo  di  Quarnero,  delle  quali 
la  maggiore  è  Cherso  o  Cherzo,  l'antica  Crispa,  unita 
da  un  ponte  all'isola  di  Ossero;  le  isole  di  Sansego, 
di  Unie,  di  Veglia.  Sotto  il  golfo  di  Quarnero,  sor- 
gono le  isole  dalmate  di  Arbe,  Panvicchio,  S.  Gre- 
gorio 0  Drivenico,  Goli,  Pago,  Maone,  Ulbo,  Pre- 
muda, Isto,  Ughliano,  Pasman,. isola  Grossa,  isola 
Incoronata,  Solta,  ed  altre  più  piccole,  che  formano 
la  prima  serie  delle  isole  dalaiatine.  L'  altra  serie 
comincia  al  canale  di  Spalato,  e  fra  le  più  notevoli 
presenta  quelle  di  Brazza,  Lesina,  Lissa,  Gurzola, 
Lagosta,  Meleda,  Torsello,  Giupana,  S.  Nicolò,  ecc. 
Frammezzo   alle   predelte   isole,  e   fra  queste   e   il 


continente,  si  formano  i  cosi  detti  canali,  fra  i  quali 
sono  da  annoverare:  quello  della  Morlacca,  fra  l'isola 
Veglia  e  la  terraferma  ;  di  Pago,  fra  le  isole  Pago 
ed  Arbe  ;  di  Mezzo ,  fra  l'isola  Coronata  e  il  conti- 
nente; di  Zara,  tra  l'isola  di  Pasman  e  quella  di 
Ughliano;  di  Bra/.za,  fra  l'isola  omonima  e  il  conti- 
nente, ili  Lissa,  di  Lesina,  di  Curzola,  della  Narenta, 
ili  Mereda,di  Caitaro,  ecc.  Sboccano  nell'Adriatico, 
dall'Italia  settentrionale:  il  Po,  l'Adige,  il  Bacehi- 
glione,  la  Brenta,  il  Sile,  la  Piave,  la  Livenza,  il 
Tagliamento;  dall'Italia  media,  il  Rene,  confluente 
del  Po  di  Pi'iraaro,  il  Lainone,  il  Savio,  la  Mareccliia, 
la  Foglia,  il  Metauro,  il  Cesato,  l'Esino,  il  Musone, 
la  Potenza,  il  ChiL-nti;  dall'Italia  meridionale,  il  Tronto 
il  Vomano,  il  Pescara,  il  Sangro,  il  Trigno,  il  Tiferno, 
0  Biferno,  il  Fortore  o  Pronto,  il  Candelaro,  il  Ca- 
rapello,  l'Ofanto;  dalla  costa  illirica,  l'Isonzo,  che  si 
divide  nell'Isonzato  e  nello  Sdobba,  il  Timavo;  dalle 
eoste  orientali,  la  Cettina,  la  Narenta,  la  Boiana,  che 
porta  all'  Ailriatico  le  acque  del  lago  di  Scutari,  il 
Drin  o  Drino,  lo  Scombi,  il  Beratino  o  Ergent,  la 
Vojussa.  Procedendo  da  mezzodì  a  Borea,  nell'A- 
driatico s'  incontrano  i  porti  e  le  rade  seguenti:  il 
porto  di  0  raiito,  difeso  da  un  forte;  il  bel  porto  di 
Brindisi,  un  tempo  il  migliore  dell'Adriatico;  i  pic- 
coli porti  di  Bari,  Barletta,  Maiilrodonia  ed  Ortona 
a  mare.  Martin  Sannuto,  S.  Vito,  Giulia  Nuova,  il 
Vomano  e  il  Ti-onto  danno  appena  ricovero  a  piccole 
barche  pescherecce.  Il  porto  di  Ancona,  che  è  il  più 
commerciale,  è  importante  sotto  il  riguardo  militare. 
Secondari  sono  i  porti  di  Senigallia ,  Fano,  ,'^esaro, 
Kimini,  Porto  Corsini.  Risalendo,  s'incontra  il  porto 
di  Goro,  poi  quello  di  Chioggia;  all'estremità  setten- 
trionale si  aprono  i  porti  di  Venezia,  Polà,  Trieste, 
Capo  d'Istria  e  Roviguo;  s'incontra  poi,  seguendo  la 
costa,  il  porto  di  Fiume  ed  altri  piccoli  nelle  isole 
del  Quarnero.  Sul  littorale  dalniatino  trovansi  i  porti 
di  Zara,  di  Sebenico,  di  Traù,  la  baja  di  Salona,  l'am- 
pio porto  di  Spalato,  e  quelli  di  S.  Croce  o  Gravosa, 
di  Cattaro,  di  Budua  e  lilialmente  i  porti  dell'Albania, 
che  sono  quelli  di  Antivari ,  Dulcigno,  Durazzo,  Va- 
lona  e  la  bocca  del  Drino. 

NOTIZIE  sroRlCHE.  I  Greci  considerarono  il  mare  a 
oriente  d'Italia  come  una  continuazione  del  Jonio,  e  Io 
chiamarono  con  lo  stesso  nome;  i  Romani  lo  chiama- 
rono mare  di  Borea  o  mare  superiore  {mare  Siiperum). 
Fu  molto  disputato  se  ['.adriatico  abbia  ricevuto  il 
suo  nome  da  .\dria  Picena  (Atri),  come  opina  Aure- 
lio Vittore,  o  dalla  città  di  Adria  nel  Veneto,  se- 
condo il  parere  di  Plinio.  Fu  anche  detto  golfo  di 
Venezia,  che  fu  regina  per  parecchi  secoli  di  gran- 
dezza, e  la  quale,  a  ricordanza  dell'avvenimento  ]ier 
cui  iniziò  il  suo  dominio,  istituì  una  festa  nazionale, 
detta  lo  sposalizio  d-^l  mare(V.  Bucintoro  e  Venezia). 
L'.\(lriatico  ha  dato  il  nome  ad  uno  dei  ventiquattro 
dipartimenti  del  regno  d'Italia  costituito  da  Napo- 
leone I  ;  tal  dipartimento  comprendeva  la  provincia 
di  Venezia  e  alcune  parti  del  Friuli,  del  Trevigiano, 
del  Polesine. 

ADRO.  Comune  di  Lombardia,  nella  provincia  di 
Brescia,  circondario  di  Chiari ,  al  sud  dell'estremità 
SO.  del  lago  d'Iseo,  con  2600  ab. 

ADRUMETO  {lladrumelum).  Antica  città  di  Africa, 
colonia  dei  Romani ,  a  S.  E.  di  Cartagine  ,  già  ca- 
pitale della  Bizacene,  stata  fondata  dai  Fenicii;  An- 
nibale la    fece    suo    quartier    generale;    Cesare    vi 
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sbarcò  nel  47  av.  C.  Presso  le  sue  rovine  sorge 
OiM  lii  città  di  Susa. 

ADRIAN  Albino.  Rinomato  poeta  polacco  ,  nato 
nel  1490,  raorto  a  Cracovia  nel  1540,  menzionato 
nella  i-accolta  di  Juszynski. 

ADSCHHIR  (in  ingi.  Aymeer  o  Ayinere).  Territorio 
sutto  l'immediata  amministrazione  indo-britannica, 
con  un'estensione  di  5361  cliilom.  quad.  e  390,900 
abitanti,  compreso  nel  paese  della  Ragiputana.  Da 
principio  era  un  regno  indipendente;  più  tardi  venne 
in  possesso  dei  Mahratti,  e  nel  1817  fa  conquistato 
dagli  Inglesi.  È  un  paese  in  parte  piano  ed  arido,  in 
parte  coperto  da  catene  di  colline  basse  e  ricche  di 


minerali.  Si  crede  che  sette  ottavi  degli  abitanti  siano 
bramini  e  il  resto  maomettani.  La  città  dello  stesso 
nome  conta  35,000  abitanti,  ha  parecchi  templi  e 
moschee  notevoli,  fra  cui  l'antico  e  bel  tempio  di 
Arai- Din-Ka-Jhopra,  già  buddista,  poi  convertito  in 
una  moschea,  ora  in  rovina.  Splendido  è  il  mar- 
moreo palazzo  di  Akbar  il  grande,  ora  arsenale 
e  magazzino  di  polveri.  Edificio  recente  è  il  palazzo 
dei  Seth  ,  proprietà  di  alcuni  banchieri  della  setta 
dei  Dianas,  edificio  che  vien  consider.ito  pregevole 
per  arte  e  il  più  magnifico  in  tutto  quel  paese. 
Come  luogo  celebre  di  pellegrinaggio  v'è  la  tomba 
di  Moyen-Ud-Din,  maomettano  passato  in  concetto  di 


¥ìg.  iOO.  —  Adriatico.  L»  Bocche  di  Cattare. 


sanlitii.  A  quattro  cbilometri  all'ovest  di  Adschmir 
trovasi  il  tempio  degli  Indù  e  la  piscina  Puschkur, 
,;ltro  luogo  di  pellegrinaggio  assai  frequent-ato. 

ADSCHUR.  Nome  di  due  isolette  nel  sud-est  del 
uiir  Caspio  ,  dette  grande  e  piccola  Adschur;  la 
|/rima  è  stazione  navale  russa  dal  1843. 

ADSCHUTTI.  Popolo  d'.\lgeria,  nella  pianura  di  Me- 
litshah.  Il  paese  occupato  da  esso  ha  per  limiti  la 
liva  sinistra  del  KilTa  e  la  contrada  del  Schenschell; 
ha  di  notevole  1'  Hubbar-El-Runneiab  ,  monumento 
romano,  nel  quale  si  erede  dalla  plebe  sia  nascosto 
il  sarcofago  di  una  principessa  cristiana  pieno  di  te- 
sori. Gli  Adscliutti  sono  acerrimi  nemici  dei  francesi, 
ai  quali,  quando  possono,  nuocciono,  malgrado  siano 
stali  lìarecchie  volte  indotti  a  sommissione. 

ADSIDELLA.  V.  Flamini. 

ADDATTJCO.  Chiamata  da  Tolomeo  Aduaca  Tongro- 

Encicloiiedia  Universale.  —  Voi.  I. 


rum.,  e  più  tardi  Tongri,  modernamente  Tongres, 
città  della  Gallia,  capitale  dei  Tongri,  menzionata  da 
Cesare. 

A  DUE.  Termine  musicale  usato  quando  due  voci 
0  due  strumenti  debbono  eseguire  il  medesimo  passo 
all'unisono;  si  usa  anciie  nei  cori  per  richiamare 
all'esecuzione  due  sole  voci. 

ADDEITANI.  Una  delle  tre  sette  filosofiche  degli 
Indiani,  dalla  quale  si  crede  che  solo  Dio  esiste 
realmente  e  che  il  mondo,  con  tutto  il  resto,  sia  fan- 
tastico. L'altre  due  sette  si  chiamano  dei  Dueilani  e 
dei  Vichisti. 

ADULA.  Antico  nome  del  monte  S.  Gottardo  e,  se- 
condo alcuni,  anche  del  san  Bernardino.  Si  dà  lo  stesso 
nome  alla  parte  più  elevata  delle  Alpi  Centrali,  dove 
queste  si  estendono  fra  i  Grigioni,  il  Ticino  e  il  Va- 
Icse.  Vi  si  osserva  il  Picco  d'Adula,  alto  3398  metri. 
(Proprietà  letteraria).  28 
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ADULARIA.  V.  Feldspato. 

ADULATORE,  ADULAZIONE.  Sono  adulazioni  tutte 
(e  lodi  immeritate,  tutte  le  lusinghe  che  si  prodigano 
a  chicchessia  per  interesse,  per  servilismo ,  per  pia- 
centeria;  e  adulatore  è  colui  che  commette  tale  viltà. 
L'adulazione  è  antica  quanto  il  mondo,  o  per  lo 
meno  quanto  la  storia;  già  nella  stoi'ia  sacra  ecco 
il  carattere,  gli  inlingimenti,  lo  scopo  dell'adulatore 
simboleggiati  nel  serpente  che  corrompe  Eva.  Senza 
entrare  in  particolari,  l'adulazione  ha  serpeggiato 
per  tutti  i  tempi,  in  tutti  i  luoghi,  ma,  più  che  al- 
trove, nelle  corti,  intorno  ai  monarchi,  là  appunto 
dove  il  servilismo  trionfa  sotto  la  livrea,  dove  non 
spira  aura  di  libertà ,  dove  è  difetto  di  senti- 
menti generosi.  1  cortigiani  ambiscono  splendere 
sotto  i  l'iflessi  del  trono  e  pagano  questa  loro  am- 
bizione con  un  tributo  di  parole,  di  ossequii,  di  in- 
chini, di  genuflessioni  non  ispirati  da  amore  o  ri- 
spetto, ma  dall'adulazione  codarda,  egoista.  Luigi  XIV 
disse  ì'Elat  d'est  moi^  e  questa  beila  frase  non  d'altro 
è  stata  frutto  che  delle  pazze  adulazioni  delle  quali 
i  cortigiani  e  anche  non  pochi  letterati  fecero  «ga- 
bello all'orgoglio  di  lui.  E  tanto  a  quel  tempo  erano 
fuorviate  la  dignità  e  la  rettitudine  che  l'Accademia 
ebbe  l' inqualificabile  coraggio  di  mettere  al  con- 
corso la  questione  seguetìte:  «  Qual  è  la  più 
ammirabile  delle  virtù  di  Luigi  XiV  » ,  coraggio 
che  il  re  ebbe  almeno  il  buon  senso  di  reprimere. 
Le  plebi  hanno  mille  volte  inneggiato  ai  troni;  molti 
falsi  demagoghi,  molti  arruffapopoli  hanno  per  op- 
posti tini  adulato  le  plebi:  questi  e  quelli  del  pari 
riprovevoli.  Poeti,  iilosoti,  moralisti  hanno  sempre 
colpito  l'adulazione,  come  una  delle  più  basse  e 
più  umilianti  colpe  umane.  Lafontaine,  con  molta  ve- 
rità, ha  detto  che  ogni  adulatore  vive  a  spese  di  chi  lo 
ascolta;  ma  l'adulazione  tuttavia  ha  sempre  trovato 
orecchie  compiacenti.  Trattandosi  di  qualcuno  che 
abbia  grandi  meriti  personali,  e  sopratutto  trattandosi 
di  donne,  vi  può  essere  una  maniera  di  adulazione 
gentile:  ma  nel  primo  caso  sarebbe  meglio  detta 
ammirazic::e  cieca,  eccessiva;  nel  secondo  galanteria. 
L'adulazione  si  rappresenta  sotto  figura  di  una  donna 
elegantemente  vestita,  che  suona  il  flauto  ed  ha  in- 
torno api,  produttrici  dì  miele  e  armate  di  pungiglioni, 
ed  un  sotlietto,  sa  ignilicare  ch'essa  spegne  la  ra- 
gione, accendendo  il  fuoco  delle  passioni. 

ADULE  0  ADULI  (Adulis)  e  ADULIANI  MARMI. 
Adule  è  un'antica  città  etiope  sulle  coste  del  mar 
Rosso  e  sul  golfo  dello  stesso  nome,  al  sud  di  Mas- 
saua.  Fondata,  credesi,  da  schiavi  fuggiti  dall'Egitto, 
essa  fu  già  il  porto  più  importante  della  costa  d'E- 
tiopia; cadde  poi  sotto  il  dominio  del  vicino  regno 
di  Axum  e  perdette  della  sua  importanza.  Presenta 
importanti  rovine.  Tolomeo  Evergete  vi  fece  erigere 
un  celebre  monumento,  con  una  iscrizione  traiiian 
dataci  da  Cosma  Indicoplaste.  Tale  iscrizione  è  fatta 
sopra  una  tavoletta  di  basalto  ed  è  nota  sotto  la 
denominazione  di  marmo  aduliano  (monuinentum  adu- 
lianuin);  altra  iscrizione  fu  trovata  sopra  un  sedile 
di  marmo  bianco,  o  trono,  riferita  a  tempi  posteriori. 
—  11  golfo  di  Aduli  (Zulla  o  Aunesley),  l'antico  Si- 
nus  adulianus,  presenta  un'insenatura  profonda  e  si- 
cura, larga  sette  chilometri,  lunga  trenta,  protetta  a 
mezzodì  ed  a  ponente  dai  monti  dell'altipiano  abis- 
sino, a  levante  dalle  alture  della  penisola  di  Bori. 

ADULLAM.  V.  Odollam. 
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ADULTA  ETÀ.  Stadio  della  vita  che  segue  alla 
giovinezza  e  va  fino  alla  prima  veccliiaja.   V.   Età. 

ADULTERAZIONE.  Sinonimo  di  falsificazione:  dicesi 
del  corrompere,  che  si  fa,  una  sostanza,  mescolando- 
vene  altra  od  altre  estranee  :  l'arte  di  corrompere  in  tal 
modo  alcuni  dei  prodotti  commerciali,  specialmente 
i  più  costosi,  si  può  alle  volte  difficilmente  riconoscere 
se  non  ricorrendo  ad  analisi  chimiche;  così  nel  com- 
mercio si  spacciano  vini,  aceti,  adulterati,  e  non  di 
rado  il  solfato  di  chinina,  il  minio,  il  cinabro,  ecc., 
che  sono  sostanze  costose.  Nei  nostri  articoli  spe- 
ciali ,  dedicati  alle  varie  materie ,  sono  indicate  le 
adulterazioni  o  le  falsificazioni  a  cui  possono  essere 
soggette.  —  Trattandosi  di  monete ,  quando  se  ne 
adulteri  il  valore,  coniandole  di  metallo  falso  o  vile, 
sarà  più  appropriato  il  termine  di  falsificazione.  V. 
Monetario  falso. 

ADULTERIO.  È  la  violazione  della  fedeltà  coniu- 
gale. Le  leggi  di  tutti  i  popoli  cercarono  di  repri- 
merlo, quantunque  l'idea  di  questo  reato  non  si  sia 
mantenuta  sempre  costante,  ma  abbia  subito  varie  in- 
terpretazioni, Così  i  Romani,  i  Borgognoni,  i  Visi- 
goti appellarono  indistintamente  adulterio  anche  lo 
stupro,  ed  alcune  volte  anche  l'incesto;  i  Visigoti 
diedero  anche  il  nome  di  adulterio  alle  scostuma- 
tezze della  donna  vedova.  I  Romani  reputarono  adul- 
lerio  l'infedeltà  fatta  alla  promessa  sposa,  lo  spo- 
salizio fatto  dal  tutore  colla  pupilla  prima  del 
ventesimo  anno  d'età.  I  capitolari  dei  re  di  Francia 
punivano  come  adultera  la  monaca  sacrilega.  In  senso 
inverso,  invece,  i  Romani  non  reputavano  adulterio 
il  commercio  colle  schiave  unite  in  contubernio,  né 
il  commei'cio  di  un  marito  con  una  meretrice.  Al- 
cuni statuti  punivano  le  mogli  infedeli,  allora  sol- 
tanto che,  abbandonato  il  loro  coniuge,  convivevano 
con  altro  uomo;  altri  invece  non  consideravano  adul- 
tero 1'  uomo  che  rompeva  la  fede  coniugale  colla 
propria  moglie,  e  lo  punivano  solamente  quando  te- 
nesse presso  di  sé  altra  donna,  contro  l'opposizione 
del  suo  coniuge.  Né  furono  meno  discordi  tra  loro 
i  legislatori  nel  determinare  la  natura  dei  rapporti 
lesi  da  questo  reato  e  la  sua  gravità,  argomento  que- 
sto intorno  al  quale  si  divisero  in  più  sentenze  gli  stessi 
ci'iminalisti.  Alcuni  considerarono  1'  adulterio  come 
un  oltraggio  alla  religione,  altri  come  un  attentato  alla 
pubblica  costumatezza;  chi  vi  scorse  una  causa  di 
turbamento  nell'  interna  tranquillità  delle  famiglie; 
chi  lo  considerò  un'ingiuria  al  coniuge  offeso.  Ne 
venne  di  conseguenza  che  alcuni  legislatori  lo  annove- 
rarono nella  classe  dei  più  alti  delitti,  e  lo  punirono  colla 
morte;  altril  o  considerarono  come  un  semplice  tra- 
viamento punibile  col  carcere ,  colle  multe  o  con 
pene  più  lievi:  altri  infine  lo  risguardarono  come 
una  causa  bastevole  per  ottenere  il  divorzio  e  la  se- 
parazione dei  coniugi.  Le  pene  sono  meno  severe 
presso  i  popoli  nei  quali  vive  la  poligamia,  non  dando 
ivi  il  contratto  matrimoniale  alcun  titolo  giuridico, 
por  il  quale  alla  sola  moglie  appartenga  l'uomo  che 
l'ha  scelta.  Così,  presso  gli  Ebrei,  un  uomo  che  si 
congiungeva  con  una  donna  che  non  fosse  sua  moglie, 
concubina  o  schiava,  era  colpevole  d' incontinenza, 
non  di  adulterio.  All'incontro,  se  la  donna,  colla  quale 
ebbe  commercio,  fosse  stata  moglie  d'un  altro,  al- 
lora egli  era  reo  d'adulterio,  ma  non  già  per  l'in- 
frazione del  suo  patto  nuziale,  ma  per  la  violazione 
del  contratto  che  esisteva  fra  la  donna  e  il  marito 
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fli  lei.  Sotto  questo  punto  di  vista,  l'adulterio 
jxirtava  seco  la  pena  di  morte,  la  quale  però  era , 
più  che  una  pena  sancita  dalla  legge,  un  diritto 
i\ella  parte  oEfesa  di  domandarla;  ma  questa  pena 
raramente  veniva  applicata  nel  completo  suo  vi- 
gore. Le  leggi  ateniesi  erano  assai  più  severe  : 
esse  lasciavano  il  reo  d'adulterio  in  balia  dell'offeso, 
il  quale  poteva  o  ucciderlo,  od  obbligarlo  a  pagare 
una  somma  di  danaro  in  via  di  compenso,  o  trat- 
tenerlo presso  di  sé,  sinché  aveva  guarentigia  del  pa- 
gamento, o,  finalmente,  intentargli  un  processo,  chia- 
mato fior/jiTn;  ypxfL  L'adultera,  oltre  alle  pene  che 
poteva  infliggerle  il  marito,  non  poteva  più  abitare 
col  medesimo,  né  entrare  nei  templi.  Presso  i  Komani 
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Fig   ;0I.  —  PalaiXD  '. 

fu  la  legge  Giulia  De  adulleris  coercendis,  emanata 
ai  tempi  di  Augusto,  che  regolò  i  reati  di  adulterio. 
In  essa  i  termini  di  stupro  e  di  adulterio  sono  usati 
indistintamente.  Secondo  questa  legge,  rari  erano  i 
casi,  e  ben  determinati,  in  cui  il  patire  poteva  ucci- 
dere adultero  e  adultera,  sorpresi  in  flagiante; 
cosi  pure  erano  dett-nnlnati  i  casi,  in  cui  il  marito 
dell'adultera  poteva  uccidere  l'adultero,  non  mai  però 
l'adultera.  Ma  per  questa  legge  la  punizione,  eccet- 
tuati i  casi  succitati,  doveva  partire  dal  magistrato 
competente.  Avevano  invece  diritto  di  promuovere  il 
giudizio  l'offeso,  il  padre  e  il  fratello  di  lui,  non- 
ché il  padre  e  l'avo  dell'adultera.  L'adultera  era  pu- 
nita perdendo  metà  del  suo  avere  e  venendo  relegata 
in  qualche  isola  ileserta;  l'adultero  somigliantemente 
«bandita  e  spogliato  di  metà  del  suo  avere.  In  se- 
guito, una  costituzione  nell'imperatore   Costantino 


portò  la  pena  capitale  per  l'adultero.  Giustiniano,  nelle 
sue  costituzioni,  non  fece  altro  che  confermare  in  parte 
1.1  costituzione  di  Costantino  per  l'adultero,  facendo 
rinchiudere  invece  l'adultera  in  un  m  nastero.  Omet- 
tendo ora  le  leggi  e  le   costumanze  in  materia  di 
adulterio  presso  altri  popoli  antichi  e  barbari,  ver- 
remo a  ciò  che  più  interessa  le  odierne  nostre  legi- 
slazioni. Giuseppe  II  d'Austria,  precipuo  riformatore 
della  legislazione  austriaca,  escludendo  1'  adulterio 
dal  novero  dei  veri  delitti,  e  collocandolo  fra  i  de- 
litti politici,  riservò  al  solo  coniuge  offeso  la  facoltà 
di  far  istituire  il  processo  contro  il  coniuge  infedele 
e  contro  il  complice  di  lui.  Se  però  la  donna  si  fosse 
prostituita  per  lucro,  era  dato  ai  magistrati  di  aprire 
rinquisizione,anche  indipendentemente  dall'accusadel 
marito.   Questi  principi  furono  seguiti  anche  nella 
nuova  riforma  eseguita  da  Francesco  I  e  da  Pietro 
Leopoldo  di  Toscana.  La  nostra  legislazione,  che  è 
contorme  alla  maggior  parte  di  quelle  di  tutti  i  po- 
poli civili,  sanziona  i  principi  seguenti.  Considerato 
l'adulterio  ne'  suoi  effetti  penali,  essendo   esso    un 
delitto  che  riguarda  l'ordiue  interno  delle  famiglie, 
non  si  può  procedere   per  esso   senza  querela   del 
marito  contro  la  moglie  (art.   482  e.   p.).   L'adul- 
terio del  marito  non  ò  punito  se  non  quando  assume 
l'appetto  di  concubinato,  e  contro  di  esso  non  si  può 
procedere  senza  querela  della  moglie,  se  non  quando 
il   marito  abbia   tenuto   nella  casa  coniugale    una 
concubina  (art.  483  e.  p.).  Al  marito  adultero  non 
è    data    facoltà,    di  querelarsi    per    adulterio    della 
moglie  (art.  484  e.  p.).  Se  ha  luogo  la  querela  di 
adulterio  o  di  concubinato,  il  processo  colpisce  nel 
primo  caso  anche  il  complice  della  moglie  adultera, 
nel  secondo  anche  la  concubina.  Tranne  il  caso  in 
cui  il  complice  sia  stato  sorpreso  in  flagrante  adul- 
terio ,  nun  possono  ammettersi  contro  di  lui  altre 
prove  che  quelle  risultanti  da  lettere  o  da  altre  carte 
dal  medesimo  scritte  (art.  485  e.  p.).  La  moglie  con- 
vinta di  adulterio  è  punita  col  carcere  non  minore  di 
tre  mesi,  estensibile  a  due  anni.  Il  complice  della  mo- 
glie adultera  è  punito  col  carcere  per  lo  stesso  tempo 
ed  inoltre  con  multa  da  cento  a  mille  lire.  Il  ma- 
rito convinto  di  concubinato  è  punito  col  carcere  da 
tre  mesi  a  due  anni  e  colla  ste.-.sa  pena  è  punita  la 
concubina  (486  e.  p.).  Nel  caso  che  un  coniuge  sia 
convinto  di  adulterio  o  di  concubinato,  può  l'altro 
coniuge  impedire  la  condanna  col  desistere  dalla  que- 
rela, e  può  altresì  far  cessare  gli  elfeiti  della  con- 
danna, purché  acconsenta  di  tornare  a  convivere  col 
coniuge  stato  condannato.  La  remissione,  che  il  co- 
niug-j  fa  all'altro  coniuge  prima  della  condanna,  giova 
anche  al  complice  (art.  487  e.  p.).  Chiunque  poi,  es- 
sendo unito  in  matrimonio  legittimo,  ne  contrae  un 
secondo,  non  ancora  disciolto  il  primo,  è  punito  colla 
pena  della  relegazione  non  minore  di  anni  sette,  salvo 
le  pene  maggiori  nei  casi  di  falso.  Con  ugual  pena 
è  punito  colui  che,  quantunque  non  congiunto,  si  uni- 
sce scientemente  con  persona  congiunta  (art.  488  e. 
p.).  L'omicidio  volontario  commesso  dal  coniuge  sulla 
persona  dell'altro  coniuge,  o  del  complice  o  di  en- 
trambi nell'istante  in  cui  li  sorprendo  in   flagrante 
adulterio,  o  dai  genitori  nella  loro  casa  sulla  per- 
sona della  figlia,  complice,  o  d'entrambi,  nell'istante 
che  li  sorprendono  in  flagrante  stupro  od  adulterio, 
è  punito  col  carcere  (art.  5()l  cod.  pen.).  Considerato 
ne'  suoi  elfetti  civili,  l'adulterio  è  causa  per  la  quale 


220 


ADULTI. 


si  può  domandare  la  separazione  ;  ma,  perchè  la  moglie 
abbia  questo  diritto,  è  necessario  che  il  marito  muii- 
tenga  una  concubina  in  casa,  o  notoriamente  in  al- 
tro luogo,  oppure  concorrano  circostanze  tali  che  il 
fatto  costituisca  un'ingiuria  grave  alla  moglie  (arti- 
colo 150  e.  e). 

ADULTI  (scuola  degli).  Stabilimento  d' istruzione 
gratuita ,  istituito  in  Ingiiilterra  per  istruzione  di 
coloro  che  non  avessero  prima  ricevuto  insegnamento. 
La  prima  scuola  di  questo  genere  fu    stabilita  nel 


202.  —  Tempio  di  Arai-Din-Ka-Jhnpr/i,  in  Adschtuir, 
ora  in  rovina. 

1811.  Per  l'istiuzione  da  impartirsi  agli  adulti  offrono 
utili  regole  i  sistemi  di  Bell  e  di  Lancaster. 

ADULTO.  V.  Adulta  età. 

ADUSTIONE.  Cauterizzazione  di  una  parte  del  porco 
per  mezzo  del  fuoco.  Tempo  addietro  si  diede  l'epi- 
teto di  adusto  al  sangue  e  agli  umori  del  corpo 
umano  in  certe  malattie. 

ADVAITA,  ADFAITA.  Scuola  filosofica  dell'India, 
fondata  verso  la  metà  del  secolo  Vili;  secondo  lo 
sue  dottrine ,  l'anima  umana  è  una  parte  della  di- 
vinità; alla  morte  del  corpo  ^i  fa  ritorno.  Questa 
scuola  considera  le  tre  principali  divinità  dei  Bra- 
mini, ossia  Bruma,  Visnu  e  Siva,  come  unità  ;  ed  in- 
ilul  pertanto  essenzialmente  sulla  formazione  del- 
l'attuale bramanesimo. 

ADVENTIZIO.  Epiteto  dato  a  quelle  malattie  che 
non  sono  né  costituzionali,  nò  ereditarie.  —  Membrana 


AELIA    SE.NTIA. 

advenlizia  si  chiama  la  tonaca  esterna  delle  arterie 
e  delle  vene. 

ADVENTURE  BAY.  Baja  dell'  isola  Brune  ,  presso 
la  costa  S.  E.  dell'isola  Van  Diemen,  scoperta  nel 
1873  dal  capitano  Furneaux,  il  quale  la  chiamò  cosi 
dal  nome  del  suo  bastimento. 

ADVOCATUS  DIABOLI,  ADVOCATUS  DEI.  V.  Av- 
vocato. 

ADY.  Misura  di  superficie  usata  nel  Malabar. 

ADZER.  Così  chiamano  i  Persiani  il  mese  corri- 
spondente al  nostro  novembre. 

AE.  Dittongo  che  entra  nella  composizione  di 
molti  nom.i  della  lingua  latina  e  d'altre,  a  cui  cor- 
risponde la  lettera  italiana  e.  Il  lettore,  dovend  > 
cercare  parole  che  incominciano  con  tale  dittongo 
come:  Aegina,  Aegineta,  Aegos-Potamns,  AelopUa, 
ricorra  ai  corrispondenti  £[7ÌHf/,  Eginela,  Egos  polaiioò 
Eolipita,  ecc. 

AEA.  Città  della  Colchide,  sul  Fasi,  sede  del  re 
Aete. 

AEDE.  Una  delle  tre  prime  muse  che  da  princi- 
pio erano  le  sole  conosciute,  e  le  quali  figurano  nelle 
antiche  nomenclature  degli  Aloidi  e  di  Aarato.  — 
Il  vocabolo  Aede  fu  usato  per  indicare  i  cibi  o  i  me- 
dicamenti piacevoli  al  palato. 

AEDES,  AEDICULA,  AEDITDUS,  AEDES  SACRAE. 
Aedes  si  chiamarono,  presso  i  Romani,  gli  edifici  o  i 
luoghi  destinati  al  culto  di  qualche  Dio,  ma  non  consa- 
crati dagli  auguri  come  i  templi  {aedes  sacram),  pro- 
])riamente  detti,  dai  quali  differivano  anche  perchè 
non  comprendevano  la  cappella  od  edifizio  sacro.  — 
Aedicula,  diminutivo  di  Aedes,  dicevasi  il  fondo  del 
tempio  0  la  nicchia  in  cui  veniva  collocata  la  statu  i 
della  divinità;  lo  stesso  nome  si  dava  ai  tempieui 
consacrati  alle  divinità  minori.  —  Adituus  o  Aedituns 
era  detto  il  custode  di  un  tempio,  depositario  dti 
vasi  sacri,  delle  chiavi  e  responsale  della  conserva- 
zione del  sacrario. 

AEGIDA.  Antico  nome  di  Capodislrla  (V.). 

AEGILOPS.  Nome  dato  dagli  antichi  ad  un'  ulcera 
dei  tegumenti  della  parte  interna  della  palpebra 
inferiore,  corrispondente  alla  regione  del  sacco  la- 
grimale,  conseguènza  dell'infiammazione  furuncolare 
o  d'altra  natura,  per  cui  l'occhio  assumeva  qualche 
rassomiglianza  con  l'occhio  di  capra,  d'onde  la  sua 
etimologia  (gr.  aks  (capra)  e  ops  (occhio)  ).  —  Il 
nome  di  aegilops  fu  pure  dato  ad  un  genere  ai 
piante  erbacee,  molto  affini  al  frumento. 

AEGIFIDA.  V.  Verbenacee. 

AEGION.  Città  nella  provincia  di  Acaja  (Grecia), 
eparchia  del  Peloponneso,  sul  luogo  dell'antica  Au- 
gium,  la  città  di  Agamennone,  della  quale  resta 
qualche  vestigio.  Nell'epoca  bisantina,  si  chiamava 
Yoslitza. 

AEGOCEROS.  V.  Capbicor.no. 

AEGOS-POTAMOS.  V.  Egos-Potamos. 

A.  E.  I.  0.  U.  Sono  le  cinque  vocali  della  nostra 
lingua.  Per  parecchi  imperatori  della  Casa  d'.\bs- 
burgo  servirono  come  motto  che  ebbe  vari  signi- 
ficati, come  :  Austrine  est  imperium  orbis  universi  ; 
Austria  erit  in  orbe  ultima;  Austria  erit  imperalrix 
omnis  universi,  ecc. 

AELIA  SENTIA.  Legge  romana  la  quale  prescri- 
veva che  nessuno,  prima  dei  venticinque  anni,  po- 
tesse alTrancare  o  manomettere  i  propri  servi,  salvo 
causa   legittima   approvata   dal    Preiore,   e   inoltre 


AEIXOPU. 

annullava   gli   affrancamenti   degli    schiavi   fatti   in 
frode  di  qualche  creditore. 

AELLOPO.  Una  delle  arpie,  forse  la  stessa  che 
Aello. 

AELST  EVERT  o  EVERARDO  VAN.  Pittore  olan- 
dese, nato  nel  lCO-2,  morto  nel  1C58,  celebre  nel 
rappresentare  i  più  minuti  oggetti.  —  Un  nipote  di 
lui,  Aelst  Guglielmo  Van,  dello  stesso  secolo,  si  ac- 
quistò celebrità  nel  dipingere  con  molta  naturalezza 
i  fiori  e  le  frutta,  nonché  nel  riprodurre  cristalli, 
oro,  argento  e  madreperle.  —  Aelst,  nome  tìammingo 
della  città  di  Most  (V.). 

AEM,  AM  0  AME.  V.  MlStRE. 
AEMERO.  Aggettivo  col  quale,  nel   martirologio,  si 
indica  un  santo  che  non  ha  festa  speciale,  non  co- 
noscendosi precisamente  l'epoca  della  sua  nascita  e 
della  sua  morte. 

AENARIA.  Oggi  Ischia  (V.). 
AEOLINO  od  AELOOICON.  Strumento  musicale  che 
suona  per  elletto  dell'aria  sopra  verghette  di  ac- 
ciajo;  si  usa  in  alcune  chiese  di  Germania  per  ac- 
compagnare il  canto.  Fu  recentemente  inventato 
dal  bavarese  Esehenbach. 

AENG  o  AING.  Fiume  dell'  Arrakan  ,  nell'  India 
trausgangetica:  nasce  dai  monti  Youmadoung  e 
sbocca  nella  baja  di  Condermere.  Corre  100  chiloin. 
circa. 

AEQDIMELIUM.  V.  SPURIO  Melio. 
AERE.  V.  AuiA. 

AEREE  VIE.  Quelle  parti  anatomiche  nelle  quali 
penetra  l'aria  per  compiere  rematosi  :  esse  sono  la 
parte  superiore  della  faringe,  la  laringe,  la  trachea. 
i  bronchi  e  le  vescichette  polmonari.  Possono  com- 
prendersi, tra  le  vie  aerifere,  le  fosse  nasali,  le  fauci, 
la  tromba  eustachiana  e  la  cavità  del  timpano. 
AERELATEROMETRO.  V,  Elaterometro. 
AEREMOCTONIA.  Morte  per  iiiirodiuione  d' aria 
nelle  vene:  denominazione  da  preferirsi  all'altra 
ueremoto%sia,  la  quale  esprimerebbe  che  l'aria  in- 
trodotta nelle  vene  agisce  come  tossico  e  veleno:  ciò 
che  non  è. 

AERIA  od  EERIA.  Denominazione  data,  qualche 
volta,  dagli  antichi  all'Egitto  e  all'Etiopia. 

AERIANI.  Seguaci  dell'eresiarca  Aerio,  armeno 
del  IV  secolo,  il  quale  ne^^ava  l'autorità  del  vescovo 
Ili  sacerdoti,  condannava  la  celebrazione  della  l'a- 
-i|ua,  il  digiuno,  le  feste  e  le  preghiere  pei  morii. 
Gli  .\eriani  furono  ferocemente  perseguitati  lino  a 
che  scomparvero. 

AERIDI.  Genere  di  piante  parassite,  della  famiglia 
delle  orchidee,  cosi  chiamate  perchè  possono  vivere 
lungo  tempo  senz'altro  nutrimento,  tranne  quello 
;ifliaria.  Crescono  particolarmente  neir.\sia,  e  al- 
iine  delle  loro  specie,  fra  le  quali  1'  aeride  affine 
l'aeride  crispom,  vengono  coltivate  anche  nei  nostri 
giardini  come  piante  di  ornamento,  per  la  bellezza 
liei  loro  lìnri. 

AERIFORME  Ciò  che  ha  forma  di  gas  e  di  fluido 
i-lastico.  Pervengono  a  questo  stato  il  maggior  nu- 
mero dei  corpi,  per  la  forza  del  calore  che  ne  di- 
s;riunge  le  molecole,  facendoli  convertire  prima  in 
liquidi,  poi  in  vapori  trasparenti,  leggeri,  elastici, 
cosi  che  si  chiamano  fluidi  aeriformi.  Si  distinguono 
i  fluidi  elastici  permanenti  o  gas,  e  i  fluidi  elastici 
non  permanenti,  o  vapori,  cioè  quelli  provenicnii 
dall'acqua,  dall'alcool,  ecc.,  per  l'azione  del  caiort'. 
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quantunque  questa  distinzione  non  abbia  più  un 
valore  assoluto,  essendosi  potuto  liquefare  tutti  i 
fluidi  aeriformi  così  detti  permanenti. 

AERIO.  \'.  Aeriam. 

AERORATA.  Altrimenti  Aeronauta  (V). 

AEROBI  ed  ANAEROBI.  Pasteur  propose  questi 
due  vocaboU  per  indicare  col  primo  gli  esseri  in- 
feriori che  non  possono  vivere  fuori  dei  gas  ossigeno; 
con  l'altro  quelli  che,  fuori  del  contatto  dello  stesso 
gas,  possono  vivere  e  moltiplicarsi. 

AEROBOMBE.  Aerostati  pieni  di  bombe,  che,  levati 
in  aria,  scoppiano  riversando  il  loro  contenuto  sui 
sottostanti  edilìzi,  per  incendiarii.  Le  aerobombe  sono 
invenzione  dell'artiglieria  austriaca,  che  ne  fece  uso 
nel  1849  contro  Venezia  e,  fortunatamente,  con 
poco  favorevole  effetto. 

AERODIAFANOMETRO.  Strumento  per  misurare  il 
grado  di  trasparenza  dell'aria. 

AERODINAMICA.  Scienza  che  tratta  del  moto  dei  corpi 
gaseiformi,  particolarmente  dell'aria.  Un  gas  fluisce  da 
uno  spazio  in  un  altro,  quando  abbia  nel  primo  mag- 
giore tensione  che  nel  secondo.  Così  l'aria  irrompa 
nei  nostri  polmoni,  quando  noi,  dilatandoli,  diminuiamo 
la  tensione  dell'aria  che  vi  si  trova,  in  confronto  di 
quella  al  di  fuori  ;  ed  irrompe,  all'opposto,  dai  pol- 
moni, quando,  col  contrarli,  la  tensione  sua  è  mag- 
giore di  quella  dell'aria  esterna.  In  ciò  è  tanto  mag- 
giore la  celerità,  quanto  è  maggiore  la  diversità  di 
tensione.  Però  la  celerità  non  cresce  immediata- 
mente come  la  tensione,  sibbene  in  minor  misura, 
ossia  in  ragione  della  radice  quadrata.  Crescendo 
la  tensione  nei  rapporti  di  4,9,10),  le  corrispon- 
denti celerità  crescono  nei  rapporti  di  2,  3,4.  Si  tro- 
va la  quantità  del  gas  che  trabocca,  moltiplicando 
la  celerità  per  l'ampiezza  dell'orilicio.  Se  l'aper- 
tura che  unisce  insieme  i  due  spazi  è  piccola,  la 
quantità  di  gas  che  ne  sfugge  è  rainoi'e  di  quella 
che  l'oriUcio  lascierebbe  presi;pporre,  poiché  iiW 
atomi  di  gas  si  stropicciano  in  questo  caso  alle 
parti  dell'apertura,  e  s'impediscono  inoltre  a  vi- 
cenda, irrompendo  essi  da  tutte  le  piirti  verso  l'ori- 
ficio. Questo  fenomeno  è  designato  col  titolo  di  con- 
traùone  della  vena,  per  il  motivo  che  la  vena  d'aria 
da  tenersi  a  calcolo  ha  una  sezione  minore  dell'a- 
pertura. Un  corpo,  se  si  muove  nell'aria,  subisce  una 
resistenza  e  deve  rimuovere  l'aria  che  gli  sta  dinanzi, 
e  comunicare  ad  essa  un  certo  grado  di  celerità. 
Ne  deriva  una  corrente  d'aria  che  segue  il  corpo 
ai  lati  e  dietro  di  esso.  Nel  caso  di  poca  celerità, 
la  resistenza  che  ne  risulta  è  proporzionata  al 
grado  stesso  della  celerità,  ma,  quando  sia  mag- 
giore la  celerità,  la  resistenza  è  allora  in  ragione 
della  radice  quadrata  della  velocità.  La  diminu- 
zione di  celerità  dipende  inoltre  dalla  quantità  del- 
l'aria da  spostare,  quindi  dalla  sezione  della  vena 
d'aria,  ossia  dal  diametro  dell'orilicio  da  cui  esce 
0  dalla  quantità  di  moto  del  corpo.  Ne  viene  che  la 
celerità  di  caduta  d'una  piuma  è  quasi  intieramente 
annientata,  e  di  poco  diminuita  quella  di  una  palla 
di  piombo,  mentre  nel  vuoto  cadrebbero  entrambe  con 
eguale  celerità.  Della  resistenza  che  si  oppone  dal- 
l'aria, si  trae  profitto  col  paracadute.  L'aria,  quando 
sia  messa  in  moto,  può  comunicare  la  sua  celerità 
ad  altri  corpi,  come  qualsiasi  massa  che  trovasi  in 
movimento   (V.  Molino  a  ve.npo,  vela,  ecc). 

AEROFANE   o   AEROFANO.    Pietra   che  apparisce 
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diafana,  se  guardata  contro  la  luce,  e  opaca,  se  col- 
locata sopra  un  corpo  qualunque. 

AEROFITI.  Chiamansi  così  quelle  piante  che  vi- 
vono comunemente  nell'aria,  mentre  diconsi  idrofili 
quelle  che  vivono  nell'acqua. 

AEROFOBIA.  Foiraa  di  iperestesia  che  si  presenta 
spesso  nella  rabbia  e  qualche  volta  nelle  affezioni 
nervose  :  chi  è  affetto  da  aerofobia  non  può  soppor- 
tare sulla  pelle  il  contatto  dell'aria  in  movimento. 
Tale  suscettività  è  causata  da  esaltazione  morbosa  e 
può  essere  prodotta  dal  magnetismo,  dal  veleno  di 
vipera,  da  un  terrore  subitaneo,  da  tutto  insomma  ciò  . 
che  può  alterare  il  sistema  sensitivo. 

AEROFONO.  Strumento  atto  ad  amplificare  i  suoni  : 
fu  immaginato  da  Edison,  l'inventore  del  fonografo. 
È  noto  come  in  quest'ultimo  strumento  le  vibrazioni 
servono  ad  imprimere  delle  traccio  sopra  un  fo- 
glio di  stagno;  nell'aerofono  invece,  più  semplice 
nella  costruzione  e  nella  teoria  del  fonografo,  le  vi- 
brazioni servono  ad  aprire  e  chiudere  una  valvola. 
Principio  fondamentale  dello  strumento  è  questo:  che 
un  corpo  trasmette  il  suono  con  una  intensità  pro- 
porzionale alla  sua  densità.  Il  suono  indebolisce  nel- 


Pig.  203.  —  Aerofono. 

l'aria  rarefatta  ed  a  misura  della  rarefazione  cre- 
scente. Ora  se,  invece  di  parlare  all'aria  libera.,  si 
trova  il  modo  di  parlare  in  una  corrente  d'aria  con- 
densata o  compressa,  i  suoni  di  necessità  riescono 
amplificati.  Cosi  pure  si  capisce  che,  quando  piìi 
Ibrte  sarà  la  corrente  d'aria,  tanto  più  la  voce  sarà 
lanciata  lontano,  limitatamente  però  a  brevi  distanze. 
Coll'aerofono  applicato  alla  locomotiva,  che,  invece 
dell'aria  compressa,  somministrerà  ali'istrumento  un 
getto  di  vapore  ad  alta  pressione,  il  macchinista 
potrà  dare  avviso  dell'arrivo  alla  prossima  stazione, 
chiamare  a  soccorso  in  caso  di  disastro ,  od  altro. 
In  mare  sarà  possibile  conversare  da  piroscafo  a 
piroscafo;  dai  fari  mandar  parola  alle  navi,  la  tempo 
di  burrasca,  ecc.  Si  capisce  quindi  che  i  perfezio- 
namenti di  cui  può  essere  suscettibile  l'aerofono  gli 
preparano  un  brillante  avvenire.  Uno  di  questi  stru- 
menti fu  collocato  nella  gigantesca  statua  della  li- 
bertà, eretta  sopra  un  isolotto  all'ingresso  della  rada 
di  New- York. 

AEROGRAFIA,  AEROGNOSIA  od  AEROLOGIA.  Quella 
parte  della  fisica  del  globo  che  tratta  dell'  aria  e 
delle  sue  funzioni. 

AEROIDRO.  Varietà  di  quarzo,  contenente,  nelle  sue 
cavità,  bollicine  d'aria  e  una  specie  di  petrolio;  fu 
così  detto  perchè  credevasi  che  contenesse  aria  e 
acqua. 


AEIIOLITI. 

AEROIDROTERAPIA.   Sistema  di  cura  per   mezzo 
dell'aria  e  dell'acqua. 

AEROLITI.  Stelle  cadenti,  bolidi  e  aeroliti,  detti 
anche  pietre  meteoriche,  pietre  lunari,  meteoroliti , 
meteoriti,  pietre  di  fulmine,  ecc.:  sono  il  prodotto 
di  tre  fenomemi  congeneri  e  qualche  volta  le  fasi 
successive  di  uno  stesso  fenomeno.  Le  stelle  ca- 
denti sono  corpuscoli  cosmici,  i  quali,  avvicinandosi 
troppo  alla  Terra,  sono  da  questa  attratti  e  cadono 
dall'alto  in  basso,  attraversando  l'atmosfera  tanto  ra- 
pidamente, che  diventano  incandescenti  e  laminosi, 
causa  il  calore  svilluppatosi  per  lo  sfregamento  contro 
di  essa.  1  bolidi  sono  corpi  incandescenti  che  ac- 
quistano maggiori  proporzioni  e  scoppiano  con  forti 
detonazioni,  prima  di  cadere  a  Terra.  1  frammentk 
lanciati  dai  bolidi  nello  spezzarsi  diconsi  aeroliti,  o 
differiscono  dalle  stelle  cadenti  perchè  sono  corpi  di 
volume  e  di  peso  maggiore  e  non  si  disperdono 
])erciò  nell'atmosfera,  ma  cadono  alla  superficie  della 
Terra.  I  bolidi  sono  essi  stessi  aeroliti:  ma  si  può 
credere  che  la  loro  maggiore  massa  non  tocchi 
sempre  il  suolo ,  sibbene  continui  la  sua  trajettoria  a 
traverso  gli  spazi  (V.  Bolidi.).  iNell'età  amica  si  ebbe 
conoscenza  della  caduta  di  aeroliti  e  allora,  invece 
delle  spiegazioni  date  poi  dalla  scienza,  si  attribuiva 
al  fenomeno  un'origine  arcana  e  divina,  in  senso 
affatto  mitologico.  Ne  sono  eloquente  esempio  le  tra- 
dizioni pervenute  fino  a  noi  relativamente  alla  fa- 
mosa pietra  del  fulmine  apparsa  nell'isola  di  Creta; 
•dWancile  (V.)  caduto  a  Koma,  durante  il  regno  di 
Numa  Pompilio;  alla  pietra  nera  adorata  nella  Kaaba 
della  Mecca,  alla  piramide  di  Cholula  nel  Messico,  ecc. 
Se  non  le  stesse  idee  superstiziose,  per  lo  meno  poca 
conoscenza  del  fenomeno  si  ebbe  fino  a  quasi  tutto 
il  secolo  scorso.  Già  nel  i66(J  il  fisico  italiano  Paolo 
Maria  Terzago  avrebbe  formulato  qualche  ipotesi 
sull'origine  degli  aeroliti  ;  però  un  vero  studio  in  pro- 
.  posilo  fu,  si  può  dire,  iniziato  solo  verso  il  1791  da 
Chladni,  scienziato  tedesco,  e  l'argomento  fu  poi  ri- 
schiarato dallo  studio  di  altri  scienziati,  quali  Quc- 
tellet,  Arago,  .Laplace,  Biot,  Poisson ,  Humboldt, 
■Hencke,  Holland,  Wilson,  Fischer,  ecc.  Gli  aeroliti, 
0  frammenti  minerali  di  bolidi,  cadono  di  solito  an- 
cora incandescenti  e  qualche  volta  penetrano  nel 
suolo,  per  quanto  duro  ;  più  spesso  l'urto  li  riduce 
in  minuzzoli.  Quindi  le  località  più  opportune  per 
trovarli  intatti  sono  i  vasti  campi  di  neve  delle  re- 
gioni fredde.  Ne  presentiamo  qualche  esemplare  nelle 
figure  204,  205,  206.  In  generale,  i  più  grossi  cam- 
pioni delle  solite  cadute  pesano  otto  o  dieci  chilo- 
grammi; però  furono  trovate  grandi  masse  meteoriche 
come  i  due  meteoriti  brasiliani,  giudicati  uno  del  peso 
di  7000  chilog.,  l'altro  di  2250,  quello  di  Charchas,  nel 
Messico,  del  peso  di  circa  800.  La  cronica  dei  Marmi 
Parii  fa  poi  menzione  del  celebre  masso  di  Egos- 
Potamos,  che  sarebbe  caduto  verso  l'anno  della  na- 
scita di  Socrate,  descritto  del  volume  di  due  pietre 
da  mulino;  una  tradizione  popolare  mongolica  parla 
d'un  frammento  di  roccia  nera,  alto  più  di  13  meti-l 
caduto  dal  cielo  in  una  pianura  presso  le  sorgenti 
del  fiume  Giallo,  nella  China  Occidentale.  Come  un 
particolare  curioso,  vuoisi  notare  che  nella  caduta 
dei  bolidi  sono  state  a  preferenza  colpite  le  due 
Americhe,  le  Indie  Inglesi,  l'Italia  settentrionale  e  la 
Francia  meridionale.  Sottoposte  all'  analisi  chimica 
da  Howard,  Vauquelin,  Thenard,  Kose,  Stromeyer  ed 
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nitri,  le  i>ictre  meteoriche  fornirono  le  stesse  sostanze 
che  sono  alla  superficie  terrestre,  risnltando  avere 
in  maggior  quantità  il  ferro,  il  silicio,  l'ossigeno, 
poi  il  magnesio,  il  nichel,  quindi  il  cobalto,  il  cromo, 
il  manganese,  il  titanio,  lo  stagno,  il  rame,  l'allu- 
Uiinio,  il  potassio,  il  sodio,  il  calcio,  l'arsenico,  il 
fosforo,  l'azoto,  nonché  tracce  di  cloro,  zolfo,  car- 
bonio, idrogeno.  Al  contrario,  la  composizione  mine- 
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Fig.  SW.  —  Uno  dei  3000  aeroliti  caduti  all'A'igle  (Orne)  nel  1863 

ralogica  predominante  negli  aeroliti  non  corrisponde 
alle  roccie  piti  abbondanti  sul  globo;  per  trovare 
minerali  analoghi  bisogna  discendere  alle  roccie  in- 
fragranitiche,  nell'interno  del  globo.  Non  sempre  la 
comparsa  di  un  bolide  è  accompagnata  da  S'^oppio 
e  da  caduta  di  pietre  meteoriche;  e,  d'altra  parte,  si  sono 
dati  casi  di  pietre  cadute  senza  accompagnamento 
di  fenomeni  luminosi, comefuairAigle,pressoAlencon, 
nel  1803,  a  Mulhouse  nel  1843,  enei  caso  del  bo- 
lide di  Alfianello,  del  16  febbraio  1883.  Molte  ipo- 
tesi furono  fatto  circa  la  provenienza  degli  aeroliti. 
Il  Flammarion,  riassumendole,  dice  che  si  suppose 
potessero  essere  :  proiettili  lanciati  dai  vulcani  lunari  ; 
reliquie  di  mondi  disj)ersc  nello  spazio  incontrate 
dalla  Terra;  sciami  di  materie  analoghe  alle  cor- 
renti clittiche  delle  stelle  filanti;  frammenti  di.  un 
pianeta  infranto;  avanzi  della  materia  cosmica  pri- 
mitiva; derivazioni  di  eruzioni  vulcaniche  terrestri. 
Flammarion  stesso  manifestò  poi  il  parere  che  la 
maggior  parte  delle  pietre  che  cadono  dal  cielo  pos- 


I-'ig   201.  —  Aerolite  trovato  in  «tiN,  nel  1866. 

•ono  essere  provenienti  dalla  Terra  medesima  ed  es- 
sere state  lanciate  nello  spazio  dalle  primitive  eru- 
zioni vulcaniche.  Ultimamente,  l'illustre  prof.  Schiap- 
parelli emise  la  sua  dottrina  delle  comete  e  delle 
correnti  cometarie,  dottrina  secondo  la  quale  gli  ae- 
roliti avrebbero  origine  extra-planetaria,  cioè  non  sa- 
rebbero altro  che  materie  erranti  nello  spazio  al  di  là 
del  sistema  solare,  dal  quale  sarebbero  attratti  verso 
ia  nostra  Terra  (V.  Bolidi  e  Stélle  Cadenti)  Le 


pietre  meteoriche  furono  diligentemente  raccolte  nei 
principali  musei  d'Europa  e  specialmente  in  quelli 
ili  Parigi,  di  Londra  e  di  Vienna.  Nel  1874,  il  museo 
di  Londra  conteneva  507  campioni  di  meteoriti,  di 
circa  200  dei  quali  era  stata  vista  la  caduta;  al 
gennaio  1883  il  museo  nazionale  di  Parigi  ne  conte- 
neva una  numerosissima  raccolta,  del  peso  comples- 
sivo di  2131  chilogrammi  e  spettante  a  307  cadute. 
E  celebre  un  pezzo  di  aerolito  raccolto  nel  1866  in 
Francia,  presso  il  paese  di  Orgueil,  ove  molti  osserva- 
tori assistettero  allo  scoppio  dei  bolidi  da  cui  pro- 
veniva; vi  fu  trovata  una  sostanza  simile  alle  ligniti 
terrose.  Importante  per  il  numero  dei  pezzi  raccolti 
e  forse  per  la  mole  (circa 200  cLilogrammi)  fu  il  detto 
meteorite  di  Allìanello  (Verolanuova,  Brescia),  caduto 
il  16  febbraio  1883,  e  del  quale  dicesi  che  un  in- 
glese neacquistasse  un  frammento,  del  peso  di  12chilg., 
per  L.  7000.  Frammenti  di  aeroliti  si  trovano  pure 
nei  musei  di  Padova,  di  Bologna  e  altrove.  Agli  aeroliti 


il  P.  Secchi  ha 
celesti. 


dato  il   nome   di  uranolili ,    pietre 


Fig.  208.  —  Aerolite  eadato  ad  Orgueil,  il  14  maggio  1864. 

AEROMANZIA.  Divinazióne  per  via  dell'aria,  che 
si  fa  osservando  le  meteore,  cioè  i  tuoni,  i  lampi  ecc.; 
osservando  gli  spettri  dagli  aeronianti  immaginati 
nell'aria,  e  osservando  infine  l'aspetto  dei  pianeti. 

AEROHELE.  Umore  zuccherino  che  si  raccoglie 
talvolta,  mediante  incisione,  da  certi  alberi.  I  Greci 
chiamarono  aeramele  la  manna,  quasi  mele  dell'aria. 

AEROMETRIA  ed  AEROMETRO.  Uicesi  aerometria 
quella  parte  della  pneutnatica  che  insegna  a  misu- 
rare il  peso  dell'aria,  e  a  determinare  gli  eQetti  della 
saa  pressione.  —  L'aerometro  è  uno  strumento  che 
fa  conoscere  la  densità  e  la  rarefazione  dell'aria  e 
degli  altri  gas. 

AERONADTI  e  AERONAUTICA.  Il  salire  nell'aria  dei 
palloni  detti  aerostati,  l'arte  di  dirigerli  e  i  tenta- 
tivi fatti  a  questo  proposito  è  ciò  che  costituisce 
Vaeronniilica.  Cosi  furono  chiamati  col  nome  di  aero- 
nauti coloro  che,  col  mezzo  degli  aerostati,  hanno 
potuto  innalzarsi  nell'  aria  e  percorrere  spazi  pili 
o  meno  considerevoli  ed  elevati.  Il  salire  degli  aero- 
stati nell'atmosfera  fa  chiara  prova  della  pressione 
che  l'aria  involgente  esercita  sopra  la  loro  superfi- 
cie, e  la  risultante  della  quale  e  data  dal  principio 
(li  Archimede,  secondo  il  quale  un  corpo,  immerso 
in  un  fluido,  perde  tanto  del  suo  peso,  quanto  è  il 
peso  del  volume  del  fluido  spostato.  La  teoria  del- 
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l'aeronautica  e  il  principio  dell'ascensione  stanno  in 
questo:  che  un  corpo  sale  quando  la  sua  gravità  spe- 
cifica è  minore  di  quella  delia  porzione  d'aria  in  cui 
trovasi  immerso.  Siccome  gli  strati  dell'atmosfera 
hanno  una  densità  grado 
grado  minore  secondo  l'al- 
tezza, cos"i  la  forza  di  a- 
scensione  andrà  man  mano 
diminuendo  fino  a  diventar 
nulla.  Le  favole  mitologi- 
che di  divinità  alate,  e  i 
l'acconti  d'Icaro  e  di  Bia- 
dad  o  Baldad,  padre  di 
Lear,  possono  far  credere 
che  gli  antichi  avessero,  se 
jion  l'idea  delia  possibilità 
di  navigare  nell'aria,  al- 
meno il  desiderio.  Da  quel- 
l'epoca fino  al  secolo  scorso 
furono  fatti  parecchi  ten- 
tativi empirici ,  finiti  per 
lo  più  con  la  calaslrofe 
dell'aeronauta.  A  pensar- 
vi teoricamente  e  in  un  certo  modo  scientificamente, 
secondo  i  tempi ,  fu  primo  il  P.  Francesco  Lana , 
bresciano,  il  quale  esponeva  la  tepria  degli  aero- 
stati ,  indicando  un  modo  per  regolarne  la  salita. 
Leonardo  da  'Vinci  concepì  egli  pure  l'idea  di  sol- 
levarsi e  mantenersi  nell'aria;  Cavendish,  nel  1766, 
dimostrò  che  il  gas  idrogeno  ha  una  gravità  speci- 
fica minore  di  quella  del  fluido  atmosferico;  nel  1767, 
Black  spiegava  che,  secondo  la  scoperta  di  Gaven- 
dish,  un  palloncino  rigonfio  di  quel  gas  avrebbe 
dovuto  innalzarsi  ;  ma  egli  non  fece  mai  questo  espe- 
rimento, nelle  sue  lezioni  di  fisica  ad  Edimburgo, 
considerandolo  unicamente  come  passatempo.  Tiberio 
Cavallo,  nel  1782,  diede  notizia,  alla  società  reale 
■di  Londra,  di  alcune  sue  esperienze,  le  quali  consi- 
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207.  —  Montgol- 
flera. 


Fig.  508.  —  Acrostato  di  Giffard, 

«levano  nel  riempire  d'idrogeno  delle  bolle  di  sapone, 
-che  s'innalzavano  nell'aria.  Finalmente,  i  fratelli  Mont- 
goltìer,  conoscendo  o  no  la  scoperta  di  Cavendish, 
r  induzione  di  Black  e  gli  esperimenti  di  Cavallo  , 
ebbero  l'idea  di  far  salire  in  alto  grandiosi  palloni. 
Allo  scopo,  ne  costrussero  di  seta  e  di  carta,  gon- 
fiandoU  con  l'idrogeno;  ma,  sfuggendo  il  gas  attra- 
verso l'involto  permeabile,!  palloni,  appena  sollevatisi 
a  poca  altezza,  cadevano.  Allora  sostituirono  all'idro- 
gena l'aria  calda,  siccome  più  densa.  11 5  giugno  1783, 
-ad  Annonay,un  pallone,  preparato  dai  Mongolfier,  s'in- 
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naizava  per  l'aria,  fra  gli  applausi  della  folla.  Charles, 
professore  di  fisica  a  Parigi,  fu  il  primo  che  sostituì 
il  gas  idrogeno  all'aria  calda,  facendo  un  pallune  di 
seta,  spalmato  di  gomma  elastica,  sciolta  nell'essenza 
(li  trementina  bollente;  e,  il  27  agosto,  un  suo  ae- 
lostato,  intitolato  il  globo,  si  alzò  a  Parigi  dal  campo 
di  Marte.  A  queste  prime  esperienze  tenne  dietro 
l'idea  di  rendere  possibile  all'uomo  l'ascensione  nel- 
l'aria. Nel  21  ottobre  dello  stesso  anno,  Pilatre  de 
Rozier  ,  giovane  naturalista  e  fisico ,  in  compagnia 
del  cavaliere  d'Arlandes ,  intraprese  il  primo  viag- 
gio aereo  in  un  pallone  libero  ad  aria  calda.  L'a- 
scensione ebbe  luogo  da  un  giardino  presso  il  bo- 
sco di  Boulogne  ,  e  gli  aeronauti  scesero  a  circa 
due  leghe  dal  punto  di  partenza,  dopo  essersi  sol- 
levati all'altezza  di  un  chilometro.  Dieci  giorni  dopo, 
dal  giardino  delle  Tuileries,  Charles  e  Robert  ripete  • 
vano  l'esperimento  con  un  pallone  a  gas  idrogeno.  Da 
quel  tempo  le  ascensioni  furono  moltissime  ;  il  conte 
Zambeccari,  bolognese  , 
fu  il  primo  a  salire  in 
pallone  dall'Inghilterra, 
partendo  da  Londra,  il 
25  ottobre  1783.  Vin- 
cenzo Lunardi,  nel  set- 
tembre dell'anno  succes- 
sivo ,  salì  da  Londra  e 
discese  a  Standon,  pres- 
so Ware;  il  7  gennaio 
1785,  Blunchard  e  Jef- 
fries  fecero  un  primo 
viaggio  in  pallone  da 
Douvi'es  a  Calais,  rag- 
giungendo a  stento  le 
coste  di  francia.  Più  im- 
portanti delle  precedenti 
lurono  le  ascensioni  di 
Hoberston  e  Choest,  nel 
1863,  e  di  Gay-Lussac 
fatte  nel  luglio  ISO-l-, 
nella  quale  ultima  fu  rag- 
giunta l'altezza  di  7016  metri  sopra  il  livello  del 
_ra;ire  ,  dove  il  termometi'O  centigrado  si  abbassò  a 
9,5  sotto  zero.  Green  salì  ad  un'altezza  maggiore; 
Carlo  Brioschi ,  nel  1806,  salì  coH'Andreàni  ,  che 
era  stato  il  primo  degli  aeronauti  italiani,  essendosi 
sollevato  ad  un'  altezza  maggiore  di  quella  rag- 
giunta da  Gay-Lussac,  ed  entrarono  in  un'atmosfera 
talmente  rarefatta  che  il  pallone  scoppiò,  riuscendo 
a  mala  pena  gli  aeronauti  a  salvarsi,  rallenlando 
la  velocità  della  discesa.  Senza  seguirne  tutte  le 
vicende ,  diremo  che  l' aeronautica  costò  la  vita  a 
Pilàtrede  Rozier,  a  madama  Blanchard,  allo  Zambec- 
cari, a  Sivel,  a  Croce-Spinelli,  ecc  ,  e  che  altri  più  for- 
tunati, come  Montgolfier,  Charles,  Garnerin,  Green, 
Gay-Lussac, Glaisher,  Flammarion, Barrai,  Bixio, Fou- 
vielle,  Tissandier,  la  fecero  servire  a  indagini  fisiche 
e  ad  osservazioni  della  più  alta  importanza.  Diremo 
ora  brevemente  delle  leggi  che  governano  il  movi- 
mento dei  palloni  nell'  aria  e  dei  tentaiivl  fatti  in 
piogresso  di  tempo  per  creare  la  navigazione  aerea. 
Generalmente,  gli  aerostati  hanno  una  figura  pressoché 
sferica;  l'inviluppo  è  formato  con  liste  fusiformi  di  taf- 
fetà gommato,  rafforzato  esteriormente  da  una  stretta 
e  robusta  rete,  alla  quale  inferiormente  è  attaccata 
la  navicella,  in  cui  sta  l'aeronauta.  Si  gonfia  ilpal- 


l'.ij-  209.  —  Aerostato  di 
Blaackard. 


AERONAtiTI    E    AEBOWUnCX. 

Ione  con  immissione  di  gas  idrogeno,  oppure  di  gas 
illuminante,  in  modo  però  che  presenti  un  volume 
die  sia  la  metà  di  quello  ruppresentuto  dalla  sua 
completa  gonliezza :  e  questo  perchè  possa  dilatarsi 
■^enza  pericolo  di  scoppio,  allorquando,  in  proporzione 
dell'altezza,  diminuisce  la  pressione  atmosferica.  Ciò 
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Fig.  "210.  —  Aerostato  di  Dapujr  do  Lime. 

posto,  si  può  calcolare  a  un  dipresso  il  raggio  r  dii, 
darsi  ad  un  pallone,  perchè  sollevi  il  peso  P  della  na- 
vicella, delle  persone  e  di  tutto  quanto  vi  si  mette, 
oltre  al  peso  dell'inviluppo  e  del  gas  contenuto,  svol- 


Fig.  311.  —  Aeroitaio  di  Ilaenlcin. 

gendosi  dapprima  solo  per  metà  del  volume.  Per  l'e- 
quilibrio SI  avrà: 

^/3  :rr3   (d  -  d')  =  2  (P  +  *rr^p) 

rappresentando  d  e  di'  rispettivamente  il  peso  dell'u- 
nità di  volume   dell'aria  esterna  e 
del  gas  interno,  e  p  il  peso  dell'u- 
nità di  superticie  dell'inviluppo  in 
un  colla  rete.  Però,  se  P  sarà  mi 
nore,  oppure  r  maggiore  dei  cor- 
rispondenti   valori    ciie    soddisfano 
a  quest'equazione,  il  pallone  si  muo- 
verà in  ascesa,  e  la  velocità  di  sa  • 
lita  si   manterrà   sensibilmente   co- 
stante, sino  a  che  esso  non  sarà  d<  i 
tatto  gonlio;  poiché  rimarrà costani  < 
la  forza  asceiisiva  di  essa,  compen- 
sandosi, giusta  la  legge  di  Boyl- , 
là  diminuzione  nella  densità  e  nella 
pressione  dell'aria  esterna  coll'an- 
mento  nel  volume  del  g;is  interri  •. 
Il  gas   illuminante    è    molto    mcii  > 
costoso  dell'idrogeno,  ma  ricini'' i'' 
palloni  più  voluminosi,  avendo  un.i 
densità  circa  otto   volte   maggiore; 
e,  col   metodo    comunemente    usato    nello    svolgi- 
mento dell'idroireno  per  mezzo  dcU'umidità,  questo 
gas  riesce  molto  meno  leggero  del  normale,  conte- 
nendo molto  vupor  acqueo    Per  discendere,  l'aero- 
nauta dispone  di  una  valvola,  dalla  ijuale  può  lasciar 
Enciclopedia   UniveisaU.  —  Voi.  I, 


sfogare  una  parte  di  gas,'  oppiire  dei  paracadute.,  di 
cui  la  prima  invenzione  spetta  a  Leonardo  da  Vinci. 
Per  gonfiare  una  Mongolfiera,  o  pallone  ad  aria  calda, 
si  pone  un  b.i-aciere  sotto  l'apertura  dell'involucro; 
l'aria  scaldata  sale  nell'interno  del  pallone,  stenden- 
done le  pareti;  adoperando  il  gas,  si  comincia  col 
produrlo  mediante  la  reazione  dell'acido  solforico 
sull'acqua,  sul  ferro  o  sullo  zinco  ;  poi  raccoglien- 
dolo al  disopra  di  una  campana  rovesciata  ir.  un 
tino  d'acqua,  analogo  ad  un  gasometro,  e  finalmente 
per  mezzo  di  un  tubo  introducendolo  nel  pallone. 
Ln  nuovo  apparecchio  per  la  produzione  rapida  del 
gas  idrogeno  puro  fu  esperimentato,  nel  1883,  da 
Alberto  Gastone  Tissandier,  ottenendo  un  gas  che  in 
poche  ore  gonfiò  un  pallone  di  600  m.  e.  e  rag- 
giunse una  forza  ascensionale  di  1200  gr.  per  me- 
tro e.  Nel  1883,  crediamo,  i  signori  Fisher  e  Ch.  Green 
Spencer,  aeronauti  inglesi,  costrussero  un  aerostato 
di  lina  stoffa  d'amianto  nella  sua  parte  inferiore,  e 
di  tela  spalmata  d'uii.i  soluzione  a  prova  di  fuoco, 
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nella  parte  superiore,  attaccando  all'orifizio  dell'ae- 
rostato stesso  una  lampada  ad  alcoole  di  rame.  Ac- 
cesa questa,  il  gonfiamento  avvenne  con  grande  ra- 
pidità, in  5  minuti,  avendo  il  pallone  in.  9,14  d'altezza 
e  3000  piedi  cubi  di  capacità.  Questo  mezzo  ha  gran 
vantaggio  sul  processo  a  gas  idrogeno,  anche  per 
la  minore  spesa  e  per  la  facilità  di  portare  dell'al- 
coole  per  gran  numero  di  ascensioni,  mentre  talvolta 
è  dillicile  procnriiisi  il  gas  idrogeno.  Un  nuovo  si- 
stema di  produzione  di  gas  idrogeno  trovarono  gli 
Inglesi,  nel  18S4,  i  quali  sarebbero  riusciti  a  fabbri- 
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care,  in  meno  di  1  2  oro,  del  gas  sufficiente  per  gon- 
fiare un  palloni;  di  piccola  dimensione,  seiiz' altra 
cosa  che  un  filo  di  ferr.i,  o  limatura  di  ferro,  e  va- 
pore acqueo  ,  ti-asportando  inoltre  questo  gas  allo 
stato  compresso  tino  al  momento  in  cui  deve  c.'isere 

(l'roprielà  let(erari;i).  29 
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Fig.  214.  —   Aerosialo  di 
Charles. 


mpieguto.  I  tentativi  fatti  per  creare  la  navigazione 
aerea,  cioè  per  risolvere  il  problema  della  direzione 
degli  aerostati,  furono  moltissimi,  senza  però  ottenere 
iuiio  stabile  e  soddisfacente  risultato.  Il  movimento 
dell'aerostato  nel  senso  oriz- 
zontale dipende  dalla  corrente 
;ierea:  la  maggior  parte  dei 
lisici  che  si  sono  occupati  del 
problema  hanno  ormai  ab- 
bandonato l'idea  di  dirigere  i 
palloni  con  macchine  e  motori, 
il  cui  peso  e  l'ingombro  costi  - 
tuiscono  gravi  dillicoltà,  einol- 
tre presentano  pericoli, quando 
si  tratta  di  motori  a  vapore. 
Alcuni  studiano  di  applicare 
al  problema  gli  stessi  principi 
che  regolano  il  volo  degli  uc- 
celli; altri  si  limitano  a  ten- 
tare di  ottenere  una  sensibile 
deviazione  della  linea  del  vento. 
Recenti  sono  gli  studi  del  signor 
Dupuy  De  Lòme  (fig.  210),  il 
quale  ha  cost'utto  un  pallone  ovale,  coti  elica  a  remi 
(K),  ali  di  seta  e  un  piccolo  palloncino  nell'interno  del 
grande  pallone,  con  un  volume  ugnale  a  un  decimo  di 
questo;  serve  tal  palloncino,  riempito  d'aria  mercè  un 
ventilatole,  manovrato  nella  navicella,  a  conservare  al 
pallone  una  forma  costante,  malgrado  le  variazioni 
della  pressione  barometrica.  A  quest'apparecchio  il 
signor  Dupuy  ha  aggiunto  un  timone  (S)  formato  d.i 
una  vela  triangolare  e  destinato  a  dirigere  il  pallone. 
Venne  fatta  un'esperienza  il  2  febbraio  1872,  con  un 
pallone  del  peso  totale  di  3800  cliilog. ,  nel  quale 
salirono  14persone.  L'aerostatos'innalzo rapidamente, 
quasi  verticalmente,  fino  ad  una  certa  altezza,  riu- 
scendo con  la  propria  manovra  a  muoversi  in  dire- 
zione deviata  da  quella  del  vento,  e  con  ciò  otte- 
nendo un  risultato  che  si  può  dire  soddisfacente,  ma 
che  è  ben  lungi  dall'essere  decisivo.  Anzi,  sono  molti  co- 
loro che  opinano  doversi  rinunziare  all'idea  di  una 
navigazione  acrea  per  mezzo  dei  palloni,  dovendosi  in- 
vece cercare  la  soluzione  del  problema  nello  studio 
del  volo  degli  uccelli  e  tentando  d'imitare  l'appare- 
chio  col  quale  il  volo  si  compie.  Ma,  anche  da  questo 
lato,  sebbene  alla  soluzione  del  problema  abbiano  con- 
corso gli  studi  e  le  esperienze  di  non  pochi,  tra  i 
quali  citeremo  Navier,  Yarey,  Bertrand,  Courteman- 
che,  ecc.,  nulla  ancora  accenna  ad  una  risoluzione,  la 
quale,  se  si  potrà  ottenere,  segnerà  certamente,  come 
ciascuno  può  bene  immaginare,  il  principio  di  una 
rivoluzione  economica,  sociale,  politica.  Intanto  l'ae- 
ronautica, anche  nei  limiti  in  cui  si  è  mantenuta,  ha 
reso  importanti  servigi  alla  scienza,  specialmente  alla 
meteorologia  e  alla  tisica  del  globo.  Gay-Lussac  e 
Biot,  innalzatisi  a  4000  metri,  nel  1804,  fecero  ira- 
portanti  esperienze  intorno  alle  variazioni  dell'inten- 
sità magnetica.  Lo  stesso  Gay-Lussac,  salito  poi  al- 
l'altezza di  7000  metri,  potè  conoscere  che  a  quel 
grado  la  composizione  dell'aria  è  come  alla  superficie 
del  suolo.  Barrai  e  Bixio  superarono  i  7000  metri 
nella  loro  ascensione  fatta  nel  1850,  osservando  il 
termometro  discendere  a — 39°  e  facendo  molte  osser- 
vazioni sulla  composizione  chimica,  sulla  temperatura 
e  sull'umidità  dell'aria,  sulla  forza  dei  raggi  solari, 
sull'azione  termica  delle  nubi,  ecc.  Nel  1852,  Giffard 


salì  in  aria  con  un'elice  ed  un  apparecchio  a  vapore. 
Nuovi!  ascensioni  scientifiche  furono  fatte  tra  il  1862 
e  il  1865  da  Glaislier  e  Coxwell,  i  quali  hanno  stu- 
diato la  legge  di  decremento  della  temperatura  in 
ragione  dell'altezza,  constatando  che  negli  stati  aerei 
il  raffreddamento  da  prima  è  assai  rapido,  poi  gra- 
datamente più  lento,  man  mano  che  l'aria  diventa 
più  rada.  Glaislier  e  Coxwell  raggiunsero  l'altezza 
di  10,000  metri,  e  corsero  entrambi  gravissimo  pe- 
ricolo di  vita.  Nel  marzo  1875,  cinque  viaggiutori, 
fra  i  quali  il  celebre  Gaston  Tissandier ,  salivano 
coU'aeronauta  Sivel  d-i  Parigi,  e  scendevano  a  terra 
a  Montplaisir,  700  miglia  lontano  dal  loro  punto  <li 
partenza;  in  quest'occasione  Tissandier  paragonò  la 
quantità  di  acido  carbonico  contenuto  nell'aria  a 
differenti  altezze.  Nello  stesso  anno  si  effettuarono 
lo  celebri  ascensioni  di  Godard,  salito  da  Bajona  e 
spinto  nelle  alte  gole  dei  Pirenei;  di  Triquet,  salito 
a  Parigi  e  sceso  a  Montreuil;  di  Durouf,  partito  da 
Cahors,  e  sceso  a  Catres,  e  l'ascensione  di  Tissandier, 
Croce-Spirielli  e  Sivel,  infaustamente  riuscita  con  la 
morte  di  questi  due  ultimi.  Quest'ascensione  scien- 
tifica, alla  quale  contribuì  l'Accademia  delle  scienze 
francese,  avvenne  il  15  aprile  1875,  nel  pallone  detto 
lo  Zenit,  partito  a  mezzodì  da  Parigi.  Tissandier 
doveva  determinare  la  dose  d'acido  carbonico  esi- 
stente nelle  regioni  elevate;  Croce-Spinelli  doveva 
ripetere  varie  osservazioni  spettroscopiche  intorno  al- 
l'assenza di  vapore  acqueo  nel  sole.  .\d  una  certa 


Fig.  215.  —  Aercttalo  il  TorpiUeur. 

altezza  i  tre  arditi  aeronauti,  oppressi  dalla  rarefa- 
zione dell'aria,  svennero:  sceso  poi  il  pallone  a  terra, 
il  solo  Tissandier  si  trovò  vivo,  Sivel  e  Croce  ave- 
vano la  faccia  nera  e  la  bocca  piena  di  sangue,  ed 
erano  morti  per  asfissia.  L'amore  delle  ascensioni  ae- 
rostatiche non  si  estinse  in  questi  ultimi  anni,  e,  se- 
condo una  statistica,  in  Francia  si  fecero  79  ascen- 
sioni nel  1 876;  8 1 ,  nel  1 877;  82,  nel  1 878;  95,  nel  1 879  ; 
117,  nel  1880;  125,  nel  1881.  Ultimamente,  poi,  fu- 
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rono  fatti  altri  maggiori  tentativi  da  arditi  aeronauti, 
iiicuiii  dei  quali,  innalzatisi  dall'Arnerica,  si  esposero 
all'avventura  di  un  tragitto  transoceanico,  sperando 
di  potei-  arri\are  fino  alle  terre  d'Europa;  ma  questi 
ed  altri  tentativi  finirono,  per  lo  più,  se  non  con  as- 
solute catastrofi,  con  deplorevoli  risultati.  Recentis- 
simamente, come  nelle  esposizioni  nazionali  di  Milano 
B  di  Torino,  si  vollero  provare  i  così  detti  palloni  fre- 
nali, per  ascensioni  a  piccole  altezze,  con  possibilità 
a  tutti  di  salire  e  sulficiente  garanzia  di  sicurezza  : 
ma  anche  questi  tentativi  non  elibero  esito  fortunato. 
Nel  1883,  si  tentò  surrogare  all'appareccliio  di  Gif- 
ford  un  motore  elettri 
co,  ma  anche  questo 
nuovo  tentativo  non  eb- 
1)0  buon  risultato.  Un 
risultalo  pratico  si  ebbe 
il  9  agosto  1884-  per 
Je  notevoli  esperienze 
late  dal  capitano  Ke- 
iiard  sulla  direzione  de- 
gli aerostati.  Sopra  tali 
esperienze  venivano  al- 
l'Accademia di  Francia 
presentate  queste  inte- 
ri'ssanti notizie.  «Innal- 
zatosi il  pallone  da 
Meudon,  dopoché  l'eli- 
ce fu  animata  da  un 
movimento  di  rotazi'i- 
iie,  prese  la  direzione 
verso  Villcbon,  punto 
stabilito  anticipatamen- 
te. Il  vento  solliava  in 
«liieir istante  dall'est, 
con  una  velocità  di  ó 
•metri  al  secondo,  e  il 
pallone  andava  contro 
vento.  Giunto  al  diso- 
pra di  Villebon,  Tulli - 
ciale  del  timone  die! 
il  segnale  del  ritorno; 
si  vide  allora  l' aere- 
stato  virare  di  bordo, 
«lescrivendo  un  mezzo 
<ircolo  di  oOO  metri  ili 
raggio  eilirir>;ei=i  vcr.-^ 
Meudon,  dove  giunsi? 
felicemente  ».  Il  l)  ago- 
sto è  quinili  una  data 
memorabile  pel  progresso  e  per  la  sc'enza.  Nel- 
l'agosto 1886,  inline,  i  giovani  aeronauti  Llioste  e 
Mangot  compirono  felicemente  la  traversala  da  Cher- 
bourg  a  Lmidra  col  pallone  TorpiUeur,  e  le  loro 
iimovazioni  introdotte  in  proposito  sembra  accennino 
alla  risoluzione  del  problema  che  si  agita  sulla  di- 
rigibilità  dei  palloni.  Ci  resta  ora  a  dire  come  l'aero- 
Jlautica  abbia  reso  altrimenti  importanti  servigi  agli 
uomini.  In  l'iancia,  nel  1794-,  mediinto  p;illoni  legati, 
il  comitato  di  salute  pubblc.i  faceva  osservare  i  irio- 
vimentidel  nemico;  dei  palloni  si  fece  uso  alla  batta- 
glia di  Fleurus  e  nella  difesa  di  .Anversa,  nel  1815:  in 
America,  durante  la  guerra  di  secessione,  e  nella 
guerra  franco-prussiana  del  1870,  durante  la  quale 
furono  lanciati  piti  di  50  palloni,  con  messaggi,  di- 
spacci, corrispondenze,  ecc.  Keceutcìuunte,  un  ae- 


AEROSTATICA. 


227 


Fig.  '-Hù.  —  Aeronauti  e  aerostato  che  cadoDO  in  mare 


ronauta  francese,  il  signor  Mangin,  ha,  per  le  corri- 
spondenze a  distanza,  di  notte,  ideato  un  pallone  illu- 
minato con  una  lampadina  a  incandescenza  Swan.  Non 
è  tutto,  e,  di  fronte  alle  opinioni  contrarie,  giova  tut- 
tavia sperare  che  l'uomo,  il  quale  ha  saputo  superare 
l'oceano,  imprigionare  le  folgori,  correre,  comunicare 
col  vapore,  col  telegrafo,  col  telefono,  innalzar  dighe, 
forare  montagne,  tagliare  istmi,  aprire  canali  sotto- 
marini, insomma  in  mille  modi  vittoriosamente  lottare 
contro  la  natura,  riuscirà  un  giorno  a  vincere  anche 
la  resistenza  dell'aria,  se  pure  già  non  è  riuscito  con 
le  lecentissime  esperienze.  V.  Aerostatica. 

AEROPLANE.  Stru- 
mento ideato  dal  sig. 
Goupil:  è  una  specie  di 
velocipede  aereo.  L'uo- 
mo, mediani  e  pedali  oa  e 
manovelle  i6  (lig.217), 
agisce  per  mettersi  in 
moto  sopra  una  ruota 
;j:irante  sul  suolo  e  sul- 
l'elice e  mediante  bracci 
articolati  ce.  Egli  agi- 
sce del  pari  mediante 
funicelle  sul  timone  f 
<;  sulla  leva  di  coda.  A 
uiisuiM  che  1  apparec- 
chio acquista  velocità, 
il  suo  peso  diminuisce, 
e  lilialmente  esso  si 
solleva  e  si  mantiene 
III  alto  col  solo  movi- 
mento dell'elice,  com- 
binalo coll'azione  delle 
ali  e  coll'azione  diret- 
trice del  timone.  L'e- 
quilibrio deve  essere 
mantenuto  dallo  spo- 
stamento, in  certo  mo- 
do intuitivo,  del  centro 
di  gravità  dell'uomo. 
Vacroplane  dev'essere 
costrutto  di  stecconi  di 
legno,  coperto  di  seta, 
o  con  orli  assicurati 
da  ridoli  fini  e  legge- 
rissimi. 11  tutto  pesa 
uliilogrammi  100. 

AEROPOSTA.  V.  Po- 
sta. 

AEROSCOPO.  Strumento  atto  a  pronosticare  le 
vicende  atmosferiche:  consiste  in  un  piccolo  tubo  di 
vetro,  nel  quale  si  vei-sa  alcool,  nitrato  di  potassa, 
cloridrato  d'ammoniaca  polverizzati,  chiudendolo  con 
una  membrana  di  vescica  perioratM.  Restando  le 
materie  solide  al  fondo,  si  argomenta  che  il  tempo 
sarà  bello;  intorbidandosi  il  liquido,  si  pronostica  la 
piogaia;  risalendo  le  materie  solide  alla  superlìcie, 
si  crede  imminente  la  tempesta.  Le  indicazioni  di 
(|uosto  strumento  non  sono  sempre  esatte. 

AEROSI.  Produzione  dell'aria  nel  corpo  umano. 
AEROSTATICA.  L'aerostatica  è  quella  parie  della 
fìsica  che  ha  per  oggetto  di  determinare  la  gravila, 
l'equilibrio  dell'aria,  e  di  considerare  gli  efi'ctti  che 
))rovano  i  corpi  immersi  in  questo  fluido.  All'uria, 
considerata  come  un  fluido    ponderabile,   si  appU- 
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cano  le  leggi  principali  dcìVidroslalicn  (V.),  e  1 
suoi  principi  si  possono  compendiare  come  segue:  la 
pressione  si  esercita  in  tutti  i  sensi ,  e  1  è  uguale 
sopra  tutti  i  punti  di  un  piano  ori/-zontaIe,  dimi- 
nuendo in  ragione  geometrica  iiell'ascendere,  mentre 


i-'ig.  •-"': 
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l'altezza  delle  colonne  prementi  decresce  in  j'agiono 
aritmetica;  i  corpi  immersi  nell'aria  perdono  tanto 
del  loro  peso,  q.uuiito  è  il  peso  del  volume  dell'aria 
spostata:  un  corpo  più  leggero  di  un  ugual  volume 
d'aria  ascende  riell'atmosiera  fino  al  punto  in  cui  si 
trova  in  equilibrio  col  peso  dell'aria  rarefatta,  e  di  qui 
l'applica/Jone  degli  aerostati  ;  l'ui'ia  inline,  essendo  un 
fluido  elastico,  si  espande  col  diminuire  della  pres- 
sione o  coH'anmentaro  della  temperatura,  e  vice- 
versa. Nei  liquidi  gli  strati  inferiori,  poco  com- 
pressibili ,  non  aumentano  sensibilmente  di  densità 
sotto  la  pressione  degli  strati  superiori;  nell'aria  in- 
vece gli  strati  superiori  gravitano  col  loro  peso  sui 
sottoposti,  costringendoli  a  condensarsi.  Anche  acqui- 
stino una  tensione  capace  di  equilibrare  la  pressione 
che  sostengono,  e  perciò  la  densità  e  la  pressione 
vi  andranno  crescendo,  via  via,  dall'alto  al  basso,  re- 
stando costanti  nelle  singole  parti  di  un  medesimo 
strato  orizzontale,  tanto  che  la  tensione  propria  di 
ciascuno  strato  equivalga  al  peso  della  massa  d'aria 
soprastante.  Nel  fatto,  la  legge,  con  cui  varia  la  den- 
sità alle  diverse  altezze  della  colonna  d'aria  imma- 
ginata, dipenderà  anche  dalle  diverse  temperature 
che  vi  si  riscontrano,  perchè  l'aria  di  quella  colonna 
non  è  uniformemente  calda;  la  si  trova  invece  sem- 
pre più  fredda,  quanto  più  ci  si  allontana  da  trra. 
Difficilmente  ancora  l'aunosfera  si  potrà  ritenere  sta 
gnante,  perchè  agitata  sempre  da  correnti  varie  d'in- 
tensità e  di  direzione  a  ditl'erenti  altezze;  onde,  a  ri- 
gore, non  si  potrebbe  neppur  parlare  di  condizioni 
d'equilibrio.  Diamo  ora  le  esperienze  colle  quali  fu 
dimostrata  la  forza  di  pressione  dell'aria  e  la  per- 
dita che  in  essa  subisccmo  i  corpi  immersi.  Per  pro- 
vare la  pressione.  Ottone  Guerike  prese  due  emisferi 
cavi  di  metallo  i  cui  labbri  combaciavano  cos'i  da 
non  lasciar  penetrare  l'aria;  col  mezzo  di  una  tubu- 
latura  a  chiave  estrasse  dalla  sfera  l'aria,  servendosi 
della  macchina  pneumatica  da  lui  inventata;  fattoli 
vuoto,  gli  emisferi  aderirono  così  fortemente,  da  non 
poter  essere  staccati  da  otto  coppie  di  cavalli  che  ti- 
ravano in  direzione  opposta.  Poi,  aperta  la  chiave 
e  lasciata  entrare  l'aria,  gli  emisferi  si  staccarono 
senza  sforzo  alcuno.  Altra  prova  della  pressione  è  il 
barometro,  ossia  l'esperienza  di  Torricelli  ;  ma  di  questo 
parleremo  a  suo  luogo.  A  dimostrare,  in  dipendenza  del 
principio  di  Archimede,  che  il  peso  apparente  di  un 
corpo  varia  colla  densità  dell'aria,  serve  un  piccolo 
apparecchio  inventato  dallo  stesso  Guerike  e  perfe- 
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zionato  da  Muschenbroek,  detto  baroscopio  (lig.  218). 
Consiste  esso  in  una  bilancetta  dal  cui  giogo  pendono 
un  palloncino  di  metallo  cavo  ed  una  palla  di  piombo, 
l'una  e  l'altro  d'ugual  peso  nell'aria,  s'i  che  la  bilancia 
si  mantiene  in  equilibrio;  ponendo  l'apparecchio  sotto 
la  campana  pneumatica,  dopo  pochi  colpi  di  stantuffo 
si  vedrà  il  giogo  pendere  dal  lato  della  palla  di 
maggior  volume,  il  che  dimostra  che  questa  è  più 
pesante  dell'altra,  e  che  nell'aria  appariva  di  peso 
uguale,  perchè  l'eccedenza  era  compensata  dalla  per- 
dita che  ne  faceva  per  la  sua  immersione  nell'aria. 
Resta  quindi  stabilito  che  un  corpo,  quando  è  più 
pesante  dell'aria  da  esso  spostata,  cade;  che  s'innalza 
quando  è  più  leggero,  e  finalmente  che,  se  il  peso 
del  corpo  uguaglia  quello  dell'atmosfera  che  esso 
sposta,  il  suo  peso  e  la  spinta  dal  basso  all'alto  si 
fanno  equilibrio  e  il  corpo  nuota  nell'atmosfera. 

AEROSTATICO  TORCHIO.  V.  Torchio. 

AEROSTATMIO  o  BAROTERIMOMETRO.  Nome  di 
uno  sti-umento,  inventato  dall'italiano  Carpi  nel  1765, 
atto  a  servire  da  barometro  e  da  termometro. 

AEROSTATO.  W.  aeronautica. 

AEROTERAPIA.  Applicazione  artificiale  dell'aria 
alla  cura  delle  malattie.  Tal  cura  si  fa  coH'aria 
purissima  del  mare  o  coU'aria  compressa,  rarefatta, 
medi'^ata.  Varia  marina  è,  in  generale,  meno  carica 
di  elettricità  di  quella  terrestre;  continuamente  a;;i- 
tata  dai  venti,  inondata  di  luce,  pura  da  emanazioni 
deleterie,  satura  di  umidità,  uniforme  ed  ugualmente 
distribuita,  è  più  salubre  e  più  tonica  di  quella  delle 
nostre  città,  più  stimolante  di  quella  delle  nostre  cam- 
pagne, d'una  purezza  e  d'una  densità  superiore  a 
quella  delle  montagne.  L'aria  di  mare  fu  già  da 
Celso,  Galeno,  Avicenna  raccomandata  in  diverse 
malattie,  e  la  sua  utilità  venne  riconfermata  da  un 
infinito  numero  di  medici  posteriori.  L'aria  di  mare 
è  sempre  giudicata  efficacissima,  specialmente  nelle 
affezioni  di  petto.  La  cura  dell'aria  compressa  è  una 
delle  recenti  invenzioni  della  scienza,  e  fu  anche 
detta  pneumolerapia  medicina  pneumatica,  medicina 
atmosferica,  bagno  d'aria 
compressa.  Già  da  molti 
erano  stati  studiati  gli  ef- 
fetti dell'aria  compressa 
sui  lavoratori  delle  minie- 
re profonde,  e  fu  emessa 
l'idea  che  gli  effetti  stessi 
siano  più  salutari  che  no- 
civi. Studi  ia  proposito 
vennero  fatti  in  Germania, 
fin  dal  principio  del  secolo 
XV,  da  Sturnius,  che  in- 
ventò la  campana  dei  pa- 
lombari, poi  da  Ilalley, 
Hamel,  Colladon.  In  Fran- 
cia se  ne  occuparono  T,i- 
bariè,Pravaz,  Junod,  Tri- 
ger,  Foley,  ecc.  Ed  ora  si  hanno  parecchi  stabili- 
menti per  le  cure  dell'aria  compressa,  in  Francia, 
in  Danimarca,  nella  Svezia,  in  Russia,  in  Inghil- 
terra, in  Germania,  dove  la  cura  acquistò  gran 
voga  ed  anche  in  Italia;  cosicché  questo  mezzo  tera- 
peutico, del  quale  da  una  parte  fu  esagerata  l'im- 
portanza e  dall'altra  contrastata  l'utilità,  è  oggi,  dopo 
le  opere  di  Berlin  e  di  Rodolfo  Vivenot,  delinitiva- 
mente  entrato  nella  terapia  razionale.  Ld  Dgura  218 
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rappresenta  un  appurcccliio  impiiiiitato  per  codesta 
cura,  la  quale  fu  ilcaiiosc'iO»  utile  in  parecchie  ma- 
lattie, specialmente  nei  catarri  acuti,  nei  catarri  cro- 
nici di  natura  'iibcrcolosu,  nelle  sordità,  per  catarro 
cronico,  nei  cut  ini  bronchiali,  nell'enlisema  polmo- 
nare, nella  tisi,  ecc.  La  cura  dell'am  medicata  con- 
siste nel  portare  direttamente  i  medicamenti  a  con- 
tatto delia  località  infetta,  medicando  l'aria  che  si 
aspira.  Fino  dal  tempo  d'Ippocrate  si  usarono  le  fu- 
migazioni; Galeno  consigliava  ai  tisici  il  soggiorno 
presso  il  Vesuvio,  perchè  aspirassero  gas  sulfurei. 
!n  India  contro  l'asma  si  fumano  foghe  di  stramonio; 
anche  fra  noi  si  introdussero  tabacchi  medicamentosi 
e  venne  l'uso  dei  vaoori  di  catrame,  per  inalazioni, 
dell'olio  di  trementina,  delle  esalazioni  che  emanano 
le  sostanze  depuranti, 
il  gas  luce,  ecc.,  se- 
guite dall'invenzioni' 
di  diversi  apparecchi 
e  dallo  stabilirsi  delle 
sale  di  inalazione. 

AEROTONON.  Mac- 
china da  guerra  in- 
ventata «la  Ctesibio  in 
Alessandria, un  secolo 
av.  C,  la  quale  ,  si 
vuole,  lanciava  dardi 
per  forza  di  aria  com- 
pressa. 

AERSCHOT.  l'iccol.i 
ciità  nel  Belgio,  nella 
provinciadi  Brabante. 
sulla  Demer,  alUuenlc 
della  Uyle,  antica  ba- 
rotiia  della  casa  di 
Croy,  con  4500  ab. 

AERUCA  e  AERD- 
GO.  J'Imio  e  Vitruvio,  sotto  il  nome  di  aeruca,  de- 
scrivono un  color  verde  che  si  componeva  artificial- 
mente per  imitare  i  bronzi  antichi;  fu  detto  poi  ae- 
rwjo  il  colore  venie  che  acquistano  i  bronzi  col 
t>;mpo. 

AERDSCATORES  MAGNìE  MATRIS.  Furono  coVi 
chiamati  i  Galli,  o  sacerdoti  di  Cibele,  che  chiedevano 
l'elemosina  per  le  stradi-,  portando  piccoli  campanelli. 
Genericamente,  gli  amichi  chiamavano  aermicalore^ 
certi  vagobondi  che  predicevano  la  buona  ventura, 
spillando  quattrini  alla  gente. 

AES  (voc.  lat.,  bronzo).  Presso  i  nostri  antichi  Vaes 
Ikermaruin  era  una  campanella  usata  nei  bagni  pub- 
blici per  avvisare  del  momento  in  cui  l'acqua  calda 
era  pronta.  —  Aes  uxorium  chiainavasi  una  multa 
che  pagavano  coloro  i  quali  restavano  celibi  sino  alla 
vecchiaja.  Credesi  venisse  imposta  la  prima  volta 
sotto  i  censori  M.  Furio  Camillo  e  .M.  Postumo, 
nell'anno  di  Roma  JJóO.  —  Aes  (per)  et  libram  è  una 
formola  del  diritto  romano  usata  da  prima  nelle 
vendite,  negli  acquisti,  poi  anche  |)er  consacrare  i 
matrimoni  <■  le  adozioni. 

AESCULANDS.  Divinità  che  presiedeva  alla  fab- 
bricazione delle  monete. 

AESIR.  Cioè  Dei,  da  Ass  (Dio),  negli  idiomi  della 
Scandinavia  e  dell'lsiamla.  I  Normanni  avevano  Od- 
dino,  padre  di  tutti,  e  dodici  Dei  principali:  Thor, 
Baldur,  Niórd,  Ty  o  Tyr,  Bragi,  lleimdal,  Hód,  Vi- 
dar,  un,  Foryetii,  Loki  o  Lopt.  Le  Dee  principali 


craiio  Frigg,  Freyia,  Nanna,  Sif,  Saga,  Hel,  Gefion, 
Eir,  min,  Lofu,  Vòr,  Snotra. 

AÈTAS,  ITAS.  Nome  che  i  Malesi  del  littorale  dell'i- 
sola di  Lucon  danno  agli  aborigeni  indipendenti  dell'in- 
ternQ,dagli  Spagnuoli  detti  NegriCos,  Montescos,  Inpeles. 

AETITE  o  ETITE.  Pietra  tufacea  :  è  il  ferro  ossi- 
dato geodico,  ossia  l'argillifero;  è  cava  e  contiene 
un'altra  pietra.  Una  tradizione  popolari;  fece  credere 
si  trovasse  nel  nido  dell'aquila;  gli  antichi  le  attri- 
buirono virtù  medicinali  e  magiche. 

AETRIOSCOPIO.  Termometro  differenziàle(fig.  220), 
inventato  da  Lesile  nel  1799,  per  conoscere  la  diffe- 
renza di  temperatura  di  due  luoghi  vicini.  V.  Ter- 
mometri DIFFERENZIALI. 

AEZCOA.  \alle  della  Navarra  spagnnola,  in  comu- 
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Apparecchio  a'aria  compressa,  per  l'aerolerapia. 


iiicazione  cui  territorio  francese  pei  due  passi  di  .\l- 
zatea  e  Puerto  des  Abaurreas.  È  attraversata  dal- 
l'Irati, affluente  dell'Aragon. 

AEZIANI.  Eretici,  discepoli  di  Aezio,  i  quali  forr 
mavano  il  partito  di  coloro  che  si  chiamavano  puri 
Ariani  ed  anche  Anoinei. 

AEZIO.  Nome  di  parecchi  personaggi  mentovati 
nella  storia,  fra  iquali  specialmente  noti:  Aezio,  ere- 
tico del  secolo  IV,  uno  dei  più  zelanti  difensori  del- 
Tarianismo  e  capo  di  una  setta  particolare.  —  Ae- 
zio d'Amida,  greco,  celebre  autore  di  varie  opere  me- 
dico-chirurgiche, lequali  contengono  tutte  le  cognizioni 
possedute  dagli  antichi  in  materia  di  medicina  e  di  chi- 
rurgia. .\ezio  visse  verso  la  line  del  V  secolo  e  sul 
priii';ipio  <lel  VI,  e  la  sua  raccolta  pervenne  intatta 
ed  ebbe  molte  traduzioni  latine.  —  Aezio  o  Ezio,  ge- 
nerale romano,  nato  in  Silistria  nel  395,  moito  nel 
454:  fu  ai  servigi  dell'imperatore  d'Occidente,  Va- 
lentiniano  IH,  respinse  le  invasioni  dei  Borgognoni, 
dei  Franchi,  dei  Visigoti,  e  si  oppose  valorosamentead 
Aitila.  Valentiniano,  geloso  della  gloria  di  lui,  l'uccise 
di  propria  mano.  —  Aezio,  antico  medico  siciliano 
mentovato  dal  Tiraquello,  il  quale  asserisce  che  dalle 
di  lui  opere  è  tratto  il  libro  De  atra  bile,  attribuito 
a  Galeno. 

AEZIONE.  Celebre  pittore  annoverato  fi-a  i  migliori 
artisti  dell'antica  Grecia,  soprattutto  stimato  per  un 
suo  quadro  rappresentante  gli  amori  di  Alessandro 
e  di  Rossane,  che  fu  esposto  ai  giuochi  olimpici  é 
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piacque  tanto  che  uno  dei  giudici,  Prossenida,  diede 
la  propria  figlia  in  moglie  all'artista. 

AFA.  Anticamente  questo  vocabolo  significava  l'a- 
spersione di  polvere  che  si  faceva  sul  corpo  dei  lot- 
tatori unti  d'olio,  perclii;  (xitessero  afì'i;rrarsi.  Trovasi 
in  significato  di  polvere  nella  vita  dei  santi  Proper- 
zio e  Felice:  Aegyptium  video  in  afa  vulidanlem.,  allu- 
dendosi all'arte  ginnica.  —  In  botanica,  s'intende  per 
afa  una  malattia  delle  piante,  per  la  quale  appassi- 
scono foglie  e  fiori.  —  Comunemente,  afa  significa 
caldo  molesto,  aria  soffocante 
(fj  r)     clierendedifTicilelarespirazione. 

'  ''  AFACA.   Pianta   perenne  che 

alligna  alle  falde  dei  monti,  fra 
le  siepi  ,  ed  hi  legumi  diritti , 
foglioline  ovate,  interissime,  più 
piccole  all'estremità  dei  rami. 
—  Afaca  è  pure  il  nome  di  una 
città  della  Siria,  fra  Eliopoli  e 
Biblo,  celebre  per  un  tempio  di 
N'enere  e  pel  suo  oracolo. 

AFACHIA.  Mancanza  della  len- 
to cristallina  nell'occhio  per  vi- 
zio congenito,  e  per  lussazione 
congenita  od  acquisita  della  leu  - 
te  ,  o  per  l'asscrbimento  dei 
materiali  che  la  compongono, 
in  sognilo  a  ferita  penetrante  nella  stessa,  o  per 
causa  dell'operazione  della  cateratta. 

AFADE.  Città  con  circa  8000  ab.  nella  regione 
di  Bornili,  in  Africa,  al  sud  del  Iago  Tsad. 

AFANA.  Genere  d'insetti emitteri  delle  IndifcOrientali. 
AFANASIEF  Alessandro  Nicolajevich.  Letterato  ed 
archeologo  l'usso,  morto  nel  1871,  autore  di  opere 
stimate,  fra  le  quali  una  raccolta  di  sto- 
rie popolari  russe. 

AFANE.  Genere  di  piante  della  famiglia 
"delle  rosacee. 

AFANESE.  Sostanza  che  si  trova  nella 
Coinovaglia,  allo  stato  fibroso  capillare  e 
di  color  vei-de. 

AFANISTICO.  Genere;  d'insetti  cosi  chia- 
mati, probabilmente,  perchè  sono  molto 
piccoli  e  di  forma  lineare;  se  ne  han  due 
specie  nostrali  ed  una  del  Madagascar. 

AFANITE    Roccia  costituita  da  anlibolo 
o  nirosseno  o   feldspato,   geologicamente 
conlemporanea   della   diorite  compatta   o 
granulosa. 
AFANITTERI.  V.  Sifonatteri. 
AFAR,  AFER.  Popolo  pastore  dell'Africa 
orientale,  nel  paese  che  si  stende  verso  il 
fondo  del  golfo  di  .\den,  lo  stretto  di  Bàb- 
el-Mandeb  e  l'estremità  sud  del  Mar  Ros- 
so, a  forma  di  triangolo,  della  superficie 
di  85,000  chilom.  qnad.  Gli  abitanti  sono 
comunemente  noti  sotto  i   nomi  di  D.anakii 
AUEL  o  Adal  (V.). 

AFAREO.  Sotto  tal  nome  la  storia  ricorda  un  ora- 
tore ateniese  e  poeta  tragico,  il  quale,  secondo  Plu- 
tarco, avrebbe  scritto  37  commedie,  di  cui  ci  è  ignoto 
anche  il  tilolo.  —  Un  re  di  Messenia,  padre  di  Ida  e 
di  Linceo,  chiamati  da  Ovidio  afareia  prolen.  —  Uno 
dei  Greci  ucciso  da  Enea  sotto  Troja,  —  ed  altri 
personaggi  poco  noti. 

AFAR  K.  Nome  che  i  primi  conquistatori  arabi  del 
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N.  0.  dell'Africa  davano  agli  indigeni  AeW Africa  ro- 
mana,  o  l'Africa  propria. 

AFASIA.  Nome  prevalso  sui  sinonimi  anandia,  ala- 
lia, afemia,  per  indicare  la  perdita  della  facoltà  del 
linguaggio  articolato.  Alcuni  compresero  nell'afasia 
la  perdita  di  linguaggio  per  qualunque  causa  ;  Trnus- 
seau,  Broca,  Voisin,  chiamano  afasia  la  perdita  com- 
pleta od  incompleta  della  parola,  restando  la  facoltà 
dell'intelligenza,  e  l'integrità  degli  organi  della  fona- 
zione, sebbene  spesso  con  l'afasia  si  verifichi  altera- 
zione di  mente.  La  perdita  speciale  della  memoria 
delle  parole,  venne  indicata  con  la  denominazione  di 
afasia  amnemonica,  e  la  mancanza  del  potere  coordi- 
natore di  quelle  operazioni  meccaniche  che  sono  ne- 
cessarie pel  linguaggio  si  chiamò  afasia  i.laUica. 

AFELIO.  Punto  dell'orbita  di  un  pianeta  in  cui  tro- 
vasi alla  massima  distanza  dal  sole,  opposto  al  pe- 
rielio (V.).  Questo  punto  non  è  lisso,  ma  in  un  mo- 
vimento più  o  meno  sensibile,  secondo  l'attrazione 
mutua  dei  pianeti  fra  loro.  La  terra  si  muove  lungo 
un'orbita  elictica,  identica  a  quella  che  apparentemente 
descrive  il  sole  nel  suo  moto  annuo,  e  che  chiamasi 
ecliUica.  Immaginiamo  che  l'elisse  percorsa  dalla  Terra 
sia  quella  rappresentata  dalla  iig.  ±21.  Il  sole  occupa 
uno  dei  fuochi  F  dell'orbita  terrestre;  e  perciò  la 
sua  lontananza  dalla  Terra  varia  durante  l'anno.  Il 
punto  A  deW ecliUica,  vicino  al  fuoco,  occupato  dal 
sole,  sarà  perielio  ed  il  punto  P  più  lontano  l'afe- 
lio; e  siccome  il  diametro  apparente  in  un  astro  è 
in  ragione  inversa  della  distanza  dalla  Terra,  il  dia- 
metro apparente  del  sole  è  massimo  al  principio  di 
gennajo,  cioè  quando  la  Terra  si  trova  al  perielio, 
e  minimo  in  principio  di  luglio,  quando  essa  è  -dlVafelio. 

AFEMETRICO    (compasso).    Specie   di    eslesiomelro 


(V. 


:i'd\.  —  Costruzione  empirica  di  un'eiisse  m  cui  l'  è  i'Afeuo  \\  .i. 

e  (V.),  cioè  istrumento  destinato  a  misurare  il  grado 
di  sensibilità  della  pelle. 

AFERESL  Figura  grammaticale  per  cui  togliesi 
una  lettera  ad  una  sillaba  in  principio  di  parola, 
come  sprezzare  per  disprezzare.  —  Nella  chirurgia 
qualche  volta  ha  lo  stesso  significato  di  ablazione. 

AFF.  Fiume  di  Francia,  nella  bassa  Bretagna:  si 
forma  dall'unione  di  parecchi  corsi  d'acqua  nel  di- 
partimento lle-et-\ilaine  e  sbocca  nell'Oust,  [iresso 
Gleiiac.  Corso  75  km. 


AFKRINAGHIAN. 

AFERINAGHIAN.  Festa  dei  Guebri,  seguaci  di  Zoro- 
astro,  celebrata  negli  ultimi  dicci  gioiT/i  dell'anno 
con  pregliiere  e  rendigrazie,  cui  si  aggiungono  ban- 
chetti, esponendosi  prima  parte  dei  cibi  sui  tetti  delle 
case,  in  omaggio  agli  spiriti  celesti,  poi  tenendo  nella 
casa  imbandito  nn  banchetto  ad  onore  dei  morti  della 
famiglia. 

AFFA.  Peso  in  uso  sulla  Costa  d'Oro  in  .\frica, 
equivalente  a  i20,4  grammi. 

AFFAFALO.  Pianta  cucurbitacea  dell'Abissinia;  è 
la  Cnjonia  scrobkulata. 

AFFAITATI  Antonio  Maria.  Cappuccino,  morco  nel 
17"il  MI  .Milano,  dove  era  incaricato  di  assistere  i  con- 
dannati a  morte;  scrisse  varie  opere,  fra  le  qii.ili 
una  intitolata:  metodo  per  confortare  i  condannali  a 
morte.  —  Affaitati  Fortunio,  fisico  italiano,  nato  :i 
Cremona  verso  la  lin<;  del  secolo  XV,  morto  nel 
1550,  autore  di  un  singolarissimo  libro  intitolato: 
De  Aiiilrogi/no  a  se  ipso  cmicipieiile,  et  de  varia  ge- 
mellorum    fortuna^  dedicato  a  papa  Paolo  III. 

AFFANNO,  ANELAZIONE,  AMBASCIA.  Dicesi  nella 
medicina  della  respirazione  corta  e  frequente  dioeri- 
dente  da  cagioni  passeggieie  e  momentanee,  da  ma- 
lattia influente  sugli  organi  respiratori. 

AFFARE.  Negozio,  faccenda,  impresa,  e,  in  gene- 
rale, lutto  ciò  che  riguarda  lo  stato  e  gl'interessi 
del  pubblico  e  dei  privali.  Dicesi  anche  di  contesa 
o  lite  che  si  fa  con  alcuno,  sia  o  no  sottoposta  ai 
tribunali. 

AFFASCINARE,  AFFASCINAMENTO.  V.  FASCtNO. 

AFFERENTE.  Denominazione  di  quei  vasi  linfatici 
che  entrano  nelle  ghiandole,  o  gangli  linfatici,  situati 
lungo  il  loro  decorso,  vi  si  decompongono  e  vi  ver- 
sano la  linfa  e  il  chilo,  per  ricomporsi  poi  ed  uscirne, 
chiamandosi  allora  vasi  atlerenti.  —  Afferenti,  le 
branche  nervose  stese  tra  il  centro  nervoso  e  i 
gangli  composti,  costituendole  radici  dei  glangli  stessi. 

AFFERMATIVA.  In  algebra  si  usa  indicare  col 
nome  ili  affermativa  o  positira  una  quantità  di- 
stinta dal  si--;rno    -(-• 

AFFERMAZIONE.  Nella  giurisprudenza  dicesi  af- 
fermazione quell'atto  col  quale  una  persona  mostra 
di  aderire  ad  una  proposizione  che  le  vien  fatta. 
Quest'alto  è  talvolta  sinonimo  di  giuramento;  cosi 
chiamasi  affermazione  il  modo  col  quale  venne  so 
stituita  in  Inghilterra  la  prestazione  di  giuramento 
dalia  setta  dei  Quaccheri,  i  quali,  ponendosi  una 
mano  sul  petto,  si  credono  legati  da  una  semplice 
affermazione  quanto  altri  da  un  giuramento  scjenne. 
—  Logicamente  parlando,  l'affermazione  è  l'atte 
mentale  che  costituisce  l'essenza  del  giudizio,  e  che 
viene  espresso  col  verbo  mediante  la  parola.  Questo 
alio  accompagna  tutte  le  cognizioni  dello  spirito 
umano,  tanto  quelle  che  si  chiamano  cognizioni  t;i- 
Inite,  come  quelle  che  si  aggirano  intorno  agli  esseri 
reali.  —  Nella  filologia,  i  modi,  coi  quali  si  as.serircc 
la  verità  o  realtà  di  una  cosa,  variano  a  seconda 
delle  diverse  maniere  di  sentire  e  dell'indole  stessa 
della  lingua  parlata  dai  diversi  popoli.  I  più  comuni 
corrispondono  alle  forinole  rapide,  concise,  catego- 
riche dell'italiano  »i ;  è  vero;  egli  é  così;  appunto,  ecc. 

AFFETTAZIONE.  Vocabolo  usato  in  parecchi  sensi, 
specialmente  per  indicare  una  maniera  troppo  ri- 
cercati  e  artificiosa  di  esprimersi  non  meno  che  lo 
studiarsi  di  mostrare  certe  qualità  che  non  si  hanno, 
o  l'adornarsi  con  artificio,  o  il  i-icercare  ambiziosa- 
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mente  alcuna  cosa.  L'  affettazione  sta  nei  pensiero, 
nelle  parole,  negli  atti;  qualche  volta  nella  cura 
soverchia  di  riuscir  naturale,  famigliare,  negligente, 
o  sotto  (]ualunque  altro  carattere.' L' affettazione  è 
dunque  una  specie  di  caricatura,  piti  facile  a  ri- 
scontrarsi in  chi,  avendo  limitate  facoltà  intellelluali, 
cerca  distinguersi  e  brillare  fra  gli  altri ,  nel  qual 
caso  r  affettazione  altro  non  è  che  un  abito  del- 
l'ambizione, mentre  altre  volte  essa  proviene  soltanto 
da  natura  leziosa.  In  tutto  si  può  mettere  dell'af- 
fettazione, anche  nel  bene,  dandosi  il  caso  di  taluni 
che  tutto  studiano  e  niente  fanno  naturalmente , 
contratracendo  vizi  e  virtù.  Vi  è  pure  una  certa 
affettazione  anche  nella  letteratura,  e  allora  si  vuole 
intendere  lo  stile  che  riesce  artificiosamente  grave 
ed  elevato,  o  semplice  e  negletto.  Sarà  tenuto  ar- 
gomento in  proposito  agli  articoli  elocuzione,  stile,  ecc. 

AFFETTO  e  AFFEZIONE.  Parole  che  ricorrono  in 
senso  psicologico  ,  matematico  ,  fisico  e  patologico. 
L'affetto  è  un  sentimento  che  varia  nella  specie  se- 
condo le  diverse  manifestazioni  dell'  amore  e  del- 
l'odio, e  rappresenta  una  serio  complicata  di  feno- 
meni psicologici  didicili  a  definirsi  nella  loro  indole 
vera,  perchè  sono  manifestazioni  inlinitamente  varie 
di  grado  e  il' intensità.  L'affetto  digerisce  dall'affe- 
zione, poiché  il  primo  dinota  propriamente  il  modo 
con  cui  l'aiiima  è  tocca  dagli  oggetti  che  interessano 
il  cuore,  mentre  l'affezione  è  d'un  senso  più  esteso 
ed  esprime  le  disposizioni  varie  sì  dell'  anima,  che 
del  corpo.  Affezione  ed  affetto,  nell'ordinario  linguag- 
gio, si  usurpano  altresì  il  significato  di  benevolenza, 
inclinazione,  amore,  amicizia;  ma  ne  differiscono  per- 
chè l'affetto  è  termine  generale  e  nasce  tanto  dal- 
l'odio del  male,  qu.mto  dal  desiderio  del  bene;  l'a- 
more è  più  iittivo  più  forte,  e  si  direbbe  che  l'alTetto 
è  ora  principio,  ora  sostituzione  d'amore:  la  bene- 
volenza è  meno  di  affeziono  e  di  affetto,  cioè  quel 
sentimento  che  fa  volere  il  bene  ad  alcuno;  l'incli- 
nazione non  è  che  una  disposizione  all'affetto,  ecc. 
Tanto  l'affetto  qu;into  l'affezione,  crescendo  di  grado 
o  d'intensità,  subiscono  una  singolare  trasformazione, 
detta  passione,  ciò  che  avviene  quando  il  piacere  e 
il  dolore  eccitano  con  una  forza  straordinaria  l'atti- 
vità spontanea  dell'animale.  —  Nella  matematica,  nella 
fìsica ,  affetto  e  alTezione  sono  impiegati  :  il  primo 
per  significare  che  una  quantità  è  modificata  da 
un'altra,  o  da  i;n  segno  particolare,  p.  es.  nell'e- 
spressione: 2j;  ,  la  quantità  x  è  affetta  dal  coef- 
ficiente 2:  nell'algebra  dicesi  equazione  affetta  quella 
nella  quale,  oltre  il  superior  grado  dell'incognita,  vi 
sono  anche  j^l'inferiori.  Affezione  vale  spesso  a  si- 
gnificare qualità,  proprietà;  gli  antichi  geometri  di- 
cevano, p.  es.,  le  affezioni  di  una  curva  per  significarne 
le  proprietà.  —  Finalmente,  nel  linguaggio  patologico, 
la  parola  affezione  indica ,  in  senso  generale ,  uno 
stato  morboso  del  corpo  o  di  alcuna  delle  sue  parti, 
così  si  distinguono  l'affezione  cancerosa,  scrofolosa,  ecc. 
.\lcuni  fisiologi,  Egal  particolarmente,  credono  che 
la  parola  affezione  non  debba  essere  applicata  che 
a  certe  maniere  di  essere  generali  ,  risultanti  dal 
modo  d' azione  delle  facoltà  o  forze  fondamentali 
psicologiche,  come  la  gioia,  la  tristezza,  il  dolore,  i! 
timore,  la  gelosia,  la  collera,  ecc. 

AFFETTUOSO.  Epiteto  che  nella  musica  si  aggiunge 
per  lo  più  all'  andante  e  significa  che  quel  dato 
pezzo  o  passo  va  suonato  con  somma  tenerezza. 
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AFFICHARD   TOMMASO. 


AKKIMTA. 


AFFICHARD  Tommaso.  Poeta  drammatico  o  ro- 
manziere francese  del  secolo  XVIII. 

AFFIDATI.  Nome  dato,  secondo  il  diritto  feudale 
a  coloro  che  sono  accolli  sotto  la  protezione  di  al- 
cuno, senza  essere  realmente  vassalli.  Le  antiche 
ordinanze  del  regno  di  Napoli  chiamano  col  nome 
di  affidali  i  raccomandati,  vietando  alle  persone  do- 
miciliate nel  regno  di  averne  setto  la  propria  sal- 
vaguardia. 

AFFIDAVIT.  In  inghilterra  si  usa  quest'espressione 
per  dinotare  assicurazione  giurata  davanti  al  Iribn- 
niile  ,  oppure  1'  assicurazione  giurata  da  un  capitano 
di  nave  dichiarante  die  gli  oggetti  esposti  nelle  carte 
di  bordo  costituiscono  V  intero  carico ,  nel  senso  che 
non  vi  sono  merci  di  contrabbando  o  altrimenti. 

AFFILATOIO.  Nome  di  uno  strumento  col  quale  si 
toglie  il  filo  morto  dalle  lame  arrotate  :  per  avere  un 
aflilatojo,  si  fa  uso  di  pietre  da  falci,  di  color  grigio, 
o  di  cilindri  d'acciajo  rigati  longitudinalmente,  quali 
ne  usano  specialmente  i  macellai ,  o  di  una  mac- 
chinetta composta  di  due  piccoli  cilindri  d'acciajo  , 
vergati  nel  contorno  da  piccoli  cerchi  ravvicinati,  o 
anche  di  una  specie  di  schisto ,  detto  pietra  di  le- 
vante, su  cui ,  messo  un  po'  d'olio,  s'affilano  lan- 
cette e  bulini.  I  rasoj  e  i  bistor'i  si  allilano  sopra 
una  nota  pietra  di  Lorena,  composta  di  due  strati, 
uno  giallo,  l'altro  bruno.  Finalmente,  per  dare  ai  rasoi 
un  Ùlo  anche  più  vivo,  si  passa  la  lama  sopra  una 
striscia  di  cuoio  che  alle  volte  si  spirge  di  pasta 
o  polvere  metallica. 

AFFILIAZIONE,  lira  antichissimo  modo  di  adottare 
i  figli,  ora  caduto  in  disuso  e  abolito.  Ingenerale, 
signilica  l'aggregazione  di  una  persona  ad  una  cor- 
porazione, ad  una  confraternita  o  ad  una  società  se- 
greta; e  pili  specialmente  la  relazione  che  esiste  fra 
un  secolare  ed  un  ordine  religioso  ,  verso  il  quale 
abbia  incontrato  qualche  obbligo  allo  scopo  di  parte- 
cipare a  certi  vantaggi  spirituali.  Gli  ordini  monastici 
hanno  sempre  degli  affiliati,  i  quali,  quantunque  non 
osservanti  la  regola  dell'  ordine  ,  vi  appartengono 
adempiendo  certi  obblighi  spirituali  e  materiali  che 
consistono  sempre  in  preci,  digiuni,  e  in  segni  di- 
stintivi esteriori. 

AFFINAMENTO.  Operazione  colla  quale  si  purilica 
e  si  perfeziona  una  cosa,  per  renderla  migliore,  e 
dicesi  dei  metalli,  dello  zucchero,  ecc.  La  parola  af- 
finamento ha  un  signilicato  esteso  e  applicabile  a 
cose  diverse,  ma  si  addice  specialmente,  nelle  arti,  a 
quell'operazione  chimica  per  la  quale  l'oro  e  l'ar- 
gento si  depurano  dagli  altri  metalli  men  nobili  che 
loro  fossero  uniti  ,  o  anche  all'operazione  per  cui 
delle  matei'ie  d'argento  si  separano  le  particelle  di 
oro  che  vi  s'incontrano.  Si  affina  il  rame  greggio  o 
nero  per  ottenerne  il  rame  detto  rosetta;  mediante  h. 
coppellazione  (V.)  si  separa  1'  argento  dal  piombo  , 
e  cosi  via  per  altre  materie,  delle  quali  sarà  parlato 
ai  singoli  articoli.  Ci  limiteremo  qui  ad  alcuni  conni 
sull'affinamento  dell'oro  e  dell'argento.  Nell'appli- 
cazione di  questi  due  metalli  occorre  sovente,  al  bat- 
tiloro soprattutto,  che  il  metallo  abbia  la  maggior 
puiezza;  inoltre  torna  non  poco  utile  il  separare 
l'oro  dall'argento,  attesa  la  disparità  di  valore  fra 
questi  due  metalli ,  specialmente  quando  si  trovino 
nelle  leghe  monetarie,  in  cui  non  sono  computati  al 
valore  del  rame.  Quasi  tutte  le  miniere  d'  argento 
danno  un  metallo  misto  a  piccola  parte  li' oro  ;  h 


antiche  monete  d'argento  contengono  pure  oro;  gli 
scudi  francesi,  anteriori  al  1825,  ne  hanno  un  mil- 
lesimo ;  le  verghe  messicane  contengono  da  sei  a 
sette  millesimi  del  loro  peso  in  oro;  l'affinamento 
quindi  ha  preso  grande  itnportauza  commerciale,  ri- 
sultando che,  allorquando  una  lega  di  argento  o 
di  rame  contiene  0,0004  d'oro,  v'è  sufficiente  lucro 
ad  eseguire  l'operazione.  Infatti  si  calcola  a  parec- 
chie niigliaja  di  milioni  di  lire  l'argento  aurifero 
che  passa  nelle  officine  di  atlinimento;  e  oggidì  si 
calcola  che  esso  sì  eserciti  sopra  vecchie  monete  e 
sopra  verghe  provenienti  dal  Messico,  dal  Perù,  dalla 
Citia,  pel  valore  di  alcune  centinaia  di  milioni  al- 
l'anno. I  metodi  di  affinamento  furono  parecchi,  e 
successivamente,  per  estrarre  l'oro  dalle  sue  leghe 
con  metalli  ossidabili,  si  ricorse  alla  fusione  per  mezzo 
del  contatto  dell'aria,  alla  cementazione,  ai  salnitro, 
allo  solfo,  al  solfuro  di  antimonio,  al  sublimato  cor- 
rosivo, ecc.  Per  estrarre  l'argento,  si  ricorse  al  sal- 
nitro, ossia  alla  coppellazione;  poi  a  questi  fu  sosti- 
tuito l'acido  azotico,  e  lilialmente  l'acido  solforico, 
che  è  uti  mez::o  più  economico  del  precedente  e  ri- 
sponde allo  scopo,  poiché,  concentrato  a  caldo,  tra- 
sforma l'argento  e  il  rame  in  solfati  solubili  senza 
intaccare  l'oro,  e  il  solfato  d'argento  viene  ridotto 
col  rame,  allo  stato  di  argento  metallico,  produ- 
cendo del  solfato  di  rame.  La  se|)arazione  dell'ar- 
gento mediante  l'acido  solforico  è  però  completa 
soltanto  quando  l'argento  ha  il  predominio;  in  caso 
contrario  un  po'  di  questo  metallo  rimane  associato 
all'oro,  quindi,  per  separare  l'oro  puro  da  leghe  po- 
vere d'argento,  bisogna  fonderle  con  ^/^  del  loro 
peso  d'argento.  La  separazione  del  rame  e  del  piombo 
dall'oro  si  esguisce,  come  si  è  detto,  per  mezzo 
della  coppellazione,  il  qual  mezzo  serve  anche  per 
l'estrazione  dell'argento  dal  piombo,  mentre,  trat- 
tandosi di  separarlo  da  altri  metalli,  si  segue  il  pro- 
cesso detto  àaWamalgumazione ,  nel  quale  si  fa  uso 
del  mercurio  per  sciogliere  l'argento  metallico.  I  mi 
nerali  argentiferi  di  Germania,  nei  quali  l'argento 
trovasi  in  combinazione  collo  solfo,  sono  trattati  in 
una  maniera  differente;  i  metodi  speciali  sono  anche 
seguiti  neir.America  del  sud  dove  il  combustibile  è 
molto  caro.  Ai  singoli  articoli,  argento,  oro,  rame  ecc. 
il  lettore  troverà  in  proposito  più  particolareggiate 
spiegazioni. 

AFFINITÀ.  Vocabolo  usato  nella  chimica,  nel  lin- 
guaggio musicale  e  nella  giurisprudenza.  Nell'unione 
chimiqi  dei  corpi  avviene  sempre  una  produzione  di 
calore,  e  siccome  il  calore  è  moto,  ed  il  moto  non 
può  essere  generato  che  dal  moto,  cosi  all'erraiamo 
che  i  corpi,  neiralto  di  combinarsi,  possiedono  una 
certa  specie  di  moto  ,  il  quale  si  converte  poi  in  ■ 
parte  in  movimento  calorilico  o  calore,  ed  anche, 
in  alcuni  casi,  in  luce  ed  elettricità.  Questa  specie 
di  moto  della  materia  dicesi  ener(jia  chimica  o  ten- 
sione chimica.  Quest'energia  non  è  soltanto  un  fe- 
nomeno quantitativo,  ma  presenta  pure  dilTercnze 
di  qualità.  Certi  corpi  si  uniscono  facilmente  l'uno 
all'altro,  ossia  reagiscono  facilmente  tra  loro;  altri 
non  reagiscono  dei  tutto  o  difficilmente.  L'uniiaie 
chimica  di  due  o  pKi  corpi  fra  loro  viene  attribuita 
ad  una  l'orza  particolare  che  è  loro  inerente,  e  si 
dice  forza  di  attrazione  chimica  o  affinità.  Altrimenti, 
supponendo  che  le  |):irticelle  elementari  dei  corpi 
siano  simili  a  calain:te,  le  quali,  eoms  oguii  sa,  si 
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attraggono  o  si  respingono  vicendevolmente,  si  avrà 
muggior  ctiiarczza  di  ciò  die  è  il  fenomeno  dell'al- 
liriità  0  foizii  d'attrazione.  Questa  forza  chimica  si 
distingue  dalle  altre,  perchè  non  agisce  a  distanza, 
come  quella  della  gravità,  del  magnetismo,  ecc.,  ma 
richiede  contatto  fra  i  corpi  perchè  si  possano  unire, 
e  la  loro  combinazione  si  ell'eltuerà  tanto  piìi  facil- 
mente, quanto  più  intimo  è  tale  contatto.  Lo  stato 
di  solidità  dei  corpi  oppone  la  resistenza  alla  forza  di 
affinila  delle  particelle  che  li  compongono;  cosi  non 
succede  alcuna  azione  chimica  se  si  mescola,  p.  e., 
carbonato  di  sodio  con  un  acido  solido,  supponiamo 
acido  citrico,  benché  ambedue  siano  ridotti  in  polvere 
tinìssima.  Ma  aggiungendo  alla  miscela  un  po'  d'ac- 
qua, ha  subito  luogo  l'eflervescenza,  indizio  dell'azione 
chimica.  11  contatto  intimo,  che  è  necessario  per  la 
reazione,  si  ottiene  di  solito  liquefacendo  i  corpi,  od 
uno  dei  corpi,  che  devono  reagire,  ricorrendo  perciò 
ad  un  liquido,  o  alla  fusione  per  mezzo  del  calore. 
Conseguentemente,  i  corpi  liquidi  e  i  corpi  aeriformi 
o  gasosi  sono  già  disposti  all'azione  chimica.  Que- 
st'azione, per  avere  effetto,  richiede,  oltre  il  contatto 
intimo,  anche  una  certa  temperatura  ed  altre  con- 
dizioni; il  calore  è  un  agente  importante  delle  rea- 
zioni chimiche,  provocando  fenomeni  di  combinazione 
e  diminuendo  quella  coesione  di  particelle  che  con- 
trasta all'allinità;  come  il  calore,  agiscono  la  luce  e 
l'elettricità.  Le  particelle  di  due  corpi  differentissimi 
possono  attrarsi  scambievolmente  ed  unirsi  con  tale 
forza,  da  non  lasciare  più  indizio  delle  qualità  ri- 
spettive, acquistandone  an/i  delle  nuove,  contrarie 
alle  proprie,  e  compenetrandosi  insieme  talmente  che 
ci  apparisca  l'una  materia  entrare  nell'altra;  cosi, 
prendendo  due  bottiglie,  piena  l'una  di  rhum,  e  l'al- 
tra d'acqua,  e  mescendovi  insieme  i  due  liquidi,  ri- 
sulta che  il  miscuglio  ottenuto  non  basta  più,  come 
prima,  a  riempire  le   due  bottiglie,  rimanendo  in- 
variato il  peso  totale.  Quando  i  corpi  sono  in  istato 
gasoso,    l'ailìnità    si   rende    più  manifesta,    poiché 
possiamo  vedere  il  contenuto  di  due  bottiglie  dì  dif- 
ferenti gas  stare  in  una  sola  bottiglia.  D'altra  parte, 
l'attrazione  chimica  tra  i  componenti  eterogenei  di 
un  composto  è  talvolta  molto  debole,  e  il  calore,  il 
quale,  abbiamo  detto,  provoca  fenomeni  di  combina- 
zione, è  anche  agente  di  decomposizione,  poiché,  a 
temperature   molto  alte,  quasi  tutti  i   composti  si 
scindono  nei  loro  componenti  elementari.  Devesi  poi 
riflettere  che  i  corpi  composti  e  gli  elementi  constano 
'li    particelle    combinate   l'una    con   l'altra,  e  che 
sogna  prima  di    tutto    sciogliere    il    legame    che 
unisce  tuli  particelle,  per  rendere  possibile  l'azione 
mutua  di   altre   particelle.  Sotto  l' influenza  di  tali 
condizioni,  si  compiono  tutti  i  fenomeni  complessi  di 
ogni  reazione  chimica.  Ben  diversi  sono  i  fenomeni 
qualitativi  dell'energia  chimica,  e  la  scoperta  delle 
loro  leggi  è  riservata  all'avvenire;  invece  i  rapporti 
luantitativi  che  regolano  le  azioni  chiniiche  furono 
sattamente  studiati,  e  li  loro  espressione  generale 
costituisce  le  leggi  e  le  teorie  a  cui  oggi  s'informa 
la  chimica;  studi  ai  quali  si  associano  i  nomi  di  Keich- 
lor,  Uallon,  Gay-Lussuc,  Berzelius,  ecc.  Si  possono 
distinguere  tre  specie  di  afiinità:  l'una  di  aggrega- 
zione o  coesione,  dai  diversi  gradi  della  quale  dipen- 
Ìono  le  differenze  che  provansi  nella  resistenza  dei 
jrpi.  Cioè  al  maggior  grado  i  corpi  sono  duri,  a 
p  grado  più  debole  divengono  liquidi,  a  uno  de- 
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bolissimo  si  riducono  gasosi.  Questi  tre  differenti 
gradi  diconsi  forme  di  aggregazione.  L'altra  sorta 
di  affinità  chiamasi  di  composizione,  ed  è  quella  che 
si  esercita  fra  i  corpi  composti  e  le  sostanze  sem- 
plici che  concorrono  alla  loro  composizione;  per  essa 
due  corpi  si  combinano  e  producono  un  terzo  corpo, 
che  il  più  delle  volte  non  conserva  neppure  una 
delle  proprietà  dei  corpi  di  cui  è  formato.  La  terza 
sorta  di  affinità  è  quella  per  la  quale  i  corpi,  che 
da  sé  stessi  non  possono  deomporsi,  nò  comporsi 
diversamente,  si  decompongono  ed  entrano  in  nuove 
combinazioni,  per  effetto  di  semplice  contatto  con  un 
lerzo  corpo,  senza  che  questo  nulla  perda  e  nulla 
acquisti  ;  tale  è  la  decomposizione  dello  zucchero  in 
spirito  di  vino  e  in  gas  acido  carbonico,  messo  a 
contatto  di  un  fermento;  tale  la  combinazione  di 
questo  spirito  di  vino,  ossia  alcool,  coU'ossigeno  at- 
mosferico, e  la  sua  riduzione  in  acido  acetico,  messo 
a  contatto  colla  spugna  di  platino.  Benché  non  sia 
ancora  ben  spiegata  la  causa  tisica  dell'affinità,  at- 
tribuita un  tempo  a  influenze  elettriche,  le  recenti 
indagini  hanno  dimostrato  che  esiste  una  relazione 
stretta  tra  l'affinità  chimica  ed  i  fenomeni  termici; 
e  che  quanto  maggiore  è  lo  sviluppo  di  calore  nel- 
l'unirsi  di  due  elementi  o  di  di'e  corpi,  tanto  più 
energica  è  la  loro  affinità,  in  guisa  che  il  calore  può 
servire  di  misura  dell'affinità.  Di  qui  si  trae  la  mas- 
sima generale  che  l'andamento  qualitativo  del  feno- 
meno dell'unione  chimica  di  due  corpi  è  sempre 
tale  da  dar  luogo  al  maggior  sviluppo  di  calore. 
—  Nella  musica  dicesi  affinità  dei  toni,  la  relazione 
che  un  tono  ha  con  un  tono  principale ,  p.  e.  la 
quinta  ha,  più  che  la  quarta,  una  vicina  relazione 
col  tono  principale;  i  toni  $ol  maggiore,  la  minore, 
fa  minore  sono  più  affini  al  do  maggiore  che  al  mi 
maggiore;  e  i  toni  re  maggiore,  mi  minore,  do  mag- 
giore hanno  più  affinità  col  sol  maggiore,  ecc.  —  Af- 
finità, in  giurisprudenza,  vien  chiamato  il  vincolo 
che  esiste  fra  un  coniuge  ed  i  parenti  dell'altro 
coniuge.  Nella  linea  e  nel  grado  in  cui  taluno  è 
parente  con  un  coniuge ,  viene  ad  essere  nello 
stesso  grado  affine  coU'altro  coniuge.  L'affinità  non 
cessa  per  la  morte,  anche  senza  prole,  del  coniuge 
dal  quale  deriva  (art.  52  cod.  civ.).  L'affinità  é  un 
impedimento,  detto  relativo,  al  matrimonio,  per  cui 
esso  nella  linea  retta  è  vietato  fra  gli  affini  della 
medesima  linea  (art.  58  cod.  civ.)  e  nella  linea  col- 
laterale tra  gli  afiini  nel  medesimo  grado  (art.  59  cod. 
civ.).  Da  quest'ultimo  impedimento  che  non  esiste 
per  il  re  e  per  i  componenti  la  famiglia  reale,  si 
può  essere  dispensati  (art.  68  e  96  cod.  civ.).  Gli 
affini  in  linea  retta  di  una  delle  parti,  se  la  causa  è 
civile,  e  nello  stesso  grado,  se  la  causa  è  penale,  non 
potranno  esser  uditi  come  testimoni  (art.  234  cod. 
p.  e.  e  286  cod.  p.  p.).  L'affinità,  anche  secondo 
il  diritto  canonico,  è  impedimento  di  pubblica  onestà 
alla  celebrazione  del  matrimonio,  impedimento  che  si 
estende  sino  al  secondo  grado  del  computo  cononico, 
cioè  sino  al  quarto  grado  civile. 

AFFIORAMENTO.  Titolo  di  geologia  :  significa  l'ap- 
parire e  il  mostraisi  scoperto  di  uno  strato  a  fior 
di  terra;  gli  affioramenti  metallici  delle  vene  dei 
depositi  minerali  servono  di  traccia  alle  ricerche 
nei  lavori  minerari.  Chiamasi  affioramento  di  uno  slato 
la  linea  variamente  diretta,  rispondentemente  alla 
quale  lo  strato  viene  a  terminare  alla  superficie  del 
(Proprietà  letteraria).  30 
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AFFIRMATIVI. 


AFFOGADOS. 


suolo,  presentando  su  questo  la  sua  testata,  cioè  il 
piano  di  troncatura,  di  terminazione. 

AFFIRMATIVI.  Nome  dato  dall'Inquisizione  ro- 
mana agli  eretici  che,  con  parole  e  con  fatti  confer- 
mano l'errore  di  cui  sono  accusati. 

AFFISSI.  Chiamansi  quei  fogli  di  carta,  sia  scritti 
a  mano  che  stampati,  che  si  afliggono  in  luoghi  pub- 
blici, su  muri,  pali,  lastre  a  ciò  destinate.  Sono  un 
mezzo  di  pubblicità.  Negli  antichi  tempi  l'affissione 
era  il  modo  col  quale  si  rendevano  di  pubblica  ra- 
gione le  leggi.  Così  facevano  i  Greci  ed  i  Romani, 
presso  i  quali  le  leggi  approvate  nei  comizi,  i  de- 
creti del  senato,  le  prescrizioni  del  pretore  venivano 
incise  su  tavole  di  rame,  avorio  o  legno  e  cosi  espo- 
ste al  pubblico.  Questo  sistema  non  solo  fu  in  vi- 
gore presso  tutti  i  popoli  dell'antichità,  e  durò  nel 
medio  evo,  ma  anche  oggigiorno  la  pubblicazione 
delle  leggi,  dei  regolamenti,  delle  deliberazioni  dei 
corpi  legislativi  ed  amministrativi,  delle  ordinanze 
dei  sindaci,  dei  decreti  prefettizj  si  fa  mediante 
la  loro  affissione  in  determinate  località.  Così  il  Co- 
dice Civile,  di  commercio,  penale  e  quello  di  procedura 
civile  e  penale,  non  che  tutte  le  leggi  ed  i  regolamenti 
di  natura  tanto  amministrativa  che  linanziaria  san- 
ciscono la  massima  che,  trattandosi  di  questioni  in 
cui  è  interessato  l'ordine  pubblico,  oppure  di  cita- 
zioni, notifìche,  intimazioni  da  farsi  ad  alcuno  irrepe- 
ribile o  a  molte  determinute  persone,  queste  si  hanno 
per  fatte  mediante  la  loro  afiissione  al  pubblico.  Solo 
nel  secolo  XVII  assunsero  quello  sviluppo,  quell'impor- 
tanza economica  che  andò  sempre  vieppiù  accrescendo 
sino  ad  oggigiorno.  Infatti  lo  svilupparsi  del  com- 
mercio e  con  esso  della  produzione,  l'aumentare  delie 
opere  letterarie,  delle  produzioni  teatrali,  dei  pubblici 
divertimenti  resero  sempre  più  necessario  questo  ge- 
nere di  pubblicità,  che  serve  maggiormente  a  facili- 
tare gli  scambi.  L'affisso,  essendo  un  mezzo  di  pub- 
blicità, fu  nei  paesi  di  regime  restrittivo  assoggettato 
agli  stessi  freni  cui  è  sottoposta  la  stampa:  ed  anche 
là  ove  questa  è  libera,  rafhsso,  che  parla  più  di- 
rettamente al  pubblico  che  i  libri  ed  i  giornali,  viene 
regolato  da  norme  più  severe ,  e  prima  di  essere 
esposto  al  pubblico  deve  ricevere  1'  approvazione , 
oltre  a  sottostare  alla  tassa  di  bollo.  Questa  tassa 
presso  di  noi  consiste  in  una  marca  da  [bolle  che 
deve  essere  apposta  a  ciascun  manifesto  ed  in  qua- 
lunque modo  annullata:  vanno  però  esenti  da  questi 
gli  stampati  ed  i  inunoscritti  che  si  atRggono  dalle  au- 
torità governative,  dai  Comuni,  dalle  Provincie  e 
■dalle  Camere  di  commercio  ,  quando  non  riflettono 
i  loro  beni  patrimoniali,  come  pure  i  manifesti  elet- 
torali. L'uso  degli  aflissi ,  al  pari  di  quello  degli 
annunci  sui  giornali,  è  tanto  più  comune  e  (i-equente, 
quanto  più  è  esteso  nel  popolo  il  bisogno  della  pub- 
blicità, la  quale  è  in  diretta  corrispondenza  collo  svi- 
luppo commerciale  e  produttivo  di  un  popolo.  Bal- 
lerà che  noi  vediamo  sorgere  le  agenzie  di  pubblicità 
coll'unico  scopo  di  diffondere  e  disporre  in  mille  modi 
gli  affissi;  per  cui  essi  figurano  sui  tavolini  dei  caffè, 
sulle  muraglie  di  tutte  le  ca^e,  sulle  tele  dei  teatri, 
e  s'inventa  persino  l'uomo  affìsso,  che  passeggia  nei 
luoghi  più  popolosi  della  città  con  cartellini  da  far 
leggere  o  distribuire  ai  passanti.  Questi  affissi,  se  alle 
volte  ingannano  il  pubblico  ,  arrecano  però  grandi 
vantaggi,  poiché  il  produttore  allarga  e  agevola  il  pro- 
prio commei'cio,  ed  il  consumatore  sa  ove  rivolgersi 


quando  gli  occorra  provvedere  ai  propri  bisogni,  per 
una  cosa  o  per  un'  altra. 

AFFISSO.  Particella  aggiunta  alla  fine  di  una  pa- 
rola per  variarne  la  forma  o  alternarne  il  significato. 
In  italiano  si  chiamano  affissi  le  particelle  o  i  pro- 
nomimi,  ti,  ci,  si,  lo,  li,  le,  gli,  e  simili,  che  si  uniscono 
ai  verbi  secondo  certe  regole  di  grammatica  e  di 
eufonia.  Hanno  affissi  quasi  tutte  le  lingue,  special- 
mente le  orientali  e  l'ebraica. 

AFFITTO  ed  AFFITTUALE  o  AFFITTUARIO.  Affitto 
dicesi  generalmente  della  locazione  di  un  fondo,  di  ciò 
che  dal  medesimo  si  ricava.  Si  possono  poi  aJDBttare 
diritti  di  caccia,  di  pedaggio,  di  acque,di  passaggi,  ecc. 
L'affitto  si  distingue  dalla  pigione,  poiché  il  pigio- 
nale od  inquilino  sa  quel  che  deve  godere  dell'a- 
bitazione, mentre  l'affittuario  non  conosce  quali  sa- 
ranno i  frutti  e  le  rendite  che  gli  dai'à  il  fondo 
preso  in  affitto,  molte  essendo  le  cause  che  possono 
aumentare  o  diminuire  tal  rendita.  L'argomento  es- 
sendo complesso,  rimandiamo  il  lettore  ai  distinti 
articoli:  Locazio.ne,  Conduttore,  Pigione. 

AFFLIGHEM.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provincia 
del  Brabante,  a  5  chilom.  da  .\lost,  con  rovine  di 
un'antica  abbazia  dello  stesso  nome,  fondata  intorno 
al  1806,  già  assai  celebre. 

AFFLITTO  (d').  Tra  i  personaggi  illustri  di 
questa  parentela  ricorderemo:  Afflitto  [d')  Gennaro 
Maria,  distinto  teologo,  filosofo,  predicatore  mate- 
matico e  peritissimo  in  architeitura  militare,  nato 
nel  1618  a  Napoli,  quivi  morto  nel  1G73:  servì, 
come  architetto  militare,  don  Giovanni  d'Austria,  i 
Genovesi,  Ferdinando  11  di  Toscana,  e  lasciò  pa- 
recchie opere  sulle  fortificazioni,  con  piante  e  li- 
gure. —  Afflitto  id')  Matteo,  dotto  magistrato  na- 
poletano ,  del  secolo  XV,  espertissimo  sopra  tutte  le 
leggi  feudali,  regio  consigliere  e  impiegato  in  alti 
all'ari  presso  la  corte  di  Napoli;  lasciò  parecchie  opere 
di  giurisprudenza  e  di  erudizione.  —  Afflitto  (</') 
Tomaso,  religioso  teatino,  dotto  teologo  e  canonista 
del  secolo  XVI,  di  cui  è  stimata  l'opera  De  justitia 
et  jure.  —  Afflitto  {d')  Gaetano  Andrea,  esso  pure 
religioso  napoletano  dell'oi'dine  dei  Teatini,  vescovo 
e  autore  di  pregiate  opere  legali;  fiorì  nel  se- 
colo XVll.  —  Afflitto  td')  marchese  Rodolfo,  duca 
di  Castropignano,  nato  nel  1819  ad  Ariano,  nel  Na- 
poletano, morto  nel  luglio  1872  a  Napoli,  noto  spe- 
cialmente per  avere  operato  per  l'unità  d'Italia,  fa- 
vorendo e  soccorrendo  gli  intenti  di  Cavour  e  di 
La  Farina,  nonché  la  spedizione  di  Garibaldi  in  Sicilia 
e  l'annessione  al  regno.  Gli  fu  ofi'erta  la  carica  di 
ministro,  ma  egli  non  accettò;  nel  1662  fu  prefetto 
(il  Genova;  sostenne  questa  stessa  carica,  con  in- 
terruzione, a  Napoli. 

AFFLIZIONE.  V.  Dolche. 

AFFLUSSO.  Concorso  di  una  quantità  sovrabbon- 
dante, e  più  grande  che  allo  stato  naturale,  di  li- 
quidi, in  una  parte  qualunque  de!  corpo. 

AFFO'  Ireneo.  Francescano  osservante,  erudito  sto- 
rico e  filologo,  nato  a  Busseto  di  Parma,  nel  174-1-, 
distinto  letterato,  professore  di  teologia  nel  ginnasio 
di  Guastalla:  scrisse  121  opere,  la  migliore  delle 
quali  è  la  storia  di  Guastalla. 

AFFOGADOS.  l'orto  del  Brasile  orientale,  nella  pro- 
vincia di  Pernambuco,  sulla  destra  d'una  delle  bocche 
del  Capibaribe,  praticabile  ai  navigli  di  una  media 
portata.  Dista  5  chiloni.  S.  da  Pernambuco  Ab.  iOOU. 


AFFOLLATO. 

AFFOLLATO.  Dicesi  affollato  sulla  costa  il  busti- 
ineiito  spinto  dal  vento  e  dalla  corrente  verso  terra, 
senza  poter  bordeggiare  :  o  il  bastimento  serrato  alla 
spiaggia  seiua  potersi  tirare  al  largo. 

AFFOLTERN.  Nome  di  quattro  villaggi  della  Sviz- 
zera ,  il  principale  dei  quali ,  posto  nel  cantone  di 
Zurigo,  è  punto  centrale  delle  ferrovie  nord-est  della 
Svizzera,  e  va  ricordato  specialmente  per  parecchi 
avanzi  di  antichità  romane  sparse  ne'  suoi  dintorni. 

AFFORCARE.  Titolo  della  marineria:  vale  dar  fondo 
ad  una  seconda  àncora  da  prua,  cioè  gettare  una 
seconda  àncora  dopo  la  prima  in  modo  che  venga 
u  formare  con  questa  quasi  una  forca,  cosicché  l'una 
scemi  la  forza  dell'altra  nel  sostenere  il  vascello:  il 
che  si  dice  anche  ornieggiarsi  a  due  o  a  barba  di 
gatto.  Si  esprime  la  posizione  del  bastimento  affor- 
cato, secondo  i  punti  in  cui  le  àncore  sotio  gettate; 
cosi,  se  un'àncara  è  al  nord  e  l'altra  è  all'avest,  si 
dice  che  la  nave  è  afforcata  nord  e  ovest.  Dicesi 
afforcare  alla  vela  quando,  gettata  la  prima  àncora, 
non  sì  piegano  le  vele,  ma  si  lascia  inoltrare  la  nave 
fino  al  punto  in  cui  si  getta  l'ancora  d'afforco. 

AFFORI  ed  UNITL  Comune  della  provincia  e  del 
circondario  di  Milano,  fuori  porla  Volt:i,  a  tre  chi- 
lometri dalla  città.  .\b.  7800. 

AL'FRANCAMENTO  o  AFFRANCAZIONE.  É  la  libe- 
razione da  una  servitù  :  si  affranca  una  merce,  una 
balla,  una  lettera,  e,  pur  troppo  ancora,  anche 
r  uomo.  L'  uomo  e  la  merce,  una  volt:i  affrancati, 
sono  liberi  dalla  servitù  o  dalla  tassa  cui  erano 
soggetti.  Sotto  il  regime  della  schiavitù  si  affrancava, 
si  manometteva  lo  schiavo  a  prezzo  o  gratuitamente. 
Durante  il  feudalismo  l'affrancamento,  o  franchigia, 
.signilicava  la  liberazione  di  un  comune  o  di  un  indi- 
viduo dai  vincoli  feudali.  L'Inghilterra,  abolendo  le 
schiavitù  nelle  colonie,  pagò  parecchi  milioni  ai  pro- 
prietari di  schiavi  per  affrancarli.  La  Francia ,  con 
due  ordinanze,  frutto  della  rivoluzione  del  1830,  tolse 
la  tassa  di  affrancamento;  fece  cessare  il  bisogno 
dell'autorizzazione  dL'Il'amministrazioiie  coloniale,  ac- 
cordando che  chiunque  volesse  affrancare  un  suo 
schiavo  ne  facesse  dichiarazione  all'autorità,  dopo  di 
che,  non  insorgendo  opposizione,  il  nero  era  affran- 
cato e  inscritto  nei  registri  dello  stato  civile.  Grandi 
e  moderni  esempi  di  affrancamento  diedero  gli  Stati 
Uniti  d'.\merica,  dopo  la  guerra  di  secessione.  .\  Roma, 
sotto  la  repubblica  e  tino  al  tempo  di  Costantino  , 
l'affrancamento  si  faceva  specialmente  a  mezzo  del 
censimento,  cioè  iscrivendo  il  nome  dello  schiavo  sui 
registri  dei  cittadini ,  dietro  dichiarazione  od  auto- 
rizzazione pubblica  del  padrone.  Una  semplice  let- 
tera, una  disposizione  testamentaria  ,  1"  ammissione 
dello  schiavo  alla  tavola  del  padrone,  la  dichiarazione 
verbale  che  quest'ultimo  faceva  al  magistrato,  od  in 
presenza  de'  suoi  amici,  era  sufliciente  per  affrancare 
imo  schiavo.  Dopo  Costantino,  l'affrancamento  col 
censimento  venne  sostituito  dall'affrancamento  nelle 
chiese,  che  si  faceva  in  presenza  di  tutti  i  cristiani 
radunati.  Gli  esempi  di  tal  modo  di  affrancare  diven- 
nero sempre  più  numerosi  e  solenni,  (iiichc  la  schia- 
vitù fu  interamente  abolita.  Presso  i  popoli  d'Oriente, 
pei  (piali  la  libertà  poco  differisce  dalla  schiavitù  , 
la  dichiarazione  scritta  o  verbale  del  padrone  basta 
per  operare  l'affraticaniento.  In  Kussia,  prima  delle 
riforme  introdotte  da  Alessandro,  si  faceva  l'affranca- 
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mata.  .\11' epoca  del  licenziamento  essi  formavano  co- 
ionie militari  sotto  la  direzione  del  governo.  In  Oriente 
la  sciavitù  non  esclude  dalle  pubbliche  funzioni,  che 
diventano  una  maniera  speciale  di  affrancamento.  La 
questione  e  le  notizie  storiche  che  vi  si  riferiscono 
saranno  maggiormente  svolti  negli  articoli  negri  e 
SCHIAVITÙ  (V.).  Gli  affrancamenti,  che  hanno  per  og- 
getto cose  e  non  persone,  sono  o  esenzioni  o  anti- 
cipazioni di  tasse,  soprattutto  nei  trasporti:  il  più  ge- 
nerale e  il  più  importante  è  quello  in  uso  per  le  let- 
tere, praticato  mediante  applicazione  difrancobolli  (S. 
Posta,  Francobollo).  La  possibilità  di  rendere  libero 
il  trasporto  di  un  oggetto  da  un  luogo  all'altro,  pa- 
gando in  anticipazione  un  prezzo  determinato,  non 
si  limita  solo  alle  lettere,  ma  si  estende  ai  giornali, 
al  commercio  dei  libri,  a  quanto  produce  la  stampa, 
ai  cosi  detti  pacchi  postali,  ecc.  Le  ferrovie  ed  altre 
aziende  di  trasporto  fanno  pure  servizio  analogo  per 
le  merci  di  qualunque  natura ,  e  in  tal  caso  l'e- 
spressione franca  di  porto  o  yorlo  affrancato  significa 
che  la  merce  deve  essere  senz'altro  portata  a  desti- 
nazione, libera  da  ogni  peso  (V.  .Trasporti). 

AFFRANCATO.  Schiavo  liberato,  il  libertus  dei  La- 
tini  (V.   SCHIAVlTtJ). 

AFFRE  Dionigi  Augusto.  Arcivescovo  di  Parigi, 
nato  nel  1793  a  Saint-Rome  de  Tarn  (Aveyroii): 
occupò  la  sede  arcivescovile  nel  1840  e  si  sforzò 
di  far  fiorire  gli  studi  nel  clero,  fondando  a  tale  scopo 
la  scuola  dei  Carmeliti  e  istituendo  conferenze  ec- 
clesiastiche. Insorta  la  discordia  civile  a  Parigi  nel 
18-1-8,  fu  colpito  da  una  palla  il  "25  giugno,  avendo 
voluto  interporsi,  sopra  una  barricata  del  sobborgo 
S.  Antonio,  per  sedare  i  combatenti,  e  mori  due 
giorni  dopo.  Gli  fu  eretto  un  monumento  nella  cat- 
tedrale. Offre  compose,  oltre  le  sue  pastorali,  parec- 
chie opere,  pregiate  per  erudizione,  ed  acume  di  lo- 
gica. Fra  le  altre  notansi  le  seguenti:  Trattato  del- 
l'amministrazione  delle  parrocchie  ;  Trattato  delle  scuole 
primarie  a  manuale  degli  inHitutori  e  delle  institutrici  ; 
Saggio  critico  e  storico  sull'origine,  il  progresso  e  la 
decadenza  della  supremazia  temporale  dei  papi  ;  Trat- 
tato dell'appello  ed  altre.  —  Ha  il  nome  di  Affreville 
una  borgata  nella  provincia  di  .\lgeri. 

AFFRIQDE.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del- 
r.\veyron,  con  7000  ab.  Manifatture. 

AFFDMARE.  Preparare  carni  o  altri  commestibili,  dis- 
seccandoli al  fumo,  per  conservarli  a  lungo.  Le  carni 
affumate  formano  un  inportante  articolo  di  industria; 
rinomate  sono  quelle  di  Strasburgo,  specialmente  le 
lingue,  delle  quali  si  fa  un  considerevole  spaccio.  Per 
affumare,  si  comincia  dallo  scegliere  carne  di  buoi 
grassi  e  di  età  non  troppo  avanzata;  l'uffumicazione 
si  effettua  negli  ultimi  mesi  dell'anno,  talvolta  anche 
in  estate,  ma  allora  l'operazione  non  si  fa  che  so- 
pra piccoli  pezzi,  perchè  il  fumo  vi  penetra  assai 
facilmente.  Per  produrre  il  fumo,  si  abbruciano  legne, 
cepponi  di  quercia  molto  secchi,  inodori  e  senza  umi- 
dità, perchè  nessun  difetto  si  comunichi  alla  carne; 
i  camini  e  i  focolari  sono  posti  nelle  cantine,  e  il 
fumo  si  raccoglie  in  una  camera  al  quarto  solajo, 
governato  in  modo,  dalla  disposizione  dell'cdilicio,  che 
circoli  intorno  ai  pezzi  di  carne  sospesi,  rinnovandosi 
sempre  e,  per  così  dire,  non  toccando  la  carne  pili 
di  una  volta.  Il  fumo  sì  mantiene  notte  e  giorno 
allo  stesso  grado  di  calore  e  la  durata  dell'operazione 
varia  da  quattro  a  Ciiique  o  sei   settimane,  secondo 
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la  grossezza  dei  pezzi  di  carne  e  secondo  le  varia- 
zioni di  temperatura,  poiché,  quando  si  ha  gelo,  il 
fumo  penetra  meglio  che  nei  tempi  umidi.  Nel  luogo 
dove  si  allumano,  le  carni  vengono  anche  sottoposte 
a  salatura  e  poi  asperse  di  nitro,  perchè  mantengano, 
il  più  a  lungo  possibile,  il  loro  color  naturale,  quindi 
si  lasciano  in  riposo  per  circa  una. settimana.  In  Ame- 
rica al  metodo  di  aflfumura  le  carni  venne  sostituito 
l'uso  dell'acido  pirolegnoso,  con  buoni  risultati,  tanto 
dal  lato  economico,  quanto  riguardo  alla  conserva- 
zione. La  carne  si  lascia  in  salamoja  alcune  setti- 
mane, poi  si  fa  sgocciolare  per  24  ore,  indi  con  una 
spazzola  la  si  bagna  di  acido  pirolegnoso;  la  carne 
cosi  trattata  prende,  dopo  poclii  giorni,  l'aspetto,  il 
colore  e  il  sapore  di  quella  affumata.  L'applicazione 
del  cTcosoto,  di  cui  si  nota  la  presenza  in  molti  pro- 
dotti della  combustione  secca,  ha  recato  nuovi  van- 
taggi alla  preparazione  delle  carni,  essendosi  speri- 
mentato che  una  soluzione  di  un  quarto  di  creosoto 
in  cento  d'acqua  basta  per  impedire  la  putrefazione  di 
un  pezzo  di  carne  che  vi  si  lasci  immerso  per  mez- 
z'ora od  un' ora.  I  commestibili  creosotati  hanno  un 
odore  più  forte  di  quello  degli  affumati,  ma  l'odori- 
si neutralizza  facilmente  con  l'aceto  e  con  diverso 
altre  preparazioni.  Oltre  i  commestibili,  fu  adottato 
il  metodo  di  affumare  certe  qualità  di  legno  impic 
gato  in  lavori  minuti,  perchè  il  fumo  lo  rende  pifi 
resistente,  compatto  e  meno  igrometrico.  Allo  stesso 
scopo,  e  preferibilmente,  si  prepara  il  legno  da  costru 
zione  col  vapore  dell'acqua.  Il  legno  affumato  prende 
una  tinta  più  scura,  ed  è  meno  facilmente  soggetto 
a  fendersi. 

AFFUMICATOIO  e  AFFUMICATORE.  Diconsi  affu- 
micatoj  certe  capanne,  da  venticinque  a  trenta  piedi  di 
circonferenza,  coperte  di  foglie  di  palma,  senz'altr.i 
apertura  che  la  porta,  dove  si  raccolgono  i  cacciatori 
di  tori  selvatici  e  di  cinghiali  nell'isola  di  S.  Domingo, 
i  quali  si  applicano  alla  caccia  di  simili  animali,  e 
sono  detti  affumicatori,  in  francese  boucaniers,  perchè 
affumano  le  carni  e  le  pelli  degli  animali  cacciati  e 
ne  fanno  traffico.  Gli  all'umicatori  fanno  la  loro  cac- 
cia in  tutte  le  stagioni  dell'anno,  con  mute  di  ven- 
ticinque o  trenta  cani,  fra  i  quali  due  bi-acclii  per  le- 
vare i  tori  ed  i  cingliiali,  e  con  armi  da  fuoco  e  da  taglio  ; 
i  tori  vengono  scorticati  e  la  pelle  viene  portata  nella 
capanna,  dove  si  conficca  a  terra  con  l'interno  rivolto 
aldi  fuori,  e  si  stropiccia' con  cenere  e  sale,  battuti 
insieme,  per  farla  seccare  :  il  che  si  compie  in  pochi 
giorni.  Le  pelli  così  seccate  si  piegano  e  si  portano 
alla  spiaggia,  dove  ne  è  fatta  la  vendita.  I  cignali 
vengono  pure  scorticati  ;  la  loro  carne,  sparsa  di  sale 
ed  esposta  sopra  un  graticcio,  sotto  cui  si  accende 
il  fuoco,  viene  alTumuta,  quindi  raccolta  in  rotoli 
dentro  foglie  di  palma,  e  venduta  ai  bastimenti  che 
ne  fanno  larga  provvigione.  Gli  alTiunicatori  nelle 
loro  caccie  traggono  profitto  anche  del  lardo  e  del 
grasso  degli  animali  uccisi,  raccogliendoli  in  appo- 
siti vasi. 

AFFUSIONE.  Operazione  idroterapica  che  consiste 
nel  versare  sopra  qualsivoglia  superlìcie  del  corpo 
una  certa  quantità  d'acqua;  differisce  dall'abluzione 
perchè  in  questa  l'acqua  non  si  versa,  ma  solo  si 
lava  il  corpo  con  una  sougna,  e  dalla  doccia  perchè 
in  questa  si  fa  cadere  l'acqua  da  un'altezza  mag- 
giore. L'affusione  è  una  pratica,  più  che  altro,  igienica, 
e  diventa  idrotenipica  quando    si  fa   uso    di   acqua 
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alquanto  fredda.  L'affusione,  come  le  altre  operazioni 
deWirlroterapia  (V.),  fu  praticata  fino  dai  tempi  d'Ip  - 
pocrate,  e  venne  raccomandata  dai  medici  moderni, 
siccome  quella  che  riesce  giovevole  in  parecchie  ma- 
lattie, specialmente  nei  casi  in  cui  occorra  scuotere 
il  sistema  nervoso. 

AFFUSTO.  Meccanismo  di  legno  o  di  ferro  su  cui 
si  appoggia  il  cannone  (V.). 

AFGHANISTAN.  Paese  dagli  antichi  chiamato  Aracho- 
sia,  Bactriana,  Dran'jiana,  Ariana;  dagli  indigeni  Ur- 
lajat  (madre  patria);  detto  Afghanistan,  ossia  paese 
degli  Afghani,  dai  Persiani:  giace  tra '28'^  45'  e  37  15"^ 
di  lat.  N.  e  CO"  55'  e  7i°  45'  di  Ione:.  E.  da  Green- 
vich.  Abbraccia  una  superficie  di  721,664  chiloni. 
quadrati,  con  una  popohizione  di  G. 145,000  ab.,  mao- 
mettani. Confina  al  nord-est  col  Caliristan;  all'  est 
coll'India  Britannica  e  con  numerose  tribù  di  monta- 
nari indipendenti,  che  appartengono  però  al  popolo 
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degli  .\fghani;  iil  sud  col  Belucisfan  ;  all'ovest  colla 
Persia  e  al  tiord  col  Tui'kestan,  con  Bochara  e  colle 
steppe  che  giacciono  sull'altipiano  del  Paniir.  In  tale 
vasta  distesa,  1' .\fglianistan  si  compone  di  più  re- 
gioni storicamente  e  geograficamente  distinte,  che  si 
possono  ridurre  a  quattro:  il  C'iftw/w/a»  o  Afghani- 
stan proprio;  una  zona  di  paese  poco  conosciuto. 
all'O.  dei  monti  Suleiman;  il  Kan'lahar  (V  Arokhadj 
dei  geografi  orientali)  :  lo  Sceislan ,  a  cui  sono  da 
aggiungere  ,  positivamente  ,  il  Korassun  orientale 
(provincia  di  Herut),  il  Koundouz  e  la  provincia  di 
IJalkli,  passati  sotto  la  denominazione  diretta  del  re 
di  Cabul. 

Configurazione  del  paese,  monti.  L'Afghanistan 
comprende  l'angolo  nord-est  dell'altipiano  di  Iran, 
è,  come  un  cuneo,  cacciato  tra  le  profonde  valli  <lel- 
r.\mu  e  dell'Indo  ed  abbraccia,  come  montagne  di 
confine,  una  grande  parte  dell'  Indù  Kusch  e  della 
catena  di  Suleiman,  la  quule,  nel  Tach-t-i  Suleiman 
(Irono  di  5a/omo»e),  elevandosi  a  3910  metri,  si  pro- 
tende pei  all'est  dell'Afghanistan  come  una  regione 
aspra,  povera  di  acque  e  selvaggia,  dividendosi  in 
tre  principali  giogaie  verso  il  nord  ,  fino  al  fiume 
Kurum,  che  scorre  al  sud  di  Cabul  e  mette  foce  nel- 
l'Indo. Scosceso  è  il  versante  orientale  di  questi 
monti  ;  verso  occidente,  nell'interno  deir.\fghani.stan, 
si  stende  un  altipiano  a  colline,  .attraverso  le  mon- 
tagne, ancora  poco  conosciute,  sono  aperti  numerosi 
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passi,  5  più  importanti  dei  quali  sono  quelli  di  Haybr, 
lunghi  53  cliiloinetri,  ed  a  cui  si  può  impedire  l'ac- 
cesso dai  forti  di  Ali  Muschid  ed  altri,  costrutti  là 
dove  il  fiume  Cabul  passa  nel  Pendgiab  ;  e  quindi, 
al  nord  del  Trono  di  Salomone,  il  passo  di  Goraal 
0  Gliwalar,  lungo  235  chilom. ,  il  quale  è  la  gran 
via  dei  commercio  verso  l'India.  Al  nord  di  Cabu! 
segue  rindu-Kusch,  coperto  in  parie  di  eterna  neve, 
dal  quale,  segrpgato  per  mezzo  del  celebre  passo  di 
Bamian,  alto  2652  metri,  si  protende  all'ovest  il  Coi- 
baba,  aito  circa  5500  metri,  il  quale  noi  si  pro- 
lunga, sempre  in  direzione  ovest,  in  due  catene  di 
montagne  parallele,  clie  sono  la  Sefid-Koh  (monta- 
gna bianca,  il  Paropamisos  degli  antichi)  e  la  Siah- 
Koh,  le  quali  rinchiudono  le  valli  di  Herat.  Queste 
montagne,  al  nord  e  al  nord-ovest  ancora  poco  co- 


nosciute, si  considerano  comunemente  come  una  con- 
tinuazione deirindo-Kush.  In  mezzo  alle  due  grandi 
giogaie  del  Paropamiso  e  del  Suleiman  corrono  poi, 
ancora  da  nord-est  a  sud-ovest,  un  gran  numero  di 
dossi  montuosi  più  o  meno  lungiii,  fra  i  quali  giac- 
ciono valli  fertili  e  bene  irrigate,  di  grande  bellezza, 
ma  anche  zone  deserte.  Al  sud  si  trova  unicamente 
un  gruppo  di  montagne,  detto  Takatu,  al  nord  del 
deserto  di  Beludsci,  il  quale  gruppo  manda  due  di- 
ramazioni verso  il  nord. 

Fiumi.  Fiumi  principali  del  paese  di  .\fghanistan 
è  rUilmend,  ciie  nasce,  in  vicinanza  di  Kabul,  al 
Coibaba:  ha  un  corso  di  1 120  chilom.  e  attraversa 
tutto  il  paese,  scorrendo  in  direzione  da  nord-est  a 
sud-ovest;  è  in  parte  navigabile;  riceve  a  sinistra 
l'Argandeb  e  mette  foce  nel  lago  salato  di  Ilamun. 
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Al  nord-est  dell'Afghanistan,  trovansi  pure  dei  fiumi 
1  he  non  arrivano  al  mare:  cosi  l'IIeri-rud,  clie  nasce 
dal  Sehd-Kusch  e  bagna  copiosamente  il  territorio 
di  Herat  e  si  perde  nel  deserto  del  Turkestan;  e  il 
Murgharb,  che  si  perde  nella  sabbia  dietro  Merw.  Al- 
i-uni liuini  di  minore  importanza  sboccano  nell'.Xmu; 
il  più  importante  di  essi,  ma  non  navigabile,  è  il 
Cabul,  conQuente  dell'Indo,  nel  quale  sboccano  an- 
che i  fiumi  Goraal  e  Kurum.  Oltre  il  lago  Hainun, 
che  ha  un'estensione  di  2920  chilom.  quadr.  e  serve 
come  sbocco  alle  acque  del  sud-ovest,  ed  al  quale 
^i  aggiunge  nel  sud  il  paludoso  Gód-i-Zirreh  [Aria 
l'ahis),  v'è  nell'Afghanistan  il  lago  alpestre  di  Ab- 
Islada,  al  sud  di  Gazni. 

Clima  e  vegetazione.  Il  clima  di  questo  paese, <;he 
consta  in  parte  di  altipiani  e  di  zone  montuose,  a 
tratti  senza  alberi,  disabitato,  ed  in  parte  di  profonde 
valli,  di  grande  fertilità,  irrigate  artificialmente,  è  in 
generale  salubre.  Nei  deserti  al  sud  ed  all'ovest  e 
nei  paesi  di  confine  all'est,  predomina  nell'estate  un 
caldo  soffocante.  L'altipiano  al  sud  di  Candahar.  di 
oltre  mille  metri  d'altezza,  ha  un  clima  mite,  mentre 


nel  paese  di  mezzo,  più  elevato,  si  ha  l'estate  fresca 
e  il  verno  rigido,  con  abbondanza  di  neve.  Il  regim 
vegetale  ed  animale,  al  pari  del  clima,  presenta  il 
carattere  delle  zone  temperate. 

Suolo,  prodotti,  animali,  ecc.  Nell'Afghanistan  il 
terreno  è  generalmente  fertile,  eccettuato  nei  deserti  ; 
la  parte  occidentale  però  si  presta  più  specialmente 
alla  pastorizia  ed  è  abitata  da  un  gran  numero  di 
pastori  che  vivono  sotto  tende.  I  prodotti  di  questa 
regione  sono  quelli  dei  climi  temperati.  L'agricoltura 
produce  grano  turco,  frumento,  orzo,  riso,  miglio, 
tabacco,  legumi,  e  ortaggi,  in  generale.  In  alcuni 
terreni  verso  oriente  si  coltivano  la  canna  da  zuc- 
chero, lo  zafferano  delle  Indie,  il  cotone,  e  vi  cre- 
scono pure  alcune  specie  di  palme  dattilifere;  ma  la 
ricchezza  principale  dei  contadini  consiste  in  greggi 
di  pecore,  bellissime,  e  specialmente  caratteristiche 
per  la  loro  coda  rigonfia  di  un  grasso  solido  e  lunga 
più  di  30  centim.  Nelle  foreste  allignano  molte  specie 
di  pini,  querele,  cipressi,  olivi.  Molti  dei  frutti  e  fiori 
europei  crescono  nelle  pianure  e  nelle  valli  dell'Af- 
ghanistan, senzaesservi  coltivati.  Molto  rinomati  sono 
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i  vigneti  e  frutteti  di  Cabul,  e  ussiii  ridenti  i  giardini. 
L'Afghanistan  non  abbonda  di  prodotti  iiiineruii  :  l'oro 
si  trova  in  piccolissima  quantità  in  alcuni  fiumi  ;  stagno, 
rame,  piombo,  antimonio,  zolfo,  sparsi  qua  e  là;  nei 
p;iesi  montagnosi  dell'est  vi  ha  del  ferro,  e  piombo 


Fig   224.  —  Tipi  «  guerrieri  afgtiaai. 

nei  monti  all'ovest;  poca  quantità  di  argento  si  ricava 
dai  monti  del  Cafiristan.  Nel  ramo  orientale  delle 
montagne  di  Suleiman  si  scava  un  bel  sale  di  rocca, 
che  viene  esportato  nelle  hidie  ;  sale  comune  si  ha 
dai  laghi  delle  steppe;  in  alcuni  di  questi  monti  poi 
si  trovano  inteie  rupi  di  lapislazzuli.  L'Afghanistan 
possiede  gli  stessi  animali  che  vivono  nell'India:  co- 
muni vi  sono  quelli  selvaggi,  fra  i  quali  gli  orsi,  i 
lupi,  le  jene  e  gli  sciacalli;  ■  leoni  e  le  tigri  non  si 
trovano  che  nelle  vicinanze  dell'India;  volpi,  cervi, 
lepri,  antilopi  vivono  nelle  foreste  in  grande  quantità  ; 
così  molte  pecore  e  capre  selvatiche.  Numerosissime 
e  bellissime  razze  di  cavalli  si  trovano  particolarmente 
nell'llerat;  assai  comuni  vi  sono  i  muli,  i  bufali,  e 
in  gran  copia  si  trovano  i  cani  e  i  gatti,  dal  lungo  e 
morbido  pelo.  Nei  lavori  dell'agricoltura  si  fa  molto 
uso  degli  asini,  ma  la  principal  bestia  da  soma  è  il 
cammello.  Gli  Afghani  sono  molto  appassionati  per 
la  caccia,  per  la  quale  si  servono  soprattutto  di  al- 
cune specie  di  falconi.  Le  montagne  sono  frequen- 
tate da  due  o  tre  specie  di  aquile,  e  il  selvaggiume 
è  quello  che  si  ha  nella  maggior  parte  delle  contrade 
europee. 

Industria  e  Commercio.  In  alcuni  punti  di  questa 
regione  si  ha  appena  qualche  indizio  d'industria 
nascente  (scialli,  stoffe,  armi);soltanto  nell'agricoltura 
si  fanno  considerevoli  progressi,  ed  alcune  terre 
sono  coltivate  molto  diligentemente.  Un  gran  nu- 
mero di  piccoli  proprietari  coltivano  le  proprie  terre 
coll'aiuto  di  operai  pagati  o  di  schiavi  addetti  alla 
gleba.  Generalmente,  però,  la  terra  è  coltivata  da 
iiltajuoli,  che  pagano  annualmente  una  somma  sta- 
bilita, o  da  raezzajuoli,  che  danno  la  metà  del  pro- 
dot'o  al  proprietario,  il  quale  provvede  loro  il  ne- 
cessario per  le  coltivazioni.  Il  commercio  non  ha 
molta  importanza:  l'unico  traffico  abbastanza  con- 
siderevole è  quello  che  gli  Afghani  fanno  coll'India, 
esportando  cavalli,  jìelliccie,  tabacco,  fi-«tti;  impor- 
tando cotoni,  mussoline,  avorio,  indaco,  zucchero, 
droghe,  ecc.Altra  viadi  commercio  è  diretta  alla  Russia. 
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Divisioni,  Goveuno,  Milizia.  L'Afghanistan  com- 
prende i  seguenti  territori:  il  Cabulistan,  il  Kafiri-tan, 
il  Korassan,  l'Herat,  il  Seiìtan,  l'Hezar.  11  solo  regno 
di  Cabul  abbraccia  sette  provincie  ;  il  Cabul,  il  Die- 
lalabad.  il  Gahznah,  il  Sivi,  il  Kandahai-,  il  Farah  ed 
il  Loghnian,  ai  quali  bisogna  aggiungere  i  principati, 
quasi  indipendenti,  di  Herat  o  Khorassan  afghano  e 
(lei  Seistan.  Codeste  divisioni  politiche  però  sono  molto 
variabili  in  conseguenza  della  poca  stabilità  del  go- 
verno che  regge  codesta  regione.  Le  città  più  im- 
portanti sono:  Cabul,  Herat,  Gazna,  Jellalabad,  Kan- 
dahar.  Questo  vasto  e  già  poteritissimo  impero  è  oggi 
governato  da  vari  principi  (emiri),  fra  loro  quasi  in- 
dipendenti, e  solo  debolmente  legati  dai  vincoli  di 
lina  federazione.  Emirati  principali  sono  quelli  di 
Kabul,  Kerat,Kandohar;  poi,  lungo  rAmu-Daria,sono 
i  paesi  di  Vokan,  Badakscian,  Kundus,  Kulum,  Balk, 
Meimana,  Meruciak.  La  costituzione  di  questo  paese 
è  eminentemente  democratica,  e  ciò  che,  più  di  ogni 
altra  cosa  caratterizzi  gli  Afghani,  e  li  pone  in  con- 
trasto con  tutti  gli  altri  popoli  dell'Asia,  è  il  grande 
amore  della  libertà,  dell'indipendenza,  l'odio  profondo 
<lel  dispotismo  e  soprattutto  un'organizzazione  federale 
e  repubblicana,  che  da  sola  basterebbe  a  smentire  l'o- 
pinione, generalmente  accettata,  che  l'islamismo  è  in- 
compatibile colla  libertà  de'suoi  seguaci.  Il  governo 
è  federale,  e  la  corona  ereditaria  nel  ramo  dei  Sedzai, 
della  tribù  dei  Diirani,  considerata  la  più  nobile  degli 
Afghani.  11  sovrano  porta  il  titolo  di  padiscià  e  il  suo 
potere  non  è  assoluto,  ma  limitato  dall'influenza  dei 
grandi  e  da  quella  delle  tribù,  la  cui  organizzazione  è 
molto  somigliante  a  quella  dei  comuni  niedioevali.  Ogni 
tribù  si  divide  in  più  comunanze,  alla  loro  volta  divise 
ili  famiglie,  governate  da  capi  generalmente  scelti  fra 
i  più  vecchi.  I  capi  di  tribù  sono,  in  alcuni  casi,  no- 
minati dal  re;  altre  volte  eletti  da  tutti  i  membri 
ilelle  tribù  riunite;  essi  sono  chiamati  Khan!  o  Me- 
lick.  Per  la  trattazione  degli  affari  riguardanti  gl'in- 
teressi della  nazione,  quanto  per  quelli  allatto  par- 


Kig. 


—  Soldati  aDglo-mdiani  nell*Afglianistaa. 


ticolari,  le  tribù  si  riuniscono,  in  tempi  determinati, 
in  assemblee,  dette  girgas.  Presentemente.il  paese  vive 
iu  uno  stato  di  continua  agitazione,  e  ciò  soprattutto 
per  le  contrarie  influenze  della  Russia  e  dell'Inghil- 
terra. Dopo  le  ultime  imprese  della  Russia  nell'Asia 
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Cfiiitrale,  gl'Inglesi  considerano  quella  forte  contrad;! 
come  il  più  valido  baluardo  del  loro  impero  indiano 
—  Le  forze  militari  hanno  nell'Afghanistan  una  nuova 
e  recente  organizzazione.  Fino  ai  tempi  a  noi  vicini, 
gli  eserciti  si  raccoglievano  col  vecchio  sistema  degli 


.^.  ;^tj.  —  ADticbiii  dell'Afghaaittan.  StupadiMao  kyaia. 

Ulus,  veri  clan  o  tribù  molto  simili  a  quelledeirantica 
Scozia.  Ma  nel  1 858  l'einir  Dost-Mohammed  cominciò 
a  stabilire  un  esercito  regolare,  il  quale  comprende 
oggi  20  reggimenti  di  fanteria  e  7  di  cavalleria.  Per 
la  difesa  di  Cabul  e  di  K:inilaliar,  si  calcolano  !25(JO 
uomini  di  truppa  leggera,  iiOOO  di  milizie  regolari, 
10,000  di  milizie  irregolari  a  cavallo,  e  circa  una 
cinquantina  di  pezzi  d'artiglieria.  Il  regno  di  llerat 
dispone  di  5  reggimenti  di  cavalleria,  da  450  uomini. 
PopowziONE,  Lingua, Costumi,  RELi(!ioNE.La  popò 
lazìone  dell'Afghanistan  è  composta  da  un  assieme 
d'individui,  che  differiscono  profondamente  fra  loro  per 
origine,  costumi,  religione  e  idiom  i,  geltati  dagli  av- 
venimenti su  di  uno  stesso  territorio  e  stretti  da  in- 
teressi commerciali  e  politici:  Afghani,  Eimachi,  Usbe- 
chi, Belucci,'radjyclii,Turcomanni,lndiani,  Arabi,  ecc.; 
gli  Afghani  formano  ()erò  la  razza  dominante.  Sì  di- 
vidono in  slariiiali  e  nomadi:  i  primi  vivono  nelle 
città  e  nei  villaggi,  dediti  particolarmente  all'agricol- 
tura e  alla  cura  del  bestiame;  gli  altri  sotto  le  tende, 
e  sono  ospitali,  valorosi,  feroci.  Gli  Afghanisono  gene- 
ralmente divisi  in  tribù,  distinte  coi  nomi  di  Utussi  e 
Kaili,  ma  molte  di  esse  sono  sovente  riunite  sotto 
una  stessa  denominazione  più  generale.  Inconseguenza 
del  loro  contatto  coi  Persiani,  gli  iVfghani  si  sono 
appropriata  la  loro  lingua  e  la  loro  letteratura.  Que- 
sto liiigu;iggio,  detto  pustU,  è  parlato  nella  Persia 
meridionale,  in  parte  dagli  .\fgiiaiii  e  in  parte  anche 
dai  Belucci.  É  ancora  incerto  se  questa  lingua  si 
avvicini  piuttosto  allo  zendo  od  alla  lingua  indica: 
ma  la  si  ritiene  generalmente  appartenente  allo  sti- 
pite indo-germanico,  poiché  nella  sua  struttura  ge- 
nerale ha  una  gran<le  ailìnità  con  le  nuove  lingue 
indiche  originate  dal  sanscrito,  i'er  mezzo  dell'islami- 
smo s'iritrodussero  nella  lingua  degli  Afghani  molte 
parole  arabe,  ma  non  vi  gittarono  profonde  radici, 
come  avvenne  nella  lingua  persiana  e  nella  turca. 
L'Afghano  è  di  corporatura  forte  e  gagliarda,  di  ca- 
rattere ticro  e  superbo,  ma  generoso.  Quantunque 
avido  di  vendetta  e  di  dominio,  è  però  sovente  amico 


fedele  e  buon  D;idre  di  famiglia.  È  puro  ospitale , 
franco,  leale,  valoroso,  ardito  e  di  costumi  sempli- 
cissimi. La  storia  degli  Afghani  è  piena  di  quei  fatti 
virili  ed  arditi  che  li  rendono  molto  somiglianti  agli 
.\rubi,  incapaci  di  tollerare  un  oltraggio.  Spesso  in- 
tere famiglie  e  tribù  si  fanno  guerre  ostinate,  che  ri- 
salgono lin  dal  tempo  dei  loro  antenati,  alimentate 
dai  discendenti  con  canti  dagtinati  a  perpetuare  la 
memoria  delle  sconfitte  e  delle  vittorie.  Nella  foggia 
di  vestire,  gli  .\fgani  seguono  gli  usi  dei  Persiani, 
particolarmente  nelle  città  all'ovest,  e  quello  degl'In- 
diani nei  paesi  all'est.  L'abito  nazionale  è  quello  dei 
pastori  durani  sulla  riva  destra  dell'lbelmed.  Portano 
calzoni  di  stoffa  oscura,  una  veste  di  tela  a  maniche 
larghissime,  un  paio  di  borsacchini  eun  berretto  di  rete, 
stretto,  orlato  di  una  fascia  di  tela.  La  religione  ge- 
neralmente professata  è  l'islamismo  ;  i  ministri  del  culto 
sono  detti  mollah,  e  sono  nello  stesso  tempo  interpreti 
del  Corano  e  istitutori  per  la  filosolia,  per  l'alchimia 
e  per  l'astrologia.  Devoti  dei  dogmi  dell'islamismo, 
gli  Afghani  sono  però  molto  tolleranti  per  le  altre 
religioni,  più  di  che  non  lo  siano  i  Persiani  e  gl'indiani. 
MONU-MENTI  DI  ANTICHITÀ.  In  qitesti  ultimi  tempi 
l'Afghanistan  ha  acquistato  un'importanza  archeolo- 
gica per  gli  avanzi  di  antichità  scoperti  nel  suo  ter- 
ritorio. Nel  1837  il  viaggiatore  ed  archeologo  M.  Chas- 
son,  recatosi  a  visitare  codesta  regione,  raccol.se  nella 
pianura  di  Beghram,  situata  nel  Coh-Daman,  60,000 
monete  di  rame,  una  quantità  di  monete  d'oro  e  d'ar- 
gfiito,  un  gran  numero  di  sigilli  intagliati,  alcuni  con 
iscrizioni,  ligure  di  uomini  e  di  bestie,  particolarmente 
di  uccelli:  cilindri,  amuleti  della  forma  di  un  paral- 
lelogramma, con  scolture  ai  lati,  anelli  ed  una  quan- 
tità di  altri  ornamenti,  quasi  tutti  di  rame  o  di  bronzo. 
Nell'anno  successivo  il  luogotenente  VVood,  per  mezzo 
di  alcuni  fanciulli  da  lui  inviati  nella  pianura  in  cerca 
di  monete,  in  poche  ore  polo  raccogliere  35  dischi 
di  rame.  Codeste  antichità  sono  importantissimi  do- 
cumenti storici,  coi  quali  possiamo  penetrare  nel  bujo 
ond'è  avvolta  la  storia  del  Turan  e  dell'Afghanistan 


Fig.  2?7.  —  Antichità  dell'Afghanistan.  Idoli  di  Babiam. 

nei  tempi  che  passarono  dalla  conquista  di  Alessan- 
dro e  dal  governo  de'  suoi  successori,  lino  all'intro- 
duzione dell'islamismo,  cioè  dal  250  av.  Cai  lOTO 
(lell'tii'a  volgare,  essendo  le  più  antiche  monete  rin- 
venute da  Chasson  coniate  25fi  anni  prima  di  Cri- 
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sto,  e  le  più  recenti,  mille  anni  dopo.  Secondo  le 
notizie  più  probabili  che  ci  vengono  dagli  stossi  abi- 
tanti di  quelle  contrade,  nella  pianura  di  Beghrani 
furono  sempre  raccolte  monete ,  le  quali  venivano 
mandate  a  Cabul,  per  essere  fuse.  Non  si  sa  però  di 
certo  per  qual  ragione  siasi  accumulato  in  questo 
luogo  una  tale  quantità  di  monete  ,  essendo  assai 
svariate  le  opinioni  in  proposito.  Altri  avanzi  di  an- 
tichità, scoperti  nell'Afghanistan,  sono  i  monumenti 
ai  quali  gl'indigeni  danno  il  nome  di  lopes  o  stupas{\.). 
Storia.  —  Importantissima  è  la  storia  di  codesto 

Eopolo  ,  sia  per  le  varie  vicende  da  esso  subite  in 
reve  lasso  di  tempo  e  per  le  disastrose  guerre  civili 
che  lo  agitarono,  come  per  le  ultime  ostilità  mosse 
dalla  potenza  inglese.  Gli  Afghani,  si  crede,  discen- 
dono dagli  antichi  Traci  e  Macedoni.  Fin  dal  se- 
colo IX  possedevano  la  parte  nord-est  del  presente 
loro  impero  ;  uno  dei  loi'o  capi  conquistò  il  Klioras- 
san,  facendone  metropoli  la  città  di  Ghizni,  e  per  lo 
spazio  di  due  secoli  la  famiglia  <li  lui  dominò  sovra- 
namente. Nel  1159,  una  parte  della  popolazione, 
la  quale  aveva  potuto  conservale  la  propria  indi- 
pendenza nei  monti,  insorse,  capitanata  da  Muliam- 
med  di  Ghore,  balzò  dal  trono  il  re  di  Ghizni,  nel 
bruciò  la  capitale  e  fondò  una  nuova  dinastia  ,  la 
quale  estese  il  proprio  dominio  dal  Tigri  al  Gange. 
Mentre  gli  Afghani  sedevano  sul  trono  dell'India  , 
Gengis-Khan  e  i  suoi  discendenti  dominavano  nel- 
l'Afghanistan ;  la  dinastia  mongola  regnava  sulle 
pianure,  e  gli  Afghani  dimoravano  sulle  montagne. 
Dopo  la  morte  di  Tainerlano,  avvenuta  nel  1405, 
il  paese  si  mantenne  indi[)endente  per  un  secolo. 
Nel  l.'iOG  l'imperatore  Baber,  discendente  di  Tamer- 
lano,  conquistò  Cabul  e  la  fece  sede  dell'  impero, 
conservando  però  gli  Afghani  la  loro  precaria  indi- 
pendenza, mentre  le  pianure  dell'Afghanistan  furono 
allora  divise  fra  l'India  e  la  Persia.  Nel  1707,  alla 
morte  dell'imperatore  Aurengzeb  ,  la  tribù  degli 
Afghani  di  Ghilgi  conquistò  la  Persia,  ma  fu  tosto 
soggiogata  da  Nadir,  sciali  di  Persia,  alla  cui  morte, 
avvenuta  nel  1747,  Amhed  sciali  ,  ullìciale  di  uno 
squadrone  di  Afghani ,  al  servizio  della  Persia  ,  si 
aprì,  colle  anni,  una  via  al  proprio  paese  e  nel  1748 
fu  incoronato  re  di  Kandahar,  regnando  fino  al  1773 
e  fondando  la  dinastia  dei  Sedzai.  L'impero  man- 
tenne il  suo  splendore  fino  alla  morte  di  Tiiiiur 
sciali,  cioè  fino  al  1793,  epoca  che  segna  il  prin- 
cipio delle  terribili  guerre  civili  che  lacerarono  il 
paese  per  sì  lungo  ieini)o,  e  prepararono  la  rovina 
dell'impero,  rovina  consumata  nel  1818  coli' inva- 
sione e  colla  conquista  del  re  di  Labore,  Buiijet-Sing. 
Fin  dal  1808,  sotto  il  governo  dell'ultimo  re  dei 
Sedzai,  una  prima  ambasciata  inglese,  cena  capo 
lord  Elpliinston,  penetrò  nell'Afghanistan,  e,  traendo 
profitto  dalle  dissensioni  del  paese,  formò  nell'anno 
seguente  un'  alleanza  difensiva  fra  1'  Inghilterra  e 
r  Afghanistan  contro  la  Persia  e  Napoleone  1.  Nel 
ÌS'2'3  sali  al  trono  di  Cabul  l'einir  Dost-Mohammed, 
il  quale  riusci  a  quietare  la  turbolenza  di  quei  po- 
poli, tanto  che  gl'liiglesi,  vi^ta  la  dillicoltà  di  con- 
quistare per  allora  il  paese,  ne  uscirono  nel  184'2. 
Ma  alla  morte  di  Dost-Mohammed,  avvenuta  nel  18(33, 
si  rinnovarono  le  civili  contese;  il  trono  fu  per  quat- 
tro anni  contrastato  dai  pretendenti ,  e  finalmente 
Shere-Ali,  figlio  di  Dost-Mohammed,  fu  generalinento 
riconosciuto  quale  sovrano.  Le  contese  continuarono 
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e  soprattutto  in  seno  della  stessa  famiglia  reale,  fra 
i  figli  di  Shere-Ali,  i  quali  d, sputavano  al  padre  il 
proprio  duiiiinio,  e,  nel  1871,  la  ribellione  del  mag- 
giore di  essi,  Yakub  Chan,  sparse  nuovamente  il 
paese  di  rovine  e  di  sangue.  Intanto  riiicremento 
(Iella  potenza  russa  nell'Asia  centrale  ingelosì  il 
governo  inglese,  il  quale  inviò  tosto  nell'A'giianistan 
alcuni  de'  suoi  ajrenti,  e,  il  21  novembre  del  1878, 
un  esei'cito  di  34,000  uomini  fece  il  proprio  in- 
gresso in  quella  regione,  per  la  difesa  dei  confini 
occidentali  dell'India.  La  guerra  che  ne  seguì  ebbe 
dapprima  esito  incerto,  finalmente  fu  favorevole  agli 
Inglesi,  e  il  14  febbraio  dell'anno  successivo  fu 
dichiarato  al  parlamento  inglese  che  lo  scopo  della 
spedizione  era  raggiunto.  L'Inghilterra,  traendo  pro- 
fitto da  un  |)!Ìmo  successo,  determinò  di  spingersi 
oltre  i  confini  indiani,  allo  scopo  di  potersi  aprire 
una  via  fino  a  Cabul.  Avvenuta  nello  stesso  anno 
la  morte  di  Shere-Alì,  il  figlio  Yakub  Chan,  suo 
successore,  nel  maggio  seguente  scese  in  campo 
contro  gl'inglesi,  presso  Gandamak;  ma  quasi  su- 
bito fu  conchiuso  un  trattato  di  pace  coli' Inghil- 
terra, pel  quale  essa  riconobbe  Yakub  quale  einir, 
rinunciando  all'Afghanistan,  eccettuata  una  linea  di 
confine,  la  quale  fu  incorporata  all'impero  indiano. 
La  pace  non  durò  a  lungo,  e  tosto  una  nuova 
guerra  scoppiò  fra  le  due  potenze  prima  alleate; 
in  seguito  ad  una  sollevazione  delle  truppe  afgha- 
ne, un'ambasciata  inglese,  inviata  a  Cabul,  fu 
crudelmente  messa  a  morte,  il  3  settembre  del  1879, 
cosicché  Yakub  fu  detronizzato  dall'Inghilterra  e  da 
essa  inviato  nelle  Indie,  e  Cabul  occupata  dagli  In- 
glesi. Finalmente,  nel  luglio  del  1880,  cessarono  le 
ostilità,  e  l'Inghilterra  riconobbe  come  sovrano  del- 
l'Afghanistan T'emir  Abd-ur-Kahraan,  nipote  di  Dost- 
Mohammed.  Ma  le  civili  contese,  le  quali  sembrano 
costituire  la  trama  della  storia  afghana,  non  furono 
che  assopite  pel  momento.  Ejub  Chan,  figlio  di 
Shere-.^ll,  il  quale,  durante  il  regno  del  fratello 
Yakub,  aveva  avuto  il  governo  dell'IIerat,  insorse 
contro  il  nuovo  sovrano,  facendo  valere  le  proprie 
pretese  al  trono  dell'Afghanistan,  e  si  venne  quindi 
ad  un  aperto  combattimento.  Sulle  prime  la  fortuna 
fu  favorevole  ad  Ejub,  e  in  parecchi  fatti  d'armi 
trionfò  deiraiitagonista  Abd-ur-Kahman,  sostenuto 
dagl'Inglesi:  subì  poscia  una  prima  sconfitta  nel 
settembre  dello  stesso  anno,  ma,  nell'agosto  del  1881, 
mentre  gl'Inglesi  si  erano  allontanati  dalla  città  di 
Kandahar,  dopo  sanguinosi  combattimenti  colle  truppe 
di  Abd-ur-Raliaman,  riuscì  ad  occupare  quella  città; 
seuoncliè,  decimato  l'esercito  di  uomini  e  di  danaro, 
non  gli  fu  possibile  resistere  ad  un  nuovo  assalto 
del  nemico,  e,  il  22  settembre  di  quell'anno,  venne 
completamente  sconfitto.  Il  30  settembre  .\bd-ur- 
Kahìman  fece  il  ))roprio  ingresso  a  Kandahar;  Ejub 
fuggì  in  Persia.  L'intero  .\fghanistan  fu  così  nuo- 
vamente riunito  sotto  un  solo  scettro,  ed  oggi  spe- 
cialmente, per  le  ultime  occupazioni  l'atte  dagl'In- 
glesi in  quella  regione,  sul  principio  del  1884,  in 
seguito  alle  quali  furono  assoggettati  da  quella  ])0- 
tenza  alcuni  luoghi  importantissimi  all'increiiK-nto 
dell'impero  Indo-Britanni,  r.\fglianistan  può  consi- 
derarsi come  un  punto  di  contatto  fra  l'Inghilterra 
e  la  Russia,  finché  la  questione,  che  da  lungo 
tempo  si  agita  nell'Asia  Centrale  fra  queste  due 
potenze,  venga  finalmente  decisa. 


Fig.  SSS.  —  Afidi  maschio  e  fem  iiìna. 
uiu  iv  lugraadri. 


AFI. 

ATI.  Nome  dato,  nella  iDÌI;oIop;ia  scandinava,  ad 
Uciiiidul,  quando  s'incarnò  la  seconda  volta  e  diventò 
lo  stipite-debili  uomini  libri,  cioiì  della  classe  media 
li-a  i  nobili  e  i  servi,  formata  dai  coloni  e  dai  pro- 
prietari di  terre. 

AFIDIFAGI  o  AFIDIVORI.  Nome  dato  da  Cuvier 
ad  un  genere  d'insetti,  perchè  si  cibano  di  afidii; 
con  lo  stesso  nome  Latreille  designò  una  famiglia 
di  coleotteri  trimeri^  aventi  brevi  antenne,  inserite 
davanti  agli  occhi  e  corpo  semisfei'ico. 

AFIOII.  Famiglia  d'insetti  appartenenti  all'ordino 
degli  emìtkri  e  alla  sezione  degli  omotieri,  carat- 
terizzati dall'avere  ali  membranose,  consistenti,  tese, 
non  incrociate  ;  le  antenne  con  cinque  lino  a  sette 
articoli  e  spesso  più  lunghe  del    corpo,  e  il   tarso 

con  due  soli  ar- 
ticoli. Sono   più 
noti  in  Italia  col 
nomo  di    gorgo- 
glioni. Le  parti- 
colai'it;i,che  suc- 
cessivamente di- 
stinguonoqucsto 
genere ,  sono  le 
antenne  filiformi  e  le  due  papille  o  tubi  escretori,  che 
sporgono  dall'addome.  Sono  piccoli  insetti,  lentissimi 
nei  loro  movimenti  e  che  di  solito  s'incontrano  riu- 
niti in  numerose  tui-be  sopra  gli  steli  e  sulle  foglio 
dei  vegetali,  che   vanno   succhiando.  Le   principali 
specie  si  trovano  sopra  gli  alberi  da  cui  hanno  ri- 
cevuto nome;   altre  sopra   diverso   niante  erbacee  , 
perenni  od  annue.  I  gorgoslioni   più  grandi  hanno 
di  rado  la  lunghezza  di   quattro    millimetri;  solo  i 
maschi  sono  alati;  le  femmine  non  hanno  ali  o  queste 
sono  facilmente  decidue;  si  moltiplicano  con  rapidità 
straordinaria  ed  in  numero  si  grande  che  in  breve  co- 
prirebbero la  superficie  della  terra,  se  non  servissero 
di    pascolo    ad    altri   insetti ,  che  ne  sono  voracis- 
simi, specialmente  le  formiche,  le  quali  sono  assai 
^.'hiottc  di  un  liquido  zuccherino  che   gli  afidi  stil- 
lano dal  corpo.  Le  genei-azioni  di  questi  insetti  sono 
nove  o  dieci  all'anno;  le  uova  deposte  dalle  femmine 
in    fine  d' autunno    producono    in    primavera  altn; 
femmine,  le  quali  diventano  vivipare  senza  bisogno 
di  fecondazione ,   e    producono    circa   un    centinaio 
d'altre  femmine,  pure  vivipare,  ciascuna  delle  quali 
produce  ugual  numero  di  femmine  parimente  feconde, 
trasmettendosi  questa  facoltà  fino   alla  nona  gene- 
razione. Gli  alidi,  malgrado    la  loro   distruzione  in 
numero  sterminato,  sono  tuttavia,  in  alcuni  paesi,  un 
Uugello  per  la  vegetazione.  Dei  vari  metodi  propo- 
sti per  distruggerli,  credonsi  migliori  le  fumicazioni 
di  solfo,  tabacco,  ecc.,  fatte  salire  su  per  gli  alberi 
infestati,  nonché  l'uso  della  calce  fresca,  le  solu- 
/.ioni  di  sale   marino,  le   infusioni  di   sambuco,  di 
noce,  di  giusquiamo  ed  altre  piante  acri ,  I'  aceto  , 
I  acqua  di  lisciva  o  di  letame,  ecc.,  con  cui  si  innaf- 
fiano le  piante.  Fra  le  varie  specie  degli  afidi  no- 
tiamo le  seguenti:  afide  a  borse,  specie  che  trovasi 
nel -pioppo  nero;  afide  dell'olmo,  che  si  trova  nelle 
galle  vescicolose  dell'olmo    piramidale;    afide  della 
rosa,  verde,  con    antenne    nenstre  e  papille  verdi 
allungate;  afide  del  ribes,  del  sambuco,  del  ciliegio, 
I     del  pruno  ,  dell'avena,   del  melo,   dei   cavoli,   delta 
Iw'/e,  ecc. 
■B  AFILLANTE.  Pianta  perenne,  con  fusto  erbaceo. 
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foglie  radicali  picciuolate,  ovali,  lisce,  con   dentellini 
all'apice. 

AFILLO.  Nome  specifico  di  alcune  piante  che 
hanno  i  cauli  privi  di  foglie,  estendendosi  tuie  deno- 
minazione a  quei  fusti  che  hanno,  invece  di  foglie, 
piccole  squame,  non  che  a  quelle  piante  che  hanno 
foglie  organizzate  in  modo  da  sembrare,  invece  che 
foglila,  una  dilatazione  del  picciuolo,  come  il  genere 
lalyrus  e  molte  acacie.  Afille,  nel  vero  senso  della 
parola,  sono  la  sdicornia  (rbacea,  la  cuscuta  euro- 
pea, ecc;  all'altro  genere,  nel  quale  le  squame  ten- 
gono luogo  di  foglie ,  appartengono  le  piante  dei 
generi  orobincne  e  lallinea. 

AFINGER  BERNARDO.  Scultore,  nato  a  Norimberga 
nel  1813,  morto  nel  188'2:  da  principio  fu  latlonajo; 
poi,  andato  a  Berlino,  fece  parecchi  pregevoli  lavori: 
la  statua  di  Arndt,  a  Bonn;  la  statua  di  Newton, 
a  Pest;  Penelope,  a  Elberfeld,  parecchi  monumenti 
funerari,  ecc. 

AFIO.  Nome  di  pesce  dato  a  qualche  specie  dei 
generi  gobio,  teuciscus,  ci/priiius.  Gli  ìmtichi  usarono 
questo  nome  per  designare  certi  pesci,  i  quali  cre- 
devasi  nascessero  spontaneamente  da  uova  formate 
ilalla  spuma  del  mare  sui  lidi  limacciosi,  senza  con- 
corso di  progenitori. 

AFITEA.  Nome  dato  ad  u;;a  specie  di  pianla  che 
non  ha  né  stelo,  né  foglie  e  consiste  in  un  fiore  grosso, 
coriaceo,  carnoso,  infondibuliforme  :  cresce  al  Ca|  o 
di  Buona  Speranza;  il  suo  odore  attira  le  volpi,  gli 
icneumoni,  e  il  suo  flutto  viene  mangiato  nel  paese 
degli  Ottentoti. 

AFIUM  od  OFIUM  KARA  BISSAR  (che  significa 
Castello  nero  dell'oppio).  Città  della  Turchia  asiatica 
nel  sangiaccato  di  Kada-hissar-  Sshaib,  a  300  chilo- 
metri E.  da  Smirne  e  2"23  S.  0.  da  Angora,  sul  luogo 
dell'antica  Apamcja  Chibodos  o  Apamea  (libolos,  so- 
pra una  montagna  isolata;  è  capoluogo  del  sangiac- 
cato di  Kara  Rissar;  ha  una  considerevole  popola- 
zione di  circa  51000  abitanti  ed  è  luogo  importante 
per  le  sue  fabbriche  di  lana,  di  tappeti,  d'armi  da 
taglio  e  da  fuoco  e  specialmen'e  pel  gran  commer- 
cio d'oppio,  che  si  coltiva  ne'  suoi  dintorni;  inoltre 
è  luogo  di  passaggio  e  di  sosta  delle  carovane  che 
comunicano  con  Sinirme  e  Costaniinopoli.  Nella  città 
si  osservano  rovine  di  templi  e  di  palazzi  ornati  di 
marmo  nero,  un  antico  castello,  dieci  moschee,  due 
chiese  armene.  Dicesi  fondata  dal  re  di  Siria,  Antioco 
Sotero,  o,  seconco  i   Turchi,  dal  sultano  Aladino. 

AFIZI.  Nome  dato  dai  Turchi  a  coloro  che  impa- 
rano a  memoria  l'Alcorano;  altrimenti  Anifizi. 

hTLKOS.  Cantone  dell'Arabia  orientale,  alla  punta 
orientale  de!  Diebel-Aridh  ,  appartenente  ai  Beni 
Dia'  da.  Fa  par'e  dell'Uadi  Daouàsir. 

AFNU.  Nome  dell'Aussa,  ossia  del  Sudan  centrale, 
presso  le  genti  del  Bornù  e,  generalmente, ,.presso 
tutti  i  Negri  del  Sudan. 

AFODIO.  Genere  di  insetti  dell'ordine  dei  coleot- 
teri, affine  agli  scarabei,  posto  da  Latreille  tra  i  la- 
mellicorni.  L'etimologia  greca  di  questo  nome  signi- 
fica lordura  ,  e  ciò  perchè  gli  afodi  vivono  nelle 
immondizie.  Questi  insetti  sono  numerosissimi  e  ge- 
neralmente i  più  piccoli  della  famiglia  degli  scara- 
bei; hanno  cinque  articoli  a  tutti  i  tarsi,  elitre  dure 
che  coprono  il  ventre ,  antenne  elevate  e  lamellate 
all'estremità,  corpo  convesso  superiormente  dall' a- 
vanti  all'indietro;  testa  inclinata,  occhi  piccoli,  zampe 
(ProfH'ietù  letteraria).  31 
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AFONIA. 
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jorte  e  larghe  coscie  schiacciate,  e  gambe  dentel- 
late esterionriente.  Sono  vicini  ai  Irox,  agli  scarabei. 
ai  geotrupi  ed  alle  melolonte  di  Linneo,  da  cui  si 
distinguono  per  lievi  differenze. 

AFONIA.  Mancanza  più  o  meno  completa  della  voce, 
per  imperfetta  o  impedita  funzione  dull'apparecciiio 
vocale,  che  può  essere  l' espressione  sintomatica  di 
uno  stato  morboso  delia  membrana  mucosa  nelle  vie 
aeree,  e  delle  parti  costituenti  l'apertura  della  glot- 
tide, oppure  di  uno  stato  morboso  del  velo  palatino 
e  della  faringe  o  delle  vie  aeree  sotto-laringee  ,  o 
dei  nervi  che  hanno  influenza  sulle  vie  respiratorie 
superiori.  Possono  poi  produrre  l'afonia  le  nevrosi, 
l'isterismo,  il  prolungamento  dell'ugola,  secondo  Ben- 
nati, e  molte  altre  cause,  tra  le  quali  quella  tutta 
fisica  di  una  piaga  tracheale  o  larmgea,  che  iinpedi- 
sca  all'aria  di  passai'e  per  la  glottide.  Gli  affetti  di 
lisi  e  da  sifilide  sono  talvolta  presi  da  afonia.  L'a- 
fonia è  frequente  nell'ultimo  periodo  del  croup  e  in 


qualche  malattia  del  cervello  ,  della  midolla  e  dei 
nervi  ricorrenti,  lina  viva  pena  morale  o  uno  spavento 
improvviso  possono  pure  essere  causa  di  afonia,  la 
quale,  per  essere  appunto  prodotta  da  influenze  sva- 
riate, mette  il  medico  nella  neccessità  di  scoprirne 
l'influenza  vera,  per  combatterla  con  opportuni  ri- 
medi. La  mancanza  della  voce  si  manifesta  anche 
negli  animali,  in  certe  affezioni  gastriche  e  verminose 
nella  paralisi  ,  in  alcune  flemmasie  del  collo  e  del 
petto,  nelle  febbri  adinaraiche  ed  atassiclie,  e  special- 
mente nella  tisi  laringea. 

AFORISMA  o  AFORISMO.  Vocabolo  greco,  co'  quale 
si  indica  ogni  breve  sentenza  contenente  un  precetto 
morale  od  una  regola  pratica  espressi  concisamente; 
fu  adottato  nella  medicina  e  nella  giurisprudenza  : 
Ippocrate  e  Boerhaave  scrissero  libri  intitolati  Afo 
rismi,  composti  di  massime,  concernenti  la  medicina 
e  stabiliti  Gome  verità  certe.  Gotofrcdo,  commentatole 
del  Diritto  romano,  ha  formato  una  raccolta  di  afo- 


Fig.  2J9.  —  Afi'ira  Knrn  Rissar. 


nismi  del  diritto,  e  raccolte  di  siinil  genere,  sotto  lo 
stesso  nome  od  altrimenti,  furano  fatte  per  quasi 
tutte  le  scienze. 

A  FORTIORI.  È  un  snodo  di  argomentazione  per 
sillogismo,  mediante  il  quale,  data  una  proposizione 
iiiaggioi'e,  se  ne  deduce  una  minore  o  viceversa,  in- 
fatti gli  scolastici  distinguevano  questa  argomenta- 
zione in  due  categorie,  cioè  a  tnajori  ad  minus  e  a  mi- 
nori ad  majus.  La  maggiore  deve  essere  un  principio 
Ji  ragione  ,  una  legge  di  natura  generalmente  ac- 
consentita, una  proposizione  già  dimostrata;  la  minore 
invece  è  quella  più  dilllcile,  essendo  l.i  conseguenza 
logica  della  maggiore,  e  deve  esser  quella  che  at- 
tiri maggiormente  la  nostra  attenzione.  Questo  ge- 
nere di  ragionamento  ,  se  alcune  volte  torna  assai 
fllicace,  si  presta  però  molto  ai  sofismi,  quali  sono, 
p.  cs.,  ì\  fallacia  falsi  supposili.  svipponeniio  vero  ciò 
che  è  falso,  certo  l'incerto:  il  post  hoc,  ergo  propter 
hoc ,  assegnando  come  cag  one  una  causa  che  non 
è;  il  pelilio  principii,  dando  per  dimostrato  ciò  che 
dovevasi  dimostrare. 

AFRAGANIO    [Ahmed-ben-Holair  Al-Fargani).   Ce- 


lebre astronomo  del  secolo  IX ,  autore  di  trattati 
sufi  obliquità  deireclliliea,  sulla  costruzione  dell'a- 
strolabio e  sui  quadranti  solari.  Credesi  abbia  avuto 
parte  nella  revisione  delie  Tavole  astronomiche  di  To- 
lomeo, oi'dinata  dal  califlb  Alinamum,  verso  l'anno 
8'25.  Sono  giunti  fino  a  noi  gli  Elementi  astronomici, 
allra  sua  opera. 

AFRAGOLA.  Città  d'Italia,  nelk  provincia  di  Napoli, 
situata  in  un'amena  pianura,  fertilissima  in  granaglie, 
piante  fruttifere  e  canape  d'ottima  qualità.  Afragola 
è  rinomata  per  le  sue  manifatture  di  cappelli  e  di  seta, 
e  produce  vini  leggerissimi.  Credesi  fondata  verso 
il  1140  di  alcuni  militi,  per  concessione  di  re  Rug- 
gero. Giovanna  II  vi  costruì  un  palazzo,  ora  chi.i- 
mato  il  Castello,  che  fu  preso  dai  Francesi  nel  1495. 
Abitanti  18,000. 

AFRANCESADOS.  V.  JoseI'III.n'OS. 

AFRANIA  CAJA  o  GRAIA.  Moglie  di  Licinio  Buccio, 
senatore  romano,  la  quale,  arditamente  perorando  da 
se  le  propri!  cause  innanzi  al  pretore  e  sollevando 
schiamazzi,  diede  occasione  ad  un  editto  che  proibì 
a  tutte  le  donne  di  perorare;  visse  nel  1  secolo  av. 


AFBANIO. 

C.,  e  da  lei  proverbialmente  i  Romani  chiamarono 
ufruitie  le  di>nne  troppo  ardite  e  sfruntate.  —  Afrania 
gens  si  chiamò  uii;i  famiglia  romana,  dulia  quale  si 
trovano  le  prime  meiiiioni  nel  secondo  secolo  av.  C; 
;'  si  argomenta  fosse  plebea,  trovandosi  che  al  console 
;  Cecilio  Metello  Celere,  patri/.io,  lu  dato  un  Afr.inio 
per  collega,  dovendo  questi  allora  essere  preso  dal 
popolo. 

AFRANIO.  Ricordiamo  :àfraaio  Lucio,  poeta  comico 
latino,  vissuto  quasi  due  secoli 
|)nma  dell'era  volgare,  autore 
(li  più  di  40  commedie,  delle 
(juali  furono  pubblicati  fram-    ___,  rner^''^ 

menti  da  Bothe,  da  Neuchirk  e    .^-y^  %a^-''^° 

(la  J.  Stephanus.  Fu  il  primo  a  ^ 
scrivere  commedie  luguiee,  così  -^' 
deUe  dalla  ioga  romairj,  per  di  'Jf'" 
.-tinguerle  li-dUe  palliaUc  &dpat- 
liuin,  mantello  greco.  Egli  di- 
pinse i  costumi  romani  del  suo  tempo;  nondimeno  fu 
(i.i  Orazio  chiamato  imitatore  di  Menatidro.  —  Afranio 
Nepote  Lucio,  celebre  nelle  guerre  civ.li  di  Roma  e 
coilega  di  Q.CccilioMelelloCclijrenel  consolato, amico 
e  partigiano  di  l'ompeo,  dal  quale  ebbe  il  governo 
(Ielle  due  Spagne  con  l'etrejo:  fu  da  Cesare  disfatto 
presso  llerda,  oggi  Lerida,  nella  Spagna.  Segui  l'om- 
|)eo,  e  fu  nuovamente  battuto  nella  decisiva  batta- 
glia di  Farsaglia;  riparò  in  Africa,  e,  dopo  la  batta- 
glia di  Tapso,  mentre  tentava  fuggire  nella  M  luritania, 
tu  fatto  prigione  da  1'.  Sittio;  dicono  alcuni  che 
si  uccidesse  da  se,  ad  esempio  di  Catone;  altri  che 
perisse  per  ordine  di  Cesare,  altri  ancora  per  un 
ammutinameiito  di  soldati.  —  Afranio  Quintiliano, 
dissoluto  senatore  romano, contro  il  quale  Nerone  lei-e 
un  i  satira  in  versi,  per  cui  egli  prese  parte  nella 
congiura  di  l'isone,  e  sul.i  la  pena  di  morte  nel- 
l'anno 67  di  C.  —  Afranio  Petito,  noto  per  la  fine 
che  gli  procurò  la  sua  adulazione  verso  l'imperatore 
Cajo  Caligola,  al  quale,  perchè  ammalato,  aveva 
l)iotcstato  che  sarebbe  morto  volentieri,  purché  e>?li 
ricuperasse  la  salute.  Ca- 
ligola,risanatosi,  lo  fece  in- 
fatti morire  perchè  non  fos- 
se spergiuro.  —  Afranio, 
nato  a  ì'avia,  canonico  u 
Ferrara,  ivi  morto  nel  15C0, 
è  ritenuto  inventore  del 
fagullo. 

AFRASIAB.  Nono  re  di 
l'crsia,  della  prima  dinastia, 
che  porta  il  nome  di  Fi- 
sdadj;  era  turco  di  nascita 
e  lasciò  onorevoli  memorie 
di  sé,  tanto  che  i  monar- 
chi ottomani  assumono  con 
predilezione,  fra  i  loro  ti- 
toli, (piello  di  Afrasiab. 

AFRATTO.  Navigli  degli 
antichi,  ad   un   sol  ordine 

di  remi,  così  chiamati  perchè  non  erano  coperti  e 
non  avevano  ponti. 
A  FRESCO.  V.  FiiE-iCO. 
AFRICA,  l'arie  sud-0V(.'st  de!  continente  antico,  la 

Ì terza,  per  estensione,  delle  cinque  parti  del  mondo, 
toinpre^a  per  circa  quattro  quinti  nella  zona  tor- 
bida,   tagliata    quasi    a    inetii   dall'equatore,    sten- 
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dentesi  dal  17°  30  (Capo  verde)  0.  di  Gr.  al  51 M 5' 
(Capo  Guardafui)  E.  di  Gr.,  di  long.  ;  e  dal  34°.  51'  S. 
(Capo  degli  Aghi)  al  37''  20'  N.  (Capo  Bianco  di 
Tunisia)  di  lat.  —  Entro  tali  limiti  ha  per  confini:  il 
Mediterraneo  e  lo  stretto  di  Gibilterra,  al  nord  ;  l'Atlan- 
tico, lino  al  capo  degli  Aghi,  all'ovest  ;  l'oceano  In- 
diano (cominciando  dal  capo  degli  aghi),  lo  stret'.o 
di  Bab-el-Mandeb,  il  Mar  Rosso  e  il  canale  di  Suez, 
air  est;  infine,  al  sud,  le  acque  dei  due  citati  oceani. 


àel  CoT\|o 


Regione  de: 
niJiaci 


Fig.  230.  —  Profilo  dell'Africa 


che  si  «onfondono  intorno  al  celebre  Cupo  di  Buona 
Speranza.  Congiunta  per  l'istmo  di  Suez,  nella  parte 
nord-est,  al  resto  dell'antico  continente,  essa  contri- 
buisce a  sbarrare  la  via  naturalmente  tracciata  dal- 
l'Europa alle  Indie:  ma  il  taglio  di  quell'istmo  e 
l'apertura  del  canale  omonimo  hanno  aperto  quella 
via,  separando  l'Africa  dall'Asia.  La  massima  lunghezza 
dell'Africa,  segnata  dal  Capo  Bianco  al  Capo  degli 
Aghi  [Agulhasi,  è  di  8,000  cliilom.  ;  la  massima  lar- 
ghezza, dal  capo  Verde  al  Capo  Guardafui.,è  di  7,_500kni. 
la  superficie,  comprese  le  isole,  si  calcola  a  30,531,4+4 
chilom.  quadr. 

Co.NFiGUH.\ziONe.  Mancando,  si  può  dire,  di  mari 
mediterranei,  l'Africa  è  di  un  aspetto  compatto,  nias- 
siccio,  presentando  in  senso  orizzontale,  due  diverse 
ligure  geometriche:  quella  di  un  trapezio  nella  parte 
settentrionale  e  quella  di  un  triangolo  nella  parte 
meridionale.  Oltreché  di  mari  interni  o  golii  profondi, 
manca  anche  di  penisole,  di  aiticolazioni,  tifilo  ne  il 
golfo  di  Guinea,  nel  lato  occidentale,  a  cui  corri- 
sponde, nel  lato  orientale,  come  sporgenza,  1 1  peni- 


Fig.  231.  —  Carovana  uel  deserto. 

sola  dei  Somali:  golfo  e  penisola  però,  anche  questi, 
che  appena  meritano  tal  nome,  l'er  tutto  il  resto, 
le  co.ste  sono  assai  chiuse,  uniformi,  quasi  intiera- 
mente prive  di  buoni  porti  ;  ne  risulta  una  difTicile 
accessibilità,  anche  questa  aggravala  ddle  interne 
catene  montagnose  che  sono  per  lo  piu  parallele 
.il!e  coste,  nonché  dal  Saliara,  dal  Kulahan  e  dagli 
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altri  deserti,  che  occupano  una  vastissim.i  estensione 
nell'interno.  L'Africa  è  inoltre  povera  d'isole.  Kispetto 
lilla  sua  figura  verticale,  la  forma  prevalente  è  quella 
di  estesi  altipiani,  non  circondati  da  sponde  montuose, 
ma  scendenti  in  ripide  terrazze.  Fra  codesti  altipiani 
si  interpongono  alcune  strettissime  depressioni,  fen- 
diture quasi,  dentro  le  quali  scorrono  i  liumi,  ina 
non  si  allarga  alcun  vasto  bassopiano.  Così,  verso 
il  mare,  gli  alti))iani  stessi,  scendendo  a  forma  di 
erti  scaglioni,  lasciano  posto  solo  a  zone  costiei-e 
anguste,  basse,  paludose,  selvose  e  sabbiose,  sem- 
pre bruciate  dal  sole  e  infestate  da  un  clima  niicidiaie. 
1  llumi  stessi  non  rimediano  all'impenetrabilità,  che 


A  111  c\. 

risulta  dalle  predette  circostanze,  poiché,  correndo  la 
maggior  partein  altipiano  e  balzando  di  terrazza  in  ter- 
razza, a  cateratte  e  cascate,  non  si  prestano  meno- 
iiomamente  alla  navigazione  interna.  Più  accessibili, 
per  la  loro  struttura  e  pel  loro  clima,  sono  le  estreme 
legioni  settentrionali  e  meridionali,  ma  anche  queste 
sono  separate  dalle  centrali  per  mezzo  degli  accen- 
nati deserti.  Tale  svantaggiosa  configurazione,  unita 
ad  altre  non  meno  gravi  circostanze  (clima  general- 
mente malsano;  animali  feroci  ;  rettili  velenosi;  in- 
setti tormentosi,  micidiali  :  abitanti  barbari),  fa  si  che 
una  metà  dell'Africa,  nell'  interno,  ci  è  ancora  sco- 
nosciuta, malgrado  i  viaggi  di  arditi  esploratori,  che. 


Kig.  23^    —  Chlllmau^iaro 


a  prezzo  del  loro  sangue,  tentarono  aprire  la  via 
alla  civiltà.  Per  accennare  poi  a  tratti  fisici  più  par- 
ticolarmente specificati,  si  è  trovato  che  l'Africa  pre- 
senta: sette  gruppi  [principali  di  sistemi  montuosi 
(Atlante,  Kong,  monti  dell'  Abissinia,  monti  equato- 
riali, Lupata,  iNieuweveld,  monti  del  Congo  e  del- 
l'Angola); sette  bacini  principali  (Nilo,  Niger,  Sene- 
gal, lago  Tsad,  Zaire,  Zambese,  Grange)  ;  sette  laghi 
jirincipali  (Tsad  Dembea,  Victoria  Nyanza,  Albert 
Nyanza,  Tanganica,  Nyanza  o  Marvi,  Ngami) ;  quat- 
tordici regioni  naturali  (Atlante,  Dhioliba,  Tsad.  Se- 
iiegambia,  Guinea,  Uasso  Nilo,  altipiano  abissino, 
regione  dei  Somali,  alta  regione  equatoriale,  Congo, 


regione  del  Capo,  alta  regione  australe) ,  e ,  infine 
le  isole  (Canarie,  Capo  Verde,  Azzorre,  Madera,  Ma- 
dagascar, Réiinion,  Maurizio,  Borbone,  Isola  di  Fran- 
cia, ecc.j. 

Orografia.  Incomplete,  a  questo  proposito,  sono 
tuttora  le  nostre  cognizioni;  però,  seguendo  una  nonna 
suggerita  da  condizioni  di  clima,  di  natura  del  suolo,  ecc. 
possiamo  considerare  l'Africa  come  divisa,  rispetto  al- 
l'orografia, in  setteiUrionale,  centrale,  meridionale  e  orien- 
lale.  —  L'Africa  settentrionale,  altrimenti  delta  Bassa 
Africa,  limitata  al  sud  da  una  linea  che  dal  golfo 
di  Biafra  va,  da  E.  X.  E.,  a  M.issaua,  giace  ad  una 
altitudine  media  di  500  metri  e  presenta,  per  carattere 
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del  suolo,  il  deserto.  In  essa,  all'estremo  nortl  ovest, 
si  eleva  il  sistema  dell'Atlante,  isolato,  nel  quale  si 
di^tinsuoiio  :  la  e.itena  lieWAllo  Atlante  (dal  capo  Ghir 
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l'ig.  233.  —  Cateratte  del  Nilo  superiore. 


alle  sorgenti  della  Muluia),  quella  del  Piccolo  Atlante 
(dal  capo  Sparici  al  capo  Bianco  di  Tunisia)  e  quella 
del  Grande  Atlante  (dal  cai)o  Nun  al  capo  Bon),  pa- 
i-dlleiaraente  alle  altre  due  catene,  .lirgiungendo  die 
si  suol  dare  il  nome  di  Medio  Atlante  all'  altipiano, 
tutto  sparso  di  laglii  salati  (sciotts),  che  si  trova  tra 
IWtiante  piccolo  e  grande,  e  il  nome  di  Antiatlanie 
al  tratto  del  grande  Atlante  die  corre  parallelo  al- 
l'alto Atlante.  Questi  vari  gruppi,  alto,  piccolo,  grande 
e  medio  Atlante,  elevano  le  loro  cime,  rispettivamente 
a  4000,-2;ìOO,2óOO,800-1200  metri.  Quanto  a  natura 
del  suolo,  è  fertilissimo  tutto  il  piccolo  Atlante  (per- 
ciò detto  Tel')  e  fertile  è  sul  declivio  settentrionale 
il  grande  Atlante.  Nella  parte  sud,  poi,  dell'  Africa 
settentrionale,  compresa,  lino  all'altipiano  abissino, 
sotto  il  nome  di  Sudan,  si 
eleva  un  paese  montuoso 
nella  pianura  di  Seneijam- 
bia,  col  nodo  Futa  ■  Giatlon 
nel  centro,  e  da  esso,  in 
direzione  da  0.  ad  K.,  si 
stende  la  catena  dei  Kong. 
cbe  giunge  lino  al  Niger, 
all'est  del  quale  si  elevano 
alcuni  isolati  altipiani  (tra 
cui  quello  di  Sokota),  tcr- 
"'oiinati  nella  grande  de- 
pressione del  Sudan  cen- 
trale. A  S.S.O.  del  lago 
Tsad,  che  copre  il  mez/.D 
del  Sudan  orientale  ,  è  ii 
paese  montuoso  dell'.'lrfa 
»w,  mentre  all'est  è  il  Sudan 
"  orientale,  con  gruppi  vul- 
■  canici  isolati,  e  da  ovest  a 
«st  si  stendono  il  Yadai,  il 
Dar(ur,\\  Kordojan,  lino  al 
Nilo,  e  il  Senìutar,  di  là  dal 

Nilo.  La  parte  orientale,  poi,  dell'Africa  settentrionale 
è  tutta  un  altipiano,  comprendente  la  Nabla,  altipiano 
d'arenaria,  traversato  dal  Nilo,  VE'jitto,  V altipiano  de- 
serto arabico  (che  ha  lungo  la  costa  un  orlo  di  cime 
cristalline,  di  1500  m.),  i'aitipiuno  deserto  libico  (che 


scende  dirupato  nella  valle  del  Nilo)  e  la  Piccola  Oasi- 
Dall'altipiano  deserto  libico  si  giunge  aWahipiano 
di  Barka  (900  m.),  all'est  delle  >irti,  in  mezzo  alle 
quali  è  la  zona  costiera 
-nB^^a  (Iella  Tripolitania.  Tutto  il 
"'^  lesto,  lilialmente, dell'Afri- 
m  ca  settentrionale  è  occu- 
pato dal  Sahara  (V.),  ele- 
vato nel  centro  (Djebel 
Hoggar,  1000  m.) ,  con 
un'altezza  media  di  400  m. 
all'est,  più  basso  all'ovest. 
—  Passando  'à\V Africa  cen- 
Irale,  troviamo  che  i  suoi 
confini  orientali  seguono, in 
direzione  sud,  l'orlo  occi- 
dentale dell'altipiano  dei 
(ialla,  raggiungono  i  Monti 
azzurri,  p.tssano  all'est  del 
l.igo  Tuiiganica,  che  inclu- 
dono nella  regione,  e  ter- 
minano all'angolo  >.  0  del 
lago  Nias-a,  presso  il  qaalo 
cominciano  i  confini  meridionali,  che  vanno  all'  0. 
sulla  catena  dei  monti  Babisa  (o  /  '.'sao  Mucinga),  alta 
1.100,  e,  chiù  0  al  S.  il  bacino  del  lago  Bangveolo, 
proseguono  all'O.  collo  spartiacque  fra  lo  Zarabcsc 
e  il  Congo,  poi  collo  spartiacque  fra  il  Kunene  e 
la  Quanza,  e  arrivano  al  capo  .Negro.  L'Africa  cen- 
trale, in  gran  parte  ancora  sconosciuta,  meno  che 
nj'suoi  ansoli  N.  O.  e  N.  E.,  nei  limiti  orientali,  me- 
ridionali, occidentali  e  nella  linea  del  Congo,  che  la 
Inversa,  ha,  si  calcola,  un'altezza  media  di  circa  800 
metri,  scendendo,  nella  par:e  centrale,  a  metri  500. 
Notisi  però  che  la  zona  di  limite  occidentale,  (ormato 
da  un  alto  gradino  di  gr.mito,  di  gneiss  e  di  sclii- 
sti  cristallini,  scende  a  terrazz;  verso  il  mare  (golfo 
di  Biafra),  dove  queste  si  congiungono  al  gruppo 


TiL'.  S3).  —  Lungo  il  Nilo. 

vulcanico  del  Kamerun  (nel  quale  sono  le  cime  Vit- 
toria e  Alberto,  4000  m.),  mentre  la  sezione  più 
meridionale  di  essa  zona,  detta  Altipiano  di  Bengue/a, 
ò  alta  in  media  1500  in.,  e  la  sezione  più  al  nord  si 
stende  parellela  ai  monti  M'jssamba  (che  chiudono  all'est 
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il  bucino  del  Quango,  fra  il  qiialr;  e  l'Ogouè  si  eleva  In 
Sierra  do  Cristal.  —  L'Africa  meridionale,  costituita  ila 
tunti  ultipiaiii,  la  cui  altezza  varia  da  1000  a  1800  me- 
tri, è  limitata,  al  nord,  dalla  linea  di  contatto  con  l'A- 
africa  centralo,  prolungata  sui  monti ciiolianclieggiano, 
all'ovest,  il  lago  Niassa,  lino  al  mare,  sulla  sinistra 
del  delta  dello  Zambese.  Grandi   scaglioni  salgono 
dal   mare  verso  l'interno,    nell'estrema  punta  meri- 
dionale,  costituente  la  regione  del  Capo:  dalla   foce 
deirOrange  u  G^petown  si  stende  una  prima  catena 
«li   argilla  rossastra,  divisa  in   due  catene  parallele 
(una  delle  qu.ili  detta  dei  Monti  Neri,  Szwarlen  Derge, 
è  ulta  in  media  da  1500  a  1800  metri,  con  qualche 
vertice  di  2000  ii;.),  poi  una  seconda,  alta  in  medi.i 
1800  m.,  che  si  eleva  nel  Karroo,  detta,   nel  tratto 
orientale,   dei   Nie'uveveid  e,    nel  tratto   occidentale, 
dei   Roggeveld,  culminando    nei   Cainpassberg  (monte 
della  liussolai,   alto  2C00  m  ,  dal   quale  si  stacca 
la  catena  dei  KatlUamba  (monti  dei  di'.ighi),  die  va 
lino  al  tropico  del  Capricorno  e  tocca,  nel  Cuthklin,  l'al- 
tezza di  31 57  m,  I  detti  monti  Roggeveld,  Nieuwoveld 
e  Kathlamba  formano  poi  ora  il  ciglio  e  ora  la  sponda 


Fig.  235.  —  Inondazione  del  Nilo. 

di  un  secondo  gradino  montuoso,  cioè  l'altipi.ino 
proprio  dell'Africa  meridionale,  alto  in  media  1800  m., 
stepposo  (ino  ali'Oraiige  e  al  Waal,  oltre  questi 
fiumi  trarautantesi  nel  deserto  di  Kalahari,  il  S-Ah-.ir.i 
ilei  sud.  Di  qui  l'altipiano  scende  verso  il  lago 
Ngaini,  e  u  nord  di  esso  torna  a  risalire;  tutta  la 
sua  zona  occidentale,  poi,  alterna  con  vari  gruppi 
di  colline  e  di  giogaie  e  con  depressioni  lungo  le 
valli  dei  fiumi.  Nell'orlo  oi'ientale  dell'altipiano  me- 
desimo, al  nord  dell'Orange,  si  elevano  i  monti  dei 
Namaqua,  al  sud,  e  i  monti  dei  Damira,  al  nord 
lOmatoko,  vetta  di  '2700  m  );  nell'orlo  orientale,  in- 
line, sorgono  i  manti  di  S)f<da,  ricchi  d'oro,  e  la  ca- 
tena che  chiude,  all'ovest,  il  lago  Niassa.  —  Da  ul- 
timo eccoci  iiìVAfrica  orientale,  che  ò  più  alta  delle 
altre  tre  e  si  può  considerare  divisa  in  due  gi'andi 
parti  :  Africa  orientale  equatoriale  e  Ahissinia,  com- 
prendendo essa  quel  die  rimane  del  continente,  limi- 
tato, all'ovest,  dai  monti  che  chiudono,  come  si  disse, 
il  lago  Niassa;  <ia  quelli  che  formano  lo  spartiacque 
Ira  il  Congo  e  il  Nilo;  dai  monti  a  destra  dell'Asua; 
dal  limite  ocoideniale  dell'altipiano  dei  Galla  e  dal- 
l'altipiano d'Abissinia;  da!  limite  nord  di  quest'ul- 
timo fino  a  Massaua.  N"lla  regione  più  al  sud  del- 
l'Africa orient.ile  equatoriale  abbiamo",  come  massima 
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elevazione,  i  monti  Livingstone  (3000  m.);   una   se- 
conda sezione  giunge  fin  presso  l'equatore,  scendendo 
ad  oriente  presso  il  mare,  ad  occidente  sulla  fendi- 
tura del_  lago  Tanganika  (820  m.) ,  mentre  presso 
l'orlo  orientale  si  elevano  le  più  alte  cime  conosciute 
dell'Africa,  il  Kilimangiaro  (5700  m.)  e   il   Kenia  , 
di  poco  inferiore.  Nell'area  interna  sono  estesi  alti- 
piani, fino  a  1600  metri,  tra  cui,  nel  centro,  VUnia- 
inuesi  {lon-d  della  luna);  la  parte  più  settentrionale 
è  la  regione  delle  sorgenti  del  Nilo  (1500  in.  in  me- 
dia), scendendo  verso  il  lago  Ckereve  o  Vittoria,  cui 
seguo  il  lago  iMvutan  o  Alberto.  Una  terza  sezione 
ò  rappresentata   dall'altipiano  dei   Gatta,   die   con- 
giunge i  laghi  niliacl  all'altipiano  abissino,  mentre 
l'altipiano  dei  Somali,  diretto  a  nord-est  del  lago  Vit- 
toria, costituisce  la  grande  sporgenza  orientale  del 
continente.  Nell'Abissini,!,  finalmente,  abbiamo  la  parte 
più  elevata  dell'Africa  orientale,  anzi  di  tutta  l'Africa. 
iDKOGaAFiA.  Sotto  l'aspetto  idrogratìco,  l'Africa  si 
considera  divisa  in  tre  grandi  versanti,  che  mandano 
le  acque  dell'interno  del  continente  nei  seguenti  ba- 
cini mirittimi:  il  .Me  liteiT.ineo,  l'oceano  Atlantico  e 
l'oceano  Indiano,  aggiun- 
fjendo  cli«  alcune  regioni 
africane,  più  o  meno  estese 
(Sahara,  bacino  del  lago 
Tsad,  bacino  del  lago  Nga- 
mi ,  Kalahari,  ecc.),  sono 
percorse  da  acque  che  non 
vanno  al  mare.  —  1  fiumi 
dell'Africa  appartengono, 
per  lo  più,  come  si  disse, 
agli  altipiani:  hanno  quin- 
di letti  profondi,  incassali 
tra  ripe  erte,  ingombri  di 
scogli,  e  scendono  al  mare 
(li  lerr.izza  in  terrazza,  rot- 
li  spesso   da   rapide,   d,i 
cateratte,  da  cascate.  Tr.i 
i  fiumi  più  notevoli  che  si 
gettano   nel   Mediterraneo 
troviamo,  da  ovest  a  est:  la  Muliiia  (Marocco);  lo 
Sceli f  (Wgn-'m),  la  Megerdah  (Tunisia),  il  Nilo  (V.), 
che  dalle  sorgenti  alla  foce  ha  una  distanza  rettilinea 
di  3770  chilom.,  con  un  bacino  di  3,000  000  di  chi- 
lom.  q.,  il  più  importante,  storicamente,  siccome  quello 
al  quale  è  coUegata  l'esistenza  dell'Egitto.  Nell'o   . 
ceano  .\tlaiitico  si  nettano,  cominciando  dal  nord:  il 
S.'negat,  che  riceve  il  Faìenie:  la  Cambia,  che  forma 
le  cateratte  di  bairakonda;  il  Niger  o  Nghir,  che  è 
navigabile  fino  a  Rabba,  si  chiama  nel  suo  ultimo 
tratto  Qaairii,  è  lungo  4500  chiloin.  e  riceve  parecchi 
affluenti,  di  cui  principale  è  l,i  IJinuè  o  Ciaddai  VOgoiié 
(V.i;  il  Congo  (V.),  che  riceve  numerosi  affluenti,  tra 
cui  la  Liikuga,  supposto  emissario,  intermittente,  del 
lago  Tanganica.  l'Aruvimi,  che  si  crede  sia  il  corso 
inferiore  deWUelle;  VUbangi  o  Liboko;   l'Alimci,  dv 
rasenta  il  corso  dell'alto  Ogouè:  dopo  il  Congo  tro- 
viamo: la  Quanza,  il  Kunene,  l'Orange,  formato  dai  duj 
iiuini  Hai  Carip  e  Na  Garip,  nascenti  nei  Kathlatiiba. 
Come  tributar]  dell'oceano  Indiano,  da  ultimo,  co- 
minciando al  sud  della  penisola  dei  Somali,  poiché 
al  nord  di  questa  e  lungo  la  costa  del  mar  Kossn 
non  si  incontra  alcun  fiume  considerevole,  abbiamo: 
il  Ciub ,  che  si  crede  una  continuazione  dell'O'rto, 
fiume  che  bagna  il  Kaftj;  il  Lufiji,  che  sbocca  fini- 
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pefto  ull'isohi  Monfia,  provenendo  ,  credosi,  diill'U- 
«iumuosi;  il  Livitma  o  Hoimmu,  die  segna  il  confine 
tra  la  colonia  portoghese  di  Mozambico  e  Zan- 
zibar; il  Zambesi,  il  maggior  fiume  di  questo  ver- 
sante; con  la  celebre  cascala  di  Mosioalungki  o  VU- 
toria,  che  galleggia  con  quella  del  Niagura,  liumc 
navigabile  dalla  foce  tino  alle  cateratte  di  Tete,  pc 
.circa  400  chiloni.  (affluenti,  la  Loangri  o  Armwj  i , 
ilo  Scire,  emissario  del  lago  Niassa,  con  la  bella  ca- 
«ruta  di  Murcbison);  il  Limpopo,  che  nasce  nel  paese 
niuituoso  all'est  del  Kalahari  e  sbocca  nel  golfo 
Iti'Iagoa,  all'estremità  nord.  Nei  versanti  interni  o 
e  iiitinenfali,  troviamo  altri  corsi  d'acqua,  più  nume- 
rosi nella  parte  nord-ovest  del  Sahara,  tra  cui:  il 
Draa,  che  talvolta  arriva  lino  al  maro,  presso  il  capo 
"Sun;  Vliharhai;  «he  si  scarica  negli  sciolli  tunisini: 
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il  Cj.mdajìi  e  il  Ghiri,  che  appirtengono  al  bacino 
del  lago  Tsad.  Nel  deserto  di  Kulahari  sono:  la 
hoge,  il  maggior  inlluente  del  lago  iN'gami;  il  Ku- 
btngo,  che  nasce  nell'altipiano  di  Bihè.  Nell'Africi 
orient<;Ie,  sono  da  contare  il  Web,  che  nasce,  per 
quanto  sembra,  nell'ilarar;  l'Uiwask,  che,  nato  nel 
inezz-odi  dello  Scio  i,  Unisce  nel  la^o  di  Ahrebbad, 
a  occidente  del  golfo  di  Tagiura.  Questi  fiumi  di  de- 
serto, i  CUI  letti  si  chiamano  uadi,  sono  temporanei, 
c;_oè  corrono  quasi  unicamente  nella  stagione  delle 
piogge,  giungono  a  maggiore  o  minore  sviluppo  e  fini- 
scono a  perdersi  nelle  sabbie.  —  Numerosissimi  i  laghi 
in  Africa  e  di  essi  molti  furono  già  da  noi  citati,  par- 
lando dei  monti  e  dei  fiumi.  Oltre  quelli,  sono  da 
menzionare:  nel  bacino  del  Nilo,  il  lago  Ukereve  o 
Vittoria,  con  molte  isole  e  una  superficie  di  «0,000 
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chiliii.  quadr.;  il  lago  Moulvi  o  Luta  Niigks  o  Al- 
ierlo,  con  una  superficie  di  4700  chiloin.  quadr,  ;  il 
lago  llembea,  con  3000  chilm.  quadr.  di  superficie. 
Il  lago  Mala  Niiglie,  a  S.O.  dell'Alberto,  e  il  Baringc, 
all'est  dal  Vittoria,  trovansi  bensì  nella  regione  del 
Nilo,  ma  non  si  sa  se  ad  esso  tributino  le  loro  ac- 
que. Nel  bacino  del  Congo,  sono:  il  lago  Bangveolo, 
il  Moeio,  il  Laiigi  o  Kamohndo,  il  Tang inika  ;  nel 
Imcino  del  Zambesi  sono  i  lag>ti  Dilolo  e"  Niaisa.  Dei 
laghi  interni  meritano  menzione  specialmente  il  Tsad, 
con  una  superficie  di  :28,000,  chiloin.  quad.,  eil  Ngamì. 
—  Non  manca  pure  l'Africa  di  lagune  e  di  iiiaremin9, 
anzi  se  ne  trovano  parecchie,  delle  prime,  m  (ondo 
al  golfo  di  tiuinea,  all'  ovest  del  delta  del  Niger 
e  molle  nei  della  del  Nilo,  quali  quelle  ili  Meiiiatcii, 
di  Burlos,  di  Etko,  di  Mariout.  Maremme  ci  presentano 


le  coste  della  Senegimbia,  il  delta  del  Niger,  le  coste 
della  bassa  Guinea,  dall'equatore  alla  foce  del  K.a- 
iiene,  ecc.  Chiuderemo  questi  brevi  cenni  idrogra- 
fici, laminentando  riinportantissiiiio  canale  di  Suei{\). 

Ct.lWV,    V.-.GETAZIO\li   l'UdUOTTI,  FAUNA.  Per   la  SU  l 

conformazione  fisica  e  per  la  sua  giacitura  (essendo, 
come  si  disse,  quasi  egualmente  divisa  dall'equatore 
e  situata  in  gran  parte  tra  i  due  tropici),  l'Africa 
è  la  regione  più  calda  del  mondo,  essendo  in  niedi.i 
soggetta  ad  una  temperatura  più  alta  di  30'  C.  La 
più  'àhii  temperatura  con  maggior  sicurezza  verificala 
è  di  65'-'  C.  nel  deserto  <li  Nubia.  Al  calore  si  ag- 
giunge l'umidità:  ma  questa  condizione  generale  è 
modificata  per  la  situazione  delle  diverse  parti  dd 
continente,  rispetto  all'equatore.  Sulle  coste  com- 
prese tra  i  due  tropici,  la  vicinanza  del  mare  rendo 
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il  clima  meno  bi'uciunte,  ma  umido  e  malsano,  mas- 
sime vicino  ai  delta  dei  grandi  lìumi,  sparsi  di  lagune 
e  focolari  di  esalazioni  pestilenziali.  Nei  deserti,  quasi 
mai  rinfrescati  dalle  piogge,  il  calore  è  insopporta- 
bile. Un  calore  moderato,  ma  tuttavia  molto  superioie 
a  quello  dei  paesi  più  meridionali  d'Italia,  si  ha  nelle 
zone  costiere  di  là  dai  tropici,  specialmente  in  quelle 
di  Barberia  e  nella  regione  australe  del  Capo.  Le 
regioni  meglio  f;ivorite  dal  clima  sono  le  vaste  zone 
di  territorio  tra  il  Congo  e  il  Zanzibar.  Burton  o 
Speke,  in  coleste  regioni,  dove  la  situazione  tropi- 
cale è  compensata  dall'altitudine,  hanno  trovato  parti 
di  paese  paragonabili  alle  migliori  campagne  della 
Toscana  e  della  Lombardia.  Notisi  poi  che  nei  climi 
più  bruciati  del  deserto,  durante  l'estate,  talora  si 
verilicano  i  geli  durante   l'inverno,  e,   anzi,    che  la 


come  il  Sfiiimii  o  Simun  nel  Sahara  proprio,  il  Kam- 
sin  neli'  Egitto ,  1'  Harmallan  nel  Marocco.  Infine  le 
due  zone  sub  tropicali,  o  di  estati  asciutte,  stanno  este- 
riormente alle  due  precedenti,  comprendendo,  quella 
al  nord  ,  la  regione  dell'  Atlante ,  parte  della  zona 
costiera  lungo  la  Tripolitania  e  il  delta  del  Nilo  (de- 
crescendo le  pioggie,  da  ovest  verso  est;,  quella  al  sud 
comprendendo  la  regione  del  Capo.  —  Una  superba, 
straordinaria  ricchezza  vegetale  ha  l'Africa,  svilup- 
patissima,  per  l'alta  temperatura,  dovunque  si  può 
disporre  di  un  sullicicnte  adacquamento,  sotto  il  sole 
dei  tropici,  specialmente,  si  sviluppano  piante  mera- 
vigliose, che  assumono  proporzioni  gigantesche.  Cin- 
que zone  di  vegetazione  si  distinguono:  la  mediter- 
ranea, la  deserta,  a  medio-africana,  quella  del  Ka- 
lahiiri,  quella  del  Capo.  La  zona  mediterranea  (A- 

tlanie,  costa  di 
Tripoli  e  di  Bar- 
ka  ,  delta  del 
Nilo)  è  simJe  a 
quella  delle  re- 
gioni meridio- 
nali d'Europa; 
in  essa  si  pre- 
senta ora  la  for- 
ma di  foreste 
(Atlante) ,  or.i 
si  notano  solo 
eruppi  d'alberi 
presso  i  villag- 


irradiazione  è  tanto  potente  da  cagionare  notevolis- 
sime differenze  tra  il  giorno  e  la  notte.  Rispetto  alle 
piogge,  nell'Africa  si  distinguono  cinque  zone:  una 
tropicale,  due  asciutte  e  due  subtropicali,  dalle 
(juali  sono  da  escludere  la  zona  costiera  da  Zanzi- 
bar all'Abissinia  (.\frica  orientale)  e  la  costa  di 
Guinea  (Africa  occidentale),  questa  e  quella  ap- 
partenenti al  dominio  dei  monsoni.  Nella  zona  delle 
piogge  tropicali  sono  poi  da  distinguere  una  zona 
propriamente  detta  di  piogge  continue,  due  zone  con 
due  stagioni,  separate  da  un  breve  periodo  asciutto, 
e  altre  due  zone  nelle  quali  le  piogge  cadono  nel- 
l'emisfero boreale  quando  il  sole  è  prossimo  al 
tropico  del  cancro,  e  nell'emisfero  australe  quando  il 
sole  è  prossimo  al  tropico  del  Capricornu.  Le  due 
zone  asciulle,  accennate  si  stendono  ai  lati  della  zona 
tropicale,  rappresentate  dal  Sahara  e  dal  Kalahari, 
e  sono  dominate  costantemente  dagli  alisei,  quando 
l'estremo  calore  non  susciti  venti  impetuosi,  terribili, 


gi  (Egitto),  e 
gli  alberi  più 
comuni  sonò  i> 
sicomoro  e  la 
palma.  Neir.\- 
I  laute  si  coltiva 
il  frumento,  il 
iiiaiz,  il  miglio, 
gliagrumi,ilse- 
samo,  i  legumi, 
il  durrah;  il  ri- 
so, il  frumen- 
to, l'indaco  e, 
soprattutto  ,  il 
cotone,  si  colti- 

I  laghi  amari  y,^„o   nell'Egit- 

to. Nella  zona 
liesrla  (Sahara  fino  al  mar  Rosso),  in  una  grande 
povertà  di  vegetazione,  tìgura,  come  l'albero  più  pre- 
zioso, la  palma  da  datteri,  che  cresce  in  tutte  le  oasi, 
poi  l'albero  della  gomma,  la  tainarix  africana,  che  dà  la 
manna,  l'erba  halfa,  che  serve  alla  fabbricazione  della 
carta,  arbusti  spinosi,  erbe  succolente,  erbe  dure,  ecc. 
Nella  zona  media  africana  (  dal  limite  meridionale  del 
deserto  al  20°  di  lat.  sud)  si  ha  la  flora  propria  e 
specifica  dell'Africa  e  vi  sono  caratteristici:  il  bao- 
bab {adansonia  digitata),  die  può  vivere  Uno  a  5000 
anni  e  raggiungere  10  metri  di  diametro;  la  palma 
dum,  il  boraszus  oelhiopum,  la  i)alma  da  olio,  la  musa 
ensele,  il  caffè,  Valbero  del  candelabro,  euforbia  carat- 
teristica dell'Abissinia,  Vechinop.t  giganteum,c\ivAo  ar- 
boreo, ecc.  Tra  i  cereali,  sono  ditìusi:  il  durrah,  in- 
digeno, il  niaiz  e  il  riso.  Tra  gli  alberi  preziosi  od 
utili,  notevoli  per  il  loro  legno,  il  sandalo,  il  sughero, 
il  lek,  il  mogano,  il  palisandro,  l'ebano,  ecc.;  per 
il  loro  succo  0  per  la  resina:  le  acacie,  gli  alberi 
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•del  copal,  del  cacciù,  la  mimosa  nilotica,  da  cui  si 
trae  il  colore  henne,  ecc.  Principale,  tra  le  piante 
tessili,  è  il  cotone.  Nel  numero  delle  piante  alimen- 
tari iigurano:  il  cocco,  il  manioc,  i  banani,  la  poa 
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■ahissinica,  la  patata  dolce.  Varowroot,  ecc.  Piante  da 
olio  :  il  sesamo,  le  arachidi,  la  palma  da  olio,  l'al- 
bero del  burro.  Spezie:  il  pepe,  il  ginepro,  i  garo- 
fani, lo  zenzero,  ecc.  Piante  medicinali:  tamarindo, 
sena,  aloè,  mirra,  ecc.,  aggiungendo,  inline,  come 
lìiaiite  da  bevanda  e  di  lusso,  il  calle  (Abissinia  e 
.\nt:ola),  il  tabacco  (Nubia  e  Sudani  ,  lo  zuccbero 
e  la  saggina  (Senegambia  e  paese  dei  Somali).  La 
legione  del  Capo  si  distingue  poi  per  una  flora  ric- 
cliTssiina  di  piante  da  giardino,  avendone  poche  utili 
e  queste  iiiiiìortate  dagli  Europei,  che  vi  coltivarono 
con  successo  spccijimente  la  vite.  Rispetto  alle  princi- 
pali isole,  nel  Madagascar  si  coltiva  il  riso,  lo  zucchero 
il  tabacco,  l'indaco  e  vi  prosperano  i  pandani,  gli  ar- 
luLurpi,  presentando,  in  complesso,  una  flora  indiana; 
nelle  Mascarefic  è  generalizzata  la  coltivazione  dello 
zucchero;  dalle  Canarie  si  ha  ottimo  vino:  da  So- 
kotra  il  miglior  aloe.  —  Ricchissima  è  l'Africa  di  ani- 
mali, molti  di  gran  mole  e,  alcuni,  propri  esclusiva- 
mente del  paese  ;  più  numerosi  quelli  feroci  e  sel- 
vu^o-i  che  quelli  utili  e  domestici.  Unico  fra  (juesti 
è,  'liei  Sahara,  il  cammello,  che  serve  per  trasporti  e 
come  animale  da  latte  oda  lana.  Nella  regione  me- 
diterranea si  hi  una  fauna  che  concorda  con  quella 
dell' Kuropa  meridionale;  notevoli,  tra  gli  animali 
utili,  il  bue  dell'Abissi nia  e  del  Bornù;  il  bue  galla 
d'Abissinia,  dalle  lungiiissime  corna;  le  antilopi  (di 
numerosissime  specie),  le  giraffe,  le  zebre  (adoperate 
talvolta  come  bestie  da  soma ,  ma  non  perfetta- 
mente domabili',  due  specie  di  daini  (nell'Atlante), 
gli  asini  selvaggi,  gli  struzzi,  ricercatissimi  per  le 
loro  penne.  Ammali  feroci:  il  leone,  la  Jena,  lo  scia- 
callo, il  coccodrillo,  l'ippopotamo,  il  rinoceronte,  l'e- 
lefante ,  i  bufali  ,  io  scimpanzè  ,  i  gorilla  ,  i  inan- 
■drilli,  immensa  falange  di  scimmie,  ecc.  Numerosis- 
EnciclojHdìa  Universale.  —  Voi.  I. 


simi  gli  avoltoj  e  gli  uccelli  aa  palude  (  bi,  pelli- 
cani, aironi,  ecc.),  a  cui  si  aggiungono,  nell'inverno, 
tutti  gli  uccelli  che  migrano  dalle  nostre  contrade. 
1  leoni,  le  antilopi  e  gli  struzzi  sono,  si  può  dire, 
tutta  la  fauna  del  Sahara  ;  il  resto  dell'Africa,  tranne 
la  regione  del  Capo,  l'Abissinia  e  l'alto  Sudan  (dove 
si  hanno,  come  nella  mediterranea,  i  nostri  animali 
domestici)  forma  quasi  una  sola  regione  zoologica. 
Infeste,  massime  nell'Africa  media,  sono  le  lermiti, 
insetti  simili  alle  formiche,  ma  dell'ordine  degli  or- 
totteri, e  la  terribile  mosca  tseisè,  la  cui  puntura 
uccide  tutti  gli  animali  domestici.  La  regione  del 
Capo  si  distingue  come  uno  dei  primi  paesi  del  mondo 
per  la  produzione  della  lana,  essendovi  numerosis- 
sime mandre  di  pecore.  Una  fauna  affine  all'indiana 
si  trova  nel  Madagascar,  ma  vi  sono  di  proprio  i 
lemuri  e  non  vi  si  riscontrano  né  fiere,  né  pachi- 
dermi, né  vere  scimmie. 

Prodotti  mi.nehali.  Pochissimo  conosciute,  le  ric- 
chezze minerali  dell'Africa  sono  anche  meno  utiliz- 
zate, poiché  le  miniere  che  vi  si  trovano  o  sono 
abbandonate,  o  sono  esercitate  in  un  modo  affatto 
primitivo.  Nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni 
solo  possiamo  citare,  rispetto  ai  minerali  preziosi,  i 
campi  diamantiferi  del  Griqualand,  nel  bacino  medio 
dell'Orange,  i  quali  hanno  importanza  mondiale  e 
superano,  per  abbondanza  di  prodolti,  gli  stessi 
campi  diamantiferi  del  Brasile;  i  monti  Sofala,  nel 
Zarabese,  e  la  Costa  d'Oro,  nell'alta  Guinea,  dove 
si  trova  oro  in  quantità;  il  Marocco  e  l'Abissinia, 
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Kig.  239.  —  D.stribuzione  delle  pioggie. 

a.  Meno  di    100»»  -   6.   Da   100  a  500  -  e    Da  .100  a  1000  - 
d.  da   1000  a    1500  -  e.    Da   1500  a  2000  f.   Da   :000  m  più. 

dove  si  ha  l'argento.  Riguardo  ai  metalli  utili,  si 
hanno  le  miniere  di  ferro  di  Mokta  e  di  Tafiia  nel- 
l'Algeria, giacimenti  nell'Abissinia,  nell'Alta  Guinea, 
nel  Uar-l'ur,  nel  Bornù  e  alt.-ove.  Abbonda  il  rame 
(Proprietà  letteraria).  -2 
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per  quanto  si  ha  argomento  di  credere,  nel  Mom- 
buttu,  nell'Angola,  nel  Bsnguela,  nell'Alta  Guinea  e 
nel  Dur-Fur.  l'ioniho  e  stagno  si  hanno  in  altri  luo- 
ghi. Nel  bacino  dello  Zambesi,  presso  Zumbo,  si 
hanno  ricchi  gijcinienti  di  carbon  fossile,  del  quale 


-  11  S'iiiiiim  nel  deaeilo. 

si    fa  anche,   in   parte,  estrazione  nel   Natal  e  nel 
Transvaal.   Nel  deserto  di   Sahara  e  nel   paese  dei 
Patiakil  si  trova  il  sale  in  grande  quantità,  oggetto 
d'importante  coniercio   nel   Sudan;    nel   Fczzan,   la 
soda;  nell'Egitto,  il  nitro  In  que- 
st'ultimo paese  si  hanno  tuttavia 
grandi  cave  di  arenai'ie,  di  mar- 
mi, di  granito,  depositi  immensi 
di    magnifici   matei-iali,   che  già 
servirono  agli  antichi  monumenti, 
i'oi'oi, AZIONE  E  RAZZE.  Come  si 
può  immaginare,  non   siamo   iii 
possesso  di  cifi-e  esatte  sul  nu- 
mero   totale  degli    abitanti   che 
occupano  il  suolo  africano,   nò 
siamo  in  grado  di  fare  ne|)pui-e 
approssimativamente  una  ripai'ti- 
zione  di  essi  secondo  le  diverse 
j'azze.  Cosi,  menti'e  nel   1854  si 
calcolava  nell'Africa  una  popo- 
lazione di  circa  40,000,000  di  a- 
bitanti,  ora  si  fa  salire  questa  ci- 
fra  fino   a   200,000,000,   senza 
peraltro   poter  dire  che  questa 
sia  la  vera,  anche  approssimati- 
vamente, poiché,  tranne  l'Egitto, 
l'Algeria  e  la  Colonia  del  Capo, 
non    si    hanno  censitnenti,    eJ , 
eccettuati   i  dati   approssimativi 
concernenti  gli  alti'i  possedimenti 
europei,  i  turchi  compresi,  e  le 
isole,  meno  Madagascar,  tutto  il  resto  è,  per  cosi  dire, 
sepolto  nell'oscurità,  scio  illuminata  dai  calcoli  pre- 
suntivi  dei   viaggiatori  che   penetrarono  nei  diversi 
paesi  e  giudicarono,  ad  occhio,  della  densità  della 
popolazione.  Su  queste  basi  si  assegnerebbero:  all'A- 
frica settentrionale  (Marocco,  Algeria,  Tunisi,  Tripoli, 
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Egitto),  1 6,000,000  di  abitanti  ;  al  Sahara,  3.000,000  ; 
all'Africa  centrale  e  al  Sudan,  140.0U0,000;  all'A- 
frica orientale,  20,000,000;  all'Africa   meridionale, 
10,000,000.  Gli  europei  si   calcola  che  ammontino 
ad  un  milione.  Quanto  a  razza,  i  popoli  che  abitano 
l'Africa,  nella  parte  settentrio- 
nale, sono  in  maggioranza  di 
razza  bianca  0  caucasica;  nelle 
j.ltre  parti  domina  la  razza  ne- 
gra. Più  particolarmente,  si  di- 
stinguono la  razza  bianca   (in 
;-ran  parte,  i  popoli  dell'Africa 
-cttentrionale  e  orientale  e  del 
Sahara),  la  negra  (abitanti  del 
>udan,  di  tutta  l'Africa  centrale 
e  della  parte  orientale  dell'A- 
frica meridionale)  ,  1'  africana 
meridionale  (abitanti  dell'estre- 
mo sud  e  sud-ovest  deir.\fri- 
ca),  la  malese  (abitanti  del  Ma- 
dagascar orientale,  venuti  per 
mare  dall'india  posteriore)  e  la 
rialla   (Tuichi).   Riassumiamo 
ora  le  pili  importanti   notizie 
intorno  ai  popoli  citati  e  cos'i 
distinti  in  razze,  tornando    a 
ritroso  sul  già  detto.  1  Turchi, 
razza  gialla,  dominano  nell'E- 
gitto, nel  Barka,  nella  Tripo- 
litania,  nella  Tunisia  e  sono  sparsi  anche  nell'Algeria. 
Nel  Madagascar,  razza  malese,  sono  i  Sakakvi,  schiavi 
negri  condottivi  dagli  Arabi,  e  gli  Hovas,  la  popolazione 
più  potente  dell'isola.  Nella  razza   africana-meridio- 


Fig.  i-ll.  —  Bosco. 

naie  figurano  gli  Oltcnloli  (stati  respinti  nell'iriterno 
dai  Boeri,  discendenti  dagli  Olandesi),  i  Boschimani, 
i  Damara,  i  Namaqua,  ecc.  La  razza  negra  comprende 
due  grandi  rami:  i  Sudanesi  e  i  Btnlk.  Al  primo  di 
questi  rami,  diffuso  in  tutto  il  Sudan  e  nell'  Africa 
centrale,  fino  all'equatore,  appartengono:  i  Gioloffi 
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neila  Senegainbia,  i  Manlingfii  nella  Senegambia  e 
nel  Sudan  occidentale;  i  Soiirhai  e  ^\i  Uaussa,  pure 
nei  Sudan  occidentale;  i  Kanuri,  i  Baghirmi,  nel  Su- 
dan centrale;  gli  Hanunej,  i  Fungi,  nel  Sudan  orien- 
tale; gli  Scilluki,  i  Nuer,  i  Denka,  i  Rold,  i  Madi,  i 
Bari,  i  Giuri,  i  Fertit,  nella  regione  dell'alto  Nilo; 
i  Niam-Niam,  i  MonbuUu  e  altre  stirpi,  nel  bacino 
del  Congo;  i  Cru,  gli  Asciatiti,  i  Fanti,  i  Dahomeh, 


AFRICA.  251 

nell'alta  Guinea;  i  Duteke,  i  Bnsundi,  gli  Osceba,  gli 
OA-a;it/o,nel  bicino  dell'Ogouè.  Oltre  questi,  abbiamo:  i 
Full  (o  Fulleh,  Fatali,  Fellatah),  che  sono  neri  di  colore, 
ma  mostrano,  negli  altri  caratteri,  allinità  alla  razza 
caucasica;  ad  essi  appartengono  i  Cafri,  i  Suahili, 
misti  agli  Arabi,  gli  Ouambo,  al  sìid  del  Cunene,  e 
gli  abitanti  del  Benguela  e  dell'Angola  ;  i  Mpongve, 
nel  Gabon,  stanno  tra  i  Bantu  e  i  Negri  Sudanesi. 


Fig.  848.  —  Regione  dell'Afric»  centrale,  con  euforbie. 


E<l  eccoci,  da  ultimo,  alla  razza  bianca.  Nell'Africa 
orientale  prevalgono  i  Begia,  misti  però  ad  elemento 
negro,  e  figurano  poi:  gli  Abissini  o  Etiopi,  g\\  abi- 
tanti del  Sennaar,  i  Danakil,  i  Galla,  i  Somali,  i  Fala- 
ijia;  questi  ultimi  sono  Giudei  trasmigrati  anticamente 
in  Àbìssìnia.  Nel  Sahara  abitano  :  Ardi  (antichi  Mauri), 


T'iuriki  o  Tuaregtii  {Berberi) ,  Nubiani  e  Teda  o 
Tibbà,  questi  ultimi  mescolanza  di  Berberi  e  di  Negri. 
Nell'Africa  settentrionale,  lilialmente,  abitavano  i;i 
origir.?  Egiziani  (all'est),  e  Berberi  (all'ovest),  di  ramo 
Camiti,  ai  primi  dei  quali  si  sovrap()osero  poi  Greci. 
Romani,  Turchi,  Mamelucclii;  ai  secondi  pure  Komani. 


Fig.  243.  —  R'giooe  dell'Africa  del  Sud.  con  Kloè. 


Vandali,  Arabi,  Turchi.  Agli  Arabi  e  ai  Berberi  ap- 
partengono: i  Kubili,  dell'Algeria;  gli  Amazi-ghi,  al 
nord  del  Marocco;  gli  Scetlag ,  al  sud  del  Marocco. 
Kappresentauti  dei  più  puri  egiziani  sono  ora  i  Fel- 
khin,  tra  i  quali  si  contano  circa  500,000  Coi'ti. 
Molti  Giudei  sono  nel  Marocco;  molti  Europei,  dopo 
la  conquista  francese  (1830),  nell'.-Mgeria. 

Religio.ne,  cosTU.«r.  civiltà.  Nell'Africa,  dopo  il 


feticismo,  primitiva  forma  di  religione,  oggi  ancora 
diffusa  in  svariatissima  maniera,  si  fecero  strada 
l'islamismo  ed  il  cristianesimo,  quello  prodotto  dal- 
l'influenza araba  ,  questo  portato  dai  conquistatori 
europei  e  dai  missionari.  L'islamismo  ò  ora  stabi- 
lito dalle  coste  settentrionali  fino  a  tutto  iì  Sudan 
e,  lungo  le  coste  orientali,  lino  a  tutto  il  Zanziliar, 
Il  cristianesi.mo,  alquanto  corrotto  e  apparente,  è  sta- 
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bilito  presso  i  Copti  e  gli  Abissini,  nelle  colonie  del 
Capo,  e,  in  parte,  nel  Madagascar.  Pei  costumi,  ossia 
pel  modo  di  vivere,  le  popolazioni  dell'Africa,  per 
la  maggior  parte,  si  possono  dire  barbare,  non  sel- 
vagge; barbui-e,  perchè  la  civiltìi  vi  è  pressoché  sco- 
nosciuta, percliè  in  moltissimi  paesi,  massime  tra  i 
Negri  e  nell'  Africa  del  sud,  le  istituzioni  politiche, 
sociali  e  religiose  sono  più  che  grossolane  e  spoglie 
d'ogni  elemento  di  progresso  ;  perchè  la  ferocia  vi  è 
tuttora  spinta  fino  al  cannibalismo  {massime  al 
nord-ovest  dei  laghi  nilotici)  ;  non  selvaggia,  perche 
quasi  tutti  i  popoli  africani,  meno,  specialmente,  i 
Tuariki  e  i  Boscliimani ,  hanno  dimora  fissa  ,  per 
quanto  miserabile  ,  esercitano  1'  agricoltura  ,  alle- 
vano bestiame,  particolarmente  il  hinuto  (Ottentoti), 
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Kig.  244.  —  Zone  di  vegetazione 

a,  Mediterranea—  6,  Del  Caspio  —  e,  Djlle  sleppe  —  d,  D»lle 
savane  —  e.  Tropicale  —  /",  Uegiont  forestali  nella  zona  delie 
savane  —  g.  Del  Capo  —  h.  Malgascia  —  i,  Dei  rialti  etiop  ci 
—  ;,  Diserto  —  m.  Oasi. 

fanno  viaggi  e  traflìci  con  carovane ,  estraggcno  e 
fondono  metalli,  filano  e  colorano  il  cotone  e  cono- 
scono qualche  industria  (V.  più  innanzi  al  capoverso 
iNDUSTRA  E  COMMERCIO).  Barbara,  ripetiamo,  è  l'A- 
frica quanto  a  istituzioni  politiche,  poiché  quasi  do- 
vunque domina  il  più  assoluto  dispostismo,  per  cui 
la  vita  e  gli  averi  dei  sudditi  sono  a  discrezione 
del  sovrano,  nel  modo  più  immediato,  più  inconcusso, 
salvo  qualche  eccezione  che  si  può  fare  per  alcune 
regioni  al  nord  del  Sahara,  per  l'Abissinia,  pel  Zan- 
zibar, per  qualche  stato  del  Sudan,  paesi  più  civili. 
Flagello  poi  dell'Africa  è  la  schiavitù  ,  prima  limi- 
tata come  istilu/.ione  indigena,  quindi  estesa  per  la 
vendita  degli  schiavi  agli  Europei,  specialmente  ai 
Portoghesi,  che  ne  facevano  incetta  per  le  colonie 
americane;  flagello  che  dura  tuttavia,  per  quanto 
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gli  stati  europei  proclamassero,  già  nel  18^2,  l'abo- 
lizione della  IraUa  dei  Negri,  per  quanto  cessasse 
l'incentivo  uH'infame  traffico,  in  seguito  all'abolizione 
della  schiavitù  nelle  colonie  inglesi  e  poi  negli  Stati 
Uniti  d'America.  Apportatrici  di  civiltà  sulle  coste  e- 
nelle  isole  africane  furono  le  colonie  europee.  Primi, 
ve  le  impiantarono  i  Portoghesi,  stabilendosi  a  Madera 
nelle  .^zzorre,  al  Capo  Verde;  Olandesi,  Francesi 
e  Inglesi  comparvero  per  la  prima  volta  in  Africa- 
nsl  secolo  decimosettimo,  nella  Guinea,  nell'isola. 
Sant'Elena,  nell'Ascensione,  ecc. 

I.VDUSTRiA,  CuM.MERCiO  e  VIE  DI  COMMERCIO.  In  ge- 
nerale, le  poche  industrie  esercitate   dagli  uCricanl 
servono  appena  a  soddisfare  1  bisogni  dei  loro  pro- 
duttori e   appena  si   può  fare  eccezione  pei  popoli 
più  civili  dell'Africa  settentrionale  e  dell'Abissinia,  i 
quali  sanno  produrre  alcune  manifatture  suscettibili 
di  esportazione  in   Europa.  Tessuti,  stoviglie,  armi, 
attrezzi  agricoli  sono  i  lavori  più  comuni  e  di  que- 
sti, dove  l'industria  è  un  po'  progredita,  come  presso- 
alcuni  popoli  del  Sudan,  si  fa   qualche  commercio 
con  le  popolazioni  più  rozze.  Inoltre,  qualche  oggetto 
dair.\lrica  lo  si  esporta  anche  a  titolo  di  varietà  e  di. 
curiosità.  Brevemente,  i  paesi  più  notevoli,  rispelto- 
all'argomento  che  qui  trattiamo,  sono:  l'Egitto,  che 
ha  fabbriche  di  stoife  in  cotone,  in  seta,  in  lino,  di 
stoviglie,  d'armi,  di  carta,  di  profumi  (Cairo,  spe- 
cialmente, e  Medinet,  nel  Fayum),  di  oreficerie,  ecc.  ; 
il  Marocco,  nel  quale  si  lavorano  i  rinomati  cuoi, 
detti  marocchini  (da  Marocco,  città),  le  calettine  dette 
Fez,  dalla  città  di  questo  nome,  e  inoltre  tappeti,  pan- 
tofole, stoffe  di  seta,  fili  d'oro  e  d'argento,  orefice- 
rie, stoviglie  in  rame,  majoliche,  armi,  stuoje,  que- 
ste varie  cose  nelle  due  mentovate  città  e  in  quelle 
di  Sale,  Rabat,  Tetuan,  ecc.;  l'Abissinia  che  dà  ri- 
nomati lavori  in  filigrana,  fatti  a  Gondar  e  in  alira. 
località  ;  il  Sudan ,  dove,  specialmente  a  Kano  e  a 
Timbutcktu,  si  fabbricano  cuoi  rossi,  veli  neri,  stoffe 
di  cotone,  armi,  minuterie  e  altro.  Per  maggiori  spie- 
gazioni, il  lettore  ricorrerà  ai  singoli  articoli  nei  quali 
si  tratta  dei  diversi  paesi  (V.  AmssiNU,  Egitto,  .M.\- 
Rocco,  Sudan,  ecc).  Pel  commercio,  è  facile  inima 
ginarsi  come  esso  non  abbia  quell'importanza  e  quel 
valore  che  potrebbe  avere  in  relazione  alla  grande 
quantità  e  varietà  dei  prodotti  del  suolo,  se  al  suo 
sviluppo  non  ponessero  ostacolo  la  natura  del  climn, 
la  configurazione  del  paese,  la  mancanza  o  la  defi- 
cienza di  strade,  di  porti,  di  scali,  la  povertà,  la  roz- 
zezza e  l'indolenza  stessa  degli  abitanti.  Dopo  il  se- 
colo XIV,  principale  oggetto  di  scambio,  coi  popol» 
negri  delle  due  coste,  erano  gli  schiavi,  cambiati  con 
minuterie  e  liquori  forti,  portati  dai  navigli  europei. 
Dopo  l'abolizione  della  schiavitù,  gli  scambi  subi- 
rono  \ina   diminuzione   considerevole,  là  dove   nor> 
erano  alimentati  da  polvere  d'oro,  penne  di  struzzo» 
gomma,  caffè,  cera,  olio  di  palma,  arachidi,  avorio, 
spezie,  ecc.,  prodotti  che  sono  da  Arabi,  per  lo  più, 
recati   con   carovane    ai    porti,  e  quivi  presi  dagli 
Europei.   Centri   principali  di   commercio    e   luoghi 
di  fermata  per  le  carovane  nell'interno  dell' .africa 
sono:  il  Cairo,  dove  in  gran  numero  convengono  ca- 
rovane dall'Africa,   dall' .\sia,  per  i   porti   del  Mar 
Rosso,  e  dall'Europa,  per  Alessandria;    Murzuk.  e 
Ghadames,  nella  Tripolitania  ;  Nefta,  nella  Tunisia; 
Uargla,  nell'Algeria;  Tuat,  nel  Marocco  ;  Timbuck- 
tu,    Kano,    Uarah,   nel   Sudan;   Kasch    o   Tabora , 


AFniCA. 

neir  L'niiiruuesi ,  per  1'  Africa  orientale.  Porti  prin- 
cipali poi  frequentati  dagli  Europei  sono:  sul  Me- 
diterraneo, Alessandria  in  Egitto;  Tobruk  e  Bengasi, 
nel  !3arka,  Tripoli,  Tunisi,  Algeri,  Tangeri,  sull'A- 
tlantico ;  San  Luigi  e  Baihurst,  nella  Senegainbia  ; 
Capo  Coast  Cast  le  ,  nella  Guinea;  Emboinma,  noi 
Congo;  S.  Paolo  di  Loanda,  nell'Angola  e  Capetown; 
sull'Oceano  Indiano,  Porto  Natal,  Baja  Delagoa,  Mo- 
zambico, Zanzibar;  sul  golfo  di  Aden,  Zeila  ;  sul 
mar  Rosso,  Massaua  e  .-u.ikin.  Al  commercio  con 
l'Asia,  con  le  Indie,  coU'Australia  servono  più  par- 
.ticolarmente  Porto  :«aid  ,  sul  Mediterraneo,  e  Suez, 
sul  mar  Kosso.  Le  vie  principali  di  commercio  e  le 
strado  percorse  dalle  carovane  vanno  :  nell'Egitto,  da 
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Alessandria,  per  N.  iS.,  a  Rosetta  ;  da  Alessandria, 
u  E,  SE.,  per  Tanta,  Benha,  Sagasig,  Ismailia,  Suez; 
da  Alessandria  ancora,  per  Barud  e  il  Cairo,  poi 
lungo  il  Nilo,  a  Monfalud;  da  Cairo  a  Benha  e  Tanta; 
da  Barud  a  Tanta,  Mansura,  Daniiuta;  in  Tunisia, 
da  Tunisi  alla  Goletta  ;  in  Algeria,  da  Algeri  ud  Orano  & 
daPhilippeville  a  Costantina;  nellaregionedel  Capo, da 
Capetown  a  Wymberg;  da  Capetown  a  Wellington. 
Tutte  queste  vie  non  sono,  per  lo  più,  che  semplici 
sentieri  determinati  dalle  oasi  e  dai  pozzi.  Di  fer- 
rovie va  ne  sono  unicamente  nell'Egitto,  nell'Alge- 
ria, nella  tunisia  e  nella  regione  del  Capo.  Dei  ca- 
nali, ben  noto  per  la  sua  importanza  mondiale,  quello 
del  Suez,  da  Porto  Said,  sul  Mediterraneo ,  a  Suei 
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sul  mar  Rosso,  e,  piìi  precisamente,  a  Porto  Tewlik, 
attraversando  la  laguna  di  Menzaleh  e  i  cosi  dett' 
laghi  amari;  vi  sono  inoltre  i  canali  di  Dadi,  da  Bo- 
lak  al  canale  di  Suez  ;  di  MamuJieli,  da  Afteli  ad 
Messandria,  e  qualche  altro  nel  delta  del  Nilo.  I  fiumi 

n  hanno  ponti  e  bisogna  attraversarli  con  zattere  o 
guadarli. 

Divisioni  e  condizioni  politiche.  Alcuni  stati  dei- 
Africa,  quali  l'Egitto,  il  .Marocco,  l'Alr^eria,  la  Tu- 
nisia, e  le  colonie  europee  deli'.Africa  australe  hanno 
confini  abbastanza  definiti.  Il  i-esto,  invece,  degli  stali 
indigeni  ha  divisioni  arbitrarie,  mutevoli  ,  per  ef- 
fetto di  nuove  esplorazioni ,  di  nuove  scoperte ,  od 
nitro.  Riesce  quindi  dillicile  11  poteic  assegnare  dei 
limiti  esalti,  tanto  più  che  alcuni  paesi,  in  preda  a 
rivoluzioni  anarchiche  ,  si  sono  staccati  dallo  stato 


a  cui  appartenevano  e  che  alcune  potenze  eui-opco 
vanno  continuamente  effettuando  occupazioni,  annes- 
sioni di  territori  nel  continente  o  nelle  isole  africane. 
I  molti  stati  nei  quali  ò  divisa  l'Africa  si  possono 
ripartire  inti-e  gruppi  :  stati  indigenirivareschi  del  Me- 
diteiTaneo,  con  popolazione,  in  maggioranza,  bianca  ; 
stati  importanti,  come  1'  Abissinia  ,  il  Zanzibai-  e  le 
colonie  europee  delle  coste;  stati  indigeni  o  piutto  ■ 
sto  tribù  nell'Africa  australe  e  centrale,  totalmente 
ivtti  da  barbari  o  appartenenti  alla  razza  nera  o 
a  diverse  gradazioni  di  colore.  Ma,  intorno  a  ciò,  al  - 
ti-e  distinzioni  sarebbero  da  fare:  distingiiei-e,  cioè, 
tra  i  paesi  indipendenti,  ouelli  retti  da  indigeni  e 
quelli  dominati  da  stirpi  sti-aniere,  come  gli  Ai-ubi 
e  i  Boeri;  e  distinguei-e,  ti-a  i  possedimenti  europei, 
quelli  in  realtà  colonizzati  e,  più  o  meno,  trasfor- 
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muti,  d;igli  Inn-Iesl  (Regione  del  Capo,  Ascensione, 
Sant'Elena,  Tristaii  d'Acunlia,  Maurizio,  Kodriguez, 
Admiranti,  Seicelle),  dai  Francesi  (Algeria,  Réunion, 


Negri  (Kek)   e  ie  toro  scidluppt 


pesci 


Mayotte,  Nossibè,  Santa  Maria),  dai  Portoghesi  (Az- 
zurre, Madera,  isole  del  Capo  Verde,  S.  Tommaso), 
e  dagli  Spagnuoli  (Canarie,  Fernando  Po,  Annobon), 
—  da  quegli  altri  di  recentissima  fondazione,  i  quali 
si  riducono  a  fattorie  commerciali  sulle  coste  del 
mare  e  sui  liunii,  e  a  qualche  luogo  fortilieato,  con 
pochi  bianchi.  Ciò  detto,  tra  i  principali  stati  indi- 
pendenti deU'Afj-ica,  ci  basti  citare;  d  Marocco,  l'A- 
bissinia,  il  Zanzibar,  l'Orange  e  il  Transvaal,  il  Con- 
go, regno  di  recetitissnna  fondazione,  il  Sahara,  la 
Senegambia,  il  Sudan  (paese  dei  Mandinghi  ,  regni 
di  Bambarra,  di  Moassina,  di  Sonrliay ,  di  Gando, 
l'Adamua,  il  Bornù,  il  Baghirmi,  il  Kanera,  il  Vadai, 
il  Dar-Fur,  il  Cordofan),  l'alta  e  la  bassa  Guinea 
(repubblica  di  Liberia  ,  paese  dei  Kru,  regno  degli 
Asciami,  dei  Dahomeh  ,  Abeokuta ,  Benin  ,  ecc.);  i 
])aesi  dell'Africa  centrale  (degli  Scilluki  ,  dei  Nuer, 
dei  Denka ,  il  Dar  Fertit  ,  dei  Bari ,  dei  Madi ,  dei 
Niam-Niam,  dei  Mombuttù,  degli  Akkà);  nell'Africa 
orientale  (Uniamuesi,  Ugogo,  Unioro,  Ugandu,  paese 
dei  Galla,  dei  Somali,  dei  Danakil);  nell'Alrica  me- 
ridionale (stati  dei  Beciuana,  l'impero  del  Marutze- 
Mahunda,  il  paese  dei  Motabele  Beciuana,  i  paesi  all'O. 
del'Kalabari);  infine,  le  isole  Madagascar  e  Sokotra. 
Possedimenti  europei  in  Africa.  Li  citeremo  qui 
brevemente.  Sono  in  possesso  o  sotto  la  protezione 
dell'Inghilterra:  oltre  l'Egicto  (sotto  l'alta  sovranità 
nominale  della  Turchia  e  occupato  dagli  Inglesi),  Mato 
de  San  Bartolomeo,  al  S.  del  capo  Juby,  la  colonia 
della  Cambia,  la  Sierra  Leone,  le  isolo  Los  e  Sherbro, 
la  Costa  d'Oro,  Lagos,  il  Wari,  sul  delta  del  Niger, 
il  vecchio  Calabar  o  Cameroons,  la  baja  della  Ba- 
lena, la  Colonia  del  Capo,  Porto  Natal,  il  paese  dei 
Beciuana,  lino  a  Scioscioug  (sotto  protezione),  la  baja 
di  S.  Lucia,  rilarar.  Berbera,  Bulhar  e  Zeila,  e  le 
isole  Mosha,  nella  baja  di  Tagiura,  Ascension,  Sant'E- 
lena, Ti'istan  d'Acunlia,  Maurizio,  Kodriguez,  Admi- 
ranti 0  Seicelle.  Della  Francia:  la  Tunisia  (sotto  pro- 
tezione e  occupata  mililai-mente),  l'Algeria,  il  Sene- 
gal, dal  cape  Bianco  a  Mailali,  Bassaiio  ed  Assinia, 
sulla  Costa  d'avorio  ,  Povo  e  Porto  Nuovo  ,   sulla 


costa  degli  Si.'liiavi,  Melinda,  sulla  costa  di  Kame- 
run,  il  Gabun,  Maìomha  e  Loaiigo,  Obak,  presso  la 
baja  di  Tagiura,  Ed  e  Zula,  sul  mar  Rosso,  Réu- 
nion, Mayotte,  Nossibè  e  Santa  Maria.  Della 
Spagna:  i  presidi  nel  Marocco,  cioè  Ceuta, 
Peilon  de  la  Goniera,  Alhucemas,  Melilla  e 
le  isole  Cafarinas,  Ifni,  porto  del  Marocco, 
dirimpetto  alle  Canarie  (pure  della  Spagna), 
la  costa  dal  capo  Bogiada  al  capo  Bianco,  la 
baja  di  Corisco,  con  le  isole  Elobi  e  Corisco, 
Fernando  Po  e  Annobon.  Del  Portogallo:  Ca- 
cheo,  Bissao  e  le  isolo  Boloina  e  Bissagos 
nella  Senegambia,  il  forte  Ajuda,  sulla  co- 
<ta  degli  Schiavi,  Angola,  Benguela,  Mossa- 
inedcs,  da  Ambriz  al  capo  Frio,  il  Mozambico, 
ioè  tutta  la  zona  costiera  dalla  baja  Delagoa 
al  capo  Delgado  ,  e,  nell'interno,  Senna  e 
Tete,  sul  Zambesi,  le  Azzorre ,  Madeira,  le 
isolo  del  Capo  Verde,  quelle  del  Principe  e  di 
San  Tomaso.  Della  Germania:  Kobah  e  Kapi- 
tai,  al  nord  di  Sierra  Leone,  nell'Atlantico,  To- 
go sulla  costa  degli  Schiavi,  Kamerun,  Batun- 
ga,  Nokki,  sulla  sinistia  del  Congo,  la  costa 
Damara  e  dti  Namaqua,  con  Angra  Pequena, 
l'Usugara,  Useguha,  L'kaini  e  Nguru,  all'o- 
vest della  costa  del  Zanzibar,  tutti  possedimenti  di 
recentissima  fondazione.  Della  Turchia:  l'egitto  (alta 
sovranità),  il  Carka,  la  Tripolitania.  L'Italia  possiede  : 
il  territorio  della  baja  d'.xssab;  sul  mar  Rosso,  coi 
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1  Indo-Germani —  2.  Arabi  puro  sangue  prevalenti  —  3.  Po- 
I)ol.  mista  di  Berberi  e  Arabi  —  4.  Berberi  puro  sangue  —  5. 
l'opoli  misti.  Berberi  e  Negri  —  6.  Pop.  Bedsciuanì  —  7.  Po- 
poli di  transizione  tra  Berberi .  Bedsciuani  e  genti  di  Nigrìxìa 
—  8.  Popol.  di  Nigrizia  (Negri  del  Sudan)  —  9  Abantù  —  10. 
Boschimani  —  11.  Popol.  mista  di  Arabia  e  Nigrizia  —  1?.  Koi- 
lioin  (Ottentoti). 

villaggi  di  Buia,  Assab,  Margableh,  Alali,  ecc.;  ha 
l'alta  sovranità  sul  sultanato  di  Raheita  ed  ha  an- 
nesso Beilul ,  questo  e  quello  conlinati  col  territo- 


AFRICA 

rio  (l'Assab;  infine  ha  occupato  militarmente   Mis- 
suua,  Hotumlu  e  Monkullo,  Arufali  e  Arkiko,  sulla 
baja  d'Anneslcy:  ora  causa  di  complicazioni  guerre 
scile  con  l'Abissinia. 

Storia  1).  Periodo  antico.  Gli  Egiziani  sono  il  pili 
antico  popolo  della  storia.  1  ricordi  dei  loro  Annali, 


4iC  HH.  —  Negri  Nu6 

confermati  dai  loro  monumenti,  sono  anteriori  d'un 
gran  numero  di  secoli  a  quelli  di  tutte  le  altre  nazioni 
del  mondo.  Risalgono  ad  una  data  ormai  autentica, 
di  circa  4000  anni  a.  C.  (3893).  È  per -mezzo  del- 
l'Egitto clic  si  diffusero  le  prime  nozioni  di  alcuno 
parti  dell'Africa,  soggette  fin  dai  primi  tempi  al  do- 
minio dei  Faraoni.  1  Fenici,  che 

frequentavano  i  paraggi  occiden  TT"     ^ 

tali  fin  dal  Xlil  secolo,  clic 
«ransi  stabiliti,  (in  d'allora,  là 
dove  sorse  più  tardi  Cartagine, 
contribuirono  a  propagarle  fra 
i  Greci.  Nei  versi  di  Omero  e  di 
Esiodo  se  ne  vedono  spuntare 
i  primi  bagliori,  ma  lenti  ne  fu- 
rono i  progressi.  Quattro  o  cin- 
que secoli  più  laidi  Eschilo  e 
Pindaro  non  ne  sanno  gran  fatto 
<li  più  Gli  è  soltanto  con  Ero- 
4loto,  alla  metà  del  V  secolo, 
clie  per  noi  comincia  davvero  la 
fjeogralia  dell'Africa.  Ne  parlano 
un  istoriografo  ed  un  via^rgiu- 
tore  ad  un  tempo.  L'epoca  dei 
Toloniei  schiude,  per  la  storia 
<iella  geogralia,  una  nuova  fase. 
Le  informazioni  si  completano 
«opr.ittutto  nei  paesi  dell'Alto  E- 
gitto.  Erustene  ne  indica  con  pre- 
<;isione  i  grandi  tratti  fisici.  Esplo- 
razioni marittime  spargono  nuova  luce  sulle  coste  del 
golfo  arab  co  e  del  paese  dove  abitano  gli  Aromati. 
AITO,  si  stabiliscono  rapporti  tra  Alessandro  e  Car- 
■tMU'ine;  e  loro  si  deve  un'idea  generale  intorno  ai 
il  dell'Atlante  finn  allo  stretto  di  Gadés.  Ma  ecco 
-eie  di  fronte  a  Cirtagine  ed  all'oriente  una  po- 
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lenza  die  sta  per  cambiare  l'aspelto  politico  del 
mondo.  Vittoriosa  di  Curtaijine,  erede  della  Cirenaica, 
padrona  dell'Egitto,  Roma  conta  fra  le  sue  proviiicie 
tutte  le  regioni  lungo  il  littorale  al  N.  dell'Africa. 
Nuove  strade  le  solcano  e  nu  misurano  in  ogni  di- 
rezione le  distanze.  Spedizioni  militari  schiudono  alle 
aquile  romane  l'interno  dell'A- 
liante e  le  oasi  del  Deserto. 
Colle  conquiste  si  estendono  le 
lognizioni  Gli  istoriografi  le 
registrano.  Mèla,  dopo  Strabo- 
iie,  ne  scrive  un  compendio  ad 
ampi  tratti;  Plinio  ce  ne  dà 
un  resoconto  diffuso.  Altri  do- 
cumenti contemporanei  lo  com- 
jìletano.  Tale  il  prezioso  Periplo 
'lei  mar  Eritreo  (opera  geogra- 
i:ca);  t;ile  è  pure  il  monumento 
ili  Adule  per  l'interno  del  regno 
li  Axum  e  le  parti  limitrole 
ioli' Etiopia.  Tolomeo,  sessan- 
iiini  dopo  Plinio,  ci  apre  una 
i liniera  di  fatti  nuovi.  Per  ie 
larti  interne,  soprattutto,  si  tro- 
vano nomi,  il)  gran  numero,  di 
popoli  sconosciuti  per  l' addie- 
tro. E  le  nozioni  astronomiche 
'lei  geografo  alessandrino  reca- 
no particolari  fino  all'equatore 
ed  anche  al  di  là  Una  cri- 
tica profonda,  appoggiandosi  all'analisi  delle  basi 
astronomiclie  desunte  dalle  carte  di  Tolomeo,  e  ideii- 
tilicando  la  maggior  parte  dei  nomi  di  popoli  e  di 
tribù  dimostrò  che  le  nozioni  degli  antichi  sull'Africa 
interna  non  si  estesero,  in  nessun  luogo,  al  di  là  del 
Grande  Desorto  e  non  ras-sriunsero  il  Sudan. 


fig.  J49  —  Negri  SchiJluki. 

2).  Periodo  intermedio,  ossia  del  medio  evo.  La 
propagazione,  armata  mano,  dell'islamismo  fece  di 
metà  dell'Africa  settentrionale  una  regione  quasi 
araba.  L'Egitto,  la  Nubia,  tutta  la  zona  marittima 
del  N.  fino  agli  estremi  confini  del  Maglireb,  le  oasi 
del  Saiiara    presso  l'.Vtlantico,  e  parti  considerevoli 
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del  Sudan,  senza  dire  delle  regioni  sui  littorali  del- 
l'Africa meridionale,  non  subirono  soltanto  la  reli- 
gione del  Profeta.  Quelle  vaste  regioni  furono  invase, 
in  diverse  epoche,  da  numerose  tribù  uscite  dall'A- 
i-abia,  dalla  Siria  e  dalle  pianure  dell'Eufrate,  cosi 
■che,  in  certe  provincie,  la  popolazione  araba  sor- 
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passò  la  cifra  della  popolazione  indigena.  Ne  risul- 
tarono abituali  comunicazioni  tra  la  Mecca,  metro- 
poli religiosa  dell'islamismo,  e  gran  numero  di  paesi 
interni,  clic  i  Romani  ed  i  Greci  non  hanno  punto 
conosciuto.  Tutti  quei  paesi  nuovi  (igu;arono  gra- 
datamente negli  scritti  degli  istoriograli,  dei  viaggia- 
tori e  dei  geografi  musulmani. 
A  proposito  dello  stabilimento 
arabo  in  A fi-ica,  bisogna  distin- 
guere due  grandi  epoche.  Nella 
prima   (641-670)    s'ebbe  sol- 
tanto una  conquista  religiosa 
e  politica ,  senza  spostamento 
di    popolazioni.  Nella  seconda 
(1030  1078)  si  verilicò  un'im- 
mensa irruzione  di  tribù  inva- 
ditrici  e  la  presa  di  possesso 
del  suolo  dall' Kgitto  lino  al- 
l'Alantico.  Notisi  che  soltanto 
nella  seconda   si  comincia  ad 
avere  degli  scrittori  musulmani 
notizie  un  po'  più  diffuse  in 
to]-no  alla  regione  dell'Africa. 
Dai   geograli   del  X  secolo  si 
ha  quasi  nulla,  o  ben  jioco  1 
pacji  di  cui  gli  Arabi  ci  recano 
particolari   notizie  sono,  dopo 
i'Kgitto  e  la   Nubia,   tutta   la 
zona  del  Mediteri'aneo,  alcuni 
traiti  estremi  del  Sahara  all'O., 
il  Sudan  occidentale,  e,  al  S.  deirEquatorc,  la  zona 
bagnata  dal  mare  delle  Indie,  d  scendendo  lino  al- 
l'estremità meridionale  del  canale  di  Mozambico.  Nel 
XV  secolo  cessano  le  informazioni  arabe,  ma  si  apre 
una  nuova  fonte  di  notizie,  in  seguito  alle  imprese 
■dei  navigatori  poi'togliesi  lungo  le  coste  occidentali 


dell'Africa,  in  cerca  della  via  alle  Indie,  ed  in  segu.tu 
alle  loro  esplora/.ioni  dallo  stretto  di  Gibilterra  Uno 
al  capo  di  Buona-Speranza,  e  da  questo  al  capo  di 
Guardafui,  nel  periodo  di  quasi  un  secolo,  comin- 
ciando dal  1415.  Prescindendo  dai  libri  di  Barros, 
dove  ss  ne  trova  la  narrazione,  ci  restano  due  cu- 
riosi monumenti  contemporanei, 
:1  anteriori  a  Vasco  di  Gama:  la 
I  Crollaci  d' Azuiara,  scritta  per 
ordine  di  Alfonso  V  (1453),  e  una 
Carta  Portjjhese  (1489),  che  si 
conserva  al  Museo  britannico.  E 
ormai  dimostrato  che,  quasi  un 
secolo  primadelle  navigazioni por- 
loghesi,  marinai  di  iJieppe  ave 
vano  già  costeggiato  una  gran 
parte  del  littorale  all'O.  dell'.-^fri- 
cae  fondato  una  colonia  (la  Pic- 
cola Uieppe)  sulla  costa  di  Guinea 
1364',  quasi  a  mezza  strada  tra 
la  Sierra-Leone  e  il  capo  delle 
l'alme. 

3).  Periodo  moderno.  Nuovo  iui- 
iiulso  ebbero    lo  esplorazioni  in 
Africa  col  XIV  e  XV  secolo,  al- 
lorquando i  Portoghesi,  sotto  il 
principe  Enrico,  detto  il  naviga- 
tore, spinsero  sempre  più  lontano 
le  audaci  loro   navigazioni,  per- 
correndo di  nuovo  le  vie  di  llau» 
no.  Numerose  spedizioni ,  per  fini  di  scoperte ,  fu- 
rono intraprese  lungo  la  costa  occidentale,  finché, 
da  ultimo,  Bartolomeo  Diaz  trovò  la  punta  meridionale 
del  continente,  ossia  il  Capo  di  Buona  Speranza.  Ma 
il  girarlo  riuscì  soltanto  a  Vasco  di  Gama  (1498), 
aprendo  così  ai  nostri  studi,  intorno  al  circuito  delle 


Fig.  :;jl.  —  .Segri  Bari. 

coste  africane,  un  oriz/.onte  più  vasto.  Una  nuova  ope- 
rosità nelle  esplorazioni  dell'interno  cominciò  dal  mo- 
mento (1788)  che  a  Londra  si  fondò  all'uopo  una 
Società  alricana.  Un  suo  membro,  Mungo  Park  (1795- 
97  e  1805-6),  riuscì  ad  esplorare  il  corso  superiore 
del  Niger;  ma  le  sue  foci  non  le  scoperse  che  Rie- 
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carJo  Lander  nel  1830.  Le  prime  notizie  intorno  al 
grande  Iago  di  Tsad  e  intorno  ai  regni  maomettani 
del  Sudan,  le  avemmo  soltanto  in  seguito  ai  viaggi 
che  s'intrapresero  (1822-18'24)  dagli  Inglesi  Oudney, 
Deiiliani  e  Clapperton.  Le  prime  notizie,  sebbene  as- 
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a.  Idolatri.  —  b.  Maonieiiani.  —  e.  Monnflajil.  _ 
<<.  Proteitanti.  —  e.  Cattolici.  —  f.  Ebrei, 

sai  scarse,  intorno  alla  ci(tà  di  Timbuktu,  giunsero 
soltanto  nel  182u,  per  mezzo  dell'inglese  Laing,  e 
nel  1838  per  mezzo  del  francese 
Rene  C  il  -.Anche  gli  esploratori 
tedesciii  si  misero,  da  quel  tempo, 
sempre  più  in  evidenza.  Da  prima, 
Enrico  Barth,  il  cui  grande  viag- 
V.\o  (184'J-55j  da  Tripoli  lino  al 
Binuè,  e  da  Kuka  sul  Tsad  iiii  ) 
a  Timbuktu,  fece  epoca  per  li; 
esplorazioni  al  nord  dell'equato- 
re. Overweg  esplorò  le  isole  del 
lago  di  Tsad,  Edoardo  Vogef 
fu  il  primo  europeo  che  rag- 
giunse Wadai.  Questi  ultimi  due 
come  anche  .Maurizio  de  Beuer 
mann ,  spedito  sulle  traccia  di 
Vogel,  scontarono  colla  mori 
il  loro  zelo  di  esplorazione.  \\-\- 
la  cognizione  di  tutto  il  No]- 
dcH'Africa  diventarono  di  grand» 
importanza  anche  i  viaggi  di 
<jerhard  Kohlfs.  )1  Sahara  del- 
l'ovest, l'Algeria  dei  Sud  e  le 
regioni  di  Senegal  e  Cambia 
furono  esplorale,  negli  anni  1 850-1 8GC,  particolar- 
mente da  francesi,  corno  sarebbero  Panet,  Au- 
capitaine,  Fardherbe,  ecc.,  così  pure  il  territorio 
del  Niger  superiore,  per  opera  di  Mago  e  dell'in- 
glese Baikie.  Di  non  minore  importanza  sono  an- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  I- 
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che  i  viaggi  di  Paul  du  Chaillu,  che,  al  sud  del 
liume  Gabon,  si  addentrò  nell'  interno  ,  ai  due 
lati  dell'equatore  fino  a  800  km.  circa.  Alle  esplo- 
razioni dell'Africa  del  Sud  prese  parte  anche  un 
ungherese,  Ladislao  Magyar.  E  così  pure  lo  svedese 
Andersson.  Però  di  tutti  i  viaggiatori  nell'Africa  del 
sud,  il  più  celebre  è  lo  scozzese  Davidi;  Livingstone. 
I  suoi  viaggi,  con  brevi  interruzioni,  abbracciano  un 
periodo  di  33  anni  (1840-73).  Egli  contribuì  alla 
scoperta  e  alla  determinazione  delle  sorgenti  del  Nilo 
in  un  modo  di  cui  nessun  altro  prima  di  lui  può 
gloriarsi.  La  voce  sparsa  della  sua  morte  diede  luogo 
a  parecchie  spedizioni  per  rintracciarlo,  particolar- 
mente a  quella -dell'americano  Enrico  Stanlev  che, 
alla  sua  volta,  si  mostrò,  come  scopritore  africano, 
degno  compagno  di  Livinsgtone.  Ai  viaggi  di  quest'ul- 
timo si  aggiunsero,  al  sud,  quelli  di  Moffat,  di 
Chapman  e  del  tedesco  Carlo  Mauch,  che  oltrepassò 
la  linea  di  contine  tra  il  Limpopo  ed  il  Zambesi  (1876), 
e  scoperse  grandi  campi  auriferi.  Le  più  importanti 
scoperte,  che  si  fecero  nel  nostro  secolo,  trovansi  in 
stretto  rapporto  colla  soluzione  del  problema  che  con- 
cerne le  sorgenti  del  Nilo.  .Missionari  tedeschi  diedero, 
fin  dal  1844.  la  prima  notizia  di  una  regione  alpe- 
stre al  .sud  dell'equatore  e  di  grandi  laghi  al  di  là 
di  esso.  Il  tedesco  Vonden  Decken  ascese,  in  quella 
regione  montuosa ,  il  Kilimangiaro.  L'  esistenza  dei 
laghi  anzidetti  fu  confermata  dagli  Inglesi  Burton  e 
Speke,  che,  nel  1858,  scopersero  il  lago  Janganica. 
Speke  trovò,  poco  dopo,  un  lago  ancora  più  vasto, 
l'Ukeieve,  e,  nel  1863,  insieme  a  Grant,  anche  lo 
sbocco  del  Nilo  dal  medesimo.  Il  tìume  ne  esce,  per 
gettarsi  in  un  secondo  lago,  il  Mwutan  Nzige,  che 
sir  Guglielmo  Baker  raggiunse  nel  1864.  Cosi  l'ar- 
dua quistione  intorno  alle  sorgenti  del  Nilo  era  ri- 
solta in  massima.  Nei  tempi  più  recenti,  le  esplora- 
zioni in  Africa  progredirono  vigorosamente,  sia  per 
l'entusiasmo  di  singoli  esploratori,  fino  al  sacrifizio  di 
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loro  stessi,  sia  per  spedizioni  di  Società  cosi  dette  afri  ■ 
cane,  sopra  basi  più  vaste.  Da  questo  punto  di  vista 
sono  di  particolare  importanza  anche  i  numerosi  mes- 
sa;j;geri  delle  Società  di  missioni  italiane,  inglesi  e  te- 
desche ,  i  quali  resero  alla  scienza  geografica  ed  et- 

(Proprietà  letteraria).  33 
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nografìca  preziosi  servigi.  Per  le  esplorazioni  in  Africa, 
in  questi  ultimi  anni  si  distinsero,  oltre  gli  Italiani,  di 
cui  diremo  dopo  :  Schweinfiirtli,  che  (18G9-71)  de- 
dicò i  suoi  studi  alla  regione  superiore  del  Nilo  e 
(1877-78)  alle  oasi  del  deserto  di  Libia;  poi  Naciitigal 
(fino  al  1874),  le  cui  gesta  saranno  per  sempre  in 
stretti  rapporti  col  nome  di  Sahara.  Bagliii'mi  e  Ua- 
dai  e,  come  terzo,  si  aggiunge  ad  essi  G.  Rohlfs 
che  ai  grandi  suoi  viaggi  precedenti  un  nuovo  ne  ag- 
giunse (1873-74),  nel  deserto  di  Libia;  poi  un  altre 
simile  (1878)  nel  deserto  di  Sahara,  indi  un  terzo 
(1880)  in  Abissiiiia.  Sul  mar  Kosso,  nella  regione  dei 
Somali  ed  in  Abissinia,  operarono,  fra  altri:  Mun- 
zinger  (1870-75),  lleuglin  e  Vieweg  (1874-75),  Raf  • 
fray  (1873-75),  Camillo  Russ  (1874-78)  e  Dawnay 
(1878). 

Le  oasi  all'est  furono  la  meta  a  cui  mirarono, 
non  solo  gli  anzidetti,  ma  anche  13rugsch-bey,  Ascher- 
son  (1876)  e  Junker  (1875-76).  il  Sahara  al  nord 
e  all'ovest,  invece,  fu  lo  scopo  di  diversi  viaggiatori 
francesi.  L'alta  e  media  regione  del  Nilo  fu  il  teatro 
d'importanti  imprese  guerresche  egiziane,  e  di  molti 
viaggi  privati.  Alla  costa  dell'alta  Guinea,  in  partico- 
lare, servì  di  qualche  ammaestramento  la  guerra  degli 
Ascianti  (1874).  1  più  noti  viaggiatori  spediti  dalla 
Società  africana  fondata  a  Berlino  (1873),  e  soste- 
nuti da  tutte  le  Società  geografiche  tedesche,  dal- 
l'Impero tedesco  e  da  molti  privati,  furono  :  iiastian, 
Gùssfeld,  Falkenstein,  Lindner,  Soyaux,  Pechuel,  Ló- 
sche, Mohr,  Pogge,  Lux  e  Lenz.  Malgrado  l'insuc- 
cesso della  prima  impresa  tedesca  sotto  Giissfeld, 
che  (1876)  lece  ritorno  dalla  costa  di  Loango,  si 
proseguì  negli  sforzi,  onde  penetrare  nell'interno  del- 
l'Africa, dalla  parte  dell'ovest.  Pogge  raggiunse  final- 
mente la  barbara  corte  (Mussumba)  di  re  Muata 
Jamwo,  che  appare  quasi  come  un  mito.  Per  opera  di 
lui  e  de'suoi  due  successori  tedeschi  (Ottone  Schùtt, 
1877-79,  al  quale  dobbiamo  rilievi  cartografici  degli 
affluenti  meridionali  del  Congo,  e  Massimiliano  Bueli- 
ner,  1880),  conosciamo  noi  adesso  in  parte  il  ba- 
cino meridionale  del  Congo,  coi  numerosi  suoi  fiumi 
che  scorrono  verso  il  sud  e  il  nord.  L'arduo  compito 
di  esplorare  ancora  più  addentro  la  vasta  regione  di- 
schiusa da  Pogge,  da  Schùtt  e  da  Buchner  lù  quello 
che  la  Società  africana  in  Germania  si  assunse  an- 
zitutto, ed  esso  pure  fu  condotto  a  tei'rnine  da  Pogge, 
che  questa  volta  trovò  nel  tenente  Wisman  un  fe- 
dele compagno  e  attraversò  l'Africa  da  San  Paolo 
de  Loanda  fino  a  Zanzibar  (1881-82).  Nel  1874, 
Stanley,  partendo  da  Zanzibar,  si  addentrò  di  nuovo 
nelle  regioni  interne,  e  riesci  a  risolvere  anche 
le  ultime  quistioni  intorno  ai  due  fiumi  principali 
dell'Africa,  Nilo  e  Congo.  Le  sue  descrizioni  in- 
torno alle  ricchezze  naturali  del  suolo  nel  bacino 
del  Congo,  furono  causa  in  Europa  di  grande  com- 
mozione. Vari  popoli  apparecchiaronsi  ad  avere  essi 
pure  la  loro  parte  nel  commercio  del  Congo,  Allo 
scopo  d'indirizzarlo  verso  la  costa,  risolse  il  re 
del  Belgio,  che  erasi  messo  a  capo  delle  esplo- 
razioni in  Africa,  di  costruire  una  strada  carreg- 
giabile lungo  le  rapide  del  Basso  Congo,  Uno  a 
Stanleypool,  dal  quale  punto  in  avanti  il  Congo  è 
ancora  navigabile.  Ciò  si  fece  da  Stanley  negli  anni 
1879-81,  sulla  riva  al  nord  del  fiume,  con  spese 
enormi.  Così  poterono  allora  cominciare  i  viaggi  di 
esplorazione  sul    Congo  e  sopra  i  suoi    affluenti,  e 
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dischiudersi  i  medesimi  ad  imprese  di  commercio. 
Lti  gelosia  dei  Francesi  minacciò  però  di  togliere  ad 
osso  una  parte  de'suoi  vantaggi.  SavorgnandeBrazzà, 
ullìciale  francese  di  marina,  credette  di  aver  trovato  un 
accesso  al  medio  Congo,  per  mezzo  del  fiume  Ogouè, 
die,  al  nord  del  Congo,  sbocca  m-l  mare.  Coli'ap- 
poggio  del  governo  francese,  fondò  sull'Ogouè  supe- 
riore la  colonia  di  Francevilie.  Partendo  di  là,  al  di 
sopra  di  St;inleypool,  vi  arrivo  prinri  ancora  clic 
Stanley  fosse  a  termine  della  difficile  costruzione  della 
sua  strada.  Savorgnan  profittò  di  questo  vantaggio 
onde  farsi  cedere  (ott.  1880)  per  la  Francia,  da  un  pic- 
colo sovrano  (Makoko),  alla  riva  settentrionale  del 
Stanleypool,  un  territorio,  dove  fondò  la  colonia  di 
ISrazzaville.  Uopo  un  momentaneo  soggiorno  in 
Francia,  Brazzà  partì  di  nuovo  (1883)  per  l'Ogouè 
o  il  Basso  Congo,  coli'  intenzione  di  prender  |)os- 
sesso,  per  la  Francia,  della  vasta  regione  che  tro- 
vasi fra  i  due  fiumi.  Una  nuova  spedizione  pel  Congo, 
capitanata  da  Stanley,  è  ora  (1887)  sulle  mosse:  a 
questa  provvide  il  re  del  Belgio,  Leopoldo  11. 

Esploratori  italiani.  Data  in  breve  la  storia 
delle  esplorazioni,  aggiungiamo  ora,  separatamente, 
alcuni  cenni  sui  nostri  viaggiatori,  molti  dei  quali 
pagarono  con  la  vita  il  loro  amore  alla  civiltà  e  al 
progresso  della  scienza.  Se^to/a(1804)e  Pananti[l8ìO) 
descrissero  i  loro  viaggi  nell'Africa  settentrionale; 
Della  Colla  pubblicò  scritti  intorno  alle  sue  esplo- 
razioni nella  Cirenaica.  I  viaggi  di  Roselltni,  sul  prin- 
cipio del  nostro  secolo,  contribuirono  ad  illustrare  la 
storia,  la  lingua  e  i  costumi  dell'antichissimo  Egitto; 
il  i?e/2onJ  (18 15-23)  descrisse  le  piramidi  e  diede  ot- 
timi lavori  intorno  all'antichità  dell'Egitto  e  della  Nu- 
bia;  il  ZJtìweWt  portò  al  museo  egizio  di  Torino  pre- 
ziosi avanzi;  il  milanese  Forni,  verso  il  1850,  narrò  le 
escursioni  da  lui  fatte  per  ordine  del  viceré  d'Egitto  in 
quel  paese:  il  Fi /ari  pubblicò  (1865)  un'opera  impor- 
tante; filo  Omboni  (1834)  esplorò  vari  distretti  del- 
r.\ngola;  Dorgheroc  Sonia  percorsero  lunghi  traili 
della  costa  occident;ile  di  questo  continente,  visitando, 
il  primo,  il  delta  del  Niger  (18G0)  e  il  secondo  (1858) 
Abbeokuta  e  tutta  la  costa  fino  al  vecchio  Caiabar. 
Lo  Stella  e  il  Saoeto  (1851)  percorsero  le  regioni  dei 
Mensa  e  dei  Bogos.  .\d  illustrare  le  ignote  regioni 
del  Nilo  concorsero  i  viaggiatori  De  Bono,  Beltrame, 
Miani,  Anlinori,  Piaggia,  Gessi,  ecc.  Di  questi  e  d'al- 
tri non  pochi,  morti  o  caduti  sul  suolo  africano,  vit- 
tima de'suoi  feroci  abitatori,  tratteremo  ai  relativi 
articoli,  qui  aggiungendo  solo,  per  normadel  let- 
toi'e,  i  nomi  di  Gustavo  llianchi,  Giovanni  Chiarini, 
Daniele  Comboni,  Andrea  Fraccaroli,  Giuseppe  Giulietti, 
G.  B.  Licata  (ucciso  nell'Harrar,  nella  spedizione 
Porro),  Pellegrino  Matteucci,  Gherardo  Monari ,  Gian 
Pietro  Porro,  ucciso  nell'Harrar,  in  una  località  tra 
Zeila  e  Gildussa,  Pietro  Sacconi,  ecc.,  dei  quali  da- 
remo le  biografie.  Inoltre  sono  da  ricordare  i  viag- 
giatori: Pietro  Anlonelli,  che  percorse  l'Abissinia  e 
mosse  al  soccorso  del  capitano  Cecchi,  che  condusse 
nel  Goggiam,  presso  Bianchi,  poi  allo  Scioa;  il  ca- 
pitano ManlreJo  Camperio,  che  visitò  la  Tripolitania 
e  la  Cirenaica;  il  capitano  Gaetano  Casati  (1880-86), 
che  esplorò  l'Uelle,  il  Monbuttù,  le  terre  dei  sultani 
Azanga,  Bakangoi  e  Kauna,  dei  Niam-Niam,  com- 
piendo la  traversata  dal  Monbuttù  a  Lado,  via  non 
esplorata,  e  rimunendo  poi,  mentre  compiva  nuovi 
viaggi,  prigioniero  nell'Unoro,  presso  il  lago  Alberto 
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Nmnza,  in  conseguenza  della  livolu/ione  scoppiata  nel 
Sudan  ;  il  capitatio  Antonio  Cecchi  che ,  partito 
il 877)  per  l'Abissiiiia  pei- esplorai'e  i  laghi  equato- 
ri ili,  rimasto  prigione  col  Chiarini,  nel  regno  di  Ghera, 
jioi  salvato,  visitò  rilarrar;  Aujuslo  Franzo],  che  per- 
corse, solo,  l'Abissiiii.-i,  penetrando  nel  Woilo  Galla, 
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nel  Nono,  nel  regno  di  Zirainù,  di  Coma,  di  Guragliè, 
luccogliendo  a  Gialla  {1883;  le  ceneri  del  Chiarini, 
the  trasportò  in  Italia;  il  capitano  Sebastiano  Martini, 
liei  quale  si  uaò  leggere  la  recente  pubblicazione 
«  liicordi  di  escursioni  in  Africa  »  ;  monsignor  Mas- 
ioja,  missionario,  the  pubblicò  la  relazione  de'  suoi 
irculacinque  anni  d'apostolato  nell'alta  Etiopia.  — 
Inliue,  riguardo  alle  vicende  della  spedizione  mili- 
tare italiana  in  Africa,  tratteremo  agli  articoli  As- 
nvu,  Italia,  Massaua,  Saati,  ecc. 

.\FRICA  (chiesa  d'i.  Cosi  fu  chiamata  la  riunione 
dei  cristiani  che  abitavano  la  ))arte  d'Africa  compresa 
tra  lo  stretto  di  Gibilterra  e  la  Cirenaica,  ai  contini 
coll'Egitto,  limifatamenlo  alle  cognizioni  geograliche 
degli  antichi. 

AFRICANA  GUERRA.  Chiamasi  così  la  lotta  che 
Giulio  Cesare,  dopo  la  battaglia  di  Farsaglia  in 
Africa,  sostenne  contro  i  seguaci  di  Pompeo  ed  il 
loro  alleato,  re  Giuba  di  Nuinidia.  Con  un  attacco 
contro  la  città  di  Thapsus,  Cesare  costrinse  i  suoi 
nemici  ad  accettar  battaglia  (aprile  del  46  av.  C.) 
e  ne  portò  splenilida  vittoria.  Scipione  e  Giuba,  per 
il  dolore  di  essere  stati  sconlitti,  suicidaronsi. 

AFRICANE  SOCIETÀ.  Unioni  per  esplorare  le  re- 
gioni dcU'Africa.  La  prima  di  esse  fu  VAfrican  so- 
ciety a  Londra,  dalla  quale  emerse  (1870)  la  Società 
(jrograpca  a  Londra.  Nel  1873,  per  impulso  della  So- 
cietà geografica  a  Berlino,  sorso  la  Società  tedesca  per 
l'esplorazione  dell' Africa  equatoriale.  A  questa  tenne 
dietro  (1876),  sotto  la  presidenza  del  re  del  Belgio, 
la  Commission  intcrnalionule  d'exploralion  eil  de  civi- 

IlisHtion  de  VAfrique  centrale,  con  comitati  nazionali 
nei  diversi  paesi,  la  quale,  diversamente  dall'anzidetta 
Società  tedesca,  non  mira  a  promuovere  soltanto  il 
I  iinmercio.  Dall'unione  del  Comitato  nazionale  di 
licrlino  colla  Svirtà  tede.ica  si  formò  (1878)  la  So- 
I 


cietà  africana  in  Germania.  Merita  un  cenno  anche 
la  Sjcietà  africana  a  Malta,  e  i African  Exploration 
Fani  Gommil^e  della  Società  geojrufiea  di  Londra;  la 
Società  commerciale  di  esplorazioni  in  Africa,  con  sede 
in  Milano  ;  la  Società  africana  di  Napoli,   ecc. 

AFRICANO.  Tre  personaggi  da  ricordare:  Africano 
Giulio,  celebre  oratore  sotto  il  regno  di  Nerone, 
menzionato  con  lodeda Quintiliano. — Africano 
Ssito  Giulio,  storico, cristiano,  nato  in  Palestina 
da  una  famiglia  originaria  d'Africa,  nel  terzo  se- 
colo, pervenuto  al  sacerdozio  dopo  avere  abiu- 
rato al  paganesimo.  La  sua  maggior  opera,  in- 
titolata Cronnjrafia,  conteneva  la  stuiia  dal 
principio  del  mondo,  che  Africano  fece  datare 
dal  5499  ])rinia  di  Cristo,  lino  al  quarto  anno 
del  regno  di  Eliogabalo  ("2'21  dell'era  volgare), 
l'rammenti  di  quest'opera  furono  da  Eusebio 
i'iserti  nel  suo  Chronicon,  altri  furono  conservati 
da  Sinccllo,  Cedreno  e  nel  Paschale  Chronicon, 
e  si  trovano  nelle  reliquie  sacre  i  Kouth,  e 
nella  Dibl.  patr.  del  Gallaiidi  Altra  opera  at- 
tribuita ad  Africano  è  intitolata  Kto-rot,  cinti 
I  icainuli,  ed  è  una  specie  di  enciclopedia  coii- 
icnente  scritti  su  vari  argomenti  —  Africana 
Sesto  Cecilio,  giureconsulto  romano,  vissuta 
sotto  Antonino  l'io,  i  cui  frammenti,  conservali 
nel  Digesto,  furono  interpretati  da  Cujaccio  e 
commentati  da  Scipione  (ientili. 

AFRICDS.  In  latino:  vento  di  sud-ovest. 
AFRIDIS    Bellicosa  tribù  afgana  che  abita 
sulla  frontiera  dell'Afganistan  e  del  l'engiab,  presso 
il  pa.sso  di  ivhyber,  stato  forzato  dagli  Inglesi  nel  1842 
e  nel  1878. 

AFRIET  o  IFRIET.  Specie  di  medusa  che  g'i  Arabi 


Fig.  255.  —  Itinerari  delle  esplorazioni  nell'interno 
deirAfrica. 

considerano  come  il  più  terribile  e  più  crudele  mo- 
stro, annoverandolo  fra  i  geni  e  i  demoni  che  com- 
batterono contro  i  loro  eroi  favolosi. 
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la  calce  carbonata  perlacea,  un  genere  d'insetti  dit- 
leri,  famiglia  dei  brachistomi,  e  un  genere  di  pesci 
percoidi  d'acqua  dolce.  —  Affile  o  Afrizite,  una  va- 
rietà di  tormalina  (V.),  sostanza  pietrosa  che  si  trova 
in  Norvegia,  cosi  detta  jìerchè,  esposta  al  cannelju, 
dà  un  vetro  biatiuo  spumoso 

AFRO  Gneo  Domiziò.  Celebre  oratore  di  Nemau- 
sus  (Nimes),  nella  Gallia,  vissuto  sotto  il  regno  di 
Tiberio  e  degli  altri  ire  imperatori  che  gli  succedet- 
tero. Fu  maestro  di  Quintiliano,  il  quale  lo  cita,  con 
Giulio  Africano,  come  uno  dei  migliori  oratori  del  suo 
tempo  e  ricorda  due  sue  opere,  l'una  intitolata  Sul  le- 
stimoniare,  l'altra  Dieta,  ed  alcune  sue  orazioni,  delle 
quali  le  più  celebri  sembra  siano  state  quelle  a  favore 
di  Domitilla  e  di  Voluseno  Catulo;  da  parecchi  autori 
gli  fu  mosso  biasimo  per  avere  egli  sacrilicato  il  pro- 
prio carattere,  movendo  accuse  pel  governo.  Ebbe  im- 
portanti uffici  e  fu  console  suffeclus  sotto  Caligola  ; 
mori  nell'anno  60  dell'era  volgare.  — AFRO  (lat.  Afer) 
fu,  per  soprannome,  chiamato  Elio  Adriano,  padre  di 
Adriano,  perchè  era  stato  governatore  d'Africa;  è 
quell'Adriano  che,  sotto  il  regno  di  Vespasiano,  fece 
perire  il  martire  Leonzio  a  Tripoli. 

AFRODISIA  0  AFRODISIAS.  Parecchie  città  porta- 
rono questo  nome,  perchè  consacrate  a  Venere  Afro- 
dite. Fra  le  principah,  sorgevano:  una  nella  Caria  al 
N.  E.,  presso  le  frontiere  della  Lidia,  celebre  per  un 
sontuoso  tempio  di  \  enere,  posta  al  confluente  del 
Corsino  e  del  Timelas;  un'altra  nella  Cilicia  Tracheo- 
tide,  rimpetto  a  Cipro;  una  terza  nella  Tracia,  fra 
Cardia  ed  Eraclea;  oltre  le  quali  Stefano  di  Bisanzio 
menziona  un'Afrodisia  della  Laconia,  e  un'altra  presso 
i  Celti  neiribeiia.  —  Parecchie  isole  ebbero  lo 
stesso  nome. 

AFRODISIA,  AFRODISIACO.  Dicesi  afrodisia  lo  sti- 
molo venereo,  e  afrodisiaco  ogni  rimedio  che  ha  la 
proprietà,  il  più  delle  volte  immaginaria,  di  eccitare  i 
desideri!  carnali  o  la  potenza  generatrice. 

AFRODISIE.  Feste  celebrate  in  onore  di  Venere 
nell'isola  di  Cipro,  in  molte  città  greche  ed  in  altre 
parti.  11  tempio  più  antico  di  Afrodite  era  a  Pafo  ; 
alla  Dea  non  si  offrivano  saci'ifizii  cruenti,  ma  solo 
fuoco  puro,  fiori  ed  incensi. 

AFRODISIO  Sacerdote  di  Ermopoli,  prefetto  del- 
l'Egitto, il  primo  gentile,  si  crede,  che  abbracciò  il 
cristianesimo;  seguì  S.  Pietro,  poi  S.  Paolo,  e  subì  il 
martirio  nell'anno  70  dell'era  volgare.  —  Con  lo  stesso 
nome  di  Afrodisio  si  chiamarono  alcune  città,  un 
fiume  in  Tessiiglia,  un  promontorio  della  Caria,  se- 
condo Pomponio  Mela,  un  luogo  nel  porto  del  Pireo 
nell'Attica,  un  bosco  nell'Arcadia,  e  un  altro  presso 
Megalopoli. 

AFRODISIOMANIA.  V.  Ninfomanu  e  satiriasi. 

AFRODITE.  Signilica,  secondo  l'etimologia  greca, 
nata  dalla  spuma,  e  fu  soprannome  dato  a  Venere 
(V.),  perchè  i  Greci  immaginarono  che  fosse  uscita 
dalla  spuma  del  mare,  o  per  allusione,  secondo 
Aristotile,  alla  delicatezza  e  al  candore  delle  sue 
membra.  Afrodite  fu  celebrata  e  adorata  come  Dea 
della  bellezza  e  dell'amore,  e  come  quella  che,  ec- 
citando la  passione  nel  cuore  degli  Dei  e  degli  uo- 
mini, signoi'eggiava  tutta  la  creazione  animata;  eser- 
citò il  genio  e  la  mano  degli  antichi  artisti  e  fu 
rappresentata  nuda,  come  la  Venere  Medicea,  o  nel 
bagno,  o  mezzo  vestita,  o  vestita  ed  armata,  come 
erano  i  suoi  simulacri  nei  templi   di  Citerà,  Spai-ta 
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e  Corinto;  le  più  celebri,  sopra  tutte,  erano  le  sue 
elfigie  di  Cos  e  di  Gnido.  11  culto  d'Afrodite,  di  ori^iine 
orientale,  credesi  fosse  recato  dall'.\ssiria  nella  Siria 
e  da  questa  nelle  isole  di  Cipro,  di  Citerà  ed  in  altre, 
da  dove  si  sparse  in  tutta  la  Grecia.  —  Col  nome 
di  afrodite  poi  alcuni  autori  chiamarono  quelle  piante 
che  si  moltipllcano  con  altro  mezzo  che  non  quello 
dei  semi,  non  che  alcune  famiglie  di  piante  critto- 
game, come  le  felci,  i  muschi,  ecc.  —  I  zoologi  diedero 
lo  stesso  nome  ad  un  genere  di   vermi  marini  che 
dimorano  nelle  conchiglie  o  nelle  fessure  degli  sco- 
gli, e  sono  di    frequente  gettati  sulle  spiagge  del 
mare,  insieme  alle  spugne.  L'nplirodita  aculeata  è  una 
specie  nostrale  del 
gru  ppod  egli  anel- 
lididorsibranchia- 
ti.  —  Finalmente, 
il  nome  di  afrodito 
fu  dato  ad  alcune 
località  geografi- 
che, fra  le  quali  ad 
un'  isola  del  golfo 
arabico  presso  l'E- 
gitto, e  a  un'antica 
città  di   Barberìa 
nella  reggenza  di 
Tunisi,  non  che  ad 
una  varietà  di  sili- 
cato idrato  di  ma- 
gnesia, magnesite 
o  schiuma  di  mare. 
AFRODITOPOLI. 
Nome  di  tre  ciilà 
dell'Egitto:    una 
sulla  sponda  de- 
stra del  Nilo,  al 
disotto  di  Memli, 
capoluogo  di  una 
provincia,  oggidì 
Asicli,  e  popolata 
da  alcune  famiglie 
copte;  un'altra  pu- 
re sul  Nilo  presso 
Latopoli,nellaTe- 
baide,  oggi  detta 
Jttlù  ;  la  terza  pure  nella  Tebaldo,  a  sud-ovest  dì 
Anteopoli,  sopra  un  canale  laterale  del  Nilo.  Secondo 
Plinio  e  Tolomeo,  due  altre  città  dell'Egitto  avrebbero 
portato  lo  stesso  nome. 

AFROFORA.  Genere  d'insetti  omotteri  affini  alle 
cicale,  i  quali,  allo  stato  di  larva,  vivono  in  una  massa 
viscida  che  pare  saliva. 

AFROGALA  o  AFROGEDA.  Latte  spumoso,  cioè  ri- 
dotto in  ispuma  mediante  sbattimento.  Gli  antichi  ne 
facevano  uso  e  vi  mescolavano  neve  ;  se  ne  trova 
menzione  in  Galeno,  il  quale  lo  raccomandava  come 
refrigerante. 

AFRONESI.  Pervertimento  delle  facoltà  intellettuali. 

AFRONITRO.  Materia  salina  efflorescente  che  si 
trova  sulle  pareti  dei  luoghi  sotterranei  ed  umidi, 
composta  di  diversi  sali,  e  specialmente  di  alcuni  ni- 
trati. Gli  antichi  con  questa  parola  indicavano  ge- 
neralmente i  sili  che  rifioriscono. 

AFROSELENON.  Nome  dato  dagli  antichi  a  varietà 
cristallizzate  fibrose  di  gesso,  usate  per  oggetti  d'or- 
namento. 
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Gruppo  nei  Louvre. 
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AFTA  o  AFTE  (gr.  àfSxi,  iiifìammazione).  Nome 
die  si  dà  a  quelle  piccole  macchie  bianco-cineree  o 
color  porla,  die  si  manifestano  in  genere  nell'in- 
terno della  bocca,  soprattutto  sulle  gengive  e  al  mar- 
gine della  lingua ,  non  che  nell'  interna  superficie 
delle  fauci,  del  faringe,  dell'esofago  e  anche  del  re- 
sto del  tubo  intestinale  ;  sono  rotonde  od  ovoidi,  iso- 
late, od  in  gruppi,  della  grandezza  di  una  testa  di 
spillo  lino  a  quella  di  una  lenticchia:  sono  formate 
da  uno  strato  cotennoso  sottilissimo,  che  si  sviluppa 
sotto  l'epidermide,  e  vengono  riassorbite  o  si  sfogliano, 
lasciando  la  mucosa  denudata  od  anche  ulcerata.  Si 
manifestano  con  un  senso  di  ardore  intenso,  rendendo 
dolorosa  la  deglutizione;  se  occupano  il  ventricolo, 
provocano  il  singhiozzo;  se  gl'intestini,  dissenteria; 
rappresentano  stali  infimmatorì  molto  limitati,  i  quali 
0  esprimono  malattia  locale,  o  sono  fenomeni  sinto- 
matici e  secondari  di  altre  malattie.  In  questo  caso 
hanno  spesso  origine  da  inliammazioni  del  basso  ven- 
tre, specialmente  del  fegato.  Frequenti  nei  bambini, 
riescono  di  molta  gravità  nelle  ail'ezioni  croniche  del- 
l'età avanzata,  l'er  la  loro  cura  si  usano  gli  ammol- 
lienti, Ili  dieta,  i  purganti  leggeri,  gli  astringenti, 
gli  assorbenti,  i  blandi  astringenti,  ecc.  —  Dicesi  Afta 
sifilitica  una  manifestazione  sifìiitica  delle  n.ucose, 
costituita  da  erosioni  superficiali  dell'epitelio.  —  Afta 
epizootica  diccsi  una  malattia  mìasinatico-contagiosa, 
emooUca  od  epizootica,  che  affetta,  sotto  forma  di 
eruzione  vescicolare  febbrile,  la  bocca  o  i  piedi  di 
molti  animali:  si  manifesta  nei  ruminanti,  nei  porci, 
liei  cavalli  e  anche  nei  volatili. 

AFTALOSIO  o  AFTALOSE.  Detto  già  dai  minera- 
logisti fjlaferilc  ed  arcanile,  dai  farmacisti  sai  de 
duobus.  arcano  duplicato,  ecc.,  dai  chimici  solfato  di 
potassa:  è  questo  stesso  solfato,  considerato  come 
minerale  esistente  in  natura;  se  ne  trovò  nelle  fuma- 
role del  Vesuvio  e  dell'Etna,  e  ultimamente  nella 
provincia  di  Girgenti,  in  forma  di  bellissimi  cristalli 
Coperti  ora  di  gesso,  oni  di  solfo. 

AFTAN.  Fiume  d'Arabia,  che  si  getta  nel  golfo 
Persico,  dirimpetto  alle  isole  Bahrein. 

AFTARDOCETI  o  AFTARDOCITI.  Eretid  del  secolo 
VI,  seguaci  delle  dottrine  di  Gajano,  vescovo  d'.\- 
lessandrìa,  dal  nome  del  quale  furono  anche  detti 
Gajaniti  e  Fanlasiasti:  sostenevano  che  il  corpo  di 
Cristo  fosse  incorruttibile,  impassibile  e  immortale. 

AFTASIDI.  Dinastie  di  principi  arabi  che  regna- 
rono nella  Spagna,  nell'.XlbGarb  (Algarvel,  nel  se- 
colo XI,  fino  al  1094.  Badajoz  ne  fu  la  capitale.  Que- 
sti principi  ebbero  un  regno  indipendente  e  la  loro 
din.isiia  lu  fondata  da  Al'dallali-ben-Altas ,  il  quale, 
al  tempo  della  decadenza  dei  califlQ  Ommiadi,  si  rese, 
come  altri  governatori  delle  provincie,  indipendente, 
acquistando  poi  considerevole  potenza  mediante  al- 
;/.a  coi  re  di  Saragozza,  Tortosa  ed  Huesea.  Il 
IO  di  lui,  Abu-Bekr-Mohamined- al-Modhafl'er,  per- 
dette parte  d.;'  suoi  domini,  toltigli  da  Ferdinando  1 
di  Castiglia;  fu  pacifico  e  studioso,  e  compose  pa- 
recchie opere.  Ira  le  quali  una  Memoria  degli  avve- 
nimenti, storia  universale  in  50  volumi.  Succedettero 
poi  Yahia-al-.Mansur,  il  quale  ebbe  contrasti  pel 
trono  col  fratello  Abu-Mohammed  Omar-al-.Motawak- 
kel-al-Allah,  e  mori  senza  prole,  a  Merida,  nel  1081; 
e  finalmente  il  detto  (Jmar,  resosi  celebre  per  le  sue 
ricchezze  e  pel  s'io  discernimento  in  fatto  di  lettere 
e  dì  arti.  Chiese-  egli  il  soccorso  degli  Africani  contro 
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il  re  di  Castiglia,  e  da  prima  ricuperò  parte  dei  luoghi 
conquistati  da  quel  monarca,  poi,  vittima  degli  Airi- 
cani  stessi,  fu  assediato  in  Badaioz,  battuto  colie  ver- 
ghe e  decapitato,  insieme  co'  suoi  figliuoli. 

AFTE.  V.  Afta. 

AFTONIO.  Retore  greco  del  terzo  secolo,  nativo  di 
Antiochia,  autore  di  un  trattato  di  rettorica  intitolato: 
Progymìiasmata,  che  fu  lungo  tempo  in  uso  nelle  scuole, 
specialmente  in  Germania  ,  fra  il  XVI  e  XVII  se- 
colo. Scrisse  puro  Favole,  pubblicate  con  quelle  di 
Esopo  e  di  Abstemio. 

AFWESTAD.  Piccola  città  di  Svezia,  nella  provincia 
di  Falm  o  Dalecarlia,  sulla  destra  del  Daì-EIf,  ca- 
poluogo di  làn,  in  territorio  ricco  di  ferro  e  di  rame, 
che  si  cava  e  si  lavora  ;  vi  è  inoltre  una  zecca  per 
le  pillole  monete  d'argento.  Quella  miniera  appar- 
tiene alla  corona  di  Svezia.  Circa  1000  ab. 

AFZEUO  0  AFZEUUS.  Nome  di  parecchi  dotti  sve- 
desi. —  Afzelius  Adamo,  illustre  naturalista  svedese, 
nato  a  Larf  nel  1750,  morto  ad  Upsala  nel  1837. 
Fu  professore  di  botanica  nell'Università  di  Upsala; 
descrisse  la  flora  di  Sierra  Leone,  da  lui  esplorata, 
e  pubblicò  l'autobiografia  di  Linneo.  —  Afzelius  Gio- 
vanni, fratello  di  .\damo,  nato  nel  1753,  morto  nel 
1837,  benemerito,  come  professore  di  chimica  ad 
Upsala,  per  avere  educato  distinti  scolari,  fra  i  quali 
Berzelius.  —  Afzelius  Pehr  <di) ,  il  terzo  e  il  più 
celebre  dei  fratelli,  nato  nel  1760,  elevato  al  grado 
di  nobiltà  come  archiatro  de!  principe  ereditario  Carlo 
Giovanni  nel  1815;  in  pari  tempo  (dal  1801)  fu  pro- 
fessore di  medicina  ad  Upsala  e  pubblicò  scritti  im- 
portanti, Sfwcialmente  intorno  ai  bagni  minerali.  Mori 
nel  184-3,  essendo  presidente  della  R.  Accademia  di 
scienze  ad  Upsala.  — Afzelius  Anders  Erik,  della  stessa 
famiglia,  nato  nel  1779,  a  l-'orshen,  professore  di 
scienze  giuridiche  ad  Abo;  fu  espulso  dal  governo 
russo  nel  1831,  per  le  sue  opinioni  politiche,  e  quindi 
esiliato  a  Wjatka,  e  di  seguito  a  Riga,  dove  mori 
nel  1850.  —  Afzelio  Arwid  Augusto,  pure  svedese, 
nato  nel  1785,  morto  nel  1871,  dotto  e  poeta:  pub- 
blicò una  rinomata  Storia  del  popolo  svedese,  raccolte 
di  versi,  ecc. 

AGA  0  AGA'.  Nome  dato,  presso  i  Turchi,  dagli 
schiavi  al  loro  signore,  e  come  titolo  d'onore  alla  mag- 
gior parte  degli  ufTiziali  del  gran  sultano,  ai  coman- 
danti di  un  corpo  d'esercito  e  ai  governatori  delle 
piazze  sotto  i  Bassa.  Quindi  1'  Agà  dei  Giannizzeri 
(Jannisser  Agà)  era  il  comandante  di  quel  corpo  , 
le  cui  funzioni  corrispondevano,  quasi,  a  quelle  di 
un  generale  di  fanieria;  era  uno  de  più  autorevoli 
uiBciali  della  Porta,  e  la  sola  persona  alla  quale  fosse 
conceduto  di  presentarsi  al  gran  sultano  senza  te- 
ner le  braccia  incrociate  sul  petto  nell'attitudine  di 
uno  schiavo.  Il  titolo  di  .\gà  fu  esteso  in  Costanti- 
nopoli agli  eunuchi  capi  del  serraglio,  alle  persone 
doviziose  ;  e  Io  stesso  titolo  trovasi  presso  i  Tartair, 
dato  agli  ullìziali  maggiori  del  Khan  ;  presso  gli  .ar- 
meni, in  significato  di  padrone;  in  Persia,  conferito  a 
personaggi  d'importanza.  Per  sé,  Agà  significa  capo, 
nel  turc')  antico  sigM'icb  fratello  primO'jcnito.  —  Agà 
è  pure  nome  geografico  di  città  e  regioni,  e  così  si 
nominarono  un'antica  città  d'Africa,  forse  la  stessa 
che  poi  fu  detta  Agar;  una  città  o  regione  dell'alta 
Etiopia,  ovvero  .\bissÌMÌa,  verso  il  lago  di  Zairo.  — 
Agaììman  o  porto  dell'Aga,  piccola  baja  della  Tur- 
chia asiatica,  die  serviva  un  tempo  di  porto  all'antica 
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Seleucia.  -r-  Aga,  città  dell'Aciija ,  allo  sbocco  del 
fiume  Gratis  nel  golfo  di  Corinto.  —  Aga,  città  della 
Macedonia,  un  tenìpo  residenza  reale. 

AGAASI,  AXDMITI.  Popoli  pastori,  discendenti  da- 
gli antichi  Etiopi,  secondo  alcuni,  o  dagli  Arabi,  se- 
condo altri:  abitavano  il  littorale  del  regno  di  Axum, 
iiell'Abissiiiia ,  ch'ebbe  i-e  greci  lino  dal  IV  secolo 
av.  C,  e  fu  lino  dai  tempi  di  Strabone  il  centro  del 
commercio  dell'avorio.  Gli  Axumiti  furono  vinti  da 
Aureliano  e  da  Giustiniano. 

AGABLY  0  AKKABLY.  Città  olandese  d'Africa,  nella 
parte  settentrionale  del  deserto  di  Sahara,  sulla  strada 
che  da  Tripoli  va  a  'l'iiiibuktu:  è  la  stazione  prin- 
cipale dell'oasi  di  Tuhat;  vi  convengono  le  caro- 
vane della  Barberia  e  del  Marocco  ,  che  vanno  a 
Timbuktu. 

AGABO.  Genere  d'insetti  coleotteri  pentameri,  fa- 
miglia degli  idrocantari,  che  comprende  molte  spe- 
cie. —  Agabo,  uno  dei  settanta  discepoli  di  G.  C, 
secondo  i  Greci,  il  quale  profetizzò  che  una  grande 
carestia  colpirebbe  la  terra,  volendosi  che  la  profe- 
zia stessa  si  effettuasse  nel  quarto  anno  dell'impero 
di  Claudio,  44  dell'era  cristiana. 

AFADA.  Specie  di  clarinetto  usato  dagli  Egiziani 
e  dagli  Abissini. 

AGADES.  Capitale  dell'oasi  africana  di  Air  o  Asben, 
nel  mezzo  del  Sahara,  all'ovest  della  grande  strada 
commerciale  da  Tripoli  verso  il  Sudan  ,  con  circa 
15,000  ab.,  maomettani  (una  volta  circa  50000),  e 
con  parecchie  moschee.  Vicino  alla  moschea  princi- 
pale, di  poco  rilievo  nell'  interno,  elevasi  una  torre 
di  32  metri  di  altezza,  costrutta  con  muri  di  creta, 
la  quale  non  servì  già  come  minareto,  ma  come  spe- 
cola, per  annunciare  il  momento  dell'arrivo  del  ne- 
mico. Gli  abitanti  fabbricano  merci  di  cuojo,  selle, 
sandali,  ecc.;  fanno  commercio  di  scambio  coi  pro- 
dotti del  paese  e  col  sale  di  Bilma.  Agades  sorse 
per  effetto  di  una  riunione,  avvenuta  nel  14G0,  di 
cinque  tribù  di  Berberi,  i  quali  si  misero  in  comune 
cade  promuovere  il  commercio  colla  Nigrizia.  Ora 
fa  commercio  di  manna,  foglie  di  senna,  sale,  ecc. 
AGADIR.  Città  forte  e  porto  del  Marocco,  sull'A- 
tlantico, chiamata  Santa  Cruz  dai  Portoghesi,  che  ne 
furono  padroni,  e  ai  quali  fu  tolta  dai  Mori  nel  1536; 
ribellatasi  contro  Sidi-Mohamed,  fu  presa  e  distrutta 
e  i  suoi  abitanti  trasferiti  a  Mogador,  nel  1773.  11 
porto  di  Agadir  si  trova  nella  provincia  di  Suga,  a 
circa  250  chilom.  S.O.  dal  Marocco;  fu  un  tempo 
liorente  e  il  migliore  dell'impero.  Ora  la  città  ò  af- 
fatto decaduta  e  non  ha  più  che  700  abitanti. 

AGAG.  Nome  di  due  re  o,  forse,  nome  generico  dei 
re  degli  Amaleciti  :  nell'Esodo  trovasi  che  un  Agag 
assalì  gli  Israeliti  al  loro  uscire  dal  deserto  e  ne 
fece  strage  ;  la  vendetta  del  cielo  fu  allora  sospesa 
sul  capo  degli  Amaleciti.  Giosuè  li  sconfìsse,  e  Saulle 
400  anni  dopo,  per  comando  divino,  invase  il  loro 
paese,  facendo  massacro  degli  abitanti  e  risparmiando 
il  loro  re  Agag  ,  il  quale  venne  poi  fatto  uccidere 
da  Sanjucle. 

AGAGI.  Popoli  d'.\frica  :  portarono  la  guerra  nel 
Congo  e  se  ne  impadronirono  nel  secolo  X\  I,  dopo 
grandi  distruzioni  ;  furono  cacciati  da  Francesco  di 
Govia ,  comandante  le  milizie  del  re  di  Portogallo. 
AGALASIA.  Mancanza  della  secrezione  lattea  nelle 
pecore  e  nelle  capre.  Si  sviluppa  spontaneamente,  e 
si  trasmette  per  contagio  agli  animali  sani,  una  spe- 
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eie  di  agalasia,  detta  contigiosa,  volgarmente  storna- 
rella,  asciuttare/la,  mal  dell'asciutto. 

AGALEGA  o  GALEGA.  Due  piccole  isole  britanni- 
che, ricche  di  palme  di  cocco,  al  nord-est  di  Ma- 
dagascar, con  circa  200  ab.,  dediti  all'industria  ed 
all'agricoltura,  e  specialmente  alla  preparazione  del- 
l'olio di  cocco. 

AGALIKEMAN.  Strumento  musicale  ad  arco,  usato- 
dai  Turchi,  di  forma  somigliante  al  nostro  violon- 
cello. 

AGALLIDE  o  ANAGALLIDE.  Donzella  corcirese,  ri- 
nomatissima a'  suoi  tempi,  siccome  molto  erudita^ 
nella  reltorica  e  nella  grammatica,  di  cui  diede  le- 
zioni e  scrisse  trattati.  A  lei  viene  attribuita  l'in- 
venzione del  giuoco  della  pallacorda,  usato  dai  Greci. 
AGALLOCO  (legno  d'aloe).  Specie  di  legno  odoroso 
che  viene  dalle  Indie  Orientali,  il  cui  albero,  dello 
stesso  nome,  ha  foglie  lanceolate,  alterne,  e  peduncoli 
moltiflori:  se  ne  fa  uso  per  profumare.  —  Agalloco 
o  agalloco  spurio,  altro  albero  il  cui  legno  si  vende 
talora  in  cambio  di  quello  del  vero  agalloco;  que- 
st'albero ha  foglie  alterne,  appuntate,  fiori  sterili, 
ascellari,  e  fiori  fecondi  disposti  a  grappoli;  baia 
corteccia  impregnata  di  un  succo  lattiginoso,  caustico, 
che,  schizzato  negli  occhi,  infiamma  e  può  accecare, 
detto  perciò  excaecaria  agal/ocha. 

AGALMATA.  Vocabolo  usato,  originariamente,  ad 
indicare  ogni  ornamento  di  un  tempio,  poi  solo  le 
statue  più  cospicue. 

AGALMATOLITO.  Sostanza  minerale,  volgarmente 
detta  pietra  di  lardo  della  Cina,  perchè  ivi  special- 
mente si  trova  ed  è  untosa  al  tatto;  ha  colore  ver- 
diccio 0  rossiccio  0  bianco-giallognolo;  contiene  si- 
lice, albumina  e  poca  parte  di  potassa  ;  non  è  molto 
dura  e  in  Cina  se  ne  fanno  statue  ed  altri  lavori. 
Ha  la  proprietà  di  resistere  al  fuoco  fino  ad  alti  gradi 
di  calore.  Se  ne  trova  anche  nell'Ungheria  e  nella 
Sassonia. 

AGALTECA.  Città  del  libero  stato  di  Honduras, 
nell'America  centrale,  notevole  per  le  miniere  di  rame 
e  di  ferro  che  si  trovano  nelle  sue  vicinanze. 

AGAM.  Paese  nell'interno  di  Sumatra,  all'altezza 
di  974  m.  sul  livello  del  mare;  paese  molto  fertile 
e  salutare,  i  cui  abitanti  si  occupano  nella  fabbri- 
cazione di  fucili,  nella  manifattura  di  tessuti  e  di  fili- 
grane d'oro. 

AGAMA.  Vocabolo  greco  che  significa  celibe:  fa 
applicato  ad  un  genere  di  rettili,  dell'ordine  dei  sami 
e  della  famiglia  delle  igv.ame  Non  si  sa  perchè  que- 
sti rettili  siano  stati  così  nominati,  e  Dandin  espresse 
l'opinione  che  agama  sia  il  nome  d'un  paese  dove 
ne  furono  trovati.  Le  agame,  nella  forma  del  capo 
e  dei  denti ,  rassomigliano  ai  ramarri  comuni  ;  ma 
hanno  carattere  diverso  nelle  scaglie  embricata  che 
loro  coprono  la  coda;  in  alcune  parti  deir.\merica 
Meridionale  sono  dette  camaleonti,  perchè  hanno  fa- 
coltà di  dilatare  la  pelle  per  mezzo  dell'aria,  e,  fino 
a  un  certo  grado,  di  imitare  i  camaleonti  nei  vari 
colori  che  questi  animali  assumono.  Le  agame,  per 
le  proporzioni  del  corpo,  somigliano  ai  rospi,  dif- 
feriscono notevolmente  tra  loro  sotto  altri  aspetti,  e 
vennero  distinte  da  Cuvier  in  sottogeneri,  secondochè 
hanno  pori  alle  cosce  o  ne  sono  privi.  Notevoli  fra 
le  specie  che  ne  sono  prive:  V agama  miiricata,  e 
r agama  barbala,  comuni  nella  Nuova  Galles  meri- 
dionale. Fra  le  specie,  che  hanno  pori  sulla  superfi- 


agame:. 


AGAMI. 
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Kie  interna  delle  coscie,  sono  principali:  la  lejolepis  (A. 
^guUala)  della  Cocincina;  la  Iripodokpis  (A.  undulata) 
•dell'America  meridionale;  la  phisygnates  (A.  cocin- 
-cinua)  della  penisola  Malese;  la  brachylopes  {A.  tiUata) 
■dell'America  meridionale.  Quest'altre,  l'ajame  spinosa. 


Fig.  157.  —  Agama. 


^na  delle  specie  più  grosse  che  abita  il  Capo  di 
Buona  Speranza,  e  la  lapayaxin  del  Messico,  sono 
agame  senza  pori  alle  coscie.  Altre  specie  furono 
designate  coi  nomi  seguenti:  agama  a  coda  compressa, 
■trovata  ad  Aginda;  agama  dei  colori  (saurio  comune 
•in  molte  regioni  dell'America  settentrionale,  special- 
mente nell'isola  di  Cuba  e  della  Giamaica);  agama  di 
porlo  Jackson,  recata  dalla  Nuova  Olanda  da  Peron 
e  Lesuenr;  agama  gemmala,  che  si  trova  nella  col- 
lezione del  museo  di  Parigi  ;  agama  slellala,  trovata 
a  Batavia  e  nell'isola  di  Giava  ;  agama  d'Ambuina, 
quale  è  rappresentata  dalla  figura  257. 

AGAME.  "Aggiunto  di  quelle  piante  clic  non  si  ri- 
producono nel  modo  più  comune,  detto  riproduiione. 
sessuale,  proprio  di  tutte  le  piante  fanerogame  e  di 
«lolte  critlogame,  ma  in  un  altro  modo,  die  consiste 
nel  generare  nel  loro  interno  una  cellula-uovo,  detta 
ipora,  la  quale  da  sé  sola  è  capace  di  svolgersi  m 
una  nuova  pianta.  Questo  secondo  modo  di  riprodu- 
zione, nel  quale  si   ha  una  cellula  riproduttrice  atta 


1   ,    -  S.  —  Ucciaioas  di  Agamennone  — 
Kiiievo  d'urna  cineraria  trovala  a  Volterra 

•  svilupparsi  in  un  nuovo  individuo,  senza  bisogno 
Ile  azioni  di  altre  cellule,  si  chiama  riproduzione 
amia  od  asessuale. 

AGAMEDE.  Nome  della  mitologia  e  della  storia  an- 
tica, col  quale  si  chiamarono:  un  ligliuolo  di  Ergino, 
^e  dei  Miiiii,  fratello  di  Trofonio,  eccellente   archi- 


tetto, colui  che  innalzò  il  tempio  d'Apollo  in  Delfo  e  la 
Tesoreria  di  Irico,  re  di  d'iria,  in  Beozia,  per  le  quali 
opere  la  Grecia  gl'innalzb  monumenti;  una  figlia  di 
Anzia,  principessa  di  rara  bellezza,  da  cui  Nettuno 
ebbe  Dite;  e  una  figlia  di  Mecarea,  la  quale  diede  il 
nome  alla  città  di  Agamede  nell'isola 
di  Lesbo. 

ACAMEDER.  Regione  situata  in  una 
parte  dell'Abissinia,chiamata  Amhara, 
alle  sorgenti  dell'Abai. 

AGAMEH  o  A6AMJA.  Regione  al 
nord-estdell'Abissinia,vicino  al  monte 
Alekwa,  alto  3400  metri;  regione 
ricca  nella  produzione  di  lane.  Capi- 
tale Addi  Gràl. 

AGAMENNONE.  Re  d'Argo  e  di 
micene,  figlio  di  Pleistone  e  nipote 
d'Atreo.marito  di  Clitennesti'a, sorella 
d'Elena:  fu  eletto  capo  dell'esercito 
<lei  Greci  contro  i  Troiani,  e  le  sue 
gesta  vennero  celebrate  n^W Iliade  di  Omero,  dai 
poeti  tragici  Eschilo,  Euripide,  Alfieri,  Lemercier,  ecc. 
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I'"ig.  a39  —  Agami. 

Uopo  la  guerra  decennale  di  Troja,  nella  quale  ebbe 
contese  per  la  schiava  Briseide,  da  lui  rapita  ad 
Achille,  tornò  in  .Argo  e  fu  assassinato  dalla  moglie 
Clitennestra  e  dall'amante  di  lei,  Egisto,  secondo  la 
predizione  che  gli  aveva  fatto  Cassandra,  figlia  di 
Priamo,  dopo  la  caduta  di  Troja.  Oreste,  figlio  di 
Agamennone,  lo  vendicò,  uccidendo  Egisto  e  Cliten- 
nestra. Menelao,  fratello  di  Agamennone,  gli  mnalzò 
un  tempio  sul  fiume  Egitto.  Pausania  riferisce  che 
a'  suoi  tempi  esisteva  ancora  in  Micene  un  monu- 
mento ad  Agamennone,  il  quale  ebbe  statue  anche 
in  parecchie  altre  cilià  della  Grecia,  e  fu  adorato 
come  un  eroe  ad  Olimpia  ed  a  Miclea.  —  Agamen- 
nonia  fu  chiamata  la  rada  dell'Attica  dove  si  riunì 
la  flotta  dei  Greci  per  portarsi  a  Troja.  —  Agamen- 
nonia ,  nome  di  alcune  fontane  che  si  trovano 
non  molto  lungi  da  Smirne. 

AGAMI.  Detto  anche  il  trombelUere  dal  pello  doralo: 
uccello  dell'America  del  Sud,  con  becco  simile  a 
quello  dei  gallinacei,  colla  coda  coperta  di  penne 
che  la  sopravanzàno,  e  coi  piedi  coperti  di  piccole 
squame;  e  della  grossezza  di  un  fagiano  e  della  lun- 
ghezza di  circa  mezzo  metro;  ha  il  collo  lungo; 
gauibc  lunghe  e  verdiccie,  e  la  coda  assai  corta;  sul 


21)4 


AGAMIA. 


AGAPETE-ED   AGAPETI. 


petto  Ila  un  verde  lucido,  iridato,  intorno  ugli  ocelli 
uno  spazio  nudo  di  penne.  1  natunilisti  descrivono 
quest'uccello  come  robusto,  intelligente  e  singolare 
per  la  sua  docilità,  non  meno  che  per  uno  spiccato 
istinto  di  amorevolezza;  dicesi  che  si  affezioni  al- 
l'uomo, né  più  né  meno  dei  nostri  cani ,  addomesti- 
candosi facilmente,  seguendo  i  passi  del  padrone  o 
di  chi  lo  accoglie  in  casa,  e  facendogli  mille  carezze, 
mentre,  al  contrario,  morde  le  gambe  e  dà  segni  di 
corruccio  a  chi  lo  molesti  o  gli  dispiaccia;  risponde 
alla  voce  del  padrone  ed  obbedisce  ad  ogni  chiamata 
e  si  ritiene  che  possa  essere  araraaesirato  a  guardare 
greggi  di  pecore  o  a  compiere  altrimenti  qualche 
ufficio  del  cane,  come  si  pratica  alla  Cajenna,  dove 
lo  si  vede  megso  a  custodia  di  numerose  torme  d'a- 
nitre e  di  tacchini.  Parrebbe  quindi  utile  introdurre 
quest'uccello  in  Europa,  trasportandolo  dui  suo  luogo 
d'origine,  che  è  l'America  meridionale.  Un'altra  sin- 
golarissim  i  caratteristica  dell'agami  sta  nel  grido,  o 
meglio  in  un  rumore  particolare  ch'esso  produce 
senz'aprire  il  becco,  rumore  che  somiglia  al  (ubare 
■dei  piccioni,  ed  è  preceduto  talvolta  da  uno  strido 
selvaggio,  ritenendosi  ciò  dipenda  da  una  speciale 
conformazione  dell'organo  vocale,  che  fa  dell'agami 
come  un  ventriloquio.  Quest'uccello  corre  più  che 
non  voli,  non  innalzandosi  a  volo  quasi  mai  più  di 
alcuni  metri  da  terra;  vive  nelle  foreste  e  si  fa  un 
abitacolo  scavando  alle  radici  degli  alberi  ed  ivi  de- 
potiendo  le  uova,  in  numero  di  dieci  a  sedici,  più 
grosse  e  più  tonde  di  quelle  d'una  gallina  e  di  color 
verde  chiaro.  Cuvier  ha  collocato  quest'uccello  nella 
tribù  delle  gru,  ordine  dei  tranipolieri;  Brisson  nei 
gallinacei;  Temmincli  ne  fece  un  genere  dei  suoi  alet- 
toridi,  il  che  significherebbe  che  il  posto  dell'agami 
nelle  classificazioni  naturali  non  è  ancora  ben  definito. 
AGAMIA.  Dal  greco,  stato  celibe.  —  Agamia,  nella 
botanica,  V  Agame.  —  Agamia,  nella  geografia,  V. 
Agameh. 

AGANA  (S.  Ignacio  d').  Capitale  sulla  costa  orien- 
tale di  Guam,  isola  dfi  Ladroni,  la  più  importante 
dell'arcipelago  delle  Marianne;  Agana  è  sede  di  un 
governatore  spagnuolo,  ha  circa  5000  ab.  ed  una 
rada  sicura. 

AGANICE  0  AGLàONICE.  Figlio  di  Egetore,  re  di 
Tessaglia,  il  quale  ebbe  cognizioni  astronomiche  e 
si  vuole  riuscisse  a  scoprire  la  cagione  ed  a  calco- 
lare il  tempo  delle  eclissi  lunari. 

AG.INIPPE.  Celebre  fontana  della  Beozia  presso  il 
monte  Elicona,  consacrata  alle  muse,  perchè  erede- 
vasi  che  l'acqua  che  da  essa  zampillava  infondesse, 
a  chi  ne  beveva,  virtù  poetiche.  La  favola  riferiva 
■che  fosse  scaturita  da  un  violento  calcio  del  Pegaso, 
cavallo  alato  di  Bellerofonte,  e  perciò  fu  anche  detta 
(onte  pegaseo.  Scaturiva  presso  la  fonte  d'ippocreno 
e  si  gettava  nel  Permesso.  —  Aganippe,  nella  inito^ 
logia,  è  pure  nome  di  una  figlia  del  fiume  Permesso, 
trasformata  in  fontana. 

AGANOBLEFARO.  Così  da  A.   Celio   fu  chiamato 
un  vizio  delle  palpebre,  quando  esse,  pel  loro  conglu- 
tinamento,  non  lasciano  aprir  l'occhio. 
AGANON.  V.  TridaG.ME. 

AGAOOMIDER.  Provincia  dell'Amliara.  all'estremità 
sud-ovest  dell'Abissiiiia.  Capoluogo,  Bandjaglià. 

AGAODS,  AGADSI,  AGOVS  o  AGAWSI  —  Agaoas, 
come  di  un  forte  dell'Abissinia,  nella  provincia  di 
i)eiubea.  —  Agausi  o  Agawsi,  nome  di  popoli  valo- 


rosi e  guGi'riei-i  dell'.'Vbissinia  stessa,  dei  q'Uili  al- 
cuni stanziano  nel  paese  di  Lasta,  presso  le  sorgenti 
del  Tacazzè  e  del  Bahr-el-.\zrek,  e  fanno  attivo  com- 
mercio coU'Amliara,  ed  altri  al  sud  ovest  del  lago 
Tsana.  Parlano  una  specie  ili  dialetto  molto  somigliante 
alla  lingua  dei  Daiikali,  dei  Somali,  dei  Galla.  Gli 
Agausi  si  chiamano  da  sé  stessi  Ilamra  e  chiamano 
khamtinga  la  loro  lingua.  Questa,  dice  il  D'Abbadie, 
è  una  delle  uiù  interessanti  d'Africa. 

AGAPANTÓ.  Genere  di  piante  dell'esandria  monogi- 
nia  di  Linneo,  ordine  naturale  delle  etnerocallidee.  — 
L'agapanthus  umbellatus  é  una  bella  pianta  indigena 
dell'Africa  meridionale,  con  fiori  azzurri  disposti  ad 
ombrella  sopra  il  gambo,  che  nasce  dalla  radice  e 
s'innalza  di  scio  sette  decimetri;  ha  foglie  di  color 
verde  scuro,  che  fanno  cespuglio  intorno  alla  radice. 
È  pianta  d'ornamento  pei  giardini;  così  pure  l'X.prae- 
cox,  l'A.  muUiflorus,  ecc. 

AGAPE  (dal  gr.  iyxTzxi,  àyiTzri,  amore).  Convitto 
sacro  0  banchetto  sociale,  accompagnato  dalla  cele- 
brazione dell'eucarestia,  che  si  teneva  dagli  antichi 
cristiani.  Oltre  queste  agapi  eucaristiche,  ve  n'erano 
tre  altre  specie:  natalizie,  quelle  clie  si  celebravano 
negli  anniversari  dei  martiri,  ritenendo  religiosamente 
per  giorno  natalizio  o  di  risurrezione  quello  della 
loro  morte;  connubiali,  quelle  celebrate  in  occasioni 
di  nozze  o  dell'acquisto  di  nuovi  adepti  ;  /«nera/i,  quelle 
in  occazione  di  morte.  L'uso  delle  compagnie,  delle 
associazioni  amichevoli  e  dei  fraterni  banchetti  risale 
a  popoli  più  antichi  dei  Cristiani,  vigendo  presso  i 
Greci,  presso  i  Romani,  nell'Oriente,  ecc.  Ma,  parlando 
di  agapi,  s'intendono  specialmente  i  banchetti  sociali 
dei  Cristiani.  La  loro  istituzione,  dai  primi  Gentili 
che  si  volsero  alla  nuova  religione,  ricevette  e  man- 
tenne per  qualche  tempo  un  carattere  di  fraternità 
e  di  beneficenza,  poiché  di  solito,  dopo  levate  le 
mense,  si  facevano  offerte  di  danaro  da  destinarsi 
a  sollievo  dei  bisognosi,  ma  poi,  e  non  a  lungo,  le 
cose  degenerarono,  e  le  agapi  ,  abbandonata  la  fru- 
galità primitiva,  non  servirono  più  che  per  sollazzo, 
0  come  mezzo  di  riunione  per  mene  politiche.  Verso 
la  metà  del  secolo  11,  fu  adottato  il  sistema  di  ce- 
lebrare in  comune'  soltanto  l'eucarestia,  senza  con- 
vito. Successivamente,  nei  secoli  IV  e  V,  parecchi 
concili  assoggettarono  le  agapi  a  rigorose  discipline. 
Il  concilio  di  Cartagine,  nel  397,  prescrisse  il  digiuno 
|)i'ima  di  ricevere  l'eucarestia,  il  quale  precetto  fu 
rinnovato  in  parecchi  concili  successivi  e  in  quello 
di  Aquisgrana,  nell'anno  816.  Ora  sono  cadute  in 
disuso  le  agapi  d'ogni  sorta  ;  furono  esse  ripristinate 
però,  sotto  il  titolo  di  banchetti  d'amore,  da  alcune 
comunità  religiose,  quali  i  fratelli  Moravi,  i  Metodisti 
Wesleyani,  i  seguaci  di  Roberto  Sandeman,  ecc.  — 
Agape  fu  nome  di  una  donna  illustre  che  abbracciò 
l'eresia  dei  Gnostici  nel  IV  secolo,  e  di  due  martiri, 
l'uno  di  Cesarea  in  Palestina,  l'altro  di  Tessalonica 
nella  Macedonia,  nel  secolo  IV. 

AGAPETE  ed  AGAPETI.  Si  chiamarono  Agapeto 
certe  vergini  e  certe  vedove,  le  quali,  nei  primi  tempi 
del  cristianesimo,  si  rendevano  addette  alla  chiesa, 
senza  voto  solenne,  e  vivevano  con  sacerdoti,  mosse, 
dicevano,  da  carità  e  da  zelo  ;  mentre  gli  Agapeti, 
setta  di  Gnostici,  così  detti,  formatasi  nel  IV  secolo, 
stavano  presso  le  diaconesse.  Per  motivi  morali,  il 
concilio  di  Nicea,  nel  325,  proibì  questa  vita  in  co- 
mune dei  fratelli  e  delle  sorelle  spirituali. 


AGaFETO   0   AGAPITO. 

AGAPETO  0  AGAPITO.  Sotto  questo  nome  lu  storia 
registra:  —  Agapeto  I,  romano,  eietto  papà  nel  5oó 
durante  la  doniinuzione  dei  Goti  in  Italia ,  morto 
l'anno  successivo  a  Costantinopoli,  dove  si  era  re- 
cato in  qualità  d'intermediario  fra  Teodato,  re  dei 
Goti,  e  la  corte  d'Oriente,  e  dove  cercò  di  nominare 
un  patriarca  eutichiano.  —  Agapeto  II ,  pure  ro- 
mano, papa  dal  940  al  955,  all'epoca  delle  contese 
di  Ottone  con  Berengario  li ,  che  voleva  farsi  re 
d'Italia;  fu  onorato  per  le  sue  virtù  e  contribuì  a 
pacificare  le  discordie  di  molti  principi.  — Agapeto, 
diacono  della  chiesa  di  Costantinopoli,  tutore  di  Giu- 
stiniano, al  qua'e  indirizzò  un'opera  intitolata  :  Scheda 
regia  sive  de  officio  regis  ,  contenente  ammonizioni 
sui  doveri  di  un  principe  cristiano  ,  la  quale  ebbi^ 
gran  fama  e  fu  tradotta  in  parecchie  lingue  e  piti 
volte  stampata.  —  Agapeto  (sani')  subì  il  martirio 
nel  274,  sotto  Aureliano. 

AGAPIO.  Nome  pure,  come  il  precedente,  di  pa- 
recchi personaggi,  fra  i  quali:  Agapio,  filosofo  ales- 
iandriuo,  che  fu  celebre  nell'eloquenza,  scrisse  com- 
mentari sopra  la  medicina ,  ed  aprì  una  scuola  in 
ijisanzio.  —  Agapio,  secondo  Snida,  tilosofo  ateniese, 
discepolo  di  Marino  di  Napoli.  —  Agapio,  manicheo 
del  IV  secolo,  autore  di  un  libro  sopra  la  sua  setta, 
del  quale  Fozio  riporta  un  estratto. 

AGAR  (ingl.  Agur).  Città  forte  dell'India  centrale 
negli  stati  di  Scindia,  sulla  via  da  Oudjein  a  Kota, 
con  30,000  abitanti. 

AGAR.  Abramo  aveva  per  moglie  Sara,  la  quale 
uon  era  riuscita  ad  aver  figli  ;  ciò  fu  cagione  ch'essa 
presentasse  la  propr  a  serva  Agar  ad  Abramo,  come 
moglie  di  secondo  ordine,  jìcrcliè  loro  procurasse  un 
liglio ,  costumanza  non  rara  in  Oriente.  Divenuta 
Agar  compagna  del  talamo  di  .Ad.imo,  Sara  se  ne 
indispettì  e  la  costrinse,  per  ma Itratt  intenti,  a  fuggire. 
I^  poetiche  tradizioni  raccontano  che  Agar  prese 
la  via  d'Egitto,  e  che  nel  deserto  le  apparve  un  an- 
gelo, il  quale  le  rivelò  ch'essa  era  incinta,  consi- 
gliandola perciò  a  tornare  colà  da  dove  era  partita, 
perchè  il  liglio  di  lei  doveva  diventare  il  capo  di  un 
jiran  popolo;  tornò  Agar  infatti,  e  partorì  un  Cglin 
a  cui  Àbramo  pose  nome  Ismaele;  piti  tardi  Sara 
partorì  Isacco,  e  allora  nuovamente  cacciò  Agar  col 
figlio.  Agar  si  stabilì  con  Ismaele  nel  deserto  di 
Jaraii,  nelle  vicinanze  del  Sinai:  da  Ismaele  discesero 
gli  .Xrabi,  e  questi  popoli  hanno  ancora  venerazione 
per  la  loro  primigenia  madre,  e  al  viaggiatore  mo- 
strano,  nelle  vicinanze  della  Mecca,  la  cisterna  di 
Zeiiizen,  alla  quale,  secondo  le  loro  tradizioni,  si  dis- 
setarono Agar  ed  Ismaele.  Gli  Arabi  amano  sopran- 
nominarsi Ismaeliti  ed  Agariti  o  Agareni. 

AGAR  Giovanni  Antonio.  Diplomatico  france:>e, 
compatriotta  di  Murat,  il  quale  gli  diede  una  nifote 
in  isposa,  il  titolo  di  conte  di  Mosburg  e  il  porta- 
foglio delle  finanze,  quando  divenne  re  di  Napoli. 
Agar  è  autore  della  Costituzione  ,  pubblicata  per  il 
regno  di  Napoli,  il  giorno  della  fuga  d.l  re.  Agar 
passò  in  Inghilterra,  poi  tornò  in  ['rancia,  dove  mori 
nel  1844,  avendo  il  titolo  di  Pari, 

AGAR-AGAR.  Nome  dato  ad  una  specie  d' alga 
marina  dell'isola  di  Giava  ;  asciugata,  entra  in  coin- 
lucrcio  sotto  forma  di  fili;  cotta  in  acqua,  fornisce 
una  gelatina  saporita.  E  importante  anche  perdio 
serve  particolarmente  a  lisciare  e  lucidare  stoffe  ili 
I       seta  e  come  colla  per  la  carta. 
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AGARD  0  AGARDE  Arturo.  Inglese,  nato  nel  1 540, 
morto  nel  1015,  uno  dei  pili  dotti  membri  della  So- 
cietà degli  antiquari  di  Londra,  esistita  dal  1572 
al  1604. 

AGARDH  Carlo  Adolfo.  Dotto  svedese,  nato  nel!  785, 
morto  nel  1859:  fu  professore  e  pubblicò  molti  lavori 
di  matematica,  di  economia  politica  e  di  botanica. 
Sollevò  nemici  per  aver  cercato  di  far  escludere  dalle 
scuole  l'insegnamento  del  latino  e  del  greco  ;  in  età 
avanzata,  si  diede  al  sacerdozio  e  mori  vescovo  di 
Carestad.  Lasciò  un  liglio,  Giorgio  Giacomo,  divenuto 
illustre  botanico  ed  autore  d'opere  latine. 

AGAREI  ed  AGARENI  od  AGARENIANI.  Fu  dato  il 
nome  di  Agarei  ai  discendenti  di  .'^gar,  madre  d'I- 
smaele, abitatori  dell'Arabia  Felice  ;  è  certo  che  un  po- 
polo di«tal  nome  abitava  l'Arabia,  ma  è  dubbio  che 
avesse  preso  il  proprio  nome  da  Agar,  poiché  le  sacra 
scritture  ne  fanno  un  popolo  distinto  dagli  Ismaeliti.  — 
Gli  Agareni  poi  sarebbero  stati  discendenti  dalla 
stessa  Agar,  ma  non  da  Abramo,  abitatori  dell'Arabia 
deserta.  Sotto  l'impero  di  Costantinopoli,  secondo 
alcuni,  il  nome  degli  Agareni,  in  senso  esteso, 
abbracciò  tutti  i  Saraceni  e  gli  Arabi;  credono  al- 
cuni moderni  che  gli  Agarei  e  gli  Agareni  siano  lo 
stesso  popolo  che  abita  la  contrada  di  Hadyar  o 
Hidyer,  sul  golfo  Persico,  oggi  Bahrein.  —  Agareni 
lu  il  nome  dato  ad  alcuni  Cristiani  del  secolo  VII,  i 
quali  abbracciarono  l'islamismo  ed  ebbero,  fra  le 
altre  opinioni,  questa:  che  si  dovesse  negare  la  tri- 
nità e  che  Dio  non  aveva  figlio,  perchè  non  aveva 
madre. 

AGARICINI.  Famiglia  di  funghi  che  comprende  nu- 
merose specie,  fra  cui  Vagarico  (agaricus),  il  eopri- 
tius,  il  cantliarellus,  il  marasmius,  il  lenUnus,  il  pa- 
iius,  ecc. 

AGARICO  e  AGARICINA  [Agaricun).  Voce  greca  da 
A^j'ix  od  Xyy.fii,  paese  dei  Sarmati,  o  dn  Agari,  na- 


Fig.  ?G0.  —  Agaricus  procerua 
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zione  delia  Scizia:  i  Greci  chiamarono  agarico  una 
sorta  di  fungo,  perchè,  secondo  Dioscoride,  veniva 
portato  dalle  predetto  regioni.  I  moderni  hanno  ap- 
plicato un  tal  nome  ad  un  genere  di  funghi  perchè 
una  delle  principali  sue  specie  si  è  l'agarico  di  Dio- 
scoride. Questo  genere  di  funghi  ha  per  carattere  le 
lamine  raggianti  sotto  il  cappello  dal  centro  alla  pe- 
riferia; e  i  funghi  che  gli  appartengono  (agaricini) 
sono  carnosi,  membranosi,  comunemente  simili  ad 
un  ombrello,  e  crescono  solitari  o  a  gruppi,  in  fami- 
glia :  molti  sono  commestibili  ;  alcuni  velenosi  ;  ve  n'han 
di  moltissime  specie  (circa  1200  in  Europa),  cosicché 
se  ne  è  fatto  un  ordine  comprendente  molti  generi, 
come  è  VA.  campetlre  di  Linneo.  Gli  agarici  velenosi 
agiscono  come  un  veleno  aere-narcotico.  Due  sorta  di 
(Proprietà  lette  raria)  34 
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funghi  agarici  hanno  il  nome  di  farmaceutici  e  sono  : 
l'agarico  bianco  {agarictts  larici),  fungo  duro,  spu- 
gnoso, della  forma  di  un  cono  rotondo,  della  gros- 
sezza di  un  pugno  o  più,  lino  a  quella  della  testa 
di  un  bambino;  cresce  nella  Carinzia,  nell'Asia, 
sulle  Alpi  e  nel  Delfinato,  sul  tronco  di  molti  alberi, 
come  la  quercia,  il  tiglio  ed  altri;  è  un  violento 
purgante  drastico  ed  anche  emetico,  ed   lia  sapore 


l'"ig.  262.  —  A.  phalloides.        lig.  203.  —  A.  emeticus. 

prima  dolciastro,  poi  amaro  e  nauseabondo.  Waqa- 
rico  di  quercia  (boletus  fomentarius,  jgaricus,  ignarius) 
0  uu  fungo  sessile,  orbicolare,  appiattito,  molle  in- 
ternamente, con  odore  di  muffa  e  sapore  aniui-o;  si 
adoperava  come  emostatico,  spogliato  dell'involucro 
e  ti:gliato  in  fette  sottili,  che  si  battevano  fino  a  che 
erano  bene  rammollite;  questo  fungo,  macerato  nel- 
l'acqua, carica  di  nitrato  e  di  clorato  di  potassa,  e 
poi  disseccato,  costituisce  l'esca.  Sulle  piante  d'olivo 
è  comune  un  fungo  di  un  bel  giallo,  detto  fungo 
d'olivo  (ngaricus  olcarius),  che  è  velenoso  e  possiede 
la  particolarità  di  dare  una  luce  fosforescente,  ve- 
duto all'oscuro.  E  il  solo  in  Europa  che  presenti 
questo  fenomeno:  alla  Manilla,  con  Vagariciis  nocli- 
litcens,  si  può  leggere  davvicino,  in  una  stanza  priva 
d'altra  luce.  Recentemente,  sui  Pirenei  si  è  trovato 
un  altro  fungo  fosforescente  e  questo  è  l'agaricits 
socialis.  Fra  gli  agarici  che  si  mangiano,  sono  da  no- 
tare l'A.  campestris  (champignon  dei  Francesi),  l'A. 


Fjg.  ii.1.  — A.  cani^eoO'w.        i<'ig.  265.  —  A.  cu„ip.  syìvatictis 

campeslris  sylveslris,  l'A.  proceius,  l'A.  Pomonoe,  V\. 
Oreades,  l'A.  scorodonius,  che  sa  di  aglio,  l'A.  flavu- 
virens,  l'A,  melleus.  Grande  è  il  numero  degli  aga- 
i-Ì!;i  sospetti  di  veleno:  ma  solo  notoriamente  vele- 
nosi sc^no  l'A.  emelicus,  bello,  azzurro,  rosso,  o  grigio, 
o  giallo,  e  l'A.  phalloides,  con  cappello  per  lo  più 
bianco  giallo  o  verdognolo.  —  L'Agarico  minerale, 
detto  d;igli  antichi  mineralogisti  farina  fossile,  midcllu 
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di  pietra,  lithoinagra,  slenomagra,  latte  di  luna,  ecc.,  e 
una  sostanza  bianca,  leggera,  quasi  spugnosa  e  fria- 
bile, die  è  comune  nella  Svizzera  e  si  trova  nelle 
fenditure  delle  monagne  secondarie.  —  Agaricina, 
è  una  sostanza  grassa, cristallina,  propria  dell'agarico. 
AGARO.  Monte  del  Trentino:  sorge  sulla  sinistra 
del  torrente  Grigio  ;  ha  forma  conica,  è  di  roccia  cal- 
carea, fornisce  buoni  pascoli  e  in  basso  è  coperto 
di  boschi.  —  Agaro ,  secondo  Tolomeo  ,  si  chiamò 
un  promontorio  della  Sarmazia  asiatica,  vicino  ad  un 
fiume  dello  stesso  nome. 

AGARPARA  (ingl.  Agurpara).  Città  del  Bengala 
proprio  ,  nella  regione  E.  dell'  India  britannica  ,  a 
quattro  chilometri  sud  da  Calcutta,  con  27000  ab. 
—  Nome  pure  d'una  città  della  provincia  inglese  di 
Orissa  (India  orientale). 

AGASIA  luniore.  Scultore  antichissimo  di  Efeso, 
celebre  nella  storia  delle  arti,  per  una  sua  opera,  il 
Gladiatore  Borghese,  che  fu  scoperta  ad  Anliuin  (capo 
d'Anzio),  sul  principio  del  secolo  XVII,  fra  le  rovine 
di  un  palazzo  degli  imperatori  romani,  insieme  col- 
r.\pollo  di  Belvedere.  —  Agasia  seniore,  pure  .scul- 
tore di  Efeso,  è  ritenuto  avo  del  precedente. 

AGASSIZ  Luigi  Giovanni  Rodolfo.  Naturalista  sviz- 
zero, nato  nel  18U7,  a  Motiers  ,  sul  lago  di  ?veu- 
chàtel,  morto  nel  1873  a  Cambridge.  Fece  i  primi 
studi  nel  ginnasio  di  Bienne,  poi  passò  sH'.Xccadeinia 
(li  Losanna  ,  alle  uni- 
versità di  Zurigo  ,  di 
Eidelberga  o  di  Mona- 
co, dove  fu  laureato  in 
medicina;  nel  1831  fu 
nominato  professore  di 
storia  naturale  a  Neu- 
cliàtel  e  quivi  restò  fino 
al  1846;  dopo  la  quale 
epoca, recatosi ag  i Sta- 
ti Uniti,  fu  professore 
(ii  zoologia  e  geologia 
a  Cambridge.  I  asso  po- 
scia all'università  di  Charleston,  nel  1851,  e  torno 
dopo  due  anni  a  Cambridge,  nel  1871 -percorse  le 
coste  del  continente  nord-americano,  verso  l'.-^tlan- 
tico  e  verso  il  l'acilico.  Fu  dotato  di  prodigiosa 
fecondità,  non  meno  che  di  profonda  dottrina.  Dal 
1 835  fu  corrispondente  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Parigi.  Dal  1838  al  1842,  pubblicò  la  sua  grande 
opera  Sui  pesci  fossili,  illustrata  da  oli  tavole  li- 
tograliche  ;  pubblicò  nel  1839  una  storia  dei  pesci 
d'acqua  dolce  dell'Europa  centrale,  e  in  quello  stesso 
torno  di  leirjpo  parecchie  stupende  monograhe  sui 
belemniti ,  sugli  eckiiiodermi ,  sul  sistema  muscolare 
delle  covchiglie,  studi  sui  ghiacciai,  ecc.  Numerosis- 
sime opere  piibblicò  in  America,  tra  le  quali:  Storia 
Naturale  degli  Stati  Uniti,  la  Zoologia  generale,  ecc. 
AGASTRARI.  Infusori  che  mancano  di  canale  in- 
testinale, propriamcntn  detto,  e  compiono  l'inalazioni; 
e  l'esalazione  alla  superlicie  di  tutto  il  corpo. 

AGATA.  Nome  che  si  dà  a  certe  pietre  quarzoso, 
varietà  delle  calcedonio,  tipo  delle  onici,  dello  cor- 
niole, delle  crisoprasc  e  simili;  non  sono  tanto  opa- 
che come  il  diaspro  ,  ne  tanto  trasparenti  come  il 
cristallo  di  quarzo.  Moltissime  sono  le  loro  va- 
rietà e  si  distinguono  le  agate  screziate,  macchiale, 
punteggiate,  occhiute  muscose,  nere,  arborizzate,  o  rr- 
boi'iizatc,  iridate,  ecc.  La  calcedonia  è    una  lucscu- 
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laiizii  intima  di  quarzo  con  silice  amorfa  e  si  presenta 
in  masse  sferoidiclìe,  concrezionali,  ovvero  stalattiti- 
the.  Prende  il  nome  di  corna'.ina,  se  è  rossa;  sardo- 
nica, se  è  I-runa;  plasma,  quando  è  verde  scura;  dia- 
spro sanguigno,  quando  risulta  d'una  pasta  verde  con 
macchie  rn^se-sangue;  infine,  quando  la  calcedcnia 
è  divisa  in  zone  concentriche  diversamente  colorate, 
prende  il  nome  di  agata.  Si  chiamano  poi  onici  le 
a^Mtc  che  presentano  le  zone  molto  regolari  e  di  co- 
luri  ben  graduati  e  marcati.  L'agata  propriamente 
detta  è  ordinariamente  di  color  chiaro,  quasi  sempre 
grigiastro,  venata  di  diverse  tinte  giallastre  o  ros- 
sastre; sovente  sparsa  di  piccoli  punti  di  color  rosso 
violaceo.  Si  trovano  agate  nelle  montagne  della  Sco- 
zia, in  quelle  dei  p:iesi  vicini  al  Keno  in  Allemagna, 
in  Siberia,  a  Ceylan,  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
neir.\rabia.  In  Italia,  in  Francia,  nel  Dellinato,  fu- 
rono trovate  agate  bellissime,  di  forma  lenticolare, 
designate  sotto  il  nome  di  pietre  di  chelidunia  o  an- 


F.g.  267.  —  Gladiatore  Boigjese  (V.  Agaiui). 

che  pietre  di  rondine.  Dai  lapidaj  in  commercio  è  at- 
tribuito maggior  v.ilore  aìVagala  orientale.  Le  vario 
sorta  di  agate  si  distinguono  poi  nel  commercio  in 
greggie  e  lavorate  Si  impiegano  tutte  iiell'incisione, 
nelle  minuterie,  negli  oggetti  di  lusso,  tagliate  e  le- 
;;ate  negli  anelli,  nelle  collane,  ecc.,  e  se  ne  fanno 
vasi,  sigilli,  tabacchiere,  manichi  di  coltelli  e  di  for- 
chette, rosarj,  croci  e  gingilli  d'ogni  sorta.  Sotto  l'ac- 
ciarino le  agate  e  le  pietre  del  genere  fanno  fuoco; 
furono  esse  quindi  impiegate  come  pietre  focaje, 
quando  si  usavano  le  armi  a  percussione.  Le  anzi- 
dette divisioni,  secondo  le  quali  si  distinguono  pa- 
recchie varietà  di  agate,  sono  in  relazione  colla 
varietà  delle  tinte  e  dei  disegni  ch'esse  presentano 
Cosi  le  ijgate  screziate  o  macchiate  sono  quelle  in  cui 
le  macchie  e  le  righe  sono  gettate  senza  ordine,  ed 
hanno  per  lo  pili  un  color  bruno  nerastro  o  giallo- 
gnolo ;/ijMrate,  quelle  nelle  quali  la  natura  ha  trac- 
calo  più  o  meno  perfettamente  utia  figura  quihinque, 
umana  o  di  animale;  arborizzate  o  erboriaate,  dette 
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anche  agalodendri,  quelle  nelle  quali  la  combi.-.azione 
dei  colori  produce  figure  a  somiglianza  di  arboscelli, 
di  masse  di  piante,  di  filamenti  d'erbe,  ecc.  ;  punteg- 
giate, quelle  che  hanno  punti  rossi  sopra  un  fondo 
verde  scuro  o  bruni  o  rossi  sopra  un  fondo  bian- 
chiccio 0  altrimenti.  E  cosi  via,  presentando  le  diverso 
agate  infinite  varietà 

di  disegni,  di  grada-      ^14Si§BBi^E" "*" '^^^' 

zioni  di  colore,  a  fon- 
do più  0  mono  tra- 
slucido. Si  è  ora  ot 
tenuta  la  trasforma- 
zione de' l'agata  ordi- 
niria  in  onice:  a  tal 
uopo  le  agate  si  ini 
biancano,  quindi  si 
tendono  porose  su- 
perficialmente, onde 
dare  ai  liquidi  tintori 
la  possbili'.à  di  pe- 
netrare nella  jiietra 
e  di  colorarla  come 
l'onice.  Si  immergono  le  pietre  nell'acido  nitrico;  si 
lavano  e  si  calcinano;  si  mettono  poi  in  una  solu- 
zione di  200  g.  di  potassa  caustica  in  un  litro  d'ac- 
(|ua,  fino  a  soluzione,  e  si  lavano.  L'eccesso  di  alcali 
.si  estrae  con  un  lavaggio  all'acido  nitrico,  con  sus- 
seguente lavatura  e  calcinazione.  Le  pietre  sono  allora 
bianche,  suscettibili  di  assorbire  la  tintura.  Da  iihi- 
ino,  rispetto  all'origine  dello  agate,  si  può  ritenere 
come  cosa  indubbia  che  le  incrostazioni,  le  stalattiti, 
le  rilegature,  le  venature  di  calcedonio  sono  dovute 
ad  acque  gementi,  Uueiiti,  filtranti,  che  contenevano 
detto  materiale  in  soluzione  e  lo  abbandonarono 
sotto  differenti  aspetti,  a  seconda  delle  circostanze, 
l'er  le  agate  ad  arnioni  si  può  ammettere  che  l'ac- 
qua silicifera,  penetrata  nelle  roccie,  vi  abbandonò 
silice  mista,  anidra  ed  idrata;  die  la  idrata  od 
amorfa  si  addensi  sulla  parete,  divisa  in  stratcrelli, 
risultanti  più  distinti  per  la  materia  colorante  adu- 
natasi in  alcuni  di  essi,  respinta  da  altri. 

AGATA  (sani').  Vergine  siciliana,  p;irleinitana  se- 
condo alcuni,  catanese  secondo  altri,  vissuta  nel  IH  se- 
colo e  sotto  la  per- 
secuzione di  Decio 
imperatore,  tratta 
a  crudele  supplizio 
(nel  '25-2  d.  C.)  da 
(Juinziatio,  gover- 
natore di  Sicilia,  il 
quale,  per  non  a- 
varla  potuta  pie- 
gare alle  sue  vo- 
glie, le  fece  strap- 
pare le  mammelle, 
-i  celebra  il  5  feb- 
brajo.  —  Portano 
lo  stesso  nome  di 
sanf  Agat'.i  molti 
luoghi  in  varie  regioni  d'Italia,  dei  quali  il  più  ira- 
|)ortantc  è  la  città  detta  Sant'Agata  dei  Goti  (V. 
Sant'Agata). 

AGATANGELO.  Scrittore  sacro  di  Armenia,  autoredi 
una  Vita  di  San  Gregorio,  primo  patriarca  d'Armenia, 
slata  stampata  negli  Acta  Sanclorum  dei  Bollaiidisti. 

AGATARCHIDE.  Ceografo  e  storico  di  Guido,  nato 


l'ig    209.  —  Ouice  (V.  Atjaia;. 
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verso  il  150  a.  C:  fu  segretario  e  lettore  dello  sto- 
rico Eraclide  Lembo,  poi  maestro  del  re_  Tolomeo 
Alessandro.  Scrisse  varie  opere  di  geografia  sull'A- 
sia, sull'Europa,  sul  mar  Kosso,  trattati  sui  Troglo- 
diti, sull'amicizia,  ecc  ,  opere  tutte,  spesso  citate  con 
lode  da  Fozio  e  da  Strabene.  Furono  scritte  in  dia- 
letto attico,  e  di  esse  non  rimangono  che  alcuni  fram- 
menti conservati  dui  mentovato  Fozio  e  da  Dio- 
doi-o  Siculo.  Agatarcliide  è  creduto  anche  autore  di 
una  Storia  della  Persia.  Ciò  che  si  ha  di  più  completo 
delle  sue  opere  è  quanto  egli  scrisse  intoi-no  al  mai- 
Rosso  ed  alle  regioni  limitrofe. 

AGATARCO.  Celebre  pittore  di  Samo,  vissuto  al 
tempo  di  Eschilo,  per  le  di  cui  tragedie  dipinse  le 
scene  e  le  decorazioni:  fu  il  primo  ad  applicare  la 
prospettiva  alle  decorazioni  da  teatro,  sul  qual  pro- 
posito scrisse  anclie  un'opera,  intitolata  appunto  la 
Pi-ospettiva. 

AGATATO.  Dicesi  di  una  specie  di  abalastro  cipol- 
lato, lineato  di  bianco  e  di  rosso,  e  di  ogni  sostanza 
minerale  e  vegetale,  conchiglie,  legni,  ecc.,  che  si 
converta  in  agata.  Le  contrade  del  scttencrione  sono 
ricche  in  legni  agatati. 

AGATAMERO.  Scrittore  greco,  del  III  secolo,  au- 
tore di  un  breve  trattato  sulla  geografìa  universale, 
intitolato  IJypottjposes  Geographicae,  di  cui  una  parte  è 
conservata  nella  raccoltadei  Geografi  minori  ài  Hudson. 

AGATHOTES  CHIRAYTA.  Genziana  dell'India  orien- 
tale, che  fornisce  alle  farmacie  la  droga  detta  chirayta 
o  chiretta,  la  quale  opera  come  la  radice  di  genziana. 

AGATI  o  AGATIDE.  1  botanici  hanno  chiamato  col 
nome  di  agatide  (dal  greco  aya^l;,  gomitolo)  un  ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  papilionacee.  a  fiori 
maschi  disposti  in  cono.  —  Così  pure  si  denomina 
un  grande  albero  dell'India,  detto  anche  dammara 
alba.  Vagati  indiana  grandiflora  è  importante  perchè 
la  sua  corteccia  serve  come  efficace  astringente  ed 
è  quindi  adoperata  in  medicina  contro  i  catarri  d'ogni 
sorta;  perchè  il  succo  de' suoi  (lori  è  comunemente 
usato  contro  il  ralfreddore;  perchè,  infine,  si  ado- 

E erano  le  sue  foglie,  invece  del  sapone,  per  lavare 
i  biancheria.  Da'suoi  frutti  poi  si  ha  un  cibo  sa- 
porito, quasi  come  da  una  specie  di  fagiuoli.  Per  questa 
molteplicità  de'suoi  usi,  nell'India  Orientale  si  fanno 
grandi  piantagioni  di  agati.  —  Nella  zoologia, 
Agatide  è  nome  generico  di  insetti  imenotteri,  della 
famiglia  degli  icneumonidi,  comuni  in  Europa. 

AGATIA.  Storico,  poeta  e  giureconsulto  del  'VI  se- 
colo, nato  nel  536,  a  Mirina  nell'Eolia,  morto  nel  582, 
autore  di  poemetti,  di  una  Antologia  e  di  una  Sto- 
ria del  regno  di  Giustiniano,  che  fa  seguito  a  quella 
di  Procopio  e  fu  compresa  nella  Collezione  Hisanlina. 
Questa  storia  abbraccia  il  breve  periodo  dal  553 
al  558. 

AGATIOIO.  Nome  dato  ad  un  genere  d'insetti  per- 
chè sono  ben  distinti  per  la  forma  quasi  globulosa 
e  contrattile  del  loro  corpo. 

AGATINO.  Medico  greco,  nativo  di  Sparta,  tutore 
di  Archigene,  discepolo  di  Ateneo,  fondatore  di  una 
scuola  che  si  intitolò  degli  Episintetici.  Credesi  ab- 
bia vissuto  nel  primo  secolo  dopo  Cristo;  Galeno 
lo  annovera  fra  i  pneumatici;  nella  collezione  del 
Mattei  si  trovano  pochi  frammenti  de'  suoi  scritti. 
—  Dicesi  Agatino  una  specie  di  alabastro,  molto 
dura. 

AGATIRNA  od  AGATIRNO.  Antica  città  posta  da 


AOATOCLE. 

Danville  sulla  costa  settentrionale  della  Sicilia,  e 
menzionata  da  Tito  Livio  nella  storia  della  seconda 
guerra  punica,  e  la  quale  pare  fosse  popolata  da 
scioperati  e  da  ladroni.  —  Agalirno,  figlio  di  Eolo, 
fu  re  di  una  p;irte  della  Sicilia,  che  da  lui  prese  il 
nome  di  Agatirnide. 

AGATIRSL  Popolo  antico  che  Tolomeo  colloca  nella 
Sarmazia  europea,  a  settentrione;  lirodoto  a  mezzodì 
dello  stesso  paese;  Plitiio  nella  Sci/.ia  europea.  Di- 
scendeva da  Agatirsi,  liglio  di  Ercole  e  fu  anche 
detto  dei  Picti  o  Pitti,  forse  perchè  gli  Agatirsi  ave- 
vano costume  di  macchiarsi  il  corpo.  Scimno  di 
Chio  dice  che  abitavano  presso  la  palude  Meotide  ; 
Ammiano  li  menziona  ancora  come  esistenti  a'  suoi 
tempi  e  li  mette  presso  il  Volga.  Ricorrendo  spesso 
una  parte  di  questo  nome  in  altre  denominazioni, 
come  quelle  di  Idantirsi,  Tirsi,  Tissageti,  ecc.,  si 
ritiene  che  si  tratti  di  uu  mero  appellativo  applicato 
da  vari  autori  a  differenti  tribù. 

AGATIRSO.  iNome  usato  in  botanica  per  dinotare 
un  genere  di  piante  della  famiglia  delle  coinposiic 
—  e,  nella  zoologia,  un  genere  di  molluschi  siiuilu 
alle  siliquarie. 

AGATIZZATO.  V.  Ag.atato. 
AGATOCLE.  Sotto  questo  nome  la  storia  ci  ricorda 
pai  cechi  personaggi,  fra  i  quali  :  —  Agatocle,  tiranno 
di  Siracusa  dapprima,  poi  di  tutta  l.i  Sicilia,  meno 
la  parte  posseduta  da  Cartagine.  Nacque,  si  vuole, 
da  un  vasellaio  verso  il  361  av.  C,  a  Termi,  presso 
Imereo;  fu  ne'  suoi  primi  anni  giovanili  dissoluto 
e  appartenne  ad  una  banda  di  masnadieri;  entrato 
poi  nella  milizia,  si  innalzò  da  soldato  al  grado  di 
chiliarca,  sposò  la  vedova  del  general  Dama  e  fu 
esiliato  per  ladroneggi  commessi  contro  i  suoi 
concittadini  e  p:'r  essere  caduto  in  sospetto  di  aspi- 
rare alla  tirannia;  fece  guerra  a  Cartagine,  nemica 
di  Siracusa,  e  ne  battè  più  volte  le  forze.  Kichia- 
inato  in  patria,  culla  violenza  si  impadronì  di  Sira- 
cusa. Non  si  circondò  degli  splendori  del  trono,  ma 
esercitò  il  potere  più  assoluto  col  titolo  di  autocrate. 
Astutamente  ])rc'se  le  parti  del  povero,  abolì  i  de- 
biti, divise  1  terreni  e  fu  abile  nel  governare,  ma 
violento  e  malvagio.  Fece  guerra  ai  Cartaginesi,  fu 
battuto  nella  Sicilia,  andò  ad  assalirli  in  Africa, 
nel  310  av.  C.,  dove  abbruciò  le  proprie  navi  per 
mettere  i  soldati  nella  necessità  di  vincere,  non  avendo 
alle  spalle  mezzo  di  scampo.  Tornato  in  .Sicilia, 
trovò  molle  cittii  ribellate  e  le  soggiogo;  poi  volse 
l'animo  a  conquiste  ed  imprese  in  Italia,  ambì  fare 
della  Sicilia  una  grande  potenza  navale,  ma  i  suoi 
disegni  andarono  a  vuoto,  essendo  egli  morto  in 
quel  tempo  {289  av.  C.  ),  in  età  di  72  anni.  Se- 
condo alcuni,  morì  dopo  lungo  e  doloroso  iiiorbo; 
secondo  altri,  per  veleno  propinatogli  da  un  nipote. 
—  Agatocle,  storico  greco  o  babilonese,  autore  della 
storia  di  Cizico  e  di  commentarj  citati  da  Ateneo 
e  dallo  scoliaste  Apollonio.  —  Agatocle,  filosofo 
peripatetico,  mentovato  da  Luciano.  —  Agatocle, 
padre  di  Lisimaco,  uno  dei  successori  di  Alessan- 
dro il  Gr.inde.  —  A  questi  sono  da  aggiungere  altri 
dello  stesso  nome,  citati  dagli  antichi  scrittori,  e  cioè: 
un  Agatocle  d' Atrace,  autore  d'un'opera  sulla  pesca; 
un  Agatocle  di  Samo,  autore  di  un'  opera  sulla  co- 
stituzione di  Pessino;  un  Agatocle  di  Hileto,  un 
Agatocle  di  Chio,  quegli  autore  di  un'opera  sui 
liumi,  questi  d'un  trattato  d'agricoli ura,  ecc. 


ACATOCLEA. 

AGATOCLE&.  Coiligiiina  e  suoiiatrice,  celebre  per 
1,1  sua  bellezza,  ai  tempi  di  Tolomeo  Filopatore,  re 
d'Egitto,  il  quale  se  tie  nn;imorò  e  la  f-ce  propria 
druda,  dopo  aver  fatto  morire  la  regina  moglie, 
Euridice,  chiamata  Arsiiioe  da  Polibio  e  Cleopatra 
da  Giuseppe  storico.  Morto  Tolomeo,  Acatoclea  e  un 
fratello  di  lei,  Agatocle,  saccheggiarono  il  tesoro  reale 
e  furono  poi  messi  a  morte  dal  furore  della  molti- 
tudine. 

AGATODEHONE  (voce  greca,  da  «7*50?  bumo.  e 
òai'fxtdv,  genio),  cioè  buon  genio,  per  distinzione  dai 
genj  cattivi  e  maidici,  chiamati  Cacodemoni.  Nome  dato 
dai  Greci  ad  un  dio  egiziano,  adorato  dagli  Egizj 
durante  il  dominio  dei  principi  greci,  sotto  la  figura 
di  un  serpente  barbuto,  con  gimbe  umane.  Venne 
figurato  sopra  un  gran  numero  di  pietre,  nel  rovescio 
di  molte  medaglie  di  Nerone  coni.ite  in  Egitto,  nelle 
quali  l'imperatore  ba  il  titolo  di  nuovo  Agatode- 
mone.  Il  Nuin,  VHazhat  e  il  serpente  innalzato  da 
Mosè  nel  deserto  ebbero  probabilmente  relazione  con 
l'Agatoderaone.  I  Pagani  chiamarono  genericamente 
Agatodemoni  i  draghi  e  i  serpenti  alati  ch'erano  ado- 
rati come  divini.  —  Agatodemone,  autore  delle  mappe 
annesse  ai  libri  della  geografia  di  Tolomeo,  copie 
delle  quali  trovansi  a  Vienna  e  a  Venezia,  unite  a 
manoscritti  dell'opera.  Tali  mappe  riguardano  l'Eu- 
ropa, l'Asia  e  l'Africa  :  sono  colorate  e  portano  se- 
gnati i  par.illeli  e  i  meridiani. 

AGATODENDRO.  V.  Agata. 

AGATOFILLO.  Genere  di  piante  del  Madagascar, 
le  foglie  delle  quali  hanno  un  gratissimo  odore  di 
garofano.  Vagalofillo  aromatico  è  un  grosso  e  folto 
albero  da  droghe,  nativo  del  Madagascar,  dove  gli 
abitanti  ne  colgono  il  frutto,  non  ancor  maturo,  e  lo 
adoperano  come  condimento. 

AGATONE.  Poeta  tragico  ateniese,  contemporaneo 
di  Socrate,  di  .\lcibiade,  di  Platone  e  di  Euripide 
(nato  nel  446  a.  C.  e  morto  nel  401),  del  quale  fu 
amico  e  rivale.  Nell'anno  416  a.  C  riportò  i!  premio 
!■  fu  incoronato  nei  giuochi  olimpici,  m  età  di  tren- 
l'anni  circa.  Aristofane,  nella  sua  commedia  le  Rane, 
encomia  con  parole  che  l'Alfieri  tradusse  cosi: 
Poeta  esimio  e  dagli  amici  assai  desiderato. 
l'rò  altrove  lo  stesso  .Aristofane  taccia  di  affetta- 
zione lo  stile  delle  composizioni  liriche  di  lui,  e  Ari- 
stotele gli  mosse  rimprovero  d'aver  tolto  a  trattare 
nelle  tragedie  soggetti  troppo  vasti  e  di  essere  stato 
il  primo  a  introdurre  nella  tragedia  greca  cori  se- 
parati dall'argomento  Ui  Agatone  non  restano  che 
pochi  versi  raccolti  da  Grozio  e  da  Ritschl;  le  tra- 
gedie, di  cui  è  riconosciuto  autore,  s'intitolano:  Tie- 
ite,  Acrope,  Telefo,  Alaneone,  alle  quali  va  aggiunto 
un  dramma  immaginario,  intitolato  i  Fiori,  dramma  ciie 
ottenne  il  primo  premio.  —  Agatone  {sani'),  nativo 
di  Palermo,  fu  eletto  papa  nel  678;  atti  importanti 
del  suo  pontificato  furono  l'abolizione  del  tributo 
che  gli  imperatori  esigevano  dai  papi  alla  loro  ele- 
zione, e  la  condanna  dei  monoleliti,  pronunciata  in  un 
sinodo  tenuto  in  Roma  e  confermata  dal  sesto  con- 
cilio generale  di  Costantinopoli.  Si  acquistò  fama  per 
umiltà  e  beneficenza  e  fu,  dopo  la  sua  morte,  avve- 
nuta il  10  gennaio  682,  canonizzato. 

AGATOSMA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
futacee,  che  ha  per  caratteri:  calice  a  5  parti,  co- 
rolla a  io  petali  inseriti  nel  calice,  e  semi  troncati. 
Se    ne  conoscono  circa  100  specie,  le  quali  crescono 
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tutte   neU'.Xfrica.    Più  note  sono  :  V\.  cerefolium   e 
r.\.  microphiUa.  Le  specie  indigene  contengono  olio 
etereo;  le  foglie  dell'A.  microphiUa  hanno  un  odor 
d'anice. 
AGAU.  V.  Agaous. 

AGATINO  (Agnwium).  Antico  nome  di  S.  Maurizio 
(V.)  nel  Vallese,  celebre  pel  martirio  della  legione 
Tebana. 

AGAVE  Genere  di  piante,  le  cui  specie  sono  quasi 
tutte  indigene  dell'America;  appartiene  all'esandria 
monoginia,  alla  famiglia  delle  amarillidee  e  all'or- 
dine delle  bromelie.  Caratteri:  calice  ad  imbuto  col 

lembo  diviso  in  sei 
pinti  ;  stami  sporgen- 
ti dal  calice;  antere 
girevoli  e  lunghe  ; 
cassula  bislunga  e 
contenente  piti  semi; 
semi  disposti  in  due 
ordini.  Specie:  r.4- 
gave  d'America,  del 
Messico ,  variegata  , 
vivipara,  della  Virgi- 
nia, tuberosa,  fetida , 
filifera,  ecc.,  contan- 
dosene, secondo  lo 
Sprengel,  diciotto 
spe':ie.  Le  prime  due 
sono  le  più  impor- 
tanti. L'agave  d  A- 
vierica,  detta  anche 
Sempre  viva.  Maloc- 
chio, e  falsamente 
Aloè  dei  cento  anni, 
è  originaria  dell'.A- 
merica  Meridionale  e 
fu  trasportata  in  Eu- 
ropa nel  1561  ;  ve- 
geta ora  in  tutti  i 
paesi  meridionali  del- 
l'Italia ed  è  spontanea 
<:<!  abbondante,  mas- 
sime sulle  colline  ma- 
rittime dellaCalabria, 
di  Lecce,  di  Amalfi. 
È  opinione  del  volgo 
che  l'agave  non  metta  fiori,  finche  non  ha  cento 
anni  di  vita,  aggiungendo  cLe  lo  sbocciare  dei  fiori 
stessi  è  accompagnato  da  un  colpo  violento.  L'a- 
gave americana  ha  foglie  vaste,  carnose,  crasse,  fi- 
brose, larghe  un  centimetro,  lunghe  fino  a  due  me- 
tri, riunite  come  in  un  gran  cesto.  Queste  foglie  sono 
di  color  glauco,  di  color  castagno  all'orlo,  e  munite 
(li  spine  all'apice.  .\  capo  di  sei  ad  otto  anni  manda 
uno  scapo  alto  lino  a  cinque  metri  e  con  rami  oriz- 
zontali; ha  fiori  giallo-verdastri,  radici  formate  da  un 
corpo  grande,  legnoso,  da  cui  partono  molti  e  lun- 
ghi sarmenti.  Dove  si  trova  indigena,  è  straricca  di 
iiori,  che  sbocciano  da  un  fusto  alto  ben  venti  piedi; 
nei  nostri  paesi  fiorisce  raramente,  perchè  le  manca 
gran  parte  del  calore  delle  native  contrade.  Ha  molti 
usi  :  nelle  vicinanze  di  Napoli  trovasi  coltivata  per 
la  formazione  delle  siepi,  come  nella  Svizzera,  nella 
Spagna  e  nell'isola  d'Elba,  ecc.  1  filamenti  vengono 
cardati  e  adoperati  a  far  tele  grossolane  e  cordami. 
Dalle  foglie  crasse  si  estraggono,  mediante  raacera- 
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zione,  le  fibre,  e  se  ne  fa  refe,  detto  in  Tiiscatia 
piUu.  Con  le  stesse  si  fanno  cappelli  iti  paglia,  reti 
da  pesca,  stuoje,  corde,  gomene,  spazzole,  mentre  eoa 
la  buccia  si  manifattura  una  carta  speciale.  Questa 
pianta  è  di  sapore  acre  ed  amaro;  col  me/.zo  del- 
l'acqua, si  estraggono  bene  i  suoi  principi  chimici. 
La  radice  è  commendata  pel  suo  potere  depurante 
e  per  la  sua  azione  elettiva  sulla  crasi  del  sangue 
e  della  linfa.  Gli  indigeni  dell'Algeria  usano  in  ve- 
terinaria l'agave  d'America,  come  rubefacente,  invece 
dei  semi  di  senape.  L'altra  specie,  detta  agave  del 
Messico  o  agave  Cubensis,  perchè  nativa  del  Messico, 
e  più  specialmente  dell'isola  di  Cuba,  differisce  dal- 
l'americana per  avere  foglie  più  grandi  e  meno  car- 
nose, e  s|)ine  più  lunghe  e  più  giTicili.  I  Messicani 
la  coltivano  principalmente  pei-  ottenere  il  famoso  li- 
quore, chiamato  la  Pulque,  del  quale  sono  avidis- 
simi, e  che  viene  raccolto  dalle  foglie  centrali  della 
pianta.  Questo  liquore  si  mescola  con  acqua  e  si 
pone  a  fermentare,  acquistando  con  ciò  un  sapore 
|iiccante,  che  lo  rende  analogo  al  sidro.  ]>e  foglie 
dell'a^awe  messicana  somministi-ano  un  filo  molto  te- 
nace e  servono  poi  da  tegole  per  coprire  le  capanne;  le 
spine  fanno  ullicio  di  spilli  e  di  chiodi,  e  cosi  via  tutio 
le  sue  varie  parti  servono  u  qualche  uso.  Le  agavi 
variegata,  vivipara  e  fili  fera  sono  da  alcuni  consi- 
derate come  varietà  della  specie  americana.  11  ge- 
nei'e  agave  lia  una  considerevole  importanza  tecno- 
logica. Da  secoli,  alle  Indie  e  in  America  se  ne  fa- 
cevano cordami,  stUDJe,  rozzi  tessuti,  cosi  come  della 
palma  e  d'altre  piante  filamentose.  Si  volle  dall'in- 
dustria moderna  ridurre  quella  materia  di  tiglio  li- 
gneo a  hocco,  per  sostituire  il  lino,  il  cotone  e  forse 
anche  la  seta.  E  infatti  l'industria  modeina  è  riu- 
«(■ita  ad  rsti'arre  dalle  piante  del  genere  una  materia 
che  si  potrebbe  dire  serica,  perchè  consistente  in  fioc- 
chi sottili,  leggeri,  soffici,  lucenti:  i-isultato  impor- 
tante, considerando  che  le  agavi,  le  palme  ed  altre 
piante  ciescono  nelle  regioni  native  incolte,  trascu- 
rate, senza  valore,  salvo  gli  usi  di  minor  conio  che 
si  sono  accennati. 

AGAZI  o  AGAAZI.  Sinonimo,  nell'antico  linguaggio, 
di  Tigre  (V.),  ora  nome  di  una  delle  tribù  che  con- 
finano all'estremità  nord-est  dell'Abissinia. 

AGAZZANO.  Borgo  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Piacenza,  sulla  Nuretta,  affluente  del  Tidone, 
tributario  del  Po.  Ab.  2850. 

AGAZZARI  Agostino.  Compositore  di  musica,  nato 
a  Siena  nel  1578,  morto  nel  ltJ40,  autore  di  parec- 
lecchie  opere  state  pubblicate  in  Venezia,  nel  1619, 
solo  il  titolo  di  Sertum  roseum. 

AGAZZINO.  Y.  Cbatego. 

AGDE.  Città  marittima  di  Francia,  nel  dipartimento 
dell'llèrault,  ai  piedi  del  vulcano  di  Saint-Loup,  ch'è 
spento,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Hèrault,  a  115 
inetri  sul  livello  del  mare.  Fu  un  tempo  colonia  dei 
Greci;  più  tardi  sede  di  un  governatore  postovi  da 
Napoleone  1.  E  quasi  interamente  fabbricata  con  ma- 
teriali del  vulcano  ;  ha  una  bella  cattedi'ale,  che  risale 
al  secolo  XII,  porto  mercantile,  scuola  di  navigazione, 
collegio ,  attivo  commercio ,  e  una  popolazione  di 
circa  il700  abitanti.  Vi  si  tenne  un  concilio,  nel  506, 
da  Alarico  11.  Nelle  sue  vicinanze  trovasi  la  famosa 
cappella  di  Nòlre-Dame  da  Grau,  un  tempo  celebre 
luojjo  di  pellegrinaggio. 

AGDO  o  AGOES.  Pietra  di  straordinaiia  grossezza 
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dalla  quale,  dice  la  mitologia,  IJeucalione  e  Mirra 
presero  quelle  che  gettarono  dietro  le  loro  spalle, 
per  ripopolare  il  mondo.  Giove,  invaghito  di  questa 
l)ietra,  la  trasformò  in  donna  e  n'ebbe  Adgesti. 

AGE.  Parola  che  si  ripeteva  presso  i  Romani,  al- 
lorquando i  magistrati  prendevano  gli  auspicj,  per 
rendere  gli  spettatori  più  attenti,  e  nei  saci-ilizi.  In 
quest'ultimo  caso  il  sacerdote,  mentre  stava  per 
immolare  la  vittima,  domandava:  ^4^0/1,  cioè  ago 
ne'!  E  gli  si  rispondeva  age  hoc,  ferisci  (V.  Ago- 
nale, .\go\e). 

AGEDA  {sinodo  di).  Adunanza  tenutasi  in  Ungheria, 
nel  1656,  da  più  di  oOO  rabbini  e  da  alcuni  preti 
cattolici,  per  discutere  se  il  Messia  fosse  già  com- 
parso: discussione  per  cui  saune  concluso  negativa- 
inente,  ritenendosi  che  il  Messia  sarebbe  venuto  più 
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tardi  a  liberare  gli  Ebrei,  mantenendo  la  religione 
di  Mosè. 

AGE  HOC.  V.  Age 

AGEL.  Secondo  i  Musulmani,  termiiie  fjtale  della 
vita,  che  non  si  può  nò  prolungare,  uè  accorciare. 

AGELADA  o  AGELA.  Scultore  greco,  di  Argo,  il 
più  celebre  maestro  della  scuola  argiva,  nel  periodo 
più  splendido  dell'arte  greca.  Visse  sul  principio  del 
secolo  Va.  C;  ebbe  illustri  scolari,  quali  Fidia,  Po- 
licleto  e  Mirone.  Ebbi  somma  maestria,  specialmente 
nella  scoltura  in  bronzo. 

AGELAJO.  Uccello  della  famiglia  degli  storni,  la 
più  bella  specie  del  quale  è  l' A.  dulie  ali  rosse,  pro- 
prio dell'America  del  Nord. 

AGELAO.  Nome  di  parecchi  peronaggi  e  di  sog- 
getti mitologici  greci,  e  cioè:  —  Agelao,  capitano 
greco,  ucciso  da  Ettore  all'assedio  di  Troja.  —  Age- 
lao, re  di  Corinto,  figlio  di  Issione.  —  Agelao,  altro 
re  di  Corinto,  figlio  di  Bacchide.  —  Agelao,  arcade, 
tiglio  di  Stinfalo  e  di  Talunto,  il  quale  diede  il  suo 
nome  ad  una  città,  ad  un  monte  nell'Arcadia,  ad 
altri  luoghi. 

AGELENA.  Detto  anche  Labgrinmca,  specie  di  ra- 
gno sedentario,  che  tesse  una  tela  grande,  orizzontale, 
fitta,  avente  alla  parte  superiore  un  tubo,  da  cui 
1  animale  sta  in  vedetta  Fa  circa  .sessanta  uova,  che 
depone  presso  il  nido.  Vive  nei  prati  e  nei  bosclii 
soleggiati. 


AGELET  lilLsEPPE. 

AGELET  Giuseppe  (Li  Paule  Z)').  Celebre  astro- 
nomo, nieiiibro  deirAccudeiriia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi ,  perilo  ili  una  delle  sue  spedizioni  intorno  al 
mondo,  nel  secolo  XVIII. 

AGELLI  o  AGELLO  Antonio.  Filologo  del  secolo  XVI, 
nato  a  Sorrento,  autoredi  un  Commentario  sui  Salmi 
e  sui  Cantici,  di  un  Commentario  sui  Treni  e  di  altre 
opere. 

AGEM  0  ADGEM.  Parola  araba  ciie  corrisponde 
alla  distinzione  espressa  dalle  voci  lìbrei  e  Gentili, 
Greci  e  Barbari.  Gli  Arabi  l'usarono  per  designare 
i  popoli  a  loro  stranieri,  e  specialmente  i  Persiani. 

AGEMA.  Guardia  a  cavallo  dell'antica  Macedonio, 
cojiiposta  per  lo  più  di  giovani  nobili. 

AGEMINA  {lavori  all'i.  Nome  che  i  Musulmani  in 
Persia  danno  ai  lavori  fatti  incastrando  fili  o  fo- 
glie d'argento  o  d'oro  in  solchi  profondamente  sca- 
vati a  sottosquadro  nell'acciaio. 

AGEMOGLANI,  AGIAMOGLI  ANI  o  AZAH06LANI. 
Fanciulli  cristiani,  tolti  in  tributo  o  comperati  dai 
Tartari:  vengono  essi  circoncisi  ed  educati  alla  reli- 
gione dei  loro  padroni;  quindi  addestrati  negli  eser- 
cizi militari  o  destinali  ad  umili  servigi  nel  serraglio, 
se  inetti  alle  armi. 

AGEN  fanticamentc  Aginnum).  Città  già  capitale 
della  provincia  di  Apcnais,  ora  capoluogo  del  dipar- 
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timeiilo  Lot-et-Garonne,  in  Francia.  Sorge  sulla  de- 
stra del  fiume  Garonne,  in  fertile  territorio,  eoa 
circa  18,0i;0  abitanti;  è  di  costruzione  antichissima 
e  di  rozzo  stile;  oggi  è  sede  di  un  vescovado;  ha 
un  seminario,  una  scuola  normale  una  scuola  di 
disegno  e  una  bella  biblioteca,  ricca  di  |)iù  di  "20,000 
volumi.  V'ha  di  notevole  l'antica  cattedrale  di  Saint- 
Caprais,  restaurata,  e  quattro  altre  belle  chiese  ;  un 
ponte  di  pietra,  sulla  Garonna,  con  11  archi;  un  bel 
canale,  un  magnilico  acquedotto  di  23  archi.  Que- 
sta città  è  punto  importante  della  linea  ferroviaria 
che  mette  ad  Orléans  e  di  quella  del  sud;  l'indu- 
stria vi  conta  |)arecchie  tintorie,  cartiere,  fabbriche 
di  tele  da  bastimenti,  lavori  in  cuojo,  ecc.  Esporta 
prugne,  vino,  grani,  canupe,  lino,  ecc.  Agcn  ebbe 


in  antico  un  notevole  splendore,  ancora  attestato 
dagli  avanzi  di  bugni  pubblici  e  di  vaste  terme,  che 
si  vedono  ne'  suoi  dintoi-ni.  Fu  antica  capitale  dei 
Nitiobrigi ;  città  pretoriana  sotto  l'impero;  pi-esa  e 
ripi^esa  dai  Goti,  dagli  Unni,  dagli  Alani,  dai  Sara- 
ceni, ecc;  appartenne  poi  ai  re  di  Francia,  ai  ducili 
di  Aquitania,  ai  re  d'Inghilterra,  ai  conti  di  Tolosa; 
soffri  molte  traversie  nel  secolo  XVI,  durante  le 
guerre  di  i-eligione.  Fu  patria  di  Palissy,  di  Giuseppe 
Scaligero,  di  Lacepède,  del  poeta  Jasmin  e  di  Bory 
ile  S.  Vincent. 

ACENAIS  (Ant.  Aginensis  pagus).  Piccolo  paese 
del  sud-ovest  della  Francia,  nella  provincia  di  Gu- 
yenne,  capitale  Agev  (V). 

AGENDA.  Parola  di  vario  significato;  nel  linguag- 
gio filosofico-religioso,  indica  particolarmente  i  doveri 
che  un  uomo  deve  compiere.  Nell'uso  comune  dei 
mercanti  e  degli  uffici  pubblici  e  privati  vale  come 
diario;  cos'i  pure  dicesi  agenda  medica  il  diario  ohe 
usano  i  medici  per  registrare  le  visite  della  giornata, 
ed  al  quale  va  aggiunto  un  ricettario  e  quella  serie 
di  notizie  scientifiche  pratiche,  che  possono  riuscire 
utili  ogni  giorno.  —  In  termini  ecclesiasiici  |)oi  si  in- 
tende, per  agenda,  il  servizio  od  uffizio  della  Chiesa,  e 
tal  nume  è  pure  applicato  a  certi  libri  che  prescri- 
vono il  modo  da  osservarsi  dal  sacerdote  e  dal  po- 
polo nelle  principali  cerimonie  e  devozioni.  La  prima 
agenda  per  la  messa  fu  data  dal  papa  Gregorio  I, 
nel  suo  Lilier  Sacramentorum  .•  le  agenda  matulina  ri 
resj}ertina  sono  gli  uIBcj,  le  preghiere  del  mattino  o 
della  sera;  le  agenda  morluorutn,  quelle  dei  morti,  e 
cosi  via. 

AGENESIA,  V.  Impotenza  e  Sterilità. 

AGENOIS.  V.  Agenais. 

AGENORE.  Nome  di  parecchi  antichi  personaggi, 
tra  i  quali  ricordiamo:  Agenore,  scultore  ateniese 
che  fece  le  statue  di  Armodio  e  di  Aristogilone.  — 
Agenore,  tiglio  di  Antenore,  principe  trojano,  uno  dei 
più  Valorosi,  mentovati  da  Omero  coi  titoli  di  ma- 
gnanimo e  divino,  morto  sotto  le  mura  di  Troja.  — 
Agenore,  re  di  Sidone  in  Fenicia,  padre  di  Cadmo 
e  di  Europa,  marito  di  Telefaessu,  figlia  di  Nettuno 
e  di  Libi;i.  —  Agenore,  uno  dei  generali  di  Ales- 
sandro, il  quale  dopo  la  morte  di  quel  conquista- 
tore, ebbe  le  colonie  dell'India. 

AGENORIA.  Dea  del  coraggio  e  dell'industria  presso 
i  Komani,  detta  anche  ■:s^en«fl,  attiva,  alla  quale  ve- 
nivano opposte  Vacami,  dea  della  pigrizia,  e  Marcia, 
dea  della  viltà. 

AGENOSOMA.  Mostruosità  caratterizzata  dalla  man- 
canza di  una  parte  del  corpo  e  specialmente  delle 
pareti  del  ventre,  presa  la  parola  corpo  per  sinomino 
di  pancia. 

AGENTE  e  AGENTI.  Queste  parole  hanno  vari  si- 
gnificati :  considereremo  dapprima  ciò  che  si  intende 
per  agente  rispetto  alle  scienze  naturali  e  mediche. 
Deriva  la  parola  da!  latino  ajere,  agire,  fare,  e  servo 
ad  indicare  ogni  corpo  che  può  avere  un'influenza 
e  determinare  un'azione  (iua;i;n(jue  specialmente  in 
medicina.  Le  scienze  distinguono  gli  agenti  secondo 
la  loro  natura;  cosi,  ad  esempio,  il  calorico,  la  luce, 
l'elettricità  e  simili  agiscono  sull'igiene;  i  miasmi, 
i  contagi,  i  veleni  .-ippartengono  alla  patologia,  o 
meglio  all'eziologia;  altri  poi  alla  medicina,  alla  te- 
rapia, all'arte  farmaceutica  e  via  discorrendo.  In  boa 
altro  campo  di  falli  e  di  idee  abbiamo  poi:  Wirjenii 
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consolare,  pel  quale  veggasi  l'articolo  Console;  l'agente 
d'affari  o  di  neyozj,  Vagente  della  forza  'pubblica;  l'a- 
gente di  e  imbio,  l'agente  diplomatico,  l'agente  princi- 
pale, l'agente  provocatore,  gli  agent^s  in  rebus,  gli  agenti 
naturali.  —  Agente  d'affari  o  di  negozj  è  chi  ma- 
neggia e  tutela  gli  interessi  di  più  persone  e  per  ogni 
sorta  d'ufTari,  sebbene  non  sempre  l'agente  abbia  tali 
capacità,  tali  attitudini  da  potere  utilmente  pre- 
starsi al  disbrigo  degli  innumerevoli  bisogni  che  si 
manifestano  ne, la  vita  sociale.  Quindi  un  agente  trat- 
terà gli  utfari  litigiosi,  un  altro  gli  acquisti  e  le  ven- 
dite, un  altro  ancora  le  riscossioni,  i  pagamenti,  e 
cosi  via.  L'agente,  presentandosi  come  persona  ver- 
sata e  pratica  in  quel  dato  ramo  o  nei  diversi  ra  ni 
d'affari,  uso  alle  relazioni  che  corrono  tra  cittadini 
e  funzionar],  esperto  dell'esercizio  delle  leggi,  delle 
discipline  amministrative,  dei  maneggi  burocratici, ecc., 
può  essere  utilissimo  a  molti,  sempre  quando  all'ese- 
cuzione del  mandato,  che  gli  si  affida,  offra  cono- 
scenza di  causa,  attività  e  probità  (V.  Agenzia).  — 
Agente  della  forza  pubblica  chiamasi  chi  è  delegato 
all'esecuzione  delle  leggi  ed  è  legittimamente  investito 
della  autorità  eli  poter  far  uso  della  for^a  per  otte- 
nere tale  esecuzione.  La  ribellione,  le  violenze,  le  mi- 
naccio contro  gli  agenti  della  forza  pubblica  sono 
severamente  punite  dal  codice  penale,  essendo  reati 
che  tendono  a  scemare  quell'autorità  di  cui  gli  a- 
genti  stessi  devono  essere  necessariamente  circondati 
(articolo  24-7,  257,  260  e  seg.  del  codice  penale). 
D'altra  parte,  gli  agenti  della  forza  pubblica  man- 
cano al  loro  dovere  e  violano  i  diritti  dei  cittadini 
ogni  qualvoltii,  per  un  titolo  qualunque,  abusano  del- 
l'autorità di  cui  dispongono,  e  anche. ciò,  pur  troppo, 
non  di  rado  succede.  —  Agente  di  cambio  è  il  me- 
diatore 0  sensale  che  si  occupa  di  negoziazioni,  rillet- 
tenti  titoli  di  credito,  cambiali,  biglietti  all'ordine, 
cai'telle  di  rendita,  azioni  industriali,  effetti  vari,  ecc. 
A  circondare  di  qualche  malleveria  il  delicato  e  im- 
portante utlìcio  dell'agente  di  cambio,  le  leggi  hanno 
stabilito  che  tale  ufficio  non  si  possa  esercitare  se 
noti  da  chi  ha  la  qualità  di  pubblico  mediatore,  non 
è  minore,  non  interdetto,  nò  fallito,  non  riabilitato, 
nò  macchiato  da  condanne  infamanti.  Inoltre,  egli  è 
soggetto  a  prestare  cauzione  ed  a  parecchi  obbliuhi 
che  vincolano  il  suo  operato,  non  potendo  egli  fare 
operazioni  di  commercio  o  di  banca  per  conto  pro- 
prio, non  ricevere  o  fare  pagamenti  per  conto  dei 
suoi  conimittenii,  non  negoziare  cambiali  od  altri 
titoli,  non  vendere  merci  appartenenti  a  ditte  noto- 
riamente fallite,  ecc.  —  Agente  diplomatico  dicesi 
quel  funzionario  o  quell'incaricato  che  un  governo 
accredita  presso  un  altro,  per  rappresentarlo.  Gli  am- 
basciatori, i  ministri  plenipotenziarj,  i  residenti,  gli 
incaricati  d'affari  sono  :igenti  diplomatici.  I  consoli 
sono  piuttosto  considerati  come  agenti  commerciali. 
Trattandosi  di  missione  segreta,  lo  stesso  incaricato 
dicesi  agente  segreto.  —  Agente  principale  è  colui 
che  presta  concorso  efficace  nel  conunettere  un  reaiu 
per  modo  che,  senza  l'opera  di  lui,  il  reato  stesso 
non  sarebbe  avvenuto,  non  importando  se  il  concorso 
sia  stato  d'azione,  d'intenzione  o  dell'una  e  dell'alti'a 
natura.  Col  nome  di  agente  principale  è  chiamato,  nel 
codice  penale  italiano  (ai'ticolo  lOi),  chi  dà  mandalo 
di  commettere  un  reato;  chi,  con  doni,  minacele,  ar- 
tilici,  cerca  indurie  altri  a  commetterlo  ;  chi  concorre 
direttamente  coH'opera  all'esecuzione  del  reato  stesso. 
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—  Agente  provocatore  è  chi  istiga  altri  a  fare  qual- 
che cosa,  specialmente  a  commettere  un  reato;  si 
usa  jjerò  a  preferenza  questa  espressione  per  dino- 
tare i  sobillatori ,  i  capi  fazione  che  approfittano  del- 
l'agitazione [ìubblica  per  promuovere  sommosse  e 
ribellioni  (V.  esempi  art.  161,  162,  181,  ecc.).  Veg- 
gasi l'articolo  Agitatore. — Agentes  in  rebus,  deno- 
minazione data  ad  alcuni  ufliziali  degli  imperatori 
di  Costantinopoli,  deputati  a  far  raccogliere  e  tra- 
sportare il  grano  per  la  milizia  e  per  la  corte,  a 
regolare  il  servizio  delle  corrispondenze  e  dei  cor- 
rieri in  tutte  le  parti  dell'impero  e  a  visitare  le 
Provincie  per  riconoscere  lo  stato  delle  cose,  l'ordine 
pubblico,  ecc.  —  Agenti  naturali;  la  terra  con  le 
sue  cave  e  le  sue  miniere;  i  laghi,  i  humi.  i  mari, 
produttivi  di  pesci,  di  coralli,  di  perle  e  d'altre  ric- 
chezze; il  calore  del  sole,  che  dà  vita  alla  vegeta- 
zione; le  piogge,  che  la  favoriscono;  le  correnti  d'ac- 
qua, che  svolgono  forza  motrice;  il  vento,  che  fu  il 
primo  ausiliario  della  navigazione;  l'elettricità,  che 
si  schiude  a  innumerevoli  applicazioni,  ed  altre  cose 
simili,  ecco  gli  Agenti  naturali:  vale  a  dire  le  forze 
della  natura,  delle  quali  l'uomo  ha  saputo  servirsi. 
Non  molto  tempo  prima  dei  giorni  nostri,  il  vapore  e 
l'elettricità  erano  forze,  se  non  ignote,  almeno  non 
adoperate  a  benelieio  dell'uomo  e  delle  sue  industrie. 
Agevole  è  quindi  il  comprendere  che  il  numero  e  la 
potenza  degli  agenti  naturali  non  ha  limiti,  perchè 
il  progresso  è  infinito,  perchè  la  scienza  scopre  sem- 
pre elementi  nuovi,  forze  nuove,  con  le  quali  ogni 
giorno  si  aumenta  il  patrimonio  scientifico  e  la  potenza 
industriale  della  società  umana. 

AGENZIA.  Nome  generico  di  quegli  uffici  o  stabi- 
limenti fondati  da  una  o  piti  ]iersune,  nei  quali  si 
trattano  affari,  si  eseguiscono  incombenze  o  deter- 
minate operazioni  loro  affidate.  Le  agenzie  sorgono 
a  preferenza  nelle  grandi  e  popolose  città,  ove  mag- 
giore è  l'attività  commerciale  e  non  sono  altro  che 
il  risultalo  della  legge  economica  della  divisione  del 
lavoro.  Chi  sia  a  capo  di  tali  stabilimenti,  comune- 
mente detti  bureaux,  si  chiama  col  nome  di  agente. 
Agenti  e  agenzia  sono  poi  distinti  secondo  il  genere 
di  operazione  che  esercitano.  Si  hanno  pertanto:  le 
agenzie  d'Affari,  che  si  occupano  specialmente  di 
amministrazioni  patrimoniali;  le  agenzie  di  assicu- 
razioni, aventi  per  scopo  l'assicurazione  della  vita  o 
dei  beni  contro  gli  iiifortunj  ;  le  agenzie  teatrali,  per 
il  collocamento  degli  artisti  da  teatro,  per  allesti- 
mento di  spettacoli,  per  formazioni  di  compagnie  da 
mandare  all'estero,  ecc.  ;  le  agenzie  per  la  vendita  di 
beni  mobili  ed  immobili,  per  il  collocamento  degli 
operai;  le  agenzie  di  trasporto,  che  fanno  il  servizio, 
per  lo  pili  della  ferrovia,  a  domicilio  ;  le  agenzie  te- 
legrafiche, che  disimpegnano  un  servizio  per  telegrafo, 
procurando  immediate  notizie  ai  giornali  od  altri. 
Qualunque  sia  il  geuere  di  operazioni  da  esse  eser- 
citato, fanno  sempre  veri  atti  di  commercio,  essendo 
loro  scopo  quello  di  trar  guadagno,  agevolando  le 
operazioni  e  gli  scambi,  ciò  che  appui\to  caratte- 
l'izza  l'atto  di  commercio  11  Codice  rispettivo  (art.  3 
N.  23)  reputa  appunto  atto  di  commercio  le  imprese 
di  commissioni,  di  agenzie,  di  uffici  d'atTari,  di  rap- 
presentanza, prescrivendo  ai  loro  direttori  gli  obbli- 
ghi che  hanno  i  commercianti,  cioè  la  tenuta  dei 
libri,  l'iscrizione,  le  opportune  notihche,  ecc.  Le  agen- 
zie riposano  tutte  sul  mandato,  ricevendo  incarichi 
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da  un  terzo  ed  obbligandosi  di  adempirlo  mediante 
letribuzione,  e  sottostanno  agli  obblighi  del  inandato 
commerciale,  che  rende  più  rigorosa  l'obbligazione 
del  mandatario. 

AGER.  Confluente  della  Traun  in  Austria.  Il  paese 
posto  tra  questi  due  fiumi  chiamasi  Agerspitz.  — ■ 
Agar,  piccola  città  murata  nella  Catalogna,  nella 
provincia  di  Lerida,  con  vestigia  (l'antichità  e  2000  ab. 

AGERASIA.  .Assenza  di  vecchiaia,  o  meglio  vec- 
chiaia esente  dalle  infermità  che  le  sono  proprie. 

ÀGERATO  {ageralum).  Nome  dato  da  Dioscoride  ad 
un  vegetabile,  il  quale  conserva  sempre  il  proprio 
colore.  Per  analogia,  nome  di  una  specie  di  pianta, 
che  cresce  nei  paesi  tropicali,  specialmente  nell'A- 
merica Meridionale:  ha  bei  fiori,  color  cielo,  e  si  col- 
tiva anche  nei  giardini  europei,  per  oraainento. 

AGERHDS.  V.  Aggeuhus. 

AGEROLA.  Comune  nella  provincia  di  Napoli,  cir- 
condario di  Castellamare  di  Stabia,  sopra  un'altura, 
alla  sponda  settentrionale  del  golfo  di  Salerno. 
Ab.  4150. 

AGERSÒE  o  AGGERSÒE.  Isola  danese  nel  gran  Belt, 
presso  la  costa  di  Zelandia,  nel  circolo  di  Soróe. 

ÀGESANDRO.  Scultore,  nativo  di  Rodi,  vissuto, 
credesi,  durantf;  il    regno  di  Tito;  egli  è  il  celebre 


AUGiiNU  uauicu. 


■273 


eia     la  imnno  nel  iuoco, 
sospiro,  di  che  Serse  ;-     i 


-ìj.  —  i-ao'-ointe  ^Agf^iaadro.  ACenodoro  e  Po!idoro)r. 

Siitore  del  Laocoonle,  gruppo  universalmente  stimato 
quale  una  delle  più  perfette  opere  d'arte,  ch'egli 
avrebbe  eseguito  insieme  ai  figli  Atenodoro  e  Poli- 
doro. Tal  gruppo  fu  scoperto  presso  i  bagni  di  Tito 
sul  monte  Èsquilino,  nel  1506,  e  trovasi  ora  nel  Va- 
ticano. Tranne  Plinio,  nessun  antico  autore  fa  meu- 
i'jne  di  Agesandro. 

AGESILAO.  Nome  sotto  il  quale  la  storia  ci  ricorda  : 
—  Agesilao,  storico  greco,  autore  di  una  storia  d'I- 
iilia,  di  cui  Plutarco  e  Strobeo  hanno  conservato 
frammenti.  —  Agesilao,  altro  storico,  vissuto  prima 
<li  Erodoto  e  da  Snida  detto  A^usilao.  —  Agesilao, 
fratello  di  Temistocle,  detto  V Ateniese  :  essendo  pri- 
L'ione  di  Sersc  e  condannato  a  morte,  mostri»  di  cac- 

Enciclopedia  Vnirersale.  —  Voi.  I. 


senza  eiirottere  il  menomo 
irato  volle  che  avesse  salva 
la  vita.  —  Ages  lao  1,  figlio  di  Dorisso  e  contem- 
poraneo di  Licurgo,  secondo  Pausania;  secondo  Apol- 
lodoro,  regno  quarantaquattro  anni  e  mori  nel- 
r886  a.  C.  —  Agesilao  11 ,  successore  di  Agide  li 
sul  trono  di  Sparta,  da  lui  occupato  dal  399  al  358 
a.  C.  :  era  figlio  di  Arcliidamo  e  nacque  nel  442  a.  C; 
per  occupare  il  trono,  ne  escluse  il  nipote  Leotichide, 
facendolo  dichiarare  bastardo.  Fu  uno  dei  più  grandi 
re  dei  Lacedemoni  e  uno  dei  più  valenti  capitani  dei 
suoi  tempi.  Vinse  successivamente  i  Persiani,  che 
andò  ad  assalire  in  Asia  (395),  e  sui  quali  conqui- 
stò una  parte  dell'Asia  Minore;  i  Beoti,  gli  Argivi  e 
gli  Ateniesi ,  collegati  contro  di  lui  (394)  a  Coron  a, 
dove  fu  ferito.  Difese  la  Laconia  contro  Epaminonda, 
ma  più  tardi  ne  fu  sconfitto  a  Martinea  (363).  Ot- 
tantenne, si  recò  in  soccorso  del  re  d'Egitto,  ch'era 
in  guerra  con  Artaserse,  e  morì,  tornando  da  quella 
spedizione,  nell'anno  358.  Il  suo  corpo  fu  imbalsa- 
mato di  cera  e  sepolto  onorevolmente  a  Sparta.  .Age- 
silao era  piccolo,  brutto  e  zoppo,  ma  dotato  di  corag- 
gio e  di  grandezza  d'animo,  doti  che  fecero  di  lui 
un  perfetto  cittadino,  un  esperto  generale,  e  per  molti 
riguardi  il  più  grande  dei  Lacedemoni.  Cornelio  Ni- 
pote e  Plutarco  ne  scrissero  la  Vili,  Senofonte  no 
compose  Y Elogio. 

AGESIPOLI.  Nome  di  tre  re  di  Sparta,  della  linea 
<legli  Agidi:  Agesipoli  I  succedette  al  fratello  Pau- 
sania, nel  394  a.  C,  e  regnò  quattordici  anni,  essendo 
stato,  durante  la  sua  minorità,  cioè  fino  al  390,  sotto 
la  tutela  di  Aristodemo.  Compì  qualche  impresa  mi- 
litare, invadendo  l'.Argolide,  ma  senza  ritrarre  altro 
profitto  che  il  bottino;  prese  la  città  di  Mantinea, 
deviando  il  fiume  Ofi  e  facendo  crollare  le  mura  della 
città  allagata.  Combattendo  in  soccorso  di  .\canto  ed 
.\poIlonia  contro  gli  Olinti,  colto  di  febbre,  morì  in 
.\fli,  nella  penisola  di  Pallene.  — Agesipoli  II,  fi- 
glio di  Acombroto  o  Cleombroto,  regnò  un  solo  anno, 
dal  371  al  370  a.  C.  — •  Agesipoli  Ilf,  eletto  re 
ancor  giovanissimo  e  posto  sotto  la  tutela  di  Cleo- 
mene,  suo  zio,  venne  poi  deposto  dal  collega  Licurgo. 
Facendo  parte  d'un'ainbasciata  spedita  a  Roma  da- 
gli esuli  lacedemoni,  fu  preso  dai  pirati  ed  ucciso. 

AGErORE  e  AGETORIA.  Agetore  è  parola  greca 
che,  secondo  l'etimologia,  significa  conduttore.  Davasi 
per  soprannome  a  Giove,  condottiero  degli  eserciti, 
al  quale  i  Lacedemoni  sacrificavano  sul  punto  di  par- 
tire per  una  spedizione;  a  Mercurio  psicopompo  (con- 
dottiero delle  anime);  ad  un  sacerdote  di  Venere, 
che  dirigeva  le  sacre  pompe  nell'isola  di  Cipro.  Gii 
Argivi  davano  il  soprannome  di  Agetore  ad  Apol- 
liiie,  perchè  credevano  ch'egli  fosse  stato  il  condut- 
tore degli  Eraclidi.  —  Agetoria  si  chiamò  una  festa 
istituita  ad  onore  di  Mercurio  Agetore.  A  Sparta  i 
sacerdoti  di  Apollo  Carneo  chiamavansi  Carneati  e 
Ageti,  per  cui  è  dubbio  che  le  Agetorie  fossero  quelle 
stesse  che  i  Lacedemoni  chiamavano  Curnie. 

AGEUSTIA.  Paralisi  del  gusto  y\.). 

AGEZIO  TADDEO.  Medico  e  astronomo  dell'impe- 
ratore Massimiliano,  nel  secolo  XVI,,  il  primo  che 
abbia  scritto  intorno  alla  fisionomia.  È  autore  di  un 
opuscolo  sul  Modo  di  ftbbricjre  la  birra  e  di  un 
Trattato  di  metoscopia. 

AGGENO  Drbico.  Uno  degli  autori  latini  che  scris- 
sero dei  campi,  il  quale  si  suppone  vivesse  verso  la 
(Proprietà  letteraria).  35 
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(ine  del  IV  secolo  e  scrivesse:  Comnientarioriim  de 
controvertiis  agrorum  pars  prior  et  altera^  da  alcuni 
attribuita  a  Frontino,  ed  un'altra  opera  intitolata: 
Aggetti  Urbici  in  Julitim  FroiUinum  Commenturius. 

AGGEO.  Uno  dei  dodici  profeti  minori,  nato  duranto 
la  cattività  di  Babilonia  e  vissuto  ai  tempi  di  Dario 
Istaspe,  re  di  Persia.  Compose  una  profezia  con  la 
quale  incoraggiò  gli  Ebrei  a  ricostruire  il  loro  tempio, 
assicur;;ndo  che  sarebbe  stato  più  glorioso  del  primo. 
Il  libro  di  Aggeo  è  molto  al  di  sotto,  per  lo  stile  o 
l'altezza  dei  concetti,  alle  opere  che  distinguono  li 
maggior  parte  dei  profeti  vissuti  prima  della  scliia- 
vìmj  di  Babilonia.  A  questo  stesso  profeta  sono  attri- 
buiti alcuni  salmi. 

AGGER.  Affluente  di  destra  del  fiume  Sig,  in  Prussia 

—  e  canale  nel  Jut- 
land, largo  1000  m.— 
Agger  si  chiama,  nel- 
l'anatomia, una  pro- 
minenza verticale  che 
sta  posteriormente  al- 
la conca  del  padiglio- 
ne dell'orecchio,  alla 
quale  si  inserisce  il 
muscolo  auricolare 
posteriore.  —  Agger 
era,  nell'antica  arte 
militare,  un  lavoro  di 
fortilicazione  per  as- 
salto 0  difesa,  consi- 
stente in  un'eminenza 
di  terra  o  d'altro,  alle 
volte  sormontata  da 
torricelle  e  protetta  da  un  fossato.  L'aggcr  talvolta 
veniva  innalzato  lino  all'altezza  delle  mura  della  città 
o  della  fortezza  che  si  voleva  assalire. 

AGGERHOS  o  AGGERSHUS  o  AGERSHDS  o  AKER- 
SHUS.  Circolo  di  Norvegia,  all'enti-ata  del  golfo  di 
Cristiania:  ha  una  superllcie  di  5372  chilom.  quadr. 
ed  è  la  più  vasta  e,  insieme,  la  più  popolosa  e  la 
più  fertile  regione  di  quel  regno.  È  un  ))aese  mon- 
tuoso, sparso  di  laghi  nelle  valli  generalmente  an- 
guste e  intersecate  da  fiumi,  tra  i  quali  il  Drammen 
e  il  Glomen.  E  inoltre  coperta  da  foreste,  in  terri- 
torio non  molto  fertile  ed  in  situazione  elevata.  Scarsi 
sono  i  raccolti  dei  cereali  ;  dai  boschi  si  tolaono  ingenti 
quantità  di  legname,  che  si  impiegano  nella  costruzione 
delle  navi  e  delle  case;  le  montagne,  ricche  di  ferro, 
di  rame,  di  cobalto,  d'argento,  occupano  buona  parte 
della  popolazione  nello  scavo  delle  miniei'e  e  nel  la- 
voro dei  metalli.  Questa  provincia  ha,  per  l'industria 
del  legname,  circa  un  centinaio  di  mulini,  nei  quali 
molti  operai  lavorano  a  segar  tavole.  11  resto  della 
popolazione  attende  ad  altre  industrie  od  alla  pesca, 
il  traffico  è  favorito  dalla  ferrovia  Cristiania-Eids- 
vold  e  Kcngsvinger.  La  provincia  trac  il  suo  nome 
da  un  forte,  con  castello,  che  si  trova  al  fondo  del 
golfo  Cristiania,  ed  è  celebre  nella  storia  per  es- 
sere stato  ampliato,  dal  1355  al  1380,  dal  i-e  ila- 
kon  VII  e  quindi  residenza  dei  principi  di  Norve- 
gia e  di  Cristiano  IV.  Presentemente  quel  castello 
e  convertito  in  arsenale.  Luoghi  principali  della 
provincia  sono:  Cristiania,  capoluogo  e  metropoli 
del  regno,  Friederichstad,  Drammen,  Coiisberg,  Dró- 
bak,  città  e  porto,  ecc.  Popolazione,  circa  100,000 
abitanti. 
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AGGERSOE.   Piccola  isola   della   Dannimarca.   V. 

AGERSÒE. 

AGGETTIVO  o  ADDIETTIVO.  Uno  degli  elementi 
essenziali  del  discorso ,  posto  a  qualificare  un  so  ■ 
stantivo:  sta  nella  grammatica,  come  V  accidente 
nella  metalisica.  Deriva  dal  latino  adjicere,  aggiun- 
gere ;  subisce  ire  gradi  di  paragoni,  positivo,  compa- 
lalivo,  superlativo ,  diversamente  espresso  nelle  varie 
lingue,  cioè  con  modilicaz  one  della  desinenza  in  la- 
tino e  in  greco,  o  coll'aggiunta  di  un  vocabolo  al- 
l'aggettivo, come  in  molte  lingue  moderne.  Nella 
nostra  lingua  si  forma  il  comparativo  col  più,  il  su- 
perlativo con  le  desinenze  in  mimo  od  oTimo  ;  allo, 
altissimo;  celebre,  celeberrimo.  I  Francesi  usano  il 
plus  e  il  très:  doux,  plus  doux,  Irès  doux,  dolce,  più 
dolce,  dolcissimo.  I  Tedeschi,  salvo  le  irregolarità, 
formano  il  compai'ativo  con  er,  il  superlativo  con 
este.  Gli  Inglesi  fanno  il  comparativo  e  il  superlativo 
a  un  di  presso  come  i  Tedeschi.  Per  esprimere  di- 
versi gradi  di  una  qualità  senza  termine  di  paragone, 
gli  aggettivi  vengono  modificati  dai  così  detti  dimi- 
nutivi e  aumentativi,  dei  quali  abbondano  la  lingua  ita- 
liana e  la  spugnuola  ed  è  priva  la  francese.  Nell'i- 
taliano e  nella  maggior  pai'te  delle  lingue  accennate, 
l'aggettivo  concorda  oi-dinariamente  col  sostantivo  in 
genere  e  ir.  numero;  nell'inglese,  nel  persiano,  re- 
sta invariabile.  I  nomi  di  numei-o,  gli  articoli,  i 
pronomi  possessivi  e  i  participi  furono  considerati 
quali  aggettivi,  inquantochè  modificano  l'idea  del  so- 
stantivo e  ne  espiàmono  i  modi  di  essere;  ma  siccome 
hanno  un  senso  ed  un  uso  pai-ticolare,  così,di'po  averli 
confusi  con  gli  addietti  vi,  li  si  distinguono  nuovamente, 
chiamandosi  gli  articoli  e  i  nomi  addiettivi  determinativi 
lì  numerali,  i  pronomi  addiettivi  pronominali,  ecc.  In 
generale,  l'aggettivi,  tanto  in- italiano  quanto  in  fran- 
cese, si  pone  indifferentemente  prima  o  dopo  il  so- 
sostantivo;  pei-ò  vi  sono  casi  nei  quali  il  suo  posto  è 
necessariamente  determinato  dal  buon  senso;  nel- 
l'inglese è  regola  generale  che  l'aggettivo  debba 
precedere  il  sostantivo;  nel  tedesco  ha  diversa  desi- 
nenza, secondo  che  m  trova  prima  o  dopo. 

AGGETTO.  Tutto  ciò  che  in  un  muro  o  in  un 
monumento  sporge  in  fuori  dalla  linea  principale, 
presa  dall'alto  al  basso,  come  è  delle  cornici,  delle 
mensole,  delle  bozze,  ecc. 

AGGHERONATO.  Titolo  araldico  delle  armi  a  più 
colori:  dicesi  anche  a  spicchi, 

AGGHIACCIO.  In  marineria,  è  un  legno  limgo, 
formato  ad  ansolo  alla  teita  del  timone,  perciò 
detto  anche  barra  del  timone,  che  si  prolunga  dentro 
il  bastimento,  in  direzione  inclinata,  poco  sotto  l'o- 
rizzontale, e  serve  a  far  girare  il  timone  intorno  ai 
perni  ed  agugliotti,  sopra  i  qu;ili  si  regge.  Quindi 
la  fi'ase  marinai-esca:  agghiaccio  a  tutto  bordo,  che 
indica  la  situazione  dell'agghiaccio  del  timone  di  con- 
tro il  fianco  del  vascello,  dilungato  più  che  può  es- 
serlo. In  proposito,  vi  sono  parecchi  ordini  o  pre- 
scrizioni, cioè:  spingi  l'agghiaccio,  ordine  di  farlo 
girare  dall'altra  banda;  spingiV  agghiaccio  ad  arrivare, 
ordine  al  timoniere  di  spingerlo  al  vento,  alBncliè 
vada  a  colpire  più  perpendicolarmente  le  vele  per  ar- 
rirare  ;  agghiaccio  a  bordo,  comando  di  spingere  l'ag- 
ghiaccio del  timone,  ecc.  —  Agghiaccio,  nell'eco- 
nomia rurale.  V.  Giaciglio. 

ACCIO.  Valore  eccedente  di  una  cosa  in  confronto 
d'un'altra,  e,  particolarmente,  il  soprappiù  del  valore 


AGGIORNAMENTO,  AGGIORNAUE. 

di  una  moneta  a  paragone  d'un'altra,  per  la  concor- 
renza die  fa  ricercare  in  commercio  piuttosto  questa 
die  quella.  Quando,  ad  esempio,  in  Italia  durava  il 
corso  forzoso,  per  cambiare  carta  monetata  in  oro 
bisognava  corrispondere  un  tanto  per  cento,  e  que- 
sto era  appunto  l'aggio.  Dovendo  ancora,  per  pro- 
curarsi mille  lire  d'oro,  corrispondere  mille  e  dieci 
lire  in  argento, 


l'oro  godrebbe  l'aggio  di  Vi  od  su 


l'argento.  Viceversa,  in  un  mercato  a  circolazione 
libera,  la  carta  monetata,  più  comoda  per  l'uso 
e  pel  trasporto,  può  essere  piti  ricercata  dell'oro  e 
godere  quindi  essa  stessa  l'aggio  altra  volta  scon- 
tato sulla  moneta  metallica.  Maggiori  notizie  può 
trovare  il  lettore  nel  Dizionirio  di  Economìa  potUica 
del  prof.  Gerolamo  Boccardo ,  all'articolo  Aggio. 
\egga  inoltre  i  nostri  articoli  Banca,  Banco,  Circo- 
lazione, Corso  forzoso.  Moneta. 
AGGIOGAMENTO.  V.  Giogo. 
AGGIORNAMENTO,  AGGIORNARE.  Come  traduzione 
dal  francese  ajoiirnement,  ha  lo  stesso  significato  che 
il  nostro  vocabolo  cilazioite  (V.).  In  termini  poi  di 
diritto  politico,  dicasi  die  una  Camera  legislativa, 
un  Consiglio  o  qualunque  corpo  deliberante  ha  ag- 
giornalo una  discussione,  per  dire  clic  l'ha  prorogata 
(V.  Prorogazione). 

AGGIOTAGGIO.  Si  dà  questo  nome  alle  operazioni 
di  coloro,  i  (juali,  con  maneggi,  cercano  produrre  ar- 
tilicialinente  un  aumento  od  un  ribasso  nei  valori 
delle  merci,  nei  titoli  fiduciari  o  nel  corso  del  cam- 
bio, per  vendere  o  comperare  con  vantaggio.  L'ag- 
giotaggio per  sé  stesso  è  immorale,  perchè,  oltre  a 
prestarsi  a  repentini  (jnadagni  o  perdite,  cerca  di 
promuovere  con  artiliciali  mene  una  deviazione  al 
corso  naturale  della  domanda  e  dell'offerta.  Le  azioni 
di  società,  di  strade  ferrate,  di  miniere,  i  titoli  fidu- 
ciari delle  banche  e  degli  istituti  pubblici  o  privati 
possono  esser  oggetto  di  speculazione  mediante  ope- 
razioni di  aggiotaggio;  ma  più  comunemente  esso  si 
^ercita  meiliante  lo  rendite  pubbliche  e  le  iscrizioni 
sul  grande  libro  del  debito  pubblico  dei  v.iri  regni, 
(jiieste  rendite  dogli  Stati  gli  servono  di  costante  e 
regc'lare  alimento;  e  siccome  la  maggior  parte  dei 
governi  sono  gravati  di  un  debito  enorme,  cosi  le 
loro  rendite,  piT  gli  svariati  avvenimenti  che  possc-no 
sorgere  nella  vita  di  un  regno,  si  prestano  alle  con- 
tinue oscillazioni,  sulle  ([Uali  poi  i  banchieri  aggiot- 
lano.  Cosi  una  noti/.ia  di  pace  o  di  guerra,  astuta- 
mente fitta  correre  in  Borsa,  farà  alzare  od  abbassare 
i  fondi  pubblici,  a  seconda  degli  interessi  degli  specu- 
latori. Questo  genere  di  speculazione  si  fonda  esclusi- 
vamenlu  sulla  sorte  e  sull'alea  di  futuri  avvenimenti, 
e  generalmente  produce  vantaggio  ai  grossi  capita- 
listi e  qualche  volta  ai  depositari  del  potere  che,  per 
la  loro  posizione  e  per  la  quantità  dei  capitali  disponi- 
bili, possono  esercitare  quell'inlluenza  che  non  ha  il 
piccolo  capitalista,  che  generalmente  rimane  vittima. 
Basta  dia  uno  dei  contraenti  sia  abbastanza  ricco 
e  potente  per  dominare  un  sol  giorno  la  Borsa,  per 
I  produrre  un  momentaneo  artificiale  aumento  o  ri- 
I  basso,  secondo  le  sue  peculiari  convenienze.  Molto 
volte  anche  questi  grossi  capitalisti  sono  avvertii 
prima  del  pubblico  degli  eventi  e  dei  nuovi  prov- 
l^^^dimenti  che  prenderà  il  governo,  dai  quali  deriverà 
^^^pi  aumento  o  una  diminuzione  del  valore  della  reii- 
^^^Bla,  per  modo  che  allora  com|)rano  quando  sono 
^^^ftrti  di  un  futuro  gu.iil.tgno  e  vendono  a  termine, 
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quando  sono  sicuri  che  si  sta  per  effettuare  un  pros- 
simo ribasso. 

AGGIUDICAZIONE.  Così  denominasi  quell'atto  giu- 
diziario od  amministrativo,  col  quale  viene  rilasciato 
un  mobile  od  un  immobile  al  maggior  oUerente. 
Nella  procedura  di  esecuzione  mobiliare,  il  creditore 
procedente  può  farsi  aggiudicare  gli  oggt^tti  oppigno- 
rati, quando  questi  non  eccedono  L.  300,  il  che  si 
fa  direttamente  dall'usciere,  facendone  menzione  nel 
l)rocesso  verbale  (art.  G43  e.  p.  e).  Nelle  proce- 
dure di  esecuzione  di  beni  immobili,  la  sentenza  di 
vendita  è  una  aggiudicazione  che  1'  autorità,  giudi- 
ziaria fa  dei  beni  del  debitore  espropriato  al  mag- 
gior offerente  all'asta  pubblica,  dopo  aver  eseguito 
l'esperimento  dell'aumento  del  sesto.  Nella  legislazione 
austriaca  aveva  molta  importanza  il  decreto  d'aggiudi- 
ciizione  d'eredità,  mediante  il  quale  il  giudice  trasferiva 
il  possesso  legale  dell'eredità  nei  legittimo  erede.  Da 
noi  l'atto  di  notorietà  fa  quasi  ie  veci  del  decreto  di 
aggiudicazione,  il  quale  però  è  documento  impor- 
tantissimo, anche  tutt'oggi,  specialmente  per  fornire 
la  prova  della  proprietà  di  uno  stabile. 

AGGIUNTI  DEI.  Divinità  subalterne  presso  i  Ro- 
mani, le  quali  si  aggiungevano  agli  Dei  principali,  per 
aiutarli  nelle  loro  funzioni.  Così  a  Marte  era  aggiunto 
Bellona  ;  a  Vulcano  i  Cabiri;  al  Buon  Genio  i  Lari; 
al  Cattivo  Genio  i  Lemuri,  ecc. 

AGGIUS.  Comune  di  Sardegna,  nella  provincia  di 
Sassari,  circondario  di  Tempio-l'ausania,  con  2400  abi- 
tanti. 

AGGIUSTAMENTO.  V.  Accomodamento. 

AGGIUSTATORE,  AGGIUSTARE.  È  titolo  generico 
delle  arti  e  dei  mestieri,  per  indicare  l'operazione 
con  la  quale  si  accomodano  oggetti.  Particolar- 
mente, SI  chiamano  aggiustatori  coloro  die  fabbicano 
pesi  e  misure  secondo  i  campioni  stabiliti  per  legge, 
e  coloro  die  nelle  zecche  verificano  il  peso  dei  cosi 
detti  tondini,  prima  che  vengano  coniati,  rimandando 
quelli  (lelii'ienti  e  togliendo  il  soprappiù  a  quelli  che 
eccedono  di  peso. 

AGGLESTION.  Pietra  sacra,  o  idolo  di  pietra,  mo- 
numento singolare  delia  superstizione  degli  antichi 
Brettoni. 

AGGLOMERATI  o  CONGLOMERATI.  Nome  dato  dai 
mineralogisti  e  dai  geologi  a  masse  composte  di  so- 
stanze dissimili,  formate  in  epoche  diverse  e  per  lungo 
tempo  separate.  Cosi  alcune  roccie  che  comprendono 
le  arenarie  di  tre  diverse  formazioni,  cioè  la  rossa, 
di'c  la  più  antica,_  la  variegata,  ch'è  la  seconda,  la 
bianca,  ch'è  la  più  recente. 

AGGLDTINANTL  Furono,  tempo  addietro,  dotti  ri- 
medj  agglutinanti  quelli  ai  quali  veniva  attribuita  la 
proprietà  di  riunire  le  parti  divise.  Ora  si  dà  que- 
sto nome  a  tutte  le  sostanze  la  cui  potenza  adesiva 
è  applicata  dalla  chirurgia  a  pre|)arare  apparecchi 
inamovibili  per  la  cura  di  certe  fratture  e  di  certe 
malattie  articolari,  ad  esercitare  una  costi'izione  su 
qualche  parte  del  corpo,  a  comprimere  una  produ- 
zione morbosa,  a  preparare  cerotti,  taffetà,  spara- 
drappi, ecc.  Cosi  il  coìlodion,  la  deslrina,  iì  gesso,  ecc. 

AGGLUTINANTI  LINGUE.  V.  Lingue. 

AGGOMITOLATORE.  Macchinetta  che  serve  a  pre- 
parare i  gomitoli  di  cotone,  col  filo  incrociato,  in 
forma  di  palla,  a  maglie  fitte  e  regolari. 

AGGRAVAMENTO.  Censura  ecclesiastica  di  maggior 
forza  della  scoiiuinica,  togliendo  essa  allo  scomunicalo 
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l'esercizio  dellii  vita  civile  coi  fedeli.  Più  forte  an- 
cora è  il  riaggravainento,  vietandosi  con  ciò  ai  fedeli 
di  comunicare,  anche  nelle  cose  profane,  con  clii 
venne  scomunicato  e  aggravato.  Queste  sorta  di  nm- 
nitorj,  ora  abbandonati,  venivano  inllitti  e  pubblicati 
a  suon  di  campane,  accendenilo  ceri,  poi  spegnen- 
doli e  calpestandoli,  esponendo  bare  nella  chiesa,  e 
con  altre  lugubri  cerimonie. 

AGGREGAZIONE,  AGGREGATO.  Aggregazione  è 
l'insieme  di  parti  riunite  fra  loro  senza  intimo  le- 
game. È  la  proprietà  che  hanno  le  molecole  di  at- 
tirarsi e  di  mantenersi  vicendevolmente  avvicinate,  in 
guisa  da  oppoi-re  un  certo  ostacolo  alle  forze  che 
tendono  a  separarle.  L'aggregazione  prende  il  nome 
di  coesione  (\'.),  se  unisce  molecole  di  natura  uguale; 
e  di  affinità  (V.),  se  unisce  molecole  di  tintura  di- 
versa. L'aggregalo  è  il  corpo  che  è  in  istato  di  ag- 
gregazione, o  le  molecole  che  aderiscono  fra  loro. 
Vi  sono  degli  aggregati  solidi,  molli,  liquidi,  aeriformi. 
—  Nella  botanica,  diconsi  aggregati  quei  (lori  che 
sono  composti  di  più  lioretti  compresi  in  un  calice 
comune.  Però  distinguonsi  i  f,orì  aggregali,  propria- 
mente detti,  cioè  quelli  che  hanno  gli  stami  liberi 
e  le  antere  disiinte;  e  i  fiori  composi! ,  cioè  quelli  che 
aderiscono  in  un  tubo  per  mezzo  delle  antere,  per 
cui  passa  lo  stilo.  Sono  della  jirima  specie  i  lìori 
della  globularia,  della  scabiosa;  della  seconda,  i  liori 
del  girasole,  del  carciofo,  delia  cineraria,  ecc.  Si 
chiamano  inlino  aggregali  i  frutti,  (]uando  proven- 
gono da  ovaie  appartenenti  a  liori  distinti  e  da  prima 
separati,  come  quelli  del  gelso,  del  lieo,  ecc. 

AGGRESSIONE  e  AGGRESSORE.  Per  aggressori  s' in- 
tende colui  che  pel  primo  assale  un  altro,  facen  lo 
cosi  sorgere  una  contesa.  L'aggressione  può  avve- 
nire in  vari  modi,  mediante  ingnu-ie,  minacce,  per- 
cosse, ecc.  La  circostanza  dell'aggressione  e  in  un 
reato  è  una  dirimente  per  l'aggredito  e  un'aggra- 
vante per  l'aggi'essore,  il  quale  viene  molte  volte 
ai:che  chiamato  agente  provocatore.  Il  fatto  dell'ag- 
gressore, che  colla  violenza  cerca  di  manomettere  la 
proprietà  o  di  attentare  all'onoi-atezza  o  alla  persona 
di  qualcuno,  fa  nascere  nell' aggredito  il  diritto  alla 
difesa,  la  quale,  quando  è  richiesta  dalla  necessità 
attuale  di  tutelare  il  proprio  diritto,  diventa  legittima. 
Allora  la  massima  fondamentale  «  che  a  niuno  è  lecito 
farsi  giustizia  da  sé,  sostituendo  l'opera  propria  a 
quella  della  giustizia  »  ,  non  ha  più  ragione  di  essere, 
perchè  il  bisogno  urgente  ed  immediato  di  tutelare  il 
diritto  che  si  vuol  manomettere  legittima  l'impiego 
della  forza  del  j)rivato,  mentrechè,  allora,  tarda  e  vana 
diverrebbe  l'opera  della  giustizia.  In  tal  caso  si  ap- 
plica la  massima  dei  ginreconsulti  romani:  Vim  vi 
repellere  licei  cum  moderameli  turbatae  tiilclae.  La  quale 
forza  non  solo  è  opponibile  a  chi  attenta  alla  persona, 
ma  anche  a  chi  con  atti  arbitrari  attenta  al  paci- 
fico possesso  della  proprietà. 
AGGUATO.  V.  lMl^o^CATA.  Insidia. 
AGHABLY.  V.  Agauly. 

AGHADERG.  Borgo  d'irlanda,  nella  contea  di  Down, 
provincia  dell'Ulster,  sul  canale  di  Vewry,  con 
7000  ab.  e  fabbriche  di  tele.  Vi  si  notano  tumuli 
e  cromlech. 

AGHADÈS    V.  AgaDi:-;. 

AGHA-MOHAMMED  Fondatore  della  dinastia  re- 
gnante in  Persia,  originario  turco,  tiato  nel  1734', 
assassinato  nel  17(57. 


AGIUE. 

AGHERBINO.  Volgarmente,  vento  che  spira  tra 
ponente  e  mezzogiorno  ;  altrimenti  garbino  o  libeccio. 
AGHETTA  o  AGHETTO.  Piccola  specie  di  agatina, 
che  si  trova  sotto  i  muschi,  in  molte  parti  d'Europa. 
—  Funicella  sottile  per  far  legature  o  fasciature  di 
cavi  più  grossi,  perchè  non  siano  corrosi  nel  frega- 
mento  con  altri  corpi. 

AGHI.  V.  Ago.  —  Diconsi  aghi  d'albero  o  di  care- 
naggio alcuni  forti  e  lunghi  pezzi  d'abete  usati  per 
far  contrasto  agli  alberi  d'un  bastimento,  quando  Io 
si  abbatte  per  carenarlo.  —  Aghi,  barchette  colle 
quali  si  fa  la  pesca  nei  fiumi  di  Garonna  e  di  Dor- 
dogna.  —  In  chirurgia,  gli  aghi  cavi  di  Startin  e  di 
Simpson  servono  per  le  suture  metalliche  :  l'ago  di 
Startin  ha  alla  parte  posteriore  del  manico  un  roc- 
chetto, sul  quale  è  avvolto  il  filo:  l'ago  di  Simpson  è 
uno  stilo  lungo  da  10  a  15  centimetri,  fisso  su  di  un 
manico  con  punta  acuminata,  percorso  in  tutta  la  sua 
lunghezza  da  un  canale,  in  cui  si  introduce  il  filo  me- 
tallico. —  Gli  aghi  lanceolati  di  Vidal  servono  per 
operare  il  varicocele,  col  metodo  detto  per  avvolgi- 
mento. —  Aghi  di  Manec,  aghi  che  servono  nel 
processo  in  cui  si  divide  il  tumore  in  quattro  seg- 
menti; sono  due:  uno  maschio,  l'altro  t'eniniina. — 
Gli  aghi  di  Pean  differiscono  dagli  altri  per  la  di- 
sposizione della  cruna,  che  è  tubolare  e  conica.  Di 
questi  e  d'altri  aghi  chirurgici  tratteremo  pure 
all'articolo  Ago  (V.). 
AGHIRONE.  V.  Airone. 

AGHIRRE.  Diego.  Celebre  giurisperito  del  secolo 
XVII,  nativo  di  Salemi,  nella  valle  di  Mrzzara,  in 
Sicilia,  il  quale  dicesi  conseguisse  la  laurea  all'età 
di  quattordici  anni  e  sostenesse  tesi  di  filosofia  e  di 
teologia.  Fu  autore  di  parecchie  opere  di  diritto  ci- 
vile e  canonico. 

AGHMAT.  Città  e  cittadella  del  Marocco,  nell'in- 
terno, con  circa  5,000  ab.  Fu  assai  fiorente  nel 
medio  evo  e  capitale  degli  Almoravidi  e  fu  presa 
dagli  Almoadi.  Soi'ge  sui  fianchi  settentrionali  del- 
l'Atlas,  al  passo  tra  il  Marocco  e  Tafilet. 

AGHOR.  Fiume  nel  Belucistan  orientale,  detto  Hin- 
gol  nel  suo  corso  superiore:  è  uno  dei  pochi  corsi 
d'acqua  di  quella  regione  che  non  asciughi  mai. 
Presso  la  sua  riva  destra,  a  circa  30  chilom.  dal 
mare,  è  la  grotta  di  llingladj,  luogo  di  pellegrinag- 
gio celebre  nell'India  orientale. 

AGHRIM  o  ANGHRIM.  Villaggio  irlandese  nel  Gal- 
way,  |)articolarn]ente  conosciuto  per  la  vittoria  ivi 
riportata  dal  re  Guglielmo  III  contro  Giacomo  II 
degli  Stuardi.  Comandavano  i  due  eserciti  i  gene- 
rali Ginkell,  per  Guglielmo  HI,  e  il  francese  Saint 
Ruth,  per  Giacomo  11. 

AGI  (Hadj).  In  Turchia  ])rende  questo  nome  chi  in- 
traprende il  pellegrinaggio  della  Mecca,  di  Medina  e 
di  Gerusalemme.  Ogni  Musulmano  è  obbligato  a 
dedicare  metà  delle  sue  sostanze  a  questo  pellegri- 
naggio, durante  il  quale  le  sue  carovane  vengono 
scortate  da  1400  uomini,  forniti  dal  pascià  di  Da- 
masco. 

AGIALEO.  Figlio  di  Adrasto,  uno  degli  epigoni, 
ucciso  da  Laadiima  in  Tebe.  —  Agialeo,  figlio  di 
Iliaco,  dal  quale  venne  il  nome  di  Agialea  al  ter- 
ritorio che  più  tardi  prese  quello  di  .\caja. 

AGIDE.  Nome  di  quattro  re  di  Sparta  e  di  altri 
personaggi  storici  :  —  Agide  I,  figlio  di  Kuristene  e 
nipote  di  Aristodemo  :  ebbe  la  Laconia,  dopo  l'inva- 
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sione  degli  Eraclidi;  fu  padre  di  Euristene  e  Prode.  — 
Agide  II,  figlio  di  Arcliidamo,  regnò  dal  426  o  4"27 
al  3'J7  a.  C.  e  prese  attiva  parte  nella  guerra  del 
Peloponneso  e  fu  duce  dei  Lacedemoni  in  varie  spedi- 
zioni contro  gli  Argivi  e  gli  Ateniesi.  —  Agide  III, 
figlio  di  un  altro  Àrcliidaino,  re  di  Sparta,  quel 
medesimo  die  fu  ucciso  in  Italia,  dove  era  venuto 
in  soccurso  dei  Tarentini.  Quest'Agide,  del  secondo 
ramo  degli  Eraclidi  e  nipote  di  Agesilao,  regnò  dal 
338  al  330  a.  C;  nel  tempo  della  battaglia  d'Isso, 
tentò  liberare  la  Grecia  dal  giogo  dei  Macedoni, 
tenendo  all'uopo  pratiche  coi  comandanti  delle  navi 
persiane  die  erano  sull'Egeo.  Attaccato  da  Antipa- 
tro,  che  reggeva  la  Macedonia  in  qualità  di  luogo- 
tenente d'Alessandro,  dopo  una  sanguinosa  battaglia 
fu,  malgrado  prodigi  di  valore,  sconlitto  e  ucciso.  — 
Agide  1\',  il  più  celebre  dei  re  di  questo  nome, 
della  famiglia  degli  Euripontidi,  figlio  e  successore  di 
Eudainida,  discenderne  da  Agesilao,  sali  al  trono 
nell'epoca  della  maggior  decadenza  delli  repubblica 
spartana.  Tentò  rimettere  in  vigore  le  leggi  di  Li- 
curgo, abolendo  i  debiti,  e  volle  fare  una  nuova 
divisione  dei  terreni,  rendendo  comune  la  proprietà. 
Leonida,  che  regnò  con  Agide  e  fu  da  questi  man- 
dato in  esilio,  tornato  in  patria,  per  mezzo  di  una 
congiura,  lo  fece  consegnare  agli  Efori  e  condannare 
ad  essere  stroz/.ato,  come  sovvertitore  dello  leggi. 
Con  .\gide  subirono  il  supplizio  anche  la  madre  di 
lui,  .\gesistrata,  e  l'avola  Archidiama,  nel  239  a.  C. 
La  vita  di  .\gide  fu  scritta  da  Plutarco;  la  trigica 
line  di  lui  fu  celebrata  da  scrittori  francesi  e  d;il 
nostro  .\!tieri,  nella  sua  tragedia  che  intitola  con 
lo  stesso  nome.  —  Agide,  poeta  greco,  di  Argo, 
contemporaneo  di  .Vlessanilro,  ch'egli  accompagnò 
nella  sua  spedizione  in  Asia;  poeta  censurato  di 
molti  autori  latini  siccome  abbietto  adulatore  dì 
quel  monarca. 

ACIDI  o  EURISTENIDL  Uno  dei  due  rami  collate- 
rali che  regnarono  a  Sparta,  chiamandosi  l'altro  dei 
Prodidi  o  Eiiriponlidi,  entrambi  discendenti  dal  capo- 
stipite .Aristodemo,  uno  dei  capi  della  spedizione  de- 
gli Eraclidi,  conquistatori  del  Peloponneso. 

AGILA.  Ke  dei  Visigoti,  in  Spagna,  dal  549  ai  554, 
nel  quale  anno  fu  ucciso  da'  suoi  stessi  partigiani, 
i  quali  lo  avevano,  cinque  anni  prima,  proclamato  re, 
invece  di  Teodisdio,  pure  da  essi  ucciso.  Causa 
dell'uccisione  di  Agila  furono  la  sua  tirannia,  la  sua 
viltà  e  l'essere  stato  sconfitto  e  respinto  da  Cordovu, 
ribellatasi.  , 

AGILITÀ.  In  termini  generici  è  quella  sveltezza 
e  scioltezza  di  movimenti  che  può  essere  una  dote 
tisica  particolare,  ma  che  per  lo  più  si  acquista 
con  l'esercizio,  con  la  ;jinnastiat.  —  Particolarmente, 
in  senso  musicale,  si  intende  per  agilità  l'esecuzione 
rapida  di  una  più  o  meno  grande  quantità  di  note. 
Dal  .Mancini  l'agilità  della  VQce  fu  divisa  in  natu- 
rale, consistente  nelle  così  dette  volate  o  volatine,  sem- 
plici o  doppie;  in  martellata,  consistente  nel  buttere 
più  volte  le  medesime  note;  in  arpeggiata,  la  quale, 
dato  un  accordo,  consiste  nel  batterne  succejsiva- 
mente  le  note.  Per  esempio,  in  un  accordo  di  do,  bi- 
sognerà passare  al  mi,  quindi  al  sol,  per  ritornare 
poi  sul  mi  e  sul  do.  quando  si  voglia  rifare  da  capo. 

AGILLEI  o  AGILLIENSI.  Antidii  Pelasgi  che  rima- 
sero nell'Etruria,  quantunque  i  loro  antenati  ne  fossero 
espulsi.  Furono  cosi  detti  da  Agilla,  città  capoluogo 
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dei  medesimi,  presso  le  sponde  del  mare,  ch'è  il 
moderno  borgo  Cerveteri.  Furono  detti  Tirreni  dai 
(H-eci,  e  Ceriti  dai  Romani,  avendo  poi  la  città  di 
Agilla  preso  il  nome  di  Cere. 

AGILOLFINGI.  Nome  che  gli  appartenenti  alla  di- 
nastia dei  duchi  di  Baviera  presero  da  Agilolfo, 
guerriero  bavarese,  il  quale,  nel  553,  liberò  la  Ba- 
viera dal  giogo  degli  Ostrogoti,  e  n'ebbe  il  potere, 
che  trasmise  a'  suoi  discendenti.  Ultimo  de'suoi  suc- 
cessori fu  Tassillon  II,  stato  chiuso  in  un  convento 
da  Carloniagno,  il  quale,  nel  788,  riunì  la  Baviera 
al  suo  impero.  Un  ramo  degli  Agilollingi  occupò  il 
trono  dei  Lombardi  nel  G56,  ma  si  spense  alla  fine 
del  secolo  VII. 

AGILTRUOE.  Moglie  di  Guido,  duca  di  Spoleto,  e 
madre  di  Lamberto,  nota  per  le  sue  vicende  e  pei 
suoi  contrasti  con  .\rnolfo,  imperatore,  dinanzi  al 
quale  fu  costretta  fuggire  a  Spoleto,  dove  stava  per 
essere  assalita,  quando  Arnolfo,  sorpreso  da  malat- 
tia, dovette  tornare  precipitosamente  in  Germania. 

AGILULFO.  Duca  di  Torino,  divenuto  nel  591  re 
(lei  Longobardi,  mercè  il  suo  matrimonio  con  Teodo- 
linda, vedova  di  .\utari.  Guerreggiò  con  successo 
contro  parecchi  principi  ribelli,  contro  il  papa  e 
l'imperatore  d'Oriente;  si  impadroni  di  quasi  tutta 
Italia  e  morì  a  Pavia  nell'anno  616,  lasciando  a  suc- 
cessore il  figlio  Adaloaldo.  Agilulfo,  da  ariano,  si 
era  fatto  cattolico,  ad  esortazione,  si  crede,  di  Teo- 
dolinda. 

AGINCOURT  0  AZINCODRT.  Villaggio  di  Frauda, 
nel  dipartimento  del  Pas  de  Calais,  a  13  chilometri 
nord-est  da  Saint-Poi,  celebre  per  la  terribile  e  san- 
guinosa battaglia  ivi  combattutasi,  il  25  ottobre  1415, 
tra  gli  Inglesi,  comandati  in  persona  dal  re  AiTÌgo  V, 
ed  i  Francesi  di  Carlo  VI,  comandati  dal  contesta- 
bile di  Francia,  D'  .\lbret.  In  quella  battaglia,  nella 
quale  perirono,  si  dice,  più  di  10,000  Francesi,  il  loro 
contestabile,  tre  duchi  e  novanta  baroni,  mentre  cad- 
dero il  duca  di  York  e  il  conte  di  SofFolk,  con  altri  1 200 
uomini  da  jìarte  degli  Inglesi,  quest'ullinii  ebbero  la 
vittoria,  malgrado  il  loro  numero  fosse  di  molto  in- 
feriore a  quello  dei  nemici. 

AGINCOURT  Giovanni  Battista  Luigi  Giorgio  Se- 
roux  (d').  .\ntiquario,  archeologo  e  numismatico  fran- 
cese, nato  a  Beauvais,  il  5  aprile  1730,  moito  a 
Roma,  il  24  settembre  1814.  Fu  appaltatore  generale 
sotto  Luigi  XV  ed  accumulò  grandi  ricchezze,  che 
consacrò  allo  studio  e  alla  coltura  delle  belle  arti. 
Viaggiò  nell'Inghilterra,  in  Olanda,  in  .\lemagna  e 
in  Italia,  fermando  la  sua  dimora  in  Roma.  Quivi 
concepì  il  gran  disegno  di  una  splendida  opera, 
illustrata  da  325  tavole  e  avente  il  titolo  di  Hi- 
stoire  de  l'art  par  les  monuments,  dcpiiis  sa  decadence 
««  IV  siede  jusqu'  au  son  renouvellement  au  XVI. 

AGINIANI,  AGINII  o   AGINENSI.  Sètta  di  eretici 
comparsi  verso  la  line  del  secolo  VII,  i  quali  con 
dannavano   ogni    uso  di    matrimonio,    siccome    non 
istituito  da  Dio.  Naturalmente,  la  loro  dottrina  ebbe 
pochi  seguaci  o  nessuno. 

AGIO  0  AUGIA.  I  oeta  greco,  nativo  di  Troezen, 
vissuto  verso  il  740  a.  C.,  autore  della  Storia  del 
ritorno  degli  Achei  da  Troja ,  poema  in  cinque  libri 
che  da  alcuni  viene  invece  attribuito  ad  Omero,  da 
altri  ad  un  Colofoniano. 

AGIO  DE  SOLDANIS  Pietro  Francesco.  Dotto  mal- 
tese, del  secolo  XVIll,  canonico  lateranense  in  Roma. 
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Scrisse  molte  dissertiizioiii  storielle  o  lusciò  gran  nu- 
mero di  opei-e, parte  stampate,  parte  manosc-riite,  parte 
abboz;gite.  Fu  specialmente  infervorato  per  la  gloria 
della  sua  patria,  di  cui  raccolse  un  museo  d'anti- 
chità, e  scrisse:  Della  lingua  punica  presenleinenle  usata 
dai  Maltesi  ed  altre  dissertazioni  su  Malta. 

AGIOGRAFI.  Nome  corrispondente  al  Celubim  (scrit- 
ture) degli  Kbrei,  col  quale  viene  indicata  la  terza 
classe  di  libri  sacri,  classe  die,  secondo  gli  Ebrei, 
comprende  i  tre  poemi  (Amatt  di  Giobbe,  de'  Proverbj 
e  dei  Salmi  e  i  due  libri  delle  Cronache  {Paralipi)- 
meni).  Diverse  classilicazioni  o  divisioni  dei  libri 
sacri  si  trovano  nel  Talmud,  in  Giuseppe  Flavio,  in 
S.  Girolamo,  nel  libro  dell'Ecclesiastico,  in  Filone,  nel 
Nuovo  Testamento,  ecc.  La  versione  dei  libri  del 
Vecchio  Testamento  fatta  dai  Settanta  e  il  codice 
"Vaticano  non  ammettono  nel  loro  catalogo  la  divi- 
sione in  argomento.  Lutero  poi  separò  i  libri  canonici 
della  Bibbia  eil  introdusse  distinzioni  non  ammesse 
dalla  Chiesa  Cattolica. 

AGIOSIDERO  e  AGIOSIMANDRO.  La  Chiesa  greca, 
soggetta  ai  Turchi,  usò  jier  campana  una  lamina  di 
ferro  appesa  ad  una  lune,  l'alta  suonare  a  colpi  di 
martello:  questo  strumento  si  chiamò  agiosidero  (dal 
greco,  ferro  usalo).  Dopo  che  i  Turchi  vietarono  ai 
cristiani,  loro  soggetti,  l'uso  delle  campane,  si  ado- 
però nella  Chiesa  greca  uno  slruiiiento  di  legno  per 
chiamare  i  fedeli,  detto  agiosìmandro. 

AGIOSSILO.  V.  GovJACO. 

AGIOSTRATI.  Piccola  isola  greca  al  nord  dell'Ar- 
cipelago, nell'Egeo,  con  un  piccolo  villaggio  sulla 
costa   ovest. 

AGIOTEODORITA.  V.  B.vsiLici. 

AGIRA  {Arjìirium).  Città  d'Italia,  in  Sicilia,  nella 
provincia  di  Catania,  circondario  di  Nicosia,  da  cui 
dista  circa  ISchilom.,  con  1.3,700  ab.  E  città  antichis- 
sima e  se  ne  attribuisce  la  fondazione  ai  Siculi,  risa- 
lendo a  parecchi  secoli  prima  dell'era  volgare,  l'u, 
in  lontane  epoche,  città  ricca  e  splendida;  Cicerone 
la  nomina  come  la  prima  fra  le  più  colte  città  di 
Sicilia.  Fu  patria  dello  storico  Diodoro  Siculo.  Di  no- 
tevole, ora,  v'è  l'abbadia  di  S.  Filippo,  quella  di 
S.  .\ntonio,  una  biblioteca  fondata  in  questo  secolo. 
Tempo  addietro,  ebbe  il  nome  di  S.  Filippo  d'Argiro. 
Giace  ili  territorio  fertile  di  ulivi,  grani,  vini,  fornito, 
in  qualche  jìniito,  di  rame  piritoso  argentifero  e  di  bel- 
lissimi marmi.  —  Chiamasi  tnl  nomo  d'Agirà  la  narte 
occidentale  dell'isola  di  Corlù,  con  15  villaggi  e  9000 
abitanti. 

AGIRTE.  Nome  generico  di  insetti  coleotteri,  'la- 
vicorni,  pentamei'i,  che  vivono  nelle  contrade  di  Eu- 
ropa e   deir.\morica  settentrionale. 

AGIRTI.  Parola  greca,  usata  dagli  antichi  ad  in- 
dicare una  specie  di  vagabondi,  impostori,  certa  gente 
somigliante  ai  moderni  zingari,  i  quali  percorrevano 
il  paese  per  accattar  danaro,  predicendo  il  futuro. — 
Chiamavansi  pure  con  tal  nome  i  sacerdoti  mendi- 
canti di  Cerere,  i  quali  andavano  per  le  strade  suo- 
nando il  cembalo,  seguiti  da  un  asino  che  portava 
un  paniere,  nel  quale  si  deponevano  le  offerte  loro 
fatte  dal  popolo.  —  Si  vuole  poi  da  alcuni  che  con  lo 
stesso  nome  fossero  chiamati  i  Galli,  sacerdoti  di 
Cibele,  perchè  con  le  loro  contorsioni  e  stravaganze 
divertivano  il  popolo.  Questi  ultimi,  con  altro  nome, 
si  chiamavano  Malraryiti. 

AGIRTICHE.  Colpo  di  dadi  che  serviva  agli  indo- 
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villi  per  determinare  il  significato  de'  versi  profetici 
scritti  sopra  tavolette  di  cera,  e  per  mezzo  del  quale 
predicevano  l'avvenire. 

AGISIMBA.  Denominazione  antica  di  un  gran  paese 
d'Africa,  distretto  dell'Etiopia,  il  pili  meridionale  co- 
nosciuto dagli  antichi.  Credesi  coriàsponda  al  mo- 
derno Zaiìguebar  o  al  distretto  di  Asben,  nella  Ni- 
grizia. 

AGITATO.  Epiteto  dato  agli  alienati,  che,  niomen- 
tanearaente,  o  in  modo  continuo,  eseguiscono  atti  e 
movimenti  rapidi  e  violenti,  con  pericolo  di  se  stessi 
e  di  chi  li  circonda.  —  Per  ciò  che  si  riferisce  alla 
parola  agitato,  in  senso  musicale,  vedi  Movime.mo. 

AGITATORE  e  AGITATORI.  Politicamente  parlando, 
l'agilatoi'e  è  colui  che  solleva  o  tenta  di  sollevare 
lo  plebi,  con  intendimento  di  rovesciare  l'ordine 
delle  cose  esistenti  in  un  paese.  Si  comprende  quindi 
agevolmente  che  le  agitazioni  possono  esser  rivolte 
tanto  al  bene  quanto  al  male,  sebbene  sia  molto 
difficile  che  in  un  paese  retto  a  libertà  e  a  giustizia 
siano  provocate  agitazioni  di  sorta,  mentre  all'oppo- 
sto ciò  succedo  ogniqualvolta  la  tirannia  o  l'abuso 
pesa  sopra  un  popolo.  Nella  maggior  parte  dei 
casi,  dunque,  gli  agitatori  sorsero  per  iscuotere  il 
giogo  di  oppressori  o  per  ottenere  qualche  graiide 
utilità  e  riforma.  Come  tali  si  possono  annoverare 
Spartaco,  i  Gracchi,  Arnaldo  da  Brescia,  Giuseppe 
Mazzini  e  molti  altri,  tra  i  quali  gli  autori  della  ri- 
voluzione fraiu-ese.  Contrariamente,  la  tirannia  potrà 
essere  conseguenza  delle  tir<innie  popolari,  quando 
chi  tenti  dominare  possa  a^ere  l'abilità  di  un  Siila 
e  il  genio  di  un  Cesare.  Ai  tempi  nostri  .Mazzini 
in  Italia,  0'  ConnJ  in  Irlanda,  i  nichilisti  in 
Kussia,  Abdel-Kader,  Bu-.\mena,  il  Mahdi,  e  gli  stessi 
partiti  che  in  ogni  paese  contrastano  al  governo  fu- 
rono e  sono  altrettanti  agitatori.  —  Agitatori  si  chia- 
marono certi  ulliziali  dell'armata  (ringliilterra  creati 
nel  1643,  innanzi  alle  turbolenze  del  regno,  per  so- 
stenere gii  interessi  della  milizia,  ai  quali  si  alleò 
segretamente  Cromweil.  —  Agitatori  militari  erano 
chi  iinati  i  cocchieri  del  Circo  di  Costantinopoli,  detto 
Millo  o  Miliario,  pieno  di  statue  e  atto  ai  giuochi 
pubblici. 

AGLA.  Parola  usata  specialmente  dai  .Musulmani 
in  senso  cabalistico,  attribuendole  essi  molli  prodigi, 
come  la  virtù  di  f.ir  ritrovare  cose  smarrite,  di  sco- 
prire ciò  che  avviene  in  lontani  piesi,  di  salvarsi 
dai  pericoli,  ecc.  La  si  trova  nel  medio  evo  incisa 
sopra  campane  ed  anelli.  E  composta  delle  iniziali 
delle  parole  ebraiche:  Alila  Gibbor  Leolam  Adonai, 
ossia:  tu  sei  forte  eternamente,  o  signore. 

AGLABIDI.  Denominazione  con  la  quale  si  è  indi- 
cata una  dinastia  mustilinana,  sorta  dopo  la  rovina 
dei  calilli  di  Bagdad,  la  quale  ebbe  per  capo  Ibra- 
him-Beii-.\glab  e  regnò  circa  108  anni  nel  tratto  di 
paese  che  è  ira  l'Ei^itto  e  Tunisi.  Questo  Ibraliiin 
fu,  verso  l'anno  800,  nominato  da  .\rnn-al-Raschid 
governatore  dell'.Vfrica.  Gli  Aglabidi  invasero  la  Si- 
cilia, lino  dair8'27,  e  presero  successivamente  Asri- 
gento,  Palermo,  Siracusa,  che  distrussero.  .\lla  line, 
il  loro  ultimo  capo  Ziadat-.\llah  fu,  nel  900,  spo- 
gliato de'  suoi  domiiij  d.ii  calitll  Katimiti,  che  go- 
vernarono l'Egitto.  La  dinastia  degli  Aglabidi  si  com- 
pose di  undici  regnanti. 

AGLAE  (dal  gr.  à>Xzóc,  splendido,  luminoso,  magni- 
fico). Nome  della  moglie  di  Canopo  e  inaiire  di  Nereo, 
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;!  più  freritile  de!  guerrieri  che  miiiturono  contro  Trojn , 
ilopo  Achille.  —  Nome  altresì  di  una  delle  tre  Gra- 
zie, (letta  ai  ch'i  Pasifae. 

AGLAIA.  l'i  lilla  oduiifera,  che  cresce  nei  dintorni 
di  Canton,  in  Cina,  e  serve  per  dare  al  thè  il  profumo 
ch'esso  non  ha  per  natura.  Questa  pianta  è  dai  Chi- 
nesi  chiamata  Jutschu-lan. 

AGLAOFONE.  l'iitore  greco,  nativo  dell'iso'a  'li 
Taso,  contemporaneo  di  Micone,  di  Celisoiloro.di  Eve- 
riore  e  di  Frilo,  considerato,  unitamenle  ai  due  suoi 
IìrIìuoIì.  Polignoto  e  Aiistofone,  come  il  padre  delta 
pittura  greca. 

AGLAONEMA  SIMPLEX.  Pianta  della  famiglia  dello 
aroidee,  che  cresce  nell'isola  di  Giava,  dove  se  ne 
adoperano  le  foglie  per  impaccare  il  tabacca,  al  quale 
comunica  gradevole  odore. 

AGLAOPE.  Nome  col  quale  si  distinsero  due  ge- 
neri di  animali,  uno  di  crostacei,  l'altro  di  insetti,  forse 
perchè  i  primi  hanno  il  corpo  di  color  rosso  vago 
e  i  secondi  hanno  rossi  una  parte  delle  ali  inferiori 
e  il  collare. 

A6LAURA.  Nome  dato  ad  un  acalefo  della  fami- 
glia delle  meduse  e  a  un  genere  di  anellidi,  che 
Laiiiarck  pose  nell'ordine  degli  antennati. 

AGLIANO.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  d'.\les- 
sandria,  circondario  d'.\sti,  con  aioO  ab.  Nelle  sue 
vicinanze,  sorge  il  celebre  santuario  detto  .Melisso. 

AGLIATA  Francesco.  Poeta  palermitano,  figlio  del 
principe  di  Villafranca,  il  quale  liorì  nel  secoli)  ,\V1I 
i;  fu  autore  lieWr.  C mztmi  siciliane,  ddle  Alle jaiioni  e 
d'altri  scritti.  —  Agliata  Gerardo,  altro  poeta  siciliano 
del  secolo  XVI,  autore  di  versi  che  furono  inseriti 
nella  Kaccclta  degli  Aci.-esi,  accademici  di   Palermo. 

AGLIATE.  Villaggio  di  Lombardia,  nella  provincia 
di  Milano  e  nel  circondario  di  Monta,  in  territorio  ben 
coltivato.  V'ha  di  notevole  la  chiesa,  eretta  nelI'SSl 
da  .\nspertn,  arcivescovo  <li  Milano;  in  un  suo  ca- 
stello, ora  distrutto,  furono  trovate  medaglie,  monete 
d'argento  e  di  bronzo  e  monumenti,  tra  i  quali  uno 
dell'aruspice  Veraciliano. 

AGLIATI  LUIGI.  Celebre  scultore,  nato  a  Como 
(1819-1863;,  professore  (1835)  di  statuaria  a  Mi- 
lano. Fra  le  sue  opere,  si  distinguono  tre  statue:  il 
Meleafjro.  Un'amante  in  amuaio,  la  Vestale. 

AGLIBOLO.Soprannomcdi  un  antico  Dio  dei  Sirj  ido- 
latri, chi!  siador.iva  specialmente  nella  città  di  Palmira. 

AGLl£.  Borgo  d'Italia,  nella  provincia  di  Torino 
e  nel  circondario  d'Ivrea,  stato  in  possesso  dei  conti 
di  S.  Martino  d'.Agliè,discendentidai  marchesi  d'Ivrea. 
Nel  secolo  XVII,  il  conte  Filippo  d'Agliè  converti  il 
castello  di  questo  borgo  in  un  sontuoso  palazzo; 
nel  1765  Carlo  Emanuele  III  lo  acquistò  in  favore 
ilei  proprio  tiglio,  duca  di  Chiablese.  Vi  si  ammi- 
rano dipinti  di  Crivelli,  Perego,  Deinorro,  Beaumont, 
itatue,  giardini  e,  annessi,  un  teatro,  una  cap- 
pella, ecc.  Vi  sono  inoltre  altre  opere  d'arte  e  di 
antichità,  che  vi  furono  portate,  e  la  tomba  del  re 
Arduino,  il  castello  d".\gliè  è  residenza  reale.  .\b.  3650. 

AGLIETTI  Francesco.  Celebre  medico,  nato  a  Bre- 
scia nell'ottobre  del  1757,  morto  a  Venezia  nel  1836. 
Studiò  a  Padova,  Bologna  e  F'irenze;  fu  in  Venezia 
professore,  preside  e  direttore  dello  scuole  di  ana- 
tomia e  clinica  medica,  protomedico  della  scuola  ma- 
rittima e  del  governo.  Fondò  la  società  di  medicina  e 
due  giornali,  unoi'ei  quali  per  la  storia  dell  i  medicina, 
l'altro  per  la  storia  letteraria  e  civile,  e  in  entrambi 
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pubblicò  minzioni  letterarie  e  scientifìclie,  elogi  e 
discorsi.  Consigliò  di  oppori'e  una  prudente  espe- 
rienza all'invasione  Browniana  e  a  star  saldi  sulle 
tradizioni  saicionate  da  tutti  i  secoli.  Pubblicò  una 
Memoria  sulla  litiasi  dsll'.  arterie.  Relazioni  accaJe- 


Fig.  ?7ó.  —  Il  castello  il'Aijliè. 

miche,  un  Discorso  sull'eccellenza  delle  arti  dellHndii- 
stria  e  moltissimi  altri  scritti  letterari. 

AGLILO.  Carburo  d'idrogeno,  composto  di  mole- 
cole di  carbonio  e  di  idrogeno,  che  si  ottiene  dal- 
l'azione del  sodio  sul  propilene  j odalo  ;  si  presenta 
come  un  liquido  molto  volatile,  di  odore  etereo  acuto, 
(Iella  densità  di  0,684  a  14';  bolle  a  59^  centigradi 
e  brucia  di  tiamma  splendida.  Reagisce  in  vari  modi 
cogli  acidi;  combinandosi  col  bromo,  produce  il  bro- 
muro d'ajlilo,  composto  cristallizzabile,  volatile;  com- 
binandosi col  joilio  produce  il  joduro  d'agltlo,  com- 
posto fusibile,  noi:  volatile.  L'essenza  di  aqlio  è  un 
solfuro  di  arjitlo;  l'tsseiizu  di  senape  è  un  solfociatuiro 
di  aglilo.  L'ossido  di  ajlilo  è  contenuto  in  piccola 
proporzione  nell'essenza  di  aglio  e  si  ottiene  facendo 
reagire  insieme  il  nitrato  d'argento  col  solfuro  di 
aglilo  od  essenza  di  aglio. 

AGLIO.  Genere  di  piante,  ricchissimo  di  specie, 
della  famiglia  delle  liliacee,  caratterizzato  da  un'inllo- 
rescenz^i  ad  ombrello  aperto  o  foggiato  a  capolino, 
munito  di  1-2  spato  ;  da  liori  che  talora  si  trafsorraano 
in  bulbilli;  da  pcriaiizo  in  sci  pezzi  uguali,  aperti  o 
ravvicinati,  persistenti  o  marcescenti,  liberi  o  solo  sal- 
dati alla  base;  da  sei  stami  inseriti  alla  base;  da  antera 
b.lociilare  introrsa;  da  ovario  a  Ire  spigoli,  quai  sem- 
pre biloculare;  da  siilo  ginnobasico  diritto;  dal  frutto 
in  forma  di  capsula  membranacea  a  tie  lobi,  schiac- 
ciati all'apice,  ecc.  WilJenovv  distingue  cinquantatre 
specie  di  agli,  la  maggior  parte  delle  quali  crescono 
in  Europa,  ed  alcune  in  Asia,  in  Africa,  in  America. 
Sprengel  ne  annovera  novantasei;  fra  tante,  in  que- 
st'opera, più  innanzi  accenneremo  solo  le  principali. 
Le  piante  di  questo  genere  esalano  un  forte  odore 
particolare  e  sono  munite  di  uno  o  più  bulbi  tuni- 
cati sotterranei.  Le  loro  foglie  sono  piane  e  inguai- 
nantisi  reciprocamente.  Agli  usi  di  cucina  servono 
le  specie:  aglio  domestico,  agio  porro,  aglio  cipolla. 
—  L'aglio  domestico  (alium  sativum)  ha  om- 
brello di  liori  misti  a  bulbilli   ed  è  munito  di  una 
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sputa  caduca,  di  un  sol  pezzo,  prolungata  in  puntale. 
Credesi  originario  di  Sicilia;  cresce  nel  mezzogiorno 
d'Europa  e  fiorisce  in  giugno  e  in  luglio,  con  fiori 
biancastri.  Passa  per  antelmintico,  stomatico,  anti- 
sterico,  diaforetico,  ecc.,  ed  entra  come  ingrediente 
nell'aceto  dei  quallro  ladri.  —  Aglio  porro  (a.  ■por- 
rum).  Caratteri:  bulbi  semplici,  foglie  piane,  fiori 
che  danno  luogo  a  cassale,  filamenti  degli  stami  in- 
terni trifidi;  alla  sommità,  antera  attaccata  alla  punta 
di  mezzo.  E  originario  di  Europa  e  deriva,  secondo 
alcuni,  àa.lVallium  ampeloprasum  di  Linneo.  Fiorisce 
in  gmgno  e  in  luglio,  con  fiori  biancastri,  striati  di 
rosso.  È  negli  antichi  trattati  di  materia  medica  con- 
siderato come  emmenagogo,  diuretico,  diaforetico  e 
riscaldante.  — Aglio  cipolla  (a.  cepa):  ha  stami  al- 
ternativamente dentati,  foglie  cilindriche,  cave  all'in- 
terno e  come  enfiate.  Fiorisce  nella  stessa  epoca 
dei  due  predetti  e  produce  fiori  bianco-verdastri. 
Viene    cstosamente    coltivato    per    uso   alimentare. 


Fig.  £76    —  Aglio. 

Comprende  due  varietà,  volgarmente  distinte  coi 
nomi  di  cipolla  rossa  e  cipolla  bianca,  delle  quali 
come  è  ben  noto,  l'uso  è  diffusissimo.  In  terapeutica 
queste  piante  vengono  considerate  come  aperitive  e 
diuretiche  e  servono  a  comporre,  colla  polpa,  dei  ca- 
taplasmi emollienti.  Si  ritenevano  altresì  afrodisiache 
e  altelmintiche,  ma,  come  rimedi,  sono  quasi  abban- 
donate. Il  bulbo  di  queste  piante  è  impregnato  di 
un  olio  più  acre  e  volatile  di  quello  che  contiene 
l'aglio;  si  sa  infatti  che,  triturando  una  cipolla  e 
standovi  sopra,  si  prova  negli  occhi  un  senso  di  bru- 
ciore, che  provoca  secrezioni  lasrimali.  —  Abbiamo 
poi:  l'aglio  scalogno  la.  ascalonicum),  con  ombrello  di 
fiori,  con  capsule  e  bulbilli;  stami  più  lunghi  del  peri- 
gonio; fiori  cerulei.  Si  crede  originario  delle  montagne 
di  Palestina,  fiorisce  di  rado  nel  nostro  clima  e  si  col 
•ava  pure  per  uso  alimentare.  —  L'aUium  fistulosum 
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con  starai  sprovveduli  di  denti,  stilo  alluiig.ito  e  fieri 
di  color  bianco  giallastro,  è  originario  della  Siberia 
e  delle  montagne  deU'Allai  e  si  coltiva  esclusivamente 
per  uso  alimentare.  Oltre  le  predclte  specie,  che 
suno  le  principali,  menzioneremo  ancora  le  seguenti: 

—  L'aglio  bianco  (o.  album),  fornito  di  fiori  candidi, 
originario  d'Italia  e  coltivato  in  piena  terra.  —  L'a- 
glio odoroso  (a.  odorosum),  che  cresce  facilmente  in 
leireni  diversi  ed  esala  un  odore  piacevole.  —  L'a- 
glio magico  o  di  serpe  (a.  magicum),  così  detto  per 
l'uso  che  ne  facevano  i  negromanti  nell'arte  divina- 
toria, cresce  nel  mezzodì  di  Europa.  —  La-lio  do- 
rato (a.  m<)lij),  che  dà  bei  fiori  grandi  e  gialli  e  si  col- 
tivi  come  pianta  ili  ornamento.  —  L'aglio  superbo 
(a.  flagrans),  i  cui  fiori  diffondono  odore  di  vaniglia- 

—  L'aglio  del  Canada,  l'aglio  pippolino:  Taglio" ro- 
mano, Gc-..—  L'aglio  fu  dagli  Egiziani  adorato  corno 
una  divinità,  dai  Greci  riguardalo  con  onore;  fu  dato 
come  nutrimento  ai  mietitori  e  ai  soldati  romani; 
molto  usato  dai  Guasconi,  dagli  Spagnuoli  e  in  tutti 
1  paesi  meridionali  d'Europa.  Siriferisce  che,  nel  1368, 
.Vlfonso,  re  di  Castiglia,  il  quale  aveva  per  l'aglio 
grande  ripugnanza,  istituì  un  ordine  cavalleresco, 
disponendo  che  i  cavalieri  dell'ordine,  i  quali  aves- 
sero mangiato  aglio  o  cipolle,  non  potessero  com- 
parire a  corte,  né  comunicare  con  gli  altri  cavalieri, 
se  non  dopo  un  mese. 

AZIONE  FISIOLOGICA.  Applicato  esternamente,  il 
sugo  dei  bulbi  d'aglio  agisce  come  irritante,  rtìbe- 
facente,  rivulsivo  e  potrebbe,  in  caso  di  bisogno,  es- 
sere usato  come  senaspimo.  I  bulbi,  pesti  e  distil- 
lati, danno  un  olio  detto  essenza  d'ajlio,  che  agisce 
violentemente  sulla  pelle.  Internamente,  i  pezzi  di 
bulbo,  presi  coi  cibi,  ne  facilitano  la  digestione,  ma 
spesso  anche  la  disturbano.  A  forti  dosi,  l'aglio  ir- 
rita il  tubo  gastro -enterico,  accelera  la  circolazione, 
aumenta  la  diaforesi,  produce  malessere,  coliche' 
vomiti,  borborigmi;  perde  della  sua  attività  dopo  là 
cottura.  Insomma,  sotto  il  rapporto  igienico,  non  e 
da  mettersi  fra  gli  alimenti,  ma  fra  i  condimenti. 

Usi.  Notissimo  è  l'uso  che  si  fa  dell'aglio  al  desco 
casalingo,  dal  povero,  che  Io  mangia  come  compa- 
natico, senz'altro,  al  ricco,  che  Io  in'j;oja  in  mezzo 
a  diversi  intingoli.  Si  disse,  poco  indietro,  come  lo 
considerassero  e  come  ne  usassero  gli  Egizi,  i  Greci, 
i  Romani,  i  Guasconi,  gli  Spagnuoli.  Aggiungiamo 
che  nel  medio  evo  l'aglio  fu  bandito  dalle  tavole  dei 
grandi  e  che,  a  poco  a  poco,  tornò  in  uso,  appunto 
per  la  sua  proprietà  di  facilitare  la  digestione.  Come 
rimedio,  i  bulbi  d'aglio  appartengono  soprattutto  alla 
medicina  popolare;  la  cosi  detta  mostarda  del  dia- 
volo (misto  di  bulbi  pestati  e  di  grasso),  reputata  ca- 
pace di  elFetti  prodigiosi  contro  le  malattie  nervose, 
è  uno  de'  suoi  prodotti.  Gli  Arabi  usano  il  succo 
d'aglio  contro  le  morsicature  velenose;  in  Oriente 
lo  si  adopera  come  senapismo  contro  i  reumatismi; 
in  Grecia,  secondo  Lauderei-,  è  topico  volgare  in 
alcune  eruzioni  cutanee,  misto  colla  polvere  da  fuoco. 
Inoltre  l'aglio  fu  vantato  da  vari  medici  nel  colera, 
nella  sordità,  nelle  febbri  intermittenti,  come  lo  si 
usa  nell'India,  nella  malaria,  nell'espulsione  della 
tenia,  ecc.  Veramente,  proprietà  più  attendibili  del- 
l'aglio sono  la  sua  azione  antelmintica  e  l'antimia- 
sinatica.  E  noto,  in  proposito,  che  i  contadini  dell'Alta 
Italia  appendono  al  collo  dei  bambini  malaticci  una 
coroncina  di  spicchi  d'aglio  e  che,  nell'opinione  co- 


AGLIO. 

mime  dei  villici,  l'aglio  è  giudicato  buono  per  cac- 
ciale l'aria  cattiva. 

AGLIO  [esseitzi  (T).  É,  come  si  è  detto,  il  solfuro 
(faglilo  (V.),  C^ll'^,  die  si  estrae  non  solo  dall'aglio, 
ma  anche  da  parecchie  crucifere  ed  asfodelee:  liquido 
scolorito,  più  leggero  dell'acqua,  rifrangente  e  di- 
stillabile  senza  che  si  alteri.  L'es>!enza  d'aglio,  agendo 
sulla  pelle,  produce  vivissimi  dolori.  È  parente  stretto 
dell'essenza  di  senape,  la  quale,  coll'azione  del  jo- 
duro  di  potassio,  si  converte  appunto  in  essen/.a 
d'aglio.  Quest'essenza  è  fornita  in  maggior  copia 
<lai  bulbi  i\e\Valliuin  sativum,  aglio  comune,  dalle 
foglie  lieìValliaria  officinali^  e  dalle  foglie  e  dai  grani 
<lel  tlmtaspi  arvense.  Reagisce  cogli  acidi  nitrico,  sol- 
forico e  cloridrico  e  si  guasta  ;  resiste  al  potassio, 
agli  acidi  ed  agli  alcali  allungati. 

AGLIO.  Sotto  questo  nome  ricordiamo  :  Aglio  {Cor' 
radini  dall')  Francesco,  letterato  e  critico  del  se- 
tolo XVllI,  nato  a  Venezia  nel  1708,  morto  nel 
1743.  Pubblicò  commenti  ed  osservazioni  critiche 
sopra  opere  di  autori  antichi  e  moderni;  commentò 
ed  emendò  Catullo,  il  Lessico  latino  critico  e  le 
opere  accademiche  di  Tullio;  tradusse  in  versi  VElena 
di  Colato  e  fece  altri  lavori,  nei  quali  tntti  sparse 
erudizione  e  spirito  critico.  —  Aglio  Giuseppe,  nato 
nel  1719  a  Cremona,  morto  nel  1809,  di  professione 
Dotajo:  coltivò  le  beile  lettere  e  lasciò  parecchi 
scritti,  fra  i  quali  interessante  un  libro  intitolato  Le 
piUure  e  sculture-  della  città  di  Cremona.  —  Aglio 
Domenico,  distinto  scultore,  nato  a  Vicenza  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVIII.  —  Aglio  Agostino,  pittore 
della  prima  metà  del  secolo  nostro:  viaggiò  nel  Mes- 
sico e  pubblicò  un'opera  sulle  antichità  di  quel  paese. 

AGLOBDLIA.  Forma  di  anemia  caratterizzata  dalla 
diminuzione  dei  globuli  rossi  del  sangue. 

AGLOSSA.  IJenominazione  generica  di  insetti  lepi- 
dotteri notturni,  tribù  delle  piraliti,  cosi  chiamati  da 
Cuvier,  j)erciiè  sono  senza  tromba  o  lingua.  Si  nu- 
trono di  sostanze  animali. 

AGLOSSIA,  AGLOSSOSTONIA,  AGLOSSOSTOMOGRA- 
FIA,  V.  LiMJLA. 

AGLT.  Fiume  di  Francia,  tributario  del  Mediterra- 
neo: nasce  dalle  Cerbicre  orientali,  traversa  una  valle 
dei  pirenei  orientali  e  segna  un  corso  di  75  citilo- 
metri. 

AGHEN.  Distinzione  nell'esercito  romano,  special- 
mente in  marcia,  comprendendo  il  primum,  medium 
et  poslremum  agmen,  corrispondenti  a  ciò  che  noi  di- 
ciamo avanguardia,  battaglia,  retroguardia. 

AGNADELLO.  Vilhiggio  di  Lombardia,  nella  pro- 
vincia di  Cremona  e  nel  circondario  di  Crema,  vicino 
ad  un  canale  derivato  dall'Adda,  in  territorio  coltivato 
a  prati,  pascoli  e  biade.  E  celebr';  la  battaglia  che 
si  combattè  nelle  sue  vicinanze,  detta  battaglia  di 
\irnadelIo  o  di  Gera  d'Adda,  avvenuta  il  l-l-  mag- 
..:)  1509,  tra  Francesi  e  Veneziani,  in  conseguenza 
della  lega  di  Cainlirai.  L'Alviino  e  il  Pitigliano,  due 
abili  condottieri  italiani,  capi  dell'esercito  dei  \'ene- 
ziani,  vi  furono  sconfitti  dalle  armi  di  re  Luigi  XII 
di  Francia.  Allora  Venezia,  ridotta  all'estremo,  con 
•n  atto  di  magnanima  politica,  sciolse  dall'obbe- 
dienza tutti  i  suoi  sudditi  di  terraferma:  e  questi  si 
difesero  e  si  ribellarono  contro  gli  stranieri,  lincile, 
sciolta  l'infame  le,ia  di  Cambrai,  fu  composta  l'altra 
'     detta  Santa,  la  quale  fini  colla  cacciata  dei  Francesi 

»ir  Italia.    In   memoria   della    battaglia   succitata , 
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Luigi  XII  fece  erigere  in  Agnadello  un  tempio  a 
Santa  Maria  della  Vittoria,  il  quale  tuttora  esiste. 

AGNANO  {Anianus  Incus).  Lago  d'Italia,  tra  Napoli 
e  Pozzuoli,  a  due  chilometri  dall'uscita  della  famosa 
grotta  di  Posillipo,  ora  prosciugato  artificialmente. 
Misurava  un  perimetro  di  otto  chilomotri,  era  cir- 
condato da  monti  di  natura  vulcanica,  detti  Astroni. 
Leucogei  ed  Olibano  ;  riempiva  il  cratere  di  un  an- 
tico vulcano.  Le  sue  acque,  torbide  e  putride,  ser- 
virono alla  in.icerazione  dei  lini  e  dei  canapi.  Era 
alimentato  da  sorbenti  interne  e  dallo  scolo  delle 
Mcque  piov.iiie.  Alcuni  antiquari  hanno  supporto  che 
fosse  anticamente  la  peschiera  di  Lucullo,  il  quale 
aveva  in  quei  dintorni  una  magnifica  villa.  1  bagni 
a  vapore  naturali,  detti  di  S.  Germano,  sono  presso 
le  rive  di  questo  lago;  inoltre  nelle  sue  vicinanze 
v'è  la  fiimosa  Grolla  del  Cane  (V.),  cosi  chiamata  per- 
chè il  custode  fa  osservare  il  fenomeno  dell'asfissia 
di  un  cane.  Finalmente,  le  TherihW  Anianm  s'erge- 
vano esse  pure  sulle  rive  del  lago.  Delle  antiche 
costruzioni  restano  alcune  piccole  camere,  nelle  quali 
si  innalza  una  mescolanza  di  vapore  acqueo  e  di  gaz 
acido  solfidrico.  A  occidente  del  lago,  a'  piedi  del 
monte  Secco,  sgorga  l'acqua  dei  Pisciarelli,  la  quale 
è  di  sapore  alluminoso  e,  appena  scaturita  dal  monte, 
fa  salire  il  termometro  centig.  da  38"  a  75°;  appar- 
tiene alla  classe  delle  ferruginose  solfuree. 

AGNANTE.  V,  Cor.nuzia. 

AGNATI.  Sott'ordirie  di  insetti  neurotteri  compren- 
dente quelli  che,  come  le  tignuole  d'acqua  e  le  ef- 
fimere, hanno  le  parli  della  bocca  affatto  rudimentale 

AGNATO,  AGNAZIONE.  Agnato,  giusta  il  diritto  ro- 
mano, è  il  prente  in  linea  mascolina,  discendente  dal 
maschio.  Si  distinguono  gli  agnati  dai  cognati  in  ciò 
che  questi  includono  parimente  le  femmine  che  sono 
discese  dal  medesimo  maschio;  e  l'agnazione  è  il  le- 
game di  parentela  in  linea  mascolina,  cioè  tra  i 
discendenti  maschi  dello  stesso  padre  e  provenienti 
solamente  dai  maschi.  L'agnazione  persisteva  anche 
quando  il  nodo  della  famiglia  veniva  sciolto  per  la 
morte  del  padre;  cessava  quando  uno  dei  membri 
fosse  uscito  in  qualunque  modo  dalla  famiglia.  Agnati 
erano  dunque  dui;  fratelli  consanguinei;  invece  due 
fratelli  uterini  erano  cognati.  Quelli  soltanto  compo- 
nevano in  Roma  la  famiglia  legale. 

AGNEL  o  AIGNEL  o  AGNELET.  Antica  moneta 
d'oro  francese,  cosi  detta  per  la  figura  di  un  agnello 
che  vi  era  impressa  ;  coniata  la  prima  volta  sotto 
il  regno  di  S.  Luigi,  ebbe  valore  di  l'2  soldi  e  6 
denari;  sotto  Luigi  l.\',  il  valore  di  franchi  13.95; 
sotto  il  re  Giovanni,  quello  di  franchi  1»3,50. 

AGNELLI.  Nome  di  un'illustre  famiglia  italiana, 
di  Ferrara,  che  ha  dato  alle  scienze  ed  alle  lettere  p,a- 
recchi  uomini  distinti,  fra  i  quali:  Francesco  Agnelli, 
giureconsulto;  Giovanni,  medico;  Giovanni  Gerolamo, 
poeta,  autore  del  Limbo,  poema,'  Jacopo,  professore 
e  dotto  di  liiigua  greca,  ed  altri. 

AGNELLO.  È  il  prodotto  della  pecora  (V.),  quando 
non  ha  ancora  compiuto  l'anno.  In  Italia,  ordina- 
riamente nel  mese  di  ottobre,  allorquando  le  pe- 
core scendono  in  luoghi  più  caldi,  incomincia  la 
così  detta  pglianda,  che  dura  fino  a  dicembre  jier 
le  pecore  fecondate  da  maggio  a  tutto  giugno.  Gli 
agnelli  che  nascono  in  quest'epoca,  nell'Italia  spe- 
cialmente, sono  chiamati  vernerecci;  quelli  che  na- 
scono nel  febbrajo  sono  detti  gordescld,  e  sono  quelli 
(Proprietà  letteraria).  36 
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che  più  facilmente  si  vendono,  perchè,  nuscendo 
tardi,  sono  poco  sviluppati  all'epoca  del  sulto.  La 
Tartaria  ha  agnelli,  la  cui  pelle  è  stimatissima  dai 
Russi,  i  quali  se  ne  servono  per  foderare  vesti  e  ber- 
retti; la  loro  lana  è  nera,  di  un  riccio  forie,  cortissima 
e  di  un  bel  lustro.  Più  stimata  e  più  cara  è  la  pelle 
deWagnello  di  Persia  che  è  grigia  ed  ha  il  riccio 
più  corto  e  più  bello  dell'altro.  Costa  moltissimo  e 
ne  acquistano  solo  i  ricchi.  Ri-spefo  alla  carne,  quella 
dell'agnello,  almeno  dei  nostri,  è  riguardata  come  ur\ 
cibo  delicato,  ed  è  tanto  più  buona,  quanto  più  l'a- 
nimale è  grasso.  L'agnello  da  latte  ha  carne  bianca, 
e  questa  cessa  di  esser  tale  allorquando  l'agnello 
si  nutre  di  erba.  Anche  i  nostri  agnelli  forniscono 
peli iccie.  Per  ciò  che  si  riferisce  aWiignello  pasquale, 
V.  Pasqua. 

AGNELLO.  Nome  di  vari  personaggi  notevoli:  A- 
gnello  Andrea,  uno  storico  ravennate  del  secolo  IX, 
prima  abate  o  rettore  del  monastero  di  Santa  Maria 
ad  Blachernas  e  di  quella  di  San  Bartolomeo,  poi 
canonico  diRavenna, autore  di  una  storia  dei  vescovi  e 
degli  arcivescovi  della  sua  città  nativa,  storia  difettosa, 
raa  tuttavia  pregevole  per  un  gran  numero  di  fatti 
che  non  si  trovano  altrove,  pei  documenti  e  le  dis- 
sertazioni che  l'accompagnano.  —  Agnello  Giacinto, 
di  Palermo,  poeta  e  letterato,  nato  nel  1791,  morto 
nel  1870,  autore  di  Notizie  intorno  ad  un  codice  re- 
lativo all'epoca  svevo-angioina  e  di  parecchi  altri  pre- 
gevoli scritti. —  Agnello  Giovanni,  signore  di  Pisa: 
da  oscura  famiglia  e  dalla  condizione  di  mercantante, 
riusci,  nel  1364,  a  impadronirsi  del  supremo  potere 
in  Pisa,  a  ciò  aiutato  da  Barnabò  Visconti,  di  Milano, 
al  quale  era  stato  inviato  come  ambasciatore  della 
repubblica.  —  Agnello  Maffei  Scipione,  mantovano, 
vescovo  di  Casale,  nel  ll)24,  autore  di  una  storia 
pubblicata  sotto  il  titolo  di  Annuii  di  Mantova. 

AGNELLO  {colle  dell').  Colle  delle  Alpi  marittime 
da  Queyras,  sul  Guil,  u  Castel-Delfino  sulla  V'raita, 
noto  nella  storia  per  esservi,  nel  1515,  passato  Fran- 
cesco L 

AGNESE.  Portano  questo  nome:  Agnese  {sant'i, 
vergine  di  Palermo,  martirizzata  a  Roma  nel  303 
sotto  Diocleziano,  in  età  di  13  anni.  Nella  storia  è 
la  più  celebre  di  quesoo  nome  ;  il  martirio  di  lei  fu 
cantato  da  Prudenzio;  essa  fu  dipinta  dal  Tinto- 
retto  e  dal  Doraenichino.  Secondo  la  leggenda,  le 
fiamme  non  poterono  bruciarla,  cosi  che  \enne  de- 
capitata. —  Agnese  d'aquitania,  figlia  di  Guglielmo  V, 
duca  di  Aquitania,  sposa  di  Enrico  HI,  imperatore 
d'.\leraagna,  reggente  il  trono,  dopo  la  morte  del 
manto,  pel  figlio  minorenne,  spogliata  del  potei-e 
nel  1062,  moi'ta  a  Roma  nel  1077:  fu  madre  del- 
l'imperatore Enrico  IV.  —  Agnese  d'Austria,  fi- 
glia dell'imperatore  Alberto  [,  vindice  della  morte 
del  padre,  assassinato  nel  1308,  alla  memoria  del 
quale  immolò  più  di  mille  vittime.  Sposa  nel  1296 
ad  Andrea  111  re  <!'  Ungheria,  restò  vedova  dopo 
un  anno;  nel  lolO  fondò  un  monastero  in  Svizzera, 
visi  rinchiuse  e  vi  morì  nel  1364.  —  Agnese  di 
Francia,  figlia  del  re  di  Francia  Luigi  il  Giovane, 
fu,  nel  1180,  sposa  ad  Alessio  Comneno,  il  Giovane, 
in  età  di  nove  anni,  e,  due  anni  dopo,  costretta  ad 
accettare  la  mano  di  Andronico  Comneno,  che  aveva 
ucciso  Alessio  e  usurpatone  il  trono.  —  Agnese 
di  Merania.  regina  di  Francia,  figlia  di  Bertoldo, 
duca  di  Merania,  nell'Alta  Sassonia:  fu  nel  1196 
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sposata  da  Filippo  Angusto,  che  aveva  ripudiato  II- 
gebui'ga;  ma  le  censure  della  Chiesa  fecero  si  che 
Agnese  fu  abbandonata;  ed  ella  ne  mori  <li  dolore 
nel  castello  <ii  Poissy,  nel  1201.  D'Alincourt  e 
Ponsard  trattarono  quest'argomento:  il  primo  in  un 
romanzo,  il  secondo  in  una  tragedia.  —  Agnesa 
Sorel.  Sorelle  o  Soreau,  celebre  cortigiana  di  Carlo  VII, 
l'e  di  Francia,  rinomata  per  la  sua  bellezza  e  pel 
suo  spirito.  Nacque  nel  1410,  nel  villaggio  di  Fro- 
mentau,  in  Turenna,  e  morì,  nel  1450,  a  Marnul-Belle. 
Essendo  dama  d'onore  di  Isabella  di  Lorena,  du- 
chessa d'Angiò,  fu  veduta  dal  re,  il  quale  se  ne 
innamorò  e  ne  fece  la  propria  amante.  A  onore  di 
lei,  si  assevera  da  alcuni  scrittori  ch'essa  si  servi  del- 
l'ascendente che  esercitò  sull'animo  di  Carlo  VII 
per  iscuoterlo  dal  torpore  a  cui  egli  si  era  ab- 
bandonato, mentre  gli  Inglesi  si  impadronivano  -le' 
suoi  Stati,  e  si  deve  quindi  a  lei  se  gli  Inglesi  pei-- 
dettero  il  frutto  delle  loro  precedenti  vittorie.  Ella 
fu  madre  di  tre  figliuole;  vuoisi  che  morisse  avve- 
lenata dal  Delfino. 

AGNESI  Maria  Gaetana,  Nata  a  Milano  nel  1710, 
quivi  morta  nel  1799:  fu  nelle  lettere  e  nelle  scienze 
la  più  celebre  donna  del  secolo  XVIII.  .\  cinque- 
anifi  parlava  il  francese;  a  otto  anni  traduceva  il 
latino;  poco  dopo,  davanti  ad  un'adunanza  di  dotti, 
recitò  in  questa  stessa  lingua  un  discorso  sulla  di- 
gnità e  sulla  missione  della  donna.  Imparò  in  breve 
il  tedesco,  lo  spagnuolo,  il  greco,  l'ebraico,  giun- 
gendo a  tradurre  dal  greco  nel  latino  a  prima  vista 
e  a  parlare  l'idioma  deir.\ttica  con  la  massima  fa- 
migliarità. Dipoi  tradusse  in  italiano,  in  francese,  in 
tedesco  e  in  greco  i  supplementi  alle  storie  di  Quinto 
Curzio,  del  Freinsliemio;  pubblicò  un  vocabolario 
greco-latino  e  un  trattato  di  mitologia,  pure  in  greco.- 
l'erduta  la  madre,  assunse  il  governo  della  casa  o 
della  numerosa  famiglia,  senza  trascurare  gli  studj, 
dedicandosi,  nelle  ore  di  libertà  e  di  riposo  dallo 
faccende  domestiche,  alla  filosofia  ed  alle  matematiche,^ 
mettendosi  in  grado  di  sostenere,  in  una  pubblica 
disputa,  centonovantuna  tesi  filosofiche.  Pubblicò  inol- 
tre lo  Proposizioni  filosofiche,  il  Commentario  sul  trat- 
tato delle  sezioni  coniche  dell' Hòpital  e  le  Istituzioni 
Analitiche,  trattato  di  calcolo  integrale  e  difterenziale, 
opera  quest'ultima  per  la  quale  le  furono  dedicate 
lodi  infinite  dai  dotti  e  dalle  accademie.  Per  questa 
stessa  opera  Maria  Gaetana  ebbe  in  dono  da  Maria 
Teresa  una  scatola  ed  un  anello  di  diamanti,  da 
papa  Benedetto  XIV  una  corona  di  pietre  preziose 
legate  in  oro,  oltre  di  che  fu  dal  papa  medesimo 
chiamata  alla  cattedra  di  analisi  nell'università  di 
Bologna.  Inutile  dire  a  quale  alto  grado  salisse 
la  fama  d3ll'.\gnesi;  basti  il  sapere  che  di  lei  si  oc- 
cuparono università,  accademie,  principi,  regnanti  e 
tutt  i  dotti  del  suo  tempo,  inviandole  lettere  d'onore 
e  attestati  di  ammirazione  e  di  stima.  Lei  viva,  le 
sue  Instituzioni  analitiche  furono  tradotte  in  francese 
e  in  inglese  e  giudicate  il  miglior  trattato  del  ge- 
nere. .Maria  Gaetana  .\gnesi  ebbe  cuore  pari  all'in- 
gegno e  credette  di  non  essere  abbastanza  nobilitata 
dalla  dottrina,  se  questa  dottrina  non  era  illustrata 
con  la  virtù.  Cosi  fu  aliena  da  ogni  vanità  muliebre; 
fu  di  sé  stessa  noncurante  e  sollecita  del  bene  al- 
trui, tutta  amore  e  carità  pel  suo  prossimo  soffe- 
rente. Prodigò,  quanto  potè ,  elemosine,  soccorsi, 
assistenza  ai  malati,  spendendo   in  opere  di   carità 
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(ufto  quanto  le  apparteneva;  accolse  donne  inferme 
in  casa  e  vagheggiò  l'idea  di  fondare  un  ospedale 
stabile  per  le  donne,  ma  all'esecuzione  del  suo  di- 
segno le  mancarono  i  mezzi.  Ebbe  l'incarico  di  vi- 
sitatrice  e  direttrice  delle  donne  ricoverate  nella  pia 
casa  fondata,  nel  1771,  dal  principe  Tolomeo  Tri- 
vulzio;  in  tale  ufficio  consacrò  tutte  le  cure,  tutta 
la  nobiltà  de'  suoi  sentimenti,  per  quindici  anni,  Sno 
a\  1719,  nel  qual  unno  morì,  il  dì  9  gennajo,  epoca 
della  morte  del  poeta  Parini.  Kare  volte  passa  qual- 
cuno nella  vita  che  lasci  di  sé  fama  tanto  nobile 
e  tanto  pura.  —  Agnesi  Maria  Teresa,  sorella  di 
Maria  Gaetana,  morta  nel  1780,  fu  essa  pure  donna 


Fig.  277.  —  Maria  Gaetana  Agnesi. 

d'ingegno  e  si  acquistò  fama  con  un  libro  di  com- 
posizioni musicali  e  coi  melodramaii  SofunUba,  Ciro, 
Nilocri. 

AGNI.  Dio  del   fuoco,  presso   gli   Indiani:   cor- 
iv-ponde  u  Vulcano.  Viene  ralliguruto  con  sette  lin- 
,      gue,  sette  braccia  e  tre  piedi.  1  suoi  capelli  constano 
'     di  raggi  luminosi;  cavalca  un  becco  e  va  con  carro 
tirato  da  capre,  tenendo  nelle  mani  pugnali  ed  al- 
tri oggetti. 

AGNO.  Borgo  di  850  ab.  nel  Ginton  Ticino,  in 

un  uisenalui-a  del  lago  di  Lugano,  nella  parte  in- 

I      feriore  della  valle  d'Agno,  percorsa  dall'Agno,  fiume 

I     che  scaturisce  dal  monte  Camoglie  e   si   getta   nel 

1     lago  di  Lugano,  dopo  un  corso  di  25    chilom.   — 

AGNO,  fiume  della  provincia  di  Caserta,  V.  Amo. 

AGNO  CASTO  {albero  del  pepe,  pepe  dei  irwnaci,  vi- 
licei.  Arbusto  della  famiglia  delle  verbenacee  di  Jus- 
1     sieu  e  <ielld  didinamia  anijiosperina  lii  Linneo:  cresce 
nel  mezzodì  d'Europa;  fu  per  gli  antichi  emblema 
!     di  castità  e  fu  in  uso  presso  le  sacerdotesse  di  Ce- 
rere. Si  credette  poi  che  avesse  proprietà  anti-afro- 
disiacbe  e  fu  usato  nei  chiostri  come  sciroppo.  Al 
j     contrario,  si  ritiene  che  stimoli.  Cresce  in  riva  ai  ru 
\     «celli,  e  ciette  tiori  di  color  violetto  e  foglie  digitate 
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AGNODICE.  Dorina  atieniese,  della  quale  si  racconta 
la  seguente  storia.  L'Areopago  aveva  vietato  alle 
donne  ogni  ufficio  medico,  e  per  ciò  le  Ateniesi,  molte 
almeno,  compievano  il  parto  da  sole,  piuttosto  che 
esporsi  agli  sguardi  e  alla  mano  di  un  uomo.  Agno- 
dice,  sotto  mentite  spoglie  mascoline,  studiò  oste- 
tricia, fece  sapere  il  suo  segreto  al  sesso  femmi- 
nile e  sali  ben  presto  in  gran  fama  e  in  gran  favore 
neir  esercizio  de'  suoi  uffici  medici.  Accusata  dai 
colleghi,  con  pretesto  ch'ella  guadagnasse  illecita- 
mente, per  mali  costumi,  quel  favore,  si  giustitìcò 
dinanzi  al  tribunale,  svelando  il  proprio  essere. 
Assolta  per  un  verso,  fu  condannata  per  l'altro, 
avendo  trasgredito  la  legge;  ma  le  Ateniesi  recla- 
marono al  Senato  ed  ottennero  chi  l'ingiusta  legge 
fosse  revocata  e  che  le  donne  potessero  nuovamente 
dedicarsi  all'ostetricia. 

AGNOITI  o  AGNOETI.  Due  sette  ei-etiche,  di  cui  la 
prima,  nel  secolo  IV,  sosteneva  con  Teofronio  di 
Cappadocia  che  Dio  non  conoscesse  tutto,  ma  acqui- 
stasse cognizioni  nuove;  l'altra,  nel  secolo  VI,  com- 
posta di  eretici  alessandrini,  detti  anche  Temistiani 

0  Timestiani,  da  Temistio  o  Tiujestio  loro  capo,  i  quali 
sostenevano  che  G.  C.  come  uomo  era  ignorante  e, 
(Va  le  altre  cose,  nulla  sapesse  del  giorno  del  giu- 
dizio. 

AGNOLO  Baccio  {d').  Scultore  ed  architetto  fio- 
lentino,  nato  nel  1460,  morto  nel  1546,  contempo- 

1  oneo  e  amico  di  Raffaello  e  di  Michelangelo.  E  ri- 
putatissimo  presso  gli  Italiani  e  presso  gli  stranieri, 
])ur  i  magnilici  edifìci  da  lui  eretti  in  patria  e  pei 
lavori  di  rimesso  o  tarsia,  che  fanno  tuttora  testimo- 
nianza della  sua  perizia  in  entrambe  queste  due  arti. 
Cominciò  con  lo  scolpire  in  legno  e  si  diede  poi  al- 
l'architettura. Sue  opere  in  i-'irenze:  le  sedie  del 
coro  di  Santa  Maria  Novella,  il  pavimento  bellis- 
simo di  Santa  Maria  del  Fiore,  i  palazzi  Bartolini, 
Taddei,  Lanfredini,  Borglierini,  i  campanili  di  Santo 
Spirito,  di  San  Miniato  del  Monte,  ecc.  Lasciò  tre 
figli  Giuliano,  Filippo  e  Domenico,  i  quali  compirono 
alcuni  lavori  lasciati  imperfetti  alla  morte  del  padre. 
—  .\ltri  personaggi  dello  stesso  nome:  Agnolo  W) 
Gabriele,  architetto  napoletano,  nato  verso  la  metà 
del  secolo  XV,  morto  verso  il  1510,  il  quale,  d'ac- 
cordo con  Norcllo  di  S.  Lucano  e  Giovinni  Francesco 
Mormando,  celebri  architetti  del  suu  tempo,  lasciò  la 
maniera  greco-gotica  e  ricondusse  l'arte  al  buon 
gusto.  Fece  i  disegni  del  |jalazzo  Gravina  ,  delle  chiese 
di  S.  Maria  Egiziaca,  di  S.  Giuseppe,  ecc.  —  Agnolo 
Michele,  frate  dell'ordine  dei  Predicatori,  che  abbrac- 
ciò la  Riforma  e  nel  1550  fuggi  dal  convento  di 
Firenze,  per  recarsi  in  Francia  dapprima,  poi  in 
Inghilterra,  dove  restò  fino  al  1554,  per  passare 
quindi  a  Strasburgo  e  finalmente  a  Soglio,  nel  can- 
tone dei  Grigioni,  per  predicarvi.  Lasciò  un'opera  in- 
titolata :  Apologia  nella  quale  si  tratUi  della  vera  e  della 
falsa  Chiesa ,  deWessere  e  della  qualità  della  Mess  i , 
della  vera  presenza  di  Cristo  nel  sacramento  della  cena, 
del  pipato  e  primato  di  S.  Pietro,  dei  concili  e  aei- 
l'aiUorilà  loro,  ecc. 

AGNOME.  Parola  con  la  quale  i  Romani  s-ignifi- 
cavano  uno  dei  loro  nomi,  e  si  crede  il  quarto, 
sebbene  ciò  non  sia  abbastanza  accertato.  Era  una 
.specie  di  soprannome,  un  nome  ausiliario  e,  nelle 
adozioni,  il  nome  che  l'adottate  riceveva  dall'adot- 
latore.  Cosi,  citando  Jjucio  Cornelio  Scipione  l'Asiatico, 
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Lucio,  secondo  alcuni,  sui-cbjje  il  pronome,  Cornelio 
il  nome,  Scipione  il  sopratiiiome,  Asiatico  i'agnomc. 
Però  autori  romani  dicono  cognome  o  soprannome 
li  quinto  nome;  e  Tito  Livio  dice  die  Lucio  Cornelio 
Scipione  fu  uguagliato  ul  fratello  col  soprannome 
di  Asiatico;  questo  quindi  non  sarebbe  l'agnome.  D,i 
alcuni  Romani,  inoltre,  per  agnome  fu  indicato  il 
quinto,  il  sesto  nome.  Forse  l'opinione  più  attendi- 
bile è  quella  per  la  quale  l'agnome  sarebbe  quasi 
lo  stesso  elio  il  cognome  e  si  sarebbe  usata  t^il 
parola  trattandosi  di  adozione,  nel  qual  caso,  com'è 
ben  noto,  l'adottato  lasciava  tutti  i  proprj  nomi, 
tranne  uno,  per  prendere  quelli  del  padre  adottivo. 

AGNONE.  Città  d'Italia,  nel  Napoletano,  a  ve::ti 
chilometri  da  Isernia,  posta  sopra  un'amena  collina, 
in  aria  salubre.  È  città  di  11,000  abitanti,  mani- 
fatturiera, industriosa,  con  celebri  officine  di  rame, 
ferro  ed  acciajo;  vi  si  lavorano  oggetti  d'oreficeria; 
vi  sono  fabbriche  di  panni  e  vi  si  fa  una  notevole 
produzione  di  vino.  Ha  parecchie  chiese,  scuole, 
monte  di  pietà,  ecc.;  nei  1695  ebbe  l'accademia  degli 
Incolti,  la  quale  aveva  per  impresa  un  rasojo  co! 
motto;  Fercndum  et  sperandum.  Credesi  che  Agnone 
sia  sorta  sulle  rovine  dell'antica  Aquilonia,  città 
sannitica  distrutta  dal  console  Papirio  Cursore,  nel- 
l'atmo  460  di  Roma.  Nel  suo  territorio  furono  tro- 
vate iscrizioni  in  dialetto  osco,  tra  le  quali  merita 
menzione  la  tavola  di  bronzo  nota  agli  archeologi 
sotto  il  titolo  di  bronzo  d'Agnonc.  Fu  patria  di  pa- 
recchi uomini  illusti'i,  e,  tra  questi,  del  filosofo  Tom- 
maso Lolli,  del  letterato  vescovo  Marcantonio  Va- 
scherio,  del  medico  Mancinelli,  del  teologo  Carissimi, 
dei  filosofi  Francone  e  Gualtieri,  del  giureconsulto 
Tonata,  di  Guglielmo  d'.\gnone,  viceré  di  Sicilia,  di 
Stefano  De  Stefano,  letterato  e  iilosolo,  ecc. 

AGNONIDE.  Oratore  ateniese,  demagogo  e  sico- 
fante, contemporaneo  di  Focione  e  di  Teofrasto, 
ch'egli  accusò  ingiustamente  all'Areopago,  riuscendo 
a  far  condannare  a  morte  Focione,  siccome  colpi^- 
vole  di  tradimento  per  aver  dato  il  F'ireo  nelle  mani 
di  Nicànore.  Gli  .Ateniesi,  riconosciuto  tardi  il  loro 
errore,  condannarono  lo  stesso  Agnonide  all'estremo 
supplizio. 

AGNO  SCITICO  {agnus  scythicus).  Pianta  perenne 
che  ha  le  fronde  due  volte  peziolate,  lanceolate, 
seghettate;  lo  stipite  lanuto;  la  radice  coperta  di 
pelo  scuro,  lucido  e  morbido;  si  torce  in  modo  che 
prende  quasi  figura  di  un  agnello.  11  portoghese 
Loureiro  mostrò  nella  sua  fiora  cocincinese  che 
Vagnus'scythicus  è  un'erba  che  i  Tartari  chiamarono 
barometz,  scorgendo  essi  nella  pianta  la  figura  di 
una  pecora.  Infatti  l'apparenza  è  tale  che,  ad  una 
certa  distanza,  la  si  può  realmente  scambiare  con 
la  detta  bestia.  Secondo  la  leggenda ,  poi ,  intorno 
all'agno  scitico  non  possono  crescere  altre  piante, 
perchè  essa  le  divora  tutte.  Da  questa  pianta  si  ritrae 
una  polpa  rossa ,  carnosa ,  sulla  quale  la  fatitasia 
dei  popoli  asiatici  ha  medesimamente  tessuto  non  po- 
che favole. 

AGNOSTO.  Fossile  del  gruppo  delle  trilobiti  (V.), 
genere  anomalo  stabilito  da  Brogniard. 

AGNUS  DEI.  Nella  messa,  Vagnus  Dei  è  un'oi-a- 
zione  che  il  sacerdote  ripete  per  tre  volto,  avanti 
la  comunione.  Secondo  alcuni,  sarebbe  questa  una 
istituzione  del  papa  S.  Sergio  1°,  di  .\ntiochia;  cre- 
dono altri,  invece,  che  egli,  visti  gli  scismi  e  le  av- 


versità che  soprastavano  allora  alla  Chiesa,  avesse 
ordinato  che  quest'orazione  si  dicesse  tre  volte  nella 
messa,  mentre  prima  si  recitava  una  volta  sola,  ag- 
giungendo alla  terza  il  da  nobis  pacem,  invece  del 
miserere  nobis.  Agnus  Dei  qui  tnllis  peccala  mundi 
sono  parole  di  S.  Giovanni  Battista;  oggi  ancora  it 
sacerdote,  nel  pronunciarle,  si  batte  con  la  destra 
il  petto. 

AGNUS  DEI  BENEDETTI.  Cosi  chiamansi  quei  pani 
di  cera  che  il  papa  benedice  la  domenica  in  ulbis,  di 
sette  in  sette  anni,  così  chiamati  perchè  hanno  di  so- 
lito impressa  la  figura  di  un  agnello.  Molte  e  di- 
scordi sono  le  opinioni  intorno  all'origine  di  questa 
usanza;  essa,  ad  ogni  modo,  risale  ai  primi  tempi 
della  Chiesa  cattolica.  Nella  Chiesa  greca  chiamasi 
Agnus  dei  o  Poliriokalymma  il  lino  coU'immagine 
dell'agnello  con  cui  si  copre  il  calice. 

AGO.  Nel  significato  più  comune  e  più  generale, 


F'ig.  278.  —  Macchina  per  fare  gli  aghi. 

l'ago  è  quel  piccolo  strumento,  notissimo  a  tutti, 
che  serve  a  cucire,  ricamare  e  simili.  Però  la  parola 
venne  estesamente  applicata  nelle  arti,  nelle  opera- 
zioni scientifiche,  ad  un  gran  numero  d'alt'-i    stru- 


Fig.  ITO.  —  Macchina  per  aghi  da  r.camo. 

menti,  che  verremo  più  innanzi  a  descrivere.  L'ago 
da  cucire  è  di  acciajo  temperato  e  pulito,  e  serve 
in  tutte  le  arti  vestiario  e  in  quasi  tutti  i  lavori 
femminili.  Consta  di  tre  parti:  la  punta,  il  fusto  e 
la  testa,  in  cui  v"ò  la  ci'una,  o  foro.  L'ago,   priiDoi 
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di  essere  ridotto  quale  lo  si  lia  in  commercio,  passa 
per  le  mani  di  un'ottantina  d'operai,  cosa  questa 
uba,  messa  a  riscontro  con  la  tenuità  del  prezzo  per 
cui  gli  aghi  si  vendono,  prova  i  vantaggi  elio 
si  hanno   dalla   distribuzione  del   lavoro,   la   quale 
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Fig.  280.  —  Raddriizamento  degli  aghi. 

agevola  ed  accelera  l'esecuzione,  mantenendo  il  mas- 
simo ordine.  Gli  aghi  sono  un  capo  considerevole 
di  connnereio;  i  migliori  sono  quelli  che  si  fabbri- 
cano ad  Aquisgraua,  a  Borcette  e  in  Inghilterra  ;  si 
fabbricano  con  filo  d'acciajo  od  anche  con  lilo  di 
ferro,  che  si  cementa  dopo  la  fabbricazione;  senon- 
chè  il  primo  metodo  dà  prodotti  molto  migliori.  La 
fabbricazione  di  un  si  piccolo  strumento  è  oggetto 
di  moltissime  oj)erazioni,  incominciandosi  prima  a 
convertire  il  filo  metallico  in  aghi  brutti,  ovvero  a 
dar  forma  all'ago,  e  passando  poi  successivamente 
alla  tempera  ed  alla  ricottura  degli  aghi  brutti,  alla 
pulitura,  alia  scelta  degli  aghi  puliti  e,  da  ultimo,  ul 
raffinamento  e  alla  disposizione  in  pacchetti,  per 
spedirli  in  commercio,  ^iù  sjieciGcatamenle,  le  ope- 
razioni procedono  cosi:    prima  si   esamina   la  qua- 


lità dei  fili  d'acciajo,  riscaldandoli  e  temperandoli, 
per  mettere  da  parte  i  mazzi  a  cui  appartengono  i 
pili  fragili,  da  sc-rvire  per  aghi  cosi  detti  inglesi; 
poi  si  fa  il  calihramento,  ovvero  la  misurazione  dei 
Lli  per  mezzo  di  un  calibratoio,  staza,  con   fessuro 


che  corrispondono  alle  varie  grossezze  dei  fili  di 
cui  si  ha  biso^ino,  e  si  rimandano  alla  filiera  tutti 
i  mizzi  il  cui  lilo  non  è  rotondo  ed  uguale,  perchè 
siano  ridotti  al  calibro  conveniente.  L'arcolaio  è 
lo  strumento  usato  per  l'operazione  successiva,  per 
cui  si  fa  il  dipanamento  dei  Gli  d'acciajo;  tolta 
poi  la  gavetta  di  filo  da  quest'arcolajo,  la  si  taglia 
in  due  punti  diametralmente  opposti,  risultandone 
due  fasci  di  fili,  i  quali  fasci  sono  a  loro  volta  ta- 
gliati in  pezzi  della  lunghezza  di  due  aghi  e  più, 
facendo  uso  all'uopo  di  un  semicilindro  chiuso  da 
una  parte  ed  operando  il  taglio  rasente  l'apertura. 


I  ^.  V:.'       L^j:.-.  launo  la  cruna  agli  aghi. 

I  fili  cosi  tagliati  riescono  in  parte  curvati  e  piegati  ; 
perciò  si  raddrizzano  col  mezzo  di  due  anelli,  di  un 
banco  da  premere  e  di  un  regolo  traforato,  oppure 
mediante  un  unico  apparecchio,  che  è  il  regolo  a 
leva.  1  fili  raddrizzati  passano  quindi  all'aguzzatolo 
formato  da  mole,  mosse  da  una  ruota  idraulica  o 
da  macchina  a  vapore  :  girando  le  mole,  i  fili  vi  si 
premono  sopra  da  un  operaio,  che  ne  maneggia  cin- 
quanta, sessanta  per  volta  e  li  volge  e  rivolge  per- 
chè le  punte  riescano  coniche.  In  questa  operazione 
i  fili,  riscaldati  dallo  sfreg.i  mento  sulle  mole,  si  ar- 
roventano e  mandano  scintille;  perciò  l'opei-aio  è 
difeso  da  una  larga  tesa,  pi'ovvista  di  due  fori,  in 
cui  si  adatta  un  vetro,  o  altrimenti,  come  si  usa  in 
Inghilterra,  l'operaio  si  fa  schermo  con  una  lastra  di 
vetro  incorniciata  di  ferro  e  mobile.  I  fili  vengono 
aguzzati  alle  due  estremità,  si  rimandano  alla  pi  ima 
olficina   e  quivi  si  dimezzano,   per  farne  duo  aghi. 
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Un  altro  operaio  riceve  gli  aghi  cosi  tagliati  e  poi 
disposti  in  scatolette  di  legno  o  di  cartone  ed  ese- 
guisce l'altra  operazione,  detta  dello  stiacciare  il  capo 


Fig.  283.  —  Operaje  cne  fanno  la  cruna  agli  aghi. 

(Tun  ago  per  farne  la  cruna,  ciò  eseguendo  sopra  una 
incudiriettad'acciajo  e  con  uti  piccolo  martello.  Quindi, 
siccome  le  capocciiie  stiacciate  potrebbero  fendersi 
nel  forarle,  gli  aghi  vengono  passati  in  un  forno, 
(li  là  estratti  caldi  e  lasciati  lentamente  raffreddare. 
Un  punzone  d'acciajo,  avente  varie  dimensioni  secondo 
l'ampiezza  che  si  vuol  dare  alle  crune,  è  lo  stru- 
mento del  quale  altri  opera)  si  servono  per  forare 
le  capocchie  ricotte.  Uno  dapprima  appoggia  la  ca- 
pocchia sopra  un  dado  d'acciaio,  lissa  su  di  essa  il 
punzone  e  dà  un  colpo,  voltando  poi  l'ago  e  ripe 
icndo  il  colpo  dalla  parte  opposta,  cosi  che  il  secondo 
l'oro  incontri  il  primo.  Ma  con  ciò  l'ago  non  è  ancora 
l'orato  ;  è  soltanto  segnalo,  ed  un  altro  operaio  è  incari- 
cato di  togliere  il  pezzettino  d'acciaio  che  ancora  resta 
nella  capocchia.  Aquesti  succede  i!  lavoro  di  altri  ope- 
rai,  restando  ancora  da  fare  agli  aghi  la  scanalatura 
longitudinale  ed  arrotondarne  la  capocchia  e  poi  di 
agitarli  in  un  truogolo,  perchè  si  mettano  in  ordine 
e  si  collochino  gli  uni  paralleli  agli  altri.  Gli  aghi, 
dopo  essere  stati  in  tal  guisa  preparati,  vengono 
sottoposti  alla  tempera,  la  quale  si  cCfetlua  con  nove 
distinte  operazioni;  cioè  si  pesano,  si  dispongono 
sopra  piatti  in  numero  di  alcune  migliaia,  si  espon- 
gono al  forno  e  si  gettano  in  una  tinozza  d'acqua, 
da  dove  si  estraggono  per  passarli  alla  rinfusa  in 
una  scatola,  si  rimettono  in  ordine,  si  ripuliscono,  si 
mettono  a  ricuocere  dentro  stufe,  perchè  acquistino 
elasticità,  si  mettono  ancora  in  ordine,  si  raddrizzano, 
perchè  la  tempera  facilmente  li  sforma,  e  poi  si  ri- 
mettono in  ordine,  per  la  qu^irta  volta.  Bisogna  poi 
rendere  la  superiicie  dell'ago  liscia,  uguale,  bi-illante, 
e  quest'altra  operazione  si  fa  sopra  centinaja  di  mi- 
gliaia   ed  anche  milioni  d'aghi,  coti    una  machina 
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assistita  da  un  solo  uomo  e  mossa  da  una  corrente 
d'acqua.  Gli  aghi  vendono  sottoi);jsti  alla  pulitura  in 
sicchetti  o  fascetti,  ••he  ne  contengono  lino  a  5(10,000 
piM-  ciascuno,  e  i  quali  sono  combinati  a  strati  al- 
icrni  di  aghi  e  di  sassolini  di  schisto  quarzoso,  mi- 
caceo, o  di  silice,  0  di  pietra  calcarea  compatta, 
u  anche  di  poltiglia  di  stagno,  quando  si  vuol  dare 
agli  aghi  una  pulitura  bianca.  Cosi  disposti  in  fa- 
scetti, gli  aghi  passano  sulle  tavole  del  lisciatojo,  poi 
si  nettano,  mandandoli  al  molino  da  pulire,  dove 
sono  rotolati  per  venti  ore,  poi  bagnati  coH'olio,  ro- 
tolati per  sei  ore,  quindi  nuovamente  raccolti,  asciu- 
gati, messi  in  ordine,  ecc.,  eseguendosi  molteplici 
ciperazioìii  che  sarebbe  troppo  lungo  dire.  Né  basta: 
(lo])o  ciò  restano  a  fare  altre  operazioni  disimpegnate 
da  un  certo  numero  di  nuovi  operai,  i  quali  esegui- 
scono la  cernita  de-li  aghi,  la  bronzatura,  il  trapa- 
namento, la  brunitura  o  l'impacchettameuto,  lavoro 
quet'ultimo  il  quale,  da  sé  solo,  comprende  dieci  ope- 
razioni, per  la  numerazione  degli  aghi,  la  prepara 
/.ione  delle  cartine,  per  l'iscrizione  sulle  stesse  tìel 
numero  degli  aghi,  per  l'inviluppo  dei  medesimi  in 
(  artine,  in  pacchetti,  ecc.  Ui  tutto  le  accennate  opera- 
zioni, una  riesce  pericolosa  alla  salute  dell'operaio,  ed 
e  quella  dell'aguzzatura,  a  motivo  della  polvere  che  si 
svolge,  prodotta  dalle  mole  di  arenaria:  l'operaio 
muore  nel  fiore  dell'età  di  tisi  polmonare.  Per  rime- 
diare a  questo  grave  inconveniente,  l'rior,  nel  1810, 
Koberts,  nel  1816,  Abraham,  nel  18-2'2,  e  più  tardi  Pa- 
stor  inventarono  appositi  apparecchi.  Quanto  ai  requi- 
siti che  si  richiedono  perchè  un  ago  venga  riputato  di 
buona  qualità,  bisogna  ch'esso  sia  fatto  con  filo  di 
acciaio  buonissimo,  sia  ben  temperato,  abbia  la  parte 
cilindrica  d'una  perfetta  giustezza,  scanalatura  rego- 
lare, cruna  arrotondata,  capocchia  resistente,  punta 


Fig.  284.  —  Mola  e  aguz2^Uj„  ...  ,<..  .■„,■'.. 

acuta  e  ben  conica,  perfetta  pulitura,  elasticità  con- 
veniente. 

L'ago  nella  chirurgo.  Dall'economia  domestica  e 
(la  alcuni  ine.<;tieri,  la  chirurgia  ha  desuiito  questa 
nome  e  la  cosa  da  esso  denotata.  Per  riunire  o 
mantenere  in  contatto  parti  del  corpo  accidentalmente 
divise,  tra  i  mezzi  più  ellicaci  e  più  generalmento 
adoperati  è  da  annoverare  la  sutura,  ossia  cucitura, 
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flclle  parti  ([esse,  eseguita  col  mezzo  debili  aghi.  L". 
operazioni  cliirurgiclie  die  si  eseguiscono  sono  di 
varia  natura,  e  vuria  è  quindi  anche  la  forma  delio 
strumento,  il  quale  però  rassomiglia  più  o  meno 
all'ago  comune.  Le  suture  non  si  praticano  sempn; 
col  passare  in  mezzo  ai  tessuti  un  lilo  ed  annodur- 
vclo,  ma  talvolta  anche  col  lasciarvi  in  permanenza 
un  piccolo  istrumento  metallico,  che  ha  preso  il  no<s:e 
ii  ago,  ma  è  sfornito  di  cruna.  Generalmente,  si  di- 
stinguono gli  aghi  a  punta  u^ihuzzati  e  traforati  da 
un  occhio  o  cruna;  gli  aghi  a  punta  variamente 
aguzza  e  senza  cruna;  gli  aghi  con  la  cruna  e  senza 
punta.  La  maggior  parte  sono  d'acciaio  ;  se  ne  fanno 
il'oro,  d'  argento,  di  rame  stagnato  e  alcuni  anche 
di  platino,  t'er  le  suture  comuni  si  adoperano  aghi 
detti  da  ferite  o  aghi  chirurgici.  Quando  occorra 
lasciare  l'ago  in  permanenza,  si  adoperano  aghi  detti 
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Pìg.  ^S^    —  Aghi  chTUrgici  comuni. 

lanceolati  o  da  labbro  leporino,  i  quali  si  usano  d'ar- 
gento e  d'oro  e  non  hanno  cruna.  Si  sono  anche 
costrutti  gli  aghi  delti  a  punta  mobile,  di  forma  va- 
ria. Vi  sono  poi  numerosi  aghi  per  suture  speciali 
ed  altri  strumenti  delti  con  questo  nome,  per  ope- 
razioni di  cateratta,  delle  arterie,  del  palato,  del  cozzo, 
deUernia,  ecc.,  detti  aghi  da  cateratta,  ago  di  Beer, 
di  Ilasner,  Jager,  di  Lusardi,  di  Scarpa,  di  Walter, 
<ii  Cooper,  di  Porta,  di  Rizzoli,  di  GraET,  di  Manec,  ecc. 
V.  Aghi. 

L'Ago  nelle  arti  e  nei  mestieri.  Sotto  il  nomo 
di  ago  si  adoperano  molli  e  diversi  strumenti  de- 
stinati ad  usi  ed  a  servigi  affatto  diversi.  Cosi  eli 
aghi  da  cucire  sono  di  due  sorta:  gli  uni  di  slolla 
di  ferro,  cioè  di  ferro  e  d'acciajo  battuti  insieme,  altri 
d'acciajo,  i  primi  sono  più  grandi  ed  hanno  diversi 
nomi  secondo  gli  usi  cui  sono  destinati.  Aguglione , 
"T  esempio,  dicesi  un  grosso  ago  che  serve  a  pun- 

■e  materassi,  cuscini  e  simili;  gli  07/1»  da  imbal- 
' Ilio  differiscono  dagli  aguglioni,  perchè  più  piccoli 

perchè  hanno  metà  del  fusto  a  tre  faccie;  in  que- 
st'ultimo caso  si  chiamano  quadrelli.  Vinfilacappto 
oon  è  appuntito;  gli  aghi  da  tippezziere  sono  di 
<runa  molto  allungata  e  senza  punte;  gli  aghi  da 
ricamo  sono  così  detti  impropriamente,  non  essendo 
infatti  che  piccoli  modani  —  e  cosi  altri  strumenti 
vari  di  foggia  e  di  materia.  —  Col  nome  di  ago  poi 
si  indicano  le  altre  cose  se3;iienti:  il  Icrro  aguzzo 
attaccato   alla  serratura,   ch'entra  nel  buco  della 
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cliiave  e  le  serve  di  guida;  quel  risalto  che  ha  l'ar- 
pione, nel  quale  coi-re  l'anello  della  bandella;  il 
l'erro  della  stadera  appiccato  allo  stilo,  che,  stando 
a  piombo,  mostra  l'equilibrio;  negli  oriuoli  a  sole, 
quel  ferro ,  o  simile ,  (isso  nel  braccio ,  che  manda 
l'ombra  a  segnar  l'ore;  il  piccolo  cilindro  di  ferro, 
d'acciaio  o  d'altro,  col  quale  si  fanno  calze,  berret- 
tini, borse  ed  altri  lavori  a  maglia;  lo  strumento  di 
legno  sul  quale  si  adatta  il  lino  dai  pescatori,  e 
si  fanno  le  reti,  ecc. 

AGO  ASTATICO.  AGO  DECLINATORIO,AGO  INCLI- 
NATORIO,  AGO  MAGNETICO.  L'ago  magnetico  è  una 
forma  di  calamita  permanerne  costituito  da  una  ver- 
ghettina  sottile  d'acciajo  magnetizzata,  come  un  line 
ago  da  cucire,  sospesa  in  giacitura  orizzontale  ad 
un  filo,  oppure  da  una  sottile  laminetta  tagliata  per 
lo  più  a  rombo,  assai  allungata  ed  appoggiata  a 
bilico  sopra  una  putita  aguzza  verticale,  per  mezzo 
di  un  cappelletto  metallico  o  d'agata,  che  vi  è  incasto- 
nato nel  mezzo.  Librato  in  bilico,  o  disposto  in  bilico 
sopra  un  perno  verticale,  in  modo  che  sia  libero  di 
mutare  in  piano  orizzontale,  l'ago  magnetico  non 
assume  una  posizione  stabile,  se  non  quando  si  mette 
in  una  determinata  direzione,  che  è  la  stessa  per 
ttitti  gli  aghi  calamitati  così  distoosti  in  quiluiique 
punto  della  terra.  L'ago  volge  uno  de'  suoi  poli 
verso  il  polo  nord  della  terra  e  l'altro  verso  il  polo 
sud.  Distogliendolo  della  direzione  presa,  vi  ritorna 
esattamente  dopo  un  numero  più  o  meno  grande  di 
oscillazioni.  Kotandolo  con  precauzione  di  180,"  cioè 
mettendolo  precisamente  a  rovescio  nella  stessa  di- 
rezione, l'ago  potrà  arrestarsi  in  equilibrio;  ma  è 
un  equilibrio  affatto  instabile  ;  alla  minima  devia- 
zione, alla  più  lieve  scossa,  l'ago  compie  un  altro 
mezzo  giro  e,  dopo  avere  oscillato  alquanto,  ripiglia 
ancora  la  solita  orientazione.  Lo  stesso  fenomeno  si 
ripete  dappertutto  e  l'ago  magnetico  gode  di  queste 
proprietà  in  tutti  i  punti  del  globo,  nelle  più  alte  la- 
titudini come  nelle  re- 
gioni equatoriali,sul  la 
vetta  delle  più  eccelso 
montagne,  non  meno 
che  nelle  più  profon- 
<li;  cavila  della  terra. 
Dunque  l'ago  magne- 
tico obbedisce  all'in- 
Uuenza  di  una  forza 
esterna,  e  questa  for- 
za ha  il  carattere  di 
quella  che  emana  la 
calainta  (\.).  Il  si- 
stema di  forza  che 
volge  l'ago  vi  esercita  soltanto  un'azione  direttrice, 
che  tende,  cioè,  a  rotarlo  finché  lo  abbia  ridotto  nella 
direzione  di  equilibrio  stabile,  senza  spingerlo  da  una 
parte  o  dall'altra,  lungo  la  diivzione  medesima.  Lo 
prova  il  fatto  che,  se  il  magnete,  ossia  l'ago,  è  poitato 
da  un  filo,  questo  non  è  menomamente  deviato  dalla 
direzione  verticale,  e  l'altro  fatto  che,  fissando  uu 
ago  ad  un  dischetto  di  sovero,  messo  a  galleggiare 
sull'acqua  in  un  catino,  non  si  mostra  nel  dischetto 
nessuna  tendenza  a  moversi  verso  un  punto  della 
parte  del  vaso,  piti  che  verso  un  altro.  Stabilito  che 
gli  aghi  calamitali  vengono  tenuti  iiell'  accennata 
direzione  per  una  virtù  magnetica  del  globo  terre- 
stre, aggiungeremo  che  attraendosi  i  lluidi  di  uomo 


Fig.  28Ò.  —  Ago  inagneiioo. 
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contrario  e  respingendosi  quelli  di  nome  medesimo, 
si  osserva  il  polo  dell'ugo  rivolto  ul  nord  doversi 
riguardare  come  dotato  di  magnetismo  australe,  per 
essere  attratto  dal  boreale  della  terra,  e  come  do- 
tato di  magnetismo  boreale  quello  che  si  rivolge  al 
sud.  Ed  è  da  osservare  inoltre  che  le  estremità  de- 
gli agili  rivolte  verso  lo  stesso  punto  dell'oriizontc 
si  respingono,  quando  si  pongono  a  poca  distanza 
le  une  dalle  altre,  mentre  si  attr.ignono  quelle  che 
si  rivolgono  a  parti  opposte.  La  linea  di  equilibrio 
di  un  ago  magnetico  orizzontale  non  coincide,  gene- 
ralmente, col  meridiano  astronomico  del  luogo  di  os- 
servazione, ma  fa  un  certo  angolo  con  esso  ;  in  altre 
parole,  i  poli  dell'ago  non  si  dirigono  esattamente  ai 
poli  terrestri,  ma  a  due  punti  prossimi  ad  ossi.  Si 
chiama  meridiano  maqnelico  il  piano  verticale,  nel 
quale  si  dispone  l'asse  dell'ago  magnetico,  e  si  dice 
declinazione  deWugo  magnetizzato  l'angolo  che  fa  la 
<lirezione  dell'ago  colla  meridiana,  o,  ciò  che  è  lo  stesso, 
l'angolo  che  fa  il  meridiano  magnetico  col  meridiano 
astronomico.  La  declinazione  si  dice  orientale  od  oc- 
cidentale, secondochè 
il  polo  australe  del- 
l'ago calamitato  si 
trova  a  est  o  ad  ovest 
del  meridiano  magne- 
tico col  meridiano  a- 
stronomico.  E  si  chia- 
ma bussoli  {W.)  di 
declinazione  un  istri;- 
mento  che  serve  u 
determinare  la  decli- 
nazione magnetica  di 
un  luogo  0,  quando 
questa  è  nota,  a  de- 
terminare il  meridiano 
astronomico  del  luo- 
go. La  declinazione 
varia  da  un  luogo  al- 
l'altro e  varia  col 
lempo  anche  nel  medesimo  posto.  Le  variazioni 
che  si  osservano  in  una  stessa  stagione  si  distin- 
guono in  periodiche  ed  in  accidentali,  o  perturbazioni, 
e  le  prime  si  distinguono  poi  ancora  in  secolari  e 
in  diurne.  Sembia  che  in  ciascun  punto  della  su- 
perlicie  terrestre  l'ago  magnetico  compia  una  len- 
tissima oscillazione  intorno  al  meridiano  astrono- 
mico, crescendovi  gradatamente  d'anno  in  anno 
la  declinazione,  supponiamo  nel  senso  orientale,  lino 
ad  un  limite  massimo;  poi,  decrescendo  poco  a  poco, 
lino  ad  annullarsi  ;  quindi,  diventando  occidentale  e 
crescendo  lino  ad  un  altro  limite,  per  tornare  ancoi'a 
indietro,  annullarsi  di  nuovo,  riprendere  il  segno 
primitivo,  e  cos'i  via.  A  tali  oscillazioni,  che  si  com- 
piono in  un  periodo  di  circa  320  anni,  venne  dato 
il  nome  di  variazioni  secolari  della  declinazione.  Cosi 
nel  1580  la  declinazione  a  Pai-igi  era  orientale  e 
<ii  110  31';  scemò  e  si  ridusse  a  zero  nel  16(53,  poi 
tlivenne  occidentale  e  toccò  in  questo  senso  la  mas- 
sima grandezza  di  22",  34'  nel  1814.  Cominciò  quindi 
a  decrescere  e  decresce  ogni  anno,  in  ragione  di 
circa  8'  all'anno,  tanto  che  si  annullerà  verso  il  1985. 
Nel  1879,  sempre  a  Parigi,  la  declinazione  era  \T>,  16', 
a  Nizza  ly»,  50',  a  Brest  20",  20';  a  Homa  nel  1870 
era  13",  04'.  I  massimi  valori  stali  osservati  in  Eu- 
ropa sono:  30°  in  Iscozia  ed  in  Irlanda,  45"  nella 
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punta  nord-ovest  dell'Islanda.  Le  linee  congiungentì 
i  punti  terrestri,  pei  quali  in  un  dato  momento  è 
ugnale  la  declinazione  magnetica,  si  chiamano  linee 
isogoniche  od  isogonali,  od  anche  meridiani  iiui;inetici 
di'lla  terra.  Le  linee  isogoniclie  hanno  un  percorso 
molto  capriccioso  e  convergono  tutte  al  nord  verso 
un  punto  situato  tra  la  baia  di  Uaffin  e  la  Terra  di 
li.inks.  quasi  sul  circolo  polare  artico,  ed  al  sud  verso 
un  altro  punto  situato  a  sud  dell'Australia,  a  14°o  15° 
dal  polo  australe.  Questi  due  punti  si  chiamano  i 
poli  magnetici  della  Terra.  In  essi  la  bussola  diventa 
pazza,  cioè  non  ha  più  azione  determinata.  Due  linee 
senza  declinazione,  ossia  congiungenti  i  punti  ove  la 
declinazione  è  nulla,  riuniscono  i  due  poli:  una  se- 
gue press' a  poco  il  litorale  orientale  dell'America, 
l'altra  corre  un  po'  più  all'ovest  dell'Oural,  attra- 
verso il  Caspio  e  la  Persia,  tocca  Giava  e  la  parte 
occidentale  dell'Australia,  .\bbiamo  accennato  alle 
variazioni  secolari  della  declinazione;  diremo  ora  che 
le  variazioni  annue  consistono  in  ciò  che,  dall'aprile 
al  giugno,  la  punta  australe  dell'ago  retrocede  verso  est 
e  negli  altri  nove  mesi  ritorna  verso  ovest  ;  queste  varia- 
zioni hanno  poca  ampiezza,  cioè  oscillano  tra  15' e  18'. 
Diurne  sono  le  variazioni  che  la  declinazione  presenta 
nel  medesimo  luogo  di  ora  in  ora  :  in  Europa,  quando 
sorge  il  sole,  l'ago  cammina  verso  ovest  lino  alle 
2  pom. ,  dopo  la  quale  ora  retrocede  e  riprende  la 
posizione  primitiva  alls  10  pom.  L'ampiezza  di  que- 
sta variazione  diurna  è  compresa  fra  13  e  15' d'e- 
state e  tra  8'  e  10  d'inverno.  Nella  notte  l'oscilla- 
zione è  molto  meno  sensibile:  è  evidente  che  queste 
oscillazioni,  diurne  ed  annuali,  sono  dovute  all'azione 
del  sole.  Oltre  la  declinazióne,  l'ago  magnetico  pre- 
senta un  altro  importante  fenomeno,  qual'è  la  sua 
inclinazione.  Se  si  dispone  un  ago  magnetico  sopra 
un  pernio  orizzontale,  in  modo  che  possa  ruotare  in 
un  piano  verticale  corrispondente  al  meridiano  ma- 
gnetico, si  vede,  in  tulto  il  nostro  emisfero  ,  il  polo 
australe  dell'ago  inclinare  ver-o  il  polo  boreale  della 
Terra,  facendo  un  angolo  più  o  meno  grande  col- 
l'orizzonte,  mentre  invece  nell'altro  emisfero  è  il  polo 
boreale  dell'ago  che  inclina  verso  il  polo  australe. 
Tale  angolo  si  chiama  inclinazione,  e  questa  può  es- 
sere dellnita  l'angolo  che  fa  colf  orizzonte  l'ago  magne- 
tico mobile  nel  piano  del  meridiano  magnetico.  L'istru- 
inento  clw?  serve  a  misurare  l'inclinazione  si  chiama 
appunto  bussola  d' inclinazione  (V.).  Anche  il  valore 
dell'inclinazione  varia  da  un  luo:;o  all'altro.  Presso 
l'equatore  essa  è  nulla,  ed  ivi  la  curva  che  riunisce 
tutti  i  punti  della  Terra  si  chiama  equatore  magnetico. 
In  Europa  essa  è  boreale,  vale  a  dire  che  il  polo  più 
depresso  è  il  polo  nord,  e  cresce  coU'aumentare  della 
latitudine  geografica  lino  a  diventare  di  90-'  nel  punto 
che  si  chiama  polo  magnetico.  Diminuisce  poco  a  poco; 
passando  nelle  latitudini  inferiori,  lino  a  ridursi  a 
zero  in  prossimità  dfiU'equatore;  poi  risorge  mutao- 
dùsi  in  australe,  e  cresce  anche  nell'emisfero  oppo- 
sto coll'elevarsi  della  latitudine  lino  ad  un  altro  po'o 
magnetico,  dove  l'ago  torna  nuovamente  verticale. 
Le  variazioni,  presenlate  dall'inclinazione  in  un  me- 
desimo luogo,  sono  pure  secolari,  annue,  diurne.  In 
Europa,  dal  tempo  in  cui  rimontano  le  prime  osser- 
vazioni, crebbe  lino  a  un  certo  punto  poi  dimiimì. 
.\  Londra  pertanto  essa  era  di  71",  50'  nel  1559; 
crebbe  gradatamente  lino  a  74",  42',  limite  massimo 
che  raggiunse  nel  1720.  Da  quell'anno  in  poi  fu  ia 
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progressivo  decremento  e,  nel  1 880,  segnava  67°,  40'. 
Altro  elemento  del  magnetismo  terrestre  rivelato  dal- 
l'ago calamitato  è  Vintensità  magnetica,  che  è  la  forza 
colla  quale  un  ago  è  deviato  dall'azione  della  Terra. 
Si  desume  essa  dal  valore  dell'inclinazione  e  dal 
numero  delle  vibrazioni  fatte  in  un  dato  tempo  da 
uno  slesso  ago  di  declinazione,  quando  viene  deviato 
dal  meridiano  magnetico.  Anche  l'intensità  presenta 
■vai'iazioni  annuali  e  diurne,  ma  non  se  ne  conoscono 
con  sicurezza  le  leggi.  Infine,  le  perturbazioni  o  va- 
riazioni accidentali,  che  abbiamo  detto  essere  presen- 
tate dall'ago  magnetico,  oltre  quelle  secolari,  an- 
nue 0  diurne,  sono  prodotte  dulie  aurore  boreali  e, 
meno  sensibilmente,  anche  dai  terremoti  e  dalle  eru- 
zioni vulcaniche.  Tali  perturbazioni  sono  specialmente 
avvertile  dall'ago  di  declinazione  e  non  hanno  mai 
un'ampiezza  maggiore  di  un  grado.  — Dicesi  poi  asia- 
tico quell'ago  che  si  trova  sottratto  all'azione  magnetica 
della  Terra,  occorrendo  ottenere  ciò  in  alcune  espe- 
rienze tisiche.  Si  consegue  lo  scopo  partendo  dal 
principio  che  un  corpo  mobile  attorno  ad  un  asse  non 
può  ricevere  alcun  moto  da  una  forza  che  agisca 
parallelamente  all'asse  medesimo.  Un  sistema  astatico 
e  quello  di  due  aghi  della  stessa  forza,  riuniti  paral- 
lelamente e  in  modo  che  si  trovino  rimpelto  i  poli  con- 
trari, come  nella  figura  288,  Questa 
combinazione  fu  ideata  dal  parmi- 
giano Nobili  e  da  lui  chiamata  sistema 
asiatico.  S.  quest'articolo,  che  tratta 
di  magnetismo  terrestre,  fanno  se- 
guito e  complemento  quelli  dettati 
alle  voci  Bussola,  Calamita,  Declina- 
zione, Inclinazione,  Elettromagnetismo 
e  Magnetismo,  ecc.  Aggiungeremo  che 
l'ago  calamitato  serve  a  determinare 
l'ubicazione  di  una  localitii  e  a  rico- 
noscerne così  la  salubrità.  Usasi  in 
medicina  nelle  esperienze  elettro-fisio- 
logiche ed  elettro-terapeutiche  per  indicare  la  dire- 
zione e  l'intensità  di  una  corrente,  e  allora  diccsi 
anche  Galvanomelro  semplice  (Vj. 

AGO.  Nome  di  un  pesciolino  sottilissimo,  lungo 
talvolta  lino  a  quaranta  centimetri,  di  color  bru- 
niccio, simile  per  forma  ad  un  ago  da  materassajo, 
col  muso  fatto  a  guisa  di  tubo  e  c>.>lla  bocca  aperta  al- 
l'insti. E  comune  nei  nostri  mari. 

AGO.  Piccola  ìsola  nel  golfo  di  Botnia,  con  buon 
porto,  nella  provincia  svedese  di  Gelloborg. 

AGO  DI  VENERE  o  AGO  DI  PASTORE  ,    AGO  DI 
CIBELE.  I  primi  due  sono  nomi  volgari  dello  scan- 
dix  pecten  (forasacco,  spillettone),  pianta  che  appar- 
I      tiene  all'ordine  delle  ombrellifere  ed  ha  il  frutto,  ina- 
j     taro,  munito  di  una  punta.  —  Ago  di  Cibele  era 
I     '|uello  di  cui  si  servivano  i  sacerdoti  per  acconciare 
i  capo  alla  loro  dea,  annoverato  da  Servio  fra  i  pe- 
ni della  durata  e  della  gloria  dell'impero  romano, 
sienie  con  le  ceneri  de'  Vejenti,  con  lo  scettro  d'O- 
, 'ste,  con  quello  di  Priamo,  con  gli  scudi  sacri. 
AGOBERTO,  AGOBALDO  o  AGOBARDO.  Arcivescovo 
^di  Lione,  uno  dei  piti  dotti  e  |)iii  celebri  prelati  del 
l^^bcolo  IX,  autore  di  pai-ecchic  erudite  opere  di  critica 
^^^Kdi  religione,  alcune  delle  quali  vennero  pubblicate 
^^^B  emendate  nel  secolo  XVU  da  i'apirio  Masson  e 
^^^■i  lialusio.  Scrisse  specialmente  contro  gli   Ebrei, 
^^^Bntro  il  giudizio  di  Din  e  contro  le  immagini.  Nac- 
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he,  si  crede,  nel  77'J  e  mori  neir840  a  Saintes 
Enciclopedia  Univenale. 


dopo  aver  preso  parte  alle  contese  tra  Luigi  il  Pio 
e  i  suoi  figli  (833). 

AGOGE.  Una  delle  suddivisioni  dell'antica  melo- 
PEA  (V.). 

AGOGNA.  Fiume  del  Piemonte,  nella  provincia  di 
Novara:  nasce  dal  monte  Mergozzolo,  presso  Coirò, 
a  10  chilom.  da  Orta;  bagna  i  territori  di  Gozzano, 
Borgo,  Borgomanero;  riceve  il  Bizzone  e  l'Arione, 
lascia  alla  sinistra  la  città  di  Novara,  bagna  poi  i 
territori  di  Vespolate,  Castel  d'Agogna,  Olerano,  Lo- 
mello,  riceve  un  altro  rivo,  l'Arbogna,  e,  dopo  un 
corso  di  102  chilometri,  si  getta  per  la  sponda  si- 
nistra nel  Po  alla  Giarola,  tra  Cassone  e  Balossa. 
Le  acque  dell'Agogna  abbondano  di  pesci,  soprat- 
tutto di  squisite  trote.  Sotto  Napoleone  I,  questo 
fiume  diede  il  proprio  nome  ad  un  dipartimento  del 
regno  d'Italia,  che  aveva  per  capoluogo  Novara. 

AGOHFOSI.  Stato  dei  denti  allorché  vacillano  ne- 
gli alveoli. 

AGON.  Piccolo  porto  di  mare  della  Francia,  sulla 
Manica,  a  dieci  chilometri  S.  0.  da  Coutances  :  vi  si 
fanno  armamenti  per  la  pesca  della  balena. 

AGONALE  CIRCO  ed  AGONALI.  In  Roma,  dove  ora 
si  schiude  la  bella  e  spaziosa  piazza  Navona,  adorna 
di  fontane  e  dell'obelisco  di  Caracalla,  esisteva  ab 
antico  un  circo  edificato  dall'imperatore  Alessandro. 
La  denominazione  di  agonale  credesi  derivasse  dagli 
agones,  giuochi  solenni  che  ivi  si  celebravano.  Le 
agouali  (agonalia  ed  agonia)  erano  feste  istituite,  se- 
condo alcuni,  da  Nuina  l^mpilio,  e  celebrate  nel 
circo  in  onore  di  Giano,  col  sacrificio  di  un  ariete; 
secondo  altri,  istituite  in  onore  del  dio  Agonio,  che 
presiedeva  agli  agoni.  Si  celebravano  tre  volte  ogni 
anno,  il  9  gennajo,  il  20  marzo,  il  10  dicembre. 

AGONARCA  o  AGONISTARCA.  Nome  dato  dai  Greci 
e  dai  Romani  al  presidente  dei  combattimenti  negli 
anfiteatri,  ne'  ginnasi,  ne'  circhi,  ove  gli  atleti  si  eser- 
citavano in  ogni  sorta  di  giuochi  e  di  spettacoli 
pubblici. 

AGONATI.  Nome  anticamente  dato  ai  Crostacei  (V). 

AGONE.  Combattimento,  esercizio,  gara  di  forze 
corporali  o  di  viriti  intellettuali,  già  grandemente  in 
uso  presso  gli  antichi.  Tali  sono  pei  primi  Vagon 
ncemetis.  l'agon  oli/mpius,  il  primo  istituito  dagli  Ar- 
givi nella  LUI  olimpiade,  il  secondo  da  Ercole  avanti 
la  prima  olimpiade.  Aureliano  istituì  l^agon  solis; 
Diocleziano  l'agon  capitolinus;  Adriano  stabili  in 
Atene  Cagon  adrianalis  ;  Antonino  Pio,  l'agon  iselasli- 
cus,  a  Pozzuoli:  nei  quali  tutti  si  mettevano  a  prova 
le  forze  del  corpo.  Invece  l'agon  musicm,  detto  an- 
che Neroniamts,  perchè  fondato  da  Nerone,  era  quello 
nel  quale  il  premio  veniva  disputato  dai  poeti  e  dai 
musici.  Nella  Grecia  però  i  piti  solenni  erano  gli 
Olimpici,  in  onore  di  Giove,  i  quali  servirono  poi 
di  calendario  nella  storia,  col  nome  di  olimpiadi;  i 
Pittici,  secondo  la  mitologia,  istituiti  da  Apollo,  dopo 
ch'egli  ebbe  ucciso  Pilone  ,  serpente  o  tiranno  di 
Delfo  ;  i  Nemeì,  da  Neinea,  piccola  città  tra  Argo  e 
Cleone;  gli  htmici,  cosi  detti  dall'istmo  di  Corinto, 
dove  si  celebravano  ogni  due  anni,  in  onore  di  Net- 
tuno, istituiti  da  Teseo,  undecimo  re  di  Atene.  In 
Roma,  Domiziano  istituì  gli  Agones  capitolini,  che  si 
celebravano  nel  Campidoglio,  ogni  cinque  anni,  nei 
quali  si  contendevano  i  premi  con  prova  di  forza, 
di  agilità  ed  anche  d'ingegno,  mediante  composizioni 
poetiche  e  letterarie.  —  Agone  è  nome  volgare  di 
(Proprietà  letteraria).  37 
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una  specie  di  pesce  che  ha  qualche  somiglianza  col- 
l'aringa,  del  genere  aiosa  {A.  vulgaris),  conosciuto 
in  Italia  sotto  alli'i  nomi  volgari  {sarilena,  ceppa, 
cepa,  cheppia,  ceppino,  sarahina,  ecc).  Trovasi  nei 
liumi  di  tutta  Europa  e  in  abbondanza  nel  lago  di 
Como. 

AGONI.  Così  erano  soprannominati  gli  antichi  sa- 
cerdoti che  ferivano  le  vittime.  —  AGONI  capitolini, 
V.  Agonk. 

AGONIA.  Periodo  che  spesso  precede  la  morte, 
durante  il  quale  l'ammalato  è  privo  dei  sensi,  della 
intelligenza,  delle  facoltà  locomotrici,  con  alterazione 
profonda  della  faccia,  sudor  freddo  generale,  polso 
intermittente,  debolissimo,  e  rantolo  tracheale.  Come 
indica  l'etimologia,  dui  greco  «^wv,  combattiinenlo, 
l'agonia  è  quasi  una  lotta  tra  la  vita  e  la  morte, 
e  come  tale  generalmente  e  volgarmente  la  si  con- 
sidera. È  ben  vero  che  spesso  essa  decorre  con 
sintomi  di  eccitamento,  di  ambascia,  di  dolore,  ma 
altra  volta  è  placida,  tranquilla.  Quando  interviene 
l'agonia,  le  potenze  della  vita  sono  annientate;  e  la 
scienza  con  una  poetica  immagine  ha  detto  che  l'a- 
gonia non  è  il  vento  che  agiti  violentemente  la  torcia 
infiammata,  sibbene  il  ùinio  che  involge  la  torcia 
incandescente  ancora,  la  di  cui  fiamma  è  estinta.  In 
ogni  caso,  nell'agonia  si  manifesta  una  paralisi  pro- 
gressiva dello  attività  vitali  dei  tre  apparecchi  co- 
stituenti l'organismo,  e  con  un  certo  ordine  di  suc- 
cessione. Cessano  i  moti  volontari  prima  dei  respi- 
ratori; questi,  prima  dei  movimenti  del  cuore  e  del- 
l'intestino. 11  senso  comune  e  l'udito  sopravvivono 
al  senso  della  vista;  ai  sensi  sopravvive  la  coscienza. 
L'energia  si  va  perdendo  dagli  arti  verso  il  tronco; 
resta  alle  membra  qualche  moto  provocato  da  sen- 
sibilità riflessa;  la  respirazione  si  fa  rara,  corta,  la- 
ijoriosa;  l'inspii'azione  ineguale,  e  un  accumulo  di 
muco  nei  bronchi  produce  il  rantolo,  quel  triste  fe- 
nomeno ch'è  comunemente  detto  rantolo  della  morte. 
Succede  l'aflievolirnentc  e  l'acceleramento  progressivo 
del  battito  del  cuore,  la  cessazione  del  polso  dalle 
estreme  arterie  verso  le  centrali,  la  cessazione  della 
circolazione  del  sangue  alla  periferia,  rimanetido  solo 
un  moto  oscillatorio  di  va  e  vieni  del  sangue  stesso. 
L'agonizzante  perde  conoscenza,  sensazioni,  voce; 
la  sua  mascella  inferiore  si  abbassa  per  gravità;  le 
palpebre  pure  si  abbassano  senza  chiudersi;  le  pu- 
pille insensibili  sono  per  lo  piti  ristrette,  per  dilatarsi 
talvolta  poco  prima  della  morte;  la  cornea  s'intor- 
bida, il  naso  diviene  allungato  e  freddo;  le  labbra 
secche,  rovesciate;  la  bocca  sembra  invocare  l'aria; 
tutta  la  faccia  assume  una  tinta  giallognola  e  tal- 
volta anche  cerulea;  è  fredda  e  spesso  copeita  da 
un  viscido  sudore.  L'agonia  può  manifestarsi  in  modi 
diversi,  specialmente  secondo  che  la  morte  è  pro- 
vocata da  malattie  o  croniche,  o  brevi,  o  brevis- 
sime. Indicare,  in  un  modo  generale,  la  durata  dell'a- 
gonia 3  dillicile.  Raramente  va  al  di  là  delle  venti- 
quattro ore,  più  raramente  delle  quarantotto,  e  in 
questo  caso  è  più  aggravamento  del  morbo  che  agonia. 
Noteremo  da  ultimo  che  l'agonia  può  essere  simu- 
lata da  vari  stati  patologici,  specialmente  nelle  af- 
fezioni celebrali,  nell'apoplessia,  ecc.;  è  importante 
quindi  il  distinguere  se  il  caso  sia  apparente  o  reale. 
Ver  quanto  riguarda  poi  la  cessazione  dell'agonia 
e  le  speciali  considerazioni  di  medicina  legale  e  di 
igiene   pubblica  che  ad  essa  si  annettono,  e  delle 


quali  particolari  condizioni  dell'agonia  ponno  essere 
suscettibili,  si  parlerà  all'articolo  Morte  (V.) 

AGONICELITIo  AGONICLITI.  Eretici  del  secolo  Vili, 
la  cui  massima  distintiva  era  di  non  inginocchiarsi, 
ma  di  dire  tutte  le  orazioni  in  piedi. 

AGONICHE  LINEE.  Linee  immaginarie  sulla  super- 
ficie della  Terra,  passanti  per  tutti  i  punti  nei  quali 
l'ago  magnetico  (V.)  non  indica  declinazione. 

AGONISTARCA.  V.  AGONARCA. 

AGONISTICA.  La  parte  più  antica  della  ginnastica, 
cioè  la  scienza  del  combattere  usata  negli  spettacoli 
degli  antichi,  cosi  detta  da  agone  (V.)  od  ajoni,  giuochi 
pubblici,  che  ne  erano  l'oggetto  principale,  e  dalla 
di  cui  istituzione  venne  lo  stabilimento  della  pro- 
fessione di  atleta.  —  Agonistica  fu  presso  gli  antichi 
dialettici  un  modo  particolare  di  disputa,  consistente 
in  una  specie  di  lotta,  nella  quale  i  disputatori  cer- 
cavano far  prevalere  la  propria  opinione,  mentre  nella 
ginnastica  si  facevano  solo  lotte  dialettiche  per  eser- 
citazione. L'agonistica  si  divideva  in  endeictica  e  in 
amdreptica:  quella  era  l'arte  di  stabilire  una  propo- 
sizione, questa  l'arte  di  rovesciarla;  la  ginnastica 
poi  si  divideva  in  ostetricia,  arte  di  cavare  da  alcuno 
ciò  che  non  sa  o  non  crede  di  sapere,  e  in  pirastica, 
arte  di  convincere  l'avversario  destramente,  col  ra- 
ziocinio, senza  nulla  esigere  da  lui. 

AGONISTICI.  Eretici,  della  setta  di  Donato,  nell'A- 
fiica,  i  quali  erano  mandati  dal  loro  capo  per  città 
e  paesi  ad  assoggettare  i  popoli  alle  loro  opinioni, 
esercitando  violenze  contro  il  Cattolicismo,  non  meno 
che  contro  i  Pagani.  Si  chiamarono  pure  Circuitori, 
Circe/lioni,  Catropiti ,  Coropiti  ed  a  Roma  Montesi. 
Questa  setta  si  formò  nel  IV  secolo;  fu  soppressa  al 
tempo  dei  \'anda!i. 

AGONOTETI.  Uffiziali,  presso  i  Greci,  incaricati 
della  direzione  dei  giuochi  pubblici,  presiedendo,  come 
giudici,  combattimenti  ed  altri  esercizj.  Nei  grandi 
giuochi  olimpici  gli  agonoteti  erano  o  rappresentanti 
di  vari  Stati,  come  gli  anfizionici  nei  giuochi  pittici, 
od  eletti  dal  popolo,  nel  cui  paese  si  celebravano  i 
giuochi. 

AGO-PRESSIONE.  Metodo  di  compressii:«ne  che  si  fa 
mercè  gli  aghi,  al  disopra  dei  tessuti,  specialmente 
vascolari.  Fu 
proposto  da 
Simpson  ,  nel 
1 859,  per  com- 
jirimere  le  ar- 
terie nell'  in- 
tento di  frena- 
re l'emorragia, 
ma  era  già  sta- 
to  adoperato 
(la  Rizzoli,  nel 
1851,  come 
mezzo  di  com- 
pressione in 
un  aneurisma 
traumatico  del- 
l'arteria  bra- 
chidle  e  anche 
per  emorragia, 
nel  1859,  prima  della  comunicazione  di  Simpson.  Que- 
sto metodo  trova  riscontro  anche  nella  pratica  della 
legatura  mediata  su  corpo  estraneo,  proposta  e  so- 
stenuta   da    Velpeau    nella    cura    delle    varici.    Le 


Fig.  2S9.  —  Metodi  di  ago-pressione 


AGO-PUNTUBA. 

applicazioni  di  questo  stesso  metodo  operativo  con- 
corrono :  1.**  nella  cura  delle  varici,  mediante  l'ajo- 
presnone  permanente  del  detto  Velpeau  e  di  Davat; 
-2."  nelle  leletingeUisic  e  ne^'li  angioini,  coi  processi  di 
legniiira  sotto  gli  spilli  di  l'ayolle  e  Kigal;  3°  nella 
cura  degli  aneurismi,  col  metodo  Rizzoli  ed  altri; 
4."  nelle  emorrajie.  La  ligura  289  rappresenta  alcuno 
dei  ni:'todi  di  ago-pressione,  sui  quali,  non  potendo 
diffonderci,  rimandiamo  i  lettori  alle  opere  di  chi- 
rurgia clic  specialmente  ne  trattano. 

AGO-PDNTURA.  Operazione  mediante    la  quale  si 
inliggono   metodicamente    degli  aghi  nei  tessuti  vi- 
venti, con  lo  scopo  <li  farvi  delle  punture  più  o  meno 
profonde,  da  servire  come   mezzo  curativo.  Questa 
pratica,  ignota  ai  Greci,  ai  Latini,  agli  Arabi,  pare 
l'osse  invece  antichissima  neirOricnte  e  facesse  parte 
•  Iella  remota  terapia  dei  Cinesi,  dai  quali  fu  insc- 
lata  ai  Giapponesi  ed   ai  Coreesi.   L'ago-puntura 
iveva  presso  (|uesti  popoli  asiatici  numerose  appli- 
cazioni e  godeva  fama  in  tutte    le  malattie  del   si- 
stema nervoso,  in  molte  infiammazioni  acute  e  cro- 
niche,   e   fino    nell'apoplessia  e   nella    cateratta.    In 
Europa  fu  conosciuta  per  le  relazioni  di  Tlien  Kliyne, 
medico    olandese  che    ne  trattò  in    una  sua   opera 
illa  gotta,  pubblicata  a  Londra,  nel  109."!,  e,  nel 
;7I2,  perle  relazioni  di  Kiimpfer.  Fu  ricordata,  nel 
1774,  dal  Uujardin  nella  sua  storia  dell  i  chirurgia; 
da  Vicq  d'Azir  nel  1787,  ma  non  fu  applicita  se  non 
nel   1816  da  Bcrlioz,  poi  ripartilamente  da   lieclard, 
Bretonneau,  Cloquet,  che  la  mise  in  gran  voga  e  la 
l 'ce  diventare  oggetto  di  numerose  pubblicazioni  in 
I "rancia,  in  In.'hilterra,  in    Italia.  Dei  nostri  medici 
;  ne  occuparono  Carraro,  Antinori,  Coppola,  Bel- 
ìi, Bertolini,  Bozzetti,  Da  Camin,  Fabris,  Ghidella, 
ligri,   Malagò,    Marchesani ,    Levi,    Kiberi,    \erri, 
.izzoli,  ed  altri  moltissimi.  L'ago-pnntura  ebbe  ap- 
licazioni  mediche  e  chirurgiche  nelle  nevralgie,  nel 
ix'unialisrao,  nelle  paralisi  e    nell'anestesia    isterica, 
noi  casi  di  annegamento  e  di  usiìssia,  neU'anasarca 
e  in  certi  eJemi  assai  avanzati,  nelle  orchiti  acute, 
negli  aneurismi,  nelle  varici,  nelle  pseudartrosi  e  in 
altre  raalatlle.  L'ago-puntura  ,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  non  si  pratica  oggidì  come  operazione  au- 
tonoma, ma  serve  come  mezzo  di  applicazione  di  al- 
tri   agenti   terapeutici.  Gli    afjh',  cìie  si    adoperano 
per  la  puntura  liei  tessuti,  sono  d'ar^'cnto,  d'oro,  di 
platino  e,  più  comunemente,  in  questi  tempi,  d'ac- 
lajo,    simili  per    forma  agli    aghi   comuni  od    agli 
-pilli  lunghi  da  entomologi,  salvo  casi  nei  quali  oc- 
irrano  aghi  appositi,  speciali.  L'ago-puntura  si  ese- 
rcuisce  o  immettendo  rapidamente  e  in  un  solo  tratto 
l'ago  fra  i  tessuti,  o  introducendolo  a  gradi  con  mo- 
vimento circolare.  La  durala  della  permanenza  degli 
aghi  è  stata  varia,  da  alcuni  minuti  ad  alcune  ore, 
tino  a  12-14  giorni.  —  L'ago-pnntora  elettrica   o 
galvano-puntura  è  l'applicazione  dell'elettricità  sugli 
i_'hi  inlissi  nei  lessut.  o  nei  liquidi  dell'organismo: 
'•rvi  a  molte  applicazioni,  per  determinare  le  varia- 
zioni di  temperatura  nei  vari  organi,  per  constatare 
I  vari  gradi  di  temperatura  nei    tessuti  infiammati, 
per  richiamare  in  vita  ^li  asfissiati   (proposta  fatta 
da  Berlioz);  ma  le  sue  principali  applicazioni  sono 
rivolte  all'aneurisma,  all'idrocele,  alle  malattie  ner- 
^vose,   alle  varici  ed  anche    a  scopo   cauterizz;inte. 
^^Bredesi  che  il  primo  a  congiungere  l'uso  dell'elet- 
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munqtie  sia,  del  nuovo  metodo  si  occuparono,  e  per 
esso  si  distinsero,  molti  medici:  Clave!,  Pctrequin. 
Ciniselli,  chirurgo  di  Cremona,  Favaio,  Derchia,  Ke- 
stelli,  Strambio,  Quaglino,  Tizzoni,  Jorio,  Pagani, 
Locatelli,  Squarci,  Niccoli,  Burci,  Broca,  ed  altri  mol- 
tissimi più  recentemente,  dei  quali  per  brevità  dob- 
biamo omettere  i  nomi.  Il  fatto  fisiologico  sul  quale 
si  fonda  il  metodo  in  discorso  ò  questo:  che  l'elettricità 
produce  la  coagulazione  dei  liquidi  albuminosi  e  quindi 
del  sangue.  —  Per  l'esecuzione  dell'elettro-puntura  si 
fa  uso  di  un  apparecchio  elettro-motore,  degli  aghi,  dei 
reofori,  del  galvanametro.  Oggetto  di  grandi  contro- 
versie nel  campo  degli  scienziati,  l'ago-puntura  elet- 
trica, da  alcuni  non  accettata  comò  possibile  metodo 
radicale  nella  cura  degli  aneurismi,  che  ne  è  il  più 
importante  obbiettivo,  da  altri  giudicata  come  un  pro- 
cesso accompagnato  da  troppo  grandi  pericoli,  è 
tuttavia  assai  interessante  perla  sceiiza  e  inerita  lo 
studio  d'attenzione  dei  dotti. 

AGORA.  Vocabolo  usato  da  Omero  ad  indicare 
un'assemblea  generale  di  popolo,  ma  di  cui  il  signifi- 
cato si  estende  a  qualsivoglia  adunanza.  Faceva  essa 
assemblea  parte  essenziale  nella  costituzione  dei  pri- 
mitivi Stati  greci  e  veniva  convocata  dal  re,  da  chi  lo 
rappresentava  o  da  qualche  personaggio  illustre.  In 
tali  assemblee  il  popolo  sedeva  intorno  al  re  ed  agli 
uomini  cospicui  che  occupavano  seggi  distinti;  spesso 
si  discutevano  i  diritti  del  popolo,  ma  pare  clie  que- 
sto fosse  soltanto  chiamato  per  udire  ciò  che  era 
stato  deliberato  nel  Consiglio  degli  ottimati,  mentre 
si  vorrebbe  ila  alcuni  autori  die  il  popolo  stesso 
avesse  facoltà  di  parlare  e  di  votare.  Presso  gli 
Ateniesi  davasi  il  nome  di  agora  alle  assemblee  delle 
tribù  (philae)  e  dei  comuni  di  campagna,  e  lo  si  ap- 
plicò poi  al  luogo  delle  adunanze,  coriispondenfe  al 
forum  dei  Romani;  il  nome  proprio  dell'assemblea 
del  popolo,  presso  gli  Ateniesi,  era  énArim  <  presso 
i  Dori,  a-lcx.  —  Nelle  antiche  città  greche  chiamavasi 
..gora  anche  la  piazza  del  mercato. 

AGORACRITO.  Celebre  statuario  di  Paro,  allievo 
prediletto  di  Fidia,vissutodallaLXX.\VallaLXX.\\  III 
olimpiade,  citato  dagli  antichi  autori  per  una  statua 
di  Giove,  un'altra  di  Atene  Jonia,  una  terza  di  Ci- 
bele,  una  quarta  di  Venere  Raiiinusia,  da  lui  scol- 
lile. Plinio  narra  che,  avendo  egli,  per  questa  sua 
statua  di  Venere,,  concorso  con  Alcamene,  altro  di- 
scepolo di  Fidia,  ed  avendo  questi,  per  imparzialità 
degli  Ateniesi,  riportato  la  palma,  Agoracrito,  disgu- 
stato, con  nuovi  tocchi  cambiò  hi  Venere  in  una 
Nemesi  e  la  vendette  agli  abitanti  di  Ramno,  borgo 
dell'Attica,  con  espressa  condizione  che  non  dovesse 
più  rientrare  in  Atene.  Credesi  derivasse  da  ciò  il 
nome  di  lìamnusia,  che  gli  antichi  davano  talvolta 
alla  vendetta.  Secondo  lo  stesso  Plinio,  Fidia  avrebbe 
])osto  ad  alcuna  delle  proprie  opere  il  nome  dell'al- 
lievo Agoracrito;  Pausania  dice  che  la  Venere  Ram- 
nusia  fu  fatta  da  Fidia.  —  Agoracrito  si  chiamava 
presso  i  Greci  un  uliiziale  pubblico  incaricato  di 
giudicare  le  liti  e  le  controversie  che  insorgevano 
nei  inerbiti,  detto  anche  agoranomo.  L'ufficio  di  ago- 
racrito o  agoranomo,  corrispondente  per  molti  ri- 
spetti a  quello  degli  edili  romani,  era  disimpegnato 
in  Atene  da  dieci  uffi/Jali,  cÌM(|ue  per  la  città,  cinque 
per  il  Pireo,  eletti  a  sorte,  .\vevano  essi  facoltà  di  in- 
lliggere  multe,  specialmente  per  le  contravvenzioni  sui 
pesi  e  sulle  misure,  di  riscuotere   le  tasse  dovute 
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dai  forastieri  pel  privilegio  di  esporre  le  merci  nel 
mercato  e  di  stafiilare  personalmente  gli  schiavi  e 
gli  stranieri,  che  non  aiiempissero  ai  loro  oLbliii'.ii. 

AGORAFOBIA  {angoscia  delle  piazze).  Particolare 
stato  d'angoscia  e  senso  di  paura  provato  da  certi 
malati  nell' attraversare  una  piazza,  un  ponte,  unp 
spazio  deserto  o  riempito  da  una  folla  di  gente.  E 
una  forma  di  nevropatia. 

AGORANOMI    V.  AooRAcniTO. 

ACORDO.  Borgo  d'Italia,  nella  provincia  di  Belluno, 
situato  in  un  ameno  bacino  delie  Alpi  Cadorine,  at- 
traversalo dal  torrente  Cordevoie,  che  discende  dal 
monte  di  Canazei,  attraversa  il  lago  di  Aiieglie,  for- 
matosi nel  1771  dall'avvallamento  di  paite  del  monte 
Sjiitz,  e  va  a  sboccare  alla  destra  della  Piave.  Ri- 
nomato è  questo  borgo,  perchè  i  suoi  dintorni  sono 
ricchi  di  miniere  di  rame,  solfato  di  ferro,  vitriolo, 
e  di  piombo  solforoso  arjetitifero.  Di  poco  conto  sono 
le  produzioni  agricole  di  quest'alpestre  contrada  e 
neppure  bastano  al  consumo  interno.  Sotto  l'aspetto 
geologico,  Agordo  è  in  mezzo  a  due  grandi  forma- 
zioni, la  triassica  e  la  giurassica;  la  roccia  che  vi  si 
manifesta  più  antica  è  uno  schisto  argilloso,  a  cui 
succedono  le  arenarie  variegate,  il  calcareo  conchi- 
gliaceo,  le  marne  screziate,  le  roccie  plutoniL'he,  i  ban- 
chi di  pietra  verde,  ecc.  Tutte  queste  roccie  conten- 
gono più  o  meno  depositi  e  liloni  o  vene  di  metalli  utili 
in  considerevole  quantità.  Pare  che  la  coltivazione 
di  tali  depositi  metalliferi  cominciasse  verso  la  line 
del  secolo  XV.  per  opera  di  famiglie  bellunesi,  poi 
di  famiglie  venete,  che  ne  furono  investite,  e  le  qu  ili 
corrispondevano  allo  Stato  una  parte  del  prodotto. 
Nel  secolo  X\X,  impadronitasi  l'Austria  delle  Provin- 
cie venete,  ridusse  in  proprio  potere  anciie  le  mi- 
niere di  Agordo  (1815),  e  le  fece  scavare  per  conto 
regio.  Vi  si  trovarono  le  piriti  o  solfuri  di  ferro  e 
calcopiriti;  il  ferro  spatico  vi  si  mostra  in  masse 
gigantesche;  così  pure  il  perossido  di  ferro  e  il  ferro 
ossidulato.  1  lavori  oi-a  consistono  in  sette  gallerie 
principali,  che  si  inoltrano  nella  montagna  in  dire- 
zione longitudinale  alla  valle  Imperlila,  il  cui  depo- 
sito, di  straordinarie  dimensioni,  diede  prodotti  per 
più  di  400  anni  e  ne  dà  ancora.  II  filone  o  ammasso 
minerale  vaiia  tra  38  e  87  metri  di  larghezza  e  corre 
longitudinalmente  alla  valle  Imperina  per  11  chilo 
metri  ;  i  liloni  alternano  fra  strati  argillosi  e  di  talco 
schistoide.  Vi  si  distiguono  specialmente  tre  filoni, 
uno  di  rame  piritoso  (contenente  l'2-16  "/q  di  rune), 
un  altro  di  rame  piritoso  giallo  di  bronzo  {ì(>;g)e 
un  terzo  di  piombo  argentifero  (9  "'g  di  piombo . 
i5 /iQOQf,  d'argento,  con  (]ualche  dose  di  zinco  e  di 
arsenico).  Importante,  fra  le  miniere  del  territorio  d'.\- 
gordo,  è  pure  quella  detta  Vallalta,  dove  l'ammasso 
metallifero  consta  di  più  roccie  impregnate  di  mer- 
curio. —  Agordo,  l'antico  Agitntum,  è  un  bel  borgo, 
con  vasta  piazza,  reso  ameno  da  orti  e  giardini,  in 
posizione  elevata  (6-28  ra.  sul  livello  dell'Adriatico) 
e  militarmente  importante  pei  vicini  passi  alpini. 
Nel  1347  il  capitanato  di  Agordo,  con  quello  di 
Zoldo,  fu  dato  in  feudo  ereditario  a  Iacopo  Avoscano, 
per  concessione  dell'imperatore  Carlo  I  \.  Fu,  come 
altri  paesi  d'Italia,  agitato  dalle  fazioni  civili,  e  pare 
vi  prevalessero  i  guelfi;  nel  1400  era  castello  mili- 
tare importante;  nel  1511,  passò  con  Belluno  sotto 
il  governo  della  Repubblica  Veneta;  nel  1798,  fu 
sottoposto  all'Austria  ;  nel  1806,  unito  al  regno  d'I- 
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tiilia  e  compreso  nel  dipartimento  della  Piave;  ael  1815, 
nuovamente  soggetto  all'Austria  e  infine  rivendicato 
all'Italia,  .\ltra  celebrità  di  Agordo  è  la  scuola  mon- 
tanistica. 

AGOREO.  Aggiunto  di  quelle  divinità  che  avevano 
statue  sopra  pubbliche  piazze,  e  specialmente  so- 
prannome di  Mercurio,  alquile  era  innalzata  una 
statua  nel  mezzo  del  mercato  di  Lacademone. 

AGOSTA  od  AUGUSTA  Città  d'Italia,  nella  provin- 
cia e  nel  circondario  di  Siracusa,  in  Sicilia,  a  '20  chi- 
lometri a  borea  dì  questa  città,  con  13.000  ab.; 
è  località  marittima  e  sorge  sopra  un'isoletta  unita 
per  mezzo  d'un  ponte  alla  vicina  penisola;  è  mu- 
nita di  una  cittadella  e  di  parecchie  opere  avanzate. 
l'"u  edificata  dall'imperatore  Federico  II,  nel  l'I'iì. 
II  suo  porto  naturale  fu  rinomato  nel  tempo  antico 
sotto  il  nome  di  seno  megarese;  è  ampio,  ben  difeso 
(I  li  venti,  addentrato  fra  i  projnontori  di  Santa  Croce 
e  Santa  Panagia;  ha  due  canali,  a  destra  del  primo 
dei  quali  sorge  il  faro  sopra  un  forte  chiamato 
Torre  d'Avalos,  e  a  sinistra  del  secondo  v'è  la 
penisola  Magnese,  l'antica  Tapso.  Nel  bacino  del 
porto  sboccano  i  fiumi  Molinello  (Jaddeda),  Marcel- 
lino (Myla)  e  Cantera  (Alabon).  Il  porto  può  dare 
ricetto  ad  una  numerosa  squadra  navale;  il  movi- 
mento del  commercio  è  in  rapporto  con  l'isola  di 
Malta,  con  le  isole  Elleniche,  colla  Turchia  Europea, 
colla  Dalmazia,  col  Mar  Nero.  Si  esporta  zafferano, 
miele,  cera,  cotone,  seta,  manna,  olio,  vino,  sale, 
frutta  d'ogni  sorta,  agrumi,  legna,  ecc.,  e  si  impor- 
tano tele,  panni,  stoffe  di  seta  ed  altri  generi  di 
lusso.  Vivo  è  il  commercio  che  Agosta  esercita  coi 
paesi  della  costa  or'°ntale  di  Sicilia,  ai  quali  porta 
pietra  da  calce  del  promontorio  XiTonio,  tegole,  mat- 
toni e  giam,  ossia  recipienti  di  argilla  cotta.  Li 
città  ha  begli  ediiicj,  quasi  tutti  di  un  solo  piano; 
ne'suoi  dintorni  si  trovano  grandi  saline,  un  luogo 
detto  la  Timpa  Devi,  celebre  per  le  sue  caverne  sca- 
vate nel  vivo  sasso,  in  comunicazione  fra  esse  per 
mezzo  di  scale;  molti  avanzi  di  antichità,  fra  i  quali 
notevoli  specialmente  le  ruine  dell'antica Megara-Iblea 
0  Ibla-Megarese.  Fondata,  coma  si  disse,  da  Augusto, 
da  cui  trasse  il  nome,  la  città  fu  riabbellita  e  for- 
ticata  da  Federico  II,  imperatore  di  Sicilia,  danneg- 
giata dal  terremoto  nel  1693  e  convenientemente 
ricostruita,  com'è  al  presente.  Ad  .Agosta,  18  anni 
dopo  i  Vespri  Siciliani,  avvenimento  del  1282,  tor- 
narono gli  Angioini  con  44  galee  e  vi  rimasero  fin- 
che ne  furono  cacciati  dal  re  Giacomo  d'  .dragona 
e  dall'ammiraglio  Ruggiero  di  Lauria.  Nel  1326,  passò 
alla  famiglia  Moncada,  alla  quale  sanns  ceduta  da 
re  Federico,  in  cambio  delle  isole  di  Malta  e  Gozzo; 
nel  1327,  fu  assalita  dal  genovese  Barbanaira,  al  ser- 
vizio di  Roberto,  re  di  Napoli;  nel  1360,  fu  presa  e 
saccheggiata  dagli  agenti  del  le  Federico  III;  nel  1417 
data  a  l)iego  Landogna  di  .Mfonso  il  .Mignanirao, 
poi  al  Demanio,  quindi  nel  1458  al  principe  Ferdi- 
nando, figlio  di  re  Giovanni;  nel  146G,  di  nuovo  ai 
Moncada,  nel  1500  venduta  da  questi  a  Giovanni 
MiruUa.  Nel  1529  vi  si  ricoverarono  i  Gerosolimitani 
cacciati  da  Rodi,  da  Solimano.  Nel  suo  porto  si  approv- 
vigionava l'armata  veneta;  nel  1551,  la  llotta  turca, 
spedita  da  Solimano  e  comandata  da  Dragut,  prese, 
saccheggiò  e  incendiò  .Agosta,  città  e  forte;  di  là, 
nel  1571,  salpava  li  (lotta  che  a  Lepanto  fu  vinci- 
trice degli  Ottomani  ;  nel  1675,  durante  la  rivoluzione 
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di  Messina  (occupata  dai  Francesi),  i  Tedeschi,  ausiiiarj 
degli  Spagnuoli,  presidiarono  Agosta:  nel  1676,  la 
flotta  francese  vinse  quella  tedesca;  nel  1681  l'occu- 
parono gli  Spagnuoli.  Passata  la  Sicilia,  pel  trattato 
d'Dtreclit,  a  re  Vittorio  Amedeo  (1713),  l'occuparono 
i  Piemontesi,  i  quali  poi  l'abbandonarono  al  soprag- 
giungere dell'ammiraglio  spagnuolo  mircliese  di 
Ledi;  nel  1734,  Don  Carlo  di  Palma  vi  stabilì  il  go- 
verno dei  Borboni;  nel  1798,  la  flotta  inglese,  vin- 
citrice ad  Abukir.  comandata  da  Nelson,  vi  si  approv- 
vigionò; nel  1848  il  terremoto  vi  produsse  danni; 
nel  1860,  per  una  capitolazione  Armata  il  17  ottobre, 
questa  piazza  fu  abbandonata  dai  Borboni. 
AGOSTARO.  V.  AUGUSTALE. 
AGOSTI.  Sotto  questo  nome  ricordiamo  ;  A.  Anton 
Maria  (degli),  cremonese,  poeta  latino,  discepolo 
del  famoso  oratore  Nicolò  Lucari:  raaritossi  l'elo- 
gio di  uomo  dottissimo  nella  letteratura,  valente  nella 
poesia  latina.  Fiori  nei  primi  anni  del  secolo  XVI.  — 
A.  Girolamo,  bergamasco,  cosmografo,  letterato  e  so- 
prattutto poeta  insigne,  per  cui  fu  coronato  solen- 
nemente a  Milano,  nel  1540,  dall'imperatore  Carlo  V. 
—  A.  Leonardo,  gran  lilologo,  pure  bergamasco,  del 
secolo  XVI,  il  quale,  più  d'ogni  altra  opera,  fece 
parlare  di  se  per  la  san ,  Antimedicina,  diretta,  come 
egli  stesso  dice,  non  contro  la  tmdicina,  ma  contro 
l'uso  da  noi  praticato  della  medicina  stessi.  —  A.  Giu- 
lio, di  Reggio,  morto  giovanissimo  s-il  principio  del 
secolo  XVIII,  autore  di  due  tragedie,  Artaserse  e 
Gianippe,  confuUite  da  Apostolo  Zeno. 

AGOSTINA  DI  SARAGOZZA.  Celebre  eroina  spa- 
gnuola,  la  quale,  nel  1808,  si  distinse  operando  pro- 
digi di  valore  contro  i  Francesi  die  assediavano 
Sttrjgozza  (V.).  Mori  nel  1857,  col  grado  di  ulBciale 
d'artiglieria  nelle  milizie  spagnuole. 

AGOSTINI.  Parecchi  personaggi  di  questo  nome: 
A.  Arcangelo,  veneziano,  dell'ordine  dei  Carmelitani, 
noto  per  le  molte  traduzioni  da  lui  fatte  dal  francese 
sotto  il   nome  di  Selvtx'igio  Canturani.  in  età   molto 
avanzata  erasi  accinto  alla  traduzione  della  Storia  Uni- 
versale del  Calrnet,  che  lasciò  imperfetta,  sorpreso 
dalla  molte  verso  li  metà  del  secolo  XVJII.  —  A.  Gio- 
Tanni,  francescano,  veneziano  egli  pure,  del  secolo 
XVIIJ,  scrittore  delle  Vite  d-gli  autori  veneziani,  e  di 
altre  opere  di  diverso  genere,  tinto  in  pro.sa  che  in 
i     versi.  —  A.   Leonardo,   sienese,  celebre  antiquario 
I     del  secolo  XVIII,  sotto  il  pontilicato  di  Urbano  VIJF. 
I     Fu  alla  corte  del  cardinale  Barberini,  e  più  tardi  gli 
l'I  conferita,  da  Alessandro  VII,  la  carica  di  esami- 
Uore  delle  antichità  in  tutto  il  paese  latino.  Lasciò 
liue    opere    che    gli    meritarono    l'ammirazione    dei 
I     dotti;  la  prima  intitolata:  La  Sicilia  di  Filippo  Pa- 
i     ruta,  descritta  con  tnedajlie,  con  U  giunti  di  Lionardo 
Agostini.  Quest'opera  ebbe  parecchie  edizioni,  la  mi- 
gliore delle  i{uali  è  quella  fatta  in  latino  da  Sigisberto 
Hauercainp,  stampata  a  Leida,  nel  17i3.  L'altra,  che 
porta  il  titolo  :  le  gemme  antichi  fifiuratc  di  Lionardo 
Agostini,  con  le  an  lotazioni  del  signor  Giovanni  Pietro 
Bellosi,  ebbe  pure  v.irie  edizioni,  ed  è  stata  tradotta 
in  Ialino  da  Jacopo  Gronovio,  ciie  vi  aggiunse  una 
dotta  prefazione.  —  A.  Nicolò  (degli),    poetii  vene- 
ziano, vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  au- 
tore di  un  poema  in  3  canti,  [nnainoramento  di  L'in- 
.    cilotto  e  Ginevra,  <\i  tre  libri  aggiunti  alVOrlando  In- 
j    Mainorato  del   Bojardo,  di  traduzioni  e  d'altre  cose. 
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secolo  da  S.  Agostino,  ch'esse  riconoscono  per  padre  ; 
si  consacravano  a  Dio  e  conducevano  la  vita  nel  si- 
lenzio e  nei  raccoglimento.  Cominciò  il  loro  istituto 
in  Africa  ed  ebbe  per  prima  superiora  la  sorella  del 
celebre  dottore,  di  nome  Perpetua.  Queste  vergini  fu- 
rono in  si  gran  numero  nel' Africa,  che  la  Chiesa  ce-( 
lebra  una  festa  in  onore  di  più  di  quattromila  di  esse,i 
state  martirizzate   nel  V  secolo,  durante  la  perse-i 
cuzione  di  Genserico,  re  dei  Var.dali.  Le  vergini  rac- 
colte da  S.  Agostino  sotto  la  direzione  della  sorella 
ebbero  la  loro  sede  nell'ospizio  di  Ippona.  Dopo  di 
quelle,  sorsero  altri  ordini.  Gredesl  che  molte  di  esse 
o  di  quelle  ad  esse  succedute  si  siano  rifugiate  in 
Europu,  per  sottrarsi  alla  persecuzione  vandalica,  e 
che  quivi,  in  progresso  di  tempo,  si   riunissero    in 
nuove  congreghe.   Verso  la  metà  del  secolo   XVI , 
papa  Alessandro  IV  venne  in  soccorso  agli  Agosti- 
niani ed  alle  Agostiniane,  e  queste  ebbero  conventi  in 
Spagna,  in  Italia,  in   Francia,  in   Germania,  acqui- 
stando il  nome  di  Agostiniane  Ereditane,  poi  distin- 
guendosi in  varie  classi.  Una  religiosa  di  Sant'  Orsola 
di  Toledo  ottenne  che  in  Madrid,  nel  1589,  si  fon- 
dasse l'ordine  delle  Agostiniane  Scalze,  il  quale  crebbe 
nella  Spagna  e  si  stabilì  nel  Portogallo  ;  un  mona- 
stero di  Agostiniane  scalze  presso  Lisbona  venne,  nel 
1663,  fondato  dalla  moglie  di  Giovanni  IV,  re  di 
Portogallo.  Alessandro  III,  rifuggito  a  Venezia,  nel 
1 177,  vi  .fondò  un  monastero  di  Agostiniane  delle  ver- 
gini, di  cui  fu  prima  badessa  Giulia  figlia  di  Fede- 
rico Barbarossa.  Quel  monastero  fu  dotato  dal  doge 
Sebastiano    Ziani  ,    il    quale    n'  ebbe    il    patronato 
e  lo  trasmise  a'  suoi  successori.  Negli  Stati  Uniti 
d'.\merica  vivono  tuttora  religiose  di  quest'ordine, 
le  quali  istruiscono  la  gioventù  povera,  curano  gli 
infermi  ed  esercitano  altri  ullici  di  pietà.  Altro  ordine 
fu  quello  delle  Agostiniane  convertite  o  peniten*', 
istituzione  introdotta  in    Roma  da   papa  Leone    X, 
avendo  questi  assegnato  alle  nuove  religiose  un'an- 
tica chiesa  di  S.  Lucia,  presso  S    Silvestro  in  Ca- 
pite, assoggettandole  alla  Confraternita  di  Carità  e 
loro   assegnando  i  beni  delie  meretrici  di  Ro  ria,  che 
morissero  senza  aver  fatto  testamento.  Monastero  e 
chiesa  furono  poi  distrutti  o,  meglio,  sopraggiunta  l'in- 
vasione francese,  furono  convertiti  ai  altro  uso.  Sotto 
altro  nome  risorse  un  istituto  di  Agostiniane  peni- 
lenti  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  a  cura  di 
l'io    IV   e    del    cardinale    Borromeo.    Il  P.    Angelo 
Proust,  nel  1789,  istituì  in  Francia  lo  stesso  ordine 
cim  severissime   discipline.  Le  Monache  di  S.  Maria 
Miiddalena   o  le  Sicheltes  ebbero   questa  origine.    I 
vari  ordini  citati  seguirono  varie  foggio  di  vestiario, 
che  si  riducevano  quasi  tutte  a  lunghe  tuniche,  bian- 
che o  nere,  con  uno  o  due  veli  sul  capo,  scapolare, 
mantello,  ecc.  Si  crede  che  le  agostiniane  antiche  por- 
tassero, a  guisa  di  manto  pendente  dalla  testa,  un 
panno  tutto  fregiato  di  croci  rosse.  Delle  eremitane, 
alcune   ebbero    veste   bianca  e    scapolare    nero;   le 
sedie  usarono  tunica  e  scapolare  bianco  nei  dì  feriali, 
nero  nei  festivi  ;  \q  agostiniane  delle  vergini  portavano 
abito  bianco  e  velo  nero;  Vi  penitenti  o  convertite  si 
ammantarono  tutte  di  nero. 

AGOSTINIANI.  Denominazione  che  ricorda,  nella 
storia,  persone, cose  e  fatti  diversi.  Così  gii  Agostiniani 
furono  ordini  di  religiosi  mendicanti,  la  cui  origine 
risale  ad  una  società  di  romiti  o  chierici  regolari, 
fondata  da  S.  Agostino,  i  ijuali  vivevano  in  unione 


i2i?4 


AUOSTI.NO. 


AGUSTI.NO. 


roi  cliierici  d'Ippona.  Però  gli  Agostiniuni  si  dilfuseri) 
nel  secolo  XII,  durante  il  quale  si  videro  nioltipli- 
cui'si  da  tutte  le  parti  comunità  di  eremiti  senza  re- 
gola o  una  regola  qualunque,  che  attribuivano  a 
Satit'  Agostino.  Nel  l'IoG.  per  gli  ordini  del  papa  Ales- 
sandro IV,  essi  furono  raccolti  in  un  sol  corpo  ed 
eijbero  a  gimeralc  Lanfranco.  Nel  1:287,  gli  Agosti- 
niani compilarono  le  loro  istituzioni  nel  Capitolo 
generalo  di  Firenze,  ottenendone,  nel  1290,  la  con- 
ferma di  Ratisbona.  Tali  istituzioni  furono  modificate 
ilal  Capitolo  di  Roma,  nel  1575;  istituzioni  nuove 
furono  stabilite  sotto  il  pontidcato  di  Gregorio  Xlll. 
liencliè  posti  nel  numero  di  quattro  ordini  mendicanti 
e  messi  da  Pio  V  dopo  i  Domenicani,  i  Francescani  e 
i  Carmelitani,  gli  Agostiniani  ebbero  pui'C  beni  sta- 
bili ed  alcuni  ricchi  conventi.  Non  rimasero  essi 
sempre  riuniti  in  un  solo  ordine,  ma  si  divisero  in 
varie  congregazioni.  Così  si  stabilirono:  nel  1385 
quella  di  Illiceto,  nel  1438  quella  di  Cremona,  nel 
1473  quella  di  Genova,  nel  1503  quella  di  Sassonia, 
alla  quale  appartenne  Lutero,  ecc.  ;  a  Toledo,  nel  1 588, 
si  istituirono  gli  Agostiniani  scalzi.  Da  principio  ,  gli 
Agostiniani  vestivano  di  grigio,  come  i  Fi'ancescani; 
Gregorio  IX,  dal  1241,  fece  vestir  loro  abito  nero  o 
bianco,  larghe  maniche,  con  cintura  di  cuojo,  e  un 
bastone  in  forma  di  stampella,  alto  un  metro  e  mezzo, 
costume  che  fu  abolito  da  Alessandro  IV.  Gli  scalzi 
in  alcuni  paesi  portarono  la  barba,  corno  i  Cappuc- 
cini, in  altri  no.  Gli  Agostiniani  davano  opera  soprat- 
tutto alla  predicazione,  rivaleggiando  coi  Domenicani. 
—  Agostiniani  poi  si  chiamarono  certi  eretici  del  se- 
colo XVI,  seguacidi  un  sagramentario,  di  nome  Ago- 
stino, il  quale  sosteneva  che  il  cielo  non  era 
aperto  a  nessuno  prima  del  giudizio  linaio.  Questa 
dottrina,  professata  anche  dai  Greci  scismatici,  fu 
condannata  dai  Concili  di  Lione  e  di  Firenze.  — 
Agostiniani,  linalmente,  furono  detti  quei  teologi  i 
quali  pretendevano  che  la  grazia  fosse  assolutamente 
ellicace  per  sua  natura,  senza  il  coticorso  di  altre 
circostanze,  appoggiando  la  loro  dottrina  all'autorità 
di  S.  Agostino  (V.  GciaZia,  Molinisti  e  Tomistp. 

AGOSTINO.  Altro  nome,  sotto  il  quale  vanno  ri- 
cordati parecchi  personaggi,  primo  fra  i  quali  Ago- 
stino Aurelio  (sant^),  detto  comunemente  il  dottore 
africano  e  dai  teologi  il  d  llure  della  grazia,  uno  dei 
più  illustri,  se  non  il  più  illustre  padre  della  Chiesa. 
Nacque  egli  a  Tagaste ,  nell'.antica  Numidia,  il  13 
novembre  354,  da  padre  pagano  e  da  iiiadre  cri- 
stiana. Ebbe  una  giovinezza  dissoluta  e  seguì  le  dot- 
trine dei  Manichei;  insegnò  a  Tagaste,  a  Cartagine 
e  linalmente  a.  Milano;  quivi  conjbbo  S.  Ambrogio 
<;  fu  da  lui  convertito  e  battezzato  il  13  aprile  387. 
Lasciata  la  scuola,  tornato  in  patria,  distribuiti  i  suoi 
beni  ai  poveri,  datosi  a  far  penitenza,  nel  391  or- 
dinato prete  da  Valerio,  vescovo  di  Ippona,  divenne 
poi  egli  stesso,  nel  395,  vescovo  di  quella  città.  Visse 
in  comune  coi  chierici  della  sua  chiesa,  formò  con 
essi  i  primi  seminarj,  consacrò  le  sue  prediche  ad 
istruire  il  popolo,  soccorse  i  poveri  e  si  diede  con  gli 
scritti  a  combattere  i  Donatisti,  i  Manichei,  i  l'eia- 
giani  e  tutti  gli  eretici.  Morì  nel  430,  il  28  agosto, 
in  Ippona,  mentre  la  città  era  stretta  d'assedio  dai 
Vandali.  Nessuno  dei  padri  e  dei  dottori  della  Chiesa 
scrisse  tanti  volumi  e  trattò  materie  tanto  diverse 
quanto  Sant'Agostino,  uomo  veramente  dotato  di  fa- 
coltà straordinarie  e  rei)utato  il  più  gagliirdo  pro- 


pugnatore del  caliolielsmo.  Ebbe  vastissima  coltura  , 
primeggiò  nella  lilosolia  e  nella  teologia.  Avuti  falsi 
concetti  dalle  Categorie  di  Aristotile,  cominciò  col- 
l'attaccarsi  alla  dottrina  dei  Manichei  ;  ma  questi  gli 
parvero  presto  troppo  scarsi  di  sapere,  tali  da  non 
saper  rispondere  alle  questioni  da  lui  poste,  ed  al- 
lora egli  cadde  nello  scetticismo,  e  vi  cadde  princi- 
palmente dopo  aver  letto  i  libri  degli  accademici. 
Disprezzò  la  magia,  ma  si  lasciò  alquanto  sedurre 
dall'astrologia,  che  lo  conduceva  ad  un  fatalismo  lu- 
singhiero, alle  passi'ini.  Fin.ilmente,  la  Qlosolìa  pla- 
tonica, la  quale,  per  la  parte  che  in  essa  appartiene 
all'uso  di  una  sana  ragione,  gli  consonava  con  le 
dottrine  religiose  insegnategli  da  fanciullo,  le  assi- 
stenze della  madre  e  i  discorsi  di  S.  Ambrogio  lo 
indussero  ad  abbracciare  il  cristianesimo.  Provò  poi 
la  verità  della  religione  naturale  contro  i  Pagani  e 
i  Manichei  ;  difese  la  cristiana  contro  i  dissidenti  e 
mirò,  ne'  suoi  numerosissimi  scritti,  a  sostenere  par- 
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ticorlarmentc  l'unità  e  l'università  della  Chiesa, 
l'esistenza  del  peccato  originale,  la  necessità  del  bat- 
tesimo dei  fanciulli,  la  gratuità,  la  natura  della  gra- 
zia, ecc.  Le  opere  di  lui  si  possono  dividere  in  tre  ca- 
tegorie, distinguendo,  cioè,  quelle  esclusivamente 
filosofiche,  quelle  puramente  teologiche  e  quelle  miste 
di  filosofia  e  di  teologia.  Le  principali  di  tuli  opere 
e  le  più  diffusamente  note  sono  :  la  Città  di  Dio,  suo 
capolavoro;  i  Trattali  sulla  grazia  e  sul  libero  arbtrio; 
i  Stliloqui,  che  tra'.tano  di  Dio  e  dell'anima  :  le  Ri- 
trattaziuni,  con  le  quali  giudica  le  proprie  opinioni 
e  i  propri  scritti  giovanili;  le  Confessioni,  in  cui  tratta 
de'  suoi  errori  e  della  sua  conversione;  l'oper.i 
Della  natura  del  b  ne  e  del  male,  contro  i  Manichei; 
i  libri  sulla  Trinità,  contro  gli  .\riani.  Inoltre  si  ha 
un  gran  numero  di  scritti  di  vario  argomento,  vari 
trattati  sulla  Scrittura,  un  Cmimentario  sui  Salmi, 
263  Sermoni,  278  lettere,  conferenze,  dispute,  una 
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raccolta  Ji  risposte  a  83  quesiti  di  morale  e  di  di- 
sciplina, ecc.  La  maggior  parte  delle  opere  di  S.  Ago- 
siino  furono  tradotte  in  tutte  le  lingue,  e  fra  le  molte 
ediMoni  è  m:issimamenlc  stimata  quella  dei  Benedet- 
tini (Parigi  1679-1700,  in  dieci  volumi),  la  quale  fu, 
dal  1836  al  1839,  ristampata,  pure  a  Parigi,  in  un- 
dici grossi  volumi  in  8  '.  —  Dobbiamo  poi  ricordare  : 
S.  Agostino,  apostolo  dell'lngliilterni,  primo  arcive- 
scovo di  Cantorbery,  mandato,  nel  596,  da  papa  Gre- 
gorio il  Grande  in  quella  contrada  a  predicare  il 
vangelo;  egli  converti  il  re  Etelberto  e  buona  parte 
de'  SUOI  sudditi,  fondò  12  vescovadi,  che  restarono 
sotto  la  sua  autorità,  e  morì  verso  il  610.  —  Ago- 
stino {Auguslinus)  poi,  in  un  altro  ordine  di  cose, 
è  il  titolo  dato  da  Giansenio  ad  un  suo  libro  dive- 
nuto famoso  (V.  Giansenismo)  per  le  questioni  che 
per  esso  si  sollevarono  nelle  scuole  teologiche.  — 
agostino  (sani')  fu  pure  intitolato,  nell'arte  della 
stampa,  un  certo  carattere  tolto  da  quello  che  fu  ado- 
perato per  la  celebre  edizione  fatta  nel  monastero  di 
Subiaco,  l'anno  1467,  dell'opera  De  civitale  Dei,  di 
sant'Agostino. 

AGOSTINO  ed  ANGELO  o  Agnolo  da  Siena.  Fratelli 
scultori  ed  architetti  del  secolo  Xllf,  allievi  e  pro- 
tetti di  Giovanni  da  Pisa:  ajutarono  prima  questo  loro 
maestro,  quindi,  lui  morto,  diedero  compimento  ali  i 
facciata  del  duomo  di  Siena,  ch'egli  aveva  incomin- 
ciato; per  la  quale  opera  si  acquistarono  molta  fama 
e  furono  chiamati  a  moltissimi  altri  lavori  nella  città 
loro  e  in  altri  paesi. 

AGOSTINO  Antonio.  Dotto  giureconsulto  spagnuolo, 
vescovo  di  Lerida,  arcivescovo  di  Tarragona,  uditore 
di  Rota,  autore  di  molte  opere  di  diritto  romano  ed 
ecclesiastico:  nacque  a  Saragozza  nel  1516,  morì 
nel  1586. 

AGOSTINO  il  Veneziano.  Celebre  incisore  del  se- 
colo XVI,  discepolo  di  Marcantonio  Kaìinondi,  au- 
tore di  parecchie  stampe  divenute  rarissime. 

AGOSTO  (lat.  auijustus).  L'ottavo  mese  del  nostro 
anno,  sesto  del  calendario  albano  o  latino,  in  origine 
perciò  chiamato  sertilis  Collocalo  al  posto  che  oggi 
ancora  occupa,  dopo  la  riforma  di  Numa  Pompilio, 
fu  da  questi  ridotto  a  ventinove  giorni,  mentre  nel 
calendario  albano  ne  contava  ventotto,  e  Romolo  glie- 
ne aveva  assegnati  trenta;  Cesare  ripristinò  questo 
numero  ed  Augusto  gliene  assegnò  trentuno,  numero 
che  di  poi  ha  mantenuto  sempre,  insieme  col  nome 
di  augustus  (agosto),  preso  dal  suo  ultimo  riforma- 
tore; allo  stesso  modo  il  mese  di  luglio  fu  così  de- 
nominato da  Giulio  Cesare,  predecessore  di  Augu- 
sto, li  secondo  giorno  di  questo  mese,  ovvero  il 
quarto  avanti  le  none,  era  giorno  festivo,  istituito 
per  celebrare  la  conquista  della  Spagna  Citeriore 
latta  da  Cesare;  nel  diciassettesimo  giorno  dello  stesso 
mese  si  celebravano  i  portumnules;  nel  diciannovesimo 
i  viimles,  giorno  in  cui  Augusto  mori;  nel  ventitree- 
simo i  vukanales;  nel  venticinquesimo  gli  opiconsives; 
nel  ventisettesimo  i  vitliurnaks.  Dal  noire  di  agosto 
SI  trovano,  nella  lingua  dei  Fiamminghi,  dei  Tede- 
sebi,  degli  Olandesi,  degli  Spagnuoli,  alcuni  notevoli 
derivati,  adoperati  ad  indicare  la  messe,  il  mietere 
e  simili.  Agosto  presso  gli  antichi  era  rappresentato 
in  figura  d'uomo  che  pone  la  bocca  in  una  tazza 
arga,  per  bere  e  rinfrescarsi,  con  un  ventaglio  fatto 
con  penna  di  coda  di  pavone.  Poi  fu  rappresentato 
in  forma  d'uomo,  con  vcstimenla  olor  di  fuoco,  con 
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una  corona  di  rose  e  di  gelsomini  e  con  un  cane 
dietro  di  sé,  foi-se  per  indicare  la  canicola.  Altri  lo 
raffigurarono  in  altro  modo 

AGOTI  o  AGDTI.  Genere  di  mammiferi  quadrupedi 
dell'ordine  dei  rosicclrianti,  della  grossezza  d'una  le- 
pre, che  si  dislingue  dagli  animali  del  proprio  or- 
dine per  aver  le  gambe  posteriori  molto  più  lunghe 
delle  anteriori,  a  somiglianza  appunto  delle  lepri, 
pelo  ruvido,  irto,  e  quattro  molari  pei-  parte,  a  ciasche- 
duna mascella.  Comprende  varie  specie,  delle  quali 
le  più  note  sono:  Vagati  ordinario,  o  aguli.  Vagoli 
dei  Patagoni,  detto  anche  Lepre  dei  Painpas  e  niara: 
quello,  abitatore  del  Brasile,  della  Gujana  e  di  qual- 
che luogo  delle  Antille,  timido,  diffidente ,  rintanato 
.sempre  in  luoghi  boscosi  e  coperti;  questo,  abitatore 
della  regione  compresa  tra  le.  Cordigliere  e  la  Pa  - 
tagonia,  pure  timido,  sebbene  frequenti  più  dell'altro  i 
luogi  elevati,  secchi,  sabbiosi  e  si  scosti  qualche 
volta  dalla  propria  tana.  Gli  agoli  sono  rapidissimi 
al  corso;  si  nutrono  di  radici,  "di  foglie  e  di  frutta; 
presi  da  paura    danno,  come  il  coniglio    r,n  colpo 


Kig.  £91.  —  Agoti. 

di  tarso  sul  terreno.  Le  loro  femmine  si  sgravano 
due  o  tre  volte  all'anno,  partorendo  due,  tre,  quattro 
piccoli.  I  selvaggi  ed  i  negri  fanno  una  gran  caccia 
di  questi  animali,  perchè  forniscono  buona  carne, 
specialmente  il  mora,  e  pelli  che  vengono  impiegate 
per  diversi  usi.  Rispetto  alla  carne,  essa  era  il 
l)rincipale  nutrimento  degli  Indiani,  dei  Patagoni. 
dei  Puelchi,  dei  Charruas,  ecc.,  prima  che  in  quei 
paesi  gli  animali  cornuti  fossero  portati  dagli  Spa- 
glinoli, e  vi  si  moltiplicassero  straordinariamente. 

AGOTORSIONE.  Metodo  di  agopressione  (V.j,  nel 
quale  l'ago  si  introduce  o  attraverso  la  sola  arte- 
ria, o  attraverso  questa,  insieme  a  parte  dei  tessuti 
circostanti,  o  inline  attraverso  un  po'  di  tessuto  sol- 
tanto, molto  vicino  o  davanti  all'arteria.  Si  eseguisce 
poi  con  l'ago  una  tersione  nel  piano  della  ferita, 
facendogli  descrivere  un  quarto  di  giro,  mezzo  giro 
o  anche  un  giro  intero,  e  da  ultimo  spingendo  la 
])unta  nelle  parti  molli,  in  cui  resta  fissata.  Tale  de- 
nominazione di  ago-torsione  fu  usata  dal   Pillroth. 

AGODLT  Maria  Caterina  Sofìa  de  Flavigny  icon- 
tessa  (T).  Nata  nel  1805,  figlia  del  visconte  Flavi- 
gny, fuggiasco  francese,  e  di  Maria  Bethmann,  a 
Francoforte  sul  Meno  :  è  conosciuta  come  spiritosa 
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scrittrice,  sotto  il  nome  di  Daniele  Sterne.  Scrisse  nella 
Revue  des  deux  Mondes,  nella.  Revue  independente 
intorno  al  Movimento  politico  e  letterario  di  Ger- 
mania: pubblicò  le  Lellres  republtcaines,  nelle  quali 
flagellò  le  condizioni  sociali  esistenti  sotto  il  governo 
di  Luigi  Filippo.  Compose  pregevoli  lavori  anche 
nei  campo  della  Glosolia  e  dell'etica.  Mori  a  Parigi  il 
5  marzo  1876.  —  Una  delle  due  figlie,  ch'essa  ebbe 
da  Francesco  Liszt,  fu  dapprima  moglie  del  pianista 
Hans  de  Bùlovv,  poi  di  Riccardo  Wagner, 

AGODT.  Fiume  in  Francia,  nel  bacino  della  Ga- 
ronna  :  nasce  dai  monti  dell' Espinouse  (Hérault)  e 
si  getta  nel  Tarn,  dopo  un  corso  di  180  chdom. , 
di  cui  80  navigabili. 

AGOW  od  AGADS.  V.  Agaous. 

AGRA.  Città  fortificata,  capoluogo  di  un  distretto 
e  di  una  divisione  dello  stesso  nome  nell'India  in- 
glese; la  città  di  Agra  sorge  sulle  rive  della  Jumna, 
0  Giamna  (Djenmeh),  a    15"20    km.  N.  0.  da  Cal- 


AGRAFIA. 

cutta  e  ino  da  Delhi,  sulla  ferrovia  che  da  Cal- 
cutta conduce  nel  Pengiab.  Conta  140,000  ab.,  de- 
diti al  commercio  ed  all'industria.  La  città  ha  case 
fabbricate  solidamente  con  pietra  arenaria  rossa, 
non  di  rado  a  tre  piani;  ha  inoltre  ragguardevoli 
edifici,  che  spiccano  in  mezzo  alle  rozze  costruzioni 
degli  abitanti  primitivi  e  dei  buddisti,  e  furono  co- 
struiti nella  maggior  parte  da  Maomettani  nello  stile 
arabo.  I  più  importanti  sono:  il  palazzo  dello  scià 
Jahanigir,  presso  alla  Moli  Masjit  (ossia  moschea  delle 
perle)  nel  forte  di  Agra:  il  palazzo  non  è  molto 
ampio,  ma  costruito  maestrevolmente;  poi,  il  forte 
di  Agra,  ossia  Akbarabat ,  al  nord-ovest  della  città, 
non  di  grande  importanza:  attualmente  serve  come 
arsenale  e  deposito  di  provvigioni  per  la  guarnigione 
britaima.  Maggior  lustro  di  Agra  e  il  più  splendido 
edificio  dell'Asia  è  il  così  detto  Tadsce-Mahal,  che 
sorge  alla  riva  destra  della  Juiuna  ed  elevasi  molto 
al  disopra  della  città.  Già  in  distanza  attrae  l'atten- 
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zione  di  tutti:  è  circondato  da  grosse  mura;  rin- 
chiude la  tomba  del  gran  Mogol,  Shah  Jahan 
(1628-58),  e  di  sua  moglie  Archimaud  Oanu.  L'edi- 
ficio principale  del  mausoleo,  adorno  di  cupole  gi- 
gantesche e  di  minareti,  splendido  di  tutta  la  mu- 
nificenza orientale,  elevasi  in  mezzo  a  giardini  e 
terrazze  fino  ad  80  metri  d'altezza.  Fra  gli  istituti 
europei  sono  notevoli  in  Agra  l'oi'fanotrofio,  la  casa 
delle  Missioni,  la  Banca;  nei  dintorni,  fra  i  più  im- 
portanti edifici  sturici,  spicca  la  magnifica  tomba  del 
^run  Mogol  Akbar  (1556-1605),  nel  villaggio  a 
IO  chilni.  N.  O.  dalla  città  sulla  strada  verso  Matra. 
J' gra  non  è  un'antica  città  ;  allorquando  Sicandar  Lodi 
vi  trasferì,  nel  1504,  da  Delhi,  la  sua  sede,  Agra  era 
ancoi-a  un  villaggio.  Sotto  il  detto  Akbar,  vero  suo 
fondatore,  sorse  essa  a  grande  città  di  oltre  mezzo 
milione  d'abitanti  e  fu  per  lungo  tempo  la  capitale 
del  l'c^zno,  finché  Aureng-Zeb  trasportò  la  sua  sede, 
nel  1G58,  ad  Aurengabat.  Decadde  allora  Agra,  e 
ciò  tanto  più  in  conseguenza  dei  frequenti  saccheggi 
che  essa  ebbe  a  soffrire  nel  secolo  XVllI,  per  opera 
dei  persiani,  degli  Afghani  e  dei  Mahrati.  11  17  otto- 
bre 1803  fu  presa  dagli  Inglesi.  Al  tempo  della  ri- 
volta indiana  del  1857,  gli  Inglesi  si  ritirarono  nel 
forte,  (inchè,  dopo  duo  mesi  di  assedio,  furono  libc- 


I ati  dal  colonnello  Gieathed.  —  La  divisione  di  Agra 
ha  una  popolazione  di  circa  5,040,000  abitanti,  dei 
quali  più  di  quattro  quinti  sono  indiani,  meno  di  un 
quinto  maomettani,  pochi  cristiani  e  pochissimi  altri. 
Superficie  26,324  chilometri  quadrati.  La  Divisione 
ha  per  confine,  dal  lato  est  il  Gange  e  comprende  i  spì 
distretti  di  Agra,Muttra,  Furrukabad,  Mynpoury,  Eta- 
wah  ed  Etha.  —  11  distretto  di  Agra  poi  ha  una  super- 
ficie di  4846  chilom.  quadr.,  con  1,100,000  abitanti. 
È  una  vasta  pianura  con  qualche  collina  di  arenaria; 
di  suolo  arido  e  sabbioso,  irrigato  dalle  acque  della 
Jumna,  del  Chambal,  dell' L'ttangan,  del  Khari  e  di 
altri  corsi  minori.  Comprende  parecchie  ci'.tà,  ma  poche 
importanti.  In  generale,  la  regione  di  Agra  si  pre- 
senta come  una  contrada  piana,  inondata  al  tempo 
delle  piogge,  fertile  d'indaco,  di  zucchero,  di  cotone, 
di  cereali,  ecc. 

AGRAFA  (Agrapha).  Monti  della  Grecia  che  fanno 
parte  dell'antico  Pindo  e  formano  il  versante  ovest 
della  valle  del  Megdova.  — '  Nome  altresì  di  un  di- 
stretto della  Tessaglia  che  forma  un  vescovato  greco. 

AGRAFIA  (voce  greca,  da  a,  priv.,  e  yoxfa,  scrivo). 
Impotenza  di  esprimere  in  iscritto  i  pensieri  conce- 
|)iti  :  è  un  segno  di  certe  malattie  del  cervello  o 
il'una  forma  di  malattia  nervosa.  Può   manifestarsi 


AGHAlN  EUSTACHIO. 

anche  allo  stato  di  intelletto  sano,  l'er  lo  più  si 
manifesta  simultanea  coWafaùa  (V.). 

AGRAGIANE  o  ACRAGIANE  PORTE.  V.  Siracusa. 

AGRAIN  Eustachio  (d').  Di  nazione  francese,  prin- 
cipe di  Sidone  e  di  Cesarea,  contestabile  e  viceré  di 
Gerusalemme,  nel  secolo  XI[,  durante  la  prima  cro- 
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ciatu,  soprunn>juiiiiuto  la  spuda  e  lo  scudo  della  Pale- 
slina  pei  felici  successi  che  ebbe  contro  il  soldano 
d'Egitto. 

AGRAH  (in  croato  Zagreb;  in  ital.  Zagabria),  Città 
dell'Austria-Lnglieria,  residenza  del  governatore 
della  Croazia  e  della  Schiavonia,  già  capitale  della 
Croazia,  ora  capoluogo  delTomonimo  comitato. 
Sorge  a  ridosso  di  monti  ai  cui  piedi  scorre  la 
Sava,  affluente  del  Danubio,  e  si  divide  in  tre  parti, 
l'alta,  la  bassa  e  una  terza,  detta  Opatowina.  Vi  si 
distinguono  inoltre  la  città  reale  libera  e  la  città 
episcopale  o  Bischofstad.  E  fortiiicata.  è  sede  di  uni- 
versità, della  Dieta  croato-slavonico-dairaata,  del  co- 
mando di  un  tribunale  per  la  Croazia  e  la  Slavonia, 
di  un  arcivescovado  ;  v'ha  poi  un  ginnasio,  una  scuola 
reale,  scuola  pei  maestri,  accademie,  un  collegio,  un 
convitto  di  Francescani,  una  banca  di  arti  e  mestieri, 
e  vi  si  esercita  un  attivo  commercio,  essendo  essa 
deposito  e  mercato  dell'Ungheria  per  la  vendita  del 
grano,  dei  vini,  dei  sali,  del  tabacco, del  miele,  della  po- 
tassa, ecc.,  ed  avendo  relazioni  commerciali  con  Fiume, 
con  la  Dalmazia,  ecc.  La  Sava  ne  favorisce  il  com- 
mercio lino  a  Belgrado,  dove  sbocca  nel  Danubio. 
ÌA  popolazione  di  .\gram  è  di  circa  30,000  abitanti. 
Edilici  notevoli  sono:  l'antica  cattedrale,  con  due 
torri  quadrate,  alte  80  metri;  la  residenza  vescovile; 
il  palazzo  di  città;  il  palazzo  degli  slati,  il  teatro,  ecc. 
Il  9  e  ril  novembre  1880  e  nelle  settimane  succes- 
sive Agram  ebbe  violente  scosse  di  terremoto,  che 
(Q-ono  causa  di  gravi  danni.  Ne  soffersero  parti- 
eolarmente  il  duomo  e  la  chiesa  dei  Francescani.  — 
Il  Gomitalo  di  Agram,  uno  dei  tre  della  Croazia,  è 
situato  fra  quelli  di  Varasdin  e  di  Kreuz  ed  è  at- 
traversato dalla  Sava.  Superf.  4077  chilom.  quadr. 
con  258.200  ab.,  quasi  tutti  croati,  romani  cattolici. 

AGRANIE.  V.  Agra.ME. 

AGRARIE  MISURE.  V.  MISURE  E  SISTEMA   METRICO. 

AGRARIE  LEGGI.  Presso  gli  antichi  popoli  si 
designavano  col  nome  di  leggi  agrarie  quelle  leggi 
I^L  avevano    per    scopo    la    divisione    e    la  distri- 
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buzione  delle  terre,  limitando  l'estensione  della 
privata  proprietà.  Queste  limitazioni  a'  tempi  nostri 
ci  sembrano  strane  ed  ingiuste,  ma  nei  primordi 
delle  società  civili  erano  una  necessità,  tendendo  esse 
a  riunire  maggiormente  i  popoli  fra  loro,  dando  a 
ciascuno  da  possedere  qualche  cosa  nello  Stato,  e 
ad  impedire  che  si  formassero  proprietari  di  troppi 
latifondi,  con  danno  della  libertà  degli  altri  cittadini. 
Oogjg'oi'no  queste  limitazioni  non  potrebbero  più 
sussistere,  essendoché  le  leggi  economiche  della  do- 
manda e  dell'offerta  e  della  libertà  di  lavoro  sono 
quelle  che  regolano  la  distribuzione  della  proprietà  ; 
l)erò  si  suole  ancora  dare  il  nome  di  leggi  agrarie 
a  quei  provvedimenti  ohe  regolano  la  possidenza  e 
la  coltivazione  dei  campi.  Presso  gli  Ebrei  era  de  ■ 
terminata  la  quantità  di  terreno  che  ciascuna  tribù 
0  famiglia  poteva  possedere,  e  nelle  leggi  mosaichc- 
si  trovano  parecchi  passi  che  regolano  queste  divi- 
sioni. Ma  ove  le  leggi  agrarie  assunsero  una  vera 
importanza  storici  e  giuridica,  si  fu  presso  i  Ro- 
mani. I  romani  distinguevano  due  sorta  di  leggi  agra- 
rie: quelle  che  avevano  per  scopo  la  divisione,  fra  i 
cittadini,  delle  terre  conquistate  ai  nemici  della  re- 
pubblica, e  quelle  che  regolavano  la  massima  quan- 
tità di  arpenti  di  terra  che  ogni  cittadino  doveva 
possedere.  Già  un  principio  di  legge  agraria  vigeva 
al  tempo  della  costituzione  di  Servio  Tullio,  in  cui 
noi  vediamo  la  proprietà  molto  suddivisa,  quella 
proprietà  che  dava  poi  luogo  alla  divisione  della  po- 
polazione in  classi  e  centurie.  Se  non  che  i  terreni 
che  i  Romani  prendevano  ai  nemici  erano  convertiti 
in  proprietà  dello  Stato  e  formavano  il  cosi  detto 
agro  pubblico.  Di  questo  terreno  una  parte  veniva 
venduta  all'incanto,  per  sopperire  alle  angustie  del- 
l'erario, e  questa  parie  veniva  acquistata  natural- 
mente dai  più  ricchi;  la  rimanente  invece  restava 
proprietà  della  repubblica,  e  da  essa  era  data  in  affitto 
per  tenuissimo  prezzo,  ai  patrizi  medesimi.  A  ciò  si 
aggiunse  un  grave  abuso;  i  patrizi  cessarono  a  poco 


Jf]g.  ?fl4.  —  Forte  di  A^a.  risto  dalla  Jumma. 

a  poco  di  pagare  l'annuo  canone  littalizio  e  si  con- 
siderarono come  padroni  delle  terre  in  tal  modo  ac- 
quistate, l  patrizi  aumentavano  i  loro  poderi,  mentre 
per  i  plebei  crésceva  solo  la  miseria.  A  sostenere 
i  reclami  di  questi  contro  tale  ingiusto  sistema,  si 
levò  Spurio  Cassio:  presentò  egli  la  legge  agraria, 
(Proprietà  letterario)  S3 
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con  la  quale  si  propose  c/ie  l'agro  pubblico,  già  dato  in 
vso  ai  patrizt,  fosse  resliluito  allo  Siato  e  quindi  diviso 
fra  tutu  i  ciUadini.  Spiacque  la  proposta  ui  patrizi, 
i  quali  però  dovettero  accettarla,  ma  più  tardi  si 
vendicarono,  accusando  Spurio  Cassio  di  anelare  alla 
corona  imperiale,  col  favorire  la  plebe;  venne  quiiiili 
condannato  a  morte  e  la  legge  non  ebbe  vigore.  Se- 
iioncliè  nel  30O  av.  C.  l'invasione  gallica  aveva 
portato  seco  la  devastazione  della  campagna, e  aveva 
prodotto  per  conseguenza  una  grande  miseria,  .al- 
lora i  ricchi  patrizi  si  approfittavano  maggiormente 
delle  rigorosissime  leggi  romani  contro  i  creditori , 
per  esercitare  le  loro  angherie  ed  usure  sui  ple- 
bei. Ciò  riaccese  l'indignazione  della  classe  op- 
pressa contro  l'oppressione  che  i  patrizi  tornavano 
ad  esercitare ,  specialmente  per  i  debiti.  In  tale 
stato  di  cose  sorsero  due  tribuni  di  grande  coraggio 
ed  ingegno,  Lucio  Sestio  e  Licinio  Stolone,  che  propo- 
sero, insieme  ad  alti-e  leggi,  le  due  seguenti,  dette  ro- 
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gazioni  Licinie  :  1.°  Che  si  detraesse  dai  debiti  quanto 
fosse  ])agato  in  più  del  fi-utto  legale,  e  fosse  dala 
la  facoltà  di  pagare  il  restante  in  tre  rate  eguali, 
^i.**  Che  si  rifacesse  la  legge  agraria,  in  modo  che 
nessun  cittadino  potesse  possedere  di  più  di  500 
iugeri  dell'agro  pubblico,  ed  il  rimanente  di  questo 
si  ripartisse  in  piccole  proporzioni  fra  i  plebei.  Ma 
le  leggi  agrarie  caddero  di  nuovo  in  oblìo.  I  ricchi 
avevano,  dopo  la  fine  delle  guerre  esterne,  concen- 
trato in  loro  mano  l'erario  pubblico,  ogni  carriera  e 
ogni  magistratura,  per  modo  che  le  rogazioni  Li- 
cinie avevano  perduto  ogni  influenza  ed  importanza 
e  la  manomissione  della  plebe  tornava  in  pieno  vi- 
gore. Questi  mali  sociali  accrescevano  il  malcon- 
tento; creavano  la  guerra  civile.  A  rialzare  la  plebe 
da  tale  avvilimento  sorse  la  famiglia  dei  Gracchi. 
Primo  fu  Tiberio  Gracco,  che  nel  132.  av.  C,  es- 
sendo stato  eletto  tribuno  dalla  plebe,  presentò  ar. 
ditamente  una  riforma  agraria  nei  seguenti  termini: 
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che  nessuno  potesse  conservare  pia  di  ÒOO  iugeri  del 
terreno  pubblico  per  sé  e  più  di  250  per  ciascuno  de'  suoi 
figli  maschi  ;  che  ogni  possessore  fosse  obbligato  ad 
affidare  la  coltura  di  buona  parte  de'  suoi  campi  ad 
uomini  liberi;  che  lo  Stato  dovesse  dare  ai  possessori 
di  terre  pubbliche  un'indennità  delle  spese  da  loro  fatte 
nel  miglioramento  dei  poderi  che  essi  dovevano  cedere; 
infine,  che  le  terre  ripinliale  dallo  Stato  si  distribuis- 
sero in  porzioni  di  30  iugeri  fra  i  poveri,  da  tre  per- 
sonaggi a  tale  scopo  nominati  ogni  anno.  Queste  leggi 
furono  approvate,  malgrado  l'accanita  opposizione 
dei  patrizi,  i  quali  però,  nell'occasione  che  si  face- 
vano in  Campidoglio  le  nuove  elezioni  tribunizie, 
fecero  una  sommossa  uppositamente  organizzata, 
nella  quale  Tiberio  Gracco  fu  ucciso.  Le  leggi  re- 
starono, ma  la  loro  attuazione  nella  divisione  delle 
terre  suscitò  nuove  questioni  e  nuove  lotte,  nelle 
quali  il  partito  del  popolo,,  capitanato  dal  tribuno 
Caio  Gracco,  fratello  di  Tiberio,  cercava  ogni  mezzo 
per    ottenere  un    pieno  trionfo.   Caio   Gracco  ripro- 


pose, modilicandole  e  rendendole  più  attuabili,  le 
leggi  del  fratello,  le  quali  furono  di  nuovo  appro- 
vate; ma  anche  per  questa  seconda  volta  i  ricchi 
patrizi  congiurarono  contro  l'energico  tribuno  che  in 
una  sommossa  fu  pure  spsnto,  cadendo  cosi  con  lui 
chi  ardiva  sostenere  le  leggi  agrarie.  Le  leggi  agra- 
rie fatte  in  Roma  sono  molte,  fra  le  quali  l'.^puleja, 
la  Bebia,  la  Cassia,  la  Cornelia,  la  Flaminia,  la  Fla- 
via, la  Giulia,  la  Elia  Licinia,  la  Livia,  le  due  Sem- 
pronie,  la  Servilia  e  la  Tiria.  Ma  queste,  più  che  a 
regolare  la  divisions  delle  terre,  determinavano  la 
imposta  da  riscuotersi,  stabilivano  alcuni  rapporti  di 
vicinanza,  come  le  due  leggi  ricordate  nel  Digesto 
sotto  il  nome  di  leggi  agrarie  hanno  per  scopo  di 
regolare  i  confini  dei  teiTcni  e  delle  case. 

AGRARIO,  AGRARIL  Dicesi  agrario,  dal  latino  ager, 
tutto  ciò  che  si  riferisce  all'agricoltura.  —  In  Italia 
chiamasi  agitazione  agraria,  quel  movimento  com- 
plesso d'uomini,  di  associazioni,  ecc.,  di  cui  gli  scritti, 
le  adunanze,  le  petizioni  o  altro  tendono  ad    otte- 
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nere  dal  governo  leggi  cIir  migliorino  le  condizioni 
agricole.  —  In  germania,  sotto  il  nome  di  Agrari  {Agra- 
rier),  si  designa  un  partito  politico-economico,  i  cui 
membri  sono  i  rappi'esentaiiti  del  capitale  immobile 
in  opposizione  a  quelli  del  capitale  mobile.  Mirano 
ad  avere  una  misliore  ripartizione  delle  imposte,  sgra- 
vio della  possidenza  fondiaria  troppo  caricata,  libero 
commercio,  ecc. 

AGRATE  MARCO.  Scultore  milanese,  il  celebre 
autore  della  statua  di  S.  Bartolomeo  che  si  vede 
nell'interno  del  Duomo  di 
Milano,  con  la  scritta  :  Non 
me  PrassUeles,  sed  Marcus 
(ìnxit  Agrates.  Questa  scrit- 
ta non  fu  apposta  dall'ar- 
teCce,  ma  da  qualcuno  de' 
suoi  ammiratori;  se  in  essi 
trovanoalcuniunalodeesa- 
gerata,  altri  trovano  nella 
statua,  che  rappresenta  il 
santo  sacrificato,  un  lavoro 
degno  di  ammirazione.  Mar- 
co Agrate  fece  altri  lavori 
nella  cappella  dell'Albero, 
pure  nel  Duomo  di  Milano. 
Non  si  sa  quando  egli  sia 
nato  e  quando  morisse  ; 
risulta  però  che,  prima  del 
1480,  ejili  lavorava  nella 
Certosa  di  Pavia,  dove  la- 
sciò sue  opere. 

AGRATE.  Nome  di  due 
borghi:  uno,  Agrate  di 
Brianza,  patria  dello  scul  - 
ture  .\grate  Marco ;1  'altro. 
Agrate  Conturbia,  nel  qua- 
le si  veggono  avanzi  di  mu- 
ra merlate  di  un  antico 
castello,  che  la  tradizione 
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Fig.  S°n    —  San  B>rtolom«o, 
di  Marco  Aerate 


popolare  dice  essere  stato  distrutto  da  l'acino  Cane. 

AGRADLIA.  Festa  celebrata  dagli  Ateniesi  in  onore 
di  Minerva  e  di  Agrauios,  figlia  di  Cecrope,  sacrifi- 
catasi per  la  patria,  mentre,  secondo  altri,  tal  nome 
sarebbe  derivato  dagli  Agrauli,  popoli  dell'.\ttica, 
che  la  istituirono.  1  Cipri  ebbero  pure  una  fesi.t 
dello  stesso  nome,  nella  quale  immolavano  vittime 
umane. 

AGRAVIADOS  o  AGREVIADOS.  Parola  castigliana 
che  significa  perseguilali  e  malcontenti,  e  valse  a  di- 
stinguere una  classe  di  signori  spagnuoli,  i  quali  dai 
primi  tre  re  di  Spagna  della  Casa  Borbone  non 
ebbero  dignità  di  grandi  e  furono  avversati,  perchè 
creduti  devoti  all'Austria.  Questi  Agraviados  noti 
furono  perciò  rigettati  d  illa  nobiltà  e  dai  grandi  di 
spagna  legittimamente  riconosciuti,  che  anzi  ebbero 
onori  e  distinzioni  formulate  in  apposita  convenzione 
deliberata  sotto  il  re  Don  Luigi,  per  la  quale  con- 
venzione i  grandi  davano  il  titolo  di  eccellentissimi 
agli  Agraviados,  riconoscevano  i  matrimoni  fra  le 
famiglie  delle  due  parti,  si  ritenevano  onorati  di  trat- 
tarsi vicendevolmente  del  tu,  e  altre  cose  simili,  delle 
quali,  anche  oggidì,  nella  Spagna  si  può  trovare 
memoria  ed  esempio.  Più  tardi  (18-26-2»)  gli  Agra- 
viados erano  i  seguaci  dell'  assolutismo  e  del  partito 
clericale,  i  così  detti  Apostolici. 

AGREDA    (llurci,  poi  Gracchurio).  Città  di  Spagna 


nella  Vecchia  Castiglia,  sulle  frontiere  dell'Aragona, 
provincia  di  Scria,  capoluogo  di  un  montuoso  di- 
stretto dello  stesso  nome,  fabbricala  sulle  pendici 
della  Sierra  Moncayo.  Ivi  passa  il  fiume  Queiles  sotto 
un  bel  ponte  in  pietra,  d'un  solo  arco.  E  patria  di 
Maria  d' Agreda  della  famiglia  Coronel;  famiglia 
che  abbracciò  intera  lo  stato  religioso,  fondando 
un  convento  nel  quale  si  ritirarono  la  madre  e  le 
figlie ,  mentre  il  padre  e  i  figli  vestirono  l' abito 
di  S.  Francesco.  Maria  d'Agreda  è  conosciuta  come 
autrice  di  una  Vita  della  SS.  Vergine,  ovvero  Cillà 
mistica  di  Dio,  libro,  o  meglio  romanzo,  ch'ebbe 
parecchie  edizioni  in  Spagna,  suscitò  dispute  e  con- 
troversie nella  Sorbona  in  Francia,  finché  la  cen- 
sura non  lo  condannò,  siccome  parto  di  mente  visio- 
naria. Ciò  avveniva  nel  secolo  XVII. — Agreda,  piccola 
città  nella  repubblica  dell'Equatore,  detta  anche 
Nuova  Malaga. 

AGREO.  Nome  che  si  trova  dato  ad  Apollo  sulle 
medaglie,  allorché  si  vede  effigiato  con  cervi  e  cani. 
Giove  ebbe  pure  tale  soprannome,  come  Diana  quello 
di  Agrea.  —  Agreo  Claudio  Giovanni ,  dotto  giure- 
consulto svedese  del  secolo  XVII,  autore  di  alcune 
opere  che  ditlondono  luce  sulla  legislazione  dei  paesi 
settentrionali.  Vi  furono  nella  Svezia  altri  autori 
dello  stesso  nome ,  i  quali  scrissero  di  archeologia, 
di  storia,  ecc. 

AGRESTI  Livio.  Pittore  italiano  di  Forlì,  morto  a 
Roma  nel  1580,  allievo  di  Pierino  del  Vaga:  è  il 
supposto  inventore  della  pittura  sulle  stolle  d'ar- 
gento. 

AGRESTI  Michele.  Nato  a  Napoli  (1776-1855), 
esercitò  l'avvocatura,  acquistandosi  grati  fama.  In- 
segnò diritto  romano  in  Francia  e  lasciò  profon'li 
ed  eruditi  lavori  intorno  alla  legislazione,  al  diritto 
positivo,  alla  proprietà,  nonché  un'opera  incompleta, 
dal  titolo:  Saggio  di  una  codificazione  vniversale. 

AGRESTO.  Sorta  di  uva  che  non  arriva  a  matu- 
rità e  dalla  quale  si  estrac  il  sacco  che  si  fa  ser- 
vire, dopo  averlo  depurato  e  filtrato,  per  condimento 
0  bevanda,  o  anche  per  imbiancare  la  cera.  In  gene- 
rale, con  tutte  le  varietà  di  uva  e  con  molti  frutti, 
purché  siano  acerbi,  si  ottiene  l'agresto. 

AGREZIO.  Antico  grammatico,  il  quale  ha  scritto 
dell'ortografia  e  della  proprietà  e  differenze  delle 
voci  latine. 

AGREZZA  e  AGREZZE.  Si  disse  agrezza  una  cat- 
tiva qualità  che  i  metalli  portano  dalla  miniera  o 
contraggono  nella  fusione.  —  Agrezze  sono  gli  acidi 
dello  stomaco,  ossia  il  rigurgito  di  materie  acide 
del  ventricolo.  Sono  indicati  per  la  loro  cura  gli 
assorbenti,  come  la  magnesia. 

AGRI.  Fiume  della  Basilicata:  e  l'antico  Aciris, 
ha  le  sue  sorgenti  presso  il  Marsico  Nuovo,  segna 
un  corso  di  cento  chilometri  e  si  getta  nel  golfo  di 
Taranto.  —  Agri,  nome  di  un  antico  popolo  men- 
tovato da  Tolomeo  e  da  Strabene. 

AGRIANI  o  AGRIENI.  Popolo  di  Macedonia,  ricor- 
dato da  Erodoto  e  da  Strabone:  abitava  una.  con- 
trada bagnata  da  un  limne  detto  Agrianes,  confluente 
dell'Ebro  (Maritza).  Da  questo  popolo  toglieva  Ales- 
sandro ottimi  arcieri. 

AGRIANIE,  AGRANIE  o  AGRIONIE.  Feste  argive  in 
onore  dei  morti.  —  A  Tebe  giuochi  e  combattimenti 
pubblici.  —  Feste  che  i  Beoti  celebravano  ad  onore 
di  Bacco. 
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AOUlli. 


AGKICOLTUKA. 


AGRIB.  Gruppo  eli  montagne  sulla  costa  orientiilc 
dell'  Egitto,  dirimpetto  al  Sin:ij  e  da  esso  separato 
per  il  canale  di  Suez. 

AGRICIO  Matteo.  Erudito  del  secolo  XVI,  il  quale 
professò  latino  e  greco  in  Colonia  e  descrisse  in  versi 
le  antichità  del  monastero  di  E.-nmenroda. 

AGRICOLA.  Molti  personaggi  di  questo  nome  sono 
illustri  nella  storia,  e  tra  essi  ricordiamo  :  Agricola 
Cristoforo  Lodovico,  pittore  di  paesaggio,  nato  a  Ha- 
Lisbona  nel  16(57,  ivi  morto  nel  1719:  viaggiò  in  In- 
ghilterra, nell'Olanda,  in  Italia,  in  Francia,  e  lasciò 
buon  numero  di  tele  degne  di  lode,  specialmente  por 
un  realismo  al  quale  l'arte  del  suo  tempo  non  era 
ancora  avvezza.    —  Agrìcola  Filippo ,  uno  dei   più 
illustri  pittori  moderni,  nato  a  Roma  nel  1775,  ivi 
molto  nel  4  dicembre  1857.  — Agricola  Gaspare,  pro- 
fessore in  legge  nell'università  di  Eidelberga,  sulla 
line  del  XVI  secolo,  considerato  uno  dei    più  dotti 
giureconsulti  della  sua  nazione.  — Agricola  Giovanni, 
discepolo  e  contemporaneo  di  Lutero,  chiamato  pure 
magisler  Islebius  o  maalro  Eislebm,  dal  suo  paese  di 
nascita.  Ebbe  parte  importante  negli  atti  che  assicu- 
rarono il  successo  della  Riforma  e  prepararono  l'or- 
ganizzazione della  Chiesa  luterana.  Fu  il  fondatore 
della    sètta    degli    Aiilinomiani,    sostenendo,    contro 
Melantone,  che  la  fede  evangelica  è  inutile  per  sal- 
varsi.  La    sua    dottrina    gli    suscitò    molti    avver- 
sari, per  salvarsi  dai  quali  si  ritirò  a  Berlino,  ove 
fu  nominato  predicatore  della  corte.  Prese  parte  al- 
Vlnterim  d'Augusta,  al  colloquio  di  Lipsia  nel  1519, 
e   nel   1537    sottoscrisse  gli    articoli  di    Smalcalda. 
Oltre  alle  opere  di  controversia,  restano  di  lui  una 
traduzione  tedesca  dell'^/it/m/ina  di  Terenzio,  ed  una 
raccolta   di  750  proverbi   tedesdii,   corredata  da    un 
commentario  stimato.  Morì  a  Berlino  il  22  settem- 
bre 15GG.  —  Agricola    Giovanni    Federico,  celebre 
musicista  ed  organista  tedesco,  allievo  di  Bach,  nato 
a  Uobitschen,  nell' Altemburgo,  nel  1720,  e  morto 
nel   1774.  Lasciò    parecchie  opere,    specialmente  di 
musica  sacra,  e  vari  scritti  di  erudizione  musicale.  Fu 
marito  della    nota    cantante  Benedetta   Emilia  Mol- 
tcni,  nata    nel  1722  a    Modena,  morta  nel    178U  a 
Berlino.  —  Agricola  Giovanni  Ammonio,  medico  te- 
desco del  secolo  XV,  professore  di  lingua  greca  ad 
Ingolstadt  ed  uno  dei   migliori  commentatori  di  Ip- 
pocrate    e  di  Galeno.  —  Agricola   Giorgio  ,  natura- 
lista del   secolo  XV  ,  considerato  come  il  fondatole 
della    mineralogia,  nato  a   Clauchau,    in  Sassonia, 
nel  1490.  Applicatosi  alla  fisica,  esercitò  per  qualche 
tempo  la  medicina  in  Boemia,  che  abbandonò  poscia 
per  siabilirsi  a  Chemnitz,    ove   si  consacrò    intiera- 
mente allo  studio  dei  minerali.  Oggetto  principale  d^' 
suoi   esami  furono  i  metalli  ed  i  fossili,  e  dedicò  la 
massima    parte  della   sua  vita  allo  studio  delle  mi- 
niere d'argento  della  Misnia.  Quantunque  dottissimo, 
non  andò   immune  dai  pregiudizi  del  suo  tempo  e, 
fra  le  altre  cose,  credeva  agli  spirili  ed  alla  pietra 
lilosofale,  come  ne  fa  fede  uno  suo  trattato,  De  la- 
fide  philosophka.  Lasciò  pure  un  altro  trattato,  De  )-e 
i/ielallica,  ed  un  terzo  intorno  ai  pesi,  alle  misure  ed 
ai  prezzi  dei  metalli  e  delle  monete.  Morì  a  Chemnitz 
il  22   novembre   1555.  —  Agricola  Giorgio  Andrea, 
medico  e  filosofo  di  Ratisbona,  nel  principio  del  se- 
colo XVIII  :  si  rese    celebre  per  le  pretese  sue  sco- 
perte sulla  moltiplicazione  degli  albei'i  e  delle  piante, 
ad    illustrazione    delle    quali    pubblicò     pure    vari 


scritti.   —   Agricola  Gneo  Giulio,    console    e   gene- 
rale  romano,  nato  a  Frejus  {Forum  Italii),    nel   40 
dell'era  cristiana,  sotto  i  regni  di  Nerone  e  di  Do- 
mizLuio,  reso  immortale  da  Tacito,  suo  genero.  Fu 
inviato  da  Vespasiano  nella  Gran  Bretagna  per  sotto- 
metterla, penetrò  in  Caledonia  e  sottomise   tutto   il 
paese,  non  ostante  l'energica  resistenza  degli  abitanti 
Fu  egli  il  primo  a  riconoscere  che  la  Gran   Bretagna 
è  un'isola.   Incaricato  di  governare  i   popoli  da  lui 
conquistati,  attese  al  loro  incivilimento  e  si  fece  amare 
per  la  sua  mitezza  e  giustizia.  Alla  morte  di  Tito , 
l'imperatore  Domiziano,  geloso  della  gloria  d'Agricola, 
lo  richiamò  col  pretesto  di  farlo  goveinatore  della 
Siria.  Passò  il  resto  della  sua  vita  nella  ritiratezza, 
e  mori  a  53  aimi,  avvelenato,  creJesi,  dallo  stesso 
DoLuiziano.    Tacito  ne  scrisse   la  vita.    —    Agricola 
Martino,  celebre  compositore  di  musica,  nato  nel  1486 
a  Sorao:  fu  maestro  direttore  a  Magdeburgo,  dove 
morì  nel   1556.   Fu   uno    dei   primi  ad   introdurre, 
invece  delle  lettere  e   delle  cifre  anticamente   usate 
|)er  note,  la  moderna  scrittura  musicale.  Sono  molto 
pregiati    i   suoi    scritti    intitolati:    Musica    istrumen- 
lalis;   Musica   coralis;    Musica  figuralis.  —  Agricola 
Michele,  riformatore  della  Finlandia,  nato   nei   1508 
a  Perno,  segi:ace  contemporaneo  di  Lutero:  ottenne 
col  di  lui  favore  di  essere  creato  prima  rettore,  poi 
vescovo  di  Abo.  Egli  è  autore  di  un  Rituale  luterano, 
in   lingua  latina,  e  di  una   Traduzione  del   nuovo  Te- 
stamento, in  lingua  tinnica.  Morì  nel  1557  a  Nykyrka, 
tornando  da  Mosca,  dove  era  stato  inviato  da  Gustavo 
Wasa.    —    Agricola  Rodolf),   uno  dei  restauratori 
delle  lettere  e  delle  scienze  in  Europa,  nel  XV  se- 
colo, nato  aGroninganel  1443:   si  addottrinò   suc- 
cessivamente in  Francia  ed   in  Italia,  e  fu  professore 
di  tilosotla  nell'università  di  Eidelberga:  fu  pure  mu- 
sico, pittore,  scrittore,  poeta  distinto,  e  dotto  lilologo, 
tanto  da  meritarsi  l'ammirazione  di   Erasmo  e  dei 
suoi    contemporanei.    Aveva    appena    intrapreso   lo 
studio  della  lingua  ebraica ,  quando  un'  improvvisa 
malattia  lo  colpì  in  Eidelberga,  ove  morì  il  28  otto- 
bre del   1485.  Le  sue  opere  sono   molto  pregevoli 
per  la  classica  eleganza  del  pensiero,  per  la  facilità 
e  la  chiarezza  dello  stile  :  esse  furono  raccolte  in  due 
volumi  e  pubblicate  a  Colonia  nel  1539,  sotto  il  ti- 
tolo di  Lucubrationes.  Le  più  importanti  sono:  In  laudein 
Pliilosophice  ;  il  trattato  De    inventione  dialeelicu,  ove 
espresse  per  il  primo  la  possibilità  d'istruire  i  sordo- 
muti; alcune  lettere  ed  orazioni,  varie  poesie  e  pa- 
recchie traduzioni  da  autori  greci. 

AGRICOLTURA.  Ci  si  presenta  sotto  questo  nome 
un  tema  di  straordinaria  vastità,  oltreché  della  più 
alta  importanza  ;  tema  a  cui  si  annettono  grandi  e 
vitali  questioni;  tema  quant' altri  mai  complesso  nelle 
molteplici  sue  parti:  storica,  teorica,  pratica,  econo- 
mica, legislativa,  morale,  ecc.;  tanto  da  poter  solo 
aver  posto  conveiiierite  in  una  vera  opera,  anziché 
essere  suscettibile  di  passare  senza  frangenti  nelle 
strettoje  di  un  semplice  articolo.  Pensiamo,  d'altra 
parte,  che  ad  una  enciclopedia,  come  sommario  d'o 
gni  cosa,  non  ricorre  certo  chi  intenda  fare  studi 
non  superficiali  sull'agricoltura,  essendo  le  biblio- 
teche già  ricche  di  molte  e  pregevoli  opere  in  ar- 
gomento. Noi  quindi  ci  limiteremo  qui  a  dire  dapprima 
in  che  consiste  l'agricoltura,  poi  a  darne  un  rapido 
profilo  storico,  aggiungendo  inhne  alcune  considera- 
zioni generali.  Nella  parte  storica  daremo  brevi  cenni 
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sullo  stato  dell'agricoltura  presso  gli  antichi  popoli 
civili;  poi  parleremo  delle  nazioni  europee,  salvo 
trattarne  più  particolarmente  nei  singoli  articoli  che 
ad  esse  si  riferiscono.  Così  pure  dell'Africa,  dellM- 
merica,  ileM'Asia,  dell'Oceania,  e  parimente  delle  di- 
verse operazioni  agricole,  delle  macchine,  degli  stru- 
menti, del  bestiame  e  d'ogni  altro  uso,  a  cui,  nel 
eorso  dell'Enciclopedia,  consacriamo  articoli  speciali. 
L'agricoltura  è  l'arte  di  coltivare  hi  terra,  di  fe- 
condarla e  di  farle  produrre  grani,  frutta,  altre 
piante,  ecc.,  per  alimento 
dell'uomo,  perallevamento 
del  bestiame,  e  anche  per 
fornire  molte  materie  pri- 
me alle  arti  ed  alle  indu- 
strie. Essa  si  divide  in  due 
parti,  teorica  e  piratica  La 
parte  teorica  dell'agricol- 
tura è    l'esposizione    dei 

^W-fi'^'fflAllAWf'/  '  Principi  della  scienza,  e  si 
può  dividere  in  tre  rami. 
Di  questi,ii  primo  si  aggira 
intorno  alla  cognizione  dei 
corpi  e  delle  circostanze 
che  hanno  influenza  sulla 
vegetazione,  come  l'acqua, 
l'uria  atmosferica,  la  luce, 
l'elettricità,  le  meteore,  la 
temperatura,  l'esposizione 
e  la  natura  delle  differenti 
specie  di  terreno  ;  il  se- 
condo riflette  l'organizza- 
zione dei  vegetali,  la  loro 
predisposizione  i)er  un  ter- 
reno, piuttosto  che  per  un 
altro,  i  loro  materiali  im- 
mediati, la  loro  flsiologia, 
le  loro  malattie  ;  il  terzo 
ramo,  finalmente,  riguarda 
la  cognizione  degli  animali 
che  hanno  rapporti  colla 
coltura  della  terra,  o  pre- 
sentando vantaggio  ai  col- 
tivatori, come  il  cavallo, 
il  bue,  il  montone,  od  es- 
sendo di  nocumento  alla 
vegetazione  e  ai  prodotti 
(/^  che  ne  risultano,  come  le 
''  V,  talpe,  i  topi,  i  ghiri.  La 
parte  pratica  dell'agricol- 
tura è  quella  che  esercita 
quanto  concerne  la  coltura 
Fig.  897.  —  Rito  dei  vegetabili  e  mette  in - 

opera  i  principi  dati  dal- 
l'agricoltura teorica;  essa  può,  come  ((uesta,  di- 
vidersi in  tre  rami.  Il  primo  si  compone  di  tutto 
ciò  che  è  relativo  alla  formazione  e  al  mantenimento 
di  una  fattoria,  comprendendo  la  miglior  costruzione 
della  casa  rurale,  dei  granai,  dei  fienili,  delle  stalle, 
dogli  ovili,  ilelle  piccionaie,  delle  capanne,  delle  pe- 
schiere, degli  utensili  indispensabili  alla  coltura  della 
terra,  non  meno  che  la  moltiplicazione  e  l'allevamento 
del  bestiame,  dei  volatili,  la  loro  igiene,  la  raccolta 
la  preparazione  dei  prodotti  che  essi  forniscono, 
atte,  burro,  formaggio,  lana,  ecc.;  del  pari  che  i 
prodotti  della  caccia,  della   pesca,  dell'agricoltura, 
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della  bachicoltura,  ed  altro.  11  secondo  ramo  di  agri- 
coltura pratica  comprende  tutte  le  preparazioni  ne- 
cessarie o  utili  perchè  si  abbiano  buoni  raccolti,  e  tuli 
sono  i  dissodamenti,  l'aratura,  la  fognatura,  il  sove- 
scio, il  taglio  dei  legnami,  gli  ingrassi,  ecc.  Il  terzo  ramo 
abbraccia  la  coltura  di  tutti  i  vegetabili  utili  all'uomo, 
come  la  raccolta,  la  conservazione  e  le  differenti  prepa- 
razioni dei  prodotti  che  essi  presentano.  Comprende 
quindi  la  coltura  degli  alberi  delle  diverse  classi; 
degli  arboscelli  e  degli  arbusti;  della  piante  da  or- 
taggio; delle  piante  tintorie,  come  lo  zafferano  eia 
i-obbia,  e  delle  piante  utili  alle  manifatture,  come  il 
cardo  da  lanaiuoli,  ecc.  Comprende  inoltre  la  coltura 
dei  semi:  grano,  segale,  avena,  orzo,  riso,  lino,  ca- 
nape, ravizzone,  papavero  bianco  ;  la  co  tura  delle 
praterie  naturali;  la  raccolta 
e  la  conservazione  dei  frutti 
e  dei  semi;  i  metodi  migliori  ,  ■' 

per  fare  e  conservare  il  vino,  '     '     |, 

il  sidro,  la  birra;  il  modo  di  '' 


Kig  298.  —  Spioa  d) 
frumento. 


Fig.  299   —  Frumento 
ceruleo. 


estrarre  gli  olì  d'oliva,  di  lino,  di  canapa,  di  raviz- 
zone, di  papavero,  di  noce,  ecc. 

Storia.  Prime  origini  deW agricoltura.  Naira  la  Bib- 
bia che  Noè,  appena  uscito  dall'arca,  coltivò  la  terra, 
e  tramandò  alla  posterità  le  cognizioni  da  lui  ac- 
quistate. Gli  abitanti  della  Mesopotamìa,  della  Pa- 
lestina, dell'Egitto  si  sono  applicati  all'agricoltura 
lìn  dai  tempi  più  remoti.  La  prati(a  di  quest'arte 
risale  fino  ai  Babilones,  ai  primi  secoli  della  loro 
storia.  Gli  Egiziani  facevano  inventori  di  essa  Iside 
ed  Osiride.  I  Cinesi  dicono  di  aver  imparato  l'agri- 
coltura da  Chin-nong,  successore  di   Tolii;   ed  essi 
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anche  oggidì,  tengono  quest'arte  in  grandissima  stima, 
come  lo  prova  la  festa  che  ogni  anno  si  celebra 
a  Toucliin;  in  quel  giorno  solenne,  l'imperatore, 
accompagnato  dai  grandi  della  corte,  va  nei  campi, 
prende   l'aratro   e  fa  egli   medesimo   alcuni  solchi 


Kig.  300.  —  Grano  saraceno. 

Tale  festa,  detta  Cauia,  finisce  con  un  lauto  con- 
vitto, che  il  sovrano  dà  ai  cortigiani,  e  con  pubblici 
divertimenti.  Secondo  l'opinione  dei  Greci,  Ce- 
rere e  Trittolemo,  di  lei  figlio,  insegnarono  agli 
uomini  ad  aggiogare  i  buoi  ed  attaccarli  all'  aratro,  a 
sommare  i  grani  ed  a  macinarli;  Cerere 
inventò  i  carri  per  trasportare  le  biade;      a]' 


Fg.  30).  —  Mais. 


Fig.  302.  —  Orso. 


e  Celeo,  padre  di  Trittolemo,  fu  il  primo  che  insegnò 
a  conservare  le  sementi  ed  il  grano  entro  cesti  di 
vimini.  Alcuni  antichi  monumenti  rappresentano  Bacco 
che  va  in  Grecia  ad  insegnare  la  coltura  della  terra. 

Latini  riconoscevano  Saturno  e  Giano  per  inventori 
dell'agricoltura;  i  Romani  il  loro  re  Numa.  Nella 
storia  della  civiltà,  gli  uomini  furono  successivamente 
cacciatori,  pescatori,  pastori,  agricoltori. 

U agricoltura  presso  gli  Egizi.  Pare  che  agli  Egizi 
si  debba  l'aver  insegnato  alle  nazioni  l'arte  di  colti- 
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vare  la  terra,  poiché  essi,  nell'incertezza  in  cui  siamo 
tuttavia  circa  la  storia  dell'antica  civiltà  indiana,  si 
tengono  per  il  popolo  più  anticamente  incivilito  tra 
i  conosciuti,  per  il  primo  cioè  presso  cui  le  arti  e 
le  scienze  ascesero  ad  altissimo  grado;  e  fra  queste 
la  prima  esser  dovette  naturalmente  l'agricoltura. 
Un  cielo  costantemente  sereno,  un  suolo  reso,  dalle 
periodiche  inondazioni  del  Nilo,  inesauribilmente  fe- 
condo, un  clima  tanto  favorevole  alla  vegetazione, 
una  popolazione  immensa,  ai  bisogni  della  quale 
conveniva  incessantemente  supplire:  tutte  queste 
circostanze  costituivano  l'agricoltura  come  la  base 
fondamentale  della  loro  prosperità,  e  perciò  venerata 
era  essa  come  una  divinità;  e  tutti  gli  animali  utili, 
e  tutto  quanto  dipendeva  dall'agricoltura  ebbero' 
presso  gli  Egizi  culto  ed   are  particolari.   Come  si 


Fig.  303.  —  Miglio  (ponicum  miliaceum).      Fig.  304.  —  Sorgo. 

rileva  da  antichi  monumenti,  gli  Egizi  conobbero  la 
maggior  parte  delle  operazioni  che  oggi  si  praticano 
dagli  agricoltori,  e  pussedettero  molteplici  strumenti 
ed  attrezzi  agricoli,  tra  i  quali  anche  una  rozza 
macchina  trebbiatrice. 

Presso  gli  Ebrei.  Come  si  può  desumere  dalla  Bib- 
bia, pure  antica  è  la  storia  dell'agricoltura  presso 
gli  Ebrei  ;  ma  questi  erano  ancora  pastori,  quando  già 
l'aratro  era  in  uso  nell'Egitto.  Inoltre,  gli  Ebrei  pre- 
sero ad  imitazione  quanto  era  praticato  dall'Egitto, 
e  di  qui  trassero  le  proprie  cognizioni,  la  propria  ci- 
viltà .\llusioni  allo  stato  dell'agricoltura,  presso  la 
Bibbia,  si  trovano  là  dove  si  narra  che  Giobbe  posse- 
deva cinquecento  buoi  da  giogo;  che  Isacco  coltivò 
la  terra  di  Gerara  con  grande  successo;  e  là  dove 
si  descrive  il  paese  degli  Israeliti  come  una  terra  ricca 
di  frumento,  di  vino,  di  olivi,  di  miele,  ecc.,  senza  dire 
di  moltissime  altre  citazioni  dello  stesso  genere. 

Presso  i  Greci.  Le  coloniiie  fondate  dagli  Egizi  in 
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tutte  le  parti  del  mondo    allora  conosciuto  fecero 
penetrare  ragricoltitra  in  Grecia,  in  Africa,  in  Asia, 

fors'  anche  nella 
Cina;  quindi  poi 
fu  recata  in  Euro- 
pa daquei  parziali 
stabilimenti  clie  i 
Greci  ed  i  Fenici 
formarono  In  Ita- 
lia e  sulle  spiag- 
ge della  Gallia.  In 
^  tempi   remoti    fu 

M''    h    conosciuta  la  ne- 
'-Hul!\  ili   '^^ssilà  di  dar  con- 
Nh  W   cime  alla  terra.poi- 
chè  leggiamo  nel- 
la mitologia  greca 
che  Augia,  il  qua- 
le possedeva  nu- 
meroso bestiame, 
impose  ad  Ercole 
'incarico  di  tra- 
sportare il  letame 
nei  campi.  Se  la 
storia  ci  ha  potuto 
servire   di  scorta 
per  seguir  l'orme 
dell'agricoltura  fino  a  noi,  nulla 
però  ci  somministra 
per    determinare    lo 
stato  in  cui  essa  per- 
venne agli  altri  po- 
poli, specialmente  ai 
Greci.  Sullo  stato  del- 
l'agricoltura greca  ci 
forniscono  nozioni  un 
poema  di  Esiodo,  in- 
titolato:  I  lavori  del 
giorno,   antichissimo  , 
e  più  tardi  gli  scritti  di  Teo- 
frasto  e  d'altri,  nei  quali    si 
parla  delle  varie  operazioni  agri- 
cole. Più  innanzi,  circa  un  se- 
colo prima  di  Cristo,  un  certo 
Moscbione    scriveva    un    vero 
trattato  sulla  coltura  dei  rafani; 


Fig.  303.  —  Avfna. 
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mo,  Menestore  e  una  numerosa  schiera  di  scrittori 
agricoli,  detti  in  greco  Geoponici:  il  che  prova  che 
presso  i  Greci  stessi  l'agricoltura  progredì  al  punto 
di  giungere  allo  stato  avanzato  di  scienza  botanica. 
Presso  i  Fenici  ed  i  Cartaginesi.  1  Fenici  e  i  Car- 
taginesi, popoli  commercianti,  consacrarono  all'agri- 
coltura buona 
parte  del  loro 
teiTitorio,  e  ac- 
quistarono, per 
mezzo  delle  lo- 
ro relazioni  coi 
Greci  e  con  al- 
tre nazioni,  le 
migliori  istru- 
zioni sui  lavori 
campestri.  Di 
più,  sappiamo 
che  i  Romani 
tenevano  in  grandissima  stima  l'agricoltura  di  quel 
popolo,  poiché,  dopo  presa  Cartagine,  regalarono 
.  tutti  i  libri  di  quelle  biblioteche  ai  principi  amici  di 
Roma,  ma  conservarono  saltanto  i  ventotto  libri  di 
agricoltura  del  capitano  Magone,  di  cui  la  tradu- 
zione, commessa  dal  senato  a  Decio  Silano,  fu  ge- 
losamente per  lungo  tempo  custodita  coll'originale. 
Ciò  proverebbe  come  i  Romani  d'allora,  dediti  alle 
conquiste  dell'arte  militare,  disprczzassero  o  non  cu- 


Fig.  203.  —  Pomo  di  terra. 


Flg.  308.  —  Segai».  Pig.  307.  —  Barbabietola. 

Pavia   scriveva    «ulle   ortiche;  Glaucia  sui  cardi. E 
a.  questi  seguivano  Aristofilo,  Trasia,  Ippone,  Eude- 


Kig.  309.  —  Patata. 

rassero  ogni  altra  scienza,  ma  non  l'agricoltura. 

Presso  i  Romani.  Il  prisco  legislatore  romano  ebbe 
innanzi  tutto  per  primo  scopo  l'agricoltura  e  sua  prima 
i.<tituzione  fu  quella  dei  sacerdoti  Arvali,  delegati 
ad  olfrire  agli  Dei  le  primizie  della  terra,  doman- 
dando loro  pingui  raccolti.  E  la  coltivazione  dei 
campi  fu  tenuta  in  tale  concetto,  ch'essa  era  gloria 
e  decoro  ai  migliori  cit- 
tadini, e  chi  la  trascu- 
rava n'era  diffamato, 
l-resso  i  Romani,  l'agri- 
coltura antica  comincia 
ad  avere  annali  auten- 
tici. Catone,  Varrone, 
Coluinclla,  Virgilio,  Pli- 
nio, Palladio,  ecc.  en- 
trarono nelle  più  minute  ' 
particolarità  di  questa 
arte  e  mostrarono  a 
quel  grado  di  perfezione 
essa  fosse  arrivata.  I 
Romani  coltivavano  le 
terre  coli' aratro,  così 
ben  descritto  da  Virgi- 
lio ;  per  molto  tempo  si 
servirono  dell'aratro  senza  ruote;  versogli  ultimi  tempi 
della  repubblica  appresero  dai  Galli  cisalpini  l'uso 


Fig.  310.  —  Rapa. 


Fig.  311.  —  Araehidft. 
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dell'aratro  a  ruote.  Erano  industriosi  nel  procurarsi 
concimi  d'ogni  maniera,  e,  ad  eccezione  della  marna, 
della  quale  non  traevano  prolitto,  benché  l'uso  di  essa 
fosse  noto  ai  Galli  ed  ai  Britanni,  adoperavano  tutte 
le  materie  atte  ad  ingrassare  il  suolo  :  prodotti  delle 
cloache,  fimo  ricavato  dai  cortili,  dalle  colombaie, 
dai  gabbioni  ove  nutrivano  s\i  uccelli  selvatici,  ecc. 
Seminavano  piante  leguminose,  ed  anche  segale  per 
rivolgere  poi  i  solchi  ;  passato  il  tempo  della  fiori- 
tura, bruciavano  le  stoppie  sul  campo,  alBnchè 
marcissero  sotto  terra  e  l'ingrassassero,  e  finalmente 
lasciavano  i  bestiami  raccolti  a  cielo  aperto  per  ap- 
profittare dei  loro  e- 
scrementi.  Del  conci- 
me, finalmente,  i  Ro- 
mani fecero  un  dio 
sotto  il  nome  di  Ster- 
ciitus  I  Romani  colti- 
vavano il  robus,  che 
sarebbe  il  nostro  fru- 
mento ;  il  siligo,  o  gra- 
no bianco;  il  tremas, 
detto  da  noi  grano 
trimestrale;  la  spelta, 
il  miglio,  il  panico, 
prodotti  questi  ultimi 
due  che  si  conobbero 
al  tempo  di  Giulio  Ce- 
sare; la  sejala,  po- 
chissimo stimata;  Vorzo,  pel  mantenimento  dei  cavalli; 
il  farro,  pianta  di  qualche  analogia  con  l'orzo  miir- 
zajuolo;ogni  specie  di  legumi,  veccie,  rubiglie,  lupini, 
rape,  ramolacci,  navoni,  cavoli,  ecc.Allevando  bestiame 
in  grande  quantità,  i  Romani  ebbero  specialmente  cura 
dei  prati,  e  ne  crearono  anche  di  artificiali.  U:ia  delle 
principali  fonti  di  ricchezza  pei  Romani  era  la  vite. 
Considerando  la  celebrità  ch'ebbero  i  loro  vini,  si 
può  presumere  che  l'arte  di  fal^bricurli  fosse  por- 
tata ad  un  distinto  grado  di  perfezione;  nondimeno, 
per  quanto  ne  scrissero  Varrone  e  Columella,  sembra 
che  si  curasse  di  più  la  quantità  che  la  qualità 
della  pi-oduzione.  Dell'ulivo  Columella  cita  dieci 
specie;  Plinio  diceche,  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco, 
non  era  ancora  conosciuto  in  Italia.  Più  tardi,  i  Ro- 
mani ti'asportarono  il  loro  olio  in  tutte  le  provincie 
dell'impero.  Tale  era  lo  stato  dell'agricoltura  presso 
i  Romani,  all'epoca  della  loro  maggiore  prosperità. 
I  progressi  della  medesima  furono  opera  di  molte 
circostanze  di  suolo,  di  clima,  di  istituzioni,  di  ca- 
rattere del  popolo,  poiché  è  noto  che  la  campagna 
di  Roma  fu  cidtivata  dui  vincitori  del  mondo,  e  che 
più  d'un  Cincinnato  tornò  dai  sommi  impieghi  della 
lepubblica  alla  coltura  dei  campi.  La  prosperità  del- 
rj?l-icoltura  iniziata  dalla  repubblica  romana  non  durò 
a  lungo.  L'ambizione  di  sollevarsi  alle  prime  cariche, 
per  dominare,  subentrò  presto  in  alcuni  al  disinteres- 
sato amore  della  patria  ed  al  pacifico  diletto  dei  la- 
vori campestri.  Invano  gl'imperatori  succeduti  ad  Au- 
gusto profusero  tesori  in  grandiosi  acquisti  di  grano; 
invano  Pertinace,  Aureliano,  Costantino,  Valeriano, 
Teodosio  ed  Arcadie  tentarono  richiamare  in  vigore  o 
creare  nuove  leggi,  intese  a  far  rinascere  i  bei  giorni 
della  romana  agricoltura  ;  invano  Costantino  proibì 
die  il  creditore  potesse  mettere  sequestro  sugli 
schiavi,  sui  buoi  e  sugli  aratri  di  un  agricoltore! 
Decadenzu  e  rinmmmenlo .  Peggio  fu  nei  tempi  di 
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anarchia  che  precedettero  e  seguirono  la  caduta  del- 
l'impero. Nò  i  Goti,  uè  i  Longobardi,  che  invasero 
l'Italia,  erano  nazioni  agricole.  Però  i  Goti  incorag- 
giarono l'agricoltura  con  straordinarie  cuie,  favo- 
rendo i  coloni  e  gli  agricoltori,  accrescendo  l'esten- 
sione dei  terreni  coltivabili,  provvedendo  alla  distribu- 
zione e  alla  conservazione  delle  derrate,  aprendo 
canali  in  qualche  luogo  povero  di  acque,  ecc.  I 
Longobardi  poco  attesero  all'agricoltura,  ma  lascia- 
rono la  coltura  delle  terre  della  conquistata  Italia 
agli  antichi  suoi  coloni,  principalmente  ai  servi. 
Essi  non  avevano  potuto  occupare  tutta  l'Italia,  e 
l'immatura  morte  di  Alboino,  loro  re,  fu  susseguita 
da  un'anarchia  universale.  L'Italia,  in  quell'epoca, 
abbondava  ancora  di  macchie,  di  selve,  di  boschi,  di 
vastissime  fore-te  e  di  paludi.  L'agricoltura  versò 
in  tristissime  cndizioni.  Fiorì  invece,  nella  prima 
metà  del  medio-evo,  presso  gli  Arabi  in  Spagna, 
avendo  essi  raggiunto  un  notevole  perfezionamento 
nell'arte  di  coltivare  la  terra.  Monumento  dell'arte 
è  un'opera  di  Ebu-AI-Awan,  di  Siviglia.  Sorte  le  re- 
pubbliche italiane,  per  tanti  titofi  gloriose,  l'impulso 
di  libertà  che  si  stabifi  valse  anche  a  far  ricercare  i 
mezzi  di  meglio  conservare  l'acquistata  indipendenza. 
Cosi  molte  regioni  cominci;irono  a  ridursi  a  coltura. 
Sparirono  le  paludi  dal  Bolognese,  dal  Ravennate, 
da  Ferrara.  Questa  città,  che  ancora  alla  metà  del  XII 
secolo  non  solo  era  vicina  al  Po,  ma  circondata  dalle 
sue  acque  stagnanti,  in  breve  tempo  ebbe  ridenti  cam- 
pagne. Le  selve  sparirono  dal  Modenese,  dal  Ferra  • 
rese,  dal  Bolognese,  dal  Veronese,  e  allora  si  dissero 
ronchi  le  selve  ridotte  a  coltura  ;  novali  i  campi  nuo- 
vamente assoggettati  all'aratro.  Grandemente  contri- 
bui  all'incremento  del- 
l'agricoltura il  cam- 
biamento politico  av- 
venuto in  Italia  dopo 
la  pace  di  Costanza, 
evi  cooperò  fors'anco 
l'aumento  necessario 
dei  tributi  che  spinse 
i  popoli  a  darsi  all'a- 
gricoltura ed  a  pro- 
muovere l'industria. 
La  Lombardia  era  a 
quei  tempi  una  delle 
contrade  meglio  cnlti- 
vate  in  tutta  Italia,  e 
già  vi  si  praticava  con 
successo  l'arte  irriga- 
ti va.  Il  frumento, il  ri- 
so ed  il  gelso  formava- 
no l'oggetto  principa-  •. 
le  della  coltivazione; 
i  prati  ed  il  bestiame 
degli  agricoltori  lom- 
bardi, i  latticini  e  l'apicultura  divennero  ciò  che  soiu 
ancora  oggidì,  i  migliori  di  tutta  Italia.  La  Lombardia, 
pertanto,  e  con  essa  la  Puglia,  la  Sicilia,  la  Marca, 
approvvigionò  i  Veneziani,  i  Genovesi,  i  Pisani,  e  tutti 
i  porti  di  mare  che  scarseggiavano  di  grani  nazionali, 
mentre  queste  popolazioni  esercitavano  numerose  im- 
prese di  mare.  I  nostri  vini  erano  somministrati  anche 
allaFrancia,  all'Inghilterra  ed  alla  Germania.  Fino  dal- 
secolo  XII  si  coltivavano  in  i'alernio  i  gelsi  e  i  bachi 
da  seta.  Verso  il  secolo  XIII  questa  utile  coltivazione 
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si  introdusse  nella  Calabria  e  nella  Marca  d'Ancona, 
poi,  verso  il  XIV  secolo  negli  Stati  di  Venezia,  nell.i 
Toscana,  nel  Bolognese  e  nel  Milanese,  dove  oggidì 
è  una  delle  parti  più  importanti  dei  prodotti  rui-ali. 
11  Piemonte,  agitato  da  guerre  civili  e  straniere,  non 
dedicossi    esclusivamente    all'  agraria  se  non  veiso 


AGlilCOLTLUA. 


COj 


/',  \ 


Pig.  313.  —  Maniere  di  innes  o. 

la  fine  del  secolo  XVJ.  Emanuele  Filiberto  promosse 
la  coltivazione  dei  gelsi,  stabilì  filature  e  fece  ve- 
nire telai  ed  artefici  dalle  Fiandre;  alle  comunità 
religiose  fu  proibito  di  acquistare  beni  immobili 
Kditto  20  ottobre  1507).  tosi  trovavasi  e  trovossi 
l'agricoltura  italiana  finché  il  risorgimento  dello 
scienze  le  venne  in  ajuto,  per  inalzarla  col  tempo  a 
(|uel  grado  in  cui  oggi  si  trova.  E  ciò  non  solo  in 
Italia,  ma  in  tutta  Europa.  Cominciò  il  risveglio  il 
bolognese  Pietro  Crescenzio,  colla  sua  opera:  Opus 
ruraliuin  commodorum ,  composta  sul  principio  del 
secolo  XIll ,  stampata  dallo  Schnlzcr  in  Augusta, 
Ufi  1471,  tradotta  e  pubblicata  in  italiano,  a  Firenze, 
nel  1478  e  nel  IC05.  Quest'opera  venne  fatta  tra- 
dun-e  in  francese,  nel  1472,  da  Carlo  \  di  Francia, 
1^  successivamente  ebbe  traduttori  e  commentatori 
in  tutte  le  letterature  d'Europa.  Le  tennero  dietro  il 
fiicordo  di  iigricoltura  di  Camillo  Tarello,  nel  1567; 
le  Venti  ijiornale  dell' agricoUura  di  .\gostino  Gallo, 
ilelle  quali  §i  fecero  altre  venti  edizioni,  senza  te- 
iKT  conto  delle  versioni  in  lingue  straniere.  Cosi  gli 
Italiani  esercitavano  l'arto  non  solo,  ma  no  dettavano 
i  codici;  se  non  clic  della  scienza  agronomica  avvenne, 
ionie  d'ogni  altro  ramo  di  pubblica  economia,  clic 
l'Italia  diede  i  primi  suoi  cultori  e  che  l'altre  na- 
/.ioni  la  superarono  nell'applicazione  dei  nuovi  insc- 
^namcnli,  nell' ellicacia  dei  mezzi  impiegati,  nello 
istituzioni  nuove,  in  tutto  quanto  poteva  essere  alla 
scienza  agronomica  di  ajuto,  di  spinta,  di  progresso. 
Aggiungiamo  in  argomento  alcuni  brevi  cenni  generali, 
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relativi  alle  diverse  nazioni  d'Europa,  salvo,  ripo- 
tiamo, trattarne  ai  singoli  articoli. 

Inghilleira.  Conosciamo  l'agricoltura  di  questo  paese 
dall'epoca  della  conquista  dei  Normanni,  i  quali  vi  in- 
trodussero importanti  perfezionamenti.  Da  quell'epoca 
gii  Inglesi  hiiiirio  conosciuto  l'uso  dei  concimi,  l'ara- 
tura, l'ei'pice,  acconci  metodi  di  seminagione  e  di  rac- 
colta, la  maniera  di  battere  e  sventolare  il  grano,  ecc. 
Groslicde,  vescovo  di  Lincoln,  pubblicò  una  prima 
opera  inglese  sull'agricoltura,  col  titolo  Treati/sc  of 
liusbandry,  comparsa  trecento  anni  dopo  quella  di  Cre- 
scenzio. All'opera  di  Groshede  tennero  dietro,  nel  se- 
colo XVI,  quelle  di  Fitz-Hcrbert,  di  Ugo  Plat,  e,  nel 
secolo  successivo,  di  sii-  Giovanni  Norden,  di  Outlcr,  di 
Weston,  di  Blytlie.  Ma  il  più  celebre  scrittore  di  cose 
agrai'ie  fu  per  gli  Inglesi,  a  quel  tempo,  il  rifugiato 
polacco  llartlib,  il  quale  aveva  attinto  nel  Belgio 
grandi  cognizioni  di  ngricoltuia,  e  pubblicò,  nel  1G50, 
il  famoso  libro  Legaci/.  Dui  1681  cominciarono  poi 
a  pubblicarsi  opere  periodiche,  a  formarsi  associa- 
zioni di  proprietari ,  svolgendosi  di  più  in  più  il 
movimento  agricolo ,  fino  allo  scorcio  del  secolo 
scorso,  dalla  quale  epoca  fino  ai  giorni  nostri  l'agri- 
coltura britannica  segnò  un  altissimo  progresso.  Ai 
prandi  insegnamenti  di  Young,  Ji  Low,  di  Stepliens, 
ci  London,  di  Jonlison,  di  Anderson  ed  altii  moltis- 
simi, si  aggiunsero  l'attività,  le  operazioni,  i  risultati 
pratici  mediante  la  cernita  o  sclectioii  di  Bakcwell, 
applicata  a  tutti  gli  animali  domestici;  la  rotazione 
(juinquennale  delle  coltivazioni;  i  grandi  lavori  di 
fognatura  tubolare,  i  concimi  liquidi  di  Kennedy,  ecc.: 
tanto  che  un'isola  brumosa  ed  arida  fu  trasformata 
iu  uno  dei  più  floridi  paesi  del  mondo. 

Danimarca.  Fra  le  potenze  del  settentrione,  la  Dani- 
marca fu  la  prima  a  fondar i;  una  scuola  di  veterinaria, 
che  procuro  ottime  razze  equine.  Lo  stato  è  fiorente, 
l'agiicoltura  in  prospere  condizioni,  prosperità  alla 
quale  ha  per  tempo  contribuito  l'alfrancamento,  l'e- 
uiancipazione  dei  servi  da  parto  della  corona  e  dei 
grandi  proprietari.  Fra  i  benemeriti  dell'agricoltui'a 
danese  sono  specialmente  da  citare  il  barone  di 
X'oght,  il  quale ,  presso  Altona ,  stabili  un  podere 
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modello  o  sperimentale,  e  lo  scienziato  Thoer,  autore 
di  pregevoli  opere  e  fondatore  della  scuola  di  eco- 
nomia rutrale  di  Moeglin. 

Belgio.  Pochissimo  si  scrisse  in  fatto  di  agricol- 
tura, ma  gli  abitanti,  specialmente  quelli  delle  Fian- 
dre, furono  in  ogni  tempo  considerati  come  i  migliori 
coltivatori.  I  Fiamminglii  impiegarono  sette  od  otto 
specie  di  concimi,  e  da  tempo  immemorabile  usarono 
seminare  parecchie  specie  di  vegetabili,  atti  a  mi- 
gliorare il  terreno,  decomponendosi,  allorché  l'aratro 
(Proprietà   letteraria).  33 
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ne  aveva  fatto  il  sovescio.  Ampie  istruzioni  e  mimiti 
particolari  sull'economia  rurale  dei  Fiamminghi  tro- 
vansi  nell'opera  di  Van  Aelbreck  di  Gand,  intitolata 
AiiTicollura  pratica  delle  Fiandre,  stata  ti-adotta  in 
francese  nel  1830. 

Olanda.  Paese  eccezionale ,  creato ,  si  può  dii-e, 
dalla  mano  dell'uomo,  che  l'ha  disputato,  palmo  per 
palmo,  all'invadente  oceano:  l'Olanda  presenta,  nello 
stato  della  sua  agricoltura,  quella  massima  floridezza 
ch'era  possibile  ottenere  e  ci  presenta,  ciò  ch'è  di 
gran  momento,  ne'  suoi  coltivatori,  fino  ne'  suoi  con- 
tadini, classi  di  persone  a'^iate,  senz'ombra  di  quello 
stento  che  tutti  possiamo  vedere  nella  maggior  parte 
ilei  coloni  italiani.  Il  suolo  olandese,  umido,  non  ò 
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favorevole  ai  cereali;  si  presta  invece  alla  coltiva- 
zione delle  praterie  naiurali  ed  artificiali  e  delle  piante 
da  foraggio:  principale  occupazione  dell'agricoltura 
di  questo  paese  è  l'allevamento  del  bestiame,  di  cui 
si  sono  ottenute  ottime  razze. 

Prandi.  Oliviero  de  Serres,  soprannominato  il  pa- 
dre dell'agricoltura  in  Francia,  pubblicava  il  Teatro 
d'agricoltura,  nel  IGOO,  opera  nella  quale  erano  con- 
tenuti eccellenti  precetti  e  buone  pratiche  dell'arte 
Ne  conseffuì  che 


già  dal  secolo  XVI, 
in    Francia  segnava  un 


agricoltura 
certo  grado  di  prosperità. 


tanto  più  che  la  pi-edetta  opera,  nel  IGl.j,  toccava 
la  sua  ottava  edizione,  nel  1675  la  ventesima.  Oli- 
viero de  Serres  rese  servigi  all'agricoltura  dando  pel 
primo  una  particolareggiata  storia  della  patata,  al- 
lora introdotta  dall'America,  e  introducendo  e  per- 
fezionando la  coltura  del  gelso.  Sotto  il  regno  di 
Luigi  XIV,  l'agricoltura  ebbe  un^  vero  periodo  di  de- 
cadenza, e  le  carestie  furono  frequenti;  ma  risoisu 
verso  la  metà  del  regno  di  Luigi  XV,  quando  fu 
proclamata  la  libertà  del  commercio  dei  grani  nel- 
l'interno della  Francia  e  la  loro  esportazione  entro 
limiti  determinati ,  e  quando  a  questi  vantaggi  si 
aggiunsero  la  dillusione  degli  studi  e  degli  scritti, 
l'istituzione  di  società  di  agricoltura  e  di  scuole  ve- 
terinarie, ecc.  Più  tardi,  durante  il  regno  di  Luigi  X\l, 
prese  importante  sviluppo  l'allevamento  del  bestiauis, 
massime  degli  ovini;  si  introdussero  i  merinos  (ar- 
menti lanosi);  si  abolii-ono  le  servitù  personali,  e, 
finalmente,  nuova  e  più  gagliarda  spinta  al  progresso 
diedero  il  Giornale  d'Agricoltura  di  Barrai  e  Bixio,  e 
le  opere  di  Lecouteax,  Gasparin,  Boussingault,  L  i- 
vergne,  \'ille  e  di  altri  valenti  agronomi. 

Spagna.  Sotto  il  dominio  dei  Romani  l'agricoltura 
in  Spagna  fu  abbastanza  prospera,  e  la  sua  storia 
venne  illustrata  dal  celebre  Columella.  La  rovinò 
l'invasione  dei  Vandali  e  dei  Goti,  ma  la  portò  in 
fiore  lo  stabilirsi  dei  Mori,  l'spulsi  questi,  si  sostenne 


e  progredì  per  qualche  tempo,  finché,  dopo  la  sco- 
perta dell'America  meridionale  e  dopo  le  nuove  con- 
quiste, invece  di  sorgere  a  vita  più  rigogliosa,  decadde 
affatto,  avendo  i  traffici  e  i  lucri  colossali  del  nuovo 
continente  attratto  in  vasta  parte  l' interesse  e  le 
cure  degli  abitanti.  Fra  gli  scritturi  di  cose  agrarie, 
per  la  Spagna,  noteremo  :  l'Herrera,  nel  secolo  XVI  ; 
il  cardinale  Ximenes,  autore  di  un  codice  rurale;  il 
Fettera ,  che  compose  un  coi-so  completo  di  agri- 
coltura, ecc. 

Portogallo.  Finché  Spagna  e  Portogallo  furono  un 
regno  unito,  le  sorti  dell'agricoltura  furono  presso- 
ché comuni;  dopo  la  separazione  decadde  in  entrambi 
i  paesi.  Il  governo  portoghese,  nel  1765,  per  rime- 
diare alla  scarsezza  dei  grani,  ordinò  che  nel  dipai-- 
timento  del  Tago  fossero  estirpate  tutte  le  viti  e  si 
coltivasse  il  frumento.  Ma  con  ciò  si  venne  a  distrug- 
gere un  prodotto  senza  che  si  ottenesse  un  rilevante 
Vantaggio  da  altra  parte.  Fiorì  un  tempo  nel  Porto- 
gallo la  coltivazione  dei  gelsi,  per  opera  di  un  cei-to 
numero  di  Ebrei  che  si  erano  dedicati  a  tal  ramo  di 
industria  ;  ma  anche  questa  decadde,  essendo  quegli 
Fbrei  stati  costretti  ad  emigrare. 

Germania.  Quivi  i  progressi  agricoli  si  sono  svolti 
potentemente,  per  l'opei-osità  degli  abitanti,  per  il 
concorso  del  governo ,  per  la  cooperazione  delle 
numerose  scuole  che  vennero  istituite.  Federico  il 
Grande  diede  in  Prussia  un  esempio  e  seppe  con- 
sacrarsi all'agricoltura,  non  meno  che  alla  guerra, 
facendo  disseccare  e  dissodare  le  rive  della  Netzc  e 
dalla  Wartlia,  le  paludi  di  Friedberg  e  territori  nella 
Marca  e  nella  Pomerania  ;  ristabilire  i  boschi  rovinati 
dalle  guerre ,  ecc.  Fi-a  gli  stabilimenti  agrari  si 
contano  la  I.  R.  Società  di  Agricoltura,  la  società  di 
Norimberga,  l'istituto  di  Sckis'ieim,  in  Baviera,  ecc. 
Fra,  gli  autori  agronomi  del  paese  distintissimo  è 
il  Licbig. 

Svizzera.  La  libertà,  la  fratellanza  delle  popola- 
zioni svizzere  hainio  imtcntcìncMte  contribuito  a  poi're 
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il  loro  paese  in  invidiabili  condizioni.  La  Svizzeri 
vede  prosperare  la  sua  agricoltura  ;  la  Svizzera  conta 
in  quasi  tutti  i  cantoni  scuole  agrarie,  società  eco- 
nomiche, stabilimenti  dedicati  all'istruzione  teorico- 
pratica.  Dotti,  governo,  cittadini,  tutti,  nella  feconda 
loro  tranquillità  politica,  volgono  la  loro  mente,  i 
loro  studi  alle  utili  arti  della  pace. 

lìuss'a  e    Polmia.    In  Russia  1'  agricoltura,  nella 
parte  boreale  dell'impero,  è  ancora  allo  stato  d'in- 
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fanzia.  Presentemente,  j)erò,  il  complesso  dei  pro- 
dotti dell'agricoltura  e  dell'allevamento  del  Ijestiame 
per  tutta  la  Russia  d'Europa  non  rimane  annual- 
mente inferiore  dal  restante  d'Europa.  La  Polonia  è 
uno  dei  paesi  più  fertili  d'Europa,  così  che  il  grano 
vi  si  produce  quasi  naturalmente,  senza  coltivazione. 

Svezia  e  Norvegia.  Quivi  gli  agricoltori  sono  in- 
telligenti, laboriosi,  istruiti;  ma  l'agricoltura  ha  un 
aspro  nemico  nella  rigidità  del  clima  ;  oltre  di  che , 
la  Svezia  non  ha,  come  la  Russia,  qualche  parte 
favorita  da  un  clima  più  mite.  Pertanto  gli  Svedesi 
sono  specialmente  dediti  alla  caccia,  alla  pesca,  al 
commercio  del  legname ,  all'  escavazione  delle  loro 
miniere  di  rame  e  di  ferro.  In  eguali  condizioni  si  trova 
la  Norvegia. 

Grecia.  La  classica  terra  della  poesia  e  dell'arte 
è  oggi  meno  fertile  di  quello  ch'era  un  tempo,  e 
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ciò  si  attribuisce,  oltre  che  alla  decadenza  nazionale, 
alla  distruzione  dei  boschi,  causa  che  alcune  scr- 
;zenti  inaridissero  e,  in  conseguenza  di  minore  umi- 
dità, la  vegetazione  divenne  più  misera. 

Turchia.  Il  suolo  nella  Turchia  europea  asiatica, 
è  generalmente  fertile;  cosi  nella  Turchia  asiatica, 
ma  questa  è  infestata  da  bestie  feroci,  dalle  locuste 
di  Persia  che  spesso  invadono  le  campagne  su  vaste 
estensioni,  divorando  ogni  cosa. 

Progressi  dell'agricoltura.  L'epoca  dei  mag- 
giori progressi  dell'agricoltura  data  dalla  fine  del 
secolo  XVIII,  detto  il  secolo  degli  scrittori  di  eco- 
nomia rustica.  La  coltura  agricola  d'allora  in  poi 
andò  sill'attamente  ampliandosi,  che  ci  è  quasi  impos- 
sibile tener  dietro,  anche  sommariamente,  a  quanto 
si  venne  pubblicando  in  ogni  ramo  dell'  economia 
rurale.  Arturo  Joung,  Loudon,  Davy,  Hayward, 
Meadovv,  Kennedy,  D  ckson,  Marshall,  Sinclair,  Ba- 
kewell,  Yvard,  Sommerville,  in  Inghilterra;  Stara- 
volsscio,  Rzackinsky,  in  Polonia;  Thoer,  Burger, 
Ribbe,  Retzger,  Tessicr,  Thouin,  Dombasle,  Brandil- 
lart ,  ecc. ,  in  Francia  ;  Lawii  z ,  Voght ,  in  Dani- 
marca; Fellemberg,  nella  Svizzera;  Bnignoni,  Lastri, 
Fabbroni,  Targioni,  Barelle,  Biroli,  Re,  Dandolo, 
RidolQ,  Sambuy,  Berti-Pichat,  in  Italia  ;  Carter,  Bar- 
ton,  Lathrop,  in  America,  ecc.,  con  un  seguito  di 
tnolti  altri  scrittori,  rappresentano  il  movimento  e  il 
progresso,  che  dal  secolo  XVIII  in  poi  hanno  fatto 
I  diversi  rami  della  scienza  e  dell'arte  agricola.  Anclie 
le  vicende  politiche  della  Francia  non  furono  senza 
vantaggio  per  l'agricoltura:  l'abolizione  dei  feudi  e 
'Ielle  decime,  le  applicazioni  delle  scienze  naturali. 
■•  in  particolare  della  chimica,  posero  i  coltivatori 
m  grado  di  trarre  maggior  partito  dai  terreni.  Altra 
e  non  lieve  cagione  di  progresso  fu  lo  smcmbni- 
mcnto  delle  sterminate  possessioni,  una  delle  tanti^ 
cagioni  della  ruina  dell'agricoltura  nei  temili  di  mezzn  ; 


così  pure  l'uguale  partecipazione  di  tutti  i  figli  al- 
l'eredità paterna,  la  divisione  delle  terre,  e  tutto 
quanto  insomma  ha  potuto  far  posto  e  dar  vita  alla 
piccola  agricoltura,  che  è  quella  atta  a  meglio  riu- 
scire. Gran  partito  trasse  l'economia  rurale  dalle 
scienze  naturali  applicate,  per  cui  si  stabili  la  teo- 
lico-pratica  dell'abbonimento  delle  terre,  della  for- 
mazione e  del  più  utile  impiego  dei  concimi ,  della 
fermentazione  delle  bevande  domestiche,  traendo  van- 
taggio dalla  chimica  agraria ,  in  cui  tanto  si  distin- 
sero Humphry,  Davy,  in  Inghilterra;  Chaptal,  in 
Francia;  Giobert  e  Dandolo,  in  Italia;  Liebig  ed 
altri,  in  Germania.  Molte  operazioni  di  agraria  tec- 
nologica, come  la  manipolazione  dei  latticini,  la  fab- 
bricazione delle  fecole,  della  potassa  e  simili,  rice- 
vettero anch'  esse  non  pochi  miglioramenti  dalle 
applicazioni  scientifiche.  Infine  la  meccanica  è  venuta 
a  sua  volta  in  soccorso  dell'agricoltura,  agevolan- 
done i  lavori  con  le  macchine  agrarie.  La  pro- 
sperità agricola  è  oggidì  massima  nell'Inghilterra, 
nella  Francia,  nel  Belgio,  nella  Germania.  —  In 
Italia  il  difTondersi  degli  studi,  l'istituzione  dei  nu- 
merosi Comizi  agrari,  delle  stazioni  di  caseificio  e 
delle  stazioni  zootecniche,  i  concorsi  regionali  a  premi, 
le  associazioni  agricole,  hanno  pure  dato  rilevanti 
vantaggi.  M  i  più  diffusamente,  oltre  quel  poco  che 
iibbiamo  riferito  dello  stato  presente  dell'agricoltura 
in  Italia  non  solo,  ma  anche  in  tutte  le  altre  nazioni, 
tratteremo,  come  fu  già  avvertito,  ai  rispettivi  arti- 
coli Il  ili  i,  Francia,  Germania,  ecc.,  e,  più  partico- 
larmente, negli  articoli  riguardanti  le  varie  regioni 
ilei  diversi  slati. 

Considerazioni  generali.  La  floridezza  delle  arti 
georgiche  dipendo  in  parte ,  naturalmente ,  dalla 
maggiore  o  minore  fertilità  del  suolo  e  dalle  più  o 
meno  miti  condizioni  del  clima,  ma  in  gran  parte 
dall'intelligenza  e  dalla  operosità  dell'uomo,  dalla  na- 
tura delle  leggi  e  delle  istituzioni  e  da  altre  condizioni, 
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che  possono  dall'uomo  essere  create,  alcune  di  in- 
dole econoinico-legislativa ,  altre  d'indole  agrario-tec- 
nica. Rispetto  alle  prime,  bisogna  considerare  l'agri- 
coltura non  più  come  una  condizione,  una  consue- 
tudine, un  metodo  di  vita,  ma  come  vera  industria, 
vera  arte,  vera  scienza.  Industria,  commercio  e  agri- 
coltura poi  si  aiutano  a  vicenda,  facendosi  attivo 
scambio  dei  prodotti  propri  e  creando  così  un'agricol- 
tura diversa  da  quella  casalinga  e  patriarcale,  limitata 
a  ristretti  bisogni,  ma  un'agricoltura  che  si  potrebbe 
dire  commerciale ,  1'  agricoltura  ,  cioè  ,  dei  popoli 
i-icchi.  Non  importa  che  in  uno  stato  la  popolazione 
sia  fitta,  numerosa;  basta  che  questa  popolazione 
sia  manifatturiera  e  sappia  offrire  il  frutto  della 
propria  industria  all'agricoltura,  di  cui  consuma  i 
prodotti.  Una  delle  cause,  per  cui  l'agricoltura   in- 
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i^ìcsc  riporta  oggidì  il  vanto  del  primato,  si  ò  appunto 
la  densità  della  popolazione  britannica,  in  gi'an  parte 
concentrata  nelle  innumerevoli  città  del  Regno  Unito. 
Gli  agricoltori  inglesi  furono  costi'ctti  di  lavorare 
tutte  le  terre,  a  cui  l'arte  umana  poteva  strappare 
un  prodotto.  La  fognatura  inglese  per  la  bonificazione 
delle  terre  umide  è  nata  e  progredita  appunto  per 
questa  ragione;  mentre,  in  un  paese  inen  popoloso, 
men  ricco  di  città  consumatrici ,  non  potrebbe  ap- 
plicarsi, perchè  i  prezzi  delle  derrate  non  vi  com- 
penserebbero le  spese  di  cotai  fatta  di  lavori.  Inoltre, 
immensa  parte  del  nostro  globo  è  tuttavia  non  altro 
che  una  squallida  solitudine.  Ed  i  misantropi,  che 
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preconizzano  il  giorno  in  cui  ruma:iità,  di  sovercliio 
moltiplicata,  vedrà  mancarsi  il  suolo  abitabile  e  i 
campi  coltivabili,  ricordino  le  selve  intatte  e  i  non 
arati  terreni  che  nelle  cinque  parti  del  mondo  ini- 
putridiscono  ancora  sotto  l'ingombro  d'una  selvaggia 
fecondità.  Nella  stessa  Eui-opa  trovansi  enormi  di- 
stese di  terri'orì  ancora  intentati  dall'aratro  delle  civili 
nazioni.  Per  l'Italia  nostra  basti  menzionai'e  le  pa- 
ludi maremmane  e  le  desolate  campagne  di  Roma. 
Dappertutto  poi,  nell'altre  sue  parti,  vi  sono  territori 
incolti.  E  la  Sardegna,  che  un  tempo  era  chiamata 
il  granaio  d'Italia,  ai  tempi  nostri  fu  detta  una  nuova 
Tartaria  in  mezzo  al  Mediterraneo.  Ciò  premesso, 
le  condizioni  economi':o-ìegLilalive ,  a  cui  abbiamo  al- 
luso, poggiano  sopra  duo  questioni  capitali,  cioè  sitlLi 
pia  0  meno  grande  esiensione  delle  proprL'lì  e  delle  coUl- 
l'izioni  e  sui  melodi  di  amminislnrJone  rurale.  Ri- 
spetto alla  proprietà,  la  storia  e  l'esperienza  soni 
<l' accordo  ncll' inseguire  che  i  troppo  vasti  poderi 
\\.n\  sono  in  genere  con  tanta  cura  e  diligenza  col- 
tivati, quanto  i  piccoli,  e  tutto  poi  si  può  liassumere 
nel  famoso  detto  di  Plinio:  latifundia  Ilaliam  prrdi- 
dere.  Immensi,  sterminati  poderi  ha  l' Inghilterra  (; 
dell'utilità  di  essi  fu  valente  propugnatore  Voung.  Il 
fatto  si  capisce  in  questo  jxiese,  dove  l'agricoltura  trac 
vita  ed  alimento  dalle  città  manifatturiere,  dagli  ini  ■ 
mensi  e  lìtti  centri  di  popolazione,  la  quale  lavora,  con- 
suma e  chiede  all'agricoltura  i  suoi  prodotti  e  ad  essa 
fornisce  ogni  mezzo  per  averne  di  migliori,  tenendo 
calcolo  altresì  che  quivi  la  grande  possidenza  è  nelle 
mani  di  un  patriziato,  ricco,  intelligente,  patriottico. 
l'atti  di  natura  diversa  si  sono  riscontrati  e  si  i-i- 
scontrano  in  Italia  e  in  Spagna.  Nel  Belgio  vediamo 
il  paese  X'allone,  soggetto  alla  vasta  poss^idenza,  mal 
coltivato,  e  la  regione  liamminga,  tra  Gand  e  An- 
versa, a  piccoli  poderi,  stupendamente  coltivata.  Pei- 
contro,  i  sostenitori  della  grande  proprietà  hanno 
per  principio  che  il  capitale  e  il  lavoro  non  svolgono 
mai  così  completamente  la  loro  potenza  produttiva 
come  quindo  sono  impiegati  in  grandi  imprese.  Dieci 


piccole  manifatture  non  valgono,  economicamente, 
una  manifattura  unica.  Altri  poi,  tra  le  due  opinioni,  ne 
pongono  una  terza,  probabilmente  la  migliore,  e  danno 
per  certo  che  alla  lioridezza  dell'agricoltura  importano 
meno  le  dimensioni  della  superficie  sulle  quali  essa 
viene  esercitata,  quanto  la  ricchezza  e  l'intelligenza 
con  le  quali  viene  trattata.  D'altra  parte,  molteplici 
esempi  provano  die  è  possibile  riunire  i  vantaggi 
della  piccola  proprietà  con  quelli  della  grande  col- 
tivazione. Rispetto  poi  ai  vari  sistemi  di  ammini- 
str.izione  rurale,  si  possono  avere  tre  sistemi:  la 
coltivazione  diretta  del  proprietario;  la  mezzadria, 
Va/filto.  Il  primo  si  ritiene  mancante  di  una  reale 
importanza  economica,  stimando  poi  che  il  secondo 
sistema  in  generale,  e  per  molte  ragioni,  sia  meno 
profittevole  dell'ultimo  accennato,  cioè  dell'affitto, 
sistema  che  prevale  in  Inghilterra,  in  parte  della 
Francia,  del  Relgio,  dell'alta  Italia,  e,  in  generale, 
nelle  più  ricche  e  civili  contrade  di  Europa  (Veggansi 
;^liarticoli Conduttore, Locazione, Mezzadria).  Ci  re- 
sta ora  a  dire  delle  condizioni  agrario-lecniclie.  La  pro- 
duzione ha  tre  fattori  negli  agenti  della  natura,  in 
quelli  del  lavoro  e  in  quelli  del  capitale.  I  sistemi  di 
coltivazione  distinguono:  la  coltura  estensiva,  cioè 
quella  che  liscia  principalmente  operare  i  fattori  na- 
turali; la  coltura  nì/ensiw,  quella  che  adoperali  ca- 
jiitale  e  il  lavoro  più  largamente,  per  modificare  e 
fecondare  i  fattori  naturali.  Estensiva,  ad  esempio,  è 
l'agricoltura  degli  squatters  dell'Australia  e  dell'A- 
merica e  quella  dell'Italia  meridionale,  e  della  Sarde- 
gna ;  intensiva  per  lavoro  quella  della  Liguria  e  di  gran 
p.irte    della    Francia;  intensiva  per  capitale  l'agri- 
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coltura  nostra  di  Lombardia  e  quella,  in  generale, 
dell'Inghilterra.  Adottando  l'uno  o  l'altro  di  questi 
sistemi,  bisogna  sempre  aver  presente  che  la  vege- 
tazione riceve  vita  in  parte  dall'atmosfei-a,  in  parte 
dal  terreno  e  bisogna  sempre  cercare  di  tenere  la 
coltivazione  in  equilibrio  fra  le  operazioni  che  di- 
minuiscono la  ricchezza  del  terreno  e  quelle  che  la 
rimettono  nello  stato  di  prima  o  l'aumentano  pro- 
"•ressivamente  ;  tale  eipiilibrio  venne  denominato  Sta- 
ììca  agraria,  e  consiste  nei  domandare  alla  teri-a 
il  massimo  valore  possibile  di  prodotti,  senza  esau- 
rirne la  fecondità  e  restituendole  sempre  gli  eleiiiemi 
Ibi  tilizzanti.  Per  riuscire  allo  scopo,  la  statica  agraria 
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dispone  quali  sono  principalmente  gli  sti-uraenti,  le 
inocchine  agrarie  (V.),  le  modificazioni  fìsiche  e  chi- 
miche del  terreno,  le  rot  zioni  (V.),  il  bestiame,  le  opere 
di  arc'itettura  ed  inijejneria  agruria,  ecc.  In  quanto 
agli  strumenti  ed  alle  macchine,  grandi  progressi  si 
sono  fatti  in  questi  ultimi  tempi.  L'Inghilterra  fu  la 
prima  a  trarne  vantaggio,  impiegando  nella  sua 
agricoltura  un'immensa  quantità  di  macchine,  per 
battere  il  grano  ,  per  sminuzzare  le  radici  e  i  fo- 
raggi ,  per  polverizzare  i  cereali ,  per  alzare  e  dif- 
fondere le  acque,  per  battere  il  burro ,  ecc.  Anche 
per  qnesto  titolo  dobbiamo  rimandare  il  lettore  ai 
singoli  articoli  che  concernono  i  molteplici  e  diversi 
attrezzi  rurali  (Così  V.  Aratro,  Erpice,  Locomobile, 
Rotolo,  Rullo,  Trebbiatrice,  \  anca.  Zappa,  eco). 
Nelle  modificazioni  fisiche  e  chimiche  del  terreno  en- 
trano parecchie  operazioni  e  parecchi  agenti,  e  ci  è  forza 
suddividere  la  materia  negli  articoli  acconciamento, 
aiAruciamento ,  fo;natura,  sovescio,  colnuUa,  ecc.  ,e  in 
altri  sui  concimi,  sugli  ingrassi,  sui  l  lami  o  terric- 
ciati (V.  tutti  questi  nomi).  Con  le  rotazioni  l'agri- 
coltura estrac  dal  suolo  il  massimo  valore  di  pro- 
dotti, alternando  le  colture  a  nutrizione  tellurica, 
con  le  colture  a  nutrizione  atmosferica,  in  dipendenza 
dall'essersi  riconosciuto  esistere  due  grandi  categorie 
di  vegetali,  di  cui  gli  uni  esauriscono  molto  il  ter- 
reno, gli  altri  lo  stancano  meno  e,  alle  volte ,  gli 
(lànno  piti  di  iiìiello  che  pr  ndono.  Dei  vari  sistemi 
in  proposito,  da  quello  biennale,  più  antico  ed  im- 
iierfetto,  a  quello  detto  Ai  Norfolk,  pel  quale  l'agri- 

Hura  inglese  è  riuscita  ad  acquistare  un'incre- 
i^bile  potenza  produttiva,  sarà  trattato  al  rispettivo 
iirticolo  delle  Rotazioni  (V.).  Altro  importantissimo 
ramo  dell'economia  rurale  è  quello  del  bstiane, 
^ia  pel  lavoro  che  alcune  specie  fanno  a  prò'  del- 
l'agricoltura, sia  pei  prodotti  che  altre  procurano 
ill'alimentazione  umana,  sia  infine  pei  concimi  o  so- 
stanze fertilizzanti  che  tutte  somministrano.  Essendo 
il  concime  il  miglior  agente  per  rinnovare  la  ferti- 
lità della  terra,  esaurita  da  un  raccolto  cereale  ,  si 
venne  al  proposito  d.  produrre  molto  bestiame , 
arrivando  cosi  alla  produzione  del  (/rana  per  mezzo 
■ella  proluzione  della  carne,  e  queso  fu  un  altro 
'  i   grandi    ])rojrcssi   compiti  d  »li  agr.'co  tura   mo- 

irna,  alimentato  e  favorito  da  progressi  successivi; 
primo  tra  i  quali,  l'applicazione  airallcviinento  del 
bestiame  del  grande  jìrincipio  della  sclcction  o  cernita, 
introdotto  da  B;ike\vell ,  perfezionato  da  Collins 
•■i\  altri.  Relativamente  al  bestiame  sono  da  vedersi 

1  articoli:  Acclimazio.ne,  Accopp  amento.  Bovine 
..uze,Cehmta,I\ciu)cl\iiento,I.\grass\«e\to,  Mol- 
tiplicazione, I'astoiuzia,  Tropagazione,  Riprouu- 
z.ONE,  Zootecnia,  nonché  tutti  gli  altri  consacrati  a  cia- 
scun capo  del  bestiame  agricolo.  Finalmente,  alle  opere 
di  architettura  e  di  ingegneria  rurale  si  riferiscono  tutti 
I  lavori  che  richiedono  operazioni  ed  impiego  di  capi- 
tale, tanto  per  la  costruzione  delle  case  coloniche  e 
delle  stalle,  quanto  degli  altri  edifici  che  servono  o 
al  ricovero  dei  raccolti,  o  alla  condotta  delle  acquo, 
od  u  qualunque  altro  ufficio.  Ne  trattano  sepa- 
ratamente gli  articoli  Case,  Granaio,  InuiGAZioNi;, 
Stalla,  ecc.  (V.).  Circa  i  mezzi  di  promuovere  ì'agri- 
coltura,  notiamo  che,  oltre  agli  studi  e  agli  sforzi  co- 
stanti degli  agronomi,  tre  cose  massimamente  possono 
procurare  ad  un  popolo  le  condizioni  più  favorevoli  ad 
una  prospera  agricoltura.  La  prima  si  è  che  la  parte 


più  istruita,  più  ricca,  più  influ-'nte  della  nazione  non  ah- 
Itorrisca,  anzi  preliliga  l'agricoltura,  potendo  ciò  es- 
serle di  sommo  vantaggio,  come  due  grandi  esempi 
lo  dimostrano  :  quello  di  Roma  antica  e  quello  della 
moderna  Inghilten-a.  L'altra  causa  è  la  buoiia  costitu- 
zione politici,  cioè  un  sistema  di  governo  che  assicuri 
la  libertà  dei  cittadini,  ne  protegga  la  proprietà,  non 
ne  flagelli  le  rendite  con  esorbitanti  imposte,  ne  inco- 
raggi e  premi  il  lavoro,  offra  il  suo  concorso  nel  pra- 
ticare i  possibili  miglioramenti,  provveda  all'istruzione 
e  simili.  La  terza  causa,  infine,  si  è  lo  sviluppo  delle  ma- 
nifatture e  del  commercio,  perchè,  come  già  si  è  detto, 
il  progresso  industriale,  il  mercantile  e  il  rurale  sono 
legati  da  un  intimo  vincolo  di  prosperità  comune,  e 
ciò  per  motivi  che  non  hanno  bisogno  di  spiegazione. 
L'agricoltura,  che  provvede  a  tanti  bisogni,  ha  pur 
essa  bisogni  non  meno  numerosi,  ed  a  questi  prov- 
vedono, di  riscontro,  l'industria  e  il  commercio,  fattori 
di  ricchezza  na- 
zionale. Così  nei 
centri  popolosi, 
nelle  città  indu- 
striose, dovun- 
que ferve  il  la- 
voro e  il  traffico, 
penetra  l'agia- 
tezza, si  aumen- 
tano i  mezzi  di 
consumo,  di  go- 
dimento, e  quin- 
<li  l'agricoltura 
trova  mezzo  di 
ampiamente  e 
pr  o  ficua  m  en  te 
versare  i  propri 
j)rodotti  ;  così  i 
capitalisti,  certi 
di  averne  pro- 
fitto, sono  ani- 
mati a    versai-e 

parte  dei  loro  fondi  sui  campi;  e  cosi,  da  ultimo,  il 
progresso  dell'agricoltura,  lungi  dall'essere  in  anta- 
gonismo con  quello  delle  altre  industrie,  ne  riceve 
il  più  poderoso  incremento. 

AGRICOLTURA  {feste  in  onore  dell').  Gli  Indiani, 
i  Cinesi  celebrano  feste  in  onore  dell'agricoltura. 
Nella  Cina  il  governatore  di  ciascuna  città,  i  i  gran 
pompa,  si  reca  alla  porta  d'oriente,  sei:uito  da  una 
schiera  di  fanciulli  allegoricamente  vestiti,  e  da  una 
1  urba  di  musicanti,  per  ricevere  la  j)rimavera  sim- 
boleggiata, con  alcune  cerimonie,  in  parte  analoghe 
a  quelle  praticate  in  Egitto,  in  tale  occasione,  col  bue 
Api.  Nel  regno  di  Siam,  questa  cerimonia  differisce  al- 
quanto da  quella  dei  Cinesi.  Bellissima  fra  queste 
feste,  che  ancora  si  fanno  in  alcuni  paesi  d'Europa, 
è  quella  della  città  di  Vevey,  nel  cantone  di  Vaud 
(Svizzera),  chiamata  féte  des  vigmrons,  festa  dei  vi- 
gnaiuoli. 

AGRIDECHMATES  (paese  della  Decima).  Denomina- 
zione latina  data  al  territorio  che  si  estende  fra  l' alto 
Reno  e  l'alto  Danubio.  I  Romani  lo  separarono  dalla 
Germania  per  mezzo  di  una  linea  di  fortificazioni,  detta 
Limes  germanicus  o  Valium  Adriani,  le  cui  ruine  sono 
note  ancora  ai  nostri  giorni  col  titolo  di  Mura  d  l 
dtivolo.  Il  paese  fu  occupato  con  coloni  galli  e  ve- 
terani ,  i  quali  dovevano  pagare  la  decima  sopra  i 
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paesi  stati  loro  conceduti,  donde  la  denominazione 
in  argomento.  Il  fen-itorio  degli  AgrUccumates ,  dove 
sorsero  numerose  borgate  romane,  fu  poi,  nel  III  se- 
colo, tolto  ai  Romani  dagli  Alemanni. 

AGRIFOGLIO  (ilcx  aquifoUum).  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ramnee  o  ilicinee,  così  denomi- 
nato in  greco,  da  S'/gi'o; ,  selvatico ,  e  a  cui  venne 
poi  dato  il  nome  di  ilcx,  per  la  somiglianza  die  ha 
la  sua  foglia  con  quella  del  qucrcus  ilex.  È  un  ar- 
boscello di  foglie  alterne,  dentate,  persistenti  nella 
maggior  parte,  accompagnate  da  stipule  piccolissime 
e  da  fiori  ascellari,  spesso  raccolti  in  mazzetti.  Se  ne 
conoscono  più  di  venticinque  specie,  delle  quali  una 
sola  è  indigena  dei  nostri  paesi.  Parleremo  di  questa 
e  citeremo,  fra  le  specie  esotiche,  quelle  che  sono 
coltivate:  —  l'agrifoglio  comune  cresce  nei  paesi  tem- 
perati e  montuosi,  principalmente  in  Bretagna.  È  un 

arboscello  che  si  inalza 
talvolta  sino  all'altezza 
di  nove  metri  ;  si  col- 
tiva nei  giai'dini ,  so- 
pratutto per  le  sue 
foglie,  che  sono  di  un 
bel  verde  nolto  vago, 
coriacee  ,  lucenti ,  por 
lo  più  armate  di  spine 
sul  margine,  con  bac- 
(  he  di  color  rosso  as- 
sai vivo.  Se  ne  hanno 
però  parecchie  S])ecie 
che  si  distinguono  dal 
coloredelle  bacche, ora 
bianco,  ora  rosso,  ora 
giallo,  nonché  dalle  fo- 
glie, con  0  senza  spine, 
e  dalla  varietà  dei  loro 
colori.  Il  legno  serve 
alla  tarsia;  il  libro 
dell'  agrifoglio  serve 
a  preparare  ri  -miglior  fisco  (V.)  che  si  conosca,  per 
prendere  gli  uccelli.  Le  foilie  tenevansi  un  tempo 
per  diaforetiche,  e,  non  è  molto,  in  Francia,  il  vischio 
di  questa  pianta  era  vantato  come  febbrifugo,  ma 
l'esperienza  non  gli  riconobbe  questa  proprietà.  — 
Dall'agrifoglio  si  ottenne  Yilicina,  liquido  amaro, 
che,  evaporato,  lascia  spontaneamente  una  sostanza, 
amorfa,  di  ajjparenza  gelatinosa,  nonché  Yilix.mtinu. 
e  Vaddo  ilicico.  Le  bacche  furono  raccomandate  per 
la  loro  virtù  purgativa  ;  ma  in  Inghilterra,  recente- 
mente, si  ebbe  un  caso  di  avvelenamento  in  un  fan- 
ciullo che  ne  aveva  mangiato.  —  L'agrifoglio  cassine 
cresce  nelle  foreste  delia  Florida,  della  Carolina  e  della 
Georgia.  —  L'agrifoglio  a  foglie  di  quercia ,  usito 
principalmente  nell'America  settentrionale,  dagli  eba- 
nisti, per  decoi-arc  i  mobili,  cresce  nella  Florida,  nella 
bassa  Luigiana,  negli  stati  meridionali  dell'America 
del  nord,  fino  alla  Pensilvania.  —  L'agrifolio  del 
Canada  cresce  al  nord  dell'America,  dal  lago  Chani- 
plain  fino  alla  baja  d'Hudson.  — L'agrifoglio  d'estate 
germoglia  alla  Carolina  e  alla  \'irginia.  —  L'agri- 
foglio di  Madera,  così  detto  perchè  originario  di  quel- 
l'isola ,  ha  l'abito  e  la  grandezza  dell'arancio;  si 
moltiplica  per  via  dei  semi ,  che  bisogna  difendere 
dal  freddo,  e  vive  allo  scoperto  solo  nei  paesi  meri- 
dionali d'Eui-opa.  —  L'agrifoglio  di  Maone,  oi-igina- 
rio  dell'isola  di  J*Lnorca ,  vive  in  piena  terra,  sop- 
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portando  il  freddo  invernale  dei  nostri  climi.  —  L'a- 
grifoglio mirtifoglio,  della  Carolina  e  della  Virginia, 
cresce  nei  luoghi  bassi  e  lungo  i  fiumi.  —  L'agri- 
f  iglio  thè  americano  è  orio-inario  dei  luoghi  om- 
lìrosi  della  Carolina,  della  Florida,  della  Virginia,  i 
cui  abitanti  fanno  uso  d'una  infusione  theiforme  otte- 
nuta colle  foglie  di  questa  pianta,  persuasi  con  ciò 
(li  acquistar  forza  e  coraggio,  massime  quando  stanno 
preparandosi  a  qualche  combattimento.  V'è  inoltre 
il  costume  in  quei  paesi  di  bere  in  comune,  per  la 
prima  volta,  ogni  anno,  tale  infusione.  A  quest'uopo 
si  fa  una  solenne  adunanza,  e  vi  intervengono  uo- 
mini, donne,  fanciulli,  tutta  quanta  la  tribù. 

AGRIGAN.  Isola  d'Australia.  V.  Grigan. 

AGRIGENTO.  Seicento  anni  prima  dell'era  volgare 
il  popolo  di  Gela  fondò  in  Sicilia  una  colonia,  una 
città,  chiamandola  Agra'jas,  dal  nome  di  una  vicina 
<orrente.  Da  Agra';as  i  Romani  fecero  Agrigenlum, 
sotto  il  quale  nome  la  città  divenne  famosa  nella 
storia.  Una  parte  del  teiritorio,  sul  quale  essa  sor- 
geva, è  occupata  dalla  moderna  Girijenti.  Vegga  il 
lettore  l'articolo  che  a  quest'ultima  si  riferisce;  ivi 
insieme  sarà  trattato  dell'antica  e  della  nuova  città  (V. 

GlRGENTI.). 

AGRIMENSORE  (agrimensor).  E  colui  che  esercita 
la  professione  di  misurar  terre;  dicevasi  anticamente 
geometra  (V.),  e  questa  denominazione,  per  antono- 
masia, fu  conservata  in  alcune  parti  d'Italia,  special- 
monte  nel  Piemonte.  Di  quanto  concerne  1'  ullicio 
dell'agrimensore  trattano  gli  articoli  Agrimensuua, 
Agronomia  (V.).  —  Presso  i  Romani  si  chiamavano 
agrimensores  i  misuratori  ufficiali  dei  terreni  costituiti 
in  collegio  dagli  imperatori.  Essi  avevano  scuole  re- 
;j,oIari  ed  erano  delegati  a  misurare  ,  ])er  lo  stato , 
tcn-eni  non  assegnati,  terreni  ordinari  pei  propriet;iri, 
a  prefiggere  e  mantenere  i  confini,  all'ispezione  dei  ter- 
l'cni,  ecc.,  sui  quali  uffici  si  possono  desumere  ampie 
notizie  nelle  appendici  alla  Soria  lìomaia  del  Niebuhi. 

AGRIMENSURA  (fran.  arpenlage;  ted.  fel  inesskunsl). 
V.  l'arte  o  la  scienza  di  in  surare  i  campi,  i  terreni, 
a  cui  si  aggiunge  quella  del  levare  la  pianta,  ossia 
di  formare  la  mappa,  del  dividere,  confinare  o  con- 
terminare i  terreni,  la  quale  appartiene  alla  geodosiu 
e,  più  particolarmente,  alla  topografìa  (V.).  Come  è 
facile  induiTC,  la  misura  è  base  essenziale  di  tutte 
le  operazioni  di  questo  genere,  dando  essa  gfi  ele- 
menti per  calcolare  le  sup;rfici,  le  inclinazioni,  le 
elevazioni  dei  terreni,  non  cne  per  liprodurle  esatta- 
mente mediante  il  disegno  geometrico  e  lopjgrafico. 
L'origine  di  questa  scienza  risale  alle  epoche  pri- 
mitive della  società  umana,  quando  in  essa  cominciò 
u  rendersi  necessaria  la  ripartizione  della  proprietà; 
necessaj'iamente ,  quindi ,  questa  origine  si  rintrac- 
cia presso  le  nazioni  che  ebbero  prime  qualche  grado 
di  civiltà.  Così  Giamblico  riferisce  che  nell'Egitto, 
in  epoclie  remotissime,  si  usava  misui-are  le  teri-e; 
stoi'icameiite,  poi,  l'agrimensura  trovasi  ricordata  1 700 
anni  prima  dell'era  volgare.  Dall'Egitto,  Talete,  uno 
dei  sette  sapienti,  la  importò  in  Grecia,  aigiungen- 
dovi  nuove  proposizioni  geometriche.  Anticamente,  le 
operazioni  dell'agrimensura  si  eseguivano  forse  solo 
con  paline  o  bijfe,  con  catene,  canne  o  prtiche,  tra- 
bucchi 0  stadie.  Poi  si  inventarono  molteplici  istru- 
inenti;  di  questi,  alcuni,  come  la  squadra  mobile,  il 
quadrante  del  Gemma  Frisio,  Vorosmetro  del  \'cn- 
tretti,  Volometro  del  Fullone,  il  radio  latim  dcU'Oi- 
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sino,  il  monicometro  del  Pifferi,  la  squadra  e  la,  diopta 
monicometra  dell'Alberti,  la  rÌQa  matematica,  il  qua- 
drante e  il  bacuìo  di  Giacobbe  del  FianimcUi,  ecc.,  an- 
darono in  disuso  ;  altri  si  mantennero  in  uso  e 
subirono  |,erfezionamenti,  quali  lo  squadro  agrimen- 
sorio,  il  puntimetro,  il  grafometro,  la  bussola,  il  //- 
ivllo,  la  tavoletli  preloriina,  il  Iracheomelro  del  Porro. 
Circa  l'uso  di  tali  strumenti,  si  consultino  gli  arti- 
coli che  li  l'iguardano  partitamente,  nonché  quanto 
è  detto  alle  voci  strumenti  matematici,  agrimensori, 
geodetici.  Secondochè  poi  le  misurazioni  riguardano 
lunghezze  o  distanze,  altezze  o  profondi  à,  superficie, 
volumi,  capacità,  diventano  oggetto  di  metodi,diversi, 
come  si  può  vedere  dagli  articoli  Altimetru,  Bask, 
Cubatura,  DiSTANZOMETHiA,  Livellazione,  LoxGiME- 
TRiA,  Plammetria,  Poi.igonometria,  Stereometria, 
Topografia,Tri  ANGOLAZIONE. —  Ne'  suoi  lavori,  l'agri  • 
mensore  non  aspira  all'  esattezza  rigorosa  delle  oper.i- 
zioni  topograOche  e  geodetiche:  si  accontentadiuu' ap- 
prossimazione non  troppo  grande.  Perciò  gli  istrumenli, 
da  esso  adoperati,  si  riducono  alle  canne,  alle  catene,  ai 
nastri,  ed  allo  squadro  agrimensorio  ;  raramente  ricorre 
alla  tavoletta,  alla  bussola  ed  al  grafometro.  In  agri- 
mensura, per  area  di  un  appczzamento  si  intende 
quella  della  sua  projezione  orientale;  poiché  siammettn 
che,  crescendo  sempre  i  vege: abili  verticalmente,  il 
prodotto  agricolo  sia  proporzionale  non  all'estensione 
reale  del  terreno,  sibbenc  a  quella  della  sua  proje- 
zione orizzontale.  Per  il  rilievo  della  massa  d' un  ap- 
pezzamento, non  molto  esteso,  basta  individuare  con 
paline  il  vertice  della  pobgonale  che  costituisce  la  li- 
nea di  conlinc,  o  che  la  può,  abbastanza  approssi- 
mativamente, rappresentare.  Indi  s'immagina  scom- 
posto il  poligono  in  tanti  triangoli,  o  merce  le  diago- 
nali uscenti  da  un  vertice,  o  merco  allineamenti  che 
passano  da  un  punto  del  poligono  e  dai  singoli  vertici. 
Colle  catene  e  colle  canne  si  misurano  tutti  i  lati  dei 
triangoli  ottenuti,  usando  le  dovute  cautele,  onde  avere 
la  misura  delle  projczioni  orizzontali  di  essi.  Si  forma 
quindi  la  massa  costruendo  dei  triangoli  simili  a 
(juclli  rilevati,  preudendo  per  rapporto  di  similitudine 
la  scala  del  disegno,  cioè  dividendo  ;utte  le  raisur.r 
ottenute  per  100,  lOOO,  i2000,  ecc.,  secondo  che  la 

scala  del  disegno  debba  essere  di  jj^,  j  — ,  .^^,  ecj. 

ACRIMONIA.  Pianta  erbticca  appartenente  alla 
famiglia  delle  rosacee,  della  dodecandria  digini.i. 
del   sistema  di  Linneo.   Caratteri:   tubo   del  calice 

.  turbinato ,  foveolato ,  coperto  esternamente  di  sete 
numerose,  irte,  alla  sommità  di  spine  tabulate,  unci- 
nate, disposte  in  più  ranghi;  foglie  pennate,  fiori 
disposti  a  grappolo,  terminali,  gialli.  Questo  genere 
di  piante  comprende  nove  specie,  delle  quali  la  \y.'\. 
interessante  è  l'agrimonia  delle  officine  {ap-imoniu 
i/ialoria],  che  è  una  pianta  perenne,  con  foglie  pu- 
l'scenti,  al  disopra  pelose,  al  di  sotto  con  5-9  seg- 

.  menti  ovali,  profondamente  dentate;  stipule  abbrac- 
cianti,  fogliacee,  dentate  ;  |,etali  due  volte  piti  lunghi 
del  calice;  fruiti  distanti,  col  tubo  del  calice  cam- 
paniforme. Fiorisce  in  giugno,  luglio  ed  agosto  e. 
trovasi  nei  prati  aridi,  al  margine  dei  boschi,  sulle 
vie  erbose,  ecc.  Contiene  una  sostanza  amara,  astrin- 
gente, e  s' impiega  specialmente  per  gargarismi  deter- 
sivi; si  adopera  anche  esternamente,  ridotta  in  cata- 

^i)lasma.  Gli  Indiani  dell'America  del  nord,  gli  abi- 

Iiti  del  Canada  dicono  ritrar  vantaggio  dalle  radici  di 
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questa  pianta  nello  febbri.  Altra  specie  di  questo 
genere,  usata  in  medicina,  è  l'agrimonia  odorata. 

AGRIOFAGI.  Così  gli  antichi  scrittori  chiamavano 
certi  popoli,  probabilmente  favolosi,  i  quali  si  ciba- 
vano di  bestie  feroci.  Tolomeo  fa  menzione  di  agrio- 
l':igi  dell'Indù;  Plinio  e  Solino  di  altri  dell'Etiopia. 

AGRION.  Genero  d' insetti  neurotteri  della  famiglia 
delle  libellule,  cosi  detti  perchè  vivono  in  luoghi  po- 
polati da  altri  insetti  e  si  cibano  di  essi,  assalendoli 
a  volo. 

AGRIONIE.  V.  Agrianie. 

AGRIOTIMI&.  Nome  col  quale  Svvediaui-  designò 
una  forma  morbosa  che  rende  gli  uomini  inchnati 
ad  atti  crudeli,  facendone  un  genere  della  sua  classe 
delle  paronoie,  e  distinguendo  l' agriotimia  ambiziosa , 
V'agriolimia  religiosa,  V agriotimia  idrofoLicu. 

AGRIPALMA.  Pianta  vivace  del  genere  leonuro, 
adoperata  in  fusione  contro  l'isterismo  e  la  cardial- 
gia. Cresce  in  Francia  e  nei  paesi  meridionali. 

AGRIPENNA.  Uccello  del  genere  dell'  oi-toiano,  co- 
nosciuto anche  sotto  il  nome  di  ortolano  del  riso, 
vive  nell'isola  di  Cuba  e  passa  alla  Carolina  e  al 
Canada  nel  tempo  della  matui-azione  dei  grani  di  riso , 

AGRIPNIA,  AGRIPNOCOMA  e  AGRIPNODE.  V.  SONNO. 

AGRIPPA.  Nome  sotto  il  quale  comprendiamo  pa- 
recchie biografie:  E  cosi:  Agrippa,  soprannominato 


ri^.  3.'3.  —  Medaglia  di  M    Vipsanio  Agrippa. 

Erode,  re  di  Giudea,  figlio  di  Aiistobulo  e  di  Bere- 
nice, nipote  di  Erode  il  Grande,  nato  tre  anni  prima 
di  Cristo:  mandato  a  Roma  a  ricevervi  l'educa- 
zione, fu  amico  di  Druso,  figlio  di  Tiberio,  e  molto 
ben  voluto  da  quest'imperatore;  morto  Druso  e  co- 
stretto a  lasciar  Roma,  venne  da  l!rode  tetrarca,  suo 
zio,  fatto  magistrato  principale  di  Tibcriade.  Tornato 
a  Roma,  si  accostò  a  Caio  Caligola,  figliuolo  di  Ger- 
manico, il  quale,  come  fu  creato  imperatore,  diede 
ad  Agrippa  un  diadema  con  la  tetrarchia  di  Ba- 
lanea  e  Traconitide,  a  cui  aggiunse  quella  di  Lisa- 
iiia.  Morto  Caligola,  Agrippa  si  fece  amico  di  Claudio 
eJ  ebbe  da  lui  tutta  la  Giudea  e  il  regno  di  Cal- 
cide,  per  cui  divenne  principe  potente  e  possedette 
un  regno  più  vasto  che  non  fosse  quello  dello  stesso 
Erode  il  grande.  Per  compiacere  agli  Ebrei,  suoi 
correligionari,  perseguitò  la  nascente  chiesa  cristiana, 
fece  decapitare  Giacomo,  fratello  di  Giovanni  Evan- 
gelista, e  imprigionare  Pietro  Apostolo,  che  potè  li- 
berarsi. Colto  da  subita  malattia.  Agrippa  mori  nel  44 
di  C,  dopo  aver  regnato  sette  anni  e  lasciando  un 
figlio  dello  stesso  nome  e  tre  figliuole.  —  Agrippa  il 
Juniore,  figlio  del  precedente,  privato  del  regno,  per 
quattro  anni,  causa  il  difetto  d'età,  poiché  alla  morte 
di  suo  padre  aveva  appena  diciassette  anni,  ottenne 
poi  dall'imperatore  Claudio  i  domini  di  Ei'ode,  re  di 
Calcidc,  zio  di  Agrippa,  allora  morto  ;  ma  non  andò 
nella  Giudea  se  non  quattro  anni  dopo,  quando  Clau- 
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dio,  tollugli  la  Calcido,  gli  diede  lu,  Guulanitide,  la 
Traconilide,  la  Batanea,  la  Paiiea,  l'Abilene.  Morto 
Claudio,  Nerone  aggiunse  ai  domini  di  lui  la  Tari- 
chea  e  la  TLberiade  nella  Galilea  e  Giuliada  nella 
Perca.  Di  lui  pure  vien  fatta  menzione  negli  Alti 
Apostolici,  là  dove  si  raciconta  ciò  clic  Testo  governa- 
tore disse  al  re  in  Cesarea  sopra  Paolo,  e  il  discorso 
che  qiiesti  fece  in  presenza  loro.  Agrippa  si  inimic') 
gli  Ebrei,  rese  servigi  ai  Piomani  ncU'  assedio  di  Ge- 
rusalemme e,  dopo  la  caduta  di  questa  città,  ritiratosi 
a  Roma,  con  la  sorella  Bei-enice,  mori  nell'  anno  90 
dell'  èra  volgare.  —  Agrippa  Marco  Vipsanio,  amico 
e  congiunto  di  Augusto,  nato  nel  60  prima  di  Cri- 
sto, da  oscura  famiglia,  fu  inalzato  a  tanta  dignità 
da  essere  considerato  la  seconda  persona  dell'  impero 
romano.  Sommo  generale  e  accorto  politico,  fu  uno 
dei  più  grandi  uomini  del  secolo  di  Augusto.  Anzi 
si  riconosce  in  lui  l' appoggio  principale  della  nascenti; 
costituzione  monarchica,  poiché  senza  di  lui  difficil- 
mente Augusto  sarebbe  riuscito  ad  impadronirsi  del- 
l'impero  romano.  Agrippa  fu  pre  ore,  edile,  tre  volti: 


Fig.  32t    —  Medaglie  di  Agrippina  li* 

console,  ed  ebbe  più  volte  il  supremo  comando  delie 
milizie  di  terra  0  di  mare.  Egli  ristaurò  gli  acque- 
dotti Appiano,  Marciano  ed  Anieniano  e  ne  costruì 
un  nuovo  da  Tepula  a  Roma,  lungo  92  chilometri 
e  che  chiamò  Giuliano;  inoltre  fece  aprire  gran  nu- 
mero di  canali  per  dare  acqua  alla  città  ;  fece  pui-garo 
la  gran  cloaca  di  Tarquinio  Prisco;  fece  inalzare  splen- 
didi edifici,  tra  i  quali  il  Pantheon  ;  nella  Gallia  costruì 
quattro  grandi  strade  pubbliche  e  il  magnilico  acque- 
dotto di  Nemausus  (Nimes).  Compì  imprese  gueri-eschc 
con  felicissimo  esito,  ma  né  volle  scriverne  pomposa- 
mente al  senato,  nò  accettò  il  trionfo  che  gli  fu  decre- 
tato. Dopo  la  famosa  giornata  d'.\zio.  Augusto  lo  con- 
sultò con  Mecenate,  e  Dione  Cassio  riferisce  eh;' 
Agrippa  consigliò  l' imperatore  a  rinunziare  al  supreni  > 
potere  ed  a  ripristinare  la  repubblica  ;  per  alti  i  egli 
sarebbe  stato  un  uomo  di  intenzioni  nianifcstamenic 
monarchiche.  Dalla  conferenza  di  Augusto,  Agrippa  e 
Mecenate,  Corncille  trasse  argomento  per  una  delle 
[)iù  ammirab  li  scene  del  suo  Ginna.  Agrippa  scrisse 
la  propria  vita,  nonché  un'opera  di  geogratia,  della 
quale  si  servì  Plinio  per  tessere  alcuni  libri  della  sua 
storia  naturale.  Si  hanno  di  lui  ampi  cenni  storici 
negli  antichi  autori,  ma  anche  molte  medaglie.  Mori 
improvvisamente  nell'anno  12  a.  C.  nella  Campania; 
lu  trasportato  a  Roma  e  quivi  sepolto  nel  mausoleo 
di  Augusto. — Agrippa  Menenio,  V.  Miìniìnio  Aguu'I'a. 
—  Agrippa,  lilosofo  scettico,  visse  dopo  Encsidemo  co:i 
temporaneo  di  Cicerone.  Diogene  Laerzo  attribuisce 
a  lui  i  cinqìK  fomlamciUi  del  dubbio,  che  Sosto  Em- 
pirico reca  come  un  somiiiurio  dello  scetticismo  po- 


stei'iore.  —  Agrippa,  secondo  Tolomeo,  celebre  astro- 
nomo del  secolo  1."  dell'era  cristiana,  a  cui  si  attribui- 
sce un'importante  osservazione  sulla  luna.  —  Agrippa 
Marco  Giulio ,  terzo  figlio  di  A.  M.  Vipsanio  e  di 
Giulia,  figlia  di  Augusto,  soprannominato  Posfwno,  per- 
ché nato  dopo  la  morte  del  padre:  fu  adottato  dal- 
l'avolo Augusto,  insieme  con  Tiberio,  il  quale,  appena 
giunto  all'  impero ,  lo  fece  uccidere  per  guerra  di 
stato.  —  Agrippa,  detto  Castore,  scrittore  ecclesiastico 
del  secolo  11  dell'era  cristiana,  autore  di  due  opere, 
l'una  contro  l'eresiarca  Basilide,  l'altra  contro  suo 
figlio  Isidoro,  delle  quali  antichi  scrittori  riportarono 
frammenti.  —  Agrippa  di  Nettesheim  Enrico  Corne- 
lio, filosofo  e  medico,  nato  a  Colonia  nel  1 48C,  morto 
a  Grenoble  nel  1535,  coltivò  tutte  le  scienze  note  ai 
suoi  tempi,  condusse  una  vita  agitata,  procellosa,  per 
causa  specialmente  del  suo  umore  stizzoso,  di  quelli 
mordente  critica  e  a- 
iiiara  sath'a  che  sono 
il  carattere  di  tutti 
i  suoi  scritti ,  e  per 
essere  stato  accusa- 
to di  eresia,  a  moti- 
vo dello  sue  dottrine 
cabalistiche.  Dovetti; 
cambiare  continua- 
mente residenza  ;  do- 
po aver  insegnato  a 
Dole,  Londra,  Colo- 
nia, Parigi,  Torino, 
Metz  ,  Fribur .  0  ,  e 
dopo  essere  stato  a 
Lione  nel  1524,  ])er 
esercitarvi  la  medici- 
na, fu  nominato  medi- 
co di  Luigia  di  Sa  voja, 
madre  di  Francesco  ì. 
Cacciato  da  questa 
pi'incipessa ,  riparò 
nei  Paesi  Bassi,  poi 
tornò  in  patria ,  fu 

imprigionato  per  ordine  di  Francesco  I,  al  quale  i 
monaci  lo  avevano  messo  in  odio,  infine  restituito 
a  libertà  per  la  sollecitudine  degli  amici.  Agrippa 
combatté  la  filosofìa  de'  suoi  tempi,  per  sostituirla 
con  altri  errori  pericolosi.  Fu  proselito  di  Reuchliii 
e  di  Raimondo  Lullo;  approvo  palesemente  la  ri- 
forma di  Lutero  e  di  Melaiitone,  ciò  che  irritò  mag- 
giormente i  suoi  persecutori.  Sue  opere  principali  : 
De  incertitudine  et  varietate  scientiaruii  atqite  artiuin, 
declaiìiatio  Innrcliva  sei  cinica;  Di  occulta  philo- 
sopliia;  De  Nobilitate  et  prwcellent'a  [(cminei  scxiix. 
Un'edizione  di  cotesto  opere  fu  pubblicata  a  Lcid.i 
nel  15G0  e  nel  IGtK).  —  Agrippa  Camillo,  rinomata 
architetto  milanese  del  secolo  X\l  ed  uno  di  quelli 
che  si  occuparono  a  Roma  di  trasportare  sulla  piazz;i 
S.  Pietro  un  obelisco  sotto  il  pontilìcato  di  Gregorio  XIII. 
AGRIPPA  (parto  di).  È  quello  nel  quale  il  bam- 
bino viene  alla  luce  pei  piedi.  L' etimologia  dell  i 
parola  è  oscura  ,  derivando  essa ,  secondo  alenili  , 
ab  (egro  parta ,  secondo  altri  dal  greco  iycx  ,  cul- 
tura, presa,  e  -roj:^  piede;  secondo  altri  ancora,  da 
iypii-j,  cacciare,  ed  i7T77r>r,  cavallo.  Kraus  poi  vor- 
rebbe persuadere  che  .\grippa  viene  da  iypix  e 
iKKy,  cavalla  selvatica,  allegando  che  i  Greci  no- 
nudi  ebbero    più    volte  occasione  di  veilor  figliare 


F'U.  325.  —  Busto  di    Marco 
Vipsanio  Agrippa. 


AGRIPPINA. 

e  cavalle  e  le  somare ,  osservarono  quindi  che 
primi  a  venir  fuori  erano  i  piedi,  tanto  gli  anteriori 
come  i  posteriori  (V.  Parto). 

AGRIPPINA.  Figlia  di  Vipsanio  Agrippa  e  di  Giu- 
ba, figlia  di  Augusto,  nata  nel  12  a.  C. ,  sposa  a 
Cesare  Germanico,  madre  di  nove  figli,  citata  come 
il  vero  modello  della  matrona  romana.  Accompagnò 
il  marito  nella  Gallia  e  in  Asia  e,  dopo  l'immatura 
morte  di  lui,  ne  trasportò  le  ceneri  in  Italia,  e  fu  ac- 
colta a  Roma  con  immensa  ammirazione,  sapendosi 
che  essa,  con  la  sua  ferma  opposizione,  aveva  nella 
Gallia  impedito  che  si  distruggesse  il  ponte  sul  Reno, 
allo  scopo  di  prevenire  un'  invasione  di  Germani  : 
cosa  la  quale  avrebbe  tagliato  la  ritirata  all'esercito 
di  Cecina,  •\grippina  chiese  poi  giustizia  all'impera- 
tore contro  Pisone,  accusandolo  della  morte  di  Ger- 
manico ,  e   Pisone,  per    sottrarsi   alla  vendetta ,  si 
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Kìg.  3?5.  —  Agrippina  (olatna  nel  museo  Cspiiolino). 

uccise.  Tiberio,  geloso  della  popolarità  di  Agrippina, 
la  relegò  nell'isola  di  Pandat;iria,  dove,  si  dice,  essa 
mori  di  fame,  nell'anno  33  dell'era  nostra.  Figli  di 
lei  furono  Caligola ,  divenuto  imperatore ,  e  quella 
Agrippina,  che  fu  poi  madre  di  Nerone.  —  Agrippina  II, 
figlia  (li  Germanico  e  della  precedente,  nata  nell'anno 
16  dell'era  volgare,  sposò  C.  Uomizio  Enobarbo,  il 
quale  mori  nel  40  dopo  averla  resa  madre  di  Nerone. 
Rimasta  vedova,  sposò  Crispo  Passieno,  il  quale  pure 
morì,  poco  dopo,  avvelenato,  si  disse,  dalla  moglie. 
Più  tardi  essa  sposò  il  suo  vecchio  zio  Claudio  impe- 
"itore,  a  cui  fece  adottare ,  a  danno  del  Cjilio  di 
,  Britannico,  il  proprio  figlio,  che  divenne  inipe- 
^ore,  mentre  Claudio  moriva  per  veleno  propinatogli 
lei  stessa.  Agrippina  fu  donna  di  somma  bel- 
lezza, ma  dissoluta  all'eccesso  e  crudele;  sul  capo 
di  lei  jiesavaiio  gravi  delitti  di  sangue,  d'adulterio 
€,  si  vuole,  anche  di  incesto.  I.e  sue  sregolatezze  e 
la  sua  ambizione  salirono  a  tanto  che,  sebbene  le 
fosse  stato  jTedetto  clic  suo  figlio  Nerone,  divenuto 
imperatore,  l'avreiibe  fatta  perire,  esclami):  occUiat, 
duin  imperel,  uccida  purché  imperi.  La  predilezione  si 
verificò  nell'anno  59.  Nerone,  slitnco  della  supremazia 
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intolleiabile  che  la  madi-e  voleva  avere,  e  spinto  da 
altri  motivi,  la  fece  imbarcare  sopra  una  nave  che, 
appena  giunta  al  largo,  in  mare,  doveva  sfasciarsi 
ed  afTondare.  Ma  Agrippina  raggiunse  a  nuoto  la  riva 
e  riparò  in  una  sua  villa  presso  il  lago  Lucrino,  dove 
Nerone  mandò  tosto  ad  assassinarla.  —  Agrippina 
Colonia  si  chiamò  VOppidum  Ubiorum  (ora  Colonia, 
Kòln),  essendovi  nata  l'imperatrice  Agrippina,  mentre 
il  padre  suo,  Germanico,  vi  aveva  il  quartier  gene- 
rale delle  legioni  sotto  il  suo  comando.  VOppidum 
Ubiorum,  ossia  la  Coknia  Agrippina,  sorgeva  nella 
Gallia  Belgica,  sul  Reno. 

AGRIPOINIANI,  AiiRIPPINO.  Si  chiamano  Agrip- 
piniani  i  seguaci  di  Agrippino,  vescovo  di  Cartagine 
nel  secolo  III ,  il  quale ,  in  un  concilio  tenutosi  in 
Curtugiiic,  fu  il  primo  a  sostenere,  poi  a  diffondere, 
la  pratica  di  ribattezzare  coloro  che  erano  stati  bat- 
tezzati dagli  eretici,  ossia  la  necessità  di  ribattezzare 
tutti  gli  eretici  che  tornavano  alla  chiesa. 

^  AGRO  PICENO  (Arjer  Picenus  o  Picenum).  Territorio 
d'Italia,  al  sud  dell'Umbria,  tra  gli  Appennini  e  l'A- 
driatico. Città  principali  Fermo  ed  Ascoli.  La  bellezza 
dei  luoghi  aveva  attirato  nel  Piceno,  fino  dai  tempi 
più  remoti,  colonie  sicule,  umbre,  etrusche,  e  forse 
anche  liburne,  le  quali  poi  scomparvero,  dando  luogo 
alla  colonia  sabina  dei  Picenles,  da  cui  trasse  il  nome. 
Questo  nome  si  crede  derivi  dall'uccello  Picm,  sacro 
.1  Marte,  uccello  che  avrebbe  condotto  la  colonia 
militare  per  mezzo  all'Appennino,  verso  il  mar  su- 
periore. 

AGRO  ROMANO.  È  il  nome  col  quale  si  indica 
(|uella  vasta  j-ogione  d'Italia  che  giace  tra  la  catena 
degli  Appennini  a  N.  E.  e  il  Tù-reno  a  S.  0. ,  ed  è 
circoscritta,  tra  levante  e  mezzogiorno,  dai  Monti  La- 
ziali, a  ponente  dai  Monti  Sabatini.  Le  notizie  geografiche 
e  topografiche  AeìVAgro  roinano  saranno  esposte  al- 
l'articolo Campagna  di  Roma  (\'.),  in  parte  com{)rese 
anche  nei  successivi  articoli  Italia  e  Roma  (^').  Qui 
esporremo  soltanto  alcune  considerazioni  riflettenti 
la  grande  e  vitale  quistione  AcWAgro  romano ,  che 
tanto  interesse  deve  avere  per  gli  Italiani,  e  della 
quale,  come  tutti  sanno,  si  occupò  vivamente  il  ge- 
nerale Garibaldi.  L'Agro  romano  è  incolto,  desolato, 
infestato  dalla  malaria.  Vi  domina  il  sistema  degli 
affitti;  la  maggior  parte  della  terra  è  tenuta  a  prate- 
ria naturale  ;  si  semina  soltanto  grano,  avena,  grano- 
turco ;  la  popolazione  vi  è  avventizia,  fluttuante,  causa 
la  malaria;  scendono  i  coltivatori  dai  monti  circo- 
stanti, eseguiscono  alcuni  lavori  e  tornano  via.  Di- 
morando in  luogo,  abitano  in  grotte  scavate  nel  tufo, 
o  in  capanne  fatte  di  piante  palustri.  La  teiTa  ri- 
ceve la  semente  ogni  quattro  anni;  il  bestiame  si 
alleva  in  aperta  campagna  e  alla  rinfusa:  quindi  i 
feti  intempestivi  e  la  grande  moi-tahtà:  si  fa  uso 
quasi  esclusivamente  del  concime  delle  pecore.  La  man- 
canza di  coltivazione  lascia  putrefare  le  materie  or- 
ganiche sul  suolo ,  anziché  essere  sepolte  sotto  le 
zolle  per  opera  dell'aratro  ;  la  mancanza  di  vegeta- 
zione e  dei  boschi,  già  prima  sì  fiorenti,  poi  attcrruti, 
fa  sì  che  l'umidità  non  è  trattenuta  e  assorbita.  In- 
somma, intorno  a  Roma,  si  estende  un  deserto,  una 
plaga  di  terra  arida,  squallida,  inquinata.  Uà  tempo, 
pel  miglioramento  dell'  agiicoltura  e  per  l' igiene 
delle  popolazioni,  si  è  ben  chiaramente  determinato 
tutto  quanto  bisogna  fare  :  si  sa  clic  occorre  prosciu- 
gare le  paludi;    aprire  fossi  di  scolo   per  le  aciiue 
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piovane  ;  aver  la  cura  per  la  dii'czioiie  dei  lìumi  ;  ])rov- 
vedei'c  stradeco  muiiali  e  consorziali  ;  rendere  intiera- 
mente libere  le  proprietà,  non  bastando  l'averle  svin- 
colate dalla  manomorta,  ina  lenderle  libere  in  modo 
che  non  cadano  nelle  mani  di  grandi  capitalisti,  che 
non  dividei-anno  le  terre,  né  le  miglioreranno,  sLb- 
bene  dividendo  le  proprietà  stesse  e  accordando  age- 
volezze ai  piccoli  compratori;  rimuovere  le  servitù 
di  pascolo;  cercar  d'introdurre  il  sistema  di  coltura 
piij  utile  a  quella  terra,  agevolando  con  ogni  mezzo 
i  miglioramenti  agraii,  singolarmente  con  l'istruzione 
teoretica  e  pratica;  diminuii'e  lino  a  distruggere  la 
malsania  dell'aria,  per  stabilii-e  in  luogo  una  popo- 
lazione fissa  ;  ellettuare  il  rimboschimento,  e  cosi  via, 
tutte  quelle  cose,  tutti  quei  provvedimenti  che  di  un 
territorio  incolto,  deserto,  malsano,  possono  fare  un 
territorio  ben  coltivato,  jwpolato,  salubre.  L'utilità 
dell'opera,  clic  risulta  dal  complesso  di  tante  circo- 


stanze, non  certo  ha  bisogno  di  essere  dimostrata,  e 
tanto  meno  discussa.  E  se  al  compimento  di  quest'o- 
pera può  concorrere  l'iniziativa  e  lo  spiiito  intrapren- 
dente dei  privati,  spetta  in  massima  parte  al  governo  ed 
è  nelle  sue  facoltà  di  provvedere.  La  legge  8  lu- 
glio 1 883  prescrisse  lavori  per  il  bonificamento  del- 
l' Agro  romano  ;  tali  lavori  arrecheranno  grande 
giovamento  nelle  condizioni  di  quel  suolo;  il  nu- 
mero dei  contadini  richiesto  dalla  nuova  coltura  lo 
i-cnderà  popolato  ,  lo  ravviverà  ;  cosi  in  breve ,  si 
spera,  vedremo  soi-gere  una  ridente  vegetazione  là 
dove  ora  si  stendono  plaghe  di  terra  arida,  bniUa, 
desolata. 

AGROEZIO.  Pretore  romano  del  V  secolo,  autore 
di  un'opera  intitolata  :  De  Orlhographia  et  differentia 
sermonis,  stata  stampata  nei  GrammaticcB- latinm  au- 
ctores  antiqui,  di  Putschius. 

AGROLA.  Nome  d'un  villaggio  del  basso  Parmi- 
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giano,  presso  la  riva  destra  del  Po,  dove  i  Parmi- 
giani furono  battuti  dai  Cremonesi,  il  18  agosto  1250, 
in  giovedì  ;  la  memoria  di  questa  sconfitta,  fu  ricor- 
data dal  popolo  col  titolo  di  mala  zobia.  —  Agrola 
è  pure  nome  di  un  eroe  greco  che  circondò  di  mura 
tutta  la  cittadella  di  Atene,  tranne  quella  parte  che 
fu  poi  fabbricata  da  Ciinone. 

AGROLETERA.  Soprannome  di  Diana,  datole  a  ca- 
gione di  un  sacrificio  che  le  si  faceva  ad  Atene  ogni 
anno,  in  adempimento  d'un  voto  del  polemarco  Cal- 
limaco ,  il  quale ,  al  tempo  dell'  invasione  persiana 
nell'Attica,  fece  solenne  promessa  di  sacrificare  alla 
dea  tante  capre  quanti  Persiani  fossero  caduti  uccisi 
dagli  Ateniesi. 

AGRONOMIA.  Scienza  che  tratta  delle  parti  costi- 
tuenti e  delle  proprietà  fisiche  del  suolo,  della  col- 
tivazione e  delle  regole  e  dei  principi,  dati  dallo 
studio  e  dimostrati  utili  dall'esperienza.  E  la  teorica 
dell'arte  di  coltivare,  sebbene,  sotto  il  titolo  di  Agiucol- 


TiRV  (V.),  sia  essa  compresa  insieme  alla  pratica.  — 
Agronomo  si  dice  chi  conosce  tutto  ciò  che  ha  rapporto 
con  l'agricoltura,  non  solo  come  arte,  ma  anche  come 
scienza,  e  più  specialmente  si  dà  questo  nome  a  chi 
è  scrittore  di  economia  rurale.  Ua^jronomia,  insieme 
con  altre  materie  affini,  si  insegna  negli  Istituti  tecnici 
d'Italia,  e,  in  più  alto  grado,  nelle  scuole  superiori 
di  Agricoltura  di  Milano  e  di  Portici.  Pertanto,  in 
merito  all'agronomia,  per  le  noz  oni  relative  alle  di- 
verse qualità  dei  terreni  e  ai  dettami  sui  quali  si 
regolano  le  molteplici  operazioni  della  coltivazione, 
seguendo  i  progressi  della  scienza,  veggasi  l'articolo 
Agiucoltura,  e  tutti  quelli  che  ivi  sono  citati,  n?nchè 
((uesti  altri:  Tkrra,  Teuukno,  Turno  colturale, 
Albumina,  Calce,  S  lice.  Magnesi,  ecc.  Come  un 
pregevole  trattato  di  Agronomia  indichiamo  quello 
}>ubblicato  ultimamente  dal  dott.  Gaetano  Cantoni 
(  Trattato  teorico-pratico  di  Ajricaltiira,  terza  edizione, 
Vallardi,  Milano,  1884). 
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AGROPIRO  {agropirum).  Genere  di  piante  cosi  dei  Ir 
perchè  hanno  .caratteri  press'u  poco  simili  a  quelli 
del  frumento.  È  una  delle  nostre  p  ante  parassite  più 
moleste,  il  triticum  repensdì  Linneo. 

ACROPOLI.  Borgo  d'Italia,  nel  Napoletano,  pro- 
vincia di  Salerno,  in  amenissimo  territorio,  esteso 
nella  parte  meridionale  del  golfo  di  Salerno;  limitato 
a  setientrione,  verso  le  rovine  di  Pesto,  dal  fiume 
Solofrone  e,  a  mezzodì,  verso  Castellabate ,  dal 
tosi  detto  Vallone.  Il  territorio  è  fertile  e  produce 
ulivi,  vini  e  frutta  di  più  specie  ;  i  fichi  secchi,  det:  i 
(li  Agropoli,  godono  di  una  speciale  rinomanza  e 

sono  oggetto  di  un  vvo 
commercio,  anche  all'e- 
stero. Il  borgo,  la  cui 
origine  risale  a'  secoli 
anteriori  all'èra  volgare, 
sorge  sopra  un  colle  di- 
rupato sulla  sinistra  del 
liume  Testene,  a  36  chi- 
lometri da  Vallo  della 
Lucania,  in  mezzo  a  for- 
tificaziomì  smantellatesi 
affaccia  al  mare  verso 
un'msenatura  che  si  pui) 
riguardare  come  un  por- 
to naturale,  bipartito  da 
una  roccia  che  si  sporg(! 
dalla  riva  ;  ha  un  castel- 
lo di  forma  triangolare, 
mezzo  rovinato,già  abita- 
zione del  vescovo  e  delle 
varie  famiglie  che  l'eb- 
bero in  feudo.  .\b.  2300. 
AGROSO.  Denomina- 
zione antica  del  mont<! 
l 'alatino  (V.). 

AGROSTEMMA.  Gene- 
ro di  piante ,  dette  da 
Linneo  fjilhuijo,  i  cui  se  • 
mi  neri  rendono  malsan  i 
ed  amara  la  farina.  Fu  - 
rono  cosi  dette  da  àyp',-, 
«■ampo,  e  tt  j_au«,  corona, 
perchè  se  ne  usarono  i 
liori  per  intrecciare  co- 
rone e  ghirlande. 

AGROST  OGRAFIA. 
Scienza  delle  erl)e.Quella 
parte  della  botanica  de- 
scrittiva che  tratta  delle 
piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  gramina- 
cee (V.). 

A6R0STYDE.  Geneie 
di  piante  della  famiglia  delle  graminacee  e  della 
iriandria  diginia,  cosi  dette  perchè  alcune  delle  loro 
specie  crescono  nei  luoghi  coltivati.  Sono  notevoli  per 
r  eleganza  della  loro  pannocchia  e  per  I'  eccellente 
foraggio  che  somministrano.  La  specie  piti  comune  è 
Vagrosth'e  dei  campi  (A.  spica  venti). 

ACROTE.  Divinità  dei  Fenici  ed  epiteto  del  dio 
Dagone,  piesso  gli  .\ssiri,  in  significato  di  ajricollofe 
1)  campestre. 

AGRUMI.  Nome  generico  di  alcuni  ortaggi  che 
hanno  sapore  forte:  oggi  si  indicano  con  esso  i  li- 


moni, i  cedri,  gli  aranci,  il  bergamotto,  il  pomo  di 
Adamo  (V.  Arancio,  Cedro,  Limone,  ecc.)  e  altre  piante 
(lei  paesi  caldi  e  meridionali.  In  Italia  gli  agrumi  cre- 
scono naturalmente  o  artifìciafmente  coltivati,  da  Malta 
e  dalla  Sicilia  fino  al  lago  di  Garda,  le  cui  sponde 
ne  sono  tutte  inlioi-ate.  Sono  d'origine  asiatica  e  pro- 
babilmente dell'India  o  della  Cina  meridionale;  da 
questi  paesi  passarono  nell'Asia  Minore  e  nell'Egitto, 
([uindi  in  Europa,  verso  il  1300.  Primi  a  moltiplicare 
gli  agrumi  e  a  farne  commercio  furono  i  Genovesi. 
Richiedono  clima  caldo,  non  troppo  asciutto,  possi- 
bilmente costante,  non  più  di  400  m.  sul  livello  del 
mare;  in  piena  teira,  non  resistono  più  all' insù  di 
43"  di  latitudine.  Una  società  per  lo  sviluppo  del 
commercio  degli  agrumi  si  è  costituita  in  Palermo 
nel  1882. 

A6TELEK.  Villaggio  del  comitato  ungherese  di 
Gòmòr,  celebre  per  una  vicina  grotta  di  stallattiti,  la 
quale  consta  di  due  principali  caverne,  lunghe  ben 
cinque  chilometri,  di  molti  corridoj  laterali,  ancora 
inesplorati.  La  maggiore  e  la  più  sorprendente  delle 
due  caverne  si  chiama  Dlumengarten  (giardino  dei 
fiori).  Vi  si  nota  una  formazione  di  stallattiti  somi- 
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gliante  alla  torre  della  chiesa  di  S.  Stefano  a  Vienna, 
e  designata  perciò  collo  stesso  nome. 

AGUA  {volean  de).  Alta  montagna  vulcatiica  nel- 
l'America meridionale,  nello  stato  libero  di  Guate- 
mala, a  37  chilometri  da  Nuova  Guatemala:  è  di 
figura  conica  e  si  inalza  a  48G0  metri.  Erutta, 
di  quando  in  quando,  pietre  e  torrenti  d'acqua,  e  da 
ciò,  secondo  Stephens,  deriva  il  suo  nome.  A  37 
chilometri  N.  0.,  sorge  il  vulcano  del  fuoco,  Volean 
de  Fuego,  alto  5500  in.  . 

AGOACATE  (persia  gratissima).  Albero  della  fami- 
glia degli  allori,  prodiittorc  di  frutti  a  forma  di  peri, 
r  quali  si  stendono  sul  ])ane  come  il  burro  e  si  man- 
giano altresì  come  insalata,  preparandoli  con  aceto, 
sale  e  pepe.  I  fiori  e  i  semi  si  adoperano  come  far- 
maco. L'aguacate  cresce  nell'America  del  sud.    . 

AGUADA.  Borgo  nell'America  del  sud,  nello  stato 
libero  di  Columbia ,  con  8800  ab.  e  con  una  rag- 
guardevole industria  di  cappelli  di  paglia. 

AGUADILLA  (S.  Carlos  de  la).  Città  con  porto  al 
N.  O.  (lell'isula  di  Portorico,  con  8500  ab. ,  capoluogo 
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AGL'ADITA. 


di  un  dipartinienlo  dello  stesso  nome,  che  coutil 
74,500  ab.,  fra  cui  13,000  di  colore.  Vi  si  coltiva 
caffè  e  tabacco. 

AGUADITA.  Legno  della  picramnia  peiUandra,  che 
cresce  a  Cuba:  è  duro,  bruno,  e  da  esso  si  ritrae 
una  sostanza  per  tingere. 

AGUADO  Alessandro  Maria  (marchese  de  las  Murì- 
smas  de  Guadalquivir).  Hicco  e  famoso  banchiere  <li 
Parigi,  nato  a  Siviglia,  da  famiglia  israelitica,  nel  1784, 
morto  in  Plancia  nel  1842,  lasciando,  dicesi,  una 
fortuna  di  sessanta  milioni.  Si  dedicò  pure  alla  mi- 
lizia e  fu  aiutante  di  campo  del  maresciallo  Soult. 
Tornato  agli  affari  nel  1815,  negoziò  parecchi  pre- 
stiti all'estero  per  la  Spagna  ed  ottenne  da  Ferdi- 
nando VII  il  marchesato  di  Las  Marisinas  e  ces- 
sioni di  miniere,  fonte  a  lui  d'immense  ricchezze.  Na- 
turalizzato francese,  si  stabilì  a  Parigi,  dove  raccolse 
una  magnifica  galleria  di  quadri,  incisa  da  Favard. 
Apparteneva  al  partito  degli  Afrancesados. 

AGUADULCE  {acqua  dolce).  Golfo  della  costa  occi- 
dentale di  Panama,  nello  stato  libero  di  Columbia, 
nell'America  del  sud. 

AGUAQDENTE.  Borgo  del  Brasile,  nella  provincia 
di  Goyaz,  al  confluente  dell'Almas  e  del  Muranhào, 
con  1000  ab.  e  ricche  miniere  d'oro  nei  dintorni 

AGUARAIBA  (balsamo  di).  Detto  balsamo  delle  Mis- 
sioni negli  stati  della  Piata  e  del  Paraguay;  è  un  al- 
bero che  cresce  in  quantità  alle  rive  dei  fiumi  <: 
serve  contro  i  mali  d'ogni  soria,  motivo  per  cui  o 
volgai-mente  chiamato  dirado  lodo. 

AGUARICO  o  RIO  DELL'ORO.  Fiume  dell'America 
meridionale,  nello  stato  libero  di  Er[uador,  provincia 
di  Quito,  nasce  nelle  Cordiuliere  e,  dopo  un  corso 
di  675  chilometri,  si  getta  nel  liume  Napo,  aurifero. 

A6UAS.  Fiume  della  Spagna,  nelle  proviiicie  di 
Teruel  e  Saragozza:  nasce  dalla  Sierra  di  Cucaloii  e 
sbocca  nell'Ebro,  a  Zaida.  Corso,  100  km. 

AGUAS  CALIENTES  {acque  calde).  Stato  incluso  in 
quello  libero  di  Messico,  stato  stuccato  da  Zacaiecas, 
nel  1853;  ha  una  superficie  di  5741,chilom.  quadr. 
ed  una  popolazione  di  140,000  ab.  E  un  altipiano 
montuoso  alN.  E.,  elevato  in  media  a  IGOO  m.  d'al- 
tezza, fertile  di  grani  e  di  legumi.  La  capitale,  dello 
stesso  nome,  è  una  delle  più  belle  città  del  Messico, 
centro  di  commercio,  con  un  gran  mercato  annuale  ; 
giace  a  1950  m.  sul  livello  del  mare  ;  conta  23,000  ab. 
Prese  tal  nome  da  vicine  sorgenti,  che  hanno  un  ca- 
lore fino  a  40"  C. 

AGDA-SDJA.  Città  del  Brasile,  nella  provincia  di 
Miiias-Geraes,  con  8000  abitanti  e  miniere  d'oro. 

AGCA-VERDE.  Gran  lago  del  Messico,  negli  stati 
di  Durango  e  Chihuahua. 

AGUBBIO.  V.  Guuuio. 

AGUCCHIO  Giambattista.  Bolognese,  arcivescovo 
di  Namasia,  nei  secoli  X\  1  e  XVll,  nunzio  in  Venezia  ; 
teologo,  filosofo  e  maiematico,  autore  di  alcuni  ti-attati 
sulle  comete ,  sulle  nieteure ,  sulle  aiit  chità  di  Bo- 
logna, ecc. 

AGUEDA.  Città  del  Portogallo,  distretto  di  Aveiro,  al 
piede  della  Serra  di  Caramullo  (1070  m.),  con  circa 
40p0  abitanti.  Al  comune  ne  appartengono  17,950. 
—  Agueda  si  chiama  anche  una  parte  del  confine 
tra  la  Spagna  e  il  Portogallo,  lunga  135  chilom. ,  se- 
gnata da  un  affluente  di  siiiistrra  del  Duero,  detto 
pure  Agueda,  che  nasce  nella  sierra  de  Gata  e  sbocca 
presso  Barca  de  Alva,  dopo  un  corso  di  130  eh  lom. 


AGUGLIA. 

AGDESSEAU  Enrico  Francesco  {d').  Celebre  cancel- 
liere, magistrato  ed  oratore  francese,  nato  nel  1CC8 
a  Limoges,  morto  nel  1751 ,  fu,  durante  tutta  la 
sua  vita,  meritamente  stimato  per  le  belle  qualità 
tiel  suo  carattere,  per  la  purezza  e  integrila  dei 
suoi  costumi,  per  la  sua  vasta  erudizione.  Nomi- 
nato, a  ventidue  anni,  avvocato  generale  al  Parla- 
mento di  Parigi,  sei  anni  dopo  procuratore  generale, 
fece  adottare  savie  riforme ,  pronunciò  eloquenti  di- 
scorsi; ma  cadde  per  qualche  tempo  in  disfavore  presso 
Luigi  XIV,  per  essersi  opposto  alla  bolla  Unhjenitus. 
Esiliato  ne!  1718  da  Parigi,  per  avere  combattuto  il 
sistema  di  Law,  richiamato  nel  1 720,  esifiato  nuova- 
mente, due  anni  dopo  dal  cardinale  Dubois,  final- 
mente, nel  1737,  sotto  il  ministero  del  cardinale 
Fleuiy,  ricuperò  i  sigilli.  Fu  scrittore  fecondo  e  com- 
pose le  Meditazioni  metafisiche,  in  cui  seguì  le  orme 
di  Cartesio,  e  parecchie  opere  che  furono  pubblicate 
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in  10  volumi  per  la  prima  volta  in  Parigi  (1759-89). 
D'Aguesseau  fu,  secondo  Voltah-e,  il  più  dotto  ma- 
gistrato che  la  Francia  mai  possedesse,  poiché,  in- 
dipendeutemene  dalla  jiiena  conoscenza  ch'egli  aveva 
delle  leggi ,  sapeva  il  greco,  il  latino,  l'ebraico,  l'i- 
tahano,  lo  spagnuolo,  il  portoghese,  ecc. 

AGUFFI.  Divinità  dei  Calmucchi,  rappresentata 
sotto  forma  di  un  uomo  seduto  sopra  un  trono, 
avendo  un  libro  tra  le  mani. 

AGUGLIA.  Generalmente,  si  definisce  l'agugUa  un 
plinto  di  forma  pù'amidale,  che  serve  di  finùnento  ai 
campanili  e  ai  pinnacoli  nell'architettura  gotica.  Al- 
cuni estendono  il  significato  della  parola  ad  indicare 
nionumeiri  di  forma  piramidale,  ma  che  non  siano 
pu'amidi  od  obelischi.  —  Col  nome  di  aguglia  si  in- 
titola anche  un  pesce  che  ha  un  rostro  quasi  ci- 
lindrico; la  bocca  coperta  dalla  mascella  inferiore; 
uno  spiraglio  alla  nuca;  corpo  sottile,  coperto  di  una 
corazza  ed  articolato  ;  senza  alette  centrali  e  con  le 
pettorali  piccolissime. 


AGUGLIANO. 

AGDGLIANO.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Ancona,  con  "2900  ab. 

AGUGLIONE.  Poggio  in  Toscana,^  nel  territorio  di 
Settimo  San  Giuliano,  celebre  pei  che  vi  nacque  quel 
Baldo  di  Aguglione  che  condannò  Dante  nella  pena 
capitale  in  contumacia,  per  cui  il  divino  poeta  lo  bollò, 
unitamente  a  Moro  Ubuldini  da  Signa,  col  noto  verso  : 

n  villan  d'Aguglion  e  quel  da  Sijna. 

AGUIAR  da  BEIRA.  Città  del  Portogallo,  nel  di- 
stretto di  Guarda,  nella  Sierra  da  Lapa  (098  m.), 
con  7000  ab. 
AGDIGAN.  Isola  au 
straliana  del  grup- 
po delle  l  adroni. 

AGDILAR  DE 
CAMPOS.  Si  chia- 
mano così  due  bor- 
ghi della  Spagna 
settentrionale,  uno 
nella  provincia  di 
Palencia,  sulla  si- 
nistra del  Pisuerga 
superiore ,  l' altro 
nella  provincia  di 
Valladolid,snl  la  via 
di  Leon. 

AGUILAR  DE  LA 
FRONTERA.  Città 
di  Spagna ,  nella 
provincia  di  Cor- 
dova ,  con  circa 
i-2,000ab.,  press; > 
il  liume  Cabra.  K 
ben  costruita  e  pos- 
' ''le  molte  antichi- 

iiioresclie.  Kcccl- 
lente  è  il  vino  Mon- 
lil!a,c\\c  producono 
i  vignetti  de'  suoi 
dintorni,  dove  tro- 
vasi pure  il  gran 
lago  salato  Lajuni 
di  Zonar. 

AGUILAR  GRA- 
ZIA. Distinta  scrit- 
trice inglese,  nat,. 
nel  1816,  presso 
Londra,  da  famiglia 
israelita,  morta,  il 
1 G  settembre  ,  a 
Francoforte ,    nel 
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1847:  scrisse  parecchie  romanzi  di  carattere  religioso, 
fra  i  quali  più  importanti  T(e  Martyr,  ed  Home  Iii- 
fiitence.  Scrisse  pure  :  The  Spiril  of  Jiulaisin,  ed  alti  e 
r-mre  in  difesa  della  sua  religione. 

AGDILAR  RAFFAELLO.  Dotto  ebreo  portoghese  del 
ilo  XVII,  autore  di  una  Grammatica  ebraica, 
stampata  in  Amsterdam,  e  di  altre  opere. 

AGUILAS  (5.  Juan  de  Las).  Porto  fiorente  nella 
provincia  di  Murcia,  in  Spagna,  con  89(J0  abitanti, 
dediti  al  comincrcio  ed  all'esercizio  delle  minieredi 
piombo.  —  Aguilas  è  pure  nome  d'un' isola  delle 
Baleari. 

AGDILLON  Francesco  (d').  Gesuita  belga  e  distinto 
mateniaticu ,    nato    a    Bruxelles    nel    15CC,    morto 
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nel  1617,  autore  di  un  tratta'o  d'ottica,  pubblicato 
ili  Anversa. 

AGUIMES.  Città  della  Gran  Canaria,  nell'arcipelago 
delle  Canarie,  a  335  metri  sul  livello  del  mare  e  sul 
versante  del  monte  Gua3'adeque.  Ab.  3000. 

AGDIRRA  Giuseppe  Saenis  (rf').  Cardinale  e  teologo 
spagnuolo,  nato  a  Logroiìo  nel  1 630,  morto  a  Roma 
nel  1659,  molto  stimato  per  virtù  e  per  sapere. 
Dapprima  nemico  di  S.  Benedetto,  fu  successiva- 
mente professore  di  teologia  a  Salamanca,  segretario 
del  Sant'Uffizio  e  cardinale. 

AGDIRRA  MICHE- 
^  ^.  LE.  Celebre  giure- 

r.       ';7I..:FS  :  consulto  della  dio- 

M^'\  cesi  di  Pamplona, 

W9'  nel  secolo  XVI,  au- 

tore di  un  trattato 
intorno  alle  pretese 
di  Filippo  II,  re  di 
Spagna ,  sulla  co- 
rono di  Portogallo. 
AGDLHAS  {cap  de 
las).  Promontorio 
con  faro  sull'estre- 
ma punta  australe 
dell'Africa,  vicino 
ad  un  immenso  bau  - 
di  scouli  sotto- 
marini ,  pericolosi 
alla  navigazione  : 
trovasi  a  circa  100 
miglia  E.  S.  E.  dal 
capo  Buona  Spe- 
ranza. — 11  Batic  de 
ìasAgulhns  si  stende 
avanti  la  costa  au- 
strale del  continente 
africano ,  dopo  il 
capo  di  Buona  Spe- 
ranza, Quo  al  Great 
Fish  Kiver,  che  se- 
gna all'ovest  il  li- 
mite della  Colonia 
del  Capo  propria- 
mente detta,  dal  lato 
della  CaCfreria. 

AGUNA  (costo  rf'). 
Paese  che  fa  parte 
della  Costa  d' Oro, 
nella  Guinea,  limi- 
tato dall'  Atlantico, 
dal  paese  dei  Fanti 
e  dai  territori  di  .\kim  e  d'Accra.  Posto  in  mezzo 
a  monti  e  colline,  rivestiti  di  folte  boscaglie,  ha  valli 
fecondissime  nell'  interno,  vaste  pianure  arenose  lungo 
il  mare,  saline  e  piene  d'acqua  stagnante.  Questo 
paese  è  devastato  da  lierissimi  uragani,  detti  tornados, 
durante  l'equinozio  di  primavera;  le  terre  si  prestano 
alla  coltura,  ma  sono  allatto  neglette,  tranne  quelle 
situate  lungo  i  fiumi,  in  fondo  alle  valli.  Nella  Costa 
d'Aguna  si  ricava  molta  polvere  d'oro;  gli  abitanti 
hanno  gU  stessi  costumi  dei  Fanti. 

AGDR.  Personaggio  indicato  nel  libro  dei  Proverbi, 
secondo  il  testo  ebi'aico,  come  autore  del  trentesimo 
capitolo  del  libro  stesso.  Poco  si  sa  della  vita  di 
lui  e  dell'epoca  alla  quale  appartenne.   Secondo  le 
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AGURAH. 


AHI. 


opinioni  più  accrcd'tjte,  egli  era  un  saggio  contem- 
poraneo di  Salomone,  e  le  sue  sentenze  si  credette 
bene  unu-le  come  appendici  a  quelle  di  questo  prin- 
cipe, per  la  loro  conformità  di  materia. 

AGURAH.  Moneta  orientale  d'argento,  conosciuta 
anche  coi  nomi  di  gerah  e  kesilha. 

AGUSTINA  e  AGUSTITE.  L'agustite,  o  berillo  di 
Sussonia,  è  un  minerale  composto  di  calce  fosfata 
azzurrognola  ;  e  l' agustina,  o  agcstina  (denominazione 
di  Fromsdorf),  è  una  nuova  specie  di  terra  che  si 
credette  poter  ricavare  dal  detto  berillo,  così  chia- 
mata perchè  forma  cogli  acidi  dei  sali  privi  di 
sapore. 

AGDTI.  V.  Agoti. 

AHA.  Pi'ovincia  marittima  del  Marocco,  con  circa 
700,000  ab.,  la  maggior  parte  Schelluki.  Conta  al- 
cune notevoli  città:  Mogador,  la  principale,  fondata 
nel  17G0  dai  Fj-ancesi,  luogo  forte,  residenza  d'un 
pascià,  con  30,000  ab.  ;  Tedness,  con  4000  ab.  ;  Tessihrc 
con  porto  e  fortezza  ;  Tesezdelt,  con  una  celebre  mo- 
schea, costrutta  sopra  una  scogliera  quasi  inacces- 
sibile. —  Aha  si  chiamò  pure  un  rabbino  del  se- 
colo VII,  autore  di  alcune  questioni  sopra  i  coman- 
damenti della  legge. 

AHAB.  Re  d'Israele  dal  917  all' 895  a.  C,  figlio 
e  successore  di  Omri,  caduto  con  Benhaad  di  Siria. 

AHALA.  Cognome  della  gens  Servilia,  o,  secondo 
altri,  nome  di  una  famiglia  romana  della  gente  Ser- 
vilia. Uno  de'  suoi  membri,  C.  Servilio  Structo  Ahala, 
fu  maestro  di  cavalleria,  sotto  il  dittatore  Cincinnato 
(439  a.  C). 

AHANTA.  Ricco,  fertile  e  pacifico  paese  dell'A- 
frica occidentale,  nella  Costa  d' Oro,  in  comunicazione 
col  mare,  per  mezzo  di  canale  e  di  porti  in  buon  nu- 
mero: atto  alla  coltura,  in  chraa  salubre,  abita  o  da 
una  popolazione  agricola  e  laboriosa  ;  coperto  da 
magnifiche  foreste  ricche  di  legni  preziosi  ;  provvisto 
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di  miniere,  moli  e  delle  quali  non  ancora  tocche; 
ferace  di, grani,  di  vino,  d'olio  di  palma  e  d'altri 
prodotti.  È  un  paese  nel  quale  gli  abitanti  vivono 
agiati  e  tranquilli  e  dove  anche  l'Europeo  può  di- 
morare con  facilità  e  senza  pericolo.  Bossua  è  capi- 
tale dell'  Ahanta  ;  l' autorità  è  divisa  fra  un  re  e 
parecchi  capi  popolo;  il  regno,  già  soggetìo  agli 
Ascianti,  ora  trovasi  sotto  la  protezione  degli  Inglesi. 


Sulla  costa  si  stabili  una  colonia  brandeburghese; 
già  nel  16C1  vi  stanziavano  due  navi  da  guerra  e, 
in  seguito,  alcune  tribù  degli  indigeni  si  sottomisero 
all'Elettore  di  Bràndeburgo.  Più  tardi,  le  colonie  ro- 
vinarono, specialmente  per  le  brighe  degli  Olandesi; 
la  Società  delle  Indie  occidentali  di  Amsterdam  ac- 
quistò le  dette  colonie  nel  17:20,  ciò  che  fu  causa 
della  loro  completa  decadenza.  Presentemente,  non 
restano  che  pochi  avanzi  d'una  fortezza,  segno  del 
primo  stabilimento  prussiano. 

AHAB.  Città  antica  dell'India  occidentale  (Mevar), 
conosciuta   per  le  cronache  ragipiitane,  stata  sop- 
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piantata  da  Oude'i'pour:  è  la  necropoli  dei  rajah 
d'Oudeipour  e  conserva  le  tombe  di  tutti  i  principi 
di  quella  dinastia.  —  Ahar ,  piccola  città  nel  JN. 
dell'India,  nel  distretto  di  Boulandchèhr,  sulla  destra 
del  Gange.  —  Ahar  o  Ahar,  piccola  città  deir.\der- 
bigian,  sopra  un  fiume  dello  stesso  nome,  tributario 
dell'Aras. 

AHASUERO.  V.  Assuero. 

AHASVERUS.  Nella  Bibbia,  nome  di  parecchi  re 
della  Persia  e  della  Media,  il  più  conosciuto  dei  quali 
ò  il  marito  di  Ester ,  probabilmente  Serse  I.  — 
Ahasverus,  V.  Ebreo  errante. 

AHAUS.  Città ,  capoluogo  di  circolo  suU'Aa ,  in 
Westfalia  (Prussia),  con  1 700  ab.  E  sede  di  un  tri- 
bunale ed  Ila  giacimenti  di  ferro  e  fornaci  di  calce  nei 
dintorni.  —  Il  circolo  -di  Ahaus  ha  una  superficie  di 
683,000  chil.  quad.  ed  una  popolazione  di  35,700  ab. 
Formò,  dal  1811,  parte  del  dipartimento  francese  di 
Lippe;  divenne  prussiano  nel  1815. 

AHAZ.  V.  Achaz. 

AHE.  Confluente  dell'Ems,  sul  quale  giace  Miinster. 

AHEGAST.  Grande  albero  delle  Indie  orientali,  che 
produce  un  frutto  grato  agli  uccelli,  e  la  cui  radice 
serve  a  dare  un  bel  rosso  incarnato. 

AHEVA  (in  ebr.  Aliava).  Fiume,  città  e  regione  in 
Babilonia,  luogo  di  convegno  degli  Israeliti,  che  ri- 
tornavano dall'esilio  con  Esra. 

AHI  1  Esclamazione  generica  di  dolore.  —  Crepitìo 
doloroso  dei  tendini.  —  Il  Velpeau  ha  dato  questo 
nome  a  un  gonfiore  particolare  accompagnato  da 
crepiti,  avente  sede  nei  canali  fibro-sinoviali  dei  ten- 
dini in  generale,  e  più  specialmente  nel  tragitto  dei 
tendini  radiali  esterni  del  lungo  abduttore  e  del  lungo 
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estensore  del  pollice.  I  contadini  della  Gu:iscogna 
chiamano  ahi  o  lai  questa  malattia,  la  quale  suole 
manifestarsi  in  seguito  a  lunghe  fatiche. 

AHIR.  V.  Air. 

AHITOPHEL.  V.  Achitòfel. 

AHKAF  {Al).  Gran  deserto  dell'  Arabia  centralo , 
stendentesi  per  j;iù  di  800  chilometri  da  sud-ovest 
a  nord-est  e  per  400  da  nord-ovest  a  sud-est.  In 
tanta  vastità  di  superfìcie  ha  pocliissime  oasi,  per 
cui  difficile  e  pericolosa  ne  è  la  traversata.  Secondo 
una  tradizione  araba,  sarebbe  stato  un  tempo  oc- 
cupato dagli  Aaditi  o  Ad,  una  delle  quattro  tribù 
originarie  degli  .\rabi,  composta  di  smisurati  giganti 
ribellatisi  a  Dio,  e  da  lui  puniti  con  la  trasforma- 
zione del  loro  paese,  già  delizioso,  in  uno  squallido 
deserto,  sotto  L-  cui  sabbie  essi  stessi  sarebbero 
periti. 

AHLE  Giovanni  Rodolfo.  Celebre  compesitore  e 
scrittore  di  musica,  nato,  nel  1625,  a  Miihlhausen, 
in  Turingia,  ivi  morto  nel  1G73.  Di  lui  sono  an- 
cora in  uso  alcuni  inni  ecclesiastici.  —  Raro  ingegno 
musicale  ebbe  un  figlio  di  lui ,  GiOTanni  Giorgio , 
nato  nel  IO.")©,  morto  nel  1706. 

AHLEFELD  Carlotta  Sofia  Luigia  (d').  Scrittrice 
tedesca,  nata  nel  1781  a  Stetten,  presso  Weimar, 
morta  nel  1849  a  Teplitz:  pubblico,  sotto  il  nome 
di  Elisa  Selbig,  parecchi  romanzi,  e,  sotto  il  nome 
di  Natalia,  un  volume  di  poesie. 

AHL-EL-KEBLI,  o  AHL-EL-SCHEMAL.  Tribù  stabile 
e  potente  di  Beduini  neir.Vrabia, 

AHLQUIST  ENGELBERT  Angusto.  Nato  a  Kuopio, 
il  7  agosto  1826,  in  Finlandia,  linguista  e  scrittore 
distinto ,  professore  di  lingua  e  letteratura  finnica 
all'università  di  Helsingfors.  Pubblicò  una  gramma- 
tica moksha-mordwina  e  quella  dei  Woti;  noncliè 
le  relazioni  dei  suoi  lunghi  e  faticosi  viaggi  dall'E- 
stonia alla  Siberia,  intrajìresi  per  studiare  i  linguaggi 
ed  i  costumi  delle  popolazioni  finniche. 

AHLWARDT  Cristiano  Gugliel-no.  Valente  tradut- 
tore e  filologo  prusMano,  nato  nel  1760  a  Greifswald, 
ivi  morto  nel  1830:  tradusse  Callimaco,  Catullo  ed 
altri  antichi  autori,  nonché  parte  delle  opere  di  Sha- 
kespeare, Camoens,  Ariosto,  le  poesie  di  Ossian,  ecc. 

AHMAR  {£■/).  Località  nell'alto  Egitto,  sulla  riva 
sinistra  del  .Nilo,  quasi  di  fronte  a  El-Kab:  è  il  luogo 
nel  quale  sorgeva  l'antica  Hierancopolis. 

AHMED.  Nome  anibo,  che  suona  lodcvolissimo,  dal 
quale  è  derivato  l'altro  di  Mohammed,  che  significa 
0)lui  che  deve  essere  lodalo.  Losi  per  i  Musulmani 
il  loro  profeta  si  chiamò  Maometto  (Mohammed)  in 
terra,  ed  ebbe  in  cielo  il  nome  di  Ahmed.  Questo 
stesso  nome  si  trova  però  più  in  uso  presso  i  Tur- 
chi e  gli  Arabi  che  presso  i  Musulmani  orientali; 
fu  comune  a  molti  califfi  di  Bagdad  e  d'Egitto. 
!>opo  ciò,  delle  moltissime  biogralie  che  ci  si  pre- 

iitano  sotto  questo  nome,  registriamo:  Ahmed  Ben 
Ihulun  Abu'l  Abbas,  emir  d'Egitto  e  governatore  di 
iJ.unasco,  nato  a  Samirra,  da  uno  schiavo  turco,  nel- 
r835  di  Cristo.  Conquistò  una  parte  della  Siria,  fon- 
dandovi la  città  di  Giaffa.  Intraprese  felici  spedizioni 
contro  l'impero  greco  e  godette  di  un'autorità  indi- 
pendente ed  assolata.  Fu  fondatore  dclli  dinastia  dei 
Tulunidi,  dalla  quale  vennero  quattro  sovrani  d'E- 
^tto;  Valoroso,  attivo,  generoso,  amico  delle  arti  e 
^elle  scienze ,  protettore  delle  lettere  e  dei  dotti , 
caritatevole   verso  il  popolo.    Costrusse   la    celebre 
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moschea  che  si  ammira  anche  oggi  fra  il  veccliio 
Cairo  e  il  nuovo,  e  molte  altre  opere  di  pubblica 
utilità.  Lodato  per  la  sua  giustizia,  egli  fu  per  altro  in- 
placabile e  sanguinario.  Mori  in  Antiochia,  a  50  anni, 
di  un'indigestione,  dopo  diciassette  anni  di  regno.  —  Ah- 
med-Sclah-Abdally,  generale  afghano,  fondatore  della 
l)resente  monarchia  degli  Afghani:  servi  lungo  tempo 
il  conquistatore  Nadir-Sciah,  alla  morte  del  quale 
si  fece  riconoscere  sovrano  del  Kandah  ir  e,  nel  1756, 
di  tutto  l'Afghanistan.  La  sua  vita  fu  un  seguito  di 
battaglie  e  di  vittorie  contro  i  Mongoli  e  contro  i  Ma- 
ratù,  colle  quali  consolidò  l'indipendenza  del  suo  re- 
gno. Morì  nel  1773,  nell'età  di  49  anni,  lasciando 
il  trono  al  figlio.  —  Ahmed  Ben  Cassem  Al  Anda- 
lousi,  moro  di  Granata,  del  secolo  XVI ,  autore  di 
un'opera  in  cui  cita  un  manoscritto  arabo  di  S.  Ce- 
cilio,  arcivescovo  di  Granata,  ritrovato,  come  dicesi, 
con  sedici  lamine  di  piombo,  scolpito  in  caratteri  arabi, 
in  una  grotta  presso  la  stessa  città.  —  Ahmed,  detto 
Alfajami,  perchè  nativo  di  Fayum,  città  dell'Egitto, 
autore  di  un  Dizionario  arabo ,  sotto  il  titolo  di 
Face  lucida,  e  di  al.ri  lessici  più  stimati  ancora.  — 
Ahmed  Ben  Joseph,  celebre  storico  arabo  del  XVI 
secolo  :  compose,  sotto  il  titolo  di  Annali  delle  dina- 
stie, una  grandiosa  opera  storica,  nella  quale  tratta 
della  creazione  del  mondo,  de'  patriarchi  e  dei  pro- 
feti, di  Maometto  e  dei  suoi  successori.  —  Ahmed 
Ben  Mohammed,  primo  arabo  spagnuolo  che  compose 
poemetti  epici  del  genere  degli  orientali,  avuto  per- 
ciò in  sommo  onore  da  Mostanser-Billah,  che  allora 
regnava  nella  Spagna,  cioè  nel  secolo  X  d.  C.  — 
Ahmed  Ben  Mustafà,  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Taso  Cupri  Zadeli,  autore  di  una  Storia  dei. lette- 
rali della  Romelia  e  della  Natòlia,  sotto  il  titolo  di 
Fiori  di  primavera.  —  Ahmed  Fethi-Pascià,  statista 
ottomano  morto  nel  1858:  fu  più  volte  ministro 
Slitto  il  sultano  Mahmud;  la  Turchia  deve  a  lui  l'in- 
troduzione e  il  servizio  delle  quarantene  e  altre  ci- 
vili riforme.  —  Ahmed  o  Hergeck,  figlio  del  duca 
Stefano  di  Bosnia:  abbracciò  il  maomettismo  sotto 
Bajazct  II,  imperatore  dei  Turchi;  fu  gran  capitano 
e  gran  poeta  del  .W  secolo  di  C.  —  Ahmed  I  (Muley), 
primo  imperatore  del  Marocco,  nato  nella  provin- 
cia di  Darà.  Con  un'affettata  pietà  si  acquistò  dap- 
prima grande  riputazione,  sicché  ebbe  la  direzione  del 
gran  collegio  di  Fez.  Ingrato  verso  il  governatore  del 
Marocco,  che  lo  aveva  favorito ,  lo  avvelenò,  impa- 
dronendosi della  città,  di  cui  si  fece  re.  Guerreggiò 
contro  i  Portoghesi,  conquistando  Arcadia  e  S.  Croce, 
nel  1526.  Venuto  in  seguito  a  guerra  aperta  con 
suo  fratello  Mohammed ,  re  di  Tarudante ,  fu  da 
lui  fatto  prigioniero ,  poi  rimesso  in  libertà  ;  ma 
essendosi  egli  rifiutato  di  eseguire  il  trattato  impo- 
stogli da  Mohammed,  questi  ripress  le  armi  e  lo 
sconfisse  nuovamente,  nel  1544,  presso  Marocco.  Ah- 
med, continuando  nelle  ostilità,  fu  vinto  una  terza 
volta,  e  rinviato  a  Marocco  ;  due  de'  suoi  figli  furono 
trucidati.  Morto  Mohammed  nel  1556,  in  una  spedi- 
zione contro  i  Berberi,  il  governatore  di  Marocco,  te- 
mendo nuove  turbolenze,  fece  uccidere  Ahmed  nella 
prigione.  —  Ahmed  II  Labass-al  Mauser  (Muley),  della 
prima  dinastia  degli  Sceriffi ,  sesto  imperatore  di 
Fez  e  di  Marocco,  succeduto  nel  1577  al  fratello 
Abd-el-Melck.  Nel  1589  intrapresa  una  spedizione 
nell'interno  dell'Africa,  detronizzò  il  re  di  'fimbuctu 
e  sottomise  parecchie  provincie.  Il  suo  regno  durò 


320 


AIIMEDABAD   OD   AUMED-ABAD. 


25  anni,  e  fu  un  seguito  di  feste  e  piaceri,  dei  quali 
non  si  ha  riscontro  nella  storia  dell'Africa.  Aliined 
morì  nel  1G03,  compianto  da' suoi  popoli,  di  cui 
si  era  meritato  l' amore  e  il  rispetto.  Protesse  le 
scienze  e  le  arti,  e  seppe  lùcompensare  l'ingegno  di 
parecchi  artisti.  Dopo  di  lui ,  il  trono  del  Marocco 
cadde  in  \wiare  di  Muky-Sheik. 

AHMEDABAD  od  AHMEO-ABAD.  Distretto  e  città 
dell'India  inglese,  nella  provincia  di  Guugerat,  nella 
presidenza  di  Bombay,  sulle  due  rive  del  fiume 
Sabarnati ,  con  una  superficie  di  8900  chil.  quad. 
11  distrettto  è  formato  dalle  provincie  di  Katiwar,  di 
Mati-kanta,  dal  Kaira  e  dal  golfo  di  Cambaja.  La 
parte  settentrionale  del  paese  è  ondulata  da  colline, 
il  resto  è  pianura  ;  il  terreno  è  ovunque  fertile,  ba- 
gnato dalle  acque  del  fiume  Sabarnati,  il  più  im- 
portante della  regione.  La  popolazione  è  composta 
in  massina  parte  di  indiani  e  di  maomettani,  e  com- 
prende 830,000  abitanti.  —  La  città  di  Ahmedabad, 
capitale  del  distretto  ,  fu  un  tempo  una  delle  più 
grandi  dell'India.  Decadde  nel  XVllI  secolo  per  l'oc- 
cupazione dei  Mahratti,  ma  oggi  riacquista  impor- 
tanza per  opera  degli  Inglesi.  Nel  1872  contava 
116,800  ab.  L'industria  vi  è  alquanto  fiorente,  eser- 
citandovisi  filatuj-a,  oreficieria,  commercio,  ecc.  Edifìci 
che  attestano  il  suo  passato  splendore  sono,  tra  gli 
altri ,  la  Gran  Moschea,  costrutta  da  Ahmed  Sc!ah , 
fondatore  della  città,  nel  1412,  e  la  moschea  d'avorio, 
edificata  con  marmi  e  ricca  di  intarsiature  d'ebano, 
madreperle,  argento,  pietre  preziose.  Cambaij,  a  75  chil. 
da  Almiedabad,  le  serve  di  porto. 

AHIWEDNAGAR  o  AHMEDNUGGOR.   Distretto    del- 
l'India inglese,  nella  divisione  di  Dekahaii,  presidenza 
di  Bombay,  al  versante  orien- 
tale dei  Gat.  Conta  17.215  chi-     ^ 
lora.  quad.  di    superfìcie,   con    f 
775,000 ab.  —  La  capitale,  dello     \ 
stesso  nome,  era  un  tempo  la 
seconda  città  del  regno  di  Au- 
rungabad  e  uno  dei  luoghi  più 
importanti  dell'India.  Ora  è  in 
gran    parte   rovinata    e    conta 
a])pena  32,000  ab.  È  soltanto 
notevole  per  una  sua  formida- 
bile cittadella. 

AHMEDPOOR  o  AHMEDPODR. 
Città  dell'India  orientale,  nello 
stato    indipendente    del  Radja- 
putana,  nel  distretto  di  Bhavapoor ,  sulla   frontiera 
del  Pengiab,  all'È,  e  a  non  molta  distanza  dall'Indo  : 
sorge  in  territorio  fertile  e  ricco  d'acque;  nell'interno 
(Iella  città  si  vedono  j.randi  moschee,  parecchie  ma- 
iiifattui-e.  Popolazione,  30,000  ab. 

AHMES.  V.  Amosi. 

AHMOUD.  Città  dell'India  occidentale  (Guggerat), 
capoluogo  di  pcrgannah ,  appartenente  agli  inglesi 
dal  1817.  Trovasi  a  48  chilom.  S.  S.  0.  da  Baroda. 

AHN  Giovanni  Francesco.  Nato  nel  1796  ad  Aqui- 
sgrana,  fu  pr  ma  commerciante ,  poi,  dedicatosi  al- 
l'istruzione,  divenne,  nel  1843,  maestro  di  lingue 
moderne  nel  ginnasio  della  città  natale.  Nel  1826 
fondò  un  istituto  di  educazione;  dal  1843  al  1863 
fu  maestro  della  scuola  reale  a  Neuss  ;  si  acquistò 
fama  pubblicando  numerosi  libri  per  apprendere  le 
lingue  moderne,  presentando  un  metodo  facile  di 
insegnamento,  che  fu  quasi  universalmente  messo  a 
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profitto.  Note  sono  le  sue  grammatiche  delle  lingue 
francese,  spagnuola,  te  fesca.  Morì  il  21  agosto  1865. 

AHOLIBAH  e  AHOLAH.  Nomi  poetici  coi  quaU  Eze- 
chiello  volle  significare  i  regni  di  Giuda  e  di  Samaria. 
AholLbah  e  Ahulah  sono  rappresentate  come  due  so- 
i-elle,  egiziane  di  origine,  entrambe  prostituitesi  agli 
Egizi  ed  agli  Assiri. 

AHOUAL  V.  Cehbera. 

AHR  (Obrinja).  Fiumicello  in  Prussia ,  affluente 
del  Reno  :  ha  un  corso  di  89  chilometri  circa,  bagna 
Aremberg  ,  Ahrweiler ,  Andernach  ,  e  sbocca  al  di 
sotto  di  Sinzig.  Sulle  sue  rive  si  producono  vini 
rinomati. 

AHRENS  Enrico.  Illustre  giureconsulto,  nato  a  Kni- 
stedt,  presso  Salzghitter,  nell'Anno  ver,  nel  1808:  di- 
venne nel  1 830  professore  di  università  a  Gottinga; 
passò  nel  Belgio  e  a  Parigi,  dove,  nel  1833,  tenne 
conferenze  sulla  storia  della  filosofìa  tedesca,  da  Kant 
in  poi,  e  sulla  psicologia.  Pubblicò  un  corso  di  di- 
ritto naturale  e  un  corso  di  psicologia;  nel  1848  fu 
membro  del  parlamento  a  Francoforte  ;  due  anni  dopo 
fu  chiamato,  come  professore  di  diritto  e  di  politica,  a 
Graz  ;  di  là  a  Lipsia,  professore  di  filosofìa  politica 
pratica.  Morì  in  patria  il  2  agosto  1874.  Sue  opere 
jjrincipali  :  Dell'organismo  dello  sialo  ;  Enciclopedia  del 
dirillo  ;  Nuova  esposizione  delle  scienze  giudiriclie  e  po- 
litiche —  Ahrens  Enrico  Ladolt,  filologo  tedesco,  nato 
nel  1809  a  Ilelmstèdt,  fu  maestro  a  Gottinga  ed  a 
llfeld,  poi  dii'ettore  a  Lingen,  preside  di  liceo  in  Han- 
nover, nel  1849.  Mori  nel  1881,  lasciando  scritti  fi- 
lologici, nei  quali  trattò  dei  diversi  dialetti  greci. 

AHRI1«AN.  V.  Aarima.ne. 

AHRWEIIiER.  Circolo  e  città  dello  stesso  nome , 


f'g.  3.>4.  —  Vulcani  di  fango  ad  Ahuakapam. 

nella  provincia  di  Coblenza,  in  Prussia.  Il  circolo  ha 
una  superficie  di  371  chilom.  quad.,  con  35,000  ab. 
La  città,  posta  sull'Air,  con  4000  ab. ,  ha  fabbriche 
di  panni ,  concerie  ;  nei  dintorni ,  si  coltivano  vi- 
gneti. Possiede  una  delle  più  antiche  chiese  gotiche 
di  Germania.  Sorgenti  minerali  di  Wadenheim  nelle 
vicinanze. 

AHSE.  Conlluente  della  Lippe,  in  West  falla  :  sbocca 
presso  Ilamm. 

AHUACATLAN.  Piccola  città  del  Messico,  nella  pro- 
vincia di  Xalisco,  non  lungi  da  un  vulcano  estinto. 
Ab.  3500,  dediti  all'agricoltura. 

AHUAKAPAM  o  AGUACHAPA.  Città  dell' Anicnca  cen- 
trale, nel  libero  stato  diS.  Salvador,  con  circa  8000  ab. 
e  con  sorgenti  di  acque  calde  e  Milcani  di  fango 
noi  dintorni. 

AHDITZAL  Ottavo  imperatore  degli  antichi  Mes- 
sicani, predecessore  di    Montcguraa  II ,  sotto   il  cui 


AHUMADA    DON    PEDRO   GIRON. 

regno  gli  Spagiiuoli  scoprirono  e  conquistarono  il 
Messico. 

AHDMADA  Don  Fedro  Giron  (marchese  De  las 
Ainarillas,  duca  di).  Generale  ed  uomo  di  Stato, 
spagnuolo,  nato  a  S.  Sebastiano  nel  1788,  morto  a 
Madrid,  nel  18-1-2:  si  distinse,  come  capo  di  stato 
maggiore,  nella  guerra  d'indipendenza.  Fu  per 
qualche  tempo  ministro  della  guerra,  nel  18"i0;nel 
1832,  membro  del  Consiglio  di  Reggenza,  durante 
la  minore  età  di  Isabella,  figlia  di  Ferdinando  VII; 
nel  1835,  fu  di  nuovo  ministro  della  guerra. 

AHUN.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Creuse,  circondario  di  Gueret,  in  luogo  dove  si  la 
attivo  commercio,  di  bestiame  e  dove  si  trovano  mi- 
niere di  carbone.  E  l'antica  Acitodunuin  ed  ha  2500  ab. 

AHTINUI  {Cockbum).  Isola  di  corallo  del  gruppo 
delle  Tuamotu,  in  Australia. 

AHUREI  o  AHURAI.  Piccolo  porto  ad  Oparo,  nelle 
isole  Tubua,  con  deposito  di  carbone  per  i  pii-oscali 
della  Compagnia  di  navigazione  Panama  -  Nuova 
Zelanda  -  Australia. 

AHDRIRI.  Porto  presso  la  città  di  Napier,  sulla 
baja  di  llafwke,  alla  costa  meridionale  dell'isola 
Te-Jko-Moui,  nella  Nuova  Zelanda. 

AHDS.  Porto  di  Svezia,  nel  distretto  di  Cristiania, 
al  nord-est  della  foce  dell' llelge.  Nel  1823  vi  si 
combattè  una  battaglia  fra  Knut  il  Grande  e  Olaf- 
Haraldson. 

AHUTA.  Uno  dei  cinque  precetti  degli  Indù  per 
chi  legge  i  libri  santi. 

AHWAZ.  Città  persiana,  a  circa  100  chilometri  da 
Bassora,  sulla  riva  destra  del  Karun,  anticamente 
vasta  e  ricca,  come  attestano  i  suoi  monumenti.  Vi 
risiedettero  un  tempo  i  re  di  Persia,  nella  stagione 
invernale;  ora  è  un  misero  villaggio. 

AI.  Antica  città  della  Giudea  nella  tribù  di  Benia- 
luinio,  presa  e  distrutta  da  Giosuè,  poscia  riedilicata. 
Ai  tempi  di  S.  Gerolamo  e  di  S.  Eusebio  ne  esiste- 
vano ancora  alcune  rovine.  —  Ai,  piccolo  fiume  della 
Kussia  Europea,  in  provincia  di  Orenburg:  nasce 
dai  monti  L'rali  e  va  a  rag  iungere  l'Ufa  (bacino 
del  Volga),  dopo  un  corso  di  270  cliiloin. 

AIA.  Nome  di  un  libro  dei  Maomettani,  nel  quale 
sono  distribuite  e  spiegate  per  esteso  le  scienze  che 
'  riguardano  la  religione.  —  Aia,  liuiiie  della  Sabina, 
V.  Allia. 

AIACHA.  Nome  di  varie  tribù  nell'  Algeria  e  nella 
Tripolilania. 

AIAINDIK  o  AIOINJIK.  Città  nel  vilajct  turco  di 
Chodawcndkjar,  nell'Asia  Minore,  sul  mare  di  Mar- 
inara, con  circa  4000  abitanti;  ne'  suoi  dintorni  si 
trovano  le  rovino  dell'  antica  Gizico. 

AIALON  0  AJALON.  Nome  di  quattro  città  del- 
l'antica Palestina,  una  nella  tribù  Dan,  mentovata 
nei  Paralipomeni  ;  una  nella  tribù  di  Efraim;  un'al- 
tra in  quella  di  Zàbulon,  e  l' ultima  nella  tribù  di  Be- 
niamino, fra  Betlemme  e  Gerusalemme. 

AIAS.  Piccola  città  con  porto  nella  Turchia  asiatica, 
air  estremità  sud-est  dell'Anatolia,  sul  golfo  di  Ales- 
sandretta,  al  nord,  a  cii'ca  45  chiloiu.  N.  0.  da 
Iscandcruii.  Ila  qualche  vestigio  di  an:icliità. 

AIA-SOLODK.  Villaggio  della  Turchia  asiatica,nella 
regione  occidentale  dell'Anatolia,  a  CO  cliilom.  S.  da 

Imirnc,  presso  le  rovine  dell'antica  Efeso. 
AIBUNGER  Giovanni  Gaspare.  Compositore  di  mu- 
ica,  nato  nel  1788,  a  \asscrburg  in  Baviera,  morto 
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nel  18G7  a  Monaco:  fu  per  parecchi  anni  maestro 
di  cappella  a  Venezia  ed  a  Milano  ;  poi  fu  maestro 
dell'  opera  italiana  a  Monaco.  Poco  successo  ottenne 
con  la  sua  opera  RoJrijo  e  Ximena;  si  distinse  nella 
musica  di  chiesa. 

AICARDO  Giovanni.  Architetto  piemontese  nato 
dopo  il  1 550,  morto  nel  1 025  :  eseguì  parecchi  lavori 
per  incarico  della  repubblica  di  Genova,  tra  i  quali 
la  costruzione  del  maggior  acquedotto  di  quella  città, 
rimasto  incompiuto.  —  Aicardo  Paolo,  distinto  lette- 
rato genovese,  dello  stesso  secolo. 

AlCH.  Fiume  del  Wùrtemberg  :  nasce  presso  Holz- 
gerlingen  e  sbocca  nel  Necker,  dirimpetto  a  Nurtingen. 

AICHA.  Piccola  città  industriosa  nel  territorio  di 
Turnau,  in  Boemia,  nelle  cui  vicinanze  trovasi  un 
argine  di  basalto  lungo  quattro  chilometri,  largo  cii'ca 
tre  metri,  allo  due,  detto  il  muro  del  diwolo. 

AICHACH.  Città  dell'alta  Baviera,  nel  circolo  omo- 
nimo, sul  Paar  e  sulla  Ferrovia  Augusta-Ingolstadt, 
con  2600  ab.,  dediti  alla  fabbricazione  della  birra, 
alle  concerie,  ecc.  Nei  dintorni  trovansi  le  rovine'de! 
castello  di  Vittelsbach,  culla  della  celebre  famiglia 
dello  stesso  nome,  dalla  quale  derivano  gli  attuali 
sovrani  di  Baviera.  Presso  Aichach,  nel  1805,  i  Fran- 
cesi vinsero  gii  Austriaci. 

AICHER.  Benedettino,  professore  di  grammatica, 
poesia,  rettorica  e  storia,  a  Salzbourg  (X.\'1I  sec); 
autóre  di  parecchie  riputate  opere  lilologiclie. 

AICHINGER  Gregorio.  Compositore  di  musica,  nato 
ad  Augusta  nel  15(i5:  lasciò  pregevoli  opere,  di  cui  la 
principale  è  Liturgica  sive  sacra  officia  ad  omnes  festis. 

AICTITl.  Setta  musulmana,  secondo  le  cui  dottrine 
Cristo  si  è  incarnato  nel  tempo  e  tornerà  al  mondo 
col  corpo  che  aveva  sulla  Terra,  per  regnarvi  qua- 
rantanove  anni  e  distru.gere  l'impero  dell'anticristo, 
dopo  di  che  avverrà  la  line  del  mondo. 

AIDAS.  V.  Amos. 

AIDE  TOI  QDE  LE  CIEL  T'AIDEBA  (aiutati  c'è  il 
cielo  l'aiuterà).  Motto  francese,  sotto  il  quale,  nel  1824, 
a  Parigi,  sorse  un  club  politico,  che  aveva  per  iscopo 
di  fare  opposizione  legale  contro  il  governo  e  contro 
la  soverchia  condiscendenza  delle  Camere.  Tale  club 
preparò  la  rivoluzione  del  1830. 

AIDI  SCHEHABEDDIN-JAHIA-BEN-AIDI.  Arabo,  au- 
tore di  parecchie  traduzioni  dal  siriaco,  di  quella  delia 
Poetica  di  Ai'istotile  e  altre. 

AIDIN  (in  ture,  ctiiaror  di  luna).  Vilajet  turco  nel- 
r  Asia  Minore ,  comjjrendente  la  parte  sud-ovest  di 
((uella  penisola,  amica  Lidia  e  Caria.  Si  divide  nei 
sangiaccati  di  jVidin  Ismh-  (Smirne),  Ssaruchan  e 
Mentesclie;  ha  una  superficie  di  59,633  chilom.quadr., 
con  una  popolazione  di  437,000  ab.  (1879).  11  san- 
giaccato  di  Aidin  è  il  territorio  del  basso  Mendcreh 
(Meandro),  fertile,  ricco  di  fichi  e  di  altri  frutti, 
con  125,000  abitanti.  La  capitale  Aidin,  o  Aidin  Gu- 
zel-hissar  (bel  castello),  sul  Meandro,  al  piede  dello 
montagne  di  Messogis,  è  sede  di  un  pascià,  ha  belle 
moschee  e  conta  circa  15,000  ab.,  di  cui  due  terzi 
di  religione  maomettana,  dediti  al  commercio  di  co- 
tone, alla  fabbricazione  di  marocchini  gialli.  La  città 
è  unita  a  Sinù-ne,  distante  90  chilometri,  par  mezzo 
di  ferrovia. 

AIDOMAGGIORE.  Comune  di  Sardegna,  nella  pro- 
vincia di  Cagliari,  notevole  per  numerosi  nuraghi  e 
per  le  tombe  dei  giganti,  antichissime  costruzioni  che 
si  trovano  ne'  suoi  dintorni.  Ab.  1050. 

(Proprietà  letteraria).  41 


322 


AIDOXE. 


AIGUILLON. 


AIDONE.  Capoluogo  di  mandamento  nella  provincia 
di  Caltanissctta  (Sicilia),  sopra  un  colle,  in  aria  salubre 
e  fertile  territorio,  dove  si  producono  sommacchi, 
agrumi,  liquerizia  e  dove  sono  miniere  di  zolfo,  gesso, 
calce,  pietre  rosse,  pietre  da  intaglio,  marmi  bianciii 
e  cilestrini,  ecc.  Aidone  trasse  origine  da  Aydo,  duce 
de' Lombardi  passati  in  Sicilia  all'epoca  normanna, 
quando  il  conte  Ruggero  cacciò  i  Saraceni  (XI.  sec). 
Ab.  7500. 

AIDOS.  Piccola  città  della  Rumelia  orientale,  sulla 
strada  da  Silistria  a  Costantinopoli  e  sopra  un  liu- 
inicello  che  va  a  perdersi  in  un  lago  al  fondo  del 
lago  di  Bourgas.  Vi  si  notano,  nei  dintorni,  tepc  ■ 
(monticelli  artificiali  eretti  dalle  armate  turche)  e 
tumuli. 

AIDDSSINA.  Distretto  del  Friuli  orientale,  nella  pro- 
vincia di  Gorizia,  con  13,000  ab.  N'è  capoluogo  un 
villaggio  dello  stesso  nome,  nella  valle  del  Vipacco. 

AI-GAON.  Celebre  presidente  delle  accademie  ebra':- 
cha  in  Babilonia,  salito  in  tanta  fama,  che  si  dicn 
fosse  consultato  da  gente  che  si  recava  a  lui  d.i 
ogni  parte.  Fiorì  verso  la  fine  del  secolo  X  fino  al 
1038;  lasciò  opere  in  arabo  ed  in  ebraico,  riguar- 
danti l'esegesi,  biblica  e  l'etica  religiosa. 

AIGLE  (ted.  Aelen).  Distretto  del  cantone  di  Vaud, 
in  Svizzera,  con  17,800  ab.,  miniere  di  sale  ed  ecc.!- 
lenti  uve  presso  il  villaggio  dello  stesso  nome.  — 
Aiglo,  città  di  Francia,  V.  L'Aia  le. 

AIGNAN  0  S.  AIGNAN.  Città  di  Francia,  nel  di- 
partimento di  Loire  e  Cher,  sul  Cher  e  snUj  fer- 
rovia di  Orleans,  con  cii-ca  36UO  ab.  È  luogo  noto 
per  le  considerevoli  cave  di  pietre  focaje,  che  si  tro- 
vano ne'  suoi  dintorni. 

AIGNADX  Roberto  ed  Antonio.  Fratelli,  di  Nor- 
mandia, distinti  letterati  del  secolo  X\I:  inseparabili, 
studiarono  e  lavorarono  insieme;  tradussero  Virgilio 
ed  Orazio  in  versi  francesi  e  lasciarono  altre  prege- 
voli cose. 

AIGRE.  Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Charente,  con  commercio  di  cogiiuL',  vini,  grani, 
canape,  ecc.  Ab.  1900. 

AIGREMONT.  Antico  castello,  ora  in  mina,  nella 
provincia  di  Liegi,  nel  Belgio,  presso  la  Mosa  e  la 
ferrovia  Liegi-Namur.  Alla  sua  fondazione,  secondo 
le  tradizioni  locali,  si  collega  la  leggenda  dei  quat- 
tro figli  di  Aimone.  Sul  luogo  sorge  ora  un  vasto  e 
bel  castello,  costrutto  nel  secolo  scorso. 

AIGRIS.  Pietra  dura,  verde-azzurra,  della  Guinea, 
la  quale,  infilata  a  pezzetti,  serve  tra  quegli  indigeni 
come  danaro  o  come  ornamento. 

AIGDEBELLE  {Carbonaia).  Piccola  città  del  dipar- 
timento francese  della  Savoia,  suU'  Are  e  sulla  strada 
del  Moncenisio,  capoluogo  di  circondario,  con  mi- 
niere di  ferro  e  di  rame  nelle  vicinanze.  Ab.  1100. 
Fu  residenza  di  conti  di  Savoia;  Carlo  Emanuele  III, 
duca,  vi  fu  battuto  nel  1742,  dall'esercito  fi-anco- 
ispano.  Distrutta  dai  Borgognoni  e  dai  Saraceni  (855), 
fu  ricostrutta  nel  978  da  Beroldo  di  Sassonia. 

AIGUEBELLETTE.  Lago  in  Savoia,  a  17  km.  S.  0. 
da  Chambery,  lungo  4  chil.,  largo  2,  al  massimo, 
da  alcuni  geologi  considerato  come  un  resto  dell'an- 
tico letto  del  Rodano. 

AIGUEPERSE  {acqua  sparsa).  Città  di  Francia,  nel 
dipartimento  di  Puy  de  Dòme,  sulla  fcn-ovia  da 
S.  Germain  a  Nimes,  patria  del  poeta  Delille.  Fu 
già  capoluogo  del  ducuto  di  Montpensier.  Ab.  2600. 


AIGUES-MORTES  {Aqum  Morlum).  Piccola  città  di 
Francia,  nel  dipartimento  del  Gard,  con  4000  abi- 
tanti, a  4  chilom.  dal  Mediterraneo,  in  regione 
salsosa;  pnise  un  tal  nome  dalle  paludi  e  dagli 
stagni  de'  suoi  dintorni,  che  ne  rendono  l'aria  mal- 
sana. Un  tempo  era  sul  mare;  si  ritrac  sale  dalle 
cave  che  trovansi  a  1 1  chilometri  da  essa.  La  città 
giace  al  confluente  dei  canali  Beaucaire,  la  Rodelle 
e  Bourgidon  ;  comunica  col  mare  per  canale  di  Grand 
Robine.  Celebri  sono  le  antiche  sue  mura  con  ba- 
luardi, fatti  erigere  da  Filippo  il  Temerario,  su  mo- 
dello delle  fortificazioni  diDamietta,  monumento  quasi 


Fig.  335,  —  Lo  mura  di  Aijues-Mortes. 

intieramente  conservato,  che  fa  vedere  il  modo  di  for- 
tificare nel  medio  evo. 

AI6UILLE  {U).  Celebre  montagna  della  Francia, 
che  passa  per  una  delle  meraviglie  del  Delfinato  ; 
sorge  sul  dipartimento  dell' Isisre,  sulla  strada  die  da 
Grenobbe  va  a  Gap,  ed  è  alta  m.  2097,  di  cui  500  a 
picco.  —  Dello  stesso  nome  sono  :  l' Aigidlle  du  Midi, 
dita  3843  m.;  V A.  d' A rgentieres,  alta  "^dOi  m.;  r.4. 
dn  Geant,  alta  4010  m. ,  ecc.,  che  sono  punte  del 
monte  Bianco. 

AIGUILLES  {capo  delle).  V.  Agulhas. 

AIGDILLON.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  di 
Lot  e  Garoime,  sul  Lot  e  sulla  ferrovia  da  Bordeaux 
a  Cotte,  a  28  chilom.  N.  0.  da  Agen,  ncll'  Ageiiais, 
con  3800  ab.,  dediti  al  commercio  di  vini,  grani  ed 
alla  fabbricazione  di  stoffe  di  mezza  lana,  di  amido,  ecc. 
Nell'assedio  di  Aiguillon,  nel  1345,  sos;enuto  dugh 
Inglesi  contro  i  Francesi,  questi  avrebbero  usato,  per 
la  prima  volta  in  Francia,  i  cannoni. 

AIGUILLON.  Nome  patronimico  di  una  casa  ducale 
frarcese.  Fra  i  personaggi  che  la  portarono  è  degna 
di  menzione  Maria  Maddalena,  nipote  del  cardinale 
di  Richelieu  e  dama  d' onore  della  regina  Maria  de'Me- 
dici,  nel  secolo  XVII,  la  quale  lasciò  un'alta  idea 
del  suo  spirito  e  delle  sue  vii-tù.  —  Aitiuillon  Ar- 
mando, duca  di  Viguerot,  pronipote  dell  i  duchessa 
Maddalena,  nato  nel  1683,  morto  nel  1750,  è  autore 
di  alcuni  libri  osceni,  da  lui  composti  in  società  col- 
r  abate  Grécoult,  il  P.  Vinot  e  la  principessa  Conti. 
—  Aiguillon  Armando,  figlio  del  precedente,  fu  mi- 
nistro di  Luigi  XV,  ebbe  il  governo  della  Bretagna; 
entrò  nel  ministero  col  cancelliere  Maupeon  e  con 
l'abate  Terray;  lasciò  continuare  la  spartizione  della 
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Polonia;  fu  esiliato  dopo  l'assunzione  al  trono  di 
Luigi  XVI,  nel  1774.  Morì  nel  1782.  —  Un  figlio 
di  lui,  detto  pure  Armando  fu  nel  178i)  deputato  dei 
nobili  dell'Agenois  ;  morì  nel  1 800,  ad  Amburgo. 

AIGDN.  (^ittà  della  China,  nella  Mandsciuria,  detta 
in  cinese  Hei-lun-Tsian  (ossia  città  del  nero  dragone), 
e  in  mandsciurio ,  Sachaiin-Ula-dhoton  (ossia  nero 
città  di  fiume)  :  sorge  sulla  riva  destra  dell'Araur,  è 
sede  di  un  governatore  e  dell'ammiranliato  della  flot- 
tiglia deir.Vmur,  con  circa  15,000  abitanti,  che  si  oc- 
cupano di  navigazione,  di  agricoltura  e  fanno  gran 
commercio  di  tabacco,  senape,  olì,  ecc.  Ad  Aigun, 
il  28  maggio  1858,  fu  stipulato  il  trattato  col  quale 
la  China  cedette  alla  Russia  il  territorio  dell'Amur. 

AIJDKAL.  Idolo  principale  dei  Mongoli ,  raffigu- 
rato con  tre  teste  e  dieci  braccia,  il  quale  pare  abbia 
affinità  col  Visnù  indiano. 

AIKIN  Giovanni.  Celebre  medico  e  letterato  inglese. 


nato,  nel  1 747,  a  Kibworthur-Harcourt,  nella  contea 
di  Leicester,  esercitò  la  medicina,  professò  la  fisica  e 
la  chimica  e  fu  assai  versato  nello  studio  delle  lettere 
e  della  storia  naturale,  cooperando  alla  compilazione 
dei  più  rinomati  giornali  letterari  e  scientifici  del 
suo  paese.  Diresse,  dal  179G  al  1815,  il  Monlhly  Ma- 
gazine;  morì  nel  1822.  Pubbhcò  inoltre  un  Dizio- 
nario biografico  generale. 

AIKMAN.  Pittore  scozzese  del  secolo  XVIII,  sti- 
mato dai  suoi  compatriotti  per  la  grazia  e  l'eleganza 
dei  suoi  lavori,  e  più  ancora  perchè  pel  primo  fece 
conoscere  e  incoraggiò  il  merito  nascente  del  celebre 
poeta  inglese  Thomson,  il  quale  scrisse  un  interes- 
sante poema  sulla  sua  morte. 

AIKOTA.  Città  all'estremità  meridionale  dell'isoletta 
Vàipon  o  Vàipin,  principato  di  Cochin  (K,otchin,  India, 
meridionale):  luogo  nel  quale,  secondo  le  tradizioni, 
sbarcò  S.  Tomaso,  recandosi  in  India,  a  predicare  il 
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Vangelo.  Vi  si  stabilirono  gli  Olandesi  nel  secolo  XVIII. 

AIKTITI.  V.  AiCTiTi. 

AILANTO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
terebiritacee  e  della  poligamia  monecia  di  Linneo.  Ha 
fiori  pofigami;  calice  con  cinque  denti  molto  aperti; 
stami  nei  fiori  maschi  in  numero  quasi  doppio,  cioè 
di  dieci,  e  abortiti  nei  fiori  femminei  ;  frutto  formato 
da  cinque  capsule  o  camere  ad  una  loggia  sola,  mono- 
sperma. Se  ne  conoscono  due  specie  ;  l'aihntus  glan- 
dulosa,  l'ailantus  excelsa.  Il  primo  è  un  albero  eleva- 
tissimo, originario  delle  provincie  settentrionale  della 
Cina,  introdotto  in  Europa  nel  1751.  Presso  gli  abi- 
tanti delle  Molucche  il  suo  nome  significa  albero  del 
cielo;  ciò  malgrado,  ha  un  odore  nauseante  e  spia- 
cevole; allorché  fiorisce,  gli  animali  e  gli  insetti  ri- 
fuggono dalle  sue  fo::lic.  Gli  si  attribuiscono  pro- 
prietà perniciose  ;  al  Giappone  se  ne  adopera  il  legno 
per  lavori  d'intaglio,  ^ella  sua  parte  corticale  fu 
poi  scoperta  una  sostanza  ai"omatica,  che  tramanda 


odore  di  vaniglia  ;  nella  radice  si  è  trovata  una  re- 
sina, essa  pure  odorosa,  la  quale,  posta  sopra  un 
ferro  caldo,  dà  gradevoli  profumi  ;  e  le  foglie  in  de- 
cozione hanno  dato  un  principio  colorante  atto  a 
comunicare  un  bel  giallo  alla  lana.  Le  stesse  foglie 
dell'ailanto  servono,  finalmente,  all'aUevamento,  all'a- 
ria libera,  del  bombix  Cinthia,  baco  da  seta. 

AILING-L&LAB  {Oja.  Menzikoiu).  Isola  d'Australia, 
lunga  40  chiloiii. ,  con  circa  20Ó  ab. 

AILINO  Giovanni.  Friulano,  nativo  di  Maniago,  nel 
secolo  XIV,  autore  di  una  storia  della  guerra  del 
Friuli,  al  tempo  di  Filippo  d'Alanson,  patriarca  d'A- 
quileja. 

AILLY  Pietro  {Petrus  de  Alliaco).  Soprannominnto 
Vaquila  della  Francia,  il  martello  degli  eretici,  nato 
nel  1350  a  Compiegnc,  morto  nel  1425:  fu  celebre 
teologo  e  sali  alle  prime  cariche  della  Chiesa,  essendo 
stato,  con  Gerson,  capo  del  partito  riformista,  con- 
fessore   di  Cai  lo  VI ,    vescovo  di  Cambrai ,   cardi- 
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naie ,  legato  pontHicio  in  Alemagna  e  ad  Avigno- 
ne. Pubblicò  molti  trattati  filosofici  e  teologici  di- 
mostrandosi ardente  fautore  del  nominalismo.  Fra 
le  sue  opere  si  distingue  il  Trattato  della  Riforma 
della  Chiesa. 

AILSA-GRAIG.  Isolotto  del  golfo  (Firth)  della  Clyde 
(Scozia),  notevole  per  la  sua  forma  conica ,  per  la 
sixa  natura  basaltica  e  per  la  sua  elevazione  (355  m.) 
sopra  una  base  stretta  che  lo  fa  sembrare  una  co- 
lonna. —  Dello  stesso  nome  è  un  borgo  della  provin- 
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eia  d'Ontario  (Dominio  del  Canadiì) ,  dove  si  tienp 
mensilmente  un  gian  mercato  di  Bestiame. 

AIMAK.  Popolo  mongolico  nella  provincia  afgana 
di  Ghorat. 

AIMARA  0  AIMARAETZ.  Provincia  del  Perii,  nel 
dipartimento  del  C  ezco ,  ai  piedi  delle  Cordigliero, 
con  18,000  abitanti.  Territorio  irto  di  montagne  , 
con  cime  coperte  di  neve;  bagnato  da  tre  torrenti 
che,  riunendosi,  formano  il  Pachacaca,  tributario  del- 
l'Abancay ,  e  che  sono  quasi  inaccessibili  per  l'al- 
tezza delle  loro  ripe. 

AIME  (Aximo).  Borgo  della  Francia ,  in  Savoja , 
circondario  di  Moutiers  ,  suU'  Isère  ,  con  avanzi  di 
antichità  romane,  tra  cui  un  monumento  eretto  ad 
onore  di  Trajano.  Ab.  1100. 

AIMILIO  o  EMILIO.  Secondo  figliuolo  d;Ascanio, 
dal  quale  credesi  siano  discesi  gli  Emilì,  famiglia 
illustre  dell'antica  Roma,  che  ha  dato  alla  repub- 
blica un  sommo  pontelice,  due  capi  del  senato,  cin- 
que dittatori,  quattro  generali  di  cavalleria,  quattro 
consoli,  quindici  censori  e  dodici  tribuni  militari,  in- 
vestiti dell'autorità  consolare. 

AIMO.  Luogo  nel  quale,  secondo  le  leggende 
dei  Lapponi,  si  intrattengono  le  anime  dei  defunti. 

AIMO  Nicola  Francesco  o  Haìm.  Nato  a  Roma 
nel  1679,  da  genitori  tedeschi,  è  noto  come  compo- 
sitore di  musica,  scrittore  poeta  e  numismatico.  Mori 
a  Londra  nel  1729.  —  Aimo  Battista,  giureconsulto 
parmigiano  del  secolo  XVI ,  ammesso  nel  collegio 
dei  Legisti  di  Parma  :  è  autore  di  un'  opera  latina 
sulle  alluvioni. 

AIMOINO  0  AIMOIN.  Benedettino  del  monastero  di 
Fleury-sur-Loire,  uno  dei  ])iù  illustri  discepoli  del  ce- 
lebre Abbcne,  abate  di  quel  monastero,  nel  X  secolo, 
noto  per  pai-ecchie  opere,  tra  le  quali  notevole  u;ia 
Storia  dei  Francesi. 

AIMON  Panfilo  Leopoldo  Francesco.  Compositore  di 


AI\. 

musica  francese,  nato  a  L'fsle,  nel  dipartimento  di 
Vaucluse,  nel  1779:  a  17  anni  era  già  maestro  a 
Marsiglia;  lasciò  numerosi  quartetti  e  quintetti,  i 
quali  dimostrano  la  profondità  de'  suoi  studi. 

AIMONE  {i  quattro  figli  di).  Alardo  o  Adelardo,  Gui- 
scardo, Ricciardo,  e  Rinaldo,  figli  del  duca  di  Dordo- 
gna,  Aimone  o  Aimonte,  figui'ano  tra  i  più  famosi 
eroi  nella  poesia  cavalleresca  del  medio  evo,  e  le 
loro  gesta  diedero  occasione,  nei  secoli  XV  e  XVI, 
a  gran  numero  di  opere  nell'epopea  romanzesca  ita- 
liana. Ne  parla  il  Terrario  nella  sua  Storia  ed  ani- 
lisi  degli  antichi  romanzi  di  cavalleria.  Rinaldo  di 
Montalbano,  il  più  valoroso  dei  quattro  fratelli,  fu 
celberato  dall'Ariosto,  naìV Orlando. 

AIMORES.  V.  BoTOCUDi. 

AIN.  Fiume  e  dipartimento  in  Francia  ;  il  fiume 
Aia  ,  anticamente  Danus ,  Idanus ,  Iiidus ,  Indis ,  più 
tardi  In'Js,  Ens,  Ains,  nasce  nelle  montagne  del  Giura, 
jiresso  il  villaggio  di  Favière;  scende  a  salti,  a  ca- 
scate ;  riceve  la  Sem  o  Smétte,  VAnjuillon,  e,  a  Pori 
de  la  Saisse,  a  60  chilometri,  dalle  sorgenti,  comin- 
cia ad  essere  navigabile  ;  poi  arriva  ai  limiti  del  di- 
partimento cui  dà  il  nome,  riceve  la  Bi  ime,  la  Va- 
louze  ed  altri  affluenti,  e  sbocca  nel  Rodano,  dopo 
un  corso  di  190  chilometri,  dirimpetto  ad  Antron, 
sopra  Lione.  —  Il  dipartimento  dell'Ain,  sul  confine 
orientale  della  Francia,  f-a  l'Italia  e  la  Svizzera  al- 
l'est, il  dipartimento  del  Giura  al  nord,  di  Saòne  e 
[ioire  e  del  Rodano  all'ovest,  dell' Isère  al  sud,  è 
formato  dall'antica  Bressa,  ora  circondario  di  Bourg, 
dal  principato  di  Dombes  e  dal  paese  di  Gex.  Si 
divide  in  cinque  circondari:  Bourg,  Belley,  Gex,  Nan- 
tua,  Trevaux  ,  comprendenti  trentasei  cantoni ,  con 
452  comuni.  Ha  una  superficie  di  5799  chilom. 
quadrati,  con  circa  3G5,0!J0  abitanti,  in  gran  parte 
montanari.  Capoluogo  è  Bourg.  Si  distinguono  in 
questo  dipartimento  due  regioni  fisiche,  delle  quali 
l'Ain  segna  la  separazione.  La  regione  orientale  è 
una  contrada  montuosa ,  e  il  Giura  vi  si  protende 
in  catene  parallele  da  sud-ovest  a  nord-est ,  con 
luoghi  pittoreschi ,  belle  cascate  (quelle  di  Cervey- 
rieu  e  Glmdieu)  e  la  notevole  grotta  di  Haiitecourt, 
nel  cantone  di  Geyzeriat.  La  parte  occidentale  ò 
piana  o  leggermente  ondulata.  Il  clima  è  piuttosto 
freddo.  Vi  si  nota,  tanto  nelle  montagne  che  al  basso, 
un'alternativa  di  fertili  terre  e  di  cantoni  miseri  o 
mediocri ,  bagnati  da  parecchi  corsi  d'  acqua ,  tutti 
tributar]  o  della  destra  del  Rodano  o  della  sinistra 
(Iella  Saona.  Quanto  a  colturi  ed  industria,  ha  no- 
tevole sviluppo  la  coltivazione  delle  piante  tessili; 
presso  Gex  trovasi  uno  stabilimento  per  l' alleva- 
mento delle  pecora  merinos;  gran  parte  dell'industria 
ha  la  fabbricazione  del  formaggio  ;  vi  sono  poi  fib- 
briche  di  tele,  di  stolTe  in  lana  e  in  seta,  di  cappelli 
di  paglia;  cave  di  ferro  e  di  pietre  litografiche,  ecc. 

AIN.  Voce  araba  che  significa  sorgente  e  si  trova 
nella  composizione  di  molti  nomi  di  geografia,  spe- 
cialmente in  quella  dei  paesi  dell'  Africa  setten- 
t'ionile.  Così:  Ain  Abèssa,  boriata  di  recente  fon- 
dazione nella  provincia  di  Costantina  (Algeria),  a  25 
chilom.  N.  da  Selif,  popolata  da  Alsaziani  di  Lorena. 
—  Ain-Abid,  colonia  recentemente  fondata  nella  stessa 
provincia  di  Costantina  dalla  Società  generale  Al- 
gerina, sulla  via  di  Costantina  a  Guelma.  —  Ainad, 
città  dell'interno  dell'lladramaut,  nell'Arabia  meridio- 
nale. —  Ain-Bou-s:f,  p3Sto  militare  nella  provincia 
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di  Algeri,  a  38  chiloni.  E.  dti  Bogbar  e  1100  m. 
sul  livello  del  mare,  fonduto  nel  1856.  —  Ain-El- 
Gnoca,  luogo  nella  provincia  di  Costantina,  con 
rovine  romane,  tra  cui  fu  trovata  un'inscrizione  che 
lo  fece  riconoscere  come  il  luogo  dell'antica  Sigua. 
—  Ain-El-Hadjar,  località  della  provincia  di  Orano 
(Algeria),  non  lungi  dal  lago  d'Orano,  con  sorgenti 
minerali  molto  frequentate  dagli  Arabi.  —  Ain-El- 
Ibel,  carovanserraglio  della  provincia  d'Algeri,  sulla 
«a  Algeri-Laghouat,  a  1055  metri  d'altezza.  —  Ain- 
Fekan,  nuova  colonia  nella  provincia  di  Orano,  a 
26  cbilom.  S.  0.  da  Mascara,  fondata  nel  187:2:  si 
trova  nelle  sue  vicinanze  una  delle  più  importanti 
sorgenti  deir.\frica  settentrionale.  —  Ain-Khenchela, 
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borgata  nella  provincia  di  Costantina,  capoluogo 
d' un  cii'colo  dipendente  dalla  suddivisione  di  Batna.  — 
Ain-Hadbì,  piccola  città  del  Sahara  algerino,  nella 
valle  superiore  dell'Oued-Djedi,  cii-condata  da  mura 
e  da  giardini.  —  Ain-Hokhra,  borgo  nella  provincia 
di  Costantina,  a  'H  Cbilom.  da  Bona  sulla  strada 
da.Femmapes  a  Philippeville,  con  vicine  miniere  di  ferro 
{Slokla-el-Haida) ,  ricchissime.  —  Ain-Mousa  o  Aioun- 
Housa  {fontane  di  Mosè),  celebri  sorgenti  presso  il 
capo  del  golfo  di  Suez,  scaturenti  da  specie  di  pozzi 
artesiani  formati  di  monticclli  conici,  da  cui  l'acqua 
scende  a  piccoli  rivi,  alimentando  una  ridente  vegeta- 
zione. Vuoisi  siano  quelle  formatesi  nel  luogo  in  cui 
Mosè,  fece,  secondo  la  leggenda,  scaturire  l'acqua  da 
una  rupe.  —  Aìn-Regada,  colonia  nella  provincia  di 
Costantini,  di  recente  fondazione.  —  Ain-Sefisifa. 
oasi  nella  provincia  di  Orono,  presso  la  frontiera  del 
Marocco.  —  Ain-Sefra,  altra  oasi  nella  stessa  provin- 
cia. —  Ain-Seffra,  colonia  nella  detta  provincia,  nella 
valle  deirOued  Samo.  —  Ain-Tedlés,  città  di  3000 
abit. ,  sulla  destra  del  Chelif ,  rimpctto  a  Dahra , 
pure  nella  provincia  di  Orano,  nella  quale,  inline,  si 
trova  anche:  Ain-Temouchent,  piccola  città  sulla 
strada  da  Orano  a  Tlemcen,  sul  luogo  dell'antica 
Timici  romana. 

AINHILLER  Massimiliano  Emanuele.  Pittore,  nato 
fl  14  febbraio  1807,  a  Monaco,  quivi  morto  nel  1870: 
fu  il  restauratore  della  pittura  sul  vetro  in  Germa- 
nia. Lasciò  gran  numero  di  lavori,  tutti  assai  sti- 
mati. Suoi  capolavori  sono  lo  pitture  che  ornano  i 
vetri  delle  linestre  nella  cattedrale  di  Glascow  (Sco- 


zia) e  di  quelle  della  gran  sala  del  Vaticano,  raffi- 
guranti i  santi  Pietro  e  Paolo. 

AINOS  V.  Ai\u. 

AINOUNAE.  Baia  al  nord  dell'Arabia,  sul  mar 
Rosso,  all'altezza  dell'entrata  del  golfo  d'Akabab: 
si  addentra  nella  terraferma  per  circa  20  chil.  ed  ha 
una  larghezza  da  8  a  10  chil.  Stazione  di  pellegrini 
da  Damasco  alla  Mecca. 

AINOVARDAH  o  AIN  OVARDAH.  Antico  paese  della 
Mesopotamia,  dove  gli  indigeni  pretendono  che  Noè 
si  sia  imbarcato  nell'arca. 

AINSA.  Borgo  di  Spagna,  nella  provincia  di  Cinca, 
un  tempo  capitale  di  Sobrarba  e  sede  dei  re  di 
.\ragona. 

AINSLIE.  Lago  della  nuova  Scozia  (Dominion) 
nell'isola  di  Capo  Bretone:  ha  per  emporio  il  Sal- 
mon  River,  che  si  getta  nel  golfo  di  S.  Lorenzo. 
Sorgenti  di  petroho  nei  dintorni  del  lago. 

AINSWORTH  Enrico.  Teologo  inglese,  vissuto  tra 
il  secolo  XVI  e  il  XVII  (1500-1623),  appartenente 
ad  una  setta  dei  non  conformisti  e  considerato  come 
il  più  sapiente  teologo  del  suo  partito.  Scrisse  :  An- 
votazioni  sopra  l'antico  Testamento,  opera  divenuta 
rarissima. 

AINSWORTH  Guglielmo  Arrison.  Romanziere  in- 
glese, nato  a  Manchester,  il  4  febbraio  1 805  :  recatosi  a 
Londra,  nel  1 820  pubblicò  il  i-omanzo  Sir  Jonn  Chivcr- 
lon,  al  quale  fece  seguire  numerossinii  altri,  dando 
prova  di  vivacissima  fantasia.  Fra  gli  ultimi  suoi 
scritti,  che  maggiormente  fecero  impressione,  notiamo; 
Il  Cardinal  Polo  ossìj,  Tliedays  of  Philipp  And  Maraif 
(i  giorni  di  Filippo  e  di  Maria);  T  e  good  old  Times 
(i  buoni  tempi  antichi);  Beatrice  Tyldes  Key  (1887), 
senza  dire  di  moltissimi  altri.  Mori  il  3  gennajo  1882, 
in  Reigate. 

AINTAB  o  ENTAB.  Uno  dei  livah,  o  distretti,  del- 
l'ejalet  e  del  sangiaccato  turco  di  Aleppo,  nella 
Siria,  avente  per  capitale  la  città  omonima  (l'antica 
Antiocchia  ad  Taurum),  la  quale  era  capitale  di  un 
piccolo  reame  fondato  dai  Romani  quando  la  Siria. 
divenne  loro  provincia.  Sorge  questa  città  sopra  un 
affluente  di  destra  dell'Eufrate,  a  105  cbilom.  nord 
da  Aleppo  ;  La  circa  20,000  abitanti,  metà  cristiani, 
metà  maomettani  ;  ha  un  castello,  fortificato  e  grandi 
bazar.  Nel  1183  fn  conquistata  da  Saladino  d'E- 
gitto; nel  1400  da  Tamerlano.  Gli  abitanti  di  Ain- 
tab  fanno  commercio  di  miele,  tabacco,  pelli,  panni, 
stoffe  di  lana  e  di  cotone.  La  loro  industria  produce 
tessuti  di  lana  e  di  cotone,  stoffe  tinte  e  marocchini,  ecc. 

AIND,  AINI  o  AINOS.  Nome  che  significa  uomo;  po- 
l)oU  dell'Asia  orientale  che  abitano  le  isole  Kuruli 
ed  altre,  e  sono  tributari  ai  Giapponesi.  Costitui- 
scono una  razza  d'uomini  brutti,  bruni,  villosi,  ir- 
suti, ma  sono  robusti  e  di  carattere  mite.  Vivono 
scambiando  i  prodotti  della  loro  caccia  e  della  pe- 
sca coi  Russi  e  coi  Giapponesi.  Gli  Aimi  si  crede 
siano  stati  gli  abitanti  oi'iginari  dal  Giappone;  un 
tempo  molto  numerosi,  ora  sono  appena  in  numero 
di  15,000,  nell'isola  di  Jesso.  Come  i  Mormoni,  hanno 
la  poligamia;  usano,  per  armi,  arco  e  freccie;  d'e- 
state vivono  in  capanne  di  paglia  d'inverno  in  ca- 
panne di  teiTa.  Adorano  ancora  il  sole,  la  luna  e 
l'orso.  La  loro  lingua  è  povera  e  molto  figurata; 
non  conoscono  letteratm-a  di  sorta  in  iscritto;  solo 
conservano  alcune  tradizioni,  che  vengono  special- 
mente raccontate  da  una  specie  di  loro  poeti,  che 
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sono  ad  un  tempo  sacerdoti.  Risolvono  le  loro  con- 
troversie giudiziarie  battendosi  in  duello  con  un 
grosso  bastone. 

AIOD.  Gruppo  di  sedici  piccole  isole  che  fanno 
parte  delle  Molucche. 

AIR,  AHIR  0  ASBEN.  Oasi  e  sultanato  nell'  Africa 
centrale:  contrana  montuosa  e  fertile  a  settentrione; 
arida  e  quasi  deserta  al  mezzodì.  V  è  popolazione 
mista  di  Berberi  e  di  Negri:  circa  60,000,  co;i 
una  superficie  di  circa  55,000  chil.  quad.  Tintel- 
lust  è  la  città  più  importante  dell'oasi;  però  ne  è 
capitale  Agades,  che  trovasi  a  circa  2C0  chil.  a  sud- 
ovest  da  Tintellust. 

AIRAPADAM,  AIRAVADA  o  AIRACDT.  Elefante 
bianco,  uno  degli  otto  che,  secondo  la  credenza  del- 
gli  Indiani,  sono  emersi  dal  mare  e  sostengono  il 
lirmamento.  Lo  cavalca  il  Dio  Indra. 

AIRD  Tomaso.  Poeta  e  letterato  scozzese,  nato 
nel  1802  a  Bowden,  morto  nel  187G  a  Edimburgo. 


Fig   339.  —  Tipo  Aina  Cuomo). 

Pubblicò  il  Wechly-journal,  il  Dumfnes  Herold,  nonché 
racconti  e  novelle  popolari  ed  opere  politiche. 

AIRDRIE.  Città  della  Scozia,  nella  contea  di  Lanark, 
a  16  chil.  da  Glascovia,  con  16,000  abitanti.  E  cen- 
tro di  grande  industria  del  ferro  e  delle  miniere  di 
carbone. 

AIRE.  Nome  di  fiumi  e  di  località  geografiche: 
Aire,  fiume  della  parte  orientale  del  bacino  della 
Senna,  in  Francia:  nasce  nel  sud  del  dipartimento 
della  Mosa,  passa  in  quello  delle  Ai-denne  e  conflui- 
sce, per  la  destra,  coU'Aisne.  Corso,  125  chilom..  — 
Aire,  altro  piccolo  corso  d' acqua  in  Francia,  affluente 
dall'Arve,  nel  dipartimento  dall'  Alta  Savoia.  — 
Aire  (/),  fiume  d'Inghilterra,  nella  contea  di  York: 
si  unisce  all'Ouse.  —  Aire  sur  l'Adour,  città  di  Fran- 
cia, nel  dipartimento  delle  Lande,,  sulla  ferrovia 
Bordeaux-Tarbes,  con  5000  ab.  E  l'antica  vims 
Julii,  capitale  degli  Aturi,  popolo  aquitano.  Ora  sede 
vescovile  e  capoluogo  di  cantone.  —  Aire  sur  Lys, 
città  forte  in  Francia,  nel  dipartimento  del  Pas  de 
Calais,  città  anticamente  appartenente  alla  Fiandra. 
Nel  1710  fu  presa  d'assalto  dai  Prussiani,  sotto  Leo- 
poldo di  Dessau;  nella  pace  di  Utrecht  (1713)  fu 
ceduta  ai  francesi.  Ila  commercio  di  vino  ed  acqua- 
vite; fabbriche  di  birra,  di  lanerie,  di  faièiices,  ecc. 

AIROLA.  Città  della  provincia  e  del  circondario  di 


Benevento,  con  5300  ab.  Non  lungi,  la  famosa  gola 
detta  delle  Forche  Caudine. 

AIROLO  (in  ted.  Eriels).  Borgo  della  Svizzera  ita- 
liana, alle  falde  del  S.  Gottardo,  a  58  chilometri  da 
Bellinzona,  da  cui  il  territorio  comincia  in  vicinanza 
della  gola  di  Stalvedro  e  si  stende  a  borea  del  S.  Got- 
tardo, mandando  un  braccio  a  maestro  verso  il  Val- 
lese,  un  altro  verso  i  Grigioni.  E  la  contrada  più 
settentrionale,  più  elevata,  più  fredda  di  tutto  U  Can- 
ton  Ticino.  Il  territorio  è  povero  di  cereali,  ubertoso 
nei  pascoli,  ricco  di  legnami  e  di  minerali.  Il  borgo 
sorge  a  1172  metri  sul  livello  del  mare:  ha  una 
casa  antica,  detta  del  Castello,  e  gli  avanzi  di  una 
torre,  che  (licesi  fabbi'icata  da  Desiderio,  re  dei  Lon- 
f^obai'di,  nel  774.  La  sti-ada  che  valica  il  S.  Gottardo 
passa  per  Airolo;  questo  borgo  fu  quindi  luogo  di 
j)assaggio  e  frequentato.  Bruciò  (juasi  interamente 
il  17  settembre  1867.  Nuova  importanza  ha  recente- 
mente acquistato  per  l'apertura  della  galleria  fer- 


Fig.  311).  —  Tipo  Ainu  (donna). 

roviaria  praticata  nello  stesso  S.  Gottardo  e  apei-ta 
all'esercizio  pubblico  nel  1882.  Sparsi  di  grandi  bel- 
lezze natiu'ali  sono  i  suoi  dintorni.  Ab.  2000. 

AIRONE.  Genere  di  uccelli  ascritto  all'ordine  dei 
trampolieri  e  alla  famiglia  dei  cultrirostri,  del  quale 
si  hanno  più  specie.  L'airone  è  alto  un  metro,  ha 
le  parti  superiori  di  color  cenerino  e  le  inferiori  bianche, 
con  macchie  longitudinali  nere  sul  davanti  del  collo  ; 
porta  sul  capo  un  ciulTo  di  penne  nere ,  che  pendono 
all'iridietro  ;  ha  collo  lungo,  becco  giallo,  più  lungo 
della  testa,  diritto  ed  acuto;  arti  addominali  svi- 
luppati, bruno-rossicci;  tarsi  gracdi,  rilevati  e  ter- 
minanti in  dita  allungate  ed  armate  di  unghie  acute. 
L'aii'one  comune  (ardea  major)  è  diffuso  in  Italia 
dove  abita  le  sponde  dei  laghi ,  degli  stagni,  delle 
paludi;  migra  nell'Africa  al  principio  d'agosto;  torna 
nella  buona  stagione;  si  ciba  di  pesci  e  di  altri  ani- 
maletti acquatici,  che  aspetta  pazientemente,  stando 
immerso  fino  a  mezza  gamba  nell'acqua.  Fa  il  propria 
nido  di  ramoscelli  intrecciati  sulla  cima  degli  alberi. 
Un'altro  aii'one,  il  bianco  {ardea  alba),  più  piccolo  del 
primo,  è  uccello  di  passaggio  in  Italia  e  qualche 
volta  sverna  anche  in  Sicilia  e  in  Sardegna.  Le  sue 
penne  servono  di  ornamento  per  le  acconciature  fem- 
minili e  sono  molto  pregiate.  Gfi  uccelli  di  questo 
genere  si  dividono  inpai-ecchi  gruppi  e  si  distinguono 


AinOXE  GIUSEPPE  VINCENZO. 

gli  aironi  propriamente  detti,  i  tcrabusi,  i  pavoni  di 
paludi',  le  sgarze,  ecc. 

AIRONE  Giuseppe  Vincenzo.  Nato  a  Dulcedo,  nella 
diocesi  di  Albenga,  nel  1 767  :  fu  vescovo  di  Savona 
e  di  Nola,  quindi  arcivescovo  di  Genova,  dove  mori 
nel  1831.  Ebbe  fama  di  buon  letterato  e  di  erudito  ; 
la  più  reputata  delle  sue  opere  è  quella  che  si  in- 
titola :  Ricerche  sloriche  intorno  alia  tolleranza  religiosa 
degli  antichi  Romani. 

AIRVAULT  {aurea  vallis).  Città  di  Francia,  nel  di- 
partimento delle  due  Sévres,  circondario  di  Parthenay, 
con  1 850  ab.  e  vivo  commercio  di  lana,  vini,  grani, 
cuoi  ed   orologi. 

ÀIS  (Et).  Località  del  Sennaar,  a  1  chilom.  dalla 
riva  destra 

del  fiume      I?j:is^  ^  "^ 

Bianco,  nel      '  ,.  •'"^ 

secolo  scor- 
so grandeed 
importan- 
te città,  ora 
quasi  ab- 
bandonata e 
solo  notevo- 
le come  il 
luogo  che 
segna ,  so- 
pra Cli  ar- 
tum,  il  pun- 
to in  cui  lini- 
sce  il  mon- 
do arabo  e 
comincia  la 
terra  dei 
Negri. 

AISCHA. 
Tcrz;i  mo- 
glie di  Mao- 
raetto  ,  la 
qualesecon- 
do  la  fama, 
fu  poetessa 
e    profetes- 

i     sa.  Morì  nel 

678  ,  a  Medina.  I  settari  dell'  .\lcorano  l' hanno  in 

!     grande  venerazione. 

I  AISNE  (ita.  Axona).  Nome  di  due  fiumi  e  di  un  dipar- 
timento in  Francia.  —  11  fiume  Aisne  più  importante 

i  nasce  nell' Argonnc  occidentale,  a  Somme-Aisnc,  bagna 
parecchie  città,  tra  cui  Outry,  Vourzier,  Bethel,  Clia- 

i     teau-Poicien  e  si  getta  ncll'Oise,  a  monte  di  Com- 

I  piègnc,  dopo  un  corso  di  280  chilom.  È  unito  con 
la  Marna  per  mezzo  di  un  canale,  lungo  58  chilom. 
Riceve,  a  destra:  l'Aire,  la  Vaux;  a  sinistra,  j'Au ve, 
la  Ketourne,  la  Suippe,  la  Vcslo,  la  Crisc.  E  navi- 
gabile per  120  chilom.  —  L'altro  Aisno  è  un  piccolo 
corso  d'acqua  ciie  si  riunisce  alla  Maycnne  supcriore, 

,  all'estremità  N.  K.  d;'l  dipartimento  della  Maycnne.  — 
11  dipartimsnto  dell' Aisne,  conipnsn  in  una  superilcio 
<li  7353  chilom.  quudr.,  con  5  JM,000  ab.,  iia  per  con- 
lini: ull'est,  i  dipartimenti  liclic  \rdenne  cdella  Marne; 
a  sud-ovest,  quello  di  Seine-i-t-Xlarne  ;  all'ovest,  quelli 

i    di  Oise  e  della  Somme:  a  nord,  quello  del  Nord; 

I     a  nord-est,  tra  i  d.partimcnti  del  Nord  e  delle  Ai-- 

I     donne,  tocca,  iicr  un  tratto  di  un  chilometro  appena, 

mfÈt  frontiera  belj.M.  11  teiritorio  presenta  a  sud  alcune 
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colline  boscose  ed  è  piano  al  nord.  Vi  scaturiscono 
l'Ourcq,  la  Somme,  la  Sombre,  l'Escaut;  lo  attra- 
versano rOise,  r Aisne,  la  Marne,  nonché  i  canali 
di  Crozat  e  di  San  Quintino.  Vi  sono  grandi  foreste, 
fi'a  cui  quelle  di  Villers-Cotteret  e  numero  sistagni, 
più  di  90,  che  occupano  una  larga  superficie.  Nella 
coltivazione  del  suolo  figurano  cereali  d'ogni  specie, 
legumi,  luppofi,  il  lino,  la  canapa,  ecc.  Vi  si  fanno 
grandi  piantagioni  di  meli  e  in  alcuni  luoghi  si  col- 
tiva la  vite.  Nelle  valli  si  allevano  numerose  greggia 
di  merinos.  Gli  stagni  forniscono  due  specie  di  torba, 
delle  quali  una  viene  considerata  come  ingrasso  sotto  il 
nome  di  cenere  nera,  l'altra  come  combustibile.  Inol- 
tre, nel  territorio  di  questo  dipartimento,  si  trova- 
no   parec- 


chie  cave 
di  marmo, 
di  pietre  da 
fabbrica,  di 
ardesia,  di 
arenaria,di 
argilla,ecc. 
Attivissimo 
il  commer- 
cio ;  l'indu- 
striafioren- 
ie,  alimen- 
tata da  fab- 
briche  di 
vetri,  tele, 
tessuti,  ca- 
X  unir,  mer- 
letti ,  pro- 
dotti chimi- 
ti,  allume, 
copparosa, 
zucchero  di 
barbabieto- 
la, ecc.  La 
manifattu- 
ra dei  vetri 
vanta,  nel- 
lo stabili- 
mento   di 

Saint-Gobin,  uno  dei  più  importanti  del  genere,  che 
esistano  in  Francia.  11  dipartimento  è  diviso  in  5 
circondari,  con  37  cantoni  e  837  comuni.  Capoluogo 
Laon.  Capoluoghi  di  circondario:  Chateau-Thicrry, 
Soisson,  Laon,  Vervins,  Saint  Quentin.  L' Aisne  fa 
parte  della  2.**  divisione  militare  ed  è  soggetto  alla 
Corte  di  Amiens. 

AISSAODAS.  Settari  clic  traggono  il  nome  da 
Aissa,  marabutto  del  secolo  XVI,  e  sono  sparsi 
specialmente  al  nord  dell'Africa,  in  Algeria  e  nel 
Marocco:  si  danno  a  pratiche  religiose  inspirate 
dal  fanatismo  musulmano,  e  consistenti  in  esercizi 
grotteschi  e  crudeli,  perchè  spesso  si  feriscono  e  si 
martirizzano  in  strane  guise  non  solo  in  privato, 
ma  anche  in  pubblico.  Celebri  sono  gli  Aissaoaiis  o 
Stdna-Aisser,  incantatori  di  serpenti,  i  (juali  formano 
attualmente  la  setta  più  popolare  al  Marocco,  de- 
scritta con  una  vivace  pittura  dal  De-Amicis,  nel  suo 
libro  che  s'intitola  appunto  Marocco. 

AISTOLFO  0  ASTOLFO.  Re  dei  Longobardi  (749- 
75G),  quel  medesimo  di  cui  le  reiterate  infrazioni 
ai  trattati  obbligarono  due  volte  Pipino  a  calare  in 


a  del  Gottardo  ad  Airolo  (durante  i  lavori). 
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Italia,  dietro  istanza  di  papa  Stcìano  li.  Conquistò, 
nel  751,  l'esercito  e  minacciò  Roma  coli' intenzione 
di  farne  la  capitale  del  suo  regno.  Nel  75l),  Pipino  co- 
strinse Aistolfo  a  riconoscere  la  supremazia  francese; 
poco  dopo  quest'ultimo  mori  d'improvviso. 

AIS'  VARIKA.  Nome  delle  sette  buddiste  che  am- 
mettono un  essere  divino  e  primitivo,  Is  vira,  co- 
me creatore  e  signore  del  mondo;  mentre  le  sette 
Svabhavika  fanno  derivare  l'origine  di  tutte  le  cose 
della  natura  (Svabhava).  Degli  stessi  Ais'Varika  al- 
cuni ammettono  un  Adi-Budda  (V.),  quale  essenza 
immateriale,  suprema,  infinita  ;  altri  gli  associano  un 
principio  materiale,  però  anche  questo  eterno.  Altra 
delle  loro  credenze,  e  questa  comune  a  molte  setto 
buddiste  ,  è 
quella  dell'c- 
sistenza  di 
due  mondi  , 
uno  di  azione, 
l'altro  di  ri- 
peso. 

ÀIT-AISSI. 
Confedera- 
zione berbci-a 
nella  grandi; 
Cabilia,in  Al- 
geria ,  divisa 
in  sette  tri- 
bù, del  com- 
plessivo nu- 
mero di  circa 
18,000  pci-- 
sone.  La  voce 
berbera  Ait, 
che  sigdifica 
foglio ,  forma 
la  prima  par- 
te del  nome 
<li  moltissim.c 
altre  tribù  al- 
gerine. 

AIT-EL- 
HASSEN.  Il 
villaggio  più 
grande  della 

Cabilia.  Fu  occupato  dai  Francesi,  il  25  giugno  1857, 
per  la  spedizione  del  generale  Kandon. 

AITON  Guglielmo.  Botanico  scozzese,  dh"ettore  del 
giardino  botanico  di  Kew,  che,  sotto  la  sua  direzione, 
■divenne  uno  dei  più  ricchi  del  mondo.  Nacque  nel 
1731,pressoHamilton;  morì  nel  1793  a  Kew;  pubblicò 
il  catalogo  di  tutte  le  piante  coltivate  in  quel  giardino, 
e  ne  descrisse  5flOO,  dando  alla  sua  opera  il  titolo 
di  Orlus  Kewensis. 

AITONIA.  Arboscello  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
della  famiglia  delle  meliacee,  avente  caule  e  rami  di- 
ritti e  glabri,  foglie  lanceolate  sempre  verdi ,  inte- 
rissime,  in  mazzetti  alterni,  fiori  rossi,  solitari,  pen- 
denti e  bacche  gialle.  Cosi  chiamato  da  Thunberg, 
in  onore  di  Aiton. 

AITPACH.  Fiume  del  Wurtemberg,  ijttlucnte  del- 
nUer. 

AITUTAKI.  Isola  d'Australia,  nel  giuppo  delle 
Cook  0  Hervey,  di  una  circonferenza  di  :2tì  chilo- 
metri, con  1400  abitanti,  cristiani. 

AIUTANTE.  \'.  Ajutante. 


Fi".  342.  —  Aironi 


AIX. 

AIUTO-FORCIPE.  Strumento  ostetrico  mventato  da 
.loulin  e  destinato  a  coadiuvare  le  trazioni  manuali, 
esercitate  dall'operatore  sul  FORCIPE  (V.). 

AIWALYo  ÀIWALIK  (gr.  Chiaonia).  Città  turca 
sul  mar  Egeo,  nel  vilajet  di  Khodawendkjar,  san- 
giaccato  di  Karassi,  nell'Asia  Minore,  a  40  chilometri 
sud-ovest  di  Adramytti.  Era  nel  secolo  scorso  un 
villaggio  di  poco  momento,  ma,  per  cura  di  Giovanni 
Okonomos,  sacerdote,  si  elevo  al  grado  di  città, 
con  3G,000  ab.,  per  lo  più  greci,  amministrantisi 
con  proprie  leggi,  sotto  un  Kadì  turco.  La  città  di 
Aiwaly  fu  distrutta  durante  la  rivoluzione  del  1821  ; 
conta  tuttavia  ancora  30,000  abitanti,  che  si  dedi- 
cano all'agricolturd,  alle  costruzioni  navali  e  al  com- 
mercio ,  nel 
quale  spac- 
c  ano  special- 
mente olio. 
La  città  ha 
un  ginnasio, 
tre  scuole  e- 
lementari,  un 
ospedale. 

AIX.  Nome 
geografico 
sotto  il  quale 
sono  da  no- 
tare :  Aix,  cit- 
tà di  Proven- 
za, Aix, isola, 
Aixles-Bains 
Aix-la-Cha- 
pelle,  ecc.  — 
kìxyAcqiuESe- 
stiiB) ,  antica 
capitale  del- 
la Provenza, 
oggi  capoluo- 
go del  dipar- 
timento del  • 
le  Bocche  del 
Rodano ,  sui 
fiume  Ai'c,  a 
29  chilometri 
nord  da  Mar- 
siglia. L'antico  suo  nome  di  Acquee  Scslim  le  venne  dal 
pi'oconsole  C.  Sestio  Calvino,  il  quale  la  fondò  nel 
1 23  a.  C,  dopo  aver  soggiogato  i  Sali,  ed  essa  fu  il 
primo  stabilimento  romano  di  là  dalle  Alpi;  fu  poi 
metropoli  della  Nai'boncse  seconda,  dopo  la  divisione 
della  Gallia  in  17  provincie.  Vicino  a  questa,  città, 
Mario  riportò,  nel  102  a.  C,  una  grande  vittoria  sui 
Teutoni.  Florida  sotto  l'impero,  invasa  dai  barbari, 
rovinata  dagli  Arabi  al  tempo  di  Carlo  Martello,  fu 
ristaurata  dai  conti  di  Provenza,  clie  ne  fecero  la  loro 
capitale.  Alfonso  1,  re  di  Provenza  e  re  di  Ara- 
gona, vi  fondò  verso  il  secolo  XII,  un'Accademia,  che 
fu  come  base  dell'Università  che  sorse  più  tardi  e  si 
mantenne  sempre  in  gran  lustro  ;  Luigi  XII  vi  creò  un 
parlamento  ;  le  guerre  di  Carlo  di  Borbone  e  di  Cari  >  \ 
riuscirono  di  grave  danno  ad  Aix,  specialmente  al- 
l'Università; nel  1568  vi  si  aggiunsero  due  cattedre 
di  medicina  e  due.  di  diritto.  Ma  la  rivoluzione  del 
1789  procurò  alla  città  maggior  rovina;  con  lo  scio- 
glimento del  suo  parlamento,  perdette  essa  a  poco  a 
poco  la  sua  importanza ,  tanto  che  oggidì,  subbene 
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abbui  ancora  una  popolazione  di  circa  28,000  abi- 
tanti, sia  capoluogo  di  circondario  e  per  parecchie 
cose  notevole,  ha  quasi  tutto  perduto  dell'antico  splen- 
dore, e  la  stessa  sua  università,  chiamata  ora  Acca- 


Fi".  341.  —  Aix.  Amico  palazzo  dei  conti  di  Provenza. 

demia,  è  tra  le  meno  riputate  della  Francia,  mentre 
prima  vi  si  era  sviluppata  la  lingua  d'Oc  e  la  let- 
teratura provenzale.  La  moderna  città  giace  in  una 
fertile  pianura,  e  presenta,  nel  suo  interno,  un  bel- 
l'aspetto di  semplicità  e  di  grandezza,  essendo  ben 
fabbricata  ed  avendo  belle  strade,  belle  piazze,  pa- 
recchi monumenti ,  pubblici  passeggi  con  fontane  , 
giardini,  ecc.  Fra  gii  edifizi  notevoli:  il  palazzo  di 
città,  di  giustizia,  le  chiese  di  S.  Salvatoro  e  S.  Gio- 
vanni; vi  sono  inoltre  un  museo  di  quadri  e  di  an- 
tichità, società  delle  scuole  d'arti  e  mestieri;  collegio, 
gabinetto  di  storia  naturale ,  con  una  ricchissima 
bibhoteca  fornita  di  100,000  volumi  e  1,200  mano- 
scritti. L'industria  vi  ò  attiva;  commercio  di  man- 
dorle, di  vino,  d'olive,  d'acquavite,  di  seta  e  sopra- 
tiitto  d'olio,  riputato  il  migliore  (iella  Francia.  T.':  i 


Fig.  344.  —  Aix.   Cascate  e  rovino  romane  dei  dintorni  di  Aix. 

dintorni    vi  sono  le    acque  termali,   pi-esso  cui   fu 

(fondata  la  città,  e  nelle  quali  si  trovano  alcuni 
avanzi  di  bagni  romani.  Aix  è  patria  di  parecchi  uo- 
puini  illusti-i,  trai  quali:  Gassendi ,  Peiresc  ,  Toui- 
;  Enei  lopcdia  Unicersah. 

i 


iiefort,  Adanson,  Vauloo,  Vauvernaugues,  Simeon,  il 
pittore  Veyrier,  lo  scultore  Chastel,  Eutrecasteaux, 
Nlignet,  ecc.  —  Aix  {isola  di) ,  trovasi  nell'  Oceano 
tra  la  costa  occidentale  di  Francia  e  l'isola  di 
Oleron,  a  7  chilometri  dall'imboccatura  della  Cha- 
rente  con  un  villaggio  pure  di  nome  Aix.  E  piazza 
forte  e  contribuisce  alla  difesa  di  una  rada;  ha  un 
faro  nella  punta  meridionale  e  peschiere.  Nel  1815, 
vi  si  recò  Napoleone  1.  —  Aix-les-Bains  (Aqum 
Allobrogum ,  Acquee  Gratianos) ,  città  della  Francia 
(Savoja) ,  capoluogo  di  cantone  nel  circondario , 
presso  il  lago  Bourgct,  a  14  chil.  N.  da  Chambery, 
con  4250  ab.  È  celebre  per  le  sue  acque  termali 
solfureo,  già  chiamate  con  nomi  sopracitati,  non 
che  con  quello  di  Acquee  Domitice.  V'è  a  queste 
acque,  uno  stabilimento  fatto  costruire  nel  1780  da 
Vittorio  Amedeo  111  ;  la  città  ha  monumenti  antichi, 
avanzi  di  un  tempio  di  Diana,  e  di  un  arco  trionfale. 
Aix-les-Bains  è  patria  di  Claudio  de  Leyssel,  arcive- 
scovo di  Torino ,  Mouxy  de  Loche ,  naturalista  ed 
archeologo,  e  d'altri  uomini  illustri.  —  Aix-la-Cha- 
pe;i3 ,   V.    AouiSGHANA.    —    Aix-en-Othe ,    piccola 


f'g-  34.^.  —  Ais-les    lialns.  —  Stabilimento  termale. 

città  nel  dipartimento  dell'Aube  (Francia)  sulla  Nosle, 
con  circa  2800  ab. 

AIXE-SUR-VIENNE.  Piccola  città  di  Francia,  nel 
dipartimento  dell'Alta  Vienne,  in  una  bella  vallata 
tiettii  Petite  Suisse,  al  confluente  della  Vienne  e  dcl- 
l'Aixcttc,  con  3300  ab.  e  parecchie  industrie. 

AIZENAY.  Borgo  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Vandea ,  luogo  di  considerevole  mercato,  con  circa 
4000  abitanti.  Quivi  il  generale  Travet  sconfisse  i 
Vandeani  durante  i  cosi  detti  Cento  gionn. 

AIZOACEE  {erbe  del  ghiaccio).  Famiglia  di  piante 
comprendente  molte  specie  indigene  delle  zone  tem- 
))erate  e  calde,  specialmente  del  Sud-America.  Molte 
di  esse  servono  come  piante  d'ornamento. 

AIZOIDEE.  Genere  di  piante  così  dette  dalle  spe- 
cie Aizoon,  somighante  al  sempreverde.  DaWAizoon 
hispanicum,  altra  specie,  si  ricava,  nella  Spagna,  h 
soda.  Neil'  Africa  del  nord  e  nelle  Canarie,  i  sem. 
(idi  Aizoon  canariense  servono  di  cibo. 

AJA  (/')  (lat.  Haga  comitis  o  comitum;  in  tedesco, 
Haag,  in  olandese  Hague  (the);  inglese,  S'  Grave- 
nliage).  Bella  e  ragguardevole  città  d'Olanda,  a  cin- 
que chilometri  dal  mare,  e  16  S.  S.  0.  da  Leida, 


(Proprietà  letteraria). 
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capoluogo  della  provincia  dell'Olanda  meridionale; 
vi  si  ammirano  l'ampiezza  delle  strade,  lunghe,  di- 
ritte, con  pavimento  di  mattoni,  pulitissime,  la  magni- 
ficenza degli  edifici ,  le  vaste  piazze ,  il  parco ,  gli 
ameni  passeggi  pubblici,  e,  fra  gli  edifici,  il  palazzo 
vecchio,  di  immensa  mole,  la  casa  Bentinck,  quella 


Fg. 


-]ìa!ns.  —  Via  principale. 


del  principe  Maurilio ,  il  nuovo  palnzzo  di  Gu- 
glielmo III,  ecc.  h'Aja,  nel  1250,  divenne  residenza 
dei  governatori  o  conti  d'Olanda  ;  nel  1 G97,  il  trat- 
tato di  Ryswick  venne  firmato  in  un  castello  dello 
stesso  nome,  che  sorge  a  poco  più  di  due  chilometri 
fuori  della  città.  L'Aja  perdette  alquanto  della  sua 
importanza  dopociiè  l'Olanda  fu  da  Napoleone  ridotta 
a  regno.  In  questa  città ,  e  a  Bruxelles ,  alternati- 
vamente, prima  del  1830,  risiedeva  il  re  e  si  adu- 
navano gli  Stati.  Popolazione ,  i  7,000  abitanti.  1' 
patria  di  Ruych,  Huyghens,  Meursio,  Sallengre,  Gu- 
glielmo III. 

AJA.  E  il  luogo  sul  quale  si  battono  le  grana- 
glie, 0  le  si  stendono  ad  asciugare  al  sole.  Questo 
spazio  si  prepara  in  diversi  modi  e  in  diverse  lo- 
calità. In  Italia,  generalmente,  le  aje  sono  fatte  di 
un  terriccio  reso  uniforme ,  piano  ,  compresso  ;  ma 
moltissimi  poderi  sono  provvisti  di  aje  preparate  con 
buoni  materiali ,  lastricate  di  lava ,  o  di  pietra  cal- 
carea, o  di  selce ,  o  di  altre  pietre  resistenti.  In 
parecchi  luoghi  della  Toscana  si  hanno  aje  di  formi 
circolare,  rilevate  nel  centro  e  fatte  di  una.  specie 
di  smalto.  Generalmente,  pure,  per  render  breve  e 
facile  il  trasporto  dei  prodotti ,  l'aja  è  unita  alla 
casa  colonica;  in  qualche  luogo  delle  provincie  più 
calde  della  nostra  penisola,  i  grani  si  battono  sul 
campo  stesso  in  cui  si  sono  raccolti.  Per  similitudine, 
si  disse  aja  la  superficie  degli  spartimenti  dei  giar- 
(fini ,  ossia  gli  spazi  di  terra  tenuti  puliti  e  spia- 
nati, come  i  viali,  gli  spalti,  i  terrazzi,  ecc. 

AJACCIO.  Capitale  dell'isola  di  Corsica  e  del  di- 
partimento di  questo  nome,  sul  golfo  detto  pure  di 
Ajaccio,  con  porto  molto  spazioso  e  di  largo,  ingresso, 
ma  non  ben  difeso  dai  venti  d' ovest.  E  celebre 
questa  città,  sopratutto  per  aver  dato  i  natali  a  Na- 
poleone I,  che  vi  nacque  il  15  agosto  1769;  la 
rendono  poi  importante  e  ragguardevole  l' essere 
piazza  forte ,  sede  del  generale  comandante  il  di- 
partknento  ,  residenza  d'  un  vescovo  ,  e  1'  avere  un 


AJACE. 

Tribunale  di  prima  istanza  e  di  commercio,  un'ac- 
cademia ,  un  collegio  ,  una  biblioteca  ,  un  giardino 
botanico,  una  scuola  politecnica,  una  società  agraria. 
Ad  Ajaccio  il  clima  ò  dolcissimo  e  quasi  non  vi  si 
riconosce  inverno ,  ma  l' estate  è  caldissima  e  la 
pioggia  vi  cade  raramente.  Il  circostante  territorio 
si  stende  per  un  tratto  dal  golfo  fra  due  catene  di 
alti  monti,  fra  i  quali  il  Monte  Rotondo  e  il  Monte 
dell'Oro  segnano  le  maggiori  altezze  (2700 e  2100  m.)  ; 
il  suolo  è  fertile ,  e  il  clima  fa  sì  che  il  cacto ,  il 
mirto  e  la  palma  crescano  in  aperta  campagna.  Il 
commercio  si  fa  specialmente  con  oho  e  vino;  gli 
abitanti  fanno  costruzioni  navali ,  pescano  corallo 
presso  lo  stretto  di  S.  Bonifacio  e  sulla  costa  set- 
tentrionale d' Africa.  La  popolazione  di  Ajaccio  è 
di  14,0'JO  abitanti.  Fu  fondata  dai  Genovesi  nel  1492. 
XotevoU  il  duomo,  cretto  verso  il  1585,  e  U  monu- 
mento di  Napoleone. 

AJACE.  Nome  sotto  il  quale  abbiamo  a  riferire  di 
storia  biografica,  di  poesia,  di  letteratura,  come  se- 
gue. —  Ajace,  figlio  di  Telamone,  re  di  Salamina, 
e  nipote  di  Eaco:  secondo  Omero,  prese  parte  alla 
spedizione  dei  Greci  contro  Troja,  ed  era,  dopo  Achille, 
il  più  valoroso  e  il  più  formidabile  degli  eroi  di  quella 
f^'uerra.  Omero  lo  celebra  in  parecchi  punti  dell'/- 
liade,  ti-ibuta'idogli  i  titoli  di  forte,  di  imijnanme,  di 
grande,  di  baluardo  dei  Greci.  Nella  contesa  per  le 
armi  d'Achille,  avendo  Agamennone  dato  il  premio 
ad  Ulisse,  Ajace  salì  in  tanto  furore  che,  nella  notte, 
uscito  dalla  tenda,  si  avventò  sul  bestiame  dell'eser- 
cito greco  e  uccise  gran  numero  d'animali,  creden- 
doli suoi  nemici  ;  poi,  rinsavito  e  vergognoso,  si  uc- 
cise con  la  spada  che  aveva  ricevuto  in  dono  da 
Ettore.  Le  tradizioni  intorno  a  quest'eroe  sommini- 


Fig.  347.  —  Aja.  Statua  equestre  ili  Guglielmo  il  Taciturno. 

strarono  argomento  di  opere  a  poeti,  scultori  e  pit- 
tori; Sofocle  e  Foscolo  composero  tragedie,  in  ar- 
gomento; sul  cesto  di  Cipselo  era  rappresentatala 
sfida  di  Ajace  con  Ettore;  Licia  ne  fece  la  statua 
in  un  grup;;o  ad  Olimpia;  oggi  ancora  una  bella 
testa,  in  marmo,  che  esiste  nella  collezione  Egremont 
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1  Peterwortli ,  è  generalmente  creduta  rappresen- 
tante la  testa  di  Ajace.  —  Ajace,  detto  il  minore,  da 
Omero  soprannominato  il  veloce ,  figlio  di  Oileo,  re 
dei  Locri  Opunzi,  altro  eroe  dell'assedio  di  Troja , 
compagno  ed  amico  del  maggiore  Ajace.  Secondo 
Virgilio,  dopo  presa  la  città  di  Priamo,  quest' Ajace 
entrò  a  viva  forza  nel  tempio  di  Minerva  e  ne  trasse 
fuori  Cassandi'a,  che  stava  in  atto  supplichevole  ab- 
bracciata alla  statua  della  Dea.  Ui  ci:)  irritata , 
Minerva  fece  naufragare  la  squadra  al  ritorno  ii 
Grecia;  Ajace,  salvatosi  sopra  uno  scoglio,  di  Li 
insultò  gli  Dei ,  finché  Nettuno  lo  fece  annegare  , 
spaccando  col  tridente  lo  scoglio  che  lo  sosteneva. 
Gli  antichi  poeti  ed  artisti  trattarono  assai  spesso  la 
storia  d'.\jace.  —  Ajace  è  un  terzo  di  questo  nome, 
mentovato  da  Strabone,  siccome  figliolo  di  Teucro  e 
fondatore  di  un  tempio  a  Giove  in  Olbo,  città  della  Ci- 
licia.  —  I  poeti  hanno  usato  la  parola  ajace  in  sigiii- 
licato  di  giacinto,  dicendo  la  favola  che  questo  fiore 
nascesse  dal  sangue  del  maggior  Aiace,  allorché  si 
uccise  di'  propria  mano.  —  Altrimenti  poi,  nell'an- 
tichità ,  si  è  dato  il  nome  di  ajace  ad  una  danza 
»  furiosa  dei  Greci,  perchè  imitante  il  furore  dell'eroe 
'  in  discorso,  nonché  a  qualche  cavallo  celei)rc  nel 
corso.  —  Ajace  stramsntizio,  finalmente,  é  il  titolo 
di  una  favola  sconica  di  Varrone,  e  significa  soldato 
ijiaccnte  sulla  pajlia;con  questo  stesso  titolo  si  de- 
nominava presso  i  Romani  ub  lantoccij  di  paglÌJ. 
che  serviva  ad  aizzare  i  tori. 

AJALON.  V.  AiALOX. 

AJAN  (Azania)  {costa  d").  Contrada  dell'  Africa 
orientale,  che  si  stende  lungo  l'oceano  Indiano,  d.il 
fiume  Quillimaney  al  capo  Guardafui,  nel  paese  dei 
Somili.  E  territorio  ancora  poco  noto  e  piuttosto 
sterile  rispetto  ai  prodotti  dell'agricoltura.  Vi  si  ri- 
cava in  quella  vece:  mirra,  aromi,  oro,  ambra, 
avorio.  Porli  di  Ajan  sono  Bender-Osman,  Maka- 
descho,  Barrowa,  ecc.  —  Ajan,  piccolo  porto  russo 
sulle  coste  della  Siberia,  a  380  chilom.  S.  0.  da 
Ochotzk.  Fu  fondato  nel  1850,  ha  pochissimi  abi- 
tanti, ma  é  sede  di  arcivescovo,  dal  quale  dipende  il 
kamsciatkà.  Inoltre,  è  il  deposito  principale  della  so- 
cietà ru'ssa  per  d  commercio  delle  pelliccio. 

AJASCH.  Borgo  turco,  nel  vilajet  e  nel  sangiaccato 
di  .\ngora,  nell'Asia  Minore,  a  N.  N.  0.  da  quella 
c.ttà,  notevole  per  le  sue  sorgenti  d'acqua  calda  e 
per  le  sue  cave  di  rame  e  d'argento. 

AJA-SOFIA  o  HAGIA  SOPHIA.  Celebre  tempio 
(Santa  Sofia)  di  Costantinopoli,  edificato  nel  325  da 
Costantino  il  Grande.  Essendo  ruinato,  fu  nel  558 
riedificato  da  Giustiniano  ;  poi  per  1 3  secoli  si  trovo 
esposto  a  tutte  le  bufere  die  si  addensarono  sull.i 
città  di  Costantinopoli,  ma  si  riebbe  sempre,  man- 
tenendosi monumento  insigne.  La  magnificenza  orien- 
tale vi  dominò  in  tutto  il  suo  splendore:  per  far- 
sene un'idea  basti  vedere  le  otto  colonne  di  porfido 
tolte  al  tempio  del  sole  a  Baalbck,  e  le  otto  colonne 
di  marmo  verde,  prese  dal  tempio  di  Diana  in  Efeso. 
Meraviglia  del  tempio  è  la  gran  cupola  di  :25  metri 
di  diametro.  In  Santa  Sofia  furono  incoronati  gli  impe- 
ratori bisantini,  si  tennero  celebri  concili,  si  discussero 
grandi  questioni  teologiche;  fu  convertita  in  moschea, 
dopo  la  conquista  di  Costantinopoli,  fatta  dai  Turchi 

Inel  1453.    Venne  allora    circondata    di    minareti  e 
sulla  cupola  si  impiantò  una  mezzaluna  di  bronzo  , 


voce  di  essere  la  moschea  più  santa  dell'impero 
degli  Osmani. 

AJASS.  Porto  nel  vilajet  turco  di  Adana,  nell'Asia 
Minoi-e,  nel  golfo  di  Alessandretta,  con  cii'ca  3000  ab. 
Si  chiamò  Agà ,  ed  era  celebre  per  un  tempio  ad 
Esculapio;  nel  medio  evo  era  ancora  ragguarde- 
vole piazza  di  commercio. 

AJAT.  Nome  che  i  Maomettani  danno  ai  sogni,  ai 
miracoli  e  ai  versetti  dell'Alcorano. 

AJAWA  o  AD3CIAWA.  Tribù  dei  Cafri,  sullo  Schire, 
nell'Africa  orientale  ,  nota  per  le  lotte  contro  essa 
sostenute  da'  missionari  inglesi,  nel  18G3. 

AJAX  pseudonarcissus.  V.  Trombone. 

AJAZZA  NICCOLO'.  Giureconsulto  piemontese,  del 


rig.  31S.  —  Aja.  —  Il  palazzo  di  città. 

secolo  XVI,  il  quale  sapeva  a  memoria  tutto  il  co- 
dice. Pubblicò  vari  cotisijli,  uno  dei  quali  intorno  ai 
feudi.  Della  stessa  famiglia  fiorirono  altri  scrittori, 
fra  i  quali  Ajazza  Giovanni  Stefano,  vescovo  di  Asti, 
Lodovico,  Tommaso,  Vespasiano,  ecc. 

AJELLL  Comune  degli  Abruzzi ,  nella  provincia 
d'Aquila,  circondario  di  Avezzano,  con  1900  ab. 

AJELLO.  Nome  di  parecchi  comuni  d'Italia ,  nel 
Napoletano ,  dei  quali  il  più  importante  è  Ajello 
nel  circondario  di  Paola,  presso  il  mar  Tirreno,  a 
23  chilometri  da  Cosenza,  con  circa  3000  abitanti. 
È  una  piccola  città  cinta  di  mura  e  munita  di  un 
castello  ;  giace  in  mezzo  a  un  territorio  coperto  da 
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AJEI.LO   CIOV.   BATTISTA. 


AJUP.NOOA. 


boschi,  nei  quali  vivono  numerose  miindre  di  porci, 
oggetto  principale  del  commercio  del  paese.  In  uno 
di  tali  boschi,  chiamato  Caroto,  dicesi  si  accampasse 
Carlo  V  al  suo  ritorno  dalla  Sicilia.  Ajello  fu  sac- 
clie,:giata  nel  981  dai  Saraceni ,  provenienti  dalla 
Sicilia  ;  riedificata  e  fortificata ,  venne  stretta  d'as- 
sedio da  Ruggero  I  Normanno;  nel  1638,  fu  assai 
danneggiata  da  un  teri'omoto.  —  Ve  pure  un  borgo 
AJBÌlo  nella  provincia  di   Gorizia. 

AJELLO  Giovanni  Battista.  Scrittore,  napoletano, 
vivace  ed  elegante,  nato  nel  1814,  morto  a  Napoli 
nel  18G0;  Scrisse:  Della  muliebrità  della  volgare  let- 
teratura dei  tempi  di  mezzo  e  parecchi  Discorsi  di 
storia  e  letteratura.  Nella  precitata  opera  espone  come 
il  fatto  del  culto  della  donna,  che  si  riscontra  nel 
medio  evo,  non  sia  da  ascriversi  né  al  cristianesimo, 
nò  ai  Mori,  ma  ai  popoli  germanici. 


AJENAR  0  AYENAR.  Nella  mitologia  scandinava 
ò  figlio  di  Wisnù,  che  questo  dio  partorì ,  allor- 
quando fu  trasformato  in  donna. 

AJERBANGIS.  Città  con  buona  rada  sulla  costa 
occidentale  di  Sumatra,  già  capoluogo  di  una  colonia 
olandese. 

AJETA.  Piccola  città  d'Italia,  nella  provincia  di 
Cosenza  e  nel  circondario  di  Paola,  in  terjitoi'io  fer- 
tilissimo, specialmente  acconcio  alla  coltivazione  del 
tabacco,  della  bambagia  ,  de^li  olivi ,  e  atto  anche 
alla  piantagione  delle  canne  da  zucchero  che  vi  fu- 
l'ono  provate  ed  attecchirono.  Sono  da  vedere  ne'  suoi 
dintorni  la  villetta  Foresta,  l'isola  di  Dino  e  la  grotta 
del  cardinale  Spinelli,  detta  V Assunta,  perchè  vi  si 
venera  la  Vergine.  Nell'isola  di  Dino  si  ammirano 
i  ruderi  di  un  tempio  di  \'enere,  che  si  dice  es- 
sere stato  visitato  da  llisse.  La  crrottn  del  cardinale 
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Veduta  ui  Aja  sul  D  jver. 


Spinelli  ù  una  delle  più  curiose  opere  della  natura. 
Ila  essa  un  circuito  di  280  metri;  vi  si  accede  per 
molti  gradini  e  passando  attraverso  una  caverna 
anteriore  ;  la  grotta  descrive  un  triangolo  irregolare 
e  riceve  luce  da  parecchie  fessure  naturali ,  aperte 
alle  estremità.  Nel  mezzo  ha  un  pozzo  in  cui  cade 
dall'alto  una  stilla  pereimc  di  acqua  limpidissima. 
Ajeta  ha  una  popolazione  di  3500  ab.;  n?l  terri- 
torio si  produce  un  olio  rinomato. 

AJMIR.  V.  Adschmir. 

AJO  LOCUZIO  (Ajus  Locutius).  Dio  della  parola 
presso  i  Romani.  Questa  divinità,  alla  quale  Camillo, 
dopo  vinti  i  Galli,  fece  erigere  un  tempio,  dicesi  fosse 
creata  perchè,  secondo  la  tradizione,  una  voce  so- 
vrumana si  fece  sentire  di  notte  tempo,  (predicendo 
che  Roma  sarebbe  stata  assalita  dai  Galli.  All'invi- 
sibile ammonitore  fu  eretto  un  altare,  coU'iscrizione 
Ajus  Locutius. 

A  JOVE  PRINCIPIDM.  «  Da  Giove  principio  »,  for- 
mola  usata  anticamente  nelle  trattazioni  ed  anche 
oggidì  nel  senso  che  si  incomincia  dal  bel  principio, 
dalle  prime  origini. 


AJDDHIA.  Città  dell'India  britannica,  nella  divi- 
sione di  Faizabad,  con  circa  9900  abitanti. 

AJDH.  11  dottor  Vogel  scoperse  nel  fiume  Benué  un 
animale  nero,  in  forma  di  pala,  con  la  testa  aguzza, 
senza  sfiatatoi,  piccola  bocca,  la  pelle  color  grigio 
cupo ,  il  dorso  coperto  di  peli  rossicci  e  1'  addome 
bianchiccio.  Quest'animale  è  Vajuh,  cetaceo.  Vive  nei 
iiiaresi  inondati  dal  fiume  predetto;  bacarne  grassa 
come  quella  del  majale,  ossa  dure  come  avorio,  di 
cui  si  fanno  anelli,  e  pelle  tenace,  di  cui  si  fanno 
fruste.  L'ajuh  giunge  alle  volte  a  misurare  piti  di 
tre  metri  di  lunghezza. 

AJUOLA  o  AJÈTTA.  Zolla  di  terra  elevata  e  cu'- 
coscritta  da  riparidi  vimini,  di  mattoni  od  altro:  serve 
a  coltivarvi  fiori  od  ortaggi  ;  i  vari  riparti,  nei  quali 
vediamo  divisi  i  nostri  giardini,  sono  altrettante  ajuole 
grandi  e  piccole;  la  loro  forma  varia  secondo  l'op- 
portunità del  terreno,  o  il  capriccio  del  giardiniere. 
Alla  loro  cura  si  riferiscono  tutte  le  regole  che  con- 
cernono l'arte  della  coltivazione  dei   giardini. 

AJDRNOCA.  Città  del  Brasile,  nella  provincia  di  Mi- 
nas  Geraes,  eoa  17,000  abitanti,  sulle  rive  del  fiume 


AJl'SCI. 

dello  stesso  nome,  al  nord  di  Rio  Janeiro.  Vi  prospera 
la  coltivazione  del  tabacco,  della,  canna  da  zucchero. 

AjnSCI.  Dio  dei  Calmucchi,  raffigurato  con  gambe 
incrociate  e  sedente  sul  calice  aperto  di  un  fiore. 
Questo  Dio  è  una  specie  di  Esculapio  ed  è  considerato 
come  il  protettore  della  giovinezza. 

AIUTANTE.  Titolo  di  varie  cariclie,  specialmente 
nella  milizia,  indicandosi  con  esso  colui  che  ha  per 
ufficio  di  ajutare  o  coadjuvare,  nel!'  esercizio  delle  sue 
funzioni,  un  ufficiale  di  grado  superiore.  Così,  nei  no- 
stri reggimenti,  il  comando  del  corpo  è  ass'stito  da 
un  ajulante  majgiore  in  1";  i  comandanti  di  batta- 
glione da  ajutanti  maggiori  in  2°.  Tutti  i  generali 
hanno  al  proprio  seguito  un  ajutante  o  più  ajutanti 
di  diverso  grado,  quando  si  trovano  al  comando  di 
un  esercito  ;  questi  sono  particolarmente  chiamati  aju- 
tanti di  cimpo.  Così  il  re,  che  ha  il  supremo  comando 
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dell'  esercito,  dispone  di  molti  ajutanti.  Nei  comandi 
delle  fortezze,  l'ufficiale  che  ha  la  direzione  della 
piazza  è  pure  assistito  da  chi  ha  consimile  incarico 
e  che  si  chiama  ajutante  di  piazza.  La  più  parte  di 
questi  uffici,  presso  i  comandi  di  corpo,  di  brigata, 
di  divisione,  sono  disimpegnati  da  sottotenenti,  da  te- 
nenti e  da  capitani,  e  si  conoscono  da  speciali  distintivi. 
Gii  ajutanti  di  corpo  delle  nostre  milizie  portano  un 
tiletto  d' argento  sul  davanti  del  pi.'colo  bavero  della 
giubba;  quelli  dei  generali  una  stelletta  nel  mezzo 
del  fiore  che  gli  ufficiali  tutti  portano  sul  braccio,  e 
che  indica  il  grado;  gli  ajutanti  di  campo  del  re 
stella  e  corona  d' oro  sul  bavero.  —  Col  nome  di  aju- 
lante 0  poi  anche  dagli  scrittori  indicato  il  soldato  che 
moveva  e  maneggiava  il  pezzo  in  ajuto  del  bombar- 
diere, quello  stesso  che  i  moderni  chiamano  serviente. 
—  Anc'ie  il  sommo  pontefice  ha  i  suoi  ajutanti,  e  que- 


l'ig.  TDO   —  Ajaccio.  —  Grande  116tel  vislo  dalla  piazza  Cosone. 


sti  si  distinguono  appunto  col  nome  di  ajutanti  di  ca- 
mera del  pipa,  essendo  delegati  a  prestar  servizi  al 
capo  della  chiesa  nel  segreto  delle  camere:  fanno 
parte  della  classe  dei  cubilari,  dei  quali  è  prefetto  un 
prelato,  maestro  di  camera.  Principale  loro  ufficio  ò 
<}uello  di  vigilare  e  attendere  ordini  nella  camera  vi- 
cina a  quella  in  cui  il  papa  dà  udienza;  di  servirlo  a 
tavola,  quando  a  questo  servizio  non  sono  chiamati 
lo  scalco  e  il  coppiere  segreto  ;  di  passare  le  amba- 
sciate di  quei  personaggi  che  il  papa  riceve  in  via  se- 
'/reta  ;  di  supplire  i  camerieri  segreti,  quando  questi 
no  dispensati  da  qualclic  servizio,  e  simili.  Gli  aju- 
nti  di  camera,  come  gli  altri  cubilari,  portano  sot- 
■la  talare,  fascia,  collare  emantcUone  pavonazzo,  con 
l)ultoni  neri  e  cappello  ecclesiastico  ;  assistendo  in  ca|)- 
pella  e  nelle  funzioni,  portano  sottana  paonazza,  cap- 
pa e  cappuccio  di  saja  rossa. 

AJUTANTE.  Uccello  singolare,  dell'ordine  dei 
trampolieri,  voracissimo  carnivoro,  chiamato  anche 
coi  seguenti  nomi  :  gru  gixjanlesca,  ardea  ergala,  ardea 
^iganlea,  ciconia  argala  (Tcmminck),  nyctarii  argala 
(Viellot),  e  in  inglese  (/(j.n^it  crane.  È  nativo  delle  più 


calde  parti  dell'India,  ma  si  addomestica  facilmente 
e  resiste  a  vari  climi.  Infatti,  lo  si  può  vedere  in  alcuni 
di  quei  serragli  che  sono  condotti  in  giro  pel  mondo. 
Ritto,  misura  un  metro  e  mezzo  d'altezza;  dalla  punta 
del  becco  agii  artigli  si  misurano  due  metri  e  ven- 
ticinque centim.  ;  le  sue  ali,  da  un  sommolo  all' altro, 
hanno  quattro  metri  e  mezzo  di  estensione.  Ila  capo 
e  collo  nudo;  piume  rigide,  di  color  cenericcio  nelle 
parti  superiori;  piume  lunghe,  bianche,  nelle  parti 
di  sotto,  ed  una  borsa  conica  e  lunga,  che  gli  scende 
dalla  metà  del  collo.  Ha  potenti  organi  digestivi  e 
digerisce  benissimo  le  ossa;  divora  un'enorme  quan- 
tità di  rettili,  ingojandoli  anche  interi,  ed  ha  gola 
così  elastica  che  può  mandar  giù  intatto  un  animale 
«Iella  grossezza  d'un  lepre.  Serve  nei  paesi  dove  vive 
a  distruggere  molti  animali  che  molestano  gli  abitanti. 
AJUTHIA  0  AJIUTflIA.  Città  del  regno  di  Siam, 
del  (]uale  fu  la  capitale,  e  sede  dei  re  lino  al  1766, 
epoca  in  cui  fu  distrutta  dai  Birmani.  Sorge  sul  Me- 
nam,  quasi  tutta  costruita  su  palafitte,  con  molte 
abitazioni  galleggianti  e  circa  20,000  abitanti,  i  quali 
vivono  occupandosi  della  pesca,  del  commercio  coi 
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prodotti  del  paese  e  con  un  po'  d'industria.  Sul  fiume 
Menam  trovasi  il  palazzo  del  re,  costruito  di  bambou. 
Vi  si  trovano  anche  le  rovine  di  un  celebre  tempio, 
consistenti  in  numerose  statue  buddiste  e  in  lacerti 
pregevoli  per  bellezza  di  stile  e  ricchezza  d'orna- 
ii.enti. 

AJUTO.  in  termini  militari,  dicnsi  di  milizi:^  aggiunto 


Kig.  3il,  —  Ajaccio.  Casa  di  Napoleone. 

ad  altri  corpi  di  soldati,  per  agevolarne  le  operazioni. 
Negli  eserciti  romani ,  ajud  ed  ausiliari  erano  chia- 
mate le  soldatesche  inviate  dalle  città  d' Italia  ad  ac- 
crescerne il  numero;  e  questa  denominazione  divenne 
poscia  più  generale  estendendosi  a  tutti  i  coipi  di 
milizia  straniera  che  militavano  per  la  repubblica. 
Oli  ajuti  erano  ordinati  per  ale,  ])er  torme  e  per 
«oorti.  —  Nella  chirurgia,  si  dà  il  nome  di  ajato  a 
colui  che  assiste  il  chirurgo  nelle  sue  operazioni;  e,, 
nella  veterinaria,  a  chi  tiene  fermo  i  cavalli  ed  assi- 
ste l'operatore. 

AK,  AC.  Voce  di  lingue  tartare  che  enti'a  nella 
composizione  di  molti  nomi  geogralici  e  significa 
Stanco.  Cosi:  Akdag,  montagna  bianca;  Acdcniz,  nuiv 
bianco,  ecc. 

AKABAH  (o  Bar-El-Akabah).  La  parte  più  orien- 
tale delle  due  divisioni  settentrionali  del  .Mar  Kosso, 
tra  la  penisola  Sinai  e  1'  Arabia,  detta  anticamente 
Sinus  Èlanites.  Assai  difficicile  è  la  sua  entrata ,  e 
pericolosa  la  navigazione,  a  motivo  di  numerosi  sco- 
gh  e  banchi  di  sabbia  ivi  emergenti.  AH' estremità 
settentrionale,  dove  il  Wadi-el-.\rabah  (valle  degli 
Ai-abi,  che  verso  il  nord  conduce  al  mar  Morto) 
sbocca  nel  golfo,  giace  Akabah  o  Akabet-el-Masrieli, 
un  forte  turco,  punto  di  convegno  dello  carovane 
provenienti  dalla  Siria  e  dall'Egitto.  Nelle  vicinanze 
trovansi  le  rovine  del  porto  di  Aila  o  Elana,  da  cui 
venne  l' antico  nome  del  golfo. — L' antica  E:eon-Gabcr, 
città  con  porto,  trovavasi  sulla  costa  occidentale. 

AKAEIA  Martino.  Il  suo  vei-o  nome  è  Sms-MaUcc, 
mutato  in  greco  secondo  l'uso  del  tempo:  famoso 
medico  del  secolo  XVI,  professore  di  medicina  nel- 
l'università di  Parigi,  commentatore  di  Galeno  e  de- 
putato al  Concilio  di  Trento. 

AKALES.  Ordine  ecclesiastico  dei  Sikh,  in  India, 
investito  un  tempo  di  tanta  autorità  da  avere  la  di- 
rezione di  tutti  gli  affari  tempoi-ali  e  spu-ituali.  Fu 
ridotto  a  nulla  dopo  la  dominazione  inglese. 


AKF-.i. 

AKAR.  Città  e  fortezza  turca,  nel  .sangiaccato  del 
Kurdistan,  in  Asia,  poco  lungi  dalle  rovine  di  Ni- 
ni ve.  Abitanti  14,000.' 

AEBAR.  Imperatore  del  Mongol,  nato  nel  1542 
ad  Amarkote,  nelle  Indie,  morto  nel  1603,  figlio  di 
llumnay,  a  cui  succedette  nel  1556,  accrebbe  l'im- 
])ero  con  le  sue  conquiste;  aiutato  dai  Portoghesi, 
vinse  il  re  di  Guzerat ,  s'impadroni  dei  regni  di 
Deccan  e  di  Candi  e 
fuco  costruire  la  ciUà  di 
Agra,  p;T  stabilirvi  la 
sede  dell'impero.  Asse- 
diò e  prese  Chitor  ;  con- 
quisto il  regno  di  Ca- 
shmir.  Malgr.do  fosse 
stato  tantooccupato  nel 
fiuen-eggiare,  seppe  col- 
t  ivare  le  arti  della  pace 
I!  provvedere  alla  pro- 
sperità dell'impero,  aiu- 
tato in  ciò  dal  suo  ce- 
lebre visir  Abulfazl,  il 
«(iiale  scrisse  le  Memorie 
(ìrUa  vita  e  del  governo 
ili  Alibar.  Questi  fu  tol- 
!  arante  in  fatto  di  religione,  e  fece  cortese  accoglienza 
ai  banditori  del  Vangelo.  Nel  1578  furono  alla  sua 
corte  i  padri  Acqua  vi  va,  Monferrato  ed  Enriques. 
L'impero  di  Akbar  era  compreso  fra  l'India,  l'IIimalaja, 
il  golfo  di  Bengala.  Dalla  data  della  sua  ascensione 
al  trono  comincia  la  grande  èra  orientale,  detta 
anche  èra  d' Akbar.  L'intero  nome  di  questo  impe- 


Kig.  S52.  —  Ajace  colla  salma  di 
Arhille  (  da  uno  scarabeo  a 
Pietroburgo). 


F;g.  3"iS  —  Ajace  eolla  salina  di  Achille 
quella  villa  Ludovisi  a  Koiua). 


ratore  era  Chah-Demjah-.Vboul-Mouzaffer-Djelal-  Ed- 
dyn-Mohammcd. 

AKBARPOUR  (cillà  di  Akbar).  Città  dell'India  in- 
glese, jiiovincia  di  Allahbad,  distretto  di  Caunpour, 
presso  un  piccolo  allluente  di  destra  della  Jumni, 
con  circa  05,000  abitanti. 

AREA.  Arlìoscc'ib  di  legno  durissimo,  a  foglie  sem- 
plici, luvide,  resistenti,  e  per  lo  più  spinose:  colti- 


AK-CHEII. 

vasi  specialmente  nei  giardini  botanici,  ea  appartiene 
^d  un  genere  di  piante  della  (etrandria  monoginia. 
E  affatto  simile  al  genere  bancksia.  Se  ne  distinguono 
molte  specie.  Le  principali  sono:  Vakea  a  foglie  di 
rusco;  Vakea  falli  a  clava,  Vakea  falla  a  pugnale,  ecc. 
AK-CHEH.  Città  della  Turcliia  asiatica,  nell'Anato- 
lia, iion  luiio-i  da  un  luuo  dello  stesso  nome,  a  circa 


AKI. 


335 


Fig.  354.  —  Ajarnoca. 

10!)  chilometri  verso  E.  S.  E.  di  Afium-Kara-Uissar. 

AKD.  \.  ACD. 

AK-DAGH.  l'arte  della  catena  del  Tauro  di  Cilicia, 
die  domina  al  nord  i  piani  del  'l'arso  e  deU'Adana, 
dell'altezza  di  circa  3000  metri.  II  nome,  in  turco, 
■i-nifica  monte  Bianco. 

AKEBIA.  Piante  ornamentali  originarie  del  Giap- 
[lone,  della  famiglia  delle  lardibazalee. 

AKEMPIS  Tomaso.  Frate  agostiniano,  nato  a  Kem- 
pen,  in  Colonia,  nel  1580,  di  un  talento  calligralico 
sorprendente,  di  molta  coltura  e  pietà.  Lasciò  un 
numero  considerevole  di  scritti  ascetici,  fra  i  quali 
De  Imilalione  Chrisli,  tradotto  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue, e  stuiJendamcntc  in  italiano  dal  I'.  Cesari. 

AKEN  o  ACKEN.  Città  di  l'russia,  nella  provincia 
di  Magdeburg,  sull'Elba,  con  ó2C0  ab. ,  manifatture 
di  panno  e  fabbriche  di  zucchero,  di  barbabietole, 
di  tabacco;  costruzioni  navali  notevoli,,  commercio 
e  cave  di  carbon  fossile  nei  dintorni.  È  una  delle 
più  antiche  città  della  Germania  del  nord. 

AKENSIDE  Marco.  Poeta  e  medico  inglese,  nato  u 

v-Castlc,  sul  Tyne,  nel  1721  :  studio  ad  Edim- 
iJiirgo,  fu  laureato  a  Leida,  nel  1744,  e  pubblicò 
in  quell'occasione  la  sua  tesi  De  orla  et  iiia-emenlo 

'/«  huinani ,  avanzando  una  nuova  teoria  che  fu 
.  [uel  tempo  adottata  e  seguita.  A  Londra  fu  mem- 

I    della  Società  reale  e    medico  della  regina.    Di 

.  si  hanno:  I  piaceri  dell' iinnviginazione,  poema  di 
sule  nobile,  brillante,  pieno  di  finezza,  ma  in  qual- 
che punto  oscuro,  ed  altri  componimenti  minori,  tra 
i  quali  un  inno  alle  .Naiadi  e  un'epistola  satirica  a 
Curione.  Pubblicò  parecchi  saggi  ed  osservazioni  in 
fatto  di  medicina  ed  un  discorso  sulla  dissenteria. 
Akenside  è  j.resso  gli  Inglesi  assai  stimato.  Morì 
nel  1770. 

AKERBLAD  Gio.  David.  Paleografo  ed  orientalista 

lese,  morto  a  Roma  nel  1811',  dopo  essere  stato 

uuijetto  air  ambasciata  svedese  a  Costantinopoli  ed 


aver  visitato  Gerusalemme  e  la  Troade.  Scrisse  e 
pubblicò,  parte  a  Parigi,  parte  in  Roma,  parecchie 
opere,  nelle  quali  si  occupò  specialmente  di  antichità 
egiziane. 

AEERKDF.  Collina  nella  Turchia  asiatica,  pascia- 
licato  di  Bagdad,  sulla  quale  si  vedono  le  rovine  di 
un  antico  edilizio,  da  alcuni  creduto  la  torre  di  Ba- 
bele. Chiamasi  questo  Tel  Niinrod,  e  dai  Turchi  JVm- 
rod  Tepessi,  vocaboli  antichi  che  significano  torrione 
di  Nembrot.  Trovasi  a  14  chilom.  0.  N.  0.  da  Bag- 
dad ed  è  un  ammasso  enorme  di  ruderi.  Buckingam 
opina  siano  gli  avanzi  di  una  piramide;  Niebuhr 
quelli  di  un  torrione  eretto  dagli  antichi  califfi,  come 
casino  di  compagna  ;  altri  credono  che,  anticamente, 
l'edificio  servisse  da  faro. 

AKERMANN  (famiglia).  V.  Ackerman.  —  Akerman 
{città).  V.  Akjermax. 

AKERS  Beniamino.  Scultore  americano,  nato  a 
Saccarappa,  nel  Maine,  morto  a  Filadelfia  (1825- 
1861):  dimorò  qualche  tempo  in  Italia  ;  eseguì  molte 
egregie  opere  tra  cui:  Beniamino  in  Egitto;  Diana 
ed  Endimione;  Milton,  ecc.  —  Rinomato  scultore  è 
pure  il  fratello  di  lui,  Carlo. 

AKHALZITKH  o  AKHALTZIKHE.  V.  Achalzik. 

AKraOLI  0  ACHIOLL  Piccola  città  marittima  della 
Turchia  europea,  sul  mar  Nero,  nel  luogo  dell'an- 
tica Anchialus,  con  porto  angusto  e  malsicuro.  Le 
poche  antichità  che  possedeva  ne  furono  asportate 
dai  Russi,  nel   1829. 

AKfflSSAR  {castello  bianco).  Città  di  Turchia,  nel 
vilajet  di  Scutari,  in  Albania,  a  45  chilom.  N.  L. 
da  Durazzo,  capoluogo  dei  Mirditi  cattolici,  patria 
del  famoso  Scanderberg.  Fu  conquistata  nel  1478  dai 
Tiu-chi.  —  Akhissar  si  chiama  pure  una  città  del- 
l'Asia Minore  nel  vilajet  di  Aidin,  a  80  chilom.  N. 
!■'.  da  Smirne,  con  circa  8000  ab.,  dediti  all'agricol- 


l'ig.  3i5.  —  Akabah.  Ingresso   della   toitezza. 

tura,  all'allevamento  dei  bachi  da  seta,  alle  pianta- 
gioni di  cotone,  ecc.  Nei  dintorni  di  questa  città  sor- 
geva l'antica  Thyatira,  celebre  per  i  suoi  tessuti  di 
porpora. 

AKHMIN  o  AKMIM.  V.  Acn.MiM. 

AKHTIRKA.  V.  Achtyiika. 

AKL  Provincia  della  parte  occidentale  dell'isola  di 
Nippon  (Giappone),  stendentesi  sulla  destra  del  mare 
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interno,  rispetto  all'isola  di  SLkoko,  montuosa  e  bo- 
scosa al  centro,  piana  sul  litorale.  E  divisa  in  otto 
distretti  ed  ha  per  capoluogo  Souvo. 

AKIBA  0  AQDIBA  BEN  Joseph.  Rabbino,  conosciuto 
pui-e  sotto  il  nome  di  Darakiba  :  fu  per  40  anni  pre- 
sidente della  scuola  dei  dotti  a  Jamnia  ;  in  età  avan- 
zata, abbracciò  il  partito  del  capo  dei  ribelli,  Bar- 
kochba,  che  pretendeva  di  essere  il  Messia,  per  cui 
l'u  posto  in  carcere  e  condannato  dall'imperatore 
Adriano  ad  essere  lacerato  (135  d.  C).  La  sua  tomba 
a  Tiberiade  è  luogo  di  pellegrinaggio  per  gli  Ebrei. 

AKIK.  Nome  che  si  incontra  frequentemente,  in 
Arabia,  nella  denominazione  di  montagne,  vallate  ed 
altre  località,  e  significa  rosso. 

AKIM.  Piccolo  territorio  nella  Costa  d'Oro  (Guinea), 
tra  Akra  e  il  paess  degli  Ascianti,  da  cui  dipende. 


Fig.  353.  —  Akka. 

AKIMOY  Ivan-Akimowitch.  Pittore  russo,  nato  nel 
1764,  morto  nel  1814,  direttore  dell'Accademia  a 
Pietroburgo.  Mandato  in  Italia,  fece  varie  copie  sui 
quadri  del  Caracci  e  del  Domenichino.  Celebre  la 
sua  tela  Minerva  e  Prometeo.  Valente  nel  disegno,  de- 
bole nel  colorito. 

AKJERMAN  o  AKKERMAN,  in  slavo  Bielgorod  {città 
bianca).  Città  della  Bessarabia,  nella  Russia  euro- 
pea, a  poca  distanza  dal  mar  Nero,  a  48  chilmn.  da 
Odessa,  in  una  baia  formata  dal  Dniester.  E  città 
munita  di  grandi  fortihcazioni,  con  porto  profondo, 
grandi  saline  e  attivo  commercio.  E  celebre  pel  trat- 
tato in  essa  conchiuso  fra  la  Russia  e  la  Turchia 
nel  1826,  pel  quale  quest'ultima  ottenne  libera  na- 
vigazione sul  mar  Nero  e  l' istituzione  dei  divani 
di  Moldavia  e  di  Valacchia.  11  territorio  che  ch-conda 
la  città  di  AkjcTman  è  fertile,  specialmente  in  vini  ; 
il  commercio  tratta  grani,  salse,  vini,  lana,  cuoio.  Gli 
abitanti,  in  numero  di  29,000  circ;i,  sono  un  misto 
di  Greci,  Russi,  Moldavi,  Tartari,  Ebrei,  Armeni,  Bul- 
gari. Vi  si  fanno  considerevoli  pesche.  i\ci  dintorni 
della  città  vi  sono  grandi  saline  ;  Akjerman  sorse  sul 
luogo  di  un'antica  colonia  milese,  Tyr:iS  ;  nello  stesso 
luogo,  dm-ante  le  crociate,  i  Veneziani  fondarono  Moii- 
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castro;  più  tardi  la  città  divenne  genovese;  nel  1479 
fu  turca  e,  nel  1812,  per  la  pace  di  Bukarest,  passò 
ai  Russi.  Nell'interno,  la  città  ofQ-e  un  aspetto  strano, 
senza  riscontro  ;  le  case  sono  divise  da  un  labirinto 
di  vie  e  sono  nulla  più  che  capanne  costruite  con 
giunchi,  0  di  legni  annodati  con  giunchi  e  coperti  di 
trota.  Di  giunchi  sono  pure  quasi  tutti  i  tetti;  l'as- 
setto delle  abitazioni  è  secondo  il  costume  orientale, 
i^ei  circoli  di  Akjerman  e  di  Bender  è  compresa  la  cosi 
detta.  Steppa  Budshakisch,  ossia  la  già  Bessarabia. 

AKKA  0  TIKKITIKKI.  Popolo  pigmeo  delle  contrade 
centrali  dell'Afi'ica.  Secondo  Schweinfurth,  è  una  razza 
di  Negri  ;  il  loro  territorio  comincia  a  due  giornate 
al  sud  della  capitale  del  paese  dei  Monbuttù ,  a 
circa  3"  di  lat.  N.;  è  parzialmente  sottoposto  al  re 
dei  Monbuttù.  La  grandezza  media  degli  uomini 
viene  indicata  in  metri  1,46  ;  però  Schweinfuith  ne  mi- 
surò alcuni  di  metri  1 ,34  ;  il  colore  della  loro  pelle  è 
bruno  cioccolata  ;  specialmente  rimarchevole  è  la  loro 
grossa  testa,  poggiata  su  collo  sottile;  hanno  labbra 
molto  sporgenti.  Gli  Akka  sono  cacciatori;  non  co- 
noscono altri  animali  domestici  fuorché  il  pollame; 
vivono  in  piccoli  villaggi  sparsi  e  portano  arco  e 
freccia.  Affatto  sconosciuta  è  la  loro  lingua.  —  Akka, 
antico  nome  di  S.  Giovanni  d'Acri,  oggi  ancora  conser- 
vato nel  linguaggio  arabo.  —  Akka,  città  del  Marocco, 
sul  confine  del  Sahara  e  sulla  strada  delle  carovane 
dal  Marocco  a  Timbuktu,  nel  centro  di  un  distretto 
bene  i/rigato  e  coltivato. 

AKKAD.  Popolo  che  abitava  nelle  regioni  dell'Eu- 
frate e  del  Tigri,  prima  che  v'immigrassero  i  Semiti. 
La  forma  più  antica  della  scrittura  cuneiforme,  che 
da  questo  popolo  impararono  gli  Assiri  ed  i  Ba- 
bilonesi, i  Medi  ed  i  Persiani,  chiamavasi  akkadica. 

AKKERKUF.  V.  Akeukuf, 

AKKERMAN.  V.  Akjerman. 

AKLANSK.  Piccola  città  della  Siberia  orientale,  nel 
governo  d'Irkoustk  suir.\klan,  tributario  della  baja 
di  Pendijna,  fondata  nel  1679,  una  delle  piazze  di 
traffico  con  le  tribù  native.  Ab.  2000  circa. 

AKMA-DAGH.  Nome  che  i  Turchi  danno  all'antico 
Amaims,  altrimenti  chiamato  Alma-dagh  (V.). 

AKMESHID  0  AK-METCHET.  Nome  turco  della 
città  di  SiNFEROPOLi  (V.).  Lo  stesso  nome  di  Ai- 
iLCtcliet ,  che  siguiiica  moschea  bianca ,  si  dà  a  un 
piccolo  porto  sulla  costa  N.  0.  di  Crimea,  a  68  chi- 
lom.  0.  N.  0.  di  Eupatoria. 

AKMOLLINSK.  Provincia  nella  Russia  asiatica,  con 
una  superficie  di  545,340  chilom.  quadr.  (1870)  e 
381,900  abitanti.  Occupa  la  parte  della  steppa  dei 
Kh'ghisi  al  N.  E.  delle  montagne  Mugodsciar-tàu,  ed 
ha  tutti  i  caratteri  della  steppa,  cou  rapidi  passaggi 
dai  teri'eni  più  fertili  ai  più  aridi  e  lino  a  quelli 
sparsi  della  sabbia  più  minuta,  con  paludi  salse.  Al 
sud,  la  steppa  Bednakdala,  detta  la  sleppa  della  fame, 
si  protende  dalle  sorgenti  del  Sary-Su  fino  al  fiume 
Tsciu.  Gli  abitanti  di  questa  steppa,  circa  100,000, 
appartenenti  alle  orde  dei  Kirghisi  del  centro,  si  di- 
stinsero sempre  per  il  loro  affetto  alla  Russia,  mal- 
grado che  i  Cinesi  facessero  di  tutto  per  aizzarli  con- 
tro quella  potenza.  La  capitale  della  provincia,  fon- 
data nel  1802 ,  con  lo  stesso  nome  o  con  quello 
di  Akmolly ,  ha  5,600  abitanti;  sorge  sull'Iscim  ed 
è  luogo  di  convegno  per  le  carovane  provenienti 
da  Tasclikendt  e  Bokhura.  Altre  città  della  provincia 
sono  Ausk  e  Petropawlowsk. 


AKOLAH. 
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AKOLAH.  Distretto  e  città  dell'India  inglese,  nel- 
l'antica provincia  di  Berar.  Il  distretto  confina  con 
quelli  di  Elichpur,  di  Baldana  e  Kandegh,  coi  monti 
Satpura  e  le  colline  ni  Satmal.  Ili  una  superficie 
di  6800  chilom.  quadr.,  con  433,000  abitanti,  dei 
quali  l'SiOOO  nella  città  di  Akolah. 

AKOLUA,  Akolhua.  Popolo  dell'America  della  tribù 
dei  Nahua:  nel  li 50  emigrò  in  massa  ad  Anahuac;  vi 
si  affratellò  cogli  indigeni  Chichimechi,  componendo  un 
florido  Stato  che  ebbe  a  capitale  Tezcuco.  Nel  1431 
questo  popolo  fece  alleanza  con  quello  degli  Azte- 
clii,  alleanza  che  produsse  la  totale  fusione  dei  due 
itati. 

AKOND.  Uffiziale  di  Giustizia  nella  Persia,  incari- 
cato di  parecchi  affari  civili  e  della  difesa  delle  cause 
degli  orfani  e  delle  vedove;  a  lui  spetta  pure  l'i- 
struzione degli  ufiiziali  subalterni,  come  capo  della 
scuola  di  diritto. 

AKOUCHA  o  AKUSKA.  Piccola  repubblica  nella 
provincia  caucasea  del  Daghestan ,  comprendente 
una  trentina  di  villaggi  i;  semi-indipendente. 

AKRA.  \'.  AccuA  e  Acua. 

AERAONI.  Piccolo  territorio  (perganmh)  della  pre- 
idenza  indo-britannica  di  Bombay,  tra  la  Nerbada, 
il  nord,  il  Bar  vani  e  il  Toràn-Mal  all'est,  il  prin- 
cipato di  Ràdj  Pipla  all'ovest,  e  i  perfannahs  di  Sou- 
tàinpore  e  di  Kurkamanda  al  sud. 

AKRELL  Callo  Federico.  Nato  nel  177D  a  Stoc- 
colma, da  un  incisore  in  rame  a  Roma:  pervenne  ai 
più  alti  gradi  militari  e  fu  tenente  generale  nel  1819  ; 
dal  1831  al  185G  ebbe  la  direzione  del  nuovo  riparto 
topografico;  dal  1854  al  1862  organizzò  il  sistema 
telegrafico  in  Svezia;  tracciò  carte  di  Svezia  molto 
.stimate,  siccome  ottime ,  per  esattezza  e  finezza  di 
esecuzione,  nonché  un'opera  sulle  fortificazioni,  stata 
tradotta  in  parecchie  lingue.  Morì  nel  1868. 

AKRCN.  Città  dell'Ohio ,  negli  Stati  Uniti ,  sulla 
ferrovia  Allanlic  and  Creai  Western,  e  sul  canale 
l>ie,  con  una  popolazione  (  1 880)  di  1 6,000  ab.  ;  fu 
fondata  nel  1825  ;  ha  considerevoli  fabbriche  e 
grande  commercio;  nei  dintorni  si  trovano  materie 
minerali  coloranti.  Grande  emporio   di  cereali. 

AEROTIRI.  Penisola  alla  costa  nord-ovest  dell'i- 
sola di  Candia  (Creta),  tra  il  golfo  della  Canèe  e  la 
baja  di  Suda ,  terminata  al  nord  dal  capo  Mé- 
léca.  —  Akrotiri,  ricco  e  popoloso  villaggio  marit- 
timo nell'isola  di  Santorino  (Arcipelago  greco). 

AKSAJSKOIA-STANIZA.  Gran  borgo ,  con  porto  , 
-111  Don,  nel  territorio  dei  Cosacchi  del  Don,  circolo 
di  Nowo-Tscerkask,  con  65,000  ab. ,  dediti  al  com- 
mercio. Presso  questo  borgo  apresi  il  principale  pas- 
sjggio  sul  Don  per  recarsi   nella  Caucasia. 

AKSAKOFF  Sergio  Timofejewitsch.  Scrittore  russo 
ed  uno  dei  fondatori  del  partito  popolare  russo  :  nac- 
que ad  Ufa,  nel  1791  ,  studiò  diritto  a  Kasan;  nel 
1807,  recatosi  a  Pietroburgo,  fu  occupato  nell'am- 
ministrazione della  censura;  dal  1826  in  poi  visse 
per  lo  più  a  Mosca,  dove  tradusse  in  russo  le  com- 
medie di  Laharpe  e  di  Molière  e  ne  fece  la  critica. 
La  sua  casa  a  Mosca  fu  per  molti  anni  luogo  di 
convegno  di  scrittori  e  di  poeti,  dai  quali  si  sviluppò 
la  seguito  il  cosi  detto  partito  degli  Slavafili ,  che 
avevi  per  parola  d'ordine  di  ripristinare  le  condi- 
zioni del  popolo,  come  erano  prima  di  Pietro  il  Grande. 
A  questa   medesima  idea  fu  inspirata  la  maggiore 
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opera  di  AksakoCf,  consistente  in  descrizioni  della 
tranquilla  vita  dei  vecchi  russi  e  tenuta  come  una 
perla  della  letteratura  russa.  Pubblicò  inoltre  ;  Osser- 
vazioni sulla  pesca;  Memorie  di  un  cacciatore;  I  primi 
anni  di  Ùafjroff,  ed  altre.  Mori  a  Mosca  nel  1 859.  La- 
sciò due  figli,  il  primo  dei  quali  CoslaiUino,  divenne 
pure  poeta  e  scrittore  e  mori  a  Zante  nel  1860. 

AKSCHEHR.  Città  della  Turchia  Asiatica  iiell'  eja- 
let  di  Konia  (Karamania),  sulla  via  delle  carovane 
da  Costantinopoli  in  Sii-ia.  E  posta  rimpetto  ad  un 
bel  lago,  a  cui  dà  il  nome,  e  giace  alle  falde  nord- 
est del  Sultandagh,  uno  dei  più  alti  e  nevosi  con- 
trafforti del  monte  Taui"o.  Trovasi  a  96  chilometri 
noid-ovest  da  .\onia,  in  territorio  fertile,  con  una  po- 
polazione di  1 5,000  abitanti,  ti-a  i  quali  un  notevole 
numero  di  greci  e  di  armeni.  Corrisponde  probabil- 
mente all'antica  Philomelium  in  Frigia,  e  il  suo  nome 
suona  città  bianca.  È  città  importantissima  ,  perchè 
situata  sulla  grande  strada  centrale  dell'Asia  Minore 
ed  è  via  di  passaggio  al  commercio  che  si  fa  tra  le 
regioni  dell'  Eufrate  e  del  Tigri  ed  i  porti  del  mar 
fra  Smirne,  Konia,  l'.-Vrmenia,  la  Mesopotamia,  la  Per- 
sia. \  i  si  ammira  una  superba  moschea  con  annesse 
collegio,  fondata  da  Bajazette  1.'^,  detto  llderim,  che 
si  crede  quivi  morisse,  dopo  esservi  stato  relegato 
da  Turaielano.  Vi  si  fabbricano  bellissimi  tappeti. 

AKSERAI  {Garsaura).  Città  della  Turciiia  Asiatico, 
capitale  del  sangiaccato  di  Nigde,  in  territorio  che 
racchiude  un  gran  lago,  da  cui  si  trae  sale  per  tutto 
il  paese;  ha  castello,  giardino  e  10,000  abitanti. 
Sorge  sulle  rive  dell'  Ulù-Tsckai,  tributario  del  lago 
di  Tuz-Gólln  (Tatta)  l'antica  Arclielais. 

AKSU.  Nome  di  città  e  di  fiume,  significando  acqua 
bianca.  La  città  sorge  a  408  km.  N.  E.  da  Jarkand, 
nel  Turkestan  orientale,  capoluogo  della  estesa  pi'o- 
vin.àa  detta  Thian-scian-nan-lù  (piccola  Bulgaria) , 
sulle  rive  del  fiume  che  porta  lo  stesso  nome  di 
Aksu.  È  il  punto  di  ritrovo  delle  carovane  di  Cina, 
di  Russia,  del  Turkestan  orientale  ed  occidentale , 
dal  Cachemir,  dal  Ladaki),  dell'India.  Ha  6000  case 
ed  una  popolazione  laboriosa,  intenta  all'industria  ed 
all'allevamento  del  bestiame.  Ak-su  cadde  in  potere  di 
Jicub-Kian  di  Kaschgar  nel  1867,  ma  i  Cinesi  la 
i-ipresero  nel  1 877.  Questa  città  è  centro  di  un  at- 
tivissimo commercio,  sede  del  quarticr  generale  di 
tutte  le  truppe  che  compongono  la  guarnigione  del- 
l'intera provincia ,  residenza  di  uno  dei  dieci  prin- 
cipi della  provincia  stessa.  Fertili  e  ben  coltivati  ne 
sono  i  dintorni.  La  popolazione  è  turca  ed  esercita 
una  notevole  industria,  fabbricando  merci  di  cuojo, 
e  di  metallo,  vasi  di  diaspro,  tessuti  di  cotone,  ecc.  — 
Il  fiume  Ak-su,  nella  bassa  pianura  del  Turkestan, 
è  tributario  del  Tarim  ed  uno  dei  corsi  d'acqua  che 
danno  il  nome  al  paese  dei  sette  fiumi,  ossia  al  Semi- 
retschenskij-Krai.  Nasce  nella  regione  delle  nevi  del- 
l'Alatau;  nel  suo  corso  superiore  è  un  torrente  di 
montagna,  ma  nel  piano  è  fiume  lento,  torbido. 

AKSUM.  V.  AxuM. 

AKTAU.  Gruppo  di  alte  montagne  coperte  di  nevi, 
nell'Asia  Centrale,  parte  della  catena  dell' Alatau; 
elevasi,  dalle  steppe  Kii-ghisi;  è  tagliato  da  valli  pro- 
fonde e  scoscese,  rocciose,  in  una  delle  quali,  detta 
la  valle  dei  Ladroni,  il  pittore  inglese  Atkinson  ii-ovò 
una  rupe  in  foggia  di  porta  natiu-ale  (fig.  357),  alta 
appoggiata  su  tre  piloni,  lai-ga  per  ogni  lato  30  m. , 
150,  clletto  di  erosione  dello  acque. 

(Proprietà  letteraria!.  <3 
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AKUMBO.  Popolosa  e  industre  città  dello  Stato 
di  BORNÙ  (V.). 

AKUREYRI.  Seconda  grande  città  d'Islanda,  con 
circa  800  ab.,  i  quali  fanno  commercio  d'olio  di 
pesce,  di  lana,  di  pelli. 

AKDSCHA.  V.  Akoucha. 

AKYAB  0  AKJAB.  Già  Tset-twe,  capitale  del  di- 
stretto e  delia  divisione  di  Arakan,  nella  Birmania 


F\g.  357.   —  Rupe  nell'Aktau. 

inglese,  sul  golfo  di  Bengala,  alla  foce  dull'Arakaii. 
Nel  1826,  allorquando  divenne  britannica,  non  er.i 
che  un  miserabile  villaggio  ;  poi ,  per  il  commercio 
sempre  più  crescente  del  sale  e  del  riso,  divenne  un 
buon  porto  di  commercio,  con  10,000  ab.,  fra  cui 
molti  del  Bengala  e  Cinesi. 

AL.  In  chimica,  è  un  abbreviazione  per  indicare 
alluminio.  —  AL  o  EL  è  articolo  arabo  prefisso  a  più 
nomi  spagnuoli  e  portoghesi,  oltreché  a  nomi  arabi, 
come  alcantara  (il  ponte),  alcazar  (il  palazzo),  ecc.  — 
AL  si  usa  anche  come  abbreviazione  di  Alabama.  — 
AL,  nella  mitologia  indiana,  è  il  grande  albero  che  si 
trova  nel  giardino  di  Brama  e  porta  ogni  sorta  di  frutti. 

ALA.  Parola  che  ricorre  spesso  nella  zoologia,  nel- 
rarchitettura,  nella  botanica,  nella  scienza  militare, 
nell'anatomia,  nella  meccanica.  —  Laonde  Ala  si  dice 
di  quelle  parti  dei  volatili  che  servono  loro  per  li- 
brarsi nell'aria,  per  correre,  per  nuotare.  Le  ali  fanno 
le  veci  di  braccia.  Nel  primo  caso,  cioè  quando  ser- 
vono per  volo,  sono  dette  pennute,  pennatce  volatile:; 
ossia  remiganti;  nel  secondo  caso  chiamansi  impen- 
nes,  perchè  fornite  di  penne  deboli,  non  atte  al  volo  : 
nel  terzo  caso  diconsi  pinniformes,  siccoms  fornite  di 
penne  fitte,  simili  a  scaglie.  Negli  uccelli,  le  ali  for- 
mano le  estremità  anteriori  e  sono  foggiate  in  modo 
speciale;  nei  pipistrelli  sono  costituite  da  una  mem- 
brana frammezzo  alle  falangi  delle  quattro  dita  delle 
estremità  anteriori,  allungatissirae;  gli  insetti  hanno 
ali  variamente  foggiate  e  di  vario  numero  ;  certi  pe- 
sci hanno  natatoje  pettorali  molto  allungate,  che  loro 
servono  a  piccioli  voli  fuori  dell'acqua.  Col  nome  di 
ali  si  chiam  ino  pure  alcune  parti  molli  del  corpo  dei 


ALA: 

molluschi  e  certe  appendici  dello  conchiglie.  — Nell'ar- 
cliitettura,  si  è  applicato  il  nome  di  ala,  per  metafora, 
a  quelle  parti  di  fabbricato  che  si  distendono  appunto 
a  guisa  di  ala.  —  I  Greci  chiamavano  ala  la  dispo- 
sizione estrema  delle  colonne  intorno  alla  cella,  nios, 
dei  grandi  templi,  che  erano  cinti  da  colonne  isolate 
I  templi  stessi  si  distinguevano  in  Monopteri,  Perip 
(eri,  Pseudoperipteri,  ecc. ,  secondo  che  avevano  una 
o  due  ordini  di  colonne,  ossia  di  ali,   secondo  che 
queste  erano  o  no  senza  muro,  ecc.  —  Oggi,  gene- 
ralmente, si  usa  il  vocabolo  in  discorso  per  indicare 
tutte  le  parti  di  un  fabbricato  subordinato  ad  una 
massa  principale,  e  la  distinzione  di  ala  destra,a>a 
sinistra  viene  dall'  edificio   cui  esse   appartengono  , 
non  dalla  persona  che  osserva.  —  Nell'architettura 
idraulica,  diconsi  ale    quelle  murature  che  circon- 
dano il  cratere  di  un  sostegno  chiuso  alle  due  estre- 
mità da  portoni  e  da  paratojo.  —  Dicesi  poi  ala  di 
selciato  ciascuna  delle  parti  laterali  all'asse  di  una 
strada  selciata  a  colmo;  ala  di  palcoscenico,  ciascuno 
dei  due  fianchi  in  cui  scorrono  i  telai  delle  quinte; 
ala  di  ponte  o  muri  d'ala  quei  muri  che  fiancheg- 
giano ,  ortogonalmente  od  obliquamente  ,  le  imboc- 
cature e  le  sboccature  dei  ponti,  allo  scopo  di  so- 
stenere il  terrapieno  dell'argine   stradale  contiguo, 
oppure  ])cr  diminuire  gradatamente  la  larghezza  del 
fiume  onde  ridurli  alla  sezione  stabilita  pel  ponte. 
—  Nella  milizia,  poi,  si  chiamano  ali  le  parti  estreme 
ed   opposte    di  un  esercito    schierato;   nelle  milizie 
romane  erano  occupate  dagli  ausiliari,  e  per  lo  più 
dalla    cavalleria ,   che  fiancheggiavano    la  legione. 
Qui  la  distinzione  di  ala  destra  ed  ala  sinistra  parte 
da  chi  ha  il  comando  delle  truppe.  —  In  botanica,  si 
è  dato  il  nome  di  ala  alla  parte  laterale  della  co- 
rolla delle  papillionacee  e  ,  in  generale ,  alle  parti 
sporgenti  ai  lati  del  tronco  e  dei  rami.  —  Per  grosso- 
lana rassomiglianza,  nell'anatomia,  si  è  dato  Io  stesso 
nome  di  ala  ed  alcune  parti,  o  dure  o  molli,  molto 
estese  in  superficie,  e  per  lo  più  spettanti  ad  organi 
impari  e  composti  da  due    metà  simmetriche.   Cosi 
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t'ìg.  358.  —  Ala  di  Aquila. 


la  fjrande  e  la  piccola  ala  delie  sfenoide  (V.). 
Herigoilea  del  medesimo  ;    Vaia  cinerea ,  accu- 


si ha  la 

Vaia  pterigoiL^   _ ,    , 

mulo  di  sostanza  grigia  nel  pavimento  del  quarto 
ventricolo;  Vaia  destra  e  Vaia  sinistra  del  fegato: 
Vaia  vespertilionis  o  ligamento  largo  dell'utero;  le 
ah  0  pinne ,  del  naso ,  ecc.  —  Finalmente  diconsi 
ali,  nella  meccanica,  le  pale  delle  ruote,  delle  gual- 
chiere e  simili  congegni  ;  e  la  ripetuta  parola  trovasi 
con  diversi  significati  usata  nelle  arti  dei  mugnaj , 
degli  orologiaj  e  nella  marineria. 


KIK. 

ALA  (Ala,  Ale,  Aliaiia  Villa).  Città  del  Trentino,  nel 
Tìj-oIo  Italiano,  sulla  ferrovia  Verona-Kufstcin-Miiauco. 
E  posta  in  amena  situazione,  avendo  ad  oriente  le 
montagne  vicentine,  a  ponente  la  catena  del  Baldo 
e  l'Adige,  a  mezzodì  la  famosa  Valfredda,  a  setten- 
trione un  tratto  della  stessa  vallata.  E  celebre  per 


ALABAMA. 
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l'ig.  359.  —  fiauia  di  un'ala  di  accompagaamento  in  un  ponte. 


le  sue  fabbriclie  di  velluto;  nel  territorio,  ricco  di 
gelsi  e  di  biade,  prospera  l'industria  della  seta.  An- 
tica citta,  Ala  fu,  si  crede,  stazione  romana  ;  nei  tempi 
di  mezzo  si  chiamò  Sala,  ne  furono  investiti,  come 
giudicatura  patrimoniale,  i  conti  di  Castelbarco, 
dal  1655  al  1844-,  nella  quale  epoca,  per  cessione. 


360.  —  Muro  d'ala  di  accompagaamento. 

divenne  imperiale.  E  stazione  doganale  di  confino 
tra  l'Italia  e  l'impero  austro-  ungarico.  Ab.  4300.  — 
Si  chiama  pure  Ala  una  città  del  Bornù  (Africa 
centrale),  al  sud  del  lago  Tsad,  in  paese  piano  e 
coltivato,  cinta  da  mura. 

ALA  DI  SAN  MICHELE.  Ordine  cavalleresco  istituito 

da  Alfonso  Arrigo,  primo 

redi  Portogallo,  nel  1 171, 
a  ricordo  d' una  viitoria 
(la  lui  riportata  contro  il 
re  di  Siviglia  e  i  Sarace- 
ni, previa  invocazione  a 
San  Michele.  Ebbe  pei- 
decorazione  un'ala  color 
di  porpora  e  il  motto: 
Quis  111  Deus,  versione 
dfl  nome  ebraico  di  Mi- 
oiicle. 

ALABAMA    (dall'india- 
ro  :    qui    riposiamo    noi). 
Uno  dei  quattro  Stali  del 
golfo  nell'unione   ameri- 
cana. ConQna  al  N.  col 
Teinesscc,    al  S.    colla 
Florida   e  col  golfo   del 
Messico,  all'È,  colla  Gcor- 
»,  airO.  col  Mississippi.  Superficie,  131,305  kmq., 
»n  1,'-280,0;X)  abitanti,  di  cui  000,000  di  razza  ani- 
lina. Si  divide  in  due   grandi    parti  quasi    eguali, 
settentrionale  è  un  altipiano  montuoso,  le  cui  ca- 
^nc,  da  350  a  450  m.  d'altezza,  corrono  da  N.  K. 
;  S.  0.  .\1  S.  di  queste  propaggini  degli  Alleghani, 


'  Fig.  3'jl.  —  Klftvazione  di  un 
maro  d'ala  divergente. 


il  paese  siiontlc  gradatamente  verso  il  golfo  del  Mes- 
sico, e  forma  ivi  ampie  pianure,  spesso  paludose, 
(love  non  créscono  che  poche  querele.  La  parte  set- 
tentrionale della  regione  appartiene  al  territorio  ba- 
gn:iU>  «111  Tennessee,  il  quale  non  riceve  grossi 
allUienti.  Tutti  gli  altri  fiumi,  a  cagion  d'esempio 
il  Chattaliooge  ed  il  Mobile  (quest'ultimo  coi  suoi 
alUuenti,  Alabama  cToinbigby),  scorrono  direttamente 
nel  golfo  del  Messico.  Il  clima,  secondo  la  maggiore  o 
minore  elevatezza  del  suolo,  è  assai  vario.  In  gene- 
rale, ò  a  un  dipresso  il  clima  della  zona  calda.  Nelle 
bassure,  lungo  i  fiumi,  e  nelle  pianure,  lungo  il  golfo, 
non  è  scevro  dalle  febbri  proprie  delle  paludi.  Nella 
parte  più  al  N.  e  più  montuosa,  però,  non  è  s'avo- 
revole  a  coloni  provenienti  dalla  inedia  Europa  ed 
alla  coltivazione  di  frumento,  di  frutta,  ecc.  La  parte 
meridionale,  sopratutto  là  dove  non  vi  sono  ancora 
imponenti  foreste  vergini,  è  adatta  a  piantagioni,  ed, 
in  particolare,  alla  coltivazione  del  riso  e  del  cotone. 
Prima  della  guerra  civile,  la  produzione  di  cotone 
nell'Alabama  era  quisi  d'un  milione  di  colli,  ossia 
un  quinto  di  tutto  il  prodotto  degli  Stati  Uniti.  Dal 
tempo  della  guerra  civile,  l'Alabama,  in  ge- 
nerale, trovjsi  in  un  periodo  di  sosta,  per  il 
motivo  che  mancano  le  braccia,  non  pie- 
gandosi i  Negri,  divenuti  liberi,  che  solo  in 
parte  al  lavoro.  E  cosi,  malgrado  i  recenti 
miglioramenti  della  condizione,  nel  1880  non 
si  ritrassero  che  321  milioni  di  pfund  di 
cotone,  notando  che  neppure  la  metà  del 
terreno  adatto  era  coltivata.  Per  la  loro 
straordin  iria  grossezza  e  bontà,  sono  celebri 
le  fragole  dell'Alabama.  Quanto  all'indu- 
stria, essa  è  ancora  pochissimo  sviluppata; 
pjco  profitto  si  trae  dalle  miniere  di  carbon  fossile 
e  di  ferro.  Dal  1873,  nelle  contee  di  Chulman  e 
(li  Blount,  al  nord,  si  forinola  iiorente  colonia  di 
Chulman  (nel  1880,  21,880  persone,  fra  cui  più 
di  11,000  tedeschi),  dove  è  esercitata  l'agricoltura 
e  si  alleva  bestiame.  I  primitivi  abitanti  dell'Alabama, 
Indiani  della  razza  degli  l\sc!ierokis,  Kriks  o  Tochocklas, 
sono  in  parte  morti,  in  parte  espulsi  già  da  lungo 
tempo.  Capitale  dello  stato  è  Montgomery,  ragguarde- 
vole pu  to  d' incrociamento  di  ferrovie,  con  17,000  ab. 
(1880),  un  tempo  città  molto  più  fiorente.  Città  mer- 
cantile e  unico  porto  dell'Alabama  è  Mobile,  a  50  cliil. 
dal  golfo  del  Messico,  con  31,200  ab.  Alla  fine 
del  secolo  scorso,  l'.Vlabama  formava  un  territorio 
COI  la  Georgia  e  il  Mississippi  ;  nel  1817,  ne  fu  se- 
parata e  costituì  un  territorio  proprio;  il  3  marzo 
1819,  fu  ammessa,  come  Stato,  nell'Unione.  Nel  1800, 
durante  la  guerra  civile,  stette  coi  Confederati,  vinti 
i  quali,  fece  ritorno  all'Unione.  Secondo  la  costitu- 
zione accettata  dal  popolo  nel  1808  e  riconosciuta 
dal  Congresso,  l'Alabama  manda  a  questo  otto  depu- 
tati e  due  senatori. 

ALABAMA  {queslione  dell'  ).  Sorse  fra  gli  Stati  Uniti 
d'America  e  l'Inghillerra,  provocata  dalla  non  man- 
tenuta neutralità  da  parte  di  quest'ultima,  durante 
la  guerra  di  separazione.  L'Inghilterra  favoriva  i  ma- 
neggi di  agenti  separatisti,  che  si  adoperavano  a 
comperare  ed  armar  navi  percento  del  governo  (1801). 
Le  autorità  di  Liverpool  si  resero  colpevoli  di  tra- 
scuratezza, allorquando,  nel  1802,  John  Lairds  com- 
però la  nave  Alabama  e  la  fece  armare  nella  baja 
ili  Beaumanis.  Quella  nave,  sotto  bandiera  confede- 
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rata,  comandata  dal  capitano  Raffaele  Semraes,  co- 
minciò la  guerra  contro  la  flotta  mercantile  ameri- 
cana, indirettamente  aiutata  dall'Inghilterra,  finche 
il  capitano  Winslor,  comandante  del  Keavsarge,  la 
distrusse  (19  luglio  1864).  11  governo  americano, 
fin  dal  18G3,  aveva  dichiarato  che,  a  tempo  oppor- 
tuno, avrebbe  domandato  conto  all'liighillerra  del 
danno  recato  dall'Alabama,  chiamandoiicla  respon- 
sabile. Negoziati  diplomatici,  più  volte  interrotti  con- 
dussero, nel  18G9  e  nel  1871,  a  Washington,  alla 
conclusione  di  un  trattato  secondo  il  quale  un  ar- 
bitrato di  cinque  persone  avrebbe  giudicato  intorno 
ai  reclami  dell'America.  Tale  arbitrato  si  riunì  sotto 
la  presidenza  del  conte  Federico  Sclopis,  a  Ginevra, 
nel  1872,  e  decise  che  l'Inghilterra  aveva  l'obbligo 
di  un  indenizzo,  fissandolo  in  19  milioni  di  dollari 
per  i  danni  immediati,  mentre  i  danni  indiretti  si 
valutavano  di  molto  maggiore  somma.  Nel  settem- 
bre dello  stesso  anno,  dal  Tribunale  degli  arbitri  si 
ridusse  la  somma  a  1 5  milioni  e  mezzo  di  dollari , 
che  l'Inghilterra  pagò  agli  Americani.  E  così  ebbs 
fine  la  questione. 

ALABANDA  e  ALABANDINA.  Il  primo  è  nome  di  una 
antica  città  libera  e  una  delle  più  importanti  del- 
l'interno della  Caria,  presso  il  fiume  Meandro,  de- 
scritta da  Strabene,  detta  Alapanda  da  Jerocle.  Po- 
cocke  ne  scoperse  e  Chauder  ne  riconobbe  gli  avanzi 
presso  il  villaggio  di  Karpusler  o  Karpuseli.  Da  que- 
sta città,  prese  il  nome  di  alabandina  un  marmo  di 
color  nero  carico,  cavato  in  quel  territorio,  usato  in 
parecchi  monumenti  greci  e  romani  e  da  taluni  detto 
anche  nei-o  di  liicullo.  —  Alabandina  o  almandina 
si  chiamò  pure  una  pietra  preziosa  provenieMte  dallo 
stesso  luogo  e  oggi  detta  spinello. 

ALABARCA  o  ALABARCHA.  Nome  sotto  il  quale 
Gioseffo  indica  il  capo  degli  Ebrei  di  Alessandria, 
colui  che  teneva  luogo  del  principe,  altrimenti  da 
Filone  detto  Genarca  e  da  Gioseffo  stesso,  in  altro 
luogo  Einarca. 

ALABARDA  o  LABARDA.  Antica  arma  in  asta,  d  i, 
punta  e  da  taglio,  fatta  di  legno  forte,  tempestalo 
di  chiodi,  sormon'ato  da  una  lama  acuta  e  tagliente, 
alla  quale,  sulla  parte  inferiore,  era  saldato  un  ferro 
ritratto  a  modo  di  scui'c  dall'nn  de'  lati,  con  una  o 
tre  punte  all'altro.  La  introdussero  in  Italia  gli  Sviz- 
zeri, nella  loro  prima  calata  (142'2);  la  portarono 
poi  a  lungo  i  Lanzi  tedeschi.  E  ora  in  uso  solo  nelle 
anticamere  dei  jìi'incipi  e  presso  alcune  guardie  sviz- 
zere nelle  parate  pontificie. 

ALABASTRITE.  Calce  solfata  che  si  trova  special- 
mente nelle  cave  di  gesso  della  Toscana,  di  bian- 
chezza abbagliante,  semitrasparente,  poco  resistente 
allo  scalpello,  suscettibile  di  buon  pulimento.  Se  ne 
fanno  numerosi  oggetti,  piccoli  gruppi,  statuette, 
urne,  porta-orologi,  panierini,  vasi,  lampade,  ecc. 
L'alabastrite  si  deve  ben  distinguere  dall'alabastro 
propriamente  detto,  poiché,  menti-e  quella  è  sempre 
bianca,  questo  lo  è  raramente  ed  offre  sempre  colori 
più  o  meno  variati. 

ALABASTRO.  Voce  di  cui  l'etimologia  non  è  ancor 
bene  accertata.  Deriverebbe,  secondo  alcuni,  dal  greco 
a,  negativa  e  'kxa^moi  al  pigliare,  perchè  i  vasi  di 
alabastro  degli  antichi  erano  tutti  senza  manico  e 
quindi  difficili  a  prendersi  ;  secondo  altri,  deriverebbe 
dallo  stesso  nome  di  Alabaslro,  città  d'Egitto,  quella 
medesima  che,  per  testimonianza  di  Plinio,  venne  poi 


detta  Arsin:e  e  quindi  Memp,  la  quale  era  in  antico 
famosa  nel  fabbricare  vasi  e  vasetti  da  riporvi  es- 
senze e  profumi  ;  secondo  altri,  finalmente,  deriverebbe 
dalle  voci  arabe  Al  bastrator  che  significano  pietra 
biancastra.  Si  dà  il  nome  di  alabastro  a  due  so- 
stanze minerali  differenti,  di  cui  una  è  pietra  calcarea 
(alabastro  calcareo),  V  altra  solfato  di  calce  (alabaslro 
gessosn).  La  prima  specie,  che  è  quella  stata  trat- 
tata dallo  scalpello  de^'li  antichi,  comprende  parecchie 
varietà ,  distinte  per  la  grana  e  pei  colori,  quali  : 
Valabastro  orientale  od  antico,  che  è  di  un  bianco 
giallastro  semi-trasparente,  con  screziature  e  vene 
di  un  bianco  latteo ,  e  che  si  trova  a  mezzodì  del 
Mar  Rosso,  noi  dintorni  di  Valenza,  di  Alicante,  di 
Trapani;  l'alabastro  venato  o  marmo  onice,  di  strut- 
tura compatta ,  a  strati  paralleli  e  colorantisi  gra- 
datamente in  giallo,  sopra  un  fondo  che  è  d'un  giallo 
di  miele,  già  dagli  anticìii  cavato  dall'Arabia,  dal- 
l'Italia ,  dalla  Spagna  ;  l'alabastro  chiazzato,  con  mac- 
chie irregolari  sopra  un  fondo  più  o  meno  giallo, 
anticamente  usato  a  preferenza  per  la  costruzione 
di  lampade  che  si  sospendevano  nei  templi.  L'altra 
specie,  cioè  l'alabastro  gessoso,  consiste  di  un  de- 
posito gessoso,  che  si  forma  d' ordinario  nelle  cavità 
delle  montagne,  dove  trovansi  grandi  cave  di  gesso  ; 
suole  essere  bianchissimo  e  tenero,  disdegnato,  dagli 
artisti  per  la  sua  fi-agilità;  abbonda  in  Italia  mas- 
sime nei  dintorni  di  Volterra  e  in  Francia,  a  Derby, 
in  Inghilterra,  e  in  Germania  se  ne  trova  anche  di 
colorato ,  con  accidenti  di  vene  e  di  zone,  ma  non 
osi  da  reggere  al  confronto  dell'alabastro  calcareo. 
Dell'alabastro  gessoso  si  fanno  piccoli  oggetti  d'or- 
namento e  ninnoli  da  tenere  sotto  vetro  ;  tempo  ad- 
dietro se  ne  foce  uso  nell'apprestamento  delle  tele 
così  dette  indiane.  Si  chiamò  poi  akbistro  vitreo 
una  calce  fluatica  concreta,  formata  a  zone  ed  a 
strisce  parallele,  che  si  trova  assai  comunemente. 
—  Alabastro  di  Montalcino,  è  una  pietra  tenera,  di 
color  bianco  livido,  venato  o  ondato,  usata  per  lavori 
di  commesso,  così  detta  perchè  cavata  presso  Mon- 
talcino in  quel  di  Siena.  —  Alabastro  di  Sicilia,  una 
pietra  dura  di  color  rosso,  con  macchie  giallognole, 
dorate,  verdi,  bianche,  assai  tenero  nella  parto 
rossa.  —  Alabastro,  da  ultimo,  nei  passi  rituali,  si- 
gnifica raso  di  vetro  senza  manico,  come  V  alabaitruiii 
unguenti  preliosi  della  Maddalena,  stato  da  lei  spez- 
/.ato  per  versarne  l'unguento  sul  capo  di  Cristo. 
La  denominazione  di  alabastro  fu  applicata  indistin- 
tamente a  tutti  i  vasi  di  essenze,  di  qualunque  ma- 
teria composte. 

ALABE.  Genere  di  pesci  dell'ordide  dei  malacotte- 
rigi,  famiglia  degli  apodi  comprendente  una  sola 
specie  originaria  dell'Oceano  Indiano  e  somigliante  al 
grongo  dei  nostri  mari.  Ila  pelle  levigata  ed  untuosa 
come  le  anguille. 

ALACHI  o  ALAHIS.  Uno  dei  trentasei  amministra- 
tori del  remilo  dei  Longobardi  in  Italia:  fu  duea  di 
Trento,  poi  di  Brescia,  durante  l'interregno,  dopo  la 
morte  di  Clefo,  secondo  re.  Salito  in  superbia,  con- 
giurò contro  il  re  Cuniberto  e  ne  usurpò  il  titolo 
e  l'autorità;  ma  fu  da  lui  vinto  ed  ucciso  in  una 
battaglia  campale,  datasi  presso  Como. 

ALACHUA.  Contea  della  Florida  (Stati  Uniti), 
compresa  tra  Santa  Fé,  al  nord,  e  il  fiume  Suwance, 
al  sud,  COSI  chiamata  da  una  vasta  savana,  seminata 
di  laghi,  che  ne  occupa  le  parti  settentrionali.  Ha  uni 


ALACOOUE   MARGHEniTA. 

superficie  di  2880  chilorn.  cpiad.,  con  circa  1 8,000  ab., 
dei  quali  circa  tre  quarti  di  razza  africana.  Capo- 
luogo, Gainesville. 

ALACOQUE  MARGHERITA.  Monaca  della  visitazione 
in  Francia,  nata  nel  1 64-7,  morta  nel  1 GOO,  autrice 
di  una  i)iccola  opera  mistica,  dal  titolo  :  La  dévolion 
au  coeur  de  Jónis.  Fu  celebre  a'  suoi  tempi  per 
virtù  e  grazie  straordinarie,  e  vuoisi  morisse  nello 
stesso  giorno  da  lei  predetto.  Fu  beatificata  da  Pio  IX, 
nel  1864. 

ALACRANES  o  ALACRAN.  Gruppo  di  piccole  isole 
coralline  nel  golfo  del  Messico,  a  ottanta  miglia  dalla 
costa  settentrionale  del  Yucutan. 

ALA-DAGH.  Due  montagne  nell'Armenia  turca,  una 
alta  3142  metri,  al  nord  dell'  Aras  superiore;  l'altra 
ai  sud,  alta  3510  m.  Da  quest'ultima  nasce  il  Mu- 
rad-Su,  ossia  Eufrate  orientale.  —  Ala-Dagh  è  pure 
il  nome  di  quella  parte  delle  montagne  del  Tauro, 
al  nord,  che  si  protende  da  Tarsus  e  da  Adana. 

ALAOINO  o  AL-EDDYN.  Uno  dei  principi  noti  sotto 
a  denominazione  di  Vecchio  della  tnontajna:  comincia 
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nel  1221  a  regnare  sopra  una  setta  di  Israeliti, 
detti  Assassini,  e  si  rese,  pei  misfatti  che  egli  faceva 
commettere,  cosi  famoso  e  terribile,  che  parecchi  re 
e  principi  cristiani,  vicini  al  suo  regno,  gU  inviavano 
cospicui  doni,  per  sfuggire  alle  rapine  di  lui.  — 
Aladino  o  AI-Eddyn.  sultano  di  Natòlia,  ottavo  della 
dinastia  dei  Selgiucidi,  regnò  dal  1219  al  1237  e 
divenne  celebre  per  le  sue  guerre  contro  il  sultano 
d'Egitto,  contro  i  Khorawesmi,  nonché  per  aver  con- 
quistato l'Anatolia  e  ristaurato  le  città  di  Siva  e  di 
Iconio.  Preso  da  orgoglio,  assunse  il  titolo  fastoso 
(li  Schiahgehan,  che  significa  re  del  mondo.  Verso 
la  fine  del  suo  regno  subì  una  sconfitta  dai  Tartari. 

ALADSCHà-D4CH  Monte  d'Armenia,  a  30  chilorn. 
al  sud  di  Kars,  noto  per  la  battaglia  ivi  combattutasi 
fra  i  Turchi,  sotto  Muktar  pascià,  ed  i  Russi,  sotto 
il  granduca  Michele,  il  13-15  ottobre  1877,  battaglia 
finita  con  la  vittoria  dei  Russi,  i  quali  espugnarono 
la  fortezza  di  Kars. 

ALAGGIO.  Rimorchio  di  un  bastimento  fatto  per 
via  di  terra.  Tratteremo  prima  degli  scali,  poi  delle 
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Kig.  302.  —  Scalo  di  alaggio  a  strasoic*. 


Strade.  La  storia  degli  scali  di  alaggio  risale  agli 
antichi  Egiziani,  i  quali,  approfittando  di  spiaggie  di 
ghiaja  0  sabbia  convenientemente  inclinate,  pratica- 
rono senz'altro  l' alaggio  per  riparare  le  loro  navi 
in  legno,  munite  di  remi  e  vele.  Pili  tardi,  nell'an- 
tica Cartagine,  si  tirarono  a  terra  le  galere  da 
guerra  sopri  sdruccioli  di  legnami:  questi  sdruccioli 
|)oi,  a  poco  a  poco,  si  sono  trasformati  negli  scali 
moderni ,  forniti  di  apparecchi  motori ,  a  vapore  o 
idraulici,  capaci  di  tii'are  le  più  grosse  e  pesanti 
navi.  Si  distinguono  ora  gli  scali  di  alaggio  in  sca/i  a 
drascico  e  s  :ali  a  roluje:  nei  primi,  il  carro  destinato 
u  prendere  la  nave  e  a  tirarla  a  terra  corre  sem- 
plicemente a  sfregamento  sopra  una  via  formata 
di  traversine  di  legname  e  coli' aiuto  di  un'ingras- 
satura  di  sego  liquefatto;  nei  secondi,  invece,  il  carro 
corre,  per  mezzo  di  ruote,  sopra  una  via  armata  con 
rotaje.  Dovendo,  dopo  le  riparazioni,  varare  di  nuovo 
le  navi,  facendo  scorrere  il  carro  sulla  via,  così  questa 
deve  avere  una  certa  pendenza.  Di  solito,  negli  scali 


di  strascico,  si  dà  alla  via  un'inclinazione  dal  7  al 
1 0  "/g  circa  ;  in  quelli  a  rotaje,  in  cui  le  resistenze 
sono  minori,  si  dà  l' inclinazione  di  '/jg  ad  '/ss-  P^"" 
navi  di  piccola  portata,  convengono  gli  scali  a  stra- 
scico; ma  per  grandi  navi,  sino  a  2500  tonnellate 
di  spostamento ,  sono  da  consigliare  gli  scali  a  ro- 
taie. Il  primo  tipo  di  scali,  generalmente  usato  nei 
porti  per  tirare  a  terra  piccoli  vapori,  puntoni,  chiatte, 
ò  rappresentato  nella  fig.  3G2,  nella  quale  si  vede 
il  carro  dell'invasatura  formato  di  due  travi  lon- 
gitudinali V,  detti  vasi  (fig.  303,  3G4,  365),  riuniti 
trasversalmente  da  due  chiavi  e,  pure  in  legno,  di 
cui  si  fa  variare  la  lunghezza,  secondo  che  l' inva- 
satura deve  essere  più  o  meno  larga.  Tale  invasa- 
tura si  costruisce  volta  per  volta,  e  varia  per  le  di- 
verse navi  che  si  tu-ano  in  secco,  le  quali  non  pos- 
sono avere  tutte  la  stessa  sagoma;  la  si  spinge  in 
mare  e  vi  si  fa  entrare  la  nave  e  galeggiare  con 
essa;  quindi  si  comincia  l'alaggio  mediante  argani. 
Tirata  in  secco  la  nave,  quando  occorra  disfare  l' in- 
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rasatura,  per  poter  meglio  eseguire  le  riparazioni 
alla  carena,  si  dispongono  sotto  la  chiglia  delle  tac- 
conate a  cuneo  e  si  puntella  la  nave  con  due  o 
più  serie  di  puntelli  (lig.  3Cj).  Finite  le  riparazioni 
e  dovendosi  varare  di  nuovo  la  nave,  si  ricostruisce 
l'invasatura  sotto  la  carena  e  si  tolgono  le  tacconate 


■centrali  ed  i  puntelli:  la  nave  allora  può  essere 
varata.  Il  primo  scalo  a  rotaje  fu  costi-uito  in  In- 
ghilterra, nel  1819,  dall'ingegnere  Morton,  con  lun- 
gheriiie  di  legno,  portanti  rotaje  di  ghisa,  poste,  con 
una  conveniente  inclinazione,  sopra  una  fondazione 
costituita  da  una  gittata  di  pietra,  di  un'  invasatura 


Fig.  303 


Fig.  365. 


Vasi  di  alaggio- 


montata  sopra  un  carro  a  ruote  e  composta  di  due 
serie  di  taccate  di  carena  scorrevoli  ed  aggiustabili, 
sulle  quali  si  adagiava  la  nave  per  essere  tirata,  e, 
in  ultimo,  di  macchine  motrici  a  mano,  e  più  tardi  a 
vapore,  poi  di  motrici  idrauliche.  Da  quell'  epoca,  i 
perfezionamenti  in  tali  scali  riguardano  solo  i  det- 


tagli dell'apparato.  Nella  fig.  366  diamo  la  pianta  di 
uno  scalo  moderno  per  bastimenti  di  circa  90  me- 
tri di  lunghezza  e  di  2,500  tonnellate  di  spiazzamento. 
—  Le  strada  di  alaggio  sono  quelle  che  si  lasciano 
lungo  i  fiumi  o  i  canali  navigabili,  allo  scopo  di  poter 
tirare,  con  la  forza  di  uomini  od  animali,  i  bastimenti 
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Kig:.  3(36.  —  Pianta  di  uno  s;alo  d'ala^ìgio,  moderno. 


od  altri  galleggianti  che  debbono  percorrere  il  corso 
d' apqua.  Nei  fiumi  arginati  servono  la  sommità  del- 
l'argine  0  la  golena.  Il  bastimento  da  rimorchiare 
ha,  di  solito,  nel  mezzo,  un  alberetto  (o  all'uopo  può 
servire  anche  uno  degli  alberi  della  velatura),  al 
quale  viene  attaccata  una  lunga  fune  od  alzaia,  che 


va  a  riunii-si  al  bilancino  dei  cavalli  o  alle  cinghie, 
con  le  quali  tirano  gli  uomini.  Incontrandosi  due 
battelli  così  rimorchiati,  o  dovendosi  passare  un  ponte, 
si  stacca  la  corda  dai  cavalli  e  la  si  lascia  cadere 
neir  acqua.  Si  è  tentato  in  questi  ultimi  anni  di  in- 
trodurre nel  Belgio  l'alaggio  mectanico  (liiage  à  la 
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Fig.  367.  —  Carro  d  invasatura  negli  scali  d'alaggio. 


vapeur)  per  il  percorso  dei  liu.ui.  Uno  dui  mez^i  al- 
l'uopo e  quello  di  avere,  nel  fondo  del  corso  d'acqua, 
una  specie  di  catena  metallica,  alla  quale  si  afferra, 
per  mezzo  di  ruote  mosse  dal  motore,  il  galleggiante 
per  poter  avanzare.  Questo  mezzo,  generalizzato,  è 
stato  applicato  piuttosto  por  la  traversata  dei  fiumi 
da  sponda  a  sponda.  E  cosi  che  il  Renj  vicino  a 


Bonn  è  traversato  da  grossi  zatteroni  (ferry-boat)  a 
livello  del  binario,  sui  quali  viene  il  treno  ferrovia- 
rio, con  la  locomotiva  in  testa.  Arrivata  alla  sponda 
opposta,  la  locomotiva  ritorna  a  mettersi  in  movi- 
mento trascinando  cosi  il  treno.  Con  questo  mezzo 
si  è  ottenuto  di  poter  passare  il  Reno  coi  convogli 
ferroviari,  evitando  la  costruzione  di  un  ponte  eh? 


ALAGOA  O   LAGOA 

avrebbe  necessariamente  impedito  la  navigjzione  in 
quel  punto. 

ALAGOA  0  LAGOA.  Città  con  porto  sulla  costa 
meridionale  dell'isola  di  S.  Michele,  una  delle  An- 
tUle.  Ab.  6,000. 

ALAGOAS.  Provincia  marittima  del  Brasile  orien- 
tale, bagnata  dall'Atlantico  per  un  tratto  di  220  chi- 
lom.  di  costa,  separata,  al  S.  0.,  dalia  provincia  di 
Sergipe  per  mezzo  del  fiume  San  Francisco  fino 
all'imboccatura  dei  rio  Mascotò,  a  N.  0.  confinante 
con  la  provincia  di  Fernambuco,  in  tutti  i  sensi  at- 
traversata da  numerose  e  piccole  catene  di  monti. 
Ha  una  superfice  di  circa  58,490  chilom.  qu:idr. , 
con  300,000  ab.  Dal  1868  ò  divisa  in  0  co  marche. 
Capitale  è  la  città  di  Maceiò.  Clima ,  in  generale, 
caldo,  umido,  insalubre.  Si  esportano  da  questa  pro- 
vincia legni  e  prodotti  tropicali.  LWlagoas  ebbe  partu 
importante ,  nel  secolo  XVII,  nelle  guerre  fra  l'O- 
landa e  il  Portogallo:  dopo  la  cacciata  dei  Porto- 
ghesi, il  commercio  e  l'industria  vi  si  sono  impove- 
riti. La  città  di  Alagoas,  antica  capitale  dell'omonima 
provincia ,  oggi  solo  capoluogo  di  comarca ,  sorge 
sulla  laguna  de  Manguaba  ,  a  non  molta  distanza 
dalla  costa  e  ad  una  trentina  di  chilom.  da  M:ceiò, 
con  ch'ca  4000  ab. 

ALAGON.  Fiume  della  Spagna,  nella  provincia  di 
Caceres  (Estremadura)  :  nasce  a  circa  3J  chilom. 
al  sud  di  Salamanca,  riceve  le  acque  dei  monti  de 
las  Batuccas  e  de  las  llurdes  e  si  getta  nel  Tago, 
riva  destra,  al  di  sopra  di  Alcantara,  dopo  un  corso 
di  180  chilom.  Forma  la  rapida  o  cascata,  detta 
Salto  del  Caballo  o  anche  Siilo  del  Gitano.  —  Ala- 
gon,  borgo  della  provincia  di  Estremadura,  al  sud 
dell' Ebro,  stazione  delle  ferrovie  Saragozza-Madrid 
e  Saragozza-Paraplona,  con  2800  ab. 

ALAGOS.  Vulcano  s|X!nto ,  nel  governo  russo  di 
Kiiwan,  a  nord-ovest  di  questa  città,  alto  4104  iii. 

ALAH  (£■/)  0  ALAODAT.  Parte  del  gran  deseito 
di  SÌJ-ia,  che  si  stende  all'est  di  llamala  e  dell'Asi 
(Oronte)  fino  verso  Kinnesriii 

ALAH-CHEHR.  V.  Alascheiir. 

ALAI.  Voce  turca  che  significa  regjimeiUo.  —  Alai- 
beg,  comandante  di  un  reggimento. 

ALAIA.  Città  marittima  dcll'.\natolia  meridionale, 

sul  golfo  di  Adali  i ,  fondata ,  credesi ,  dal  principi; 

sclgiucida  Ala-eddin ,  che  le  diede  il  proprio    nome. 

j   E  costrutta  sul  pendio  rapido  di  una  montagna  ek'- 

!   vata,  ed  ha  un  porto  mal  dileso  dai  venti  di  S.  0. , 

'-'•.ri  sono  i   più  violenti  di    quella  contrada.    Sorge 

1  luogo  dell'antica  Cura.esium. 

ALAIMO  o  ALAYHO  Marcantonio.  Celebre  medico 
e  lilusufo  siciliano  del  secolo  XVII,  uno  dei  fonda- 
tori dell'Accademia  dei  medici  di  Palermo,  della  quale 
fu  quattro  volte  capo. 

ALAIN  DE  L'ISLE.  Nome  sotto  il  quale  vennero 
i  Illusi  due  personaggi:  uno,  detto  il  maggiore,  nac- 
que a  Lilla  in  Fiandra,  sul  principio  del  secolo  XII  ; 
fu  vescovo  di  Auxerre,  discepolo  ed  amico  di  S.  Ber- 
nardo, di  cui  scrisse  la  Vito.  L'altrt)  Àlanus  de  Insu- 
lis,  sopi'annominato  il  dottore  universale,  nato  all'Islc 
nel  1114,  morto  nel  1202,  insegnò  teologia  nell'uni- 
'■■  versità  di  Parigi,  e  tentò  rivestii-e  la  lilosolia  del 
linguaggio  e  delle  attrattive  della  poesia.  I  più  noti 
)  ile' suoi  scritti  sono:  L'anli-Claudiano ,  Il  libro  delle 

f',  la  l'ielra  Filosofale,  ecc. 
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timento  di  Gard,  ai  piedi  dello  Cevenne,  sulla  fer- 
rovia da  Parigi  a  Nimes.  Trovasi  sul  Garden  a  50 
chilometri  N.  0.  da  Nimes.  Ila  20,000  ab.;  tribunale 
collegio,  scuola  di  minatori,  attivo  commercio  di  fen-o, 
zinco,  carbon  fossile ,  filati  di  seta,  concerie,  fonde- 
rie, ecc.  Ad  Alais,  Luigi  XIII  pubblicò,  nel  1620, 
un  editto  di  pacificazione  fra  gli  Ugonotti  e  i  Cat- 
tolici ;  Luigi  XIV  vi  costruì  un  forte  dopo  revocato 
l'editto  di  Nantes  per  la  repressionejdei  protestanti. 
—  Il  circondario  di  Alais  ha  127,800  ab.;  è  ricco 
di  ferro,  carbon  fossile  e  d'acque  minerali. 

ALAISE.  Villaggio  :  di  Francia,  nel  dipartimento  del 
Doub,  notevole  perchè  si  crede  sia  rAlesia  di  Giu- 
lio Cesare,  ciocs  il  luogo  dove  egli  sconfisse  Vercin- 
getorige. 

ALAJUELA.  Provincia  dello  Stato  di  Costa  Rica, 
nell'America  centrale;  l'omonima  città  di  Alajuela 
Ila  8000  ab.  e  un  florido  commercio,  specialmente 
per  l'esportazione  dello  zucchero.  Il  suo  porto  Pun- 
tas  Arenas,  sul  golfo  di  Nicoya,  è  l'unico  della  C'o- 
sta Rica  sul  mar  Pacifico. 

ALAKANANDA  {Alakananda  Ganga).  Fiume  dell'In- 
dostan,  che  nasce  nei  monti  Ilimalaja,  si  unisce  presso 
la  città  di  Derapraynqa,  al  fiume  Bhagirathi,  e  forma 
con  esso  il  Gange.  E  tenuto  come  sacro  dagli  Indù 
ed  ha  nelle  sue  acque  una  gran  quantità  di  un 
certo  pesce,  lungo  circa  un  metro  e  mezzo,  avuto 
in  gran  venerazione  dai  Biamini  che  lo  nutrono  gior- 
nalmente. 

ALA-KUL.  {lago  variopinto)  Detto  anche  Alak-Tugul- 
Noor,  lago  del  toro  viriopinto ,  oppure  Gurghe-Noor , 
lago  a  pmti,  è  il  maggior  bacino  di  lago  all'est  di 
Balkasch,  in  una  steppa  arida  e  sabbiosa  del  terri- 
torio russo  di  Semiretschensk.  Durante  la  stagione 
estiva,  le  basse  rive  del  lago,  pieno  di  isole  e  di 
giunchi,  non  sono  abitabili;  in  novembre  le  acque 
gelano  e  si  ^'iolgono  solo  in  aprile.  Un  istmo  pa- 
ludoso, largo  21  chilometri  lo  divide  in  due  parti, 
che  anticamente,  senza  verun  dubbio,  formavano  un 
tutto  :  l'orientale  detta  il  grande  Ascliikul ,  con  una 
superficie  di  1 625  chilom.  quadr.  ;  la  parte  occiden- 
tale detta  Ssassyk-Kulia.  L'acqua  vi  è  salata  e  con- 
tiene pochi  pesci. 

ALALCOMENE.  Celebre  scultore,  autore  di  una 
statua  di  Minerva,  della  quale  stabil'i  il  culto  in  una 
città  della  Beozia,  da  lui  edificata,  e  che  prese  il 
suo  nome.  Questa  città  sorgeva  ai  piedi  del  monte 
Tilfossio,  non  lungi  dal  lago  Copaide. 

ALALEONA  Giuseppe.  Letterato  italiano  dei  se- 
coli XVII  o  XVllI,  nativo  di  Macerata,  professore  di 
diritto  in  patria,  autore  di  alcuni  trattati,  e  di  una 
lettera  critica  sulle  considerazioni  del  marchese  Orsi, 
intorno  al  libro  francese:  Della  maniera  di  pensar  bene, 
opera  che  suscitò  in  Italia  molte  contese  letterarie. 

ALALIA.  Lo  stesso  clic  Afasia  (V.). 

ALALITE.  Minerale  chiamato  da  llaiiy  diopside, 
varietà  di  pirosseno,  di  color  verdastro,  trovato  nella 
montagna  della  Ciarmetta,  all'estremità  della  valle 
d'.Vla. 

ALALUNGA.  Nome  volgare  d'una  specie  di  sgom- 
bro, molto  simile  al  tonno,  detto  a  Malta,  dai  Fran- 
cesi, tonno  bianco.  Vive  nel  Mediterraneo,  e,  si  crede, 
anche  nell'oceano  ;  si  accosta  alle  spiaggie  solo 
nell'  estate. 

ALAMAGUAN  (Conception).  Isola  dell'  Austrafia  , 
lunga  4  chilometri,  nel  gruppo   delle  Ladroni   con 
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un  vulcano  alto  700  metri,  dal  quale  esce  sempre 
fumo. 

ALAMAN  Luca.  Uomo  di  Stato  ed  istonografo 
messicano  nato  a  Messico,  intorno  al  1775:  rappre- 
sentò il  partito  spagnuolo  dopo  la  caduta  dell' ini- 
peratore  Iturbide  e  si  rese  benemerito,  come  mini- 
stro degli  affari  esteri  ed  interni,  sotto  diversi 
presidenti,  per  aver  promosso  l'agricoltura,  jl  com- 
mercio e  l'industria.  Mori  il  2  giugno  1885.  Delle 
sue  opere,  sono  specialmente  notevoli  le  Disertaciones 
sabre  la  Historia  Mejicana  e  la  Hisloria  de  Mejico. 

ALAMANA.  Fiume  della  Grecia,  nella  monarchia 
di  Ftiodide  e  Focide  ;  col  nome  di  Ilellada  viene  dal 
Veluchi  e  sbocca  nel  golfo   di  Zeitun  (Lamia). 

ALAMANCE.  Contea  della  Carolina  del  Nord_ (re- 
gione oicidentale  degli  Stali  Uniti),  chiamata  così  da 
un  piccolo  liume  che  la  percorre  e  va  a  metter  foce 
neU'IIiw-River,  affluente  del  Capo  Fear.  Ha  una 
superllcie  di  1440  chilom.  quadr.,  con  cii-ca  12,000 ab. 
Capoluogo,  Grjham. 

ALAMANNA,  SEBALAMANNA  o  SERRALAMANNA. 
Così  detta  da  Alamanno  Salviati ,  che  la  introdusse 
in  Toscana.  Varietà  di  vite  che  produce  un'uva 
bianca,  grossa,  dolce,  somigliante  alla  moscatella. 

ALAMANNI.  Da  Alali,  roveto   degli  dei,  e  mann, 
uomo,  cioè   uomini  del  roveto  degli  dei,  e  non  AUe- 
manni  o  Alemanni,  da  Alle,  tutti,  e  mann,  inànner. 
uomo,   uomini,   come    da    alcuni    erroneamente   si 
vuole.  Riunione  di  popoli  tedeschi,  cosi  delti  perdio 
nelle  tribù  dei  Semnoni,  che  con  essi  si  contusero, 
nell'attuale  marca  di  brandeburgo ,  trovasi  il  san- 
tuario   principale    dei    popoli    svevi.    Popolo    com- 
posto di  un  miscuglio  di  razze  che  ebbero  per  di- 
mora   principale    il  cuore    della    Germania ,    e   da 
Caracalla  in  poi  furono  pressoché  sempre  in  guerra 
coi   Romani,  linchè   ampliarono   i  loro   coiilini,  co- 
stituii-onsi   in  nazione  ed  ebbero   leggi  dai  re  Teo- 
dorico, Childeberto,  dotarlo  e  Dagoberto.  Difficile, 
se  non  impossibile,  è  il  presentare  un  quadro  storico 
complessivo  e  un  ragguaglio  chiaro  e  soddisfacente 
intorno  a  questo  popolo,  avendosi  benissimo   dallo 
opere  degli  scrittori  greci  e  romani  copiose  notizie 
intorno  alle  particolari  invasioni  e  alle  lotte  di  esso 
popolo  ai  conUni  dell'impero  romano,  ma  non  una 
soddisfacente  raccolta  di  concordi  notizie  che  ne  ri- 
guardino l'origine,  l'indole,  il  governo  e  le  interne  vi- 
cende, ecc.  Si  accordano  gli  antichi  autori  nell'am- 
mettern   clic   gli  Alamanni  erano  un'accozzaglia   di 
gente,  una  razza  mista,  e  che  il  loro  nome  compren- 
deva genericamente  molte  tribù  diverse.  Loro  prima 
dimora,  come  si  disse,  fu  il  centro  della  Germania,  lo 
spazio  tra  le  sorgenti  del  Danubio,  credesi  che  si  sten- 
dessero poi  lungo  tutta  la  zona  allacciata  dai  due 
liumi  e  si  spingessero  quindi  fino  al  Meno  e  più  tardi 
verso  le  Alpi  e  il  Giiu-a.  Una  prima  loro  confederazione 
pare  si  formasse  verso  il  tempo  di  Marc'Aurelio  ;  di 
essi  comincia  a  parlare  la  storia,  verso  il  214,  sotto 
il   regno    di   Caracalla.  11   tradimento    e   l' eccidio , 
'    di  cui  quest'iuiperatore  li  fece  vittima,  loro  inspira- 
rono   un  inestmguibile  odio  contro   i  Romani ,  cui 
quali  sostennero  molte  guerre.  Ebbero  a  fi'onte  Ales- 
sandi'o  Severo, Massimino,  che  devastò  il  loro  paese; 
Postumo,  generale  di  Valeriano,  che  li  cacciò  dalla 
Gallia,  dove  facevano  scorrerie;  I*robo,  Diocleziano, 
Massimino,   Costantino  Cloro,  Costantino  il  grande, 
che  diede  loro  una  sanguinosa  battaglia  a  Langres, 
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e  Giuliano  che  li  cacciò  dalla  Gallia,  ruppe  sette  loro 
condottieri  in  una  battaglia  datasi  nel  357,  presso 
Strasborgo  e  poi  diede  loro  pace.  Gli  Alamanni  ten- 
tarono ancora  stabilirsi  nella  Gallia,  ma  furono  de- 
finitivamente respinti  da  Clodoveo,  re  dei  Franchi, 
che  ottenne  su  di  essi  una  grande  vittoria  a  Tolbiaco 
(Ziilpich).  In   quei  tempi  la    denominazione  di  Ala- 
manni era  sconosciuta  a  quei  popoli,  ed  essi  si  chia- 
mavano col  nome  di  Svevi  (Schwaben),  tanto  nella 
pai-te  orientale  verso  la  Gallia,  quanto  nella  parte 
occidentale.  Neil'  884,  per  il  trattato  di  Verdun ,  il 
paese  primitivo    degli  Alamanni  fu  diviso ,  essendo 
stata  l'Alsazia  incorporata  al  regno  di  Lotario.  Questa 
regione  tornò    più  tardi  al    ducato  di  Alamagna    o 
Svcvia,  ricostituitosi  nel  secolo  X  e  pervenuto  nel  1070 
agli  Staufer.    Caduti  questi,  il  ducato  si  sciolse  in 
gran  numero  di  territori.  11  territorio,  in  origine  oc- 
cupato dagli    Alamanni  o  Svevi ,  è  ancora  oggi  la 
maggior  parte  meridionale  dell'Alsazia,  la  metà  me- 
ridionale del  granducato  di  Baden,  la  maggior  parte 
meridionale  del  Wiirtembcrg,  la  parte  sveva  della 
provincia  bavarese  di  Svevia  e  di  Nebur,  il  Vorarl- 
berg  austriaco  e  la  parte  tedesca  della  Svizzera. 

ALAMANNI  {Luigi ,  Antonio ,  Domenico  ,   Vincenzo . 
Nicolò).  —  Alamanni  Luigi  è  i!  più  celebre  dei  poeti 
italiani  di  tal  nome:  nato  da  nobile  famiglia  in  Fi- 
renze, il  14  ottobre  1495,  educato  nelle  scuole  fio- 
rentine, schiei-atosi    col    padre    fra  i    partitanti   dei 
Medici,  poi  congiurato  contro  il  cardinale  Giulio,  che 
governava  Fii-enze    in  nome    di  Leone  X,    dovette, 
perchè  scoperto,  fuggire  a  Venezia.  Essendo  il  car- 
dinale Giulio  divenuto  papa,  col  nome  di  Clemente  VII, 
Alamanni  si  ritirò  in  Francia  :  rimpatriò  nel  1527  e 
fu  quindi  deputato  della  repubblica  fiorentina  presso 
i  Genovesi.  Sottomessa  Firenze  ai  Medici  per  opera 
t'i  Carlo  V,  Alamanni  riparò  nuovamente  in  Francia, 
dove  godette  la  stima  e  la  protezione  di  Francesco  I 
e  fu  da  lui  mandato  ambasciatore  a  Carlo  V.  Ri- 
mase poi  alla  corte  di  Francia  anche  sotto  Enrico  II, 
dal  quale  pure    ebbe  favori    ed  incarichi;    mori  ad 
Amboise  il  18  apri  e  1556,  lasciando  una  raccolta 
di  poesie  sotto  il  titolo  di  Opere  Toscane;  nonché  la 
tragedia    Antigotie;    il  poema  cavalleresco   Girone  il 
Cortese,  il  poema  epico  Avarchide,  di  cui  è  soggetto 
l'assedio  di  Bourges  (da  Cesare  detto  Avaricum)  ;  la 
commedia  Flora^  molte  SUire  e  un  poema  didascalico 
in  sei  libri,  intitolato  la  Coltivazione,  che  si  ritiene  come 
la  migliore  delle  sue  opere.  —  Alamanni  Antonio  fu 
poeta  del  secolo  XV,  seguace  del  Burchiello,  lodato 
per  purezza  di  lingua,  autore  di  Sonetti,  dell'etimoogiu 
del  Beccafico,  della  Conversione  della  Maddalena,  ecc. 
— Alamanni  Domenico,  poeta  horentino  del  secolo  XVI, 
maggiordomo  del  re  d'  Ungheria ,  autore    di  poesie 
inedite,  latine  e  volgari.  —  Alamanni  Vincenzo,  altri) 
poeta  e  letterato  iiorentino  del  secolo  XVI ,  autore 
(ii  composizioni  in  prosa  con  versi  toscani.  —  Ala- 
manni Nicolò,  segretario  del  cardinale  Borghese,  pro- 
fessore di    letteratura  greca  in  Roma,  autore  della 
Storici  di  Procopio. 

ALAMARI.  Dallo  spagnuolo  alamar:  voce  moderna 
con  la  quale  si  indicano  gli  ornamenti  a  ricamo,  a 
cordoni,  o  altrimenti,  che  si  fanno  sugli  abiti,  spe- 
cialmente al  luogo  dove  sono  gli  occhielli  e  i  bottoni 
e  sopra  il  bavero. 

ALAMRARAI  o  ALAMBADI  o  ALAMKADL  Città  nel 
Dcklian  meridionale,  distretto  di  Coimbatour,  presi- 
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<lenza  di  Madras,  sulla  destra  della  Kavéri:  ha  parte 
importante  nella  storia  delle  guerre  tra  gli  Inglesi 
e  lliider  Ali. 

ALAMBICCO.  V.  Lambicco. 

ALAMEDA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Ma- 
laga, con  4300  ab.  —  Alameda  si  chiama  anche 
una  contea  nell'Unione  degli  Stati  Uniti  di  California, 
con  70,000  ab.  Ila  per  capitale  Ohakhnd. 

ALAMIRÈ.  V.  Solmisazione  ,  e  alla  lettera  A,  dove 
si  parla  di  musica.  —  E  il  sesto  suono  della  solfa 
diatonica  e  naturale,  la  quale  semplicemente  si  chia- 
ma La. 

ALAMO.  Grande  trincea  al  nord-est  della  città  di 
S.  Antonio  di  B'xar  e  al  sud-ovest  di  Austin ,  nel 
Texas,  nota  per  l'eroica  difesa  sostenuta  da  140 
Texani  contro  4000  Messicani.  Il  5  marzo  183C, 
Alamo  fu  presa  d'assalto  dopo  undici  giorni  di  bom- 
l)ardumento  e  vi  si  fece  strage  di  tutti  i  Texani. 

ALAMOS  (o  Real  de  Los  Alamos).  Città  del  Messico, 
a  80  chil.  dal  golfo  di  California,  con  COOO  abitanti, 
la  più  parte  impiegati  nelle  ricche  miniere  d'argento, 
che  sono  nelle  sue  vicinanze.  Nei  dintorni  si  tro- 
vano le  rovine  di  una  città  degli  Azteki.  —  Alamos 
de  Catorce.  V.  Catouci:. 

ALAMOS  Baldassare.  Diplomatico  spagnuolo  del 
secolo  XVI,  nato  a  Medina  del  Campo,  nella  Casti- 
glia ,  autore  di  parecchie  opere  letterarie  e  di  una 
traduzione  spagnnola  di  Tacito ,  che  gli  acquistò 
molta  fama. 

ALAMPARVA.  Città  dell'India  meridionale,  nella 
presidenza  di  Madras  e  nel  distretto  di  Tscinglepat, 
a  circa  una  trentina  di  chilom.  verso  il  N.  E.  di 
l'ondichei-y.  Vi  si  trovarono  monete  romane. 

ALANO  (arcipelugo,  pinne  e  lago).  11  gruppo  delle 
isole  Alaiid  (pronuncia  Oland),  che  i  Finlandesi  chia- 
mano Ahven-imno',  trovasi  nel  Mar  Baltico,  all'im- 
boccatura del  golfo  di  Botnia,  e  prende  il  proprio 
nome,  che  significa  paese  dei  fiumi,  da  quello  della 
principale  sua  isola.  II  gruppo  si  compone  di  CO  isole 
ibitate,  di  formazione  apparentemente  granitica,  e 
circondate  da  ben  200  isolctte. deserte  e  sassose, 
misurando  in  complesso  una  superlicic  di  1,  4'3G  chi- 
lom. quadr. ,  con  una  popolazione  di  18,400  ah. 
Separano  questo  gruppo  dai  continenti  i  canali 
<i'AlaudshalV  e  Waltuskiftet ,  quello  dalla  Svezia, 
•|uesto  dalla  Finlandia.  Il  territorio  delle  varie  isole 
presentasi  leggermente  ondulato,  intersecato  da  molte 
baje,  da  molte  insenature,  con  poche  e  basse  foreste, 
molti  laghi  e  nessun  liumc.  Scarso  vi  è  il  prodotto 
dei  cereali,  per  la  qualità  del  suolo  sassoso  e  leg- 
-^ero  ;  però  vi  si  raccolgono  grani ,  segala  ,  orzo  , 
lumento,  erbaggi,  patate,  canape;  vi  sono  nume- 
rosi pascoli;  vi  si  allevano  numerosi  animali  piccoli, 
bestiame  da  latte,  cavalli,  capre,  e  vi  si  produce 
una  considerevole  quantità  di  formaggio,  il  quale, 
insieme  col  pesce  secco  e  salato,  col  burro,  con  le 
pelli  conce  e  greggie,  col  manzo  salato  eia  legna, 
forma  il  commercio  di  esportazione.  Gli  abitanti  di 
i|ueste  isole  sono  svedesi,  e  pari  ino  la  lingua  di 
Svezia;  sono  laboriosi  e  industriosi:  ciascuno  nella 
propria  casa  sa  all'occorrenza  lavorare  da  falegname, 
ila  cal/.olajo,  da  sarto.  Vestono  comunemente  con 
pelli  di  pecora;  attendono  alla  pesca,  nella  quale 
sono  abili  ed  ardili,  specialmente  nel  dare  la  caccia 
ai  vitelli  marini.  L'isola  di  Aland,  la  principale  del 
;,'ruppo,  domina  il  golfo  di  liotnia;  ha  una  super- 
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licio  di  400  chilom.  quadr.,  parecchi  buoni  porti 
sulle  sue  coste  e  specialmente  quello  d'Ytternàs,  che 
è  vasto,  profondo  e  sicuro  all'O.;  aveva  anche  una 
importante  fortezza,  Z?omar«u?i(/,  rinomata  nella  guerra 
cli'cbbero  Inghilterra  e  Francia  contro  la  Russia,  ed 
espugnata,  nell'agosto  1854,  dalla  flottiglia  delle  due 
potenze  collegate.  Punto  importante  dell'  isola  di 
.\land  è  il  Caitelholm,  che  sorge  all'estremità  di  una 
lingua  di  terra,  sopra  una  roccia  di  granito  rosso, 
ed  e  il  castello  nel  quale  fu,  nel  1 571 ,  imprigionato 
Enrico  X,  figlio  di  Gustavo  Vasa,  e  nel  quale  ri- 
siedette, fino  al  1 C34,  il  governatore  dell'isola.  Uno 
strettissimo  passo  separa  Aland  dall'  isola  Ekeroe, 
che  è  la  più  occidentale  del  gruppo;  un  altro  an- 
gusto stretto  la  divide  da  quella  di  Wardo.  Signil- 
skoer  è  un  isolotto  circondato  da  scogli,  che  si  trova 
presso  Ekeroe  ed  ha  una  stazione  di  piloti  e  tele- 
grafo. Fra  le  altre  isole  ,  le  più  importanti ,  dopo 
le  accennate,  sono:  Lemland,  Lumparland,  FoegliB, 
Ilumlinge,  Droendoe,  Yordoe,  Hamnoe.  Dai  primordi 
lino  alla  dipendenza  della  Finlandia,  l'isola  di  Aland 
fu  retta  da  propri  re  ;  poi  fu  unita  al  capitanato  di 
Biorneborg;  nel  1809  tutto  l'arcipelago  fu  ceduto 
:illa  Russia.  —  Aland  o  Alhand  è  pure  nome  di  un 
liume  della  Sassonia  prussiana,  nell'antica  Marca  di 
IJrandeburgo  :  è  formato  dall'unione  del  Biese,  del- 
rUchte  e  di  al(ri  pjù  piccoli  corsi  d'acqua,  ed  af- 
lluisce  nell'Elba.  È  lungo  50  chilom.;  navigabile 
per  38.  —  Aland  è  pure  nome  di  un  lago  di  Prussia. 

ALANG-ALANG.  Specie  di  canna  da  zucchero,  di 
bellissimo  aspetto:  sotto  tal  nome  appartiene  spe- 
cialmente alle  isole  dell'India,  dove  copre  estensioni 
sterminate.  Lo  stelo  di  questo  vegetale  serve  per 
coprire  i  tetti;  la  sua  delicata  lanugine  serve  per 
riempire  cuscini;  le  radici  come  farmaco.  Nell'Eu- 
l'opa  meridionale,  la  Lnper.tta  cylindrica  assomiglia 
a  questa  pianta  dei  tropi. 

ALANGIE.  Piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
mui.acee  e  della  poliandria  monoginia  del  sistema 
asessuale,  delle  quali  è  tipo  il  genere  Alangium,  avente 
una  sola  specie,  detta  A.  a  dieci  pelali,  che  è  un 
albero  delle  Indie,  altissimo,  di  foglie  alterne,  dai 
liori  grandi  e  odorosi,  con  frutto  commestibile.  Cresce 
fra  le  sabbie  e  le  roccie  del  Malabar  e  in  molte 
|)arti  delle  Indie;  ha  legno  bianco,  assai  duro.  Gli 
indiani  estraggono  dalle  sue  radici  un  succo  che  ado- 
perano contro  la  morsicatura  dei  serpenti.  Dicesi 
inoltre  ch'essi  riguardino  quest'albero  come  il  sim- 
bolo della  dignità  reale,  e  ciò  perchè  i  fiori  hanno 
rassomiglianza  con  alcuni  diademi.  —  Alangie,  co- 
mune di  Spagna,  provincia  di  Badajoz,  con  sor- 
genti d'acqua  cahla  e  bagni  frequentati. 

ALANL  Popoli  di  origine  asiatica,  come  gli  Unni, 
ma  di  razza  dill'erente,  che  si  sparsero  in  Eiu'opa, 
poi  neir  Africa,  verso  la  fine  del  IV  secolo  e  sul 
principio  del  V.  Secondo  alcuni  autori,  furono  della 
famiglia  degli  Sciti  ;  secondo  altri,  di  quella  dei  Sar- 
iiiati.  Altri  autori  poi,  Dionisio  di  Carace,  Strabone, 
Tolomeo,  Ammiano  Marcellino,  danno  il  nome  di 
Alani  in  senso  collettivo,  comprendendovi,  cioè,  po- 
poli diversi,  quali  i  Neuri,  i  Budini ,  i  Geloni ,  gli 
Agatirsi,  gli  Asi,  i  Mehincleni,  gli  Aorsi,  i  Sh-aci,  ecc. , 
senza  dire  di  altre  induzioni  fatte  dai  dotti  posteriori. 
Comunque  sia,  gli  Alani,  in  tempi  remoti,  eran  stabi- 
liti tra  il  Mar  Nero  e  il  Caspio  alle  falde  del  Cau- 
caso; col  tempo  attaccarono  i  Goti,  si  stesero  lino 
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al  Diiicper,  gettaroiisi  sulla  Cìermania ,  successiva- 
mente passando  dal  Danubio  al  Reno  (40C),  impa- 
dronendosi delle  Gallie,  invadendo  la  Spagna  e  la 
Lusitania,  finché  si  trovarono  di  fronte  ai  Goti,  che 
li  sconfissero  (418).  Scomparsi  dalla  Spagna,  pare 
si  sparpagliassero.  Parte  di  essi,  alla  metà  del  se- 
colo V,  figura  tra  i  seguaci  di  Attila;  parte  penetrò 
nella  Scandinavia;  parte,  infine,  tornò  alle  montagne 
del  Caucaso.  Gli  Alani  erano  valorosi  cavalieri,  ne- 
mici dell'ozio,  amanti  della  guerra,  a  segno  da 
reputare  buona  ventura  il  morire  in  battaglia.  Si 
crede  che  una  popolazione ,  cliiamata  dui  Tartari 
Edeki  Alan,  sia  un  avanzo  degli  antichi  Alani;  que- 
sta popolazione  occupa  il  Lesghistan,  il  Daghestan, 
lo  Shirvan.  L'antica  denominazione  di  Albania  (V.), 
data  alle  provincia  del  Caucaso,  si  crede  sia  derivata 
dalla  voce  .4^ 
bani  ,  corru- 
zione del  no- 
me  di  Alani. 

ALANIE. 
Città  con  por 
to  neir  Ame- 
rica del  sud, 
stato  libero  di 
Colombia  con 
circa  5000  a- 
bitanti. 

ALANINA. 
Sostanza  for- 
mata dalla 
unione  del- 
l'aldeide del- 
l'acido ciani- 
drico e  del- 
l'acqua  :  si 
•1  eco  m  p  on  e 
:oir acido  ni- 
troso e  si  for- 
ma r  acido 
lattico.  L'ala- 
nina  è  il  rap- 
presen  tante 
di  una  serie 
dei  così  detti 
acidi  amidali 

od  amido-acidi,  che  si  derivano  dagli  acidi  bivalenti, 
rimpiazzando  l'ossidrile  alcoolico  di  questi  acidi. 

ALANNO.  Comune  nella  provincia  di  Teramo,  cir- 
condario di  Penne,  con  3800  ab. 

ALANO.  Specie  di  cane  inglese,  fiero  e  gagliardo, 
atto  alla  caccia  di  animali  feroci.  V.  Cane. 

ALANO  DI  PIAVE.  Comune  d'Italia  nella  provincia 
di  Belluno,  distretto  di  Feltro,  con  3"200  ab.  E  no- 
tevole ,  nelle  vicinanze  ,  un  tempio  ricco  di  pitture 
e  di  dorati  finissimi. 

ALANO  DE  LILLA  o  DE  L' ISLE  {Alaiius  de  Jiisu- 
lis).  V.  A(,AiN  UE  l'Isi.e. 

ALANTICA.  Monte  dell' Afiica  centrale,  nell'Ada- 
raaua,  ai  sud  del  Binuè,  alto  più  di  3000  m. 

ALAP.  Borgo  d'  Ungheria  ,  nel  comitato  di  Alba 
Reale,  con  soi'genti  d'acqua  salso-amara,  mollo  rac- 
comandata contro  la  scrofola  ed  altre  malattie. 

ALAPAJEWSK.  Città  di  Russia,  nel  governo  di 
Berm ,  con  5400  ab.  e  ragguardevoli  fonderie  di 
rame  e  maglie  di  ferro.  Tu  fondata  nel   1704. 


Fig.  368.  —  Sitka,  nel  territorio  di  Alaska 


ALAFI  {torJus  alapi).  Uccello  del  genere  del  tordo: 
è  una  seconda  specie  del  formichiere  rosignuolo, 
avente  gola  e  petto  nero,  tutto  il  lesto  al  di  sotto 
del  corpo  cinericcio  ;  testa,  collo  e  sommità  del  dorso 
di  color  bruno  olivastro  ;  il  rimanente  del  dorso  ci- 
nericcio; ali  di  sotto  cinericcie,  di  sopra  brune. 

ALAPISTI  (lat.  da  alapa,  schiaffo).  Specie  di  com- 
medianti o  buffoni  antichi,  i  quali,  dopo  la  rappre- 
sentazione degfi  spettacoli,  davansi  degli  sciiialfi  re- 
ciprocamente, per  far  ridere  gli  spettatori. 

ALARAF.  Nome  col  quale,  nella  mitologia  maomet- 
tana, chiamasi  il  muro  che  separa  il  paradiso  dal- 
l'inferno, menzionato,  esso  muro,  nel  cajiitolo  settimo 
del  Corano,  che  si  intitola  dallo  stesso  nome.  Svariate 
sono  le  opinioni  degli  scrittori  maomettani  intorno  alle 
persone  che  dovrebbero  occupare  questo  luogo  intcr- 
medio  ;  tut- 
tavia, si  ha 
ragione  di 
credere  che 
corrisponda 
HI  parte  al 
limbo  dei  Cri- 
stiani. 

ALARBI. 
ALARBES. 
Nome  col 
quale   si  di- 


quegli Arabi 
che  vivono 
sotto  le  ten- 
de ed  hanno 
foggia  di  ve- 
stire diverso 
da  quelli  del- 
ie città.  — 
l'u  dato  tal 
nome  anche 
agli  Arabi 
stabilitisi  in 
Bar  berla  e 
che  non  vi- 
vevano d'al- 
tro che  di 
rapina. 
pro\incia  di 


ALARCON.    Città   di   Spagna,   nella 
Cuenca,  sul  fiume  Jucar,  fabbricata  col  vecchio  stile 
moresco.   Quivi  i  Mori    sconfissero   Alfonso  \IiI  di 
Castiglia,  il  19  luglio  1195. 

ALARCON  Y  MEND02A  {Juan  Ruiz  de).  Poeta  spa- 
glinolo ,  nato  a  Tasco ,  nel  Messico  ,  verso  la  fine 
del  secolo  XVI,  morto  nel  iG39.  Egli  si  trasferì  in 
Ispagna  nel  1G"22;  nel  1G28  fu  nominato  referen- 
dario al  Consiglio  delle  Indie.  Poco  noti  sono  i  par- 
ticolari della  sua  vita.  Pubblicò  parecchie  commedie, 
fra  le  quali  possiamo  citare  :  la  Induslri'i  y  la  suerte  ; 
la  Cueva  de  Salamanca:  Mudarse por  mejorarse;  l'odo 
es  ventura,  ecc.  ;  molte  furono  pubblicato  dopo  la  di  lui 
morte,  come  El  disdicliado  en  finjir;  (Janar  amigos; 
La  verdad  suspechosa,  commedie  quasi  tutte  morali,  di 
stile  purissimo,  elegante  ;  ingegnoso  per  intreccio,  tali 
per  cui  il  loro  autore  fu  considerato  come  uno  dei 
migliori  autori  della  generica  scuola  drammatica 
spagnuola  e  anzi  come  il  creatore  delle  cosi  dette  co- 
mediis  de  custumbres.  La  conmiedia  Verdad  susp.rhosa. 


ALARE   ED    ALAR'. 

(vei'ità  sospetta)  fu  tradotta  da  Corneille,  sotto  il 
titolo  di  Le  Menteur,  e  imitata  da  Molière.  —  La  Sp;i- 
gna  ha  un  poeta  moderno  dello  stesso  nome,  Don 
Fedro  Antonio  de  Alarcon. 

ALARE  ed  ALARI  {alare  da  cucina,  alari  ligainenti). 
Chiamasi  alare  un  arnese  da  cucina  o  da  caminetto, 
per  lo  più  di  ferro,  talvolta  con  ornamenti  metallici, 

ad  uso  di  tenervi  ap- 
poggiate le  legna  e  lo 
spiedo    per    l'arrosto; 
voce  derivata  dal  latino 
lar  o  lares,  con  cui  si 
significava  il  focolare  e 
gli  dei  che  lo  presiede- 
vano. —  Aliri  lifjamenU 
si  chiamano  quelli  che  si 
trovano  nell'articolazio- 
ne occipito-assoidea  ed 
in  quella  del  ginocchio. 
I  primi,  detti  anche  li- 
iinenli  odontoidei  la  le- 
di, o  di  Manchart,  limi- 
no i  movimenti  volon- 
irì  del  capo;  i  secondi 
sono   rappresentati    da 
(lue  pliche  della  capsula 
sinoviale  sui  lati    della 
rotula,  riempite  di  molto 
grasso,  le  quali  si  por- 
tano  dalla   base    della 
rotula  all'estremità  anteriore  delle  cartilagini  Interar- 
ticolari. 

ALARIA  Specie  di  alga  marina,  commestibile,  che 
si  trova  nell'Atlantico,  nel  Pacifico,  nel  mar  Glaciale, 
nella  Scozia,  dove  serve  di  cibo,  oltreché  ad  altri 
usi,  estraendosene  jodio  e  soda. 

ALARICO  (l  e  II).  Fu  Alarico  I  uno  dei  più  cele- 
bri condottieri  del  settentrione,  invasore  d'Italia,  e  il 
primo  che  si  impadronisse  di  Roma.  Sotto  il  suo  co- 
mando, i  Visigoti,  parte  della  nazione  gotica,  uscirono 
dalla  Tracia  ed  invasero,  nel  39C,  la  Grecia,  impa- 
dronendosi di  Atene,  da  dove  doveltero  sgorabrars 


ALAnO. 
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369.  —  Indiano  d'Alaska. 


presso  ^'erona,  dove  Alarico  fu  nuovamente  battuto 
da  Stilicune  e  costretto  ad  accettare  un  trattato  col- 
l'impero  d'Oriente  e  a  ritirarsi  dall'Italia.  Fu  conchiusa 
la  pace  tra  Onorio  ed  Alarico,  e  questi  ebbe  dal- 
l'imperatore il  governo  dell'IHLria.  Per  servigi  prestati 
all'impero,  domandando  una  eccessiva  ricompensa, 
Alarico  fece  nascere,  dal  rifiuto  che  gli  venne  opposto, 
il  motivo  di  rompere  la  pace  e  tornò  in  Italia;  si 
avanzò  fino  sotto  Roma  e  la  cinse  d' assedio.  Nei  tre 
anni  108,  109,  HO,  assediò  tre  volte  la  città  eterna: 
alle  prime  due,  impose  tributi  ;  alla  terza,  dopo  aver 
comandato  che  fossero  rispettati  gli  cdifizi  sacri,  le 
donne,  e  si  risparmiasse  il  sangue,  abbandonò  Roma 
al  saccheggio  de'  suoi  soldati  per  lo  spazio  di  sei 
giorni.  Ciò  fatto,  entrò  nelle  provincie  meridionali, 
dove  fu  colto  da  morte,  mentre  assediava  Cosenza, 
nella  Calabria.  Gli  succedette  d  cognato  Ataulfo,  il 


Fig.  370.  —  Alaska    Sarcofago  indiano. 


e  ritirarsi  nell'Epiro.  Verso  il  398,  Alarico  fu  procla- 
mato re  dei  Visigoti  ed  ebbe  il  governo  dell' Illiria 
da  Arcadio,  successore  di  Teodosio,  che  voleva  con- 
ciliarlo coirimpero  d'Oriente.  Mosso  col  suo  esercito 
ed  entrato  in  Italia,  Alarico  comparve  dinanzi  a  Mi- 
lano, nel  403,  poi  ad  Asti,  dove  assediò  l'imperatore 
^^^norio,  fuggito  da  Milano:  ma  fu  sopraggiunto  da 
I^Hj^iliconc  e  da  questi  sconfitto  a  Pallanza,  nel  giorno 


Fig.  371.  —  Alaska  (indigeno). 

quale  si  conciliò  coU'impero  e  menò  in  moglie  Pia- 
cidia,  sorella  di  Onorio.  —  Alarico  II,  fu  ottavo  re  dei 
Goti  nella  Spagna,  a  cui  univa  la  parte  della  Gallia 
compresa  fra  il  Rodano  e  i  Pirenei,  ed  aveva  per 
capitale  Tolosa.  Regnò  dal  484  al  507,  anno  in  cui 
fu  sconfitto  ed  ucciso  da  Clodoveo.  E  celebre  per  il 
Dreviarium  Alaricianuin,  codice  da  lui  fatto  compUare, 
estratto  in  parte  dal  codice  Teodosiano,  importante 
per  la  storia  della  giurisprudenza  romana. 

ALARII.  Così  chiamavansi  le  truppe  alleate  negh 
eserciti  romani,  le  quali,  di  solito,  venivano  collocate 
alle  ali.  Distinguevasi  la  cavalleria  e  la  fanteria  con 
la  denominazione  di  equiles  alarli  e  di  cohortes  alarice. 
Ne  avevano  il  comando  i  prefetti. 

ALARO  {cilici  e  fiume).  Una  città  di  questo  nome 
trovasi  nell'isola  Majorica,  in  territorio  dove  è  aperta 
una  cava  di  marmo  di  vari  colori,  detto  Amandrado. 
—  Alare  si  chiama  anche  un  fiume  d'Italia,  nella 
Calabria:  nasce  sull'Appennino  nei  monti  di  S.  Stefano 
del  Bosco  e  si  getta  nel  Jonio,  a  libeccio  del  Capo 
Stilo,  dopo  un  corso  di  44  chilometri.  L'Alaro  era 
celebre  nell'antichità   sotto  il   nome  di  Sagras  (lat. 
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Sagra);  sulla  sua  sponda  destra,  a  6  cliikmetri  dal 
mare,  sorgeva  l'insigne  città  di  Caulonia,  ora  flistrutta. 

ALASAN  o  ALAZANI.  Confluente  di  sinistra  del 
Kur,  nella  Transcaucasia:  nasce  nell'alta  catena  dei 
monti  del  Caucaso. 

ALASCA.  V.  Alaska. 

ALASCàNI  ed  Alasco  Giovanni.  Giovanni  Alasco, 
nobile  polacco  del  secolo  XVI,  educato  al  cattoli- 
cismo  e  promosso  al  vescovado,  vi  rinunziò  per  se- 
guire le  operazioni  dei  riformatori.  Costretto  a  ri- 
parare in  Inghilterra,  divenne  pastore  di  tutte  le 
chiese  e  delle  scuole  straniere  protestanti  che  si  tro- 
vavano allora  a  Londra.  Melantone  ed  Erasmo  gli  tri- 
butarono spesso  elogi.  Alasco ,  per  favore  di  Sigi- 
smondo, tornò  in  patria,  dopo  20  anni  di  assenza  e 
morì  nel  1 560.  Professò  dottrine  sue  particolari  e  la- 
sciò parecchi  scritti.  —  Alascani,  nella  storia  eccle- 
siastica, si  chiamarono  i  seguaci  di  lui,  e  loro  dogma 
fondamentale,  oltre  la  negazione  del  battesimo,  era 
che  le  parole   «  questo  è  il  mio  corpo  »  dell'Eucaristia 


ALASSIO. 

non  si  dovcssci'o  intendere  solo  del  pane,  ma  di  tutta 
l'azione  e  la  celebrazione  della  cena. 

ALASCHEHR  (ossia  città  variopinta).  Città  turca, 
nel  vilajet  di  Aidin,  nell'Asia  Minore,  situata  in  re- 
gione fertile,  sul  versante  settentrionale  del  Molux 
e  sulla  strada  di  carovane  che  conduce  da  Smirne 
nell'interno;  conta  circa  15,000  abitanti,  i  quali  colti- 
vano grani,  cotone,  tabacco,  ecc.  La  città  è  notevole 
per  le  sue  numerose  antichità  greche  ;  possiede  otto 
moschee  e  5  chiese  greche  ed  è  sede  di  un  arcive- 
scovo greco.  È  l'antica  Calletebus,  chiamata  più  tardi 
Philadelphia.  Fu  l'ultima  delle  città  dell'  Asia  Minore 
che  caddero  in  potere  dei  Turchi  nel  1390. 

ALASEIA  o  LASEIA.  Fiume  del  N.  E.  della  Siberia, 
nella  provincia  di  .lakoutsk  :  sbocca  nel  mar  Polare 
per  un  piccolo  delta  tra   l'Indighirka  e  la  Kolyma. 

ALASKA.  Picgione  degli  Stati  Uniti  d'America, 
con  1,495,370  chilom.  quadr.  di  superficie,  nella  parte 
nord-ovest  del  continente  americano,  tra  54"  40'  di 
lat.  N.  fino  al  Mar  Polare.  Confina  all'est  coi  pos- 


Fig.  372.  —  Alaska  (accanif amento). 


sedimenti  inglesi  ;  al  nord  col  Mar  Polare  ;  all'ovest 
collo  stretto  e  col  mure  di  Behring;  al  sud  col 
Grande  Oceano.  Le  coste,  frastagliate  da  baie,  for- 
mano numerose  penisole,  fra  lo  quali  la  più  im- 
portante è  la  penisola  Alaska,  propriamente  detta. 
Molte  di  quelle  baie  formano  naturali  e  buoni  porti; 
al  sud  e  all'ovest  della  costa  si  trovano  gruppi  di 
isole  ed  isole  separate  che  si  stendono  fino  alle  Aleu- 
tine,  formando  in  tal  guisa  una  comunicazione  tra  l'A- 
merica e  l'Asia.  11  territoi'io  è.  in  massima  parte  mon- 
tuoso, e  le  cime  più  elevate  si  trovano  presso  la  costa.  11 
monte  Elia,  vulcano  coperto  di  nevi,  misura  4,5G3  me- 
tri; il  monte  Del  bel  tempo,  con  gi-andiosi  ghiaccia]', 
sorge  a  4484  m.  Vi  sono  numerosi  fiumi,  navigabili, 
tra  i  quali  il  Jukon  o  Kwitschpak,  che  d'estate  serve 
di  comunicazione  fra  l'interno  e  il  mare  di  Belu-ing. 
Il  clima  è  glaciale  al  nord;  temperato  ed  umido 
al  sud.  La  popolazione,  composta  di  circa  30,000  abi- 
tanti, comprende  400  bianchi,  russi  ed  americani; 
gli  altri  sono  meticci,  indigeni,  eschimesi,  indiani. 


Nell'Alaska  si  trova  oro,  solfo,  rame,  carbone, 
grafite;  il  ghiaccio  serve  all'esportazione,  special- 
mente per  la  California.  Immensi  boschi  di  pini  e 
di  abeti,  esportati  come  legname  da  costruzione, 
si  stendono  all'intorno  e  sulle  coste  del  Pacifico.  Ali- 
bondantc  pescagione  si  ottiene  dai  fiumi  e  dal  mare, 
prendendo  visi  anche  foche,  balene  ed  altri  grossi  pesci. 
Colla  caccia,  gli  abitanti  si  procurano  ottime  pellicce, 
destinate  al  commercio.  Nella  fauna  del  paese  figu- 
rano numerosi  quadrupedi,  specialmente  orsi  neri  e 
grigi,  renne,  ecc.  Alaska  fu  un  tempo  in  potere  della 
Russia;  dopo  la  convenzione  30  marzo  1867,  fu  ven- 
duta agli  Stati  Uniti,  1'  1 1  novembre  dello  stesso  anno, 
contro  pagamento  di  7,200,000  dollari  in  oro.  Ca- 
pitale e  sede  del  governo  è  Sitka,  nell'isola  Baranow, 
la  qual  città  si  chiamò  un  tempo  Neil  Archangel. 

ALASSIO.  Piccola  città  marittima  d'Italia,  nella  pro- 
vincia di  Genova  e  nel  circondario  di  Albenga,  so- 
pra una  amena  rada  che  si  distende  fra  i  promon- 
tori di  Santa   Croce,  al  nord,  e  Mele,  al  sud.  E  ia 
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territorio  salubre,  sotto  un  clima  temperatissimo,  in 
mezzo  a  campagne  piene  di  viti  e  di  giardini,  alle 
falde  di  colline  pittorescamente  rivestite  da  fitte  bosca- 
glie dol'ivi.  Il  suolo,  irrigato  da  piccoli  torrenti,  pro- 
duce, oltre  olivi,  aranci  e  agrumi,  frutta  d'ogni 
specie  ed  ortaggi  in  grande  quantità.  Gli  abitanti 
sono,  per  la  massima  parte,  dediti  alla  pesca  delle 
acciughe  e  del  tonno,  ch'essi  preparano  ottimamente 
e  del  quale  ebbero  l' esclusivo  commercio  lino  al 
1831,  dopo  la  qual  epoca  esso  cadde  in  mano  a  ricchi 
negozianti  genovesi  ;  fabbricano  inoltre  grosse  e  pic- 
cole navi  e  cordami.  La  città  di  Alassio  si  stende 
prr  circa  un  chilometro  lungo  la  spiaggia  ed  è  di- 
visa in  due  sobborghi;  il  centro  è  cinto  di  mura, 
costrutte  lino  dal  1521.  Notevole  per  i  suoi  edifici 
è  la  chiesa  collegiata,  con  cupola,  di  architettura 
gotica,  e  con  oratorio  fabbricato  prima  del  900.  L' in- 
dustria vi  ha   alcune   fabbriche  di  sapone,  concie, 


1  Ij.  Sri   —  Ln  TilU  Morteo  ad  Alassio, m  cai  dimuró  Oari-iHuu 

slabilimenti  in  cui  si  preparano  grandi  quantità  (li 
'pesci,  carni  ed  ortaggi,  per  uso  delle  grandi  navi- 
gazioni, e  deposito  di  olio  d'oliva,  da  esportare  in 
lontani  paesi.  Notevole  anche  la  villa  Morteo.  La  po- 
polazione, città  e  sobborghi,  è  di  óóOO  ab. 

ALATAHAHA  o  ALTAHAHA.  Fiume  dell'America 
nella  Georgia,  formato  dall'unione  dell'Oconee  e  del- 
l'Ocmulgce:  dopo  un  corso  di  800  chil. ,  sbocca 
neir  Altantico,  presso  Daricn. 
ALATAU.  Due  alte  catene  di  montagne  nel  terri- 
rio  di  conline  della  provincia  russa  di  Semiret- 
schensk.  Una  terza  catena  giac;  al  conline  delle  pro- 
viicic  di  Tomsk  e  Jenisseisk:  r.\latau  Dsungarico 
o  Cisilenico  al  nord  estendesi  tra  il  (lume  Ili  e  il 
lago  Alakul;  è  un  grupo  di  montagne  selvaggie, 
frastagliate  da  valli  roccijse,  pittoresche,  la  cui  me- 
,dia  elevazione  è  di  1930  metri,  con  singole  vette 
.  che  si  alzano  lino  a  3400  m.,  coperte  di  nevi.  I  loro 
contraflorti  formano  il  territorio  di  Scmiretschensk, 
dove  si  può  dar  luogo  alla  coltivazione.  Il  dosso  di 
tali  monti  segnavano  ancora,  non  è  molto,  il  conllne 
russo-cinese.  Dalla  parte  di  nord-est  si  raraiilca  li 
catena  dei  Copal ,  che  coi  monti  Buriikoi  va  a  li- 
Inire  in  una  sleppa.  Al  sud-ovest  la  catena  si  pro- 
lunga in  quella  degli  Alaman  e  di  .\ltyn-ymel.  L' llaiig 
cinese  è  ricco  di  carbon  fossile  e  di  oro.  L'.\latau 
Iransilenico  o  di  kungci  al  sud  sta  intorno,  come 


un'alta  nmragha  montuosa,  al  lago  di  Issicul  e  con- 
sta di  due  catene  granitiche,  di  oltre  3,500  m.  di 
inedia  altezza,  congiunte  fra  loro  da  un'elevata  gio- 
gaia di  traverso.  La  vetta  più  alta  di  queste  mon- 
tagne è  quella  di  Talgarnyn-Tal-Tsceku ,  a  tre 
punte,  la  quale  si  innalza  a  4679  m.  Il  territorio 
iransilenico,  ben  inaffiato,  è  ricco  di  boschi,  con  pro- 
spera agricoltura;  le  borgate  russe  vi  si  moltipli 
cano  ogni  anno.  —  L'Alatau  di  Kusnetzki,  i  cui 
più  alti  monti,  coperti  da  nevi  eterne,  sono  conosciuti 
col  titolo  di  Abakanski,  estendesi  tra  il  51°  e  57" 
di  lat.  sett.  dal  sud  al  nord,  lino  nelli  vicinanza 
della  città  di  Tomsk  ;  la  parte  meridionale  di  quelle 
montagne  è  connessa  coi  dossi  montuosi  di  Sajan; 
la  parte  settentrionale  finisce  a  poco  a  poco  nelle 
basse  pianure  della  Liberia.  —  Il  distretto  di  Alatau, 
territorio  di  175,000  chilom.  quadr.,  è  costituito  dai 
circoli  di  Copal,  Wiernoje  e  Issikul  della  provincia 
di  Semiretschensk ,  del  governo  generale  russo  del 
Turkestan.  E  la  regione  della  grande  orda  dei  Kir- 
ghisi e  dei  Kirghisi  neri  o  Borati. 

ALATEO  o  ADOTEO.  Ostrogoto,  tutore  di  Viterico, 
giovane  re  dei  Grentungi,  tribù  principale  degli  Ostro- 
goti. Prese  parte,  nel  370,  alla  battaglia  di  Adria- 
iiopoli  contro  i  Romani,  nella  quale  l'imperatore  Va- 
lente fu  disfatto  ed  ucciso.  Nel  38G ,  volendo 
nuovamente  invadere  le  provincia  romane  del  Da- 
nubio, fu  sbaragliato  ed  ucciso. 

A  LATERE.  Qualifica  diesi  dà  a  quei  cardinali 
<-Iie  il  papa  manda  come  legati  nei  paesi  stranieri, 
cosi  detti  perchè  sono  funzionari  ragguardevoli  e  di 
fiducia  del  papa,  potendo  essi  farne  le  veci  nei  con- 
cili, avere  cioè  una  carica  che  il  pontefice  non  af- 
fida se  non  a  quei  confidenti  che  gli  sono  sempre 
a  latcre,  al  fianco.  —  Db  latere  poi  è  la  qualifica 
ili  quei  legati,  non  cardinali,  ai  quali  viene  affidata 
■j;ui  missione  apostolica. 

ALATERNA.  Specie  di  ranno,  arboscello  inerme, 
buono  per  fare  boschetti  sempre  verdi,  e  i  cui  frutt' 
vengono  succhiati  dai  tordi. 

AÌ.ATRI.  Città  d'Italia  nella  provincia  di  Roma, 
circondario  di  Prosinone,  in  territorio  fertile  di  olivi 
e  di  vini,  gli  abitanti  del  quale  sono  dediti  all'agri- 
coltura e  all'industria  della  lana  e  fabbricano  tap- 
peti. La  città  di  Alatri  {Malriitm  o  AleLrium)  sorge 
sopra  un  colle ,  verso  il  confine  degli  Abruzzi,  a 
74  chilometri  a  scirocco  da  Roma.  È  città  antichis- 
sima; ha  una  cattedrale  di  bella  architettura,  varie 
chiese  e  un  notevole  monistero  delle  Benedettine, 
fabbricato  in  luogo  dove  sorgeva  anticamente  un 
tempio  sacro  a  Bellona.  Monumento  della  sua  anti- 
chità sono  le  mura  dell'acropoli,  di  duplice  recinto, 
consistenti  in  enormi  massi  sovrapposti  senza  cemento 
e  con  una  porta,  la  maggiore,  avente  un  architrav(! 
costruito  di  un  solo  masso,  della  lunghezza  di  quasi 
cinque  metri.  L'angolo  principale,  formato  dai  due 
grandi muraglioni  orientale  ed  australe,  ha  un'altezza 
di  1 G  metri.  Questi  ammirabili  avanzi,  noti  sotto  il 
nome  di  mura  ciclopiche,  sono  di  una  mole  imponente, 
e  un'opera  portentosa,  degna  di  ammirazione.  Alatri 
apparteneva  al  Lazio,  e  precisamente  alla  confede- 
razione degli  Eriiici;  fu  municipio  ai  tempi  di  Mario 
e  di  Siila;  Augusto  vi  stabili  una  colonia  militare  ; 
nel  1 155  fu  assediata  da  Cristiano,  arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  condottiero  delle  truppe  di  Federico  Barba- 
lossa;  nel  118G,  da  Enrico,  figlio  dello  stesso  Bar- 


350 


ALATVB. 


barossa.  Fu  poi  investita  dalle  milizie  di  Carlo  V  e, 
verso  la  fine  del  secolo  scorso,  dalle  anni  repub- 
blicane di  Francia.  La  moderna  città  ha  fabbriche 
e  manifatture  di  lana,  di  tappeti,  di  carta  dama- 
scata. La  popolazione  della  città  e  quella  campestre 
ascende  a  14,000  abitanti. 

ALATYR.  Città  di  circolo  nel  governo  russo  di 
Simbirsk,  a  166  chil.  N.  0.  da  Simbirsk,  alla  foce 
dell'Alatyr,  affluente  del  Sura,  il  quale  sbocca  poi 
nel  Volga.  Città  di  8500  ab.,  con  fabbriche  di  vetro, 
mercato  ed  una  notevole  cattedj-ale.  Fu  fondata  da 
Ivan  II,  nel  1552. 

ALAUDA.  V.  LODOLA. 

ALAUOI  (Alaudce).  Secondo  Svetonio,  significa  al- 
lodola, la  quale  ha  un  ciuffo  somigliante  ad  un  pic- 
colo elmo,  e  Alaudi  si  chiamarono  i  soldati  di  unii 
delle  legioni  di  Cesare,  nelle  Gallie,  a  cagione  delle 
creste  o  pennacchi  che  portavano  sugli  elmi. 

ALATISI.  Città  di  6000  ab.,  nell'America  meridio- 
nale, provincia  di  Chimborazo,  nella  repubbhca  del- 
l'Equatore. 

ALAVA.  Provincia  al  nord  della  Spagna,  la  più  set- 
tentrionale delle  tre  provincie  basche,  fra  la  Discaglia, 
la  Guipuzcoa ,  la  Navarra ,  la  Vecchia  Castiglia. 
Fertile  vi  è  il  suolo  e  montuoso;  alcune  miniere, 
ricche  di  ferro,  di  rame  e  di  sale,  somministrano  co- 
piosi prodotti  al  commercio  di  esportazione.  CHraa  sa- 
lubre, acque  minerali  fredde  e  ca'de,  fra  le  quali  ri- 
nomate sono  le  acque  di  Villareale.  Questa  provincia 
è  centro  di  commercio  fra  le  due  basche  settentrio- 
nali; quivi  la  popolazione  offre  esempio  di  a  tività, 
quale  è  difficile  riscontrare  nel  resto  della  Spagna. 
Ai  confilli  settentrionali  dell'Alava  si  stendono  la 
Sierra  Alta,  i  Montes  de  Altubc  e  la  SieiTa  de  Avan- 
zazu,  che  sono  diramazioni  della  catena  cantabrica. 
Ne  bagnano  il  territorio  l'Ebro  e  la  Zadorra.  Dal- 
l'agricoltura vi  si  ottiene  grano  d'India,  olio,  vino,  ca- 
nape e  i  prodotti  della  pastorizia.  La  superficie  della 
provincia  è  di  3122  chiloni.  quadr.;  la  popolazione 
di  93,200  ab.  Capoluogo  è  la  città  di  Vittoria.  Lungo 
tempo  indipendente ,  l'Alava  si  riunì  nel  1 200  alla 
corona  di  Castiglia,  a  patto  di  conservare  i  suoi 
privilegi  antichi. 

ALAVA  Riccardo  (di).  Generale  ed  uomo  di  stato 
spagnuolo,  nato  a  Vittoria,  nel  1771,  morto  nel  1845, 
a  Bareges;  si  distinse  per  servigi  prestati  in  mare 
e  in  terra.  Salì  rapidamente  fino  al  grado  di  generale. 
Unitosi  nel  1808  ai  Francesi,  combattè  poi  contro  di 
essi  sotto  Wellington.  Al  ritorno  di  Federico  VI  in 
Spagna,  l'amicizia  di  Wellington  lo  salvò  dalla  ven- 
detta dei  Borboni.  Fu  per  qualche  tempo  inviato  al- 
l'Aja,  prese  parte  al  rivolgimento  politico  del  1820 
e  si  unì  con  gli  amici  della  Costituzione.  Caduto  il 
partito,  si  salvò  da  morte  fuggendo  in  Inghilterra. 
Nel  1834  fu  elevato  alla  dignità  di  grande  di  Spagna. 
Fu  poi  inviato  in  Inghilterra  e  finalmente  si  ritirò 
in  Francia. 

ALAYRAC  0  D'ALAYRAC  Nicola.  Compositore  di 
musica,  francese,  nato  nel  1753,  nella  Linguadoca  ; 
poetò  per  le  scene  e  compose  più  di  cinquanta  com- 
medie ,  molte  delle  quali  furono  applaudite  anche 
fuori  di  Francia.  Mori  nel  180ii. 

ALE.  Parte  del  Giiu-a  tedesco.  V.  Alp.  —  Alb, 
nome  di  pai'ecchi  piccoli  fiumi  che  scorrono  in  Ger- 
monia,  nej  Wùrtemberg  e  nel  granducato  di  Baden, 

ALBA.  E  da  distinguere  tra  albi,  albore  ed  aurora. 


ALBA. 

Alba  è  il  tempo,  albore  il  colore  ;  alba  è  il  momento 
in  cui  si  scorgono  i  primi  albori  della  luce,  cioè  il 
primo  passaggio  dalle  tenebre  alla  luce,  mentre  l'au- 
rora è  lo  splendore  che  cresce  col  crescere  del 
giorno,  quando  l'avvicinarsi  del  sole  tinge  il  cielo 
di  colori  rosseggianti.  Infine,  nell'  idea  dell'  aurora  vi 
è  quella  della  luce;  nell'idea  di  alba  c'è  qu'illa  del 
primo  apparire  del  giorno. 

ALBA  [Alba  Poinpeja).  Città  d' Italia,  capoluogo  di 
circondario,  nella  provincia  di  Cuneo,  a  15chiIora. 
da  questa  città,  sulla  destra  del  Tanaro.  Siede  in 
mezzo  ad  una  fertile  pianura  ricca  di  cereali  e  cir- 
condata da  colline  coperte  di  vigneti,  di  gelsi  e  d' o- 
gni  specie  d'alberi  fruttiferi.  Sulle  stesse  colline,  ai 
cui  piedi  scorrono  il  Belbo,  la  Bormida,  l'Uzzone, 
il  Tanaro,  stanno  numerose  e  vecchie  castella,  già 
sede  degli  antichi  signori  del  Monferrato.  MeritevoH 
di  osservazione  sono,  nell'  interno  della  città,  la  cat- 
tedrale, di  cui  la  costruzione  cominciò  nel  1486  ;  la 
chiesa  di  S.  M.  Maddalena,  ricca  di  marmi  e  di  pre- 
giati dipinti  e  con  un'  urna  d' argento  nella  quale  fu 
racchiuso  il  corpo  di  Margherita  di  Savoia  ;  il  palazzo 
civico,  con  una  sala  adorna  di  antichi  dipinti;  l'ospe- 
dale, eretto  sopra  disegno  del  marchese  di  Robilant, 
nel  1771,  edificio  grandioso;   il  palazzo  vescovile, 
ampio,  elegante,  non  compiuto;  il  museo  di  numi- 
smatica, di  antiquaria,  di  storia  naturale,  assai  ricco» 
con  annessa  biblioteca,  ricca  di  antichi  ed  importanti 
manoscritti  ;  l' Accademia  musicale,  sotto  il  cui  atrio 
conservasi  un  monumento  romano,  cioè  una  grande 
ara  sepolcrale  di  C.  Cornelio  Germano,  edile,  que- 
store, e  di  Valeria  Marcella,  moglie  di  lui  ;  il  ponte 
sul  Tanaro,  eretto  nel  1 847-48,  ecc.  La  popolazione 
della  città  è  di  12,200  ab.;  quella  del  circondario 
di  1366,00.  Alba  è  antichissima;  al  tempo  della  re- 
pubblica romana  era  compresa  nel  territorio  dei  Li- 
guri Statielli  ed  era  una  delle  più  insigni  città  tran- 
spadane e  inscritta  nella  tribù  Camilla.  Prese  il  nome 
di  Pompea  o  Pompeja  ad  onore  di  Pompeo  Strabene, 
padre  del  Magno  Pompeo,  che  le  aveva  fatto  otte- 
nere la  cittadinanza  romana.  Il  conte  Veglio  di  Ca- 
stelletto fece  una  raccolta  di  monete,  di  vasi,  di  urae 
sepolcrali  e  d' altri  oggetti  trovati  in  Alba  e  nel  cir- 
costante territorio.  Questa  città  decadde  dopo  il  do- 
minio romano  ;  risorse  ai  tempi  di  Carlomagno,  che  la 
fece  capoluogo  di  un  contado  annesso  al  vicino  ca- 
stello di  Diana;  nel  secolo  XI  si  resse  a  comune; 
collegatasi  nel  1264  con  Carlo  1  d'.\ngiò,  dovette  so- 
stenere guerre  con  le  città  vicine,  che  tenevano  pei 
ghibellini.  Quindi  passò  sotto  il  dominio  dei  marchesi 
di  Monferrato,  poi  in  feudo  ai  marchesi  di  Saluzzo 
(1314),  per  tornare  di  nuovo  a  quelli  di  Monferrato 
e  passare,  nel  1348,  ai  Visconti  e,  nel  1552,  in  po- 
destà dei  Francesi.  Sofferse  gravi  danni  dalle  guerre 
del  secolo  XVI,  dalla  peste   del  1630   e  dai   vari 
terremoti;  fu,  pel  trattato   di  Cherasco,  nel  1631, 
riunita  ai  domini  della  casa  di  Savoja;  riunita  più 
tardi  all'  impero  francese  e  compresa  nel  dipartimento 
della  Stura,  tornò  nel  1815  sotto  il  re  di  Sardegna. 
Fra  i  più  illustri  cittadini  di  Alba  si  annoverano: 
l'imperatore  Publio  Elvio  Pertinace,  che  vi  nacque 
o  vi  dimorò  a  lungo,  volendo  alcuni  che  egli  sia 
nato,  invece  che  ad  Alba,  a  Villa  Martis  ;  Venturino 
de'  Priori,  autore  di  un  codice;  il  pittore  Macrino; 
Domenico   Nani,  autore  di  un'opera  enciclopedica, 
intitolata  Poliant'iea;  il  vescovo  Gerolamo  \'ida,  au- 
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tore  di  prose  e  poesie  latine ,  lodato  dall'Ariosto  ; 
Paolo  Cerrato,  altro  valente  latinista;  Paolo  Mandelli 
e  Pietro  Belli,  giureconsulti  ;  il  barone  Giuseppe  Ver- 
nazza,  distinto  archeologo  ;  il  medico  Carlo  Bei-tero, 
botanico.  —  Alba  è  pure  il  nome  di  un  fiumicello 
di  Calabria  e  di  alcuni  villaggi  d' Italia  e  d'  altri 
paesi  come  :  Alba  Bnlgarica,  presso  Be  grado.  —  Alba 
Carolina  o  Giulia,  presso  Carlsburg.  —  Alba  maris, 
in  Dalmazia.  —  Alba  regia,  presso  Alba  Reale,  in 
Ungheria.  —  Alba  Selusiana,  presso  Alba  Reale  in 
Alsazia. 

ALBA  0  ALVA  Ferdinando  Alvares  di  Toledo 
(duca  (Tj.  Celebre  ministro  e  generale  delle  armi  del- 
l'imperatore Carlo  V,  nato  a  Toledo  nel  1508,  da 
una  delle  piìi  illustri  famiglie  della  Spagna,  morto 
nel  1 582.  istruito  da  giovanissimo  nelle  armi  e  man- 
dato ben  presto  alla  scuola  pratica  delle  battaglie, 
fece  la  sua  prima  campagna,  a  16  anni,  contro  la 
Francia,  ed  assistette  alla  presa  di  Fontarabia;  l'anno 
successivo  fu  alla  battaglia  di  Pavia  e  vi  si  distinse  ; 
nel  1527  cominciò  a  dar  prove  di  quel  genio  mi- 
litare che  gli  fece  prender  posto  fra  i  primi  capitani 
del  suo  secolo.  Comandò ,  sotto  Carlo  V ,  in  L  n- 
gheria,  all'assedio  di  Tunisi,  alla  spedizione  di  Algeri; 
difese  Perpignano  contro  il  Delfino  di  Francia  e  si 
segnalò  nella  Navarra  e  nella  Catalogna;  generalis- 
simo di  tutte  le  truppe  imperiali  di  Carlo  V  in  Ale- 
magna,  fece  la  guerra  di  Smalcalda,  che  riusci  fa- 
tale alla  libertà  germanica.  Nominato  nel  1566  go- 
vernatore dei  Paesi  Bassi  per  Filippo  II,  col  titolo 
di  viceré,  ed  investito  di  poteri  assoluti,  per  soffocare 
le  turbolenze  insorte  per  questioni  religiose,  il  duca 
d'Alba  segnò  un'epoca  di  sangue  nelle  Fiandre,  avendo, 
nello  spazio  di  pochi  anni,  dato  alle  mani  del  carne- 
liee  più  di  diciottoraila  ribelli  od  eretici.  Aveva  egli 
istituito  un  Connijlio  dei  Torbidi,  e  questo  venne  poi 
chiamato  il  Consi'jlio  del  sangue,  tanto  ebbe  spiegato 
rigore  e  crudeltà.  Insorti  i  Paesi  Bassi  ed  avendo  a 
capitano  il  principe  d'Orange,  il  duca  d'Alba  riportò 
sopra  di  essi  notevoli  vantaggi,  ma  non  riuscì  però  a 
sottometterli  interamente.  Stanco,  dopo  sei  anni  di  lotta 
incessante,  domandò  di  essere  richiamato,  e  lo  fu  nel 
1573.  Tornato  in  Spagna,  rimasto  due  anni  in  di- 
sgrazia presso  il  re  Filippo,  richiamato  poi  alla  testa 
di  un  esercito  mandato  nel  Portogallo  a  reprimervi 
una  rivoluzione,  il  duca  d'Alba  riusci  in  pochi  giorni 
a  sconfiggere  i  ribelli,  a  cacciare  don  Antonio,  p  iii- 
j  cipe  di  Grato,  ch'era  stato  proclamato  re,  e  ad  im- 
!  padronirsi  di  Lisbona,  dove  lasciò  commettere  atroci 
!  crudeltà  che  disonorarono  la  vittoria.  Morì,  come  si  è 
detto,  nel  1582.  Il  duca  d'Alba  ebbe  ingegno  di 
1  grande  capitano  e  fu  aticiie  sagace  uomo  di  stato; 
I  ma  fu  sanguinario  e  fanatico  esecutore  dei  decreti 
del  suo  re,  fino  a  gloriarsi  d'ogni  nuovo  e  grande 
delitto  che  il  re  gli  avesse  comandato  di  commettere. 
ALBA  DE  TORMES.  Città  di  Spagna,  nella  provincia 
di  Salamanca,  con  l'antico  castello  dei  duchi  d'Alba, 
■■.111  fiume  Toraies,  con  2800  ab.  I  Francesi,  sotto 
kclcrmann  ,  vi  sconfissero  gli  Spagnuoli ,  sotto  il 
duca  del  Panine,  il  28  novembre  1809. 
ALBA  DOCILIA.  V.  Albissola. 
ALBA  FUCENTIA  {Alòa  fucensis  o  ad  Fucinum  li- 
cuin).  Antica  città  del  paese  dei  Marsi ,  ora  total- 
mente distrutta.  Non  si  trovava  sul  lago  Fucino , 
come  sembrerebbe  dal  suo  appellativo,  ma  nel  luogo 
ove  sorge    il  villaggio    di  Albe ,  nella  provincia  di 
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Abruzzo  Ulteriore  II.  Serviva  ai  Romani  di  prigione 
di  stato,  e  vi  furono  rinchiusi  il  re  macedone  Perseo, 
Siface,  re  di  Numidia,  ecc.  Vi  sono  importanti  ro- 
vine. V.  Albe. 

ALBA  LINEA.  Chiamasi  dagli  anatomici  quella  stri- 
scia aponeurotica ,  compresa  fra  il  margine  interno 
dei  muscoli  dell'addome,  stendendosi  dall'appendice 
ensiforme  dello  sterno  alla  sinfisi  del  pube,  lungo 
la  parete  anteriore  dell'addome,  al  disopra  del  pe- 
ritoneo e  al  di  sotto  dei  comuni  tegumenti. 

ALBA  LUNGA  {Alba  Lonria).  Cosi  detta  perchè  si 
stendeva  per  due  chilometri  di  lunghezza,  cioè  dalla 
moderna  città  di  Albana  al  borgo  di  Castel  Gandolfo, 
città  antichissima  del  Lazio,  a  circa  25  chilometri 
a  scirocco  da  Roma.  Secondo  Dionigi  di  Alicarnasso , 
essa  sarebbe  stata  fondata  da  Ascanio,  figlio  di  Enea, 
trent'  anni  dopo  la  fondazione  di  Lavinia,  e  si  vuole 
che  Ascaiiio  le  desse  il  nome  di  Alba,  bianca,  per 
aver  trovato  sul  luogo,  a  pascere,  una  scrofa  bianca 
coi  neonati,  tradizione  che  fu  riportata  nello  stemma 
di  Albano.  La  colonia  trojana,  mescolatasi  coi  latini. 


Fig.  371    —  Duca  d' Alba. 

in  breve  fiori,  ed  Alba  Lunga  divenne  la  capitale 
della  confederazione  latina.  Vi  regnarono,  per  Io 
spazio  di  432  anni,  Enea,  Ascaoio,  Silvio,  Enea,  La- 
tino, Alba,  Capoto,  Capi,  Calpeto,  Tiberino,  Agrippa. 
Allade,  Aventino,  Proca,  Aiiiulio,  Numitore.  Quest'  ul- 
timo essendo  stato  il  padre  di  Rea  Silvia  e  l' avolo 
di  Romolo  e  Remo,  Alba  venne  considerata  come 
madre  di  Roma.  Come  si  sa,  Amulio  usurpò  il  trono 
di  Numitore;  Romolo  e  Remo  uccisero  Amulio,  con- 
dussero una  colonia,  detta  dei  Ramni,  ai  colli 
bagnati  dal  Tevere  e  vi  fondarono  Roma,  la  quale, 
divenuta  in  breve  potente,  mosse  guerra  ud  Alba. 
Noto  è  pure  il  combattimento,  figurato  dagli  storici, 
fra  i  tre  fratelli  Curiazì,  rappresentanti  il  popolo 
albano,  e  i  tre  Grazi,  rappresentanti  il  popolo  ro- 
mano, pel  quale  combattimento,  regnando  Tulio  Osti- 
lio, Alba  fu  distrutta  ed  i  suoi  abitanti  trasportati 
a  Roma  sul  monte  Celio.  Negli  ultimi  tempi  della 
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repubblica  romaiw,  nei  dintorni  dell' antica  Alba,  cu- 
minciarono  a  sorgere  sontuose  ville.  Ivi  Clodio  fab- 
bricò la  villa  Albaniim  Clodii;  Pompeo  (|uella  detta 
Albanum  Pompei,  posseduta  poi  dal  triumviro  Antonio 
e  quindi  da  Augusto  ;  Tiberio,  Domiziano  vi  aggiun- 
sero altri  ediQci;  così,  secondo  Svelouio,  Alba,  nel 
secondo  secolo  dell' èi'a  volgare,  era  discretamento 
popolata.  Decadde  essa  completamente,  con  la  rovina 
de'  suoi  edilici,  al  tempo  (ielle  prime  invasioni  dei 
barbari.  Nel  secolo  XVII,  la  nobiltà  romana  cominciò 
■di  nuovo  a  frequentare  quei  luoghi  e  poco  a  poco 
sorse  l'odierna  Albano.  Sul  luogo  ora  non  si  vedono 
più  che  gli  avanzi  della  villa  di  Pompeo,  il  cosi 
detto  sepolcro  degli  Grazi  e  dei  Curiazi,  clie  consiste 
in  cinque  piramidi  coniche,  qualche  rovina  della  villa 
Appia,  un  monumento  piramidale  a  quattro  piiini, 
detto  il  sepolcro  di  Ascanio,  avanzi  di  unanliteatro,occ. 
Molto  stimato  nell'antichità  era  il  vino  d'Alba,  oggi 
ancora  ricercato  sotto  il  nome  di  vino  d'Albano. 
—  Pietra  d'Alba  si  chiama  una  sorta  di  pietra  bigia  che 
si  estrae  presso  la  villa  Albano,  ed  è  di  due  qualità, 
dette  il  peperino  e  lo  sperone.  Di  questa  pietra  ven- 
vero  fatte  le  fondamenta  del  Campidoglio  e  di  molte 
altre  costruzioni  romane  (V.  Albano,  città,  Iago, 
monte). 

ALBACETE.  Provincia  di  Spagtia,  una  dell'antico 
regno  di  Marcia,  formata  nel  1833  con  distretti  tolti 
alle  Provincie  di  questo  regno  e  alla  Nuova  Casti- 
glia:  ha  una  superlicie  di  15,400  chilom.  quadr.  e 
una  popolazione  di  220,000  ab.  E  bagnata  dai  fiumi 
Segura,  Jucar  ed  altri  minoici;  ha  suolo  fertile,  pro- 
duttore di  vini  squisiti,  di  frutta  d'ogni  sorta  e  di 
ottimo  miele.  Vi  si  allevano  magnifiche  razze  bovine 
e  molti  tori  per  gli  spettacoli  dell'arena.  Capoluogo 
della  provincia  è  l'omonima  città  di  Albacete,  sulla 
via  da  Valenza  a  Madrid,  con  20,000  ab.,  com- 
mercio di  vino,  di  zafferano  e  fabbrica  d' ogni  sorta 
di  coltelli  ed  armi.  Ila  ragguardevoli  chiese  e  due 
ospedali,  scuola  normale.  Alti'e  importanti  città  sono  : 
Chinchilla,  Bunillo,  Alvarez. 

ALBADARA,  ALBADARAN.  Nome  che  gli  .\rabi 
danno  all'  osso  sesamoide  della  prima  falange  del  pol- 
lice dei  piedi,  che  è  della  grossezza  d' un  piccolo  pi- 
sello all' incirca,  e  al  quale  i  maghi  attribuirono 
proprietà  sorprendenti,  considerandolo  come  il  germe 
del  corpo  che  deve  risorgere. 

ALBAGH  0  ALBAK.  Città  e  ten-itorio  dell'  Armenia, 
nel  Kurdistan,  alle  sorgenti  del  fiume  Zab,  paese 
un  tempo  chiamato  Aghpag,  ove,  secondo  lo  tiadi- 
aioni  degli  Ai'meni,  S.  Bartolomeo  soffri  il  martirio. 
Oggi  è  abitato  dai  Maomettani  Curdi,  della  setta  Suni, 
fi  da  molti  cristiani  della  setta  di  Nestorio,  i  quali 
si  credono  discendenti  da  quelli  scampati  dalla  per- 
secuzione di  Giustiniano.  Questi  ultimi  sono  gover- 
nati da  un  sacerdote,  al  quale  pagano  un  tributo 
di  circa  due  franchi  jjer  persona.  11  paese  è  poco 
noto,  solcato  da  montagne  piene  di  anfratti,  rivestite 
di  grossissimi  cedri  e  ricelie  di  miniere  di  piombo, 
di  rame  e  di  ferro.  Una  descrizione  vivace  del  paese 
venne  fatta  dal  colonnello  Mouteith,  il  quale  lo  visitò. 
11  viaggiatore  tedesco  Schultz  vi  lasciò  la  vita  nel  1829. 

ALBAJONE.  V.  DU.N.Ì. 

ALBALATA  DEL  ARZOBISPO.  Città  di  Spagna  nella 
provincia  di  Teruel,  disti'etto  di  Uijar,  con  4i00  ab. 
Monti  d'asfalto  nei  dintorni. 

ALBANA.  Snecic  di  uva  bianca,  comune  in  tutta 


ALBANI 

Italia.  —  Albana,  secondo  Tolomeo,  si  chiamò  un'an- 
tica citlà  dpir.\lbania,  sulle  rive  del  Caspio. 

ALBANELLA.  Nome  che  si  dà  a  tre  specie  di  uccelli 
di  rapina,  del  genere  dei  falchi  di  palude;  la  prima 
specie  detta  A.  reale,  la  seconda  A,  mezzana,  la  terza 
A.  minore. 

ALBANELLA.  Comune  della  provincia  di  Salerno, 
circondario  di  Campagna,  con  24C0  ab.  Attivissimo 
commercio  di  olio  d'ulivo.  Sorse  questo  borgo  per 
opera  dei  profughi  di  Pesto ,  quando  questa  città 
veniva  distrutta  nell'Xl  secolo. 

ALBANELLO.  Vino  di  Sicilia,  fatto  colle  uve  più 
mature  e  più  scelte.  È  il  più  pregiato  dei  moscati 
siciliani. 

ALBANESE  Guido  Antonio.  Medico  padovano,  disce- 
polo di  Gio.  Domenico  Sala,  rinomato  autore  di  pa- 
recchie opere  mediche;  fu  uno  dei  più  illustri  pro- 
fessori di  medicina  del  suo  tempo.  Visse  nel  secolo  XVII 
e  fu  ucciso  da  uno  scolaro.  Questo  fatto  luttuoso 
venne  ricorlato  da  una  lapide  posta  nelle  mura 
dell'  Università  di  Padova  ,  ove  l'Albanese  era  pro- 
fessore. 

ALBANESL  Sotto  questo  nome  d'stinguiamo  :  gli 
Albanesi,  popoli  deU'ALBANiA  (V.  il  relativo  articolo); 
gli  Albanesi,  popoli  della  bassa  Italia,  originari  di  al- 
cune colonie  venute  dall'Albania,  di  cui  la  storia  si 
collega  a  quella  degli  Italo-Greci  (V.);  e  infine  gli 
Albanesi,  eretici  del  secolo  VII,  cosi  detti  per  essere 
stabiliti  nella  parte  orientale  della  Scozia,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  .\lbania.  Fecero  essi  rivivere  in  parte 
gli  errori  dei  Manichei  ed  ammettevano  due  principi: 
l'uno  buona  e  l'altro  cattivo,  il  primo  padre  di  Cri- 
sto, autore  del  bene  e  del  Nuovo  Testamento,  il  se- 
condo autore  del  male  e  dell'  Antico  Testamento. 
Negavano  l'inferno;  negavano  alla  clùesa  il  diritto 
di  scomunica;  sostenevano  i  sacramenti,  tranne  il 
battesimo,  e  le  superstizioni  inutili. 

ALBANI.  Con  questo  nome  si  chiamarono,  presso 
r^W  antichi  Romani,  i  sacerdoti  di  Marte  o  del  Col- 
legio dei  Sali,  perchè  risiedevano  sul  monte  Albano. 

ALBANI  ([amiglia).  Originaria  dei  Lazi  d' Al- 
bania ,  che  abbandonò  all'  epoca  dell'  invasione  dei 
Turchi:  essa  venne  in  Italia  nel  14G4,  e  qui  si  di- 
vise in  due  rami,  dei  quali  uno  pose  stanza  in  Ber- 
gamo, l'altro  in  Urbino ,  aggregandosi  alla  nobiltà 
di  queste  due  città,  e  quindi  alla  romana,  alla  ve- 
neta, alla  genovese.  Entrambi  i  rami  della  famiglia 
hanno  dato  illustri  personaggi  nelle  scienze  e  nelle 
lettere,  parecchi  cai'dinali  e  un  papa,  Cle:nei:te  X!, 
nel  1700;  e  da  quell'epoca  vi  fu  quasi  sempre  un 
cardinale  Albani  nel  Sacro  Collegio.  Fra  i  più  il- 
lustri rampolli  degli  Albani,  citiamo:  Albani  cardi- 
nale Alessandro,  nato  in  Urbino  lel  1(592,  amba- 
sciatore in  Alemagna,  bibliotecario  del  Vaticano, 
])rotettore  dei  lettei'ati  e  degli  artisti,  quel  medesimo 
che  abbL'Ili  di  tante  ricchezze  artistiche  il  suo  palazzo 
di  campagna ,  divenuto  celebre  (V.  Albani  Villa), 
dotto  nella  storia  e  nella  letteratura,  morto  nel  177: . 
—  Albani  Annibale,  cardinale  camerlengo  della  chiesa 
di  Roma,  vescovo  di  Sabina,  nato  in  Urbino,  nel  1C8'2, 
morto  nel  1750;  fu  nunzio  apostolico  in  Francia  e  in 
Germania;  pubblicò  parecchie  opere  proprie  [Memo- 
ri i  sulla  città  d'Urbino,  il  Menohfiiiim  Grwcorum,  il 
Pontificale  romanum)  e  una  raccolta  delle  opere  di 
Clemente  XI,  suo  zio.  —  Albani  Giovanni  Francesco, 
nominato  pa[)a  col  nome  di  Clemente  XI  (V.),  alla 
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fina  del  secolo  XVII.  —  Albani  Giovanni  Francesco, 
nipote  del  precidente,  fratello  di  Annibale,  nato  in 
Urbino  nel  \7'20,  morto  nel  1809,  fu  cardinale  ar- 
guto, dotto,  intraprendente,  acerrimo  nemico  dei  re- 
pubblicani francesi,  i  quali  spogliarono  de' più  bei 
ornamenti  la  villa  della  sua  famiglia  e  ne  confiscarono 
i  b  ;ni.  Nel  cu.iclavo  di  N'cnezia,  egli  contribuì  mol- 
tissimo all'elevazione  di  Pio  VII.  —  Albani  Giovanni 
Gerolamo,  pure  cardinale,  del  ramo  degli  Albani 
di  Bergamo,  al  suo  tempo  uno  dei  giureconsulti  pii 
dotti  nella  giurisprudenza  canonica  e  civile,  nacque 
nel  1504,  mori  nel  1591.  Ebbe  moglie  e  figli,  e  passò 
in  età  fiorenti  dalla  toga  alla  spada.  Lasciò  parec- 
chie opere  giuridiche,  tra  le  quali  le  seguenti:  Del- 
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r  immunità  della  chiesa,  della  podestà  del  papa  e  dei 
concili;  Dei  cardinali  e  della  donazione  di  Costantino. 

ALBANI.  Nome  di  due  celebri  fabbricatori  di  vio- 
lini.—  Mattia  Albani,  seniore,  nato  a  Bolzano  nel  16'20 
ed  ivi  morto  nel  1673,  fu  uno  dei  migliori  scolari  di 
Stainer.  —  Suo  figlio  Mattia,  y«niore,  nato  nel  1650, 
paro  a  Bolzano,  lavorò  presso  Amati  a  Cremona  e 
si  trasfeiì  poi  a  Roma,  acquistandosi  maggior  fama 
del  padre  e  costi-uemio  violini  clie  furono  stimati 
quasi  come  quelli  dell'Amati. 

ALBANI  (pittore)  V.  Albano. 

ALBANI  (villa).  Magnilica  villa  eretta,  verso  la 
metà  del  secolo  scorso,  dal  cardinale  Alessandi-o  Al- 
bani, presso  Roma,  fuori  di  Porta  Salara,  ammirabili 
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in  ogni  sua  parte  per  le  ricchezze  d'arte  che  ivi  sono 
laccoltc  nelle  camere,  nel  vestibolo,  sotto  i  porticati, 
■i  giardini.  Ne  scrissero  il  Tenore,  il  Fea,  il  Magnati, 
■  Zoega,  il  Marini,  che  il  lettore  può  consultare  per 
.1    avere  ampie  cognizioni.  Basti  rfire  a  noi  che  la  villa 
'     Albani  contiene,  in  gran  numero,  statue,  busti,  vasi 
rilichi,  cariatidi,  vesti,  maschere,  bassorilievi,  animali 
:  figure  chimeriche,  labri,  puteali,  aie,  candelabri, 
urne,  colonne,    frammenti,    mosaici,  pitture,  ecc., 
vedendosi  in  queste  opere  moltissime  varietà  di  marmo, 
ilabastro,  porfido,  basalto,  granito,  terra  cotta,  brec- 
cia d'Egitto,  bronzo,  ecc.  Fra  tante  cose,  si  ammirano 
specialmente  quattro  statue  antiche  che  adornano  il 
•stibolo  del  casino;  rappresentano  Ca;o  Cesare,  fi- 
lio  di  Agrippa,  Cerere,  Venere  e  Bruto  o  .Vrmodio, 

I:isore  di  l'isistrato  ;  inoltre  la  famosa  cariatide,  con 
rizione  greca,  degli  scultori  Critone  e  Nicolao,  che 
trova  nelle  stanze  a  terreno,  insieme  con  due  altre 


cariatidi,  con  vasi  antichi;  una  colossale  maschera  di 
Sileno  e  i  busti  di  Lucio  Vero,  d  Vespasiano  e  di 
Tito  ;  la  galleria  degli  F.rmeti,  nella  quale  sono  rac- 
colte due  Veneri,  due  Muse,  un'Iside,  un  Fauno  e 
una  bella  statua  di  Faustina;  poi  una  seconda  sala, 
detta  pure  degli  Ermcti,  il  portico  di  Giunone,  la  stanza 
detta  di  Diogene,  un  bassorilievo  che  rappresenta 
f(uesto  famoso  filosofo,  mentre  dal  a  botte  parla  con 
Alessandro;  la  stanza  del  Tolomeo,  scolpito  da  Ste- 
fano, allievo  di  Prassitele;  quella  del  Fauno,  quella 
dell' .\pollo,  ed  altre  meraviglie  che  si  possono  ve- 
dere, passando  nei  giardini  della  villa,  dove,  in  mezzo 
ai  fiori  ed  alle  fontane,  di  magnifico  aspetto,  si  osserva 
la  stessa  profusione  di  statue,  di  tempietti,  di  scol- 
ture d  ogni  fatta. 

ALBANIA  (in  albanese  Schipiria,  in  turco  Arnau- 
la).  Provincia  turca,  ossia  quella  pirte  ad  occi- 
dente della  penisola  balcanica  che  appartiene   dii-et- 
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tainente  all'impero  ottomano;  estendcsi  lungo  le  coste 
del  mar  Jonio,  dell'Adriatico,  dal  seno  di  Arta  (ino 
al  di  là  del  fiume  Bojana,  compresa  fra  il  'Sd"  e  il  42° 
di  latitudine  settentrionale.  11  paese,  ne'  suoi  tratti  a 
mezzodì  (bassa  Albania),  corrisponde  all'antico  Epiro, 
e  in  quelli  del  nord  (alta  Albania)  ad  una  parte  del- 
l'antico  Illiricum.  Siccome  il  confine  ad  oriente  è 
indeterminato  in  conseguenza  dell' arbitrai'ia  riparti- 
zione dell'impero  ottomano  in  provincie  (vilajet), 
ripartizione  spesso  mutala,  così  si  fa  distinzione  tra 
un'Albania  geografica,  ed  una  etnografica  ed  una  de- 
sunta dai  confini  anuninistrutivi,  a  seconda  che  vi 
si  comprendono  paesi  della  Tessaglia  e  della  Mace- 
donia. Kel  primo  caso  abbraccia  un  territorio  di  44,000 
chilom.  quadr. ,  nell'ultimo  di  90,000:  quello  è  un 
paese  cù'condato  da  confini  naturali  molto  salienti  ed 
aspri;  questo  appartiene  propriamente  alla  storia 
albanese.  L'Albania  geografica  è  circoscritta  al  nord 
dal  Montenegro,  all'est  dalla  Brina  bianca,  dalle 
montagne  di  Kaln--Grammos,  l'indù  (Metzowo);  a 
mezzodì,  dalla  Grecia  e  dal  golfo  di  Ai'ta;  ad  occi- 
dente, dal  mar  Jonio  e  dall'Adriatico. 

Montagne,  fiumi  e  laghi.  U  territorio  è  general- 
mente montuoso,  poiché,  ad  eccezione  delle  rive  piane, 


Fig.  376.  —  Tipi  e  costumi  d'Alb.tnia. 

ad  oriente  del  lago  di  Scutari,  e  di  alcuni  punti  del 
litorale,  non  trovansi  ovunque  cli3  montagne,  alture 
e  profonde  vallate.  Al  nord,  in  un  sol  territorio  mon- 
tenegrino del  Karsi ,  sorge  il  Kom ,  monte  elevato 
che  si  dirama  in  tutte  le  direzioni.  Fra  i  punti  cul- 
minanti in  quel  gruppo  alpestre,  si  distinguono:  il 
Prokletja,  ossia  monte  malede.to  (2436  m.),  il  Bor 
(2274),  il  Visitor  (2079),  lo  Schljeb  (2013).  Un 
ramo  ad  oriente,  lo  Scliar-Dagh  (Scardus  degli  an- 
tichi), ha  un'altezza  inedia  di  1950  m.,  mentre  le 
sue  cime  più  elevate  raggiungono,  come  il  Cobilizza, 
2631  m.,  ed  il  (.rivosia,  2600  m.  d'altezza.  Al 
nord-ovest,  giace  un  ampio  altipiano,  il  campo  dei 
merli  (Kossovepolje) ,  pei-corso  da  basse  catene  di 
colli,  nei  quali  i  Serbi,  nel  1389,  e  gli  Ungari, 
nel  1448,  soggiacquero  ai  Turciii  in  una  serie  di 
micidiali  battaglie.  Procedendo  in  linea  retta  da  set- 
tentrione a  mezzodì,  trovasi  la  catena  del  Pindus 
(Mezzowo),  che  elevasi  ad  un'altezza  da  1 600  a  2600  m. 
—  I  principali  fiumi  dell'Albania  sono  :  la  Orina,  lo 
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Scumbi,  il  Semeni,  la  Vojuzza,  ma  tutti  di  poca  im- 
portanza e  di  brevissimo  corso.  Fra  i  laghi  degni  di 
menzione  sono  :  lo  Skadarsko,  lago  di  confine  verso  il 
Montenegro,  e  il  Ingo  d'Ochridu,  entrambi  di  ch'ca  37 
cliilometi-i  in  lunghezza  e  10  in  larghezza;  poi  il 
lago  di  Gianina,  a  mezzodì  deir.\lbania,  lungo  diciotto 
chilometri  e  largo  3,5. 

Clima,  prodotti.  Nei  paesi  situati  più  al  basso,  il 
clima  è  caldo  come  in  Italia,  ma  spesso  lo  rendono 
.sgradevole  la  siccità  e  i  venti  impetuosi  del  nord.  La 
primavera  comincia  soltanto  alla  metà  di  marzo  ;  nel 
mese  di  lug  io  e  di  agosto  il  calore  eccessivo  pro- 
sciuga sovente  ruscelli  e  torrenti  ;  nel  settembre  si 
fa  la  vendemmia,  ed  agli  acquazzoni  del  dicembre 
seguono,  nel  gennajo,  brevi  geli.  In  conseguenza  (h'i 
climi  diversi,  avvi  la  maggior  varietà  di  prodotti  dri 
suolo;  e,  mentre  sul  dosso  dello  montagne  matura 
a  mala  pena  il  frumento  ,  nelle  valli  si  hanno  in 
gran  copia  i  più  s  iporiti  frutti  dei  paesi  meridionali. 
Vi  cresce  il  tabacco;  prospera  l'olivo,  e  perfino  la 
palma  tropicale  vcg -ta  all'aperto  nei  luoghi  soleg- 
giati e  riparati.  Nell'interno  trovansi  estese  bosca- 
glie e  foreste  vergini.  L'  allevamento  del  bestiame 
ha  un  importante  sviluppo  e  costituisce  una  consi- 
ilerevole  ricchezza  pel  paese. 

Divisioni, LAGHI  principali,  popolazione.  Secondo 
la  ripartizione  amministrativa,  l'Albania  comprende: 
li  provincia  lurca  di  Scutari  e  parti  di  territorio  delle 
piovincie  di  Gianina,  Salonicco  e  Cassovo.  Le  prin- 
cipali città  di  questa  regione  sono  :  Durazzo,  Avìona, 
Preveza,  con  porto;  più  lungi  dal  Htorale  sorgono 
Scutari,  Akhissar,  Elbassan,  Berat,  ArgrjTO,  Castro  e 
Alia;  nei  paesi  alpesri,  ad  oriente,  Prizrendi,  Oclu-ida 
e  Gianina.  Gli  abitanti  dell'Albania  sono,  per  la  maggior 
parte.  Albanesi  (Schkipetari,  Arnauti),  popolo  primi- 
tivo e  di  origine  pelasgica.  11  nome  di  Albanesi  tro- 
vasi accennato  per  la  prhna  volta  da  Tolomeo.  Nel 
secolo  XII  si  presentano  col  titolo  di  Albanoni,  come 
una  delle  tribù  più  bellicose  fra  gli  lUiri ,  e  detti 
Arvaniti  dai  Bizantini.  La  cifra  complessiva  della 
popolazione  albanese  è  di  circa  1,750,000  abitanti, 
dei  quali,  a  un  dipresso,  1,400,000  nella  Tui-chia: 
250,000  in  Grecia;  100,000  nell'Italia  meridionale. 
Degli  Albanesi  tiu-chi  appartengono  1,300,000  all'Al- 
bania stessa,  dei  quali  120,000  sono  romano-catto- 
lici,  280,000  greco-cattolici,  900,000  maomettani. 
Secondo  la  ditl'erenza  di  linguaggio,  si  dividono  in 
Gegi  e  in  Toschi;  i  primi  abitano  la  Gegaria  (l'Al- 
bania alta  ed  orientale),  gli  ultimi  la  bassa  Al- 
bania. 1  Gegi  sono  circa  750,000 ,  dei  quali  circa 
463,000  abitano  l'alta  .\lbania  e  comprendono  339,000 
maomettani,  113,000  cattolici  e  10,000  greci.  Le 
tribù  toschesi  (fra  le  quali  sono  da  annoverarsi  gli 
lapidi  ed  i  Tscìiamidi)  professano  la  religione  mao- 
mettana e  sono  direttamente  soggette  alla  domina- 
zione turca.  Le  tribù  montanine  dell'Albania  al  nord, 
chiamate  lutte  Malisori,  costituiscono  19  tribù  affatto 
indipendenti  le  une  dalle  altre;  sono  governate ^da 
leggi  propne  e  riconoscono  l'alto  dominio  della  Su- 
blime Porta,  nella  persona  del  pascià  di  Skodra  (Scu- 
tari), solo  in  quanto  lo  credono  opportuno.  Il  me- 
diatore, il  Buluk  pascià,  deve  essere  un  maomettano, 
poiché  alla  Porta  è  lecito  trattare  soltanto  con  me- 
diatori, nella  loro  qualità  di  rappresentanti,  rajah 
(cristiani),  protetti  turchi.  I  rajjh  si  dividono  in  comuni 
indipendenti ,  la    cui   rappresentanza    componesi  di 
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VVoivodi  e  del  Consiglio  dei  vecchi.  Ognuno  di  questi 
consigli,  i  cui  membri  si  chiamano  Gjobari,  fornisce 
una  bandiera  o  drappello,  di  cui  il  condottiero  porta 
il  nome  turco  di  Bajrakdar.  I  montanari  dell'Alba- 
nia centrale  si  comprendono ,  di  solito ,  sotto  la 
denoui  nazione  generale  di  Miriditi.  Il  popolo  albanese 
è  di  raiza  .  vvenente,  nobile,  di  statura  media,  di 
vigoroso  sviluppo  corporeo,  piuttosto  incline  alla 
magrezza  che  alla  corpulenza  e  dai  capelli  di  colore 
scuro.  Per  la  loro  valentia  nell'arte  della  guerra,  gli 
Albanesi  erano  negli  antichi  t^mpi  considerati  fra  i 
migliori  soldati  dell'esercito  ottomano.  Il  loro  vestito 
si  compone  della  cosi  detta  [nslaneìh,  veste  di  lana 
bianca,  a  larghe  pieghe,  che  scende  lino  al  finocchio. 
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e  della  capala,  mantello  da  marinajo,  di  lana,  misto 
a  peli  di  capra.  11  vestire  delle  donne  si  compone 
di  una  semplice  veste  con  cintura,  di  uno  scialletto 
da  collo,  a  cui  si  aggiunge  una  corta  giacca  rica- 
mata e  un  lungo  soprabito  senza  maniche.  Gli  Al- 
banesi sono  un  popolo  lìero,  bramoso  di  conquiste. 
La  loro  lingua  è  un  avanzo  de  l'antico  idioma  illii'ico, 
assai  misto  però  con  voci  di  greco  antico  e  moderno, 
(li  la  ino  ,  di  lingua  celtica,  gotica,  slava,  turca.  I 
Gegi  scrivono  coti  lettere  latine;  i  Toschi  con  carat- 
teri greci. 

Storia.  Verso  il  IfiS  a.  C.  l'Albania  meridionale 
(chiamata  dai  Greci  Epeiros,  ossia  cnnlinenle)  fu  in- 
corporata all'impero  rumino,  e  poca  dopo  avvfii:ic  lo 


Klg.  377.  —  Vili»  Albani. 


Stesso  anche  deir.\Ibania  settentrionale  (lUii-ia  me- 
lilionale),  che  fu  convertita  in  provincia  romana.  Più 
lardi,  il  paese  passò  sotto  la  dominazione  bizantina 
<■,  nel  secolo  .XIII,  sotto  la  .^erbia.  Uopo  la  morte  dcl- 
l'iniperatore  serbo  Stefano  Uuschan  Silni,  avvenuta 
nel  135G,  gli  Albanesi  si  resero  indipendenti;  ma  i 
Turchi  conquisi  intfio  ben  presto  la  maggior  parto 
liei  paese,  sebbene  Gioi-gio  kaslriota,  detto  lo  ."ikan- 
derlieg,  riuscisse  a  liberare  per  breve  tempo  (I+^a- 
1-I-C7)  l'alta  Albania.  Da  quell'epoca  fino  ai  nostri 
L'iorni  non  mancirono  gli  Albanesi  di  tentare  rivolte 
iintro  l'opprimente  dominazione  turca,  ma  i  loro 
kintativi  vennero  sempre  sollocati  col  sangue.  Di  re- 
cente gU  Albanesi  tentarono  di  propugnarsi  i  loro 
diritti  anche  di  fronte  alla  Sublime  Porta  colle  f,;-andi 
potenze,  costituendosi  in  lega,  detta  Leya  albanese, 
ma  non  riuscì  loro  di  impedire  la  cessione  di  Dnl- 
cignu  al  Munteiiegro  (I8S0),  sanzionala  dalle  putcnzo 


dominatrici.  Nel  1881, Ali  BeydiGusijne  tentò  di  farsi 
re  d'.\lba!iia;  il  tentativo  fa  li,  ma  con  esso  non  sono 
certamente  sradicati  gli  istinti  di  liber  à  e  d'ÌM<lipen- 
denza  che  animano  il  popolo  albanese.  In  questi  ul- 
timi anni,  anche  di  presente,  continuano  i  torbidi  con 
j)arziali  sollevamenti,  incendi  e  scaramuccie  contro  i 
TLirchi.  Nello  scorso  anno  1885,  in  m  irzo,  la  rivo- 
liuione  scoppiò  a  Prisrendi  ed  altri  luoghi  dell'alta 
.\lbania. 

ALBANO  {cillà,  lago,  monle).  La  città  trovasi  nella 
provincia  di  Roma,  a  2'2  chilometri  di  distanza  da 
((uesta  città  e  sorse,  come  si  è  detto  all'articub  Alba 
LUNGA  (V.),  sul  luogo  della  città  di  Pompeo,  e  fu 
popolata  nel  secolo  Wll,  quando  la  nobiltà  romana, 
sotto  Urbano  Vili,  comincio  a  freiiuentarc  i  dintorni 
(IcH'antica  città  di  .\scanio.  K  in  ameno  territorio, 
elev;ito  sopra  le  pianure  della  campagna  romana, 
ia  clima  salubre  anche  d'  estate ,  per   cui  riysce  il 
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più  frequentato  dei  luoghi  di  villeggiatura  pei  si- 
gnori di  Roma.  Soi-ge  la  città  sopra  un  pendìo  dc[ 
monte  Albano  (Monte  Cavo),  a  poca  distanza  dal  lago 
dello  stesso  nome  ;  ha  una  cattedrale  di  antichissima 
architettura  ;  il  >  empio  di  S.  M.  della  Rotonda,  fre- 
giato di  marmi  finamente  scolpiti  e  con  pavimento 
a  mosaico  ;  l' antico  palazzo  favelli ,  restaurato  da 
Clemente  XI,  abbellito  da  Benedetto  XIV  e  ridotto 
allo  stato  odierno  sotto  Leone  XII.  Dominano  la  città 
la  deliziosa  villa  e  i  giardini  del  principe  Barberini. 
Vi  sono  altri  notevoli  palazzi,  come  il  Corsini,  e 
molti  conventi.  A  due  chilometri  dalla  città ,  sulle 
sponde  del  lago,  sorge  Castel  Gandolfo,  villeggiatura 
de'  papi  unita  ad  Albano  stesso  per  un  viale  om- 
breggiato da  frondosi  lecci  ;  e,  a  non  molta  distanza, 
v'è  la  Badia  di  Grotta  Porrata,  abitata  da  monaci 
greci  dell'ordine  di  S.  Basilio.  Albano  è  sede  vesco- 
vile ed  ha  una  popolazione  di  G700  ab. ,  secondo  il 
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censimento  1881.  Fino  dai  primi  secoli  del  medio  evo 
sorsero  edifici  sul  luogo  della  moderna  Albano;  U 
occuparono  le  milizie  di  Belisario  al  tempo  della 
guerra  gotica.  Poi  la  piccola  città  fu  data  in  feudo 
da  Ottone  I  a  Virgilio  Savelli,  nobile  romano;  di- 
strutta quasi  interamente  nel  1115  dai  Romani,  ri- 
fabbricata nel  1265,  subite  gravi  conseguenze  per 
le  lotte  dei  Savelli  coi  Colonna  e  cogfi  Orsini,  lù 
nel  1G97  incorporata  alla  Sede  apostolica,  da  Inno- 
cente XII.  Fuori  di  Albano  si  trovano  rovine  e  monu- 
menti antichi;  una  gran  base  quadrata  con  17  me- 
tri di  lato  e  8  d'  altezza  ,  sulla  quale  si  inalzano 
quattro  piramidi  coniche  con  una  più  grande  nel 
mezzo,  che  il  volgo  chiamò  il  monumento  degh 
Orazì  e  dei  Curiazì.  Pensano  alcuni  fosse  quello  il 
sepolcro  di  Pompeo  il  Grande;  altri  invece  sosten- 
gono essere  un  monumento  d'origine  etrusca.  Quivi 
pi-esso  si  conserva  un  frammento  della  via  Appia, 


Fig.  378.  —  Viadotto  fra  i^riccia  ed  Aibano 


una  piramide  a  (juattro  ripiani  nel  cui  centro  apresi 
una  celletta,  sulla  quale  pure  corrono  varie  opi- 
nioni, secondo  le  quali  sarebbe  o  la  tomba  di  Giulia, 
prima  moglie  di  Pompeo,  o  quella  della  famiglia 
Guea,  0  quella  dello  stesso  Pompeo  Magno.  Avanzi 
<li  un  anfiteatro  si  scorgono  sul  vertice  del  colle 
Albano;  poco  lungi  dal  lago  omonimo  vi  sono  al- 
cune sorgenti  saline  e  ferruginose  assai  frequentate, 
e  nelle  quali  fu  segnalata  la  presenza  di  un  pesco 
del  genere  ciclostoraa,  il  Cyclostomum  Ihermale.  — 
Il  lago  Albano,  a  294  m.  sul  livello  del  mare,  pro- 
fondo fino  a  170,  meraviglia  della  natura  e  dell'arte 
degli  antichi,  trovasi  ai  piedi  del  monte  Cavo  o  Al- 
bano, ed  ha  un  bacino  che,  come  quello  del  vicino 
laghetto  Nemorense,  credesi  già  il  cratere  di  un  vul- 
cano spento;  baie  acque  di  un  bell'azzurro,  arena 
bianca  e  nera,  sponde  pittoresche,  qua  e  là  coperte 
da  rovine,  e  5  chilometri  di  superficie;  notevoli  gli 
uvanzi  del  tempio  di  Venere  e  di  Giove  Laziale 
e  due  grotte  scavate  in  uno  scoglio ,  chiamate  da- 
gli   antichi   Ninfee.    Nel    395    av.    C,    durante    la 


guerra  di  Vejo,  questo  lago,  nel  cuore  di  un'estate 
caldissima,  crebbe  considerevolmente  e  senza  alcuna 
causa  visibile  nò  intelligibile  a  quei  tempi.  Gli  au- 
spici etruschi  sparsero  voce  che  la  città  di  Vejo  non 
sarebbe  caduta  se  non  quando  le  acque  del  ,lago 
avessero  trovato  uno  sfogo,  senza  tuttavia  scaricarsi 
nel  mare.  Venne  quindi  costrutto  un  emissario  lungo 
1200  m.,  con  magnifiche  opere  che  esistono  tuttora, 
meravigliose  per  aver  resistito  all'  azione  struggi- 
trice  di  22  secoli.  —  Il  monte  Albano,  alto  954  ra. 
sul  livello  del  mare,  sorge  a  levante  di  Roma ,  di 
cui  domina  la  campagna.  È  sulle  pendici  coperto  di 
castagneti  e  contiene  peperino  (sasso  d' Albano) , 
laziolite,  quarzo  jalino,  ecc.  Su  questo  monte  cele- 
bra vansi  solenni  cerimonie,  istituite  in  commemora- 
zione dell'alleanza  formata,  sotto  Tarquiiùo  il  su- 
perbo, tra  i  Romani  ed  i  Latini,  cerimonie  alle  quali 
concorrevano  tutte  le  genti  della  confederazione  la- 
tina. Vi  sorgevano  due  templi ,  uno  consacrato  a 
Giunone,  l'altro  a  Giove,  i  cui  avanzi  furono  con- 
servati fino  al  1783,  una  chiesa  e  un  convento  oc- 
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cupati  da  monaci  della  Passione.  —  Parecchi  altri  co- 
muni d'Italia  portar jno  il  nome  di  Albano. 

ALBANO  {sani').  Primo  martire  britannico,  discen- 
dente da  cospicua  famiglia  romana.  Visse  a  Yerula- 
mium ,  ora  ò.  Albana ,  in  Bretagna.  Convertito  da 
Sant'Àmphibalus,  lo  salvò  indossando  gli  abiti  di  lui. 
Fu  tratto  a  morte  il  22  giugno  266,  sotto  Diocleziano. 
Sulla  sua  tomba  sorse  ben  presto  una  chiesa,  che 
divenne  un  celebre  luogo  di  pellegrinaggio. 

ALBANO    o    ALBANI    Francesco.    Celebre  pittore 
italiano,  soprannominato  il  PiUore  delle  poesie  e  l'Ana- 
creonte  della  piUura.  Nacque  egli  in  Bologna,  il  17 
marzo  1578,  e  quivi  mori  nel  1660;  a  dodici  anni  e  :- 
tri)  nella  scuo- 
1  idei  iiamniin- 
'  Calvari,  al- 
ra  rinomatis- 
.-imo  fra  i  Bo- 
lognesi ,   e  in 
[lochi  anni  di- 
ventò uno  dei 
])ìù  celebri  ar- 
tisti. In  quella 
scuola  divenne 
umico  ed  emu- 
lo di  Guido  Kc- 
iii,col  qimle  la- 
sciò il  Calvart, 
perchè  di  ca- 
i-attere violen- 
to ,    ed    entrò 
nellascuoludei 
Caracci,  dilet- 
tandosi di  vi- 
vere jjran  par- 
ledell'estatein 
un  ameno  po- 
dere alla  Mel- 
dola,di  leggere 
Tasso,Ariosto, 
Tibullo,   Ana- 
creonte.     Cir- 
condato da  una  moglie  avvenentissima  e  da  bellis- 
simi ligli ,    r  Albano    informò  il    proprio  gusto  ,    il 
proprio  ingegno,  a  dipingere  i  più  graziosi  soggetti, 
m  una   maniera  poetica.  Cosi  nella    maggior  parte 
de'  suoi  quadri  si  trovano  putti,  famiglie,  amorini. 
Veneri ,  pei  quali  soggetti  dicesi  riproducesse ,  con 
maggiore  e  più  ideale  bellezza,  la  moglie  e  i  figU. 
1-gli  prendeva    i  suoi   paesaggi  dal  vero ,  e  questi 
rappresentano  sempre  luoghi  della  sua  villa  presso 
Bologna.  Nei  suoi  quadri  si  ammira  la  grazia  e  la 
veritii  ;  migliori   de'  suoi   quadri   grandi    sono  quei 
piccoh ,  perchè    meglio  composti    e  d' un    tono  più 
bello.  Fu  apposto  all'  Albano  che  tutti   i  suoi  qua- 
dri si  assomigliano,  una  maniera  affettata  di  dipin- 
-ifc  e  mancanza  di  virilità  nelle  sue  ligure.  Fra  le 
le  opeic    migliori  si    annoverano:    la    Dan:a  degli 
\inori,  quadro  posseduto  dalla  Pinacoteca  di  IJrcni, 
.';  quatti-o  Veneri,  Aci  e  Gulatea,  due  Sucre  famiglie, 
nel  palazzo  Pitti,  a  Firenze;  oltre  le  quali,  l'Albano 
dipinse  gran  numero  di  tele,  sparse  nelle  varie  gal- 
lerie pubbliche  e  ])rivale  d'Italia. 

ALBANS  0  Saint'Albans.  Città  d'Inghilterra,  nella 
ontea  di  Hertfort,  sul  Ver,  con  8300  abitanti,  presso 
11  luogo  dell'antica  \crw/a«iw/n;  vi  si  notano  chiese  anti- 


Fig   379   —  I.a  danza  degM  Amori.  Quadro  di  Francesco  Albano. 
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che.  L'industria  fabbrica  trecce  di  paglia,  birra,  coi- 
dami.  Bacone  nacque  in  questa  città  e  vi  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Michele.  Durante  la  guerra  delle  due 
rose  Enrico  VI,  di  Lancastro,  fu  scontitto  presso  Al- 
bans  da  Riccardo,  duca  di  York  (1455^. 

ALBANT.  Nome  comune  a  parecchie  località  geo- 
graliche  :  regioni,  città,  fiumi.  Quindi  :  Albany,  città  e 
contea  degli    Stati  Uniti ,  capoluogo  dello  stato  di 
Nuova   York.    La    contea    ha    una  popolazione  di 
155,000  ab.,  la    città    ol^re  87,000.  Questa  sorge 
sulla  riva  destra  dell'Hudson,  a  233  chilometri  N. 
da  Nuova   York ,    in    comunicazione  con  Buffalo . 
con  grandi    laghi    e    con  tutto  il   movimento  com- 
merciale   del- 
rO. ,   median- 
te   una    linea 
feiTata  ei'  ca- 
nale di   Eric . 
comunica  inol- 
t]"e   per    stra- 
da fcri'ata  con 
Saratoga,  con 
Nuova  York,e. 
mediante  il  ca- 
nale di  Cham- 
l)lain,coirilud 
son,   col   Sar) 
Lorenzo  e  con 
tutta  la  regione 
S'jttent.  E,  per 
il    movimento 
commerciale  . 
1 1  prima  città 
dello    stato  . 
dopo    Nuova 
York.  Fiorente 
.  è  pure  l'indu- 
stria in  questa 
città ,    fabbri- 
candovisi  car- 
rozze, lavori  in 
metalli  ,    spe- 
cialmente in  ferro  e  in  stagno,  car.tteri  tipografici, 
tappeti,  tele  incerate,  cappelli,  strumenti  musicali, 
tabacco,  cuojo,  ecc.  Fondata  nel  1623,  Albany  si 
presenta  irregolarmente  e  malamente  costrutta  nelle 
sue    parti  più  antiche;  per    contro,  vi    sono  begli 
cdifizi    moderni,    quali  il    Campidoglio,  o    palazzo 
del  governo,    il  palazzo    municipale,  il    museo ,  il 
teatro,  1'  ospedale,  ecc.  V  è  poi  da  notare  1'  arse- 
nale, la  nuova  prigione,  li  banca ,  la  borsa  ,  so- 
cietà d'arti,  società  d'agricoltura,  istituti  letterari  e 
scientifici,  osservatorio,  una  piccola  scuola  norma- 
le, ecc.  I  fondatori  Olandesi  ne  fecero  dapprima  un 
semplice  forte,  cui  diedero  il  nome  di  Bea  ver  Wick, 
poi  quello  di  Williamstadt  ;  nel  1664,  per  la  sua. 
capitolazione  cogli  Inglesi,  la  città  l'icevette  il  nomo 
che  ancora  conserva,  statole  imposto  da  Carlo  11,  che 
fece  dono  di  quella  colonia  a  Giacomo  11,  allora  duca 
di  York  e  d'Albany.  Nel  1686  fu  incorporata  agli 
altri  stati.  —  Albany  è  pure  il  nome  di  molte  altre 
città  di  minore  importanza,  sparse  negli  Stati  Uniti, 
nella  contea  nel  Maine,  in  quella  del  Nuovo  Hampshire, 
ili  l'ennsilvania ,  del    Clinton,  nel  Kentuchy,  nella 
Georgia,  nel  Tennessee,  nell'lllinois,  ecc.  —  Albany, 
distretto  inglese  nell'.Vfrica  del  sud,  paese  del  Cuiìo, 
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col  punto  estremo  nord  presso  il  congiungimento  del 
Kaga  e  del  Kunap.  Occupa  la  costa  O.  della  baja 
di  Algoa  ed  è  limitato  dui  grande  fiume  Tesce  al- 
l'est; dal  fiume  Busman  o  Domenica  all'ovest;  dal 
temtorio  di  Somerset,  dal  Kunap,  ramo  del  Pesce, 
al  nord  ;  dall'Atlantico  al  sud.  Superficie  4747  chi!, 
quadr. ,  popolazione  16,500  ab.,  fra  i  quali  8000  Eu- 
ropei. Oltre  i  citati ,  bagnano  questo  distretto  i 
fiumi  Lynedoch,  K.owie,  Kariga  ed  altri  minori;  il 
paese  è  in  vari  sensi  solcato  da  montagne  elevate, 
che  si  alternano  con  erbosi  colli ,  e  con  pianure 
ricche  di  pascoli,  dove  si  alimentano  buoi,  cavalli, 
pecore,  capre,  majali;  cereali  e  legumi,  quali  si 
ottengono  in  Europa ,  essendo  quivi  il  chma  abba- 
stanza mite  e  saluberrimo.  Nelle  montagne  furono 
scoperte  traccio  di  miniere  di  ferro,  strati  di  piombo 
e  da  tempo  vi  si  scavano  pietre  calcari.  Presso  le 
sorgenti  del  Kovvie,  a  5G  chilometri  dal  mare,  sorge 
Graha's  Town,  capitale  del  distretto;  vi  sono  altre 
città,  quali  Bathurst,  Tlicopolis,  Salem,  Port  Fran- 
cis. A  colonizzare  il  territorio  di  Albany  si  presen- 
tarono gli  Inglesi  nel  18"20.  —  Albany,  contea  del 
territorio  di  Wyoming  (regione  centrale  degli  Stati 
Uniti),  ai  confini  tra  il  Colorado  e  il  Nebraska,  ba- 
gnata da  quel  ramo  del  Rio  La  Piata,  che  rasenta 
la  ferrovia  del  Pacifico.  Abitanti  3000.  Capoluogo, 
Laramie.  —  Albany,  fiume  dell'America  settentrionale 
inglese,  con  un  corso  di  547  chilometri;  nasce  dal 
lago  di  S.  Giuseppe,  a  51030'  di  latitudine  N.,  OO^^O' 
di  longitudine  E. ,  e  si  scai-ica  presso  un  grande  estua- 
rio della  baja  di  James  nel  mare  (baja)  di  Hudson. 

ALBANY  Luigia  Mar. a  Carolina  {contessa  di).  Nata  a 
Mons  nel  1753,  figlia  del  principe  Gustavo  Adolfo 
di  Stolberg-Gedern,  moglie,  nel  1772,  al  pretendente, 
principe  Carlo  Giacomo  Eduardo  ,  della  casa  degli 
Stuai-t,  conte  d'Albany;  la  contessa  Maria  Carolina 
SI  separò  nel  1780  dal  marito,  perch'egli  era-  dedito 
all' ubbriachezza  e  brutale.  Dal  1780  al  1788, 
epoca  della  moi-te  del  marito ,  stette  ritirata  in  \i  n 
monastero  ;  uscitane,  prese  stanza  a  Firenze  e  quivi 
visse  con  Vittorio  Altieri,  senza  che  si  desse  luogo 
fra  essi  a  matrimonio ,  come  da  taluni  si  è  voluto 
supporre,  .\llieri  nutrì  per  la  contessa  d' Albany 
una  viva  e  forte  passione,  e  tale  poteva  essa  meri- 
tarla, per  la  sua  bellezza,  per  il  suo  raro  ingegno 
e  per  l' elevatissimo  posto  eh'  essa  occupava  nel 
mondo.  Alfieri  mori  nel  1803;  la  contessa,  nel  1824, 
disponendo  per  essere  sepolta  presso  il  poeta.  Gia- 
ciono,  infatti,  entrambi  in  Santa  Croce,  a  Firenze , 
sotto  un  medesimo  sasso ,  tra  Michelangelo  e  Ma- 
chiavelli. Punto  oscuro  nella  vita  di  questa  donna 
fu  l'amicizia  piuttosto  intima  ch'el'a  strinse,  dopo 
la  morte  di  Altieri,  con  un  tal  pittore  l'abre,  di  Mont- 
pellier, al  quale  poi  lasciò  per  testamento  la  propria 
biblioteca  contenente  quella  del  poeta  astigi.no,  e 
privandone  così  la  città  che  aspirava  a  possederla. 

ALfiANY  Giovanni  Stuart  (duca  a').  Fu  govei-- 
natore  del  Borbonesc  e  dell'  Auvergne ,  essendosi 
messo  al  servizio  della  Francia.  Segui  Francesco  I 
in  Italia  e  fu,  con  10,000  uomini,  mandato  a  conqui- 
stare il  reame  di  Napoli.  Arrestato  nel  suo  cam- 
mino dalla  notizia  della  rotta  di  Pavia  e  della  cat- 
tura del  re,  tornò  in  Francia  ed  ivi  morì. 

ALBARA ,  ALBARAS.  Denominazione  araba  della 
elefantiasi  dei  Greci,  malattia  identica  alla  lepra  degli 
autori  arabi.  V.  Elefantiasi,  Lepua,  Psoriasi. 


ALBARDEOLA.  V.  Spatola. 

ALBAEDOS.  Montagna  del  Portogallo  nella  pro- 
vincia dell' Estremadura  :  divide  le  acque  del  basso 
Tago  dall'Atlantico. 

ALBA  REALE.  V.  Szckes-Fejervar. 

ALBAREDO.Moltì  villaggi  e  casali  portano  questo  no- 
me, in  Lombardia  e  nel  Veneto.  In  Lombardia  se  ne  con-; 
tano  5,  dei  quali  ti'e  nella  provincia  di  Pavia  e  due  in 
quella  di  Sondrio.  Nel  \'eneto  due:  uno  nella  provin- 
cia di  Treviso,  l'altro  in  quella  di  Verona,  con  3,800  ab. 

ALBARELLI-VERDDNI  Teresa.  Poetessa  italiana,  nata 
a  Verona,  morta  a  Venezia  nel  1 870  :  fu  emula  di  Ga- 
spare Gozzi  e  compose  sermoni,  capitoli  berneschi  e 
poesie,  pubblicate  in  volumi.  Nell'anno  1 834,  fu  pro- 
clamata una  delle  nove  Muse  del  Parnaso  italiano 
in  Pisa. 

ALBARELLO.  V.  Gattice. 

ALBARIO  [albarium  cpus).  Intonaco  di  stucco , 
composto  di  calce  ben  ammorzata ,  di  creta  e  di 
polvere  di  marmo ,  usato  nell'  architettura  antica. 
Come  fa  menzione  Vitruvio,  appunto  nel  suo  trattato 
di  architettura ,  se  ne  trovano  avanzi  in  parecchi 
monumenti  dell'antichità.  Quando  sia  pulito,  ha  un 
bell'aspetto  di  marmo  bianco. 

ALBARRACIN.  Città  della  provincia  di  Teruel,  nel- 
l'iVragona  (Spagna),  capoluogo  di  distretto,  sul  Gua- 
dalquivir, con  2,200  ab.  :  dà  il  nome  ad  una  catena 
di  monti,  che  occupa  la  parte  S.  dell'.Aragona.  Gli 
abitanti  si  occupano  della  fabbricazione  dei  panni  e 
della  manifattura  della  calce. 

ALBASTRELLO.  Nome  dato  in  Toscana  ad  una 
specie  d'uccello  di  palude,  altrimenti  detto  piropiro- 
gambe-lutifjhe  [lotanus  stafinanlilis). 

AL-BATANI  {Mohammed-ben-Giabir-ben-Senan-al^Ba- 
lawj-al  liarrany).  Astronomo  arabo,  nato  verso  r854, 
nella  Mesopotamia,  morto  nel  929  di  C.  (316  del- 
l'egira), chiamato  in  latino  Albalegnius  o  Àlhalcnius; 
si  distinse  fra  i  più  celebri  astronomi,  facendo  molte 
notevoli  ed  esatte  osservazioni:  scopri  lo  spostamento 
dell'apogeo  del  sole,  calcolò  i  risultati  della  preces- 
sione degli  equinozi  e  fissò  la  durata  dell'  anno  a 
365  giorni,  5  ore,  46'  24".  Fu  il  primo  aid  impiegale 
nella  trigonometria  i  seni  invece  delle  corde,  lasciando 
al  seno  il  nome  di  corda;  distinse  pel  primo  la  tan- 
gente dalla  secante;  calcolò  quattro  eclissi,  e  com- 
pose una  tavola  {tavola  sabea),  la  quale  contiene  tuite 
le  sue  osservazioni  e  trovasi  nella  biblioteca  vati- 
cana. Lasciò  un  trattato  della  scienza  delle  stelle,  clie 
fu  tradotto  in  latino  e  pubbhcato  a  Norimberga  e 
a  Bologna. 

ALBATI  (in  lat.  bianchi).  Così  si  chiamavano  certi 
lottatori  nell'antico  circo  romano,  perchè  indossavano 
vesti  bianche.  Nell'antica  chiesa  romana  chiamavansi 
I  Ibati  i  catecumeni,  a  motivo  che  dal  giorno  di  qua- 
dragesima fino  alla  domenica  successiva,  detta  doini- 
nica  in  albis,  indossavaJio  vesti  candide. 

ALBATICO.  Varietà  di  uva  nera,  atta  ad  arrossare 
od  annerire  il  vino  bianco. 

ALBATRELLA,  ALBATRELLE,  ALBATRE.  Frutti  o 
bacche  del  Corbezzolo  (V.). 

ALBATRO  {diomedea  exulans).  In  portoghese  al- 
batros,  vocabolo  col  quale  i  naturalisti  hanno  desi- 
gnato un  genere  di  uccelli  acquatici ,  della  fami- 
glia dei  palmipedi.  Hanno  essi  struttura  robustissima; 
sono  più  piccoli  dei  pellicani,  ma  hanno  corpo  più 
grosso,  collo  e  gambe  meno  lunghe  e  meglio  prò- 


ALB.VY 


AI.BE\CA. 


359 


porzionate  ;  becco  lungo  ,  diritto  ,  robustissimo ,  ali 
pure  lunghe  e  strette,  piedi  corti.  Hanno  inoltre  i 
muscoli  terminati  da  tendini  fortissimi,  mercè  i  quali 
possono  compire  immensi  tragitti  sull'oceano.  Volano 
tenendosi  immobilmente  sulle  ali  e  con  ciò  alTi-on- 
tano  l'impeto  delle  bu'ére.  Mangiano  quasi  continua- 
mente, digerendo  quasi  airista:ite  ciò  che  ingoiano  ; 
servono  loro  di  nutrimento  i  polpi,  le  calamaje,  le 
seppie  e  specialmente  i  cadaveri  dei  cetacei.  Fanno 
preda  rasentando  la  superficie  dei  lìotti,  zenza  tuf- 
farsi, favoriti  nella  loro  caccia  da  una  vista  acutissima. 
Si  distiguono  alcune  specie;  la  dioinedea  exulms,  il 
più  grosso  degli  uccelli  di  mare  che  si  conoscano: 
ha  groppa  e  coda  bianche,  il  dorso  e  il  petto  striato 
<li  linee  brune,  le  ali  nere,  chiazzate  di  bianco;  mi- 
sura poco  meno  d'  un  metro  di  lunghezza  ed  uno 
e  1/4  d'altezza  ;  questa  specie  è  anche  nota  sotto  il 
nome  di  mm- 
lone  del  capo, 
u  cagione  del- 
la sua  corpu- 
lenza, perchè 
abita  nelle  la- 
tit.  sud.  Altre 
specie  sono  ; 
r  albatro  dei 
mari  antartici 
(diomedca  bra- 
Mtira)  ,  che 
trovasi  tra  il 
Giappone  e 
l'Oceania ,  ed 
ha  coda  corta  ; 
l'albatro  a  so- 
pracciglia ne- 
re ;  r  albatro 
a  becco  gial- 
lo ;  r  albatro 
fuligginoso, 
qaest'  ultimo 
comune  in  tut- 
ti i  mari  au- 
strali. 

ALBAY.Pio- 
vincia   e  città 

della  princijìa'c  delle  isole  Filippine,  Manilla,  con  atti- 
vissimo commercio;  la  provincii,  vulcanica  e  ferti- 
lissima, ha  204,000  abitanti,  la  città  13,000. 

ALBAYDA.  Città  di  Spagna,  provincia  di  Alicante, 

.11  .'3,400  ab. 

ALBE  o  ALBA.  Frazione  del  comune  di  Massa,  nel- 
r.Vbru/zo  llteriore  2.",  a  circa  11  chilometri  da  Ta- 
gliacozzo;  terra  antichissima,  poiché  tiene  il  luogo 
di  Alba  Flcentia  (V.).  Nelle  vicinanze  di  Albe  fu 
sconfitto  Corradino  da  Carlo  I  d'jVngiò. 

ALBEDO.  Con    tal    nome ,  quasi  in   significato  di 
liiancliezza.  Lambert  chiamò  la  diversa  capacità  che 
liinno  i  pianeti  di  riflettere  la  luce.  Tale  proprietà 
pparisce  massima  per  Urano,  al  quale  tengono  im- 
mediatamente dietro  Venere  e  Giove  ;  è  minima  per 
.  Mercurio. 

ALBEGALA.  Uno  dei  nomi  della  Lira,  costellazione 
oreale. 

ALBEGNA  (lat.  Mbinia).  Fiume  di  Toscana,  nativo 
jcl   monte  Labbro:  si  getta  nel  Tirreno,  sulla  de- 

ra  di  Orbetello,  vicinissimo   all'  istmo   occidentale 


Fig.  3?0.  —  Albatro. 


che  guida  al  monte  Argentario.  Riceve  parecchi  af- 
fluenti di  destra  e  di  sinistra  ed  ha  un  corso  di  set- 
tanta chilometri. 

ALBEMARLE.  La  maggiore  delle  isole  Galapagos , 
nel  mar  Pacifico,  lunga  9  cliilom.,  lai-ga  1 ,  con  buon 
porto  ed  un  vulcano  alto  1211  m.  —  AlbemarL-, 
contea  degli  Stati  Uniti  d'America,  nella  Virginia, 
ricca  di  grani  e  di  tabacco,  con  32,600  abitanti,  ca- 
pitale Charlotte.  —  Albemarle  od  Aumerle ,  titolo 
inglese  di  conte  e  duca  desunto  dalla  città  di  Aurnale 
(V.),  in  Normandia. 

ALBEMARLE  SUND.  Baja  dell'Atlantico,  sulla  costa 
oriendale  della  Carolina  settentrionale,  nell'  America 
del  nord,  lunga  90  chilom.,  larga  da  9  a  22.  Vi 
si  gettano  i  fiumi  Roanokc  e  Chowan.  h' Albemarle 
Surul  è  in  comunicazione  per  acqua  con  Painlicosund, 
dal  quale  però  la  scpari^no  numerose  isole,  sabbiose 

e  deserte,  fra 
'  :     cui  è  solo  ac- 
cessibile r  an- 
gusto ingres- 
so di  Oracoke- 
Inlet,  interpo- 
sto fra  le  due 
baje.  L'estre- 
ma punta    di 
quelle  isole  è 
il  capo  llatte- 
l'as,  tanto  te- 
muto pei  nu- 
iierosinaufra- 
'A  che  vi  suc- 
'  edono.  Aliati 
ici  due  Sund 
-i     estendono 
j  randi  paludi, 
Il  cui  superfi- 
cie complessi- 
va è  calcolata 
a  piùdi  12,000 
cliilom.  quad. 
ALBENDOR. 
Villaggio   di 
Slesia,  nel  cir- 
colo   di  Neu- 
rode,  presso  Breslavia,  noto  per  un  santuai'io  dove 
si   recano   annualmente   più  di    80,000  pellegrini, 
specialmente  dalla  vicina  Boemia. 

ALBENGA.  Città  d'Italia,  nella  provincia  di  Genova, 
sulla  riviera  ligure  di  ponente  e  sul  Centa;  è  cir- 
condata da  un  territorio  ricco  d'olivi,  aranci,  limoni, 
pesche,  vino,  canapa,  lino,  maiz,  legumi,  patate.  E 
situata  ad  un  chilometro  dal  mare,  quasi  dh-impetto 
all'  isola  GaUinara,  in  un' amena  pianura.  Distai  11  clii- 
lom. da  Genova,  28  da  Oneglia.  Si  distingue  per  le 
molte  sue  torri  antiche,  delle  quali  ne  Stanno  ancora 
erette  parecchie,  per  le  sue  mura,  pure  antiche, 
fatte  a  grosse  pietre,  senza  calce.  V'ha  inoltre  di 
notevole  un  edificio  rotondo ,  clic  serve  di  bat- 
tistero, e  si  crede  sia  un  monumento  dei  primi  tempi 
cristiani  ;  un  ponte  sul  Centa,  fuori  della  città,  detto 
ponte  lungo,  che  si  vuole  sia  stato  costruito  ai  tempi 
dell'imperatore  Onorio,  da  Costanzo,  conte  della 
corte  di  Occidente,  nel  414,  lungo  metri  140,81,  ora 
mezzo  interrato  e  circondato  da  frammenti  di  anti- 
chità romane;  il  ponte  di  firro  per  la  ferrovia,  sul 
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Centa,  di  recentissima  costruzione.  Albenga,  l' antica 
Albium  Ingauiium  od  Albingaununi ,  aveva,  verso  la 
metà  del  secolo  X,  una  darsena  dove  si  fabbricavano 
na\'i  rostrate,  e  più  anticamente  un  porto,  detto  Va- 
dino,  stato  poi  distrutto  per  essersi  ritirate  le  onde 
del  mare  ed  emerso  il  suolo;  si  osservano  ancora  su 
di  un  promontorio  i  ruderi  di  un'  antica  torre  che 
serviva  da  faro.  Notevole  è  inEne  la  cattedrale,  che 
possiede  un  dipinto  di  Raffaello.  Antica  capitale  degli 
Ingauni,  Albenga  resistè  lungo  tempo  alle  armi  di 
Roma  ;  fu  poi  sottomessa  e  creata  colonia,  nel  qual 
tempo  venne  in  considerevole  prosperità.  Gli  abitanti 
combatterono  coi  Romani  contro  i  Galli,  i  Sarmati, 
i  Germani  ed  i  Cimbri;  risposero  all'appello  delle 
crociate  ed  ebbero  parte  alle  guerre  di  l'isa,  di  Fa- 
magosta  e  alla  battaglia  di  Lepanto.  Albenga,  fino 
alla  fine  del  secolo  XVIII,  mantenne  il  suo  Parla- 
mento e  le  sue  leggi,  finch?  fu  riunita  a  Genova  e 
quindi  al  Piemonte.  Ora  è  sede  vescovile  ed  ha  una 
popolazione  di  4,78')  ab.  Nacquero  in  questa  città  : 
quel  Procolo  che  volle  disputare  l'impero  a  Probo, 
essendo  sostenuto  dai  Franchi,  e  che  poi  fu  da  Probo 
fatto  mettere  a  morte;  Gi-egorio  d'Asti,  condottiero 
di  dieci  ga'ee  alla  battaglia  di  Lepanto  ;  altri  tre  o 
quattro  della  stessa  famiglia,  cioè  un  Gregorio  viag- 
giatore, un  Giovanni  Battista  teologo,  un  Marcello  car- 
dinale, il  padre  Lamberti,  Matteo  Giorzi  ed  altri  dotti. 

ALBENIZ  Fedro.  Spagnuolo,  compositore  di  mu- 
sica: nacque  nel  1795  a  Logrofia,  in  Castiglia,  mori, 
nel  1 855,  a  Madrid  ;  fu  allievo  dei  celebri  Kalkbrenner 
ed  Ilerz  e  pubblicò  canti  e  melodie  per  pianoforti, 
sti'umento  del  quale  egli  fu  professore  al  Conserva- 
torio di  Madrid. 

ALBERCHE.  Confluente  di  destra  del  Tago  in 
Spagna;  sbocca  al  di  sopra  di  Talavera. 

ALBERELLA  (populus  alba).  Gracile  albero  della 
famiglia  delle  salicacee,  a  fog  i:-  larghe,  angoloso-lo- 
bate,  suborbicolari,  o  ango!oso-dentate,  inferiormente 
coperto  da  un  denso  tomento  bianco  candido. 

ALBERESE.  Pietra  dura  viva,  tendente  al  bianco, 
che  si  adopera  come  calce  nelle  fabbriche,  cosi  chia- 
mata, forse,  perchè  pi-esenta  comunemente  delle  pic- 
cole figure  d' alberi.  Trovasi  in  Toscana,  nel  Veneto 
e  in  Dalmazia. 

ALBERGATI  CAPACELLI  Francesco.  V.  Capacei.li 
Albergati.    , 

ALBERGO.  È  il  luogo,  la  casa,  in  cui  si  dà  alloggio, 
per  mercede,  ai  forastieri.  L'albergo  è  più  nobile,  dice 
il  Tommaseo,  dell' osteria  —  più  nobile  nel  senso 
comune  del  vocabolo;  si  hanno  però  albijrghi  più 
ignobili  delle  osterie.  All'  osteria,  per  lo  più,  si  beve,  si 
mangia,  non  si  dorme  ;  all'  albergo  si  ha  l' una  e  l' altra 
cosa  ;  qualche  volta  v'  è  letto,  con  tavola.  Si  credette  da 
taluni  che  i  Greci  e  i  Romani  non  avessero  alberghi  ;  ma 
non  è  così,  sebbene  l' ospitalità  anticamente  li  rendesse 
molto  meno  necessari.  Le  ravdoxEtx  presso  i  Greci, 
le  cauponoe  presso  i  Romani  erano  vere  case  di  ri- 
covero per  le  infime  classi,  poiché  le  persone  rag- 
guardevoli potevano  agevolmente  aver  ricovero  nelle 
case  degli  amici.  Tuttavia,  specialmente  in  Grecia, 
dove  alle  grandi  feste,  che  si  solevano  celebrare  in 
questa  o  in  quella  città,  accorrevano  i  Greci  da 
ogni  parte  della  penisola ,  dovettero  necessaria- 
mente esistere  alberghi.  I  Romani  distinguevano  le 
caiiporup,  già  dette,  le  labernce  e  lepopince;  in  queste  ul- 
time si  dava  solo  da  miingiare  e  da  bere.  Nell'età 
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moderna,  ampliandosi  sempre  più  il  commercio,  au- 
mentando in  ogni  dove  i  mezzi  di  trasporto,  molti- 
plicandosi le  relazioni,  crebbe  pure  la  necessità  degli 
alberghi,  ed  ora  in  gran  numero  ne  esistono  in  ogni 
dove,  nelle  grandi  e  nelle  piccole  città,  nei  borghi, 
dai  più  modesti  ai  più  sontuosi,  quah  specialmente 
si  trovano  nelle  metropoli,  nei  luoghi  di  stazione 
climatica,  di  bagni,  ecc.  —  Diritto  d'albergo,  nel 
medio  evo,  chiamavasi  quello  pel  quale  i  vassalli,  i 
censuiri,  gli  abati  de'monasteri  dovevano,  per  un  dato 
numero  di  giorni,  dare  albergo  al  signore  e  al  suo  se- 
guito. Tale  prestazione  chiamavasi  alòergaria  fjentium 
0  receplum.  —  Famiglie  d'albergo,  poi,  si  chiamavano, 
pure  nel  medio  evo,  certe  società  sorte  fra  i  nobih 
in  alcune  parti  dell'Italia  settentrionale,  specialmente 
a  Chiari,  Genova,  Asti,  ecc. ,  le  quali  società,  dirette 
ad  unire  le  forze  del  patriziato  contro  la  democrazia 
invadente,  consistevano  nel  congregarsi  di  tutte  le 
famiglie  che  dipendevano  dal  medesimo  ceppo;  vi 
])otevano  però  essere  ammessi,  mediante  regole  spe- 
ciali ,  anche  nobili  e  baroni  che  non  fossero  auìni 
di  sangue,  ma  potenti,  o  per  qualche  impresa  illustri. 

ALBERGOTTI  Francesco.  Giureconsulto  italiano 
del  secolo  XIV,  uno  degli  uomini  più  eruditi  del 
suo  tempo  :  nacque  in  Ai-ezzo,  fu  allievo  deFcelebre 
Baldo  e  fece  rapidi  progressi  nelle  scienze,  massime 
nella  filosofia  e  nella  giurisprudenza.  Fu  avvocato 
in  Ai'ezzo,  poi  a  Firenze  nel  1349,  dove  si  trattenne 
fino  all'epoca  della  sua  morte  (1376).  Tanto  furono 
))resso  i  Fiorentini  stimati  il  suo  ingegno,  la  sua  eru- 
dizione ,  la  sua  integi-ità ,  che  fu  soprannominato 
doctor  solidx  vcritalis,  il  dottore  della  solida  verità. 
Servi  alla  repubblica  in  importanti  negoziati.  — 
Albergotti  Luigi,  figlio  del  precedente,  seguì  la  car- 
riera del  padre  e  fu  egli  pure  dotto  giureconsulto. 

ALBERI  Eugenio.  Istoriografo  italiano,  nato  a  Pa- 
dova nel  1817,  morto  nel  1878:  frequentò  l'univer- 
sità di  Bologna  e  di  Padova,  militò  qualche  tempo, 
poi  si  stabili  a  Firenze.  Pubblicò  :  La  guerra  d'Itulia  . 
del  principe  Eugenio  di  Savoja;  La  vita  di  Caterina 
de'  Medici;  Relazioni  degli  Ambasciatori  veneti  al  Se- 
nato —  opere  che  gli  procacciarono  grande  fama,  sic- 
come dettate  da  una  mente  vasta  e  profonda.  Nel  1843 
pubblicò,  col  titolo  :  Opere  edite  ed  inedite  di  Galileo, 
con  annotazioni,  un'altra  opera  che  il  governo  pon- 
tilicio  mise  tosto  all'indice.  Alberi  si  distinse  sempre 
nel  sostenere  il  partito  liberale  in  Italia.  Nel  1848 
prese  parte  alla  lotta  contro  l'Austria ,  più  tardi , 
con  r  opera  //  Probleina  dell'  umano  destino ,  fece 
omaggio  alle  vedute  retrograde  del  papa. 

ALBERI  {metallici,  sacri,  pietrificali).  Chiamansi 
alberi  metallici  le  precipitazioni  che  si  formano  nel 
seno  di  un  liquido  per  sovrapposizione  di  cristalli 
metallici ,  disposti  in  guisa  da  riprodurre  la  forma 
delle  ramificazioni  arboree.  Così,  immergendo  in  una 
soluzione  allungata  di  acetato  di  piombo  una  lamina 
di  zinco,  il  piombo  vi  si  depone  sopra  in  foglietta 
cristalline ,  lucenti ,  e  questo  è  Valbero  di  Saturno, 
così  detto  perchè  gli  antichi  chimici  davano  al  piombo 
il  nome  di  Saturno.  Versando  sul  mercurio  una 
soluzione  concentrata  di  nitrato  d' argento ,  dopo 
alcuni  giorni  l'argento  apparisce  in  fiocchi  brillanti, 
leggerissimi.  Quest'  a'tra  precipitazione  -vicn  detta 
volgarmente  albero  di  Diana,  perchè  Diana  o  luna 
era  denominato  dagli  antichi  chimici  1'  argento.  — 
Albori  sacri,  ovvero  consacrati  alle  divinità,  erano 
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presso  gli  antichi,  moltissimi,  se  non  tutti  gli  alberi. 
Così:  a  Tellus  o  CLbele  era  consacrato  il  pino;  a 
Giove  il  faggio  e  la  quercia  ;  a  Giunone  il  giglo  ;  a 
Minerva  l'ulivo  ;  il  mirto  e  il  rosajo  a  Venere  ;  la  paini  i, 
l'alloro,  il  giacinto  ad  Apol  o  ;  la  vite,  l'edera,  i  pam- 
pini, le  foglie  di  lieo  a  Bacco  ;  il  frassino  e  la  gra- 
migna a  Marte;  il  cipresso  a  Plutone;  il  narciso  e 
il  capelvenere  a  Proserpina;  il  pino  e  la  canna  al 
ilio  Pane;  la  porcellana  a  Mercurio;  il  pioppo  ad 
Ercole  ;  la  palma  alle  Muse  ;  il  platano  ai  Geni  ; 
/aglio  agli  Dei  Lari  o  l'enati;  il  papavero  e  il  dittamo 
•  a  Lucina,  ecc.  Vi  furono  poi  anche  degli  alberi  santi,  ai 
(juali  si  appendevano  delle  corone  e  degli  ex-voto;  alle 
volte  vennero  inalzati  altari  sotto  la  loro  ombra.  — 
Gli  alberi  pietrificati  sono  una  recentissima  scoperta, 
t,  fatta  in  seguito  all'estensione  della  ferrovia  dell'At- 
'  {antico  e  del  Pacilìco,  nei  monti  di  S.  Francesco  in 
f  California.  A  tre  miglia  da  liillings ,  e  quasi  sulla 
superiicie  del  suolo,  si  trovarono  sette  od  otto  alberi 
quasi  interamen;e  tramutati  in  agata;  un  pezzo  ne 
fu  mandiito  all'  esposizione  di  Denver.  1  più  forti 
di  tali  alberi  hanno  sette  piedi  di  diametro;  la  ra- 
dice più  lunga  misura  65  piedi.  Lo  strato  di  suolo, 
in  cui  si  trovano  le  radici,  consiste  in  un  giacimento 
rosso  porpora,  misto  in  gran  copia  con  alcali  e  steso 
per  una  lunghezzi  di  80-100  miglia  fino  ad  una 
spianata  verso  il  sud.  Dalle  sezioni  fatte  nelle  ra- 
bici risultarono  gli  strati  annuali  come  negU  alberi 
idinari. 

ALBERI  (ascoltazione  degli).  Si  è  osservato  che  il 
picchio  e  gli  uccelli  rampicanti  percon'ono  il  tronco 
'lell'albero  sul  quale  cercano  la  preda,  mostrandosi 
ili  quando  in  quando  e  poggiando  la  testa  contro  il 
legno,  evidentemente ,  per  ascoltare  il  rumore  che 
fanno  le  larve  roditrici.  Ad  un  tratto  si  vede  ch'essi 
percuotono  la  corteccia  a  colpi  di  becco  forti  e  spes- 
seggiati, finché  arrivano  a  trovare  la  preda  e  a  di- 
inirla.  Sembrerebbe  da  ciò  che  con  un  tubo  di  legno 
'  di  metallo,  in  forma  di  cornetta  acustica  o  di  tele- 
scopio, si  potesse  giungere  ad  udire  il  rumore  che 
fa  la  larva  roditrice  nel  legno  dell'albero,  per  determi- 
nare il  punto  che  esso  occupa,  e,  successivamente, 
con  un  trapano,  un  succhiello  od  altro,  praticare 
un  foro  ed  estrarnela:  ciò  che  arresterebbe  i  guasti 
che  la  larva  stessa  produce  all'albero.  Questo  sug- 
gerimento fu  dato  dal  signor  James  Bell  nel  Canadian 
BntomoìofjiU,  nel  i88i. 

ALBERICO.  Tra  i  jxìrsonaggi  di  questo  nome  ri- 
curduti  nella  storia,  meritano  specialmente  menzione 
I  seguenti:  Alberico  1,  gentiluomo    lombardo,  nato 
>ullo  scorcio  del  secolo  IX,  creato  m  ircliesc  di  Ca- 
merino da    Berengario  I;    sposò  Marozia,    figlia  di 
l'eodora,  dama  romana,  la  quale  possedeva  Castel 
>.  Angelo  ed   aveva  signoria  in  Koma.  Aiutò  Gio- 
vanni \  a  respingere  i  sacerdoti  stabilitisi  presso  il 
tiarigliaiio;  esiliato  poi  dallo  stesso  pontefice,  dicesi 
liiamasse  gli  Ungari,  i  quali  però  ritiraronsi  tosto. 
Alberico  fu  ucciso,  verso  il  025,  dal  popolo  romann, 
a  città  d'Orta,  dove  si  era  rifuggito.  —  Alberico  li, 
.     tiglio  del  precedente,  marchese  di  Camerino,  fu  ri- 
i     conosciuto  signore  di  Koma,  nel  930,  col  titolo  di 
'     gran  console ,  mentre  un  fratello  di  lui  era  papa , 
^otto  il  nome  di  Giovantu  XI.  Alberico  fu  assediato 

Ìdal  proprio  patrigno,  U^o  di  lYovenza,  terzo  sposo 
di  Marozia;  egli  resistette,  poi  fece  pace  e  sposò  un.i 
di  lui  figlia.  Resse  Roma  fino  al  954,  anno  in  cui  muri. 

Eiiciclujìedia   Universale. 


ALIllillO. 


361 


Non  si  ha  quasi  traccia  del  suo  regno,  essendo  li 
storia  di  quei  tempi  avvolta  nelle  tenebre.  Lasciò  un 
figlio,  il  c[uale  al  potere  temporale  aggiunse  lo  spi- 
rituale e  prese  il  nome  di  Giovanni  Xll.  —  Alberico, 
l'anonimo  Cassinese,  monaco  del  secolo  XII,  autore 
di  una  Cronaca  pubbUcata  dal  padre  Caracciolo  e 
dal  Muratori:  nacque  egli  in  Terra  di  Lavoro  e  fu 
monaco  di  Monte  Cassino.  —  Alberico,  monaco  ci- 
stercense, sui  primordi  del  secolo  Xlll,  autore  di 
una  Cronaca  dalla  creazione  del  mondo  al  1241,  nella 
quale  sono  contenute  parecchie  cose  curiose.  — 
Aberico  di  Rosate  o  Roxiate,  giureconsulto  bei'ga- 
masco,  nato  sulla  fine  del  sscolo  Xlll,  uno  degli 
uomini  più  dotti  del  suo  tempo,  autore  di  parecchie 
opere,  tra  le  quali  un  Dizionario  del  Diritto,  Com- 
menti sulle  Decretali,  le  Pandette,  il  Codice,  ecc. 

ALBERIQDE.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di 
Valenza,  sul  Jucar,  con  5000  ab. 

ALBERNI.  Porto  della  Columbia  britannica  (Domi- 
nion), nell'  interno  dell'  isola  di  Vancouver,  all'estremità 
nord  del  canale  d'Alberni,  stretto  estuario  c'è,  par- 
tendo dal  gran  golfo  di  Barclay-Sound  ,  sul  Paci- 
lieo,  penetra  ne'l' isola  fino  a  ^0  chilom.  dalla  baja  di 
Georgia.  La  città  di  Alterni  è  ora  quasi  abbandonata, 
ma,  probabilmente,  potrà  rifiorire  per  la  sua  favore- 
vole posizione. 

ALBERO.  Presentandosi  sotto  questo  vocabolo  un 
articolo  nel  quale  si  associano  argomenti  di  diversa  na- 
tura, avvertiamo  che,  premessi  alcuni  cenni  generici 
relativamente  alla  parte  botanica,  tratteremo  poi  del- 
l' albero  nell'  architettura  navale,  nella  meccanica,  fa- 
cendo seguire  tutte  le  altre  indicazioni  e  denominazioni 
speciali,  che  all'  albero  si  riferiscono.  —  Chiamasi  al- 
bero ogni  pianta  che  ha  fusto  ritto,  solitario,  perenne, 
grosso,  legnoso,  il  quale,  nella  parte  superiore,  si 
si):inda  in  rami  a  guisa  di  braccia,  o  in  una  chioma 
di  (ronde  aperte.  Degli  alberi  propriamente  detti  e 
considerati  dal  lato  della  fisiologia  vegetale  sarà 
trattato  all'articolo  Pianta  (V.).  Diremo  qui  che  l'al- 
bero si  distingue  e  differisce  dall' arboscelb,  o  alberello, 
o  frutice,  o  pianta  fruticosa,  che  si  voglia  dbe,  perchè 
questi  non  hanno  fusto  distinto  dai  rami,  mandando 
continuamente  rami  dal'a  base  ala  sommità.  Diffe- 
risce l'albero  dall'arbusto,  e  questo  anche  dall'arbo- 
scello, perchè  esso  arbusto  è  più  umile,  cioè  poco 
elevato  e  privo  di  gemme  ascellari.  Altra  cosa  poi  è 
il  suffrutice  o  sotto  arboscello,  per  essere  in  parte 
legnoso  e  in  parte  erbaceo  ed  annuale  nelle  ra- 
mificazioni. Finalmente  abbiamo  le  erbe  (V.) ,  le 
quali  sono  tutte  piante  il  cui  fusto  muore  intieramente 
ogni  anno.  Le  accennate  differenze  rappresentano  al- 
l' ingrosso  il  passaggio  che  fa  la  natura  dallo  stelo 
dell'erba  e  dal  piccolo  sterpo  fino  a  creare  i  grandi 
e  maestosi  alberi,  clic  giganteggiano  sulle  balze  dei 
monti.  —  Nell'architettura  e  nell'attrezzatura  n  ivale, 
si  chiama  albero  un  lungo  cilindro,  per  lo  più  di 
legno,  alzato  sopra  una  nave  (V.),  per  portare  i  pen- 
noni e  le  vele.  Il  numero  e  l'altezza  degli  alberi 
varia  secondo  le  propor/.ioni  dei  bastimenti.  Le  navi 
grosse  e  medie  hanno:  Valbero  di  maestra,  che  è  il 
maggiore  e  sta  nel  posto  di  mezzo  sulle  navi  a  tn 
alberi,  a  poppa  s'.i  (juclle  a  due;  l'albero  di  mez- 
zana, cioè  quello  più  poppiero;  l'albero  di  trinchetto, 
secondo  albero  per  grossezza  e  per  lunghezza,  po- 
sto sulla  prua;  l'albero  di  bompresso,  che  esce  obli- 
(luaincntc  dalla  prua,  sporgendo  quasi  per  intero 
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fuori  del  bordo,  sopra  il  tagliamare.  Alle  volte  gli 
alberi  sono  di  un  sol  pezzo  e  si  chiamano  alberi  a 
pihle,  ma  più  spesso  sono  compcsti,  cioè  formati  di 
vari  pezzi  connessi,  che  sono  generalmente  otto,  e  cosi 
distinti:  albero  m-ggiore,  traversiere,  costiera,  coffe,  al- 
bero di  gabbia,  di  velaccio  e  di  contro-velaccio ,  colom- 
biere e  lesta  di  moro.  Rispetto  poi  al  numero,  si 
vedono  oggidì  colossali  bastimenti  che  hanno  anche 
più  di  quattro  alberi.  A  questi  sono  connessi  i  peii- 
voni,  grandi  antenne,  ossia  lunghe  travi  rotonde,  ra- 
stremate ad  entrambi  i  capi  ed  assicurate  all'albero; 
ai'  pennoni  vengono  attaccate  !c  vele.  Le  navi  coraz- 
zate e  i  bastimenti  a  vapore,  in  genere,  portano  al- 
berature ridotte,  specialmente  nelle  parti  superiori, 
essendo  per  essi  la  vela  un  motore  ausiliario,  da 
usarsi  solo  in  caso  di  guasto  della  macchina.  Si  sei-- 
vono  piuttosto  queste  navi  di  vele  basse  e  grandi, 
per  sostenersi  contro  il  vento  e'  e  le  prende  di  tra- 
verso, quando  il  mare  è  grosso.  Altre  cose  in  pro- 
posito riferiremo  agli  articoli  Attrezzatura  e  Vela. 
Per  la  costruzione  degli  alberi  e  dei  pennoni  si  ri- 
chiede un  legno  conoidale,  senza  nodi,  con  libro  re- 
golari e  nel  senso  dell'asse,  leggero,  ci  ittico  e,  nello 
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stesso  tempo,  resistente.  A  quest'uopo  vendono  a  pre- 
ferenza adoperati  l'abete,  il  pino,  il  lance,  il  poon 
delle  Indie,  il  cowdie  della  Nuova  Zelanda,  ecc.  Ul- 
timamente si  è  impiegato  nella  costruzione  degli  al- 
beri e  dei  pennoni,  per  le  navi  da  guerra  e  pei- 
quelle  del  commercio,  una  lamiera  di  feri-o  e,  suc- 
cessivamente, anche  d'acciajo,  ottenendo  con  ciò  un 
vantaggio  economico,  quando  si  tratti  di  bastimenti 
la  cui  portata  superi  le  700  tonnellate.  Gli  albei-i 
metallici,  inoltre,  offrono  anche  il  vantaggio  di  una 
lunghissima  durata,  purché  si  mantengano  ricoperti 
di  vernice;  ma  hanno  il  diletto  di  non  essere  pie- 
ghevoli agli  sforzi  delle  sartie  e  all'impulso  delle 
vele.  Infine,  aggiungiamo  che  gli  alberi  di  ogni 
sorta  di  bastimenti  vengono  collocati  nel  piano  ver- 
ticale ,  che  si  suppone  passare  pel  mezzo  della 
chiglia;  ma  che  però  ve  ne  sono  di  quelli  inclinati 
più  o  meno  verso  il  davanti  o  l' indietro  dei  basti- 
menti. Ancorché  un  bastimento  abbia  i  quattro  alberi 
che  furono  accennati,  si  usa  distinguerlo  come  un 
bastimento  a  tre  alberi,  non  tenendosi  conto  del- 
l'albero di  bompresso,  a  motivo  della  sua  posizione 
obliqua,  e  perchè  serve  a  funzioni  secondarie.  — 
Nella  meccanica,  l'albero  è  quel  congegno  che  riceve 
moto  di  rotazione  da  un  motore  principale  e  lo  tra- 
smette ad  altre  parti  del  meccanismo.  Tale  è  quindi 
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la  trave  inclinata,  che  sostiene  le  ali  d'un  mulino  a 
vento  e  gira  con  esse;  tale  pure  il  cilindro  di  uti 
tornio.  Se  l'albero  trasmettesse  un  moto  di  va-e- 
vieni  ,  non  si  direbbe  più  albero ,  ma  altalena ,  bi- 
lanciere, od  altro.  Se  poi  non  girasse  egli  stesso  e 
fosse  attaccato  a  congegni,  cui  imprimesse  un  moto 
di  rotazione,  senz  i  parteciparvi,  allora  si  direbbe  asta 
o  verg  i.  L'albero ,  ordinariamente,  ha  due  punti 
d'appoggio  ;  ma  potrebbe  averne  anche  uno  solo. 
Si  adagia  e  gira  fra  due  punti  in  due  modi:  o  avendo 
a  ciascun  capo  due  coni  che  entrano  nelle  spine  o 
viti ,  0  avendo  da  ciascun  capo  un  incavo  conico , 
in  cui  si  introducono  coni  salienti,  fatti  alla  cima 
delle  spine  o  delle  viti.  E  qui  cade  in  acconcio  una 
legge  molto  importante  in  meccanica,  quella  degli 
attriti,  per  la  quale  rimandiamo  il  lettore  al  rispet- 
tivo articolo  (V.  Attiuto).  Abbiamo  detto  più  sopra 
!sse  0  albero;  notiamo  ora  che  v'ha  differenza  fra 
l'uno  e  l'altro,  poiché  quest'ultimo  gira  con  l'oggetto 
cui  dà  moto,  mentre  l'asse  rimane  immobile.  — 
Seguono  ora  le  principali  delle  moItcpUci  e  diverse 
delinizioni  che  hanno  origine  dalla  parola  albero:  Al- 
bero accecante ,  albero  dioico  della  famiglia  delle 
euforbiacee;  ha  Cori  disposti  in  amento,  mancanti 
di  calice  e  di  corolla;  il  frutto  è  una  cassula  trilocu- 
lare  monosperma.  E  Vexcoecaria  igallocha  di  Linneo 
e  fu  chiamata  in  origine  artor&racc  ns,  perché,  quando 
ancora  n'erano  ignote  le  proprietà,  venendo  tagliato 
a  colpi  d'accetta,  sprizzò  negli  occhi  di  chi  s'era  messo 
all'opera  un  succo  lattiginoso,  che  fu  causa  di  atroci 
dolori  e  della  perdita  della  vista.  Quest'albero,  detto 
anche  falso  agidloco,  è  indigeno  dello  Indie,  delle  An- 
tille  e  del  Brasile;  è  piccolo,  tortuoso,  pieno  di  nodi 
e  ricchissimo  di  un  umore  lattiginoso^  acre  e  somma- 
mente caustico.  Primo  a  farlo  conoscere  fu  il  Rumfio, 
I!  i  primi  che  lo  tagliarono  furono  marinai  europei, 
l'u  detto  falso  agalloca  per  essersi  un  tempo  creduto 
che  potesse  essere  Vagdlochon  dei  Greci ,  a  motivo 
del  profumo  che  si  credeva  mandasse  il  suo  legno 
abbruciando,  mentre  poi  si  riconobbe  che  esso  non 
ha,  nella  combustione ,  odore  alcuno.  —  Albero  a 
pane,  V.  Artocarpo.  —  Albero  da  carta,  V.  Brus- 
SONEZIA.  —  Albero  da  olio,  piccolo  albero  della  mo- 
nccia  diclinia,  famiglia  delle  euforbiacee,  cosi  detto 
perchè  i  suoi  semi  detti  dai  Cinesi  muyeu,  compressi 
sotto  il  torchio,  danno  un  olio,  ch'è  conosciuto  sotto 
il  nome  di  olio  di  legno  e  viene  adoperato  al  Giap- 
pone e  nelle  Indie  per  far  lume.  —  Albero  da  ubbria- 
care  i  pesci,  denominazione  generica  del  coccolo  siiglie- 
roso ,  della  piscidia  della  Giamaica ,  del  fillanto 
del  Brasile,  i  quali  servono  all'uso  indicato  dalla 
denominazione  stessa.  —  Albero  del  balsamo,  altra 
denominazione  con  la  quale  si  indicano  alberi  che 
danno  un  sugo  balsamico;  V.  negli  articoli:  Bal- 
samo, Porco  (balsamo  uel)  ,  Perù  (balsamo  del), 
ToLÙ  (balsamo  del),  Bcrsera  gummifera,  Bursera 
balsamifera.  —  Albero  del  Balsamo  del  copau,  V. 
CopAiFERA.  —  Albero  del  bslzuino,  V.  Alloro,  Sti- 
RACE.  —  Albero  del  corallo,  arboscello  delle  Antdle, 
a  foglie  ternate,  senza  spine,  con  fusto  arboreo  a  pun- 
giglioni; distinguesi  Verythrina  coralkdendron,  e  Va- 
denanth  ra  pavonia,  due  leguminose.  Il  cosi  detto  legno 
del  corallo  degli  ebanisti  proviene  dal  plerocarpus  draco. 
—  Albero  del  diavolo,  Peto  del  diavolo,  nome  volgare 
dell'ttra  arpitans,  la  quale  ha  frutti  che,  aprendosi  con 
elasticità, producono  uno  scoppio.  Credesi  che  quest'ai- 
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licro  sia  dagli  Indiani  consacrato  a  Visnù.  —  Albero 
del  latte,  albero  indigeno  dell'America  meridionale,  se- 
condo Humboldt,  produttore  di  un  sugo  lattiginoso, 
di  ottimo  sapore,  nutriente,  molto  usato  dai  Negri. 

—  Albero  del  pepe,  V.  Agnocasto.  —  Albero  del- 
l' avorio  è  il  Macrocarpa ,  albero  della  famiglia 
delle  palme  :  fornisce  dai  suoi  frutti  un  succo  bianco 
che,  raccolto  e  lasciato  in  riposo,  si  condensa,  in- 
durisce, assume  un  colore  simile  all'avorio;  si  im- 
piega quindi  nel  commercio  a  svaria' issimi  usi,  e  co- 
stituisce il  più  stimato  avorio  artificiale.  —  Albero 
del  sapone  cliiamasi  il  Sipindus  Rarak ,  originario  , 
si  crede,  dell'isola  di  Giava,  dove  è  molto  diffuso  e 
prospera  in  qualunque  specie  di  terreno;  è  gran- 
dissimo; ha  foglie  somiglianti  a  quelle  di  frassino, 
frutti  della  grossezza  di  una  susina  mezzana,  di  color 
bruno  chiaro,  e  costituiti  da  un  nocciolo  rivestito  di 
polpa.  Questa  polpa,  che  si  lascia  facilmente  stac- 
care, si  adopera  come  sapone.  Graziosa  è  la  scorza 
del  legno  e  viene  im- 
piegata nella  costru- 
zione di  molti  oggetti 
il'arte.  —  Albero  del 
sego,  albero  della  Chi- 
na e  della  Carolina,  il 
qualefombce  dai  semi 
olio  e  una  sostanza  se- 
bacea, di  cui  si  fanno 
candele.  —Albero  del- 
la canfora,  albero  dellu 
cannella  sono  due  spe- 
cie esotiche  della  fami- 
glia delle  lauracee.  — 
Albero  della  cera,  \ . 
Mirica. — Albero  delli 
gomma.  V.  Gomma.  — 
Albero  de  la  morte, 
V.  Tasso.  —  Albero 
della  seta,  arbusto  del 
Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, i  cui  frutti  han- 
no una  fine  peluria 
morbida  e  bianca,  det- 
ta seta  vegetale,  che  si 

feltra  e  si  impiega  a  far  cappelli,  guanti,  calze  ed  altri 
oggetti.  Quest'albero  è  Vasclepias  fruticosa.  —  Albero 
della  vacca  (galactodendron  utile),  già  citato  sotto  la 
imominazione  di  albero  del  latte.  —  Albero  della 
vernice,  V.  Sommacco.  —  Albero  della  vita,  nomo 
«lato  a  quella  foggia  di  ramificazioni  che  si  osservano 
fagliando  il  cervelletto  longitudinalmente,  e  che  ri- 

—  aitano  da  particolare  disposizione  della  sostanza 
lanca  in  mezzo  alla  cinerea.  Con  lo  stesso  nome 
li  anatomici  hanno  chiamato  quel  complesso  di  ri- 

|Jiegature    che  la  mucosa  fa  sul    collo    dell'utero. 

—  Albero  dello  storace ,  nome  volgare  del  liqui- 
'ambar  stiracy/lua  L.,  grande  albero  indigeno  del- 

.  America  settentrionale,  dal  quale  si  ricava  una  so- 
stanza balsaiiiic;i,  detta  balsamo  di  copalma,  storace 
liquido,  liquidainbar ;  questa  sostanza  fu  impiegata 
'lapprima  a  profumar  guanti,  poi  iu  medicina:  ma, 
111  questo  secondo  uso,  le  si  preferisce  il  balsamo  del 
i'erù.  —  Albero  di  Diana,  V.  Alberi  metallici.  — 
Albero  di  Dio,  specie  di  fico  delle  Indie  {fictis  reli- 
giosa L.),  il  cui  nome  volgare  deriva  da  ciò,  che  i  rami 
di  quest'albero  si  volgono  verso  terra,  vi  penetrano, 
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mettono  radici,  da  cui  nascono  nuovi  rami  che  ri- 
petono lo  stesso  atto,  e  così  finché  si  è  formato  un 
boschetto  a  tanti  archi  che  riproduce  l'aspetto  di  un 
chiostro.  —  Albero  di  ferro,  sorta  di  legno  duris- 
simo, così  denominato  dai  Portoghesi  stabiliti  alle 
Indie  (V.  Legno  di  ferro).  —  Albero  di  Giuda,  o 
di  Giudea,  o  siliquastro,  è  il  cercis  siliquastrum;  nasce 
nella  Liguria,  ai  confini  di  Toscana,  nei  dintorni  di 
Roma,  di  Bologna  e  nel  Napoletano.  Ha  foglie  re- 
niformi, articolate,  lisce;  bellissimi  fiori;  legno  ve- 
nato di  nero  e  di  verde,  suscettibile  di  ricevere  un 
buon  pulimento.  —  Albero  di  mille  anni,  V.  Adan- 
so.MA.  —  Albero  d'incenso,  Y.  Legno  d'in'censo. 
—  Albero  di  Paradiso,  V.  Ailanto.  —  Albero  dì 
Saturno,  V.  Alberi  metallici.  —  Albero  erba,  V. 
KiNGiA.  —  Albero  farinifero,  V.  Pandano.  —  Al- 
bero fontana,  noto  ai  botanici  sotto  il  nome  di  phito- 
Crene  gigante3,dsLÌog\i  da  Vallich;  è  della  famigha  delle 
araliacee,  utilissimo,  poiché,  fendendone  la  corteccia, 

se  ne  ottiene  un  sugo 
limpido,  saporoso,  ot- 
timo a  bersi.  —  Al- 
bero genealogico,  de- 
scrizione 0  figura,  in 
forma  d'albero,  da  cui 
risultano  i  nomi  dei 
membri  di  una  fami- 
glia, distinti  in  rami, 
per  ordine  di  discen- 
denza (V.  Genealo- 
gia). —  Albero  della 
libertà,  piantato  per 
la  prima  volta  da  Nor- 
berto Pressac,  curato 
di  San  Gaudenzio,  nel- 
la Chastagnaie,  dipar- 
timento di  Vienne,  nel 
maggio  del  1790,  per 
celebrare  in  tal  modo 
l'installamentodel  mu- 
nicipio costituzionale. 
Consisteva  questo  em- 
blema in  una  piccola 
quercia,  adorna  di  fio- 
ri, e  divenne  in  seguito  pel  popolo  quel  che  pel 
soldato  è  la  bandiera,  tanto  che,  nel  179:2,  si  con- 
tarono, nella  sola  Francia,  piti  di  G0,000  alberi  della 
libertà.  Scomparvero  sotto  il  primo  impero.  —  Albero 
di  Natale,  \'.  Natale.  — Albero  della  scienza  del  bene 
e  del  male,  ritratto  variamente  dagli  artisti,  secondo 
le  varie  epoche,  e  sopratutto,  secondo  i  vari  paesi. 
In  Italia  ed  in  Grecia,  alla  rappresentazione  di 
quest'albero  si  adottò,  generalmente,  il  lieo,  e  tal- 
volta anche  l'arancio.  La  Genesi  non  ci  dà  indica- 
zione alcuna  sulla  sua  essenza.  —  Albero  impudico, 
indecente,  nomi  volgari  del  pandunus  utilis,  V.  Pan- 
dano. —  Albero  nano,  albero  del  quale  i  Greci,  an- 
ticamente, mettevano  alcuni  rami  sulla  porta  di  casa, 
allorquando  v'erano  ammalati  nella  famiglia,  e  ciò 
per  scacciarne  gli  spiriti  malefici,  —  Albero  puz- 
zolente, V.  Foetid:a,  Pirigara,  Sterculia,  generi 
diversi  di  vegetali  citati  con  uno  stesso  nome,  pel 
cattivo  odore  che  tramandano.  —  Albero  sempre 
verde,  dicesi  del  pino,  dell'abete,  del  cipresso,  ecc., 
di  tutti,  insomma,  quegli  alberi  che  non  depongono 
mai  le  foglie,  proprietà  che  si  crede  dovuta  alla  ma- 
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(cria  resinosa  clic  contengono.  Tale  opinione  è  av- 
valorata dal  fatto ,  che  l'acqua  e  l'acido  carbonico 
sono  la  causa  per  cui  le  foglie  si  guastano  e  ca- 
dono; per  cui,  data  una  sostanza  capace  di  assorbire 
l'ossigeno  dell'acqua  e  dell'acido  carbonico,  l'idro- 
geno e  il  carbonio  disgiunti  entrano  in  nuove  com- 
binazioni, e  le  foglie  restano  libere.  Ino  di  questi 
alberi,  anche  se  innestato,  si  mantiene  sempre  verde. 
—  Albero  tristo,  il  ni^clanlhas  urhor  trislis  di  L. ,  così 
detto  perchè  i  suoi  fiori  si  schiudono  nella  notte  e  ca- 
dono verso  giorno.  Pi  inte  ciie  tengono  i  fiori  aperti  di 
giorno  e  chiusi  di  notte  sono  anche  il  ccrcus  grandi- 
florug,  Vcnnolhera  bicnnis.  la  mirnbiUs  jnhppa. 

ALBEROBELLO.  Comune  d'Italia  ,  nella  provincia 
di  Bari  delle  Puglie ,  circondario  di  Altamura,  con 
5700  ab. 

ALBERO  BRONCHIALE.  V.  BnONCHULE  albero. 

ALBERONA.  Comune  del  Napoletano,  situato  alle 
falde  del  Monte  Stilo,  da  dove  domina  l'ampia  pia- 
nura della  Puglia  lino  al  mare.  E  tradizione  po- 
polare che  re  Manfredi  donasse  questo  borgo  ,  nel 
1258,  al  suo  cameriere  Amelio  di  Molise  per  indurlo 
a  sposare  una  fanciulla  del  volgo  che  lo  stesso  Amelio 
aveva  sedotto  e  abbandonato.  Ab.  4100. 

ALBERONL  Villaggio  nell'isola  di  Milamocco  o 
Lido,  fra  la  Laguna  di  Venezia  e  il  Mare,  con  un 
forte  a  difesa  del  porto  di  Malamocco. 

ALBERONI  Giuli?.  Celebro  cardinale  e  ministro  di 


-SJ    —  Cardinale  Alberoni 


Filippo  V,  re  di  Spagna,  sul  prineipiodel  secolo  XVlll. 
Nacque  il  31  maggio  1GG4,  a  Fiorenzuola,  nell'ex- 
ducato  di  Piacenza,  dalla  famiglia  d'un  giardiniere. 
Venne  allevato  allo  stato  ecclesiastico,  divenne  par- 
roco di  una  chiesa  di  campagna  e  dovette  la  pro- 
])ria  fortuna  al  duca  di  Vendòme,  che  comandava 
le  truppe  francesi  in  Italia  durante  le  guerre  della 
successione  spagnuola,  nel  1702-1704,  e  ch'egli  potè 
conoscere  in  buona  occasione,  prestandogli  qualche 
servizio.  Acquistatosi,  anche  pel  suo  spirito  vivace 
e  giocondo,  la  protezione  del  duca,  lo  segui  in  Fran- 
cia, dove  ottenne  una  pensione,  e  fu  poi  incarica  o 
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d'una  missione  a  Filippo  V,  re  di  Spagna,  presso  il 
quale  si  fece  vantaggiosamente  conoscere.  Ottenuta 
la  confidenza  del  monarca,  nominato  dal  duca  di 
l'arma  suo  agente  politico  in  Madrid,  l'Alberoni  con- 
cepì scaltramente  il  disegno  di  maritare  la  figlia 
dell'anzidetto  duca  al  re  di  Spagna.  Ed  infatti  il 
matrimonio  avvenne,  non  senza  qualche  contrasto 
superato  da  lui,  specialmente  colla  principessa  de- 
gli Orsini,  che  allora  padroneggiava  alla  corte  di 
Spagna,  e  la  quale,  dopo  il  matrimonio,  dovette  al- 
lontanarsi. Elisabetta  F'arnese ,  divenuta  regina  di 
Spagna,  fece  nominare  1  Alberoni  cardinale,  grande 
di  Spagna  e  primo  ministro,  nel  1715.  Allora  egli 
si  adoperò  a  scuotere  la  Spagna  dallo  stato  di  tor- 
pore in  cui  si  trovava,  e  riuscì  a  farle  avere  una 
parte  importante  negli  affari  d'Europa.  Ma  si  dette 
,  agli  intrighi  ed  alle  sorprese,  valendosi  d'ogni  mezzo 
]ier  ottenere  il  proprio  scopo.  Violando  la  pace  di 
Utrecht,  invase  la  Sardegna,  poi,  senza  diritto  al- 
cuno, si  impossessò  della  Sicilia,  mentre  il  duca  di 
Savoia,  che  la  possedeva,  non  era  in  guerra  con  la 
Spagna;  cercò  di  far  nascere  torbidi  in  Francia, 
domandò  per  Filippo  V  la  reggenza  di  quel  regno 
durante  la  minorità  di  Luigi  XV;  ma  il  duca  d'Or- 
leans, allora  reggente,  alleatosi  con  Tingili  terra, 
sventò  i  di  lui  disegni.  Non  solo,  ma  le  cose  giun- 
sero a  tanto  che,  sollevatesi  proteste  da  ogni  parte 
d'Europa,  Alberoni  dovette  abbandonare  il  mmistero 
e  ricoverarsi  in  Italia,  dove  potè  a  stento  sfuggire 
la  cattura  minacciatagli  da  papa  Clemente  XI  (1719). 
Succeduto  Innocente  XIII  nel  seggio  pontificale, 
.'Vlberoni  ebbe  favore  alla  corte  di  Roma,  e  fu  man- 
tlato  legato  nella  Romagna;  e,  non  potendo  più  tur- 
bare la  pace  d'Europa,  volle  indurre  la  repubblica 
(li  S.  Marino  a  prestar  giuramento  al  papa,  nel  1740; 
ciò  che  il  ])apa  non  permise.  Ritiratosi  poi  a  Pia- 
cenza, quivi  fondato,  a  un  chilometro  dalla  città, 
uno  spazioso  convento  ,  visse  dimenticato  fino  al 
1752,  nel  quale  anno,  il  di  26  giugno,  morì, 
(.'ssendo  quasi  nonagenario.  Lasciò  moltissimi  mano- 
scritti, dai  quali  credesi  sia  stata  tratta  l'opera 
pubblicata  col  titolo  di  suo  TeslamaUo  politico.  La 
sua  reputazione,  massime  presso  i  Francesi,  fu  quella 
ili  miin'stro  più  faccendiere  che  politico,  ambizioso 
come  Riciic  ieu,  pieghevole  come  Mazzarino,  ma  più 
malaccorto  e  meno  profondo  di  essi. 

ALBERT  Enrico.  Compositore  di  musica  tedesca, 
nato  a  Lobcnstein  nel  1G04,  morto  a  Rónigsberg 
nel  1651  ;  lasciò  nuisica  sacra,  tenuta  in  pregio  anche 
ai  gioi'ni  nostri. 

ALBEBT  o  ALBERTET.  Poeta  del  secolo  XIII,  del 
numero  di  quelli  che  dicevansi  trovatori,  sopranno- 
minato G  penzese,  perchè  nativo  di  Gap,  nel  Del- 
linato;  fu  anche  da  alcuni  storici  chiamato  col  nome 
di  Albcrio  di  Sisleroii,  dal  luogo  di  sua  ordinaria  di- 
mora. Dicesi  ch'eiili,  presso  a  morire,  consegnasse 
le  sue  canzoni  ad  un  amico,  perchè  fossero  date 
lilla  dama  de'  suoi  pensieri;  ma  che  l'amico  le  ven- 
desse ad  un  trovatore  detto  Fabre  d'L'zès,  il  quale 
le  spacciò  per  cosa  propria  e  fu,  per  tale  mariuo- 
leria,  castigato  a  colpi   di  frusta. 

ALBERT  Paolo.  Srittore  francese,  nato  nel  1827 
a  Diedenhoven,  morto  nel  1880;  fu  professore  a 
l'oitiers,  e,  nel  187!:>,  al  collegio  di  Francia.  Di  lui 
e  notevole  V  Hisloire  de  la  lillerdure  romaine  e  la 
LiUer.ittire  franmisc,  fino  al  termine  del  secolo  XVllI. 
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ALBERT.  Territorio  assai  fertile  e  ricco  di  strati 
<li  carbon  fossile,  nella  provincia  nord-est  nel  paese 
britannico  del  dipo,  con  una  superficie  di  9  '30  chi- 
lom.  quadr.  e  con  1  •2,000  abitanti,  fra  i  qual  G,100 
bianchi.  La  popolazione  si  occupa  dell'allevamento 
del  bestiame.  Capitale  è  Burghersdorp,  con  1350  ab. 
—  Albert  chiamasi  pure  una  città  della  Francia,  nel 
dipartimento  della  Somme,  circondario  di  l'éronne, 
con  fabbriche  di  carta  e  tappeti,  telai,  filande.  Un 
tempo  chiamata  Ancrc. 

ALBERT  ANO  DA  BRESCIA.  Podestà,  cioè  giudice 
€  governatore  di  Gavardo,  nel  secolo  XIII,  sotto  il 
governo  dell'imperatore  Federico  li.  Fu  uno  dei  più 
rinomati  scrittori  del  suo  tempo  ;  le  sue  opere,  da  lui 
composte  mentre  era  tenuto  prigioniero,  sono:  De 
dilectione  Dei  et  proximi ,  De  formula  vilas  honeslw; 
De  coiisolationc  et  Consilio;  De  doc trina  loquendi  et  fa- 
cendi,  ecc. ,  di  tre  delle  quali  si  ha  una  riputatissima 
traduzione  stata  pubblicata,  nel  1610,  con  le  stampe 
dei  Giunti  da  Bastiano  De  Rossi,  nominato  V infer- 
rigno nell'actademia  della  Crusca. 

ALBERTAZZI  Emma.  Figlia  di  llawson ,  maestro 
di  musica  a  Londra;  quivi  nata  nel  1814,  acquistò 
gran  fama,  ancora  giovinetta,  come  suonatrice  di 
cembalo  e  come  cantante.  Venuta  in  Italia ,  sposo 
l'avvocato  Albertazzi,  di  Piacenza.  Morì  nel  1847. 

ALBERTI  {famiglia).  Alduino,  Aristotele,  Benedetto, 
Filippo,  Giovanni,  Giuseppe,  Leandro,  Leon  Battista 
di  Villanova,  Francesco,  Salomone.  11  nome  di  Al- 
berti ricorda  una  delle  più  anticiie  e  più  illustri  fa- 
miglie fiorentine  ,  uscita  ,  come  quella  dei  Medici , 
dalla  classe  dei  mercanti.  Gli  Alberti  abitarono  Fi- 
renze, dopo  la  conquista  di  Arezzo,  di  cui  erano  cit- 
tadini. Ricca,  potente,  ghibellina,  questa  famiglia 
ebbe  gran  numero  di  amici  e  di  nemici;  essa  recr. 
a  proprio  lustro  di  aver  dato  parecchi  cardinali 
alla  chies.i,  medici,  gonfalonieri  di  ^'iustizia  e  qua- 
rantanove  priori  di  libertà  alla  repubblica.  Trionfando 
4  Guelfi  in  Firenze,  nel  1387,  gli  Albcrii  uscirono 
dalla  città  e  stettero  per  quattro  anni  in  esilio; 
<  ornati  in  patria,  andarono  esuli  una  seconda  volta, 
nel  1400,  allorquando  Tommasii  degli  Albizii,  soste- 
nuto dai  Guelfi,  s'impadronì  della  suprema  autorità. 
Sbandatisi  gli  Albci-ti,  uno  dì  essi  passò  in  Francia, 
«  un  figlio  di  lui ,  Tomaso  Alberti ,  si  fermò  nella 
■Contea  di  Venaissin,  e  fu  ca|)ostipite  delle  famiglie 
Irancesi  di  Luine.i  e  di  Cliaulnes,  ch'ebbero  tal  nome. 
Altri  degli  .\lbcrti  tornarono  a  Firenze,  nel  1435,  es- 
sendo in  quell'epoca  la  famiglia  stata  richiamata  dai 
Medici.  —  Alberti  Alduino  o  Aldovi  io,  cardinale  del 
«ecolo  XIV,  nativo  del  Limosino  in  Francia,  nipote 
■«li  papa  Innocenzo  VI,  fu  uomo  erudito  nelle  lettere 
■e  nella  storia,  vescovo  di  Parigi,  di  Maguellona,  di 
■Ostia,  fondatore  di  un  collegio  nell'università  di  To- 
si, a  cui  lasciò  tutti  i  propri  beni.  —  Alberti  Ari- 
otele,  architetto  ed  ingegnere  meccanico  bolognese, 
)to  altresì  sotto  il  nome  di  Ridolfo  Fioravanti,  al 
[iiale  furono  attribuite  meraviglie  (V.  Fioravanti 
Ridolfo).  —  Alberti  Benedetto,  della  precitata  fa- 
miglia, caldo  propugiiatoi-e  dell'uguaglianza  repub- 
blicana, quel  medesimo  che  cominciò,  nel  1378,  la 
terribile  insur.  ezione  de'  Ciompi,  nella  quale  la  plebe, 
oltre  rovesciare  il  governo  oligarchico  clic  pesava 
su  Firenze ,  fece  scempio ,  sparse  sangue  e  portò 
rovina.  Fedele  a'  propri  principi,  egli  seppe  anche 
accusare  coloro  che  del  potere  popolare  abusavano  • 
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Tommaso  Strozzi  e  Giorgio  Scali  furono  da  lui  sot- 
toposti al  rigore  delle  leggi.  Ma  poi  venne  il  1387, 
e  con  questo  l'esifio  di  Benedetto  Alberti,  della  fa- 
miglia, degli  amici.  Benedetto,  recatosi  a  visitare  il 
Santo  Sepolcro,  morì  a  Rodi  nel  viaggio  di  ritorno. 
—  Alberti  Filippo ,  poeta  perugino  del  secolo  XVI, 
fu  amico  di  Torquato  Tasso,  il  quale  allidò  alla  cri- 
tica di  lui  la  sua  Gerusulemme  liberata.  Scrisse:  le 
Rime,  la  Storia  di  Perugia  e  qualche  opera  di  eru- 
dizione. —  Alberti  Giovanni,  giureconsulto  del  se- 
colo XVI,  nato  a  Vidmaiistadt,  fatto  cancelliere  d'Au- 
stria, sotto  l'imperatore  Ferdinando  I,  dotto  nelle 
lingue  orientali,  autore  di  un  Ristretto  dell'Alcorano,  di 
un  Nuovo  Testammto  in  siriaco,  sopra  un  manoscritto 
in  uso  presso  i  Giacobiti,  e  di  una  Grammatica  si- 
riaca. —  Alberti  Giuseppe  Antonio ,  matematico,  ar- 
chitetto idraulico  bolognese;  nato  nel  1705,  morto 
nel  1768,  lasciò  parecchie  opere  riputate,  sotto  i  ti- 
toli di:  Istruzioni  pratiche  per  l'ingegnere  civile;  Trat- 
tato della  misura  delle  fabbriche;  Nuova  dioptra  monico- 
melra  per  misurare  qualsivoglia  distanzi.  —  Alberti 
Leandro,  provinciale  dell'ordine  dei  domenicani,  nato 
a  Bologna  nel  1479,  morto  nel  155'2,  lasciò  le  se- 
guenti opere:  Storia  di  Bologna;  Cronaca  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Dohgna;  Descrizione  di  tutta  Italia; 
De  Yiris  illustris  ordinis  prwdicatorum;  Diatriba  de 
incrementis  domimi  Venetiw;  Vite  di  Santi  ed  altre 
opere.  —  Alberti  Leone  Bittista,  letterato,  filosofo, 


Fig.  381.  —  Itledaglia  di  Leone  Battista  Alberti. 

matematico,  architetto,  scultore,  pittore  e  poeta,  nato 
in  Venezia  da  famiglia  fiorentina,  nel  1404,  morto 
a  Roma,  nel  1472.  Come  si  vede,  egli  ebbe  straor- 
dinarie attitudini  d'ingegno;  allo  sviluppo  di  questo 
suo  ingegno  contribuì  assennatamente  il  padre  di 
lui ,  il  quale  cominciò  ad  educarlo  da  fanciullo  a 
tutti  quegh  esercizi  che  potevano  formargli  un  or- 
ganismo sano  e  robusto;  poi  lo  mandò  a  Bologna, 
allo  studio  delle  belle  lettere  e  della  giui-isprudenz  i. 
A  vent'anni,  diede  alla  luce  una  commedia  latina,  il 
Filodosso,  pubblicandola  collo  pseudonimo  di  Lepido; 
cosicché  il  lavoro  fii  attribuito  ad  autore  antico,  fino 
allora  ignoto.  A  questo  primo  lavoro  molti  altri  ten- 
nero dietro,  distinguendosi  l'Alberti  in  ogni  genere  di 
letteratura  non  solo,  ma  anche  pubblicando  scritti 
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intorno  alla  pittura ,  alla  scoltura ,  all'architettura. 
Fra  i  suoi  lavori  abbiamo:  il  Mnno,  libro  di  molta 
dottrina,  pieno  di  arguzie:  gli  Apoloijhi;  Le  Piacevo- 
lezze malematicìie,  nelle  quali  trattò  questioni  di  scienze 
esatte;  i  Rudimenti  e  gli  Elemenli,  due  parti  di  un 
trattato  di  pittura;  De  re  oedificaloria,  trattato  d'ar- 
chitettura, stato  tradotto  in  italiano  da  1  ietro  Lauri 
e  da  Cosimo  Bartoli;  La  Repubblica,  La  Vita  civile 
e  rusticana;  la  Fortuna;  Comodità  e  incomodità  delle 
lettere;  Li  Tranquillità  dell'animo;  La  Famiglia,  opera 
dalla  quale  venne  estratta  la  rinomata  operetta,  co- 
nosciuta sotto  il  titolo  di  Governo  della  Famiglia  e  at- 
tribuita per  più  di  tre  secoli  ad  Agnolo  Pandolfini. 
Oltre  questa  varietà  di  produzioni,  l'Alberti  ha  anche 
il  merito  di  avere  esposto  il  metodo  per  conoscere 
l'altezza  di  una  torre,  scorgendone  la  sola  cima  e 
di  avere  inventato  la  equilibra  o  livella  a  pendolo , 
per  livellare  i  terreni  e  le  acque  correnti;  Vodometm, 
ossia  misuratore  in  viaggio  dello  distanze  di  luoghi 
a  cui  non  arriva  la  visuale;  la  stadera  a  bilico,  mo- 
dello della  moderna  bilancia  a  ponte;  il  velo  o  la 
rete  da  ritrarre,  detto  il  reticolo  dei  dipintori;  la  ca- 
mera ottica,  di  cui  l'invenzione  è  generalmente  at- 
tribuita al  napoletano  Della  Porta;  la  bolide  alber- 
tiana,  strumento  per  misurare  il  fondo  del  mare  lad- 
dove non  possono  arrivare  lo  scandaglio  e  la  fune. 
Fra  tante  cose,  l'architettura  fu  quella  nella  quah; 
piti  spiccatamente ,  piti  potentemente  si  distinse  il 
genio  di  Leon  Battista  Alberti,  e  di  tale  arte  egli 
lasciò  un  codice  perpetuo,  avendo  raccolto  in  dieci 
volumi  le  regole  di  Vitruvio,  ed  avendo,  pel  primo, 
dettato  le  norme  più  esatte  e  più  sicure  del  costruire. 
Egli  esegui  lavori  a  Roma,  a  Firenze,  a  Mantova,  a 
Rimini,  toccando  l'apice  della  sua  gloria  in  quest'ul- 
tima città,  nella  costruzione  delia  cliicsa  di  S.  Fran- 
cesco, riputata  come  il  suo  capolavoro.  Pochi  furono  i 
lavori  eseguiti  a  Roma,  e  tali  di  cui  oggi  resta  solo 
la  memoria;  a  Fii-enze  egli  costrusse  una  porta  d'in- 
gresso al  portico  di  S.  Maria  Novella,  non  la  facciata, 
come  erroneamente  gli  fu  attribuito  ;  costrusse  la  ca])- 
pella  Rucellai,  nella  chiesa  di  S.  Pancrazio,  la  facciata 
del  palazzo  Rucellai,  in  via  della  Vigna  e  la  loggia, 
che  vi  è  di  fronte;  un  altro  palazzo  in  via  della 
Scala;  il  coro  e  la  tribuna  della  chiesa  dell'Annun- 
ziata. Fece  il  disegno  del  tempio  di  Sant'Andrea  in 
Mantova,  all'esecuzione  del  quale  attese  Luca  di  Fi- 
renze. Da  questi  suoi  lavori  1'  Alberti  si  acquistò 
gran  fama,  e  le  opere  da  lui  scritte  suU'arcliitettur.i. 
gli  valsero  il  titolo  glorioso  di  Vitruvio  fiorentino. 
—  Alberti  Di  Villanova  Francesco,  nato  a  Nizza 
nel  1737,  morto  a  Lucca  nel  1800,  filologo,  autore 
di  un  dizionario  delle  due  lingue  itahana  e  francese, 
molto  stimato,  e  del  quale  ìiirono  fatte  parecchie 
edizioni,  e  di  un  Dizionario  critico  enciclopedico  della 
lingua  italiana,  pubblicato  in  Lucca  nel  1747  e  com- 
pilato, nel  1 805,  dall'abate  Federici,  suo  amico  e  col- 
laboratore. —  Alberti  Salomone,  allievo  di  Gerolamo 
Fabrizio ,  nativo  di  Norimberga ,  reputato  ,  insieme 
con  Eustaccliio,  ed  altri,  uno  dei  fondatori  dell'ana- 
tomia, nel  secolo  XVL 

ALBERTI  Cherubino.  Pittore  di  storia  ed  incisore, 
nato  a  Borgo  San  Sepolcro,  nel  lp52,  morto  nel  1615. 
La  sua  opera  più  celebre  monta  a  circa  180  pezzi, 
75  dei  quali  sono  di  sua  composizione,  e  gli  altri 
sono  intagli  delle  pitture  di  Michelangelo,  Raffaello, 
Andrea  del  Sarto,  Polidoro  di  Caravaggio,  ed  altri 


distintissimi  pittori.  A  Roma  eseguì  dei  freschi;  ma 
la  sua  fama  è  dovuta  precipuamente  alle  sue  cele- 
bri incisioni. 

ALBERTI  Luigi.  Generale  olandese,  nato  nel  1708 
nel  Waldech  ;  andò  col  grado  di  sottotenente  al  Capo 
con  la  truppa  di  Waldech.  Colà  gli  venne  affi- 
dato il  comando  di  una  divisione  di  truppe  spedite 
contro  gli  Ottentoti  ed  i  Cafri,  e  si  rese  benemerito 
dei  progressi  fatti  in  quel  paese.  Le  sue  osservazioni 
intorno  a  quel  paese  ed  a'  suoi  abitanti  furono  pub- 
blicate dal  re  d'Olanda.  Come  generale,  combattè  a 
Già  va  contro  gli  Inglesi  e  morì ,  loro  prigioniero  , 
nel  1812. 

ALBERTI  Michele.  Professore  di  medicina  ad  H  di, 
in  Sassonia,  uno  dei  più  celebri  discepoli  di  Sahl , 
nato  a  Norimberga,  il  13  novembre  1683,  morto  ad 
Hall,  nel  1757.  Le  sue  opere  constano  in  gran  parte 
di  dissertazioni  atte  a  combattere  il  sistema  dei  mec- 
canici ed  a  far  trionfare  quello  del  suo  maestro,  Sahl. 
Sono  numerosissime.  Alberti  era  membro  dell'acca- 
demia reale  di  Berlino  e  di  quella  dei  Curiosi  della 
natura,  sotto  il  nome  di  Andronico  l.  —  Parecchi  al- 
tri medici  distinti  ebbero  lo  stesso  nome. 

ALBERTINA  LINEA.  Denominazione  dei  ramo  ca- 
detto della  casa  di  Wettin,  0  quale  occupa  da  tre 
secoli  il  trono  reale  di  Sassonia.  Giunse  all'  elet- 
torato, nel  1747,  concesso  qual  ricompensa  al  jjriti- 
cipe  Maurizio,  avendo  questo  duca  di  Sassonia,  della 
linea  albertina ,  prese  le  armi  contro  i  principi 
della  propria  famiglia  ed  isuoi  correligionari.  L'appel- 
lativo, poi,  di  linea  albertina  deriva  da  Alberto,  secondo 
figlio  dell'elettore  di  Sassonia ,  Federico  11,  mentre 
dal  nome  del  primogenito  di  questo  principe  si  l'ormò 
la  denominazione  della  linej.  emestina.  Ù  elettorato 
jiassò  dal  secondo  al  primo  di  questi  due  rami,  cioè 
all'albertino.  Questo  ramo  diede  due  re  alla  Polonia. 
Nel  1 8UG,  Federico  Augusto,  ultimo  elettore  di  Sas- 
sonia, accettò  da  Napoleone  il  titolo  reale  e  la  so- 
vranità del  granducato  di  Varsavia,  avanzo  dell'an- 
tica Polonia.  Da  lui  il  titolo  di  re  venne  trasmesso 
ai  successori. 

ALBERTINA  UNIVERSITÀ.  E  detta  quella  di  Kó- 
iiigsb(!rg,  fondata  da  Alberto  duca  di  Prussia. 

ALBERTINELLI  Mariotto.  Uno  dei  più  antichi  e 
distinti  pittori  fiorentini,  nato  nel  1475,  morto  nel 
1 520,  aUievo  di  Cosimo  Roselli,  amico  ed  imitatore 
di  Baccio  della  Porta  {Fra  Bartolomeo):  dipinsero 
molto  tempo  insieme;  poi  l'Albertinelli  condusse  a 
termine  //  giudizio  finale  per  il  cimitero  di  Santa 
Maria  Nuova,  ed  altri  lavori  lasciati  incompiuti  dal- 
l' altro,  perchè  ritiratosi  in  un  monastero.  Capola- 
voro deir.\lbertinelli,  che  fece  molti  dipinti,  è  la  Vi- 
sita di  S.  Elisabetta  alti  Vergine,  quadro  conservato 
nella  regia  galleria  di  Firenze  e  del  quale  venne 
fatta  un'elegante  incisione  da  V.  della  Bruna.  Nella 
galleria  dell'accademia  di  Firenze  si  trovano  tre  altri 
suoi  dipinti,  fra  i  quali  V Annunciazione,  capolavoro 
di  colorito.  Rinomati  allievi  di  Albertinelli  furono:  il 
Visino,  Giuliano  Bugiardini ,  Franciabigio  ed  Inno- 
cenzo da  Imola. 

ALBERTINI  Ippolito  Francesco.  Insigne  medico 
italiano,  nato  a  Crevalcore ,  in  quel  di  Bologna , 
nel  1662,  e  morto  nel  1738.  Studiò  sotto  il  Malpighi 
e  fu  maestro  del  Morgagni,  precursore  di  Corvisai-t 
e  di  Laennec  ;  per  primo  sceverò  i  sintomi  funzionari 
dallo  lesioni  anatomo-patologiche;  lece  studi  profondi 
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in  ordine  alle  lesioni  del  cuore  ed  alle  loro  conse- 
guenze sul  respiro,  svolgendo  i  mezzi  di  distinguere 
le  relative  malattie.  Pel  primo,  inoltre,  additò  la  via 
di  conoscere,  mediante  Vascoltazioiie  (V.),  l'aneurisma 
dei  grossi  vasi,  non  che  delle  orecchiette  e  dei  ven- 
tricoli del  cuore.  Nelle  sue  Animadversiones  lasciò 
altre  osservazioni  sulle  alTezioni  del  centro  circola- 
torio; nell'Archivio  del  vero  medico  sapere  del  Morgagni 
trovansi  i  suoi  stupendi  studi  anatomici,  clinici  e  te- 
rapeutici. Insieme  con  Antonio  Mario  Valsalva  iniziò 
quel  metodo  di  cura  noto  sotto  il  nome  di  quest'ul- 
timo, e  il  quale  consiste  nel  diminuire  la  quantità 
del  sangue.  Alcuni  consulti  e  discorsi  dell'. Mbertini 
si  conservano  manoscritti  nella  biblieteca  dell'Uni- 
versità di  Bologna.  —  Sulle  malattie  di  cuore  scrisse 
anche  un  Annibale  Albertini ,  medico  cesenate  del 
secolo  X\  li,  il  quale,  però,  ha  lasciato  nulla  di  no- 
tevole. 

ALBERTISTI.  Scolastici  che,  nel  secolo  XIII,  mesco- 
larono la  teologia  colla  filosofia  aristotelica,  ad  esempio 
di  .\lberto  Magno. 

ALBERTO.  Moltissime  sono  le  biografie  che  ci  si 
presentano  sotto  questo  nome.  Necessita  quindi  di 
limitare  alquanto  lo  spazio  di  ciascuna.  Per  diire 
ordine  alle  stesse  ed  agio  alle  ricerche  del  lettore, 
avvertiamo  che,  data  la  precedenza  alla  biografia  di 
Alberto  Magno,  faremo  seguire  quelle  dei  duchi 
d'.\ustria,  dei  margravi  di  Brandeburgo,  poi  quelle 
dei  duchi  di  Brunswick  ,  dei  principi  del  Meclem- 
burgo,  dei  duchi  elettori  e  palatini  di  Sassonia,  del 
principe  marito  della  regina  Vittoria  d'Inghilterra,  ecc. 
—  Alberto  Magno  (altrimenti  Albertus  leulonicux, 
Fraler  Albertus  liatisLonensis,  Albertus  Grotus),  filosofo 
e  teologo  scolastico,  detto  lUagno  per  la  vastità  della 
sua  erudizione,  volendo  alcuni,  con  poco  fondamento, 
affermare  che  tale  appellativo  sia  una  traduzione  di 
grot,  alto,  in  tedesco  gross,  grande,  ])resunto  nome 
distintivo  d'un  ramo  della  famiglia  dei  conti  di  Bol- 
Istaedt,  alla  quale  Alberto  apparteneva.  Comunque 
sia,  l'appellativo  in  discorso  non  è  di  troppo,  aviuo 
riguardo,  come  si  è  detto,  alle  immense  cognizioni 
ch'egli  ebbe,  meravigliose  specialmente  pei  tempi 
in  cui  egli  visse.  Nacque  Alberto  nel  1193  a  Lauin- 
gen,  nella  Svcvia,  morì  a  Colonia  il  15  novembre  1280. 
Studiò  a  Padova,  entrò,  nel  1221,  nell'ordine  di  S. 
Domenico,  di  cui  divenne  provinciale;  recatosi  poi 
a  Parigi,  fece  pubbliche  lezioni  di  filosofia,  commen- 
tando Aristotele  e  acquistandosi  grande  celebrità, 
'•rtsicchè,  nel  1254,  fu  nominato  provinciale  dei  Do- 
M'nicani  in  Germania.  Pose  allora  stanza  in  Colonia; 
'•,  per  non  allontanarsene,  rifiutò  il  posto  di  maestro  oi 
palazzo,  conferitogli  da  papa  Alessandro  IV.  Più  tardi, 
:;  imiiiuto  vescovo  di  Hatisbona,  tenne  il  vescovato 
lo  tre  anni  e  tornò  quindi  a  Colonia,  dandosi  in- 
ramente  agli  studi.  Dovette  ancora,  per  ordine  del 
intolice ,  predicare  la  crociata  in  Germania  ed  in 
Boemia,  quindi  assistere  al  Concilio  generale  di  Lione; 
finalmente,  nel  1274,  tornato  al  suo  ritiro,  vissuto 
altri  sei  anni,  morì  lasciando  così  gran  numero  di 
scritti,  quali  nessun  altro  filosofo,  prima  di  lui,  aveva 
composto.  Alberto  .Magno  conobbe  tutte  le  scienze 
divulgate  a'  tempi  suoi  e  spinse  le  sue  cognizioni 
molto  al  di  là  del  limite  comune  de'  suoi  contem- 
poranei, tanto  da  essere",  per  alcune  sue  soq)ren- 
dcnti  esperienze,  tenuto  in  concetto  di  mago  ;  avendo 
'"j:\ì,  si  dice,  fatto,  tra  le  altre  cose,  un  automa  dotato 
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di  movimento  e  di  parola.  Gli  scritti  di  Alberto  Ma- 
gno abbracciano  tutti  i  rami  della  scienza  filosofica 
e  religiosa  e  furoiiO  di  molto  lume  ai  più  eminenti 
fra  i  teologi  che  gli  succedettero.  Alberto  ha  con- 
tribuito a  far  regnare  /Aristotele  nelle  scuole  fino 
al  risorgimento  delle  lettere;  e,  nella  maggior  parte 
delle  proprie  opere,  egli  non  fa  che  commentare 
quel  filosofo  e  compilare  gli  autori  arabi,  mescendo, 
a  questi  suoi  commenti,  a  queste  sue  compilazioni, 
sottili  discussioni  e  giudiziose  osservazioni.  Buon  nu- 
mero de'  suoi  scritti  fu  raccolto  e  pubblicato,  nel  1C51, 
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da  un  domenicano,  Pietro  Sansoni.  Per  maggiori  no- 
tizie intorno  a  questo  filosofo,  consultare  Brucker, 
Bayle,  Tritemio,  Naudè,  e  sopratutto  l'opera  di 
Tiedemann,  Storia  della  filosofia  speculativa,  voi.  V., 
pag.  290-3G0  (Gottinga,  1500). 

Duchi  d' Austria:  Mbeito  l,  duca  d'Austria,  quindi 
re  di  Germania:  nato  nel  1250  da  Rodolfo  di  Hab- 
sburg,  prese  il  titolo  di  re  nel  1298,  avendo  a  compe- 
titore Adolfo  di  Nassau,  eh'  egli  sconfisse  ed  uccise 
dopo  una  guerra  di  più  anni.  Salito  al  trono  nel  1298, 
confermato  da  papa  Bonifacio  Vili,  fece  guerra  ai 
Boemi,  tentando  invano  conquistarne  il  paese;  quindi 
si  trovò  di  fronte  ai  cantoni  forestali  do!la  Svizzera, 
i-ihellatisi,  il  1."  geniwio  lo08.  contro  la  tirannide 
de'  suoi  luogotenenti,  specialmente  di  Gessler.  Al- 
berto fu  ucciso,  nel  maggio  1308,  sulle  rive  della 
Heuss,  per  mano  di  Giovanni  di  Svevia  suo  nipote,  e 
di  alcuni  congiurati.  Ciò  perchè  Alberto  non  aveva 
voluto  restituire  i  domini  tolti  da  lui  al  padre  di 
Giovanni.  Agnese,  (V.),  figìiidi  Alberto,  regina  d'Un- 
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ghei'ia,  vendicò  atrocemente  la  morte  del  padre,  fa- 
cendo  immolare  numerosissime   vittime:   sul    luogo 
dell'assassinio,  cioè  sulla  strada  maestra  da  Basilea 
a,  Baden  e  a  Zurigo,  essa  fece  poi  edilicare  un  mona- 
stero detto  Kònigsfelden,  del  quale  si  vedono  ancora 
alcuni  avanzi.  —  Alberto  II  (lo  zoppo),  figlio  del  pre- 
cedente, regnò  alcun  tempo,  dopo  ucciso  il  padre, 
col  fratello.  Ottone  poi  rimase  solo  e  governò  con 
operosità  e  con  saggezza;  a  32  anni,  per  veleno  pro- 
pinatogli, fu  colpito  da  paralisi;  ciò  malgrado,  prese 
parte  alle  guerre,    facendosi  legare  sul  cavallo  o 
portare  in  lettiga.  Ricusò  la  corona  imperiale  offer- 
tagli da  Giovanni  XXIII;  respinto  da  tutte  lo  parti 
dai   Confederati  svizzeri,  dopo  avere,   mediante  la 
corruzione,    presa    Zurigo,    si    ritirò  addolorato  a 
Vienna  e  quivi  morì  nel  1358.  — Alberto  111,  terzo 
figlio  di  Alberto  II,  nato  nel  1 348,  a  Vienna,  morto 
a  Lussemburgo,  nel  1395,  regnò  dopo  la  morte  del 
frate  lo  maggiore,  Rodolfo  IV,  con  Leopoldo  III  altro 
fratello;  accordò  privilegi  all'università  di  Vienna, 
vietò  le  importazioni  estere,  stabili  l'eguaglianza  dei 
nobili  e  dei  pleblei  davanti  all'imposta.  Mossosi  per 
portare  ajuto  ai  Boemi  ribellatisi  contro  il  loro  l'e 
Venceslao,  fu,  lungo  il  viaggio,  colpito  da  malattia 
mortale.   Fu   dotto   in  teologia,  in  matematica,  in 
scienze  naturali,   in  architettui-a;  e  se  ciò  gli  può 
essere  di  merito,  il  suo  nome  è  macchiato  del  sup- 
plizio di  più  di  cento  Valdesi   ch'egli    fece  arderò 
nelle  montagne  della  Stiria.  —  Alberto  IV,  sopran- 
nominato   il   Paziente,    figlio    del   precedente ,   nata 
nel    1377  e   morto,  diccsi,    avvelenato,  nel    140-1-. 
Regnò,  unitamente  a  Gugliemo,  figlio  primogenito  di 
Leopoldo  111;  pellegrinò   in  Terra  Santa  e  fece  ul- 
timare la  gran  torre  di   S.  Stefano  a  Vienna.   Fu 
estremamente  devoto.  —  Alberto  V,  e  secondo  re 
tedesco,  soprannominato  V Illustre;  era  figlio  del  pre- 
cedente e  di  Giovanni  d'Olanda,  iigfio  di  Alberto  di 
Baviera;   succede    negli    sati   ereditari  d'Austria, 
sposò  Elisabetta,  figlia  dell'  imperatore  Sigismondo,  e 
fu  successivamente  re  di  Boemia  e   di  Ungheria  e 
imperatore  di  Alemagnanel  1438.  Fece  adottare  dalla 
dieta  di  Magonza  le  risoluzioni  del  Concilio  di  Ba- 
silea, che  tendevano  a  ridurre  l'autorità  pontificia 
e  fece   regnare   ne'  suoi   stati  1'  ordine  e   la  pace  , 
avendo  migliorato  l'ordinamento  della  giustizia;  fece 
guerra  agli  Ussiti  ed  ai  Turchi;  mori  nel  1439,  per 
epidemia,  in  una  spedizione  contro  Amurat  II,  che 
aveva    invaso    l'Ungheria.    Alla    sua  incoronazione 
d'imperatore  fu  composto  il  motto  della  casa  di  Ab- 
sburgo,  A  E  I  0  U,  che  significava  Albertus  electus 
imperator  optiinus  vivai,  il  qual  motto  divenne  celebre 
per  l'interpretazione  datagli  da  Federico  III  ai  ter- 
mini seguenti:  Austria  erit  imperatrix  omnia  universi, 
oppure  Austria  est  imperium  orbis  universi.  —  Alberto 
il  Prodigo,  duca  d'Austria,  del  ramo  stirio  della  casa 
d'Absburgo,  fratello  di  l<'ederico  III,  nato  nel  1418, 
morto  nel  14G3.  JSella  divisione  degli  stati,  effettua- 
tasi nel  1438,  egli  ebbe  la   parte   occidentale  dei 
domini  del  padre  suo,  il  duca  l'.rnesto,  mentre  Fe- 
derico conservò  la  Stiria,  U  Carinzia,  la  Carniola; 
ebbe  poi  l'alta  Austria  essendo  alla  morte  di  Ladi- 
slao, unico  figlio  dell'imperatore  Alberto  V,  tornato 
il  ducato  d'Austria  ai  principi  del  ramo  stirio.  Al- 
berto, poi,  avendo  tentato  spodestare  il  fratello  Fe- 
derico, fu  posto  al  bando  dell'impero  e  scomunicato 
da  Pio   11.   Morì  mentre   si  disponeva   a   sostenere 


con  le  armi  le  proprie  pretese.  —  Alberto  ,  arciduca 
(l'Austria,  figlio  dell'imperatore  Massimiliano  li,  no- 
minato cjrdinale ,  arcivescovo  di  Toledo ,  viceré  e, 
nel  1 59G ,  nel  Portogallo,  governatore  dei  Paesi 
Bassi  da  I-'ifippo  II.  Deposto  il  cappello  cardinalizio, 
sposò  Elisabetta  d' Austria  che  portò  in  dote  la 
Fiandra  e  la  Franca  Contea,  divenendo,  almeno  no- 
minalmente, sovrano  delle  provincie  del  Belgio.  Fu 
in  guerra  con  gfi  Olandesi  e  fu  vinto  a  Nieupoi-l 
nel  1600;  prese  poi  Ostenda,  dopo  lungo  e  micidiale 
assedio;  indi,  conchiusa  pace  cogli  Olandesi,  mori  nel 
1621,  non  lasciando  prole,  cosicché  il  dominio  delle 
Fiandre  passò  alla  Spagna.  —  Margravi  di  Bran- 
deburgo:  —  Alberto,  margravio  di  Brandeburgo , 
soprannominato  VOrso,  nato  nel  1 100,  morto  nel  1170, 
elettore  di  Brandeburgo;  si  armò  contro  i  Guelfi 
per  l'imperatore  Coirado,  ed  ebbe  in  ricompensa  il 
ducato  di  Sassonia  tolto  ad  Enrico  il  superbo;  do- 
vette poi  farne  restituzione,  ma  ottenne  che  il  suo 
margraviato  divenisse  feudo  immediato  dell'  impero. 
Fu  egli  in  tal  modo  lo  stipite  degli  elettori  di  Bran- 
debuj'go.  Al  figlio  Bernardo  trasmise  il  principato 
di  Anhalt,  di  cui  si  impadonì  nel  1140.  Fece  porre 
a  coltura  buona  parte  de'  suoi  stati ,  ne  accrebbe 
la  popoljzione,  vi  edificò  parecchie  città,  fra  le  quali 
Berlino  e  Francoforte  sull'Oder.  Recossi  colla  moglie 
Sofia  in  Palestina,  introdusse  ne'  suoi  stati  il  cri- 
stianesimo e  mori  a  Ballenstadt.  —  Alberto  li ,  suc- 
cedette al  fratello  Ottone  IL  Essendo  stato  l' impe- 
ratore Ottone  IV  scomunicato  da  Innocenzo  IH , 
Alberto  lo  incoraggiò  a  sfidjre  1'  anatema  papale, 
e,  all'  uopo,  strinse  con  quel  principe  alleanza  of- 
fensiva e  difensiva.  Mosse  guerra  all'arcivescovo  di 
Mago:iza,  alla  Danimarca,  ai  principi  di  Pomerania. 
Mori  nel  1221.  —  Albsrto  III,  detto  V  Achille  per 
il  suo  valore,  1'  Ulisse  per  la  sua  prudenza ,  nato, 
nel  1414,  da  l'ederico  I,  mori  nel  148G  a  Franco- 
forte.  Guerreggiò  contro  i  Polacchi ,  sconfisse  otto 
volte  gli  abitanti  di  Norimberga,  fece  prigioniero,  nel 
1444,  Luigi  il  Barbuto,  duca  di  Baviera,  e  guadagnò 
il  premio  in  diciannove  tornei.  Nel  1473,  distribuì  i 
suoi  stati  ai  figli,  assegnando  al  primo  il  margra- 
viato, al  secondo  Anspach,  al  terzo  Bayreuth.  La- 
sciato al  governo  il  figlio,  conservando  solo  la  di- 
gnità elettorale,  mori,  come  si  è  detto,  nel  1480, 
durante  1'  e'ezione  di  Massimifiano  I ,  re  dei  Ro- 
mani. —  Alberto,  primo  duca  di  Prussia  e  margravio 
(li  Brandebui-go,  nato  nel  1490,  morto  nel  1568; 
fu  nel  1511  eletto  gran  maestro  dell'ordine  teuto- 
nico, il  quale  possedeva  la  parte  della  Prussia  che 
confina  col  mar  Paltico.  Nel  1525  rinunziò  al  titolo 
di  gran  maestro  ed  abbracciò  il  luteranismo.  Da 
Sigismondo,  re  di  Polonia,  ricevette  la  Prussia  infe- 
riore a  titolo  di  duca,  che  portò  pel  primo,  in- 
vece di  quello  di  margravio.  Fu  allora  ch'ebbe  ori- 
gine la  secolarizzazione  della  Prussia.  Sposò  una 
principessa  di  Danimarca  e  fondò  l' università  di 
KÓnigsberg.  Morì  a  Tapian  nel  1568.  Uno  de' suoi 
discendenti.  Federico  Guglielmo,  elettore  di  Brande- 
burgo,  si  rese  indipendente  dalla  Polonia;  e  uii 
figlio  di  lui.  Federico  I,  nel  1701,  prese  il  titolo  di 
re  di  Prussia,  invece  che  il  titolo  di  duca.  —  Al- 
berto, detto  1'  Alcibiade  o  anche  il  Bellicoso ,  mar- 
gravio di  Brandeburgo  della  linea  di  Bayreuth,  nato 
nel  1522;  servì  Carlo  V  contro  la  Francia;  poi  si 
schierò  contro  l'imperatore,   favorendo  la  Francia  e 
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Qn;i  lega  stretta  da  Maurizio,  elettore  di  Sassonia. 
l'ili  tardi  riprese  le  parti  dell'imperatore  Carlo  V  e 
si  rese  [ìer  ciò,  e  per  le  sue  rapine,  estremamente 
odioso.  Formatasi  una  lega  contro  di  lui,  egli  fu 
vinto  da  Maurizio,  nel  1 553,  e  quindi  sbandito  dal- 
l'impero.  Mori  nel  1557.  —  Alberto  di  Brandeburgo 
tiglio  di  Giovanni,  elettore  di  Sassonia,  nato  nel  1490  : 
fu  nel  1513  nominato  arcivescovo  di  Magdeburgo, 
nel  1514  arcivescovo  ed  elettore  di  Magonza,  e  car- 
dinale nel  1518.  Devoto  alla  corte  di  Roma,  ebbe 
lotte  con  Lutero,  che  andò  a  predicare  la  riforma 
ne' suoi  Stati.  Fu  nel  1541  obbligato  ad  accordare 
agli  abitanti  di  Magdeburgo  libertà  di  culto.  Fondò 
l'università  di  Francoforte  suU'Oder.  Morì  nel  1545. 
Duchi  di  Drunmick  e  Mecklemhurtjo  :  Alberto,  detto 
il  Grande,  o  il  Leone,  duca  di  Brunswick,  compì  valo- 
rose imprese;  nel  1252  recò  soccorso  ad  Ottocar, 
re  di  Boemia,  contro  Baia  IV,  re  d' Ungheria,  il  quale 
cadde  prigione.  Liberò  poi  la  vedova  regina  di  Dani- 
marca e  il  figlio  di  lei,  Krico,  eh'  erano  prigionieri  nel- 
l'Holstein.  N'ebbe  in  ricompensa  dalla  regina  la  di- 
.nità  di  governatore  o  viceré  di  Danimarca.  Sa- 
iebbe  stato  sposo  alla  vedova  sovrana,  se  i  Danesi 
non  si  fossero  a  ciò  ribellati  e  non  l'avessero  co- 
stretto a  lasciare  il  paese.  Alberto  morì  nel  1278. 
—  Alber.'o  II,  figlio  del  precedente,  governò,  con 
molta  niitczza,  i  paesi  a  lui  assegnati  nella  divisione 
latta  coi  fratelli;  accordò  molti  privilegi  alle  città  di 
Brunswick  e  di  Gottinga.  —  Alberto,  duca  di  Me- 
cklemburgo,  eletto  re  di  Svezia  nel  1303,  dopo  la  de- 
posizione di  re  Magno,  fu  cacciato  dal  trono  nel 
1 388,  dopo  parecchi  anni  di  guerra ,  da  Margherita 
di  Valdemar,  vedova  di  llaquiii,  regina  di  Dani- 
marca, alla  quale  gli  Svedesi,  malcontenti  di  Alberto, 
avevano  offerto  la  corona.  ,\lberto  era  stato  bat- 
tuto e  fatto  prigione  alla  battaglia  di  Talkoping; 
nel  1395  egli  rinunziò  a'  suoi  dii-itti  sulla  corona  di 
Svezia  e  si  ritirò  nel  Mecklemburgo.  Mori  nel  1412. 
Ducili  elettori  e  palatini  di  Sassonia,  ecc:  Alberto, 
duca  elettore  di  Sassonia,  figlio  e  successore  di 
Bernardo,  combattè  coi  confederati  contro  Valde- 
maro II,  re  di  Danimarca,  prese  parecchie  città  ed 
ottenne  una  grande  vittoria  a  Bornhaven;  accom- 
i  pugnò  l'imperatore  Federico  II  in  Oriente  e  combattè 
I  valorosamente  contro  i  Saraceni  in  Egitto.  Dicesi 
eh'  egli  avesse  una  statura  smisurata.  Mori  nel 
12G0.  —  Alberto,  figlio  del  precedente,  morto  nel 
j  1298;  obiie  in  parte  l'alta  Sassonia,  e  il  palatinato 
'  di  Sassonia  dall'imperatore  Rodolfo,  suo  suocero.  Sf- 
ondo alcuni  storici,  egli  sarebbe  morto  ad  Aqui- 
-grana,  soffocato  in  mezzo  alla  folla  accorsa  all'inco- 
ronazione di  Alberto  I,  suo  cognato.  —  Alberto,  ul- 
timo elettore  della  casa  di  Ascania,  dopo  il  quale 
l'elettorato  passò  a  Federico  il  Bellicoso,  mar- 
^^ravio  di  Misnia;  morì  nel  1422,  per  paura  cagio- 
natagli da  un  incendio.  —  Alberto  il  Coraggioso, 
iluca  di  Sassonia,  fondatore  della  linea  Albertina, 
ora  linea  regia  della  casa  di  Sassonia;  nato  nel 
1443,  ultimo  figlio  del  principe  elettore  Federico 
il  mite.  Dal  1464  governò  in  unione  ad  un  fra- 
tello; ampliati  gli  Stati  per  conquista  e  per  ere- 
dità, li  divise  poi  coi  due  suoi  fratelh;  fu  seguace 
^■fedele  dell'imperatore  Federico  II,  e  Io  sostenne 
^Hontro  C'urlo  il  Temerario  di  Borgogna,  contro  l'Un- 
^^hieria  e  nei  Paesi  Bassi,  dove,  nel  1488,  divenne 
^Boogotenente  imperiale.  Mori  ad  Emden  nel  1500,  in 
^^H  Enciclopedia  Universale. 
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conseguenza  di  una  ferita  riportata  all'  assedio  di 
Groninga.  —  Alberto  Casimiro ,  duca  di  Sassonia- 
Teschen,  figlio  di  Augusto  III,  principe  elettore 
di  Sassonia  e  re  di  Polonia ,  nato  a  Sloritzburg, 
presso  Dresda,  nel  1730,  sposò,  nel  1766,  l'arci- 
duchessa Cristina,  figlia  di  Maria  Teresa ,  da  cui 
ebbe  in  dote  il  principato  di  Teschen.  Durante  la 
guerra  della  rivoluzione,  fu  fcld-maresciallo  dell'im- 
pero ;  poi  si  ritirò  a  Vienna,  si  occupò  di  studi  e  di 
belle  arti  e  morì  nel  1822.  Lasciò  un  celebre  gabi- 
netto numismatico  e  di  incisioni  in  rame. — Alberto 
duca  di  Baviera,  detto  il  saggio,  nato  nel  1447,  ter- 
zogenito del  duca  Alberto  111 ,  il  Pio  :  governò  da 
principio  coi  fratelli,  poi  da  solo.  Si  distinse  per  es- 
sere stato  dotto  e  benefico.  Fu  lui  che  emanò,  nel 
1506,  la  legge,  in  forza  della  quale  la  successione  del 
regno  deve  spettare  al  primogenito.  Morì  nel  1 508. 
—  Alberto  l' orgoglioso ,  margravio  di  Meissen 
(1190-1195),  nato  nel  1158,  figlio  di  Ottone  ?7  ricca, 
della  casa  Wettin ,  visse  in  guerra  col  padre ,  pel 
motivo  che  questi  voleva  dare  il  paese  al  secondo- 
genito. Morto  il  padre,  assunse  egli  il  governo  ;  fu 
in  guerra  col  fratello;  morì  nel  1195  per  veleno, 
propinatogli,  si  crede,  dall'imperatore  Enrico  VI,  che 
agognava  il  possesso  delle  miniere  d'argento  di 
Freiberg.  —  Alberta,  langravio  di  Turingia  e  mar- 
gravio di  Meissen,  figlio  e  successore  di  Arrigo,  ma- 
rito di  Margherita,  figlia  dell'imperatore  Federico  11, 
detto  lo  snaturato,  perchè  nemico  della  moglie  e  dui 
figli.  Tentò  far  assassinare  la  moglie,  per  sposare  una 
donnaccia  scostumata  della  feccia  del  popolo;  poi. 
Margherita  essendo  riuscita  a  fuggii'e  ed  essendo , 
dopo  non  molto,  morta  di  dolore  in  un  monastero, 
egli  sposò  l'amanza,  e  da  essa  ebbe  un  tiglio  che 
destino  a  proprio  successore  per  privare  dell'eredità 
i  figli  di  Margherita.  Questi,  per  vendicare  la  madre, 
presero  le  armi,  dichiararono  gueri'a  ad  Albei-to,  gli 
tolsero  alcune  città,  ebbero  lui  stesso  nelle  mani.  Per 
intervento  dell'imperatore  Rodolfo  I,  e  di  alcuni  prin- 
cipi dell'impero,  Alberto  fu  restituito  a  libertà;  la 
guerra  si  riaccese,  e  fu  lunga  e  crudele  ;  alla  fine 
Alberto  si  ritirò  disperato  in  un  monastero,  ad  Ei- 
furt,  ed  ivi  morì  nel  1314.  Malgrado  le  sue  inten- 
zioni, gli  succedette  Federico,  tiglio  di  Margherita , 
detto  il  morsicato ,  per  un  segno  lasciatogli  sulla 
guancia  dalla  madre,  mentre,  affannosamente,  lo 
baciava,  allorquando  dovette  abbandonare  la  casa  e 
i  figli  per  sfuggii-e  alle  insidie  del  marito. 

Diversi  :  Alberto  Carlo  Francesco  Augusto  Emanuele 
[il  principe),  secondogenito  del  duca  ereditario  di  Sas- 
sonia Coburgo-Gotha ,  nato  a  Rosenan  nel  1819, 
morto  nel  1861;  fece  regolari  studi  all'università  di 
Bonn,  coltivò  la  filosofia,  l' economia  politica ,  la 
musica,  la  pittura.  Nel  1840  divenne  marito  della 
regina  N'ittoria  d' Ingliilterra ,  dalla  quale  ebbe 
figli.  Fu  uomo  dotato  di  specchiata  vii  tu ,  e  l'in- 
gliilterra  gli  ha  dato  titolo  di  buon  Principe:  fu 
naturalizzato  inglese,  nominato  maresciallo  e  consi- 
gliere privato;  non  si  intrigò  degli  all'ari  pubblici, 
ma  si  rese  popolare  per  la  dolcezza  e  la  nobiltà 
del  carattere,  per  l'amore  e  la  protezione  che  pro- 
digò alle  lettere  ed  alle  arti.  Colpito  da  febbre  tifoidea, 
morì  nel  fiore  dell'età.  —  Alberto  I  di  Appel- 
dern,  apostolo  dei  Lionesi  e  vescovo  di  Riga  (1192- 
1229),  fondatore  del  germanismo  in  Livonia,  fu-  in 
lotta  coi  fivonesi  pagani;  nel  1200  sbarcò  in  Livo- 
(l'roprietà  letteraria).  47 
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nia  con  23  navi  piene  di  crociati  e  indusse  gli  abitanti 
ad  accettare  il  cristianesimo.  Allora  fu  fondata  Riga. 
Alberto  continuò  nella  propaganda  della  fede  cri- 
stiana e  fu  nel  1205,  e  di  nuovo  nel  1225,  ricono- 
sciuto come  principe  del  romano  impero  tedesco. 
Egli  fu  il  fondatore  dell'  ordine  dei  Portaspada.  — 
Alberto  d'Aix,  nato  verso  il  1120,  è  autore  di  una  re- 
lazione della  prima  crociata ,  dal  titolo  Chronicon 
JerosoUmitanwn,  opera  stata  tradotta  in  francese, 
nella  raccolta  delle  Memorie  relative  alla  Francia , 
di  Guizot.  —  Alberto  antipapa,  V.  I'asquale  II.  — 
Alberto  di  Luines ,  V.  Luines.  —  Alberto  Durer , 
V.  Durer  Alberto.  Alberto  Carlo,  V.  Carlo  Al- 
berto. —  Alberto  da  Padova,  autore  di  commenti 
sul  Pentateuco,  sui  quattro  Evangelisti,  sulle  Epistole 
di  S.  Paolo,  sul  libro  delle  sentenze,  e  di  cinque  vo- 
lumi di  Sermoni,  scritti  originali.  Visse  verso  la  fine 
del  secolo  XIII  e  sul  principio  del  XIV:  professò  la 
regola  degli  eremiti  dell'  ordine  di  S.  Agostino ,  e 
salì  in  grandissima  fama  in  Francia ,  ove  dimorò 
molto  tempo,  e  in  Italia,  per  la  sua  eloquenza.  Pa- 
dova gli  eresse  una  statua  a  pubbliche  spese.  — 
Alberto,  detto  Argentina  o  Argentinese,  autore  di  una 
storia  che  contiene  quanto  è  avvenuto  dall'  impero 
di  Rodolfo  1  lino  a  Carlo  IV,  cioè  d,il  1270  al 
1378.  —  Alberto  (sani'),  festeggiato  dalla  Chiesa  il 
21  novembre,  vescovo  di  Liegi  verso  la  line  del  se- 
colo XII,  assassinato,  nel  1 1 95,  dai  sicari  dell'impe- 
ratore Enrico  VI.  —  Alberto  ,  altro  santo  che  si 
festeggia  l'S  agosto:  fu  carmelitano,  a  Trapani,  in 
Sicilia,  nato  nel  1212,  morto  nel  1292,  annoverato 
tra  i  più  grandi  teologi  del  suo  tempo.  Sisto  IV  , 
nel  1476,  lo  fece  inscrivere  nel  catalogo  dei  santi. 
—  Alberto  Mario.  V.  Mario  Alberto. 

ALBERTOLLI  Giocondo.  Valente  architetto,  nato  a 
Bedano  (Canton  Ticino),  nel  1742:  fu  professore  per 
molti  anni  nella  scuola  e  all'Accademii  di  Milano, 
dopo  aveva  studiato  a  Parma,  a  Firenze,  a  Roma , 
a  Napoli.  Si  distinse  negli  ornamenti  a  stucco,  non 
imitando  lo  stravagante  gusto  dei  barocchi  che  pre- 
valeva nel  secolo  scorso ,  ma  curando  di  attenei-si 
nelle  sue  decorazioni  alla  semplicità  dell'arte  vera. 
Tracciò  parecchie  opero  i-clative  all'arte  stessa,  tra 
cui  Ornamenti  diversi  (1 782)  ;  Alcune  decorazioni  di  no- 
bili sale  (1787);  Miscellanea  peri  giovini  studiosi  del 
disegno  (1796);  Corso  elementare  di  orn  unenti  archi- 
tettonici (1805),  ecc.  Suoi  lavori  sono:  la  casa  Mehi 
in  Milano;  la  villa  Mclzi,  sul  lago  di  Como,  ed  altri 
minori.  Visse  una  lunga  vita  di  novantasette  anni, 
insegnando  con  amore  costante ,  indefesso,  e  gua- 
dagnandosi la  più  alta  stima  per  le  squisite  doti  del- 
l'animo. Continuarono  nella  stessa  via ,  con  tanto 
onore  percorsa  da  Giocondo  Albertolli,  il  fratello  di 
lui.  Grato,  ed  i  nipoti  Giacomo  e  Ferdinando. 

ALBERTRANDY  Giov.  Battisti.  Istoriografo  polacco, 
discendente  da  una  famiglia  italiana,  nato  a  Var- 
savia nel  1731,  morto  nel  1808;  fa  uno  degli  uo- 
mini più  dotti  del  suo  tempo ,  gesuita ,  vescovo  di 
Zenopoli,  professore  a  Pultusk,  a  Wilna,  a  Plock, 
ed  autore  di  ])arecchie  opere  storiche  intorno  alla 
Polonia.  Si  rese  benemerito  anche  per  grandi  col- 
lezioni fatte  negli  archivj   di  Roma  e  di  Svezia. 

ALBERTUCCI  da  Borselli  Girolamo.  Cronista  ita- 
liano, frafb  domenicano,  nato  nel  1432  a  Bologna, 
morto  nel  1497:  fu  distinto  predicatore  e  inquisitore 
generale  nella  città  natale.  Lasciò  moltissimi  scritti, 
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per  la  maggior  parte  inediti;  merita,  fra  gli  altri, 
menzione  una  Cronaca,  che  va  dal  principio  del 
mondo  fino  al  1491. 

ALBERTUS  MAGNDS.  V.  Alberto. 

ALBERTVILLE.  Città  di  Francia,  sull'Arly,  a  60  chi- 
lom.  da  Chambery,  nel  dipartimento  dell'alta  Sa- 
voja.  È  formata  dai  due  borghi  di  Conflans  e  L'Hò- 
pital,  stati  uniti  sotto  P  odierno  nome  da  Carlo  Alberto, 
nel  1835.  Abitanti  4800.  Fonderia. 

ALBI  {Albìs).  Antico  nome  del  fiume  Elba  (V.). 

ALBI  0  AL6T.  Città  di  Francia,  capoluogo  del  di- 
partimento del  Tarn,  con  circa  18,000  abitanti.  Ha 
fabbriche  di  panni,  di  tele,  di  liquori  e  una  bella  cat- 
tedrale gotica.  Fu,  nel  medio  evo,  uno  dei  centri  de- 
gli Albigesi  (V.).  È  sede  di  arcivescovado,  di  tri- 
bunale, di  camera  di  commercio,  ecc.  Ha  una  bella 
cattedrale  e  una  bella  chiesa  di  Sanit-Salvi,  edificio 
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romano  del  XIII  secolo ,  costrutto  sul  luogo  di  un 
tempio  più  antico,  di  cui  conserva  una  torre  bizan- 
tina, del  VII  secolo. 

ALBICOCCA,  ALBICOCCO.  Dicesi  albicocca  il  frutto, 
albicocco  la  pianta  che  lo  produce.  Quest'  ultima,  pru- 
nus  di  Linneo,  armeniaca  di  Jussieu,  è  una  pianta 
che  forma  un  genere  della  famiglia  delle  rosacee, 
tribù  delle  amigdalee.  Linneo  ha  fatto  un  genere 
solo  degli  albicocchi  e  dei  pruni;  però  nei  frutti 
presentano  dilferenze.  Così  P  albicocca  e  in  forma  glo- 
bosa, leggermente  ovata,  coperta  di  fine  lanugine, 
con  nocciuolo  liscio;  il  calice  dei  fiori  di  albicocco 
è  campanulato,  di  cinque  lobi,  caduco;  la  corolla 
di  cinque  petali  ;  gli  stami  da  venti  a  trenta.  I  fiori 
sbocciano  di  primavera,  i  frutti  maturano  verso  la 
metà  dell'estate.  Col  legno  di  albicocco,  come  con 
quello  del  ciliegio,  si  fanno  suppelleitili.  Si  cono- 
scono quattro  specie,  di  cui  principale  è  P  albicocco 
comune,  piccolo  albero  che  si  alza  da  teira  ed  al- 
lunga molto  i  rami  ;  si  possono  ottenere  fusti  di  que- 
sta pianta  seminando  i  noccioli  dei  frutti  o,  meglio. 
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ricorrendo  all'innesto,  procurando  che  il  terreno  sia 
leggero ,  sabbioso ,  piuttosto  pingue  ed  umido.  Il 
tronco  degli  albicocchi  ha  una  gomma  del  colore 
dell'ambra  gialla,  volgarmente  conosciuta  col  nome 
di  orichicco.  Coi  frutti  si  preparano  conserve,  o  li 
si  condiscono,  li  si  mettono  nell'acquavite,  ecc.  Il  ge- 
nere albicocco  comune  comprende  le  seguenti  va- 
rietà: albicocca  angomese,  di  colore  rosso-scuro,  con 
sugo  abbondante,  vinoso  e  con  mandorla  dolce; 
albicocca  di  Nancy  o  ibrida,  che  ha  polpa  grossa 
e  di  sapore  eccellente;  albicocca  di  musch,  di  co- 
lor giallo  carico,  notevole  per  la  trasparenza  della 
sua  polpa,  attraverso  la  quale  si  vede  il  nocciolo; 
è  pure  di  grato  sapore  ;  albicocca  d' Olanda  o 
mandorla  nocciuola,  piccola,  di  squisito  sapore,  for- 
nita di  mandorla  dolce;  albicocca  di  Provenza , 
di  color  bianco,  con  superficie  del  nocciolo  alquanto 
scabra  ,  è  piccola  ,  schiacciata  ,  con  poca  polpa , 
ma    squisita;  albicocca    grossa  e  lunga  di  Berma- 
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nla,  tonda,  allungata,  compressa  sui  lati ,  spianata 
alla  sommità,  di  un  leggero  color  giallo,  con  polpa 
delicata,  sugosa,  ma  poco  saporita  ;  è  una  delle  va- 
rietà pili  grosse;  albicocca  nostrale  di  nocciolo 
amaro,  una  delle  prime  a  maturare,  tinta  di  giallo 
e  di  forma  rotonda,  con  polpa  sugosa,  assai  dolce; 
albicocca  pesca,  che  matura  pure  presto  e  produce 
frutti  in  abbondanza;  il  frutto  ha  una  polpa  deli- 
cata, di  sapore  quasi  uguale  a  quello  di  una  pesca 
mediocre  ;  è  coperta  di  abbondante  lanugine  ed 
ha  un  nocciuolo  bucato  alle  due  estremità;  albi- 
cocca violetta  0  albicocca  del  papa,  con  frutto  poco 
buono,  tinta  di  violetto  dalla  parte  che  guarda  il 
sole.  Le  accennate  varietà  di  albicocco  sono  le  prin- 
cipali; ve  ne  sono  poi  molte  altre,  quali  il  lettore 
potrà  conoscere,  consultando  all'uopo  le  opere  spe- 
ciali. Nell'Alta  Italia  si  riserva  il  nome  di  albicocccìd 
alle  varietà  con  semi  amari,  mentre  si  chiamano  /««- 
Uache  quelle  a  semi  dolci.  Quest'ultimo  nome  è  cor- 
ruzione di  arineniaca,  antico  appellativo  della  specie 
(malus  arineniaca  dei  Latini)  ed  allude  all'  Armenia, 
ritenuta  luogo  d'origine  degli  albicocchi  attualmente 
oltivati. 

ALBIGESI.  Nome  colleltivo  di  eretici  conosciuti  sotto 
lifferenti  nomi,  come  di  Eutichiani,  Petrobusiani,  Ar- 
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noldisti.  Catari,  Piffri,  Patarini,  Tessitori,  Buoni-uo- 
mini, Pubblicani,  Pastorelli,  ecc.,  i  quali  verso  la 
line  del  secolo  Xll,  unitisi  in  buona  parte  ai  disce- 
poli di  Pietro  Valdo,  detti  Valdesi,  ossia  Poveri  di 
Lione,  e  posta  stanca  in  Alby,  ebbero  da  questa 
città  il  nome  di  AWigesL  Essi  erano  sparsi,  nei  se- 
coli XI  e  XII,  nel  mezzodì  della  Francia,  ed  occu- 
pavano anche  Bezieres,  Carcassonne,  Tolosa,  Moiitau- 
ban,  Avignone.  Pare  fossero  una  derivazione  dei  Ma- 
nichei o  Pauhciani  di  Bulgaria,  penetrati  in  Francia, 
in  Spagna,  in  Italia.  In  tempi  nei  quali  la  Chiesa  era 
in  preda  al  disordine  ed  alla  licenza,  gli  Albigesi  si 
diedero  a  volerne  la  riforma,  praticando  o  affettando 
praticai-e  vita  austc:-a,  astenendosi  dalle  carni  e  dal 
vino,  lodando  il  celibato  e  simiU  cose;  nello  stesso 
tempo  ammettevano  i  due  principi  interni  dei  Mani- 
chei, negavano  l'efficacia  dei  sacramenti  e,  sopra- 
tutto, si  gettavano  contro  l'autorità  e  gli  istituti  della 
Chiesa  romana.  I  papi  da  principio  mandarono  le- 
gati e  predicatori,  per  dissuaderli  dall'eresia;  poi, 
essendo  cresciuti  di  numero  e  di  potenza,  ed  avendo 
vescovi,  vicari,  diaconi  e  regolari  istituzioni  proprie, 
papa  Alessandro  111  cominciò  a  scomunicarli  nel  1 179; 
Innocenzo  III  predicò  la  crociata  contro  di  essi  e  con- 
tro Raimondo  VI  di  Tolosa,  che  li  proteggeva.  La 
guerra  incominciò  nel  1209,  prendendovi  parte  molti 
baroni  francesi,  sotto  il  comando  di  Simone,  conte 
di  Monfort,  e  sotto  la  direzione  di  Arnaldo,  abate 
cistercense,  legato  del  papa.  I  crociati  si  impadroni- 
rono di  Biziércs  nello  stesso  anno,  e,  dicesi,  ster- 
minassero G0,000  abitanti,  non  risparmiando  neppure 
i  cattolici;  presero  poi  Carcassonne  e  Alby,  nel  1215; 
in  questo  stesso  anno  il  conte  di  Tolosa  fu  spogliato 
i|j'  suoi  stati  e  questi  furono  dati  a  Simone  di  Mon- 
fort. Contemporaneamente,  Innocenzo  III  creò  l'Inqui- 
sizione per  esth-j)are  1'  eresia ,  condannando  quelli 
scampati  alla  guerra.  Nel  1219  incominciò  una  nuova 
crociata,  e  la  guerra  si  riaccese  fra  i  figli  dei  due 
competitori,  Si  imene  di  Monfort  e  Raimondo  di  To- 
losa e  continuò  finché  Onorio  III  indusse  Luigi  Vili, 
re  di  Francia,  a  portarsi  in  persona  all'esercito.  Alla 
fine  venne  firmata  la  pace  da  Raimondo  VII  di  To- 
losa, e  allora  gli  Albigesi  ebbero  un  colpo  mortale, 
e  quelli  di  essi,  che  non  erano  caduti  sotto  le  armi 
dei  combattenti  nemici,  furono  perseguitati,  uccisi, 
dispersi,  col  sangue,  col  rogo,  col  terrore.  Gli  Al- 
bigesi, dal  canto  loro,  raccolti  a  masnade,  menavano 
strage  dove  potevano,  saccheggiando  terre  e  castella 
e  massacrando  tutti  gli  Ebrei.  I  Rotieri  di  Raimondo 
di  Tolosa  devastavano  le  proprietà  dei  ciltadini  e  della 
Chiesa,  commettendo  rapine,  incendi,  uccisioni  quoti- 
dianamente. Ma  gli  Albigesi  a  breve  andare  furono  di- 
strutti; pochi  di  essi,  superstiti,  si  confusero  coi  Val- 
desi. Molti  autori  scrissero  la  storia  di  questi  ere- 
tici, fra  gli  altri  citeremo  il  P.  Bcnoist  di  S.  Dome- 
nico; sugli  Albigesi  il  pjcta  tedesco  Lcnau  hacomposto 
un  poema. 

ALBIGLIO.  Specie  di  vitigno  che  ha  grappoli  pic- 
coli e  densi,  con  chicchi  di  color  bianco  tendente 
al  biondo  e  di  sapore  agretto. 

ALBIGNASEGO.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  e 
nel  circondario  di  Padova,  a  breve  distanza  dai  bagni 
di  Albano,  in  fertile  territorio,  con  3G00  ab. 

ALBINAGGIO  {diritto  di).  Dii'itto  di  origine  remota 
(nato  si  crede,  secondo  Montesquieu,  in  mezzo  al- 
l'invasione dei  Barbari  nell'impero  d'Occidente),  in 
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forza  del  quale  un  sovrano  raccoglieva  la  succes- 
sione dello  straniero  che  moriva  ne'  suoi  Stati,  senza 
essere  naturalizzato,  od,  essendolo,  non  lasciava 
eredi  regnicoli.  Fra  le  tanti  ipotesi  fattesi  sull'etimo- 
logia del  vocabolo  albinaggio,  quella  di  alibi  natus 
(nato  altrove)  viene  accettata  come  la  più  verosimile. 
Questo  diritto,  il  cui  stabilimento  venne  a  torto  at- 
tribuito all'Inghilterra,  traendone  1'  origine  da  una 
legge  di  Edoardo  IH  contro  i  Francesi,  fu  in  vigore 
in  tempi  remoti  e  fu  variabilmente  messo  in  pratica 
e  soggetto  a  tante  modificazioni  quanti  furono  gli 
Stati  in  cui  fu  esercitato.  Si  rileva  da  una  carta  di 
Carlomagno  che  il  diritto  di  albinaggio  andava  a 
vantaggio  del  re  in  tutto  il  regno;  ma  poi  i  vassalli, 
crescendo  in  potenza,  usurparono  spesso  questo  di- 
ritto, quando  pure  non  spogliavano  de'  suoi  beni  lo 
straniero  ancora  vivo.  Tale  diritto  fu  dall'Assemblea 
di  Francia  abolito,  con  decreti  6  agosto  1790,  8  e 
31  agosto  1791.  Il  codice  di  Napoleone  lo  ristabilì 
con  restrizione  negli  articoli  11  e  91:2:  questa  re- 
strizione fu  poi  revocata  dalla  legge  24  luglio  1819. 
In  Italia  il  codice  Albertino  aveva  seguito  le  orme 
della  legislazione  napoleonica,  ma  il  codice  del  Re- 
gno di  Italia,  giusta  lo  spirito  dei  tempi,  stabilisce, 
all'art.  3."  che  Io  straniero  è  ammesso  a  godere  dei 
diritti  civili  attribuiti  ai  cittadini. 

ALBINEA.  Comune  d'Italia,  nelli  provincia  e  nel 
circondario  di  Reggio  d'Emilia,  con  3300  ab.  Terri- 
torio feitile,  sopratutto  in  vini. 

ALBINEN.  Villaggio  svizzero  nel  Vallese,  distretto 
di  Leuk,  a  150  m.  sul  livello  del  mare  e  in  tal 
situazione  che  non  vi  si  può  altrimenti  arrivare  che 
col  mezzo  di  scale. 

ALBINI  PÌ3tro  Luigi.  Insigne  giureconsulto  e  pro- 
fossore  di  diritto,  nato  a  Vigevano  nel  1807,  morto 
a  Torino  nel  1803.  Fu  oratore  distinto,  professore 
di  tilosofia  del  diritto  nella  R.  Università  di  Torino. 
Lasciò  molte  opere  di  materia  legale,  fra  le  quali 
sono  degne  di  particolare  menzione:  Il  Siigjio  anali- 
tico sul  diritto,  pubblicato  a  Vigevano  nel  1839;  il 
Trattato  degli  atti  nulli  o  rescindibili  in  generjle, 
ovvero  Teoria  delle  nullità  giuridiche  secondo  il  di- 
ritto civile,  pubblicato  puie  a  Vigevano  nel  1857: 
la  Storia  della  Legislazione  in  Italia,  dalla  fondazione 
di  Roma  fino  ai  nostri  tempi,  e  in  particolare  della  mo- 
nircliia  di  Stwoja,  ed  altre.  Nell'atrio  superiore  del- 
l'Università di  Torino  si  vede  un  busto  marmoreo 
di  questo  illustre  professore. 

ALBINI-BRANDLIN  {fucile  di).  Fucile  a  retrocarica 
secondo  il  sistema  del  capitano  di  vascello  Albini  e 
di  Bràndlin,  direttore  tecnico  dell'opificio  Phelps  e 
Comp.  a  Birmingham.  Questo  fucile  è  usato  dalla  fan- 
teria belga. 

ALBINO.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Bergamo,  con  3450  ab.  Vi  ebbero  i 
natali  il  celebre  pittore  Giovanni  Battista  Morani  e 
i  due  filosofi  e  medici  Giovanni  Personi  e  Raffaele 
Carrara. 

ALBINO  ed  ALBINISMO.  Dicesi  albino  colui  che  è 
affetto  da  albinismo,  ossia  da  un'anomalia  congenita 
dell'organismo,  consistente  nella  diminuzione  o  anche 
nella  mancanza  di  pigmento  cutaneo  dell'iride  e  della 
coroide,  che  si  riscontra  nell'uomo  e  negli  animali. 
Il  vocabolo,  derivato  dal  latino,  secondo  alcuni,  dal 
portoghese,  secondo  altri,  è  rimasto  nel  linguaggio 
scientifico,  con  molti  sinonimi  ed  equivalenti.  Così  i 
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Dondos  d'Africa,  i  Delas  o  Dedos  del  Ceylan,  i  Cha- 
crelas  o  Kakerlaques  dell'^Vrcipelago  Polinesico,  i  A'e- 
gres  Dhncs,  i  Nèjres  pies,  i  Blafords,  gli  Occhi  di  luna 
dell'America  del  Sud,  ecc. ,  altro  non  sono  che  Albini 
designati  con  nome  differenti,  secondo  i  paesi  e  se- 
condo i  viaggiatori  che  li  osservarono.  L'albinismo, 
detto  pure  leucopatia,  leucoderma,  si  trova  menzionato 
fino  da  tempi  remoti.  Credesi  ne  sia  fatto  cenno  nel 
libro  IV  dei  Re;  nei  frammenti  di  Ctesia  si  legge 
che  nelle  Indie  furono  vedute  due  donne  e  cinque 
uomini  perfettamente  bianchi  ;  Plinio  confermò  il  fatto. 
Lo  stesso  Plinio  e  Tolomeo  hanno  applicato  il  nome 
di  leucoethiopes  ad  una  tribù  della  Nigrizia.  Labillar- 
dière  vide  una  donna  albina ,  di  lignaggio  malese, 
in  una  delle  isole  degli  Amici;  gli  Albini  di  Ceylan 
sembrano  appartenere  allo  stipite  Indù;  se  ne  rin- 
vengono anche  fra  i  Papuas.  Gli  Albini  si  incontrano 
più  comunemente  fra  le  razze  nere;  sono  comuni 
quindi  nel  continente  africano;  dicesi  c':e  se  ne  tro- 


Fig.  388.  —  Albiao  dei  Bari  negri. 

vino  molti  nell'isola  di  Francia;  che  a  Giava  for- 
mano una  schiatta  eiTante  nelle  foreste,  colla  deno- 
minazione di  Chacrelas.  In  America  i  più  notevoli 
sono  i  Darieni,  che  abitano  l'istmo  di  Darien,  fra  le 
due  Americhe.  Prima  che  gli  studi  zoologici  fossero 
inoltrati,  si  credeva  fossero  soggetti  all'albinismo  solo 
gli  animali  sottoposti  a  schiavitù;  poi  si  vide  che 
vi  avevano  tendenza  anche  gli  animali  liberi ,  spe- 
cialmente il  topo  campagnolo,  la  puzzola,  la  donnola, 
l'orso,  lo  scoiattolo,  e,  tra  gli  uccelli,  la  beccaccia, 
la  pernice,  la  quaglia,  il  tordo  comune,  ecc.  Si  è 
voluto  accennare  ad  un  albinismo  accidentale  e  ad  un 
albinismo  temporaneo,  di  cui  il  primo  avviene  nella 
mula,  quando  gli  uccelli  cambiano  le  penne,  e  l'altro 
al  mutar  delle  stagioni,  specialmente  d'inverno,  nella 
quale  epoca  alcune  specie  si  mostrano  affette  da  al- 
binismo; ma  questi  non  sono  casi  di  albinismo  vero. 
Nella  specie  umana  si  è  voluto  pure  vedere  un  albi- 
nismo parziale,  una  varietà,  accidentale,  oltre  un  albini- 
smo completo,  originato  dopo  poco  tempo  dalla  nascita. 
Ma  un  albinismo  parziale,  o  meglio  la  deficienza  del 
pigmento  in  qualche  parte  della  pelle,  non  è  che 
un'anomalia  semplice,  non  un  segno  di  albinismo; 
la  varietà  accidentale  è  un'opinione  di  Jefferson,  il  quale 
ammette  l'esistenza  di  popoli  albini  nell'Africa,  nel- 
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l'Asia,  in  America,  ecc.  Però  la  definizione  di  acci- 
dentale alla  varietà  non  è  troppo  esatta,  poiché,  se 
la  varietà  fosse  appunto  accidentale,  non  si  potrebbe 
più  dimostrare  l'esistenza  di  popoli  albini,  i  quali, 
se  veramente  esistessero,  costituirebbero  una  varietà 
continua.  Un  albinismo  completo,  poi,  originato  fuori 
dalla  vita  uterina,  non  è  ammissibile  finché  si  terrà, 
per  carattere  precipuo  dell'albinismo  tipico,  la  man- 
canza del  pigmento  nei  peli,  nella  pelle  e  più  nella 
coroide.  Caratteri  propri  dell'albinismo  tipico  sono: 
capelli  bianchi  argentini,  unitamente  alle  ciglia  e  alle 
sopracciglia  e  ai  peli  del  corpo;  col  progredire  del- 
l'età, e  propriamente  dopo  i  20,  25  anni,  i  capelli 
perdono  la  natia  lucentezza  argentea  e  divengono 
un  po'  più  foschi.  La  pelle  è  bianchissima,  morbida 
e  spoglia  di  pigmento;  gli  occhi  sono  soffusi  di  un 
lorito  roseo  dal  cerchio  della  sclerotica  dell'iride 
10  al  centro  pupillare.  Gli  albini  hanno  un  carat- 
tere singolare  nel  nistagmo  e  nella  poca  acutezza 
di  visione;  essi  hmno  generalmente  gli  organi  d'ogni 
altro  senso  perfetti  e  singolari,  avendo  udito  e  gusto 
squisiti  e  tatio  delicatissimo.  La  loro  costituzione  fi- 
sica è  gracile  e  di  poca  forza;  malgrado  tanta  gra- 
cilità, essi  non  muoiono  tutti  precocemente,  come 
da  taluni  si  crede  ;  essi  possono  prolungare  la  loro 
esistenza  fino  ad  un  limite  massimo  clic  uno  scien- 
ziato ha  ferm;ito  all'età  di  58  anni.  Contrariamente 
pure  all'opinione  d'alcuni,  che  hanno  detto  essere  l'al- 
binismo compagno  di  un  idiotismo  più  o  meno  com- 
pleto, gli  albini  non  fanno  eccezione  nel  campo  del- 
l'intelligenza e  delle  passioni.  Le  ciuse  principali  del- 
l'albinismo sarebbero  legate  al  pauperismo,  al  clima 
freddo,  al  clima  caldo,  all'eredità  :  circostanze  però 
sulle  quali  finora  la  scienza  ha  dato  più  ipotesi 
che  non  fondate  opinioni.  Forse  la  vera  causa  è  da 
ricercare  nelle  condizioni  degli  organismi  che  con- 
corrono all'atto  della  generazione.  Se  gli  elementi 
che  si  combinano  traggono  origine  dalla  medesima 
fonte,  se  la  vita  che  si  vuol  trasmettere  scaturisce 
da  elementi  simili,  si  a^Tà  un  prodotto  languido  e 
meschino.  Si  è  trovato  che  coU'unione  consanguinea 
dei  conigli  si  ebbero  albini  alla  quarta  o  alla  quinta 
generazione.  Cosi  nei  polli  di  razza  nera,  nelle  tor- 
tore della  Martinica,  ecc.  Ora  l'albinismo  umano  sa- 
rebbe sottoposto  alle  medesime  cause?  La  risposta 
non  è  ben  sicura.  Quanto  all'esser  l'albinismo  ere- 
ditario nell'uomo,  parrebbe,  da  studi  fatti,  che  non 
lo  sia,  0  almeno,  secondo  Carlo  Darwin,  è  ereditario, 
nella  stessa  limitata  maniera  in  cui  lo  sono  la  cecità, 
la  sordità,  ecc.  Rispetto  poi  ai  mezzi  profilattici  per 
correggere  l'albinismo,  volendo  ammettere  l'opinione 
di  chi  considera  questo  vizio  come  prodotto  di  ma- 
trimonio tra  consanguinei,  e  quindi  una  vera  espres- 
sione della  degenerazione  progressiva  della  specie,  bi- 
-  ignerà,  anzitutto,  impedire  i  matrimonj  tra  congiunti, 
])ermetterli  solo  dal  quarto  grado  in  giù,  e  seguire 
poi  un  sistema  di  discentramento  degli  individui,  per 
mezzo  delle  colonizzazioni  e  dell'  attività  del  com- 
mercio, per  sviluppare  su  larga  scala  gli  incrocia- 
menti fra  le  varie  famiglie. 

ALBINO  (Bernardo  Sii]ismondo;  Claudio  ;  Cristiano  ; 
Fiacco;  Giovanni;  Pietro;  Postumio).  Albino  Ber- 
nardo Sigismondo ,  nato  a  Francoforte  suU'  Oder, 
nel  1C97,  morto  nel  1770,  figlio  di  un  altro  Ber- 
nardo (1653-1721),  professore  di  anatomia  e  di  chi- 
Turgia .  a  Francoforte  ed  a  Leida ,  fu  uno  dei  più 
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illustri  anatomici,  e  le  sue  opere  occupano  sempre 
un  posto  onorifico  nelle  biblioteche  delle  scienze  me- 
diche. Ebbe  a  maestri  prima  il  padre,  poi  Rau,  Bidloo, 
Boerhaave,  Winslow,  Senac  e  Vaillant;  nel  1719 
fu  lettore  di  anatomia  a  Leida  ;  due  anni  dopo,  morto 
il  padre ,  ne  occupò  il  posto  e  salì  in  tanta  fama , 
come  pratico  e  come  insegnante,  che  da  ogni  parte 
d'Europa  accorrevano  infermi ,  studenti ,  medici  a 
consultarlo.  Fu  scrittore  fecondissimo,  e  lasciò  le  se- 
guenti opere:  Tabula;  sceleti  et  musculorun  corporis 
liumani;  Index  siippellectilis  anatomicoe;  De  ossibus 
corporis  humani;  Historia  musculorum  hominis;  An- 
mtationes  academicce ,  oltre  molte  opere  minori  e 
molti  trattati  sul  sistema  vascolare  degli  intestini.  Egli 
fece  inoltre  edizioni  ricorrette  di  Harvey,  Vesalio , 
Fabricio,  e  una  stupenda  delle  opere  e  delle  tavole 
(li  Eusebio.  —  Fa  pure  distinto  anatomico  e  fisio- 
logo il  di  lui  fratello  Federico  Bernardo.  —  Albino 
Claudio ,  generale  romano ,  sotto  Marco  Aurelio  e 
Commodo,  chiamato  Albino  a  cagione  della  straor- 
dinaria bianchezza  del  suo  capo,  figlio  di  Cejonio 
Postumio  e  di  Aurelia  Messalina:  segnalatosi  nelle 
armi  ed  avuto  il  comando  della  Bretagna,  vi  si  formò 
un  numeroso  partito  e  divenne  form  dabile  rivale  di 
Settimio  Severo,  mirando  alla  corona  imperiale.  Parve 
dapprima  che  i  due  rivali  si  riconciliassero  e  si  divi- 
dessero l'impero;  ma  in  breve  vennero  alle  contese. 
I  due  eserciti  si  incontrarono  a  battaglia  campale  , 
presso  Leida,  nella  Gallia,  il  19  febbraio  197  dell'era 
volgare.  Dopo  qualche  vantaggio.  Albino  fu  sconfitto, 
condotto  prigione  ed  ucciso,  secondo  alcuni,  per  or- 
dine di  Severo,  mentre,  secondo  altri,  egli  si  sarebba 
dato  la  morte  da  sé  stesso.  Severo  mandò  la  testa 
mozza  di  Albino  al  Senato  romano,  con  una  lettera 
di  dileggio  per  chi  aveva  favorito  il  suo  ant  igonista  ; 
fece  poi  distruggere  Lione  e  perseguitare  i  parti- 
giani del  vinto  nemico.  Albino,  il  cui  intero  nome  suon  i 
iJecimo,  Claudio,  Cejonio,  Settimio  Albino,  fu  spe- 
rimentato comandante ,  uomo  dotato  di  forza  e  di 
bellezza  corporea,  ma  spesso  crudele,  tanto  da  venir 
soprannominato  il  Catilina  dei  tempi  suoi.  Credesi 
scrivesse  un  trattato  di  agricoltura  e  una  raccolta  di 
storie  sotto  il  titolo  di  Miksiane.  —  Albino  Cristiano, 
fratello  dell'illustre  anatomico  precitato,  fu  distinto 
nella  stessa  scienza  e  la  professò  nell'università  di 
Utrecht;  scrisse  anch'esso  opere  scientifiche.  — 
Albino  Fiacco,  V.  Alcuino.  —  Albino  Giovanni,  sto- 
r  co  napoletano  del  secolo  XV,  bibliotecario  d'Alfonso 
11,  duca  di  Calabria.  Alla  venuta  di  Carlo  Vili  nel 
l'cgno  di  Napoli  fu  dichiarato  ribelle,  perchè  fedele 
al  partito  degli  Aragonesi;  fu  quindi  privato  di  tutte 
le  sue  cariche,  che  però  ottenne  nuovamente  dopo 
li  cacciata  dei  Francesi.  Narrò  i  fatti  di  cui  fu  te- 
stimonio, in  un'opera  ciie  rimase  incompiuta  e  fu  in- 
serita nella  Raccolta  di  tutti  i  più,  rinomati  scrittori 
della  storia  generale  del  regno  di  Napoli.  —  Albino 
Pietro,  distinto  storico  della  Mistiia,  nel  secolo  XVI, 
chiamato  il  Weiss  (bianco).  Scrisse,  tra  le  altre,  una 
Cronaca  della  Mlsnia;  un  Sijgio  di  nuova  storia  della 
Turingia  ;  le  Tavole  genealogiche  della  casa  di  Stssonia. 
—  Albina  Postumio,  console  romano  con  L.  Licinio 
Locullo,  fu  assai  dotto  nella  letteratura  greca,  nella 
qual  lingua  scrisse  un  poema  ed  una  storia  romana. 
Malte  svariate  sono  le  opinioni  degli  storici  circa  la 
vita  di  questo  personaggio. 

ALBINONI  TOMASO.  Distinto   violinista,  composi- 
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toro  e  cantante  ,  nato  a  Venezia  nel  1 674 ,  morto 
nel  1745,  autore  di  quarantadue  opere  molto  applau- 
dite a'  suoi  tempi. 

ALBINOVANO  C.  PEDO.  Contemporaneo  ed  amico 
di  Ovidio,  annoverato  da  Quintiliano  fra  i  poeti  epici. 
Si  ha  di  lui  un  frammento  di  poema  epico  sulle  ge- 
sta di  Germanico,  pubblicato  nella  Swisoria  di  Se- 
neca. Questo  frammento  ha  per  titolo  :  De  navigatione 
germanici  per  Oceinum  septentrionalem.  Secondo  Mar- 
ziale, egli  era  anche  scrittore  di  epigrammi  ;  Ovidio 
parla  di  un  suo  poema  sulle  gesta  di  Teseo.  Altri 
scritti,  oltri  i  citati ,  vennero  ad  Albinovano  attri- 
buiti, senza  però  che  la  legittima  paternità  dell'au- 
tore sia  abbastanza  riconosciuta  e  iirovata. 

ALBION.  Capitale  della  contea  d'Orleans,  nello  Stato 
di  New-York,  sul  canale  Erie  e  sulla  ferrovia  da  Ko- 
chester  alla  cascata  di  Niagara.  Abitanti,  1500. 

ALBIONE  e  ALBIONE  LA  NUOVA.  L'isola  della 
gran  Bretagna  fu  dai  Greci  e  dai  Romani  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Albione;  secondo  Plinio,  questo  era  il 
nome  particolare  dell'isola,  e  il  gruppo  intero  delle 
isole  era  chiamato  Britannico.  Questo  nome,  che  si  è 
conservato  per  molto  tempo,  anche  dopo  il  dominio 
romano ,  credesi  sia  stato  dato  ulV  Inghilterra  dai 
Galli  (Celti)  di  Scozia,  i  quali  indicano  ancora  il  loro 
paese  col  nome  di  Albinn.  —  Albione  la  Nuova , 
nume  antiquato  col  quale  il  capitano  inglese  Fran- 
cesco Drake  chiamò  quella  parte  dell'  America  Set- 
tentrionale sulla  costa  nord-ovest ,  che  corrisponde 
alle  due  Californie,  in  parte,  e  ai  tcrritorj  dell'Ore- 
gon e  di  Washington.  Il  capitano  Drake  scoperse  que- 
sta terra  nel  giugno  1570;  ne  prese  possesso  in 
nome  della  regina  Elisabetta,  come  allora  si  prati- 
cava, e  la  chiamò  Nuova  Albione.  Gli  abitanti  si  sot- 
tomisero senza  resistenza,  essendo  per  natura  pacifici, 
e  riguardando  gli  stranieri  europei  come  uomini  di- 
scesi dal  cielo,  o  come  esseri  soprannaturali  venuti 
chissà  da  dove.  L'Inghilterra  non  si  curò  di  questa 
terra,  nò  mandò  a  fondarvi  alcun  stabilimento; 
nel  1792,  il  viaggiatore  Vancouver  la  visitò  diligen- 
temente e  trovò  un  paese  dove  il  clima  non  è  troppo 
rigido,  la  costa  piana  e  fertile,  circondata  da  mon- 
tagne ;  trovò  una  fauna  numerosa,  ricca  vegetazione 
di  piante  ed  abitanti  coperti  di  vesti  di  lana  o  di 
scorza  o  di  pelli  d'animali,  armati  d'archi  di  legno, 
di  freccie  e  di  lancio,  guarnite  di  ciottoli  acuti,  d'ossi 
0  di  ferro.  Ora  il  nome  di  Nuova  Albione  è  limi- 
tato alla  costa  che  si  stende  fra  il  43'  e  48°  di 
latitudine  nord. 

AL6IRE3.  Nome  d'una  stella  del  Cigno. 

ALBIS.  Nome  latino  dell'atta  (V.).  —  Albis,  catena 
di  monti  nella  Svizzera,  sulla  sponda  occidentale  del 
lago  di  Zurigo,  che  nell'Uto  o  Utli  si  eleva  a  873  m. 
d'aKe^za  e,  nel  Biirglenstuz,  a  018.  Da  queste  vette 
si  godono  stupendi  panorami  delle  alte  Alpi.  Al  piede 
dell' Albis  trovasi  lo  stabilimento  idi'oterapico  chia- 
mato Albisbrunn. 

ALBIS  (sabato  e  domenica  in).  La  Chiesa  latina 
chiamò  cosi  il  sabato  e  la  domenica  prima  di  Pa- 
squa. Come  la  Pasqua  del  giudaismo,  questa  so- 
lennità cristiana  durava  anticamente   otto  giorni. 

ALBISSOLA.  Nome  di  due  comuni  d'Italia,  nella 
provincia  di  Genova,  uno,  Albissola  Marina  {Alba  Do- 
cilia  Marittimi)',  a  quattro  chilometri  a  greco  di  Sa- 
vona, presso  la  foce  del  torrente  Sansobia,  notevole 
per   alcuni  bei  fabbricati,  fra  i  quali   primeggia   la 


villa  Durazzi  ;  l'altro,  Albissola  Superiore  (Alba  Do- 
cilia),  posto  entro  terra  sulla  riva  sinistra  del  San- 
sobia, con  due  notevoli  palazzi,  quello  Balbi  e  quello 
Della  Rovere,  con  uno  storico  santuario  di  Nostra 
Donna  della  Pace,  eretto  a  memoria  di  un  trattato 
conchiuso  nel  1482,  fra  le  due  comunità  di  Al- 
bissola e  di  Stella  e  con  avanzi  di  una  rocca,  an- 
tica residenza  dei  feudatarj  del  luogo.  Albissola  vanta 
di  essere  patria  d'alcune  illustri  famiglie,  tra  cui 
quella  dei  Della  Rovere,  che  diede  due  pontefici  alla 
Chiesa ,  Sisto  V  e  Giulio  II ,  e  all'  Italia  i  duchi 
d'Urbino. 

ALBISTAN  0  ELBISTAN  (in  ture,  il  giardino). 
Città  del  Vilajet  di  Aleppo,  sangiaccato  di  Merasch 
nell'Asia  Minore ,  sul  fiume  Dscliihan  (il  Piranuu 
degli  antichi),  in  regione  abbondante  di  acque  ed  as- 
sai fertile,  con  circa  8000  abitanti.  Il  16  aprile  1277, 
il  sultano  egiziano  Bibars  vi  riportò  una  splendida 
vittoria  sui  Turchi  e  sui  Mongoli. 

ALBITE.  Minerale  feldspatico,  per  lo  più  bianco, 
limpido,  spesso,  alle  volte  giallastro  e  verdiccio  :  si 


Fig   3S9.  —  Cristalli  di  albite. 

trova  nelle    Eufotidi  (V.)    e  in  altre  roccie.  I  pili 
belli  si  hanno  dal  S.  Gottardo  e  dall'isola  Elb  i. 

ALBIZZATE.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  di 
Milano,  ch-condario  di  Gallarate,  con  2300  ab. 

AL6IZZL  Nome  di  una  potente  famiglia  fiorentina, 
la  quale,  nei  secoli  XIV  e  XV,  osteggiando  i  Medici 
e  gli  Alberti,  dh-esse  la  parte  aristocratica.  Fra  i  suoi 
più  distinti  personaggi  annovera  Pietro,  Tomaso  e  Ri- 
naldo. —  Pietro  Albizzi,  capo  di  questa  famiglia,  ebbe, 
dal  1373  al  1378,  parte  importante  nell'amministra- 
zione pubblica  ,  laonde  ,  scoppiata  la  congiura  dei 
Ciompi,  ed  avendo  in  conseguenza  il  partito  ghibellino 
riportato  piena  vittoria,  egli  venne  arrestato  ed  accu- 
sato di  aver  avuto  parte  nella  cospirazione  contro  la  li- 
bertà. Esaminato  dai  giudici,  non  si  trovò  motivo  per  di- 
chiararlo colpevole,  e  tale  infatti  non  era  ;  ma  il  popolo 
chiese  ad  alte  grida  la  morte  di  lui  e  di  quanti  erano, 
come  lui  del  popolo  nemici.  I  giudici  non  si  lasciarono 
intimidire,  ma  Pietro  Albizzi,  prevedendo  fine  peggiore, 
se  fosse  caduto  nelle  mani  di  quegli  infuriati,  si  ac- 
cusò di  cospirazione  e  si  sottopose  al  supplizio.  — 
Albizzi  Tomaso  o  Maso,  nipote  del  precedente,  fii 
capo  della  repubblica  fiorentina  dal  1382  al  1417:  es- 
sendo decaduti  i  Ricci  dalla  loro  antica  riputazione  e 
i  Medici  e  gli  Alberti  esclusi  dalla  magistratura,  fece 
aspra  vendetta  de'  nemici  suoi  e  della  sua  casa;  ma 
sotto  il  suo  governo  la  repubblica  ebbe  successi  glo- 
riosi. Pisa,  Arezzo,  Cortona  furono  sottomesse;  sot- 
tomessa pure  fu  la  nobiltà  immediata  e  indipendente 
degli  Appennini;  ingrandito  il  commercio,  sviluppata 
l'industria,  progredite  le  arti  e  le  scienze,  esercitando 
l'AIbizzi  in  ogni  faccenda  una  vigorosa  ed  incontrastata 
supremazia,  tanto  che  Firenze  non  si  trovò  mai  in 
altra  epoca  per  tanto  tempo  diretta  ed  animata  dallo 
spirito  di  un  solo  e  medesimo  uomo.  —  Albizzi  Ri- 
naldo, figlio  del  precedente,  stato  a  lungo  impaziente 
di  governare,  perchè,  dopo  la  morte  del  padre  fino 
all'anno  1429,  la  direzione  dei  pubblici  iiffari  fu  presa 
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da  Niccolò  di  lizzano.  Si  associò  con  Cosimo  e  Lo- 
renzo de' Medici  per  indurre  il  Consiglio  a  muovere 
guerra  a  Lucca,  spennilo  aver  occasione  di  distin- 
guersi, conquistando  quella  città,  il  che  non  gli 
venne  fatto  ;  poi  volle  indurre  Niccolò  di  lizzano  ad 
unirsi  con  lui  per  caecinre  i  Medici,  ma  non  trovò 
adesione.  Nel  1433  egli  fece  arrestare  Cosimo  de' Me- 
dici e  lo  mandò  in  esilio  ;  ma,  nell'  anno  successivo, 
Cosimo  fti  richiamato,  e  Rinaldo,  poco  dopo,  dovette 
a  sua  volta  abbandonare  Firenze,  insieme  con  tutti  i 
suoi  partigiani.  Chiese  la  protezione  dei  Visconti  di 
Milano,  trasse  il  resto  di  sua  vita  alle  corti  e  ne' 
campi  dei  nemici  della  patria,  ma  non  riesci  ad  es- 
sere richiamato.  Con  lui  ebbe  fine  l'importanza  di 
questa  famiglia. 

ALBIZZI  BARTOLOMEO.  Detto  anche  Bartolomeo  di 
Pisa,  religioso  dell'ordine  dei  francescani,  o  frati 
minori,  nativo  di  Rivano  in  Toscana,  nel  secolo  XIV, 
celebre  pel  suo  libro  Della  conformità  di  S.  Francesco 
con  G-  C...  libro  che  suscitò  allora  gravi  scandali, 
avendo  in  esso  il  suo  autore  uguagliato  il  capo  del 
proprio  ordine  al  figlio  di  Dio.  Da  questo  libro  Al- 
bizzi,  discepolo  di  Lutero,  raccolse  gli  assurdi  e  le 
inezie  per  comporre  la  sua  opera  satirica  intitolata 
V  Alcorjno  dei  francescani. 

ALBIZZI  FRANCESCO.  Nato  a  Cesena,  nel  secolo 
XVL,  professore  di  diritto  canonico  in  queir  Univer- 
sità: fu  governatore  degli  Stati  temporali  dell'arci- 
vescovado di  Ravenna,  auditore  della  Nunziatura  di 
Napoli  e  di  quella  di  Spagna,  sotto  Urbano  XIII, 
assessore  del  Sant'  Ufficio,  e  venne  alla  fine  promosso 
alla  porpora.  Scrisse  la  bolla  contro  i  Giansenisti  e 
lascio  alcune  opere  di  erudizione. 

ALBIZZI  (duca).  Letterato  fiorentino  dei  secoli  XVII 
e  XVIII,  autore  di  varie  controversie  filosofiche: 
fu  accademico  degli  .\rcadi  sotto  il  pseudonimo  di 
Grotico  Cariateo. 

ALBOGALERO.  Berretto  bianco,  con  ramoscello  d'u- 
livo in  cima,  eh  :  portavano  in  Roma  i  Uaininj  Diali  o 
sacerdoti  di  Giove. 

ALBOIADL  Denominazione  d'un  gruppo  di  stelle 
della  costellazione  dei  Gemini. 

ALBOINO.  Figlio  di  Audovino,  re  dei  Longobardi (W), 
stanziati  in  Pannonia  verso  la  metà  del  secolo  VI; 
salito  al  trono  ed  entrato  in  guen-a  coi  Gepidi,  Al- 
boino ne  uccise  di  propria  mano  il  principe;  inna- 
moratosi poi  di  Rosmunda,  figlia  di  Cuniraondo,  re  dei 
Gepidi  stessi  e  fratello  del  principe  di  lui  ucciso, 
f-'t  avutone  rifiuto,  la  rapì,  per  restituirla  poi,  dopo 

lii  guerra  nella  quale  i  Gepidi  furono  aiutati  dai  Ro- 
mani. Tornato  più  tardi  all'ostilità,  Alboino  sba- 
ragliò i  Gepidi,  nel  266,  uccise  lo  stesso  Cunimondo, 
dal  cui  teschio,  come  è  noto,  fece  fare  una  tazza,  e 
trasse  in  isposa  Rosmunda.  Alboino  fu  il  fondatore 

I  regno  dei   Longobardi  in  Italia,  ch'egli  invase 

1  5G8,  regno  che  fini  nel  774,  colla  conquista  fatta 

-  Carlo  Magno.  Kgli  si  inoltrò  fin  sotto  Ravenna 

sotto  Roma,  senza  ti'ovarsi  eserciti  a  fronte;  Mi- 
lano, nel  569,  aperse  le  por.'e;  Pavia  resistette  tre 
anni,  poi  cadde  vinta  dalla  fame.  Alboino  vi  stabili 
la  sua  dimora,  e  la  città  fu  la  capitale  dei  Longo- 
bardi. In  una  notte  di  crapula,  egli  si  fece  portare 
la  tazza  della  vittoria,  fatta,  come  si  disse,  del  teschio 
di  Cunimondo  ;  vi  bevve  ed  invitò  Rosmunda  a  fare 
altrettanto,  perchè  si  godesse  del  defunto  padre.  Ro- 
smunda si    vendicò  di   questa  efferatezza,    facendo 
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assassinare  il  re,  nottetempo,  da  uno  scudiero,  il 
quile,  dicesi,  era  suo  drudo. 

ALBOLITE.  Specie  di  cemento  fabbricato  in  origine 
da  W.  Kiemann  di  Bresiau,  con  carbonato  di  ma- 
gnesia naturale,  cotta,  macinata  e  mescolata  con  una 
certa  quantità  di  silice  amorfa.  Questo  cemento  forma 
una  massa  plastica  di  notevole  durezza;  è  eccellente 
come  mastice  ed  ha  una  singolare  aderenza  al  legno. 
Perciò  torna  utile,  quando  occorre  rivestire  gradini, 
pavimenti,  scale  di  legno  od  altra  cosa  che  si  trovi 
allo  scoperto;  può  utilmente  servii-e  ai  bottaj  per 
chiudere  le  commessure  e  coadjuvare  all'effetto  dei 
cerchi.  Merita  quindi  l' attenzione  degli  industriali. 
Coll'abolite  si  fanno  anche  palle  da  bigliardo. 

ALBONA  (Albunum,  Alvum,  Alvono).Distretto  istriano, 
posto  a  scirocco  della  penisola,  tra  il  monte  Caldera, 
il  fiume  Arsa  e  il  golfo  di  Quarnero;  il  suo  terri- 
torio abbonda  di  pascoli,  di  boschi,  di  cedri,  di  vitigni, 
d'  olivi  e  produce  granaglie  e  frutta  d' ogni  specie. 
—  Albona,  capoluogo,  già  città  murata,  con  porte, 
controporto,  bastioni  merlati  e  castello:  sorge  sul 
golfo,  a  315  metri  d'altezza,  sulla  vetta  d'un  colle, 
in  aria  libera  e  saluberrima.  Gli  sta  innanzi  il  suo 
porto  (Rubar),  e  intorno,  i  porti  lungo  Santa  Marina, 
San  Giovanni  in  besca  (pesca)  ed  Arsa.  Vi  sono 
chiese  ed  edifizi  notevoli,  una  vasta  piazza,  con  loggia 
alla  veneta,  collezioni  d'oggetti  naturali  e  di  antichità 
del  luogo.  Notevoli  anche  un  antro  stalagmitico  ciie 
è  sopra  la  vallata  di  Carpano.  Alb  ma,  d'origine  an- 
tichissima, occupata  dai  Romani  nel  178  a.  C,  fu, 
sotto  la  loro  dominazione,  municipio,  ed  ebbe  leggi 
proprie.  Decadde  col  decidere  dell'impero  romano, 
risorse  verso  il  1000,  fu  comune  libero  e  in  seguito 
agitata  da  avverse  vicende;  invasa,  taglieggiata,  oc- 
cupata ora  dai  conti  di  Gorizia,  e  d'Istria,  ora  dai 
patriarchi-marchesi,  ora  da  altri;  assalita  dagli 
Uscocchi, nel  151)-.i;  insidiata  dall'arciduca  d'Austria, 
stette  dal  1420  fino  al  1797  sotto  il  dominio  delia 
republJica  di  Venezia.  In  Albona  ebbe  i  nataU  l'il- 
lustre Mattia  Piaccio,  soprannominato  Vlllirico,  die 
lasciò  gran  numero  d'opere  teologiche,  polemiche, 
critiche,  d'erudizione,  di  storia. 

ALBONI  Paolo.  Distinto  pittore  di  paesaggi,  della 
scuola  olandese;  colpito  da  paralisi  nella  mano  destra, 
imparò  a  scrivere  colla  sinistra;  mori  nel  1730. 

ALBORAK  0  BDRAK.  Cavallo  d'argento  dell'arcan- 
gelo Gabriele ,  rapido  come  il  pensiero ,  il  quale , 
secondo  una  tradizione  araba,  servì  di  cavalcatura 
a  Maometto,  quando  egli  fece  i  viaggi  di  Mecca  e 
Gerusalemme,  passando  per  i  sette  cieli. 

ALBORAN.  Piccola  isola  spagnuola,  al  sud-est  di 
Malaga,  abitata  soltanto  da  pescatori. 

ALBORELLA.  Piccolo  pesce,  comune  nelle  acque 
correnti  dell'Italia  settentrionale  e  centrale:  ò  del 
genere  alburnus  ed  è  detto  anche  avola  ed  aspio. 

ALBORGI  {Elburz).  Catena  di  monti  nella  Persia, 
parallela  alla  costa  sud  del  Caspio,  con  picchi  altis- 
simi, di  cui  il  principale,  l'Alborgi  propriamente  detto, 
è  alto  5646  metri.  Era  la  montagna  santa  dei  Per- 
siani e,  secondo  la  tradizione,  il  ritiro  di  Zoroastro. 

ALBORNOZ  [E  lidio  Alvaro,  e  Bartolomeo).  Albornoz 
Egidio  Alvaro  Camillo  {Gii  Alvarez),  nato  a  Cuenca, 
sul  principio  del  secolo  XIV,  discendente,  per  parte 
di  padre,  dal  re  di  Lione,  per  parte  di  madre,  da 
quello  di  Aragona,  fu  uno  dei  più  celebri  personaggi 
spagnuoli;  fu  consigliere  privato  di  Alfonsa  XI;  ar- 
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cidiacono  di  Alcantara,  arcivescovo  di  Tolndo  nel  1 337, 
salvò  la  vita  al  dato  Alfonso  in  battaglia,  nel  1340, 
avendolo  accompagnato  nella  sua  spedizione  contro 
i  Mori  di  Tarifa.  Ad  Alfonso  essendo  succeduto  il 
figlio  Pietro  il  crudele,  Albornoz  fu  costretto  a  ritirarsi 
in  Avignone,  presso  il  papa  Clemente  VI,  il  quale 
gli  conferì  la  porpora  cardinalizia.  Nel  1353  fu  fatto 
legato  ed  ebbe  l'importante  incarico  di  riconquistare 
gli  stati  della  Chiesa,  nel  che  riuscì,  aiutato  da  Cola 
da  Rienzi,  che  seco  aveva  condotto  da  Avignone, 
usando  in  parte  la  politica  e  in  parte  le  armi.  Riu- 
scito pienamente  neirinteiito,  Albornoz  reintegrò  papa 
Urbano  V,  nuovamente  eletto  e  venuto  in  Italia,  nel 
possesso  del  patrimonio  di  S.  Pietro,  così  detto,  cioè 
nel  dominio  dei  beni  già  dipendenti  dilla  Chiesa. 
Nominato  poi  legato  di  Bologna  vi  fondò  a  proprie 
spese  un  collegio  per  gli  Spagnuoli;  ritiratosi  poi  a 
Viterbo,  quivi  morì  nel  1 367,  disponendo  che  la  sua 
spoglia  fosse  trasportata  e  sepolta  a  Toledo.  11  car- 
dinale Albornoz  lasciò  un'  opera  Sulla  costituzione 
della  Chiesa,  stata  stampata  nel  1473  a  Jesi.  — 
Albornoz  Bartolomeo  Frias,  giureconsulto  portoghese 
del  secolo  XVI:  fu  spedito  al  Messico  e  scrisse  due 
trattati:  VArte  de  bs  cónlralos;  De  la  conversi jn  y 
debelacion  de  Itis  Indias. 

ALBOSAGGIA.  Comune  della  Valtellina,  nella  pro- 
vincia e  nel  circondario  di  Sondrio,  con  2550  abi- 
tanti. 

ALBRAC  0  AUBRAC.  Ordine  dei  religiosi  spedalieri, 
fondato  in  Francia  da  Adelardo  di  Fiandr.i,  nel  1120, 
abolito  nel  1697. 

ALBRECHT.  Cinque  personaggi  di  questo  nome:  Al- 
brecht  Andrea,  celebre  matematico  ed  ingegnere 
di  Norimberga,  nel  secolo  XVII,  autore  di  varie  opere 
di  architettura,  di  prospettiva  e  della  descrizione  di 
alcuni  strumenti  meccanici.  — •  Albrecht  Giovanni 
Guglielmo,  professore  di  medicina  a  Gottinga  nel 
secolo  XVIII,  predecessore  di  Haller,  che  cita  con 
elogio  le  sue  opere,  di  cui  le  principali  sono:  O'jser- 
valiones   anatomica;,  De    ejfectibus   musiae  in' corpus. 

—  Albrecht  Beniamino  Gottlieb,  naturalista  di  Erfurt, 
nel  secolo  XVIII,  autore  di  un'opera  intitolata:  De 
aroinatwn  exoticorum  noxa  et  nostratium   prcestantia. 

—  Albrecht  Guglielmo  Edoardo,  giureconsulto  te- 
desco nato  ad  Elbing  nel  ISOLI,  morto  nel  1876,  fu 
professore  di  diritto  a  Kònigsberg;  professore  e  con- 
sigliere a  Gottinga  nel  1830;  dal  1840  in  poi  pro- 
fessore a  Lipsia.  Fu  membro  dell'Asssemblea  nazio- 
nale di  Francoforte  e  membro  a  vita  della  prima 
Camera  Sassone.  Lasciò  alcune  opere  sull'  antico 
diritto  germanico.  — ■  Albrecht  Giovanni  Lorenzo, 
compositore  di  musica,  detto  comunemente  il  magister, 
nato  a  Górmar,  presso  Miihlhausen,  in  Turingia, 
nel  1732,  morto  nel  1773.  Lasciò  pregevoli  spartiti, 
specialmente  per  cembalo,  cantate,  ecc.,  e  un  Istrada- 
mento  allo  studio  della  musica. 

ALBRECHTSBERGER  Giovanni  Giorgio.  Celebre 
organista  e  compositore  di  musica  nel  secolo  XVIII, 
membro  dell'Accademia  musicale  di  Vienna  e  di 
quella  di  Stoccolma.  Il  suo  Trattato  elementare  di 
composizione  viene  considerato  come  uno  dei  più 
metodici  scritti  di  tal  genere. 

ALBRET  {ducato  o  casa  d').  Denominazione  deri- 
vata da  un  borgo  della  Guascogna,  detto  Lebret  o 
Labrit.  La  storia  della  casa  d'Albret,  che  fu  una 
delle  più  nobili  del  mezzodì  della  Francia  e  produsse 
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parecchi  personaggi  illustri,  comincia  con  certezza 
da  Amaniano,  che  visse  nel  secolo  XI  e  mori 
nel  1060.  Vasta  e  potente  era  la  signoria  degli 
Albret,  potendo  essi,  tra  i  loro  sudditi  o  fedeli,  leva- 
re qualche  migliaio  di  combattenti.  Uno  dei  siri 
d' Albret,  Arnoldo,  ebbe  da  Carlo  V  in  moglie  Mar- 
gherita di  Borbone,  il  godimento  della  contea  di  Dreux, 
e  una  pensione,  per  aver  contribuito  a  far  rientrare 
la  Gujenna  in  potere  della  Francia.  Un  figlio  di  lui, 
Carlo  I,  fu  creato  gran  ciambellano  di  Francia,  in- 
tervenne alla  spedizione  d'Africa  comandata  dal  duca 
di  Borbone  o  poscia  all'assedio  di  Tunisi:  fu  quindi 
nominato  contestabile;  comandò  in  Gujenna  contro 
gli  Inglesi  e  prese  loro  molte  castella  e  piazze  forti  ; 
ma,  alla  battaglia  di  Agincourt,  comandò  l' avanguardia, 
fu  sconfitto  ed  ucciso,  e,  dietro  di  lui,  altri  sei  o 
settemila  combattenti  perii-ono,  e  la  Fraicia  ebbe  a 
risentire  parecchi  guai.  Carlo  II,  figlio  di  lui,  rese 
segnalati  servigi  ai  re  Carlo  VI,  Carlo  VII  e  Luigi  XI. 
Gli  succedette  Alano,  detto  il  Grande,  per  le  sue 
immense  ricchezze,  il  quale  fu  uno  di  quelli  che,  sotto 
il  regno  di  Luigi  XI,  presero  le  armi  sotto  il  nome 
di  lega  del  pubblico  bene.  I  matrimoni  fatti  da  questi 
signori  e  dai  loro  figli  e  successori  accrebbero  sempre 
più  il  dominio  della  casa.  Alano  ebbe  diritti  suua 
Bretagna,  pel  suo  matrimonio  con  una  figlia  di 
Giovanni  di  Blois,  conte  di  Penthievre;  Giovanni, 
figlio  di  Alano,  vi  aggiunse  il  patrimonio  della  moglie 
Caterina  di  Foix,  onde,  fra  le  eredità  della  casa 
d'Albret,  venne  a  trovarsi  anche  la  corona  di  Na varrà. 
Enrico  I,  figlio  di  Giovanni,  regnò  sulla  Navarra,  ebbe 
in  moglie  Margherita  di  Valois,  sorella  di  Francesco  1, 
il  quale  eresse  la  signoria  d'Albret  in  ducato.  Gio- 
vanna d' Albret,  figlia  di  Enrico,  maritandosi  ad  An- 
tonio di  Borbone,  duca  di  Vendòme,  fece  passare  a 
quest'altra  famiglia  la  successione  della  corona  di 
Navarra.  Da  Giovanna  ed  Antonio  nacque  quell'En- 
rico IV,  i  cui  successori  regnarono  lungo  tempo  in 
Francia.  I  domini  erediìari  fui'ono  uniti  alla  corona 
d'Enrico  IV;  nel  1651,  il  ducato  fu  da  Luigi  XIV 
dato  al  duca  di  Buglione,  in  cambio  dei  principati 
di  Sedan  e  di  Raucourt.  Alano  d' Albret  e  Francesca 
di  Bretagna  ebbero  una  figlia,  Carlotta,  che  fu  ma- 
ritata a  Cesare  Borgia. 

ALBRIZZI-TEOTOCHI  Isabella.  Illustre  e  dotta 
scrittrice  italiana,  nata  nel  1763  da  una  delle  più 
cospicue  famiglie  dell'  isola  di  Corfù  ;  sposò,  giovanis- 
sima, Carlo  Marni,  patrizio  veneto,  autore  di  una 
Storia  del  commercio  veneto,  poi,  in  seconde  nozze,  il 
conte  Giuseppe  Albizzi,  inquisitore  di  Stato.  Fu  donna 
di  acuto  e  versatile  ingegno  e  fece  delle  sue  sale  il 
convegno  dei  letterati  e  degli  uomini  più  distinti  dei 
suoi  tempi.  Difese  la  tragedia  Mirra  di  Alfieri  contro 
le  accuse  dell'  Arteaga  ;  e  il  poeta  astigiano  le  scrisse 
una  lettera  di  ringraziamento.  Con  fine  sentimento  e 
purezza  di  stile,  scrisse  la  Vita  di  Vittoria  Colonna 
marcìiesa  di  Pescara,  descrisse  artisticamente  le  opere 
del  Canova,  compose  i  Ritratti  di  uomini  illustri  da 
lei  conosciuti,  delineati  con  mano  maestra.  Questa 
pubblicazione ,  sopratutto ,  rese  molto  celebre  il 
nome  di  lei,  e  fu  assai  ricercata,  essendosene  in 
breve  tempe  fatte  quattro  edizioni,  L'.\lbrizzi  morì  in 
Venezia  il  27  settembre  1836.  Carrer  ne  scrisse  la 
vita  ;  Byron  ne  parlò  con  entusiasmo  nel  suo  Ma- 
rh  Fallerò. 

ALBUCASIS  o  ALBDCASA.  V.  Abul-Kasim. 
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ALBDCHERCHE.  V.  Albuquerque. 

ALBDCIO.  Medico  romano  del  I  secolo  dell'era  vol- 
gare, il  quale,  secondo  Plinio,  guadagnava  non  meno 
di  250,000  sesterzi  all'anno,  cioè  circa  50,000  franchi. 

ALBDERA  o  ALBDHERA.  Villaggio  di  Spagna,  nel- 
l'Estremadura,  a  venti  chilometri  da  Badajoz,  celebre 
per  una  battaglia  ivi  combattutasi,  il  IG  maggio  1811, 
fra  un  esercito  francese,  capitanato  da  Soult,  e  un 
esercito  di  Inglesi,  Portoghesi  e  Spagnuoli,  alleati  e 
capitanati  da  Beresford.  1  Francesi  perdettero  8000 
uomini  ;  gli  alleati  ottennero  la  vittoria ,  a  prezzo 
di  7000  morti  e  300  prigionieri  ;  e,  poco  dopo,  fu  da 
essi  presa  Badajoz,  causa  di  quel  sanguinoso  con- 

mtto. 

ALBUFEIRA.  Piccola  città  nella  provincia  dell'Algar- 
via  in  Portogallo,  distretto  di  Faro,  in  situazione  pit- 
toresca fra  due  colli,  sull'atlantico,  con  5000  ab. 


ALBDFERA.  Dall'arabo  al  e  boheira,  diminutivo  di 
bahr,  lago  o  acqua  :  nome  di  parecchie  lagune  sulla 
costa  meridionale  della  Spagna  e  del  Portogallo,  delle 
quali  è  specialmente  nota  (juella  detta  Albufera  de 
Vjlencia,  al  sud  di  Valencia  e  vicina  al  Mediterraneo, 
con  cui  comunica.  Misura  22  chilometri  di  lunghezza 
sopra  C  di  larghezza  media,  ed  è  abbondantissima  di 
uccelli  aquatici  e  di  pesci.  Presso  questa  laguna  il 
generale  Suchet,  francese,  sconfisse  il  generale  Blake, 
spagnuolo,  chiudendolo  e  facendolo  prigioniero  in 
Valenza;  per  il  che  ottenne  il  titolo  di  Duca  d'Al- 
bufera. 

ALBUGINE.  Macchia  bianca,  costituita  dal  deposito 
di  fine  granulazioni  molecolari  grassose  nel  tessuto 
della  cornea  trasparente  e  propriamente  solo  negli 
strati  mediani  o  anche  in  quelli  più  esterni.  È  per  lo 
più  effetto  di  flogosi  ;  alcune  volte  si  sviluppa  senza 


l-ig.  390.  —  Albufera  (lago  di). 


cause  occasionali  apparenti  negli  affetti  da  scrofole, 
'la  sifilide  e  simili.  Sono  indicati  per  cura  gli  anti- 
lligistici,  gli  astringenti  ed  altri  rimeJi  atti  a  provo- 
ire  il  riassorbimento  della  linfa.  —  Col  titolo  di  albu- 
gine o  bianco  si  distinguono  poi  due  malattie  alle  quali 
vanno  soggetti  i  vegetali,  e  sono  :  Valbugine  secca,  di- 
visa in  generale  e  parziale,  che  attacca  ogni  specie 
(li  piante,  e  fa  imbianchii-e  o  impallidire  le  varie  parti 
•  lei  vegetale,  traendolo  a  morte;  e  Valbugine  melala, 
per  la  quale  le  piccole  foglie  dell'estremità  dei  ramo- 
■■elli  si  coprono  di  una  sostanza  biancastra  e  dolci- 
^iia,  con  progressi  di  questa  produzione  che  attacca 
.  distrugge  successivamente  le  foglie  maggiori,  le 
emme  dei  fiori,  ecc.  Si  può  mettere  rimedio  a  queste 
iialattie  inalliando  abbondantemente  e  lavando  e  re- 
idendo  le  parti  del  vegetale  che  prima  ne  sono  at- 
laccate. 

tALBUGINEA.  Vocabolo  col  quale  gli  anatomici  in- 
aino alcune  membrane  fibrose,  robuste,  nelle  quali 
bianchezza  ò  uno  dei  caratteri  più  spiccati.  Cosi 


rotica;  Valbuginea  dell'epididimo,  fibroso  inviluppo  di 
quest'organo.  Chaussier  chiamò  fibra  albuginea  uno 
dei  quattro  generi  di  fibre  elementari  da  lui  ammesse  ; 
Geody  chiamò  atòugineo  il  tessuto  connettivo  che  entra 
nella  composizione  delle  membrane  fibrose,  sierose,  ecc. 
Ma  oggi  tali  denominazioni  sono  disusate. 

ALBÙLA.  Antico  nome  del  Tevere ,  secondo  Tito 
Livio.  —  Albula,  fiume  nel  Piceno,  ricordato  da  Plinio 
nella  sua  Storia  Naturale,  foi-se  lo  stesso  chiamato 
Liberata.  —  Alhula,  celebre  fontana  nel  tcrrritorio  di 
Tivoli,  mentovata  da  Marziale.  —  Albula,  inoltre,  è  il 
nome  di  una  montagna  della  Svizzera,  nelle  Alpi  Re- 
zie,  nonché  di  un  fiume  ivi  nascente  e  tributai-io  del 
Reno,  e  di  un'antica  ciltà  d'Africa,  nella  Mauritania. 

ALBULj£  AQDìE.  Sono  le  acque  ora  dette  Dagiìi 
di   Tivoli  (V.  Albula). 

ALBUM.  Tavoletta  imbiancata,  della  quale  si  ser- 
vivano gli  antichi  Romani  ad  uso  di  scrivervi  sopra 
per  varie  bisogna.  Quindi  le  distinzioni:  Album  ci 
tharaedorum,  che  era  il  registro  dei  suonatori,  a  cui 
volle  essere  mscritto  Nerone.  —  Album  decurionum,  re- 
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ALBUME,  ALBUME  DELL  UOVO. 


gistro  dei  decurioni,  i  quali  ad  esempio  del  senato, 
facevano  scrivere  i  loro  nomi  sopra  tavolette  o  sopra 
una  muraglia  a  tal  fine  imbiancata.  — Album  judicum, 
registro  sul  quale  si  segnavano  i  nomi  delle  persone 
scelte  dalle  decurie  e  a  cui  spettava,  in  certi  tempi,  di 
giudicare.  —  Album  praetoris,  registro  del  pretore, 
in  cui  si  scrivevano  le  formolo  delle  cause,  gli  editti 
del  pretore  e  i  nomi  degli  aspiranti  a  qualche  carica. 
—  Album  siinatorum,  registro  dei  senatoi'i,  che  si 
rinnovava  ogni  anno  ed  era  collocato  nella  curia: 
fu  istituito  da  Augusto.  —  In  progresso  di  tempo, 
fino  nel  medio  evo,  un  catalogo  qualunque  di  nomi, 
come  un  calendario  di  s mti ,  un  ruolo  di  soldati, 
fu  spesso  chiamato  album,  albus  o  albo.  —  Oggidì  noi, 
per  album,  intendiamo  propriamente  un  libro  da  di- 
segno, 0  un  libro  destinato  a  ricevere  autografi  di 
autori,  memorie ,  noterelle  e  simili  :  così  anche  di- 
ciamo album  di  certe  collezioni ,  come  sarebbero 
quelle  di  fotografie,  di  versi,  di  stampe,  di  fi'anco- 
bolli,  ecc. 

ALBUMASAR.  V.  Giafar  ben  Mohamed. 

ALBUME,  ALBUME  DELL'UOVO.  Albume  è  un  corpo 
composto  di  tessuto  cellulare  adi  sostanza  farinacea  o 
carnosa,  oleosa  o  secca,  il  quale  sta  dentro  al  seme  di 
alcune  piante  e  si  scioglie  nel  primo  nutrimento  del- 
l'embrione, allorché  questo  prende  a  germogliare.  La 
farina  estratta  dal  grano,  dall'oi-zo,  non  è  clie  albume 
ridotto  in  polvere.  —  Albume  dell'uovo  è  il  bianco  o 
il  chiaro  dell'uovo,  dal  quale  si  ottiene  l'albumina. 

ALBUMINA.  Sostanza  organica  che  si  rinviene 
tanto  nel  regno  animale,  quanto  nel  vegetale;  fa  parte 
di  quasi  tutti  i  liquidi  dell'organismo;  il  sangue  solo 
ne  contiene  più  di  70  parti  su  mille  del  suo  peso.  Se 
ne  conoscono  due  modalità,  una  solubile,  l'altra  inso- 
lubile. Le  varietà  d'albumina,  poi,  cne  si  distinguono, 
sono  parecchie  :  Valbumina  d'uovo,  contenuta  nel  bianco 
dell'uovo,  da  cui  può  essere  facilmente  estratta,  è,  allo 
stato  puro,  unamassagiallognola  dell'apparenza  della 
gomma,  solubile  nell'acqua  ;  la  soluzione  si  coagula 
a  72-73;  gli  acidi  facilitano  la  coagulazione,  gli  al- 
cali invece  la  ritardano.  Quella  che  trovasi  nel  san- 
gue dicesi  albumina  del  siero  ;  l'albumina  vegetale  tro- 
vasi in  quasi  tutti  i  liquidi  vegetali;  la  così  detta 
vitellina,  che  trovasi  allo  stato  di  soluzione  nel  tuorlo 
dell'uovo,  è  una  miscela  di  albumina  e  di  caseina. 
Della  composizione  dell'albumina  parleremo  più  innanzi 
all'articolo  Aluumi.noidi  (V.),  dicendo  qui  semplice- 
mente che  l'albumina  è  un  principio  immediato  azo- 
tato. L'albumina  forma,  allo  stato  secco,  una  massa 
amorfa,  giallastra,  trasparente,  insipida,  inodora:  è 
un  po'  più  pesante  dell'acqua  ;  si  discioglie  negli 
alcali  fissi  diluiti;  è  insolubile  a  freddo  negli  acidi 
minerali  diluiti,  meno  nell'acido  fosforico  ed  in  alcuni 
acidi  organici,  come  l'acetico,  il  tartarico,  ecc.  E  coa- 
gulata dall'alcool,  dall'etere,  dal  creosoto,  dall'essenza 
di  trementina,  dall'anilina,  dall'infuso  di  noce  di  galla, 
dal  bromo,  dal  cloro,  dai  solfati  di  rame  e  di  ferro 
e  dall'allume.  Fra  le  principali  reazioni,  menzioneremo 
le  seguenti  :  in  contatto  dell'acido  nitrico  concentrato, 
l'albumina  si  scioglie  e  si  colora  in  giallo  paglierino, 
e  diventa  aranciata,  se  vi  si  aggiunge  qualche  goc- 
cia di  ammoniaca  ;  si  discioglie  e  si  colora  in  violetto 
coll'acido  cloridrico  puro  concentrato,  ed  a  caldo; 
diventa  di  un  colore  rosso  carneo  col  liquido  di  Mil- 
ton: trattata  con  una  soluzione  di  solfato  di  rame, 
quindi  con  una  soluzione  di  potassa,  prende  un  color 
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violetto  bleu  permanente.  L'albumina  si  può  otte- 
nere dal  chiaro  d'uovo,  sbattendolo,  poi  diluendolo 
con  acqua  e  filtrando  la  soluzione  che  cosi  viene 
ottenuta  libera  dai  frammenti  di  membranella  con  cui 
è  mescolata.  Il  liquido,  che  è  debolmente  alcafino,  può 
essere  neutralizzato  con  acido  acetico  e  quindi  eva- 
porato a  moderato  calore.  Si  ha  un  residuo  amorfo, 
come  si  è  detto,  giallastro,  trasparente,  come  una 
massa  gommosa,  solubile  nell'acqua  calda.  Si  ottiene 
pure  l'albumina  dalla  farina  dei  cereali,  dai  tuberi, 
dalle  castagne,  ecc.,  trattandola  con  acqua  fredda. 
L'albumina  si  scioglie  e  lascia  allo  stato  insolubile 
l'amido  e  il  glutine.  Il  liquido  filtrato,  contenente  l'al- 
bumina in  soluzione,  concentrato  ad  una  temperatura 
inferiore  a  40\  e  poi  riscaldato  fino  all'ebollizione, 
si  intorbida  per  la  coagulazione  dell'albumina,  che  si 
separa  in  fiocchi  alla  superficie  del  liquido,  prolun- 
gando l'evaporazione.  Si  lava  poi  con  acqua  e,  dopo 
averla  trattata  successivamente  con  alcool  e  con  etere, 
si  secca,  tenendola  fuori  dell'azione  dell'aria.  L'al- 
bumina è  un  ottimo  riparatore  dei  tessuti  organici 
logorati,  per  quanto  non  possa  da  tutti  gli  animali 
adoperarsi  come  alimento  esclusivo.  In  medicina,  fu 
usata  fino  dai  tempi  più  antichi  e  figurò  sempre  fra 
i  rimedi  emollienti;  fu  esternamente  usata  nella  cura 
delle  fratture,  per  cui  fu  poi  sostituita  dall'amido 
e  dalla  destrina:  il  bianco  d'uovo  servì  come  prima 
cura  delle  scottature,  come  mezzo  raddolcente  delle 
oftalmie  acut«;  internamente,  come  alimento  leg- 
gero in  certe  malattie,  nelle  convalescenze  e  nelle 
gastriti  croniche,  e  utilmente  negli  avvelenamenti  da 
sublimato  corrosivo,  nelle  febbri  intermittenti,  ecc.  L'al- 
bumina, come  è  stato  riconosciuto  per  quasi  tutti  gii 
altri  albuminoidi,  può  generare,  in  opportune  condi- 
zioni, fermenti  analoghi  alla  diastasL  I  f:irmacisti,  i 
raffinatori,  i  pasticcieri  si  servono  dell'albumina  per 
chiarificare  a  caldo  od  a  freddo  i  loro  liquidi,  poiché 
a  caldo,  l'albumina  si  coagula  e  trascina  con  sé  le 
impurità,  ed  a  freddo  è  coagulata  da  una  piccola 
quantità  di  tannino,  col  che  si  riproduce  il  medesimo 
fenomeno.  I  farmacisti  ne  fanno  uso  inoltre  per  tenere 
in  sospensione  certe  materie  insolubili,  come  le  re- 
sine ,  i  balsami ,  gfi  oli  fissi ,  facendone  così  delle 
pozioni  di  facile  e  gradita  amministrazione.  Ancora 
con  l'albumina  i  farmacisti  preparano  le  paste  di 
altea  e  di  liquerizia,  i  pasticcini  e  i  dolci  delicati.  Ri- 
dotta a  secco,  a  temperatura  m  cui  non  si  coaguli, 
stritolata  finamente  e  mescolata  col  carbon  animale, 
l'albumina  forma  la  polvere  da  cìnarire  i  vini,  Y)ercl\ii 
rimane  coagulata  a  poco  a  poco  dal  tannino  e  dal- 
l'alcool, producendo  il  già  detto  fenomeno.  I  nitri 
greggi,  lo  zucchero  si  chiarificano  col  sangue  di  bue, 
il  cui  siero  è  una  soluzione  di  albumina.  Un  tempo 
i  fotogralì  se  ne  valevano  per  applicarla  in  sottile 
strato  sopra  il  vetro,  reso  sensibile  col  joduro  ili  po- 
tassio e  col  nitrato  d'argento ,  per  la  riproduzione 
delle  immagini  sulla  carta,  nel  qual  processo  all'albu- 
mina venne  poi  sostituito  il  collodio.  Oltre  ciò,  l'in- 
tlustria  utilizza  l'albumina  nella  fabbricazione  delle 
tele  dipinte,  nella  legatura  dei  libri,  nell'invernicia- 
mento  dei  quadri.  Gli  antichi  pittori  facevano  grande 
uso  dell'albume  d'uovo  per  temperare  i  colori  e  ma- 
cinare il  bolo  in  tavola  da  mettere  in  oro.  Nella  fab- 
bricazione delle  stoffe  dipinte  e  nella  tintoria,  essa 
viene  largamente  applicata,  in  virtù  della  sua  pro- 
prietà di  fissare  i  colori,  costituendo  una  specie  di 
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vernice  che  salda  insieme  le  particelle  di  materia  colo- 
rante; essa  serve  inoltre  a  comunicare  alle  stoffe 
un'attitudine  maggiore  ad  unirsi  a  certe  materie  tin- 
toriali,  che  altrimenti  non  si  fisserebbero,  o  si  fisse- 
rebbero con  ditTicoltà.  In  Russia  venne  usata  nella 
preparazione  di  un  sapone  di  lusso,  detto  dell'  imperatore 
che  figurava  all'  esposizione  di  Londra,  col  nome  di 
tzar  smp.  Si  usa  inoltre  nella  rilini^ione  delle  pelli 
di  capra  e  di  montone,  dette  marocchinate  ;  per  dare 
una  patina  sul  cuojo  dei  cilindri  compressori  delle 
filirture;  per  intonaco  da  pareti,  mescolata  a  latte  di 
calce  e  ocra.  Formando  essa  composti  insolubili  e 
tenaci  cogli  alcali  terrosi,  se  ne  fanno  dei  mastici  per 
cementare  majoliche  e  terre  cotte,  ottenendosene  buoni 
effetti,  senza  dii-c  d'  altre  uppliciizioni  che,  per  brevità, 
si  devono  omettere.  Moderna  può  dirsi  l'industria 
dell'albumina,  essendosi  sviluppata  quando  si  comin- 
ciò ad  applicarla  per  fissare  i  colori  sulle  stoffe,  me- 
diante il  vapore,  e  dopoché  furono  introdotti  i  colori 
di  acido  fenico,  di  anilina,  di  oricella,  ecc.,  i  quali 
tingono  facilmente  i  tessuti  di  natura  animale,  ma 
hanno  poca  aifinità  con  quelli  di  natura  vegetale.  Ora 
si  hanno  molte  fabbriche  per  la  preparazione  dell'  al- 
bumina, in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Italia,  e  tale 
preparazione  si  fa  con  quattro  operazioni  principali, 
cioè:  scelta  delle  uova,  separazione  del  chiaro  dal 
tuorlo  e  dalle  materie  membranacee  cellulari,  es- 
siccazione, polverizzazione.  L' albumina  del  sangue  si 
prepara  con  operazioni  diverse,  di  cui  sono  princi- 
pali la  coagulazione,  la  decantazione  dello  siero  dal 
coagulo,  la  separazione  dallo  siero  di  quella  parte  di 
plobuli  rossi  che  ancora  vi  rimangono,  l'evaporazione, 
l'essiccazione.  Altra  preparazione  industriale  si  è  ten- 
tato di  fare  colle  uova  di  pesci,  sì  freschi  che  salati, 
di  acqua  dolce  o  marina,  ma  pare  che  i  tentativi  non 
abbiano  dato  favorevoli  risultati.  L' albumina  può  su- 
bire, come  tutte  le  sostanze,  alterazioni  e  falsificazioni 
ed  è  suscettibile  di  conservazione.  Subisce  alterazioni, 
per  difetto  della  preparazione,  o  per  una  cattiva  con- 
servazione; subisce  falsificazioni  quando  i  fabbricanti 
Ti  mescolano  altre  sostanze  albuminoidì,  come  la  ca- 
seina, la  gelatina,  il  glutine,  materie  gommose  e  si- 
mili. À  conservare  l' albumina  servono  gli  olì  essenziali, 
l'essenza  di  trementina,  la  benzina,  gli  acidi  fenico, 
solforoso,  arsenioso,  i  solfiti,  gli  iposolfiti,  gli  arseniuri 
alcalini,  ecc.,  cioè,  in  generale,  tutte  le  materie  cosi 
dette  antisettiche,  che  impediscono  la  fermentazione 
0  putrefazione,  seraprechè  non  modifichino  la  proprietà 
dell'albumina.  Utilmente  fu  sperimentata  la  gUcerina 
arsenicale  :  alcune  goccio  di  questa,  versate  nelle  so- 
luzioni di  albumina  e  gomma,  bastano  per  preservarla 
da  alterazioni,  da  muffe,  ecc.  l'er  conservare  l' albu- 
mina del  sangue,  si  usa  mescolare  una  quantità  di 
clorato  d'ammoniaca  a  10",  uguale  al  terzo  dell'acqua 
che  si  impiega  per  sciogliere  l'albumina  secca,  ad  uso 
'degfi  stampatori  di  stollc. 

ALBUMINATI.  Dapprima  si  chiamavano  nlbuminali 
i  corpi  un iloghi  all'albumina,  con  traccie  di  carbo- 
nati, cloruri  ed  altri  sali  di  soda  e  di  calce.  Oggi  si 
dà  questo  nome  alle  combinazioni  dell'albumina  con 
alcuni  ossidi  e  specialmente  cogli  alcali  (albuminato 
di  soda),  mentre  tutti  i  corpi  della  chimica  moderna, 
ascritti  al  gruppo  che  ha  per  tipo  l' albumina,  rice- 
vono il  nome  di  albuminouli, 

albuminoidì  sostanze.  Dette  anche  sostanza 
proteiche,  istojeniche,  pUistiche:  sono,  corpi  che  hanno 
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una  composizione  eguale  a  quella  dell'albumina  e 
formano,  in  genere,  la  base  sostanziale  degli  organismi. 
Sono  corpi  azotati,  colloidi,  amorfi,  che  non  hanno,  in 
modo  pronunciato,  né  il  carattere  di  un  alcale,  né 
quello  di  un  acido,  ma  possono  formare  combina- 
zioni con  un  corpo  basico  o  con  un  acido,  funzio- 
nando vicendevolmente  come  un  acido  o  come  una 
base  debolissima.  Non  si  conosce  con  precisione  la 
loro  completa  composizione  atomica;  però  gli  ele- 
menti costitutivi  di  questi  corpi  sono  :  carbonio,  idro- 
geno, azoto,  ossigeno  e  zolfo,  raramente  fosforo  e 
ferro.  La  composizione  dell'albume  dell'uovo,  presaper 
tipo,  darebbe  ;  carbonio  54,3  ;  idrogeno  7,1  ;  azoto  1 5,8  ; 
zolfo  1,8;  ossigeno  21,0.  Gfi  albuminati  sono  impor- 
tantissimi nella  composizione  degfi  organi  animali  e 
vegetali,  benché  nelle  piante  si  trovino,  relativamente, 
in  minore  quantità.  Si  trovano  negli  organismi  vi- 
venti allo  stato  liquido  e  solido,  non  privi  di  odore 
e  di  sapore;  cambiano  facilmente  lo  stato  d'aggre- 
gazione e  passano  dallo  stato  fluido  al  solido  e  vi- 
ceversa. In  questo  stato  di  transizione  non  cristallizzano, 
essendo  tutti  incristallizzabili,  eccettuata  l'ematoglo- 
bulina.  Sono  diffondibili  nell'acqua  e,  in  contatto  di 
questa ,  si  gonfiano  ed  hanno  grande  tendenza  a 
combinarsi  coi  grassi  e  coi  sali  di  calce  ed  a  fissarli. 
Lasciate  sciolte  ed  umide  in  contatto  dell'aria,  presto 
si  alterano  e  sogliono  acquistare  una  tendenza  no- 
tevole a  suscitare  in  altri  corpi  organici  un  moto 
di  sdoppiamento  o  metamorfosi.  Tutti  i  corpi  alliu- 
minoidi  hanno  comuni  alcune  proprietà  :  sono,  cioè, 
solubifi  negli  alcali  fissi ,  insolubili  a  freddo  ne  li 
acidi  minerali  diluiti,  meno  il  fosforico;  si  colorano 
variamente  con  diversi  acidi;  sono  trasformati  col 
succo  gastrico  in  corpi  particolari  che  vennero  di- 
stinti col  nome  generico  di  peptoni.  Si  hanno  nume- 
rose varietà  di  sostanze  albuminoidì,  ma  si  riducono  a 
tre  principali:  l'a/iumina,  la  caseina,  la  fibrina  (V.). 
Altre  sostanze  albuminoidì  sono  :  la  glohulina,  la  mio- 
sina,  r  emoglobina ,  che  è  uno  dei  componenti  prin- 
cipali dei  globuli  del  sangue;  inoltre,  alle  sostanze 
albuminoidi  appartengono  anche  molti  fermenti,  come 
Vemulsina  e  la  sinaptasi  delle  mandorle,  la  mirosina 
dei  semi  di  senape;  la  ptialina,  che  è  il  fermento 
della  saliva;  la  pepsina,  fermento  del  succo  ga- 
strico, ecc. 

Sintesi  delle  sostanze  albuminoidì.  ArmandGau- 
tier,  dell'  accademia  di  medicina  di  Parigi ,  ha  otte- 
nuto (1884)  un  risultato  che  fa  epoca  nella  storia 
della  clinica:  egli  ha  potuto  avere,  nel  suo  labora- 
torio, per  sintesi,  una  delle  sostanze  che  derivano 
dalle  reazioni  complesse  che  si  effettuano  nell'orga- 
nismo umano.  Tra  i  corpi  che  si  formano  per  sdop- 
piamento delle  materie  albuminoidi  nell'  economia 
animale  havvi  un  gruppo  particolarmente  rimarche- 
vole, quello  urico.  Questi  composti  non  differiscono 
che  per  un'  ossigenazione  più  o  meno  completa  :  il 
più  ossidato  è  V  acido  urlto,  quindi  la  xmtina,  in 
ultimo  la  sarcina.  Queste  materie  si  trovano  nel  san- 
gue, nel  cervello,  nel  succo  muscolare,  nelle  iu-ine,ecc. 
Precedentemente  non  si  era  potuto  fare  la  sintesi 
d'uno  di  questi  composti,  i  quali  derivano  l'uno  dal- 
l'altro. Gautier  preparò  la  xantina,  scaldando  in  tubi 
chiusi  l'acido  prussico,  mescolato  coll'acqua  e  col- 
l'acido  acetico,  alla  temperatura  di  140"  a  150"; 
ottenne  una  miscela  di  xantina  e  di  metaxantina. 
La  produzione  artificiale  della  xantina,  senza  il  eoa- 
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corso  delle  forze  dell'  organismo  ,  segna  un  primo 
passo  decisivo  fatto  nella  sintesi  delle  materie  albii- 
minoidi.  Da  ultimo,  senza  diffonderci  in  particolari, 
vuoisi  aver  presente  che  gli  albuminoidi  costituiscono 
r  essenza  dell'  alimentazione  animale.  Gli  animali 
traggono  il  loro  alimento  albuminoide  esclusiva- 
mente dalle  piante ,  le  quali  sole  hanno  la  pro- 
prietà di  fare  la  sintesi  degli  albuminoidi  coi  principi 
elementari  direttamente  assimilati ,  laddove  nell'  or- 
ganismo animale  questi  albuminoidi  non  subiscono 
che  trasformazioni  tali  da  renderli  solubili  e  più 
diffusibili.  Questa  è  la  più  spiccata  distinzione  fra 
l'essere  vegetale  e  l'animale. 

ALBUMINOMETRO.  Avendo  l'albumina,  alla  guisa 
di  quella  classe  di  corpi  che  in  chimica  si  chia- 
mano attivi  per   la  luce ,    la    proprietà    di    deviare 
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il  piano  di  polarizzazione  di  essa  luce,  si  può  de- 
terminare la  proporzione  nella  quale  l'albumina  stessa 
è  contenuta  nei  liquidi  sierosi  e  nelle  orine.  Perciò 
si  ricorre  all'uso  di  un  polarimetro  comune,  legger- 
mente modificato  all'uopo,  e  per  questo  suo  speciale 
ulFicio  chiamato  albuminometro.  Il  nuovo  albumino- 
metro di  Esbach  è  raccomandabile  per  la  sua  sem- 
plicità e  per  la  facilissima  applicazione. 

ALBUMINORIA.  Eliminazione  diretta  dell'albumina 
del  sangue  da  parte  dei  reni,  unitamente  ai  principi 
dell'  urina.  L' albuminuria  costituisce  un  sintomo , 
non  una  malattia  speciale. 

ALBUNEA,  ALBUNEA  FONTE.  Chiamossi  Albunea 
una  ninfa  profetizzante  o  sibilla ,  alla  quale  erano 
consacrati  un  bosco,  una  sorgente  ed  un  tempio, 
presso  TivoU,  in  Italia,  e  albunea  si  chiamò  pui-e  la 
selva;  albunea  fonte,  la  sorgente:  ivi  era  un  ora- 
colo le  cui  risposte  si  davano  al  sacerdote  o  sacri- 
ficante, mentre  dormiva  coricato  sulle  pelli  delle 
viti  ime.  Nel  letto  del  fiume  Anio  fu  trovata  una 
effige  della  sibilla  Albunea ,  rappresentata  con  un 
libro  in  mano.  La  fonte,  che  era  la  più  copiosa  delle 
aqum  albuUe ,  gettavasi  nell'  Anio  (Teverone).  Il 
tempio  consacrato  alla  ninfa  o  sibilla ,  che  fu  da 
Varrone  enumerata  come  la  decima  ed  ultima  delle 
sibille  antiche,  esiste  tuttavia  nei  dintorni  di  Tivoli. 

ALBUQUERQDE.  Sotto    questo    nome    ricordiamo: 


ALBURY. 

Albnquerque  Alfonso,  nato  nel  1452  ad  Alhandra, 
neir  Estremadura,  morto  a  Goa  nel  1515,  fu  viceré 
dell'India  e  soprannominato  il  Grande,  il  Marte  por- 
toghese. Sua  prima  impresa  fu  la  conquista  di  Goa 
piazza  importantissima  sulle  coste  del  Malabar 
della  quale  fece  il  centro,  del  commercio  e  della 
potenza  dei  Portoghesi  in  Oriente.  Sottomise  quindi 
il  resto  del  Malabar,  Ceylan,  le  isole  della  Sonda, 
la  penisola  di  Malacca,  l'isola  di  Ormus,  all'imboc- 
catura del  golfo  Persico.  E  tanto  operò  con  la  sua 
prodezza,  non  meno  che  con  la  grandezza  del  suo 
carattere,  che  esercitò  la  massima  influenza  in  mezzo 
a  quelle  popolazioni,  e  fu  dui  monarchi  d'  Oriente  non 
solo  rispettato  e  temuto,  ma  anche  amato.  Era  nella 
disciplina  rigoroso,  ma  saggio,  prudente,  giusto; 
tanto  che  gli  Indiani,  profondamente  ammirati  delle 
sue  virtù,  molto  tempo  ancora  dopo  la  sua  morte, 
si  recavano  alla  sua  tomba  in  devoto  pellegri- 
naggio, invocando  giustizia  contro  le  soper- 
chierie  de'  suoi  successori.  11  re  Emmanuele 
pagò  coir  ingratitudine  i  grandi  servigi  resi  dal- 
'  Albuquerque  al  Portogallo  ;  poi  cercò  ripararvi, 
largendo  onori  al  figlio  di  lui.  —  Albuquerque 
Matteo  (d'),  generale  portoghese  del  secolo  XVII, 
grande  di  Portogallo,  sotto  il  re  Giovanni  fV. 
Difese  la  provincia  di  Pernambuco ,  nel  Brasile , 
contro  gli  Olandesi;  ebbe  gran  parte  nella  rivo- 
luzione che  fece  passar  la  corona  di  Portogallo 
alla  casa  di  Braganza  ;  jiuerreggiò  contro  gli  Spa- 
gnuoli.  —  Albuquerque  Andrea  altro  generale  por- 
toghese, rimasto  ucciso  nella  battaglia  di  Elvas, 
nel  ì  659,  contro  gli  Spagnuoli.  —  Albuquerque 
Giovanni  Alfonso,  ministro  di  Pietro  il  crudele,  re 
di  Castiglia,  nel  secolo  XIV  :  ebbe  prima  la  massima 
confidenza  del  re  e  tutto  il  potere  nelle  proprie 
mani;  poi,  divenuto  odioso, sbandito  dal  Consiglio  di 
Stato,  preparò  una  lega  contro  il  re.  Appena  inco- 
minciate le  ostilità,  mori  improvvisamente,  per  veleno. 
ALBDQUERQDE.  Nome  geografico  dato  ad  un 
gruppo  di  piccole  isole  nel  mare  dei  Caraibi;  ad 
una  piccola  città  forte  di  Spagna,  sulla  frontiera 
del  Portogallo  fra  Alcantara  e  Badajoz,  con  7500  ab. 
e  attivo  commercio  di  lana;  ad  un  villaggio  del 
Brasile;  ad  una  città  d'America,  nel  Nuovo  Messico, 
sul  Rio  Grande  del  Northe,  punto  di  passaggio 
delle  carovane  dall'  Oriente  degli  Stati  Uniti  alla 
California  meridionale  per  la  via  di  Santa  Fé.  Ac- 
quistò importanza  dacché  negli  Stati  Uniti  fu  sta- 
bilita comunicazione  diretta  tra  l' Atlantico  ed  il  Pacifico 
per  le  ferrovie  di  Atchison-Topeca  e  Santa  Fé.  Questa 
città  consta  dell'  antico  quartiere  spagnuolo  S.  Felipe 
Neri  de  Albuquerque  e  della  nuova  città  (New  Albu- 
querque) sulla  ferrovia.  Presso  Zuni,  ad  ovest  della 
città,  trovansi  numerose  antichità  indiane. 
ALBURNO.  V.  Pianta  e  Tro.nco. 
ALBURNUS.  Monte  della  Lucania,  di  cui  si  fece  un 
Dio  introdotto  in  Roma  da  Emilio  Metello.  Vi  fu  an- 
che un  porto  Alburnus  a  settentrione  di  Pesto,  ma 
ora  non  ne  resta  più  traccia. 

ALBURY  {Federai  City,  città  federale).  Importante 
e  fiorente  città  di  Australia,  nella  Nuova  Galles  del 
sud,  al  confine.  Sorge  sulla  destra  del  Murray,  in 
comunicazione  diretta,  per  ferrovia,  colle  capitab  delle 
due  colonie;  ha  5700  ab.  Ne'  suoi  dintorni  prospera 
r  agricoltura,  l' allevamento  del  bestiame,  lapiantagione 
dei  vigneti.  Rinomati  sono  i  vini  che  vi  si  producono. 
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ALBUS.  Bianco  :  moneta  d'argento,  coniata  nel  13G0 
sotto  l'imperatore  Carlo  IV ,  così  detta  per  distin- 
guerla dalle  monete  d'argento  di  biglione. 

ALBUTHAN.  Gruppo  di  stelle  della  costellazione  di 
Ariete. 

ALBOZIO  C.  Silo.  Oratore  romano  del  tempo  di 
Augusto,  nativo  di  Novara ,  dove  esercitò  le  fun- 
zioni di  edile.  Insultato  da  alcune  persone,  contro  le 
c|uali  aveva  pronunziato  sentenza ,  lasciò  Novara  e 
si  recò  a  Roma ,  dove  si  associò  dapprima  col- 
l'oratore  Planeo,  poi  apri  scuola  da  solo,  e  final- 
mente si  diede  all'arringo,  acquistandosi  grande  fama 
come  avvocato.  Fattosi  vecchio  e  pieno  d'acciacchi, 
tornò  a  Novara;  quivi,  dopo  avere  in  un'arringa  a' 
suoi  concittadini  rappresentato  che  il  peso  degli  anni 
e  le  malattie  gli  rendevano  insopportabile  la  vita, 
si  lasciò  morire  di  fame.  Un  passo  di  Quintiliano  fa 
L-redere  che  avesse  composto  una  rettorica.  —  AI- 
buzio  Aurelio,  poeta  Milanese  del  secolo  XVI  :  fu  amico 
deU'Alciati,  col  quale  si  recò  in  Francia,  dove  scrisse 
parecchi  cenni  e  qualche  opera  d'erudizione.  —  Al- 
buzìo  Giovanni  Pietro,  medico  milanese,  del  predetto 
secolo,  considerato  come  uno  dei  primi  medici  di 
quel  tempo.  Professò  inoltre  logica,  filosofìa  e  ret- 
torica a  Pavia. 

ALBY.  V.   Albì. 

ALCA  0  PINGUINO.  È  un  uccello  acquatico  pal- 
mipede, con  ali  rudimentali,  prive,  di  remiganti, 
inette  al  volo,  col  becco  compresso  ed  alto,  gli  arti 
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addominali  collocati  all'estremità  posteriore  del  corpo 
e  le  dita  fortemente  palmate.  Ila  nerastre  le  parti 
superiori  del  corpo  e  la  gola,  bianchiccie  le  inferiori. 
Disadatta  a  camminare  ed  a  volare,  l'alca  è  esper- 
tissima al  nuoto  ;  si  nutre  di  pesci  e  vive  nei  mari 
settentrionali  e  appare  qualche  volta  anche  nel  Me- 
diterraneo. Se  ne  conoscono  alcune  specie.  L'uccello 
figurato  alla  destra  (fig.  3;.t-i>  detto  aka  mujgwrc, 
abitava  le  regioni  nordiche;  ora  e  distrutto. 

ALCABALA  o  ALCAVALA.  Con  tal  nome,  spagnuolo 

e  d'origine  araba ,  si  denominava    il    dazio   pagato 

delle  mercanzie  introdotte  in  Spagna  dall'estero,  e 

alcabakros  si  chiamavano  gli  esattori  od  appaltatori  di 

il  dazio,  il  quale,  inoltre,  colpiva  i  contratti  di  mu- 


tazione di  proprietà  ed  alcuni  oggetti  di  consumo. 
A  questa  sorta  di  tassa,  la  cui  riscossione  importava 
visite  continue  ai  detentori  di  mercanzie,  fittajuoli, 
manifatturieri,  commercianti,  bottegai,  venne  attribuita 
la  ruina  delle  manifatture  della  Spagna. 

ALGAQOVAS.  Borgo  del  Portogallo,  nella  provincia 
di  Alemtcjo,  distretto  di  Evora  :  luogo  dove  Alfonso  V 
di  Portogallo  rinunziò  a'  suoi  titofi  sulla  Castiglia, 
a  favore  di  Isabella  e  Ferdinando  d'Aragona,  il  24  set- 
tembre 1479. 

ALCADARL  Ramo  dei  Motazaliti ,  setta  religiosa 
fra  i  Maomettani,  oppositori  degli  Algiabari  (V.).  Eb- 
bero per  fondamento  delle  loro  opinioni  il  negare 
tutti  i  decreti  eterni,  divini,  e  il  sostenere  il  libei-o 
arbitrio. 

ALCADE.  V.  Alcalde. 

ALCAHEST.  Liquore,  così  chiamato  da  Paracelso, 
atto  a  guarire  le  malattia  di  fegato,  a  prevenire  l'i- 
dropisia, ecc.  Pei  successori  di  Paracelso,  l'alcaiiest 
divenne  un  risolvente  universale,  capace  di  sciogliere 
tutti  i  corpi  della  natura  ;  poi  una  sostanza  atta  a 
guarire  la  lebbra;  quindi  un'acqua  immortale.  Più 
tardi  si  ebbe  Valcahest  di  Glauber ,  liquore  ottenuto 
facendo  scoppiettare  il  nitro  sui  carboni  ardenti,  e 
Valcahest  di  Respour,  miscuglio  ai  potassa  e  di  ossido 
di  zinco. 

ALCAICI  VERSI.  Varie  specie  di  versi  usati  dai 
Greci  e  dai  Latini,  il  cui  nome  è  derivato  da  AXzaio; 
(V.  Alceo.),  poeta  di  Mitilene.  Si  formarono:  con 
cinque  piedi  (uno  spondeo  o  jambico,  una  lunga, 
un  dattilo,  un  altro  dattilo),  o  con  due  dattili  e  due 
trochei,  ovvero  un  trocheo  ed  uno  spondeo,  oppure, 
finalmente,  un  epitrito,  un  coriambo,  un  altro  co- 
riambo e  un  bacchio.  Quest'ultima  specie  si  chiama 
semplicemente  alatila;  le  prime  due  rappresentano 
versi  alcaici  daUilici.  V'è  inoltre  Vodc  akaica,  com- 
posta di    varie  strofe    di  quattro    in  quattro  versi. 

ALCAIDE  o  ALCAYDE.  Da  non  confondersi  colla 
voce  Alcalde  (V.),  avendo  essa  un  distinto  significato. 
Alcaide,  voce  arabo-spagnuola,  era  anticamente  titolo 
di  un  governatore  di  fortezza,  di  castello  o  simili,  ed 
era  un  ufliziale  militare,  mentre  l'alcalde  è  magistrato 
civile. 

ALCALA.  Nome  di  parecchie  città  di  Spagna,  fra 
le  quali  specialmente  degne  di  menzione  Alcalà  de 
llenares  ed  Akalà  la  Beai  —  Alcalà  de  Henares, 
nella  Nuova  Castiglia,  sul  fiume  Nares  o  Henares,  a 
23'  chilometri  N.  E.  da  Madrid,  già  celebre  per  la 
sua  università,  fondata  nel  1510,  ora  soppressa,  con 
notevofi  ediUzi,  quali  la  cattedrale  gotica  ed  altre 
chiese  ricche  di  dipinti  di  Ai'co,  Sevilla,  Carducho, 
Ribera  ,  Gonzales  ,  e  il  palazzo  dell'  arcivescovo  di 
Toledo,  stato  abbellito  da  Berruguette  e  Covarrubia.s, 
celebri  artisti.  Questa  città  fu  patria  dell'imperatore 
Ferdinando,  fratello  di  Carlo  V,  di  Cervantes,  del 
poeta  Figueroa,  dello  storico  Solis,  di  Teodoro  Beza 
e  di  altri  illustri  personaggi.  A  poca  distanza  dalla 
città  attuale  sorgeva  una  colonia  romana  [Complutum) 
al  confluente  dei  fiumicelli  Camorma,  Camormilla,  e 
Torote.  La  città  fu  distrutta  nel  1000,  riedificata,  e 
cinta  di  mura  nel  1083.  La  tennero  i  Mori  fino  al 
principio  del  secolo  XII,  allorché  fu  conquistata  da 
Don  Bernardo,  arcivescovo  di  Toledo.  —  Alcalà  la 
Real,  nella  provincia  di  Jaen,  da  cui  dista  27  chilo- 
metri 0.  S.  0..  sorge  sul  Gualcoton,  in  territorio 
elevato  più  di  ottocento  metri  sul  livello  del  mare, 
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ferace  di  vini  e  di  frutta.  Ha  di  notevole  una  ricca 
badia  fondata  nel  1340.  Sotto  le  sue  mura  il  gene- 
ra le,  Sebastiani,  il  28  febbraio  1820,  sconfisse  un 
torpo  di  cavalleria  spagnuola.  Questa  città  fu  detta 
in  latino  Alcala  Rejalis  e  dagli  Arabi  Alcalà-de-Al- 
beneaide.  —  Citiamo  poi:  Alcalà  del  Rio  ,  l'antica 
Italica,  già  colonia  romana,  piccola  città  nell'Andalusia, 
celebre  per  aver  dato  i  natali  a  Trajano,  ad  Adriano, 
a  Teodosio  il  Grande  ed  al  poeta  Silio  Italico. — Alcalà 
de  Guadaira,  città  della  provincia  di  Siviglia,  rino- 
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mata  per    l' eccellente  qualità    del  suo  pane ,  vi  si 
ammirano  molte  pregevoli  antichità  moresche. 

ALCALA  DONPARAFAN  DE  RIBERA.  Nato  nel  1500, 
fu  da  Filippo  II  di  Spagna  nominato  viceré  di  Napoli, 
in  sostituzione  del  duca  d'Alba.  Si  oppose  all'ordine 
del  papa  e  del  suo  re  di  introdurre  i  Tribunali  del- 
l'Inquisizione. Mori  nel  1571. 

ALCALALAI  {Alkabi).  Grido  d'allegrezza  dei  Caiii- 
sciadali,  che  corrisponde  ■dU'aUeluja  degli  Ebrei  e  dei 
Cristiani.  Lo  si  ripete  tre  volte,  e  quei  popoli  credono 
con  ciò  di  far  cosa  grata,  specialmente  ai  tre  gran 
Dei  dell'universo:  FiUat-c'nout-chi ,  il  padre  Tonila, 
suo  figlio  eterno,  e  Ga  Ich,  figlio  di  quest'ultimo. 

ALCALAMMIDI.  Corpi  derivati  dall'ammoniaca,  V. 
Ammoniaca  ed  Ammdi. 

ALCALDE  (dall'urab.  al, adi,  giudice).  Funzionario 
spagnuolo,  giudice,  ossia  amministratore  di  giustizia, 
con  giurisdizione  sopra  un  distretto.  Distinguonsi 
{'alcalde  de  alzadas,  gli  alcaldes  pedaneos,  oidores,  de 
crimen,  de  casa  y  corte,  de  barrio,  de  calle,  de  nache,  ecc. , 
secondo  i  loro  diversi  uffici,  e  l'afca/. e  ma/or.  Questi 
è  un  giudice  nominato  altre  volte  dal  signore  del  luogo, 
ora  dal  sovrano,  per  fare  da  assessore  agli  alcalde^ 
o  corregidores,  che  non  sono  legali.  Gli  alcaldes  peda- 
neos presiedono  ai  consigli  civili  ed  agiscono  come 
magistrati,  come  giudici  di  pace;  dalle  loro  sentenze 
le  parti  possono  appellarsi  iilValcalde  de  alzadas.  Nelle 
cancellerie  di  Valladolid  e  di  Granata  si  chiamano 
alcaldes  oidores  i  giudici  civili;  alcaldes  de  criinen 
quelli  criminali;  alcaldes  de  casay  corte  sono  i  com- 
ponenti un  tribunale  di  giudici  che  separatamente 
esaminano  i  delinquenti  della  capitale  e  di  una  detei-- 
minata  parte  di  territorio  intorno  ad  essa.  Gli  alcaldes 
de  barrio  o  di  quartiere,  de  calle  o  di  strada,  de  noche, 
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0  di  notte,  sono  certi  uffiziall  che  hanno  ufficio  di 
sorveglianza,  siccome  appare  dallo  stesso  loro  titolo 
ALCALESCENTE  ed  ALCALESCENZA.  Dicesi  alcale- 
scente ogni  sostanza  avente,  in  un  grado  qualunque, 
le  proprietà  degli  alcali,  o  che  è  suscettibile  di  ot- 
tenerle. —  Alcalescenza  è  lo  stato  di  un  corpo  di- 
venuto alcalino ,  o  che  lo  è  ad  un  debole  grado. 
Possono  divenu-e  alcalescenti  tutti  i  corpi  che  conten- 
gono azoto. 

ALCALI.  Dall'arabo  al,  articolo,  e  kale,  cenere  :  de- 
nominazione di  un  costituente  della  cenere  di  piante 
marittime,  la  salsola  soda,  s.  kali,  ecc.,  da  cui  rica- 
vasi uno  dei    principali   alcali ,  la  soda.    Gh   alcali 
sono  corpi  composti,  sia  di  un  metallo  e  d'ossigeno 
(potassa,  soda,  litina,  barite,  stronziana,  calce,  magne- 
sia), sia  di.idrogeno  e  azoto  (ammoniaca),  sia  di  idro- 
geno, carbonio,  ossigeno,    ed    azoto.  Questi  ultùni 
furono    detti    alcali   vegetili   o    alcaloidi    (V.) ,    per 
distinguerli  dai  primi,  chiamati    alcali    minerali.  GU 
alcali  propriamente   detti  vendono    considerati,    ec- 
cettuatone; uno,  come  dei   veri  ossidi.   Questi  corpi 
sono    solidi ,    gazosi    o    liquidi ,    quasi    tutti    vele- 
nosi  e    molto    caustici ,    ed    hanno ,   per   carattere 
distintivo,  la  proprietà  di  render  verde  lo  sch-oppo 
di  violetto ,  di    ripristinare  la   laccamuffa  arrossata 
e   di  tingere  in  rosso-sangue   la  curcuma   e  il  ra- 
barbaro ;  hanno  anche  la  proprietà    di  trasformare 
in  sapone  gli  oh  e    le  sostanze    grasse  in  genere, 
non  che  di  produrre  con  gli  acidi  dei  sali  che  rie- 
scono neutri  o  acidi,  a  seconda  che  l'idrogeno  dell'a- 
cido è  o  meno  totalmente  rimpiazzato  dall'alcali.  Ciò, 
peraltro,  deve  prendersi  nel  senso  puramente  teorico, 
giacché  un  sale  neutro,  formato  da  una  base  debole, 
come  sarebbe  l'allumina,  l'ossido  di  ferro,  ecc. ,  pre- 
senta reazione  acida  alle  carte  reattive,  quantunque  sia 
chimicamente   saturato  l'acido.   E  l'opposto  avviene 
quando  è  forte  la  base  e  debole  l'acido  ,  come  nei 
carbonati  e  nei   solfuri  alcahni.    L'alcah   fornito  di 
maggior  forza   di  combinazione  e  di  maggior  solu- 
bilità è  la  potassa;  vengono  in  seguito  questi  altri  : 
soda,  litina ,  barite ,  stronziana  ,  calce  e    magnesia. 
Dapprima  si  conoscevano  gli  alcali  vegetali,  minerali, 
e  volatili;  poscia  vi  si  aggiunsero  le  già  menzionate 
sostanze,  litina,  barite,  stronziana,  calce,  magnesia, 
e  queste,  tranne  la  litina,  furono  anche  dette  terre 
alcaline,  perchè  di  aspetto   terroso  e   poco  solubili. 
Della  potassa,  della  soda,  della  litina  venne  fatto  il 
gruppo  degli   alcali  fissi.  Autore  della  scoperta  delia 
vera  natura  degli  alcali  fu  il  chimico  inglese  Davy, 
il  quale,  col  mezzo  della  corrente  di  una  pila  pode- 
rosa, ottenne  dalla  potassa  un  metallo   che  si  tra- 
sformava nuovamente  in  potassa  al  contatto  dell'aria, 
e  che  si  riconobbe  essere  il  radicale  degli  alcali.  Ap- 
plicati sulla  pelle,  gli  ossidi  alcalini  disorganizzano 
i  tessuti  e  vi  formano  escare  profonde;  pertanto  la 
potassa,  sola  o  mescola'a  colla  calce  nella  così  detta 
pasta  caustica  di  Vienna,  è  usata  per  ottenere  la  sup- 
purazione della  pelle  e  del  tessuto  cellulare  sotto- 
posto; all'interno,  gli  alcali    agiscono    come  veleni 
potenti;  possono  essere  usati  internamente  gli  alcali 
minerali  in  soluzioni  allungate,  e  riescono  di  grand<! 
importanza  per  il  compimento  di  certe  funzioni  del- 
l'organismo.  Oltre  la    loro    azione  terapeutica,  gli 
alcali    servono  ad  usi    svariati  ed  importanti;  cosi 
con  la  potassa  e  con  la  soda,  si  fabbrica  il  sapone 
e  si  fa  il  bucato;  con  la  barite  e  la  stronziana  si 
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ottengono  bei  colori  per  fuochi  d'artifizio;  con  la 
calce  si  preparano  cementi,  si  saponificano  i  grassi 
solidi  per  cstrarne  l'acido  stearico,  ecc.  ;  di  che  sarà 
partitaraente  trattato  nei  singoli  articoli  riflettenti 
ciascuno  degli  alcali,  man  mano  che  si  presenteranno 
nel  corso  di  quest'opera. 

ALCALIMETRIA.  È  il  processo  di  dosamento  del- 
l'alcali in  un  liquido,  col  mezzo  deìValcalimetro,  per 
determinare,  cioè,  la  quantità  reale  di  alcali  con- 
tenuta nella  potassa  e  nella  soda  del  commercio,  che 
sono  più  0  meno  commiste  ad  estranei  imbratti.  I 
procedimenti  pei  quali  si  ottengono  saggi  alcalime- 
trici  di  grande  precisione,  sono  dovuti  a  Descroizil- 
les  e  a  Gay-Lussac;  il  processo  si  fonda  sul  fatto 
sperimentale,  che  589,3  di  potassa  e  387,17  di  soda, 
ambedue  perfettamente  pure  ed  anidre,  saturano  con 
precisione  612,5  di  acido  solforico  monoidrato,  della 
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gravità  specifica  di  184  a  15°  e.  L'isti-umento,  che 
per  ciò  si  adopera,  è  graduato  in  guisa  che  si  ri- 
conosce esattamente  la  quantità  di  acido  che  può 
saturare  l'alcali,  e  l'acido  è  titolato  in  modo,  che 
ciascuna  misura  segnata  rappresenta  i  centimetri 
di  peso  della  soda  e  della  potassa.  L'alcalimelro  fu 
inventato  dal  predetto  Descroizilles,  nel  1804-,  e  subì 
in  seguito  varie  modificazioni.  Essendo  la  vendita 
della  potassa  e  della  soda  un  ramo  importante  nel 
traffico  delle  sostanze  minerali,  poiché  questi  alcali 
concorrono  ad  ahmentiire  pareccliic  industrie,  ne  con- 

liue  che  l'alcalimetria  ha  molto  valore.  I  reagenti 
^iie  si  adoperano  all'uopo  sono  :  l'acido  solforico  al- 
lungato, la  tintura  di  laccamuffa,  h  carta  colorata 
con  la  stessa.  Molu-  e  Astlcy  l'rice  proposero,  nel  185-2, 
di  sostituire  all'acido  solforco  l'acido  ossalico  cri- 
-tullizzato.  Recentemente,  un  nuovo  indicatore  alca- 

iietrico  fu  inventato  da  W.  Liugreck. 

ALCALINE  ACQUE,  ALCALINE  TERRE.  Acque  al- 
iline  sono  quelle  acque  minerah  od  artificiali  che 
contengono  bicarbonato  di  soda,  come  quelle  di  Vi- 
chy,  Ems,  Carlsbad,  Batli,  ecc.  Siccome  esse  abbon- 
dano di  acido  carbonico,  cosi  da  alcuni  autori  ven- 
[ono  anche  poste  nella  classe  delle  acidule  -azzosc.  — 

caline  terre.  V.  Alcali. 

ALCALINO,  ALCALINDLARE,  ALCALINULO,  ALCA- 
IIZZARE.  Dicesi  alcalino,  quale  addiettivo   di   uni 

Istanza  che  contiene  un  alcali  e  reagisce  come  un 
alL  —  Alcalinulare,  vale  render  lievemente  alca- 
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lina  una  sostanza  che  prima  non  era  tale,  mediante 
aggiunta  di  qualche  dose  d'alcali.  —  Alcalinulo, 
dicesi  di  una  sostanza  che  dia  debolmente  la  rea- 
zione degli  alcali.  —  Alcalizzare  è  comunicare  una 
forte  reazione  alcalina  ad  un  liquido  o  ad  un  misto 
quahmque,  coli' introdurre  un  dato  alcali  in  quan- 
tità sufficiente  all'effetto. 

ALCALOIDI.  Sotto  questo  nome  collettivo  si  com- 
prendono numerose  specie  chimiche  ricavate  dagli 
esseri  organizzati,  ovvero  prodotte  con  mezzi  artifi- 
ciali, le  quali,  come  l'ammoniaca,  possono  combinarsi 
direttamente  agli  acidi  per  formare  sali.  In  senso  lato, 
diconsi  alcaloidi  tutti  i  composti  azotati  di  carbonio, 
dotati  di  carattere  basico  (somigliante  agli  alcali); 
essi  sono  derivati  dall'ammoniaca,  a  cui  devono  la 
loro  natura  basica.  Vi  appartengono  le  amine,  le 
diamine,  le  idramine  e  gli  amido-derivati,  che  si  pos- 
sono ottenere  per  la  maggior  parte  artificialmente. 
Si  chiamano,  però,  specialmente  alcaloidi  tutti  i  com- 
posti basici  esistenti  nelle  piante,  la  cui  costituzione 
chimica  non  è  ancora  sicuramente  stabilita,  come 
non  è  ancora  possibile  la  loro  preparazione  artifi- 
ciale, per  quanto  si  sia  recentemente  fatto  molto  in 
questo  indù"izzo.  Gli  alcaloidi  sono  molto  diffusi  in 
natura  e  formano  i  componenti  attivi  e  velenosi  o 
medicinali  delle  piante  dette  officinali.  Gli  alcaloidi 
non  ossigenati  sono,  generalmente,  liquidi  e  facilmente 
volatili;  per  la  maggior  parte,  però,  contengono  ossi- 
geno, sono  cristallini  e  non  volatili;  hanno  sapore 
amaro  e  reazione  alcalina  ;  alcuni  sono,  per  la  loro 
costituzione,  amine  secondarie  ;  ma  la  maggior  parte 
sono  amine  terziarie  e  si  uniscono  direttamente  cogli 
joduri  alcoolici,  formando  derivati  di  ammonio.  Tutti 
gli  alcaloidi  sono  precipitati  dall'  acido  tannico,  fosfo- 
molibdico  e  fosfotungstico,  dal  cloruro  di  platino,  da 
molti  joduri  doppi,  ecc.  Si  distinguono  gli  alcaloidi 
volatili  non  ossigenati,  a  cui  appartengono  le  cosi 
dette  basi  piridiche,  rapjJivsentate  dalle  seguenti: 
pirilina ,  picolina  {metilpiridina) ,  lulidim  (dimetilpi- 
ridina) ,  collidina  (triinetilpiridinaj  ,  parvilina ,  coriii- 
dina,  ruleidina,  viridini.  Queste  basi  si  formano  nella 
distillazione  secca  di  composti  organici  azotati  e  si 
trovano  nell'olio  di  catrame  di  carbon  fossile  e  nel- 
l'olio ottenuto  mediante  la  distillazione  delle  ossa. 
Dopo  le  basi  piridiche  vengono  le  basi  chinoloniche, 
di  cui  le  più  importanti  sono:  leucolim,  iridolina , 
chinolina,  lepidina  (o  inetilchinolina) ,  criptidina  (o 
metilchinolina).  Queste  basi  si  formano  colla  distil- 
lazione della  chinina,  della  cinconina,  della  stricnina 
ed  altri  alcaloidi,  con  potassa  caustica.  La  chinolina 
è  oggidì  il  punto  di  partenza  delle  indagini  dirette 
a  conoscere  la  costituzione  degli  alcaloidi.  Tra  le 
basi  chinoliniche  sono  inoltre  da  ricordare  :  la  co- 
niina,  della  cicuta,  liquido  oleoso,  incoloro,  di  odore 
penetrante,  molto  velenoso;  la  nicotina,  nelle  foglie 
e  nei  semi  delle  diverse  specie  di  tabacco;  h  spar- 
teina,  nello  sparlium  scoparium.  Come  i  precipitati  al- 
caloidi volatiU  non  ossigenati,  si  distinguono  gh  al- 
caloidi non  volatili  contenenti  ossigeno,  e  del  numero 
di  questi  sono  gli  alcaloidi  dell'  oppio ,  della  china  , 
degli  stricnos,  ecc.  L'  oppio  è  il  sugo  lattiginoso  delle 
teste  dei  semi  di  papavero;  esso  ^ntieiie,  insieme 
all'acido  meconico,  molte  basi,  e,  Èra  queste,  special- 
mente note  le  seguenti:  morfina,  codeina,  tebaina . 
papaverina,  narcotina,  narceini,  delle  quali  la  mor- 
liua  e  la  narcotina  sono  le  più  abbondanti  nell'oppio. 
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Fra  le  basi  contenute,  insieme  al  tannino  ed  all'a- 
cido chinico,  nella  corteccia  di  chinachina,  proveniente 
da  diverse  specie  di  piante  della  famiglia  delle  cin- 
cone, che  crescono  nell'America  meridionale,  sul  ver- 
sante orientale  delle  Ande  e  sono  coltivate  anche  nel- 
r India  ed  a  Giava,  le  più  note  sono  quelle  dette: 
chinina,  cinconina,  chinidina,  cinconidinu  Le  prime 
due  sono  contenute  in  maggior  quantità  nelle  cor- 
teccie  della  china  regia;  le  altre,  che  loro  sono  ri- 
spettivamente isomere,  sembrano  essere  prodotti  di 
metamorfosi  di  chinina  e  cinconina  e  si  riscontrano 
nelle  altre  varietà  di  corteccie.  Agli  alcaloidi  degli 
stricnos  appartengono  la  stricnina  e  la  brucina,  basi 
che  si  trovano  in  frutti  e  in  altre  parti  di  piante 
della  famiglia  degli  stricnos,  specialmente  nella  noce 
vomica  e  nella  fava  di  S.  Ignazio.  A  questi  alca- 
loidi si  possono  aggiungere:  la  veratrina,  e  hjervina, 
nel  veralrum  sabadilla  e  nel  veratrum  album;  la  ber- 
berina,  nella  radice  del  berberis  vulgaris,  e  del  coc- 
culits  palmatus  ;  l'atropina,  nell'atropa  belladonna  e  nella 
datura  strumonium;  la  piperina,  nel  pepe  ;  la  sinapina, 
nella  senape  bianca  ;  la  colchicina,  nel  colchicum  autun- 
nale; Vaconitina,  nelV aconitum  napellus;  la  cocaina, 
nelle  foglie  della  coca,  erytroxylon  coca;  la  fisioslig- 
mina  ed  eserina,  nella  fava  del  Calabar;  la  solaninii, 
in  diverse  specie  di  solanum,  nelle  bacche  del  solanun 
nigrum  e  nei  germi  delle  patate;  V emelina,  nell'i- 
pecacuana, ecc.,  e  via,  via,  altri  moltissimi  alcaloidi, 
di  cui  non  può  capire  in  questi  nostri  articoli  l' intera 
numerazione.  Gli  alcaloidi  naturali  sono  ordinaria- 
mente acri,  amari,  velenosi,  solidi  ed  incolori,  ad 
eccezione  della  nicotina  e  della  coniina  che  sono  li- 
quide. I  più  si  sciolgono  difficilmente  nell'acqua; 
sono  invece  assai  solubili  nell'alcool;  alcuni  nell'e- 
tere; le  rispettive  soluzioni  reagiscono  sulle  tinture 
vegetali  alla  maniera  degli  alcali.  Gli  alcaloidi  eser- 
citano una  grande  azione  sul  raggio  della  luce  po- 
larizzata, alcuni  facendo  deviare  il  piano  verso  destra, 
altri  verso  sinistra.  Gli  alcaloidi,  inline,  hanno  un'a- 
zione energica  sull'economia  animale;  alcuni,  come 
la  stricnina,  la  nicotina ,  ecc,  costituiscono  veleni 
più  potenti;  altri,  invece,  come  la  chinina  e  la  mor- 
tina,  agiscono  quali  medicamenti  di  molto  pregio. 
Gli  alcaloidi  esercitano  sull'organismo  un'influenza 
molto  varia  e  indipendente  dalla  loro  natura  alca- 
lina: così,  secondo  i  vari  loro  effetti,  si  dicono  nar- 
cotici, narcolificeri  ed  eccitanti.  Gli  alcaloidi  naturali 
non  esistono  il  più  delle  volte  nella  pianta  allo  stato 
libero,  ma  combinati  con  acidi  (malico,  acetico,  me- 
conico,  ciiinico),  o  con  materie  tanniche,  come  il 
rosso  cinconico.  Per  la  loro  estrazione  si  praticano 
vari  processi;  uno  di  questi  consiste  nel  mescolare 
i  prodotti  vegetali,  colla  calce,  riducendo  il  tutto  in 
polvere  grossolana:  si  tratta  poi  questa  mescolanza 
coU'alcool  bollente,  che  sottrae  l'alcaloide  e  lo  la- 
scia cristallizzare  allo  stato  impuro  per  evapora- 
mento. 11  primo  a  scoprire  alcaloidi,  o  basi  orga- 
niche nei  vegetali,  fu  Derosne,  nel  1803.  La  nior- 
(ina  è  il  primo  alcaloide  che  Sersteurner,  nel  1817, 
isolò,  dimostrandone  la  natura  realmente  alcalina. 
Fra  i  chimici  che  maggiormente  concorsero  ad  ac- 
crescere il  numero  di  questi  nuovi  principi,  primeg- 
'  giano  Pelletier  e  Caventon,  Kobiquet,  Laurent,  Wntz, 
Dumas,  Pelouze,  Liebig,  Regnault,  Chevreul,  Bou- 
chardat,  Pasteur,  ecc. 

Principali,  fra  gli  alcaloidi  naturali,  sono  i  seguenti: 


Alcaloidi  dell'  oppio. 


Morfina .  . 
Codeina  . 
Tebaina  . 
Papaverina 
Narcotina  . 
Narceina    . 


C.i7H.'2  A2.  03 

C.'3IL2i  As.  03 

C.i9H.«>  Az.  03 

0.20  H.23   Kz.  01 

C.-'3H.25  Az.  0' 

0.23  H.29   Az.  0' 


Alcaloidi  della  china. 

Chinina ] 

Chinidina / 

Ch^cina '  C2''H2'' 

Cmconma ,  <^.    n. 

Cinconidina  .  .  .  .  \ 
Cinconicina  .  .  .  .  ■ 
Aricina C.23H.25 

Alcaloidi  dello  strychrws. 

Stricnina C.21  H.29 

Brucina C.23  H.28 

Alcaloidi  delle  solanacee. 

Atropina C'^H.^^ 

Nicotina C.i^H." 

Alcaloidi  deWaconilo. 

Aconitina C.20H." 

Alcaloidi  del  caffi. 

Caffeina C.3  H.i» 

Alcaloidi  della  cicuta. 

Coniina C.3  H.is 

Alcaloidi  del  regno  animale. 

Creatinina C.''  H.'' 

Guanina C.-'  H.5- 

Xantina C.s  lU 


kz.  0» 


Az.20* 


A2.20* 
A2,20* 


Az.  0» 
AS.S0* 


Az,  07 


kz.*03 


Az. 


A2.3  02 
A2.50 

A8.<0« 


ALCALOIDIMETRIA.  Dicesi  dell'operazione  per  la 
quale  si  determina  la  quantità  di  alcaloidi  contenuti 
nei  vegetali. 

ALCAMENE.  Celebre  scultore  greco,  nativo  di  Atene, 
vissuto  nel  secolo  V  avanti  Cr.sto  :  fu  il  migliore 
degli  allievi  di  Fidia  e  autore  di  una  Venere  che 
passava  per  la  più  bella  statua  che  vi  fosse  in  Alene. 
Numerose,  oltre  questa,  furono  le  sue  opere,  e  si 
citano:  le  statue  colossali  di  Atene  e  di  Ercole,  po- 
ste da  Trasibulo  nel  tempio  di  Ercole  a  Tebe,  dopo 
la  cacciata  dei  tiranni  da  .\tene:  una  statua  di  Marte, 
collocata  nel  tempio  di  questo  dio  in  Atene;  una 
statua  di  Efesto;  un  Esculupio  a  Mantinea;  un'Ecate 
Ir.forme;  una  Procne,  ecc. 

ALCAMO.  Città  di  Sicilia,  nella  provincia  di  Tra- 
pani, capoluogo  di  circondario;  trovasi  in  Val  Ma- 
glmra,  alle  falde  del  monte  Bonifato,  a  trentotto  chi- 
lometri da  ['alermo,  28  da  Trapani  e  5  dal  mare. 
È  in  amena  posi/.ione,  sotto  un  clima  saluberrimo, 
in  mezzo  ad  un  fertile  territorio,  che  produce  derrate 
d'ogni  genere,  specialmente  grano,  vino,  sommacco, 
e  dove  sono  aperte  cave  di  varie  specie  di  marmi 


ALCAN   MICHELE. 

e  di  un  bel  calcare  dentritico  giallo,  e  v'è  una  sor- 
gente d'acqua  minerale  che  ha  una  temperatura  di 
74"  centigr.  La  città  è  ben  fabbricata  ed  ha  una 
popolazione  di  cù-ca  19,000  abitanti,  il  circondai'io, 
circa  5G,000.  Notevoli  sono ,  nei  dintorni  di  que- 
sta, città,  le  rovine  dell'antica  Segesta  (V.).  Fondatori 
di  Alcamo  furono  i  Saraceni,  i  quali  la  cinsero  di- 
niQi'a  ed  ornarono  di  begli  edifici;  il  conte  di  Modica 
ebbe  in  feudo  questa  città  nel  secolo  XVI.  Come  il- 
lustri suoi  cittadini,  Alcamo  ricorda:  Vincenzo  o 
CiuUo  d'Alcamo,  il  primo  poeta  o  uno  dei  primi  che 
scrissero  in  volgare  italiano,  ai  tempi  di  Federico  11  ; 
Sebastiano  Bagolino,  poeta,  filosofo,  oratore,  pittore, 
musico;  Andjca  Cordone,  teologo  e  poeta;  Antonio 
Romano  Colonna ,  retore  e  poeta  ;  Veronica  Lazio  , 
|)oetessa  ;  Agostino  Pantò,  letterato  e  filosofo  ;  i  due 
ì'olizzi,  uno  medico,  l'altro  giureconsulto. 

ALCAN  MICHELE.  Rinomato  tecnologo,  nato,  nel- 
l'anno 181 1,  a  Donnelay,  di])artimento  della  Meurthe; 
entrò  nel  1830  nella  Scuola  delle  arti  e  delk  manifat- 
ture, e  nel  1845  vi  fu  nominato  professore  di  tecno- 
logia. Morì  nel  1877,  lasciando  parecchie  opere  im- 
portanti, fra  cui  :  Essai  sur  V  industrie  des  matières 
lextiles;  Traile  compiei  de  la  (ìliture  du  colon;  Traile 
du  Iravail  de  la  laine  cardce  et  de  la  draperie;  Études 
sur  les  arts  lextiles  à  l'éxposition  de  1827;  Traile  sur 
le  travail  des  laines  peignées. 

ALCANAR.  Borgo  di  Spagna ,  nella  provincia  di 
Tarragona,  distretto  di  Tortosu,  non  liu;gi  dal  lito- 
rale, con  4100  abitanti. 

ALCANORO.  Giovane  spartano  che  feri  in  un  ec- 
hio Licurgo  con  un  bastone,  mentre  quel  rigido  le- 
.'islutore  era  inseguito  da  alcuni  cittadini  sollevatisi 
■i  rumore,  perchè  malcontenti  delle  sue  leg^.  Pen- 
titosi il  popolo,  mutò  consiglio,  si  impadronì  del  fe- 
ritore e  lo  consegnò  nelle  mani  di  Licurgo,  il  quale 
lo  rimandò  libero,  perdonando.  Da  quell'epoca  presso 
Ji  Spartani,  fu  proibito  l'uso  di  portar  bastoni  in 
idunanze  pubbliche. 

ALCANIZ.  Città  di  Spagna ,  nella  provincia  di 
Temei  (.Vragona),  sul  Guadelopc,  affluente  dell'Ebro. 
Ha  7500  ab.  e  miniere  d'alluminio  nei  suoi  dintorni. 

ALCANNA.  Con  questo  nome  si  sono  indicate  diverse 
piante,  fra  cui  :  Vanchusa  od  alcanna  Un  toria,  alcanna 
paria,  che  è  una  pianta  perenne,  appartenente  alla 
imiglia  delle  borraginee,  assai  coltivata  nel  sud 
l' europa.  Se  ne  usa  la  radice  coperta  da  una  scorza 
)ghacca,  di  un  color  rosso  carico;  contiene  un  prin- 
ipio  colorante  detto  addo  ancusico  o  ancusina.  Tempo 
iddietro  l'alcanna  veniva  impiegata  contro  varie  ma- 
lattie; oggi  si  impiega  esclusivamente  per  colorire 
oli,  pomate,  ecc.  L'alcanna  vera,  lawsmia  spinosa  di 
L.,  e  conosciuta  in  Egitto  sotto  il  nome  di  henne, 
nel  Senegal  sotto  quello  di  fonolum.  Entra  in  molte 
preparazioni  della  medicina  araba;  i  suoi  fiori  ser- 
vono ne^li  harem  come  profumi.  Alcuni  popoli  oiien- 
tali  coWhennè  si  tingono  in  rosso  le  unghie,  la  punta 
<lellc  dita,  le  naiici,  i  piedi.  Si  conoscono  circa  40 
specie  di  alcanna ,  indigena  dei  paesi  del  Mediter- 
raneo. 

ALCANTARA  (in  arabo,  ponU).  Nome  di  vari  luo- 
nella  Spagna,  nel  Portogallo,  nel  Brasile,  nel  Chili, 


ALCARAZAS. 
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etto 


aura, 


quali  specialmente  degno  di  nota  è  V Alcantara, 

anche  Ponte    Trajano ,  nel    luogo   dell'  antica 

I    Ca-sarea ,    città    di    Spagna ,    nell'  Estrema- 

,  sulla  riva  sinistra  del  Tago,  presso  la  fron- 

Enciclopedia  Unite)  saie. 


tiera  del  Portogallo.  L'antico  nome  romano  di  questa 
città  fu  cambiato  in  Al-amlarut-al-seif  (il  ponte 
(Iella  spada)  dagli  Ai-abi,  allorché  questi  si  impadro- 
iiii-ono  di  quella  parte  della  penisola.  11  ponte  di 
cui  trattasi  è  sul  Tago,  e  fu  costrutto  in  pietra  sotto 
Trajano.  Prima  della  separazione  del  Portogallo,  Al- 
cantara ebbe  un  considerevole  commercio;  attual- 
mente vi  è  quasi  nullo,  e  l'industi-ia  lavora  appena 
poche  lane  e  panni  comuni.  Alfonso  IX,  i-e  di  Ca- 
stiglia,  prese  questa  città  ai  Mori  nel  1214  e  ne 
fece  il  capoluogo  dell'ordine  di  Alcantara.  Nel  1809, 
gli  Inglesi,  alleati  de.ili  Spagnuoli  contro  i  Francesi, 
rovinarono  il  ponte  di  Trajano.  —  Alcantara,  fiume 
di  Sicilia  che,  rasentando  l'Etna  dal  lato  nord,  sbocca 
in  mare  fra  Taormina  e  Museali. 

ALCANTARA  (cavulieri  di).  Ordine  militare  e  reli- 
gioso istituito,  nel  1214,  da  Alfonso  IX,  re  di  Casti- 
glia,  dopo  aver  tolto  ai  Mori  la  città  dello  stesso 
nome:  venne  a  surrogare  l'ordine  preesistente  di 
San  Julian  del  Pereyro.  Cosi  seguirono  i  fatti. 
Un  gruppo  di  cavalieri,  nella  seconda  metà  del  se- 


Fig.  395.  —  Aloaxar  di  Siviglia. 

colo  XII,  occupato  un  eremitaggio  nella  valle  del 
Coa,  lo  converth'ono  in  fortezza  e  resistettero  con- 
tro i  Mori.  Quei  cavalieri  furono  poi  costituiti  dal 
vescovo  di  Salamanca  nel  precitato  ordine,  confer- 
mato da  papa  Alessandro  III,  nel  1177.  Dopo  che 
Alcantara  fu  tolta  ai  Mori,  i  Cavalieri  di  San  Julian 
ne  ebbero  la  difesa,  e  da  ciò  il  loro  ordine  si  intitolò 
col  nuovo  nome  di  Alcantara.  Quest'ordine ,  come 
altri  consimili,  fu  retto  da  parecchi  gran  mastri  ed 
ebbe  momenti  di  molta  pote.iza ,  finché ,  verso  la 
fine  del  secolo  XV ,  venne  annesso  alla  corona  di 
Spagna  da  Ferdinando  marito  di  Isabella. 

ALCARAZ.  Nome  di  una  piccola  città  e  di  una 
catena  di  monti  nella  Spagna:  sorge  la  prima  a 
sessanta  chilometri  da  Albacete ,  sul  Guadalimar  e 
ricorda  la  sconfitta  che  Pietro  I  d'Aragona  ivi  inflisse 
ai  Mori,  nel  1123.  —  La  catena  Alcaraz  (Alcaratium 
mons),  nella  Mancia,  dà  le  sorgenti  della  Guadiana, 
del  Mundu,  della  Guadarmena. 

ALCARAZAS  (in  portoghese  bilca).  Così  si  chiamano 
in  Ispagna  ceiti  vasi  di  terra  porosa,  che  si  trovano 
specialmente  nei  dintorni  di  Malaga,  nei  quali  l'ac- 
qua si  raffredda  per  effetto  di  evaporazione  da  parte 
del  liquido  attraverso  le  loro  pareti.  L'uso  di  tali 
(Proprietà  letteraria). 
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vasi,  introdotto  dai  Saraceni,  tra  l'ottavo  e  il  nono 
secolo,  si  mantenne  lino  a  noi,  nel  mezzodì  dell'Ita- 
lia e  specialmente  in  Sicilia.  Per  la  forma,  essi  somi- 
gliano quasi  ad  una  bottiglia;  hanno  collo  lungo  e 
ventre  ampio.  La  materia  di  cui  sono  fatti  è  un 
miscuglio  di  terra  calcarea  e  alluminosa,  impastata 
insieme  e  fatta  seccare ,  senza  cottura ,  nel  forno. 
Tenendoli  sospesi  in  una  corrente  d'aria,  si  rende 
l'evaporazione  più  rapida  e  più  copiosa.  Il  nome 
di  alcarazas  derivò  probabilmente  dalla  città  di  Al- 
caraz,  dove  si  ci-ede  siansi  stabilite  le  prime  fabbri- 
che. Tali  vasi  furono  usati  in  Egitto  lin  dai  tempi 
più  antichi. 

ALCATIFS.  Tessuti  preziosi,  provenienti  dalla  Per- 
sia, dove  si  fanno  a  ligure ,  intessuti  di  fili  d'ar- 
gento su  fondo  di  lana  e   di  seta. 

ALCAUDETE.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di 


ALCE. 

.Juan,  quasi  tutta  fabbricata  di  marmo  nero ,  con 
8500  ab. 

ALCAVALA.  V  Alcabala. 

ALCAZAR.  Voce  araba  {Al-Kazar) ,  che  significa 
palazzo.  Si  chiamano  così,  in  Spagna,  i  castelli  e  i 
palazzi  che  propriamente  non  sono  fortificati  e  non 
servono  ad  operazioni  militari  e  portano  anche  il  nome 
di  castillos.  Celebre  quello  di  Segovia,  recentemente 
restaurato,  costrutto  sopra  un'altura,  cinto  di  mura 
merlate  con  alte  torri  rotonde,  a  tetto  conico  molto 
acuminato.  Più  celebre  e  più  ammirato  l'akazar 
di  Siviglia,  già  residenza  dei  re  mori  e,  anche,  uno 
dei  meglio  conservati.  E  pure  cinto  di  mura,  di  torri 
merlate,  di  vecchie  case,  e  sembra  una  fortezza.  La 
facciata  e  le  altre  parti  dell'edificio  hanno  carattere 
molto  severo.  Fondato ,  non  si  sa  precisamente  in 
quale  anno,  fu  ricostrutto  verso  la  fine  del  secolo  XII, 


Fig   S96.  —  Alcazar  di  Toleda 


conquistato  dal  re  Ferdinando  verso  la  fine  del  de- 
cimoterzo, rifatto  una  seconda  volta,  nel  secolo  suc- 
cessivo, dal  re  IJon  Fedro ,  fu  abitato  ,  poi ,  più  o 
meno,  da  quasi  tutti  i  re  di  Castiglia  e,  infine,  scelto 
da  Carlo  V  per  celebrare  il  suo  matrimonio  con  l'in- 
fanta di  Portogallo.  Nel  gennaio  1887,  si  incendiò  il 
grandioso  alcazar  di  Toledo,  pel  quale,  in  una  recente 
restaurazione,  si  erano  spesi  cinque  milioni  di  Ih-e. 
ALCAZAR.  Nome,  di  varie  località:  Alcazar  de 
San  Juan,  città  della  provincia  spagnuola  di  Ciudad 
Kèal,  sulla  ferrovia  da  Alicante  a  Madrid,  a  G48  metri 
di  altitudine:  città  antica,  capoluogo,  dopo  la  domi- 
nazione degli  Arabi,  dell'ordine  dei  cavalieri  di  San 
.luan.  Ila  fàbbriche  di  cioccolatta,  di  sapone,  raffine- 
rie, ecc.  e  7800  abitanti.  I  piani  monotoni  che  le  si 
stendono  all'ingiro  sono  quelli  resi  celebri  dal  Cer- 
vantes col  suo  l'omanzo  Don  QidchoUe.  —  Alcasar 
do  sai  (ant.  Sal.icia ,  Alcucarum  Sdlnarum),  ])iccola 
città  del  Poi-togallo,  neirKstrcmadui'a,  notevole  per 
le  sue  saline,  ])atria  del  celebre    astronomo  e  geo- 


grafo Pietro  Nuiies.  Alfonso  11,  re  di  Portogallo,  vi 
sconfisse  i  Mori,  nel  1217.  —  Alcazar-Kebir  o  Quivir, 
pi'omontorio  e  città,  nel  regno  di  Fez  in  Africa,  nella 
quale  si  ammirava  un  superbo  palazzo  costrutto  da 
Almanzor,  re  del  Marocco.  E  celebre  questa  città  per 
la  battaglia  ivi  combattutasi,  il  4  agosto  1578,  tra 
i  Mori  e  Sebastiano  di  Portogallo,  nella  quale  Mulei- 
Mahmed,  Mulci  Molukko  e,  si  crede,  anche  il  re  Se- 
bastiano perirono.  Il  luogo  chiamsai,  in  arabo,  Kasser- 
el-Kebir. 

ALCE.  Mammifero  ruminante,  dei  paesi  settentrio- 
nali, appartenente  al  genere  dei  cervi  {cervus  alces)^ 
detto  po])olarmente  la  gran  bestia,  perchè  la  sua  mole 
supera  qualche  volta  quella  del  cavallo.  Ha  testi 
grossa;  collo  corto  e  robusto;  labbro  superiore  più 
spesso  e  lungo  dell'inferiore;  pelo  l'uvido  formante 
sulle  spalle  una  specie  di  criniera;  colore,  in  gene- 
rale, fulvo  scuro,  bianco  sotto  il  venti-c.  Il  ir.ascliio 
ha  grosso  corna,  che  pesano  talora  18-19  chilo- 
grammi; la   femmina  ne  è  priva.    L'alce  trovasi  ;u 


ALCEDO    ANTONIO. 
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dell'  Ameri- 
spagnuola, 


Europa  dal  53°  al  63°  di  latitudine,  ma,  più  che 
altrove,  nella  Livonia  e  nell'Ingria.  In  Asia  scende 
fino  in  Tartariu,  in  America  sino  all'Ohio,  nel 
N.  della  Scozia,  ed  al  N.  degli  Stati  Uniti.  E  ani- 
male robustissimo;  ha  fine  olfatto,  per  cui  avverte 
la  presenza  de'  suoi  nemici;  attaccato,  si  difende  a 
calci;  corre  velocissimo;  ama  le  foreste  ])aludose  e 
vive  in  torme.  D'estate  si  tuffa  nell'acqua,  per  sot- 
trarsi alla  puntura  degli  insetti;  si  addomestica  fa- 
cilmente ;  nel  nord-ovest  dell'  America  serve  attaccato 
alle  slitte.  Della  sua  pelle  si  fa  un  cuoio  riputato. 
La  carne  non  è  disaggradevole  e  somiglia  a  quella 
del  bue.  Le  sue  corna  sono  impiegate  agli  stessi  usi 
che  quelle  del  cervo.  L'unghia  d'  alce  fu  anticamente 
creduta  utile  contro  l' epilessia  ;  ora  l' uso  n'  ò  affatto 
irascui'atu. 

ALCEA.  V.  Altea. 

ALCEDINE  od  ALCEDO.  V.  Alcione. 

ALCEDO  Antonio  {de).  Geografo  spagnuolo  del  seco- 
lo XVll!,   nati- 
vo 
ca 

autore  di  mol- 
te opere ,  tra 
cui:  il  Diccio- 
nario  geografi- 
co-hislorki)  de 
'/s  Indi'js  oc- 
idenUiks  d' A- 
inerica,  de  los 
regnos  del  Pe- 
rù, Nueva  Espa- 
na, Tierra-Fir- 
ine,  ecc.  Fu  co- 
lonnello della 
guardia. 

ALCENDI  o 
ALCHINDDS. 
Medico  arabo , 
lUtore  di  un'o- 
pera che  tratta 
(li  chimica  e  di 
lisica,  per  quel 

die  se  ne  sapeva  ai  tempi  in  cui  visse  (secolo  XII), 
opera  intitolata:  Magia  naturale.  Scrisse  inoltre  un 
trattato  di  medicina,  stampato  nel  1531  a  Strasburgo. 

ALCEO.  Nome  di  tre  poeti  dell'antichità  e  di  altri 
personaggi,  fra  i  quali  tutti  ricordiamo:  Alceo,  il  più 
antico  de'lircii  eoli,  nativo  di  Mitilene,  nell'isola  di 
Lesbo  ;  fiori  questo  poeta  cù-ca  seicent'  anni  prima 
dell'era  volgare,  mentre  i  suoi  concittadini  erano  in 
lotta  congli  ottimati,  ai  quali  per  nascita  apparte- 
neva. Nella  guerra  della  Troade ,  combattendo  gli 
Ateniesi  contro  i  Mitileni,  questi  furono  sconfitti,  e;l 
Alceo  lasciò  sul  campo  le  proprie  armi,  delle  quali 
l;1ì  Ateniesi  fecero  un  trofeo  nel  tempio  di  Palladc 
i  Sigeo.  Rinfocolatosi  poi  il  dissidio  civile,  Alceo  in- 
citò gli  ottimati  contro  il  popolo,  ch'era  capitanato 
da  condottieri  detti  tiranni.  Ma  il  partito  d' Alceo  fu 
sconfitto,  ed  egli  fu  esiliato  da  ^litilene,  per  ordine 
di  Pittaco,  dittatore  tiranno.  Dopo  un  lungo  esilio, 
durante  il  quale  viaggiò  e  visito  l'Egitto,  fu  com- 
preso in  un'  amnistia,  tornò  a  Mitilene  e  vi  morì.  Ol- 
tre le  sue  invettive  contro  i  tiranni,  Alceo  compose 
inni,  canzoni,  odi,  epigrammi,  componenti  per  lo 
meno  dicci  libri.  Ne'  suoi  versi  la  lirica  eolia  toccò 


l'apice.  La  poesia  d'Alceo,  dice  il  Mùller,  è  sempre 
appassionata,  perchè  nella  scuola  colia  la  poesia 
non  era  meramente  un'arte,  ma  la  schietta  e  calda 
effusione  dei  più  intimi  sentimenti  dello  scrittore.  1 
metri  d'Alceo  erano  generalmente  vispi,  ed  i  suoi 
poemi  pare  fossero  costrutti  di  brevi,  singole  strofe, 
come  nelle  odi  d  i  Orazio.  Vuoisi  abbia  inventato  la  nota 
strofa  alcaica.  1  superstiti  suoi  frammenti,  stati  rac- 
colti da  Neander,  da  Stephens,  da  Orsino,  da  Jani, 
e,  più  recentemente,  da  Strange,  da  BlomPield  e  da  al- 
tri, sono  stati  stampati  e  ristampati  più  volle.  Nel 
museo  nazionale  di  Parigi  si  ha  l'efligie  di  Alceo, 
in  un  con  quella  di  Pittico,  in  una  moneta  di  rame 
di  Mitilene,  la  quale  fu  riprodotta  d.il  Visconti.  Sopra 
Alceo,  Foscolo  lasciò  un  frammento  di  poema.  —  Al- 
eso, di  Messene,  altro  poeta,  contemporaneo  di  Fi- 
lippo III  di  Macedonia,  autore  di  molti  epigrammi, 
ventidue  dei  quali  sono  ncìV Antologia  greca:  però 
alcuni  sono  sotto  il  nome  di  Alceo,  due  sotto  quello  di 

Alceo  mitileneo, 
gli  altri  pro- 
priamente sot- 
to il  nome  di 
Alceo  messmio. 
—  Alceo,  poe- 
ta tragico,  pure 
nativo  di  Miti- 
lene  ,  secondo 
Snida  ;  lasciò 
dieci  drammi , 
dei  quali  so- 
pravvivono al- 
cuni frammenti 
e  i  titoli.  —  Co- 
me contempo- 
raneo dell '^ /eco 
mcssenio  è  an- 
che mentovato 
un  filosofo  epi- 
cureo, cacciato 
da  Roma  verso 
l'unno  173,  per 
decreto  del  Se- 
nato, insieme  con  Filisco,  perchè  entrambi  male  edu- 
cavano la  gioventù.  —  Alceo  fu  figliuolo  di  Perso, 
padre  di  Anfitrione  ed  avo  di  Ercole,  dal  quale, 
come  vogliono  alcuni,  questi  trasse  il  nome  di  Alcide. 
ALCESTE.  Figlia  di  Pelia  e  di  .\nabixia,  celebrata 
nell'antichità  a  cagione  del  sacrificio  da  lei  compiuto 
per  salvare  la  vita  del  marito  Admeto  (V.),  e  per 
la  sua  pietà  filiale.  Essendo  Admeto,  re  di  Tessaglia, 
gravemente  ammalato,  l'oracolo  gli  rispose  che  sa- 
rebbe guanto  se  qualcuno  si  sacrava  all;i  morte  per 
lui.  Alceste  vi  si  consacrò.  Aggiunge  la  mitologia 
che  Ercole  scese  all'inferno  e  la  trasse  fuori,  i-esti- 
tuendola  al  marito.  Critici  antichi  e  moderni  hanno 
preteso  spiegare  il  supposto  ritorno  di  Alceste,  di- 
cendola sanata  da  un  medico  di  nome  Eracle.  — 
Alceste  è  il  titolo  di  una  tragedia  di  Euripide  e  di 
un  poema  di  Levio,  antico  poeta  latino. 

ALCESTER  {Aulster  o  Alnecesler).  Città  inglese,  nella 
contea  di  Warwick,  con  2500  ab.,  molto  industriosi. 
Vi  si  fabbricano  specialmente  aghi  da  cucire  ed  ami 
da  pesca.  Vi  si  tengono  importanti  mercati  di  fru- 
mento. Questa  città  derivò  da  un  antico  castello  ro- 
mano. Fu  antica  residenza  di  re  Siissoni. 
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ALCETA.  Tre  personaggi  citiamo  sotto  questo  nome  : 
Alceta,  re  di  Macedonia,  figlio  di  Erope,  paJj-e  di 
Aminto  ed  avolo  di  Alessandi-o  il  Gi'ande.  —  Alceta  I, 
re  d'Epiro,  detronizzato,  fu  riposto  in  trono  da  Dio- 
nisio maggiore,  tiranno  di  Siracusa,  presso  il  quale 
erasi  ricoverato  verso  l'anno  370  avanti  l'èra  volgare  : 
fu  poi  alleato  degli  Ateniesi  e  di  Giasone,  il  Tago 
di  'Tessaglia;  morendo,  lasciò  il  regno  diviso  fra  i  due 
suoi  figli, Neottolemo  ed  Arimba  o  Aribba.  —  Alceta II, 
figlio  di  quest'ultimo,  nipote  del  precedente,  fu  chia- 
mato al  trono  degli  Epiroti  nel  313  a.  C,  dopo  essere 
stato  sbandito  dal  padre,  che  aveva  nominato  succes- 
sore il  minor  figlio 
Eacide.  Gli  stessi  Epi- 
'ii/f^  roti,   insorti  pe'  suoi 

jv,^         >  mali  trattamenti,    lo 

taVi  ^t  \  uccisero   insieme  con 

due   suoi    figli,  e    il 
iì,^re  trono  passò  a  PiiTO, 

\  WM(&^/  figlio  di  Eacidc. 

\  ^M^  ALCHARID.     Dcsi- 

,      _^  \  T^è^v  gnazione  alchimis  ica 

i  //    a  Vk  ^fe^^^^fc-  dell'argento  vivo. 

'ili     nVl  ^^  J'\W  ALCHECHENGI.   V. 

m    n  J)£\Xr  \  X       Fbalide. 

il\-  '      \  ALCHE  HILL  A  oAL- 

Fìg.  39S.  —  Alceo  di  Mitiiene.         CHIMILLA  {alclieinUIn 

vuljaris).  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  rosacee,  e  della  tetran- 
dria  monoginia  del  sistema  sessuale,  avente  calie; 
tuboloso,  corolla  nulla,  starai  da  uno  a  quatti-o, 
carpelli  uno  o  due,  seme  rovesciato.  E  un'erba  eu- 
ropea perenne,  che  vegeta  nei  prati,  di  sapore  ama- 
rognolo astringente.  Se  ne  conoscono  va:ie  specie, 
di  cui  la  più  interessante  è  la  citata  al  hemilla  vuì- 
tjaris,  detta  piede  di  leone,  in  fran.  pieil-de-lion,  e,  in 
inglese,  lady's  manlel,  perchè  le  sue  foglie  piegliett.uu 
rassomigliano  ad  un  elegante  mantello  di  dama. 
Quest'erba  nasce  nei  monti  d'Europa,  nei  luoghi 
freschi:  è  ramosa  ed  ha  numerosissimi  fiori;  fu  assai 
stimata  dagU  antichi,  che  la  usavano  come  detersivo, 
vulnerario,  astringente  nei  flussi,  nelle  emorragie,  ecc. 
—  L'Alchemilla  alpina,  che  abbonda  nelle  nostre 
Alpi  e  sui  Pj-enei,  è  impiegata  nel  nord  d'Europa 
a  tingere  in  giallo. 

ALCHERMES.  Nome  dato  in  farmacia  alle  prepa- 
razioni galeniche  che  un  tempo  avevano  per  princi- 
pale ingrediente  il  chermes  animale  {coccius  ilicis)  ed 
oggi  hanno  per  base  la  cocciniglia.  Chiamasi  alcher- 
mes  un  elixir'  o  liquore  da  tavola,  molto  stimato  e 
piacevole  al  gusto,  a  cui  si  dà  un  bel  color  ross  ' 
col  chermes  vegetale.  Rinomato  è  ralchermes  di 
S.  Maria  Novella  a  Fh-enze.  Per  la  preparazione  si 
haimo  diverse  formole  o  ricette.  Tra  l'altre,  questa  : 

Alcool  raffinato  a  33^ grin.  400 J 

Sciroppo  di  zucchero »  4000 

Acqua  distillata  di  rose »  500 

Acqua  distillata  di  fiori  d'arancio .     .  »  200 

Noci  moscate »  10 

Cannella  Ceylaii »  8 

Garofano »  8 

Vainiglia «  8 

Si  macera  per  sei  giorni,  in  recipiente  chiuso,  agi- 
tando di  tanto   in  tanto,   poi  si  cola  per  fitta  tela. 
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unendo  al  liquido  lo  sciroppo  ;  si  rimescola  e  si  filtra  |)er 
c.u'ta.  —  Alchermes  uurìficum  minerale  è  uno  dei  tanti 
sinonimi  coi  quali  gli  antichi  indicarono  il  chermes  mi- 
nerale, cioè  il  solfuro  di  antimonio  precipitato  a  bruno. 
ALCHIMIA.  Voce  araba  che,  nello  sti  etto  suo  senso, 
significherebbe  chimica,  ma  che  dagli  antichi  fu  ado- 
perata in  senso  di  ckimicu  siélime.  Essa  è  la  pe^- 
gior  parte  della  storia   dell'utopia,  e  si  può  darne 
una  larga  definizione  chiamandola    l'arte    di  fiébri- 
care  la  piclri  filosofale  per  tramutare  in  oro  i  metalli 
vili,  oppure    anche    l'arte   di  comporre    medicamenli 
atti   a  guarire   ogni   milattia  e  a  prolungare   la  vita 
oltre  i  naturali  suoi  e m fini;  insomma,  ciò  che  egre- 
giamente fu  da  M.    ilarois    definito:  ars   sine  arte, 
cujus  principium  <st  mmtiri,    medium  laborare ,  finis 
meiulic-ire.    L'alchimia    si  chiamò    anche  arte   divina 
od  arte  ermetica,  da  Ermete,  filosofo  egizio,  al  (|uale 
fu  attribuita  la  scopci-ta  della  pietra  filosofiate,  all'er- 
mandosi  che  sulle  tavole  da  lui  lasciate  fossero  indicati 
i  mezzi  per  ottenerla.  11  segreto  chimerico  di  fabbri- 
car l'oro  fu  dei  Cinesi,  assai  prima  che  in  Europa 
se  ne  avesse  nozione  ;  e  si  trova  ne'  loro  libri  men- 
zione della  semente    d'oro  ,  della  polvere  di  pruio- 
zione,  di  uno  specifico  universale,  atto  ad  infondere 
l'immortalità.   Gli  alchimisti    hanno  fatto  risalfi-e  la 
loro  ])retesa  scienza  fino  ai  primi  tempi  della  ci-ea- 
zione  del  mondo,  pretendendo  vi  si  applicasse  Adamo, 
e  che  Tubalcaino,  riguardato    dalla  scrittura  come 
l'inventore  dell'arte  di   lavorare  i  metalli,  fosse  un 
famoso  alchimista.  Onero,  Orfeo,  Pindaro,  perchè  fe- 
cero parola  dei  metalli,  ebbero  pure  il  nome  di  al- 
chimisti. Storicamente,   le  prime  origini  dciralchimii 
risalh'ebbero  al  secolo  IV,  e  i  dotti  bizantini  ne  avreb- 
bero emesso  i  primi  trattati,  perchè  la  nascita  del- 
l'alchimia fu  posta  nell'Egitto  e  ne  fu  creato  padre  il 
dio  Hermes.  Coll'allagameiito  de'  sacerdoti  egizi  nella 
capitale  del  mondo,  fu  recata  e  diil'usa  nelle  nostre 
terre  la  magia.  I  ciurmadori    trassero  tosto  partito 
della  credulità  degli  uomini.    Diocleziano  fece  bru- 
ciare tutti  i  libri  egiziani  che  trattavano  la  chimici 
dell'oro  e  dell'argento;  pure  la  cabala  si  fece  strac-i. 
Zosimo,  vissuto   al   principio  del  V   secolo,  fu    dei 
primi  che  scrissero  sull'arte  di  fabbrieir  l'oro  e  l'ar- 
gento, ecc. ,  e  intorno  alla  pietra  filosofale.  L'imperator 
Rodolfo  ebbe  a  cuore  questa  vana  ricerca  :  Filippo  II, 
re  di  Spagna,  spese  immense  somme  a  far  lavorare 
i  chimici  nella  conversione  dei  metalli,  senza  nulla 
ottenerne.  Ma  specialmente  bmditori    della   scienza 
ermetica  furono  gli  Arabi,  fino  dal  secolo  VII,  i  quali 
la  diffusero  nella  Spagna  e  i  i  tutti  i  paesi  nei  quali 
portarono  le  armi  conquistatrici.  Profondissimi   nel- 
l'arcana scienza  l'ui-ono  Geber,  Ra/.es,  che  per  priiiu 
si  giovò  di  prodotti  chimici  per  uso  terapeutico;  Al- 
farabi ,    che   insegnò  a  Kalid    il    vero  modo  di   fai- 
l'oro,  ecc.  I  dotti  del  medio  evo  raccolsero    le  tradi- 
zioni magiche,  astrologiche,  alchimistiche  e  formarono 
società  segrete.   Nei  secofi  XV  e  XVI  il  delhio  del- 
l'alchimia fu  più  vivo  che  mai.  Si  fecero  viaggi   in 
Oriento  e  nella  Scandinavia  per  strappare  alla  na- 
tura e  ai  monaci  solitari  del  Sinai,  dell'Oreb,  dell'Atos, 
il  segreto  di  crear  l'oro.  Il  citato  Rodolfo  II  Lisciò, 
morendo,  17  barili  d'oro,  nel  suo  laboratorio,  desti- 
nato a    consumarsi  in  esperimenti.  .Vi-rigo  VI  d'In- 
ghilterra accordò  a  Fauceby,  Kirkeby   e   Ragny  il 
privilegio  di   produrre  oro  ed    elisir  di   lunga  vita, 
inutilmente  Venezia  proibì  l'alchimia  nel  1488  ;  gli 
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alchimisti  esercitarono  il  proprio  mestiere  sotto  il 
nome  di  voarchadumia,  e  famosi  si  resero  nella  scienza 
arcana  i  monaci  oziosi  e  i  cosi  detti  sc'iolastici  va- 
gantes;  non  solo,  ma,  tra  gli  addetti  e  gli  infervo- 
rali di  quel  tempo,  si  possono  annoverare  uomini 
sommi  e  distinti  per  ingegno.  Cosi  nell'alchimia  si 
tuffarono  Arnaldo  di  Villanova,  Ruggero  Bacone,  Rai- 
mondo Lullo,  Cardano,  Basilio  Valentìn,  Isacco  d'O- 
landa, Pico  della  Mirandola,  Aurelio  Augurelli,  Cor- 
nelio Agrippa,  Worton,  Pai'acelso,  Van  llelmont  ed 
altri  moltissimi.  Gli  scrittori  ermetici  assicurano  che 
Raimondo  Lullo ,  prigioniero  di  Edoardo  III  nella 
torre  di  Londra ,  vi  fabbricò  per  circa  sei  milioni 
d'oro,  del  quale  si  fabbricarono  quelle  monete  che 
vennero  chiamate  nobili  dalla  rosa;  e  che  1'  alchi- 
mista inglese  Giorgio  Ripley  fu  jn  grado  di  regalai-e 

non  meno  di  cento 
mila  libbre  d'oro  ai 
cavalieri  di  Rodi,  al- 
lorché l'isola  venne 
assai. ta  dai  Turchi, 
nel  1460.  Un  ta- 
le Labujardiére,  nel 
1G48,  morendo,  la- 
sciò in  dono  ad  un 
suo  amico,  Richtau- 
sen,  la  polvere  filo- 
sofale, della  qua!« 
questi  fece  omaggio 
all'imperatore  Fer- 
dinaniio  III.  Se  ne 
esegui  solenne  espe- 
rimento, ed  un  gra- 
no di  quella  polver  - 
valse  a  coiivertii-ein 
oro  due  libbre  e 
mezzo  di  mercurio. 
Una  medaglia  co- 
niata con  quell'oro,  o  portante  i]  ricordo  dell'av- 
venimento, raostravasi  nel  tcioro  di  Vienna  fino  ni 
1797.  Altri  nomi  da  citare  in  proposito  sono  quelli 
di  Lascaris,  Botticher,  Delisle,  del  conte  di  S.  Ger- 
mano e  di  Cagliostro,  che,  sebbene  messi  ora  nel  no- 
Tero  dei  cerretani,  ebbero  a'  loro  tempi  onori  e  trionfi, 
non  solo  dal  volgo,  ma  presso  i  p;randi  e  nelle  corti. 
Nella  prima  metà  del  secolo  XVII,  in  Germania  o 
in  tutta  Italia,  levarono  gran  rumore  le  avventure 
di  due  famosissimi  alchimisti,  Alessandro  Sethon  e 
Michele  Sandovingio.  La  tisica  e  la  chimica  erano 
luttavia  troppo  imperfettamente  conosciute,  e  gli  al- 
chimisti seppero  molto  bene  giovarsi  dell'ignoranza 
del  volgo,  come  della  scarsa  sapienza  dei  loro  opposi- 
tori. Il  mercurio,  die  all'attonito  sguardo  degli  astanti 
si  mutava  in  oro,  non  era  che  un  amalgama  carico 
-  :à  di  questo  prezioso  metallo.  Il  piombo,  che  si  tra- 
■lormava  in  argentood  in  oro,  non  era  il  più  delle  volte 
che  una  verga  d'oro  coperta  da  sottile  lamina  di  piom- 
bo, e  questa,  al  fuoco,  ossidandosi,  scompariva  sotto 
forma  di  polvere,  alla  quale  nessuno  prestava  utten- 
ane.  Crogiuoli  a  doppio  fondo,  amalgami,  come  si  è 
itto,  polvere  d'oro  e  d'argento  introdotta  in  pezzi  di 
rbone  cavi  e  turati  con  cera,  o  in  un  bastoncino, 
cessarlo  ad  elTettuare  la  miscela  entro  il  crogiuolo, 
Irano  i  mezzi  più  comuni  degli  inganni  alchùnistici. 
Hli  frodi,  che  or  sarebbero  visibili,  erano  più  che 
stevoli  ad   allucinare   allora  le   nienti  d'ognuno, 
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mancando,  in  fatto  di  metallurgia,  quelle  cognizioni 
che  oggidì  sono  elementari.  Ma,  poco  a  poco,  dopo 
Io  scorcio  del  secolo  XVII,  l'alchimia  divenne  chi- 
mica, e,  sopra  le  sue  rovine,  sorse  una  scienza  nuova, 
della  quale  furono  iniziatori  Crollio,  Borrichio,  Star- 
key,  Glauber,  Kunker,  Becker,  Stahl,  ecc.  Però,  se 
l'alchimia  fu  un'aberrazione,  per  molti  riguardi  dan- 
nosa, fu  pure  in  qualche  modo  utile,  poiché  bisogna 
affermare  che  ad  essa  le  scienze  fisico-chimiche  vanno 
debitrici  di  alcune  loro  verità  fondamentali.  Gli  al- 
chimisti, infatti,  possono  considerarsi  come  i  primi 
inventori  del  metodo  sperimentale  e  induttivo.  Sin 
dall' Vili  secolo  l'arabo  Geber  metteva  in  pratica  i 
grandi  precetti  di  Galileo  e  di  Bacone  intorno  alla 
necessità  di  osservare  e  sperinienrare.  Frutto  di  tal 
pratica  furono  le  esatte  descrizioni  dei  metalli  allora 
noti  e  l'accertamento  dei  veri  caratteri  di  altri  corpi. 
Geber  insegnò  a  preparar  l'acqua  forte,  l'acqua  ragia  ; 
mostrò  il  potere  dissolvente  di  tali  acidi,  descrisse 
pel  primo  alcuni  composti  usati  anche  oggigiorno, 
quali  il  sublimato  con-osivo,  il  precipitato  rosso,  il  fe- 
gato di  solfo,  la  pietra  infernale.  Nel  secolo  susse- 
guente, l'arabo  Razos  insegnò  la  maniera  di  distillar 
l'alcool,  fece  conoscere  l'orpimento,  il  realgar,  il  co- 
race,  ed  ottenne  nuovi  composti  di  mercurio  e  di 
arsenico  per  via  indiretta.  Alberto  Magno  mostrò  a 
preparar  la  potassa  caustica  e  la  calce;  descrisse 
la  coppellazione  e  lo  spartimento  ;  ottenne  il  cinabro 
per  diretta  combinazione  del  mercurio  e  dello  solfo; 
notò  gli  effetti  del  calore  sullo  solfo,  e  diede  esatte 
regole  per  fabbricar  l'acetato  di  rame  e  di  piombo, 
non  che  la  cerussa  ed  il  minio.  Ruggero  Bacone 
studiò  le  proprietà  del  salnitro  e  avverti  pel  primo 
l'azione  chimica  dell'aria  nella  combustione.  Raimondo 
Lullo  peifezionò  la  preparazione  di  non  pochi  com- 
posti, come  il  carbonato  di  potassa,  l'alcool  rettifi- 
cato, gli  olì  essenziali,  il  mercurio  dolce.  Isacco  d'O- 
landa trovò  modo  d'imitare  artificialmente  alcune 
pietre  preziose.  Basilio  Valentin  scoperse  le  proprietà 
dell'antimonio  e  di  molte  sue  combinazioni;  ottenne 
isolato  l'acido  cloridrico,  indicò  le  proprietà  dell'oro 
fulminante  e  preparò  l' etere  solforico.  Paracelso , 
oltre  all'avere  rivelato  l'esistenza  e  l'uso  dello  zinco, 
fu  il  primo  ad  introdurre  nella  materia  medica  i 
preparati  chimici  forniti  dai  metalli,  schiudendo  così 
larga  fonte  di  mezzi  efficacissimi  nella  cura  delle 
malattie.  Van  llelmont  fece  la  seconda  scoperta  dei 
gas,  sulla  conoscenza  dei  quafi  più  tardi  dovevano 
stabilii'si  le  basi  della  chimica  positiva.  Glauber 
scopri  il  così  detto  s.le  mirabile  che  porta  il  suo 
nome;  Della  Porta  trovò  la  maniera  di  disossidare 
i  metaUi;  Brandt,  l'esistenza  del  fosforo  nel  corpo 
umano;  I3otticher  perfezionò  il  lavoro  della  porcel- 
lana ;  e,  per  tacere  di  tant'altri,  Becher,  coordinando 
i  vari  fatti  dei  suoi  predecessoi-i,  immaginò  una  teo- 
rica per  la  loro  spiegazione,  la  quale  agevolò  all'il- 
lustre Stahl  il  mezzo  di  separare  per  sempre  la 
chimica  dall'alchimia.  Pertanto,  se  i  filosofi  ermetici 
non  trovarono  la  sognata  pietra,  scopersero  invece 
un  tesoro  ben  più  prezioso  all'umanità,  quale  è  la 
scienza  chimica,  divenuta  per  le  sue  applicazioni  vera- 
cemente la  pietra  filosofica  delle  nazioni.  E,  così,  dalla 
più  fantastica  nacque  la  più  positiva  delle  scienze. 
Però  questa  metamorfosi  non  fu  né  facile,  né  subi- 
tanej.  L'alchimia  perdette  i  suoi  seguaci,  in  gran 
parte,  non  totalmente,  dopo  un  corso  di  molti  anni. 
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Una  vasta  associazione,  col  nome  di  Società  erinelica , 
fondata  in  Westfalia  nel  1790,  durò  lino  al  1819; 
ancoi'a  nel  1837,  alla  Società  industriale  di  Weimar, 
veniva  da  un  alchimista  presentato  una  pretesa  tin- 
tura operatrice  della  trasforraazione  dei  metalli.  E 
oggidì  ancora  le  opinioni  degli  alchimisti  hanno  qua 
e  là  non  pochi  credenti,  i  quali  tuttavia  confidano 
di  scoprire  il  grande  segreto.  Ai  rapidi  cenni  storici, 
faremo  ora  seguire  alcune  brevi  considerazioni.  Anche 
l'alchimia,  come  tutte  le  altre  utopie,  ebbe  i  con- 
vinti, i  credenti  e  quelli  in  mala  fede  ;  i  più,  però,  se 
ne  valsero  per  frode.  I  credenti  avevano  per  prin- 
cipio che  identica  fosse  la  composizione  di  tutti  i 
metalli  ;  che  la  generazione  del  metallo,  incominciando 
da  uno  stato  di  imperfezione,  giungesse  passo  passo 
alla  perfezione  sotto  forma  dell'oro;  che  forme  ele- 
mentari di  tutti  i  metalli  comuni  erano  l'argento 
vivo  e  lo  zolfo.  Ciò  posto,  ammesso  che  i  metalli 
differivano  solo  nelle  proporzioni  dei  componenti, 
trovando  modo  di  variare  queste  proporzioni,  si  do- 
veva ottenere  la  purezza  e  la  qualità  dell'oro.  Cesi, 
ritenuto  possibile  un  cambiamento  molecolare  dei 
metalli  e  la  loro  desiderata  ti'amutazione ,  l' uomo 
doveva  fabbricare  una  sostanza  contenente  il  prin- 
cipio d'ogni  materia,  un  dissolvente  universale,  che 
convertisse  i  metalli.  Ed  ecco  la  grande  arte,  la  grande 
opera;  quella  sostanza  era  la  pietra  filosofale  o  pol- 
vere filosofale,  0  gran  magisterio,  o  grand'elixir,  o 
quintessenza,  o  semplicemente  tintura.  Essa,  oltre  la 
virtù  di  tramutare  in  oro  i  metalli  vili,  aveva  quella 
di  guarire  tutte  le  malattie.  Pei  credenti,  dunque, 
questa  scienza  pretesa  poteva  essere  il  desiderio , 
non  biasimevole,  di  imitare  i  segreti  lavori  della 
natura  e  di  giungere  artiiicialmente  alla  formazione 
di  prodotti  naturali,  appunto  come  si  fa  oggi  pel 
diamante.  Restano  in  quella  vece  a  riprovarsi  l'a- 
berrazione, la  frenesia,  il  delii-io. 

ALCIATI  [Andrea,  Francesco,  Terenzio).  Andrea  Ai- 
ciati  fu  celebre  giureconsulto;  nato  in  Alzate,  presso 
Milano,  nel  maggio  1492,  morto  a  Pavia  nel  1550. 
Pubblicò,  verso  il  1514,  parecchi  trattati,  che  gli 
ottennero,  sebbene  giovanissimo,  fama  di  valente  giu- 
reconsulto. Nominato,  nel  1518,  professore  di  di- 
ritto nell'università  d'Avignone,  vi  ottenne  splen- 
didi successi ,  ai  quali  si  aggiunse  la  nomina  di 
conte  palatino  lateranense,  conferitagli  da  Leone  X. 
Nel  1521  tornò  a  Milano;  dal  1528  al  1532  fu  a 
Bourges,  dove  il  re  Francesco  I  lo  visitò  nella  sua 
scuola  ;  ad  istanza  di  Francesco  Sforza,  duca  di  Mi- 
lano, tornò  in  Italia;  insegnò  a  Pavia,  a  Bologna, 
poi  nuovamente  a  Pavia,  quindi  a  Ferrara  e  tinal- 
me'.te  ancora  a  Pavia,  cedendo  egli  alle  sempre  più 
larghe  profferte  che  gli  venivano  fatte.  Durante  la 
sua  vita  ebbe  grandi  onori  da  principi,  da  re,  da 
imperatori,  da  papi;  morto,  ebbe  il  più  sontuoso  epi- 
tallio ,  nel  quale  fu  scritto  :  Omnium  doctrinarum 
orhem  absolvit,  primus  legum  studia  antiquo  restituii 
decori.  L'Alciati  accoppiò  lo  studio  della  storia  a  quello 
delle  leggi,  per  illustraile  a  vicenda.  Le  sue  opere, 
più  volte  stampate,  comprendono  specialmente  trattati 
di  giui'isprudenza  ;  ma  vi  si  trovano  anche  lavori 
critici,  filosofici,  letterari.  Ecco  i  titoli  delle  principali: 
Note  sui  tre  libri  delle  istituzioni  di  Giustiniano; 
Prwtcrmissa;  Paradossi  del  Diritto  civile:  Trattati 
degli  EiìMemi,  Note  sopra  Tacito;  Trattati  dei  pesi 
■e  delle  misure;  De  formula  romani  imperi;   Rerum 
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patrice,  seu  historiw  medioknensis  ;  De  Plaulinorum  car- 
minum  ratione  et  de  Plautinis  libri  IV;  voc  bolis  lexicon; 
ludicium  de  legum  interprelibus  parandis;  Encomium 
hislorix;  Cantra  vilam  monasticam;  Nota;  in  epistolas 
f:imiliares  Giceronis,  ecc.  —  Alciati  Francesco,  nipote 
del  precedente,  fu  egli  pure  assai  versato  nella  giuri- 
sprudenza ed  ebbe  a  discepolo  S.  Carlo  Borromeo; 
mori  a  Roma  nel  1 580,  insignito  della  porpora  car- 
dinalizia. Fu  membro  dell'Accademia  degli  Affidati, 
di  Pavia.  —  Alciati  Terenzio,  della  stessa  famiglia, 
nato  a  Roma  nel  1570,  morto  nel  1651,  gesuita, 
fu  membro  della  Congregazione  del  Sant'Cfficio,  ed 
ebbe  da  Urbano  Vili  l'incarico  di  preparare  un'edi- 
zione degli  atti  del  Concilio  di  Trento,  per  confutare 
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gli  attacchi  della  storia  di  fra  Paolo  Sarpi.  Molto 
prima  del  compimento  del  suo  mandato,  i  materiali 
da  lui  raccolti  servirono  al  P.  Sforza  Pallavicino,  per 
la  sua  Storia  del  Concilio  di  Trento. 

ALCIBIADE.  Uno  dei  più  celebri  ateniesi,  capitino 
ed  uomo  di  stato  :  nacque  nel  450  a.  C. ,  da  Clinia 
e  da  Deinomache,  e  fu  nipote  di  Pericle.  Fu  dotato 
di  straordinaria  bellezza,  della  quale  menò  spesso 
troppo  vanto  ;  possedette  inoltre  uno  dei  più  cospicui 
patrimoni  di  Atene  e,  con  esso,  grande,  ardente  am- 
bizione, resa  più  pericolosa  da  non  meno  grande 
ingegno.  Avvenenza,  prodigalità,  trionfi  ne'  giuochi 
olimpici,  lo  resero  tosto  popolarissimo  fra  la  molti- 
tudine, cosi  da  superare  ogni  altro  nell'attirare  l'at- 
tenzione. Disgustatosi  cogli  Spartani,  pei  quali  voleva 
prestare  buoni  ullici,  promosse  una  lega  con  Argo, 
Elide  e  Mantinea,  di  cui  propugnò  gli  interessi,  mar- 
ciando nel  Peloponneso  alla  testa  di  poche  forze 
ateniesi,  essendo  stato  eletto  stratego  nel  419.  Mi- 
rando sempre  a  segnalarsi,  consigliò  agli  Ateniesi 
di  conquistare  la  Sicilia,  e  fu  egli  stesso,  nel  415, 
mandato  con  Nicla  e  Lamaco  a  capo  della  spedi- 
zione, ma  ne  venne  bentosto  richiamato  senza  che 
potesse  ellettuare  i  suoi  disogni.  Accusato  d'empietà, 
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nel  tempo  della  sua  assenza,  gli  vennero  conriscatì 
i  Leni,  ed  egli  dovette  esulare.  Divenuto  apertamente 
nemico  della  sua  patria,  riparò  prima  a  Sparta,  poi 
in  Persia,  presso  Tisaferne,  suscitando  ovunque  ne- 
mici agli  Ateniesi.  Dopo  alcune  vicende,  fu  nel  407 
richiamato  in  patria,  e  nominato  comandante  in  capo 
di  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare.  Con  tal  comando 
egli  sconliss3  la  flotta  spartana  presso  Abido  e  Ci- 
zico  e  rientrò  trionfante  in  Atene.  Caduto  poi  nuo- 
vamente in  disgrazia,  si  ritirò  nella  Tracia,  poi  nella 
Frisia,  presso  il  satrapo  Farnabazo,  il  quale,  istigato 
da  Lisandro,  generale  spartano,  lo  fece  perire  per 
mano  de'  suoi  sicari,  mandati  ad  appiccare  il  fuoco 
alla  di  lui  casa,  nel  404  a.  C.  11  cadavere  di  Al- 
cibiade, fu  raccolto  e  sepolto  da  Timandra,  sua  druda, 
u  Melissa,  luogo  della  sua  morte  ;  ivi  fu  eretto,  se- 
condo Ateneo,  un  monumento  e  venne  rizzata  una  sta- 
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tua,  a  cura  dell'imperatore  Afìriano,  il  quale,  inoltre, 
istituì  certi  sacrifici  annui  a  di  lui  onoj-e.  Alcibiade 
ebbe  grandi  vizi  e  grandi  virtù  ;  e  un'indole  pieghevole, 
mutabile,  tanto  ch'ei  seppe  vivere  come  un  selvag- 
gio in  Tracia,  uno  spartano  a  Sparta  e  come  un 
satrapo  in  Persia.  Fu  amico  di  Socrate,  ma  non  ne 
seguì  i  precetti.  Di  lui  scrissero  Plutarco,  Cornelio 
Ncpote  e  molti  altri  scrittori  antichi,  molti  pure 
fra  i  moderni.  Un  figlio  di  Alcil)iade  e  di  Ipparete 
*bbe  io  stesso  nome  del  padre,  ma  non  si  acquistò 
ima  in  nioiio  alcuno. 
ALCIDAMA  0  ALCIDAMANTE.  Retore  greco,  nitivo 
■dell'Eloide,  liorito  in  Alene  più  di  quattrocento  anni 
A.  C,  contemporaneo  di  Isocrate.  Negli  autori  antichi 
si  trovano  citate  molte  opere  di  lui,  fra  le  quali 
parecclùc  di  rettorica,  una  sulla  musica,  una  ora- 
zione chiamata  /Ó70;  aeT5-/i>iz/.ó; ,  lodata  da  Cice- 
rone, un  Elogio  della  morie,  tutte  perdute,  restando 
solo  due  declamazioni  che  si  possono  vedere  nella 
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nezia,  1513),  nngli  Oralores  GroBci  di  Reiske,  negU 
Or.ttores  Attici  di  Bekker.  Queste  due  orazioni,  che 
vanno  sotto  il  nome  di  Alr.idamu,  secondo  alcuni 
critici,  non  gli  apparterrebbero. 

ALCIDAMIDA.  Generale  dei  Messeni,  il  quale,  do- 
poché gli  Spartani  ebbero  preso  Itome,  condusse  una 
colonia  a  Reggio,  verso  il  7'iO  a.  C. 

ALCIDE.  Soprannome  dato  ad  Ercole,  per  esprimere 
la  sua  forza  (dal  greco  'xX/.!],  forza),  sebbene,  se- 
condo alcuni,  tal  nome  gh'  sia  derivato  da  quello 
dell'avolo  Alceo.  —  Alcide  fu  pure  soprannome  di 
\h'nerva;  altrimenti  Alci.  — Vi  furono  pure  gli  Dei 
Aloidi. 

ALCIFRONE.  Sofista  greco,  vissuto  intorno  all'anno 
150  dell'era  nostra;  fu  il  più  celebre  epistolografo 
della  Grecia  ed  autore  di  numerose  lettere  fittizie 
di  pescatori,  parassiti,  cortigiane,  ecc. ,  oggetto  delle 
quali  lettere  è  delineare  i  caratteri  di  certe  classi 
d'uomini,  facendo  sì  ch'eglino  esprimano  le  proprie 
opinioni  sopra  argomenti  famigliari.  Vi  si  trovano 
curiosi  e  interessanti  particolari  sugli  usi  e  sui  co- 
stumi di  Grecia.  L'italiano  Francesco  Negri  ne  ha 
fatto  una  traduzione.  Più  tardi,  imitatore  di  Alcifrono 
fu  .\i-isteneto. 

ALCIHOS.  Nome  d'una  statua  colossale,  i-appre- 
scntante  un  leone  accosciato,  posta  all'entrata  del 
Pireo,  quasi  in  atto  di  difenderlo.  Se  ne  vede  oggi 
ancora  la  base  ;  la  statua  fu  dai  Veneziani  tolta  di 
là  nel  1G87  e  trasportata  nell'arsenale  della  loro 
città.  Il  nome  moderno  del  Pii-eo  {Porto  Drjco  0  Porto 
Leone)  ne  deriva. 

ALCINOO.  Nome  sotto  il  quale  la  storia  ci  ricorda  : 
Alcinoo,  filosofo  platonico  che  fioriva  sul  principio 
del  secolo  II,  sotto  i  Cesari,  il  quale  compose  l'epi- 
tome della  dottrina  di  Platone.  Sconosciuta  è  la  sua 
storia  personale;  solo  fu  preservata  la  jìredetta  opera 
sua,  che  porta  appunto  il  titolo  di  F.7ztTou.>i  tcìv  iD.i- 
Tùvoj  Soyfiùza-j.  —  Alcinoo,  celebre  nella  storia  de- 
gli Argonauti  e  nelle  pellegrinazioni  di  Odisseo:  se- 
condo Omero,  egU  fu  il  felice  reggitore  dei  Feaci 
nell'isola  di  Selleria,  padre  di  Nausicaa,  ospite  di 
Ulisse;  di  lui  Omero  ha  celebrato  i  giardini,  ed  egli, 
in  seguito,  passò  pel  Dio  dei  giardini.  —  Alcinoo, 
altro  filosofo  storico  citato  dall'autore  delle  Vile  dei 
greci  sofisti. 

ALCIONARI.  Ordine  di  polipi,  che  formano  un  po- 
lipaio solido  co'  loro  corpi  allungati,  aggruppati  e 
costituiti  da  otto  tentacoli.  Si  trovano  nel  Mediter- 
raneo e  nel  Mare  del  Nord. 

ALCIONE.  Nome  usato  in  zoologia ,  in  mitologia, 
in  astronomia.  Così  abbiamo  :  Alcione  [alcedo  di  L.), 
uccello  acquatico  di  più  specie,  il  quale  ha  il  becco 
triangolare,  grosso,  reito,  lungo;  la  lingua  carnosa, 
corta,  piana,  affilata;  i  piedi  con  quattro  dita  e  tarso 
debole.  Gli  alcioni  formano,  nell'ordine  dei  cantatori, 
un  sottordine  particolare ,  chiamato  dei  sindattili, 
elle  comprende  due  soli  generi  indigeni  dell'Europa, 
le  meropi  e  le  alcedini  0  alcioni.  Unica  specie  co- 
nosciuta in  Eui'opa  ò  l' t.lcedo  ispida ,  volgarmente 
martin-pescatore,  piombini,  uccel  della  Madonna,  iiccel 
santa  Miria,  uccel  bel  verde,  che  è  rapidissimo  al 
volo,  vive  stazionario  in  ogni  parte  d'Italia  e  si  ag- 
gira presso  l'acqua  per  cogliere  i  pesci  a  fior  di 
questa  onde  farne  suo  pasto.  Mancandogli  i  pesci, 
caccia  gfi  insetti  acquatici.  Dell'alcione,  celebre  fra 
gli  antichi,  furono  dette  strane  cose  e  meraviglie.  Gli 
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antichi  supponevano  clic  l'alcione  facesse  il  suo  nido 
sul  mare,  mentre  è  noto  che  lo  fa  sugli  scogli  o  sulle 
sponde  dei  fiumi.  Ma  siccome  questa  culla  galleg- 
giante avrebbe  dovuto  essere  distrutta  dalle  burra- 
sche, essi  dotarono  l'uccello  della  facoltà  di  calmare 
la  furia  delle  onde,  durante  il  tempo  della  covatura; 
quindi  è  che  i  placidi  giorni  susseguenti  al  solstizio 
d'inverno  si  chiamarono  giorni  Alcio.nei  (V.).  Nò  basta. 
Tutti  i  rami,  su  cui  l'alcione  raccoglieva  il  volo,  av- 
vizzivano; il  corpo  disseccato  preservava  le  vesti- 
menta  dal  tarlo,  e,  quel  che  è  più  straordinario,  nella 
casa  dov'osso  tenevasi,  conservava  la  pace  nella  fa- 
miglia, era  una  salvaguardia  contro  il  tuono,  ed 
accresceva  anche  i  tesori  nascosti.  Ne  meno   fra  i 
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moderni  l'alcione  è  creduto  dotato  di  attributi  mera- 
vigliosi. Secondo  Gmelin,  le  sue  penne  sono  ado- 
perate dai  Tartari  e  dagli  Ostiachi,  in  occasione  di 
molte  pratiche  superstiziose.  I  primi  le  raccolgono, 
le  gettano  nell'acqua  e  conservano  gelosamente  quelle 
che  stanno  a  galla,  pretendendo  che,  se  con  alcuna 
di  queste  penne  toccano  una  donna,  od  anche  solo 
le  vestimenta  di  lei,  essa  debba  innamorarsi  di  loro. 
Gli  Ostiachi  ne  conservavano  la  pelle  intorno  al  loro 
corpo,  come  amuleto  contro  ogni  male.  In  alcuni  luo- 
ghi d'Italia,  si  crede  tuttora  che  il  corpo  di  questo 
uccello,  cui  si  dà  il  nome  di  serena,  preservi  le  ve- 
stimenta dal  tarlo.  —  Alcione,  secondo  la  mitologia, 
fu  figliuola  di  Eolo,  della  scliiatta  di  Deucalione; 
resa  inconsolabile  dalla  morte  dello  sposo  Ceice,  che 
peri  ili  un  naufragio,  si  gettò  essa  piu-e  nel  mare. 
In  ricompensa  della  sua  fedeltà,  essa  venne,  insieme 
con  lo  -^poso,  dagli  dèi  trasformata  nell'uccello  di 
cui  si  è  detto.  —  Alcione ,  madre  di  Glauco ,  fu 
cambiata  in  dio  marino.  —  Alcione,  è  una  delle 
sette  Atlantidi,  che  formano  la  costellazione  delle 
l'iejadi. 

ALCIONEI  (giorni).  Giorni  nei  quali  gli  alcioni 
fanno  il  nido  :  erano  i  sette  primi  giorni  dopo  il  sol- 
stizio d'inverno,  nei  quali  cessa  vasi  d  il  litigare,  perchè 
gli  antichi  riguardavano  quei  giorni  come  un  sim- 
bolo di  pace  e  di  tranquillità. 

ALCIONIDIO  {akyonidium).  Genci-e  di  alghe  flori- 
dee,  creato  da  Bory,  altrimenti  detto  nemalion.  — 
Nome  pure  di  un  genere  di  briozoari  ectoprocti. 

ALCIONIO  MARE.  Braccio  del  seno  di  Corinto,  ora 
Golfo  di  Lepanto;  piccolo  e  profondo  lago,  secondo 
Pausania,  e  del  quale  dicesi  che  Nerone  non  riu- 
scisse a  ritrovare  il  fondo. 


ALCJIANO. 

ALCIONIO  Pietro.  Letterato  veneziano,  dipprima 
correttore  di  stampe  nella  tipografia  di  Aldo  Manu- 
zio in  Venezia,  quindi  professore  di  ;:reco  a  Firenze, 
da  ultimo  passato  a  Roma  col  cardinale  Giulio  de' 
Medici,  suo  protettore  ed  allora  eletto  pontefice.  Mori 
in  questa  città  per  una  ferita  riportata  nel  famoso 
sacco  del  1527.  Lasciò  parecchie  traduzioni  dal 
frrcco,  alcune  orazioni,  un  celebre  dialogo  intitolato  : 
Medices  legatus  sive  de  exilio,  in  purissimo  latino, 
pel  quale  dialogo  lo  si  accusò  di  aver  fatto  plagio 
sopra  un  manoscritto.  De  Gloria,  di  Cicerone.  Le  prove 
del  plagio,  però,  sono  insussistenti, 

ALCIOPE  o  ALCIOPA.  Genere  di  anellidi  dorsibran- 
chiati,  aventi  due  ch-ri  o  branchie  fogliate  ed  un 
pajo  di  tubercoli  bronchiali.  E  il  genere  tipo  della 
famiglia  degli  alciopidi  e  fa  creato  da  Audouin  e  da 
Milne-Edwars.  —  Alciope,  moghe  di  Ercole,  ch'egli 
sposò  dopo  aver  vinto  i  Meropi.  —  Alciope,  nome 
dato  da  De  CandoUe  a  un  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  composite,  tribù  delle  senecionidee. 

ALCIPPE.  Figlia  di  Marte  e  di  Aglaura ,  il  cui 
rapitore  lo  stesso  Marte,  avendo  tolta  la  vita,  fu  da 
Nettuno  citato  a  giudizio.  11  luogo  dove  questo  giu- 
(]i/.io  avvenne  fu  poi  chiamato  areopago  o  campo  di 
Marte,  e  i  giudici  areopagili. 

ALCIPPO.  Saggio  e  valoroso  spartano,  il  quale, 
perchè  fu  accusato  agli  Efori  di  voler  cambiare  le 
leggi  della  repubblica,  subì  l'esilio  e  la  confisca  dei 
beni:  la  moglie  e  due  figlie  di  lui,  non  potendo 
ottenere  di  seguirlo  nell'esilio,  appiccarono  fuoco  ad 
un  tempio  iu  cui  gli  Spartani  s'eran  adunati  per  ce- 
lebrare una  festa,  e  si  gettarono  in  mezzo  alle  fiamme. 
Questa  storia  rimonta  a  tempi  anteriori  alla  iéns 
guerra  del  Peloponneso. 

ALCIRA  (Sacro  sotto  i  Cartaginesi,  Sxtabicula  sotto 
i  Romani,  Algezirah  sotto  gli  Ai'abi).  Città  di  Spagna 
nella  provincia  di  Valenza,  sulla  ferrovia  .\lmanziir- 
Valencia  in  fertile  territorio,  vicino  al  mare,  in  un'i- 
sola formata  dallo  Xucar,  a  35  chilometri  S.  0.  da 
Nalenza.  E  città  bene  edificata  e  fortificata;  gh  abi- 
tanti si  occupano  di  agricoltura  e  dell' allevamentu 
dei  bachi  da  seta.  Vi  si  ossei'vano  tuttora  due  ponti 
del  tempo  dei  Romani  e  grandiosi  canali  d'irrigazione 
del  tempo  dei  Mori.  Nelle  vicine  montagne  calcaree 
sono  aperte  grandi  grotte  di  slallattiti,  richiamo  ai 
forastieri  ed  ai  viaggiatori. 

ALCMANICO.  V.  Alcmano. 

ALCMANO.  11  più  celebre  poeta  lirico  di  Sparta, 
nato  a  Sardi,  nella  Lidia  :  fiorì  verso  il  670  a.  C.,  es- 
sendo stato  coetaneo  di  Terpandi-o  e  più  vecchio  di 
Stesicoro.  Morì,  dicesi,  di  ìnorbus  pedicuhris ,  come 
Siila.  Fu  dai  grammatici  alessandriui  jiosto  a  capo 
dei  nove  Ih'ici.  Alcmano  compose  alcuni  libri  di  canti 
lij-ici,  in  dialetto  spartano-dorico,  che  gli  antichi 
molto  ammirarono  ed  Orazio  ha  spesso  imitati.  Questo 
poeta  accoppiò  la  musica  di  Terpandro  alla  Ij'ica 
corale  ;  conobbe  gli  stili  musicali  frigio  e  lidio  e  fu 
egli  stesso  inventore  di  nuovi  ritmi,  alcuni  dei  quali 
portano  il  suo  nome:  ilcinanico,  detto  anche  tetra^ 
ntetro  acilettico,  infatti,  era  nell'antica  poesia  un  verso 
consistente  in  due  dattili  o  due  trochei.  Le  canzoni 
di  lui,  insieme  con  quelle  di  Terpandro,  furono  can- 
tate alla  prima  rappresentazione  della  gimnopedia 
a  Sparta,  e  ciò  è  prova  della  popolarità  del  poeta. 
De'  suoi  canti  si  conoscono  solo  pochi  frammenti 
citati  da  Ateneo  e  da  Plutarco,  raccolti  da  Enric» 
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Stefano,  esistenti  nelle  collezioni  di  Neunder,  Stcphcns, 
e  Fulvio  Ursino. 

AICMENA.  Madre  di  Ercole  (\'.),  figlia  di  Ek-t- 
trione,  re  d'Argo,  o  di  Micene,  e  di  Anasse  o  Ana- 
nasso, figlia  di  Alceo.  Sofocle  ed  Euripide  ne  fecero 
l'eroina  di  una  tragedia. 

ALCMEONE.  Tre  i  personaggi  di  questo  nome,  clu: 
ricordiamo:  Alcmeone,  lilosolo  naturalista  dell' an- 
tichità, nativo  di  Crotone  nella  Magna  Grecia,  tiglio 
di  Pirito,  vissuto  nella  seconda  metà  del  IV  secolo. 
Egli  fu  il  primo  anatomico,  dicendo  Calàdio  qui  jiri- 
mus  exseclionem  aggredì  est  austts;  però,  considerato 
che  allora  si  aveva  in  orrore  l'aprire  cadaveri,  si 
può  arguire  ch'egli  siasi  dato  all'anatomia  compa- 
rata. Conobbe  la  tuba  euslachiana  e  ne  inferì  che  le 
capre  respiravano  per  le  orecchie  ;  pel  primo  scrisse 
di  filosolia  naturale;  disse  l'anima  umana  immor- 
tale, simile  alla  natura  divina,  per,  ciò  che,  come 
i  corpi  celesti,  ha  in  sé  un  principio  di  moto,  resi- 
dente nel  cervello.  Assegnò  il  senso  dell'udito  al 
vuoto  dell'orecchio  risuonante  come  ogni  vuoto  ;  l'o- 
dorato alla  respirazione;  il  gusto  al  distinguere  gli 
umori  che  fa  la  hngua,  per  mezzo  della  sua  calidilà, 
mollezza,  umidità.  Espose  la  più  antica  fra  le  teo- 
rie sul  sonno  e  disse  che  esso  nasce  quando  il 
sangue  entra  nei  vasi  maggiori  e  si  dissipa  quando 
ne  esce;  se  vi  si  raccoglie  tutto,  al  sonno  subentra 
la  morte.  Stobeo  tramandò  i  titoli  e  pochi  fram- 
menti delle  sue  opere.  —  Alcmeone,  figlio  di  .\m- 
iiarao,  fu  l'uccisore  della  madre  Erilile,  perchè  questa 
aveva  costretto  Amliarao  a  recarsi  a  Tebe,  dove 
perì.  Agitato  dalle  Furie,  purificato  dal  suo  matri- 
mo  lio  con  Alf(!siben,  figlia  di  Fegeo,  re  di  Arcadia, 
venne  poi  ucciso  dai  fratelli  della  moglie  ch'egli  ab- 
bandono per  Caliiroe,  figlia  di  Acheloo.  —  Alcmeone, 
figlio  di  Megacle  :  avendo  trattato  con  bontà  le  per- . 
sona  inviate  a  Delfo  da  Creso,  ebbe  da  quel  mo- 
narca invito  d  i  prendersi  sul  suo  tesoro  tanto  oro  qua  nto 
avrebbe  potuto  in  una  volta  portarne  via;  il  che  fece 
Alcmeone,  caricandosi  d'oro  le  braccia,  raccogliendone 
nelle  pieghe  dell'abito,  riempiendosene  le  scarpe  e  la 
bocca,  non  solo,  ma  spargendo  di  polvere  d'oro  i 
capelli.  Da  (juesto  fatto,  secondo  Erodoto,  deriva- 
rono le  grandi  ricchezze  degli  Alcmkd.nidi  (V). 

ALCHEONIOI.  Nobile  e  potente  famiglia  ateniese, 
discendente  da  un  ramo  della  famiglia  dei  Neleidi, 
la  quale  impresse  traccie  di  sé  nella  storia  greca 
dal  1100  al  400  a.  C.  Un  Alcmeone,  pronipote  di 
Nestore,  cacciato  da  Pilo,  si  stabili  con  tutti  i  suoi 
co'giu:iti  in  .\tene.  Cacciati  da  questa  città  per  de- 
litto commesso  da  Megacle,  uno  di  essi ,  contro  gli 
insorti  sotto  Cilorte,  ritiraronsi  nella  Focide.  Arricchi- 
tisi per  la  inuuilicenza  di  Creso  (V.  Alcmeone)  e  mercè 
il  matrimonio  di  uno  della  famiglia  con  la  figliola 
li  Cleistcì'.e,  tiranno  di  Sicione,  tornarono  in  .Vtenc, 
cacciarono  Pisistrato,  lo  richiamarono,  lo  cacciarono 
nuovamente  e  furono  poi  a  loro  volta  sconfitti  e 
banditi  dallo  stesso  Pisistrato,  che  invase  l'Attica  con 
un  esercito.  Un  loro  tentativo  di  tornare  in  .\tene  fu 
mandato  a  vuoto  da  Ippea,  che  li  vinse  con  le  armi. 
Acquistatasi  grande  popolarità  per  la  riedificazione 
del  tempio  di  Apollo  a  Delfo,  ca'cra  stato  arso,  e 
per  altre  vicende,  gli  Alcmeonidi  vennero  alla  line 
richiamati,  e  il  loro  partito  da  ultimo  si  uni  a  quello 
dei  Pisistratidi.  .\  questa  famigha  appartennero  Clci- 

fiie,  Pericle,  Clinia,  Alcibiade. 


ALGOBAQA.  Più  esattamente  Evora  d'Alcobafa:  città 
di  Portogallo  nella  provincia  di  Estremadura,  distretto 
di  Leiria,  con  1500  ab.;  notevole  perchè  possiede  le 
tombe  di  Ines  de  Castro  e  di  Pietro  il  crudele,  ed  una 
abbazia  di  Cistercensi,  già  la  più  ricca  del  Portogallo, 
di  stile  gotico,  stupenda,  fondata  nel  1148,  saccheg- 
giata ed  incendiata  dai  Francesi  nel  1811.  Quest'ab- 
bazia rinchiude  le  tombe  di  parecchi  re  del  Porto- 
gallo, (ili  abitanti  di  Alcobaca  si  occupano  special- 
mente neir  allevare  bachi  da  seta  e  tessere  cotone. 
—  Alcobaca,  piccola  città  marittima  della  provincia 
di  Bahia  (Brasile  orientale),  posta  a  non  molti  chi- 
lometri al  N.  di  Caravelas  e  a  circa  140  chilometri 
al  sud  di  Porto  Seguro. 

ALCOCHETE.  Città  del  distretto  di  Setubal  (Por- 
togallo), a  15  chilom.  ,E-N-E  di  Lisbona,  posta  in 
linea  retta.  .\b.  3800.  E  circondata  da  grandi  saline. 

ALCOCK  Tomaso.  Chirurgo  inglese,  nato  a  Roth- 
bury  (Northumberland),  nel  1754,  morto  a  Londra 
nel  1833,  autore  di  molte  opere  tra  cui:  Pi-atical 
observation  on  fractures  of  the  patella  and  of  olecranon. 

ALCOLEA  DEL  RIO.  Città  di  Spagna,  nella  provin- 
cia di  Siviglia,  in  Spagna,  sul  Guadal([uivu-,  nota 
specialmente  per  la  sconfitta  ivi  data  alle  truppe  re- 
gie, sotto  il  generale  Pavia,  marchese  De  ìSovachi- 
Ics,  dal  maresciallo  Serrano,  a  capo  delle  truppe 
insorte  (28  settembre  18G8):  sconfitta  per  la  quale 
Madrid  insorse  e  la  regina  Isabella  11  fu  costretta  a 
ripararsi  all'estero. 

ALCONA.  Dea  che  dà  forza  ai  viaggiatori. 

ALCONE.  Celebre  saettatore  cretese,  il  quale,  visto 
un  suo  figliuolo  stretto  nelle  spire  micidiali  di  un 
serpente,  scagliò  lo  strale  con  tanta  maestria,  che  uc- 
cise il  serpente,  senza  ferire  il  figlio. 

ALCONETAB  (Canaverul  de  Alconetar).  Piccola 
città  di  provincia  posta  a  42  cliilom.  al  N.  di  Ca- 
ceres  (Estremadura,  Spagna  occidentale),  al  con- 
fluente del  Taga  e  dell'Almonte.  Ahìonetar  era  una 
volta  città  importante.  Essa  fu  distrutta  nel  1 232  dalle 
bande  saracene,  ed  ora  non  rimane  dell'antica  città 
che  una  vecchia  torre.  11  famoso  ponte  d'Alconetar, 
che  una  volta  faceva  parte  d'una  via  romana  e  che 
era  lungo  250  metri  ed  aveva  13  arcate,  fu  pure 
distrutto  e  ne  rimangono  solamente  3  archi. 

ALCOOL.  Parola  araba  composta  da  al,  il,  e  cohol 
che  significa  ciò  ohe  è  sottile,  e,  propriamente,  una 
polvere  impalpabile.  Dapprima  fu  scritto  al-ca-hol, 
ul-ka-hol,  alkohol,  alcohol.  Fu  adopei'ato  per  indicai-e 
sostanze  ridotte  ad  un  grado  di  grande  attenuaz-ione, 
come  facevasi  per  certe  polveri:  cosi  alcool  di  solfo, 
per  polvere  finissima  di  solfo,  ecc.  Boerhave  ne  voltò 
la  significazione,  a  denominare  il  principio  infiamma- 
bile, purissimo,  e  ridotto  al  massimo  di  semplicità.  Più 
tardi  fu  usato  per  i  liquori  spiritosi  purgati  dalla 
feccia,  che  reputavansi  ibnnati  dalle  parti  più  sottili; 
per  cui  dicevasi  sph'ito  di  vino  alcoolizzato,  cioè  raffinato. 
Preso  come  nome  generico,  indica  un  gruppo  di  corpi 
(composti  di  carbonio,  idrogeno,  ossigeno)  ben  defi- 
nito, cioè  gli  idracidi  radicali  idrocarbonati  suscet- 
tibili di  cambiare  parte  del  loro  idrogeno  con  radicali 
acidi,  per  foiinare  degli  eteri.  Ora  alcool  è  sinonimo 
di  spii'ito  di  vino.  In  alcune  opere  antiche  furono 
chiamale  alcooli  certe  polvci-i  nere  con  cui  le  orien- 
tali si  tingono  le  ciglia  e  gli  orli  delle  palpebre.  Nel 
secolo  Vili,  era  noto  che  dalla  distillazione  del  vino 
e    dalli  fermentazione   dei  cereali   si  può   ottenere 
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un'acqua  ardente.  Arnaldo  di  Villanova,  nel  secolo  XIl, 
propagò  l'uso  dell' alcoole  come  medicamento.  La 
quintessenza  di  Raimondo  Lullo  era  alcoole  rettilicato 
più  volte,  ed  a  tale  quintessenza  furono  attribuite  virtù 
prodigiose  per  effetti  di  guarigione.  Di  (pii  venne  la 
denominiizione  di  acqua  vilw,  acquavita,  avendo  gli 
alchimisti  attribuito,  come  si  è  detto  nell'articolo  al- 
chimia, ai  loro  rimedi  la  virtù  di  prolungare  la  vita. 
A  Raimondo  Lullo,  pertanto,  siamo  debitoi-i  della  ma- 
niera di  concentrjre  l'alcoole  per  mezzo  del  carbonato 
di  potassa,  che  poi  venne  disidratato  totalmente  colla 
calce  viva  da  Lowitz  e  da  Richter.  Hennel  ottenne 
dell'acido  solfoviiiico,  facendo  agire  l'acido  solforico 
sull'etilene,  e  riconobbe  anche  che  l'acido  solfovinico, 
scaldato  con  acqua,  si  sdoppia  in  alcool  e  in  acido 
solforico.  Barthelot  ottenne  l'alcool  unendo  diretta- 
mente l'etilene  coll'acido  iodidrico,  e  riconobbe  anche 
come  esso  nasca  dal  joduro  di  etile  sotto  l'influenza 
della  potassa  caustica.  Dopo  il  secolo  XV,  la  fabbrica- 
zione e  l'uso  dell'alcoole  in  diverse  maniere  si  estesero 
a  tutta  Europa  e  fuori,  e  l'alcoole  si  cavò  dai  vini, 
dalla  birra,  dai  sughi  fermentati  di  parecchi  frutti,  di 
radici,  di  fusti,  ecc.,  insomma  da  qualsivoglia  parte  di 
vegetale  che  contenesse  zucchero  o  sosta:iza  trasfor- 
mabile in  zucchero,  dal  quale  l'alcoole  ha  sempre  ori- 
gino, per  azione  di  speciali  fermenti,  come  il  saccaro- 
inices  cerevisitv,  sopra  le  predette  sostanze.  Gli  alcool  i 
si  [Xìssono  considerare  come  idrocarburi,  nei  quali 
uno  0  più  atomi  di  idrogeno  siano  sostituiti  da  un  os- 
sidride  (0  11).  Quando  questi  composti  contengono 
solo  un  ossidride,  si  dicono  monovalenti  (divisi  in  pri- 
mari, secondari,  terziari,  a  seconda  della  posizione  del- 
l'ossidride  nella  molecola);  quando  ne  contengono  due 
nella  molecola,  si  dicono  bivalenti,  avendosi  poi,  di  se- 
guito, i  trivalenti,  tetravalenti,  esavalenti,  ecc.  Ciascuna 
categoria  di  alcool,  primario,  secondario,  ecc.,  può  avere 
molti  termini,  ma  il  numero  di  quelli  che  hanno  una 
applicazione  pratica  è  limitato.  Fra  questi  noi  trovi  imo 
l'alcool  metilico  (OIP  CU),  o  spirito  di  legno,  l'alcool 
etilico  (C-  H'  OH)  od  alcool  vinico  ordinario  ;  l'alcool 
propilico  (CHF  Oli);  l'alcool  amilico  (C^  H"  OH);  la 
glicerina  (C«  H^  (Oli)  3);  la  mannite  (C  H'  (HO^).  Il 
più  importante  di  tutti  gli  alcoli  è  l'alcool  vinico  co- 
mune, detto  più  scientilicamente  alcool  etilico.  Questo 
si  può  ottenere  per  via  sintetica;  nel  caso  pratico 
però  questo  alcool  è  sempre  un  prodotto  della  fer- 
mentazione di  liquido  contenente  glucosio  o  sostanza 
capace  di  trasformarsi  in  glucosio.  I  fenomeni  della 
fermentazione  sono  una  conseguenza  dei  processi 
chimici  che  si  svolgono  durante  la  vita  delle  cel- 
lule del  lievito;  la  ferraentaiione  avviene  solamente 
nelle  soluzioni  acquose  diluite  degli  zuccheri  a 
temperature  comprese  fra  5*^  e  30'^  del  termo- 
metro centigrado,  e  si  richiede  la  presenza  di 
alcuni  sali  minerali,  fra  i  quili  i  fosfati  e  i  composti 
azotati.  La  presenza  del  lievito  non  è  condizione  in- 
dispensabile, perchè  avvenga  la  fermentazione;  in 
certe  condizioni  essa  ha  luogp  anche  nelle  frutta  ma- 
ture ancora  intatte.  I  prodotti  principali  della  decom- 
posizione degli  zuccheri  mediante  la  fermentazione 
alcoolica  sono:  alcool  etilico  ed  anidride  carbonica. 
Nello  stesso  tempo,  però,  si  formano  alcune  altre  so- 
stanze, in  piccola  quantità,  come  alcool  propilico,  bu- 
tilico, amilico,  i  quali,  presi  assieme,  costituiscono  ciò 
che  si  chiama  comunemente  l'essenza  di  patate;  si 
forma  inoltre  una  piccola  quantità  di  glicerina  e  di 
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acido  succinico.  Di  cento  parti  di  glucosio,  secondo 
il  Pasteur,  solo  94  o  95  si  scompongono  nella  fer- 
mentazione, in  modo  da  dare  da  48  a  48,55  parti 
di  alcool;  '3,'ì  a  3,6  di  glicei-ina ;  0,6  a  0,7  di  acido 
succinico;  a  1,2  a  1,5  di  cellulosa,  materie  grasse 
ed  altri  prodotti  indeterminati.  Dai  liquidi  fermentati 
si  separa  l'alcool  mediante  la  distillazione  frazionata; 
lasciando  il  distillato  per  qualche  tempo  in  contatto 
col  carbone  vegetale,  lo  si  libera  quasi  intieramente 
dall'essenza  di  patate,  e  si  deacquiflca  completamente 
con  ripetute  distillazioni  in  contatto  con  un  corpo  avido 
di  acqua,  come  cloruro  di  calcio,  carbonato  potassico 
calcinato,  solfato  di  rame  anidro,  calce  viva,  ecc.  L'al- 
cool, quando  non  contiene  traccia  di  acqua,  si  chiama 
alcool  assoluto:  ha  un  odore  grato;  peso  specilico: 
0,80625,  bolle  a  78»,  3;  a  0  di  temperatura  ;  a  20, 
0,78945  ;  raffreddato  a  90  gradi  sotto  zero,  non  si  so- 
lidifica, ma  diventa  sciropposo.  Assorbe  l'acqua  con 
grande  avidità  dall'atmosfera;  nel  mescolarsi  coU'ac- 
qua,  si  sviluppa  calore  ed  avviene  una  contrazione 
il  cui  massimo  si  raggiunge  quando  due  liquidi  stanno 
nel  rapporto  di  una  molecola  di  alcool  e  tre  molecole 
di  acqua,  ossia  in  rapporti  pondera'!  di  46  parti  di 
alcool  e  di  54  parti  di  acqua.  La  quantità  di  alcool 
contenuta  nei  miscugli  coli' acqua  si  determina  con 
gradi  percentuali  in  peso  (gradi  di  Richter)  o  in  gradi 
percentuali  in  volume  (gradi  Tralles  o  di  Gay-Lus- 
sac).  Secondo  la  sua  origine,  l'alcool  prende  in  com- 
mercio diversi  nomi.  E  si  dice:  spirito  di  vino,  l'alcool 
ottenuto  dalla  distillazione  del  vino  fabbricato  con  uva  ; 
spirito  di  graspi  o  di  vinaccia,  quello  ottenuto  dai 
graspi  e  dalle  feccie  di  uva  ;  cognac,  quello  ottenuto 
dal  vino  moscato;  rhum,  taffià,  quello  ottenuto  col 
melazzo,  residuo  della  fabbricazione  dello  zucchero; 
guìldive,  nelle  Indie  orientali,  quello  ottenuto  dalla 
jcanna  da  zucchero;  arak,  quello  ottenuto  dal  riso 
fermentato  e  condito  colle  foglie  dell'areca-catechu  ; 
kirschen-Wasser,  in  Germania,  quello  ottenuto  colle 
ciliege  e  colle  prugne;  maraschino,  quello  ottenuto 
dalle  visciole  fermentate;  persicata,  quello  estratto 
dalle  pesche;  acquavita  di  fecola,  se  attenuto  dalle 
patate;  acquavite  o  spirito  di  grani,  se  ottenuto  dal 
grano  comune;  wiskey  {lùvas  russa),  quello  dalla 
segale  e  dall'orzo;  wisky,  gin-gineprina ,  Schnik  (in 
l'i  mdra) ,  Bramitwein  (Germania),  quello  dei  cereali 
o  bacche  di  ginepro;  kumiss  o  cumso,  quello  ottenuto 
col  latte  di  giumenta  dai  Tartari;  cala,  quello  di 
palma  e  di  cocco,  preparato  da  certe  tribù  indiane  ; 
alale  o  chica,  quello  di  frumentone,  che  si  fabbrica 
in  certe  località  d'America.  Si  conoscono  ancora  le 
acquaviti  di  siJra,  di  carube,  di  more  e  via  discorrendo, 
le  quali  prendono  il  nome  della  materia  prima  ado- 
perata. L'alcool  non  si  trova  in  natura  che  a  pic- 
colissime dosi  nei  terreni  coltivabili  ed  eccezionalmente 
in  alcuni  frutti,  non  per  produzione  naturale  del 
vegetale,  ma  per  il  fatto  della  trasformazione  delle 
materie  zuccherine  per  influenze  estranee  ai  fenomeni 
vitali  della  vegetazione. 

Fabbricazione  dell'alcool.  La  sua  applicazione  su 
vasta  scala,  come  bevanda,  e  i  crescenti  bisogni  del- 
l'industria fanno  sì  che  non  è  possibile  la  produzione 
di  una  quantità  sulliciente  di  alcool  dai  bassi  pro- 
dotti dell'industria  agricola,  quale  la  distillazione  delle 
vinaccie,  ovvero  di  vini  guasti.  Apposite  fabbriche 
producono  artilicialmente  grande  quantità  di  alcool,  e 
tutti  i  metodi  si  aggirano  sul  principio  della  fermen- 
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ttzipne.  Delle  materie  prime  adoperate  per  la  fab- 
bricazione dell'alcool  si  possono  distinguere  quelle 
contenenti  sostanze  zuccherine  (uva,  pere,  mele,  su- 
sine, ciliege,  pesche,  more,  barbabietole,  ecc.)  e  quelle 
conienenti  sostanze  amidacee  (frumento,  ecc.).  L'uva 
contiene  da  15  a  25  per  cento  di  glucosio,  e  può 
dare  liquidi  aventi  da  G  a  18  per  cento  di  alcool; 
le  mele  e  le  pere  danno  sidro  contenente  da  4  a  9 
per  cento  di  alcool;  dalle  prugne  e  dalle  susine  non 
si  può  produiTe  che  il  4  per  cento.  Chilogrammi  cento 
di  ciliege  possono  fornire  da  7  ad  11  litri  di  alcool; 
diverse  altre  frutta  (pesca,  corbezzolo,  lampone,  uva- 
spina  ,  cornioli ,  ecc.)  danno  con  la  fermentazione 
quantità  variabile,  dal  3  al  4  per  cento,  di  alcool. 
11  succo  delle  barbabietole  può  fornire  dal  4  al  7 
per  cento  di  alcool.  Le  carote  ed  altre  radici  a 
tuberi  contengono  quantità  variabile  tra  il  4  e 
8  per  cento  di  zucchero.  Tutti  questi  succhi  ven- 
gono fatti  fermentare  per  tradurre  lo  zucchero  in 
alcool,  ed  il  liquido  ottenuto  viene  distillato  e  rctti- 
licato.  L'amido,  nella  fabbricazione  dell'alcool,  si  può 
trasformare  in  zucchero  in  due  modi  distinti:  facen- 
dolo bollire  con  soluzioni  allungate  di  acidi,  ovvero 
per  mezzo  della  germogliazionc  del  seme.  Se  noi  pren- 
iliamo  del  frumento  che  contiene  dal  70  al  75  per 
cento  di  amido,  e  lo  facciamo  germogliare,  nel  primo 
I  criodo  di  questa  germogliazionc  si  sviluppa  un 
principio  azotato,  detto  diaslasia,  derivante  dai  prin- 
cipi albuminoidi  del  seme,  la  quale  ha  la  proprietà 
di  saccarificare  da  200!)  a  4000  volte  il  suo  peso 
di  amido,  saccarificato  l'amido,  si  ottiene  facilmente 
la  fermentazione  di  questo  zucchero  che  genera  l'al- 
cool. L'amido,  per  tradursi  in  zucchero,  non  ha  bi- 
sogno che  di  assimilarsi  gli  clementi  dell'acqua  se- 
condo la  seguen  e  equazione 
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Anche  le    materie  ricche    in  celluiosi    (segatura    di 
legno,  carta,  fieno,  ecc.)  possono,  convenientemente 
trattate,  dare  dello  zucchero  capace  di  fornire  alcool 
colla  fermentazione.   Infine,  la  produzione  sintetica 
dell'alcool ,  quantunque    non  entrata   ancora  nella 
pratica  industriale,  può  un  giorno  o  l'altro  avverarsi 
]iartendo  dall'acetilene.  Qualunque  sia  poi  il  proce- 
dimento con  cui    si  ottenne    il    liquido  fermentato 
contenente  dal  6  al  1 5  per  cento  ili  alcool,  si  sot- 
topone alla  distillazione  per  avere  l'alcool  concentrato. 
UisTiLi-AZio.NE  E  nETiiFiCAZioNE.  —  Vari  c  Com- 
plicati ne  sono    gli  apparecchi  e   dai    primi  e    più 
I      setnplici  lambicchi,  nei  quali  bisognava  ripetere  più 
volte  la  distillazione  per  avere  l'alcool  concentrato, 
M  vennesucccssivaincnte  ad  apparecchi  pi:'i  complicati, 
1  quali  al   giorno  d'oggi   ci  danno  immediatamente 
l'alcool  al  !;C  per  cento.  In  ordine  cronologico  noi 
'tremo  citare  l'apparecchio  Chaptal,  poi  quello  di 
l'/am  (1801),  quello  del  Berard,  quello  del  Pistorius, 
che  erano   già  sulla  via  dei  rettificatori,  quello  di 
.Ijoslino  Mentird,   quello  di  Piclrj  Aléijre,  quello  di 
!     Derosne  e  Cail,  del   Co/fey  inglese,  ([ucllo  di  Gali, 
I     di  Schwarz,  di  Siemens,  di  Larvjier  e  quelli  più  recenti 
I     di  Desideralo  Savalle  —  i  quali  tutti   hanno  questo 
1     di  comune,  che  il  miscuglij  dei  vapori  di  acqua  e 
1     di  alcool,  durante  il    passaggio  dalla   cuciu'bita  al 
i     refrigerante,  viene  senza  interruzioni  man  mano  ar- 
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ricchendosi   di  alcool ,  finché ,  giunto    alla  concen- 
trazione voluta,  essi  passano    nel  refrigerante  per 
condensarsi.  La  separaziona  dei  vapori  di  alcool  ed 
acqua  si  ottiene  in  due  modi,  cioè:  l."Il  miscuglio  dei 
vapori  passa  più  volte  attraverso  ai  liquidi  alcoolici, 
che  risultano  dalla  condensazione  dei  vapori  svilup- 
patisi al  principio  dell'operazione  ;  in  seguito,  quando 
la  teraperattu-a  si  è  elevata  pel  continuo  arrivo  dei 
vapori  che  si  svolgono,  avviene  una  nuova   distil- 
lazione, nella  quale  i  vapori  che  si  svolgono  sono 
molto  più  ricchi  in  alcool  che  nella  prima  distilla- 
zione. Questo  è  il  principio  detto  della  reltificazione 
dei  vapori.  2."  1  vapori  sono  sottoposti  ripetutamente 
all'azione  delle  pareti  metalliche,  fredde,  di  un  ap- 
parecchio nel  quale,  regolando  convenientemente  la 
temperatura ,  è  possibile  ottenere  una  scomposizione 
del  miscuglio  dei  vapori,  per  modo  che  la  parte  più 
ricca  in  alcool  rimanga  allo  stato  di  vapore,  mentre 
il  vapor  d' acqua  si  condensa.    Questo    principio  è 
detto  della  dejlcmmazione.  Durante  la  fermentazione 
alcoolica  si  producono,  assieme  all'alcool  ordinario,  in 
certe  condizioni,  quantità  maggiori  o  minori  di  alcooli 
omologhi  :  propilico,  biUilico,  amilico,  che  comunicano 
allo  spirito  delle  proprietà  disaggradevoli,  non  solo, 
ma  anche  nocive;  questi    principi    odorosi  si  chia- 
mano oli  essenziali  e  si    formano  in   quantità  mag- 
giore, quando  la  fermentazione  ha   luogo  a  tempe- 
ratura più  alta  ed  in  soluzioni  zuccherine  prive  di 
acido  tartarico.  Per    molti  usi  la  presenza  dell'  olio 
odoroso  nell'alcool  ò  un  inconveniente,  a  cui  occorre 
rimediare.  Gli  agenti  ossidanti  rettificano  in  parte  gU 
alcooli,  ma  l'azione  ossidante   si  estende  anche  al- 
l'alcool etilico,  per  cui  si  hanno  con  questi  metodi 
ingenti  perdite.  Se   si  rettifica  un  alcool  infetto  su 
un  miscu2;lio  di    acido  solforico  ed  acetico,  si  for- 
mano contemporaneamente  etere  acetico  ed  acetato 
d'amile  (C-Il^O-O-C^'H"),  e   quest'ultima  sostanza 
ha  un  gradevole  odore  di  frutti.  In    modo  analogo 
agiscono  gli  acidi  cloridrico  e  nitrico.  Il  miglior  modo 
di  disinfezione  dello  spirito  consiste  nell'impiego  del 
carbone  (vegetale ,  di  torba,   o  di   ossa),  d   quale  , 
messo  a  contatto  collo  spirito  dotato  di  cattivo  odore, 
gli  toglie  meccanicamente  l'olio  odoroso.  Per  mezzo 
del  carbone  si  purifica  l'acquavite  e  lo  spirito,  sia 
allo  stato  di  vapore,  sia  mediante  digestione  e  fil- 
trazione, ma  meglio  colla  rettilìcazione  sul  medesimo, 
poiché  l'olio  odoroso  assorbito  dal  carbone  può  es- 
sere di  nuovo  ricuperato  alla  temperatura  dell'ebol- 
lizione. Fra  le  materie    odorose ,   l'alcool   contiene 
dell'aldeide  butilica  che  bolle  a  75";  per  semplice 
distillazione  è  impossibile  una  separazione  completa. 
N'audin,  insieme  a  Sclineider  (1879),  tentò  la  sepa- 
razione dell'alcool  puro  mediante  la  distillazione  dello 
Uemme  nel  vuoto  e  con  un  freddo  intenso,  ma  anche 
con  questo  metodo  non  si  riesce  bene.  L'impiego  del 
carbone  animale,  del  carbone  di  legno,  del  coke  e 
dell'olio  d'olivo  per  assorbire  le  materie  odorose  non 
dà  buoni   risultati.   Molti    processi    chimici    furono 
proposti  p?r  disinfettare   le  flemme;   per  esempio  , 
agenti  ossidanti,  quali  gli  ipocloriti ,  acido  nitrico  , 
acido  cromico,  ossigeno  ozonizzato,  aria,  permanga- 
nati, ecc.  Il  solo  processo  che  pare  abbia  reso  utili 
servigi  all'industria  è  quello  basato  sull'ossidazione 
di;lle  flemme,  mediante  agitazione  con  aria  durante 
la  rettificazione.  Ma  anche  questo  processo  ha  molti 
inconvenienti,  secondo  Namlin,  fra  i  quali  la  proda- 
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zione  di  acido  acetico  e  di  etere  acetico  ,  avendosi 
quindi  perdita  di  alcool.  Gli  stessi  inconvenienti  si 
trovano  nel  processo  americano  ed  in  un  altro  bre- 
vettato nel  1881  ,  i  quali  consistono  nelFinjettare 
nelle  flemme  del,' aria  ozonizzata,  in  luogo  di 
aria  calda.  Un  altro  metodo  di  disinfezione  consiste 
nel  far  reagire  sulle  flemme  1'  ossigeno  sotto  pres- 
sione, in  grandi  vasi  di  ferro  ermeticamente  cliiusi. 
Anche  i  metodi  basati  suU'  impiego  degli  alcali  e 
dell'acetato  sodico ,  che ,  secondo  Maumenè ,  agi- 
scono come  disolforanti,  non  sono  pratici.  Nel  1879 
fu  brevettato  un  metodo  basato  sull'uso  del  nitrato 
d'argento.  I  metodi  poi  empirici,  quali  quelli  basati 
sull'impiego  dell'allume,  del  fosfato  d'alluminio, 
del  cremor  tartaro,  ecc.,  hanno  poco  valore.  Nau- 
din,  tenuto  conto  che  negli  alcool  di  cattivo  odore 
vi  hanno  sostanze  non  sature ,  odore  sgradevole  , 
quali  le  aldeidi  etilica,  butilica  ed  amilica,  ha  pen- 
sato di  applicare  una  reazione  idrogenante ,  invece 
(li  una  ossidante.  Gladstone  e  Tribe,  nel  1873,  ri- 
chiamarono l'attenzione  sulle  reazioni  prodotte  in  un 
liquido  da  una  coppia  voltaica  e  principalmente  dalla 
coppia  zinco-rame.  Questa  coppia  si  ottiene  immer- 
gendo in  una  soluzione  d'un  sale  di  rame  una  la- 
mina di  zinco  ;  la  lamina  si  copre  di  un  deposito 
metallico;  deposto  tutto  il  rame,  si  ha  una  vera 
coppia  zinco-rame,  nella  quale  il  rame  si  trova  di- 
visissimo.  Questa  coppia  decompone  l'acqua  pura 
con  sviluppo  di  idrogeno  e  formazione  d'ossido  di 
zinco.  Agisce  facilmente  nei  liquidi  neutri  ed  è  un  ener- 
gico agente  d'idrogenazione.  Mettendo  delle  llemme 
a  40"- 6 5"  gradi  aholometrici  in  contatto  con  questa 
pila,  si  riconosce  che  l'idrogeno  svilup]iato  è  assor- 
bito, e  il  sapore  e  l'odore  cattivi  sconip  liono.  Queste 
llemme  idrogenate  rettiticate  negli  attuali  apparecchi 
forniscono  "ì'ì-oO  per  lOJ  di  alcool  buono  in  più  di 
quello  che  si  otteneva  prima.  Alcuni  alcooli  basta 
idrogenarli  e  poi  sottoporli  alla  rettificazione;  ma 
altri  (quello  delle  barbabietole,  ecc.)  non  perdono  il 
cattivo  sapore,  ed  allora  bisogna  sottoporli  ad  una 
seconda  operazione,  che  è  V elellrolisi.  In  questo  modo 
si  dà  a  quest'alcool  di  cattiva  qualità  un  valoi-e 
commerciale  quasi  eguale  a  quello  dell'alcool  otte- 
tenuto  dai  grani. 

Applicazioni  dell'alcool.  La  maggior  quantità 
dell'alcool  prodotto  si  consuina  ui  natura  come  au- 
siliario ed  accessorio  delle  materie  alimentari,  allo 
stato  di  liquido  vinoso.  Oltre  a  quello  che  conten- 
gono naturalmente,  si  mescola  sovente  ai  vini  del- 
l'alcool, per  renderli  più  generosi  e  suscettibili  di 
essere  conservati  ed  esportati  in  paesi  lontani;  è 
questa  la  pratica  che  si  distingue  col  nome  di  vi- 
naggio  o  vinatura,  sulla  quale  furono  suscitata  que- 
stioni non  ancora  risolte.  La  proprietà  solvente  del- 
l'alcool è  spesso  utilizzata  da  chimici  come  mezzo 
di  separazione  dei  corpi.  L'alcool  serve  alla  conser- 
vazione degli  animali,  dei  pezzi  anatomici  nei  g.ibi- 
ne'iti  di  storia  naturale;  addizionato  di  1  a  2  cente- 
simi di  sublimato  corrosivo,  costituisce  il  liquido,  nel 
quale  si  bagnano  le  piante  da  conservarsi  negli  er- 
bari; serve  pure  come  solvente  di  molte  sostanze 
medicinali,  e  queste  soluzioni  si  chiamano  tinture  od 
alcoolatl.  Nell'arte  tintoria  se  ne  fa  grande  uso  per 
sciogliere  corti  colori  del  catrame,  clic  sono  insolubili 
nell'acqua.  L'alcool  entra  a  far  parte  di  tutti  i  pre- 
parati per  la   profumeria  (vedi  l'noFUME[iL\).  Nelli 


pirotecnica  si  adopera  come  solvente  di  certi  sali  di 
rame,  di  stronlio,  di  bario,  di  acido  borico,  ecc.,  per 
produrre  i  fuochi  colorati;  esso  si  impiega  altresì 
nell'industria  dell'etere,  del  cloroformio  e  dell'aceto; 
finalmente,  una  delle  applicazioni  assai  importanti 
dall'alcool  noi  la  troviamo  nella  fabbricazione  delle 
vernici.  .\  quest'ultimo  uso  si  adoperano  special- 
mente gli  alcooli  di  infima  qualità  non  solo,  ma  gli 
alcooli  che  abbiamo  menzionato  in  principio,  diversi 
dall'alcool  etilico.  Nell'economia  domestica  si  impiega 
per  la  conservazione  delle  frutta,  come  combustibile 
e  come  smacchiante,  essendo  esso  un  buon  solvente 
dei  grassi,  della  cera,  della  stearina,  ecc. 

Azione  dell'alcool  sull'organismo.  L'alcool  me- 
diocremente concentrato  venne  usato  dal  dottor  Je- 
ronnier ,  medico  a  Manilla ,  come  antidoto  per  la 
morsicazione  di  rettili  velenosi,  in  sostituzione  del- 
l'ammoniaca. L'ammalato  con  una  prima  somministra- 
zione di  acquavite  rimase  ubbriaco,  ma  gli  si  arrestò 
hi  tumefazione  della  ferita;  riavutosi,  la  tumefazione 
ricomparve,  e  con  altre  due  somministrazioni  suc- 
cessive se  ne  ottenne  la  guarigione.  La  ragione  di 
questa  azione  è  ancora  ignota;  sembra  che  l'al- 
cool abbia  agito  coagulando  il  virus  venefico.  L'al- 
cool concentratissimo  agisce  come  veleno,  perchè 
essica  ed  incartapecorisce  le  pareti  dell'intestino  e 
dello  stomaco.  Anche  le  soluzioni  diluite  di  alcool  o 
r  abuso  continuato  dei  liquidi  fermentati  produce 
degli  effetti  terribili  sull'economia  animale.  E  pur 
noto  che  l' alcool  amilico  riesce  tossico  quando  è 
preso  in  proporzione  assai  minore  dell'alcool  comune, 
tanto  che  i  liquori  di  poco  pregio  fabbricati  coll'ac- 
quavite  di  grani  o  di  barbabietola,  incompletamente 
o  non  purificato,  ovvero  coi  residui  delle  rettifica- 
zioni degli  altri  alcool,  producono  effetti  deleteri  :  di 
qui  la  giusta  proscrizione  di  questi  uicooli  per  l'uso 
alimentare.  I  liquidi  contenenti  alcool,  specialmente 
se  fatti  fermentare  a  bassa  temperatura,  sono  sa- 
lubri quando  la  loro  ricchezza  in  alcool  sta  nella 
media  del  10  "/n,  ed  allora  agiscono  come  stimolanti. 
L'abuso  prolungato  dei  liquori  dà  luogo  ad  incon- 
venienti che  non  scompaiono  coli' abbandono  della 
pratica:  l'ubbriachezza  ne  è  l'effetto  immediato,  ed 
il  delirium  tremens  la  fatale  conseguenza. 

Nome  commerciale  degli  alcooli.  Nel  commercio 
gli  alcooli  ricevono  dei  nomi  che  variano  non  solo 
in  ragione  della  loro  provenienza ,  ma  ben  anco 
colla  loro  ricchezza  in  alcool  assoluto.  Si  denomina 
acquavite  il  primo  prodotto  della  distillazione  che  se- 
gna da  16  a  '20'^  all'areometro  Cartier,  corrispondente 
da  37  a  óS"  Gay-Lussac,  e  si  denomina  prova  d'O- 
Itnda,  o  acquavite  ordinaria,  quella  che  segna  19' 
Cartier  e  che  corrisponde  a  50^  Gay-Lussac,  mentre 
l'acquavite  forte  segnerebbe  da  21 '^  a  22*^  Cartier, 
corrispondente  a  ^<ò'^  59*  Gay-Lussac.  Quando  gli 
alcooli  sono  ad  un  grado  superiore  di  quelli  indicati, 
portano  semplicemente  il  nome  di  spirili  e  sono  in- 
dicati con  delle  frazioni  che  ci  danno  in  peso  la 
quantità  d'acqua  che  bisogna  aggiungere  a  ciascun 
liquido  alcoolico  per  ottenere  l'acquavite  normale,  a 
19*  Cartier  e  50-"  G.iy-Lussac.  Così,  per  esempio, 
l'alcool  3/-  o  l'alcool  da  77**  a  78^  Gay-Lussac,  è 
quello  a  3  parti  del  quale  si  devono  aggiungere 
2  parti  d'acqua  per  ottenerne  5  parti  in  peso  d'ac- 
quavite a  50"  Gay-Lussac.  L'alcool  ^/^  è  quello 
a  85'  Gay-Lussac,  di  cui  tre  parti,  mescolate  con 
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3  parti  d'acqua,  producono  G  parti  d'acquavite  a 
50*^  Gay-Lussac  L'alcool  che  segna  36"  Cartier,  cor- 
rispondenti a  90"  Gay-Lussac,  porta  ordinariamentT 
il  nomi!  di  alcool  rotiifìcato.  Attualmente,  in  commer- 
cio, cogli  apparecchi  rettificatori  del  Savalle,  si  ot- 
tengono degli  alcooli  da  94''  a  95°  centesimi,  che 
coirispondono  a  39'^  Cartier  circa. 

Reazione  per  scoprire  l'alcool.  Il  miglior  modo 
per  scoprire  se  un  liquido  qualunque  contiene  del- 
l'alcool, consiste  nel  saturare  la  sua  acidità  (i  liquidi 
fermentati  sono  sempre  leggermente  acidi)  con  della 
potassa  caustica  in  leggerissimo  eccesso,  poi  distil- 
lare il  liqudo.  Se  il  liquido  distillato  non  ha  rea- 
zione acida,  basta  una  distillazione;  se  no,  si  retti- 
fica una  seconda  volta  il  distillato,  e  se  ne  deter- 
mina il  peso  specifico.  Nel  caso  dell'assenza  dell'al- 
cool, il  peso  specifico  del  distillato  deve  essere  uguale 
a  quello  dell'acqua  ;  se  è  minore,  si  può  colla  mas- 
sima probabilità  sospettare  della  presenza  dell'alcool  ; 
questo  saggio  può  anche  servire  a  determinare  la 
quantità  (V.  Alcoolimetria).  Per  scoprire  qualita- 
tivamente r  alcool  in  un  liquido ,  noi  abbiamo  di- 
verse reazioni  ;  mescolandole  con  dell'acido  solforico 
e  del  dicromato  di  potassio,  con  leggero  riscaldamento, 
si  forma  una  colorazione  verde  dovuta  al  solfato  di 
cromo  ;  ponendo  sotto  una  campana  di  vetro  un  poco 
di  liquido  alcojlico  in  contatto  col  nero  di  platino, 
il  liquido  s'inacidisce  per  formazione  di  acido  ace- 
tico. Finalmente,  colla  sensibilissima  reazione  di  Lichen, 
cioè  trattando  il  liquido  con  potassa  caustica  ed  un 
piccolo  cristallo  di  iodio,  si  ottiene  con  un  leggero 
riscaldamento  un  precipitato  cristallino  giallo  paglie- 
rino, dovuto  alla  formazione  del  joduro  di  etile. 

Falsificazione  ED  alterazione  DEGLI  alcooli.  L'al- 
cool, come  tutti  i  prodotti  del  commercio,  può  essere 
inquinato  di  materie  estranee,  le  quali  provengono 
o  da  un  difetto  di  preparazione  o  sono  introdotte 
fraudolenteniente  dal  venditore.  Cosi  si  trova  del- 
l'acido acetico,  quando  il  liquido  fermentato,  da  cui 
sì  estrasse  per  distillazione,  ne  conteneva,  ed  ancora 
quando  si  abbanJona  l'alcool  in  vasi  malcliiusi  ed 
in  presenza  di  corpi  organici  porosi  in  contatto  del- 
l'aria. Si  scopre  la  presenza  dell'acido  colla  carta 
azzurra  di  tornasole,  che  si  arrossa,  e  coi  carbonati, 
che  producono  un'  effervescenza.  L' alcool  distillato 
e  manipolato  in  vasi  metallici  mal  ripuliti,  special- 
mente quando  contiene  un  acido  libero,  può  contenere 
del  rame,  del  piombo  o  dello  zinco  a  seconda  della 
natura  dei  recipienti,  dei  tubi  o  delle  chiavette,  per 
cui  dovette  passare  il  liquido.  Il  rame  si  riconosce 
facilmente  alla  colorazione  azzurra  che  prende  il 
liquido  coir  ammoniaca ,  ed  alla  colorazione  rosso- 
bruna  che  assume  col  prussiato  giallo  di  potassio. 
11  piombo  si  può  riconoscere  al  precipitato  nero'  che 
d&  coU'.drogeno  solforato,  e  lo  zinco  si  riconosce  al 
precipitato  bianco  che  si  ingenera  col  solfuro  d'am- 
moniaca. Una  delle  frodi  più  frequenti  nei  paesi  ove 
esiste  un  dazio  razionale,  in  ragione  del  grado  di 
concentrazione,  è  quella  per  cui  si  aggiunge  all'al- 
cool concentrato  una  sostanza  solubile  che  lo  fa 
aumentare  di  densità  e  ne  diminuisce  apparentemente 
il  grado  all'alcoolimetro  ;  un  sale  solubile  si  ricone- 
1  sce  facilmente  al  residuo  che  lascia  l'alcool  evapo- 
ì  rato  a  bagno  maria  in  una  capsula.  Un'altra  adultera- 
j  lione  frequente  degli  spiriti  nel  commercio  è  quella 
I    che  si  fa  mescolandovi  alcool  ottenuto  dalle  patate 
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e  dalle  radici  di  robbia,  ecc.,  i  quali,  ss  non  vennero 
accuratamente  rettificati,  hanno  sapore  ed  odore 
disaggradevole  :  in  tutti  i  casi,  queste  varietà  di  alcooli 
sono  sprovviste  di  quel  grato  aroma  che  posseggono 
lo  spii'ito  di  vino  e  di  frutta,  e  siffatte  mescolanze 
sono  abbastanza  sensibili  al  pilato  dei  buongustai, 
Dove  esiste  dazio  consumo  e  laddove  l'alcool  è  col- 
])ito  da  uni  tassa  piuttosto  elevata,  le  amministra- 
zioni pubbliche,  saviamente  pensando  che  l'alcool, 
oltre  servire  come  bibita ,  è  utilizzato  in  molte 
preparazioni  industriali,  stabilirono  di  sminuire  o 
meglio  di  francare  affatto  l'alcool  per  l'uso  dell'  in- 
dustria; e  perchè  non  potesse  più  impiegarsi  come  be- 
vanda, prescrissero  di  alterare  l'alcool  mescolandovi  so- 
stanze che  Io  rendessero  inetto.  I  liquidi  che  vennero 
proposti  a  tal  uopo  sono  l'essenza  di  trementina,  la 
benzina,  il  petrolio,  l'acido  fenico,  l'alcool  metilico, 
che  si  mescolano  negli  uffici  del  dazio  medesimo,  alla 
dose  per  5  al  20  per  mille,  secondo  i  casi.  Nono- 
stante il  sapore  acre,  l'odore  ingrato  e  l'azione  nociva 
(ioH'alcool  così  inquinato,  la  mala  fede  giunge  a 
tan;o  da  adoperarli  talora  ad  uso  alimentare.  Frodi 
così  fatte,  dannose  all'  igiene  pubblica,  sono  in  alcuni 
paesi  severamente  punite. 

Saggio  della  purezza  degli  ai.cooli.  Gli  alcooli  di 
grano,  di  patate,  di  barbabietole,  imperfettamente 
rettificati,  contengono  sempre  degli  alcooli  omologhi 
all'alcool  etilico;  essi  inoltre  contengono  delle  basi 
pii-icliniche  che  agiscono  come  sostanze  venefiche,  l'er 
scopru-e  gli  alcooli  estranei  all'etilico,  si  mescoli  il 
l.quido  sospetto  col  suo  volume  di  etere  accuratamente 
rettiiica'o,  si  agita  e  vi  si  aggiunge  due  volumi  di 
acqua.  L'etere  si  separa  portando  con  sé  gli  alcooli 
suramenzion  iti.  Evaporando  l'etere  a  bassa  temperar 
tura,  gli  alcooli  restano  come  residuo  dell'evapora- 
zione. Per  riconoscere  la  presenza  dell'alcool  meti- 
lico (spirito  di  legno),  che  può  provenire  da  alcooli 
inquinati  col  metilene,  ci  serviamo  del  metodo  di 
Ch.  Bardy.  Questo  metodo  si  fonda  sulla  proprietà 
che  possiede  la  metilanilina  sottoposta  all'azione  di 
agenti  ossidanti,  di  dar  luogo  alla  formazione  di  ma- 
terie coloranti  violette,  mentre  in  condizioni  simili  l'e- 
tilanilina  dà  delle  sostanze  color  giallastre.  Si  tratta 
l'alcool  sospetto  con  iodio  e  fosforo  amorfo:  il 
prodotto  della  reazione,  posto  a  contatto  coU'anilina, 
dà  del  joduro  d'et  le  e  del  joduro  di  metile,  se  l'al- 
cool in  questione  contiene  del  metilene.  Si  isolano  i 
corpi  derivanti  da  questa  sostituzione  e  si  scaldano 
con  nitrato  di  rame.  Se  il  proietto  di  questa  rea- 
zione è  colorato  in  giallo ,  l' alcool  è  jìuro  ;  se  è 
colorato  in  violetto,  si  può  esser  certi  della  presenza 
del  metilcns.  Questo  metodo,  die  permette  di  deter- 
minare con  sufficiente  esattezza  la  quantità  delle 
impurità  contenute  in  un  alcool,  consiste  ne!  parago- 
nare, con  dei  modelli,  il  colore  che  prenile  l'alcool  so- 
toposto  ad  uni  prova,  quando  lo  si  mescola  e  lo  si 
porta  all'ebollizione,  con  un  reattivo  particolare  tro- 
vato da  Savalle.  I  modelli  sono  dieci:  quello  che  è 
marcato  zero  rappresenta  l' alcool  perfettamente  puro, 
e  gli  altri  numeri  sono  formati  da  alcool  mescolato 
con  delle  quaitità  crescenti  d'impurità  da  l  a  lOraill™', 
e  una  certa  quantità  del  reattivo  Savalle,  che  pos- 
siede la  proprietà  di  comunicare  all'alcool  un  colore 
rossastro,  li  Cui  intensità  è  in  rapporto  colla  propor- 
zione delle  impurità.  Nel  caso  della  sofisticazione  del- 
l'alcool con  benzina,  petrolio  od  essenza  di  trcmcn- 
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tina  ,  basta  ,  per  scoprii-li ,  la  diluizione  di  esso 
con  acqua  :  il  liquido  s' intorbida  e  le  goccioline  dei 
corpi  estranei  menzionati  si  riuniscono  alla  superficie 
d;j'  fondo  del  recipiente.  Da  ultimo,  relativamente 
alla  produzione  dell'alcool  in  Italia,  diremo  che  se 
ne  produce  annualmente  circa  150,000  ettolitri  e  se 
ne  importano  in  media  da  00,000  a  70,000.  In  Italia, 
la  massima  parte  dell'alcool  si  estrae  dal  granturco, 
dall'orzo,  dall'avena,  dalla  segala. 

ALCOOLATI.  Composti  chimici  nei  quali  l'alcoole 
sembra  servii-e  come  acido:  medicamenti,  già  detti 
elisir,  goccie  balsamiche,  acque,  che  si  preparano 
come  le  acque  distillate  mediante  distillazione  del- 
l'alcoole  sopra  una  o  più  sostanze  aromatiche,  vegetali 
o  animili.  Questi  prodotti,  composti  di  alcool  e  di 
oli  essenziali  o  di  altri  principi  volatilizzubili ,  sono 
incolori  e  intieramente  volatili.  5-ono  semplici  o  com- 
posti e  si  preparano  tanto  coli'  alcoole  rettiQcato 
come  con  quello  allungato  con  più  o  meno  acqua. 
Sono  semplici  gli  alcoolati  di  scorza  d'arancio,  di 
rosmarino  e  di  tutte  le  labbiate,  di  cannella,  d'anice,  ecc.  ; 
composti  la  così  detta  acqua  vulneraria,  V acqua  dei 
Carmelitani,  quella  di  Garus,  Vacqtia  di  Colonia,  detta 
alcoolatum  [rarjrans,  ecc. 

ALCOOLATURI.  Liquori  distinti  in  passato  col  nome 
di  tinture,  per  ottenere  i  quali,  mediante  infusione 
e  senza  distillare,  si  fanno  sciogliere  null'alcoole  le 
parti  più  attive  delle  piante  fresche.  Si  hanno  gli 
alcoolaturi  di  giusquiamo,  di  cicuta,  di  digitale,  di 
lattuga  virosa,  di  belladonna,  di  stramonio,  ecc.  Pos- 
seggono un  attivo  principio  medicamentoso  e  si 
somministrano  a  goccie. 

ALCOOLICI.  Epiteto  che  si  dà  ai  liquidi  che  con- 
tengono alcoole,  a  quelli  nei  quali  esso  è  sviluppato, 
e  alle  malattie  clic  sono  da  esso  prodotte.  Così  si 
hanno  i  liquori  alcoMi,  quali  il  vino,  l'acquavite, 
tutti  i  liquori  da  tavola:  i  medicamenti  alcoolici,  cioè 
gli  alcoolati,  gli  alcooliti,  gli  alcoolaturi;  Vavuelena- 
mento  alcodico,  in  due  forme:  acuto,  nel  delirium 
tremens  (V.),  cronico,  nell'  alcoolismo  (V.). 

ALCOOLIMETRIA  o  ALCOOLOMETRIA.  Principalis- 
sima  cosa,  per  stabilire  il  valore  dell'alcool,  è  la 
determinazione  della  quantità,  oltreché  della  qualità, 
essendo  l'alcool  una  sostanza  che  si  può  mescolare 
con  l'acqua  in  tutte  le  proporzioni,  e  di  tale  deter- 
minazione si  occupa  V  alcooUmelria.  Il  più  semplice 
dei  casi  che  si  possono  presentare  in  argomento  si 
è  quello  nel  quale  si  abbia  a  che  fare  soltanto  con 
un  miscuglio  di  alcool  e  di  acqua.  Allora  la  determi- 
nazione si  fa  mediante  areometri  speciali,  fondati 
tutti  sulla  conoscenza  delle  densità  variabili  dei  mi- 
scugli di  alcool  ed  acqua,  e  all'uopo  può  servire 
un  istrumento  che  ci  dia  le  densità  del  liquido  fino 
alla  quarta  decimale.  La  traduzione  delle  densità  in 
alcool  per  cento  in  peso  e  in  volume,  è  data  da'la 
seguente  tavola  di  Tralles. 
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Nei  vaj'i  paesi  si  usano  areometri  o,  per  dir  me- 
glio, alcoolometri  speciali:  tutti  questi  strumenti  sì 
possono  dividere  in  due  categorie  ;  alcoolometri 
che  ci  danno  la  ricchezza  percentuale  in  volume, 
od  alcoolometri  che  ci  danno  la  ricchezza  in  peso 
degli  alcooli.  In  Francia  l' alcoolometro  più  usato 
è  quello  di  Gay-Lussac;  viene  in  seguito  quello  di 
Cartier;  in  Germania  e  in  Russia  si  usa  quello  di 
Tralles  e  di  lìichler,  ed  in  Iiigiiilterra  si  usa  quello 
di  Scittes.  L'alcoolometro  legale  in  Francia  ed  in 
Italia  è  quello  centesimale  di  Gay-Lussac,  che  dà 
colla  sua  graduazione,  sempre  quando  la  determina- 
zione sia  fatta  alla  temperatura  normale  di  1 5,  la  ric- 
chezza in  volume  ;  così,  ad  esempio,  per  un  alcool  che 
segni  87"  all'alcoolometro  Gay-Lussac,  noi  dobbiamo 
intendere  che  in  un  ettolitro  di  detto  alcool  son  con- 
tenuti 87  litri  di  alcool  assoluto.  L'alcoolometro  di 
Guy-Lussac,  essendo  graduato  per  la  temperatura  di 
1 5  gradi,  non  ci  può  dare  indicazioni  esatte,  quando 
la  determinazione  venga  fatta  ad  una  temperatura  di- 
versa dal  1 5.  Se  la  temperatura  è  minore,  il  liquido 
essendo  più  denso,  l'alcoolometro  si  affonda  meno  ed 
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ALCOOL  ISMO. 

il  prado  letto  sarà  inferiore   al  vero.   Se  la  tempe- 
ratura è  maggiore  di  1 5,  il  grado  letto  sarà  supe- 
riore al  \ero.  Per  eseguire  la  correzione  di  questo 
grado,  noi  ci  serviamo  della   formola  di  Francoeur: 
X  =  e   ±   0,4  X  t,  nella  quale  e  è  il  grado  letto 
sull'alcoolometro,  /  èia  temperatura  del  liquido:  la 
COI  rezione,  adunque,  sarà  addiettiva  nel  caso  di  una 
temperatura  minore  di  1 5,  e  sarà  sottrattiva  nel  caso 
di  una  temperatura  maggiore  (Secondo  Carles  la  for- 
mola X  =  e  X  0,3  X  t,  si  avvicinerebbe  maggior- 
mente alla  verità)  :  le  correzioni  effettuate  colla  formola 
non  sono  che  approssimative.  Allo  scopo  di  evitare 
l'applicazione  della  formola  di  correzione,  Salleron  co- 
strusse  una  scala  alcoolometrica  costituita  da  un  re- 
golo di  legno  graduato   con  un  corsore  mobile,  il 
cui  US0  5Ì  approssima  a  quello 
del  regolo  calcolatore.  Migliore 
è  ancora  per  la  pratica  l'uso 
delle  tavole  di   correzione  di 
Gay-Lussac.  Ma  i  cit^iti  alcoo- 
lometri,  quando  trattisi  di  de- 
terminare l'alcool  nei  liquidi 
fermentati,  quali  vini,  birra, 
sidro,  ecc.,  ovvero  nei  liquori, 
non  danno  risultati  soddisfa- 
centi,  perchè   la  densità  del 
liquido  da  assaggiare  non  è 
una  frazione  solo  dell'acqua 
e  dell'alcool  che  essi  conten- 
gono, ma  di  tutte  quelle  so- 
^tanze  esti-anee  che  vi  stann.i 
<iisciolte.  l'(!r  ottenere  il  grado 
desiderato,  furono  proposti  pa- 
i-ecchi  strumenti,  tra  cui  il  li- 
quorometro  di  Musculus,  l'è- 
bulliscopio  di  Malligan  ed  altri, 
fondati  sulla  tensione  del  va- 
pore d'  alcool.  Ma  i  risultati 
__     |M  ,,|j|j         .  •  j        ])iù  sicuri  si  ottengono  distil- 
■  .      Él         I'    '         landò  un  volume  conosciuto 
B  "•  JH         !2i  70     di  liqui<io,  raccogliendone  idue 
|P       ^1        IH        '^'^'  '^''^  distillano  pei  primi, 
~       ™        ■™        riconducendo  questo  al  volume 
primitivo  con  dell'acqua  distil- 
lata e  saggiando  con  uno  dei 
citati  areometri.  Su  queste  basi 
è  fondato  il  metodo  di  Gay- 
Lussac,  che  si  eseguisce  col 
noto  apparecchio  del  Salleron. 
Notiamo,  infine,  che  negli  usi 
pratici  non  è  raro  il  caso  di 
dover  ottenere   alcool   ad  un 
grado  più  basso  di  quello  che  si  ha  a  disposizione, 
e    lo    scopo   si   raggiunge  operando   per  tcfitativi, 
i ungendo  jiroporzioni  più  o  meno  arbitrarie  d'ac- 
,-  .1.  Ciò  non  ha  nulla  di  razionale  e  rappresenta  un 
metodo  né  rapido,  né  esatto,  né  economico.  All'uopo 
si  potrà  invece  ultlmente  ricorrere  alle  tavole  com- 
pilate dui  dottor  l'elice  Masino,  le   quali   danno  le 
proporzioni  in  peso  di  alcool  e  di  acqua  da  mesco- 
kre  perchè  si  raggiunga  l'effetto  voluto. 

ALCOOLISMO.  Prodotto  dell'abuso  abituale  di  be- 
vande che  contengono  alcool  :  è  vocabolo  stato  usato  per 
la  prima  volta  dal  professore  Magnus  IIuss,  dell'uni- 
versità di  Stoccolma,  nel  1852.  Si  distingue  in  acuto 
unico:  alcoolismo  acuto  è  l'ebbrezza  tanto  per  vino 
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quanto  per  bevande  spiritose.  Si  manifesta  poco  dopo, 
o  comincia  anche  nell'atto  del  bere.  Ha  vari  periodi 
e  varie  forme,  fino  alla /MWnea,  nella  quale  improv- 
visamente si  muore  ;  alcoolismo  cronico  è  il  prodotto 
deh'abuso  continuo,  fors'anche  moderato,  delle  be- 
vande alcooliche.  Dell'alcoolismo  cronico  non  si  può 
ammettere  un  giudizio  clinico  costante,  e  molto  meno 
una  successione  determinata  di  forme.  Però  la  più 
frequente  alterazione  iniziale  si  vede  nella  mobilità 
—  è  il  tremore  —  che  comincia  negli  arti  superiori, 
poi  negli  inferiori,  prima  nella  mano,  indi  nel  braccio, 
tinche  si  estende  dall'estremità  al  tronco  e  da  ultimo 
comprende  anche  la  faringe  e  l'esofago.  Aggravan- 
dosi la  malattia,  seguono  poi  varie  forme  di  crampi 
ricorrenti  alle  membra,  e  vere  convulsioni  toniche  e 
cloniche;  il  sistema  sensitivo  viene  di  solito  colpito 
ad  un  tempo  col  motore;  i  sensi  specifici,  massime 
quello  della  vista,  ne  sono  offesi;  si  provano  tin- 
tinnio e  rumori  molestissimi  negli  orecchi,  alterazioni 
del  senso  tattile,  allucinazioni  dell'intelligenza,  sotto 
diverse  forme,  dall'iracondia  o  dalla  melanconia  fino 
all'imbecillità.  Una  forma  speciale  clinica  è  il  delirium 
treinens, 'Che  è  una  manìa  acuta,  nella  quale  si  rie- 
pilogano, per  COSI  dire,  le  forme  precedenti,  con  fe- 
nomeni di  grande  loquacità,  di  irrequietezza,  di  in- 
sonnia, di  tremore  generale.  L' alcoolismo,  acuto  o 
cronico,  è  anche  argomento  medico-legale,  per  il  grado 
di  colpabilità  dei  beoni  che  commettono  delitti,  e 
argomento  altresì  di  somma  importanza  sociale,  spe- 
cialmente in  iVmcrica  e  in  Inghilterra,  dove  l'alcoo- 
lismo  miete  ogni  anno  molte  migliaia  di  vittime,  la- 
sciando per  elfetto  la  degradazione  dell'individuo  e 
la  degenerazione  della  specie. 

ALCOOLITI.  Sono  così  chiamate  le  linture  alcooli- 
che degli  antichi.  Mentre  gli  alcoolati  sono  soluzioni 
alcooliche  distillate,  gli  alcooliti  sono  soluzioni  alcooli- 
che non  distillate. 

ALCOR.  Nonre  arabo  dato  ad  una  piccola  stella 
vicina  ad  una  splendente  e  più  grande,  che  occupa 
il  mezzo  nella  coda  dell'Orsa  Maggiore. 

ALCORA.  Borgo  della  provincia  e  a  20  ehm,  N.  0. 
da  Castellon  de  la  liana  (Spagna  orientale),  con  5000 
abitanti.  Ha  manifattura  in  tela  e  fabbriche  di  majo- 
lica  e  ijorcellana. 

ALCORANISTI  e  ALCORANO.  V.  Corano. 

ALGORI.  Detti  pnche  Theer;  casta  di  Indiani  che 
non  professano  alcuna  religione ,  né  cristiana ,  nò 
maomettana,  né  pagana  :  il  che  li  fa  riguardare  da- 
gli altri  Indiani  con  orrore  e  disprezzo,  non  senza 
danno  della  loro  condizione,  perchè  sono  general- 
mente respinti  fuori  delle  città,  al  fondo  dei  sobbor- 
ghi e  sono  facilmente  maltrattati  ed  oppressi. 

ALCORN.  Contea  flello  stato  del  Mississippi  (re- 
gione meridionale  degli  Stati  Uniti),  situata  nella 
parte  N.  E.  dello  stato,  sui  confini  del  Tennessee. 
Occupa  un'estensione  di  circa  1450  ehm.  quadrati. 
La  sua  popolazione  è  di  10,500  abitanti  (1870),  dei 
quali  i  tre  quarti  sono  di  razza  bianca.  Capoluogo 
Corinth. 

ALCORNOCO  (ulcomoch).  Corteccia  proveniente  da 
un  albero  della  famiglia  delle  guttifere,  dell'Ame- 
rica meridionale ,  indicata  come  tonico  ed  astrin- 
gente, fatta  conoscere  da  Poudenx  nel  1821.  Fu  an- 
che vantata,  alla  Martinica,  quale  specifico  contro  la 
tisi  polmonare. 

AL  CORSO.  Dicesi  così,  in  linguaggio  bancario,  il 
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comperare  o  il  vendere  effetti  o  cambiali,  fatto  se- 
condo il  prezzo  segnato  dal  listino  della  Borsa  nel 
giorno  della  compera  o  della  vend  t,a. 

ALCORZA.  Miscela  o  composto  di  varie  sostanze 
odorifere,  che  si  abbrucia  per  profumare  apparta- 
menti. 

ALCOVA.  È  la  parte  di  una  stanza  che  rinchiude 
il  letto,  la  quale  è  di  forme  diverse  e  in  diversi  modi 
ornata,  secondo  la  costruzione  delle  stanze,  la  ric- 
chezza e  il  grado  delle  persone  che  le  abilano.  Pare 
che  gli  antichi  chiamasseio  zolheca,  cioè  cameretta, 
ciò  che  viene  denominato  da  noi  alcova.  Winckul- 
mann  ne  avrebbe  veduto  alcune,  nella  villa  Adriana  a 
Tivoli,  fatte  a  guisa  di  nicchie;  se  ne  trovano  di  si- 
mili anche  nelle  case  di  Pompei.  Modernamente,  se 
ne  vedono  di  ricchissime,  specialmente  nei  palazzi 
d'Italia.  Deriverebbe  la  parola,  secondo  l'etimologia 
da  alcuni  stabilita,  dalla  voce  spagnola  ulcòbu,  pro- 
veniente a  sua  volta  dall'araba  ekaut  ed  elcobat,  o, 
secondo  alili,  dalla  voce  araba  al-ku'cbe,  che  signi- 
lica  laida. 

ALCOY.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  e  a  51  km. 
N.  di  Alicante,  ai  piedi  della  Sierra  de'  Marioca,  sopra 
un  colle,  in  regione  pittoresca,  fertile  e  coltivata  a 
giardini,  con  3:ì,000  abitanti.  E  una  delle  più  indu- 
striose città  spagnuole,  ed  ha  importanti  manifatture 
di  panni  (ini,  di  saponi  e  sopratutto  di  carta,  della 
quale  si  producono  ogni  anno  quantità  considerevoli. 
Vi  si  fabbrica  specialmente  la  carta  per  sigarette; 
il  commercio  vi  tratta  grano,  seta,  olio.  In  comme- 
morazione della  liberazione  ottenuta  dalla  città,  per 
opera  di  S.  Giorgio,  durante  un  assedio  dei  Mori,  nel 
1:257,  vi  si  tiene  annualmente  una  fiera  di  quattro 
giorni,  nella  (jnale  si  rappresentano  ancora  giostre 
li-a  cavalieri  mori  e  cristiani.  —  Alcoy  o  Serpis, 
liume  sulle  coste  delle  provincia  d'Alicante  e  di  Va- 
lenza (Spagna  orientale):  passa  ad  Alcoy,  costeggia 
il  piede  della  Sierra  di  Moncaber,  si  ritorce  al  disotto 
di  Lorella  in  profondi  seni  e  si  perde  nel  Mediter- 
raneo, tra  l'imboccatura  del  Jucir  e  della  Denia. 

ALCUDIA.  Nome  di  alcune  piccole  ciità  di  Spa- 
gna. Le  più  notevoli  sono:  Alcudia  Majorca,  nella 
provincia  delle  Baleari,  città  con  porto,  due  forti  e 
un  faro.  Vi  si  esercita  la  pesca  del  corallo  e  vi  si 
allevano  montoni  che  producono  lana  molto  fina.  — 
Alcudia  de  Carlet,  nella  provincia  di  Valenza,  di- 
stretto di  Carlet,  con  2000  abitanti.  Da  questa  città 
ritrasse  il  titolo  di  duca  Manuel  de  Godoij. 

ALCUDIA  MANUEL  DE  GODOY  (duca  di).  Uomo  di 
stato,  spagnuolo,  nato  a  Badajoz  nel  1767,  da  una 
famiglia  nobile,  ma  povera:  divenuto  nel  1791  aiu- 
tante generale  delle  guardie  del  corpo,  fu  nell'anno 
successivo  nominato  tenente  generale  e  duca  di  Alcu- 
dia e,  nel  1793,  ministro  e  grande  di  Spagna.  Ebbe, 
nel  1795,  dal  re  Carlo  IV  il  titolo  di  principe  de 
la  paz,  per  averlo  indotto  ad  accedere  alla  pace  di 
Basilea.  Nel  1804  ebbe  il  comando  in  capo  dell'e- 
sercito di  mare  e  di  terra:  nel  1807,  come  grande 
ammiraglio  di  Spagna  e  dell'India,  ebbe  il  titolo  di 
altezza.  Come  arbitro  della  politica  spagnuola,  Alcudia 
subì  l'influenza  di  Napoleone  e  provocò  cosi,  nel  1 808, 
anche  per  i  suoi  intimi  rapporli  colla  fanuglia  reale, 
una  rivolta  popolare,  che  costrinse  lui  e  i  sovrani 
stessi  li  fuggire.  Tentò  egli  allora  operare  aperta- 
mente in  favore  di  Napoleone;  visse  a  lungo  in 
Koma ,    con  un    titolo   conferitogli    dal   papa;    nel 
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1 830  si  recò  a  Parigi,  ivi  riducendosi  a  vivere  con 
un  tenue  sussidio  accordatogli  da  Luigi  Filippo, 
finché,  nel  18-1-7,  potè  ricuperare  i  suoi  beni  confi- 
scati, il  suo  titolo  e  la  libenà  di  tornare  in  Spagna. 
Egfi  rimase  nondimeno  lontano  dalla  patria  e  morì 
il  7  ottobre  1851.  Scrisse  le  sue  memorie,  che  fu- 
rono pubblicate  da  D'Esmènard  col  titolo  di  Mémoi- 
res  du  prince  de  la  paix. 

ALCUINO  Fiacco.  (  elebre  scrittore  inglese,  chia- 
mato il  ristoratore  delle  lettere  al  tempo  di  Carlo 
Magno:  nacque  nel  735  nella  contea  di  York,  morì 
neir804  nell'  abbazia  di  S.  Martino  a  Tours.  Fu  di- 
scepolo di  Beda  e  di  Egberto,  arcivescovo  di  York, 
cui  succedette  nell'ufficio  di  insegnare  pubblicamente 
le  sacre  lettere  in  quella  chiesa.  Era  semplice  dia- 
cono in  quella  stessa  chiesa,  nel  780,  allorquando 
Carlo  Magno  lo  chiamò  in  Francia.  Sotto  gli  auspici  di 
lui.  Alenino  fondò  scuole  a  Parigi,  a  Tours,  in  Aqui- 
sgrana  e,  nel  palazzo  reale,  diresse  la  scuola  palatina,  alla 
quale  erano  annesse  una  biblioteca  cuna  specie  di  acca- 
demia. Ivi  i  più  valenti  istitutori  di  quel  tempo  edu- 
cavano il  fiore  della  gioventù  dell'  impero.  Da  quella 
stessa  scuoi  i,  per  non  interrotta  successione  di  mae- 
stri, derivò  l'università  di  Parigi.  AfTezionatissirao,  come 
fu  sempre ,  a  Carlo  Magno ,  veniva  da'  cortigiani 
chiamato  la  delizia  dell'imperatore.  Teologo,  filosofo, 
oratore,  storico,  poeta,  matematico,  dotto  nelle  lingue 
greca,  latina,  ebraica.  Alenino  lasciò  opere  sulla  Scrit- 
tura, sulla  dottrina, vsulla  disciplina  e  sulla  morale,  ol- 
tre a  trattati  storici,  lettere  e  versi,  tanto  che  fu  chia- 
malo il  santuario  delle  arti  liberali.  Notevoli  fra  le 
sue  opere  sono  :  un  Dialogo  sulla  Rettorica  ed  il  LWro 
delle  sette  Arti. 

ALCTON  0  LA  MIRA.  Isola  della  Micronesia  (Oceano 
Pacifico  N.),  al  nord  dell'Arcipelago  delle  isole  Mar- 
shall, per  circa  20°  di  latitudine  N. 

ALDA6RA.  Gruppo  di  tre  piccole  isole  nel  mare 
delle  Indie,  allo  sbocco  settentrionale  del  canale  di 
Mozambico.  L'estremità  N.  0.  del  gruppo  si  trova 
a  9°  23'  di  latitudine  S.,  e  a  43°  30   di  long.  E. 

ALDAMA  o  VILLA  ALDAMA.  Città  e  capoluogo 
di  distretto  della  provincia  di  Nuevo-Leon  (Messico 
orientale),  a  circa  100  ehm.  N.  di  Monterey,  sulla 
sinistra  del  Rio  Toya,  affluente,  per  mezzo  del  Sa- 
binas,  del  Rio  Grande  del  Nord. 

ALDAN.  Montagne  della  Siberia  orientale,  ramo 
della  catena  degli  Stanovvoi,  stendentesi  dal  nord  per 
una  longitudine  di  circa  1400  ehm.  dal  67°  39'  al 
61°  20'  di  latitudine  N.  La  più  alta  cima  della  catena, 
il  monte  Capitan,-  ha  un'altezza  di  circa  1300  metri 
al  disopra  del  mare. 

ALDAN.  Gran  fiume  della  Siberia  orientale,  nel  go- 
verno di  Jakoutsk,  con  un  corso  di  circa  2000  chi- 
lometri, alUuente  della  Léna.  I  più  importanti  fra  i 
fiumi  suoi  tributari  sono:  VAmja  a  sinistra,  VUtschur, 
lo  Zep,  il  Delcheja  ed  il  Maja  a  destra.  ìì'Aldan, 
malgrado  la  rapidità  delle  sue  acque,  è  ricco  di 
pesci;  sul  lato  sinistro  e  per  una  lunghezza  di  670  chi- 
lometri, questo  fiume  segue  le  sopra  citate  mon- 
tagne Aldani,  diramazione  della  catena  degU  Stano- 
woi.  L'.\ldan  sbocca  nella  Léna,  presso  Karainskoi. 
—  Aldan  sì  chiamò  una  divinità  privata  o  uno  degli 
Dei  Penati  presso  i  Cimbri. 

ALDBOROUGH  o  ALDEBURGH.  Porto  e  parrocchia 
della  contea  di  Sutlblck  in  Inghilterra,  capoluogo  di 
circolo  ,  patria  del  poeta   Crabbe.  Altre  parrocchie 
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dello  stesso  nome  nelle  contee  inglesi  di  York  e  di 
Norfolk. 

ALDEA.  Nome  che  gli  liindù  danno  ai  loro  villaggi 
posti  sulla  costa  del  Coromandel  e  in  parecchie 
altre  contrade  dell'India.  Nella  Spagna,  nel  Porto- 
gallo, nel  Brasile  dicesi  aidea  un  comune  aperto, 
una  specie  di  villaggio.  Quindi  Aidea  del  Cam,  Aldeu 
del  lìeij,  ecc. 

ALDEA  GALLEGA,  Città  del  Portogallo,  nell'Estrc- 
madura,  distretto  di  Lisbona,  a  24  chilora.  E.  da  quelli 
città,  al  sud  della  foce  del  Tago,  con  5400  ab.  — 
Aidea  del  Cano,  borgo  della  provincia  di  Cacer^s 
in  Spagna.  —  Aidea  del  Rey,  borgo  della  provincia 
di  Ciudad-Real,  pure  in  Spagna. 

ALDEBARAH.  Una  delle  cinque  stelle  note  sotto 
il  nome  di  Jadi;  stella  lissa  di  prima  grandezza  che 
si  trova  nell'occhio  destro  del  Toro.  Aldebaran  è  il 
nome  che  le  hanno  dato  gli  autori  arabi,  i  quali  l'hanno 
anche  chiamata  Abenezia,  Alia,  ed  Aiu  al  Thaur, 
ossia  occhio  del  Toro.  I  latini  la  conobbero  sotto  il 
nome  di  Palilicium  o  Parilicium  e  Subrufa;  i  Greci 
con  quelli  di  kxa-MÌ-j.-  e  di  X-nnyJjòò'jì.  Sotto  lo 
stesso  nome  di  Aldebaran  o  Aldebarain  gli  Arabi 
rendevano  onori  divini  al  sole. 

ALDEGATI  Marc'  Antonio.  Professore  di  poesia  la- 
tina a  Ravenna,  nel  secolo  XV,  autore  di  poesie  ine- 
dite che  furono  raccolte  nelle  biblioteche  di  Mantova, 
di  Modena  e  nella  Laurenziana  di  Firenze. 

ALDEGONOE  Filippo  di  Marnix  {sijnore  di  Mont- 
SuiiU).  Distinto  uomo  di  Stato,  guerriero  e  teologo 
olandese,  nato  a  Bruxelles  nel  1538:  studiò  a  Gi- 
nevra sotto  Calvino  ,  cooperò  a  liberare  la  pitri.i 
dall'oppressione  sjnignuola;  seguì  ed  assistette  (ju- 
glielmo  d'Orange,  ottenendo  ch'ei  fosse  riconosciuto 
luogotenente  di  Zelanda,  d'Olanda  e  di  Utrecht.  Come 
borgomastro  di  Anversa,  difese  questa  città  (1584- 
85)  contro  gli  Spagnuoli,  poi  fu  costretto  alla  resa. 
'asteggiato  per  ciò,  ritirossi  alla  vita  privata  e  mori 

1  1598  a  Leiden.  Scrisse  opere  nelle  quali  colpi 
l.i  dottrina  c.ittolica.  Come  poeta,  si  rese  noto  par- 
ticolarmen'.e  pel  suo  canto  popolare  intitolato:  Wilhel- 
muì  Van  Nassoune. 

ALDEGREVER  Enrico.  Distinto  pittore  della  scuol.i 
di  Alberto  Durer  e  celebre  incisore  in  rame ,  nato 
nel  1502  a  Paderborn,  morto  nel  15G2:  fu  artista 
di  merito  per  la  vivezza  del  colorito  e  l'accuratezza 
del  disegno.  Molto  stimate  sono  pure  le  sue  inci- 
sioni in  rame.  Il  museo  di  Berlino  possiede  un  suo 
Ciudiiio  fin  de;  Praga,  un  Cristo  coronalo  di  spine. 

ALDEIDÀTI,  ALDEIDS,  ALDEIDI.  Gli  aldeidati 
óono  specie  di  composti  salini  formati  dall'aldeide 
combinata  colle  basi.  Si  conoscono  gli  aldeidati  di 
potassa,  di  a:nmoniaca  e  di  argento,  tutti  tre  solubili 
nell'acqua,  cristallizzabili  solo  i  primi  due.  —  L'al- 
deidato  di  ammoniaca  è  un  composto  cristallino  che 
'la  origine  dall'unione  dell'aldeide  coU'eterc  ammonia- 
ile,  e  che  reagendo  scambievolmente  cogli  acidi 
. midrico  e  cloridrico,  fa  nisccre  un  altro  composto, 
detto  alanina.  —  L'aldeidato  di  ammoniaca  (solfito  di) 
è  un  composto  isomero  della  tmnina;  sciolto  nell'al- 
cool assoluto  e  introdottavi  una  corrente  di  gas 
acido  solforoso,  il  gas  resta  assorbito  e  si  depon- 
gono cristalli  bianchi  debolmente  acidi,  molto  solu- 
bili nell'acqua,  poco  nell'alcool  acquoso,  pochissimo 
nell'alcool  assoluto.  —  L'aldeide  (C^  U*  0-,  oppure 
C-  H*  0)  è  l'alcool  da  cui  l'ossigeno  sottrasse  due 
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atomi  di  idrogeno,  nulla  sostituendogli;  nasce  per 
azione  sull'alcool  dell'acido  cromico,  del  cloro  acquoso, 
dalla  mescolanza  dell'acido  solforico  col  periossido 
di  manganese,  oppure  dalla  distillazione  secca  dell'a- 
cido lattico,  di  parecchi  lattati,  della  caseina,  della 
fibrina.  Sottoponendo  l'alcool,  o  spirito  di  vino,  ad  un 
|)rocesso  ossidante,  senza  che  la  distillazione  proceda 
lino  al  passo  dell'acetiticazione,  si  ottiene  aldeide  ed 
acetale.  Kalbe ,  facendo  agh'e  l' idiogono  nascente 
sul  cianuro  di  benzoile,  preparò  l'aldeide  benzoica; 
altri  ottenne  l'aldeide  comune  mediante  ossidazione 
dell'etilamina  col  mezzo  del  permanganato  di  potassa. 
Il  primo  a  studiare  ed  analizzare  un  composto  deri- 
vante dall'alcool,  per  sottrazione  di  idrogeno,  e  a 
dargli  il  nome  di  aldeide  fu  Liebig;  dipoi  si  trova- 
rono molti  altri  composti  dotati  di  analoghe  proprietà 
e  formantisi  in  circostanze  analoghe,  e  si  chiamarono 
col  nome  generico  di  aldeidi.  Generalmente,  le  aldeidi 
si  preparano  facendo  agire  convenientemente  gli  os- 
sidanti sugli  alcooli,  coll'iiitervento  del  perossido  di 
manganese  o  del  bicarbonato  di  potassa  coli' acido 
solforico;  oppure  distillando  una  mescolanza  di  for- 
miate di  calce  e  di  sai  calcare  dell'acido  di  cui  si 
vuole  ottenere  l'aldeide.  Molti  aldeidi  si  trovano  allo 
stato  libero  in  natura:  —  l'aldeide  cuminica  è 
contenuta  nell'essenza  di  cumino;  —  l'aldeide  cin- 
namica ,  nelle  essenze  estratte  dal  laurus  cinnamo  - 
mitili  o  dal  laurus  cassia;  —  l'aldeide  canforica,  nel 
laurus  cimphora;  —  l'aldeide  benzoica,  nell'essenza 
di  mandorle  amare;  —  1'  aldeids  caprica  e  rutica 
neir  essenza  di  ruta ,  ecc.  L'essenza  di  menta,  poi, 
contiene  un  isomero  dell'aldeide  capiica:  le  essenze 
di  anici  e  di  linocchio  sono  isomere  coU'aldeide  cu- 
minica. 

Pnoi'niETÀ.  L'aldeide  comuna  è  liquida,  priva  di 
colore,  mobile,  di  odore  penetrante  e  volatilissima ; 
solubile  nell'acqua,  nell'alcool,  nell'etere,  in  tutte 
le  proporzioni:  è  di  odore  soffocante;  bolle  a  il^.B  e. 
ed  ha  una  densità  di  0,79,  a  1 8"  e.  E  combustibile, 
arde  con  fiamma  pallida;  scioglie  fosforo,  solfo,  io- 
dio; messa  a  contatto  cogli  alcali,  si  converte  in  una 
sostanza  bruna ,  di  aspetto  resinoso ,  detta  perciò 
resina-aldeide;  è  dal  cloro  e  dal  bromo  trasformata 
in  cloralio  e  bromalio;  ha  grande  affinità  per  l'ossi- 
geno e  tale  da  ridurre  molti  sali  metallici,  poiché, 
versata  in  un  pallone  di  vetro  a  contatto  col  nitrato 
d'argento,  questo  subitamente  si  decompone,  preci- 
pita. Le  aldeidi ,  delle  quali  l' aldeide  vinica  può 
considerarsi  come  tipo,  sono  composti  ossigenanti  in- 
termediari fra  gli  alcooh  e  gli  acidi,  e  sono  i  pro- 
dotti dell'ossidazione  incompleta  degli  alcoli,  atti  a 
riprodurre  gli  acidi  con  una  più  profonda  ossidazione. 
Sotto  l'azione  degli  ossidanti,  le  aldeidi  fissano  un 
atomo  di  ossigeno  e  si  cangiano  in  acidi;  trasfor- 
mazione questa  che  si  effettua  spesso  solo  espo- 
nendo l'aldeide  all'ai-ia,  come  è  dell'aldeide  benzoica 
tramutabile  in  acido  benzoico.  Sottoposte  all'azione 
dell'idrogeno  nascente,  svolto  dall'amalgama  di  jodio 
in  un  liquore  acido,  le  aldeidi  rigenerano  l'alcool  da 
cui  derivano.  Le  aldeidi  tutte  hanno  proprietà  di 
combinarsi  coi  bisolfiti  alcalini,  onde  derivano  dei 
composti  cristallizzabili,  solubili  nell'acqua,  poco  so- 
lubili nelle  soluzioni  concentrate  dei  bisoliiti,  donde 
gli  acidi  e  gli  alcali  mettono  in  bbertà  l'aldeide. 
Conosciuta,  non  molti  anni  or  sono,  unicamente  nei 
gabinetti  e  nei  labora'.orì  di  chimica,  l'aldeide  con- 

(  Proprietà  letteraria).  51 


402 


ALDEXEU. 


ALDIM     GIOVANM. 


corre  ora  ad  un'  importante  industria  ,  aus  liare  di 
quella  dei  colori  estratti  dall'anilina.  Tra  le  prin- 
cipali aldeidi  sono  considerate  :  1'  aldeide  metilica 
o  formica,  che  si  ottiene  facendo  passare  una  mi- 
scela di  vapori  di  alcool  metilico  e  di  aria  sopra 
una  spirale  di  platino  incandescente,  oppure  distil- 
lando il  formiato  aicico  ;  1'  aldeide  etilica  od  ace- 
tica; l'aldeide  allilica  od  acroleina,  ecc.  Facendo 
passare  gas  ammoniaca  nella  soluzione  eterea  del- 
l'aldeide, si  forma  V  armrwnaldeide.  V  aldeide  acetica 
in  contatto  di  alcuni  acidi  e  di  alcuni  sali,  si  con- 
verte in  paraldeicle.  Molti  corpi  derivano  dalle  aldeidi; 
fra  i  più  importanti  sono  da  citare  i  prodotti  di  so- 
stituzione: il  cloralio,  ad  esempio,  è  tricloraldeide , 
che  si  prepara  in  grande,  saturando  l'alcool  con  cloro 
e  distillando  con  acido  solforico  concentrato  il  pro- 
dotto ottenuto.  Come  agente  terapeutico,  infine,  l'al- 
deide venne  adoperata  come  anestetico,  in  luogo 
dell'etere  solforico  e  del  cloroformio,  ma  il  successo 
non  corrispose. 

ALDELMO  {sani').  V.  Adelmo. 

ALDENEU.  Stazione  d'acqua  solforosa  (10"),  nella 
Svizzera,  cantone  dei  Grigioni,  a  1 324  metri  d'altit. , 
usata  in  bevanda  contro  la  bronchite,  i  reumatismi, 
le  malattie  della  pelle,  ecc. 

ALDENHOVEN.  Villaggio  di  Prussia,  nella  provincia 
di  Aquisgrana,  circolo  ed  a  6  Km.  SO  di  .luliers, 
notevole  per  tre  battaglie  :  la  prima  nel  1 548,  fra  il 
duca  Guglielmo  di  Juliers  e  l'esercito  imperiale,  che 
fu  battuto:  la  seconda  riuscita  con  la  sconfitta  dei 
Francesi  sotto  Domouriez,  per  le  armi  degli  Austriaci 
capitanati  dall'arciduca  Carlo,  il  1.°  rairzo  1793;  la 
terza,  combattutasi  il  2  ottobre  1794  e  finita  con  la 
sconfitta  degli  Austriaci,  per  parte  dell'esercito  fran- 
cese sotto   il  generale  Jourdan. 

ALBERETE  Diega  Graziano  {d").  Scrittore  spa- 
gnuolo,  discepolo  del  celebre  Giovanni  Luigi  Vivcs, 
nel  secolo  XVI:  tradusse  le  opere  di  Senofonte,  la 
maggior  parte  di  quelle  di  Platone,  di  Isocrate,  di 
Dione,  di  Tucidide,  ecc.,  e  lasciò  una  raccolta  di  opere 
militari,  greche,  latine,  francesi,  tradotte  anch'esse  in 
spagnuolo. 

ALBERETE  Giuseppe  e  Bernardo.  Due  fratelli  spa- 
gnuoU  del  secolo  XVI,  celebri  nello  studio  della 
letteratura,  dell'antichità,  del  diritto. 

ALDERIA.  Genere  di  mollusclii  gasteropodi  opisto- 
branchi,  dedicato,  nel  1844,  da  AUman  al  zoologo 
Alder.  Specie  tipo  ne  è  1*^4.  modesta,  che  vive  nei  mari 
d'Europa  e  dell'America  settentrionale. 

ALDERMAN.  Vocabolo  significante  uomo  anziano,  col 
quale,  dagli  Anglo-Sassoni,  vennero  chiamati  i  prin- 
cipi, i  conti,  i  governatori  delle  provincie,  o  Skires,  o 
contee,  ed  altre  persone  di  rilevanza,  i  primi  giudici 
della  città  o  quelli  che  comandavano  le  fortezze,  i 
quali  dovevano  avere  ampia  cognizione  delle  leggi, 
che  facevano  osservare  inviolabilmente.  Nelle  colonie 
della  gran  Bretagna  e  nell'America  del  nord,  si 
cliiamava  aldermann  ogni  membro  dell'autorità  citta- 
dina; dopo  la  conquista  dell'Inghilterra,  per  parte  dei 
Danesi  e  dei  Normanni,  a  questo  titolo  si  sostituì  l'altro 
danese  :   Jarl. 

ALDERNEY.  Detta  Riduna  dai  Romani;  è  la  più 
settentrionale  delle  isole  del  Canale,  tra  la  Francia 
e  l'Inghilterra,  nota  specialmente  perchè  da  essa  de- 
rivò il  nome  ad  un'eccellente  razza  di  mucche'  o 
vacche  da  latte.  Trovasi  a  17  chilom.  0.  dal  Cupo 


La  llagiie,  nella  Manica  ;  ha  una  superficie  limitata 
di  8  c.iilometri;  il  suo  punto  culminante  è  a  90  m. 
sul  livello  del  mare.  Conta  2000  abitanti,  che  par- 
lano inglese  e  francese,  dimoranti  per  la  maggior  parte 
nella  piccola  città  di  S.  Anna.  L'isola  è  fortificata  ed 
ha  due  poi-ti  sicuri  dalla  parte  del  Nord  :  Longy  e 
Braye;  ad  un  miglio  all'ovest  dell'isola  si  trovano 
le  rupi  Caskett,  con  tre  fari,  pericolose,  e  sulle  quali 
si  perdette  il  principe  Guglielmo,  figlio  di  Enrico  L 

ALDERSHOTT  o  ALDERFHOLT.  Città  d'Inghilterra 
nel  Dampshire,  ai  confini  di  Surey  e  Berkshù-e ,  a 
35  miglia  da  Londra.  Nella  grande  landa  detta  Al- 
dershott-Heath,  fa  stabilito,  nel  1855,  un  campo  per- 
manente di  esercitazioni  militari,  sul  quale  poi  sorse 
la  predetta  città,  che,  nel  1880,  contava  già  20,000 
abitanti. 

ALDL  V.  Manuzio. 

ALDICHIERO  da  ZEVIO.  Pittore  italiano,  celebre  pei 
suoi  aCfreschi  eseguiti  nel  137G,  insieme  con  Jacopo 
d'Avanzo,  nella  cappella  di  S.  Felice,  nella  chiesa 
di  S.  .\ntonio  a  Padova,  e  nella  cappella  di  S.  Gior- 
gio, sulla  piazza,  davanti  alla  chiesa. 

ALDINA.  Nome  sotto  il  quale  Endlicher  ha  descritto 
un  genere  di  leguminose  papiglionacee,  di  cui  si  co- 
noscono quattro  o  cinque  specie,  originarie  del  Bra- 
sile e  della  Guinea. 

ALBINE  edizioni.  Così  chiamansi  le  opere  edite 
dalla  famiglia  d'.-IWo  Manuzio,  specialmente  da  questo 
medesimo  :  pregevolissime  per  semplicità,  per  corre- 
zione ed  eleganza,  come  testi  di  autori  classici  greci 
e  latini  e  di  autori  moderni,  Dante,  Petrarca,  Boc- 
caccio, ed  altri.  Le  edizioni  aldine  cominciarono  ad 
essere  pubbhcate  nel  1485  e  continuarono  fino 
al  1629,  dopo  avere,  dalla  fine  del  secolo  XVI,  per- 
duto del  loro  valore  e  della  loro  fama.  Tah  edizioni, 
massime  quelle  del  padre  Aldo  Manuzio,  furono  assai 
ricercate;  oggidì  sono  molto  rare  e  pagate  ad  alto 
prezzo.  Magnifiche  sopratutto  sono  le  stampe  su  per- 
gamena. Particolarmente  rare  sono  le  opere:  Horm 
Beatm  Marim  Yirginis,  del  1497;  il  Virgilio,  del  1501  ; 
i  Rhelores  grmci;  le  opere  di  Aristotile,  d'Orazio,  di 
Petrarca.  —  Dal  nome  di  Aldo  Manuzio  oggi  ancora 
una  sorta  di  carattere  da  stampa  si  chiama  aldino  o 
testo  d'Aldo. 

ALDINI  Giovanni.  Nipote  di  Luigi  Galvani,  nato 
il  16  aprile  1 762  in  Bologna,morto  il  17  gennaio  1834: 
salì  di  buon'ora  in  fama  per  la  sua  perizia  nelle  scienze 
fisiche;  fu  professore  all'università  di  Bologna,  cui 
legò  il  suo  pingue  avere  e  le  sue  macchine;  ispet- 
tore delle  biblioteche  dello  Stato  ;  professore  di  fisica 
sperimentale  e  membro  del  Consiglio  di  Stato  in  Mi- 
lano, nel  1807;  fondatore  d'accademie  galvaniche  a 
Parigi  e  a  Londra;  appassionato  e  instancabile  pro- 
mulgatore  d'ogni  nuovo  trovato,  d'ogni  scoperta  fi- 
sica. Lasciando  la  sua  eredità,  dispose  per  la  fonda- 
zione in  Bologna  di  un  gabinetto  di  tìsica  e  di  chimica 
applicate  alle  arti  ed  ai  mestieri,  ed  istituì  una  meda- 
glia d'oro  con  la  quale  annualmente  premiare  l'autore 
de  la  miglior  memoria  di  fisica  presentata  all'istituto. 
L'Aldini  scrisse  dissertazioni  in  latino  e  due  volumi 
in  francese  intorno  alle  scoperte  di  Galvani  ed  alle 
proprie  esperienze.  Inventò  una  leva  idraulica,  semplice 
e  doppia,  applicata  alla  meccanica;  l'abito  incombu- 
stibile e  la  lampadii  che  portano  il  nome  di  lui. 
L'abito  incombustibile  Aldini,  stato  premiato  dall'acca- 
demia di  Parigi  con  8000  franchi,  e  fatto  per  difendere 
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i  pompieri  negli  incendi,  ed  è  un  abito  doppio;  cioè  uno 
interno  di  tessuto  d'amianto,  oppui'e  di  lana  inzuppata 
di  sali,  l'altro  esterno,  di  tlnissima  tela  di  ferro.  Al- 
dini stesso,  essendo  già  in  età  molto  avanzata,  fece 
prove  del  suo  abito  in  parecchie  città  d'Italia  e  a 
Parigi,  esponendosi  senza  alcun  danno  in  mezzo  alle 
fiamme.  —  La  lamjjoda  Aldini,  latta  per  prevenire 
incendi,  consiste  di  una  lucerna  portatile  comune, 
munita,  invece  che  di  vetro,  di  una  piccola  cassetta 
(li  lina  rete  metallica.  —  Antonio  Aldini  fratello  del 
precedente,  nato  nel  1756  a  Bologna,  morto  a  Pavia 
il  5  ottobre  1826,  fu  distinto  uomo  di  Stato  e  go- 
dette l'amicizia  e  la  conlidenza  di  Napoleone  1.  Fu, 
nella  città  nativa,  presidente  del  Consiglio  degli  an- 
ziani della  Repubblica  Cisalpina,  e  dal  1801  in  poi, 
presidente  del  Consiglio  di  Stato.  Stabilito  il  regno 
d'Italia,  fu  da  Napoleone  creato  ministro  ed  elevato 
;il  ;^rado  di  conte  nel  1805. 

ALDINI  TOBIA.  Medico  e  botanico  italiano  del  se- 
colo XVII,  nativo  di  Cesena;  fu  direttore  del  giar- 
dino botanico  del  cardinale  Edoardo  Farnese  e,  in 
un'opera,  ne  descrisse  le  piante  più  rare,  tra  cui 
una  nuova  specie  di  acacia,  la  quale  ebbe  di  lui 
il  nome  di  firnesiana  e  lo  conservò. 

ALDIO,  ALDIANO.  Parole  che  ricorrono  spesso  nelle 
l'-'gi  longobardiche  e  nelle  vecchie  Cai-te  d'Italia, 
u-.ite  ad  indicare,  secondo  il  Muratori,  una  classe 
d  uomini  fra  servi  e  liberti  ;  non  servi  perchè  ma- 
nomessi; non  hberti,  verametite,  perchè  obbligati  a 
servire  il  padrone  e  gli  eredi  di   lui. 

ALDO.  V.  Manuzio. 

ALDO  {accademia  di).  Si  chiamò  così  l'antica  ac- 
cademia di  Venezia,  dal  nome  del  suo  fondatore,  Aldo 
Manuzio,  resasi  celebre  in  quei  tempi  per  le  distinte 
persone  che  vi  intervennero,  fra  i  quali  Alberto  Pio, 
princijjc  di  Carpi,  .\ndrea  Navagero.  Pietro  Bembo, 
Marino  Sanudo,  i  Torresani,  ecc. 

ALDOBRANDINL  Illustre  famiglia  oriunda  di  Fi- 
renze e  discendente,  secondo  alcuni,  da  Ildebrando, 
re  longobardo,  mentre  altri  le  assegnano  diversa 
origine.  Comunque,  sotto  questo  nome  tre  distinte 
famiglie  esistettero  in' Firenze,  aventi  ciascuna  un 
proprio  stemma,  e  chiamate:  .\ldobrandini  Bellincioni, 
Aldobrandini  di  Lippo  e  Aldobrandini  di  Piazza  Ma- 
donna od  anche  del  papa,  perchè  ne  usci  Cle- 
mente Vili.  Il  ramo  romano  si  spense  nel  1681 
con  Ottavia,  figlia  di  Giovanni  Giorgio,  principe  di 
Kossano;  i  beni  della  casa  passarono  allora  alle  case 
dei  Borghese  e  dei  Pamfili.  Il  ramo  di  Firenze  non  si 
cstinse  che  in  questo  secolo.  La  famiglia  Aldobran- 
dini fu  potente  e  fatta  celebre  dalle  cariche,  dalle 
lettere,  dalle  vicende  politiche.  Le  appartengono, 
oltre  il  predetto  Clemente  Vili,  papa,  parecchi  car- 
dinali ed  altri  illustri  personaggi.  Diremo  dei  più 
rinomati:  — Aldobrandini  Benci,  mercatante,  morto 
liei  1 330,  considerato  come  colui  che,  avendo  accu- 
iMulalo  grandi  ricchezze  nella  mercatura  in  Avignone, 
i'  tempi  di  Giovanni  XII,  pose  fondamento  alla  for- 
tuna della  famiglia,  la  quale  fece  parte  dell'oUgar- 
!  chia  de'  mercanti  che  timne  per  molto  tempo  la 
somma  delle  cose  in  Firenze.  —  Aldobrandini  Al- 
dobrandino, nato  nel  1388  in  Firenze,  morto  nel  l-ióS, 
fu  dei  priori  di  libertà,  dei  gonfalonieri,  dei  buono- 
mini;  accolse,  come  supremo  gonfaloniere,  nel  1434-, 
in  Firenze,  Eu.enio  IV,  che,  fuggendo  da  Koma,  ri- 
parava in  Toscana,  e  parteggiò  pei  Medici.  Facendo 
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parte  del  famoso  parlamento  chiamato  Balia,  contri- 
bui  a  far  richiamare  dall'esilio  Cosimo  de'  Medici  e 
a  dargli  nelle  mani  le  sorti  della  repubblica.  — 
Aldobrandini  Giovanni,  nato  nel  1422,  fu  podestà 
a  Pistoia,  membro  del  magistrato  dei  dodici  buo- 
nomini,  di  quello  dei  priori  e,  nel  1476,  inalzato 
al  supremo  grado  di  gonfaloniere  della  repubblica  ; 
e  fu  l'ultimo  di  sua  casa,  la  quale,  divenuta  grado 
grado,  di  amica,  nemica  de'  Medici,  fu  esclusa  dagli 
onori.  Morì  nel  1481,  a  Sarzana,  dove  era  andato 
come  capitano  nell'anno  precedente.  —  Aldobrandini 
Pietro,  illustre  giureconsulto,  nato  nel  1461,  morto 
nel  1522.  Fu  lettore  di  diritto  nell'università  di  Pisa, 
autore  delle  Addizioni  alla  Summ'i  Rolandina  e  in- 
signito di  parecchie  magistrature  in  Firenze.  —  Al- 
dobrandini Salvestro,  figlio  del  precedente  Pietro, 
nato  a  Firenze  nel  1499,  morto  a  Roma  nel  1558: 
fu  avversario  acerrimo  dei  Medici  e  combattè  nel 
famoso  assedio  di  Firenze  contro  le  armi  di  Carlo  V, 
collegato  con  Clemente  VII.  Fu  nominato  dipoi  da 
Paolo  III  avvocato  concistoriale  del  fisco  e  della 
camera  apostolica  e  consigliere  da  Paolo  IV.  Fu 
padre  di  molti  figli,  tutti  distinti  per  sapere,  fi"a  i 
(juali  Ippolito,  divenuto  papa  Clemente  Vili.  Pub- 
blicò un  Commentario  sulle  istituzioni  di  Giustiniano, 
un  Trattato  di  diritto  civile,  un  Trattato  sull'usura 
e  altre  pregevoli  opere  giuridiche.  —  Aldobrandini 
Ippolito,  V.  Clemenie  Vili.  —  Aldobrandini  Giovanni 
Francesco,  nato  a  Fano,  da  Salvestro,  fu  nominato, 
nel  1554,  da  Paolo  III  avvocato  concistoriale,  indi 
uditore  di  Rota,  da  Paolo  IV;  poi  vescovo  di  Imola 
e  cardinale  da  Pio  V,  e  prese  gran  parte  alla  cele- 
bre bolla  con  cui  questo  pontefice,  per  frenare  l'a- 
varizia di  certi  preti,  proibì  ogni  sorta  di  infeudj'.zione. 
Morì  in  Roma  nel  1 573,  dopo  essere  stato  nominato 
jienitenziere  mag:^iore  e  prefetto  della  Segnatura 
de'  Brevi.  —  Aldobrandini  Tomaso,  altro  figlio  di 
Salvestro,  peritissimo  nel  greco  e  nel  latino,  fu  no- 
minato da  Paolo  V  segretario  delle  lettere  latine,  e 
tradusse  dal  greco  parte  delle  Vii'  degli  antichi  fi- 
losofi, di  Diogene  Laerzio,  illustrandole  con  note  eru- 
dite. Moiì  a  Roma  nel  1572.  —  Aldobrandini  Gio- 
vanni Francesco,  nipote  di  Clemente,  salì  fino  al 
grado  di  generale  ponlilìcio  e  fu  dallo  zio  creato 
principe;  spedito  in  Ungheria  per  assistere  l'impe- 
ratore contro  i  Turchi,  morì  a  Varasdino.  Il  suo 
primogenito  Sakestro  fu  nominato  cardinale  a  14 
anni.  —  Aldobrandino  Cinzio,  nato  in  Sinigaglia  da 
Giulia,  figlia  di  Salvestro  e  da  Aurelio  Porsenoni, 
fa  nominato  cardinale,  poi  legato  pontelicio  in  Avi- 
gnone da  suo  zio  Clemente  \11I  e  penitenziario  mag- 
giore da  Leone  XI.  Protesse  i  letterati  ed  è  noto 
l'affetto  che  nutrì  verso  il  Tasso  e  quanto  si  ado- 
perasse per  farlo  incoronare  in  Campidoglio.  Ei  morì 
a  Roma  nel  1610.  —  Aldobrandini  Pietro,  nato 
nel  1571,  morto  nel  1621,  figlio  di  un  Pietro,  uno 
dei  molti  figli  di  Salvestro,  nipote  di  Clemente  Vili, 
che  lo  nominò  protonotario  apostolico,  avvocato  con- 
cistoriale, prefetto  del  Castel  Sant'Angelo,  cardinale 
ed  arcivescovo  di  Ravenna;  prese  parte  a  molti 
importanti  negozi  politici  ;  andò,  nel  1601,  come  le- 
gato in  Francia  alla  pace  di  Lione  ;  trattò  il  matri- 
monio fra  Em-ico  IV,  re  di  Francia,  e  Maria  de'  Me- 
dici; fu  protettore  delle  belle  arti  e  fece  costruire 
molti  splendidi  edifizi,  fra  i  quali  la  sua  mngnifica 
villa  Aldobrandini  in  Frascati,  la  chiesa  di  S.  Paolo 
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nell'abbazia  delle  Tre  Fontane,  la  chiesa  e  il  con- 
vento dei  Riformati  di  San  Francesco  Carpineto,  il 
monastero  di  Vergini  in  Sant'Oreste,  una  cappella 
nella  metropolitana  di  Ravenna,  ecc. 

ALDOBRANDINI  (nozze).  Antica  pittura  a  fresco, 
probabilmente  dell'epoca  di  Augusto,  stata  trovata, 
nel  IGOG,  nei  giardini  di  Mecenate  presso  l'ai'co  di  Ga- 
lieno,  e  venuta  dapprima  in  possesso  del  cardinale 
Aldobrandini,  da  cui  prese  il  nome;  più  tardi  in  pos- 
sesso della  famiglia  Borghese;  e,  finalmente,  dal  1818, 
posta  nelle  gallerie  del  Vaticano.  Rappresenta  dieci 
persone  in  diversi  gruppi:  a  sinistra  si  vede  lo  sposo 
seduto  sopra  un  rialzo  del  pavimento  ;  alla  sua  de- 
stra ò  1.1  sposa,  sopra  un  letto,  vicina  ad  un'amica, 
che  le  parla  affettuosamente  ;  più  a  destra  un'ancella 
prepara  gli  unguenti  per  la  sposa,  mentre  altre  donne 
preparano  l'abluzione  per  i  piedi.  A  sinistra  dello 
sposo,  è  figurato,  nel  cortile  della  casa,^un  gruppo 
di  donne  che  preparano  l'epitalamio.  E  un  capo- 
lavoro della  pittura  antica;  secondo  Winkelmann , 
rappresenta  le  jiozze  di  Peleo  e  di  Teti.  Una  delle 
più  belle  copie  delb  Nozze  Aldobrandini  è  quella  del 
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Poussin,  la  quale  si  conserva  nella  galleria  Doria 
a  Roma. 

ALDOBRANDINI  (villa).  Una  delle  più  magni- 
fiche ville  d'Italia,  più  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Belvedebe  (V.)  :  fu  edificata  dal  cardinale  Pietro  Al- 
dobrandini in  Frascati. 

ALDRICH  Enrico.  Dotto  teo'ogo  inglese,  nato  a  Lon- 
dra nel  1647:  fu  dottore  di  teologia  ad  Oxford,  ver- 
satissimo,  oltreché  nelle  dottrine  teologiche,  nell'ar- 
chitettura, nelle  lingue  antiche  e  moderne,  nella  mu- 
sica, nella  poesia.  Diede  i  disegni  della  cappella  del 
collegio  della  Trinità  e  della  piazza  di  Pekwater; 
lascio  parecchie  stimate  composizioni  musicali  e  poe- 
sie ricche  d'arguzie  e  di  facezie.  Riportò  tutti  i  gradi 
accademici  e  mori  nel  1710. 

ALDRICH  Roberto.  Vescovo  inglese  del  secolo  XVI, 
autore  di  scritti  letterarj  e  teologici. 

ALDRIDGE  Ira.  Negro,  celebre  come  attore  dram- 
matico: nacque  nel  1810  a  Belleair,  presso  Balti- 
mora. Trascinato  da  irresistibile  amore  all'arte  dram- 
matica, si  produsse  da  principio  in  un  teatro  di 
dilettanti,  dando  prova  di  straordinario  talento.  Dopo 


Nozze  Aldobrandini. 


([uel  tempo  si  presentò  in  parecchi  teatri  d'Inghil- 
terra, riscuotendo,  massime  nella  rappresentazione 
dei  drammi  di  Shakespeare,  immenso  pLiuso.  Si  creò 
presto  fama  di  grande  artista  e,  formata  una  com- 
])agnia  di  artisti  inglesi,  dal  ISu'^  percorse  quasi 
tutti  i  paesi  d'Europa ,  dovunque  acclamato.  Morì 
nel  1876,  a  Lodz,  in  Polonia,  durante  un  viaggio  in 
Russia. 

ALDRINGER  Giovanni  (conte  d') .  Generale  impe- 
llale, nativo  diDiedenhoffen,  nel  Lussembui-go  (1 588). 
resosi  celebre  nelle  Gueira  dei  Treni' anni,  per  va- 
lore ed  assennatezza.  Pi-e^e,  nel  1628,  Meclemburgo 
per  Wallenstein  ;  nel  1630  prese  parte  alla  conqui- 
sta di  Mantova  ;  ebbe  il  comando  i  i  capo  della  Lega 
e  poco  dopo  fu  nominato  feld-maresciallo.  Morto 
Wallenstein,  combattè  contro  i  Danesi,  nella  Germania 
meridionale,  e  cadde  in  battaglia,  il  21  luglio  1634. 
al  passaggio  dell' Isar,  presso  Landshut. 

ALDROVANDA  o  ALDROVANDIA.  Gcneie  di  piante 
comprendente  una  sola  specie.  Va.  vcsciculvsa,  pro- 
veniente dall'India,  stata  scoperta,  nel  1 846,  dal  farma- 
cista llausleut'ier ,  in  Slesia,  da  dove  si  diffuse  in 
altre  parti  d'Europa.  Ila  foglie  gonfie  che  nell'ac- 
qua, possono  servire  come  vesciche  per  nuotare. 

ALDROVANDI  o  ALDOVRANDI  Ulisse.  Nato  l'il 
settembre  1 522  a  Bologna,  moiiovi  il  10  maggio  1 605  : 
fu  filosofo,  medico  e  il   più  celebre  naturalista  do' 


secolo  XVI.  Sofferse  qualche  tempo  di  prigionia,  sic- 
come sospetto  di  luteranismo,  quindi  viaggiò  in  quasi 
tutta  Europa  ;  fondò  in  patria  un  giardino  botanico 
ed  insegnò  storia  naturale;  fu  amico  di  Falloppio,  di 
Mattioli,  di  Pinelli,  di  Campeggia,  e  protetto  da  Grego- 
rio XIII,  da  Sisto  V  e  da  Ferdinando  1.  Lasciò  tredici 
volumi  di  scritti  in  latino  intorno  alla  storia  natu- 
rale; scrisse  V Antidotarii  Dononiensis  Epitome,  opera 
che  ha  sei-vito  di  modello  a  tutte  le  farmacopee  pub- 
blicate dopo.  Consumò  quasi  tutto  il  suo  pingue  pa- 
trimonio nel  raccogliere  e  comporre  un  erbario  di 
sessanta  volumi  e  nel  procacciarsi  l'opera  di  valenti 
artisti  che  ritraessero  ligure  di  ])!ante  e  di  animali. 
Della  sua  opera ^ide  pubblicati  i  primi  quattro  volumi; 
alla  pubblicazione  degli  altri  nove  provvedette  a  pro- 
prie spese  il  Senato  di  Bologna.  D'altre  opere  non 
edite  dell'Aldrovandi  è  ricca  la  biblioteca  dell'Istituto 
di  Bologna.  Di  cose  mediche,  l'Aldrovandi  scrisse 
intorno  alV  influenza  od  epidemia  catarrale  del  1580, 
egli  inoltro,  per  la  sua  opera  Monstrorum  Historki, 
])uò  essere  considerato  come  uno  dei  fondatori 
della  scienza  teratologica.  Scrisse  anche  di  pit- 
tura, di  architettura,  di  musica,  di  filosofia,  di 
teologia,  di  antichità,  di  storia,  di  geografia,  di  cri- 
tica, di  matematica,  di  meccanica  e  fu  detto  l'Ercole 
degli  scrittori.  «  Aldrovandi,  dice  Buffon,  il  più  la- 
1      borioso,  il  più  dotto  di  tutti  i  naturalisti,  dopo  un 
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lavoro  di  60  anni,  lasciò  immensi  volumi  sulla  sto- 
ria naturale.  Tranne  la  prolissità ,  la  quale ,  per 
vero,  opprime,  i  libri  dell'Aldrovandi  si  debbono  te- 
nere siccome  i  migliori  che  si  abbiano  su'.ia  totalità 
della  storia  naturale.  Buono  è  l'ordine  dell'opera, 
sensate  ne  sono  le  distril)uzioni,  spiegate  bene  le  di- 
visioni, le  descrizioni  esatte,  ecc.  ».  Cuvier  diceva  che 
fino  a  Buffon  non  si  ebbe  un  complesso  di  dottrine 
naturali  più  dovizioso  di  quello  delle  opere  d'Aldro- 
vandi.  —  Ebbero  fama  parecchi  altri  membri  della 
stessa  famiglia  Alilrovandi,  quali:  Aldrovandi  An- 
tonio, poeta  volgare  del  secolo  XVII.  —  Ercole, 
accademico  degli  Arcadi,  poeta  volgare.  —  Giovanni 
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i-ig.  Hu.j    —  Liibj>e   Aldiovaadi. 

Francesco,  giureconsulto,  ambasciatore  del  Senato  di 
Bologna  a  papa  Giulio  II.  —  Paolo  Emilio,  autore 
di  una  cronaca  dal  ICOl  al  IGll.  —  Sebastiano, 
autore  di  un'opera  detta  Pliiloinania,  ecc. 

ALDRDDA.  Contessa  di  Bertinoro  ,  della  famiglia 
dei  Frangipani  :  difese  per  sette  mesi  Ancona  contro 
I''derif0  I  e  i  Veneziani,  nel  1174. 

ALD3T0NE-M00R,  ALDSTONE  o   ALSTON.   Cillà 

iringliilterri  settentrionale,  nella  contea  di  Cuiii- 

iierland,  sul  Tyne  del  sud,  con  circa  7000  abitanti  : 

miniere  di  piombo   rinomate,  di   rame  e  d'ai'gento 

li  dintorni. 

ALE  (Ala).  Erano  nelle  case  romane,  due  vaste 

iiaere  appartate,  fornite  di  sedie  e  chiuse  di  fronte 

lamcnte  da  cortine,  una  a  destra,  l'altra  a  sinistra 

ll'atrio.  Le  case  turche  moderne,  accanto  alle  loro 

.  illerie,  hanno  appunto  due  stanze  simili,  appartate, 

chiuse  eoa  cortine  e  niobigliate  con   divani.  Le  ale 

servivano  al  padrone  di  casa  per  ricevere  le  visite. 

Nei  templi  e  nelle  basiliche  di  una  certa  vastità,  che 

i^rano  scompartiti  mediante  colonnati  in  una   nave 

centrale  e   due    laterali ,  come    le  chiese    cristiane, 

'•oteste  navate  laterali  si  chiamavano  pure  alw,  per 

li  v'ha  chi  vuole  che  ala  non  iòsse  più  la  camera 

.  ao  abbiamo  indicata,  ma  bensì  il  porticato  laterale 


dell'atrio:  ciò  che  per  altro  obbliga  ad  ideare  un 
tUrio  che  non  avrebbe  riscontro  in  nessuno  di  quelli 
scoperti  a  Pompei  ed  altrove.  —  Ale,  V.  Ala,  Lc- 
CELLO,  \"0L0.  —  Ale,  specie  di  birra  che  si  fabbrica 
in  Inghilterra  ed  in  Scozia,  V.  Birra.  —  Ale,  nome 
di  una  moneta  di  rame  e  di  una  misura  usata  in 
li-landa,  questa  uguale  a  64  centimetri,  quella  del 
valore  di  quasi  nove  centesimi  di  lira. 

ALEA.  Significa,  generalmente,  ogni  sorta  di  giuo- 
chi d'azzardo,  e,  in  senso  più  ristrelto,  un  giuoco 
particolare  con  dadi  e  tavola,  assai  simile  al  tric- 
trac. II  noto  motto  alea  jacta  esl  (il  dado  è  gettato) 
lo  si  attribuisce  a  Giulio  Cesare,  il  quab  lo  avrebbe 
pronunziato  quando  passò  il  Rubicone.  Si  vuole  che 
di  tal  giuoco  fosse  autore  Palamede.  Cicerone  e  Livio 
usano  il  vocabolo  in  senso  di  [jrltina,  caso. 

ALEA.  Nome  di  un'antica  città  dell'Arcadia,  presso 
quella  di  Stinfale,  nonché  di  una  città  di  Tessaglia, 
e  di  un'altra  di  Spagna  (secondo  Stefano  di  Bisanzio). 
—  Alea  fu  soprannome  di  Minerva,  datole  a  motivo 
ili  un  tempio  che  Aleo,  figlio  di  Afeida  e  succes- 
sore di  Epito,  le  fece  inalzare  nella  città  di  Tegea, 
capitale  dell'Arcadia.  Fu  anche  soprannome  di  Giu- 
none. 

ALEANDRO  Gerolamo.  Cardinale  italiano,  valente 
avversario  di  Lutero,  dottissimo  nelle  lettere  e  nelle 
scienze,  autore  di  un  Lexicon  grwco-lalinum  e  di 
molte  opere  rimaste  inedite  nella  biblioteca  Vaticana. 
Nacque  a  Motta,  presso  Treviso,  nel  1480;  fu  pro- 
fessore di  belle  lettere  nell'università  di  Parigi,  bi- 
bliotecai'io  del  Vaticano,  sotto  Leone  X;  legato  in 
Germania,  prigioniero  a  Pavia,  insieme  con  Fran- 
cesco I  di  Francia;  arcivescovo  di  Brindisi,  cardinale, 
amico  di  Aldo  Manuzio  e  di  Erasmo,  poi  nemico  di 
(luest'ultinio  per  questioni  intorno  alla  Riforma  di 
Lutero.  Mori  nel  1 542  a  Roma,  mentre  stava  lavo- 
rando intorno  ad  un'opera  dal  titolo  ;  De  concilio 
habendo.  —  IJiì  nipote  di  lui,  nato  nel  1 584,  morto 
nel  1629,  conosciuto  col  nome  di  Jeronimus  Ale- 
ander,  si  distinse  come  archeologo  e  giureconsulto 
e  lasciò  parecchi  lavori. 

ALEARDI  ALEARDO.  Propriamente  Gaetano  :  poeta 
n,entile  e  animoso  patriotta.  Nacque  a  Verona  ,  il 
4  novembre  1812  da  pidre  patrizio  e  da  madre 
popolana,  donna  di  arguto  ingegno  e  di  alto  sentire, 
dalla  quale  apprese  ad  amare  la  patria.  Fece  gli 
studi  ginnasiali  nel  collegio  di  S.  Anastasia  e  passò 
quindi  all'università  di  Padova  dove  fu  laureato  in 
legge.  Si  dedicò  poi  interamente  agli  studi  letterari, 
educando  e  rinvigorendo  l'ingegno  suo  poetico  sulle 
opere  dei  classici  greci  e  latini ,  mentre  il  triste 
spettacolo  dell'Italia  misera  e  avvilita  gl'inspirava 
caldi  versi  patriottici,  clic  gli  valsero  la  sospettosa 
sorveglianza  della  polizia  austriaca.  Nel  1845  det- 
tava le  Prim  Storie,  stampate  la  prima  volta  a  Ve- 
rona, nel  1857.  Viaggiò  frattanto  grande  parte  del- 
l'Italia e  descrisse  le  proprie  impressioni  in  quattro 
canti  di  iin  poema,  tre  dei  quali  andarono  per- 
duti, restandone  uno  intitolato:  //  monte  Gir  cello. 
Nel  1847  rendeva  pubbliclie  le  Z,e«c;e  a  Maria ,  allo 
quali  egli  deve  maggiormente  la  sua  fama  di  poeta 
gentile  .e  sentimentale,  e  l'aver  ottenuto  un  posto 
distinto  fra  gl'illustri  suoi  contemporanei.  Soprag- 
giunto il  48,  Aleardi  si  recò  nelle  Legazioni  e  nelle 
Marche,  da  dove  passò  a  Roma;  ma  non  appena 
ebbe  notizia  della  sollevazione   di  Milano  e  di  Ve- 
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nezia,  volò  sulla  laguna,  ove  Manin  lo  volle  a  parte 
della  consulta  di  Stato,  quale  rappresentante  della 
provincia  di  Verona;  fu  quindi  inviato  a  Parigi,  col 
distinto  scrittore  Tommaso  Gar,  entrambi  come  in- 
caricati diplomatici  del  governo  provvisorio  della 
repubblica  veneta.  A  Parigi  egli  propugnò  la  causa 
d'Italia  per  quanto  gli  fu  possibile,  ma  fu  scorag- 
giato per  l'apatia  del  governo  repubblicano.  Poco 
appresso,  quando  altri  sedette  al  posto  di  Manin, 
quando  Carlo  Alberto  acquistava  nuovi  diritti  sulle 
nostre  contrade,  Aleardi  rinunziò  all'incarico  alll- 
datogh,  e  partì  da  Parigi,  ove  aveva  stretto  vin- 
coli di  amicizia  con  Bèranger,  con  Lamennais  e  con 
altri  uomini  illustri.  Passò  a  Firenze  e  quivi  stette, 
confortato  dall'amicizia  di  Giusti  e  di  Capponi  ;  alla 
vigilia  del  bombardamento  di  Bologna,  corse  ad  as- 
sistere   a  quelle    ore    di  vita    coraggiosa;   ritornò 


Fig.  40(i.  —  Altìardo  Aleardi. 

quindi  nella  capitale  toscana,  che  lasciò  nuovamente 
all'entrata  degli  Austriaci.  Recatosi  a  Genova,  di  là 
chiamato  da  un  vecchio  amico  morente,  sfiidando  le 
zanne  austriache,  tornò  al  paese  natio ,  ove  fu  ac- 
colto con  grande  entusiasmo.  Ma  l'Austria  si  ricordò 
dell'Aleardi  nei  funestamente  celebri  processi  di 
Mantova;  nell'ottobre  del  185?,  il  gentile  poeta  ita- 
liano fu  rinchiuso  nelle  carceri  di  S.  Tommaso  in 
Verona,  e  pochi  giorni  dopo  tradotto  a  Mantova.  Ri- 
messo in  libertà  dopo  alcuni  mesi,  pubbhcò  nuove 
poesie  patriottiche,  efu  nuovamente  condotto  prigione 
e  inviato  alla  fortezza  di  Josephstadt.  In  seguito  alla 
vergognosa  pace  di  Villafranca,  che  irritò  l'animo  ge- 
neroso del  nostro  poeta,  tutti  i  prigionieri  di  Joseph- 
stadt furono  messi  in  libertà,  e  l'Aleardi  riparò  al- 
l'ospitale di  Brescia.  11  collegio  di  Lonato  lo  e'esse 
suo  rappresentante  al  Parlamento,  e  il  ministero  gli 
olfià  la  cattedra  di  letteratura  nell'istituto  lilosolico- 
letterario  di  Milano,  che  Aleardi  non  accettò.  Fu  m- 
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vece  professore  di  estetica  neir.\ccademia  di  belle 
arti  in  Firenze,  al  posto  prima  occupato  dal  poeta 
Giambattista  Niccohni  e  dall' Emiliani-Giudici.  Sono 
ancora  da  citare,  fra  i  lavori  poetici  dell'Aleardi,  il 
profetico  canto  dei  sette  soldati ,  il  patriottico  e  corag- 
frioso  carme  politico  al  venturo  Pontefice,  poi  il  canto 
Un'ira  della  mia  giovinezza,  ecc.  Colpito  da  apoplessia. 
Aleardi  moriva  improvvisamente  nella  città  natia,  il 
17  luglio  1878. 

ALEATICO.    Vino    dolce    che   si    fa    in    Toscana 
(V.  Leatico). 

ALEATORI  CONTRATTI.  Il  contratto  è  di  sorte  o 
aleatorio,  quando  per  ambedue  i  contraenti  o  pei 
l'uno  di  essi  il  vantaggio  dipende  da  un  avvenimento 
incerto.  Tali  sono  il  contratto  d'assicurazione,  il  pre- 
stito a  tutto  rischio,  il  giuoco,  la  scommessa  e  il 
contratto  vitahzio  (art.  1102  cod.  civile).  Nei  con- 
tratti non  aleatori  la  misura  di  ciò  che  si  dà  dipendr 
dalla  misura  di  ciò  che  si  riceve;  di  modo  che  vi 
è  proporzione  ed  equilibrio  fra  l'obbligazione  assunta 
ed  il  vantaggio  stipulato.  Nei  contratti  di  sorte  invecf 
vi  è  sproporzione  fra  l'obbligazione  ed  il  beneticio 
che  ne  può  conseguii-e.  E  la  ragione  di  questo  equi- 
librio dipende  da  ciò,  che  nei  contratti  di  sorte  s 
contrae  da  un  lato  un'obbligazione  certa,  ma  non  s 
è  poi  sicuri  di  conseguire  il  vantaggio  stipulato,  es- 
sendo il  rischio  la  caratteristica  di  questo  contratto 
Si  avverta  però  che  il  legislatore  (art.  1 802  e.  e),  ])ei 
ragioni  di  moralità  ed  interesse  sociale,  non  accorda 
alcuna  azione  pel  pagamento  di  un  debito  di  giuoco 
o  di  scommessa  ;  ne  consegue  che  il  debitore,  con- 
venuto per  il  pagamento  di  un  debito  di  giuoco  o  di 
scommessa,  può  opporre  la  mancanza  di  azione  nel- 
l'attore ed  invocare  l' assoluzione  della  domanda 
Un'eccezione  v'ha  però  pei  gi'iochi  che  contribuiscono 
all'esercizio  del  corpo,  pei  quali  è  data  la  facoltà 
di  poter  esigere  il  prezzo  convenuto  in  giudizio,  re- 
stando pei-ò  sottoposto  l'apprezzamento  sulla  moralità 
del  contratto  all'autorità  giudiziaria  (art.  1803). 

ALEATORIO.  Presso  gli  antichi,  sala  da  giuoco, 
nelle  case  private,  nelle  terme  o  altrove,  non  molto 
vasta,  ma  elegante.  Più  comunemente,'  vi  si  giuo- 
cava  ai  dadi  e  alle  carte. 

ALECE.  Nome  cuhnario  indicante  una  salsa  usata 
dai  Romani,  la  quale  si  fa  col  sugo  di  pesci  spremuto. 
ALECHKI.  Città  di  Russia,  nella  provincia  delLi 
Tauride,  sulla  destra  del  Dnieper,  con  COOO  ab.  Fu 
fondata  nel  \  secolo  da  una  colonia  di  pescatori  greci 
di  Kherson. 

ALECTORIDI.  V.  Alettore. 
ALECTRA  BRASILIENSIS.  Pianta  parassita  che  si 
attacca  alle  radici  delle  canne  da  zucchero,  cagio- 
nando loro  non  lievi  datini. 

ALECTRIONON  o  ALETTORIO.  Specie  di  giuochi  o 
spettacoli  che  si  celebravano  in  Grecia,  specialmente 
in  Atene,  nel  gran  teatro,  facendo  combattere  i  galli, 
e  i  quali  si  vuole  avessero,  in  generale,  un  apparato 
e  un  carattere  di  festa  religiosa,  tanto  più  che  si 
f  tceva  loro  precedere  feste  e  sacrifìci.  La  loro  isti- 
tuzione fu  da  alcuni  attribuita  a  Temistocle,  ma  da 
alti'i  si  crede  che  risalga  ad  epoca  anteriore. 

ALEDEIEV  Feodoro  Jakovlévitch.  Pittore  russo, 
nato  nel  1755,  nioiio  nel  1821,  soprannominato  il 
(lanalelto  russo.  Mirabile  il  suo  quadro  Yedula  d'un 
ponte  in  pietra  a  Mosca,  che  si  trova  nell'Eremitaggio 
(li  Pietrobuixo. 
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ALEDOSI  Francesco.  Detto  iì  Cardinak  di  Pavia, 
vissuto  nel  secolo  XV  :  ebbe  dal  papa  Giulio  II  im- 
portanti cariche,  le  legazioni  di  Viterbo  e  di  Bologna, 
la  condotta  delle  truppe  destinate  contro  i  Veneziani; 
ed  essendosi  in  tale  occasione  disgustato  col  duca 
d'Urbino,  fu  da  questi  ucciso  dopo  la  presa  di  Bo- 
logni,  fatta  dai  Francesi  nel  1511. 

ALEGAMBE  Filippo.  Gesuita  fiammingo,  nativo  di 
Bruxelles  (1592),  morto  a  Roma  nel  1G51,  prefetto 
della  casa  professa  dei  Gesuiti  in  quella  città,  co- 
nosciuto per  una  Biblioteca  derjli  scrittori  Gesuiti, 
opera  della  quale  Ribadeneira  aveva  già  pubblicato 
un  abbozzo. 

ALEGRE.  Fiume  del  Brasile,  tributario  del  Gua- 
pore  :  nasce  dai  monti  •\guapelu3,  bagna  la  provin- 
cia di  Matto  Grosso  e  forma  due  cascate.  —  Porto 
Alegre  è  una  città  pure  del  Brasile,  capoluogo  della 


ALEMTEIO   0   ALENTEJO. 


407 


provincia  di  Ria  Grande  do  Sul,  con  cantieri,  impor- 
tante commercio  e  25,000  abitanti. 
^  ALEKSIN.  Città  del  governo  russo  di  Tuia,  a  53  Km. 
N.  0.  da  questa  città,  sull.i  destra  dell'Oka  e  sulla 
ferrovia  Wiasma-Tula,  con  ci  ca  4000  abitanti,  che 
si  occupano  nella  concia  del  corame  e  nella  costru- 
zione di  zattere,  nelle  fonderie  di  sego ,  ecc. 

ALEM.  Stendardo  imperiale  turco,  rosso,  avente 
nel  mezzo  un  ricamo  d'oro  sopra  fondo  bianco. 

ALEMAN  Hatteo.  Rominziere  spagnuolo,  nato  a 
Siviglia  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  morto  a 
Messico  nel  1610,  Fu  sopraintendente  e  controllore 
delle  finanze;  seguendo  Filippo  II  viaggiò  nel  Mes- 
sico, poi,  lasciata  ogni  briga,  si  ritirò  nello  studio. 
Pubblicò  varie  opere,  che,  per  brevità,  non  citiamo, 
avendo  egli  ottenuto  celebrità,  specialmente  pel  suo 
romanzo  intitolato  :  Guzman  de  Alfaraehe.  Questo  ro- 
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manzo,  che  fu  riguardato  come  il  precursore  del  Dnn 
Chisciotte,  ebbe  un  grandissimo  successo  e  fu  in  brevt' 
tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue  d'Europa. 

ALEMANNI  V.  Alamanni. 

ALEMANNI  Nicolò.  Celeberrimo  antiquario,  nato 
nel  1583  in  Ancona,  da  parenti  greci  di  .\ndros , 
morto  a  Roma  nel  16'26:  fu  segretario  del  cardinale 
Scipione  Borghese,  custode  della  biblioteca  de!  Va- 
ticano. Compose  un'opera  incompiuta  :  Delle  antichità 

clesiastiche;  una  Descrizione  di  S.  Giovanni  Lalerano, 

pubblicò   il  nuovo  hbro  delle  Storie  di  Procopio, 

Il  la  tnniuzione  latina  e  note  eruditissime. 

ALEMBERT  [d').  V.  D'ALEMBERT. 

ALEMBROTH  (sale  di).  l'arola  caldaica,  che  signi- 
lica  chiave,  e  colla  quale  si  indicano  due  combina- 
zioni cloro-ammoniaco-mercuriali  usate  in  medicma; 
cioè  il  sale  d^Alembroth  solubile,  detto  dagli  alchimisti 
tale  della  sai/gezza  e  della  sapienza,  che  si  prepara 
mescolando  parti  uguali  di  cloridrato  d'ammoniaca  e 
sublimato  corrosivo  porfirizzato;  e  il  sale  d'Alembroth 
lutile,  detto  anche  latte  mercuriale,  tnercurio  co- 
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smelico,  precipitato  bianco  di  Prussia,  che  si  ottiene 
precipitando,  con  una  suflìciente  quantità  d'ammoniaca 
liquida,  una  soluzione  di  subhmato  corrosivo.  En- 
trambe queste  preparazioni  hanno  una  vivissima 
azione  stimolante.  11  sale  di  Alembroth  acquistò  im- 
portanza dopo  ciie  si  conobbe  essere  utile  nell'im- 
balsamazione dei  cadaveri. 

ALEMDAR  (dal  turco  alem,  stendardo,  e  dar,  avere, 
tenere).  Ufficiale  della  corte  del  gran  sultano  che 
porta  l'insegna  o  stendardo  verde  di  Maometto,  quando, 
in  occasione  di  qualche  solennità,  il  sultano  compare 
in  pubblico. 

ALEMONA  0  ALIMONA.  Divinità  )-omana  che  pre- 
siedeva all'alimentazione  dei  feti  nel  seno  delle  madri. 

ALEMQUES.  Città  del  Portogallo,  nell'Estremadura, 
distretto  di  Lisbona,  con  circa  5000  abitanti.  — 
Alemques  chiamasi  anche  un  luogo  del  Brasile,  nella 
provincia  di  Para. 

ALEMTEIO  o  ALENTEJO  (in  portoghese  di  là  dal 
Togo).  Provincia  del  Poi-togallo,  divisa  nei  distretti  di 
Evora,  Portalegre,  Beja,  situata  fi'a  l'Estremadura, 
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spagniiola  e  portoghese,  l'Algnrve,  il  Beira,  e  stìii- 
ratu  al  nord  dal  Tago  (Tejo)  da  cui  prende  il  nome. 
Il  Sever,  confluente  del  Tago,  la  divide  dall'Estrema- 
dura  spagnuola;  la  Gevora  e  la  Guadiana  ne  trac- 
ciano il  couli.-.e  orientale  con  la  Spagna  ;  quest'ultimo 
fiume  si  addentra  nella  provincia,  in  direzione  S.  K. 
Questa  provincia  ha  alcuni  porti  naturali  nelle  la- 
gune 0  baje  di  Pera  e  di  Odemira;  nell'inlerno  ha 
molte  sorgenti  minerali  ;  presentasi  con  un  altipiano 
arenoso  al  centro,  con  grandi  pianure,  dette  cainpos, 
all'  est ,  ma  nella  maggior  parte  del  suo  territorio 
è  montuosa.  La  occupano  una  vasta  catena  di  monti, 
che  la  traversano  in  varie  direzioni,  e  i  gioghi  isolati 
di  Caldeirao  e  Moncico,  l'ultimo  dei  quali  tocca  l'al- 
tezza di  1400  m.  Caldo  vi  è  il  clima,  salubre  verso 
U  nord,  malsano  nei  distretti  centrali.  Fertile  è  il 
suolo  e  produce:  frumento,  riso,  orzo,  frutta,  agrumi, 
olio,  vino.  Vi  si  trovano  belle  foreste  di  quercie  , 
di  sugheri,  di  castagni,  di  pini  ;  estese  praterie,  nu- 
merose greggio  di  pecore  e  di  capre,  scarso  bestiame 
bovino,  buona  razza  di  cavalli,  ecc.  Inoltre  vi  sono 
miniere  d'  oro,  d' argento  e  d'  altri  metalli ,  cave  di 
maj-mo  di  vario  colore,  di  pietre  da  taglio,  lavagne 
e  argilla.  Ncll'Alemtejo  l'industria  si  occupa  special- 
mente nella  manifattura  di  panni,  e  di  vasi  di  terra  ; 
il  commercio  vi  è  limitato  e  gli  interessi  rurali  af- 
fatto negletti  per  la  scarsità  dei  villaggi,  la  mancanza 
delle  acque,  ecc.  L'Alemtejo  è  la  più  vasta  delle  sei 
Provincie  del  Portogallo,  ma  la  meno  popolata:  Conta 
poco  più  di  370,000  abitanti,  sopra  una  superficie 
di  ^4,411  chilom.  quadr.  Vi  sono  parecchi  forti,  tra 
cui  principali  quelli  di  Elvas  e  di  Campo  Major. 
Capoluogo  è  Evora ,  sede  di  arcivescovado  ;  altri 
luoghi,  tra  i  più  importanti  sono  :  Elvas,  Portalegre. 
Beja,  sede  di  vescovo.  Giulio  Cesare,  a'  suoi  tempi, 
aveva  dato  all'Alemtejo  il  nome  di  Sicilia  della  Spa- 
gna, per  allusione  alla  fertilità  del  territorio. 

ALEN  Carlo  Ferdinando.  Storico  danese,  nato  a  Co- 
pcnihagen  nel  1811,  ivi  morto  nel  1871:  dopo  com- 
piuti gli  studi,  viaggiò,  dal  1841  al  1848,  in  quasi 
tutti  i  paesi  d'Europa  per  far  studi  negli  archivi. 
Tornato  a  Copenhagen ,  fu  professore  di  storia , 
nel  1862,  all'università.  Numerose  sono  le  sue  opere 
storiche  ;  principale  quella  intitolata  :  Omten  nordiske 
Rigers  Hislorie  non  compiuta. 

ALENCAR  José  Martiaiano  {de).  Celebre  poeta  e 
romanziere  brasiliano,  nato  a  Fortalega,  nel  1829, 
morto  nel  1877,  a  Rio-Janeiro.  Fu  ministro  di  giu- 
stizia nel  18G8,  ma  si  ritirò  l'anno  dopo.  Nella  let- 
teratura del  suo  paese  egli  occupa  un  posto  pri- 
mario. Pubblicò  commedie ,  drammi ,  scritti  di  cri- 
tica, ecc.,  ma  il  suo  maggior  titolo  di  gloria  è  di  essere 
stato  il  creatore  del  romanzo  nazionale  nel  Brasile, 
così  da  essere  considerato  come  il  Fcnimore  Cooper 
di  quel  paese.  11  più  celebre  de'  suoi  romanzi  è: 
0  Guurany  [1857),  stato  ti'adotto  in  francese,  in  in- 
glese, in  italiano,  ecc. 

ALENQON  (IiUeranmium  Celticorum,  Aleutio  o  Alen- 
cuniuiii).  Città  di  Fi-ancia,  capitale  del  dipartimento 
dell' Orno,  sulla  Sarthe,  in  fertile  pianura  ricca  di 
boschi,  ben  fabbricata,  con  cinque  sobborghi ,  uno 
dei  quali,  il  Montsor,  sta  al  lato  opposto  della  Sarthe, 
ed  è  più  grande  della  stessa  città.  Dista  193  chilo- 
metri 0.  da  Parigi;  ha  una  popolazione  di  circa 
1G,U00  ab.  ha  vie  larghe  e  ben  selciate,  parecchi  im- 
portanti edilici,  una  bella  chiesa,  gotiche  rovine  del 


ALEPPO. 

castello  dei  Duchi,  liceo,  biblioteca,  gabinetto  di  fì- 
sica, due  musei,  osservatorio,  corte  di  giustizia,  ve- 
scovado, due  ospedali,  ecc.  Si  rese  celebre  per  la 
fabbrica  de'  suoi  merletti,  chiamati  livori  a  punto  di 
Alengon,  industria  che  fu  sussidiata  da  Colbert  ;  ha 
manifatture  svariate  di  tele,  di  tralicci,  di  mussoline, 
di  ferro,  di  cuojo,  di  vetro,  di  gioielh,  di  pietre  dette 
diamanti  di  Aleneon,  che  sono  cristalli  quarzosi  presi 
nel  vicino  villaggio  di  Hestre.  Alencon  era  una 
volta  la  capitale  di  una  provincia  e  poscia  lo  fu  di  un 
ducato  dello  stesso  nome;  supponesi  sia  stata  l'antica 
metropoli  degli  Aulerei.  I  conti  e  duchi  di  Alencon 
erano  un  ramo  della  casa  di  Valois;  la  loro  sth-pe 
si  spense  in  Carlo,  cognato  di  Francesco  (1552),  il 
({uale  fu  una  delle  principali  cause  della  perdita 
della  battaglia  di  Pavia.  Alencon  fu  patria  del 
celebre  rivoluzionario  llébert,  editore  del  Pere  Du- 
chesne,  di  Desgenettes,  di  Labillardière,  di  mad.  \  il- 
ledieu  e  d'altri  illustri. 

AIiENIO  Giulio.  Gesuita  bresciano,  nato  a  Brescia 
nel  1582,  stato  trentasei  anni  missionario  nell'impero 
Cinese,  dove  si  adoperò  a  diffondere  il  cristianesimo 
presso  gli  indigeni,  scrivendo  e  pubblicando  nella 
loro  lingua  parecchie  opere  scientifiche  e  religioso. 
Mori  a  Fou-Tcheu,  nel  1649. 

ALENTO.  Fiume  del  Napoletano,  formato  dall'unione 
di  tre  rusceUi:  confluisce  col  Palizeo  e  si  scarica 
nel  Mediterraneo,  poco  lungi  da  Castellamare  della 
Bruca,  dopo  un  corso  di  70  chilometri. 

ALENZO  Y  MIETO  Leonardo.  Celebre  pittore  spa- 
gnuolo,  di  genere,  nato  a  Madrid  nel  1 807,  ivi  morto 
nel  1845,  imitatore  del  Goya.  Una  delle  sue  migliori 
composizioni  è  il  quadro  Le  Manolas  al  balcone. 

ALEOTTI  Giov.  Battista.  Ai-chitetto  itaUano  del 
XVI  e  XVII  secolo,  nato  in  Argenta,  presso  Ferrara, 
da  povera  famiglia  :  fu  prima  al  servizio  di  un  mastro 
muratore,  poi  potiì  darsi  allo  studio  e  conoscere  le 
matematiche,  l'architettura,  le  belle  lettere.  Per  in- 
carico di  Alfonso  II,  duca  di  Ferrara,  inalzò  la  cit- 
tadella di  Ferrara  stessa;  per  il  principe  Ranuccio 
eresse  il  gran  teatro  di  Parma;  per  il  papa  e  per 
parecchi  principi  italiani  fece  altri  lavori  in  varie  loca- 
lità, come  a  Mantova,  a  Venezia,  Padova,  Modena,  ecc. 
Lasciò  inoltre  alcuni  scritti  di  idrostatica  e  la  tradu- 
zione e  il  commento  di  un'opera  di  Elrone  d'Alessan- 
dria, intitolata  Le  Pneumatiche. 

ALEPH.  Prima  lettera  dell'alfabeto  ebraico,  dalla 
quale  è  venuto  Valpha  dei  Sirj  e  dei  Greci:  significa 
capo,  principe,  ovvero  mille.  Gli  Ebrei  si  sono  serviti 
delle  lettere  per  esprimere  i  numeri  :  così  aleph  è  uno, 
beth  due,  ghimel  tre,  ecc. 

ALEPOCEFALO  {alepocephalus  roslratus).  Pesce  che 
si  trova  nel  Mediterraneo,  a  grande  profondità;  ap- 
partiene alla  famiglia  dei  lucci. 

ALEPPINO.  Sorta  di  panno  con  trama  di  lana  e 
ordito  di  seta,  così  detto  perchè  originario  di  Aleppo. 
Viene  fabbricato  aParigi,  ad  Amiens, a Beauvais,a  Gera, 
a  Rochlitz  ed  altre  città.  Si  produce  in  pezze  larghe 
tre  quarti  e  lunghe  da  sessanta  a  centodieci  metri. 

ALEPPO  (Aleppum,  Beroea;  arab.  Haleb-es-Sehabba), 
Vilajet  e  città  della  Turchia  asiatica,  nella  Siria,  li 
vilajet  ha  limitrofi  quelli  di  Damasco,  di  Tripoli,  di 
Marash,  di  Kakkah,  d'Itscil  e  il  Mediterraneo  ;  lo  ba- 
gnano l'Eufrate,  l'Oronte,  il  Koiak,  fiumi  a  cui  si 
aggiungono  le  acque  di  parecchi  laphi  (principali 
quelli  di  Gcbal,  Kiverin  e  Antiochia).  In  vario  senso 
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si  elevano  e  si  stendono  i  monti  dell'  Alina-Dagh , 
ddVAintab,  del  Libano,  le  cui  balze  sono  coperte  da 
estese  foreste.  Il  Mediterraneo  forma  sulla  costa  il 
golfo  di  Scanderun  e  la  baja  di  Savadiè.  V'ò  clima 
caldo,  non  insalubre,  niu  nel  paese  domina  la  peste 
e  un'  altra  malattia ,  nota  col  nome  di  mal  d\A- 
leppo,  assai  micidiale,  e  che  si  crede  causata  dalla 
cattiva  quabtà  dell'acqua;  altro  llagello  del  paese 
sono  le  invasioni  di  locusta.  Il  suolo,  fertilissimo  , 
è  malamente  coltivato:  fornisce,  oltre  i  comuni  pro- 
dotti, sesamo,  zafferano,  tabacco,  cedri,  aranci,  me- 
lagrani, mandorle,  ecc;  vi  sono  abbondanti  pian- 
tagioni d'ubvi  e  di  viti,  ma  queste  danno  vini  di 
poco  conto.  Il  lago  di  Gebul  fornisce  sale  ;  nei  din- 
torni di  .\leppo  si  trovano  cave  di  pietra  da  taglio 
e  di  calce  e  terra  saponaria;  nella  valle  d'.\ntio- 
chia  si  produce  seta ,  lana,  cotone ,  noci  di  galla , 
droghe.  Rispetto  al  bestiame,  vi  si  allevano  cammelh 
e  buoi,  che  si  fanno  lavorare  per  l'agricoltura, 
pecore  e  capre.  l'er  combustibile  vi  si  adopera 
la  legna  o  il  carbone  di   legna,   misto  agli  escre- 
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menti  di  capre  e  di  pecore  e  a  frasche  sminuzzate.  — 
li  vilajei  di  Aleppo  ha  una  superficie  di  105,561  kmq. . 
con  43  2,000  ab.  Si  divide  in  cinque  sangiaccati  ed 
lui  per  città  principali  .\leppo,  Antiochia,  Scanderun 
o  Alessandretta ,  Beilan  ed  Aintab.  —  La  città 
di  Aleppo,  capoluogo  del  pascialato  omonimo,  già 
liorentissima  e  considerata  come  la  terza  città  del- 
l'impero ottomano,  decaduta  dopo  un  terribile  ter- 
remoto elle,  nel  I8Ì22,  la  distrusse  in  parte  e  fece 
perire  ottomila  de'  suoi  abitanti,  trovasi  a  3G"  11  '  di 
iat.  N.  e  37"  5'  di  long.  E,  a  116  chilometri  da 
.Antiochia,  presso  le  sponde  del  fiume  Koeik,  sopra 
pareccchi  colli,  di  altezza  ineguale.  Vasta  è  la  pe- 
riferia di  questa  città  e  maestoso  l'aspetto  col  quale 
si  presenta  all'occliio  di  chi  da  fuori  si  inoltra 
verso  ie  sue  mura;  moschee ,  minareti ,  cupole , 
torri,  giardini ,  castelh ,  terrazzi ,  le  danno  quella 
forma,  quell'apparenza  fantastica  ch'è  propria  delle 
città  orientah.  Quasi  nel  centro  di  Aleppo  ,  sopra 
un'elevata  eminenza  artificiale,  sorge  un  castello, 
j  munito  di  torri,  cinto  di  fosso  profondo.  Dicesi  che 
j  questa  città  avesse  un  tempo  cento  moschee,  duecento 
fontane,  ed  abbia  ancora  cinquanta  oratorj  (musjidi) 
Mila  dozzina  di  collegi  turchi,  due  biblioteciie  pub- 
bliche, cinque  serragli  o  palazzi  del  governatore,  cin- 
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que  coi-ti  di  giustizia,  una  cinquantin  i  di  bazar,  un 
maggior  numero  di  bagni,  più  di  cento  caffè,  molti 
alberglii  o  A7  u,  quindici  istituti  religiosi,  o  ìvak/ì,  ecc. 
.\leppo  trovasi  in  una  zona  di  territorio  ben  colti- 
vato, ricco  di  giardini:  riceve  buona  acqua,  che  vi 
è  portata  da  un  acquedotto  e  quindi  distribuita  alle 
fontane,  ai  bagni,  ai  serragli,  ai  privati  che  la  pa- 
gano. 1  giardini  che  circondano  Aleppo  si  stendono 
per  ben  venti  chilometri,  separati  ft-a  loro  mediante 
muri  in  pietra,  coltivati  alla  rinfusa,  più  con  ortaggi 
che  con  fiori,  e  in  tal  modo  che  alberi,  arbusti, 
erbe,,  fiori,  tutto  si  confonde  insieme.  Grandissimo 
era;  tempo  addieti-o ,  il  commercio  di  questa  città , 
essendo  essa  l'emporio  dell'Armenia  e  del  Diarbekir, 
in  comunicazione  colla  Mecca,  coll'Egitto,  coll'India, 
coU'Kuropa;  da  essa  quattro  grandi  carovane  par- 
tivano ad  epoche  determinate,  dando  vita  al  traffico 
colle  predette  regioni  e  colla  Persia,  col  Kurdistan, 
col  Caucaso,  col  golfo  Persico.  Tal  movimento  com- 
merciale è  ora  assai  menomato,  ma  tuttavia  ancora 
considerevole;  ed  Aleppo  è  ancora  la  chiave  del 
commercio  fra  il  golfo  Persico  ed  il  Mediterraneo. 
Molto  estesa  vi  è  ancora  la  fabbrica  di  stolle  di 
seta,  per  cui  Aleppo  ebbe  un  tempo  molta  rinomanza. 
Per  la  fabbrica;e  la  tintoria  di  tali  stoffe  lavorano 
più  di  cento  opifici;  vi  si  fabbricano  inoltre  funi, 
romene,  grandi  quantità  di  sapone,  broccati  d'ore 
e  d'argento,  mussofine,  tessuti  a  fiorami,  cotoni  ri- 
^'ati,  ecc.  I  bazar  riboccano  di  prodotti  orientali . 
specialmente  di  noci  di  galla  del  Diarbekir,  di  merci 
j)orsiane,  di  bitume  del  Mar  Morto,  di  riso  dell'In- 
dia, ecc.  Si  esportano  lane  non  purgate  e  cotone 
greggio;  gli  Inglesi  vi  importano  i  prodotti  delle 
loro  manifatture  e  generi  coloniali.  Ad  Aleppo  venne 
un  tempo  attribuita  una  popolazione  di  più  che 
'■i50,00!>  abitanti ,  turchi ,  cristiani,  ebrei  ;  questa 
popolazione  fu  più  volte  decimata  dal  terremoto: 
ora  la  si  calcola  di  100,000  ab.  V'ha  quivi  gran 
numero  di  negozianti  stranieri,  e  le  principali  potenze 
vi  hanno  i  loro  consoli  o  rappresentanti  ;  inoltre  vi 
risiedono  un  mollah  di  prima  classe ,  un  patriarc;i 
greco,  vescovi  armeno,  moscovita,  giacobita.  Città 
forte,  antica,  sorta  sul  luogo  dell'  antica  Chaleb  o 
Chalybon,  identificata  colla  Zobah  della  Scrittura,  1j 
stessa,  si  crede ,  die  la  Barrcea  dei  Greci.  .VIeppu 
fiori  sotto  i  re  di  Siria  e  sotto  i  Romani,  che  la  ten- 
nero 700  anni  ;  fu  nel  636  conquistata  dai  Sai-aceni  ; 
dopo  essere  stata  conquistata  da  Tausc,  principe 
Selgiucida,  cadde  sotto  Saladino;  presa  d'assalto 
dai  Mongoli  nel  1260,  devastata  da  Tamerlano 
nel  1401,  presa  dai  Turchi  nel  1517  e  da  Selim  I 
incorporata  ai  domini  ottomani,  soggetta  nel  1840 
a  Melieined  Ali,  che  vi  dominò  qualche  tempo,  tormen- 
tata nel  1850  e  nel  1862,  da  fiere  persecuzioni  di 
cristiani,  che  Kerim  pascià  dovette  reprimerei  colla 
forza  :  rovinata,  come  si  disse,  da  parecchi  violenti 
terremoti  e  dalle  epidemie,  Aleppo  è  ora  in  via  di 
riacquistare  la  primitiva  importanza,  essendo  la  sua 
posizione,  per  molti  ri?;uardi,  favorevolissima  al  traffico. 

ALERAMO  0  ALERANO.  V.  Mìj.ni'eìuiato  {marchesi 
del). 

ALERIA  (Iat.  Aleria  o  lìothanuin).  Antica  città  sulla 
costa  occidentale  della  Corsica,  fondata  dai  F'ocesi, 
sotto  il  nome  di  Alalia;  divenne  potente  per  forze 
marittime  e  si  trovò  in  lotta  cogli  Etruschi  e  coi  Car- 
taginesi. Una  parte   de'  suoi  abitanti    si  trasferì    u 
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Massiglia  (Marsiglia),  altra,  colonia  focese.  Da  quel 
tempo  è  probabile  cadesse  in  mano  dei  Cartaginesi. 
Uopo  la  seconda  gueri-a  punica  se  ne  impossessarono 
i  Komani.  Fu  colonizzata  da  Siila,  poi  distrutta,  non 
si  sa  ne  come,  né  quando.  Le  sue  rovine  esistono 
tuttavia  presso  la  foce  del  Tavignano,  il  RoLhaims 
dei  Romani;  vi  si  notano  gli  avanzi  di  un  vasto 
circo,  alcune  muraglie  fabbricate  con  sassi  uniti  in- 
sieme con  fortissimo  cemento  ;  altre  muraglie  di  cui 
non  si  può  con  esattezza  riconoscere  l'edificio  cui 
servivano;  vi  si  trovano  inoltre  tavole  di  marmo  ed 
inscrizioni  antichissime,  vasi,  monete,  armature.  Alcria 
ebbe  un  porto  l'ormato  da  un  braccio  di  mare  che 
oggidì  si  vede  a  mezza  lega  dalle  sue  rovine,  e  si 
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chiama  Diami;  è  circondato  da  colli  di  media  al- 
tezza e  fioriti;  all'imboccatura  del  porto  v'è  un'isola. 

ALERIONE.  Aquilotto  senza  rostro,  senza  artigli 
e  con  ali  aperte:  cosi  indicato  in  araldica.  Altrimenti 
Allerioìie. 

ALES  o  ALESS  Alessandro  {Alesius).  Teologo  scoz- 
zese, di  Edimbuj-go,  nato  nel  1500,  morto  nel  1565, 
da  una  famiglia  che  era,  o  pretendeva  essere,  di- 
scendente del  sangue  reale  di  Scozia:  scrisse  dap- 
prhna  contro  Lutero,  poi,divenuto  fautore  delle  nuove 
dottrine,  compose  buon  numero  di  opere,  cioè  alcui  i 
connnenti  sulla  Scrittura  ed  alcuni  trattati  di  contro- 
versie religiose,  che  in  quel  tempo  levarono  rumore. 
—  Ales   0  Hales  Alessandro  si  chianiò  pure  un  teo- 
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logo  inglese  del  secolo  XllI,  autore  di  un  corso  di 
teologia  col  titolo  Summa  T'ueologicm;  fu  da'  suoi 
contemporanei  soprannominato  il  dottore  infallibile. 

ALESCHKL  V.  Aleghki. 

ALESIA  o  ALESSIA.  Ora  Alaise  (V.):  città  della 
Gallia  Celtica,  di  cui,  secondo  Diodoro  Siculo,  era 
la  capitale;  fu  capoluogo  dei  Man  tubi,  tanto  forte 
e  importante  un  tempo,  che  venne  chiamata  Urbiuni 
mater.  Quivi  Vercingetorige,  capo  dei  Galli,  nel  5"2 
a.  C,  sostenne  il  memorabile  assedio  contro  Giulio 
Cesare,  il  quale  alla  fine  prese  e  distrusse  la  città. 
Questa  fu  rifabbricata,  poi  nuovamente  abbattuta, 
neir864,  dai  Normanni.  Vi  si  trovarono  numerose 
rovine,  condotti  d'acqua,  pavimenti  a  mosaico,  mo- 
nete, ecc.  Sulla  vetta  del  monte  Auxòis,  Napoleone  IH 
fece  erigere  una  statua  in  onore  di  Vercingetorige. 

ALESIO  Matteo  Pietro.  Pittoi-e  e  incisore  romano, 
uno  dei   più  valenti  discepoli  di  Michelangelo:  di- 


pinse in  Spagna,  nella  cattedrale  di  Siviglia,  un 
S.  Cristoforo,  di  ligiu-a  gigantesca,  clie  fu  assai  am- 
mirato. Incise  molti  disegni  all'acqua  forte.  Tornato 
in  Italia,  morì  nel   1600. 

ALESSANDRA.  Regina  degli  Ebrei,  moglie  di  .^es- 
sandro  Janneo  :  regnò  dopo  la  morte  del  marito  e 
durante  la  minorità  del  figlio  Ircano  11.  —  Un'altra 
Alessandra,  figlia  di  Ircano  II,  moglie  di  Alessandro, 
figlio  di  Aristobulo  II,  madre  di  un  altro  .\ristobulo, 
fu  messa  a  morte  da  Erode.  —  Una  terza  Alessan- 
dra, soprannominata  Salone,  fu  regina  degli  Ebrei, 
moglie  di  Aristobulo,  figlio  maggiore  di  Ircano — Ales- 
sandra, figliadiPriamo,altrimenti  detta  Cassandra  (V.). 

ALESSANDRA  Feodorovna.  Imperatrice  della  Rus- 
sia, moglie  di  Niccolò  I,  madre  di  Alessandro  11:  era 
figlia  di  Federico  Guglielmo  111,  re  di  Prussia;  nac- 
que nel  1798  e  morì  nel   1855. 

ALESSANDREO.  Monte  d'Asia ,    nella   Misia,    che 
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faceva  parte  della  catena  chiamata  Ida,  sul  quale 
dieesi  clie  1  ande  pronunciasse  il  suo  giudizio  fra  le 
ti'e  dee,  nella  nota  questione  della  loro  bellezza 

ALESSANDRETTA  (lat.  Ale.varulria  Minor;  tr'.h 
otuic.  bcamlenin  e  hk  inderiln).  Città  della  Turchia 
Asiatica,  nel  vilajet  di  Adana,  sul  golfo  di  Alessaii- 
dretta,  con  cn-ca  3000  abitanti,  a  105  chilom  a  S  E 
da  Aleppo  a  cui  serve  di  porto;  trovasi  alla  foce 
del  hume  Belura  o  Soldrat;  circondata  da  pianure 
sparse  di  paludi  che  vi  iniettano  l'aria.  Era  uno 
[egli  empori  del  commercio  prima  della  scoperta 
Mei  Capo  di  Buona  Sporan/.i;  ora  è  punto  di  tran- 
Mto  del  commercio  di  Aleppo.  Fra  queste  due  città 
altre  volte  si  comunicavano  notizie  e  si  trasmettevano 
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Atessandrelta  va  sempre  pui  internandosi.  A  circa 
£ii?n  T.  ;  '^'"',  ""^'  P"""^^^"  1^  Pi'^cola  città  di 
Be  làn'  /p  /'%''°''  °  P'"  da  europei,  trovasi  il  passo 
beilan  (P^te  %i«) ,  gola  dei  monti  Amanus,  per 
la  quale  Alessandro  il  Grande,  e,  più  tardi,  i  Cro- 
ciati penetrarono  in  Siria.  Alessandretta  fu  fondata  da 
Alessandro  il  Grande,  in  memoria  della  sua  vit- 
toria riportata  presso  Issos. 

./,i^  n^/^^°^'    Alessandro    {Alexander   ab  Alexan- 
d'O).  Dotto  giurenconsulto   ed  archeologo  italiano 
nato  a  .Napoli,  da  antica  e  nobile  famiglia,  nel  Ufil' 
morto  ne    1529,  celebre  per  la  sua  opera  Dles  Ge- 
niales.  Libri  VI,  opera  di  erudizione  e  di  teologia. 
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fatta  ad  imitazione  delle  NoUi  Auiche  di  Aulo  Gallio, 
de' Saturnali  di  Macrobio,  del  Policratico  di  Gio- 
vanni Salisbury,  ecc. 

ALESSANDRI  Felice.  Compositore  di  musica,  nato 
a  Koma  nel  1742:  fu  maestro  al  teatro  di  Berlino, 
.  a  l'arigi,  a  Londra,  a  Pietroburgo;  tornato  in  patria, 
mori  nel  I8I0,  lasciando  un  patrimonio  di  ventitre 
opere,  nelle  quali  si  biasima  specialmente  la  mono- 
tonia del  canto. 

ALESSANDRI  Francesco  (degli).  Medico  italiano, 
nato  a  Vercelli,  nel  1529,  morto  verso  la  (ine  del 
secolo  XVI:  Cu  al  servizio  del  duca  Emanuele  Fili- 
berto di  Savojii,  e  lo  accompagnò  nelle  Fiandre. 
Pubblicò  poesie  e  scritti  di  medicina. 

ALESSANDRIA.  Nome  che,  (ino  dai  tempi  più  re- 
moti porti rono  moltissime  città,  volendo  alcuni  che 


se  ne  annoverassero  più  di  settanta,  tutte  così  chia- 
mate ad  onore  di  Alessandro  il  Grande;  il  solo  Ste- 
fano di  Bisanzio  ne  cita  più  di  diciotto,  senza  però 
darne  precise  notizie.  Fra  tante,  maggiore  importanza 
ha,  sotto  ogni  aspetto,  V Alessandria  d'EgiUo.  Ne  par- 
leremo quindi  per  la  prima,  citando  poi  VA.  d'Italia,  ed 
infine  le  altre  antiche.  — •  Alessandria  d'Egitto,  l'an- 
tica città  capitale  del  Basso  Egitto,  sotto  i  Tolomci 
e  i  Romani,  fu  fondata,  secondo  il  disegno  dell'ar- 
chitetto Uinochares  o  Dinocrates,  da  Alessandro 
il  Grande  (332  a.  C),  il  quale  voleva  farne  l'em- 
porio del  commercio  fra  l'Oriente  e  l'Occidente,  ed 
abbellita  di  poi  dai  Tolomei  con  le  spoglie  delle 
antiche  città  d'Egitto.  Era  lunga  cinque  chilometri, 
larga  in  media  1  chilom.,  munita  di  mura,  con  due  vie 
principali,  rette,  larghe  più  di  trenta  metri,  con  por- 
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tlci,  alle  quali  mettevano  capo  altro  vie  laterali.  Prin- 
cipali quartieri  ei-aiio  i  due  del  Bnichion  (Brucheion) 
al  nord,  col  palazzo  reale,  dove  fu  trasportata  la 
salma  di  Alessandro,  col  teatro,  col  museo,  ecc.,  e 
del  Rachotis,  coll'acropoli  e  col .  tempio  di  Serapide. 
Nella  Murcotide  aveva  un  porto  solo,  destinato  alle 
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acque  del  Nilo.  Fu  detta  in  latino  Alcxarìdrn  Aegy- 
ptia,  in  arabo  Iskmderjek;  sorse  sopra  una  lingua 
di  terra  stendentesi  fra  il  Mediterraneo  e  l'antico 
lago  Marcotide,  sul  luogo  dell'antico  Rachotis,  in 
comunicazione  coli' Egitto  per  mezzo  d'un  canale; 
poll'Asia  e  coli' India,  pel  golfo  di  Aden  e  pel  mar 
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Fig.  412.  —  Camposanto  arabo  in  Alessandria  d'Egitto. 

Rosso;  coll'Africa  occidentale,  coU'Asia  Minore,  colla 
Siria,  coir  Europa,  per  mezzo  del  Mediterraneo.  Fu 
città  vasta  e  ricca  di  monumenti,  di  musei,  di  tem- 
pli, di  sontuosi  palazzi,  di  obelischi,  provvista  d'opere 
idrauliche  e  di  fortificazione,  con  una  numerosa  po- 
polazione ed  un  grandissimo  commercio.  Uno  spazio, 
cerchiato  da  mura  e  da  torri  racchiude  poi  gli  avanzi 
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(Iella  città  antica ,  ossia  frammenti  di  colonne  e  di 
capitelli,  altri  membri  d'architettura,  due  obelischi, 
vasi  frantumati,  ruderi  di  varie  specie,  una  mo- 
schea, ecc.  Alessandria  aveva  un  faro  magnifico,  il 
sontuoso  tempio  di  Serapide,  tutto  in  marmo,  la 
più  ricca  biblioteca  del  mondo,  un  ampio  ippodromo, 
centinaia  di  cisterne  per  conservare  l'acqua  del  Nilo, 
bagni,  teatri  e  tutto  quanto  può  rendere  una  città 
cospicua  ed  ammirabile.  Fu,  per  importanza,  seconda 
a  Roma,  fra  tutte  le  città  del  mondo  antico  ;  la  popo- 
lavano Egizi,  Greci,  Giudei,  Fenici,  fra  i  quah  ben 
300,000  Liberti  e  un  numero  doppio  di  schiavi  e  di 
forestieri.  Per  tre  secoli,  dopo  il  regno  di  Tolomeo, 
figlio  di  Lago,  fino  alla  morte  di  Cleopatra,  stette 
in  potere  dei  Tolomei;  passò  poi  ai  romani,  sotto 
Augusto,  insieme  con  tutto  l'Egitto.  Regnando  ancora 
i  Tolomei  e  durante  la  dominazione  romane,  fu  agitata 
da  continue  turbolenze  religiose  e  politiche.  Mentre 
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fervevano  le  contese  fra  Cleopatra  e  il  fratello  Tolo- 
meo, fu  arso  il  Druchion,  una  delle  biblioteche  ales- 
sandrine, con  400,000  volumi.  Alessandria  fu  una 
delle  principaU  culle  del  cristianeskno  ;  nel  638  fu 
assediata  e,  dopo  lunga  resistenza,  presa  dagli  Arabi, 
capitanati  da  Amru,  luogotenente  di  Omar,  nella 
quale  occasione  furono  distrutti  molti  preziosi  monu- 
menti. I  Turchi  la  presero  una  prima  volta  nell'SGS, 
una  seconda  nel  1517,  mantenendovi  da  quel  tempo 
la  loro  dominazione.  Già  decaduta  sotto  il  regno 
degli  Arabi,  Alessandria,  stando  in  potere  dei  Turchi, 
e  specialmente  dopo  la  scoperta  del  capo  di  Buona 
Speranza,  fu  totalmente  ridotta  a  mal  partito,  cosi 
"che,  alla  fine  del  secolo,  contava  appena  6000  ah. 
Cominciò  a  risorgere  da  Mehemed  Ali.  —  La  mo- 
derna Alessandria  d'Egitto  ha  due  porti  ed  è  situata 
all'ovest  del  delta  del  Nilo,  tra  il  mar  Mediterraneo 
e  il  lago  di  Margut  a  209  km.  N.  0.  ('al  Caii-o, 
con  una  popolazione  che,  nel  1877,  eradi  165,752 ah. 
dei  quali  più  di  42,000  stranieri  di  tutte  le  nazioni. 
La'  città  commerciale,  quasi  europea,  possiede  dal 
1865  l'illuminazione  a  gas  ed  una  buona  condotta 
d'acqua,  fornita  da  oltre  1000  cistewie.  Centro  del 
movimento  europeo  è  la  piazza  di  Mehemed  Ali; 
qui  corre  in  ampio  circolo  la  via  più  lunga  della  citta, 
la  quale  —  passando  pel  quartiere  arabo,  tra  i 
due  porti,  di  cui  l'occidentale  è  il  porto  vecchio, 
l'orientale  il  nuovo,  poi  per  il  quartiere  angusto  e 
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sncido  dei  Turchi  conduce  al  palazzo  vicerea'c.  Da 
quel  punto  si  gode  una  stupenda  vista  dal  porto 
occidentale  (il  Kusostos  dei  Greci)  protetto  da  un 
grande  ardine  che  rompe  h  onde;  mentre  il  porto 
orientale  (il  grande  porto  degli  antichi,  oggi  porto 
nuovo)  serve  pochissimo,  per  il  suo  continuo  inter- 
rarsi. Al  sud  del  quartiere  degli  Europei,  rimarche- 
vole pe'  suoi  bei  giardini  e  per  le  ville,  formanti  la 
parte  N.  E.  delle  città,  si  aprono  nuovamente  antiche 
vie  arabe,  tagliate  dalla  nuova  via  Ibrahim  Pascià. 
Li  presso  si  trova  l'ippodromo,  la  colonna  di  Pom- 
peo; al  sud-ovest  le  catacombe.  Edilizi  importanti 
sono,  oltre  il  palazzo  vicereale,  l'arsenale,  il  faro, 
della  parte  nord  del  porto  occidentale,  le  caserme 
al  nord,  quattro  ospedali,  la  «  Toire  romana  »,  il 
tribunale  di  commercio,  la  dogana,  i  consolati,  le 


mentovato  mosc'iee  e  un  certo  numero  di  chiese  cri- 
stiane. Numerosi  in  Alessandria  sono  gli  albergh' 
i  caffè,  i  bagni,  e  vi  sono,  come  nelle  città  europeo, 
uffici  di  posta,  telegrafi,  ferrovie,  uffici  di  navigazione, 
librerie,  giornali,  cambiavalute,  ecc.  Alessandria  comu- 
nica coU'Europa  mediante  due  cavi  e  varie  finee  re- 
golari di  navigazione.  L'industria  vi  è  meno  impor- 
tante del  commercio,  essendo  essa  la  via  principale 
dell'importazione  dell'Egitto.  Nel  1881,  l'esportazione 
era  di  1298  milioni,  l'importazione  di  6  4  milioni 
di  piastre  egiziane;  nello  stesso  anno  entrarono  nel 
porto  di  Alessandria  3288  bastimenti  con  1 ,299,805 
tonnellate  di  carico;  ne  partirono  3229,  con  tonnel- 
late 1,303,551.  Sono  in  esercizio  le  linee  ferrovia- 
rie Alessandria-Cairo,  per  un  tratto  di  209  cliilom.; 
Alessandria-Kosetta,  chd.  75.  Frequenti  agitazioni  in 


Alessandria  d'EgUto. 


•questi  ultimi  anni  arrestarono  lo  sviluppo  del  com- 
mercio e  il  maggior  incremento  della  città,  special- 
mente dopo  l'entrata  della  flotta  francese  e  inglese 
neir  1 1  giugno  1 882.  Gli  Europei  ebbero  molto  a 
soflnre  dagli  indigeni.  L'ammiraglio  inglese  Seymour 
bombardò  i  forti  e  danneggiò  una  parte  della  città. 
Il  14  luglio  dello  stesso  anno,  intervennero  la  ma- 
n;i  inglese,  la  tedesca,  l'americana  e  sedarono  le 
iibolenze.  Alessandria  è  congiunta  all'isola  di  Faro 
l'harus)  per  mezzo  di  un  lungo  molo,  .\lessandria 
ila  dato  il  proprio  nome  ad  un  periodo  di  tempo 
celebrato  nella  storia  della  letteratura  e  della  lilo- 
dolia,  avendo  essa,  dopo  la  decadenza  della  Greci.i, 
preso  a  coltivare  le  scienze  e  le  arti  nel  modo  più 
splendido.  Per  la  stessa  sua  posizione  geografica,  che 
le  procurava  il  dominio  commerciale  tra  l'Europi 
e  l'Asia,  essa  si  rese  mediatrice  di  civiltà  tra  i  po- 
poli da  una  parte  e  dall'altra  e,  sotto  la  dinastia 
dei  Tolomci,  si  elevò  con  prodigiosa  rapidità  a  co- 


stituirsi la  più  alta  scuola  dell'ellenisino,  sviluppando, 
per  la  prima  volta  nel  mondo  antico,  dottrine  sva- 
riate, scienze  esatte,  ecc.  (V.  Alessandrina  scuola). 
ALESSANDRIA.  DELLA  PAGLIA  (Alexandria  StatieUo- 
rum).  Città  e  provincia  d'Italia,  nella  regione  pedemon- 
tana. La  provincia  trovasi  fra  quelle  di  Torino,  No- 
vara, Pavia,  Genova  e  Cuneo.  Stendesi  il  suo  territorio 
fra  la  destra  del  Po  e  gli  Appennini  Liguri  ed  oc- 
cupa il  bacino  medio  ed  inferiore  del  Tanaro,  pre- 
sentando una  serie  di  piani  e  di  coUine  di  dolce 
declivio  e  qualche  piccolo  tratto  montuoso.  Ila 
una  superficie  di  5055  chil.  quad.,  con  740,000  ab., 
sparsi  nei  circondar]  di  Casale,  Asti,  Acqui,  Ales- 
sandria, Novi,  Tortona.  Meno  le  così  dette  Lawjìie 
ed  alcune  vallate  del  circondario  di  Novi,  la  pro- 
vincia abbonda  di  gelsi,  di  ottimi  vigneti  e  produco 
canapa,  lino,  frutta  ed  erbaggi  in  quantità,  tuberi, 
tartufi,  riso.  Povero  di  legnami  è  il  circondario  di 
Alessandria;  ricco  invece  di  foreste  è  quello  di  Acqui. 
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11  commercio  esporta  ottimi  vini ,  cereali ,  bozzoli , 
l'industria  vi  è  attiva.  Quivi  è  il  nodo  più  folto  delle 
strade  ferrate  che  siavi  in  Italia.  La  città  di  Ales- 
sandria, capoluogo  della  provincia,  trovasi  in  amena 
pianura,  circondata  da  poggi  pieni  di  vigneti,  al  con- 
lluente  del  Tanaro  e  della  Bormida,  e  popolata 
da  62,000  abitanti.  E  importantissima  per  la  sua 
posizione  strategica  e  per  la  sua  cittadella,  riguar- 
data come  uno  dei  più.  forti  baluardi  dell'Italia  e  la 
più  valida  difesa  del  Piemonte;  dista  91  cliilom.  da 
Torino,  76  da  Genova,  101  da  Milano.  Ila  vie  lar- 
ghe, spaziose,  parecchie  vaste  piazze,  quattro  porte, 
pareccliie  chiese  e  bei  palazzi.  Notevoli  fra  questi 
il  palazzo  Reale,  già  Ghillini,  eretto  nel  1 730  sopra 
disegno  dell'Alfieri;  il  palazzo  di  città,  d'ordine  do- 
rico, con  porticato;  il  moderno  del  Municipio,  il  pa- 
lazzo vescovile,  il  seminario  con  specola,  ecc.,  dei 
quali  edificj  noumeno  importanti  sono:  il  grandioso 
teatro  Comunale,  ricostrutto  nel  1854,  il  foro  boa- 
rio, la  vasta  stazione  ferroviaria,  i  quartieri  militai-i, 
i  collegi,  le  scuole,  ecc.  La  cittadella  di  Alessandria 
venne  incominciata  nel  17"i8  dal  re  Vittorio  Ame- 
deo II  e  fortificata  negli  anni  posteriori;  ai  tempi 
napoleonici  e  ai  nostri  giorni  fu  nuovamente  railbr- 
zata  secondo  gli  ultimi  progressi  della  strategia  mili- 
tare; la  cittadella  è  unita  ad  Alessandria  da  un 
magnifico  ponte  sul  Tanaro.  Il  commercio  e  l'indu- 
stria sono  in  questa  città  attivissimi;  vi  sono  fab- 
briche di  tele,  panni,  candele,  lilature  di  bozzoli, 
concie,  torchi  da  olio,  tintorie,  ecc.  Gloriosa  è  la 
storia  di  Alessandria;  nata  nel  1168,  quale  monu- 
mento di  concordia  italiana,  per  opera  della  Lega 
Lombarda  formatasi  contro  Federico  Barbarossa  ebbe 
nome  da  papa  Alessandro  III  (Rolando  Baldinelli  da 
Siena),  fautore  della  Lega,  e  fu  dagli  imperiali  detta, 
per  derisione,  della  paglia,  perchè  infatti,  nella  fretta 
di  fabbricarla,  s'era  fatto  uso  di  mota  e  di  paglia 
per  coprii"  tetti  ed  alzar  mura.  Ma  la  città  resistette 
valorosamente,  e  Federico  Barbarossa  fu,  nel  1174, 
costretto  a  ritornare  in  Germania.  Stabilitasi  poi  la 
pace  fra  l'imperatore  e  i  Collegati,  Alessandria  si  chiamò 
col  nome  di  Cesarea,  ma  per  poco,  avendo  presto 
ripreso  il  proprio  nome  primitivo.  Reggendosi  a  re- 
pubblica, si  mantenne  libera  fino  a  che  lo  spirito 
di  fazione  la  fece  cadere  sotto  il  dominio  di  Roberto, 
re  di  Provenza,  poi  sotto  quello  dei  Visconti  di  Mi- 
lano, L'ebbero  poi  Carlo  VII,  re  di  Francia,  Fran- 
cesco Sforza,  duca  di  Milano,  i  duchi  di  Monferrato; 
dal  1494  al  1527,  alternativamente  per  parecchie 
volte,  Alessandria  passò  sotto  il  dominio  francese  e 
sotto  quello  dei  signori  di  Milano  ;  cadde  poi  sotto 
la  dominazione  spagnuola,  e  vi  rimase  dal  1537 
al  1700.  Finalmente,  nel  170G  se  ne  impossessò 
Amedeo  II,  con  le  armi,  e,  col  trattato  d'Utrecht,  ot- 
tenne la  conferma  del  suo  possesso.  Ripresa  dai  Fran- 
cesi nel  1798,  fu  poi,  nell'anno  dopo,  occupata  dagli 
Austro-Russi,  per  essere  di  nuovo  nel  1800  riunita 
alla  Francia,  dopo  la  battaglia  di  Marengo.  Rimasta 
ai  Francesi  nel  1814,  fu,  nel  1815,  attaccata  dagli 
Austriaci,  i  quali  ne  distrussero  le  fortiticazioni  e 
poi  la  consegnarono  al  re  di  Sardegna,  in  omaggio 
del  quale  la  occuparono  anche  nel  1821-23,  per  re- 
primervi la  rivoluzione.  Nel  1849,  dopo  il  disastro 
di  Novara,  Alessandria  ebbe  per  qualche  tempo  guar- 
nigione mista  di  Austriaci  e  di  Piemontesi.  Fra  gli 
nomini  illustri  nati  in  questa  città  primeggiano:  Fra 
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Bencio  de'  Guaschi,  cancelliere  di  Can  Grande  della 
Scala,  autore  di  una  Cronaca  Universale;  Giorgio  di 
Merlani,  detto  Merula  Staziello,  dotto  del  secolo  XV; 
S.  Antonio  Claro,  Raffaello  Lamelli,  che  scrissero  la 
storia  di  Alessandria,  ecc.  —  Aggiungiamo  ora  che,  iu 
Italia,  dopo  la  descritta  città,  si  hanno  :  Alessandria 
del  carretto,  borgata  dell'Italia  meridionale,  nella 
Calabria  citeriore,  distretto  di  Castrovillari;  sta  tra 
monti,  non  molto  distante  da  Oriolo;  le  sta  ai  piedi 
un  piccolo  laghetto,  detto  d'Alessandria,  che  forma 
una  delle  principali  sorgenti  del  Raccanello.  — 
Alessandria  della  Rocca,  borgo  di  Sicilia,  nella  pro- 
vincia di  Girgenti,  posto  sopra  un  colle,  a  18  chilome- 
tri dal  mare,  tra  il  Ruscello  di  S.  Stefano  e  quello 
di  S.  Biagio.  —  Nell'antichità,  poi,  ebbero  il  nome  di 
Alessandria,  fra  le  altre,  le  seguenti  città:  l,°una 
nell'Asia,  creduta  da  qualche  autore  la  capitale  del 
Candahar;  2.",  nell'Albania,  a'  piedi  del  Caucaso, 
secondo  Q.  Cui-zio  ;  3.°,  sul  fiume  Arius,  fondata  da 
Alessandro,  secondo  Plinio;  4.°,  nella  Battriana;  5.°, 
nella  Caramania;  6.",  presso  Sigal;  7.",  nella  Ci- 
licia,  presso  Isso  ;  8.°,  nella  Margiana,  chiamata  poi 
Antiochia,  dopoché  Antioco  la  fece  riedificare;  9."  sul- 
l'Oxus;  10.",  presso  i  Parapamisadi;  11.°,  della 
Troade;  12.°,  nell'Adiabene;  1 3.",  sulla  costa  setten- 
trionale di  Cipro;  14.°,  nella  Palestina,  sulla  piccola 
riviera  di  Scham;  15.",  nella  Siria,  sul  golfo  d'Is- 
sicus,  ecc.  (V.  Alexandria). 

ALESSANDRIA.  Contea  e  capoluogo  negli  Stati  Uniti, 
nella  Virginia.  La  città  sorge  sulla  sinistra  del  Poto- 
mac,  ad  1 1  chilometri  al  disotto  di  Washington,  con 
13,000  ab.;  la  sua  situazione  nel  Potomac  e  sul  ca- 
nale di  Alexandria,  il  quale  sbocca  nel  Chesapeake- 
Ohio,  altro  canale,  è  per  il  commercio  di  grande 
importanza  e  sommamente  favorevole.  Ila  tribunale, 
accademie  ed  una  banca.  Per  altre  città,  denominate 
con  quasi  ugual  nome,  V.  Alexandria,  Alexandrow 
0  Alexandrowsk. 

ALESSANDRINA  biblioteca,  ALESSANDRINA  Chiesa, 
ALESSANDRINA  linea,  ALESSANDRINA  scuola.  La  bi- 
blioteca alessandrina,  che  fu  la  più  celebre  dell'anti- 
chità, venne  fondata  da  Tolomeo  Sotero  (morto  283 
a.  C.)  in  Alessandria,  nel  quartiere  detto  Bruchion. 
Fu  accresciuta  dai  successori  di  Tolomeo  Sotero, 
incominciando  da  Tolomeo  Filadelfo,  di  lui  figlio, 
il  quale  si  valse  delle  opere  di  Demetrio  di  Falera. 
Per  arricchh-la,  Evergete  li,  fattosi  imprestare  dagli 
Ateniesi  le  opere  dei  loro  tragici,  e  fattele  trascri- 
vere, non  restituì  che  le  copie;  nello  stesso  modo 
ricattò  quasi  tutti  i  libri  che  pervenivano  in  Egitto. 
Ai-ricchitasi  la  biblioteca  del  Bruchion,  se  ne  creò 
una  supplementare,  raccogliendo  libri  anche  nel 
tempio  di  Serapide.  Dicesi  che  la  biblio  eca  Ales- 
sandrina fosse  accresciuta  fino  a  900,000  vo- 
lumi; di  tanti  libri  preziosi  una  gran  parte  andò  ia 
fiamme  nidla  guerra  con  Cesare;  Tolomeo  Phiskon 
mise  insieme  una  seconda  preziosa  raccolta  di  libri, 
alla  quale  più  tardi  furono  aggiunti  200,000  volumi 
raccolti  a  Pergamo  dal  re  Eumene.  Altra  bibfioteca 
più  piccola  trovavasi  nel  tempio  di  Serapide  e  fu  di- 
strutta da  fanatici  cristiani  nel  391,  essendo  inesatto 
che  la  bibl'  -ica  sia  andata  perduta  unicamente  al 
tempo  della  conquista  araba  (641)  sotto  Omar.  — 
La  Chiesa  Alessandrina,  una  delle  più  importanti  del- 
rOrientc  e  una  delle  principali  culle  del  cristianesimo, 
fu  fondata  dall'Evangelista  S.  Marco,   17  anni,  se- 
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condo  alcuni,  e  27,  secondo  altri,  dopo  la  morte  di 
Cristo;  ebbe  una  successione  non  interrotta  di  ve- 
scovi, annoverati  dallo  storico  Eusebio,  la  giurisdi- 
zione dei  quali  si  estese  in  tutto  l'Egitto.  —  La  li- 
nea alessandrina  ci  fa  risalire  alla  scoperta  dell'A- 
merica; dopoché  Cristoforo  Colombo  ebbe  trovato  il 
nuovo  continente,  Ferdinando  ed  Isabella  domanda- 
rono ad  Alessandro  VI  la  donazione  di  quelle  terre. 
Il  papa,  con  sua  bolla  nel  4  maggio  1493,  dispo- 
nendo come  se  il  nuovo  mondo  appartenesse  solo 
a  Dio  ed  al  suo  rappresentante,  conferì  ai  sovrani 
spagnoli  la  sovranità  delle  terre  e  delle  isole  sco- 
perte e  di  quelle  che  fossero  per  essere  scoperte, 
tracciando,  per  determinare  la  sua  successione,  una 
linea  immaginaria  dal  polo  artico  all'antartico,  pas- 
sando a  quattrocento  chilometri  ovest  dalle  Azzorre. 
E  ciò  perchè  venivano  così  ad  essere  divise  le  pos- 
sessioni della  Sp  igna  e  del  Porto^rallo,  restando  alla 
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prima  le  terre  com])rese  entro  cento  ottanta  gradi  a 
ponente,  e  al  secondo  quelle  negli  altri  cento  ottanta 
gradi  a  levante  del  limite  segnato.  Quella  linea  si 
chiamò  pertanto  linsa  alessandrina,  dal  nome  del  pre- 
detto papa.  —  Alessandrina  opera  {Alexanclrinum 
opus),  particolare  qualità  di  mosaico,  adoperato 
specialmente  per  lastricare  le  camere,  nel  genere  di 
pavimenti  chiamati  secUUa;  il  cui  carattere  distintivo 
consiste  in  questo,  che  i  rabeschi  od  ornati,  formanti 
il  disegno,  erano  composti  colla  congiunzione  di  due 
soli  colori;  per  esempio,  rosso  e  nero  su  campo 
bianco,  come  si  potè  notare  in  un  pezzo  di  pa- 
vimento d' una  casa  di  Pompei.  Dalle  parole  di 
Lampridio ,  sembra  che  questa  sorta  di  mosaico 
sia  stata  per  la  prima  volta  introdotta  da  Severo  ; 
ma  i  numerosi  esempi  di  tal  genere,  che  si  trovano 
a  Pompei,  anteriori  a  Severo,  lo  contraddicono.  Si  po- 
trebbe quindi  credere  che  Severo  avesse  nuovamente 


k. 
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introdotto  l'uso  di  for.nare  tali  pavimenti  col  con- 
trasto di  due  soi-ta  di  marmo,  diverse  per  colore  e 
per  qualità,  da  quelle  adoperate  prima  in  questo  la- 
voro. In  .\lessandria  l'uso  di  tali  pavimenti  doveva 
essere  estesissimo,  perchè  tutt'ora  le  campigne  dei 
dintorni  della  città  sono  cosparse  di  piccole  lastre 

i  di  marmo  d'ogni  colore,  perfettamente  levigate  da 
una  sola  parte.  —  Chiamasi  alessandrina  scuola 
•Ila  che,  mercè  l'opera  de'  Tolomei,  sorse  in  Ales- 
.iidria  d'Egitto,  e  che  divenne  celebre  per  concorso 
<ii  tutti  i  più  distinti  dotti  e  letterati  che  allora  van- 
tasse la  civiltà.  I  filologi  critici  ed  i  poeti  furono 
quelli  che  più  si  resero  insigni  fr.i  i  dotti  d'Alessan- 
dria, come  Apollonio  Sofista,  Aristarco  di  Samotra- 
cia, Aristofane  liisantino,  Crateo  di  Mallo,  Dionisio 
il  Trace,  Zenodoto  Efesio  (il  primo  fondatore  di  una 
scuola  di  grammatica).  Zoilo,  ecc.,  che  illustrarono  i 
classici  antichi  e  produssero  il  Canone  Alessandrino, 

I  elenco  di  autori  le  cui  opere  devono  tenersi   come 

E  apiari  nelle  varie  paiti  della  letteratura  greca. 


Fra  i  poeti  si  citano  Apollonio  Rodio,  Arato,  Calli- 
maco, Licofrone,  Nicandro,  Fanocle,  Fileta,  Scimno, 
Teocrito,  Timone  ed  i  sette  poeti  tragici  chiamati  le 
Plejadi  alessandrine.  La  scuola  alessandrina  è  pur 
celebrata  per  i  suoi  cultori  della  filosofia,  malamente 
detti  eclettici,  giacché  fra  essi,  oltre  agli  eclettici,  vi 
erano  i  dommutici,  gli  scettici  e  i  neoplatonici,  che 
cercavano  conciliare  le  dottrine  di  Platone  con 
quelle  dell'  Oriente.  Celebri  della  scuola  alessan- 
drina sono  pure  i  matematici  Euclide,  Apollonio 
di  Perga,  Nicomaco,  Arato,  Eratostene,  Tolomeo;  i 
fisici  ed  anatomici  Erofilo  ed  Erasistrato;  ed  un  nu- 
mero assai  grande  di  medici,  chirurghi,  quali  Demo- 
steno  Fiiotete,  Zopiro,  Cratera,  Filosseno,  Erone,  Gor- 
gia, Ammonio,  Sostrato,  e  moltissimi  altri,  che  troppo 
lungo  sarebbe  l'annoverare.  Questa  scuola  fu,  come 
tutte  l'altre  pagane,  chiusa  per  ordine, di  Giustiniano, 
nel  529.  Jules  Simon ,  Vacherot  ed  altri  ne  scris- 
sero la  storia. 

ALESSANDRINI  Antonio.  Bolognese,  nato  nel  1776, 
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morto  nel  18G1:  fu  professore  di  anatomia  compa- 
rata e  di  clinica  veterinaria;  fu  medico  e  cliirurgo 
attivissimo,  e  nel  1 848  si  dimostrò  fervente  patriotta. 
Confutò  la  provenienza  dell'uomo  dalla  scimmia; 
confermò  la  legge  dell'unità  nella  natura  organizzata; 
fece  numerossime  e  magnifiche  osservazioni  e  sco- 
perte e  pubblicò  opere  di  anatomia  comparata  e  pa- 
tologica ed  altri  scritti  importanti. 

ALESSANDRINO.  Nome  di  moneta  coniata  da  Ales- 
sandro il  grande,  d'oro  e  d'argento,  del  valore  di 
una  a  quattro  dramme.  Nome  altresì  delle  monete 
romane  d'argento  e  rame,  coniate  per  l'Egitto,  nel- 
l'epoca trascorsa  da  Marc'Antonio  a  Diocleziano. 

ALESSANDRINO  codice  ,  ALESSANDRINO  verso  , 
ALESSANDRINO  dialetto.  Il  codice  alessandrino  è  un 
celebre  manoscritto  greco  del  VI  o  del  VII  secolo , 
scritto  su  pergamena  a  doppia  colonna,  in  lettere  on- 
ciali 0  maiuscole,  senza  spazio  fra  le  parole  e  senza 
accenti,  contenente,  in  4  volumi,  i  SeUtnta  e  il  Nuovo 
Testamento,  con  aggiunte  le  lettere  di  Clemente  ai 
Corinti.  Cirillo  Lucari,  o  Lucar,  patriarca  d'Alessan- 
dria, lo  recò  con  se  a  Costantinopoli,  e  lo  donò,  poi,  nel 
1628,  a  Carlo  I  d'Inghilterra.  Conservasi  splendida- 
mente legato  nel  Museo  britannico.  Controversi  furono 
il  valore  e  l'antichità  di  questo  Codice,  volendo  alcuni 
che  fosse  l'esemplare  più  antico  e  più  prezioso  del 
Nuovo  Testamento,  altri  contestandone  il  merito  ed 
assegnandogli  un'epoca  posteriore  da  quella  che  ab- 
l)iamo  accennata.  Woide,  già  bibliotecario  del  Museo 
Britannico,  ne  difese  l'eccellenza  nella  sua  Notitia 
Codicis  Alexandrini.  —  Il  verso  alessandrino  è  fran- 
cese, così  detto  per  essere  stato  per  la  prima  volta 
adoperato  in  un  antico  romanzo  o  poema  francese 
sopra  Alessandro  il  Grande,  intitolato:  Rouman  d'A- 
lexandre, co  iiposé  par  AHxandre  surnomme  de  Paris, 
né  à  Dernay,  ecc.  Tal  verso  fu  portato  alla  sua 
perfezione  da  Ronsard,  Malherbe,  Corneille,  Racine, 
lioileau  e  Chènier.  Esso  consiste  in  dodici  o  tre- 
dici sillabe  e  divenne  poi  il  verso  eroico  regolare 
della  poesia  francese  e  quello  in  cui  furono  scritte 
le  maggiori  opere  poetiche  di  quella  letteratura.  — 
Si  chiamò  dialetto  alessandrino  quello  che  si  formò 
in  Alessanìria  al  tempo  de'  Tolomei  e  distinguevasi 
dall'attico  per  forma  d'inflessioni.  In  questo  dialetto 
'  si  fece  la  traduzione  dei  Selt  nta. 

ALESSANDRITE.  Specie  particolare  di  crisoberillo 
trovata  in  uno  schisto  micaceo  in  iilcune  cave  della 
Siberia  occidentale;  così  denominato  dal  mineralo- 
gista Nordenskiòld,  in  onore  dello  czar  Alessandro  II, 
poi  cristallograficamente  determinato  dal  mineralogista 
G.  Rose,  tedesco. 

ALESSANDRO.  Sotto  questo  nome,  di  origine  greca, 
la  cui  etimologia  suona  guerriero  protettore,  si  com- 
prendono numerosissimi  celebri  personaggi  antichi  e 
moderni.  Per  tenere  un  certo  ordine,  registriamo: 
1."  gli  otto  papi;  2."  i  re  ed  i  principi;  3."  i  dotti, 
gli  scrittori  e  gli  altri  personaggi. 

Papi  :  Alessandro  I,  romano,  uno  dei  primi  vescovi 
della  sua  patria,  successore  di  Evaristo,  soffi-i  il 
martirio,  sotto  Traiano,  nella  via  Nomentana,  secondo 
alcuni  nell'anno  119,  secondo  altri  nel  132.  Regnò 
soli  10  anni  e  cinque  mesi.  —  Alessandro  II,  cono- 
sciuto col  nome  di  Anselmo  di  Badagio,  nato  a  Milano 
e  succeduto  a  Nicolò  II,  regnò  dal  1061  al  1073,  e 
la  sua  esaltazione  alla  sede  pontifìcia  risale  al  tempo 
della  grande  lotta  fra  la  Chiesa  e  l'Impero,  a  cagione 
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delle  investiture.  Il  suo  antipapa  fu  Onorio  II,  soste- 
nuto dal  partito  imperiale,  ma  poscia  vinto  e  condotto 
]ii-igioniero  in  Castel  S.  .\ngelo;  Alessandro  fu  ge- 
neralmente riconosciuto  quale  pontefice.  Morì  nel- 
l'anno 1073  e  gli  succedette  il  cardinale  Ildebrando,  ij 
quale  assunse  poscia  il  nome  di  Gregorio  VII.  —  Ales 
Sandro  III,  già  cardinale  Rolando  Ban  lineili,  nato  a 
Siena,  morto  a  Roma  nel  1181.  Sali  al  pontificato 
nel  11 59  e  regnò  all'epoca  delle  guerre  contro  Fe- 
derico Barbarossa;  fu  turbato  pure  da  uno  scisma 
della  Chiesa,  durante  il  quale  gli  furono  contrappo- 
sti tre  antipapi.  Alessandro  III  fu  uno  dei  principali 
fanterie  sostenitori  della  famosa  Lega  Lombarda  (V.), 
e  da  lui  prese  il  nome  la  città  di  .\lessandria,  la  quale 
tenne  lungamente  le  parti  delle  città  lombarde  contro 
l'invasore  straniero.  Ma  alla  fine  si  venne  ad  un 
trattato  di  pace  col  Barbarossa,  firmato  a  Venezia 
nel  1177.  Ad  Alessandro  succedette  nel  pontificato 
Lucio  II.  —  Alessandro  IV ,  d'Anagni ,  nipote  di 
Gregorio  IX,  dei  conti  di  Segni,  succeduto  ad  Inno- 
cenzo IV  nel  1254,  lù  ambizioso  come  il  suo  pre- 
decessore, ma  d'ingegno  limitato  e  di  carattere 
debolissimo;  mostrossi  egli  pure  avverso  alla  casa 
di  Svevia  ed  a  Manfredi,  ma  non  riuscì  ad  atterrare 
la  loro  potenza.  Scacciato  da  Roma,  per  opera  dello 
stesso  Manfredi,  morì  a  Viterbo,  il  25  maggio  1261; 
gli  succedette  Urbano  IV.  —  Alessandro  V,  chia- 
mato Pietro  Filargo,  oriundo  di  Candia,  dell'ordine 
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dei  Francescani,  salì  al  trono  pontificio  nel  1409,  e 
morì  a  Bologna  l'anno  seguente.  Fu  dotto,  ma  de- 
bole, e  non  seppe  introduire  la  riforma  da  lui  pro- 
messa nel  Concilio  di  Pisa.  Gli  succedette  Giovanni 
XXIII,  dal  quale  ebbero  origine  le  Opzioni  (V.).  — 
Alessandro  VI  {Rodrigo  Leiizuoli  Borgia) ,  nato  il 
1.° gennaio  1431  a  Valenza,  fu  nel  1455  eletto  vescovo 
in  patria,  nel  1456  fatto  cardinale  da  suo  zio  Calisto  III, 
quindi  Legato  in  Spagna,  nel  Portogallo  e  nelle  Mar- 
chee finalmente,  ri  1  agosto  del  1492, succedette, nella 
sede  pontificia,  ad  Innocenzo  Vili.  11  pontificato  di 
quest'uomo  segna  il  massimo  dell'immoralità  e  della 
corruzione  a  cui  sia  mai  giunta  la  corte  di  Roma. 
Ottenne  il  papato  comperando  con  doni  e  promesse 
il  voto  dei  più  influenti  cardinali,  inaugurando  il  suo 
pontificato  colla  repressione  delle  turbolenze  e  degli 
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assassini  che  da  qualche  tempo  desolavano  la  città 
di  Roma,  e  che  l'ultimo  papa  non  aveva  saputo  re- 
primere; il  quale  atto  di  energia  gli  conciliò,  sulle 
prime,  l'amore  e  la  gratitudine  del  popolo.  Avido 
di  dominio, di  corrotti  costumi,  pronto  alla  simulazione 
e  al  tradimento,  d'indole  depravata,  quantunque  di 
animo  solerte  e  sagace,  perdette  prestissimo  il  suo 
prestigio.  Prima  della  sua  elezione  aveva  avuto  quat- 
tro tigli  da  una  dama  romana  chiamata  Vanezza,  e 


durante  il  suo  regno 


impief 


o  ogni  mezzo 


per  du 


loro  onori  e  ricclezze.  L'unica  sua  tiglia,  Lucrezia,  si 
maritò  con  Giovanni  Sforza,  signore  di  Pesaro,  dal 
quale  fece  poscia  divorzio,  per  unirsi  ad  un  principe 
della  casa  d'Aragona,  trucidato  in  seguito  dal  cele- 
bre Cesare  Borgia,  altro  figlio  di  Alessandro.  Al  mag- 
giore dei  maschi,  ch'egli  prediligeva,  procurò  il  ducato 
di  Castro  in  Ispagna;  al  secondo.  Cesare  (fatto  poi, 
da  Luigi  XII,  duca  del   Valentinois,   nel    Delfinato), 
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diede  il  cappello  di  cai-dinale;  e  l'ultimo  si  sposò  con 
una  figliuola  d'Alfonso,  erede  del  trono  di  Napoli. 
La  politica  di  questo  pontefice  fu  capricciosa,  in- 
costante e  diretta  da  un  solo  intendimento,  quello 
di  procurare  la  propria  grandezza  e  l'esaltamento 
della  sua  famiglia,  al  che  gli  tornarono  di  grande 
aiuto  l'audacia  e  le  infamie  del  figlio  Cesare,  il  quale, 
conosciuto  generalmente  col  nome  di  Valentino,  fu 
inviato  dal  padre  nella  Romagna,  ove,  colla  forza  e 
col  tradimento,  divenne  signore  del  paese,  caccian- 
done ed  uccidendone  i  principotti  delle  varie  città. 
Alessandro  si  mostrò  avverso  o  favorevole  all'una, 
0  all'altra  potenza  straniera,  a  seconda  del  proprio 
interesse,  e  delle  sue  mire  ambiziose,  sempre  intento 
a  fondarsi  uno  stata  potente  nell'Italia  centrale,  e 
a  trarre  a  sé  il  dominio  di  tutta  la  penisola.  La  sua  po- 
litica interna,  poi,  fuil  colmo dell'iniquità.Desiderando 
ardentemente  la  rovina  delle  potenti  famiglie  romane 


f  Ig.  4l7.  —  iiauaglia  di  Alessandro,  dal  mosaico  scavato  nella  casa  del  Kauoo  a  l'ompel  (ora  nel  Museo  Nazionale  a  Napoli). 


dei  Colonna,  degli  Orsini  e  dei  Savelli,  colla  violenza 
e  coi  veleni  riusci  a  liberarsi  di  una  gran  parte  dei 
loro  membri  e  ad  impadronirsi  dei  loro  domini.  Asse- 
condando il  figlio  Cesare  nelle  sue  imprese  scellerate, 
pensò  di  proporre  al  collegio  dei  cardinali  che  si 
conferisse  a  quegli  l'investitura  delle  Romagne,  delle 
Marche  e  dell'Umbria,  col  titolo  di  re;  ma  prima 
di  poter  condurre  a  termine  le  pratiche  necessarie 
per  assicurarsi  la  maggioranza  dei  cardinali,  morì 
improvvisamente  il  18  agosto  del  1503,  nell'età  di 
settantaquaiiro  anni,  dicesi  di  veleno,  destinato  pel 
suo  ospite  il  cardinale  di  Corneto.  Gli  succedette 
nominalmente  Pio  IH,  e  dopo  26  giorni  il  celebre 
Giuho  li.  —  Alessandro  VII,  Fabio  Ghigi  di  Siena, 
già  nunzio  apostolico  in  Colonia,  dal  1639  al  1651, 
successore  d'Innocenzo  IX,  regnò  dal  1665  al  1667: 
fu  protettore  delle  lettere  e  delle  arti,  ma  venne  ac- 
cusato di  nepotismo.  Mori  il  22  maggio  del  1667,  e 
gli  succedette  Clemente  IX.  —  Alessandro  Vili, 
l'ietro  Ottoboni  di  Venezia,  succeduto  ad  Innocenzo  XI 
il  16  ottobre  deH68r),  morì  il  1  febbraio  del  1691. 
Comperò  la  preziosa  biblioteca  della  regina  Cristina 
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di  Svezia  e  prestò  aiuto  a  Venezia  nella  guerra  con- 
tro i  Turchi.  Gli  successe  al  pontificato  Innocenzo  XII. 
Re  e  principi:  Alessandro  I,  decimo  re  di  Ma- 
cedonia, figlio  di  Aminta  I,  succeduto  al  padre  nel- 
l'epoca in  cui  la  Macedonia  fu  sottomessa  dal  gene- 
rale persiano  Mardonio.  Fu  il  primo  membro  della 
famigha  reale  di  Macedonia  che  si  presentò,  quale 
competitore,  nei  giuochi  olimpici,  cui  fu  ammesso  dopo 
avere  provato  la  sua  origine  greca.  Nel  400  a.  C. 
accompagnò  l'esercito  persiano  nell'invasione  della 
Grecia  per  parte  di  Serse ,  e ,  dopo  la  battaglia 
di  Salamina,  fu  inviato  da  Mardonio  in  Atene,  per 
trattare  la  pace;  ma  egli  teneva  segretamente  la  parte 
dei  Greci,  e,  la  notte  che  precedette  la  battaglia 
di  Platea,  li  avvisò  dell'intenzione  di  Mardonio  di 
dare  battaglia  il  giorno  seguente.  Sotto  il  suo  re- 
gno la  Macedonia  fece  importanti  conquiste.  Alla  sua 
morte  sali  al  trono  Perdicca  II.  —  Alessandro  II, 
sedicesimo  re  di  Macedonia,  figlio  primogenito  di 
Aminta  II,  succedette  al  padre  nel  369  a.  C.  Incerte 
sono  le  notizie  intorno  al  suo  regno;  secondo  l'opi- 
nione di  Diodoro,  egU  regnò  un  anno  soltanto,  du- 
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Fig.  4!  8.  —  Busto  di  Ales- 
sandro il  Grande  nel  mu- 
seo capitolino. 


rante  il  quale  gli  fu  usurpato  il  trono  da  Tolomeo 
Alorite,  mentre  egli  era  intento  in  una  guerra  con- 
tro Alessandro  di  Pera.  Fu  ucciso,  secondo  Giustino, 
per  istigazione  della  madre  Euridice,  secondo  alni 
per  opera  dello  stesso   Tolomeo   Alorite.  —  Ales- 
sandro III,  detto  il  Grande,  re  di  Macedonia,  figlio 
di  Filippo  il  Macedone  e  di  Olimpia,  figliola  di  Neot- 
tolemo  d'Epiro,  nato  a  Fella,  il  21  luglio  del  35G  a.  C. 
Ricevette  la  sua  prima  educazione  da   Aristotile,  il 
quale  lo  iniziò  in  tutti  i  rami  dello  scibile,  coltivan- 
done, sopratutto,  lo  spirito  guerresco,  rinvigorendone, 
nello  stesso  tempo,  il  corpo 
con  esercizi  ginnastici,  e  per 
lui  scrivendo  un'opera,  che 
poi  andòperduta,suirarte  di 
governare.    Fin    dalla    sua 
])rima  giovinezza,  Alessan- 
di-o    lasciò    presentire    un 
carattere    eccezionalmente 
straordinario,  una  volontà 
assoluta,  un  animo  fiero  e 
intraprendente.    A    soli    Ki 
unni,  mentre  il  padre  asse- 
diava Bisanzio,  governò  lo 
stato,  sottomettendo  alcuni 
popoli  vicini.  Alla  battaglia 
di  Cheronea,  nel  338,  decise 
della  vittoria,  operando  pro- 
digi di  valore,  e  tagliando  a 
pezzi  la  legione  tebana.  È  noto  a  tutti  come,  ancor 
giovanissimo,  riescisse  a  domare  il  cavallo  Bucefalo, 
che  nessuno  osava  cavalcare.  In  una  spedizione  con- 
tro i  Tribelli,  salvò  la  vita  al  padre,  il  quale  fu  poi 
assassinato  nel  336,  mentre,  eletto   capo   supremo 
dei  Greci,  muoveva  alla  conquista  della  Fei'sia.  Sa- 
lito al  trono  all'età  di  20  aimi,  vendicò  la  morte  del 
padre,  e  diede  principio  a  quella  serie  di  ardite  im- 
prese, di  guerre  e  di  vittorie,  che  gli  assegnarono 
un  seggio  di  gloria  in  mezzo  ai  più  grandi  conqui- 
statori del  mondo.  Reduce  da  Corinto,  ove  in  un'as- 
semblea generale  dei  Greci  aveva  ottenuto  il  supremo 
comando  nella  guerra  contro  la  Persia,  mosse  alla 
conquista  della  Tracia  e  dell'Illiria,  riportando  oviiu- 
(]ue  segnalate  vittorie.  Frattanto  la  Grecia,  presu- 
mendo di  scuotere  il  giogo  impostole  da  Filippo,  lìÌ 
preparava  alla  rivolta  ;  Atene  e  Tebe  si  posero  a  capo 
dell'insurrezione.  Alessandro  risparmiò  Atene,  che  si 
era  arresa,  e  Tebe,  che  aveva  voluto  resistergli,  fu 
presa,  saccheggiata  e  distrutta.  Più  di  sei  mila  abi- 
tanti furono  messi  a  fil  di  spada;  soltanto  la  fami- 
glia e  la  casa  di  Pindaro  ottennero  la  clemenza  de! 
conquistatore.  Nella  primavera  del  334-,  Alessandro 
pai'ti  da  Fella,  indh-izzando  tutte  le  sue  forze  contro 
la  Persia;  fattosi  nominare  generalissimo  di  tutta  la 
Grecia,  si  gettò,  come  propugnatore  dell'ellenismo, 
contro  i  barbari  dell'Asia,  dando  un  indirizzo  unitario 
alle  isph'azioni  dei  singoli   stati  e  partiti  di  Grecia, 
l'arminione,  generale  educato  alla  scuola  di  Filippo, 
fclfbe  il  comando  in  capo  dell'esercito,  composto  di 
30,000  uomini  a  piedi,  pesantemente  e  leggermente 
armati,  i  quali  formavano  la  così  detta  falange  ma- 
cedone, e  5O0O  a  cavallo,  più  120  navi,  delle  quali 
20  ateniesi.    Colossali  invece    erano   le    forze  della 
Persia,  ma  constavano  delle  più  svariate  popolazioni, 
prive  di  quell'entusiasmo  che  animava  l'esercito  ma- 
cedonico, e  sopratutto  mancava  ad  esse  l'unità  della 
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tattica  e  dell'armamento.  Alessandro    passato  l'El- 
lesponto ,  incontrò    e  vinse  nel   maggio ,  sul  fiume 
Cranico,  l'esercito  di  Dario  111,  re  di  Persia;  poi  tutto 
il  litorale,  ad  occidente  dell'Asia  Minore,  cadde  nelle 
mani  dei  Macedoni,  all'infuori  delle  città   di  Mileto 
e  di  Alicarnasso,  le  quali  dovettero  essere  assediate. 
Dopo  la  caduta  di  Alicarnasso,  .Alessandro  mosse  alla 
volta  della  Licia,  della  Panfilia,  e  di  là  verso  la  Frigia, 
fino  alla  città  di  Gordio,  ove  troncò,  colla  sua  spada,  il 
famoso  nodo  gordiano,  che  gli  presagiva  l'impero  del- 
l'Asia. Di  là  si  mosse  per  la  Paflagonia,  la  Cappa- 
docia,  la  Cilicia,  da  lui  presto  conquistate;  e,  gua- 
ritosi da  una  malattia  che  lo  trattenne  a  Tarso,  nel 
novembre  del  333,  incontrò   nuovamente   l'esercito 
(li  Dario  ad  Isso,  in  Cificia,  e  si  venne  a   campale 
battaglia,  nella  quale  il  piccolo  esercito  macedonico 
riportò  una  splendida  vittoi-ia  sullo  sterminato  eser- 
cito persiano,  che  si  scompigliò.  Dario  riuscì  a  sal- 
varsi, ma  la  madre 
sua  e  sua  moglie  e       J^. 
due  dello  sue  figlie, 
oltre  un  immenso  bot- 
tino, caddero  in  pos- 
sesso   dei    vincitoi-i. 
Alessandro  rese  tosto 
la  libertà  alla  fami- 
glia reale, dalui  trat- 
tata generosamente. 
Questa  nuova  vitto- 
ria assicurò  ad  Ales- 
sandro   il    possesso 
della    Siria    e  dello 
città    della    Fenicia, 
delle  quali   Tiro   fu 
presa  soltanto  dopo 
un  assedio  di  7  mesi. 
Respinse  le  reiterate 
l)roposte  di  pace  di 
Dario  ,    reclamando 
l'incondizionata  som- 
missione del  grandi' 
re,  e  il  proprio  rico- 
noscimento come  si- 
gnoredell'Asia.Quin- 
di    egli   mosse  alla 
voltadell'Fgitto. Con- 
quistò   Gaza ,    città 
dei  Filistei,  difesa  dal 
prode  Betide ,    e ,  per   l' istmo  di    Suez  ,   entrò    in 
i^gitto  ove  fu  accolto  quale  liberatoi-e,  dalle  popo- 
lazioni intolleranti  del  dominio  persiano.  Rispettando 
la  religione  del  paese,  acquistossi  grande  autorità, 
presso  gli  Egiziani,  facendosi  dichiarare  figlio  di  Giove 
dall'oracolo  di  Aminone  ;  fondò  la  città  di  Alessandria, 
studiandovi  di  schiudere  le  ricche  sorgenti  del  paese 
al  traffico    greco.  Nel  331  ,  mosse  verso    l'interno 
dell'impero  persiano,  passò  l'Eufrate,  incontrò  l'eser- 
cito di  Dario  presso  Arbela,  nella  Sii'ia,  riportando 
un'ultima  e  decisiva  vittoria,  seguita  dall  i  morte  di 
(juel  re,  che  lo  rese  signore  di  tutta  la  Persia;  B;ì- 
bilonia,  Susa  e  Persepoli,  di  cui  .\lessandro  incendiò 
il  palazzo  in  un'orgia,  caddero,  cogli  innumerevoli 
loro  tesori,  in  potere  del  conquistatore.  Non  contento 
della  sottomissione  dell'  impero  persiano  ,  sconfisse 
gli  Sciti  e  conquistò  la  Drangiana,  la  Partia,  la  Bat- 
ti'iana  ed  altri  territori.  Alessandro  meditò  pure  la 
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conquista  d eli' India,  e  nel  327  mosse  da  Bactrit, 
irruppe  nelle  valle  dell'Indo,  in  mezzo  a  continue 
lotte  cogli  indigeni,  e,  nel  326,  penetrò  nell'odierno 
Pendgiap,   ove  fu  incontrato  dall'esercito  di  Poro, 
principe  indiano  ,  il  quale ,  dopo  un  accanito  com- 
battimento, fu  vinto  e  fatto  prigione  da  Alessandro, 
che  gli  lasciò,  generosamente,  il  suo  regno,  come 
uno  stato  vassallo  di  Macedonia.  Percorse  vittorio- 
samente l'India,  stabilì  colonie  greche,  edificando  pa- 
recchie città,  e  s'inoltrò  fino  all'Ifasi;  ma,  avendo  il 
suo  esercito  ricusato  di  tenergli  dietro  più  oltre,  tornò 
in  Babilonia,  ove  spiegò  tutto  il  fasto  e  tutta  la  mol- 
lezza dei  re  asiatici.  11   nuovo  assetto  di  corte,  in- 
trodotto da  Alessandro,  secondo  il  costume  orientale, 
l'assoluto  suo  dominio,  la  fusione,  da  lui  tradotta  in 
atto,  fra  vincitori  e  vinti,  furono  causa  di  malumori, 
di  rivolte  e  di  congiure  fra  gli  stessi  suoi  fidi,  sol- 
levazioni ch'egli  soffocò  nel  sangue,  macchiandosi 
di  parecchi  assassini.  Egli  diede,  del  resto,  prova  di 
una  straordinaria  operosità:  introdusse  molte  riforme; 
promosse  molte  organizzazioni  capaci  di  convertire 
il  suo  imiterò  in  un  ti.itto  compatto  :  scelse  Babilonia 
come  capitale  del  nuovo  stato;  tenne  nelle  mani  tutte 
le  fila  dell'amministrazione,  e  nessun  governatore 
ebbe,  sotto  di   lui,  l'indipendenza  ch'essi  avevano 
sotto  il  re  di  Persia.  Tentò  d'indagare  il  mar  Caspio, 
ritenuto  come  un  seno  del  Mediterraneo,  ordinando, 
a  tale  scopo,  la  costruzione  di  una  flotta  su  quel 
mare,  e  si  dice  perfino  ch'egli  meditasse  la  conquista 
di  lutto  l'Occidente.  In  mezzo  a  così  gran  iiosi  pro- 
getti lo  sorprese  la  morte,  e  morì,  a  soli  32  anni, 
nel  giugno  uel  323,  a  Babilonia,  in  conseguenza  de- 
gli stravizi  a  cui  erasi  abbandonato.  La  sua  salma 
fu  posta  da  Tolomeo  ad  Alessandria,  in  un  feretro 
d'uro.  Non  avendo  Alessandro  designato  alcun  crede, 
lo  stato  fu  diviso  fra  gli  ambiziosi  suoi  generali,  che 
se  ne  disputarono  il  possesso,  dando  luogo  a  com- 
plicazioni d'ogni  genere,  che  condussero  allo  sciogli- 
mento dell'impero.  Molti  elementi  di  civiltà  furono 
introdotti  dal  grande  conquistatore;  conquistò  l'Asia 
e  l'Egitto  alla  civiltà  greca,  e,  per  lungo  tempo,  nelle 
Provincie  orientali,  conservaronsi  lingua  greca  e  co- 
stumi greci.  Dal  miscuglio  dell'elemento  greco-ma- 
cedone con  quello  orientale,  che  ebbe  per  risultato 
l'impero  universale  alessandrino,  emerse  lo  sviluppo 
di  quella  civiltà  che  si  designa  col  nome  di  Elleni- 
tmo;  le  arti  e  le  scienze  eb!vci-o  un  importante  in- 
cremento; si  promossero  le  industrie,  il  commercio, 
per  la  grande  diffusione  della  lingua  greca,  e  Te- 
nsione delle  terre  da  Alessandro  conquistate,  fu- 
rono tra  loro  ravvicinate  le  diverse  popolazioni.  L'In- 
dia, il  paese  dei  portenti,  fu  aperta  all'Occidente; 
considerevoli  città  mercantili  fiorirono,  e  Alessandria 
divenne  la  dominatrice  del  commercio  universale.  La 
'ria  delle  sue  gesta  rese  Alessandro  immortale,  e, 
10  ai  più  tardi  nipoti,  occupò  la  fantasia  dei  popoli 
ll'Occidente  e  dell'Oriente.  Sopra  di  lui  libravasi 
i  incanto   di    una    natura    tutta    di    eroe,   e    tanto 
portentose  furono  le  sue  gesta,  che  la  leggenda  e  la 
poesia  avvilupparono  ben  presto  la  vera  essenza  di 
questo   personaggio.   Ciò  avvenne  specialmente  nel 
medio  evo  al  tempo  della  cavalleria,  in  un'epoca  in 
cui,  in  conseguenza  delle  Crociate,  g.i  sguardi  di  tutti 
8i  drizzavano  verso  l'Oriente.  Molti  storici  scrissero  la 
'  vita  di  Alessandro,  fra  i  quali  Plutarco,  Ariano,  Cur- 
zio, ecc.  l"ra  le  più  riuscite  poesie,  poi,  che   trat- 
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tano  delle  sue  gesta,  deve  annoverarsi  il  poema 
eroico  del  prete  Lamprecht,  della  seconda  metà  del 
secolo  XU.  Anche  nelle  lingue  orientali  la  leggenda 
di  Alessandro  il  grande  trovò  numerosi  cultori.  — 
Alessandro  IV,  re  di  Macedonia,  figlio  di  Alessandro 
il  Grande  e  di  Rossane,  nacque  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, nel  323  avanti  Cristo.  Dopo  di  essere  rimasto 
sotto  la  tutela  di  Pei-dicca,  reg;j:ente,  di  Pitone,  del 
generale  Arrideo  e  di  Antipatro,  fu  da  questi  posto  in 
prigione  con  la  madre  Rossane,  ed  ucciso  poi  segreta- 
mente da  Cassandro,  nel  311  avanti  Cristo.  — Ales- 
sandro, tiranno  di  Fera  in  Tessaglia,  nel  369  a.  C, 
celebra  per  la  sua  efferatezza ,  fu  sconfitto  da  Pe- 
lopida  a  Cinocefalo,  senonchè  in  quella  battaglia 
l'eroe  tebano  perì.  Il  tiranno  fu  nell'anno  357  a.  C. 
ucciso  dalla  stessa  sua  moglie. 

Re  d'Ei'iro,  di  Siria, di  'jIuda.  Alessandro  I,  re 
di  Epiro,  figlio  di  Neottolemo  e  fratello  d'Olimpia, 
madre  di  Alessandro  il  Grande,  fu  fatto  re  da  Fi- 
lippo il  Macedone ,  il  quale  gli  diede  in  moglie  la 
propria  figlia  Cleopatra.  Alessandro  guerreggiò  in 
Italia  contro  i  Sanniti,  i  Lucani,  ecc.,  e  fu  ucciso 
presso  Pandonio ,  mentre  valicava  l'Acheronte.  — 
Alessandro  II,  re  d'Epiro,  fìg'io  di  Pirro  e  di  Lanassa, 
figlia  di  Agatocle,  tiranno  di  Sicilia,  succede  al  padre 
nel  272  a.  C.  e  fu  spossessato  da  Demetrio,  tìglio 
d'Antigono,  della  Macedonia  e  dell'Epiro,  che  ricu- 
però di  poi  con  l'aiuto  degli  Acarnani.  Di  questo 
re  esistono  monete  d'argento  e  di  rame,  alcune  delle 
quali  lo  rappresentano  con  in  capo  una  pelle  di  testa 
d'elefante.  —  Alessandro  I, soprannominato  Bali,  na- 
tivo di  Rodi,  usurpò  il  trono  di  Siria,  essendosi 
spacciato  per  figlio  di  Antiochio  Epifane,  a  ciò  aiu- 
tato da  Tolomeo  Filometore,  re  d'Egitto,  e  dal  se- 
nato romano.  Regnò  in  Siria,  sul  trono  di  Demetrio 
Sotero  dal  150  al  145  a.  C. ,  poi  fu  cacciato  e  co- 
stretto a  fuggire  in  Arabia,  ove  fu  ucciso  da  un  capo 
arabo,  contro  le  leggi  dell'ospitalità.  Si  hanno  me- 
daglie in  cui  sono  raifigui'ate  le  teste  di  questo  re  e 
di  Cleopatra.  —  Alessandro  II,  detto  Zebina,  tìglio 
di  un  mercante  di  Alessandria ,  posto  sul  trono  di 
Siria  da  Tolomeo  Fiscone,  regnò  dal  128  al  122  a.  C. 
Poi,  avendo  ricusato  di  pagare  il  tributo,  Tolomeo 
gli  mosse  guerra ,  lo  sconfisse  e  l'uccise.  Ventisei 
monete  d'argento  e  rame  di  questo  re  esistono  nel 
museo  britannico.  —  Alessandro  Janneo  o  Gianneo, 
re  di  Giuda  e  sommo  sacerdote,  successore  del  fra- 
tello Aristobulo  nel  lOG  o  104  a.  C,  combattè  con- 
tro i  re  di  Siria,  assalì  Tolemaide,  arse  Gaza,  com- 
mise rapine,  devastazioni,  stragi  orrende,  tanto  da 
venir  soprannominato  il  Truce.  Narrasi  ch'egfi  fa- 
cesse crocifiggere  8000  persone  in  un  solo  giorno. 
Mori  all'assedio  di  Regeba  o  Ragaba,  dopo  aver 
regnato  ventisette  anni,  e  lasciò  il  trono  alla  vedova 
.Alessandra. 

Impekatori  d'Occidente  e  d'Oriente.  Alessandro 
Severo,  imperatore  romano,  V.  Severo. — Alessandro, 
imperatore  di  Costantinopoli,  terzo  figlio  dell'impera- 
tore Basilio  e  di  Eudocia,  regnò  in  comune  dapprima 
col  fratello  Leone  il  filosofo  ;  poi,  morto  questi,  tenne 
solo  la  corona  imperiale.  Duro  il  suo  regno  poco  più 
d'un  anno,  ma  gli  bastò  per  abbandonarsi  ad  ogni 
sorta  di  crudeltà ,  di  licenze  e  di  vizi ,  che  fiu-ono 
causa  della  sua  morte,  avvenuta  il  7  giugno  912. 

Re  di  Scoz  a.  Alessandro  I,  soprannominato  il  fe- 
roce, per  la  sua  eccessiva  severità,  regnò  dal  1107 
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Ili  il'24. — Alessandro  II, (Igliodi  Guglielmo  il  Leone, 
si  alleò  con  Luigi,  re  di  Francia,  per  ])ortar  guerra 
figli  Inglesi;  poi  si  mise  in  pace,  sposando  Giovanna, 
aglia  del  re  Giovanni  e  sorella  di  Enrico  III  d'In- 
ghilterra. Regnòdal  1214 al  1249.  —  Alessandro  III, 
liglio  del  precedente,  fu  in  guerra  coi  Norvegesi,  in- 
vasori do'  suoi  stati  e  ne  riuscì  vincitore;  diede  la 
propria  figlia  in  moglie  ad  Enrico,  re  di  Navarra. 
l'eiì  in  una  partita  di  caccia ,  dopo  aver  regnato 
dal  1249  al  1280. 

I.Mi'EBATOUi  DI  KussiA.  Alessandro  IPaulowitz,  im- 
peratore delle  Russie  e  re  di  Polonia,  figlio  e  succes- 
sore di  Paolo  I,  nato  il  23  dicembre  del  1777,  ni- 
pote di  Caterina  II.  Fu  dal  suo  precettore,  colonnello 
Sahaspe,  educato  ad  idee  Uberali;  salì  sul  trono  nel 
1801,  dopo  la  sanguinosa  catastrofe  di  cui  fa  vit- 
tima il  padre  suo.  Durante  il  suo  impero,  con- 
tribuì potentemente  a  diffondere  l'incivilimento  col- 
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l'introduiTc  riforme,  col  fondare  nuove  università  e 
scuole  di  vario  genere,  col  promuovere  le  industrie, 
il  commercio,  le  arti  e  col  dare  nuovo  assetto  all'ani- 
ministrazioiie  dello  stato  :  cose  per  le  quaU  fu  dai  re- 
trivi accusato  di  filosofisim.  Ciò  clie  massimamente 
gli  fa  onore  si  è  l'avere,  fin  dal  principio  del  suo 
regno,  abolito laceiisura, la  confisca,la  tortura;  l'aver 
diminuito  le  imposte  e  simili.  Dopo  aver  formato  lega 
coiringhilterra,  la  Prussia,  l'Austria  e  la  Svezia,  con- 
tro la  Francia,  e  dopo  essere  stato  sconfitto  con  gli 
alleati  ad  Austerliz,  ad  Eylau,  a  Friedland,  ebbe  un 
abboccamento  con  Napoleone  sul  Niemen,  in  cui  fu- 
rono stabilite  le  basi  della  celebre  pace  di  Tilsitt 
(7  luglio  1807).  In  seguito  all'occupazione  di  01- 
denburgo,  per  parte  dei  Francesi,  Aless mdro  cambiò 
all'atto  di  sentimenti.  Kottadi  bel  nuovo  la  guerra  con 
la  Francia,  gli  eserciti  francesi  intrapi-csero  la  famosa 
spedizione  di  Mosca,  la  quale  ebbe  l'esito  che  tutti 
sanno,  ed  Alessandro  divenne  capo  della  lega  delle 
potenze  europee  contro  la  Francia ,  occupò  Parigi 
(1814):  fu  al  Congresso  di  Vienna,  ove  si  dichiarò 
e  fu  riconosciuto  re  di  Polonia.  Egli  aveva  riposto 


sul  trono  di  Francia  i  Borboni;  sottoscrisse  un  trat- 
tato di  pace  con  Luigi  XVllI.  Essendo,  nel  1815, 
tornato  in  Francia  Napoleone,  Alessandro  I  mosse 
tosto  con  le  sue  truppe,  ma,  prima  ch'egli  raggiun- 
gesse gli  a  leati.  Napoleone  era  già  stato  sconfitto  a 
Waterloo.  Nel  luglio  1815  fu  nuovamente  a  Parigi  e 
valse  a  salvare  la  Francia  da  danni  più  gravi  di 
quelli  ch'essa  poteva  patire.  Nel  1818,  al  congresso 
di  Aquisgrana,  fece  ridurre  il  tributo  imposto  alla 
Francia  ed  alfrettò  la  liberazione  del  suo  ten-itorio. 
Diede  poi  alla  Polonia  la  costituzione  che  durò  fino 
al  18o0;  concepì  il  trattato  della  Sinla  Alleanza; 
fondò  parecchie  colonie  militari.  Negli  ultimi  tempi 
del  suo  regno  recedette  alquanto  dalle  idee  liberali, 
restrinse  i  privilegi,  represse  la  libertà  di  stampa 
e  proibì  le  associazioni  ssgrete.  Morì  di  febbre  ma- 
ligna, il  \.°  dicembre  1825  (19  novembre),  a  Ta- 
ganrog,  non  lasciando  prole  dal  suo  matrimonio  con 
la  principessa  Luigia  Maria  Augusta  di  Baden,  ch'egli 
aveva  sposato  nel  I79i{.  In  Pietroburgo  gli  fu  inal- 
zata, nel  1 832,  una  colonna  di  granito,  alta  m.  32,152 
collo  zoccolo,  capolavoro  dell'architetto  Monferrat. 
Lui  morto,  fu  proclamato  re,  a  Varsavia,  il  gran- 
duca Costantino,  il  quale  rinunziò  a  favore  del  fratello 
minore,  l'imperatore  Niccolò.  —  Alessandro  II  [Nico- 
lajcui;h),  czar  imperatore  di  Russia,  figlio  di  Niccolò  I 
e  di  Alessandra  l'eodorowna,  nato  a  Pietroburgo  il 

29  aprilo  (17)  1818,  fu  educato  dai  colonnelli  Mòr- 
der e  Kawelin  e  dal  poeta  Wassilji  Shukowskij; 
nel  1850  prese  parte  alle  lotte  del  Caucaso  e,  a 
capo  dei  Cosacchi,  attaccò  i  Tschetschenzi.  Mortogli 
il  padre  nel  1855,  sali  al  trono  in  momenti  dillicili 
per  l'esito  della  guerra  di  Crimea,  che  egli  continuo 
vigorosamente  per  qualche  tempo,  fino  alla  caduta 
di  Sebastopoli.  Allora  si  affrettò  a  far  pace  con  le 
potenze  occidentali  e  con  la  Porta  (pace  di  l'arigi, 

30  marzo  1856),  dopo  di  che  tentò  la  via  delle  ri- 
forme, ampliò  la  rete  ferroviaria  dell'  impero,  mise 
ad  effetto  l'abolizione  della  servitù  (abofizione  prepa- 
rata ne!  1857,  compiuta  il  3  marzo  1863),  facendo  nel 
icmpo  stesso  introdurre  miglioramenti  nell'amministra- 
zione, nell'esercito  e  concedendo  u:ia  certa  libertà  di 
stampa  per  le  città  di  Pietroburgo  e  di  Mosca.  Ma 
ora  troppo  poco  pei  bisogni  del  popolo,  per  le  tristi 
condizioni  di  tanti  oppressi;  e  il  partito  della  rivo- 
luzione cominciò  coll'attentare  alla  vita  dello  czai'. 
L'inchiesta  che  seguì  all'attentato  del  gentiluomo  Di- 
initri  KarahasoQ',  il  19  aprile  1866,  a  Pietroburgo, 
condusse  alla  scoperta  di  numerose  società  segrete, 
istituite  all'intento  di  colpire  riini>eratore.  Questi  allora 
sostò  dalle  riforme  e  restrinse  maggiormente  la  libertà. 
In  Polonia,  dopo  la  rivolta  del  1863,  dominava  an- 
cora il  più  spietato  servaggio;  e  così  venne  il  secondo 
attentato,  in  occasione  della  visita  fatta  da  Alessandro 
all'Esposizione  di  Parigi,  il  6  giugno  1807,  pernia- 
no del  polacco  Antonio  Berezowski.  Nella  guerra 
del  1870-71,  come  già  in  quella  del  1866,  Alessan- 
dro tenne  un  contegno  amichevole  verso  la  Prussia  e 
dalle  vittorie  tedesche  trasse  occasione  per  svinco- 
larsi dalla  pace  di  Parigi,  preparandosi  a  continuare 
la   tradizionale  politica  della  Russia   in  Oriente.  Il 

31  ottobre  1870  dichiarò  che,  quanto  alla  neutrafiz- 
zazione  del  mar  Nero,  non  si  riteneva  più  vincolato 
alle  condizioni  della  pace  anzidetta,  e  più  tardi,  nella 
conferenza  tenuta  a  Londra  dal  17  gennaio  al 
13  marzo  1871,  la  questione  del  mar  Nero,  sopri 
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proposta  di  Bisma^ck,  fu  risolta  secondo  il  desiderio 
della  Russia.  Questa,  la  Germania  e  l'Austria,  si  strin- 
sero in  amiciievoli  rapporti,  e  i  tre  imperatori  si 
trovarono  a  convegno  in  Berlino ,  nel  settembre 
del  1872.  Meno  amichevoli  furono  i  rapporti  dell'im- 
pero russo  con  l'Inghilterra,  la  quale  osservava  di 
mal' occiiio  i  progressi  della  Russia  nell'Asia  cen- 
trale, dove  s'era  già  incorporato  i  Kkanati  di  Cho- 
kand,  Bochara,  e  da  ultimo  anche  quello  di  Kkiva. 
Intanto  Alessandro,  con  ordinanza  14  gennaio  1874, 
rese  obbligatorio  il  servizio  militare;  nelle  gravi  que- 
stioni concernenti  il  panslavismo,  si  mostrò  aQatto  in- 
capace a  mitigarle.  Scoppiata,  nel  187G,  la  guerra 
tra  la  Turchia  e  la  Serbia  e  il  Montenegro,  e  riu- 
scita con  la  peggio  di  questo,  lo  czar  dovette  darsi 
a  una  politica  più  aggressiva,  e  si  venne  alla  guerra 
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Fig.  4SI.  —  Alessandra  II  di  Ruuia. 

della  Russia  contro  l'impero  ottomano.  Il  31   gen- 
naio 1878  furono  segnati  i  preliminari  della  pace  di 
.Vdrianopoli  e  il  3  marzo  successivo  si  concluse  la 
pace  di  Santo  Stefano,  a  motivo  che  l' Inghilterra 
1  in  moJo  da  impedire  che  la  Turchia   fosse  ab- 
,-■  iituta,  e  Costantinopoli  conquistata.  Col  trattato  di 
Santo    Stefano    la    Russia   ottenne  una  rettiCca    di 
conQni  per  il  Montenegro,  l'indipendenza  della  Serbia 
e  della  Romania  e  la  formazione  del   principato  ili 
Rnlgaria,  condizioni  che,  con  poche  varianti,  ven- 
ro  confermate  al  Congresso  di  Berlino  (13  giu- 
5^110,  13  luglio  1878).  Ma  con  la  guerra  contro  la 
Turchia,  Alessandro  non  ottenne  di  togliere  al  par- 
to rivoluzionario  il  suo  campo  d'azione.  Al  contra- 
,  la  lega  dei  Nihilisti  si  fece  più  forte  e  più  mi- 
.Jiacciosa,  con  parole  e  con  fatti.  11  5  febbraio  1878, 
.  la   nihilista  Wjera  Sassulitsch    attentò  la  vita  del 
generale  Trepolf,  governatore  di  Pietroburgo,  e  fu 
assolta  dai  giurati.  Da  quell'epoca  i  tentativi  da  uni 
pjirtc,  le  repressioni  dall'altra,  gli  eccidi  da  entrambe, 
si   fei;ero    più  accaniti.  Il   14   aprile    1879,  nuovo 


attentato  alla  vita  dello  czar,  per  mano  di  Ales- 
sandro Solowjew,  maestro  di  scuola,  il  quale  gli 
esplose  contro  quattro  colpi  di  rivoltella,  senza  fe- 
rirlo. 11 1.°  dicembre  (19  novembre)  dello  stesso  anno, 
mentre  l'imperatore  viaggiava  dalla  Crimea  a  Mosca, 
si  fece  saltare  in  aria  un  tratto  della  ferrovia;  il 
17  febbraio  (5)  1880,  si  tentò  di  minare  il  palazzo 
li'inverno.  Il  24  (12)  successivo,  Alessandro  cedette 
una  parte  de'  suoi  diritti  sovrani  ad  una  autorità 
esecutrice,  con  a  capo  Loris  Melikow,  con  facoltà 
quasi  illimitata,  onde  soll'ocare  con  misure  estreme 
il  partito  nihilista,  ma  non  valse.  Il  13  (1)  marzo  1881 
Io  czar  cadde  vittima  dello  scoppio  di  bombe  lan- 
ciate contro  la  sua  carrozza,  sul  ponto  della  Newa, 
a  Pietroburgo,  mentre  tornava  da  una  rassegna  di 
truppe.  Gravemente  ferito,  morì  poco  dopo  nel  suo 
palazzo.  Egli  ebbe  due  mogli:  Guglielmina  Augusta 
Sofia  Maria,  figlia  del  granduca  Luigi  II  di  Assia, 
da  lui  sposata  ne!  1841,  morta  il  3  giugno  1880; 
la  principessa  Dolgoruki,  da  lui  sposa' a  il  31  lu- 
glio 1 880.  Ebbe  a  successore  il  figlio  Alessandro  III. 

Princii'I  di  Moldavia  e  d'Anhalt.  Alessandro 
Giovanni  I  {Cusa  o  Cuza),  nato  il  20  marzo  1820 
ad  Ilusch,  in  Moldavia,  da  una  famiglia  di  bojari 
di  secondo  ordine,  della  quale  non  si  era  eletto  al- 
cun ospodaro,  fu  educato  a  Parigi  ;  tornato  in  patria, 
fu  per  qualche  tempo  prefetto  del  Circolo  di  Galatz, 
finché,  per  il  suo  antagonismo  contro  l'occupazione 
austriaca  dei  principati  danubiani,  fu  costretto  a  di- 
mettersi. Deputato  di  Galatz  nel  1858,  entrato  al 
servizio  militare  in  Moldavia,  pervenuto  al  grado  di 
colonnello,  creato  ministro  della  guerra  nel  gabinetto 
della  Kaimakamia  provvisoria  per  la  Moldavia,  entrò 
in  istret  i  rapporti  col  partito  degli  Unionisti;  cosi, 
il  17  gennaio  1859,  fu  scelto  a  principe  di  Molda- 
via, ed  il  5  febbraio  (24  gennaio)  fu  nominato  anche 
principe  della  Valacchia.  Nel  18Gl,proclamatal'uniono 
dei  due  principati  sotto  il  nome  di  Rumania,  gli  fu 
confermato  il  titolo  e  i'  intere.  Alessandro  suscitò 
le  ire  degli  ultra-conservatori  e  degli  ultra-demo- 
cratici per  avere  liberato  i  contadini,  tolte  le  servitù 
fondiarie  e  per  altre  riforme;  congiuratisi,  gli  avvci-- 
sari  suscitarono  una  prima  rivi  Ita  a  Bucarest,  senza 
ell'etto,  finché,  per  una  tìongiura  militare,  nella  notte 
del  23  febbraio  1866,  lo  costrinsero  ad  abdicare. 
Ridottosi  a  vita  privata  a  Dòbling,  presso  N'ienna, 
poi  a  Firenze,  a  Wiesbaden,  mori  ilio  maggio  1 873, 
ad  Eidelberg.  Dalla  moglie,  figlia  del  gran  bojaro 
Rossetti,  non  ebbe  figli:  ma  ne  adottò  due,  i  quali 
portano  ancora  il  prenome  di  Cuza.  —  Alessandro 
Carlo,  ultimo  duca  di  Aidialt-Bernburg,  nato  nel  1805 
a  Ballenstedt;  successe  al  padre  Alessio,  nel  1834, 
infermò  di  mente  e  lasciò  il  governo  alla  reggenza 
della  propria  moglie  e  del  ministro  Schiitzell.  Dopo 
la  sua  morte,  avvenuta  il  19  agosto  1863,  non  la- 
sciando egli  prole  maschia,  il  ducato  passò  al  duca 
Leopoldo  Federico  di  Anhalt-Dessau,  riunendosi  così 
i  paesi  di  Anhalt  stati  lungo  tempo  divisi. 

Dotti  E  SCRITTOUI,  ecc.  Alessandro,  soprannominato 
Lidio,  detto  Alessandro  Efeseo,  perchè  nativo  di  Efeso, 
Ih  poeta  e  retore,  autore,  secondo  Strabone,  di  una 
storia  e  di  due  poemi,  uno  sull'astronomia,  l'altro 
sulla  geografia,  dei  quali  esistono  frammenti.  L'epoca 
in  cui  visse  credesi  sia  di  poco  anteriore  a  quella 
(li  Strabone.  Stefano  di  Bisanzio  ed  altri  autori  citano 
frequentemente  il  detto  poema  geografico.  —  Ales- 
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Sandro,  soprannominato  Peloplatone,  vissuto  all'epoca 
degli  Antonini,  fu  lino  dei  più  grandi  letori  dei  suoi 
tempi.  Oriundo  di  Seleucia,  da  questa  città  mandato 
ambasciatore  ad  Antonnio  Pio,  fece  molti  viaggi, 
dimorando  in  Antiochia,  a  Roma,  a  Tarso  e  visitando 
quasi  tutto  l'Egitto.  Di  lui  parla  Filostrato,  il  cpiale 
ha  conservato  molti  de'  suoi  detti  ed  argomenti  delle 
sue  orazioni.  Non  si  sa  quando  morisse  e  se  la- 
sciasse o  no  opere.  —  Alessandro  Afrodiseo,  na- 
tivo di  Afrodisia,  in  Caria,  peripatetico,  discepolo 
d'Ermino  e  di  Aristotele  il  Messene,  insegnò  filosofia 
in  Atene  ed  Alessandria,  nel  II  e  HI  secolo  d.  C.  Fu 
chiamato  il  migliore  esegete  di  Aristotele,  e  i  suoi 
discepoli  ebbero  nome  d'Alessandrini.  Lasciò  su  quasi 
tutti  gli  scritti  di  quel  filosofo  ottimi  commentari, 
dei  quali  parecchi  furono  tradotti  in  latino  e  pubbli- 
cati in  Venezia  nel  1 489.  Scrisse  trattati  sull'anma, 
sulla  faUlitù,  sulla  libertà.  Fabricio  Harles  ha  dato 
il  catalogo  delle  opere  di  questo  autore.  —  Ales- 
sandro di  Blindo,  nella  Caria,  zoologo  di  epoca  in- 
certa, autore  di  opere  citate  da  Ateneo,  il  quale  ne 
ha  riportato  un  lungo  frammento.  —  Alessandro  Cor-, 
nello,  soprannominato  Polistore,  filosofo,  geografo  e 
storico  greco,  contemporaneo  di  Siila,  stato  fatto 
prigioniero  e  venduto  a  Cornelio  Lentalo,  che  lo 
condusse  a  Roma  e  gli  affidò  l'educazione  de'  propri 
figli.  Dicesi  abbia  scritto  42  opere  su  vari  argomenti; 
e  di  essi  troviamo  frammenti  in  Ateneo,  Plinio,  Eu- 
sebio e  Suida.  —  Alessandro  d'Aegas,  filosofo  peri- 
patetico, vissuto  a  Roma  nel  primo  secolo,  stato  tu- 
tore di  Nerone.  Alcuni  fanno  suoi  due  trattati  sopra  gli 
scritti  di  Ai'istotele  ;  altri  li  attribuiscono  ad  Alessandro 
Afrodiseo.  —  Alessandro  di  Bernay,  V.  Alessandrino 
VERSO.  —  Alessandro  di  Hales,  celebre  scolastico, 
soprannominato  il  dottore  irrefragabile:  fu  contempo- 
raneo di  Alberto  Magno,  ed  insegnò  a  Parigi.  Sua 
mercè,  la  filosofia  aristotelica  esercitò  una  grande 
influenza  sulla  teologia.  Egli  morì  nel  1245,  e  lasciò, 
fra  le  altre  opere,  una  Stimma  theologioe  ed  una 
Stimmi  de  virltUibus.  Tutte  le  sue  opere  furono  pub- 
blicate nel  1576  a  Venezia.  —  Alessandro  Etolo, 
nativo  di  Pleuron ,  in  Etolia,  figlio  di  Satiro ,  poeta 
e  grammatico,  intorno  al  280  avanti  Cristo;  appar- 
teneva alla  pleiade  alessandrina,  e  scrisse  elegie  e 
drammi  pubblicati  da  Cupellmanii.  —  Alessandro 
Farnese,  V.  Farnese.  —  Alessandro  Filalete,  medico 
greco,  che  si  crede  abbia  vissuto  vei-so  la  fine  del 
primo  secolo  avanti  Cristo,  quindi  contemporaneo 
di  Strabene,  fu  allievo  di  Asclepiade,  successore  di 
Zeusi  in  una  celebre  scuola  erofllea  di  medicina, 
fondata  in  Frigia;  molto  probabilmente  scrisse  opere, 
ma  nessuna  è  conservata.  —  Alessandro  il  Paflagone, 
celebi-e  per  certi  artifizi  da  lui  operati  per  acquistare 
e  mantenere  il  credito  di  un  oracolo.  Cominciò  col 
persuadere  i  Paflageni  ch'egli  aveva  avuto  una  visita 
del  dio  Esculapio  e  ch'egli  discendeva  da  Perseo;  poi 
da  un  tempio  d'Esculapio  trasse  fuori  un  uovo  con 
dentro  un  serpente;  mostrò  altra  volta  un  grosso 
serpente  con  corpo  umano,  e  con  altre  cose  di  questo 
genere  giunse  ad  esercitare  un  immenso  prestigio 
sulla  plebe ,  della  quale  necessariamente  sfruttava 
l'ignoranza  e  la  credulità.  Questo  celebre  impostore 
fiori  verso  il  principio  del  secolo  II.  —  Alessandro 
Jagellone,  V.  Jagellone.  —  Alessandro  Natale,  nato 
nel  1G39  |a  Rouen,  morto  a  Parigi  nel  1724,  si 
fece  domenicano,  studiò  teologia  e  filosofia   in  Pa- 
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rigi  e  scrisse  nrC Islorii  ecclesiaitica  in  8  volumi.  — 
Alessandro  Newsky,  nato  nel  1219  a  Vladimir, 
morto  nel  12G3,  era  figlio  del  granduca  Jaroslaw  II, 
ed  ebbesi  il  soprannome  Neivsky,  a  cagione  della 
splendida  vittoria  ottenuta  nel  1240  contro  gli  Sve- 
desi, i  Danesi  e  i  cavalieri  Teutonici,  sulla  Nenra, 
ove  sorge  oggi  Pietroburgo.  I  Russi  lo  venerano 
come  santo,  e  Pietro  il  Grande  fondò  in  suo  onore 
un  ordine  detto  di  A.  Newsky.  —  Alessandro  Nn- 
menÌ3,  retore  greco,  vissuto  ai  tempi  dell'imperatore 
Adriano,  per  quanto  si  crede:  poco  o  nulla  si  sa 
di  lui,  senonchè  gli  sono  attribuite  delle  opere  che 
trattano  una  delle  Figure  delle  sentenze  e  delle  elo- 
cuzioni, l'altra  delle  di  erie  pompose.  —  Alessandro 
Polistore,  V.  Alessandro  Cornelio.  —  Alessandro 
{sant') ,  vescovo  di  Gerusalemme  nel  III  secolo  ;  fu 
condiscepolo  di  Origene,  che  ordinò  sacerdote,  ebbe 
a  soffrire  sevizie  e  morì  in  prigione  a  Cesarea,  al- 
l'epoca della  persecuzione  dell'imperatore  Decio,  — 
Alessandro  (sanf),  vescovo  di  Alessandria  d'Egitto 
dal  314:  sosteneva,  contro  Ario,  che  Dio  è  una  mo- 
nade, e  in  questa  monade  è  anche  una  triade,  e  perciò 
il  figlio  è  pienamente  uguale  al  padre.  Da  ciò  nac- 
quero le  lunghe  contese  ariane  (V.  Ario).  Alessandro 
fu  anche  al  concilio  di  Nicea,  e  morì  nel  326.  —  Ales- 
sandro Trainano  (di  Tralles),  uno  dei  più  celebri 
medici  dell'antichità,  nato  a  Tralles,  nella  Lidia:  fiorì 
intorno  la  metà  del  VI  secolo  dell'era  nostra,  a  Roma. 
Scrisse  dodici  libri  di  materia  medica  {Biblion  Tera- 
peutichon),  nei  quali  tratta  di  tutte  le  malattie  del 
corpo,  dal  capo  ai  piedi,  una  lettera  sui  vermi  ed  un 
Trattato  sulle  malattie  dei  fanciulli,  pubblicato  in 
varie  edizioni.  —  Alessandro,  detto  di  sommerset  od 
Essebiensis,  canonico  agostiniano  del  secolo  XIII,  teo- 
logo, oratore,  poeta  ed  autore  di  una  storia  della 
Bibbia  e  di  un'altra  dell'Inghilterra.  —  Alessandro  di 
Volle  Dieu,  conosciuto  col  nome  di  Alexander  Do- 
lensis,  da.  Dol  (Bretagna),  sua  patria:  francescano  da! 
secolo  XIII,  dottore  dell' L'niversità  di  Parigi,  autore  di 
parecchie  opere,  e  di  una,  fra  le  altre,  in  versi  leo- 
nini, intitolata  Doctrinale  puerorum.  —  Aless'indro 
Rabbi  Aronne,  celebre  giuocatore  di  scacchi,  nato  nel 
1766  a  Rohenfeld,  sul  Meno;  fondò  a  Parigi  l'/Zòte/ 
de  l'Echiquier,  casa  di  pensione  e  di  educazione;  pas- 
sato a  Londra,  scrisse  l'Enciclopedia  degli  scacchi  e 
])ubblicò  problemi  sul  giuoco.  Morì  a  Londra  nel 
novembre  1850. 

ALESSANDRO  {battaglia  di).  Nel  1831,  a  Pompei, 
si  trovò  negli  scavi  della  cosi  detta  Casa  del  Fauno, 
un  antico  quadro  a  mosaico,  il  più  grande  e  il  più 
bello  del  suo  genere,  lungo  6  metri,  largo  3,  ma 
un  po'  danneggiato.  Rappresenta,  credesi,  la  battaglia 
di  isso,  tra  Alessandro  ed  i  Persiani ,  oppui-e  la 
battaglia  di  Gaugamela,  sembrando  meno  attendibile 
r  opinione  di  chi  ha  creduto  vedervi  rappresentata 
la  battaglia  l'i  Clastidio  (222  a.  C),  fra  i  Romani  ed 
i  Galh  (V.fig.  417). 

ALESSANDRO  {monti  di).  V.  Thian  Shan. 

ALESSANDRO  {entrata  di).  Uno  dei  più  grandiosi 
capolavori  della  scultura,  opera  del  celebre  artista 
danese  Thorwaldsen,  rappresentante  l'entrata  di  Ales- 
sandro il  Grande  in  Babilonia.  Questa  stupenda  crea- 
zione, tutta  informata  a  spirito  e  sentimento  antico, 
Cu  concepita  dapprima  per  ornare  le  sale  del  Quirinale, 
nel  1811,  allorquando  vi  si  doveva  allcstij-e  un  ap- 
partamento per  Napoleone.  Thorwaldsen,  chiamato 
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ail  eseguire  le  decorazioni  artistiche  di  quelle  sale, 
prese  a  soggetto  l'argomento  precitato ,  alludendo 
alla  Babele  papale.  Nel  frattempo  essendo  caduto 
Napoleone,  l'opera  mancò  al  Quirinale,  ma  il  conte 
Somariva  diede  allo  scultore  incarico  di  eseguire 
il  disegno  in  marmo,  per  decorarne  la  sua  villa 
sul  lago  di  Como.  Altra  commissione  di  riprodurre 
il  lavoro  ebbe  il  Thorwaldsen  nel  1829,  per  il 
castello  reale  di  Christiansborg ,  a  Copenhagen  ;  o 
la  riproduzione  fu 
eseguita  in  marmo 
di  Frigia.  11  sog- 
getto fu  dallo  scul- 
tore desunto  dalla 
biografia  di  Ales- 
sandro di  Curzio 
Rufo. 

ALESSANDROPC- 
LI.  Nome  di  quat  - 
Irò  antiche  città , 
mentovate  da  To- 
lomeo e  da  Plu- 
tarco. —  È  pun; 
nome  di  una  for- 
tezza russa ,  gii: 
Gumnj,  nel  gover- 
no transcaucasico 
(ti  Erivan ,  con 
26,000  ab.,  dediti 
all'industria  seri- 
ca; è  una  vasi., 
piazza  forte  c;- 
pace  di  contenc:^ 
G0,000  uomini. 

ALESSANO.  Cit 
tà  d'Italia,  nelhi 
provinciadi  Lecci-, 
circondario  di  Gal- 
lipoli, in  territorio 
fertile,  nel  quale 
si  coltiva  anclie  il 
tabacco.  La  citta 
è  sede  di  vescovi. 
ha  manifatture  di 
tessuti  di  mussoli- 
na, una  bella  chie- 
sa collegiata,  giiir- 
dini  ben  coltivati, 
abitanti  3200. 
Sorge  sul  pendìo 
di  un  colle;  ad  o- 
riente,  si  vedono 
gli  avanzi  di  una 
rocca.  .\  10  chilom.  è  il  santuario  di  Santa  Maria 
di  Leuca,  sul  luogo  dell'antica  Leuca ,  distrutta  nel 
.secolo  .\1. 

ALESSI  od  ALESSIO.  Altro  nome  che  comprende: 
Poeti  e  Auti.sti  :  Alessi  od  Alessio ,  scrittore  e 
poeta  drammatico  della  .Magna  Grecia,  di  cui  non 
si  conosce  precisamente  l'epoca  della  nascita ,  ne 
quella  della  morte.  Fu  maestro  e  zio  di  Monandro  ; 
dettò,  secondo  l'opinione  di  alcuni  storici,  245  com- 
medie, molte  delle  quali  di  stile  satirico,  e  compose 
drammi  che  gli  assegnarono  un  posto  fra  gli  scrit- 
tori della  nuova  commedia,  mentre  gli  antichi  dram- 
matici lo  dissero  autore  della  commedia  mediana.  I 
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comici  romani  tradussero  molte  delle  sue  commedie, 
e  i  frammenti  degli  originali,  che  ci  furono  conser- 
vati da  Ateneo  e  da  Stobeo,  ci  danno  un'idea  del- 
l'arguzia ed  eleganza  di  questo  scrittore.  .Moiù  nci- 
l'età  di  lOG  anni,  in  teatro,  quando  stava  per  essere 
incoronato  vincitore.  —  Alessi  od  Alessio  Galeazzo, 
celebre  architetto  del  secolo  XVI,  nati)  a  Perugia, 
nel  1512:  fu  allievo  di  G.  B.  Caporali  ed  amico  di 
Michelangelo.  A  Roma,  dove  erasi  trasferito,  con- 
dusse a  termine, 
per  incarico  della 
Corte  pontificia,  la 
costruzione    della 
fortezza  di  quella 
città,  già    comin- 
ciata da  S.  Gallo. 
Chiamato  a  Geno- 
va, per  il   rinno- 
vamento della  cit- 
tà, rabbellì  di  son- 
tuosi edifici  e   di 
moltissimi  palazzi 
privati,  fra  i  quali 
notiamo  quelli   di 
Spinola,  Brignolo- 
Sale,  Lercari,  Pa- 
rodi,  Sauli,   ecc. 
I-a  porta  d'ingres- 
so del   molo  vec- 
chio è  pure  opera 
sua ,    semplice    e 
grandiosa  costru- 
zione ,    che    deve 
considerarsi  come 
opera  di  architet- 
tura insieme  e  di 
fortificazione.  Ma  i 
suoi  capiiavori  so- 
no: l'edificio  della 
Loggia   dei    Ban- 
chi,  la  chiesa  di 
S.  Maria  di  Cari- 
gnano  a  Genova; 
la  chiesa  diS.  Pao- 
lo e  S.  Vittore,  e 
il  celebre  palazzo 
Tommaso  Marino 
a    Milano ,    opere 
che  restano  a  testi- 
monianza del  gu- 
sto artistico  e  del- 
l'ingegno di  que- 
st'abile architetto. 
Molte  altrecittà  si  disputarono  l'onore  di  poter  additare 
qualche  opera  di  lui.  Chiamato  a  Bologna,  egli  esegui 
una  bellissima  porta  per  il  palazzo  dell'  Istituto,  comin- 
ciato sui  disegnidi  Pellegrino  Tibaldi,e  diede  vari  pro- 
getti per  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Petronio.  A 
Perugia,  costruì,  pel  duca  di  Corgna,  sul  lago  Tra- 
simeno, uno  dei  più  vasti  palazzi  che  si  conoscano, 
e  morì  in  patria,  il  30  dicembre  del  1572. 

Czar  e  luperatori  :  Alessio  Michaelovitz,  czar  di 
Moscovia,  nato  nel  1C29,  morto  nel  1G70,  salì  al  trono 
nel  1646,  alla  morte  del  padre  Michele,  e  regnò  in  mez- 
zo alle  guerre  intestine,  e  alle  sollevazioni  dei  popoli 
vicini.  Condusse  guerre  contro  gli  Svedesi,  i  Cosac- 


Coriilc-  del  Palaxso  Mjir.*ao,  opera  dell'urchileiio  Galeazzo  Alessi. 


in 
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chi  c  i  Poloni,  con  varia  fortuna.  Nel  1674,  fu  bat- 
tuto dagli  Svedesi ,  e,  nella  battaglia  di  Choksiii , 
portò  soccorsi  a  Giovanni  Sobieski  di  Polonia,  alla 
morte  del  quale  propose  suo  figlio  Pietro  il  Grande 
quale  successore  di  quel  trono  ;  proposta  che  fu  re- 
spinta. —  Alessi  od  Alessio  Petrovitz,  nato  a  Mosca 
ìlei  1G95,  figlio  di  Pietro  il  Grande:  diseredato  dui 
padre  per  l'intolleranza  e  la  ferocia  dell'animo  suo, 
disprczzatore  delle  arti  e  dell'incivilimento  da  quel 
sovrano  protetti,  si  ritirò  in  Germania  presso  l'impe- 
ratore, suo  cognato,  passò  poscia  a  Napoli,  e  quindi, 
richiamato  dal  padre,  torno  in  Moscovia  ove  gli  fu 
istituito  un  processo  di  lesa  maestà,  e  venne  con- 
dannato a  morte.  Prima  che  fosse  mandata  ad  effetto 
la  sentenza,  fu  trovato  nior:o  nella  prigione,  il  20 


giugno  1718,  e  assai  diverse  furono  le  opinioni  in 
proposito.  — Alessio  I  Comneno,  imperatore  bizantino, 
regnò  dal  1081  al  1118;  nato  nel  1048  a  Costan- 
tinopoli, fu  nipote  d'Isacco  I,  primo  imperatore  della 
casa,  dei  Comneni.  Si  distinse  come  generale  sotto 
l'imperatore  Michele  VII,  e  sotto  i  suoi  due  succes- 
sori. Allorquando  si  rifiutò  di  muovere  contro  il  ri- 
belle suo  cognato,  fuggì,  raccolse  un  esercito  e  s'im- 
padronì dell'impero  nel  1081.  Subito  dopo  trattò  la 
pace  dei  Selgiucidi,  in  guerra  col  suo  predecessore, 
e  si  collegò  con  Venezia  e  coU'imperatore  Knrico  IV 
di  Germania;  combattè,  con  cattivo  successo,  contro 
il  nemico,  Roberto  Guiscardo  ,  duca  delle  Puglie , 
il  quale,  nel  1081,  aveva  posto  l'assedio  a  Durazzo. 
La  lotta,  che  ne  sogni,  fu  lunga  e  sanguinosa,  ma 


Kig  42?.  —  .-'.latsch  (gbiacciajo  di). 


alla  fine  U  fame,  le  malattie,  e  le  civili  discordie 
costrinsero  i  Normanni  a  sgombrare  l'Epii'o  nel  1084. 
Nel  1091,  difese  i  confini  a  settentrione  dell'impero 
in  conseguenza  di  una  grande  vittoiia.  Sostenne  da 
principio  i  Crociati,  i  quali,  nel  1090,  domandavano 
il  passaggio  pel  suo  impero;  ma  poi,  per  la  loro 
sfrenatezza,  cercò  di  liberarsene  trasportandoli  cele- 
remente  nell'Asia  Minore;  egli,  dopo  aver  nuovamente 
sguainatala  spada  dal  1 107  al  1 108,contro  iNormanni 
dell'Italia  meridionale,  e  dopo  aver  riportate  grandi 
vittorie  anche  contro  i  Selgiucidi  dal  1115  al  lllG, 
mori  il  15  agosto  1118.  Sua  figlia  Anna  Comneni 
ne  scrisse  la  biografia.  —  Alessio  II  Gomneao,  im- 
peratore di  Costantinopoli,  nato  nel  1107,  dall'impe- 
ratore Manuel  Comneno,  e  da  Maria,  figlia  di  Rai- 
mondo d'Antiochia,  nel  1179,  si  uni  in  matrimonio 
con  Agnese  od  Anna  di  Francia,  figlia  di  Luigi  VII,  e, 
nel  1180,  alla  morte  del  padre,  safi  al  trono  sotto 


la  tutela  della  madre.  Andronico  Comneno  ne  usurpò 
il  trono,  mettendoli  entrambi  a  morte  nel  1183. 
—  Alessi  od  Alessio  III  Angelo,  conosciuto  comu- 
nemente col  nome  di  Alessio  Angelo-Comneno.  perchè 
discendente  da  quella  famiglia,  per  parte  di  Teodora 
figlia  di  Alessio  1  Comneno:  fu  fratello  dell'impe- 
ratore Isacco  li  Angelo,  ch'egli  depose  dal  trono  e 
fece  accecare  nel  1195.  Odiato  da' suoi  sudditi  per 
la  smisurata  sua  ambizione  e  la  crudeltà  dell'animo 
suo,  si  preparò  ben  presto  la  propria  rovina.  Mosse 
guerra  alla  Persia  ed  ai  Selgiucidi  di  Koniah,  e  fu 
ripetutamente  sconfitto.  Nel  luglio  del  1:?03,  fu  as- 
salito, per  istigazione  del  nipote  Alessio ,  figlio  di 
Isacco  li,  da  un  esercito  di  20,000  crociati,  sotto  il 
coina:ido  di  Enrico  Dandolo,  doge  di  Venezia,  il 
quale  occupò  Costantinopoli,  rimettendo  sul  trono 
il  cieco  imperatore  e  il  figlio.  Allora  Alessio  IH  fuggi 
[irimierameiite  in    Italia,  ritornò    poscia  in  Grecia, 
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ove  fece    accecare  1'  imperatore    Alessio  Murzuplo- 
nel  mo  riparo  presso  il  sultano  di  iNicea,  e,  final- 
mente, dopo  vari  ed  infruttuosi  tentativi  per   ricu- 
perare li  trono,  morì  in  un  monastero  di  Konieh  ove 
era  stato_  confinato  dal  genero  suo  Teodoro  Lascaris 
—  Alessi  od  Alessio  IV  Angelo,  figlio  d'Isacco  II  An- 
^f    '.'«n°,''°^^'°  miperatore,  insieme  al  padre,  il  29  lu- 
glio 1203.  Per  rassodare  il  suo  dominio  trattenne  i 
Crociati  a  Costantinopoli,  promettendo  loro  di  dar 
tregua  allo  scisma  della  Chiesa  greca,  promessa  mai 
mantenuta.  Insorsero  conseguentemente  malcontenti 
e  tuj-bolenze  fra  lui  e  i  baroni  di  Francia,  d'Italia 
e  delle  diandre  riuniti  nella  capitale ,  dei  quali  di- 
sordini  approfittò    r  ambizioso  Alessio   Ducas     che 
s  impadronì  tosto  della  corona,  mettendo  a   morte 
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aÌc  Ih  ""'  ^^  ^'^""=1'°  1204.  -  Alessi  od 
,T„f  iòni  ^"<=as,  incoronato  imperatore  l'S  febbraio 
aei  liUi  conoscmto  generalmente  col  soprannome 
dM™/«  Poco  appresso  i  Crociati  posero  l'asse- 
do  alla  citta  di  Costantinopoli,  ed  Alessio,  aiutato 
da   1  eodoro  Lascaris,  si  preparò  alla  resistenza;  ma 

Hpnn^.^  """"/'  '°':^^S'°'  '■"=8'  riparando  presso  i 
deposto  imperatore  Alessio  III;  il  12  aprile  del  1204 
s  impadronu-ono  di  Costantinopoli,  creando  impera- 
tore Baldumo,  conte  delle  Fiandre.  Alessio  fuggì  in 
Morea  ma  poscia  venne  arrestato  e  condotto  a  Costan- 
tinopoli, dovei  Crociati  lo  precipitarono  dalla  colonna 
leodosia.  -  Alessi  o  Alessio  (sanr),  patrono  degli 
Alessiani.  fecondo  la  leggenda,  Alessio  tiglio  di  Sn 
cospicuo  romano,  abbandonò,  nella  sua  notte  nuziale 


rig.  ì:ì.  _  Ghiacciajo  Alelsch.   sopra  le  Alpi. 


la  propria  s])osa  ed  i  propri  genitori.  Passò  lungo 
tempo  all'estero,  al  servizio  di  una  Chiesa,  dedicata 
a  Maria;  ritorno  da  ultimo  a  Roma,  e  visse,  come 
il  povero  Lazzaro,  alla  soglia  del  palazzo  de'  suoi 
genitori,  ai  quali  si  diede  a  conoscere  soltanto  al 
loro  letto  di  morte.  Eali  deve  aver  vissuto  al  tempo 
di  Papa  Innocenzo  1,  dal  402  al  417;  sulla  sua 
tomba,  sul  colle  Aventino  a  Roma,  scoperta  nel  121C 
elevasi  adesso  la  magnifica  chiesa  di  S.  Alessio! 
Lanmversano  di  lui  ricorre  il  17  luglio,  e  la  sua 
vita  servi  di  tema  gradito  alla  poesia  del  medio  evo, 
in  Gcrmama,  Francia  ed  Italia;  la  più  nota  è  quella 
di  Corrado  di  Wiirzburg,  stampata  nella  vita  di 
5.  Alessio  di  Maszmanii. 

ALESSIFARMACO  o  ALESSITERIO.  Significa  anli- 

loCo.  Usarono  i  Greci  questo  vocabolo  per  indicare 

luei   rimedi  ch'erano   atti    a    vincere    l'azione   dei 

seleni.  Più  tardi,  sotto    tal  denominazione   vennero 

Enciclopedia  Universale. 


compresi  tutti  i  medicamenti  adoperati  contro  le  ma- 
lattie contagiose.  Si  sa  oggi  che  le  sostanze  ascritte 
a  queste  categorie  altro  non  sono  che  eccitanti  p-ivi 
di  virtù  antivenefica,  quindi  la  denominazione  stessa 
e  caduta  in  disuso.  Il  greco  iMconder  scrisse  un 
])ocma  col  titolo  aX-H^j^t^^izzz,  ch'ebbe  parecchie  edi- 
zioni e  fu  tradotto  in  latino,  in  francese,  in  italiano. 
ripo_ degli  alossifarmaci  era  la  teriaca  di  Mitridate 
merce  la  quale  si  dice  che  questo  re  riuscisse  a 
digerire  senza  danno  i  veleni. 

ALESSIO.  Nome  di  parecchi  personaggi  chiamati 
altrimenti  Alessi  (V.).  Ai  già  citali  in  quell'articolo 
aggiungiamo:  Alessio  di  Taranto,  autore  di  scritti 
sulla  filosofia  di  Pitagora.  —  Alessio,  scultore  della 
scuola  di  Pohclete,  nativo  di  Sicione,  nel  V  secolo. 
—  Alessio,  detto  Marchis,  pittore  napoletano  del  se- 
colo XVIII  ;  distinto  nel  paesaggio  ,  imitatore  del 
Tempesta  nell'arte  d'illuminare  gli  oggetti. 

(Proprietà  letteraria).  51 
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ALESSIO  (fxsch).  Città  nelP  Albania  ,  nella  pro- 
vincia turca  di  Scutari,  sulle  due  rive  della  Driiia, 
la  cui  foce ,  nel  golfo  di  Alessio ,  forma  il  poi-to 
della  città ,  che  conta  cii'ca  5000  ah.  ed  è  sede  di 
un  vescovo  cattolico.  Sorge  essa  sul  luogo  di  un'an- 
tica città  fondata  dal  tiranno  Dionigi  di  Siracusa 
ncll'Illiria,  sotto  il  nome  di  Lissus;  questa  città  pos- 
siede la  tomba  di  Giorgio  Castriotta,  detto  Skander- 
berg,  ivi  morto  nel  14G7.  1  Turchi  conquistarono  la 
città  nel  1478  e  ne  tras])ortarono  le  ossa. 

ALESSIPIRETICO.  Lo  stesso  che  FiinuiUKUGO  (V.). 

ALET.  borgo  del  dipartimento  dell'Ande,  a  10  ehm. 
1  disopra  di  Limoux  ,  sulla  destra  dell'Aude ,  con 
,300  abitanti.  Questo  luogo  è  antico,  posto  in 
una  stretta  valle  chiamata  le  Gorgcs  d'Alet,  tra  nion- 
fagne  pittoresche ,  la  cima  delle  quali  è  coperta 
da  foreste.  La  valle  ò  chiamata  il  giardino  del 
dipartimento  dell'Aude.  Il  borgo  possiede  una  cat- 
tedrale di  stile  romano.  Vi  sono  sorgenti  saline  , 
termali  e  una  sorgente  ferruginosa  di  non  poca  ri- 
putazione. 

ALETOSCOPIO.  Strumento  ottico  che  dà  l'immagine 
d'un  disegno  in  rilievo  (V.  Stereoscopio). 

ALETSCH.  Il  più  gran  ghiacciaio  delle  Alpi  del 
Vallese  (Svizzera).  Discende  dalla  cima  meridionale 
della  Jungfrau  e  da  altre  montagne.  Lungo  23  ehm. 
e  largo  circa  2  ehm.  La  sua  altitudine  alla  origine 
è  di  2;)93  metri  e  alla  sua  base  di  1500  a  IGOO  metri. 
Dal  detto  gliiacciajo  scaturisce  la  Massa  ,  uno  dei 
più  importanti  alllucnti  di  destra  del  Rodano ,  n-d 
N'allcse. 

ALETTO.  Una  delle  tre  Eu.MENiDi  (V.). 

ALETTORE.  Genere  d'uccelli  d'  America ,  aventi 
corpo  nero,  ventre  per  lo  più  bianco  e  un  pennon- 
ccllo  di  penne  nei-e  sulla  testa;  statura  e  forma 
press'a  poco  simili  a  quelli  del  pollo  d'India.  L'alet- 
torc  vive  nei  boschi,  sta  appollajato  sugli  alberi  ed 
è  mansueto ,  tanto  da  poter  essere  con  facilità  ad- 
domesticato. 

ALETTORIA.  l'ietra  che  gli  antichi  credevano  si 
formasse  nello  stomaco  o  nel  fegato  e  più  sovente 
nella  vescica  del  fiele  dei  galli  vecchi,  grossa  quanto 
una  fava  o  un  lupino,  sferica  e  trasparente,  sebbene 
di  color  fosco.  Le  attribuivano  la  proprietà  di  inspi- 
i-ar  coraggio  nelle  battaglie,  di  moderar  la  sete,  di 
fjr  arricchire  e  simili. 

ALETTORIL  V.  Ai.ectrionon. 

ALETTOROMANZIA.  Specie  di  divinazione  per  mezzo 
di  un  gallo.  Fu  in  grand' uso  presso  i  Greci,  e  si 
faceva  di  solito  descrivendo  un  circolo  in  terra  e 
dividendolo  in  24  parti,  in  ciascuna  delle  quali  scri- 
vevasi  una  lettera  dell'alfabeto,  ponendo  sopra  cia- 
scuna un  gr.inello  di  frumento.  Quindi  si  lasciava 
entrare  un  gallo  nel  circolo,  e  si  poneva  ben  mente 
ai  granelli  che  beccava,  perocché  con  le  lettere  rimaste 
scoperte,  unite  insieme,  si  formava  una  parola  e  se 
ne  traevano  pronostici.  Oltre  questo,  che  fu  il  più 
usato,   v'ebbero  altri  metodi  di  alettoromanzia. 

ALETTRIONE  [Aleclnjon).  Giovane  soldato,  favorito 
di  Marte  e  confidente  degli  amori  di  questo  Nume 
con  Venere,  incaricato  di  far  la  guardia  e  di  sve- 
gliarlo; fu  da  lui  mutato  nell'uccello  che  ne  porta 
il  nome,  cioè  in  un  gallo,  perchè  fu  causa,  per  la 
sua  incuria,  che  Mar  e  fosse  colto  nella  rete  di  Vul- 
cano. La  voce  greca  significa  colui  die  svegli  i,  cìie  'ìj 
alzare  da  Ictlo. 


ai.eutine  (isole). 

ALEUA  0  ALEUADL  Nomi  che  appartengono  al 
periodo  mitico  nella  storia  greca.  Gli  Aleuadi  furono 
la  più  potente  famiglia  aristocratica  della  Tessaglia, 
in  tempi  remoti,  e  furono  cosi  chiamati  da  Aleim,  che 
ne  fu  il  fondatore.  Di  quest'.'1/e(«i,  che  poi  pare  sia 
stato  re  di  Tessaglia,  parlano  F.rodoto,  Ulpiano,  Snida, 
Plutarco  e  molti  altri  scrittori  antichi.  Secondo  Ari- 
stotele, durante  il  zcgno  di  Alena  ebbe  luogo  quella 
«iivisione  della  Tessaglia  in  quattro  parti ,  di  cui 
durarono  traccie  fino  ai  tempi  moderni. 

ALEDRITOPTERIS.  Nome  sotto  il  quale  i  botanici 
distinguono  un  genere  di  felci  stato  stabilito  da  Zée 
jier  un  gruppo  di  Clieilanlhes.,  dalla  foglia  rivestita 
di  un  involucro  di  color  giallo  oro  o  d'un  bianco 
smagliante. 

ALEITROMANZIA.  Divinazione  per  mezzo  della  fa- 
i-ina,  che  doveva  essere  simile  M'alfltomanzia,  o  di- 
vinazione per  mezzo  dell'avena  mondata,  e  alla  cri- 
Ihomanzia ,  o  divinazione  per  mezzo  dell'orzo. 

ALEDROMETRO.  Strumento  fatto  per  determinare 
l'attitudine  che  ha  una  qualità  di  farina  di  frumento 
alla  panificazione.  Fu  inventato  da  Boland,  a  Parigi. 

ALEUROMO.  Sostanza  proveniente  da  principi  grassi 
vegetali  uniti  a  materie  azotate  e  che  si  sostituisce 
od  accompagna  l'amido  in  parecchie  piante.  E  inso- 
lubile nell'alcool  e  nell'etere:  solubile  nell'acqua  e 
negli  alcali. 

ALEUTINE  isole  (Aleuziane  o  Akuzié).  Arcipelago 
del  grande  Oceano  boreale,  formato  da  più  di  100 
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piccole  isole  vulcaniche  che  formano  una  catena 
fra  la  penisola  asiatica  del  Kamsciatka  e  quella  di 
Alaska  nell'America,  state  possedute  dai  Russi  fino 
al  18G7  e  comprese  nella  cessione  che  in  tale  anno 
venne  fatta  di  tutti  i  possedimenti  russi  d'America 
agli  Stati  Uniti.  Queste  isole  separano  l'oceano  Pa- 
cifico dal  mare  di  Behring  e  si  estendono  da  158*^  a 
1  OC"  di  long.  0.  da  Greenwich,  formando  un  grande 
circolo,  piegato  verso  l'oceano  Pacifico,  e  di  circa 
2400  chilom.  di  lunghezza  dalla  punta  della  penisola 
di  Alaska  fino  al  Kamsciatka,  unendo  l'America  col- 
l'Asia.  Le  Aleutine  sono  vulcanic>.e  ed  altissime  e  cir- 
condate da  scogli  e  da  bassi  fondi  ;  il  clima  vi  è  freddo, 
triste,  umido,  non  confacente  all'uomo.  Non  si  può 
dire  che  vi  sia  una  stagione  d'estate,  poiché  in  quella 
chiamata  con  tal  nome  cade  pioggia  quasi  continua  e, 
non  di  rado,  in  luglio,  anche  la  neve.  Avvolte  quasi 
tutto  l'anno,  tranne  l'inverno,  da  fitta  nebbia  dominata 
da  venti  freddi,  queste  isole  sono  aride  e  nude  quasi 
d'o;:ni  vegetazione,  ma  ricche  di  selvaggina  e  d'ogni 
sorta  di  pesci,  compi-cse  le  balene  e  i  così  detti  eie- 


ALELTINE    (ISOLE). 

fuiiti  e  vitelli  niurini.  Vi  aLbondano  anche  le  volpi  e 
molli  uiamiiiiferi;  cosicché  gli  abitanti  vivono  quusi 
osciusivaniente  di  caccia,  di  pesca  e  del  traffico  delle 
pelliccerie,  ch'essi  preparano,  specialmente  con  le 
pelli  delle  lontre.  Gli  abitanti,  che  si  chiamano  U- 
nung,  sono  di  mezzana  statura,  robusti,  agili,  di  co- 
lor bruno,  do- 
tati di  un  mol- 
to scarso  incivi- 
limento e  anco- 
rapoligami.  Gli 
Aleutini  appar- 
tengo no  alla 
popolazione  di 
Behring  e  sono 
provenienti  dal- 
Ì'.\sia  ;  furono 
già  dai  Russi 
trattati  come 
schiavi;  si  nu- 
trono quasi  e- 
s  elusivamente 
col  lardo  dei  ca- 
ni marini  e  del- 
le balene.  Nel 
1871,  il  loro 
numero  era  di  1913;  dapprima  erano  10,000;  dal- 
l'epoca della  vendita  dell'Alaska  agli  Stati  Uniti,  sono 
cittadini  dell'Unione.  Nelle  loro  isole  infieriscono  so- 
vente il  vajuolo  ed  altre  malattie  letali.  La  lingua 
che  vi  si  parla  è  propriamente  tutta  di  verbi  e  di 
particelle,  essendo  le  altri  punti  del  discorso  suscet- 
tibili di  declina- 
zioni verbali.  I 
sostantivi  han- 
no un  singola- 
re ,  un  duale , 
un  plurale;  nel 
singolare  cin- 
que casi  ;  il  ver- 
bo ha  un  atti- 
vo, un  passivo  e 
uiedio,  un  indi- 
cativo, un  dop- 
pio congiunti- 
vo, un  presente, 
duepreteriti,tre 
futuri.  Invece 
di  preposizioni 
vi  sono  posposi- 
zioni. Di  questa 
lingua  Weuja- 
minow  ha  pub- 
blicato,  nel 
184C,  a  Pietro- 
burgo, una  grammatica  e  un  dizionario.  Le  isole  Aleu- 
tine  furono  scoperte  nel  1741  dal  navigatore  russo 
Behring,  ed  esplorate,  nel  17C0,  dal  capitano  Cook. 
Vi  furono  poi  latte  successive  spedizioni  russe  e  vi  si 
stabilirono  i  trallicanti  di  pelliccerie.  11  gruppo  di  isole 
all'ovest  Ilei  185"  di  long.  O.  viene  chiamato,  per  la 
sua  vicinanza  al  Kanisciatka,  col  nome  di  isolo  Dliski 
.  vicine.  Fra  185'^  e  180"  trovansi  le  isole  Kruisi 
'<  isole  dei  lopi;  verso  est,  lino  a  170^  si  estendono 
le  isole  Andrejaiiow  e,  tra  queste  ed  Alaska,  tro- 
vansi le  isole  della  volpe,  con  le  tre  maggiori   isole 
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di  Umnak,  Unahschka  ed  Uniinak.  Il  gruppo  ad  oriente 
è  formato  dalle  isole  Schumagin,  al  disotto  di  IGO"  di 
long.  0.  al  sud  di  Alaska,  mentre  l'arcipelago  Ka- 
diak,  situato  più  all'est,  lungo  la  costa,  non  può  più 
essere  considerato  come  appartenente  alle  Aleutine. 
Ancora  vi  appartengono  le  isole  Pribilow  (S.  Paolo, 

S.  Giorgio)  sot- 
to il  170^  al 
nord  delle  Isole 
della  volpe.  Tut- 
to l'arcipelago 
rappresenta 
una  superficie 
complessiva  di 
14,581  cbiloiu. 
(|uad.  Alle  A- 
leutine  venne 
da  Forster  dato 
il  nome  di  Arci- 
pelago Caterina 
ad  onore  di  Ca- 
terina lidi  Rus- 
sia. Fra  i  mo- 
derni viaggiato- 
ri che  le  visita- 


Fig.  4'?7.  —  Abitanta  della  Aleotine  che  raccoglie  legname  rigettato  dal  mare 


rono,  vanno  ri- 
cordati Rodgers  (1854-55),  Belknap  (1874),  W.  H. 
Dall  (1871-74). 

ALEXANDER.  Nome  geografico  di  parecchi  luoghi 
in  America:  Alexander,  contea  della  Carolina  del 
Nord  (regione  orientale  degli  stati  Uniti),  posta  nella 
parte  occidentale  dolio  Stato,  alla  base  dei  monti  Al- 

leghany.  Con- 
fina al  S.  col 
fiume  Catawba. 
Occupa  un'  e- 
stensionedi864 
clim.  quadrati. 
La  sua  popola- 
zione, nel  1870, 
era  di  6870  a- 
bitanti ,  quasi 
tutti  di  razza 
bianca.  Capo- 
luogo Taylor- 
ville  o  Taylors- 
ville.  —  Ale- 
xander, contea 
deU'llinois  (re- 
gione centrale 
degli  Stati  U- 
niti),  posta  al- 
l'angolo meri- 
dionale dello 
Stato,  al  con- 
fluente del  Mississippi  e  dell'Ohio,  che  la  separano 
dagli  stati  del  Missouri  e  del  Kentucky.  Una  gran 
parte  del  suo  territorio,  di  cii'ca  705  ehm.  quadr. ,  è 
paludosa.  Capoluogo  Cairo.  —  Alexander ,  città 
dello  Stato  di  New->ork  (regione  N.-E.  degli  Stati 
l'niti),  contea  di  Gensee,  con  2550  abitanti.  — 
Alexander,  villaggio  della  provincia  di  Manitoba 
sul  Wiiinipeg,  a  1500  iiieiri  dalla  sua  inibucci.'ura 
nel  gran  lago  di  Winuipeg,  a  circa  15  ehm.  al  di- 
sotto della  cascata  del  l'ino,  l'ultima  cascata  di  que- 


sto liuiiic. 
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costa  occidentale  dell'America  del  Nord,  tra  5i^  40' 
e  58''  25'  di  latitudine  N.  Si  contano  circa  1 100  isole, 
delle  quali  7  di  una  considerevole  estensione.  La 
più  grande  è  il  Principe  di  Galles  (Prince  of  Wales 
island).  La  più  importante  è  l'isola  di  Sitka,  o  l'i- 
sola di  Baranoff,  nella  quale  è  situata  la  Nuova 
Arcangelo.  L'arcipelago  fa  parte  dell'antica  America 
russa  e  appartiene  dal  1807  agli  Stati  Uniti.  Gli 
Americani  gli  diedero  il  nome  di  Alexander,  in  me- 
moria dell'imperatore  Alessandro  primo.  La  popola- 
zione nativa  dell'arcipelago  è  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Kolochi  ;  questo  non  è  che  un  soprannome 
loro  attribuito  dai  Russi,  pel  costume  che  quella 
popolazione  ha  di  traforarsi  il  labbro  inferiore  per 
inserirvi  un  oggetto  di  legno  (Colochi  deriva  dalla 
parola  russa  Kolyou,  che  significa  io  (oro,  io  fenio). 
La  popolazione  è  di  20,000  abitanti.  I  Kolochi  si 
distinguono  dalle  popolazioni  vicine,  per  la  loro  intel- 
ligenza, pel  coraggio,  per  la  loro  destrezza  e  per 
un'attitudine  particolare  al  lavoro.  —  Alexander  I, 
isola  scoperta  dal  capitano  russo  Bellingshausen,  il 
17  gennaio  1821,  prima,  d'una  terra  che  ò  stata 
riconosciuta  più  tardi  e  chiamata  Terra  di  Graham , 
verso  il  S.  della  Terra  del  Fuoco  (i-egione  antartica). 
Latitudine  S.  68°  51',  longitudine  0.  73»  30'. 

ALEXANDER  Stefano.  Astronomo  americano,  nato 
a  Shenecthady  (Stato  di  Nuova  York),  nel  180G, 
morto  a  Princeton,  nel  1883:  professò  al  collegio 
di  New- Jersey,  e  lasciò  notevoli  memorie  in  parecchi 
giornali  scientifici. 

ALEXANDRA.  Colonia  dei  coltivatori  europei,  nrl 
gran  Chaco  (Repubblica  Argentina),  al  nord  di 
Santa-Fè;  con  4500  abitanti  (1872).  —  Alexandra, 
nuovo  territorio  nell'interno  dell'Australia,  dipen- 
dente dalla  colonia  dell'  Australia  del  Sud  (."-outh- 
Anstralia).  Trovasi  tra  IG"  e  26'  di  latitudine  sud. 
La  sua  supei-ficie  è  di  50,000  ehm.  quadrati.  Questo 
territorio  è  stato  percorso,  nel  18C2,  dal  Sig.  Donali 
Stuart.  Qualciie  tribù  indigena,  che  quivi  trovasi  ac- 
canton  ta,  ne  forma  il  complesso  della  popolazione. 
E  attraversato  dal  S.  al  N.  dal  telegrafo,  che  mette 
in  comunicazione  Adelaide  e  Palmerston. 

ALEXANDRA  FEODOROVNA.  V.  Alessandra. 

ALEXANDRIA  (gr.  A).£/.av5o£t'a).  Nome  di  numerose 
città  antiche,  fondate  tutte  da  Alessandro  il  Grande, 
e  le  quali  sono  come  un  itinerario  dell'impero  da 
lui  conquistato.  Menzioneremo  le  principali:  Alexan- 
dria Troas,  sul  mar  Egeo,  al  piede  di  Troja,  detta 
per  uti  corto  tempo  Antigonea:  fioriva  al  tempo  dei 
Romani,  cosicché  Cesare  pensava  di  trasferirvi  la 
sede  dell'impero.  Le  sue  ruine  chiamansi  adesso 
Eski-Stambid ,  ossia  città  antiche.  —  Alexandria  in 
Siria,  tra  Issos  e  Antiochia,  ora  Akssandretta  (V.). 
—  Alexandria  Arachoton  nella  regione  di  Aracho- 
sia,  ora  Kandahir.  —  Alexandria  Ariorum,  nella 
regione  di  Aria,  ora  Ucrat.  —  Alexandria  Oxiana  in 
Bactria,  probabilmente  l'attuale  Kullum.  —  Alexan- 
dria Ossiana,  nella  parte  orientale  del  Paropamisos, 
al  nord  di  Cabul,  ora  Opiàn.  —  Alexandria  Es- 
ohate,  l'estrema  città  sul  Jaxartes,  ora  Chodscheml. 
--  Alexandria  in  Susiana,  più  tardi  Antiochia.  — 
Alexandria  d'Egitto,  V.  Alessandria. 

ALEXANDRIJA.  Città  di  circolo  nel  governo  russo 
di  Cherson,  a  285  chilometri  da  quella  città,  situata 
sull'lngulez,  con  20,600  abitanti,  dediti  alla  fab- 
bricazione di  sego,  sapone,  pelli,  all'agricoltura  ed 


all'allevamento  di  bestiame.  Fu  fondata  nel  175-1-. 
Chiamavasi  dapprima  Bclìch. 

ALEXANDROPOL.  Città  russa  nella  Caucasia,  go- 
verno di  Eriwan,  luogo  di  bagni,  con  18,000  ab.  E 
l'antica  Gumri  e  sorge  sulle  rive  dell' Arpatchai,  af- 
fluente dell'Arasse. 

ALEXANDROW.  Città  di  Russia,  nel  governo  di 
Vladimir,  con  72u0  abitanti,  sulla  Seraja;  città  che 
si  occupa  nell'industria  del  ferro;  ha  un  celebre  con- 
vento di  monache  ed  istituti  di  educazione  femminile. 
Lo  czar  Ivan  li  Wasiljewitsch  vi  fondò,  nel  1560, 
la  prima  tipografia  dell'impero  russo.  —  Alexandrow 
si  chiama  anche  un  villaggio  nel  governo  russo  di 
Samara,  con  circa  5500  ab. 

ALEXANDROWSK.  Città  di  circolo  in  Russia,  nel 
governo  di  Jekaterinoslaw,  sul  Dnieper,  con  5750  ab., 
stazione  commerciale  per  le  merci  che   dall'interno 


Fig.  428.  —  Alexandrowsk. 

vengono  sul  Dnieper  trasportile  al  mare.  Ne'  suoi 
dintorni  sorgono  tumoli,  detti  Kurgane,  nei  quali  di- 
cesi siano  stati  sepolti  gli  antichi  re  Sciti;  la  vicina 
città  di  Chortiz,  sul  Dnieper,  un  tempo  sede  principale 
dei  Cosacchi  di  Saporog,  è  adesso  una  colonia  di 
Mennoniti.  —  Alexandrowsk  chiamasi  anche  una  sti- 
zione  militare  e  commerciale  sulla  costa  della  Mand- 
sciuria,  nei  paesi  dell'Amur,  con  un  faro  e  con  grande 
pesca  di  lucci  nei  fiumi  che  ivi  mettono  foce  nel 
mare.  —  Alexandrowsk,  borgo  a  nove  chilometri 
da  Pietroburgo  (Russia  Occidentale),  sulla  Neva,  con 
castello  imperiale.  Manifatture  imperiali  in  porcellana. 
Ralfinerie,  concerie,  ecc. 

ALEXANDRI AKM.  Monumenti  inalzati  sulle  sponde 
del  Tanai,  per  segnare  i  limiti  delle  vittorie  di  Ales- 
sandro. 

ALEXINATZ.  Città  di  Serbia,  nel  circolo  dello 
stesso  nome ,  sulla  Moravitza,  con  4500  abitanti.  Il 
circolo  ne  conta  57,000  ed  ha  una  superlicie  di  t) 
chilom.  quad.  Vi  si  fa  grande  coltivazione  di  tabacco. 
La  città  fu  crudelmente  devastata  dai  Turchi  nel  1877. 

ALEXIS.  V.  Alessi  e  Alessio. 

ALEXIS  DEL  ARCO.  Pittore  spagnuolo  del  secolo 
XVll,  conosciuto  anciie  col  nome  di  El  Sordillo  de 
Peredi,  perchè  era  sordo-muto,  e  Pereda  fu  il  suo 
maestro.  Madrid,  sua  patria,  possiede  alcuni  suoi 
quadri  da  chiesa,   una    Concezione,  wn' .\ssunla,  una 


letti  degli  am- 
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Sania  Teresa,  nei  quali  il  pittore  spiegò  buon  dise- 
gno e  vivace  colorito.  Alexis  fu  anche  valente  ritrattista. 

ALEYN  Carlo.  Poeta  inglese  ,  nato  alla  fine  del 
secolo  XVI,  morto  nel  1640o  1653.  Lasciò  alcuni 
poemi:  The  Ball  ics  of  Cresccy  and  Poietiers  ;  Euria/iis 
and  Lncreti'i,  ecc. 

ALEZIO.  Comune  dell'Italia  meridionale,  nella  pro- 
vincia di  Lecce,  circondario  di  Gallipoli,  con  3500  ab. 

ALEZO.  Altrimenti  lenzuolo,   traversa:  panno  di  tela 
ripiegata,  elicsi  usa  per  preservare 
inalati  dal  san^iue,  dal  pus,  dall'urina,  ecc. 

A.  L.  F.  «  Animo  libenli  fecit  »  ,  ossia  eresse  per 
affezione  cordiale  —  abbreviazione  di  epigrafe  sepol- 
crale antica. 

ALFA,  l'rima  lettera  dell'alfabeto  greco,  corrispon- 
dente alla  nostra  A.  Nei  numeri  rappresenta  Vuno, 
e  gli  antichi  scrittori  l'usarono  particolarmente  per 
dinotare  il  capo  ed  il  primo  di  una  classe  o  di  un 
grado.  Per  tal  modo  Platone  fu  detto  1'  alfa  degli 
ingegni.  Alfa  si  prende  anche  por  principio;  quindi 
alfa  ed  omega  si  dice  di  Dio,  come  principio  e  fine 
d'ogni  cosa ,  poiché  omeija  è  il  nomo  dell'  ultimo 
elemento  dell'alfabeto  greco.  Quest'  espressione  si 
trova  ncH'Alpocalisse  (1,8)  e  in  Dante  (Par.  2C).  Le 
due  lettere,  che  sono  cosi  rappresentate  «,  w,  diventa- 
rono simbolo  del  cristianesimo  e  furono,  scolpite  sullo 
tombe  dei  primitivi  cristiani,  a  distinguerle  da  quelle 
degli  idolatri.  Alfa  ed  omega,  segnate  Jr^t,  si  trovano 
a  capo  delle  scritture,  delle  ricette ,  delle  disserta- 
zioni, dei  predicatori,  dei  medici  ed  altri  del  medio 
evo.  —  Alfa  si  chiamò  il  gran  sacerdote  dei  Negri 
maomettani  del  Senegal.  —  Gli  Al;;erini  chiamano 
alfa  una  specie  di  erba  (s/i/)a  mocroc/oi)  tenacissima, 
la  quale  trovasi  nella  Spagna ,  ad  un  altezza  di 
1000,  1:200  metri  lungo  le  coste  e  nelle  montagne; 
così  pure  nell'Africa  nel  nord,  e  la  si  impiega  per 
farne  stuoje,  canestri,  tessuti,  nonché  nelle  fabbrica- 
zioni della  carta. 

ALFABETARI.  Nome  col  quale  Linneo  chiamò  tutti 
quegli  autori,  quali,  nelle  loro  opere,  non  hanno 
usato  altro  ordine  che  quello  delle  lettere  dell'  al- 
fabeto. 

ALFABETO  (da  alpha  e  beta,  le  prime  due  lettere 
dell'alfabeto  greco).  E  il  complesso  delle  lettere  che 
si  presentano,  per  una  determinata  lingua,  in  una 
determinata  scrittura;  lettere  che  servono  a  designare 
tanto  le  vocali  esistenti,  quanto  i  sc^ni  di  scrittura 
che  ad  esse  corrispondono.  Confrontando  le  vocali 
ed  i  segni  di  scrittura  che  servono  di  base  alle  di- 
verse lingue  della  terra  nei  tempi  antichi  e  nei  nuovi, 
secondo  la  loro  composizione,  dividonsi  gli  alfabeti 
in  tre  gruppi  principali:  in  un  gruppo  indiano,  in 
uno  semilieo  —  entrambi  nel  più  esteso  sigtiilicato 
della  jiarola  — ed  in  un  terzo,  il  quale  comprende 
le  scritture  che  si  scostano  dai  primi  due  gr:))pi. 
V'è,  oltre  questi,  un  alfabeto  misto.  Quanto  agli  al- 
fabeti indiani,  Lcpsio  nel  1 834  e  Weber  a  Berlino, 
nel  1 855,  ne  dimostrarono  l'origine,  con  tutte  le  varie 
ramificazioni,  da  un  alfabeto  semitico  di  popolazioni 
meridionali.  Gli  alfabeti  indiani  sono  assai  svariati. 
Per  lo  stesso  sanscrito  contansi  quattro  diversi  al- 
fabeti, fra  i  quali  Valfabeio  nagiirico  {Dèmi  Ndgari , 
il  divino  Nagari)  è  il  più  importante.  1  nuovi  alfa- 
beti indiani  derivano  tutti  dal  deva  direttamente  e 
distinguonsi,  in  particolare,  per  la  parziale  mancanza 
dei    segni    di  congiunzione  soj)ra    le    ettcrc.  Dalla 
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stessa  fonte  scaturì,  come  la  scrittura  sanscrita,  anche 
quella  degli  abitanti  delle  Malaje,  isolani  dell'Arcipe- 
lago neirx\sia  Orientale.  Di  origine  indiana  é  pure  la 
scrittura  del  Tibet,  introdotta  nel  paese  al  di  là  del- 
riliiiialaja,  in  un  col  buddismo,  nel  sec.  VII.  Il  san- 
scrito e  gli  alfabeti  che  ne  derivano  hanno,  del  resto, 
le  vocali  nella  loro  disposizione  più  naturale,  com- 
ponendo essi  le  lettere,  secondo  gli  organi  della  voce, 
per  mezzo  dei  quali  si  pronunziano,  voci  gutturali, 
voci  del  f alato  (palatine),  voci  linguali,  voci  dentali, 
voci  labiali.  A  suo  luogo,  nel  corso  dell'opera,  con- 
sidereremo gli  antichi  alfabeti  asiatici  della  scrittura 
medio-persiana,  a  frecce,  e  della  scrittura  cuneiforme 
babilonese-caldaica  (V.)  ;  più  innanzi  la  scrittura 
emersa  dai  gerojlifìci  egiziani  (V.),  alla  quale  si  ran- 
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noda  il  più  recente  alfabeto  copto,  con  lettere  greche; 
qui  ci  occuperemo  specialmente  degli  ;.lfabeti  semi- 
tici. Distinguiamo  un  gruppo  orientale  da  un  gruppo 
europeo,  il  quale  sviluppò,  in  diversi  popoli,  diversi 
alfabeti  composti  da  segni  fondamentali  importati  dai 
Fenici  nell'occidente.  Il  più  antico  di  essi  è  il  fenicio  pro- 
priamente detto,  dal  quale  derivarono  tutte  le  foggie 
(li  scrittura  in  uso  presso  lo  popolazioni  europee, 
unitamemte  a  quelle  dei  rami  semitici:  Ai'abi,  Ebrei', 
Siri,  Etiopi:  e  la  sua  più  antica  conformazione  cista  di- 
nanzi nel  monumento,  scoperto  nel  18G8,  del  re  moa- 
bita Mesa  (circa  890  a  C).  Questo  alfabeto  era 
anticamente  ditlliso  in  tutti  i  paesi  lungo  il  Mediter- 
raneo, ovunque  quell'operoso  ])opolo  di  maiinai  aveva 
stabilito  colonie.  Notiamo,  dell'alfabeto  ebraico,  che 
lo  si  logge  da  destra  a  sinistra  e  che  esso,  come 
tutti  gli  alfabeti  prettamente  semitici,  ha  segni  soltanto 
per  le  consonanti.  Delle  vocali  si  pronunciano  solo 
le  più  prolungate,  ed  anche  queste  non  sempre,  per 
mezzo  di  certe  consonanti  che  ne  fanno  le  veci.  L'al- 
fabeto arabico  serve  per  scrivere  una  delle  più  ricche 
e  più  jneravigliose  lingue  del  mondo  ;  deriva  pure 
dall'antico  alfabeto  fenicio  e  fu  accettato  dalla  mag- 
gior parte  dei  popoli  a  cui  l'isliraismo  rese  noia 
questa  scrittura,  fra  i  quali  i  Turchi,  i  Malaj  e  anche 
gli  Indiani  ed  i  Persiani.  Gli  antichi  alfabeti  semi- 
tici, specialmente  il  fenicio,  devono  dunque  essere 
considerati  come  la   base  delle  più  usate    forme  di 
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scrittura  che  ai  di  nostri  si  lianno  in  Eiu'opa:  formo 
clic  sono  pure  affini  tra  di  loro  e  che  si  possono 
considerare  come  le  più  giovani  ramificazioni  dell'an- 
tico tronco  alfabetico.  Un'attenta  considerazione  delle 
loro  diverse  serie  farà  conoscere,  a  prima  vista,  (in 
dove  esiste  qussta  affinità.  Una  tavola  che  rappre- 
senta, in  modo  comparativo  le  lettere  fenicie  colle 
greche  antiche,  colle  etrusche  e  colle  italiche,  può 
dare  un'idea  del  passaggio  agli  alfabeti  europei  del 
medio-evo  e  dei  tempi  moderni.  Si  noti  per  di  più 
che  gli  Etruschi  scrivevano  da  destra  a  sinistra,  come 
gli  Ebrei,  alla  maniera  orientale.  In  qual  modo  siasi 
formato  dall'alfabeto  greco  antico  l'alfabeto  greco 
moderno  e  il  latino,  lo  si  scorge  confrontandoli  en- 
trambi sulla  predetta  tavola.  Dei  moderni  alfabeti 
europei  derivati  dalle  forme  più  antiche,  il  russo, 
che  S.  Cirillo  creò  dal  greco,  aggiungendovi  12  segni 
nuovi,  è  uno  dei  più  completi.  Sorse  in  egual  modo 
il  greco  antico,  composto,  come  lo  conosciamo  dalla 
traduzione  della  Bibbia  del  vescovo  L'ifila  (morto 
nel  381),  dall'alfabeto  greco,  coU'aggiunta  di  segni 
più  antichi,  dei  quali  presentiamo  i  nordici  e  gli 
anglo-sassoni.  Al  contrario,  l'attuale  alfabeto  tedesco 
derivò  dall'alfabeto  latino,  malgrado  che  di  frequente 
lo  si  rappresenti  erroneamente  col  gotico.  All'alfa- 
beto gotico  si  annette  l'anglo-sassone,  iniziato  nel  se- 
colo V,  fra  i  Sassoni  trapiantati  in  Inghilterra,  e  per- 
fezionatosi nel  secolo  X.  Gli  Irlandesi,  derivati  dai 
Celti ,  ebbero  un  alfabeto  che ,  come  lo  dimostrano 
i  relativi  segni  di  scrittura,  è  pure  derivato  dalla 
grande  fonte  comune.  La  lingua  giapponese  ha  un 
alfabeto  completo  di 48  lettere.  Ecco  ora  qualchecenno 
di  alcuni  alfabeti  indiani.  Signo-Lah,  detto  general- 
mente Giorgio  Gnese,  indiano  turco,  passato  nell'A- 
merica del  nord,  avendo  udito  leggere  una  lettera 
da  un  prigionero  bianco,  riconobbe  l'importanza  di 
quei  segni  di  scrittura,  e  si  propose  di  farne  di 
uguali  per  la  propria  lingua.  Applicatosi  con  zelo 
al  compimento  di  tale  idea,  riunì  le  diverse  vocali 
della  sua  lingua  e  ne  ridusse  il  numero,  da  oltre 
duecento,  a  sole  18C.  Con  un  chiodo  imprimeva  i 
suoi  segni  sopra  corteccie,  finché  l'iuscl  ad  appren- 
dere l'uso  delle  penne  da  scrivere.  Mentre  inventava 
tali  segni,  sembra  ch'egli  abbia  avuto  fra  mano  uno 
stampato  inglese,  poiché  parecchi  di  que'  segni  somi- 
gliano a  quelli  di  quella  lingua;  hanno  però  un  suono 
affatto  diverso  ;  altri,  al  contrario,  somigliano  a  segni 
di  scrittura  slava,  greca  ed  arabica.  Dopo  aver  di- 
mostrato, unitamente  alla  figlia  di  lui,  sua  prima 
allieva,  l'utilità  dell'invenzione,  Gnese  potè  istruire 
dei  giovani  che  gli  resero  onore  in  un  esame;  poco 
dopo  si  stampò  il  Nuovo  Testamento,  nella  lingua 
sciroca.  Ma  tale  notevole  alfabeto  non  acquistò  una 
generale  importanza  ;  il  suo  inventore  mori  a  S.  Fran- 
cisco, nel  1843,  nella  tarda  età  di  78  anni.  Ancor 
meno  diffuso  fu  un  altro  alfabeto  indiano,  nella  lin- 
gua a^/mara.*  il  viaggiatore  G.  G.  Eschudi  lo  imparò 
nel  1860,  nel  convento  di  Copacahuana,  al  lago  Titi- 
■càca;  egli  vi  trovò  una  pelle  sulla  quale  si  vedeva 
una  scrittura  figurata.  Inventore  del  nuovo  alfabeto 
fu  un  indiano  ayinara,  vivente  ancora  in  questo  se- 
colo, chiamato  Giovanni  de  Bios  Apasa.  In  quest'al- 
fabeto si  vede,  per  esempio,  che  una  chiesa  è  rap- 
presentata da  un  quadrilatero,  con  sopra  un  arco 
ed  una  croce;  il  sacramento  per  mezzo  di  un  osten- 
sorio, ecc.  (Legg.  Ballhorn,  Alfabeto  di  lingue  orientali 
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ed  occidentali,  Norimberga  1880).  —  Per  alfabeto 
musicale  s'intende  la  serie  delle  lettere  e,  d,  e,  f, 
fi,  a,  h,  in  uso  per  designare  i  sette  toni  principali. 
In  Francia,  in  Italia  e,  in  generale,  nell'Europa  me- 
ridionale si  usano  invece  le  sillabe  do,  re,  mi,  fa, 
sol,  la,  si  (V.  Solfeggio). 

ALPACHI.  Dottori  in  legge  presso  i  Turclii,  ri- 
spettati da  essi  come  persone  sacre,  soggetti  alla 
giurisdizione  del  muftì  (capo  della  religione).  Mentre 
i  morabiti  sono  come  presso  noi  i  monaci,  gli  alfachi 
compongono  il  clero. 

ALFADER  o  ALFADIR  (padre  di  tutti).  Il  più  an- 
tico e  il  più  grande  degli  dei  della  teogonia  scan- 
dinava; nome  dato  ad  Odino,  l'eterno  dio  elevato 
al  disopra  di  tutti  gli  altri  dei,  che  creò  il  mondo  e 
ne  regge  i  destini. 

ALFALD.  Parrocchia  rumanea  nella  Transilvania, 
con  5000  abitanti  e  sorgenti  minerali  calde. 

ALFAMBRA.  Fiume  nella  provincia  di  Teruel  (Ara- 
gona, Spagna  settentrionale)  :  nasce  nella  Sierra  di 
Gudar  da  due  fonti,  da  Prados  Redondos  e  da  Santa 
Isabella. 

ALFANA.  Nome  di  eavalla  presso  il  Berni. 

ALFANETTA.  Nome  di  un  uccello  ;  altrimenti  detto 
Falcone  di  Tunisi  o  Punico. 

ALFANI.  Sotto  questo  nome  di  Alfani  o  Alfano  ci 
sono  ricordati  molti  scrittori  e  pittori  itaUani,  fra  i 
quali  si  distinguono:  Alfani  Bernardino,  celebre 
dottore  in  legge  di  Peiugia,  del  secolo  XVI,  autore 
d'un'opera  intitolata:  Collectanea  seu  reporlala  juris 
civilis  in.  csnluriis  decem.  —  Alfani  Domenico,  pit- 
tore perugino,  morto  verso  il  1540:  i  suoi  dipinti  si 
rassomigliano  tanto  a  quelli  della  prima  maniera  del 
Sanzio  che  spesso  vennero  a  questi  attribuiti.  — 
Alfani  Gianni ,  poeta  fiorentino  della  fine  del  se- 
colo XIII,  autore  di  canzoni  sparse  nelle  varie  rac- 
colte, specialmente  in  quella  del  Nannucci,  Manuale 
della  letteratur  i  del  primo  secolo.  —  Alfani  Orazio,  fi- 
glio del  precedente,  nato  nel  1510  in  Urbino,  fu  egli 
pure  felice  imitatore  di  Raffaello.  La  galleria  di  Fi- 
renze conserva  molti  suoi  dipinti. 

ALFANO  0  CATALFANO.  Monte  di  Sicilia,  che  do- 
mina la  spiaggia  di  Somanto,  vicino  alla  Bagheria 
presso  Palermo  :  alle  sue  falde  trovansi  alcuni  avanzi 
di  Soluntum  o  Solus,  una  delle  più  antiche  colonie 
fenicie. 

ALFARABIO  (Abu  Nasr  Mohammed  Ebn  Tarchau). 
Celebre  filosofo  orientale  del  secolo  X,  nativo  di 
Farab,  nell'Asia  Minore,  donde  il  suo  soprannome 
di  Alfarabio,  morto  in  Damasco,  l'anno  950.  Le  sue 
opere  sono  molte  e  svariate.  Fu  il  primo  compilatore 
di  un'Enciclopedia,  di  cui  esiste  un  esemplare  ma- 
noscritto nella  biblioteca  dell'Escurial.  Compose  un 
numero  grandissimo  di  opere  delle  quali  ci  dà  com- 
pleta nota  il  Casiri  [Bibl.  Arab.  hisp.  Escurial. 
tom.  I.).  Celebre  sopra  tutte  fu  una  sua  opera  sulla 
Musica,  nella  quale  spiega  le  opinioni  dei  Fenici,  mo- 
stra i  progressi  di  ciascuno,  corregge  gli  errori  e 
dà  regole  per  la  costruzione  degli  strumenti  mu- 
sicali. 

ALFARO  0  ALFARA  Y  GAMEZ  Giovanni  (di).  Pit- 
tore spagnuolo,  allievo  del  celebre  Velasquez,  del 
quale  imitò  la  maniera,  specialmente  nel  dipingere 
ritratti.  Imitò  anche  Tiziano  e  Rubens,  dei  quali  ri- 
produsse alcuni  quadri;  valente  nel  colorii-e,  non  lo 
fu  del  pari  nel  disegno.  Quest'artista  si  distinse  an- 
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che  come  letterato,  lasciando  notizie  intorno  alla  vita 
di  parecchi  pittori.  Nacque  in  Cordova  e  mori  a 
quarant'anni,  nel  1680,  in  Armut.  —  Alfaro  si  chiama 
una  città  di  Spagna,  nella  prov.  di  Logrono  (Cata- 
logna), al  confluente  dell'AUiaraa  e  dell'Ebro. 

ALFEIM  (Alfheim).  Nella  mitologia  scandinava, 
città  celeste,  dove  soggiornano  i  geni  luminosi  o  buoni, 
mentre  i  genj  cattivi  o  neri  soggiornano  sotto  la 
terra. 

ALFENITE.  Composizione  metallica  che  imita  l'ar- 
gento e  di  cui  si  fanno  posate,  vasellami,  ecc-  si 
ottiene  con  un  miscuglio  di  rame  e  di  nichel.  Ne  fu 
inventore  Cristofle  a  Parigi;  d'onde  la  denominazione 
di  cristallo  Cristofle. 

ALFENO  Varo.  Antico  giureconsulto  romano,  au- 
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tore  di  un  Digesto  in  40  libri,  del  quale  Giustiniano, 
nelle  sue  Pandette,  ha  conservato  parecchi  frammenti. 
Nacque  in  Cremona,  da  un  calzolaio  ;  recatosi  a  Roma, 
studiò  sotto  Servilio  Sulpizio  e  fu  compagno  di  Cilio 
Tuberone.  Salì  in  gran  fama  verso  il  1754  della  re- 
pubblica, e  dicesi  che  le  sue  esequie  venissero  cele- 
brate a  spese  dell'erario.  Altri  dello  stesso  nome  fu- 
rono :  un  Alfano  mentovato  da  Cicerone  in  Pro  Quin- 
tio;  un  altro  di  cui  parla  Donato  nella  vita  di  Vir- 
gilio, ed  un  terzo  che  fu  generale  e  prefetto  del 
pretorio  sotto  Vitellio. 

ALFEO  (dal  gr.  «Àyoj,  sorta  d'impetigine).  Fiume 
dell' Ehde  nel  Peloponneso,  che  ha  le  sue  sorgenti 
nell'Arcadia,  sulle  cui  rive  celebravaiisi  i  giuochi 
olimpici,  cosi  detto  perchè  reputavasi  che  le  sue  ac- 
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,  que  guarissero  l'impetigine.  Narra  la  favola  che  il 
I  cacciatore  Alfeo,  essendo  divenuto  amante  corrispo- 
sto di  Aretusa,  ninfa  seguace  di  Diana,  la  dea  avesse 
tramutato  lei  in  fontana  e  lui  in  fiume,  ma  che  le 
loro  acque,  dopo  un  lungo  corso  sotterraneo,  giun- 
sero a  riunirsi  in  dolce  connubio.  Oggi  questo  fiume 
sì  chiama  lìufia.  —  Alfeo  si  chiamò  anche  un  fiume 
<K  Sicilia,  che  sbocca  nel  mare  presso  Siracusa;  ò 
l'antico  Anapus  di  cui  si  parla  nel  libro  IV  dei  Fa- 
sti, quando  si  fa  menzione  dei  giuochi  celebrati  dai 
Romani  in  onore  di  Cerere.  —  Alfeo,  nel  vangelo, 
è  il  padre  di  S.  Matteo. 

ALFERGAN  {Ahmeil  Ben  Kotsair).  Astronomo  arabo 
del  IV  secolo,  cosi  soprannominato  perchè  nativo  di 
Fergbanah,  città  della  Sogdjana,  eccellente  in  cal- 
coli astronomici ,  cosi  che  gli  fu  dato  il  titolo  di 
Hacilo,  calcolatore.  Prese  parte  alla  revisione  delle 
j  Tavole  astronomiche  di  Tolomeo;  compose  via'Introdu- 
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zione  all' astronomia ,  opera  sui  quadranti  solari  e 
l'astrolabio. 

ALFES  Isacco.  Rabbino,  nato  nel  1013  in  un  vil- 
laggio presso  Fez,  in  Africa,  morto  nel  1103  a  Lu- 
cena,  in  Spagna;  fu  autore  del  Piccolo  Talmud, 
ch'ebbe  innumerevoli  edizioni  e  fu  dagli  Ebrei  tenuto 
in  gi'an  conto. 

ALFESIBEE.  Chiama vansi  le  spose  che,  per  doni 
nuziali,  ricevevano  greggio,  in  tempi  nei  quali  non 
si  faceva  ancora  uso  del  denaro. 

ALFHEIM.  V.  Alfeim. 

ALFIERE.  Grado  della  milizia  che  vuoisi  derivato 
daW  aquilifer  de'  Latini  (porta  aquila).  Una  volta, 
infatti,  l'alfiere  era  quello  che  portava  la  bandiera  e 
la  difendeva  nelle  battaglie .  Ora  invece  la  bandiera 
vien  portata  da  un  ulliziale. 

ALFIERI  (Benedetto,  Cesare,  Ogerio).  —  Il  conte 
Benedetto  Alfieri,  nato  a  Roma  nel  1700,  consan- 
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guinao  del  grande  Vittorio,  fu  celebre  architetto; 
studiò  lungo  tempo  a  Roma,  tinche  fu  nominato  archi- 
tetto della  corte  di  Torino  da  Carlo  Emanuele  III, 
che  lo  fece  conte  di  Sostegno  ;  costruì  in  quella  città 
il  teatro  reale,  la  cavallerizza  del  re,  la  piazza  delle 
Erbe,  la  sala  del  palazzo  di  Stupinigi,  la  facciata  del 
Senato  e  moltissime  altre  opere  assai  stimate.  Morì  il 
9  dicembre  1707.  —  Alfieri  Cesare,  marchese  di  So- 
stegno, nato  il  13  agosto  1799  in  Tonno,  morto  il 
16  aprile  1869  in  Fn-enze,  fu  uomo  di  stato:  entrò 
dapprima  nell'esercito,  poi  si  applicò  alla  diplomazia 
e  fu  aggiunto  alle  legazioni  di  Pietrobui-go,  Berlino, 
Firenze,  e,  dal  1825,  a  Parigi.  Chiamato  a  presidente 
della  Commissione  della  Riforma ,  si  distinse  parti- 
colarmente nell'istituzione  di  cattedre  per  la  storia 
del  diritto.  Dopo  la  battaglia  di  Custoza,  nel  1848, 
fu  messo  a  capo  dell'amministrazione,  ma  dovette 
cedere  ben  presto  il  seggio  al  suo  avversario  politico, 
Gioberti.  Passò  al  Senato,  di  cui  dilesse  le  trattazioni 
fino  al  1860.  —  Alfieri  Ogerio  od  Oggero,  nativo 
d'Asti,  nel  Piemonte,  vissuto  nel  secolo  XIII,  scrisse 
una  cronaca  o  storia  della  sua  patria;  trovasi  essa 
inserita  nella  grande  Raccolta  del  Muratori,  volume 
degli  Scriptores  rerum  italicarum. 

ALFIERI  Vittorio.  Sommo  tragico  italiano,  nato  in 
Asti,  il  17  gennaio  1749,  da  genitori  nobili  e  dovi- 
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ziosi,  morto  in  Firenze,  r8  ottobre  1803. 1  particolaii 
della  sua  vita  sono  contenuti  nell'autobiografia  ch'egli 
scrisse  e  la  cui  lettura  può  essere  a  tutti  interessante. 
Ne  citeremo  qui  solo  i  punti  più  salienti.  Perduto  il 
padre,  conte  Antonio  Alfieri,  mentre  aveva  un  anno 
appena,  fu  affidato  alla  tutela  dello  zio  Pellegrino 
Alfieri,  governatore  di  Cuneo.  Nel  1758,  passato  nel 
collegio  de'  nobili  in  Torino,  fu  assistito  dal  conte 
Benedetto,  cugino  di  suo  padre  e  architetto  del  re. 
Ripetute  malattie,  un'indole  violenta  da  esse  ina- 
sprita, resero  tristi  i  primi  anni  della  sua  giovinezza. 
Fu  ricevuto  nell'Accademia  di  Torino  verso  la  fine 
(lei  secondo  lustro  ;  frequento  poi  le  lezioni  di  legge 
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nell'Università  torinese  ;  dopo  la  morte  dello  zio,  al- 
lora viceré  in  Sardegna,  arricchito  dalla  sua  pingue 
eredità,  quattordicenne  appena,  lasciò  le  letture  le- 
gali, passando  ad  altra  parte  dell'Accademia,  comin- 
ciando a  darsi  spasso,  a  vestire  riccamente,  a  com- 
perare cavalli.  Uscito  dall'Accademia,  fece  vita  an- 
che più  spensierata  e  dispendiosa;  dopo  qualche  tempo 
parti  per  Napoli,  con  due  giovani  forestieri,  che  con 
un  aio  visitavan  l'Italia:  viaggiòcosì,  spendendo  molto, 
parlando  sempre  francese,   come  allora  era  vezzo 
della  nobiltà  piemontese;  vide  Milano,  Firenze,  Roma, 
poco  o  nulla  ammirando;  passò  a  Venezia,  a  Ge- 
nova e  quindi,  fatto  passaggio  in  Antibo,    per  la 
strada  di  Marsiglia  e  Lione,  giunse  a  Parigi.  Infa- 
stiditosene presto,  partì  per  l'Inghilterra,  dove  tutto 
gli  piacque:  la  vita,  i  cavalli,  il  sesso  gentile  e  il 
grande  movimento  del  commercio  e  dell'industria. 
Si  recò  poscia  in  Olanda,  dove  cominciò  le  sue  av- 
venture galanti,  innamorandosi  ardentemente  alI'Aja. 
Tornato  quindi  a  Torino,  cominciò  a  scornra  qualche 
libro  ed  ammirò,  sopra  ogni  altro,  Plutarco.  Ebbe 
(jualchu  iiiieiizione  di  ammogliarsi,  ma  poi,  nel  17Gt), 
si  accinse  ad    un  secondo  viaggio   e   in  un  anno  e 
mezzo  percoi-se  la  Germania,  la  Danimarca,  la  Sve- 
zia, la  Russia,  la  Prussia,  e,  passando  dalla  Spa- 
gna e  dall'Olanda,  ritornò  in  Inghilteira.  La  sua  se- 
conda dimora  in  Londra  fu  di  sette  mesi.  Ripighò  poi 
il  cammino  per  l'Olanda,  la  Francia,  la  Spagna  e  il 
Portogallo,  e  di  qui,  correndo  per  le  poste ,  attra- 
versò di  nuova  la  Spagna  e  la  Francia,  e  venne  a 
Torino,  dove  giunse  il  5  di  maggio  del  1772.  Quivi 
stette  per  due  anni,  trattenuto  da  una  passione  che 
non  fu  lodevole,  ma  fu  la  sorgente  della  sua  inclina- 
zione per  la  poesia.  Dopo  alcuni  esperimenti  lirici, 
compose  una  specie  di  ti'aaedia,  intitolata  Cleopatra^  che 
si  rappresentò  in  Torino  il  16  giugno  1775,  e  contem- 
poraneamente una  commediola  intitolata  i  Poeti,  neUa 
quale  egli  medesimo  derideva  la  sua  tragedia.  L'esito 
di  queste  composizioni,  che  furono  applaudite  e  ripe- 
tute, fece  sorgere  il  poeta.  Il  giovane  ozioso  e  dissi- 
pato si  accese  d'amore  per  lo  studio.  Filippo  secondo 
e  Polinice  furono  le  due  sue  prime  tragedie  ;  Antigone 
venne  poco  dopo.  Recossi  poi  in  Toscana  a  studiare 
l'aureo  idioma  del  paese.  Scrisse  l' Agamennone,  Y  Oreste, 
il  Don  Garzia,  la  Congiura  de'  Pazzi.  Dimorando  in 
Firenze,  conobbe  la  contessa  Maria  Stoluerg  d'At- 
BANY  (V.).  Se  ne  innamorò  perdutamente.  Separatasi 
essa  dal  marito,  Alfieri  la  seguì  in  vari  luoghi,  fin- 
che nel  1788,  essendo  avvenuta  la  morte  del  marito, 
prese  a  convivere  con    lei.  Cominciò    il    libio  del 
Principe  e  delle  Lettere,  e  ideò   la  Maria  Stuarda, 
la  Rosmunda,  l'Ottavia  ed  il  Timokone.  AlMo  in  Siena 
la  stampa  delle  sue  tragedie  ad  un  suo  amico,  per 
nome  Francesco  Gori,  e  dettò  frattanto  la  Merope, 
il  Saul  e  le  odi  sull'America  liberata,  cui  tennero 
dietro  il  Panigirico  di  Plinio,   il   Dialogo  della  virtù, 
sconosciuta,  la  Prinm  satira,  i  due  Bruti,  l'Agide,  la 
Sofonisba  e  la  Mirra.  Frattanto  era  stato  in  Francia, 
in  Inghilterra  ed  era  tornato  in  Toscana  con  un  se- 
guito   di    quattordici    cavalli.   Essendo   la   contessa 
d'Albany  andata  a  dimorai-c  in  Francia,  nel  1785, 
Alfieri  la  seguì  e  fece  stampare  le  sue  opere  a  Pa- 
rigi e  a  Kehl  (1787-89).  Le  sue  edizioni  erano  quasi 
terminate,  quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Dopo  un 
brevissimo  viaggio  in  Inghilterra,  il  giorno  10  agosto 
1792.  in  cui  fu  distruttala  monarchia,  Alfieri  tornò 
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con  la  contessa  in  Italia,  Cssando  dimora  in  Firenze, 
mentre  a  Parigi  gli  si  confiscavano  i  mobili  ed  i 
libri,  siccome  a  fuggiasco.  La  maggior  parte  del  suo 
danaro  era  impiegato  nei  pubblici  capitali  di  Francia, 
e  dovette  perderlo.  Non  salvò  da  quel  naufi'agio  che 
la  bella  edizione  del  suo  teatro,  pubblicato  da  P.  Di- 
dot,  e  perdette  l'edizione  di  K.ehl.  Nell'età  di  46 
anni  si  diede  allo  studio  della  lingua  greca;  tra- 
dusse, per  diletto,  in  volgare,  le  Rane  di  Aristofane, 
i  Persiani  di  Eschilo,  il  Filotlete  di  Sofocle  e  V  Ai- 
ceste  di  Euripide.  Anzi  quest'ultima  opera  tanto  gli 
piacque,  che  scrisse  un'altri  sua  nuova  tragedia 
sullo  stesso  argomento.  Queste  traduzioni  dal  greco, 
alcune  nuove  composizioni  drammatiche  {l'Abele),  le 
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sei  commedie;  VUno,  i  Pochi,  i  Troppi,  V Antidoto,  la 
Fineslrina  ed  il  Divorzio,  le  satire,  la  traduzione  delle 
commedie  di  Terenzio,  ecc.,  occuparono  il  rima- 
nente delia  sua  vita.  Morto,  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  Santa  Croce,  dove  l'amica  sua  gli  fece  innalzare 
un  magnifico  sepolcro,  disegno  del  Canova,  che  sorge 
fra  quelli  di  Machiavelli,  di  Michelangelo  e  di  Ga- 
lilei. Superfluo  sarebbe  dilungarsi  intorno  all'indole 
dell'ingegiio  d'Allieri,  universalmente  noto,  e  per  ciò 
valendo  meglio  il  conoscere  minutamente  la  vita  e 
il  leggerne  le  opere,  diremo  che  Eschilo  ed  Alfieri 
sono  come  i  due  anelli  estremi  di  una  catena,  che 
si  toccano.  La  tragedia  greca  giungeva  al  pili  su- 
blime grado  di  perfezione  col  Prometeo  del  tragico 


greco,  e  si  rialzava  ad  eguale  sublimità  col  Saul  del- 
l'italiano. Le  due  figure  di  Prometeo  e  di  Saul  sono  le 
più  gigantesche  creazioni  tragiche  di  ogni  letteratura. 
N'uolsi  che  allo  sviluppo  sorprendente  del  genio  di 
Alfieri  contribuisse,  sopra  ogni  altra  cosa,  la  sua 
stessa  ineducazione  letteraria,  e  si  crede  che  un  corso 
più  regolare  di  studi,  che  gli  avrebbe  riempito  la  mente 
di  molta  dottrina  acquisita,  avrebbe  senza  dubbio  in- 
frenata la  sua  virtù  creativa,  rendendola  schiava  a 
certi  metodi,  i  quali,  agevolandogli  il  cammino,  gli 
avrebbero  rapito  quella  sua  tutta  particolare  origina- 
lità di  sentire  e  di  concepire.  Non  discenderemo  qui 
alle  critiche  minute  che  si  fecero  e  si  fanno  intorno 
alle  tragedie  di  Alfieri,  nella  sostanza  e  nella  forma. 
Allo  Schlegel  risposero  il  Gherardini,  il  Nicolini,  e  par- 
ticolarmente Emiliano  Giudici,  nella  sua  Storia  delle 
Belle  Lettere  in  Italia;  ai  Francesi  risposero  Gioberti, 
De  Sanctis  ed  altri  ;  a  tutti  poi,  l'Alfieri  stesso,  che 
jjrevide  con  occhio  perspicacissimo  avversari  e  cen- 
sure. Il  nome  dell'Alfieri  produsse,  come  dice  il  De- 
Sanctis,  un  effetto  magico  sugli  animi  in  Italia,  e 
questo  venne  da  tutte  le  peripezie  della  sua  vita, 
(lai  complesso  de'  suoi  scritti,  d.illa  virilità  dei  sen- 
timenti, dalla  novità,  dalla  forza  della  sua  parola. 
Alfieri  creò  una  composizione  nuova  per  l'Italia,  so- 
stituendo un  dialogo  stringato  ed  uno  stile  maschio, 
vigoroso,  allo  stile  fiacco,  mellifluo,  slombato  de'  suoi 
predecessori,  contribuendo  con  ciò  potentemente  a 
scuotere  gli  intorpiditi  animi  degli  Italiani,  a  ravvi- 
vare il  sentimento  della  libertà,  a  schiudere  la  via 
ai  nascenti  ingegni,  a  preparare  all'Italia  un'era  no- 
vella. Moltissime  in  Itali  i  furono  le  edizioni  delle 
opere  d'Alfieri:  fra  le  migliori  è  quella  del  Lemon- 
nier  (1855),  e  cosi  dicasi  della  sua  autobiografia 
Leraonnier ,  (1853),  arricchita  di  alcune  giunte, 
tratte  dall'autografo,  corredata  di  molte  lettere  del- 
l'autore, e  dell'abate  di  Caluso,  ed  ornata  di  un  fac- 
simile. Alla  detta  edizione  delle  tragedie  è  unita 
lina  notizia  intorno  agli  autografi  (conservati  nella 
Mediceo-Laurenziana)  ed  alle  prime  e  principali  edi- 
zioni. A  Vittorio  Alfieri,  Asti,  sua  patria,  innalzò  un 
monumento,  che  fu  inaugurato  il  16  novembre  1862. 

ALFITE  0  ALFITO  (gr.  àXytTov).  Preparato  ali- 
mentare medicamentoso  fatto  con  farina  il'orzo  ab- 
brustolita, che,  per  i  Greci,  teneva  luogo  dell'odierna 
polenta.  Ippocrate  ne  raccomandò  l'uso  in  alcune 
malattie,  suggerendo  di  prepararla  senza  sale.  La  si 
cuoceva  qualche  volta  non  solo  con  acqua,  ma  con 
vino,  mosio,  idromele,  ecc. 

ALFITOMANZIA.  Divinazione  in  uso  fra  gli  antichi, 
che  la  facevano  con  farina  d'orzo.  Credesi  consistesse 
nel  far  mangiare  a  coloro  dai  quali  si  voleva  otte- 
nere la  confessione  di  un  delitto  incerto,  un  pezzo  di 
]iane  o  focaccia  d'orzo  :  se  l'imputato  inghiottiva  con 
facilità,  era  innocente;  se  no,  colpevole. 

ALFITOMORFO.  Specie  di  fungo  microscopico,  pa- 
rassita di  molti  alberi. 

ALFO  o  ALFOS.  E  la  lebbra  squamosa  di  Alibert 
(Albaras  di  Avicenna ,  lebbra  alfoiJea  di  Willau  e 
Bateman).  V.  Lebbra. 

ALFLOD.  Bassa  pimura  di  vasta  estensione  che 
comprende  quasi  i  due  terzi  dell'Ungheria  propria- 
mente detta. 

ALFONSINE  TAVOLE.  V.  ALFONSO  X,  V astrologo 
[Re  di  Leon  e  Castifilia)  e  Tavole  Alfonsine. 

ALFONSINE  o  ALFONSINA.  Borgo  dell'Emilia,  nella 
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provincia  di  Ravenna,  in  territorio  pei'coiso  dal  Po 
di  Primaro,  dal  tfocchio,  dal  Santcrno,  dal  Lamoiie, 
patria  del  poeta  Vincenzo  Monti.  Ab.  9300.  —  Alfon- 
sine,  antica  moneta  portoghese  del  valore  di  circa 
19  centesimi, 

ALFONSINO.  St)-umento  chirurgico  adoperato  per 
estrarre  i  proiettili  rimasti  nelle  ferite  d'arma  da 
fuoco,  cosi  detto  dal  nome  del  suo  inventore ,  Al- 
fonso Ferri,  chirurgo  del  secolo  XVI.  Kra  firmato 
di  una  pinzetta  a  tre  branche  rìastiche,  mantenute 
strette  da  un  tubo  metallico,  al  ritirarsi  del  quale 
si  divaricavano. 

ALFCNSO.  Diamo  per  gruppi  distinti  la  lunga  se- 
rie di  re,  di  principi  e  d'altri  personaggi  che  sotto 
questo  nome  ci  si  presentano. 

He  di  PORTOGALLO:  Alfonso  I,  primo  re  di  Porto- 
gallo, tìglio  di  Enrico  di  Borgogna,  conte  di  Portogallo  : 
nato  nel  1110,  fu  re  a  2  anni  sotto  la  tutela  della 
madre.  Teresa  di  Castiglia;  nel  1139  fu  proclamato 
re  dal  suo  esercito,  dopo  la  battaglia  presso  Ourique. 
Nel  1147,  coll'aiuto  dei  crociati  della  bassa  Germa- 
nia, prese  Lisbona  e  ne  fece  la  capitale  del  suo 
regno;  nel  1158  conquistò  Alcacer  do  Sai;  nel  HG(Ì 
Kvora  ;  nel  1 1 84  vinse  gli  Almoadi  ed  estese  il  suo 
dominio  fino  al  confine  di  Algarve.  Chiamò  nel  suo 
i-cgno  i  Templarii  ed  i  Giovaniti;  fondò  parecchi 
ordini  cavallereschi.  I  Portoghesi  lo  designarono  col 
titolo  di  El  conquistador.  Cessò  di  vivere  nel  1185,  ;i 
Coimbra,  dopo  un  regno  di  57  anni.  Va  riguardato 
come  il  fondatore  e  il  legislatore  della  monarchia 
portoghese.  Gli  successe  il  figlio  Sancio  1.  —  Al- 
fonso II,  il  Grosso,  succedette  al  padre  Sancio  1, 
nel  1211:  fu  vincitore  de' Mauri  di  Spagna,  in  vari 
scontri;  fece  compilare  un  codice  di  leggi  per  i  suoi 
popoli  e  ordinò  clie  le  sentenze  di  morte  non  fossero 
eseguite  se  non  20  giorni  dopo  essei-e  state  pro- 
nunciate. Mori  il  23  marzo  1223,  di  38  anni.  — 
Alfonso  III,  secondogenito  di  Alfonso  li,  succedette 
al  fratello  Sancio  11,  nel  1248.  Tolto  a' Mauri  il 
regno  delle  Algarvie,  morì  nel  1279,  di  09  anni,  e 
lasciò  la  corona  al  figlio  Dionigi.  —  Alfonso  IV, 
detto  il  P7-ode ,  figlio  e  successore  di  Dionigi ,  re 
dal  1325  al  1357,  fece  per  lungo  tempo  guerra  al 
re  di  Castialia,  suo  genero,  col  quale  poi,  riconci- 
liatosi, mosse  guerra  a' Mauri  dell'Andalusia  e  d'Africa, 
che  furono  interamente  sconfitti  nel  1 340.  Si  macchiò 
dell'assassinio  di  Ines  de  Castro  (V.),  che  suo  figlio, 
don  l'edro,  aveva  sposato  segretamente.  —  Alfonso  V, 
detto  r  Africano ,  succeduto  al  padre ,  Duarte  o 
Eduardo  I,  nel  1438,  all'età  di  sei  anni,  rimase  fino 
al  1448  sotto  la  tutela  della  madre  Leonora  e 
dello  zio  Don  Pedro.  Nel  1471  passò  in  Africa,  con 
una  flotta  ed  un  esercito ,  e  vi  riportò  lo  vittorie 
che  gli  valsero  il  soprannome  d'Africano.  Ritornato 
in  Portogallo ,  si  fece  proclamare  re  di  Castiglia 
e  di  Leone;  vinto  a  Toro  da  Ferdinando  d'Ara- 
gona, recossi  in  Francia,  da  dove  mandò  !a  sua 
abdicazione.  Ricomparso  in  Portogallo,  riprese  la 
corona;  dopo  due  anni,  tornò  ad  abdicare  in  favore 
del  figlio  Giovanni  II,  e  morì  di  pestilenza  a  Cin- 
tra,  nel  1481,  all'età  di  49  anni.  —  Alfonso  VI, 
figlio  e  successore  di  Giovanni  IV ,  della  casa  di 
Braganza,  nato  nel  1G43,  regnò  sotto  la  tutela  della 
madre  Luigia  de  Guzman,  lino  al  1CG2;  nel  166(1 
sposò  Francesca  Elisabetta  di  Savoia,  la  quale  si 
uni  coi  Gesuiti  e  col  fratello  don  l'edi'o,  per  abbatterlo. 


Dopo  essere  stato  allontanato  dal  trono  nel  1667, 
chiuso  nell'isola  di  Terceira,  poi  nel  castello  di 
Cintra,  quivi  morì  nel  1 683,  in  età  di  40  anni.  Gli 
succedette  il  fratello  Pietro. 

Re  di  Spagna.  Alfonso  XII  {Francesco  d'Assisi 
Ferdinando  Pio  Giovanni  Maria  Concetta  Grego- 
rio, ecc.),  re  di  Spagna  dal  29  dicem.  1874,  unico 
figlio  della  regina  ls;ibella  lì,  nato  dal  matrimonio 
di  lei  col  cugino  infante  Francesco  d'Assisi,  il  28 
novembre  1 857,  col  titolo  (come  erede  del  trono)  di 
principe  delle  Asturie.  Espulsa  Isabella  dalla  Spagna 
(1868),  Alfonso  seguì  a  Parigi  la  madre,  dove  essa 
abdicò  in  suo  'favore  (1 870).  Il  padre,  che  di  solito 
viveva  sep  irato  dalla  consorte,  ebbe  poca  influenza 
sull'educazione  del  figlio.  Questi  fu  affidato,  per  l'e- 
ducazione,  a  Mui-phy,  ingles?.  Entrò  poi  (1872),  come 
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allievo,  ali'Àccademiamilitaredi  Maria  Teresa  a  Vienna. 
Ne  usci  (  1 874),  onde  trasferirsi  alla  scuola  militare 
di  Sandhurst,  presso  Londra.  Maggiorenne  (28  no- 
vembre 1874),  si  dichiarò  l'unico  rappresentante  dei 
diritti  monarchici  in  Spagna;  ed  il  partito  monar- 
chico riconobbe  in  lui  il  legittimo  erede  del  trono. 
Lo  stato  delle  cose  era  allora  propizio  al  ristabili- 
mento della  monarchia,  visto  che  la  repubblica,  dopo 
r  abdicazione  di  Amedeo  I,  impotente  a  reprunere 
l'insurrezione  ilei  Carlisti,  aveva  perduto  ogni  pi'e- 
stigio.  Il  generale  Martinez  Campos  alzò  a  Sagunto, 
presso  Valencia,  la  bandiera  dell'insurrezione  (30  di- 
cembre 1874)  e  proclamò  re  il  figlio  d'Isabella.  Al- 
fonso assunse  (nel  febbraio  del  1876)  il  comando  in 
capo  contro  i  Carlisti.  Molti  che  combattevano,  non 
per  Don  Cai'los,  ma  contro  la  repubblica,  abbandona- 
rono le  file  degli  insorti.  Gli  altri  furono  cacciati  oltre 
il  conline  francese.  Al  rassodamento  della  monarchia 
giovò  anche  la  graduale  repressione  degli  insorti 
dell'isola  di  Cuba,  della  quale  si  assicurò  di  nuovo  il 
))ossesso.  Alfonso,  nei  mesi  di  febbraio  e  marzo  del 
1877,  intraprese  un  viaggio  circolare  nel  sud  (che 
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aveva  dato  ii  segno  dell'insurrezione  nel  settem.  del 
I8G8),  e  fa  accolto  dappertutto  con  entusiasmo.  iNcllo 
stesso  anno  il  popolo  tollerò  parlino  che  la  regina 
Isabella  ritornasse  in  Spagna  e  s'intrattenesse  per 
qualche  tempo  a  Madrid.  Il  i-e  sposò  (23  gennaio 
1 878)  la  cugina  Maria-de-las-Mercedes  (nata  24  giu- 
gno 1860),  liglia  del  duca  di  Montpensier,  ma  essa 
mori  il  2Ó  giugno  1878.  Sua  seconda  moglie  (dal 
29  novembre  1879)  fu  l'arciduchessa  Maria  Cristina 
d'Austria  (nata il  21  luglio  1858).  Da  questo  matri- 
monio nacquero  due  figlie.  La  sera  del  25  ottobre 
1878,  si  fece  un  tentativo  d'assassinio  contio  Al- 
fonso, che  restò  illeso.  Il  colpevole  Juan  Olivay  Mon- 
casi  di  Cabra,  della  provincia  di  Tarragona,  bottaio, 
del  partito  sovversivo,  fu  giustiziato.  Un  secondo  ten- 
tativo, frustraneo  come  il  primo,  fu  fatto  dall'operaio 
Otero  Gonzales  di  Galizia  (30  settembre  1 879),  senza 
verun  motivo  politico.  Nell'estate  del  1883  Alfonso 
dovette  reprimere,  non  senza  efliisione  di  sangue,  una 
sommossa  militare.  All'esterno  si  prefisse  di  ridonare 
alla  spagna  l'antico  prestigio  nell'areopagodei  popoli. 
Intraprese  a  tale  scopo  un  viaggio  alle  corti  d'Au- 
stria e  Germania  (nel  quartiere  imperiale  ad  Hom- 
burg),  nell'autunno  del  1883.  Per  questo  ravvicina- 
mento alla  lega  della  pace  nella  media  Europa ,  e 
per  l'accettazione  d'un  reggimento  prussiano  di  ulani, 
d  popolo  di  l'arigi,  nel  suo  viaggio  d)  ritorno  (29 
settembre),  lo  fece  segno  ad  oltraggi.  Ne  seguì  un 
i-affreddamcnto  nei  rapporti  tra  la  Spagna  e  la  Fran- 
cia. Il  principe  ereditiirio  tedesco  gli  restituì  la  vi- 
sita, nei  mesi  di  novembre  e  dicembre,  sul  suolo 
spagnuolo,  allo  scopo  di  rassodare  i  rapporti  d'ami- 
cizia fra  i  due  popoli.  Alfonso  XII  mori  il  25  no- 
vembre 1885.  Gli  succedette,  come  reggente,  la  sua 
vedova,  e  si  proclamò  regina  la  bambina  Maria-de- 
las-Mercedes,  la  quale  assumerà  le  redini  dello  Stato 
all'età  maggiore. 

Re  delle  .VsTuniE,  m  Leone  e  di  Castiglia:  Al- 
fonso I ,   detto  il  Cal'.oUco ,  re  delle   Asturie ,  nato 
nel  693,  divenne  re  nel   739 ,  poco   dopo  la  morte 
di  Pelagio,  di  cui  aveva  sposato  Li  figlia.  Non  cessò 
m.ii  di  far  la  guerra  a'  Mauritani,  li  vinse  in  quasi 
tutte  le    battaglie  e  prese  loro  più  di  trenta  città. 
Morì  nel  757.  —  Alfonso  II,  detto  il  Casto,  re  delle 
Asturie,  nato  il   757,  morto  ad    Oviedo,  nell' 84:?, 
dopo  49  anni  di  regno  sconfisse  i  Mauri  nella  Ga- 
lizia, nella  Discaglia,  nella  Castiglia,  ecc.,  e  fu  al- 
leato di  Carlo  Magno.  Neir835  abdicò  a  favore  del 
cugino  Ramiro,  figlio  di  Bernardo,  dopo  essersi  di- 
stinto anche  nella  pace.  Egli  aveva  elevato  a  sede 
del  suo  regno  la   città  di  Oviedo;   fondò  il  celebre 
luogo  di  pellegrinaggio  di  Santiago  di  Compostella. 
—  Alfonso  HI,  detto  il  Grande,  re  di  Leone  e  delle 
Asturie,  nato  neir848,  figlio  del  re  Ordoiìo  I,  umiliò 
la  tracotante  nobiltà  del  suo  regno  clie  ampliò  dalla 
parte  di    mez/.odì  con  numerose  vistone  contro  gli 
.\rabi;  dopo  41  annidi  governo  divise  i  suoi  Stati 
I    fra  i  due  suoi  figliuoli  e  morì  di  64  anni,  nel  912. 
i^^Ui  si  attribuisce  una  cronaca  dei  re  di  Spagna  da 
^B^amba  a  Ordofio,  suo  padre.  —  Alfonso  IV,  detto 
^^ ilonaco,  re   di  Leone  e  delle  Asturie,   nipote  del 
I    precedente,  regnò  solo   3   anni  (924-927),  costretto 
i    poi  a  rinunciare  il  trono  al  fratello  Ramiro,  dal  quale 
fu  fatto  acciecare  e  chiudere  in  un  mjnastero,  dove 
morì  nel  932.  —  Alfonso  V  (I  di  Castiglia),  re  di 
Leone  e  di  Castiglia ,  nato    nel  994,   profittò  delle 
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discordie  dei  Mauritani  per  assalirli,  e  fu  ucciso  al- 
l'assedio di  Visen,  nel  1028,  da  un  colpo  di  freccia, 
scoccata  dalle  mura  di  quella  città  portoghese.  —  Al- 
fonso VI,  re  di  Galizia,  di  Leone  e  di  Castiglia,  nato 
nel  1030,  dapprima  non  ebbe  che  il  reame  di  Leone 
e  delle  Asturie:  poi  fu  prochimato  loro  re  dai  Ca- 
stigliani.  Prese  agli  Arabi  Toledo,  e  ne  fece  la  pro- 
pria capitale;  poi  fu  sconfitto  in  due  battaglie  contro 
gli  Almora vidi,  perdette  l'unico  figlio  e  mori  nel  1109. 
Gli  succedette  la  figlia  Urraca.  —  Alfonso  VII  di- 
venne re  di  Castiglia  pel  suo  maritaggio  con  Urraca. 
V.  Alfonso  I,  re  d'Aragona.  —  Alfonso  Vili,  re  di 
Castiglia,  di  Leone  e  di  Gahzia,  divise  per  qualche 
tempo  la  corona  di  Castiglia  colla  madre  Urraca; 
figlia  di  Alfonso  VI,  e  dopo  la  di  lei  morte  pacificò 
i  torbidi  ch'erano  insorti  sotto  quel  doppio  governo. 
Vincitore  degli  Arabi  e  delle  truppe  d'Alfonso  d'A- 
i-agona,  diventò  l'arbitro  di  tutta  la  Spagna  cristiana, 
prendendo  il  titolo  di  imperatore.  Mori  nel  1157,  a  51 
anni,  dopo  aver  compita  gloriosamente  un'ultima  im- 
presa contro  i  Mauri,  vincendoli  a  Jaen,  in  quel  mede- 
simo anno.  —  Alfonso  IX,  detto  il  ^Wle,  re  di  Casti- 
glia, nato  da  Sancio  III,  figlio  di  Alfonso  Vili,  rimase 
erede  del  trono  paterno  a  tre  anni.  Alla  sua  mag- 
giorità riconquisto  ciò  che  i  suoi  vicini  aveano  usui-- 
pato  ne'  suoi  Stati,  ed  aggiunse  le  provincie  di  Alava, 
iiiscaglia  e  Lara;  riportò  sopra  i  Mauri  la  celebre 
vittoria  di  Tolosa,  nella  Sieira  Morena,  l'anno  1212. 
Morì  nel  1214.  Un  altro  Alfonso  IX,  cugino  del  pre- 
cedente, fu  redi  Leone  unicamente,  dal  1187  al  l-'èo. 

—  Alfonso  X,  Vastrolofjo,  detto  anche  El  SMo,  figlio 
di  Ferdinando  III,  re  di  Castiglia  e  di  Leone,  salì  al 
trono  nel  1252,  all'età  di  26  anni,  quando  erasi  già 
acquistata  in  tutta  Europa  fama  di  sapiente.  Mentre, 
chiamato  da  un:i  fazione  di  principi  tedeschi,  dispu- 
tava l'impe;  0  a  Rodolfo  di  Habsburgo,  fu  detronizzato 
dal  proprio  figlio  Sancio,  nel  1282,  e  finì  col  farsi 
alleato  del  re  di  Marocco.  Abbandonato  da  tutti,  si 
ritirò  in  Siviglia  e  vi  mori  nel  1284.  L'astronomia 
deve  a  lui  le  Tavole,  dette  Alfonslne,  che  egli  fece 
costrurre  da  alcuni  ebrei  di  Toledo.  Fu  altresì  poeta 
e  legislatore,  e  conservasi  di  lui  all'Escurial  un  cu- 
rioso manoscritto  che  contiene  dei  canti  ;  inoltre  lasciò 
un  codice,  che  ci  è  pervenuto  sotto  il  titolo  di  Las 
SIETE  Pautidas  (V.  l'artìda);  scrisse  opere  sulla  chi- 
mica e  sulla  filosofia;  dedicò  cure  speciali  all'uni- 
versità di  Salamanca;  fece  scrivere  libri  di  storia  e 
tradurre  da  dotti  ebrei  la  bibbia  in  siriano.  Ma,  per 
ambizione  di  avere  una  corte  splendida,  trascurò  il 
bene  del  popolo  e  lo   gravò   di  eccessive  imposte. 

—  Alfonso  XI,  detto  il  Vendicatore,  succedette  al 
padre  Ferdinando  IV,  nel  regno  di  Leone  e  di  Ca- 
stiglia l'anno  1312.  Collegato  col  re  di  Portogallo, 
Alfonso  11,  sconfisse  i  Mauri  nel  1340,  nella  famosa 
battaglia  di  Tarifa.  Morì  di  peste  nel  1350  all'assedio 
di  Gibilterra,  eh 'eragli  stata  tolta  dai  Mori  nel  1333. 

Re  di  Aragona  :  Alfonso  I,  detto  il  Dattajliero,  fi- 
glio di  Sancio  V,  così  detto  per  aver  vinto  in  29  bat- 
taglie, re  d'.\ragona  e  di  Navarra,  contese  la  corona 
di  Castiglia  alla  moglie  Urraci  (V.)  e  ad  Alfonso  \  I, 
e  quindi  vi  rinunziò  per  avere  la  jMce.  Dopo  molte 
segnalate  vittorie,  riportate  contro  i  Mauri  di  Spagna 
e  d'Africa,  fu,  nel  ìlSi,  ferito  davanti  a  Fraga,  m 
Catalogna,  e  morì  nello  stesso  anno,  nel  convento 
di  S.  Juan  de  la  Teiìa.  Questo  principe  è  noto  in 
Castiglia  sotto  il  nome  di  Alfonso  VII.  —  Alfonso  II 


438 


ALFONSO   DI   ZAMORA. 


re  d'Aragona,  morto  nel  HOC,  recò  la  guerra  in 
Francia,  e  congiunse  il  Rossiglione  e  la  Bearnia  ai 
suoi  Stati.  Coltivò  le  lettere  e  la  così  detta  gaia 
scienza  (V.),  per  cui  viene  annoverato  fra  i  trova- 
tori. —  Alfonso  III  morì  nel  1291,  a  2G  anni.  11  re- 
gno di  lui,  che  durò  solo  6  anni,  è  memorabile  per 
leggi  chieste  ed  ottenute  dagli  Aragonesi  per  antive- 
nb-e  gli  abusi  della  podestà  reale,  e  per  l'autorità 
della  quale  fu  investito  il  magistrato,  sotto  il  titolo  di 
gran  giustiziere.  Ebbe  a  combattere  una  lega  formata 
dai  re  di  Francia,  di  Castiglia,  di  Napoli;  nel  1288 
tolse  Minerva  ai  Musulmani.  —  Alfonso  IV,  morto 
nel  1336,  fu  chiamato  il  B«ono,  perchè  era  piuttosto 
debole  ;  cosicché  il  liglio,  Pietro  IX,  gli  si  ribellò.  Non 
pertanto  egli  tolse  ai  Genovesi  la  Sardegna,  assegna- 
tagli dal  papa.  —  Alfonso  V  di  Aragona  e  I  di  Na- 
poli, nato  nel  1401,  succedette  al  padre  Ferdinando  I, 
che  aveva  unito  la  corona  di  Sicilia  a  quella  di  Ara- 
gona. A  queste  due  Alfonso  aggiunse  quella  di  Na- 
poli, alla  quale  Giovanni  II  lo  aveva  designato  suo 
successore.  Ma  non  potè  raccogliere  l'eredità  senza 
contrasti  i  dopo  lunghe  vicende,  con  avversa  sorte, 
lottando  contro  gli  Angioini,  nel  1420,  rese  stabile 
il  suo  dominio  nelle  Due  Sicilie  e  vi  re  ino  sino  alia 
morte,  fissando  la  sua  residenza  a  Napoli.  Ciò  che  ha 
maggiormente  segnalato  il  regno  di  lui  si  è  la  pro- 
tezione accordata  alle  lettere.  Radunò  una  splendida 
biblioteca  che  costò  moltissimo  ;  accolse  con  favore  i 
Greci  fuggitivi  per  la  conquista  di  Costantinopoli,  i 
quali  portavano  il  loro  sapere  in  Italia.  E  a  lui,  ol- 
tre tanti  ingrandimenti  e  abbonimenti,  vanno  debi- 
trici parecchie  città  del  loro  lustro.  Durante  il  suo 
regno,  in  Napoli  le  venne  istituita  la  famosa  Accademia 
Ponla7iiana  ;  e  fu  fondata  in  Catania  la  celebre  uni- 
versità, ornamento  e  decoro  della  Sicilia  intera.  Fu 
onorato  coi  titoli  di  magnanimo  e  di  saggio;  gli  si 
oppose  però  di  avere  troppo  amato  i  piaceri.  Morì 
il  17  giugno  1458.  Negli  stati  ereditari  di  Sicilia  e 
di  Aragona  gli  succedette  il  fratello  Giovanni  II;  a 
Napoli  il  figlio  Ferdmando. 

Re  di  Napoli:  Alfonso  I  di  Napoli,  V.  Alfonso  V 
DI  Aragona.  —  Alfonso  II  di  Napoli,  nipote  del 
precedente,  e  figlio  di  Ferdinando  1,  diede,  nel  1469, 
aiuto  a  Roberto  Malatesta,  signore  di  Rimini,  contro 
papa  Paolo  11;  sconfisse  poi  Alessandro  Sforza  e 
Pino  degli  Ordelaffi,  generali  dei  Pontifici  e  dei  Ve- 
neziani ,  che  assediavano  Rimini  ;  nove  anni  dopo , 
battè  i  Fiorentini  a  Poggio  Imperiale,  e  quindi 
nel  1481  tolse  Otranto  ai  Turchi.  Mortogli  il  padre, 
sali  al  trono  nel  1494.  Nell'anno  medesimo  Carlo  Vili, 
re  di  Francia,  entrava  in  NapoU,  ed  Alfonso,  visto 
di  non  poter  difendersi,  il  23  gennaio  1495,  rinun- 
ziata  la  corona  a  suo  figlio  Ferdinando  11,  ritii'ossi 
in  un  convento  a  Messina  e  vi  morì  poco  dopo. 

ALFONSO  d'Este.  V.  E>te.  —Alfonso  di  Burgos. 
V.  Burgos.  —  Alfonso  di  Castro.  V.  Castro. 

ALFONSO  DI  ZAMORA.  Ebreo  del  secolo  XVI, 
uno  dei  più  dotti  del  suo  tempo,  convertitosi  al  cri- 
stianesimo ;  fu  uno  dei  più  distinti  collaboratori  del 
cardinale  Ximenes  nella  grande  edizione  della  Bibbia 
d'Alcalà.  Compose  parecchie  opere  di  polso;  tra 
esse,  il  Yocaholarium  ebraicum  atque  chaklaieum  ve- 
teris  TestamenU. 

ALFONSO  {sant').  V.  Liquori. 

ALFORAS,  ALFURAS,  HARAFORAS.  Popolazione 
della  Nuova  Guinea  e   di  molte  isole   dell'Oceania. 
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Ci  furono  descritti  gli  Alforas  come  una  razza  sel- 
vatica, composta  d'uomini  di  tristo  aspetto ,  esili , 
ispidi  di  barba,  con  larghi  occhi,  naso  camuso,  denti 
sporgenti;  meglio  i)ropor/,ionate  sono  le  loro  donne. 
Queste  e  quelli  non  portano  altro  che  una  fascia  o 
cintura  intorno  ai  lombi;  portano  al  collo  una  filza 
di  pallottoline.  Loro  armi  sono:  una  spada  di  bambù, 
arco  e  freccie.  Dicesi  che  tal  razza  di  gente  sia  ve- 
locissima al  corso ,  così  da  superare  i  più  veloci 
animali. 

ALFORD  Enrico.  Ecclesiastico  inglese,  nato  in  Lon- 
dra nel  1810,  morto  nel  1871  :  fu  poeta,  predicatore, 
pittore,  musico,  filologo,  teologo,  critico.  Lasciò  molti 
e  importanti  scritti,  causa  di  vive  polemiche,  lettere, 
disegni,  ecc.  Sua  opera  principale  è  la  grande  edi- 
zione del  Nuovo  Testamento;  molto  ricercato  fu  il  suo 
lavoro  perla  gioventù,  intitolato:  The  Scoole  of  the 
heart  (La  scuola  del  cuore). 

ALFORT  {Maison  Alfort).  Borgo  di  Francia,  nel 
dipartimento  ^della  Senna,  a  sette  cliilom.  da  Parigi, 
con  7500  ab.  È  molto  rinomata  una  Scuola  Nazionale  di 
Veleriniria,  che  vi  fu  fondata  nel  1766,  la  quale  ebbe 
illustri  docenti  ed  è  ancora  oggi  uno  dei  più  note- 
voli stabilimenti  d'Europa.  Vi  sono  inoltre  un  labo- 
ratorio chimico,  un  orto  botanico,  un  istituto  agrario 
e  collezioni  di  storia  naturale. 

ALFRAGANIO.  V.  Alfergan. 

ALFREDO  ^Alfredo  il  Grande,  Alfredo  il  filosofo, 
Alfredo  di  Malesbury).  —  Alfredo  o  Elfredo  il  Grande, 
sesto  re  degli  Anglo-Sassoni,  nato  neir849,  a  Van- 
tage  nel  Berkshire,  segnalatosi  da  giovane  in  vari 
combattimenti  contro  i  Danesi ,  alla  morte  del  fra- 
tello Eteiredo  (871),  gU  succedette  al  trono,  in  età 
di  ventidue  anni.  Trascorse  quasi  tutta  la  vita  in 
continue  guerre  co'  Danesi  ;  vincitore  dapprima  ,  fu 
poi  costretto  a  fuggire  ed  a  star  nascosto  per  qualche 
tempo.  Introdottosi  poi,  travestito,  nel  campo  stesso 
dei  Danesi,  li  studiò  da  vicino  e  riesci  perciò  in  se- 
guito a  vincerli  e  a  togliere  loro  la  città  di  Lon- 
dra (894).  Ricuperato  il  regno,  ebbe  tuttavia  a  lottare 
contro  i  Danesi,  che  ripetutamente  invasero  il  suolo 
inglese.  Godè  pace  negU  ultimi  tre  anni  del  suo  regno, 
e  impiegò  questo  tempo  nello  stabilire  e  regolare  il 
suo  governo  ;  diede  leggi,  istituì  il  giurì,  divise  il 
territorio  in  contee,  fece  riliorii-e  le  arti,  le  scienze, 
le  lettere  ;  compose  egli  stesso  parecchie  opere  ;  diede 
sviluppo  al  commercio  e  alla  navigazione,  gettò  le 
basi  della  futura  potenza  marittima  dell'Inghilterra 
e  si  meritò,  con  molte  saggie  disposizioni,  il  titolo 
di  Grande.  Si  acquistò,  relativamente  alla  coltura  ge- 
nerale de'  suoi  tempi  e  del  suo  paese,  una  straor- 
dinai'ia  erudizione  e  compose  le  seguenti  opere:  Bre- 
vi irium  quo'.ldain  collectmn  ex  le;iibus  Trojanorum,  ecc.; 
Visi  saxonwn  legcs;  Cantra  judices  iniquos:  Ada  ma- 
gislratum  suoruin;  Instiluta  quceJam;  Regum  fortunce 
varice  e  parecchie  traduzioni  da  altri  autori.  TaU 
opere  fiu-ono  raccolte  e  pubblicate  in  Londra  nel  1860. 
Dopo  un  regno  di  ventotto  anni,  mori  nell'ottobre 
del  90.  Di  lui  gfi  autori  tutti  parlarono  con  elogio; 
Asserius  Menevensis,  suo  contemporaneo,  Giles  e  il  te- 
desco Pauli  ne  scrissero  la  vita.  — Sotto  lo  ste-so  nome 
meritano  menzione:  Alfredo,  soprannominato  il  Fi- 
losofo,  letterato  inglese  del  secolo  Xlll,  che  si  oc- 
cupò specialmente  della  filosofia  aristotelica  e  coni- 
])ose  un  commento  sui  libri  delle  Meteore  e  delle 
Piante.    —    Alfredo    di    Malesbury ,    vescovo    del 
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secolo  XI,  autore  di  un'opera  intitolata:  Natura 
delle  cose. 

ALFRETON.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
Derby,  con  11,800  abitanti,  con  industrie  di  lana  e 
cave  di  carbon  fossile  nelle  vicinanze.  Si  dice  fon- 
duta dal  re  Alfredo. 

ALGA,  AL(iA  MARINA,  ALIGA.  V.  Alghe. 

ALGAJOLA.  Piccolo  comune  di  Corsica,  nel  circon- 
dario di  Calvi,  notevole  perchè  ne'  suoi  dintorni  tro- 
vasi un  magnifico  granito,  detto  appunto  Valgajolu, 
da  cui  si  estrassero  grandiosi  pezzi  per  il  basa- 
mento della  colonna  Vendóme  a  Parigi. 

ALGAROI  Alessandro.  Illustre  scultore,  architetto 
e  pittore  bolognese,  allievo  del  Domenichino  e  dti 
Caracci,  nato  nel  1602,  morto  nel  1654:  fu  nella  scul- 
tura emulo  del  Bernini  e  divenne  capo  di  una  scuola 
di  celebri  artisti.  Fece  molte  opere  per  la  famiglia 
PamfiU;  fece  la  statua  di  Innocenzo  X,  decretata  dal 
popolo  romano  ;  la  decapitazione  di  S.  Paolo,  gruppo 
colossale  in  marmo,  per  la  chiesa  dei  Bai-nabiti  di 
Bologna,  senza  dire  di  raolts  altre  statue  ed  altri 
gruppi.  I  più  riputati  fra  i  suoi  lavori  furono  il 
monumento  di  Leone  1 .°,  in  S.  Pietro  a  Roma ,  e 
l'Attila,  grandioso  altorilievo  per  uno  degli  altari 
della  stessa  chiesa.  Quest'alto  rilievo,  condotto  a  ter- 
mine nel  1 650 ,  è  il  più  grande  che  si  conosca  e 
rappi  esenti*  l'episodio  del  trionfo  ottenuto  da  Leone 
sull'arrmo  del  terribile  re  degli  Unni.  Molte  vi  sono 
le  figure  tutte  in  marmo;  le  due  principali,  cioè 
quelle  di  Leone  e  d'Attila,  hanno  quasi  tre  metri 
di  altezza.  Il  miglior  lavoro  d'architettura  dell'Al- 
gardi  fu  l'aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Niccolò 
dx  Tolentino,  in  Koma.  Negli  ultimi  anni  di  vita, 
lasciò  la  pittura,  per  dedicarsi  esclusivamente  alla 
scoltura. 

ALGAROTTI  (Francesco  e  Vittorio).  —  Francesco 
Algarotti  (conte di),  scrittore  italiano  di  gran  fama  a' 
suoi  tempi,  nacque  a  Venezia  l'U  dicembre  1712, 
st'idij  a  Venezia  ed  a  Bologna,  acquistò  vaste  co- 
gnizioni su  tutte  le  scienze  e  sulle  belle  arti;  viaggiò 
lungamente,  conobbe  le  principali  corti  d'Europa,  ot- 
tenne favori  da  parecchi  sovrani  e  scrisse  varie  opere. 
in  Francia  conobbe  gli  uomini  più  celebri  di  quel 
tempo.  A  Parigi  compose  l'opera  Neutonianistno  delle 
donne,  ch'ebbe  un  grande  successo  e  fu  tradotta  in 
parecchie  lingue.  Percorse  l'Inghilterra,  la  Russia, 
la  Gsrmania,  dovunque  ammirato;  poi  si  ridusse  a 
Venezia  e  ultimamente  a  Pisa,  dove  mori  il  3  marzo 
1764.  Il  re  di  Prussia  gli  fece  innalzare  un  monu- 
mento nel  camposanto  di  questa  città.  Si  distinse 
l'Algarotti  come  poeta,  come  prosatore  e  come  intel- 
ligente di  musica,  di  disegno,  di  pittura,  di  architet- 
tura, avendo  acuto  ingegno,  versatile  e  fecondo.  Un'e- 
dizione delle  sue  opere ,  pubblicata  in  Venezia  dal 
1791  al' 1794,  comprendeva  diciassette  volumi.  — 
Algarotti  Vittorio,  medico  veronese,  acquistò  molta 
celebrità  nel  principio  del  secolo  X\ll  per  una 
certa  polvere  da  lui  inventata,  e  che  porto  il  suo 
nome  :  polvere  intorno  alla  quale  compose  un  com- 

entario,  stampato  in  Anversa  nel  1603. 

ALGAROTTI  (pulvere  di).  Ossicloruro  d'antimonio, 
composto  di  un  equivalente  di  sesquicloruro  e  di 
due  di  scsquiossido  di  questo  metallo.  Si  ottiene  trat- 
tando il  cloruro  di  antimonio  coU'acqua  distillata.  Fu 
inventata  dal  citato  Algarotti  e  fu  in  voga  nel  secolo 
.Wl  e  nel  .Wll  come  emetica, purgativa  e  diiforctic  i. 
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ALGARVE  0  ALGARVIE.  (lat.  Ahjarbia ,  Cuneits  o 
Cynete).  La  più  piccola  e  la  più  meridionale  delle 
Provincie  del  Portogallo,  confinante  al  nord  coU'Alem- 
tcjo,  al  sud  e  all'ovest  coU'Atlantico,  all'est  con  la 
Spagna.  Ha  una  superficie  di  4558  ehm.  q.  e  una 
popolazione  di  205,000  ab.  È  attraversata  da  molte 
montagne,  e  i  suoi  confini  boreali  sono  occupati  da 
Sierra  di  Caldeira  e  dalla  Sierra  di  Monchique;  a 
levante,  dalla  Spagna,  la  divide  la  Guadiana;  inoltre 
numerose  fiumane  scendono  dai  monti  e  irrigano  le 
sue  fertilissime  valli.  Vi  si  ottengo.-io  vini  eccellenti, 
chermes,  fichi,  datteri,  aranci,  melagrane,  ecc.  L'in- 
dustria vi  è  molto  meno  importante  del  commercio, 
particolarmente  quello  di  esportazione.  Gli  abitanti  si 
dedicano,  oltreché  all'agricoltura,  alla  pesca  ed  alla 
navigazione,  e  sono  in  voce  di  essere  eccellenti  ma- 
rinai. Le  città  principali  di  questa  provincia  sono, 
Faro,  Castro-Marino,  Tavira,  Portimaro,  Lagos,  Sa- 
gres.  Dall'VIll  al  XllI  secolo  questa  provincia  appar- 
tenne agli  Arabi  e  si  stendeva  allora  sulle  due  rive 
della  Guadiana.  Alfonso  HI,  re  di  Portogallo,  la  tolse 
ai  Mori  nel  1253;  cedette  quindi  la  parte  al  di  là  della 
Guadiana  ad  Alfonso  X,  re  di  Castiglia,  e  da  allora 
si  distinse  l'Algarve  spaglinola  e  l'Algarve  portoghese. 
Capoluogo  è  Tavira. 

ALGAU  (Algovia).  Quella  parte  di  paese  che  oc- 
cupa l'angolo  sud-ovest  della  Baviera,  tra  il  Voral- 
berg,  il  Tirolo  ed  il  Wiirtemberg  :  è  percorsa  dalle 
Alpi  d'.\lgau,  che  hanno  le  loro  maggiori  vette  nel- 
1'  Hochvogel  (2857  m.)  e  nel  MaJel  (2632  m.).  I 
fiumi  principali  che  la  bagnano  sono  il  Lech  e  l'il- 
ler.  Il  popolo  è  di  origine  sveva  e  cattolica  ;  l'agri- 
coltura è  prospera  al  settentrione;  nelle  parti  più 
elevate  gli  abitanti  si  occupano  a  tagliar  legne,  a 
far  carbone  e  nell'  allevamento  di  bestiame ,  del 
quale  fanno  considerevole  esportazione ,  non  meno 
che  de'  relativi  prodotti,  burro  e  formaggio.  Il  suo 
bestiame  bovino  gareggia  con  quello  della  Svizzera. 
Vi  sono  le  città  di  Immenstadt,  Kempten,  Memmin- 
gen,  Isny. 

ALGAZALI  (Abu-Hamid-Mohawncd)  o  ALGAZEL. 
Filosofo  e  teologo  arabo  dell'XI  secolo  dell'era  vol- 
gala, V  dell'egira,  nato  in  Persia,  a  Tus,  nel  1058, 
morto  sul  principio  del  secolo  XII,  a  Bagdad.  Fu  di- 
rettore del  collegio  di  questa  città  e  vi  insegnò  per 
molto  tempo.  Scrisse  un  gran  numero  di  opere  fi- 
losofiche ed  erudite,  parecchie  delle  quali  furono  tra- 
dotte in  latino  ed  in  ebraico.  Celebratissimo  fu  in 
Oriente  il  suo  Trattato  delle  scienze  religiose ,  stato 
commentato  da  molti  autori;  così  pure  l'altro  trat- 
tato dal  titolo:  Distruzione  delle  filosofie,  nel  quale, 
combattendo  i  filosofi  suoi  predecessori,  rivela  una 
mente  poderosa  ed  insegna  la  teoria  della  emana- 
zione. 

ALGEBAR  o  ALGEBARO.  Nome  arabo  della  costel- 
zione  di  Orione  (V.). 

ALGEBRA.  Scienza  dei  numeri  considerati  in  ge- 
nerale :  cioè,  mentre  l'aritmetica  è  la  scienza  dei  fatti 
numerici,  \\algebra  è  la  scienza  delle  leggi  numeriche. 
Ne  tesseremo  brevemente  la  storia,  occorrendo,  per 
lo  studio  di  essa,  un  vero  e  proprio  trattato.  La  voce 
algebra  deriva  dall'arabo,  ma  la  sua  etimologia  è  stata 
diversamente  interpretata.  Gli  Arabi ,  che  ci  hanno 
trasmesso  le  prime  nozioni  di  questa  scienza  impor- 
tante, r  avevano  chiamata  él  diaber  él  gabelah ,  che 
significa  la  scienza  delle  resliluzioni,  delle  proporzioni 
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e  delle  soluzioni.  Prescindendo  dalle  scoperte  algebri- 
che, di  cui  Strachey,  Taylor,  Colebrooke  hanno  fatto 
merito  agli  Indiani  Bascàra-Acaria,  Bramaguta  e  Aria 
Bhatta ,  1'  opera  più  antica  che  si  conosca  sull'  al- 
gebra è  quella  di  Diofanto,  autore  greco  d'Alessandria, 
vissuto  cii-ca  l'anno  350  di  G.  C.  (I  edizione  1575; 
altra  migliore,  1670).  Nelle  sue  osservazioni  preli- 
minari e  nella  sua  prefazione,  che  è  diretta  ad  un 
tal  Dionisio,  pel  quale  sembra  essere   stata  scritta 
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l'opera,  Diofanto  dà  la  nomenclatura  e  la  generazione 
delle  potenze.  In  tale  opera,  disposta  in  tredici  libri, 
è  raccolta  una  serie  di  quistioni  diflicili,  trattate  con 
molta  sottigliezza,  ma  ancora  senza  un  vero  e  ben 
definito  metodo  algebrico.  In  qual  maniera  gli  Arabi 
divennero  possessori  di  una  tale  scienza?  L'opinione 
più  probabile  è  che  essi  la  ricevessero  dagli  Indiani. 
E  certo  infatti  che  gl'Indiani,  nel  secolo  VII  e  forse 
ancora  parecchi  secoli  prima  di  Diofanto,  avevano 
estese  cognizioni  sull'  algebra.  L' Italia  ha  coltivato 
questa  scienza,  dopo  la  sua  introduzione  in  Europa, 
prima  di  tutte  le  altre  nazioni;  il  primo  trattato  so- 
pra l'Algebra,  scritto  da  un  cristiano  nel  120:?,  e  l'^i- 
bacus  di  Leonardo  Bonacci ,  mercante  pisano ,  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Fibonacci,  cónti'azione  di 
Filius  Bonacci,  il  quale  apprese  l'Algebra  in  Africa. 
Dopo  di  lui  l'Algebra  rimase  stazionaria  e  ben  poco 
conosciuta  in  Europa  per  lo  spazio  di  circa  tre  secoli, 
quando,  allo  spirare  del  secolo  decimoquinto,  sorse 
a  ravvivarne  lo  studio  fra  Luca  Paccioli,  o  Luca  da 
Borgo,  pubblicando  vari  trattati  sopra  le  matematiche 
e  un'opera  principale  intitolata:  Suinmade  arithmetica , 
geometria,  proporlioni  et  proporlionalilate,  nella  quale 
si  vede  che  la  scienza  in  quei  tempi  (1500)  non  si 
estendeva  al  di  là  delle  equazioni  di  secondo  grado, 
da  cui  peraltro  si  deducevano  unicamente  le  radici 
positive.  Non  si  faceva  ancora  uso  di  segni,  tranne 
alcuni  di  abbreviazioni  di  parole.  Infine,  non  si  trat- 
tava che  delia  soluzione  di  problemi  numerici.  Dopo 
Luca  da  Borgo  la  scienza  fece  progressi  notevolissimi, 
e  se  ne  dUatò  maggiormente  la  cognizione.  Essa  fu 
propriamente  coltivata  dal  celebre  Gù-olamo  Cardano 
(1545),  il  primo  che  abbia  scoperto  la  molteplicità 
dei  valori  dell'incognita  nelle  equazioni  di  terzo  grado. 
Egli  confessa,  nella  sua  II  lio  magna,  che  il  metodo 
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per  risolvere  le  equazioni  cubiche  appartiene  a  i^cl- 
pioncDel  Ferro  (1545),  di  Bologna.  Questi  per  lungo 
tempo  tenne  nascosta  la  sua  scoperta,  che  però  non 
riguardava  che  un  caso  paiziule,  non  avendola  co- 
municata che  al  solo  Antonio  Del  Fiore,  suo  scolaro. 
Quest'ultimo  avendo  proposto,  in  un  combattimento 
letterario,  a  Nicolò  Tartaglia  alcuni  problemi  che 
conducevano  ad  equazioni  di  terzo  grado,  il  suo  av- 
versario si  diede  a  cercare  la  soluzione  con  tanto 
ardore  e  successo  che  finalmente  giunse  a  irovarla, 
e  non  solo  pel  caso  parziale  proposto  dal  suo  emulo, 
ina  per  un  metodo  generale.  Tartaglia  (154C)  scoprì 
la  regola  a  Cardano  sotto  giuramento  di  segretezza; 
ma  non  gli  comunicò  la  dimostrazione  che  in  un 
gergo  quasi  enigmatico.  A  forza  di  studio  e  di  me- 
ditazioni. Cardano  irovò  questa  dimostrazione  e  per- 
fezionò la  formola,  che  anche  oggi  porta  il  nome  di 
formala  cardanica.  Nell'^r.'e  magna  si  trova  pure  l'al- 
tra scoperta  notabilissima  delle  varie  trasformazioni 
che  si  possono  impiegare  per  dare  una  forma  più 
comoda  ad  un'equazione  ;  come  quelle  di  un  metodo 
per  trovare  le  radici  delle  equazioni  di  un  grado  qua- 
lunque per  approssimazione,  dagli  stranieri  attribuite 
falsamente  al  Viète  (IGOO).  Dagli  stranieri  è  pure 
attribuito  ad  llarriot  (1G3I)  il  merito  di  aver  inse- 
gnato ad  eguagliare  un'equazione  a  zero,  facendone 
passare  tutti  i  termini  in  uno  stesso  membro  :  e  questo 
merito  pure  è  tutto  del  Cardano,  nell'arte  magna  del 
quale  trovasi  anche  la  risoluzione  delle  equazioni  di 
quarto  grado,  dovuta  a  Luigi  Ferrari  (1545),  allievo 
di  Cardano.  Nicolò  Tartagfia  ha  composto  parecchie 
opere.  Quella  intitolata  Quesiti  ed  invenzioni  diverse 
(Venezia,  1550)  contiene,  fra  le  altre  cose,  la  riso- 
luzione delle  equazioni  cubiche  ed  il  racconto  della 
quistione  che  su  questo  soggetto  si  elevò  tra  esso 
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e  Cardano.  Nella  stessa  epoca  la  scienza  algebrica 
fu  coltivata  in  Germania  da  Stifeho  (1544),  al  quale, 
e  ad  alcuni  altri  matematici  tedeschi  di  grido,  devesi 
l'invenzione  dei  segni  -f-,  — ,  y/,  per  esprimere /)/«, 
meno  e  le  radici.  L'Italia  ci  presenta  ancora  Raf- 
faello Bombelli  (1579),  il  quale  ])el  primo  riconobbe 
che,  nel  caso  ÙTiducibile  delle  equazioni  del  terzi) 
grado,  le  radici  sono  tutte  reali.  A  lui  fu  pure  at- 
tribuita la  risoluzione  delle  equazioni  di  quarto  grado. 
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quantunque  il  principio  della  sua  soluzione  sia  lo 
stesso  di  quello  di  Ferrari,  del  quale  non  ha  fatto 
che  sviluppare  la  scoperta.  Dopo  la  scoperta  di 
Cardano  e  Ferrjri,  la  Francia  produsse  l'illustre 
geometra  Francesco  Viète,  che,  colle  sue  ricerche, 
fece  cambiar  aspetto  all'algebra.  Alberto  Girard, 
in  Fiandra,  e  Harriot,  in  Inghilterra,  si  resero  cele- 
bri verso  il  principio  del  XVII  secolo  per  impor- 
tanti scoperte.  Pare  che  Gu-ard  sia  stato  il  primo  che 
siasi  occupato  delle  ràdici  immaginarie  e  che  ab- 
bia scoperto  che  un'equazione  ha  tante  radici  reali 
o  immaginarie,  quante  sono  le  unità  dell'esponente 
della  più  alta  potenza  dell'incognita.  Fu  pure  ilprimo 
ad  insegnar  l'uso  delle  radici  negative  nelle  costru- 
zioni geometriche.  La  scoperta  principale  di  Harriot 
sta  nell'aver  determinato  le  leggi  della  formazione 
delle  equazioni,  che  esso  dimostra  essere  il  risultato 
del  prodotto  di  binomi  di  primo  grado.  I  segni  > 
e  <  per  indicare  più  grande  o  più  piccolo,  sono  di 
sua  invenzione.  Oughtred  fu  il  primo  a  scrivere  le 
frazioni  decimali  senza  i  loro  denominatori,  come  si  fa 
presentemente,  ed  introdusse  il  segno  X  per  espri- 
mere la  moltiplicazione.  Soltanto 
dopo  le  scoperte  di  Viète  e  di 
Harriot  le  altre  parti  di  questa 
scienza  sono  state  coltivate  con 
successo,  sicché  divie::e  per  noi 
impossibile  il  continuare  questa 
rivista  bibliografica  di  autori  sì 
intimamente  coiuiessi  coi  progressi 
di  essa  scienza.  D'ora  in  avanti 
le  scoperte  si  affollano  e  si  succe- 
dono con  rapidità;  immensi  mate- 
riali si  accumulano  ;  il  circolo,  un 
tempo  si  ristretto,  della  scienza 
dei  numeri  si  estende  nel  modo  il 
più  vasto  e  il  più  inaspettato;  i 
fenomeni  della  natura  sono  sotto- 
posti alle  sue  leggi,  e  la  creazione 
diviene  tributaria  de'  suoi  calcoli.  Il 
XVII  secolo  brilla  in  mezzo  a  tutti 
isecoh:  Descartes, Fermai, Wallis, 
Galilei,  Cavalieri,  Newton,  Leibnitz, 
BernouHi,  e  tanti  altri,  non  meno  illustri,  si  lanciano 
nella  carriera.  Una  scoperta  ingegnosa,  quella  dei 
logaritmi,  saluta  l'aura  di  tal  secolo  ;  una  scoperta 
maravigliosa,  quelladel  calcolo  differenziale,  ne  corona 
il  tramonto.  Ricco  di  tant;i  gloria,  il  sec.  XVHI  conti- 
nuò ad  arricchire  il  grande  patrimonio  che  gli  fu  ira- 
messo:  Moivre,  Stirhng,  Cotes,  Lambert,  Maclaurin, 
Maassertuis,  d'.\lembcrt,  Lagrangia,  Laplace,  e  sopra- 
tutto Eulero,  sviluppano  e  perfezionano  successiva- 
mente tutti  i  rami  della  scienza.  Nel  nostro  secolo  infino 
moltissimi  altri  eminenti  pensatori  portarono  questa 
scienza  al  suo  più  alto  grado,  e,  fra  tanti  ci  basti  ricor- 
dare :  Torriani,  che  nel  1818  ottenne  il  premio  dell'Ac- 
cademia di  Lisbona  per  una  confutazione  delle  formole 
di  Hoene  de  VVronski;  G.  B.  Jerrard,  che  propose  un 
Uodo  di  decomposizione;  Hamilton,  che  ne  stese  un 
aborato  rapporto  ;  Gauss,  che  illustrò  le  equazioni 
inomiali;  Abcl,  l'illustre  norvegiano,  che  perfezionò 
l'opera  di  Gauss,  e  i  seguenti  altri  autori  di  celebri 
lavori  algebrici  ;  Fouricr,  Budan,  llurner,  Sturm,  Mal- 
fatti, Cauchy,  Jacobi,  Cayley,  Baltzur,  Salmon,  Spot- 
■"'  woode,  Brioschi,  Todhuiitcr,  Dodgson,  ecc.  Ciò 
tto,  molto  brevemente,  per  la  parte  storica,  la  quale 
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trovasi  ampiamente  illustrata  nelle  opere  di  Mose- 
res,  Montucla,  Cossali,  Iloefer,  ecc.,  vediamo  in  che 
consiste  la  scienza  di  cui  si  tratta.  L'algebra  ha  perog- 
getto  le  proprietà  e  le  leggi  delle  quantità  numeriche, 
ch'essa  studia  come  l'aritmetica,  ma  in  modo  più 
generale,  con  operazioni  che  in  molti  casi  non  sene 
interpretabili  se  non  per  comparazione,  mentre  quelle 
dell'  aritmetica  sono  tutte  suscettibili  di  diretta  inter- 
pretazione per  sé.  La  linea  di  separazione  o  di  pas- 
saggio dall'aritmetica  all'algebra  si  comprenderà  forse 
anche  meglio  osservando  gli  stadj  successivi  pei  quali 
è  passata  l' idea  di  numero.  In  origine,  l' idea  di  nu- 
mero dovette  sembrare  inseparabile  dalla  natura  degli 
oggetti  considerati;  poi,  visto  che  le  operazioni,  qua- 
lunque sia  la  natura  degli  oggetti  a  cui  esse  si 
apphcano,  restano  sempre  le  stesse,  l'idea  di  numero 
fu  svincolata  dagli  oggetti,  per  astrarla:  di  qui  l'ori- 
giae  del  calcolo  scientifico  dell'aritmetica.  Più  innanzi, 
la  scoperta  che  le  relazioni  dei  numeri  possono  essere 
considerate,  analizzate,  indipendentemente  dal  valore 
ad  essi  numeri  attribuito,  diede  origine  all'algebra. 
E  cosi,  l'idea  di  rapporto  o  di  funzione  di  numeri, 
separandosi  dall'idea  di  valore  nu- 
merico, creò  l'algebra,  allo  stesso 
modo  che  l' idea  di  quantità,  sepa- 
randosi dall'idea  di  qualità,  l'idea 
di  numero  dall'idea  degli  oggetti 
contati,  creò  l'aritmetica.  L'aritme- 
tica pertanto  è  costituita  dal  nu- 
mero astratto,  cioè  considerato  in- 
dipendentemente dalla  natura,  dalla 
qualità  degli  oggetti,  e  i  ragiona- 
menti aritmetici,  fatti  su  numeri  de- 
terminati non  possono  uscire  dal 
particolare  per  elevarsi  alle  leggi 
numeriche  che  per  una  specie  di 
intuizione  induttiva;  l'algebra  in- 
vece è  costituita  dalla  funzione  a- 
stratta,  cioè  considerata  indipenden- 
temente dal  valore  numerico  de' 
suoi  elementi  e  dà  delle  formole 
dalle  quali  si  possono  dedurre  tutti 
i  fatti  numerici.  Comprende  essa 
le  leggi  dei  numeri  che  danno  luogo  al  calcolo 
differenziale  ed  integrale  e,  generalmente,  tutto  ciò 
che  si  designa  sotto  il  nome  di  analisi  superiore  o 
trascendentale,  e  i  risultamenti  delle  operazioni  non 
sono  già  più  soltanto  numeri  costruiti,  ma  bensì 
forme  dei  calcoli  da  farsi  per  arrivare  alla  costru- 
zione dei  numeri  stessi.  Tutti  i  ragionamenti  alge- 
brici assumono  quindi  un  carattere  di  generalità,  e 
h  leggi  si  stabiliscono  nell'istante  medesimo  che  i 
fatti.  L'algebra  adopera  parecchi  segni.  I  seguenti 
-|-  (più)  —  (meno)  =  {eguale  a)  esprimono  le  re- 
lazioni scmphci  di  somma,  differenza,  eguaglianza. 
Quindi:  A  +  B  dinota  che  una  quantità  A  deve  es- 
sere aggiunta  ad  una  quantità  B.  Per  la  moltiplica- 
zione l'algebra  usa  il  segno  X  {moltiplicuto  per)  o  un 
semplice  punto,  messo  tra  i  due  fattori,  oppure  anche, 
trattandosi  di  quantità  espresse  solo  da  lettere,  usa 
scriverle  semplicemente  una  presso  l'altra.  Così  :  A  B., 
oppure  AB.   Due  punti  o  un  tratto  orizzontale  tra 


il  dividendo  e  il  divisore  I  A 


;B  ^)  esprimono  la  di- 


visione. Preceduto  dal  segno  +,  le  quantità  si  dicono 
(Proprietà  letteraria).  56 
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positive;  pi-eceduto  dal  sogno  — ,  si  dicono  negative.  R 
segno  +  e  sempre  sottinteso  e  la  quantità  sempre 
positiva,  quando  non  le  è  preposto  alcun  segno.  Sem- 
plice è  la  quantità  che  consiste  di  un  solo  termine 
(-4-  0  e  —  e);  composta  quella  formata  di  più  ter- 
mini connessi  dai  segni  (i  +  e  e  «  +  b  —  rf).  Se 
alcune  quantità  da  moltiplicarsi  sono  composto,  si 
mettono  tra  parentesi  {a  +  b)  X  (e  —  d),  oppure  si 
sovrappone    ad    esse   una    lineetta,    detta    vincoh  : 

a  X  e  +  d  y.  e  —  f,  con  ciò  indicandosi  che  a  deve 
essere  considerata  come  una  quantità,  la  somma  di 
e  e  rf,  come  un'altra  quantità,  e  la  differenza  fra  e 
ed  f  come  una  terza;  e  che  le  tre  quantità  devono 
essere  moltiplicate  l'una  per  le  altre.  Potenzi  di  un 
numero  si  dice  il  prodotto  che  si  ottiene  moltiplican- 
dolo uno,  due,  tre,  quattro  volte,  ecc.,  per  se  stesso. 
Le  potenze  poi  prendono  nome  dal  numero  dei  fat- 
tori eguali  che  con- 
tengono; cos'i  si  dira 
seconda  potenza  o  qua- 
drato il  prodotto  di 
due  fattori  eguali;  ter- 
za potenza  o  cubo  il 
prodotto  di  tre  fattori 
eguali,  ecc.  Esponente 
dicesi  il  numero  scrit- 
to a  destra,  un  po'  più 
in  alto  della  base  e 
vale  ad  indicare  il 
grado  della  potenza: 
cosi  A"^  indica  A  inal- 
zato alla  potenza  B. 
Coefficiente  dicesi  un 
numero  premesso  ad 
una  lettera,  per  indi- 
care quante  volte  il 
numero  rappresentato 
da  quelle  leltere  deve 
essere  preso  come  po- 
sta di  una  somma. 
Quindi  4  a  -}-  2  6  è 
lo  stesso  chea  +  o  + 
a  +  a  -{-  b  +  b.  Ter- 
mini sono  le  parti  di 
cui  si  compone  un'e- 
spressione aritmetica 
(se  con  numeri)  o  alge- 
brica (se  con  lettere).  Binomio  è  un'espressione  di  due 
termini  {am  +  cdf);  trinomio,  espressione  di  tre  termini 
(5  ab  +  cut  —  Sa^);  polinomio,  espressione  di  più 

termini  ^  ^-^  -|-  f*  =  ac  -f  a  m^^  —  dm  ).  La  radice  di 

un  numero  è  quel  numero  che,  moltiplicato  per  se 
stesso,  riproduce  il  numero  stesso:  si  indica  col  segno 
v'  ed  ha  l'effetto  inverso  dell'esponente.  Così  se  8^ 
(all'esponente  2)  era  eguale  a  8  X  8  =  G4,  il  nu- 
mero \/  64,  messo  così  sotto  il  segno  di  radice,  è  eguale 

a  8.  Cosi    ,^  indica  la  radice  B  di  A.  l'er  esprimere 

che  un  numero  è  più  grande  o  più  piccolo,  come  si 
disse,  si  adoperano  i  segni  .>  <.  Quindi  A  >  B  in- 
dica che  A  è  più  j:rande  di  B;  A  <  B,  indica  A  più 
piccolo  di  B.  Quando  l'eguaglianza  di  due  quantità  è 
espressa  algebricamente,  ciascuna  di  esse  si  chiama 
membro  dell'eguaglianza.  Così  nell'eguaglianza  a  -^  b 
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=  c  —  d,  (i  +  0  è  il  primo  membro ,  e  —  d  il  se- 
condo. Algoritmo  si  chiama  qualsiasi  forma  generale 
che  indica  le  operazioni  da  eseguirsi  per  costrurrc  una 
quantità  numerica  {a  -{-  b  =  e).  Nell'algebra  si  distin- 
guono poi:  V assioma,  proposizione  evidente  per  sé 
stessa,  la  quale  non  ammette  discussione  o  dubbio;  il 
teorema,  proposizione  esprimente  una  proprietà  di  cui 
godono,  sia  tutti  i  numeri  in  generale,  sia  i  numeri  di 
una  data  specie;  il  corollario,  ossia  qualunque  proposi- 
zione che  e  conseguenza  di  un'altra  proposizione;  il 
problema,  ovvero  qualunque  pro]josizione  avente  lo 
scopo  di  trovare  una  quantità  che  soddisfi  a  certe 
condizioni.  Fondamento  di  tutte  le  proposizioni  alge- 
briche sono  i  due  assiomi  seguenti  :  due  quantità  eguuli 
ad  una  terza  sono  eguali  tra  loro;  allorcliè  due  quantità 
sono  uguali,  se  si  eseguisce  su  ciascuna  di  esse  una 
stessa  operazione  qualunque,  i  risultati  sono  necessaria- 
mente eguali.  Alla  re- 
lazione dieguaglianza 
che  esiste  tra  due  for- 
me o  due  generazioni 
diverse  di  una  stessa 
quantità  si  dà  il  nome 
di  equazione,  e  questa 
si  risolve  cavandone  la 
radice,  ossia  il  valore 
dell'  incognita.  Le  e- 
quazioni  algebriche  si 
classificano,  secondo 
il  grado  della  più  alta 
potenza  dell'incogni- 
ta ch'esse  racchiudo- 
no ,  in  equazioni  di 
primo,  secondo,  terzo, 
grado,  ecc.  L'equa- 
zione si  abbassa,  per 
agevolarne  la  solu- 
zione, mediante  ope- 
razioni con  le  quali 
si  diminuisce  di  una 
o  più  unità  il  grado 
superiore.  Chiamasi 
funzione  di  una  o  più 
quantità  variabili  qua- 
lunque espressione 
composta  di  queste 
variabili  e  di  quantità 
costanti,  e  si  distinguono  :  le  funzioni  algebriclie,  for- 
mate con  operazioni  d'algebra  elementari;  le  funzioni 
trascendenti,  le  quali  contengono  inoltre  quantità  espo- 
nenziali, differenziali,  seni,  logaritmi,  ecc.  Le  funzioni 
algebriche  poi  si  suddividono  in  razionali,  solo  con- 
tenenti potenze  intere  della  variabile,  ed  irrazionali, 
in  cui  lu  variabile  è  afletta  dal  segno  radicale.  Deli- 
neati cosi  alcuni  dei  caratteri  generali  dell'algebra, 
ci  riportiamo  per  lo  svolgimento  speciale  d' ogni 
singola  sua  parte,  ajili  articoli  che  verremo  dettando 

alle  voci  :  .\l)UIZIO.\E,A.NALISI,BlNOMIO,DETEnMINANTI, 

Divisioni.  Frazioni,  Funzioni,  Logaritmi,  I'erjilta- 
ziONi,  PuoiìAiìiLiTÀ,  Progressioni,  Serie,  ecc.  (V.). 
ALGECIRAS  o  ALGEZIRAS  o  ALGESIRAS.  Città 
marittima  della  Spagna,  nella  provincia  di  Cadice, 
in  Andalusia,  con  cii'ca  250U  ab. ,  posta  sulla  sponda 
occidemale  della  baia  di  Gibilterra,  al  piede  di  una 
elevata  montagna,  detta  la  Trocha;  dista  11  cliilo- 
iiieiri  ovest  da  Gibilterra  ;  ha  comumcazionc  col  paese 


Ua  Santone  iu  Algeria. 
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per  via  di  terra.  Possiede  una  cittadella  iiiinata,  una 
darsena,  un  acquedotto.  Vi  furono  trovate  parecchie 
anticliità  romane.  Cliiaraata  AUjciras  dagli  Spagnuoli, 
fu  dagli  Arabi,  che  la  conquistarono  per  la  prima, 
(711)  detta  Algeziras,  che  significa  isola.  Questa 
città  fu  tolta  ai  Mori  da  Alfonso  XI  di  Castiglia , 
ilopo  un  assedio  di  due  anni,  durante  il  quale  i 
Mori  fecero  uso  del  cannone,  non  ancora  conosciuto 
in  Europa.  Il  4  luglio  1801,  vi  si  combattè  un'aspra 
battaglia  Ira  la  flotta  inglese  e  la  flotta  francese,  co- 
mandata dall'ammiraglio  Linois,  che  riusci  vincitore. 
Akjcziras  è  sede  del  comandante  delle  truppe  di 
terra  e  di  mure  del  Campo  de  S.  Roqiie,  ossia  del 
territorio  spaglinolo  di  confine  verso  Gibilterra.  .\1 
sud  di  S.  Ro'^ue,  piccola  città  sopra  un  colle,  con 
8700  abitanti,  trovasi  un  bastione,  detto  la  linea,  il 
quale  chiude  il  continente  spagnuolo  di  fronte  ni 
possedimentoinglese 
di  Gibilterra. 

ALGEMESI.  Città 
di  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  Valenza , 
distretto  di  Alicira 
con  7850  abitanti , 
sulla  ferrovia  occi- 
dentale, notevole  per 
grandiosa  produzio- 
ne di  olio  che  ivi  si 
ricava  da  una  specie 
di  pistacchi. 

ALGERI  (fran.  Al- 
(jer ;  spaurii.  Argel: 
ar.  Al-Dies'iir,  cioè 
iiole).  Città  d'Africa, 
fabbricata  sul  pimdio 
orientale  di  una  ri- 
pida costa,  in  riva 
al  Mediterraneo.  K 
capitale  dulia  pro- 
vincia omonima  e  di 
tutta  I'Algebia  (V.\ 
ed  è  unita  con  Oran 
mediante  una  ferro- 
via lunga  420  chi- 

lom.    Si    innalza   a   gradi  dalla  spiaggia  del  mare 

fino    1 1 8    metri ,  altezza    della   soglia    della  Kasbah 

0   cittadella.    Le  sue   case,   imbiancate  di  calce, 

scorgon  da  lungi  splendenti  sotto  i  raggi  del 

E  costruita  ad  anfiteatro  :   anguste   e   sporche  sono 

le  vie  arabe,  ma  i  Francesi  l'hanno  abbellita,  aprendo 

nuove  vie  pulite  e  vaste  piazze.  Le  case   sono    per 

la  maggior  parte  a  due  piani,  con  terrazzo,  senza 

finestre  verso  la  strada.  Intorno  alla  città  si  elevano 

i  colli  coperti  di  vigneti,  d'ohveti,  di  giardini,  di  ville. 

Fuori  delle  mura  sorge  il  forte,  detto  AeW'Imperalore, 

(he  domina  la  città  ;  la  cittadella,  Kasbah,  è  all'estre- 

riità  sud.  Algeri  ò  la  città  più   mercantile  di  tutto 

1  paese  e   centro   di   assiduo  commercio;  il  porto, 

lifeso  da  batterie,  è  formato  artificialmente  per  mezzo 

li  quattro  piccole  isole,  congiunte  colla  terraferma, 

•  ili  tre  argini,  che  si  protendono  nel  mare,  il  primo 

li  700,  il  secondo  di    |-i35,  il  terzo   di  200  m.  di 

ingbezza.   Ad   .\lguri   si   osservano  parecchie  cose 

otevoli,  principalmente  il  palazzo  del  pascià,  detto 

Genina;  numerose  moschee,  tra  grandi,  con  minareti, 

piccole,  il  cui  numero  dicesi  ascendesse  un  tempo 


a  tredici  delle  prime  e  settanta  delle  seconde;  il 
molo,  la  darsena,  il  faro,  molti  bazai',  numerose  fon- 
tane, i  quartieri  militari.  Inoltre  vi  sono  teatri,  museo, 
accademia  universitaria,  liceo,  collegio  arabo-francese, 
corte,  tribunali,  arcivescovado,  creato  nel  1848,  una 
sinagoga,  un  collegio  pei  cristiani,  sussidiato  dal  go- 
verno spagnuolo,  chiesa  cattolica,  ecc.  La  provincia  o 
dipartimento  di  Algeri  ha  una  superficie  di  1 05, 1  G7chil. 
quad.,  con  una  popolazione  di  1/251,700  abitanti; 
la  città  ha  una  popolazione  di  circa  70,000  ab. 
L'industria  di  questa  popolazione  consiste  special- 
mente nel  fabbricare  armi,  seterie,  oggetti  d'oreficeria, 
cuoj,  calotte  tunisine,  ed  altre  cose,  di  cui  si  parlerà 
pili  diflusamente  nell'articolo  .\lgehia  (V.).  La  città 
poi  fornisco  all'Europa  una  grande  quantità  di  frutti, 
legumi,  cavoli,  vegetali  fini.  Algeri  è  ricercata  dai 
fTcstiiTÌ  come  luogo  di  cura  per  le  malattie  di  petto; 


Si 

sole. 


FijT.  43?.  —  Paesaggio  d'Algeria:  sorgente  di  Chnriàel  er  Remee. 

ha  linee  di  navigazione  a  vapore  con  Marsiglia,  Cette, 
.\nversa,  Kouen,  ecc.  Algeri,  che  parecchi  autori 
supposero  fosse  l'antica  Julia  Cesarea,  che  Juba,  re 
della  Mauritania,  fece  edificare  in  onore  di  Cesare, 
fu  invece  l'antica  Icosium  dei  Romani.  Al  tempo 
di  Juba  fu  capitale  della  Numidia,  e  fu  quindi  patria 
dell'imperatore  Marciano.  iNel  935  era  capitale  di  un 
piccolo  principato  formato  da  Zeiri,  insorto  contro  il 
giogo  dei  caliin  Fatimiti.  Nel  medioevo  fu  chiamata 
in  arabo  Mesrana.  Nel  1510-16  ne  furono  padroni 
gli  Spagnuoli;  Carlo  V,  nel  1541,  vi  perdette  una 
squadra  e  un  esercito  contro  i  pirati  che  infestavano 
quella  regione.  Luigi  XIV  bombardò  ti-c  volte  la 
città,  nel  1682,  noi  1683,  nel  1088;  gli  Inglesi  la 
bombardarono  nel  1816.  Nel  1830  Boiirmont  se  ne 
impadronì,  il  giorno  dopo  che  i  Turchi  (4  luglio) 
l'abbandonarono,  lasciando  i  Francesi  padroni  della 
città,  dei  castelli,  di  1500  cannoni,  di  dodici  vascelli, 
dell'erario  (48,000,000  fr.)  e  d'ogni  cosa  pubblica  (V. 
Algeria). 

ALGERIA.  Colonia  francese  nell'Africa  del  Nord, 
limitata  all'O.  dal  Marocco,  al  N.  dal  Mediterraneo, 
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all'È,  dalla  Tunisia,  al  S.  dal  deserto  di  Sahara.  Fa- 
cile a  comprendersi  ne'  suoi  tratti  generali  è  la  confi- 
gurazione dell'Algeria;  parallelo  alle  coste  del  Me- 
diterraneo, le  quali  sono  poco  estese  e  si  svolgono 
con  spiaggie  alte  e  dirupate,  stendesi  un  altipiano 
che  misura  da  1000  a  HOO  metri  di  elevazione  e  una 
larghezza  da  80  a  IGO  chilometri,  formato  da  una 
successione  di  montagne,  di  pianure,  di  valli,  e  cir- 
condato, al  sud,  da  monti  che  hanno  ripidi  declivi 
verso  il  Sahara.  Tale  altipiano ,  continuazione  deU 
l'Atlante,  presenta  numerosi  bacini,  senza  sbocchi: 
consta  perciò  di  steppe  e,  ne'  suoi  più  profondi  av- 
vallamenti, è  solcato  da  paludi  o  da  laghi  salsi;  cosi 
è  anche  una  parte  del  Sahara,  che  è  tra  Marocco, 
Tunisi  e  Tripoli  ed  appartiene  all'Algeria.  Inoltre, 
alla  mancanza  di  deQuvii  si  unisce  il  clima  asciutto 
che  non  alimenta  abbastanza  i  corsi  d'acqua,  i  quali 


Fig.  439.  —  Un  monumento  dell'Algeria:  Koubba  di  Sidi-Bouisi-ak. 


non  acquistano  forza  sufficiente  per  aprirsi  una  via 
verso  il  mare.  Tale  difetto,  notevole  nelle  alte  steppe, 
si  fa  maggiore  nel  Sahara  ;  quivi  sono  molto  estesi 
i  laghi;  in  conseguenza  della  situazione  più  bassa 
e  del  fondo  di  pietra  arenaria,  le  acque  sotterranee 
sono  più  copiose  che  non  nelle  alte  steppe,  le  quali, 
mercè  le  montagne  limitrofe,  a  mezzodì,  coperte  di 
boschi,  sono  più  favorite  da  corsi  d'acqua  ed  hanno, 
per  mezzo  d'alcuni  di  questi,  uno  sbocco  verso  il  mare. 
Fiume  principale  dell'Algeria  è  il  Scelif,  che  ha  un 
corso  di  270  chilometri;  vi  sono  poi  il  Seybouse, 
lungo  180  km.  ed  il  Vad-El-Chebir,  lungo  135,  VHar- 
rach,  il  Maz'ifran,  ecc.  I  luoghi  principali  giacciono 
lungo  questi  fiumi  e  sui  declivi  dei  monti,  a  mezzodì 
della  catena  del  grande  Atlante,  che  nella  sua  pai-tc 
orientale,  cioè  nella  montagna  dell'Aures,  elevasi  lino 
a  2328  metri,  e  nel  territorio  dell'Amur,  nella  parte 
più  occidentale,  fino  a  1 657  metri,  restando  coperto 
di  neve  fino  a  primavera  inoltrata.  Siccome  tutti  i 
fiumi  dell'Algeria  si  prosciugano  nella  stagione  estiva, 
ne  consegue  che  la  loro  importanza  sta,  non  nella 
qualità  di  empori  d'acqua  corrente,  ma  in  questo. 


ch'essi  tolgono  il  sale  ai  terreni  all'intorno  e  servono 
d'estate  come  condotti  d'acqua  sotterranea.  Le  acque 
delle  pioggie  invernali  si  infiltrano,  dopo  breve  corso, 
nelle  pietre  arenarie  e  calcaree  dei  loro  letti,  per 
prendere  sotto  terra  un  corso  in  determinate  dire- 
zioni. Così,  nei  punti  più  opportuni  altro  non  oc- 
corre che  di  perforare  gli  strati  del  teri-eno  per  avere 
alla  superficie ,  il  zampillo  delle  acque  sotterra- 
nee. Le  orisi  del  deserto  di  Sahara  danno  splendida 
prova  della  possibilità  di  mettere  a  profitto  tale  ele- 
mento vitalissimo  per  la  coltura  dei  deserti,  della 
^uale  si' rese  benemerita  l'Amministrazione  francese  in 
Algeria,  avendo  essa  nel  Sahara  scavato,  ne^li 
anni  dal  1856  al  1875,  più  di  cento  pozzi  artesiani, 
ed  avendo  anzi  creato  nuove  oasi  ed  indotto  numerose 
tribù  a  stabilh-visi.  Dei  laghi  salsi  senza  defluvii  nel- 
raltipiano  algerino  sono  a  notarsi  :  il  Scottel-Gharbi, 

il  grande  Scott-el- 
Scharki,  di  1650 
chil.  quad.  di  su- 
perficie; il  Sebcha- 
Zegheg,  il  Sebcha- 
el-lladna  e  molti  al- 
tri. Queste  paludi 
si  trovano  fino  al- 
l'altezza di  1000 
Jiietri.  Al  sud  della 
montagna  di  Aures 
trovasi  il  gran  ba- 
cino di  Schott-Mel- 
ghir,  avente  una 
superficie  di  circa 
6000  chil.  quadr.;  il 
bacmo  di  Schott- 
Gharsa  e  di  Schott- 
cl-Kebir  (questi  ul- 
timi già  nella  Tu- 
nisia), dai  23  ai  30 
rietri  sotto  il  livello 
del  mare.  I  contomi 
al  nord  delle  alte 
steppe  si  distinguo- 
no per  serie  di  al- 
ture  e  di  avvalla- 


menti, notandovisi  numerose  vallate  che  conducono 
al  Mediterraneo,  in  mezzo  a  catene  di  monti  rivolti 
per  lo  più  da  oriente  ad  occidente.  Nelle  valli  si 
riuniscono  i  corsi  d'acqua,  alcuni  dei  quali  nascono 
nelle  dette  catene  di  monti  sovrastanti  airaltipiano, 
altri  delluiscono  dalle  steppe.  Questi  ultimi  attraver- 
sano il  limo  del  territorio  senza  sbocchi,  travolgen- 
dolo con  torbide  onde  fino  allo  sbocco  delle  valli 
ed  ivi  deponendo  ampi  strati  di  fertile  terreno.  Le 
pianure,  fra  cui  si  distinguono  la  Metid-Schah, 
presso  Algeri,  lunga  da  80  a  90  km.,  larga  da  15 
a  l'J,  sono  i  principali  punti  di  coltura  del  fertile 
Teli,  denominazione  questa  che  designa  nel  suo 
stretto  significato,  lutto  il  declivio  montuoso  al  N. 
dell'Atlante,  l'cr  la  situazione  ddle  sue  coste  entro 
la  cerchia  della  regione  delle  pioggie  tropicali  e 
grazie  alla  natura  de'  suoi  defluvii,  il  territorio  è 
arricchito  da  una  vegetazione  lussui-eggiante ,  che 
invita  la  popolazione  a  stabilirvisi,  al  contrario  di 
quanto  avviene  nelle  steppe.  I!  Teli  è  perciò  anche 
il  territorio  della  colonizzazione  europea. 

Cldu.  Nell'Algeria  il   clima  è  detcrminato  anzi- 
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tutto  da  due  circostanze  meteorologiche,  ossia  dalla 
zona  delle  piogge  sotto  i  tropici,  che  qui  si  estende 
al  sud  fino  al  S'I'^  di  lat.  sett.,  e  dalla  situazione 
continentale  del  Passai,  nel  Sahara,  a  cui  appai'tienr! 
il  paese  al  sud  dell'altipiano  dell'Atlante.  Mentre  il 
Sahara,  per  la  sua  posizione  tropicale  e  per  l'estesa 
sua  superficie,  in  gran  parte  piana  e  nuda,  è  dominato 
da  un  intenso  calore  estivo,  il  territorio  dell'Atlante, 
situato  nella  zona  sotto  i  tropici,  le  alte  steppe  e  il 
Teli  hanno  un'estate  calda  con  pioggie  scarse,  e 
un  inverno,  con  acquazzoni  frequenti,  freddo  o  mite 
secondo  la  maggiore  o  minore  elevazione  del  suolo. 
Le  vkte  più  elevate  delle  catene  atlantiche,  al  sud, 
quantunque  si  trovino  al  confine  meridionale  della 
zona  delle  pioggie,  sotto  i  tropi,  ricevono  pure  ac- 
quazzoni frequenti,  che  alimentano  fiumi,  tanto  al 
nord,  quanto  al 
sud.  La  nudità 
deidecliviialsud, 
delle  Dschebel- 
Aures  e  l'abbon- 
danza di  boschi 
nei  declivi!  al  N. 
e  nelle  altre  mon- 
tagne limitrofe  al 
sud,  elevate  da 
1500  a  2000  me- 
tri, sono  da  a- 
scriversi  all'umi- 
dità che  si  eleva 
dal  Passat  e  si 
condensa  a  tali 
altezze.  Quanto 
ai  gradi  di  calore, 
si  hanno  regolar; 
osservazioni  di 
temperatura  sol- 
tanto per  il  con- 
torno del  littora- 
le,  per  il  cosi  det- 
to Sahel  o  SSAe.', 
particolarmente 
per  la  città  di 
Algeri.  Ne  risulta  che  la  media  annua  del  calore  è' 
in  ragione  di  IT**  75  C.  In  media  le  temperature 
più  elevate  e  più  basse  dell'annata  sono  in  ragione 
di  40'  e  +  2''  C.  Grazie  alle  favorevoli  condizioni  di 
temperatura,  la  città  di  Algeri  è  un  luogo  ricercato 
per  le  cure  climatiche  nell'inverno. 

Regno  vegetali-:.  L'Algeria,  malgrado  le  sue  steppe 
e  la  siccità  del  territorio,  è  un  paese  ricco  di  boschi  ; 
sulle  sponde  dei  corsi  d'acqua  crescono  alberi  del 
pane,  tamarindi,  olmi,  sicomori,  olivi,  sommachi,  ecc; 
nei  boschi  di  montagna  vegetano  querele  gigantesche 
(quercus  Mirbeki),  con  tronchi  di  una  ciix-onferenza 
di  cinque  metri  e  più.  Oltre  diverse  specie  di  grani, 
nell'Algeria  si  coltivano  olivi,  alberi  da  cui  si  estrag- 
gono colori,  cotone,  tabacco,  arbusti  da  ricini,  ecc. 
Grandi  progressi  fece  la  coltura  dei  vigneti;  alta- 
menie  proficue  furono  le  piantagioni  delle  palme 
dattilifere  entro  recipienti  di  terra.  Seguirono  in  grandi 
proporzioni  anche  gli  scavi  dei  pozzi  artesiani,  mercè 
i  c[uali  si  è  potuto  applicare  un  utile  sistema  di 
"azione. 
Kegno  animale  porta  la  vera  impronta  delI'A- 
;  al  nord  leoni,  iene,  sciacalli,  antilopi  animano 
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piesaggi  e  foreste.  GU  indigeni  mantengono  nume- 
rose greggie  di  pecore,  capre,  armenti  di  buoi  e,  nel 
Sahara,  anche  cammelli.  Si  allevano  pure  magnifici 
cavalli  e  muli  assai  utili.  Intorno  alla  ricchezza  mine- 
rale del  paese  si  fecero  finora  poche  indagini.  Ai 
tesori  di  minerali,  che  già  si  conoscevano,  quali  ferro, 
rame,  zinco,  solfo,  oro,  orpello,  gesso,  calce,  ecc. ,  si 
aggiunsero  ultimamente  due  altri  minerali,  essendosi 
trovato,  presso  Ain  Tekbalet,  il  luogo  del  marmo  rosso, 
tanto  celebre  nell'antichità,  e  giacimenti  di  onice  tra- 
sparente, pure  assai  pregiata.  11  marmo  rosso  antico 
lo  si  scava  ora  nuovamente  nelle  montagne  di  Kleb, 
presso  Orano;  sale  in  grandi  proporzioni  si  ricava 
dai  laghi  ;  infine,  vi  sono  molti  bagni  minerali,  dei 
quali  indigeni  ed  europei  approfittano  largamente 
e  con  ottimi  e  felici  risultati. 

La    POPOLAZIONE 

dell'Algeria,   se- 
condo il  suo  mo- 
do di  resistenza,si 
divide  in  residen- 
te e  nomade,  e, 
secondo    la    sua 
origine,  in  Berbe- 
ri (Cabili),  Mau- 
ri,  Arabi,  Negri 
(discendentidagli 
schiavi  antichi). 
Turchi,  Coulogli, 
Ebrei  (i  quali  co- 
stituiscono una 
parte  importante 
come  interpreti  e 
come  intermedia- 
ri tra  Francesi  ed 
indigeni)  ed  Eu- 
ropei  (Francesi, 
Spagnuoli,  Italia- 
ni, Maltesi,  Gre- 
ci ,   Tedeschi).  I 
Berberi  costitui- 
scono   la   parte 
principale    della 
popolazione:  essi  sono  i  primi  abitatori  dell'Africa, 
al  N. ,    discendenti  da    quei  popoli    che   gli  antichi 
Greci  chiamavano  Libii ,  nell'ampio  e    nello  stretto 
significato  della  parola,  in  parte    anche  Mauri  Nu- 
midi   (nomadi ,    ossia    pastoi-i    erranti)    e    Getuli , 
detti    dagli  antichi    Egiziani    Tamhu   o    Tehemu.   Il 
nome    di   Bei-bcr    o    Berberi ,  d' origine  araba ,    si 
riferisce  al!e  popolazioni  dell'Afica   di  N.   0. ,che 
parlano  il  lama  li  ;  A/ in  diversi  dialetti,  quali  sareb- 
bero i  Berberi  della  Tripolitania  e  della  Tunisia  ;  i 
Cabili  residenti    nel  piccolo    Atlante    di  Algeria;    i 
Mauri  nel  Marocco  e  nelle  città  dell'Africa  di  N.  0.  ; 
in  generale  poi  i  Tuarez,  i  Beni  Mzab  ed  altre  tribù 
del  Sahara.  Nella  loro  propria  lingua  quelle  popo- 
lazioni si  chiamano  Imoschagh,  Mazigh  o  Amazigh. 
l'ero    molte   delle  loro    tribù    nomadi    (Beduini)  si 
spacciano  come  arabe,  ma  per   la  maggior  parte,  a 
torto.  I  Mauri  di  Algeri,   ossia  gli  abitanti  indigeni 
della  città,  sono    designati  come    un  popolo  misto. 
Sono   i    discendenti    dei   Maomettani    espulsi    dalla 
Spagna,    di    origine    berberica,    arabica ,    romana , 
vandalica,   gotica ,  ecc.  Pure    meticci ,  ma   rappre- 
sentati solo  in   piccolo   numero ,  sono    i  così   detti 


l'.tjdt;  d'alia:  ji.aaut  dell'Ali^tna  usata  nella  fabbricazione  della  carta. 
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Coulogli,  discesi  da  connubii  di  Tui-chi  con  donno 
maure,  berbere  ed  arabe.  Arabi  e  Cabili  sono  sem- 
pre pronti  ad  insurrezioni  ;  non  spiano  che  l'occasiono 
propizia  per  dare  sfogo  al  loro  odio  in  una  nuova 
guerra  eli  religione.  Nella  parola  dischihml,  gueri-u 
di  religione ,  primeggia  il  maomettismo ,  e  nell'Al- 
geria le  confraternite  religiose,  come  quelle  dei  Ma- 
rabuti,  si  adoperano  incessantemente  a  tener  vivo 
quell'odio. 

Divisione  e  GOVEn\o.  L'amministrazione  dell'Alge- 
ria, lino  dal  1871,  è  presieduta  da  un  governatore 
civile,  al  quale  trovasi  subordinata  anciie  la  popo- 
lazione dei  distretti  militari.  Però  il  comandante  dello 
truppe,  fino  dal  1885,  è  soggetto  dii-ettameiito  al  mi- 
nistro della  guerra  in  Francia.  Per  gli  all'ari  civili 
gli  fu  aggiunto  un  consiglio  di  governo,  nel  quale 


ALGERIA. 

ha  la  presidenza.  L'Algeria  si  divide  in  (re  provincia 
(califfati)  :  Algeri,  Orano,  Costantina,  ciascuna  delle 
([uali  è  suddivisa  in  lerrilorio  civile  e  territorio  mili- 
Iwe,  di  cui  il  primo  corrisponde  al  dipartimento 
francese  con  i  suoi  circondarj,  ed  il  secondo  alla  di- 
visione militare,  la  quale  poi  si  ripartisce  in  suddi- 
visioni, in  cui  sonvi  ufBciali  arabi  che  mantengono 
le  comunicazioni  fra  le  diverse  tribù,  soggette  ai 
rispettivi  loro  capi,  coll'autorità  militare.  11  coman- 
dante della  divisione  militare  è  quasi  assolutamente 
padrone  di  vita  e  di  morte.  Spetta  a  lui  il  dii-itto  di 
nominare  i  capi  delle  tribù.  L'algeria,  quando  vi  si 
comprenda  il  Sahara  algerino,  ha  una  superficie  di 
667,065  chil.  quadr.,  con  3,360,000  ab.  ;  escludendo 
il  Sahara,  il  territorio  si  ripartisce,  coi  suoi  abitanti, 
nelle  tre  provincie  anzidette  e  nel   modo   seguente: 


SwjBCT'^cJe:  provincia  di  .Algeri  kmq.     105,167    Orano    86,103    Costantina     127,064    Totale     318,334 


Popolaz.  del  territorio 
civile 

Popolaz.  del  territorio 
militare 


1,072,762 
178,910 


674,830 
92492 


1,075,355 
216,063 


2,822,947 
487,465 


Popolazione  totale     3,310,412 


formando  una  popolazione  relativa  di  12  per  chilo- 
metro nella  provincia  di  Algeri,  di  9  in  quella  di 
Orano,  di  10  in  quella  di  Costantina,  e  parimente 
di  10  per  il  complesso  dell'  Algeria.  Degli  abitanti 
così  distribuiti  sono  francesi  233,937  ;  ebrei  35,66.") 
(sudditi  francesi);  maomettani  indigeni  2,860,866 
(sudditi  francesi);  189,994  stranieri  (114,320  spa- 
gnuoli,  33,693  italiani;  15,402  inglesi  e  malte- 
si; 4201  tedeschi;  22,328  stranieri  d'altre  nazio- 
ni). Tutte  queste  cifra  si  riferiscono  al  censimen- 
to del  1881. 

Istruzione,  GIUSTIZIA,  FINANZE.  L'Algeria  ha  un'ac- 
cademia con  un  rettore  nella  capitale;  di  scuole  su- 
periori v'è  solo  quella  di  preparazione  por  i  medici, 
cinque  collegi  ed  un  liceo.  La  giustizia,  non  essendo 
ancora  in  vigore  il  diritto  degh  indigeni,  è  ammini- 
strata secondo  le  leggi  francesi.  1  cattolici  sono 
soggetti  all'arcivescovo  di  /Vigerla  e  ai  vescovi  di 
Orano  e  di  Costantina;  i  protestanti  ad  un  Conci- 
storo residente  in  Algeri.  Quanto  alle  finanze ,  le 
entrate  furono  nel  1882  di  fr.  32,286,350;  l'uscita 
di  33,775,149.  Secondo  il  preventivo  per  il  1883, 
le  prime  ascendevano  a  34,650,000  franchi,  la  seconda 
a  38,267,424-.  Le  rendite  consistono  per  lo  più  in 
imposte  dirette. 

Agricoltura, iNDUSTRiA,coMMEHGio.Lapopolazione 
si  dedica  in  massima  parte  all'agricoltui'a  ed  all'al- 
levamento del  bestiame.  1  terreni,  coraj  si  è  detto 
parlando  del  regno  vegetale,  si  coltivano  a  grani, 
a  vigneti,  a  tabacco  ;  la  produzione  di  quest'ultimo 
si  calcola  in  crea  5  milioni  di  chilogrammi.  Rile- 
vante vi  è  pure  l'allevamento  del  baco  da  seta;  uti- 
lissime l'apei'tura  di  numerosi  pozzi  ai'tcsiani  e  Li 
piantagione  di  palmo  dattilifere;  altro  prodotto  di  gran 
vantaggio  è  pure  Valj'a  (fig.  443)  che  ora  si  usa  per  la 
fabbricazione  della  carta.  11  commercio  e  l'industria 
si  trovano  in  seconda  linea,  sebbene  i  Mauri  nelle  città 
lavorino  burnus,  tappeti  fini,  _  articoli  di  pelle,  san- 
dali, stoffe  ricamate  in  oro,  lavoi-i  in  filigrana,  selle, 


rozze  stoffe  di  lana,  ecc.  11  commercio  lo  si  esercita 
colla  Francia  o  coll'interno  deir.\.frica.  Le  carovane 
fanno  il  traffico  coll'interno,  sopratutto  coi  Tuareg 
del  Sahara  e  coi  popoli  del  Sudan.  Le  merci  di  espor- 
tazione vanno  per  la  massima  parte  in  Francia.  I  pro- 
dotti del  suolo,  unitamente  a  quelli  delle  miniere,  del- 
l'allevamento del  bestiame,  ecc.,  fornirono  nel  1884 
un'esportaziono  di  fr.  175,898,000,  alla  quale  stava 
di  fronte  un'importazione  per  fr.  289,811,000.  Di 
navigli,  nello  stesso  anno  1884,  ne  approdarono  in 
Algeria  3579,  con  un  carico  di  1,661,756  tonnellate. 
Al  cabotaggio  presero  parte  4139  navigli.  La  flotta 
mercantile,  nell'anno  medesimo,  contava  1451  na- 
vigli, dei  quali  2  per  viaggi  di  lungo  corso,  203  per 
il  traffico  locale  e  1138  per  la  pesca,  e  i  pochi  ri- 
manenti per  diversi  usi.  Risulta  dalle  esposte  cifre- 
che  le  condizioni  del  paese  non  sono  svantaggiose; 
però  le  finanze  sono  aggravate,  dovendosi  sopra 
esse  mantenere  un  esercito  di  73,553  uomini,  con 
1 5,723  cavalli,  e  spesso  a  ciò  aggiungendosi  la  ne- 
cessità di  sussidi  da  paite  della  Francia  per  fi'c- 
quenti  carestie,  da  cui  l'^Ugcria  è  facilmente  colpita. 
1  Francesi  costrussero  parecchie  striule  postali  fr 
strade  ferroviarie.  Quest'ultime,  al  31  dij«3iLre  i885, 
erano  in  attività  per  una  linea  di  2023  chilometri,, 
ed  ogni  anno  sono  in  aumento.  La  cifra  degli  uf- 
fici di  posta  era,  al  1.°  ottobre  1885,  di  192,  men- 
tre 189  erano  gli  uffici  misti  di  posta  e  telegra- 
fo; gli  uffici  telegrafici,  44;  misti  189,  come  si  h 
detto. 

Fra  le  città  più  importanti,  Algeri  (\'.)  contava» 
nel  1881,  70,747  ab  tanti;  Orano  58,530;  Costan- 
tina 33,379,  Bona  21,974,  Ilemsea  18,376;  Philip- 
peville  15,580,  Sidi-bel-abbes  14,702,  Mustaplia 
13,556,  Mostagenem  12,692,  Olida  11,086. 

Storia.  Nei  tempi  più  remoti,  all'È.  dell'Algeria, 
abitavano  i  Numidi,  all'O.  i  M  luritani,  il  cui  territo- 
rio, nel  secolo  secondo  a.  C,  fu  conquistato  dai  Ro- 
mani. Sotto  la  loro  dominazione  l'Africa  del  nord 
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tn  vavasi  allora  in  buonissimo  stato  ,  liorendovi  il 
commercio  e  l'agricoltura.  Ma  (]uello  stato  di  noii- 
dczza  cessò  allorquando,  nel  429,  irruppero  i  Van- 
dali di  Germania,  portando  la  devastazione  nel  paese. 
Ciò  che  fu  dal  loro  vandalismo  risparmiato  venne 
poi  distrutto  dagli  Arabi,  che  da  quell'epoca  ne  di- 
vennero il  popolo  dominante.  Comunque  sia,  in  se- 
guito, si  ristabilirono,  con  essi,  le  condizioni  di  ci- 
viltà, lì  loro  principe  Zeiri  fondò,  nel  935,  nel  luogo 
di  un  castello  romano,  la  città  di  El-Dschesair  (città 
dell'isola),  l'attuale  Algeri.  11  dominio  restò  nella  sua 
famiglia,  fino  al  1148;  da  quel  tempo  fino  al  1269 
dominarono  gli  .\lniobadì.  Si  divise  poi  il  regno  in 
piccoli  Stati,  i  quali  furono  alla  fine  soggiogati  dal 
potente  regno  di  Tlemsen,  alI'O.  dell'Algeria.  Nel  1520 
il  paese  passò  sotto  l'alto  dominio  del  sultano  turco. 
Prosperava  in  quel  tempo  la  pirateria;  di  schiavi 
cristiani  erano  zeppe  le  carceri  d'Algeri.  Spagnuoli, 
Inglesi,  Olandesi,  Francesi  combatterono  ripeinfa- 
mente  contro  i  pirati 
di  mare  e  ne  bom- 
bardarono più  volte, 
colle  loro  flotte ,  la 
capitale  ;  ma  essi  rie- 
dificarono la  distrutta 
città  e  tornarono,  co- 
me prima,  ad  infestare 
i  mari  d'Europa.  Alla 
fine  del  secolo  scorso, 
dopo  infiniti  sacrifici 
di  uomini  e  di  danaro, 
quello  Stato  di  ladroni 
marittimi  era  ancora 
in  tutta  la  sua  vigo- 
ria; ma  nel  suo  in- 
terno era  avvenuto  da 
tempo  un  grande  ri- 
volgimcnto.Accaiito  al 
pascià,  di  nomina  del 
sultano  turco,  le  mi- 
lizie dei  Giannizzeri  a- 
vevano  eletto,  in  qua- 
lità di  coreggente,  un 

Dei,  scelto  nelle  loro  file.  Tale  elezione  fu  confer- 
mata dalla  Sublime  Porta,  nel  IGOO:  ne  venne  che 
il  Dei  attirò  a  so  ben  presto  tutto  il  pctere  e  che 
il  pascià  si  ritirò  sempre  più  dal  campo  politico.  Dal 
1710  la  Porta  non  elesse  più  alcun  pascià.  .\nzi  ne 
affidò  ogni  volta  la  carica  allo  stesso  Dei  dei 
Giannizzeri.  Così  si.  elTettuò  la  caduta  del  pascià  e 
la  completi  indipendenza  del  Dei ,  e  l'Algeria  fini 
per  sottraisi  al  governo  turco, solo  rimanendo  vin- 
colata ad  offrire  un  annuo  dono  al  sultano.  Alia  fine 
del  secolo  scorso  ed  al  principio  del  nuovo,  nel  tempo 
della  spedizione  francese  in  Egitto,  ed  allorquando 
le  navi  da  guerra  europee  incrociarono  nel  Mediter- 
raneo ,  lu  pirateria  venne  meno  un  momento,  per 
mostrarsi  poi  nuovamente  vigorosa  ed  audace.  11  go- 
verno francese  aveva  motivo  di  reclamo  contro  Al- 
geri. In  particolare,  alla  festa  del  Beiram,  nel  1827, 
il  Dei  Hussein  aveva  maltrattato  il  console  di  Fran- 
cia, Dnval,  ed  ingiuriata,  in  quell'occasione,  Carlo  X. 
Ne  segui  che  nel  maggio  del  1 830  una  flotta  con  37,000 
I  uomini  e  4000  cavalli,  fece  vela  da  Tolone.  Il  mi- 
nistro della  guerra,  generale  Bourmont,  ne  ebbe  in 
persona  il  supremo  comando.  La  lotta,  che  incomin- 
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ciò  ad  un  tempo  per  terra  e  per  mare,  fu  accanita, 
ma  con  successo  dei  Francesi,  i  quali  entrarono  in 
Algeri,  il  5  luglio  dello  stesso  anno.  Agli  abitanti 
che,  sbalorditi  da  quel  colpo  vigoroso  e  inaspet- 
tato, si  tennero  tranquilli,  fu  promesso  il  rispetto 
della  religione  e  della  proprietà.  Ma  fuori  della  città, 
nelle  campagne,  cominciarono  le  agitazioni.  I  liberi 
Beduini,  aizzati  dai  Marabutti,  impugnarono  le  armi, 
ed  i  Cabili  discesero  dalle  loro  montagne  nelle  valli, 
onde  proseguire  la  lotta  contro  i  conquistatori.  I  Fran- 
cesi, i  quali  avevano  già  occupato  Orano  e  Bona,  fu- 
rono costretti  temporaneamente  a  sgombrarle.  Quando, 
dopo  lo  caduta  di  Carlo  X,  in  seguito  alla  rivolu- 
zione del  luglio,  sali  al  trono  di  Francia  Luigi  Fi- 
lippo, il  nuovo  governo  prese  la  risoluzione  di  con- 
servare la  conquista  in  Africa;  ma  la  dominazione 
francese  non  si  reggeva  che  là,  dove  stavano  infitte 
lo  sue  bajonette.  Intanto  nelle  montagne  enei  paesi 
del  S.  come  all'O.,  ad  Ormo,  persisteva  il  popolo 


Fig.  441»  —  Donne  di  Tebessa,  in  Algori 

rimasto  libero,  nella  sua  resistenza,  divampando  d'o- 
dio contro  gli  oppressori.  Fortuna  pei  Francesi  fu  la 
discordia  degli  Arabi,  i  quali,  per  lo  più  non  com- 
battendo uniti,  rimanevano  spesso  soccombenti.  Tor- 
navano però  sempre  all'attacco,  scuotendo  la  domi- 
nazione straniera.  La  Francia  proclamò  nondimeno 
di  voler  conservare  l'Algeria  e,  con  decreto  del  1 834, 
la  designò  col  titolo  di  possedimento  francese  nell'A- 
frica del  Nord.  Sorse  allora  l'uomo  che  per  un  de- 
cennio non  diede  mai  pace  ai  Francesi  e  li  attaccò 
per  la  ])rima  volta  con  forze  considerevoli,  a  capo 
di  tribù  arabe  unite.  Fu  Abd-el-Kader  (V.),  il  quale, 
da  principio,  venne  dai  Francesi  riconosciuto  come 
principe  indipendente  di  tutte  le  tribù  arabe  di  oc- 
cidcMle  fino  al  fiume  Schelif;  ma  solo  nel  1847  si 
riusci  a  costringerlo  a  rimanersi  tranquillo,  per  opera 
del  generale  Lamoriciòre  e  del  duca  d' Aumale.  La 
rivoluzione  del  febbraio  1848  paralizzò,  per  qual- 
che tempo,  l'ulteriore  sviluppo  della  dominazione 
francese.  L'assemblea  generale  proclamò  poi  l'Al- 
geria, che  fino  allora  «aveva  portato  il  nome  di  reg- 
genza, possedimento  della  Francia  in  perpetuo,  e  con- 
senti che  quattro  deputati  di  quella  colonia  potessero 
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partecipni-j  ullc  doliberazioni  degli  affari  algerini.  Le 
sommosse  degli  Sceichi  continuarono,  meno  brevi  in- 
terruzioni; anzi,  durante  la  guerra  franco-germanica, 
nella  primavera  del  1871,  tutta  l'Algeria  fu  in  po- 
tere degli  insorti,  e  solo  dopo  la  fine  della  guerra 
in  Eui'opa,  dopo  la  repressione  della  rivoluzione  di 
Parigi,  poterono  i  Francesi  con  nuovo  vigore  ripren- 
dere l'attacco  e  sottomettere  i  rivoltosi,  nell'estate 
del  suddetto  anno.  Nel  marzo  1881,  Arabi  della  Tu- 
nisia, della  tribù  dei  Krumiri ,  attaccarono  colonie 
francesi  nella  provincia  di  Costantina,  ciò  che  in- 
dusse il  governo  francese  a  combatterli  e  anche  ad 
estendere,  in  quell'occasione,  il  suo  dominio  sulla 
reggenza  di  Tunisi,  la  quale  in  quel  tempo  apparte- 
neva ancora  alla  l'orta,  almeno  di  nome,  se  non  di 
fatto.  Mentre  si  succedevano  tali  avvenimenti  all'est 
dell'Algeria,  scoppiò  al  sud  di  Orano  una  pericolosa 
insurrezione,  di  cui  fu  capo  Bu-Amana,  e  la  quale 
non  potè,  se  non  a  fatica,  essere  soffocata.  E  chissà 
ancora  se,  per  l'avvenire,  potranno  i  Francesi  ral- 
legrarsi in  pace  della  loro  conquista. 

ALGERINA  {Algericum).  Sorta  di  tessuto  comune, 
a  fili  ordinariamente  bleu,  rossi,  gialli  e  verdi,  di 
varia  larghezza,  impiegata  per  far  cortine  di  buon 
mercato  per  saloni  e  bureaux.  Si  fabbrica  nei  dipar- 
timenti del  nord  della  Francia. 

ALGERINO  PASSAPORTO.  Detto  anche  passaporto 
turco,  o  passaporto  del  Mediterraneo,  era  quello  clic  le 
navi  di  ogni  nazione,  che  aveva  stipulato  trattati 
con  gli  Stati  barbareschi,  dovevano  aver  sempre  con 
loro:  fu  abolito  nel  1830  in  seguito  alla  conquista 
di  Algeri. 

ALGESIMETRO.  Strumento  inventato  da  Bjòrnstróm 
di  Upsala,  e  destinato  a  misurare  approssimativa- 
mente il  dolore:  è  composto  essenzialmente  d'una 
specie  di  pinzetta;  il  grado  di  pressione  necessaria 
per  produrre  il  dolore,  pizzicando  una  piega  della  pelle, 
è  misurato  sopra  una  scala  graduata. 

ALGEZIRAS.  V.  Algesiuas. 

ALGEZIREH  o  ALGEZIRAH  (lat.  Armenia  Magna). 
Paese  della  Turchia  Asiatica,  separato  dall'Armenia 
dal  monte  Tauro.  La  sua  situazione  fra  il  Tigri  e 
l'Eufrute  gli  ha  fatto  dare  il  nome  di  Mesopotamia, 
che  in  greco  significa,  tra  dice  fiumi,  mentre  la  voce 
araba  significa  isola.  E  questa  l'Armenia  della  Scrit- 
tura sacra,  famosa  per  essere  stata  la  patria  del 
patriarca  Abramo  e  de'  numerosi   suoi  discendenti. 

ALGHE  (lat.  Algm).  Nome  sotto  il  quale  sono  com- 
prese, in  generale,  tutte  quelle  crittogame  prive  di 
foglie ,  che  vivono  nelle  acque  e  sono  colorate  di 
verde,  di  rosso  o  d'altra  tinta  :  alcune  vivono  anche 
alla  superficie  della  terra,  ma  in  terreni  umidissimi. 
Le  alghe  olirono  tali  e  tante  particolarità  di  strut- 
tura e  varietà  di  forme  da  costituire  esse  sole  non 
già  un  tutto  omogeneo,  ma  bensì  una  grande  divi- 
sione del  regno  vegetale,  distinto  dai  botanici  in  un 
gran  numero  di  gruppi  naturali.  Le  acque  dolci  ali- 
mentano moltissime  sorta  di  alghe,  delle  quali  le 
più  grandi ,  composte  per  solito  di  esili  e  lunghi 
filamenti  verdi,  portano  il  nome  collettivo  di  conferve, 
meritando  tuttavia  di  essere  divise  in  vari  generi, 
secondo  la  loro  struttu""!  a  loro  diverse  maniere 
di  riproduzione.  Lo  alghe  marine  offi-ono  il  maggior 
numero  e  la  maggiore  varietà  di  fórme,  distinguen- 
dosi moltissimo  p3r  eleganza  di  portamento,  per  vi- 
vacità di  colori,  per  notevoli  dimensioni.  Nella  fami- 


glia delle  alghe  sono  già  comprese  più  di  trecento 
specie  conosciute ,  e  ve  se  ne  aggiungono  sempre 
di  nuove,  recate  dai  naturalisti  e  dai  viaggiatori  che 
percorrono  lontani  mari.  Molto  varia  è  la  forma 
di  questi  vegetali.  Alcune  alghe  si  presentano  come 
formate  di  una  sola  cellula,  e  d'ordinario  molte  di 
queste  appariscono  unite  in  gran  numero,  senza  che 
tra  loro  esista  una  unione  reale  :  tali  sono  il  protococcus 
e  il  pleurococcus.  Altre  sono  costituite  da  cellule  nu- 
merose, tutto  riunite  fra  loro  da  una  sostanza  gelati- 
nosa, come  il  coccocliloris  e  Vhormospora.  Vi  sono  poi 
tutti  i  gradi  traiisitorj  fra  queste  semplici  disposizioni 
e  quella  delle  aUMie  di  uni  organizzazione  superiore. 
Le  conferve,  propriamente  dette,  constano  di  tubolini 
capillari,  per  lo  più  lunghissimi  e  divisi  tratto  tratto 
da  tramezze.  Nella  sjstanza  delle  alghe  non  si  in- 
contra che  tessuto  cellulai'e,  ed  è  desso  che  prende 
le  forme  più  svariate.  V'è  anche  una  sostanza  co- 
lorante e  si  dice  che  nelle  alghe  sono  rappresentati 
tutti  i  colori  dei  fiori  più  brillanti,  con  tutte  le  re- 
lative gradazioni.  In  taluna  v'è  perfino  qualche  ap- 
parenza di  foglie,  cioè  di  lamine  appiattite  membra- 
uose,  talora  larghe ,  ma  sempre  composte  di  sole 
cellule  e  senza  la  simmetria  e  la  regolarità  di  quella 
delle  fanerogame.  Le  alghe  hanno  questo  di  parti- 
colare: che  alla  superficie  lasciano  trasudare  un  umore 
mucoso  generalmente  abbondante.  Molto  variabile  e 
pure  la  consistenza  delle  alghe,  alcune  essendo  molU 
come  la  gelatina ,  altre  dure ,  resistenti ,  coriacee , 
come  le  cartilagini.  Ritirate  dai  liquidi  il  cui  con- 
tatto è  indispensabile  alla  loro  esistenza,  esse  si  dis- 
seccano e  muoiono  rapidamente.  Cosi ,  quando  si 
immerge  un  fuco  o  un'  ulva  (alghe)  nell'acqua ,  U 
parte  immersa  si  mantiene  viva  e  fresca;  la  parte 
che  resta  fuori  si  prosciuga,  si  secca,  cessa  di  vi- 
vere. Nessuna  di  queste  piante  è  velenosa.  —  Gli  an- 
tichi davano  il  noma  di  alghe  a  tutte  le  piante  che 
vivono  neir  acqua  ed  anche  ad  alcune  piante  a 
talli  celluiosi,  come  i  licheni  e  certi  funghi  :  e  vice- 
versa alcune  di  quelle  che  pei  moderni  appartengono 
alle  alghe,  come  le  ulvae,  le  confervae,  erano  ai  tempi 
di  Plinio  considerate  come  vicine  ai  muschi,  poiché 
egli  le  chiama  ^So-jo-j,  e  da  ciò  forse  il  nome  di  muffe, 
che  hanno  ancora  quelle  che  vivono  nelle  acque  mi- 
nerali. Tournefort  ne  fece  un  gi-uppo  in  cui  le  riunì 
coi  zoofitil,  per  cui  a  lato  dei  fucus  e  della  corallina 
figurarono  la  madrepore  e  i  coralli.  Linneo  escluse 
i  zoofiti  ed  incluse  i  licheni,  le  epatiche,  ecc.;  cosi 
Jussieu.  Poi  si  fecero  altre  cii-coscrizioiii,  per  cui 
fin  quasi  ai  giorni  nostri  la  classificazione  delle 
alghe  rimase  vacillante  ed  incerta.  Il  naturalista 
Lamouroux  formò  delle  specie  antiche  e  moderne 
quattro  famiglie,  cioè  le  fucacee,  le  floridee,  le  diclio- 
lee  e  le  ulvacee,  che  comprendono  soltanto  le  alghe 
marine.  Poi  furono  introdotte  nuove  famighe  e  re- 
centemente si  stabilirono  i  sei  ordini  seguenti:  Con- 
fervacee,  Diatonacee,  Floridee,  Fucacee,  Nostochinee ,■ 
Ulvacee  (V.  questi  Tiomi).  Da  tempo,  inoltre,  si  ap- 
plicò il  nome  di  talassiofiti  alle  alghe  del  mare; 
quello  di  idropti  alle  alghe  delle  acque  dolci,  tanto 
ordinarie  che  termali.  Per  la  varietà  di  struttura 
fra  le  alghe  di  acqua  dolce  citiamo  i  generi  Spiro- 
gyra  e  Zggcma,  che  hanno  filamenti  tramezzati  (Con- 
ferve), scnonchè  la  materia  verde  ivi  contenuta  forma, 
fra  un  tramezzo  e  l'altro,  una  sorta  di  bindello  rav- 
volto in  un  certo  numero  di  gu-i  sph-ali.  ^cìi'Hi/dro- 
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dijclim,  COSÌ  comune  nelle  acque  delle  nostre  ris;ije, 
inve^  di  lunghi  Glameiiti  si  hanno  delle  maglie  riu- 
nite in  tjran  numero  a  formare  ima  grande  e  luno-a 
rete  simile  alTiitto  ad  una  borsa.  Nelle  Vmcherie  i  lila- 
menti,  pure  assai  lunghi,  non  hanno  tramezzi  e  sono 
sensibilnicnle  viscidi  al  tatto.  Nel  Dalracìiospermum 
i  tìlamenti  sono  articolati  e  ad  ogni  articolo  portano 
un  ciuffetto  di  altri,  mi  brevissimi  lllamenti,  tra  i 
quali  si  celano  i  corpi  riproduttori.  Alcune  delle  forme 
meglio  caratterizzate  e  comuni  delle  alghe  marine 
ci  vengono  rappresentate  dalla  Quercia  marina  (fu- 
cus  vesciculosus),  dal  Sargasso  comune  o  Uva  di  mare, 
(Sargassum  vuìgare),  dalla  Lutluga  di  mare  (Uva  lac- 
tuca)  e  dalla  Porphyra  vulgaris,  dalla  Delesseria  san- 
guinea, ecc.  Dei  Sargissi  ve  ne  sono  parecchie  specie. 
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del  resto  molto  affini  fra  loro.  Un  vastissimo  tratto 
dell'Atlantico  ò  occupato  da  masse  enormi  di  alghe 
galleggianti,  tra  le  quali  primeggia  il  sargasso  (ò. 
bicciferun) ,  onde  tutto  quello  spazio  è  noto  ai  na- 
viganti col  nome  appunto  di  Mar  di  Sargasso.  Esso 
fu  attraversato  pel  primo  da  Cristoforo  Colombo,  nel 
memorabile  viaggio  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo, 
ed  è  anche  oggidì  attraversato  da  molti  bastimenti 
che  dall'Europa  meridionale  si  dirigono  alle  Antille. 
Un'altra  grande  massa  di  alglie  nuotanti,  ma  però 
meno  estesa  della  prima,  trovasi  sul  Pacilico,  appe- 
na a  nord  dell'Equatore.  Chautrans  sostenne  che 
le  alghe  non  sono  piante,  ma  vere  produzioni  ani- 
mali. 1  loro  organi,  distinti  col  nome  di  cassule, 
apoteci,  sporangi!,  e  dai  naturalisti  considerati  quali 


ricettacoli  destinati  a  contenere  la  fruttificazione, 
itro  non  sono,  egli  dice,  che  logge  piene  di  animali 
I  quali,  come  nelle  madrepore,  nelle  fistolaric,  nei  co- 
ralli, lavorano  insieme  ad  ingrandire  l'abitazione 
comune. 

Alghe  dei  corpi  ammali.  Nel  corpo  dell'uomo  e 
degli  animali  furono  osservate  alghe  parassite,  di  cui 
le  principali  appartengono  ai  generi:  chalopliora,  zy- 
gnema,  entorobnjus,  psorospcrmum ,  crijplococcus,  meri- 
smopcdia,  oscilUiria,  leplomiles,  ecc.  Ui  (] nelle  osservate 
iieU'uonio,  il  leplomiles  si  trovò  nelle  materie  orga- 
niche in  putrefazione;  l'altre  nel  liquido  del  tubo 
digestivo,  nel  muco  uterino,  ncll'orina,  nella  saliva, 
nel  succo  gastrico. 

Usi  delle  alghe.  Le  alghe  sono  utili  come  cibo, 
trovandosi  in  esse  una  grande  quantità  di  materia 
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gommosa  e  amidacea.  La  gelatina,  che  si  ottiene 
da  parecchii!  specie,  ad  es.  il  carag'.cn,  è  identica, 
l)er  formula  chimica,  allo  zucchero  ed  alla  fecola; 
Viridxa  elulk,  V  a' aria  esculenti  ed  altre  si  ven- 
dono a  grandi  masse  in  Isjozia  e  servono  all'  ali- 
mentazione. Colle  rodispermee  si  prepara  un  blanc- 
manger,  di  consistenza  albuminosa,  ed  alcuni  agricol- 
tori hanno  con  successo  sperimentato  questa  gelatina 
nell'alimentazione  del  bestiame.  11  Lavcr-hrcad  del 
paese  di  Galles  è  una  specie  di  pane  che  si  fabbrica 
con  alghe;  collo  alghe  si  prepara  una  specie  di  mi- 
nestra nelle  regioni  antiche,  in  Cina  e  nel  Chili.  In 
Norvegia  si  usa  condurre  il  bestiame  alla  riva  del 
mare,  perchè  ivi  si  pasca  delle  alghe  apportate  dalle 
onde.  La  citata  ulva  lactuca  si  cuoce  in  Inghilterra 
con   sugo  di  cedro,  e  se  ne  fa  uso  come  di  cibo; 
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i  riosti'i  marinai  spesso  ne  fanno  insalata.  Nell'Ame- 
rira  del  Sud,  su  tutti  i  mercati  di  Lima,  fino  alla 
Concezione  nel  Cliili,  si  vendono  i  rami  della  dur- 
vilka  ulilis,  alga  singolarissima,  i  di  cui  rami  ven- 
gono dal  mare  sbattuti  sulla  riva.  Un'altra  specie, 
detta  fuco  zuccherano  {laminari  i  saccarina) ,  porta 
nelle  sue  grandi  lame  una  polvere  zuccherina  ed  è 
per  ciò  ricercata  dagli  Inglesi.  I  famosi  nidi  di  ron- 
dine, che  i  Cinesi  tanto  apprezzano  e  pagano  a  peso 
d'oro,  sono  (|uasi  interamente  formati  da  una  specie 
di  alga  appartenente  al  genere  gelidium.  Inoltre,  le 
alghe  hanno  avuto  e  hanno  molte  applicazioni  nelle 
arti,  ne'  mestieri  e  nella  medicina,  per  uso  interno 
ed  esterno.  Così,  molte  loro  specie  entrano  nella 
composizione  della  corallina  o  musco  di  Corsica,  effi- 
cace antelmintico;  lo  sferococco  confervoide  ò  usato 
nelle  provincie  venete  contro  le  afTezioni  scrofolose; 
cresce  in  massa  negli  oceani,  specialmente  nella  la- 
guna di  Venezia;  il  fuco  vcscicoloso,  contenente  jo- 
dio  e  materia  mucillaginosa,  cresce  in  abbondanza 
su  tutte  le  coste  d'Europa  e  serve  come  rimedio 
popolare  nella  cura  del  gozzo  e  della  diarrea.  La 
laminaria  digitata  servì  in  ginecologia  a  dilatare  la 
bocca  e  il  collo  dell'utero;  le  alghe  marine  s'im- 
piegarono con  vantaggio  nei  bagni.  Rispetto  agli  usi 
esterni,  le  alghe,  sotto  il  nome  di  muffe,  quali  si  tro- 
vano in  moltissime  località  termali,  specialmente  a 
Valdieri,  ebbero  numerose  applicazioni  terapeutiche. 
L'alga  dei  ruscelli  (conferva  rivularis)  gode,  fino  dai 
tempi  di  Plinio,  che  ne  parla,  una  fama  popolare 
per  rimarginare  le  piaghe  e  le  ferite. 

ALGHERO.  Città  nell'isola  di  Sardegna,  capoluogo 
del  circondario  omonimo,  nella  provincia  di  Sassari 
con  10,100  ab.  (1881):  sorge  a  maestra  dell'isola 
sopra  un  piccolo  promontorio,  in  fondo  ad  un  golfo 
che  le  serve  di  ancoraggio.  E  cinta  di  mura,  guer- 
nita  di  torri;  ha  vie  regolari  e  case,  in  generale,  ben 
costrutte.  Notevoli,  fra  gli  odilicj,  sono  :  la  cattedrale, 
di  antica  architettura,  costrutta  con  bei  marmi,  con- 
tenente il  mausoleo  di  Maurizio  di  Savoja  ;  il  palazzo 
Albis,  che  fu  abitato  dall'  imperatore  Carlo  V.  Nei  din- 
torni si  trovano  nuraghi,  alcune  rovine,  non  poche 
grotte,  fra  le  quali  meravigliosa  è  quella  detta  di  Net- 
tuno. La  città  ha  parecchie  scuole,  vescovado,  semina- 
rio tridentino  e  un  piccolo  lazzaretto.  Fu  patria  di 
parecchi  valentuomini,  quali  l'Olives,  il  Carcassona,  i 
fratelli  Simon,  il  Messala,  il  barone  Giuseppe  Manno, 
autore  della  Storia  della  Sardejna  e  di  altre  opere  let- 
terarie, e  Antonio  Urtis,  celebre  per  aver  portato  l'arte 
degli  stucchi  a  grande  perfezione,  così  da  rivaleg- 
giare coi  più  fini  marmi ,  come  si  vede  nella  villa 
Torlonia  in  Roma,  da  lui  decorata.  I  bardi  chiama- 
rono questa  città  Sulighera,  per  la  quantità  delle  alghe 
marine  spinte  sul  suo  lido  dal  mare;  dalla  sua  fon- 
dazione sino  al  1503  si  chiamò  Villa  o  Rocca;  fu 
eretta  a  città  dal  re  D.  Ferdinando  III.  Fu  signoreg- 
giata per  più  di  due  secoli  dai  Doria  di  Genova,  ai 
quali  la  tolsero  i  Pisani  nel  1283.  Dopo  varie  lotte 
Ira  Pisani,  Genovesi,  Veneti,  Aragonesi,  nel  1354 
cadde  in  potere  di  Pietro  IV  d'Aragona,  il  quale 
vi  stabilì  quella  colonia  di  Catalani,  da  cui  discen- 
dono gli  attuali  abitatori.  Alghero  fu  poi  assalita 
nel  1374  dai  Genovesi,  nel  1392  da  Brancaleone 
Doria.  Nel  1524  l'assalirono  di  nuovo  i  Genovesi; 
nel  1660  i  Francesi;  nel,  1717,  gli  Spagnuoli,  espu- 
gnata Cagliari,  la  riprendevano  sotto  il  loro  domi- 


nio. —  Fertile  è  il  territorio  di  Alghei-o,  ai>boridante 
in  cereali,  olii,  vini,  ma  l'agricoltura  vi  e  m  ^no 
stato  poco  florido  ;  v'ò  buon  nuinci-o  di  Lesiiame, 
ma  la  pastorizia  non  vi  ò  molto  fruttuosa.  ALiijou- 
dano  daini  e  cinghiali;  grandi  quantità  di  scorza  di 
sughero  si  ricavavano  dai  boschi  di  Putifigari.  Vi  si 
fi  gran  pesca  di  coralli,  alici,  sardine  ed  altri  pesci. 
Vi  si  trovano  calccdonie,  agate,  diaspri,  corniole 
bolo  armeno  rosso,  gesso,  marmo  nero,  ecc.  Il  com- 
mercio esporta  i  prodotti  della  terra  e  del  mare  ; 
l'industria  è  limitata  alla  manifattura  di  tele,  allo 
cave  di  gesso  e  di  bolo  armeno. 

ALGHINSKI.  Nome  che  i  Russi  danno  all'insieme 
delle  altezze  principali  delle  steppe  occidentali  dei  Kir- 
ghisi. I  Kirghisi  danno  il  nome  di  Moukhadjar-Taualle 
])rincipali  di  queste  altezze,  che  si  trovano  al  nord 
del  lago  d'Arai. 

ALGHISI  Galasso  o  Galeazzo.  Architetto  e  geome- 
tra del  secolo  XVI:  nacque  in  Carpi,  lavorò  in 
Roma  al  palazzo  Farnese  e  al  gran  tempio  di  Loreto, 
e  stampò  un  trattato:  Delle  fortifì  azioni. 

ALGHISI  Tommaso.  Chirurgo  fiorentino,  nato  nel 
1669,  discepolo  del  celebre  Lorenzo  Bellini:  si  ac- 
quistò gran  fama  in  Italia  nella  litotomia,  sulla  quale 
pubblicò  un  trattato,  edito  in  Firenze  nel  1707.  Nel 
1713  gli  scoppiò  fra  le  mani  un  archibugio  e  gli 
lacerò  la  mano  sinistra;  egli  finì  di  troncarla  da  sé 
stesso  sopra  la  giuntura,  ma  tuttavia  quest'infor- 
tunio fu  causa  della  sua  morte. 

ALGIABARL  Setta  maomettana  opposta  agli  alca- 
duri,  credente  alla  predestinazione,  ai  decreti  asso- 
luti, alla  premozione  fisica,  all'opera  od  influenza  di 
Dio  in  tutte  le  azioni  degli  uomini,  buone  o  cattive. 

ALGIDO.  Stato  di  un  infermo  preso  da  freddo  in- 
tenso; così  il  periodo  algido  delle  febbri,  del  co- 
lera, ecc.  Torti  chiamò  con  tal  noine  quella  specie  di 
febbre  perniciosa  intermittente,  nella  qu;ile  il  pi-incipio 
dell'accesso  è  caratterizzato  da  intenso  freddo. 

ALGIDUM  0  ALGIDIDM,  ALGIDUS  M0N3.  —  Al- 
gidum,  città  del  Lazio,  a  scirocco  di  Tusculum,  ri- 
cordata da  Dionigi  di  Alicarnasso  e  dà  Tito  Livio. 
Sorgeva  sul  luogo  in  cui  la  via  latina  si  univa  alla 
Tusculana.  —  Algidum  (Algido)  si  chiamava  anche 
il  territorio  che  divideva  il  Lazio  dalle  regioni  degli 
Ernici,  dei  Volsci,  degli  Equi.  Così  si  denominava 
pel  freddo  causato  e  mantenuto  dalle  vicine  mon- 
tagne d'Alba,  di  Velletri  e  di  Tuscolo.  —  L'Algidas 
Mons,  oggi  Monte  Givo,  è  una  montagna  del  Lazio, 
a  18  chilometri  da  Frascati,  coperta  da  verdeggianti 
boschi. 

ALGINA.  Sostanza  recentemente  estratta  dal  si- 
gnor Stanford,  di  Glasgow,  dalle  piante  marine. 
L'algina  sembra  prestarsi  a  varie  applicazioni  indu- 
striali: nella  preparazione  delle  stoffe,  riuscendo  me- 
glio dell'amido,  e  nella  tintura.  Inoltre  essa  è  un 
])rodotto  alimentare;  nelle  caldaje  serve  per  preve- 
nire le  incrostazioni. 

ALGISI  0  ALGHISI  D.  Paris  Francesco.  Celebre 
compositore  di  musica,  bresciano,  nato  verso  il  166G, 
morto  nel  1733,  noto  per  due  opere  rappresentate 
in  Venezia  nel  1690:  L'Amor  di  Curzio  per  la  patria 
e  II  trionfo  della  continenza.  Fu  uomo  di  vita  austera, 
tanto  da  acquistarsi  la  riputazione  di  santo. 

ALGOA  {baia  d').  Baia  all'estremità  australe  del 
paese  del  Capo  nell'Africa  Meridionale,  a  690  chi- 
lometri dal  Capo  di  Buona  Speranza,  tra  i  promon-     | 
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tori  Recifo  e  Padrone.  La  più  importante  città  clic 
s  incontra,  approdando  a  questa  baia,  è  Porto  Elisa- 
tetta,  appartenente  agli  Inglesi,  con  un  forte  e  l3,0iJ0 
abitanti,  capoluogo  della  divisione  di  egual  nome, 
della  provincia  di  Smlh-E  tstern  del  Capo.  Questa  baia 
olire  poca  protezione,  mi,  in  caso  di  bisogno  è  l'u- 
nico porto  al  coperto  dai  venti  di  nord-ovest.  Quivi 
sbocca  il  fiume  Zondag  o  Nikokemma. 

ALG0D0NALE3  [baia  (T).  Baia  della  costa  di  Bo- 
livia, a  circa  1 10  cliilom.  al  N.  di  Cobija,  sul  Pacilico. 
TroTansi  nei  dintorni  ricche  miniere  di  rame,  da  dove 
si  espjrtano  annualmente  circa  1"20,00()  quintali  di 
minerali. 

ALGOL.  La  stella  più  brillante  della  Testa  di  Me- 
dusa, situata  nella  mano  di  Perseo  e  soggetta  a  va- 
ria/.ioni  di  splendore ,  riconosciute ,  la  prima  volta, 
da  Montanari  nel  16G9.  Gli  spettri  di  questa  stella 
danno  i  raggi  dell'idrogeno ,  indicanti  un'alta  tem- 
peratura. 

ALGOMA.  Vastissimo  territorio  della  provinciad'On- 
tario,  (America)  e  all'O.  di  essa ,  molto  lontano 
dall'antico  territorio  colonizzato.  11  distretto  d'Algoma, 
ricco  di  miniere ,  confina  colla  riva  settentrionale 
del  lago  Iluron.  Il  fiume  Santa  ilaria  lo  separa  dal 
Michigan  (Stati  Uniti)  e  dalla  riva  orientale  del  lago 
Superiore.  Nel  suo  insieme,  questo  territorio  olire 
uno  sgradevole  soggiorno,  specialmente  pel  suo  clini  i 
rigidissimo.  La  popolazione  e  solamente  di  5000  ahi- 
tmti,  tra  i  quali  10)0  francesi  circa,  altrettanti  in- 
glesi, 2000  sclvaL'gi,  e  il  restante  scozzesi  ed  ii-lamiesi. 

ALGOMETRI a' ELETTRICA.  Applicazione  dell'elet- 
tricità  per  misurare  la  sensibilitii  dolorifica  nelle 
varie  regioni  del  corpo.  L'idea  di  quest'applicazione, 
che  riguarda  tanto  l'uomo  ammalato  quanto  l'uomo 
sano,  è  dovuta  al  professor  Lombroso. 

ALGONKIN,  ALGONCHINI  o  ALGONQUINI.  Nome 
connine  a  numerose  tribù  indiane  dell'Amuiica  S'.'t- 
lentrionalc,  che  attualmente  si  estendono  dalle  i-ive 
dei  laghi  Eric  ed  Ontario,  verso  il  nord,  liii  nelle  vi- 
cinanze degli  Eschimesi.  I  Francesi  furono  i  primi 
a  chiamare  quei  popoli  con  tal  nome.  La  tribù  degli 
Algonkin,  propriamente  detta ,  abita  sulle  rive  dei 
predetti  laghi.  Le  varie  tribù  degli  Algonkin  hanno 
i  nomi  di  Scoffies,  Chesal  ipuches  (Labrador),  Micmucs, 
Etc'ieinin ,  Abenaqui  (Nuova  Scozia,  Nuova  Brun- 
swick,Maine,Nuova  Inghilterra,  Massacliussetts,  ecc.), 
Knisteiió,  Cris,  Ottaiiai,  Miami,  Itenards,  Piedi-Neri,  ecc. 

ALGORE.  Abbassamento  di  temperatura  nell'orga- 
nismo ,  che  si  manifesta  specialmente  ne'  processi 
patologici  che  rallentano  od  impediscono  la  circola- 
zione del  sangue.  —  Dicesi  algore  progressivo  dei 
neonati,  un  lento  e  progressivo  ralTreddamento  dei 
inodesimi,  perchè  generati  da  parto  immaturo,  o  per- 
chè forniti  di  debole  costituzione,  o  affetti  da  vizi 
del  cuore  e  dei  polmoni.  Tale  raffreddamento  con- 
tinua sino  a  produrre  la  morte.  —  Algore  cadaverico 
{ul{jor  morlis)  è  quel  freddo  che  si  manifesta  qual- 
che tempo  dopo  la  morte,  a  seconda  della  tempera- 
tura del  moiibondo  e  dell'ambiente  circostante. 

ALGORITMIA.  È  il  nome  che  Wronski  ed  alcuni 
matematici  moderni  hanno  applicato  alla  scienza  dei 
numeri,  in  quanto  essa  tratta  dei  fatti  e  delle  leggi 
dei  numeri  stessi  ;  scienza  della  quale  raritinjtica.e 
l'algebra  sono  i  due  rami  particolari. 

ALGORITMO.  V.  Algebra. 

ALGOZ.  Piccolo  fiume  sulla  costiera  del  dislretto 
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del  Faro,  nel  Portogallo.  Si  gotta  nell'Oceano  all'È, 
di  Villanova  de  Portimào. 

ALGREEN  Ussinj.  Distinto  giureconsulto  e  dotto 
danese,  nato  nel  1797  a  Lille  L:ingby,  in  Zelundia: 
studiò  a  Copenhagen  e  divenne  notaio;  elevatosi  di 
grado  in  grado  lino  alla  dignità  di  procuratore  ge- 
nerale del  regno  di  Danimarca  f  fu  in  pari  tempo 
professore  di  diritto  (1840)  all'università  di  Copen- 
hagen; nel  184J-  fu  borgomastro.  Egli  si  adopei-ò 
assai  per  l'unione  dei  ducati  di  Schleswig  e  llol- 
stein  col  regno  danese;  fu  avversario  di  ogni  ammi- 
nistrazione liberale  e  particolarmente  del  suffragio 
universale;  ritiratosi  a  vita  privata,  malgrado  veniss:; 
nel  1854  chiamato  nel  Consiglio  di  Stato,  attesi' 
per  molti  anni  alla  pubblicazione  delle  leggi  danesi 
e  dei  decreti  reali.  Mori  nel  1872.  Delle  sue  opere 
sono  notevoli  il  Manuale  del  diritto  criminale  danese, 
la  Dottrina  sulla  servitù,  ecc. 

ALGDACIL(/l^«az(7).  Voce  derivata  dall'arabo  Wasii 
odairebraicojfOM/.chesignifica  agguantore.  Si  chiamò 
così  in  Ispagna  un  ulfiziale  addetto  ad  alcuni  atti 
di  giustizia,  come  sarebbe  in  Italia  il  bargello.  Se- 
noiichè  propriamente  al  bargello  corrisponderebbe 
['alguacil  major,  ossia  capo  degli  alguazilli,  il  quale 
aveva  giurisdizione  sopra  un  luogo  e  portava  per 
distintivo  un  bastone,  detto  vara.  Gli  Alguaciles  me- 
nores  od  ordinarios  erano  impiegati  inferiori,  sgherri. 

ALGUMIN.  Spesso  mentovato  nella  Bibbia  (es.  nella 
descrizione  del  tempio  di  Salomone):  è  11  legno  di 
sandalo  rosso ,  con  corteccia  nera  ;  adoperato  un 
tempo  in  medicina  contro  il  mal  d'occhi,  ed  ora, 
come  tintura,  nella  concia,  o  come  polvere  da  denti. 

ALHAGI  {Ikdìjsarum  Alhagi).  Nome  dato  dagli  Ai-abi 
ad  una  specie  di  manna  e  alla  cedrangola  spinosa, 
da  cui  si  raccoglie,  la  quale  cresce  copiosamente 
nella  Siria,  nella  Persia,  nella  Mesopotamia.  La  ma- 
teria zuccherina  AaWAlhagi  trapela  naturalmente 
da  varie  pai'ti  della  pianta  e  si  condensa  in  forma 
di  piccole  gocciole  giallognole.  Quilche  autore  crede 
che  di  essa  si  nutrissero  gli  Israeliti  che  fecero  la 
ti'a versata  sotto  la  condotta  di  Mosè.  Serve  come  pur- 
gante. Le  piante  Alhagi  formano  un  genere  della 
famiglia  delle  leguminose-paiiilionacee ,  e  ne  è  tipo 
l'.4.  Maurorum,  Vhedijsxrwn  Alhagi  di  Linneo. 

AL-HAKEM-BEAM-BILLAH.  V.  Ma.NSUII  Billah. 

ALHAMA  0  ALAMA  (arab.  al  hammgut,  bagni  caldi). 
Nome  di  parecchie  piccole  città  di  Spagna,  di  cui  la 
principale  è  nella  provincia  di  Granata,  già  rinomata 
pe'  suoi  bagni  fino  dal  tempo  dei  Mori,  i  quali  ne  ri- 
traevano una  cospicua  rendita,  ed  ora  divenuta  tri- 
stemente celebre  pel  terremoto  che  la  rovinò,  la 
sera  del  25  dicembre  1884.  Trovasi  questa  città  in 
mezzo  a  due  catene  di  alte  rupi  parallele ,  dette 
Tajo  (le  Alhama,  fra  le  (|uali  scorre  il  fiume  Mar- 
chal.  E  divisa  in  due  parti,  alta  o  bassa:  la  prima 
sta  in  alto  del  Tago,  la  seconda  ai  piedi,  e  conta 
10,000  abitanti.  La  parte  bassa,  detta  borgo  di  Baena, 
esisteva  già  al  tempo  degli  Arabi  e  fu  presa  quat- 
tordici anni  prima  di  Granata;  la  parte  alta  è  po- 
steriore alla  riconquista.  Componevano  la  città  solidi 
edifici,  quasi  tutti  di  due  o  tre  piani,  e  vi  si  nota- 
vano parecchi  spaziosi  palazzi,  cinque  chiese,  una 
delle  quali  era  stata  moschea  dei  Mori,  cinque  eremi, 
un  convento, il  palazzo  municipale,  l'ospedale,  scuole, 
teatro,  casino,  ecc.  Tutti  questi  edifici  furono  ridotti 
ad  un  cumulo  di  macerie,  insieme  ad  altre  130O  case. 
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che  totalmente  o  parzialmente  rovinarono.  La  prini  i 
scossa  di  terremoto,  avvertita  alle  9  ponioridiane  del 
detto  giorno  (25  dicembre)  fece  franare  tutta  la  parte 
superiore  del  Tago ,  formante  la  base  del  borgo  alto, 
e  le  case  di  questo  con  immense  moli  di  pietra 
rovinarono  sul  borgo  inferiore.  Le  vittime  umane  di 
quell'orrenda  catastrofe  toccarono  il  numero  di  più 
che  trecento  morti  ed  altrettanti  feriti;  inoltre  furono 
perduti  10,000  capi  di  bestiame,  100  000  faneg  is  ii\ 
grano,  altrettanti  di  segale,  d'avena,  ecc.  Nella  stess  i 
luttuosa  circostanza  la  rovina  si  estese  a  parecchie 
località  della  Spagna:  Madrid,  Granata,  Malaga,  Si- 
viglia ed  altre  provincie  furono  più  o  meno  daiuieg- 
giate.  —  Alhama,  nella  provincia  di  Murcia,  luogo 
con  acque  minerali  rinomate. — Alhama,  nell'Aragona, 
sullo  Xalon,  altro  luogo  di  bagni  e  d'acque  minerali. 
ALHAMBRA  (arab.  KekU-al-hanirah ,  castello  rosso). 
Antico  castello  e  palazzo  de'  re  maomettani  di  Gra- 


nata, meraviglioso  monumento  di  architettura  ar^iba, 
designato  con  tal  nome  pel  colore  dei  mationi  o  della 
tapia  di  cui  sono  costrutte  le  sue  mura  esterne.  K 
situato  sopra  una  collina  che  si  stende  all'oriente 
della  città  di  Granata.  E  cinto  da  una  forte  mura- 
glia, fiancheggiata  da  numerose  torri,  con  circa  3  chi- 
lometri di  circonferenza,  dentro  cui,  cioè  nella  cer- 
chia delle  mura ,  trovasi  il  palazzo ,  una  chiesa 
parrocchiale,  una  caserma,  già  convento,  diverse  case 
di  abitazione,  ed  il  palazzo  di  Carlo  V,  rimasto  in- 
completo ed  eretto  nel  luogo  in  cui  esisteva  il  pa- 
lazzo d'inverno  dei  principi  mori,  da  lui,  Carlo  V, 
fatto  abbattere.  Una  delle  sue  strade  sale  tra  i  colli 
deir.\lhambra  e  delle  torres  berinejas,  cosi  dette  dal 
color  rosso  dei  loro  mattoni  (avanzo  forse  dei  tempi 
fenici),  in  mezzo  ad  un  foltissimo  bosco  di  alti  olmi, 
spartito  da  tre  ampi  viali,  per  cui  si  arriva  a  di- 
versi lati  del  palazzo.  Ci  si  trova  dapprima  innanzi  alla 


Fig.  413.  —  Vedula  dcUAlhambra. 


t'orla  della  giustizia,  antica  ed  alta  porta  d'ingresso, 
con  mignifico  arco  a  ferro  di  cavallo,  sotto  il  quale 
il  Kadl  soleva  rendere  giustizia.  Da  questa  porta,  dove 
si  teneva  corpo  di  guardia,  sale  una  via  angusta, 
fra  alte  mura,  e  conluce  alla  Plaza  de  los  Algibes  o 
Piazza  delle  cisterne,  così  detta  perchè  vi  si  trovano 
due  cisterne  celebri  pei'  la  loro  acqua  gelata,  pro- 
veniente dal  fiume  Darro,  che  scorre  al  nord  del 
castello.  A  destra  di  questa, piazza  ergesi  il  detto 
palazzo  di  Carlo  V,  maestoso.  E  freddo,  cupo,  opera 
•lell'architetto  Alonzo  Berruguete,  in  stile  del  rina- 
,  ìcimento.  Non  lungi,  all'angolo  ovest  del  castello,  tro- 
vasi VAlcazaba,  alla  cui  estremità  occidentale  elevasi 
l'importante  torre  de  la  vela  (torre  di  guardia),  dalla 
quale  si  gode  un'immensa  e  stupenda  vista.  Una 
porta  di  nessuna  apparenza  conduce  poi  nel  vero 
castello ,  composto  di  varie  pai'ti  e  le  cui  mura , 
semplici  e  rozze,  non  lasciano  immaginare  le  interne 
grandezze.  Sale  e  portici  si  alternano  con  olezzanti 
ffiardini  e  con  fontane.  Il  mesiiur  è  un  cortile  obkina;o, 


con  pavimento  di  marmo  bianco,  e  pareti  copei-te  a 
rabeschi  di  mirabile  lavoro.  A  fondo  del  m?suar  v'è 
un'entrata  in  forma  di  arco  che  conduce  al  palio  de 
los  leones,  o  cortile  dei  leoifi,  il  quale  può  conside- 
rarsi come  il  tipo  dell'  architettura  araba.  Si  vede 
nel  centro  un  gran  bacino  di  alabastro,  sostenuto  da 
dodici  leoni  ;  sopra  questo  bacino  ne  sorge  un'al- 
tro più  piccolo,  dal  quale  un  grosso  volume  d'acqua 
gittasi  in  aria,  e,  cadendo  dall'uno  nell'altro  dei  ba- 
cini ,  viene  ad  uscir  fuori  dalla  bocca  dei  leoni.  Il 
cortile  è  circondato  da  una  galleria  sostenuta  da  un 
gran  numero  di  sottili  ed  eleganti  colonne,  disposte 
molto  irregolarmente,  essendo  talvolta  sole  e  tal- 
volta a  gruppi  di  due  o  tre.  I  peristili  e  il  soffitto 
sono  vagamente  ornati  di  rabeschi  e  di  lavori  di  ce- 
sello, del  gusto  più  squisito.  Intorno  alla  parte  su- 
periore della  fontana  dei  leoifi  sono  alcuni  versi  arabi 
che  descrivono,  in  uno  stile  d'iperbole  orientale,  le 
meraviglie  e  le  bellezze  della  fontana.  A  ciascun  capo 
del  cortile  v'è  una  specie  di  portico,  o  galleria,  pari- 
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mente  sostenuto  da  sottili  colonne  di^manno.  L'c- 
dilicio  ha  altri  cortili,  che  hanno  tutti  l'aspetto  di 
cortile  e  insieme  di  sala  e  di  giardino:  il  più  vasto 
è  quello  de:to  de  los  Arai/anes  (dei  mirti).  Alla  sini- 
stra del  cortile  dei  leoni  si  trova  la  sala  de  los  Aben- 
ccrrafjes,  dove  il  cicerone  non  manca  mai  di  mostrare  il 
sangue  di  questi  valorosi  guerrieri  (\'.  Abe.ncehragi). 
All'estremità  superiore  del  mesuar  sorge  la  magni- 
ilca  torre  di  coimres,  o  volgarmente  degli  ambasciatori. 
Nei  lati  della  saia  vi  sono  frequenti  finestre,  formate 
nella  immensa  spessezza  del  muro,  le  quali  danno 
bens'i  Ubera  cii-colazione  all'aria,  ma  ammettono  una 
debole  luce,  the  fa  un  effetto  maraviglioso.  Tutte  le 
sale  dell'Alhambra,  fra  le  quali  vi  sono  quelle  dette 
de  las  dos  Hcrimnas,  delle  due  soi-elle,  della  Giusti- 


zia, degli  Aranci,  de  los  divanos,  sono  illuminate  e 
ventilate  nello  stesso  modo.  Quando  si  esaminano 
le  salo  dell'Alhambra,  si  resta  no:i  meno  maravigliati 
dell'eleganza  della  loro  costruzione  e  della  bellezza 
de'  loro  ornamenti,  che  della  durevolezza  di  un'opera 
di  così  delicata  natura.  Gli  archi,  le  colonne,  le  pa- 
reti, le  vòlte  sono  tutte  coperte  di  arabeschi,  di  stuc- 
chi, di  mosaici,  di  ricami  marmorei,  a  liori,  a  stelle, 
in  tutte  le  forme,  qua  e  là  colorati,  dorati,  lucci- 
canti, insomma  una  meraviglia  in  cui  la  sontuosità 
orientale  spicca  in  tutto  il  suo  carattere.  E  sembra 
veramente  incredibile  che,  dopo  cinque  secoli,  le 
sue  l'ontano  continuino  a  get  ar  acqua;  che  l'azzurro, 
il  carminio  e  l'oro  conservino  ancora  il  loro  splen- 
dore e  la  loro  fresciczza;  che  le  sottili  sue  colonne. 


Fig.  444'  —  Cortile  dei  Leoni  neH'Alhambra. 


e  l'apparentemente  fragile  lavoro,  che  si  direbbe  di 
liligrana,  abbiano  resistito  alle  vicissitudini  del  tempo 
ed  alle  terribili  scosse  del  terremoto,  cui  il  luogo 
è  spesso  soggetto.  —  L'Alhambra  ha  un  governatore 
che  di  solito  vive  a  Granata,  ed  è  custodito  da  un 
'■'  rno  d'invalidi  o  veterani  in  ritiro,  che  servono  di 
i  ai  visitanti.  A  questi  brevi  cenni  aggiungiamo 

li'  l'Alhambra  fu  eretto  a  varie  riprese,  ma 
principalmente  sotto  il  regno  di  Ibn-1-Alimar  e  de'  suoi 
successori,  dal  1"248  al  1354.  Però  la  costruzione 
cominciò  nel  1213  sotto  Moharamed  Abu-Abdallah; 
gli  addobbi  e  specialmente  i  dipinti  sono  attribuiti  a 
lussuf  I.  Dopo  la  conquista  dell'Alliambra,  all'epoca 
iella  cacciata  dei  Moi-i,  lo  spirito  cristiano  cercò  di- 
struggere l'impronta  maomettana,  e  monaci  zelanti  si 
liedero  a  raschiare  iscrizioni  e  a  commettere  altri 

andalismi.  Al  principio  del  secolo  XVll,  l'Alhambra 


cadde  in  dimenticanza,  diventando  i-ifugio  di  oziosi 
e  di  malandrini:  anche  i  custodi,  più  tardi  istituiti 
dal  governo,  contribuh-onc  di  più  alla  sua  decadenza 
che  alla  sua  conservazione;  finalmente  si  comincia- 
rono i  lavori  di  instauro.  Da  ultimo,  invitiamo  il  let- 
tore a  ricoirere,  fra  quanti  autori  scrissero  del- 
l'Alhambra,  al  nostro  È.  De-Amicis,  il  quale,  nel 
suo  libro  la  Spagna,  ha  fatto  dell'Alliambra  una  se- 
ducente descrizione. 

ALHAURIN  D3  LA  TORRE.  Villaggio  nella  provin- 
cia di  Malaga  (Andalusia,  Spagna  meridionale),  alla 
base  settentrionale  della  Sierra  de  Mijas,  con  2700 
abitanti.  M  sono  miniere  d'antimonio  e  di  piombo. 

ALHADRIN  EL  GRANDE.  Città  nella  provincia  di 
Malaga  (Andalusia,  Spagna  meridionale),  al  piede 
della  Sierra  de  Mijas  nel  grande  bacino  di  Guadalhoi'ce, 
con  G800  abitanti  e  uno  stabilimento  di  bagni  solforosi. 
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AL-HAZEN  (Abou-Alij-Al-IIaQan-Ben-AlhaQ.n).  Au- 
tore urabo  ilei  secolo  XI,  che  merita  bene  il  nome 
di  iilosofo.  Nacque  a  L'assora,  non  si  sa  in  qual  anno, 
e  morì  al  Cairo  nel  1038.  Delle  opere  che  scrisse, 
si  conoscono  il  trattato  sixW  Ottica  e  quello  sui  Cre- 
puscoli, pubblicati  entrambi  in  latino,  nel  157:2,  da 
Federico  Risncr,  sotto  il  titolo  di  Oplicie  T  esaurus. 
Di  queste  opere  e  delle  sue  teorie  sulla  rifi'azionc 
astronomica  gli  fu  dai  dotti  attribuito  molto  merito, 
e  da  alcuni  si  volle  ch'egli  abbia  molto  servito  u. 
Keplero. 

ALHIDADA.  V.  Alidada. 

ALHOY  Filadelfo  Maurizio.  Let(ei-ato  francese,  nato 
a  Parigi  nel  1802,  morto  nel  185G:  fu  uno  dei  fon- 
datori del  giornale  il  Figaro^  autore  di  vaudevUles,  di 


Fig.  445.  —  Cortile  degli  Abencerragi  (nell"Alhambra). 

commedie:  L'avvocato  e  il  medico.  La  Corbeille  dii 
mariarjc,  ecc.  (scritte  in  collaborazione  con  altri  autori), 
di  un  romanzo:  Sous  le  frac,  le  Chartreiix,  e  di  molti 
articoli  sparsi  nei  giornali. 

ALI.  Piccola  città  di  Sicilia,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Messina,  luogo  di  bagni  caldi.  Ab.  3100. 
Nel  teiTÌtorio,  a  pochi  chilometri  dal  mai-e,  sono  mi- 
niere di  galena,  di  solfato  di  antimonio,  di  zolfo. 

ALI.  In  arabo  signilica  alto,  sublime ,  ed  è  primo 
nome  di  molti  personaggi.  Tra  questi:  —  Ali  Bey, 
capo  dei  Mamelucchi,  nato  verso  l'anno  17'28, 
nell'ALcasia:  fu  condotto  al  Cairo  e  venduto  come 
schiavo  ad  Ibrahim  Chiajà ,  capo  dei  Gianizzeri ,  il 
quale,  nel  174G,  si  impadronì  del  supremo  potere  e 
rese  l'Egitto  indipendente  dalla  l'orta-Ottomana.  Edu- 


cato nella  milizia  dei  Mamelucchi,  a  venti  anni  eman- 
cipato, ben  presto  divenne  uno  dei  Lei  del  pascialato 
ed  alla  fine,  morto  Ibrahiin,  scacciò  il  pascià  ed  usurpò 
l'autorità  suprema.  Mentre  suo  liglio  adottivo,  Mo- 
hammed-Be'i,  saccheggiava  la  Mecca,  Ali,  collegatosi 

(1770)  col  pascià  d'Acri,  il  famoso  Daher,  ribelle 
pur  esso  alla  Porta,  intraprese  la  conquista  della 
Palestina  e  della  Siria.  Moharamed  riportò  sui  Turchi 

(1771)  una  vittoria  che  gli  fruttò  il  possesso  di 
Damasco;  quhidi  mosse  contro  lo  stesso  Ali,  che, 
sconfitto  sotto  le  mura  del  Cah-o,  si  collegò  ancora 
con  Daher,  battè  il  generale  turco  Osmano,  e  preso 
Jalla.  Per  ricuperare  il  potere,  riprese  la  strada 
del  Cairo,  ma  fu  colto  in  un'imboscata  e  dopo  tre 
giorni  fu  trovato  morto,  non  si  sa  se  per  veleno  o 
per  ferita.  Egli  aveva  concepito  il  disegno  di  stabilire 
a  Gedda  l'emporio  del  commercio  delle  Indie  e  di  far 
a  questo  ri,  rendere  l'antica  strada  del  mar  Rosso  e 
del  Mediteri'aiieo,  ma  ciò  non  ebbe  effetto.  —  Ali  ten- 
Abu-Thaleb,  uno  de'  personaggi  più  celebri  nella 
storia  de'  Musulmani,  nato  a  Mecca  nel  G02,  ultimo 
dei  quattro  califfi,  immediati  successori  di  Maometto. 
Cugino  di  questo  profeta,  del  quale  fu  seguace  ed 
ebbe  in  isposa  la  figlia,  si  distinse  per  eloquenza  e 
piT  valore,  cosi  che  si  procacciò  il  soprannomedi  Lione 
(li  Dio  sempre  vittorioso.  Fu  custode  ereditario  del 
tempio  e  della  città  della  Mecca  ;  morì  di  una  ferita 
riportata  alla  porta  della  moschea,  nel  G61,  perniano 
assassina,  e  lasciò  numerosissima  prole.  Delle  sue 
opere  esistono  ancora  cento  massime  ch'ebbero  grande 
diffusione  e  furono  tradotte  in  arabo  ed  in  persiano; 
una  raccolta  di  versi  (Diwan)  stata  pubblicata  ancora 
nel  184-0  a  Bulak,  pi'esso  Cairo;  ed  una  jirofezia 
di  tutti  i  grandi  avvenimenti  che  accadranno  alla 
fine  del  mondo.  Inoltre,  gli  autori  orientali  ripor- 
tano parecchi  apoftegmi  a  lui  attribuiti  siccome  ad 
uomo  di  grandissima  prudenza  e  dottrina.  Alcuni  fa- 
natici credono  ch'egli  sia  tuttora  vivo  e  che  visiterà 
di  nuovo  la  terra,  per  farvi  regnare  la  giustizia.  Fu 
fondatore  di  una  delle  principali  sette  dell'islamismo, 
chiamata  Ckia,  adottata  dai  Persiani,  ijorto  Maometto, 
Ali,  che  pretendeva  succedergli,  ebbe  per  rivale 
Abu-Dekr  (V.),  suocero  e  successore  del  profeta. I  due 
concorrenti  si  fecero  una  sanguinosa  guerra  e  diedero 
un  significato  dilfurente  a  molti  passi  del  Corano; 
di  qui  vennero  le  due  principali  sette  del  maomet- 
tismo, Clda,  che  è  quella  dei  Persiani,  come  si  ò 
detto,  fondatore  Ali;  e  Sunn,  che  è  quella  dei 
Turchi,  capo  Abu-Bekr.  —  Ali  Comurgi  {Carbonajo), 
favorito  di  Aclimet  III,  quindi  gran  visir  nel  se- 
colo XVIII:  avverso  a  Carlo  Xll  di  Svezia,  mandò 
a  vuoto  i  disegni  che  quel  re  aveva  per  un'alleanza 
col  sultano.  Per  di  lui  consiglio  fu  rotta  guerra  ai  Ve- 
neziani e  questi  perdettero  la  Morea.  Si  trovò  alla  bat- 
taglia di  Peterwaradin  in  Ungheria  (1716),  alla  testa 
di  150,000  uomini  :  ma  fu  battuto  e  ferito  mortalmente. 
—  Ali-Iba-Tachefin,  terzo  monarca  almoravida  (1  lOG- 

I  1 43) ,  re  del  Marocco ,  possessore  di  vaste  terre 
conquistate  in  Spagna.  Nulla  fece  di  memorabile  ni 
parecchie  sue  campagne;  perdette  trono  e  vita  in 
una  grande  battaglia  contro  Alfonso  di  Aragona.  Fu 
amatore  delle  letiere  e  delle  scienze  e  fece  formare, 
di  una  società  di  dotti  arabi,  la  raccolta  delle  opere 
di  Avicenna,  tal  quale  pervenne  fino  a  noi.  —  Ali 
Moezzin  Bassa,  genero  di  Selim  li  e  comandante  della 
fiotta    dei   Turchi   nel   secolo    XVII:   devastò  molte 


ALI. 

isole  dei  Veneziani,  e  quindi,  combattendo  nella 
memorabile  battaglia  di  Lepanto,  cadde  ucciso  da 
un  colpo  di  moschetto.  —  Ali,  pascià  di  Giannina, 
detto  Tepedekììdi,  valoroso,  intrigante  e  crudele  av- 
venturiero, nato  da  una  famiglia  iii  avventurieri  della 
tribù  albanese  dei  Toxidi,  a  Tepedelen,  nel  1741. 
Suo  padre,  Velili,  uomo  mansueto,  aveva  ricevuto 
in  eredità  il  possesso  della  città  di  Tepedelen,  usur- 
pata da'  suoi  antenati  e  ne  era  poi  stato  spogliato. 
Ali  intese  a  ricuperare  i  beni  perduti  e  si  fece  clefto, 
ossia  ladrone  di  strada.  I  suoi  ladronecci  ed  i  suoi 
eccessi  contro  i  nemici  della  sua  famiglia  giunsero  a 
tanto  che  il  pascià  di  Berat  mandò  truppe  a  combat- 
terlo e  lo  fece  prendere  prigione  co'  suoi  compagni. 


Fip.  4)0.  —  Ali,  pascià  di  Giannina. 

Questi  furono  impiccati  :  Ali ,  perchè  giovane  e  di 
bell'aspetto,  fu  risparmiato.  Con  audaci  colpi  di  mano 
ed  abili  maneggi,  egli  riuscì  poi  ad  impadronirsi  di 
Tepedelen  e  quindi  di  Giannina,  della  qual  città  con 
altro  raggiro  si  fece  riconoscere  bey  dalla  popolazione 
e  dal  sultano.  Caduta  Venezia,  si  impossessò  dei 
dominj  della  repubblica  sulla  costa  marittima  del- 
l'Albania e  ])ervenne  ad  essere  possessore  di  quasi 
tutta  l'Albania  stessa,  nonché  dell' Acarnania,  del- 
l'Etolia  e  a  ricevere  il  titolo  di  governatore  della 
Romelia.  Crescendo  sempre  in  lui  con  la  potenza  la 
Mia  sfrenata  indole  usurpatrice,  la  Porta  gli  spedi 
contro  un  esercito,  nel  18'20;  ed  egli  allora,  essen- 
dosi sollevata  la  Grecia,  se  ne  dichiarò  campione 
contro  il  sultano,  promettendo  ai  Greci  indipendenza. 
Ma  il  suo  scaltro  disegno  non  riusci.  Kurscid  pascià 
lo  assediò  in  Giannina,  l'ebbe  ad  arte  nelle  mani  e 
gli  presentò  il  lirraano  di  morte.  Ali  si  difese  dispera- 
tamente, ma,  circondato  da  ogni  parte,  cadde  sotto 
una  tempesta  di  colpi,  il  5  febbraio  1822.  Ali  si 
era  segnalato  in  parecchie  giierre  della  Porta  contro 
la  Russia  e  contro  l'Austria.  Mirando  alla  conquista 
delle  isole  Ionie,   si    era   messo   in  relazione   colla 
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IVancia  e  coll'lnghilterra;  ma  Napoleone,  che  dap- 
|)rima  di  lui  si  valse  per  proteggere  quelle  isole  contro 
gli  Inglesi,  ne  prese  poi  possesso,  nel  quale  più  tardi, 
pel  trattato  di  Vienna,  subentrò  l'Inghilterra:  ma  in 
quella  circostanza  l'Inghilterra  gli  cedette  Parga.  A 
meglio  porre  in  luce  l'cITcrratezza  di  Ali,  basti  dire 
che  egli  vendicò  un'offesa  fatta  a  sua  madre,  qua- 
rant'anni  innanzi,  facendo  trucidare  700  parenti  del 
colpevole,  che  più  non  esisteva.  Nondimeno  quest'uomo, 
liero  e  tale  da  sembrare  inaccessibile,  nonché  all'af- 
fetto, ad  ogni  mite  sentimento  umano,  amò  grande- 
mente due  donne:  una  figlia  del  pascià  di  Delvina, 
morta  nel  1803,  e  una  giovane  greca,  Vasiliki, 
ch'egli  fece  sua  sposa.  Ali  ebbe  però  qualche  buona 
qualità  di  sovrano;  volle  e  tenne  l'ordine  e  la  giustizia, 
la  sicurezza  delle  strade;  promosse  l'industria. 

ALIA.  Città  di  Sicilia,  nella  provincia  di  Palermo, 
cii-condario  di  Termini  Imerese,  con  6300  ab.  E  l'an- 
tica Hahjcim. 

ALIABAO.  Città  della  Persia,  nella  provincia  di 
Mazenderun,  con  circa  3000  abitanti. 

ALIAMET  Giacomo.  Incisore  francese,  nato  ad  Ab- 
beville  nel  1727,  morto  nei  1788  a  Parigi:  fu  del- 
l'accademia di  pittura  e  portò  ad  un  alto  grado  di 
perfezione  l'arie  di  incidere  a  punta  secca,  più  che 
non  avesse  fatto  il  di  lui  maes'ro,  Le  Uas.  Lasciò 
parecchie  reputatissime  incisioni  dei  dipinti  di  illustri 
pittori.  —  Alìamet  Francesco  Germano,  fratello  del 
precedente,  nato  ad  AbbeviUe  nel  1734, morto  nel  1790 
si  distinse  pure  come  incisore. 

ALIARTO  {Aliarlus,  Ilaliarte).  Antica  città  della 
Grecia  nella  Beozia,  vicina  a  Coronea,  fondata  da 
.Vliarto,  figlio  di  Tersandro  e  nipote  di  Sisifo.  Pan- 
dione,  liglio  -di  Cecrope  II,  e  Lisandro,  generale  dei 
Lacedemoni,  avevano  in  questa  città  la  loro  tomba. 

ALIAS.  Voce  latina  corrispondente  al  nostro  altri- 
menti: si  usa  in  parecchi  idiomi  volgari. 

ALIATE  o  ALIATTE.  Tiglio  e  successore  di  Sadiatte, 
re  di  Lidia,  cu'ca  sei  secoli  prima  dell'era  volgare. 
Tcce  guerra  contro  Mileto,  contro  i  Medi  e  compi 
molte  conquiste.  Dicesi  che,  mentre  stava  per  dar 
battaglia  a  Classare,  re  dei  Medi,  si  effettuasse  un'e- 
clissi  predetta  da  Talete  di  Mileto,  per  la  quale  i 
due  eserciti  si  spaventarono  e  si  misero  in  pace.  Aliatte 
fu  padre  di  Creso. 

ALIBAUD  Luigi.  Nato  a  Nimes,  nel  1810:  tentò 
nel  1836,  il  25  giugno,  di  assassinare  il  re  Luigi 
Filippo,  mentre  usciva  dalle  TuDleries.  Fu  preso  e 
giustiziato  in  Parigi,  l'il  luglio  dello  stesso  anno. 

ALIBERT  Giovanni  Luigi  (barone  cT).  Celebre  me- 
dico francese,  nato  a  Villafranca,  nell'Aveyron,  il  12 
inaggio  1766:  divenne  medico  ordinario  diLuigiXVIII, 
professore  alla  scuola  di  medicina,  medico  del  col- 
legio di  Enrico  IV,  medico  dell'Ospedale  di  S.  Luigi 
a  Parigi,  ecc.  Si  acquistò  gran  fama,  e,  nonostante 
gli  impegni  dei  suoi  numerosi  uffici,  scrisse  parec- 
chie opere,  trattando  specialmente  delle  malattie  della 
pelle.  Come  principali  fra  tali  opere,  si  citano 
quelle  intitolate:  Trattato  delle  malattie  della  pelle; 
Fisiologia  delle  Passioni;  Monografia  delle]  dermatosi. 
Sulle  l'ebbri  intermittenti  perniciose.  Alibert  morì  im- 
provvisamente il  6  novembre  1837. 

ALIBI.  Vocabolo  latino  che  significa  altrove  e  che, 
comunemente,  si  adopera  per  esprimere  assenza  rela- 
tivamente al  luogo  ed  al  tempo  in  cui  fu  commesso  un 
delitto.  L'imputato,  che  a  sua  discolpa  allega  l'alibi. 
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ALIUILE. 


ALICANTE. 


protesta  contro  l'accusa,  opponendo  che  al  momento 
ia  cui  veniva  consumato  il  delitto,  del  quale  è  accu- 
sato, egli  si  trovava  in  luogo,  lontano  e  diverso  d;i 
quello  del  delitto.  Come  mezzo  giustificativo,  è 
uno  dei  più  efficaci,  ma  essendo  una  dichiarazione 
emessa  dall'imputato  a  propria  discolpa,  al  mede- 
simo spetta  l'onore  della  prova,  quando  possa  darli 
coi  mezzi  voluti  dalla  legge. 

ALIBILE.  Ciò  che  ha  proprietà  di  nutrire.  Secondo 
alcuni,  sostanza  alibile  sarebbe  la  porzione  del  chimo 
veramente  destinato  alla  nutrizione.  —  Si  dicono  ali- 
bili gli  alimenti  e  le  piante  che  sono  nutritive. 

ALIBRANDI  Geromino.  Pittore  storico  siciliano,  nato 
a  Messina  nel  1470,  morto  nel  1524:  fu  allievo  del 
celebre  Antonello  e  fu  chiamato  il  Raffaello  di  Mes- 
sina, benché  abbia  piuttosto  la  maniei-a  di  Leonardo 


da  Vinci.  Le  sue  opere  principali  sono:  La  purifica- 
zione della  Vergine,  nella  cattedrale  ;  Cristo  fanciullo, 
nella  chiesa  dulia  Candelora  di  Messina. 

ALTERANDO  Francesco.  Dotto  giureconsulto  sici- 
liano del  secolo  XVll,  autore  di  alcune  erudite  opere 
legali  e  di  alcune  poesie  ripoi'tate  nelle  raccolte 
òc\V Accademia  della  fucina  di  Messina. 

ALIBUNAR.  Disti-etto  e  borgo  d'Ungheria,  nel  co- 
mitato di  Torontal:  trovansi  ivi  considerevoli  cave  di 
torba. 

ALIBOYAH.   Fondatore   della   dinastia  dei   Dile- 

MlUl    (V.). 

ALIGA.  Alimento  molto  ricercato  dai  Romani,  fatto 
con  una  specie  di  cereale,  detto  zea:  era  sti-aordi- 
nariamente  apprezzato,  allorquando  vi  si  faceva  en- 
trare una  qualità  di  argilla  (creta),  che  si  trovava 


Kig,  447  —  La  costa  presso  Alicante. 


tra  Napoli  e  Pozzuoli.  Augusto  fece  dare  20,000 
sesterzi  ai  Napoletani,  per  aver  solo  il  godimento  di 
(luell'argilla. 

ALICANTE.  (Detta  dai  Romani  Lucentum,  dagli  Arabi 
Lekmt  o  Alcant).  Città  e  provincia  della  Spagna, 
sul  Mediterraneo,  che  la  bagna  a  sud-est.  La  provincia, 
avente  5434  chil.  quadr.  di  superficie  e  una  popo- 
lazione di  408,000  ab.,  è  formata  dalla  parte  meri- 
dionale dell'antico  reame  di  Valenza  e  da  una  parte 
di  quello  di  Murcia.  —  La  città  di  Alicante,  con 
25,000  abitanti,  posta  al  piede  del  monte  Castello 
e  all'  ingresso  di  una  baia  dello  stesso  nome , 
<3,  dopo  Cadice  e  Barcellona,  una  delle  città  più  com- 
mercianti della  Spagna.  Ha  infatti  un  commercio 
considerevole,  e  le  sue  espoi'tazioni  sono  dirette  in 
ogni  parte  dell'Europa  settentrionale.  Sorge  in  una 
pianura  ubertosa,  ii'rigata  copiosamente  e  coperta  di 


viti,  che  producono  il  rinomato  vino  di  Alicante,  man- 
dorle, olivi,  fichi,  ecc.  Il  suo  porto  è  uno  dei  mi- 
gliori del  Mediterraneo  ed  è  protetto  da  alcune  bat- 
terie. Ingente  quantità  di  sale  si  ricava  dai  due  laghi 
sulla  costa  ;  presso  questa  e  in  vicinanza  della  città 
v'è  l'isola  de. la  Plana,  rocciosa,  da  cui  si  cavano 
diverse  specie  di  pregevoli  marmi  ;  sulla  costa,  inol- 
ire,  si  trovano  grandi  depositi  di  barilla.  Finalmente, 
ad  aumentare  la  ricchezza  del  paese,  vi  sono  sei  sor- 
genti termali.  L'industria  vi  conta  rinomate  fabbriche 
di  sapone,  manifatture  ditele,  di  cotonine,  di  sigari, 
di  confetti,  ecc.  Notevoli,  fra  gli  editici,  sono  il  palazzo 
del  Consiglio,  la  cattedrale  e  il  palazzo  vescovile. 
Alleante  è  sede  di  vescovado  ;  altre  volte  era  difesa 
da  un  castello  eretto  sopra  una  rupe,  all'altezza 
di  più  di  300  metri,  ora  alquanto  rovinato.  Fu  patria 
di  Mohammed  I3en  Abdcr-Uainan,  poeta  arabo,  e  di 


ALICARIE. 

don  Carlos  Colma,  del  secolo  XVII,  storico  delle 
guerre  di  Fiandra.  Gli  Arabi  presero  Alicante  nel 
715;  Ferdinando  li  la  tolse  loro  nel  1458;  nel  1844 
vi  scoppiò  una  insurrezione  curlista.  Nel  18G8  fu- 
rono abbattute  le  mura  della  fortezza,  che  angu- 
stiavano la  città. 

AUCARIE.  Meretrici  che  dimoravano  in  Roma 
presso  i  molini  o  i  venditori  di  pane,  e  si  facevano 
pagare  in  biade.  Talune  erano  mantenute  apposta 
dai  proprietari  per  adescare  compratori,  dette  perciò 
da  Plauto  alicarias  pistorum  amicas. 

ALICARNASSO  {Halieamassiis).  Capitale  della  Ca- 
ria, nell'Asia  Minore,  già  sede  dei  re  carii  ;  giace  rim- 
petto  air  isola  di  Stanchio  ;  era  un  tempo  di  molta 
importanza  pel  suo  commercio,  e  fu  patria  di  Bj-odoto, 
di  Dionisio  lo  storico,  di  Callimaco,  ecc.  La  regina 
Artemisia  eresse  quivi  il  famoso  mausoleo  al  defunto 
suo  sposo  Mausolo.  Chiamasi  ora  Dodrun  o  Dudron. 

ALICATA.  V.  Licata. 

ALICE.  Nome  di  tre  comuni  nel  Piemonte,  e  cioè  ; 
Alice  Bel  Colle,  nella  provincia  di  Alessandria,  cir- 
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Fig.  448.  —  Alice  CasleHo 

coiidario  di  Acqui,  sopra  un  colle,  con  avanzi  di  un 
antico  castello,  in  territorio  coltivato  a  viti  e  con 
1700  ab.  —  Alice  Castello,  già  Alice  inferiore  o 
vercellese,  nella  provincia  di  Novara,  in  mezzo  a  col- 
line, a  ponente  di  Santliià,  con  2000  ab.  —  Alice 
Canavese,  già  Alice  superiore,  nella  provincia  di  To- 
rino, circondario  di  Ivrea,  sopra  un  colle,  non  lungi 
dal  Chiusello,  con  1160  ab.  Nel  territorio  vi  sono 
cave  di  calce  e  vari  opifici. 

ALICE.  V.  Acciuga.  —  Alice,  nome  di  una  ninfa 
marina,  figlia  di  Nereo  e  di  Dori.  —  Alice  di  Cham- 
pagne, regina  di  Francia,  moglie  di  Luigi  Vili,  madre 
li  Filippo  Augusto,  nel  secolo  XII.  —  Alice  di  Sa- 
voia, V.  Adelaide. 

ALICON.  Settimo  ciclo  nella  mitologia  musulmana, 
soggiorno  dei  beati,  dove,  secondo  Maometto,  l'an- 
gelo Azzaele  porta  le  anime  dei  giusti. 

ALICUOI.  Una  delle  isole  Lipari  (V.),  avente  una 
superficie  di  18  chilom.  quadr.  e  450  abitanti.  E 
un  monte  conico,  ricco  di  palme,  di  olivi  e  di  frutti 
della  zona  sub-tropicale.  Fu  dagli  antichi  detta  Eri- 
cusa, dulie  sue  scope. 

ALICULA.  Tunica  corta  con  maniche,  portata  an- 
ticamente dai  fanciulli  romani,  nel  verno  ;  avviluppava 
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le  spalle  e  la  parte  superiore  delle  braccia  e  somi- 
gliava ad  una  pellegi-ina,  qualche  volta  aperta  sul 
davanti,  o  a  una  mantellina  con  cappuccio. 

ALIDADA  (Alhidula,  voce  araba).  Regolo  mobile  di 
legno  o  di  metallo ,  munito  di  un  traguardo  a  cia- 
scheduna delle  sue  estremità;  se  ne  fa  uso  per 
mirare  gli  oggetti  e  segnare  le  linee  delle  loro  di- 
rezioni. Fa  parte  di 
strumenti  topografi- 
ci, geodetici,  mari- 
ni,del  Grafometro, 
del  Sestante,  della 
Tavoletta  (V.  que- 
ste voci). 

ALIDI.  Nome  col 
quale  furono  chia- 
mati specialmente  i 
dodici  imani,  consi- 
derati dai  partigiani 
di  Ali  come  i  soli 
legittimi  successori 
del  profeta  (V.  Ca- 
liffo, Imano  e  Scii- 
ti). 

ALIDOSIoALIDO- 
SIO.  Famiglia  anti- 
chissima e  potente 
nell'Emilia,  divisa  in 
liue  rami,  da  uno  dei 
quali  trassero  origine  i  conti  di  Belgioioso.  Di  questi 
due  rami,  uno  fu  investito  del  vicariato  d'Imola  dai 
papi,  nel  1335;  l'altro  ebbe  la  signoria  di  Castel 
del  Rio.  Nel  secolo  XIII  vi  erano  Alidosio  in  Ra- 
venna, i  quali  passarono  poi  a  Forlì  e  a  Siena.  I  più 
distinti  di  questa  famiglia  furono:  Alidosio  Lippo  , 
primo  vicario  pontificio  d'Imola,  riformatore  degli 
statuti  di  questa  città,  nel  secolo  XIV.  —  Alidosio 
Bertrando , 
fratello  del 
precedente  , 
uomo  d'armi, 
prefetto  della 
repubblica  d  i 
Imola  ,  poi 
cacciato  per 
una  congiura 
ordita  contro 
la  libertà.  — 
Alidosia  Ro- 
berto ,  figlio 
diLippoesuo 
successore 
nel  vicariato  : 
sostenne  nel 
1351  un  lun- 


Ki?.  *A9.  —  Alleala. 


Fig.  450.  —  Alleala. 


go  assedio  contro  le  armi  deiVisconti,  alorquando 
essi  invasero  la  Romagna;  comandò  poi  un  corpo 
d'esercito  nelle  imprese  del  legato  Albornoz  (V.), 
distinguendosi  nella  presa  di  Cesena  e  di  Forlì  (1356- 
1359).  —  Alidosio  Luigi,  figlio  di  Roberto,  attaccò 
ed  uccise  un  Rinaldo  Bulgarelli,  il  quale,  provocata 
una  sommossa,  aveva  tentato  impadronirsi  del  dominio 
d'Imola.  —  Alidosio  Azzo,  fratello  di  Luigi,  terzo 
vicario  d'Imola,  condottiero,  sostenitore  dei  diritti  della 
Chiesa  contro  i  Ghibellini,  ebbe  prima  a  contrastare 
il  potere  col  fratello  Bertrando  ;  poi  entrambi  gover- 
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narono  insieme  e  con  molta  tirannia.  —  Alìdosio  Ber- 
trando, dopo  la  morte  del  fratello  Azzo  (1372), divenne 
quarto  vicario  d'Imola;  morì  nel  13i)l.  — Alidosio  Lo- 
dovico, figlio  di  Bertrando,  quinto  vicario  d'Imola, 
ebbe  parte  importante  nelle  faccende  della  Chiesa,dalla 
quale  ebbe  terre  e  castella.  Fatto  prigione,  fu  tra- 
dotto a  Milano,  quindi  ai  Forni  di  Monza;  liberato,' 
non  potè  ricuperare  il  vicariato  e  si  fece  frate;  la- 
sciò alcuni  scritti.  —  Alidosio  Francesco,  segretario 
e  tesoriere  della  Chiesa,  sotto  Giulio  II,  fu  vescovo  di 
Mileto,  di  Pavia,  cardinale  del  titolo  dei  santi  Nereo 
ed  Achilleo,  arcivescovo  di  Bologna,  nel  1510;  mirò 
ad  ottenere  l'antico  e  perduto  vicariato  della  sua  casa, 
ma  non  riuscì  ;  resosi  nemico  del  duca  d'Urbino,  nipote 
di  Giulio  II,  fu  da  lui  assassinato,  in  Ravenna,  nel  151 1. 
ALIENAZIONE.  E  un  termine  generico  che  si  ado- 
pera per  indicare  traslazione  della  [jroprietà  di  un 
bene  qualunque,  mobile  od  immobile,  fatta  da  una 
persona  capace  di  disporne  ad  un'altra.  Può  avvenire 
in  vari  modi:  a  titolo  gratuito  come  nel  legato, 
nel  testamento,  nella  donazione,  ecc.;  a  titolo  one- 
roso, cioè  mediante  un  corrispettivo,  come  suole  av- 
venire nel  mutuo,  nella  cessione,  nella  vendita,  nella 
pennuta,  ecc.  Acciocché  l'alienazione  sia  valida  è 
necessario:  1."  Cie  h  parte  alienante  ne  abbia  la 
capaciti:  manca  questa  nei  minori,  negli  interdetti, 
iiegh  inabilitati  e  negli  emancipati  non  assistiti  dal 
loro  curatore.  La  moglie  non  può  alienare  senza 
l'autorizzazione  del  marito  o  del  tribunale;  il  padre 
non  può  alienare  i  beni  di  ligli  soggetti  alla  di  lui 
patria  podestà,  suiiza  l'autorizzazione  del  Tribunale; 
il  tutore  non  lo  può  pei  beni  del  suo  tutelato,  senza 
l'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia,  omologata 
dal  tribunale  (art.  2-24,296,297,  oOl,  ecc.  cod.  ci- 
vile). Pei  comuni  e  pei  corpi  morali,  legalmente  ri- 
conosciuti, è  necessario,  oltre  l'intervento  della  loro 
legale  rappresentanza,  l'autorizzazione  anche  dell'au- 
torità tutoria,  cioè  della  Deputazione  Provinciale. 
2."  //  consensi  valido  per  parte  dei  due  contraenti: 
ed  il  consenso  è  valido  quando  non  sia  stato  estorto 
col  dolo,  colla  violenza,  o  prestato  per  errore.  Pcj'- 
cliè  però  l'errore  annulli  un'alienazione,  è  necessario 
che  cada  sulla  sostanza  della  cosa,  e  non  sulle  sue 
accidentali:  à,  a  meno  che  queste  non  costituiscano  il 
movente  dell'alienazione.  3."  Un  oggetto  determinato 
che  possa  esserne  materia:  tali  sono  tutti  quei  beni 
che  sono  in  commercio ,  qualora  pei-ò  siano  deter- 
minati almeno  nella  specie,  perchè  altrimenti  l'oggetto 
sarebbe  troppo  indeterminato.  Sono  inalienabili  i 
beni  appartenenti  al  demmio  pubblico,  come  le  strade 
nazionali,  il  lido  del  mare,  le  spiagge,  i  fiumi,  i 
torrenti,  le  fontane,  ecc.,  tutto  ciòinliiie  che  è  destinato 
all'uso  pubblico,  essendo  i  beni  fuori  di  commercio  ; 
alienabili  sono  i  beni  che  appartengono  allo  stato 
come  suoi  patrimoniali.  Questa  distinzione  serve  anche 
pei  Comuni  e  per  le  Provincie.  L' alienazione  dei 
Jjeni  dotali  non  si  può  effettuare  senza  l'autorizza- 
zione del  tribunale.  Di  più,  il  patrio  codice,  mentre 
viconosce  l'alienabilità  di  una  cosa  futura,  vieta  però 
espressamente  i  patti  successori,  coi  quali  si  conviene 
l'alienazione,  la  i-inuncia  od  altro,  od  una  successione 
non  ancora  aperta,  e  ciò  per  ragioni  d'ordine  pub- 
blico. 4,"  La  causa  lecita,  intendendo  con  ciò  che  il 
movente  che  ha  indotto  le  parti  all'alienazione  sia 
lecito  e  come  tale  non  contrario  alla  moralità,  al 
buon  costume  e  all'ordine  pubblico. 


ALIENAZIONE  MENTALE.  Noine  che  si  dà  a  tutte 
le  varie  specie  di  pazzia  acquisita,  come  mania,  me- 
lanconia, monomania,  demenza,  e  a  tutte  le  forme 
di  queste.  E  voce  di  origine  francese  e  noi  diremmo 
altrimenti  Follìa  (V.).  Sono  comprese  sotto  tal  de- 
nominazione tanto  le  specie  acute  quanto  le  croniche 
le  parziali  e  le  generali,  le  idiopatiche  e  le  simpa- 
tiche, ma  non  le  congenite,  poiché  non  si  può  alie- 
nare ciò  che  non  si  possiede;  ossia,  l'idiota,  l'imbe- 
cille, il  cretino  nulla  lianno  da  perdere,  perchè  nulla 
hanno  avuto  da  natura.  —  Alienista  dicesi  quel 
medico  che  si  occupa  in  ispecialità  delle  alienazioni 
mentali. 

ALIEN-BILL  {legge  degli  stranieri).  Cosi  chiamasi 
in  Inghilterra  una  legge  riguardante  la  polizia  degli 
stranieri;  primamente  sostenuta  da  Burke  e  Pitt, 
nel  1792,  fu  dalla  Camera  dei  Pari  approvata  nel- 
l'anno seguente.  Fu  con  essa  stabilito  che  gli  stra- 
nieri, entrando  sul  territorio  britannico,  si  facessero 
conoscere  e  depositassero  le  armi  che  non  sareb- 
bero necessarie  per  la  loro  difesa  personale,  aggiun- 
gendovisi,  nel  1798,  l'obbligo  di  farsi  registrare  e 
di  ottenere  un  permesso  di  soggiorno.  Tal  legge  fu 
rinnovellata  nel  1802,  nel  1816,  nel  1818,  ma 
venne  raramente  applicata,  ed  in  progresso  di  tempo 
fu  grandemente  ristretta  e  modilicata.  Oggi  lo  stra- 
niero nell'impero  britannico  non  è  menomamente  mo- 
lestato. 

ALIFE  (Alifa).  Piccola  città  d'Italia,  in  Terra 
di  Lavoro,  provincia  di  Caserta,  circondario  di  Pie- 
dimonte  d'Alife,  con  circa  3500  ab.  Trovasi  in  clima 
poco  salubre  e  sulla  riva  sinistra  del  Volturno,  in 
piano.  Fu  fondata  dagli  Osci;  appartenne  ai  Sanniti; 
si  resse  a  repubblica  e  vi  si  convocò  qualche  volta 
la  Curia  Sannitica.  Circa  300  anni  prima  dell'era 
volgare  cadde  in  potere  dei  Romani;  divenne  pre- 
fettura, poi  municipio.  Verso  la  metà  del  secolo  IX 
fu  invasa  dai  Saraceni  e  patì  successivamente  altri 
danni.  Vi  nacquero  Giovanni  Alfrero,  consigliere  di 
Ladislao,  e  il  cardinale  Francesco  Renzio. 

ALIGAM.  Città  del  Dekkan  occidentale  (India  me- 
ridionale) ,  nel  distretto  d'Ahmednagor ,  presidio 
di  Bombay,  sulla  riva  sinistra  del  Bhima,  affluente 
di  sinisti'a  del  Ristna,  a  51  ehm.  E.  di  Pounah.  — 
Allgham,  città  del  Dekkan  settentrionale  (India  cen- 
trale), nella  vallata  superiore  del  Tapti,  a  160  ehm. 
N-E  d'Aurungàbad. 

ALIGANDJ  0  SEVAN.  Città  nel  Behar,  (governo 
del  Bengala,  India  settentrionale),  distretto  di  Saràn, 
sulla  stiada  che  conduce  da  Dinapur  a  Gorakpur, 
Abitanti  11,100  musulmani.  —  Aligandj,  città  de.la 
provincia  d'  Etah  (India  settentrionale) ,  a  51  ehm. 
da  Fatehgarh,  con  8500  abitanti. 

ALIGARH  o  ALIGHUR.  Distretto  dell'India  inglese; 
e  città  dello  stesso  nome ,  sulla  grande  strada  fra 
Delhi  ed  Agra,  nella  divisione  del  governo  di  Leut- 
nant,  nella  provincia  di  Merut.  La  città,  che  si  chiama 
pure  Kol  o  Kocl,  ha  59,000  abitanti  ed  è  valida- 
mente fortificata;  il  distretto,  fertile  in  indaco,  cotone, 
zucchero,  tabacco,  ecc.,  ha  una  superlicie  di  5087  chil. 
quadr.  e  una  popolazione  di  1,173,000  ab.  Altre 
città  importanti  sono  :  Atras,  .\trauli,  Sikandra,  Jalah, 
Muazan,  Tapal. 

ALIGHIERI.  Antichissima  famiglia  fiorentina,  illu- 
strata perpetuamente  dall'autore  della  Divina  Com- 
medii,  derivata,  secondo  l'opinione  del  poeta  mede- 
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simo,  dalle  antiche  romane  famiglie  che,  caduto  il 
romano  impero ,  ripararono  a  Firenze.  La  famiglia 
Alighieri  apparteneva  a  quella  degli  Elisei,  discen- 
denti, secondo  alcuni,  dai  Frangipani  di  Roma;  e  il 
cognome  degli  Elisei  esisteva  in  Firenze  sin  dal  1019, 
quando  vi  giunse  l'imperatore  Arrigo.  La  famiglia 
Alighieri  si  estinse  già  lino  dal  1558.  — Alighieri, 
Cacciaguida,  mentovato  nel  canto  XV  del  Paradiso, 
fu  decorato  della  cavalleria  da  Corrado  111,  ch'egli 
seguì  nella  crociata  promossa  da  Lodovico,  re  di 
Francia,  e  da  S.  Bernardo,  nella  quale  egli  fu  uc- 
ciso. Dante,  nel  predetto  suo  canto,  ode  le  vicende 
di  questo  suo  antenato  che  gli  predice  l'esilio  ed 
il  ricovero  presso  gli  Scaligeri.  Sposò  costui  .\ldi- 
gliiera  degli  Aldighieri,  di  distinta  stu-pe  di  Ferrara  ; 
e  da  essa  venne  ai  discendenti  il  nome  degli  Alighieri. 

—  Alighieri  Alighiero,  padre  del  sommo  poeta,  giu- 
reconsulto guelfo ,  di  cui  le  avventure  sono  da 
Dante  riferite  nell'/ziferno,  canto  X.  —  Alighieri  Dante 
(Durante),  V.  Dante  Alighieri.  —  Alighieri  Pietri 
tiglio  di  Dante  e  di  Gemma  de'  Donati,  esule  col 
padre  a  Siena  e  a  Bologna,  pose  poi  stanza  a  Ve- 
rona ,  ove  fu  nominato  giudice  del  Comune.  Mori 
nel  i  sai  a  Treviso,  e  lasciò  un  commento  alla  Di- 
vina Coinmelia,  la  cui  genuinità  è  però  messa  in 
dubbio  da  alcuni  eruditi.  —  Alighieri  Jacopo,  l'ul- 
timogenito di  Dante,  credesi  autore  d'uno  scritto 
sul  poema  paterno ,  il  quale  trovasi  nell'  edizione 
della  Divina  Commedia ,  fatta  a  Milano  nel  1473. 
Alcuni  suoi  versi  inediti  trovansi  in  varie  biblioteche. 

—  Alighieri  Dante,  discendente  del  suo  illustre  omo- 
nimo, era  nel  1498  podestà  di  Pescliicra,  provvedi- 
tore del  comune  nel  1 502 ,  ecc. ,  e  morì  povero  , 
nel  1510,  a  .Mantova.  Egli  compose  poesie  italiane  e 
latine,  molte  delle  quali  son  rimaste  inedite.  —  Ali- 
ghieri Francesco,  vissuto  nel  secolo  XVI,  morto 
probabilmente  nel  1G58,  ultimo  degli  Alighieri, 
compose  alcuni  scritti,  ora  perduti,  sopra  Vitruvio; 
ma  sono  però  alle  stampe  due  suoi  dialoglii  latini 
sulle  antichità,  raccolte  dalla  casa  Valenti  di  Trevi. 

ALIGHOR  o  ALIGHDR.  V.  Aligau. 
ALIGNY.  Distinto  pittore  di  paesaggi,  francese, 
nato  nel  1798  a  Chaumes  (Senna  e  Marna),  morto 
nel  marzo  del  1871,  essendo  direttore  della  scuola 
artistica  a  Lione,  .\lcuni  suoi  disegni  si  trovano  nel 
museo  del  Lussemburgo. 

ALIGRE  Stefano  Giovanni  Francesco  {marchese  di). 
Distinto  uomo  di  stato  e  lilantropo  francese:  fu  ciam- 

'  bellano  di  Carolina,  regina  di  Napoli,  membro  del 
Consiglio  generale  de'la  Senna,  pari  di  Francia,  fon- 
datore di  asili,  ospedali  ed  altri  istituti  di  carità. 
Nacque  nel  1770,  mori  nel  1847. 

;        ALILAT.  Dea  araba  in  grande  venerazione  prima 

■  4i  Maometto:  la  sua  immagine  fu  per  ordine  del  pro- 
feta distrutta  nel  celebre  tempio  a  Nakkla.  Rappre- 
sentava la  luna.  In  Ei-odoto  si  legge  clie  a  \eiiere 
gli  Assiri  davano  il  nome  di  Milytla,  gli  Arabi  quello 
di  Atilal,  e  i  Persiani  quello  di  Mitra. 

ALIMA.  Sorta  di  arena  che  si  trova  nei  terreni 
auriferi.  —  Ahma,  allluente  della  destri  del  Congo, 
formato  da  due  piccoli  corsi  d'acqua,  il  Diolé  e  il 

,  Leketi.  Fu  scoperto  da  Brazzà  nel  suo  primo  viaggio 
(1875-1878). 

'  ALIMENA.  Città  di  Sicilia,  nella  provincia  di  Pa- 
lermo, circondario  di  Cefalù,  con  5400  ab. 

ALIMENTARI  (Pueri  aìimenlarii).  Nome  dato  dai 
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Romani  ai  fanciulli  poveri  ed  orfani,  dell'uno  e  del- 
l'altro sesso,  ch'erano  allevati  a  spese  pubbliche, 
prelevate  dal  fisco  o  sopra  fondi  disposti  da  impe- 
ratori 0  per  munificenza  privata. 

ALIMENTARI  PIANTE.  Le  piante,  che  servono  al- 
l'uomo di  alimento,  sono  distribuite  sulla  terra  as- 
sai irre  molarmente.  Trovansi  in  maggiore  abbondanza 
e  varietà  nei  tropi,  mentre  nelle  regioni  polari,  al- 
l'infuori  di  alghe,  liclicni,  funghi  e  di  alcune  bacche 
mangerecce,  ci  sono  poche  piante  indigene  di  qual- 
che rilievo.  Su  questo  punto,  nei  tropi  stessi,  non  c'è 
regione  che  si  distingua  sopra  un'altra.  Nella  zona 
temperata,  al  contrario,  l'emisfero  occidentale  non 
può  reggere  al  confronto  coli'  orientale.  Ed  in  que- 
st'ultimo le  regioni  all'O.  e  all'È,  sono  d'assai  in- 
dietro dalla  regione  media.  Le  nostre  piante  alimen- 
tari più  importanti  derivano ,  quasi  senza  eccezione, 
dalla  regione  tra  il  golfo  Persico  e  l'Arabico,  tra  il 
Mediterraneo,  il  mar  Nero  e  il  mar  Caspio.  Ma  la 
maggior  parte  di  esse,  nel  loro  stato  primitivo,  non 
hanno  quelle  qualità  di  gusto  e  di  sapore,  clic  si 
ottengono  soltanto  mercè  un'accurata  coltura.  Le 
piante  alimentari  si  calcolano  in  numero  di  1000; 
ammesse  poi  per  ciascuna  di  esse  da  10  a  12  spe- 
cie, ne  segue  che  le  varietà  di  simili  piante  eccedono  la 
cifra  di  10,000,  Le  piante  alimentari  sono  di  varia 
natura:  farinacee,  oleose,  zuccherine,  acetose,  ecc. 
Le  piante  farinacee  costituiscono  la  base  di  ogni 
alimento  vegetale.  Appartengono  ad  esse  tutte  le 
nostre  specie  di  grani  (avena,  orzo,  segale,  fru- 
mento, ecc.),  il  riso,  il  maiz,  il  miglio,  il  panico,  il 
bambù  ed  alcune  altre  piante  erbacee.  Poi  la  sag- 
gina (grano  saraceno),  la  qu!noa  del  Perù  ed  al- 
cune piante  da  semi  di  minor  rilievo.  Inoltre,  alcune 
radici:  il  Papyrus  e  la  Nijmphiiea  Lotus  degli  an- 
tichi, le  i-adici  dell'yani,  il  takko  e  il  farro  {Cala- 
(liiim  esculentum)  dell'emisfero  meridionale,  i  pomi  di 
terra,  la  batata  e  la  manioca  {Maniliol)  del  nuovo 
mondo.  Qui  si  aggiungono  anche  i  niaranthi,  le  spe- 
cie del  giaro  (pan  di  serpe,  colocasia),  il  topinam- 
bar,  le  specie  dell'ossolato,  Vapios  tuberosa,  il  la- 
lliyrus  tuberosi,  ecc.  Poi  la  palma  del  sago  (tapioca) 
lo  specie  del  cycas,  il  castagno,  parecchie  querele, 
l'albero  del  pane,  ecc.  Un  gruppo  a  parte  caratte- 
rizzato da  grande  quantità  di  sostanze  albuminose, 
particolarmente  leguminose,  è  costituito  dalle  civaie, 
a  cui  appartengono  i  piselli,  i  fagiuoli,  i  ceci,  i  lu- 
pini, molte  specie  di  dolichos,  le  arachidi,  ecc.  Qui, 
al'a  line,  sono  da  accennare  anche  i  funghi,  le  alghe 
e  i  licheni.  L'arachide  costituisce  il  tratto  d'unione 
colle  piante  alimentari  oleose,  le  quali  sogliono  eS' 
scr  ricche  anche  di  fecola,  di  amidina,  di  sostanza 
zuccherina  e  di  albumina.  Sono  poi  da  notarsi  in 
particolare  le  mandorlo,  le  palme  da  olio  e  le  altre 
palme,  l'olivo,  le  noci,  i  noccioli,  i  pistacclii,  l'arau- 
caria,  i  castagni  di  acqua,  il  cacao,  la  mandorla  di 
terra  (Cyperus  esculcnlus).  Fra  le-  piante  zuccherine 
sta  in  prima  linea  la  canna  da  zucchero,  a  cui  si  ag- 
giungono l'acero  zuccherino  {Aliorii)  e  la  barbabie- 
tola. Inoltre:  le  rape,  i  navoni,  i  rapanelli,  i  ramo- 
lacci, i  sedani,  le  diverse  specie  di  porri,  di  agli,  ecc. 
Però  i  frutti  dolci  lianno  sempre  un'importanza  mag- 
giore d'assai;  anzi,  in  parte,  un'importanza  di  poco 
inferiore  a  quella  dei  cereali.  Ciò  dicasi,  in  parti- 
colar  modo ,  dei  datteri  e  dei  banani ,  mentre  altri 
frutti  rappresentano  più  o  meno  la  parte  delie  frutta. 
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Sono  da  citarsi  gli  ananas,  i  poponi,  i  fichi,  i  ca- 
rabi (l'albero  del  pane  di  San  Giovanni),  1  cacti, 
i  cocomeri,  le  cucurbitacce  (zucche).  I  frutti  dolci 
acquistano  il  massimo  buon  sapore,  quando  colla 
sostanza  zuccherina  uniscano  moderatamente  l'aroma 
e  l'acido.  Delle  specie  di  frutta  di  sapore  tanto  gra- 
dito ogni  parte  del  mondo  ne  possiede  di  jM'oprie  e 
numerose,  che  ebbero  parzialmente  grande  diffusione. 
Alle  primitive  specie  asiatiche  appartengono  :  la  bie- 
tola, il  pomo  ros  ito  (la  mela  rosa) ,  il  nephclium 
Lidi,  l'arancio,  il  limone,  il  cedro,  il  persico,  la  pru- 
gna, l'albicocco,  la  ciliegia,  la  jiera  cotogna,  il  pomo, 
la  pera,  il  tamarindo,  le  diverse  specie  di  diospijros,  la 
ìnangoslana,  il  mispel,  le  bacche  dei  gelsi,  la  vite,  le  me- 
lagrane, ecc.  L'Africa,  al  contrario,  ha  poche  specie 
])roprie  (il  pane  di  scimmia,  le  spine  giudaiche,  i  giug- 
gioli, ecc.).  L'Europa  offre  una  quantità  di  specie 
minore  di  molto.  L'America,  invece,  è  ricca  di  frutta. 
Olire  r  anacardio  ,  il  mainmai ,  il  saporito  avo  odo , 
(persea  grallssima) ,  la  goyava  (psiilium) ,  il  pisanfia, 
Vikako  (|)rugna),  il  sapota  achras  (mela  tenera),  Va- 
nona  (mela  zucclierina) ,  ecc.  AH'  ultimo  gruppi) 
delle  piatite  alimentari  appartengono:  i  legumi,  le  nu- 
merose specie  di  cavoli,  insalata,  spinacci,  asparagi, 
carcioli ,  le  gemme  di  palme  ,  le  diverse  specie  di 
corchorus,  le  melanzane,  ecc. 

ALIMENTI,  ALIMENTAZIONE.  Dicesi  alimento  ogni 
sostanza  che,  introdotta  nel  tubo  digestivo,  ha  pro- 
prietà di  nutrire,  cioè  di  riparare  alle  continue  per- 
dite che  fa  l'organismo,  e  di  fivorirne  lo  sviluppo. 
Le  nozioni  che  riguardano  gli  alimenti  ricevono  gran 
luce  dalle  cognizioni  chimiche.  I  principi  alimen- 
tari sono  introdotti  nell'organismo  umano  per  due 
vie  dilfwenti,  per  mezzo  cioè  degli  organi  della  di- 
gestione (alimenti  propriamente  detti)  e  per  l'appa- 
l'ccchio  respiratorio  (alimenti  costituiti  dall'ossigeno). 
Perchè  un  alimento  sia  buono,  deve  contenere  in  sé 
ed  in  eguali  proporzioni  tutti  quegli  elementi  che 
vengono  espulsi  dall'economia  animale  in  un  dato 
periodo  di  tempo;  è  necessario  che  i  corpi  che  de- 
vono contenere  un  alimento  siano  gli  stessi  di  quelli 
costituenti  l'organismo  animale  e  sotto  la  compo- 
sizione la  più  adatta  ad  essere  assimilati.  L'uomo 
trae  la  sua  alimentazione  dai  così  detti  tre  re- 
gni della  natura:  d,il  minerale  prende  buona  parte 
de' sali  e  dell'acqua;  dall'animale  e  dal  vegetale  le 
sostanze  organiche  ed  inorganiche  che  servono  ai 
suoi  bisogni.  Anzi,  eccet  uindo  l'acqua,  gli  animali 
prendono  tutti  gli  alimenti  dalle  piante  o  da  altri 
animali,  ossia  alimenti  di  natura  organica,  perchè 
non  possono  assumere  direttamente  dal  regno  inor- 
ganico il  carbonio,  l'ossigeno,  l'idrogeno,  l'azoto  e 
trasformarli  nelle  sostanze  albuminoidi  o  idrocarbo- 
nati, di  cui  risultano.  Ma  questa  facoltà,  che  manca 
agli  animali,  la  posscdono  i  vegetali,  e  così  i  mine- 
rali sono  destinati  a  mantenere  la  vita  dei  vegetali: 
questi,  quella  degli  animali;  gli  animali  e  i  vegetali, 
quella  dell'uomo.  Alcuni  animali  si  nutrono  esclusi- 
vamente di  sostanze  vegetali,  altri  esclusivamente  di 
sostanze  animali,  altri  ialine  delle  une  e  delle  altre; 
cosicché  si  suol  dire  che  i  primi  hanno  regime  erbi- 
voro, i  secondi  regime  carnivoro,  i  terzi  onnivoro.  Gli 
u  limali  erbivori  si  chiamano  poi  fìUvori,  frugivori, 
(jrunwori,  secondochè  si  alimentano  specialmente  di 
fusti  di  piante,  di  frutti  o  di  semi.  Vi  sono  ancora 
i  gcofaji,   o  mmgiatori   di   terra;   e   fra    le    umane 
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razze  si  trovano  ancora  di  quelli  che  fanno  im- 
mondo pasto  delle  carni  dei  loro  simili.  Questi  si  chia- 
mano aiìlropofagi.  Fra  gli  onnivori  contiamo  l'uomo 
e  molti  animali  domestici.  Fra  i  geofagi,  o  mangia- 
tori di  terra,  si  conoscono  i  lupi,  nelle  regioni  scarse 
di  animali,  e  specialmente  nella  stagione  d'inverno. 
Vi  sono  alcuni  popoli,  come  gli  Ottomani,  i  quali, 
(dissero  Labillardière,  Patries,  Leschenaolt,  Humboldt), 
passano  parecchi  mesi  dell'anno,  cibandosi  di  varie 
specie  di  terra  argillosa,  grassa,  untuosa,  vera  ar- 
gilla da  maioliche,  la  quale  però  si  deve  considerare 
non  come  un  vero  alimento,  ma  come  un  corpo  che, 
introdotto  nello  stomaco,  ne  dilata  le  pareti  e  ne  as- 
sorbe i  sughi  gastrici,  sottraendo  così  lo  stimolo  dei 
medesimi,  e  smorzando  per  conseguenza  la  fame. 
Abbiamo  detto  che  l'uomo  è  onnivoro:  lo  è  però  nel 
senso  di  poter  vivere  di  soli  cibi  animali,  di  soli  cibi 
vegetali  e  di  questi  e  di  quelli  insieme.  Oggigiorno 
l'uomo  ha,  in  generale,  una  alimentazione  mista,  fatto 
che  in  gran  parte  si  deve  alle  condizioni  esterne  in 
cui  esso  vive,  ed  ai  progressi  della  coltura.  Però  an- 
che oggi  bisogna  riconoscere  che  l'uomo  sta  me- 
glio e  può  stare  perfettamente  bene,  mangiando  solo 
cibi  animali,  e  che  invece  sta  meno  bene,  mangiando 
solo  cibi  vegetali,  in  ispecie  se  fa  esercizio  musco- 
lai'e.  Si  ha  ragione  di  credere  che  l'uomo  primitivo 
abbia  vissuto  solo  di  cibi  animah,  ed  oggi  ancora  i 
Tungusi  ed  i  Samojedi  si  nutrono  esclusivamente  di 
animali;  e  se,  d'altro  canto,  si  hanno  altri  popoh 
che  vivono  solo  di  ahmenti  vegetali,  come  i  Peguani 
e  molti  Negri,  ciò  dimostra  unicamente  che  l'uomo 
può  anche  dai  soli  vegetali  avere  quanto  gli  bista 
per  conservarsi.  I  popoli  colti  ricorrono  preferibil- 
mente alle  carni,  e  tra  queste,  di  più  alle  carni  de- 
gli erbivori,  perchè  sono  più  saporite  e  più  digeri- 
bili, specialmente  quelle  dei  ruminanti  (manzo,  pecora, 
capra,  cervo,  capriolo,  camoscio,  antilope,  ecc..)  ;  ma 
sono  molto  in  uso  anche  le  carni  dei  pachidermi  (il 
majale  si  mangia  da  tutti  i  popoli  civili;  l'ippopo- 
tamo dagli  abitanti  del  Capo  di  Buona  Speranza; 
l'elefante  dai  Dobenah,  popolo  della  razza  selvaggia 
dei  Sangalli;  il  rinoceronte  dagli  asiatici;  il  tapiro 
dagli  americani)  ;  quelle  dei  solidungoli  Ql  cavallo , 
il  cui  consumo  antico  presso  i  Mongoli  ed  in  Ger- 
mania diminuì  o  cessò  per  le  proibizioni  del  Dalai 
Lama  e  di  papa  Gregorio  III,  venne  a  buona  ragione 
nuovamente  raccomandato  all'uso  degli  impoveriti  eu-* 
ropei  ;  l'asino  giovane,  stimato  cibo  squisito  dagli  an- 
tichi Romani  ;  la  zebra  ed  il  quagga,  che  si  mangiano 
ancora  in  Asia),  e  quelle  di  alcuni  rosicehianli  (le- 
pre, coniglio,  ecc.).  La  carne  degli  onnivori  è  meno 
in  uso;  però  i  Romani  stimavano  molto  la  carne  dei 
giovani  orsi,  e  gli  Am?ricani  del  Nord  mangiano 
ancora  il  prosciutto  d'orso;  i  Greci  ed  i  Romani 
mangiavano  il  cane  castrato,  in  Asii,  in  Africa,  in 
.\merica  esso  si  vende  ancora  sul  mercato  di  carne 
e  ne  fu  recentemente  proposto  l'uso  anche  in  Eu- 
ropa. La  carne  dei  veri  carnivori,  specialmente  dei 
felini,  è  poco  in  uso,  jierchè  dura  e  di  sapore  di- 
saggradevole; però  in  alcuni  paesi  la  si  mangia  an- 
che questa,  come  pure  si  consumano  perfino  le  foche 
e  le  balene  da  alcuni  popoli  delle  regioni  polari. 
Degli  uccelli  si  può  dire  commestibile  un  grandis- 
simo numero  ;  così  pure  dei  pesci.  Dei  rettili  e  degli 
anfibj  pochi  sono  in  uso  nei  diversi  paesi ,  cosi  le 
tartarughe,  le  lucertole  (specialmente  l'iguana,  nel 
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Brasile),  i  coccodrilli  (specialmente  ralligatore),  al- 
cune rane  (anche  in  Europa)  e  qualche  serpente  (in 
Australia).  Anche  fra  gli  inverlebrali  vi  sono  alcuni 
animali  che  si  mangiano  :  gamberi,  lumache,  ostriche 
ed  altri  molluschi  ;  e  in  certi  paesi  si  mangiano  an- 
che diversi  insetti  (coleopteri,  formiche,  api,  bruchi , 
aurelie  di  farfalle,  ecc.),  aracnidi,  radiati  (oloturie , 
l'echino  esculento,  il  sipuncolo,  le  seppie,  tra  i  po- 
lipi, le  actinie,  ecc.)  e  perlino  i  lombrici.  Ma  supe- 
riore al  consumo  della  carne,  nella  massa  del  genere 
umano,  è  il  consumo  dei  vegetali  :  anche  in  questi 
sono  rappresentati  tutti  i  principi  nutritivi  dell'orga- 
nismo, anche  le  piante,  cioè,  contengono  albuminati, 
grassi,  idrocarbonati,  sali,  aloidi,  acqua  e  gas.  Due 
sono  le  famiglie  di  piante  che  ci  forniscono  la  mag- 
gior quantità  di  albuminati  vegetali  dei  nostri  cibi: 
le  leguminose,  superiori  per  proteici  alla  stessa  carne, 
non  pochi  idrocarbonati,  e  le  graiidnacee  cereali,  in- 
feriori alla  carne  per  albumina,  ma  più  ricche  di 
amido.  Le  lenti,  i  fagioli,  i  piselli,  i  ceci,  le  fave, 
sono  cibi  che  costano  molto  meno  della  carne  e  sono 
assai  nutritivi,  e  con  ciò  costituiscono  la  vera  carne 
del  popolo;  i  legumi  anzi,  non  solo  sono  succedanei 
della  carne ,  ma  la  superano  ancora  per  il  valore 
nutritizio.  .\  complemento  di  quesle  brevi  nozioni 
generali,  resta  inteso  che,  insieme  colla  carne,  hanno 
principale  parte,  per  valore  nutritivo,  gli  altri  ali- 
menti zooproteici  che  sono  :  il  latte,  le  uova,  il  for- 
maggio, il  sangue,  ecc.  Kagioni  di  clima  e  svariate 
condizioni  inQuiscono  sulla  necessità  e  sulla  scelta 
di  alimenti  di  natura  diversa,  nonché  sulla  loro  quan- 
tità. E  fu  detto  che  l'uomo  equatoriale  debba  es- 
sere frugivoro,  il  polare  limivoro.  L'indiano  si  pa- 
sce di  riso,  di  erbaggi,  di  latte;  il  cafro  di  frutta, 
di  latte;  in  Europa  lo  svedese,  l'alemanno,  l'inglese 
fanno  molto  uso  di  carne;  il  francese  meno;  l'ita- 
liano consuma  mais,  riso,  legumi,  carne  non  molto. 
Per  la  quantità  poi  risulta  che  il  coelHciente  di  ali- 
mentazione è  soggetto  ad  una  legge  geografica  di 
distribuzione  ed  è  tanto  maggiore  quanto  più  ci  si 
allontana  dall'equatore. 

Natura  e  valore  degli  alimentl  Qualitativamen- 
te, l'uomo  ha  bisogno  di  tre  sorta  di  alimenti:  plastici 
od  azotati  (librina,  albumina,  caseina,  che  in  quan- 
tità variabile  si  trovano  nei  cereali,  nei  legumi,  nella 
carne  e  nel  sangue  degli  animali),  i  quali  ricostitui- 
scono i  tessuti  ;  respiratori  (il  grasso ,  l'amido,  la 
gomma,  la  bassorina,  gli  zuccheri,  il  vino,  la  birra,  ecc.), 
i  quali  mantengono  il  calore  animale;  nervosi  (liquori 
.ilcoolici,  fermentati,  distillati ,  gli  alimenti  cull'eici , 
.  narcotici,  aromatici),  che  ri'emprano  la  forza  di  in- 
nervazione, agevolano  la  digestione  e  l'assimilazione 
degli  alimenti  plastici  e  resph-atorj.  Ma  se  noi  di- 
stinguiamo tra  cibi  plastici  e  cibi  respiratorj,  ciò  non 
vuol  dire  che  i  primi  contengano  solo  albuminati  ed 
I  secondi  solo  idrocarbonati  o  grassi  ;  ciò  indica  sol- 
irito  che  1  primi  sono  più  ricchi  di  quelle  sostanze 
.ilimentari  che  direttamente  si  trasformano  in  materia 
organica,  costituente  i  tessuti  animali,  mentre  i  se- 
condi contengono  a  preferenza  quelle  sostanze  ciie 
sostengono  la  combustione  organica,  e  con  ciò,  ri- 
sparmiando gli  albuminati,  favoriscono  indirettamente 
anche  i  processi  di  appropriazione  ed  assimilazione 
delle  sostanze  plastiche.  Ecco  era  le  proporzioni  sta- 
bilite dal  Moleschott  per  gli  albuminoidi  contenuti 
in  100  parti  dei  vari  alimenti:  cacio  34-,4C5;  carne 
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(li  montone  22,00;  carne  di  piccione  20,935;  carne 
di  anitra  20,-339;  carne  di  pollo  19,729;  carne 
di  manzo  17,463;  carne  di  majale  17,127:  carne 
di  vitello  16,G33;  uova  di  gallina  13,434;  latte  5,404. 
Questo  per  gli  alimenti  zooproteici;  per  quelU  lito- 
proteici,  lo  stesso  Moleschott  dà  la  seguente  scala 
l'iguardo  ancora  alla  ricchezza  degli  albuminati  con- 
tenuti in  ogni  1000  gr.  del  loro  peso:  frumento 
gr.  135;  orzo,  123;  segala,  107;  avena,  90;  me- 
lica, 79;  riso,  5. 

Prensione  degli  allmenti.  Gli  organi  di  prensione 
degli  alimenti  sono  molto  vari  :  nel  maggior  numero 
di  animali  sono  le  labbra  e  le  mascelle;  l'uomo  e 
le  scimmie  adoperano  le  mani;  alcuni  animali  si  ser- 
vono della  lingua,  come  il  formichiere  ;  altri  del  naso 
prolungato  e  pieghevole:  così  l'elefante;  altri  delle 
appendici  di  diversa  natura,  che  circondano  la  loro 
cavità  orale  e  che  chiamansi  tentacoli  nei  molluschi 
e  nei  raggiati.  Le  sostanze  liquide  vengono  intro- 
dotte nell'organismo  in  generale  por  un  fenomeno 
di  aspirazione.  Il  cane  fa  agire  la  bocca  come  una 
tromba  aspirante,  di  cui  la  lingua  è  lo  stantulTo. 
Similmente,  le  farfalle  ed  altri  insetti  succhiano  i  li- 
quidi colle  loro  trombe.  Quanto  aWiniene  dell'alimen- 
tazione, non  crediamo  il  caso  di  parlarne  qui,  perchè 
essa  si  compone  di  norme  e  di  regole  generalmente 
noto:  e  queste  stesse  poi  si  possono  più  brevemente 
restringere  in  un  precetto  unico:  dover  mangiare 
solo  ciò  che  si  riesce  di  ben  digerire  ed  astenersi  da 
ciò  che  produce  difficoltà  di  digestione  e  di  males- 
sere; in  una  parola,  essere  teinperanli.  Degli  ah- 
menti,  rispetto  aWeconomia  rurale,  parleremo  all'ar- 
ticolo Nutrizione  (V.). 

ALIMENTI  {parte  giuridica).  Trattiamo  qui  del- 
l' obbligazione  imposta  dalla  legge  di  prestare  a 
qualche  persona  gli  alimenti.  Il  diritto  agli  ali- 
menti è  un  diritto  inerente  alla  jjersona,  avendo 
l'unica  sua  ragione  di  essere  nella  qualità  e  nei  me- 
riti di  colui,  a  favore  del  quale  è  stabilito,  e  nel  lino 
eminentemente  umanitario,  di  provvedere  a'  personali 
suoi  bisogni.  Questo  diritto  è  dal  legislatore  ristabilito 
|)er  ragione  d'ordine  pubblico,  ed  è  perciò  inefficace 
ijualsiasi  dichiarazione  di  rinunciarvi.  La  parola  ali- 
menti, presa  in  questo  signilicato,  non  indica  solo 
il  mantenimento,  ma  il  vestiario,  l'alloggio  e,  come 
ben  deliniscono  i  giureconsulti  romani,  qurnque  ai 
vivendum  homini  necessaria  sunt.  Le  legislazioni  dei 
popoli  civili  sono  concordi  nel  riconoscere  questo  di- 
ritto. Per  la  legislazione  italiana  esso  è  obbligatorio 
fra  i  coniugi,  ma  la  moglie  è  solo  tenuta  verso  il 
marito,  quando  questi  non  abbia  altri  mezzi  (art.  132 
e.  e.)  ;  come  pure,  separati  fra  loro  legalmente  i  co- 
niugi, anche  per  culpa  di  uno  di  essi,  fra  loro  l'ob- 
bligo agli  alimenti  non  si  estingue.  I  genitori  sono 
tenuti  a  mantenere  i  loro  figli  e,  non  avendo  essi 
mezzi,  o  se  son  morti,  l'obbligo  spetta  agli  ascen- 
denti in  ordine  prossimo  (art.  138  e.  e).  Parimente 
i  figli  sono  tenuti  verso  i  loro  genitori  e  ascendenti. 
L'obbligo  degli  alimenti  ha  pure  luogo  reciproca- 
mente anche  fra  suocero,  genero  e  nuora,  ma  quest'ob- 
bligazione cessa  quando  si  passa  a  seconde  nozze,  o 
quando  il  coniuge  da  cui  deriva  l'affinità  od  i  ligli 
nati  dalla  sua  unione  coll'allro  coniuge  ed  i  loro  di- 
scendenti, sono  morti.  Alla  somministrazione  degli 
alimenti  son  pur  tenuti  i  fratelli  e  le  sorelle,  quando 
jicr  un  difetto  di  corpo  o  di  mente,  o  per  qualsiasi 
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altra  causa  a  loro  non  imputabile,  gli  infermi  non 
se  li  possono  procacciare  (art.  141  e  142).  Quest'ob- 
bligo  esiste  anche  fra  adottante  e  adottato  (art.  21 1 
e.  e).  Il  diniego  del  donatario  di  non  voler  sommi- 
nistrare gli  alimenti  giustamente  dovuti  al  donante, 
può  esser  causa  di  revoca  della  donazione  (art.  5'J2 
e.  e).  Gli  alimenti  debbono  essere  somministrati  in 
proporzione  ai  bisogni  dell'alimentando,  e  nel  caso 
di  contestazione  sulla  loro  jnisura,  è  lasciato  al  savio 
apprezzamento  del  giudice  il  decidere.  Chi  deve  dare 
gli  alimenti  ha  la  scelta,  o  di  darli  in  natura,  o  di 
somministrare  una  pensione  in  danaro  (dal  143  al 
145  e.  e).  Essendo  un'istituzione  di  ordine  pubblico, 
così  le  somministrazioni  per  alimenti  fatte  al  debitore 
e  alla  sui  famiglia  per  gli  ultimi  sei  mesi  formano 
un  credito  privilegiato  (art.  1957  n.  4),  come  pure  le 
pensioni  alimentarie  strettamente  necessarie  sono  in- 
sequestrabili (art.  G92  e.  p.  e). 

ALIMENTO  L.  Cincio.  Romano  vissuto  circa  due 
secoli  a.  C. ,  annalista,  antiquario,  giuristi,  pretore 
in  Sicilia,  autore  di  parecchie  opere,  fra  le  quali: 
Annales,  De  officio  jurisconsulti.  De  verbis  jiriscis,  De 
consulum  poleslale,  De  comidis,  De  fastis,  De  re  mili- 
tari, ecc.  In  tali  opere  Alimento,  come  investigatore 
critico  dell'antichità,  sparse  molta  luce  sull.i  storia 
della  sua  patria,  mercè  indagini  de'  suoi  antichi  mo- 
numenti. Egli  fu  prigioniero  del  cartaginese  Annibale, 
il  quale  lo  trattò  con  molto  riguardo,  dal  che  si  può 
dedurre  che  l'annalista  godesse  di  grande  riputazione. 

ALIMO.  Altrimenti  porcellana  marina:  specie  di 
pianta  sempre  verde,  così  chiamata  dal  greco  càiuo;^ 
marino,  perchè  cresce  sopra  le  rive  del  mare  in  Eu- 
ropa ed  in  America  ;  mangiasi  in  insalata. 

ALI-MOHAN.  Piccolo  principato  dell'India  centrale, 
stendentesi  per  circa  54  ehm.  di  lunghezza  e  51  di  lar- 
ghezza. La  sua  popolazione  non  passa  i  70,000  abi- 
tanti. Il  sovrano  ha  il  titolo  di  ra'ljah  ed  è  tribu- 
tario del  governo  britannico.  Le  città  principali  sono  : 
Ràdipur,  la  capitale,  e  Ali-Moham. 

ALIMPIO  (sant')  {Alimpius).  Il  più  antico  pittore 
della  Russia:  era  monaco  e  visse  nel  secolo  XII; 
dipinse  gran  numero  di  immagini  per  le  chiese;  va 
distinto  per  freschezza  di  colorito  e  per  la  durevolezza 
de'  suoi  dipinti,  che  resistettero  quasi  inalterati  al- 
l'azione distruggitrice  del  tempo. 

ALINGSAS.  Città  di  Svezia,  sul  lago  di  Mjorn,  nella 
provincia  di  Wenessborg,  con  circa  2000  abitanti, 
dediti  all'industria,  cioè  alle  fabbricazioni  di  colori, 
pipe,  calze,  alia  tessitura  della  lana,  ecc. 

ALIO  DIE.  Espressione  della  quale  si  servivano  gli 
.àuguri  presso  i  Romani,  allorché  non  trovavano  fe- 
lici gli  augurj  e  li  rimettevano  ad  altro  giorno. 

ALIOS.  Nome  che  si  dà  al  sottosuolo  impermea- 
bile delle  Lande  di  Guascogna,  a  30  o  50  centimetri 
di  profondità,  composto  di  sabbia  silicea,  quarzosa, 
cementata  da  materiali  vegetali  in  decomposizione. 
È  dello  spessore  di  mezzo  metro  circa  ed  impermea- 
bile, così  che  impedisce  la  discesa  dell'acque  super- 
ficiali e  l'ascesa  delle  acque  sotterranee. 

ALIOTH.  Nome  dato  alla  prima  delle  tre  stelle  che 
disegnano  la  coda  della  Gran  le  Orsa,  partendo  dal 
corpo  dell'animale. 

ALIOTIDE  {haliolis  L.).  Genere  di  conchiglie  di 
mare,  di  forma  simile  ad  un'orecchia,  dette  anche 
per  ciò  orecchie  di  mare,  dal  gr.  «/io;,  marino,  e  oO;, 
«TÒ{,  orecchia.  Questo  genere  fu  variamente  classi- 
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licato  dai  diversi  naturalisti.  In  sé,  è  un  gasteropode 
che  ha  testa  a  guisa  di  proboscide  ;  occhi  posti  alla 
sommità  di  tubercoli  conici  ;  conchiglia  larga,  schiac- 
ciata iridata  ;  è  rigonfio  verso  il  centro  e  striscia  sopra 
un  piede  largo.  Le  aliotidi  acquistano  talvolta  una 
mole  considerevole  ;  vivono  a  mediocre  profondità,  e  di 
giorno  stanno  nascoste  sotto  gli  scogli.  Sono  sparse 
in  quasi  tutti  i  mari,  sopratutto  nelle  latitudini  tro- 
picali; se  ne  annoverano  piti  di  trenta  specie. 

ALIPIA  0  ALIPIO.  .Nome  sotto  il  quale,  presso  gli 
antichi  autori  si  trovano  citati  parecchi  personaggi 
senza  che  la  loro  individualità  sia  bene  distinta.  Per- 
tanto troviamo  :  Alipia  o  Alipio,  geografo  di  .\ntiochia, 
autore  di  una  geografia  dedicata  all'imperatore  Giu- 
liano. —  Alipio ,  architetto  romano ,  vissuto  pure 
all'epoca  medesima,  sotto  il  regno  di  Giuliano,  che 
gli  diede  incarico  di  ricostruire  il  tempio  di  Gerusa- 
lemme, il  che  non  potè  esser  fatto.  —  Alipio,  autore 
di  un  trattato  greco  sulla  musica,  del  quale  ci  ri- 
mancun  frammento.  — Alipio,  filosofo  di  .Alessandria 
d'Egitto,  contemporaneo  di  Giamblico,  di  sottile  in- 
gegno ed  abile  dialettico. 

ALIPILO  (Alipilus).  Schiavo  presso  i  Romani ,  il 
quale  aveva,  in  origine,  l'ufficio  di  strappare  il  pelo 
dalle  ascelle,  uso  questo  importato  a  Roma  dalla 
Grecia  e  dall'.\sia. 

ALIPRANOI  Buonamente.  Poeta  rozzo,  ma  storico 
veridico:  così  lo  dipinse  il  Muratori  a  proposito  di 
una  storia  di  Mantova,  da  lui  scritta  in  terza  rima. 
Questa  storia,  che  giunge  lino  al  1414,  fu  dallo  stesso 
Muratori  chiamata  Cronica  aliprandini  e  spesso  alle- 
gata nelle  sue  dissertazioni. 

ALIPTAE.  Detti  anche  unctores  o  renunctores:  an- 
ticamente, erano  servi  che  avevano  l'ulllcio  di  stro- 
picciare fortemente  la  supei-flcie  del  corpo  a  coloro 
che  uscivano  dal  bagno. 

ALIPTICA  0  ALITTIGA.  Parte  della  medicina  antica 
che  insegnava  la  maniera  di  ungere  e  fregare  il  corpo 
per  conservarne  la  sanità.  Fu  questa  maniera  assai 
in  uso  presso  gli  antichi,  che  si  facevano  ungere  dagli 
schiavi  all'uscir  dal  bagno,  e  presso  gli  atleti  prima 
di  scendere  nell'arena.  I  domestici,  che  avevano  l'uf- 
licio  di  praticare  tali  unzioni  e  frizioni,  si  chiamavano 
Aliplae  od  Unctores, 

ALIQUANTO  e  ALIQUOTA.  Diconsi  parti  aliquante 
di  un  numero  quelle  che  non  lo  dividono  esattamente, 
cli'è  quanto  dirj  non  si  trovano  tra  i  fattori  di  questo 
numero:  per  esempio,  5  è  parte  aliquante  di  12,  per- 
chè i  fattori  del  numero  12,  sono  3/2/2.  All'op- 
posto, diconsi  aliquote  quelle  parti  di  un  numero 
che  lo  dividono  esattamente  o  che  sono  comprese 
tra  i  suoi  fattori.  Il  5,  per  esempio,  è  parte  aliquota 
di  30  perchè  30  =  5  X  3  X  2.  Il  metodo  delie  parti 
aliquote  serve  a  semplificare  i  cilcoli  nella  niolti- 
phcazione. 

ALISE-SAINT-REINE.  Villaggio  di  Francia  che  al- 
cuni idoiitilicano  con  VAlesia  di  G.  Cesare,  invece  di 
.\laise  (V.).  Trovasi  nel  dipartimento  della  Còte  d'Or, 
circondario  di  Semur,  in  territorio  dove  si  hanno 
miniere  di  ferro.  Ab.  700.  Sotto  il  regno  di  Napo- 
leone 111,  vi  fu  eretta  una  statua  coloss;ile  a  Vep- 
cingetorige,  sul  fianco  occidentale  del  monte  Auxois. 

ALISEI  0  ALIZEI  (venti).  Nome  che  si  dà  a  certi 
venti  che  soffiano  costantemente  fra  i  tropici  e  l'equa- 
tore, da  nord-est,  quasi  est,  nell'emisfero  boreale  e 
da  sud-est,  quasi  est,  nell'emisfero  australe.  Lo  spazio 
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ch'essi  occupano  nell'Atlantico  boreale  è  di  2200  chi- 
lometri circa,  e  nel  Pacifico  Australe  di  circa  3300  chi- 
lometri. Ecco  ora  qual'è  l'origine  di  questi  venti.  L'aria, 
fortemente  riscaldata  in  tutta  la  zona  equatoriale , 
diventa  leggiera  e  si  innalza  nell'atmosfera,  formando 
una  corrente  ascendente  sempre  ricca  di  vapori  ac- 
quei, poiché  nella  regione  equatoriale  la  evaporazione 
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è  massima,  il  vapore  acqueo,  arrivando  alle  parli 
superiori  dell'atmosfera,  si  raffredda  e  precipita  in 
pioggie  continue  ed  abbondanti.  Questa  zona  equa- 
toriale, dove  non  vi  sono  venti  (cioè  movimenti  oriz- 
zontali dell'aria),  ma  correnti  ascensionali  accompa- 
gnate da  pioggie  continue  e  da  costante  abbassamento 
barometrico ,  si  chiama  zona  delle  calme  eqitatoriali. 
Per  la  dilatazione  e  pel  movimento  ascensio- 
nale dell'aria,  e  per  l'abbondante  concentra- 
zione dei  vapori  acquei,  in  questa  zona  si 
forma  un  moto  relativo,  il  quale  aspira  l'aria 
delle  regioni  laterali,  determinando  un  conti- 
nuo afflusso  d'aria  fredda  dalle  regioni  tropi- 
cali verso  l'equatore.  In  tal  modo  dovrebbero 
soffiare,  continuamente  due  venti;  uno  da  nord 
nell'emisfero  boreale  e  uno  da  sud  nell'emisfero 
australe,  diretti  entrambi  verso  le  calme  equa- 
toriali. Ma,  ruotando  la  TeiTa  da  occidente 
ad  oriente,  compiendo  un  giro  in  24  ore,  per 
questo  movimento  di  rotizione,  le  regioni  equa- 
toriali si  muovono  con  una  velocità  massima, 
e  quelle  situate  a  latitudini  mano  mano  mag- 
giori, con  velocità  mano  mano  minore.  In  con- 
seguenza di  ciò  una  corrente  d'aria,  che  pro- 
cede da  nord  verso  l'equatore,  vi  giunge 
animata  da  una  velocità  di  rotazione  da  ovest 
a  est,  molto  minore  di  quella  delle  regioni 
dove  arriva;  per  cui  tutto  quanto  si  trova  ali.t 
superficie  della  Terra  urta  in  direzione  ovest- 
est  contro  quest'aria,  che  è  in  ritardo  ;  sem- 
brerà quindi  che  l'aria  stessa  si  muova  in  senso 
contrario,  ossia  che  venga  da  est;  nell'istcs- 
sa  maniera  che  chi,  trovandosi,  in  carrozza, 
c-irrendo  contro  l'aria  ferma,  sente  questa 
venirgli  in  faccia,  come  se  essa  si  movesse 
contro  lui.  Riassumendo,  per  effetto  del  ri- 
scaldamento eccessivo  delie  calme  equatoriali, 
f'aria  dovrèbbe  correre  verso  l'equatore  in  direzione 
nord-sud  ;  ma  nel  modesimo  tempo,  per  effetto  della 
rotazione  della  Terra,  quest'aria  proveniente  da  nord 
deve  produrre  un  vento  da  est.  Si  genera  quindi 
un  vento  di  nord-est,  perchè  la  meccanica  insegna 
che  un  corpo,  quando  è  sollecitato  a  muoversi  da 
due  forze  formanti  un  angolo,  si  muove  secondo  una 


risultante  delle  due  forze,  la  quale  è  rappresentata 
dalla  diagonale  del  parallelogramma  determinato 
dalle  due  rette  che  rappresentano  la  direzione  e  l'in- 
tensità delle  forze  stesse.  Per  la  stessa  ragione  gli 
alisei  nell'emisfero  austra'e,  invece  di  soffiare  da 
sud  a  nord,  soffiano  da  sud-est.  L'aria  calda,  che 
nella  zona  delle  calme  equatoriali  sale  nelle  parti 
alte  dell'atmosfera,  si  riversa  lateralmente  verso 
nord  e  verso  sud,  formando  due  correnti  ae- 
ree superiori,  spiranti  in  senso  contrario  degli 
alisei,  cioè  da  sud-ovest  a  nord-est.  Questi 
venti,  detti  contro-alisei  o  alisei  superiori,  non 
sono  sensibili  nelle  parti  inferiori  dell'atmo- 
sfera. Essi,  giunti  ai  tropici,  si  abbassano  verso 
terra,  sia  per  essersi  notevolmente  ralli'cddati, 
sia  per  la  grande  quantità  di  vapori  di  cui 
sono  carichi,  e  continuano  poi  al  di  là  dei  tropici 
il  loro  cammino  verso  le  regioni  polari,  come 
venti  inferiori,  diretti  da  sud-ovest  a  nord-est 
nell'emisfero  boreale,  e  da  nord-ovest  a  sud-est 
nell'emisfero  australe.  Questi  venti  si  chiamano 
extra  tnpicali,  e  sono  quelli  di  cui  i  navigatori 
dell'Atlantico  si  approfittano  per  la  traversata  dal- 
l'America all'Europa. 

ALISHA,  ALISHACEE.  I  greci  chiamarono  a/ù;na  una 
pianta  acquatica;  i  moderni  applicano  questo  nome 
ad  un  genere  di  piante,  perchè  crescono  ne'  luoghi 
acquatici  d'Europa,  di  cui  si  distinsero  alcune  spe- 
cie: scientilicanie  te     Alisina   plantafio,    volgarmente 


Fig.  -t-óS  —  GII  alisei  nella  circolazione  atmosferica  (secondo  Maury). 
I.  Calma  polare.  — 2.  Extratropicale  di  S.  O.  —  3.  Calme  tropicali,  — 
4.  Alisei  di  nord-est.  —  5.  Calme  equatoriali.  —  0.  Alisei  di  sud- 
est. —  7.  Calme  tropicali,  —  8.  Extratropicale  di  N.  O.  —  9.  Calma 
polare 

Piantagine.  —  Col  nome  di  alismacee  Richard  formù 
una  famiglia  di  piante  monocotiledoni,  comprendenti 
molti  generi  dapprima  riuniti  ai  giunchi,  quali  IM- 
lisma,  la  Sagittaria,  il  Damasonio,  ecc. 

ALISON.  Famiglia  scozzese,  alla  quale  appartennero 
parecchi  uomini  illustri.  —  Archibaldo  Alison,  teo- 
logo, nato  nel  1757  in  Edimburgo,  morto  nel  1839, 
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autore  di  una  stimata  opera  intitolata:  «  Essiij  on 
the  nature  and  principles  of  toste  »  —  Sir  Archibaldo 
Alison,  figlio  del  precedente,  nato  a  Kenley  nel  1792, 
morto  nel  18G7,  fu  celebre  storico,  autore  di  parec- 
chie opere,  fra  cui  principali  una  Ilistory  of  Europe, 
che  abbraccia  il  periodo  dal  principio  delia  rivolu- 
zione francese  lino  alla  ristorazione  dei  Borboni,  e 
un'altra  storia  d'Europa,  dalla  caduta  di  Napoleone 
lino  all'avvenimento  al  trono  di  Luigi  Napoleone.  — 
Guglielmo  Alison,  fratello  del  precedente,  medico  e 
professore  in  Edimburgo,  scrisse  di  fisiologia  e  di  pa- 
tologia, nonché  di  regolamenti  sui  poveri,  sul  si- 
stema monetario,  ecc.  Morì  nel  1859.  Alison  Som- 
merville-Scott,  medico  inglese,  nato  a  Edimburgo 
nel  1813,  morto  nel  1877,  fu  inventore  di  uno  steto- 
scopio dilferenziale  e  d'altri  strumenti,  e  autore  di  p  i- 
recchie  opere. 

ALITARCA.  Magistrato  presso  gli  antichi,  il  quale 
nei  giuochi  pubblici  presiedeva  ai  ministri  che  porta- 
vano delle  verghi;  per  allontanare  la  folla,  e  faceva 
eseguire  gli  ordini  dell'agonoteta. 

ALITI  (alites).  Uccelli  dei  quali  i  Romani  consul- 
tavano il  volo,  come  l'aquila,  l'avoltoio,  ecc. 

ALITO.  Nome  che  si  da  all'aria  che  viene  espirata 
insieme  ai  gas  provenienti  dagli  organi  digestivi: 
l'alito,  quando  l'organismo  è  sano  perfettamente,  devi; 
essere  inodoro;  esso  è  invece  di  cattivo  odore,  più 
o  meno  intenso,  quando  l'orrianisrao  è  affetto  da  qual- 
che malattia,  specialmente  in  quelle  delle  vie  aeree, 
del  ventricolo,  della  bocca,  ecc.  L'ahto  è  anche  di 
varia  temperatura,  secondo  lo  stato  di  sanità  o  di 
malattia;  nel  primo  caso  è  eguale  a  quella  del  corpo. 

ALIWAL.  Villaggio  sulla  riva  sinistra  del  Sutletsch, 
nel  governo  indo-britannico  delle  provincie  di  nord- 
ovest: pi-esso  questo  villaggio  gli  Inglesi,  condotti  dal 
generale  Harry  Smith,  vinsero  i  Siklis  nel  1846.  — 
Aliwal-Vorth,  divisione  inglese  ad  est  del  Capo,  nel- 
l'Africa meridionale. 

ALIZERI  Federico.  Erudito  italiano,  nato  a  Genova 
nel  1817,  morto  nel  1883,  professore  nell'Ateneo 
genovese,  autore  di  importanti  lavori  di  storia  arti- 
stica, ricchi  di  scienza  e  di  notizie,  tra  cui:  Genova 
e  sue  adiacenze;  Storia  dell'  arti  in  Liguria;  Notizie 
dei  professori  di  disegno  in  Lijuria  dalle  origini  al 
secolo  XYI,  e  d'altre  voluminose  compilazioni. 

ALIZARINA   (ChHsOj  =  CiA  (liOjj    [  l>—)- 

L'alizarina,  principio  colorante  della  robbia,  è  con- 
tenuta nelle  radici  di  questa  pianta  allo  statj  di 
glucoside  (detto  acido  ruberitrinieS),  il  quale,  bollendo 
cogli  acidi  e  cogli  alcali,  va  soggetto  alla  decompo- 
sizione, come  pure  per  mezzo  del  processo  della  fer- 
mentazione che  si  compie  nella  radice  bagnata.  Può 
ottenersi  artificialmente,  riscaldando  il  bibromo-an- 
trachinone  con  potassa  caustica: 
CHlI.iO.Br.  +  2K01I  =  ChUbO^/OII),,  -|-  2  K  Br. 
Il  modo  suindicato  per  la  formazione  dell'alizarina 
è  notevole  non  solo  per  la  sua  importanza  tecnica, 
ma  ancora  perchè  è  il  primo  esempio  della  produ- 
zione artiliciale  di  una  materia  colorante  vegetale  che 
si  trova  in  natura,  e  perchè  la  scoperta  dell'alizarina 
artificiale  segna  un'era  nella  storia  della  chimica 
applicata.  Un  secondo  corpo  color  giallo  (che  non 
troyasi  nella  robbia  naturale)  si  è  osservato  in  quel 
prodotto  artificiale,  e  questo  viene  ad  essere  l'aliza- 
rina metilica  o  alizarina  in  cui  un  atomo  di  idrogi.Mo 


ALKMAAR. 

è  sostituito  dal  metile,  CII.j.  Dall'azione  della  potassa 
caustica  sull'acido  antraciiinone  bisolfonico  CjgHgO., 
(SOjH)^,  si  ottiene  un  composto  isomerico  dell'aliza- 
l'ina  che  è  contenuto  nel  rabarbaro,  chiamato  acido 
crisofanico,  e  questo  è  anche  un  derivato  dell'antra- 
cene.  L'alizarina  si  deposita  in  cristalli  rossi  lunghi 
e  aghiformi.  Essa  non  è  che  leggerissimamente  so- 
lubile nell'acqua  fredda,  nell'acqua  calda  però  è  più 
solubile  e  nell'alcole  si  discioglie  facilmente.  L'aliza- 
rina produce  composti  insolubili,  di  color  rosso,  con 
l'allumina  e  coU'ossido  stannico,  detti  lacche,  ed  un 
composto  porporino  o  nero  coU'ossido  ferrico.  Per 
ciò  nella  stampa  delle  stoffe  si  fi  uso  delle  soluzioni 
di  questi  ossidi  come  di  mordenti,  per  imprimere  i 
tessuti  di  cotone,  i  quali,  dopo  di  essere  stati  assog- 
gettati ad  alcuni  processi  preparatori,  si  fanno  bol- 
lire nel  liquido  acquoso,  contenente  la  radice  della 
robbia.  L'alizarina  della  robbia  forma  colla  stoffa 
stata  intaccata  dal  mordente  un  composto  insolu- 
bile, di  color  rosso,  porporino,  nero  o  di  cioccolatte, 
secondo  che  il  mordente  è  stato  allumina  pura,  o 
ferro  puro,  od  un  miscuglio  di  questi  due.  I  tes- 
suti animali,  come  la  seta  o  la  lana,  non  richiedono 
l'applicazione  dei  mordenti  ;  essi  da  sé  possono  Us- 
saro e  rendere  insolubile  la  materia  colorante.  La 
radice  della  robbia  fornisce  un'altra  materia  colo- 
rante rossa  detta  porporina  Ci4ll5(HO)3  \  *^  >.  Ambe 

queste  sostanze  sono  derivate  dall' antrachinone  ed 
ambedue  possono  venire  ridotte  nell' antracene  per 
mezzo  dell'azione  dello  zinco  in  polvere. 

AL-JESIREH  0  EL-OSCHESIREH.  Odierna  denomi- 
nazione della  Mesopotamia.  V. 

ALJtlBAROTA.  Borgo  nell'Estremadura,  in  Porto- 
gallo, distretto  di  Leiria,  con  fabbriche  di  majolica, 
noto  per  la  vittoria  ivi  riportata  da  Giovanni  I,  re 
di  Portogallo,  aiutato  dagli  Inglesi,  contro  i  Casti- 
gliani  e  i  Francesi,  il  14  agosto  1385.  Giovanni  11, 
re  di  Castiglia,  fu  costretto  da  questa  vittoria  a  ri- 
nunciare alle  pretese  che  aveva  alla  corona  di  Por- 
togallo ,  in  virtù  del  suo  maritaggio  con  Beatrice , 
erede  di  Ferdinando  I. 

ALKAVEN.  Borgo  nel  circolo  di  Ilausruk  (Austria) 
a  7  ehm.  S.-S.-E.  d'Efferming  ed  a  '21  ehm.  N.-N.-E. 
da  VVels,  sulla  riva  destra  del  Danubio,  con  3200  abi- 
tanti. 

ALKEKINGIO.  Pianta  che  produce  bacche  rosse 
0  gialle,  acidule,  di  proprietà  rinfrescanti  e  dlureti- 
';he.  Scientificamente  chiamasi  physalis  alkekengi.  — 
E  di  origine  indiana. 

ALKEN.  Borgo  industriale  della  provincia  di  Liin- 
burg  (Belgio  Orientale),  3000  abitanti. 

ALKINDI  o  AL-KENDI  o  ALKINDOS  {Abu-Jusuf-lbn- 
Ishac).  Medico  e  lilosofo  arabo  di  Bassora,  nel  se- 
colo IX,  uno  dei  primi  che  studiasse  e  commentasse 
Aristotile.  Fliigel,  che  ne  scrisse  la  vita,  dà  un  ca- 
talogo di  più  che  260  opere  di  lui.  Egli  visse  alla 
corte  di  Al-Mamun  e  di  Motasem  ;  tradusse  in  arabo 
molte  opere  greche.  Tra  le  sue  opere  originali  è  spe- 
cialmente cui-ioso  il  Trattato  delle  arti  magiche,  avendo 
egli  preteso  accoppiare  la  magia  alla  filosolia.  Molte 
delle  sue  opere  fu.  ono,  nel  secolo  XV,  XVI,  tradotte 
in  latino, 

ALKMAAR.  Città  forte  dell'Olanda  settentrionale, sul 
canale  dell'IIelder,  a  38  ehm.  N.  O.  da  Amsterdam, 
con  circa  13,000  abitanti.  Ha  notevoli  monumenti. 
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fra  i  quali  una  bella  chiesa  gotica,  il  palazzo  del 
Consiglio,  ecc. ,  un  cantiere,  un  arsenale,  biblioteca, 
orto  botanico  ed  altri  stabilimenti  scientifici.  Esercita 
un  considerevole  commercio  di  panni ,  di  sale ,  di 
grano,  di  formaggio,  di  birra  e  di  bestiame  bovino. 
L'industria  ha  il  suo  principale  alimento  nella  fab- 
bricazione della  tela  per  vele.  Dal  1 573  Alkmaar  so- 
stenne un  celebre  assedio  di  dieci  anni,  per  parte  degli 
Spagnuoli;  nel  1799  il  maresciallo  Bruno  vi  battè 
gli  Anglo-Russi,  sotto  il  duca  di  York;  ne  seguì  una 
convenzione,  per  la  quale  l'esercito  anglo-russo  usci 
dall'Olanda.  Alkmaar  fu  patria  di  Di  ebbel. 

ALKMAAR  Enrico  (D').  Poeta  olandese,  consigliere 
del  principe  vescovo  d'Utrecht,  passato  poi  al  ser- 
vizio di  Renato,  duca  di  Lorena,  nel  secolo  XV.  Fu 
autore  del  poema  »  Relnekede  Vosì  »  {Raineri  il 
Volpone),  in  antico  idioma  tedesco,  specie  di  apologo 
che  fu  celebratissimo  in  Germania,  e  venne  tradotto 
nella  maggior  parte  delle  lingue  d'Europa. 

AL-KOSH  0  EL-KOSH.  Villaggio  dell'Assiria,  te- 
nuto in  riverenza  dai  Maomettani,  dai  Cristiani  e  dai 
Giudei,  specialmente,  perchè  vi  si  trova,  secondo  la 
tradizione,  la  tomba  del  profeta  Nahum. 

ALLA  BREVE.  In  musica,  modo  di  dire  ohe  in- 
dica una  misura  a  due  tempi,  formata  di  due  brevi 
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0  di  quattro  minime,  detta  altrimenti  a  cappella,  per- 
chè è  sopratutto  impiegata  nella  musica  di  chie.:a. 

ALLACCI  Leone  (Allalius).  Celebre  letterato,  nato 
nell'isola  di  Scio,  nel  1 58G,  morto  a  Roma  nel  1 660  ; 
fii  condotto  fanciullo  dalla  Grecia  in  Italia,  e  nomi- 
nato di  poi  bibliotecario  del  Vaticano.  Quantunque  di 
origine  greca,  fu  caldo  difensore  della  Cliiesa  Ro- 
mana, e  scrisse  molte  opere  in  difesa  di  essa.  Egli 
fu  anche  valente  cultore  della  letteratura  e  scrisse, 
fi-a  le  altre  cose.  De  patria  Homeri,  Nalales  home- 
rici,  ed  altre,  che  fanno  fede  della  sua  grande  ope- 
rosità e  della  sua  profonda  dottrina,  più  un  catalogo  di 
tutte  le  opere  drammatiche  italiane  pubbUcate  sino 
al  suo  tempo.  E  preziosa  la  sua  raccolta  di  poeti 
antichi  tratti  dai  codici  mss.  delia  \aticana  e  Bar- 
berina. Papa  Gregorio  XV  lo  mandò,  nel  1 622,  ad 
Eidelberga,  per  trasportare  di  là  a  Roma  la  biblio- 
teca lasciata  in  dono  al  Vaticano  dal  duca  Massi- 
miliano di  Baviera. 

ALLADA.  Città  nel  regno  di  Dahomey  (Guinea 
orientale),  situata  su  di  un'altura  tra  i  due  grandi 
laghi  d'Avun  e  di  Denhum.  La  sua  popolazione  è 
di  10,000  abitanti  chxa.  Dopo  Dalzell  e  Robertson, 
.\llada  sarebbe  stata  la  capitale  dell'antico  regno  dei 
nefrn  d'Ardrah. 

ALLADANDA.  Capitale  del  paese  di  Svàt,  uno  dei 
territori  del  bacino  del  fiume  di  Kabul,  ul  S.  del- 
l'Hindou-Roucli. 

ALLAGOPAPPDS.  Nome  sotto  il  quale  Cassini  ha 
stabilito  un  genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composite,  tribù  delle  inulee,  rappresentate  da  una 
sola  specie,  che  è  un  arboscello  originario  delle  isole 
Canarie. 

ALLAH.  Voce  turca  presa  dall'arabo,  lo  stesso  che 
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Eleoah  singolare  di  Eleohim  in  ebraico,  che  corrisponde 
a  quello  di  Adonai,  e  significa  l'essere  degno  di  culto 
e  di  adorazione,  cioè  Dio.  Questo  nome  è  una  con- 
trazione di  al-ilàh  f  divinità  ».  L'articolo  prefisso 
restringe  il  significato  :  ed  <  llah  significa  il  Dio  vero, 
contrapposto  alle  deità  degli  idolatri.  I  Maomettani 
dicono  :  Ld  Ilahà  illà  Allahd,  cioè  :  non  v'è  Dio ,  se 
non  è  Allah  » .  Questa  parola  poi  essi  la  pronunziano 
continuamente,  incontrandosi,  separandosi,  nelle  pre- 
ghiere, ecc.  e  questa  stessa  parola  è  pure  il  loro 
grido  di  guerra.  —  Allah,  coll'aggiunta  di  Agbar  o 
Ekbar,  significa:  Dio  è  grande,  e  vale  anche  come 
espressione  di  stupore. 

ALLAHABAD  {Cillà  di  Dio).  Divisione,  distretto  e 
città  dell'  India  Inglese.  La  Divisione ,  bagnata  dal 
Gange,  dalla  Jumma,  dal  Goumti  e  dal  Caramnassa, 
abbonda  di  diamanti,  cotoni,  salnitro,  oppio,  indaco, 
zucchero,  ecc.,  misura  una  superficie  di  34,702  chil.  q. 
ed  ha  una  popolazione  di5,470,000ab.  di  visi  nei  distretti 
diAllahadad  (sup.71 14  chil.  quad;  popol., 1,396,200), 
di  Cawupui',  Fatihpur,  Ilamirpur  Banda  e  Giamipur 
o  Jaunpur.  La  città  capoluogo  del  distretto  di  Alla- 
habad  sorge  ul  conUueiite  del  Gange  e  della  Jumna  ; 
è  dominata  da  una  fortezza;  conta  143,000  ab.  ed 
è  una  delle  città  sacre  dell'India.  Ila  molti  edifici  in 
creta  e  un  caravan-serraglio;  rovinata,  conserva 
però  avanzi  di  grandiosi  palazzi  e  di  moschee,  che 
ricordano  i  tempi  della  dominazione  maomettana.  11 
forte  di  AUahabad  fu  costrutto  nel  1583  dall'impera- 
tore Akbar.  Nel  1857,  nella  città  di  AUahabad  av- 
vennero insurrezioni  da  parte  della  milizia  indiana  e 
furono  commesse  molte  atrocità  contro  gli  Europei. 


Fig.  454.  .—  Caravan-serraglio  di  AUahabad. 

Dal  1861  in  poi  è  sede  di  tutte  le  primarie  autorità 
provinciali.  Si  chiamava  da  principio  Pratischana,  ed 
ebbe  il  nome  attuale  solo  nel  18j1;  la  si  dice  an- 
che Fakicaiad,  ossia  città  dei  poveri.  Questa  città 
ladde  in  potere  degli  Inglesi  nel  1803. 

ALLAHPUR.  Città  del  Rohilkand  (India  settentrio- 
nale), a  16  ehm.  S.  E.  di  Badaòn,  con  5500  abitanti. 

ALLAINE  0  ALLE.  Fiume  appartenente  alla  Sviz- 
zei'a  pel  suo  corso  superiore,  alla  Francia  pel  suo 
corso  inferiore  :  nasce  nel  Giura  Bernese  e  si  getta 
nel  Doabs,  presso  Vougeaucourt. 

ALLAINVAL  {Eleonoro  Giovanni  Soulas  rf').  Abate 
ed  autore  drammatico  francese,  nato  a  Chartres,  verso 
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il  1700,  morto  nel  1753:  scrisse  parecchie  commedie 
pregevoli  per  naturalezza  e  vis  comica.  Si  citano  fra 
le  migliori:  La  scuola  dei  Borghesi,  L'imbarazzo  delle 
ricchezze.  La  falsa  Contessa,  ecc. 

ALLAIS  Dionigi  Vairane  (d').  Letterato  francese 
•Iella  fine  del  secolo  XVII,  autore  della  Storia  dei 
Sevranabi,  romanzo  politico  che  fu  tradotto  in  pa- 
recchie lingue.  —  Allais  Luigi  Giovanni  e  Giovanni 
Alessandro,  padre  e  figlio,  morto  il  primo  nel  1833, 
il  secondo  nel  1850,  francesi,  furono  celebri  incisori 
all'acquatinta  e  al  bulino. 

ALLAKL  Vaile  arida  nella  bassa  Nubia,  sulla  de- 
stra del  Nilo,  di  faccia  a  Dakkèh. 

ALLAMAND  Giovanni  Nicola  Sebastiano.  Natura- 
lista svizzero,  di  Losanna,  nato  nel  1713,  morto 
nel  1787:  fu  professore  a  Leida;  compose  alcune 
opere  originali  e  ne  tradusse  molte  d'altri  scienziati. 
Si  occupò  di  botanica  e  di  elettricità.  A  lui  Lir.neo 
dedicò,  sotto  il  nome  di  allamanda,  un  gcnei-e  di 
piante  della  famiglia  delle  apocinacee. 

ALLA  MENTE.  Chiaraavasi  così  una  specie  di  con- 
trappunto molto  curioso  e  la  cui  origino  risale  al 
secolo  XIII,  improvvisato  dai  cantori  sulle  melodie 
del  testo  sacro. 

ALLAN  Davide.  Pittore,  nato  nel  1744  in  Alloii 
(Scozia),  morto  nel  1 79G,  a  Glascow  :  fu  sopranno- 
minato l'Hogarth  scozzese,  per  la  particolarità  dui 
suoi  lavori. 

ALLAN  sir  Guglielmo.  Celebre  pittore,  nato  iti 
Edimburgo  nel  1 782,  morto  nella  stessa  città  nel  1 850. 
\'iaggiò  per  parecclii  anni  e  fu  in  Russia,  nella  Cri- 
mea e  nel  Caucaso;  tornato  ad  Edimburgo  nel  1841, 
vendette  a  Walter  Scott,  per  1000  ghinee,  un  quadro 
rappresentante  una  Priijiotiiera  circassa.  Da  quel 
tempo  fece  una  serie  di  quadri  storici  e  a  soggetto 
vario.  Viaggiò  poi  nuovamente,  e  fu  in  Italia,  in  Gre- 
cia, in  Turchia  e  potò  così  eseguire  il  suo  celebre 
quadro:  Il  mercante  degli  schiavi  a  Cuslantinopoli. 
Nel  1841  a  Pietroburgo  dipinse  Pietro  il  Grande  in 
atto  di  insegnare  a'  suoi  sudditi  le  costruzioni  na- 
vali. Più  tardi  si  diede  a  dipinger  battaglie  e  rap- 
presentò quella  di  Waterloo. 

ALLAN  Roberto.  Chirurgo  inglese ,  nato  a  Edim- 
burgo, nel  1778,  ivi  morto  nel  182G,  dapprima  al 
servizio  nella  marina,  quindi  professore  di  chirur- 
gia e  di  clinica  chirurgica.  E  l'autore  di  due  impor- 
tanti opere:  A  Ireatise  oh  Iheopcration  of  lilhotomy,  ecc.; 
A  sistem  of  pathological  and  operative  surgery,  ecc. 

ALLAN  Tomaso.  Mineralogista,  nato  a  Edimburgo, 
nel  1778,  morto  a  Linden-llall,  nel  1833,  memljro 
delle  società  reali  di  Londra  e  di  Edimburgo,  au- 
tore di  numerose  opere,  tra  cui:  On  mineralrigical 
nomenclature;  Remarks  on  the  transilion  rocks  of  Wer- 
ner ;  An  account  of  the  geohgy  of  Nice,  ecc. 

ALLAN-Despréaus  Luigia  Rosalia.  Una  delle  più 
briose  attrici  della  Commèdie  fran^aise,  nata  a  Mons, 
nel  1810,  morta  a  Parigi  nel  1856.  Esordì  al  Gymnasc 
nel  1831  ;  mise  alla  moda  De-Musset  sui  teatri  di 
Pietroburgo.  Fu  anche  buona  musicista. 

ALLANITE.  V.  Gerite. 

ALLANTO  {Allanlus)  Genere  di  insetti  imenotteri , 
del  gruppo  dei  tei-cbranti  e  della  famiglia  delle  ten- 
trenidi:  comprende  circa   cinquanta   specie  euj'opec 

ALLANTOICO  ACIDO,  ALLANTOIDE,  ALLANTOINA. 
V.  Annessi  Fetali. 

ALLANTOTOSSICO.  V.  Trichina. 


ALLATTAMENTO. 

ALLA  PALESTRINA.  V.  Palestuina. 

ALLARD  Giovanni  Francesco.  Generale  francese, 
nato  a  S.  Tropez,  dipartimento  del  \  aro,  nel  1785, 
morto  a  Peschawec  nel  1839.  Caduto  l'impero  fran- 
cese, si  recò  in  Egitto,  quindi  in  Persia  e  nel  Ca- 
bul,  dove  pervenne  al  grado  di  generale  e  di  con- 
sigliere intimo  del  re  di  Labore,  Raudschit-Siiighs,  del 
quale  egli  organizzò  con  forte  disciplina  l'esercito, 
contribuendo  alla  fondazione,  per  parte  di  detto  re, 
di  un  vasto  e  potente  impero. 

ALLARD  Nelzir.  Generale  francese  e  uomo  politico, 
nato  a  Parthenay,  nel  1798,  morto  a  Passy,  nel  1877: 
entrato  nell'armata  (1825)  come  capitano  del  genio, 
fece  la  campagna  d'Algeri,  nel  1830;  poi,  col  ge- 
nerale Valagè ,  lavorò  alla  forticazione  di  Parigi  ; 
scrisse  memorie  in  argomento.  Fu  colonnello  nel  1 847, 
generale  di  brigata  nel  1852,  generale  di  divisione 
nel  1857,  consigliere  di  stato  nel  1857,  grand'uf- 
liciale  delia  legione  d'onore  nel  1869.  Fu  pure  de- 
putato e  pubblicò:  Souvenir  d'une  vie  milituire,  po- 
litique  et  adminislrative. 

ALLART  DE  MERITENS  Ortensia.  Letterata  fran- 
cese, nata  a  Milano,  nel  1801,  morta  a  Montlb^ry 
nel  1879,  autrice  di 
romanzi  (La  congiuration 
d' Amboise  [V  Indienne, 
Setlimia,  ecc.)  e  di  lavori 
s'orici:  Essai  sur  l'hi- 
stoire  polilique;  Histoirc 
de  la  Rcpublique  d'Athé- 
nes,  ecc.).  Suoi  sono  i 
bizzarri  Enchanlemenls  da 
Prudence,  pubblicati  sot- 
to il  pseudonimo  di  J/."^' 
P.  de  Samm  d'Esbatz. 

ALLASON  Tomaso.  Architetto  inglese,  nato  a 
Londra,  nel  1790,  ivi  morto  nel  1852:  fece  nume- 
rose e  importanti  costruzioni  a  Londra;  studiò  le 
antichità  greche;  pubblicò  l'opci'.i:  «  Picturesquci 
views  of  the  antiijuities  of  PJa,  in  Istria  • . 

ALLASSAO.  Borgo  nel  dipartimento  della  Cor- 
i-èze,  in  Francia,  a  15  ehm.  N.-N.-O.  da  Brives,  con 
4080  abitanti.  Antica  Piazza  Ibrte.  Vi  sono  ancora 
i  rimasugli  di  un  castello,  d'sn  recinto  e  d'una 
torre  d'origine   romana. 

ALLAT.  Divinità  citata  nell'Alcorano,  insieme  a 
due  altri  idoli,  Al-Ouzzd  e  Munal:  è  forse  identica 
lilVAliljt  di  Erodoto.  Allat  era  particolarmente  ado- 
rata dagli  abitanti  di  Tage. 

ALLA  TEMPERA.  AiUica  maniera  di  dipingere, 
usata  allorquando  si  preparavano  e  confezionavano 
i  colori,  mescolandosi  colla,  giallo  d'oro  e  latte  di 
fichi.  Questa  maniera  di  dipingere,  in  gran  voga 
per  moltissimo  tempo,  fu  abbandonata  dopoché  venne 
introdotta  la  pittura  ad  olio. 

ALLATTAMENTO.  Alimentazione  del  bambino  per 
mezzo  di  latte  nel  primo  periodo  della  sua  vita. 
Uistinguesi:  Val  lattamento  materno,  che  è  il  più  na- 
turale e  miglior  nutrimento  per  un  bambino  ;  Vallal- 
tainento  per  wezzo  di  una  nutrice,  per  il  quale  è  da 
preferii-e  le  campagnuole  alle  cittadine,  per  essere 
quelle  ordinariamente  più  robuste  e  più  sane;  l'al- 
lallamenlo  per  mezzo  di  animale,  per  il  quale  si  so-' 
^liono  preferire  le  capre  per  la  forma  dei  loro  capez- 
zoli, per  l'abbondanza  del  loro  latte,  come  eziandio 
per    la  facilità    dell'allattare    o  per    l'attaccamento 


P'ig.  455.  —  Allanto. 


ALLATTAMENTO   DEI   CAM. 

che  quest'animale  è  suscettibile  di  contrarre  per  il 
bamliino;  V allattamento  artificiale,  che  consiste  nel 
porgere  al  bambino  latte  di  asina,  di  cavalla,  di 
vacca,  estratto  dalle  mammelle  dell'animale,  invece 
di  farlo  succhiare  direttamente  dal  neonato.  L'allat- 
tamento misto,  quando  si  impiegano  ad  un  tempo 
l'allattamento  naturale,  cioè  quello  della  madre,  e 
l'allattamento  artiliciale.  E  superfluo  osservare  che  tutte 
queste  specie  d'allattamento,  affine  di  riuscire  sempre 
più  salutari  e  proficue,  vanno  soggette  a  regole  e 
a  cure  particolari,  che  non  è  qui  il  luogo  di  trat- 
tare diffusamente.  Solo  diremo  brevemente  che  il  latte 
materno,  il  migliore  per  natura,  è  anche  tale  per- 
chè nei  primi  giorni  dopo  il  parto  viene  prodotto 
un  latte  meno  nutriente,  più  sieroso,  più  pungente, 
distinto  col  nome  di  colostro,  il  quale  serve  ad  espel- 
lere il  meconio  dal  neonato.  Vantaggio  questo  che 
non  si  può  avere,  ricorrendo  ad  una  nutrice.  Sarà 
invece,  nonciiè  utile,  necessario  ricorrervi,  allorquando 
la  madre  si  trovi  affetta  da  malattia.  L'allattamento 
del  bambino  deve  incominciare  poche  ore  dopo  la 
nascita,  anche  se  le  poppe  della  madre  non  fossero 
ancora  turgide;  e  sarà  utile  protrarne  la  durata 
fino  all'  epoca  nella  quale  al  bambino  spuntano  i 
cosi  detti  denti  lattajuoU,  cioè  i  primi.  Si  consiglia  di 
non  nutrire  il  bambino,  possibilmente,  con  latte  di 
donna  incinta.  Trattandosi  di  valersi  della  nutrice, 
si  avrà  cura  di  procurarne  una  che  abbia  le  qua- 
lità seguenti  :  età  dai  venti  ai  trent'anni  ;  sana  e  ro- 
busta costituzione  tisica,  senza  stato  di  pinguedine 
o  di  eccessiva  magrezza;  abbondanza  di  latte  e  que- 
sto né  troppo  denso,  né  troppo  sieroso;  buoni  co- 
stumi; buona  indole,  vita  regolata.  Per  l'allattamento 
artificiale  si  fa  scaldare  il  latte  alla  temperatura  del 
corpo  umano  e  vi  si  aggiunge,  trattandosi  di  latte 
vaccino,  due  terzi  d'acqua,  siero  di  latte  e  decotto 
(l'orzo  nel  primo  mese;  la  metà  nel  secondo;  un 
quarto  nei  due  mesi  seguenti;  latte  puro  dopo  i  sei 
mesi.  Per  unire  al  latte,  nell'allattamento  artificiale, 
furono  anche  sperimentate  decozioni  di  riso,  acqua 
zuccherata,  decotto  di  molUua  di  pan  di  frumento,  ecc. 
Per  tale  allattamento  furono  posti  in  uso  parecchi 
istrumenti  e  capezzoli  artificiali;  cosi,  ad  esempio, 
una  bottiglia  guernita  di  un  turacciolo  perforato 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  sul  quale  si  adatta  un 
c;ipezzolo  di  caoutchouc  o  di  pizzo  di  vacca.  Po- 
tendo i  capezzoli  di  caoutchouc,  per  lo  zinco  ed 
il  piombo  che  possono  contenere,  ed  altri  per  altre 
sostanze,  recar  danni  al  poppante,  bisognerà  aver 
cura  e  sorveglianza  sulla  proprietà  di  tali  strumenti, 
oltre  al  tenerli  puliti,  e  al  cambiarh  sovente,  per 
prevenire  la  facile  acidificazione  del  latte.  —  Tra  gli 
animali,  il  latte  è  il  primo  alimento  de'  mammiferi,  i 
quali  dal  seno  materno  lo  succhiano  per  un  tempo 
più  o  meno  lungo,  secondo  la  loro  specie,  e  talvolta 
anche  secondo  la  condizione  economica  del  padrone. 
Riguardo  alle  pratiche  più  utili  per  conciliare  l'eco- 
nomia e  l'ingrassamento  degli  animali,  rimandiamo  i 
lettori  alla  |iurola  spoppamento. 

ALLATTAMENTO  DEI  CANI.  Pena  usata  in  Polonia 
contro  le  donne  adultere  verso  la  fine  del  secolo  XI: 
dopo  aver  loro  strappati  i  figli  dalle  braccia  e  get- 
tatili in  mezzo  ai  campi,  pasto  delle  bestie  feroci,  do- 
vevano esse  allattare  dei  cani,  e,  sotto  pena  della 
vita,  non  mostrarsi  in  nessun  luogo  senza  avere  que- 
sti animali  attaccati  alle  mammelle. 


ALLEANZA. 
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ALLAYARKATANDA.  Città  del  Sindh  (India  oc- 
cidentale), situata  al  punto  d'intersecazione  delle 
strade  da  IlaWéràbad  a  Amirkòt,  e  da  Kàtch  a  Pen- 
djàb,  con  5000  abitanti. 

ALLAZIO  Leone.  V.  Allacci. 

ALLA  ZOPPA.  Termine  di  contrappunto  che  in- 


Fig.  456.  —  Alla  zoppa. 

dica  una  sorta  di  melodia  scritta  in  un  movimento 
stiletto  e  sincopato  di  due  in  due  note. 

ALLE.  Fiume,  in  parte  navigabile,  della  Prussia 
orientale:  nasce  al  nord  di  Neidenburg,  forma  i 
laghi  di  Kiirk  e  di  Lonsk,  passa  ad  Altenburg  e, 
dopo  un  corso  di  146  chilm.,  mette  nel  Pregel  presso 
Wehlau. 

ALLEANZA.  Associazione  di  due  o  di  più  stati  o 
potenze  che  si  fanno  a  sostenere  un  interesse  co- 
mune, 0  dei  quali  l'uno  viene  a  soccorrere  l'altro. 
Varia  può  essere  la  natura  delle  alleanze;  cosi, 
quando  trattisi  di  una  mutua  difesa  di  tutti  gli  asso- 
ciati contro  altra  potenza,  v'è  Valkanza  difensiva.  Se 
si  tratta  invece  d'assalire  lo  stesso  avversario,  come 
furono  le  diverse  coalizioni  dirette  contro  la  Francia 
a  diverse  epoche,  allora  l'alleanza  sarà  offensiva.  Si 
fanno  pure  alleanze  offensive  e  difensive  ad  un 
tempo,  e  in  esse  sono  compresi  gli  scopi  delle  due 
precedenti.  Gli  autori  parlano  pure  d'alleanze  natu- 
rali. Esse,  scritte  o  non  scritte,  riposano  su  interessi 
comuni  e  permanenti,  o  sopra  una  comunanza  di 
principii  politici  costituenti.  Così  si  disse  per  lungo 
tempo  che  la  Francia  era  l'alleata  naturale  dell'Ita- 
lia. Ma  nello  stato  d'ostilità,  per  cui  spiccano  quasi 
ovunque  le  tendenze  delle  nazioni  e  quelle  dei  go- 
verni, tali  alleanze,  benché  qualche  volta  appoggiate 
su  elementi  rispettabili,  sono  ben  lungi  dal  formare 
la  base  di  un  diritto  positivo.  Le  alleanze  fin  qui, 
e  oggi  ancora,  si  strinsero  per  formare  un'azione 
di  guerra  o  in  previsione  di  questa,  raramente  con 
lo  scopo  di  mantenere  e  far  rispettare  la  pace  fra 
i  diversi  popoli.  A  quest'uopo  bisognerebbe  che  le 
parti  contraenti  nell'alleanza  riconoscessero  una  legge 
superiore  comune  a  tutti,  mentre  invece  si  vede  pur 
troppo  che  tra  nazione  e  nazione  non  c'è  che  una 
legge,  quella  del  più  forte,  il  cannone.  Sotto  il  punto 
di  vista  dell'equità  e  dei  diritti  naturali  di  ciascun 
paese,  le  alleanze  per  lo  più  o  sono  state  fittizie  o 
hanno  avuto  risultati  negativi,  preponderando  solo 
la  forza.  Inoltre,  le  alleanze  stesse  non  hanno  sempre 
avuto  carattere  di  stabilità,  né  i  loro  patti  furono 
sempre  rispettati,  secondo  i  diritti  comuni.  Roma,  per 
citare  un  solo  esempio,  cominciò  a  dichiararsi  al- 
leata dei  popoli  che  già  aveva  in  mente  di  domi- 
nare. Lo  spirito  dei  tempi  nuovi  ha  cominciato  a 
dar  vita  ad  una  grande  idea  —  l'Arbitrato  Internazio- 
nale —  il  quale  solo,  se  potrà  essere  solidamente  sta- 
bilito, darà  le  basi  di  un  nuovo  diritto  pubblico  ed 
assicurerà  una  pace  veramente  durevole.  Inoltre 
nella  società  civile,  nello  spirito  dei  popoli,  si  va 
sempre  più  dilatando  il  concetto  della  fratellanza 
universale;  e  se  oggi  questo  concetto  non  è  altro 
che  una  lontana  speranza,  forse  una  chimera,  giova 
tuttavia  aver   fede  in  più  alti  destini  dell'umanità 
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ALLEANZA. 


ALLECTO. 


e  credere  che  un  giorno,  almeno  tra  popoli  civili,  non 
vi  sia  altra  relazione,  altro  legame  che  quello  della 
))acifica  operosità  di  ciascuno  diretta  a  mantenere 
il  bene  di  tutti.  Senz'altro  aggiungere  in  argomento, 
citiamo  le  alleanze  più  celebri  nella  storia  :  Alleanza 
triplice,  formata  tra  la  gran  Bretagna,  gli  stati 
Generali  d'Olanda  e  la  Svezia,  nel  1668,  per  la 
difesa  dei  Paesi  Bassi  contro  Lui^i  XIV;  altra  tri- 
plice alleanza  tra  Federico  IV  di  Danimarca,  Pietro 
il  Grande  di  Russia,  Augusto  li  di  Polonia,  contro 
Carlo  XII  di  Svezia,  formata  nel  1G97  a  Copenhagen, 
rotta  dallej  vittorie  del  re  di  Svezia,  rinnovata  poi 
nel  1709  dopo  la  di  lui  sconfitta  a  Pultava;  alleanza 
conclusa  all' Aja  nel  1717,  fra  gli  stati  Generali, 
Giorgio  I  d'Inghilterra  e  il  reggente  Filippo  d'Or- 
leans, contro  la  Spagna,  rappresentata  dal  ministro 
cardinale  Alberoni  —  Alleanza  quadruplice:  Trattato 
di  Londra  del  1718,  stretto  fra  l'Inghilterra,  la 
Francia,  l'Olanda,  e  l'Impero,  per  il  mantenimento 
della  pace  d'Utrecht,  di  Baden  e  la  pacificazione 
dell'Italia.  Altra  alleanza  quadruplice  quella  stabi- 
lita, nel  1 834,  fra  l'Inghilterra,  la  Francia,  il  Belgio 
e  la  Spagna,  per  assicurare  l'indipendenza  del  Bel- 
gio e  sostenere  i  diritti  della  regina  Isabella  al  trono 
(li  Spagna.  —  Sotto  il  titolo  poi  di  Santa  Alleanza 
si  conosce  quella  formata  fra  la  Russia,  l'Austria  e 
la  Prussia,  nel  1815,  dopo  la  seconda  abdicazione  di 
Napoleone,  con  la  quale  si  volle  fondare  un  tribunale 
di  monarchi.  —  Alleanze  moderne  furono:  l'anglo- 
francese-turca  contro  la  Russia,  durante  la  guerra 
di  Crimea  (1853-56);  la  franco-sarda  del  .1859;  l'i- 
ta! o-prussiana  contro  l'Austria  del  1866;  l'austro- 
tedesca  del  1879. 

ALLEANZA  (arca  dcW).  Si  dà  questa  denomi- 
nazione all'arca  del  Testamento,  in  cui  si  custodivano 
le  Tavole  della  legge. 

ALLEANZA  ISRAELITICA  UNIVERSALE.  Fondata 
dall'ebreo  Cremieux,  nel  1860  a  Pai-igi,  ed  in  altri 
paesi  d'Europa,  è  un'associazione,  o  una  lega,  fra 
gli  ebrei,  con  lo  scopo  di  ottenere  che  essi  abbiano 
pai'ità  di  diritti  con  gli  altri  cittadini  e  di  soccoiTcre 
quegli  ebrei  che  sono  esposti  a  persecuzioni.  L'al- 
leanza, la  cui  sede  principale  è  in  Parigi,  pubblica 
opere  che  tendono  al  detto  scopo.  Sedi- minori  fu- 
rono stabilite  in  Germania,  in  Austria,  in  Ungheria, 
in  Inghilterra.  Istituzioni  di  scuole  in  diverse  città 
dell'Oriente  e  soccorsi  prestati  agli  Ebrei  in  Russia, 
nella  Rumenia,  nel  Marocco,  nella  Persia  ed  altrove, 
dimostrano  l'operosità  dell'associazione. 

ALLEANZA  EVANGELICA.  Associazione  fondata 
nel  1845  in  Scozia,  attivata  a  Liverpool  il  10  agosto 
dello  stesso  anno,  col  titolo  di  libera  Unione  dei  Cri- 
stiani evangelici.  Come  fondamento  di  tale  associa- 
zione furono  stabilite  le  seguenti  massime:  1.°  La 
Bibbia  fu  inspirata  dallo  Spirito  Santo.  2.°  Libero 
esame  dei  Cristiani  sulla  Bibbia.  3."  Fede  nella  Tri- 
nità divina.  4."  Pervertimento  dell'umana  natura. 
5."  Fede  nell'incarnazione  e  redenzione  di  Cristo. 
G."  Salvezza  nella  fede.  7°  La  conversione  dell'uomo 
è  opera  dello  Spirito  Saiito.  8."  Immortalità  dell'a- 
nima e  risurrezione.  9."  Istituzione  divina  il  predi- 
care e  l'amministrare  i  sacramenti.  Si  credeva  da 
principio  che  da  quest'associazione  fossero  per  ri- 
sultare grandi  cose  :  ma  ormai  essa  è  ridotta  ad  es- 
sere una  semplice  unione  di  ortodossi.  Loro  organi 
principali  sono  :  ì'Evangelical  Christendon,  ed  il  Bulkttin 


da  Moifd  Chrélien,  che  si  pubblicano  il  primo  a  Lon- 
dra, il  secondo  in  Francia. 

ALLEATI  (fjlt).  Nome  dato  particolarmente  alle 
potenze  europee  che,  dopo  la  Rivoluzione  del  1789, 
collegaronsi  onde  ristabilire  in  Francia  la  monar- 
chia. Questa  federazione  di  monarchi  assoluti,  più 
volte  sciolta  ,  riformata  ,  modificata  ,  si  protrasse 
fino  alla  Ristaurazione  e  attraversò  fasi  diverse. 
La  corte  d'Austria,  per  la  prima,  stretta  da  vin- 
coli di  parentela  colla  regina  Maria  Antonietta,  strinse 
alleanza  colla  Prussia  a  Pilnitz  (27  ag.  1791). 
L'esecuzione  di  Luigi  XVI  servì  di  pretesto  agli  al- 
tri Stati  d'Europa  per  entrare  a  far  parte  della 
coalizione  ,  a  cui  l' Inghilterra  ,  antica  rivale  della 
Francia,  forni  copiosi  sussidi.  La  Rivoluzione  fece 
fronte  valorosamente  a  tutti  questi  avversari ,  li 
sconfisse  in  ogni  luogo,  meno  sul  mare,  costrinse 
da  prima  la  Prussia  a  venire  a  patti  con  essa  a  Ba- 
silea (1795),  poi  r.\ustria  a  Campo  Formio  (17  ot- 
tobre 1797).  Ritiratesi  queste  due  potenze,  si  sciolse 
la  coalizione.  L'Inghilterra,  che  non  aveva  deposte 
le  armi,  ne  formò  una  nuova,  alla  quale  rannodò 
l'Austria,  la  Russia,  la  Turchia,  le  due  Sicilie  e  gli 
Stati  barbareschi.  Le  vittorie  di  Massena  a  Zurigo, 
di  Bonaparte,  allora  primo  console,  a  Marengo,  di 
Moreau  a  Hohenlinden,  dispersero  gli  alleati.  L'Au- 
stria firmò  la  pace  di  Lunèville  (1801),  e  l'Inghil- 
terra quella  di  Amiens  (1802).  11  governo  britannico, 
rifiutando  di  eseguire  le  condizioni  di  quest'ultimo 
trattato,  riaperse  le  ostilità  (1804),  senza  prelimi- 
nare dichiarazione  di  guerra,  e  comperò  con  sus- 
sidi r  adesione  della  Russia  ,  dell'  Austria  e  della 
Prussia.  La  capitolazione  di  L'Ima  e  la  giornata  d'Au- 
sterlitz  forzarono  Francesco  II,  imperatore  di  Ger- 
mania, a  subire  le  condizioni  impostegli  da  Napo- 
leone a  Presburgo  (1805).  La  sconfitta  dei  Prussiani 
a  Jena,  e  quella  dei  Russi  a  Eylau  e  a  Friedland 
condussero  alla  pace  di  Tilsit  (1807).  L'Inghilterra, 
dominitrice  dei  mari,  era  in  continua  guerra  colla 
Francia;  Napoleone  tentò  di  rovinarla  col  blocco 
continentale,  ma  essa  gli  suscitò  contro  l'Austria, 
mentre  egli  combatteva  la  Spagna,  che  non  aveva  vo- 
luto assoggettarsi  a'  suoi  voleri.  Napoleone  affrettasi 
in  Austria,  trionfa  a  Wagram,  e  costringe  i  vinti  a 
firmare  la  pace  di  Schónbrunn  (14  ottobre  1809).  I 
disastri  dell'esercito  francese  in  Russia  rendono  poi 
audaci  le  potenze  che  tremavano,  poco  prima,  dinanzi 
a  Napoleone.  La  Prussia ,  1'  Austria ,  la  Svezia  si 
uniscono  colla  Russia  e  coll'Inghilterra.  L'imperatore, 
vinto  a  Lipsia,  indietreggiò  fino  al  Reno.  Batte  due 
eserciti  che  marciavano  su  Parigi,  ma  Parigi  si  ar- 
rende; Napoleone  deve  abdicare,  e  gli  alleati  pon- 
gono sul  trono  di  Francia  Luigi  XVIll ,  erede  di 
Luigi  XVI.  Il  tentativo  di  Napoleone  per  riprendere 
il  potere  fallisce.  Battuto  a  Waterloo,  lo  si  manda 
all'isola  di  S.  Elena.  Gli  alleati  ritolgono  alla  Fran- 
cia tutti  i  paesi  conquistati  al  tempo  della  Rivolu- 
zione, rendendola  così  piiì  piccola  di  quel  che  l'an- 
tica monai'chia  1'  avesse  fatta.  Ristabilito  il  re ,  il 
loro  compito  è  finito. 

ALLECTO  (Alkctus).  Avventuriere  bretone  del  se- 
colo III:  tolse  la  porpora  imperiale  all'usurpatore 
Carausius,  per  usurparla  egli  stesso  ;  conservò  per 
tre  anni  l'autorità;  poi  fu  sconfitto  da  Costanzo  Cloro 
ed  ucciso  in  battaglia.  I  Bretoni  tornarono  sotto  la 
dominazione  romana. 


ALLEGAMENTO   DEI    DENTI. 


ALLEGRAIN    CIUSTOFORO   GABRIELE. 
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ALLEGAMENTO  DEI  DENTL  Particolare  im'tazione 
dei  denti  prodotta  dall'uso  di  ■sostanze  acide:  per  li- 
berarsene, giova  ricorrere  a  sostanze  mucillaginose. 
ALLEGAN.  Contea  nello  stato  di  Michigan,  negli 
Stati  Uniti,  con  38,000  abitanti,  fra  cui  120  indiani. 
La  capitale,  di  ugual  nome,  ha  2,120  abitanti. 
ALLEGANY.  V.  Alleghanv. 
ALLEGAZIONE.  Citazione  di  un'autorità,  di  un  do- 
cumento atto  a  convalidare  un  argomento  di  diritto 
o  di  ragione;  dicesi,  in  cattivo  senso,  di  una  affer- 
mazione senza  prova  e  discutibile. 

ALLEGGIO.  Barca  da  trasporto  che  si  usa  nella 
navigazione  di  costa  e  nelle  operazioni  di  trasbordo 
e  a  portare  il  carico  di  una  nave  per  scemargliene 
il  peso. 

ALLEGHANT.  Nome  di  città,  di  fiume  e  di  una 
catena  di  montagne  nell'America  del  Nord.  —  Al- 
leghany-city  è  un  industrioso  e  commerciante  sob- 
borgo di  Pittsburg,  negli  Stati  Uniti,  con  78,700  abi- 
tanti, per  una  metà  tedeschi,  V.  Pittsburg.  —  11  fiume 
Alleghany  scaturisce  al  nord  della  Pennsilvania,  si 
unisce  con  la  Monogahela  e  forma  l'Ohio  a  Pittsburg. 
Riceve  parecchi  aiUuenti  e  nel  suo  corso  inferiore  è 
navigabile  dai  piccoli  piroscafi.  —  Alleghany  monti, 
V.  Appalaciii. 

ALLEGRE.  Villaggio  d' Italia  ,  nella  provincia  di 
Belluno,  distretto  di  Agordo,  notevole  per  un  piccolo 

lago  situato  nel  suo 
territorio.  —  Il  Iago 
di  AUeghe,  che  tro- 
vasi a  mezzo  il  corso 
del  torrente  Cordevo- 
le,  ebbe  origine  dal- 
lo sprofondamento 
del  monte  Spitz,  che 
si  sfasciò  improvvi- 
samente nella  notte 
dell' 11  gennaio  1771, 
seppellendo  sotto  le 
sue  ruine  tre  piccole 
ville.  Le  macerie  oc- 
cuparono quasi  due 
chilometri  della  valle 
in  cui  scorre  il  Cor- 
devole,  ne  arrestaro- 
no il  corso  e  cagio- 
narono uno  straripa- 
mento che  sommerse 
ville  e  terre,  i  cui 
abitanti  dovettero  porsi  in  salvo  con  la  fuga.  Il 
lago  raggiunse  in  pochi  giorni  notevoli  proporzioni 
e,  dopo  essersi  considerevolmente  e  progressivamente 
rimpicciolito  per  le  sabbie  e  pei  ciottoli  trascinativi 
dal  torrente  Cordevole ,  presenta  ancora  una  lun- 
jifhezza  di  quasi  due  chilometri,  400  metri  di  lar- 
ghezza, 50  metri  di  profondità.  In  questo  lago  si  fa 
abbondante  pesca  di  trote  e  di  anguille. 

ALLEGIANCE  {ijiuramenlo  di).  Giuramento  di  fe- 
deltà prestato  dagli  Inglesi  al  loro  sovrano  •  fu  intro- 
dotto da  Giacomo  I,  nel  ICOG.  Un  altro  giuramento 
prestato  dagli  Inglesi  al  sovrano  come  capo  della 
chiesa  anglicana  dicesi  giuramento  di  supremazia. 

ALLEGORIA.  E  un  modo  di  presentare  un  concetto 
sotto  il  velo  di  parole,  che  letteralmente  significano 
altra  cosa;  ma  l'allegoria  non  solo  si  ha  in  una  fi- 
gura rcttorica,  sibbene  anche  la  si  può  trovare  espressa 


Fig   4S7.  —  Lago  di  AUeghe. 


in  unapittura,inuna  scoltura,  in  altre  opere  d'arte,  ecc. 
Infiniti  sono  gli  esempi  di  allegoria  nella  letteratura 
antica  e  nella  moderna;  notissima  è,  nell'antica,  la 
storia  dello  stomaco  e  delle  membra  nel  famoso  di- 
scorso di  Menenio  Agrippa.  Wallegoria  ò  sovente  una 
maniera  di  presentare  con  destrezza  e  riserva  una 
verità  che  offenderebbe  esposta  nudamente.  L'ode  di 
Orazio  sulla  romana  repubblica:  0  navis,  referent  in 
mare  te  novi  fluctus,  ne  è  l'esempio  e  il  modello.  Nei 
poemi  epici,  e  specialmente  in  quelli  d'Omero,  vi  sono 
molti  racconti,  ne'quali  Vallegoria  è  sensibile.  Così  sono 
rappresentate  la  fama  neW Eneide  di  Virgilio,  l'invi- 
dia nelle  metamorfosi  d'Ovidio  e  nella  Euriade,  le 
preghiere  ndVIUade,  ecc.  Esempio  di  scherzevole  al- 
legoria è  il  seguente  epitaffio  di  un  librajo  di  Boston, 
composto  da  lui  stesso  :  »  Qui  fiiace,  coinè  un  vecc'iio 
libro  con  logora  legatura,  spoglia  di  titoli  e  d'orna- 
menti, il  corpo  di  Ben-Franklin,  stampatore.  Egli  diviene 
pasto  dei  vermi,  ma  il  libro  non  perirà  giammai;  com- 
parirà un'altra  volta  in  una  nuova  e  bellissima  edizione, 
riv  dato  e  corretto  dall'autore  » .  Modelli  perfetti  dell'a/- 
legoria  nell'azione  sono  la  favola  dell'Amore  e  della 
Follia,  del  La  Fontaine,  l'episodio  dell'Odio  nell'o- 
pera deWArmida.  ecc.  Quasi  tutte  le  divinità  della  fa- 
vola sono  allegoriche  nella  loro  origine:  cosìlabellezza, 
l'amore,  la  saggezza,  il  tempo,  le  stagioni,  gli  ele- 
menti, la  pace,  la  guerra.  I  primi  poeti  francesi  hanno 
portato  all'eccesso  l'abuso  dei  personaggi  allegorici; 
il  romanzo  della  fìosi  li  avea  messi  in  voga:  in  questo 
romanzo,  si  vede  in  iscena  gelosia,  bell'accoglienza, 
falso  senibiante,  ecc.,  e  dopo  questo  esempio  si  mise 
in  teatro,  nelle  Sottises,  satire  religiose,  il  mio,  il  tuo, 
il  bene,  il  male,  lo  spirito,  la  carne,  e  simili.  Non  sola- 
mente si  crearono  dei  personaggi,  ma  ancora  dei 
mondi  allegorici,  e  si  delinearono  sopra  le  carte,  di  po- 
sto in  posto,  la  strada  della  felicità,  il  cammino  dell'a- 
more, ecc.  Per  esempio,  si  partiva  dal  porto  dell'Indif- 
ferenza, s'imbarcava  sopra  il  fiume  Speranza,  si  pas- 
sava lo  stretto  del  Vigore,  e  si  sostava  a  Perseve- 
ranza, da  dove  si  scopriva  l'isola  del  Favore,  in  cui 
naufragava  l'Innocenza,  ed  altre  cose  di  questo  genere 
da  chiamarsi  puerilità,  piuttosto  che  allegorie.  Tutta 
una  allegoria  nella  nostra  letteratura  è  il  poema  del 
Casti:  Gli  animali  parlanti.  Bacone  e  Blak,  nell'In- 
ghilterra, Natale  Conti,  in  Italia,  si  diedero  con  molto 
ingegno  alla  spiegazione  delle  allegorie  nella  lette- 
ratura, nella  religione  e  nell'arte  degli  antichi.  G.  B. 
\'ico  applicò  pure  il  profondo  suo  ingegno  a  trovare 
e  svolgere  allegorie  nelle  storie  dei  popoli  primitivi. 
Fra  i  moderni ,  si  consultino  Wincklmann ,  Payne  , 
Knight,  Kreutzer,  Guigniault,  Baur,  Sainte-Croix , 
15oettiger,  Woss,  Huttmann,  Noack,  ecc.  Gli  emblemi 
sono  allegorie.  Così,  si  rappresentò  il  Nilo  col  capo 
velato,  per  far  intendere  che  la  sorgente  di  questo 
fiume  era  incognita  ;  per  indicare  la  pace,  si  dipin- 
sero le  colombe  di  \ enere,  che  fanno  il  loro  nido 
nell'elmo  di  Marte,  ecc.  Luciano  ci  ha  trasmesso  l'i- 
dea d'un  quadro  allegorico  delle  nozze  di  Alessandro 
e  di  Kossane,  dipinto  da  Aezione.  Il  quadro  che  questi 
espose  nei  giuochi  olimpici,  formò  l'ammirazione  di 
tutta  la  Grecia,  e  Raffaello  l'ha  dipinto  quale  Luciano 
lo  ha  descritto.  1  filosofi  stessi  adoprano  sovente  lo 
stile  allegorico.  Questo  si  trova  frequentemente  nelle 
stesse  Sacre  Scrittiu-e.  Ne  è  esempio  la  storia  d'I- 
sraele raffigurata  nello  svolgimento  di  una  vigna. 
ALLEGRAIN  Cristoforo  Gabriele.  Scultore  francese, 
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ALLEGRANZA    GIUSEPPE. 


ALLEN. 


parigino,  nato  nel  1710,  morto  nel  1795.  Due  sue 
opere  si  trovano  nel  museo  del  Louvre.  Egli  fu  scul- 
tore del  re  e  membro  dell'Accademia.  —  Sono  celebri 
dello  stesso  nome  anche  Allegrain  Stefano  e  Gabriele, 
padre  e  tiglio:  il  primo  nato  a  Parigi  nel  1644,  morto 
nel  1736,  il  secondo,  nato  nel  1079,  morto  nel  1748, 
entrambi  pittori. 

ALLEGRANZA  Giuseppe.  Celebre  archeologo,  nato 
in  Milano  nel  1713,  morto  nel  1785:  vestì  l'abito 
domenicano  ;  fu  amico  di  Winckelmann,  Maffei,  Mu- 
ratori, Bottari,  Lanzi  ;  visitò  Genova,  Napoli,  le  Puglie, 
le  Calabrie,  la  Sicilia  e  Malta,  studiandone  le  anti- 
chità e  dettando  varie  dotte  opere,  memorie,  disser- 
tazioni, in  italiano  e  in  latino,  delle  quali  fece  una 
raccolta,  in  parte,  il  padre  Isidoro  Bianchi,  che  le 
pubblicò  in  Cremona  nel  1781. 

ALLEGRETTI  Giacomo.  Forlivese,  poeta  latino  ed 
astrologo  del  secolo  XIV,  fondatore  di  un'accademia 
a  Riinini,  dove  erasi  recato  per  insegnare  belle  lettere 
a  Carlo  Malatesta,  divenuto  poi  signore  di  quella 
città.  —  Allegretti  Allegretto  (degli)  fu  autoi'e  dei 
Diari  Sanesi  dui  1450  al  1490,  pubblicati  dal  Muratori. 

ALLEGRI  {Alessandro,  Antonio,  Francesco,  Girolamo, 
Gregorio).  —  Allegri  Alessandro  fu  uno  dei  poeti 
italiani  che  sovra  gli  altri  si  distinse  nel  genere 
burlesco,  verso  la  line  del  secolo  XVL  Nato  a  Fi- 
renze, esercitò  da  principio  la  professione  dell'armi, 
ma  le  sue  inclinazioni  pacifiche  gU  fecero  anteporre 
di  poi  lo  stato  ecclesiastico.  Le  sue  rime  piacevoli, 
fi-ammiste  a  prose  festose,  sono  tutte  piene  di  grazie 
toscane,  e  costituiscono  uno  de'  migliori  testi  di  lin- 
gua. Oltre  le  Riine  piacevoli,  egli  scrisse  le  Lettere 
di  Ser  Poi  Pedante,  altri  Componimenti  scelti  e  una 
tragedia.  —  Allegri  Antonio,  V.  Correggio.  —  Al- 
legri Francesco,  poeta  veronese,  del  secolo  XV,  au- 
tore di  vari  poemetti  dedicati  ad  Ercole,  duca  di 
Ferrara,  e  di  alcune  poesie  sulle  calamità  d'Italia.  — 
Allegri  Gerolamo,  celebre  chimico  veronese,  della 
metà  del  secolo  XVI,  autore  di  alcuni  trattati  sulla 
scienza  da  lui  professata,  ebbe  di  mù"a  di  scoprire 
gli  errori  popolari  che  si  potevano  introdurre  nella 
pratica  della  medicina,  ma  poi  lini  col  cadere  nelle 
aberrazioni  e  nei  sogni  dell'astrologia  e  della  filo- 
solia  ermetica.  —  Allegri  Gregorio,  compositore  di 
musica,  nato  a  Roma  nel  1580,  mortovi  il  16  feb- 
braio 1652,  si  diede  alla  carriera  ecclesiastica  e  ottenne 
somma  riputazione  nella  musica  sacra,  specialmente  per 
il  suo  famoso  Miserere,  che,  ancora  adesso,  si  canta 
a  Roma  nella  settimana  santa.  Ed  in  proposito  nar- 
reremo come  questa  composizione  si  tenesse  tanto  in 
pregio  nella  cappella  Sistina,  ch'era  proibito  di  copiarla 
sotto  pena  di  scomunica.  Ma  Mozart  infranse  il  di- 
vieto, e,  avendola  udita  cantare  due  volte,  gli  bastò 
per  impararla  a  memoria  e  ne  presentò  una  copia 
conforme  al  manoscritto.  L'Allegri  era  della  famiglia 
del  Correggio. 

ALLEGRO.  Nella  musica,  movimento  rapido,  che 
tiene  il  posto  di  mezzo  tra  Vandante  e  il  presto.  L'al- 
legro ammette  un  gran  numero  di  gradazioni  molto 
delicate:  allegro  con  brio,  furioso,  maestoso,  risoluto, 
scherzando,  vivace,  ecc.  Meno  rapido  dell'allegro  e 
più  vivo  che  Vandante,  è  l'altro  movimento  che  si 
dice  allegretto. 

ALLEHGAND J.  Città  dell'India,  nella  provincia  di  Fa- 
rakabad,  a  1 8  ehm.  N-E.  da  questa  città,  sulla  sinistra 
dei  Ramgànga,  affluente  del  Gange,  con  6500  ab. 


ALLELUIA  0  ALLELU-JAH.  Due  parole  ebraiche 
signilicanti:  lodate  il  Signore.  Gli  autori  de'  secoli 
bassi  declinavano  allelujare  o  allelujatire.  Questa  voce 
la  riscontriamo  in  Tobia  (13-12),  in  Davide  (Ps.  civ.), 
e  nell'Apocalisse  attribuita  agli  angeli  (canto  XIX). 
Era  anticamente  adoperata  per  segno  di  allegrezza, 
siccome  ora,  presso  i  Greci  e  nella  Chiesa  latina.  Fu 
ancora  voce  adoperata  per  convocare  i  monaci  alle 
sacre  adunanze.  S.  Gerolamo  pel  primo  introdusse 
Vallcluja  nella  liturgia.  Per  molto  tempo  non  si  cantò 
che  una  sola  volta  all'anno  nella  Chiesa  latina,  cioè, 
il  giorno  di  Pasqua  ;  nella  Chiesa  greca  si  cantava 
pure  nelle  esequie  dei  santi  e  qualche  volta  ancora 
in  quaresima.  S.  Gregorio  Magno  ordinò  che  pari- 
mente si  cantasse  tutto  l'anno  nella  Chiesa  latina; 
tacciato  da  alcuni  come  troppo  amico  dei  Greci,  egli 
rispose  esser  quello  stato  già  anticamente  l'uso  di 
Roma,  allorché  Damaso  papa,  morto  nel  384,  intro- 
dusse il  costume  di  cantare  Valleliija  in  tutti  gli  uf- 
fici dell'anno.  Valleluja  quindi  si  cantava  anche 
nelle  messe  dei  defunti.  Più  tardi  la  Chiesa  ro- 
mana soppresse  l'uso  deìYalleluja  nell'uffizio  e  nella 
messa  dei  morti,  e  dalla  settuagesima  sino  al  gra- 
duale del  sabato  santo.  Il  concilio  VI  di  Toledo  ne 
formò  legge,  adottata  poi  dalle  altre  Chiese  di  Oc- 
cidente. Sant'Agostino  racconta  che  a'  suoi  tempi 
cantavasi  l'alleluja  nei  primi  giorni  di  Pasqua  e  nei 
cinquanta  giorni  successivi  per  la  risurrezione  di 
G.  C.  ;  e  Sidonio  Apollinare  osserva  che  i  remiganti 
cantavano  ad  alta  voce  l'alleluja,  che  egU  chiama 
amnicum  celensa,  per  incoraggiarsi  alla  fatica,  come 
segnale  d'allegria.  —  Fu  chiamato  col  nome  di  Al- 
leluja  r  OssALiDE  acetosella  (V.) ,  perchè  fiorisce 
verso  Pasqua,  epoca  nella  quale  si  canta  l'alleluja. 

ALLEMAGNA.  V.  Germania. 

ALLEMAND  {Fritz  /'.4/femanno).Pittore,  nato  nel  1812 
ad  Hanau,  morto  a  Vienna  nel  1866:  fece  numerosi 
quadri,  prendendo  a  soggetto  le  battaglie  combat- 
tutesi dall'esercito  austriaco  dal  1848  in  poi. 

ALLEMONTITE.  Arseniuro  d'antimonio,  del  sistema 
romboedrico,  bianco,  di  splendore  metallico  ;  sul  car- 
bone dà  uno  strato  bianco  e  dei  vapori  d'acido  ar- 
senioso.  È  facilmente  attaccabile  dall'acido  azotico. 
Si  trova  in  Allemont  coU'arsenico  nativo. 

ALLEN  (bog  o  palude  di).  Superficie  pantanosa 
in  Islanda,  nella  contea  di  Kildare  e  di  King.  — 
Alien  è  pure  nome  di  due  fiumi  d'Inghilterra,  l'uno 
nel  Uorsetshire,  l'altro  nel  principato  di  Galles,  nonché 
di  un  distretto  degli  Stati  Uniti  d'America  nella  Penn- 
silvania,  di  due  contee  medesimamente  negU  Stati 
Uniti  e  di  un'isola  nella  Costa  della  Nuova  Olanda, 
nel  gruppo  delle  isole  Wellesley. 

ALLEN  (Carlo  Ferdinando,  Giovanni,  Giuseppe,  Gu- 
glielmo, Tomaso,  ecc.ì.  Alien  Carlo  Ferdinando,  sto- 
rico danese,  nato  nel  1811,  morto  il  27  dicembre  1871 
a  Copenhagen,  è  considerato  come  il  più  illustre  sto- 
l'ico  del  suo  paese,  per  avere  egli  messo  in  luce  e 
i-agionevolmente  discusso  le  più  remote  epoche  della 
storia  delle  razze  nordiche,  mentre  ha  dato  scritti 
improntati  di  erudizione,  di  amore,  di  affetto  patrio, 
di  sana  e  spassionata  filosofia.  Principale  sua  open:  •■ 
De  tre  nordiske  Rigers  Historie  under  Hans,  Cristiern 
den  Anden,  Frederik  den  Fórste  Gustave  Vasa,  Greve- 
feiJen.  —  Alien  Giovanni,  metafisico  scozzese,  nato 
nel  1770,  morto  nel  1843,  autore  di  scritti  assai 
lodati  da  Lord  Brougham.  —  Alien   Giuseppe  Gn- 


ALLE.NDALE. 

glielmo,  pittore  di  paesaggi,  inglese,  nato  nel  1803 
a  Lanibeth,  morto  nel  1852,  a  Londra:  nel  suo 
genere  egli  riuscì  fra  i  migliori  artisti  della  sua 
patria.  —  Alien  Tomaso,  celebre  matematico  in- 
glese, nato  nel  1542,  morto  nel  1632,  autore  di  al- 
cuni scritti  sull'analisi.  Fu  per  le  sue  cognizioni  con- 
siderato dal  volgo  qual  mago  e  anzi  accusato  di 
aver  usato  magia  per  servire  il  conte  di  Leicester 
nel  suo  progetto  di  sposare  Elisabetta.  Ai  precedenti 
sono  da  aggiungere  parecchi  uomini  americani  che 
si  distinsero  nella  loro  patria  in  diversi  rami  di 
scienza.  —  Alien  Ethrn,  campione  di  libertà  nell'A- 
mcrica  del  nord,  nato  nel  1742  a  Litchefleld,  nel 
Connecticut,  conquistò,  come  colonnello  degli  insorti, 
il  10  maggio  1775,  il  forte  di  Ticonderoga;  più 
tardicadde  prigioniero  degli  Inglesi  ;fii liberato  nel  1 778 
in  seguito  ad  uno  scambio  dei  prigionieri.  Fa  membro 
del  Congresso  e  riusci  ad  ottenere  che  Vermont  ve- 
nisse considerato  come  uno  stato  speciale  dell'Unione  ; 
morì  col  grado  di  generale  il  10  febbraio  1789, 
lasciando  opere  politiche,  militari  ed  una  contro  la 
religione,  rivelata,  col  titolo  :  La  ragione  è  il  solo  ora- 
colo dell'uomo.  —  Alien  William ,  nato  a  Pittsfield 
nel  1 784,  morto  nel  1 8G8  a  Northampton,  nel  Mas- 
sachussetts,  autore  di  gran  numero  d'opere  in  poesia 
ed  in  prosa,  fra  le  quali  notevole  un  dizionario  bio- 
grafico americano.  —  Alien  Carlo,  nato  nel  17!)7, 
a  Worcester,  nel  Massachussetts,  morto  nel  18G9, 
fu  distinto  uomo  di  stato  e  giui-econsulto,  membro 
dell'Assemblea  legislativa  dello  stato,  forte  oppo- 
sitore del  mantenimento  della  schiavitù.  —  Alien 
Davide,  nato  a  Barre,  nel  Massachussetts,  nel  1 800, 
si  distinse  come  missionario  nell'India  orientale  e 
come  autore  di  una  Sloria  deWIiulia  antica  e  moderna; 
mori  nel  18C3  a  Lovel. 

ALLENDALE.  Piccola  città  d'Inghilterra,  sul  fiume 
Alien,  nella  contea  di  Northumberland,  con  6500  ab. 

ALLENDE.  (San  Miguel).  Città  del  Messico,  nello 
stillo  di  Guanajuato,  in  temtorio  sul  quale  si  fa  alle- 
vamento (li  bestiame  e  tratlico  di  pelli.  Ab.  12,000. 

ALLENDORF.  Piccola  città  della  Prussia,  nella  pro- 
vincia di  Assia-Nassau,  sulla  destra  della  Werra  e 
sulla  ferrovia  Bebra-Friedeland,  con  circa  3000  ab. , 
i  auali  sono  dediti  all'agricoltura,  alla  fabbricazione 
della  carta,  del  tabacco,  ecc.  Dirimpetto,  sulla  si- 
nistra della  Werra,  trovasi  una  salina. 

ALLENSTEIN.  Piccola  città  delia  Prussia  orientale, 
nella  provincia  di  Kònigsbcrg  sull'Alle,  con  7600  abi- 
tanti. Ila  castello,  fabbriche  di  vetro  e  potassa;  è 
capoluogo  diun  circolo  omonimo,  che  conta  62,000  ab. 
e  si  stende  sopra  un  territorio  ricco  di  laghi  e  di 
boschi. 

ALLENTATURA.  Denominazione  volgare  dell'EHNlA 

LNCUINALE   (V.). 

ALLENTESI.  Nome  dato  da  Walther  alla  penetra- 
zione e  alla  presenza  di  corpi  stranieri  nell'organismo. 
AUENTOWN.  Città  degli  Stati  Uniti  d'America, 
nellaPennsilvania,  contea  di  Lehig,  con  15,000  abitanti, 
dei  quali  molti  tedeschi.  Questa  città,  che  un  tempo 
si  chiamava  Northampton,  ha  grandi  fornaci  siderur- 
giche e  scuole  superiori.  —  Altre  città  d'America  eb- 
lo  stesso  nome  di  Allcntown. 

R  [Allera).  Fiume  di   Prussia  nell'Annover: 

e  a  80  chilometri  all'ovest  di  Magdeburgo  e  si 

unisce  al   Wcser  sotto   Vender:    ha  un    corso    di 
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ciando  da  Celle.  I  suoi  affluenti  sono:  l'Ocker,  il 
Kuhse,  il  Wiere  ed  il  Leine,  a  sinistra;  a  destra 
rise,  il  Lachte,  l'Orze  ed  il  Bóhme. 

ALLERAND  {occìiio  di  pernice).  Vino  di  Champagne 
rosso,  di  seconda  qualità. 

ALL'ERTA.  Questa  voce,  il  cui  significato  ò  ben 
chiaro,  è  passata  in  grido  di  guerra  e  si  ripete  in  giro 
per  chiamare  i  soldati  ai  loro  posti  e  per  tener  le 
sentinelle  vigilanti. 

ALLETZ  Agostino.  Avvocato  francese,  nato  a  Mont- 
pellier nel  1703,  morto  a  Parigi  nel  1785,  autore 
di  storie,  di  un  dizionario  e  di  numerose  altre  com- 
pilazioni. —  Un  pronipote  di  lui,  Alletz  Pietro 
Edoardo,  nato  a  Parigi  nel  1798,  morto  nel  1850, 
scrisse  poesie,  entrò  nella  carriera  diplomatica  e  fu 
console  a  Glenova  e  a  Barcellona.  Compose  parecchie 
opere  d'indole  filosofico-morale,  sull'uomo,  sulle  ma- 
lattie del  suolo,  ecc.,  alcuna  delle  quali  fu  premiata 
dall'Accademia  francese. 

ALLEVAIMENTO.  Dicesi  quel  complesso  di  prati- 
clie,  importantissime  nell'agricoltura,  che  hanno  per 
scopo  di  moltiplicare  gli  animali  domestici,  produrli 
in  guisa  da  rispondere  a  determinati  bisogni  econo- 
mici e  commerciali,  e  mantenerli  in  tali  condizioni. 
La  dottrina  dell'applicazione  delle  leggi  fisiologiche 
ed  agricole,  per  ottenere  il  detto  scopo,  dicesi  Zoo- 
tecnica (V.).  Il  diffonderci  qui  in  proposito  darebbe 
luogo  ad  inevitabih  ripetizioni  nel  corso  di  quest'o- 
pera; rimandiamo  quindi  il  lettore  ai  singoli  articoli 
speciali,  ossia  allevoci:  Fecondazione,  Ingrassamento, 
.\ccoppiAMENTO,  BuE,  PECORE,  Api,  a  tutti  insomma  i 
nomi  dei  diversi  animali  utili.  Per  quanto  riguarda 
l'allevamento  dei  vegetafi,  veggasi  agU  articoli  Pro- 
pagazione, Piante,  Piantonajo,  ecc. 

ALLEVARD.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Isère,  in  bella  regione,  sulla  I3reda,  a  40  chilom. 
N.  E.  da  Grenoble,  con  circa  3200  ab.  Nei  dintorni 
si  trovano  (ònderie  di  metalli  e  cave  di  rame,  di 
piombo  e  di  manganese. 

ALLEYN  Edoardo.  Celebre  attore  inglese,  nato  a 
Londra  nel  15C6,  morto  nel  162G  a  Dulwich,  con- 
temporaneo di  Shakespeare,  insiem  col  quale  ottenne 
grandi  trionfi. 

ALLI.  Piccolo  fiume  d'Italia,  nella  provincia  di 
Catanzaro. 

ALLIA  0  ALIA.  FiumiccUo  d'Italia,  che  scorre  nel 
territorio  sabino  e  si  getta  nel  Tevere,  a  20  chilom. 
da  Roma.  E  famoso  per  la  grande  strage  de'  Ro- 
mani, che  ivi  fecero  i  Galli  (390  a.  C),  condotti  da 
Brenne.  Da  ciò  l'espressione  proverbiale  dies  alliensis, 
per  significare  giorno  infelice.  Oggi  questo  fiume  si 
chiama  Aja  o  anche  Rio  di  Mosso. 

ALLIANCE.  Città  dello  stato  dell'Ohio  (regione  set- 
tentrionale degli  Stati  Uniti),  contea  di  Stark,  a  99  chi- 
lometri S-E.  da  Cleveland,  con  4060  abitanti. 

ALLIARIA  o  AGLIARIA  (Pie  d'asino)  E  la  erys- 
muin  alliaria  di  Linneo,  pianta  che,  sfregata  tra  le 
dita,  dà  un  forte  odore  di  aglio  ;  da  ciò  il  suo  nome. 
La  si  crede  utile  come  antiscorbutica.  E  della  famiglia 
delle  crocifero  e  se  ne  conoscono  solo  due  specie,  delle 
quali  Verysmum  fu  anche  detta  alliaria  officinalis,  e  si 
trova  sparsa  in  quasi  tutta  Europa,  nei  cespugli, 
nelle  siepi,  nei  luoghi  ombrosi,  ecc.  Serve  ora  come 
droga  per  i  cibi. 

ALLIER  (antic.  Elaver)  Nome  di  un  fiume  e  di  un 
dipartimento  di  Francia.  Il  fiume,  affluente  di  sinistra 
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della  Loira,  lia  un  corso  dì  375  chilometri,  per  232 
dei  quali  è  navi'^abile.  Questo  fiume  è  causa  di  fre- 
quenti inondazioni.  Suoi  affluenti  principali  sono:  la 
Dorè,  la  Siouk.  Il  corso  superiore,  tra  le  montagne  di 
Forey  e  Auvergne,  è  celebre  per  le  sue  rive  roman- 
tiche. —  11  dipartimento  dell'AIIier,  che  da  questo 
fiume  prende  il  nome,  ha  una  superficie  di  7308  chil. 
quadrati,  con  una  popolazione  di  417,000  ab.  e 
trovasi  fra  quelli  della  Creuse,  del  Cher,  della  Nievrc, 
di  Puy-de-Dòme,  di  Laone  e  Loira  e  della  Loira; 
il  suo  territorio  corrisponde  all'antico  Borbonese.  Il 
clima  in  questo  dipartimento  è  sano,  ad  eccezione  di 
qualche  punto,  nel  quale,  per  l'esistenza  di  stagni, 
l'aria  è  infetta  da  miasmi.  Il  suolo  produce  vini, 
grani,  foraggi  e  vi  si  trovano  inoltre  miniere  di  stagno, 
di  ferro,  di  antimonio,  di  manganese,  di  carbon  fos- 
sile, cave  di  gesso,  di  granito,  di  marmo,  ecc.  L'agri- 
coltura e  r  allevamento  del  bestiame  formano  la 
principale  occupazione  degli  abitanti;  quelli  che  at- 
tendono all'industria  producono  carta,  vetrerie,  por- 
cellane, maioliche,  coltelli,  berretti,  nastri,  ecc.  Gli 
stagni  che  si  incontrano  nel  paese  ne  occupano  il 
sud  e  il  centro;  al  nord,  all'est  e  anche  al  sud,  si 
elevano  montagne  e  si  stendono  foreste.  Oltre  l'Al- 
lier,  bagnano  il  dipartimento  i  fiumi  Cher  e  Loir:  vi 
sono  poi  abbondanti  acque  minerali,  e  molto  rinomate 
sono  quelle  di  Vichy,  Neris,  Bourbone  l'Archam- 
l)ault.  Il  dipartimento  si  compone  dei  circondarj  di 
Moulins,  Gannat,  la  Palisse  e  Montlucon.  Moulins  è 
il  capoluogo. 

ALLIGATOR-BARK  (Lace-Barck).  Pianta  che  cresce 
nel  Nepal  e  nell'India:  si  adopera  in  lavori  arti- 
stici e  anche  nella  fabbricazione  della  carta. 

ALLIGATORE  {Allitjator  lucius).  Nome  d'un  grosso 
rettile  dell'ordine  de'  sauru  o  delle  lucertole,  che  vive 
in  America  nel  fiume  delle  Amazzoni,  nell'  Orenoco 
o  nel  Mississippi.  L'alligatore  è  anche  più  comune- 
mente detto  Caimano  (V.). 

ALLIGATOR-SWAMP.  Vasta  palude,  di  circa  630  chi- 
lometri quadrati  di  superficie,  che  si  trova  nella  pai-te 
orientale  della  Carolina,  negU  Stati  Uniti  d'America, 
tra  il  Sund  di  Albemarle  e  il  Siind  Pamlico. 

ALLIGAZIONE.  Per  alligazione  di  merci  o  di  metalli 
si  intende  la  mescolanza  di  più  merci,  o  metalli  di 
diversa  qualità  o  diverso  valore,  per  avere  una  merce 
o  un  metallo  di  una  qualità  o  di  un  valore  deter- 
minato. —  In  aritmetica  chiamansi  regole  di  alliga- 
zione quelle  che  servono:  o  a  determinare  il  valore 
del  miscuglio,  essendo  note  le  parti,  ed  il  valore  di 
ciascuna;  oppure  a  determinare  le  parti  da  mesco- 
larsi onde  aver  un  tutto  di  un  determin  to  valore. 
Per  trovare  il  prezzo  unitario  del  miscuglio,  si  mol- 
tiplica ciascuna  quantità  componente  per  il  suo  prezzo, 
(o  titolo)  e  si  divide  la  somma  di  questi  prodotti 
per  la  somma  delle  quantità  componenti.  P.  es.,  me- 
scolandosi 35  gr.  d'oro  del  titolo  di  800,  con  20  gr. 
d'oro  del  titolo  900,  si  awà  una  lega  del  titolo  di 


35  X  800  4-  20  X  900 


=  836,3. 


35  +  20 

Se  si  devono  unire  due  sostanze  per  formare  un 
miscuglio  di  determinato  valore,  si  facciano  le  diffe- 
renze dei  prezzi  parziali  unitari  a  quello  del  miscu- 
glio: le  quantità  da  prendersi  s. ranno  in  ragione 
inversa  di  queste  differenze.  P.  es.,  volendosi  fare 
una  lega  del  titolo  di  900  con  due  leghe,  l'una  del 
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titolo  di  750  e  l'altra  di  950,  il  peso  da  prendersi 
della  prima  starà  a  quello  della  seconda  come  950- 
900:  900-750,  cioè  come  50:  150,  oppure  come  1  •  3 

1  1 

Dunque  bisognerà  prendere  — =        di  Kg. 

1   -f-  o         4 
3  3 


della  prima,  e 


della  seconda  per  avere 


un  Kg. 


di  lega  cercata. 


ALL1LE(C2H0.  Radicale  monovalente  e  non  satu- 
rato, i  cui  composti  sono  intimamente  connessi  colla 
glicerina.  Per  mezzo  dell'azione  dell'ioduro  di  fosforo 
sopra  la  glicerina,  si  ha  un  ioduro  monovalente, 
CsH^I,  dal  quale  si  è  ottenuto  un  numero  di  corpi, 
tra  i  quali  Vacroleina  (sostanza  acre,  formata  dalla 
decomposizione  della  glicerina  per  mezzo  della  di- 
stillazione) è  l'aldeide  di  questa  strie  : 

Alcole  altiUco  ^^jj^'o 

Si  ottiene  col  fare  agire  l'ammoniaca  snlVossalato  al- 
lilico: 

2   fc5')  i  ^-'  +  -  ^'"3  -  'l'  '  !  ^2  +  2(C3H5  '  0). 

L'ossalato  allilico  e  l'ammoniaca  danno  ossamide  ed 

alcole  allilico.  Esso  è  un  Lquido  senza  colore  che  bolle 

a  97"  ed  ha  un  odore   acuto.  Si  ossida  in  presenza 

dell'aria  e  del  platino   e  si  trasforma  in   acroleina, 

in  acido  acrilico,  i  quali  stanno  a  questo  alcole  iielLi 

stessa  relazione  che  l'aldeide  e  l'acido  acetico  staimo 

C  H  0/ 
all'alcole  etilico;  cosi  1' acroleina  è     "'u^   | ,  e  l'a- 

C  H  0 

cido  acrilico  ^..^  .  —  II  sodio  si  discioglie  nel- 
l'alcole allilico ,  formando  l'allilato  di  sodio ,  se 
un  atomo  d'idrogeno  tipico  viene  sostituito  nell'al- 
coln  del  sodio.  Quando  questa  sostanza  agisce  sopra 
l'ioduro  di  allide,  ha  luogo  lo  scambio  del  sodio  con 

C  H    ) 
Pallile,   formandosi   l'etere  bi-allilico,  p    5  J  q.  Il 


C3H5I 


^3"5 


sulfuro  alhlico,  n^ii'^jS,  è  notevole,  trovandosi  esso 

in  natura  allo  stato  di  essenza  di  aglio  ;  il  sol- 
furo, preparato  artificialmente  col  far  agire  sull'io- 
duro allilico  una  soluzione  alcolica  di  solfuro  di  po- 
tassio, è  identico,  nella  proprietà  all'essenza  naturale. 

C  H  I 
Nella  stessa  maniera  di  solfocianuro  p^  j^'jS,  si  trova 

nell'olio  essenziale  del  seme  di  senape  nera  ;  questo 
si  può  anche  preparare  artificialmente,  trattando  l'io- 
duro allilico  col  solfocianuro  d'argento.  Esso  boUe 
a  148'.  Il  solfuro  allilico  bolle  a  140^ 

ALLILENE  (C3U4).  —  Formasi  per  mezzo  dell'a- 
zione della  potassa  sopra  il  bicloruro  di  propilene. 
Gli  altri  membri  di  questa  serie  sono  liquidi,  d'un 
acutissimo  odore,  i  quali  si  combinano  con  due  e 
con  quattro  atomi  di  bromo. 

ALLINEAMENTO.  Dicesi  di  una  serie  di  punti  sul 
terreno  che  determinano  una  linea.  Nelle  operazioni 
topografiche  si  fissa  sul  terreno  un  allineamento  ret- 
tilineo, conficcando  verticalmente  una  serie  di  aste  0 
paline  verticali,  le  une  di  seguito  alle  altre,  in  modo 
che,  traguardandone  una  nella  direzione  delle  altre, 
queste  restino  perfettamente  coperte.  Avuti  i  punti 
estremi  dell'allineamento,  questi  vengono  indivÙiuUi, 
ponendovi  dei  picchetti,  che  sono  dei  corti   bastooi 
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in  legno  acuminati,  che  vengono  fortemente  conile 
e  ti  nel  suolo.  Alcune  volte,  ad  individuare  meglio 
questi  punti,  si  fabbrica  sul  picchetto  un  ciposaldo 
in  nmratura,  sulla  faccia  superiore  del  quale  si  ri- 
porta il  punto  corrispondente  al  picchetto.  Si  fissa 
sul  terreno  un  allineamento  con  paline  o  nel  modo 
precedentemente  indicato,  ponendo  la  prima  palina 
verticalmente ,  traguardandola  traverso  un  filo  a 
piombo,  e  le  altre  successivamente,  traguardando  prima 
questa  sola  e  poi  insieme  alle  altre.  Oppure  si  mette 
la  prima  paUna,  assegnando  uno  o  più  punti  per 
mezzo  di  uno  strumento  topografico  e  geodetico.  Tutti 
i  problemi  sugli  allineamenti  costituiscono  la  base 
delle  operazioni  topografiche,  e  quindi  con  gli  istru- 
menti  adatti  si  risolvono  con  operazioni  di  diverso 
genere.  Ne  indicheremo  qui  alcuni  che  possono  tro- 
vare la  loro  soluzione  col  solo  mezzo  delle  paline. 

1  ).  Dato  un  allimamenlo  AB  (figura  458),  condurre 
da  un  punto  C  un  altro  allineamento  CD  parallelo  al 
primo. 

Con  paline  si  determini  l'allineamento  BC:  poi 
dal  punto  A  si  tiri  un  altro  allineamento  qualun- 
que AM,  si  tagli  il  primo  in  0.,  si  misurino  le  tratta 
.\D  BO  CU  e  si  faccia 


OD  = 


AO  4-  CO 


BO 

nsulterii  allora  CD  parallela  ad  \B. 

2).  Trovare  la  distanza  da  A  a  li,  essendo  A  visi- 
bile, ma  inaccessibile  (lig.  459). 

Si  supponga  il  punto  A  al  di  là  di  un  fiume  ni>L 
e  si  tratti  di  misurare  la  distanza  dal  punto  B,  si- 
tuato sulla  sponda,  dalla  quale  si  può  operare.  Si 
prolunghi  ralfineamento  AB  di  una    tratta  qualun- 
que BC.  Del  pari  si  tiri  l'allineamento  CD  a  piacere. 
Indi  pel  punto  M  di   mezzo  di  CD  si  tiri   l'allinea- 
mente  BF,  prendendo  MF  =  MB.  Prolungando  AM 
e  DF  fino  al  loro  incontro  in  G,  si  a\Tà  che,  misu- 
rando la  lunghezza  FG,  questa  risulterà  eguale  alla  AB 
ohe    volevasi    determinare.  Dalla    costruzione    fatta 
appare    chiara  la  dimostrazione.    —    Allineamento. 
In  linguaggio  amministrativo,  indica  il  tracciato  col 
quale  l'autorità  ammini- 
5*    strativa  determina  l'am- 
piezza delle  piazze  ed  an- 
,.-''  che  la  linea,  come  la  di- 

^; JLlI stanza  e  l'altezza  da  se- 

'""■•-,    y'  guirsi  nella  fabbrica  degli 

0  edifici  prospicienti  le  stra- 

de pubbliche.  Anticamen- 
te non  esistevano  queste 
norme,  ed  essendo  lecito 
a  chiunque  di  fabbricare 
secondo  il  proprio  ca- 
priccio, ne  venne  per  conseguenza  che  anche  in- 
popolose città  sorgessero  ammassi  di  case  senz'or- 
dine di  altezza  e  di  tracciato  ,  dando  così  luogo  a 
vie  tortuose  ed  irregolari.  Ora  invece,  presso  ogni  Mu- 
nicipio esiste  una  Commissione,  cosi  detta  d'ornato  e  di 
igiene,  destinata  a  sorvegliare  la  regolarità  degli 
edifici,  non  solo  sotto  l'aspetto  dell'estetica,  ma  an- 
che della  salubrità:  a  questa  Commissiane  si  deve 
presentare  ogni  progetto  di  nuova  fabbrica,  che  non 
può  essere  incominciata  se  non  previa  approva- 
zione. Anzi  moke  città  hanno  adottato,  per  le  co- 
azioni future  e  per  dare  un  regolare  andamento 
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all'  edilizia  della  città ,  un  piano  regolatore  pre- 
sliibililo,  al  quale  chi  vuol  fabbricare  deve  unifor- 
marsi. —  Nell'ar/e  militare,  poi,  la  voce  allineamento 
serve  a  dinotare  la  disposizione  delle  truppe  sul  ter- 
reno che  debbono  occupare.  I  principi  dell' alhnea- 
mcnto  riguardano  la  positura  delle  truppe,  a  pie 
fermo,  e  la  loro  direzione  quando  si  muovono.  Se- 
condo tali  principi,  si  prende  un  punto  di  vista  fuori 
della  linea,  ed  un  altro  nelli  linea  medesima;  si 
segnano  i  due  punti  estremi  della  linea,  entro  cui 
si  vuole  condurre  ed  ordinare  la  truppa,  e  si  sta- 


» 


c  I 


Fig.  459.  —  Problema  d'allineamento. 

biliscono  due  punti  nella  linea  occupata.  Così  è  prima 
dei  piccoli  drappelli,  e  quindi  dei  battaglioni  e  delle 
colonne  numerose.  Gli  allineamenti  vengono  segnati 
dalle  guide  appositamente  disposte;  nelle  righe  il 
soldato  si  allinea  prendendo  norma  dal  suo  vicino  ; 
nelle  masse  di  più  corpi  dicesi  battaglione  o  squa- 
drone di  allineamento,  quello  che  deve  servù-e  di  re- 
gola e  di  direzione  agli  altri.  Nelle  marcie  di  battaglia, 
e  principalmente  nei  terreni  disuguali,  l'allineamento 
è  tanto  più  difficile  da  conservarsi,  quanto  più  esteso 
è  il  fronte  della  truppa,  quand'anche  le  guide  si  man- 
tengano infallibilmente  alle  loro  distanze  e  nella  di- 
rezione dovuta.  L'allineamento  è  importante  sempre 
per  l'ordine  della  truppa,  in  alcuni  casi  indispensa- 
bile. Ad  esempio,  tutto  l'effetto  delle  cariche  di  ca- 
valleria dipende  dall'urto,  e  quest'urto  non  produrrà 
l'effetto  massimo,  dal  quale  dipende  poi  il  successo 
della  carica,  se  non  quando  i  cavalieri  giungeranno 
compatti  ed  allineati  addosso  alla  massa  nemica. 

ALLIOLI  Giuseppe  Francesco.  Celebre  esegeta  cat- 
tolico, traduttore  della  Bibbia,  nato  nel  1793  a  Sulz- 
bad,  morto  nel  1873.  Fu  insegnante  privato  a  Land- 
seht  e  professore  straordinario  di  teologia;  nel  1830, 
membro  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Munich  ; 
nel  1838,  nominato  dal  papa  prevosto  della  catte- 
drale di  Augsburg.  Su  i  principale  opera  è  la  tra- 
duzione (m  tedesco)  dell'antico  e  del  Nuovo  Testa- 
mento, secondo  la  Volgata.  Scrisse  anche  di  Antichità 
bibliche.  .  ' 

ALLIGNI  Carlo.  Celebre  medico  e  naturalista  pie- 
montese, nato  nel  1728,  morto  nel  1804.  Fu  pro- 
fessore di  botanica  in  Torino;  quivi  nel  1745  pub- 
blicò il  suo  primo  saggio  di  botanica;  nel  1757 
pubbUcò  a  Parigi  VOrychtograp'da;  pedemontance  spe- 
cimen. Senza  parlare  delle  tante  monografie  da  lui 
stampate,  avendo  egli  praticamente  coltivato  la  bo- 
tanica e  proposto  la  teoria  di  un  metodo  suo  pro- 
prio, citeremo  la  sua  opera  principale.  Flora  pede- 
montana, ecc.,  stampata  a  Torino  (1783)  e  dedicata 
(Proprietà  letteraria).  60 
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u  re  Vittorio  Amedeo  HI;  e  il  trattato  De  miliariiun 
oriijine.  progressi,  nafura  et  curalione  (Torino,  1758 
e  179'2),  che  fu  prainiemente  lodato  dai  cultori  del- 
l'arte e  tradotto  in  tedesco.  AUioni  illustrò  l'anato- 
mia e  la  fisiologia  della  milza  e  del  pancreas,  e  fu 
do'  primi  a  far  conoscere  in  Italia  la  migliara,  morbo 
importato  dalla  Pruss'a  e  dalla  Germania.  A  onoi'e 
di  lui,  Lòllling  e  Fabricius  cliiamaroiio  Allionia  al- 
cuni generi  di  piante. 

ALLISCATOJO.  Pezzo  d'acciajo  col  quale  si  finno 
le  tacche  al  predellino  delle  carrozze,  perchè,  nel 
salire,  vi  si  possa  meglio  postare  il  piede. 

ALLIOTH.  Una  delle  tre  stelle  che  formano  la 
coda  della  grande  Orsa. 

ALLISON  Riccardo.  Maestro  e  compositore  di  mu- 
sica, inglese  :  liori  a  Londra  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVl  ed  appartenne  al  noto  decemvirato  musi- 
cale, che,  nel  1 594,  introdusse  nella  chiesa  anglicana 
le  salmodie  che  oggi  ancora  sono  in  uso. 

ALLISTAR,  ALLESTARO,  ALISTAR.  Città  nel  prin- 
cipato di  Queddah,  nella  parte  occidentale  della  pe- 
nisola di  Malacca.  Questa  città,  antica,  dei  re  di 
Queddah,  ha  una  popolazione  considerevole. 

ALLISTE.  Comune  dell'Italia  meridionale  nella  pro- 
vincia di  Lecce,  circondario  di  Gallipoli,  con  2200  ab. 

ALLITTERAZIONE.  È  la  ripetizione  della  stessa  let- 
tera a  certi  intervalli  fatta  ad  insaputa  o  ad  arte, 
specialmente  in  poesia,  per  figura  rettorica  ed  or- 
namento del  discorso,  per  produrre  armonia  imita- 
tiva. Esempio  particolare  di  allitterazione  è  il  seguente 
verso  di  Ennio: 

0  file  Iute  late,  libi  tante  tyranne  lulisti. 

Esempi  bellissimi  di  armonia  imitativa  e  di  allit- 
terazione sono  i  seguenti:  in  Virgilio,  il  verso: 

Quadrupedanle  putrem   sonitu  qualit   ungula  campiim; 

nel  Tasso: 

//  rauco  smn  della  tartarea  tromba 


Chiama  gli  abilator  dell'ombre  eterne. 

Simile  esempio  troviamo  in  questo  verso  di  Racine, 
che  imita  il  sibilo  del  serpente: 
Pour   qui  soni  ces  serpenls   qui  si/fieni  sur  vos  lèles? 
e  in  quest'altro  di  A.  W.  Schlegel: 

Wo  liebe  lebt  und  labi,  isl  lieh  das  leben. 

nel  quale  l'allitterazione  è  sensibilissima.  Altrettanto 
dicasi  del  seguente  verso: 

Weave  the  warp  and  weave  the  ivoof, 

col  quale  il  poeta  inglese  Gray  volle  desci-ivere  il 
movimento  ondulatorio  che  si  fa  nel  tessere.  Del- 
l'allitterazione si  è  molto  abusato  fino  a  comporre 
interi  poemi  e  trattati ,  di  cui  ogni  parola  comin- 
ciava colla  stessa  lettera. 
•     Eccone  due  esempi: 

Carmina,  clarisonm,  calvis  cantale,  Cnmcence 
Plaudite  porcelli  porcorum  pigra  propago. 

Concludendo,  l'allitterazione  può  in  alcuni  casi  dar 
vaghezza  e  risalto  alle  immagini,  ma  può  anche  ca- 
dere nel  lezioso,  quando  usata  male  a  proposito,  e 
senza  discernimento. 


ALLIX  Giacomo  Alessandro  Francesco.  Generale 
il' artiglieria,  fr.incese,  nato  nel  1770  a  l'ercy  ,  in 
Normandia,  caduto  in  disfavore  per  la  sua  inoperosità 
all'epoca  del  colp:)  di  stato  di  Napoleone  (18  Bru- 
maire),  passò  al  servizio  del  re  di  Westfalia  (1808) 
e  partecipò  alla  campagna  di  Russia;  nel  1813  si 
trovò  alla  difesa  di  Cassel,  fino  alla  fuga  di  re  Ge- 
rolamo. Tornato  al  servizio  napoleonico  (1814-1815), 
fu  poi  espulso  dalla  Francia,  da  Luigi  XVIll.  Passò 
allora  in  Germania,  divenne  membro  dell'Accademia 
delle  Scienze  a  Gottinga  e  scrisse  la  nota  sua  opera 
Théorie  de  Vunivers  contro  il  sistema  di  Newton 
sulla  gravitazione.  Rimpatriato  e  rimesso  in  carica, 
combattè  nella  rivoluzione  del  1830  per  la  causa 
del  popolo,  e  morì  nel  183G,  lasciando  parecchi 
scritti,  fra  i  quali:  Syslème  de  rartillerie  de  campagne; 
lìataille  de  Paris  en  julliet. 

ALLMANN  Guglielma.  Naturalista  irlandese,  nato 
a  Dublino  nel  1771,  morto  nel  1 846,  professore  di 
botanica  all'università  della  città  nativa,  autore  di 
parecchie  opere,  tra  cui  :  A  syllabus  of  bolanical  lec- 
Uires  and  demonslralions. 

ALLIXENTROS.  Nome  di  Paride  (Alessandro)  sui 
monumenti  etruschi. 

ALLOA,  già  ALLOWAY.  Città  della  Scozia,  nella 
contea  di  Clakmannan,  sulla  riva  settentrionale  del 
Forth,  a  nove  chilometri  est  da  Stirling,  con  circa 
10,000  abitanti.  Ha  un  porto  mediocre;  è  un  im- 
portante centro  di  costruzioni  navali;  ha  fonderia, 
manifatture  di  lana  e  di  cotone;  fabbriche  di  birra 
rinomata,  fabbriche  di  vetri,  distillerie  ed  altre  in- 
dustrie. Ne'  suoi  dintorni  vi  sono  ricche  miniere  di 
carbon  fossile  e  di  ferro. 

ALLOBOPHORA.  Gene- 
re di  annelidi  oligoceti, 
della  famigliadeilombri- 
cidi,  creato  nel  1 874  da 
G.  Esen,  comprendente 
le  specie  allobophora  ri- 
paria ,  turgida ,  miicos  , 
arborea,  ((elida,  subruhi- 
comla,  norv-gica. 

ALLOBROGI.  Popolo 
celtico,  potente,  bellico- 
so, che  abitava  tra  il  Ro- 
dano, il  lago  di  Gine\Ta, 
risère  e  le  Alpi:  fu  per 
molto  tempo  nemico  di  | 
Roma,  e  gli  antichi  scrit- 
toi-i  ne  parlano  non  di  | 
rado.Ebbepercittà  prin- 
cipali: Cularo  (Greno- 
ble) ,  Vienne ,  Genève 
(Ginevra).  Gli  Allobrogi 
furono  sottomessi  dai  Ro- 1 
mani  dal  125  al  121  av.  1 
C.  sotto  Quinto  Fabio! 
Massimo ,  detto  perciò 
l'Allobrogo.  Alcuni  loro 
deputati,  inviati  a  Roma,  ebbero  parte  nella  congiura 
di  Catilina,  scoperta  da  Cicerone.  Verso  il  360  perde- 
rono  il  loro  antico  nome,  surrogato  da  quello  di  Sa- 
baitdia.  Durante  la  rivoluzione  francese  sommini- 
strarono un  contingente  alla  Francia,  detto  Legione 
degli  Allobrogi. 

ALLOCCO.  Vocabolo,  sinonimo  di  gufo,  che  si  ap- 


ir>8.  —  A'iocco. 


plica  a  tutti  g 
l'assiuolo  e  la 


ALLOCROUASIA. 

li  uccelli  notturni  da  preda,  tranne 
civetta.  Abbraccia  specialniento  un 
genere  d'uccelli,  della  famiglia  delle  sCrijidi,  la  cui 
organizzazione,  rispetto  al  volo,  non  ha  gran  forza  ; 
l'osso  forculare,  ossia  la  forchetta,  è  poco  resistente  ; 
le  piume  morbide,  sparse  di  line  peluria,  permettono 
alle  loro  ali  di  battere  tacitamente  l'aria  dui-ante  il 
volo,  sì  che  giungono  improvvisi  sugli  uccelli  addor- 
mentati, chc'  debbono  essere  loro  preda.  La  loro  ap- 
parizione è  scioccamente  considerata  da'  superstiziosi, 
come  segno  di  mal  augurio.  Noi  chiamiamo  Allocco 
il  Barbagianni  (V.). 

ALLOCROMASIA.  Difetto  della  vista,  per  cui  i  co- 
lori appajono  diversi  dal  naturale.  V.  Daltomsuo  e 
Acromatopsia.  - 

ALLOCUZIONE.  In  senso  generale,  è  un  discorso 
tenuto  da  un  solo  dinanzi  ad  un'assemblea  più  o 
meno  grande.  Nello  stretto  senso  antico  era  l'ora- 
zione od  arringa  di,  un  generale  ai  soldati,  per  inci- 
tarli alla  battaglia.  È  celebre  quella  di  Cesare  a'  suoi 
guerrieri,  in  presenza  d'Ario  visto,  e  l'altra  che  lo 
salvò  da  una  scontitta  alla  battaglia  di  Munda.  Na- 
poleone ne  disse  all'improvviso  alcune  notevoli  jìcr 
forza,  calore   e    con-  ^  ^    ^^-^ 


cisione,  in  Lgitto,  ad 
Austerlitz,  aFriedlaml 
ecc.  Allocuzioni  si  tro- 
vano elligiate  nelle  me- 
daglie antiche,  con  un 
imperatore  in  piedi  so- 
pra un  palco,  in  atto 
di  rivolgere  la  parola 
alle  legioni  in  armi, 
con  le  insegne,  le  a- 
quile,  ecc.  —  In  senso 
particolare  chiamunsi 
allocuzioni  i  manifesti 
che  il  papa  in  certi 
giorni  solenni  e  per 
determinati  lini  indi- 
rizza a  tutti  i  credenti  della  Terra.  Pio  I\  nelle 
sue  allocuzioni  usava  uno  stile  pomposo;  l'attuale 
pontelice,  Leone  XllI,  è  più  temperato,  ma  più  line 
e  più  concreto. 

ALLODIO  (lat.  alodium,  frane,  alleu,  aloy).  Si  denota 
con  questa  parola  quella  terra  che  era  posseduta 
in  piena,  libera  e  perpetua  proprietà,  esente  da  ogni 
peso  reale  o  da  ogni  vincolo  personale.  Questo  ter- 
mine è  l'opposto  del  feudo,  chc  er  i  la  terra  ricevuta 
da  un  superiore  a  titolo  di  compenso,  e  che  obbli- 
gava l'investito  verso  di  lui  all'adempimento  di  certi 
oneri:  è  per  questo  che  i  terreni  allodiali  venivano 
chiamati  bona  exjure  oplimo.  L'allodio  è  un'istituzione 
(li  origine  germanica.  Le  terre  dette  allodiali  erano 
quelle  appropriatesi  dai  vincitori  al  momento  del  loro 
stabilimento  nei  luoghi  conquistati.  Verso  la  metà 
del  Medio  Evo  i  terreni  allodiali  erano  quasi  comple- 
tjmente  scomparsi,  malgrado  la  loro  indipendenza, 
poiché,  consistendo  essi  quasi  sempre  di  piccoli  ap- 
pezzamenti di  terreno,  troppo  erano  soggetti  alle 
continue  vessazioni  dei  vicini  grossi  feudatari  senza 
aver  forza  sufficiente  per  opporrisi;  per  cui  gli  stessi 
roprietari,  degli  allodi,  allo  scopo  di  ottenere  pi-o- 
zione  dal  vicino  signore,  fecero  dono  della  terra 
loro  proprietà  allodiale  al  vicino  feudatario,  men- 
che  altri  furono  o  comperati  o  soppressi.  Oggi 
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die  la  propi'ietà  è  oi-gannizzuta  cui  principi  di  mas- 
simi  libertà,  non  esiste  più  traccia  di  terreni  allo- 
diali. 

ALLODOLA.  Uccello  della  famiglia  dei  canterini. 
Si  distingue  :  Valauda  arvcnsis  {allodola  canterina),  che 
ò  la  più  armoniosa,  e  quasi  universalmente  dilfusa 
per  tutta  l'Europa;  V alauda  arborea  [allodola  dei 
boschi),  che  trovasi  comunemente  nei  boschi,  e  canti', 
la  notte  come  l'usignolo;  l'alauda  alpestris  (allodola 
alpestre),  che  è  assai  più  comune  in  America  che  in 
Europa.  L' allodola  bruna  di  Welson  appartiene 
propriamente  al  genere  anthus,  e  abita  anch'essa  i 
due  continenti.  L'allodola  canterina  è  sommamente 
proliQca  e  ricercata;  si  addomestica  facilmente  e  di- 
venta così  famigliare  da  prendere  il  cibo  dalla  mano 
dell'uomo  :  essa  comincia  a  cantare  sul  principio  di 
primavera  e  continua  lino  all'autunno  :  è  uno  dei 
pochi  uccelli  che  cantano  volando;  la  femmina  de- 
pone quattro  o  cin([ue  ova,  che  in  quindici  giorni  si 
schiudono  ;  fa  due  nidiate  all'anno.  La  sua  carne  è 
squisitissima.  Vennero  anche  distinte  l'allodola  mag- 
giore o  panterano,  V allodola  de'  prati  o  maltoliiM,  la  c«- 
pelluta,  la  locustella,  la  Inviale.  —  Allodola  di  mare, 
.^^  ,  _         V.  Pispola.  —  Colno- 

'-^''  1     ^        me  di  Alauda  si  chia- 

"  mò  pure  una  legione 
romana  composta  da 
Giulio  Cesare  con  sol- 
dati galli,  che  avevano 
per  insegna  un'allodo- 
la sull'elmo. 

ALLODON.  Genere 
di  mammiferi  creato 
nel  188"2  da  Marsh, 
per  una  piccola  spe- 
cie, probabilmente  di- 
delfa, trovata  nei  gia- 
cimenti giurassici  del 
Wyoming. 

ALLOGGIAMENTO. 
Nell'arto  e  nel  linguaggio  militare,  è  la  stagione,  il 
luogo  in  cui  si  stabilisce  il  quartiere  di  un  corpo  di 
truppe  0  il  loro  campo.  Quindi  dicesi  /are  l'alloggia- 
mento, quando  in  una  città  o  in  un  villaggio  si  pre- 
parano case  per  ospitare  soldati,  e  per  questa  bisogna 
sono  delegati  uffiziali  e  furieri  che  precedono  la 
truppa  ;  porre  gli  albggiamenti  significa  l'accamparsi 
che  fanno  le  milizie  sotto  le  tende  o  le  baracche.  — 
Alloggiamento,  poi,  nell'arte  delle  fortificazioni,  signi- 
fica un  lavoro  fatto  dagli  assediati  nei  loro  approcci 
ed  in  qualche  posto  pericoloso  da  essi  conquistato, 
dove  è  necessario  coprù-si  contro  il  fuoco  del  nemico, 
come  nella  strada  coperta,  nella  breccia,  nei  fossati, 
ecc.  Lo  stesso  lavoro  fanno  anche  gli  assedianti  per 
inoltrarsi  al  coperto  verso  la  piazza. 

ALLOGIANI.  Detti  Teodosiani  e  Derilliani ,  eretici 
del  secolo  11,  i  quali  negavano  che  Gesù  Cristo 
fosse  il  Logos  o  Verbo,  cosicché  rigettavano  anche 
il  Vangelo  di  san  Giovanni  e  l'Apocalisse,  come  apo- 
crifi. —  Nell'Olanda  fu  dato  il  nome  di  Allogiani  ai 
Sociniani,  i  quali  negavano  la  divinità  di  Cristo,  e 
conseguentemente  il  Verbo. 

ALLOM  Tomaso.  Architetto  inglese,  nato  a  Londra 
nel  1804,  morto  a  Barnes,  nel  1872:  fu  uno  dei 
fondatori  dell'istituto  reale  degli  architetti  britannici; 
costrusse  i  Workhouses  (case  di  correzione)  di  Calne 
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e  Kensington,  la  chiesa  di  Uighburg,  l'asilo  militare 
di  Kingston,  ecc.  Pubblicò  una  numerosa  serie  di 
vedute  del  Cumberland  ,  del  Wcstmoreland ,  del 
Belgio,  della  Francia,  della  Cina,  ecc. 

ALLOFANE.  Minerale  argilloso  che  risulta  dalla 
decomposizione  di  rame,  ferro  ed  altri  minerali,  al- 
lorquando in  certo  miniere  penetra  l'aria.  Ha  colori 
dall'azzurro  chiaro  al  verde:  a  Woolwich  ,  in  In- 
ghilterra, se  ne  trova  di  color  giallo  e  rosso. 

ALLOFILO  {allophilus  siindaines).  Pianta  delle  sapin- 
dacee,  che  cresce  alle  Molucclio ,  alle  Filippine,  a 
Sunda,  nella  Nuova  Guinea:  ha  un  bel  legno  du- 
revole, e  la  sua  corteccia  serve  per  suffumigi. 

ALLOMORFIA.  Cambiamento  di  fórma.  Così  in 
teratologia  si  designa  una  classe  di  mostruosità  de- 
rivante da  alterazioni  primitive  delle  materie  del 
processo  embriogenico,  o  da  lesioni  patologiche,  coti 
irregolare  aspetto  degli  organi,  senza  apparente 
lesione  dei  tessuti. 

ALLOPATIA.  Vocabolo  il  cui  significato  ò  opposto 
a  quello  di  Omeopatia  (V.)  e  che  indica,  in  medi- 
cina, quel  metodo  col  quale  si  amministrano  rimedi 
che  producono  sintomi  non  aventi  alcun  rapporto 
diretto  con  lo  stato  deirinfermo  ,  non  essendo  nò 
simili,  né  opposti,  ma   assolutamente  eterogenei. 

ALLOPPIO.  V.  Oppio. 

ALLOPTES.  Genere  d'aracnidi ,  dell'ordine  degli 
acaridi,  creato  da  Canestrini  nel  1879,  togliendolo 
dal  genere  proctofhyllodes  di  Kobin. 

ALLORI  Alessandro.  Valente  pittore  fiorentino, 
nato  il  3  maggio  1535,  morto  il  2-2  settembre  16:)7; 


Fìg.  462.  —  Cristoforo  Allori 

fu  soprannominato  il  Bronzino,  perchè  nipote  e  disce- 
polo del  pittore  Angelo  Bronzino,  e  perchè  con  tal 
nome  egli  si  sottoscrisse  in  varie  opere.  Cominciò 
a  segnalarsi  col  suo  quadro  Cristo  in  croce,  ch'egli 
dipinse  a  17  anni, prendendo  a  modello  Michelingeld. 
I  suoi  dipinti  più  celebri  sono  :  un  dipinto  ad  olio  che 


ALLORO. 

si  vede  tuttora  nella  cappella  Muntaguti,  nella  chiesa 
dell'Annunziata  in  Firenze,  rappresentante  il  Giuli- 
vo (ìnule;  Gesù  ilie  disputa  coi  dottori;  Geiii  che  scac- 
cia i  profanatori  dai  tempio;  poi  il  Sacrifizio  d'Abi-aniOy 
nel  Museo  di  Firenze,  e  la  Donna  adultera,  nella 
chiesa  di  Santo  Spirito.  Egli  compose  altresì  poe- 
sie bernesche  in  terza  rima,  le  quali  fanno  testo  di 
lingua,  e  finalmente  pubblicò  un  trattato  di  anato- 
mia per  gli  artisti.  —  Allori  Cristoforo,  figlio  e  di- 
scepolo del  precedente,  nato  il  17  ottobre  1577  a 
Firenze,  morto  nel  16'21,  fu  miglior  pittore  del  pa- 
dre e  copiatore  inarrivabile.  Infatti  una  sua  copia 
della  Maddalena  del  Correggio,  scoperta  dal  Vallati, 
differisce  assai  poco  dall'originale.  Fu  anche  ottimo 
paesista.  Il  Miracolo  di  S.  Giuliano  nella  Galleria 
Pitti,  San  Manetta  nella  chiesa  de'  Servi,  Giuditta  el 
Oloferne  ed  una  Maddalena,  vengono  considerati  come 
i  suoi  capolavori.  Cristoforo  biasimò  lo  stile  del  pa- 
dre, chiamandolo  eretico  della  pittura.  Nelle  Galle- 
rie, in  Firenze,  si  trova  il  ritratto  di  questi  due  ar- 
tisti. —  Della  stessa  famiglia  Allori  si  distinse  an- 
che un  Angiolo,  come  pittore  e  come  poeta. 

ALLORO  (lat.  hriis,  gr.  ■^ayvi).  Albero  sempre 
verde,  uno  dei  generi  più  belli  e  più  import  aiti  del 
regno  vegetale:  appartiene  alla  enneandria  inonogi- 
nia,  famiglia  delle  laurinee.  Comprende  molte  spe- 
cie ;  fra  tutto  la  più  celebre,  particolarmente  presso 
gli  antichi,  è  l'alloro  comune  {laurus  nobilis),  albero 
sempre  verde,  di  mezzana  grandezza,  avente  foglie 
lanceolate,  verdi-scure,  che  svolgono  un  odore  che 
ravviva  l'aria  e  si  respira  piacevolmente;  se  si  fre- 
gano fra  le  mani,  queste  foglie  danno  un  odore  aro- 
matico anche  più  piccante;  masticate,  sono  di  sa- 
pore amaro,  astringente.  Le  sue  bacche  sono  drupe 
ovali,  grosse  come  una  ciriegia,  nere,  odorose.  Da 
esse  si  ricava  per  distillazione  un  olio  volatile  ;  così 
anche  dalle  foglie.  Colla  pressione  si  cava  anche  un 
olio  fine,  che  ha  vari  usi.  I  Romani  usavano  l'alloro, 
come  l'usiamo  ancora  noi,  nella  culinari  i,  per  dare 
alle  vivande  un  profumo  aggradevole,  stimolante.  Fu 
molto  usato  nella  medicina,  adoperandosene  le  fo- 
glie, le  bacche  e  la  scorza  delle  radici  in  parec- 
chie malattie  e  anche  per  combattere  l'avvelenamento 
da  morsicature,  per  purificare  l'aria  bruciandolo,  ecc. 
L'azione  medicinale  dell'alloro  p^-rò  fu  riconosciuta 
essere  come  quella  di  tutte  le  piante  aromatiche. 
Le  bacche  hanno  dato  il  nome  ad  un  elettuario,  di 
cui  sono  l'ingrediente  principale;  con  lo  foglie  si 
prepara  una  pomata  pei  veterinari.  —  L'alloro  can- 
fora {laurus  camphora),  albero  della  canfora,  in- 
digeno del  Giappone,  e  delle  Indie  Orientali,  stato 
introdotto  in  Europa  nel  1680,  è  di  bellissimo  aspetto, 
ha  foglie  alterne,  ovali;  fiori  a  corimbo;  legno  bianco 
quando  è  fresco,  rosso-castagno  ondulato  quando  si 
secca.  Quest'albero  dal  Giappone,  da  Sumatra,  dalle 
isole  Goto  fornisce  la  Canfora  (V.),  il  cui  uso  è  a 
tutti  noto.  —  L'alloro  cannella  {laurus  cinnainomum), 
albero  di  fusto  da  sette  a  nove  metri  di  foglie  co- 
riacee, acute,  verdi  al  di  sopra,  glauche  al  di  sotto, 
ha  fiori  giallognoli,  corteccia  color  cenere  al  di  fuori, 
rossiccia  al  di  dentro.  Nativo  dell'isola  di  Ceylan, 
fu  coltivato  nell'Isola  di  Francia,  nella  Cajenna,  nelle 
Antille  n  importato  in  Europa.  Ciascuna  delle  sue 
parti  è  adoperata  nell'economia  domestica  o  nella 
medicina.  Coi  llori  di  esso  si  prepara  una  conserva  ed 
un'acqua  eccitatrice  dell'azione  del  cuore  e  dei  nervi. 
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Coifi'utti  e  colla  corteccia  si  ottiene,  perdistillazionc,  uti 
olio  volatile  odorosissimo  ;  colla  decozione  se  ne  prepara 
un  unguento  assai  pregiato  nelle  fratture,  nelle  lussa- 
zioni, nelle  contusioni  e  in  altri  simili  mali  esterni.  In 
commercio  se  ne  distinguono  di  varie  sorta;  la  migliore 
è  quella  volgarmente  detta  di  Ceylan  (V.  Cannella). 

—  Alloro  cassia  {laurus  cassia),  albero  che  cresce 
alle  Indie,  sulla  costa  del  Malabar,  nelle  isole  di 
Giava,  di  Sumatra,  ecc.,  e  coltivasi  ne'  giardini  bota- 
nici. Somiglia  iiìValloro  cannella,  da  cui  si  distingue 
però  per  le  foglie  ;  queste  stesse,  stropicciate  fra  le 
dita,  esalano  foi'te  odore  di  cannella.  Nella  sua  cor- 
teccia, sotto  forma  di  rotoli,  trovasi  una  sostanza 
mucosa  che  riesce  fortiricante,  calefaciente,  nervina. 

—  Alloro  culilaban  o  culilavan  {laurus  culilavanus), 
originario  delle  Indie  orientali  e  delle  isole  Moluc- 
clie,  riguardato  pure  come  calefaciente,  stomatico,  car- 
minativo: produce  olio  essenziale  usato  per  molte 
malattie,  nei  paesi  dove  cresce.  —  Alloro  falso  bel- 
zuìno,  originario  della  Virginia,  coltivato   anche  in 
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Fil?    463.  —  Alloro. 
a.  Ramoscello  fiorito,  b.  ramoscello  in  frutto;  '*.    uti   fioro   ma- 
schile; d.  nn  flore  femmineo  ;  e.  uno  stame  \a  b.  .assai  imp  ; 
e    ingrand.;  e.  d.  circa  grand.  n»t. 

Europa,  in  piena  terra,  di  odore  aromatico  somi- 
,  gliante  a  quello  del  belzuino.  —  Alloro  fetido  {laurus 
foelens),  originario  di  Madera:  manda  un  odore 
assai  forte  e  spiacevole.  —  Alloro  pomifero  {laurus 
persea),  albero  dell'America  meridionale,  naturalizzato 
nell'Isola  di  Francia  e  nelle  .\ntille.  Il  frutto  di 
questa  specie,  che  ha  la  forma  e  la  grossezza  di  una 
pera,  è  mangereccio;  si  mangia  condito  con  pepe  ed 
aceto,  0  con  agro  di  limone  e  zucchero  ;  il  notciuolo 
dà  un  succo  lattiginoso  che  serve  come  inchiostro  in- 
delebile. —  Alloro  reale  {laurus  indiai),  albero  che 
cresce  alle  Indie,  a  Madera,  alle  isole  Canarie;  sverna 
nell'aranciera  ed  anche  allo  scoperto  ne'  paesi  me- 
ridionali dell'Italia  e  della  Francia.  Le  sue  foglie, 
stropicciate  e  rotte  fra  le  mani,  tramandano  odor 
di  cannella.  —  Alloro  rosso  {laurus  twtonia)  nativo 
della  Carolina  e  della  Virginia:  può  nei  nostri  paesi 
passare  l'inverno  allo  scoperto;  ha  un  legno  molto 
stimato  —  Alloro  sassafrasso,  V.  Sassafrasso.  —  Al- 
loro spinoso  nome  volgare  ildVajrifoglio  comune  (V.). 


—  Alloro  tino,  nome  volgare  del  viburnwn  tinus. 
(V.  Viburno).  —  Alloro  velenoso  {laurus  caustica), 
così  detto,  perchè  credesi  sia  pericoloso  lo  stare  al- 
l'ombra de'  suoi  rami.  Questa  specie  d'alloro  è  un 
grande  e  grosso  albero  del  Chili  ed  ha  un  succo 
sommamente  caustico.  Il  suo  legno,  immerso  nell'ac- 
qua, ha  la  proprietà  di  diventar  duro  quanto  l'ac- 
ciaio. 

L'alloro  fu  altamente  pregiato  da  tutti  i  popoli  del- 
l'antichità e  dato  come  ricompensa  di  gloriose  gesta 
militari  e  di  eccelse  opere  dell'ingegno,  sotto  forma 
di  canna  o  di  ramoscello,  da  tenersi  fra  le  mani  e 
da  adornare  tende,  vascelli,  bandiere,  armi.  Da  ciò, 
si  crede,  il  nome  latino  di  laurus,  da  laus,  lode.  Il 
nome  greco  invece,  dafne,  ricorda  una  delle  piti  leg- 
giadre pagine  della  mitologia,  cioè  la  più  bella  delle 
ninfe  che  sfuggì  all'amore  di  Apollo,  facendosi  trasfor- 
mare nella  pianta  die  ora  ne  porta  il  nome.  Apollo 
abbracciò  la  scorza  dell'albero,  e  questo  venne  a  lui 
consacrato.  Si  credette  poi  che  chi  dormiva  sotto 
i  rami  dell'albero  stesso  ricevesse  de'  vapori  che  gli 
comunicavano  la  facoltà  di  profetizzare.  Inoltre,  dal 
crepitìo  che  faceva  il  legno  d'alloro,  bruciando ,  gli 
antichi  annunziavano  le  cose  future  credendo  al  mal 
augurio,  quando  il  legno  bruciava  senza  alcuno 
scoppio.  Ai  poeti  più  distinti  si  dava  la  corona  d'al- 
loro, siccome  a'  favoriti  di  .\pollo  :  tale  onore  ebbero, 
anche  in  tempi  più  a  noi  vicini,  i  quattro  grandi  lu- 
minari dell'italiana  poesia:  Dante,  Petrarca,  Ariosto, 
Tasso.  —  Sulle  medaglie  un  ramo  d'alloro  nelle  mani 
di  un  imperatore  dinota  le  sue  vittorie,  le  sue  con- 
quiste, il  suo  trionfo.  Finalmente,  essendo  l'alloro 
stato  considerato  dai  medici  antichi  come  una  pana- 
cea universale,  invalse  anche  l'uso  di  fregiarne  la 
statua  di  Esculapio. 

ALLOSAURO  {Allosaurus).  Genere  di  rettili  dinosauri 
fossili,  creato  (la  Marsh,  nel  1877,  sopra  detriti  pro- 
venienti da  giacimenti  giurassici  dell'America  del  nord. 
L'allosauro  comune  è  un  animale  di  grande  corpora- 
tura, poiché  il  solo  suo  femore  fu  trovato  lungo 
70  centimetri. 

ALLOSSANA  o  ALLOXANA.  Corpo  incolore,  cri- 
stallizzabile in  prismi,  che  si  ottiene  trattando  l'acido 
urico  con  acido  azotico  concentrato,  o  col  clorato 
di  potassa  od  acido  idrocloridrico.  Liebig  la  trovò 
in  una  massa  mucosa  evacuata  in  un  catarro  inte- 
stinale ;  non  si  è  però  ancora  trovato  nell'organismo 
allo  stato  lisiologico.  —  Facendo  bollire  l'acido  urico 
con  3-2  parti  di  acqua,  cui  si  aggiunga  dell'acido 
azotico  lino  a  che  l'acido  sia  disciolto,  si  ottiene  una 
sostanza  neutra,  incolora,  o  eggcrmente  giallastra 
cristallizzabile,  detta  allossanlina  o  alloxanlina. 

ALLOTHENT.  Sistema  proposto  circa  cinquant'anni 
fa  in  Inghilterra,  onde  migliorare  la  situazione 
delle  classi  operaie,  e  secondo  il  quale  si  doveva  ac- 
cordare agli  operai  la  comproprietà  dei  beni  co- 
munali, pei'  renderli  liberi  dalle  gravezze  della  legge 
(lei  salari.  Non  bastando  i  beni  comunali,  gli  ope- 
raj  dovevano  essere  sorteggiati. 

ALLOTRIODONTIA,  ALLOTRIODONZIA.  Impianto 
anormale  di  denti. 

ALLOTRIOFAGIA.  Depravazione  dell'appetito  ;  de- 
siderio di  mangiare   cose  strane,  non   commestibili. 

ALLOTRIOTÉCNIA.  Espulsione  di  un  prodotto  fe- 
tale mostruoso,  di  una  mola,  ecc. 

ALLOTROPIA.  Voce  introdotta  da  Berzélius  ad  in- 
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dieare  l'attitudine  che  hanno  pareccln"  corpi  indecom- 
posti  di  subire  infime  e  prolòndc  uiodilicazioni  per 
opera  della  luce,  del  calore,  dell'elettricità,  ecc.,  senza 
contrarre  combinazione  alcuna.  Tale  fenomeno  si 
ammette  in  generale,  che  dipenda  da  una  diversa  di- 
sposizione d'atomi  nella  molecola  e,  in  alcuni  casi, 
dal  prodursi  di  molecole  con  un  numero  d'atomi 
maggiore  di  quello  contenuto  nella  molecola  dell'e- 
lemento nelle  condizioni  ordinarie.  Quando  una  simile 
modificazione  avviene  nei  corpi  composti,  allora  di- 
cesi isomeria.  Per  citare  un  esempio,  aggiungiamo  che 
l'ossigeno  può  esistere  allo  stato  libero  sotto  due 
forme  diverse,  ossia  sotto  due  modificazioni  allotro- 
piche, come  ossigeno  ordinario  e  come  ozono.  Il  car- 
bonio è  rimarchevole  pi;r  .trovarsi  in  ti'e  stati  di- 
stinti, i  quali,  nell'apparenza  esteriore  e  nelle  pro- 
prietà fisiche,  nulla  hanno  di  comune,  mentre  sono 
identici  per  le  loro  chimiche  relazioni.  Questi  tre  stali 
allotropici  del  carbonio  sono  il  diamante,  la  grafite, 
il  carbone. 
ALL'OTTAVA.  Espressione  musicale  per  indicare  che 

alcune  note  devo- 

/-)  3 '°''°'      no  essei-e  suonate 

S.  un'ottava  più  alte 
che  non  sono  scrit- 
te. Tali  note  so- 
no controdistinte 
da  una  linea,  scri- 
vendosi/oco,  quan- 
do l'avvertenza 
cessi.  Quando  la 
linea  di  contrasse- 
gno sia  posta  sotto 
le  note,  allora  si- 
gnifica che  si  de- 
ve suonare  un'ot- 
tava più  basso. 
ALLSTEDT.An- 


Elfet: 


^ 


ìT 


Fig.  464.  —  All'ottava. 


tica  città  del  gran- 
ducato diSassonia 


Weimar,  sul  Rodano,  con  castello  antico,  elevato  ;  è 
sede  di  tribunale  ed  ha  una  considerevole  fabbrica 
di  zucchero.  Ab.  circa  3300. 

ALLSTON  (Wushimjton).  Pittore  o  poeta  dell'America 
del  nord,  nato  nel  1779,  presso  Georgetown,  nella 
Carolina  del  sud.  Frequeutò  l'Accademia  a  Londra  ; 
a  Roma  fu  in  amichevoli  rapporti  con  Thorwaldsen 
e  Coleridge.  Passò  quindi  in  America  e  di  nuovo  in 
Inghilterra,  dove  riportò  il  gran  premio  dell'Istitu- 
zione britannica.  Nel  1819,  fu  nominato  membro 
dell'Accademia  inglese,  nel  18:20  tornò  in  patria, 
dove  morì  nel  1843.  Ne'  suoi  lavori  poetici  trattò 
per  lo  più  soggetti  biblici,  spesso  in  stile  di  alta 
poesia.  Sono  specialmente  noti:  Tlie  sylphis  of  the 
seasons,  Monaldi,  Leclures  on  Art,  ecc. 

ALL'  S  WELL.  Espressione  inglese  che  significa: 
«  tutto  è  in  ordine,  tutto  va  bene  » .  Sui  bastimenti 
inglesi,  è  la  risposta  della  sentinella  all'ufficiale  di 
ronda. 

ALLUCINAZIONE.  Nome  che  si  dà  ad  ogni  perce- 
zione di  senso  non  prodotta  da  impressione  ricevuta 
dall'esterno,  ma  dall'eccitamento  dell'apparecchio 
centrale  di  un  nervo  di  senso,  il  quale  eccitamento 
risponde  ad  un  adeguato  stimolo  del  potere  immagi- 
nativo e  può  giungere  allo  stesso  grado  di  intensità 
di  una  percezione  ordinaria.  Gli  allucinati  quindi  sono 
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esseri  che,  vegliando,  sognano  e  danno  coll'infermo 
loi  0  cervello  forma  e  natura  ad  immagini  riprodotte 
dalla  memoria  o  create  dalla  immaginazione,  senza  che 
vi  abbiano  parte  i  sensi.  L' allucinazione  ,  malattia 
nei'vosa,  è  generalmente  transitoria;  ma  se  si  pro- 
lunga, o  si  ripete  sovente,  scompiglia  facilmente  le 
funzioni  del  cervello  e  dà  origine  al  delirio,  alla  mo- 
nomania, alla  fullia.  Nell'uomo  si  possono  produrre 
allucinazioni  auditive,  allucinazioni  visive,  allucinazioni 
del  tatto,  allucinazioni  dell'odorato,  tutte  prodotte  e 
caratterizzate  da  sensazioni  anormali,  strane,  di  tali 
e  tante  forme  da  non  poterle,  nonché  descrivere,  im- 
maginare. Vi  sono,  0  vi  sono  state,  piu-e  allucinazioni 
endemiche  ed  epidemiche,  le  più  di  carattere  religioso. 
Le  malattie  mentali  epidemiche  del  medio  evo,  e  il 
fatto  delle  torme  crociate  di  giovanetti,  che  si  mos- 
sero di  Francia  e  Germania,  seguendo  il  pastorello 
Stefano,  dovevano  essere  in  rapporto  con  rispondenti 
allucinazioni  epidemicamente  diffuse,  per  l'influenza 
del  fanatismo  religioso.  Le  allucinazioni  hanno  gran 
parte  in  molti  fatti  salienti  della  storia.  Senza  parlare 
d'uomini  vissuti  in  tempi  d'oscurità  e  di  superstizione, 
lo  stesso  Napoleone  I  credeva  nella  sua  stella,  come 
già  Wallenstein,  ed  un  giorno  del  1808  mostrò  di 
vederla  brillare  in  cielo,  talché  volle  additarla  al  ge- 
nerale Rapp.  Uno  dei  casi  storici  più  notevoli,  in 
fatto  di  allucinazioni,  è  ipello  di  Giovanna  d'Arco, 
pulcella  d'Orleans,  la  quale  si  senti  condotta  prima 
a  far  voto  di  verginità  perpetua,  poi  a  compiere  le 
note  sue  imprese,  da  voci  celesti,  da  visioni  e  da 
lucci  ori  abbaglianti,  che  le  si  offrirono  allo  sguardo. 
E  la  credenza  della  missione  celeste  di  Giovanna  si 
diffuse  tanto  e  trovò  fede,  che  lo  spirito  nazionale 
dei  Francesi  ne  fu  ravvivato  e  la  vittoria  arrise 
alle  truppe  del  Delfino.  Le  allucinazioni,  da  ultimo, 
hanno  molta  importanza  medico-legale,  potendo  inci- 
tare ad  atti  criminosi  o  riprovevoli ,  dinanzi  ai  quali 
la  maggiore  o  minore  colpabilità  del  delinquente  o 
<lell'allucinato  deve  essere  oggetto  di  profondo  stu- 
dio e  I  i  gravi  considerazioni. 

ALLDCIO  o  ALLUZIO.  Principe  dei  Celtiberi,  antico 
popolo  (li  Spagna,  vinto  da  Scipione  l'Africano,  nel- 
l'anno 544  di  Roma.  Alludo  parteggiava  dapprima 
pei  Cartaginesi,  ma  poi,  ammirato  e  commosso  dalla 
generosità  di  Scipione,  che  gli  restituì  spontaneamente 
una  giovane  prigioniera,  sua  fidanzata,  prese  le  parti 
dei  Romani  e  combattè  in  loro  ajuto. 

ALLUME.  E  un  solfato  doppio  di  alluminio  e  di 
potassio  (Al.,  (S04)3  +  Kj  SO4  +  24  Hj  0)  :  d'ordina- 
rio forma  efflorescenze  sui  minerali  di  allumina  ;  s'in- 
contra però  anche  nei  piccoli  strati,  a  struttura  ba- 
cillare, colla  lignite,  disciolto  nell'acqua  di  alcune 
sorgenti  minerali  e,  generalmente,  in  località  di  ori- 
gine vulcanica.  Chimicamente  piu-o,  è  un  sale  in 
cristalli  incolori,  che  hanno  ora  la  forma  dell'ottaedro 
regolare  semplice  od  a  spigoli  smussati  ed  angoli 
spuntati,  ora  quella  del  cubo,  e  possono  raggiungere 
il  volume  di  parecchi  decimetri  cubi.  Si  distingue 
pel  suo  caratteristico  sapore  dolce,  astringente,  per 
la  sua  (iebole  solubilità  nell'acqua  fredda,  esaltata 
d'assai  dall'esser  questa  bollente,  e  per  la  reazione 
acida  che  offl-e  alle  carte  reattive  di  tornasole  e  ad 
altre  tinture  vegetali.  Ha  press'a  poco  la  medesima 
durezza  del  sale  da  cucina  e  pesa  quasi  due  volte 
più  dell'acqua.  Si  compone  di  acido  solforico,  allu- 
mina, potassa  ed  acqua,  nella  rispettiva  proporzioas 
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di  33,72,  10,82,  8,24  e  47,22.  Quest'acqua  uh; 
concorre  nella  composizione  chiiaica  del  sale,  bcusi 
concorre  a  stabilii-ue  i  cariiUeri  Usici,  quali  l.i  forma 
cristallina,  la  trasparenza,  la  densità,  ecc.:  è  quindi 
acqua,  cosi  detta,  di  cristallizzazione,  la  quale  viene 
rimossa  in  parte  per  la  sola  esposizione  del  sale  al- 
l'aria asciutta,  presentando  il  fenomeno  dell'efllore- 
scenza,  ed  in  totalità  mediante  un  conveniente  riscal- 
damento. Per  questo  il  sale  fonde  dapprima  nella 
sua  medesima  acqua  di  cristallizzazione,  motivo  per 
dii-e  che  subisce  la  fusione  acquosa.  Se  si  raf- 
fredda a  questo  punto,  esso  prende  nel  solidilicarsi 
l'aspetto  vetroso  e  costituisce  1'  allume  di  rocca  del 
commercio;  se  invece  si  continua  a  riscaldarlo,  l'ac- 
qua si  evapora,  la  massa  si  gonfia,  e  si  ottiene  una 
sostanza  bianca  spugnosa:  k  V allume  usto  o  calcinalo 
dei  farmacisti;  e  questo  allappa  alla  lingua  ed  è 
leggermente  caustico.  1  giacimenti  più  importanti  di 
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Fig.  465.  —  Allume. 

t  allume  potassico  sono  nel  Marj'lund  e  nel  Tennes- 
see (Stati  Uniti). 
Estrazione  industriale  e  sua  storia.  Questo  sale, 
<auto  in  uso  nell'industria,  si  estrae  su  vasta  scala 
dall'allumite  che  si  trova  in  Italia  alla  Tolfa.  presso 
Civitavecchia,  a  Mantieni,  Campiglia  ed  altre  loca- 
lità di  Toscana,  alla  Solfotara  di  Pozzuoli ,  presso 
Napoli,  nei  fianchi  dell'Epomeo,  nell'isola  d'Ischia,  e  in 
Lngheria.  Ma  dove  si  scoperse  in  origine  fu  a  Costan- 
tinopoli ed  a  Rocca  di  Siria,  d'onde  il  nome  antico 
di  allume  di  rocca  e  d'Aleppo.  ImportoUo  in  Europa 
un  mercante  geno\ese  (verso  il  1400),  il  quale 
apprese  il  metodo  di  estrarlo  e  di  prepararlo  artifi- 
cialmente. L'allumile,  il  minerale  precitato,  contiene 
gli  elementi  di  due  molecole  di  solfato  di  potassio, 
due  di  solfato  d'alluminio  e  cinque  molecole  di 
idrato  di  alluminio.  Questa  pietra  viene  torrefatta  ed 
esposta  all'aria  per  qualche  tempo,  affinchè  cada  in 
polvere  ;  in  tal  modo  si  modifica  l'aggregazione  dei 
I  suoi  principii  costituenti  e,  lisciviata  dopo  la  calcina- 
!  zione,  cede  l'allume.  Questo  è  cristallizzato  in  tubi 
ed  è  opportunisshno  per  gli  usi  industriali.  Lo  si 
conosce  in  commercio  sulto  il  nome  di  allume  di 
rocca.  L'allume  si  prepara  in  Germania,  in  Inghil- 
terra, nella  Fiandra  con  gli  schisti  alluminosi;  in 
Francia  con  le  argille.  Si  prepara  artificialmente 
l'allume,  facendo  agii'e  l'acido  solforico  sopra  l'argilla, 


che  è  una  nuscela  di  silicato  di  alluminio  e  d'una 
quantità  variabile  di  silicato  di  ferro;  per  tale  rea- 
/-ione  si  precipita  dell'allumina  e  si  disciolj,ono  i  sol- 
lati  <li  alluminio  e  di  ferro;  si  aggiunge  alla  loro 
soluzione  del  solfato  di  potassio  e  si  fa  cristallizzare; 
l'allume  si  deposita  allora  pel  primo ,  come  meno 
sokdaile  e  cristallizzabile  del  solfato  di  ferro.  L'allume 
così  preparato  contiene  sempre  un  po'  di  ferro  che 
nuoce  nella  tintura,  a  cui  maggiormente  è  destinato  ; 
in  queste  condizioni  si  deposita  cristallizzato  in  ottae- 
dri. Siccome  l'allume  ciibico,  estratto  dall'allumite, 
è  molto  più  puro,  i  consumatori  lo  preferiscono 
sotto  quest'ultima  forma.  Quanto  alla  cristallizzazione 
in  cubi,  secondo  alcuni,  essa  sarebbe  devoluta  alla 
presenza  di  una  piccola  quantità  di  sottosolfato  di 
alluminio,  come  parrebbe  dal  fatto,  che,  facendo  bol- 
lire per  lungo  tempo  una  soluzione  d'allume  cubico, 
questo  depone  una  piccola  quantità  del  detto  sot- 
tosolfato, ed  il  liquido  filtrato  ed  abbandonato  al 
riposo  ed  allo  spontaneo  raffreddamento  dà  sedimenti 
di  cristalli  ettaedrici.  Lowel  però  trovò  cristalli  cu- 
bici di  allume  affatto  privi  di  sottosolfato  di  alluminio 
e,  secondo  lui,  la  cristallizzazione  in  cubi  sarebbe  at- 
tribuibile ad  un'azione  di  presenza  operata  da  que- 
sto sottosolfato  solo  durante  il  momento  in  cui  avviene 
tale  fenomeno.  In  ogni  modo  la  scienza  chimica  venne 
in  aiuto  ai  bisogni  industriali.  Conoscendo  la  causa 
che  rende  più  accetto  al  commercio  l'allume  di  rocca, 
e  che  determina  la  sua  forma  cristallina,  la  scienza 
stessa  trovò  modo  di  purificare  l'allume  artificiale 
o  di  ottenerlo  sotto  la  forma  ricercata  dai  consuma- 
tori. Per  giungere  a  tale  scopo,  si  tratta  una  soluzione 
calda  di  allume  preparato  dall'argilla  nel  modo  già 
indicato,  e  di  concentrazione  tale  che  segni  45  gradi 
all'areometro  Baumé,  con  una  piccola  quantità  di 
carbonato  di  potassio:  si  precipita  così  dell'idi-ato  di 
allumina;  quest'idrato  decompone  i  sali  ferrici  con- 
tenuti nella  soluzione  e,  per  di  più,  dà  origine  a 
del  sottosolfato  di  alluminio  in  modo  che,  secondo 
quanto  si  ò  detto,  il  liquido,  raffreddandosi,  abban- 
dona ilell'allume  cristallizzato  in  cubi  e  dotato  delle 
identiche  proprietà  deU'aUumedi  rocca,  estratto  dal- 
l'allumite naturale. 

Usi  dell'allume.  Dove  l'allume  trova  il  suo  im- 
piego essenziale  è  nell'arte  tintoria,  quale  mordente, 
tanto  che  da  questo  suo  principalissimo  uso  trae  il 
nome  che  gli  venne  imposto,  dal  latino  lumen,  ad 
indicare  la  proprietà  di  avvivare  i  colori.  Si  adopera 
largamente  nella  concia  delle  pelli,  sia  come  preser- 
vativo, sia  come  mezzo  estrattore  di  certi  principii 
facilmente  putrescibifi,  massime  della  gelatina  in 
quelle  contenuta.  In  chirurgia  serve  quale  blando 
caustico  ed  essicante,  quando  sia  ridotto  anidro,  cioè 
spoglio  della  sua  acqua  di  cristaUizzazione;  si  pre- 
sta pure  per  fare  limonate  da  somministrare,  quale 
antidoto,  per  avvelenamenti  provocati  da  composti  di 
piombo,  per  gargarismi,  ecc.,  e  per  gran  numero 
di  preparazioni  medicinali.  Si  adopera  nella  fabbri- 
cazione della  carta  e  di  varie  paste  tintorie.  Ora, 
pur  troppo,  si  impiega  anche  per  dare  ai  vini  quella 
lucidezza  di  colore  e  quel  sapore  tannico  che  le 
condizioni  di  fermentazione  loro  non  hanno  dato,  e 
per  fare  concie  acetiche  ai  peperoni  ed  a  molte  con- 
serve che  si  usano  nella  mensa.  Anche  nel  gabinetto 
del  fisico,  l'allume  trova  il  suo  impiego  speciale,  es- 
sendo la  sua  soluzione  acquosa  un  mezzo  eminen- 
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temente  adiatrmico,  che  ha,  cioè,  la  proprietà  di 
lasciare  libero  passaggio  ai  raggi  luminosi  e  inter- 
cettai'lo  ai  raggi  caloriferi.  Oltre  i  caratteri  fisici  ed 
o'rganolettici,  che  servono  a  distinguere  questo  sale, 
e  senza  bisogno  di  minuti  ragguagli  di  diimica  ana- 
Jitica,  si  hanno  parecchi  mezzi  di  conoscerlo.  Esso 
dunque  è  solubile  nell'acqua  fredda  e  proporzionata- 
mente di  più  (relativamente  alla  differenza  di  tem- 
peratura) nell'acqua  calda;  la  sua  soluzione  arrossa 
leggermente  le  tinture  vegetali,  u  guisa  degli  acidi 
deboli.  Se  viene  arroventato  per  qualche  tempo, 
emana  l'odore  dello  solfo  bruciato  all'ariii  e,  ripreso 

Eoi  coll'acqua  pura,  lascia  per  residuo  una  sostanza 
ianca  gelatinosa  che  non  è  altro  che  l' ossido  di 
alluminio  comunemente  detto  allumina,  e  la  soluzione 
sopranuotante  o  filtrata  presenta  la  reazione  alcalina, 
cioè  ripristina  il  colore  arrossato  delle  tinture  vege- 
tali, lifatti,  per  un  prolungato  arroventamento,  prima 
si  decompone  il  solfato  di  alluminio,  che  entra  nel 
sale,  poi  .si  mette  in  'ibertà  dell'allumina,  la  quale,  rea- 
gendo sul  solfato  di  potassio,  che  è  l'altro  compo- 
nente dell'allume,  lo  decompone  per  lo  meno  in 
parte,  mettendo  in  libertà  pure  della  potassa  che 
dà  la  reazione  alcalina  alla  soluzione  ottenuta  dal 
sale  così  trattato. 

ALLUMI.  Odiernamente,  sotto  questo  nome  si  com- 
prende una  intera  classe  di  solfati  doppi  che  hanno 
comune  il  modo  d'aggruppamento  atomico,  la  forma 
cristallina  e  la  proporzione  molecolare  d'acqua  di  cri- 
stallizzazione coir  allume  ordinario  (A/o(SOj);,  -f 
K2SO4  +  24H,0).  L'alluminio,  il  ferro,  il  cromo  ed 
il  manganese  sono  i  quittro  metalli  che,  avendo  co- 
muni azioni  chimiche,  caratterizzano  quel  genere  di 
composti;  il  potassio,  il  sodio,  il  ceiio,  il  rubidio,  il 
tallio  e  l'ammonio  sono  quelli  che  vi  entrano  comi; 
basi.  Oltre  l'allume  ordinario  si  possono  preparare 
solfati  doppi  di  alluminio  e  di  sodio,  di  alluminio  e 
(li  ammoniaca,  ecc.;  vale  a  dire  che  al  solfato  di  pò 
tassio,  che  entra  nell'allume  ordinario,  si  può  sosti- 
tuire quello  di  uno  qualunque  dei  metalli  alcalini 
enumerati.  Si  hanno  poi  gli  allumi  di  manganese  a 
base  di  potassa  e  a  base  d'ammoniaca,  gli  allumi 
di  ferro  a  base  di  potassa,  d'ammoniaca,  e  a  base 
di  tallio,  i  solfati  doppi  0  allumi,di  cromo  e  di  potassa, 
di  cromo  e  d'ammoniaca  (A/j(S04)3  +  (Nri4).>S04  + 
+  24H2O).  Finalmente  si  possono  avere  allumi  co- 
stituiti dai  seleniati  doppi,  in  luogo  dei  solfati  dei 
metalli  sopradetti.  Infatti  l'acido  selenico,  provenendo 
da  un  metalloide  della  famiglia  dello  solfo,  si  com- 
porta, a  petto  delle  basi,  identicamente  all'acido  sol- 
forico. 

L'allume  di  cromo  a  base  di  potassa  ha  un  ma- 
gnifico colore  violetto.  L'allume  ammoniacale,  con- 
tenendo l'ammoniaca  che  è  volatile,  se  viene  arro- 
ventato, lascia  per  residuo  dell'allumina  pura.  La 
serie  dei  veri  allumi  (contenenti  allumina)  sarebbe: 

Kalinile,  allume  di  potassio  ed  alluminio. 
K^SO*  +  A/2S30'2  +  24II20 

Solfatarite,  allume  di  sodio  ed  alluminio 
N'(2S0*  -f-  A/-'S30i2-f  22H20 

Tschermìngite,  allume  di  ammonio  od  alluminio 
Ahi  SO^  +  AZ-'S^Qi-'  +  24  H-'O 

Pickeringile.  allume  di  magnesio  ed  alluminio 
Ug  SO*  +  A/2S30'2  +  22  li^O 
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ApjohnUc,  allume  di  manganese  ed  alluminio 
M«SO*  -f    A^JS30i2  -j-  24  im 

flalolrichile,  allume  di  ferro  ed  alluminio 
Te  SO*  -f   Ar^3^0<2  -f-  22H-0 

ALLUMIERE  0  ALLUMIERA.  Comune  d'Italia,  nella 
provincia  di  Roma,  circondario  di  Civitavecchia,  si- 
tuato all'  altezza  di  503  ra.  sul  livello  del  mare, 
sopra  uno  dei  monti ,  che  sorgono  fra  Civitavecchia 
e  Corneto  e  sono  noti  sotto  il  nome  di  monti  della 
Tolfa.  Questo  comune,  che  conta  250;j  ab. ,  trasse  il 
nome  e  l'origine  dalle  miniere  di  allumite  esistenti 
nel  suo  territorio,  dalle  quali  si  estrae  il  rinomato  al- 
lume di  rocca  0  allume  romano.  Fino  dall'anno  1402 
Giovanni  da  Castro,  figlio  del  celebre  giureconsulto 
Paolo,  trovò  la  miniera  d'allumite  e  fu  a  lui  per 
(|uesta  scoperta  da  Pio  II,  allora  papa,  decretata 
una  statua,  con  l'iscrizione:  Joanni.  da  Castro  Alu- 
ininis  invnntori.  Nei  monti  della  Tolfa,  oltre  la  mi- 
niera di  allumite,  esistono  anche  una  miniera  di  ferro, 
una  di  piombo  ed  altri  minerali,  specialmente  l'argilla 
bianca  0  caolino  ed  il  quarzo  ;  vi  sono  inoltre  varie 
sorgenti  di  acque  minerah.  Allumiere  ha  di  notevole 
il  palazzo  camerale ,  opera  di  Gregorio  XIII,  una 
chiesa  eretta  nel  1608,  e,  a  due  chilometri  di  distanza 
dall'abitato,  un  eremo  con  due  chiesuole,  nel  quale 
dicesi  abbia  dimorato  Sant'Agostino,  ed  ivi  dato 
principio  al  suo  celebre  trattato  De-Trinitate. 

ALLUMINA  0  ossido  d'alluminio  (A/jOj).  È  costituita 
da  53,20  parti  d'alluminio  e  46,74  di  ossigeno  per 
cento. 

L'allumina  si  f  i-ova  cristallizzala  in  natura  :  il  co- 
rindone è  allumina  pura;  lo  zaffiro  e  il  rubino  orien- 
tale non  sono  altro  che  allumina  cristallizzata  e  colo- 
rata da  piccolissima  quantità  di  altri  ossidi  metallici. 
In  tali  stati  l'allumina  è  inattaccabile  dagli  acidi,  in- 
fusibile e  pesa  circa  quattro  volte  più  dell'  acqua. 
S' incontra  in  cristalli  e  grani  isolati  nelle  alluvioni 
dei  fiumi  delle  isole  di  Ceylan,  del  Pegu,  dell'Ava 
nelle  Indie  Orientali.  Tuttavia  Deville  e  Gaudin  riu- 
scirono a  preparure  l'uno  il  coi-indone  e  l'altro  diversi 
rubini  artificiali  mediante  l'ossido  d'alluminio  amorfo. 
Per  ottenere  l'allumina  pura  si  possono  impiegare 
vari  mezzi:  o  si  scalda  al  rosso  incipiente  l'allume 
ammoniacale  (V.  Allumi)  fino  a  totale  svolgimento 
di  vapori;  oppure  si  prepara  l'idrato  d'alluminio  dal 
cloruro,  0  dall'allume  comune,  indi  lo  si  arroventa. 
Se  una  soluzione  di  cloruro  d'alluminio  vien  riscal- 
data anche  solo  verso  50  gradi,  si  scompone  in  acido 
cloridrico  e  idrato  d'alluminio  che  si  può  raccogliere  ; 
e  del  pari,  aggiungendo  una  soluzione  di  carbonato 
alcalino  a  quella  dell'allume,  si  precipita  dell'idrato 
d'alluminio  che  raccolto,  lavato  ed  arroventato,  for- 
nisce l'allumina  pura.  Così  ottenuta,  essa  si  presenta 
sotto  l'aspetto  di  una  sostanza  bianca,  pulverulenta, 
insapora,  dotata  di  proprietà  assorbente  per  l'umi- 
dità e  p^i  gas.  Non  vien  attaccata  dagli  alcafi  e 
gli  acidi  più  gagliardi  non  vi  si  combinano  che 
dopo  una  prolungata  azione.  Non  fonde  che  alla 
temperatura  cui  fonde  il  platino ,  vale  a  dire  a 
2500  gradi.  L'allumina  viene  chimicamsnte  classi- 
ficata fra  gli  ossidi  terrosi.  Colla  calce  forma  l'e- 
lemento più  abbondante  della  crosta  terrestre;  è 
la  base  essenziale  di  tutte  le  argille.  Come  tutti  gli 
altri  ossidi  metallici,  l'allumina  combinasi  cogli  ele- 
menti dell'acqua  e  forma  un  idrato,  il  quale  si  presenta 
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iotto  diverse  modificazioni  o  stati  allotropici;  ad  esem- 
pio, essa  si  trova  in  natura  cristallizzata,  insolubile,  po- 
chissimo attaccabile  dagli  acidi  e  dagli  alcali.  Si 
prepura  artilicialment«  precipitandola,  mediante  am- 
moniaca od  un  carbonato  alcalino,  dalla  soluzione 
di  un  suo  sale,  l'recipitata  di  recente,  è  solubile  ne- 
gli acidi  e  negli  alcali  caustici  (potassa,  soda,  ecc.) 
ma  col  tempo  diventa  meno  solubile  negli  acidi, 
benché  non  subisca  alterazioni  nella  sua  composi- 
zione. Di  più,  Graham  è  riuscito,  mediante  la  dialisi, 
ad  ottenere  una  modificazione  gelatinosa  dell'allumina 
solubile  nell'acqua.  Una  proprietii  caratteristica  del- 
l' allumina  idrata,  o  idrato  d' alluminio ,  è  quella 
di  fissare  sopra  le  proprie  molecole  molte  materie 
coloranti,  formando  colle  medesime  composti  insolu- 
bili; è  su  di  ciò  che  si  basa  l'impiego  di  sali  d'al- 
luminio come  mordenti  in  tintoria.  I  modi  di  riconoscere 
la  presenza  dell'allumina  in  un  saie  o  in  un  minerali3 
(jualsiasi  sono  due:  uno  detto  per  via  secca,  l'altro 
per  via  umida.  11  primo,  specialmente  opportimo  per 
il  mineralogista,  consiste  nello  scaldare  sopi-a  il  car- 
bone una  piccola  parte  della  polvere  minerale  da  esami- 
narsi, inumidita  con  qualche  goccia  di  soluzione  di 
nitrato  di  cobalto;  il  che  si  eseguisce  nel  modo  se- 
guente: preso  un  pezzo  di  carbone  e  praticatavi  una 
iiilbssatura  e  posta  in  questa  la  polvere  inumidita, 
vi  si  soffia  sopra  col  cannello  ferruminatorio.  La  ma- 
teria fonde  e,  se  essa  appare  colorata  in  bleu,  ciò  dà 
prova  della  presenza  dell'allumina,  il  secondo  modo 
consiste,  supposto  che  l'allumina  sia  già  alio  stato 
di  sale  sciolto  neir  acqua,  nell'  aggiungere  ad  una 
])iccola  porzione  di  essa,  posta  in  un  tubo  d'assaggio, 
della  potassa  caustica  fino  a  ridisoluziune  del  lieve 
precipitato  clie  si  forma.  Se,  previa  aggiunta  di  clo- 
ruro d'ammoniaca,  dopo  essere  stato  bollito,  il  liquido 
-  alimenta  col  riposo  una  sostanza  bianca  in  fiocchi 
_  latinosi,  questa  è  allumina.  Quanto  agli  usi  cui 
surve,  oltre  alla  sua  azione  cjme  mordente  in  tin- 
loria,  l'allumina  viene  impiegata  nella  concia  delle 
pelli,  nella  fabbricazione  delle  lacche  colorate,  nella 
composizione  della  pasta  per  la  carta,  ecc.  Nella  mi;- 
dicina,  allo  s'.ato  di  purità,  l'allumina  non  ha  appli- 
cazioni, ma  entra  nella  composizione  delle  terre  Mari 
0  sigillate.  L'allumina  gelatinosa  si  usa  come  cata- 
plasma ammolliente.  Da  ultimo,  l'allumina  èTelemenio 
che  dà  il  carattere  per  cui  si  utilizzano  i  cementi 
idraulici  e  le  terre  refrattarie  ;  nei  primi  per  la  sua 
proprietà  assorbente  dell'acque,  nelle  seconde  per 
la  infusibilità.  —  Allumina  (acelato  di);  si  prepara  o 
direttamente  o  per  doppia  decomposizione  dell'ace- 
tito  di  piombo  e,  del  solfato  d'allumina,  e  non  ha 
usi  in  molicina.  E  un  ottimo  mordente  per  la  tin- 
toria, preferito  all'allume,  perchè  più  solubile  e  perchè 
si  scompone  in  allumina  e  in  acido  acetico,  lasciando 
con  maggior  facilità  degli  altri  sali  l'allumina  ade- 
rente ai  tessuti.  Quando  si  applica  in  forma  di  pasta 
per  la  stamjja  delle  tele,  per  essere  deliquescente,  non 

Kistallizza  e  non  porta  perciò  danno  alla  chiarezza 
precisione  dei  disegni.  —  Allumina  {solfato  di): 
prepara  in  grande,  trattando  i  carolini  privi  di  ferro 
n  l'acido  solforico  direttamente.  Si  adopera  piti  spe- 
ilmente  per  l'arte  tintoria,  come  mordente,  e,  per 
quest'ultimo  uso,  è  meglio  ancora  prepararlo  decom- 
ponendo l'alluminato  di  soda  coU'acido  solforico.  Il 
solfato  d'allumina  possiede  reazione  acida  molto  de- 

Ia,  quantunque  debba  riguardarsi   come  un   salo 
enciclopedia    Universale, 
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neutro;  ciò  devusi  alla  debole  basicità  dell'allumina. 
Cristallizza  dilficilmente  in  lamine  periate;  l'acqua  ne 
scioglie  a  freddo  la  metà  del  peso;  scaldato,  perde 
tutta  l'acqua  e  si  riduce  un  salo  anidro ,  ed  un  ca- 
lore eccessivo  lo  decompone  affatto,  lasciando  per 
residuo  dell'allumina  pura  (V.  Allume).  //  solfato 
(^allumini  si  usa  in  medicina  per  gargarismi,  ed  in 
ciò  è  preferibile  all'allume  ordinario,  non  presentando 
asprezza. 

ALLUMINATI.  L'allumina  può  combinarsi  con  varj 
ossidi  metanici,  e  specialmente  con  quelli  alcafini  o 
terrosi,  e  formare  dei  composti  solubili.  Questi  chia- 
mmsi  alluminali.  Sono  ben  definiti  V  alluminato  potas- 
sico, quello  di  bario ,  di  sodio  e  di  calcio.  Si  vede 
da  ciò  che  l'allumina  funziona  anche  da  radicale  acido. 
L'alluminato  di  sodio  si  ottiene  scaldando  al  color 
rosso  un  miscuglio  di  una  parte  di  carbonato  di  soda 
e  due  di  idrato  d'allumina;  sul  medesimo  metodo 
si  fonda  la  preparazione  degli  alluminati.  Gli  allu- 
minati solubili,  in  generale,  sono  sali  poco  stabili; 
essi  sono  decomposti  perfino  dall'acido  carbonico. 
Gli  alluminati  alcalini  e  alcalini-terrosi  esistono  na- 
turalmente in  soluzione  nelle  ac([ue  minerali. 

ALLUMINATURA.  È  l'operazione  per  cui  si  dà 
l'allume  alle  stoffe  per  prepararle  al  mordente,  per 
la  tintura.  Quest'operazione,  dalla  quale  dipende  la 
vivezza  e  la  stabilità  del  colore  da  fissarsi,  si  ef- 
fettua in  modi  diversi  secondo  la  natura  delle  stoffe. 
Pertanto  la  seta  si  allumina  a  freddo  ,  la  lana  a 
caldo,  ecc.  L'alluminatura  si  fa  mediante  bagno  delle 
stoffe  in  soluzioni  contenenti  sah  di  allumina  e  la- 
sciandovele  un  certo  periodo  di  tempo,  secondo  in- 
segna la  pratica. 

ALLUMINITI.  Solfato  di  alluminio  e  potassio  idrato  : 
sostanza  bianca,  talvolta  dura,  tal'altra  tenera  e 
terrosa,  detta  anche  pietra  di  allume  o  burro  di  mon- 
tujna.  Trovasi  nel  tufo  tracliitico  alla  Tolfa  e  al 
monte  d'Oro.  Più  specialmente  si  usa  il  vocabolo 
per  indicare  il  minerale  più  ricco  in  idrato  di  al- 
lumina. 

ALLUMINOSE  LACCHE.  V.  Lacche. 

ALLUMINIO  {forinola.  Al).  E  un  corpo  semplice, 
un  metallo  che  non  si  trova  allo  stato  libero  in 
natura,  ma  dilfusissimo  in  combinazione  con  altri 
elementi,  quali  l'ossigeno ,  il  silicio  ed  il  fluoro. 
Combinato  coU'ossigeno,  esso  forma  l'allumina  e 
questa  coU'acido  silicico  dà  l'argilla  o  sOicato  d'al- 
lumina, che  entra  in  isvariatissimi  minerali  e  roccie 
primitive,  come  i  feldspati,  la  mica,  e  col  fluoro  l'orma 
la  criofite,  floruro  doppio  d'alluminio  e  di  sodio. 
L'alluminio  è  adunque  uno  degfi  elementi  più  ab- 
bondanti della  ciosta  terrestre.  Già  dal  principio 
del  nostro  secolo  si  ammetteva ,  per  analogia  di 
proprietà  con  altre  terre,  che  l'allumina  fosse  l'os- 
sido d'un  particolare  metallo,  ma  fi  merito  d'averlo 
svelato  si  deve  a  Wohler.  Questo  chimico  cominciò, 
nel  18'27,  dal  far  passare  una  corrente  di  cloro 
secco  sopra  delle  bolle  formate  d'u n'intima  miscela 
di  carbone  ed  allumina,  in  una  storta  di  grès  scaldata 
al  rosso;  ed  ottenne  un  composto  fin  allora  scono- 
sciuto, volatile,  e  che  per  sublimazione  si  deponeva 
(sulle  parti  fredde  della  storta)  cristallizzato  in 
lamine  madreperlacee.  Indusse  quindi  che  questo 
provenisse  dalla  combinazione  del  cloro  col  metallo 
Un  allora  supposto  nell'allumina,  e  rillettendo  che  il 
potassio,  metallo  alcalino,  avesse  a  godere  maggior 
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afBnitk  pel  cloro  di  quanta  ne  avesse  il  metallo 
incognito  che  stava  cercando,  pensò  che,  sotto  l'a- 
zione di  un  forte  calore,  quello  avesse  a  spostare 
questo  dalla  sua  combinazione  col  cloro,  e  quindi  a 
ridurlo  libero.  Le  previsioni  del  chimico  vennero  co- 
ronate da  una  piena  conferma.  Avendo  egli  riscal- 
dato al  rosso,  in  un  crogiuolo,  il  nuovo  composto 
avuto  dall'allumina,  con  pezzetti  di  potassio,  ottenne 
una  polvere  bruna  poco  fusibile,  ma  che  allo  strofi- 
namento presentava  lucentezza  metallica.  A  tale  corpo 
Wohler  diede  il  nome  di  alluminio.  Tuttavia  questa 
scoperta  per  un  periodo  di  parecchi  anni  non  ebbe 
che  un  valore  scientilico.  Sainte-Claù'e  Deville,  nel 
1854,  ripetè  l'esperienza  di  Wohler,  sostituendo  al 
potassio  il  sodio,  metallo  alcalino  anch'esso,  dotato 
di  proprietà  identiche  a  qviello,  ed  ottenne  veri  bot- 
toni metallici,  di  colore  bianco  argentino,  fusibile  ad 
una  temperatura  non  molto  alta.  Da  allora  Deville 
rivolse  all'alluminio  la  sua  speciale  attenzione,  e, 
preparatolo  in  quantità  sufficiente,  ne  studiò  le  pro- 
prietà. Riconobbe  pertanto  che  l'alluminio  è  un 
metallo  fusibile  a  circa  750"  C,  malleabile,  duttile, 
sonoro,  inossidabile  a  qualsiasi  tomperatura,  buon 
conduttore  dell'elettricità  e  sommamente  leggiero , 
pesando  solo  due  volte  e  mezza  circa  più  dell'ac- 
qua. Esploratene  le  proprietà  chimiche ,  trovò  che 
esso  è  quasi  inattaccabile  dagli  acidi  solforico  e  ni- 
trico, anche  bollenti,  e  inalterabile  all'aria  umida  ed 
alle  esalazioni  solfuree  nell'acqua,  ma  che  viene 
eminentemente  corroso  dall'acido  cloridrico  e  dal 
sale  da  cucina;  e  inoltre  che,  scaldato  al  rosso,  de- 
compone l'acqua,  trasformandosi  in  allumina  e  che 
le  soluzioni  di  potassa  e  soda  caustiche  lo  disciol  • 
gono  con  grande  facilità.  L'  alluminio  ha  poi  la 
proprietà  di  formare  col  carbonio  e  col  silicio 
composti  analoglii  alia  ghisa:  esso  non  si  allega 
col  mercurio;  e  molti  altri  metalli,  quali  il  ferro, 
lo  stagno,  il  bismuto,  ecc.,  lo  rendono  così  fragile 
da  non  potersi  più  laminare.  Col  rama ,  entrando 
nella  proporzione  del  10  per  cento,  forma  una  lega 
di  color  giallo  d'oro,  la  qu.ile  ha  l'ottima  proprietà 
di  saldarsi  a  sé  stessa  a  guisa  del  ferro,  al  rosso 
scuro.  Viste  le  promettenti  qualitità  di  questo  metallo, 
eminenti  chimici  si  industriarono  di  ricercare  un 
metodo  di  preparazione  più  economico,  e  il  citato 
Deville  aveva  già  ottenuto  risultati  tanto  migliori 
che  ne  lidusse  il  prezzo  da  qualche  migliaio  di  lire 
a  trecento  per  chilogramma.  E  nel  1855  Percy  potò 
ottenerlo  dalla  criolite  con  nuovi  risparmi.  Le  mol- 
teplici applicazioni  che  si  ripromettevano  dell'allu- 
minio indussero  perfino  l' imperatore  Napoleone  IH 
a  fornire  il  Deville  di  un  opportuno  laboratorio, 
perchè  si  estendessero  gli  studi  in  proposito  ;  e  in- 
fatti, per  gli  studi  praticati,  si  potè,  in  progi-esso  di 
tempo,  estrarre  l'alluminio,  sottoponendo  il  cloruro 
doppio  di  alluminio  e  di  sodio  fuso  ad  una  gagliarda 
corrente  elettrica.  L'alluminio  infatti,  pel  suo  colore, 
per  la  sua  leggerezza  ed  inalterabilità,  dava  luogo 
a  prevedere  come  si  potesse  egregiamente  prestare 
per  farne  galanterie,  oggetti  di  ornamento,  cande- 
labri e  per  introdurlo  in  lega  con  metalli  preziosi,  e  si 
era  anche  di  molto  esagerato  nello  sperarne  grande 
utilità.  Realmente,  finora,  sia  per  il  prezzo  sempre 
elevato  per  essere  suscettibile  di  vaste  applicazioni, 
sia  per  essersi  riconosciuto  non  inalterabile,  come  si 
credeva,  e  specialmente  per  la  diliicultà  di  ottenerlo 
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assolutamente  puro,  le  sue  applicazioni  restarono  li- 
mitate ad  oggetti  e  lavori  di  poco  rilievo.  Finora, 
cioè,  l'alluminio  non  venne  impiegato  che  per  guarni- 
zione di  strumenti  d'ottica,  per  indici  di  apparecchi 
di  fisica,  per  cornici,  per  piccole  chiavi  ed  altre  minu- 
terie. Come  metallo  eminentemente  leggiero,  avrebbe 
dovuto  trovare  il  suo  più  opportuno  impiego  nella 
costruzione  delle  bilancie,  e  si  tentò  infatti  di  ado- 
perarlo a  quest'uopo,  ma  pare  che  anche  in  ciò  non 
abbia  avuto  felice  successo.  Sarebbe  stato  anche  op- 
portunissimo  per  la  fabbricazione  di  posate  e  di  va- 
sellami, in  sostituzione  dell'argento,  prevalendo  su 
questo  per  la  sua  inalterabilità  alle  esalazioni  sol- 
furee, se  non  venisse  facilmente  alterato  dal  cloruro 
di  sodio,  0  sale  di  cucina,  e  dall'acqua  bollente, 
sebbene,  essendo  purissimo,  non  risenta  dell'azione 
di  quest'ultima.  Finché  adunque  l'alluminio  si  man- 
terrà al  prezzo  attuale,  che  é  tuttavia  di  circa  L.  20l) 
al  chil.,  dovrà  essere  limitato  ai  pochi  casi  di  cui  si  è 
detto  ;  tuttavia  potrà  avere  anche  mantenendosi  in 
tal  prezzo ,  larghe  applicazioni  nella  elettrotecnica 
per  la  costruzione  di  apparecchi,  specialmente  delle 
pile.  Ma  quando  invece  il  suo  prezzo  potesse  scen- 
dere a  livello  di  quello  dei  metalli  comuni,  l'allu- 
minio sarebbe  con  molta  convenienza  usato  in  so- 
stituzione del  ferro  e  del  rame ,  in  svariatissime 
circostanze,  nelle  quali  riesca  di  pregio  per  la  sua 
leggerezza.  Ed  é  perciò  che  molti  chimici  si  posei-o 
all'impegno  di  trovare  metodi  di  preparazione  più 
convenienti ,  per  il  prezzo  non  meno  che  per  la 
quantità  di  produzione.  Gli  sforzi  fatti  in  proposito 
non  riuscirono  infruttuosi,  giacché  si  trovarono  due 
nuovi  processi  di  preparazione,  dai  quali  si  è  apert  i 
la  via  ad  un  definitivo  successo.  Cosi,  recentemente, 
uno  scozzese ,  James  Morris  ,  preparò  dell'  alluiiii- 
iiio  scaldando  in  vaso  chiuso,  al  color  rosso,  una 
intima  miscela  di  carbone  e  di  allumina,  facen- 
dovi passar  sopra  una  corrente  di  gas  acido  car- 
bonico. Non  è  che  questo  processo  sia  suscettibile, 
di  essere  praticato  in  grande,  ma  è  quello  che,  più 
di  tutti;  potrà  mettere  sulla  via  di  estrarre  l'allu- 
minio per  mezzo  di  riduzione  diretta  del  suo  ossido, 
come  si  opera  per  quasi  tutti  gli  alti-i  metalli,  vero 
processo  metallurgico.  L'altro  processo  poi  consi- 
sterebbe nel  ricavare  1'  alluminio  dal  suo  cianuro, 
metodo  già  esperimentato  da  un  industriale  italiano, 
il  quale  ne  fece  mostra  all'ultima  nostra  esposizione 
di  Torino  (1884)  con  espressa  dichiarazione  di  po- 
ter ottenere  alluminio  al  prezzo  di  Ih-e  trenta  al 
chilogramma.  Finora  però  pare  che  la  fusione  del- 
l'alluminio presenti  delle  difficoltà,  tanto  che  fu  sem- 
pre opportuno,  per  agglomerarlo  in  massa,  fargli 
subire  una  nuova  fusione  in  presenza  di  cloruro  dop- 
pio di  sodio  e  di  alluminio,  li  fatto  dell'inossida- 
bilità dell'  alluminio  ,  quando  è  chimicamente  puro, 
fa  parere  molto  singolare  che  in  natura  abbia  a  tro- 
varsi esclusivamente  in  combinazione  e  specialmente 
in  composti  tanto  stabifi  coll'ossigeno,  mentre  tutti 
gli  altri  metalli,  aventi  per  carattere  la  inossidabi- 
lità nelle  condizioni  ordinarie,  sono  combinati  molto 
labilmente  coll'ossigeno.  Nessuna  teoria  veramente 
definita  venne  finora  messa  in  discussione  dagli  scien- 
ziati. 1  ero  si  è  autorizzati  ad  ammettere  le  seguenti 
ipotesi  sulla  originaria  ossidazione  di  questo  metallo: 
primo,  l'alluminio  è  attaccato  molto  energicamente 
dall'  acido  cloridrico  e  dai  cloruri    solubili  (la  sui 
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combinazione  col  cloro,  in  presenza  di  acqua  calda, 
si  decompone  totalmente  in  allumina  e  in  acido  clo- 
ridrico), quindi  si  potrebbe  a  ragione  presumere  che 
in  origine,  quandj  il  globo  terracqueo  si  trovava 
ancora  in  istato  incandescente,  l'alluminio,  allora 
allo  stato  metallico,  venisse,  a  norma  del  consoli- 
darsi e  del  raffreddarsi  della  terra,  trasformato  in  clo- 
ruro, e  questo  di  poi,  per  la  presenza  dell'acqua 
calda,  venisse  ridotto  in  allumina  e  acido  cloridrico. 
Seci  ndo,  l'alluminio,  allo  stato  rovente,  ha  la  pro- 
prietà di  decomporre  l'acqua,  fissandone  l'ossigeno 
e  ossidandosi  a  spese  di  questo:  può  dunque  la  sua 
ossidazione  ripetersi  anche  da  questo  fatto.  Final- 
mente l'alluminio,  avendo  molta  affinità  per  il  sili- 
cio, a  ragione  si  può  inferire  che  il  siliciuro  d'allu- 
minio, prima  formatosi,  si  sia  in  seguito,  con  molta 
maggior  facilità  che  non  l'alluminio  metallico,  com- 
binato all'ossigeno,  dando  origine  a  silicati  di  allu- 
mina. Infatti  si  vede  come  in  natura  i  composti  più 
diffusi  dell'alluminio  siano  il  suo  ossido  e  il  suo  si- 
licato sotto  svariatissime  forme. 

ALLUNITE.  Solfato  doppio  di  alluminio  e  di  po- 
tassio contenente  meno  acqua  degli  allumi,  di  co- 
ore  biancastro  o  gialliccio,  variegato  a  zone  paral- 
lele, formantesi  per  azione  delle  emanazioni  solfuree 
<li;lle  roccie  trachitiche  contenenti  feldspati  a  base  di 
potassa.  Cristallizza  in  romboedri,  ma  ordinariamente 
;si  trova  concrezionatu  ed  amorfa  con  tessitura  fibrosa, 
zonata  e  testacea,  .\bbonda  alla  Tolfa  presso  Civi- 
tavecchia, a  Montoni,  Campiglia  e  Pereta,  in  Toscana, 
nelle  solfatare  di  Vulcano  e  di  Pozzuoli,  sui  fianchi 
dell'Epomco,  nell'Isola  d'Ischia,  ecc. 

ALLUSIONE.  Figura  con  la  quale  si  fa  intendere 
la  relazione  o  la  convenienza  che  si  trova  fra  due 
cose,  due  persone,  ossia  si  presenta  un'idea  all'oc- 
casione di  un'altra.  Ne  troviamo  esempii  negli  scrit- 
tori d'ogni  età  e  d'ogni  nazione:  Cicerone  nelle  sue 
Orazioni  contro  \erre,  parlando  dell'animale  immondo 
di  cui  il  suo  avversario  porta  il  nome,  fa  in  tal  modo 
la  piti  naturile  e  stupenda  allusione  agli  atti,  agli 
usi,  agli  abiti  della  vita  di  quel  proconsole,  che  fu 
vero  llagello  della  Sicilia. 

ALLUVIONE  (che  alcuni  dicono  alluvium  o  adlti- 
vium,  straripamento  di  fiume).  Questa  voce  deri- 
vata italiana,  indica  il  lento  accrescimento  di  ter- 
reno che  si  osserva  alle  foci  dei  fiumi  o  lungo  le 
loro  sponde  e  quelle  dei  mari.  Ossia  diconsi  terreni 
0  deposili  di  alluvione  quegli  ammassi  di  fango  o 
limo,  di  sabbie,  di  pietre  rotolate  che  i  fiumi  por- 
tano al  mare  e  depongono  per  Io  più  alla  loro  im- 
boccatura. Nello  stesso  luogo  le  piene  dei  fiumi  ab- 
bandonano ciottoli  più  0  meno  voluminosi  ;  e  lo  magre, 
ghiaia  minuta,  ovvero  solo  sabbia  o  fanghiglia.  I  de- 
positi alluvionali  risultano  quindi  slratificali.  Le  piene 
riboccanti,  ossia  le  inondazioni,  sono  quelle  che 
formano  i  grandi  depositi  alluvionali  ;  invece  le  piene 
non  traboccanti  e  le  magre  li  erodono.  L'alluvione 
ijoindi  dà  luogo  alla  formazione  di  terreni  nuovi, 
spesso  in  proporzioni  consi  Icrevoli,  fino  ad  accrescere 
la  superficie  di  un  continente  e  a  far  sorgere  nuove 
isole.  Cosi  il  delta  del  Nilo  è  prodotto  di  alluvione; 
apra  terreni  di  tale  origine  stanno  la  Nuova  Or- 
ans  e  Missolonghi;  per  la  stessa  causa  si  estendono 

coste  di  Germania,  bagnate  dal  maie;  questo  fatto 

jlio  ancora  si  osserva  in  Olanda.  Di  tale  fenomeno 
linJustria  umana  approfitta,  circondando  di  diedri 


il  terreno  alluvionale  e  quindi  riducendolo  a  pascolo, 
a  coltura  ed  a  luogo  sul  quale,  col  tempo,  soi-gono 
le  città.  In  argomento  riparleremo  più  estesamente 
all'articolo  Terreni  di  alluvione  (V.).  Le  alluvioni 
sono  poi  da  considerare  geodeticamente,  riguardo 
alla  loro  divisione  che  richiede  l'opera  del  legista  e 
del  geometra,  e  giuridicamente,  riguardo  al  dirilto 
elle  nelle  medesime  è  conferito  dalla  legge.  Della 
divisione  trattarono  molti  giureconsulti,  periti  agri- 
mensori ed  ingegneri,  che  si  studiarono  di  propon-e 
un  proprio  sistema.  Prima  della  pubblicazione  del 
codice  italiano  1865,  la  divisione  de  le  alluvioni  ve- 
niva fatta  con  sistemi  diversi,  a  seconda  delle  varie 
regioni    in  cui  era  divisa  l' Italia.   Attualmente ,  il 


Kig.  466.  —  Divisione   delle   alluvioni  «ec.  il  sistema  Barattieri 


Codice  Civile  Italiano,  all'articolo  458,  determina  il 
modo  che  il  perito  deve  seguire  nell'assegnare  la  por- 
zione dell'alluvione  spettante  ai  singoli  proprietari. 
Tale  articolo  del  Codice  Civile  Italiano  così  si  espri- 
me: «  La  porzione  dell'isola  od  unione  di  terra 
spettante  ai  proprietari  della  stessa  sponda  è  de- 
terminata dalle  perpendicolari  che,  partendo  dalla 
linea  mediana  del  fiume,  torrente,  cadono  sui  punti 
csti-erai  delle  parti  dei  loro  fondi.  Quanto  poi  ai  si- 
stemi più  comunemente  seguiti,  sono  da  notare  i 
seguenti ,  che ,  dal  nome  dei  loro  autori ,  si  chia- 
mano: sistema  Barattieri,  Rovanenghi,  Carmagnola, 
Alberti,  Colombani,  ai  quali,  per  più  diffuse  notizie, 
può  il  lettore  ricorrere.  Il  sistema  Barattieri  si  fonda 
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Fig.   467.  —  Divisione   delle  alluvioni  sec.   il  sistema  Alberti. 

sul  principio,  che  le  perpendicolari  che  dividono 
l'alluvione  debbono  essere  normali  alla  fronte  pri- 
mitiva surrogata  da  una  linea  spezzata  il  più  possi- 
bilmente ad  essa  vicina.  La  fig.  466  dimostra  una  ap- 
plicazione di  questo  principio.  Sia  MABCEDN  la  ripa 
primitiva;  A,  C,  E  o  D  siano  i  punti  di  confine  delle 
proprietà  primitive  dei  frontisti,  M,  N  i  punti  in  cui  il 
cigho  della  nuova  ripa  incontra  quello  della  vecchia. 
Si  tirino  le  rette  MA,  AB,  BC,  CD,  DN,  in  modo  che 
a  spezzata  risultante  si  avvicini  il  meglio  pos- 
sibile alla  sponda  primitiva  e  possa,  senza  errore 
sensibile,  essere  ad  essa  surrogata.  Poi  da  quei  punti 
di  contine  come  E,  che  non  trovatisi  sui  vertici  della 
spezzata  MABCDN,  si  tirino  le  perpendicolari  EP 
alla  prossima  porzione  rettihnea  CD  della  spezzata 
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medesima;  e  dei  punti  di  confine  ACD,  che  tro- 
vansi  sui  vertici  di  essa,  si  tirino  le  AS,  CF,  DQ; 
ordinatamente  dividenti  per  metà  gli  angoli  MAB, 
BCD,  CDN:  le  AS,  CF,  EP,  UQ  sono  le  divi- 
denti l'alluvione.  Più  razionale  è  il  sistema  dell'Al- 
bci-ti  (fig.  467).  Si  divida  la  punta  A  B  C  D  del- 
l'alluvione nelle  parti  Aò,,ic,  e  D,  ordinariamente 
proporzionali  alle  lunghezze  AB,  BC,  CD,  delle  cifre 
di  ciascun  frontista  investite  dall'alluvione.  I  punti 
corrispondenti  i,  e  B,  e  e  C,  siano  congiunti  colle 
spezzate  6MB,  cNC,  tali  che  gli  spazj  A6MB,  6GNCBM, 
CNCD siano  ordinatamente  proporzionalialle lunghezze 
AB,  BC,  CB.  Le  spezzate  6MB,  CNC  sono  le  divi- 
denti dell'alluvione.  —  Il  Codice  Civile  Italiano, 
nello  stesso  articolo  458,  parla  anche  delle  divisioni 
delle  isole,  per  la  cui  divisione  bisogna  pure  trac- 
ciare la  linea  mediana  con  lo  stesso  metodo  di  cui 
si  è  detto.  Se  l'isola  è  tutta  da  una  parte  della 
mediana,  allora  va  divisa  tra  i  proprietari  di  quella 
parte,  all'uopo  conducendo  le  dividenti  normali  alla 
mediana.  Se  l'isola  è  tagliata  in  due  parti  dalla 
mediana,  allora  una  parte  spetta  ai  propi-ictari  di 
una  sponda,  e  l'altra  a  quelli  della  sponda  oppo- 
sta. La  divisione  poi  tra  i  proprietari  di  ciascuna 
sponda  si  opera  pure  conducendo  le  normali  alla 
linea  mediana. 

ALLUVIUM.  V.  Alluvione. 

ALLYGHUR.  V.  Alligarh. 

ALM.  Nome  che,  in  Svezia,  in  Tirolo,  in  Austria 
si  dà  ad  un'alpe  che  serve  pel  pascolo  del  bestiame  e 
dove,  di  solito,  si  trova  una  capanna.  —  In  Austria  si 
chiama  con  questo  nome  la  compartecipazione  che 
qualcuno  ha  nel  possesso  di  una  foresta. 

ALMA  (dal  gr.  c/lax,  salto).  È  il  nome  col  quale 
Esichio  chiamo  il  primo  agitai"si  del  feto  nel  seno 
materno.  —  Alma  mater,  epiteto  dato  a  Cerere,  che 
signilica  inadre  nutrice,  cioè  che  comunica  la  fecon- 
dità a  tutti  i  germi  e  a  tutti  gli  esseri.  —  Alma,  nome 
di  due  piccoli  fiumi:  uno  di  questi  scorre  nella 
Ci'iinea  e  gettasi  nel  mar  Nero,  al  sud  di  Eupatoria, 
dopo  un  corso  di  75  chilometri,  che  spesso  pre- 
senta rapide  e  cascate.  Il  20  settembre  1854,  quando 
già  fervea  la  guerra  d' oriente ,  gli  Anglo-francesi , 
sotto  il  comando  del  maresciallo  S.  Arnaud  e  di  lord 
Raglan,  valicarono  questo  fiume  e  posero  in  rotta, 
sulle  sue  rive,  l'esercito  russo,  capitanato  dal  prin- 
cipe Menzikoff,  che  si  ritirò  sopra  Sebastopoli.  L'al- 
tro fiumicello,  che  ha  appena  10  chilometri  di  corso, 
scorre  in  Toscana,  nella  provincia  di  Grosseto  e 
mette  foce  nel  Mediterraneo.  —  Pian  d'Alma  chia- 
masi una  pianura  di  Toscana,  nella  maremma  di 
Grosseto,  formata  da  un  terreno  di  alluvione,  recente, 
paludoso  e  perciò  quasi  deserto. 

ALMACANTER.  V.  Almucantari. 

ALMADA.  Città  e  porto  del  Portogallo  nell'Estre- 
madura,  sul  Tago,  con  4900  abitanti.  V'ha  di  no- 
tevole il  forte  di  S.  Sebastiano,  che  difende  l'ingresso 
del  fiume.  Ricchi  vigneti  prosperano  nei  dintorni 
e  danno  considerevole  produzione  di  vino. 

ALMADAGH  (Almi-Dajh).  È  il  monte  Amanus  degli 
antichi,  nella  Galazia,  ramo  del  Tauro  che  divide  la 
Siria  dalla  Caramania.  Ila  due  passi:  uno  verso  il 
mare,  che  conduce  ad  Antiochia;  l'altro  più  al  N. 
che  conduce  alla  valle  dell'Eufrate.  Ha  un'altezza, 
da  1 700  a  2000  metri.  Dei  due  precitati  passi , 
Alessandro   il  Grande ,  nella  sua  campagna  contro 
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Dario,  scelse  il  più  meridionale,  chiamato  Pylae  Sy- 
riacae  (Porta  Sirica). 

ALMADEN  de  AZOQUE  (da'l'arab.  Al  maden,  mi- 
niera di  mercurio).  Città  con  circa  8000  abitanti,  in 
Spagna,  nella  provincia  di  Ciudad-Real,  parte  della 
Sierra  Morena.  E  celebre  per  le  sue  miniere  di  mer- 
curio, che  furono  conosciute  già  al  tempo  dei  Ro- 
mani, i  quali  chiamavano  la  città  Sisapona  Cetobrix; 
tuli  miniere  fino  alla  moderna  scoperta  di  quelle 
della  Nuova-Almaden,  in  California,  iigurarono  come 
lo  più  ricche  del  mondo,  .\ttualmente  si  estraggono 
ancora  14,000  quintali  di  mercurio  all'anno.  La  casa 
Rotschild  possedette  a  pegno  queste  miniere  dal 
1 830  al  1 847  ;  nel  1 870,  il  governo  spagnuolo,  per 
procacciarsi  un  prestito  di  centosessantotto  milioni 
di  reali  e  coprirne  gli  interessi,  si  obbligò  di  con- 
segnare annualmente  a  Londra,  per  la  ven  lita,  24,000 
quintali  di  mercurio.  —  Almaden  de  la  Piata,  borgo 
(iella  Spagna,  nella  provincia  di  Andalusia,  è  l'an- 
tica Sisapon,  città  principale  della  Beturia,  già  im- 
jiortante  per  le  sue  miniere  d'ai-gento  e  per  le  sue 
vene  di  cinabro. 

ALMADIA  {voc,  spagnuoh).  Scialuppa  fatta  con 
tronco  d'albero  scavato,  usato  in  diverse  regioni 
de. l'Africa.  Gli  Indiani  della  costa  del  Malabar  chia- 
mano cosi  un  naviglio  di  circa  27  metri,  fatto  a 
punta  nelle  due  estremità. 

ALMAGESTO.  Vocabolo  composto  dell'articolo  arabo 
al  e  della  parola  greca  jj-syii-rri,  in  significato  di  opera 
massima,  opera  per  eccellenza.  Tale  è  il  nome  del 
più  antico  libro  di  astronomia  che  ci  sia  pervenuto 
e  il  quale  fino  al  secolo  XVI  fu  l'unico  libro  di 
istruzione  su  quella  scienza.  Esso  fu  principiato  da 
Tolomeo,  verso  l'anno  149.  Maiinone  calilfo  di  Ba- 
bilonia, lo  fece  trascrivere  in  lingua  araba,  e  gli 
diede  il  nome  di  almaghesli,  da  cui  noi  abbiamo  fatto 
almiujeslQ.  Ricciuoli  ha  dato  anche  una  grande  opera 
sull'astronomia,  intitolata  Ahmgestum  novum,  edita  in 
Bologna  nel  1G22:  collezione  immensa  e  preziosa  di 
tutta  l'astronomia  storica. 

ALMAGRA.  Specie  di  ocra  o  di  ferro  ossidato 
rosso  ocraceo,  che  si  trova  ad  Almazaron  (Almacaron) 
città  della  provincia  di  Murcia,  nella  Spagna:  serve 
a  colorare  il  tabacco  di  Spagna,  a  pulire  gli  specchi, 
come  colore  pei  pittori,  come  astringente  nella  medi- 
cina, ecc.  Toccata,,  colora  la  pelle;  tenuta  in  bocca, 
fonde  facilmente.  E  il  sii  ailieum  degli  antichi. 

ALMAGRO.  Capoluogo  del  distretto  di  Campo  di 
Calatrava,  nella  Nuova  Castiglia,  jirovincia  di  Ciù- 
dad-Real  in  Spagna,  sulla  ferrovia  Manzanares- 
Badajoz,  con  8G00  abitanti.  Giace  in  fertile  territorio 
ed  ha  grandi  fabbriciie  di  merletti.  Nel  distretto  si 
produce  il  celebre  vino  rosso  di  Valdepenas  e  si  fa 
notevole  commercio  d'asini  e  di  muh. 

ALMAGRO  Diego.  Uno  dei  conquistatori  dell' A- 
mei'ica:  nacque  trovatello  intorno  al  1475  e  ricevette 
il  nome  della  città  di  Almagro,  nelle  cui  vicinanze  fa 
tj-ovato.  Spinto  in  America  dall'impulso  di  far  vita 
avventurosa,  passò  in  America,  dove  presto  si  arric- 
chì in  modo  disonesto,  con  rapine  e  catture.  Essen- 
dosi nelle  sue  aggressioni  mostrato  coraggioso,  Piz- 
zarro  lo  arruolò  per  la  sua  campagna  contro  il  Perù. 
Aimagro  aiutò  grandemente  Pizzarro  nella  conquista; 
penetrò  pel  primo  nel  Chili,  e  fu  nominato,  da  Carlo  V, 
governatore  di  quel  paese.  Dal  Chili  tornato  a  porre 
argine  alla  sollevazione  dei  Peruviani  contro  Pizzarro, 
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ebbe  poi  contese  con  lui  e  si  misero  in  guerr.i.  Venu- 
ti a  battaglia  presso  Valinas,  presso  Cuzco,  Almagro 
fu  vinto  nel  1 538,  fatto  prigioniero,  strangolato  in  pri- 
gione e  quin  li  pubblicamente  decapitato  sul  mercato 
a  Cuzco.  —  Diego  Almagro,  figlio  del  precedente,  nato 
intorno  al  15'20,  fu  dai  partigiani  proclamato  gover- 
natore del  Perù,  e  vendicava  la  morte  del  padre  col- 
l'uccisione  di  Pizzarro,  nel  1541.  Nell'anno  seguente 
egli  cadde  nelle  mani  di  Vaca  De  Castro,  giudice, 
mandato  dalla  Spagna,  e  fu,  con  quaranta  suoi  par- 
tigiani, messo  a  morte  nello  stesso  Ixogo  nel  quale 
era  stato  giustiziato  il   padre. 

ALHAGU£R.  Città  dell'America,  nella  Columbia, 
stato  di  Cauca,  con  7000  ab.  e  miniere  d'oro  nel 
teiTitorio. 

ALMAHDI  (Abit-Mohamined  Obcidullah).  Fondatore 
della  dinastia  dei  Fatimiti  in  Egitto,  la  quale  regnò 
dal  972  al  1170.  Almalìdi  morì  nel  934. 

ALHALI  o  ELMALD.  Città  dell'Asia  Minore,  nel- 
l'ejulet  turco  di  Konia   sangiaci;ato   di  Tekke,  con 
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12,000  abitanti.  Sorge  non  lungi  da  Adalia,  sulle 
rive  di  un  lago,  ed  e  molto  frequentata  dai  mercanti 
<li  Smirne.  1  suoi  abitanti  si  occupano  specialmente 
nella  concia  dei  marocchini. 

AL  MAHUN.  Settimo  califfo  abbasside  di  Bagdad, 
■dall'SlS  air833,  figlio  di  Ilarun-Al-Raschid,  resosi 
illustre  per  la  sua  clemenza,  per  il  suo  amore  alle 
lettere  ed  alle  scien/.e.  Fondò  accademie,  fece  tra- 
durre opere  greche  e  rivedere  le  Tavole  di  Tolo- 
meo. Nelle  sue  guerresche  imprese  tolse  ai  Greci 
^,'ran  parte  dell'Isola  di   Candia. 

ALHAN.  Gruppo  di  montagne  tra  Thur  e  il  lago 
ili  Zurigo,  in  Svizzera.  Si  divide  in  due  rami,  dei 
quali  l'Occidentale  si  eleva  col  Bachtel,  a  1119  m. 
e  coU'Alman  a  1083  m.  —  e  l'orientale  raggiunge 
una  altezza  di  133'2  m. 

ALHAN  Giovanni.  Rabbino  del  secolo  XV,  maestro 
di  lingua  e  di  letteratura  ebraica  del   celebre  Pico 

Kella  Mirandola:  fu  autore  di  CoinmenU  sulla  Scrit- 
ira  e  di  opere  cabalistiche. 
ALMANACCO.  Nel  senso  di  effemeride  ii  propria- 
lente  un  diario  astronomico,  ossia  libro  che  con- 
tiene le  costituzioni  dei  pianeti,  giorno  per  giorno. 
Oggidì  si  ha  più  conmnemente  per  lunario,  calendario, 
nel  quale  sono  notate  le  fasi  della  luna,  i  nomi  e  le 
feste  per  ciascun  mese  dell'anno,  ecc.  Secondo  alcuni 
la  voce  alìiianacco  deriva  dall'articolo  arabo  al  e  da 
inanà,  computo  ;  secondo  altri  dal  medesimo  articolo 


greco  f/zjzzo;,  che  significa  i  corsi  del  mese.  Altri 
scrivono  Alinanac  e  lo  fanno  derivare  dall'antico  sas- 
sone. E  certo  però  che  in  Oriente  i  regali  del  capo 
d'anno  si  chiamano  ancora  ahnanhà.  Col  tempo  agli 
almanacchi  si  aggiunsero  molte  e  varie  indicazioni. 
Così  vi  furono  segnate  le  divisioni  civih  dell'anno,  le 
feste  mobili  e  fisse,  i  tempi  de'  vari  fenomeni  astro- 
nomici, cioè  le  eclissi  del  sole  e  della  luna,  la  po- 
sizione delle  principali  stelle  fisse,  del  sole,  della  luna 
e  dei  pianeti  e  le  congetttU"e  sul  tempo.  Poi  vi  si  ag- 
giunsero cognizioni  agronomiche,  politiche,  statisti- 
che, ecc.Daun  calcolo  di  Teone,  famoso  commentatore 
dell'Almagesto ,  risulta  che  i  Greci  di  Alessandria 
componessero  almanacchi  al  tempo  di  Tolomeo ,  o 
poco  dopo.  Ciò  si  desume  da  un  manoscritto,  scoperto 
ila  Delambre  a  Parigi,  in  cui  si  spiega  il  metodo  di 
compilarli  e  se  ne  additano  i  materiali.  Fra  i  non 
molti  libri,  giunti  fino  a  noi,  o  dei  quafi  si  è  con- 
ssrvato  il  titolo,  i  primi  almanacchi,  di  cui  potè  aver 
notizia  il  bibliografo  Lalande,  sono  quelli  di  Salo- 
mone .larchus,  pubblicati  verso  la  metà  del  secolo  XII, 
e  quelli  del  celebre  Purbach,  venuti  in  luce  dal  1450 
al  14G1.  Tra  il  1475  ed  il  1506  furono  stampati 
gli  almanacchi  del  Regiomontano,  e  da  quel  tempj 
lo  produzioni  in  tal  genere  si  moltiplicarono  all'in- 
liiiito,  come  si  può  vedere,  dando  un'occhiata  alla 
Bibliografia  ustronomica  di  Lalande,  e  al  Dizionario 
iiuUematico  di  Hutton.  Per  citare  alcuni  dei  più  ri- 
nomati, ricordiamo  gli  almanacchi  di  Engel  di  Vienna, 
pubblicati  dal  1494  al  1500;  queUi  di  Bernardo  de 
(Iranolachs  di  Barcellona,  dal  1487  od  in  quel  torno; 
gli  almanacchi  astronomici,  pubblicati  in  Francia  dal 
Duret  di  Montbrison,  nel  1637,  la  cui  serie  continuò 
sino  al  1700.  Venendo  poi  a  tempi  più  a  noi  vicini, 
fra  i  migliori  almanacchi  possiamo  nominare  il  Bri- 
tannico {Brilish  Almanac),  che  si  pubblica  dalla  So- 
cietà per  la  dill'usione  delle  cognizioni  utili  dal  1828: 
il  Neulical  alinanac,  almanacco  nautico,  pubblicato 
dall'ammiragliato  d'Inghilterra  per  uso  degli  astro- 
nomi e  dei  marinai:  VAnnimre  da  bureau  des  longiludes 
di  Parigi;  il  giornale  astro-meteorologico  che  si  stampa 
in  Padova  fin  dal  1773,  iniziato  dal  celebre  Toaldo  : 
l'almanacco  di  Liegi  (A/manac  de  Liège)  del  famoso 
Matteo  Ldensberg  :  il  Bon-Mesìiger  Boiteux  di  Basi- 
lea, creato  un  secolo  dopo  l'almanacco  di  Liegi; 
dal  1703  ad  oggi  ancora  si  pubblica  l'almanacco  di 
Gotha  {Almanach,  de  Gotha),  che  ora  è  il  più  celebre 
e  contiene  la  genealogia  dei  sovrani  e  principi  d'Eu- 
ropa, un  annuario  diplomatico,  una  cronaca  politica, 
civile,  scientifica  con  importantissimi  dati  statistici: 
è  di  molta  riputazione  e  diffusissimo.  Si  è  veduto 
che  molte  migliaia  di  persone  non  leggono  quasi 
altri  libri  che  gli  almanacchi,  e  quindi  opportu- 
namente si  è  pensato  di  farli  servire  come  mezzo 
(li  educazione  popolare.  A  questo  scopo  dal  1831 
fu  iniziato  V Almanac  de  France,  stampato  in  una  im- 
mensa quantità  di  esemplari  e  venduto  a  basso  prezzo: 
e  in  Italia,  dal  1848  si  pubblicò,  in  Milano,  per 
cura  di  Cesare  Correnti  e  dell'  editore  Vallardi ,  // 
Mpote  del  Vesta  Verde.  Inoltre  si  sono  pubblicati 
anche  almanacchi  medici:  primo  fu  VAlmanac  de  la 
S:inté,  di  Raspali:  il  brillante  scrittoi'c  dottor  Paolo 
Mantegazza  incominciò  dal  1866  la  pubblicazione 
del  suo  Almanacco  igienico,  ecc. 

ALMANDINA.  Lo  stesso  che  Alabaudina,  Vedi  Al.a- 
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ALHANE.  Peso  di  circa  un  chilogrammo ,  usato 
nell'India  orientale,  specialmente  nella  vendita  dello 
zalìerano. 

ALMANSA  o  ALMANZA.  Città  della  Spagna,  nel- 
l'antico regno  di  Murcia,  provincia  di  Albacete,  punto 
centrale  della  ferrovia  Madrid,  Valenza  ed  Alicante: 
sorge  a  715  metri  sul  livello  del  mare,  nel  mezzo 
d'una  pianura  distesa  fra  molte  catene  di  montagne, 
ben  edificata,  con  ampie  strade,  belle  piazze  ed  un 
castello.  Ha  buone  fabbriche  di  tele;  discreto  com- 
mercio di  prodotti  d'agricoltura,  e  una  popolazione 
di  circa  8000  abitanti.  Il  25  aprile  1707,  sotto  Al- 
mansa  l'esercito  ispano-francese  vinse  contro  gli  In- 
glesi e  i  Portoghesi  alleati.  Quella  battaglia  assicurò 
U  trono  di  Spagna  a  Filippo  V.  —  Sierra  d'Almansa 
è  un  contralforte  orientale  dei  monti  Iberici,  tra  i 
fiumi  Segura  e  Xucar. 

ALMANSOR  (arab.  Al-Mansur,  invincibile).  Nome 
di  parecchi  personaggi  arabi,  celebri  nella  storia  di 
quei  popolo,  tra  i  quali  si  distinguono:  Almansor, 
propriamente  Aba  Dscliafer  Abdallah  Ben  Moìiammed 
AlrMansùr,  secondo  caliifo  abbasside,  successore  del 
fratello  Abai-Abbas:  regnò  dal  754  al  775;  fece 
spedizioni  in  Grecia ,  nella  Persia,  nell'Asia  Minore 
e  perdette  la  Spagna,  presa  dagli  Ommiadi.  Protesse 
le  arti,  le  lettere,  le  scienze;  perseguitò  fieramente 
1  cristiani;  fondò,  nel  7G2  la  città  di  Bagdad,  dive- 
nuta la  sode  dell  impero  musulmano.  Morì  nel  detto 
anno  775,  vicino  alla  Mecca.  —  Mohanuied  Al-Mansur, 
nato  in  Algeria ,  nel  939 ,  morto  a  Medina  Cefi 
nel  997,  fu  uno  dei  più  famosi  capitani  dei  Mori 
di  Spagna,  al  servizio  dei  calilfi  di  Cordova.  Prese 
Leon,  Barcellona,  S.  Giacomo  di  Compostella  e  cacciò 
i  cristiani  dal  Portogallo.  Mori  di  dolore  per  essere 
stato  vinto  a  Calatanazar  dai  re  di  Navarra  e  di  Leon. 
—  Yacub-Al-Modgiamed-Al-Mansiir.  regnò  dal  1184 
al  1199  sull'Africa  settentrionale  e  sulla  Spagna 
musulmana,  essendo  della  famiglia  degli  Almoadi. 
Mei  1 195  indisse  una  terribile  sconfitta  ad  Alfonso  IX 
di  Castiglia,  presso  Alarcos. 

ALMANZARA.  Piccolo  fiume  della  Spagna,  nella 
provincia  dell'Estremadura,  sulle  cui  rive  il  4  novem- 
bre 1810,  avvenne  uno  scontre  tra  Francesi,  sotto  Se- 
bastiani, e  Spagmioli,  sotto  Blake. 

ALMANZI  Giuseppe.  Ebraista  italiano,  nato  a  Pa- 
dova, nel  1814,  morto  nel  1860,  autore  di  poesie 
ebraiche  e  di  una  biografia  di  Mosè  Hayjm  Luzzatto. 
Possedeva  una  bella  biblioteca  di  manoscritti  ebraici 
importanti. 

ALMANZORA.  Fiume  di  Spagna,  nella  provincia 
di  Almeria:  nasce  tra  la  Sierra  de  Baza  e  la  Sierra 
de  Bacarcs  e  sbocca  nel  Mediterraneo ,  presso  Ca- 
stello de  Montrey. 

ALMAR.  Piccolo  fiume  della  Spagnj,  centrale,  che 
scende  dalla  Sierra  d'Avila  e  si  getta  nel  Tormes, 
allluente  di  sinistra  del  Duero. 

ALHARAZ.  Borgo  della  provincia  di  Caceres  (Estre- 
madura ,  Spagna  occidentale).  Quivi  avvenne  uno 
scontro  sanguinoso  tra  le  truppe  francesi  e  anglo- 
spagnuole  nel  1810. 

ALMARICH.  Professore  di  teologia  a  Parigi,  nato 
nella  seconda  metà  del  secolo  Xll,  a  Bena,  presso 
Chartres,  morto  nel  1200.  Fu  autore  di  una  credenza 
dal  suo  nome  chiamata  Alimrica,  la  quale  si  diffuse 
in  Francia,  e,  consisteva  nell'allermare  che  ciascun 
cristiano  era  membro  di  Cristo  e  che  tal  fede  era 
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indispensabile  per  la  salvezza  di  ciascuno.  Questa  ed 
altre  credenze,  che  ad  essa  unirono  i  discepoli  e  i 
seguaci  di  Almanco,  furono,  nel  1209,  condannate 
dal  ConciUo  di  Saeiis.  Seguaci  di  Almarich  furono 
anche  i  così  detti  fralelli  e  sorelle  del  libero  spirilo 
sul  Reno  e  nell'Alsazia.  La  chiesa  non  riusci  ad 
estirpare  questa  setta  che  100  anni  più  tardi. 

ALMAS.  Nome  di  parecchi  luoghi  nell'  Ungheria 
e  nella  Transilvania,  dei  quali  il  più  importante  è 
un  borgo  di  8000  ab.  nel  comitato  di  Bacs. 

ALMATY  0  ALMATINKA.  iNome  di  un  confluente 
di  sinistra  dell'Ili,  che  nasce  dall'Alatau,  e  di  una 
città  con  forte  nel  Turkestan.  V.  Wjernoje. 

ALMAVIVA.  Breve  mantello  di  taglio  spagnuolo, 
così  detto  dall'omonimo  personaggio  del  Barbiere  di 
Siviglia,  di  Rossini. 

ALMAZARRON.  Città  di   Spagna,  V.   Mazarrox. 

ALMAZORA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di 
Castello n  de  la  Plana,  sul  ^lijares,  con  circa  6000  abi- 
tanti. 

ALMBERG.  Uno  dei  punti  culminanti  della  parte 
meridionale,  meno  elevata,  della  foresta  di  Boemia 
che  si  chiama  Bairischer-Wald.  Ha  un'altezza  di 
3700  piedi. 

ALME.  Confluente  della  Lippe  in  Westfalia. 

ALMEA  (arab.  aline,  dotta).  Nome  che  si  dà  in 
oriente  a  quelle  fra  le  più  avvenenti,  più  giovani, 
più  educate,  più  spiritose  donne  che  fanno  profes- 
sione di  cantare  e  danzare  nelle  feste  o  di  improv- 
visar versi  0  di  suonare  flauto,  nacchere,  cembalo, 
piccoU  tamburi,  o  in  altro  modo  di  fare  piacevole 
spettacolo  nelle  case  dei  ricchi,  negli  karem,  dovun- 
que sono  chiamate.  Esse  godono  di  molta  distinzione 
e  sono  assai  ricercate:  si  presentano  con  caratteristi- 
che acconciature  e  si  danno  anche  a  rappresentare 
azioni  mimiche.  Sono  invitate  quasi  ad  ogni  pompa 
nuziale  e  qualche  volta  anche  a  solenni  ese  |uie:  nel 
quale  ultimo  caso  cantano  poesie  funebri  e  piangono 
e  fanno  segni  di  dolore,  a  un  dipresso  come  le  pre- 
fiche di  Roma. 

ALMEHRAB.  Nome  che  i  Maomettani  danno  alla 
nicchia  che  è  nelle  moschee  situata  in  direzione 
della  Kebla  (tempio  della  Mecca),  cui  si  rivolgono 
per  pregare.  E  il  vero  santuario  delle  moschee, 
sempre  riccamente  decorato  con  marmi  e  dorature. 

ALMEIDA  (lat."  Alinedii).  Città  forte  del  Porto- 
gallo, nella  provincia  di  Beira,  distretto  di  Guarda, 
vicino  alla  frontiera  spagnuola,  fi'a  la  Coa  e  il  Tu- 
rones,  tributari  del  Dauro,  con  circa  2000  abitanti. 
Fu  presa  e  ripresa  nelle  guerre  fra  gh  Inglesi  e  i 
Francesi  nel  principio  di  questo  secolo.  Nell'abban- 
donire,  nel  1811,  il  Portogallo,  lo  sgombero  d'.\l- 
nieida  costò  al  maresciallo  Massena  una  sanguinosa 
battaglia  con  Wellington.  —  Ebbero  lo  stesso  nome 
di  Almeida  un'altra  città  del  Portogallo,  nella  provin- 
cia di  Tras-los-Montes,  e  una  città  del  Brasile,  pro- 
vincia di  Espiritu  Santo,  sull'Atlantico,  con  5000  ab. 

ALMEIDA  {Don  Francesco  d' ,  Don  Lorem-o,  Ema- 
nuele, Teodosio,  Nicola).  —  Almeida  don  Francesco 
fu  il  primo  viceré  dell'India  Orientale,  nel  1505, 
e  assoggettò  molti  Stati  al  dominio  portoghese. 
Conquisto  rapidamente  Kiloa,  Mombaza,  sulla  co- 
sta africana,  Cochin,  Calicut  e  Malacca.  Nefle  sue 
imprese  ebbe  a  compagno  Vasco  di  Gama.  Du- 
rante la  sua  ammistrazione,  nella  quale  si  distinsi? 
per  pi'udenza  e  valore,  i  Portoghesi  ;  copersero  le 
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isole  Maldive ,  Ceylan  e  Madagascar ,  cui  diede  il 
nome  di  S.  Lorenzo.  Ceduto  il  comando  ad  Albu- 
querque,  tornava  in  Europa,  portando  seco  immense 
ricchezze;  ma  presso  il  Cupo  di  Buona  Speranza,  in- 
pegnatosi  in  una  mischia  coi  Cafri  (1510),  venne  ferito 
alla  gola  da  una  freccia  e  mori.  —  Almeida  don 
Lorenzo,  figlio  del  precedente,  accompagnò  il  padre 
alle  Indie;  riconobbe  egli  stesso  le  isole  Maldive  e 
Ceylan,  della  quale  costrinse  il  monarca  principale 
a  riconoscere  il  re  di  Portogallo.  Al  ritorno  da  quella 
spedizione,  recatosi  a  raggiungere  la  flotta  porto- 
ghese destinata  ad  assediare  Calicut,  perdette  li 
vita  in  una  battaglia  navale  contro  la  flotta  unita 
degli  Arabi  e  degli  Egiziani,  dopo  aver  dato  bello 
prove  di  valore.  —  Almeida  Emanuele,  gesuita  por- 
toghese, nato  a  Vizen,  nel  1580,  morto  a  Goa  nel 
1 646,  fu  mandato  missionario  in  Etiopia  ;  lasciò  una 
>toria  deWalta  Etiopia  e  Lettere  Storiche,  scritte  dal- 
l'Abissinia  al  suo  generale.  —  Almeida  Teodosio, 
litro  celebre  gesuita  portoghese,  del  secolo  XVIII, 
lu  il  primo  che  ardisse  scuotere  il  Portogallo  dal 
giogo  della  fisica  scolastica ,  insegnando  filosofia 
naturale.  —  Almeida  Nicola  Tolentino  {de),  poeta 
portoghese,  nato  a  Lisbona  nel  1745,  autore  di  Obrttx 
/weiictts,  che  furono  pubblicate  a  Lisbona  nel  180-'. 
i'u  celebre  per  le  sue  satire.  —  Almeida  Garrett 
'  'do  Baptista  de),  uno  dei  piìi  illustri  poeti  moderni 
•1  Portogallo,  nato  ad  Oporto  nel  1799,  morto 
nel  1854.  Almeida  pubblicò  nel  1840  a  Lisbona 
una  raccolta  di  tutte  le  opere  in  versi  e  in  prosa  ; 
ed  un'edizione  più  compiuta  cominciò  a  venir  i  i 
luce  a  Lisbona  nel  1855.  Compose  le  tragedie: 
Xerxes,  Lucrecia,  Catdo,  Mcrope;  i  drammi:  Anton  de 
Silvincente ,  Don  Filippo  de  Vilhena ,  Alfugeine  de 
Santarem,  Frei  Luiz  de  Sousa,  Subriccha  do  Marquez  ; 
i  poemi:  Cainoens,  Adozindi ;  \\  romanzo  cavalleresco 
Magrico,  il  Tratado  de  Educofao,  e  molte  prose,  poesie, 
romanze  popolari,  articoli  di  giornali,  ecc.  Di  questo 
illustre  poeta  abbiamo  in  italiano  il  dramma  Fra 
Luigi  di  Souza,  traduzione  del  cavaiier  Vegezzi-Ku- 
scalla. 

ALJJEIRIM.  Città  del  distretto  di  Santarem  (Estre- 
madura,  Portogallo),  con  3500  abitanti.  Fondata  sul 
principio  del  secolo  15,",  dal  re  Joào  1,  servi  per 
lungo  tempo  quale  residenza  d'estate  ai  monarchi 
portoghesi. 

ALHEISAR.  Giuoco  degli  antichi  Arabi,  il  quale 
consisteva  nel  trarre  a  sorte  per  mezzo  di  saette , 
senza  punta  e  senza  penne,  che  si  riponevano  in 
un  sacco,  essendo  alcune  segnate  da  tacche ,  altn; 
no.  Si  tirava  a  sorte  per  dividere  le  parti  di  un 
i>ottino  o  per  altra  ragione.  Questo  giuoco,  siccome 
causa  di  frequenti  litigi,  fu  proibito  dalla  legge  di 
Miiometto. 

ALHELO.  Città  d'Olanda,  nella  provincia  di  Over- 
Vssel,  capoluogo  di  circondario,  con  4200  abitanti. 
Ha  un  ginnasio,  un  bel  castello,  notevoli  chiese, 
manifatture  di  tessuti  di  lino  e  di  cotone. 
IKALMELOVEEN  o  ALMCLOVEN  {[an  Va»)  Tomaso 
^^paissoa.  .Medico  olandese  del  secolo  XVll,  autore  di 
una  voluminosa  descrizione  delle  piante  e  della  fiora 
del  Malabar.  —  Almeloveen  Teodoro  lansson,  olan- 
dese, nato  presso  Utrecht,  nel  1G57,  morto,  nel  1712, 
ad  Amsterdam,  fu  professore  di  storia,  di  greco,  di 
medicina.  Paiente  del  celebre  tipografo  lansson,  si 
occupò  con  amore  della  bibliografia  e  diede  edizioni 
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di  parecchi  autori  classici  antichi:  Strabene,  Giove- 
nale, Ippocrate,  Celso,  Celio  Aureliano,  Quinti- 
liano, ecc. ,  da  lui  pubblicate  con  commenti.  Legò  all'u- 
niversità di  Utrecht  tutte  le  edizioni  di  Quintiliano  ('a 
lui  raccolte  con  grandi  spese.  Scrisse  pareccliie  opere 
di  biografia,  bibliografia, storia,  tutte  dettate  con  moitt 
erudizione.  —  Almeloveen  o  Almeloven  (lan  Van), 
celebre  incisore  in  rame,  olandese,  verso  la  fine  del 
SL'colo  XVll.  Principale  suo  lavoro  è  quello  intito- 
lato Le  Quattro  sttgioni. 

ALMENDINGEN  Luigi  (Harscher  di).  Dotto  giui-e- 
consulto  tedesco,  nato  nel  1766  a  Parigi,  morto 
nel  1827  a  Dillenburg:  fu  professore  dell'università 
di  llerborn,  poi  chiamato  a  più  elevate  cariche  in 
alti  dicasteri  di  giustizia;  pubblicò  dieci  volumi  di 
scritti  giiu-idici,  fra  i  quali  è  ancora  considerato  il 
sajgio  di  una  metafisica  del  processo  civile  tedesco 
e  francese. 

ALMENDRALEJO.  Città  di  Spagna,  nella  provincia 
di  Badajoz;  ha  9000  ab.  ed  è  capoluogo  di  circolo. 

ALMENNO.  Nella  provincia  di  Bergamo  si  trovano 
due    borghi:    Almenno    S.     Bartolomeo    e    Almenno 


Fig.  469    —  Almeono.  Pianta  della  rotonda  di  San  Tome. 

S.  Salvatore,  congiunti  mediante  una  scala  di  148 
gradini,  ai  piedi  del  monte  Albenga,  poco  lungi  dalla 
destra  del  Brembo.  —  Almenno  S.  Bartolomeo  ha  una 
chiesa  adorna  dei  quadri  del  Cavagna,  del  Moroni, 
del  Coghetti,  del  Carnovali.  —  Almenno  S.  Salvatore 
ha  belle  case,  antiche  ciiiese,  ricche  villeggiature  e 
a  poca  distanza  dal  suo  centro  l'antica  Fotonda  di 
S.  Tome,  reputata  opera  lombai-da,  mine  d'un  antico 
ponte  distrutto  da  un'inondazione  nel  1493.  Passava 
per  Almermo  l'antica  strada  romana  che  da  Bergamo 
conduceva  a  Lecco.  Almenno  ha  un  ponte  sul  Brembo. 
ALMERAS  Luigi  (C).  Generale  francese,  nato  a 
Vienne  nel  1768,  morto  nel  1828  a  Bordeaux; 
nel  1794  sconfisse  nelle  Alpi  un  corpo  di  Sardi  su- 
periore di  numero  ;  distintosi  presso  Eliopoli  in  Egitto 
ed  a  laflà  in  Siria,  fu  nominato  generale  di  brigata. 
Combattè  più  tardi  contro  l'Austria   e  la  Prussia; 
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andò  in  Kiissiu  nel  1812  e,  alla  battaglia  di  Moscova, 
fu  promosso  tenente  generale.  Fatto  prigior.iero  du- 
rante la  ritirata,  non  tornò  in  Francia  che  dopo  la 
caduta  di  Napoleone.  Nel  1823  fu  nominato  coman- 
dante di  Bordeaux. 

ALHERIA  (provincia,  città,  fiume).  Provincia  della 
Spagna  (Granata),  con  un  capoluogo  dello   stesso 


Kig.  470.  —  Almeria. 

nome.  La  provincia  ha  una  superficie  di  8553  chil. 
quadr.  e  una  popolazione  di  o49,900  ab.  La  città 
capoluogo  (anticamente  Urei,  Porlus  Marjnm)  ha  abi- 
tanti 40,000.  Segnano  i  confini  della  provincia  il  ter- 
ritorio di  laen  e  Mui'cia  al  N.,  di  ilui-cia  e  il  Medi- 
terraneo all'est  e  al  sud,  di  Granata  all'ovest.  Vi 
scorrono  i  fiumi  Almanzora,  Almeria,  Adra  ;  vi  soi'gono 
e  si  stendono  in  vari  sensi  le 
Sierrc  Maria,  Alniuteilla,  Cabrerà, 
Almagrera,  Gata,  Goder,  Nevada. 
Ricco  è  il  suolo  di  varie  specie 
di  metalli:  gli  abitanti  sono  de- 
diti ai  lavori  dello  miniere,  dell'a- 
gricoltura e  alla  produzione  della 
seta.  —  La  città  di  Almeria,  si- 
tuata nella  omonima  baja,  sul 
Mediterraneo,  stata  capitale  ■ 
un  piccolo  reame  moresco  forni; 
to  dopo  la  caduta  del  califlb  ' 
Cordova,  è  luogo  difeso  da  di; 
forti,  ha  un  buon  porto,  è  sec 
di  vescovado  e  fa  commercio  li; 
soda,  salnitro,  piombo,  sparto, ecc. 
Nella  storia  di  Genova  sono  cele- 
bri alcune  spedizioni  militari  con- 
tro questa, città.  —  11  fiume  Al- 
meria nasce  dalla  Sierra  Nevada 
diterraneo. 

ALMICANTARATI.  V.  Almuca.ntaui. 

ALMIRANTE  V.  Amirante. 

ALMISSA  (slav.  Almisch).  Città  della  Dalmazia, 
a  poca  distanza  da  Spalato,  su  una  punta  di  terra 
bagnata  dalla  Cetina  e  dal  mare.  Il  suo  territorio  e 
produttivo  di  cereali  e  di  squisiti  vini,  quali  il  3Iosca- 
lello  e  il  Prosecco  Vecchio,  di  cui  si  fa  vivo  commercio. 
Vi  si  veggono  gli  avanzi  di  un  castello  detto  Mira- 


bella, a  300  metri  sul  live'lo  del  mare,  dove  avean 
preso  stanza  nel  secolo  XIU,  audaci  pirati,  molesti 
specialmente  ai  Ragusini  e  ai  Veneziani  :  ne  furono 
assoggettati  nel  1437. 

ALMLOF  Oscar.  Celebre  tragico,  svedese,  nato 
nel  1799,  morto  nel  1875:  fu  per  lunghi  anni  ad- 
detto al  teatro  di  Stoccolma  e  si  distinse  nel  rappre- 
sentare lo  tragedie  di  Shakespeare. 

ALMO  (anticamente  Accjue  Salvie).  Fiumicello  del 
Lazio,  volgarmente  Acqualaccia,  dstto  anche  rio  d'Ap- 
pio, che  si  getta  nel  Tevere  presso  l' antica  porta 
Capona;  in  esso  da  tempo  inuncmorabile  s!  purifi- 
cavano le  jiersone  o  le  cose  consacrate  a  Cibele  od 
alla  buona  Dea,  e  fu  per  questo  assai  celebre  presso 
i  poeti.  —  Con  lo  stesso  nome  di  Alma  si  intitolò  una 
montagna  della  Pannonia,  dove  l'imperatore  Probo 
piantò  alcune  viti  trasportate  dall'Italia.  —  Almo, 
montagna  dell'isola  di  Sardegna,  nella  provincia  di 
Sassari,  teri'itorio  di  Nulvi. 

ALMODOVAR.  Nomo  di  parecchio  piccole  città  di 
Spagna  e  di  Portogallo.  —  Almodovar  del  Campo, 
nella  provincia  spagnuola  di  Ciudad-Real ,  con 
10,000  ab.,  sulla  ferrovia  Manzanarcs-Badajoz,  pa- 
tria del  generale  Espartero.  —  Almodovar  del  Rio, 
borgo  di  Spagna,  neir.\ndalusia,  sul  Gualdaquivir. 
—  Almodovar,  nella  provincia  di  Alemtejo,  nel  Por- 
iogallo. 

ALMODOVAR  (duca  di),  ih-iistro  di  Spagna ,  nel 
secolo  XVIII,  celebre  nella  diplomazia  e  nella  let- 
teratura, tiaduUore  della  Storia  filosofica  e  politicu 
delle  due  Indie,  di  Raynard. 

ALMODOVAR  Don  Ildefonso  Diaz  Ribera  (conte  di). 
^Lnistro  spagnuolo,  nato  a  Granata  nel  1777,  morto  a 
Valenza  nel  1 84G  :  militò  dapprima  nell'artiglieria  ; 
fu  ministro  della  guerra  e  presidente  del  Consiglio  nel 
1836;  nel  1842  ministro  degli  interni.  Si  ritii'ò  a  vita  pri- 
vata nell'anno  successivo, dopo  la  caduta  diEspartero. 


si  getta  nel  Me- 
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ALMOGIA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di 
Slalaga,  distretto  di  .\llora,  con  circa  8000  abitanti 
e  bagni  minerali. 

ALMOHLOYAN.  Città  della  provincia  di  Colima,  a 
5  ehm.  N.  0.  da  ([uesta  città  (Messico  occidentale), 
capoluogo  di  distretto  con  5000  abitanti. 

ALMOHADI.  Nome  della  quarta  stirpe  dei  re  di 
Fez  e  di  Marocco.  Quattordici  furono  i  re  di  questa 
stii'pe,  che  cominciò  nell'Africa  e  nella  Spagna  con 
iibd-Ul-Muraen  nel  1 14G,  cessò  in  Ispagna  alla  morte 
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di  Al-Mamum  nel  1*231,  e  si  estinse  da  li  a  non  molto 
in  Africa  con  Idris,  in  una  battau:lia  contro  i  Mari- 
niti. Il  nome  di  Almoliadi  in  arabo  sig:iilìca  unitarii 
e  quei  principi  lo  portavano  perchè  credevano  di 
essere  i  soli  che  riconoscessero  l'unità  di  Dio.  Il 
primo  loro  capo,  Abu-AbJallah-Mohamined-al-Mahdi, 
fece  insorgere  i  Cabili,  nel  1121),  contro  gli  Alnw- 
ravidi  (V.)  e  tolse  loro  la  capit  ile.  Il  successore  di 
lui,  Abdd-Mumen,  già  citato,  tolse  agh  Almoravidi 
i  reami  di  Fez,  di  Marocco,  la  reggenza  di  Tunisi 
e  i  loro  dominj  nel  mezzodì  della  Spagna.  Alla  fine, 
Ferdinando  III  e  Alfonso  X  cacciarono  gli  Almohadi 
dalla  Spagna  ;  gli  Afziti,  gli  Zeiriti,  i  Meriniti  tolsero 
loro  le  fatte  conquiste  in  Africa. 

ALMON  Giovaani.  Editore  e  pubblicista  inglese, 
nato  a  Liverpool,  nel  1738,  morto  a  Boxmoor,  nel 
1805,  salito  in  fama  come  uno  tra  i  maggiori  scrittori 
politici  per  la  sua  biografia  di  Pitt.  Pubblicò,  dal 
17C5,  una  serie  di  pamphlets,  lanciati,  sotto  la  dire- 
zione di  Pitt  e  de'  suoi  amici,  contro  i  ministri  di 
Ciorgio  111  ;  fece  numerose  altre  pubblicazioni. 

ALMONACID.  Nome  di  parecchi  borghi  di  Spagna, 
tra  i  quali  Almonicid  de  Toledo,  nella  provincia  di 
questo  nome  :  AlimimcUl  de  la  Sierra,  nella  provincia 
di  Saragozza:  nei  dintorni  del  primo  di  questi  due 
borghi  il  generale  francese  Sebastiani  sconfisse  30,000 
Spagnuoli,  l'ii  agosto  1809;  Aliìwnacid  de  Zorila, 
nella  provincia  di  Guadalajara,  ecc. 

AL-MON-AGT  {ossrrvazwne  di  tutte  le  lune).  Ba- 
stone quadrangolare  sul  quale  i  popoli  del  Nord 
segnavano  il  corso  della  luna,  soggetto  per  esso  di 
un  culto  particolare.  Ui  qui  alcuni  vogliono  far 
derivare  il  vocabolo  Almanacco  (V.). 

ALMONDBURY.  Città  di  circa  12,000  abitanti,  nella 
contea  di  York,  in  Inghilterra,  con  grandi  ma- 
nifatture di  palmi  fini,  di  seta,  di  cotone.  Le  appar- 
tiene anche  una  numerosa  popolazione  sparsa  nei 
suoi  dintorni  e  dedita  all'industria.  Ila  una  bella 
•ciiiesa  normanna.  Attualmente  fa  parte  della  città 
di  lluddersfeld,  che  si  trova  a  tre  cbilom.  N.  0. 

ALMONTE.  Fiume  nella  provincia  di  Cacérès  (K- 
streinadura.  Spagna  occidentale).  Nasce  nella  Sierra 
di  Guadalupa.  —  Almonte,  città  nella  provincia 
d'Ontario  (Dominion),  contea  di  Lanark,  a  42  ehm. 
N.  di  Perth,  suo  capoluogo;  a  56  ehm.  0.  S.  0.  da 
Ottawa.  Almonte  è  uno  dei  principali  centri  di  ma- 
nifatture della  provincia,  ed  ha  3000  abitanti. 

ALMONTE  Don  Giovanni  Nepomuceno.  Generale 
€  diplomatico  messicano,  nato  nel  1804  a  Valla- 
•4olid  nel  Messico,  morto  il  22  marzo  1869,  in 
Francia.  Fece  la  campagna  del  Texas  contro  Hou- 
ston, generale  dell'Unione  Americana,  militando  al- 
lora come  ajutante  di  Santanna,  insieme  al  quale 
cadde  prigioniero  nella  battaglia  di  S.  Giacinto  (1836). 
Tornato  a  libertà,  fa  successivamente  segretario  di 
stato,  plenipotenziario  pel  Messico  a  Washington, 
ministro  della  guerra,  ambasciatore  a  Parigi,  dopo 
avere  nel  1847,  combattuto  nuovamente  con  San- 
tanna contro  le  milizie  degli  Stati  Uniti,  nelle  bat- 
taglie di  Buena-Visia ,  Cerro-Sordo  e  Clierobusco. 
l>i  Parigi,  dove  era  stato  mandato  dal  presidente 
Miramon,  tornò  al  Messico ,  nel  1 862,  per  porre 
diflicoltà  alla  nomina  di  Juarez,  invece  del  quale 
fa  eletto  presidente,  ma,  nello  stesso  anno  1862,  fu 
destituito  dal  generale  francese  Forey.  Almonte  tut- 
tavia entrò  nel  ti-iumvirato  che  fu  allora  chiamato  a 
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reggere  lo  stato  ed  ebbe  a  compagni  il  generale 
Salas  e  La  Bastida,  arcivescovo  della  capitale.  Sa- 
lito poi  al  trono  Massimiliano,  fu  da  lui  creato  grande 
maresciallo  del  Messico;  caduto  quel  male  avventu- 
rato imperatore,  per  opera  dei  partigiani  di  Juarez, 
Almonte  riuscì  o  ricoverarsi  in  Francia,  dove  passò 
il  resto  de'  suoi  giorni. 

ALMORAH  0  KAMAUN.  Principale  città  del  distretto 
indo-inglese  di  Kamaun ,  con  circa  6200  abitanti , 
situata  in  una  delle  alte  valli  dell'Himalaja.  È  difesa 
da  un  forte  ed  è  stazione  sanitaria.  I  piani  inferiori 
delle  case  di  questa  città  sono  scavati  nelle  rupi. 
Gli  Inglesi  la  occuparono  nel  1815. 

ALMORAHAM.  Primo  mese  dell'anno  arabo. 

ALMORAVIDL  Tribù  d'Arabi,  originari  del  paese 
di  Himyar,  dal  quale  usciti  poco  a  poco  si  spinsero 
nella  Siria,  nell'Egitto  e  nell'Africa,  verso  occidente, 
fermandosi  poi  presso  il  deserto  di  Sahara.  Guidati 
da  Abdallah-Ben-Yasim,  verso  il  1050,  conquista- 
rono i  reami  di  Fez  e  di  Marocco;  più  tardi  este- 
sero le  loro  conquiste  alla  Spagna,  impadronendosi 
della  parte  meridionale  di  quella  penisola.  Rovesciato 
il  loro  impero  (1146)  e  cacciati  essi  dagli /1/moAadi 
(V.),  si  rifugiarono  nell'isola  di  Majorca.  Il  nome  di 
Almoravidi,  derivato  dalle  parole  arabe  al  morabeth 
(e  per  corruzione  inarabut)  significa  religioso,  romito. 

ALMQVIST  Carlo  Giona  Lodovico.  Eruditissimo 
letterato  svedese,  nato  nel  1793  a  Stoccolma,  morto 
nel  1866:  professò  teorie  socialistiche  e  fu  proces- 
sato nel  1851;  riparatosi  in  America,  divenne  se- 
gretario di  Abramo  Lincoln.  Egli  è  autore  di  scritti 
teologici,  filosofici,  matematici,  filologici,  geograiici, 
storici,  di  romanzi,  di  drammi,  di  trattati  di  estetica  e 
di  critica,  nei  quali  diversi  generi  usò  bello  stile  e 
profuse  molta  dottrina.  Rinomati  specialmente  sono 
il  suo  Ormuzd  e  Ahriman ,  e  1'  opera  Considerazioni 
sulle  bestie  domestiche. 

ALH-ROTH  Nils- Wilhelm.  Scienziato  svedese,  nato 
a  Stoccolma,  nel  1797,  morto  nel  1852,  mem- 
bro dell'Accademia  reale  di  scienze  e  direttore  della 
Zecca  e  del  controllo  di  Stoccolma,  autore  di  pa- 
recchie opere,  tra  cui  un  manuale  di  chimica  or- 
ganica: Larobok  i  forst.i  grundema  till  organiska 
Kemien. 

ALMUCANTARO  {Almucantharat).  Antico  vocabolo 
arabo  usato  nell'astronomia  ad  indicare  tutti  i  pic- 
coli cerchi  paralleU  all'orizzonte,  che  si  figurano 
condotti  per  tutti  i  gradi  del  meridiano  e  aventi  i 
loro  centri  sulla  verticale  che  congiunge  lo  zenit 
col  nadir  —  ora  detti  circoli  di  altezza,  paralleli 
di  altezza. 

ALHUDE.  Misura  portoghese  da  liquidi.  A  Lisbona 
vale  litri  16,74. 

ALMUGIO  {Almugim,  Algumim).  Nome  di  una  sorta 
di  legno  di  cui  è  fatta  parola  nel  libro  3  dei  Re,  10,  H, 
detto  dalla  Volgata  lignum  thyinum,  e  dai  Settanta 
lignum  elaboratum,  il  quale  probabilmente  è  il  legno 
di  cedro  tenuto  in  gran  pregio  dagfi  antichi  per  la 
sua  bellezza  e  per  la  sua  fragranza.  Salomone  fece 
trasportare  da  Ofer  questo  legno  e  lo  impiegò  nella 
costruzione  del  tempio  e  di  strumenti  musicali. 

AL-MUMENIN.  Voce  araba,  che  significa  principe 
dei  fedeli.  Così  i  Maomettani  chiamano  i  discendenti 
del  profeta. 

ALMUNECAR.  Città  marittima  della  Spagna,  nella 
provincia  di  Granata,  con  circa  80U0  abitanti,  stata 
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fondata  dai  Mori.  Si  cliianiò  in  latino  Mtm'.ia,  S  xli 
Firmiim.  Gii  abitanti  si  occupano  specialmente  nella 
coltivazione  della  canna  da  zucchero  ;  ha  filande  e 
commercio  di  cotone  e  di  zucchero.  Gli  Inglesi 
nel  1812  ne  distrussero  le  fortificazioni  erette  da 
Carlo  V. 

ALMDNIA  (de  la  Dona  Godiiu)  (La).  Piccola  città 
della  Spagna,  nella  provincia  di  Saragozza,  con  circa 
'SGQi)  ab.,  fabbriche  di  sapone,  di  olio,  ecc.  Tei-ri- 
toi  0  fertile. 

ÀiiNE.  Nome  di  tre  fiumi  d'Inghilterra,  che  scor- 
rono nelle  contee  di  Warvvick,  Cumberland  e  Nor- 
thumberland;  l'ultimo  sbocca  nel  mare  presso  Aln- 
inouth,  luogo  di  porto  e  di  bagni. 

ALNO  {alnus).  Albero  nostrale ,  V.  0.\TANO.  — 
Alno  era  il  luogo  più  lontano  dalla  scena,  nei  teatri 
antichi,  ed  il  più  elevato  della  fabbrica,  dove  erano 
costretti  a  rannicchiarsi  coloro  che  non  trovavano 
posto  nelle  file. 

ALNVICK  0  ALNEWICK.  Città  d'Inghilterra,  nella 
contea  di  Northumberland,  con  G500  abitanti,  antica 
residenza  dei  conti  e  duchi  Percy  di  Northumberland. 
Vi  è  un  castello,  la  cui  costruzione  l'isale  al  1310; 
fu  ristaurato  nel  1830,  ed  ora  è  uno  dei  più  mae- 
stosi castelli  d'Inghilterra.  Patria  dell'astronomo  Airy. 

ALOADINO.  V.  Aladi.no. 

ALOCASIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
aroidee,  rappresentato  da  una  quindicina  di  specie, 
di  cui  la  più  importante  è  Y  alocasia  macrorhizi 
(Schott),  arum  macrorhizum  di  Linneo,  indigena  del 
Ceylan  e  dell'  India ,  avente  grossi  rizomi  ricchi  di 
fecola  e  impiegati  come  alimento. 

ALOE  (lat.  aloe  o  alocs;  frane,  aloés,  ingl.  aloes, 
ted.  aloè).  Genere  di  belle  e  grandi  piante,  della 
famiglia  delle  liliacee,  dell'esandria  monoginia  di  L.; 
che  crescono  naturalmente  nelle  contrade  calde  del- 
l'Asia e  principalmente  nell'Isola  di  Socotora,  o  So- 
cotra ,  in  Africa ,  in  America.  Ve  ne  sono  molte 
specie,  molte  vaiùetà;  ma  le  più  interessanti  sono 
quelle  che  forniscono  dalle  loro  foglie,  spesse  e  car- 
nose, quel  succo  che  porta  lo  stesso  nome  di  aloe, 
ed  è  conosciutissimo  fra  le  preparazioni  farmaceu- 
tiche. Gli  a  oe  sono  piante  perenni;  dal  centro  d'un 
cespo  di  grandi  foglie,  dagli  orli  dentati  e  pungenti, 
parte  un  fusto  vigoroso,  coperto  di  squame  acute, 
che  porta  alla  sua  sommità  una  spica  di  fiori  tu- 
bolosi, pendenti,  ordinariamente  rossi.  Per  estrarre 
il  succo,  gli  Ottentoti  fanno  incisioni  alle  foglie,  rac- 
cogliendolo su  altre  foglie  distese  a  terra;  a  Soco- 
tora le  foglie  si  tagliuzzano  e  si  pigiano  ;  alla  Gia- 
maica  si  riempiono  di  foglie  alcuni  canestri,  che  si  tuf- 
fano nell'acqua  bollente,  finché  questa  divenga  satura 
di  succo;  poi  si  fa  evaporare.  In  altre  località  altri 
metodi.  L'aloe  che  ci  danno  le  officine  viene  probabil- 
mente da  varietà  della  specie,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  aloe  perfogliato  {a.  per  fogliata),  delle  quali  varietà 
sono  principali  :  l'-./oe  arbureo  (arborescens),  Valoe  co- 
mune (a.  saponarii  vulgaris) ,  l'aloe  di  foglie  larghe 
(a.  africana),  l'aloe  di  Barbada  [a.  bar'baJensis)  e 
l'aloe  socolrino  (a.  socotrina,  dell'isola  di  -ocotora), 
che  è  la  specie  più  importante ,  siccome  quella 
che  fornisce  la  miglior  qualità  di  aloe.  Secondo  poi 
i  diversi  metodi  di  preparazione,  si  hanno  le  varie  spe- 
cie commerciali  di  aloe.  Principali  sono:  Valoe  soco- 
lrino, in  masse  di  color  bruno,  a  frattura  brillante, 
quasi  vitrea,  friabile  e  riducibile  in  polvere  di  color 
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giallo  d'oro,  di  odore  aromatico,  che  ricorda  la  mirra, 
e  di  sapore  immsnsamonte  amaro  ;  l'aloe  di  D  rbaia, 
o  epatico,  che  viene  dalle  isole  Barbados,  detto  epa- 
tico perchè  di  colore  simile  a  quello  del  fegato;  la 
sua  polvere  è  di  un  giallo  rossastro;  ha  odore  nau- 
seabondo ;  Valoe  del  capo  di  Buona  Speranzi,  che  nel 
commercio  sostituisce  il  socotrino:  si  estrae  dalle 
foglie  dell'atoe  ferox,  torrida,  spicata;  è  bruno,  pre- 
senta un  colore  verdastro  a  luce  riflessa  e  dà  una 
])olvere  giallo-verdastra,  amarissima;  l'a/oe  ca6a//ino, 
così  detto  perchè  qualche  volta  usato  a  purgare  i 
cavalli,  ora  rigettato  dalla  veterinaria;  è  in  masse 
nerastre,  e,  ad  una  forte  temperatura,  diviene  molle 
come  pece.  Altre  specie  di  questa  pianta  ebbero  il 
nome  di  a.  indica,  a.  purpurescens,  a.  plicatilis,  a.  lu- 
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cida,  verrucosa,  macchiata,  carenata,  linguiforme,  vi- 
schiosa, pungente,  che  crescono  al  Capo,  nell'India 
Orientale,  ecc.  L'aloe  era  conosciuto  fino  da  Diosco- 
ride,  il  quale  lo  riconobbe  purgativo;  infatti  esso 
ha  tale  proprietà,  è  drastico,  tonico,  secondo  le  dosi. 
Giova  nell'itterizia,  nell'ipocondria,  nella  stitichezza; 
fu  usato  anche  esternamente  nella  medicazione  di  pia- 
ghe atoniche  od  altri  mali.  —  Moltissimi  sono  i  pre- 
parati d'iloe,  per  elisiri,  tinture,  pillole,  polveri,  po- 
mate, injezioni,  clisteri.  Si  usa  anche  falsificarlo,  e  a 
quest'uopo  si  impiegano  la  colofonia,  l'estratto  di  li- 
querizia,  la  pece  resina,  la  gomma  arabica,  gli  ossi 
calciniti,  ìcc.  '.e  preparazioni  che  contengono  aloe 
sono  dette  aloetiche.  L'aloe  si  ritrae  ora  specialmente, 
come  droga,  dal  Cupo,  da  Curacao,  dalle  Barbados 
e  'alla  Giimaìca,  inn  fornendone  quasi  più  l'isola 
di  Socotora,  che  i)rima  ne  era  l'emporio. 


ALOE   (canape    dell'). 

ALOE  {canape  dell').   Dai  filamenti   che   si   otten- 
gono dalla  foglia  deiraloe   si  fanno  corde,  essendo 
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ISSI  lilanif mi  lunglii  da  uno  a  due  metri,  resistenti, 
tenaci;  si  arricciano  anche  e  servono,  in  sostituzione 
dei  crini  di  cavallo,  ai!  imbottire  cuscini.  Qualche 
rara  volta  si  adoperano  nei  filatoj,  nella  tessitura 
e  nella  fabbricazione  della  carta. 

ALOE  {legno  di).  Legno  odoroso  dcll'Ar.ALLOCO  (V.), 
detto  anche  legno  di  parwtiso  e  conosciuto  in  com- 
mercio sotto  diversi  altri  nomi.  Lo  si  vende  in  pezzi 
nodosi,  pesanti,  grigio-neri.  K  resinoso  e  si  usa  per 
bruciare  in  sostituzione  dell'incenso;  si  paga  caro. 
Al  Giappone  è  assai  stimata,  come  farmaco  ravvi- 
vante, una  specie  d'albero  che  cresce  sulla  più  alta 
montagna  della  Cocincina  e  che  è  chiamato  Aloexij- 
lon  Agnllochum. 

ALOETICO  ACIDO,  ALOETINA.  Facendo  agire  l'acido 
nitrico  sull'aloe,  si  ottiene  l'acido  aloetico,  il  quale 
non  ha  applicazioni.  —  L'aloetina  ù  una  sostanzi 
resinosa,  solubile  nell'acqua  bollente,  ritenuta  da 
Kobiquet,  che  la  scoperse  nell'aloe  socotrino,  quale 
una  materia  colorante.  Pura,  si  presenta  in  aghi 
prismatici,  di  color  giallo  solfo. 

ALOGENO  CORPO.  Cosi  Berzelius  chiamò  il  cloro, 

il  bromo,  l'jodio,  il  lluoro  e  poi  anche  il  cianogeno, 

perchè  questi  elementi  chimici  possono,  unendosi  ai 

metalli,  specialmente  alcalini,  generare  composti  bi- 

»   nari  che  assomigliano  ai  sali.  Questi  composti,  detti 

■  sali  aloidi,  differiscono   essenzialmente  dai  veri  sali. 

^ft  ALOGI,  ALOGIANL  V.  .\lloglam. 

I^V  ALOGOTROFIA.  Irregolarità   della  nutrizione,  che 

dà  un  accrescimento   anormale  a  certe  parti ,  nello 

sso  tempo  che  ne  altera  la  forma. 

ALOIDI.   Soprannome   di    Oto  ed   EGalte,   giganti 

straordinaria   grandezza,  i  quali,  essendosi  uniti 
altri  Ti' ani  per  cacciar  Giove  dal  cielo,  furono 

lìtti  dai  dardi  di  Apollo  e  di  Diana  e  precipitati 
fondo  del  Tartaro.  —  Aloidi  sali,  V.  Alouiìn.) 


ALOINEE.  Tribù  di  piante  della  famiglia  delle  gi- 
gliaccic:  le  appartengono  i  generi  aloe  a  yucca. 

ALOMANZIA.  Specie  di  divinazione  per  mezzo  del 
sale,  in  uso  presso  gli  antichi ,  i  quali  credevano 
che  il  sale  fosse  sacro,  tanto  che  Omero  lo  chiamò 
divino.  Un  avanzo  di  queste  credenze  lo  abbiamo 
ancora  oggidì  nelle  superstiziose  idee  che  molti  am- 
mettono alla  caduta  d'una  saliera,  allo  spargersi  del 
sale  in  essa  contenuto,  ecc. 

ALOMPRA.  Nome  europeizzato  di  Alaunghprd,  guer- 
riero e  patriotta  birmano ,  fondatore  della  regnante 
dinastia  dell'impero  bii-mano,  nato  nel  1711,  salito 
al  trono  nel  1753,  morto  nel  1760,  il  15  maggio. 
Fece  grandi  conquiste  e  fondò  la  città  di  Rangun, 
Ebbe  a  successore   il  figlio  Naungdoagyi. 

ALOMPRADOS.  Nome  di  una  setta  mistica,  for- 
matasi nella  Spagna  dal  1575  e  durata  fino  al 
1635,  i  cui  alfigliati  rigettavano  i  sacramenti,  cre- 
dendo aver  trovato  di  unirsi  perfettamente  con  Dio, 
mediante  l'interna  preghiera. 

ALONE  {area,  abrona,  circolo).  Diconsi  aloni  quei 
cu'coli  brillanti  e  luminosi,  comunemente  colorati,  che 
appariscono  talvolta  attorno  al  sole  e  alla  luna  per 
l.i  rifrazione  dei  ragi^i  nell'aria  vaporosa.  Chiamansi 
pure  Corone  (V.).  — Diconsi  pure  aloni  le  due  parti  di 
un'opera  che  si  adatta  davanti  al  bastione  o  al  rivel- 
lino, per  coprirne  le  faccie,  altrimenti  stata  detta 
lunetta,  lenajtione,  tenaglia,  spezz'ita.  —  Alone,  aureola 
rossa,   che  circonda   d   capezzolo   della   mammella; 
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zona  rossa,  più  o  meno  larga,  che  si  sviluppa    in- 
torno a  un  punto  irritato  della    pelle. 

ALONG  {baja  di).  13aja  nel  golfo  del  Tonchiiio,  prò- 
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vincia  di  Haiphong,  assai  spaziosa,  con  buon  anco- 
raggio. Al  nord,  ha  un  piccolo  porto,  che,  nel  feb- 
braio 1885,  fu  chiamato  Pori  Courbet. 

ALONSO.  V.  Alfonso. 

ÀLOPA  Lorenzo  {di).  Tipografo  italiano,  figlio  di 
Francesco  de  Alopa,  nato  a  Venezia  verso  la  metà 
del  secolo  XV,  noto  col  nome  latino  Laurentius  Fran- 
cisci  De  Halopa.  Esercitò  la  sua  arte  a  Firenze,  tle- 
dicandosi  particolarmente  alla  pubblicazione  delle 
opere  greche ,  e  diede  stupende  edizioni  di  quei 
classici,  fra  cui  le  tragedie  di  Euripide.  Deve  in 
buona  parte  la  sua  fama  a  Giovanni  Lascaris,  che 
gli  servì  da  correttore. 

ALOPECIA  od  ALOPEZIA.  In  senso  generico  signi- 
fica mancanza  dei  peli,  la  quale  può  essere  fisiolo- 
gica, congenita,  morbosa.  Ordinariamente,  però,  di- 
cesi alopecia  la  mancanza  congenita  dei  peli  e  la 
caduta  degli  stessi,  parziale  o  generale,  per  processi 
patologici.  Deriva  il  nome  di  alopecia  dal  greco 
«Wtte?,  volpe,  e  ciò  perchè  si  crede  che  quest'ani- 
male sia  soggetto  alla  perdita  del  pelo  in  seguito 
a  malattia  cutanea,  al  calore  dell'  estate ,  alla  vec- 
chiezza, ecc.  Nel  commercio  si  spacciano  numerosi 
specifici,  sempre  raccomandati  coi  titoli  di  infallibili, 
miracolosi  e  simili,  ma  l'uso  dei  quali  torna  bene 
spesso  inutile,  quando  pur  non  riesce  dannoso.  Per 
conservare  i  Capelli  (V.),  gioveranno  semplicemente, 
oltre  un'accurata  nettezza ,  alcune  sostanze  grasse. 
Però  queste  gioveranno  nell'alopecia  accidentale  o 
morbosa;  per  1'  alopecia  naturale  o  per  la  con- 
genita non  v'è  cura  possibile. 

ALOPECURO  (alopecùrus).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  graminacee,  cosi  dette  perchè  la  loro 
spiga  venne  paragonata  ad  una  coda  di  volpe.  Specie  : 
A.pratensis;  A.  agreslis;  A.  arundinaceus ;  A.  genicu- 
lalus,  ecc.  Alcune  di  queste  specie  forniscono  un 
eccellente  foraggio. 

ALOPEUS  Davide  Massimiliano  {di).  Diplomatico 
russo,  nato  nel  1748,  a  Viburgo  in  Finlandia,  morto 
nel  1822:  studiò  teologia,  poi  dedicatosi  alla  cai'- 
riera  diplomatica,  disimpegnò,  nel  1783,  una  sua 
prima  missione  come  inviato  russo  al  principe  ve- 
scovo di  Lubecca;  nel  1790  fu  inviato  a  Berlino 
e  quivi  rimase  fino  al  1807,  e,  dopo  breve  inter- 
ruzione, fino  al  1820.  —  Un  fratello  del  precedente, 
Davide  Alopeus,  conte,  ebbe  nel  1808  la  difficile  mis- 
sione di  indurre  il  re  di  Svezia,  Gustavo  IV,  u 
cedere  la  Finlandia  alla  Russia,  il  che  non  effettuan- 
dosi, i  Russi  entrarono  in  Finlandia  e  la  conquistarono. 
Nel  Irattempo,  Alopeus  fu  trattenuto  prigione  dal  re. 
Nel  1809,  ebbe  il  titolo  di  conte  per  aver  conchiuso  la 
pace  tra  la  Russia  e  la  Svezia;  fu  inviato  a  Stoc- 
carda e  a  Berlino:  mori  nel  1831. 

ALORA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Malaga, 
sulla  ferrovia  Cordova-Malaga,  con  circa  10,000  ab. 
ed  acque  minerali. 

ALORNADonaLeonora  de  AlmeidaPortugal,  Lorena 
e  Lencastre  {marchesa  d').  Celebre  poetessa  portoghese, 
nata  nel  1750,  morta  nel  1839,  moglie  al  conte 
d' Oeynhausen ,  ministro  del  Portogallo  a  Vienna. 
Scrisse  favole  e  canzoni  deliziose,  numerose  tradu- 
zioni da  tutte  le  lingue  meno  la  spagnuola  (I  salmi 
di  Davide,  VArle  poclica  d'Orazio,  ['Essai  sur  la  cri- 
tique  di  Pope,  ecc.).  Le  sue  Obvas  poeticas  furono 
pubblicate  a  Lisbona,  nel  1844. 

ALOSA.  l'esce  di  mare ,  che  si  trova  più  grasso 


alpaca    0  PACO. 

e  mighore  all'imboccatura  dei  fiumi  :  è  assai  comune 
nelle  acque  d'Italia. 

ALOSCIA.  Bevanda  spagnuola,  fatta  di  acqua,  di 
miele  e  di  spezie,  stata  introdotta  anche  in    Italiiu 

ALOST  (in  fiammingo  Aalst).  Città  del  Belgio,  sulla 
Dender,  nella  Fiandra  orientale,  tra  Gand  e  Bruxel- 
les, con  21,500  abitanti.  E  luogo  forte;  ha  un  pic- 
colo porto,  un  collegio  di  gesuiti,  una  bella  chiesa» 
un  bel  palazzo  di  città,  parecchie  scuole,  importante 
commercio  di  luppoli,  grani,  olio  di  colza,  manifatture 
e  stamperie  di  tele  di  cotone,  di  filo,  di  biancheria 
da  tavola,  fabbriche  di  armi,  officine  di  conceria  di 
pellami.  Nel  1453,  vi  nacque  Dick  Maertens,  che 
introdusse  l'arte  tipografica  in  Fiandra.  Egli  ha  quivi 
una  statua,  erettagli  nel  1856. 

ALOTEPEQUE.  Luogo  nell'America  Centrale,  noli» 
stato  di  Guatemala,  provincia  di  Chiquimala,  presso 
il  confine  di  Salvador,  con  ricche  cave  d'argento. 

ALOTSIA  {erba  cedrina),  l'ianta  d'ornamento  pei 
giardini:  ha  fiori  piccoli,  quasi  bianchi,  stelo  diritto, 
rami  lisci;  le  sue  foglie  emanano  un  grato  odore 
di  cedrato.  Fu  portata  dal  Chili  in  Toscana,  nel  1 787, 
una  specie  detta  citriodora,  appunto  pel  suo  odore 
di  cedro.  La  si  adopera  come  ingrediente  per  il 
punch. 

ALPACA  0  PACO.  {Auchenia  Paco,  Camelus  alpaca  L.), 
Ruminante  dell'America  del  sud,  senza  corna,  pili 


paca 


grande  e  più  grosso  di  un  montone,  il  cui  vello, 
con  lana  lunga,  è  molto  pregiato  per  fare  stelle  e  pel- 
liccie  di  valore.  È  una  delle  quattro  specie  del  lania 
americano,  da  cui  si  distingue  per  avere  statura  più 
piccola,  gambe  più  corte,  testa  più  breve  e  un  lungo 
fiocco  di  peli  al  petto  e  al  mento.  L'alpaca  ha  press'a 
poco  la  grossezza  di  una  pecora,  ma  il  collo  più  lungo. 
Sul  collo,  nel  dorso,  ai  fianchi,  sul  petto,  ha  pelo 
bruno  rossiccio;  ha  invece  la  coda  bruna  e  la  testa 
grigia,  con  macchie  rosse  sul  muso,  più  cupe  sul 
frontale.  Inoltre,  gli  si  vede  una  macchia  bianca  al- 
l'unione della  testa  e  del  collo;  i  peli  che  cadono 
sulla  fronte  sono  più  lunghi  che  quelli  del  muso, 
e  di  un  bruno  carico.  Coscie  e  gambe  sono  coperte 
dello  stesso  vello  come   il  rimanente   del  corpo,  e 
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dello  stesso  colore  nella  parte  esterna ,  mentre  la 
parte  interna  è  munita  di  pelo  corto  e  grigio,  una 
lana  bianca  e  lunga  gli  pende  sotto  il  ventre,  di  cui, 
però,  la  parte  più  prossima  alle  coscie  è  quasi  sempre 
nuda. L'alpaca  emette  un  debole  grido,  simile  al  belato 
delle  pecore;  vive  14  o  15  anni;  porta  un  anno  e 
partorisce  un  solo  piccolo.  Vive  sugli  altipiani  della 
Bolivia  fino  al  Perù  centrale,  non  potendo  sopportare 
il  calore.  Vive  solo  all'altezza  di  ^2500  metri  sul  li- 
vello del  mare  e  a  greggi.  Gli  alpaca  si  nutrono  di 
una  pianta  detta  (che;  nei  giardini  di  acclimazione 
mangiano  i  foraggi  che  si  danno  ai  nostri  ruminami  ;  si 
coricano  come  i  camelli  e  i  dromedarj,  ma  non  hanno 
callosità  sul  corpo.  Si  cercò  di  acclim  itizzare  quest'u- 
tile animale  in  Spagna,  in  Inghilterra,  in  Francia,  ma 
linora  con  poco  successo.  Ve  ne  sono  di  due  specie: 
l'alpaca  propriamente  detto,  ;)ac/ioca  ordinario,  e  l'ai - 
pica  sun  o  chincla,  che  è  meno  comune,  ha  vello 
più  ricco,  lana  più  lunga  e  avvolta  a  spirale  dalla 
radice  sino  alla  punta.  Questa  lana  è  da  lungo  tempo 
usata  dagli  Indiani,  che  ne  distinguono  due  specie, 
l'una  più  grossolana,  hanaskà,  l'altra  più  fine,  detta 
cambi.  La  lana  dell'alpaca  si  trasporta  in  grande  in 
Inghilterra,  dove,  a  Bradford,  sono  in  attività  opifici 
esclusivamente  occupati  nel  tesserla.  Infine  cotal  lana 
si  distingue  per  essere   lucida  come  la  seta. 

ALPAGO  Andrea.  Medico  e  filosofo,  nato  a  Belluno, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Andrea  Bellunese  (V.). 
ALPAIDE.  Seconda  moglie  o  concubina  di  Pipino 
d'Heristul ,  il  quale  la  sposò  dopo  aver  ripudiato 
Plectrude.  Fu  madre  di  Carlo  Martello.  Mori  in  un 
monastero  presso  Namur. 

ALPAKA.  Nome  che  si  dà,  in  generale,  a  metalli 
composti  di  nichel,  rame  e  zinco;  si  dicono  altrimenti 

argento  nuovo. 

ALPARGATA.  Sorta 
di  calzatura  anticamen- 
te in  uso  nel  mezzodì 
della  Francia  e  della 
Spagna,  consistente  in 
una  suoletta  di  giun- 
chi 0  di  fino  intreccia- 
to, alla  quale  erano 
cuciti  due  pezzetti  di 
tela  da  vela,  destinati 
a  proteggere  le  dita  dei 
piedi  e  il  tallone. 
AL  PARL  Espressione  die  si  usa  quando,  trattan- 
dosi di  elTetti  pubblici,  il  loro  valore  metallico  è  pari 
al  valore  nominale  e,  in  affari  di  cambio,  quando  le 
valute  di  due  diverse  piazze  di  Borsa  sono  fra  loro 
d'ugual  prezzo.  La  differenza  fra  il  corso  della  Borsa 
e  il  valore  nominale  in  più  o  in  meno  si  designa 
coll'eSi.ressione  al  disopra  o   al  disotto  del  pari. 

ALP-ARSLAN  {Lhaz-Ed-Dyn-Abou-Chmijua)  Sliah 
0  sultano  di  Persia,  il  cui  nome  significa  prodt  leone, 
nipote  di  Tugrul-Dek,  fondatore  della  dirastia  dei 
Selgiucidi  nella  Persia.  Sali  al  trono  nel  l064Bd  al 
suo  regno,  già  vasto  e  comprendente  tutta  la  l'ersia 
dall'Eufrate  all'Indo,  dall'Oxo  al  golfo  Persico,  ag- 
giunse per  conquista  r.\rme.iia  e  la  Georgia.  Nel  107 1 
sconfisse  e  fece  prigione  l'imperatore  greco  Diogene, 
al  quale  poi  concedette  liberta.  Dispouevasi  a  sjtto- 
mettere  il  Turkestan,  nel  1072,  ma  fu  ucciso  dal 
comandante  di  una  fortezza  nemica.  Aveva  allora 
40  anni;  della  sua  stirpe  lu  il  primo  che  abbracciasse 
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l'islamismo;  fu  sepolto  a  Merù,  nel  Khorassan.  Ebbe 
a  successore  il  figlio  Malek-Sh-.h. 

ÀLP-BACH.  Affluente  dell'Aar,  che  forma  una  bella 
cascata  nel  cantone  di  Berna,  in  Svizzera,  mettendo 
foce  presso  Meiri  gen. 

ALPE.  Cosi  in  molte  scrittui  e  latine  sono  indicate 
la  catena  centrale  dell'Appennino  e  ,le  sue  maggiori 
montuosità.  Oggi  ancora  i  Toscani  contraddistinguono 
col  nome  di  Alpe  la  parte  superiore  ed  erbosa,  op- 
pure le  diramazioni  più  elevate  della  giogaia  dell'Ap- 
pennino. Dicono  quindi  Alpe  l'appennino  di  Pontremoli 
sopra  Montelungo,  e  distinguono  VAlpe  della  Cain- 
paiana,  vetta  sul  confine  dell'Emilia  colla  Toscana, 
tra  il  monte  del  Giogo  e  il  monte  Mornella;  VAlpe 
della  Luna,  ultimo  sprone  dell'Appennino  centrale 
della  Toscana;  VAlpe  di  Barga,  contrafforte  dell'Ap- 
pennino lucchese,  nella  valle  superiore  del  Serchio; 
l'Alpe  di  Camporagrena,  una  delle  cime  più  elevate 
deU'.\ppennino  (2050  m.),  in  vai  di  Magra;  VAlpe  dì 
Mommio,  montagna  in  vai  di  Magra;  VAlpe  di 
S.  Benedetto,  a  maestro  del  monte  Falterona,  men- 
tovata da  Dante,  nei  versi 

Rimboml)a  là  sovra   San  Benedello, 
Dall'Alpe  per  cadere,  ecc. 

VAlpe  Fazola  o  Fogginoli,  nel  territorio  di  Gozzano, 
presso  Reggio  d'Emilia;  altra  dello  stesso  nome  nel- 
l'Appennino di  Cainaldoli;  una  terza  sulla  schiena 
orientale  del  monte  Cornerò,  ecc.  —  La  voce  Alpe 
dà  inoltre  il  nome  a  molte  frazioni  di  comuni  in  Italia. 

ALPENA.  Sorgente  di  idrogeno  solforato,  una  delie 
più  ricche  del  mondo;  scaturisce  sul  margine  d'una 
sponda  del  lago  Iluron,  nel  Michigan  (Stati  Uniti), 
e  le  sue  acque  sono  raccomandate  nelle  affezioni  re- 
nali, nei  reumatismi,  ecc. 

ALPHA.  V.  Alfa. 

ALPHEN.  Nome  di  una  città  dell'Olanda  meridionale, 
sulla  ferrovia  del  Reno,  molto  industriosa. 

ALPHEN  GERONIMO  VAN.  Poeta  dei  Paesi  Bassi, 
nato  a  Gouda,  nel  174G,  morto  all'Aja  nel  1803. 
Studiò  diritto  a  Leida  e  ad  Utrecht;  fu  avvocato  in 
quest'ultima  città;  ebbe  importanti  cariche  e  si  di- 
stinse anche  come  teologo  e  come  storico.  Pubblicò 
una  piccola  storia  |)ei  fanciulli,  ch'ebbe  molte  edi- 
zioni, nonché  parecchi  scritti  estetici  ed  alcuni  vo- 
lumi di  poesie. 

ALPL  Gran  sistema  di  montagne  dell'Europa.  In- 
nanzi tutto,  ricercando  l'etimologia  della  parola,  tro- 
viamo diversi  pareri  fra  gli  eruditi  e  varie  fonti  da 
cui  attingerne  l'origine.  Così,  mentre  Strabene  dice 
che  il  nome  A^ttìz  era  originariamente  AXjStz,  altri 
hanno  posto  innanzi  la  voce  latina  albus,  altri  an- 
cora la  greca  aXj-o;,  le  quali  entrambe  significano 
bianco.  Nell'antica  lingua  dei  Galli  dicevasi  alpes  o 
alpen,  in  significato  di  monte  Alo;  al pen,  in  lingua 
punica,  è  lo  stesso  che  il  colle;  e  pera,  presso  i 
Celti,  valse  capo,  cima.  Quindi  l'etimologia,  che  meglio 
è  entrata  nell'opinione  generale,  ò  che  il  nome  Alpi 
derivi  da  questo  monosillabo  pen  e  dall'altro,  pure 
celtico,  alp,  che  significa  bian  o.  Gli  antichi  sotto  il 
iiouic  di  Alpi  non  indicavano  solo  il  vero  e  proprio 
sistemj  alpino,  ma  anche  altre  giogaie  da  esso  in- 
dipendenti; usarono  il  nome  in  questo  senso,  spe- 
cialmente gli  antichi  Galli  e  i  Latini  del  basso 
tempo.  Ora  nella  Germania  meridionale  si  dà  la 
denominazione  àìAlp  {Alpa  nell'antico  teutonico)  esclu- 
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sivamente  ai  pascoli  montani;  Alpe  si  dice  pure,  in 
Italia,  nella  Lombardia  e  nella  Toscana,  d'ogni  luogo 
piano  ed  erboso,  sui  monti,  dove  i  pastori  piantano 
i  loro  casolari  e  conducono  d'estate  i  loro  armenti 
al  pascolo. 

Descrizione  generale,  situazione,  confini,  ca- 
ratteri. Le  Alpi,  parte  centrale  e  più  elevata  del 
gran  sistema  orogratlco  che  si  dirami  sull'  intera 
superficie  d'Europa,  costituiscono  quasi,  per  db-la 
liguratamente,  la  spina  dorsale  dell'Europa  stessa. 
Formano  una  massa  di  25  milioni  di  ettari,  ed  a 
questa  massa  ed  agli  immensi  serbatoj  formati  dalle 
nevi  e  dai  ghiacciaj,  che  ne  sono  parte,  devono  le 
popolazioni  di  tutta  l'Europa  centrale  le  loro  acque 
e  (luindi  la  fertilità  del  loro  suolo,  la  vita,  la  ric- 
chezza. Cinque  nazioni  si  dividono  questa  vasta  su- 
perficie, sulla  quale,  mirabile  a  vedersi,  si  incontra 
un  suolo  a  soqquadro,  con  bizzarri  contorni,  irto 
di  creste  elevate,  rotto  da  solchi  profondi,  per  mol- 
teplici aspetti,  vario,  pittoresco,  imponente.  Mentre 
regolarissima  è  la  struttura  generale  del  Giura  e 
dei  Pirenei,  le  Alpi  sembrano  non  essere  altro  che 
un  immane  disordine,  e  bisogna  averle  lungo  temi)o 
studiate,  o  peri;orse,  per  poter  bene  comprendere  la 
disposizione  generale  delle  loro  creste.  Sviluppandosi 
in  una  non  interrotta  successione  di  giogaie,  distese 
fra  il  43"  e  48»  di  lat.  N.  e  il  40  19'  di  long.  E. 
dal  meridiano  di  Greenvicli,  le  Alpi  vanno  dal  Ro- 
dano alla  Sava  ed  attraversano  la  Provenza,  il  Del- 
finato,  la  Savoia,  l'alta  Italia,  la  Svizzera,  il  Tirolo, 
il  Salisburghese,  la  parte  meridionale  della  Baviera, 
della  Sve/.ia,  dell'Austria,  la  Stiria,  la  Carinzia,  la 
Carniola,  la  Croazia,  la  Slavonia.  Ciò  non  pertanto, 
le  Alpi  sono  appena  una  metà  di  quella  serie  con- 
tinuala di  montagne  che,  da  Gibilterra  al  Bosforo, 
separano  tutti  i  fiumi  tributarj  del  Mediterraneo  da 
quelli  che,  per  opposti  versanti,  si  gettano  nell'Atlan- 
tico, nel  mar  Germanico,  nell'Eusino.  Poste,  come 
si  è  detto,  nel  centro,  e  formando  la  parte  più  ele- 
vata di  questa  lunga  serie  di  monti,  le  Alpi  ran- 
nodano tutti  i  sistemi  orografici  del  continente,  cosi 
che  le  altre  catene  dell'Europa  centrale  si  possono 
considerare  come  loro  appendici.  Le  Alpi  propria- 
mente dette  formano  intorno  all'Italia  un'ampia  zona 
arcata,  il  cui  asse  misura  almeno  1200  chilom.,  dai 
colle  di  Cadibona  presso  Savona,  limite  degfi  Appen- 
nini, fino  a  Fiume  o  a  Vienna.  Verso  settentrione 
il  sistema  alpino  va  digradando  sull'altipiano  sviz- 
zero-bavarese, lungo  una  linea  condotta  sui  laghi 
di  Ginevra,  di  Thun,  dei  Quattro  Cantoni,  di  Zurigo, 
di  Costanza,  di  Worm  e  di  Chiem;  poi  segue  la 
riva  destra  del  Danubio,  dalla  foce  dell'lnn  a  quella 
della  Moldava;  verso  oriente  è  limitato  dalle  pia- 
nure dell'Ungheria;  a  mezzodì  si  annoda  da  un  lato 
ai  monti  della  penisola  greca,  dall'altro  si  spinge 
all'Adriatico,  scende  nella  pianura  del  Po  e  va  fino 
a  specchiarsi  nel  Mar  Ligure  ;  ad  occidente  si  stende 
in  lunghi  contrafforti  digradanti  sulla  sinistra  del 
Rodano  e  sulla  pianura  provenzale,  essendo  così 
diviso  dalla  catena  dei  Pirenei,  dalle  Cevennc  e  dal 
Jura.  Le  Alpi  pertanto  appartengono  per  un  lato 
all'Italia,  dall'altro  alla  Francia,  alla  Germania,  ai 
Paesi  Slavi.  Cioè,  all'Italia  appartiene  quella  parte 
delle  Alpi  che  tributa  le  sue  acque  all'Adriatico  e 
al  mar  Ligure;  alla  Francia  quella  che  le  versa  nel 
Rodano,  da  Ginevra  in  giù;  alla  Svizzera,   quella 
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che  le  tributa  al  Rodano  superiore  ed  al  Reno  ;  alla 
Germania,  quella  che  le  scarica  nel  Danubio;  alla 
Dalmazia,  inline,  quella  che  le  fa  scendere  sulle  co- 
ste orientali  dell'Adriatico.  Rispetto  ai  versanti,  no- 
tisi che  le  Alpi  sono  ripide  ed  liaimo  i  maggiori  declivi 
verso  l'Itali;!.  La  catena  si  innalza  al  disopra  delle 
pianure  del  Milanese  e  del  Piemonte ,  quasi  come 
una  muraglia  che  racchiude  un  giardino.  Invece,  dalla 
parte  della  Francia,  della  Germania,  della  Svizzera,  le 
Alpi  si  abbassano  dolcemente  con  piani  successivi. 
Caratteri  distintivi  delle  Alpi  sono  l'imponenza  e  la 
maestà  delle  moli,  la  varietà  fantastica  delle  forme,  i 
ghiacciaj  immensi,  le  nevi  perpetue,  gli  scoscesi  di- 
rupi, le  pittoresche  valli,  le  gole,  i  frequenti  passaggi 
e  i  trafori  praticativi  dall'ingegno  e  dalla  mano  del- 
l'uomo, opera  tra  le  più  grandiose  che  attestino  la 
potenza  operatrice  di  questo  secolo.  Solo  la  veduta 
dei  ghiacciaj  illuminati  dal  sole  forma  uno  dei  più 
attraenti  spettacoli  della  natura.  Inoltre,  non  si  tro- 
vano fra  le  Alpi,  come  nelle  Ande  d'America,  vul- 
cani, quale  il  Cotopaxi,  che  vomita  fumo  e  fiamme 
e  impaura,  risvegliando  l'eco  delle  valli  più  lontane, 
muggendo  con  sotterranei  rombi;  ma  fra  le  Alpi, 
quasi  sempre,  tutto  è  calma  maestosa,  imponente, 
solo  interrotta  in  mezzo  ai  ghiacciaj  dallo  scoppio 
di  alcuna  loro  fenditura.  Infine,  soito  altro  aspetto, 
le  Alpi  hanno  per  l'Italia  una  speciale  importanza, 
formando  esse,  intorno  a  tutta  la  parte  superiore 
della  nostra  penisola,  un  valido  ed  esteso  baluardo 
naturale. 

Estensione,  larghezza,  altezza.  Tuttala  linea  del 
contorno  esterno  delle  Alpi  fu  calcolata  di  1500  km.; 
quella  del  contorno  intei-iio  a  km.  1100;  la  super- 
ficie complessiva  del  territorio  occupato  dall'Alpi  si 
calcolò  in  300,0G0  chil.  quad.  Per  la  larghezza,  si 
è  notato  che  essa  va  sempre  aumentando  dall'  0. 
all'È.  Cosi ,  le  Alpi  marittime ,  aventi  al  colle  di 
Tenda  uno  spessore  di  60  chilometri,  giungono  a  1 20 
fra  Digne  e  Coni;  le  Alpi  Graje  misurano  150  km. 
fra  Grenoble  e  Torino,  come  le  Alpi  Pennine ,  fra 
Ginevra  ed  Ivrea;  l'intero  sistema,  limitato  a  160  km. 
fra  Lucerna  e  Como  ,  raggiunge  i  190  fra  il  Iago 
di  Lugano  e  Bergamo,  250  fra  Monaco  e  Verona,  e 
350  tra  Fiume  e  Vienna.  Per  estensione ,  le  Alpi 
occupano  uno  spazio  uguale  a  quello  dei  Carpazj 
e  dei  monti  del  Caucaso  e  poco  meno  di  quello 
occupato  dalle  Ande,  dall'Imalaja,  dai  monti  Scan- 
dinavi e  dagli  Urali.  I  punti  estrerai  della  catena 
alpina,  confondendosi  essa  da  un  lato  cogli  Appen- 
nini, dall'altro  unendosi  ai  monti  Dinarici ,  furono 
variamente  stabiliti  dai  geografi.  Generalmente,  però, 
si  prende  come  principio  delle  Alpi  il  monte  dello 
Schiavo,  presso  Savona,  e  come  loro  termine  il  monte 
Bittoray,  che  si  eleva  sul  littorale  di  mezzodì  di 
Fiume.  L'arco  disegnato  fra  questi  due  punti,  al  quale 
abbiamo  preccde:itementeassegnato  una  misura  media 
di  oltre  1200  chilom. ,  segna  chilom.  1 1 10  alle  falde 
dei  contrafforti  interni  e  1541  all'alto  delle  vette. 
Mentre  la  larghezza  aumenta,  come  si  è  detto,  da 
ponente  a  levante,  l'altezza,  nella  stessa  direzione, 
liroporzionatamente  diminuisce.  Humboldt  ne  ha  sta- 
bilito la  media,  sulla  cresta,  di  2340  m.,  dopo  aver 
calcolato  in  metri  303  l'elevazione  media  del  conti- 
nente europeo.  Ma  queste  ed  altre  cifre  della  stessa 
natura  non  sono  in  modo  assoluto  riconosciute  ed 
accettate,  sibbene  sono  suscettibili  di   modificazioni 
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avendo,  ad  esempio,  Richard  Aiidrée  fissato  l'altezza 
media  dell'Europa  in  m.  297,  ed  altri  ancora  avendo 
dato  cifre  diverse.  Comunque  sia,  la  media  altezza 
della  cresta  alpina  è  a  più  di  2IJ00  m.  su  quella 
media  del  continente  europeo.  Molte  sommità  delle 
Alpi  superano  di  parecchie  centinaja  di  metri  i  ver- 
tici delle  altre  catene  d'Europa;  ma  il  loro  punto 


culminante,  il  monte  Bianco,  è  di  molto  inferiore  a 
quello  di  monti  d'altre  parti  della  Terra.  Cosi  il  culmine 
del  monte  Bianco  è  di  quasi  mille  metri  inferiore  alla 
vetta  del  Caucaso  (l'Elbiuz)  ed  è  u  più  di  tre,  a  più 
di  quattro  mila  metri  al  disotto  delle  vette  altissime 
delle  Ande  e  dell'Iraalaja.  Ecco  una  brevissima  tavola 
di  confronto  fra  le  montagne  più  elevate  della  Terra. 


Hitrì  scaia-deìlealtezze 
%mo         j.'iooooo. 
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Fig.  478.  —  Quadro  comparativo 

Europa. 

Monte                      Altnzza  Paese  o  Catena 

Monte  Bianco    .  .      .  metri  4-810  Alpi       Graje 

Monte  Uosa »     4638  "             » 

Monte  Cervino ....       "     4-S'.s2  "             " 

Finsleraarhorn ....       »     4278  »       Berniche 

lungfrau -     4180  »             » 

Oitles  Spitz »     3917  »       aetiche 

Monte  Viso "     3848  "       Cozie 

Monte  della  Disgrazia       "     3676  »       Lepontine 

Monle  Perduto.  ...       n     3404  Pirenei 

Monte  Lomnitz  ....       -     2703  Carpazj 

Monte  Corno -     2921  Appennino 

Monte  Velino "     2487  » 

Fauda .     2067  Monti  Urali 

Asia. 

<3aurisankar  od  Everest, -met  8840  Imalaya  (Indostan) 

Dapsang -     8628  -         (Tibet) 

Kinchanjunga   ....       ••     8890  r         (Indostan) 

Dhawalagiri "     8200  "                 » 

Picco  Jawahìr  ....       "     7848  "         (.lawahir) 

Jamatura »     7772  >•         (Tibet) 


delle  principali  vette  delle  Alpi 

Africa. 

Monte  Altezza 

Kllimangiaro  .      .  .  .  metri  6160 
Derjen 


Monti  Hamid.  . 
Picco  Cameron. 


Monte  di  Sorala  .  .  . 
Monti  lllimani  .  .  .  . 
Chimboiazo  (vulcano) 
Cotopaxi  (vulcano) .  . 


4023 
4023 
4000 


Pa"se  o  Catena 
Zanguebar 
Abissinia 

Africa  Oceideot. 


America. 


meiri  7900     Ande  (Perù) 
»     7480         -         » 


r.     6830 
"     8738 

Oceania. 


Maouna  Lna  (vulcano)  meIri  8486 
Monte  Èrebo  (vulcano)       "     4800 
Colle    della    vista    di 
Mare "     1981 


(Quito) 


Sandwich  (Polinesia) 
Regione  polare  austr. 

Nuova  Galles. 
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elle    Alpi. 


Z  da  notare  però  che  le  Alpi,  d'altezza  inferiori,  si 
presentano  con  aspetto  di  maestà  e  di  bellezza  mag- 
{jiore  che  non  le  colossali  masse  dell'  vsia  e  dell'A- 
merica; non  solo,  ma  quelle  hanno  per  lo  più  basi 
-enormemente  sviluppate,  in  guisa  che  le  loro  pira- 
midi si  spiccano  a  tal  punto  da  offrire  in  certo  modo  a 
l'immagine  di  smisurati  monumenti,  nei  quali  immenso 


sia  il  piedestallo,  piccola  la  st.itua.  Per  la  stessa 
ragione,  le  valli  di  quelle  catene  sono  rinserrate  ira. 
monti  che  di  rado  si  e  evano  a  pili  di  duemila  inetri 
dal  fondo  di  esse,  mentre  le  Alpi,  sorgendo  da  piani, 
il  cui  livello  sul  mare  non  è  superiore  ai  270  metri, 
giganteggiano  in  quasi  tutta  la  loro  altezza,  spic- 
cando con  forme  più  ardite,  più  svelte,  più  attraenti; 
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ciò  che,  unito  agli  altri  caratteri  già  accennati,  le 
ha  fatte  chiamare  da  un  geografo  francese  le  mon- 
tagne per  eccellenza. 

Divisioni,  gruppi.  Dagli  antichi  Romani,  da  Giulio 
Cesare  in  poi,  considerate  le  Alpi  in  relazione  all'a- 
spetto da  esse  presentato  a  chi  viaggiava  dall'Italia 
verso  settentrione  o  ponecte,  e  non  avuto  riguardo 
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ad  un  concetto  generale  della  configurazione  fisica 
di  tutta  la  regione  alpina,  venne  stabilita  una  divi- 
sione che  fu  accettata  e  mantenuta  fino  ai  tempi 
nostri.  Ma  tale  divisione  è  difettosa,  o,  per  lo  meno 
è  limitata;  epperò  noi  la  riprodurremo  qui  breve- 
mente, passando  poi  ad  una  più  completa  descrizione. 
Il  grande  arco  alpino  fu  diviso  in  tre  gruppi,  detti: 


Fig.  4S0.  —  La  catena  del  monte  Bianco  e  la  valle  di  Charaouaix  veduta  dalla  Flé^ere. 


Alpi  occidentali.  Alpi  centrali.  Alpi  orientali,  stenden- 
dosi il  primo  gruppo  dal  monte  dello  Schiavo  al  monte 
Bianco,  con  una  superficie  di  G0,000  cliilometri  qua- 
drati; il  secon  !o,  dal  monte  Bianco  al  Picco  dei  Tre 
Signori,  e  sopra  100,000  chilom.  quadr.  di  superficie; 
il  terzo,  dal  detto  Picco  al  monte  Bittoray,  con  una 
superficie  di  chilometri  quadr.  140,000.  .\  ciascun 
gruppo  poi  corrispondono  le  seguenti  suddivisioni: 
Nelle  Alpi  Occidentali  sono  :  le  Alpi  marittime,  così 
dette  per  la  loro  situazione  e  dagli  antichi  chiamate 
anche  Ligurie,  dal  monte  dello  Schiavo  al  Monviso, 
per  chilometri  1 94  ;  le  Alpi  Cozie  o  Taurine,  dal  Mon- 
viso al  monte  Iseran  o  Gran  Paradis,  per  chilom.  1 90, 
così  chiamate  da  Cottras  o  Cozio,  capo  di  una  tribù 
che  teneva  un  regno  dal  Monviso  al  Moncenisio; 
ilpi  Graie  o  Greche,  dall'Iseran  al  monte  Bianco,  per 
bilometri  C9,  state  chiamate  con  tal  nome  dopoché, 
econdo  la  tradizione,  furono  valicate  da  un'armata 
Greci  condotta  da  Ercole. 
Nelle  Alpi  centrali:  le  Alpi  pennine,  dal  monte 


Bianco  al  monte  Rosa,  per  chilom.  110:  quivi  eb- 
bero gli  antichi  Celti  templi  del  loro  Dio  lov-Pen, 
Io  Jupiter  Penninus  dei  Romani;  le  Alpi  Leponzie, 
Lepontine  o  Elvetiche,  così  dette  dall'antica  popola- 
zione dei  Leponzi  che  occupavano  la  valle  Leventina, 
parte  superiore  della  valle  del  Ticino;  si  stendono 
dal  monte  Rosa  al  S.  Bernardino  per  chilometri  1 92  ; 
le  Alpi  Reliche  o  Rezie,  dal  S.  Bernardino  al  Pie  o 
dei  Tre  Signori,  per  chilometri  352,  occupate  anti- 
camente dai  Reti. 

Nelle  Alpi  Orientali:  le  Alpi  Carniclie,  dal  precitato 
Picco  a  Tarvis,  per  chilometri  177,  sede  degli  anti- 
ciii  Cori;  le  Alpi  Giulie,  così  chiamate  ad  onore  di 
Giulio  Cesare,  che  incominciò  attraverso  ad  esse  la 
costruzione  di  una  strada  romana,  da  Tarvis  al 
Bittoray,  per  chilometri  257.  Aggiungiamo  che  nelle 
Alpi  orientali  sono  pure  comprese  le  Alpi  Noriche, 
non  appartenenti  alla  geografia  d'Italia,  e  le  quali 
si  stendono  nell'Austria  e  nell'Ungheria,  occupando 
la  regione  nord  della  Drava,  nella  valle  del  Danubio, 


Fig.  481.  —  I  monti  deirAppenzell  veduti  dall'Alto  Kasten 


Bno  alle  pianure  ungheresi.  Le  Alpi  Giulie,  poi,  con- 
tinuano lungo  la  Dalmazia,  col  nome  di  Alpi  Debbie 
0  Yellebich,  di  cui  la  cresta  segna  il  confine  con  la 
Croazia;  si  uniscono  poi  alle  Alpi  Binarie  e,  deno- 
minazione che  comprende  le  giogaie  che  si  stendono 
lungo  la  frontiera  occidentale  della  Bosnia  e  formano 
fUna  parte  del  sistema  montano  della  Turchia  euro- 
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pei,  il  quale  in  una  direzione  include  i  Balcani,  in 
un'altra  si  inoltra  per  l'Albania  fino  alla  Grecia.  In- 
fine si  consideri  che  dall'arco  alpino  partono  nume- 
rosi rami  di  monti  che  serpeggiano  in  Germania,  in- 
Svizzera,  in  Francia,  fino  a  raggiungere  i  Balcani, 
i  Caipazi,  gli  Erzebirge,  la  Selva  Nera,  i  Pirenei. 
Difficile,  come  abbiamo  detto,  è  il  comprendere  la 
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<lisposizIone  generale  delle  creste  alpine  per  la  loro 
massima  irregolarità;  ne  si  potrebbe  descriverle, 
volendo  seguire  una  linea  unica  dall'O.  all'È.,  es- 
sendovi parecchie  linee  parallele  di  grandi  masse, 
separate  da  valli  longitudinali.  Per  darne  alla  meglio 
un'idea,  lissiamo  un  punto  centrale  di  partenza, 
seguendo  verso  est  il  lato  italiano,  tornando  per  le 
montagne  tedesche  e  Svizzere  ed  arrivando  da  ultimo 
a  quelle  che  appartengono  alla  Francia.  Centro  delle 
Alpi  è  considerato  il  S.  Gottardo  :  quivi  si  incontrano 
sei  vallate  principali,  le  quali  divergono  in  tutte  le 
direzioni,  e  cioè:  le  valli  dell'Aar  e  della  Reuss  al 
nord,  verso  la  Ger- 
mania; quella  dei 
Reno  all'est,  verso 
l'Austria;  le  valla- 
te del  Ticino  e  del- 
la Toccia  al  sud, 
verso  l'Italia;  quel- 
la del  Rodano  al- 
l'ovest, verso  la 
l'rancia.  Col  grup- 
po centrale  del  San 
Gottardoconver^^o- 
nole  catene  princi- 
pali, il  Vogelsberg, 
il  San  Bernardo,  lo  Spinga,  il  Septimer,  più  elevate, 
più  imponenti  di  esso  gruppo  centrale,  i  cui  quattro 
punti  culminanti  hanno  un'altezza  di  circa  3200  m.: 
lo  stesso  gruppo  è  percorso  da  un  avvallamento,  nel 
quale  passa  una  delle  migliori  strade  delle  Alpi  e 
la  ferrovia.  Da  questo  punto  vediamo  ora  i  gruppi 
principali.  Ci  si  presenta,  fra  il  Ticino  e  i  Grigioni, 
il  gruppo  di  Adula,  ossia  del  Rheinwald  (3398  m.), 
al  cui  piede  passano  le  due  strade  del  San  Bernardo 
e  dello  Spluga;  all'est  dello  Spluga  ci  si  presenta 
l'importante  gruppo  della  Bernina  o  dcìVAUa-Enga- 
dina  (4052),  uno  dei  ])iù  visitati  della  Svizzera.  Se- 
guono: nel  Tirolo, 
il  gruppo  dell'Or- 
tler  (3917  m.), 
attraversato,  per 
il  colle  dello  Stel- 
vio,  da  una  bellis- 
sima strada,  la  più 
elevata  d'Europa; 
poco  lontano,  è  il 
gruppo  dell'^rfa- 
mello  e,  al  di  là 
dell'Adige,  ilgrup- 
po  delle  Alpi  del 
Calore,  il  cui  pro- 
lungamento, sotto 

il  titolo  di  Alpi  Carniche  e  di  Alpi  Giulie,  fa 
giro  della  Venezia  fin  dietro  a  Trieste  e  va  poi  a 
raggiungere  gli  altipiani  della  penisola  ellenica;  nelle 
Giulie  trovasi  il  Tcrgku  (2850  m.),  ultimo  monte  al- 
l'est delie  Alpi.  Volgendosi  alla  valle  della  Drava, 
vediamo  al  nord  il  gruppo  delle  Alpi  di  Salislnirgo, 
gruppo  lungo  e  considerevole,  i  cui  vertici  culmi- 
nanti (Gross-Glokner  e  Venediger)  sono,  all'est,  gli 
ultimi  che  in  altezza  superino  i  3500  m.  ed  abbiano 
gliiacciaj.  Parallela  ai  vertici  più  vicini  a  Salisburgo, 
che  sono  elevati,  corre  una  linea  che  raggiunge  ap- 
pena l'altezza  dei  Pirenei.  Da  Salisburgo,  poi,  tor- 
nando verso  l'ovest  e   rientrando  nel  Tirolo,  dopo 


Il  massiccio  dèi  monte  liosa. 
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il  Brennero  (1420  m.),  troviamo  il  gruppo  deiri43- 
tìal  (Wildspitz,  3750  m.),  unito  allo  Stubajer,  en- 
trambi compresi  fra  le  vallate  dell'Inn  e  dell'.^dige 
e  notevolissimi  per  l'imponenza  e  il  numero  dei  loro 
ghiaccia]'.  Al  nord  della  valle  dell'Irm  stanno  il  gruppo 
delle  Alpi  Bavaresi  e  quello  del  Yoralbcrg,  costituiti 
da  montagne  di  media  struttura;  al  nord  poi  della 
vallo  dell'Imi,  detta  la  bassi  Eiigadina,  trovasi  il 
gruppo  della  Silvrella,  con  la  cresta  Linard  (3416  m.^ 
come  punto  culminante.  Quindi  abbiamo  :  il  gruppo 
delle  Alpi  di  Appenzel,  dominate  dal  Sdnlis  (2504  m.)  ; 
il  gruppo  delle  Alpi  di  Clarona,  coi  magnifici  ver- 
tici del  Gloernisch 
(2913  m.),  delle 
(Paridi  e  del  Toò- 
(/<  (3623m.)  ecol- 
l.i  pittoresca  valle 
della  Linth,  dove 
si  vede  il  celebre 
))ontediPant.Que- 
sto  grujìpo  finisce 
sulla  valle  della 
Heuss,  che  segue 
la  strada  del  ?an 
Gottardo,  per  li 
cima  del  Brislen- 
slock  (3075  m.)  sopra  Altorf,  al  fondo  del  lago  di  Uri. 
Passando  al  di  là  della  Reuss,  ci  troviamo  al  gruppo 
delle  A/pi  di  Uri  e  di  Unlerwrdd,  a  cui  sovrastano 
al  nord  la  vetta  del  Titlis  (3229  m.),  al  sud  quella 
del  Galenslock  (3598  m.),  e  al  nord  di  questi  due 
gruppi  troviamo  unite  le  montagne  della  magnifica 
e  frequentata  regione  che  circonda  il  lago  di  Lu- 
cerna, 0  dei  Quattro  Cantoni:  Uri,  Svitto,  Unterwald 
e  Lucerna,  montagne  popolate  di  alberghi,  di  luoghi 
di  piacere,  circondate  da  panorami  incantevoli,  fra 
le  quali  sono  ben  noti:  il  Righi  (1800  m.),  i  My- 
then  di   Svitto   (1903  m.),   la  Fronhalp   di  Brunnen 

(1911  ra.),  il&e- 
lisberg  {ìd'ÌS  m.), 
il  Burgensloek 
(  1 1 34  ra.),  cen- 
tro  del  lago  dei 
Quattro  Cantoni, 
lo  Stanzerhorn 
(1900  m.),  il  fa- 
moso Pilato  (2133 
111.),  e,  infine,  al 
fondo  dell' Unter- 
wald, le  monta- 
gne del  Brun/ji,  do- 
minate dalla  vet- 
ta de!  Rotlihorn 
(2351  m.).  A  questi  ultimi  monti  succede  il  gruppo 
delle  Alpi  Bernesi  o  Berniche,  il  più  accessibile  fra  i 
grandi  gruppi  nevosi  delle  Alpi,  nel  quale  si  trovano 
la  Jungfrau,  il  Finsteraarhorn  (V.  la  tabella  delle 
altezze),  lo  Schreckhorn  (4083  m.),  V Aletschorn 
(4207  ni.),  il  Moench  (409C  m.),  VEiger  (3975  m.),  il 
Wetlerhorn  (3708  m.).  Questo  gruppo,  nel  suo  versante 
N.  0.,  è  designato  col  nome  di  Obaiund  ed  è,  si  può 
dire,  diviso  dagli  altri  gruppi  nevosi  delle  Alpi  dal 
Vallese  e  dal  colle  del  Grimsel.  Questo  stesso  gruppo 
racchiude  i  più  celebri  ghiaccia]",  cioè  quelli  di  Aletscli 
e  di  Viesch,  nel  Vallese,  dell'.4ar,  di  Rosenlanì,  di 
Grindwald,  nell'Oberland  ;  presenta  colli  e  passi  fre- 
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Jncntati  e  pittoreschi ,  come  quelli  delia  grande 
clieideck,  della  Veu'jemalp,  della  Gemmi  e  i  fumosi 
belvederi  di  Faidhorn,  Niesen ,  Muleson,  Torrenlhorn, 
Eggischhorn,  ecc.,  tutti  a  considerevole  altezza,  e  diii 
([uali  si  spazia  lo  sguardo  sulle  valli  e  sugli  im- 
mensi piani  di  neve.  Al  sud  del  Vallese  sorge  il 
u:ruppo  del  monte  Rosa,  inferiore  al   monte   Bian  o 

solo   per   l'ai-  

tozza  del  punto 
culminante,  ma 
per  grandiosi- 
tà, perelevazio- 
nemediie  per  i 
suoi  ghiacci  il 
più  considere- 
vole delle  .Mpi. 
(Juesto  grup- 
po, oltre  i  seti  e 
vertici  del  mon- 
te Rosa  propria- 
mente detto  (I." 
vertice  4638"', 
■i."  4-218,  3." 
4434, 4.°  455;!, 
,j."  4557,  6." 
4598,7.''4636\ 
Ila  numerosis- 
sime cime  al  di- 
sopra dei  40(.'() 
metri ,  fra  l> 
quali:  il  Cen<- 
no  o  Mallerhorn 

4482"),  la  più 
slanciata  fra  le 
alte  cime  d'Eu- 
ropa; il  Weis- 
sAon;  (4512'"), 
chiamato  da 
'l'yndall  la  più 
bella  cima  delie 
Alpi;  il  M i scita - 
bel  {4554  ni.), 
che  sono  nella 
parte  centrale, 
nonché  ,  alla 
estremità,  il 
monte  Combino 

431 7  HI.),  aldi- 
sopra  del  6'r.n 
San  Bernardo 
(-2472  m.),  ecc. 
Numerosissimi 
sono  in  questo 
gruppo  ighiac- 
ciaj ,  e  tutte 
le  Valli  ne  rin- 
iudono  di  ammirabili.  In  questo  gruppo,  poi,  trovasi 
vertice  del  Gornergral  (3136  m.),  presso  il  quale 
ve  un  albergo  sul  dorso  del  Eiffel,  e  da  cui  si 
contempla  uno  dei  più  sorprendenti  panorami  delle 
trrandi  Alpi;  v'è,  in  mezzo  al  gruppo,  il  villaggio  di 
Zermatt  (Ug.  484),  a  1 020  metri,  rinomato  luogo  di 

Invegno  degli  Alpinisii.  Le  alle  regioni  del  monte 
)sy  sono  di  abbastanza  facile  accesso:  per  la 
noscenza  di    tutti  i    particolari  sarebbe    necessa- 


Fìg.  48*.  —  Zermatt  ed  il  monte  Cervino. 


un'  intera 


stagione. 


Immediatamente    all'  ovest 


del  gruppo  del  monte  Rosa  segue  quello  del  monto 
Biatico,  meno  complicato,  meno  notevole,  ma  inclu- 
dente la  più  alta  cima  delle  Alpi  e  dell'Europa,  se 
si  considera  il  Caucaso  come  appartenente  alle  mon- 
tagne asiatiche;  le  cime  di  questo  gruppo  sono  re- 
golarmente schierate  intorno  al  vertice  principale 
(4810   m.);   vi  sono   parecchi  gliiacciaj    importanti, 

maggiore  dei 
quali  è  il  ghiac 
ciajo  di  Boix, 
verso  Chamou- 
nix.  Punti  op- 
portuni perser- 
vire  da  belve 
dere  sono,  ver 
so  l'Italia,  il 
monte  Joli , 
(2530  m.)  e  il 
monte  Cr.imonl 
(2734  m.)  ;  dal 
lato  francese  , 
il  monto  Biiet 
(3111  m.),  il 
colle  di  Balme 
(2204  m.),  ecc. 
Passando  nella 
Savoja,  trovia- 
mo, nella  pai-te 
meridionale  e 
al  sud  del  pic- 
colo S.  Bernar- 
do (2200  m.), 
tra  le  valli  del- 
la Turenloise  e 
della  Maw ten- 
ne,  il  gruppo 
designato  col 
nome  di  Alpi 
Graje ,  conti- 
nuato da  un  al- 
tro gruppo  che 
occupa  il  sud 
della  valle  di 
Aosta,  nel  Pie- 
monte. Nel  pri- 
mo notansi  le 
cime  di  Vannise, 
delle  Aiijuilles 
Rousses  e  della 
li  rande  Casse , 
■  'c;  nel  secon- 
)  poi  le  vet- 
ic  del  Ruilor , 
ilella  Leranmi, 
del  Gran  Para- 
dis  (4177  m.); 
da  questo  punto  siamo  alle  Alpi  del  Delfinato,  che  com- 
prendono, all'ovest,  i  due  pittoreschi  gruppi  della 
Grande  Chartreuse  e  del  Vercors,  che  sembrano  attac- 
carsi, al  nord,  alla  catena  del  Giura:  al  sud  il  gruppo 
di  Belledonne  e  dei  Sept-Luux,  che  è  continuato  dalla 
catena  della  Mauricnne  e  mette  capo  al  Moncenisio 
(20CC  m.).  Delineato  dalla  strada  di  Gap,  sorge  il 
gruppo  deirO/srin,  gigantesco  e  nevoso,  dominato  dalle 
cime  della  Grave  o  della  Meiae  (3'J87  m.),  degli  Escrins 
(4105  m.)  e  del  Pelvoux  (3954  m.),  intorno  al  quale 
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irradiano  in  tutti  i  sensi  catene  meno  elevate,  le 
montagne  del  Dévoluy,  della  Dróme,  ecc.  Al  sud 
dell'  Oisan ,  tra  la  Francia  e  l' Italia ,  si  estendono 
il  gruppo  del  Monginevra  e  il  gruppo  che  domina 
la  piramide  del  Monviso  (3840  ni.).  Catene  compli- 
cate,  prive  di  vegetazione,  si  diramano  verso  la 
Provenza,  col  nome  di  Alpi  Marittime,  die  presen- 
tano i  vertici  dominanti  le  due  strade  per  Barccl- 
lonetta  e  pel  colle  di  Tenda  ;  poi ,  giungendo  in 
vicinanza  al  mare ,  si  schiudono  ameni  paesaggi, 
dominati  dalle  piccole  catene  della  Sainle-Baume , 
dei  Maure.s  e  dell'  Eslerel,  percorse  dal  viaggiatore, 
che  dall'Italia  si  reca  a  Nizza,  Tolone,  Marsiglia. 

Nodi  e  Contrafkouti.  Prese  le  Alpi  dal  monte 
dello  Schiavo  al  golfo  del  Quarnero ,  esse  vanno 
correndo  per  più  e  più  nodi;  quelli  dominanti,  ossia 
i  principali,  si  riducono  a  sette  o  ad  otto;  i  rami 
secondarj  ed  i  contrafforti,  che  hanno  origine  dalla 
catena,  si  contano  in  numero  di  settantotto  :  tredici 
dalle  .\lpi  Marittime ,  dodici  dalle  Cozie ,  sei  dalle 
Graje,  nove  dalle  Pennine,  undici  dalle  Lepontine, 
quattordici  dalle  Ketiche,  otto  dalle  Gamiche,  cinque 
dalle  Giulie.  Nodi  principali,  da  cui  si  diramano  cou- 
trafforti  in  maggior  numero,  sono  i  seguenti:  nodo 
della  Stura  o  dei  quattro  Vescovadi  (2971  m.  sul  livello 

del  mare);  nodo  di  

Bardonnèclie  o  del 
monte  Tabor  {S18Ì 
111.),  nodo  del  monte 
Iseran  o ,  meglio, 
del  Gran  Paradis; 
nodo  del  monte 
Bianco,  del  San  Gol- 
tardo,  al  monte  Ki- 
bia,  presso  il  colle 
del  San  Bernardo; 
nodo  di  Malogiji  t 
(3500  in.),  nodo 
dell'  Ortler  Spitz  e 
del  7nonte  Adamello;  nodo  del  Picco  dei  Tre  Signori 
(3085).  È  da  quest'ultimo  nodo  che  la  grande  giogaia 
prosegue  per  Vienna  sotto  il  titolo  di  Alpi  Norichc, 
mentre  verso  ostro  si  dipartono  le  Gamiche  e  le  Giulie  ; 
l'altro  nodo  dello  Spitz  e  dell' Adamello  si  stacca 
all'altezza  dello  Stelvio  e  si  dirige  da  nord  a  sud, 
contando  successivamente  in  questa  direzione  il  Pizzo 
Ortler,  il  Monte  Cristallo,  lo  Zebro,  il  Cividale,  il 
Pizzo,  Rocca  Marcia,  il  Tonale,  il  Pescanno,  il  monto 
Adamello,  la  cima  Grisa,  il  monte  StaboKis.  La  cresta 
del  Maloggia  unisce  la  catena  dei  monti  Bernina  allo 
Septimer  e  dallo  stesso  si  stacca  l'esteso  ramo  che 
giunge  fino  ai  ghiaccia]  dell'Iamthal,  nodo  secondario 
sovrastante  da  un  lato  ai  monti  del  Voralberg,  dal- 
l'altro protendentesi,  per  la  sinistra  dell'lnn,  lino  a 
Kufstein.  Al  San  Gottardo  è  il  gruppo  centrale,  si 
è  detto,  del  sistema;  al  nodo  del  monte  Bianco  si 
collegano  le  montagne  spettanti  alla  Savoja  ed  altre 
creste;  il  Gran  Paradis  è  punto  di  congiunzione  delle 
Alpi  Cozie  e  delle  Graje  ;  dal  nodo  di  Bardonnèche 
si  spiccano  rami  verso  la  Savoja;  infine,  delle  catene 
che  movono  dal  nodo  della  Stura,  due  sono  notevoli  : 
una  che  va  a  raggiungere  l'Appennino,  l'altra  che 
si  inoltra  nella  Provenza. 

Valli,  FiUiMi,LAGHi,soRGE.\TiMi\ERALi.  Vaste  e  ma- 
gnifiche valli  si  trovano  fra  le  Alpi,  distinte  in  lon- 
gitudinali, cioè  quelle  comprese  fra  due  catene  moii- 
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tuose ,  come  le  valli  del  Po  ,  della  Valtellina  ,  del 
Rodano,  del  Danubio,  ecc.  ;  in  trasversali,  cioè  quelle 
che  discendono  dalle  catene  montuose  in  direzione 
perpendicolare  alle  catene  stesse,  cosi  come  le  valli 
della  Dora,  della  Sesia,  del  Ticino,  dell'Adda,  ecc.; 
nonché  in  valli  formate  per  un  ripiegamento  subito 
dagli  strati  terrestri,  come  sono  quelle  del  Giura;  e 
in  valli  di  erosione,  ecc.  Il  numero  complessivo  dello 
valli  delle  Alpi  si  fa  salire  a  quattrocento  ,  delle 
quali  ben  quaranta  considerate  come  principali  ed 
importantissime.  Tutte  sono  solcate  da  ruscelli,  da 
torrenti  tributari  dei  quattro  grandi  fiumi:  il  Reno, 
il  Danubio,  il  Rodano,  il  Po,  dopo  i  quali  sono  con- 
siderevoli l'Inn,  r.\dda,  il  Ticino,  l'Aar,  la  Liiiimat, 
l'.\dige,  la  Drava,  la  Sava,  tacendo,  per  brevità,  di 
molti  altii.  Una  delle  circostanze  che ,  come  altre, 
danno  alle  Alpi  un'incontestata  superiorità  sullo  altre 
catene,  si  è  che  al  piede  di  ciascuno  dei  loro  ver- 
santi, i  quali  si  addentrano  sovente  nei  frastagli  con 
cui  termin  ino  le  loro  valli,  vi  è  una  numerosa  serie 
di  laghi,  celebri  per  la  bellezza  delle  loro  rive.  Se 
ne  contano  ben  quattrocento  quaranta.  Al  piede  del 
versante  interno ,  in  Italia  ,  sono  i  bellissimi  laghi  : 
Maggiore,  di  Lugano,  di  Como,  d'Iseo,  di  Garda;  al 
piede  del  versante  esterno  si  trovano  i  laghi  di  Boui- 

get    e    di    .\nnecy 

111  Savoia,  i  laghi 
iliGinevra,diThun, 
di  Brienz,  di  Lucer- 
na, di  Zug,  di  Zu- 
rigo, di  Vallestadt, 
in  Svizzera;  i  laghi 
di  Kochel,  Aber , 
Mond,  Alter  e  della 
Traun,  in  Austria, 
e  i  laghi  di  Neu- 
sicdcl,  diBalaton  in 
Ungheria.  Ricchis- 
sime inoltre  sono  le 
Alpi  di  sorgenti  minerali,  le  quali  il  lettore  può 
conoscere,  dando  una  scorsa  all'apposito  articolo  (V. 
Acque  minerali).  Per  ricordare  le  più  celebri,  ci- 
tiamo le  acidule  di  San  Maurizio,  i  bagni  di  Guriii- 
ge!,  di  Baden  ,  di  Pfeilers,  di  Leuk  o  Louèche  ,  di 
\ivay,  di  S.  Vincenzo,  di  Aix,  di  Acqui,  di  Bormio, 
di  Recoaro,  ecc. 

Ghiacciai,  NEVI,  valanghe,  FENOMENI.. \ltra  meravi- 
glia delle  .\lpi  sono  i  ghiacciaj,  immensi  serbatoj  d'ac- 
qua che  danno  vita  ai  fiumi,  fecondità  al  suolo,  ric- 
chezza all'agricoltura  ed  all'industria.  Non  parliamo 
qui  delle  leggi  fisiche  e  dei  fenomeni  che  si  osservano 
nei  ghiacciaj,  dovendo  di  ciò  trattare  al  relativo  ar- 
ticolo (V.  Ghiacciaj).  Nelle  .\lpi  anche  i  ghiacciaj 
sono  numerosissimi,  molti  dei  quali  enormi,  colossah, 
mentre  i  Carpazi  non  hanno  ghiacciaj  ,  quelli  dei 
Pirenei  e  del  Caucaso  sono  pochi  e  piccoli,  e  le  Ande 
non  hanno  ghiacciaj  veri,  ina  cime  coperte  di  neve 
granosa.  Fanno  eccezione  i  monti  del  Chili  e  quelli 
dell'America  settentrionale,  e  massime  l'Inialaja,  che 
ha  i  maggiori  ghiacciaj  del  globo.  Numerosissimi, 
abbiamo  detto,  sono  i  ghiacciaj  delle  Alpi:  Ebel,  dal 
monte  Bianco  al  Tirolo,  ne  ha  contati  oltre  quattro- 
cento. Due  grandi  ghiacciaj  scendono  dal  monte 
Bianco:  la  Mer  de  la  Giace  verso  Chamounix,  nel 
Vallese,  e  il  gliiacciajo  del  Breviia,  che,  per  VAllée 
Bianche,  scende   verso  Courmayeur,   nell'alta  valle 


AL  l'I. 


ALPI. 


50! 


d'Aosta.  La  Mer  de  Giace  ha  dodici  chilometri  di 
lunghezza,  una  grossezza  media  di  150  metri.  Due 
frhiacciaj  principali  ha  pure  il  monte  Rosa  :  quello  di 
Zermalt  e  quello  di  Macugnaga,  il  primo  sul  versante 
settentrionale,  il  secondo  sul  versante  orientale  ita- 
liano. Nel  Vallese,  come  abbiamo  già  detto,  primeg- 
"■iano  il  ghiacciajo  di  Alelsch ,  ciie  è  il  più  esteso 
delle  Alpi,  lungo  24-  chilometri  e  largo,  in  alcune 
parti,  da  due  a  tre,  d'un  complessivo  volume  da  22 
a  24  milioni  di  metri  cubici,  e  il  ghiacciajo  di  Viesch  ; 
nell'Oberland  primeggiano  quelh  dell'air,  di  Rosen- 
'mi,  di  Grindwald.  Nelle  alpi  centrali  ed  orientali 
no  i  ghiaccia]  della  Valtellina,  tra  cui  quello  del 
ì  orno,  sopra  Santa  Ca- 
I trina,  e  parecchi  altrL. 
che  scendono  dai  monti 
Hernina  e  della  Disgra- 
zia e  da  quelli  tirolesi 
deirOrtler  e  del  Cross 
(  ;iockner.Delresto,pos- 
-lamo  diro  che  i  ghiac- 
•  iaj  cominciano  fra  le 
Alpi  Marittime  e  le  Co- 
/.i e, 'presso  le  sorgenti 
della  Duranza  e  del 
Po,  e  formano  una  non 
interrotta  successione 
con  le  Alpi  Greche , 
Pennine,  Lepunzie,  Re- 
tiche,  Noriehe,  Carni- 
che,  lino  all'alta  Carin- 
/.ia,  nelle  vicinanze  di 
<  iinunt.  Ighiacciaj  sog- 
.iiaccioiio  ad  un  regola- 
re movimento  che  li  fa 
assimilare  a  veri  fiumi 
'li  materia  solida,  e  co- 
si quelli  delle  Alpi,  non 
solo ,  ma  anche  tutti 
quelli  del  globo,  nel- 
l'uno e  nell'altro  emi 
sfero,  presero  uno  svi- 
luppo straordinario  e 
spinsero  le  loro  fronti 
centinaja  di  chi'omclri 
lontano  dalle  loro  se<li 
attuali,  e  su  quei  Imi  iti 
lontanissimi  edificaronu 
le  colline  arcuate  e  ri- 
piegate, in  cui  il  geii- 
logo  riconobbe  altiei- 
laiiti  anfìleutri  morenici. 

Venendo  ora  alle  nevi,  ci  riportiamo,  per  quanto  scien- 
titicamente  le  riguarda,  al  loro  speciale  articolo,  e 
diciamo  soltanto  del  loro  livello  sulle  Alpi.  L'Al- 
tezza del  livello  delle  nevi  è  di  2500  m.  nelle  Alpi 
settentrionali;  e  di  2700  circa  nelle  Alpi  meridio- 
nali, aggiungendo,  per  riscontro,  che  nelle  Ande, 
sotto  re(|iiatore,  è  a  4800  m.,  e  nell'llinialaya  a  4300 
sul  fianco  meridionale,  a  5300  sul  fianco  settentrio- 
nale; nel  Caucaso  a  3400;  nei  Pirenei  a  2730. 
La  caduta  di  una  massa  di  neve  si  indica  col  nome 
di  valanga  o  lavange  o  frana  nevosi,  o  anche  di  la- 
vina, prendendo  tal  vocabolo  dal  dialetto  usato  nelle 
Ipi  Re;ichc.  Perchè  e  come  si  producano  cadute 
neve,  diremo  a  suo  luogo  (\.  \  alanga)  :  il  let- 


tore  sa  come,  viaggiando  sulle  Alpi,  e  sulle  monta- 
gne in  generale,  si  può  rimaner  sepolti  sotto  una 
valanga,  od  asfissiati  per  la  pressione  atmosferica 
prodotta  dalla  massa  di  neve  precipitata.  Qui  ci  torna 
in  acconcio  l'aggiungere  semplicemente  che  in  molte 
località  delle  Alpi,  specialmente  nel  paese  dei  Gri- 
gioni,  si  vedono  ai  piedi  delle  montagne  delle  vòlte 
costrutte  ad  arte  e  cavità  praticate  nelle  rupi,  allo 
scopo  di  ripararvisi,  quando  si  scorga  una  lavina  in 
movimento,  e  lasciarla  passare  al  disopra  di  esse. 
Faremo  ora  menzione  di  due  fenomeni  riscontrali 
sulle  Alpi,  cioè  della  comparsa  di  nevi  rosse  e  di 
avventura  elettrica.  Le   nevi  rosse  costituiscono    un 

fatto  riscontrato  nelle 
regioni  polari,  alle  She- 
tland meridionali,  nei 
Pirenei,  lungo  le  coste 
della  Baja  di  Baffin,  ed 
altrove:  segnalata  la  lo- 
ro comparsa  sui  nostri 
monti,  Saussure  ne  at- 
tribuì il  coloi-e  all'efièt- 
to  di  polveri  vegetali. 
Cotesto  nevi,  sulle  Al- 
pi, si  trovano  sparse, 
(|ua  e  là ,  nei  luoghi 
bassi,  nelle  cavità  nu- 
de, nelle  fenditure;  qui- 
vi la  loro  profondità 
non  oltrepassa  mai  i  due 
o  tre  pollici.  —  L'av- 
ventura elettrica  incor- 
se ad  alcuni  viaggia- 
tori che  si  trovavano 
sulla  Jungfruu,  mentre 
era  scoppiato  un  tem- 
porale di  vento,  neve 
e  gragnuola.  Quei  viag- 
giatori si  sentirono  in- 
vestiti da  scosse  eletti-i- 
che,  provarono  un  sen- 
so di  bruciore  in  alcune 
parti  del  corpo, special- 
mente alla  testa  ed  al- 
la faccia;  inoltre,  eb- 
bero momentaneament" 
qualche  membro  pari 
lizzato,  udirono  dai  lo:'; 
bastoni  {alpcnslòcke)  e 
dalle  loro  accette  u- 
scire  suoni  strani  e  li- 
schiare  la  neve,  come 
se  scendesse  un  torrente   di   pioggia. 

Geologia  e  Mineralogia.  Per  parecchi  fatti  argo- 
mentano i  geologi  che  le  Alpi  non  siano  sorte  per 
un  solo  e  grande  sforzo  della  natura,  ma  si  siano, 
COSI  come  sono,  formate  ad  intervalli  di  tempo  e 
per  una  lunga  serie  di  lentissimi  sollevamenti;  e  talb 
argomentazione  si  appoggia  particolarmente  al  fatto 
che  nei  tei-reni  stratificati  delle  Alpi  si  osserva  un 
grande  disordine.  Si  osserva,  cioè,  che  in  un  luogo 
tali  terreni  inchinano  da  un  verso,  in  un  altro  pen- 
dono in  modo  alTatto  differente,  e  che  spesso  due 
terreni  di  età  diversa  stanno  l'uno  sopra  l'altro  con 
giacitura  discordante.  Rispetto  all'  epoca  in  cui  si 
completò  hi'  formazione  delle  Alpi,  essendosi  ricouo- 
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sciuto  dai  geologi  che  strati  appartenenti  al  periodo 
terziario  medio  lianno  partecipato  al  movimento  gene- 
rale, si  dedusse  che  i  movimenti  eCfettuatisi  nella 
elevazione  della  catena  continnarono  fino  ad  un'epoca 
comparativamente  recente.  D'altra  parte,  la  posizione 
dei  più  recenti  sedimenti  sulle  vecchie  roccie  stanno  a 
prova  di  movimenti  avvenuti  in  tempi  molto  anteriori. 
Analoghi  esempi  provano  che  la  regione  alpina  fu 
spesso  il  teatro  di  grandi  avvenimenti  lino  ad  un'epoca 
che  si  e  stende  al  periodo  mezozoico.  Le  roccie  princi- 
pali che  costituiscono  l'ossatura  primitiva  delle  Alpi 
sono  i  granit',  le  sieniti,le  protogini,  l'ofiie,  ossia  il  ser- 
pentino, le  eufotidi,  i  porfidi  ed  altre  specie,  alle  quali 
i  geologi  ed  i  mineralogisti  danno,  per  ciascuna,  nomi 
particolari.  In  ques'e  solitamente  riposa  il  gneiss, 
il  quale  è  spesso  ricoperto  da  schisti  mico-calcari  e 
da  calcari,  che  furono  depositati  dalle  acque  ed  in 
seguito  furono  poi  modilicati  dal  calore,  e  talvolta 

perfino  cementa- 
ti di  sostanze  su- 
blimate nei  vui'i 
sollevamenti  oc- 
corsi. In  alcuni 
luoghi  delle  Alpi 
Italiche,  special- 
mente nel  Bellu- 
nese, si  trovano 
arenarie  e  calca- 
ri più  0  meno 
ricchi  di  corpi 
oi-ganici.  In  ge- 
nerale, si  riscon- 
tra al  centro  un 
nucleo  di  roccie 
azoiche  cristalli- 
ne eruttive,  ov- 
vero metamorfi- 
che (azoiche  e 
paleozoiche),  so- 
pra le  quali  stan- 
no roccie  sedi- 
mentari e  fossili- 
fere mezozoiche  e 
cenozoiche.  Que- 
ste roccie,  per  lo 
più,  sono  solle- 
vate verso  la  roc- 
cia centrale  cri- 
stallina, ossia  inclinate:  quelle  del  versante  meri- 
dionale verso  sud,  e  quelle  del  versante  settentrio- 
nale verso  nord.  Fa  eccezione  il  versante  italico  delle 
Alpi  piemontesi,  da  Cuneo  fino  al  Ticino,  dove  man- 
cano quasi  totalmente  i  terreni  stratificati  e  fossi- 
liferi. Fra  le  roccie  cristalline  delle  Alpi,  le  più 
importanti  sono  i  gneiss,  i  graniti,  i  calcari  saccaroidi. 
11  gneiss  o  serizzo  è  molto  usato  nell'  Italia  setten- 
trionale, per  farne  pilastri,  stipiti,  balconi,  gradini, 
marciapiedi,  ecc.  I  più  importanti  giacimenti  di  gneiss 
sono  per  noi  quelli  di  Beola ,  in  N'al  d'Ossola: 
le  più  celebri  cave  di  granito  quelle  di  Baveno. 
Quivi  ed  a  Feriolo  si  estrae  ^ranf^o  roseo  ,•  a  Montor- 
fano  granito  bianco;  per  gli  stessi  usi  a  cui  serve 
il  granito,  si  estrae  la  sienite  in  Val  d'Andorno, 
nell'Alto  Biellese.  Nelle  Alpi,  associati  alle  roccie 
cristalline,  si  trovano  molti  banchi  di  calcari  sacca- 
roidi, che  si   lavorano   come  marmi:  tali  quelli  di 
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Pont,  in  Val  Locana,  e  quelli  di  Candoglia,  in  Val- 
d' Ossola.  Tra  le  roccie  mezozoiche  del  versante 
meridionale  delle  Alpi  Italiche,  è  notevole  il  grande 
sviluppo  delle  dolomie,  che  forniscono  un'abbondan- 
tissima ed  eccellente  pietra  da  calce.  Grandi  colossi 
dolomitici  si  trovano  nelle  Alpi  Carniche;  i  terreni 
secondar]  alpini  forniscono  pure  molti  marmi,  quali 
per  esempio,  quelli  di  Saltrio,  di  Viggiù,  ecc.  I 
terreni  terziari,  massimo  l'eocene  e  il  miocene,  sono 
molto  sviluppati  nel  Veneto.  Nel  Vicentino  e  nel 
Veronese  contengono,  interstratificati  con  le  roccie 
sedimentari  marine,  numerosi  banchi  di  basalto  e  di 
tufi  basaltici,  testimonianza  di  preesistenti  vulcani 
sottomarini  od  insulari.  Nel  Piemonte  e  in  tutto  \ì 
Lombardo-Veneto  i  terreni  terziari  sono  ricoperti  da- 
gli anfiteatri  morenici  e  dalle  alluvioni  antiche.  Lo 
l'occie  primitive,  fendendo  la  corteccia  della  terra, 
produssero  nelle  Alpi  tutte  le  roccie  di  sedimento 
che  le  compongono.  Le  antiche  roccie  eruttive  sono 
rappresentate  nei  basalti  e  nei  porfidi  del  Tirolo 
meridionale,  nelle  trachiti  della  Stiria  ed  in  altri  luo- 
ghi, ma  in  nessun  luogo  si  hanno  traccie  di  lave  co- 
late. Vi  si  trovano  frequenti  le  sostanze  metalliche, 
distribuite  a  massi  ed  a  filoni;  le  miniere  principali 
sono  quelle  di  ferro,  di  piombo,  di  rame,  di  allume; 
meno  comuni  quelle  d'oro,  d'argento,  di  cobalto, 
di  mercurio,  di  antimonio,  di  manganese.  Scarso  è 
il  numero  delle  miniere  lavorate  ;  sotto  questo  rap- 
porto il  gruppo  orieat  ile  è  il  più  ricco,  l'elvetico  il 
più  povero.  iNotansi:  le  miniere  di  piombo  di  Pesey 
e  Macot  in  Savoia,  e  di  Bleyberga  nella  Carinzia; 
le  miniere  di  feiTo  della  stessa  Carinzia,  della  Car- 
niola  e  della  Stiria;  quelle  di  rame  ad  Agordo,  nel 
Cadore;  di  mercurio  a  Idra,  presso  Trieste;  d'oro 
a  Macugnaga,  ai  piedi  del  monte  Rosa;  d'oro  e  d'ar- 
gento nel  Salisburgbese.  Il  sale  abbonda  nella  ca- 
tena calcare  settentrionale,  specialmente  nelle  cave 
di  Hall  (Tirolo),  di  Berchtesgaden  e  d'IIallein,  nel 
Salisburgo,  ecc.  Finalmente  molte  acque  scoprono 
strati  fluviali  con  oro,  che  si  raccoglie  lavandone  la 
sabbia,  come  si  pratica  lungo  la  DoraBaltea,  l'Or- 
co, il  Malone,  il  Cervo,  la  Sesia,  l' Anza,  l' Oresca, 
il  Ticino,  rOglio,  il  Serio  ed  il  Po.  Aggiungiamo  che 
nelle  Alpi  si  trovano  inoltre  depositi  di  sostanze 
combustibili,  l'antracite,  le  ligniti,  la  torba.  Oltre  i 
filoni  metallici,  ve  n'hanno  altri  di  sostanze  preziose, 
quali  i  pirosseni  di  Traversella,  nella  valle  di  Lanzo 
(Alpi  Cozie),  i  granati  rossi  e  gialli  nelle  Alpi  mede- 
sime, i  cristalli  di  calce  carbonata,  di  ferro  ossidulato 
e  oligista,  il  titanio  ossidato  capillare  nelle  Alpi  Graie, 
la  silice  idrofana  del  monte  Musinet,  presso  Torino» 
il  feldspato  di  Baveno  e  del  S.  Gottardo,  i  granati 
di  Val  Malenco,  nelle  Alpi  Retiche,  ecc. 

Clima.  Vario,  come  ben  si  comprende,  è  il  clima 
delle  Alpi.  Le  medie  dei  massimi  e  dei  minimi  fu- 
rono rappresentate  in  +  27"  e  in  —  12";  a  libeccio 
delle  Alpi  la  temperatura  media  dell'anno  è  elevata, 
e  l'inverno  mite  ;  non  così  nella  pianura  della  Lom- 
bardia. In  generale,  il  clima  della  zona  alpina  è 
dolcissimo  sulle  rive  dei  laghi  e  sulle  spiaggie  del 
mare.  Alcuni  borghi  del  Verbano,  del  Lario,  del  Bc- 
naco  godono  quasi  di  una  continua  e  ridente  pri- 
mavera ;  a  Nizza  la  temperatura  media  è  di  1 5  cen- 
tigradi. Sul  San  Gottardo,  a  3225  m.,  e  sul  Sai» 
Bernardo,  a  3460,  si  trovò  una  temperatura  media 
più  bassa  di  quella  del  capo  Nord;  sulla  cima  del 
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monte  Bianco  si  calcola  una  media  di  quindici  gradi 
sotto  zero.  N'enti  secchi,  impetuosi  e  l'igidi  spii-ano 
dalle  Alpi  a  sgombrare  le  nebbie  dal  piano,  mentre 
i  venti  marini  depongono  la  loro  umidità  sui  picchi 
gelati,  vi  si  raffreddano,  si  condensano  e  danno  luogo 
a  frequenti  ed  abbondanti  acquazzoni ,  die  talora 
cagionano  gonfiamento  dei  fiumi  e  inondazioni.  La 
quantità  delle  acque  di  pioggia  è  meno  considerevole 
nelle  Alpi  ad  occidente;  all'opposto,  cresce  nell'interno 
della  catena,  sulla  china  settentrionale,  e  più  ancora 
ad  oriente.  La  valle  del  'ragliamento  ed  alcuni  di- 
stretti del  Friuli  costituiscono  quella  regione  delle  Alpi 
che  è  la  più  piovosa  dell'Europa,  dopo  Coiinbra. 

Vegetazione,  botanica.  La  vegetazione  è  in  istreiti 
ripporti    coi    gradi    di    temperatura,    epperò    varia 

condo  l'elevazione  della  giogaia  e  secondo  la  mag- 
i_.ure  o  minore  vicinanza  dei  monti  al  mare.  L'agri- 
coltura- non  regna  che  nelle  parti  poco  elevate,  prin- 
cipalmente nelle  loro  estremità  presso  le  pianure. 
Rispetto  alla  vegetazione  si  fanno  delle  Alpi  parec- 
chie regioni  o  zone  distinte,  i  cui  limiti  sono  segnati 
dalle  corrispondenti  linee  isotermiche  e,  sopratutto, 
dalle  isochimeniche.  Una  1."  ditali  zone,  elevata  da 
200  a  eoo  m.  sul  livello  del  mare,  è  favorevole  agli 
agrumi,  alla  vite,  specialmente  verso  la  marina  e 
sulle  conche  lacustri;  una  2.",  fino  a  m.  800,  è  fa- 
vorevole agfi  olivi,  ai  gelsi,  alle  biade;  una  3.'',  da 
800  a  lOOO  m.,  è  opportuna  alla  coltura  del  fru- 
mento e  dell'orzo,  cioè  ai  cereali;  oltre  questo  limite, 
per  lo  più,  cessa  la  vegetazione  dei  pioppi,  dei 
castagni,  dei  noci;  una  4.",  mancante  di  cereali, 
formata  da  pascoli,  presenterebbe  le  seguenti  gra- 
dazioni: fino  a  1100  m.  vive  il  nocciuolo  avellano; 
a  1200  la  quercia;  a  1400  il  bosso,  il  frassino,  l'ol- 
mo; a  IjOO  l'ontano;  a  ICOO  l'acero  e  il  faggio 
selvatico;  a  1800  la  betulla  bianca;  a  1900  il  pino 
comune  e  l'aLcte  rosso;  a  2100  l'abete  bianco  e  il 
larice  fino;  da  questo  limite  in  su,  lino  a  2600,  vivono 
pochi  arbusti,  come  l'alno  delle  Alpi,  il  rosaio  delle 
Alpi,  il  citiso  avorio,  poi  sole  erbe,  quindi  sofi  muschi 
e  licheni,  finche  comincia  il  regno  della  natura  morta, 
dei  ciimpi  di  ghiaccio,  delle  nevi  perpetue,  in  mezzo 
alle  quali  ergono  le  loro  nude  punte  i  più  elevati  massi 
granitici.  Altri  invece  ha  tracciato  distinzioni  diverse, 
stabilendo  sei  regioni  o  zone  cos'i  distinte  :  zona  sub- 
montana 0  dei  noci,  fino  a  m.  800;  montana  o  dei 
faggi,  da  800  a  1300;  subalpina  o  degli  abeti,  da  1300 
a  1700;  alpina  o  degli  arbusti  da  1700  a  2100; 
subnivaie  o  delle  graminacee  da  2100  a  2700;  ni- 
vale o  dei  licheni,  e  poi  delle  nevi  perpetue,  supe- 
riore a  2700.  E  da  notare  però  che  la  natura  è  cosi 
avida  di  vita  che  anche  sotto  le  nevi  riappariscono 
frequenti  segni  di  vegetazione  in  tutti  i  luoghi  nei 
quali,  per  la  loro  ertezza  e  ripidità,  non  possono 
■■ielle  fermarsi,  talché,  a  3500  metri,  sul  monte  Bianco 

trovano  fiorenti  una  andros:cea  ed  una  silene.  I 
vegetabili  che  crescono  sulle  Alpi  furono  ripartiti  in 
circa  tremila  specie  di  fanerogame  e  milleduecento 
di  crittogame.  Più  frequenti  nelle  regioni  alte  sono  le 
amentacee,  le  conifere,  le  ciperacee,  l'ericacee,  le  jun- 
cee;  nelle  valli  abbondano  le  euforbiacee,  le  labiate, 
le  leguminose,  le  inalvacee,  le  rubiacee.  In  generale, 
la  vita  estiva  delle  piante  alpine  è  breve  e  corrisponde 
a  quella  delle  piante  al  polo  artico.  Primavera  ed 
estate  si  seguono  rapide;  promuovono  perciò  i  germi 

(Ile  piante  in  modo  cosi  pionto,  che  passano  allo 
l 


alpi. 


503 


stato  di  fioritura,  appena  scomparso  lo  strato  di  neve. 
Generalmente,  la  vita  estiva  sopra  le  maggiori  al- 
ture dura  a  mala  pena  dal  luglio  al  settembre.  In 
questo  termine  di  tempo  deve  compiersi  lo  sviluppo 
delle  foglie,  dei  fiori  e  dei  frutti.  Per  cui  gli  arbu- 
sti alpini  hanno  getti  molto  corti;  cosi  le  erbe,  tro- 
vandosi ad  un'altezza  di  2003  metri,  hanno  lo  strato 
erboso  cosi  corto  da  dover  quasi  far  delle  falci 
lame  da  temperini.  Sembra  però  che  ,  al  contrario, 
la  sostanza  nutritiva  tanto  maggiormente  si  addensi, 
quanto  più  nane  sono  le  piante  dei  piani  alpini.  E 
questa  è  una  circostanza  di  molto  rilievo  [ter  l'eco- 
nomia del  latte.  Una  bella  illustrazione  delle  Alpi, 
sotto  l'aspetto  di  cui  qui  ti^a'tiamo,  è  VAtlinte  della 


Fig.  488.  —  Entrata  della  Via  Mala. 

jlora  alpina,  pubblicato  in  Vienna  dalla  società  Au- 
stro-Germanica. V.  inoltre  Alpi.ne   piante. 

Zoologia.  Svariatissiaia  è  la  fauna  alpina.  Oltre 
le  bestie  bovine,  le  pecore  e  le  capre,  che  sono  la 
ricchezza  del  montanaro,  vivono  sulle  Alpi  camo- 
sci, caprioli,  volpi ,  orsi,  lupi,  martore ,  marmotte, 
scojattoli,  aquile,  avoltoj,  parecchie  altre  specie 
di  uccelh  rapaci,  gallinacei,  palmipedi,  passeracei,  e 
inoltre  immense  specie  di  rettili,  Latraci,  pesci,  an- 
nulari,  aracnidi,  molluschi,  ecc.  Nelle  regioni  delle 
nevi  vivono  e  nidificano  alcuni  uccelli ,  come  il 
fringuello  delle  nevi,  la  pernice  bianca  o  gallina  re- 
gina, la  cornacchia  rupestre,  la  mulacchia  o  taccola, 
il  topo  nivale,  ecc.;  i  quali  però  fanno  in  quelle  re- 
gioni solo  una  dimora  di  passaggio.  Lo  slanéecco , 
))iù  grosso  e  più  robusto  del  camoscio,  è  considerato 
come  il  monarca  de'  ghiacciaj  ;  quest'animale  si  trova 
specialmente  nelle  vette  che  separano  il  Vallese  dal 
Piemonte  e  nelle  montagne  della  Savoja  ;  un  tempo  si 
trovava  a  coppie  numerose  nella  Svizzera,  nel  Tirolo  e 
nel  Salisburgo.  Nelle  isolette  petrose,  in  mezzo  ai  ghiac- 
ciaj e  sulle  più  alte  roccie,  vive  la  marmotta,  in  letargo 
per  parecchi  mesi.  Scendendo  a  limiti  più  bassi,  si  tro- 
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vuno  gran  numero  di  capre  comuni,  incrociate,  rupi- 
capre,  ecc.  Tra  i  pesci  dei  rivi  e  dei  laghetti  alpini 
si  possono  citare  la  bolatrice,  il  ghiozzo,  la  tinca,  il 
pesce  persico ,  il  nisello,  il  temolo,  il  luccio,  il  sal- 
mone, ecc.  Tra  i  rettili,  che,  nella  vita  animale  delle 
Alpi,  occupano  un  posto  più  importante  dei  pesci, 
si  hanno  le  rane,  i  rospi,  le  salamandre.  Nò  mancano 
parecchie  specie  di  serpenti  e  di  vipere,  la  più  parte 
non  velenosi;  velenosa  è  invece  una  vipera,  detta 
vipera  del  Redi,  che  si  trova  nel  Tirolo,  nel  Vallese, 
nel  Giura.  Altre  specie:  la  vipera  tesselUta,  la  ver- 
de-nera, la  gialla,  la  vipera  austriaca,  la  vipera  a  col- 
lana non  sono,  come  si  disse,  velenose,  ma  mordono; 
dei  serpenti,  i  più  innocui  sono  le  cecilie.  In  ogni 
parte  si  trovano  lucertole;  le  comuni,  le  verdi,  le 
montane  nere,  ecc. ,  tutte  più  numerose  al  sud  che 
al  nord.  Popolatissimo  d'uccelli  è  il  basso  regno  al- 
lìino,  che  accoglie  ospiti  volatili  dai  mari  nordici  non 
meno  clic  dalle  calde  pianure  d'Fgitto.  Ci  basti  ci- 
tare: l'oca  del  nord,  l'oca  bianca  e  nera  di  Terra  Nuov:i; 
ì\  cigno,  V ibi  egiziani,  l'airone  del  Mar  Nero,  il  fiam- 
mingo d'Africa,  Yoltarda  d'Abissinia ,  inoltre,  pellicani, 
fringuelli,  tordi,  cornacchie,  tuffatori,  canarini,  fa- 
nelli, che  svernano  dal  nord;  nonchti pivieri,  pavoncelli, 
gallinelle,  bemacuk,  grii,  che  sono  uccelli  di  passo,  ecc., 
<lei  quali  tutti  si  fa  immensa  caccia  col  fucile,  con 
le  panie ,  con  le  reti.  Rari  sono,  o  si  vedono  per 
poco  tempo,  gli  uccelli  acquatici  delle  basse  regioni 
e  gli  uccelli  di  stagno:  numerosissimi  all'opposto 
sono  i  gallinacci:  galli  di  monte  od  urogalli,  galline 
regine;  non  così  le  tortore  e  le  colombe,  che  vivono 
a  preferenza  nella  pianura.  Fra  gli  uccelli  delle  Alpi 
vogliono  pure  essere  contali  l'usignuolo  di  montagna, 
la  Sylvia  orphea,  il  pastor  roseus  e  finalmente,  tra  gli 
uccelli  di  rapina,  la  strix  passerina,  grande  civetta, 
il  bozzago,  '^'aquila  nana,  l'avoUojo.  Dal  dominio  in- 
feriore delle  Alpi  sono  scomparsi  il  castoro,  il  cin- 
ghiale,  il  toro  selvatico;  raramente  vi  si  incontra 
qualche  cervo,  ma  facilmente  rinofoli,  noUole,  lontre, 
donnole,  martore,  ermellini,  miossi,  lepri,  volpi,  ecc., 
queste  ultime  più  comunemente  ricercate  dai  cac- 
ciatori. Rispetto  ai  lupi ,  agli  orsi ,  alle  linci,  che 
già  abbiamo  menzionato,  essi  si  trovano  nella  Sviz- 
zera, scarsi  in  un  luogo,  più  frequenti  in  un  altro; 
sono  invece  comuni  nel  Vallese  e  nel  Ticino  ;  nel- 
l'Oberland  Bernese  e  nel  Giura  albei'gano  orsi  e 
lupi:  nel  Grigione  e  nel  cantone  d'Uri  pochi  lupi, 
ma  più  orsi,  e  gli  uni  e  gli  altri  sono  rari  negli  al- 
tri Cantoni.  La  loro  presenza  del  resto  è  raramente 
segnalata  in  tutta  la  Svizzera.  In  confronto,  frequen- 
tate da  lupi  sono  le  Alpi  dell'Engadina.  Le  volpi 
sono  tra  i  più  numerosi  animali  che  popolano  le  Alpi, 
sì  della  specie  comune,  che  di  quella  detta  alpina; 
ogni  anno,  nella  Svizzera,  se  ne  uccidono  migliaja. 
Finalmente,  per  accennare  anche  agli  animali  dome- 
stici, ognuno  sa  come  nelle  Alpi  si  allevano  ottime 
razze  bovine,  forti  razze  di  cavalli  e  di  muli,  nu- 
merose greggie,  fidi  e  vigili  cani,  tra  i  quali  spe- 
cialmente notevoli  i  grossi,  forti  e  villosi  cani  del 
San  Bernardo,  che  sono  dal  celebre  ospizio  mandati 
in  traccia  di  viaggiatori  smarriti  o  sepolti  sotto  la  neve. 
Varchi,  strade,  ferrovie.  —  La  naturale  viabilità' 
delle  Alpi,  in  stretti  rapporti  con  la  vita  sui  monti, 
fu  riconosciuta  fino  da  tempi  molto  antichi.  Se  ne 
trasse  profitto  sia  per  gueri-esche  invasioni,  sìa  per 
il  pacifico  traffico.  Tut<^i  i  passi  però  servii'ono  sol- 
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tanto  ai  pedoni  ed  alle  bestie  da  soma.  Solo  da 
circa  150  anni  si  diede  mano  a  costruzioni  di  strade, 
anzitutto  sulle  Alpi  orientaU.  E  al  principio  di  que- 
sto secolo  Napoleone  I  fece  costruire  la  imponente 
strada  del  Sempione;  quindi,  poco  a  poco,  si  prati- 
carono belle  strade  anche  nelle  Alpi  Centrali  ed  oc- 
cidentali. Gli  antichi  Romani,  al  tempo  di  Polibio, 
conoscevano  quattro  passa .gi  nelle  Alpi,  e  cioè:  il 
passo  del  littorale  da  Antibo  a  Pisa,  per  Nizza  ;  quello 
del  monte  Ginevra  da  Briancon  a  Cesana;  quello  del 
piccolo  San  Bernardo  da  Moùtiers  ad  Aosta;  quello 
dello  Spluga  o  Septimer  da  Coirà  a  Milano,  ai  quali 
forse  è  da  aggiungere  quello  di  Santa  Maria  sul 
Lucomagno,  fra  la  valle  del  Ticino  e  quella  del 
Reno.  Di  gran  lunga  più  numerose  sono  ora  le  grandi 
vie  aperte  alle  comunicazioni  fra  l'Italia  e  i  paesi  limi- 
trofi, non  meno  che  le  strade  secondarie,  i  sentieri, 
i  passi.  I  dossi  delle  montagne,  che  si  superano  colle 
strade  alpine,  in  diverse  direzioni,  sono,  per  lo  più, 
non  stretti  gioghi  od  angusti  burroni,  ma  ampi  alti- 
piani, sparsi  di  piccoli  laghi  e  di  rovine,  con  frane  di 
i-upi  vicine.  Però  l'accesso  o  l'uscita  della  valle,  ossia 
il  principio  0  la  fine  della  strada,  è  spesso  un'angu- 
sta gola  che,  nelle  valli  di  traverso,  presenta  spesso 
sensibile  differenza  di  elevazione  del  suolo;  non  cosi 
nelle  valli  per  il  lungo.  I  tratti  principali  di  strade 
nelle  Alpi  sono:  all'O. ,  la  strada  da  Oneglia  a  Ceva 
pel  colle  di  Nora  —  la  strada  sopra  il  colle  di  Tenda, 
da  Cuneo  a  Nizza,  con  un  passo  all'altezza  di  1845  m. 

—  la  strada  da  Briancon,  sopra  il  monte  Ginevra,  con 
un  passo  all'altezza  di  1974  m,,  ad  Oulx  e  Susa, 
nella  valle  della  Dora  Riparia  —  ìa  strada  da  La  Mure 
a  Gap,  per  il  colle  di  Guigues  (1250  m.),  per  la 
congiunzione  delle  valli  d'Isère  e  di  Duranza  —  la 
strada  sopra  il  Ccnisio  ('20;  8n).),da  Susa  allaMoriana, 
nella  valle  dell'Are  (il  tunnel  della  ferrovia  del  Ce- 
nisio,  lungo  12'231  m. ,  attraverso  il  Frejus,  raggiunge 
un'altezza  di  1"295  m.)  — la  strada  sopra  il  piccolo 
S.  Bernardo  ("2102  m.),  dalla  valle  della  Dora  Baltea 
ad  Albertville,  nella  valle  dell'Isère.  Ia;  più  consi- 
derevoli strade  nella  parte  di  mezzo  delle  Alpi  sono  : 
la  strada  sopra  il  Gran  S.  Bernardo  (2475  m.),  dalla 
valle  d'Aosta  nel  basso  Vallese  —  il  colle  del  monte 
Cervino  (3384  m.),  tra  il  Piemonte  e  il  \  allese  —  la 
strada  del  Sempione  (2020  in.),  dal  lago  Maggiore 
e  da  Domodossola  verso  l'alto  Vallese  —  la  strada 
del  Gottardo  (2114  m.),  dal  Ticino  alla  Reuss  (il  tun- 
nel del  Gottardo,  lungo  14922  m.,  da  Airolo  a  Gò- 
schenen,  raggiunge  solo  un'altezza  di  1 1 54,64  m.) 

—  il  passo  del  Lucomagno,  all'altezza  di  1917  m. , 
dalla  valle  di  Blemio  a  Medelschein  —  la  strada  del 
S.  Bernardino,  all'altezza  di  2139  m.,  dalla  valle  Me- 
socco  alla  valle  posteriore  del  Reno  —  la  strada  dello 
Spluga  (2123  m.),  da  Chiavenna  e  dal  lago  di  Como  al 
Reno  posteriore  —  il  passo  della  Maloja  (1 817  m.),  da 
Chiavenni  all'Engadina  —  il  passo  della  Bernina 
(2323  m.),  dalla  Valtellina  all'Engadina  —  il  giogo 
dello  Stelvio  (2782  m.), dalla  Valtellina  nel  Vintschgau 

—  il  Giulio  (2284  m.)  da  Coirà  all'Engadina,  per 
la  valle  di  Oberhalbstein  —  l'Albula  (2313  m.),  dal- 
l'Engadina,  per  Filisur,  a  Tiefenkasten  —  la  strada 
dell'Arlberg,  da  Feldkirch  per  il  Klostertlial,  sopra 
il  giogo  dell'Ari  (1798  m.),  nella  valle  dell'Inn.  Nu- 
merosissime sono  le  strade  e  i  passaggi  delle  Alpi 
svizzere,  al  N.  della  parte  centrale.  Le  strade  delle 
Alpi  all'È,  si  possono  distinguere  in  strade  di  traverso 
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ed  in  strade  panillele.  Le  prime  seguono  la  linea  del 
meridiano  e  servono  al  tralllco  fi-a  il  N.  e  il  S.  d'Eu- 
ropa; le  altre,  indirizzandosi  ad  E.  0.,  seguono  lo 
grandi  valli  per  il  lungo,  e  congiungouo  fra  loro  i 
paesi  alpini.  Quanto  ai  loro  grado  di  elevazione,  esse 
sono  tutte  iiile- 
riori  alle  prece- 
denti. Le  due 
strade  più  im- 
portanti, tali 
perchè  percoi-se 
dalla  lerrovia  , 
sono:  la  strada 
del   Brennero 

1421  m.)  e 
iluelladelSoou.- 
uiering  (993"  ). 
Le  ferro  vie  ra|)- 
presentano  da 
circa  trent'anni 
una  nuova  epo- 
la  nella  costru- 
zione dellestra- 
ile  alpine.  Prin- 
cipali sono  le 
seguenti:  allO. 
I;i  linea  cI:p  vie- 
ne da  Digione, 
Hesanconecon- 
'luce  per  Chas- 
siTon  al  lago  di 
(iinevra  e  per 
( .'  Il  a  m  b  e  ry  a 
Torino ,  Ales- 
sandria, Geno- 
va. A  questa  li- 
nea si  unisce,  a 
Losanna, quella 
che  viene  dalla 
ferrovia  badese 
della  Selva  Ne- 
ra pcrSciafl'u.-.i. 
Waldshut-I3;i- 
den-Mel  e  Neu- 
chàtel.  Da  Lo- 
sanna e  da  Gi- 
ne\ra  una  fer- 
rovia conduce 
per  Friburgo  a 
Lucerna ,  dove 
si  congiunge  al- 
la linea  che  vie- 
ne da  Sciaffusu 
per  Zurigo  e 
cl;e,proseguen- 
do,  costituisco 
la  ccleLie  fer- 
rovia dei  Got- 
tardo e  condu- 
ce, attraverso  il  tunnel,  per  Airolo,  Como,  Milano, 
"  nova.  Da  Hregenz  e  da  S.  Gallo  una  linea  ia- 
ale  conduce,  per  l'fàlfers,  a  Coirà  e  si  unisce,  a 

agaz,  con  la  ferrovia  che  move  da  Zurigo.  Dalla 
linea  di  Bregenz-Ragaz-Coira  si  stacca  un  ramo  a 
l'eldkirch  e  si  dirige  a  Bludenz.  All'È,  è  da  notare 
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Luliiana  e  da  Lubiana  a  Vienna,  nonché,  descrivendo 
una  curva,    da  Trieste  a    Ldiiie  ed    a  \'enezia.  Da 
Venezia  e  da  Udine  la  ferrovia  sale  per  la  Pontebba 
a  Vienna;  da  Verona  si  volge  per  Ala,  Trento,  Bol- 
zano, Innsprnck,  Knfstein,  continuando  le   comuni- 
cazioni per  Mo- 
naco,    Vienna, 
l^erlino.  11  ter- 
ritorio alpino  ò 
pertanto    dalla 
ferrovia  percor- 
so e  incrociato 
in  tutte   le    di- 
rezioni, non  ba- 
stando nò  valli 
prof  o  n  de  ,    nò 
monti  eccelsi  ad 
arrestare    la 
trionfale   e  in- 
defessa marcia 
del  progresso  u- 
mano.  Ora,  per 
dire    d'alcuni 
varchi    alpini 
che  sono  coperti 
da  nevi  perpe- 
tue, citiamo,  fra 
i  principali:    il 
passo  di  Airulu, 
il  passo  del  Car- 
ro e  quelli   del 
Gries,  di  S.  Roc- 
co, diMonte  Ne- 
ro,   nelle    Alpi 
Elvetiche   —  i 
passi  del  Val- 
lese,  deirOiIen, 
•iella  Balma,  di 
Menove,  il  colle 
diFerret,  il  pas- 
so del  Gigante, 
nelle  Alpi  Peii- 
iiine  —  i  colli 
di  Rhèmes,   di 
Galisia,  di  Gi- 
rard ,   di    Sea, 
<rAras,deirAu- 
tarct,  di  Roccia 
Melone,  della 
R  oche-M  olle, 
d'Etiaclie,     di 
\almcyiier,   di 
Galibier,  di  Go- 
leon,  ecc. ,  nello 
Alpi    Graje;   il 
colle   di   Viso , 
di  Vallanta,  di 
Soustra,   nello 
Alpi    Cozie;    il 


ce. 
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colle  della  Ruina,  dei  Galas  di  Belvedere ,  nelle 
Alpi  Marittime.  Restano  poi  sgombri  dalle  nevi  nei 
mesi  di  luglio  ed  agosto  i  passi:  d'.\rbola ,  del 
Forno,  della  Forca,  d'Autrona,  di  Saas,  nelle  Alpi 
Elvetiche  —  il  collo  del  Barasconc  e  del  Gran 
S.  Bernardo  nello  i'enninu  —  i  colli  del  Buonoino, 
dell'Allea  Bianche ,  di  CIou.k  e  di  Saume ,  nelle 
(rroiirieià  letteraria).  04 
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Grajc  —  il  colle  Roderetto,  nelle  Cozie ,  ecc.  Per 
tre  0  quattro  mesi  restano  sgombri  dalle  nevi:  il 
colle  del  S.  Gottardj,  quello  del  Sempione,  del 
piccolo  San  Bernardo,  del  Frejus,  di  Thures,  d'Acles, 
del  monte  Ginevra,  d'Abriez,  della  Croce,  della  Vit- 
toria, dell'Agnello,  di  Veran,  di  Longet,  il  Lucoma- 
gno,  lo  Spluga,  il  Malqja,  il  Brennero,  il  Saemme- 
ring,  ecc.  InQne  sono  sgombri,  da  maggio  a  settembre, 
i  passi  di  Margaria,  di  Tenda,  delle  Saline,  d'Ormea, 
del  Pian  de'  Termini;  e  da  aprile  ad  ottobre  tutti 
i  passi  aperti  sulle  giogaie  che  cingono  la  Liguria. 
Abitanti  delle  Alpi.  —  Le  più  antiche  traccie  di 
colonie  nelle  Alpi  sono  le  palafitte,  di  cui  si  trovano 
avanzi  dappertutto,  nei  laghi,  alle  estremità  dei  monti, 
numerosi,  particolarmente,  nei  laghi  di  Ginevra,  di 
Zurigo  e  di  Costanza,  ed  anche  inquellidi  Zuge  Starn- 
berg  o  Wui-ra,  ed  in  molti  più  piccoli  bacini  di  alti- 
piani. Anche  i  contorni  delle  Alpi,  a  mezzodì,  lasciano 
intravvedere  alcuni  avanzi  di  costruzioni  su  palafitte, 
p.  e.  nel  lago  Maggiore.  Come  lo  dimostrano  gl'istru- 
menti  e  le  armi  di  pietra  e  di  bronzo  che  vi  si  rin- 
vennero, le  più  remote  di  quelle  costruzioni  sono  an- 
teriori all'epoca  dei  Romani,  e  il  popolo  che  le  edi- 
ficò entro  i  laghi,  onde  proteggersi  contro  ostili  at- 
tacchi, apparteneva,  sembra,  ai  Celti  o  ai  Galli,  i  quali, 
anche  ai  tempi  dei  Romani,  abitavano  le  Alpi,  di- 
visi in  diverse  tribù  :  Allobrogi,  Calorigi,  Nantuati, 
Elvezii,  Carnii,  ecc.  Non  si  sa  ancora  di  preciso  se 
i  Rezii,  i  quali  abitavano  l'attuale  cantone  dei  Gri- 
gioni,  la  ^'altellina,  il  Tii-olo  ed  il  Vorarlberg,  in  un 
coH'altipiano  bavarese,  fossero  essipuredi  provenienza 
celtica  0  di  un  popolo  di  Etruria.  Tutte  le  popola- 
zioni delle  Alpi  furono,  a  poco  a  poco,  soggiogate 
dai  Romani  :  gli  Elvezii,  per  esempio,  nel  57  av.  C. , 
i  Rezii  nel  15  av.  C. ,  e  rimasero  sotto  la  domina- 
zione romana,  assumendo  la  lingua  e  i  costumi  dei 
conquistatori  fino  all'emigrazione  che  condusse  nelle 
Alpi  popoli  germani  e  slavi,  che  vi  si  stabilirono 
permanentemente.  Borgognoni,  Alemanni  e  Bojuvari 
occuparono  la  parte  al  N. ,  che  da  quel  tempo  rimase 
germanica  per  lingua  e  per  costumi.  Longobardi  e 
Ostrogoti  iiTuppero  nelle  valli  di  mezzodì;  Sloveni, 
stabilironsi,  verso  la  fine  del  VI  secolo,  nel  S.  E. 
delle  Alpi,  dove  la  lingua  slava  restò  la  dominante. 
Le  Alpi  dell'O. ,  più  risparmiate  dall'emigrazione  dei 
popoli,  conservano  laloro  popolazione  celtico-romana. 
Anche  sul  versante  di  mezzodì  non  tardò  questa  a 
riacquistare  il  sopravvento,  e  le  tribù  di  Ostrogoti  e 
di  Longobardi  vi  si  confusero  in  parte.  Nel  territorio 
delle  Alpi  trovansi  adunque  le  tre  grandi  famiglie  di 
popoli  del  tronco  indo-germanico.  I  Germani  (Svizzeri, 
Tedeschi,  Bavaresi,  Tirolesi,  Austriaci,  ecc.)  nel  centro 
al  N.  e  all'È.  —  i  Romani  (Francesi,  Italiani,  Friu- 
lani e  Reti-Romani)  all'O.  e  al  S.  —  Gli  Slavi  al  S.  E. 
Di  circa  9.000,000  d'abitanti  delle  Alpi,  il  33,4  "/o 
possono  essere  di  lingua  tedesca,  il  25,^  '^/j,  di  lingua 
francese,  il  29,^  %  di  lingua  italiana,  il  10(5%  *!' 
lingua  slava.  La  lingua  francese  domina  nelle  Alpi 
occidentali,  in  Savoja,  nel  Deliinato ,  nella  Provenza, 
nella  Svizzera,  al  S.  0.,  e  penetra,  al  di  là  del  versante, 
nella  valle  del  Po.  La  lingua  italiana  domina  il  ver- 
sante meridionale  delle  Alpi,  i  paesi  alpini  di  Lombar- 
dia, il  Cantone  Ticino,  le  quattro  valli  del  Cantone  dei 
Grigioni,  nella  Svizzera,  il  Tirolo  meridionale,  il  Ve- 
neto e  Gorizia.  Nel  Friuli  si  trasforma  nella  lingua 
friulana.  La  lingua  reto-romana  (latina)  è  circoscritta 
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al  cantone  dei  Grigioni  e  alle  valli  di  Fassa,  Gròden, 
Enneberg  e  Buchenstein,  nel  Tirolo  meridionale;  e 
viene  assorbita,  a  poco  a  poco,  in  parte  dall'elemento 
tedesco,  ed  in  parte  dall'elemento  italiano.  Gli  Slavi 
delle  Alpi  abitano  nella  Carinzia  e  nella  Carniola, 
tutto  il  territorio  della  Sava,  la  valle  inferiore  di  Gai! 
nella  Carinzia,  il  lato  destro  nella  valle  della  Drava,  e, 
al  disotto  di  Unterdrauburg,  i  due  lati,  la  parte  più 
bassa,  nella  valle  della  Mur,  la  valle  superiore  del- 
l'Isonzo, le  prealpi,  al  S.  E.,  e  l'altipiano  calcareo 
di  Carniola,  ad  eccezione  del  Gottschee,  dove  si  parla 
tedesco,  mentre  all'intorno  si  parla  slavo.  La  lingua 
tedesca,  divisa  in  molti  dialetti,  domina  il  restante 
territorio  delle  Alpi  e  forma,  sul  territorio  italiano, 
numerosi  tratti  di  paesi  che,  quanto  alla  lingua,  sono 
come  isole.  I  paesi  dove  più  si  alternano  le  lingue, 
sono  i  Grigioni,  il  Tirolo  meridionale,  e  il  circonda- 
rio di  Tarvis,  in  Carinzia.  Assai  difficile  è  il  carat- 
terizzare il  tipo  degli  alpigiani;  tuttavia,  in  gene- 
rale, gU  abitanti  delle  .\lpi  sono  più  slanciati,  più 
agifi  e  più  robusti  degli  abitanti  delle  colline  e  delle 
pianure.  Però  manca  loro  spesso  la  costanza  che  di- 
stingue i  contadini  delle  basse  regioai.  L' andatura 
dell'  alpigiano  è  agile,  il  passo  sicuro,  il  contegno 
libero,  senz'affettazione;  i  sensi,  in  particolare  la 
vista  e  l'udito,  sono  acuti  ;  il  volto  mostra,  di  solito, 
lineamenti  marcati,  i  quali,  nelle  donne,  sono  spesso 
di  sorprendente  finezza.  Figure  grandi,  che  eccedono 
la  statura  media,  trovansi  particolarmente  nell'alti- 
piano bavarese,  nel  Tirolo  del  S.,  nell'alto  Bernese, 
e  nel  cantone  di;i  Grigioni.  In  molte  regioni  alpestri 
le  donne  sono  abituate  ad  aspri  lavori  e,  proporzional- 
mente, più  gagliarde  degli  uomini.  In  continua  lotta 
con  un'imponente  natura,  si  rinvigorisce  il  coi-po  e 
!o  spirito  dell'alpigiano.  Abituato  al  pericolo,  egli  è 
risoluto,  assennato,  malgrado  la  sua  audacia,  e  pos- 
siede, in  confronto  dei  contadini  delle  pianure,  mar- 
gior  presenza  di  spirito  e  maggiore  astuzia.  Come 
un'  ombra  di  questo  tipo  generale  dell'  alpigiano 
si  manifesta  assai  di  frequente,  in  alcune  valli,  il 
cretinismo,  per  insufficienza  di  nutrimento,  per  abi- 
tazioni difettose  e,  spesso,  per  la  cattiva  acqua  po- 
tabile. Le  città  delle  Alpi  sono,  per  lo  più,  piccole, 
anguste.  Per  la  maggior  parte ,  hanno  appena 
10,000  abit.  Neppure  il  contorno  all'esterno  delle 
Alpi  —  prescindendo  da  Vienna,  che  giace  all'estremo 
lembo  della  catena  delle  Alpi,  a!  N. ,  e  da  Trieste, 
al  contorno  del  paese  montuoso  di  Adria,  —  può 
otfrh-e  città  che  abbia  100,000  ab.  I  villaggi,  nelle 
valli  più  basse  e  nelle  prealpi,  sono  comodi  e  spa- 
ziosi ;  ma  nelle  alte  valli  si  addensano  come  viluppi 
di  case  intorno  alla  chiesa  parrocchiale.  La  maggior 
parte  della  popolazione,  particolarmente  al  N.,  abita 
al  di  fuori  delle  piccole  città  e  dei  villaggi,  in  sin- 
gole fattorie  e,  durante  l'estate,  nelle  capanne  dei 
]mstori  in  mezzo  ai  pascoli.  Mentre  dalla  parte  del 
N.  predominano,  nelle  Alpi,  le  costruzioni  di  legno, 
i  villaggi  e  perfino  le  capanne  dei  pastori  nel  S.  e 
dell'O.  sono  di  pietra;  ed  i  villaggi  alpestri  italiani 
e  francesi,  costrutti  a  foggia  di  piccole  città,  for- 
mano, colle  loro  case  di  pietra,  cupe,  quasi  prive  di 
finestre,  un  grande  contrasto  colle  graziose  e  gen- 
tili costruzioni  di  legno  del  versante  settentrionale. 
Alpi.  Dexominaziom  speciali.  —  A  tutto  quanto  si 
è  detto  intorno  alle  Alpif,  alle  denominazioni  generali 
e  particolari  di  esse,  acciarao  ora,  da  ultimo,    se- 
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guLi-e  un  breve  cenno  delle  altre  particolari  deno- 
niinazioni,  con  le  quali  si  indicano  o  si  indicarono 
sezioni  o  gruppi  delle  Alpi  stesse  e  montagne  di 
altre  catene.  Abbiamo  quindi: 

Alpi  Algaviane  o  di  Algau  o  di  Voralberg,  dira- 
mazione alpina  che  dal  Monte  Selvretta  si  stende  ai 
pianori  tra  il  Reno,  il  Lcch  e  l'Iller. 

Alpi  Apuane  o  Panie,  massa  montuosa  tra  le  foci 
della  Magra  e  del  Serchio  :  sono  un  gruppo  clie  si 
stacca  dall'Appennino,  nella  provincia  di  Massa  e 
Carrara,  celebre  per  le  sue  cave  di  marmo  statuario. 
V.  Appennini. 

Alpi  Bastarnicbe,  antica  denominazione  dei  monti 
Carpazh  (V.). 

Alpi  Bernesi,  contrafforte  delle  Alpi  Centrali,  sten- 
dentesi  dal  nodo  del  S.  Gottardo  al  Dent  des 
Morcles. 

Alpi  del  Cadore  o  Cadoriche ,  contrafforte  delle 
Carnicbe,  separante  il  Tirolo  dal  \  eneto. 

Alpi  del  Chiese,  ramo  delle  Retiche,  che  si  dirige 
(ra  rOglio  e  il  Garda,  dopo  essersi  staccato  dal 
Tonale. 

Alpi  del  Tonale.  V.  Tonale. 

Alpi  di  Costanza,  montagne  che  dalle  Algaviane 
alla  Selva  Nera  formano  lo  spartiacque  d'Europa. 

Alpi  di  Horiana,  contrafforte  delle  Alpi  del  DeKinato. 

Alpi  di  Salisburgo,  contrafforte  separante  i  bacini 
deirinn  e  della  Salza. 

Alpi  di  Savoja,  contrafforte  delle  Graje. 

Alpi  di  Stiria.  V.  Stiria. 

Alpi  di  Svevia  o  Rahue-Alpe,  contrafforte  che  se- 
p.ira  l'Alto  Danubio  dal  Nccker,  dalla  Selva  Nera 
alle  scaturigini  dell'Altmùhl. 

Alpi  di  Dri,  contrafforte  delle  Alpi  Centrali,  se- 
parante i  Grigioni  dai  Cantoni  di  Uri  e  dalla  Tes- 
saglia. 

Alpi  Elleniche,  denominazione  iinproprìa  data  ai 
monti  che  separano  l'iVlbanìa  dalla  Macedonia  e  dalla 
Tessagha. 

Alpi  Grigie,  contrafforte  delle  centrali  distaccan- 
tesi  dal  Septimer,  a  nord-est  del  nodo  del  Maloja, 
e  separante  i  Grigioni  dall'Engadina.  Restano  in  fine 
le  denominazioni  di  Alpi  Australiane,  per  le  quali 
veggasi  l'articolo  Austbalia;  Alpi  di  Scandinavia, 
V.  UoFRiNE  e  Scandinavia.  Delle  Alpi  Cirniche,  (Mie, 
J)inariche,  Elvetiche  o  Leponzie,  Giulie,  Grnje  o  Greche 
Miirillime,  Noriche,  Perniine,  ti  tiche,  si  è  parlato  in 
più  luoghi  nel  corso  dell'articolo. 

ALPI  (Dipartimenti  delle).  Tre  dipartimenti  in 
Francia:  l."^  Il  Dipartimento  delle  Basse-Alpi,  la 
parte  più  settentrionale  della  Provenza,  con  un'esten- 
sione di  C954  kmq.,  si  divide  in  5  circondari:  Di- 
gne,  Barcellonette,  Castellane,  Forcalquier  e  Sisteron; 
ha  per  capoluogo  Digne.  La  popolazione  nel  187C 
era  di  136,160  ab.,  in  confronto  di  139,332  nel  1872, 
con  uiiadiminuzione  così  del2,3  "/f,.  Questo  dipartimen- 
to (20  ab.  per  1  kmq.)  è  il  più  povero  della  Francia; 
a  un  dipresso,  ^/r  del  paese  sono  coperti  dalle  propag- 
gini occidentali  delle  Alpi  Marittime,  le  quali  si  rami- 
ticano  in  moltci)lici  catene,  verso  il  bacino  del  Rodano. 
Le  catene  di  Lurc  e  di  Aiguines  dividono  la  parte  alpe- 
stre, al  N. ,  da  quella  meridionale,  meno  elevata.  Men- 
tre la  prima  ha  clima  aspro,  terreno  sterile,  e  poca 
Igricoltura,  la  seconda  ha  un  clima  più  mite,  che  per- 
lette  la  coltivazione  di  maniorli,  albicocchi,  peschi  e 
rutta  squisita,  fra  cui  le  prugne  di  Bignolles,  che  for- 
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niscono  un  articolo  considerevole  di  commercio.  I  vini 
di  Meis  e  di  Castelet  si  annoverano  fra  i  migliori. 
Sulle  Alpi  trovano  le  capre  e  le  pecore  i  pascoli 
più  eccellenti.  Le  miniere  forniscono  soltanto  un  poco 
di  piombo,  marmo  verde  e  simili.  Sorgenti  minerali 
trovansi  a  Digne  e  a  Grèoulx;  l'industria  vi  è  di 
poca  importanza.  Il  dipartimento  è  percorso  dalla 
linea  l'ertuis-Sisteron,  della  ferrovia  mediterranea, 
e  bagnato  dalla  Durance  e  da'  suoi  allluenti.  Alle 
rive  del  primo  fiume  si  stendono  i  terreni  meglio  col- 
tivati. 

2."  —  Il  Dipartimento  delle  Alte  Alpi,  situato  al  N. 
delle  Basse  Alpi,  appartenente  al  già  Delfinato,  com- 
prende 5590  kmq.  e  si  divide  nei  tre  circondari  di 
Gap,  Briancon  ed  Embrun,  con  capoluogo  Gap.  Con- 
tava, nel  1876, 119,094  ab.,  in  confronto  di,  118,896, 
nel  1872,  con  un  aumento  così  di  0.1  %.  E  uno  dei 
più  poveri  dipartimenti,  e,  dopo  il  primo,  il  più  scarso 
di  popolazione  (21  ab.  per  ogni  kmq.).  Sul  finire 
dell'autunno,  emigrano,  dalle  Alte  Alpi,  da  quattro 
a  cinque  mila  abitanti,  quali  operai,  per  5  mesi  del- 
l'anno,  negh  altri  dipartimenti.  Dopo  la  Savoja  è 
questa  la  regione  più  elevata  della  Francia.  Dal  punto 
di  vista  delle  sue  quattro  valli,  irrigate  da  fiumi,  con 
molte  cascate,  e  sparse  di  bellezze  naturali,  si  può 
dividere  questo  dipartimento  in  quattro  bacini:  quelli 
dell'Alta  Durance  e  de'  suoi  confluenti  Guil  e  Bue- 
che,  e  quello  dell'alto  Drac,  il  quale,  ingrossatosi  colla 
Romanche,  sbocca  nell'Isère.  All'ovest  del  dorso  prin- 
cipale delle  Alpi  Cozie,  sul  quale  si  elevano,  al  con- 
fine d'Italia,  il  Monviso  e  il  monte  Ginevra,  ergesi, 
in  mezzo  ai  profondi  avvallamenti  del  Drac,  della 
Durance,  della  Guisana,  della  Romanche,  l'impo- 
nente gruppo  delle  alte  montagne  d'Oisans,  dai  cui 
vasti  campi  di  neve,  fra  loro  congiunti,  si  protendono 
grandiosi  ghiacciaj.  Vi  si  scorgono,  al  N. ,  il  monte 
Ollan,  a  4204  m.  di  altezza  (all'O.  di  Briancon),  il 
))icco  dell'Ecrins  o  Arsine,  a  4103  m.,  la  Meidje  o 
Aiguille  du  Midi  a  3987  ra.,  il  gran  Pelvoux  de 
Vullouise  a  3938  m.  La  situizione  elevata  del  paese 
e  il  vento  del  N.  che  solila  incessantemente  sopra  le 
vette  delle  montagne,  coperte  di  nevi  perpetue,  ren- 
dono aspro  il  clima  e  sterile  il  suolo,  cosicché  i  poveri 
abitanti  non  raccolgono,  oltre  lo  patate,  che  poca 
segale,  avena  ed  orzo.  La  parte  più  fertile  è  quella 
di  Champsaur,  alla  riva  del  Drac.  Là  e  nelle  valli 
più  al  S.  prosperano  noci,  castagne,  uve  ed  altri 
l'rutti  squisiti.  I  declivi  delle  montagne  sono  coperti 
di  magniiici  boschi.  Vi  si  allevano,  con  profitto,  sol- 
tanto buoi,  asini  e  muli,  e  da  altro  regioni  vi  si 
conducono  a  pascolare  numerosi  greggi  di  pecore. 
Gli  abitanti  lavorano  nelle  miniere,  per  estrarne  rame, 
lerro,  carbon  fossile;  conciano  pelli  e  fanno  tessuti 
(li  lino  e  di  lana.  Il  dipaitimento  è  attraversato  dalle 
linee  d'Aspres-Gap  e  di  Grenoblc-Aspres,  della  fer- 
juvia  del  Mediterraneo. 

3°  Il  Dipartimento  delle  Alpi  Marittime  fu  costitui- 
to con  la  provincia  di  Nizza,  ceduta  dall'Italia,  nel  1860, 
e  col  circondario  di  Grasse,  che  è  l'angolo  più  al 
S.  E.  della  Provenza,  disgiunto  dall'antico  diparti- 
mento del  Var.  Ha  un'area  di  3917  kmq.  e  dividesi 
nei  circondari  di  Nizza,  Grasse  e  Puget-Théniers,  con 
Nizza  per  capoluogo.  Nel  1876  contava  203,604  ab, 
(52  per  1  kmq.),  in  confronto  di  199,037  nel  1872, 
con  28  %  ^^  aumento,  dei  quali  5612  sono  italiani. 
Le  coste,  al  sud  delle  .\lpi  Marittime,  si  protendono 
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lino  alla  spiaggia,  a  declinano  ripide  e  a  foggia  di 
muraglioni  verso  il  S. ,  cosicché,  di  i-ive  piane,  re- 
stano solo  tratti  di  nessun  rilievo,  percorsi  dal  Puii- 
loM,  dal  Var  (già  fiume  di  cónlìiic  tra  la  Francia 
e  l'Italia),  dal  Loup  e  dalla  Siagne.  1  monti,  seb- 
bene appariscano  nudi,  abbondano,  tuttavia,  di  belle 
piante  nel  mezzodì,  e  le  valli,  in  pai'ticolarc,  offrono 
una  rigogliosa  vegetazione.  Neil' interno  delle  Alpi 
Marittime  si  trovano  magnillci  boschi  di  castagne  e 
fresche  praterie.  L'imponente  cinta  di  montagne  pro- 
tegge questa  regione  di  paradiso  contro  i  freddi 
venti  del  N.  e  ne  eleva  la  temjìeratura,  accogliendo 
i  venti  caldi  del  S.  L'aria  marina,  che  rendo  mite 
!a  temperatura  nell'inverno  (12"  C),  come  pure  il 
calore  estivo  moderato,  sono  di  salutare  ellicacia 
per  coloro  che  si  trovano  alletti  da  malattie  di  petto; 
essi  vi  accorrono  da  ogni  parte.  La  ricchezza  del 
mare  in  pesci  ed  altre  specie  di  animali  favorisce  la 
))csca,  particolarmente  (juella  del  tonno  e  delle 
sardelle.  L'industria  mantiene  numerose  fabbriche 
di  profumerie,  di  saponi,  di  liquori,  di  orelicerìe 
(Nizza),  di  sete,  e  fornisce,  in  un  coi  frutti  del  mez- 
zodì e  coi  prodotti  della  pesca,  i  maggiori  articoli  di 
esportazione.  1  numerosi  seni  di  mare  della  costa  o 
riviera,  quelli  di  Mentono,  Monaco,  Villafranca,  Nizza, 
Antibes,  il  golfo  di  Jouan,  dirimpetto  alle  isole  Lerini. 
il  golfo  di  La  Napoule,  favoriscono  il  cabotaggio; 
la  ferrovia  da  Montone,  per  Nizza,  (ino  a  Canne 
(con  un  tronco  per  Grasse),  lungo  tutta  la  costa, 
i'avorisce  il  traffico  col  bacino  del  Rodano  da  una 
parte  e  con  Genova  dall'altra. 

ALPI  {Cu-CciUori  delle).  Così  chiamò  Garibaldi  le 
milizie  da  lui  organizzate  nella  guerra  del  1 859 , 
colle  quali  irruppe  nell'Alta  Lombardia,  mentre  i 
l'iemontesi,  il  21  maggio  e  nei  giorni  successivi,  at- 
taccavano gh  Austriaci  alla  Sesia.  I  Ciccialori  delle 
Alpi  erano  volontarj  accorsi  da  tutte  le  parti  della 
penisola  ed  anche  da  altri  paesi,  armati  da  principio 
miseramente  e  quasi  sprovvisti  d'ogni  cosa,  poi  in 
un  assetto  migliore,  ma  tale  che  lasciò  ancor 
tutto  da  fare  al  loro  valore.  Con  essi  Garibaldi 
formò,  nel  18C0,  il  nerbo  della  sua  spedizione  in  Si- 
cilia: 1000  uomini,  distribuiti  in  sette  compagnie,  an- 
cora col  medesimo  nome  di  Cucciatori  delle  Alpi, 
bastarono  a  l'ovesciare  la  tirannide  borbonica.  Por- 
lavano,  come  ben  si  sa,  il  camiciotto  rosso,  che 
Garibaldi  aveva  indossato  con  predilezione  fino  dalla 
guerra  del  1849.  Anche  la  spedizione  del  18G2, 
Unita  con  la  dolorosa  giornata  di  Aspromonte,  com- 
ponevasi  di  Cacciatori  delle  Alpi. 

ALPINE  COMPAGNIE.  Milizia  italiana  per  la  difesa 
delle  Alpi,  nelle  valli  (;  ai  confini.  Si  compone  di  7 
reggimenti  (1887),  in  più  battaglioni  e  70  compagnie, 
il  cui  singolo  effettivo,  in  tempo  di  pace,  è  di  100 
uomini  di  bassa  forza  e  di  4  uificiali;  in  tempo  di 
guerra,  di  250  uomini,  di  un  medico  e  di  5  ulliciali. 
Queste  compagnie  passano  parte  dell'anno  acquar- 
tierate nelle  caserme  costrutte  presso  villaggi  alpini, 
o  accampate  sui  monti,  nei  quali  fanno  continue 
escursioni;  d'inverno  scendono  nella  pianura,  d.stri- 
buendosi  in  varie   città. 

ALPINE  PIANTE.  Chiamansi  così,  a  rigor  di  termine, 
i  vegetali  delle  alte  montaatie  al  di  sopra  del  limile 
a  cui  arrivano  gli  alberi  di  alto  fusto,  anche  se  per 
condizioni  locali  fossero  al  di  sotto  della  regione  al- 
pina. Questo  limite,  anche  considerando  le  sole  ca- 
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tene  delle  Alpi  in  Europa,  varia  d'assai.  A  cagion 
d'esempio,  nelle  catene  delle  Alpi  al  nord,  in  generale, 
è,  in  cifra  rotonda,  a  1787  m.,  ma  elevasi  in  singoli 
punti  fino  a  18G8  (così  nelle  Alpi  di  Baviera).  Nelle 
catene  centrali,  il  limite  superiore  degli  alberi  d'alto 
fusto,  e  con  esso  il  limite  inferiore  della  flora  alpina, 
giungo  a  1950  m.;  in  qualche  punto,  però,  fin  oltre  i 
2274  m.  Nello  Alpi  di  mezzodì  (così  in  quelle  del 
Uellinato)  il  limite  varia  da  1690  m.  a  2500.  Luo- 
ghi dove  le  piante  alpine  crescono  più  al  basso  sono 
i  letti  dello  correnti  alpestri ,  dove  le  acque  tra- 
sportano in  giù  i  semi;  sono  le  incavature  percorse 
dalle  valanghe  e  le  ombrose  gole,  dove  la  neve,  che 
vi  resta  a  lungo ,  e  le  fonti  dei  dintorni  abbas- 
sano d'assai  la  temperatura;  sono  puro  le  rive  di 
laghi  alpini  profondamente  infossati,  le  cui  acque, 
raffreddando  l'atmosfera,  conservano  alle  sponde  l'u- 
midità di  cui  abbisognano  le  piante  alpine.  Così,  a 
cagion  d'esemplo,  nell'Alta  Baviera,  sul  Kònigssee 
{lago  del  re) ,  celebre  per  le  sue  bellezze  naturali, 
l'enorme  ammucchiarsi  delle  nevi  presso  l'Eiskapelle 
(cappella  del  ghiaccio),  trasportatevi  dalle  valanghe, 
fi  sì  che  a  soli  840  m.  sopra  il  livello  del  mare 
siavi  un  delizioso  giardino  di  piante  alpine.  Vi  fio- 
riscono anche  nell'agosto:  la  soldanella,  la  driade 
argentea  dagli  otto  petali,  la  sassifraga  azzurro- verde, 
il  l'anuncolo  alpestre ,  ecc.  Sul  lago  Ache  ,  a  soli 
952  m.  sopra  il  livello  del  mare,  si  crede  di  essere 
già  nella  regione  alpina.  In  mezzo  a  folte  pinete,  si 
ammusano  gli  astri  alpini,  le  rose  alpine  e  le  came- 
lee variegate;  nei  burroni  e  vicino  alle  cascate  poi,  si 
ha  l'edelweis,  a  958  m.;  la  radice  argentea  perfino  a 
700  m.  e  più  in  giù.  In  Svizzera,  la  rosa  alpina  fer- 
)-uginea  {lihododendron  ferrugineum)  discende  colle 
valanghe  e  coi  torrenti  sui  declivi  fino  a  500  m., 
anii  fin  giù  sullo  specchio  dei  Liglii  alpini,  e  la  sas- 
sifraga (opposilifolia)  spicca  alla  riva  sabbiosa  del 
lago  di  Costanza,  presso  la  città  omonima  (400  m.), 
non  meno  che  alla  spiaggia  del  mar  Polare.  Né  si 
i:reda  che,  raggiunto  il  hmito  delle  lievi,  cessi  la 
vita  delle  pianto  alpine.  Anzi  si  possono  enumerare 
numerose  specie  di  piante  nivali  (le  così  dette  piante 
(lolle  nevi),  le  quali  crescono  in  alture  superiori  ai 
2762  m.,  in  regioni,  cioè,  che  in  parte  sono  coperte 
da  perpetue  nevi.  Il  signor  Heer  ne  conta ,  per  le 
Alpi  Retiche,  oltre  a  105  specie.  E  per  le  Alpi  di 
Glarona,  in  Svizzera,  24,  fra  cui  la  Campanula  ce- 
lìisia ,  la  Soldinella  pusilla ,  V  Andi'osace  glucialis ,  il 
Ranunciilus  gkcialis  ed  altre  piante  in  gran  numero, 
che  appartengono  al  gruppo  delle  sassifragee.  Al  passo 
alpino  di  Teodolo  {oSo^ì  m.) ,  il  più  eccelso  delle 
xVlpi,  tra  il  Matterhorn  (picco  di  Jlatt)  e  la  catena 
del  Monte  Rosa,  Martins  raccolse  13  i)iante  alpina 
in  fiore.  E  sul  picco  Linardo,  dai  3250  m.  fino  ai 
3417,  sulla  vetta,  notaronseno  altre  1 1  specie.  Dove 
cessano  le  piante  alpino,  trovansi  abbarbicati  alle  rupi 
i  hclieni  (Leeidea  confluens  ed  altre  specie).  Così  sul 
])izzo  della  Jungfrau ,  come  su  quello  del  Monte 
Bianco  (4520).  E  mentre  i  licheni  prosperano  nei 
soli  punti  hseiati  allo  scoperto  dalla  neve,  un'alga 
microscopica  {Prolococcus  nivulis)  vive  sulla  neve 
stessa  e  la  tinge  d'un  color  rosa  delicato.  Di  solito 
le  foglie  delle  piante  alpine  sono  piccole,  ma  robust-e 
e  capaci  di  resistere,  sotto  la  neve  protettrice,  du- 
rante l'inverno,  per  cadere  poi  appassite,  appena  co- 
minci la  fioritura  della  prossima  estate.  Fra  le  pielite 
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alpine  spicci  il  color  rosa  delicato  della  Primula  fa- 
rinosa; quello  delle  sjìecie  affini  e  della  5«7e«e  acau- 
lis;  vi  spicca  pure  il  bianco  degli  anemoni,  il  giallo 
carico  deiVIiieraciuin;  il  rosso  rame  della  Barista; 
l'azzurro  oscuro  delle  genziane  ;  il  violetto  vellutato 
«Iella  Viola  calcarali.  Vi  si  distinguono,  secondo  i 
luo^ilii  (ci><ì  sul  Seuipione),  anche  le  candide  rosette 
de!  Senecio  iiicanus,  dalla  liorilura  color  arancio;  i 
semprevivi  rosso-sangue,  gli  altri  dai  doppi  colori; 
il  grigio  e  lanuto  edelweis;  V  Erilrichium  nanum,  m- 
zurro  carico,  ecc.  Nel  giugno,  mano  mano  che  si  sciol- 
gono le  nevi,  comincia  la  splendida  fioritura  delle  piante 
alpine;  ma  nell'estate  non  la  si  vede  più  che  nei  punti 
più  elevati  delle  nevi;  sui  declivi  sparisce  quasi 
intieramente.  Predominano:  le  sassifraghe,  le  gen- 
ziane, le  primaverine,  le  soldanelle  minime,  le  rose 
alpine,  le  famiglie  dei  garofani ,  le  crucifore ,  le 
cyperacee,  ecc.  Dal  monte  Ventoux  fino  allo  Schnee- 
bcrg  di  Vieima,  Christ  enumerò  C93  specie  di  piante 
alpine,  di  cui  271  comuni  anche  allo  regioni  elevate 
«lei  nord,  dove  la  flora  in  generale  è  simile  a  quella 
delle  Alpi.  Ui  queste  ultime,  41   specie  trovansi  nella 

na  artica  così  isolate  da  lasciar  supporre  che  vi  siano 
-  unte  dalle  Alpi.  Le  altre  230  sono  dunque  comuni 
;ille  regioni  delle  Alpi  e  a  quelle  del  nord  artico. 
Da  ulteriori  indagini  di  dir  st  rilevasi  che  184  spe- 
cie di  queste  crescono  tiellWsia  settentrionale  artica; 
e  182  anche  nelle  montagne  deir.\sia  settentrionale 
temperata  (nell'Altai  e  nelle  altre  catone  di  Siberia). 
Al  contrario,  solo  IG  nell'Europa  del  nord;  e  sole 
30  nel  Nord-America.  L'Asia  del  nord,  limitatamente 
alle  sole  regioni  montuose  del  circolo  polare,  è  cosi 
ila  considerarsi,  per  la  maggior  parte,  come  il  paese 
d'origine.  L'anemone,  sparso  nella  regione  alpina  di 
tutte  le  montagne  dai  l'ircnei  fino  al  Transcaucaso, 
manca  nella  Scandinavia  e  nell'Asia;  è  però  diffuso 
su  tutta  l'xVmerica  del  nord,  dallo  stretto  di  Bering 
fino  alla  Groenlandia,  in  diversi  giardini  botanici  si 
coltivano  con  buon  successo  le  piante  alpine, cosi  come 
fa  il  professore  Kerncr,  nel  giardino  botanico  di  Inns- 
pruck,  dove  sa  procurarsi,  all'uopo,  coU'arte  le  condi- 
zioni di  luogo  della  regione  alpina.  In  questo  caso  è  di 
tutta  necessità  il  mantenervi  a  primavera,  più  a  lungo 
che  sia  possibile,  uno  strato  di  neve,  onde  impedire 
la  precoce  fioritura  delle  piant  cine. 

ALPINI  Prospero.  Medico  e  botanico,  nato  nel  1553 
a  Marostica,  nella  provincia  di  N'icenza,  morto  a  Pa- 
dova nel  1617.  Passato  in  Egitto  col  conte  Giorgio 
Emo,  osservò  colà  ogni  cosa  riguardante  la  storia 
naturale,  la  medicina  e  le  usanze  domestiche.  E  perciò 
uno  di  quegli  autori  che  hanno  dato  maggiori  e  più 
positive  nozioni  intorno  a  quel  paese,  ed  altresì  il 
primo  autore  europeo  che  abbia  parlato  del  caffè, 
dcscr.vendone  le  ])roprietà  e  l'uso.  Reduce  in  Italia,  en- 
.  trò  a  servizio,  come  medico,  nella  flotta  spagnuola  co- 
mandata dal  principe  Doria  ;  fu  quindi  eletto  professore 
di  botanica  nell'università  di  Padova,  il  cui  (giardino 
arricchì  di  piante  ch'egli  avi'va  portato  dall'Egitto, 

"  Ipini  fece  anche  conoscere  l'arbusto  che  producu 
famoso  haUiimum  degli  antichi,  oso;!  chiamato  bal- 
samo della  Mecca.  Sue  opero  :  De  Medicina  AegypUo- 
riim,  libri  VI;  De  fìidsamo  dinlogus;De  Planili  w- 
gUpUin;  iJe  jdanlis  exalicis;  Hisloriae  natiiralis  Aegi/- 

IUi,  libri  \';  De  priesagienda  vilael  morleccgrnlanlium  ; 
le   Medicina   methodica  ;   Dissertalio    de  rapkonticu. 
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America  il  nome  di  Alpina,  di  cui  Linneo  ha  fatto 
Alpinia:  è  il  seguente. 

ALPINIA.  Genere  di  piante  esotiche,  della  fami- 
glia delle  zinziberacee,  con  calice  doppio,  stimma 
triangolare,  casella  carnosa,  ricettacolo  polposo  ;  l'al- 
pinia  globha,  originaria  dell'Asia  tropicale,  si  coltiva 
anche  in  Europa,  nelle  stufe.  Altre  specie  sono  in- 
digene delle  Antille  e  dell'America  Meridionale. 

ALPINISTA  e  CLUB  ALPINO.  Chiamasi  Alpinista  chi 
intraprende  escursioni  sulle  Alpi  per  diletto  o  pei- 
scopi  scientifici,  estendendosi  la  stessa  denominazione 
fino  a  comprendere,  in  generale,  tutti  coloro  che  vali- 
cano o  studiano  montagne,  anche  fuori  delle  Alpi. 
Gli    alpinisti  sono    per   lo   più    ordinati   in   società 


Kig.  4U0.  ' —  Il  barr'xitco  de  Poqueira^  negli  Alpujarras. 

sotto  il  nome  di  Club  alpino.  Parecchi  di  questi  clubs 
si  sono  stabiliti  a  Londra,  a  Vienna,  in  svizzera,  in 
Italia,  contribuendo  coi  loro  studi  e  con  le  loro  pub- 
blicazioni ad  aumentare  e  diffondere  le  cognizioni 
sulle  Alpi  e  sulla  fisica  del  globo.  Presso  taU  sc- 
cietà  si  trovano  libri  e  memorie  sulle  montagne,  de- 
scrizioni di  ogni  salita,  mono^iralie  e  tutto  quanto 
può  interessare  lo  studioso.  Il  primo  club  alpino, 
l'ondato  a  Londra  nel  1857,  detto  Alpine  Glub,  giunse 
a  1200  m.  ;  nel  18Gi)  a  Monaco  uno  ne  fu  fondato 
per  la  conoscenza  delle  Alpi  tedesche  e  prese  poi  il 
titolo  di  Cluli-Austru-Germ'mico  ;  il  primo  club  al- 
pino della  Svi/.zera  venne  fondato  nel  18G3  e  co- 
Miiuciò  nell'anno  susseguente  a  pubblicare  un  An- 
nuario in  Berna;  nel  1874  a    Parigi  si  costituì  liu 
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club  francese  per  Io  studio  delle  Alpi  e  degli  Appen- 
nini, secondo  l'iniziativa  del  Club  Alpino  fondato  in 
Torino.  Oltre  questo,  in  Italia  sorse  recentemente  la 
Società  degli  Alpinisti  Triestini,  il  cui  scopo  si  è 
«  la  visita,  lo  studio  e  l'illustrazione  delle  montagne 
in  generale,  delle  nostre  in  particoliire, nonché  l'esplo- 
razione delle  caverne  e  delie  grotte  del  Carso  ».  Nu- 
inerosissime  poi  sono  le  memorabili  escursioni  sulle 
Alpi  fatte  in  varie  epoche  da  una  o  più  persone  e  da 
scienziati  distinti  ;  e  in  argomento,  riuscendoci  troppo 
lunga  anche  una  semplice  ed  arida  citazione  di  nomi, 
potrà  il  lettore  avere  ampie  notizie  dalle  opere  spe- 
ciali della  letteratura  alpina.  Quasi  tutti  i  club  si 
dividono  in  sezioni. 

ALPIRSBAC.  Città  del  Wiirtemberg,  nel  circolo 
della  Selva  Nera,  notevole  per  una  sua  antica 
abbazia  di  Benedettini,  fondata  nel  1095,  la  quale 
aveva  un  tempo  diritto  di  eredità  da  tutti  coloro  che 
erano  sotto  la  sua  giurisdizione  ecclesiastica  e  mo- 
rivano celibi. 

ALFISTA.  Nome  i  enerico  di  piante  della  famiglia 
delle  graminacee,  fra  le  quali  è  notevole  VA.  delle 
Canarie,  i  cui  semi  sono  mangiati  dagli  Spagnuoli 
in  farinata  e  da  noi  dati  per  cibo  ai  canarini;  questa 
stessa  pianta  dà  una  specie  di  colla. 

ALPONE.  Torrente  del  Veneto,  nella  provincia  di 
Verona:  nasce  dai  monti  di  libeccio  di  Valdagno, 
passa  la  strada  postale  e  la  ferrovia  Verona- Vicenza 
e  sbocca  nell'Adige  sotto  Albaredo,  dopo  un  corso 
di  48  chilometri  (V.  AncOLF,). 

ALPUJARRAS  o  ALPUXARRAS  {Alpuxarrae,  Solis 
Montes).  Nome  di  un  distretto  e  di  una  catena  di 
montagne  della  Spagna,  nel  mezzodì  dell'Andalusia. 
Fertile  è  il  territorio  del  distretto,  ricco  di  frutti,  di 
vigneti  e  di  agrumi.  Luoghi  principali  :  Lanjaron, 
Oi-giba,  Trevelez,  Uvijar.  Le  montagne  di  Alpujar- 
r.is  sono  un  ramo  della  Sierra  Nevada  e  stendonsi 
fra  questa  catena  e  il  Mediterraneo. 

ALQUIERE.  Misura  portoghese  per  l'olio,  la  stessa 
che  il  cantaro:  vale  mezza  almuda,  ossia  0,1338  di 
ettolitri. 

ALRUNE  0  ALRAUNE.  Nome  che  gli  antichi  Ger- 
mani davano  a  piccole  statuette  o  figurine  di  legno 
da  essi  considerate  come  loro  Dei  Penati  o  Lari,  che 
avevano  cura  delle  case  e  delle  persone  che  le  abi- 
tavano. Tali  statuette  rappresentavano  donne  ripu- 
tate maghe;  qualche  volta,  ma  raramente,  rappre- 
sentavano uomini.  Lo  stesso  nome  di  airune  (da 
rùn,  segreto,  nell'antico  teutonico)  si  dava  anche , 
presso  i  Germani,  ad  alcune  donne  che  facevano  il 
mestiere  di  indovine.  Oltre  all'ammettere  glande  im- 
portanza alle  statuette  alrmi",  al  tenerle  con  somma 
cura,  all'abbigliarlo  sfarzosamente,  al  lavarle  con 
acqua  e  vino,  i  (iermani  credevano  che  le  alrunr 
vere  si  trovassero  già  belle  e  fatte  dalla  natura  in 
quei  terreni  sui  quali  giustiziavano  i  rei.  In  quegli 
idoli  si  vedeva  l'immagine  di  immi  che  disponevano 
dei  destini  umani. 

ALSAZIA-LORENA.  Stato  immediato  dell'impero 
tedesco  dal  10  maggio  1871  :  comprende  il  già 
langi-aviato  tedesco  di  Alsazia  {Alsace  in  fr. ,  Alsalia 
in  lat.),  colla  città  di  Strasburgo  (ceduta  alla  Fran- 
cia nel  1648)  e  la  parte  tedesca  della  Lorena, 
colla  città  e  fortezza  di  Metz.  Sotto  il  governo  fran- 
cese l'Ah.i/.'.a  formava  i  dipartimenti  dell'Alto  e  Basso 
Reno;  e  la  Lorena   tedesca,  il    dipartimento    della 


Mosellae  parte  dei  dipartimenti  della  Meurthe  e  dei 
Vogesi. L'Alsazia-Lorena  confina  al  S.  colla  Svizzera; 
all'È,  col  granducato  di  Baden  :  al  N.  col  Palati- 
nato  bavarese,  colla  provincia  prussiana  del  Reno 
e" col  Lussemburgo;  all'O.  colla  Francia.  Superficie, 
14,5')8  kmq.  (senza  Belfort,  lasciata  alla  Francia, 
8279).  Al  S. ,  i  contrafforti  del  Giura  Svizzero, 
dall'E.  all'O.,  elevansi  fino  a  817  e  823  m.  Al  N. 
dell'ampio  e  profondo  passo  di  Belfort  (a  9  km. 
dalla  città  omonima),  cominciano  cjI  Belchen  (vetta 
della  Selva  nera,  1415  m.)  le  montagne  dei  Vogesi, 
le  quali  si  protendono  verso  il  N.  ed  ergonsi,  al 
confine  verso  la  Francia,  fino  a  1000  m.  Dal  ver- 
sante all'È.,  che  discende  ripido,  si  distende  la  pia- 
nura, sabbiosa  soltanto  al  Reno  ;  nel  N.  0.  l'altipiano 
lorenese,  ondulato,  con  molte  borgate  nel  mezzo; 
nell'O. ,  la  fertile  valle  della  Mescila.  Fatta  ecce- 
zione di  pochi  fiumi  che  sboccano  nel  Rodano,  le 
acque  dell'Alsazia-Lorena  scorrono  nel  Reno,  fiume  di 
confine  della  regione,  cogli  allluenti:  III,  DoUer, 
Thur,  Lauch,  Fecht,  Moder,  Saner,  Lauter,  Saar,  Me- 
scila, ecc.  I  laghi  hanno  poca  circonferenza.  Eccellente 
il  sistema  di  canalizzazione;  notevoh:  il  canale  del 
Reno-Rodano  (14"2  km.),  in  comunicazione  coi  canali 
diUninga  (28  km.),  Nuova  Brisach  (4U  km)  e  Colmar 
(13  km.);  il  canale  del  Reno- Marna  (102  km.),  in 
continuazione  di  quello  di  Ill-Reno  (3  km.);  il  ca- 
nale della  Breusch  (20  km.);  il  canale  di  Saar,  in 
comunicazione  con  quello  del  Reno-Marna  (82  km.). 
Il  clima  è  mite  nella  pianura  renana,  nelle  valli 
e  nella  regione  dei  coUi;  aspro  nelle  montagne,  con 
inverno  lungo,  rigido  e  con  estate  breve,  ma  calda. 
Frequenti  le  pioggie  e  i  temporaU.  11  suolo,  con  poche 
eccezioni,  è  fertile,  anzi  in  parte  straordinariamente 
produttivo.  In  generale,  egregiamente  coltivato.  Pro- 
duce: grani  d'ogni  sorta,  pomi  di  terra,  semi  oleosi, 
lino,  canapa,  robbia,  vini,  tabacchi,  legnami,  frutta 
d'ogni  specie,  mandorle,  gelsi,  senape.  V'ha  poi  be- 
stiame, cavalli,  asini;  selvaggina  d'ogni  sorta  e  in 
gran  copia,  pollame,  pesci;  carbon  fossile,  miniere  di 
ferro,  sale,  asfalto,  minerale  di  solfo,  un  po'  d'oro  nelle 
sabbie  del  Reno,  ecc.  Gli  ab.  sono  1,572,000,  dediti 
all'agricoltura,  all'allevamento  di  bestiame,  all'in- 
dustria e  al  commercio.  L' industria  metallurgica 
predomina  nella  Lorena;  e  la  tessile  nell'Alta  Al- 
sazia ed  in  parte  anche  nella  bassa.  Oltre  gli  sta- 
bilimenti di  filatura,  di  tessitura  e  di  stamperia,  sonvi 
fabbriche  di  semi-seta,  di  felpa,  di  velluto  riccio; 
fabbriche  di  prodotti  cliimici,  vetri,  porcellane,  tap- 
peti, carta,  cappelli  di  paglia;  saponi,  tabacchi,  ecc. 
Considerevole  il  commercio  coi  propri  prodotti  del- 
l'agricoltura e  dell'industria,  sopratutto  con  vini. 
Le  ferrovie  hanno  un'estensione  di  1199  km.  Ca- 
[)oluogo  è  Strasburgo.  Fortezze:  Strasburgo,  Metz. 
biedenhofen,  Bitsch,  Nuova  Breisach.  La  coltura  in- 
tellettuale è  progredita  d'assai  dal  1870  m  poi,  ma 
lo  studio  della  lingua  francese  non  tarderà  ad  essere 
intieramente  escluso  dalle  scuole.  —  Prinindi  Giulio 
Cosare  l'Alsazia  era  abitata  da  popolazioni  celtiche, 
RaitricliiSequani  (colla capitale  Vesonlio,ora.  Besanfon) 
e  Me(iwma/»7c/iJ(collacapitaleDiro,  Durum,ora.  Metz), 
frai  quali,  nel  primo  secolo  a.  C,  stabilironsi  guerre- 
sche tribù  germaniche  :  Nemetie  Tribochi.  —  Il  nome 
d'Alsazia  credesi  derivato  dal  fiume  EH  o  IH  (Ellus  o 
Aka),  che  percorre  due  terzi  del  paese,  e  dall'antica 
parola  tedesca  Sass,  residente.  Secondo  un'altra  in- 
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terpretazione,  il  paese  trasse  il  suo  no:ne,  nel  set- 
timo secolo,  da'  suoi  abitanti  Elisazari,  cioè  abitanti 
del  territorio  dell'Ili.  Contro  Ariovisto  (V.),  che  ir- 
ruppe nel  paese  co'  suoi  Murcoiiianni  e  Svevi,  invo- 
carono i  Celti  l'aiuto  dei  Romani  ;  e  Cesare,  colla  sua 
vittoria  di  Sennhoim  (58  a.  C),  lo  espulse  ed  as- 
soggettò tutto  il  paese  alla  dominazione  romana. 
Dopo  ia  conquista,  la  parte  inferiore  del  paese  fu 
aggiunta  alla  Germania  prima  (Magonza),  mentre  la 
superiore  apparteneva  alla  Maxima  Sequanorum  (Be- 
sancon).  I  Romani  fondarono  molte  colonie  e  stazioni 
militari,  di  cui  le  più  importanti  erano  Tres  Tabernae 
l^esaris  (Zabern);  Ilelvetum  (Ehi,  presso  Benfeld);  Ar- 
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geiitoratum  (Strasburgo);  Drocomaynus  (Brurnathj;  e 
costruirono  pure  molte  strade.  Al  tempo  della  deca- 
denza dell'impero  romano,  gli  Alemanni,  dopo  es- 
sere stati  sconfitti  la  prima  volta  dall'  imperatore 
Giuliano,  nel  357,  a  Strasburgo,  e  la  seconda  volta 
da  Graziano,  a.d  Argentuaria  (Ilorburg,  presso  Colmar), 
nel  378,  conquistarono  il  paese  tra  il  Reno  ed  i 
Vogesi,  e  lo  germanizzarono  in  modo  che  l'antica  po- 
polazione celtico-romana  riuscì  a  mantenersi  soltanto 
in  pochi  comuni.  Ma  essa  pure,  già  nel  49G,  dovette 
assoggettarsi  ad  una  ti-ibù  germanica  più  potente , 
ai  Franchi,  in  seguito  alla  vittoria  di  Clodoveo.  Sul 
principio  del  cristianesimo  nell'Alsazia  si  riscontrano 
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pochissimi  punti  storici  importanti.  È  probabile  che, 
soltanto  150  anni  dopo  C,  sia  penetrata  nel  paese 
la  nuova  religione.  Essa  vi  si  estese  poi,  dopo 
la  vittoria  dei  Franclii,  sotto  Clodoveo,  e  partico- 
larmente nel  sesto  e  nel  settimo  secolo.  Da  quel 
tempo  r.Alsazia  fu  unita  alla  Francia,  come  un  du- 
cato appartenente  all'Austriisia,  diviso  nei  circoli 
principali  di  Nordqan  e  Sundgait,  soggetti,  nei  rap- 
porti ecclusiastici.il  primoal  vescovado  di  Strasburgo 
ed  il  secondo  a  quello  di  Basilea.  In  quest'  ultimo 
sorse,  nel  VII  secolo,  la  potente  schiatta  degli  Eti- 
chc)ni,  che  per  (lualclie  tempo  esercitarono  dapprima 

Ì funzioni  ducali,  poi,  quando  furono  soppresse,  per 


Il  più  noto  di  essi  è  il  duca  Attich,  parente  dell'au- 
strasio  re  Childerico  II,  nominato  duca  di  Alsazia, 
nel  662,  padre  di  Santa  Ottilia  (morta  nel  720), 
fondatrice  del  convento  suU'  OdiUenberg.  I  re  Me- 
rovingi, e  cosi  pure  Pipino  e  Carlo  il  Grosso,  sog- 
giornarono spesso  nell'Alsazia.  Per  il  trattato  di  Vei- 
dun,  neir  8-1-3,  l'Alsazia  divenne  una  parte  inte- 
grante nel  regno  di  Lotario.  Restò  all'impero  ger- 
manico anche  per  la  pace  di  Meersen.  Costituitisi, 
in  seguito,  i  grandi  ducati  tedeschi,  e  congiunta 
r.Alsazia  colla  Svevia,  formò  essa,  fino  alla  morte 
di  Corradino,  ultimo  degli  Iljhenstaufen,  il  ducato 
di  Alamannia.  I  duchi  svevi,  particolarmente  gli 
llohenstaufen,  fino  a  Corradino,  portarono,  per  co;)- 
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si!guciiza,  anche  il  titolo  di  duchi  d'Alsazia.  La  loro 
podestà  era  però  circoscritta  ;  ma,  a  poco  a  poco, 
emerse  un  importante  potere  politico.  Prima  sorse 
la  podestà  ecclesiastica;  il  vescovo  di  Strasburg.) 
divenne  ben  presto  uno  dei  più  potenti  dell'impero 
()tteniie,  nel  982,  lagiurisdizione  sopra  Strasburgo  e 
i  suoi  dintorni.  Ricche  abbazie,  come  quelle  di  .Mur- 
hacli,  Weissenburg  I!  Maii'^rsiiiiitistf^r,  furono  clovat:ì 
al  grado  di  abbazie  dell'impero.  Gli  llohenstaufeti , 
particolarmente  Feilerico  Barbirossa,  tennei-o  resi- 
denza nella  città  di  llagcnau,  chu  fu  nel  llC4_ele- 
vata  al  grado  di  citta  libera  dell'  impero.  Più  di 
ogni  alti-a  si  sviluppò  Strasburgo  (la  quale,  dopo  la 
battaglia  di  Oberhausbergen,  nel  l-iG'i,  costrinse  il 
vescovo  a  riconoscere  l'iiulipendenza  della  città,  che, 
da  quel  punto,  governò  da  Zaber  i  suoi  paesi  alla 
riva  destra  e  sinistra  del  Reno),  poi  Miilhausen,  che 
nel  1515  si  uni  alla  Confederazione  svizzera.  Le 
città  dell'impero,  Strasbui-go,  Breisacli,  Lauterburg, 
Colmar,  Schlettstadt,  llagenau  e  Wcissenburg  ade- 
rii-ono,  già  nel  1255,  alla  lega  renana  della  città,  e 
nel  l^ó-l-,  sotto  Carlo  IV,  le  quattro  ultime,  in  un 
con  Oberehnheim,  llaisersberg ,  Miinster,  Rosheim, 
Tiirkheim  e  Landau  (in  quel  tempo  apparteneva 
ancora  all'Alsazia),  strinsero  la  lega  delle  dieci  città. 
Da  principio  funzionava,  quale  podestà  sopra  di 
esse,  il  conte  palatino,  governando  dal  Reno;  più 
tardi  un  podestà  nominato  à  tale  uopo  dall'  impe- 
ratore e  residente  ad  llagenau.  Accanto  al  clero, 
alle  città  dell'impero  ed  ai  villaggi,  stavano  le  fa- 
miglie di  antica  nobiltà:  in  prima  linea  i  conti  di 
Plirt  e  di  Absburg,  supposti  discendenti  dagli  Eti- 
choni.  Cogli  avanzi  del  .Nordgau,  amministrato  suc- 
cessivamente da  diverse  schiatte  di  conti ,  si  formò 
il  langraviato  di  Alsazia  inferiore,  che  divenne  eredi- 
tario nella  casa  dei  conti  di  Werth,  e  passò,  dopo 
la  loro  estinzione,  nel  13i4,  ai  conti  di  Ottingen. 
Gli  ultimi  due  langravii  di  questa  famiglia  lo  |ven- 
dettero,  nel  ì'Sii'2,  a  Giovanni  Lichtenberg,  vescovo 
di  Strasburgo.  Nel  Sundgau  emerse  il  langraviato 
d'Alsazia  superióre,  ereditario  nella  famiglia  di  .\b- 
sburgo.  Questa  complicazione  di  cose  continuò,  par- 
ticolarmente nell'Alsazia  inferiore,  lino  alla  pace  di 
Vestfalia,  anzi  lino  alla  rivoluzione  francese,  mentre 
l'Alsazia  superiore  durava  sotto  la  dominazione  degli 
Absburgo.  Le  prime  invasioni  della  Francia  nell'Al- 
sazia ebbero  luogo  nel  1  oG5  e  nel  1 375.  Kngerrand 
de  Concy,  conte  di  Soissons,  nipote  del  duca  Leopoldo 
d'Absburgo,  accampò  titoli  ereditari  sull'Alsazia  supe- 
riore e  v'irruppe  con  truppe  mercenarie  inglesi,  che 
lino  a  quel  tempo  erano  state  operose  nelle  guerre 
di  suo  suocero,  re  Edoardo  d'inghilteira,  colla  Fran- 
cia; ma  fu  respinto.  Ebbero  la  stessa  sorte,  nel 
1439  e  nel  1444,  schiere  di  mercenari  francesi,  gli 
Armagnac  (così  chiamati  dal  loro  duce,  conte  di  Ar- 
magnac) ,  i  quali  devastarono  il  paese.  Nella  se- 
conda loro  invasione  s'aggiunsero  ad  essi  truppe  del 
re  Carlo  VII  di  Fraiicia,  sotto  il  Dellino,  più  tardi 
Luigi  XI,  colui  che ,  pel  primo ,  proclamò  il  Reno 
come  contine  natui-ale  della  Francia.  Il  duca  Sigi- 
smondo del  Tirolo  diede  a  pegno  l'Alsazia  superiore, 
decaduta  dalla  sua  prosperità,  a  Carlo  il  Temerario 
di  Borgogna,  il  21  aprile  1469,  per  80,00D  tiorini, 
ponendo  cosi  il  germe  delle  sanguinose  guerre  di 
Borgogna.  Anche  dopo  che,  nel  1474,  mercè  la  me- 
diazione delle  città,  fu  riscattata  e  restituita  l'Alsazia 
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allii  linea  principale  degli  Absburgo,  questi  ne  con- 
siderarono, essi  pure,  i  lontani  possedimenti  come 
una  semplice  risorsa  pecuniaria  pei  loro  bisogni,  e 
ne  diedero  a  pegno,  in  varii  modi,  le  singole  parti. 
Dal  1421,  in  poi,  furono  governate,  unitamente  al 
Breisgau,  per  mezzo  di  un'alta  podesteria  instituita 
da  Ensisheiin.  Nell'Alsazia  inferiore  si  concentro,  nel 
fratte  npo,  dal  Xill  lino  al  XV  secolo  una  parte  della 
civiltà  germanica,  cosicché  le  scienze  e  le  belle  arti 
vi  ebbero  il  loro  periodo  di  floridezza,  di  cui  furono 
parte  Ottofrcdo  di  Weissenbiu-g,  Rciraar  di  Hagenau, 
Ottofredo  di  Strasburgo,  poeti;  Eckard  e  Giovanni 
Tauler,  oratori;  il  teologo  Bulmati;  i  cronisti  Close- 
ner  e  Giacomo  Twinger,  Erwin  di  Steinbach,  che 
edilicò  la  cattedi-ale  di  Strasburgo,  Marano  Schon- 
gauer  di  Colm  ir,  pittore,  Guttenberg,  ecc.  La  riforma 
trovò  rapida  adesione  nell'Alsazia.  Miilhausen  l'ac- 
cettò nel  1523;  Colmar  nel  1575;  e  a  Strasburgo, 
già  nel  1529,  si  abolì  solennemente  la  celebrazione 
della  Messa.  Ne  seguì  ben  presto  la  reazione,  per 
opera,  sopz'atutto,  degli  i\i)sburgo,  ed  in  modo  cru- 
dele la  si  tradusse  in  atto,  particolarmente  nel 
Sun;lgau;  ma  nulla  si  è  potuto  contro  Strasburgo, 
fortificata  da  Daniele  Spccldin.  Nel  1567  vi  sorse 
l'Università.  Al  tempo  della  Riforma  l'Alsazia  fu  il 
teatro  di  molteplici  lotte.  La  guei'ra  dei  contadini, 
cominciata  nel  1525,  lini  colle  terribili  sconlitte  di 
essi,  per  opera  del  duca  di  Lorena,  a  Zabern,  a 
Scherwciler  e  a  Kestenholz.  Nel  1552,  Enrico  II  di 
Francia,  nella  guerra  che  gli  fruttò  i  vescovadi  di 
Metz,  Toul  e  \'erdun,  devastò  anche  l'Alsazia  set- 
tentrionale, e  la  morte  di  Giovanni  di  Manderscheid, 
nel  1592,  suscitò  la  lunga  controversia  di  succes- 
sione nel  vescovado  di  Strasburgo,  alla  quale  pose 
liie  il  trattato  di  llagenau  (22  novembre  1G04). 
Tutte  queste  guerre  no  i  valsero  però  a  distruggei-e 
la  prosperità  dell'Alsazia.  Ciò  fu  riservato  alla  guerra 
dei  trcnt'anni,  dalle  cui  conseguenze  l'Alsazia  non 
potè  riaversi  ciie  lentamente,  il  conte  di  Mansfeld 
entrò  in  .\lsazia  fin  dil  1G21.  Più  tardi,  durante  il 
periodo  svedese  della  guerra,  l'Alsazia,  diveime  una 
parte  del  principale  teatro  della  guerra  stessa,  liti- 
che Bernardo  di  Weimar  la  consegnò  nelle  inani 
della  Francia.  La  pace  di  Vestfalia,  nel  1C48,  non 
fece  che  confermare  uno  stato  di  cose  già  esistente. 
In  essa,  l'arciduca  Ferdinando  Carlo,  ultimo  posses- 
sore absburghese  dell'.\l3azia  superiore,  cedette  alla 
Francia,  mediante  un  indennizzo  di  tre  milioni  di 
lire,  il  langraviato  deir.\lsazia  superiore,  in  un  col 
Sundgau  e  coi  diritti  di  podesteria  sopra  le  dieci 
città  dell'impero.  Restarono  però  ancora  a  quest'ul- 
timo i  territorii  che  si  possedevano  dal  vescovo  di 
Strasburgo,  dal  suo  capitolo  e  da  alcuni  altri  di- 
gnitari dell'impero,  come  pm-e  i  territori  posseduti 
<lairordine  cavalleresco  dell'impero,  composto  di  47 
famiglie.  Nel  1G80,  la  Camera  di  Riunione,  iusti- 
tuita  a  Breisacli,  fece  in  modo  che  la  Francia  ac- 
campò pretese  anche  su  quei  territori;  e  dopo  la 
presa  di  Strasburgo,  nel  1681,  meno  piccoli  tratti  di 
territorio,  tutta  quanta  l'Alsazia,  perlino  una  parto 
del  Speicrgau,  passava  sotto  il  daminio  della  Fran- 
cia, che  nel  1793  occupò  anche  i  pochi  residui,  in 
seguito  ad  una  risoluzione  presa  d.ill'.Assemblea  Na- 
zionale. Colla  pace  di  Ryswijk  ,  nel  1G97,  e  di 
Lunéville,  nel  1801,  le  conquiste  della  Francia  fu- . 
rono  sanzionate.  Fino  alla  rivoluzione  francese,  le 
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condizioni,  in  Alsazia,  rimasero  come  erano  sotto  l'im- 
pero tedesco.  Incorporata  alla  Francia  nel  1798, 
l'Alsazia  vide  prevalere  l'elemento  e  lo  spii-ito  fran- 
cese; ed  in  ciò  si  fecero  grandi  progressi  sotto 
Luigi  Filippo,  e  particolarmente  sotto  il  secondo 
impero.  Caduto  Napoleone  I,  al  quale  l'Alsazia  aveva 
dato  egregi  generali,  quali  sarebbero  Kellerman, 
Kleber,  Rapp,  propose  la  Prussia  la  restituzione 
dell'Alsazia  alla  Germania;  ma  vi  si  opposero  la 
Russia  e  l'Inghilterra;  ed  anche  nella  seconda  pace 
di  Parigi,  nel  1815,  non  si  riesci  ad  ottenere  che  il 
Landau  coi  dintorni  per  la  Baviera.  Scoppiata  la 
guerra  franco-germanica,  nel  1870,  divenne,  in  tutta 
la  Germania   ben    presto    generale    il    desiderio    di 
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riacquistard  l'Alsazia;  e  le  vittorie  dell'esercito  lo 
tradussero  in  atto.  In  seguito  ai  preliminari  di  Ver- 
sailles, del  i26  febbraio  1871,  ed  alla  pace  di  Fran- 
coforte, del  10  maggio  dello  stesso  anno,  l'Alsazia, 
meno  la  fortezza  di  Belfort  e  i  suoi  più  vicini  din- 
torni ,  passò  all'  impero  germanico.  Poscia ,  colla 
parte  orientale  della  Lorena  (frazioni  dei  già  dipar- 
timenti francesi  della  Meui-the  e  della  Mosella),  fu 
congiunta  ad  esso  come  paese  dell'impero,  col  titola 
di  Alsazia  e  Lorena  (in  tedesco,  Elsass  Lothringen),  in 
forza  della  legge  9  giugno  1871.  Amministrativa- 
mente, l'Alsazia,  nel  1790,  era  stata  divisa  nei  di-, 
partimenti  del  Basso-Reno  e  Alto-Reno,  i  cui  con- 
dili   corrispondevano,  presso  a  poco,   a  quelli   di 
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Alsazia  inferiore  e  Alsazia  superiore.  Il  Basso-Reno 
comprendeva  quattro  circoli  rSclilettstadt,  Strasburgo, 
Weissenburg  e  Zabern;  l'AUo-Keuo,  tre  circoU:  Bel- 
fort, Colmar  e  Mul  auscn.  Dei  tre  circoli  d'Alsazia 
e  Lorena,  creati  culla  legge  del  30  dicembre  1871, 
il  circolo  d'Alsazia  inferiore  comprende  il  diparti- 
mento del  Basso-Keno,  in  un  col  cantone  di  Sciiir- 
meck  (ceduto  dal  diparlimento  dei  Vogesi),  e  con 
una  parte  del  cantone  di  Saales.  Il  circolo  dall'Al- 
sazia superiore  comprende  il  dipartimento  del  Basso 
Reno,  ad  eccezione  di  C04,79  kmq.,  i  quali,  rin- 
chiudendo Belfort  co'  suoi  dintorni,  furono  lasciati 
alla  Francia.  Sede  del  presidio  di  circolo  è  Stra- 
sburgo, rispettivamente  a  Colmar.  L'.\lsazia  inferiore  è 
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divisa  in  otto  circoli  :  città  e  campagna  di  Strasijurgo; 
Ersteiii,Hagenau,.Molsheim,Schlettstadt,  Weissenburg 
e  Zabern,  con  35  cantoni  complessivamente.  L'Alsazia 
superiore  dividesi  in  sei  circoli:  Altkircli ,  Colmar, 
Gebweilei',  Miilhausen,  Rappoltsweiler  e  Thatin,  con 
26  cantoni.  L'Alsazia  inferiore  ha  una  su|)erlicie  di 
477,430  kmq.,  e  l'Alsazia  superiore,  di  3504,G9  kmq. 
Il  censimento  del  1."  dicembre  1880  presentava,  per 
r.\lsazia  inferiore,  una  popolazione  di  G12,015  abi- 
tanti, e  per  l'Alsazia  superiore  una  popolazione  di 
401,942  abitanti.  Così  in  tutta  l'Alsazia  si  aveva  una 
popolazione  di  1,073,957  abitanti.  Degli  abitanti,  nel- 
l'Alsazia inferiore  eranvi,  nel  1880,62,og  "/» cattolici  — 
34,1  g  ^'n.(i\'dnge[ìcì  —  3,j4  %  israeliti:  nell'Alsazia  su- 
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periore,  S-t,,,  <'/o  cattolici  —  1 2,5,  "/o  evangelici  — 
2,15  "'p  isruelin.  —  Per  la  storia  della  Lorena,  V.  Lorena. 

AL  SEGNO,  ossia  fino  al  segno.  Espressione  mu- 
sicale rappresentata  da  un  segno  che  indica  doversi 
tornare  a  capo  e  ri])etere. 

ALSEN  (danese  Als)  e  ALSENSDD.  Alsen  è  un'i- 
sola appartenente  alla  provincia  prussiana  di  Schle- 
swig-lìolstein,  separata  dalla  penisola  Sundewitt  per 
mezzo  dello  stretto  di  Alsensund  {Alsiae  fretum)  e 
dall'isola  danese  di  Fiinen  per  il  piccolo  Belt;  ha 
;31"i  kmq.  di  superficie,  con  circa  24,000  ab.,  che 
parlano  danese.  L'isola  è  frastagliata  da  numerose 
baie,  ben  coltivata,  con  magnifici  boschi  e  stagni 
ricchi  di  pesci;  nel  mezzo  è  percorsa  da  una  serie 
di  colli,  il  maggiore  dei  quali  ha  un'altezza  di  80  m. 
Capoluogo  è  Sonderburg,  con  buon  porto  e  notevole 
commercio;  notevoli  inoltre  la  città  di  Augustenburg 
e  il  borgo  di  Norburg.  I  Piussiani  si  impadronirono 
di  quest'isola  il  29  giugno  1804. 

ALSENO.  Comune  dell'Emilia,  provincia  di  Piacenza, 
circondario  di  Firenzuola  d'Arda,  con  4500  abitanti. 

ALSERIO.  Villaggio  di  Lombardia,  nella  provincia 
•di  Como,  con  750  ab. ,  posto  sulla  riva  occidentale  del 
laghetto  omonimo:  questo  laghetto,  lungo  due  chilo- 
anetri,  largo  uno,  è  diviso  da  un  piano  di  due  chilo- 
anetri  circa  da  un  altro  piccolo  lago,  detto  di  Pusiano.  Si 
«rade  che  questi  due,  un  tempo,  ne  formassero  un  solo 
e  che  questo  fosse  l'Eupili  antico,  mentovato  da  Plinio. 

ALSFELD.  Piccola  città  di  3700  ab.,  nell'Assia 
Darmstadt,  capoluogo  di  circolo,  con  antico  castello, 
scuola  reale,  manifatture  di  lino  e  di  lana,  fabbriche 
di  tabacco,  mulini  a  vapore. 

ALSINA  (anagallis  arvensis).  Pianta  della  famiglia 
delle  primuìacee  animali,  volgarmente  indicata  come 
rimedio  contro  le  morsicature.  —  Alsina,  erba  pur- 
gativa appetita  dai  polli,  altrimenti  detta  orecchia  di 
topo,  parictaria. 

AL  SIRAT.  Secondo  la  tradizione  maomettana,  è  il 
ponte  per  il  quale  si  passa  sopra  l'inferno  e  che 
deve  essere  superato  da  tutti  i  defunti.  Essendo  più 
sottile  di  un  capello  0  come  la  lama  di  un  rasoio, 
così  gli  empì  non  riescono  a  passarlo,  ma  precipi- 
tano nell'abisso,  mentre  i  virtuosi  lo  superano  facil- 
mente per  la  grazia  di  Dio. 

ALSLEBEN.  Città  della  Prussia,  sulla  Saal,  nel  cir- 
condario di  Mansfeld,  distretto  governativo  di  Merse- 
burg,  con  importanti  raffinerie;  di  zucchero,  distillerie 
di  spirito  e  fabbriche  di  mattoni  a  vapore.  Ab.  2800. 
—  Non  lungi  trovasi  un  villaggio  chiamato  AllAlsleben. 

ALSOENOMETRO.  Nome  dato  ad  uno  strumento 
di  recente  inventato  dal  signor  Vaschnagg,  e  col 
quale  si  può  conoscere  il  vino  artificiale.  Conoscere 
il  vino  col  mezzo  dell'analisi  chimica  è  pratica  non 
a  tutti  facile,  ne  possibile.  Pertanto  l'alsoenometro 
si  presenta  come  oggetto  di  utilità.  Numerose  espe- 
rienze hanno  dimostrato  non  potersi  mutare  il  vero 
vino  d'uva  col  mezzo  di  aggiunte,  od  ottenere  un 
vino  artificiale  che  abbia  il  peso  specifico  di  quello 
naturale,  senza  cambiare  nel  medesimo  tempo  le 
sue  proprietà.  L'alsoenometro  serve  a  riconoscere  in 
modo  certo  e  rapido  la  natura  del  vino,  senza  il 
concorso  di  nozioni  di  chimica  0  di  fisica.  Consiste  lo 
strumento  in  un  pesaliquidi  senza  scala,  provvisto  d'un 
semplice  segno  fisso  nel  mezzo  d'una  soluzione  di 
sale  di  cucina,  avendo  un  peso  specifico  di  1,001  ed 
una  temperatura  di  15"  centigradi.  Questo  peso  spe- 
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cifìco  corrisponde  a  quello  del  vino  naturale  il  piil 
l.'ggiero.  Sopra  il  segno  v'è  l'iscrizione  naturale  ;  sotto 
Vartipciale.  La  botticella,  alla  parte  inferiore  dello 
strumento,  è  riempita  di  grani  di  piombo  o  di  mer- 
curio e  provvista  di  una  piccola  massa  di  vetro,  che 
serve  a  garantire  la  rottura,  allorché  è  immersa 
troppo  vivamente. 

ALSOFILA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
felci,  che  crescono  nei  boschi.  Se  ne  contano  nove 
specie,  coltivate  in  Europa,  nelle  serre.  Proviene 
dalle  isole  del  mare  del  Sud. 

ALSOS  (5).(ro;).  (Parola  greca  che  indicava,  in  origine, 
le  piantagioni  di  alberi  fatte  intorno  ai  santuari , 
specie  di  boschetto  sacro,  che  serviva  d'asilo,  come 
il  tempio  stesso,  ed  era  quindi  un  luogo  inviolabile. 

ALSTED  0  ALSTEDIUS  Giovanni  Enrico.  Filologo 
e  teologo  protestante  di  Nassau,  nato  nel  1 588,  morto 
nel  1638:  fu  professore  di  filosofia  e  di  teologia  a 
Ilerborn  e  ad  Albe-Pile.  Scrittore  infaticabile ,  per 
cui  nel  suo  nome  fu  trovato  l'anagramma  sedulitas 
(attività,  assiduità),  lasciò  gran  numero  di  opere,  tra 
le  quali  notevoli  le  seguenti:  Encyclopiedie ;  Mei' 0- 
dtis  formandorum  studiorum;  Philosophia  reslilula;  Eie- 
menta  malheììMlica  ;  Tractalus  de  mille  annis. 

ALSTEN-OE.  Isola  di  Norvegia,  nell'Helgoland,  con 
una  superficie  di  1 70  kmq.  e  1500  abitanti,  irta  di  sette 
punte  di  monti  che  raggiungono  l'altezza  delle  nevi. 

ALSTER.  Affluente  dell'Elba,  che  nasce  nell'ilol- 
stein:  presso  Amburgo  forma  un  piccolo  lago  e 
al  disotto  della  città  stessa  si  allarga  in  modo  da 
foriuare  un  bacino,  detto  Dinnenalsler. 

ALSTON  Carlo.  Medico  e  botanico  scozzese  del 
secolo  XVIll,  nato  nel  1G83,  morto  nel  1760:  intese 
a  far  rifiorire  lo  studio  della  medicina  in  Edimburgo, 
che  divenne  in  seguito  una  delle  più  celebri  scuole 
d'Europa.  Pubblico  :  Index  o  Citalogo  delle  piante  col- 
tivale nel  giardino  botanico  di  Edimburgo;  Index  me- 
dicatorum  simplicium;  Leclnres  nn  Materia  medica. 
Si  occupò  di  più  a  in- 
segnare, che  a  pubbli- 
care. A  lui  Brown  de- 
dicò un  genere  di  pian- 
te, della  famiglia  delle 
apocinacee,  chiaman- 
dolo astenia. 

ALSTON-MOOR.  Cit- 
tà d'Inghilterra,  nel 
Cumberland,  in  regio- 
ne arida,  con  4600  a- 
bitanti,  e  fornaci  e 
cave  di  piombo ,  di 
rame ,  d' argento  nei 
dintorni,  appartenenti 
all'ospitale  di  Green- 
wich. 

ALSTEMERIA.  V. 
.\lstroemer. 

ALSTROEMER  Gio- 
na. Celebre  industria- 
le svedese,  nato  nel 
1685, morto  nel  1761  : 
sorto  da  umili  con- 
dizioni ,  riuscì  a  dare  un  potente  inipulsn  al  pro- 
gresso dell'industria  e  del  commercio  della  propria 
patria,  quivi  istituendo  manifatture,  opifici, coltivazioni, 
costruzioni,  da  lui  studiati  in  altre  regioni  d'Europa, 


Ulroemeria. 


ALT. 

Ottenne  perciò  dal  re  Federico  il  titolo  di  consigliere 
di  commercio  e  le  insegne  dell'ordine  della  stelhi 
polare;  da  Adolfo  Federico  il  diploma  di  nobiltà. 
Digli  stati  poi  fu  decretato  che  il  suo  busto  venisse 
collocato  nella  borsa  di  Stoccolma,  con  l'iscrizione  : 
lonas  Ahlroemer  arliiim  fabriliuin  in  patria  instaura- 
tor.  —  Alstroeraer  Claudio,  figlio  del  precedente,  si 
dedicò  allo  studio  della  storia  naturale  e  fu  discepolo 
di  Linneo:  viaggiando  in  Europa,  raccoglieva  piante 
e  le  mandava  al  maestro;  a  Cadice  raccolse  le  se- 
menti di  una  pianta  originaria  del  Perù ,  la  mandò 
pure  a  Linneo,  il  quale  la  coltivò  sotto  il  nome  di 
gigli  di  Astroeiner,  o  degli  Incas,  nominando  altresì 
Alstroemeria  il  genere  da  quella  prima  specie  pro- 
dotto e  stabilito.  Oggi  si  hanno  ventiquattro  magni- 
fiche specie  di  Ahlroemeria,  che  servono  come  piante  di 
ornamento  e  forniscono  coi  loro  tuberi  una  farina  e, 
colle  radici,  sostituiscono  la  salsapariglia. 

ALT.  Piccolo  fiume  d'Inghilterra,   nella  contea  di 
Lancastcr,  tributario   del  mar  d'Irlanda.    —  Alt  o 
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Aluta,  fiume  che  bagna  la  Transilvania  e  la  Va- 
lacchia e  si  getta  nel  Danubio,  a  sinistra,  presso  Ni- 
copoli.  Questo  fiume  divide  la  Valacchia  in  due  parti. 

ALT  Rodolfo.  Celebre  pittore  di  acquerelli,  tedesca 
nato  a  Vienna  nel  1812,  n-.orto  nel  1872:  fu  allievo 
del  padre,  pure  acquerellista.  Servì  dapprima  gli  edi- 
tori e  fece  migliaia  di  lavori,  ch'egli  abbozzava  viag- 
giando in  Austria,  Svizzera,  Italia,  Crimea.  In  pittura 
fece  poco.  !  suoi  acquerelli  furono  molto  ricercati 
dall'aristocrazia  viennese. 

ALTA.  Piccolo  fiume  della  Russia,  nel  governo  di 
Pultavva:  ha  un  corso  di  GO  chilometri  e  si  getta 
nella  Ronbeje  a  Pereiaslaff.  —  Alta,  isola,  una  delle 
Sporadi  Australi. 

ALTACOMBA  (flautecombé).  Frazione  di  Saint-Pierre 
de  Curtille,  nella  Savoja  propria,  celebre  per  una 
insigne  badia  fondatavi  nel  1125  da  Amedeo  III 
di  Savoja,  la  quale  diede  due  papi  alla  Chiesa,  Ce- 
lestino IV  e  Nicolò  III.  La  sua  chiesa  era  in  antico 
destinata  a  servire  di  sepoltura  ai  primi  conti  e  dn- 


Kig.  m-i.  —  1  inouti  AKai. 


ciii  di  Savoja.  Poi  il  mona.siero,  abbandonato  dai 
monaci  e  dai  principi  di  Savoja,  fu  incorporato  alla 
cappella  di  Chanibery.  La  badia,  adorna  d'opere 
d'arte,  fu  spogliata  sotto  la  dominazione  dei  Fran- 
cesi, nel  1824.  Carlo  Felice  la  restaurò  e  vi  ripose 
in  nuovi  sepolcri  le  ossa  de'  principi  di  Savoja.  Egli 
stesso  ordinò  di  esservi  tumulato,  dettando  di  proprio 
pugno  l'iscrizione  che  si  leggo  su  quell'avello.  Non 
lungi  dal  monastero  trovasi  una  fontana  intermittente 
chiamaU  delle  meraviglie.  Di  questa  celebre  badìa  ab- 
biamo una  Storia  e  descrizione,  compilata  dal  Cibrario. 
ALTAI  (.Itoii,  in  turco;  Kin-schan,  in  chinese:  »non- 
lagna  d'oro).  Nello  stretto  senso  della  parola  è  un 
gruppo  di  montagne  ce  circoscrive,  dall'O.  N.  0. 
iilI'E.  S.  E.,  tra  i  corsi  superiori  dell'Irtysch  e  del 
lenissei,  il  bacino  di  Dsungar  (privo  di  defluvii),  al 
sud  della  pianura  di  Siberia,  frastagliata  da  tìunu 
nella  parte  settentrionale.  Un  tempo,  colla  denomina- 
zione di  sistema  montuoso  dell'Aitai  intendevasi  tutto 
il  contorno  montuoso,  variamente  foggiato,  dell'A- 
sia posteriore,  dalle  pianure  di  Dsungar  al  lago  di 
iuisan,  fino  alle  coste  del  mare  di  Ochot.sk.  Paral- 


lelo alla  direzione  del  fiume  Uliiiiigur  u  deU'Irtyscli 
nero,  i  quali  coi  loro  estuarj  designano  i  punti  più 
profondi  del  bacino  di  Dsungar,  elevasi  da  quest'ul- 
timo, con  rapida  salita,  una  catena  di  monti  che  corre 
dall'O.  N  0.  all'È.  S.  E.,  alta  3000  metri  circa:  è 
l'Ektag  (ossia  vetti  bianca)  o  piccolo  Aitai.  Una  pro- 
fonda valle  che  conduce  aH'Irtysch  lo  separa  verso 
il  nord  dai  primi  rialzi  della  BJelucha  Gora  {imnli 
bianchi),  i  quali,  con  una  elevazione  di  3352  m. ,  for- 
mano la  nota  e  più  alta  vetta  del  grande  Aitai.  Que- 
sta, la  cui  media  altezza  può  essere  di  2000  m  ,  si 
abbassa  poco  a  poco,  con  numerose  ramificazioni 
verso  l'Irtysch  superiore  e  l'Ob,  nella  steppa  di  Si- 
beria. Ad  oriente  si  ^nisce  all'Aitai,  propriamente 
detto,  la  catena  di  Sajan,  coperta  di  neve,  col  Mun- 
ko-Sardjk  (ossia  eterna  neve),  alto  3474  m.  Coll'an- 
zidetto  Ektag-Altai,  all'ovest,  colle  selvaggie  e  gra- 
nitiche montagne  di  Tagnu-Kangai  all'est,  e  colla 
catena  di  Sirke ,  che  al  sud  del  prolungamento  di 
Tiiin-Schan  elevasi  al  disopra  di  3000  metri,  la  ca- 
tena rinserra  qui  un'alta  steppa,  nella  quale,  dal  N. 
in  giù,  entra  una  serie  di  ripi(fi  monti,  di  un'altezza 
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da  2G00  a  2700  ni.  e  forma  una  grande  quantità 
di  bacini  senza  dclluvii.  11  punto  più  profondo  è  il 
salso  Kirgis-Gol,  verso  il  quale  scorrono  lo  acque 
del  lago  di  Turgen,  ad  un'altezza  di  114-9  ni.  sul 
livello  del  mare,  essendo  questo  il  bacino  che  racco- 
glie le  acque  del  sistema  fluviale  tanto  ramiiicato  del 
Descliab-Kan.  Vi  si  trovano  tumuli  mortuari  (kurgane) 
ed  altre  tracce  clic  si  credono  lasciate  dagli  Tscliudi. 
Per  la  sua  situazione  centrale  nella  più  vasta  delle 
parti  del  mondo,  domina  nell'Altai  un  clima  proprio 
della  terraferma,  asciutto,  cioè,  e  caratterizzato  da 
sensibili  contrasti  di  temperatura.  Mentre 
è  assai  caldo  ed  asciutto  nell'estate  , . 
nell'inverno  la  temperatura  vi  si  abbassa 
sotto  zero.  Si  nota  la  llora  delle  steppe  . 
Uno  a  300  metri  di  elevazione  sul  li- 
vello del  mare.  La  flora  delle  foreste 
(pini, abeti,  ecc.),  da  300  lino  a  1 500  m., 
in  origine  estendevasi  su  tutta  la  ca- 
tena dall'alto  al  basso,  ma  ora  si  è 
molto  ristretta.  La  llora  delle  Alpi  (pi- 
ni, larici,  ecc.)  comincia  dal  limite  su- 
])eriore  delle  foreste  a  quello  delle 
nevi,  limite  che  sul  versante  nord  è  di 
2100  ra.  di  elevazione,  e  sul  versante 
sud  di  2450  m.  Degli  animali  che  vi- 
vono nell'O.  di  Europa  trovansi  nel 
l'Aitai:  cervi,  di  cui  i  Cinesi  comprano 
a  caro  prezzo  le  corna,  caprioli,  lepri, 
volpi,  donnole,  scojattoli,  tassi,  cignali. 
Vi  sono  pure  oi-si,  jene ,  lupi ,  linci, 
zibellini,  ermellini,  marmotte,  renne,  pecore  di  mon- 
tagna, pernici,  fagiani,  beccacele,  ecc.  Per  le  popo- 
lazioni. dell'Aitai  e  del  loro  idioma,  V.  UiUL. 


sale  comune  e  di  sale  amaro  e  vi  prospera  jiiù  l'al- 
levamento del  bestiame,  che  l'agricoltura.  Nei  bo- 
schi si  fanno  abbondanti  cacciagoni,  come  lauta  pe- 
sca nei  laghi.  Nell'Altai,  già  ai  antico  conosciuto  per  la 
sua  ricchezza  di  minerali,  si  lavora  con  successo  in 
cave  d'argento,  rame,  oro,  piombo,  zinco,  e  sopra- 
tufto  di  feri-o.  Le  più  ragguardevoli  miniere  d'ar- 
gento si  trovano  presso  Smeinogorsk.  Vi  si  trova 
poi  carbon  fossile  e  pietre  preziose,  quali  calcedonie, 
corniole,  diaspro,  ecc.  Inoltre  nel  Kolywan  si  cava 
e  si  liscia  il  granito,  il  porlido,  e  se  ne  fa  esportazione. 


Fig.  495,  —  1- 
9,  persiano. 


poca  della  pietra. 


Altari  preci.  —  2-3-4-7.   altari   romani. 
11-12  egiziani;   altare  del   fuoco.  —    10, 
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-  ^.  altare  assiro     — 
altare   celtico    dell'  e- 


Fig.  496.  —  Altana  o  belvedere. 


ALTAI  {dislreUo  dei,  inorili  dell').  Regione  detta 
Distrello  delle  miniere  dell'Aliai,  costituita  in  provin- 
cia, con  una  superficie  di  483,000  chilom.  quadr.  e 
560,000  ab.  Comprende  i  distretti  di  Kainsk,  Bar- 
naul,  Kusnezk  e  Bijsk.  Nella  parte  orientale  e  mon- 
tuosa è  ricca  di  boschi;  gli  abitanti  sono  dediti  al- 
l'agricoltura; nella  metà  occidentale,  quasi  priva  di 
boschi,  abbondano  le   praterie,  v'ha  abbondanza  di 


ALTAITE.  Tellururo  di  piombo,  che  si  presenta, 
in  generale,  in  piccole  masse  granulose,  d'un  bianco 
leggermente  giallastro,  di  splendore  metallico,  così 
detto  perchè  si  trova  nei  monti  Aitai.  Densità  8,159. 

ALTALENA  e  ALTALENO.  L'altalena  è  un  ben  noto 
giuoco  0  passatempo  ginnastic  >  :  credesi  sia  stato 
posto  in  uso  ai  tempi  di  Ebaldo,  re  della  Laconia, 
padre  di  Ei'igone  e  di  Pelope.  Ed  ecco  la  tradizione 
mitologica.  Ebaldo,  avendo  imparato  da  Bacco  il  modo 
di  coltivar  la  vite,  diede  a  bere  del  vino  a'  suoi  con- 
tadini, i  quali,  ubbriacatisi,  uccisero  Icario.  E  si  fu 
allora  che  le  spose  degli  uccisori  diventarono  furi- 
bonde, invasate  da  un  delirio  di  rabbia.  L'oracolo 
consultato  ordinò  che,  ad  espiazione  dell'omicidio, 
si  instituissero  feste  in  onore  di  Icario,  le  quali  fu- 
rono poi  dette  giuochi  icarii.  Questi  giuochi  si  cele- 
bravano facendo  all'altalena,  sopra  una  corda  attac- 
cata a  due  alberi.  Nelle  feste  delle  vendemmie,  che 
si  solennizzavano  in  onore  del  figliuolo  di  Semele, 
i  Latini  usavano  parimente  di  fare  all'altalena  sopra 
una  corda  attaccata  a  due  pini.  —  Altaleno  chia- 
masi un  antico  strumento  mihtare,  ch'era  una  mac- 
china formuta  da  una  trave  alta,  ficcata  in  terra,  in 
capo  alla  quale  era  bilicata  un'altra  trave  più  lunga, 
pel  traverso,  e  connessa  in  modo  da  chinarsi  da 
un  capo,  rizzandosi  dall'altro.  Serviva  a  battere  le 
muraglie:   si  chiamò  anche  mangano. 

ALTAMAHA.  Fiume  degli  Stati  Uniti  d'America, 
nella  Georgia,  formato  dall'unione  dell'Oco.vEE  e 
deirOcMULGEE  (V).  L'Atamaha  propriamente  detto 
ha  un  corso  di  220  chilom.,  forma  alcune  isole,  e  a 
Darien  un  delta;  sbocca   nell'Atamaha  Sound. 

ALTAMDRA  (lat.  AUits  Murus).  Città  dell'Italia 
meridionale  nella  provincia  di  Bari,  posta  sul  fianco 
settenti-ionile  di  un'erta  colUna,  a  circa  47  chilom. 


ALTANA. 

a  libeccio  dalla  detta  città.  Ila  una  cattedrale  bel- 
lissima, fondata  da  Federico  li  ed  ornata  di  magni- 
fici dipinti;  un  forte  castello,  un  bell'ospitale  e  pa- 
recchie case  di  buona  architettura.  Nei  tempi  ro- 
mani vi  passava  la  via  Appia;  Venere  genitrice  vi  ebbe 
terme;  altre  divinità  pagane  i  loro  templi.  Alcuni, 
per  induzione  da  un'epigrafe  in  caratteri  franco-gal- 
lici esistente  sulla  porta  S.  Lorenzo,  la  dissero  fon- 
<lata  dai  Mirmidoni,  che  vennero  in  Italia  dopo  aver 
seguito  Achille  alla  guerra  di  Troja  ;  altri  credettero 
sia  sorta  sulle  rovine  di  Attilia,  Petalia  o  Lapazia. 
Distrutta  nei  bassi  tempi  da  terremoti,  fu  riedificati 
•da  Federico  II;  godette  privilegi,  passò  a  Carlo  I 
d'Angiò  ed  a  parecchi  feudatari,  e  nel  1 54*2  fu  ven- 
duta al  duca  di  Camerino,  Farnese  Ottavio,  per  du- 
cati 50,0OU.  Nel  1799  fu  devastata  dalle  armi  regie, 
comandate  dal  cardinale  Rufo.  Oggi  ha  un  consi- 
derevole commercio,  e  i  suoi  abitanti,  circa  20,000, 
sono  dediti  a  varie  industrie.  Da  ultimo  ricorderemo 
l'università  fondata  da  Carlo  di  Borbone.  Il  territorio 
<li  Altaraura ,  posto  in  clima  umido ,  parte  piano  , 
parte  a  colline,  è  fertilissimo  in  cereali,  viti,  piante 
da  frutta  e  pascoli.  Vi  si  trovano  parecchie  grotte, 
dalle  cui  vòlte  pendono  innumerevoli  stalattiti,  sotto 
forma  vitrea,  formate  da  soluzioni  silicee  che  trasu- 
<lano  dalle  grandi  masse  di  quarzo ,  pure  o  miste 
con  feldspato,  diaspro  e  mica. 

ALTANA.  Loggia  aperta  sopra  un  edifìcio:  deriva 
tal  nome  probabilmente  da  a/io,  quasi  a  dire  loggia 
sull'alto  di  una  casa;  la  voce  tedesca  alian  ha  lo 
stesso  significato. 

ALTANÌ  0  ALTHAN.  Antica  e  nobile  famiglia,  ori- 
inaria  de'  conti  di  Thann,  nella  Svevia,  chiamatasi 
iiiche  di  Sun  Vito,  mi  Friuli,  e  la  quale  aggiunse 
|)oi  al  proprio  nome  anche  quello  di  S.ilvarolo.  Fra 
gli  uomini  che  le  appartennero  notansi  specialmente 
i  due  seguenti:  —  Altani  Antonio,  del  secolo  XV, 
patriarca  d' Aquileja ,  auditore  di  Rota  a  Roma, 
nunzio  del  papa  al  Concilio  di  Basilea,  quindi  au- 
ditore della  camera  apostolica  e  delle  cause  del  sa- 
cro Palazzo,  poi  nunzio  in  Iscozia,  in  [Inghilterra,  in 
-Spagna,  da  dove  tornando,  mori  in  Barcellona.  Scrisse 
molte  opere,  di  cui  Liruti  pubblicò  un  catalogo  nella 
Storia  degli  uomini  lellerali  del  Friuli.  —  Altani  An- 
tonio {il  giovane),  della  stessa  famiglia  del  precedente, 
letterato  del  secolo  XVI,  autore  di  parecchie  poesie 
state  raccolte  da  un  suo  nipote,  conservate  mano- 
scritte nella  libreria  dei  Domenicani  riformati  di 
Venezia. 

ALTAN-NOR  o  ALTON.  Gran  lago  salmastro  della 
Russia  Asiatica,  nel  paese  dei  Calmucchi,  a  2'22  chi- 
lometri sud  da  Saratoir.  Se  ne  estrae  molto  sale. 

ALTANO.  Detto  anche  aitino,  coro,  zefiro:  vento 
meridionale,  che  spira  tra  la  plaga  meridionale  a  l'oc- 
cidentale. 

ALTAR  DE  LOS  COLLANES.  Vulcano  dell'America 
d(!l  Sud,  nello  stato  libero  di  Equador,  alto  5405  m. 
Chiamasi  anche  Cipac  Urcii. 
,^_  ALTARE  (lat.  Alta  Ara).  Specie  di  mensa,  della 
^^Hpale  si  servivano  gli  antichi  per  oilrire  sacrifici 
^^Kgli  Dei.  Non  se  ne  conosce  precisamente  l'origine, 
^^Bia  la  più  comune  opinione  si  è  che  l'uso  degli  al- 
^^uri  passasse  dagli  Egizi  ai  Greci,  e  da  questi  ai 
Latini,  presso  i  quali  distinguevansi  dall'ara,  essendo 
'|uesta  consacrata  agli  Dei  del  cielo  e  della  terra, 
mentre  l'altare  era  consacrato  indistintamente  agli 
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Dei  superiori.  Quanto  alla  forma,  alcuni  erano  ro- 
tonrii,  altri  ovali,  altri  quadrati  o  con  parecchi  an- 
goli. Su  tale  proposito  troviamo  che  gU  altari  orien- 
tali sono  quadrati  od  oblunghi,  mentre  quelli  della 
Grecia  e  di  Roma  consistevano  tutti  in  una  specie  di 
piedistallo  rotondo,  qualche  volta  poligono.  Gli  Al- 
tari degli  Ebrei  erano  affini  al  tipo  orientale;  l'al- 
tare dei  Cristiani  difTeri,  per  forma,  da  tutti  i  preci- 
tati e  si  compose  propriamente  di  una  tavola  o  mensa 
di  forma  rettangolare,  sovrapposta  ad  una  costruzione 
di  pietra  o  di  marmo.  Varrone  dice  che  nel  prin- 
cipio gli  altari  erano  portatili,  e  consistevano  in  un 
tripode,  sopra  del  quale  si  metteva  il  fuoco,  onde 
poi  abbruciare  le  vittime.  Gli  altari  erano  d'ordinario 
nei  templi,  ma  alcuni  pure  se  ne  vedevano  all'aria 
aperta,  sia  davanti  la  parte  de'  tempii,  sia  nei  cor- 
tili de'  palazzi.  Nei  grandi  templi  dell'antica  Roma 


Fig.  497.  —  Altare  primitivo  cristiano. 

vi  erano  solitamente  tre  altari  :  il  primo  era  nel  san- 
tuario, ai  piedi  della  statua  del  nume,  e  su  questo 
si  abbruciavano  gli  incensi  ed  i  profumi  e  si  face- 
vano le  libazioni;  il  secondo  era  situato  davanti 
alla  porta,  e  sovra  di  esso  si  offrivano  i  sacrifizi; 
il  terzo  era  un  altare  portatile,  detto  anelabris,  sul 
quale  si  ponevano  i  doni  e  i  sacri  vasi.  I  privati 
potevano  averne  nelle  loro  case  per  sacrificare  agli 
Dei  domestici.  Davanti  agli  altari  si  celebravano  le 
nozze,  si  facevano  i  trattati,  si  profferivano  i  giura- 
menti per  renderli  inviolabili;  quando  il  fulmine  ca- 
deva i;i  qualche  luogo,  ivi  tosto  si  alzava  un  altare 
in  onore  di  Dio  che  aveva  scagliato  il  fulmine;  se 
ne  erigevano  pure  per  conservare  la  memoria  di 
grandi  avvenimenti;  e  tale  fu  pui-e  il  costume  del 
jjopolo  di  Dio,  siccome  rilevasi  da  alcuni  passi  della 
storia  sacra.  Dalla  stessa  storia  si  rileva  che  presso 
gU  Ebrei,  secondo  la  differenza  dei  tempi,  gli  altari 
furono  di  terra,  di  pietra  rozza,  in  legno  di  setim 
coperto  di  bronzo,  dello  stesso  legno  coperto  d'oro 
purissimo,  detto  perciò  aitar  d'oro,  e  questi  due  ul- 
timi erano  nel  tempio,  il  primo  ad  uso  degli  olocau- 
sti, l'altro  dei  profumi;  v'era  anche  V altare  dei  pani, 
quello,  cioè ,  sul  quale  si  tenevano  continuamente 
esposti  i  pani,  quale  offeria  perpetua  alla  divinità. 
Oltre  questi,  gli  Ebrei  avevano  anche  altari  portatili, 
che  servivano  per  le  cerimonie  esterne  di  religione, 
come  queUi  di  Davide  e  di  Salomone;  e  altari  pri- 
vati, come  quelh  dei  Betsamiti,  di  Fannue,  di  Elia. 
Per  più  di  due  secoli  i  cristiani  non  fecero  uso  di 
altari  per  celebrare  i  misteri  della  religione;  fu  Si- 
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Fig.  408    —  Altare  riborio  nel 
duomo  di  Re^ensburg. 


sto  II,  ateniese ,  papa  nel  273 ,  sotto  l' impero  di 
Valeriano  e  di  Galeno,  che  stabilì  la  messa  fosso 
celebrata  sopra  un  altare  ,  e  che  i  tempi  e  gli  al- 
tari fossero  volti  all'oriente.  Gli  altari  de'  cristiani 
furono  fatti  di  legno  tino  al  concilio  di  i'arigi,  del  509, 
nel  quale  si  ordinò  che  fossero  di  pietra.  Si  costrussero 
di  poi  con  materie  più  o  meno  preziose,  ma  v'ha 
sempre  nel  mezzo  delia  mensa  una  pietra  quadrata 

sulla  quale  sono  in- 
cise delie  croci,  e  che 
è  consacrata  coll'un- 
zione  dell'olio  santo, 
siccome  fu  stabilito 
da  san  Silvestro,  pa- 
pa sotto  l'impero  di 
Costantino.  Nelle  an- 
tiche chiese  usavasi 
un  solo  altare;  in 
seguito  ne  furono  e- 
retti  parecchi  nella 
diverse  cappelle.  Ac- 
cenniamo ora  ad  al- 
cune distinzioni:  Al- 
tare  inlerno  era  detto 
quello  che  si  trovava 
sotto  il  tetto  di  un 
tempio  o  di  qualsiasi 
altro  editicio  ;  esterno, 
quello  ch'era  espo- 
sto all'aria  aperta; 
unto,  quello  consa- 
crato da  una  ceri- 
monia particolare,  di 
cui  l'unzione  faceva  parte;  votivo,  quello  votato  a 
qualche  divinità  in  omaggio  di  un  beneficio  ricevuto; 
privile ;iato,  quello  a  cui  il  sommo  pontefice  ammette 
una  plenaria  indulgenza  applicabile  a  qualche  defunto 
per  cui  si  celebra  una  messa  ;  funereo,  quello  eretto  nel 
sepolcro  dei  morti.  —  Sotto  questo  vocabolo  poi  citiamo 
l'Altare  di  Lione  [Ara  lugdunensis),  stato  dedicato  ad 
Augusto  nell'anno  744  di  Roma,  il  quale  era  un  tem- 
pio fabbricato  a  spese  di  sessanta  popoli  delle  Gallio, 
con  altiettante  statue  che  avevano  il  titolo  di  cia- 
scuno di  essi.  —  Altare  del  dio  ignoto,  quello  eretto 
in  Atene  a  quella  tal  divinità,  alla  quale  gli  Ateniesi 
non  avessero  reso  il  culto  dovuto,  causa  il  non  co- 
noscerla Se  ne  trova  menzione  negli  atti  degli  Apo- 
stoli. —  Per  maggiori  notizie  in  argomento  si  veggano 
le  opere  di  Tehind,  Petersen,  Caumont,  Hollinann, 
M.  0.  Mùller,  Tholuk,  Martine,  Bona,  Thiers,  Gra- 
molas,  Tommasini,  ecc.  —  Altare,  nell'astronomia, 
è  nome  di  una  costellazione  formata  da  sette  grandi 
stelle  e  da  altre  minori.  Kd  a  proposito  di  tale  co- 
stellazione, i  poeti  mitologi  hanno  narrato  che  quello 
fu  l'altare,  sul  quale  gli  Dei  prestai-ono  giuramento 
•li  (ed  'Ita  a  Giove,  prima  della  guerra  contro  i  Ti- 
tani, altare  che  venne  posto  h-ii  gli  astri  da  quel 
sommo  nume  dopo  la  sua  vittoria.  Altri  poeti  poi 
dissero  essere  1'  altare,  sul  quale  il  centauro  Chi- 
rone  immolò  il  lupo,  che  è  una  delle  costellazioni 
vicine. 

ALTARE.  Borgo  d'Italia,  nella  provincia  di  Genova, 
circondario  di  Savona,  notevole  per  antiche  e  fiorenti 
manifatture  di  vetro.  E  vicino  a  questo  borgo  che  si 
doveva  formare  il  grande  serbatojo  d'acqua,  decre- 
tato da  Napoleone  I,  nel  1 805  ,  per  aprire   un  ca- 
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naie  di  navigazione  fra  il  golfo  di  Genova  e  l'Adria- 
tico, per  mezzo  del  Po.  Ab.  2;J00. 

ALTARISTa  (Altarius ,  altararius ,  custos  altaris). 
Nome  di  un  canonico  della  basilicana  vaticana,  al 
quale  incombe  specialmente  la  cura  del  maggiore 
altare  della  basilica  stessa.  Tale  ullicio  fu  istituito 
da  Sisto  IV. 

ALTAROCHE  Maria  Michele.  Letterato  francese, 
nato  a  Issoire  (Puy  de  Dòme)  nel  1811,  morto  u 
Vaux  nel  1884:  fu  collaboratore  d'un  gran  numero 
di  giornali;  nel  1834,  direttore  del  Chariviri,  che 
abbandonò  nel  1848.  Fu  membro  deU'Asssemblea 
costituente;  direttore  dell'Odeon  dal  1850  al  185'3. 
Pubblicò:  Chanson;  La  Chanére  et  les  écoks;  Contes 
democraliques,  ecc. 

ALTA  SUBDGIA  o  SUBUDSCIA.  Nome  della  mi- 
glior qualità  di  cotone  che  si  commercia  nell'  Asia 
Minore:  è  puro  e  di  un  bianco  splendido:  la  qua- 
lità infeiiore  diccsi  Uso  Subugia. 

ALTADRO.  Nome  col  quale  in  alcune  parti  d'Ita- 
lia viene  indicato  il  vento  che  viene  dai  monti  e  spir:i 
in  alto. 

ALTAVILLA.  Nome  di  parecchi  comuni  d'Italia, 
sparsi  in  vari  punti  della  penisola.  Notevoli:  —  Al- 
tavilla Irpina ,  nel  Napoletano  a  1 1  chilometri  da 
Avellino,  presso  la  sinistra  del  Sabato,  con  cartiere 
e  gualchiere.  Ab.  5'200.  —  Altavilla  MiUcia ,  iti 
provincia  di  Palermo  ,  tra  il  fiume  San  Michele  e 
Scianto;  è  notevole  ne'  suoi  dintorni  il  tempio  della 
Madonna  di  Campogrosso  ,  che  era  un  diruto  ca- 
stello saraceno,  chiamato  Ayliel  od  Aliel.  Ab.  3500. 

—  Altavilla    Silentina ,   nel  Napoletano  ,  provincia 
di  Salerno  ,  in    territorio  fertilissimo    e  abbondante 
di  cacciagione;  vi  si  osservano  le  rovine  di  un  vec- 
chio castello  ba- 
ronale  e  cinque 
eleganti  fontane. 
Ab.  3150. 

ALTDORF  o 
ALTORF.  Città 
della  Baviera,  nel 
circolo  della  Me- 
dia Franconia,  a 
22  chilometri  da 
Norimberga,  con 
poco  più  di  tre- 
mila abitanti,  già 
celebre  per  un 
ginnasio  fondato- 
vi nel  1575,  nel 
1578  dotato  di 
privilegi  accade- 
mici e  nel  1623 
innalzato  al  gra- 
do (li  università. 
Questa  universi- 
tà,decaduta  poco 

a  poco  nel  secolo  Flg.  499.  —  Aliare  nella  cappella  del  cai^ 
■v'Criii  dinaie  Zeno,    nell'atrio  della  basilica  di 

XVIII,  venne  nei        g.  Marco  a  Venezia. 

1809    riunita   a 

quella  di  Erlangcn.  Altdorf  ha  ancora  il  suo  ginnasio 
e  scuole  normali  per  gli  istitutori  primari;  ha  impor- 
tanti fabbriche  di  birra,  di  lavori  in  legno,  di  balocchi. 

—  Hanno  lo  stesso  nome  di  Altdorf  un'altra  piccola 
città  di  Germania,  nel  granducato  di  Baden,  e  una 
terza  del  Wiirtemberg,  nel  governo  di  L'Ima,  que- 
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st'  ultima  notevole  per  un  magnifico  castello,  che 
fu  celebre  abbazia  imperiale  dei  Benedeltini.  —  Alt- 
dorf,  città  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Uri,  vedi 
Altouf. 

ALTDORFER  Alberto.  Detto  il  piccolo  Durer,  ce- 
lebre pittore  ed  incisore  dell'antica  scuola  germanica, 
nato  in  Altdorf  nel  1485,  morto  in  Regensburg 
nel  1538.  Lasciò  molti  reputati  lavori,  di  cui  i  prin- 
cipali trovansi  nella  pinacoteca  di  Monaco. 

ALTEA  {allhcea,  dal  gr.  aUalva,  medicare,  sanare). 
Genere  di  piante  di  cui  si  conoscono  28  specie,  cosi 
chiamate  per  gli  effetti  salutari  d'alcune  di  esse: 
appartiene  all'ordine  naturale  delle  malvacee  ed  alla 
monadelfia  poliandria  di  Linneo.  Ecco  le  principali 
specie:  —  Altea  comune  (AWma  o/ficinalis) ,  pianta 
perenne  che  ha  la  radice  a  fittone  e  gli  steli  diritti, 
gracili,  pelosi,  le  foglie  di  un  verde  biancastro  e  i 
fiori  di  un  bianco  porporino.  Cresce  in  riva  a'  laghi- 
ed  ai  rusceUi  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
\lemagna,  ecc.  Se  ne  fa  uso  sovente  in  medicina, 
col  farne  sciroppi,  decotti,  pastiglie,  clisteri,  per  la 
grande  quantità  di  mucillagine  che  essa  cede  all'ac- 
qua. Se  ne  fanno  anche  cataplasmi.  —  Altea  canapina 
althcea  cannabina'  e   Altea  di  Narbone  (allhea  Nar- 
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f\g.  503.  —  Singole  parti  dell'althaa  ofiìoinalis. 

f>onensis\due  specie  che,  operate  come  la  canapa, danno 
un  tiglio  che  in  alcune  parti  della  Spagna  si  fila  per 
tesserne  tela.  —  Altea  malvarosa  {althwa  rosea,  vol- 
garmente malvavischio  o  malvone),  specie  cjie  si  coltiva 
nei  giardini  come  pianta  d'ornamento:  ha  fusti  diritti, 
elegantemente  forniti  di  foglie,  fiori  sviluppati  sopra 
steli  alti,  semplici  e  verticali,  e  con  calice  doppio. 

ALTEA  {Allhei  okadum).  Antica  città  della  Spagna, 
nella  provincia  di  Alicante,  con  circa  5800  abitanti, 
da  alcuni  creduta  la  stessa  che  Tito  Livio,  parlando 
delle  imprese  di  Annibale,  chiamò  Carlheia. 

ALTEINA.  Principio  ricavato  da  Bacon  dall'atea 
e  poi  riconosciuto  identico  aWasparagina. 

ALTEHPS.  Originariamente  Ilohebembs,  famiglia 
tedesca  stabilitasi  in  Italia  al  tempo  di  Carlo  V,  sa- 
lita in  fama  e  mentovata  dagli  storici,  specialmente 
per  opera  dei  due  seguenti  :  —  Altemps  Jacopo  An- 
nibale, nato  in  Roma:  fu  nipote  di  Giannangelo  Me- 
*''ci  (l'io  1\')  e  da  lui  spedito  ambasciatore  a  Filippo  II 

Spagna,  per  notificargli  la  sua  elevazione.  Si  ebbe 
egli  il  titolo  di  conte,  e  fu  eletto  generale  della 
Santa  Chiesa.  Mori  nel  1 587.  —  Altemps  Marco  Sit- 
tico, uomo  d'armi,  nipote  di  Gian  Giacomo  de'Medici, 
combattè  con  lui  contro  Siena,  e  in  Un^^heria  contro 
i  Turchi.  Fattosi  prelato,  fu  primo  governatore  d'An- 

Icona,  vescovo  di  Cossano  in  Calabria,  poi  cardinale 
e  vescovo  di  Costanza.  Andò,  come  legato  di  Pio  IV, 


gusta.  Mori  in  Roma,  dopo  essere  intervenuto  a  sette 
conclavi,  nel  1585,  e  fu  sepolto  in  Santa  Maria  di 
Trastevere,  dove  egli  aveva  edificato  la  cappella  della 
Clemenza. 

ALTEN.  Fiume  di  Norvegia,  in  elevata  latitudine 
settentrionale:  nasce  dai  monti  Kióien  e  si  getta  nel 
gólfo  di  Alten  {Alien  fiord),  presso  una  borgata  ma- 
rittima detta  Altengard. 

ALTENA  (Alternacum).  Città  della  Prussia,  nel  di- 
stretto di  Arnsberg,  nella  provincia  di  Vestfalia,  con 
circa  8800  abitanti:  ha  importan.i  fabbriche  di  pic- 
coli chiodi  e  di  aghi. 

ALTENAD.  Città  di  Prussia,  nel  circolo  di  Zeli,  sul- 
rOcker,  a  500  m.  sul  livello  del  mare,  con  8700  ab., 
importante  per  le  miniere  di  ferro,  rame,  piombo, 
argento  e  per  le  fonderie  che  sono  ne'  suoi  dintorni. 
ALTENBEBG.  Celebre  abbazia  dei  Cistercensi,  sulla 
riva  destra  del  Reno,  non  lungi  da  Colonia,  nella 
vallata  della  Dhiin,  fondata  nel  1133  dal  conte  Ebe- 
rardo  di  Berg,  con  una  chiesa  die  è  uno  dei  più 
celebri  monumenti  dell'arte  gotica  renana,  cominciata 
nel  1255,  restaurata  nel  184'7. 

ALTENBURGO  (Allenburg).  Nome  di  parecchi  luoghi 
della  Germania,  della  Svizzera,  dell'Ungheria,  tra  cui 
sono  principali:  Altenburg,  città  capitale 
del  ducato  di  Sasso  nia-Altenburgo,  si- 
tuata a  poca  distanza  dalla  sponda  de- 
stra della  Pleisse,  affluente  dell'Elster. 
Aliitanti  26,000.  Vi  si  ammira  sopra- 
tutto un  magnifico  castello  ducale,  cele- 
bre nella  storia  alemanna.  Vi  si  notano 
poi  parecchie  chiese,  un'università  fon- 
data nel  1703,  il  palazzo  del  duca,  il 
teatro  di  corte,  una  scuola  reale,  un 
ginnasio,  una  considerevole  biblioteca, 
ospedale,  casa  di  correzione,  ritiro  per 
le  donne  nobili,  società  di  naturalisti,  tea- 
tro, museo,  ecc.  Attiva  vi  è  l'industria 
in  manifatture  di  tele ,  nastri ,  guanti , 
sigari,  spazzole,  cappelli,  aceto,  *amido, 
cocchi;  vi  si  fa  importante  commercio  di  grani.  Nei 
dintorni  si  trovano  considerevoli  cave  di  carbon  fos- 
sile e  di  pietre.  (Jià  città  libera,  Altenburg  appartenne 
poi  ai  margravii  della  Misnia  (1308),  quindi  ai  duchi 
di  Sassonia-Gotha.  Un  tempo,  anteriormente,  fu  città 
imperiale  e  capoluogo  del  distretto  chiamato  di  Pleis- 
sen.  —  Altenburg  (Ungrisch  Ovar,  Ma/yar  Ouar) 
borgo  d'Ungheria  nel  distretto  di  Wieselburg,  ad 
un  chilometro  dalla  foce  della  Leitha  nel  piccolo 
Danubio,  sopra  una  linea  ferroviaria  da  Vienna  a 
Pest.  Possiede  uno  dei  più  antichi  castelli  dell'Unghe- 
ria. Ab.  3500  circa,  la  maggior  parte  cattolici.  — 
Altenburg,  villaggio  della  Svizzera,  suU'Aar,  con  un 
castello  in  rovina,  noto  per  le  sue  antichità  romane. 
ALTENDORF.  Borgo  della  Prussia,  nel  circolo  di 
Essen,  distretto  di  Dusseldorf,  punto  centrale  di  fer- 
rovie con  12,700  ab. 

ALTENESSEN.  Borgo  di  Prussia ,  nel  circolo  di 
Dusseldorf,  con  13,000  abitanti,  luogo  d'incrocia- 
mento  di  lineo  ferroviarie.  Gli  abitanti  si  occupano 
nello  vicine  miniere  di  carbon  fossile  e  in  grandi  fab- 
briche di  macelline. 

ALTENHEIM  Gabriella  {SmnH,  Deuvain  di).  I.et- 
tera'a  francese,  figlia  dell'autore  della  Divine  epopèe, 
nata  nel  1814  a  Parigi,  morta  nel  188G,  autrice  di 
parecchi    lavori,  tra  cui:   Le  Glidialeur ,  tragedia, 
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Jane  Grey,  altra  tragedia,  scritte  entrambe  in  colla- 
borazione col  padre,  ecc. 

ALTENKIRCHEN.  Circolo  della  Prussia  renana,  nella 
provincia  di  Coblenza,  con  una  superficie  di  637  kmq. 
e  circa  57,000  abitanti.  Nel  suo  territorio  si  tro- 
vano miniere  di  ferro  e  di  rame;  la  popolazione  si 
occupa  della  pastorizia.  ^-  Il  capoluogo  Altenkir- 
chen  sorge  sulla  Wied,  conta  1500  abitanti  ed  ha 
alcune  fabbriche  di  carta  e  di  tele.  Presso  questo 
borgo,  il  20  settembre  1796,  il  prode  generale  fran- 
cese Marceau  fu  ucciso  in  combattimento  contro  gli 
Austriaci.  Poco  lungi  dal  luogo  in  cui  egli  cadde,  gli 
fu  poi  cretto  un  monumento. 

ALTEN-OETTING.  \'.  Altotting. 

ALTENSTEIN.  Castello  del  duca  di  Sassonia-Mei- 
ningen,  celebre  nella  storia,  avendovi  S.  Bonifacio , 
verso,  il  71 6 ,  predicato  il  vangelo  ed  essendovi, 
nel  1521,  stato  preso  da  Lutero  per  ordine  del  principe 
Elettore  di  Sassonia. 

ALTENSTEIN    Carlo    {barone    di).   Uomo    di    stato 
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prussiano,  nato  nel  1770  ad  Ansbach,  morto  nel  1840; 
fu  chiamato  al  ministero  delle  finanze  e  diede  prove 
di  abilità;  nel  1815  fa  mandato  a  Parigi,  con  Hum- 
boldt, per  reclamare  dalla  Francia  la  restituzione  di 
tutti  i  tesori  artistici  e  letterari  tolti  ai  paesi  tede- 
schi: nel  1817  fu  ministro  dei  culti,  dell'istruzione 
e  della  sanità  pubblica  ;  nel  1819  emanò  una  legge 
con  la  quale  rese  obbligatorio  il  frequentare  le  scuole, 
fondò  l'università  di  Benne  e  contribuì  molto  all'e- 
ducazione dello  spirito  filosofico  in  Prussia.  Nel  1838, 
pe'  suoi  atti  contro  i  vecchi  luterani  e  gli  arci- 
vescovi di  Colonia  e  di  Posen,  fu  privato  della  ca- 
rica. 

ALTERANTI,  ALTERAZIONE.  Si  usa  sostantiva- 
mente il  vocabolo  alteranti  per  indicare  una  delle 
grandi  divisioni  della  farmacologia,  che  comprende 
tutti  quegli  agenti  terapeutici  che  valgono  a  mo- 
dificare in  maniera  persistente  l'organismo,  massime 
la  crasi  del  sangue  e  degli  umori,  cosi  da  renderli 
meno  atti  alla  produzione  di   elementi  che  possono 
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accrescere  i  processi  morbosi.  —  Alterazione  di- 
cesi qualunque  cambiamento  che  ha  luogo  nella  na- 
tura, nella  forma,  nella  qualità  e  proprietà  di  un 
corpo,  di  un  tessuto,  di  una  sostanza  semplice  o 
composta,  ma  per  lo  più  in  senso  di  cambiamento 
in  male. 

ALTER-EGO.  Si  usa  dira  comunemente  di  chi  ci  rap- 
presenta in  tutto,  e  per  tutto,  e  che  noi  consideriamo 
appunto  come  noi  stessi.  Questo  modo  di  dire  è  poi 
titolo  ufficiale,  già  particolarmente  in  uso  nello  stile 
cancelleresco  nell'ex-regno  delle  Due  Sicilie,  pel  quale 
un  luogotenente  o  vicario  generale  del  regno,  nomi- 
nato dal  re,  aveva  pieno  ed  intiero  esercizio  del  po- 
tere sovrano,  senza  eccezioni  o  restrizioni  di  sorta, 
così  da  essere  come  una  seconda  persona  reale.  1 
ministri  plenipotenziari  della  Spagna  portarono  an- 
che quilche  volta  il  titolo  di  aller-ego. 

ALTERNANTE  GENERAZIONE.  V.  Generazione  Al- 
ternante. 

ALTERNANTHERA.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  amarantacee,  clic  comprende  27  specie  co- 
nosciute nell'America  de]  sud,  nell'Australia  e    nel- 


l'Arcipelago asiatico,  delle  quali  alcune  sono  in  uso 
per  piantare  sul  margine  delle  ajuole. 

ALTERNATIVA.  Voce  che  ricorre  a  dinotare  cose 
diverse,  in  senso  morale,  in  senso  logico,  rispetto  al 
diritto  civile  e  al  diritto  canonico.  Nel  primo  caso , 
in  senso  morale,  dicendo  alternativa  di  pensieri  e- 
d'affetti,  si  indica  quello  stato  d'incertezza,  di  contrasto- 
che  si  manifesta  nell'uomo,  quando  nella  mente  e 
nel  cuore  gli  fervono  idee  e  sentimenti  discordi,  tra. 
i  quali  egli  si  dibatte,  non  trovando  di  appigliarsi, 
all'uno  piuttosto  che  all'altro.  —  In  senso  logico,  si- 
usa  dire  alternativa  di  argomenti:  è  come  una 
specie  di  dilemma  (V.)  e  significa  una  argomenta- 
zione composta  da  due  proposiiioni  opposte  sopra 
un  medesimo  soggetto.  —  Nel  codice  civile  trovasi  . 
contemplata  l'obbligazions  alternativa,  per  la  quale 
è  lasciata  facoltà  di  fare  o  di  dare  una  cosa  piut; 
tosto  che  un'altra.  Si  comprende  che  tale  obbligazione 
ricorre  tra  un  debitore  ed  un  creditore:  la  scelta 
appartiene  al  debitore,  salvo  nei  casi  in  cui  sia  sUita 
esp;-essamente  conceduta  al  creditore.  Per  queste  ed 
altre  modalità  in  proposito,  veggasi  il  nostro  codice- 
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civ.  italiano,  che  ne  tratta  agli  art.  dal  11 77  al  1183. 

—  Infine,  riferibilmente  al  du-itto  canonico,  si  chiamò 
col  nome  di  alternativa  una  regola,  ora  abolita, 
della  Cancelleria  Apostolica,  in  forza  della  quale  i 
vescovi  assenti  dalla  loro  diocesi,  nei  mesi  ad  essi 
destinati  pel  conferimento  dei  benefici  vacanti,  per- 
devano il  diritto  alla  elezione  durante  il  mese  nel 
quale  si  era  verificata  l'assenza,  e  il  diritto  veniva 
acquistato  dal  papa;  e  si  chiamò  pure  cosi  l'avvicen- 
damento del  diritto  di  due  collettori  alla  nomina  di 
un  beneficio  vacante. 

ALTERNATIVE  VOLTIANE.  Interessante  fenomeno 
dell'elettrofisiologia,  cosi  chiamato  dal  nome  di  Volta, 
che  se  ne  occupò  pel  primo.  Osservasi  tal  fenomeno 
quando  si  fa  passare  una  corrente  elettrica  per  le 
gambe  di  una  rana  galyanoscopica  (\'.),  e  si  riassume 
in  queste  due  leggi:  1.°  la  corrente  che  passa  in 
un  nervo  diminuisce  la  sua  eccitabilità  in  modo  di- 
verso, secondo  la  sua  direzione  :  2.°  la  corrente  di- 
retta rende  il  nervo  meno  eccitabile  che  non  il  pas- 
saggio di  una  corrente  inversa. 

ALTERNATIVO.  Dicesi  del  moto  che  ha  luogo  al- 
ternativamente in  un  senso  e  nel  senso  opposto. 
Nella  meccanica  pratica  si  fa  uso  comunemente  di 
due  specie  di  moti  alternativi,  quello  rettilineo  e 
qr.ello  circolare.  Tali  movime:iti,  insieme  a  quelli 
Continui  rettilinei  o  circolari,  costituiscono  la  maggior 
parte  dei  moti  impiegati  nella  cinematica  pratica.  Le 
principali  disposizioni  ideate  per  trasformare  un  moto 
continuo  circolare  in  un  moto  altcrtiativo  rettilineo 
sono:  gli  eccentrici,  le  camme  ad  onde,  la  biella  e  la 
manovella,  l'ingranaggio  di  Lahire,  il  bilanciere  di 
Carthwrigh,  una  coppia  di  dentiere  rettilinee,  paral- 
lele, collegate  a  tchijo  e  che  ingranino  alternativa- 
mente coi  denti  di  una  ruota  parzialmente  dentata; 
un  cilindro  con  due  scanalature  elicoidali  in  senso 
opposto,  accordate  agli  estremi,  e  nelle  quali  scana- 
lature scorre  un  bottone  ecc.  La  trasformazione  di  un 
muto  circolare  continuo  in  altro  circolare  alternativo 
si  ottiene:  con  un  albero  a  camme  sollevanti  un 
martello  o  leva  ;  coi  bilancieri,  colle  bielle  e  mano- 
velle, cogli  arpionismi,  ecc.;  il  moto  circolare  al- 
ternativo col  parallelogramma  di  Watt,  col  bilanciere 
e  contro-bilanciere,  col  bilanciere  a  bottone,  con  quello 
a  scanalatura,  con  leve  a  gomito,  come  nei  campa- 
nelh  ordinari,  col  meccanismo  usato  pel  trapano. 

ALTERNAZIONE.  V.  Peiimutazione. 

ALTERNO.  Dicesi,  in  generale,  delle  cose  che  si 
succedono  scambievolmente  o  die  sono  disposte  una 
dopo  l'altra  con  qualche  intervallo.  —  Nella  geo- 
metria angoli  aitemi  sono  quelli  formati  da  una  linea 
che  taglia  due  parallele,  distinti  in  inlemi  ed  esterni. 

—  Nella  botanica  diconsi  foglie  alterne  quelle  che 
nascono  di  qua  e  di  là  dal  fusto  e  dai  rami  e  che 

.  alternativamente  stanno  disposte  dall'una  parte  e  dal- 

i  l'altra  ;  peduncoli  alterni,  quelli  che  parimenti  sono 

posti  alternativamente  sopra  la  pianta;  rami  alterni, 

quelli  che  stanno  intorno  al  fusto,  disposti  nella  stessa 

Kiuisa.  i'arlasi  pure  di  petali  alterni,  quando  questi 
Iternano  con  le  divisioni  del  calice,  per  modo  che 
i.iscuna  foglietta  o  divisione  di  esso  calice  si  trova 
1  mezzo  ai  due  petali;  così  degli  stami,  quando  al- 
ternano coi  petali  e  colle  divisioni  della  corolla.  Sono 
]jcrtanto  alterni  le  foglie  dell'olmo,  i  peduncoli  nel 
fagiuolo,  i  rami  nel  pero,  i  petali  nella  rosa  delle 
siepi,  gU  stami  nel  garofano,  ecc. 
Enciclopedia  Universale. 
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ALTEZZA.  E  la  terza  dimensione  di  un  corpo,  con- 
siderata in  riguardo  alla  sua  elevazione  sopra  la 
terra,  ed  è  titolo  quindi  che  si  riferisce  alla  geome- 
tria, all'arte  militare,  all'astronomia,  all'idraulica, 
all'architettura  navale  e,  in  senso  figurato,  all'eti- 
chetta, delle  quali  cose  successivamente  tratteremo. 
Presso  i  geometri  la  misura  delle  altezze  forma  oggetto 
dell' Altimetria  (V.),  e  l'altezza  viene  definita  la  di- 
stanza di  un  punto  da  una  linea  e  di  una  finca  da  un 
piano,  dandosi  lo  stesso  nome  allo  spessore  o  alla 
profondità  di  un  corpo.  Cosi  l'altezza  d'un  triangolo 
è  rappresentata  dalla  perpendicolare  che  si  abbassi 
dal  vertice  di  uno  de'  suoi  angoli  sul  lato  opposto 
a  quest'angolo,  oppure  dal  suo  vertice  alla  sua  base; 
l'altezza  d'un  prisma  retto  è  la  perpendicolare  da 
un  punto  della  base  superiore  sulla  inferiore.  Con 
norme  identiche  si  misurano  e  si  distinguono  l'altezza 
d' un  parallelogramma,  l'altezza  d'un  trapezio,  l'al- 
tezza d'una  piramide,  ecc. —  Ai  continenti  fu  assegnata 
un'altezza  media:  si  sa  che  essi  sono  formati  di  pia- 
nure e  di  montagne;  quelle  sono  distinte  in  altipiani  e 
bassipiani,  secondo  che  sono  elevate  sul  livello  del 
mare  o  depresse;  le  montagne  poi,  rispetto  alla  gran- 
dezza del  raggio  terrestre,  si  possono  paragonare  alla 
rugosità  di  un  arancio.  L' altezza  media  dei  con- 
tinenti, secondo   Richard   Andrèe,    è  la    seguente: 

Europa metri  207 

Asii »  500 

Africa »  500 

America  Nord »  4'JO 

America  Sud »  413 

Australia »  2.50 

Media  di  tutti  i  continenti     .    .  »  440 

Nell'arte  militari',  l'altezza  è  la  profondità  di  una 
truppa  schierata,  secondo  che  è  disposta  su  uno,  due 
tre  0  più  uomini.  —  Nell'astronomia  dicesi  altezza 
del  sole  o  di  una  stella  la  loro  distanza  dall'oriz- 
zonte; altezza  astronomica,  il  numero  dei  gradi,  dei 
minuti  e  dei  secondi  compresi  fj-a  un  astro  e  l'oriz- 
zonte misurato  sopra  un  circolo  verticale;  altezza  me- 
ridiana quella  che  segue  al  momento  in  cui  gli  astri 
passano  pel  meriiliano;  altezza  dell'equatore,  la  mi- 
nore deUe  sue  due  distanze  dall'orizzonte,  misurata 
sul  meridiano;  altezza  del  polo,  quella  uguale  alla 
Latitudine  (V.)  terrestre  diun  luogo.  L'altezza  o  alti- 
tudine (V.)  di  un  astro  è  positiva,  se  esso  si  trova 
sull'orizzonte;  negativa  nel  caso  contrario;  infine  è 
nulla  se  l'astro  si  trova  all'orizzonte.  Per  esempio, 
l'altitudine  dello  zenith  è  di  90'',  quella  del  nadir  di 
—  90'^  (V.  Altezze  cirou.mmeridiane  e  altezze  cor- 
rispondenti). —  Altezza  viva  del  fiume,  dicesi  nella 
tecnologia  idraulica  l'altezza  dell'acqua  corrente, 
per  opposizione  all'altezza  morta,  che  è  quella  del- 
l'acqua stagnante.  —  Nell'architettura  navale,  altezza 
dell'asta  di  poppa  è  l'altezza  presa  dalla  sua  estre- 
mità fino  alla  colomba  ;  altezza  dell'  asta  di  praa, 
quella  perpendicolare  della  sua  estremità  lino  a  li- 
vello della  colomba;  altezza  fra  du3  ponti,  lo  spazio 
o  intervallo  ch'è  fra  le  due  tolde. 

ALTEZZA.  Come  titolo  di  etichetta,  e  in  senso  di 
grandezza  suprema,  fu  usato  antichissimamente  tra 
i  potentati  e  i  principi  della  Chiesa  e  dai  re  di  Francia 
della  prima  e  della  seconda  stirpe,  prima  che  pren- 
dessero quello  di  maestà.  Poi  vi  si  surrogarono  i 
titoli  di  grandezza  e  di  eminenza  per  gli  arcivescovi 
(Proprietà  letteraria).  66 
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e  pei  vescovi  non  aventi  sovranità,  venendo  il  ti- 
tolo di  altezza  assunto  da  tutti  i  principi  di  sangue 
reale,  d.ii  figli  di  re  e,  in  Alemagna,  dai  principi  so- 
vrani, secolari  ed  ecclesiastici,  e  dai  principi  eht- 
tori,  che  si  chiamarono  altezze  elettorali,  mentre  gli 
altri  principi  e  vescovi  sovrani  si  dissero  solo  altezza. 
Cromvvell ,  quando  ebbe  occupato  il  trono  di  In- 
ghilterra (1649),  si  faceva  dare,  invece  del  titolo 
di  re,  quello  d'altezza.  In  Italia  questo  titolo  non  fu 
da  princij)io  accordato  a  tutti  i  principi  sovrani.  Lo 
avevano  i  pi-incipi  di  Massa  e  della  Miran  loia  ;  il 
contestabile  Colonna  e  il  duca  di  Bracciano  vi  ag- 
giungevano la  quali  à  di  serenissima.  La  repubblica 
di  Venezia  dava  al  duca  di  Parma  solo  il  titolo  di 
eccellenza;  cosi  pure  i  grandi  di  Spagna  non  davano 
il  titolo  di  altezza  ai  cadetti  di  casa  Savoja  e  de' 
Medici.  Concludendo,  questo  titolo,  solo  proprio  da 
principio  dei  re,  passò  dipoi  ai  principi  sovrani  e 
da  ultimo  ai  loro  cadetti  non  sovrani.  Appresso  fu 
dato  il  titolo  di  altezza  serenissima  a  tutti  coloro 
che  erano  insigniti  dei  titoli  e  degli  onori  di  principe. 
Di  tutti  i  potentati  europei  l'imperatore  di  Turchia 
è  il  solo  che  abbia  conservato  il  titolo  di  altezza. 
Il  titolo  di  altezza  viene  ongidi  dato  ai  membri  delle 
famiglie  sovrane,  imperiali  e  reali.  Il  titolo  poi  di 
altezza  reale  cominciò  ad  usarsi  nel  1G33,  allorquando 
il  Cardinale  Infante  passò  per  l'Italia,  recandosi  nei 
Paesi  Bassi.  Egli,  vedendosi  circondato  da  una  mol- 
titudine di  altezze  e  non  volendo  essere  con  esse  con- 
fuso, fece  in  modo  che  il  duca  di  Savoja  lo  trattasse 
da  allezza  reale,  ricevendo  per  contro  il  solo  titolo 
di  altezza.  11  titolo  inline  di  altezza  imperiale  si  dà 
ai  figli  e  ai  fratelli  degli  imperatori  d'Europa,  spe- 
cialmente ai  principi  di  casa  d'Austria,  oltre  a  quello 
di  reale,  già  mentovato. 
ALTEZZA  SUL  LIVELLO  DEL  MARE.  V.  Altitudine 
ALTEZZE  CIRCUMMERIDIANE  ed  ALTEZZE  COR- 
RISPONDENTI. Per  altezze  circummeridiane  di  un 
astro  intendonsi  le  altezze  vicine  al  meridiano,  le  quali, 
in  certi  limiti,  precedono  o  seguono  quella  meri- 
diana. Tali  altezze  hanno  la  proprietà  fondamentale 
di  variare  come  i  quadrati  dei  tempi;  il  cambia- 
mento in  altezza  degli  astri  è  dilTerente  secondo  la  loro 
distanza  dal  polo  elevato.  Quando  le  nubi  impedi- 
scono di  osservarli  all'istante  preciso  del  passaggio 
al  meridiano,  l'astronomia  nautica,  mediante  il  cal- 
colo delle  altezze  circummeridiane,  insegna  a  tro- 
vare la  latitudine  di  una  nave  in  mare.  —  Due 
altezze  uguali  di  uno  stesso  astro,  osservate  l'una 
prima  del  passaggio  di  un  astro  al  meri  iiano,  l'al- 
tro dopo,  diconsi,  con  un  nome  generico,  altezze  cor- 
rispondenti; servono  esse  a  determinare  l'istante 
preciso  del  passaggio  di  quell'astro  al  meridiano, 
il  che,  occorrendo,  potrebbe  servire  per  controllare 
un  orologio. 

ALTICHIERI  DA  ZEVIO.  Pittore  italiano,  detto  an- 
ello Aldigliiero:  fiorì  a  Verona  ed  a  Padova,  dove 
dipinse  in  parecchi  palazzi  e  fece  i  ritratti  di  illustri 
])orsonaggi,  tra  i  quali  quello  di  Petrarca.  Si  crede 
nato  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV.  Le  più  an- 
tiche pitture  che  di  lui  si  conoscano  sono  alfreschi 
ch'egli  eseguì,  verso  il  1376,  nella  cappella  di  S.  Gia- 
como (ora  S.  Felice)  nella  basilica  (il  Santo)  di  Pa- 
dova, rappresentanti  la  crocifissione  e  una  serie  di 
episodi  della  vita  leggendaria  di  S.  Giacomo.  A  tutti 
i  lavori  dell' Altichieri ,  molti  autori  antichi,  tra  cui 
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anche  il  Vasari,  associano  il  nome  di  un  Jacopo 
Avanzi. 

ALTICOZZI.  {Lorenzo  e  Rinaldo).  Alticozzi  Lo- 
renzo, gesuita  di  una  illustre  famiglia  di  Cortona, 
nato  nel  1689,  morto  nel  1777,  merita  fama  per 
alcune  opere  teologiche,  la  massima  tra  le  quab  è 
intitolata:  Somma  di  S.  Agostino.  —  Alticozzi  Ri- 
naldo Angellieri,  patrizio,  pure  di  Cortona  e  certo 
della  stessa  famiglia  del  precedente,  pubblicò  nel  1749 
una  riputata  traduzione  deWEpidico  di  Plauto,  fatta, 
essa  traduzione,  in  versi  sciolti. 

ALTIERI  (lat.  De  Alteriis).  Nobile  ed  antica  fa- 
miglia romana,  la  quale  ha  dato  alla  chiesa  un  papa, 
distinti  prelati,  cardinali  e  personaggi  illustri  nelle 
lettere  e  nelle  scienze.  Ricordiamo  :  —  Altieri  Emilio, 
papa  sotto  il  nome  di  Clemente  X  (V.).  —  Altieri 
Emilio  Carlo,  nato  nel  1723,  sposò  Livia  Maria  Bor- 
ghese e  n'ebbe  numerosa  figliuolanza,  che  manteane 
ed  accrebbe  il  lustro  della  famiglia.  Ad  esempio,  uno 
de'  suoi  figli  fu  il  principe  Altieri-Patuzzo,  morto 
nel  1834,  dopo  essere  stato  comandante  delle  guar- 
die nobili  di  Pio  VII  e  senatore  di  Roma  ed  aver 
ricevuto  decorazioni  da  papi  e  da  regnanti.  —  Al- 
tieri Giambattista  (seniore),  fratello  di  Emilio,  nato 
nel  1583,  fu  da  Urbano  Vili  creato  cardinale  di 
Santa  Maria  sopra  Minerva.  Fu  vescovo  di  Ca- 
merino, poi  di  Todi,  visitatore  apostolico  e  vice-reg- 
gente di  Roma.  —  Altieri  Giambattista  {juniore), 
nato  nel  1663,  morto  ne!  1740,  fu  da  Benedetto  XIII 
consacrato  arcivescovo  di  Tiro,  indi  cardinale.  Mo- 
rendo, lasciò  la  sua  eredità  alla  chiesa  e  al  conser- 
vatorio di  Santa  Caterina  de'  Funari,  di  cui  era  slato 
protettore.  —  Altieri  Lorenzo,  nato  nel  1G71,  morto 
nel  1741,  insignito  della  porpora  a  diciannove  anni, 
incaricato  della  legazione  di  Urbino,  rinunziò  a  questa 
e  tornò  a  Roma,  dove  assistette  al  conclave  di  cinque 
pontefici  e  mori  dopo  cinquanfanni  di   cardinalato, 

—  Altieri  Vincenzo  Maria,  nato  nel  1724,  morto  nel 
1800,  fu  maestro  di  camera  di  Pio  VI,  poi  venne 
creato  cardinale.  Dopo  i  citati,  diremo  brevemente 
d'alcuni  altri  della  famiglia  Altieri,  pure  degni  di 
menzione  —  Altieri  Marco  fu  maggiordomo  dell'iai- 
peratore  Ottone  111,  nel  secolo  X.  —  Altieri  Lorenzo 
fu,  nel  secolo  XV,  conservatore  del  popolo  romano. 

—  Altieri  Mario,  vescovo  di  Sutri  e  Neri  nel  14J3. 

—  Altieri  Girolamo,  governatore  di  Tivoli  nel  1559 
e  più  volte  conservatore  del  popolo  romano.  —  Al- 
tieri Mario,  canonico  di  S.  Pietro,  autore  di  due 
volumi  Sulle  censure.  —  Altieri  Giovanni  Battista, 
cardinale  e  teologo  del  secolo  XVll,  ecc.  —  Altieri 
Lodovico,  cardinale,  nato  a  Roma  nel  1805,  morto 
nel  1867  in  Albano,  vittima  dell'epidemia  mentre 
assisteva  i  colerosi,  fu  vescovo  in  partibus  di  Efeso, 
nunzio  a  Vienna  e  uno  dei  principali  consiglieri  di 
Pio  IX.  Alla  restaurazione  del  potere  temporale 
(1848),  fu  coi  cardinali  Della  Genga  e  Vannicelli, 
incaricato  di  governare  Roma,  nell'assenza  del  papa. 
Fu  inoltre  prefetto  della  congregazione  dell'Indice, 
arcicancelliere  dell'Università  romana  e  camerlengo 
della  Chiesa. 

ALTILIO  Gabriele.  Poeta  latino  del  secolo  XV, 
nato  non  è  ben  certo  se  nella  Basilicata  o  a  Napul:  : 
fu  amico  del  Sannazzaro,  del  l'ontano  e  di  quasi  tutti 
i  dotti  del  suo  tempo;  fu  precettore  del  principe 
Ferdinando,  divenuto  re  dopo  le  dimissioni  del  padre 
Alfonso  II,  ed  ebbe  il  vescovalo  di  Poficastro.  Lasciò 


R 


ALTIUETRIA. 

un  piccol  numero  di  versi,  ma  tali  però  che  basta- 
rono a  fargli  ottenere  grande  fama  ed  a  farlo  pa- 
ragonare ai  poeti  antichi.  La  più  celebre  delle  sue 
poesie  è  un  epitalamio  composto  per  le  nozze  di 
Isabella  d'Aragona,  figlia  di  Alfonso  II,  con  Giovanni 
Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  e  inserto  nei  Car- 
mina illustrium  poetarum  ilalorum  del  Toscano. 

ALTIMETRIA.  Detta  anche  ipsometria,  è  quella 
parte  della  topografia  che  tratta  della  elevazione  del 
terreno:  essa  dà  i  metodi  ed  insegna  l'uso  degli 
istrumenti  piìi  adatti  per  determinare  i  punti  di  un 
territorio  in  altezza,  ossia  per  ottenere,  con  un'ap- 
prossimazione assegnata,  la  loro  distanza  da  una 
stessa  superficie  orizzontale  o  di  livello  vero,  cioè  una 
superficie  perpendicolare  in  ogni  suo  punto  alla  di- 
rezione della  gravità.  Il  pelo  di  una  massa  d'acqua 
stagnante  è  una  superficie  orizzontale.  Se  si  ritiene  la 

terra  di  forma  sferica, 
le  superficie  di  livel- 
lo saranno  superficie 
sferiche  concentriche 
alla  terra.  Le  distanze 
dei  punti  del  terreno 
da  una  superficie  da 
livello  diconsi  quote  dei 
punti.  Fra  le  superficie 
di  livello  passanti  per 
i  punti  di  una  stessa 
verticale,  ve  ne  è  una 
la  quale  è  il  prolunga- 
mento delhvello  medio 
dei  mari,  detta  perciò 
livello  del  mare.  Le 
quote  dei  punti  di  u- 
na  regione  molto  e- 
stesa  si  riferiscono  al 
livello  del  mare.  Quando  trattasi  di  conoscere  la 
posizione  relativa  dei  punti  fra  loro,  piuttosto  che 
quella  che  hanno  rispetto  al  livello  del  mare,  si 
sceglie  per  superficie  di  riferimento  una  superficie 
orizzontale ,  posta  o  tutta  al  di  sopra,  o  tutta  ul 
disotto  dei  punti  da  rilevarsi  —  in  prossimità  del 
punto  più  alto  nel  primo  caso,  di  quello  più  basso 
nel  secondo.  L'operazione  con  cui  si  determinano  le 
quote  dicesi  livellazione.  Per  eseguire  una  livellazione 
occorrono  istrumenti  per  individuare  una  superficie 
orizzontale,  ed  istrumenti  atti  a  misurare  le  distanze 
dei  punti  del  terreno  da  detta  superficie.  In  pratica 
si  sostituisce  al  livello  vero,  come  venne  definito,  il 
piano  tangente  ad  esso  nel  punto  principale  della 
zona  da  rilevarsi,  e  viene  chiamato  livello  apparente. 
Questo  piano  si  individua,  nello  spazio,  con  tante 
visuali  orizzontali  passanti  per  uno  stesso  punto,  detto 
punto  di  stazione.  Gli  istrumenti  che  individuano  que- 
ste visuali  si  dicono  livelli.  Le  distanze  dei  punti  del 
terreno  dal  piano  di  livello  si  misurano  con  aste 
graduate,  dette  Bi/fe  o  mire.  Battuta  è  la  distanza 
che  v'ha  dal  punto  di  stazione  al  punto  ove  è  collo- 
cata la  mira.  Kappresenti  AU  il  livello  apparente,  AE 
quello  vero  (tig.  50'i),  corrispondenti  alla  stazione  in 
Se  l'aria  fosse  perfettamente  omogenea  in  ogni  sua 
rte,  l'osservatore  in  A,  collimando  orizzontalmente, 
vedrebbe  il  punto  D  della  mira  e  rileverebbe  la  di- 
stanza DC  per  mezzo  della  lettura  sulla  graduazione. 
Levando  da  DC  la  sopraclevazione  del  livello  appa- 
•ento  sul  vero,  cioè  DE,  si  otterrebbe  la  quota  CK 
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del  punto  C.  Ora,  chiamando  b  la  battuta,  R  il  rag- 
gio terrestre,  si  ha,  con  grande  approssimazione, 

^^  =  2R 

Ma  gli  strati  successivi  dell'aria  hanno  densità  di- 
verse, per  cui  un  raggio  luminoso,  attraversan- 
dole ,  subisce  una  serie  continua  di  deviazioni  a 
cagione  del  fenomeno  di  rifrazione,  e  segue  perciò 
una  trajettoria  curvilinea,  la  quale  volge  la  conca- 
vità verso  il  basso.  All'  occhio  dell'  osservatore 
in  A  perviene  il  raggio  luminoso  che  parte  da  un  ' 
punto  F,  posto  sotto  a  D.  Le  esperienze  fatte  da 
Lambert,  Gauss,   Bessel  ed    altri    stabiliscono   che, 

1 
ad  aria  tranquilla,  si  può  ritenere  in  media  DF  =  ^  DE 

o 


Perciò  risulta  FÉ  =  -  DE  = 
o 


7  62 
8'2H' 


I 


Questa  è  adunque  la  correzione  da  farsi  sulla  let- 
tura per  avere  la  quota  del  punto  C.  Per  una  battuta 
di  m.  100,  questa  correzione  è  di  m.  0,0007;  per 
una  battuta  doppia,  tripla,  ecc. ,  essa  sarà  quattro, 
nove  volte  tanto,  essendo  la  correzione  proporzionale 
al  quadrato  della  battuta.  Fino  a  50  m.  si  possono 
ritenere  coincidenti  i  due  livelli  veri  ed  apparenti. 
A  100  m.  di  battuta  la  differenza  è  così  piciiola  che 
non  occorre  tenere  conto,  se  non  nei  casi  di  livel- 
laziotie  di  somma  precisione,  con  livelli  a  grande 
ingrandimento  e  livelle  di  squisita  sensibilità.  Del 
resto,  vi  sono  procedimenti  mercè  i  quali  si  toglie 
all'atto  il  bisogno  di  tale  correzione  e  nello  stesso 
tempo  si  elimina  l'errore  di  una  imperfetta  colloca- 
zione della  visuale  rispetto  alla  livella.  La  livellazione 
si  distingue  in  trigonometria  ed  ordinaria.  La  prima 
determina  la  quota  dei  punti  mercè  la  loro  distanza 
dal  punto  di  stazione  e  l'angolo,  che  la  visuale  fa 
colla  verticale.  Chiamando  r  la  distanza  effettiva 
fra  A  e  B,  ?  l'angolo  compreso  da  AB  e  la  ver- 
ticale, e  2  la  quota  del  punto  collimato  B  sul  piano 
orizzontale  passante  per  A,  si  ha: 

a  =  r  cos  ? 

L'angolo  ?,  rilevato  in  campagna,  con  un  istrumento 
montato  su  tre  piedi  in  legno,  non  può  aversi  con 
approssimazione 
maggiore  di  30. 
Ciò  produce  su 
una  battuta  di 
1 00  m.  un  errore 
nella  quota  di 
circa0m,0l5.Se 
a  ciò  si  aggiun- 
ge l'errore  di  mi- 
sura, diretta  od 
indh-etta ,  della 
distanza,  si  vedrà 

quale  approssimazione  si  può  pretendere  da  questo 
metodo.  La  livellazione  trigonometrica  non  presenta 
sufficiente  approssimazione  per  gli  studi  definitivi 
dei  progetti  tecnici,  se  non  allorquando  si  faccia  con 
istrumenti  di  somma  precisione,  montati  su  pilastri 
appositamente  costruiti  e  dotati  di  una  stabilità  as- 
soluta. In  questi  casi,  operandosi  con  battute  assai 
lunghe,  bisogna  tener  calcolo  rigoroso  della  rifra- 
zione dell'aria.  Q:iesto  genere  di  livellazione  prende 


l'ig,  503,  —  Livellazione  (V.  Altmelria). 


524 


ALTIMETRIA. 


il  nome  di  livellazione  geodesica.  Quando  invece  si 
tratti  di  rilevare  una  estesa  zona  di  terrreno ,  alio 
scopo  di  fare  gli  studi  di  massima  per  il  tracciato 
più  conveniente  di  una  strada,  di  un  canale,  ecc. , 
e  che  quindi  le  quote  dei  punti  possono ,  senza 
grande  danno  per  gli  studi,  essere  affette  da  eri-ori 
di  parecchi  centimetri,  giova  l'anzidetto  metodo  tri- 
gonometrico con  istrumenti  topografici.  Se,  assieme 
alla  determinazione  delle  quote,  si  rileva  la  posizione 
dei  punti  col  mezzo  delle  due  coordinate  sul  piano 
orizzontale,  si  hanno  gli  elementi  necessari  per  la 
lormazione  del  piano  quotato.  Su  questo  piano  si 
studia  il  tracciamento  e,  ottenuto  il  più  conveniente 
sotto  ogni  aspetto,  lo  si  riporta  sul  terreno.  Lungo 
la  linea  individuata  si  procede  alla  livellazione  or- 
dinaria, cioè  con  istrumenti  a  visuale  orizzontale. 
La  livellazione  ordinaria  si  distingue  in  semplice  e 
composta,  secondochè  esige  una  sola  o  più  stazioni 
di  livello.  Alla  livellazione  composta  si  procede  quando 
con  una  sola  stazione  non  e  possibile  collimare  a 
tutti  i  punti,  0  perchè  non  tutti  riescano  visibih,  o 
perchè  risultino  troppo  lunghe  le  visuali,  od  intine 
perchè  il  livello  non  sia  in  perfetta  rettilica.  Tale  li- 
vellazione è  una  serie  di  livellazioni  semplici,  nelle 
quah  per  ogni  stazione  si  battono  due  punti,  uno  dei 
quali  di  quota  conosciuta,  o  per  dato,  o  per  le  opei-a- 
zioni  altimetriche  già  eseguite.  Operando  con  livello 
a  cannocchiale  e  bolla ,  conviene  approfittare  del- 
l'arbitrarietà del  luogo  di  stazione  per  rendere  mi- 
nimo 0  nullo  l'errore  proveniente  da  un  non  perfetto 
parallelismo  fra  l'asse  della  livella  e  la  linea  di 
collimazione  del  cannocchiale.  Altimetria  barome- 
trica: è  la  misura  delle  altezze  fatta  per  mezzo  delle 
osservazioni  barometriche.  La  pressione  atmosferica 
e  la  temperatura  dell'aria  diminuiscono  mano  mano 
che  ci  portiamo  in  luoghi  più  elevati.  È  facile  vedei'e 
che,  ove  si  conosca  la  legge,  seconlo  la  quale  de- 
crescono pressione  e  temperatura,  si  potrà  dedui-re 
l'altezza  d'un  luogo  sopra  il  livello  del  mare  dall'os- 
servazione del  barometro  e  del  termometro.  Consi- 
deriamo una  colonna  d'aria  verticale  di  altezza  a 
metri,  e  di  sezione  1  m.  q. ,  e  supponiamo  di  osservare 
l'altezza  barometrica  e  la  temperatura  tanto  alla 
base,  come  alla  sommità.  Il  barometro,  osservato  alla 
base,  segnerà  una  pressione  maggiore  di  quello 
collocato  alla  sommità,  e  la  differenza  sarà  eguale 
precisamente  al  peso  della  colonna  d'aria.  Siano  ;;| 
e  /),  le  pressioni  alla  base  e  alla  sommità,  e  sia  d 
la  densità  media  dell'aria  in  tutta  la  colonna  (inten- 
dendo con  d  il  peso  di  1  metro  cubo  d'aria)  :  è  ciliare 
che  si  avrà  l'equazione: 

od=Pi  —Pi 
e  quindi 

(1)  a^P-r^ 


Questa  è  l'equazione  che  risolve  il  problema,  purché 
si  possa  determinare  la  densità  media  d  dell'aria 
compresa  fra  i  due  punti  d'osservazione.  Per  ottenere 
la  densità-media  dell'aria,  si  può  adottare  la  regola 
suggerita  da  Saint-Robert,  il  quale,  dalle  osserva- 
zioni di  Glaischer,  eseguite  in  alcune  ascensioni  aero- 
statiche, dedusse  che  la  densità  dell'aria  decresce 
uniformemente  col  crescere  dell'altezza.  Perciò  la 
densità  media  della  colonna  d'aria  compresa  fra  le 
due    stazioni  si   potrà  esprimere  colla  media  delle 
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densità  osservate  nelle  due  stazioni  stesse.  Indichiamo 
con  6j  e  t^  l'altezza  barometrica  e  la  temperatura 
dell'aria  alla  base  della  colonna  considerata  (stazione 
inferiore),  e  con  6,  ^  h  8^'  elementi  stessi  osservati 
alla  sommità  (stazione  superiore).  11  peso  di  1  ra.  e. 
d'aria  alla  stazione  inferiore,  come  si  sa  dall'espe- 
rienza. Sarà  espresso  da 

'''-^'^'^'^  760  (273  4-/,) 
Analogamente,  si  avrà  per  la  stazione  superiore  : 


d. 


.,^»3  2:"- 


7GU  {'ITO  +  y 
La  densità  media  sarà 

d  =    ^    frf,  +  do) 


:) 


cioè,  eseguendo  il  calcolo, 


ci  =  0,2322,,-, 


+  ^ 


b. 


■V273  +  <,  ^273-1-  t. 

Bisogna  osservare  pero  che  la  densità  dell'aria  atmo- 
sferica deve  essere  un  po'  minore  di  quella  così  cal- 
colata, perchè  l'aria  contiene  sempre  un  po'  di  vapoi-e 
acqueo.  Perciò,  in  luogo  del  coefficiente  0,2322,  con- 
vien  adottare  un  numero  minore,  cioè  0,2312.  Biso- 
gna poi  ricordare  che  la  differenza  di  pressione  ;>,  — p^ 
si  può  esprimere  con 

Pi—p2  =  iS,5  6(61—62) 

Con  queste  sostituzioni  l'equazione  (1)  diventa 

(2)  «  =  58,8      -A_-*' 


+  ; 


b. 


273  4-  ti      273  -f  U 

Questa  è  la  formola  dì  Saint-Robert,  la  quale  serve 
per  calcolare  la  differenza  di  livello  a  fra  due  sta- 
zioni, dove  si  son  fatte  le  osservazioni  del  barome- 
tro e  del  termometro.  Seguendo  un  ragionamento 
alquanto  diverso,  si  ottiene  un'altra  formola,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  formola  Laphce,  e  che  nella, 
sua  forma  più  semplice  si  scrive 

(3)  a  =  18400  (l  +  0,004  — J— )  log.  |' 

Questa  formola  richiede  l'uso  dei  logaritmi:  perciò 
in  alcuni  casi  può  tornare  più  comoda  quella  di 
Saint-Robert,  che  si  calcola  direttamente  ;  ma,  quando 
si  ha  la  tavola  dei  logaritmi,  riesce  più  spedito  il 
calcolo  colla  formola  di  Laplace.  Le  due  fonnole 
precedenti  si  dicono  ridotte,  perchè  in  esse  non  è  te- 
nuto conto  di  parecchie  cause,  le  quali  concorrono 
a  modificare  il  risultato  finale,  e  sono  propriamente 
le  variazioni  della  gravità  terrestre  a  seconda  della 
latitudine  e  dell'altitudine,  e  le  variazioni  nel  grado 
di  umidità  dell'aria.  Per  agevolare  il  calcolo,  trat- 
tandosi di  correzioni  che  son  sempre  piccole  in  con- 
fronto dell'altezza  totale,  si  usano  apposite  tavole  che 
qui  non  è  il  caso  di  riprodurre.  La  prima  regola 
per  una  buona  livellazione  barometrica  è  quella  di 
eseguire  le  osservazioni  contemporaneamente  nelle  due 
stazioni  e  di  usare  strumenti  ben  rettificati  e  compa- 
rali fra  di  loro.  La  misura  della  pressione  deve  es-. 
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sere  fatta  con  molta  precisione.  Una  delle  dette  tabelle, 
che  dia  i  valori  di  m  corrispondenti  ad  altezze  ba- 
rometriche e  temperature  diverse,  serve  a  mostrare 
qual  è  l'errore  che  si  commette  nella  misura  dell'al- 
tezza, in  corrispondenza  d'un  errore  nella  misura  della 
pressione.  Così  in  un  luogo  dove  l'altezza  barome- 
trica è,  per  esempio,  720'"""  e  la  temperatura  me- 
dia è  20^,  essendo  m  =  12"  vuol  dire  che  l'er- 
rore di  1  mm.,  nella  lettura  del  barometro,  produr- 
rebbe l'errore  di  12""  nel  calcolo  dell'altezza.  Tuie 
errore  cresce  coU'aumentare  della  temperatura  e  col 
diminuire  della  pressione;  e  quando  si  fanno  osser- 
vazioni a  grandi  altezze  (30C0  a  4000  metri)  arriva 
fino  a  17™  e  IS".  Perciò,  volendo  ridurre  l'errore 
al  di  sotto  di  1  metro,  bisogna  che  l'altezza  baro- 

.  1  ■  . 
metrica  sìa  determinata  colla  precisione  dì  di  mil- 
limetro. Con  una  o  poche  osservazioni  non  si  può 
raggiungere  facilmente  questo  grado  di  precisione; 
d'ordinario  si  legge  il  decimo  di  millimetro,  e  si  ri- 
tiene l'errore  compreso  fra  1  e  3  metri.  Collo  stesso 

1  l 

grado  di  precisione  (-     o  meglio  —  di  millimetro) 

bisogna  confrontare  fra  di  loro  i  due  barometri,  che 
servono  per  le  osservazioni  nelle  due  stazioni,  nonché 
uno  dei  barometri  con  un  buon  barometro  campione. 
In  ciò,  del  resto,  non  si  richiede  grande  precisione, 
poiché  l'errore  è  trascurabile,  l'er  misurare  la  pres- 
sione atmosferica  s'impiegherà  di  preferenza  il  ba- 
rcmetro  a  mercurio.  Oli  altri  strumenti  che  si  so- 
stituiscono al  barometro  a  mercurio  (ipsometri  e 
aneroidi)  sono  sempre  meno  esatti  e  spesso  danno  in- 
dicazioni incerte.  Se  'e  stazioni  d'osservazione  sono 
fisse,  si  può  adoperare  un  barometro  a  mercurio,  di 
qualunque  modello;  converrà  però  sempre  servirsi  di 
lino  strumento  col  tubo  largo  (diametro  interno  non 
minore  di  10  millimetri;  meglio  se  più  largo).  Pei- 
trasportare  in  viaggio  e  per  fare  osservazioni  in  luo- 
ghi di  passaggio,  i  migliori  modelli  sono  il  barometro 
Fortin  e  quello  dì  Dtinten.  Questi  barometri  si  por- 
tano in  viaggio  capovolti.  Arrivando  sul  luogo  dove 
si  vuol  misurare  la  pressione,  si  toglie  il  barometro 
dall'astuccio,  tenendolo  capovolto,  poi  si  raddrizza 
lentamente  e  si  sospende  verticalmente  in. luogo  ri- 
parato dal  sole  o  da  altre  irradiazioni.  Si  lascia 
quindi  in  riposo  per  qualche  ora,  aflinchè  tutto  lo 
strumento  assuma  la  temperatura  dell'ambiente.  Per 
fare  l'osservazione  bisogna,  anzitutto,  leggere  il  ter- 
mometro annesso  al  barometro,  che  segna  la  tem- 
peratura del  mercurio  ;  poi  sì  percuote  leggermente 
il  tubo,  allineilo  la  superlicie  del  mercurio  assuma 
la  sua  curvatura  normale.  Nel  barometro  a  sifone 
di  Bunten  si  legge  quindi  direttamente  la  differenza 
di  livello  del  mercurio  nei  due  rami.  Se  il  barometro 
è  del  tipo  Fortin,  si  fa  girare  la  vite  del  pozzetto 
per  abbassare  il  mercurio,  finche  ne  emerge  tutta 
la  puntii  di  avorio;  poi,  operando  sempre  colla 
stessa  vite,  si  rialza  il  livello  del  mercurio,  finché 
giunge  a  toccare  appena  la  punta  d'avorio.  Si  fa 
quindi  la  lettura  dell'altezza  barometrica,  spostando 
li  nonio  che  scorre  sulla  scala  graduata  in  milli- 
metri. Nel  mettere  a  segno  il  nonio,  bisogna  porsi 
coll'occhio  ad  una  certa  distanza  ed  allo  stesso  li- 

Iello  del  mercurio;  convien  pure  tenere,  dietro  il  tubo 
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sul  quale  si  veda  projettarsi  la  colonna  di  mercurio, 
cosicché  la  lettura  riesca  più  spedita  ed  esatta.  Tutte 
queste  avvertenze  si  devono  incordare,  se  sì  vuol 
ottenere  la  necessaria  precisione  nella  misura  del- 
l'altezza barometrica.  Fatte  le  osservazioni,  si  inclina 
lo  strumento  con  lentezza ,  fincl.è  un  leggero  tu-to 
avverte  che  il  mercurio  ha  toccato  la  sommità  del 
tubo.  Nel  barometro  Fortin  si  spinge  quindi  la  vite 
del  pozzetto  in  modo  che  questo  si  riempie  tutto  di 
mercurio;  si  capovolge  infine  lo  strumento  e  lo  si 
mette  nel  suo  astuccio.  Il  barometro  a  sifone  (Gay- 
Lussac  0  Buten)  si  capovolge  addirittura ,  seii- 
z'altre  operazioni.  Durante  il  trasporto  bisogna  evi- 
tare le  scosse.  Nel  dubbio  che  sia  penetrata  dell'aria, 
sì  raddrizza  il  barometro,  poi  lo  s' inclina  leggermente 
in  modo  che  il  mercurio  vada  a  percuotere  l'estremo 
superiore  del  tubo.  Se  non  vi  è  aria,  sì  deve  sen- 
tire un  colpo  secco  metallico.  L'altezza  barometrica 
letta  al  barometro  a  mercurio  si  deve  ridurre  a  zero; 
perciò,  se  la  scala  è,  come  d'ordinario,  di  ottone, 
sì  sottrae  dall'altezza  b,  risultante  dalla  prima  let- 
tura, il  prodotto. 

0,00016.  bt. 

dove  /  è  la  temperatura  segnata  dal  termometro  an- 
nesso al  barometro.  Gli  aneroidi  si  impiegano,  a  pre- 
ferenza, nelle  livellazioni  barometriche  per  la  facilità 
di  trasportarli.  Ma  è  appunto  il  trasporto  a  diversi; 
altezze,  specialmente  se  rapido ,  che  nuoce  al  loro 
buon  andamento.  Anzitutto,  è  difficile  trovare  un 
aneroide  che,  assoggettato  a  forti  variazioni  di  pres- 
sione, si  accordi  sempre  col  barometro  a  mercurio; 
di  rado  poi  due  aneroidi  vanno  d'accordo  fra  loro. 
Perciò,  se  si  vuol  ottenere  risultato  attendibile  nella 
misui-a  delle  altez/e ,  bisogna  prima  assoggettare 
l'aneroide  ad  un  esame  accurato  per  stabilire  una 
tabella  di  correzione.  Anche  per  l'aneroide  non  bi- 
sogna poi  dimenticare  la  correzione  di  temperatura. 
La  misura  della  pressione  atmosferica  si  ottiene 
anche  osservando  la  temperatura  dì  cbullizione  del- 
l'acqua. Si  chiama  ipsometro  l'apparecchio  che  serve 
a  fare  questa  determinazione.  D'ordinario,  esso  si 
compone  dì  un  piccolo  recipiente  cilindrico  di  rame, 
nel  quale  sì  versa  un  po'  d'acqua  ;  in  luogo  di  co- 
perchio, vi  sì  applica  un  tubo  formato  dì  due  o  tre' 
pezzi,  che  scorrono  l'uno  nell'altro  come  i  pezzi  di 
un  cannocchiale.  Un  termometro  sensibilissimo  si 
adatta,  mediante  un  tappo  forato ,  all'apertura  su- 
periore del  tubo,  in  modo  che  un  grado  prossimo 
a  quello  d'ebuUizione  sporga  appena  dal  tappo;  si 
regola  quindi  la  lunghezza  del  tubo ,  aflinchè  il 
serbatojo  del  termometro  sì  trovi  a  un  centimetro 
circa  sopra  il  livello  dell'acqua.  11  recipiente  sì  col- 
loca sopra  un  fornelletlo  ad  alcool.  Quando  l'acqua 
bolle,  il  vapore  esce  da  un  foro  laterale,  praticato 
nella  parete  del  tubo  verso  la  sommità.  La  pres- 
sione atmosferica  in  millimetri  (altezza  barometrica) 
sì  deduce  dalla  temperatura  letta  in  apposita  tabell;i. 
Ma  l'ipsometro  non  é  un  apparecchio  raccomandabile, 
se  non  in  quei  casi  in  cui  basta  una  grossolana  ap- 
prossimazione. Per  determinare  la  temperatura  del- 
l'aria, che  serve  nel  calcolo  altimetrico,  si  deve- 
esporre  il  termometro  all'aperto,  riparandolo  dai  raggi, 
solari  e  dall'irradiazione  del  suolo  e  di  altri  corpi 
vicini.  Conviene  inoltre  agitare  l'aria  vicino  al  ter- 
mometro, ovvero  agitare  il  termometro  nell'aria,  te- 
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nendolo  colla  mano  o  anche  sospeso  ad  una  cordi- 
cella. La  tensione  del  vapore  si  determina  facilmente 
collo  psicrometro.  E  questo  il  metodo  più  comodo 
nei  climi  temperati.  Nello  stabilire  poi  le  forraole 
pei-  il  calcolo  delle  altezze,  si  è  supposto  che  l'at- 
mosfera fosse  sempre  in  equilibrio,  cioè  che  la  pres- 
sione fosse  tutta  eguale  in  ogni  strato  orizzontale. 
Ora  questo  non  è  vero,  e  ne  nascono  quindi  cause 
d'ei-rore,  per  le  quali  furono  pure  suggeriti  alcuni 
metodi  generali.  Concludiamo  coll'accennare  come 
la  scoperta  dei  vari  strumenti  accennati,  la  costru- 
zione di  molteplici  strade,  specialmente  ferroviarie, 
la  istituzione  di  rilievi  catastali  o  topografici,  i  viaggi 
e  le  escursioni  alpine,  rinnovantisi  con  entusiasmo 
sempre  crescente,  moltiplicarono  i  dati  altimetrici,  e 
non  v'è  forse  parte  della  geografia  che  nell'ultimo 
centennio  abbia  maggiormente  progredito.  Nel  1783, 
il  Pasuraot  riassumeva  tutte  le  montagne,  di  cui  si 
conosceva  l'altitudine  con  una  certa  esattezza,  in  84, 
delle  quah  40  fra  le  Alpi,  28  nella  Francia,  16  in 
America  ;  Humboldt,  nel  1 807,  ne  contava  non  più 
di  122;  nel  1815  il  Miltemberg  ne  portava  già 
l'elenco  a  3000;  nel  1826  il  Brughière,  nella  sola 
Europa,  ed  eseludendo  anche  gli  Urali,  lo  Spitzburg 
e  le  Azzorre,  contava  7205  altitudini ,  delle  quali 
17D5  appartenenti  alle  Alpi.  Oggidì  le  quote  alti- 
metriche  in  ogni  stato  civile  si  contano  a  migliaia 
e  decine  di  migliaia,  anche  limitando  la  considera- 
zione alle  sole  quote  di  proveiienza  topografica.  E 
fu  soltanto  mercè  questo  enorjne  moltiplicarsi  delle 
misure  che  si  potè  creare  un  ramo  di  scienza  par- 
ticolare, cui  spetta  il  nome  di  Altimelria  camp  irata, 
e  che  la  plastica  conformazione  della  superficie  ter- 
restre potè  essere  abbracciata  esattamente  secondo 
linee  generali  e  complessive. 

ALTIN.  Lago  della  Russia  asiatica,  nel  governo 
di  Torask,  in  mezzo  ai  monti  Aitai:  misura  80  mi- 
glia di  lunghezza  sopra  una  larghezza  massima  di 
50  :  dà  origine  alla  Bija,  uno  dei  principali  allluenti 
<leirObi.  Nell'inverno  gela  complet  imente  nella  sua 
parte  boreale,  mentre  all'altra  estremità  non  vi  è  mai 
gelo.  —  Altin,  nome  pure  di  una  città  della  Russia 
asiatica,  presso  l'Obi,  capoluogo  di  un  paese  abi- 
tato dai  Tartari  Calmucchi,  e  di  un  monte  parimente 
nulla  Russia  asiatica. 

ALTING.  Antica  e  celebre  famiglia  olandese,  ori- 
ginaria del  borgo  di  Annen,  nel  paese  di  Dreni.  — 
Un  Alting  Menso  o  Mensone,  nato  nel  1541,  morto 
nel  1617,  fu  presidente  del  concistoro  a  Emden  e 
autore  di  opere  di  controversia  religiosa.  —  Altro 
Alting  Menso  fu  borgomastro  di  Groninga,  nel  se- 
'iolo  XVll,  e  autore  di  pregiate  carte  topografiche. 
—  Alting  Enrico,  teologo  riformato,  nato  a  Emden 
nel  1583,  morto  nel  1644,  figlio  del  primo  Menso 
citato,  fu  precettore  del  principe  elettorale  del  Pa- 
latinato,  direttore  del  CoUegiuin  sapientice,  uno  dei 
cooperatori  della  Nuova  traduzione  delti  Bibbia  in 
lingua  olandese  ed  uno  zelante  controvei'sista,  in  lotta 
coi  Sociniani,  con  gli  Arminiani  e  con  gli  ade- 
renti alla  confessione  di  Augsburgo.  —  Alting  ■  Gia- 
como, fighe  di  Enrico, nato  nel  1618,  morto  nel  1676, 
fu  professore  di  teologia  a  Groninga  e  autore  di 
parecchie  opere,  nelle  quali  raccolse  utili  investi- 
gazioni sopra  vari  punti  di  antichità  ebraiche  e  di 
filologia  orientale;  lasciò  inoltre  commentari  su  quasi 
tutti  i  libri  della  Bibbia,  una  grammatica   siro-cal- 
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daica,  un  trattato  della  punteggiatura  ebraica  e  al- 
tri dotti  lavori. 

ALTINGIA.  Grand'albero  delle  Indie,  della  famiglia 
delle  conifere:  l'altingia  exelsa  (Llquidambar  altin- 
ijiana),  di  Giava  e  di  Sumatra,  fornisce  una  specie 
di  Storace  (V.)  liquido  e  un  legno  che  esala  un 
grato  profumo  e  si  impiega  in  parecchi  lavori. 

ALTINO  (lat.  Altinum).  Città  d'Italia,  celebre  nel- 
l'antichità, oggidì  distrutta.  Situata  alle  foci  del  Sile, 
nel  distretto  di  S.  Dona,  apparteneva  alla  Venezia. 
Fertile  era  il  suo  territorio,  ameni  dintorni,  ralle- 
grati da  numerose  ville;  salde  mura  la  cingevano 
e  vi  si  accedeva  per  sei  porte  sormontate  da  alte 
torri.  Marziale  ne  paragonò  il  soggiorno  a  quello 
di  Baja;  ne  parlarono  inoltre  molti  antichi  scrittori, 
quali  Mela ,  Plinio  ,  Tolomeo ,  Vellejo  ,  Patercolo  e 
Tacito.  Sul  luogo  delle  mine  di  questa  città  furono 
scavati  e  raccolti  in  gran  copia  vasi,  monete  e  marmi 
antichi  di  molto  pregio.  Acquistò  importanza  per  la 
sua  posizione  topografica,  essendo  il  suo  teri-itorio 
attraversato  dalle  strade  Emilia,  Altinate  e  Claudia, 
ed  essendo  essa,  per  una  via  lungo  il  mare,  in  co- 
municazione con  Ravenna  e,  di  là,  con  Roma,  e, 
d'altra  parte,  posta  sulla  via  più  diretta  che  con- 
duceva in  Germania.  Fu,  secondo  alcuni,  fondata  dai 
Veneziani;  secondo  altri,  dagli  Euganei  Etruschi  e 
divenne  presto  sede  di  importanti  magistrature.  Verso 
il  709  di  Roma,  quando  le  città  transpadane  furono 
ordinate  in  municipi ,  venne  asciutta  alla  tribù  Scap- 
zia,  colla  quale  ebbe  diritto  di  votare  nei  comizi  di 
Roma.  Vuoisi  poi  che  gì'  imperatori  vi  tenessero 
un  palazzo  :  nel  codice  Teodosiano  trovansi  alcune 
leggi  di  Valentiniano  I  e  di  Onorio,  datate  da  Air 
tino  ;  quivi  mori  l' imperatore  Lucio  Vero ,  colto 
d'apoplessia ,  mentre  viaggiava  col  fratello  Marco 
Aurelio.  Nel  452,  Aitino  subì  la  sorte  di  molte  altre 
città,  sulle  quali  passò  l'irruzione  degli  Unni,  e  fu 
in  gran  parte  distrutta;  Alboino,  re  dei  Longobardi, 
ne  completò  la  rovina  nel  568.  Aitino  nei  primi 
tempi  del  cristianesimo  ebbe  un  vescovado,  che  poi 
fu  trasferito  a  Torcellum,  di  cui  la  chiesa  per  molto 
tempo  si  chiamò  chiesa  d'Aitino.  —  Aitino  chiamasi 
anche  un  comune  del  Napoletano ,  nel  circondario 
di  Lanciano,  in  territorio  fertile,  sul  quale  prospe- 
rano cereali,  viti,  ulivi,  agrumi,  frutta.  Ab.  1850. 
—  Aitino,  da  ultimo,  dicesi  un  vento  di  S.  E. 

ALTIONICO  ACIDO.  Si  ottiene  scaldando  l'alcoole 
con  un  eccesso  di  acido  solforico  concentrato  fino 
a  160-180'^;  decomponendo  i'altionato  di  bario  col- 
l'acido  solforico  fino  a  cessazione  di  precipitato,  si 
ottiene  l'acido  altionico  libero.  E  un  isomero  del- 
l'acido solforico. 

ALTIPIANO.  Nome  che  si  dà  ad  una  estensione  di 
territorio  ch'è  vasta  e  domina  i  paesi  all'intorno  e 
può  contenere  montagne,  valli  e  pianure.  Gli  alti- 
piani, quando  non  hanno  una  grande  estensione  e 
s'innalzano  in  mezzo  ad  una  pianura,  diconsi  rialti. 
Uno  spazio  piano  fra  altura  e  altura  dicesi  pianoro. 
L'Europa  ha  i  più  ristretti  altipiani:  quello  della 
Norvegij,  meridionale,  delia  Croazia  e  di  Soria  nella 
Spagna,  i  soli  che  superano  l'altezza  di  ra.  1000  sul 
livello  del  mare.  Poi,  gfi  altipiani  di  Boemia,  di  Ca- 
sliglia  (m.  C(JO),  nella  Spagna,  e  di  Baviera  (m.  500). 
L'America  lia  Valtipiano  il'Anaiiuac  odel  Messico.dì  Gua- 
temala, di  Quito  e  della  Bolivia,  elevati  da  3  a  4000  m. 
Nell'Asia  sono  gli  altipiani  deir.4rai/a,  deW'Asia  Mi- 
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fiore,  deW Armenia  e  deWIran,  che  variano  dai  m.  900 
ai 2000;  poi  Valtipianodel  Tibet,  elevato  più  di  m.  4000, 
e  quello  di  Mongolia,  alto  1000.  Codesti  due  ultimi 
sono  cinti  da  montagne  e  costituiscono  il  grande  al- 
tipi-no  centrale  dell'Asia,  da  cui  son  partite  le  inva- 


Fig.  tot.  —  AH  piano  di  Parair 

sioni  che  discesero  nelle  pianure  dell'Asia  orientale, 
e  giunsero  fino  in  Europa.  In  Africa  si  trova  l'alti- 
piano d'Abissinia  (m.  2000)  e  il  grande  altipiano  cen- 
trale (m.  1000).  Del  resto,  l'interno  dell'Africa  può  con- 
siderarsi come  tutto  un  altipiano  circondato  da  monti 
in  vicinanza  delle  coste,  che  ne  formano  l'orlatura. 
ALTISSIMO.  Nome  di  un  bor^o  del  \  eneto,  sulla 
sinistra  del  torrente  Chiampo;  di  una  delle  vette  più 
alte  del  monte  Baldo,  cii'è  tra  l'Adige  e  il  lago  di 


[ 
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Fig.  505.  —  Altitudine  nK'dia  (A  )  ed  effetto  (B  ) 
delle  varie  parti  del  globo  sa!  Continente. 
1.  Earopa.  2.  Aastralia.  3.  America  Merìd.  4.  America  Sett. 
Africa.  6.  Aaia. 


•da;  e  di  un  allro  monte  che  fa  parte  delle  Alpi 
Apuane  o  Panie,  fra  il  torrsnte  Serchio  e  il  Lavenza. 
ALTISSIMO  Cristoforo  (secondo  altri,  Angelo). 
Poeta  fiorentino  del  secolo  XV,  improvvisatore,  cele- 
bre al  suo  tempo,  e  probabilmente  chiamato  Altis- 
simo per  soprannome.  Dai  versi  però  che  ci  riman- 
gono di  una  sua  traduzione  del  famoso  romanzo:  / 
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Reali  di  Francia,  egli  si  dimostra  tutt'altro  che  buon 
poeta. 

ALTITUDINE.  È  la  terza  coordinata  necessaria  per 
la  identificazione  di  un  punto  terrestre,  ossia  l'al- 
tezza d'un  oggetto  al  disopra  del  livello  medio  del- 
l'oceano, la  quale  o  si  determina  coi  metodi  della 
trigonometria  rettilinea,  o  in  certi  casi  dipende  da  os- 
servazioni barometriche,  fatte  simultaneamente  al  li- 
vello dei  mari' e  alla  stazione  diesi  vuol  segnalare 
geograficamente.  La  scoperta  dei  mezzi,  coi  quali  de- 
terminare in  modo  esatto  e  sicuro  le  altitudini,   pro- 
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Fig.  506.  —  Alcune  massime  altitudini'. 

1.  Ascesa  in  pallone:  Qlaisber  e  Coxwell,  Londra,  1852.  — 
2.  Idem;  Sivel,  Tissandier  e  Croce  Spinelli,  Parigi,  187.5;  —  3 
Idem,  Andreoli  e  Brioschi,  Padova,  1808  ;  —  4,  Idem ,  Glaisher 
e  Coxwell,  Londra.  1P62;  —  5.  Ascesa  alpina  sul  Nanda  Devi, 
Graham,  1883;  —  6.  Uria.  Rob.  Schlagintweit ,  sull'Ibi  Gamin , 
IS.'ìC;  —  ff  bis.  Idem,  idem;  sul  passo  dell'Ibi  Gamin,  1856;  — 
7.  Idem.  Whymper  sul  Cbimbarazo,  I>^81  ;  ~-  8.  Idem.  Hnmboldt,  ivi, 
180?;  —  9.  Idem,  Balmat,  guida,  sul  M.  Bianco,  1786;  De  Saus- 
sure, ide-n,  1787;  —  10.  M.  Gaurisangar;  —  li.  M.  Dapsang  ;  — 
12.  M  Canchingiapga  ;  —  13.  M.  Aconcagua;  —  14.  M.  Illampn 
o  Sorata;—  15.  M.  Etna;  —  16.  Superga,  Basilica;  —  17.  Vend» 
negli    Euganei, 

a.  Thoc  Jalung, miniera  nel  Tibet; —  b.  Hanle,  città  nel  Ca- 
racorum  ;  —  e.  Cerro  di  Pasco  ,  città  ;  d.  Foiosi,  città  ;  —  «. 
Osserv.  del  Pike  ot  Peka;  —  /".  Idem  dell'Etna;  —  g.  Idem  o 
miniera  dì  Fleiss  Goldzecko  (Carinzia);  —  h  Idem  e  ospìzio  di 
Valdobbia;  —  i.  Villaggio  di  Juf.  nei  Grigion'  ;  — .;.  Madrid,  città. 

I,  Ferrovia  di  Oroya  ;  —  IL  Id.  del  Crucerò  ;  —  III.  Idem  da 
Vera  Cruz  a  Messico:  —  IV.  Id.  del  Pacifico;  —  V.  Id  delBren- 
ner;  — VI  Id.  del  Cenisio  ;  —  VIL  Id.  del  Gottardo;  —  VIIL  Id. 
del  Semmerin(j. 

cedette  assai  lentamente,  più  lentamente  forse  che 
non  abbiano  progredito  le  altre  parti  della  geografia 
(V.  Altimetria).  Frutto  degli  studi  fatti  in  argomento 
fu  di  poter  ridurre  a  base  matematica  l'apprezza- 
mento che  prima  si  faceva  ad  occhio  nudo  dei  rilievi 
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terrèstri.  Le  terre  sporgono  dall'oceano  ;  a  quanto 
si  può  far  ammontare  le  loro  sporgenze  ?  0,  in  altre 
parole  :  qual'  è  la  loro  altitudine  media  ?  Ecco  una 
prima  domanda  che  si  fecero  i  dotti,  e  sulla  quale 
studiarono  e  calcolarono  molti,  specialmente  Laplace, 
Humboldt,  Herschel,  Leipoldt,  Lapparent,  ecc. ,  i  quali 
sono  giunti  a  conclusioni  diverse  ed  hanno  esposto 
valori  differenti.  Riprodurremo  qui  le  altitudini  medie 
ottenute  dal  Lapparent  e  giudicate  come  più  atten- 
dibiU. 

Altitudini  medie  dei  continenti 
Valore 
medio  minimo 

metri  metri 

Europa 202,0  288,0 

Asia    ......  879,0  662,0 

America  Settentr.  .     .  595,0  454,0 

Merid.      .     .  537,5  397,5 

Africa 602,0  453,0 

Australia 362,5  277,0 


Altro  argomento  che  da  alcuni  anni  si  agita  fra 
i  geograli  è  quello  che  riguarda  il  rapporto  fra. le 

varie  altitudini 

di  una  catena 


Bisogna  distin- 
guere l'altitu- 
dine massima 
delle  cime  e 
dei  passi  da 
varie  altitudini 
medie.  Princi- 
pali fra  queste 
sono:  l'altitu- 
dine media  del- 
le cime,  risul- 
tante dallame- 
dia  aritmetica 
delle  altezze 
assolute  delle 
cime  spettanti 
ad  una  catena  ; 
V  altitudine  me- 
dia delle  selle, 
risultante  dalla  media  aritmetica  delle  loro  altitudini  ; 
l'altitudine  inedia  delle  linee  di  vetta,  risultante  dalla 
media  delle  due  medie.  Bisogna  poi  non  confondere 
l'altitudine  media  della  vetta  con  la  media  della  ca- 
tena, perchè  questa  si  considera  come  una  figura  a 
tre  dimensioni,  cioè  come  un  solido  poggiato  sopra 
una  delle  proprie  facce,  e  la  media  della  linea  di 
vetta  rappresenta  l'altitudine  media  di  una  sola  se- 
zione di  esso  solido.  Diamo  nell'antecedente  pagina 
un  interessante  prospetto,  dal  quale  si  rilevano  alcune 
massime  altitudini. 

ALTKIRCH.  Circolo  e  città  del  distretto  dell'Alsazia 
superiore  :  la  città  sorge  sull'Ili  e  sulla  ferrovia  Miil- 
liausen-Belfort,  con  3000  ab.  Ha  tintorie  di  cotone, 
concerie,  fornaci,  fabbriche  di  birra,  ecc.  Il  circolo 
ha  640  kmq.  di  superficie  e  54,000  abitanti.  Altkirch 
deve  la  sua  origine  a  una  antica  chiesa  dedicata  a 
San  Cristoforo,  e  già  menzionata  nei  documenti  del 
secolo  Xll. 

ALTMARK.  Antica  provincia  della  Marca  Elettorale 
di  Brandeburgo:  nel  1815  venne  incorporata  alla 
provincia  di  Sassonia,  ed  ora  si  dà  il  nome  di  Altmark 


a  quella  regione  che  si  stende  dalla  destra   dell'Elba 
lino  al  confine  della  provincia  d'Hannover. 

ALTMETER  Giovanni  Giacomo.  Storico  belga,  nato 
a  Lussemburgo  nel  1804,  morto  nel  1877,  profes- 
sore di  storia  e  di  antichità  greche  e  romane,  autore 
(li  pareccliie  opere,  tra  cui:  Introduzione  allo  studio 
jibsojio  della  storia  dell'umanità;  Corso  di  filosofia 
della  storia;  Vita  di  Margherita  d'Austrii;  Saggio  di 
storia  diplomatica  ;  I  Precursori  della  Riforma  nei  Paesi 
Bassi,  ecc.  Altmeyer  fu  un  ardente  sostenitore  delle 
idee  liberali  avanzate. 

ALTMUHL  {Alcimona  o  Alcmond).  Fiume  della  Ba- 
viera, affluente  del  Danubio:  nasce  presso  Wildbad 
liernheim;  ha  un  corso  di  195  chilometri  e  mette 
foce  tra  Kelheim  e  Ratisbona.  Recentemente  fu  pra- 
ticato un  canale  che  unisce  questo  fiume  alla  Rednitz, 
affluente  del  Reno,  e  fu  stabilita  così  una  comuni- 
cazione tra  quest'ultimo  e  il  Danubio.  Carlomagno, 
fin  da'  suoi  tempi,  aveva  ideato  l'esecuzione  di  un 
tal  canale.  L'Altmuhl  è  fiame  ricco  di  pesci;  le  sue  ac- 
que si  ritengono  buone  per  la  fabbricazione  della  birra. 
ALTO  o  CONTRALTO.  È  la  seconda  delle  quattro  in- 
tonazioni  prin- 
cipali della  vo- 
ce umana,  e  la 
|iiù  profonda 
delle  voci  fem- 
minili: è  fra  il 
soprano  e  il 
tenore,  e  sta, 
col  primo,  nel 
l'apporto  del 
basso  col  te- 
nore; in  altre 
parole ,  è  la 
più  grave  delle 
voci  così  dette 
i/oTic/ic,  la  qua- 
le di  solito  ha 
un'  estensione 
compresa  fra 
il  sol  sotto  il 
rigo  e  il  re 
o  mi  in  quar- 
chiave  di  violino, 
volte  belle  voci 


507.  —  Valle  dell'Altmuhl. 


ta  linea  o  quarto  spazio  della 
Anche  nei  ragazzi  si  trovano  alle 
di  alto;  manca  però  ad  essi  la  [dolcezza  della  voce 
femminile.  I  moderni  compositori  di  musica  nelle 
loro  composizioni  hanno  fatto  uso  più  frequente  delli 
voce  femminile  negli  a  solo,  contrariamente  a  quanto 
usavasi  per  l'addietro  ,  apprezzando  giustamente  il 
magnifico  effetto  della  voce  femminile  più  i  ro fonda. 
—  L'alto,  presso  i  Greci,  era  una  delle  quattro  parti 
della  melopea,  chiamata  da  essi  paranetodus.  —  Al- 
toviola,  che  i  Francesi  chiamano  semplicemente  allo, 
è  lo  strumento  da  noi  conosciuto  sotto  1'  ordinaria 
denominazione  di  Viola  (V.). 

ALTO  AMAZONAS.  Provincia  brasiliana  (V.  Am,\- 

ZOiNAS). 

ALTO  DOURO.  11  paese  alpestre  situato  sulle  due 
rive  del  Douro  (Duero),  con  circa  45,000  abitanti, 
nelle  provincie  portoghesi  di  Traz-os-montes  e  Beyra, 
celebre  per  i  vigneti  che  si  coltivano  in  grandi  pro- 
porzioni, i  cui  prodotti,  trasportati  per  la  via  di 
Oporto,  sono  universalmente  noti  col  titolo  di  vini 
di  Porto.  11  fiume  Corgo  divide  il  piccolo   distretto 


ALTO   LICCIO. 

vinifero  tli  Baixo-Douio  (Bassu  Douro)  da  Allo  Douro; 
cntiMmbi  si  comprendono  sotto  la  denominazione  di 
Cima  (lo  Douro.  Li  maggior  produzione  si  fa  u  Kc- 
goa  in  Traz-os-monles  ,  da  dove  annualmente  si 
esporta  in  media  tanto  vino  per  una  somma  di  circa 
sette  milioni  di  lire. 

ALTO  LICCIO  (frane,  aule  lisse).  Denominazione  con 
la  quale  si  indicano,  nella  fabbrica  delle  sajc,  quei 
drappi  il  cui  ordimento  è  di  poi-a  seta  e  la  trama 
di  lana  od  anche  di  tutta  seta,  come  le  tamine,  i 
droi:lietti  di  seta,  ecc.  L'espressione  alCo  liccio  viene 
dalla  disposizione  dei  licci,  ossia  dalla  trama  che 
serve  a  lavorare.  Questa  trama  è  collocata  vertical- 
mente, laddove  nei  telaj  comuni  da  tessitore  ed  an- 
che in  alcune   sorta   di  tappezzeria   vedesi  disposta 


Kip,  508.  ^  I.avoro  di  alto  liccio. 

orizznntaliuente.  E  si  chiamano  queste  col  nome  di 
tappezzerie  di  basso  liccio;  quelle,  tappezzerie  d'alto 
liccio,  altrimenti  dette  dagli  italiani  arazzi^  da  Ari'as, 
città  di    riandrà,  dove   si    cominciò    a   fabbi'icarle. 
L'alto  liccio  fu  inventato  in  Levante;  gli  Inglesi  ed 
K    i  Fiamminghi  si  disputano  l'onore  di  averne  primi 
Wm  portato  l'ai-te  in  Europa  al  loro  ritorno  dalle  crociate 
M.  e  dalle  guerre  contro  i  Saraceni.  Certo  è  che  essi 
K    furono  i  primi  a  riescirvi  eccellenti.  La  prima  ma- 
H   nifattura  di  questo  genere,  stabilita  in  Trancia,  Cu 
quella  di  Beauvais,  nel  1G64-.  Tre  anni  dopo,  sotto 
Luigi  .\1V,  nel  1GG8,  Colbert  fondò  quella  dei  Go- 
belini  :  entrambe  sussistono  ancora,  ottennero  notevoli 
perfezionamenti  e  si  acquistarono  grande  riputazione, 
specialmente  quest'ultima,  che  produsse  e  produce 
lavori  stupendi.  Altre  sorsero  ad  Aubusson  e  a  Fel- 
Ictin,  nel  dipartimento  della  Creuse.  La  fabbrica  di 
queste  sorta  di  tappezzerie  ò  pure  stabilita  da  lungo 
tempo  in  Roma  e  dà  anch'essa  dei  manufatti  molto  ap- 
prezzati. Nei  lavori  d'alto  liccio  si  impiega,  come  si  ò 
dello,  seta  e  lana,  vi  si  rappresentano  ogni  sorta  di 
Cgure,  paesaggi,  ornamenti,  animali,  soggetti  di  grandi 
quadri,  tolti  dai  più  eccellenti  pittori  e  talvolta  stu- 

Icndamentc  imitate  non  solo  nel  disegno,  ma  nei  colori 
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e  nelle  mezze  tinte,  così  da  sembrare  veri  dipinti.  11 
lavoro  dell'alto  liccio  è  del  doppio  più  lungo  di  (juello 
del  basso  liccio:  la  differen'a,  die  appare  a  primo 
aspetto  fra  queste  due  sorta  di  tappezzerie,  si  ù  che 
nel  basso  liccio  v'ha  da  ambe  le  parti  un  filetto, 
l'osso,  che  nell'alto  liccio  non  è.  La  figura  508  può 
dare  un'abbnstanza  chiara  idea  del  telajo  e  dei  la- 
vori di  cui  si  ti-iitta. 

ALTOMAR  Biagio.  Legista  napoletano  del  se- 
colo XVll,  autore  di  parecchie  opere  di  dii-itto:  fu 
da  Carlo  II  di  Spagna  creato  regio  consigliere,  capo 
di  Ruota  della  gran  Corte  della  Vicaria  Criminale 
ed  avvocato  fiscale  del  reale  patrimonio. 

ALTO  MARE.  Dicesi  che  una  nave  è  in  alto  mare 
quando  è  fuori  dalla  vista  della  teri-a  e,  in  generale, 
a  circa  30  miglia  dalla  costa. 

ALTOMARI  o  ALTOMARE  Donato  Antonio  {da). 
Celebre  medico  e  filosofo  napoletano,  vissuto  nel  se- 
colo XVI,  autore  di  parecchie  opei-e  state  raccolte 
e  stampate  sotto  il  titolo  di  Opera  omnia,  in  Lione, 
Napoli  e  Venezia.  Trattò  importanti  argomenti  di 
medicina  e  fu  il  primo,  o  uno  dei  primi,  ad  aller- 
mare  che  la  manna  di  Calabria  non  era,  come  si 
credeva,  una  specie  di  rugiada,  ma  il  frutto  di  un 
albero. 

ALTO  MONTE.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  di 
Cosenza,  circondario  di  Castrovillaii,  con  3350  ab. 

ALTOMONTE  Martino.  Pittore  italiano,  nato  a  Na- 
poli nel  1652;  compi  gli  studi  a  Roma,  passò  a 
Vienna,  dove  ('i|iinse  luimci'osi  quadri  per  chiese; 
visse  a  lungo  alla  corte  di  re  Sobieski  di  Polonia, 
e,  tornato  a  Vienna  nel  1703,  vi  fece  altri  lavori 
per  chiese,  e  vi  mori  nel  1745. 

ALTON.  Nome  di  una  città  d'Inghilterra,  nell'IIam- 
pshii-e,  e  di  un'altra  negli  Stati  Uniti  d'America  (Il- 
linois): la  prima  (5000  ab.)  ha  fabbriche  di  birra, 
di  carta,  di  ferro;  la  seconda  (9000  ab.)  fa  vivo 
commercio  d'esportazione  di  grani,  carbone  e  calce. 

ALTON.  Quattro  illustri  personaggi  ci  si  presen- 
tano sotto  questo  nome,  e  cioè:  il  conte  Riccardo 
d'Alton,  nato  nel  1732,  morto  nel  1790,  stato  ge- 
nerale al  servizio  dell'.\ustria  all'epoca  della  solli;- 
vazione  de'  Paesi  Bassi,  nel  1787.  —  11  conte  Edoardo 
d'Alton,  fratello  del  precedente,  nato  nel  1737,  coin- 
baitè  contro  i  Turchi  e  poi  contro  i  Francesi  nel  1792, 
comandò  un  corpo  di  truppe  all'assedio  di  Valen- 
ciennes e  fu  ucciso  alla  battaglia  ili  Dunkerque,  il 
24  agosto  1793.  —  Giovanni  Guglielmo  Edoardo 
d'Alton,  nato  nel  1 772  ad  Aquileja,  morto  nel  1 840, 
si  distinse  come  incisore  in  rame  e  come  professore 
di  archeologia  e  di  storia  di  belle  arti  a  Bonne.  Per 
passione  ai  cavalli,  ne  studiò  la  storia  naturale.  — 
Samuele  Edoardo  d'Alton,  figlio  del  precedente, 
nato  nel  1803,  morto  nel  1854,  rinomato  notomista 
e  zootomo  prussiano,  fu  professore  a  Berlino  ed  a 
Halle;  scrisse  parecchie  opere  riputate.  Insieme  con 
Schlemm,  scrisse  un'opera  sul  sistema  nervoso  dei 
pesci,  stata  premiata  dall'accademia  di  Francia. 
Continuò  l'opera  incominciata  dal  padre  sotto  il  ti- 
tolo di  Osk'ub(]ia  I  ompurata. 

ALTONA  (del  cui  nome  gli  abitanti  di  Amburgo 
fanno,  nel  loro  dialetto,  questo  bisticcio:  Ali  zìi  nuli! 
troppo  vicino).  —  Città  di  91,000  abitanti  (1880)  nella 
provincia  prussiana  dello  Schleswig-llolstein ,  della 
quale  è  la  \m  ricca  e  la  più  popolosa.  Trovasi 
sulla  riva  sinistra  dell'Elba,  a  poche  centinaia  di 
(Proprietà  letteraria).  67 
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metri  al  disotto  di  Amburgo  e  in  comunicazione  con 
questa  citiii,  mediante  una  diga.  Linee  feiTOviarie 
coii'ono  da  Altoiia  a  Kiel ,  Kendsburg,  Gliickstadt 
e  ad  altre  città;  una  navigazione  regolare  a  vapore 
tocca  le  varie  città  che  sorgono  lungo  l'Elba.  Belle 
o  spaziose  sono  per  li  maggior  parte  le  vie  d'Altona, 
e  la  città  ben  costrutta,  l'ra  gli  edifici  più  notevoli 
primeggiano  una  chiesa  luterana,  il  palazzo  civico, 
la  casa  per  gli  orfanelli,  la  sinagoga  per  gli  Ebrei; 
v'è  poi  un  celebre  osservatorio,  ginnasio  accademico 
fondato  da  Cristiano  VI,  anfiteatro  anatomico,  scuola 
di  commercio,  biblioteca,  borsa,  zecca,  diversi  istituti 
letterari,  la  società  patriottica  dello  Schleswig-Ilol- 
stein,  ecc.  Altona  è  città  assai  industriosa  e  commer- 
ciante: vi  sono  in  attività  rallinerie  di  zucchero, 
manifatture  di  sapone,  d'olio  di  pesce  e  di  indiane 
fabbriche  di  tabacco,  di  tela  da  vele,  di  tele  ce- 
rate, ecc.  ;  il  suo  commercio  si  estende  a  tutte  le 
parti  del  mondo  ;  essa  manda  navi  nei  mari  nor- 
dici alla  pesca  della  balena.  Possiede  da  sessanta  a 


sottanta  legni,  la  maggior  parte  impiegati  nella  pesca. 
Nel  lóOO  Altona  era  nulla  più  che  un  villaggio;  poco 
a  poco  si  ampliò  e  nel  1713,  quando  fu  saccheggiata 
dagli  Svedesi,  godeva  già  una  certa  importanza.  Ma 
da  quella  i-uina  si  riebbe  ben  tosto,  aumentando 
progressivamente  fino  ai  giorni  nostri  di  popolazione  e 
di  movimento  commerciale.  Altona  ha  porto  franco: 
annualmente  vi  approdano  da  llOO  a  1200  navi. 

ALTON-SHEE  Edmondo  De  Lignéres  {conte  dì). 
Uomo  politico  francese,  nato  nel  1810,  morto 
nel  1874.  Nel  183G,  deputato,  votò  alla  Camera 
coi  conservatori;  poi  modificò  le  proprie  opinioni 
fino  a  proclamarsi  repubblicano  e  socialista.  Nel  1848 
si  battè  alle  barricate  e  contribuì  a  rovesciare  il  go- 
verno del  re  Luigi  l"ilip])o.  Nel  1873  fondò  il  gior- 
naìiì  Le  m/frage  tiniversel.  l^asciò  parecchi  lavori:  La 
camera  dei  l'ari  in  un  governo  rapprescnlalivo ;  Una 
fusione  orieanisla,  legiuiniisla,  repubAicana;  Il  matri- 
monio del  duca  Pompeo;  Memorie,  ecc. 

ALTOONA.  Citta  degli  Stati  Uniti,  nella  Pennsilvania. 
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a  120  chilometri  da  Pittsburg,  con  19,700  abitanti 
(1880).  Vi  sono  grandi  fabbriche  di  locomotive  e  di 
materiali  da   ferrovia. 

AI.TOPASCIO.  Celebre  ospizio  dei  Fratelli  Ospita- 
lieri in  Toscana,  nella  vai  di  Nievole,  sull'antica  Strada 
Francesca,  al  confine  del  lucchese:  trasse  il  suo  nome 
da  un  rio  che  lo  costeggia,  oggi  detto  Tassinaja. 
Fu  anche  chiamato  Ospizio  di  Matilde,  perchè  queski 
potente  donna  ne  fu  protettrice.  Dall'ospizio  trasse 
origine  un  castello  dello  stesso  nome,  assai  noto  nella 
storia  militare  per  la  disfatta  che  ivi  segui  dell'eser- 
cito fiorentino,  investito  dai  Lucchesi,  capitanati  dal 
celebre  Castracelo  Castracani,  nell'anno  13"25.  Ora  il 
comune  di  Altopascio,  appartenente  alla  provincia  di 
i^ucca,  con  una  popolazione  di  4450  ab.  (1882),  è  sta- 
zione ferroviaria  sulla  linea  Firenze-Livorno.  Vi  si 
osserva  una  magnifica  torre,  alta  52  metri  sul  livello 
del  mare  e  costruita  di  grandi  pietre  di  macigno  squa- 
drato. Questa  torre,  dopo  decaduto  l'ospizio,  servi 
di  fortilizio  nelle  pruerre  tra  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi. 


ALTO  PASSO.  Ordine  cavalleresco  e  religioso  i  cui 
membri  furon  chiamati  di  San  Giacomo  d'Alto  P.issi, 
e  furono  in  origine  frati  laici,  costruttori  di  barche  per 
uso  dei  pellegrini  al  passaggio  dei  fiumi  ;  poi  ebbero 
carattere  sacerdotale.  Cavalieri  di  quest'ordine  v'e- 
rano in  Italia  e  in  Francia:  quivi,  cioè  in  S.  Ma- 
glorio  di  Parigi,  sussistettero  lino  al  1572.  Fra  gli 
ordini  soppressi  dal*io  11  nel  1459,ligura  anche  quello 
d'Alto  Passo.  Quest'ordine  aveva  uno  spedale,  cosi 
detto  di  San  Giacomo  presso  Lucca,  che  fu  di  poi 
unito  a  quello  di  San  Stefano. 

ALTORF.  Piccola  città  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  Uri,  con  circa  3000  abitanti,  situata  a  468  m.  sul 
livello  del  mare  e  sulla  destra  della  Keuss,  poco 
lungi  dalla  sua  foce  nel  lago  dei  Quattro  Cantoni. 
È  piccola,  ma  importante  pel  suo  conunercio  e  ce- 
lebre nella  storia  della  Svizzera,  essendo  stata  culla 
della  libertà  elvetica  e  teatro  di  molte  delle  gesta 
di  Guglielmo  Teli,  del  quale  vi  si  vede  il  monumento. 
Altorf  possiede  parecchi  edifici  notevob,  quali  il  pa- 
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ALTO    RILIEVO. 

lazzo  del  comune,  la  chiesa  primaziale  e  lo  spedale 
detto  dei  Pellegrini,  sorto  (1581)  a  cura  di  S.  Cario 
Borromeo,  e  il  più  antico  della  Svizzera.  Nel  mezzo 
della  città  sorgono  una  vecchia  torre  e  due  fontane, 
le  quali  ricordano  il  noto  episodio  di  Guglielmo  Teli, 
che  colpì  con  un  dardo  un  pomo  collocato  sulla 
testa  di  suo  figlio.  Biirglen,  patria  dell'eroe  svizzero, 
è  a  poca  distanza  da  Altorf:  cosi  pure  il  campo  di 
Bozlingen,  dove  si  raduna  l'assemblea  costituzionale. 
—  Altorf,  città  di  Germania,  V.  Aldohf. 

ALTO  RILIEVO.  Genere  di  scoltura,  eseguito 
sopra  una  superficie  piatta  e  rilevato  considerevol- 
mente sopra  il  fondo.  In  un  lavoro  di  alto  rilievo 
si  mostrano  spesso  più  dei  tre  quarti  della  figura; 
vi  possono  aver  parte  anche  ligure  di  mezzo  e  fi- 
gtlre  di  basso  rilievo,  e  queste  per  riprodurre  gli  ef- 
fetti delle  distanze  o  il  distacco  dalle  figure  princi- 
[wli  alle  secondarie  od  accessorie.  Celebri  sono  gli 
alto  rilievi  del  Donatello  a  Firenze  cifragli  antichi, 
le  metope  dei  marmi  detti  d'Elgin,  che  ornavano  il 
Partenone.  Massimo  fra  i  lavori  di  tal  genere  è  l'o- 
pera meravigliosa  dell'Aigardi  (V.)  in  San  Pietro  a 
Koma,  rappresentante  Attila  respinto  dai  santi  Pietro 
e  Paolo. 

ALTO    TRADIMENTO.  V.   Tradime.nto. 

ALTOTTING  o  ALTEN  OTTINO.  Città  dell'Alta 
Baviera,  con  3100  ab.:  trovasi  sulla  Miorn,  non 
lungi  dalla  sua  confiuenza  coH'lnn;  ò  celebre  per 
iin  santuario  a  cui  traggono  in  pellegrinaggio  tutti 
i  cattolici  della  Germania  meridionale;  ha  un'altra 
chiesa  rinomata,  nella  quale  è  posta  la  tomba  del 
generale  'l'illy. 

ALTO-VIOLA.  V.  Alto  e  Viola. 

ALTOVITI  Antonio.  Arcivescovo  di  Firenze,  nato 
nel  15'ii,  morto  nel  1573,  dottissimo  nella  dialettica 
e  nella  filosofia,  sopra  le  quali  scrisse  quiittordici 
trattati  citati  dal  Negri  (Storia  dogli  scrittori  di 
Firenze)  e  rimasti  inediti.  Fu  uno  doi  prelati  del  Con- 
cifio  di  Trento. 

ALTOVITIS  Marsiglia  (/>').  Figlia  di  Filippo  d'Al- 
tovitis  di  Firenze,  tenuta  al  fonte  battesimale  dal 
corpo  municipale  della  città  di  Marsi'jlia,  da  pui 
ebbe  il  nome  nella  metà  del  secolo  .'^VI;  compose 
leggiadri  versi  in  italiano  ed  in  fransose,  stati  pub- 
blfcati  nelle  raccolte  di  quel  tempo. 

ALTRANSTADT.  Villaggio  della  Sassonia  prus- 
siana, nella  provincia  di  Merscburg,  celebre  pei  trattali 
ivi  conclusi  (24  settembre  1706)  fra  Carlo  XIl,  ri' 
di  Svezia,  ed  Augusto  II,  re  di  Polonia,  e  (1707) 
tra  Giuseppe  1   d'Austria  e  Carlo  XII. 

ALTRINCHAM  o  ALTRINGHAM.  Città  d'Inghilterra, 
nella  contea  di  Chester,  con  lilatqj  di  lana,  impor- 
tante commercio  di  derrate  agricole  e  11,00[)  ab. 
Sorge  sopra  un  canale  che  da  Kuncorn  va  a  Man- 
chester. 

ALTRUISMO.  Opposto  di  Egoismo  (V).  E  un  neo- 
logismo creato  da  Augusto  Corate  e  adottato  recen- 
temente dalle  scuole  positiviste,  per  indicare,  dice 
Littrc,  «  l'insieme  dei  sentimenti  di  benevolenza  innati 
neiruomo  »,  ossia  le  tendenze,  gli  istinti  simpatici 
e  la  virtù  del  sacrificio. 

ALTSOHL  (in  slavo  Ztvolen;  in  ungherese  Ozolnóm). 
Città  di  Ungheria,  nel  comitato  di  Sohl,  a  292  ni. 
sopra  il  livello  del  mure,  sul  Gran  allluente  del 
Danubio,  e  sulla  linea  feivoviaria  Budapcst-Rufferk. 
Uà  un  castello  sopra  una  rupe,  residenza  prediletta 
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di  re  Mattia  Corvino,  e  nei  dintorni  sorgenti  di  ac- 
que minerali  con  bagni.  Ab.  3800. 

ALTSTADT.  Nome  di  numerose  borgate  in  Ger- 
mania ed  in  Austria-Ungheria  ,*  fra  cui  le  più  no- 
tevoli sono  Altstadt-Waldemburg,  Altstadt  in  Boe- 
mia, ecc. 

ALTSTAETTEN.  Città  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  S.  Gallo ,  a  12  chilometri  al  sud  del  lago  di 
Costanza,  nella  valle  del  Reno,  sul  versante  de! 
Cornberg  e  sulla  ferrovia  Coii-a-Rorschach.  Ab.  7800, 
per  lo  più  protestanti.  La  città  è  circondata  da  vi- 
gneti e  da  frutteti;  possiede  scuole,  filatoj  di  co- 
tone, un  convento,  ecc.,  e  fa  commercio  di  tele  e 
di  ricami. 

ALTURA.  Villaggio  istriano,  nel  distretto  di  Pola, 
di  pochi  abitanti,  ma  notevole  nella  storia  per  essersi 
ivi  presso  trovati  avanzi  di  una  città  che  si  crede 
fosse  l'antica  Nemzio ,  capitalo  degli  Istriani,  stata 
dai  Romani  distrutta  e  rieJilicata. 

ALTURA,  ALTURIERA  NAVIGAZIONE.  Pilota  di 
altura  o  allunerò  si  chiamò,  tempo  addietro,  un  udi- 
ciale  incaricato  di  guidare  la  nave  col  mezzo  di  calcoli 
astronomici.  Uicesi  poi  navigaziona  allunerà  quella 
che  si  fa  e  si  rettifica  con  osservazioni  astronomiche 
e  col  mezzo  di  computi  trigonometrici,  lontano  dalle 
terre  ed  attraverso  ai  più  vasti  mari,  a  dilTcrenza 
della  navigaùone  costiera  (V.  Asriio.\o.uiA  .nauiiga, 
Cauotaggio,  Navigazio.ne). 

ALTWASSER.  Borgo  del  circolo  di  Waldemburg,  nel 
distretto  della  Breslavii  prussiana,  con  circa  8900  abi- 
tanti, castello,  fabbriche  di  porcellana,  di  specchi, 
lilatoj,  fonderie,  fabbi'iche  di  macchine,  cave  di  ear- 
bonc  nei  dintorni  ed  ac(iue  minerali  da  secoli  celebri 
col  titolo  di  acqua  antiqiM. 

ALUCIDA  o  ALUCITE.  Nome  d'un  gruppo  di  pic- 
coli insetti  diurni,  lepidotteri,  che  si  trovano  nei  giar- 
dini ed  hanno  l'ali  divise  in  tanti  raggi  piumosi.  Questo 
gruppo  corrisponde  alle  P.ialeiuc  AUic  ke  di  Linneo  e 
couipi'cnde  due  famiglie:  Plerofori  e  Orneodi,  —  Alu- 
cite  dei  cereali  è  il  noine  volgare  <lella  SUotroga 
ccrealella  di  Olivier,  micrulepidottero  della  divisione 
delle  ti  liciti ,  flagello  dei  cereali. 

ALUDELLI.  Va>i  o  tubi  di  terra  cotta,  senza  fondo, 
pos:i  gli  uni  sopra  gli  altri,  i  quali  si  adattano  dai 
chimici  sopra  un  vaso,  forato  nel  mezzo  della  sua 
altezza,  e  servono  per  sublimare. 

ALUNNO  Francesco.  Nato  a  Ferrara  nel  1520, 
morto  nel  1550:  fu  valente  matematico  e  autore  di 
parecchie  opere  filosoliche  e  letterarie,  delle  quali  la 
più  celebre  è  quella  intitolata  La  fabbrica  del  muiido. 
Si  occupò  i:iolti-e  di  filologia  e  scrisse:  Osservazioni 
su  l'elrarca  ;  La  Ricchezza  della  lingua  italiana,  racco- 
gfiendo  in  quest'ultima  opera,  per  ordine  alfabetico, 
tutti  i  bei  vocaboli  e  le  belle  frasi  usate  dal  Boc- 
caccio. 

ALUNNO  Niccolò.  Valente  pittore  del  cinquecento, 
nato  verso  il  1430,  morto  nel  1502:  parecchif 
sue  opere  sono  ricordate  dal  Vasari ,  nella  vita 
del  Pinturicchio  ;  un  suo  quadro  si  trova  tuttora 
nella  chiesa  di  S.  Niccolò  in  Foligno;  un  gonl'alonf 
a  Perugia,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Nuova.  A 
Brera,  in  .Milano,  si  trovano  parecchie  parti  di  uno 
tavola  [Li  Vei'gine  col  bambino)  datata  dal  14G5 
nel  Musco  Vaticano,  nel  museo  di  Bologna,  nella 
cattedrale  di  Nocera  e  in  moltissime  altre  chiesi 
si  notano  pure  suoi  lavori.  Forza  e  verità  d'espres 
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sione  sono  rioti  clic  distinguono  questo  pittore,  da 
alcuni  stimato  non  abbastanza  conosciuto  come  si 
merita.  Egli  era  liglio  di  Liberatore  Mariani,  farma- 
cista a  Foligno,  e  il  nome  di  Alunno  gli  fu  dato 
erroneamente  dal  Vasari  jicr  falsa  interpretazione 
di  queste  parole;    «  Nicholaiis  Alumnus  FuUjinicn  ». 

ALUPKA.  Villaggio  sulla  costa  meridionale  della 
Crimea  a  15  cliilom.  S.  0  di  Jalta,  celebre  |)er  i 
castelli  che  vi  furono  costrutti  da  principi  russi, 
principalmente  da  WoronznlT;  i  dintorni  hanno  ricchi 
vi"-neti,  nei  quali  si  contano  1-1-,0!JO  viti  delle  migliori 
qualitii  di  vini. 

ALDRGIA  o    ALOTECNIA    (dal    gr.  z).; ,  sale, 
s'/s^ov  ,     opera).     E 

l'arte  che  si  occu|)a      [- —  --.=^-„-^^ 

dell'estrazione  e  del-  *^r- 

la  purilicazionr;  de. 
sali,  parte  molto  im- 
portante nell'  arte 
delle  miniere  (V. 
Saline). 

ALDTA  0  ALT  o 
OLD.  Fiume  della 
'l'ransil  Vania  ,  af- 
tliientodel  Danubio: 
nasce  nei  Carpazi 
e  sbocca  presso  Tui'- 
na,  in  Valacchia,  do- 
po un  corso  di  560 
chilometri.  Non  è 
navigabile.  —  Aiu- 
ta [semolina,  baza- 
ne)  si  chiamò  una 
pelle  di  becco,  di 
montone  o  di  peco- 
ra, ap))areccliiata 
colla  ]iol  vere  di 
quercia,  coH'allumi! 
e  alti-imenti,  e  della 
quale  un  tempo  si 
tacevano  calzari 
senza    allacciatura. 

AL-DZZA.  Idolo 
degli  antichi  Ai-abi 
|ii-inia  di  Maometto, 
che  fu  da  lui  di- 
strutto nell'atmool- 
tavo  dell'egira. 

ALVA  {duca  di). 
\.  Alba  (duca  di). 

ALVA  DE  TOR- 
MAS.  Cittii  di  Sl)a- 
gna,  a  5  leghe  S.  E.  da  Salamanca,  sulle  sponde 
del  'l'ormes:  sorge  sul  pendio  di  un  colle  e  domina 
una  immensa  pianura.  Fu,  nel  secolo  XV,  ducato 
della  casa  di  Alvarcs;  possiede  un  magnitico  castello 
e  pai-ecchie  chiese.  Presso  questa  città,  il  ''iS  no- 
vembre 1809,  gli  Spagnuoli  furono  sconfitti  dai  Fran- 
cesi, comandati  da  Kcllerman. 

ALVARADO.  Città  con  porto  nel  Messico,  nello 
Stato  di  Veracruz ,  non  lungi  dalla  foce  del  Rio 
dell'Alvarado,  che  nella  pianura  del  littorale  forma 
grandi  lagune,  e  che  per  quella  del  Madera  sbocca 
nel  golfo  di  Messico. 

ALVARADO  (Don  ['céro  e  don  Alfonso).  Don  Fedro 
Alvarado,  aato  a  Badajoz,  fu  uno  dei  conquistatori 
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del  Messico  e  compagno  del  celebre  Cortez ,  nella 
prima  metà  del  secolo  .VVI;  militando  sotto  gli  or- 
dini di  Cortez  si  distinse  per  valore  ed  audacia; 
contribuì  elflcai;eiiiente  alla  intera  sottomissione  del 
Messico.  Si  impadroni  egli  stesso  di  alcune  ])ro- 
vincic,  tra  cui  quella  di  Cruatiinali ,  e  fu  poi  no- 
minato governatore  di  quest'ultima.  Tentò  una 
spedizione  per  la  conquista  del  l'erù.  ma  si  trovò 
prevenuto  da  Alinagro,  inviato  daPizzarro:  mosse  poi 
verso  la  California  e  corse  più  di  120'J  miglia  di  paese 
sconosciuto.  Tornato  al  Messico,  combattendo  contro 
gli  Iniliaiii  di  Xalisco,  ribellatisi,  fu  colpito  da  una 
enorme  picira  e  ne  riportò  gravi  ferite  che  lo  tras- 

st.TO    a   morte   nel 
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-^ijasfS^  J  don  Alfonso,  nato 
'  j  a  Burgos,  resosi 
1  ])ure  celebre  per 
avere  accompagna- 
lo Pizzarro  nella 
conquista  del  Perù, 
ebbe  da  primo  l'in- 
caricodi  combattere 
gli  Indiani  Chacho- 
pugas;  poi  prestò 
man  lorteal'izzarro 
contro  la  rivolta  di 
Almagro.Dopol'as- 
^issiniodi  Pizzarro, 
lilitò  sotto  le  inse- 
-  ne  del  giudice  rea- 
le Vaca  de  Castro, 
quindi  in  favore  del 
presidente  La  Ga- 
--ca.  Mandato  come 
l'apitaiio  generale  a 
sedare  rivolte  in- 
sorte nelle  proviii- 
'ic  della  Piata  e 
lei  Potosi,  venne  a 
iiattaglia  con  Her- 
liandez  Giron,  a 
t'Iiuquinca  (1553), 
liia  fu  sconfitto  e 
mori,  dicesi,  di  do- 
lore, poco  temjio 
dopo. 

ALVARENGA  Ma- 
nuel Ignacio  da  Sil- 
va. Poct  a  brasiliano, 
nato  da  una  ricca 
famiglia  creola,  ver- 
so il  1740,  a  Sào-Joao-d'Ll-Hei,  nella  provincia  di  Mi- 
nas  Geraes,  morto  nel  1814-.  Vu  colonnello,  valente 
avvocato,  professore  di  rettorica  i:  di  poetica  all'Ac- 
cademia di  Rio  de  Janeiro.  Come  ])oeta,  egli  ebbe 
(Iella  facilità,  ma  i  suoi  lavori  non  ci  rivelano  in  lui 
un  Tirteo,  piuttosto  un  Orazio  prolisso  e  declamatore. 
Lasciò;  un  poema  eroicomico  in  cinque  canti,  un'Ode 
al  re  Giuseppe,  Il  tempio  di  Nelliino;  Glnura,  poesie 
erotiche,   ecc. 

ALVARENGA  Fedro  Francisco,  Da  Costa.  Celebre 
medico  portoghese,  nato  al  Brasile  nel  I8-.JC,  morto 
noi  188o  a  Lisbona,  dove  era  professore  alla  scuola 
di  mclicina;  fu  niiimbro  dell'Accademia  delle  scienze, 
medico  onorario  di  Corte,  membro  del  Consiglio  del 


ALVARE.NGA    PEIXOTO    IGNACIO   JOSÉ. 

re.  Fu  redattore  capo  della  Gazeta  medica  de  Lisboi 
e  scrisse  frran  numero  d'opere,  la  niagjiior  ])arte 
delle  quali  sulle  anomalie  e  sulla  malattie  del 
cuore. 

ALVARENGA  Peixoto  Ignacio  José  (de).  Poeta 
brasiliano,  nato  a  Kio  de  Janeiro  nel  1748,  morto 
ad  Angola,  nell'Africa,  nel  1793.  Fatti  gli  studi  a 
Coimbra  e  tornato  alle  colonie,  si  occupò  dapprima 
di  geologia,  poi  fu  colonnello  di  cavalleria  nella 
milizia  di  Rio  \erde.  Entrò  quindi  nel  complotto 
ordito  per  la  formazione  di  una  repubblica  federa- 
tiva nel  Brasile  meridionale.  Scoperto  e  imprigionato, 
fu  due  anni  dopo  condannato  a  morte,  insieme  ai 
lomplici,  tra  cui  l'illustre  poeta  Tomaso  Antonio 
<ionzaga.  Commutatagli  la  penti,  fu  mandato  nella 
<olonia  portoghese  d'.\ngola,  dove  mori  poco  dopo. 
Egli  lasciò  numerose  poesie,  d  'Ile  quali  si  ò  fatta 
una  recente  edizione  (I8C6)  a  Parigi,  sotto  il  titolo 
di  Obras  poeticas,  còlkgidas,  annoladas,  precedidas  de 
liz-os  crilicos,  ecc.,  di  Roberto  de  Sousa. 

ALVARES  o  ALVAREZ  DO  ORIENTE.  Francesco. 
Poeta  portoghese,  uno  dei  migliori,  nato  a  Goa , 
nelle  Indie,  stato  capitano  di  vascello  nella  marina 
reale,  nel  secolo  XV,  al  tempo  dell'ammiraglio 
Tellez.  Sua  opera  principale  lu  la  Lusilanki  Ira- 
sformada ,  poema  dettato  con  puro  ed  armonioso 
stile  o  composto  sul  genere  della  Diana  di  Mon- 
temayor. 

ALVAREZ.  Nome  spesso  ricordato  nella  storia,  nella 
letleratura  e  nelle  arti  in  Spagna  ;  lo  rcsei-o  illustro 
una  cospicua  famiglia,  ch'ebbe  la  signoria  della  città 
<li  Alva  de  Tormcs  (V.),  e  parecchi  poeti,  letterati  e 
artisti.  Specialmente  notevoli  fni  questi  sono  :  —  Diego 
Alvarez,  dotto  domenicano,  arcivescovo  di  Trani,  dove 
mori  nel  1C35,  valente  sostenitore  della  dottrina  di 
S.  Tomaso  contro  i  discepoli  di  Molina.  —  Altro 
Diego  Alvarez,  dotto  gesuita  del  secolo  XVII.  — 
Francesco  Alvarez,  celebre  viaggiatore  portoghese, 
nato  a  Coimbra,  morto  nel  I.'jW:  fu  nel  1515  se- 
gretario dell'ambasceria  mandata  da  Emanuele ,  re 
<Ìi  ['ortog. Ilo,  all'imperatore  d'Etiopia;  stette  parec- 
chi anni  a  Gondar  e  pubblicò  una  relazione  de'  suoi 
viaggi.  —  Alvarez  De  Pereira  y  Cuberò  Don  José, 
nato  a  Priego  (Cordova)  nel  17G8,  morto  nel  18'i7, 
a  Madrid,  è  reputato  come  il  più  grande  scultore 
spagnuolo.  Studiò  all'Accademia  di  Granata  e  si  istruì 
nella  scoltura;  nel  179-1'  riportò  il  primo  premio  e 
Cu,  a  spese  del  re,  mandato  a  studiare  a  Parigi  e 
a  Roma.  L'opera  sua  migliore  è  un  episodio  della 
'iifesa  di  Saragozza,  opera  che,  con  altri  quattro  bas- 
sorilievi, fu  mandata  a  Roma,  per  ornarne  il  Quiri- 
nale. —  Alvarez  y  Bougel  don  Anibal,  architetto 
spagnuolo,  nato  a  Roma  nel  1810,  morto  a  Madrid 
nel  1870,  figlio  del  precedente:  studiò  architettura 
sotto  Velasquez,  dimorò  alternativamente  a  Roma  e 
a  Madrid  ;  fece  viaggi  in  Europa,  di  ritorno  dai  quali 
a  Madrid  lu  eletto  membro  dell'Accademia  di  S.  Fer- 
nando e  professore  alla  scuola  d'architettura.  Le  sue 
opere  più  importanti  sono:  a  Madrid,  l'Ospitale  della 
Principessa,  il  monumento  sepolcrale  del  marchese  di 
Espeja,  i  palazzi  di  Sevillano,  Garivia,  ecc.  Fu  in 
Spagna  il  creatore  d'un  servizio  per  lo  studio  e  la 
conservazione  degli  antichi  monumenti. 

ALVARO.  Nome  portato  da  otto  re  del  Congo,  che 
regnarono  nel  periodo  dal  1547  al  1G70,  alcuni  dei 
uà  li  favorirono  la  diffusione    del  cristianesimo  nel 
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paese  loro  soggetto,  avendo  all'uopo  inviato  amba- 
sciatori alla  corte  pontificia,  domandando  che  si  man- 
dassero missionari  ad  istruire  i  loro  popoli.  Ricevet- 
tero tali  ambascerie  i  Pontefici  Pio  V  ed  Urbano  Vili 
dal  terzo  e  dal  sesto  di  quei  re. 

ALVAROTTO    GIACOBBE.    Giureconsulto    italiano, 
nato  a  Padova,  nel  1385,  morto  nel  1453,  profes- 
sore magistrato,  autore  di  un  trattato  sui  Libri  Feu- 
dorum,  stato  stampato,  la  prima  volta,  a   Venezia 
nel  147C. 

ALVEARE.  E  l'abitazione  delle  api,  provveduta  dal- 
l'uomo allo  scopo  di  meglio  raccogliere  le  costruzioni 
cei-ee  e  il  miele  che  da  esse  si  ricava.  Le  api  in 
istato  naturale  si  ricoverano  nel  cavo  di  un  albero, 
d'una  roccia  o  in  altro  luogo  dove  possano  essere  al 
coperto  dalle  intemperie  e  dagU  animali  loro  nemici. 
L'arnese  che  l'uomo  loro  appresta  a  mo'  di  abita- 
zione si  chiama  arnia;  l'arnia  popolata  costituisce 
Valveare;  più  a'veari  insieme  raccolti  formano  un 
apiario.  Le  nozioni  intorno  -AV alveare  confondendosi 
con  quelle  che  riguardano  Varnia,  ed  essendo  stret- 
tamente legato  a  quanto  si  ha  da  dire  intorno  alle 
api  ed  AV apicoltura,  rimandiamo  il   lettore  agli   ar- 
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ticoli  compilati  sotto  queste  tre  ultime  voci,  limitan- 
doci qui,  per  gli  alveari,  a  presentarne  qualche  di- 
segno e  a  dirne  brevemente  alcune  cose.  Gli  alveari 
devono  essere  collocati  presso  l'abitazione  di  chi  li 
custodisce,  per  esempio,  nel  giardino,  in  una  posi- 
zione difesa  contro  i  venti,  lontano  dalle  fattorie  e 
dai  cortili,  dove  si  trovi  molto  pollame  o  molto  be- 
stiame, dalle  strade  molto  frequentate,  dai  forni,  da 
grandi  manifatture  e  da  altri  stabilimenti  che  in- 
gombrino l'aria  di  fumo  o  di  vapori  dannosi.  Il  luogo 
che  deve  essere  occnp;ito  dagli  alveari  sia  esposto 
a  levante,  a  ponente  o  a  mezzodì,  non  a  tramontana. 
Gli  alveari  di  solito  si  dispongono  in  file,  a  _  una 
certa  distanza  l'uno  dall'altro,  sopra  vari  muricciuoli, 
o  sopra  |)ilastri  in  muro  di  sasso  o  di  legno,  ad  una 
certa  altezza  dal  suolo.  Talvolta  sono  posti  all'aria 
aperta,  e  allora  sono  per  lo  più  fatti  di  paglia  e 
ricoperti,  nei  giorni  freddi,  con  un  inviluppo  pure  di 
paglia,  oppure  sono  costruiti  in  legno  sopra  vari 
modelli,  alcuni  dei  quali  recentemente  introdotti,  quali 
si  citeranno  all'articolo  Arma  (V.).  Per  mettere  gli 
alveari  in  migliori  condizioni,  si  dispongono  in  un'ap- 
posita casa,  con  finestre  corrispondenti  così  che  ri- 
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covano  ariu  e  calore.  Gli  alveari  sono  principio  e 
base  dell'impianto  apistico.  Il  tempo  più  opportuno 
per  la  compera  di  alveari  sarebbe  la  primavera, 
ad  evitare  i  pericoli  dell'inverno;  ma  in  autunno  co- 
stano meno.  Allorquando  si  acquistano  alveari  in 
una  stagione  in  cui  le  api  sciamano,  conviene  che 
le  si  prendano  da  un  luogo  un  po'  lontano,  per  evi- 
tare che  non  rivolino  al  loro  vecchio  nido.  Per  tra- 
sportare gli  alveari,  si  capovolgono  quelli  a  favo  fisso, 
mancanti  di  l'ondo,  e  si  chiudono  con  tela  o  con 
rete  metallica  ;  se  sono  a  favo  mobile,  si  leva  il  tappo 
di  comunicazione  col  melazzo  e,  per  lunghi  trasporti, 
anche  il  diafi'annua,  sostituendovi  una  rete  metallica, 
a  bene  effettuare  il  trasporto  o  di  buon  mattino  o 
il  sera  inoltrata,  non  in  giorno  troppo  freddo,  né 
t/oppo  caldo.  Portati  al  luogo  di  destinaiione,  gli  al- 
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veari  si  collocano  a  posto  e  si  dà  libero  volo  allo 
api,  eseguendo  successive  operazioni  che  verranno 
altrove  indicate  (V.  .\picOLTun.\). 

ALVENSLEBEN.  Antica  e  nobile  famiglia  tedesca, 
stabilita  particolarmente  nell'Altinark  e  nel  Magde- 
burgo,  dalla  quale  discesero  parecchi  illustri  perso- 
naggi. Ne  fu  capostipite  Vicard  di  Alvensleben,  bur- 
gravio d'Albertstadt.  —  Alvensleben  Alberto  {conte, 
di)^  statista  prussiano,  nato  nel  1794,  morto  nel  Ì858; 
studiò  a  Berlino,  coperse  parecchie  cariche  e  fu  mi- 
nistro prima  delle  linanze,  poi  del  commercio,  di- 
stinguendosi per  integrità  di  carattere  ed  altezza  di 
idee.  Si  rese  benemerito  per  avere  rassodato  ed  am- 
pliato la  lega  doganale  tedesca.  —  Alvensleben  Gu- 
stavo, generale  prussiano,  nato  nel  1803,  in  Sasso- 
nia, morto  nel  1881,  fece  la  campagna  del  18GG  nel 
quartiere  generale  del  re;  fu  generale  di  fanteria  nel 
1868;  nella  f^uerra  del  1870-71  comandò  il  4.°  corpo 
d'annata,  prendendo  parte  alle  battaglie  di  lieau- 
mont,  Sédan  e  Parigi.  —  Alvensleben  Filippo  Carlo 
{conte  di),  generale  prussiano,  nato  ad  Annover, 
nel  1745,  morto  a  Berhno,  nel  ISO'i,  copri  alte  ca- 
riche: fu  ambasciatore  straordinario  in  Olanda,  a 
Londra,  ecc;  lasciò  un'opera  storica  intitolata:  Sag- 
gio di  un  registro  a  tabella  di  tutti  gli  avvenimenti 
di  guerra  dalla  pace  di  Milnster  fino  a  quella  di  Hu- 
bersbury. 

ALVEO.  E  la  cavità  longitudinale  o  la  depressione 
<lel  suolo,  entrc  la  ([uale  le. acque  esercitano  il  loro 
moto.  Altrimenti  dicesi  letto  o  anche  in  qualche  caso, 
specialmente  (juaiido  sia  regolato  dalla  mano  del- 
l'uomo, caule.  Il  letto  consta  di  una  parte  inferiore, 
quella  sulla  quale  preme  la  massa  dell'acqua  e  che 
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si  dice  fondo,  e  di  parti  laterali,  dette  sponde  o  rive, 
che  contengono  il  liquido  nell'alveo.  11  fondo  del 
letto  di  un  huuie  rappresenta  un  piano  inclinato,  più 
o  meno  irregolare,  più  o  meno  contorto,  che  con- 
giunge la  surgente  alla  foce.  Considerando  la  per- 
petua scorrevolezza  dell'acqua,  obbediente  alla  legge 
di  gravità,  questo  risulta  come  elemento  importante 
nella  natura  dei  fiumi.  Il  Po,  presa  quale  sua  sor- 
gente la  polla  d'acqua  che  sgorga  sul  cosidetto  piano 
del  re,  sul  versante  settentrionale  del  Monviso  ,  a 
2041  in.  sul  mare,  e  quale  lunghezza  totale  del  suo 
corso  chiloni.  G72,  dà  una  pendenza  media  di  3  m. 
per  lOOO,  cioè  una  pendenza  molto  maggiore  di 
quella  del  Mississipì,  il  quale  nascendo  a  512  m. 
sul  mare  e  percorrendo  3130  chilometri,  prima  di 
sboccare  nel  golfo  del  Messico,  ha  appena  una  pen- 
denza media  di  m,  0,1G  per  chilometro.il  'raglia- 
mento dà  il  7,  2  per  1000,  il  Piave  il  10,0:  hanno 
quindi  rispettivamente  una  pendenza  45  e  62  volte 
maggiore  di  quella  del  Misiissipi.  La  pendenza  dell'al- 
veo dei  fiumi  è  massima  nel  tratto  superiore,  minima 
nell'inferiore;  essa  però  non  va  progressivamente 
diminuendo  dalla  sorgente  alla  foce  ;  anzi  talvolta 
ci  sono  tratti  inferiori  più  inclinati  dei  superiori,  come- 
nel  Danubio,  e  altra  volta  si  trova  che  il  letto  di  un 
fiume  cambi  rapidamente  il  livello,  formandosi  allora 
quel  ramo  che  è  noto  sotto  il  nome  di  ripida,  di 
cataratta  o  cutaiupi,  di  cascata,  di  caduta.  Allor- 
quando una  piena  di  fiume  giunge  a  tal  punto  da 
superarne  le  sponde,  allora,  pel  fatto  dell'.llarga- 
inento,  si  rallenta  la  velocità  deiracijua,  e  ciò  ha 
per  eflt;tto  la  depo.sizione  del  materiale  lluitato,  in 
guisa  che  ad  ogni  inondazione  segue  un  aumento 
nel  letto  o  il  formarsi  di  un  piccolo  cono  di  deje- 
zione.  Quando  poi  in  un  i  inondazione  ha  luogo  una 
rolla,  ossia  il  più  gravo  dei  fatti  che  possono  ac- 
compagnare una  piena,  venendo  asportate  le  sponde 
del  fiiune,  questo  può  subire  una  mutazione  nel  suo 
corso  e  formarsi  un  nuovo  letto.  Di  tale  diversione 
ci  porse  esempio  l'Adige,  che  al  tempo  dei  Romani, 
secondo  ogni  probalita,  passava  per  Montegnona  e 
per  Este,  e  metteva  nel  porto  di  Brondolo,  mentre  per 
le  sue  diversioni  si  formarono  e  si  inodilicarono 
Adigetto,  Chirola,  Tartai-o.  .^Itro  bellissimo  esempio 
si  ha  neiriIo-Aiigo,  «  liume  giallo  »,  in  Cina,  che  da 
secoli  va  mutando  il  suo  corso,  portandolo  ora  più 
vicino,  ora  più  lontano  dal  suo  gemello,  «  fiume  az- 
zujTO  »  o  laiiga-Chiang.  Notissime  sono  pure  h  mu- 
tazioni dell'.Vmu,  l'Oxus  dei  Creci,  che  anticamente 
pel  letto  dell'Usboi  correva  al  Caspio  ed  oggi  sbocca 
nell'Aral.  A  iiuesti  mutamenti  concorrono  anche  tal- 
volta i  processi  di  formazione  dei  Delta  (V.),  e  l'Eu- 
frate e  il  Tigri,  unitisi  nel  Satt-El-Arabi,  il  Cur  e 
l'Arasse,  il  Gihan  e  il  Seihun ,  molte  volte  uniti  e 
divisi,  i  fiumi  della  Venezia,  il  Gange  e  il  Brahma- 
puka,  ecc.,  forniscono  tutti  esempio  del  come  il  pro- 
cesso di  deltazione  sia  un  importante  agente  di  mu- 
tazione nei  corsi  inferiori  dei  fiumi.  —  Quando  un 
alveo  di  fiume  sia  (ébandonaio  e  si  debba  dividere  fra 
i  propiietari  dei  teircni  che  fronteggiano  le  due 
sponde,  si  procede  press'a  poco  coi  metodi  tenuti  nel 
dividere  terreni  di  Alluvione  (V). 

ALVEOLARE.  Che  ha  rapporto  od  attinenza  con 
l'alveolo.  Dicesi:  Arteria  e  vena  alveolare,  la  branca 
dell'arteria  e  della  vena  mascellare  interna  che  va 
agli  alveoli  e  ai  denti.  —  Margine  alveolare,  il  mar- 
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frine  inferiore  della  mascelLi  superiore  e  il  margine 
superiore  della  mascella  inferiore,  cosi  detto  perchè 
contiene  gli  alveoli.  —  Nervi  alveolari,  ossia  rami 
dentari  posteriori,  i  rami  del  nervo  mascellare  supe- 
riore, ecc. 

ALVEOLO.  Dal  latino  alveo! us ,  è  in  anatomia  la 
cavità  nella  quale  è  impiantata  la  radice  del  Dente  (\  ). 
Queste  cavità,  a  cellette,  sono  situate  presso  il  mar- 
gine libero  delle  mascelle  od  aperte  sopra  di  esse. 
il  loro  numero  e  la  loro  grandezza  e  tigura  corri- 
spondono ai  denti  ch'entro  vi  stanno,  e  la  loro  strut- 
tura è  ossea.  —  Alveolo  è  aggiunta  di  parecchi 
muscoli,  e  si  distinguono:  il  muscolo  cutaneo  alveolo 

\.  OnnicOLAnE)  :  il  muscolo  alveolo  labiale  [X.  Buc- 
<;inatore)  ;  il  muscolo  alveolo  nasale,  depressore  del 
l'ala  del  naso  (V.  Depiiessore  e  Mirtieorme). 

ALVERNIA  (lat.  Alvernia  ,  fr.  Auvergne).  Paese  a 
(iiezzodi,  nel  centro  della  Francia,  fra  il  Borbonese, 
la  Marche,  il  Limosino,  il  Ciuyenh-e,  la  Linguadoca 
<>  il  Lvonnais.  .\veva 
<la  prmcipio  il  titolo 
di  contea,  e  prima 
<lella  rivoluzione  era 
un  governo  speciale, 
<  ol  quale  furono  poi 
<ostituiti  idue  diparti- 
menti di  Cantal  e  Puy- 
<lc-Dòme  e  il  circolo 
di  Brionde,  nel  di- 
])artimento  della  Loi- 
ra  superiore  —  i  qua!  i 
comprendono  al  pre- 
sente 1 4,000  kmq., 
con  una  popolazione 
•  li  circa  «80,900  ab. 

I87G.!.  Tra  l'AUier 
il  corso  inferiore 
<lella  Dordogna  e  del 
Lot  elevasi  r.\lvernia 
'  ome  un  altipiano,  al 
quale  si  ascende  dalle 
basse  pianure  dcll'O.  ; 
jjcr  le  spianate  ante- 
riori del  Borbonese,  del  Limosino  e  di  Rourgne, 
mentre  all'È,  si  appoggia  alle  Cevenne  e  alla  regione 
centrale  dell'Alia  Francia  di  mezzodì.  Non  solo  la 

istituzione  fisica,  a  forma  di  splanata  con  nuda  su- 

l'rlicie,  e  l'aspetto  dei  vertici,  u  guisa  di  coni  e  di 
cupole,  rivelano  la  formazione  vulcanica  del  suolo,  ma 
anche  le  imponenti  masse  di  basalto  e  di  trachite  spor- 
genti da  un  piano  di  granito  e  di  gneiss.  Fra  le  vette 

iie  un  tempo  erano  vulcani,  le  più  considerevoli  sono  : 

ì  Plomb  dit  Cintai  (1856  m.),  i.  Piiy  de  Saiicij,  del 
:iu])po  Mont-Doré  (1886  m.),  ed  il  hiij-de-Dòms 
i  15()5  m).  Secondo  una  ripartizione  naturale,  il  paese 
>i  divide  in  Alvernia  superiore  di  mezzodì  (Alta 
Alvernia)  e  in  Alvernia  inferiore  del  nord  (bassa  Al- 
vernia). in  quest'ultima,  alla  sinistra  dell'Allier,  di- 

lingucsi  per  una   speciale   fertilità   la   valle  di  Li- 
liiagiie,  mentre  la  ])i'ÌM)a,  co|)erta  da  ruj)i  vulcaniche 
percorsa  da  profonde  gole ,  rappresenta  una  re- 
ne grandiosa,  ma  sterile.  Colla  massa  di  basalto 

il  Cantal,  che  occupa  tutto  il  dipartimento  dello 
ISSO  nome,  comincia  a  mezzodì  la  regione  piu  ele- 
,ta  e  più  aspra  della  Francia  interna,  con  più  di 
icento  vulcani   spenti.    Nelle   regioni  montuose  il 
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clima  è  più  freddo  di  quanto  si  possa  suppon-c  per 
la  situazione  di  mezzodì,  a  minore  altez/.a,  e  vi  si 
notano  con  frecjuenza  venti  furiosi  e  violenti  urao-ani. 
Nelle  valli  più  al  basso  ,  è  molto  sensibile  l'estate 
per  un  calore  soffocante.  Gli  altipiani,  coperti  da 
pietrume  vulcanico,  sono  deserti;  ma  sui  declivi  e 
nelle  valli  il  suolo,  che  consta  pure  di  pietrume  vul- 
canico disciolto  per  le  vicende  atmosferiche,  è  fer- 
tilissimo. Vi  abbondano,  pertanto,  grani,  canape, 
lino,  legumi,  frutta,  vini,  ecc.,  vi  si  producono 
in  gran  copia  castagne  verso  il  sud  e  noci  al  nord. 
Ivi  si  presentano  allo  sguardo  estesi  e  rigogliosi  bo- 
sclii  e  verdeggianti  pascoli.  L'agricoltura  non  è  in 
troppo  floride  condizioni,  non  esssndo  abbastanza 
curati;  vi  prospera  invece  l'allevimento  del  bestiame, 
specialmente  quello  dei  muli.  L' Alvernia,  oltre  ai  co- 
muni animali,  è  ricca  di  selvaggina,  di  pesci,  di  api. 
Altra  risorsa  del  paese  rappresentano  le  copiose  e 
buone  pietre  da  costruzioni  e  da  mulini,  di  cui  abbon- 
da, ed  i  molti  metalli 
utili,quali  ferro,  piom- 
bo, rame,  ecc.;  i  co- 
piosi strati  di  car- 
bon  fossile,  le  abbon- 
danti ed  eflicaci  acque 
minerali.  Gli  abitanti 
dell'Alvernia,  avanzo 
dell'antica  popolazio- 
ne gallica,  sono  rozzi 
nei  loro  costumi,  po- 
veri e  piuttosto  igno- 
ranti, ma  onesti  e  la- 
boriosi. Vivono  da  pa- 
stori e  da  agricoltori 
e  molti  di  essi  si  reca- 
no a  Parigi  in  cei-ci 
di  lavoro.  L'industria 
locale  si  limita  ai 
prodotti  della  tessi- 
tura, alla  concia  del- 
lo pelli  ed  alla  fab- 
bricazione della  car- 
ta. Le  due  città  prin 
cipali  dell'Alvernia  sono  .1(«77/(Z<;  a  Clermont.  Il  nome 
del  paese  derivò  dagli  antichi  Alverni  o  Arverni,  i 
quali,  sotto  Vercingetorige,  difesero  a  lungo  i  loro 
monti  contro  Cesare,  come  pure  più  tardi,  contro  i 
Goti,  i  Borgognoni  ed  i  Franchi,  coi  quali  ultimi  alla 
fine  si  confusero.  Sotto  i  Carolingi,  l'Alvernia  era  pos- 
seduta da  conti,  la  cui  signoria  si  estinse  nel  IJOS.  La 
contea  divenne  poi  un  fendo  secondario  di  Guyenne, 
dal  cui  duca  i  discendenti  del  conte  Raimondo  si  di- 
chiararono indipendenti.  l'er  un  tratto  di  tempo  divi- 
devasi  la  famiglia  in  deltini  e  conti  di  .\lverni:i,  i  quali 
si  partirono  il  paese,  finché  nel  ll'SS  Luigi  di  Monl- 
pensier  riunì  le  due  parti  mediante  un  matrimonio. 
uuido  II  perdette  il  feudo  nel  1-2D.I,  per  opera  del  re 
Fihppo  Augusto  che  lo  conferì  aiDaiiipierres,  dai  quali 
poi,  nel  15-25,  ritornò  alla  corona.  Guglielmo  dePoitou, 
secondogenito  di  Luigi  Vili,  ebbe  l'Alvernia  a  titolo 
di  appannaggio,  e  Luigi  XI  ne  assegnò  la  successione 
a  Guglielmo  De  la  Tour.  Alla  morte  di  Alfredo  di 
Poitou,  ai  La  Tour  toccò  soltanto  una  piccola  parte 
dell'Alvernia.  La  contea  dell'Alvernia  fu  più  volte 
ancora  appannaggio  o  dote  di  principi  e  di  princi- 
pesse della  casa' reale,  fincliè,  da  ultimo,  dopo  la 
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defezione  del  Conestabile  di  Borbone,  in  favore  AA- 
l'imperaiore  Carlo  V,  nel  ló'3ì  fu  assegnata  per  sem- 
pre alla  corona  di  Francia.  La  piccola  porzione  dei  La- 
Tour  passò,  per  eredità  a  Caterina  de'  Medici  e  fu 
ceduta  da  sua  figlia,  Margherita  di  Valois,  al  del- 
fino. Luigi  111  poi  la  riunì  pure  alla  corona. 

ALVERNIA  0  VERNIA  [Petra  Venia),  l'anioso  san- 
tuario nella  Val  iI'.\imio  casentincse,  nella  diocesi 
d'Arezzo,  situato  sopra  una  montagna  dell'appennino, 
detta  pure  Alvernia,  la  cui  sommità  si  ciiiama  l'eiina. 
La  chiesa  di  quel  santuario  è  costrutta  con  inagni- 
licenza;  il  campanile  è  a  1134  metri  sul  livello  del 
mare,  e  a  0:20  sotto  la  cresta  della  Penna,  che  gli 
sta  a  tergo.  Lungo  la  via  che  sale  al  santuario  sor- 
gono 32  tempietti,  con  rilievi  in  terra  cotta,  di  Luca 
della  Robbia. 

ALVEUS.  Presso  i  Romani  si  chiamava  così  un 
bagno  d'acqua  calda,  costruito  nel  solajo  di  una 
camera  da  bagno,  all'estremità  opposta  a  quella  che 
contttneva  il  l.brum.  La  figura  514  rappresenta  una 
se/.ione  óeWalveus  nei  bagni  pubblici  di  Pompei.  .1 


Fìg.  514.  —  Sezione  dì  alvirui 

èValveus;  D  il  gradino  su  cui  sedeva  il  bagnante; 
C  un  basso  parapetto  formante  la  parte  superiore 
del  bagno,  detto  pluteas,  da  dove,  per  due  gradini 
D,  all'esterno  si  scendeva  al  solajo  della  camera. 

ALVIANO  Bartolomeo.  Generale  dei  Veneziani , 
segnalatosi  durante  la  guerra  e  la  lega  di  Cambrai. 
A  Cadore,  nel  1508,  sconfisse  e  quasi  totalmente  di- 
strusse le  truppe  comandate  dal  duca  di  Brunswich; 
l'anno  dopo  fu  vinto  nella  battaglia  di  Ghiai'a  d'Adda, 
perdette  10,000  uomini,  fu  ferito  egli  stosso  nella 
faccia,  e  fatto  |>rigioniero  da  Luigi  Xll;  ricuperò 
la  libertà  nel  1513,  quando  i  Veneziani  si  collega- 
rono coi  Francesi.  Conquistò,  togliendole  al  duca  di 
Milano,  Brescia  e  Bergamo,  e  poco  dopo  Cremona 
e  Lodi.  Contribuì  molto  alla  vittoria  di  Francesco  1, 
a  Marigna'io,  il  14  settembre  1515;  e  il  giorno  7  ot- 
tobre dello  stesso  anno,  colpito  da  inattesa  malattia, 
morì  compianto  e  desiderato  dai  Veneziani,  che  prov- 
vedefcero  di  pensione  il  figlio  suo  e  di  maritaggio 
le  figlie.  L'Alviano  si  occupò,  in  mezzo  ai  trambusti 
della  guerra,  anche  di  letteratura  e  di  poesia.  Fondò 
a  Pordenone,  nel  Friuli,  un'accademia,  dalla  quale 
uscirono  parecchi  uomini  celebri. 

ALVIGNANO.  Borgo  d'Italia,  nella  provincia  di  Ca- 
serta, circondario  di  Piedimonta  d'Alife,  con  1700  ab. 

ALVINCZ  (In  rumeno  Vinti  o  Vinti  de  Jos).  Borgo 
di  Transilvania  (Austi'ia-Ungheria) ,  sul  Maros  ,  a 
10  chilom.  da  Kalsburg  (Belgrado),  con  1(300  abi- 
lanti,  magiari  e  rumeni,  e  piccole  fabbriche  di  coltelli. 
Quivi,  nel  castello,  il  cardinale  Martinuzzi  fu  (1551) 
assassinato  dal  gene.alc  spagnuolo  Castaldo:  e 
nel   1597  vi  morì  il  principe  di  Moldavia  .\aron  II. 

ALVINO  Enrico.  Valente  architetto,  nato  a  Milano, 


ma  napoletano  d'origine,  morto  impi-ovvisamente  a 
Roma  (1809-1876):  lasciò  in  Napoli,  a  Casteilamare, 
in  Amalfi  e  altrove  parecchi  nioiiumenti  che  attestano 
del  suo  valore.  Inoltre,  fu  anche  pregiato  scrittore, 
SI  in  prosa  che  in  versi. 

ALVINZY  0  ALVINCZI  Giuseppe  Nicola  {Oaroiie 
di  fìarberek).  Feld-maresciallo ,  nato  nel  castello  di 
Alvincz,  in  Transilvania:  fu  al  servizio  dcU'.Vustria 
ed  ebbe  parte,  durante  la  guerra  contro  la  Francia, 
nel  1702  e  1793,  a  vai'ie  campagne  ne'  Paesi  Bassi 
e  sulle  sponde  del  Reno,  e  alia  vittoria  riportata 
dagli  .austriaci  a  Nerwinde.  Chiamato  più  tardi  a  co- 
mandare l'esercito  d'Italia,  fu  interamente  sconfitto 
alle  celebri  battaglie  d'.Vrcole  e  di  Rivoli  (I71IG 
e  1797),  equi  terminò  la  sua  carriera  militare.  Di- 
ventò governatore  genera'e  dell'Cngheria ,  mori  a 
Buda  nel  1810. 

ALVITE.  Minerale  che  si  trova  nelle  pegmatiti  di 
Norvegia  e  cristallizza  in  prismi  quadrati,  analoghi 
a  quelli  del  zirconio:  è  un  silicato  di  zirconio,  ittria, 
torma,  glucina,  allumina,  ecc.,  con  una  piccola  quan- 
tità d'acqua. 

ALVITO.  Borgo  d'Italia,  nella  provincia  di  Caserta 
(Terra  di  lavoro),  circondario  di  Sora.  Trovasi  in 
territorio  montuoso  e  fertilissimo  in  ulivi ,  cereali , 
ortaggi,  viti  e  frutta,  dove  inoltre  si  fa  buona  caccia 
e  abbondante  pesca.  Aitino  sorso  dalle  rovine  di 
Cominio,  città  degli  L(iuicoli,  occupata  dai  Sanniti, 
distrutta  dai  Romani.  Ricostrutta,  si  chiamò  Civilns 
Cornimi ,  poi  Civitas  Sincti  Urbani  in  Cominio , 
più  tardi  Olivilo  od  Oloito  e  finalmente  Abito.  Fu 
devastata  più  volte  dai  barbari,  messa  a  sacco  da 
Federico  Barbarossa,  rovinata  dii  terremoti  del  1349, 
I45G  e  1654.  Prima  del  secolo  XVI  aveva  30,000 
abitanti;  nel  153'2  il  loro  numero  era  ridotto  a  1685; 
ora  ne  conta  circa  4200. 

ALVO.  Sinonimo  di  Addome  e  di  Ventre  (V.)  Dagli 
antichi  fu  usato  questo  vocabolo  ad  indicare  ora 
tutto  il  tubo  alimentare,  ora  tutto  il  basso  ventre, 
compreso  l'utero,  ed  ora  anche  i  soli  intestini.  D'onde 
i  nomi  di  flusso  alvino,  materie  (i/wfte,'per  indicare 
le  dejezioni.  Celso  col  nome  di  alvo  indicò  gli  in- 
testini e  le  materie  fecali. 

ALWAR  0  DLWAR  o  MACHERY.  Stato  della  Raj- 
putana,  nell'India  inglese,  avente  una  popolazione  di 
778,000  abitanti  (1872),  retti  da  un'amministrazione 
semi-autonoma,  sotto  la  sorveglianza  dell'Inghilterra. 
Governa  un  rajà,  detto  il  rajà  di  Machery,  la  se- 
conda città  dello  stato.  Capitale  è  una  città  detta 
pure  .\lwar,  sulla  quale  domina  un  forte  inglese. 

ALXINGER  Giovanni  Battista.  Poeta  tedesco,  uno 
dei  migliori  del  periodo  classico,  nato  nel  1751  a 
Vienna,  morto  ivi  nel  1797,  autore  di  poemi  caval- 
lereschi, i  migliori  dei  quali  sono  due,  in  ottave,  a 
imitazione  di  Wieland,  intitolati:  Il  Dwlin  di  Ma- 
(jonza,  lì  Dlioinberis.  .\lxinger  voltò  in  versi  il  Nuina 
Ponipilius  di  Florian. 

ALY-CHYR.  Uomo  di  Stato  e  poeta  persiano,  verso 
la  line  del  secolo  IX  dell'egira,  XV  dell'era  cristiana, 
l'ebbe  importanti  cariche  alla  corte  di  Abul-Cacem- 
Babur,  che  lo  teneva  in  conto  di  figliuolo;  morto 
Abul,  Aly  si  ritirò  a  Samarcanda,  da  dove  fu  poi 
chiamato  alla  corte  del  sultano  llocein  Myrza,  di- 
venuto signore  del  Korassan,  ed  ebbe  da  Ini  il  sigillo 
reale;  divenne  poi  capo  del  Divano,  e  inlìne  gran 
visir.  Dopo  aver  prestato  per   |)arecchi  anni  i   suoi 
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servip:!,  rinunziò  alle  sue  cariche  per  viver  ritirato  ; 
ricevette  più  tardi  il  governo  di  Astcrabad,  lo  tenne 
per  qualche  tempo,  dimettendosi  poi  nuovamente  per 
occuparsi  solo  de'  suoi  studi.  Compose  molte,  opere 
in  turco  e  in  persiano.  Delle  sue  ricchezze  uso  per 
intendimenti  filantropici  e  a  rimunerare  i  cultori  delle 
scienze  e  delle  lettere. 

ALYSCAMPS  {Les).  Celebre  cimitero  della  città  di 
Arles,  luogo  già  dai  Romani  consacrato  agli  Dei 
Mani  e  salito  in  gran  fuma  di  santità  nel  medio-evo, 
tosi  che  i  devoti  si  sottoponevano  a  qualsiasi  sacri- 
ticio,  pur  di  esservi  sepolti.  Secondo  la  leggenda, 
Cristo  medcsiiiio  scese  dal  cielo  e  consacrò  la  cinta 
di  codesto  luogo  ;  anzi  inginocchiatovisi  sopra  una 
roccia,  vi  lasciò  l'impronta  de'  suoi  ginocchi,  e  in  quel 
punto  pm  tardi  fu  eretta  una  c.ippella  coinmeraora- 
liva,  detta  Cappella  deWing inocchi immlo.  11  luogo 
ebbe  tombe  insigni. 

ALYSSUM  e  ALYXIA.  Due  generi  di  piante,  il  primo 
delia  famiglia  delle  cruciferc,  il  secondo  di  quella 
<lelle  apocinee.  Le  piante  di  quest'ultimo  genere 
crescono  nelle  isole  della  Malesia  e  in  altre  parti 
dell'Oceania.  VA.  aromatica  viene  adoperata  a  ija- 
tavia  nell'isola  di  Giava,  come  antifebbrile. 

ALZANA,  ALZARE,  ALZATA.  Nel  linguaggio  ma- 
rinaresco dicesi  aliana  o  ansiera  un  c.ivo  o  grossa 
lune  da  tonneggio  che  qualche  volta,  col  bel  tempo, 
si  fa  servire  anche  come  cavo  da  ormeggio,  in  so- 
stituzione del  gherlino.  —  Alzare  dicesi  d'una  vela, 
•d'un  pennone  o  d'altra  cosa  che  si  sospenda  in  alto; 
si  usa  in  luogo  di  issare.  —  Alzata  esprime  la  lun- 
ghezza e  l'altezza  delle  vele  e  dei  padiglioni,  dicen- 
dosi, ad  esemp  0,  che  una  vela  ha  venti,  venticinque 
cubiti  d'alzata,  e  simili.  —  Alzata  di  terra,  trattan- 
dosi di  architettura  militare,  è  la  -massa  che  si  forma 
con  terra  proveniente  da  escavazione  di  fossati  e  la 
quale  serve  prontamt-nte  di  riparo  contro  il  nemico. 
Si  usa  la  stessa  espressione  per  indicare  il  volume 
delle  terre  scavate,  battute  e  costituenti  un  para- 
oetto  campale  (V:  S'iKitno). 

ALZANO  MAGGIORE.  Borgo  di  Lombardia,  sul 
hmitc  della  Val  Seriana,  presso  la  destra  del  Serio, 
notevole  per  industria,  per  una  bella  chiesa,  eretta 
sul  disegno  del  Quadrio  e  ornata  di  pregiati  lavori 
di  pittura,  scoltura,  intarsiatura,  e  perchè  patria  di 
parecchi  uomini  illustri,  tra  i  quali  il  dotto  teologo 
Zanchi.  Ab.  5550.  —  Hanno  lo  stesso  nome  di  Al- 
zano altri  comuni  d'Italia,  di  poca  importanza. 

ALZATE  Y  RAMIREZ  don  Giuseppe  Antonio.  Insi- 
ijne  astronomo  e  geografo  messicano, del  secolo  XVllI, 
il  quale  seppe  eccitare  i  suoi  compatriotti  allo  studio 
delle  scienze  fisiche,  dilfondendole  con  la  pubblica- 
zione della  sua  Gavta  de  Lileralura.  A  lui  si  devono 
molte  osservazioni  astronomiche,  specialmente  intorno 
li  satelliti  di  Giove,  molti  lavori  in  argomento,  e  le 
seguenti  opere:  Nuova  Carta  dell' .imerica  scUentrio- 
nale;  Sialo  della  Geografia  della  Nuova  Spagna  e  modo 
di  perfezimyirìu  ;  Leti  ra  sopra  vari  argomenti  di  storia 
naturale  ;  Memoria  sul  limite  delli  nevi  perpetua  nel 
vulcano  l'exoculcxell  ed  altre. 

ALZEf  o  ALZEL  Città  della  Gè  mania,  nell'Assia 
renana,  sulla  Selz,  in  regione  fertile,  centro  ferro- 
viario :  ha  concerie,  tessiture,  fabbriche  di  birra,  di 
cuoi,  di  tabacco,  ecc,;  è  città  antichissima,  già  nota 
al  tempo  dei  Romani  col  nome  di  Allega.  Ab.  5C00. 

ALZO.  l'arte  delle  armi  da  fuoco,  che  serve  per 
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poterle  puntare  con  facilità  ed  esattezza:  è  uno  stru- 
mento graduato  e  sovrapposto  alla  culatta  dei  can- 
noni e  sulla  canna  dei  fucili.  Si  distingue  in  fermo, 
di  lunghezza  invariabile;  7n'Mle,  quello  che  si  fissa 
all'altezza  voluta  pcir  mezzo  di  una  vite  a  pi'essione  ; 
portatile,  quello  ch'è  distaccato  dal  cannone.  Non  ci 
diffonderemo  nella  descrizione  dell'alzo,  avendo  la 
sua  forma  già  subito  molte  modificazioni  e  sempre 
essendo  soggetta  a  mutare  per  le  continue  inven- 
zioni di  nuove  armi.  S'intende  poi  che,  per  essere 
graduato,  l'alzo  è  segnato  da  linee  o  da  tacche,  le 
quali  corrispondono  a  determinate  distanze;  e  secondo 
esse  lineo,  dopo  conosciuta  o  valutata  ad  occhio  la 
distanza,  si  varia  la  posizione  dell'alzo. 

ALZOG  Giovanni.  Istoriografo  ecclesiastico,  cat- 
tolico, nato  ad  Ohlan  in  Slesia,  nel  1808,  morto 
nel  1 878  a  Friburgo,  autore  di  una  Storia  universale 
della  Chiesti  cristiana,  stata  tradotta  in  parecchie  lin- 
gue, anche  in  armeno,  e  d'altre  opere  minori. 

AMA.  Nome  che  si  dà,  nelle  isole  .Marchesi,  al- 
l'olio che  si  estrae  àa\V aleurites  triloba:  quest'olio 
nelle  isole  della  Società  è  chiamato  loutoni;  nelle 
isole  Sandwich  koukoni;  nell'India  baiicoul.  E  più  a 
buon  mercato  dell'olio  di  lino  ;  a'  nostri  giorni  se 
ne  fa  ingente  esportazione  dalle  isole  Sandwich.  Serve 
per  usi  di  cucina,  per  ardere,  come  farmaco  e  in 
vari  usi  dell'industria. 

AMABILE.  Dicesi,  nel  linguaggio  musicale,  di  un 
movimento  dolce,  carezzevole,  intermedio  fra  i  due 
detti  adagio  e  anemie. 

AMABUCI  0  AMABDCS.  Tela  irlandese,  grigia,  la 
quale,  imbiancata  per  metà,  serve  per  farne  cami- 
cie pei  marinaj  e  per  i  negri:  non  imbiancata,  serve 
per  farne  sacchi. 

AMAC  0  AMAK.  Celebre  poeta  persiano  de!  V  se- 
colo dell'egira,  soprannominato  Doldiarai,  perchè  na- 
tivo di  liokhara.  La  più  rinomata  delle  sue  opere  è 
lai  storia  di  Giuseppe  ZuUjka ,  romanzo  tratto  dalla 
storia  di  Giuseppe,  quale  è  riportata  nell'Alcorano. 

AMACA.  Letto- pensile,  usato  specialmente  dai  Bra- 
siliani, dai  Caraibi  e  da  altre  popolazioni,  e  dai  ma- 
rinaj sulle  .navi.  La  forma  n'è  press'a  poco  uguale 
dappertutto:  l'amaca  può  invece  differire  per  la  ma- 
teria di  cui  è  fatta,  per  la  varietà  del  lavoro  e  degli 
ornamenti.  Si  fanno  di  rozza  tela,  di  cotone,  di  seta, 
a  cordicelle  intrecciate  a  guisa  di  rete,  e  alcune  tribù 
selvaggie  della  riva  dell'Orenoco  le  fanno  anche  di 
scorze  d'albero.  La  loro  forma  è  quella  di  un  ret- 
tangolo: sopra  ciascuno  dei  lati  più  corti,  sono  al- 
cuni occhielli,  nei  quali  passano  piccole  cordicelle, 
che  si  riuniscono  alla  loro  estremità  per  farne  un 
anello;  ad  ognuno  di  questi  anelli  attaccasi  una 
corda,  per  la  quale  sospendesi  l'amaca,  con  uncini 
o  ganci  a  tale  effetto.  La  tela  o  la  rete  dell'amaca 
resta  cosi  ben  distesa  e  vi  si  ])uò,  volendo,  mettere 
sopra  un  materasso.  Le  amache  degli  Indiani  sono 
molto  ornate;  quelle  dei  Caraibi,  riputate  le  migliori 
e  le  più  agiate,  sono  formate  di  un  gran  pezzo  di 
stoffa  di  cotone  grosso  come  un  panno,  di  una  tes- 
situra molto  uguale  ed  unita.  Sugli  orli  dei  due 
lati  più  lunghi,  i  fili  disila'  stoffa  eccedono  la  sua 
cimosa,  e  sono  disposti  *n  matasse  che  formano  una 
specie  di  anelli,  nei  quali  si  "passano  alcune  cordi- 
celle, che  servono  a  facilitare  la  tensione  e  lo  svol- 
gimento dell'amaca.  Le  funicelle,  riunite  insieme  ad 
una  delle  loro  estremità,  formano  un  grosso  anello 
(Proprietà  letteraria).  68 
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ad  ogni  capo  dell'amaca,  e  in  questi  anelli  passano 
le  corde  ciie  servono  a  sospendere  la  macchina  in 
alto  della  casa  od  ai  rami  di  un  albero.  Le  amache 
più  grandi  vengono  chiamate  dai  Caraibi  ainaelie  di 
matrimonio,  e  due  persone  vi  possono  stare  agiata- 
mente; alla  guerra,  e  viaggiando,  essi  portano  amache 
piccole.  In  codesti  letti  pensili  si  riposa  assai  bene, 
specialmente  nei  climi  molti  caldi,  poiché  vi  si  sta 
al  fresco  e  non  si  ha  bisogno  di  materassi,  né  di 
cuscini,  e  neppui-e  di  coperte,  facendone  le  veci  gli 
orli  delle  amache,  i  quali  ripiegansi  l'uno  sull'altro. 
Perciò  i  creoli  bianchi  e  gli  Europei  che  abitano  in 
America  le  preferiscono  ai  letti  ordinari.  All'amaca, 
per  tenersi  al  coperto  dalla  pioggia  e  difendersi  dagli 
ardori,  si  può  aggiungere  un  piccolo  padiglione.  Nelle 
isole  francesi  è  facile  vedei-e  una  gentile  signora 
mollemente  sdraiata  in  una  bella  amaca  di  cotoni; 
bianco,  listata  di  vari  colori,  adorna  di  frangie,  di 
reticelle,  di  nappini,  passarvi  le  intere  giornate  e 
ricevere  le  visite,  seriz'altra  emozione  eccetto  quella 
che  può  cagionare  l'ondulazione  leggiera  che  all'amaca 
imprime  una  giovine  mora  con  una  mano,  mentre 
occupasi  coU'altra  a  cacciare  le  mosche. 

AMACOSAS,  AMAKOSAS,  o  KUSSAS.  Popolazione 
di  Caffri,  abitante  sulle  frontiere  orientili  del  terri- 
torio dipendente  dal  Capo:  razza  d'uomini  forti,  dalle 
forme  atletiche,  e  di  colore  rossiccio  scuro,  divisi 
nelle  tre  tribù  degli  Amakosus  Amatembu  e  Ampondu. 

AMADA.  Sulla  sponda  occidentale  del  Nilo,  a  circa 
due  ore  di  navigazione  da  Barry,  in  maggior  parte 
sepolto  fra  ammassi  di  sabbia,  si  trova  un  tempio 
fondato  dal  Faraone  Tlnitmes  IV,  dedicato  a  Phi'é, 
con  santuario  ed  annessi,  stanze,  gallerie,  un  pronao 
a  colonne,  una  cupola,  e  decorato  di  quadri  rap- 
presentanti il  re  Thutaies  e  suoi  successori  e  sog- 
getti di  mitologia  egiziana.  Il  luogo,  nel  quale  questo 
fu  fondato,  chiamasi  Amada. 

AMADÉ  {di  Farkony).  Illustre  favniglia  baronale 
ungherese,  di  cui  fu  capo  stipite  l'italiano  Lorenzo 
Omodei,  stabilitosi  in  Unghei-ia,  dopo  aver  accompa- 
gnato re  Andrea  H  nella  crociata  da  lui  intrapresa 
in  Terrasanta,  nel  1217.  —  Si  distinse  Ladislao 
Amadé,  poeta  popolare,  nato  nel  170o,  morto  nel 
17G4.  —  Matteo  Amadè,  nato  nel  1783,  a  Presburgo, 
morto  nel  1845,  fu  distinto  cultore  della  musica  e  colui 
che  iniziò  e  diresse  il  genio  musicale  di  Francesco 
Listz. 

AMADEI  Carlo  Antonio.  Medico  e  botanico  italiatio, 
nato  a  Bologna  verso  la  metà  del  secolo  X\'ll , 
morto  nel  1720.  Eccellente  micrografo,  si  dedicò  so- 
pratutto all'esame  degli  elementi  che  entrano  nella 
struttura  dei  vegetali.  Sfortunamente,  non  pubblicò 
alcun'opcra,  e  altri  ne  divulgarono  le  scoperte. 

AMADEO  Giovanni  Antonio.  Architetto  e  scultore 
italiano,  nato  presso  Pavia  nel  1447,  morto  nel  152'2: 
rappresentò  l'indirizzo  del  rinascimento  in  Lombardia 
nella  sua  partecipazione  ai  lavori  del  Duomo  a  Mi- 
lano, in  molti  bassorilievi,  monumenti  funerari,  ecc. 
Lavorò  anche  per  la  Certosa  di  Pavia.  Altra  sua 
opera  è  la  tomba  di  Medea  Colieoni,  nella  ciiiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore  a  Bergamo  (lig.   515). 

AMADESI  {Domenico,  Lelio,  Giuseppe).  Domenico 
Amadesi,  poeta  bolognese  del  secolo  XVli,  è  autoi'o 
di  una  raccolta  di  versi  pubblicati  nel  IG'iG,  in  Ve- 
nezia, sotto  il  nome  anagrammatico  di  Simonidc  da 
Macco.  —  Lelio  Alberto  Amadesi ,  tiglio  del  prece- 


AMADOR. 

dente,  lasciò  pure  alcune  composizioni  poetiche.  — 
Giuseppe  Luigi  Amadesi,  ravennate,  originario  bolo- 
gnese, fu  distinto  letterato  ed  ebbe  parte  nella  compo- 
sizione del  poema  burlesco  intitolato  Bertoldo  con  Ber- 
toldino e  Cacasenno,  di  cui  dettò    il  canto  XVli. 

AMADIA  (/Iwiadie/i).  Città  turca,  nel  vilajet  di  Mos- 
sul,  a  30  chil.  al  N.  di  questa  città,  sopra  un  con- 
lluente  del  grande  Zap.  Era  un  tempo  luogo  rag- 
guardevole e  sede  di  una  famiglia  che  discendeva 
dai  calilTi  abbassidi;   ora  è  molto  decaduta  e  conta 


l*'ig.  515.  —  Tomba  di  Medea  Colleùui,  dello  scultore 
Amadeo  Giovanai  Aatooio. 

non  più  di  8000  ab.  per  lo  più  Kurdi,  i  quali  fanno 
traffico  di  tabacco  e  di  frutta. 

AMADIGI  DI  GAULA  o  DI  GALLES.  Sarebbe  il  nome 
di  un  paladino,  ossia  eroe  cavalleresco,  figho  di  Pe- 
rione,  re  favoloso  della  Francia.  La  storia  di  quest'e- 
roe ha  dato  argomento  a  leggende  romanzesche,  che 
hanno  nulla  di  storico.  A  Siviglia,  nel  149fi,  furono 
])ubblicati:  Los  qiiatro  libros  d.l  cuballero  Amadis  de 
Gaula,  dei  quali  non  è  ben  certo  a  chi  attribuii-e  la 
composizione.  Di  quei  quattro  libri  cosi  scrisse  Cer- 
vantes :  a  La  storia  d'Amadigi  è  il  primo  libro  di 
cavalleria  che  si  sia  stampato  in  Ispagna,  ed  ha  ser- 
vito di  modello  a  tutti  gli  altri  ».  A  quei  quattro 
libri  altri  ne  fui-ono  aggiunti  lino  a  formarne  ven- 
titre, pai-te  scritti  in  spagnuolo,  paite  in  francese, 
ma  di  molto  inferiori  al  romanzo  in  origine.  Sullo 
stesso  soggetto  e  medesimamente  col  titolo  d'.lHW- 
digi  abbiamo  in  Italia  un  lungo  poem  i  di  Bernardo 
Tasso,  padre  del  celebre  Torquato. 

AM ADINA.  Genere  di  gra/.iosi  e  piccoli  uccelli  della 
famiglia  dei  fringuelli,  aventi  per  tipo  la  Loxia  Erij- 
Ihrocephata  di  Linneo.  Si  trova  nella  Senegambia,  nei 
possedimenti  jioilogliesi  d'Angola   e  di  Loanda. 

AMADOCI.  Antichi  popoli  della  Sarmazia  Europea 
stanziati  fra  i  Bastami  e  i  Kossolani,  ossia,  nella  geo- 
grafia modern.i,  tra  il  paese  al  piede  dei  monti  Kra- 
pak  e  quello   dei  Cosacchi. 

AMADOR.  Contea  in  California,  con  circa  12,000  ahi- 


AMADORI   GIÙ  EPPE. 


A  MALA  rio; 
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tanti,  e  ricche  miniere  di  rame,  d'oro,  di  carbon 
fossile. 

AMADOBI  Giuseppe.  Celebre  compositore,  maestro 
di  musila,  della  scuola  romana,  tra  il  XVII  e  il  XVIU 
secolo.  Gran  successo  ebbero  a  Roma,  nel  1702,  il 
suo  Oriìlorium   t  lì  n  arlirio  di  S.  Adriano  » . 

AMADRIADE  e  AMADRIADI  (dal  gr.  oiua,  insieme 
e  Sùwò:,  querceto,  loresta).  Genere  di  scimmie  ciie 
si  trovano  numerosissime  nella  Nubia  e  neil'Abissi- 
riia,  fra  le  montagne  della  costa.  Nome  specifico  im- 
posto da  Linneo  al  babbuino  a  muso  di  cane.  — 
Nella  mitologia  Amadriade  fu  sorella  e  sposa  di  Os- 
silo, secondo  .\teneo,  e  generò  otto  figliuole,  i  nomi 
delle  quali  dinotano  alberi  e  piante,  e  cioè:  Caria, 
il  noce;  Daianos,  la  quercia  e  la  palma;  Kraneion, 
il  corniolo;  Orea,  il  faggio;  Aigeiros,  il  pioppo;  Plelea, 
l'olmo;  Ainpelos,  la  vite;  Si-  e,  il  lieo.  —  Amadriadi 
si  chiamarono  poi  le  ninfe  dei  boschi,  figlie  di  Nereo 
e  di  Dori,  il  cui  destino  dipendeva  da  certi  alberi, 
che,  per  lo  più,  erano  querele,  con  le  quali  nascevano 
e   morivano ,   il  che   le   distingueva    dalle   Driadi. 


Flg.  516.  —   Amager  o  Amak. 


delle 


Alcuni  fanno  una  cosa  sola  delle  amadriadi  e 
precitate  figlie  di  Amadriade. 

AMADUZZI  {Giovanni  Crisi.).  Dotto  filologo  romano, 
nato  nel  1755,  morto  nel  1792:  insegnò  a  Roma, 
ncll'Arciginnasio,  lingua  greca.  Della  sua  scienza  sono 
monumento  molte  opere   in  latino. 

AMAFANIO.  Filosofo  epicureo ,  vissuto  qualche 
t<TOpo  prima  di  Cicerone,  che  lo  cita  nelle  sue  Qui- 
stioni  Accademiche,  .\rnafanio  svolse  in  latino  i  prin- 
cipi d'Epicuro,  contrariamente  all'uso,  d'allora,  di 
scrivere  in  greco  tutto  quanto  si  riferiva  a  filosofia. 


AMAGER  od  AMAK.  Isola  del  mar  Rabico,  presso 
Copenhagen,  con  una  superficie  di  75  chilom.  quadr. 
e  15,800  abitanti,  danesi  ed  olandesi  ;  ben  coltivata 
a  giardini  ed  a  pascoli,  quest'isola  produce  abbon- 
dantememte  latte,  burro,  erbaggi  e  ne  provvede  la 
vicina  Copenhagen.  Gli  isolani,  in  parte  discendenti 
da  un'antica  colonia  della  Frislandia  orientale,  con- 
servano ancora  il  costume  nazionale  de'  loro  avi, 
cioè  vestono  ancora  quasi  alla  foggia  degli  antichi 
Quaccheri,  come  si  vedono  nei  quadri  dei  pittori  fiam- 
minghi. Quest'isola  fu  data  ai  primitivi  coloni  da 
Cristiano  II,  appunto  perchè  provvedessero  a  sommi- 
nistrare latte,  burro  ed  erbaggi,  come  oggi  ancora 
si  fa.  Chiamasi  infatti  l'orto  di  Copenhagen:  è  se- 
parata dal  continente  per  un  braccio  di  mare  e 
riunita  per  mezzo  di  ponti. 

AMARRA.  Città  delia  Turchia,  asiat'ca,  sul  Tigri, 
tra  Bassora  e  Bagdad,  esistente  da  una  ventina  d'anni, 
con  12,0'JO  ab.,  centro  d'ingente  trallìco. 

AMAKUKI.  V.  Amaxiki. 

AMAKUSA.  Piccolo  arcipelago  giapponese  a  sud- 
ovest  di  Kiusciù,  formante  il  1(J"  distretto  della  pro- 
vincia di  lligo.  La  città  più  importante  n'òOnci-Bouka, 
con  7G00  ab.;  poi  Tomioka,  con  32(X)  abitanti. 

AMALABERGA  ,  AMALBEBGA  o  AMALABERGUE. 
Figliuola  di  .\malfrida,  sorella  di  Teodorico,  re  degli 
Ostrogoti:  sposò  Ermenfredo,  re  di  una  parte  della 
Turingia.  Fu  ambiziosissima  donna  e  tanto  fece  d.i 
indurre  il  marito  ad  impadronirsi  delle  due  parti 
del  reame  posseduto  in  retaggio  da'  suoi  fratelli. 
Ma  non  valse,  poiché  non  molto  dopo,  accordatisi 
Thierry,  re  di  Metz,  e  Clotario,  re  di  Soissons,  mos- 
sero insieme  alla  conquista  della  Turingia;  Ermen- 
fredo fu  sconfitto  e  fatto  prigione;  Amalaberga  do- 
vette fuggire  presso  la  madre  Amalfrida  (V.). 

AMALAFREDA.  Figlia  di  Valamiro  e  sorella  di  Teor 
dorico,  stati  entrambi  re  degli  Ostrogoti  in  Italia;; 
tu  madre  di  Teoduto ,  divenuto  re  dei  Goti,  e  cti 
Aiiudabwga  (V.).  Fu  moglie  in  seconde  nozze  a  Tra- 
simoncfo,  re  dei  Vandali  d'Africa,  ma  non  n'ebbe  altri 
ligli.  Ildeiico ,  successore  di  Trasimondo  ,  la  fece 
chiudere  in  una  prigione,  dove  essa  stette  per  tre 
anni,  fino  al  52C,  epoca  di  sua  morte. 

AMALAPUR  o  AMALAPORA.  Città  nella  presidenza 
indo-britannica  di  Madras,  distretto  di  Godavari,  nel 
delta  del  Godavari,  con  circa  7100  abitanti. 

AMALARICO.  Re  dei  Visigoti  nella  Spagna,  nel 
secolo  VI,  figlio  di  Alarico  II,  il  quale  fu  ferito  e 
peri  per  mano  di  Clodoveo,  nel  5f)7,  alla  battaglia 
di  Vonillè.  Amalarico  mirò  a  stab'lire  la  pace  tra  i 
Visigoti  e  i  Franchi,  sposando  Clotilde,  figlia  di  Clo- 
doveo; ma  poi,  oltraggiata  e  convertitala  all'aria- 
nismo,  fece  sì  che  Childeberto,  fratello  di  lei,  mo- 
vesse in  armi  a  vendicarla.  Amaiarico  fu  sconfitto 
sotto  le  mura  di  Narbona  ed  ucciso,  mentre  rientrava 
in  quella  città  per  prenderne  il  tesoro. 

AMALARIO  [ForLunalo  e  Siiiforiano).  Due  illustri 
prelati  :  il  primo,  Amalario  Fortunato,  fu  arcivescovo 
di  Treveri;  ebbe  da  Carloraagao  incarico  di  evan- 
gelizzare la  Sassonia  e  fu  poi  mandato  (813)  am- 
basciatore a  Michele  Curopalato,  imperatore  d'Oriente. 
Non  lasciò  che  un  frullalo  del  smramenlo  del  balle- 
siiim,  stampato  sotto  il  nome  e  nelle  opere  di  AJ- 
cuino,  ma  era  dottissimo.  —  11  secondo,  Amalario 
Sinforiano  o  Sinfosio,  diacono  della  chiesa  di  Metz, 
sotto  il  regno  di  Luigi  il  Buono,  ebbe  da  questo  re 
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la  direzione  delle  scuole  di  palazzo  ed  altri  onori- 
Gei  incariclii.  l'u  nella  liturgia  l'uomo  piti  dotto  del 
suo  secolo  e  scrisse  parecchie  opere,  relative  agli 
uffizi  ecclesiastici,  aW anli funerario ,  alla  messa,  alla 
regola  dei  canonici,  ecc. 

AMALASUNTA  o  AMALASDENTA  (voce  tcut. ,  fan- 
dulia  illibala).  Unica  (iglia  di  Teodoi'ico  I,  re  dei 
Goti,  la  quale  nel  515  sposò  Eutarico  Cilico  e  fu 
madre  di  Atalarico.  Rimasta  vedova,  ebbe  la  tutela 
del  figlio,  che  succedette  nel  regno  a  Teodorico 
nel  536,  e  quindi  esercitò  per  più  anni  l'autorità 
suprema.  Ebbe  ella  di  mira  nel  suo  governo  d'in- 
trodurre presso  i  Goti  le  usanze,  la  legislazione,  la 
civiltà  dei  Romani,  spiegando  molta  vigoria  d'animo. 
Ma  parve    opprimesse  con    una  educazione   troppo 


AMVLll. 

severa  il  tiglio  Atalarico  ;  questi  ))oi  essendo  morto 
nel  534,  Amalasunta,  per  conservare  il  trono  di  Teo- 
dorico, si  uni  a  Teodato,  figlio  della  sorella  di  quel 
principe.  Ma  Teodato,  appena  fatto  ve,  la  fece  tra- 
durre e  relegare  nelle  isole  del  lago  di  Bolsena. 
Amalasunta  rimase  ivi  a  ludibrio  delle  persecuzioni 
de'  suoi  nemici  e,  alla  fine,  fu  strozzata.  L'impera- 
tore Giustiniano  prese  dalla  sua  morte  pretesto  per 
rompere  guerra  agli  Ostrogoti. 

AMALBERGA.  L'ambiziosa  figlia  di  Thrasamund, 
re  dei  Vandali,  moglie  allultimo  re  di  Turingia,  Er- 
manfrido,  verso  la  metà  del  VI  secolo.  Istigato  da  lei, 
Ermanfrido  assassinò  il  fratello  Berthui-  e  mosse 
guerra  all'altro  fratello  Baderich,  per  isp(  gliarlo  dei 
suoi  possessi.  Avendo  egli  mancato   alla   promessa 


Fie-   5)7.  —  Amallì. 


fatta  a  Teodorico  I,  re  dei  Trancili,  che  gli  si  era 
alleato  nell'impresa,  ne  venne  che  quest'ultimo  si 
vendicò  facendolo  precipitare  dalle  mura  del  castello 
di  Ziilpich  e  conquistando  poi  tutta  la  Turingia  (528). 
Amalberga  si  rifugiò  presso  Teodato,  re  degli  Ostro- 
goti, e  fini  oscuramente  i  suoi  giorni. 

AMALEC  0  AMALECH.  Primogenito  di  Elifux,  Aglio 
di  Esaù,  natogli  dalla  concubina  Tinmah,  o  Tliamma, 
divenuto  capo  di  popoli  che  abitavano  al  mezzogiorno 
dell' Idumea  e  che  da  lui  presero  il  nome  di  Ama- 
i.ECiTi  (V.).  Credono  alcuni  autori  che  probabilmente 
il  nome  di  Amalcc  sia  invalso  come  quello  del  capo 
della  tribù,  alla  stessa  guisa  che  il  nome  di  Faraone 
era  comune  ai  re  d'Eiitto. 

AMALECITI  (V.  ebr.  Popolo  che  lambisce).  Popolo 
semitico,  mentovato  nella  Scrittura  fin  dai  tempi  più 
remoti;  dimorava  nel  paese  a  mezzodì  della  Palestina 
tra  ridumea  e  l'Egitto,  condnando  all'oriente  col  mar 


Morto  e  col  monte  Seir.  Gli  Amaleciti  furono  i  primi 
assalitori  degl'Israeliti,  dopo  il  loro  passaggio  del 
mar  Rosso.  Più  tardi  mosse  contr'essi  Sanile,  invase 
il  loro  paese  e  ne  fece  massacro.  I  pochi  che  rima- 
sero e  si  raccozzarono  furono  dopo  parecchi  anni 
totalmente  sterminali  ai  tempi  di  Ezechia ,  re  di 
Giuda.  Degli  Amaleciti  si  trova  parola  nel  libro  ) 
dei  Jìe ,  nel  libro  1  dei  Par:ilipomeni ,  nella  Genesi , 
nel  Pentateuco,  nel  libro  dei  Giudici,  ecc.  In  nessun 
luogo  è  accennato  dove  si  trovasse  la  loro  capitale. 
AMALFI  (Amalphis).  Città  dell'  Italia  meridionale, 
eretta  sopra  uno  scoglio  sul  golfo  di  Salerno,  alla 
cui  provincia  appartiene.  Ora  ha  una  scarsa  popo- 
lazione (7503  in  tutto  il  comune,  nel  1882;  la  città 
circa  5000)  ed  ha  poche  cose  notevoli ,  all'  infuori 
dell' amenissima  sua  situazione,  della  cattedrale, 
tipo  di  architettura  romana,  dell'antica  abbazia  di 
S.  Francesco  e  qualche  altro  edificio  ;  ma  un  tempo 


AMALFI. 

illustre  e  potente.  Fondata  nel  IV  secolo  dell'era 
nostra  si  resse  a  repubblica  dopo  la  caduta  dell'im- 
pero romano,  eleggendo  prima  prefetti,  poi  duchi 
nominati  dal  popolo  e  confermati  dall'imperatore 
d'Oriente.  Nel  secolo  Vili  fu  assediata  da  Arechi, 
duca  di  Benevento;  fu  devastata  da  Sicardo,  prin- 
cipe di  Benevento.  Intanto  la  città  si  rendeva  cospicua 
nel  commercio  marittimo,  e  dal  secolo  X  al  XIII  di- 
venne la  più  importante  fra  le  città  marittime  italiane, 
avendo  esteso  territorio  e  una  popolazione,  si  crede 
di  ben  70,000  abitanti.  Questi  avevano  stabiliment- 
e  privilegi  commerciali  in  parecchi  luoghi  della  pe- 
nisola; la  loro  i.ttività  si  estese  a  lontane  contrade 
ed  essi  furono  i  primi  ad  aprire  al  commercio  d'Eu- 
ropa la  via  d'Oriente,  ove  nel  secolo  XII  avevano 
parecchi  banchi,  specialmente  in  Egitto,  in  Siria,  in 
Palestina.  Le  celebri  tavole  amalfitane  {Tabula  Ama<- 
phitma)  sono  un  monumento  di  sapienza  sul  diritto 
internazionale  marittimo  e  furono  nel  medio  evo  te- 
nute in  gran  conto  ;  anche  i  cosi  detti  Tari  o  Tareni, 
monete  coniate  in  Amalfi  e  per  molto  tempo  usate 
nel  commercio  universale,  provano  l'alta  importanza 
a  cui  sali  quella  repubblica.  Nel  lOiO  alcuni  cittadini 
Amalfitani  fondarono  in  Gerusalemme  un  ospedale 
presso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  elemosiniei-e,  per  ri- 
covero de'  viaggiatori  cristiani  e  dei  pellegrini  d'oc- 
cidente: da  quell'ospizio  ebbe  poi  origine  l'ordine 
dei  cavalieri  di  S.  Giovanni  o  Giovanili.  Amalfi  co- 
minciò a  decadere  col  consolidarsi  della  signoria  dei 
Normanni  nell'Italia  meridionale;  nel  1133  fu  assaliti 
e  saccheggiata  dai  Pisani  e  dalle  soldatesche  dell'im- 
peratore Lotario;  nel  saccheggio  fu  allora  trovato 
un  esemplare  delle  Pandette  ci.e,  ricopiate  e  diffuse, 
servirono  non  al  riso:gimento  del  diritto  romano,  ma 
ad  un  maggiore  studio  del  medesimo.  Quell'esemplare, 
passato  dai  Pisani  ai  Fiorentini,  si  trova  ora  nella 
biblioteca  nazionale  di  Firenze.  Nel  secolo  XV  .\maHì 
fu  dal  re  Fe.dinando  donata  ai  principi  Piccolo- 
mini,  col  titolo  di  ducato;  passò  poi  al  principe 
Scigliano,  quindi  al  Demanio.  Da  ultimo  questa  città, 
oltre  le  sue  gloriose  memorie,  ha  il  vanto  di  aver 
dato  i  natali  a  Flavio  Gioia,  modificatere  della  bus- 
sola, ed  a  Tomaso  Aniello  (Masaniello),  capo  della 
rivoluzione  napoletana  contro  gli  r-'pagnuoli,  nel  1647. 

AMALFI  {Avalos  Costanza,  principessa  di).  Nata  in 
Napoli,  moglie  al  duca  .\lfonso  d'.\malfi,  dei  Picco- 
lomini  di  Napoli,  insignita  da  Carlo  V  del  titolo  di 
principessa,  fu  donna  di  dotto  ingegno  e  coltivò  con 
successo  la  poesia.  Le  sue  opei-c  furono  pubblicate 
nella  Raccolta  di  Luigi  Domenichi.  Essa  mori  in  Na- 
poh  nel  1560.  — Molti  biografi  l'hanno  confusa  con 
un'altra  Costanza,  duchessa  d'.\malfi,  nipote  delhi 
precipitata,  moglie  ad  .\lessandro  Piccolomini,  dei 
marcliesi  di  Deliceto. 

AMALFI  (tiri  di)  W  Amalfi. 

AMALGAMA  e  AMALGAMAZIONE.  Col  nome  di 
amalgama  viene  indicato  il  prodotto  della  incorpora- 
zione o  le;.'a  del  mercurio  con  altro  metallo.  N'eniva 
dagli  antichi  chimici  designata  colle  lettere  AA.^. 
Nel  mercurio  si  disciolgono  tutti  i  metalli,  eccetto 
il  ferio.  Un  amalf;ama  suppone  sempre  il  mercurio 
in  lega,  in  maniera  che  non  si  dice  amalgama  di 
mercurio  e  .stagno,  per  esempio,  ma  amalgama  di 
Stagno  semplicemente.  Gli  amalgami  sono  una  classe 
numerosa  di  composti,  molti  dei  quali  impiegati  nelle 
aitL  L'amalgama  di  stagno,  ad  esempio,  serve  per 
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la  fabbricazione  degli  specchi;  quello  d'oro  e  quello 
d'argento  nella  doratura  e  nell'argentatura  ;  quello 
di  rame  e  di  cadmio  nell'odontalgia;  l'amalgama  di 
stagno  e  bismuto,  costituisce  il  così  detto  argento 
falso  in  conchiglia,  ecc.  Si  hanno  amalgami  liquidi , 
molli,  solidi  ;  nei  primi  il  mercurio  predomina  sempi'e  ; 
gli  amalgami  solidi  sono  splendidi,  bianchi,  o  bigi, 
cristallini,  fragili  ;  i  liquidi  somigliano  al  mercurio 
nell'aspetto  e  nella  fluidità,  cosicché  possono  feltrare 
attraverso  la  pelle  di  camoscio ,  come  il  mercurio 
piu-o.  Molte  amalgamazioni  si  ottengono  mediante 
contatto  diretto  dei  metalli  col  mercurio,  con  svol- 
gimento di  calore  ;  altre  per  azione  del  mercurio  sui 
sali  dei  metalli  o  di  quella  d'un  sale  metallico  sul 
ncrcurio,  col  concorso,  in  alcuni  casi,  di  una  debolo 
corrente  elettrica.  Per  l'estrazione  dell'AltGENTO  (V.) 
dagli  altri  metalli,  si  segue  un  processo  detto  di 
amalgamazione,  nel  quale  si  fa  uso  del  mercurio  per 
sciogliere  l'argento  metallico.  Questo  prò  esso  è 
ancora  in  uso  solamente  nella  Nevada  e  nel  Colorado, 
dove  il  mercurio  trovasi  in  grande  abbondanza.  Pa- 
•ccchi  amalgami  esistono  in  natura  :  cosi  Vamal- 
gama  argenteo  (Ag*  Ilg-'),  che  cristallizza  nel  sistema 
cubico;  la  Kongsbergite,  più  ricco  in  argento;  un 
amalgama  d'oro  e  d'argento  conosciuto  nella  Colom- 
bia e  nel  Chili,  ecc. 

AMALI  {Amalimgen  o  Amclungen).  Schiatta  d'eroi 
frequentemente  mentovati  nelle  antiche  tra<luzioni  ger- 
maniche: la  loro  famiglia,  alla  quale  appartenne 
Teodorico  il  grande,  regnò  sugli  Ostrogoti.  Gli  Amali 
diedero  una  serie  non  interrotta  di  re,  da  Ermanrico 
fino  a  Teodato,  contemporaneo  di  Giustiniano. 

AMALIA.  Nome  di  parecchie  donne  illustri  men- 


Fig.  —  C18.  ,\inalia   di  Francia 

tovate  nela  storia:  Amalia,  principessa  italiana,  della 
famiglia  dei  Guelfi,  nata  nel  \'o'J,  morta  nel  1807, 
sposa  al  duca  Ernesto  Costantino  di  Sassonia- Weimar 
e  rimasta  vedova  a  soli  IO  anni,  si  mostrò  dotata 
di  somma  saviezza  come    iiiadi-e  e    come  reggente 


òtì 


AMALIUCO. 
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tlegli  Stati  di  suo  figlio,  durante  la  minorità  di  lui. 
Fu  amica  degli  Studii  e  de'  dotti,  istituì  e  migliorò 
varii  stabilimenti  utili  alle  arti,  alla  scienza  ed  al- 
l'industria ;  riparò  i  danni  cagionati  al  paese  dalla 
guerra  dei  selle  anni  e  fu  il  centro  e  l'anima  di  una 
Corte  che,  con  quella  del  duca  di  Ferrara,  protettore 
del  Tasso  e  dell'Ariosto,  rese  ai  letterati  maggiori 
benefici  che  non  i  gran  li  principi  dell'impero  ger- 
manico. Morì  dopo  aver  fatto  un  viaggio  in  Italia, 
accompagnata  dal  celebre  Goethe.  —  Amalia  (santa), 
sorella  di  Pipino,  moglie  di  Witger,  conte  palatino 
di  Lorena,  fu  madre  di  Sant'Alberto  di  Heims,  sul 
principio  del  secolo  VII.  — Amalia, altra  santa, monaca 
nel  convento  di  Santa  Lantrada,  a  Liegi,  era  desti- 
nata ad  essere  consorte  di  Carlomagiio,  ma  essa 
rimase  fedele  al  suo  voto  di  castità.  —  Amalia 
Maria,  moglie  di  Filippo  Luigi,  re  di  Francia,  figlia 
(li  Ferdinando  1*^  di  Napoli  e  dell'arciduchessa  Maria 
Carolina  d'Austria,  nata  nel  1782,  nel  castello  di 
Cuseita,  dovette  rifugiarsi  col  padre  in  Sicilia,  al- 
lorquando i  Francesi  occuparono  Napoli,  nel  1798. 
A  Palermo,  nel  1808,  sposò  il  figlio  del  famoso 
cittadino  Egalilé,  Luigi  Filippo,  duca  di  Orleans. 
Salito  il  consorte  al  trono,  nel  1 830,  essa  si  occupò 
non  d'altro  che  della  famiglia,  acquistandosi  stima 
per  pietii  e  beneficenza.  Nel  1839  le  mori  la  figlia 
Maria,  nel  1842  il  primogenito  ;  dopo  la  rivo- 
luzione del  1848,  detronizzato  il  marito,  si  rifugiò 
<.'olla  l'amiglia  in  Inghilterra  e  miìrì  nel  1866,  dopo 
;ivpr  non  poco  soll'erto  per  la  perdita  de'  suoi  cari.' 

—  Amalia  Maria  Federica  Augusta,  figlia  del  duca 
-Massimiliano  di  Sassonia,  sorella  del  re  Giovanni, 
nata  nel  1 744,  morta  celibe  nel  1 870  a  Pillniz,  presso 
Dresda,  è  n  ;ta  nella  lettei-aura  per  aver  dato  una 
serie  di  lavori  teatrali,  coniinciatido  a  pubblicarli 
sotto  il  nome  di  Amalia  lleiter.  —  Amalia  Anna, 
princi])essa  di  Prussia,  sorelli  di  Federico  il  gi-andc, 
nata  nel  1723  a  Berlino,  morta  nel  1787,  fu  uni 
distinta  suonatrice  di  cembalo. 

AMaLRICO.  Fra  i  pei'sonaggi  storici  di  questo  nome 
ricordiamo  :  Amaìrico  Arnaldo,  abate  de'  Cistercensi, 
stato  delegato  nel  1204  da  Innocenzo  IH  ad  adope- 
i-;n-si  per  la  conversone  degli  .\i,ii:ri-:si  (V.),  contro  i 
quali  ])iiì  tardi,  e  per  ordine  dello  stesso  papa  bi- 
iiocenzo,  bandì  una  crociata.  Nominato  poi  vescovo 
<li  .Narbona,  abbandonò  da  lì  a  non  molto  la  diocesi 
per  passare  in  Ispagna,  dove  prese  parte  alla  bat- 
taglia di  de  las  Navas,  nel  1212,  vinta  da  Alfonso  IX, 
oontro  i  Musulmani.  Nel  1224  ))resiedette  il  conci- 
lio di  Mompellieri,  e  l'anno  appresso  morì.  Scrisse 
una  rehizioMc  del  suo  v. aggio  nella  penisola  iberica. 

—  Amaìrico  Ogeri  {Aiigerius),  storico  ecclesiastico 
del  secolo  XIV ,  autoie  del  Chronicon  Pontificale, 
ossia  Dizionario  storico  dei  papi,  e  della  storia  della 
guerra  contro  gliAlbigesi.  — Amaìrico,  re  dei  Goti 
Occidentali,  nato  nel  5U2,  succeduto  all'avo  Teodò- 
rico nel  506,  fu  trucidato  da'  suoi  stessi  Goti  a  B,ir- 
<,ellona  nel  531,  dopo  aver  subito  una  sconfitta  per 
parte  del  cognato  Childcbcrto,  della  dinastia  dei  re 
Franchi.  — Amaìrico  o  Almerico,  re  di  Gerusalemme, 
lu  successore  di  Balduino  111.  —  Amaìrico  II  di  Lusi- 
gnano  fu  re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro,  nel  secolo  .Xlll. 

—  Amaìrico  od  Amaurigi  di  Bena,  fondatore  di  una 
scuola  di  panteisti,  in  Francia,  verso  il  1200,  fu  da 
una  bolhi  di  Inmrcenzo  111  obbligato  ad  abbandonare  le 
sue  eresie;  dieci   de'  suoi  seguaci  [Amalriciani)  fu- 


rono arsi  vivi  alle  porte  di  Parigi,  nel  1209.  Egli 
inse^/nava  die  Dio  ò  tutto  e  il  credente  cristiano  una 
parte  del  corpo  di  Cristo;  la  divinità  non  è  trina, 
ma  si  incarnò  tre  volte:  in  .\bramo,  come  Dio  padre, 
in  Gestì,  come  Dio  figlio,  ed  in  lui  stesso  come  Spi- 
rito Santo.  Nel  1215  le  ossa  di  Amaìrico  furono 
disumate  ed  arse. 

AMALTEA.  Nella  mitologi'i,  è  il  nome  della  capra 
che  allattò  Giove,  dal  quale  in  ricompensa  fu  posta 
nel  numero  delle  costellazioni.  Una  delle  sue  corna, 
che  si  dipinge  piena  d'ogni  sorta  di  frutta,  e  il  sim- 
bolo dell'abbondanza  e  dicesi  cornucopia,  corno  del- 
l'abbondanza, corno  d'Amallea.  —  .\ltra  versione  mi- 
tologica è  che  Amaltea  fosse  una  ninfa,  figlia  dell'O- 
ceano, oppure  del  re  cretenso  Melisseo,  la  quale 
avrebbe  dato  da  bere  al  dio  neonato  col  corno  spez- 
ziito  dalla  testa  di  una  capra.  —  Col  nome  di  Amaltea 


Kig.  519.  —    Aniattea. 
(Bassorilievo  nel  Museo   Capitolino    a  Roma). 

lu  anche  conosciuta  la  Sibilla  Cumana,  da  altri 
chiamala  Demolila  ed  Erolila,  la  quale  di'cesi  vendesse 
al  re  Tarquinio  i  celebri  libri  sibillini.  —  T.  Pom- 
])onio  Attico  e  M.  T.  Cicei'one  ebbero  ville  col  nome 
ili  Amaliea.  — •  Sotto  il  titolo  Amallea,  ossia  il  Giove 
di  Creta,  ecc.,  il  professore  Bòttiger  ha  pubblicato, 
dal  1822  al  1825,  in  Dresda  un  periodico  di  archeo- 
logia, ossia  una  storia  dell'arte  e  dei  monumenti  delle 
arti  e  del  disegno  presso  gli  antichi. 

AMALTEO.  Famiglia  che  diede  alle  scienze  ed  alle 
lettere  parecchi  uomini  illustri:  per  dill'use  notizie 
m  argomento  si  consultino  le  opere  del  Mazzuchelli, 
del  Liruti,  deir.\squiiii.  Citeremo  qui  i  ])iù  distinti:  — 
Amalteo  Paolo,  minorità  friulano,  nato  verso  il  1455, 
morto  assassinalo  in  N'ienna  nel  1517;  fu  poeta  di- 
stinto, lasciò  molte  opere  inedite  in  latino  e  fu  in 
\'ienna  coronato  poeta  dall'imperatore  Massimiliano. 
—  Amalteo  Marco  Antonio,  fratello  del  precedente, 
tu  professore  in  varie  città  d'Austria  e  d'Ungheria, 
e  autore  di  poesie  latine.  —  Amalteo  Francesco, 
fratello  minore  dei  due  precedenti,  fu  professore  di 
belle  lettere  a  Salice  e  uno  degli  uomini  più  dotti 
del  suo  tempo.  —  Amalteo  Girolamo,  primogenita 
di  Francesco,  nato  nel  1506,  morto  nel  1574,  ebbe 
ingegno  quasi  universale  e  fu  celebre  come  medico, 
come  filosofo  e  come  poeta  latino.  —  Amalteo  Giam- 
battista, fratello  di  Girolamo,  nato  a  Oderzo,  nel  1525, 
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morto  in  Roma,  nel  1573,  peritissimo  nel  greco,  nel 
Ialino  e  nell'italiano,  non  meno  che  iu  filosofia,  teo- 
logia e  giurisprudenza  ;  segi-etario  privato  di  Pio  IV, 
e  quindi  del  concilio  di  Trento,  scrittore  di  grazio- 
sissime  poesie  latine,  godè  molta  fama  presso  i  suoi 
contemporanei.  —  Amalteo  Cornelio,  fratello  minore 
de'  precedenti,  nato  nel  153G,  morto  nel  1G03,  fu 
uomo  di  stato  e.scrjsse  alcuni  epigrammi  e  due  poemi  : 
Venezia,  Proteo.  In  quest'ultimo  predice  a  Giovanni 
d'Austria  la  battaglia  di  Lepanto.  Nel  1561  aiutò 
Paolo  Manuzio  alia  compilazione  del  catechismo  latino. 
—  Amalteo  Pomponio ,  pittore  n  ito  a  S.  \'ito  nel 
Friuli,  il  1503,  morto  verso  il  1588,  genero  del  PoR- 
UENO.NE  (V.),  gh  succedette  come  capo  della  sua  scuola. 
S  ino  suoi  lavori  il  San  Francesco  che  è  in  Udine,  i 
cinque  quadri  di  storie  romane  che  si  veggono  an- 
cora nella  sala  de'  Notaj  a  Belluno;  inoltre  lo  si 
crede  autore  dei  tre  Giudizii  di  Silomonc,  di  Daniele 
e  di  Trajano  nella  loggia  di  Ceneda. 

AMAMBAHI.  Catena  di  monti  nell'America  del  sud, 
tra  il  20"  e  23-"  di  lat.  S.:  —  separa  il  fiume  Parami 
dal  fiume  Paraguai. 

AMAN  0  AMANO  {Human)  (v.  ebr.  conturbatore,  tu- 
multuante). Amalecita,  favorito  di  Assuero,  i-e  di  Per- 
sia, il  quale,  inalzato  ad  altissima  dignità,  aveva 
ingiunto  a  tutti  i  cortigiani  che  al  suo  comparire 
dovessero  ogni  volta  piegar  le  ginocchia  in  segno 
di  rispetto.  La  qual  cosa  non  volendo  fare  Mardo- 
cheo, di  nazione  ebrea,  zio  della  regini  Estei',  Amano 
pensò  di  sterminare  tutti  gli  librei  clic  si  trovassero 
nel  regno  della  Persia.  Ma  Assuero,  indotto  dalla 
consorte  Ester,  ebrea,  ordinò  che  il  superbo  mini- 
stro fosse  tratto  al  supplizio.  Assegnasi  a  questo  av- 
venimento l'anno  508  a.  C.  —  Amano  o  Ornano 
(Amanus) ,  dio  dei  Cappadoci  e  degli  Armeni ,  ch« 
credcsi  essere  il  sole  o  il  fuoco  perpetuo,  da  Stra- 
bene chiamato  Dasnxan  Persarum  (il  genio  dei  Per- 
siani). —  Aman,  una  delle  abluzioni  religiose  dei 
Turchi. 

AMAN  Giovanni.  Pittore,  archeologo  e  architetto, 
nato  nel  1765,  nel  ducato  di  Uadcn,  morto  nel  1834 
a  Vienna.  Nel  1791-92  costrusse  parecchi  edifici  a 
Friburgo;  fu  nel  1803  nominato  architetto  della  corto 
imperiale  d'Austria  e  continuò  la  costruzione  e  la 
restaurazione  d'importanti  edifici.  Suoi  lavori  furono 
poi  il  disegno  dell'attuale  teatro  imperiale  di  Vienna, 
i  ristauri  e  gli  abbellimenti  del  castello  di  Scliòn- 
brunn,  ecc. 

AMANA  {Amanu.<ì  mons).  Montagna  della  Palestina,  di 
cui  parlasi  nella  cantica  di  Salomone,  fino  alla  quale, 
secondo  S^,  Gerolamo  ed  i  rabbini,  si  estendeva  la 
terra  d'Israele,  dalla  parte  settentrionale.  Credono 
alcuni  autori  ch'essa  sia  il  monte  .\mano  della  Ci- 
licia.  Strabone  la  cita  come  continuazione  del  Taure, 
stemientesi  tino  all'Eufrate.  Oggi  alma-dagh.  (V.). 

AMAND.  Nome  di  tre  santi.  —  Amand  {sani')  fu  ve- 
scovo di  Bordeaux  nel  V  secolo,  e  a  lui  fu  attri- 
buito il  merito  della  conversione  di  S.  Paolino,  di- 
venuto poi  vescovo  di  Nola.  —  Un  altro  Amand 
{sanC)  fu  vescovo  di  Tongres,  nel  secolo  VII,  poi  capo 
d'un'abbazia  di  Elnon,  che  di  lui  prese  il  nome  (; 
dove  si  coltivarono  le  scienze  e  le  belle  arti  nel  medii) 
evo.  —  Un  terzo,  nato  nel  589,  morto  nel  G79,  fu  apo- 
stolo delle  Fiandre  e  vescovo  di  Maestriclit. 

AMAND  [SMnl)  o  Sdnt  Amnd-Mnnlvond.  Città  di 
F. ancia,  n-l  dipartimento  di  Cher,  sul  liumc  omonimo, 
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con  8000  ab.:  è  città  mercantile  e  fa  tralìico  di 
bestiami,  grani,  frutta,  vino.  Ne'  suoi  dintorni  tro- 
vansi  miniere  di  ferro,  fabbriche  di  porcellana.  Vi 
si  notano  le  rovine  di  un  castello  già  appartenente 
alla  casa  di  Condé  e  riputato  come  uno  dei  più 
forti  di  Francia.  Non  lungi  dalla  città,  sopra  un 
monte  detto  il  Belvedere,  all'altezza  di  314  melri, 
trovasi  la  torre  di  Malakow,  con  raccolta  d'armi  pro- 
venienti dalla  Crimea.  A  circa  quattro  chilometri  poi 
da  Sùnt  Amand  trovasi  Drcvant,  coi  niine  di  bagni, 
teatri,  condotti  d'acqua  ed  accampamenti  dei  tempi 
romani.  —  Un'altra  città  di  Francia,  nel  dipartimento- 
del  Nord,  con  10,200  abitanti,  essa  pure  industriosa, 
chiamasi  Amand  {Saint)  Les  Eaux.  \  i  si  trovano  tes- 
siture di  cotone  e  di  lana,  fabbriche  di  porcellana, 
di  chiodi,  sorgenti  minerali  nei  dintorni,  all'ovest. 
Sono  sulfuree  ed  hanno  25-32'  e. 

AMAND  PIETRO.  Medico  e  chirurgo  francese,  nata 
a  Piez,  in  Provenza,  morto  a  Parigi  nel  1720,  in- 
ventore di  una  specie  di  rete  atta  a  tirare  la  testa 
del  bambino,  nel  parto,  in  caso  di  incassamento, 
rete  alla  quale  fu  poi  vantaggiosamente  sostituito  il 
forcipe. 

AMANDINA.  Specie  di  albumina  trovata  nelle  man- 
dorle dolci  el  amare  dei  nocciuoli  di  parecchi  frutti: 
pura,  è  solubilissima  nell'acqua  fredda;  negli  alcali 
è  solubile  a  freddo,  scomponibile  a  caldo. 

AMANDO  Gneo  Salvio.  Generale  romano  nelle 
Gallio,  verso  il  287,  sotto  Diocleziano,  insieme  con 
.\uleo  Pomponio  Eliano:  questi  due,  fattisi  capi  di 
una  banda  di  fuorusciti  e  di  masnadieri,  vestirona 
la  porpora  imperiale.  Ma  Diocleziano  mandò  loro 
contro  il  collega  Massimiliano,  il  quale  li  sconfisse 
e  pose  line  alla  rivolta,  che  finì  con  la  rovina  d'en- 
trambi. Amando  fu  ucciso  iu  uno  scontro. 

AMANDOLA.  V.  Mandorla. 

AMANDOLA.  Piccola  città  delle  Marche,  nella  pro- 
vincia e  nel  circondario  d'Ascoli  Piceno,  presso  !e 
sorgenti  del  Tenni,  con  5000  abitanti  e  una  note- 
vole chiesa  collegiata. 

AMANGA  {uomo  senza  cuore).  Uno  dei  nomi  del  dio 
che,  presso  gli  Indiani,  corrisponde  al  Cupido  degli 
antichi. 

AMANITE  0  AMANITA.  Genero  di  funghi  del 
gruppo  degli  agarici,  stabilito  da  Linneo.  Sue  specie: 
amanite  conica,  tigrata  odorosa,  aranciata,  volg.  bo- 
leto, marezzala,  bulbosa,  ecc.  La  specie  amanite  mu- 
scaria,  il  noto  fungo  velenoso  delle  mosche,  il  quale 
nell'avvelenamento  che  produce  ha  un  antidoto  nel- 
l'atropina. —  L'amanita  cesarea  ò  invece  un  ec- 
cellente funso  mangiabile. 

AMANITINA.  Principio  velenoso  contenuto  nei  fun- 
ghi e  specialmente  neW  ammita.  Dicesi  anche  aga- 
ricina. 

AMANN  Enrico.  Nato  a  Friburgo,  in  Breslavia, 
nel  1786,  morto  nel  1849:  fu  professore  di  dh-itto- 
e  bibliotecario  nell'università  di  Friburgo  e  consi- 
gliere aulico.  Si  dimostrò  campione  intrepido  contro 
"li  ultramontani;  promosse  una  sottoscrizione  di 
sacerdoti  catiolici,  e  presentaiid.ila  alla  Camera  dei  de- 
putati, a  Baden,  tentò  indurre  il  governo  a  soppri- 
mere il  celibato  ecclesiastico,  ma  fu  vinto  dalla  rea- 
zione clericale. 

AMANO.  V.  A.MA.\  e  ama.na. 

AMANOA.  Genere  di  pianto  della  famiglia  dell» 
citforliiaccc,  proprie  dei  paesi  caldi:  se  ne  conoscono- 
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mimerosc  sjiecie,  quali  VA.  penlabrachium ,  bridella, 
steiionia,  nanopetalum^  ecc  ;  le  corteccie  di  parecchie 
specie  indiane  sono  ricche  di  materia  colorante  e 
usate  in  medicina  come  astringenti  ed  eccitanti.  Il 
legno  delle  specie,  che  crescono  nell'America  del  sud, 
è  adoperato   nell'industria. 

AMANOUZI.  L  il  cotone  di  levante,  il  più  fino  che 
entri  in  commercio  per  la  via  di  Marsiglia. 

AMANTE.  Sorta  di  fune  con  la  quale  si  legano  le 
antenne  e  le  vele:  altrimenti  manie  o  manli. 

AMANTEA.  (antic.  Amanlia).  Città  dell'Italia  Meri- 
dionale, nella  provincia  di  Cosenza ,  circondario  di 
Paola,  sulla  marina,  con  4700  abitanti  (1882).  Ha 
intorno  un  territorio  fertOe  specialmente  d'ulivi,  di 
agrumi,  di  frutta.  Vi  si  trovano  sorgenti  d'acque  mi- 
nerali termali.  La  città,  posta  in  riva  al  mar  Tir- 
reno, presso  la  foce  del  Catacastro,  ha  un  piccolo 
porto  ed  è  ricinta  di  solide  mura.  Credesi  sia  stata 
fondata  dai  Greci,  quindi  occupata  dui  Uruzj  e  chia- 
mata Lampclra  e  Clampetia.  Nel  secolo  XV  resistette 
alle  armi  di  Carlo  VII  e  di  Luigi  XII;  nel  1630  re- 
spinse il  feudatario  principe  Belmonte,  che  l'aveva 
acquistata  dal  viceré  duca  d' Alcali ,  pagandola 
40,000  ducati.  Nel  1637  e  nel  1638  sofferse  gravi 
danni  da  terremoti;  nel  1807  l'assediarono  i  Fran- 
cesi e  ne  smantellarono  la  forte  rocca,  della  quale 
si  vedono  gli  avanzi  sopra  un'altura. 

AMANTEA  Bruno.  Insigne  anatomico  e  chirargo , 
nato  in  Grimaldi,  morto  in  Napoli  nel  1810.  Pro- 
fessò in  questa  città,  nell'Ospedale  degli  Incurabili; 
introdusse  nuave  pratiche  nell'estrazione  della  pie- 
tra, inventando  un  apposito  apparecchio,  e  fu  abi- 
lissimo operatore,  specialmente  delle  ernie,  degli  aneu- 
rismi e  nei  parti.  Fu  anche  professorcadi  anatomia 
nell'università  di  Napoli;  ebbe,  come  cittadino,  virtù 
non  meno  grandi  che  come  scicaziafn^  e  la  sua  morte 
fu   segno  a  pubblico  lutto. 

AMANTICELLO.  Piccolo  Amante  (V.j. 

AMANTIUS  Bartholomeus.  Dotto  archeologo,  nato 
a  Lausberg  (Baviera)  verso  il  1500,  morto  nel  1555, 
autore  •dell'opei'a  intitolata  Flores  ceìebrorium  fenlcn- 
iiarum  griccarum  ac  ìalinarum,  lavoro  che  gli  costò 
24  anni  di  fatiche. 

AMANUENSE.  V.  Copista. 

AMANUS  MONS.  V.   Alma-dagii. 

AMAPALA.  Fiorente  città  marittima,  con  impor- 
tante porto  nell'isola  Tigre,  nel  golfo  di  egual  nome, 
già  baja  de  Fonseca  o  Concliagua,  nel  distretto  di 
€holuteca,  stato  nell'Honduras,  nell'America  centrale. 
Il  suo  porto,  costrutto  nel  18Ì8,  fu  aperto  al  com- 
mercio nel  1868.  Se  ne  esportano  piante  tintorie,  ta- 
bacco, salsapariglia,  metalli  preziosi,  ecc. 

AMAR.  Efferato  convenzionale  li-ancese:  fu  mem- 
bro del  comitato  di  salute  pubblica  e  gareggiò  di 
crudeltà  con  Hobcspicrre.  Accusò  e  fece  trarre  al 
supplizio  molti  membri  della  convenzione.  Noto  nel 
1750,  mori  nel  1816.  Amar  Durivier  G.  Augu- 
sto, letterato  francese,  nato  a  Parigi  nel  1775,  morto 
nel  1837,  fu  conservatore  della  bibliotecafMazarina, 
tradusse  i  capolavori  di  Goldoni  e  fece  una  bella 
raccolta  dei  classici  latini. 

AMARA.  V.  AmhaRa. 

AMARA  (Singka  o  Sinha).  Grammatico  indù,  au- 
tore d'uno  de'  più  antichi  e  pregiati  vocabolari  di 
nomi  sanscriti,  contenente  più  di  10,000  vocaboli, 
diviso  in  tre    libri  e  detto  Amara  Kosha  (tesoro  di 
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Amarai  e  qualche  volta  citato  sotto  il  titolo  di  Tri- 
kanda  (tripartito).  Si  crede  sia  stato  contemporaneo 
del  primo  re  Vikramaditya,  verso  il  5G  prima  dell'era 
volgare.  Poco  o  nulla  si  sa  della  sua  vita;  compose 
altre  opere,  ma  queste,  professando  egU  le  opinioni 
di  una  sètta  eterodossa,  andarono  perdute  nelle  per- 
secuzioni inflitte  ai  settarj  dai  bramini.  —  Amara,  ge- 
nere di  insetti  coleotteri,  stabilito  da  Bonello  nel  1810. 

AMARANTACEE  {Amaranthacce).  Piante  dicotiledoni, 
a  petali,  a  stami  ipogini,  con  fiori  piccoli,  ma  di  co- 
lori vivissimi  (V.  Amaranto).  Se  ne  contano  ben  280 
specie  nelle  zone  calde  e  temperate,  particolarmente 
neir,\merica  del  sud. 

AMARANTE.  Città  del  Portogallo,  nella  provincia 
di  Minho,  distretto  di  Oporto,  sul  Tamega, con 2000  ab. 
in  città,   12,000  nel  comune. 

AMARAN'TO  (Amaranllius).  Genere  di  piante  er- 
bacee, annue  e  biennio,  della  famiglia  delle  amaranta- 
cee  e  della  inonoecia 
pentandria  di  Linneo, 
adoperate  dagli  Ame- 
ricani e  dagli  Indiani 
come  ortaggi  negli  usi 
culinarj,  e  dagli  Euro- 
pei coltivate  nei  giar- 
dini per  ornamento. 
Deriva  il  loro  nome 
dal  gr.  «,  priv.  jj-apxi- 
vouzt,  appassire,  e 
av5o?,  fiore,  e  furono 
così  chiamate  perchè 
i  fiori  di  alcune  loro 
speciedurano  alungo. 
D'autunno  i  loro  cau- 
li, i  loro  fiori,  le  loro 
foglie  ])rendono  sva- 
riaticolori.  Bosch  nar- 
ra di  aver  veduto  in 
America  un  amaranto 
alto  389  centimetri, 
col  fusto  grosso  quan- 
to un  braccio.  Specie 
principali:  —  Ama- 
ra ut  o  pannocchiato 
(.4.  puniculatus),  vol- 
garm.  detto  discipline: 
cresce  in  America.  — 
Amaranto  a  fiori  in 
fascette  {A.  ipochon- 
driacus  ),  volgami,  codcrosse,  spergola  d'India:  cresce 
nella  Virginia  e  nella  Nuova  Inghilterra.  —  Amaranto 
poligamo  (volgarm.  ^ore  d'amore):  è  originario  delle 
Indie,  e  muore  tutti  gli  anni.  —  Amaranto  tricolore 
(Fior  di  gelosia,  maravigli,  maravigli  i  del  Perù,  maravi- 
glia della  Spagna);  proviene  dall'India  orientale  e  dalla 
Cina, esupera  tutte  l'altre  specie  che  sitrovano  in  com- 
mercio ;  serve  come  pianta  d'ornamento.  —  Amaranto 
sanguineus,  che  viene  dalle  asole  Baliama.  —  Ama- 
ranto codato  [A. .caudjlus)  :  è  la  specie  più  ricercata 
e  più  avvenente  per  i  suoi  lunghi  grappoli  di  fiori  di 
color  rosso  sanguigno,  pendente  verso  terra.  —  Ama- 
ranto giallo  (A.  fìavus],  così  detto  ])erchè  ha  fiori 
gialli.  —  Amaranto  spinoso  [A.  spinosus),  avente  due 
spine  alla  base  delle  foglie.  —  L'amaranto  è  simbolo 
dell'immortalità;  anticamente,  alle  coi-one  intrecciate 
con  fiori  di  questa  pianta  erano  attribuite  proprietà 


Fig.  5?0.  —  Amaranto. 
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soprannaturali;  tra  le  due  altre  quella  di  conciliare  a 
chi  le  portava  il  favore  e  la  gloria.  In  generale,  gli 
amaranti  hanno  aspetto  melanconico;  perciò  gli  an- 
tichi se  ne  servivano  per  ornare  le  tombe.  Nell'arte 
tintoria  dicesi  amaranto  quel  colore  ch'è  d'un  rosso 
meno  forte  del  cremisi,  e  che  si  prepara  con  una 
mistui'a  di  rosso  e  d'azzurro.  —  Amaranto  {color  d'), 
colore  rosso  scuro  che  trae  al  violetto.  —  Amaranto 
{legno  di),  detto  anche  palissandro  o  ebano  chhro, 
proveniente  dall'India  occidentale:  è  un  legno  di  color 
rosso  oscuro  persico,  pesante  e  contenente  una  so- 
stanza resinosa.  Serve  in  sostituzione  del  mogano. 
AMARANTO  (Ordine  dell').  Ordine  istituito  da  Cri- 


stina, regina  di  Svezia,  per  ricordare  i  convegni  ch'essa    m 


•ebbe  con  uno  de'  suoi  favoriti,  l'inviato  spagnuoloDon 
rimantelli,  presso  un  mulino  che  si  chiamava  Ama- 
ranto. L'ordine  era  composto  da  15  cavalieri  e  15 
dame,  i  quali  ogni  domenica  pranzavano  presso  la 
regina.  Chi  entrava  uell'ordine,  celibe  o  vedovo,  do- 
veva rimanere  sempre  tale  ;  chi,  appartenendo  all'or- 
dine, fosse  rimasto  vedovo,  non  poteva  contrarre 
nuovo  matrimonio.  L'ordine  cessò ,  allorquando  la 
regina  Cristina  mutò  religione. 

AMARAPDRA  (ossia  città  dejli  immortali).  Città 
dell'impero  birmano,  sede  di  re,  sulla  riva  destra 
deirirawaddv,  a  levante  da  Ava,  con  case  tutte  di 
legno,  bastioni  e  una  vasta  cittadella.  Ila  grandi  mo- 
numenti e  un  celebre  tempio,  costrutto  su  ben  250 
colonne  di  legno  dorato,  con  incisioni  antiche  e  mo- 
derne e  uua  colossale  statua  di  Budda.  Fondata 
nel  1783,  era  pervenuta  ad  avere  una  popolazione 
di  175,000  abitanti:  ma  nel  1810  fu  distrutta  da  un 
incendio;  nel  1839  da  un  terremoto:  nel  1857  fu 
abbandonata  dal  re  Mcndon,  che  trasferi  la  sua  re- 
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(sai  amaro).  Tutte  queste  acque  hanno  azione  emi- 
nentemente purgativa.  Non  abbiamo  in  Italia  vere 
acque  amare;  vi  si  avvicinano  quelle  di  Lucca,  di 
S.  Vincenzo  ed  alcune  fonti  di  Montecatini;  all'estero 
sono    celebri  quelle  di  Piilna,  Sedlitz,    Seidschiitz , 


Fig.  t2\.—  Palazzo  di  AmarSpura,  coU'elefanle  bianco 

sidenza  a  Mandalay.  Ruine  di  pagode  e  del  palazzo 
Mje-Nan  attestano  l'antico  suo  splendore. 

AHARASTNGHA.  Dotto,  vissuto  verso  la  metà 
del  1."  secolo  d.  C.  :  nacque  alla  corte  del  re  in- 
diano Vikramaditya  e  scrisse  un'enciclopedia,  nota  col 
titolo  di  Amara  Koscha,  che  fu  parecchie  volte  edita 
da  Francesi  ed  Inglesi. 

AMARE  (acque  e  sostanz-e).  Chiamansi  amare  le 
acque  che  appartengono  alla  sottoclasse  delle  sol- 
fate, perchè  mineralizzate  dal  solfato   di  magnesia 

Encicloptdia  Universale. 


Fij;.   522.   —  Una  via  di  AmarSpura, 

Buda,  Bii'menstorf,  Montmirail,  Epson,  ecc.  —  Sottc 
la  denominazione  di  sostanze  amare  si  comprendono 
tutti  quei  corpi  che  si  estraggono  principalmente  dal 
succo  dei  vegetali,  in  aspetto  di  massa  amorfa,  per 
lo  più  di  color  bruno  o  gialliccio.  I  rimedi  che  se 
ne  ricavano,  appartengono  alla  classe  dei  Ionici 
(\.  Amaro). 

AMARELLA.  V.  Gknzlvna. 
_  AMARGDRA  o  FANDALEL  Una  delle  isole 

TONCA  (V.). 
— ^;        AMARI  Emerico.  Filosofo,  giurista  e  pub- 
blicista italiano,  nato  a  Palermo  il  D  Marzo 
1810,  morto  il  20  settembre  1870:  nel  183(» 
l'ondò  col  Ferrara,  in  Palermo,  ur.  Giornale 
di  Statistica:  fu  nominato,  nel  1841,  profes- 
sore di  diritto    penale  nella  città    nativa,  e 
più  tardi    deputato  al  parlamento  nazionale. 
li    i'ubblicò  parecchie  opere,  tutte  eminenti  pei- 
~   senno  e  per  dottrina,  fra  le  quali  la  Critica 
di  una  scienza  delle   legislazioni  comparate  e 
il  Trattalo  sulla  teoria  del  Progresso. 

AMARI  Michele.  Uomo  di  stato  italiano, 
nato  a  Palermo  il  7  luglio  1806:  divenne 
avvocato;  prese  parte,  come  liberale,  allo 
sviluppo  politico  della  sua  patria.  Divenuto 
sospetto  al  governo  per  la  sua  opera  La 
guerra  del  vespro  siciliano,  ftiggl  nel  1 842  a 
Parigi,  dove  studiò  l'arabo  e  il  greco  moderno 
ed  iniziò  la  sua  grande  opera:  Storia  dei 
Musulmani  di  Sicilia;  nel  1848  fu  professore  di  eco- 
nomia politica  a  Palermo,  poi  deputato,  ministro  delle 
Finanze;  nello  stesso  anno  andò,  come  inviato,  in 
l'rancia  ed  in  Inghilterra.  Al  tempo  della  restaurazione 
in  Sicilia,  si  stabilì  a  Parigi.  Dopo  lo  sbarco  di  Ga- 
ribaldi in  Sicilia  e  la  caduta  del  governo  borbonico, 
assunse,  sotto  la  dittatura  di  Garibaldi,  il  ministero 
degli  adàri  esteri.  Divenne  poi  senatore  del  regno 
d'Italia;  nel  1863  ministro  dell'istruzione,  carica 
ch'egli  lasciò  nel  1864.  Da  quel  tempo  visse  in  pri- 
(Proprielà  letteraria).  69 
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vaio,  dedito  a'  suoi  studi  e  mori  in  Palci-mo  il  21  set- 
tembre 1870.  Oltre  le  dette  opere,  scrisse  anche:  La 
Sicilia  ed  i  Borboni^  numerosi  articoli  sulla  lingua 
e  sulla,  storia  araba,  pubblicati  nella  Reme  urcìico- 
logique  e  nel  Journal  Asiatique,  noncliè  una  i-accolta 
di  epigrafi  arabe  in  Sicilia  e  una  traduzione  inglese 
del  Solmen  Ibn  Djafer. 

AMARICA  LINGUA.  V.  Amhauica  lingua. 
AMARICANTE.  V.  A.MAHO. 

AMARILEO  0  MANA.  FiuniedeirAmerica  meridionale, 
nella  Guiana  francese:  ha  un  corso  di  2"i0  ciiiioni. 
e  sbocca  neirAtlantico. 

AMARILLI  o  AMARILLIDE.  Ninfa  celebrata  dui 
poeti  antichi,  specialmente  da  Virgilio,  il  quale,  sotto 
tal  nome,  dinota  altresì  figuratamente,  in  una  delle 
sue  egloghe,  la  città  di  Roma. 

AMARILLIDACEE  o  AMARILLIDEE.  Erbe,  per  lo 
più  bulbose,  con  foglie  radicali  e  steli  Uoriferi  nudi, 
a  fiori  muniti  alla   base  di    brattee,    con    perigonio 

supero,  petaloideo,  a  sci 
divisioni,  regol.riod  ir- 
regolari: hanno  sei  stami 
inseriti  di  solito  alla  ba- 
se dei  segmenti  del  pe- 
rigonio o  sul  tubo  di 
questo;  ovario  infero  con 
tre  logge  molti-ovulate, 
sormontato  da  uno  stilo 
più  o  meno  lungo,  a  1, 
3  stimmi;  frutto  a  cap- 
sula con  3 cavità,  apren- 
tesi  con  tre  valve,  con  1 
o  più  semi  per  ogni  ca- 
vità .  Le  amarillidacee,  pei- 
l'ovario  infero,  ricordano 
le  iridacee,  ma  per  la 
somma  degli  altri  caratte- 
ri costituiscono  un  grup- 
po allinc  e  parallelo  a 
quello  delle  gigliacee.  Ap- 
partengono a  questa  fa- 
miglia ì'amuriUide,  il  bu- 
caneve e  le  numerose  spe- 
cie di  narcisi^  lazzelle, 
[liunciiiijlie,  ecc.  In  tutte 
se  ne  contano  400  specie,  per  lo  più  nelle  zone  calde 
e  nelle  temperate.  Parte  di  esse  sono  velenose,  altre 
si  usano  in  medicina;  ma  sono  specialmente  apprez- 
zate come  piante  d'ornamento. 

AMARILLIDE.  {AiuarijUis;  dal  gr.  a.uxoìa^to^  splen- 
dere, brillare).  Genere  di  piante  monocotiledoni,  della 
famiglia  delle  amarillidee  e  dell'esaiidria  inonoginia, 
così  dette  perchè  il  fiore  di  parecchie  loro  specie  è 
perfetto  emblema  di  bellezza,  avendo  colorito  bril- 
lante e  gradevole  odore.  Crescono  in  tutte  le  parti 
della  terra  e  sono  pregiate  come  piante  d'ornamento 
nei  giardini  ;  se  ne  contano  oltre  sessanta  specie. 
IVincipali:  Amarillide  bellissima  (.4.  licUaduiinu) , 
indigena  del  Capo  e  dei  paesi  caldi  dell'America: 
lìorisce  d'estate  e  d'autunno  ;  ha  fiori  grandi  color 
di  rosa,  screziati  di  bianco.  —  Amarillide  gialla  {A. 
lutea):  fiorisce  in  settembre,  è  comunissiina  in  Italia, 
in  Spagna  ed  ha  fiori  somiglianti  a  quelli  dei  crocchi 
e  dei  colchici.  —  Amarillide  reticolata  [A.  reticolata)  : 
cresce  nel  Brasile;  ha  corolla  tubolosa,  scapi  al- 
quanto schiacciati,    foglie    bislunghe   e   strelte   alla 
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base.  —  Amarillide  a  striscia  {A.  vittala),  indigena 
de!  Capo  di  Buona  .Speranza:  ha  fiori  tinti  nel  mezzo 
di  un  rosso  porporino  con  due  strisele  bianco-gial- 
lastre presso  il  margine.  Altre  specie  si  chiamano: 
amarillide  di  Virginia,  del  Messico,  delli  Guinea,  del 
Giappone,  d'. Africa,  nana,  macchiata,  dorata,  orien- 
tale, radiata,  gigantesca,  flessujsi,  crespa,  ecc. 

AMARILLIDEE.  V.  Amauilliuacee. 

AMARINA  e  AMARINITE.  Chiamasi  amarina  (sino- 
nimi: benzolina,  idruro  di  az'j-'jcnzulina ,  picrainini  di- 
Berzelius)  un  alcaloide  scoperto  contemporanea- 
mente, nel  184G,  da  Laurent  e  da  Fownes,  e  otte- 
nuto per  l'azione  dell'ammoniaca  sull'essenza  di  man- 
dorle amare.  Sotto  la  denominazione  di  amariaa  o 
amarinite,  Desveaux  designò  parecchi  principi  im- 
mediati dei  vegetabih,  tutti  più  o  meno  amari. 

AMARITRINA.  Sostanza  di  sapore  amaro,  solubile 
nell'acqua,  insolubile  nell'etere,  prodotta  dall'azione 
dell'  acqua  suU'Elitri.na  (V.)  dei  licheni.  Vedi  anche 
Oricello  e  Tornasole. 

AMARKANTAK  (dal  sans.  Aimra ,  immortale  ,  e 
kmtalia,  riunione).  Piccolo  altipiano  che  elevasi  a 
10J7  meti-i,  ritenuto  sacro  dagli  Indiani,  nel  Gond- 
wana  (India  Orientale):  è  lo  spartiacque  dal  quale 
scendono  i  fiume  Narbada  verso  il  nord,  il  Son  verso 
l'est,  il  Johilla  pure  verso  il  nord  e  l'Airap  verso 
sud.  A  quest'altipiano  si  riferiscono  parecchie  di  quelle 
leggende  che  i  sacerdoti  indiani  sanno  immaginare 
intorno  ai  loro  luoghi  sacri.  Il  bacino  da  cui  nasce 
la  Narbada  è  circondato  da  parecchi  piccoli  templi; 
scendendo,  le  acque  formano  più  in  basso  una  ma- 
gnilica  cascata. 

AMARO.  Sapore  contrario  al  dolce,  quale  si  ha, 
ad  esempio,  dall'assenzio,  dall'aloe,  dal  matricale  e 
simili.  Sotto  la  denominazione  di  amaro  si  compren- 
dono generalmente  diverse  sostanze  medicamentose 
de'  vari  regni  della  natura  e  dotate  di  proprietà  fisiche^ 
chimiche  e  medicinali  spesso  opposte  fra  loro,  e  spe- 
cialmente si  designa  così  una  classe  particolare  di 
medicamenti  vegetali.  Pertanto  si  distinguono  i  rimedi 
amari  pui-i,  la  cui  azione  è  meramentfe  tonica;  gb 
aromatici,  che  sono  pure  tonici,  ma  esercitano  nello- 
stesso  tempo  un'azione  stimolante  più  diffusibile  al 
sistema  nervoso;  gli  amaro-stitici,  nei  quali  l'azione 
tonica  è  congiunta  colla  proprietà  astringente  e  con- 
validata dalla  medesima;  gli  amari  mucillaginosi  e 
gli  amari-catartici.  Il  quassie,  la  genziana,  la  sinia- 
ruba,  l'assenzio,  sono  amari  puri;  la  camomilla,  la 
matricaria,  la  cascariglia,  il  luppolo,  ecc.  sono  aroma- 
tici; l'angustura,  la  chino-china,  l'ippocastano,  ecc.. 
sono  stitici;  il  colombo  e  il  lichene  d'Islanda  furono- 
classificati  come  amari  mucillaginosi;  l'aloe,  la  colo- 
quintide, il  rabarbaro  come  amari-catartici.  —  Dicest 
poi  amaro  di  bue  per  sinonimo  di  Bile  bovina  (V.); 
amaro  di  Welter,  sinonimo  di  acido  carbazotico,  che- 
si  estrae  dall'indaco,  dall'aloe,  ecc.  —  Amaro  sale, 
V.  Sale  amaro. 

AMARONIO.  Corpo  inodoro,  cristallizzabile,  insolu- 
bile nell'acqua,  poco  solubile  nell'etere,  prodotto- 
dalia  scomposizione  del  nitro-benzoilo. 

AMARRA,  AMARRARE.  Amarra  è  la  fune  in  forza 
della  <|uale  un  bastimento  è  fermato  senz'ancora  a 
qualche  punto  stabile  in  terra  o  sopra  un'altra  nave.. 
—  Dicesi  amarrare  un  cavo,  il  dargli  volta  intorno 
a  qualche  cosa  ferma  e  stabile  —  amarrare  un  al- 
bero, guarnirlo  del  suo  staggio,  delle  sue  sartie,  della. 
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sua  manovra  —  amarrare  le  vele,  scorchre,  dimi- 
nuire, a  forza  di  picclie,  l;i  loro  estensione. 

AMARD'.  Poeta  indù,  autore  di  una  collezione  di 
<;ento  poesie  riunite  sotto  il  titolo  di  Amarù-Shalacam 
(Centurie  d'Amarù).  S' ignorano  i  particolari  della 
vita  di  questo  poeta,  che,  secondo  alcuni  autori,  sa- 
rebbe stato  contemporaneo  di  G.  Cesare  e  d'Aujrusto. 
Chezy  ha  pubblicato  a  Parigi  una  bella  edizióne  di 
50  componimenti  scelti  dalla  collezione  sanscrita,  con 
la  traduzione  a  frante  e  con  note.  Bella  è  la  forma 
di  tali  poesie,  pura  la  lingua,  lo  immagini  graziose, 
leggiadre. 

AMARU-TUPAC.  L'ultimo  principe  che  portò  il 
nome  di  Inca,  tiglio  di  Manco-Cd  pac,  monarca  del 
I  crù,  caduto  in  mano  degli  Spagnuoli  nel  1562,  e 
iniquamente  condannato  a  morte,  perchè,  alla  testa 
<icgli  Indiani,  aveva  resistito  ai  nemici.  Gabriele  Con- 
tloreanqui  ed  altri  discendenti  di  Amaru-Tupac  subi- 
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rono  la  stessa  sua  sorte  dalla  ferocia  degli  Spagnuoli, 
•  quali  non  poterono  solTocare  le  ribellioni  degli  In- 
diani clic  verso  la  fine  del  secolo  scorso. 

AHASENO.  Piccolo  fiume  del  territorio  romano: 
!<ccnde  dall'Api^nnino,  passa  le  paludi  Pontine  e  si 
unisce  al  fiume  L'fanto,  assumendo  il  nome  di  Toppiu. 
si  vedono  presso  le  sue  sponde  alcuni  avanzi  del- 
l'antica Privcrno,  oggi  Piperno  Vecchio.  Virgilio  ce- 
lebra questo  liume  nel  canto  XI  deH'Kticide. 

AHASEO  (Roirwlo  e  Pompilio).  Am  'Sea  Romolo  fu 
«ino  dei  più  celebri  letterati  italiani  del  secolo  XVI: 
nato  ad  Udine  nel  1849,  nominato  professore  d'elo- 
quenza a  Bologna  nel  15lo,  richiamato  poi  dal  Se- 
nato veneto  all'Università  di  Padova,  mori  finalmente 
in  Roma  nella  qualità  di  segretario  e  prelato  dome- 
stico dì  Giulio  III,  nel  1 55'2.  Fu  tenuto  in  conto  di 
grande  oratore,  sostenne  con  onore  diversi  uffici  e 
lasciò  alcuni  scritti  latini,  non  che  le  traduzioni  an- 
c-lie  in  latino  dei  selle  libri  della  speliz'one  di  Ciro, 
di  .Senofonte,  l'altra  della  descrizione  della  Persia,  di 
Pausania,  stampale  in   Roma  e  iu  Bologna  nel  1533 


e  nel  15-J-7.  Sili  in  tanta  fama  con  le  sue  lezioni 
d'eloquenza  a  Bologna  ed  a  Padova  che  il  cardinale 
Bembo,  Clemente  VII,  il  cardinale  Volsey  in  Inghil- 
terra, il  cardinale  Gonzaga,  principi  ed  università  se 
lo  disputavano,  ciascuno  cliianiaiidolo  a  se.  Tanta 
fama  si  dileguò  dopo  la  sua  morte.  —  PompDio 
Amaseo,  figlio  del  precedente,  fu  professore  di  greco 
a  Bologna  e  tradusse  due  frammenti  di  Polibio  e  i 
libri  del  Sicerdozio  di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Mori 
in  Bologna  nel  1585. 

AMASIA   0  AMASIJEH.   Capitale   del    sangiaccato 
dello  stesso  nomo  nel  vila'ct  turco  di  Sivas,  al  nord 
dell'Asia  Minore,  sulle  rive  del  liumu  .leschil-Irmak 
(antico  Iris);  giace  su  di  un'alta  roccia  ed  ha  :25,00O 
abitanti.  Amasia  è  un'antica  metropoli   e  conta   \\n 
gran  numero  di  scuole  maomettane,  molte  moschee 
e  parecchi  monasteri.  Nella  sua  parte  esterna  .Vmasia 
non  si  distingue  dalle  altre  città  orientali.  Nelle  ro- 
vine, le    quali   ram- 
mentano il  primitivo 
splendore  della  citta, 
trovaiisi  gli  avanzi  di 
un   castello    che    si 
elevava    su  di    uno 
scoglio,  il  quale  ri- 
monta all'epoca  dei 
Genovesi,  e  un  nu- 
mero    considerevole 
ili  antichi  nioimmenti. 
ili  abitanti  sono,  in 
generale,  dediti  all'a- 
gricoltura. Nelle  vi- 
cinanze di  questa  cit- 
tà trovansi  le  miniere 
di  argento  e  di  rame 
di  Marsuan.  Amasia 
fu  per  molto  tempo 
residenza  dei  re  del 
Ponto;  nel  1174,  fu 
conquistata  dai  Sei- 
giudici, e  più  tardian- 
cora,  particolarmen- 
te nel  secolo  XIV,  fu 
il  teatro  di  ripetuti 
assedi.    II    geografo 
fitrabone  ed   il  sultano  Selim   I    ebbero  i  natali   in 
questa  città.  Il  sangiaccato  di  .\masia  ha  un'esten- 
sione di  8810  kmq.  e  una  popolazione  di    155,108 
abitanti.    —  Amasia  o    Amerchia,   uno   dei   deserti 
dell'Arabia,  sul  Jemen,  tra  Saade  llachid  e  Bekyl. 
AMASIA  0  AMAZIA  (Amisias).  Ottavo  re  di  Giuda, 
figlio  e  successore  di  Gioas:    sah  sul  trono  l'ainu 
83t)  a.  C,  vendicò  la  morte  del  padre,  battè  e  tagliò 
a  pezzi     gl'idumei    che  da   cinquant'anni  si  erano 
sottratti  al  dominio  dei   re  di    Giuda;  tolse  i    loro 
idoli  e  li  adorò.  Poi  intimò  guerra  a  Gioas,   re   di 
Israele,  e  ne   fu  sconfitto  e   fatto   prigioniero.    Perì 
vittima  di  una   congiura   de'   propri  sudditi ,  dopo 
aver  regnato  29  anni,  lasciando  per  suo  successore 
il  figliuolo  Azaria. 

AMASIS  0  AMOSIS  (in  egiz.  Aah-mes).  Nome  di 
due  re  egiziani.  —  Amasis  I  fu,  nel  secolo  XVII  a.  C, 
il  vincitore  dell'IIyksos,  o  re  pastore,  che  egli  scac- 
ciò dal  nord  dell'lìgitto,  lino  a  che  il  quarto  succes- 
sore di  Amasis,  Tuthmosis  III,  tolse  a  quel  re  ogni  do- 
minio. —  Amasis II,  il  quale  regnò  dal  570  al  520  a.  C, 
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fu  uno  dei  più  fortunati  re  deH'Kgitto.  Era  figlio  di 
un  semplice  capitano  e  si  acquistò  colla  sua  con- 
dotti la  stima  e  l'alfetto  de'  suoi  colleglli.  Si  segnalò 
in  una  rivolta  dell'esercito  e  fu  proclamato  con  giubilo 
re  dalla  moltitudine.  Come  dominatore,  egli  diede 
prova,  durante  44  anni  di  regno,  di  una  instancabile 
attività.  Eresse  splendidi  tempi,  oballsclii,  statue;  fece 
costruire  strade,  canali  e  creò  pure  la  flotta.  Con- 
dusse guerre  fortunate  e  conquistò  Gypern.  Final- 
mente, Amasis  fu  stimato  uno  dei  sei  più  grandi  le- 
gislatori egiziani.  Nota  è  la  sua  opera  intorno  a  Po- 
licrate  di  Samo.  Suo  liglio  e  suo  successore  fu 
Psammetico   111,  il  quale   perdette  il  dominio  della 

AmÀsSERAH,  AMASRI  0  AMASRAH.  Città  della  Tur- 
chia Asiatica,  nel  vilajct  di  Kastamuni,  sul  mar  Nero, 
alle  falde  di  un'alta  montagna,  circondata  da  una 
vecchia  cinta  di  stile  bisantino  ,  bella  nell'aspetto 
esterno,  miserabile  nell'interno.  V'è  un  cantiere,  ma 
poco  attivo;  scarsissima  l'industria.  Vi  si  vedono  al- 
cune antichità,  tra  cui  gli  avanzi  di  un  giardino  pen- 
sile. E  l'antica  Amastri,  città  della  Paflagonia. 

AMASTRI.  l'rincipessa  persiana,  figlia  di  Ossatrete, 
fratello  di  Dario  Cadomauo,  ultimo  re  della  Persia  — 
stata  successivamente  moglie  di  Cratero,  uno  dui 
primi  generali  di  Alessandro  Magno ,  di  Dionisio  , 
tiranno  d'Eraclea,  e  di  Lisimaco,  re  della  Tracia. 
Mori  vittima  de'  suoi  figliuoli,  Clearco  ed  Ossatrete, 
avuti  da  Dionisio,  i  quali  la  fecero  gittare  in  mare, 
e  furon  quindi  puniti  da  Lisimaco,  che  li  sacrificò 
ni  mani  della  loro  madre.  —  Dal  nome  della  prin- 
cipess  i  Amastri  si  chiamò  un'antica  città  della  Pa- 
llagonii,  e  fu  detta  poi  Tamastris,  oggi  Amasserah. 
È  situata  alla  foce  del  Dolap  (Lieo),  sulla  costa  me- 
ridionale del  mar  Nero  (Ponto  Eusino).  Secondo  Plinio, 
questa  città  anticamente  chiamavasi  Sesamo.  Nume- 
rose medaglie  ricordano  i  tipi  più  antichi  delle  tra- 
dizioni religiose  e  storiche  del  Ponto. 

AMAT.  Peso  di  circa  123  cliilog. ,  in  uso  nell'isola 
di  Giava. 

AMATA.  Nome  che  dava  il  gran  pontefice  alla 
vestale  eletta  a  sorte.  —  Amata,  moglie  del  re  latino 
impiccatosi  per  non  aver  potuto  impedh-e  il  matrimonio 
della  propria  figlia  Lavinia  con  Enea. 

AMATL  Famiglia  italiana,  celebre  negli  annali  di 
Cremona,  per  aver  dato  i  più  rinomati  costruttori  di 
violini  e  d'altri  simili  strumenti  da  corda.  Un  Nicola 
Amati,  insieme  col  fratello  Andrea,  fondò  nel  se- 
colo .X.VI  la  famosa  fabbrica,  dalla  quale  uscirono 
tante  maraviglie  d'arte,  alcune  delle  quali  sono  per- 
venute fino  a  noi;  un  altro  Nicola  fu  quegli  che 
ebbe  infine  per  allievo  Stradivabio  (V.),  il  re  del 
violino.  Dalla  fabbrica  degli  Amati  uscì  (1595)  un 
violino  destinato  ad  Enrico  IV,  che  si  conserva  ancora. 

AMATI  C.1RL0.  Nato  a  Monza,  il  19  giugno  1776, 
morto  il  23  maggio  1852:  fu  professore  di  architet- 
tura nell'accademia  di  belle  arti  iu  Milano  e  scrisse 
un'opera  intitolata  Antichità  di  Milano,  pubblicatasi 
nel  1822.  Si  acquistò  rinomanza  specialmente  per  avere 
prestato  opera  alla  continuazione  dei  lavori  della  fac- 
ciata del  Duomo,  nella  stessa  città,  succedendo  a 
Leopoldo  Pollach  e  al  professore  Zanoja,  e  termi- 
nando la  facciata  nel  1810. 

AMATISTA,  AMETISTA  o  AMETISTO  (dal  gr.  a, 
priv.  e  fi£5ù(7/.o,  inebbriare).  Pietra  così  detta  forse 
perchè  gli    antichi    greci  credevano    che  avesse  la 
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virtù  di  impedh-e  l'ebbrezza.  Gli  antichi  ebrei,  invece, 
le  attribuivano  la  virtù  di  procurare  sogni  e  la  chia- 
mavano achalma,  da  chalin,  sogno.  I  Caldei  le  davano  il 
nome  di  onkelos,  occhio  di  vitello.  E  di  color  violetto, 
tendente  al  porporino,  o,  meglio,  con  varietà  di  colori 
dal  purpureo  al  violetto,  al  roseo,  al  bianchiccio,  con 
macchie  granellose.  Sebbene  per  lungo  tempo  tenuta 
come  pietra  preziosa,  non  è  altro  che  un  cristallo 
di  quarzo  o  un  cristallo  di  rocca  colorato.  È  raro 
che  presenti  una  tinta  uguale  ,  essendo ,  di  solito  , 
più  carica  in  un  punto,  scolorata  nell'altro.  Però  è 
pregiata  quando  è  d'un  bel  paonazzo  ed  ha  splen- 
dore. In  queste  circostanze  ed  essendo  del  peso 
di  1/2  grammo,  un'amitista  vale  ch-ca  venti  franchi; 
ha  quindi  il  maggior  prezzo  fra  tutti  i  quarzi  colo- 
rati. Le  riferite  denominazioni  che  le  furono  date 
provano  che  l'uso  n'è  antichissimo;  quanto  al  valore 
che  nei  primi  tempi  le  fu  attribuito,  diremo  che  essa 
figurava  come  la  nona  delle  pietre  preziose,  che  deco- 
ravano il  pettorale  del  sommo  sacerdote  ebreo,  e  come 
la  duodecima  nei  fondamenti  della  Gerusalemme 
novella.  L'amatista  è,  dopo  lo  smeraldo ,  la  pietra 
più  aggradevole  alla  vista  ;  il  suo  colore  si  lega 
assai  bene  a  quello  dell'oro;  se  ne  fanno  collane, 
anelli,  orecchini;  quando  si  trova  in  grandi  masse, 
se  ne  fanno  vasi,  scatole  ed  altri  oggetti  di  lusso. 
L'uso  di  adoperarla  ad  ornare  l'anello  pastorale  del 
vescovo  le  ha  fatto  dare  il  nome  di  pieti'a  di  vescovo. 
Si  distinguono  :  1'  amatista  cccidentaie  e  l'  amatista 
orientale,  che  è  una  varietà  di  corindone  jalino  (V.  Co- 
rindone). Le  pietre  in  argomento  si  trovano  presso 
i  filoni  metallici:  sono  comuni  nella  Spagna,  nella 
Germania,  nella  Siberia,  nel  Brasile:  se  ne  trovano 
in  Francia,  nella  Val  Luisa,  sulle  Alte  Alpi.  Le  più 
belle  si  hanno  da  Cartagena,  dalle  Indie,  dalle  Asturie. 
Le  amatiste  infine  come  la  maggior  parte  delle  pie- 
tre preziose,  si  imitano  chimicamente.  —  Plinio  ha 
chiamato  amatista  o  ametista  una  sorta  d'uva  che 
non  produce  ebbrezza,  ma  la  solleva. 

AMATITE  e  EMATITE.  Sostanza  minerale,  feri-o 
ossidato,  rosso  o  bruno:  se  ne  servono  i  pittori  per 
disegnare,  mettendone  iu  uno  strumentò  fatto  a  guisa 
di  penna  da  scrivere. 

AMATITLAN  0  SAN  JUAN  DE  AMATITLAN.  Città 
dell'America  Centrale,  negli  Stati  di  Guatemala: 
conta  12,000  abitanti  ed  esercita  specialmente  l'in- 
dustria della  cocciniglia;  ne'  suoi  dintorni  i  Gesuiti 
vi  ebbero  grandi  piantagioni  di  zucchero.  Nelle  vici- 
nanze v'è  un  lago,  detto  pure  .\.matitlan,  lungo  chi- 
lometri 12,  largo  quattro,  dal  quale  esce  il  rio 
Michatoyat,  che  ha  un  corso  di  UOchilom.  Questo 
fiume,  presso  il  villaggio  di  S.  Pedro  Martyr,  forma 
due  cascate  di  rara  bellezza,  di  cui  una  alta  60  metri. 
Al  sud  del  lago  sorge  il  vulcano  Pacay,  alto  2550  m. 

AMATIVITÀ.  Istinto  della  progenitura:  denomina- 
zione usata  da  Gali  (V.  Cranioscopia). 

AMATO  0  LAMATO.  Piccolo  fiume  dell'Italia  me- 
ridionale ,  nella  provincia  di  Catanzaro ,  tributario 
del  golfo  di  Sant'Eufemia,  in  cui  sbocca,  a  13  chil. 
sopra  Pizzo. 

AMATO  {Ainatus  Joannes  Rodericus  —  Leonardo  — 
Giovanni  Antonio  —  Scipione).  — 11  primo  Amato,  detto 
anche  Ainatus  Lusitanus,  nato  nel  1 5 1 1  a  Castel-Branco, 
nel  Portogallo,  molto  dopo  il  1561  in  epoca  incerta,  fu 
celebre  medico  e  autore  di  due  opere  :  Enarrationes  in 
Dioscoridem  e  Curalionum  ineJicinalium  Centuria  sep- 


AMATORII. 

lem,  che  por  lungo  tempo  furono  annoverate  fra  i 
migliori  trattati  di  medicina.  Viaggiò  nella  Spagna, 
nella  Francia,  ne'  Paesi  Bassi,  nella  Germinia  e  nel- 
ritalii,  quivi  dimorando  a  Venezia,  a  Ferrara,  ad 
Ancona  e  a  Pesaro,  da  dove  dovette  fuggire  e  ri- 
parare a  Tessalonica  (Saloniki),  per  paura  dell'In- 
quisizione, essendo  di  religione  ebreo.  Le  sue  opere 
lurono  a  riprese  pubblicate  in  Italia,  in  Francia,  in 
Germania.  —  Amato  Leonardo,  illustre  medico  si- 
ciliano, nato  a  Sciacca  nel  1 008,  ivi  morto  nel  1 G74, 
è  autore  di  parecchie  opere  stimate,  fra  le  quali:  De 
usu  acquae  Ikermalis  seu  acque  sanctac;  Adversariorum 
cakua  dejure  galli  veleiis  pio  asl'mmle;  De  antiquis 
familiis  siculis,  ecc.  —  Amato  (i>')  GiDvaani  Antonio 
celebre  pittore  napolctano,tìon  versola  prima  metà  del 
secolo  XVI,  e  fu  religiosissimo  e  scrupoloso  fino  a 
tenere  come  una  sconcezza  il  dipingere  una  donna 
menomamente  denudata.  Lasciò  parecchi  quadri,  ove 
campe^'gia  sopratutto  il  misticismo;  e  fra  questi  si 
considera  come  il  migliore  la  Disputa  sul  Sanlissimo 
Sicramenlo,  che  ammirasi  nella  cattedrale  di  Napoli. 
Per  lo  stile,  fu  annoverato  fra  i  quattrocentisti,  rivale 
al  Perugino  nel  colorito,  a  lui  superiore  nella  forma. 
V  Mori  in  Napoli  in  età  di  ottant'anni.  —  L'Amato  ebbe 
H  un  distinto  allievo  in  un  suo  nipote  dello  stesso  nome, 
B  soprannominato  il  giovine,  nato  nel  1535,  morto  noi 
■^  15'J8,  a  Napoli,  il  quale  fece  lavori  degni  di  atten- 
zione, sopratutto  una  uiagnilica  e  grande  pah  d'altare 
nella  chiesa  del  Banco  de'  Poveri  in  Napoli.  —  Amato 
Scipione,  distinto  giureconsulto  romano  del  secolo 
XVI!,  fu  versatissimo  in  molte  lingue  straniere,  per 
cui  venne  da  Paolo  V  mandato  come  compagno  di 
viaggio  ed  interprete  d'un  ambasciatore  spedito  al 
Giappone.  Scrisse  una  storia  di  quel  paese. 

AMATORII.  Denominazione  data  ai  muscoli  altri- 
menti detti  rolalori,  obliqualori  dell'occhio,  adduttori 
dell'occhio  (Sómmering),  retti  interni  (Chaussier  e 
Boyer),  cosi  chiamati  perchè  imprimono  al  globo  del- 
l'occhio un  movimento  che  rivela  un  alTetto  amoroso. 

AMATORII  FOEML  Poemi  appartenenti  alla  seconda 
classe  della  poesia  melica  di  Proclo  e  cantati  in  lodo 
delle  fanciullo  e  dei  giovinetti  greci,  quasi  sempre 
accoHìpagniti  dal  suono  della  lira. 

AMATRICE.  Piccola  città  d'Italia,  nella  provincia 
d'Aquila,  circondario  di  Cittaducale,  alle  falde  del 
monte  Pizzo,  presso  le  sorgenti  del  Tronto,  cinta  di 
nmra,  con  cinque  porte  e  alcuni  edifìci  di  discreta 
architettura.  Verso  il  1528  fu  presa  dalle  armi  di 
Francesco  I,  re  di  Francia;  poi  saccheggiata  dal  prin- 
cipe FiLborto,  per  aver  resistito  alle  milizie  di  Carlo  V. 
Fu  più  volte  danneggiata  dai  terremoti,  massime  da 
quello  del  1G38.  Ab.  8G50. 

AMATUNTà.  Villaggio  posto  sulla  costa  meridio- 
nale dell'isola  di  Cipro,  presso  il  luogo  dell'antica 
città  greca  Aniathus,  stuta  s])ocialmcnte  consacrata 
a  Venere,  la  quale  vi  aveva  un  magnifico  tempio: 
«l'onde  i  nomi  di  Ainalusa,  Amatusia,  regina  di  Aina- 
lunta,  dati  a  questa  dea.  Nel  luogo  si  trovano  ora 
considerevoli  ruine,  e  a  non  molta  distanza  da  esse 
la  moderna  Limisso  o  Limasol. 

AMAURI  1.  Fratello  e  successore  di  Baldovino  HI 
re  di  Gerusalemme,  salito  al  trono  nel  1 1 05,  morto 
nel  1 173  :  fu  animoso  e  spinto  da  spirito  di  conquista; 
battè  Nur-Eddyn,  sultano  d'.\lcppo:  invaso  gli  stati 

■egiziani,  prese  Belbeis,  si  avanzò  iin  sotto  Cairo,  ma 
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poi  in  Palestina  le  sanguinose  discordie  de'  Templan 
e  degli  Spodalieri,  che  cominciaro:io  a  scrollare  le 
fondamenta  di  quel  reame.  Amauri  1,  morendo,  lasciò 
il  trono  a  Baldovino  IV.  —  Atnauri  II  di  Lusignano, 
re  di  Cipro,  successore  del  fratello  Guido  e,  per 
retaggio  dotale  della  vedova  Isabella,  re  di  Gerusa- 
lemme, verso  la  line  del  secolo  XII;  abbandonato 
dai  Cro3Ìati  e  rimasto  quasi  solo  in  Tolemaiiìe,  vi 
morì  nel  l'205,  lascianJo  il  regno  di  Cipro  al  suo 
figliuolo,  Ugo  di  Lusignano,  e  il  vano  titolo  di  regina 
di  Gerusalemme  a  Maria,  figlia  di  Is  ibella.  —  Amauri 
di  Chartres,  teologo  del  secolo  XII,  morto  nel  l'iOl), 
è  noto  per  aver  professato  una  spocie  di  panteismo 
mistico  e  inventato  un  sistema  di  i-eligione  che  avrebbe 
fatto  ridere  in  un  secolo  più  illuminato,  ma  allora 
si  tenne  por  pericoloso  e  fece  condannare  il  suo  au- 
tore nel  1201-,  da  Innocenzo  IH.  Ebbe  molti  discepoli, 
fra  i  quali  Davide  Dinant. 

AMAUROSI  (da  «ot5tu,oów,  oscurare).  Vocabolo  che 
significa  oscuranento  ed  ha  por  sinonimi:  «o//«sjo  n/- 
;7)'/,  ijotta  serena,  cecità,  midriasi,  dogli  antichi  ippiatri. 
Vj  quella  malattia  che  consiste  in  un  notevole  atfievo- 
limento,  o  in  una  totale  abolizione  della  vista,  senza 
menoma  alterazione  dei  mo/.zi  rifran;enti  dell'occhio, 
dipendente  da  varie  aiTo/.ioni  aventi  sode  nella  retina, 
nel  nervo  ottico,  o  in  quelle  parti  del  cervello,  della 
midolla  spinalo  e  di  alti-i  organi  lontani,  che  hanno 
rapporto  più  o  mono  dn-ctto  con  le  fibre  del  nervo 
ottico.  L'amaurosi  quindi  può  sopravveniie  lenta  o 
improvvisa  ed  essere  periodica  o  continua,  semplice 
o  complicata  da  altre  malattie;  e  può  anche  essere 
prodotta  da  intossicamento,  per  corti  veleni  animali, 
da  vermi  intestinali,  perdite  di  sangue,  allattamento 
troppo  prolungato,  disagio  di  parto,  ecc.:  iu  tutti  i 
casi  è  un'infertilità  gravo,  che,  se  si  trascura,  di- 
venta insanabile.  A  seconda  delle  cause  che  l'avranno 
ingenerata,  dolio  circostanze  elio  l'accompagnano,  dello 
p 'i-sone  che  ne  sono  colpite,  delle  ragioni  altresì  di 
clima,  e  cose  simili,  essi  subisce  diversi  metodi  di 
cura,  la  quale  non  va  mai  disgiunta  dalla  prescrizione 
di  un  regime  igienico  e  dietetico  conlàciente  all'uopo. 
In  tutti  gli  anim.ili  domestici,  benché  raramente,  si 
trova  questa  malattia;  ne  vanno  più  soggetti  il  ca- 
vallo ed  il  cane.  Frequoiite  è  negli  animili  l'fwuu- 
rosi  meccanica  o  traumatica,  cagionata  da  ferite,  con- 
tusioni, colpi,  cadute,  ecc. 

AMAURY-DDVAL  EUGENIO  EMANUELE.  Pittore 
francese,  nato  a  Montrouge-Paris,  nel  1 808,  morto  a 
Parigi  nel  1885,  autore  di  molte  opere  d'arte,  nelle 
quali,  talvolta,  si  trovò  a  rimproverare  certi  ecces- 
sivi raffinamenti  di  gusto  e  di  esecuzione.  Ebbe  pa- 
recchio medaglie  al  Salon;  fece  molti  ritratti  e  i  qua- 
dri: Jeìin  Berger  grcc,  Tr.ifjédie,  Naissance  de  Venus^ 
Psgchi},  ecc.  Pubblicò  un  libro:   Souvcnirs. 

AMAXICHI  0  HAMASCICai,  anclie  HiGIA  MAVRA 
o  LEVKAS.  Città  e  porto  dell'isola  di  Santa  Maura 
nell'Arcipelago  Ionio,  con  ci:ca  3500  abitanti,  sede 
di  un  arcivescovo  greco. 

AMAZOBII  0  AMAZOBITI.  Dal  gr.  ciy.zt^,  carro,  e 
jStos,  vita).  Antico  popolo  della  Sarmazia  europea, 
così  chiamato,  si  crede,  perchè  viveva  abitando  sopra 
carri  coperti  da  tende.  Abitava  la  parte  sud  della 
Moscovia. 

AMAZONAS  0  ALTO  AMAZONAS.  La  più  grande 
provincia  dell'impero  del  Brasile:  comprende  il  ter- 
ritorio superiore  del  fiume  delle  Amazzoni,   fino  ai 
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confini  di  Bolivia,  Perù,  Equador,  Columbia  e  Vene- 
zuela. Fu  costituita,  nel  1 850,  colla  massima  parte 
occidentale  dell'antica  provincia  di  Para.  Conta (1872), 


Kig.  5iS. 


Donna  deU*Araazoiia. 


sopra  1,897,020  kmq.  (un  quinto  dell'impero),  solo 
56,600  abitanti  bianchi,  circa  1000  schiavi  e,  a  un 
dipresso,  un  egual  numero  d'indiani  indipendenti, 
che  vagano  entro  sterminati  llanos  e  nelle  foreste 
primitive  che  coprono  il  paese.  Avvi  quindi  un 
solo  abitante  per  18  kmq.  Quasi  tutta  la  pi-ovincia 
è  una  gran  pianura  dì  alluvione;  solo  al  conllnc  N. 
s'addenlrano,  nel  territorio,  propaggini  dei  monti 
di  Gujana,  e  formano,  in  parte,  col  nome  di  Serra 
Pacaraina,  il  conline  verso  Venezuela.  Su  profondi 
avvallamenti  si  eleva  una  serie  di  colli  dirupati; 
quasi  tutta  la  provincia  è  costituita,  senza  interru- 
zione, da  una  foresta  primitiva.  Copiosissimo  è  in 
questo  territorio  il  corso  delle  acque,  e  l'irrigaziono 
non  ha  i-iscontro  in  nessun'altra  parte  del  mondo. 
DairO.  all'È.,  vi  scorre,  in  tutta  la  sua  estensione, 
il  fiume  delle  Amazzoni,  che  vi  accoglie  i  maggiori 
-suoi  confiuenti:  il  Rio-Negro,  il  Ziiruà,  il  Purùs  e  il 
Madeira.  La  coltura  trovasi  ancora  in  questa  provinci.i. 
in  uno  stato  rudimentale.  La  scarsa  popolazione  è 
solo  intenta  a  raccogliei'e  i  prodotti  naturali  di  cui 
sovrabbonda  il  suolo,  cosicché  l'agricoltura,  l'alleva- 
mcnto  del  bestiame  e  l'industria  cominciano  appena 
a  manifestarsi.  1  prodotti  di  esportazione  della  pro- 
vincia sono:  cotone  con  acini,  olio  animale,  gomma, 
cacao,  balsami,  sjlsapariglia,  ecc.  CoH'apertnra  di 
naturali  vie  di  comunicazione,  nella  provincia,  ò  da 
aspettai'si,  mercè  le  grandi  sue  ricchezze  in  jM'odotti 
naturali,  che  vi  si  animi  d'assai  il  commercio  e  l'a- 
gricollui-a.  Il  fiume  delle  Amazzoni,  il  Purùs  ed  il 
Rio-Negro  si  percorrono  con  piroscali.  Il  climi  è 
assai  caldo  e  discretamente  umido,  ma  salubre.  Non 
sono  rare  le  febbi'i  per  l'uso  di  acqua  cattiva.  La 
capitale  è  Manàos,  già  Birrado  Rio-Negro,  che  tro- 
vasi sotto  il  o.°  grado  di  latitudine  meridionale, 
alla  riva  sinistra  del  Rio  Negro.  A  15   km.  al    di- 


aMAZZONE    0    MVRANON. 

sopra  della  sua  foce  nel  fiume  delle  .\mizzoni,  è 
difesa  da  una  fortezza.  E  sede  pure  di  un  presidente 
e  di  un  tribù  i  a  le  municipale;  iia  un  liceo  con  una 
biblioteca,  e  conta  5000  abitanti.  La  città  è  l'em- 
porio dei  prodotti  che  si  ritraggono  dal  suolo  e  che 
di  là  si  trasportano  a  Para.  Costituisce  la  stagiono 
principale  della  navigazione  a  vapore  sul  fiume  delle 
Amazzoni.  Gli  altri  luoghi  del  paese  sono,  per  la 
massima  parte,  meschini  villaggi  o  borghi.  —  Ama- 
zonas  è  ])ure  il  nome  di  un  dipartimento  del  Perù, 
stato  libero,  nell'America  del  S.  Confina  all'O.  coi 
dipartimento  di  Caxamarca,  al  S.  col  dipartimento 
di  Lihertad,  al  N.  con  Equador,  all'K.  col  dipjrti- 
meiito  di  Loreto,  ed  ha  sopra  ^  4,115  kmq.,  una  po|)o- 
lazionc  (1876)  di  34-,500  ab.  Comprende  una  piccola 
parte  della  Cordiglie.-a  centrale  ed  orientale,  e  consta 
per  la  maggior  parte  di  pianure.  Vi  abbonda  l'irri- 
gazione; gli  abitanti  si  occupano  specialmente  di 
agricoltura.  I  prodotti  dell'industria  constano  di  cap- 
pelli di  paglia  e  di  stuoie.  Capitale  del  dipartimento 
è  Chachapoyas,  con  3,400  ab.  (1876).  li  dipartimento 
si  divide  nelle  due  provincie  di  Chachapoyas  eMaynas. 
—  Amazonas  chiamisi  aiclie  u  i  territorio  degli  Stuli 
Uniti  di  Venezuela,  con  una  superficie  di  kmq.  265,126 
e  una  popolazione  (1873)  di  23,000  ab.,  oltre  a 
eli  (TI  15,003  indi.mi.  Comprende  il  bacino  superiore 
dell'Orenoco,  fino  al  conlluente,  ed  e  nel  centro  oc- 
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cupato  damontagne  coperte  di  boschi.  Capitale Marva. 
Vi  domina  un  clima  tropicale. 

AMAZZONE.  V.  Amazzo.n'i. 

AMAZZONE,  MARANON,  ORELLANA,  SOLIMOENS 
o  FiuTie  delle  Amazzoni  {Rio  das  Amazonas).  Il  più 
lungo  fiume  del  mondo  dopo  il  Nilo;  ha  origine  nel 
Perù,  sotto  il   10'3f  di  latitudine  meiidionale,  dal 
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luso  di  Lauricoclia,  a  circa  230  km.  al  N.  E.  di  Lima, 
sull'altipiano  di  Bombon,  clic  elevasi  a  4300  metri, 
tra  le  Cordigliere  dcU'O.  e  quelle  dell'E.  Il  suo  corso 
superiore,  vei-so  N.  N.  0.,  serpeggia  da  principio 
con  molteplici  giri,  per  una  valle  scabra,  lunga 
2"20  cliilom. ,  angusta  e  profondamente  scavata,  nella 
quale  loima  una  serie  continua  di  cateratte  e  di 
cascate,  l'oscia  la  valle  si  allarga  lino  a  30  km., 
con  un  declivio  da  1000  a  600  metri  di  altezza. 
Dopo  un  corso  di  7U0  km.,  il  liunie  diviene  navi- 
pibilc,  solo  a  Jean  de  Bracamares,  con  legni  che  pe- 

verso 
descrive  una   curva  di  250  km. ,  irroninendo 
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attravei-so  la  Cordigliera  centrale,  già  unita  colla 
Cordigliera  dell'E.,  per  13  rapide  o  fon^os  (porte), 
la  cui  ultima ,  la  più  considerevole ,  il  Pongo  di 
Mansei-ich,  presso  San-Borja,  rinseri-a  d'un  tratto 
il  fiume,  già  ingrossato  da  numerosi  affluenti  fino 
a  500  metri  di  l.irgliezza,  entro  una  gola  formata 
d.i  pareti  di  rupi  a  perpendicolo,  per  una  lungliezza 
di  10  km.  e  di  soli  50  metri  di  larghezza.  Al  di- 
sotto di  queir  apertura,  presso  Rentema ,  il  fiume 
scorre  a  378  metri  di  elevazione  e  i-aggiunge  una 
larghezza  di  quasi  IGOO  metri.  Dopo  un  corso  di 
950  km.,  entra  in  mezzo  alle  Ande,  nella  foresta 
dell'America  tropicale  del  mezzodì,  stenninata  pia- 


Fig.  527.    ^   FoCH  dell'Amazzone  o  Rio  delle  Amazzoni. 


nura  nella  quale,  senza  ulteriori  ostacoli  per  la  na- 
vigazione, percorre  ancora  3650  km. ,  da  prima,  fino 
a  Tabatinga  (all'altezza  di  200  metri),  sul  territorio 
del  F'erù  ;  poi  lino  alla  foce,  sul  territoi-io  del  Bra- 
sile, per  condurre  nell'Oceano  .\tlantico  la  sua  massa 
d'acqua,  enormemente  in;rrossatas:,  du,-ante  un  corso 
di  oltre  5000  km.  Tra  Villanova  e  Obidos,  l'immenso 
fiume  viene  rinserrato  nella  gola  di  Obidos  (Pongo 
di  I  auxis),  con  una  larghezza  di  km.  1,5,  e  70  metri 
di  profondità,  mentre  a  Tabatinga  aveva  una  lar- 
gliezza  di  km,  2,  5,  e,  a  Villanova,  di  km.  3.  Da 
Santarcm,  in  giù,  allargasi  litio  a  15  km.,  e  si  al- 
lontana dal  porto  do  Moz,  divisi  da  parecchie  isole, 
inrl:i-:zz  :i)dosi  verso  N.   E.  ,  jiiù  volte  con  larghezza 


fino  a  80  km.  La  foce  del  fiume  consta  di  3  brac; 
principali,  che  formaao  le  istìle  di  Caviana  e  Mexiaiia, 
e,  dal  Capo  Nord  fino  al  Cajio  Heiii  (Cabo  de  Ma- 
gouris),  sull'isola  Marajò,  ha  una  larghezza  ster- 
minata. Da  quella  foce  principale,  dai  numi  di  Canal 
Braganca  e  di  Rio-Macapu,  si  protendono  verso  il  S. 
molti  bracci,  di  cui  il  maggiore  chiamasi  Tajapurù, 
e  si  unisconj  poi,  nulla  direzione  di  E.,  col  Toca-itins, 
nell'ampio  estuario  del  Rio-Gran-Parà,  le  cui  acque 
scorrono  par^  al  mare,  dalla  parte  di  N.  E.  È  dubbio 
se  questa  foce,  che  allargasi  fino  a  80  km.,  sia  da 
ascriversi  al  fiume  delie  Amazzoni,  o  piuttosto  al 
Tocantins.  La  diversità  nel  colore  dell'acqua,  nella 
forma  delle  rive  e  nella  vegetazione  avvalora  questa 
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ultima  opinione.  Aggiungasi  che  noi  fiume  princi- 
pale risciitesi,  ù  vero,  il  llusso  e  riflusso  del  mare, 
lino  a  Obidos,  ma  solo  coiraccelerazione  o  l'impe- 
<limento  della  corrente,  mentre  nel  Rio-Parà  penetra 
l'acqua  di  mure  e  lo  rende  alquanto  salso.  Le  masse 
•di  acqua  dolce  ,  del  fiume  principale  ,  respingono 
l'acqua  di  mar>',  al  tempo  del  llusso,  (in  oltre  'JOO  km. 
dalla  costa,  e  diinno,  per  un  gran  tratto,  anche  un 
■diverso  indirizzo  alla  corrente  che  fluisce  a  N.  0. 
dalla  costa  brasiliana.  L'isola  Marajò,  che  giace  tra 
Je  due  foci  principali,  lia  una  superficie  di  1 9,^270  kni(j. 
Quantunque  il  fiume  delle  .\mazzoni  spazzi  via  dalle 
sue  rive  e  dal  suo  fondo  enormi  masse  di  terra , 
nessun  delta  si  è  formato  alla  sua  foce.  La  corrente 
delle  acque  vi  ha  distrutto,  al  contrario,  poco  a  poco, 
le  piccole  isole  che  vi  erano.  Molteplici  vi  sono  i 
banchi  di  sabbia,  e  cambiano,  con  rapidità,  la  loro 
situazione.  L'imponente  fiume  chiamasi,  nel  suo  cors<> 
superiore  (fino  a  Tabatinga),  Tunguragua  e  Maraiìon; 
poi,  fino  all'aflluenza  del  Rio  Negro,  Solimoes  o  So- 
limoens,  più  in  giù,  fino  al  mare,  Amazonas.  La 
■denominazione  di  Fiume  delle  Amazzoni  la  si  deriva 
dalla  leggenda  di  una  schiatta  di  donne  guerriere,  ed 
anciie  dalla  ])arola  Ainassona  (cioè  dislrullore  di  scia- 
luppe), con  cui  lo  si  denominava,  nel  secjlo  XVI,  dagli 
Indiani  residenti  in  vicinanza  della  foce.  Il  fiume  delle 
Amazzoni  accoglie,  nel  suo  corso,  più  di  200  fiumi 
secondari,  di  cui  100  navigabili  e  17  di  primo  or- 
dino, per  una  lunghezza  di  \  500  fino  a  3500  km. , 
motivo  per  cui  il  suo  bacino  ha  una  superficie  di 
7,337,000  kmq.  (tre  quarti  della  supcriicie  di  tutta 
Europa).  Tra  i  suoi  confluenti  ve  ne  sono  sei  che 
superano  il  Reno,  per  la  loro  lunghezza  e  le  loro 
masse  d'acqua.  Eppure  i  ])iù  imponenti  fra  essi,  il 
Rio  iNc.;)'o  ed  il  Madera,  sboccandovi,  non  suscitano 
in  mezzo  alla  sua  cori-ente  nessun  movimento  sen- 
sibile. Le  loro  acque,  che  per  un  tratto  di  tempo  si 
possono  distinguere  per  la  loro  diversità  di  colore, 
■come  una  sottile  striscia,  lungo  le  rive,  vengono  tra- 
volte, finché  spariscono  in  quella  sterminata  massa. 
l  suoi  fiumi  secondari,  por  la  maggior  parte,  for- 
mano dei  delta  alle  loro  foci.  Notisi  che  al  disopra 
di  questi  delta,  si  protendono,  dal  fiume  principale, 
Lracci  che  mettono  foci  negli  affluenti,  cos'i  che  ne 
risulta  un  inestricabile  sviluppo  di  bracci  di  fiumi 
■e  di  isole.  Col  mezzo  di  scialuppe,  si  può  salire  da 
Santarera  fino  ad  Obidos,  senza  toccare  neppure 
una  volta  il  fiume  principale.  Per  una  ramificazione 
d'un  braccio  del  Madeira,  che  si  riunisce  col  fiume 
delie  Amazzoni,  solo  dopo  un  corso  di  350  km.,  for- 
masi la  maggiore  delle  sue  isole,  la  grande  ,Ilha  dos- 
Tumpinambaranas,  conunasuperficiedi  14,300 kmq., 
dove  si  trovano  gli  avanzi  del  Tumpunambas,  popolo 
un  tempo  assai  potente.  I  fiumi  secondari  più  con- 
siderevofi  sono:  a  destra,  l'Huallaga,  l'Ucayali,  il 
Javarì,  il  Jutahi,  il  Juruà,  il  TelTè,  il  Coary,  il  Purùs, 
il  Madeira,  il  Tapajos  o  Rio-Preto,  il  Xingù  e  To- 
cantins,  a  sinistra;  il  Santiago,  la  Maroiìa,  il  Pa- 
staza ,  il  Napo ,  il  Putumayo  o  Ica ,  il  Caqucta  o 
Yapurà  il  Rio-Negro  col  Cassiquiare,  coll'Uatuma 
■e  col  Trombetas.  L'entrata  nel  fiume  delle  Amazzoni 
è  sommamente  pericolosa  in  conseguenza  dei  banchi 
di  sabbia  sparsi  alle  sue  foci.  Aggiungasi  il  feno- 
meno naturale  della  famigerata  Pororoca,  ossia  duello 
fra  l'Oceano  e  il  fiume  delle  Amazzoni,  per  cui  le 
navi  vi  corrono  gravi  pericoli,  sapratutto  al  tempo 
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dell'alta  marea.  Quando  essa  è  al  suo  massimo  grado, 
elevasi  in  tutta  la  larghezza  della  foce  un'onda,  e 
rotola,  spumeggiando  e  iravolgendosi  sossopra,  al- 
l'insù  del  fiume,  e  spesso  le  tien  dietro  una  seconda 
ed  una  terza  onda,  cosi  che  l'acqua  dell'estuario 
raggiunge  ben  presto  la  sua  maggiore  elevazione. 
Come  fiume  tropicale,  il  fiume  delle  Amazzoni  è  il 
contrario  del  Nilo,  scorrendo  esso,  non  per  diverse 
zone,  ma  a  lato  dell'Equatore,  in  quasi  tutto  il  suo 
corso,  e  con  piene,  al  tempo  delle  pioggie,  di  cui 
non  si  ha  riscontro ,  e  quasi  simultanee  in  tutta 
(juanta  la  sua  estensione.  Il  fiume  delle  .\mazzoni  e 
i  suoi  confluenti  a  mezzodì  hanno,  da  gennaio  fino 
a  marzo,  il  loro  tempo  delle  pioggie,  e  la  corrente 
principale,  ingrossandosi  allora  di  10  fino  a  15  metri, 
converte  il  paese  all'intorno,  per  un  tratto  di  molte 
miglia,  in  un  deserto  di  acqua  e  versa  spesso  le 
sue  onde,  per  mezzo  di  canali,  nei  letti  de'  suoi  con- 
fluenti, per  riceverle  poi  di  nuovo  più  al  basso.  1 
fiumi  secondari  si  comunicano,  in  egual  modo,  a 
vicenda  le  loro  acque,  e  cosi,  sul  livello  quasi  a 
perpendicolo  della  bassa  pianura,  si  formano  molte 
biforcazioni  periodiche.  Le  acque  salgono  per  ch-ca 
120  giorni;  nel  frattempo  le  acque  del  Rio-Negi-o, 
che  vengono  dal  N.,  stanno  ferme  per  un  tratto  di 
molte  centinaia  di  chilometri ,  ed  hanno  anche  un 
corso  retrogrado.  Sei  od  otto  settimane  dopo  la  mas- 
sima elevazione  delle  acque,  ricompariscono  i  piani 
tielle  foreste,  coperti  di  limo,  e  vi  ritornano  le  bestie, 
che  eraiisi  date  alla  fuga.  Quando  si  abbassa  la  cor- 
rente dell'alta  marea  cominciano  le  acque  del  fiume 
principale  e  de'  suoi  confluenti  la  terribile  loro  opera 
di  devastazione  lungo  le  rive.  Le  sponde  di  creta, 
rammollite  dalle  acque,  si  scoscendono  sotto  il  peso 
di  folto  selve  primitive.  Grandi  tratti  di  foreste  pen- 
dono sopra  le  acque,  e  alla  menoma  scossa  si  spro- 
fondano con  immenso  fragore  e  spariscono  nel  tur- 
binio delle  onde  {[i^.  528).  I  confluenti  trasportano 
enormi  masse  di  legname  galleggiante,  ma  esse 
non  arrivano  tutte  al  mare,  dando  molte  in  secco  o  so- 
pra banchi  di  sabbia  o  sopra  isole.  Altre  masse  si  ac- 
cumulano lungo  le  rive,  formando  immense  cataste  di 
legna.  Tronchi  innumerevoli, profondandosi  nello  tor- 
bide acque,  ne  rendono  pericolosa  la  navigazione.  Le 
primitive  foreste,  onde  sono  adorne  le  rive  dell'.\maz- 
zoni,  offrono,  nella  vegetazione  e  nel  regno  animale, 
tutte  la  varietii  delle  regioni  compi-ese  fra  i  tropici. 
Per  il  fiume  delle  Amazzoni  e  i  suoi  confluenti  Rio- 
Negro  e  Madeira,  tutto  il  teri'itorio  si  divide  in  quat- 
tro parti  diverse  per  vegetazione  e  per  fauna.  Assai 
ricca  è  la  fauna  degli  insetti  ed  in  particolare  delle 
formiche.  I  mammiferi,  al  contrario,  meno  le  scimmie, 
sono  poco  rappresentati.  Lo  stesso  fiume  delle  .amaz- 
zoni è  sommamente  ricco  di  piante  e  di  bestie  ac- 
quatiche, caimani,  delfini,  ed  in  particolare  anche  di 
pesci  e  di  saporitisshnc  tartarughe.  Vi  si  uccidono  in 
gran  copia,  con  archi  e  freccio,  pira-rucu  o  pesci 
rossi,  lunghi  m.  2  —  2,5  e  di  un  peso  da  150  a  200 
libbre.  Se  ne  salano  e  disseccano  le  carni,  e  se  ne 
imbarcano  intieri  carichi  alla  volta  di  Para.  Ancora 
più  considerevole  è  la  caccia  alle  tartarughe,  le  cui 
carni  costituiscono,  per  gli  abitanti,  il  vitto  princi- 
pale. Oggetto  importante  di  caccia  è  pure  il  laman- 
tin  0  manati,  particolare  specie  di  cetaceo  assai  dif- 
fuso in  quei  paesi. 

Il  fiume  delle  Amazzoni  offre  alla  navigazione  uno 
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rete  di  vie  per  acqua,  così  estesa  dio  iitìssiin  ;iliio 
liume  del  mbndo  può  oflrii-e  l'esualo.  Dalla  sua  fuc.e, 
lino  ai  versanti  delle  Ande',  forma  una  via  acquea 
■-enza  interruzione.  Presso  Tabatinga  la  sua  prolbn- 

lità  è  già  di  13  metri,  cosi  che  lo  possono  percorrere 
le  più  grosse  navi.  Aggiungasi  cli'esso  è  assai  pro- 
fondo anche  lungo  le  rive.  La  sua  gagliarda  con-ente 
può  essere  superata  con  facilità  anche  dalle  navi  a  vela, 
■^ofTlando,  a  monte,  il  Passa',  per  la  maggior  parte 
dell'anno.  I  suoi  confluenti  sono  pure  navigabili  in 
gran  numero,  per  tratti  di  centinaja  di  chilometri. 
(Queste  vie  acquee  sono  di  frequente  interrotte  dal 
lato  di  mezzodì,  in  conseguenza  di  grandi  rapide, 
per  le  quali  essi  fiumi 
escono  dall'  altipiano 
del  Brasile,  per  discen- 
dere nell.i  bassa  pia- 
nura delle  .\maz/.oni. 
.\1  disopra  però  di  quei 
punti  trovansi  ancora 
granditratti  navigabili. 
Un'eccellente  via  ac- 
quea offre,  in  partico- 
lare, il  Mamoré,  in  Bo- 
livia, (lume  che  scatu- 
risce dal  Madeira.  Re- 
centemente, onde  unire 
col  Mamoré  la  parti; 
navigabile  del  Madei- 
ra, fu  costrutta  una 
ferrovia  con  la  quale 
si  apri  al  commercio 
una  comoda  via  dal- 
l'Oceano .atlantico  lin 
nel  cuore  della  Bolivia. 
1..Ì1  lunghezza  totalo 
delle  vie  acquee  per- 
corse, nel  1873,  da 
piroscali  del  Brasile  su  I 
territorio  delle  .\ma/.- 
zonieragiàdi9f)(K)  km. 
Jl  (iurae  delle  Amazzoni 
Ifu  scoperto  alla  sua 
foce,  nel  1 500,  da  Vin- 

ente  Janez  l'inzon,  e 

Ila   sua   origine,  nel 
11535,  dagli  Spagnuoli. 

Ji  prima  fu  percorso 
du  Napo,  in  giù  da 
Francisco  de  Orellana, 
compagno  di  Pizarro 
{1540-41),  che  sparse 
pure  la  favola  di  una  regione  di  .\mazzoni  e  di  una 

egione  d'oro  od  Eldorado.  Fra  coloio  che  più  si  di- 

ktinsero  in  seguito  colle  loro  indagini  sul  suo  corso, 

Bono  da  notarsi:  Pedro  Texeira  (1 037-311),  il  padre 

Igesuita Samuele  Tritz  (l'apostolo delle  .Vmazzoni),  Con- 

daniine  (174;j-441,  più  tardi  Spix  e  .Martius  (18'iO), 

lavv  (18-29),  Popping  (1831-3-i),  il   principe    .\dal- 

erto  di  Prussia  (1842),  il  conte  Casteinau  (184(1). 

)i  particolare  importanza  è  la  spedizione  intrapresa 
iierndon  e  Gibbon  (1850-52j,  per  incarico  del- 
l'L'nione  di  Nord  d'America,  come  pure  i  viaggi  di 
esplorazione  di   .\gassiz,  per  incarico   del    governo 

Brasiliano.    La    civiltà,    iniziata   dagli   Spagnuoli    e 

lai  Portoghesi  alle  rive   deirAniazzoni  e   de'    suoi 

Encicìoprdia  Unirersale. 
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Fi(f.  5l'8.  —  Sprofondamento  di  foresto  sulla  rive  del  fium»  delle  Anazzoni 
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confliieiili,  falli,  in  gran  paiie,  coirospiilsloue  dei  ge- 
suiti, e  pui,  del  tnlto,  allori|uaiKlo  il  Brasile  si  staccò 
dal  Portogullii.  Ma  sulle  iiii])roiite  lasciate  dai  ge- 
suiti e  dai  Porti  igliesi  va  riilestaudosi,  sebbene  len- 
tamente, con  più  libero  sviluppo.  11  governo  del  Bra- 
sile mantiene  otto  piroscafi,  che  navigano  nicnsil- 
mente,  tra  Para  e  Manuos,  tra  Para  e  Obidos,  tra 
Manaos  e  Tabatinga.  In  quest'ultima  stazione  si  ag- 
giunge, ai  piroscati  del  Brasile,  uno  del  Perù,  il 
quale  risale  il  fiume  delle  Amazzoni  e  l'Huullaga 
fino  a  Yuriraagua,  porto  di  Mayobamba,  dove  tro- 
vasi un  i  via  di  terra  sommamente  difficile,  alla  volta 
di  Mayobamba,  e  più  oltre,  per  Caxamarquilla,  verso 

Truxillo,  al  mare  del 
Sud.  Sonvi  inoltre  pa- 
recchie società,  che  na- 
vigano codesto  fiume  e 
i  singoli  confluenti.  Dal 
1 807  in  poi  ne  fu  di- 
cliiiirata,  alfine,  libera 
la  navigazione  pertutte 
le  bandiere  (ad  ecce- 
zione del  cabotaggio). 
Ma,  per  adesso,  le  navi 
straniere  non  sono  an- 
cora in  grado  di  so- 
utenere  concorrenza,  in 
confronto  dei  piroscafi 
brasiliani,  largamente 
sussidiati  dal  loro  go- 
verno. Il  fiume  delle 
Amazzoni  mantiene  co- 
sì, colle  sue  vie  acquee, 
le  comunicazioni  del- 
l'Oceano Atlantico  col 
mare  del  sud,  fino  al- 
l'insù  nelle  Cordigliere. 
Malgrado  che  la  colo- 
nizzazione ,  delle  rive 
lungo  il  fiume  delle 
Amazzoni  non  possa 
procedere  che  assai  len- 
lainente,  tuttavia  la  na- 
tura vi  offre  fin  d'ora, 
comunque  siano  le  cir- 
costanze, una  grande 
quantità  di  prodotti , 
che  sono  di  grande  im- 
portanza per  il  traffico 
universale  e  per  la  pro- 
sper'.tà  dei  popoli  in- 
civiliti, 
quale    si  chiamavano    pa- 


recchi uccelli,  distinguendosi  un'amazzone  del  genere 
dell'ortolano  e  tre  altre  del  genere  dei  pappagalli: 
Amazzone  gialla,  dalla  testa  bianca,  dalla  testa 
gialla. 

AMAZZONI  (Dal  gr.  »,  dimostrante  unità,  e  /*i?of, 
maniniclla,  cioè  di  una  sola  mammella).  Nazióne  fa- 
volosa di  donne  guerriere,  nate,  secondo  la  mitologia, 
da  .Marte  e  da  una  ninfa  najade,  alle  quali,  quando 
erano  fanciulle,  bruciavasi  la  iiiainiiiella  destra  per 
renderle  più  atte  a  tirar  l'arco.  Avevano  esse  fon- 
dato un  vasto  impero  nell'Asia  Minore,  lungo  le  coste 
di'U'Eusino  e  presso  il  Termodonte  ed  avevano  per 
capitale  Toiniscira;  dicono  le  tradizioni  die  amplias- 

(Proprietà  let(erarin).  ''0 
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sero  le  loro  conquiste  fino  alle  fj-ontiere  dell'Assiria 
e  del  Tanai  e  fondassero  Efeso,  Smirne,  Magnesia. 
Ebbero  parecchie  celebri  regine:  Antiope,  che  assali 
Teseo;  Pentesilea,  che  soccorse  i  Trojani;  Talestri, 
che  visitò  Alessandria,  ecc.  Furono  sconfitte  da  Bel- 
lorofonte,  in  una  battaglia  de'  Greci,  i  quali,  dopo 
la  vittoria,  tentarono  condurle  per  mare  nel  p)'oprio 
paese.  Sollevatesi  nel  mezzo  del  viaggio,  sopraffecero 
le  ciuiMiie;  ma  quanto  esperte  nel  cavalcare,  tanto 
ignare  del  navigare,  furono  ben  presto  getiate  da'  venti 
e  da'  ilutti  sopra  le  spiagge  della  palude  Metoide. 
Ercole  ne  fece  scempio  e,  presa  Ippolita,  loro  l'egma, 
la  diede  in  moglie  a  Teseo.  Guidate  da  Pentesilea, 

come  si  disse,  in 
soccorso  di  Troja, 
le  Amazzoni  furo- 
no vinte  e  dovet- 
tero ceder  lo  scet- 
ti-o  agli  uomini , 
tenuti  da  esse  per 
lungo  tempo  sog- 
getti. Oltre  le  A- 
iiiijzzoni  d'Asia , 
gli  antichi  hanno 
lasciato  memoria 
di  Amazzoni  del- 
l'Africa, le  quali 
avi-ebbero  soggio- 
gati i  Mori,  i  Nu- 
midi, gli  Etiopi, 
e  sarebbero  poi 
penetrate  nell'A- 
sia lino  al  Tauro. 
Ercole  le  avrebbe 
distrutte  e  con  es- 
se le  Gorgoni,  loro 
rivali.  Per  diQ'use 
notiziesulla  verità 
storica  dellctradi- 
zioni  riguardanti 
le  Amazzoni,  sulla 
loro  origine, i  loro 
costumi,  la  loro 
religione,  si  posso 
no  consultare  gli 
scrini  di  Predari, 
Petit,  Visconti,  De  Rubeis,  ecc. 

AMAZZONITE  (pietra  delle  amazzoni).  Bella  vai'ictà 
di  feldspato,  verde  azzurro,  detto  comunemente  mi- 
croclin,  che  si  trova,  in  particolare,  lungo  le  rive 
del  fiume  delle  Amazzoni  e  lungo  quelle,  all'È. ,  del 
lago  d'Urna,  presso  Miasck.  Ultimamente  si  trovò 
pure  in  bellissimi  cristalli,  lungo  il  Pikes  Peak,  nel 
Colorado.  11  suo  color  verde  proviene,  non  da  una 
traccia  di  ossido  di  rame,  ma  probabilmente  da  una 
sostanza  organica.  A  Caterinambui-g,  nei  monti  Urali, 
si  affilano,  particolarmente,  pezzi  di  (]uesto  feldspato 
puro,  per  farne  oggetti  di  ornamento. 

AMBA.  Titolo  (li  geografia  fisica,  ossia  nome  col 
quale  in  Abissinia  si  chiama  una  montagna  isolata, 
con  pareti  a  picco,  in  una  pianura  bene  irrigata  e 
fertile.  Tale  forma  è  comune  nell'Africa  e  nell'India. 
In  Abissinia  la  parola  Amba  entra  nella  composizione 
del  nome  di  moltissimi  luoghi. 

AHBALE6A.  Città  dell'isola  di  Madura,  nell'Arci- 
pelago Indiano,  con  circa  4000  abitanti. 


Pig.  529.  —  Amazzone 
(nel  museo  del  Vaticano  a  Roma). 
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AMBALEMA.  Borgata  di  oltre  9000  abitanti  nello 
stato  di  Cundinamarca  (Columbia),  nell'America  me- 
ridionale, sul  Magdalena,  con  commercio  d'esportazione 
di  tabacco. 

AMBALLA.  Città  dell'India  Inglese,  al  noi-d-ovest, 
sulla  fen-ovia  di  Delhi  a  Labore,  con  circa  20,000  abi- 
tanti, nota  per  l'alleanza  ivi  stipulata,  nel  18G9,  fra 
gli  Inglesi  e  gli  Afp,ani.  —  Hanno  lo  stesso  nome 
di  Amballa  il  distretto  e  la  divisione  a  cui  la  città 
appartiene. 

AMBARRI.  Popoli  della  Gallia  celtica ,  dei  f|uali 
parla  Giulio  Cesare  nel  primo  e  nel  settimo  libro 
de'  suoi  Commeiittr].  Abitano  sulla  sinistra  dell'.'lrar! 
(Saona),  nel  territorio  che  ora  corrisponde  alla  Eresse 
e  al  Beajoulais. 

AMBARVALI  (jeste  delle).  Ireste  che  si  celebravano 
dai  Romani  in  onore  di  Cerere,  due  volte  all'anno, 
per  ottenere  un  abbondante  rjccoko.  Cotone  [De  re 
rustica)  ci  ha  conservato  la  preghiera  che  in  quel- 
l'occasione veniva  fatta,  sotto  il  titolo  di  Girmen 
Ambarvale.  Il  concetto  di  tali  feste  fu  riprodotto  nelle 
Rogazioiii  del  Cristianesimo.  I  Romani  sacrificavano 
a  Cerere  una  serofi,  una  pecora,  un  toro  ed  una 
giovenca,  conducendo  la  vittima  tre  volte  intorno 
ai  campi,  d'onde  il  nome  di  Ambarvali,  da  ambio  ar- 
vum,  jiercorso  il  campo. 

AMBASCIA.  V.  Afianno. 

AMBASCIATORE.  Titolo  del  funzionario  diploma- 
tico che  rappresenta  la  persona  del  suo  sovrano  o 
il  suo  governo  presso  un'altia  nazione,  un'altra  po- 
tenza. Intorno  all'  etimologia  della  parola  corsero 
varie  opinioni:  secondo  alcuni  (Scaligero,  Salmasio. 
Spelraann)  deriverebbe  dal  gallo-latino  ambactus,  che 
significa  cliente  o  servitore;  secondo  Ilindenberg,  dal 
teutonico  ambaclen,  lavorare;  secondo  Accarisio  dal 
latino  ambulare;  secondo  altri  inline,  dalla  voce  lon- 
gobarda am!i(LKÌa,  che  significa  viaggio  intrapreso 
per  affari.  Gli  antichi  non  ebbero  ambasciatori,  cosi 
detti,  ma  legati  od  araldi,  chiamati  caluciferi  e  feciali. 
Nel  secolo  X,  col  nome  di  amljasciatore  si  designava 
la  persona  potente  che  i  Romani  cbiaiDavano  patro- 
nus,  protettore  de'  clienti  ;  nel  secolo  XV  si  comincii) 
ad  usare  la  denominazione  di  ambaxiula  nel  senso 
moderno  di  ambasciata.  Ora  degli  inviati  diplomatici 
si  fanno  tre  ordini:  ambasciatori,  inviati  straor- 
dinari o  ministri  plenipotenziari  e  incaricati  d'affari. 
Gli  ambasciatori  del  papa  si  chiamano  nunzj  o  le- 
gati. Importantissima  è  la  scelta  dell'ambasciatore 
non  solo  per  l'esito  della  missione  che  gli  si  affida, 
ma  anche  perchè  ciascuno  stato  ha  il  diritto  di  non 
ricevere,  di  non  riconoscere  come  ambasciatore  una 
persona  di  cui,  per  una  ragione  qualunque,  non  gra- 
disca la  scelta.  L'ambasciatore  è  un  agente  delle 
relazioni  internazionali  ;  ha  quindi  dei  doveri  da  adem- 
piere verso  chi  lo  manda  e  verso  chi  lo  riceve;  il  do- 
vere cioè  di  stabilire  e  mantenere  amichevoli  relazioni 
fi'a  il  paese  o  il  sovrano  che  rappresenta  e  il  paese 
0  il  sovrano  presso  cui  è  accreditato;  il  dovere  di 
studiare  e  riferire  al  ])roprio  governo  quanto  può 
riguardarlo  e  interessarlo  relativamente  al  paese  in 
cui  fu  mandato  ;  il  dovere  di  tutelare  o  difendere  le 
persone  e  gli  interessi  de'  suoi  connazionali.  Rispetto 
ai  diritti,  l'ambasciatore  ha  quello  di  essere  ammesso 
a  personale  udienza  presso  il  sovrano  o  presso  il 
capo  dello  stato  a  cui  venne  mandato,  e  al  quale 
presenta  direttamente  le  proprie  credenziali;  ha  di- 
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ritto  a  tutto  ciò  che  può  favorire  il  compimento 
della  sua  missione;  è  indipeiideule,  lui  e  la  sua  casa, 
dalla  giurisdizione  del  paese,  tanto  civile,  quanto 
criminale  ;  ha  il  diritto  della  incolumità,  della  invio- 
labilità della  propria  persona.  Questo  principio  del- 
l'inviolabilità ed  indipendenza  assoluta  degli  amba- 
sciatori è  universale:  lo  si  trova  nella  China,  nel- 
l'India, fra  gli  Arabi,  presso  gli  antichi  Saraceni;  e 
gli  Spagnuoli  lo  trovarono  stabilito  al  Messico,  al- 
l'epoca della  loro  invasione.  Anche  in  tempo  di  guerre 
civili,  è  uso  dei  popoli  civilizzati  di  rispettare  gli 
ambasciatori.  Tacito  biasima  con  eiier.ia  alcuni  par- 
tigiani di  Vespasiano  di  aver  violato,  contro  gli  am- 
basciatori di  Vitellio,  un  diritto  sacro  anche  per  gli 
stranieri.  La  storia,  per  fortuna,  non  ricorda  che  po- 
che violazioni  di  (juesto  principio.  Infine,  relativamente 
al  grado,  un  ambasciatore  è  nel  paese,  in  cui  trovasi 
in  funzioni,  collocato  immediatamente  dopo  i  principi 
di  sangue  reale. 

AMBASCIATRICE.  Parecchie  donne  ebbero  l'inca- 
rico di  importanti  missioni.  Accenniamo  le  più  celebri: 
Margherita  d'Angoulème  fu  mandata  dall  i  reggente 
a  Madrid,  per  negoziare  la  restii  uziotic  a  libeWà  di 
Francesco  1;  Luigia  di  Savoia  e  Mai-gherita  d'Austria 
conclusero,  per  Francesco  I  e  Carlo  V,  la  pace  di 
Cambrai,  detta  pace  delle  Duine.  La  marescialla  di 
Guebriand,  francese,  ebbe  pure  occasione  di  pre- 
sentarsi come  ambasciatrice  in  una  corto  d' Ku- 
ropa:  nel  IG45  fu  in  tal  (|ualità  mandata  a  Wla- 
dislao  IV,  re  di  I  olonia.  Mattliìeu,  nella  vita  di 
Enrico  IV,  lib.  IV,  scrive  che  il  re  di  Persia  mandò 
una  donna  ambasciatiice  al  gran  signore,  durante  i 
torbidi  dell'impero.  Ai  tempi  nostri  si  ebbe  la  can- 
didatura a'  una  donna  alia  legazione  degli  Stati 
Uniti  d'America  a  Londra,  e  potè  ottenere  l'appog- 
gio d'un  certo  numero  di  membri  tiellc  Camere  Ame- 
ricane. 

AHBATO  o  ASIENTO  de  AMBATO.  Città  dell'Ame- 
rica del  sud,  nello  stato  libero  di  Equador,  distretto 
di  Qiiito,  notevole  pel  suo  commercio  di  grano,  zuc- 
chero e  cocciniglia:  trovasi  sulla  pendice  settentrio- 
nale del  Chimborazo  e  fu  nel  1(J'J8  distrutta  da  uua 
eruzione  del  Cotopaxi.  —  La  Sierra  de  Ambato  è  una 
catena  di  monti  appartenente  alle  Cordigliere,  all'o- 
vest di  Catamarxa,  con  vette  alte  circa  3900  m. 

AMBE  od  AMBI.  Istrume:ito  chirurgico  inventato 
da  Ippocrato  per  ridurre  le  lussazioni  dell'  omero. 
Illustrato  da  l'ureo,  niodilicato  da  G.  L.  Petit,  da 
Duverncy,  da  Dauvergnc  ed  altri,  oggi  non  è  più 
usato  nella  ieratica  chirur^'icu. 

AMBELAKIA  (tur.  Air.bckk;  lat.  Ampilochia).  Cittii 
manifatturiera  e  mercantile,  situata  in  quella  parte 
della  Tessaglia  che  apparticiie  alla  Grecia  dal  1881; 
sorge  non  lungi  dalla  foce  del  Salambria,  l'antico 
Penco,  all'entrata  della  valle  di  Tempo,  con  5000  abi- 
tanti greci,  che  si  occupano  nella  tessitura  e  tintura 
del  cotone. 

AMBERÒ.  Città  forte  della  Baviera,  sulla  Vils , 
nell'Alto  Palatinato,  a  C'J  chilometri  da  Katisbona. 
Ila  fabbriche  d'armi,  di  panni,  di  stoviglie:  vi  si 
vede  un  castello  reale,  un  arsenale,  un  bel  pa- 
lazzo di  città.  Nei  dintorni  vi  sono  cave  di  ferro,  da 
cui  si  hanno  annualmente  2,500,000  chil.  di  mine- 
rale. Abitanti  14,500. 

AMBERGER  Cristoforo.  Pittore  tedesco,  discepolo 
di  llolbein  il  giovane:  visse   nella  prima    metà  del 


AMBIGUO. 


555 


secolo  XVI,  fece  il  ritratto  di  Carlo  V,  la  Storia  di 
Giuseppe^  serie  di  dodici  quadri,  reputata  la  migliore 
fra  le  sue  opere.  Fu  lod.ita  la  sua  maniera  di  di- 
pingere per  la  correttezza  del  disegno  e  per  effica- 
cia della  prospettiva. 

AM6ERGRIS.  l'iccol.i  isola  britannica  presso  la 
costa  di  Yucatan,  nella  baia  di  Honduras:  vi  si  trova 
molta  umbra. 

AMBERIED  en  BUGEY  (an.  Ambnriacitm ,  Amhe- 
riacum).  Capoluogo  di  cantone  nel  dipartimento  del- 
l'Ain,  in  Francia,  circondario  di  Bellcy,  importante 
stazione  ferroviaria,  all'incrociamento  delle  linee  Mà- 
con-Bours  e  Villebois-Lyon.  Ila  fabbriche  di  drappi, 
tilaturo  di  cotone  e  alti'O  industi'ic.  Ab.  3400. 

AMBERNATH.  Luogo  presso  Kolyan,  nel  Konkan, 
non  lungi  da  Bombay,  celebre  per  un  antico  tempio 
le  cui  rovine  presentano  tuttora  grande  ricchezza  di 
ornamentazione  e  grande  finezza  di  lavoro,  fatto  a 
migliaia  e  migliaia  di  ligure  incise  nella  pietra. 

AMBERT.  Città  di  Francia,  capoluogo  di  circon- 
dario nel  dipartimento  ili  Puy-de-Dòme,  nella  fertile 
valle  della  Dora,  con  circa  7700  ab.  Questa  città 
foi-nisce  il  miglior  formaggio  dell'Alvernia;  Ila  fab- 
briche di  carta,  nastri,  aghi,  tela  da  velo,  ai'mi,  ma- 
ioliche, ecc.  e  fonti  di  acque  minerali  fredde,  dette 
di  Talara,  nei  dintorni. 

AMBIANI  e  AMBIANO.  Popolo  della  Gallia  belgica, 
del  quale  parlano  Cesare,  Strabone,  Plinio,  Tolomeo: 
oggidì  Fiamminghi  e  Piccardi.  —  Ambiano  (lat.  Ain- 
bianum  o  Ambianeiisis  civitas,  da  Ces  ire  e  da  Cicerone 
chiamata  Saia irubriva)  era  la  capitale  degli  Ambiani: 
ora  Ainiens. 

AMBIATINO  {Ambialinum  vicus).  \'ilIaggio  di  Ger- 
mania, sul  Reno,  a  poca  distanza  da  Coblentz,  dove 
si  crede  nascesse  l'imperatore  Caligola.  Oggi  è  il 
villaggio  Koenigstuhl. 

AMBIBARL  Antichi  popoli  della  Gallia,  dei  quali 
parla  Cesare  e  che  si  crede  occupassero  il  territorio 
ora  detto  d'Avranclics. 

AMBICCO.  V.  L.vJiaicco. 

AMBIDESTRO.  Diccsi  di  clii  adopera  con  la  mc- 
<lesima  attitudine  e  col  medesimo  agio  tanto  la  mano 
destra,  quanto  la  sinistra,  i'^  una  qualità  questa  che 
si  richiede  specialmente  nei  chirurghi. 

AMBIENTE  (dal  lat.,  ambire,  avvohjere,  inviluppare)^ 
Nome  che  si  dà  all'aria,  al  gaz  o  al  liquido  dal 
quale  un  corpo  è  circondato. 

AMBIGATO.  Re  de'  lìiturigi  (popoli  <L.  Beriy) , 
nella  Gallia  Celtica,  vissuto  al  tempo  di  Tarquiuio 
il  Vecchio.  O'JO  a.  C.  :  dicesi  ch'egli,  essendo  il  paese 
troppo  popolato,  mandò  i  suoi  nipoti  Sigoveso  e 
Belloves;;,  alla  testa  ili  un  numeroso  esercito,  a  cer- 
carsi una  patria  altrove. 

AMBIGENA  e  AMBIGENAE  0VE3  (dal  gr.  Ampho, 
l'uno  e  l'altro,  e  geiielos,  generato).  Che  partecipa 
dei  due  sessi.  Dicesi  ;  Iperbole  ambigena,  quella  i  cui 
rami  infiniti  sono  uno  inscritto,  l'altro  circoscritto  al 
suo  asintoto  (V.  IPEniiuLi:).  —  .Ambigenae  ovos,  deno- 
minazione latina,  con  la  quale  si  indicavano  le  pe- 
core che,  avendo  portato  due  agnelli,  erano  sacri- 
licate  a  Giunone. 

AMBIGUO.  Ciò  che  può  esser  preso  in  due  sensi, 
ossia  ciò  che  può  essere  susciiltibile  di  intei'pj-eta- 
zioni  diverse,  come  erano  appunto  gli  antichi  oracoli. 
Adoperata  a  bella  posta  e  eoa  ironia,  l'ambiguità 
può  essere  una  forma  roitorica.  Esempi  di  locuzione 
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ambigua,  troviamo  in  molti  dei  responsi  dRiili  anticiii 
oracoli.  Così  agli  Ateniesi,  minacciati  dall'  invasione 
dei  Persiani,  l'oracolo  aveva  risposto  clic  si  difendes- 
sero in  mura  di  Legno:  con  ciì)  ])otcvasi  intendere  o 
la  loro  acropoli,  cinta  di  palafitte,  o  le  navi.  Notis- 
simo è  Vibis  redibis  non  innricns  in  bello,  dove  si  vede 
che  il  senso  cambia  totalinente,  socoiulo  che  la  ne- 
gativa si  attribuisce  al  primo  verbo,  redibis,  o  al  sus- 
seguente morieris  —  1  britiinnici  chiamarono  ambigue 
alcune  piante  {seriphiiim  nmbiguum  arllianiùa  ambi- 
gua. L.)  pei  loro  caratteri  equivoci  e  per  la  consc- 
guente incertezza  nell'associarle  ad  un  genere  piut- 
tosto che  all'altro. 

AMBIO,  .\ndatui-a  di  cavallo,  asino  o  mulo,  a  passi 
corti  e  veloci,  mossi  in  contrattempo,  p?r  modo,  cioè, 
che  l'animale  porta  innanzi  simultaneuncnte  le  due 
gambe  dalla  stc;sa  parte,  e  successivamente  le  due 
altre,  pure  ad  un  tempo  stesso.  Uicesi  altrimenti  an- 
dar portante  e  traino.  —  L'ambio  rotto  (sinon.  contro- 
passo)  è  una  specie  d'ambio  in  cui  i  due  bipedi  la- 
terali non  SI  stuccano,  nò  arrivano  a  terra  precisa- 
mente in  uguil  tempo,  ma  l'uno  dopo  l'altro,  in 
modo  che  si  odano  quattro  battute,  benché  non  tanto 
chiare,  nò  distinte.  Yol:iarnicnto  si  dice  in  tal  caso 
che  il  cavallo  balh.  Nei  tempi  cavaller.^sclii  ad  un 
cavallo  che  aveva  andatura  iVambio  si  d.iv.i  il  nome 
di  chinea,  e  questa  era  la  cavalcatura  delle  donne, 
essendo  l'ambio  comodo  per  esse. 

AMBIOPIA.  Cattivo  sinonimo  di  Diplopia  (V). 

AMBIORICE.  Capo  degli  Eburoni,  popolo  gallico 
stanziato  tra  la  Schclda  e  il  Reno:  u:iitamente  a  Ca- 
tiviilco,  altro  cupo,  assaltò  le  milizie  romane  sotto 
il  comando  di  Q.  Titurio  Sabino  e  L.  Aurunculejo 
Cotta,  luogotenenti  di  Cesare,  facendone  stra:e.  At- 
taccò egli  anche  il  campo  romano  di  Q.  Cicerone, 
elio  svernava  presso  i  Nervi;  ma  fu  respinto.  Nel- 
l'anno seguente,  continuando  la  guerra  contro  Cesare, 
vide  disfatte  tutte  le  sue  truppe,  e  si  salvò  con  la 
fuga  dal  cadere  nelle  mani  del  conquistatore. 

AMBITO  (ambitus).  Noce  usata  in  -  diversi  signifi- 
cati. Anticamciife,  i  Romani  chiamavano  ambilo  un 
maneggio  per  ricevere  uffici  od  onori,  li  stessa  cosa 
che  i  Veneziani  chiamarono  brojlio  e  i  Toscani  bu- 
cheramenlo.  L'ambito  consisteva  nell'  andare  attorno 
onde  procacciarsi  occultamente  voti  per  ottenere 
gradi  e  m:iesl;rati.  Poteva  essere  lecito  od  illecito: 
lecito,  quando  si  offrivano  semplicemente  i  pi'opri 
sei'vigì  alla  repubblica,  guadagnando  il  favore  del 
popolo  per  mezzo  di  amici,  di  parenti,  chiamando  a 
nome  e  salutando  ogni  persona  per  via,  rendendosi 
altri  obbligati  per  srirvigi  resi  e  simili;  illecito,  quando 
si  impiegava  o  il  denaro  e  la  corruzione,  o  le  lu- 
singhe o  la  forza.  Contro  i  delinquenti  di  siffatti 
brogli  furono  inllittc  pene  dalla  legge  Tullia  De  am- 
bila. 11  broglio  o  la  briga  era  anche  messa  in  operi, 
da  chi  aveva  giudizi  o  Iti  pendenti;  costoro  er.ino 
chiamati  ambiziosi  {am'iitiosi).  Continuato  iinKliè  fu 
necessario  il  favore  del  popolo,  il  broglio  cessò  al 
tempo  degli  imperatori,  quando,  cioè,  ad  ottenere 
gli  uffici  divenne  solo  necessario  il  favore  del  principe. 
—  Colla  voce  ambito,  inoltre,  i  romani  indicavano 
la  distanza  di  tre  piedi  ordinata  dalla  legge  delle 
dodici  tavole,  che  doveva  intercedere  fra  un  edifizio 
e  l'altro;  così  pure  un  certo  spazio  di  terreno  intorno 
ad  una  tomba,  ad  un  monumento,  al  quale  era  cir- 
coscritta la  santità  del  luogo,  dovendo  il  terreno  con- 
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tiguo,  non  essere  tolto  dagli  usi  comuni.  —  Ambito 
valse  a  significare  anche  la  sponda,  il  parapr^tto  de- 
gli :i litichi  cocchi,  0  carri  da  guerra.  —  Ambito  del 
cervelletto,  ponte  di  Varolio,  V.  Cervelletto. 

AMBIVARETI  o  AMBIVARITI.  Popolo  della  Gallia 
belgica,  posto  da  Cesare  al  di  là  della  Mosa. 

AMBIZA.  Generale  arabo,  nel  secolo  Vili,  nel  7'2I 
governava  la  Spagna  pel  califfo  Yezid:  tolse  ai  Vi- 
sigoti le  contrade  da  essi  occupate  al  nord  della 
])enisola,  penetrò  in  Francia,  lino  ad  Autun,  e  fu  scon- 
litto  ed  ucciso  nel  7'25  da  Eule,  duca  di  Aquitania. 

AMBIZIONE.  Aiiéilio  dei  Latini,  voce  derivata  dal 
verbo  ambire,  andare  attorno,  briaare  (V.  .\mbito), 
esprime  bramosia  di  gloria,  di  onori,  desiderio  violento 
^i  sollevarsi  sugli  altri,  sete  smodata  di  dominio,  di 
grandezzii,  di  ricchezza.  È  una  delle  più  forti  passioni 
del  cuore  umano.  Ma  come  vi  sono  ambizioni  no- 
bili, lodevoli,  feconde  di  benefici  risultati ,  vi  sono 
a'iche  ambizioni  crudeli,  ignobili,  basse,  odiose,  tali 
che  si  armano  anche  del  delitto  per  arrivare  al  loro 
scopo.  In  questo  senso  Vincenzo  Monti  così  fa  dire 
ad  Aristodemo  : 

....  l'uomo  amhizioso   è   uom  cruJele: 
Tra  lo  suo  in  re  di  priindczz^  e  lui 
Ah'lli  il  Cii|H)  del  padre;  e  del  fratello; 
Calclifirà  l'uno  e  l'altro  e  farà  d'ambo 
Sj:abcllo  ai  piedi  per  salir   sublime. 

V'è  poi  tra  questi  due  limiti  una  lunga  serie  di  am- 
bizioni varie,  più  o  meno  apprezzabili  o  disprezzabili, 
più  o  meno  limitate,  più  o  meno  piccole  e  meschine. 
Alcuni  autori  fanno  valere  la  parola  ambizione  solo 
in  senso  cattivo  ed  al  sentimento  pel  quale  essa  no- 
bilmente si  esprime  danno  il  nome  di  emulazione. 
Comunque  sia,  si  distinguono  —  L'ambizione  della 
giurili,  che  è  desiderio  ardente,  talvolta  generoso, 
ma  sjiesso,  per  non  dire  il  più  delle  volte,  ainara- 
me:ilc  deluso.  —  L' ambizione  del  dominio  e  del 
potere,  ingenerata  in  chi  vuol  dominare  ad  ogni  co- 
sto, estendere  le  proprie  conquiste.  — ^  L'ambizione 
delle  grandezze  e  degli  onori,  propria  di  chi  mira 
ad  ottenere  cariche  ,  a  salire  a  dignità  elevate.  — 
L'ambizione  delle  ricchezze,  che  ha  qualche  punto 
di  somiglianza  con  l'avarizia  per  l'ardore  impiegato 
ad  ammassare  sostanze,  diversa  dall'avarizia,  inquan- 
tochè  questa  nasconde  i  tesori,  quella  ne  fa  pompa. 
Vi  sono  uomini  agitati  da  una  sola  di  queste  varie 
forme  d'ambizione;  altri  da  tutte  insieme.  Predispo- 
sti all'ambizione  si  giudicano  essere  gli  uomini  do- 
tati di  costituzione  biliosa  o  bilioso-sanguigna.  In 
generale,  questa  passione  è  più  frequente  nell'età 
matura  che  nella  gioventù  e  nella  vecchiaja;  gli  uo- 
mini ne  sono  presi  più  facilmente  che  le  donne.  Que- 
sta stessa  passione  rode  il  cuore,  come  dice  Mas- 
silon,  e  mai  lo  lascia  in  pace ,  rendendo  infelice , 
avvilendo,  degradando  spesso  colui  che  da  essa  si 
lasci  dominare.  Dcscuret  descrive  1'  uomo  in  preda 
alhi  passiono  siccom:;  pallido,  con  le  sopracciglia  ag- 
grottate, gli  occhi  infossati,  lo  sguardo  cupo,  le  tem- 
pia incavate,  gli  zigomi  sporgenti,  la  testa  calva  e 
canuta  anzi  tempo  e  pronostica  alla  sua  esistenza 
iriiiammazioni  acute  o  croniche  degli  organi  dige- 
stivi, cancri  dello  stomaco  e  del  fegato,  aUczioni 
organiche  del  cuore,  commozioni  apoplettiche,  mono- 
mania, melanconia.  Quest'ultima  affezione  sarebbe  più 
frequente.  L'ambizione,  quando  frutta  meglio  agli  altri 
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che  a  sb  stessi,  è  ambizione  lodevole,  degna  d'imi- 
tazione. Napoleone  fu  certo  sommamente  ambizioso, 
ma  dotato  di  tanti  e  sì  rari  talenti,  da  meritare  veri 
gloria  in  molte  cose.  Così  dicasi  di  molti  grandi  del- 
l'antichità: Alessandro,  Temistocle,  Cesare,  Augu- 
sto. Cesare  esprimeva  elTìcacemsnte  la  propria  am- 
bizione, allorquando  soleva  dire  che  avrebbe  voluto 
ossere  il  primo  in  un  villaggio,  piuttosto  che  il  se- 
condo in  Homa.  E  ambiziosi  si  dovran:io  pur  dire 
Tucidide,  che  consacrò  la  sua  storia  a  tutti  i  secoli 
futuri  ;  Orazio  che  proclamò  di  avere,  con  i  propri 
canti,  innalzato  a  sa  stesso  un  monumento  imperi- 
turo; Dante,  Manzoni,  che  sentirono  altamente  del 
proprio  genio,  ma  fu  in  essi  ambizione  di  gloria, 
nobilissima,  sentimento  grande,  virtù  vera.  Alla  stessa 
strej;ua  sono  da  citare  molti  savi  della  Grecia,  non- 
ché .\ristide,  Pericle,  Tito  Vespasiano  e  intmmere- 
voli  ligure  storiche  di  Roma,  d'Italia,  di  tutte  le  na- 
zioni. Odiosa  e  funesta  al  contrario  fu  ed  è  l'ambizione 
quando  per  essa  gli  uomini  mettono  sottosopra  e 
insanguinano  il  mondo,  come  'lanieri ano,  che  innalzò 
monumenti  con  teschi  umani,  come  Scià-Nadir,  che 
si  valse  del  fuoco  e  del  sangue  per  farsi  gloria  di 
essere  struinento  di  distruzione  nelle  mani  di  Dio, 
come  Siila,  come  Catiiina,  come  Caligola,  come  .Ne- 
rone e  tanti  altri.  L'.imbizione  ha  potuto  anche,  e 
non  di  rado,  dcgener.ire,  lino  a  rasentare  o  a  toc- 
care completamente  i  limiti  della  pazzia:  l'esempio 
più  classico  n'ò  (juello  di  Krostrato,  il  quale,  vo- 
glioso di  tramandare  ai  posteri  il  suo  nome,  e  non 
trovando  mezzo  migliore,  appiccò  il  fuoco  al  tempio 
di  Diana  in  Kl'eso.  tjucsa  forma  di  ambizione,  detta 
monomania  ambiziosa  o  ineijalommia ,  si  traduce  in  un 
vero  accesso  di  bramos  a,  di  Lupidii^ia  della  pt)tenza, 
della  gloria,  del  dominio,  ecc. ,  li.itantoc  lè  lo  spe- 
ranze deluse  o  l'ambizione  ingannata  dàntm  di  volta 
alla  ragione  e  allora,  non  di  rado,  comincia  la  cre- 
de:iza  nella  realtà  degli  ambiziosi  sogni.  Gli  stabi- 
limenti consacrati  alla  cura  dei  pazzi  pullulano  di 
monomaniaci  che  si  credono  dii,  re,  papi,  santi,  mi- 
nistri, generali  od  altro.^.\  complcinento  delle  poche 
cose  che  qui  si  sono  dette,  il  lettore  può  consultare 
il  Descuret:  Medicina  delle  ['u<sioni,  che  tratta  con 
maggior  ampiezza  l'argomento  e  lo  correda  con  un 
pro-spetto  indicante  la  triste  line  dei  più  celebri  am- 
biziosi. —  L'ambizione  fu  rappressntata  con  ali  al 
<lorso  e  pi  'di  nudi.  I  lloinani  le  avevano  innalzato 
un  teinpi-i. 

AMBLESIDE  o  AMBLESIDA.  Città  commerciante 
<riiighilterra,  nell  i  contea  di  Westraoreland,sul  lago  di 
Winderaiere,  rinomata  per  l'amenità  de'  suoi  dintorni. 
Vi  si  trovano  antichità  romane  e  cascate  d'acqua. 

AMBLETEUSE  (AiMelosa ,  Amblet iliensis  portus). 
Piccola  città  e  porto  di  mare  della  Francia,  nel  di- 
partimento di  Calais,  sulla  .Manica,  a  10  chilom.  al  N. 
di  Boulogne.  Oggi  il  porto  è  insabbiato;  quivi  nel 
1G88  approdò  Giacomo  II  Stuart,  dopo  la  sua  ab- 
dicazione. Di  là  ideava  Napoleone  I,  nel  1804-,  di 
salpare  per  l'Inghilterra.  Ciò  ò  ricordato  da  una  co- 
lonna che  venne  innalzata  nel  1805. 

AMBLÉVE.  Fiume  del  Belgio:  .nasce,  col  nome  di 
Amel,  in  territorio  prussiano  e  sbocca,  dopo  un  corso 
di  85   chilom.,  iiell'Ourtlie. 

AMBLIGONO  o  AMBLIGO.MO.  Triangolo  che  ha  un 
angolo  ottuso,  altrimenti  oUusanfjoh. 

AMBLIOPIA,  AMBLIOPISMO,  AMBLITE  (dal  gr.  itt- 
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filò;,  ottuso,  e  ó|/t,r,  vista).  Scemata  acutezza  visiva 
centrale  o  periferica,  determinata  da  un'alfezione  della 
retina  o  del  nervo  ottico,  indipendentemente  dall'età 
o  dallo  stato  dei  mezzi  diottrici.  Si  ha  Vmnbliopii 
semplice,  quando,  essendo  scemata  l'acutezza  visiva, 
la  si  può  ancora  determinare  per  mezzo  dei  carat- 
teri della  scala  graduata;  V umbUopia  amaurotica, 
quando  questa  determinazione  è  impossibile.  Appar- 
tengono all'ambliopia  la  scotomia,  negazione  par- 
ziale di  alcuni  punti  del  campo  visivo:  la  emiupia, 
o  vista  dimezzata;  la  emeralopia,  V acromatopsia,  la 
discromatopsia  (V.  questi  nomi.) 

AMBLIRINCO.  Genere  di  rettili  lueei-tiformi,  rap- 
presentati da  due  specie,  l'una  terrajuola,  l'altra 
iiKirina  [amblyryncus  cristatm),  vedute  da  Carlo  Dar- 
win nelle  isole  Galapagos  e  da  lui  descritte. 

AMBO.  V.  Lorro.  —  Ambo  o  Ambone,  V.  Ambone. 

AMBOINA.  Una  delle  isole  Molucclie,  nelle  acque 
dell'.Asia  Orientale,  fra  o°  4r  di  lat.  S.  e  123°  10' 
di  long.  E.  da  (ireeiiwich.  È  dal  18G6  l'isola  prin- 
cipale e  sede  della  Kesidenza  Olandese,  cioè  di  un 
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governo  che  comprende  altre  isale  (sup.  48,980  kq., 
popolazione  270,400  ab.,  fra  cui  ItjUO  europei);  l'i- 
sola ha  una  superlicie  di  G83  kmq.,  con  31,500  ab., 
dei  quali  un  terzo  maomettani  e  gli  altri  cristiani 
riformati.  .Amboina  è  divisa  in  due  parli,  fra  loro 
comunicanti  per  uno  stretto  istinj.  Ad  occidente  il 
mare,  addentrandosi,  form  l  un  eccellente  porto,  e 
questa  parte  dell'isola  è  montuosa,  vulcanica,  con 
roccie  coralline.  II  monte  più  elevato  (12"2I  m.) 
è  il  Saihutu;  vulcani  in  azione  non  ve  ne  sono  ])iù 
come  per  lo  passato,  nel  qnal  tenqio  si  producevano 
frequenti  e  disastrosi  terremoti;  ma  peiò  quasi  ogni 
unno  si  avvertono  scosse  leggere.  Rigogliosa  ò  la 
vegetazione:  v'hanno  folti  boschi  che  danno  ottimo 
legno  ;  numerose  sono  specialmente  le  palme  di  cocco 
e  di  sago.  Celebre  è  Amboina,  particolarmente  come 
luogo  in  cui  si  coltiva  il  garofano  e  la  noce  moscata; 
vi  properano  anche  l'indaco,  il  caffè,  il  cajeput. 
Un  tempo  il  clima  era  micidiale,  ma  ora  si  è  alquanto 
migliorato,  anzi  può  dirsi  salubre,  e  ciò  dacché  ces- 
sarono i  grandi  terremoti.  I  maggiori  animaU  dome- 
stici vi  furono  introdotti  dagli  Olandesi;  nei  boschi 
sono  numerosi  i  cignali;  pericolosi  i  grossi  serpenti 
pitoni.  La  baja  abbonda   di   pesci,   e  neile  spiagge 
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si  trovano  le  più  belle  conchiglie  del  mondo,  descritte 
dui  naturalista  tedesco  Kuuipiiius,  detto  il  riinio 
indiano.  Mon  sono  numerosi  gli  uccelli;  v'ha  invece 
un  numero  grandissimo  di  insetti.  Gli  abitanti  discen- 
dono da  un  miscuglio  di  Malai  e  di  l'apnas;  pochi 
sono  quelli  convertititi  al  cristianesimo;  por  la  mag- 
gior parte  si  mantengono  musulmani.  Gli  amboini 
lianno  fama  <ii  valenti  marinai.  Tra  gii  europei  ad 
Araboina  trovansi  molti  l'oi'togliesi,  i  quali  erano  un 
tempo  padroni  dell'isola.  — •  La  capitale  Amboina, 
porto  franco  dal  1854-  in  poi,  conta  900!)  abitanti: 
Ila  vie  ampie,  diritte  e  bene  ombreggiate,  molte 
chiese,  scuole,  ed  è  protetta  da  due  forti.  Amboina 
fu  in  possesso  dei  Portoghesi  dal  1*21 1,  insieme  con 
le  altre  Molucclie;  gli  olandesi  se  ne  impadi'oniroiio 
nel  1(j05.  Ad  essi  furono  quelle  isole  tolte  ripetuta- 
mente dagli  Inglesi,  i  quali  Unirono  sempre  col  rs- 
stituiiie. 

AHBOINA  {legno  di).  Legno  assai  duro,  resistente, 
fornito  da  un  albero  detto  patin'i  (T  Alboina:  serve 
per  lavori  lini. 

AMBOISE  (hit.  Ainhacia).  Città  di  Francia,  nel  di- 
partimento di  bidrc-et-!.oÌ!'c,  sulla   Loìim  a  30  f^hi- 
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lometri  da  Tours.  E  una  piccola  citlà  di  5000  abi- 
tanti, ma  industriosa,  attiva:  vi  si  fabbricano  acciaj 
cementat-,  lime,  panni,  raspe,  tappeti,  e  vi  si  fa  coin- 
meicio  di  vini,  di  pelli  concie,  ecc.  "V'è  qualche  no- 
tevole vestigio  de'  tempi  antichi,  quali  la  chiesa  di 
S.  Dionigi  del  secolo  XIII,  il  vecchio  castello  forti- 
licato  e  un  sotlei'i'aMCO  scavato  nella  rupe,  detto 
Granajo  di  Cesare.  Poi  la  stona  ricorda  re  l'i'ancesco  li 
e  Abd-el-Kader,  che  furono  il  primo  posto  in  salvo, 
il  secondo  tenuto  prigione  nel  suo  castello;  Luigi 
Alamanni,  che  vi  mori  nel  1  SóG  ;  Luigi  XI,  che  vi 
istituì,  nel  14G9,  l'ordine  di  S.  Michele;  Carlo  Vili, 
che  vi  nacque  e  vi  mori.  li  castello  d'Amboise  fu  con- 
vertito in  prigione  di  stato.  —  He  Francesco  11  era 
stato  ])i-eso  ili  mira  da  una  congiura,  fornuitasi 
nel  15G0  dagli  Ugonotti,  con  intendimento  di  impa- 
ilronirsi  di  lui,  di  Caterina  de'  Medici  e  dei  Guisa, 
li  questa  fu  la  cosi  detta  Congiura  d  Amboise,  capi- 
tanata da  Barrò  de  la  Henaudierc  mossa  segretamente 
liai  cupi  Ugonotti,  stata  scopetta  e  sventata.  —  Vi 
fu  anche  l'editto  di  Amboise,  stato  proclamato  nel  1563, 
pel  quale  si  accordò  tolleranza   agli    Ugonotti   e  si 
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pose  termine  in  tal  modo  alla  prima  guerra  di  reli- 
gione in  Francia. 

AMBOISE.  Antica  ed  illustre  famiglia  di  Francia, 
che  prese  nome  dalla  città  d'Amboise,  sulla  quale 
tenne  la  signoria.  Le  u|)p:irtennero  parecchi  uomini 
illustri:  —  Aimery  o  Enrico  d'Amboise,  gran  maestro 
di  Hiidi  nel  secolo  X\'l,  lelebre  ])cr  la  battaglia  da 
lui  vinta  contro  il  sultano  d'Egitto,  presso  Monte- 
negro nella  Caramania.  —  Amboise  (D')  Giorgio , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  cardimdc  d' Amboise, 
nato  nel  14C  ),  morto  nel  1510,  fu  primo  ministro 
in  FiMUcia,  sotto  Luigi  XII,  rendendosi  popolare  col 
diminuire  le,  imposte.  Fu  inoltre  legato  del  papa,  in 
i'rancia,  e  in  tale  ufficio  si  adoperò  a  riformare  la 
disciplina  degli  ecclesiastici,  tenendosi  un  solo  bene- 
fi/.io  e  consacrando  i  due  terzi  delle  sue  entrate  ai 
])overi  e  alla  restaurazione  degli  edilizi  religiosi. 
i^Iirò  al  pontificato;  non  essendo  riuscito  eletto,  dopO' 
la  morte  di  Pio  Vili,  e  credendo  doverne  imputan.' 
i  Veneziani,  indusse  Luigi  Xll  a  muovere  loro  guerra. 
Ma  la  morte  lo  colse  a  Lione,  sul  principio  dell'im- 
presa. Gli  fu  eretto  un  magnifico  monumento  nella 
cattedrale  di  Koneii. 

AMBONE  (dal  gr.  av«5zt'.i£tv,  ascendere).  Tribuna» 
pulpito  o  leggio  delle  chiese  antiche,  sul  quale  sa- 
liva il  sacenlotc  per  leggere  o  cantare  certe  parti 
dell'ullicio  divino,  per  predicare  al  popolo,  pubblicare 
gli  atti  ilei  martiri,  commemorare  i  defunti,  dure 
comunicazioni  varie.  Dall'ambone  peroravano  i  ve- 
scovi in  propria  difesa,  quando  venivano  accusati; 
dall'ambone  pubblicavano  i  catecumeni  la  loro  pro- 
fessione di  fede;  dall'ambone  altresì  furono  qualche 
volta  impartite  le  cerimonie  d'incoronazione  di  re  e  di 
imperatori.  Poi  fu  chiamato  ambone  un  seggio  de- 
stinato a  posarvi  i  libri  ecclesiastici  per  comodo  dei 
cantori,  detto  dai  greci  av-/).07twv,  puìpitum  da  S.  Ci- 
priano, didoriiim  da  S.  Basilio  di  Seleucia,  lectrum 
da  S.  Isidoro,  leclriciiim.  leclnriiim,  snnneslm,  audilo- 
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rium,  oslensorium  Irìhiinaì.  Pare  dai  monumenti  che 
nei  primi  secoli  del  cristianesimo  non  vi  fosse  una 
determinata  forma  di  amboni  ;  è  certo  che  occupavano 
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il  centro  della  chiesa  e  di  solito  erano  duo.  Un  tipo 
completo  di  amboni  doppi  lo  si  vede  nella  chiesa  di 
S.  Clemente  u  Roma. 

AMBORGO.  V.  Amburgo. 

AMBOY.  Città  con  porto  nella  contea  di  Osvc"-o 
nello  stato  della  Nuova  Jersey,  alla  foce  del  H;u-i- 
tan,  con  circa  ;'0()0  abitanti. 

AMBRA.  Dall'arabo  Amb'r,  nome  dato  a  sostanze 
diverse,  fra  le  quali  si  distinpuono  specialmente 
l'ambra  gialla,  V ambra  f,rigia,  ['ambra  liquidi.  La 
prima  d,  queste  tre,  detta  anche  succino,  resina  fos- 
sile, Veleclrum  degli  antichi,  ò  una  sostanza  d'o-  igine 
organica,  della  classe  dei  combustibili  non  metaHici, 
^-ecca,   solida,  gialla,   non  trasparente,   che  brucia 
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con  fiamma  e  fumo  ,  spandendo  un  odore  resinoso 
più  0  meno  gradevole.  E  una  sostanza  eminentemente 
eie  trica,  e  questa  sua  proprietà,  che   si    manifesta 
nell  attrarre   i    corpi  leggeri    quando  la   si  strofini 
fu  scoperta,  dicosi,  da  .Talete  ,    uno    dei  cos'i    detti 
selle  sivj  della  Grecia.  E  il  ])rodotto  resinoso  di  una 
pian  a  conifera,  delta    da  Gopport  Piiiites  sucinifcr 
bi  presenta  in  natura  in  masso  bernoccolute,  nelle 
materie  terrose,  compatt-,  nei   terreni  di  alluvione 
nella    pietra  calcare    bituminosa,    nei   conglomerati 
1  ecciiti,  in  mezzo  alle  sabbie,  all'argilla  e  alle  ligniti 
che  appartengono   ai    terreni    terziari    inferiori,  nel 
carboii  fossile,  in   quello  schistoso,  nei  grès    ecc  • 
rinchiudo    insetti,    foglie,  fusti  di    piante.   Varia  dì 


Kig.  533    —  Pesca  dell'ambra. 


'olore;  è  gialla  o  cedrognola,  bianca,  rossastra,  rosso 
-runa;  ha  superficie  scabra,  a]  pannata  ed  anclie 
-crepolata  in  ogni  verso ,  ma  nell'  interno  è  lucida 
<il  ha  frattura  ])erfettamente  concoide.  Dà  polvere 
d'un  bianco  giallastro,  è  facile  a  rompersi  e  prende 
un  bellissmio  |;ulimento.  Distillando,  produce  un 
acido  particolare  che  si  chiama  succinico;  è  insolu- 
bile nell'acqua,  solubile  in  ])arte  nell'etere  e  nell'al- 
cool,  negli  olii  grassi,  ecc.  Hari  sono  i  luoghi  in 
CUI  la  si  trova  in  una  certa  quar.tità:  di  solito  è 
sparsa,  e  si  presenta  in  pezzi  rotondi  o  irregolari. 
L'ambra  si  trova  in  giacimento  originario  nelle 
arenarie  e  nelle  marne  di  epoca  terziaria  della 
Nciha,  della  Moravia,  della  Boemia,  della  Valac- 
chia, ecc.  Si  raccoglie  nure  in  giacimento  secondario 
sulle  sponde  del   Baltico  (che    era  la  sola   localitii 


ambrifera  nota  agli  antichi)  od  in  minor  quantità 
presso  le  spiagge  del  mare  a  Licata  ed  a  Catania, 
in  Sici'ia,  ecc.  Trovasi  puro  sulle  coste  del  mare 
del  Nord,  lungo  il  littorale  oceanico  d'Inghilterra  e 
di  Francia,  e  quivi  anche  nelle  montagne  della  Pro- 
venza ;  sul  littorale  mediterraneo  di  Genova,  di  An- 
cona, ecc  L'ambra  gialla  ha  ])arecclii  usi  di  lusso. 
La  bella  lucentezza,  il  color  vellutato,  la  leggerezza, 
la  trasparenza,  i  rillessi  d'oro  le  avevano  già  asse- 
gnato un  posto  fra  lo  pietre  preziose  ;  e  solo  la  sco- 
perta delle  Indie,  che  contribuì  ad  agevolare  il  tra- 
sporto in  Europa  di  una  grande  quantità  di  diamanti 
e  di  pietre  d'alto  valore,  la  fece  passare  in  seconda 
linea.  Conosciuta  in  tempi  antichissimi  e  mentovata 
dallo  stesso  Omero,  quest'ambra  servi  ai  Romani 
per  fare  mobili    di  lusso   ed    oggetti  diversi:  oggi 
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ancora  se  ne  fanno  collune  ,  braccialetti,  pomi  di 
bastono,  scatole  ed  altri  gingilli  in  gran  numero  e 
specialmente  bocchelli  per  pipe  e  portasigari.  A  Co- 
stantinopoli se  ne  fanno  pipe  intere  e  cannelli  a 
quelle  famose,  che,  in  turco,  si  chiamano  chibiik. 
Nelle  arti,  poi,  la  si  adopera  nelle  preparazioni  delle 
vernici  grasse,  bianche  e  trasparenti,  nella  fabbrica 
di  manichi  di  coltelli  e  simili.  In  Europa,  general- 
mente, si  impiega  l'ambra  gialla  del  Baltico,  che  si 
esporta  già  manifatturata  e  il  cui  conmicrcio  dà  u:i 
discreto  utile  al  governo  prussiano.  Malgrado  il  rin- 
vilio  del  suo  valore,  dell'ambra  si  fa  ancora  un 
grande  consumo,  e  più  che  altrove  in  Oriente,  dove 
i  pellegrini  che  vanno  alla  Mecca  usano  arderla  in 
onore  del  loro  profeta,  appena  giunti  al  tempio. 
L'utile  derivante  da  tale  consumo  iia  sedotto  i  tral- 
licanti  a  spacciare  dell'ambra  contralfatta  ;  e  questa 
si  ottenne  mediante  una  mescolanza  d'una  parte 
d'olio empireumatico,  ottenuto  dalla  distillazione  della 
pece  vegetale,  con  una  parte  e  mo/.za  di  trementina, 
facendo  bollire  il  tutto  per  qualche  tempo  :  ne  risulta 
un  composto  molto  somigliante  all'ambra  gialla,  l 
Latini,  secondo  Plinio,  liguardavano  quest'ambra 
coma  un  succo  resinoso,  e  da  ciò  il  nome  di  suc- 
cino (V.  Succino).  Nella  vecchia  terapia  se  ne  fe- 
cero molte  e  svariate  applicazioni;  oggi  è  pochis- 
simo usata.  —  L'ambra  grigia  è  una  miteria  di 
provenienza  animale,  che  si  raccoglie  galleggiante  nel 
mare  delle  Indie,  dell'Atlantico,  nel  Grande  Oceano, 
stillo  spiaggie  di  Madagascar,  delle  Molucclie ,  del 
Giappone,  delle  Maldive,  sulle  coste  d'Africa,  nelle 
isole  della  baja  di  Mozambico,  nelgolfo  Arabico,  ecc., 
e  che  si  considera  quale  prodotto  escrementizio  di  ce- 
tacei, del  pliysiler  Macrocephalus  e  del  Catodon  macro- 
cephalus.  Altri  invece  l'hanno  giudicata  una  sostanza 
bituminosa,  elaborata  nelle  pi-ofondità  dell'oceano  , 
oppure  come  la  gomma  ve:^etale  d'un  albero  ignoto  che 
viva  nel  fondo  del  mare,  od  anche  una  materia  risul- 
tante dalla  decomposizione  spontanea  di  certi  polipi 
odoriferi  e  costituente  una  specie  di  grasso  cadaverico, 
o,  altrimenti,  secondo  Blainville,  una  materia  sui  ge- 
neris, separata  da  ghiandole  proprie,  come  il  mu- 
schio e  il  castoreo.  L'opinione  più  accreditata  è  quella 
secondo  la  quale  l'ambra  grigia  si  forma  nel  tubo 
intestinale  del  Catodon,  jivàie  della  balena,  die  pro- 
duce anche  la  cetina.  E  sostanza  oleosa,  concreta, 
odorosissima,  di  color  grigio,  sparsa  di  macchie  nera- 
stre, biancastre,  gialliccie,  alle  volte  dura  da  potersi 
frangere,  altra  volta  molle  e  tenace  come  la  cera. 
Sotto  l'azione  del  colore  si  rammollisce,  diventa  un- 
tuosa e  fonde  in  un  oho  denso  e  nerastro.  Volati- 
lizza e  si  converte  in  carbone;  alla  liamma,  brucia 
spandendo  vivo  chiarore;  ha  odore  penetrante,  para- 
gonabile a  quello  del  muschio  ;  sapore  sciapito.  Si 
presenta  in  masse  opache  e  leggere,  più  o  meno 
voluminose,  formate  da  strati  concentrici  e  qualche 
volta  miste  ad  avanzi  di  pesci  e  di  sep:)ie.  Tali  masse 
si  trovano  galleggianti  sulle  acque  o  gettate  sulle 
spiagge,  e  possono  essere  di  qualche  considerevole 
volume;  nel  1775  la  Compagnia  delle  Indie,  in 
Fj'ancia,  ne  possedeva  un  pezzo  di  83  chilogrammi. 
Quanto  a'  suoi  usi,  l'ambra  grigia  è  frequentemente 
usata  nella  profumeria  come  cosmetico,  ossia  come 
ingrediente  odoroso,  insieme  al  musco  e  ad  altri 
aromi.  Fa  quindi  parte  delle  pastiglie  e  dei  e  nodi 
da  ardere  nelle    stanze,  della  così  detta  polvere  alla 


Maréclial,  lidVacqiM  di  miele,  di  parecchi  aceti  aro- 
matici, di  saponi,  ecc.  Servi  pure  nella  medicina, 
essendole  in  altri  tempi  state  attribuite  virtù  stimo- 
1  inti ,  antispasmodiche,  per  la  cura  delle  nevrosi, 
delle  convulsioni,  del  tetano  e  d'altre  malattie;  ma 
ora  è  quasi  alTatto  abbandonata.  —  L'ambra  liquida, 
detta  anche  liquidambar ,  olio  di  liquidainbar ,  è  ur» 
liquido  resinoso,  molto  aromatico,  che  cola  da  una 
!)ianta  americana  chiamata  Liquidambar  styracifcra ,, 
messo  in  commercio ,  solido  come  la  trementina  o 
lluido  come  l'olio.  È  trasparente,  del  color  dell'am- 
bra, di  sapore  aromatico,  piccante,  e  non  ha  appli- 
cazioni in  medicina.  —  Contiene  molto  acido  ben- 
zoico. Per  quanto,  infine,  concerne  l'essenza,  l' olio,  la 
pomata  e  la  tintura  dell'ambra,  V.  Profumeuta. 

AMBRA  Francesco  (/>').  Nobile  fiorentino,  consola 
dell'Accademia  di  Fii-enze  nel  secolo  XVI,  autore 
di  alcune  commedie:  //  furto,  [Bernardi,  La  Cofonaria^ 
citate  come  tosto  di  lingua  nel  vocabolario  della 
Crusca. 

AMBRACIA.  Celebre  città  dell'antico  Epiro,  vicina 
ai  Molossi,  situata  sul  golfo  dello  stesso  nome  e 
sulle  spondo  del  fiume  Aratto  {Araclhus,  ora  dagli 
Albanesi  detto  Spamagmurisi),  stata  sede  degli  Eacidi, 
re  d'Epiro,  che  la  conquistarono;  presa  poi  dagli 
Etoli  e  quindi  venuta  in  potere  dei  Romani.  Asse- 
diata dal  console  romano  Fulvio,  si  difese  e  si  so- 
stenne vigorosamente,  sino  a  che  venne  a  patti,  per 
intromissione  di  Aminandro,  re  degli  Atamani,  ed  apz'i 
le  porte  a  Fulvio,  cui  fu  presentata  una  corona 
d'oro  con  molto  belle  statue  e  quadri,  essendo  ricca 
di  preziosi  oggetti  e  monumenti.  Da  quel  tempo,  la 
storia  di  Ambracia  tace  ;  ere  Jesi  che  la  moderna  Larta 

0  Arta  sorga  sul  luogo  o  presso  il  luogo  occupato 
dall'antica  città. 

AMBRACIO  SENO  o  GOLFO.  Oggi  golfo  d'  Ar- 
ta (V.). 

AMBRAS.  V.  A^RAS. 

AMSREICO  ACIDO  e  AMBREINA.  L'ambreina  è  una 
sostanza  grassa  scoperta  da  Pelletier  e  Carenton 
nell'ambra  grigia.  È  bianca  ,  inodora,  sènza  sapore 
e  molto  affine  alla  colesterina.  —  L'acido  ambreico, 
somigliante  al  colesterico,  risulta  dalla  trasformazione 
dell'ambreina  trattata  coll'acido  nitrico. 

AMBRETTA  {Hibiscus  Habelmoscus).  Piccola  pianta, 
conosciuta  anche  sotto  i  sinonimi  di  c'ietmia  muscata, 
erba  da  polvere  di  Cipro,  semi  di  musco:  appartiene 
alla  famiglia  delle  malvacee,  della  monadellia  po- 
liandria; cresce  nell'Asia  e  nell'America  meridionale^ 

1  suoi  grani  tramandano  odore  soave  di  musco,  ed 
in  Oriente  si  adoperano  per  farne  la  nota  pol- 
vere di'.  Cipro,  impiegata  come  profumo.  V.  AiìEL- 
Mosco  ed  Ibisco.  —  Ambretta  (spirito  di),  V.  Profu- 
meria. 

ÀMBRI.  Popoli  che,  secondo  Giustino  ,  abitavano 
nelle  Indie,  sulle  rive  deir.4cftsm&s,  i  quali,  uniti  ai 
Sigambri ,  affrontarono  Alessandro  il  Grande  e  ne 
furono  disfatti. 

AMBRITZ.  Distretto  portoghese  sulla  costa  della 
bassa  Guinea,  in  Africa;  la  capitale,  Oporto  do  Am- 
britz,  alla  foce  del  Loge,  era  un  tempo  il  porto  del 
regno  di  Quinbanza;  fu  occupata  nel  1855  dai  Por- 
toghesi. Vi  si  trovano  numerose  fattorie  ed  azienda 
di  commercio  pel  tralHco  dell'avorio,  della  gomma 
e  dei  minerali  di  rame. 

AMBROGETTA.  Piccolo  quadrello    di  marmo  e  di 


AMBROGI    ANTONIO   MARIA. 


AMBROVI. 
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terra  cotta  impiegato  nella  costruzione  di  pavimenti 
per  rivestire  le  pareti  di  caminetti,  acquai,  latrine 
od  altro.  Per  le  pareti  si  preferiscono  le  ambrogette 
di  majolica  o  di  porcellana  verniciata   o  invetriate, 


AmbroL'elt.i. 


facili  a  lavarsi;  questo  erano  usitatissime  già  nei 
secoli  XV  e  X\l,  anche  pei  pavimeiti,  ed  erano 
preparate  e  dipinte  a  svariati  disegni.  Se  ne  usa- 
rono anclie  talune  con  ornati  in  rilievo,  bellissime. 


Fig.  535.  —  Ambrogena. 

Ora  si  hanno  ambrogette  con  cementi  diversi  e  eoa 
buon  risultato. 

AMBROGI  Antonio  Maria.  Celebre  gesuita  iioren- 
lino,  del  secolo  XVIII,  lettore  d'eloquenza  e  di  poesia 
nell'università  di  Roma.  Tradusse  Virgilio,  le  lettere 
di  Cicerone,  la  storia  del  Pelagianismo  di  Patouillet, 
alcune  tragedie  di  Voltaire;  scrisse  discorsi  latini, 
una  illustrazione  del  Museuin  Kircherìanum,  un  poema 
sulla  coltura  dei  cedri.  Rarissima  e  stimata  è  la  sua 
traduzione  del  Virgilio,  che  fu  stampata  in  Roma, 
nel  1763,  con  accompagnamento  di  dissertazioni,  va- 
rianti, note,  incisioni. 

AMBROGINI.  V.  Poliziano. 

AMBROGIO.  Parecchi  personaggi  dobbiamo  ricordare 
sotto  questo  nome,  primo  Sant'Ambrogio,  dottore,  nato 
in  Treveri  intorno  al  340,  figlio  di  un  prefetto  romano  : 
educato  a  Roma,  si  addisse  dapprima  al  foro  in  Mi- 
lano, e  poscia  fu  nominato  governatore  della  Liguria 
e  dell'Emilia.  A  trentaquattr' anni,  essendo  morto 
.\usenzio,  arcivescovo  di  Milano,  ed  insorgendo  per 
la  nomina  del  successore  grave  conflitto  fra  i  due 
grandi  partiti  degli  Ortodossi  e  degli  Ariani,  Am- 
brogio diresse  un  discorso  al  popolo,  consigliando 
ordine  e  tranquillitii;  e  il  popolo  per  acclamazione 
lo  elesse  arcivescovo.  Dicesi  ch'ci  non  volesse  ac- 
cettare e  fuggisse  anche  da  Milano,  ma  che  infine 
si  piegasse  per  ordine  dell'imperatore.  Ricevette  ad 
un  tempo  il  battesimo  e  la  dignità  episcopale,  e  si 
condusse  in  questa  carica  con  operosità,  con  zelo,  con 
energia.  Per  istanza  di  Giustina,  madre  di  Valen- 
tiniano  II,   imperatore  d'Occidente,  Ambrogio  ai)dò 
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due  volte  legato  a  Massimo,  che  contendeva  l'impero 
ai  figli  dello  stesso  Valentiniano ,  e  lo   persuase   la 
prima  volta  a  desistere  e  a  non  invadere  l'Italia.  Fu 
uomo  di  azione  e  di  carattere  integerrimo    e  Ibjie; 
seppe  e  potè  opporre  coraggiosa  resistenza  agli  A- 
riani,  alle  violenze  dei  corrotti  cortigiani  e  alla  in- 
vadente mina  dell'impero.  Meritò  per  il  suo  ingegno 
e  per  il  suo   sapere  di  esser  salutato    co'  titoli   di 
dotto  interprete  della  Scrittura,  di  gran  padre  della 
Chiesa ,    degno    insomma  di  passare  celebratissimo 
alla   posterità  con   gli  insigni  uomini   che   fiorirono 
nel  secolo    IV,  quali   Basilio,  iNunzianzeno,   Criso- 
stomo, Girolamo,  Agostino  e  Lattanzio,  che  furono 
quasi  tutti  a  lui  contemporanei.  Le  sue  opere  con- 
sistono in  trattati  e  discorsi  sul  Veccia  i  e  Nuovo  Te- 
slnmento,  in  omelie,  lettere,  scritti  morali  e  teologici, 
orazioni  funebri  ed  inni,   fra    i  quali   comunemente 
va  compi'eso  il  Te  Deitm,  detto  comunemente  da  lui 
Inno    ambrosiano^  ma   che  nondimanco    pare   essere 
stato  composto  un  secolo  più  tardi.  Egli  fu  il  primo 
ad  introdurre  il  canto  de'  salmi  nella  Chiesa  d'Oc- 
cidente,   che  prima   pratioavasi  soltanto    in    quella 
d'Oriente.  E  padre  o  ristauratore  della  liturgia  mi- 
lanese, chiamata  perciò   rito  ambrosiano ,  come  pure 
da  lui  il  duomo  di  Milano,  dove  fu  sepolto,  si  chiamò 
basilica   ambrosiana.    —   Ambrogio   il    Camaldolese, 
dotto  teologo  e  fecondo  scrittore,  nato    nel   1378  a 
Pontico,  nella  Romagna,  dall'illustre  famiglia  de'  Tra- 
versar! di  Ravenna:  nel  1431  fu  generale  de'  Camal-- 
dolesi,  nel  cui  ordine  era  entrato  fin  da  giovinetto, 
e  sarebbe  stato  eletto  cardinale,  se  non  fosse  stato 
dalla  morte  rapito  in  Firenze,  nel  1439.  Si  distinse 
molto  come  oratore  nei  concili  di  Basilea  ,   di    Fer- 
rara e  di  Firenze,  nel  quale  ultimo  fu  incaricato  di 
stendere  il  decreto  di  unione  delle  due  chiese  greca 
e  latina.  Per  ordine  del  papa  Eugenio  IV,  si  occupò 
della  riforma  di  molti  conventi.  Scrisse  1'  Hodoepori- 
corum,  numerose  lettere,  state  raccolte  in  venti  libri, 
e  parecchie  traduzioni  latine.  Nel  concilio  di  Ferrara 
arringò  l'imperatore  Paleologo,  dimostrando  profon- 
dissima conoscenza  di  quella  lingua.    —  Ambrogio 
Teseo,  valente  orientalista,  nato  nell'anno  14C9  dalla 
famiglia  dei  conti  di  .albanese  nella  Lomellina,  presso 
Pavia.  Recatosi  a  Roma  nel  1512,  fu  da  Leone  X 
incaricato  d'insegnare  pubblicamente  nell'  università 
di   Bologna  il  siriaco    ed  il  caldeo.   Morì  in  Pavia 
nel  1540,  in  età  di  settant'anni,  dopo  aver  fatto  ivi 
stampare,   nell'anno  precedente,  la  sua  Introduzione 
die   lingue   caldea,   siriaca,  armena.    Oltre   alla    più 
perfetta  conoscenza  dell'italiano,  del  greco,  del  la- 
tino, dicesi  ch'egli  parlasse  e  scrivesse,  con  la  mas- 
sima facilità,  diciotto  lingue  orientali.  —  Ambrogio 
{Ambrosius)  Aureliano  o,  secondo' altri,  j4ure/Mno  ^w- 
brogio,  celebre  generale  di  origine  romana,  divenuto 
re   della  Gran  Brettagna,  nel  V  secolo:   era  figlio 
di  uno  di  quei  re  che  i  Bretoni   si   crearono   dopo 
la  partenza  dei  Romani.  A  lui  da  Golfredo  di  Mon- 
mouth  fu  attribuita  la  edificazione  dello  Stonehengc, 
presso    Salisbury,  uno  dei  più   celebri   monumenti 
druidici    che  esistano.    Credesi   perisse   in    battaglia 
contro  i  Sassoni  nel  508.  Monmouth   dice    che    fu 
avvelenato. 

AMBRONI.  Popoli  della  Gallia  che  abitavano  nelle 
vicinanze  di  Embrun,  secondo  Pesto,  o  la  Svizzera, 
nei  cantoni  di  Zurigo,  Berna,  Lucerna,  Fribui'go, 
secondo  l'opinione  di  Cluvier,  che  si   accorda  con 
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quella  di  rioro,  il  quale  dà  il  nome  di  Tigurini  a 
<]ueiili  AmbriHii  che,  uniti  ai  Cimbri  ed  ai  Teutoni, 
ottennero  qualche  successo  contro  i  Romani,  coman- 
dati da  Manlio  e  Scipione,  ma  furono  poi  tutti  in- 
sieme battuti  da  Mario  presso  Aquce  Sextim  (Aix). 
Gli  Ambroni  passarono  a  stabilirsi  sul  Po  e  sono 
da  alcuni  storici  considerati  come  lo  stipite  dei 
Liguri. 

AMBROS  Augusto  Guglielmo.  Musicista  e  compo- 
sitore, nato  nel  1816  a  Mauth  in  Boemia  :  frequentò 
il  ginnasio  a  Praga,  poi  l'università  come  studente 
di  diritto.  Ad  una  ruppresent.izione  del  «  Don  Gio- 
varmi »  si  destò  il  suo  talento  per  la  musica,  a  cui 
si  dedicò  con  ispeciale  predilezione.  Dal  1872  in  poi 
ebbe  impiego  al  ministero  della  giustizia  e  fu  maestro 
del  principe  ereditario  Rodolfo  per  la  storia  delle 
belle  arti  a  Vienna.  Morì  nel  1876.  Fra  i  suoi  primi 
lavoi'i  si  citano  le  seguenti  composizioni:  la  Genoveffa, 
l'Otello,  la  Citrrina  di  Heilbronn,  uno  Stabat  Maler. 
Tra  le  sue  opere  posterioii  si  menzionano:  /  confini 
della  musica  e  della  poesia  e  la  Storia  della  musica. 

AMBROSCH  Giuseppe  Atanasio.  Archeologo  e  fi- 
lologo tedesco,  nato  nel  1804  a  Berlino,  autore  di 
pregevoli  scritti  apparsi  sotto  il  titolo  di  :  De  Cha- 
rotile  etrusco  commenlatio  antiquaria;  Ueber  die  Rcli- 
ijionstuchcr  der  Romer,  ecc.  Dal  1829  al  1833  dimorò 
in  Italia,  quasi  sempre  a  Roma,  per  studi  archeo- 
logici. 

AMBROSIA  (dal  gr.  x,  più,  e  B/sotò;,  mortale), 
Era  il  cibo  degli  Dei,  come  il  nettare  ne  era  la  be- 
vanda. I  poeti  la  immaginarono  nove  volte  più  dolce 
del  miele;  era  esclusivamente  riservata  solo  agli 
dei,  perchè,  gustandone,  si  acquistava  l' immortalità. 
Gli  antichi  furono  discordi  sulla  natura  dell'ambrosia. 
Alcuni ,  tra  i  quali  Omero,  la  riguardarono  come 
cibo  i^olido;  altri,  come  Saffo,  la  dissero  liquida.  — 
Omero  diede  pure  il  nome  di  ambrosia  ad  una  sorta 
di  olio  di  cui  gli  Dei  usavano  ungersi  il  corpo.  Si 
parla  oggi  ancora  di  ambrosia  per  indicare  cosa  che 
ristori,  ricrei  e  rechi  giocondità.  —  Ambrosia,  festa 
celebrata  nell'Ionia,  in  onore  di  Bacco,  al  tempo 
delle  vendemmie.  Ambrosia ,  una  delle  figlie  di 
Atlante,  stata,  dopo  la  sua  morte,  cambiata  in  astro. 
—  Ambrosia,  genere  di  piante  monoiche  della  fa- 
miglia delle  sinantere,  dotata  di  odore  forte  e  gra- 
devole, di  sapore  acre  ed  aromatico,  che  si  compone, 
secondo  lo  Sprengel,  di  undici  specie,  tra  le  quali 
merita  particolare  menzione  l'ambrosia  marittima  di 
Linneo,  che  cresce  nel  Levante  e  in  Italia,  in  riva 
al  mare,  e  fu  già  adoperata  nella  medicina  come 
cefalica,  asti'ingente  ed  antisterica,  —  Anticamente, 
il  vocabolo  ambrosia  era  epiteto  di  alcuni  medica- 
menti. Nella  medicina  si  usò  anche  Vambrosia  arthe- 
misioefoglia  come  surrogato  del  chinino. 

AMBROSIANA  BIBLIOTECA.  Nel  secolo  XVII  si 
moltiplicarono  in  Italia  le  biblioteche:  l'.Ambrosiana 
sorse  in  Milano  ad  istituzione  del  cardinale  arcive- 
scovo Federico  Borromeo,  che  la  fondò  nel  1603  e 
l'aprì  al  pubblico  nel  1609.  Per  fornirla  di  libri  e 
di  manoscritti,  il  dotto  cardinale  mandò  persone  eru- 
dite a  farne  raccolta  in  ogni  parte  d'Italia,  in  Fran- 
cia, in  Spagna,  in  Germania,  nelle  Fiandre,  in  Grecia, 
nel  Libano,  a  Gerusalemme,  nell'l'gitto,  ecc.,  mentre 
molti  dotti  italiani  e  stranieri,  interessatisi  all'intra- 
presa, mandarono  essi  pure  libri,  manoscritti,  iscri- 
zioni, cimeli.  In  breve  furono  raccolti  trentamila  vo- 
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lumi  a  stampa  e  quindicimila  manoscritti.  Per  l'am- 
ministrazione e  la  direzione  della  biblioteca,  il  cardinale 
Borromeo  creò  due  collegi,  uno  de'  Dottori,  l'altro 
de' Conservatori  ;  per  l'edificio  scelse  fra  i  disegni 
presentatigli  quello  di  Fabio  Mangoni.  Più  tardi,  al 
collegio  dei  Dottori  ne  aggiunse  altri  due:  il  primo, 
detto  degli  Allievi,  si  occupava  dello  studio  delle 
lingue;  l'altro,  il  Trilingue,  era  destinato  a  perfe- 
zionare i  giovani  nella  conoscenza  dell'italiano,  del 
latino  e  del  greco.  La  ricchezza  dell'Ambrosiana  in 
processo  di  tempo  andò  sempre  crescendo.  Le  do- 
nazioni di  libri  e  di  monumenti  d'arte  resero  neces- 
sario l'ampliarla);  a  poco  a  poco  si  accumularono 
intoj-no  a  centosess  i  iitamila  volumi,  tra  i  quali  si 
annoverano  molte  edizioni  inagniliche  e  rare,  quasi 
un  migliaio  di  aldine,  numero  sorpassato  dagli  in- 
cunabili  della  stampa,  e  una  buona  quantità  di  el- 
zeviri e  di  bodoniani.  Maggii  r  lustro  di  questa  bi- 
blioteca sono  i  numerosissimi  maiioscritti  raccolti  in 
jiiù  di  5500  volumi;  fra  le  cose  più  notevoli  e  impor- 
tanti, v'è  il  ricco  manipolo  di  codici  del  trecento; 
il  Virgilio  manoscritto,  ass  ti  antico,  in  carta  pecora 
di  foglio  grande;  il  eo;nmerito  di  Servio,  con  postille 
fatte  di  proprio  pugno  dal  Petrarca;  VAchilleide  di 
Stazio;  il  Codice  atlantico  dei  disegni  di  Leonardo 
da  Vinci;  un  Dante  membranaceo  del  1540  circa; 
i  palinsesti  di  Plauto  del  secolo  III  e  IV;  le  Antichità 
Giudaic'ie ,  in  papiro  ,  di  Giuseppe  Ebreo  ;  classici 
latini  e  greci  in  esemplari  scritti.innanzi  al  mille.  Fra 
i  manoscritti  orientali,  un  codice  greco  a  tre  colonne, 
scrittura  unciale  del  V  secolo.  V'ha  poi  il  Decamerone, 
stampato  dal  Valdarfer  nel  1471  ;  la  cronaca  de'  Papi, 
di  Martin  Polacco;  alcune  cose  di  Galileo;  l'Omero 
miniato;  la  versione  gotica  della  liibbia  d'Ulfila  e 
moltissime  altre  cose  di  sommo  jjregio  letterario.  ! 
Francesi,  al  tempo  di  Napoleone,  spogliarono  questa 
biblioteca,  per  decorarne  il  loro  museo  nazionale  di 
Parigi,  nel  1796;  la  restituzione  che  ne  venne  fatta 
nel  1816  non  fu  completa.  Così  il  citato  codice 
atlantico  di  Leonardo  da  Vinci  non  è  che  uno  dei 
dodici  volumi  di  scritti  e  disegni  autografi,  stati  por- 
tati via. 

AMBROSIANI.  Detti  anche  Pneumatici:  setta  di  ere- 
tici Anabattisti  del  secolo  .WI,  aventi  per  capo  un 
Ambrosio,  il  quale  pretendeva  di  essere  favorito  da 
celestiali  ispirazioni  dello  Spirito  Santo,  e  teneva  in 
nessun  conto  i  libri  sacri. 

AMBROSIANO  [rito,  canto  ed  Inno).  Il  rito  ambrc- 
siauo,  dal  nome  dell'istitutore  sant'Ambrogio  (V.), 
è  una  forma  particolare  di  culto  dell.i  Chiesa  di  .Mi- 
lano, la  quale  continuò  a  tenersi  indipendente  dal- 
l'ufficio romano ,  fatto  adottare  a  tutte  le  chiese. 
Nel  rito  ambrosiano  è  conservato  il  battesimo  per 
immersione;  la  quaresima  non  comincia  il  mercoledì 
delle  ceneri,  ma  soltanto  alla  quadragesima;  nel  ve- 
nerdì santo  si  legge  la  passione  sui  testi  di  tutti  i 
quattro  evangelisti;  non  si  celebra  mai  ullicio  di 
santi  in  domenica;  l'evangelio  si  recita  nel  e  m^ssL- 
solenni  dal  pulpito,  e  v'hanno  alcune  preci  partico- 
lari ed  alcune  trasposizioni  di  preci  nella  celebrazione 
della  nii'ssa.  Adriano  I,  Nicola  II,  Eugenio  IV  ed 
altri  pontefici  tentarono,  ma  senza  risultato,  di  abolire 
il  rito  ambrosiano.  Alessandro  VI,  con  bolla  del  1497, 
dichiarò  che  la  Chiesa  di  Milano  conserverebbe  il  suo 
rito  e  non  sarebbe  più  per  tal  motivo  inquietata. 
La  prima    edizione  di'l    Messale    ambrosiano    si   fece 
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nel  1482,  la  seconda  nel  1499.  San  Carlo  Borro- 
meo ne  pubblicò  due  nuove  edizioni  nel  1548  e  nel 
luGO,  ed  altie  ne  comparvero  nei  due  secoli  seguenti. 
—  Dicesi  pi  canta  ambrosiano,  quello  che  si  usa 
nella  Chiesa  di  Milano,  ;i  dilVerenza  dal  gregoriano. 
Prese  il  nome  da  Sant'.\mbrogio,  non  perchè  l'abbia 
egli  inventato,  ma  perchè  fu  da  lui  introdotto  in  Oc- 
cidente. —  L'inno  rmbrosiano  è  il  Tedeum.  Secondo 
la  leggenda,  lo  avrebbe  composto  Sant'  Ambrogio 
dopo  aver  trionfato  della  pretesa  di  Giustina,  madre 
di  Valentiniano  11,  la  quale  voleva  si  cedesse  qual- 
che chiesa  di  Milano  per  il  culto  degli  Ariani.  Si  ri- 
tiene però  che  tale  inno  sia  stato  composto  in  tempi 
a  Sant'Ambrogio  posteriori. 

AMBROSINI  Bartolomeo.  Naturalista  italiano,  nato 
a  Bologna  nel  1 588,  morto  nel  1 657  :  fu  succesiva- 
uicnte  professore  di  tìlosolìa,  di  botanica,  di  medicina 
pratica  e  tecnica  all'  università  di  Bologna ,  dove 
succedette  all'Aldrovandi,  come  direttore  di  quei  giar- 
dino botanico.  Sue  opere  :  De  cipsicoi-um  varietale 
cura  suis  iconibus  ;  Modo  e  facile  preserva  e  cura  di 
peste  a  benefìcio  del  jmpolo  di  Bologna,  Theorica  me- 
dicina ;  De  exlemis  malibus,  ecc.  —  AmJarosini  Gia- 
cerne, fratello  dei  precedente,  nato  nel  1G05,  morto 
nel  167'i,  fu  distinto  botanico,  direttore,  dopo  il  fra- 
lello,  del  giardino  dell'università  di  Bologna  e  autore 
di  opere:  Horlus  sludiosorum ,  Phitologia,  hoc  est  de 
planlis,  ecc. 

AMBROSINO.  Moneta  battuta  dai  signori  o  duchi 
(li  Milano,  sulla  quale  era  effigiato  Sant'  Ambrogio 
a  cavallo  con  una  sferza  in   mano. 

AMBROSIO  AURELIANO  o  AURELIANO  AMBROSIO 
\'.   AìiiiiKir.io. 

AMBROSIUS  di  Pietroburgo.  Arcivescovo  di  Pie- 
troburgo, poi  metropolita  a  Nowgorod,  nato  nel  1742 
nel  governo  di  Wladimir©,  morto  nel  1818,  autore 
di  parecchi  scritti,  fra  i  quali  si  annoverano:  I discorsi 
edificanli,  ossia  il  cristianesimo  in  pratica:  un  Breve 
islrarluinento  sul  modo  di  leijyere  la  Sacra  Scrittura; 
la  Slorid  della  Chiesa  russa. 

AMBROSOLI  Francesco.  Letterato  italiano ,  nato 
il  28  gennaio  1797,  morto  il  15  novembre  1868: 
fu  impiegato  nella  biblioteca  di  Brera,  professore 
d'estetica  all'università  di  Pavia,  segretario  dell'lsti- 
into  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  Compose  l'an- 
tologia intitolata:  Manuale  di  letteratura,  parte  di  una 
.Stona  d'lt(dia,  biografie,  relazioni  e  rapporti  all'  Isti- 
tuto predetto ,  nonché  numerosi  articoli  di  critica 
nella  Biblioteca  lUiliana  e  in  altri  giornali.  Tradusse 
V Anabasi  di  Senofonte,  Strabone,  Erodoto,  Tucidide, 
Cornelio  Nipote,  Ammiano  Marcellino,  la  Storia  lel- 
terarid  dello  Schlegel  e  la  Storta  delle  Crociate  di 
Michaud. 

AMBRYN.  Grande  isola  delle  nuove  Ebridi,  nell'O- 
ceano Pacitico  ,  con  una  siiperlicie  di  600  kmq.  e 
con  un  monte  die  getta  fuoco. 

AMBRYSOS.  Antica  città  della  Grecia,  sul  inontL' 
Parnaso,  nella  Focide,  all'est  di  Delfo,  oggi  AraciMrru 
grosso  luogo  della  Livadia,  a  otto  chilometri  dal 
golfo  di  Corinto. 

AMBDBAJE  (lat.  Ambubaia;).  Donne  di  Siria,  suo- 
•  natrici  ili  llauto,  che  soggiornavano  nei  dintorni  di 
Roma,  esercitando  la  prostituzione;  forse  cosi  dette 
perchè  erano  specialmente  intorno  alla  citta  di  Baja. 
Ne  parla  Orazio  nelle  sue  satire,  paragonandole  alle 
mime  e  ai  ciarlatani  che  pullulavano  in  Roma. 


AMBUKOL.  Città  della  Nubia  sul  Nilo,  al  di  sopra 
dell'antica  Uongola,  sbocco  della  via  percorsa  dalle 
carovane  che  attraversano  la  steppa  di  Bajada  per 
recarsi  al  Dschebel-Geiri. 

AMBULACRO.  Nome  col  quale  si  chiamarono  le 
file  regolari  di  sporgenze  cilindriche  o  ventose,  re- 
trattili, della  parte  inferiore  del  corpo  degli  echino- 
dermi, loro  servendo  per  la  locomozione.  —  Ambu- 
lacro, presso  i  Romani  dell'antico  teni|)o,  era  un 
luogo  di  passaggio  coperto  o  sotto  i  portici  o  in 
un'allea,  più    tardi   si    chiamò    collo    stesso    nome 
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una  marcia  militare  di  esercitazióne,  fatta  dalle  mi- 
lizie in    pieno  assetto  di  guerra. 

AMBULANZA.  Dal  latino  ambulare,  camminai'e, 
viaggiare,  trasportarsi  da  un  luogo  all'altro:  voca- 
bolo col  quale  si  indica  quella  complessa  istituzione 
ch'è  destinata  a  provvedere  ai  malati  ed  ai  feriti 
d'un  esercito  in  campagna,  fino  al  loro  stabile  ri- 
covero in  uno  spedale.  Nei  protocolli  annessi  alle 
Convenùoni  di  Ginevra  è  detiiiito  indicarsi  col  nome 
di  ainbuLnza  tutto  ciò  che  segue  l'esercito  sui  campo 
pel  servizio  medico  delle  truppe.  In  alcuni  paesi 
però  il  signilicato  viene  ristretto  ad  indicare  uno 
spedale  mobile  di  campo,  addetto  ad  un  esercito, 
nel  quale  i  malati  ed  i  feriti  ricevono  le  prime  cure, 
oppure  anche  il  semplice  materiale  di  trasporto  dei 
malati  e  dei  feriti  in  guerra.  L'ambulanza  è  istitu- 
zione affatto  moderna.  Agli  eserciti  aiiticlu  dei  Greci, 
dei  Romani,  degli  Egizj,  dei  Persiani  tenevano  dietro 
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dei  modici  o  taluni  che  praticavano  la  medicina,  ma 
non  v'ei-a  alcun  regolare  servizio  sanitario.  Solo  nei 
primi  tempi  dill'impero romano,  coU'ordinamento delle 
milizie  permanenti  si  istituirono  uffici  ed  ufficiali 
pubblici  per  l'assistenza  dei  malati  e  dei  feriti.  Vi 
furono  allora  medici  legionari  e  pel  trasporto  dei 
feriti  si  organizzarono,  sotto  Germanico  e  Tiberio, 
mezzi  speciali  di  trasporto, lettighe,  carri,  ecc.,  mentre 
prima  il  trasporto  non  era  fatto  che  dai  commilitooi, 
e  a  braccia.  Furono  istituiti  i  valitudinari  pei  feriti  e 
pei  malati  gravi  ;  negli  eserciti  dell'impero  d'Oriente 
si  organizzarono  portaferiti  a  cavallo.  Queste  prime 
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iraccie  di  istituzioni  sanitarie  scompaiono  nei  secoli 
di  mezzo,  al  pari  di  ogni  altra  istituzione  civile. 
Negli  eserciti  europei  i  soccorsi  del  medico  e  del 
chirurgo  sono  sempre  stati  portati  con  maggiore  o 
minor  cura,  ma  un  servizio  corrispondente,  almeno 
in  parte,  a  ciò  che  oggi  chiamasi  ambulanza  non  si 
iniziò  ciie  colla  recente,  nuova  creazione  degli  eser- 
citi permanenti.  Una  prima  ambulanza  fu  organizzata 
da  Sul!}',  all'assedio  di  Amiens;  durante  le  guerre 
della  rivoluzione  erano  pure  i  i  uso  dei  carri  pel 
trasporto  dei  feriti,  ma  erano  informi,  pesanti,  disa- 
datti. Neramente,  la  storia  delle  attuali  ambulanze 
e  del  loro  metodico  ordinamento  comincia  coir.\ssa- 
lini,  col  Guthrie,  col  Percy,  col  Larrey  (1792)  — 
essendola  borsa  tascabile, la  barella  arrotabile,  quella 
a  ruoto,  il  carro  d'ospedale,  la  vettura  leggiera,  i 
cestoni  e  le  lettighe  per  cavalli  e  muli,  le  squadre 
dei  portatori  a  piedi  e  a  cavallo,  da  essi  immaginati 
e  introdotti,  i  primi  ricordi  sui  quali  si  fonda  la  tra- 
dizionale origine  dell'odierna  ambulanza.  Essenziale 
carattere  dell'ambulanza  ne  è  la  mobilità;  necessari 
elementi  costitutivi  ne  sono  il  personale  ed  il  ma- 
teriale di  soccorso  e  di  trasporto.  Non  in  tutte  le 
nazioni  è  invalso  un  identico  sistema,  ma  varia  in 
ciascuna  tanto  pel  numero  e  per  l'ordinamento  del 
personale,  quanto  per  la  forma  e  per  l'assieme  del 
materiale.  11  personale  sanitario  si  divide  in  superiore 
ed  inferiore:  appartengono  al  primo  i  medici,  i  far- 
macisti, gli  assistenti;  al  personale  inferiore  i  medi- 
catori, gli  infermieri,  i  portamala'i.  Vi  si  aggiunge 
il  pei'sonale  ausiliaria,  pure  distinto  in  superiore  ed 
inferiore  comprendente  ufficiali  di  intendenza,  d'am- 
ministrazione, del  treno,  cappellani,  contabili,  ecc., 
sott'ulliciali,  soldati  del  treno,  cappellani,  ordinanze, 
attendenti,    ecc.    Le    particolarità    di  organizzazione 
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presso  i  diversi  eserciti  sono  troppo  disparate  e  com- 
plicate perchè  si  possano  ridurre  ad  una  espressione 
unica  e  sintetica ,  atta  a  darne  un'idea  sufficiente. 
Bisognerà  quindi  che  il  lettore  ricorra  ad  opere  spe- 
ciali, non  essendo  nei  limiti  e  nell'indole  di  un'  en- 
ciclopedia il  far  luogo  ad  una  vasta  relazione  in 
argomento.  11  materiale  delle  ambulanze  si  distingue 
in  materiale  di  medicazione  e  in  materiale  di  tra- 
sporto :  del  primo  sono  provvisti  i  reggimenti,  i  bat- 
taglioni, ogni  singolo  corpo  di  truppa,  mediante  gli 
zaini  di  medicazione ,  le  bisaccie  (bolges) ,  i  sacchi , 
le  giberne ,  le  saccoceie  di  cavalleria ,  ecc. ,  e  i  pac- 
chetli  di  medicazione,  di  cui  è  provvisto  ciascun  sol- 
dato. Il  materiale  di  trasporto  è  costituito  in  modo 
disparato  nei  diversi  eserciti.  Per  lo  più  alle  ambu- 
lanze di  reggimento  non  sono  addette  che  delle  ba- 
relle a  mano  ;  le  ambulanze  di  brigata  o  le  sezioni 
avanzate  di  ambulanza  dispongono  di  barelle  a  ruote 
e,  in  alcuni  eserciti,  di  seggiole  o  lettighe  a  dosso 
di  mulo,  insieme  a  carri  o  cassoni,  a  due  o  a  quat- 
tro cavalli.  Cassoni  analoghi  e  carri  con  oggetti  da 
ospedale,  utensili  da  letto,  da  cucina,  ecc.,  costi- 
tuiscono il  materiale  delle  ambulanze  divisionali  e 
di  riserva  e  dei  lazzaretti  da  campo.  E  finalmente 
pel  trasporto  dei  feriti  e  dei  malati  furono  costrutti 
appositi  treni-ospedali  sulle  ferrovie.  Per  lo  più ,  in 
un  giorno  di  grande  battaglia  ,  si  stabiliscono  sul 
campo  tre  distinte  sezioni  di  ambulanza  :  una  prima, 
immediatamente  alle  spalle  dei  combattenti ,  per 
quelle  ferite  alle  quali ,  mancando  un  immediato 
soccorso,  succederebbe  tosto  la  morte;  una  seconda 
più  discosto,  nella  quale  si  apprestano  le  prime  cure 
di  carattere  generale;  una  terza,  nella  quale  i  feriti 
ricevono  cure  maggiori,  alimento,  protezione,  ecc.  , 
in  attesa  di  essere  trasportati  all'  ospedale   stabile. 


Fig.  538.  —  Ambulanza  francese. 

Di  queste  stazioni  qualche  volta  se  ne  forma  una 
quatta.  Abbiamo  citato  il  Larrey:  egli  era  addetto 
agli  eserciti  francesi  e  nel  1792-9o  introdusse  il 
sistema  delle  ambulances  volanles,  ossia  carri  atti  a 
trasportare  agevolmente  ed  a  raccogliere  i  feriti. 
L'ambulanza  Larrey  era  composta  di  tre  divisioni 
e  comprendeva:  dodici  veicoli  a  molla  per  trasporta 
di  feriti:  quattro  carri  o  cassoni-magazzino,  per  og- 
getti di  medicazione,  soccorso  e  ricovero;  ilSulli- 
ciah,  sott-ufficiah  e  soldati,  il  tutto  da  potersi  divi- 
dere in  sezioni  d'ambulanza,  da  porre  in  esercizio 
separatamente.  Nel  1799   il  barone  Percy   creò   un 
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corpo  di  brancurJiers,  incaricati  di  portare  in  lettiga 
i  soldati  bisognosi  di  soccorso  e  inventò  un  carro 
d'ambulanza,  a  quattro  ruote,  tirato  da  sei  cavalli. 
Però  il  servizio  di  cui  parliamo  non  ha  toccato  il 
suo  maggior  sviluppo  e  una  completa  regolarità 
se  non  di  pochi  anni,  avendo  cominciato  a  mostrarsi 
in  notevole  grado  di  perfezione  nella  guerra  di  Cri- 
mea, in  quella  di  secessione  nell'America  e  nelle 
campagne  del  1 8GC  e  del  1 870-7 1 .  La  convenzione 
europea  stipulata  a  Ginevra  nel  1864  ha  il  merito 
principale  del  progresso  segnato  da  questa  istituzione 
ed  è  per  essa,  inoltre,  che  gli  impiegati  tutti  ed  il 
servizio  ufliciale  delle  ambulanze,  sotto  date  condi- 
zioni, furono  dichiarati  neutrali,  tali  cioè  da  non 
potere  essere  né  fatti  prigioni,  né  molestati.  Perciò 
gli  uomini,  i  carri,  le  lettighe,  le  farmacie  volanti, 
tutto  quanto  è  di  pertinenza  dell'ambulanza,  ha  per 
contrassegno  una  croce,  quasi  come  simbolo  di  rac- 
comandazione al  rispetto  di  amici  o  nemici.  Le 
figure  che  presentiamo  al  lettoi-e  forniscono  altre 
indicazioni,  altri  particolari  a  complemento  dei  brevi 
cenni  surriferiti.  In  questi  ultimi  tempi  si  sono  altresì 
attivati  i  già  citati  treni-ospedale,  allo  scopo  di  tra- 
sportare con  rapidità  da  un  luogo  all'altro,  sulle 
ferrovie,  i  malati  ed  i  feriti.  Le  esposizioni  di  Mi- 
lano (1881)  e  di  Torino  (1884)  ci  hanno  mostrati' 
uno  di  questi  treni,  il  primo  veramente  importante 
che  sia  stato  costrutto  in  Italia,  appartenente  alla 
'  oce  fìossu  e  composto:  di  una  vettura  intercomu- 
cante  destinata  al  personale  superiore;  di  una 
vettura  ridotta  ad  infermeria  con  barelle  sospese  ad 
ansa;  di  una  vettura,  con  piccolo  scompartimento, 
farmacia  ed  infermeria  con  barelle  a  sospensione; 
di  una  vettura  lunga,  capace  di  venti  barelle,  con 
appoggio  a  mensola;  di  una  vettura  a  due  carrelli 
ed  a  sedici  barelle,  con  appoggio  pure  a  mensola; 
di  una  vettura  mista,  con  scompartimenti  per  l'al- 
loggio degli  ufficiali  medici  e  del  personale  inferiore 
di  servizio;  di  una  vottura  con  cucina  e  magazzino; 
finalmente  di  un  carro  per  merci  e  bestiame. 

AMBULANZE  (frane,  ambularli).  S|)edizioni  postali 
viaggianti:  constano  di  vagoni  di  ferrovia  nei  quali 
viaggiano  impiegati  die  disimpegnano  ogni  ufficio 
di  posta,  raccogliendo  e  distribuendo  lettere  di  sta- 
zione in  stazione.  Con  questo  mezzo  il  servizio  ac- 
ijuistò  la  massima  celerità. 

AMBULATORIO.  Dicesi  dei  movimenti  che  fanno 
alcuni  animali  su'  corpi  solidi,  serventi  come  punti 
di  appoggio,  effettuati  ordinariamente  per  mezzo  di 
zampe  e  qualche  volta  per  mezzo  di  organi  speciali. 
—  Ambulatorio,  sostantivamente,  significa  :  luogo  dove 
si  passeggia.  —  Ambulatori  sono  chiamati  nel  tem- 
pio periptero  dei  Greci  i  portici  laterali,  e  lo  stesso 
nome  ricevettero  i  portici  interni  dei  chiostri  e  le 
navate  delle  antiche  basiliche. 

AMBULI.  Nome  raalabarico  di  un'erba  acquatica 
che  fu  descritta  da  Khecde  sotto  il  nome  di  Maixqa- 
Nari,  e  fu  da  Lamarck  chiamata  Ainbulis  aromatica. 
È  una  pianta  della  famiglia  delle  scrofulariacee;  le 
sue  f 'glie  e  l'altre  sue  parti  esalano  un  odore  soave. 
Nell'India  è  stimata  come  aromatica,  eccitante  e  feb- 
brifuga. 

AMBURBAU  o  AMBURBIALI  (lat.  Amburlna).  Cosi 
chiamavano  i  Romani  certe  feste  religiose,  in  cui 
si  faceva  una  processione  intorni  alle  mura  della 
città,  dopo  qualche  calamità   o  grave  delitto,   per 
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ottenere  protezione  dagli  Dei ,  come  uelle  Ain- 
barvali  si  f.vevano  processioni  nei  campi  per  otte- 
nere da  Cerere  un  buon  raccolto.  Le  vittime  che 
si  immolavano  in  tal  circostanza  ricevevano  lo  stesso 
nome. 

AMBURGO  (Hamburg).  Una  delle  tre  città  libere 
(Amburgo,  Brema,  Lubecca)  e  città  anseatica  dell'im- 
pero germanico,  situata  sulla  riva  destra  dell'Elba, 
a  130  chilom.  prima  della  sua  foce,  e  sulle  due  rive 
dell'Alster,  affluente  di  quel  fiume.  Nella  città  l'Elba 
si  ramifica  in  parecchi  canali;  inoltre  essa  è  in  co- 
municazione con  la  Sprea,  l'Oder,  la  Vistola,  la 
Drava,  e  fu  resa  navigabile  per  Dresda  fino  in  Boe- 
mia. Per  ciò  e  per  le  ferrovie,  Amburgo  ha  facile  co- 
municazione con  ogni  dove  ed  è  uno  dei   principali 


Kilt.  5S9.  —  Amburgo  (Torre  e  chiesa  di  San  Giacomo) 

centri  del  commercio  continentale  d'Europa.  L'ac- 
cesso ad  Amburgo  è  facilitato  dall'alta  marea  ai 
bastimenti  mezzani,  mentre  i  più  grossi  si  fermano 
a  Cuxhaven,  posta  sulla  sinistra  e  presso  la  foce 
dell'Elba.  Non  favorita  da  un  clima  piacevole  e  fa- 
cilmente soggetta  alle  inondazioni,  Amburgo  è  tut- 
tavia u  la  v.ista  e  bella  città,  specialmente  dopo  che, 
in  seguito  all'incendio  del  184"2,  fu  decorata  di  nuovi 
odifizi,  di  passaggi  sulle  rive  dell'Elba,  di  giardini, 
e  vi  sorsero  gra;idiosi  stabilimenti  industriali  ed  isti- 
tuti d'istruzione  e  di  pubblica  utilità.  Primeggiano 
la  Borsa,  il  palazzo  del  governo,  il  collegio  Gioan- 
neo  (Sculgebaude),  le  chiese  di  S.  Nicolò,  S.  Pietro, 
S.  Michele  —  quest'ultima  con  un'ultissima  tori'e  a 
spira  —  la  sinagoga,  l'ospedale  per  gli  ebrei,  fondato 
nel  !  840  e  aperto  poi  anche  ai  cristiani,  la  Itnuhe- 
Haus,  fondata  nel  1833  dal  filantropo  Wichern  pei 
giovanetti  abbandonati  o  discoli.  Vi  sono  inoltre  un 
grandioso  ospedale  nel  sobborgo  di  S.  Giorgio,  un 
urfanotrolio,  musei,  accademia  di  musica,  specola,  ecc. 
Amburgo  città  (Alstadt,  Neustadt,  S.  Giorgio,  S.  Paolo) 
conta  290,000  abitanti  ;  coi  quindici  comuni  limitrofi 
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411,000  ab.  Nel  1883  In  città  coi  sobborghi  con- 
tava 295,000  abitanti  e  i  comuni  limiti'oli  ne  ave- 
vano 144,000;  in  complesso  quindi  439,000.  La  su- 
perficie di  tutto  il  territorio  di  Amburgo  è  di  kilo- 
metri  quad.  400.78,  dei  quali  2.5G  della  superficie 
dell'Elba;  quella  del  porto  franco  è  di  87.29,  con 
una  popolazione  (188u)  di  415,000  ab.  11  primo  gen- 
naio 1882  furono  comprese,  per  l'aniiessiono  doga- 
nale dell'Klba  inferiore,  3081  persone  nella  popola- 
zione del  teri'itorio  dell'Unione  doganale,  così  che 
il  territorio  del  portofranco  ha  circa  412,000  abitanti. 
La  città  di  Altona  (V.),  quantunque  non  ne  dipenda 
politicamente,  può  tuttavia  considerarsi  come  un  sob- 
borgo di  Ambui'go,  la  quale  pel  suo  vasto  commer- 
cio, per  le  sue  potenti  industrie  è  non  solo  la  più 
cospicua  città  della  Germania,  ma  una  delle  più  ricche 
del  mondo.  Le  sue  relazioni  commerciali  non  si 
limitano    alle    città    germaniche,    ma    sono    estese 


mediante  linee  regolari  di  navigazione  a  vapore,  ad 
Helgolaiid,  Leiih,  Liverpool,  lluit  ed  altri  porti  in- 
glesi, ad  /Amsterdam,  all'Havre,  a  Cristiania,  nonché 
ai  porti  dell'  Australia,  a  Valparaiso,  S.  Francisco, 
Nuova  Oileans,  Nuova- York,  Halifax ,  ecc.  A  cosi 
vasto  movimento  contribuiscono  le  importazioni  e  le 
esportazioni;  si  importa:  calle,  zucchero,  cotone 
greggio,  seta,  tessuti,  tabacco,  pelli,  indaco,  vini, 
spiriti,  legnami,  petrolio,  carbone,  meta'.li,  olii,  ecc..^ 
e  si  esportano  i  prodotti  delle  industi-ie  locali,  ossia 
zuccheri  raffinati,  tabacchi,  pelli  conciale,  tele,  faz- 
zoletti, sete,  galloni  d'oro  e  d'argento,  saponi,  tele  da 
vela,  aghi,  carta,  carte  da  giuochi,  oggetti  di  gioiel- 
lei'ia  ed  altre  cose  in  gran  numero.  Basti  dire,  per 
farsene  un'idea,  che  nel  1 877  la  marina  mercantile 
di  Amburgo  annoverava  436  legni,  dei  quali  96  a 
vapore,  e  che  nel  1885  la  somma  delle  importazioni 
salì  a  2045   milioni  di   marchi    per   le    mercanzie. 
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Lo  sralo  ad  Amburgo    (In  fondo,  la  guglia  drlla  chiesa  di  S.  Nicola.»). 


0  a  milioni  101  per  i  metalli  preziosi;  e  che  il  bi- 
lancio delle  finanze  per  il  1884  poiiava  36.344,100 
di  marchi  in  entrate,  e  36,935, lOi)  nelle  spese.  Il  de- 
bito pubblico  al  1."  gennaio  1883  era  di  142,456,540 
marchi.  Amburgo,  come  facente  parte  dell'impero 
germanico,  paga  ogni  anno  3.  500,000  fr. ,  alla  qual 
somma  si  aggiungono  2,624,680  fr. ,  per  il  privile- 
gio di  essere  porto  franco  e  per  l'estensione  dei  dazi 
dello  ZoLi.RVEiìEiiV  (V.).  Ad  Amburgo  è  in  vigore  la 
costituzione  riveduta  e  pubblicata  il  lo  ottobre  1879. 
Il  potere  legislativo  è  esercitato  dal  senato  e  dal 
corpo  della  borghesia  ;  il  potere  esecutivo  dal  senato 
stesso.  Quest'ultimo  è  composto  da  18  membri,  nove 
dei  quali  devono  aver  studiato  il  diritto  o  le  finanze, 
mentre  sette  degli  altri  nove  devono  a])partencre  al 
commercio.  Il  senato  sceglie,  con  votazione  segreta, 
un  primo  ed  un  secondo  borgomastro,  per  la  pre- 
sidenza, nominati  per  un  anno.  Al  senato  sono  ad- 
detti due  sindaci  e  due  segi-etari.  11  corpo  della 
borghesia  è  composto  di  16U  membri,  80  dei  quali 


vengono  nominati  alle  elezioni  generali  per  scrutinio 
segreto;  degli  altri  40  sono  scelti  fra  i  proprietari 
fondiari,  possidenti  beni  stabili  nella  città,  e  40  sono 
membri  dei  tribunali  e  delle  amministrazioni.  Credesi 
che  Amburgo  sia  stata  fondata  da  Carlomagno  neir808. 
Nel  1241  essa  faceva  parte  della  Lega  anseatica, 
prima  con  Lubecca  e  poi  con  molte  altre  città  della 
Germania  e  già  allora  era  importante  piazza  di  com- 
mercio. Scioltasi  la  lega,  rimase  città  libera  impe- 
riale. Nel  1806  ebbe  a  solfrire  gravi  danni  dal  blocco 
continentale,  e  nello  stesso  anno,  fino  al  1809,  fu 
occupata  militarmente  dai  Francesi.  Nel  1810,  unita 
all'impero,  divenne  capoluogo  del  dipartimento  delle 
Bocche  dell'Elba.  Sostenne  nel  1813  un  memorabile 
assedio  e  non  si  arrese  che  nel  1814,  dopo  il  ritorno 
dei  Borboni  in  Francia.  Rifatta  libera  nel  1815,  fece 
parte  della  confederazione  germanica  fino  al  1866, 
poi  della  Confederazione  del  Nord  fino  al  1871.  Da 
ultimo,  entrò  a  far  parte,  come  città  libera  ed  auto- 
noma, nell'impero  germanico. 


AMCASl'AiNUl. 

AMBDSTIONE.  V.  Cauteuizzazione,  ustione. 

AMCASPANDI.  Nome,  presso  i  l'ersi,  di  se;te  Dei 
o  saggi  immortali,  creatori  del  cielo,  della  terra 
e  di  tutti  gli  esseri.  Uà  essi  dipendono  gli  Dzedi , 
loro  ministri  e  geni  benefici  d'ordine  inferiore.  Gli 
AììicdspanJi  hanno  per  nemici  i  Dew,  geni  malefici , 
che  hanno  per  capo  Ariinane  [A^riitum).  Capo  degli 
.{incasjjuiiJi  è  Oromaiize  (Ormuzd). 

AMOO  o  ÀMDOA.  Nome  dato,  qualche  volta,  al 
Tibet  orientale;  riproduzione  poco  fedele  del  nomo 
composto  tibetano  Khams-mdo. 

AMEBA  e  AMEBEIFORMI  MOVIMENTI.  Le  Amebe, 
protei  degli  antichi  iiiicrografi,  sono  rizopodi  micro- 
scopici dell'ordine  Monosomalia  e  costituenti  un  or- 
dine di  protozoari,  s.condo  alcuni,  risultanti  da  una 
sola  cellul:i  raoltinucleata,  che  si  trovano  nelle  acque 
dolci  e  salate,  e  si  muovono  per  mezzo  di  prolun- 
gamenti, più  o  meno  fini,  cacciati  dalla  sostanza  del 
loro  corpo.  La  specie  più  comune  è  ammlia  radiosa. 
—  Diconsi  movimenti  amebeiformi,  o  anche  movi- 
menli  s:ircodici,  i  cambiamenti  di  forma  delle  cellule 
che  avvengono  per  contrattilità  del  protoplasma,  de- 
rivata tale  denominazione  dall' essersi  per  la  prima 
volta  osservato  questi  movimenti  nelle  amebe  o  sarcodi, 
come  le  chiamò  Dujardin. 

AMEBEI  (dal  gr.  a^ijSa.o; ,  scambievole ,  reciproco). 
Aggiunto  di  versi,  così  detti  perchè  appunto  sono  reci- 
proci, scambievoli,  denominati  anche  rispelli,  cioè  che 
sì  riguardano  e  rispondono  l'un  l'altro.  E  del  genere 
la  poesìa  che  serve  ai  pezzi  concertati  nei  moderili 
melodrammi  ;  inoltre  ne  olfrono  esempì  Teocrito,  Vir- 
gilio ed  altri. 

AMEDABAD.  V.   Aii.miìdauad. 

AMED.  Nome  dato,  in  Turchìa,  al  diritto  dì  espor- 
tazione, ossìa  alla  tassa  esatta  dalla  dogana  al  mo- 
mento dell'uscita  delle  mercanzie,  le  quali  però  non 
ne  sono  tutte  colpite. 

AMLOEO.  Di  questo  nome  contansi  nella  real  fa- 
miglia di  Savoia  nove  sovrani  e  dieci  principi  del  san- 
gue, oltre  a  tre  sovrani  e  nove  princìpi  collate- 
rah,  che  aggiunsero  questo  nome  a  quello  di  Vittorio 
u  ad  altri.  —  Amedeo  I,  soprannominato  Coda,  conte 
di  Morìana,  di  Aosta,  dì  Savoia,  di  Salinorenc,  di  Bel- 
It-y,  dì  Nyon,  visse,  si  crede,  nella  prima  metà  del 
secolo  XI,  non  conoscendosi  esattamente  né  l'epoca 
della  sui  nascita,  né  quella  della  sua  morte.  Secondo 
le  cronache,  avrebbe  ricevuto  il  soprannome  di  Coda, 
perchè,  accompagnando  egli  col  suo  seguito  Arrigo  111, 
re  dei  Romani,  all'incoronazione,  e  questi  avendogli 
detto,  vistolo  entrare  nella  sala  imperiale,  dì  lasciai- 
fuori  la  sua  coda,  cioè  il  suo  seguito,  egli  avrebbe 
alteramente  risposto:  «  Ov'entro  io,  c'entra  pure  la 
mìa  coda  »,  facendo  seguire  il  fatto  alla  parola.  — 
Amedeo  II,  conte  di  Savoia,  ecc. ,  marchese  d'Italia, 
liglìuolo  d'Oddone  e  della  famosa  contessa  Adelaide, 
l'u  soprannominato  Adelao,  dal  nome  della  madre,  colla 
quale  divise  il  sovrano  potere  al  di  qua  e  al  di  là 
'Ielle  Alpi.  Credesi  sia  nato  nel  i04i)  e  morto  nel 
8   marzo  1080,  cioè  prima  d'Adelaide,    vissuta 

Bo  al  1091.  Concedette  il  passo  per  la  Savoja 
Arrigo  IV  e  lo  accompagnò  a  Canossa,  adope- 

ndosì  per  riconciliarlo  col  papa.  —  Amedeo  III, 

Ì>nte  dì  Savoia,  marchese  d'Italia,  ecc.,  e  conte  dì 

orino,  nato  probabilmente  dopo  il  1094-,  succedette 

iti  trono  dì  Savoia  al  padre  Umberto   II  e  riet)be 

Jl'imperatoie  Lotario  la  città  di  Torino,  affrancata 
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da  Ai-rigo  IV;  ricuperò  una  parte  dello  stato  tol- 
togli da  Lodovico  il  Grosso  ;  guerreggiò  con  vantag- 
gio contro  Guido  VI,  Delfino  di  Vienna;  fattosi  cro- 
ciato nella  grande  assemblea  di  Metz,  parti  per 
Terra  Santa.  Giunto  all'isola  di  Cipro,  si  ammalò 
e  morì  nella  città  di  Nicosia,  nel  1148.  Fu  egli  il 
fondatore  della  badia  à' Altacomba  (V.).  Da  lui  la 
città  dì  Susa  ebbe  carta  di  libertà.  —  Amedeo  IV, 
conte  di  Savoia,  ecc.,  marchese  d'Italia,  nato  nel 
1107  da  Tommaso  1,  e  da  Margherita  di  Ginevra, 
regnò  venti  anni  e  morì  nel  liSS.  Fu  creato  da 
l'ederico  li  vicario  imperiale  in  Piemonte  e  in  Lom- 
bardia; ricuperò  intieramente  la  signorìa  di  ;To- 
rino,  ottenendo  che  ai  suoi  diritti  su  di  essa  rinun- 
ciasse il  marchese  di  Monferrato.  Con  accorta  poli- 
tica volse  a  conciliazione  le  inimicizie  della  sua  casa 
coi  marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo,  legandosi  a 
loro  in  parentela  col  matrimonio  di  due  sue  figliuole. 
—  Amedea  V,  detto  il  Grande,  conte  di  Savoia,  duca 
d'Aosta  e  del  Ciablese,  marchese  e  principe  d'Italia, 
nito  da  Tommaso  II  e  lieatrice  Fieschi,  verso  il 
1  "249,  morto  nel  1 3"23,  in  Avignone,  meritò  il  titolo 
di  grande  per  la  sua  perizia  negli  aifari  politici ,  pel 
suo  amore  alle  arti  belle  e  pel  suo  giudizio.  Com- 
battè e  vinse  i  conti  di  Ginevra  e  i  delfini  di  \  ienna, 
obbligandoh  a  comperare  la  pace  con  sacrifici.  D'al- 
l'imperatore  Arrigo  VII,  ch'egli  accompagnò  a  Roma 
per  l'incoronazione,  ebbe  la  contea  d'Asti,  l'investi- 
tura di  quella  di  Savoia,  del  ducato  d'Aosta,  del 
Ciablese ,  del  marchesato  d' Italia ,  delle  signorie  dì 
liaugé  e  di  Coligny  e  fu  creato  principe  dell'im- 
pero. Ebbe  tre  mogli:  Sibilla  di  baugé.  Maria  Gio- 
vanna di  Braòante  e  Alice,  figlia  di  Umberto  Del- 
fino, conte  di  Vienna  e  di  Albon.  —  Amedeo  VI,  detto 
il  Conle  Verde,  conto  di  Savoia,  duca  d'Aosta,  figlio 
dì  Aimone,  nato  nel  1334,  succedette  al  padre  nel 
1343,  e  cominciò  a  regnare  sotto  la  tutela  di  Lo- 
dovico dì  Savoia  e  del  conte  di  (jinevra ,  colla 
direzione  di  un  consiglio  di  Stato.  Valente  nelle 
armi,  prode,  cavalleresco,  portò  le  sue  milizie  nel 
Piemonte  e  ne  conquistò  parecchie  piazze;  ottenne 
dal  Delfino  del  Viennese  le  signorie  di  Faucigny 
e  di  Gex;  prese  Torino  e  tutte  le  piazze  del  Pie- 
monte ;  umiliò  il  conte  di  Saluzzo  ;  fece  guerra  al 
principe  di  Acaia,  lo  lece  prigioniero  e  lo  rista- 
bih  nel  1363,  per  valersi  di  lui  contro  il.  mar- 
chese di  Monferrato.  Cedendo  all'invito  di  papa  Ur- 
bano V,  sì  recò  in  Oriente,  con  forte  e  numeroso 
esercito,  a  combattere  contro  ì  Turchi  in  difesa  della 
cristianità,  espugnò  Gallii'oli,  prese  Mesembria,  Las- 
sito,  Leinona;  assediò  Varna  e  potè  liberare  l'ini- 
])onitore  Paleologo,  prigioniero  di  Statimiro,  re  dei 
Bulgari.  Tornato  in  Italia,  si  unì  alla  lega  dei  Guelfi; 
prese  parte  alla  spedizione  di  Lodovico  d'Angiò  e  lo 
segui,  come  condottiero  di  mille  lance,  nell'impresa 
sul  regno  di  Napoli  contro  gli  Aragonesi,  la  quale 
gli  costò  la  vita,  essendo  morto  di  pestilenza  in  Santo 
Stefano  di  Puglia',  nel  1383.  Fu  ammirato  e  com- 
pianto, avendo  egli  avuto  altre  vh-tù  pari  al  valore 
guerriero.  Ebbe  il  soprannome  di  Conte  Verde,  per- 
chè nel  vestire  e  negli  addobbi  delle  sue  camere 
predilesse  questo  colore.  —  Amedeo  VII,  detto  il  conte 
liosso,  figlio  di  Bona  di  Borbone  e  di  Amedeo  IV,  fu 
uguale  al  padre  in  valore,  in  destrezza,  in  senno  ed  in 
benignità;  e  contrariamente  a  lui  ebbe  predilezione  pel 
colore  rosso.  Giovine  ancora,  acquistò  fama  dì  prode 
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in  Savoia,  in  Francia,  nelle  Fiandre,  e  purt'colarmente 
contro  il  sire  di  Dccmjcu.  Combattè  contro  gì'  Inglesi 
e  i  Fiamminghi,  in  aiuto  di  Carlo  \l,  re  di  Francia. 
Sconfìsse  i  Vallesiani  e  ridusse  a  pace  i  marchesi  di 
Saluzzo  e  di  Monferrato.  Fu  il  primo  di  sua  stirpe 
ad  allargare  i  confini  de'  suoi  domini  lino  al  mare, 
acquistando  Nizza,  Ventimiglia,  le  valli  di  Barcel- 
lonetta,  Stura,  ecc.  Cessi)  di  vivere  a  trentun'anni, 
nel  1391,  in  Rapaille,  pei-  una  caduta  da  cavallo  o 
per  veleno,  come  si  è  sospettato.  —  Amedeo  Vili, 
detto  il  Pacifico,  primo  duca  di  Savoia,  ecc.,  mar- 
chese d'Italia,  principe  e  conte  di  Piemonte,  ecc.,  nato 
a  Chambery,nel  1383,  succedette  al  padre  Amedeo  VII, 
in  età  di  otto  anni,  sotto  la  tutela  dell'avola  Bona 
di  Borbone.  Fu  vicario  generale  imperiale,  cardinale 
di  Santa  Sabina,  vicario  e  legato  apostohco  perpetuo. 
Scostandosi  dalla  politica  guerresca  de'  suoi  avoli, 
intese  invece  ad  ampliare  i  suoi  Stati  colle  arti  indu- 
striose e  afTezionandosi  i  suoi  sudditi  colle  buone 
leggi.  Comperò  nel  1401  la  coatea  di  Ginevra  per 
45,000  ducati  ;  dall' impei'atore  Sigismondo  ebbe  il 
titolo  di  duca,  con  patente  in  data  16  febbraio  1416. 
Due  anni  dopo  riunì  ai  propri  domini  anche  il  prin- 
cipato d'Acaia  e  Piemonte,  essendo  morto  il  principe 
Lodovico  d'Acaia  senza  prole.  Rimasto  vedovo,  creò 
luogotenente  generale  de'  suoi  Stati  il  proprio  fi- 
gliuolo Lodovico,  e  si  rilirò  con  sei  cavalieri  a  me- 
nar vita  eremitica  nel  monastero  di  Ripagli;i, ,  isti- 
tuendo nel  1434  l'ordine  ora  detto  matu'iziano.  Frat- 
tanto la  Chiesa  era  travagliata  dallo  scisma,  ed  i 
padri  del  Concilio  di  Basilea  elessero  papa  questo 
principe,  il  quale  prese  il  nome  di  Felice  V,  risiedette 
tre  anni  a  Basilea  e  più  tardi,  eccitato  a  por  fine 
alo  scisma,  trattò  con  Nicolò  V,  conservò  gli  or- 
namenti pontitic;ili ,  ma  fece  rinunzia  al  titolo  di 
sommo  pontefice  nell'aprile  1449.  Morì  ed  ebbe 
tomba  in  Ripaglia  nel  1451,  ma  ora  la  sua  salma 
giace  nella  cappella  della  S.  Sindone  in  Torino. 
—  Amedeo  IX,  detto  il  Bealo,  duca  di  Savoia,  ecc,, 
nato  nel  1435  da  Lodovico,  iiglio  di  Amedeo  Vili, 
III  uomo,  per  indole  e  per  le  vicende  dei  tempi,  in- 
clinalo alla  vita  tranquilla  ed  atto  più  al  chiostro 
che  al  trono.  Visse  sempre  in  fama  di  caritatevole 
e  di  santo,  senza  far  nulla,  politicamente  parlando, 
in  prò'  de'  suoi  Stati,  senonchè  si  alleò  con  Ve- 
nezia per  contrastare  al  duca  di  Milano,  che  voleva 
torgli  Vercelli.  Impedito  da  gravi  infermità,  commise 
le  cure  del  governo  a  una  reggenza;  fu  preso  poi, 
tenuto  prigione  dai  congiunti  della  moglie  Jolanda, 
che  gli  contrastavano  la  reggenza.  Infine,  liberato,  si 
recò  a  Vercelli  per  risanare,  ma  vi  morì  nel  1472.  — 
Amedeo  di  Savoia,  conte  di  Moriana,  di  Fiandra,  di 
Hainault  e  di  Piemonte,  principe  di  Acaja  e  della  Mo- 
reà,  figlio  di  Giacomo  d' Acaja,  signore  del  Piemonte, 
e  di  Margherita  di  Beaujeu,  terza  moglie  di  lui,  suc- 
ceduto al  padre  invece  del  fratello  primogenito  Fi- 
lippo, figlio  del  secondo  letto:  nato  nel  1363,  fu 
sotto  la  tutela  di  Amedeo  VI,  conte  di  Savoia  e  go- 
vernò fino  al  1402,  anno  della  sua  morte.  Fu  quasi 
sempre  in  guerra  col  marchese  di  Monferrato,  delle 
cui  mihzie  ebbe  il  comando  Facino  Cane,  e  col  mar- 
chese di  Sai  uzzo,  che  faceva  causa  comune  col  primo. 
Volse  le  armi  anche  contro  il  Delfino.  In  pace, 
favorì  l'incivilimento  e  protesse  le  arti,  le  lettere,  le 
scienze. 

AMEDIANI  {Amantes  Deiim  o  Amati  a  Dea).  Ordine 
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di  religiosi  già  esistente  in  Italia  e  sciolto  da  Pio  V, 
il  quale  incorporò  parte  dei  religiosi  all'ordine  dei 
Cistercensi,  parte  a  quello  degli  Zoccolanti.  Gli  Ame- 
diani  portavano  abito  grigio,  scarpe  di  legno  e  una 
cintura  di  corda. 

AMEDSCHI-EFFENDI.  Nome  che  i  Turchi  danno  al 
segretario  del  ministro  degli  affari  esteri,  il  quale 
chiamasi  Reis-effendi. 

AMEILHON  Uberto  Pasquale.  Letterato  francese, 
membro  dell'istituto  di  Francia  ed  amministratore 
della  biblioteca  dell'arsenale  di  Parigi,  nato  nel  1730, 
morto  nel  1811  :  scrisse  la  Storia  del  Commercio  sotto 
i  Tolomei,  gli  Schiarimenti  interni  aW  iscrizione  di 
Rosetta,  parecchie  pregiate  Memorie  intorno  ai  costumi 
ed  alle  arti  dei  popoli  antichi  e  continuò  quella  del 
Basso  impero  di  Le-Beau. 

AMEIPSIA  0  AMIPSIA.  Poeta  comico  ateniese,  con- 
temporaneo di  Aristofane,  autore  delle  commedie  in- 
titolate Kivvos  e  KouzTTJÌ,  con  le  quali  riportò  il  primo 
premio  nella  gara  drammatica,  avendo  a  competitore 
lo  stesso  Aristofane.  Questi  ne  fa  menzione  nella  sua 
commedia  Le  rane,  in  principio,  là  dove  dice: 

Dir  di  be'  molli,  ch'usano  in    commedia 
Por  sempre  in  bocca  ai  facchinanti  Amipsia 
E  il  buon  Frinico  e  Liei. 

AMEIS  C.  F.  Filologo  tedesco,  nato  a  Bautzen, 
morto  a  Miilhausen,  nel  1870;  fu  professore  di  let- 
teratura classica  e  valente  grecista.  Illustrò  co'  suoi 
scritti  il  suo  celebre  maestro  Goffredo  Hermann , 
Teocrito,  Omero,  pubblicando  altresì  molte  disser- 
tazioni sulla  letteratura  classica  e  riviste  filologiche. 

AMBIVA.  Voce  brasiliana  con  la  quale  Cuvier  ha 
denominato  un  genere  di  rettili  d'America,  specie 
di  grosse  lucertole,  lunghe  circa  30  centimetri,  che 
vivono  nelle  Antille,  nel  Brasile,  nella  Guaiana,  di 
eoior  verde,  chiazzato  di  nero  sul  dorso,  bruno  di 
sotto,  aventi  coda  rotonda  e  provvista,  come  il  ven- 
tre, di  scaglie.  Se  ne  conoscono  sei  specie;  princi- 
pale la  Incerta  Ameira  auctorum. 

AMEL&ND.  Isola  olandese,  nel  mare  del  Nord, 
dinanzi  alla  casta  della  Frisia,  appartenente  al  di- 
stretto di  Leewarden,  provincia  di  Frisia.  È  fornita 
di  rigogliosi  pascoli.  Gli  abitanti,  in  numero  di  2200. 
sono  dediti  all'allevamento  del  bestiame,  della  pesca 
e  sono  eccellenti  marinaj. 

AMELIA  (Maria  di  Borbone).  Regina  di  Francia, 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Mauia  Amelia  (V). 
—  Amelia  Maria  Federica  Angusta,  duchessa  di 
Sassonia,  nata  nel  1794  a  Dresda,  morta  nel  1870, 
autrice  drammatica:  nel  1850  fece  rappresentare, 
sotto  il  pseudonimo  di  Amelia  Heiter,  al  teatro  di 
Dresda,  un  dramma  intitolato:  //  (liorno  di  governo. 
Più  tardi  diede  alle  scene  di  Berlino  una  commedia  ; 
L'I  menzogna  e  la  verità,  e  quindi  una  serie  di  lavori, 
tra  cui  ebbe  specialmente  successo  la  commedia  in- 
titolata :  Lo  zio.  Le  sue  opere  complete  furono  pub- 
blicate in  volume  a  Lipsia,  1873-1874. 

AMELIA  0  AMERIA.  Città  d'Italia,  nella  provincia 
di  Perugia,  circondario  di  Terni,  con  0000  abitanti, 
in  territorio  che  si  stende  sopra  un  colle,  fertile  in 
cereali,  viti,  ulivi,  fichi,  ecc.  La  città  sorge  a  23  chi- 
lometri a  ponente  da  Terni,  ila  maestro  da  Narni; 
è  cinta  di  solide  mura  di  massi  poligoni,  che  dimo- 
strano la  sua  origine  pelasgica,  essendo  essa  città 
antichissima,  dota  un  tempo  Aineria.  Plinio,  coU'au- 
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torità  di  Catone,  la  dice  fondata  da  Aineroc,  con- 
dottiero degli  Etrusclii  Veii,  381  anni  prima  di  Roma; 
fu  municipio  romano,  e  di  essa  parla  Cicei'one  nella 
sua  orazio::e  in  difesa  di  Sesto  Roselo;  Frontino  dice 
clic  fu  poi  colonia  assegnata  da  Augusto  ai  veterani. 
Nel  medio  evo  si  governò  quasi  sempre  a  comune; 
fu  incendiata  da  Barbarossa;  nel  secolo  X\I  sog- 
giacque al  dominio  papale;  patì  gravi  danni  dal 
terremoto  del  13  gennaio  1883.  Fu  patria  di  Sesto 
Roselo,  di  Alessandro  ed  Angelo  Geraldini ,  poeti 
del  secolo  XV,  del  cardinale  Barto'omeo  Farattini. 
Amelia  è  sede  di  un  antico  vescovado;  ha  una  notevole 
cattedrale,  in  cui  si  conservano  le  ceneri  di  santa 
Rrmina,  e  parecchie  opere  pii;.  —  Lo  stesso  nome 
<ii  Amelia  fu  dato  ad  una  contea  degli  Stati  Uniti, 
nella  Virginia,  ad  una  città  e  ad  un'isola  degli  stati 
inodesimi,  quella  nella  Carolina,  questa  nella  Georgia, 
e  ad  un'isola  dell'Atlantico  sulla  costa  orientale  della 
Florida,  avente  per  capitale  la  città  di  Fernandina. 

AMELIE  LES  BAINS.  Luogo  di  bagni  nel  diparti- 
ineiito  francese  dei  Pirenei  Orientali,  in  regione  pit- 
toresca, al  sud  di  Perpignano:  ha  18  terme  solfo- 
rose, con  una  temperatura  di 'SS"  C;  alcune  l'hanno 
lino  a  40"  C.  Quelle  acque  sono  efficaci  contro  ca- 
tarri cronici,  gotta,  malattie  della  pelle,  antiche  fe- 
rite. I  bagni  sono  aperti  tutto  l'anno,  ma  la  vera 
stagione  di  cura  è  dal  magijio  all'ottobre.  Queste 
acque  erano  già  note  ai  Rommi. 

AMELIO  0  AMESIO.  Filosofo  platonico,  nativo  di 
Toscana  nel  secolo  HI ,  contemporaneo  di  Porfirio 
e  mentovato  da  l-.nnapio  nelle  vite  dei  solisti  greci. 
Il  suo  vero  nome  era  Gentilianus.  Fu  alunno  dello 
storico  Lisimaco,  poi  di  Plotino.  Tutte  le  sue  opere 
andarono  perdute.  Mi  sul  conto  di  lui  si  possono 
consultare  le  diverse  storie  della  scuola  d'Ales- 
sandria. 

AMELLO.  Nome  generico  di  piante  originarie  del- 
l'Africa del  sud  e  del  Capo,  ascritte  alla  tribù  delle 
astenne. 

AHELONQHI  Gerolamo.  Poeta  burlesco  del  se- 
colo XV-XVI.  detto  il  gobbo  da  Pisa:  avrebbe  il  me- 
rito di  aver  trattato  fra  i  primi  in  Italia  quel  genere 
<li  poesia  cui  il  Berni  lascio  il  suo  nome,  se  il  poema 
La  Gigante  i  (guerra  dei  giganti)  fosse  opera  sua  e 
non  l'avesse  egli,  come  da  alcuni  si  disse,  solo  ri- 
toccato, dopo  averlo  rubato  a  Benedetto  Aniglia,  fio- 
rentino. La  Nanea  (guerra  dei  Nani) ,  altro  poema 
che  alcuni  biografi  attribuirono  all'Amelonghi  sarebbe 
invece,  secondo  la  concorde  asserzione  di  molti  cri- 
tici moderni ,  opera  di  Francesco  Grazzini.  detto  il 
Lasca." 

AHELOT  de  la  Hussaye  Abramo  Niccolò.  Storico 
e  traduttore  Iranccse ,  nato  a  Orléans  nel  1634, 
morto  a  Parigi    nel    1 706.  Sue   opere  :   Hisloire  du 

IgouverneinetU  de  Veiiise,  che  fu  cagione  di  lagnanze 
dalla  parte  del  Senato  veneto  presso  la  corte  di 
Francia,  la  quale  si  dice  facesse  rinchiudere  l'autore 
nella  Bastigl,a:  UUres  du  cardinal  d'Osmi;  Méiiwires 
hisloriques,  politiques,  litléraires;  Hisloire  de  Philippe 
Guillaume  de  Nassau,  prince  d'Onmgc,  ci  d' Eléonore- 
Charlolle  de  liorbon.  Tradusse:  la  Storia  del  Concilio 
di  Trento,  di  fra  Paolo  Sarpi  ;  il  Principe,  di  .Machia- 
velli; gli  .1?ina/',  di  Tacito, 
AMELUNG  Francesco.  Medico  tedesco,  nato  a  Bir- 
kenbak,  nei  1788,  morto  nel  1849,  direttore  dell'O- 
spedale provinciale  di  Hofheim.  Al  suo  nome;  va  unito 
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una  teoria  ch'egli  professava  intorno  all'alienazione, 
attribuendola  in  tutti  i  casi  ad  una  causa  somatica, 
in  particolare  ad  una  lesione  cerebrale.  Pubblicò 
in  proposito  parecchie  memorie  e  una  grande  opera 
in  collaborazione  con  Bird.  —  Rinomati  medici  fu- 
rono pure  Amelung  Carlo  Cristiano,  padre  del  pre- 
cedente e  Amelung  Pietro,  medico  a  Jena,  nel  se- 
colo XVII. 

AMEM.  Secondo  la  teogenia  dei  filosofi  eclettici, 
è  la  terza  divinità,  la  quale  con  Phtha  e  Osiride  pre- 
siede alla  generazione  degli  esseri  apparenti. 

AMEN.  Voce  ebraica  usata  nella  fine  delle  preci, 
come  in  rendimento  di  grazie  al  cielo.  Questa  pa- 
rola, secondo  gli  ebrei,  prendendo  le  sue  lettere  ini- 
ziali, è  composta  di  aleph,  di  una  ìnein  e  di  un  nun 
che,  da  essi  interpretate,  significano:  adonai,  melech, 
neernum,  latinamente:  dominus ,  rex ,  fidelis.  Vuoisi 
però  che  la  vera  origine  stia  in  ainan,  passivo  di 
amen,  che  significa  essere  fedele  e  costante.  Signi- 
fica ancora  una  attestazione  di  cosa  vera.  Cosi,  nel 
Vangelo,  amen  dico  vobis  sta  nel  senso  di  :  io  vi  as- 
sicuro. Si  usa  altresì  per  esprimere  un  desiderio: 
come  amen,  così  sia  ;  o  per  affermare  ;  amen ,  si,  lo 
credo.  Gli  Ebrei  finiscono  i  ciaque  libri  dri  salmi, 
secondo  il  loro  modo  di  ordinarli,  colle  parole  amen, 
amen,  che  i  Settanta  tradussero  yé-joiro,  yé^iono,  ed 
i  latini  fiat,  fiat.  Le  Chiese  greca  e  latina  hanno 
conservato  questa  parola,  come  allelujah  ed  hosanna. 
Al  finir:;  d'elle  preghiere  pubbliche  il  popolo  rispon- 
deva ad  alta  voce  amen,  e  San  Gerolamo  dice  che 
a  Roma,  quando  il  popolo  così  rispondeva,  il  suono 
delia  sua  voce  era  come  uno  scoppio  di  tuono.  I 
Talmudisti  affermano  che  le  porte  del  cielo  sono 
aperte  a  colui  che  risponde  amen  con  tutte  le  forze 
e  i  Cabalisti  attribuiscono  pure  a  questa  parola  una 
misteriosa  efficacia. 

AMEN-EM-HÀ  o  AMENEMHÉ.  Nome  di  quattro  re 
egizi  della  XII    dinastia,  il  primo  dei  quali    Amen- 


Kig.  541.  —  Cartello  di  Amen-em-hà  I. 

em-hà  1,  regnò  solo  da  principio,  poi  con  .Sesor- 
tasen  1:  i.  ne  trova  menzione  nella  stele  del  Museo 
del  Louvre,  nel  papiro  torinese,  nella  stele  del  mu- 
seo britannico  e  in  un'altra  del  Museo  di  Leida, 
—  Amen-em-hà  II,  terzo  re  della  Xll  dinastìa,  distinto 
dal  precedente  col  prenome  che  si  legge  Ra-noub- 
Kau  e  si  interpreta  «  sole,  oro  delle  ollerte  » ,  regnò 
38  anni  e  la  sua  morte  coincide  col  35."  di  Sesor- 
tasen  II  e  coli'  84."  della  dinastia.  — ■  Amen-em-hà  III 
ebbe  il  prenome  di  Ra-en-mi,  sole  di  giustizia  :  è 
(juistione  fra  i  dotti  intorno  all'identità  di  questo  so- 
vrano a  cagione  del  nome,  quantunque  ])are  non 
s'abbia  a  dubitare  esser  questo  Araen-em-hé  lo  stesso 
che  Mires,  Mueris  o  Meri  dei  Greci,  al  quale  si  ascrive 
il  vanto  di  aver  fatto  molte  opere  colossali.  Costruì 
il  nilometru,  per  la  misura  delle  crescenze  del  Nilo, 
fondò  la  città  di  Arsinoe  e  il  Labirinto,  un  gran- 
(Proprielà  letteraria).  72 
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dioso  palazzo,  di  cui  restano  ancora  molte  rovine; 
serrò  al  di  sopra  di  Menfi  il  lago  di  Móeris,  per 
porre  un  termine  alle  inondazioni  del  Nilo.  —  Amen- 
em-hà  IV,  col  prenome  di  Ra-ma-tu,  sole  giustificato, 
fu  settimo  re  della  XII  dinastia;  è  il  trentanovesimo 
sulla  tavola  d'  Abido.  Questi,  secondo  alcuni,  non 
apparterrebbe  alla  famiglia  degli  Amenemhé,  sebbene 
ne  porti  il  nome.  —  La  vóce  Amen-emhà,  tradotta 
letteralmente,  significa  Aminone,  avanti. 

AMENIA.  Vocabolo  proposto  da  Flammant,  come 
sinonimo  di  Amenorrea  (V.). 

AMENITÀ.  In  senso  proprio  significa  bellezza,  pia- 
cevole aspetto  di  paese,  ma  si  estende  a  tutti  que- 
gli oggetti,  a  tutte  quelle  cose  che  recano  diletto  a 
vederle,  a  udii'le,  a  provarle,  specialmente  quando 
è  loro  carattere  l'eleganza  e  la  varietà.  Così,  come 
si  suol  dire  ameno  un  paesaggio,  in  senso  figurato 
si  dice  ameno  anche  il  conversare  d' un  uomo  i 
cui  discorsi  riescono  vari  e  piacevoli,  e  ameno  lo  stile 
d'uno  scrittore  che  sappia  infondere  giocondità  nel- 
l'animo de'  suoi  lettori.  In  questo  senso,  ma  con 
qualche  differenza,  i  Francesi  dicono  esprit,  gli  in- 
glesi humour.  Ciò  che  costituisce  un  nomo  ameno, 
nel  senso  dato  dal  latini  a  questa  parola,  è  la  pia- 
cevolezza dei  modi,  piacevolezza  che  è  qualche  cosa 
della  più  semplice  alTabilità.  Prerogativa  invidiabile, 
pertanto,  è  quella  di  chi  sa  rallegrare  altrui,  rendersi 
amabile  e  ricercato.  Così,  se  l'amenità  dello  stile  non 
è  da  mettersi  a  pari,  nel  pregio,  colla  dottrina  e  la  pro- 
fondità, è  pur  tuttavia  un  pregevole  e  gradito  orna- 
mento. Molte  opere  che  per  poco  merito  sarebbero 
cadute  nell'oblìo,  trovarono  e  trovano  lettori  unica- 
mente per  questo,  che  la  loro  lettura  ha  il  vantaggio 
su  altre,  anche  più  utili,  dell'amenità. 

AMEN-MÈSES  (ant.  egiz.).  Re  della  XIX  dinastia, 
il  quale  regnò,  sembra,  prima  di  Séti  II,  poiché  una 
piccola  camera  del  tempio  di  Karnak,  situata  diet;o 
gli  obelischi,  presenta  le  tavole  di  Amen-Méses  sotto- 
j)oste  a  quelle  di  Séti  II.  Questo  pnncipe  sembra  es- 
sere stato  un  usurpatore;  nulla  si  conosce  delL  sua 
storia. 

'  AMENOFI  Nome  di  molti  faraoni  della  XVIII  di- 
nastia, che  regnava  a  Tebe  d'  Egitto.  Nel  catalogo 


Fig.  Z4S.  —  Citello  di  Amenofl  I. 

estratto  dalle  liste  di  Eusebio  e  dell'Africano  e  dal 
frammento  di  Manetone,  citato  da  Giuseppe  Flavio,  fu 
oniesso  Amenofi  II,  la  cui  identità  fu  rilevata  dai  mo- 
numenti. Quindi  Amenofi  III  sarebbe  il  secondo,  giu- 
sta le  predette  liste.  —  Amenofl  I,  figlio  di  Tut- 
MOSis  (V.),  continuò  l'opera  del  padre  nello  scacciare 
i  barbari  dall'Egitto.  Si  trova  il  suo  nome  in  molti 
monumenti  e  principalmente  sulla  Tavola  d'Abido,  al 
N.°  41 ,  Ra-sor-ka,  solo  distributore  dell'offerta  in  una 
delie  tombe  di  Gurnah,  in  alcuni  monumenti  del  Mu- 
seo di  Torino,  ecc.  —  Amenofi  II  fu  figlio  del 
precedente  e  padre  di  Tutmcs  IV.  Di  questo  re  esi- 


ste una  statua  di  granito  rosso  nel  museo  egizio  di 
Torino,  si  identifica  col  N.°  45  della  Tavola  d'Abido 
Ra-na-Keper-u,  sole  grande  dei  mondi.  Regnò  nel  se- 
colo XVII  a.  G.  C.  —  Amenofl  III  (1692-1661  avanti 
G.  C.,è  il  N.°  48  della  Tavola  d'Abido,  Ra-neb-mi, 
sole  signore  di  giustizia;  fu  il  Meninone  de'  Greci:  al- 
largò i  confini  del  suo  impero,  eresse  monumenti  in- 
signi, dei  quali  rimangono  stupende  vestigia  a  Tebe, 
e  sua  costruzione  fu  la  famosa  statua  vocale,  che, 
percossa  da'  primi  raggi  del  sole,  mandava  un  suono 
pieno  d'armonia.  Pui-e  di  questo  re  si  conservano  molti 
monumenti  nel  museo  egizio  di  Torino  e  una  stele 
col  suo  nome  nel  museo  di  Firenze.  —  Amenofi  IV: 
è  incerta  l'epoca  del  suo  regno  ;  m  i  lo  si  pone  nel 
secolo  XVI  a.  C.  e  pare  sia  quel  re  che  introdusse 
il  culto  di  Aten-ra;  è  però  posteriore  a  Tutmes  IV.  Fu 
sacerdote  e  marito  della  regina  Teti  ;  soggiogò  la  Li- 
bia :  eresse  molti  monumenti  in  Egitto  da  Tebe  fino 
a  Memfi.  Un  monumento  che  appartiene  al  culto  di 
Aten-ra  e  consiste  in  un  pezzo  di  marmo  bianco,  ta- 
gliato a  forma  di  due  cartelli  solidi ,  si  riferisce  a 
questo  re  e  trovasi  nel  Museo  di  Torino.  —  Ame- 
nofi o  Ameneftes  o  Amenophis,  il  cui  nome  sui  mo- 
numenti è  così  scritto  :  »  Balenra  inai  en  amun  Maten- 
ptkah  otp  hi  man,  è,  secondo  l'africano  Giuseppe  Fla- 
vio, il  terzo  re  della  XIX  dinastia,  figlio  di  Ramesse 
e  padre  di  Seto,  ed  avrebbe  regnato  nel  secolo  XV 
a.  C.  L  sotto  il  suo  regno  che  si  crede  avesse  luogo 
l'Esodo  degli  Ebrei.  Di  questo  re,  nel  Museo  di  To- 
rino, si  conserva  un  piede  colossale  in  arenaria  quar- 
zosa, rosea,  con  cartelli  incisi  nel  plinto. 

AMENOHANIA.  Termine  usato  da  Esqulrol  come 
sinonimo  di  monomania  (V):  delirio  gaio. 

AMENOPHIDM.  Nome  dato  all'immenso  tempio  fu- 
nerario che  Amenofi  III  si  fece  erigere  presso  Tebe, 
e  le  Olii  rovine  oggi  ancora  si  stendono  per  un  chilo- 
metro di  lunghezza  e  sono  così  scompaginate  che  non 
si  può  neppur  desumerne  il  piano  generale. 

AMENORREA  (Dal  gr.  a,  priv,  /n>iv,  mese,  e  ptiv, 
fluh'e,  colore).  Rigorosamente,  significa  mancanza  del 
flusso  mensile  o  mestruale  in  una  donna- che  ha  oltre- 
passato gli  anni  della  pubertà,  senza  essere  entrata 
nel  periodo  climaterico,  e  che  non  sii  gravida,  né  al- 
latti. —  Ma  dicesi  anche  amenorrea  il  ritardo  nella 
comparsa  della  mestruazione  o  la  sua  precoce  ces- 
sazione per  conseguenza  di  varie  malattie,  quali  la 
clorosi,  la  scrofolosi,  alterazioni  dell'ovaja,  dell'utero 
e,  secondo  alcuni,  anche  per  disturbi  di  innervazione. 
Oltre  queste,  si  citano  come  cause  predisponenti  del- 
l'amenorrea una  costituzione  gracile,  il  lavoro  e  le 
veglie  eccessive,  l'incontinenza,  i  patemi  d'animo,  l'a- 
buso degli  stimolanti  e  degli  astringenti,  la  vita  se- 
dentaria, l'eccesso  o  la  mancanza  di  eccitabilità  negli 
organi  della  generazione,  ecc.  :  come  cause  occasio- 
nali, poi,  si  citano  le  forti  commozioni,  le  ferite,  gli 
odori  penetranti,  il  fred  lo  intenso  ed  improvviso,  ecc. 
Dei  sintomi  e  degli  effetti  dell'amenorrea  diremo  all'ar- 
ticolo Mestruazione  (V).  Quanto  alla  cura  di  questa 
malattia,  ben  comprendendosi  che  il  metodo  deve  es- 
s  erne  diverso  secondo  le  diverse  cause  efficienti,  pos- 
siamo genericamente  indicare  come  rimedi  i  bagni 
caldi  0  freddi,  i  pediluvi,  le  acque  minerali,  le  d&- 
plezioni  sanguigne,  1  purganti,  blandi  o  drastici,  i 
clisteri  eccitanti;  le  preparazioni  marziali,  i  pessarì,  l'e- 
sercizio delle  funzioni  erotiche,  ecc,  per  la  scelta  dei 
quali  rimedi  sarà  necessario  ricorrere  al  medico. 


AMEN-SA. 

AMEN-SA  (che  significa  «  figlio  d'Ammone  » .  Nome 
d'un  re  che  figura  alla  fine  della  XVII  dinastia  egi- 
ziana e  conosciuto  solo  per  un  cono  funerario  tro- 
vato a  Tebe  ed  esposto  al  museo  di  Boulap.  —  Nome 
pure  d'un  figlio  di  Amen-hotep  V.  —  Amen-sa  (fi- 
gli (T Aminone)  è  il  nome  di  una  sorella  di  Amen-ho- 
tep 1,  chiamata  Atnensis  da  Manetone.  —  Nome  pure 
della  figlia  minore  di  Amen-hotep  HI. 

AMENTA  Nicolò.  Grarisperito,  commediografo  e  lette- 
rato italiano,  nato  a  Napoli  nel  165',  morto  nel  1719: 
fu  avvocato,  professore  di  diritto  e  autore  di  opere 
stimate,  fra  le  quali  si  citano  specialmente  le  Osser- 
vazioni sul  torto  e  il  diritto  del  non  si  può,  opera  sulla 
lingua,  del  P.  Dianele  Bartoli  ;  il  trattato  Della  lingua 
nobile  d'Italia,  sette  commedie  in  ottima  prosa,  tenute 
tra  le  migliori  di  quel  tempo,  i  Capitoli  satirici  e 
berneschi  e  varie  Rime. 

AMENTACEE.  Famiglia  di  piante  generalmente  fru- 
ticose ed  arborescenti,  stabilita  da  Jussieu,  il  quale 
,  vi  comprese  la  quercia,  il   pioppo,  il  salice,  l'ol- 
\àiO,  ecc.,  che  i  moderni  botanici  ascrissero  a  distinte 
imiglie  di  nuova  creazione. 

AHENTE  {Amenthes).  Nome  col  quale  si  indicò  la 
dea  egiziana,  personificazione  dei  luoghi  sotterranei, 
ei  quali  scendono  i  morti  per  essere  giudicati,  op- 
pure il  luogo  stesso,  dove  stavano  Osiride ,  i  geni 
inerari,  gli  dei  Tot,  Scha,  Chons,  le  deità   giudi- 
atrici  dei  peccati ,  il  Tamt  n ,  cerbero  a   corpo  di 
ippopotamo  e  a  testa  di  coccodrillo,  la  dea  itenna, 
dea  Teme,  ecc. ,  per  giudicare,  come  si  è  detto,  i 
liorti.  —  Amente,  o  amentì,  voce  che  significa  let- 
erariamente  la  regione  occidentale,  si  chiamava  pure, 
Ipresso  gli  antichi  Egizi,  il  soggiorno  dei  morti. 

AMENTO  {Amentum,  Catalus  Julus,  flore*  ainenla- 
Ice/,  volgarmente  gatto  o  gattino).  L'ordinamento  dei 
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|f1g,  &43.  —  Un  «meato  famminto, 
di  salica  bianco,  grand,  nat 


Fig.  544.  —  Un  flora  fem- 
mineo isolato,  ingrandito. 


(fiori  su  di  una  pianta  dicesi  inflorescenza;  e  l'ainento 

è  una  maniera  d'infiorescenza  particolare  a  certi  al- 

|beri,  in  cui  gU  organi  del  fiore  sono  nel  loro  com- 

iplesso  disposti  in  guisa  da  somigliare  alla  coda  di 

[un  gatto.  Gli  amenti  sono  unisessuali  e  sono  formati 

{di  fiori  maschili  o  femminili,  disposti  a  squame.  Con- 

ano  di  una  spira  semplice,  la  quale  cade  disarti- 

ilandosi  uopo  la  fioritura,  se  l'amento  è  maschio, 

dopo    la    maturazione    del    frutto ,  se   l' amento   è 

femmina.  Vi  sono  amenti  maschi  e  femmine,  talvolta 

I sullo  stesso  individuo,  come  nel  bidello,  nel  carpino, 
nel  noce,  talvolta  sopra  individui  distinti,  come  nel 


porta  gli  amenti  maschi,  un  altro  le  femmiini.  Gli 
amenti  sono  ora  pendenti,  come  nel  noce,  nel  bi- 
dello, nel  carpino;  ora  eretti,  come  negli  abeti,  nei 
pini,  nel  cedro  del  Libano,  ecc.  Gli  amenti  dei  fiori 
femmine  molte  volte,  indurendosi,  ricoprono  i  semi  e 
formano  lo  strobilo  o  pina,  da  Linneo  stesso  consi- 
derato per  pericarpio,  prendendo  poi  nome  diverso 
nei  diversi  generi,  cioè  chiamandosi  bacche  nel  gi- 
nepro, coni  nei  pini  e  negli  abeti,  coccole  nei  ci- 
pressi, ecc.  (V.  Amentacee), 

AMERBACH  Giovanni  e  Bonifacio.  Padre  e  figlio  ; 
il  primo,  celebre  tipografo  del  secolo  XV,  nativo  di 
Reutlingen  nella  Svezia,  stabilitosi  a  Basilea,  fu  l'in- 
ventore dei  caratteri  tondi  che  si  sostituirono  ai 
corsivi  ed  ai  gotici  e  pubblicò  rinomate  edizioni.  Il 
tìglio  Bonifacio  ebbe  cattedra  di  giurisprudenza  a 
Basilea  e  lasciò  la  Biblioteca  Amerbachiana,  una  di 
quelle  opere  che  servono  per  la  gloria  della  stampa. 

AMERIA  (città)  V.  Amelia  —  Amaria,  nome  di 
antichissimo  grammatico  greco  citato  con  lode  da 
Sofocle  e  da  Ateneo. 

AMERICA.  Continente  dell'emisfero  occidentale,  co- 
munemente detto  il  Nuovo  Mondo,  per  la  sua  sco- 
perta che  data  da  pochi  secoli;  è  tutto  circondato 
dal  mare  e  confina:  al  nord,  coli' Oceano  glaciale 
Artico  e  coli' Atlantico  ;  all'est  coU'Atlantico  ;  all'o- 
vest col  Grand'Oceano,  stendendosi  dal  34"  45'  (capo 
Bianco)  al  168°  (Capo  principe  di  Galles)  di  long, 
est  di  Greenwich;  dal  56  (Capo  Hoorn)  di  lat.  sud. 
al  72"  (Capo  Murchison)  di  lat.  nord.  Su  questi 
dati  bisogna  però  avvertire  che  il  capo  Hoorn  ò 
fuori  del  continente,  essendo  in  un'isoletta  dell'Ar- 
cipelago della  Terra  del  Fuoco  e  che  il  punto  con- 
tinentale più  a  sud  è  il  capo  Froward,  a  54"  di 
lat.  sud.  Al  nord-ovest  l' America  si  avvicina  al 
continente  asiatico  fino  alla  distanza  di  97  chilom., 
per  la  penisola  di  Eschukt,  nello  stretto  di  Berhing; 
al  nord-est  per  la  Groenlandia,  si  avvicina  all'I- 
slanda fino  alla  distanza  di  600  chilom.;  col  capo 
Charles  nel  Mabrador,  all'Inghilterra,  alla  distanza 
di  3200  chilom.;  mentre  al  sud  una  via  d'acqua 
la  separa ,  senza  interruzione ,  dalla  punta  occi- 
dentale dell'Africa.  Prescindendo  dalla  Groenlandia 
e  dalle  Terre  Artiche  ad  essa  adiacenti,  l'America 
misura  un'area  di  38,390,000  cliilom.  quadr. ,  con 
una  lunghezza  di  14,000  chilom.  e  con  una  lar- 
ghezza varia,  massima  dal  capo  Principe  di  Galles 
al  capo  Charles  (6,100  chilom.),  minima  all'  istmo 
di  Panama  (45  chilom.). 

Caratteri  generali.  Uno  dei  più  spiccati  carat- 
teri dell'America  è  quello  della  sua  lunghezza, 
enorme  a  confronto  della  larghezza,  come  abbiamo 
visto;  secondariamente,  in  essa  si  notano  due  ben 
distinte  masse  continentali,  congiunte  per  una  lunga 
e  stretta  zona,  la  quale  va  mano  mano  assottiglian- 
dosi, finché  si  riduce  al  minimo  della  sua  larghezza 
neìYìstmo  di  Panama.  In  conseguenza  di  tale  confi- 
gurazione, nell'America  si  considerano  tre  parti:  la 
settentrionale,  la  centrale  e  la  meridionale.  Di  esse, 
la  seconda  è  alquanto  articolata  da  rilevanti  spor- 
genze e  da  rientramenti,  mentre. la  prima  presenta 
pure  qualche  articolazione,  qualche  notevole  seno  di 
mare  —  e  la  terza,  a!  contrario,  è  compatta,  mas- 
siccia e  presenta  un  più  rapido  assottigliamento ,  a 
misura  che  si  procede  verso  il  sud.  Le  due  parti, 
settentrionale  e  meridionale,  hanno,  a  un  dipresso, 
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la  figura  di  un  triangolo ,  avendosi  come  vei-tici , 
nella  prima:  il  capo  Principe  di  Galles ,  il  capo 
Charles  e  il  fondo  del  golfo  di  Tehuantepec;  nella 
seconda,  l'istmo  di  Panama,  il  capo  San  Rocco  e  il 
capo  Iloorn.  Terzo  carattere  fisico  dell'America  è  la 
disposizione  delle  forme   opposte  del   suolo,  aller- 
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Fig.  .MS.  —  Cartina  dei  popoli  (America  Settentrionale). 

nantisi  da  ovest  a  est,  contrariamente  a  quel  che 
si  riscontra  nell'Asia,  dove  le  montagne  si  succedono 
da  nord  a  sud.  In  America  si  possono  distinguere 
(re  zone  di  opposta  forma  verticale:  una  prima  al- 
l'ovest, di  elevazione;  una  seconda,  nel  mezzo,  di 
depressione:  una  terza,  all'est,  nuovamente  di  ele- 
vazione. Pochi  intervalli  di  bassura  rompono  la  prima 
in  sezioni:  la  zona  centrale  scende  per  un  buon 
tratto  sotto  il  mare  attraverso  il  golfo  del  Messico 
e  il  Mar  delle  Antille,  ed  è  solo  interrotta  dalla 
stretta  barriera  della  catena  di  Venezuela;  la  terza 
zona  è  da  parecchi  bracci  di  bassopiano  divisa  in 
cinque  staccati  sistemi,  cioè:  l'altipiano  del  Labrador, 
gli  Allegliany,  le  grandi  Antille,  il  paese  montuoso 
delle  Guaiane  e  l'altipiano  del  Brasile.  Altro  carattere 
è  conferito  all'America,  dalle  dimensioni  colossali  dei 
suoi  fiumi,  dipendenti  appunto  dalla  continuità  delle 
sue  enormi  pianure,  distinte  in  pochi  immensi  ba- 
cini. Tali  fiumi  sono  un  potente  correttivo  alle 
forme  orizzontali ,  poco  o  nulla  articolate  e  quasi 
intieramente  massiccie,  del  continente  americano,  ed 
equivalgono,  quanto  alla  penetrabilità  e  alla  prati- 
cabilità della  regione,  ad  altrettanti  grandi  golfi  e 
mari  interni.  Anzi  sono  essi  ottime  vie  naturali,  e 
per  essi  si  spiegano  i  rapidissimi  progressi  fatti 
dalla  civiltà  in  America,  avendo  potuto  agevolmente 
invaderla  i  popoli  civili,  al  contrario  di  quanto  ab- 
biamo notato  nel  trattare  dell'Africa.  Di  piìi,  tutte 
le  foci  dei  grandi  fiumi  dei  bassopiani  e  tutte  le 
grandi  aperture  della  zona  orientale  di  elevazione 
sono  rivolte  verso  l'Europa,  mentre  i  fiumi  che  sboc- 


cano verso  r.\sia  sono  tutti  di  altipiano  e  quindi 
innavigabili,  e  mentre,  altresì,  è  pure  v^lta  verso 
l'Asia  la  non  interrotta  barriera  occidentale.  Per  tale 
sua  situazione  l'America  ha  anche  r.ua  caratteristica 
estensione  del  meridiano,  attraverso  tutte  le  zone. 
L'Oceano  Atlantico,  coll'impclo  delle  sue  correnti, 
riempie,  nella  metà  delia  costa  orientale ,  il  golfo 
del  Messico  e  il  mar  dei  Caraibi;  per  cui  il  conti- 
nente viene  diviso  in  due  parti:  l'America  del  N.  e 
l'America  del  S.,  a  foggia  di  triangoli,  e  congiunte, 
soltanto  all'  0.  dallo  stretto  di  Panana ,  largo 
4C  km.  All'È.,  le  Indie  Occidentali  formano,  fra 
queste  ilue  masse,  un'isola  che  serve  come  punto 
di  con^'iunzione  anche  d  i  questo  lato ,  cosicché  il 
golfo  d(i  Messico,  col  mare  dei  Caraibi,  separato 
dalle  Grandi  .\ntille,  offre  l'aspetto  di  un  mare  interno. 
Tutto  il  continente  ha  un'estensione  di  15,000  km. 
circa,  la  quale  estensione  è,  quasi  egualmente,  divisa 
fra  l'America  del  N.  e  quella  del  S.  La  larghezza, 
5,590  km.  è  pure  eguale  in  entrambe.  Solo  neir.\- 
merica  del  N.,  in  direzione  più  diagonale,  e  quasi 
di  Vf,  maggiore  (6390  km.);  mentre  l'America  del  S. , 
nella  stessa  direzione,  tra  l'istmo  e  il  capo  Branco, 
misura  55'JO  km.  Assai  difficile  è  il  determinare  l'area 
di  questa  parte  del  globo,  per  le  difettose  notizie 
che  si  hanno  intorno  alle  coste  del  polo  Artico.  Se- 
condo i  calcoli  più  recenti,  la  superficie  dell'  Ame- 
rica del  N.  è  di  19,845,121  kmq.  (America  artica 
1,301,080;  la  Groenlandia  2,169,750  kmq.);  quella 
dell'America  centrale  547,308  kmq.;  quella  delle 
Indie  Occidentali  244,478  kmq.,  e  quella  dell'Ame- 
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Fig    516.  —  Cartina  dei  popoli    (America  meridionale). 

rica  del  S.  17,752,303  kmq.  —  cosicché  l'area  com- 
plessiva di  tutto  il  continente,  senza  la  Groenlandia 
e  l'America  del  polo  Artico,  comprende,  ad  un  di- 
piessa,  38,389,210  kmq.  L'estensione  delle  coste 
d'America  non  è  la  seconda  che  a  quella  dell'Europa. 
Quella    della    ^osta    settentrionale    la    si  calcola   a 
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7850  km;  quella  di  tutta  lu  costa  occidentale,  nel- 
l'Oceano Paciiico,  31,072  km.;  quella  della  costa 
orientale  dell'America  del  N.,  nell'Oceano  atlantico, 
fino  al  golfo  di  Darien,  23,540  km.,  e  quella  della 
costa  settentrionale  ed  orientale  deir.\merica  d»!  S. 
18,500  km;  in  totale,  80,962  km.  (di  cui  64,-.:0J  km. 
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circa  sono  accessibili),  dimodoché,  sopra  una  superficie 
complessiva,  calcolata  a  circa  400  kmq.,  si  ha  1  km. 
di  costa.  Nell'America  del  N.,  la  quale  ha  una  ri- 
viera di  49,462  km.  (prescindendo  dalle  isole),  si 
ha  già,  sopra  245  kmq.  di  superficie,  una  costa  di 
1  km.  di  lunghezza.  Nell'America  del  S.,  con  una 
costa  di  31,590  km.  (18,500  sul  mare  delle  Antille, 
esull'Oceano  Atlantico;  13,000,  nell'Oceano  Pacifico), 
si  ha  un  km.  di  costa  soltanto  sopra  563  km. 
circa  di  superficie.  La  costa  dell'America  del  N.  è 
così  molto  più  frastayriiata  di  ([iiell.i  dell'America 
del  S.,  sopralutto  all'È.  I.e  coste  orientali  di  tutta 
l'America  fanno  riscontro  alle  corrispondenti  coste 
transmarinc,  mentre  l'America  del  S.  presenta  l'aspetto 
del  liltorale  arrotondato  dell'Africa.  Innanzi  alla  costa 
orieiita'e  e  a  quella  occidentale  dell'America  del  S. 
trovansi  soltanto  singole  isole  e  piccoli  gruppi,  a 
grandi  distanze:  all'i).,  le  isole  Galapagos,  6.  .\mbro- 
i«io  e  S.  I'cIìlc,  .luan-Ferna'idez  e  Mas-a-Kuera  iie!- 
l'Occano  Atlantico,  le  isole  Kernando-de-.Noronha,  Tri- 
ita  e  le  isole  Martin- Vaz;  la  punta  meridionale 
iella  Patagonia  è  frastaJiata  da  un  arcipelago  di 
pi.  Vi  giacciono  le  isole  Chiloe,  Chonos,  Wellington, 
iladre-de-Dios,  ecc.,  alla  costa  occidentale,  come 
arcipelago  di  Patagonia;  e  al  S.,  diviso  dalla  ter- 
raferma per  lo  stretto  di  Magellano,  l'arcipelago  del 
l'iioco,  la  cui  i.sola  più  al   S.   ha  il   capo   llorn;   e 

Ilquanto  più  lungi,  all'lv.,  le  isole  del  Falco;  alcuni 
radi  al  S.  e  al  S.  E.,  sorgono  già  gl'indizi   insù- 


lari  d'una  regione  del  Polo  Antartico,  non* ancora 
precisamente  conosciuta,  ma  già  accennata  i  i  molte 
scoperte.  L'.\raeriea  del  N.  presenta  una  maggiore 
varietà  di  isole.  Le  Indio  occidentali  si  dividono  nei 
tre  gruppi  principali  delle  grandi  e  piccole  Antille, 
e  delle  isole  Bahama  o  Lucaje.  Fra  le  piccole  An- 
tille, le  più  importanti  sono:  Curacao  e  Margherita, 
come  isole  sotto  vento;  Trinità,  Tabago,  Granata, 
S.  Vincenzo  ,  Santa  Lucia  ,  Barbadocs  ,  Martinica  , 
Dominica,  Guadalupa,  .\ntigua ,  S.  Bartolomeo  e 
le  isole  Virginia,  Santa  Croce  e  San  Tommaso,  come 
isole  sopra  vento.  Le  firandi  Antille  constano  di  Gia- 
maica.  Cuba,  Haiti  o  S.  Domingo  e  Portorico  ;  e  sono 
disgiunte  dal  continente  per  lo  stretto  di  Yucatan,  da 
una  parte,  e  per  quello  di  Florida  dall'altra.  Fra  le 
Lucajc  si  distinguono,  per  grandezza,  le  isole  Inagua, 
Acklin,  Watling,  Eleuthera  e  Abaco.  Al  ricco  arci- 
pelago delle  Antille,  della  costa  orientale  dell'Ame- 
rica del  centro,  stanno  dirimpetto  le  isole  del  gruppo 
di  Revilla-Gigedo,  sulla  costa  occidentale;  alle  isole 
piane  e  di  lunga  estensione,  ai  banchi  e  1  alle  dune, 
lungo  le  coste  della  Florida,  stanno  di  fronte,  con 
altre»  le  isole  della  costa  occidentale  della  Vecchia 
California;  mentre  più  lungi  dalla  costa  orientale, 
si  stendono  le  isole  Bermuda.  Ai  nostri  tempi  fu- 
rono meglio  esplorate  le  coste  settentrionali  dell'A- 
merica, come  pure  la  struttura  dell'immenso  arci- 
pelago, ai  Polo  Artico;  ma  resta  ancora   molto  da 


Morld'  di  Parigi    '6lì° 


^aT**^""!^  .^'" 


1    l  lUllavile 


McrLcL  cU  fircenwkU 


MESMiaiiSiaaEia^ia 

12'3  4  5  878  9 

1.  Regione   delle   India  Occidentali.  2.    Regione   mo.ssii-ana.    S 
America  Merid.  dsequatoriaie     4    Brasile   equutorirtle.  5.  Re- 
gione delle    Ande,  ti    Regione    Brasiliana.    7.    Regione    delibi 
Parapas,  8    Regione  ohilena  di  transizione.  9.  Regione  antar- 
tica dei  boschi. 
Fig.  51°.   —  Cartina  della  vegetazione   (America  meridionale). 

indagare,  per  parecchie  delle  singolo  isole,  onde  preci- 
sarne i  confini,  in  mezzo  a  masse  di  etei-no  ghiaccio. 
Mentre  la  Groenlandia,  all'F.  della  baja  di  BalKn, 
appare  ancora  come  una  sola  regione  unita,  l'antica 
regione  di  Balfin,  all'O.  della  baja  dello  stesso  nome, 
ci  si  presenta  già  sotto  l'aspetto  di  isole.  All'O.  di 
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queste  ,si  estende  1'  arcipelago  di  Baffin-Parry  ,  al 
settentrione  del  quale  si  conosce  soltanto  Nortli- 
Liiicoln.  Gli  stretti  ra])porti  esistenti  fra  la  grande 
varietà  di  isole,  tra  l'America  del  N.  e  quella  del  S. , 
esistono  pure  nell'eguale  varietà  per  numero  e  per 
importanza  dei  seni  di  mare,  poiché  la  baja  d'Hud- 
son, il  golfo  Lorenzo,  la  baia  Fundy,  i  Sund  Kotze- 
bue  e  Norton,  le  baie  di  Bristol,  di  Campèche  e  di 
Honduras,  dell'America  del  N. ,  non  sono  da  parago- 
narsi colle  baje  piane  o  piccole  dell'America  del  S. , 
fra  le  quali  il  golfo  di  Darien,  di  Maracaibo,  la  baja 
Ognissanti,  la  baja  S.  Giorgio,  i  golfi  di  Guayaquil 
e  Panama,  sono  i  più  considerevoli. 

Orografia.  In  America  predomina  la  pianura  in 
quasi  due  terzi  della  superficie;  ma  in  ciò  pure  si 
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manifesta  una  ripartizione  uniforme  tra  l'alto  e  il 
basso,  inquanto-hè  il  sistema  delle  alte  montagne 
delle  Cordigliere  delle  Ande,  sopra  una  base  di  chilo- 
metri quadrati  i  1,880,000  —  estendentesi  dalle  estre- 
mità settentrionali  alle  meridionali  del  continente  —  si 
addossa  alle  coste  occidentali,  abbassandosi  ad  oriente 
in  sterminate  pianure,  dalle  quali  emergono,  solo 
qua  e  là,  isolati  grujipi  di  montagne.  L'avvallamento, 
di  IGO  fino  a  190  metri,  nell'istmo  di  Panama,  se- 
para il  sistema  settentrionale  delle  Cordigliere  dal 
sistema  meridionale.  Se  al  S.  (Patagonia  e  Chili)  i 
picchi  nevosi  e  vulcanici  corrispondono  agli  eguali 
vertici  di  Guatemala,  al  N.  ;  se  qui,  come  là,  si  rag- 
giunge, nel  gruppo  medio,  la  massima  elevazione,  ed 
in  ulteriori  tratti,  al  N.,  si  allarga  la  superficie  a 
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foggia  di  ventaglio,  e  predominanti  catene  di  mon- 
tagne circoscrivono  la  formazione  degli  altipiani,  di- 
stinguonsi  tuttavia  le  Ande  meridionali  dalle  setten- 
trionali per  molti  punti  caratteristici.  Le  Cordigliere 
dell'America  del  S.  si  abbassano,  alle  rive  del  mare, 
con  terrazzi  ripidi,  brevi,  e  con  strette  e  piane  ri- 
viere; presentano  esse  le  catene  più  numerose  di 
tutto  il  sistema;  portano  i  gruppi  più  elevati  di  tutta 
r  America  e  non  estendonsi  in  proporzione ,  alla 
regione  piana  dell' E.,  che  con  brevi  ramificazioni. 
Al  contrario,  verso  l'O.,  si  addossano  alle  Cordi- 
gliere dell'  America  del  N.  ulteriori  altipiani ,  per 
cui  vi  resta  più  esteso  e  più  facile  lo  sviluppo  dei 
fiumi.  In  generale,  le  Cordigliere  dell'America  del  S. 
non  si  presentano  così  a  picco  come  quelle  del  N.; 
sono  anche  più  basse  ed  hanno,  all'È. ,  pianure  più 
estese.  I  nomi  dei  singoli  gruppi  di  montagne  nelle 


Ande  del  S.  a  America  provengono  dai  paesi  che 
vi  hanno  parte.  Dal  S.  al  -N.  si  seguono  le  Cordi- 
^iliere  di  Patagonia,  Chili,  Bofivia,  Perù,  Quito  e 
Columbia.  Tre  altipiani  (del  Perù,  di  Bolivia,  di 
Quito  e  di  Santa-Fè-de-Bogota)  si  addossano,  colla 
loro  base,  ai  piloni  fondamentafi  delle  alte  mon- 
tagne. Vertici  che  si  elevano  al  cielo,  come  il  picco 
di  Sorata,  l' Aconcagua,  forse  il  più  elevato  di 
tutta  l'America,  l'IUimanni,  il  Chimborazo,  il  Coto- 
paxi,  il  picco  di  Tolima,  ecc.,  ergonsi  come  torri, 
numerosissimi,  sopra  le  alte  catene  di  montagne  co- 
perte di  neve.  Al  nord  dell'avvallamento,  neiristmo 
di  Panama,  elevansi  le  Cordigliere  del  Nord  d'Ame- 
rica, coi  singoli  nomi  di  Cordigliere  di  Guatemala, 
del  Messico,  di  Sonora,  di  Cordigliere  dell'O.,  del 
Centro  e  dell'E.,  racchiudendo  l'altipiano  di  Ana- 
huac,   del  Nuovo  Messico,  e  le   spianate  d'Oregon 
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cori  picclii  sovrastanti,  coperti  di  neve,  quali  sareb- 
bero: il  Popocatepetl,  l'Orizaba,  il  Jamespik,  ecc.  Quei 
gruppi  isolati  di  montagne  ciie  non  trovansi  in  rap- 
porto diretto  col  sistema  delle  Cordigliere,  che  non  s'e- 
levano al  disopra  di  un'altezza  media,  e  che,  con  una 
sola  eccezione,  corrono  paralleli  alle  rispettive  coste, 
a,  foggia  di  catene,  costituiscono,  nell'America  del 
N.,  U  sistema  degli  Appalachi,  ossia  delle  montagne 
di  AUegany  ;  e  nell'America  del  S.,  le  regioni  montuose 
del  Brasile,  di  Venezuela,  l'altipiano  di  Guajana  ed  il 
gruppo  della  Sierra  Nevada  di  Santa  Marta.  Le  Cor- 
digliere formano  all'O.  un  gruppo  montuoso,  e  il  grande 
bassopiano  americano  si  addossa,  con  poche  interru- 
zioni, al  suo  piede  E.  dalle  coste  del  polo  Artico  lino 
alla  punta  meridionale  della  Patagonia.  Le  pianure 
deir.\merica  del  S.  si  estendono  per  ^l^  del  suo  terri- 
torio, e  quelle  dell'America  del  N.  ne  occupano,  a  un 
dipresso,  la  metà.  Tanto  nelle  une  come  nelle  altre,  avvi 
una  certa  somiglianza,  sopratutto  nel  raggruppamento 
orizzontale.  Le  anguste  e  piane  riviere  del  Messico 
si  devono  contrapporre  alle  steppe  della  Patagonia:  le 
Savanne  del  Mississippi,  alle  pampe  del  Parana,  del 
Paraguay  e  del  Rio  della  Piata,  e  considerare,  da  un 
lato,  gli  Appalachi,  dall'altro  le  catene  del  Brasile, 
come  interruzioni  di  un'eguale  giacitura.  Da  una 
parte  come  dall'altra  trovansi,  all'È.,  le  più  grandi 
pianure;  al  N.  di  esse,  superlicie  di  rupi  e  di  ac- 
que del  polo  Artico,  che  si  possono  calcolare  a 
5,500,000  kmq.  —  e  al  S.,  i  Llanos  del  Maranon,  o 
fiume  delle  Amazzoni,e  dell'Orenoco,  con  un'estensione 
di  7,975,000  kmq.  Questi  confronti  possono  riferirsi 
soltanto  alla  situazione  e  non  alla  natura  delie  pia- 
nure, poiché ,  per  esempio,  le  pianure  del  polo  Ar- 
tico e  quelle  del  Maraiìon  trovansi  fra  loro  nel  mag- 
gior contrasto,  come  in  generale  le  sterminate  prate- 
rie dei  piani  d'America  trovansi  in  aperta  opposizione 
con  tutti  i  piani  delle  altre  parti  del  mondo,  costi- 
tuendo il  teatro  di  una  vita  speciale.  Dopo  ciò,  ecco 
alcune  fra  le  più  importanti  altitudini  positive  de- 
erminate  per  l'America. 

America  Settealrionale. 

Iliaminsk  (60»  cÌGca),  metri  3678;  Elias  (60»  17)  nftl- 
l'Aliasca,  t5943  ;  Falrweater  (39°  N.)  (M.  del  Beltempo), 
i724;  Raioier  (M.  delle  Cascale)  U02  ;  Hood,  3422; 
Sbasta  {S'^  Nevada),  4402;  Trakee.  pass.,  (ferr.  dei 
Pac),  219S  ;  Wbilney  pass,  4841  ;  Brown,  (82°  c^), 
4876;  Murchison,  411S  ;  Hoocker,  3100,  Swd  (passo 
del),  2280;  Aspen  (ferr.  del  Pac.).  2274  ;  Haydan,  4224; 
Evans  pass  o  Sherman  (2321),  2368;  Harward,  4381; 
Lincoln.  4361  ;  Pikes  Peak,  osserv.  (38°  SO'  N.),  4312; 
Bianca  Pi k.  4409;  Ft.  Garland,  oss.  (37"  32',  Color.), 
2330;  UncomparahRre,  Colorado,  4340;  Wilson,  Colo- 
rado, 4361  ;  S.*  FÉ  (N  Messico,  33°  41'),  2091  ;  Ft. 
Craio  (N  Mess. ,  33°36';,1393;  Nevado  de  Coliraa,  4300  ; 
N'evado  de  Joluca.  4600  ;  Popocatepetl,  3420  ;  Orizaba 
0  Clllalepell,  3480;  Guanaxato.  2048  ;  Mexico,  oss., 
2280  ;  Rancho  Jacale,  324S  ;  Rancho  Tlamacas,  3899  ; 
Ferr.  da  Vera  Cruz   a  jf/exjco,  2833  ;  Fuego   (vulc), 

212;  Astua,  4410  ;  Paos,  ,710;  Trazu  o  Carlago,  (vulc), 
96  ;  Bianco  (pico)  oCamuc  ,  2941  ;  Lecontc  (cai.  Great 

moky,  Tennessee),  2018;  Balsam  Cone  o  M  Nero  (Black 
Dome)  nella  Carolina  del  N.,  2033. 

Groenlandia,  isole  dell'America  centrale. 

Pelermann's  Spilzc  (73^  3'),  3480  ;  .Montano  del  Co- 
brc  (Cuba),  2200;  Tarquino  (pie»  de),  2560  ;  Morne 
DIablotin  (Dominica)  1638  ;  Blue  M  (Giamaica),  323U  ; 
La  Pina  (S.  Domingo),  3130. 


AMEIIIC.4. 

America  meridionale. 


575 


Panama  (punto  culm.  della  ferr.),  80;  Horquela 
(Sierra  Nev.  de  S  Marta),  5b00;  Siila  de  Caracas,  2630; 
Paramo  de  Ruiz,  3390  ;  Tolima,  3326  ;  Quimlìo  (passo), 
3483  BoGOTA,  oss.,  3660  ;  Puracé,  8184  ;  Caianibe  Urc». 
3983  ;  QuiTO,  o.ss.  (0'  14'  S.),  2880  ;  Aiilisana,  3746  ; 
Antisana  (0'  21' S),  4060;  lllinìssa,  83i)0  ;  Cotopaxio 
3943  ;  Cimborazn.  6310;  Rancos  Cunayaco,  3709  ;  Cerr, 
DI  Pasco,  4332;  Tunnel  della  ferr.  di  Oraya  (11  "'/oS.), 
4770  ;  Crucerò  (ferrovia  da  Are((uipa  a  Puno),  4880  ; 
Misti,  6100;  Tacora,  4170;  Tilieaca,  3824;  lllimani, 
6410;  lllampu  o  Sorala,  6330,  Saiama.  0413;  S.  Anna, 
4918  ;  Ancomarc.\,  posta,  4392;  La  Paz,  3700;  Porosi, 
4000  ;  Sucre  o  Chuquis.\ca,  2700  ;  Desagiiadero,  3700  ; 
P.  di  S.  Francisco,  4879  ;  Copiapo,  6000  ;  Mercedario 
(Ligua)  (NE  di  Valparaiso),  6798  ;  Portino  de  Valle  her- 
mosa,  4112;  Aconcagua,  6834;  Cumbre,  3900;  S-  José, 
6096  ;  P(cAacAe»,  2176;  Villarica  vulc,  1877  ;  Corco- 
vado,  2289;  S.  Valentino,  3870;  Sarmiento  (T.''  del 
Fuoco),  2070  ;  Darvin,  2100  ;  Ilialiaia  (Bras)  0  di  R. 
Jan  ,  2714;  Penon  de  Maraguaca  (S."  de  Pacaraimbo 
4'  N),  2808;  Erebus  «Victoria  Land),  3770;  Terror 
(Victoria  Land),  3318;  Melbourne  (Victoria  Land),  4800; 
Haddinglon  (Graham  Land),  2149;  Ross  (Kerguelen),  1868. 

Idroguafia.II  grandioso  sviluppo  dei  rapporti  idro- 
gralici  dell'America  è  da  annoverarsi  fra  i  principali 
suoi  tratti  caratteristici.  Molteplice  è  il  suo  contatto 
oceanico,  in  ogni  zona,  colle  inesauribili  sorgenti 
delle  Ande,  dove  si  trovano  estese  pianure  aperte  al 
mure.  Vi  manca,  tuttavia,  un  completo  sviluppo  nei 
fiumi,  trovandosi  monti  e  piani  in  vicino  contrasto 
fra  loro,  cosicché  non  vi  si  possono  estendere  che 
in  parte  le  regioni  medie  graduate.  0  il  breve  corso 
superiore  è  costituito  da  torrenti  di  alte  montagne, 
ed  allora  le  acque  precipitano  con  un  corso  impe- 
tuoso nelle  ampie  pianure  ;  o  subentra,  in  loro  vece,  ■ 
il  mare  per  ricevere  direttamente  i  fiumi  dell'attigua 
zona  montuosa,  senza  che  siavi  bisogno  di  un  augu- 
sto lembo  di  riviera  piana.  L'America  è  il  paese  delle 
biforcazioni  delle  acque,  le  quali  si  moltiplicano  ■  A^ 
cor  più  al  tempo  delle  pioggie.  Il  Cassiquiare  le 
rappresenta  nel  modo  più  gagliardo,  come  fiume  che 
serve  di  nesso  naturale  fra  l'Orenoco  ed  il  Rio-Me- 
gro  del  fiume  delle  Amazzoni.  L'America  del  S..^é 
il  paese  ove  si  sviluppano  i  più  grandi  fiumi  del 
mondo,  quando  si  consideri  che  il  fiume  delle  .\maz- 
zoni,  con  un  corso  di  circa  5000  km.,  occupa  un  bacino 
di,  7,337,000  kmq.,  ed  il  Rio  della  Piata  fino  alla 
sorgente  del  Parana,  con  un  corso  di  3550  km.,  un 
territorio  di  circa  2,879,800  kmq.  ;  mentre,  al  contra- 
rio, il  più  grande  fiume  dell'america  del  N.,  il  Mis- 
sissippi, cominciando  dalla  sorgente  del  Missuri,  ha, 
è  vero ,  un  corso  di  circa  7000  km.,  ma  occupa 
soltanto  un  bacino  di  circa  3,100,000  kmq.  Il  fiume 
S.  Lorenzo,  poi,  ha  un  bacino  di  1,266,400  kmq.;  ma 
solo  3000  km.  di  corso.  L'America  del  N.  invece 
comprende  il  maggior  raggruppamento  di  laghi  del 
mondo ,  specialmente  la  parte  compresa  fra  il  42" 
67"  di  lat. ,  che  viene  spesso  designata  col  nome 
di  Mare  Interno  o  di  Mare  d'acqua  dolce.  I  cinque 
laghi  da  cui  ha  origine  il  fiume  S.  Lorenzo  abbrac- 
ciano nel  loro  bacino  238,''71  kmq.  e  gl'infiniti  laghi 
delle  pianure  più  al  N.  stendonsi  per  superficie,  di  cui 
non  si  hanno  commisurazioni.  I  grandi  laghi  dell'Ame- 
rica boreale  sono:  il  Lcu/o  Superiore,  il  Michigan, 
l'Huran,  il  Si.  Clair,  l'Erie,  l'Ontario,  i  f|uali,  posti  tutti 
in  comunicazione  fra  loro,  scaricano  le  superflue  loro 
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acque  mediante  il  S.  Lorenzo,  formando  quel  serba- 
tojo  di  acqua  dolce  detto,  talvolta,  il  mare  del  Ca- 
nada. Vengono  in  seguito,  per  ordine  di  estensione 
e  d'importanza,  i  laglii  Winnipej,  Athabasco,  Schiavo 
Grande  e  Orso  Grande,  i  quali  formano  quasi  una 
continuazione  dei  laghi  canadiani.  Negli  Stati  del 
Messico  vi  sono  pure  parecchi  laghi  considerevoli 
ed  i  laghi,  relativamente  piccoli,  di  Tezeaco  e  Xochi- 
ìràlco,  nella  valle  del  Messico,  sono  notevoli  per  la 
loro  situazione  elevata,  per  la  vicinanza  alla  capi- 
tale, e  per  le  impo- 
nenti opere  intraprese 
onde  prevenire  i  gua- 
sti prodotti  dal  loro 
straripamento.  Nell'A- 
nieiica  centrale  è  in- 
teressante il  lago  Ni- 
caragua per  la  sua  e- 
stensione,  per  il  deli- 
zioso paesaggio,  per  i 
suoi  vulcani,  e  perchè 
l'orma  la  base  delle 
opero  progettate  onde 
mettei'e  in  comunica- 
zione l'Atlantico  col 
Pacifico.  Nell'America 
del  S.  l'estensione  dei 
1  ighi  e  quindi  la  loro 
importanza  sono  molto 
limitate  in  confronto 
a  quelle  dei  laghi  nel- 
l'America settentriona- 
le. 11  più  grande  e  il 
più  celebre  fra  essi,  il 
Tilicaca,  giace  presso 
la  frontiera  N.  0.  delia 
Ijolivia  o  del  Perù  su- 
periore, in  una  valle 
alpina,  cii'condata  dal- 
la catena  delle  Ande, 
coprendo  un'  area  di 
circa  6400  kmq.,  con 
un'elevazione  di391 5'" 
sul  livello  del  mare. 
I  bacini  del  Rio  Colo- 
rado, del  Mendoza  e 
del  Rio  Negro  hanno 
pure  molti  laghi  este- 
sissimi, ma  essi  deb- 
bono considerarsi  piut- 
tosto come  vaste  ma- 
remme.   Tutti    questi 

Fig.  550.  —  Aocizi.  nella  gola  ilei      ,       ,  ■  postitiiiscoiio  un 
Sumapaz  (Sud-Ainerica).  ''^g'"  COSUlUIbCOIIO  un 

tratto  sommamente  ca- 
ratteristico e  di  grande  importanza  nella  geografia 
fisica  del  Nuovo  Mondo.  Nella  stagione  delle  pioggie 
molti  di  essi  straripano,  ed  allora  si  stabiliscono 
temporarie  comunicazioni  tra  quei  fiumi,  clic  hanno 
talvolta  le  foci  a  grande  distanza  le  une  dalle  altre. 
AI  S.,  come  al  N.,  nelle  Pampas  e  nelle  Savanne,  nei 
Llanos  e  nello  selve,  come  negli  altipiani  del  polo 
Artico,  le  copiose  ramificazioni  di  acque  rappresentano 
una  parte  di  eguale  importanza,  come  unico  mezzo  di 
comunicazione  in  lontane  regioni.  Senza  di  esse  quei 
vasti  territori  nella  glaciale  sfera  dei  poli,  da  un:i  par- 
te, e  nell'ardente  zona  dei  tropici  dall'altra,  sarebbero 
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inabitabili.  In  nessuna  sua  p  irte  l'America,  come  ad 
cs.  l'Africa,  presenta  superficie  sterili  estese,  neppur 
là  dove  la  natura  del  suolo  lo  lascerebbe  arguire; 
poicliè  perfino  nelle  profonde  steppe  di  Patagonia, 
come  negli  altipiani  delle  steppe  dell'Oregon,  nell'.V 
merica  del  N.,  scorgonsi  territori  con  fiumi  e  laghi, 
i  quali,  se  sono  meno  coltivati,  non  sono  però  nep- 
pure intiei'amente  cuiiosciuti.  1  fiumi  principali  del- 
r.\merica  sono:  il  Mackeiizie,  il  più  gran  fiume  ame- 
ricano che  scorra  nel  mure  Artico:  scorre  in  direzione 
N.  NO. ,  e  congiungesi  al  S.  Lorenzo,  per  una  serie 
di  laghi  e  di  correnti  secondarie;  — il  fiume  delle 
Amazzoni  (altrimenti  detto  Maranon):  scorre  verso 
l'È.  attraverso  la  parte  più  larga  dell"  America, 
mette  foce  sotto  l'equatore  ed  ha  grandissimi  con- 
fluenti; —  il  Mississippi,  unitamente  al  Missuri,  che 
ne  forma  la  corrente  più  ampia  ed  importante,  corre 
per  oltre  6000  km. ,  in  direzione  dal  >.  al  S. ,  sbocca 
nel  golfo  del  Messico,  ed  ha  molti  tributari,  fra  i 
quali  i  più  estesi  sono  il  fiume  Rosso,  l'Arkansas, 
l'Ohio,  ecc.;  —  il  Rio  della  Piata,  con  un  corso  di  circa 
4005  km.,  grande  canale  di  comunicazione  con  una 
estesa  porzione  dell'America  del  S.;  —  il  S.  Lorenzo, 
notevole  per  luniformità  della  sua  cori-ente;  com- 
presi i  relativi  laghi,  ha  un  corso  di  oltre  3500  km.; 
questo  fiume  costituisce  il  grande  passaggio  del  più 
vasto  sistema  di  acqua  dolce  che  esista  al  mondo; 
—  VOrenoco  e  il  suo  allluente  il  Cassiquiare,  il  quale 
è  in  comunicazione  col  Rio  Negro,  affluente  delle 
Amazzoni.  L'intero  corso  del  primo  è  calcolato  a 
■■2500  km.  circa.  Altri  fiumi  secondari,  sono:  all'È., 
Paranahybo,  il  5.  Franciscs,  il  Parana,  il  Rio  Colo- 
rado, il  Rio  Negro,  ecc.  —  e  all'O.  dell'America  del  N. 
il  fiume  Kwichpak,  il  Fraser ,  il  Columbia  (Oregon), 
il  Sacramento,  ecc.  Ed  ecco  ora,  a  complemento  di 
c|uesta  parte  del  nostro  articolo,  due  piccoli  prospetti, 
uno  riguardante  i  fiumi,  l'altro  i  laghi  principali 
d'America,  avvertendo  che  pei  fiumi,  le  prime  delle 
cifre  che  seguono,  indicano  la  superficie  del  bacino, 
in  chilometri  quadrati  le  seconde  il  corso  in  chilometri 
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.lucon  0  Kwichpak.  Chilom.  quadr.  — 

Krsscr               ,,»••••  ~~~~ 

Columbia  (Oregon) 800000 

Sacranienlo — 

Colerado S20000 

R.  Gr.  0  Bravo  del  Norie  .     .     .  S44000 

Mississippi  .Missuri 3500000 

Jellowslone — 

Missuri 1300000 

Red  River 200000 

Arcansas 460000 

Tenessee 107000 

Ohio sooooo 

Alabama lUOOO 

Polomac — 

Hudson — 

S.  Lorenzo 1200000 

Nelson  (Sascaciavan) 1200000 

Mackenzie ISOOOOO 

Atralo 34000 

Magdalena 300000 

Orenoco 1000000 

Essequibo 1S0000 

Maraiion  (Amazz.) 7000000 

Rio  Negro 720000 

Madeira 1200000 


Corso 

2000 

1200 

1930 

7S0 

2000 

3000 

6S;!0 

1400 

4;540 

2100 

2200 

190O 

1700 

16S0 

670 

480 

S80 

2450 

3200 

455 

1350 

2500 

850 

5700 

2330 

3300 
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Tocanlins,  chllom.  quatlr.    .     .  800000  2100 

S.  Francisco 070000  2800? 

Parahyba ,     .     .  iOOOOO  1100 

Piala ;!')00000  4000 

Paraguay I1HO00O  2230 

Parana 1000100  3200 

Uraguay 300000  1300 

Colorado tJOOOOO  1200 

I  asili 

Gran  lago  degli  Orsi,  cliilom.  qiiadr.    .  ISiOO 

Gran  lago  degli  Schiavi 28000 

Alhabasca 8000 

Dear  (del  Cervo) 7700 

Winiiipeg .     .  2.')200 

Winni  Pigosis 0000 

Nipigon ...  — 

Miiniloba 4000 

Make  of  the  Wood  (a  SE.  dei  prec.)   .  — 

Superiore SiOOO 

Michigan .  (iiOOO 

Huron  e innri  * '^''^'^■'0 

Gejrgia '""^'^'^(20300 

Nipissing 2000 

Erie 2.1000 

Onlario 22000 

Chainplain  (a  S.  di  Montreal)      .     .  1S.W 

Gran  lago  Salalo j  4700  ^r.  ... 

Utah i  .-5  K)  ^'^  " 

llasca,  sorg.del  .Mississ 40 

Yellowstone  (Wyomig) SOO 

Soda  o  Sali  o  Dry  Lake  (Calif.)      .     .  — 

Cliapala  (Messico) HOC 

Tez.cuco  (      »      ) 2',i6 

Miinagua — 

.Nicaragua        ........  8600 

Henrif|uillo  (Haiti) 496 

Tacarigua  (Venezuela) 700 

.Maracaibo  (laguna)  .....          .  l'()300 

Tilicaca,  Uron,  o  Chaquilo    ....  S300 

Aullaga 2800 

Chiquilos  (Bolivia)  15'^  S — 

Clii(|uila  (Argentina^ .  — 

liebedero(        »        )  34»  S.    .     .          .  — 

Guanacache  (laguna  de)  a  N.  del  pr.   .  1377 

Lanquihue  (Chili) — 

Clima  e  vegetazione.  LWinerica  è  toccata  soltanto 
dalla  tredicesima  parte  dell'Equatore,  ed  anche  in 
quei  paesi  ove  la  situazione  geografica  lascerebbe 
supporre  un  calore  africano,  il  clima  vi  è,  relativa- 
mente, più  fresco  ed  umido  per  il  molteplice  con- 
tatto coirOceano,  per  l'interna  abbondanza  di  acque, 
la  cui  efficacia  rilevasi  in  una  grandiosa  vegetazione, 
per  1,1  contigurazione  e  qualità  del  suolo,  per  le 
spiaggia  del  polo  Artico  e  per  i  venti  che  vi  pre- 
dominano. L'.\merica  del  N.  ha  però  soltanto  nel- 
r  estate  un  clima  oceanico ,  mentre  nell'  inverno  il 
clima  è  continentale,  poiché  gli  è  allora  che  le  im- 
mense superlicie  de'  suoi  laghi,  come  quelle  della  buia 
I d'Hudson  e  di  altre  acque,  si  coprono  di  ghiacci , 
estendendo  cosi  d'assai  la  superlicie  solida.  In  gene- 
rale, l'America  del  N.  ha  l'estate  mite,  l'inverno  as- 
sai freddo.  11  grande  bacino  del  Mississippi,  trovasi 
Bperto  ai  freddi  venti  del  N.  come  alle  equatoriali 
correnti  del  S.,  ed  è  perciò  esposto  a  subitanei  con- 
trasti di  temperatura.  L'America  meridionale  iia,  ge- 
neralmente, un  clima  superiore  a  quello  delle  parti 
tettentrionali  del  continente  in  tutti  i  distretti  al  .N. 
el  óO"  di  lat.  merid.;  ma  al  :>•  di  questa  linea  il 
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freddo  aumenta  più  rapidamente  di  quello  clic  non 
avvenga  avvicinandosi  al  polo  nelle  regioni  artiche. 
Questa  grande  varietà  di  clini.i  fi  si  che  ncll'Aine- 
rica  manca  quella  co.stante  e  salutare  vicf-nda  delle 
stagioni  che  caratterizza  alcune  parti  drl  mondo. 
Tutte  le  regioni  d'America  vengono  distinte  colle 
denominazioni  di  [recita,  temperata  e  torrida.  I  con- 
fini della  zona  delle  pioggie  si  allargano,  in  America, 
sproporzionatamente.  Dalla  pai-lecipazione  a  tutte  le 
zone  ne  viene  la  più  svariata  vegetazione,  dal  basso 


Piir.  551.  —  Prilli:*  rascata  del  Rio  Caroui  in  vicinanza  alla 
sna  sort^ente,  ne.le  montatane  di  Rocaiina,  al  confìne  del  Vene- 
zuela e  della  Guajana  britannica  (Sud-America). 

musco  del  N.  al  rigoglioso  banano  dei  tropici.  La 
gigantesca  riviera  montuosa  delle  Cordigliere  ascende, 
in  tutte  le  zone,  oltre  la  linea  delle  nevi.  Dalle  aride 
coste  del  Perù,  sotto  il  calore  dei  tropici,  si  guarda 
su  a  vertici  eternamente  avvolti  in  nevi  e  ghiacci. 
Dalla  gigantesca  vegetazione  dell'equiitore  si  ascende 
ad  elevazioni  dove  solo  il  Condor  e  indizio  di  vita 
organica  ;  ma  nel  Perù  si  abbandona  la  coltura  del 
frumento  solo  all'altezza  di  3900  metri,  ed  in  Quito, 
a  2900.  Nel  N.  e  nel  S.  d' .\ineriea  i  giorni  e  le 
(Proprietà  l.-tt  7.'^ 
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notti  sono  di  eguale  durata,  ina  le  stagioni  non  vi 
sono  contemporanee.  Sono  causa  di  tali  irregolai'ità 
atniosfericlie  i  venti  che  predominano,  la  diversa 
influenza  dell'Oceano  e  la  situazione  delle  Cordinlioi-c. 
Cosi,  per  esempio,  sulla  costa  orientale  del  Brasile 
l'epoca  delle  pioggie  è  dal  niai'zo  al  settembre;  nel 
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Regioni  polari  continentali    2   Piot'ifi»  in  ogni  stagione.  :<,  Re." 
j;ione  deserta  povera  di    pioggie     4     Pioggie  sub  tropic.tli.   5' 
e  equatoriali.  C.  Pioggie  tropicali. 


Rio 
Pioi-g 


l'"ig.  552.  —  Canina  delle  pioggie  (Nord-.'iinerica). 

l'erìi,  sotto  un'eguale  Lilitudinc,  è  dal  novembre  al 
inai'zo.  Nella  zona  dei  ti'opici,  il  periodo  delle  piog- 
gie e  quello  della  siccità  si  trovano  nella  più  spic- 
cata opposizione,  l'iù  lento  è  il  succedersi  tielle  sta- 
gioni al  di  là  dei  tropici,  lincile  la  glaciale  natura 
(Iella  zona  polare,  nel  breve  destarsi  dal  lungo  sopore 
dell'inverno,  conceda  fuggevoli  indizi  di  vita.  Pci-- 
correndo  l'America  dal  iS.  al  S.  si  presentano  nel 
clima  fenomeni  caratteristici.  Dalle  spiaggie  del  >., 
j)rive  di  vegetazione,  fino  ad  una  linea  che  divide 
la  costa  occidentale,  sotto  il  GO"  di  lat.  settentrionale, 
e  la  costa  orientale,  sotto  il  50  '  di  lat.  settentrionale, 
sulla  fjual  linea  il  mese  piti  c.ildo  raggiunge  una 
temperatura  media  di  IC"  C.  ed  il  più  freddo  una 
di  IO"  C,  si  passa  da  pianure  coperte  di  muschi 
a  cespugli  carichi  di  bacche,  per  incontrare  poi  pini, 
larici,  b(!tulle,  da  principio  isolati  e  miseri,  in  seguito 
l'aggi'uppati  in  piccoli  boschi,  come  se  annunciassero 
la  vegetazione  di  alberi  che  sviluppano  le  loro  forme 
più  rigogliose  in  una  zona  più  meridionale,  la  rjuale 
giunge,  a  un  dipresso,  lino  al  40"  di  lat.  setten.  in 
questo  limite  equatoriale  gli  albori  rivelano  la  tem- 
peratui-a  media,  nel  mese  più  caldo,  di  ^5'  C.  e  nel 
mese  più  freddo  di  1".,^  C.  Gli  alberi,  come  querele, 
faggi,  aceri,  tigli,  olmi,  castagni,  ecc.,  vi  formano 
immensi  boschi.  Invece  delle  eriche  del  mondo  antico, 
erbe  d'ogni  sorta  ricoprono  pianure  sterminate,  pai'- 
ticolarmcnte  all'O.  del  .Mississippi,  mentre  all'K.  del 
medesimo  i  cereali  e  i  frutti  d'Europa   ne   fanno  le 


veci  nelle  regioni  coltivate  —  e  al  S.  come  all'O.  si 
coltivano  anche  le  viti.  Entrando  nella  zona  delle 
pioggie,  si  pei-corre  la  regione  che  serve  di  passag- 
gio ai  tropici,  lino  al  25"  di  lat.  settent. ,  dove  essendo 
minima  la  dilTerenza  fra  il  mese  più  caldo  ('JC^  C.) 
e  il  mese  più  freddo  (19''  C),  si  ha  una  rigogliosa  ve- 
getazione, trovandosi  alberi  sempre  verdi,  come  aranci, 
allori  e  olivi;  nuove  forme  nelle  magnolie,  nei  tidi- 
pani,  nei  platani  e  nelle  palme,  .\ccanto  al  frumento 
si  coltiva  il  mais  ed  il  riso;  nelle  piantagioni  la 
canna  da  zucchero,  l'albero  del  cotone  ed  il  tabacco, 
mentre  le  patate  olirono  i  loro  tuberi  farinacei  come 
nutrimento.  Dal  25°  di  lat.  settent.  lino  ai  tropici 
meridionali,  la  zona  dei  banani  e  dei  cereali  copre 
una  regione  che,  sotto  l'equatore,  raggiunge  una 
temperatura  inedia  di  30**  C. ,  nel  mese  più  callo,  e 
di  24"  nel  più  freddo,  nella  quale  regione  la  vege- 
tazione fa  sfoggio  delle  più  l'igogliose  e  più  gigan- 
tesche forme.  La  canna  da  zucchero,  il  cotone,  il 
e, die  crescono  già  nelle  inferiori  regioni  montuose, 
ed  in  loro  vece,  al  livello  del  mire,  si  mostrano 
ananas,  banani,  poponi,  alberi  del  pane,  palme  di 
cocco  e  simili.  Le  impe  :etr.il)ili  foreste  contengono 
svariate  forme  di  alberi,  in  parte  jiiganteschi  e  del 
legno  il  più  lino,  come  mahogani,  campeggi,  alberi 
brasiliani,  ecc.  Nell'America  del  S. ,  particidarmeiile 
le  più  belle  specie  di  palmt^  fanno  pompa  di  tropi- 
cale vegetazione.  1  folti  boschi  d'alberi  dalla  coi'teccia 
di  china  ombreggiano  le  montuose  spianate  di  Quito; 
il  cacto  sviluppa   le  sue  forme   più   bizzarre   sopra 
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gii  altipiani  del  Messicc)  e  serve,  invece  dell'aloe 
d'.Vfrica,  come  fonte  vegetale  per  le  bestie  nelle 
aride  steppe.  Le  felci  assumono  l'asjetto  di  alberi: 
le  erbe  raggiungono  altezze  incredibili,  e  l'insieme 
è  congiunto  da  impenetrabili  viluppi  di  piante  arram- 
picanti, come  ]>rova  di  una  natura  grandiosa,  la  quale 
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offre  inoltre  infiniti  e  ricchi  doni,  fra 
colar  modo,  U  vainiglia  u  lo  zenzero,  apprezzati  come 
droghe.  La  zona  meridionale  dei  frutti  squisiti  e  delle 
proteacec  tropicali,  che  giunge   fino  al  40'   di  kit. 
inerid. ,  ha  pure,  al  conline  polare,  una  temperatura 
media  di  '21"  C  per  il  mese  più  caldo,  e  di  11"  C. 
per  il  mese  piiì  freddo.  AI  Rio  Inferiore  della  Piata, 
prospera  pure  la  palma,  in  un  col  gelso  e  coU'indaco, 
mentre  cardi,  dall'altezza  di  alberi,  coprono  le  pianure 
delle  pampas.  Le  riviere  occidentali  del  Chili  si  distin- 
guono per  vaghe  araii- 
caiie    e   proteacee,    per 
faggi  e  querele,  patate 
e<l  arum  ;  e  vegetali  d'im- 
portazione,fiuali  vigneti, 
olivi,  aranci,  canape,  li- 
no, tabacco,  mais,  orzo 
e  frumento,  ci  rammen- 
tano l'Europa.  La  regio- 
ne meridionale  di  conli- 
ne, nella  zona  delle  piog- 
gie,si  estende  lino  al  48  ' 
di  lat.  sud,  do  ve  le  più  fa- 
vorevoli condizioni  atmo- 
sferiche, 15"  C.   per  il 
mese  più  caldo  e  4"  per 
il  mese  più   freddo,  vi 
lasciano  pure  prospei-aro 
^Tani  europei,  proteaccc 
del  polo  antartico,  e  nei 
punti  al  sicuro  dai  veni 
della  costa  occidental' 
perfino  vigneti  e  frutti  i 
più  delicati.  Nella  zona 
meridionale,  dalle  varia- 
bili temperature,  si  pre- 
senta restremitù  dell'A- 
merica con  ininiine  dif- 
lerenze  di  temperatura 
avendosi  5'^  C.  per  il  mc.N 
più  caldo  e  4"    C.    pei 
il  più  freddo.  Ma  il  pot 
calore  estivo  riduce,  mi 
rapido  suo  alternarsi,  la 
vegciazioiie  alla  sempli- 
ce forma  di  poclic  specii; 
di  piante  (  fai-  gi  e  betulle), 
a  muschi  e  a  felci.  Nello 
stesso   modo   che  dalle 
zone  equatoriali  del  con- 
tinente ,    lino    alle   sU' 
estremità  polari,  vedcsi 
liiicguarsi  sempre  più  la 
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CUI,  in  parti-  rlca  non  raggiungono  la  maestà  della  tigre  asiatica 
e  del  leone  africano;  il  tapiro  ricorda  solo  da  lon- 
tano l'elefante  a  il  cavallo  del  Nilo,  ed  il  laimi  non 
è  da  mettersi  a  confronto  col  cammello.  L'America 
possiede  però  molte  altre  specie  particolari  di  bestie: 
orsi  e  renne  di  vario  specie:  bisonti  e  moschus  (spe- 
cie di  buoi),  scoiattoli  e  zibellini  vivono  sugli  alti- 
piani del  polo  artico.  Il  cervo  della  Virginia,  la  pe- 
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rigoghosa  forza  gigan- 
tesca del  mondo  vegetale,  —  cosi  si  nota  pure,  nel  sa- 
lire dalle  riviere  tropicali  ai  montuosi  vertici,  coperti  di 
ghiacci,  passando  per  le  tre  regioni  della  Tieira  ca- 
lienle,  Templada  e  Pria.  Il  gruppo  msdio  disegna  quelle 
regioni  salubri  e  magniliche  deir.\merica  dove,  con 
una  primavera  perpetua,  verdeggianti  prati  e  rigo- 
gliosi boschi  (!i  piante  frondose  si  uniscono  alle 
forme  fantastiche  e  gigantesche  della  vita  tropicale. 
Animali  e  mi.nehai.i.  Se  l'America  va  innanzi  alle 
altre  parti  del  mondo  collo  sviluppo  della  vita  ve- 
ctativa,  non  può  avere  l'egual  vanto  per  ciò  che 
concerne  gh  animali.  Il  jaijuar  ed  il  c«j«  r  d'.\iiie- 


cora  selvaggia  della  California,  il  cane  della  Nuova 
appartengono  all'America  del  N.  Caratteri- 
stici per  l'America   del 
centro  •  del  S.  sono  il 
rorniicoleone,  lo  zebri  o 
ilriiiocerontc;il  condoro 
sulle  vette  delle  Ande; 
pappagalli  bellissimi, 
sciiiiinie  di  generi  spe- 
ciali nei  boschi,  il  coli- 
brì dalle  magniliche  piu- 
me lucenti,  lo  scarabeo 
l>rillante(!clBrasilc,ruc- 
cello  ragno  della  Guiana, 
i  serpenti  a  sonagli,  l'al- 
ligatore (caimano),  alle 
rive  dei  torrenti,  l'aii- 
guilladorata  nelle  acquo 
dei  tropici    e  sciami  di 
musquUm  nelle  estese  pia- 
nure. Cavalli    selvatici, 
asini  e  muli,  buoi,  polli 
e  tacchini   scorrono   lo 
pianure,  introdotti,  pri- 
mi, dagli    Europei.   Gli 
animali  il'Ainerica  supe- 
rano, in  numero,  quelli 
delle  altro  parti  del  mon- 
do; così,  per  esempio, 
contorni  stratificati,  si- 
mili, spesso,  a   piccole 
montagne  diriviera,  lun- 
go le  coste  del  Chili,  e 
le  vicine  isole  attestano 
l'esistenza   d'innumere- 
voli uccelli  marini.   In- 
fatti, quei  gruppi  nion- 
luosi  sono  conosciuti  col 
nome  di  (jituiio  che,  come 
si  sa,  è  lo  sterco  indu- 
rito di  simili  animali,  i 
quali  si  vedono  spesso 
passare,  a  sciami  di  10' 
e  più  m.  di  larghezza, 
per  oi'e  intiere  e  senza 
interruzione.  In  propor- 
zioni incomparabilmente  superiori  sono  distribuiti,  iiv 
America,  i  tesori  del  regno   miiieralo.   Nessun' altra 
regione  del  mondo  ha  una  ricchezza  tl'argento  e,  solo 
poche,  una  d'oro,  come   la  California   e   le    regioni 
montuoso  dell'equatore;  di  daunanti  ed  altre  pietre 
preziose  come  il  Brasile,   la   Columbia,  il    Chili  ed 
il  Perù  ;  e  di  strati  di  piombo  e  di   rame   come   il 
Wisconsin,  ecc.   Ncjli  Stati   Uniti  abbonda  il  ferro, 
come  pure  in  molte  altre  parti  del  ontineiite.  Il  car- 
bon  fossile  trovasi  in  grande  quantità  nei   vasti  ed 
inesauribili  depositi  di  molte  parti  degli  Stati  Uniti, 
nel  Cliifi  e  neil'Ainsrica   britaaiiica.  Il  sale  pure  vi 
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è  sparso  ni  gran  i-opia;  il  piombo  si  riiivicnu,  in  grande 
quantità,  nc^li  Stati  Uniti  e,  sopratutto,  a  Galena, 
a  Dubuque  e  in  altri  punti  del  Mississippi  superiore 
e  del  Messico.  Nel  Chili  e  a  Cuba  poi  si  trovano 
alcune  delle  più  ricche  miniere  di  rame  nel  mondo. 
Ai  principio  del  nostro  secolo  Humboldt  calcolò  la 
somma  della  produzione  annuale  delle  miniere  ame- 
ricane a  231.093,750  franchi.  Ma  in  seguito,  per  le 
turbolenze  che,  verso  il  1810,  sconvolsero  il  Messico, 
il  Perù  e  il  resto  dell'America  del  S. ,  alcune  delle 
miniere  più  produttive  furono  abbandonate,  ed  av- 
venne una  straordin.iria  decadenza  nella  provvisione 
dei  metalli  preziosi.  Questo  i-ilassanicniu  negli  scavi 
(Ielle  miniere  si  mantenne  fini)  agli  ultimi  tem|)i:  ora 
[lerò  seuiLi'a  clic  lo  estrazioni  di'i  metalli  si.insi  nuo- 


Fig.  555.  —  Cipressi  ywaiiip  l^T't.Todiitm  distirum). 
(Nord- America). 


vauiente  aumentate,  in  parliculare  nel  .Messico,  nel 
Perù  e  nel  Chili. 

Poi>OL.\ziONK.  Quando  rF.uro|ieo  cominciò  a  cono- 
scei-e  rAinerica,  trovò  che  l'indigeno,  l'americaiiu  dal 
color  di  rame,  aveva  un  carattere  proprio,  un  genere 
di  esistenza  che  lo  distingueva  e  lo  isolava  dalle 
popolazioni  del  mondo.  Cosi  era  ai  tempi  di  Colombo; 
ma  'd'allora  in  poi  un  gi'aii  nuinero  di  Europei  di 
tutte  le  nazioni  corse  a  dare  nuovo  carattere,  nuova 
vita  al  suolo  americano.  L'operosità  delle  nuove  po- 
polazioni respinse  l'opposizione  mossa  dagl'indigeni 
e  tanto  più  presto,  iiiquaiitochè,  per  l'impossibilità 
di  trur  |)rolitto  da  quei  pojioli  barbari  e  primitivi, 
si  senti  la  necessità  di  trasportare  in  America,  per 
i  lavori  delle  colonie,  i  Negri,  e  trasferire  cosi,  nel 
Nuovo  Mondo,  anche  la  razza  nera  accanto  a  quella 
del  color  di  l'auie   ed   alla   bianca.   Dai   matrimoni 


misti  fra  gl'individui  delle  diverse  razze,  emersero  i 
così  detti  misti,  fra  i  quali  si  distinguono  molte  gra- 
dazioni, per  esempio:  meticci,  mulatti,  zambos,  ecc. 
Quelli  che  nascono  in  .america  da  genitori  europei 
si  ch'amano  creoli.  L'intiera  popolazione  d'.\merica  si 
calcola  a  95  milioni  e  *'.,  —  di  cui  più  di  G3  mi- 
lioni circa  per  l'.Vmerica  del  Nord  e  per  quella  del 
centro,  quasi  4  milioni  e  i/.j  per  le  Indie  Occidentali 
(,'  un  po'  più  di  28  milioni  per  l'America  del  Sud. 
La  popolazione  d'America  forma  circa  la  quindicesima 
parte  della  complessiva  popolazione  del  mondo  (am- 
niessa  nella  cifra  di  1456  milioni);  mentre  quando 
si  consideri  la  superficie  della  terra  di  soli  chilo- 
metri quadrati  38,400,000,  l'.\merica  ne  rappre- 
senta la  terza  parte.  La  poca  densità  della  popola- 
zione d'America,  calcolata  a  2.5  individui  per  ogni 
chilometro  quadrato,  è  superiore  soltanto  a  quella 
'lell'Austrjlia  (0.4  individui  per  o^ni  chilometro  qua- 
li rato).  L'Africa,  al  contrario,  conta,  per  ogni  chilo- 
metro quadrato,  (1.1)  individui;  l'Asia  18.7  e  l'Europa 
32.5.  Quanto  alla  varietà,  la  presente  popolazione 
d'America  consta  di  tre  razze  diverse:  Americani, 
Luropei  e  Negri.  La  maggior  parte,  circa  G2  milioni, 
siino  di  razza  caucasea;  7  milioni  di  razza  dal  color  di 
rame;  10  milioni  di  razza  negra  e  16  di  meticci  delle 
tre  razze.  La  razza  indigena  (Indiani)  è  del  tutto 
spenta  solo  nelle  Indie  Occidentali,  ma  trovasi  diffusa 
su  tutto  il  continente  in  popolazioni  e  tribù  innumere- 
voli. 1  negri  introdotti  come  schiavi  per  i  lavori  delle 
piantagioni  nei  paesi  tropicali  e  in  quelli  sotto  i  tro- 
pici, vivono  come  emancipati,  sopratutto  neir.\merica 
del  Nord  e  nel  Brasile,  lavorando,  in  parte,  nei  campi 
I'  nelle  miniere  od  occupandosi  dei  singoh  mestieri. 
Sull'isola  di  Haiti  codeste  popolazioni  africane  fonda- 
rono uno  stato  proprio  ed  indipendente.  Gli  Inglesi  ed 
i  l'i'ancesi  cei'carono  di  riparare  alla  perdita  che  si 
(d)be  in  America  nei  lavoranti,  per  l'emancipazione 
degli  schiavi,  colle  loro  colonie  nelle  Indie  Occiden- 
tali e  nella  Guiana,  tentando  d'introdurre  nelle  Indie 
Orientali  i  Chinesi  salariati  {huli).  Anche  dalla  Ca- 
lifornia furono  introdotti  in  gran  numero.  1  meticci 
ricevono  quasi  tutti  il  battesimo,  come  lo  hanno,  in 
gran  parte,  anche  i  negri.  Non  si  può  precisare  la 
cifra  dei  pagani  fra  gli  Indiani  ed  i  negri;  la  si  cal- 
cola però  da  5,000,000  e  V.,  a  12,000,000.  Gli  Eu- 
ropei, ossia  i  bianchi,  di  cui  nell'America  stessa  sonvi 
numerosi  discendenti,  detti  creoli,  dominano  il  conti- 
nente. Nel  N.  d'America  sono  per  lo  più  di  origine 
iiermanica,  e  prevalgono,  in  numero,  quelli  di  na- 
zionalità britannica  (razza  anglo-sassone).  Inglesi  ed 
Anglo-.\mericani.  Stanno  loro  d'accanto  almeno  da 
7  ad  8  milioni  di  Tedeschi  e  di  discendenti  tedeschi. 
Nel  Messico,  nell'America  del  Centro  ed  in  quella 
del  S.  predomina  la  nazionalità  latina;  Spagnoli  e, 
nel  Brasile,  Portoghesi.  Fra  i  primi  domina  la  reli- 
gione protestante  e  fra  questi  ultimi  la  religione  cat- 
tolica. Gli  Israeliti ,  circa  !  ,000,000  sono  ristretti 
quasi  esclusivamente  agli  Stati  Uniti  ed  alle  colonie 
europee. 

CiviLT.À.  La  storia  deir.\merica,  prima  della  con- 
quista per  opera  degli  Europei,  è  avvolta  nelle  te- 
nebre; tuttavia  recenti  studi  ed  indagini  vengono  a 
gettare  alcuni  punti  luminosi  in  quell'epoca.  La  ci- 
viltà indigena  partì ,  contemporaneamente  ,  da  tre 
punti  centrali:  dagli  altipiani  del  Perù,  della  Cun- 
dinamarca  e  del  Messico.  1  Peruani,  sotto  gli  Incus, 
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i  figli  del  sole,  sotto  i  loro  principi  e  sacerdoti, 
costituirono  una  nazione  pacifica,  ma  fiacca,  avvinti 
dal  inite  culto  religioso  del  M.inko-Kapak.  I  Tolteki 
e  gli  Azteki  dell'altipiano  di  Analmac,  di  spiriti  più 
bellicosi  e,  politicamente,  IMÙ  sviluppati,  furono  do- 
minati da  Kaziki,  mentre  i  Muyscas,  in  Cundinamarca, 
tra  il  Perù  e  il  Messico,  avevano  un  capo  spirituale 
e  temporale.  Tutti  gli  abitanti,  dal  lago  di  Titicaca 
lino  al  Ml'ssìco,  esercitavano  l'agricoltura,  l'industria 
o  le  arti,  lasciando  tracce  della  loro  civiltà.  Nel- 
l'istmo (li  Panama,  popolazioni  selvaggie  e  guerresche 
turbavano  il  teatro  delle  nazioni  incivilite,  mentre 
nelle  zone  temperate  delle  An  'e,  alle  estremità  del 
N.  e  del  S.,  nelle  alte  sfere  della  civiltà,  trova vansi 
popoli  m  pacifico  consorzio  colle  onde  selvaggie  delle 
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bjisse  pianure.  Al  S.,  nelle  alpestri  valli  del  Chili, 
abitava  ed  abita  tuttora  il  popolo  degli  Araucani, 
bellicoso,  ospitale,  dedito  all'agricoltura  ed  all'alleva- 
mento del  bestiame.  AI  N.,  sugli  altipiani  dell'Oregon 
risiedevano  e  risiedono  anche  oggidì  popolazioni  che' 
vivono,  a  dir  vero,  soltanto  di  caccia  e  di  pesca  ma 
in  condizioni  di  governo  ordinato.  Parlano  una  lin- 
gua molto  sviluppata;  lavorano  in  rame  e  ferro  e 
mostrano  molti  indizi  di  una  particolare  civiltà.  La 
razza  dei  selvaggi  indiani,  cupa,  fredda,  taciturna, 
insensibile,  abita  nelle  basse  pianure  e  sulle  montagne 
meno  elevate;  percorrono  grandi  spazi,  come  cac- 
ciatori e  pescatori,  ma  questa  razza  fu  sempre  più 
respinta  dalla  crascente  civiltà.  Al  principio  del  se- 
colo XVI  l'aspetto  etnografico  dell'America  si  è  es- 


l'ornsla  primitiva  uel  6ud  Auierioa. 


seiizialiiieijie  cambiato:  mentre  gli  Kuropei  vi  entra- 
vano come  conquistatori  e  colonizzatori,  dileguavansi 
le  popolazioni  i  idigene  o  sparirono  interamente.  .\gli 
Kuropei  seguirono,  più  tardi,  i  negri  come  schiavi. 
Spagnuoli  e  Portoghesi  s'impadronirono  dell'America 
del  S.  e  del  Messico;  Francesi  ed  Inglesi  dell'Ame- 
rica del  N.;  ma  i  Francesi  sgombrarono  presto  il 
<;ampu  ai  Brettoni.  Le  Antille  divennero  il  suolo 
comune  di  cinque  nazioni  europee  e  di  un  popolo 
di  negri;  e  la  Gujanu ,  una  colonia  perla  Francia, 
l'Inghilterra  e  l'Olanda  Gli  Spagnuoli  conquistarono 
«d  occuparono  frli  altipiani  delle  Ande  ed  i  paesi 
già  inciviliti  dcH'Ainerica;  si  stabilirono  fri  gl'indi- 
geni e  ne  fecero  i  loro  lavoranti  e  i  loro  sudditi.  I  Por- 
toghesi al  S.  e  gl'Inglesi  al  N.  colonizzarono  lo 
coste  orientali,  ne  respinsero  gl'indigeni  e  formarono 
nuovi  centri,  n  ■!  quali  penetrò  l'elemento  americano. 


m-i  più  al  S.  che  al  N.,  seguendo  due  diverse  vie 
di  civiltà.  Gli  uni  abitavano  un  paese  simile  alla  loro 
patria,  per  la  qualità  del  clima  e  del  suolo,  e  po- 
tevano quindi  rimanere  Europei;  gli  altri  scelsero  le 
regioni  equinoziali,  come  nuova  ed  insolita  patria,  e 
andarono  a  prendere  al  di  là  dell'Oceano  schiavi 
negri  per  i  loro  lavori.  Gli  ò  in  tal  modo  che  si 
formò  una  naturale  ripartizione  dei  diversi  elementi 
sul  suolo  americano.  Nell'America  del  N.  la  parte 
S.  E.  divenne  europea,  e  le  tribù  indiana  ritiraronsi 
verso  il  N.  0.;  nell'America  del  S.,  al  contrario, 
esse  furono  rinchiuse  da  tutte  le  parli;  solo  nel 
delta  dell'Oceano  e  delle  Amazzoni,  e  nella  Patago- 
nia, sono  a  contatto  coll'Oceano.  L'America  centrale 
e  la  parte  occidentale  dell'America  del  S.  divennero 
paesi  di  agglomeramento  di  Europei  e  d'indigeni. 
Le  riviere  orientali,  fra  il  3a°  di  lat.  settent.  ed  il 
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55°  di  lat.  nierid.  diveiuiero  paesi  europei  con  schiavi; 
ed,  al  di  là  di  queste  parallele,  paesi  senza  schiavi. 
L'America,  divenuta  europea,  olire  così  tre  caste: 
Europei,  Indigeni  e  Negi-i.  Il  colore  li  divide  spicca- 
tamente ,  ma  i  conlìni  che  li  separano  non  sono 
egualmente  distinti.  Lo  spagnuolo  ed  il  portoghese 
si  fondono  facilmente  coU'indigeno ,  ma  l'anglo- 
americano se  ne  separa  '  rigorosamente.  L'inlluenza 
della  razza  bianca  è  decisiva,  sul  suolo  americano, 
per  lo  sviluppo  delle  condizioni  sociali,  dominando 
essa  colla  superiorità  deirinteiligenzaTottuso  indigeno, 
il  negro  sensuale,  il  mulatto  operoso  ed  intrapren- 
dente. I  Latini  bianchi,  al  S.,  hanno  però  una  civiltà 
diversa  da  quella  dei  Germani  nell'America  del  N.  ; 
Spagnuoli  e  Portoghesi  vennero  dall'Europa  del  S., 
romano-cattolica  e  dominata  da  principi  assoluti. 
Abbandonarono  la  loro  patria  adescati  dai  tesoli 
del  Nuovo  Mondo,  si  stabilirono  sotto  zone  a  cui  non 
erano  abituati,  e  sotto  le  quali  molti  morirono  innanzi 
tempo,  ed  altri  deperirono  intellettualmente.  Un  ampio 
oceano  isolò,  culle  pericolose  sue  correnti,  il  colono 
dalla  patria.  La  violenza  impose  all'indigeno  il  cat- 
tohcisino,  ma  la  civiltà  nou  vi  gettò  solide  radici. 
Si  lasciò  ignorante  il  popolo  e  s'incagliò  il  trallico, 
l'industria  e  il  commercio.  Le  colonie  divennero  più 
lardi  Stati  indipendenti  e,  per  lo  più,  rcpubbliclie, 
ma  poco  si  mostrò  di  quanto  rende  un  popolo  de- 
gno di  libertà.  Non  fu  così  nell'America  del  N.:  il 
ct)lono  brettone  arrivò,  come  rappresentante  dell'Eu- 
ropa civile,  industriosa  e  libera,  in  una  regione  si- 
nule  alla  sua  patria;  non  trovò  né  oro  né  pietre  pre- 
ziose, ma  un  suolo  che  aspettava  una  mano  assidua 
che  lo  lavorasse  per  ricompensarlo.  Costituì  liberi  co- 
muni, fondò  tutte  lo  istituzioni  sulla  religione,  e  rimase 
senza  confondersi  cogli  Indigeni  e  coi  Negri.  Il  traf- 
lico  colU  madre  patria  era  facile,  e,  nei  r.ipporti 
intellettuali  o  commerciali,  divenne,  ben  presto,  vivo 
ed  alfettuoso.  La  maggior  parte  dei  coloni  inglesi  si 
costituì  in  nazione  indipendente ,  formandosi  una 
grande  Confederazione  repubblicana  di  Stati.  Dal- 
r.\mcrica  al  vecchio  mondo  non  furono  trasportati 
soltanto  metalli  e  generi  coloniali;  ma  di  là  fu 
portato  anche,  potentemente,  il  seme  fecondo  di 
nuove  teorie  politiche.  Un'America  latini  ed  un'A- 
merica germanica  stanno  così  l'un  l'altra  di  fronte 
in  aperta  opposizione.  Coincidono  però  in  un  punto  di 
grande  importanza  —  cioè  mancano  entrambe  di  ceti 
privilegiali.  Questo  tnitto  caratteristico  della  civiltà 
americana  entra  come  elemento  essenziale  nella  storia 
politica  del  Nuovo  Mondo.  Siccome  le  colonie  ame- 
ricane non  avevano  nò  una  nobiltà  indigena,  nò 
principesche  famiglie,  le  quali  avessero  potuto  recla- 
mare il  potere,  dovevano  anche  per  questa  ragione 
appigliarsi  alla  forza  democratico-repubblicana,  nelle 
loro  proclamazioni  d'indipendenza  delle  madri-patrie, 
l'ero  questo  stesso  spirito  democratico-repubblicano 
prese,  ad  un  tempo,  due  opposte  direzioni.  Nel  N. 
d'America,  ove  trattavasi  di  conciliare  fiM  loro  le  più 
svariate  popolazioni,  bisogni  ed  interessi  divergeiiii, 
fondaronsi  Confederazioni  o  Stali  federativi,  mentre 
elementi  spagnuoli,  ndle  stesse  condizioni,  mostra- 
ronsi  per  la  maggior  parte  più  propensi  alla  foiina 
dello  Stato  unitario.  Non  si  |)uò  certamente  disco- 
noscere che  i  giovani  elementi  sociali  e  politici  on- 
deggianti in  forme  separate  nel  N.  come  nel  S. 
deir.\merica  debbano  superare  ancora  mol  i  ostacoli 


e  passare  per  diversi  gradi  di  sviluppo  prima  di 
giungere  ad  una  costituzione  politica  più  decisiva, 
più  soda  e  meglio  orj:anizzata.  Tuttavia,  in  generale, 
le  condizioni  degli  Stati  che  devono  la  loro  coloniz- 
zazione a  razze  germaniche,  sono  forse  più  prosperi 
ed  ordinati  ed  hanno  una  civiltà  intellettuale  e  mo- 
rale d'assai  più  progredita  e  diffusa  di  quelli  dove 
la  missione  civilizzatrice  fu  affidata  alle  razze  latine. 

Condizioni  Politiche.  Gli  Stati  indipendenti  d'A- 
merica sono  19,  i  quali,  meno  l'impero  del  Brasile, 
sono  tutti  repubblicani:  l.°  gli  Stati  Cniti  d'.\merica  ; 
2."  Messico;  3."  Guatemala;  4."  San  Salvatore, 
5."  Honduras;  6.°  Nicaragua:  7.°  Costa-Kica  ; 
8."  Haiti,  repubblica  de'  Negri  :  9.°  San  Domingo, 
repubblica  dei  mulatti;  10.°  gli  Stati  Uniti  di  Ve- 
nezuela; 11."  gli  Stati  Uniti  di  Columbia;  12°  Ecua- 
dor; i;J.°  Perù;  14."  Bolivia;  15.°  Chili;  16.°  Re- 
pubblica Argentina,  stato  federativo;  17.°  Paraguay; 
18.°  Uraguay;  19.°  Brasile.  Le  colonie  ed  altri  pos- 
sedimenti degli  Europei  in  America  comprendono  h; 
seguenti  regioni:  1.°  la  Gran  l'rettagna  possiede,  a^ 
nel  N.  d'America,  il  dominio  del  Canada,  il  quale- 
consta  delle  provincie  di  Ontario  e  Quebec  (già  allo 
e  basso  Canada);  Nuova  Brunsvic;  nuova  Scozia, 
col  C.ipo  Brettone;  l'isola  Principe  Edoardo;  Mani- 
toba; Columbia  britannica  ed  il  territorio  diN.O.,il 
quale  comprende  i  già  paesi  della  baia  d'Hudson; 
inoltre  la  Nuova  Finlandia,  le  isole  Bermuda,  l'Hondu- 
ras britannica  (Bclize)  nella  penisola  del  Yucatan;  b\ 
nelle  Indie  Occidentali ,  Giamaica  (Grandi  Antdle)  ; 
poi  le  isole  Cayma'n;  le  isole  Turk  e  Cajcox;  le 
isole  Bahama;  la  colonia  federativa  delle  isole  Lee- 
ward:  Virgine  Island,  St-Kitts  (o  S.  Cristoforo,  coi» 
Anguilla),  N'evis  (con  Kedonda),  Antigua  (con  Ber- 
nuda),  MontseriMt,  Doiuinica;  le  isole  Windward: 
Santa  Lucia,  San  Vincenzo,  Granada,  colle  Gren;i- 
dine,  Barb;idoes  e  Tobago  Trinidad  ;  e)  nell'America 
del  Sud  :  la  Guaiana  britannica  ,  le  isole  Falkhmd 
e  l'isola  degli  Stati:  in  totale  8,700,0SC  chilometri 
quadrati,  con  5,250,OOJ  abitanti;  2.°  Appartengono 
alla  Danimarca  :  la  Groenlandia  e  le'  isole  Virginie» 
Santa  Croce,  S.in  Tommas j  e  San  Giovanni  ;  chilo- 
metri (|uadrati  88,459,  con  50,0(J0  ab.  —  3.°Apparteii- 
gono  ai  Paesi  Bassi:  le  Antille  Sotto  Vento,  Cu- 
racao,  Arub;i,  Bonaire;  le  Antille  Sopra  Vento,  San 
Martino,  Saiil'Eustacchio,  Saba,  come  pure  una  parte 
della  Guiana  (Surinam);  in  totale  120,451  chiloini'tri 
(juadrati,  con  1 1 1 ,000  abitanti.  —  4.°  La  Francia  pos- 
siede :  San  Bartolomeo,  Guadalupa,  Martinica  ecc.» 
nelle  piccole  Antille;  le  isole  San  Pietro  e  Miqiielon 
allacosta  della  Nuova  Finlandia,  come  pure  una  parte 
della  Guiaui;  in  totale  124,500  chilometri  quadrati, 
con  380,000  abitanti.  — 5.°  i  a  Spagna:  le  isole  Cuba 
e  Portorico;  in  totale  128,148  chilometri  quadrati, 
con  2,061,500  ab. 

AuiTATOUi  l'UiMiTivi.  I  primitivi  abitanti  dell'Ame- 
rica si  chiamano  pure  col  nome  d'Indiani,  secondo- 
l'erronea  supposizione  dei  primi  scopritori  del  nuovo 
moiulo,  i  quali  credevano  di  avervi  trovato  l'estremo 
conline  deirindia  (denominata  anche  India  occiden- 
tale, per  distinguerla  dall'India  orientale).  Fisicamente, 
la  razza  americana  si  caralteriz/.a  per  il  colore  di 
rame  oscuro,  capelli  neri,  lisci,  volto  largo,  con  li- 
neamenti spiccati;  per  fronte  depressa  airindietro, 
breve  in  apparenza,  ristretta  esteriormente  da  lung.i 
capelli  che   pendono    abbasso.  Tali  segni   caratteri- 
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Siici  suiìiscono  le  più  svariate  modificazioni,  secondo 
le  singolo  nazioni.  Però  tutti  i  popoli,  meno  gli  Eschi- 
mesi (che  non  si  ritengono  di  razza  americana),  dalle 
<;oste  dell'Oceano  artico  fin  giù  alla  Terra  del  Fuoco 
hanno  un  tipo  unico,  non  solo  nella  costituzione  del 
■corpo,  ma  anche  nella  (Isononiia,  nelle  qualità  fisiche, 
nel  linguaggio,  nelle  manifestazioni  dello  spirito.  Dal 
volto  dell'uomo  rosso,  nel  Sud  come  nel  Nord,  spira 
sempre  so-icti  cupa,  noncuranza,  mestizia,  depres- 
~;:ono.  1  suoi  lineamenti  si  ravvivano,  sotto  l'azione 
li  abituiti!  emozioni,  in  modo  appena  percettibile. 
i)ivengono  poi  ottusi  e  foschi,  anche  nelle  nazioni 
più  nobili  e  più  animate  da  sentimenti  guerreschi  e 
«lall'amore  per  la  libertà,  non  appena  si  manifesti, 
por  mancanza  di  esterni  eccitamenti,  quello  stato  di 
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tetraggine,  in  cui  cado  così  di  leggieri  l'indiano,  e 
di  CUI  sembra  compiacersi.  Quanto  pia  i-ozze  sono 
le  razze,  e  quanto  più  soffrono  sotto  l'oppressione 
di  nemici,  rossi  o  bianchi,  tanto  più  vagano  incerti 
i  loro  sguardi,  e  tanto  più  si  avvilisce  l'espressione 
della  loro  fisonomia.  Nelle  razze  che  vivono  nello 
stato  <li  schiavitù,  si  manifesta  qualche  cosa  di  me- 
lanconica, invece  dei  modi  austei-i  e  rigidi  onde  si 
distinguono  gl'Indiani  indipendenti.  Su  questi  parti- 
colari sono  d'accordo  quasi  tutte  le  relazioni  che  ci 
vengono  intorno  a  quei  popoli;  ma  rispetto  alle  qua- 
lità intellettuali  della  ra/./.a  amei'icana  si  ebbero  sem- 
pre le  opinioni  più  disparate.  Non  molto  tempo  dopo 
la  scopert  i  del  Nuovo  Mondo  si  è  dovuto  dissipare 
pcriino  il  dubbio,  per  mezzo  di  una  bolla  pontifìc  a. 


Kig   557.  —  Paesaggio  di  fauna  glaciale  (Nord-America). 


se  grindiaiii  fossero  du  ritenersi  come  una  parte  del 
l'unian  genere.  Osservazioni  più  profonde  di  moderni 
indagatori  dimostrarono  che,  noi  rapporti  dell'intelli- 
genza, l'Indiano  non  trovasi  eerto  all'eguale  livello 
del  bianco.  Nella  razza  rossa  la  facoltà  delh  per- 
cezione è  più  limitata,  più  lenta;  la  lisonomia  più 
^ottusa;  l'animo  meno  eccitabile.  L'indiano  non  cal- 
ila mai  per  l'avvenire,  ma  vive  solo  per  il  presente. 
Dm  sapendo  farsi  un'idea  del  futuro,  vede  con  in- 
*"  rcn/.a  avvicinarsi  la  morte.  Il  prigioniero  di  guerra 
imconlro,  senza  lamento,  all'inevitabile  suo  destino, 
ciò  si  spiega  l'energia  dell'americano  e  la  sua 
ensieratezza  ;  cosi  pure  si  spiegano  facilmente  i 
oi  bagordi  nell'abbondanza,  e  la  calma  con  cui 
pporta  la  miseria  e  la  nessuna  cu'-a  di  migliorare 
Iproprio  stato,  creandosi  un  patrimonio,  una  posi- 


zione civile.  Egli  mira  anzi  ad  accrescere  ancor  più 
la  propria  indilTerenza,  studiandosi  di  padroneggiare 
sé  stesso.  Ma  una  volta  che  di  lui  siasi  impadronito 
il  pensiero  d'aver  sofferto  un'ingiustizia,  perseguita 
indefesso  il  nemico.  Bramosia  di  vendetta  è  la  causa 
delle  crudeli  esecuzioni  che  avvengono  fra  le  razze 
del  Nord  d'America,  la  causa  di  un  sistema  di  san- 
guinose vendette,  d'interminabili  guerre,  d'abbomi- 
nevoli  abitudini  antropofaghe.  La  gioia  dell'indiano, 
una  volta  ch'egli  vi  sia  eccitato,  coi  mezzi  più  ga- 
gliardi, è  sempre  selvaggia.  Anche  i  più  caldi  di- 
fensori degli  Indiani,  non  li  credono  capaci  di  magna- 
nimi sentimenti.  Oltre  la  mancanza  dell'acume  intel- 
lettuale, manca  loro  anche  la  potenza  dell'immagina- 
zione. Ciò  si  rileva  dalle  leggende  e  dai  miti,  dai 
concetti    religiosi ,    dalle    poesie ,    dal    loro    favel- 
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lare.  Pei-fino  lo  idee  religiose  degli  antichi  messi- 
cani e  degli  antichi  peruviani  non  erano  punto  ul- 
l'altezza  della  loro  coltura.  Negli  edifizi  e  nelle  opero 
di  arte  di  quei  popoli  inciviliti  trovasi  pure  difetto 
di  slancio  e  di  fantasia,  difetto  di  foi-me  svariato  ed 
eleganti.  L'Americano  non  saabituarsi  alle  idee  astratte. 
Da  ciò  la  sua  indifferenza  dinanzi  a  dottrine  reli- 
giose più  elevate  e  la  grettezza  delle  sue  opinioni 
cosmografiche.  Indigeni  di  classi  superiori  occupa- 
ronsi,  è  vero,  nel  secolo  XVI,  di  scienze  europee  e 
scrissero  anche  opere,  ina  di  cognizioni  in  matema- 
tica non  se  ne  sa  nulla  ;  poiché  gl'Indiani  non  com- 
prendono che  a  mala  pena  i  rapporti  delle  cifre.  Un 
basso  grado  di  facoltà  immaginativa  si  manifesta  an- 
che nelle  lingue  degli  Americani,  che  dai  laghi  del 
N.  d'America  fino  alla  punta  meridionale  della  Pa- 
tagonia lunno,  per  la  maggior 'parte,  un  medesiiiici 
tipo.  Le  loro  lingue  appartengono""  al  la  classe  delle 
così  dette  lingue  sintetiche,  in  cui  fa  difetto  la  vi- 
goria delle  connessioni,  e  i  singoli  concetti  spiccano 
difficilmente,  e  le  espressioni  sono  di  frequente  equi- 
voche ed  oscure,  manifestandosi  cosi  il  tardo  lavorio 
della  niente.  Gli  esempi  dei  bianchi,  come  gli  sforzi 
dei  missionari,  onde  raggiungere  un  grado  di  coltura 
più  elevato,  ebbero  sempre,  proporzionatamente,  me- 
schini successi.  Singoli  casi  di  slanci  volontari,  come 
ad  esempio,  gli  slanci  dei  Scirochesi,  non  sono  che 
imparziali  ed  incompleti.  Nell'attuale  stato  dell'etno- 
gralia  e  delia  linguistica  d'Americi  non  è  ancora 
possibile  di  classificare,  in  gruppi  ed  in  famiglie,  se- 
condo le  loro  affinità,  le  numerose  popolazioni  an- 
cora esistenti,  ed  altre  estinte  in  tutto  o  in  parte,  o 
disperse.  Per  la  metà  settentrionale  e  per  il  centro 
il'America,  si  adoperarono,  in  particolar  modo.  Gai- 
latin,  Busch.iiann,  Gale,  Mùller,  Turner,  llayden,  Had- 
loir,  Pimentel,  Adam,  Henry  ed  altri.  Mentre  tutti 
i  popoli  d'America  presentano  un  tipo  comune,  rela- 
tivamente alla  loro  costituzione  fisica  e  alla  maggior 
parte  delle  loro  lingue,  pure  un  carattere  comune 
assai  notevole  è  la  grande  quantità  e  diversità  dei 
singoli  idiomi,  avuto  riguardo  alla  cifra  complessiva, 
proporzionatamente  piccola,  dei  primitivi  abitanti  d'A- 
merica. Compresi  i  meticci,  che  stanno  più  vicini  ad 
essi  che  ai  bianchi,  se  no  calcola  il  numero  a  9  mi- 
lioni e  '/s»  e  l'I  cifra  delle  lingue  da  essi  parlate 
da  ÓOO  a  600  —  di  cui  circa  un  terzo  sono  radical- 
mente diverse.  Il  numero  degli  Indiani  che  seguono 
ancora  il  paganesimo  lo  si  calcola  a  i  milioni  e  '  '.,. 
Quanto  al  grado  di  civiltà  degli  Indiani,  essi  divi- 
donsi  in  tre  classi.  Consta  la  prima  della  popola- 
zione indigena  di  quei  paesi  ove  già  esistevano  Stati, 
fin  dal  tempo  della  conquista.  Comprende  la  seconda 
classe  quelle  nazioni  che  per  opera  dei  bianchi  su- 
birono, in  un  certo  grado,  cambiamenti  nei  loro  rap- 
porti sociali.  La  terza  classe  componesi  di  cosi  dette 
tribù  selvaggie,  le  quali  conservano  ancora  il  modo 
di  esistenza  che  avevano  al  tempo  della  conquista. 
La  prima  classe  e  la  più  numerosa ,  abbracciando 
più  della  metà  di  tutta  la  popolazione  rossa  d'Ame- 
rica. In  singoli  paesi  è  la  preponderante,  in  confronto 
alla  popolazione  bianca  immigrata.  Anzi,  in  alcuni 
territori,  come  in  Puebla  e  Oaxaca,  ascende  a  nove 
decimi  di  tutta  la  popolazione.  Essa  dedicavasi  al- 
l'agricoltura alcuni  secoli  prima  della  conquista,  e 
rimase  stabilmente  sul  proprio  suolo.  La  nuova  do- 
minazione e  l'introduzione  del  cristianesimo  non  uè 


tramutarono  di  molto  i  costumi,  la  lingua,  le  le"-"! 
ed  il  modo  di  vivere.  Anche  il  contatto  cogli  Europei 
non  le  riusci  cosi  pericoloso  come  ai  popoli  caccia- 
tori nell'America  del  N.  Anzi  compiutasi  la  conquista 
degli  Spagnuoli,  s'accrebbe  la  popolazione  indigena, 
nel  grado  stesso  della  popolazione  bianca.  .\1  tempL> 
in  cui  sorsero  le  repubbliche  ispano-americane,  cal- 
colavasi  la  popolazione  indigena  a  sei  milioni  d'anime, 
la  quale  cifra,  in  seguito,  diminuì  d'assai,  in  conse- 
guenza di  sanguinose  guerre  civili.  Nell'America  del 
N.  dove  il  bianco  si  stabili,  non  come  conquistatore, 
ma  come  colono,  quella  popolazione,  che  vive  uni- 
camente della  caccia,  va  scemando  incessantemente, 
sopratutto  dacché  la  civiltà  europea  penetrò  anche 
nei  littorali  del  grande  Oceano,  ed  in  parte  fino  nei 
territori  delle  regioni  interne.  Nell'America  del  S., 
al  contrario,  crebbero,  più  che  non  diminuissero,  anche 
gli  Indiani  selvaggi,  nomadi,  almeno  nei  tratti  di 
paesi  non  ancora  coltivati  dagli  Europei.  Se  ne  at- 
tribuisce il  motivo  alla  circostanza  che  essi  vivono 
non  solo  di  caccia,  ma  eziandio  di  frutti  del  campi, 
coltivando  la  mandioa  e  il  joisan^.  Per  l'incivilimento 
di  molte  tribù  oberarono  con  successo  gli  ordini  re- 
ligiosi, sopr.itutto  quello  dei  Gesuiti,  coll'indurle  a 
desistere  dal  fare  vita  nomade.  Espulsi  i  Gesuiti,  non 
poche  tribù  ricaddero  nel  primitivo  loro  stato  di 
barbarie. 

Antichità.  Le  antichità  dell'.\merica  sono  di  di- 
verso genere,  secondo  le  regioni  e  le  nazioni  a  cui 
appartengono.  In  generale,  se  ne  fanno  tre  divisioni: 
;intichità  dell'America  del  Nord,  dell'America  de) 
centro  e  dell'America  del  Sud,  le  quali  rappresen- 
tano, ad  un  tempo,  tre  divei'si  gradi  di  civilià.  Al 
più  semplice  grado  di  civiltà  corrispondono  propor- 
zionatamente i  monumenti  dell'America  del  Nord. 
Essi  dividonsi  in  tre  gruppi.  11  primo  comincia  al- 
l'est, alle  sorgenti  degU  Allegany,  a  Nuova  York, 
e  va  al  Sud  del  lago  di  Eric  fino  al  Missuri;  il 
secondo  gruppo  si  estende  dal  Texas,  sul  golfo 
del  Messico,  fino  alla  Carolina  del  Sud;  il  terzo 
gruppo  si  trova  al  Mississippi  e  suoi  eonlluenti,  ne- 
gli Stati  tra  gli  Appalachi  e  il  Messico.  Prescin  tendo 
ila  argini  di  strade,  da  scale  che  conducono  a  fiumi, 
da  accessi  a  viadotti  di  congiunzione  fra  colline, 
quelle  antichità  constano,  sopratutto,  di  valli  e  di 
colli  f  .tti  ad  arte,  e  costrutti  di  terra  o  di  sassi,  o- 
d'emtrambi  ad  un  tempo ,  in  cosi  grande  numero 
che  si  è  quasi  tentati  a  crederli  opera  della  natura. 
Nel  solo  Stato  di  Oliio  si  conoscono,  fino  adesso, 
circa  diecimila  colli  {inounds)  e  lyOO  recinti  (ench)- 
sures).  Il  mound  di  Cahokia,  nell'Ufinois,  dirimpetto 
a  St.  Louis,  è  lungo  '2'20  metri,  largo  160  alla 
base,  alto  29,  copre  buon  tratto  di  paese.  Nella 
contea  di  .\dam,  nell'Ohio,  trovasi  un  vallo  di  2,-  chi- 
lometri, con  una  fossa  larga  20  metri,  lavorata  in 
molti  punti,  da  parte  a  parte,  con  pietrume  indu- 
rito. All'ovest  del  .Mississippi  si  scorge  l'aggruppa- 
mento di  inounds,  che  sono  rovine  di  antiche  citta 
(nel  Minnesota,  nel  Missuri  e  nell'Arkansas).  Alle  foci 
di  fiumi,  con  ampia  e  fertile  base  di  valli,  trovansi 
i  maggiori  mounds.  Molti  di  essi  furono  scelti  come 
luoghi  propizi  per  ulteriori  colonie,  come:  Manetta, 
Newark,  Portsmouth  e  Cincinnati,  nell'Ohio;  Louis- 
ville,  nel  Kentucky,  e  St.  Louis,  nel  Missuri.  Le 
costruzioni  di  valli,  destinate  per  la  difesa  e  per  il 
culto,  sono,  per  lo  più,  di  regolare   configurazione 
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squadrati,  circoli,  parallelogrammi,  elissi,  poligoni), 
alti  1,5  —  12  metri,  e  rinchiudono,  di  solito,  uno 
spazio  assai  considerevole.  Comunemente,  trovansi 
in  essi  una  o  più  cisterne.  Le  opere  di  difesa,  co- 
strutte sopra  alture  libere,  sopra  piccoli  promontori, 
sopra  penisole  di  fiumi  e  sopra  le  alte  sponde  di 
essi  fiumi ,  sembrano  essere  state  costrutte  più  a 
scopo  di  sicurezza  e  di  difesa,  che  per  altro.  I  valli, 
destinati  per  il  culto,  sempre  di  minore  ampiezza , 
per  lo  più  quadrati,  disposti  in  circoli  distaccati  o 
congiunti,  o  in  sezioni  di  circoli,  con  un  diametro 
di  79-75  metri,  racchiudono  uno  od  anche  parecchi 
cumoli,  e  giacciono,  di  solito,  nell'interno  di  grandi 
opere  di  difesa.  I  moiinds  contengono,  di  frequente, 
anclie   molli    scheletri;    cos'i  le    tombe    degli    Unni, 
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esprimono,  colla  loro  altezza  e  e.  Ila  loro  ampiezza, 
l'importanza  di  coloro  che  vi  sono  sepolti.  A  Grave 
Creek,  presso  Parkersburg,  nella  Virginia  occiden- 
tale, si  scoperse  una  tomba  di  22  metri  d'altezza  ; 
e  a  Miammisburg,  nell'Ohio,  un'altra  di  21.  Oltre 
a  simili  gigantesche  costruzioni,  si  scoprirono,  nel- 
l'America del  Nord,  altri  ruderi  che  accennano  ad 
una  civiltà  più  avanzata  di  quella  che  abbiano  gli 
attuali  Indiani.  Si  trovano  vasi  d'argilla,  cotti  nel 
fuoco,  di  13-15  centimetri  di  grandezza,  di  colore 
oscuro,  di  forma  elegante ,  con  ornamenti ,  simili 
a  quelli  scavati  in  Germinia;  teste  di  pipe  ed  altri 
oggetti  d'  argilla  o  di  sasso  ,  con  teste  d'  uomini , 
spesso  di  nobile  fisonomia,  da  cui  si  rileva  il  tipo 
americano,  o  con    uccelli,  rane  e    simili;   utensili. 


Fig.  558.  —  Bufali  e  cani  delie  praterie  (Nord-AmericaJ. 


Oggetti  d'ornamento  ed  armi  d'argento  e  rame.  Tali 
avanzi  scavati  in  tutti  i  punti  del  Mississippi,  rivelano 
un  vivo  trulTico  fra  i  popoli  che  un  tempo  vi  abi- 
tavano, evidentemente  uflini,  per  religione,  costumi, 
leggi  e  governi,  e  la  cui  floridezza  coinciderebbe 
col  principio  dell'era  cristiana.  Un  popolo  che  poteva 
erigere  e  sostenere,  per  la  propria  difesa,  opere 
militari  cosi  estese,  doveva  avere  importanti  inte- 
ressi da  propugnare  ed  essere  dedito,  per  lo  meno, 
all'agricoltura.  In  ogni  modo,  essi  avevano  una  ci- 
viltà più  elevata  di  quella  che  gli  Europei,  al  tempo 
della  scoperta  d'.\nierica,  trovarono  nelle  povere 
^^jibù  indiane,  di  cui  nessuna  aveva  la  capacità,  né 
^K_ mezzi  per  intraprendere  lavori  improduttivi.  Non 
^^K  sa  se  gli  autori  di  quelle  opere  abbiano  cercato, 
^^Kù  tardi,  il  clima  più  mite  di  mezzodì    o  abbiano 


dovuto  soccombere  di  fronte  alle  armi  di  vittoriosi 
invasori  o  siasene  estinta  la  razza,  per  carestie ,  o 
per  morbi  epidemici ,  essendo  troppo  scarso  il  ma- 
teriale che  finora  si  ritrasse  dalle  indagini.  I  monu- 
menti dell'America  del  Sud,  quelli,  sopratutto,  entro 
i  confini  del  già  impero  degli  Incas  (Perù,  Bolivia, 
Quito),  fanno  fede  di  un  grado  più  elevato  di  ci- 
viltà. Fra  i  più  noti  monumenti  sono  da  annoverarsi: 
le  rovine  d'un  tempio  degl'Incas,  nell'isola  'l'iticaca, 
nel  lago  di  egual  nome  ;  gli  avanzi  del  più  celebre 
di  tutti  i  templi  del  l'uchacamac,  a  17  chilom.  da 
Lima;  i  luoghi  dei  sacrilicì,  in  parecchi  punti,  le 
tombe  e  i  palazzi  degli  Incas.  Tutte  le  costruzioni, 
per  lo  più  semplici  quadrati  di  grossi  macigni  ta- 
gliati, coperti  con  gigantesche  lastre  di  pietra,  hanno 
per  tratto  caratteristico  la  forma  piramidale  delle 
(Proprietà  letteraria).  74 
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porte  e  delle  finestre,  spesso  adorne  di  semplici,  ma 
vaghe  cornici.  Le  scoiture  provenienti  dalle  rovine 
nel  tempio  di  Tialiuanaco  ,  alle  rive  del  lago  Ti- 
ticaca,  le  più  stupende  dell'antico  Perù,  mostrano, 
con  un  accurato  lavoro,  soltanto  i  contorni  generali 
della  forma  umana,  secondo  leggi  convenzionuli. 
Quelle  imponenti  mura  di  pietra  arenaria,  di  tracliito 
e  di  basalto,  come  pure  le  grandi  porte  di  monoliti, 
erano  già  rovine,  allorquando  gl'lncas  conquistarono 
il  paese.  Anche  le  costruzioni  di  porti,  di  canali,  di 
ponti  di  legno  e  di  strade  nel  Perù  erano  di  molto 
progredite.  Siane  prova  la  grandiosa  strada  degli 
Incas,  che  conduceva  da  Cuzco  a  Quito,  per  mon- 
tagne, a  traverso  rupi  tagliate  sopra  precipizi  col 
mezzo  d'imponenti  terrapieni,  in  doppio  corso,  in  parte 
sul  dorso  delle  Ande,  in  parte  lungo  la  costa,  e  for- 
nita, sia  per  difesa,  sia  per  comodo,  di  forti  e  di  al- 
berghi. A  Cuzco  si  trovò  il  celebre  e  grandioso  tempio 
del   Dio   sole ,      ^^a-  , 

al  quale  ap- 
partenevano 
4000  sacerdo- 
ti. Cuzco  ave- 
va inoltre  300 
templi  minori, 
motivo  per  cui 
fu  messa  in  co- 
mu  nicazione, 
per  mezzo  di 
strade,  con  tut- 
to l'impero.  In 
lavori  di  metal- 
li e  di  oreficeria 
pare  che  i  Pe- 
l'uani  non  si 
siano  elevati  al 
disopra  di  una 
coltura  oi'dina- 
ria.  Nell'Ame- 
rica del  S.son- 
viavanzidiuna 
civiltà  più  an- 
tica e  più  ele- 
vata, de'  suoi 
abitanti  primi- 
tivi; ma  fino- 
ra richiamarono  ben  poco  l'attenzione  degli  esplora- 
tori. Cosi,  per  esempio,  rovine  di  antiche  costru- 
zioni massiccie,  d'un  genere  speciale,  che  si  vedono 
sull'altipiano  di  Tunja,  sede  dei  Muiscas  o  Chibchas, 
e  ritengonsi  avanzi  di  antichi  tempi.  Secondo  ciò  che 
riferiscono  i  conquistatori,  possedevano  i  Muiscas 
una'  certa  coltura,  come  lo  attestano  i  calcìidarì  di 
pietra,  trovati  presso  di  loro,  descritti  da  Humboldt,  ed 
1  loro  lavori  in  oro,  per  lo  più  figuj'e  composte  di  molte 
fogliette  fuse  o  battute,  e  di  fili  rappresentanti  fi- 
gure umane  o  idoli.  L'America  del  S.  possiede  inoltre 
nelle  Savanne  di  Varinas,  una  strada  lunga  38  clii- 
lom„  formata  di  alti  margini  e  cosparsa  di  cimiteri.  Nel 
territorio  dell'Orenoco,  ora  abitato  dalle  più  rozzo 
tribù,  trovansi  in  alto,  scolpite  sopra  pareti  di  rupi, 
gigantesche  l'appresentazioni  ;  bestie,  figure  di  pia- 
neti e  simili,  di  significato  probabilmente  simbolico. 
I  monumenti  dell'antica  civiltà  americana,  di  mag- 
gior interesse  e  di  maggiore  importanza,  si  trovano 
negli  altipiani  dell'America  centrale,  nell'antico  Mes- 


FI^.  559.  —  Gallinacci  sopra  un  alligatore  morto.  Sulla  riva,  ragazzi  eoa  rioii  di 
aristolochia  in  testa  (Sud-America). 


sico  e  nel  Yucatau.  Sono,  sopratutto,  costruzioni  e 
scolture  che  s'incontrano  dagli  esploratori  in  parte 
isolate  presso  dimore  ancora  esis  enti,  ed  in  parte 
riunite  in  masse,  come  avanzi  di  grandi  ed  intiere 
città,  dette,  di  solito,  casus  piedras.  Sebbene  portino, 
in  generale,  un'eguale  impronta  caratteristica,  e  siano 
l'immagine  di  un'arte  uniforme,  fondata  sopra  i  più 
semplici  principi,  lasciano  però  intravedere  e  distin- 
guere almeno  due  gradi  diversi  di  sviluppo.  M  un 
grado  più  perfetto  e  di  certo  anteriore  appartengono 
i  monumenti  nell'Aaxaca.  nel  Guatemala  e  nel  Yu- 
catau —  ad  un  grado  di  sviluppo  posteriore,  ossia  al 
periodo  degli  Aztechi,  i  monumenti  che  si  conservano 
nel  Messico,  in  generale,  entro  i  confini  del  già  im- 
pero degli  Aztechi.  Però  non  è  ancora  possibile  una 
più  accurata  distinzione ,  secondo  le  nazionalità  e 
secondo  le  diverse  epoche.  Dacché  .\ntoniodel  Rio  che, 
nel  1787,  per  invito  del  governatore  di  Guatemala,. 

visitò  le  rovine 
di  Palenque , 
la  cui  relazio- 
ne apparve  pe- 
rò solamente 
nel  18-2-2,  in 
francese  ed  in 
inglese,  espio 
i'arono,  dise- 
gnarono e  de- 
sci'issero  i  mo- 
nu  menti  di 
quelle  regioni 
molti  nitri  dot- 
ti e  viaggiato- 
l'i.  Nel  Messico 
anzitutto,  le 
rovine  princi- 
pali sono  0  di 
templi  o  di 
fortificazioni. 
Massime  nella 
loro  struttura 
rivelano  buon 
gusto  e  un'ar- 
te già  progre- 
dita. 11  gran 
tempio  di  Mes- 
sico trovavasi  nel  mezzo  della  città,  ed  era  cosi 
grande  che,  come  dice  Cortez,  vi  si  potevano  mettere 
a  ricovero  500  cavalli.  Formava  una  piramide  di  cin- 
(jue  piani,  di  38  metri  d'altezza,  con  una  base  di  95 
e  con  due  torri.  Fra  i  monumenti  più  antichi  e  più 
importanti  che  si  conoscano  dai  tempi  di  Humboldt,  si 
annoverano  le  due  piramidi  a  San-.luan  de  Teotihua- 
can,  nella  valle  di  Messico,  situate  nel  centro  di  un 
sistema  di  altre  piccole  piramidi,  .\ltre  ijiramidi  di 
particolare  struttura  si  trovano  a  San-Christobal  Tco- 
pantepec,  a  Santa  C  roce  del  Quiche,  presso  Xochicalco, 
in  Guatusco,  presso  Cuernavaca  ed  in  altri  punti. 
Rovine  d'intiere  città  vcdonsi  a  Tuia  (Tollon);  quelle 
dell'antica  città  dei  Tolteki  e  presso  Papentla  a  Ve- 
racruz;  presso  Mapilca  nella  medesima  regione,  presso 
Palenque  nella  provincia  di  Chiapas,  ad  Ocosingo 
nella  medesima  j)rovincia.  Tutta  l'architettiu-a  del- 
l'America centrale  e  del  Messico  ha  per  base  la. 
piramide.  Ciò  si  nota,  sopratutto,  nei  monumenti 
religiosi,  meno  però  nelle  costruzioni  di  templi  e  di. 


AMERICA. 


AMERICA. 


587 


palazzi.  Anche  in  altre  costruzioni  spicca  il  genere 
piramidale,  poiché  la  grandezza  dei  singoli  piani  di- 
minuisce gradatamente.  L'architettura  dei  Messicani 
è  rigorosa  nel  suo  stile,  sebbene  non  attesti  un  grado 
di  coltura  molto  elevato.  Tutti  i  particolari  e  tutte 
le  raembratui'e  sono  secondo  i  principi  più  semplici. 


MeriJ'.ill  Panai 


Merid,.  diGreenN^idT 
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Cristiani  Pagani 

l'ig.  5fiO.  —  Cartina  delle  religioni    (Nord-America) 

Le  costruzioni  vanno  unite,  per  lo  più,  a  scoltui-e, 
bassorilievi,  statue.  Vi  si  riconoscono  chiaramente 
le  differenze  che  accennano  a  diversi  popoli  e  a 
diverse  epoche.  Ix  pitture  a  geroglilici  dei  Messi- 
cani, a  contorni  semplicemente  coloriti,  hanno,  come 
le  scoltui'e,  un  medesimo  stile.  Ne'  musei  d'Eui-opa 
jii  vedono  utensili  di  metallo  e  d'argilla,  fra  cui,  in 
particolare,  imitazioni  di  bestie,  accuratamente  lavo- 
rati. Nell'America  centrale,  l'Honduras  ed  il  Yucatan 
si  distinguono  per  antichità  e  per  rovine  di  città. 
Nel  primo  St;ito  sono  da  notarsi  Coma3'agua,  ^  aru- 
raela  e  Lajainin,  nei  cui  dintorni  si  trovarono  pietre 
tagliate  e  vasi  dipinti  di  grande  bellezza;  Temampua, 
che  contiene  da  '250  a  'ÓOO  diversi  edilizi ,  fra  cui 
uno  di  05  metri  in  lunghezza  con  diverse  piramidi; 
e  particolarmente  Copan,  i  cui  monumenti  ed  ornati 
ssono  l'eggei-e  a  confronto  con  quelli  d'Egitto.  Idoli 
lolossali  in  pietra  arenaria  furono  spesso  trasportati 
sopra  monti  di  700  metri  d'altezza.  Le  scolture  più  fre- 
^^^quenti  sono  teste  da  morto,  simili  però  a  scimmie  più 
^^^klie  ad  uomini.  Le  rovine  di  Copan  sono  le  più  antiche 
^^^pel  paese.  Fin  dal  tempo  in  cui  vi  giunsei-o  gli  Spa- 
^^^■nuoli  correvano  fra  gl'Indiani  le  più  strane  tradi- 
^^^Boni.  Nel  Yucatan  si  conoscono  le  rovine  di  circa 
^^^BO  città,  e  la  loro  magnilicenza  ed  estensione  col- 
^^^^iscono  di  meraviglia.  I  palazzi  constano,  spesso,  di 
vari  edilizi  sovrapposti  l'uno  all'altro,  come  sono,  per 

I sempio,  quelli  di  Zayi,  Labna,  Kabach,  lluxmal,  ecc. 
leale  colossali  conducono  di  terrazza  in  ten-azza, 
dome  da  ogni  lato  di  serpi,  che  toccano  terra  col 
apo,  mentre  guizzano  in  alto  col  corpo.  Grandiose 


strade  maestre,  con  selciato,  sono  assai  frequenti 
nella  penisola.  Anche  ai  nostri  giorni  gl'indigeni 
approlittano  delle  cisterne  artiliciali,  costrutte  dai 
primi  dominatori  del  paese.  Mentre  i  monumenti  più 
moderni  sono  sopraccarichi  di  ornati ,  i  monumenti 
pi-imitivi  si  distinguono  per  la  semplicità  e  serietà 
dello  stile.  Ne  è  prova  il  celebre  tempio  a  piramide 
(lì  Palenque,  nel  Guatemala,  la  cui  facciata  è  adorna 
di  figure  e  d'inscrizioni,  mentre  nell'interno  le  pareti 
sono  coperte  da  scolture  e  bassorilievi  di  carattere 
mitologico.  In  alcuni  spazi  trovansi  pure  gli  avanzi 
di  idoli,  di  altari  e  di  antiche  vittime.  Gli  avanzi  di 
un  tempio,  scoperti  a  Santa  Lucia  de  Cotzamal- 
quapan,  trovansi  in  parte,  dall'agosto  del  1881, 
nella  sezione  etnografica  del  Museo  a  Berlino.  Sono 
otto  grandi  e  piccole  pietre  di  tufo,  che  rappresen- 
tano allegoricamente  sacrifici  di  vittime  umane.  An- 
che nel  resto  dell'America  centrale  si  rinv(!ngono 
considerevoli  avanzi  di  un'antica  civiltà;  come  la 
Costa  Rica,  dove  addobbi  d'oro  massiccio,  piccoli 
idoli  di  bronzo,  oro  e  rame,  e  graziosi  vasi  d'argilla 
attcstano  l'esistenza  di  una  popolazione  molto  più 
colta  degli  Indiani. 

Letteratura.  Sotto  il  nome  di  lellcratura  americana 
si  può  designare  quella  degli  Stati  Uniti  dell'Ame- 
rica del  Nord.  Da  una  rivoluzione,  che  reclami  supremi 
sforzi  nazionali,  emerge  quasi  sempre  una  letteratura 
nuova.  Si  può  reprimere  o  ritardarne  lo  sviluppo , 
ma  non  impedirlo.  La  Francia,  al  principio  di  questo 
secolo,  e  l'Italia,  al  punto  in  cui  siamo,  olli'ono  prove 
di  questa  verità  sociologica,  cui  d'altronde  contraddice 
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Fig.  561'.  —  Cartina  delle  religioni   (Sud-America). 

la  storia  degli  Stati  Uniti.  Si  poteva  ben  credere  che 
un  grande  ])oeta  o  un  grande  storico  sarebbe  sorto  per 
cantare  o  riferire  le  lotte  dell'indipendenza;  che  in 
([nell'ambiente  giovine,  se  non  vergine  di  pensieri, 
una  mente  superiore  avrebbe  incarnato  lo  spirito 
americano  e  la  libei'tà,  conquistata  al  grido  dell' I  nkee 
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Doodle,  avrebbe  avuto  per  leggenda  Tìip  Va/i  \Vinckel. 
Gli  Americani  però  non  hanno  nò  il  genio  epico,  ne 
quel  dono,  senza  del  quale  l'arte  zoppica,  ossia  il  dono 
del  gusto  nell'originalità.  Forse  loro  ne  mancò  il 
■tempo,  non  essendo  la  perfezione  che  il  frutto  degli 
agi.  Mentre  Dryden,  Pope,  Addison  battevansi  coi 
motti  e  prendevano  d'assalto  le  frasi  eleganti  o  liber- 
tine, pugnavano  i  pionieri  della  Nuova  Orleans  contro 
i  selvaggi,  contro  una  natura  indomita.  Dissodando 
terreni,  non  occupavansi  che  (U  solchi;  e  costruendo 
case,  non  davansi  pensiei-o  di  scrivere  libri.  Soprag- 
giunta la  guerra  contro  la  metropoli,  s'accorsei'o 
che  prima  di  crearsi  un  Parnaso ,  era  uopo  creare 
una  patria.  Venne  poi  la  politica  corroditrice  delle 
nascenti  istituzioni;  venne  il  commercio;  poi  l'indu- 
stria: poi  il  supremo  bisogno  di  ferrovie,  la  feb- 
bre dell'oro,  e  più  tardi  la  febbre  del  petrolio.  In 
una  parola,  ne  mancò  loro  il  tempo.  Per  inveterata 
consuetudine,  aspettavano  sempre  dall'Inghilterra  la 
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parola  d'ordine.  L'unico  grande  moviinRnto  intellet- 
tuale che  faccia  epoca  agli  Stati  Uniti,  ha  per  punto  di 
p  irtenza  Carlyle.  Franklin  procede  da  Locke;  Wa- 
siiington  l'Vaing  da  Addison  e  da  Sterne;  Fenimore 
Cooper  da  Walter  Scott;  Emerson  da  Carlyle,  che 
gli  comunica  la  scintilla;  e  sotto  l'inspirazione  di 
Emerson  diviene  llauthorne  un  romanziere  insigne. 
Di  originalità  spiccata,  di  differenze  che  scgn.'gano, 
a  cagion  d'esempio,  la  letteratura  francese  dalla 
italiana,  non  vi  sono  traccie  fra  Inglesi  e  Americani. 
Essendo  di  una  medesima  razza,  malgrado  infiltra- 
zioni e  incrociamenti,  hanno  a  u:i  dipresso  comuni 
le  buone  qualità  e  i  difetti  —  e,  come  fondo,  il  me- 
desimo .spirito  di  positivismo.  Gli  .\mericani  però 
vanno  più  celeri,  com'è  loro  costume,  in  ogni  cosa. 
La  loro  storia  letteraria  è  lunga  per  essi,  breve  per 
noi.  Tyler,  che  si  accinge  a  narrarla  per  il  minuto, 
c'impiegherà  una  ventina  di  volumi,  quando  lo  si 
arguisca  dai    primi  due,    se    arriva    fino    ai    nostri 
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giorni.  Scopo  di  questo  compendio  si  è  di  porre  in 
rilievo,  in  termini  concisi,  i  più  insigni  scrittori  e 
raggruppare  intorno  ad  essi  il  maggior  numero  pos- 
sibile di  quelli  di  second'ordine,  scegliendoli  fra  i 
più  distinti. 

Periodo  delle  colonie  e  periodo  della  rivoluzione. 
Le  colonie  non  hanno  letteratura.  Il  Canada  non 
ha  ancora  opere  salienti,  né  in  fi-ancese,  uè  in  in- 
glese. In  una  popolazione  di  pionieri  non  ci  sono 
neppure  autori  di  mestiere.  Non  si  scrive  che  quando 
se  ne  presenti  l'occasione,  e  la  necessità  lo  imponga. 
E  per  vero  la  prima  letteratura  americana  compo- 
nesi  di  soli  opuscoli  politici  e  di  libelli  inspirati  da 
gare  di  partito  fra  le  diverse  colonie  (Virginia,  Ca- 
rolina, Maryland).  \  i  si  hanno  più  tardi  storie  locali, 
traduzioni  di  classici,  relazioni  di  viaggi.  La  teologia, 
d'altronde,  invade  tutto.  Sono  tempi  di  spietata  in- 
tolleranza religiosa.  Si  ammazzano  Indiani  idolatri; 
le  piccole  chiesuole  si  perseguitano  a  vicenda:  è 
legge  civile  la  legge  teologica.  Si  fondano  tuttavia 
università;  quella  dillardward  (1636)  e  di  New  Cam- 
bridge (1639).  Nel  XVIII  secolo,  si  pubblica  il  primo 
giornale.  The  News  Lellers  (1704).  Vi  brilla  lo  spirito 


puritano,  che  poi  si  spegne  in  Jonathan  Edwards 
(1708-1758),  detto  da  Chalmers  il  più  grande  dei 
teologi.  Edwards  è  stranamente  eclissato  da  un  altro 
americano ,  il  primo  che  siasi  reso  popolare  anche 
in  Europa,  cioè  da  Franklin,  uomo  di  mente  chiara, 
precisa,  di  morale  semplice,  limpida,  di  buona  filo- 
sofia pratica,  che  ha  diffuso  ì\  &\io  Àhnanacco  del  po- 
vero •  Riccardo  (173'2-1758)  per  il  corso  di  25  anni, 
aggiungendo  numerosi  aforismi  alia  saggezza  delie 
nazioni.  L  n  capolavoro  è  la  sua  Aulobiograjìa.  Senso 
pratico,  buon  gusto,  bonarietà,  spirito  arguto, 
eleganza ,  tali  le  eminenti  sue  qualità  letterarie. 
In  morale,  d'accordo  con  Diderot,  è  fra  i  prim». 
a  proclamare  la  dignità  del  lavoro.  Con  Franklin 
si  chiude  il  periodo  delle  colonie.  Gli  subentrano  sulla 
scena  generali,  uomini  di  Stato,  oratori  e  Wa- 
shington, che  di  essi  tutti  riunisce  in  sé  le  qualitL 
più  eminenti.  A  Lui,  al  grande  fondatore  della  ic- 
pubblica,  si  raggruppano  intorno,  amici  e  rivali, 
Patrick  Henry,  James  Otis,  Fisher  Ames,  Madison, 
il  seniore  degli  Adanis,  .\lexander  Hamilton  e  Jef- 
ferson, scrittore  distinto  nelle  sue  Notes  on  Virginia, 
nella  sua  AuCobiogriifìa,  nella  sua  Corrispondenza,  dallo 


AMKBICA. 

spirito  francese.  Lo  si  direbbe  un  enciclopedista 
trapiantato  in  America.  A  lato  di  questi  prosatori  ci 
sono  da  principio  poeti  che  balbettano,  ina  più  tardi 
si  hanno  i  poemi  di  Firnothy  Devight,  le  scene  umo- 
ristiche di  Brakenridge,  i  versi  satirici  di  John 
Trumbull ,  le  belle  odi  di  Filippo  Freneau  (1752- 
1 832),  le  satire  politiche  di  Merej  Warren,  i  versi 
patriottici  di  Phillis  Wheatley,  una  negri,  la  ballata 
ìli  Francis  llopkinson,  The  Ballle  of  the  Kegs  (I77G) 
ì'Hasly  Pudding,  di  Joel  Barlqw  (1755-1812).  In  fine, 
contemporaneamente  al  l'ankee  Doodle,  si  hanno  mar- 
sigliesi popolari  anonime  in  gran  numero.  L'Hail  Co- 
lumbia (Salve  Columbia),  divenuto  inno  nazionale, 
n'è  la  più  celebre. 

Diciannovesimo  secolo.  —  I.  Poesia.  Difficili,  ardui 
i  principi  della  poesia  americana.  Non  un  nome, 
non  un'opera  che  vi  splenda.  Per  salutare  un  veru 
poeta,  lasciando  da  parte  i  Pierpont,  i  Cliilon,  i  Francis 
Scott  Kov.  i  Saint  .luhn  Iloncywood,  i  Br.uriMi'd.  lii- 
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sugna  arrivare  fino  al  1817.  Glie  l'anno  in  cui,  nella 
Norih-Americm-Review,  Bryapt  dà  il  suo  Tìianatopsis, 
l'inno  della  gratitudine  alla  natura,  alla  riparatrice 
di  tutti  i  mali,  inno  ciie  finisce  col  consiglio  di  non 
temere  la  morte  («  avvicinati  alla  tua  tomba  come 
chi  raccolga  intorno  a  sé  i  panneggiamenti  del  suo 
letticciuolo,  e  abbandonati  a  piacevoli  sogni  »  ).  Bryant, 
nel  Titanatopsis,  nel  Cinto  delle  stelle,  nel  Corso  del 
tórnio, rivela  qualità  politiche  veramente  originali,  pen- 
sieri sublimi,  delicati.  Nella  poesia  intitolata  Giugno, 
reclama  di  essere  sepolto  in  mezzo  a  verde  prate- 
ria :  «...  Poca  cosa  la  mia  felicità,  quella  sola  di 
avere  una  tomba  verdeggiante  ...  ».  S'egli  è  meno 
popolare  di  Longfellow,  è  a  lui  superiore  per  la 
spontaneità  del  verso.  Quando  si  pubblicarono  (1840) 
le  Voices  of  the  night  (le  voci  della  notte),  Longfel- 
low,  in  età  allora  di  trent'anni,  era  già  noto  come 
romanziere  per  l'Hi/périon  (1839)  e  per  i  suoi  saggi 
coh'Ouire-Mer   (1835).  Assai  notevole  il  romanzo,» 
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piuttosto  poema  in  prosa.  11  suo  libro  poi  degli  schizzi) 
r  forse  ali  altezza  dello  Sketchsboock  (libro  degli  schizzi) 
'l'irving.  Kesero  il  suo  nome  ognor  più  popolare: 
le  Ballate  (1841),  i  Poemi  sulla  schiavila  (1842),  il 
Campanile  di  Bruges  (1845),  V  Euangelina  (1847), 
^poema  insigne,  l'opera  più  accurata  e  più  letteraria 
del  poeta).  Fece  rivivere,  quattro  anni  più  tardi,  il 
mondo  nel  medio  evo  nella  celebre  sua  Leggenda 
Dorala  (1851);  poi  la  vita  coloniale  nel  The  Court- 
ship  of* Miles  Slanslisì  (1863);  la  vita  selvaggia 
"  aeiV Hiawat'ia.  C'è  in  lui  il  letterato  erudito;  l'edu- 
Hitore,  spinto  ad  istruire,  a  moralizzare,  il  poeta  li- 
rico. Coir Excelsior  diede  prova  di  nobile  poesia.  Formò 
il  gusto  de'  suoi  compatriotti.  Mentre  a  noi  Europei 
faceva  amare  l'America,  agli  Americani  faceva  cono- 
scere ed  apprezzare  l'Europa.  Poeta  fuanche  Emerson, 
ma  talvolta  oscuro,  impenetrabile.  Fornito  senza  dub- 
bio del  più  alto  ingegno  lirico,  ma,  per  mala  sorte, 
anche  di  quello  di  condensare  il  suo  pensiero  fino 
a  comprimerlo.  Poeta  pure  Edgardo  Poe,  ma  d'una 
poesia  strana,  raffinata.  Il  suo  Corvo  (1845)  è  un 
piccolo  poema  di  straordinaria  intensità.  Ogni  parola, 
ogni^sillaba,  vi   è  calcolata  a  disegno  per  l'efletto. 


Egli  l'ottiene,  ma  se  ne  sente  io  sforzo,  e  quando  se 
ne  penetra  il  segreto,  se  l'ell'etto  resta,  dileguasi 
l'incanto.  Poe,  in  versi,  come  in  poesia,  fa  troppo 
uso  di  antitesi  :  antitesi  di  idee,  antitesi  di  motti.  E 
più  bizzarro  che  originale.  Eppure  affascina  colla 
sincerità  della  sua  natura,  buona  e  tenera;  sentiamo 
di  esserne  invaghiti  e  ci  rattristiamo  con  lui  dinanzi 
alle  disillusioni  de' suoi  febbrili  amori.  Intorno  a  questi 
quattro  poeti,  fra  i  più  eminenti,  altri  se  ne  raggrup- 
pano in  gran  numero,  più  o  meno  distinti.  L'America, 
dove  si  diffonde  così  prepotentemente  il  traffico  mer- 
cantile, è  tuttavia  fi'a  i  paesi  del  mondo  uno  nel 
quale  abbondano  i  poeti,  ma  poeti  che  hanno  l'arte 
di  farsi  leggere.  In  mezzo  a  quella  democrazia,  ove 
tutti  lavorano  febbrilmente,  un  poeta  d'ingegno,  per 
poco  che  riesca  a  cattivarsi  la  simpatia  del  pubblico, 
vi  guadagna  ,da  vivere  facendo  versi. 

il.  Storia.  E  questo  uno  dei  capitoli  più  brillanti 
della  letteratura  americana.  Fra  i  pritni  prosatori 
degli  Stati  Uniti  c'è  Washington  Irving  (1783-1859) 
col  suo  Cristoforo  Cotomio  (1828),  da  annoverarsi  fra 
i  libri  più  popolari  di  questo  secolo.  E  romanzo 
storico  piuttosto  che  storia,  ma  opera  letteraria  fra 


590  AMERICA. 

le  più  notevoli.  Attraente  la  narrazione,  scritta  col 
più  pui'o  e  più  classico  stile  inglese.  La  Spagna , 
patria  adottiva  di  Colombo,  sebbene  sua  persecutrice, 
è  profondamente  scrutata  dagli  istoriograli  americani. 
W.  Irving  sorse  per  il  primo  a  studiare  quel  i-egnu 
{dove  sono  ancor.i  cosi  palpitanti  le  memorie  di 
Ferdinando  e  d'Isabella),  scrivendo  la  Cronaca  della 
conquista  di  Gl'amia.  Sul  medesimo  terreno  Pi-escott 
erige  a  sé  (1790-1859)  un  monumento  colla  Storia 
di  Ferdinando  e  d'Isabella  (1838),  colla  Con(iuista 
del  jMessico  (1843),  colla  Cunfiuiìla  del  Perà  (1847), 
e  col  Regno  di  Filippo  II  (  1 855).  Egli  è  un  istorio- 
grafo  di  primo  ordine,  sagace,  ben  informato,  spirito 
critico  e  sicuro  di  sé.  Facili  a  leggei'si  le  sue  opere, 
sapienti  senza  pedantismo  ;  logico  e  im))arziale  il  suo 
;;.:iudizio.  Ban'croft  inaugura  una  scuola  nuova.  Con 
lui  si  sente  di  più  la  preoccupazione  dello  stile,  il 
<|uale  si  traduce  in  tentativi  d'eloquenza,  spesso  fal- 
liti. Esatte  però  le  sue  in'òrmiizioni,  estesissime.  Alla 
sua  Storia  degli  Siali  Uniti  (1834-1874)  nulla  mancadi 
ciò  clie  costituisce  un"opera  solida  e  coi'azzata  con- 
erò il  tempo.  Nessun  altro  merita  più  di  lui  il  titolo 
d'istoriografo  nazionale.  Ha  ben  ragione  di  aver  fedo, 
nei  destini  del  suo  paese,  credendo,  in  buona  fede, 
di  essere  nato  nella  prima  nazione  del  mondo.  Di 
Moltey  si  hanno  due  grandi  opere  di  alto  valore: 
la  Storia  intorno  alforigine  della  repubblica  Olandese, 
(1856)  e  la  Storia  dei  Paesi  Bussi  Uniti  (18(50). 
Ammirabile  la  sua  biografia  di  Jacques  d'Artevelde. 
L'Inghilterra,  in  questo  secolo,  non  ha  scrittore  che 
possa  reggere  al  confronto  di  questi  quattro  istorio- 
grali americani.  Fra  quelli  di  minor  valore,  gli  Stati 
Uniti  stanno  forse  ancora  in  prima  linea.  Jared  Spark s, 
indefesso  scrittore  che  lasciò  oltre  a  50  volumi  di 
documenti,  sci'isse  la  Vita  del  Gouern'dare  Morris  e 
la  Viti  di  Washington,  dove  tutti  attinsero,  perlino 
(niizot.  Hildreth  è  l'autore  d'una  Storia  de/li  Stati 
Uniti,  opera  coscienziosa  e  documentata.  11.  M.  Baird 
scrisse  egregiamente  la  Storia  degli  Ugonotti  in  Fran- 
<■/».  Francesco  l'arkmann,  culla  sua  grande  opera  La 
Francia  e  r Inghilterra  nell' Ameri  a  del  Nord,  sta  pei' 
collocarsi  in  prima  lila  dopo  Bancroft  e  Moltey. 
L'ultima  parte,  dal  titolo  di  Monkalm  e  Wolfe,  con 
«n  quadi-o  imparziale  delle  lotte  eroiche,  ma  infrut- 
tuose, della  Francia  nel  Canada,  è  o|)era  l'ara  per 
importanza  di  documenti  e  per  eccellenza  di  stile. 
In  questi  ultimi  anni  pubblicaronsi  numerose  mono- 
grafie intorno  a  diversi  episodi  della  guerra  di  se- 
cessione, fra  le  quali  sonvi  opere  notevoli,  ma  gua- 
state per  la  maggior  parte  dalla  passione  poli  ica. 
Dopo  la  storia  scritta,  la  storia  vissuta:  gli  oratori 
Webster,  Clay,  Callioun,  John  Quinc}'  Adams,  ecc 
Alla  storia  politica  spetta  il  giudicarli.  Agli  istorio- 
grafi  americani  fanno  seguito  gli  economisti:  Ales- 
-sandro  Kverett,  che  lasciò  un  eccellente  Quadro  poli- 
lieo  dell'Europa  nel  18"22,  nel  quale  agli  Stati  L'n;ti  si 
|)redice  la  supi-emazia  universale;  Wheaston  (1785- 
1848),  i  cui  Elementi  di  diritto  internazionale  sono 
una  delle  migliori  opere  di  simil  genere  ;  Carey,  in- 
signe economista,  mente  di  primo  odine.  1  suoi  Prin- 
ripi  d'  economia  politica  e  i  suoi  Principi  di  Scienza 
sociale  hanno  un'importanza  letteraria  pari  a  quella 
<lelle  Armonie  di  Bastiat. 

111.  Scienze,  Filosofia.  La  scienza  entra  talvolta 
nel  dominio  della  letteratura,  dovendo  prendere  forma 
per  volgarizzarsi,  e  chiederla  all'arte.  Se  Audubon 


AMERICA. 

è  chiamato  il  Buffon  americano,  gli  è  perchè  sapes'a 
scrivere.  Cuvier,  parlando  della  sua  Ornilhological 
biojraphg,  la  chiama  il  più  ineraviglioso  monumento 
elevato  dall'arte  alla  natura.  Se  Audubon  non  ha  il 
genio  letterario  di  Buffon,  non  ne  ha  però  i  difetti 
scientilici,  avendo  egli  invece,  per  qualità  dominanti, 
l'esattezza  e  la  precisione.  —  Chimico,  lisico,  natura- 
lista di  primo  ordine,  uno  dei  grandi  sintetici  di 
(juesti  tempi ,  Guglielmo  Draper  potrebbe  essere 
classilicato  fra  gli  istgriograh,  non  meno  che  fra  gli 
scienziati.  Per  di  più  è  mente  lilosofica  di  rara  ele- 
vatezza. La  sua  Storia  intorno  allo  sviluppo  Intel- 
Icttuak  in  Europi  (I8C'2)  lo  pose  a  lato  di  Buckl<» 
e  di  Guizot.  Nei  Con/Ulti  della  scienza  e  della  reli- 
gione egli  espone  il  progresso  dello  spirito  lilosofico  in 
forma  sobria,  ferma,  forse  un  po'  troppo  concisa.  Ac- 
cenniamo poi  il  geologo  Dani,  il  paleontologo  Mirsh, 
il  meteorologico  Maury,  scienziati  insigni;  ricordiamo, 
come  anello  della  catena ,  Franklin  ,  e  arriviamo  a 
Channing  (1780-1847),  grande  moralista.  Forse  gli 
converrebbe  meglio  il  titolo  di  teologo.  Sa])piasi  pero 
che  Southey,  parlando  di  lui,  diceva:  »  È  uno  di 
qu3gli  uomini  che  sono  una  benedizione  e  uaa  glo- 
ria per  il  loro  paese.  Ila  il  cuore  buono  e  lo  spi- 
rito giusto.  Il  suo  principio  è  solo  l'idea  del  dovere. 
S'indigna,  ma  conforta;  detesta  con  eguale  convin- 
zio:ie- Napoleone  I,  Li  guerra,,  la  schiavitù,  ma  alle 
vittime  apre  le  sue  braccia.  E  profondamente  reli- 
gioso. Tutta  puritana  la  sua  vita,  ma  senza  intol- 
leranza. Amava  il  bello  e  l'arte  come  una  delle  sue 
forme.  Channi;ig  è  Platone  cìie  rinasce  in  America, 
un  Platone  moderno,  che  si  consacra  al  culto  delle 
idee  non  meno  che  u  quello  della  natura  ».  —  Emer- 
son è  il  grande  pensatore  degli  Stati  Uniti.  Corris|)on- 
deva  con  Carlyle  sopra  un  piede  di  perfetta  egua- 
glianza, ma  il  discepolo  era  al  livello  del  maestro. 
Con  lui  ha  principio  la  più  bella  serie  di  scrittori 
americani;  s'ini/.ia  con  lui  uno  splendido  movimento 
letterario,  e  per  lui  entra  la  lilosotia  nella  lette- 
ratura del  suo  paese.  Intorno  ad  Emerson  si  rag- 
gruppano: Alcott,  il  Pestalozza  dell'America,  Mar- 
gherita Fuller  (1850)  e  Thoreau,  il  filosofo  della 
natura  (1817-18G5)  uno  degli  spiriti  più  originali 
deir.\merica.  Misantropo,  mistico  e  motteggiatore  ad 
un  tempo.  Visse  per  due  anni  nelle  foreste  del  Ca- 
nada, a  dimostrare  che  l'uomo,  anche  tutto  solo, 
può  bastare  a  sé  stesso.  Odiava  la  civiltà,  ma  en- 
tusiasmavasi  per  l,i  natura,  sentendo  il  bisogno  di 
vita  libera,  scevra  da  qualsiasi  vincolo  sociale,  ado- 
rava la  natura  ne'  suoi  più  minuti  particolari  col 
fervore  di  un  naturalista  appassionato.  Capolavori 
le  sue  descrizioni  della  vita  forestale.  Spirito  fine, 
pronto  all'entusiasmo  non  meno  che  all'ira,  tale  si 
dimostra  n2ir.4  Week  on  the  Concord  and  Merimac 
rivers  (una  settimana  sui  fiumi  Concord  e  Merimac) 
1849)  nel  Walden  (185t)  e  nelle  Excursions. 

W .  Romanzo.  Brockden  Brown  (1771-1809)  è  per 
data  il  primo  romanziere  americano  ed  uno  dei  mi- 
gliori per  ingegno.  Di  rara  precisione  psicologica 
nel  dipingere  i  caratteri,  fornito  di  fervida  immagina- 
zione, eccellente  scrittore,  di  stile  chiaro  e  rapido, 
amante  di  fantasie  non  meno  che  di  realtà,  è  il  vero 
creatore  del  romanzo  americano.  Non  si  appiglia  mai 
a  soggetti  banali.  ^eìVEdgar  Ilantleg  ritrae  della  vita 
selvaggia  un  quadro,  che  non  avrebbe  dovuto  far 
dimenticare  quelli  di  Fenimorc  Cooper.  Nominiamo  poi 
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R.  II.  Dana,  poeta,  che  rivela  forza  e  passione  nei 
suo  commovente  Paul  t'ellon.  —  Kirkc  Paulding,  siste- 
matico derisore  dell'idea  di  progresso,  fanatico  ame- 
ricano, malgrado  che  sia  d'origine  olandese,  dotato, 
non  ostantele  sue  bizz;irìe,di  vero  talento. — Fenimore 
Cooper,  chiamato  impropriamente  il  Walter  Scott 
americano.  Nel  romanzo  marittimo  è  il  primo  roman- 
ziere di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi.  11  suo  Corsaro 
rosso  (i  Due  ammiragli)  è  impareggiabile.  —  Edgardo 
Poe  Ila  del  genio.  1  suoi  lavori  consistono  in  novelle 
brevissime,  nelle  quali  non  si  parla  mai  di  amore. 
Un  fatto  qualunque  gli  serve  come  punto  di  partenza 
per  le  più  stupende  deduzioni,  còme  nelV  Affare  di 
via  Moi'fjue.  Si  abbandona  a  stravaganti  fantasie, 
come  nel  Re  Pesle.  Sogna,  ma  i  suoi  sogni  sono  mera- 
viglie di  logica.  La  fantasia  si  confonde  colla  realtà,  al 
punto  che  il  lettore  non  sa  più  se  debba  credere  o  du- 
bitare. —  Nataniele  Hawthorn  mira  co'suoi  romanzi  a 
moralizzare.  Il  suo  genio  è  tutto  analitico.  La  sua  Let- 
icrn  rossa  è  un  capolavoro  del  romanzo  contemporaneo. 
Dessa  è  un  punto 
culminante  nella  let- 
teratura americana. 
Nella  Casa  dai  sette 
comignoli  gareggia, 
nella  pittura,  con 
Dickens ,  ma  con 
un  Dickenspiù deli- 
cato. —  Ci  resta  da 
citare  un  libro  clic! 
sfugge  ad  ogni  cla.s- 
silicazione,  la  Casa 
dello  zio  Tom,  di 
Beecher  Stowe.  Non 
è  romanzo  che  a 
metii,  poiché  fatti 
e  personaggi  sono 
presi  dal  vero.  Lo 
strepitoso  suo  suc- 
cesso è  quello  ili 
una  novella  a  sen- 
sazione. Romanzo  o 
stoi-ia,  fu  il  primo 

colpo  dato   alla  schiavitù,  la  prima  causa  lontana 
dell'abolizione  che    il  Nord-.\mcrica    proclamò  suo 
malgrado  e  impose  al  Sud.  —  Il  romanzo  ha  una 
appendice  nella  letteratura  americana,  quella  degli 
umoristi.  L'antenato  di  questi  scrittori ,  che   hanno 
spesso  spirito  e  occuparonsi  per  la   maggior  pai'te 
di  buffonerie,  è  Washington  Irving,  colla  sua  History 
of  Sew-Vurk,  libro  in  cui  spicca  la  più  fine  ironia  e 
che  mette  l'autore  a  lato  di  Sterne.  —  Sanderson  ebbe 
l'onore  di  vedei-  tradotto  il  suo  Americano  a  Parigi 
di  J.  .lanin.  —  Giuseppe  Neal  è  troppo  elaborato  ;  Ila- 
libuton,  troppo  maligno;  Artenus  Ward  troppo  leg- 
f-'iero.  —  0.  Weddel  Holmes,  dopo  avere  sci-itto  versi 
deliziosi  e  un  romanzo  curioso  [Elsie  Yenner),  si  ri- 
velò uomo  di  spirito,  di  buon  umore,  fine  satirico 
pensatore  originale  nel  suo  Autocrat  of  the  Break- 
fast-TuUe,  nel  quale  si  deridono  umoristicamente  i 
capricci  de'  suoi  compatriotti  ed  anche  quelli  dell'u- 
mauilà.  Kgli  ne  ride,  come  Figaro,  per  non  piangerne. 
^^—  Resta  di  far  cenno  della  critica,  brillantemente 
l^^fcappresentata  agli  Stati  Uniti,  malgrado  che  le  manchi 
^^^pna  delle  sue  qualità  principali,  il  giudizio,  dominata 
^^^■om'è  dal  più  furioso  chauvinisme  letterario,  Sonuvi 

I 


Fig.  504.  —  Danza  degli  À^rmara  (Am 


AMERICA.  591 

però  scrittori  distinti,  come  Ticknor,  la  cui  Storia 
della  letteratura  spagnuola  è  classica,  e  sarebbe  per- 
fetta se  la  forma  corrispondesse  all'eccellenza  del 
fondo,  e  se  la  disposizione  dei  materiali  fosse  più 
artistica.  —  Dèlia  Bacon,  che  fece  prova  di  genio  per 
togliere  a  Shakespeare  la  paternità  della  sua  opera  ;  — 
Bayard  Taylor,  coi  suoi  Saggi  critici;  —  Tuckerman, 
cogli  eccellenti  suoi  Pensieri  sui  poeti,  ed  altri.  L'A- 
merica non  può  opporre  ai  geni  inglesi  di  questa 
secolo  che  un  solo  scrittore  veramente  di  primo  or- 
tline,  Emerson.  Il  valore  comparativo  degli  altri  sa- 
rebbe più  contestabile,  sopratutto  se  si  pensi  ai  poeti, 
poiché  i  prosatori,  presi  da  soli,  farebbero  forse 
inclinare  la  bilancia  in  favor  loro.  Gli  Stati  Uniti,  ciò 
ù  ammesso,  hanno  una  parte  bellissima.  Nella  poesia: 
Bryant,  Lougfellow,  E.  Poe,  Joaquin  Miller,  Walt 
Whitman;  nella  prosa:  W.  Irving,  Prescott,  Bancrot, 
Motley,  Channing,  Thoreau,  E.  Poe,  Hauthoriie,  Hol- 
mes, Bret  Uart.  Bisogna  conchiuderne  esser  questo 
uno  splendido   principio  e    un    buon    augurio    per 

l'avvenire. 

SioniA.  Il  meri- 
to di  aver  dischiu- 
so per  il  primo  il 
continente  america- 
no all'Europa  spet- 
ta al  genovese  Cri- 
stoforo Colombo  , 
che  nel  suo  primo 
viaggio  scoperse,  il 
12  ottobre  1492, 
Guanahani,  una 
delle  isole Bahama, 
ch'egli  chiamò  S. 
Salvatore.  Si  so- 
stengono tuttavia 
anche  alti'c  opinioni 
a  proposito  di  pre- 
cedenti scoperte  del 
continente,  che  cad- 
dero più  tardi  in. 
oblio.  Così  l'anti- 
chità avrebbe  già 
avuto  notizie  intorno  all'America;  comunque  sia,  é 
certo  che  negli  autori  greci  e  romani  si  trovano  diversi 
cenni  d'isole  situate  ad  occidente  al  di  fuori  delle  Co- 
lonne d'Ei'cole.  Di  esse  è  divenuta  la  più  celebre  l'isola 
.\tlantc,  di  cui,  come  riferisce  Platone,  Solone  avrebbe 
avuto  notizia  in  Egitto.  Posteriori  istoriografi  attri- 
buiscono la  notizia  di  isole  occidentali  ai  Penici  ed 
ai  Cartaginesi,  e  narrano  di  una  grande  isola,  as- 
sai lontani,  ull'O.,  bagnata  da  grossi  fiumi  e  co- 
perta di  folte  foreste,  e  dove  i  Cartaginesi  avreb- 
bero spedito  una  colonia.  Ma  da  simili  comunicazioni 
non  si  può  conchiudere  che  r.\merica  fosse  di  fatto 
conosciuta  dagli  antichi.  L'affermazione  di  De  Gui- 
gne  seniore,  che  i  Cinesi  abbiano  conosciuto  l'.Vme- 
rica  dal  quinto  secolo  dopo  Cristo,  fu  avvalorata, 
nel  1864,  da  Neumann,  il  quale  dimostrò  che  l;i 
Cina,  ni;l  V  secolo,  intraprese  una  navigazione  alla 
volta  di  Fusan,  paese  che,  secondo  ogni  verosi- 
miglianza, non  potrebbe  essere  che  l'.\merica  del 
centro.  Risulta  inoltre  da  antichi  documenti  che  i 
Normanni  scopersero  ed  abitarono  fin  dal  X  secolo 
coste  americane.  Partendo  dall'Islanda  —  scoperta  dal 
normanno  Cardar  neir863  e  colonizzata   da  Ingolf 
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neir874  —  Erik  il  Rosso  visitò  la  Groenlandia  nel98'>, 
e  tre  anni  più  tardi  emigrati  islandesi  ne  comincia- 
rono  la  colonizzazione.  In  un  viaggio  dall'Islanda  alla 
Groenlandia,  Bjarne  Ilerjulfson,  nel  98(),  fu  gettato 
assai  lungi  verso  S.  0.  Scorse  allora,  per  la  prima 
volta,  le  coste  delle  regioni  che  poi  i  suoi  corapairiotti 
visitarono  e  designarono  con  nomi.  A  line  di  esplo- 
rare più  da  vicino,  Leif  il  Felice,  figlio  di  Erik  il  Rosso, 
intraprese,  nel  1000,  un  viaggio  di  scoperta.  Egli 
approdò  nei  paesi  designati  da  Bjarne,  li  descrisse 
più  minutamente  e  diede  ad  essi  nomi  che  corrispon- 
tlono  alla  loro  conligurazione  «  llellulind  «  (avuto 
riguardo  ai  sassi  piani  di  esso,  ora  Labrador),  i  Mark- 
land  »  (paese  delle  foreste,  ora  Nuova  Scozia,  e 
paese  della  foce  del  fiume  S.  Lorenzo)  e  <  Vinland  » 
(paese  delle  gioie,  tratto  di  coste  tra  Boston  e  New 
York).  Vinland  divenne  la  principale  coloma  dei  Nor- 
manni. Pietre  con  iscrizioni  degli  antichi  Germani 
contribuiscono  a  conlermarlo.  Dell'audace  spirito 
d'impresa  degli  avventurieri  islandesi  e  groenlandesi 
attesta  la  circostanza  che  —  dopo  essersi  stabiliti  al 
S.  fin  sotto  il  42  V?"  di  lat.  sett.  dalla  costa  oi-ientale 
■della  baja  di  Baflin,  dove  sopra  una  delle  isole  delie 
Donne,  sotto  il  72"-55'  di  lat.  sett.,  eressero  tre  co- 
lonne di  confine  ed  una  pietra  che  porta  la  data  del 
1 1 35,  con  caratteri  rimici  —  visitarono  assai  regolar- 
mente, dal  12CC  in  poi,  per  motivo  della  pesca,  il 
Lancastersund,  e  percorsero  una  parte  della  via  di 
Barrow,  più  di  sei  secoli  prijua  di  Parry  e  di  Ross. 
Però  intorno  al  traffico  dell'  Europa  del  N.,  come 
pure  dei  Groenlandesi  e  degli  Islandesi,  col  continente 
americano,  non  si  hanno  notizie  positive  che  Uno  alla 
metà  del  secolo  XIX.  L'ultima  notizia  delle  cronache 
islandesi  riguarda  un  viaggio  dalla  Groenlandia  al 
Markland,  nel  1347;  e  l'ultima  notizia  venne  di  là  in 
Europa  nel  1381.  Che  la  prima  scoperta  dell'.Vmerica, 
nei  secoli  X  e  XI,  non  abbia  creato  nulla  di  grande  e 
di  stabile  per  ampliare  lo  studio  della  geografia,  come 
fece  la  scoperta  delle  regioni  tropicali  di  esso  conti- 
nente per  opera  di  Colombo,  si  spiega  colla  nessuna 
coltura  del  popolo  che  fece  la  prima  scoperta,  ed  an- 
che per  la  natura  delle  i-egioni  a  cui  si  limitò  la 
scoperta.  Fra  i  popoli  inciviliti  dell'Europa  del  sud, 
per  quanto  risulti,  non  si  sapeva  nulla  di  un'Ame- 
rica normanna.  Colombo,  nell'Islanda  stessa  ch'egli 
visitò  nel  1477,  nulla  intese  di  simile  notizia.  Anche 
i  viaggi  intrapresi  dai  due  Veneziani  Nicola  ed  An- 
tonio Leni  alla  volta  dell'Oceano  Atlantico  del  Nord 
{1388-1404)  —  durante  i  quali,  dopo  essere  stati  spinti 
•contro  l'enigmatica  Frislandia  (probabilmente  le  isole 
Fiiróe)  ed  Eslatida  (Isole  Shetland),  videro  in  se- 
guito l'Engroenlandia  (Groenlandia)  e  alcuni  tratti 
dell'America  del  N.,  che  essi  chiamarono  Estosilan- 
■tiia  e  Drogev  (Nuova  Scozia.  —  anche  questi  viaggi, 
dicemmo,  erano  sconosciuti  a  Colombo.  Egli  sco- 
perse ne'  suoi  due  primi  viaggi  le  Indie  occiden- 
tali; nel  terzo,  1498,  la  costa  occidentale  dell'Ame- 
rica del  S.  e  rOrenoco:  nel  quarto,  1502,  una  parte 
delle  coste  orientali  deir.\nierica  del  centro  (llon- 
duj'as,  Costa-Rica,  Veragna),  occupandosi,  nel  frat- 
tempo, incessantemente  di  un  passaggio  alle  Indie 
Orientali.  Nel  1497  il  veneziano  Giovanni  Caboto 
scoperse,  con  navi  inglesi,  nelle  acque  dell'America 
del  N.,  Nuova  Finlandia,  Labrador  e  la  costa  fino 
alla  Florida.  Nel  1499  Alonzo  de  llojeda  ed  il  fioren- 
tino Americo  Vespucci,  la  costa  di  Guiana.  Nel  1500 


il  portoghese  Cabrai,  il  Brasile:  e  nel  1500-1501 
il  iiortoghese  Cortereal,  che  pure  cercava  all'O.  una 
via  che  conducesse  alle  Indie  Orientali,  la  costa  di 
Labrador.  La  costa  del  Brasile  fu  esplorata,  in  gran 
parte ,  da  Americo  Vespucci ,  dopo  che  al  Nuovo 
continente  erasi  già  dato  il  nome  di  America.  Già 
nel  1500  .lanez  Pinzon  aveva  scoperto  la  foce  del 
fiume  delle  Amazzoni.  Lo  stesso,  nel  1507,  pose  piede 
sulla  costa  del  Yucatan  con  Diaz-de-Solis.  Nel  1512, 
Ponce-de-Leon  scoperse  la  penisola  di  Florida.  Nel- 
l'anno 1513,  Balboa  scorse,  da  un'altura  dell'istmo  di 
Darien,  il  mare  del  Sud.  Nel  1512,  Diaz-de-Solis  trovò 
il  fiume  della  Piata.  Nel  1517,  Cordova  esplorò  la 
baia  di  Campèche  ed  il  Yucatan;  nel  1515,  Grijalva 
ti'ovò  la  costa  orientale  del  Messico  o  Nuova  Spagna, 
conquistata  poi,  nel  1519-21,  da  Ferdinando  Cortez. 
Già  nel  1520,  il  portoghese  Magellano,  la  cui  spe- 
dizione condusse  al  primo  giro  intorno  alla  terra, 
raggiunse  all'O. ,  con  navi  spagnuole,  la  meta  lun- 
gamente desiderata,  ossia  la  via  di  maie  alle  In- 
die Orientali,  jx;r  lo  stretto  da  lui  chiamato  di  Ma- 
gellano, per  il  quale,  nel  1524-25,  passò  lo  spagnuolo 
Loaysa.  Lti  prima  nave  francese  alla  scoperta  di 
nuovi  paesi  dell'America  del  N.  salpò  nel  1524, 
sotto  il  comando  del  fiorentino  Giovanni  Berazzani, 
che  percorse  la  costa  orientale  dalla  Florida  fino  ad 
Accadia.  Nel  1525,  i  conquistatori  Francesco  Pizarro, 
Alra.igro  e  Ferdinando-de-Luque  collegaronsi  insieme 
per  la  scoperta  dei  paesi  auriferi  nel  S.  di  Panama 
e  s'impadronirono,  nel  1526-34,  del  Perù  e  del 
Chifi.  Nel  1 526,  Sebastiano  Caboto,  al  servizio  della 
Spagna,  esplorava  nel  frattempo  la  costa  del  Brasile 
e  le  regioni  lungo  il  Rio  della  Piata.  Nel  1529,  Gri- 
valva,  spedito  da  Cortez,  scopri  la  penisola  di  Cali- 
fornia ,  e  ad  un  tempo  fui-ono  assoggettati  alla 
dominazione  spagnuola  quei  tratti  del  Messico  che 
le  stanno  di  rimpetto.  Nel  1533  e  1534,  il  francese 
Jacques  Cartier  scoperse  il  fiume  S.  Lorenzo  ed  il 
Canada,  che  Robervall,  nel  1541,  prese  in  possesso 
per  la  Francia.  Mendoza  percorse,  nel  1535,  il  Rio 
della  Piata  e  fondò  Buenos-.\yres.  Il  viaggio  di  sco- 
perta intrapreso  dallo  spagnuolo  Ferdinando-de-Soto, 
nella  regione  del  Mississippi  (1539-43)  è  la  prima  ed 
unica  spedizione  che  siasi  intrapresa  nell'  interno 
dell'America  del  N.  nel  periodo  di  un  secolo  e  mezzo. 
Gli  Spagiiuoli  partendo  da  Messico,  percorrevano 
ad  un  tempo  la  costa  N.  0.  fino  al  53"  di  lat.  seit.  ; 
Orellana,  nel  1541,  percorse  il  fiume  delle  Amazzoni; 
ed  il  cavaliere  tedesco  Filippo  de  Hutten,  come  pure 
Pedro-de-Ursua  e  Lope-de-Aguh-re  (15GO-61)  per- 
corsero l'America  del  S.,  in  traccia  del  paese  aurifero 
(Eldor.ido).  Compito  principale  fu  per  il  tempo  suc- 
cessivo la  scoperta  di  un  passaggio  N.  0.  alla  volta 
delle  Indie  orientali  e  della  Cina.  Già  nel  1567 
l'inglese  Frobisher  passò  con  nave  uno  degli  accessi 
alla  baja  d'Hudson,  e  così  cominciò  la  lunga  serie 
di  spedizioni  che  furono  intraprese  onde  esplorare  le 
coste  del  polo  Artico,  e  che  solo  nel  1850-52  con- 
dussero, per  opera  di  M'Clure,  alla  scoperta  di  un 
passaggio  ,  al  N. ,  intorno  all'  America.  Nel  1 585 
John  Davis  percorse  la  costa  occidentale  della 
Groenlandia.  Nel  1609-11  esplorò  Hudson,  la  costa 
N.  E.  ed  E.  d'.Vmerica.  Dal  1611  al  1815  arrivarono 
nella  baja  di  Balfin,  Balfin  ed  altri.  L'inglese  Fran- 
cesco Drake,  il  secondo  che  abbia  fatto  il  gu-o  del 
mondo,  percorso,  nei  1578,  passando  per  lo  stretto  di 
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Magellano,  tutta  la  costa  occidentale  d'America,  (ino 
al  45°  di  lat.  sett.,  e  denominò  col  titolo  di  Nuova 
Albione  la  parte  più  al  N.,  scoperta  già  nel  1542 
di  Gali  e  Cabrillo.  Sir  Walter  Halleigh,  nel  1584, 
prese  in  possesso  la  costa  orientale  di  mezzo  degli 
attuali  Stati  Uniti,  sotto  il  nome  di  Virginia,  per  la 
legina  Elisabetta.  L'olandese  Sebastiano  Van  Veert 
e  l'inglese  Davis  scopersero,  nel  159'2,  le  isole 
Falkland.  Nel  1C16,  l'olandese  Van  Scouten  girò 
n  denominò  il  capo  Hoorn.  La  prova  che  l'America 
non  trovasi  connessa  coll'Asia,  la  diede  il  cosacco 
Deschnew,  nel  ì  648,  colla  sua  scoperta  dello  stretto 
di  Bering,  visitato  poi  nel  1725--28  e  cosi  denominato 
dall'esploratore  Bering.  Nel  1 682,  Lasalle,  partendo 
dal  Canada,  penetrò  fino  al  Mississippi  e  lo  percorse 
lino  alla  foce.  Il  missionario  tedesco  P.  Samuele  Fritz, 
l'apostolo  delle  Amazzoni,  esplorò  l'interno  dell'Ame- 
rica del  S.,  e  nel  1707  fece  di  quel  gigantesco  fiume 
una  carta  completa.  11  minorità  Luigi  Feuiilier  visi- 


AMERICA. 


593 


fava  contemporaneamente  le  Antille ,  rilevava  una 
eccellente  carta  del  mare  dei  Caraibi,  e  precisava 
la  situazione  geogralica  delle  coste  del  Perù  e  del 
Chili.  Questi  due  ultimi  paesi  furono  esplorati  nel- 
l'anno 1714  da  Delaberbinais.  11  francese  La  Conda- 
mine, come  pure  Bouguer,  Couplet  Godin,  Jussieu 
e  UUoa  confermarono,  nel  1735,  col  mezzo  di  com- 
misurazioni del  grado,  nel  Perù,  l'opinione  di  Newton 
sulla  terra;  percorsero  il  fiume  delle  Amazzoni  e  ne 
diedero  una  buona  carti.  Gli  svedesi  Kuhn  e  Lòf- 
llng  esplorarono,  il  primo,  nel  1747,  l'America  set- 
tentrionale, ed  il  secondo,  nel  1751,  l'America  spa- 
gnuola:  llearne,  nel  1769-72,  il  N.  0.  dell'America 
settentrionale.  L'inglese  Burnaby  viaggiò  nell'Ame- 
rica del  N.  e,  ad  esempio  di  Hutchinson,  ne  diede 
nel  1769-75  eccellenti  istruzioni,  mentre  anche  il 
francese  De-Pages,  nel  1767,  salì  il  Mississippi  ed  il 
Red-River,  e  diede  una  carta  di  paesi  ancora  ignoti 
in  quel  tempo.  John  Biron,  nel  1861-64,  visitò  le  isole 


Pig.  C6S.  —  Proressione  <li  festa  presso  i  Tekunas  (America  meriti.). 


Falkland  e  la  Patagonia.  Le  coste  N.  0.  furono  vi- 
sitate dal  1775  in  poi  dagli  Spagnuoli  Ayala,  Juan 
Francis ,  De-la  Bodega  y  Quadra ,  come  pure, 
fino  allo  stretto  di  Bering,  nel  1777-78,  da  Cook,  che 
fece  il  giro  del  mondo.  Macketizie  raggiunse,  nel  1 789, 
la  foce  del  fiume  che  da  lui  prese  il  nome;  nel  1786 
Lapeyrouse  e  nel  1792-94  Vancouver  rilevarono  la 
carta  della  eosta  di  N.  0.  Innanzi  tutto,  fece  epoca  il 
viaggio  intrapreso  da  A.  Humboldt,  dal  1799  al  1804, 
con  Bonplau'l,  nelle  regioni  equinoziali  dell'America. 
11  grande  merito  di  Humboldt  si  è  quello  di  avere 
esaminato  e  rilevato  il  carattere  naturale  del  Nuovo 
fondo  con  profonda  scienza  e  grande  intelligenza. 
ac-Kinneir  esplorò,  nel  1804,  l'India  occidentale 
itannica;Micliaux,gli  Allegany  occidentali;  Lewisc 
Sarke,  nel  1804-6,  il  Missuri  superiore  e  la  Columbia, 
"el  1815-1817,  il  principe  De  Neuwied  percorse  il 
rasile,  che  dal  1817  in  poi  fu  esplorato  a  fondo, 
Cientificamente,  per  opera  di  Spix  e  Marzius,  di 
Bchwegc,  Natterer  e  di  altri.  Cominciando  dal  1818, 
principio  una  lunga  serie  d'importanti  spedizioni 
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al  polo  Noi'd.  Smith  e  Lowe  percorsero,  nel  1834 
e  1835,  partendo  da  Lima,  le  Ande  ed  il  bacino  su- 
periore del  Maranon.  Per  l'esplorazione  dell'America 
del  S.  sono  inoltre  d'importanza  le  indagini  fatte 
(lai  fratelli  Schomburgh  nella  Guiana  e  quelle  di 
Post,  Pópping,  Darwin,  M.  Wagner,  d'Orbigny , 
Tschudi,  Philipp!,  Burmeister  e  di  altri.  Il  Messico 
fu  esplorato  ne'  tempi  moderni  da  Commissioni  scien- 
tifiche. Dei  viaggi  fatti  recentemente  meritano  di  es- 
sere accennati:  il  viaggio  di  Petitot  nel  territorio  tra 
il  grande  lago  degli  schiavi,  il  mar  glaciale,  il  Ma- 
ckenzie  ed  il  lago  degli  Orsi;  il  viaggio  di  Logans  e 
Murrax  nella  Nuova  l'inlandia;  Agassiz,  sul  fiume 
(Ielle  Amazzoni;  di  Palmer,  al  Biorado  occidentale;  di 
Whiteney  nelle  montagne  Rocciose  ;  di  Whymper  e 
Dall  in  Alaska  ;  di  Hayden  e  del  suo  stato  maggiore 
negli  Stati  e  nei  territori  del  Colorado,  Wyoming, 
xNuovo  Messico,  Utah,  Nebraska  e  Montana;  di  Powel, 
al  Green  River  e  al  Colorado  (1869-72);  di  Wheeler, 
in  Arizona  e  Nevada  (dal  1 869)  ;  di  Habel,  nell'Ame- 
rica centrale;  di  CiUey  nella  Bolivia  ;  di  Schenk  nella 
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Columbia  (Antiochia);  di  Muslcr  e  Moreno,  in  Pata- 
gonia; di  Cliandles,  sul  Purns  ;  di  Keiss  e  Stiibel, 
nelle  Ande,  in  Columbia,  neirEquatore,  nel  Perù  e 
nella  Bolivia  (1866-7G),  ecc. 

AMERICAN  RIVER.  Fiume  della  California,  affluente 
del  Sacramento,  navigabile  solo  pel  tratto  di  10  clii- 
lometi-i  e  accessibile  appena  ai  piccoli  piroscafi.  È 
formato  dalla  confluenza  della  Fork  di  nord  e  di  sud; 
sbocca  nel  Sacramento  presso  la  città  dello  stesso  nome. 

AMERICO  0  AMERIGO  Vespucci.  Nato  il  9  marzo 
•  i  45 1 ,  in  Firenze,  dal  notajo  Anastasio,  morì  in  Siviglia 
il  22  febbrajo  1512.  Fu  educato  da  suo  zio  Antonio 
Giorgio  Vespucci,  membro  della  Congregazione  di 
San  Mai'co,  il  quale  lo  istruì  specialmente  nella  geo- 
grafia e  nel  commercio.  Amerigo  partì  da  Firenze, 
nel  1490,  e  passò  in  Ispagna  per  affari  di  commercio 
della  casa  fiorentina  di  Bernardo  Juanoto,  morto  il 
quale  nel  1495,  ebbe  la  direzione  della  sua  casa; 
mal'abban 
donò  poi 
per  dedicar 
si  alla  na- 
vigazi  0  n  e , 
volgendo  in 
niente  di 
se  oprir  e 
terreignote. 
L'  a  t  tribu- 
zione  della 
scoperta 
del  nuovo 
mondo  al 
Vespucci, 
piuttosto 
che  al  Co- 
lombo ,  fu 
parecchie 
volte  sog- 
getto di  di- 
sputa fra  i 
dotti.  Mar- 
tino W'ald- 
seemiiller, 

di  Friburgo,  riferendo  per  la  prima  volta  in  Europa  dei 
viaggi  di  Amerigo,  aveva  dato  il  nome  di  lui  al  nuovo 
continente.  I  Toscani  vollero  asserire  che  Vespucci  fa- 
cesse un  suo  primo  viaggio  nel  1497,  mentre  Colombo 
toccava  la  costa  Cumana  nel  maggio  1498.  Ma  pa- 
recchi dotti  italiani,  inglesi,  spaglinoli  e  ultimamente 
il  geografo  prussiano  Humboldt  confutarono  l'opinione 
dei  Toscani,  dimostrando  come  l'onore  della  scoperta 
spettò  primamente  a  Colombo  e  come  Vespucci  par- 
tisse dalla  Spagna  nel  1499,  non  nel  1497.  Nel  1499 
adunque,  il  20  maggio,  Amerigo,  sotto  il  comando 
di  Alfonso  de  Hojeda,  salpò  dal  porto  di  S.  Maria, 
presso  Cadice,  con  quattro  navi,  attraversò  l'Atlan- 
tico, scorse  le  coste  di  Pasia  e  della  Terraferma  sino 
al  golfo  del  Messico,  visitò  l'isola  di  San  Domingo 
e  tornò  in  Europa  il  15  ottobre  1499.  Come  di  questo 
primo,  l'Humboldt  ha  stabilito  la  data  dei  successivi 
viaggi  del  Vespucci  ;  per  cui  risulta  che  questi  fece 
un  secondo  viaggio  con  Yànez  Pinzon,  cominciato  al 
principio  di  dicembre  1 499,  finito  il  30  settembre  1 500  ; 
un  terzo  viaggio  con  Pietro  Alvarez  Cabrai,  comin- 
ciato il  10  maggio  1501,  finito  il  7  settembre  1502 
un  quarto  viagiiio  con  Gonzaics  Coellio,  cominciato 


il  10  maggio  1503,  finito  il  18  giugno  1504.  Resta 
quindi  per  queste  date  stabilita  la  priorità  della  sco- 
perta di  Colombo,  e  l'errore  incorso  nella  citata  i-c- 
lazionanon  deve  essere  imputato  ad  Amerigo  \  espucci. 
Al  nuovo  continente  fu  dato  il  nome  di  lui  (America) 
l)er  l'ignoranza  della  storia  della  scoperta,  in  quel 
tempo  custodita  come  segreto  di  stato,  non  meno  che 
por  l'armonia  del  nome  Amerigo,  che  lo  reso  accetto 
all'univei-sale.  Nel  secondo  suo  viaggio  Vespucci,  con 
sei  vascelli,  sempre  colla  bandiera  di  Ferdinando  e 
di  Isabella,  andò  alle  Antille  e,  più  oltre,  sulle  coste 
della  Guiana  e  della  Venezuela,  e  ritornò  i-ecando 
gemme  e  molte  altre  cose  preziose.  Emanuele,  re  di 
Portogallo,  lo  chiamò  ne'  suoi  Stati  e  gli  diede  tre 
vascelli  per  imprendere  il  terzo  viaggio,  e  in  questo 
egli  scorse  dapprima  le  coste  d'Africa  sino  a  Sierra 
Leone  ed  alla  costa  d'Angola,  quindi  veleggiò  verso 
l'Amei'ica,  e  riconobbe  la  cesta  del  Brasile,  che  sco- 

pci'se  tutta 
intiera  sino 
a  quel  la 
de'  Palago- 
ni  ed  oltre 
il  rio  del- 
la Piata. 
Nel  quarto 
viaggio,  pel 
quale  ebbe 
sei  vascelli, 
passò  lun- 
go le  coste 
d'Africa,  gi- 
rò versò  il 
Brasile  e  , 
col  pensiero 
di  scopi-ire 
un  passag- 
gio per  an- 
dare dal- 
l' occidente 
u  e  1 1  e  Mo- 
lucche,  na- 
vigò dalla 
costa  di  Ogniss  nti  fino  agli  .\brofi  ed  alla  ri- 
viera di  Curabado.  Deluso  nelle  sue  speranze  anche 
verso  i  Portoghesi,  tornò  in  Spagna  e  dicesi  solle- 
citasse impiego,  alla  morte  di  Colombo.  Nel  1507 
fu  nominato  provveditore  di  una  flotta  allestita  in 
quell'anno;  nel  1508  ebbe  la  carica  di  pilota  in  capo. 
Mori  povero;  Lisciò  la  relazione  dei  quattrosuoi  viaggi, 
che  fu  stampata  in  latino  (Parigi,  1522,  lìrasilca,  1777). 
Esiste  un  libriccino  raro  e  curioso,  che  contiene  alcune 
lettere  del  Vespucci:  di  questo  libriccino  si  crede  non 
ne  siano  stati  stampati  che  soli  10  esemplari  per  i  dieci 
sovrani  d'Europa.  Se  ne  trova  una  copia  nel  gabi- 
netto dell'abate  di  Billy,  a  Besaiicon.  Queste  lettere, 
dii-ette  a  Pietro  Soderini  ed  a  Lorenzo  de'  Medici, 
mostrano  quanto  egli  fosse  dotto  nella  nautica.  Fu 
altresì,  pel  tempo  in  cui  visse,  valente  astronomo, 
uomo  di  cuore,  ottimo  ed  onesto,  e  l'accusa  mossa- 
gli da  alcuni  autori,  di  aver  voluto  usurpare  la  glorn 
di  Colombo,  non  ha  alcun  fondamento,  tanto  più  cne 
Vespucci  fu  devoto  amico  dell'immortale  scopritoie 
e  della  sua  famiglia. 

AMERIGHI.  Celebre  pittore,  \.  Caravaggio  {ilkhc- 
langelo  da). 


Camacaui  (America  merid.). 
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AMERSrOORT  (lut.  Amersfortia).  Antica  città  d'O- 
luiida,  sul  liuiue  Eem,  ncjla  provincia  di  Utrecht,  da 
cui  dista  20  ciiilometri.  E  patria  di  Oldeh  Warne- 
weldt:  ha  iniportiinte  commercio  di  grat:o,  di  tabacco 
e  di  aringhe  salate,  e  fabbriche  di  lana,  seta,  cotoni, 
vetri,  liquori,  ecc.  Amerslbort  ha  1 3,700  abitanti,  dei 
quali  6000  cattolici:  è  capoluogo  di  distretto:  ha  un 
seminario  di  Giansenisti, un  ginnasio,  una  bella  chiesa 
di  Nostra  Signora,  con  una  torre  alta  67  m. 

AMERSHAM.  Piccola  città  della  contea  di  Buckin- 
gam  (Inghilterra),  in  una  bella  vallata  al   nord  di 
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Oxford,  con  manifattura  di  seta  e  di  mobili.  Ab.  4000. 
AMERSTIA.  V.  Amherstia. 
AMERVAL  o  AMERLAN  {Eloij  d'}.  Francese,  nato 
a  Bethunc,  verso  la  line  dei  secolo  XIV,  autore  di 
una  bizzarra  opera  in  versi  intitolata:  //  libro  della 
diavoleria,  nella  quale  sono  principali  personaggi  Lu 
cifero  e  Satanasso. 

AHES  (Fischer,  Giuseppe,  Guglielmo).  Ames  Fischer, 
nato  nel  17r)8  a  Denham,  morto  nel  1808,  fu  emi- 
nente statista  anicricano,  autore  di  parecchie  opere 
politiche,  molto  stimate  in  .\merica.  —  Ames  Giu- 
seppe, inglese,  scrittore  di  archeologia,  è  autore  della 
eputata  opera:  Antichità  Tipografiche,  ossia  Com- 
ndio  storico  della  stnnpt  nella  Gran  Brettagna  con 
Otizie  sui  primi  stampatori,  ecc.  :  nacque  nel  1 789, 
Dori  nel  1850.  —  Ames  Guglielmo,  teologo  inglese, 
ato  nel  157 C,  morto  nel  [(i'S'J  in  Amsterdam,  oc- 
ipò  la  cattedra  di  teologia  nell'università  di  Frane- 
ter  ;  è  autore  di  numerose  opere,  fra  le  quali  la  Me- 
ulla  theohgica,  \  Anti-SinoJalia,  il  Cosm  Ùonscientiae, 
Ductor  Uubit  itionum ,  il  Puritanismum  Anglicanus, 
ella  quan;  ultima  considera  i  puritani  come  i  soli 
domìni  onesti  d'Inghilterra. 
AMESBDRG.  Villaggio  della  contea  di  Wilts,  iti 
jhilterra,  celebre  pel  gran  numero  di  monumenti 
rcheologi,  scoperti  nel  suo  territorio.  Sorge  esso 
Illa  sinistra   dell' Avon:  di  fronte,  sopra  una   col- 
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lina  che  domina  la  riva  destra,  si  trova  un  antjco 
campo  di  Vespasiano  e,  non  lungi,  delle  file  di  pie- 
tre preistoriche  dette  Stoiwhenge  (pietre  pendenti).  — 
Amosburg,  città  del  Massachussets  (Stati  Uniti  d'Ame- 
rica), con  filature  e  fabbriche  di  flanella.  Ab.  45(10. 

AMESTRATO  o  MYTISTRATDM.  Antica  città  della 
Sicilia,  sulle  cui  rovine  si  crede  che  sorga  l'attuale 
MlSTRETTA  (V.). 

AMESTRO,AMESTRI  o  AMESTRIDE.  Figlia  di  Otane, 
uno  dei  sette  grandi  della  Persia  che  uccisero  Smerdi, 
il  mago;  fu  maritata  a  Sersc,  figlio  di  Dario,  e  si 
i-ese  famosa  per  le  crudeltà  da  lei  commesse  per 
gelosia  contro  Artointa,  moglie  di  Masiste,  e  contro 
la  madre  di  lei,  alla  quale,  in  una  festa,  fece  moz- 
zare il  naso,  le  orecchie,  le  labbra,  la  lingua  e  le 
mammelle.  Altra  volta,  per  rendersi  propizi  gli  dei, 
fece  immolare  quattordici  giovinette  di  nobile  fa- 
miglia. 

AMETABOLA  o  AMETABOLI.  Dunominazione  con 
la  quale  alcuni  entomologi  hanno  dinotato  quegli  in- 
setti che,  come  i  cuccitteri,  gli  ortotteri,  i  neurotteri, 
subiscono  soltanto  successive  mutazioni  di  pelle,  con 
metamorfosi  completa. 

AMETAMORFOSI.  V.  Metajiorfosi. 

AMETISTA.  V.  Amatista. 

AMETISTINA,  AMETISTINE,  AMETISTINO,  AMETI- 
STO.  Ametistina  è  il  nome  di  una  pianta  {Aiiielislyna 
coriyinbosa)  che  produce  fiori  di  un  vivace  color  ce- 
ruleo. —  Ametìstine  vesti,  vesti  tinte  del  colore  del- 
l'ametiste. —  Ametistìno,  avente  il  colore  dell'ama- 
tista,  come  cristallo,  lluore,  cristallo  bianco  ameti- 
stino,  ecc.  —  Amesto,  voce  usata  dal  Segneri  e  da 
altri  scrittori  italiani  in  luogo  di  Amati >ta  (V.). 

AMETROFIA.  Voce  usata  da  Donders  per  indicare 
quelle  particolari  anomalie  dell'occhio,  in  cui  i  raggi 
luminosi  paralleli,  provenienti  dagli  oggetti  lontani, 
formano,  durante  il  riposo  completo  dell'accomoda- 
zione, il  loro  fuoco  al  davanti  o  al  di  dietro  dello 
strato  dei  bastoncini  della  retina.  V.  Braghimetropia, 
Miopia,  Ipermetropia,  Iperopia,  Presbiopia. 

AMFACANTO.  Pesco  della  famiglia  dei  teutidi,  af- 
fine agli  scomberoidi:  vive  nel  Mar  Rosso  e  nell'o- 
ceano Indiano. 

AMFEMERINA  o  AMFIMERINA.  V.  Anfimerina. 

AMFEPJSTERO.  Che  è  sinistro  da  ambe  le  parti. 

AMFI.  Poeta  comico  d'Atene,  contemporaireo  di  Pla- 
tone, autore  di  parecchie  commedie,  delle  quali,  per 
alcune,  noi  conosciamo  solo  pochi  frammenti,  per 
altre  solo  i  titoli. 

AMFIARTROSI.  V.  Anfiautrosi. 

AMFIBLESTROIDE.  Nome  che  si  dà  alla  retina 
nell'orecchio,  perchè  ha  forma  di  una  rete  da  pe- 
scare. 

AMFIBOLICHE  ROGGIE.  V.  Anfiboliche  Roggie. 

AMFIBOLO.  V.  Antibolo  e  Aìvfibolite. 

AMFIBRACO  e  ANFIMACRO.  Piedi  usati  nei  versi  dei 
Greci  e  dei  Latini:  il  primo  mette  una  lunga  fra  due 
brevi;  il  secondo  una  breve  fra  due  lunghe. 

AMFICARPIDO.  Dicesi  di  frutto  che,  come  la  fra- 
gola, ha  un  ginoforo  carnoso,  sparso  di  achene  alla 
superficie. 

AMFICELIA.  Denominazione  introdotta  dal  prof. 
Owen  per  indicare  un  gruppo  di  coccodrilli  fossili. 

AMFICION.  Nome  dato  ad  un  mammifero  fossile 
trovalo  nei  terreni  miocenici. 

AMFIDERMA.  Cuticola  dell'epidermide  delle  piante. 
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AMFIDI  SALI.  Berzelius  chiamò  così  i  sali  risul- 
tanti dalla  combinazione  di  un  ossacido  con  un  os- 
sibase,  di  un  solido  con  un  solfuro,  di  un  selenide 
con  un  seleniuro,  di  un  telluride  con  un  tellururo, 
perchè  sono  dovuti  alla  combinazione  di  composti 
prodotti  dui  corpi  amfìgeni. 

AMFIGAME  {Di  due  sessi).  Denominazione  applicata 
allo  piante  agame  e  crittogame,  allorquando  non  si 
conosceva  il  loro  modo  di  riproduzione. 

AMFÌGENI  CORPI.  Secondo  le  sue  vedute  dualisti- 
ciie,  Berzelius  chiamò  corpi  amfigeni  l'ossigeno,  lo 
zollo,  il  selenio,  il  tellurio,  perchè,  combinandosi  agli 
altri  elementi,  sono  atti  a  dare  origine  a  due  serie 
di  composti  acidi  e  basici.  Tra  gli  araligeni  furono 
poi  da  altri  compresi  il  cloro,  il  jodio,  il  bromo,  il 
fluoro. 

AMFIGENO.  V.  Leucite. 

AMFIPODI.  V.  Anfipodi. 

AMFISARCO  0  ANFISARCO.  Chiamasi  così  un  frutto 
secco,  moltiloculare,  ligneo  all'esterno,  polposo  al  di 
dentro,  come  quelli  del  baobab. 

AMFISBENE.  V.  Amfesiiìene. 

AMFISIMILE.  Strumento  chirurgico  a  foggia  di 
scalpello,  a  due  tagli. 

AMFISTOMA.  V.  Anfistoma. 

AMFITRITE.  V.  Anfitrite. 

AMFIUMA.  V.  Anfiuma. 

AMFODIPLOPIA.  Vizio  della  visione,  pel  quale  si 
vedono  gli  oggetti  doppi  da  ambedue  gli  occhi. 

AMFORA.  V.  Anfora. 

AMGODN.  Fiume  della  Siberia,  detto  Hongko  dai 
Ghiliak,  ultimo  alUuente  della  riva  sinistra  dell' A- 
mur:  nasce  nei  monti  Uoureia  e  forma,  al  suo  con- 
tluente,  una  specie  di  delta.  Questo  liume  ha  anche 
il  nome  di  Khingohn  ed  è  ricco  di  pesci. 

AMHARA.  Era  un  tempo  il  nome  di  una  provinci;i 
dell'Abissinia,  situata,  secondo  la  descrizione  che  ne 
fanno  G.  Ludolf  e  G.  Bruce,  tra  le  provincie  di  Be- 
gemeder,  Angot ,  Walaka  e  Goggiani.  In  seguito 
alle  nuove  condizioni  politiche  di  quei  paesi  ed  al- 
l'annessione del  territorio  ove  predomina  la  lingua 
amliarica,  esso  è  divenuto  il  nome  collettivo  per  la 
parte  centrale  dell'  Abissinia  montuosa ,  intorno  al 
lago  di  Tzana.  Comprende  specialmente  i  paesi  di 
Dembca  V  al  nord  del  lago;  Begemeder  e  Lasta , 
all'est  ;  Metsciam  e  Goggiam  al  sud  del  lago.  Come 
capitale  è  ritenuta,  al  presente,  Gondar,  in  Dembea,  ele- 
vatasi a  città  principale  dell'  impero  abissine  nel  corso 
del  secolo  XVIII.  Gli  abitanti  del  paese,  gli  Amhara, 
appartengono  alla  sezione  etiopica  della  razza  se- 
mitica, e  si  distinguono  per  cranio  assai  largo,  be- 
gli occhi,  volto  poco  sviluppato,  zigomi  sporgenti,  ca- 
pelli ricciuti  e  colorito  della  pelle  per  lo  più  olivastro 
scuro.  Gli  Abissini  sono  più  sereni  e  più-intelligenti. 
Dal  1838  al  1851,  e  dal  1868  al  1872,  l' Amhara 
costituì  un  regno  indipendente,  con  Gondar  per  capi- 
tale: fu  quello  il  primo  nucleo  dell'impero  costituito 
poi  da  Teodoro. 

AMHARICA  LINGUA.  Cosi  chiamata  dalla  provincia 
di  Amhara ,  detta  anche  lingua  del  re;  è  divenuta 
la  lingua  principale  per  gli  affari  in  Abissinia,  dacché 
si  estinse  l'antica  lingua  etiopica,  ossia  lingua  dei 
Geez.  La  si  parla  dalla  maggior  parte  della  po- 
polazione ,  nei  paesi  tra  i  iiumi  Takazze  e  Abai, 
come  pure  nello  Scioa;  mentre  al  N.  E.  dell'Abis- 
sinia ,  al   N.  del   Takazze ,   domina    la    lingua    del 


Tigri.  La  lingua  amliarica,  fra  le  lingue  semiiit-lie, 
è  quella  che,  pe,-  gr.immatica  e  per  lessico,  è  più 
alFina  al  Geez;  ma  non  è  soltanto  una  più  recente 
derivazione  di  esso,  sibbene  la  liglia  di  un  dialo  to 
amharico  antico,  più  prossimamente  alllne  al  Cieez. 
Quantunque  la  lingua  amharica  conservi  ancora  pa- 
recchi avanzi  della  lingua  semitica  antica,  rappresenta 
tuttavia,  in  confronto  del  Geez,  un  ulteriore  grad  > 
dì  sviluppo  della  lingua  semitica  di  mezzodì  ;  è  però 
assai  degenerata  in  tutte  le  vocalizzazioni,  e  le  forme 
grammaticali  ne  sono  assai  impoverite,  o  furono 
per  lo  meno  soppiantate  da  forme  nuove.  Agli  an- 
tichi signiticati  di  parole  e  di  radici,  subentrarono 
nuovi  e  molteplici  significazioni;  e  si  accolsero  vo- 
caboli anche  dalle  lingue  africane,  come  pure  dal- 
l'arabo più  moderno  ;  deviò  da  tutte  le  altre  lingue 
semitiche,  in  particolar  modo  nella  disposizione  dei 
vocaboli  e  nella  formazione  del  periodo.  Dacché  la 
lingua  amharica  aveva  vissuto,  per  molti  secoli,  sol- 
tanto nella  bocca  del  popolo,  si  cominciò  a  scriverla 
dopo  l'estinzione  del  Geez,  e  si  usò,  a  tal  uopo, 
l'alfabeto  etiopico,  mentre  ad  un  tempo  s'inventarono 
nuovi  segni  di  scrittura,  per  le  vocali  propriamente 
arahariche,  col  mezzo  di  lievi  modificazioni  delle  let- 
tere etiopiche.  Benché  la  lingua  amharica  non  possa 
chiamarsi  una  vera  lingua  letteraria,  si  scrissero  in 
essa,  tuttavia,  sopratutto  dopo  il  1600,  diverse  opere, 
in  parte  traduzioni  e  spiegazioni  della  Bibbia,  e  di 
altri  libri  etiopici  e  compilazione  di  vocabolari;  in 
parte  brevi  episodi  storici,  compendi  di  dogmi  e  di 
filosofia  morale,  formulari  di  confessioni,  e  simili, 
destinati  per  il  volgo,  ed  anche  opuscoli  di  medicina  e 
di  magìa.  Nei  libri  scritti  in  lingua  etiopico-amharica 
intorno  alla  storia  patria  dei  re,  si  hanno  anche 
poesie  in  amharico  antico.  AH' infuori  della  Bibbia, 
in  amharico  finora  non  si  ha,  quasi,  di  stampato  che 
opuscoli  di  missioni.  La  lingua  amharica  fu  studiata, 
quanto  alla  grammatica  ed  al  lessico,  un  po'  mise- 
ramente da  Ludolf  (Francoforte,.  16138),  più  diffusa- 
mente da  Isemberg  (Lessico,  Londra  1841;  Graiii- 
matica,  Londra  1852).  Una  grammatica  latina  per 
imparare  la  lingua  amliarica  e  qiella  dei  Galla 
(Dromo),  fu  pubblicata  nel  1 867  da  Massaja,  vicario 
apostolico  presso  i  Galla:  una  grammatica  amha- 
rica scientifica  da  Pretorio,  sotto  il  titolo:  La  lingua 
amharica  (Berlino  1878-79);  un  dizionario  amharico 
francese  fu  stampato  da  A.  D'Abbadia  nel  1881. 

AMHERST.  Nome  di  un  distretto  e  di  una  città, 
nella  divisione  di  Tenasserim,  nella  Birmania  inglese, 
fra  l'oceano  Indiano  e  il  regno  di  Siam,  alla  foce 
del  Salwen  o  Martaban.  La  città,  che  si  chiama 
Amherstown,  venne  fondata  nel  1826  dagU  Inglesi, 
e  prese  il  nome  dal  governatore  dell'India  a  quel- 
l'epoca. Ila  guarnigione  e  stabilimenti  commerciali. 
Nel  1853  contava  20,000  ab.:  perdette  poi  d'im- 
portanza. Avrebbe  un  porto  sicuro,  ma  profondo  ap- 
pena due  metri  —  motivo  per  cui  il  commercio,  ab- 
bandonò Amherstown,  per  passare  a  Maoulmein.  11 
distretto  ha  39,348  kmq.  di  sup.  e  200,000  ab.  — 
Con  lo  stesso  nome  di  Amherst  si  chiamarono  una 
grossa  borgata  degli  Stati  Uniti,  nel  Massachusetts, 
con  grandi  manifatture  di  cotone  e  un  rinomato 
collegio,  detto  pure  Amherst  —  due  isole  del  Canada 
—  un  gruppo  di  piccole  isole  nel  mar  Giallo,  ecc. 

AMHERST  {Jeffery  lord  ,  e  Guglielmo  Pili ,  con- 
te).  Lord  Yeffery  Amherst,  ingcsc,  nato  a  Kcnt, 
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nel  1717,  morto  nel  17117,  fu  governatore  della 
Nirginia  e  si  impadronì  del  Canadìi.  —  Guglielmo 
Pitt,  conte  d'Amherst,  nipote  del  precedente,  nato 
nel  1773,  morto  nel  1857,  fu  mei  181G  incaricato 
di  una  missione  nella  Cina;  nel  1823  nominato  go- 
vernatore generale  dell'  India ,  tenne  il  governo 
per  cinque  anni  e  fece  la  prima  spedizione  contro 
il  regno  di  Annam.  Ottenne  dai  Birmani  la  ces- 
sione dell'Assam  alla  Compagnia  delle  Indie  0- 
rientali. 

AMHERSTIA.  Genere  di  piante  stabilite  dal  bota- 
nico inglese  Wallich,  residente  a  Calcutta,  il  quale 
ne  trovò  due  tipi  nell'impero  bii-muno,  presso  il  fiume 


Fig.56g.  —  Amheratia 

Saluer,  nella  provincia  di  Martaban.  Ne  conobbe 
una  sola  specie  e  la  chiamò  Amherslia  nobile,  in 
onore  della  contessa  Amherst  e  di  sua  figlia,  che 
durante  il  loro  soggiorno  nelle  Indie  coltivarono 
con  ardore  la  botanica.  Wallich  tentò  di  tras])ortare 
in  Europa  due  barbatelle  di  questa  pianta,  ma  non 
vi  riuscì,  perchè  nel  viaggio  morirono,  h'amherstia 
è  pianta  di  singolare  eleganza,  come  si  può  vedere 
dalla  figura  508.  E  alta  a  un  dipresso  12  metri; 
i  rami  pendenti  nella  pianta  giovane  si  sollevano 
col  crescere  della  medesima,  finché  rimangono  pie- 
gati in  arco.  Le  foglie  sono  composte  da  dodici  a 
sedici  foglioline,  elegantemente  increspate,  e  lungo 
il  loro  picciuolo  in  diversi  punti  si  attaccano,  per 
mezzo  di  un  peduncolo  comune,  da  venti  a  venti- 
cinque vaghissimi  fiori,  della  grandezza  della  mano, 
riuniti  a  grappolo  pendente. 

AMHURST  Nicola.  Poeta  satirico  inglese,  nato   a 
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ilarden  (Kent)  nel  1700,  morto  a  Twickenhani,  nel 
1742.  Noi  poemi  Oculus  BrilannicB  e  Terree  Filius 
egli  pose  in  ridicolo  l'università  di  Oxford.  Si  mise 
poi  alla  testa  del  giornale  il  Craftinan  e  riusci  a 
far  cadere  Walpole.  Morì  in  miseria,  lasciando  an- 
che un  poema  in  cinque  canti,  intitolato  The  Convo- 
cation. 

AMIA.  Nome  dato  da  Linneo  ad  un  genere  di  pe- 
sciohni  della  famiglia  delle  Cheppì:;  dato  dagli  an- 
tichi ad  una  specie  di  palamita. 

AMIANTACEA  {Tigna).  Specie  di  tigna  che  cir- 
conda la  base  dei  capelli  con  una  certa  pellicola 
che  ha  qualche  rassomiglianza  coll'amianto.  Fu  osser- 
vata dall'Alibert. 

AMIANTO  (lat.  Amiantus,  gr.  a/^tzvTo;,  da  2,  priv.,  e 
l^ixivelv,  alterare,  guastare,  cioè  inalterabile).  Corpo  mi- 
nerale, detto  anche  asbesto,  carta,  sughero,  cuojó  fossile, 
cartone  di  montagna,  lino  vivo,  lana  di  salammdra,  tutte' 
denominazioni  che  indicano  le  sue  proprietà  di  non 
alterarsi  e  di  non  consumarsi  al  fuoco.  Questo  corpo, 
principalmente  costituito    da   silicato   di   magnesia, 
si  presenta    sotto    forma    di    una    massa    bianca  o 
bianco-grigiastra,  risultante  di  fibre  delicate,  spesso 
pieghevolissime,  talvolta  saldate,  tal'  altra  in  guisa 
da  far  prendere   alla   materia  svariatissimi   aspetti: 
d'onde  i  suoi  vari  nomi.  Più  specificatamente,  la  com- 
posizione dell'amianto  risulta  di   silice,  di  magne- 
sia e  di  un  po'  di  allumina  e  di  calce,   che  sono 
gli  elementi  che  compongono  le  pietre  più  dure  e 
più  refrattarie.  Nella  sua  svariata  tessitura,  l'amianto 
può    rassomigliare   alla  più  bella  seta  bianca,  es- 
sendo duro  fino  a  poter  tagliare  il  vetro,  mentre 
può  trovarsi  compatto  ed  elastico  come  il  sughero, 
somigliante  alla  pasta  di  carta  disseccata,  non  meno 
che  in  pezzi  con  filamenti  e  in  altro  modo.  Indistrut- 
tibile dal  fuoco,  l'amianto  è  inattaccabile  dagli  acidi, 
fonde  al  cannello  e  si  scompone  colla  potassa  caustica. 
Lo  si  trova  nelle  montagne,  entro  i  filoni,  non  mai  me- 
scolato colle  sostanze  del  granito  e  del  gneiss,  in  mezzo 
al  quale  è  deposto  più  di  sovente  che  allrove;  come 
spesso  se  ne  trovano  frammenti  nell'interno  dei  cri- 
stalli di  quarzo  jalino  0  nelle  montagne  granitiche  del- 
l'Inghilterra, nelle  alte  Alpi,  nei  Pirenei,  pi-esso  Bare- 
ges,  negli  Appennini  e,  in  discreta  misura,  nella  Taran-' 
tasia,  in  Savoja,  in  Corsica,  in  Siberia  e  ingenerale  nella 
maggior  parte  dei  terreni  primitivi.  Gli  antichi  lo  trae- 
vano dall'India,  da  Cipro  e  da  Caristo  d'Eubea.  L'a- 
mianto che  si  estrae  dai  monti  Urali  nella  Siberia  ha 
ciò  di  singolare,  ch'è  compatto  al  momentodell'estra- 
zione  e  diventa  flessibile  e  setaceo,  impregnandosi 
dell'umidità  dell'aria.  E  molto  pregiato  quello  che 
si  estrae  dalle  roccia  serpentinose  della  Tarantasia. 
L'amianto  degli  antichi,  conosciuto  siccome  incorrut- 
tibile ed  incombustibile,  fu  tanto  più  per  essi  in  pre- 
gio, inquantochè  se  ne  valevano  per  fare  tessuti,  veli  o 
lenzuoli,  in  cui  avvolgevano  i.loro  defunti,  perchè  le 
ceneri  della  pira  non  si  confondessero  con  quelle  del 
corpo  che  si  abbruciava.  Ma  il  prezzo  elevato  dell'a- 
mianto, che  gli  antichi  prendevano  dalla  Pei'sia,  faceva 
si  che  l'uso  di  bruciare  i  cadaveri  in  tessuti  di  questa 
sostanza  non  fosse  adottato  e  mantenuto  che  dai  soli 
ricchi.  L'amianto  più  fino  si  adoperava  per  far  to- 
vaglie e  salviette  di  lusso,  che  si  gettavano  al  fuoco, 
per  renderle  nette  e  pulite,  anziché  sottoporle  alla 
ìiscivazione,  come  si  fa  colle  tele  di  lino,  di  canape, 
di  cotone.  Usato  in  filamenti  per  lucignolo,  alimcn- 
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tato  con  bitume  scorrevole,  poteva  durare  incombu- 
sto, e  allora  particoluriuente  dicevasi  asbesto.  Dall'uso 
i-lie  ne  fecero,  pare  che  gli  antichi  sapessero,  meglio 
(li  noi,  ridurlo  in  tessuti  resistenti.  In  varie  epoche 
cercarono  i  moderni  trarne  partito,  e  fra  quanti  si 
[ìrovarono  a  lavorarlo  riuscì  specialmente  un'ita- 
liana, la  Perpenti,  la  quale  potè  fabbricare  tele,  carta 
ed  altre  cose  più  fine,  anche  merletti.  Con  la  carta 
d'amianto  da  lei  preparata  venne  anche  stampata 
un'intera  opera,  e  questa  fu  presentata  all'Istituto  di 
l'rancia.  Una  carta  di  tal  genere  offrirebbe  altresì, 
([uanilo  vi  si  scrivesse  con  un  inchiostro  composto 
di  ossido  di  manganese  e  di  solfato  di  ferro,  il  van- 
taggio di  conservare  la  traccia  dei  caratteri  anche 
dopo  subita  la  prova  del  fuoco.  11  che,  come  ben  si 
comprende,  riuscirebbe  di  grande  utilità,  quando  oc- 
corra di  assicurare  la  conservazione  di  preziosi  do- 
cumenti, non  meno  che  in  tutte  quelle  circostanze 
nelle  quali  sia  sentito  il  bisogno  di  sostanze  resi- 
stenti al  fuoco.  Vuoisi  notare  però  che  l'amianto,  ri- 
gorosamente parlando,  non  è  incombustibile.  Resista 
bensì  ad  un  fuoco  ordinario,  ma  esposto  ad  un  fuoco 
molto  intenso,  fonde  in  una  specie  di  vetro  nero. 
L'arte  di  costruire  cuU'amianto  lucignoli  incombusti- 
bili è  ben  conosciuta;  si  è  sperimentato  che  riesce 
vantaggioso  nella  costruzione  dei  forni  portatili  « 
lissi.  Il  cavaliere  Aldini  pensò  trarne  partito  per  for- 
nire un  indumento  di  difesa  agli  spe.  nitori  degli 
incendi,  e,  all'uopo,  creò  uno  stabihmento  per  la  fila- 
tura e  la  tessitura  dell'amianto.  L'idea,  tuttavia  buona, 
non  ebbe  quill'eCfetto  che  certo  l'autore  si  attendeva. 
Nel  1875  il  colonello  Fish,  degli  Stati  Uniti,  intro- 
dusse in  Inghilterra  la  fabbricazione  delle  guarniture 
d'amianto,  per  le  locomotive  e  per  le  macchine  a  va- 
pore marine,  e  delle  guarniture  a  tenuta  di  vapore.  A 
tale  fabbricazione  attende  ora  più  d'un  opifìcio,  e  il  la- 
voro si  fa  in  grande  con  amianto  ricavato  dai  nostri 
Appennini.  Essendo  l'amianto  inattaccabile  dagli  acidi, 
si  è  trovato  utilissimo  il  farne  dei  filtri  di  carta,  spe- 
cialmente per  la  depurazione  di  sostanze  acide  e  si- 
mili. Recentissima  applicazione  del  minerale  in  discorso 
fu,  non  è  molto,  riferita  dal  signor  Geoffroy  al- 
l'Accademia delle  Scienze  in  Parigi,  presentando  egli 
un  campione  di  filo  di  rame  isolato  con  amianto  ed  in- 
filato in  un  tubo  di  rame.  Codesto  filo  si  dimostrò  ot- 
timamente adatto  per  l'illuminazione  elettric  i,  e  da- 
gli esperimenti  fatti  risultò  essere  dotato  di  resistenza 
a  correnti  di  grandissima  intensità.  Infine,  l'amianto 
potrebbe  avere  utile  applicazione  nella  fabbricazione 
di  tele  e  sipari  da  teatro  e  specialmente  nella  con- 
fezione dei  biglietti  di  banca.  L'amianto,  da  ultimo, 
fu  largamente  usato  in  medicina,  per  frizioni  contro 
la  scabbia  e  la  paralisi;  in  forma  di  pennello  per  cau- 
terizzare; come  mastice,  contro  la  carie  dei  denti,  ecc., 
ma  oggidì  non  ha  più  alcuna  applicazione  terapeutica. 

AMICABILI  (numeri).  Quei  numeri  che  sono  recipro- 
camente uguali  alla  somma  totale  delle  parti  aliquote 
l'uno  all'altro.  Esempio:  284  e  220.  Parti  aliquote 
del  primo:  1,  2,  4,  71,  142;  del  secondo:  1,2,4, 
5,  10,  11,  20,  22,  44,  55,  100.  —  <i  ha: 

284  =  1  -I-  2  4-  4  -h  5  -I-  10  +  1 1  -^  20  + 

+  22  +  44  +  55  +  100, 

220=1  +2-1-4  4-  71  4-  142. 

AMICA  NOTTURNA.  V.  I'olianto. 

AMICI  {Isole  '!egli,  o  di  Tonga).  Arcipelago  di  oltre 
150  isole,  ad  E.  6.  E,  dell'arcipelago  delle  isolo  l'i- 


j<'9.  —  Donna  dell*»  isole  tie^!i 
Amici  o  Toii^j. 
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zii,  nel  grande  Oceano  tropicale.  Queste  isole  sono 
riunite  in  vari  gruppi,  dai  quali  si  formano  poi  i  tre 
seguenti:  il  Tonga,  propriamente  detto,  al  sud;  l'ilii- 
pai  nel  mezzo  ed  il  Vavao  al  nord.  Sono  quasi  tutte 
coralline  ed  il  loro  suolo,  sotto  un  clima  mite,  è  fer- 
tilissimo. Vi  crescono  noci  di  cocco,  frutti  dell'albero 
del  pane,  canne  da  zucchero,  bambù,  banani,  alberi 
di  gelso,  del  sandalo,  in  generale  tutti  i  prodotti 
di  Tahiti.  Scarsa  è  la  fauna:  vi  si  trovano,  tra  i 
quadrupedi,  solo  cani,  porci  e  un  numero  straboc- 
chevole di  sorci;  vi  sono  invece  numerosi  ucceUi, 
pappagalli,  ecc.  GU  abitanti  sono  intelligenti  e  la- 
boriosi, e  di  ap- 
parenza piutto- 
sto bella;  vi- 
vono in  capan- 
ne coperte  da 
stuoje  e  sono  in 
via  di  incivili- 
inen  t  o ,  acco- 
gliendo quello 
che  loro  appor- 
tano i  missionari 
della  Polinesia. 
Le  isole  degi  i 
Amici  furono 
scoperte  da  Ta- 
sman  nel  1643 
e  visitate ,  nel 
1773  e  nel  1777, 
dal  cap  i  t  a  n  0 
Cook ,  il  (juale 
diede  loro  tale 

denominazione  per  essere  stato  accolto  e  trattato  as- 
sai cortesemente  dagli  abitanti.  Contrariamente  al- 
l'opinione che  da  tal  fatto  ci  si  può  formare,  alcuni 
viaggiatori  di  epoche  posteriori  hanno  dipinto  gli 
isolani  di  Tonga  come  ladri  e  malvagi. 

AMICI  Giovanni  Battista.  Astronomo  ed  ottico  ita- 
liano, nato  a  Modena  il  25  marzo  178G,  morto  a 
Firenze  il  10  aprile  1863.  Fu  professore  di  mate- 
matiche nella  patria  università  ;  costruttore  di  tele- 
scopi che  rivaleggiarono  con  quelli  di  Uerscliel,  e  di 
microscopi  che  superarono  in  eccellenza  quelli  di 
Trecourt,  di  Oberhauser,  di  Chevalier;  di  specchi  ri- 
flessori, di  camere  luc.de,  di  microspi  acromatici, 
catadiottrici,  di  un  apparecchio  di  polarizzazione  e  di 
altri  strumenti  scientifici,  stati  universalmente  lodati 
e  riconosciuti  anche  dal  giurì  dell'ultima  esposizione 
di  Parigi,  in  concorrenza  di  molti  altri  dei  più  va- 
lenti fisici  ed  ottici  d'Europa.  Fece  inoltre  importanti 
osservazioni  astronomiche,  ricerche  di  storia  natu- 
rale, studi  sui  satelliti  di  Giove,  sulle  stelle  doppie, 
sulle  stelle  cadenti,  sui  diametri  equatoriale  e  polare 
del  sole,  nonché  sull'organografia,  sulla  feconda- 
zione delle  piante  e  dogli  infusori,  ecc.  Fece  pub- 
bliche le  sue  osservazioni  e  le  sue  ricerche  dalle 
cattedre  e  nei  congressi;  studiò  indefessamente, 
scrisse  le  sue  Memorie  scientifiche,  ebbe  la  direziono 
dell'osscrvatorij  di  Firenze,  e  mori  lasciando  di  sé 
elettissima  memoria.  .\  suo  onore  Runt  chiamò  A- 
MICIA  (V.)  un  genere  di  piante. 

AMICIA.  (ienere  di  piante  della  famiglia  delle  le- 
guminose, originario  delle  .\nde  d'.-Vmerica,  del  quale 
si  conoscono  finora  due  specie;  Vumicia  glamlulosa, 
di  Kunt,  e  Vamicia  zigomeris,  di  De  CandoUe. 


AMICIZIA. 


AMIDA. 
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AMICIZIA.  Nobile  sentimento  che  attrae  ruomo 
verso  il  suo  simile,  ossia  quell'amore  di  mutua  be- 
nevolenza che  è  fondato  sulla  stima,  sulla  simpatia, 
sulla  conformità  dei  volerle  sull'affettuoso  accordo 
di  due  persone:  sentimento  e  amore  che,  preso  il 
nome  di  amicizia,  nel  più  puro  e  nobile  suo  significato, 
sono  tra  i  pochi  affetti  dell'uomo  veramente  fecondi 
di  benefici  risultati.  Non  ci  dilungheremo  su  que- 
st'argomento, ciascun  ben  sapendo  quali  concetti 
si  possano  svolgere  volendo  parlare  dell'amicizia, 
della  sua  natura,  della  sua  indole  e  dell'influenza 
ch'essa  esercita  nella  vita.  Diremo  semplicemente  che 
l'amicizia  vera  porta  con  se  il  disinteresse,  l'abne- 
gazione e  talvolta  perfino  il  sacrificio  ;  che,  per  esser 
vera  e  durevole,  e  mestieri  che  sia  fra  parsone  che 
abbiano  qualità  d'ingegno  e  di  cuore  comuni  ad 
ambe  le  parti.  Essa  suole  più  abitualmente  allignare 
fra  pei-sone  di  pari  età  e  di  pari  condiziona;  onde 
quel  noto  detto  del  filosofo  antico  amicilia  inler 
wquales.  Mentre  l'amore  ha  per  oggetto  il  sesso,  l'a- 
micizia non  ha  oggetto  spaciale  ;  e  sebbene  riesca 
più  frequente  e  più  naturale  fra  persone  d'ugual 
sesso,  tuttavia,  indipendentemente  da  ciò,  può  essere 
eccitata  da  tutto  quanto  nell'uomo  e  nella  vita  v'è 
di  amabile  e  di  gradevole.  La  civiltà,  la  filosofia  e 
la  religione  riconoscono  l'eccellenza  di  questa  virtù. 
Li  quale  era  apprezzatissima  anche  presso  i  popoli 
dell'antichità,  in  ispecie  presso  i  Greci,  che  giunsero 
|)erlino  a  deificarla.  Valgano  gli  esempi  che  i  poeti 
e  gli  storici  ci  hanno  tramandato  co'  nomi  di  Achille 
e  Patroclo,  F'ilade  ed  Oreste,  Pizia  e  Damone,  Niso 
ed  Eurialo,  ed  altri.  Pitagora  volle  farsi  legislatore 
<leir  amicizia  ;  Aristotile  le  consacrò  l'ottavo  e  il  nono 
libro  della  sua  Elica;  presso  i  Romani,  Cicerone 
scrisse,  come  è  noto,  un  libro  De  amicilia;  e  Lucano, 
nel  suo  Toxaris,  ne  parlò  con  entusiasmo.  Il  nostro 
poeta  Andrea  Malfei  fa  rifulgere  il  concetto  dell'a- 
micizia in  questi  due  biii  versi: 

La  sua  mano  soave  al  cor  li  posa, 
Ella  piange  con  te,  con  te  sospira. 

Tra  i  proverbi  poi,  sapienza  del  popolo,  citiamo  i 
seguenti  :  Sono  ricchi  coloro  che  hanno  degli  amici. 
Più  vale  il  cuore  che  il  sangue.  Amico  certo  si  co- 
nosce nell'incerto.  Calamità  scopre  amistà.  Amico  e 
vino  vogliono  esser  vecchi,  ecc.  —  L'amicizia  era  una 
divinità  allegorica  presso  i  Greci  ed  i  Romani,  e  dai 
primi  veniva  chiamata  Plnlìa.   Non  ebbe   altari,  né 
templi,  forse  perchè   si   è  creduto  non  dovesse  di- 
murare se  non  nel  cuore  degli  uomini.  Veniva  rap- 
presentata   sotto  figura  di   una  giovane    vestita  di 
implice  tela  libera,  colla  parte  sinistra  scoperta  e 
lostrando  con  la  destra  il  cuore,  con  questo  motto 
lettere  d'oro  :  prope  et  procul.  Aveva  tutta  la  testa 
•perta  con  una  corona  di  fiori  di  granato,  dai  quali 
vedevano  spuntare  alcune  frutta,  con  le  parole  : 
et  (Esutle;   sull'orlo    della  veste    aveva  que- 
'altre  parole:  vila  et  inors;  e  la  dea  così  rappre- 
'sentata  abbracciava  con  la  sinistra  uno  scudo  sacro, 
isitorno  al  quale  cresceva  una  vite  carica  d'uve,  per 
bifrnificare  che  l'amicizia  non  si  mostra  meno  fedele 
nella  sventura  che  nella  prosperità  e  che  anche  dai 

Ìiù  indigenti  amici  si   possono  ricevere  sommi  be- 
efici. 
AMICLE  0  AMICLEA.   Due  città  ricordiamo  sotto 
uesto  nome:  Amicle  {Amijclae},  antica  città  del  Pe- 
: 


loponneso,  nella  Laconia,  a  ■  venti  stadi,  secondo  Po- 
libio, da  Sparta ,  fondata  da  Amicla ,  molto  tempo 
prima  dell'arrivo  dei  Dorii  e  degli  Eraclidi,  che  la 
conquistarono.  Il  suo  più  famoso  edifizio  era  il  tempio 
di  Apollo  Amicleo,  di  cui  parlano  Omero  e  Pindaro. 
Il  paese  all'intorno  è  fertifissimo  e  abbonda  di  gelsi, 
di  ulivi,  ecc.  —  Amicle  o  Amiclea  (Amy  h'),  an- 
tica città  del  Lazio,  fra  Gaeta  e  Terj-acina,  oggi  af- 
fatto distrutta,  fondata,  secondo  le  tradizioni,  da  una 
colonia  di  abitanti  della  predetta  Amicle  greca  o  dai 
compagni  di  Castore  e  Polluce.  Vuoisi  che  gli  abi- 
tanti di  questa  città  fossero  osservatori  del  silenzio 
e  settari  delle  dottrine  di  Pitagora,  d'onde  l'epiteto 
di  silenziosi  loro  dato  da  Virgilio. 

AMICO  Antonio  (D').  Storico  siciliano,  nato  nel 
1553  in  Messina,  morto  nel  1641  in  Palermo:  ha 
il  grande  merito  di  avere,  co'  suoi  studi,  con  le  sue 
indagini,  con  le  sue  fatiche,  raccolto  e  preparato 
i  veri  e  più  importanti  materiali  delle  storie  siciliane, 
consistenti  in  memorie,  cronache,  diplomi  dei  tempi 
normanni,  svevi,  aragonesi,  degli  Arabi  in  Sicilia  ecc. 
A  tale  scopo  egli  ricercò,  trascrisse,  ordinò  nume- 
rosissimi documenti  in  tutti  gli  archivi  siciliani, 
in  quelli  di  Napoli,  di  Barcellona,  dell'Escuriale  e 
del  Vaticano.  La  biblioteca  Lucchesiana  di  Gir- 
genti  e  la  biblioteca  del  Senato  di  Palermo  conser- 
vano parte  delle  raccolte,  in  iscritto,  da  lui  fatte, 
ossia  numerosi  diplomi  dei  tempi  normanni  ed  an- 
gioni.  Ma  gran  parte  del  frutto  di  tante  fatiche,  ridotto 
nelle  private  librerie,  andò  perduto  o  dimenticato. 

AMICO  Bartolomeo.  Gesuita  di  Lucania,  nel  se- 
colo XVI,  autore  di  una  voluminosa  raccolta  sulla 
filosofia  di  Aristotile. 

AMICO  Bsrnardino.  Francescano  di  Gallipoli,  priore 
in  Gerusalemme,  verso  la  fine  del  secolo  XVI:  dise- 
gnò e  descrisse  i  luoghi  santi  di  Palestina;  tornato 
in  Italia,  pubblicò  la  sua  opera  artistica  sopra  in- 
tagli fatti  dal  celebre  Callo:. 

AMICO  DEL  POPOLO  (Ami  du  peuple).  Famoso  gior- 
nale di  Marat,  il  più  diffuso  all'epoca  della  rivolu- 
zione. Marat  ne  pubblicò  il  primo  numero  il  17  set- 
tembre 1789,  due  mesi  dopo  la  presa  della  Basti- 
glia. Il  primo  numero  ebbe  per  titolo  Le  Pulllcisle 
parisien.  Al  sesto  numero  gli  si  diede  l'altro  titolo 
di  Ami  du  peuple,  ou  le  Publicisle  franfais.  Di  questo 
giornale  si  pubblicarono  C85  numeri  e  ne  cessò  la 
pubblicazione,  quando  Marat  entrò  alla  Convenzione. 

AMICONL  V.  Amiconi. 

AMICTUS.  V.  Amitto. 

AMICOLDM.  Corto  mantello  usato  dalle  donne  ro- 
mane di  tutte  le  condizioni;  era  fatto  di  due  pezzi 
quadri  e  molto  larghi,  cucito  per  lungo  e  lerinato 
sulle  spalle.  Di  solito,  scendeva  a  mezzo  corpo  ed 
era  agli  angoH  guarnito  di  nappine;  ma  talvolta 
invece  era  lunghissimo  ai  lati  e  dietro  il  corpo ,  e 
allora  lo  si  ravvolgeva  a  guisa  del  peplo.  Ne  usa- 
rono poi  anche  gU  uomini  effeminati.  Nondimeno,  sein- 
bra  differisse  dalla  palla  delle  donne  e  dal  paluda- 
mentum  degli  uomini,  poiché  in  Tito  Livio  si  legge 
che  il  senato  romano  mandò  a  Cleopatra  paìlam  pic- 
lam  cum  amicalo  purpureo. 

AMIDA.  Idolo  giapponese,  il  più  grande  dei  Iuro 
dei  ed  il  supremo  signore  del  loro  paradiso,  cui  fu- 
rono eretti  molti  templi,  de'  quali  il  più  sontuoso  e 
quello  di  Jeddo.  A  Roma  vedesi  una  figura  di  quo- 
st'idolo.  Viene  rappresentato  sopi-a  un  altare,  nini- 
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AMIDO. 


AM  DO. 


tante  un  cavallo  di  setti;  testo,  geroglifico  di  sette 
mila  anni,  con  una  testa  di  cane,  ed  avente  nelle 
mani  un  anello  d'oro,  ch'ci  uioide.  Altra  volta  gli  si 
danno  tre  teste,  ciascuna  coperta  da  una  specie  di 
berrettone  e  con  barba  ondeggiante.  —  Atnida,  an- 
tica città  sul  Tigris  superiore  e  importante  fortezza 
romana,  l'odierna  Diarbekr. 

AMISI.  Semi  di  prodotti  organici,  de'  quali  la  com- 
posizione elementare  rappresenta  un  sale  anmionia- 
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Globuli  d'amido  di  patam,  visti  sotto  il 
microscopio. 
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cale,  meno  un  atomo  d'acqua  0  de'  suoi  elementi, 
sicché,  sotto  date  influenze,  queste  materie,  ripren- 
dendo quest'acqua,  passano  allo  stato  di  sale  a  base 
d'ammoniaca.  La  loro  costituzione  generale  è  analoga 
a  quella  delle  amine,  da  cui  non  differiscono  che  per 
la  natura  dei  loro  radicali,  che  sono  ossigenati.  Le 
amidi  possono  variare  secondo  la  natura  e  la  basi- 
cità degli  acidi  da  cui  derivano  e  secondo  il  numero 
degli  atomi  di  idrogeno  dell'ammoniaca  che  furono 
rimpiazzati. 


OH 


cai  bamico 

AMIDO  (Ce  H,p  O5).  Coi-po  a  struttura  organizzata 
che  si  trova  in  moltissime  parti  dei  vegetali,  quasi  in 
tutte  :  è  un  principio  ternario,  non  azotato,  che  per  la 
sua  composizione  si  rivela  un  idrato  di  carbonio.  E  dif- 
fuso nella  natura  vegetale  ed  abbonda  specialmente  in 
molte  radici  (briona,  bordana,  malva,  liquerizia, carota, 
belladonna,  ecc.);  nei  fusti  sotterranei  della  canna, 
dell'ii-ide  e  simili;  nei  tuberi  delle  patate,  dell'igname, 
nei  bulbi  delle  gigliacee,  nelle  castagne,  nelle  ghiande, 
nel  grano  saraceno,  nei  semi  delle  leguminose  e  dei 
cereali;  nella  parte  centrale  del  fusto  delle  palme,  ecc. 
Trovasi  pure  in  minor  copia  nelle  corteccie  di  can- 
nella e  di  china,  nei  licheni  ed  in  parecchie  frutta. 
Bianco,  secco,  polverulento,  inalterabile  all'aria,  insi- 
pido, insolubile  nell'alcool  e  nell'acqua  fredda,  solu- 
bilissimo nella  bollente,  l'amido,  o  fecola,  si  produce 
nei  vegetali  in  forma  di  granelli  ellittici,  sferici,  piri- 
formi; scaldato  coll'acqua,  l'amido  si  gonfia  e  pro- 
duce un  liquido  denso,  vischioso,  detto  colla  0  salda 
d'amido,  che  devia  a  destra  il  piano  di  polarizzazione 
della  luce.  Caratteristica  per  l'amido  in  grani  ed  in 
colla  è  la  proprietà  che  esso  possiede  di  colorarsi 
in  azzurro  al  co.ntatto  dello  jodio;  la  colorazione 
scompare  a  caldo  e  ricompare  di  nuovo  col  raffred- 


damento. Bollito  con  acidi  allungati  o  sottoposto 
all'aziono  dei  fermenti  {diastasi)  l'amido  si  converte 
in  glucosio  ;  scaldato  da  solo  a  I  GO'^-^OO",  si  converte 
in  DEsrni.NA  (V.).  Quando  lo  >i  ricava  dai  cereali  e 
dai  legumi,  dicesi  pruprianiente  a/;!;V/o;  a  quello  che 
si  trova  nei  tuberi,  nelle  radici ,  nei  rizomi  si  dà 
invece  il  nome  di  fecola,  sul  quale  proposito  notiamo 
che  fra  una  cosa  e  l'altj-a  non  v'ha  differenza  se 
non  per  le  dimensioni  minori  dei  granelli  dell'amido, 
essendo  identiche  l'altre  proprietà  fisiche  e  le  chimi- 
che. Come  lo  prepara  il  chimico,  o  come  lo  forni- 
sce il  commercio,  l'amido  è  una  polvere  bianca , 
ammassata,  composta  di  globuli  la  cui  forma,  os- 
servata al  microscopio,  è  quale  risulta  dalle  ligure 
qui  disegnate,  delle  quali  la  prima  rappresenta  l'a- 
mido di  patata,  l'altra  l'amido  di  frumento.  Non  in- 
sisteremo sulla  composizione  e  sulle  proprietà  dell'a- 
mido ;  solo  al  già  detto  aggiungiamo  che  Gay-Lussac, 
Thenurd  e  Ber^ielius  hanno  stabilito  che  l'amido  è  com- 
posto di  carbonio,  (l-l-,4-l-),  idrogeno,  (6,17)  ossigeno, 
(49,;J9);  che  quanto  alla  sua  costituzione  molecolare, 
cioè  al  modo  col  quale  sono  aggruppati  i  suoi  ele- 
menti, essa  non  è  ancora  conosciuta;  che,  abban- 
donato all'essicamento  spontaneo,  all'aria,  l'amido 
trattiene  tre  molecole  d'acqua,  che  non  si  eliminano 
se  non  a  100°  C,  e  infine  che  le  sue  trasformazioni, 
per  cui  si  converte  in  destrina  e  in  glucosio,  sono 
le  più  importanti  u;ilizzate  dall'industria.  Del  resto, 
l'amido  non  ha  colore,  né  sapore,  e  si  conserva  in- 
definitamente iiU'aria,  s.ii/.'.ilterarsi,  semprechè  l'aria 
non  sia  troppo  umida,  mentre  la  colla  d'amido  si 
altera  presto,  specialmente  nella  stagione  calda,  si 
acidifica  e  tramanda  odore  sgradevole,  per  effetto 
d'una  specie  di  fermentazione. 

Estrazione.  La  si  fa  in  modo  diverso,  secondo  che 
la  sostanza  si  ricava  dal  cereale  0  dalle  altre  parti 
della  pianta.  Per  estrarre  l'amido  di  frumento,  si 
riduce  questo  in  farina,  si  passa  attraverso  uno 
staccio  di   seta,  separando  per  mezzo  dell'acqua  la 


Fig.  571.   —  Globuli   d'amido  di  frumento,  visti  rotto  il 
microscopio. 

crusca  e  il  glutine  che  la  farina  contiene.  L'acqua 
carica  dell'amido  traversa  lo  staccio,  il  glutine  si 
agglomera  e  la  crusca  resta  sopra  lo  staccio,  mentre 
una  piccola  quantità  di  glutine  lo  attraversa,  ed  una 
parte  di  sostanza  albuminoide  si  trova  nell'acqua. 
Perciò  si  fa  soggiornare  l'acqua  per  un  certo  tempo, 
finché  la  fermentazione  putrida  non  abbia  trasfor- 
mato queste  sostanze  in  altro  gassose.  L'amido  poi 
si  lava  e  si  fa  si^ccare.  Pure  coll'acqua  si  estrae  la 
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fecola,  raspando  o  schiacciando  i  tuberi  e  passan- 
doli attraverso  cilindri  scanalati ,  rotanti  in  senso 
opposto  ed  a  breve  distanza.  Dopo  ciò,  sugli  stacci 
SI  procede  alla  separazione  della  fecola  dal  tessuto 
cellulare  e  poi  dall'acqua  torbida  in  modo  analogo 
al  già  detto. 

Usi.  Comunemente  noto  è  l'uso  che  si  fa  dell'a- 
mido nella  stiratura  della  biancheria  ,  per  cui  si 
può  adoperare  crudo,  oppure  cotto,  ossia  allo  stato 
di  salda,  secondo  che  si  vuol  ottenere  maggiore  o 
minor  durezza  e  rigidezza  nei  tessuti.  Per  l'amido 
crudo  la  misura  di  cui  servirsi  è  di  60  grammi  d'a- 
mido di  prima  qualità  in  un  litro  d'acqua  ;  per  l'a- 
mido cotto,  grammi  quarantacinque,  che  sarà  bene 
stemperare  prima  in  un  decilitro  d'acqua  fredda  e 
colare,  per  mescervi  poi,  poco  a  poco,  ed  agitando, 
nove  decilitri  d'acqua  bollente.  Inutile,  crediamo,  spen- 
dere altre  parole  sulle  pratiche  relative  allo  stufare, 
tanto  note  a  chicchessia.  Oltre  ciò,  nell'economia 
domestica,  l'amido  serve  anche  come  colla,  per  at- 
taccare fogli  di  carta  tra  loro  o  tela  o  tappezzerie 
al  muro,  al  legno  o  ad  altre  materie;  e  in  medi- 
cina, come  emolliente  e  quale  blando  nutritivo.  Così 
si  somministra  internamente  in  decozione  o  per  cli- 
stere nelle  infiammazioni  intestinali,  con  decotti  di 
riso  ,  di  orzo ,  di  fecola  ,  di  patate  ,  di  tapioca  , 
di  sagù,  ecc.  Si  dà  ai  convalescenti,  ai  tisici,  agli 
estenuati  da  diarrea,  agli  infermi  di  scorbuto,  e  ogni- 
qualvolta, insomma,  si  richieda  un  alimento  di  facile 
digestione,  leggermente  nutritivo  e  che  lenisca  le 
irritazioni  intestinali.  Non  lo  si  darà  però  ai  bam- 
bini, potendo  produrre  decomposizioni  morbose  e 
indigestioni.  Fu  introdotto  anche  in  chirurgia  per  im- 
mobilizzare gli  arti,  per  guarire  escoriazioni,  brucia- 
ture, risipole,  per  aDfrettare  cicatrizzazioni,  ecc.  Serve 
in  farmacia  come  eccipiente  per  infinite  preparazioni 
e  come  involvente  per  pillole ,  tavolette ,  bocconi , 
e  simlU.  L'amido  infine  è  una  delle  sostanze  alimen- 
tari più  importanti;  non  è  usato  solo  pel  cattivo 
odore  che  manda,  quando  lo  si  fa  cuocere,  e  pel 
cattivo  sapore  che  ha,  raffreddando,  ma  è  base  di 
parecchie  preparazioni  alimentari.  Analoghi  all'amido 
sono  :  il  glicogeno  o  amido  animale,  che  si  trova  nel 
fegato  dei  mammiferi:  è  una  polvere  bianca  che 
forma  una  colla  coll'acqua  fredda  e  si  scioglie  nel- 
l'acqua calda,  coU'jodio  si  colora  in  rosso-bruno  e, 
bolLto  cogli  acidi  allungati  o  in  contatto  dei  fer- 
menti, si  trasforma  in  glucosio;  il  paramido,  che  esiste 
in  forma  di  granelli  in  una  specie  di  infusori  {Eu- 
glena viridi»)  \  la  lichenina,  o  amido  di  licheni,  che 
trovasi  in  molti  di  questi ,  per  esempio  in  quello 
d'Islanda  {Cetraria  islandica);  Yinulina,  che  si  trova 
nelle  radici  di  alcune  piante,  ecc.  Infine,  credesi  che 

I^U'umido  sia  stato  primamente  scoperto  nell'isola  di 
^Kliio;  gli  antichi  greci  ne  facevano  uso. 
■    AMIDO  FULMINANTE  o  PIROSSAMIDO.  V.  PlROS- 
^^ILI.NA. 

AMIEL  Luigi  Felice.  Pittore  francese,  nato  nel  1802 
a  Castelnaudary,  morto  nel  1864,  allievo  di  Gros  e 
'Iella  Scuola  di  Belle  Arti:  fece  molti  lavori,  tra  cui 
parecchi  ritratti  storici  per  le  gallerie  di  Versailles: 
Carlomagno,  Pipino  il  Breve,  Luigi  il  Grosso,  Filippo 
Augusto,  ecc.  —  Amiel  Enrico  Federico,  letterato  e 
professore  svizzero,  nato  a  Ginevra  nel  1821,  morto 
ivi  nel  1881:  dopo  aver  viaggiato  in  Euiopa  e  sog- 
giornato in  diversi  luoghi,  torno  a  Ginevra  e  vi  fu  nu- 
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minato  professore  d'estetica  all'Accademia.  Vivo , 
pubblicò  solo  articoli  nella  Biblioteca  universale  e 
poesie  nella  Galleria  Svizzera  di  Sécréton.  Dopo  la 
sua  morte,  gli  amici  raccolsero  gli  scritti  di  un  suo 
Giornale  intimo,  che  fece  del  suo  autore  uno  dei  pa- 
dri del  pessimismo  moderno. 

AMIENS.  Città  capitale  del  dipartimento  della 
Sonima  e  della  già  Piccardia,  in  fertile  pianura,  ben 
coltivata,  sulla  Somma,  che  si  divide  in  molte  di- 
ramazioni, al  centro  della  rete  ferroviaria  del  Nord. 
La  città  conta  62,000  ab.  ;  è  sede  di  un  vescovado, 
di  una  corte  d'Appello,  d'un  Tribunale  di  Commer- 
cio, e  difesa  da  un'antica  cittadella  che  va  annoverata 
fra  le  fortezze  di  terz'ordine.  Possiede  un'aicademia 
universitaria,  un  liceo,  un  seminario,  parecchie  so- 
cietà scientifiche,  un  archivio  di  grande  interesse , 
una  biblioteca  con  15,000  volumi  ed  un  giardino  bo- 
tanico. La  città  è  bene  edificata  e  percorsa  da  un- 
dici canali.  Al  suo  abbellimento  contribuisce  inoltre 
il  passeggio,  detto  La  Hautoie,  co'  suoi  viali  di  tigli 


Fig.  572.  —  Via  S.  Lea  ed  Hotel  Dieu  ad  Amiens. 

e  col  suo  bacino  di  150  m.  di  diametro.  La  catte- 
drale, edificata  dal  1220  al  1288,  per  opera  degli 
architetti  Roberto  di  Luzarche,  Tommaso  di  Cormont 
e  suo  figlio  Rinaldo,  è  l'edifizio  più  bello  e  meglio 
conservato  di  tutta  la  Francia,  lungo  138  metri  e 
largo  61,  nella  navata  che  forma  croce,  con  una 
torre  principale,  di  130  piedi  d'altezza,  e  due  torri 
laterali,  non  ancora  compiute;  con  piloni,  navate  e 
coro  grandiosi;  con  magnifiche  finestre;  bei  lavoi-i 
in  rilievo,  110  seggi  di  coro  e  statue  stupendamente 
intagliati.  Dirimpetto  alla  cattedrale  vedesi  la  statua 
in  bronzo  del  celebre  Pietro  d' Amiens,  l'iniziatore 
delle  Crociate.  Sono  da  notarsi  anche  il  palazzo  del 
Consiglio,  il  cosi  detto  Castello  dell'Acqua  (onde 
provvedere  d'acqua  la  città)  il  Museo,  uno  dei  più 
imponenti  della  Francia,  compiuto  nel  1864,  con 
circa  200  quadri  di  maestri  francesi  dei  tempi  mo- 
derni, con  antichità  di  Piccardia,  ecc.  Al  di  tuori  dei 
sobborghi  è  pure  notevole  il  già  convento  degli  Ago- 
stiniani, Saint'Acheul,  divenuto  più  tardi  un  collegio 
di  Gesuiti,  e  che  prima  del  1830  contava  oltre  1000 
allievi.  Soppresso  dopo  la  rivoluzione  del  luglio,  ora 
non  è  più  che  ima  casa  di  pensione.  Amiens  è  con- 
siderevole per  le  sue  fabbriche  di  stoffe  di  cotone, 
velluto,  piquès,  ecc.,  e  pe'  suoi  tessuti  di  lana,  per 

(Proprietà  letteraria).  76 


60-2 


AMli;\3. 


i  suoi  filato]'  e  per  le  sue  tintorie.  Col  nome  di 
Samarobiiva,  Amiens era  importante  iin  dai  tempi  di 
Cesare,  come  capitale  degli  Ambiani,  nella  Gallia 
belgica.  Nel  1 1 85  passò  in  potere  di  Filippo  Augu- 
sto di  Francia;  fu  ceduta  poi  nel  1435  da  re  Carlo  VII 
al  duca  Filippo  il  Buono  di  Borgogna,  ma  riunita 
nel  1477  da  Luigi  XI  alla  corona  di  Francia.  Nel 
1597  la  città  fu  presa  d'aSsalto  dagli  Spagnuoli,  ma 
fu  riconquistata  da  Enrico  IV ,  dopo  quattro  mesi 
d'assedio.  Il  27  marzo  1802,  nel  Palazzo  di  Città, 
Giuseppe  Bonaparte,  il  marchese  di  Cornovaglia, 
Azara  e  Schimmelpenninck  firmarono  la  pace  di  Amiens, 
che  doveva  por  termine  alle  controversie  fra  l'Inghil- 
terra, la  Francia,  la  Spagna  e  la  Repubblica  baiava. 
In  conseguenza  di  questa  pace,  conchiusa  a  Londra 
il  1."  ottobre  1801,  l'Inghilterra  conservò,  delle  sue 


conquiste,  le  isole  Ceylan  e  Trinità  e  i  porti  del 
Capo  di  Buona  Speranza.  La  Francia  riebbe  le  sue 
colonie.  Malta  doveva  essere  restituita  all'Ordine  dei 
Giovanniti.  La  Spagna  e  la  Repubblica  di  Batavia 
riacquistarono  le  loro  colonie,  meno  Ceylan  e  Trinità. 

I  Francesi  dovevano  sgombrare  Roma,  Napoli  ed  Elba. 
Alla  casa  d'Orange  spettava  un  indennizzo.  Lo  stato, 
appartenente  alla  sublime  Porta  fu  riconosciuto  nei 
limiti  in  cui  era  prima  della  guerra;  cosi  pure  il 
suo  alto  dominio  sopra  la  Repubblica  delle  isole  io- 
nie e  sopra  l'Egitto.  Ma  questa  pace,  in  Inghilterra, 
fu  accolta  ben  presto  con  un  biasimo  generale,  che 
andò  crescendo  per  i  rapidi  progressi  di  Bonaparte. 

II  10  maggio  1803  l'Inghilterra  mandò  un  ultima- 
tum ;illa  Francia  con  cui  reclamava  un  indennizzo 
|ier  il  re  di  Sardegna,  espulso  da  Bonaparte:  la  ces- 
sione cioè  dell'isola  di  Lampedusa  e  lo  sgombro  delle 
repubbliche  di  Batavia  ed  Elvezia.  Ricevutone  un 
riliuto,  il  22  maggio  1803,  dichiarò  nuovamente  la 
guerra.  La  città  di  Amiens  divenne  poi  memorabile 
per  la  battaglia  con  cui,  il  27  novembre  1 870,  una 
parte  della  prima  armata  tedesca,  sotto  ManteulTel, 
riportò  una  decisiva  vittoria  sopra  l'esercito  francese 
del  Nord,  forte  di  40,000  uomini. 


AMIGUES     GIULIO. 

AMIELENCEFALIA,  AMIELIA,  AMIELONEVRIA.  A- 
MIELOTROFIA.  V.  Midollo  spinale. 

AMIGDALE.  Nome  dato  dagli  antichi  anatomici  ad 
organi  od  a  parte  di  organi  che,  per  forma,  rassomi- 
gliano ad  una  mandorla.  Le  amigdaU,  propriamente 
dette,  sono  le  Tonsille  (V.). 

AMIGDALEE  {Aìmjgdalee).  Dette  anche  drupacee, 
piante  dicotiledoni  dell'ordine  delle  rosacee,  aventi 
un  solo  ovario  libero,  munito  di  un  solo  stilo,  con 
frutto  consistente  in  una  drupa  che  contiene  uno  o.' 
due  semi  entro  un  endocarpo  osseo.  Sono  notevoli, 
tanto  per  la  polpa  grata  e  salubre  di  cui  è  fornito 
il  frutto,  quanto  per  il  liquido ,  talvolta  venefico,  che 
se  ne  ricava,  sopratutto  dalle  foglie,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  acido  prussico.  La  pianta  che  ne  dà  in 
maggior  copia  è  il  così  detto  lauro-ceraso  ;  dalle  cor- 
teccie  di  queste  piante  geme  inoltre  una  specie  di 
gomma  molto  simile  a  quella  detta  arabica,  e  dalla 
stessa  corteccia  si  ottiene  una  sostanza  astringente 
efficace  contro  le  febbri. 

AMIGDALINA.  Glucoside  (C^oII^tNO"  +2IFO)  che 
si  trova  nelle  mandorle  amare  e  in  altri  "semi:  fu 
trovato  nel  1830  da  Robiquet  e  Boutron  Charlard. 
E  una  materia  bianca ,  cristallizzabile ,  di  sapore 
dapprima  dolciastro,  poi  amaro,  solubile  nell'alcool, 
insolubile  nell'acqua.  Sotto  l'influenza  dei  corpi  ossi- 
danti, si  trasforma  in  essenza  di  mandorle  amare, 
acido  benzoico,  acido  formico  e  ammoniaca.  La  più 
interessante  delle  sue  metamorfosi  è  quella  per  la 
quale  si  scinde,  sotto  l'influenza  dell' emulsina  o  si- 
naptasi,  nell'acqua  e  a  temperatura  ordinaria,  in  glu- 
cosio, aldeide  benzoica  e  acido  idrocianico. 

AMIGDALITE.  Angina  tonsillare,  tonsillite,  infiam- 
mazione delle  amigdale  0  tonsille. 

AMIGDALOGLOSSO  (Muscolo).  Piccolo  muscolo  sot- 
tile che  nasce  dall'aponeurosi  faringea  ed  arriva  al 
margine  della  lingua,  sotto  il  linguale  superiore,  por- 
tandosi trasversalmente  verso  la  linea  mediana.  Sol- 
leva la  base  della  lingua  e  restringe  la  parte  corri- 
spondente della  faringe. 

AMIGOALOIDI.  Sorta  di  roccie  o  di  pietre  composte 
di  materia  argillosa  indurita,  con  entro  globetti  di 
steatite  0  di  spato  calcareo,  simili  a  mandorle.  Si 
distinguono  due  specie  principali:  la  variolile  e  la 
spinte,  alle  quali  si  collegano  tutte  le  altre.  Dalle 
amigdaloidi,  i  lapidari  traggono  molte  pietre  preziose 
e  specialmente  agate  di  varie  sorta.  Rispetto  alla 
loro  formazione,  si  crede  comunemente  che  le  scorie 
delle  roccie  ah  antico  in  fusione  abbiano  formato, 
raffreddandosi,  delle  cavità,  le  quali  si  sono  poi  riem- 
pite di  minerali,  per  diverse  cause  tenuti  in  fusione 
0  in  dissoluzione. 

AMIGONI  Jacopo.  Pittore  italiano,  nato  a  Venezia 
nel  1675,  morto  a  Madrid,  nel  1752.  Godette  a'  suoi 
tempi  molta  rinomanza  e  fu  chiamato  ad  eseguire 
affreschi  in  Baviera,  in  Inghilterra,  dove  fece  anche 
ritratti  e  rappresentò  Shakespeare  e  le  muse  al  di 
sopra  dell'orchestra  del  Covent  Garden.  Nel  1747, 
fu  chiamato  in  Ispagna,  quale  pittore  di  Corte,  da 
Ferdinando  VI.  Sue  opere  si  trovano  nelle  chiese  di 
Venezia,  di  Madrid,  di  Monaco,  ecc. 

AMIGUES  Giulio.  Scrittore  francese  e  uomo  poli- 
tico, nato  aPerpignano,  nel  1829:  viaggiò  a  lungo  ; 
in  Italia  ed  a  Parigi,  collaborò  in  parecchi  gior- 
nali. Apparteneva  al  partito  bonapartista  chiesastico. 
Mori  a  Parigi,  nel  1882.  Fu  eletto  deputato,  ma  la 
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sua  elezione  lu  annullata.  Si  deve  a  lui  la  traduzione 
della  Storia  (TU dia  del  conte  Cesare  Balbo  e  pa- 
recchi scritti  originali. 

A-MI-LA.  V.  Solmisazione. 

AMILACEI  CORPUSCOLI.  Purkinje  e  Virchow  chia- 
marono così  certi  corpi  microscopici  di  varia  forma, 
fatti  da  strati  concentrici,  che  si  trovano  nella  ne- 
vroglia  dei  centri  nervosi,  anche  in  condizioni  nor- 
mali, nei  plessi  coroidei,  nell'ependima  dei  ventri- 
coli 0  delia  midolla  spinale ,  nell'  encefalite ,  nella 
mielite  interstiziale,  ecc. ,  e,  sopratutto,  nella  prostata 
degli  adulti,  nei  quali  si  trovano  del  massimo  vo- 
lume. 

AMILACETICO  e  AIHLAMILICO  ETERE.  L'etere 
amilacetico  si  ricava  dalla  distillazione  di  alcoole 
amilico  (1.  p.),  di  acetato  di  potassa  (2.  p.),  di  acido 
solforico  concentrato  (1.  p.):  è  liquido  scolorito  e  di 
odore  aromatico.  —  L'etere  amilamilico  o  valera- 
milico  si  ottiene  unendo  una  soluzione  satura  a 
freddo  di  bicromato  di  potassa  con  acido  solforico 
in  eccesso,  cui  si  aggiunge  olio  di  pomi  di  terra, 
oppure  anche  mediante  reazione  diretta  dell'  acido 
valerianico  sull'olio  di  pomi  di  terra.  Entrambi  questi 
eteri  servono  per  uso  dei  profumieri. 

AMILAMMINA  e  AHILAHHOMO.  V.  Basi  ahiliche. 

AMILCARE.  Cinque  personaggi  ricordiamo  tra  i 
più  celebri  di  questo  nome,  il  quale  significa,  in 
lingua  punica,  dono  di  Melcharth  (deità  tutelare  dei 
Tirii),  e  pare  fosse  un  nome  assai  comune  a  Cartagine. 
—  Amilcare,  generale  cartaginese,  figlio  di  Annone 
e  di  madre  siracusana,  secondo  Erodoto:  nell'anno 
480  a  C. ,  comandò  una  spedizione  in  Sicilia,  con 
fortissimo  esercito.  Perdette  parecchie  navi  nel  tra- 
gitto ;  sbarcato  a  Panormo,  pose  l'assedio  ad  Imera, 
difesa  da  Jerone  di  Agrigento.  Gelone,  genero  di  Je- 
rone,  accorse  in  aiuto  de.' li  assediati,  e  i  Cartagi- 
nesi fui-ono  pienamente  sconfitti.  Verosimilmente,  seb- 
bene non  si  abbiano  notizie  certe,  Amilcare  perì  in 
quella  giornata.  —  Amilcare,  altro  generale  carta- 
ginese nella  prima  guerra  punica,  dopo  aver  com- 
battuto in  una  battaglia  navale  contro  il  console  ro- 
mano C.  Attilio,  ebbe  con  Annone  il  comando  della 
gran  squadra  cartaginese,  che  doveva  impedire  il  tra- 
gitto della  spedizione  romana  in  Africa,  sotto  i 
consoli  M.  Attilio  Regolo  e  L.  M.  Vulso.  Le  due 
squadre  incontraronsi  sulla  costa  meridionale  della 
Sicilia,  ove  i  Romani  riportarono  una  completa  vit- 
toria. Amilcare  volò  co'  legni  superstiti  in  soccorso 
di  Cartagine,  minacciata  dall'esercito  romano,  che 
aveva  effettuato  il  suo  sbarco  in  Afi-ica,  ma  fu  scon- 
fitto, con  Asdrubale  e  Bostare,  nella  battaglia  d'Adis. 
' —  Amilcare,  soprannominato  Barca,  il  pili  celebre 
\à\  questo  nome,  ebbe  il  comando  delle  forze  carta- 

■inesi  in  Sicilia  nell'anno  247   a    C,    diciottesimo 

Iella  prima  guerra  punica  ;  sbarcato  sulla  costa  set- 

ìntrion  ile  dell'isola,  allora  quasi  interamente  in  pos- 
iso  dei  Romani,  si  pose  al  riparo  sopra  il  monte 

lercté  (ora  monte  Pellegrino,  presso  Palermo),  e  di 
là  resistè  non  solo  ai  Romani,  ma,  per  più  anni, 

levaste  le  coste  di  Sicilia  e  dell'Italia,  fino  a 
Cuma.  Trasportò  poi  il  campo  alle  falde  del  monte 
Krice  e  vi  stette  fortificato  per  due   anni.   Dopoché 

Iil  console  Lutazio  Catulo  ebbe  sconfitto  la  squadra 
Cartaginese,  con  l'ammiraglio  Annone,  ad  Egate,  e 
!fu  finita  la  prima  guerra  punica,  Amilcare  tornò  a 


amilico,  alcoole,  ecc. 
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nari,  capitanati  da  Spendio,  Antarito  e  Matone, 
eh' eransi  impadroniti  di  molte  città  ed  assediavano 
Cartagine.  In  tale  occasione  sconfisse  più  volte  i 
ribelli  ed  assediò  Tunisi,  unitamente  ad  Annibale. 
Dopo  il  238  a.  C. ,  passò  in  Ispagna,  sottomise  i 
popoli  più  bellicosi  di  quella  contrada  ed  edificò, 
dicesi,  una  città  cui  diede  il  nome  di  Barcellona,  da 
Barano,  nome  della  sua  famiglia.  Nel  mentre  appa- 
recchiavasi  a  portar  la  guerra  in  Ital  a,  fu  ucciso 
in  una  battaglia  dai  Vettoni,  popoli  della  Lusita- 
nia,  l'anno  2'29  a.  C.  Lasciò  tre  figli:  Annibale, 
Asdrubale  e  Magone.  —  Amilcare,  generale  carta- 
ginese, rimasto  nella  Gallia  dopo  la  disfotta  d'A- 
sdrubale  sul  Metauro,  eccitò  nel  200  a.  C,  una 
insurrezione  degli  Insubri,  dei  Boi,  dei  Cenomani  e 
dei  Liguri  contro  i  Romani,  impadronendosi  della 
colonia  di  Piacenza  e  ponendo  l'assedio  a  Cremona, 
la  quale  resistette  fino  all'arrivo  di  L.  Furio,  che 
lo  sconfisse  (197  a.  C).  Secondo  alcune  versioni, 
egli  sarebbe  stato  fatto  prigione  e  trascinato  in 
trionfo  dal  console  romano;  secondo  altre,  egli  sa- 
rebbe stato  ucciso  nella  sconfitta.  —  Amilcare,  so- 
prannominato il  Sannita,  fu  de'  caporioni  del  partito 
democratico  in  Cartagme,  durante  le  discordie  che 
tennero  dietro  alla  seconda  guerra  punica  :  istigò 
Cartaio  a  portare  le  armi  contro  Massinissa,  re- 
spinse da  Cartagine  i  supposti  partigiani  e  i  figli 
stessi  di  quel  re,  che  vi  si  erano  recati  a  chiedere 
la  remtegrazione  degli  sbanditi ,  e  fu  così  cagione 
principale  della  guerra  con  Massinissa,  la  quale  poi 
diede  origine  alla  terza  guerra  punica. 

AMILE  0  AMILO  (C^  H").  È  il  radicale  ipotetico  che 
si  ammette  esistere  nell'alcoole  amilico  e  ne'  suoi  de- 
rivati. Si  ottiene  mercè  la  decomposizione  dell'amile 
solfidrico,  per  mezzo  dello  zinco  e  del  jodio.  E  un 
liquido  incoloro,  trasparente,  insolubile  nell'alcool  e 
n6Ìl'Gt6rG 

AMILENE  0  AMILENO  (C5  H'").  Carbone  d'idro- 
geno scoperto  da  Balard  nel  1844,  incoloro,  mobi- 
lissimo, di  odore  quasi  simile  a  quello  del  petrolio. 
E  in  tutte  le  proporzioni  solubile  nell'alcool  e  nel- 
l'etere, brucia  facilmente  e  con  fiamma  bianca.  Si 
ottiene  per  l'azione  del  cloruro  di  zinco  fuso  sul- 
l'alcool amilico  a  parti  uguali.  Snow  lo  propose 
come  anestetico  e  se  ne  fecero  applicazioni ,  che 
ora  nella  pratica  sono  affatto  abbandonate.  Uami- 
lene  è  isomerico  ed  omologo  colVetikne. 

AMILICO  ACIDO.  V.  VALEnuNico  Acido. 

AMILICO  ALCOOLE,  ALDEIDE,  CLORURO,  ETERE, 
MERCAPTANO,  SOLFURO.  L'amilico  alcoole  è  un  li- 
quido oleoso,  incolore,  di  sapore  acre  e  bruciante, 
di  odor  forte  e  disaggradevole  :  liquido  che  bolle  a 
132»,  cristallizza  a  0,20°,  s'infiamma  a  50"  0  60°, 
insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool  e  nell'etere; 
macchia  la  carta  come  un'essenza,  ma  la  ma^-chia 
sparisce  tosto;  devia  a  sinistra  il  piano  della  luce 
polarizzata.  Si  ottiene  disellando  i  prodotti  della  fer- 
mentazione alcoolica  della  fecola  e  nella  fermenta- 
zione alcoolica  dei  cereali  e  dell'uva.  L'alcool  ami- 
lieo  chiamasi  anche  olio  di  patate,  biidra'o  di  os- 
sitene 0  di  paramilene,  idrato  di  amilo,  ossido  idrato 
di  amilo,  essenza  di  patate,  ecc.  —  L'amilico  aldeide 
è  un  liquido  mobilissimo,  limpido,  scolorito,  di  sa- 
pore caldissimo,  di  odore  penetrante,  insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  nell'alcool,  nell'etere  e  negli  olii 
essenziali.  Brucia  di  fiamma  luminosa,  orlata  d'az- 
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zurro  ;  a  contatto  dei  corpi  ossidanti ,  si  trasforma 
in  acido  amilico.  Si  ottiene  dall'ossidazione  dell'al- 
cool amilico,  provocata  dall'acido  nitrico  o  dall'a- 
cido cromico,  oppure  da  una  miscela  di  acido  sol- 
forico e  di  bicromato  di  potassa.  —  L'amilico  etere 
(C=  H")'0,  liquido  incolore,  di  odor  piacevole,  che 
bolle  a  HO",  é  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'a- 
cido solforico.  Questo  letere  fu  trovato  nel  1842, 
da  Gualtier  de  Claubry  trai  prodotti  della  distillazione 
dell'alcool  amilico,  coll'acido  solforico;  nel  1850,  fu 
trovato  da  Kekulè  tra  i  prodotti  secchi  degli  amilo- 
solfati;  nello  stesso  anno,  da  Williamson  mediante 
la  doppia  decomposizione  del  joduro  amilico  coll'a- 
milalcolato  potassico;  nel  1856,  da  WurtzcoH'a- 
zione  dell'ossido  di  argento  sullo  stesso  ioduro  ;  da 
altri  con  altri  metodi.  Successive  scoperte  diedero  gli 
eteri  amilometUico ,  amiletilico  ed  isoamiletilìco.  — 
L' Amilico  mercaptano,  liquido  puzzolente,  è  il  sol- 
fidrato  dell'etere  amilo  solfidrico  iy .  Mercaptani). — 
L' Amilico  solfuro,  ottenuto  da  Balard  nel  1844,  è 
una  sostanza  oleosa,  di  odore  e  sapore  penetrante  di 
cipolle  :  bolle  a  216°.  Chiamasi  anche  etere  amilsol- 
fidrico  (C5HH)2S. 

AMILO.  V.  AmUe. 

AMILOIDE.  Principio  vegetale,  di  cui,  secondo 
Schleiden  e  Vogel,  constano  le  pareti  delle  cellule  dei 
cotiledoni  di  varie  piante,  —  Dicesi  poi  degenerazione 
amiloide  l'effetto  caratterizzato  dalla  presenza,  nei 
tessuti,  di  una  sostanza  albuminoide  omogenea,  tra- 
sparente, che,  tr.ittata  coU'iodio,  diventa  rosso-bruna  e, 
trattata  poi  con  acido  solforico,  diventa  successiva- 
mente violetta  e  bleu-oscura.  Si  chiamò  anche  degene- 
razione lardacea,  cerea  colesterinica,  fibrinoide,  albumi- 
noide, perchè  gli  organi  che  ne  sono  effetti  in  alto  gra- 
do rassomigliano  al  lardo,  alla  cera,  all'albumina,  ecc. 

AMILONIO.  Nel  sugo  dell'uva  trovansi  congiunti 
Vamiloido  e  la  zimproterina ,  due  corpi  i  quali,  nel 
separarsi,  al  contatto  dell'aria,  producono  la  fermen- 
tazione e  i  globuli  del  fermento  (V.  Fermento). 

AMILOSI.  Col  nome  di  carbo-idrali  o  idrati  di 
carbonio  si  distingue  una  serie  di  composti  che  con- 
tengono idrogeno  ed  ossigeno,  nella  proporzione  da 
formare  acqua  unita  con  carbonio:  formano  una 
classe  importante  di  sostanze  che  si  trovano  spesso 
nelle  piante  e  che  furono  divise  in  tre  classi:  sacca- 
rosi, 0  zuccheri  propriamente  detti:  glucosi,  o  zuc- 
,  cheri  delle  uve;  amilosi,  o  amido  e  libra  legnosa. 

AMILURO  DI  ZINCO.  V.  ZiNCAMiLO. 

AMINE.  Chiamansi  con  tal  nome  le  combinazioni 
azotate  dei  radicali  alcoolici:  sono  corpi  analoghi 
all'ammoniaca,  sia  nella  costituzione  che  nelle  pro- 
prietà : 
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Diconsi  monoamine  quelle  che  derivano  da  una 
sola  molecola  di  ammoniaca,  come  la  metilamina; 
diamine ,  quelle  che  risultano  da  due  molecole  di 
ammoniaca  riunite  in  una  sola  da  un  radicale  biva- 
lente. Le  amine  inoltre  i  iconsi  primarie,  secondarie, 
terziarie,  secondo  che  uno,  due  o  trj  atomi  di  idro- 
geno dell'ammoniaca  sono  stati  sostituiti  da  radicali 
alcoolci.  Si  conosce  anche  un  gran  numero  di  amine 
miste  formate  dalla  riunione  di  radicali  alcoolici  dif- 


ferenti nella  stessa  molecola  ammoniacale;  si  cono- 
scono infine  anche  amine  derivate  da  sostanze  aro- 
matiche. Avendo  le  amine  il  comportamento  generale 
dell'ammoniaca,  le  inferiori  sono  gassose,  solubili 
nell'acqua  e  di  odore  ammoniacale;  le  superiori  li- 
quide ed  insolubili  nell'acqua,  con  enei-giche  proprietà 
basiche  e  con  energia  crescente  col  numero  degli 
atomi  di  idrogeno  sostituiti.  Le  amine  terziarie  sono 
dunque  più  energiche  delle  secondarie,  e  queste  pili 
delle  primarie  ;  si  uniscono  agli  acidi,  formando  sali 
capaci  di  generare  sali  doppi. 

AMINEA  e  AMINEI.  Si  chiamò  Aminea  una  parte 
della  Campania,  nella  quale  si  produceva  un  rino- 
matissimo vino.  Gh  Aminei,  venendo  dalla  Tessaglia, 
avrebbero,  secondo  Aristotile,  trasportato  dal  loro 
paese  delle  vigne  in  Italia,  d'onde  l'espressione  Ami- 
nm  vites.  Il  vino  di  Falerno  sarebbe  pure  antica- 
mente stato  chiamato  vino  amineo:  così  in  Macrobio. 

AMINTA  (Voce  greca  che  significa  difensore).  Nome 
di  tre  re  della  Macedonia  e  d'altri  personaggi  :  Aminta  I, 
figlio  di  Alceta,  salito  al  trono  nel  507  a.  C,  fu 
tributario  de'  Persiani  e  morì  a  Salamina  nel  480  a.  C. 
—  AMINTA  II,  figlio  di  Filippo  e  nipote  di  Alessandro  1, 
re  di  Macedonia,  s'impossessò,  coll'aiuto  dei  Traci, 
nel  428  a.  C,  del  regno,  ma  dovette  fuggire  poco 
dopo.  —  Aminta  III,  fdtto  re  nel  392,  morto  nel 
368  a.  C. ,  fu  padre  di  Filippo,  da  cui  incominciò 
la  grandezza  de'  Macedoni.  Queste  date  sono  però 
incerte.  —  Aminta,  storico  greco,  il  quale  lasciò  un 
trattato  intitolato  Mansiones  {Accampamenti  di  Ales- 
sandro il  grande),  citato  da  Ateneo  e  da  Ebano. 

AMIOSTENIA.  Mancanza  di  forza  muscolare. 

AMIOT  {Il  padre).  Gesuita  francese  della  missione 
di  Pechino,  nato  a  Tolone  nel  1718,  morto  nel  1794 
nella  capitale  chinese.  A  lui  principalmente  si  debbono 
le  notizie  più  estese  sulle  antichità,  la  lingua  e  le  arti 
dei  Cinesi.  Scrisse  molte  opere;  fra  le  altre,  una  Vita 
di  Confucio,  una  grannnatica  della  lingua  tartaro- 
mansciù,  lettere  e  memorie  intorno  al  carattere,  al- 
l'arte militare  ed  alla  musica  dei  Cinesi. 

AMIOTROFIA.  V.  Atrofu. 

AMIPSIA  {Amipsias).  Poeta  comico  ateniese,  appar- 
tenente al  ciclo  dei  poeti  della  Commedia  antica:  era 
uno  dei  rivali  di  .Aristofane,  col  quale,  nel  424  a.  C. , 
concorse  insieme  con  Gratino,  che  riportò  il  primo 
premio,  mentre  egli  ebbe  il  secondo  e  Aristofane  il 
terzo,  con  le  Nubi.  Nel  414  Amipsia  ottenne  il  primo 
premio  col  suo  KapLx^rxl,  Aristofane  il  secondo  con 
Gli  uccelli.  Di  Amipsia  non  abbiamo  che  frammenlL 

AMIRA  Giorgio.  Patriarca  dei  Maroniti,  nel  se- 
colo XVI,  dei  quali  riformò  il  [calendario:  fu  autore 
di  una  riputata  grammatica  siriaca. 

AMIRALDISMO.  Amyrault  o  Amyraut  Mosè  fu,  in 
Francia,  uno  dei  più  rinomati  teologi  eterodossi  del 
secolo  XVII:  spiegò  e  sostenne  la  dottrina  ('ella  gra- 
zia universale,  in  forza  della  quale  Dio  vuole  la  fe- 
licità di  tutti  gli  uomini,  dà  a  tutti  il  potere  di  cre- 
dere, non  a  tutti  la  sua  assistenza,  e  simili.  Tale 
dottrina  si  chiamò  amiraldismo  e  coloro  che  la  pro- 
fessarono chiamaronsi  universalisti. 

AMIRANTE  o  ALMIRANTE.  Capitano  generale  di 
un'armata  navale:  è  titolo  sfato  in  uso  nell'antico 
regno  di  Castiglia  e  Leone  in  Ispagna  e  corrispon- 
dente a  quello  di  grande  ammiraglio  in  altri  paesi. 
L'uflìziale  che  ne  era  insignito  godeva  d'un  grandis- 
simo potere  ;   negli  ultimi  tempi  questa  dignità  con- 


AMIRANTI    ISOLE. 

ferivasi  per  solito  ad  un  infante  di  Spagna,  a  titolo 
quasi  puramente  onorifico  e  senza  alcuna  vera  au- 
torità. 

AMIRANTI  Isole  (o  dell'Ammiraglio).  Arcipelago 
dell'Oceano  Indiano  equinoziale,  al  S.  0.  delie  Se- 
chelle:  conta  undici  isolette  quasi  a  fior  d'acqua, 
legate  tra  loro  da  un  banco  di  corallo  e  di  sabbia. 
Queste  isole,  mancanti  d'acqua  dolce,  sono  disabi- 
tate, ma  vi  si  va,  nella  bella  stagione,  alla  pesca 
delle  tartarughe,  che  ivi  abbondano.  L'arcipelago  ap- 
partiene all'Inghilterra  dal  1814. 

AMIRIDE   {Amyris,  dal  gr.  a  e  i^-Jpu,  stillare).  Or- 
dine naturale  di    piante  dicotiledoni ,  della  famiglia 
delle  terebintacee,  composto  d'alberi    e  d'arboscelli 
nativi  delle  regioni  de'  tropici.  Se  ne  annoverano  pa- 
recchie specie.  Principali  le  seguenti  :  L'amirìde  elemi 
(A.  elemifera.  L.),    volgarmente  gomma  elemi,  elemi 
vera,  icicariba  dei  Brasiliani):   è  un    albero    che  dà 
una  sostanza  resinosa,  penetrata  d'olio  volatile  odo- 
rosissimo, che  si  fa  colare  dalla  corteccia  mediante 
incisioni.  La  resina  elemi  si  usa   in  medicina,  nelle 
piaghe   e  nelle  contusioni.  —  L'amìride  della  Mecca 
(.4.  opobahamum  L.),  albero  che  somministra  il  pre- 
zioso balsamo   della  Mecca,  volgarmente  opobalsamo, 
detto  anche  balsamo  d'E>iitto,  di  Siri  i,  ecc.  Si  distin- 
guono tre  qualità  di  questa  sostanza:  quellache scola 
naturalmente  dalla  pianta  o  per  mezzo  di  incisioni; 
quella   che    si  ottiene   facendo  bollire   nell'acqua  i 
rami  e  le  foglie  dell'amiride;  quella  che  si   ottiene 
da   una  seconda  bollitura.  In  Europa  viene  traspor- 
tata solo    quest'ultima:  le  prime  due    qualità  sono 
consumate  dai  grandi  della   Mecca  e  di  Costantino- 
poli e  dalle  donne  turche,  che  se  ne  profumano  i  capelli 
ed  il  corpo.  Quelle  donne  poi  che  desiderano  fecon- 
dare il  letto  maritale  prendono  per  bocca  il  balsamo 
della  Mc'cca,  ritenendolo  contrario  alla  sterilità;  gli 
Egiziani  lo  usano  come  preventivo  contro  la  peste, 
contro  le  morsicature  dei  serpenti,  degli  insetti  ve- 
lenosi, nei  dolori  reumatici  e  nelle  piaghe.  In  realtà, 
questo  balsamo  possiede  le  virtù  di  tutte  l'altre  tre- 
mentine, alle  quali  trovasi  mescolato  :  oggidì,  presso 
di  noi,  è  caduto  in  disuso;  fa    parte  della  triaca  di 
Venezia.  L'amiride  della  Mecca  è  un    arboscello  in- 
digeno dell'Arabia;  la  resina    che  produce    ha  un 
forte  odore  di  anice;  è  amara,  aromatica  confacente 
al  gusto,  solubile  nell'acqua,  di  consistenza  scirop- 
posa, di  colore  bianco-giallognolo.  —  L'amiride  della 
Giamaica  {A.  balsamifera  L.),  detta,  alle  .\ntille,  legno 
di  Rodi,  è  un  albero  alto  circa  sei  metri  ed  ha  un  le- 
gno bianco    che,    abbruciando ,    dà    un  soavissimo 
odore.  —  L'amiride  hafat  o  kafat  (mirra),  creduto 
l'albero  da!  quale  veramente  scola  la  mirra,  è  na- 
tivo dell'Arabia  felice,  dove  porta  il  nome  di  mur; 
ha  legno  rosso    e  frutti   odorosi;   somministra  una 
gomma  resinosa  in  piccoli  pezzi,  o  lacrime,  irrego- 
lari, semitrasparenti,  rossastri,  pesanti,  internamente 
IHnsparsi  di   un'efflorescenza  bianca  (V.  Mirra).  — 
^^Kmiride  dì  Ceylan  (A.  zeylanica),  altra  amiride  che 
^^Broduce  la  gomma  elemi;    anzi,  secondo  alcuni,  la 
I^Homma  ve  a  si  avrebbe  da  questa  pianta,  non  dalla 
I^Bn/r/j  elemifera  di  Linneo,  che  si  vorrebbe  chiamare 
I^Be/ni  occidentale  o  falso.  Comunque  sia,  il  succo  del- 
l'aniiride  di  Ceylan  è  di    sapore  dolce    e  balsamico 
e  si  ottiene  in  masse  odorosissime,  solide,   opache, 
bianche  o  verdiccie.  Dalla  resina  elemi  Bonastre  ha 
ricavato  una   sostanza    resinosa    cristallina,  bianca. 
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solubile  nell'alcoole,  insolubile  nell'acqua,  che  si 
chiamò  amirina. 

AMIRINA.  V.  Amiride. 

AMIROTA  0  AMIRDTZES.  Filosofo  greco  peripa- 
tetico, nativo  di  Trebisonda,  il  quale  scrisse  in  fa- 
vore dei  greci,  nel  secolo  XV,  contro  le  decisioni  del 
Concilio  di  Firenze. 

AMISATINA.  V.  ISATINA. 

AMISDS.  Nome  antico  dell'EMS  (V.). 

AMITE.  Fiume  lungo  90  chilometri,  navigabile  in 
parte  da  piccoli  legni,  nello  Stato  di  Mississippi: 
sbocca,  presso  Luigiana,  nel  lago  di  Maurexas. 

AMITERNO  (Amitemum).  Oggi  San  Vittorino,  an- 
tica città  nel  territorio  dei  Sabini.  Caduta  nelle  mani 
dei  Sanniti,  fu  ricuperata  dal  console  Sp.  Carvilio, 
nell'anno  di  Roma  459.  Divenne  poi  colonia  sotto  i 
Romani,  e,  ai  tempi  di  Tolomeo,  pare  fosse  compresa 
fra  le  città  di  Vestini.  Fu  patria  dello  storico  Sal- 
lustio. 

AMITTO  {Amictus).  Sopraveste  che  gli  antichi 
Romani  portavano  sulla  tunica.  Fu  poi  adottata  dal 
Cristianesimo  come  parte  dell'abito  sacerdotale,  co- 
mune ai  vescovi  ed  ai  semplici  sacerdoti,  e  si  chiamò 
anche  humerale,  ambolagium,  anabolajium.  Consiste  in 
un  pannoUno  benedetto,  che  l'uffiziante  si  mette  in- 
torno al  collo  e  sopra  le  spalle,  alla  messa.  L'a- 
jnitto  mettevasi  anticamente  sopra  la  testa,  in  me- 
moria, dicono  i  canonisti,  o  del  velo  che  nella  notte 
della  passione  i  soldati  gettarono  sopra  la  faccia  di 
Cristo,  0  della  corona  di  spine  di  cui  gli  cinsero  la 
fronte. 

AMLETO  {Hamlet).  Principe  di  Danimarca,  celebrato 
da  Shakespeare  in  una  delle  più  famose  tra  le  sue 
tragedie.  La  storia  originale  pare  sia  vera  ne'  suoi 
principali  incidenti,  ma  l'antichità  a  cui  risale  ha  su- 
scitato dubbi  e  reso  difficile  lo  scernere  il  vero  dal 
favoloso.  Amleto  visse  nel  palazzo  reale  di  Elsenòr, 
nel  luogo  stesso  dove  il  sommo  inglese  pose  la  scena 
della  sua  tragedia.  Le  vicende  d'Amleto  sono  troppo 
note,  perchè  sia  il  caso  di  qui  parlarne.  Esse  furono 
narrate  dallo  storico  danese  Saxo  Grammaticus, 
morto  nel  204,  e  furono  ripetute  nelle  novelle  di 
Belleforest,  scrittore  francese  del  secolo  XVJ.  Credono 
alcuni  che  Shakespeare  siasi  valso  di  una  tradu- 
zione inglese  compilata  sul  racconto  di  Belleforest; 
altri  ch'egli  abbia  rifuso  un  lavoro  sullo  stesso 
argomento  precedentemente  presentato  sul  teatro. 
Skottovve  dice  che  la  storia  di  Amleto  formava  il  sog- 
getto di  un  dramma  che  si  rappresentava  già  prima  del 
1589,  opinione  questa  esternata  anche  da  Lowandcs. 
Altri  scrittori  opinarono  diversamente  o  cercarono  di- 
mostrare che  Shakespeare  fu  il  primo  a  produrre  Am- 
leto sulla  scena  inglese.  Rispetto  alla  tra.edia,  la 
prima  edizione  conosciuta  è  quella  stampata  a  Londra 
da  N.  L.  e  Giovanni  Trundell,  nel  1 603,  e  così  intito- 
lata :  «  La  Irafiici  storia  di  Amleto,  principe  di  Dani- 
marca, di  Guglielmo  Shakespeare,  quale  fu  parecchie  volte 
rappresentata  dai  servi  di  sua  altezza  nella  città  di 
Londra,  siccome  pure  nelle  due  Università  di  Ctmbridije 
e  di  Oxford. 

AMLING  Carlo  Gustavo  (Van).  Pittore  e  incisore  al 
bulino,  nato  a  Nuremberg  nel  1651,  morto  nel  1701. 
Una  delle  sue  opere  più  conosciute  è  il  ritratto  di 
Massimiliano,  elettore  di  Baviera. 

AMLWICH  (pron.  Emmluc).  Porto  sulla  costa  set- 
tentrionale dell'isola  di  Anglesey,  con  6200  abitanti, 
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i  quali  si  occupano  nelle  miniere  e  nell'esportazione 
di  rame. 

AMMA.  Antica  misura  di  lunghezza:  in  Egitto  era 
la  decima  parte  dello  stadio  lileteriano  ;  in  Grecia  la 
decima  parte  dello  stadio  greco  o  italico.  —  Si  chiama 
pure  amtna,  ammas  o  mas,  nelle  isole  di  Soulu  (Indie 
Orientali)  e  nella  Cina,  un  piccolo  peso  che  serve 
per  l'oro  e  l'argento. 

AMMACCATURA.  Termine  della  pittura  e  della  scol- 
tura usato  per  indicare  certe  flessioni  di  panni  ed 
anche  delle  carte  dolcissimamente  piegate  in  super- 
ficie, così  da  non  poterle  chiamare  né  pieghe,  né 
solchi,  né  grinze,  perchè  appena  percettibili  all'oc- 
chio di  chi  bene  intende  il  rilievo,  e  nelle  quali  bene 
spesso  consiste  la  grazia  della  cosa  dipinta  o  scol- 
pita. Tale  è  la  definizione  che  si  desume  dal  Yoca- 
bolario  delV  Arte  del  disegno ,  compilato  da  Filippo 
Baldinucci.  —  Si 
sa  che,  nel  signi- 
ficato più  comu- 
ne, si  parla  di 
ammaccatura  in 
una  cosa  che  ha 
ricevuto  contu- 
si o  n  e .  —  Per 
quanto  si  riferi- 
sce alla  chirur- 
gia, V.  Contu- 
sione ed  Ecchi- 
mosi. 

AMMAINARE. 
Nella  marineria 
significa,  in  gene- 
rale, lasciar  cade- 
re 0  tirare  abbas- 
so qualche  cosa  ; 
ma  dicesi  più  pro- 
priamente delle 
vele,  quando  le  si 
fanno  scendere 
insieme  col  pen- 
none, lungo  il 
loro  albero,  so- 
pra coperta,  ed 

anche  di  un  polaccone  che  non  è  legato  all'antenna, 
quando  si  cala  in  barca  perché  non  prenda  vento.  —  In 
altro  senso,  la  frase  ammainare  bandiera  significa  arren- 
dersi, il  che  si  fa  tra  nave  e  nave.  Cosi  da  una  nave  ar- 
mata per  intimare  la  resa,  si  comanda  di  ammainare. 

AMMALATO.  V.  MALATO. 

AMMALIATO.  V.  Fascino. 

AMMAN  0  AMMON.  Nome  di  un'antichissima  città 
della  Palestina ,  detta  nella  scrittura  Rabbaih-Ain- 
mon,  già  capitale  degli  Ammoniti,  e  quindi  chiamata 
Philadelfia  da  Tolomeo  Filadelfo,  re  d'Egitto,  che 
rabbellì.  Ora  è  affatto  in  rovina  e  vi  si  osservano 
considerevoU  avanzi  delle  mura,  dell'  acropoli  e  di 
un  magnifico  teatro,  col  diametro  di  40  metri,  di  un 
tempio,  ecc. 

AMMAN  {Gian  Corrado  ;  Giovanni  ;  Jost  ;  Paolo). 
Gian  Corrado  Amman  fu  medico  svizzero  nel  secolo 
XVII,  nato  a  Sciaffusa  nel  1669  e  fattosi  celebre 
per  essersi  dedicato  allo  studio  delle  imperfezioni 
del  linguaggio  ed  all'arte  di  far  parlare  i  sordomuti, 
spiegando  un  proprio  metodo,  che  fece  conoscere 
con  due  scritti.  Di  questi  scritti,  che  furono  più  volte 
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stampati  e  ricercatissimi,  uno  intitolato  Surdus  h- 
(jiiens,  l'altro  Dissevlado  de  loquela,  in  quest'  ultima 
opera,  che  Haller  chiama  veramente  aurea,  egli  svolse, 
con  grande  maestria,  il  meccanismo  del  linguaggio 
e  descrisse  il  metodo  da  lui  impiegato  nell'insegnarne 
l'uso  agli  infefici  affidati  alle  sue  cure  —  metodo 
che  consisteva  principalmente  nell'eccitare  l'attenzione 
de'  suoi  allievi  al  movimento  delle  sue  labbra  e 
della  sua  laringe,  mentre  parlava ,  e  nell'udirli  ad 
imitare  questi  movimenti,  finché  non  li  aveva  resi 
capaci  di  ripetere  distintamente  lettere,  sillabe  e  pa- 
role. —  Giovanni  Amman,  figlio  del  precedente,  fu 
egli  pure  medico,  dotto  botanico  e  professore  di 
entrambe  queste  facoltà  a  Pietroburgo  nel  secolo 
XVIIl.  Merita  egli  di  partecipare,  con  Paolo  Amman, 
all'onore  del  proprio  nome  dedicate»  al  genere  Am- 
mania,  creato  da   Houston.    Jost   o    Josse   Amman, 

svizzero,  pittore, 
disegnatore  ed- 
incisore  in  legno, 
divenne  celebre 
specialmente  per 
l'arte  di  disporre 
ed  aggruppare  le 
figure.  Nella  col- 
lezione di  Berli- 
no si  conserva- 
no molti  suoi  la- 
vori: nacque  egli 
uel  1539,  a  Zu- 
rigo, e  morì  nel 
1591.  Partico- 
larmente noti  so- 
no i  suoi  lavori 
per  la  Bibbia  di 
Lutero.  Gli  innu- 
merevoli disegni 
che  egli  affidò 
agli  incisori  sul 
legno,  del  suo 
tempo,  hanno  un 
prezzo  inestima- 
bile per  la  sto- 
ria dei  costumi 
del  secolo  XVI.  Tra  le  più  interessanti  raccolte  di 
tali  disegni  sono  da  citare  :  Costumi  del  clero  catto- 
lico (Francoforte,  1585);  Abbigliamento  delle  donne 
delle  diverse  nazioni  (1586);  L'allegoria  del  com- 
mercio; Le  differenti  condizioni  ecclesiastic  e,  civili  e 
militari  degli  uomini  e  le  arti  e  i  mestieri  ch'essi 
esercitano,  ecc.  —  Paolo  Amman,  nato  a  Bresla- 
via  nel  1634,  morto  nel  1691,  fu  distinto  medico 
e  botanico,  autore  di  parecchie  opere:  Medicina  cri- 
tica, seu  Centuria  casuum,  ecc;  Sapellex  botanica  et 
Manuductio  ad  materiam  medicam  ;  Churacter  naluralis- 
plantarum.  11  nome  di  lui  fu  onorato  da  Houston  con 
la  creazione  del  genere  Ammania  (\.\  nel  quale  sono 
comprese  alcune  piante  erbacee  della  famiglia  dei 
salicari. 

AMMANATI  o  AMANATI  {Iacopo;  Bartolomeo;  Giu- 
lia; Laura  ;  Iacopo  degli  Ammanati,  nato  a  Luce  i 
nel  1432,  morto  nel  1479,  per  una  forte  dose  di  me- 
dicamento propinatagfi  da  un  medico  ignorante,  che 
voleva  guarirlo  dalla  febbre  quartana,  fu  segretario 
del  cardinale  Capranica,  segretario  apostolico  sotto 
Calisto  111,  vescovo  di  Pavia  uel  1460,  cardinale  poco 
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dopo  sotto  Pio  II,  legato  nell'Umbria  sotto  Sisto  VI, 
poi  vescovo  tusculano  e  finalmente  vescovo  di  Lucca. 
Lasciò  sette  libri  di  memorie,  che  fanno  seguito  a 
quelle  di  Pio  II  (1464-G9),  che  furono  pubblicate 
a  Milano  nel  1506  e  che  si  possono  considerare 
come  una  storia  generale  d'Italia  per  quel  periodo 
di  cinque  anni.  Lasciò  inoltre  una  raccolta  di  682 
lettere,  stampate  a  Milano  nel  15'21,  nelle  quali 
sono  contenuti  particolari  sulla  letteratura  italiana 
di  quei  tempi.  —  Bartolomeo  Ammanati  o  Amanati 
fu  architetto  e  scultore  fiorentino,  allievo  prima 
di  Baccio  Bandinelli,  poi  del  Sansovino  a  Venezia. 
Nacque  nel  1511.  Come  scultore,  egli  appartiene 
già  iiUa  decadenza  completa  e  fu  un  imitatore  di 
\Lchelangelo,  senza  l'inspirazione,  senza  il  genio  e 
la  potenza,  per  cui  si  distinse  quel  grande  artista. 
Ultimò  il  palazzo  Pitti;  edificò  le  due  superbe  fon- 
tane in  piazza  di  Palazzo  Vecchio  e  nel  giardino 
di  Boboli,  e  ricostruì  il  ponte  di  Santa  Trinità,  di- 
roccato da  una  piena  dell'Arno.  Altri  lavori  ese- 
gui a  Roma,  e  cioè:  quattro  statue  di  marmo 
in  S.  Pietro  in  Montorio,  una  fontana  nella  vigna 
di  papa  GiuUo ,  il  palazzo  Gaetani  sul  corso  e  la 
pianta  del  gran  Collegio  romano,  di  cui  i  gesuiti 
avevano  la  direzione.  L'Ammanati  compose,  inoltre,  un 
libro  contenente  il  disegno  di  tutti  gli  edifizi  che  de- 
vono ornare  una  città  —  chiese,  piazze,  fontane,  ponti, 
musei,  ecc.  —  libro  che,  dopo  essere  passato  per  molte 
mani,  andò  perduto.  L'Ammanati  ebbe  in  moglie  Luura 
Battiferri,  illustre  poetessa,  e  morì  in  Firenze  verso 
il  1 586.  —  Ammanati  Giulia,  nata  a  Pascla,  fu  madre 
(IìGalileoGalilei(V.). —  Ammanati  Battiferri  Laura 
moglie  del  predetto  Bartolomeo,  morta  nel  1569,  in 
età  di  66  anni,  si  acquistò  fama  per  alcune  sue  poe- 
sie e  fu  dal  Caro  proclamata  Novella  Saffo. 

AMHANIA.  Genere  di  piante  clie  comprende  al- 
cune piante  erbacee  della  famiglia  dei  salicari  :  se  ne 
contano  circa  cinquanta  specie,  che  crescono  dap- 
pertutto, ai  tropi  e  nelle  zone  temperate.  Note  sono 
le  specie  :  VA.  egiziaca.  VA.  vescicatoria,  le  cui  foglie 
servono  come  vescicante.  Le  foglie  carnose  di  parec- 
chie specie,  fra  cui  VA.  porlula,  che  cresce  anche 
in  Germania,  si  mangiano  in  alcuni  paesi  come 
legumi. 

AMMANTI6LIARE.  Sospendere,  per  mezzo  delle 
mantiglie,  i  pennoni  e  bilanciarli:  manovra  marina- 
resca che  si  fa  quando  una  nave  trovasi  in  passag- 
gio angusto  0  in  mezzo  ad  altre  navi.  Dicesi  altri- 
menti triitcare  i  pennoni. 

AMMASSO.  Gieologicamente  parlando,  dicesi  d'una 
massa  informe  di  minerale  riunito  nel  seno  della  terra, 
quale  si  trova  fra  rocce  di  diversa  natura,  non 
avendo  alle  volte  relazione  alcuna  di  forma  con  la 
roccia  che  lo  ricopre  (V.  Filone,  Strato). 

ABIMATTONARE.  Coprire  di  mattoni  un  pavimento, 
il  che  si  fa  appianando  primi  la  suiierficie  che  si 
vuole  ammattonare,  poi  collocando  una  fila  di  mat- 
toni, o  quadrelli,  all'ingiro  pei  lati  della  camera,  li- 
vellando e  riempiendo  quindi  il  mezzo  con  altri  mattoni, 
che  si  collocano  a  rombo  o  parallelamente  ai  lati  della 
camera.  I  mattoni  si  posano  sovra  uno  strato  di  calce, 
o  di  sabbia,  o  di  gesso;  gli  interstizi  tra  un  mattone 
e  l'altro  si  riempiono  con  una  poltiglia  liquida,  fatta 
con  calte  e  polvere  dei  mattoni  stessi.  Dei  mattoni 
puii  variare  la  forma,  prendendoli  quadrati,  rettan- 

ilari,  esagonali,  ecc.,  e  la  materia,  usandoli  di  terra 
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più  0  meno  fina  e,  talvolta,  a  colori  e  verniciati,  trat- 
tandosi di  pavimenti  di  lusso. 

AMMAZZATOIO.  Luogo  del  Macello  (V.),  dove  si 
abbattono  gli  animali,  il  che,  come  tutti  sanno,  si 
fa  ora  nelle  principali  città  in  un  luogo  di  servizio 
pubblico  a  ciò  opportunamente  destinato. 

AMMELIDE.  Prodotto  ottenuto  la  prima  volta  da 
Liebig,  nel  1831,  dalla  decomposizione  che  gli  acidi 
concentrati  fanno  subire  al  melammìo,  alla  raelam- 
mina,  all'ammefina,  e  gli  alcali  al  melonuro  di  po- 
tassio. La  sua  formola  è: 


(CAz)3 
C3H402Az=  H2 
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AHMELINA.  Prodotto  dell'urea:  quando  l'urea  è 
riscaldata  a  1 20°,  si  fonde  e  comincia  a  decomporsi, 
formando  sostanze  dette  ammelina  e  biuret. 

AMMENDA.  Voce  che  fu  usata  nei  vari  significati 
di  emenda,  riparo,  rimedio,  espiazione,  penitenza, 
correzione,  moderazione  di  errore,rifacimento  di  danni, 
ricompensa,  ecc.  A  queste,  con  particolari  significati, 
si  aggiunsero  le  denominazioni  di  ammenda  onorevole 
ed  ammenda  giudiziaria.  Oggidì,  per  ammenda  ono- 
revole s'intende  una  riparazione  pubblica  fatta  in 
giustizia  0  in  presenza  di  persone  scelte  a  tale  scopo. 
Un  tempo  era  invece  una  pena  infamante,  che  si 
infliggeva  ai  rei  di  gravi  dwjiiti,  cioè  di  sedizione,  di 
sacrilegio,  di  eresia,  di  crimini  di  sangue,  ecc.  Consi- 
steva nel  fare  una  confessione  pubbfica  e  nel  domandar 
perdono.  Ciò  si  faceva  in  vari  modi.  Nell'ammenda 
onorevole  semplice  il  colpevole  doveva  stare  colla 
testa  scoperta  ed  in  ginocchio,  senza  l'intervento  del 
carnefice:  nell'ammenda  onorevole  in  figuris,  stava  in 
ginocchio,  in  camicia,  scalzo  e  con  la  corda  al  collo, 
una  torcia  in  mano  ed  il  carnefice  dietro.  Tale  uso 
era  già  decaduto ,  quando  le  nuove  legislazioni  lo 
abolirono  totalmente.  —  Per  ammenda  giudiziaria, 
poi,  vuoisi  intendere  la  pena  pecuniaria  inflitta  a  chi 
trasgredisce  una  legge,  senza  però  che  gliene  derivi 
infamia;  è  una  specie  di  multa. 

AMMENDAMENTI  DEL  TERRENO.  Operazioni  per 
le  quali  si  modificano  le  condizioni  di  un  terreno: 
quando  alla  fertilità  ed  all'  abbondanza  dei  prodotti 
sono  di  contrasto  la  troppa  tenacità  o  la  soverchia 
scioltezza  del  terreno,  mescolandosi  sabbia  od  argilla, 
si  effettuano  ammendamenti  meccmici;  quando  invece 
in  un  terreno  si  introducono  elementi  nuovi  per  cor- 
reggerne, modificarne  le  proprietà,  sia  che  si  voglia, 
ad  esempio,  rimediare  alla  scarsità  degli  elementi  che 
costituiscono  lo  strato  coltivabile,  quali  la  calce,  la 
silice  solubile,  ecc.,  e  si  ricorre  alle  marne,  al  car- 
bonato calcare,  ecc.,  allora  si  hanno  ammendamenti 
chimici.  Si  parlerà  in  proposito  all'articolo  Corret- 
tivi (V.). 

AMMER  (%o  di).  Giace  a  533  m.  sul  livello  del 
mare;  e  lungo  16  chilometri,  largo  da  2  a  6,  pro- 
fondo fino  a  87  metri.  —  Il  Paese  dell'Ammer  {Am- 
merland),  lungo  30  chilometri,  largo  22,  nell'Olden- 
burgo;  in  confine  colla  Frigia  orientale,  bagnato  da 
parecchi  corsi  d'acqua,  è  una  parte  dell'antica  Am- 
mergovia  sassone  (Pagus  Ammeri).  —  Ammer  o  Amper, 
fiume  delle  .\lpi  tirolesi  che  passa  per  il  detto  lago, 
attraversa  l'alta  Baviera  e  sbocca  nell'lsar,  dopo  un 
corso  di  208  km. 

AMMERI  Etiope.  Eusebio  citò  sotto  questo  nome 
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un  re  etiope  della  XXVI  dinastia  d'Egitto  ;  studi  ul- 
teriori di  ChampoUion  e  di  Greene  hanno  dimostrato, 
col  soccorso  di  iscrizioni  e  di  stele,  che  Eusebio 
chiamò  Amraeri  la  regina  Amniiitis,  moglie  del  re 
chiamato  Piaìichi  e  madre  di  una  principessa  chia- 
mata Schap-en-up. 

AMMETONE.  Eteri  ciie  risultano  dalia  sostituzione 
di  un  radicale  alcoolico  all'idrogeno  tipico  degli  am- 
uiiacidi. 

AMMI  (dal  gr.  amio;.  arena).  Genere  di  piante 
così  dette  perchè  crescono  nei  luoghi  aridi  e  sabbiosi, 
0  perchè,  secondo  altri,  producono  semi  tondi  e  mi- 
nuti come  granelli  di  sabbia.  Appartengono  alla  fa- 
miglia delle  ombrellifere  e  alla  pentandria  diginia. 
Si  conoscono  Vammi  comune  {A.  majus),  che  cresce 
in  Italia,  in  mezzo  ai  campi  e  sui  margini  delle  strade  : 
Vammi  visnaga,  che  cresce  fi-a  le  messi,  pure  in  Italia, 
in  Francia,  in  Spagna,  in  Barberia.  Queste  piante 
hanno  semi  verdastri,  bisluiiglii,  striati,  terminanti 
in  due  punte,  leggermente  amari,  di  odore  debole, 
ma  soave;  questi  semi  sono  collocati  fra  i  carmi- 
nativi. 

AMMIANO.  Autore  di  epigrammi  greci ,  vissuto  , 
non  si  sa  bene,  se  al  tempo  di  Nerone  o  sotto  Tra- 
jano  e  Adriano;  è  mentovato  nel  manoscritto  t'ianu- 
deo  sotto  il  nome  di  Abbiano.  Ventisette  suoi  epi- 
grammi si  trovano  nell'Antologia  greca  di  Jacobs. 

AMMIANO  MARCELLINO.  Storico  latino,  greco  d'o- 
rigine, nato  in  Antiochia  verso  il  330,  morto  a  Roma 
dopo  il  o90  :  guerreggiò  in  Germania  e  nelle  Gallie, 
e  seguì  l'imperatore  Giuliano  nella  sua  spedizione  in 
Persia.  Lasciate  le  armi  e  fermata  stanza  a  Roma,  com- 
pose una  Storia  degli  imp?ratorì  romani,  da  Nerva,  os- 
sia dal  punto  in  cui  termina  la  storia  di  Tacito,  a  Va- 
lentiniano,  in  31  libri.  Lo  stile  di  quest'opera  risente 
della  barbarie  dei  tempi,  ma  l'opera  stessa  gode  di 
molta  autorità,  perchè  l'autore  riferisce,  sopratutto 
negli  ultimi  libri,  cose  delle  quali  fu  egli  stesso 
testimonio,  aggiungendo  che  dalla  sua  storia  aumen- 
tano il  valore  numerose  altre  notizie  ch'egli  vi  ha 
inserito  ;  cioè,  discussioni  geogratiche  sulla  Gallia , 
sul  i'onto,  sulla  Tracia:  relazione  intorno  ai  costumi 
ed  alle  istituzioni  dei  Saraceni,  degli  Sciti  e  dei  Sar- 
mati, degli  Unni,  degli  Alani  e  degli  Egiziani  ;  ricer- 
che astronomiche,  geologiche,  zoologiche,  ecc.  Am- 
miano  pubbhcò  inoltre  un'opera  in  greco  sugli  storici 
e  sugli  oratori  della  Grecia,  della  quale  ci  resta  un 
frammento  che  tratta  di  Tucidide.  Ottima  edizione 
della  storia  d'Ammiano  è  quella  detta  De  Yariorum, 
con  le  note  di  Vagner,  stampata  a  Lipsia  nel  1808. 
Nannini  nel  1550,  F.  Ambrosoli,  nel  1831,  ne  fecero 
una  traduzione  italiana. 

AMMICCAMENTO  o  AMMICCARE  (lat.  nietitatio, 
nictatio).  Movimento  pel  quale  si  avvicmano  o  si  al- 
lontanano le  palpebre,  allo  scopo  di  spargere  equa- 
bilmente il  muco  sulla  superticie  del  globo  ocu- 
lare, per  conservarne  la  trasparenza  e  l'umidità,  o 
rimuovere  i  corpuscoli  che  per  caso  si  depositano 
sulla  superlicie  congiuntivale  o  sulla  cornea.  Si  fa 
questo  movimento  anche  per  moderare  l'impressione 
d'una  luce  troppo  viva  ed  abbagliante  e,  dai  mi<.ipi, 
per  rendere  più  chiara  la  vista  degli  oggetti  lon- 
tani ,  escludendo  i  raggi  periferici.  L' ammicca- 
mento può  essere  morboso^  ed  allora  è  una  specie 
di  spasmo  clonico,  di  tic  o  corea  dell' orbicolare 
delle  i)alpebre  ,   per    cui    questo    muscolo   si  con- 


trae involontariamente,  con  grande  rapidità  ed  a 
scosse  che  si  ripetono  a  brevi  intervalh,  quasi  su- 
bisse l'azione  di  una  corrente  elettrica  interrotta. 
Può  l'ammiccamento  essere  congenito  o  manifesiarsi 
poco  dopo  la  nascita;  ne  vanno  specialmente  sog- 
getti i  nervosi,  le  istericlie,  gli  epilettici,  i  ciechi  nati. 
Per  cura,  furono  usati  i  torpenti,  gU  eccitanti  ner- 
vini, i  purganti,  gli  antelmintici  ;  ma,  diverse  potendo 
essere  le  cause  di  questo  disturbo,  è  necessario  ri- 
correre al  medico. 

AMMIDALICA  FERMENTAZIONE.  V.  Fermenta- 
zione. 

AMMIDALINA.  V.  Amigdalina. 

AMMIDI.  V.  Amidi. 

AMMINE.  V.  Amine. 

AMMINICOLO.  Parola  stata  applicata  in  diverso 
senso;  il  giureconsulto  chiama  anuninicolo  un  rin- 
forzo di  argomenti,  di  congetture,  di  autorità,  atto 
a  fornire  od  a  convalidare  una  prova  e  valevole 
come  buona  ragione,  diversamente  dal  cavillo.  —  I  bo- 
tanici, sotto  il  nome  di  amminicolì,  compresero  la  sti- 
pula, la  brattea,  i  pungoli,  gli  aculei,  i  capreoh,  i 
peli  e  le  glandole  delle  piante  e  dei  fiori.  —  Ammi- 
nicoli  si  chiamarono  gli  ornamenti,  coi  quali  Giunone 
fu  rappresentata  sulle  medagUe. 

AMMINISTRAZIONE.  È  il  governo  o  il  maneggio 
degli  affari  altrui,  specialmente  del  pubblico,  di  un 
luogo  pio,  di  pupilli,  ecc.  11  concetto  dell'amministra- 
zione include  sempre  l'idea  di  un'azione  che  si  pre- 
figge uno  scopo  di  utilità  e  di  un'autorità  alla  quale 
questo  scopo  è  affidato.  Applicando  in  ispecial  modo 
tale  principio  alV amministrazione  pubblica,  questa 
potrebbe  essere  definita  una  serie  di  azioni  interes- 
santi tutta  una  società  politica,  eseguite  per  autorità 
sovrana  o  dal  capo  dello  Stato  o  dai  componenti  il  go- 
verno per  tutte  le  materie  che  alla  società  stessa  si  ri- 
feriscono. Ritenuto  tale  concetto,  ne  der.va  che  l'azione 
amministrativa  è  l'azione  del  pubblico  funzionario 
diretta  a  far  procedere  la  cosa  pubblica  di  confor- 
mità alle  leggi.  Quindi  per  amministrazione  si  ha  il 
complesso  dei  servigi  e  degli  uffici  esercitati  in  uno 
Stato.  Ecco  ora  brevi  cenni  intorno  al  meccanismo 
della  nostra  pubblica  amministrazione.  In  uno  Stato, 
ossia  in  una  grande  associazione  di  famiglie  umane, 
si  ha  anzitutto  il  potere  sociale,  che  si  suddivide  in 
coslituerUe  e  governativo:  quest'ultimo  si  distingue 
poi  in  legislativo  ed  esecutivo,  a  cui,  secondo  le  teorie 
d>  Montesquieu  e  d'altri  autori,  è  da  aggiungere  un 
terzo  potere,  il  giudiziario,  considerato  dagli  scrittori 
moderni  semplicemente  come  un'emanazione  del  po- 
tere esecutivo.  Ogni  Stato  si  suddivide  in  associazioni 
minori,  quali  la  provincia,  il  circondario,  il  mandamento 
e  il  comune,  in  guisa  che,  oltre  all'interesse  gene- 
rale, vengono  ad  essere  creati  interessi  e  bisogni  lu- 
cali. Rispetto  alla  gerarchia  amministrativa.  Il  Go- 
verno ha  il  potere  centrale,  di  cui  estende  l'azione 
a  tutte  le  parti  dello  Stato  per  mezzo  di  autorità 
direttamente  o  indirettamente  dipendenti.  Nel  re  si 
concentra  il  potere  supremo,  ed  egU  rappresenta  lo 
Stato  ne'  suoi  rapporti  esterni  ed  interni:  per  quelli 
dichiara  la  guerra  e  fa  trattati  con  altre  potenze, 
col  consenso  delle  Camere  legislative;  per  questi  può 
convocare  sessioni  delle  Camere  legislative,  sciogliere 
la  Camera  dei  Deputati;  nomina  membri  e  presidenti 
del  Senato,  esercita  il  diritto  di  grazia;  è  capo  del 
potere  esecutivo  ;  ha  il  comando  supremo  delle  forze 
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Ji  lerra  e  di  mare,  ecc.  Si  hanno  poi  i  ministri,  il 
cui  numero  può  variare  secondo  il  mudo  nel  quale 
si  suddividono  lo  materie  amministrative;  cosi  noi 
abbiamo  ministri  degli  esteri ,  della  (jucrra,  della 
marina,  delle  finanze,  degli  interni,  di  (jrdzUi  e  ijia- 
stizia,  iMCislruzione  pubblica,  lìcW industria,  AuWagri- 
coltura  e  del  commercio,  dei  lauori  ptMiui,  i  quali  tutti 
sono  riuniti  in  corpo  collegiale,  detto  Consiglio  dei  Mi- 
nistri. Questi  sono  pur  cii'condati  da  corpi  consultivi, 
((u  ili  il  C'jiisiglio  di  Stato ,  il  Consiglio  superiore 
dclV htruzione  pubblica,  dei  lavori  pnbblici,  delle  mi- 
niere, ecc.  e  da  Commissioni  o  da  Giunte,  per  leggi 
costituite  per  ciascun  ramo  di  amministrazione.  Nel- 
l'esercizio delle  funzioni  amministrative,  potendo  ve- 
riticarsi  errori  o  trascur.inze,  si  riconobbe  la  neces- 
sità di  ullici  di  revisione  e  di  controllo,  e  ciò  diede 
l'i'igine,  insieme  con  altri  dicasteri,  alla  Corte  dei 
Conti,  la  quale  ha  attribuzioni  amministrative  e  giu- 
diziarie. Nelle  associazioni  minori  'sono  pure  costituiti 
corpi  consultivi  e  deliberanti,  quale  il  Consiglio  pro- 
vinciale e  il  comunale,  e  vi  è  pui-e  rappresentalo  il 
potere  esecutivo  dalla  deputazione  provinciale,  dalla 
Giunta  Municipale,  dal  Prefetto,  dal  Sindaco,  dipen- 
denti dagli  agenti  superiori,  che  rappresentano  lo 
St  ilo.  Questi  corpi  e  ([ueste  autorità  rappresentano 
e  tutelano  rispettivamente  gli  interessi  e  i  diritti  dei 
Coumni  e  delle  Provincie.  Fra  i  molti  altri  ordini  di 
servizi  amministrativi,  che  agiscono  in  uno  Stato,  si 
hanno;  VunwiinlUrazione  di  poliiia,  distinta  in  polizia 
giuiiziaria  e  polizia  amministrativa;  questa  seconda 
suddivisa  in:  sicurezza  pubblica,  polizit  sanitaria, 
pubblica  beneficenza  ;  Ij,  forz:i  pubblica  addetta  all'a/n- 
ministrazione  di  pubblica  sicurezza,  el  alla  polizia 
giudiziaria;  servizi  dipendenti  dal  ministero  dell'in- 
terno ;  la  pubblica  beneficenza,  esercitata  dallo  Stato, 
o  dalla  Provincia,  o  dal  Comune,  o  per  mezzo  di 
Opere  l'ic,  di  Coniregazioni  di  carità,  ecc,  ;  Vammini- 
strazione  finanziaria,  che  ha  la  direzione  del  patri- 
monio dello  Stato  e  per  iscopo  di  regolare  le  pub- 
bliche spese  e  i  mezzi  per  sopperirvi:  gli  ammini- 
stratori del  pubblico  danaro  sono  sotto  la  dipendenza 
dei  rispetlivi  ministeri,  o  sotto  la  vigilanza  del  mini- 
stero delle  linanze  e  la  giurisdizione  della  Coi-te  dei 
Conti.  Si  hanno  poi  :  ì'aminniitrazione  dell'istruzione 
pui6//o(,  concentrata  nel  ministero  dell'islruzione,  che 
è  coadjuvato  dal  Consiglio  superiore  e  da  un  prov- 
veditorato cenlrale,  dai  Consigli  provinciali  scolastici, 
daispettori  di  circondario,  delegati  mandamenlali,  ecc.  ; 
['azione  amministrativa  nelle  iiiduslrie  e  nei  lavori  pub- 
blici. Riguardo  alle  industrie,. sulle  quali  lo  Stato  eser- 
cita un'azione  semplice  ed  indiretta,  determinata  dalla 
tutela  di  tulli  i  diritti  e  di  tulle  le  libertà,  si  dislin- 
-uono:  l'industria  estrattiva,  cui  appartengono  anche 
la  caccia  e  la  pesca,  Vinlustria  agraria  (i)er  cui  l'a- 
zione annninislrativa  rillelte  le  foreste,  le  risaje,  le 
bonificazioni,  le  irrigazioni,  i  pascoli,  la  polizia  rurale, 
le  istituzioni  dirette  al  progresso  dell'agricoltura,  ecc.) 
e  le  industrie  manilattrici  (per  cui  sono  materia  di 
Ugerenza  ainininislrativa  le  esposizioni  industriali,  i 
archi  di  fabbrict,  le  privative  industriali,  ecc.)  e 
Dalmente  le  industrie  lommerciali  (per  cui  l'azione 
iirainistraliva  si  spiega  sulla  vigilanza  delle  scuole 
pmmer  iati,  sulle  borse  di  commercio,  sugli  agenti 
cambio  e  sensati,  sulle  fiere  e  sui  mercati,  sulle 
ercuriali,  sugli  istituti  di  credito  e  sui  consoli,  ulli- 
iiU  amministrativi  incaricati  di  proteggere  gli  inte- 
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ressi  nazionali  all'estero,  ecc.).  L'industria  estrat- 
tiva è  allìdata  al  ministero  d'agricoltura,  industria  e 
commercio,  coadjuvato  dal  Consiglio  delle  miniere; 
liallo  stesso  ministero,  coadjuvato  dai  Consigli  di 
agricoltura  e  dai  comizi  tigrari,  dipendono  le  indu- 
strie agrarie,  le  scuole  relative,  le  colonie  agricole, 
il  servizio  ippico,  ecc.,  del  pari  che  le  industrie  ma- 
nifattici  e  commerciali.  Pei  lavori  pubbUci,  poi,  tutti 
quelh  destinati  a  cose  di  uso  pubblico  dipendono  dalla 
dh-eziono  del  ministero  dello  stesso  nome,  al  quale 
Tanno  scorta  il  corpo  reale  del  Genio  civile  ed  un 
corpo  permanente,  che  è  il  Consiglio  superiore  dei 
livori  pubblici.  Così  è  deWe  poste  e  dei  telegrafi,  siiho 
alcune  attribuzioni  del  ministero  della  marina  per  i 
lelegrali  semaforici;  così  pure  le  ferrrovie  pubbliche  e 
private,  sulle  quali  ultime  l'ingerenza  del  ministero 
dei  lavori  pubblici  si  limita  a  quanto  concerne  l'i- 
giene, la  sicurezza  pubblica,  l'approvazione  dei  piani 
esecutivi,  ecc.  Le  monete  sono  una  fabbricazione  dello 
Stato,  posta  sotto  la  direzione  del  ministero  delle  fi- 
nanze; l'amministi  azione  delle  marine  dipende  dal 
ministero  che  ne  porta  il  nome  ;  per  la  marina  mer- 
cantile, v'ha_  una  direzione  generale  della  marina  mer- 
cantile, ed  è  governata  da  un  codice  speciale;  i  porti 
e  le  spiagge  dipendono  dal  ministero  della  guerra. 
Al  governo  spetta  la  su pi'ema  tutela  delle  acque  pub- 
bliche, essendo  a  carico  dello  Stato  le  opere  idrau- 
liche che  riguardano  la  navigazione  dei  fiumi,  dei 
laghi  e  dei  grandi  canali,  ecc.  Inline,  per  quanto 
i-iguarda  le  strade,  esse  si  distinguono  in  nazionali, 
mantenute  a  spese  dello  Stato;  provinciali,  a  spese 
della  provincia;  comunali,  a  spese  del  comune;  vi- 
cinali, a  carico  degli  utenti,  salvo  convenzione  o  con- 
suetudine in  contrario.  Di  tutte  le  cose  qui  breve- 
mente mentovate,  nonché  del  Debito  Pubblico,  delle 
Imposte,  delle  Forze  militari  (esercito  permanente, 
milizia  mobile,  milizia  territoriale),  del  Demanio,  delle 
zecche,  di  tutti  insomma  i  vari  rami  della  pubblica 
amministrazione,  il  lettore  troverà  distinti  e  partico- 
lareggiati articoli  nel  corso  di  quest'opera. 

AMMIOLITE.  Minerale  che  esiste  in  masse  terrose 
e  contiene  in  maggior  parte  antimonio,  poi  tellurio, 
rame,  mercurio,  quarzo,  ossigeno.  Trovasi  in  qualche 
parte  d'Europa,  massime  in  Westfaiia    e  nel  Chili. 

AMMIRAGLIATO.  Chiamasi  il  collegio  composto 
delle  prime  autorità  di  marina  di  uno  Stato,  il  quale 
funziona  come  suprema  istanza  per  gli  all'ari  nau- 
tici di  un  paese.  In  Inghilterra  l'ani luiragliato  è,  ad 
un  tempo,  il  ministero  di  marina.  E  di  sua  spet- 
tanza non  solo  la  marina  da  guerra,  ma  anche  le 
scuole  di  pilotaggio,  dei  fari,  di  navigazione,  del 
tonnellaggio,  come  anche  della  pesca  in  alto  mare. 
Un'eguale  carica  trovasi  in  Olanda,  Francii,  Svezia, 
Norvegia  e  Danimarca.  Le  competenze  dell'Ammira- 
gliato tedesco  non  si  estendono  ancora  di  tanto  ; 
tuttavia  rappresentano  già  la  suprema  autorità  per 
gli  alfai'i  idrogralici  e  meteorologici  ;  e  con  ciò  si 
diede  già  mano  a  suboi'diiiargli  tutti  i  rami  nautici. 
L'ammiragliato  tedesco  ha  la  sua  sede  a  Berlino; 
ed  il  suo  capo  ha  il  grado  di  ministro.  —  Chiamasi  tri- 
bunale dell'Ammiragliato  la  Corte  aggiunta  ad  un 
ammiragliato  o  ad  un  ministero  di  marina,  la  quale 
decide  delle  controversie  che  sorgono  in  cose  di 
marfna.  Negli  Stati  che  hanno  una  marina  da 
guerra,  questo  tribunale  funziona  principalmente 
soltanto  in  tempi  di  guerra,  allo  scopo  di  giu- 
(Proprietà  letteraria).  "  77 
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dicarc  sopr.i  la  presa  di  luvi,  sulla  validità  e 
sulla  rottura  dei  blocchi ,  ecc.  11  tribunale  preiile 
allora  il  titolo  di  tribunale  delle  prese.  In  alcuni  Stili 
clic  non  hanno  marina  da  guerra,  il  tribunale  del- 
l'ammiragliato decide  come  suprema  ist  mza  por  le 
navi  della  flotta  commei-ciale,  in  questioni  di  avarie, 
nei  casi  di  arenamenti,  ecc. 

AMMIRAGLIATO  {isole  dell')  Gruppo  d'isole  nell'O- 
ceano Indiano,  il  quale  giace  al  N.  della  parte  orientale 
della  Nuova  Guinea  e  dividesi  in  parecchi  gi'uppi.  Le 
isole  dell'Ammiragliato,  |)ropriamsnte  dette,  constano 
(lell'isola  principale.  Basco,  di  un'altra  isola  assai 
montuosa  e  somalamente  fertile,  e  di  una  quaiitità  di 
piccole  isole  di  corallo  o  di  banchi  pure  da  corallo, 
.appartengono  ])ure  alle  isole  deir.Vnimiragliato  le 
Anacorete  e  le  Bougainville,  al  N.  0.  dell'isola  prin- 
cipale, coms  anche  h'  Ersinite  ed  altre.  Tutte 
queste  isole 
sono  circon- 
datedascogli 
di  coralli,  in 
parte  piani  ed 
in  parte  vul- 
canici.Schou- 
ten  le  visitò 
nel  161 C  e  le 
chiamò  col 
nome  di  ven- 
ticinque iso- 
le. Carteret 
ritrovò ,  nel 
17G7,  l'isola 
princi])ale  e 
le  diede  il  suo 
nome  attuale. 
Gli  abitanti, 
calcolati  da 
Moselcj,  nel 
1875,  nella 
cifra  di  80;), 
hanno  un  co- 
lore meno  o- 
scuro  dei  ne- 
gri di  Austra- 
lia, capei  I  i 
neri,  ricciuti 
e   lineamenti 

del  volto  che  si  avvicinano  a  quelli  degli  Europei. 
Conducono  le  loro  scialuppe  con  granile  rapidità; 
costruiscono  le  loro  abitazioni  dairnn|)ronta  primi- 
tiva sotto  alberi  di  cocco  e  fabbricano  coltelli  e 
punte  di  lancie  con  una  specie  di  vetro,  vulcanico; 
ma  sanno  apprezzare  assai  bene  il  ferro  che  pren- 
dono in  cambio. 

AMMIRAGLIO.  Chiamasi  con  questo  nome  il  co- 
mandante delle  forze  navali.  Questa  parola  deriva 
dall'arabo,  ossia  dalla  parola  »hw>,  emir,  cioè  prin- 
cipe, comandante  generale,  e  la  si  diffuse  fra 
tutte  le  nazioni  marittime.  Solo  i  Turchi  chiamano 
col  titolo  di  kipwdun  pascià  il  loro  grande  ammira- 
glio. Un  tempo,  allorquando  le  flotte  fornivansi  par- 
ticolarmente di  truppe  da  sbarco,  si  conferivano  a 
generali,  per  i  casi  di  guerra,  le  cariche  di  ammi- 
j-aglio.  Soltanto  dopo  il  principio  del  secolo  XVIH 
si  promossero  al  grado  di  ammiraglio  ullìciali  di 
marina  esclusivamen:c.  .\i  nostri  giorni,  nelle  marine 
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di  quasi  tutti  gli  Stati  marittimi,  si  danno,  fra  gli 
ammiragli,  tre  j^radi:  l'ammiraglio,  il  vice-ammira- 
glio ed  il  contrommiraglio.  Ijn.x  flotta  considerevole 
constava  di  solito,  un  tempo, di  tre  divisioni:  il  grosso, 
l'avanguardia  e  la  retro-guardia.  L'ammiraglio,  oltre 
il  comando  in  generalo  sopra  tutta  la  flotta,  aveva 
quello  in  particolare  sopra  il  grosso  dell'armata;  il 
vice  ammiraglio  sopra  l' avanguardia ,  ed  il  con- 
tr,j,ma;raglio  sopra  li  i-etro-guardia.  Nei  tempi  mo- 
derni le  divisioni  si  chiamino  sp2sso  col  titolo 
di  flotte,  le  quali  constano  di  tre  ed  anche  di 
quattro  riparti,  comandati  ciascuno  da  un  ammi- 
raglio. Quanto  al  grado,  l'amiiiraglio  è  pari  al  ge- 
nerale comandante;  il  vice-ammiraglio,  al  tenente 
generale;  ed  il  contrammira ì:1io  ,  al  generale  mag- 
giore. Le  diverse  classi  degli  ammiragli  vengono 
designate  col  titolo  comune  di  ufficidi  di  bandiera , 

poiché ,  per 
farsi  conosce- 
re ,  portano, 
alla  punta 
d'un  albero 
della  loro  na- 
ve, una  ban- 
diera quadra- 
ta. L'amraira- 
irlio  issa  que- 
sta bandiera 
alla  punta 
(top)  dell'al- 
bero maggio- 
re; il  vice- 
ammiraglio 
all'albero  di 
trinchettoe  il 
contrammira- 
glio alla  pun- 
ta dell'albero 
posteriore. 
Un  tempo,  c- 
ravi  anche  un 
grande  ammi- 
raglio che,  in 
origine ,  do- 
veva essere 
il  capo  di  tut- 
ta la  marina 
da  guerra.  Questa  carica,  col  tempo,  si  converti 
])er  lo  più  in  un'alta  dignità  di  Stato  o  di  regno. 
Al  presente,  ove  esiste  ancora,  è  soltanto  un  titolo 
onorilico ,  con  cui  si  distinguono  persone  princi- 
pesche, senza  che  vi  sia  annesso  un  reale  comando 
di  flotta.  In  Inghilterra,  oltre  i  tre  gradi  anzidetti, 
avvi  anche  un  ammiraglio  della  flotta  (Admiral  of  the 
fleel).  Egli  ha  il  grado  di  un  feldmaresciallo  ed  ha 
una  bandiera  speciale  alla  punta  dell'albero  maestro. 
In  Olanda  il  contrammiraglio  ha  il  titolo  di  Schout 
bij  Nachl  (custode,  sopraintendente  di  notte),  poiché 
a  kii  incombeva,  un  tempo,  la  sicurezza  della  flotta 
di  notte.  Gli  Americani  del  Nord  non  avevano,  dap- 
l)rincipio,  alcun  ammiraglio  nella  loro  flotta.  Nel- 
l'invio di  una  squadra  o  di  una  flotta  essi  ne  con- 
ferivano il  comando  in  capo,  interinalmente,  finche 
durava  la  spedizione,  al  capitano  più  anziano.  Egli 
riceveva  allora  il  titolo  di  commodoro  ;  ma,  finita  la 
sua  missione,  riprendeva  il  suo  posto  di  capitano. 
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Dal  tempo  in  cui  scoppiò  la  guerra  civile ,  gli 
Stati  dell'America  del  N.  e  quelli  dell'America  del 
S.  nominarono  ammiragli  a  cariche  stabili,  ed  anello 
dopo  la  pace,  VUnione  americana  conservò  la  carica 
di  ammiraglio. 

AMMIRATIVO  PUNTO.  Segno  ortografico  così  rap- 
presentato (!):  si  pone  dopo  (|ualclie  frase  che  esprima 
un  «onceito  di  ammirazione  o  meraviglia. 

AMMIRATO  Scipione.  Celebre  storico  napoletano, 
nato,  nel  1531  a  Lecce,  da  una  famiglia  d'ori"-inu 
liorentina,  morto  a  Firenze  nel  ICOl,  entrato  al  ser- 
vizio di  Cosimo  I  de'  Medici,  il  quale  gli  dio  com- 
missione di  scrivere  gli  annali  di  Firenze,  mentre 
il  cardinal  Ferdinando  lo  albergava  nel  suo  palazzo 
e  lo  nominava  canonico  dell  i  cattedrale.  Egli  fu  amico 
l'Angelo  di  Costanzo,  di  Bernardino  Rota,  del  Ku- 
sielli  e  dell'Aretino;  co.irpose  le  [storie  Fiorentine, 
die  gli  procacciarono  dall'Accademia  della  Crusca  il 
soprannome  di  moderno  Tito  Livio;  i  Ragionamenti 
su  Tacilo,  che  annoveransi  fra  i  migliori  commenti 
che  su  questo  storico 
furono  fatti;  gli  Argo- 
menti all'  Orlando  fu- 
rioso; gli  Opuscoli  e  pa- 
recchi altri  scritti,  staii 
pubblicati  da  Cristo 
del  Bianco,  che  pres 
nome  di  Ammiralo 
Giovine. 

AMMIRAZIONE.  > 
■  timento  suscitato  ne 
iiimo  nostro  da  pò 
ne,  da  fatti,  da  cose 
di  racconti  atti  a  pi  - 
liurie  meraviglia  e  i:  - 
>iciiie  a  parer  de;.Mii  ci: 
aita  stima ,  di  lodi,  di 
rispetto,  di  venerazio- 
ne, ecc.  Così,  ad  esci: 
l»io,  noi  possiamo  sr 
lirci  presi  da  auimii 
zione,  tanto  trovandoci 
dinanzi  ad  un  belio  spet- 
tacolo della  natura,  o  ad 
un  bel  monumento  d'ar- 
te, quanto  leggendo  un  ottimo  libro,  udendo,  appren- 
<lcndo  qualche  fatto  glorioso,  vedendo  un  uomo 
grande,  o  anche  solo  ricordandone  il  nome,  ecc.  Si 
capisce  agevohnente  che  l'ammirazione,  per  sua  na- 
tura, può  essere  vera  o  falsa;  che  varia  di  grado 
ila  persona  a  persona,  e  che,  nel  mondo,  nella  vita, 
non  di  rado  pur  troppo,  si  vedono  sublimi  virtù 
neglette  ed  oscur.',  <;  le  plebi  prese  da  ammirazione 
ed  estatiche  curvarsi  dinanzi  a  menzognere,  a  fatue 

Iarvenze  di  grandezza. 
AMMOCARli.  Famiglia  di  annelidi  clietopodi,  sta- 
ilita  da  Malmgren  a  spese   delle   inaldanie  o   ciy- 
icnie. 
AMMOCETO.    Forma    larvale  della    piccola   Lau- 
lEDA  (V.). 
AMMOCITE.  Nome  di  un  genere  di  pesci  e  d'una 
ipera.  I  pesci  del   genere  ammodiie  appartengono 
■u  malacolterigi  apodi  ed  hanno  corpo  cilindrico  al- 
lungato, somigliando  un   po'  alle  anguille.   Sono   i 
■Sci  che  i  Napoletani  chiamano  uluizitiell',  e  i  Si- 


AMMON. 


GII 


modites  luncea.  e  Y  ammodiles  lobianus.  11  rettile  che 
porta  puro  il  nome  di  ammodite  è  una  varietà  di 
vipera  comune,  clic  si  trova  frequente  in  Italia,  nella 
Morea,  in  IJliria,  ecc.  Con  lo  stesso  nome  gli  anti- 
chi distinguevano  un  serpente  della  Libia. 

AMMULINA.  Corpo  liciuido,  più  pesante  dell'ac- 
qua; una  delle  basi  s  ilificabili  trovate  nell'olio  ani- 
male di  Dippel. 

AMMON.  Città  degli  Ammoniti,  V.  Rabbath  Ammon 
—  Ammon,  oasi,  V,  Ammom:. 

AMMON.  Citiamo  parecchi  personaggi:  Ammon 
Cristoforo  Federico  (di),  teologo  protestante,  nato 
nel  177()  a  Bayreuth,  professore  straordinario  in  lilo- 
solia  e  in  teologia,  quindi  professore  ordinario  e  pre- 
dicatore dell'università  ,  consigliere  di  Concistoro  , 
membro  del  ministero  del  culto,  vice-presidente  del 
Concistoro  provinciale.  Generalmente  ammirato  come 
oratore,  inllui  altamente  per  l'elevata  sua  opposizione 
ecclesiastica  e  per  i  numerosi  suoi  scritti;  ma  non 
fece  nulla  di  consiilercvole  per  la  scienza  teologica. 


l'ió''    5'ù  —  Ammodite. 

Seguace  del  razionalismo  di  Kant,  egli  cercò  nella 
sua  Teolofiia  biblica  (Erlangen  ,  1 8t)  1-1 80-2)  ,  di 
spogliare  le  scritturo  bibliciie,  del  portentoso  e  del 
misterioso  e  di  esporle  in  modo  naturale  e  morale. 
Pubblicò  molte  opere,  tra  le  quali:  Svolgimento  del 
crisliancs'mo  in  ì-eli(/ione  universak ;  Sumnui  tkeoLo- 
(jiiB  ctiristianfr:  Dottrini  mor  le;  Introduzione  all'elo- 
ifuenza  del  pulpito;  I  matrimoni  misti,  ecc.  Moi'ì 
nel  1850.  —  Ammon  Federico  Guglielmo  Filippo  (di), 
primogenito  del  precedente,  nato  nel  1791  ad  Er- 
i.iiigen,  studiò  teologia,  divenne  predicatore,  arcidia- 
cono e  professore  di  teologia.  Morì  nel  1855.  Egli 
pubblicò  sci'itti  teologici  pupulari,  come  sarebbero: 
le  Lettere  di  Rodolfo  e  di  Ida,  sulla  diversità  delle 
dottrine  che  s'insegnano  nella  (  hiesa  protestante  da 
(|iielle  della  Chiesa  cattolica;  Gallerie  delle  persone 
memorabili  che  passarono  dalla  Chiesa  protestanti^ 
alla  Chiesa  cattolica.  —  Ammon  Federico  Augusto 
[di),  medico  oculista,  secondogenito  di  Cristiano  Fe- 
derico Ammon,  nato  nel  1799  a  Gottinga,  nell8i2' 
ebbe  a  Dresda  una   cattedra  all'accademia  medico- 
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chirurgica  e  la  direzione  del  Politecnico.  Vi  fondò  un 
istituto  privato  sanitario  per  gli  oftalmici  e  per  le 
malattie  chirurgiche.  Nel  1837,  fu  chiamato  alla  ca- 
rica di  archiatro  del  re,  e,  nel  184-4-,  lu  nominato  mem- 
bro del  consiglio  medico.  Morì  nel  1861.  Sue  opere: 
L'esposizione  clinica  delle  malattie  e  dei  difetti  di  co- 
stituzione dell'occhio  umano;  TrMamenlo  degli  ocelli 
loschi  mediante  il  taglio  del  muscolo;  Anatomia  pato- 
logica illustrata  della  cornea;  Le  malattie  chirurgiche; 
non  che  opuscoli  popolari:  [primi  doveri  di  maire 
e  la  prima  cura  del  bambino^  ecc.  Egli  pubblicò  anclie 
un  periodico  per  V Oftalmologia^  e  un  fascicolo  men- 
sile per  la  medicina,  per  l'oculistica  e  la  chirurgia. 
—  Ammon  Carlo  Guglielmo,  autoi-e  di  scritti  veteri- 
nai'i,  nato  nel  1777,  in  Lituania,  morto  nel  184*2. 
De'  suoi  scritti  sono  notevoli  :  i  Libro  di  medicina 
per  gli  animali  domestici;  Molo  di  migliorare  la  razza 
dei  cavalli  di  campagna;  Osservazioni  sull'utilità  del- 
l'ullev  imento  di  stalloni  provinciali  e  di  corte,  e  shUì 
corse  alla  maniera  ingksc.  —  Ammon  Giorgio  Ame- 
deo, fratello  del  precedente,  nato  nel  1780,  morto 
nel  1 839,  scrisse:  Del  modo  di  allevare  e  mi'jliorare 
i  cavalli;  sopra  le  qualità  di  un  cavallo  da  soldito;  Il 
mezzo  più  sicuro  per  avere  cavalli  (,rossi  ben  formati. 

AMMONA.  Fondatore  di  una  comunità  monastica 
in  Egitto:  visse  molti  anni  con  la  moglie,  inducen- 
dola a  conservare  una  perpetua  castità,  e  buona 
parte  della  vita  ne  visse  separato,  ritirato  sul  mante 
i>itria  e  a  Sceti,  presso  il  lago  Mareotide,  visitando 
la  moglie  due  volte  all'anno.  A  costui  sono  attri- 
buite settanta  od  ottanta  regole  di  ascetismo,  di  cui 
esiste  l'originale  greco  manoscritto,  e  si  ha  una  ver- 
sione latina  di  Vossio.  Ammona  morì  poco  prima 
di  Sant'Antonio,  cioè  verso  la  metà   del  secolo  IV. 

AMMONAN  o  AMMONAM.  Misura  di  capacità  per 
materie  secche,  in  uso  a  Columbo,  nell'isola  di 
Ceylan:  è  divisa  in  8  parrahas  e  IG  marculs;  equi- 
vale a  litri  204-,5. 

AMMONE.  Chiamavasi  dagli  antichi  l'attuale  oasi 
Siwah  nel  deserto    libico,    col  tempio  di  .Ammone, 


Fig    577.  —  Ruine  del  tempio  di  Aminone 

edificato,  secondo  ogni  probabilità,  dall'etiopico  egi- 
ziano Faraone  Tahraca  (Tearcos);  eravi  pure  unito 
un  celebre  oracolo.  Due  sante  donne,  come  riferi- 
rouo  ad  Erodoto  i  s.icerdoti  tebani,  sarebbero  state 
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rapite  da  Tebe  per  opera  dei  Fenicii.  Di  queste  donne, 
l'una  avrebbe  l'ondato  l'oracolo  di  Libia,  l'altra  quello 
di  Dodona.  Le  sacerdotesse  di  Dodona  gli  racconta- 
rono, alla  loro  volta,  come  due  colombe  nere  siano 
volate  da  Tebe  ed  abbiano  fondata  i  due  oracoli  in 
discorso.  Anche  ai  nostri  giorni  vedesi  conservata,  in 
diversi  modi,  sulle  rovine  del  tempio,  l'immagine  del 
tebano  Ammone.  Ad  esso  era  sacro  l'ariete;  gli  è 
perciò  che  i  Faraoni  delle  grandi  dinastie  tebane  por- 
tavano spesso  i  corni  d'ariete  all'orecchio,  come  un 
simbolo.  (Questo  esempio  fu  seguito  da  Alessandro, 
dopo  aver  visitato  questo  Dio  nell'oasi.  Dalla  confi- 
gurazione di  questi  corni  d'ariete  si  derivò  il  nome 
della  nota  lumaca.  Si  parlò  pure  della  fonte  Sole  in 
quell'oasi;  di  giorno  sarebbe  stata  fredda  e  di  notte 
calda:  favola  che  fondavasi  sopra  un'illusione  pro- 
dotta da  un  cambiamento  di  temperatura  di  giorno  e 
di  notte.  —  Per  quanto  riguarda  Ammone  (Ammon), 
deità  egizia,  dagli  Egizii  identificata  col  Nilo  e,  in  figura 
umana,  rappresentata  sedente  sul  trono,  e  in  piedi 
collo  scettro  in  mano  V.  Amx-Ra.  — Ammone  sichiamò 
un  vescovo  di  Adrianopoli,  vissuto  verso  la  fine  del 
quarto  secolo,  autore  di  uno  scritto  contro  l'Origeni- 
smo:  nel  394  prese  parte  al  concilio  di  Costantinopoli. 
AMMONIA.  Antica  città  d'Egitto,  sul  littorale  del 
Mediterraneo,  all'ovest  di  Alessandria,  a  lOD  stadi 
da  un  borgo  denominato  Apis.  Questa  città  si  chiamò 
anche  Paratonium. 

AMMONIACA  (NIP  =  17.  Densità  =  8,50).  Da 
Ammon,  luogo  nelle  dsserte  e  sabbiose  contrade  della 
Libia,  dove  sorgeva  un  tempio  consacrato  a  Giove,  " 
detto  pure  Aminone,  e  dove  una  volta  si  estraeva 
il  sale  annnoniaco  —  oppure  da  iaai; ,  aferesi 
di  tfxaao:,  sabbia,  arena,  dalla  quale  un  tempo  si 
esti-aeva  il  detto  sale;  —  chiamata  pure  alcali  volatile, 
alcali  volatile  fluorc,  alcali  di  corno  di  cervo,  alcali 
caustico,  idrogeni  azotato,  idruro  d'azoto,  amiduro  e 
ammoniuro  d'idrogeno,  azotilo  idrico,  idraurido,  os- 
sido d'ammonio,  gaz  ammonico:  è  un  composto,  l'uni- 
co formato  dal  nitrogeno  e  dall'Idrogeno. 

Formazione  e  diffusione.  L'ammonìaca  esiste  in 
natura  allo  stato  di  combinazione,  ora  nell'aria  at- 
mosferica, ora  nelle  acque,  ora  nel  terreno.  Le  ar- 
gille e  le  ocre  contengono  sempre  ammoniaca;  clo- 
ruro ammonico,  o  sale  ammonico,  fu  osservato  tra 
i  prodotti  delle  eruzioni  vulcaniche  (Etna);  sili  ura- 
moniacali  formano  e'iloresccnze  intorno  ai  crateri 
(lei  vulcani;  solfato  di  ammoniaca  trovasi  in  grande 
quantità  nei  soifioni  delle  maremme  toscane,  insieme 
ad  altri  composti;  inoltre,  anche  nella  linfa  che  cir- 
cola negli  organismi  vegetali,  è  contenuta  ammoniaca 
in  soluzione  salina.  L'idrogeno  e  l'azoto  non  si  com- 
binano direttamente  che  sotto  l'inlluenza  della  scarica 
elettrica  oscura;  ma  la  formazioie  dell'ammoniaca 
e  di  composti  ammoniacali  fu  constatata  in  molte 
circostanze;  ad  esempio,  quando  scintille  elettriche 
scoccano  attraverso  l'aria  umida.  Quando  l'acqua 
evapora  all'aria  si  formano  piccole  quantità  di  nitrito 
ammonico:  questo  stesso  sale  si  forma  nelle  com- 
bustioni all'aria,  nell'ossidarsi  del  ferro  nell'elettrolisi 
dell'acqua.  Sali  ammoniacali  si  formano  nel  discio- 
gliersi di  alcuni  metalli  nell'acido  nitrico;  nella  pu- 
trefazione e  nella  distillazione  secca  di  molte  sostanze, 
organiche  azotate,  quali  ossa,  corna,  maglie,  pefi, 
colia,  ecc.;  cosi  pura  decomponendo  degli  avanzi 
di  cuojo  0  del  carbon  fossile;  e  infine   nel  guano. 
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negli  escrementi  degli  uccelli  marini,  dei  cammelli,  del 
boa  constrictor,  nell'urina  degli  animali,  ecc.  In  ori- 
gine gli  Arabi,  abbracciando  gli  escrementi  dei  ca- 
melli ,  presso  il  detto  tempio  di  Giove  Ammone , 
preparavano  un  composto  contenente  ammoniaca. 
Ora  però  l'ammoniaca  ed  i  suoi  composti  si  otten- 
gono principalmente  dai  liquidi  ammoniacali  delle 
iiiricine  del  gaz,  cioè  dall'acqua  di  lavatura  del  gaz 
(li  carbon  fossile,  il  quale  contiene  normalmente  azoto 
'  nitrogeno. 

Preparazio.ne.  Riscaldando  il  carbon  fossile  in 
vasi  chiusi,  il  nitrogeno  per  lo  più  entra  in  com- 
binazione con  l'idrogeno  di  esso  carbone  e  forma 
ammoniaca.  Aggiungendo  acido  cloridrico  a  questo 
liquido  animoniacile,  si  ottiene  il  sale  ammoniaco 
ilei  commercio.  Si  può  anche  avere  ammoniaca  col- 
Fazione  dell'idrogeno  nascente  sull'acido  nitrico  di- 
luito ;  collocando  questo  acido  in  contatto  collo  zinco 
metallico  o  col  ferro,  se  ne  forma  ammoniaca.  Il 
gas  ammoniaco  si  prepara  meglio  riscaldando  dentro 
un  pallone  di  vetro  una  parte  di  sale  ammoniaco 
o  di  idroclorato  di  ammoniaca  e  due  parti  di  calce 
viva  polverizzata.  La  calce  viva  ed  il  sale  ammo- 
niaco danno  cloruro  di  calcio,  ammoniaca  ed  acqua. 
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Il  gas  ammoniaco  è  privo  di  colore  e  possiede  un 
odore  particolare,  fortemente  irritante,  che  fi  lacri- 
mare gli  occhi,  per  cui  si  può  subito  riconoscere.  K 
più  leggero  dell'aria  e  si  può  raccogliere  o  travasare 
in  una  bot'iglia  capovolta,  come  nella  figura  578, 
nella  quale  si  vede  che  un  cilindro,  pieno  di  calce 
viva,  è  collocalo  fra  il  pallone  e  la  bottiglia,  con 
lo  scopo  di  asciugare  complet;imente  1'  ammoniaca. 
L'altra  ligura  579  rappresenta  un  apparecchio  anche 
più  semplice,  pel  quale  uno  strato  di  calce  viva  in 
polvere,  messo  al  di  sopra  del  miscuglio  nel  pal- 
lone stesso  di  vetro,  serve  per  asciugare  il  gas. 
L' ammoniaca  essicata  si  può  pure  raccogliere  in 
una  campanella  piena  di  mercurio,  capovolta  sopra 
■[ina  vaschetta  a  mercurio,  ma  non  sull'acqua,  per 
sser  essa  estremamente  solubile  in  questo  liquido. 
Jtro  modo  di  estrarre  l'ammoniaca  sarebbe  quello 
li  scaldare,  in  presenza  di  calce  sodata,  delle  ma- 
erie  contenenti  azoto  organico,  come  glutine,  chiaro 
l'uovo,  ecc. 

1  Proprietà  fisiche.  Il  |)eso  molecolare  dell'ammo- 
piaca  è  di  17  ;  la  sua  densità,  rispetto  all'aria,  è  di 
p,591  ;  sotto  una  ])ressione  di  6,5  atm.  (a.  10"  C.),  o 
ucdiante  un  ralTreddamento  di  —  40"  C,  il  gas  am- 


579  —  Altro  apparecchio 
per  raccogliere  il  gas  am- 
moniaco. 


raomaco  si  con  lensa  in  un  licjuido  mobile  ed  incolore, 
che  si  solidifica  a  75°  ed  ha  il  peso  specifico  di  0,613 
a  0.  Nell'acqua  l'ammoniaca  si  discioglie  con  la 
massima  facilità,  svolgendo  calore.  Capovolgendo 
su  una  vaschetta,  contenente  acqua,  una  campanella 
riempita  di  gas  ammoniaco,  l'acqua  vi  si  precipita 
dentro  come  nel  vuoto,  disciogliendo  l'ammoniaca. 
Anche  il  carbone  di  legno 
ha  la  proprietà  d  as- 
sorbire il  gas  ammonia- 
co. Nei  laboratori  e  nel- 
l'industria si  ricorre  ge- 
neralmente alla  così  detta 
ammoniaca  acquosa,  che 
è  una  soluzione  di  ammo- 
niaca nell'acqua  e  possiu- 
de  tutte  le  proprietà  del- 
l'ammoniaca gassosa.  Col 
calore  le  soluzioni  di  am- 
moniaca perdono  tutta 
l'ammoniacadisciolta.  Nel 
convertirsi  in  gas,  l'ammo- 
niaca liquefatta  assorbe 
molto  calore,  e  questa  sua 
proprietà  è  utilizzata  per  la 
produzione  artificiale  del 
freddo  e  del  ghiaccio  nel- 
l'apparecchio di  Carré  (fig.  580.)  Quest'apparecchio 
consiste  essenzialmente  di  due  vasi  di  ferro,  A'  15,  u 
pareti  grosse  e  resistenti,  messi  in  comunicazione  tra 
di  loro,  in  un  modo  perfettamente  impermeabile  all'a- 
ria, per  mezzo  di  un  tubo  ricurvo  bù.  Uno  di  questi 
vasi  contiene  una  soluzioneacquosadi  ammoniaca  sa- 
tura di  gas  a  0°.  Per  avere  del  ghiaccio,  si  riscalda 
gradatamente  sopra  un  forncUe  il  vaso  A,  contenente 
la  soluzione,  mentre  l'altro  vaso  (il  condensatore)  viene 
collocato  in  una  secchia  d'acqua  fredda:  per  effetto 
dell'aumento  della  temperatura,  il  gas  non  può  ri- 
manere disciolto  nell'acqua  e  passa  nel  condensa- 
tore, dove,  appena  che  la  pressione  sale  a  10  at- 
mosfere circa,  si  condensa  nella  forza  liquida.  Una 
volta  così  separata  dall'acqua  la  maggior  parte  del 
gas,  si  in  verte  la 
condizione  dell'ap- 
parecchi), cioè  si 
immerge  e  si  raf- 
fredda il  tuhj  A  in 
una  corrente  di  ac- 
qua fredda,  versan- 
do il  liquido  da 
congelare .  nell'in- 
terno del  condensa- 
tore B,  nella  cavità 
cilindrica  E.  Allo- 
ra succede  un  rapi- 
do riassorbimento 
di  ammoniaca  per 
opera  dell'acqua  e, 
conse.iuentemente, 

un'evaporazione  dell'ammoniaca  liquefatta  nel  con- 
densatore, evaporazione  accompagnata  da  un  assor- 
bimento di  calore  che  si  rende  latente  nel  gas; 
perciò  il  condensatore  si  raffredda  molto  al  di  sotto 
dello  zero  e  vi  si  fjrma  nell'interno  un  cilindro  di 
ghiaccio.  D. 
Proprietà  chimiciie.  Il  gas  ammoniaco  è  un  com- 


Fig.  580.  —  Apparecchio  Carré. 
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posto  molto  stabile:  si  scinde  in  azoto  ed  in  idro- 
geno solo  al  color  rosso,  o  sotto  l'azione  continuata 
di  scintille  elettriche.  Alcuid  metalli,  quali  il  potassio 
e  il  jodio,  lo  decompongono  sotto  l'iniluenza  del  ca- 
lore, svolgendo  idrogeno.  Non  brucia  a  contatto  del- 
l'aria, ma  può>  ardere  in-  un'atmosfera  d'ossigeno, 
con  liamma  giallognola;  si  forma  allora  acqua  e 
l'azoto  diventa  bbero.  La  combustione  dell'ammoniaca 
si  può  effettuare  più  facilmente  con  la  seguente 
esperienza  di  Kraut.  In  un  matraccio  (fig.  581)  con- 
tenente una  soluzione  concentrata  di  anmioniaca,  clic 
si  riscalda  leggermente  sul  fornello  a  gas  (A),  si  fa 
arrivare,  per  il  tubo  a,  che^  pesca  nella  soluzione , 
una  corrente  di  ossigeno;  poi  si  introduce  lungo  il 
collo  del  matraccio  una  spirale  di  lilo  di  platino  ar- 
roventata. La  spirale  si  mantiene  incandescente  e  si 
produce  una  serie  di  piccole  esplosioni,  mentre  il 
matraccio  si  riempie  di  vapori  bianchi  di  nitrito  am- 
monico;  più  tardi,  predominando  l'ossigeno,  si  osser- 
vano vapori  rossi  di  acido  iponitrico  e  nitroso.  La 

trasformazione 
completa  della 
ammoniaca  in  a- 
cido  nitrico  si 
opera  anche  fa- 
cendo arrivare 
una  mescolanza 
di  essa  con  l'os- 
sigeno sopra  la 
spugna  di  pla- 
tino leggermen- 
te riscaldato.  Re- 
centemente, un 
chimico  tedesco 
ideò  un  processo 
industriale  per 
trasformare  la 
anunoniaca  o  a- 
cido  nitrico,  con- 
sistente nel  far 
attraversare  uno 
strato  di  calco 
viva  polverizza- 
ta da  una  mescolanza  di  aria,  ammoniaca  e  vapor  ac- 
queo sopra  riscaldato.  Rimane  cosi  del  niti'ato  di  cal- 
cio. Allo  stato  gassoso,  non  meno  e;. e  allo  stato  di 
soluzione,  l'ammoniaca  possiede  energiche  proprietà 
basiche:  infatti,  essa  fa  ritornare  all'azziuTo  la  tintura 
0  la  carta  di  tornasole,  arrossata  da  un  acido,  cai 
verde  i  petali  delle  rose:  essa  neutralizza  acidi  for- 
mando con  questi  dei  composti  salini ,  che  hanno 
grande  rassomiglianza  coi  sali  dei  metalli  alcalini,  ed 
è  perciò  che  all'annnoniaca  fu  dato  il  nome  di  id- 
eati volatile.  In  questi  sali  l'ammoniaca  non  entra 
quale  si  presenta  allo  stato  gassoso  libera,  ma  sotto 
la  forma  di  un  gruppo  particolare,  che  ha  le  iden- 
tiche funzioni  chimiche  dei  metalli  alcalini,  od  ele- 
menti semplici,  potassio,  sodio,  litio,  ecc.,  e  che  per 
ciò  venne  considerato  come  un  radicale  metallico 
e  chiamato  Ammomo  (V.).  11  carattere  metallico  di 
questo  gruppo  è  confermato  dall'esistenza  dell'amal- 
gama di  ammonio,  allatto  somigliante  a  (luelle  del 
potassio  e  del  sodio,  che  si  ottiene  sia  per  l'azione 
di  una  corrente  galvanica  sul  cloruro  ammoniaco  in 
presenza  di  mercurio,  sia  per  doppia  decomposizione, 
trattando  l'amalgama  di  sodio  con  una  soluzione  con- 


sci. —  Matraccio  per  Tesper.  di  Kraui 
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centrata  di  cloruro  d'ammonio.  Altra  proprietà  del- 
l'ammoniaca è  quella  di  formare  delle  combinazioni 
col  rame  e  col  mercurio;  così,  lasciata  per  lungo 
tempo  in  soluzione  acquosa  a  contatto  col  rame  me- 
talligo,  lo  ossida  e  lo  discioglie,  formando  un  liquido 
colorato  in  azzurro.  Da  questa  proprietà  si  trae 
partito  per  preparare  un  opportuno  solvente  della 
cellulosa  (reattivo  di  Zwaitzer).  Col  fosforo  l'am- 
moniaca forma  un  composto  nero,  la  cui  costituzione 
non  è  ancora  ben  delinita;  possiede  poi  potere  ridu- 
cente per  parecchi  ossidi  metallici,  a  guisa  dell'idro- 
geno, quando  la  si  faccia  passare  in  correnti  sopra 
di  essi  fortemente  riscaldati.  L'ossigeno  di  questi 
ossidi  brucia  l' idi-ogeno  dell'  ammoniaca,  formando 
acqua  ;  l'azoto  e  il  metallo  degli  ossidi  restano  liberi. 

Composizione.  La  composizione  dell'ammoniaca  si 
può  stabilire  facendo  passare  il  gas  attraverso  un 
tubo  rovente,  ovvero  determinando  una  sei'ie  di  scin- 
tille elettriche  in  mezzo  al  gas  stesso;  allora  esso 
si  decompone  in  nitrogeno  e  idrogeno ,  ambedue  i 
quali,  insieme  considerati,  si  trova  che  occupano  un 
volume  due  volte  più  grande  dell'ammoniaca  presa 
ad  esaminare,  e  che  sono  mescolati  insieme  nelle 
proporzioni  di  tre  volumi  d'idrogeno  a  un  vulume  di 
nitrogeno.  Ciò  può  essere  provato  anche  facendo  de- 
tonare i  gas  mescolati  con  ^jg  del  loro  volume  di 
ossigeno:  tutto  l'idrogeno  resta  combinato  con  l'os- 
sigeno per  formare  acqua  e  resta  il  pui-o  nitrogeno. 
Altro  modo  per  mostrare  la  presenza  dell'idrogeno 
consiste  Dell'accostare  una  liamma  all'estremità  di 
un  tubo  rovente,  attraverso  al  quale  si  faccia  pas- 
sare del  gas  ammoniaco  ;  l'idrogeno,  che  cosi  è  posto 
in  libertà,  s'inlianima,  brucia  con  calore  e  produce 
dell'acqua.  Il  nitrogeno  j.uro  può  essere  ottenuto 
facendo  passare  il  miscuglio  dei  gas  sull'ossido  di 
rame  rovente  ;  si  forma  dell'acqua  e  resta  il  gas 
nitrogeno,  che  si  può  raccogliei-e  in  una  campana 
col  bagno  di  acqua. 

Reattivi.  L'ammoniaca  libera  si  riconosce  facil- 
mente coll'ollàto,  colle  carte  di  tornasole  arrossate  o 
con  bacchetta  bagnata  di  acido  cloridico,  che  si  cir- 
conda tosto  di  una  nubecola  bianca.  Libera  e  com- 
binata, poi,  si  riconosce  per  mezzo  dell'acido  tartarico 
della  calce  e  del  bicloiuro  di  platino:  il  primo,  nella 
soluzione  in  cui  si  trovi  ammoniaca,  produce  un  pre- 
cipitato bianco,  cristallino,  poco  solubile;  il  secondo 
sviluppa  vapori  ammoniacali;  il  terzo  produce  un 
precipitato  giallo  cristallino,  insolubile.  Raramente 
la  soluzione  acquosa  di  ammoniaca  che  si  dà  in 
commercio  è  pura,  e  tale  non  si  dimostra  quando  ha 
odore  empireumatico,  o  lascia  residui,  se  posta  ad 
evaporare,  o  si  intorbida  coU'acqua  di  calce,  indizio 
della  presenza  di  acido  carbonico ,  ecc.  Parimente, 
per  essere  pura,  non  deve  colorarsi  in  rosso  quando 
è  saturata  con  acido  nitrico;  deve  precipitai-e  col- 
l'ossalato  di  ammoniaca,  ecc.,  tacendo  per  brevità  di 
altri  reattivi.  Dii'cmo  solo  che  il  più  caratteristico 
dei  reattivi  è  quello  di  di  N'essier,  il  quale  consiste  in 
ioduro  di  potassio  e  di  mercurio,  disciolti  in  solu- 
zione di  potassa  caustica;  a  contatto  di  minime 
quantità  di  ammoniaca,  produce  un  precipitato  bruno- 
rossastro,  o,  per  lonicno,una  colorazione  giallo-rossa. 

Csi.  L'ammoniaca,  siccome  uno  dei  più  utili  rea- 
genti di  cui  si  valgono  i  chimici,  è  molto  usata  nei 
laboratori,  giovando  a  sciogliere  molte  sostanze  e 
precipitarne  moltissime  altre  in  istato  puro.   Serve 
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inoltre  nell'industria,  specialmente  nell'urte  tintoria, 
per  nindificure  alcuni  colori  applicati  sulla  seta,  per 
sviluppare  il  colore  dell' oricello,  per  digrassare  le 
lane,  ecc.  In  stato  di  sale  ammoniacale,  olire  vantaggi 
all'agricoltura,  siccome  potente  ingrasso,  essendo  esso 
il  mezzo  per  cui  l'azoto  entra  ad  essere  elaborato  nelle 
piante,  per  svilupparvi  i  principi  albuminoidi  che  sono 
fra  gli  immediati  e  gli  essenziali  alla  costituzione  delle 
piante  stesse.  Coll'ammoniaca,  poi,  si  tolgono  ai  panni 
ed  ai  drappi  le  macchie  d'untume  e  quelle  che  gli 
acidi  lasciano  sopra  certe  tinte  delle  stolTe;  di  essa  si 
serve  il  fabbricante  di  pietre  false  per  stemperare  le 
squame  deWablette,  per  avere  la  cosi  detta  essenza  di 
perle  e  formare  le  pei'le  artiliciali  ;  nelle  fabbriche  di  ta- 
bacco si  usa  aggiungere  carbonato  d'ammoniaca  alle 
foglie  fermentate,  per  renderne  l'odore  più  vivo  :  ag- 
giunto alla  pasta  del  pane  di  lusso,  come  si  pratica 
in  Inghilterra,  rende  la  pasta  più  gonfia  e  più  sof- 
fice. Diremo  più  innanzi  degli  usi  terapeutici. 

Produzione  industriale.  Fra  i  mezzi  di  cui  si  vale 
la  fabbricazione  industriale  dell'ammoniaca,  il  più 
esteso,  come  si  è  già  accennato,  e  quello  che  ne 
fornisce  in  maggior  copia,  consiste  nell'estrazione 
che  se  ne  fa  dalle  acque  bituminose  del  gas  illu- 
minante. Fra  gli  apparecchi  introdotti  a  quest'uopo 
in  Francia,  si  diffuse  l'appareccliio  Mallet,  pel  quale 
si  potè  ottenere  l'ammoniaca  al  prezzo  di  '28,85  per 
chilogramma,  a  21"  dell'areometro  di  Cartier;  gran 
copia  di  ammoniaca  dal  gas  illuminante  si  estrae 
in  Inghilterra,  dove  abbonda  il  carbon  fossile  e  dove 
la  si  smercia  come  ingrasso  per  l'agricoltura.  L'e- 
strazione dell'ammoniaca  dalle  urine  putrefat:e  non 
è  cosa  nuova;  praticati  dapprima  in  Germania,  fu 
poi  introdotta  anche  in  Francia  ed  altrove,  meno  di 
quarant'anni  fa.  Un  apparecchio  allo  scopo  fu  in- 
ventato dal  Figuera,  il  quale  impiantò  uno  stabili- 
mento a  Bondy,  presso  Parigi.  Si  è  accennato  anche 
all'ammoniaca  prodotta  dalla  calcinazione  delle  ossa, 
e  questo  mezzo  è  pure  impiegato  nell'industria;  le 
materie  animali,  calcinate  senza  il  contatto  dell'aria, 
danno  una  quantità  considerevole  di  carbonato  di 
ammoniaca,  il  (juale  si  distilla,  si  scioglie  nell'acido 
cloridrico  e  si  trasforma  in  cloridrato  di  ammoniaca, 
(letto  nel  commercio  sale  ammoniaco.  Questo  si  fa 
<  ristallizzare  e  lo  si  depura  per  mezzo  della  subli- 
mazione. Da  alcuni  si  comincia  col  preparare  del  sol- 
fito d'ammoniaca,  che  si  trasforma  successivamente 
in  cloridrato.  Si  fanno  filtrare  le  acque  ammonia- 
cali attraverso  uno  strato  o  filtro  di  gesso  :  succede 
doppia  decomposizione;  si  forma  del  carbonato  di 
calce  insolubile  e  dei  solfato  di  ammoniaca  che  ri- 
mane in  soluzione.  Fatto  concenti-are  il  liquido  e  ag- 
giuntogli sai  marino  in  quantità  sufficiente  per  tra- 
sformare il  solfato  in  cloridrato,  si  fa  evaporare  fino 
l«  secchezza,  e  si  sottopone  poi  a  sublimazione  il 
esiduo  deacquificato.  Il  cloridrato  di  ammoniaca  si 
iblima,  mentre  resta  fisso  solfato  di  soda.  L 'im- 
ortanza  che  nell'industria  hanno  acquistato  i  sali 
base  di  ammoniaca  ne  hanno  esteso  la  fabbrina- 
3ne,  e  questa  si  fa  con  vari  metodi,  di  cui  la  de- 
rizione  non  entra  nei  nostri  limiti,  essendoci  ap- 
ena consentito  di  citare  (|uelli  proposti  da  Le  Blanc 
Dizè,  da  Plouvinet  e  Boullier,  da  Payen,  da  La- 
Bing,  KrafH,  William  Neath,  ecc. 
Usi  terapeutici.  L'ammoniaca  serve  in  medicina 
Ilo  stato  gassoso  ed  allo  stato  di  soluzione  ed  ebbe 
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jiarecchie  applicazioni;  più  di  frequente  si  usa  allo 
stato  di  soluzione,  ed  all'uopo  serve  quella  prepa- 
rata coU'appaiecchio  di  VVoolf.  l>'ammoniaca  liquida 
delle  farmacie  deve  avere  per  carattere  principale 
una  concentrazione  costante,  con  la  densità  dell'al- 
coole  debole,  0,920,  e  segnare  22  gradi  all'areo- 
metro di  Beaumé.  Usata  internamente,  l'ammoniaca 
ha  azione  eccitante,  antispasmodica,  espettorante, 
diaforetica,  e  costituisce  un  antidoto  in  molte  specie 
di  avvelenamenti;  all'esterno  si  adopera  come  se- 
dativa, rubefacente,  caustica,  ecc.  Antico  è  l'uso 
dell'ammoniaca  liquida  come  rimedio  all'ubbriachezza 
e  per  combattere  le  conseguenze  di  abusi  alcoo- 
lici  ;  10-20  goccie  in  un  mezzo  bicchier  d'acqua 
neutralizzano  gli  effetti  del  vino.  Con  qualche  goccia 
di  ammoniaca,  una  moneta  e  un  pajo  di  rotelle  di 
tela  usata,  si  può  improvvisare  un  buon  vesci- 
cante. Da  lungo  tempo  si  impiega  l'ammoniaca  gas- 
sosa nella  cura  di  oftalmie  croniclio;  e  noto  è  l'uso 
che  se  ne  fa,  per  inalazioni,  nei  casi  di  sincope, 
di  asfissia,  ecc.  Nella  veterinaria,  si  impiega  l'am- 
moniaca per  dissipare  la  gonfiezza  che  si  manifesta 
nei  buoi,  allorquando  hanno  mangiato  troppo  grandi 
quantità  di  foraggi  verdi  ed  umidi,  e  specialmente 
del  trifoglio,  ottenendosi  pronti  efietti  salutari,  som- 
ministrandola alla  dose  di  30  grammi  sciolti  nel- 
l'acqua. Medicamenti  preparati  coll'ammoniaca  sono: 
lo  spirito  di  Minderer,  o  Mindecerus,  il  sale  d'Alem- 
brolh,  V acqui  di  luce,  il  balsamo  d' Opodeldoc ,  il 
linimento  volitile,  le  pomate  di  Gondret,  di  Chaus- 
sier,  ecc. 

AMMONIACA  (sali  di)  o  SALI  AMMONIACALI. 
V.  Ammonio. 

AMMONIACA  NELLA  VEGETAZIONE.  L'ammoniaca 
è  da  considerarsi,  anche  rispetto  alla  vegetazione, 
come  importante  costituente  dell'aria,  nella  quale 
esiste  in  quantità  comparativamente  molto  piccole 
(circa  1  parte  su  1,000,000  d'aria).  Nondimeno  essa 
esercita  una  funzione  assai  importante,  essendo  che 
da  quest'ammoniaca  i  vegetali  traggono  principal- 
mente il  nitrogeno,  di  cui  abbisognano  per  formare 
i  loro  semi  ed  i  loro  frutti,  giicchè  sembra  che  le 
|)iante  non  abbiano  la  forza  di  assimilarsi  il  nitro- 
geno libero  dell'atmosfera.  Kiconosciuta  l'utilità  del- 
l'ammoniaca nella  vegetazione,  si  è  però  ritenuto  che 
essa  non  è  la  sola  base  che  somministri  azoto  alle 
piante,  si  è  creduto  e  si  crede  ancora  da  molti  che 
l'ammoniaca,  dal  terreno  in  cui  si  trova,  non  giunga 
all'organismo  del  vegetale  prendendo  la  via  delle 
radici,  ma  quella  degli  organi  acrei,  ossia  delle 
foglie,  alla  quale  arriva  sotto  forma  di  carbonato, 
unica  sostanza  che  possa  riuscir  utile  alle  piante. 
Recenti  esperienze,  da  altri  eseguite,  tendono  invece 
a  far  credere  che  le  piante  non  assumano  azoto  in 
nessun  modo  dalle  foglie,  ma  esclusivamente  dal 
terreno.  Le  sostanze  organiche,  sparse  nel  terreno, 
subendo  la  metamorfosi  detta  putrefazione,  presen- 
tano il  fenomeno  di  adattarsi  alle  diverse  fasi  del 
ciclo  vegetativo  delle  piante,  dando  prima  ammo- 
niaca, poi  acido  azotico.  Gli  agronomi,  infine,  con- 
vengono nella  massima  che  gli  itigrassi  ricchi  di 
ammoniaca  sono  per  eccellenza  proficui  alla  produ- 
zione del  fogliame,  più  che  a  quella  dei  semi. 

AMMONI ACO-GOMMA.  Gommo-resina,  lattice  del 
dorema  ammoniacum,  ossia  deWHeracleumgummiferum, 
pianta  della  Persia  e  dell'Armenia  ;  la  fornisce  anche  la 
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ferula  tingitana^  pianta  dell'Africa  del  Nord,  che  però 
non  trovasi  in  commercio.  Questo  lattice  scorre  spon- 
taneamente da  tutte  le  pai'ti  del  vegetale.  Se  ne  cono- 
scono in  commercio  due  qualità  distinte:  la  gomma 
ammoniaca  in  grani  o  in  lagrime,  che  si  trova  a  pezzi 
rotondeggianti,  della  grandezza  di  un  pisello  fino  a 
quella  di  una  noce,  esternamente  giallo-rossi  e  giallo- 
bruni,  asciutti,  di  splendore  di  cera,  internamente 
bianca,  di  frattura  concava,  d'odore  penetrante,  di 
sapore  amarognolo,  nauseante,  duri  al  freddo,  molli 
al  caldo;  e  la  gomma  ammoniaca  in  placente  o  in 
masse,  che  consta  di  tanti  pezzi  uniti  fra  loro  per 
una  sostanza  intermedia  vischiosa.  L'odore  di  questa 
seconda  specie,  di  qualità  inferiore,  è  più  forte.  In 
medicina  la  gomma  ammoniaca  si  usa  come  ecci- 
tante espettorante.  Credono  alcuni  che  il  nome  di 
gomma  ammoniaca  sia  derivato  dal  fatto,  che  questa 
sostanza  scorresse  da  una  specie  di  ferula  che  cresce 
nella  Libia  ch'enaica,  nelle  vicinanze  del  tempio  di 
Giove  Ammone;  altri  invece  la  dicono  gomma  arme- 
niaca,  dalla  sua  provenienza. 

AMMONIFELLICO  ACIDO.  Corpo  che  si  trova  nella 
bile  lasciata  lungo  tempo  esposta  all'aria. 

AMMONIO  (NIÌ4).  Gruppo  molecolare  0  radicale 
che  funziona  come  un  metallo  monoatomico,  stato 
])revisto  da  Berzelius  e  dellnitivamente  scoperto  da 
Weyl,  nel  1864.  Quanto  alla  sua  composizione,  sa- 
rebbe a  considerarsi  come  ammoniaca,  a  cui  sia  stato 
unito  un  atomo  di  idrogeno.  11  radicale  ammonio  non 
è  stato  ottenuto  libero,  ma,  in  prova  della  sua  esi- 
stenza, fu  preparato  un  amalgama,  come  si  è  detto 
nel  precedente  articolo  suU'Ammomaca  (V.).  L'am- 
monio ha  la  proprietà  di  formare  dei  sali  che  hanno 
la  più  stretta  analogia  coi  sali  dei  metalli  alcalini. 
1  principali  di  questi  sali  sono:  il  cloruro  d'ammonio 
(MI4CI),  che  si  ottiene  neutralizzando  con  acido  clo- 
ridrico i  hquidi  che  si  distillano  nelle  officine  del  gas 
da  illuminazione  od  evaporandoli  a  secco,  0  subli- 
mando un  miscuglio  di  solfato  di  ammonio  commer- 
ciale e  di  sale  comune.  Si  ottennero  anticamente 
colla  distillazione  secca  dello  sterco  di  cammello  :  — 
il  carbonato  di  ammonio  (^11^)200.^,  che  non  è  co- 
nosciuto allo  stato  solido,  essendosi  potuto  ottenere 
solo  in  soluzione;  il  carbonato  del  commercio,  che 
è  formato  in  gran  parte  da  sesquicarbonato  d'am- 
monio, si  ottiene  scaldando  in  una  sorta  di  ghisa 
una  miscela  di  carbonato  di  calce  e  di  solfato  di 
ammoniaca;  il  carbonato  d'ammonio,  che  è  volatile, 
si  condensa  nelle  parti  fredde  dell'apparecchio,  ila 
l'aspetto  di  una  massa  bianca,  translucida,  struttura 
librosa,  odore  frescamente  ammoniacale,  reazione  al- 
cahna  ;  —  il  nitrato  di  ammonio  (NH4N03),  che  si  ot- 
tiene neutralizzando  l'ammoniaca  con  acido  nitrico, 
cristallizza  in  aghi  lunghi,  trasparenti,  elastici;  è  molto 
solubile  nell'acqua  ;  riscaldato  sopra  230",  si  decom- 
pone in  acqua  e  in  gas  ossido  nitroso  ;  —  i  fosfati  di 
ammonio  (Nll.,)s  I'04,  il  cui  sale  normale  si  ottiene 
mescolando  delle  soluzioni  concentrate  di  acido  fo- 
sforico e  ammoniaca  e  raccogliendo  i  cristalli  che  si 
separano.  Seccando,  questo  sale  sviluppa  ammoniaca 
e  (là  origine  al  fosfato  monoacido,  che  cristallizza 
nel  sistema  monoclino.  Facendone  invece  bollire  la 
soluzione,  si  ottiene  il  fosfato  biac!do,  che  cristallizza 
nel  sistema  del  prisma  a  base  quadrata.  Tutti  questi 
sali,  arroventati,  lasciano  per  residuo  l'acido  meta- 
fosforico.  Si  conoscono  i  fosfati  di  magnesia  e  ammo- 
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Ilio  e  di  soda  e  ammonio.  Questi,  all'arroventamento 
lasciano  del  pu-ofosfato  magnesiaco  e  del  pii-ofosfato 
sodico  ;  —  il  solfato  di  ammonio  (NHj).}  SO4,  che  si 
prepara  in  gi-ande  quantità,  aggiungendo  dell'acido 
solforico  al  liquido  che  distilla  nella  fabbricazione 
del  gas  da  illuminazione:  si  trova  anche  in  natura; 
—  il  solfuro  di  ammonio  (NHj)^  S,  che  si  ottiene  in 
cristalli  scoloriti,  se  si  mette  a  contatto  a  —  18' 
dell'idrogeno  solforato  secco  e  del  gas  ammoniaco 
parimente  secco.  Se  posto  alla  temperatura  ordina- 
ria, si  trasforma  in  una  massa  cristallina  di  idro- 
solfuro, corpo  molto  volatile,  che,  riscaldato  sopra 
50\  si  decompone  in  ammoniaca  ed  idrogeno  solfo- 
rato. La  soluzione  acquosa  di  questo  preparato  si  usa 
molto  nei  I  iboratori  come  reattivo  e  si  ottiene  satu- 
rando l'ammoniaca  col  gas  acido  sollidi'ico.  — Tutti 
i  sali  ammoniacali  si  possono  facilmente  riconoscere 
allo  sviluppo  che  essi  fanno  di  un  gas  alcalino,  che 
ha  odore  penetrante  di  ammoniaca,  quando  essi  ven- 
gono riscaldati  con  calce  caustica  0  con  un  alcali 
caustico.  11  tartrato  acido  di  ammonio  e  il  duppio  clo- 
ruro di  platino  e  di  ammonio  sono  ambedue  inso- 
lubili e  talmente  rassomigliano  ai  corrispondenti 
composti  di  potassio,  che  le  due  specie  di  sali  nun 
si  possono  distinguere  nel  loro  paragone.  1  precitati 
sali  sono  i  più  importanti,  cioè  quelli  più  frequen- 
temente usati  nei  laboratori  e  nelle  arti,  servendo, 
ad  esempio,  il  cloruro  di  ammonio  per  far  aderire  lo 
stagno  al  rame  e  ad  altri  metalli ,  nonché  in  vari 
sistemi  di  pile  elettriche;  il  nitrato  di  ammonio  come 
sostanza  frigorifera;  V idrosolfuro  d'ammonio  come 
reattivo  nei  laboratori,  ecc. 

AMMONIO.  Nome  sotto  il  quale  vanno  raccolte 
parecchie  biogralie.  Principali  le  seguenti:  Andrea 
Ammonio,  poeta  latino  del  secolo  XV,  nato  a  Lucca, 
amico  d'Erasmo  e  di  Tomaso  Moro.  Fu  da  Leone  X 
mandato  in  Inghilterra  quale  protonotario  della  Santa 
Sede  e  collettore  generale  :  fu  poi  segretario  la- 
tino di  AiTigo  Vili,  canonico  e  prebendario  della 
cappella  di  Santo  Stefano,  nel  palazzo  di  Westminster. 
e  prebendario  di  Salisbury.  Sue  opere:  Epistola  ad 
Erasmum;  Scotìci  con/lictus  historia;  Bucolix  vel  eglogce; 
Poemata  diversa,  opere  pei-  le  quali  si  mostrò  ele- 
gante scrittore  latino  ed  ottimo  poeta.  Morì  nel  1517 
e  fu  sepolto  nel  palazzo  di  Westminster,  nella  cap- 
pella di  Santo  Stefano.  —  Ammonio,  soprannominato 
Siicca,  filosofo  di  Alessandria  nel  t«rzo  secolo  del- 
l'era volgare,  stato  cosi  chiamato  perchè,  dicesi,  eser- 
citò in  gioventù  il  mestiere  di  portar  sacchi.  Appli- 
catosi alla  lilosolìa,  studiando  specialmente  quella 
eclettica,  o  dei  neoplatonici,  apri  scuola  ed  ebbe  gran 
numero  di  discepoli,  i  più  celebri  dei  quah  furono 
Erennio,  Origene,  Plotino.  Nella  Biblioteca  de'  Padri 
si  trova  uno  scritto  di  Ammonio  intitolato  la  Con- 
cordia degli  Evangelisti,  molto  lodato  da  San  Gero- 
lamo. Le  opinioni  di  Ammonio  si  desumono  dagli 
scritti  e  dalle  discussioni  dei  neoplatoaici  suoi  disce- 
poli; egli  ebbe  di  mira  di  conciliare  tutte  le  rehgioni 
e  tutte  le  scuole  dei  filosofi  e  prese  dalla  dottrina 
di  Cristo  tutto  quanto  si  accordava  con  quella  dei 
filosofi  egiziani  e  di  Platone.  —  Ammonio,  poeta 
greco,  intorno  al  quale  non  si  hanno  precise  notizie: 
visse,  per  quanto  si  sa,  sotto  l'imperatore  Teodosio  II 
e  compose  un  poema  epico  sali'  insurrezione  dei 
Goti  sotto  Gaina.  —  Ammonio  di  Lampra,  filosofo 
peripatetico,  uno  dei  maestri  di  Plutarco.  —  Ammonio, 
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grammatico  greco,  del  IV  secolo,  autore  di  un  trat- 
tato De  adfinium  di/ferenliis  verborum.  —  Ammonio 
filosofo  eclettico,  fiorente  verso  la  metà  del  secolo  N'' 
autore  di  parecchi  commentari  sulle  opere  di  Ari- 
stotele e  di  Porfirio.  —  Ammonio  di  Monaco,  del 
quale  si  narra  che  si  tagliasse  un  orecchio,  per  non 
essere  promosso  all'episcopato,  fu  discepolo  di  Pambo, 
nel  quarto  secolo  ;  viaggiò  in  Palestina ,  vide  e  de- 
scrisse i  patimenti  e  le  persecuzioni  sofferte  dai  mo- 
naci del  monte  Sinai  e  del  Mar  Rosso  per  opera  dei 
Saraceni.  La  sua  relazione,  scritta  in  egiziano,  fu  tra- 
dotta in  greco,  da  un  prete,  ed  inserta  nei  Chrysti 
marlyrum  electi  Iriumpìii.  —  Ammonio  Litotomo  ce- 
lebre chirurgo  di  Alessandria,  il  quale  pare  abbia 
vissuto  nel  terzo  secolo  a.  C.  e  sia  stato  11  primo 
ad  eseguire  l'operazione  della  pietra,  secondo  una 
descrizione  che  di  tale  atto  operativo  si  trova  in 
Celso:  da  ciò  il  soprannome  di  Litotomo.  —  Ammonio 
o  Annonio  è,  per  gli  Arabi,  l'inventore  della  chimica, 
come  Qiironc  j)ci  Greci. 

AMMONIOEHIA.  Denominazione  colla  quale  Treitz 
indicò  una  discrasia  caratterizzata  dalla  presenza  di 
una  notevole  quantità  di  ammoniaca  o  di  carbonato 
di  ammoniaca  nel  sangue. 

AMMONITI.  Popolo  semitico  del  quale  parla  ,nolto 
la  Scrittura,  che  lo  fa  discendere  da  Ammon,  nato  da 
Lot  e  dalla  secondogenita  sua  figliuola,  dopoché, 
per  l'incendio  di  Sodoma,  credendo  estinto  il  genere 
umano,  le  figlie  di  Lot  si  diedero  al  padre  e  parto- 
rirono poi  ciascuna  un  figliuolo,  nel  1897  a.  di 
popolo  degli  Ammoniti  soggiornava  all'oriente  del 
mar  Morto  e  del  Giordano,  nelle  montagne  di  Ga- 
!aad,  ove  crebbe  poi  e  si  reso  formidabile  agli  Ebrei 
pp.r  le  su  ;  belliche  imprese.  Giuda  Macabeo  combattè 
molte  bU  aglie  cogli  Ammoniti,  e,  nel  1 C4  a.  C,  prese 
loro  la  città  di  Gazer,  con  altre  da  essa  dipendenti. 
Degli  Ammoniti  si  trovano  cenni  in  san  Giustino,  in 
Origene  e  in  Giuseppe  Flavio;  assicura  il  primo  che, 
ai  suo  tempo,  nel  secolo  II  di  C. ,  gli  Ammoniti  erano 
numerosi;  il  secondo,  scrittore  del  secolo  Ili,  li  com- 
prende nella  denominazione  generale 
di  Arabi;  ed  il  terzo,  due  secoli  pri- 
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Pig.  582.  —  Ammonir»  nodosut  (Trias). 


^^K  afierma  che  i  Moabiti  e  gli  Ammoniti  abitavano 
^  Celesiria,  ossia  la  valle  tra  il  Libano  e  l'Antili- 
bano,  da  Ematli  a  IJalbech. 
AMMONITI  (ammonites).  Genere  di  molluschi,  le  cui 

I  conchiglie  fossili,  dette  anche  coma  d'Aminone,  sono 
.Univalvi,  fatte  a  spirale,  discoidi,  con  o  senza  artico- 
lazioni 0  suture  sinuose,  con  spira  a  giri  continui, 
•sifone  dorsale,  ecc.  Ebbero  il  loro  nome  dalla  ras- 
Bomiglianza  della  loro  conchiglia  colle  corna  spirali 
d'ariete,  di  cui  gli  antichi  ornavano  la  testa  di  Giove 
Aminone.  Esse  si  trovano  in  tutti  gli  strati  dei  ter- 
reni secondari  e  abbondanti  s))ecialmeiite  nei  terreni 
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oolitici  e  cretacei;  ma  ciascuno  strato  ha  certe  spe- 
cie d'ammoniti  loro  particolari.  Se  ne  annoverano 
più  di  trecento  specie,  alcune  delle  quali  servono  a 
segnare  l'età  degli  strati  in  cui  si  rinvengono.  Si  è 
creduto  che  gli  animali  che  abitavano  ta!i  conchiglie 
abbiano  avuto  analogia  col  nautilo.  Le  ammonitilfu- 
rono  in  qualche  paese  oggetto  di   venerazione.   Gli 


Fig.  583.  —  Ammonitt'x  Humphresianum 

Indiani  le  considerano  ancora  come  altrettanti  ricet- 
tacoli della  Divinità. 

AMMONIUM.  Già  nome  dell'oasi  Sivvah,  nel  desorto 
di  Libia,  dove  trovavasi  un  magnifico  tempio  del  dio 
A.MMONE  (V).  Nota  nella  storia  è  l'andata  di  Alessan- 
dro il  Grande  a  quell'oracolo,  nel  331  a.  G. 

AMMONIURO.  Nome  erroneamente  proposto  da  Davy 
per  indicare  un  composto  di  ammoniaca  e  di  un  os- 
sido metallico.  Alcuni  fiM  tali  composti,  come  quello 
d'argento,  d'oro,  di  mercurio,  di  platino,  da  classifi- 
care come  aniiduri,  detonano  con  violenza  per  l'azione 
del  fuoco,  d'un  urto  e  talora  anche  per  un  leggero 
contatto.  In  medicina  si  usa  il  solo  ammoniuro  di 
rame,  che  è  prodotto  sia  dall'azione  del  rame  sull'am- 
moniaca, sia  dell'ammoniaca  sui  differenti  composti 
rameici. 

AMMONIUS.  V.  Ammonio  (biogralia). 

AMMONIZIONE.  Presa  in  senso  generico,  la  parola 
ammonizione  significa  avviso,  avvertimento,  ripren- 
sione. Alcune  volte  Vammonizione  è  una  misura  disci- 
plinare colla  quale  chi  è  gerarchicamente  superiore,  e 
per  conseguenza  investito  della  competente  autorità, 
cerca  di  fi-enare  la  cattiva  condotta  delle  persone  in- 
Icriori  e  da  esso  dipendenti,  col  riprenderle  e  coll'in- 
vitarle  ad  adempiere  il  propi-io  dovere.  In  simili  casi 
l'ammonizione  è  un  mezzo  diretto,  più  che  a  punire, 
;j  prevenire  e  a  frenare  colla  riprensione  l'altrui  ne- 
gligenza e  trascuntezza.  Ma  più  comunemente  per 
ammonizione  s'iniende  quel  provvedimento  portato 
dalla  nostra  legge  di  Pubblica  Sicurezza,  per  la  quale 
il  pretore,  sulla  semplice  denuncia  scritta  da  un  uf- 
ficiale di  Pubblica  Sicurezza,  può  chiamare  innanzi 
a  se  la  persona  incolpat^i  di  oziosità  o  vagabondag- 
gio, 0  semplicemente  sospetta  di  furti  campestri,  o 
(li  pascolo  abusivo,  o  di  qualsiasi  altro  reato,  ed 
ammonirla  di  darsi  immediatamente  a  stabile  lavoro 
e  di  farlo  constare  nel  termine  che  gli  prefigge,  or- 
dinandogli nel  medesimo  tempo  di  non  allontanarsi 
dalle  località,  ove  trovasi,  senza  preventiva  parteci- 
pazione all'autorità  di  lubblica  Sicurezza.  Contro 
questo  provvedimento,  proprio  dei  governi  assoluti 
e  dispostici,  si  è  ora  propagata  una  vera  agitazione 
popolare,  essendosi   riconosciuto    che   a  coloro  cui 
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viene  applicato,  invece  di  precludere  la  via  al  delitto, 
loro  apre,  per  contrario,  la  porta  del  carcere  e  ne 
impedisce  la  riabilitazione.  L'ammotiizione,  infatti,  viene 
applicata  non  per  l'esistenza  di  latti  illeciti  e  peri- 
colosi (poiché,  se  questi  esistessero,  si  avrebbe  quanto 
basta  per  provocare  un  regolare  pi-ocedimento  pe- 
nale), ma  sul  semplice  sospetto  manifestato  da  un 
agente  di  Polizia,  il  quale,  alla  sua  volta,  procede 
per  informazioni  sommarie  e  segrete  e  spesso  fal- 
laci e  partigiane.  Da  ciò  consegue  che  l' ammo- 
nendo, in  questa  procedura,  trovasi  in  balia  degli  ap- 
prezzamenti degli  agenti  di  Pubblica  Sicurezza  senza 
neppur  godere  di  quelle  garanzie  che  tutelano  gli 
altri  giudici,  venendo  l'ammonizione  fatta  dal  pretori; 
in  privato  e  senza  che  il  denunciato  possa  farsi  as- 
sistere da  un  difensore.  Gli  efletti,  poi,  dell'ammoni- 
zione sono  tali,  elle,  per  l'ammonito,  restano  sospese 
le  guarentigie  del  diritto  comune.  L'  ammonito  co- 
mincia ad  essere  segnato  a  croce  su  di  un  apposito 
registro,  che  trovasi  presso  l'uilicio  di  Pubblica  Si- 
curezza, e  questa  corre  a  cercarlo  e  a  pei'quisirlo 
ogni  qual  volta  ignori  l'autore  di  un  reato:  1'  am- 
monito non  può  traslocare  la  sua  abitazione  senza 
renderne  avvertitala  Pubblica  Sicurezza;  per  ogni 
grave  sos])etto  può  essere  arrestato  ;  per  esso  il 
mandato  di  cattura  è  facoltativo,  come  pure  non  può 
mai  godere  della  libertii  provvisoria.  Se  poi  l'ammo- 
nito contravviene  a  qu  into  gli  è  imposto  coll'ammo- 
nizione,  il  che  riesce  facilissimo,  viene  condannato, 
e,  scontata  la  pena,  è  sottoposto  alla  sorveglianza 
speciale  della  Pubblica  Sicurezza ,  che  può  anche 
mandarlo  a  domicilio  coalto.  11  progetto  di  legge 
sulla  Pubblica  Sicurezza,  compii  ito  dall'onor.  Depre- 
tis,  in  apparenza  ostenta  di  soddisfare  ai  voti  della 
pubblica  opinione,  stabilendo:  ciie  l'ammonizione  non 
possa  essere  inflitta  se  non  in  seguito  ad  una  de- 
nuncia scritta  e  motivata  da  un  ulliciale  di  Pubblica 
Sicurezza;  che  si  possa  accordare  all'imputato  un 
termine  per  rispondere  ed  addurre  prove  in  contra- 
rio; che  debba  esser  fatta  in  pubblica  udienza;  e 
die  dall'ordinanza  del  Pretore  è  (ammesso  l' appello 
al  Tribunale.  Ma  queste  innovazioni  non  cangiano 
la  sostanza  del  provvedimento,  che  rimane  ancora 
tutto  appoggiato  al  sospetto  poliziesco.  Anche  in 
Inghilterra  fu  sentito  il  Ijisogno  di  cautele  speciali 
contro  gli  individui  di  mala  condotta  ;  ma  la  legge 
inglese,  mentre  che  è  più  rigorosa  della  nostra,  per- 
che considera  fatti ,  come  1'  ubbriachezza  abituale  , 
che  presso  di  noi  non  autorizzano  alcuna  misura 
preventiva,  è  tuttavia  più  giusta,  volendo  che  contro 
l'incolpato  stia  qualche  fatto  positivo,  laddove  la  no- 
stra si  accontenta  di  un  sospetto. 

AMMORTIZZAZIONE.  Neologismo  dei  legisti,  intro- 
dotto ad  indicare  riscatto^  ajfrancamento,  estinzione  di 
un  livello,  di  un  censo,  ecc.  Con  la  voce  ammortizza- 
zione s'intese  in  origine  di  notare  il  passaggio  di  beni 
in  possesso  ecclesiastico,  per  modo  che  rimanevano 
esenti  da  imposte  e  divenivano  beni  di  Manomorta  (V.)  ; 
s'intese  anche  la  dichiarazione  di  nullità  di  cam- 
biali, di  obbligazioni  e  simili  fatta  dall'autoritii.  l'iù 
tardi  si  chiamò  ammortizzazione  un  modo  di  pagaie 
il  debito  pubblico,  il  quale  consisteva  nel  consaci-are 
una  rendita  annuale  al  pagamento  e  nell'  accrescere 
tal  rendita,  aggiungendovi  gl'interessi  del  debito  pa- 
gato. Gli  Stati  d'Olanda  introdussero  questo  metodo 
nel  1665,  dopo  di  aver  ridotto  gl'interessi  dal  cinque 
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al  quattro  per  cento.  Alcuni  anni  dopo,  Innocenzo 
IV,  papa,  imitò  gli  Olandesi.  In  Inghilterra  durante 
l'amministrazione  di  Roberto  Walpole,  un  bill  del  Par- 
lamento assegnò  l'eccedente  delle  entrate  sulle  spese 
al  pagamento  del  debito  pubblico:  ma,  ciò  non  ba- 
stando, si  abbassò  l'interesse  dal  sei  al  cinque,  e 
poi  dal  cinque  al  quattro  e  si  consacrò  al  fondo 
d'amrnoi-tizzazionc  la  somma  risultante.  Per  introdurre 
tal  metodo  in  Francia,  Caloiine  creò  una  cassa  a 
questo  scopo  nel  1784,  ma  non  riuscì  e  fu  soppressa 
nel  1788.  Ku  ristabilita  dal  consolato  e  dall'impero. 
—  Leggi  d'ammortizzaaone  furono  chiamate,  nel- 
l'antico regno  di  Napoli,  quelle  che  derivano  dalie 
così  dette  manimorte,  ossia  da  luoghi  pii,  da  proprietà 
pubbliche  e  |)rivate. 

AMMOSTATOJO.  Strumento  di  legno,  in  forma  di 
vanga  quadra,  tagliente,  col  quale  si  dimena  la  vi- 
naccia e  si  tagliano  i  raspi  nei  tino  per  ammostare, 
ossia  allo  scopo  che  la  vinaccia  non  si  riscaldi  e  il 
mosto  non  pigli  fuoco. 

AMMUTINAMENTO.  Parola  derivata  dal  verbo  am- 
motinare,  in  significato  dì  ammassare,  riunire,  far  col- 
lezione, come  si  può  inferire  da  una  poesia  di  Vin- 
cenzo d'Alcamo,  poeta  del  secolo  XII.  La  parola 
acquistò  il  significato  di  ribellione,  cospirazione,  se- 
dizione, sollevamento.  Dilferisce  però  da  questi  vo- 
caboli, inquantochè  l'ammutinamento  indica  propria- 
mente un  atto  di  rivolta  o  di  fellonìa,  particolarmente 
militare,  mentre  la  ribellione  dei  sudditi  verso  il 
principe,  la  cospirazione  praticata  da  cittadini  in  se- 
greto e  la  sedizione  sono  un  movimento  di  popolo 
contro  magistrati  o  ministri,  o  contro  leggi,  più  che 
contro  il  governo. 

AMN  o  AMN-RA 
degli  otto  maggio- 
ri Dei  egizj,  iden- 
tificato col  Giove 
greco.  11  nome  ori- 
ginario è  Amo,  che 
-Manetone ,  sacer- 
dote egizio  vissuto 
sotto  i  Tolomei  So- 
tero  e  Filadelfio, 
interpretò  in  signi- 
ficato di  Dio  na- 
scosto, celato:  tro- 
vasi così  espresso 
nei  nomi  degli  an- 
tichi re  ed  anche 
negli  antichi  papi- 
ri. Nei  monumenti 
posteriori,  dalla  di- 
ciottesima dinastia 
lo  si  trova 
del 
vocabolo  Ra,  sole. 
Nel  museo  Britaii- 


Altrimenti  detto  Aminone ,    uno 


in  poi, 

coli'  aggiunta 


meo    si    conserva 
tuttora    un  pezzo 
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di  granito,  parte  di  un  monumento  al  re  Ammone» 
che  porta  il  nome  di  Amn. 

AMNERITIS.  Principessa  etiope,  vice-regina  d'E- 
gitto, all'epoca  della  XXV  dinastia.  Kra  una  donna 
di  notevole  bellezza:  essa  ornò  Tebe  e  ingrandi 
considerevolmente  il  tempio  di  Ammon  a  Karnak,  e 
fece  abbellimenti  al  tempio  funebre  di  Medinet-lla- 
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bon.  Dal  suo  matrimonio  con  l'iaiiklii,  essa  ebbe  tre 
tigli,  dei  quali  una  liglia,  Sliap-cii-apt,  fu  poi  spo- 
sata da  Psammetico  1.",  priiao  re  della  XVII  di- 
nastia. Il  musco  del  Louvre  possiede  la  copia  d'una 
graziosa  ed  elegante  statua  di  Amneritis,  trovata  a 
Tebe  e  di  cui  l'originale,  in  alabastro  e  montato 
sopra  uno  zoccolo  di  granito  grigio ,  è  conservato 
;il  museo  di  Houlaq. 

AMNESIA  (dal  gr.  a  e  /av-^^tr,  memoria).  Notevole 
diminuzione  o  perdita  totale  della  memoria.  Come 
vi  furono  e  vi  sono  uomini  dotati  di  una  memoria 
a  tutta  prova,  cosi  ve  ne  sono  altri  nei  quali  si 
manifesta  un  allievolimento,  congenito  o  acquisito , 
di  questa  facoltà.  L'amnesia  si  riscontra  non  solo 
in  chi  ha  debole  intelligenza,  ma  anche  in  persone 
dotate  di  mente  robusta;  anzi  tutti  sanno  che  non 
raramente  fra  i  dotti,  fra  gli  uomini  di  genio,  si 
danno  casi  di  somma  smemoratezza.  L'indebolimento 
congenito,  più  grave ,  della  memoria  si  nota  nei 
cretini,  negli  idioti;  nella  vecchiaja,  per  lo  più  è 
inerente  al  decadimento  dell'organismo;  ma,  del  resto, 
può  manifestarsi  in  tutte  le  età,  per  eOfetto  di  male 
abitudini,  di  eccessi,  di  vizi,  di  perdite  di  sangue, 
che  allìevoliscono  le  forze  vitali.  Nei  pazzi  la  memoria 
non  è  sempre  nò  spenta,  né  indebolita  ;  anzi,  tal- 
volta, sembra  esservi  resa  più  tenace,  più  acuta. 
Spesso  i  monomaniaci,  i  lipemaniaci  ricordano  be- 
nissimo il  ]iassato  e,  guarendo,  sanno  ridire  quanto 
loro  è  accaduto,  nei  più  piccoli  particolari,  ciò  che 
pure  si  osserva  nei  casi  della  cosi  detta  demenza 
acuta,  o  stu])idità  acuta,  o  melanconia  attonita.  Pazzi 
d'altro  genere  ricordano  bene  il  passato,  nulla  del 
presente;  certo  l'amnesia  si  manifesta  con  fenomeni 
strani,  avendosi  dei  malati  che  solo  dimenticano  un 
certo  ordine  di  idee  o  certe  parole.  L'amnesia  Jion  de- 
riva da  alterazione  di  un  dato  punto  del  cervello, 
<he  rappresenta  l'  oi-gano  della  memoria  ,  secondo 
vollero  alcuni,  ma  da  alterazioni  svariate  della  massa 
<'nccfalica,  come  si  è  riconosciuto  da  indagini  ana- 
tomo-patologiche.  Varie  potendo  essere  le  cause,  ne 
consegue  che  dillicile  è  la  diagnosi  e  varia  la  cura. 
Quando  l'amnesia  risulta  prodotta  da  indebolimento 
organico,  gioveranno  il  riposo  della  mente,  il  regime 
fortilicante,  i  preparati  marziali,  la  china,  le  bagna- 
ture fredde,  i  viaggi,  ecc.;  trattandosi  di  cretinismo, 
di  idiotismo  o  di  lammoUimenti  cerebrali  senili,  poco 
o  nulla  gioverà  qualsiasi  cura. 

AMNIOod  AMNIOS  ed  AMNIOTICO  LIQUIDO.  L'am- 
nios  od  amnion  è  il  sacco  membranoso,  trasparente, 
di  tessuto  connettivo,  senza  vasi  e  senza  nervi,  ri- 
vestito internamente  da  epitelio  pavimentoso ',  che 
contiene  il  liquido  amniotico  e  circonda  immediata- 
mente il  feto.  —  U  liquido  amniotico  ,  contenuto 
nella  cavità  dell'amnio,  è  un  liquido  alcalino,  gial- 
lastro, dentro  cui  nuota  il  capo  del  feto.  Risulta  di 
acqua,  albumina,  materie  grasse,  urea,  allantoidina, 
^zucchero,  lattati  ed  urati  di  soda,  solfati ,  fosfati  e 
Sloruri.  Serve  per  difendere  il  feto  dagli  urti  e  dalle 
•losse  che  pai)  ricevere  il  corpo  della  madre. 

AMNIOMANZIA  (dal  gr.  auveov,  membrana  uavrsiz, 
jUvinazione).  Pretesa  arte  di  indovinare  i  destini  futuri, 
indiando  l'amnio  o  membrana  interna  che  copre  il 
feto,  altra  delle  tante  aberrazioni  umane. 

AMNISTIA  (dal  greco  à-ijjTiz,  dim'titkanza.  (Per- 
lono  ftenerale  che  un  sovrano  concede  specialmente 
li  sudditi  ribelli  e  disertori  ;  in  origine,  legge  d'oblio 
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fatta  dal  popolo  di  Atene,  allorché  fu  liberato  dalla 
tirannia  dei  Trenta.  L'amnistia  ha  per  elTctto  di  far 
cessare  la  continuazione  o  impedire  l' iniziarsi  di 
processi  contro  i  crimini  amnistiati  e,  rispetto  ai 
condannati,  di  abolire  il  giudizio.  Vuoisi  distinguere 
l'amnistia  dalia  grazia,  dall'indulto  e  dal  perdono. 
La  grazia  è  la  remissione  totale  o  parziale  della 
pena  pronunciata;  non  cancella  la  macchia  della 
condanna  e  non  si  applica  che  alla  persona.  L',in  • 
dulto  vale  pure  come  perdono  generale,  ma,  nel 
senso  ecclesiastico,  è  propriamente  una  sorta  di  di- 
spensa dalla  legge, una  concessione,  un  privilegio,  ecc.; 
il  perdono  non  è  altro  che  la  remissione  di  un'of- 
fesa, con  moventi  ed  effetti  per  lo  più  estranei  alle 
discipline  legali.  L'amnistia  poi  toglie  la  criminalità, 
ne  annulla  le  conseguenze;  essa  annulla  inoltre  tutte 
le  condanne  pecuniarie  e  impedisce,  i  i  caso  di  de- 
litto susseguente,  le  pene  di  recidività.  L' amnistia, 
pertanto,  è  insieme  un  atto  di  perdono  e  di  dimen- 
ticanza. Lungo  sarebbe  il  noverare  tutte  le  circo- 
stanze, le  cause,  le  mire  che  possono  dar  luogo  ad 
un'amnistia;  arduo  poi  l'indagare  quando  ([uesta 
sia  giusta  ed  opportuna.  Dopo  le  rivoluzioni  e  gli 
scompigli  politici,  l'amnistia  diviene  potente  mezzo 
di  pacilicazione,  utile  rimedio  ai  mali  portiti  dalle 
guen'e  civili,  dalle  lotte  intestine,  mezzo  insounna 
favorevole  al  ristabilimento  della  pace,  della  tran- 
quillità d'uno  Stato.  Ma  però,  se  il  perdonare  è  utile, 
bisogna  saper  perdonare  a  tempo  ed  a  proposito, 
ciò  che  chi  regge  uno  stato  può  facilmente  ricono- 
scere, basandosi  sull'opinione  ])ubblica  e  scrutando 
lo  spirito  dei  cittadini.  Senza  pci'derci  in  altre  con- 
sidei-azioni,  citiamo  alcune  delle  più  celebri  amnistie 
accordate  nei  tempi  antichi  e  moderni.  Atene,  come 
si  disse,  ci  diede  il  primo  esempio  di  amnistia,  al- 
lorquando per  consiglio  di  Trasibolo,  fu  promulgata 
una  legge,  in  virtù  della  quale  nessuno  potesse  es- 
sere accusato  o  punito  per  commessi  delitti  politici. 
Presso  i  romani  può  dirsi  amnistia  l'atto  col  quale 
Cesare,  dopo  la  battaglia  diMunda,  perdonò  u  tutti 
coloro  ciie  avevano  preso  le  armi  contro  di  lui.  11 
Senato,  ad  istanza  di  Cicerone,  accordò  poscia  am- 
nistia ai  congiurati  contro  Cesare;  l'imperatore  Clau- 
dio a  coloro  che,  dopo  la  morte  di  Caligola,  eransi 
opposti  alia  sua  successione;  .\ureliano  ai  delin- 
([uenti  politici  sotto  il  suo  regno.  Le  esclusioni  non 
mancavano  allora  come  ai  dì  nostri;  per  tal  modo, 
nell'amnistia  ateniese,  furono  esclusi  i  trenta  tiranni 
e  i  loro  segnaci,  i  quali  furo»  cacciati  in  esilio. 
Claudio  eccettuò  i  tribuni  ed  alcuni  centui-ioni,  che 
stavano  a  capo  della  congiura  contro  Caligola,  ed 
avevano  anche  macchinato  la  sua  morte;  Aureliano 
escluse  i  delinquenti  comuni,  gl'impiegati  concussio- 
nari e  delapidatori  del  denaro  pubblico.  Amnistie  si 
promulgarono  con  la  pace  religiosa  stabilita  in 
Francia,  nel  1570;  col  trattato  religioso  di  Passavia, 
nel  1552,  e  colla  pace  di  Westtalia.  In  Inghilterra, 
Carlo  II,  risalendo  nel  1 G60  sul  trono,  largì  un'am- 
nistia generale ,  ma  il  parlamento  volle  esclusi  i 
giudici  di  Carlo  I.  Nonostante  la  sua  abdicazione, 
.Napoleone  considerava  come  rei  di  lesa  maestà  tutti 
coloro  che  avevano,  nel  1814,  cooperato  alla  caduta 
del  trono  imperiale,  e  largì  loro,  il  1"2  marzo  1815, 
da  Lione,  un'amnistia  da  cui  furono  eselusi  tredici 
uomini  soltanto,  fra  i  quali  il  principe  Tallcyrand, 
Bourrienne  e  il  duca  di  Dalberg.  Nella  seconda  ri- 
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storazione  fu  accordata,  il  12  gennaio  181G,  un'am- 
nistia generale  a  tutti  coloro  che  avevano  preso  parte 
immediata  all'usurpazione  di  Napoleone.  Molti  ne 
furono  esclusi  ;  parecchi  poterono  poi  rimpatriare  ; 
e,  dopo  la  rivoluzione  del  luglio  1830,  tutti,  tranne 
la  famiglia  Bonaparte,  ebbero  libertà  di  tornare  in 
Francia.  Anche  le  rivoluzioni  e  le  ristorazioni  della 
Spagna  e  del  Portogallo  diedero  luogo  a  ripetute 
amnistie  politiche,  una  delle  quali  fu  accordata , 
nel  1832,  da  Maria  Cristina,  moglie  di  Ferdi- 
nando VII.  Il  1  novembre  1831,  lo  czar  Nicolò  diede 
ai  Polacchi  un'amnistia  poco  degna  di  tal  nome  per 
le  soverchie  esclusioni.  Nel  1848,  la  Dista  germa- 
nica confei'ì  ai  governi  dei  singoli  Stati  la  facoltà 
di  accordare  parziali  amnistie;  in  Italii,  nel  Lom- 
bardo-Veneto si  ebbe  un'amnistia  parziale  il  G 
settembre  1838,  che  fu  ampliata  nel  maggio  1840; 
e,  il  12  agosto  1849,  seguì  una  nuova  amnistia, 
dalla  quale  fu  però  esclusa  Venezia,  ch'era  allora 
tuttavia  insorta.  Pel  Piemonte  sono  da  notare  l'am- 
nistia del  1839;  l'amnistia  del  22  marzo  1848, 
nella  quale  furono  compresi  tutti  coloro  che  avevano 
preso  parte  alla  rivoluzione  del  1821  ,  esclusi  in 
quella  del  1839;  l'amnistia  del  23  aprile  1849, 
accordata  per  tutti  i  delitti  politici  commessi  nel- 
l'isola di  Sardegna.  Altre  amnistie:  quella  deir8 
aprile  1849,  ai  compromessi  nell'insurrezione  di  Ge- 
nova; quella  del  20  maggio  dell' istesso  anno,  ai 
compromessi  nei  moti  di  Lerici,  Rocco  e  Chiavari, 
e,  lìnalmente,  quella  del  7  settembi-e  1856  a  quei 
pochi  cittadini  genovesi  stati  esclusi  dalla  precedente 
dell'aprile  1849.  Amnistie  furono  promulgate  nella 
Toscana  e  nei  ducati  di  Parma  e  di  Modena,  negli 
anni  1847,  1848,  1849;  così  da  Pio  IX  negli  Stati 
della  Chiesa,  dal  1846  al  1849;  nel  1848  a  Napoli, 
nel  1849  in  Sicilia.  In  Ungheria  molti  deputati  e 
commissai'i  del  governo  rivoluzionario  del  1849  fu- 
rono amnistiati  nel  luglio  1850;  così  nella  Svizzei-a 
(1848-49)  molti  dei  Ginevrini  che  avevano  ricusato 
il  servizio  militare  nella  guerra  del  Sonderbund; 
in  Danimarca,  fu  concessa  (1848)  per  i  delitti  politici 
e  di  stampa;  in  Portogallo  (1847)  per  coloro  che  ave- 
vano preso  parte  all'insurrezione  del  1846:  i  Carlisti 
in  Ispagna  (1847, 1848,  1849).  In  Francia  furono,  nel 
1848,  in  occasione  dell'inaugurazione  dell'assemblea, 
rimessi  molti  delitti  ;  nell'agosto,  settembre  e  novembre 
del  1849,  furono  amnistiati  in  parte  gl'insorti  del  lu- 
glio 1848,  e  i  condannati  alla  deportazione.  Nei  ri- 
petuti anni  1848,  1849  furono  accordate  amnistie  nei 
principati  danubiani,  nella  repubblica  jonica,  nella 
Grecia.  Nel  1850,  i  profughi  polacchi  ebbero  amnistia 
dalla  Russia,  ma  parziale  e  sotto  condizioni  tanto  se- 
vere che  pochi  rimpatriarono;  altra  amnistia  fu  ac- 
cordata in  Russia,  il  7  settembre  1856,  per  l'incoro- 
nazione di  Alessandro  II.  Francesco  II  di  Napoli 
diede  amnistia  il  13  fcbbrujo  1860,  ecc. 

AMNISDS.  Baia  dell'isola  di  Creta,  della  quale 
Strabene  dice  che  Minosse  se  ne  serviva  come  porto. 
Si  crede  sia  la  baja,  all'ovest  della  quale  trovasi 
ora  l'isola  di  Spina  Lonja.  Vi  era  un  tempio  di 
Lucina. 

AMO.  V.  Pesca. 

AMOK  (voce  che  significa  furore ,  pazzia).  Nelle 
isole  Malaje  è  il  furore  da  cui  talvolta  ò  preso  al- 
cuno degli  abitanti  :  si  arma  allora  il  pugnale  e,  per- 
CPrrccdo  i  luoghi  frequentati,  uccide  quanti  incontra. 


Chiunque  che  porti  armi  ha  diritto  di  ucciderlo. 
Cameron  e  Vallace  credono  che  a  tali  eccessi  si 
abbandonino  coloro,  che,  essendo  stanchi  della  vita, 
vogliono  farsi  trucidare ,  perchè  la  religione  loro 
vieta  il  suicidio. 

AMOL  0  AMUL.  Città  nella  provincia  persiana  di 
Masenderan,  sul  fiume  Eraz,  che  nasce  dalle  vicine 
montagne  e  sbocca  ,  verso  il  nord  ,  nel  mar  Ca- 
spio. E  aperta,  e  le  sue  case  giacciono  sparse.  Conta 
10,000  abitanti,  possiede  buoni  bazar,  ma  poco  com- 
mercio, un  ponte  di  12  archi,  cumuli  funerari,  an- 
tichità persiane,  e,  fra  le  antichità  che  giacciono  sparse 
all'intorno,  la  tomba  di  Mir-Burzuk,  che  dominava 
Amol  e  Sari  ed  era  venei-ato  come  un  santo.  Nelle 
montagne  dei  dintorni  trovansi  miniere  di  ferro.  La 
città  fu  edificata,  nel  793,  dal  calillb  Arun-al-Raschid. 
Nel  1034,  aveva,  come  dicevasi,  un  milione  di  abi- 
tanti, ed  era  la  capitale  di  Ardaschir  di  Taberistan, 
che  morì  nel  1242.  Nel  1385  e  nel  1392  Amol  fu 
conquistata  da  Tamerlano,  che  fece  orribile  strage 
degli  eresiarchi  Fedaìs  (assassini). 

AMOLA.  Misura  di  capacità  pei  liquidi,  in  uso  a 
Genova  primi  dell'editto  del  1859,  che  rese  il  sistema 
metrico  obbligatorio  in  tutta  Italia.  Questa  misura  era 
considerata  come  il  90  del  barile  di  vino  e  valeva 
litri  8  e  25  decil.  —  In  abissinia,  si  chiamano  amole 
i  pezzi  di  sale  che  si  usano  come  moneta. 

AMOMEE.  Ordine  di  piante  corrispondenti  alle  sci- 
taminee  di  Linneo,  alle  cannee  di  Jussieu,  alle  dri- 
rimizzee  di  Ventenat  :  sono  monocotiledoni  e  formano 
uno  dei  piìi  distinti  ordini  del  regno  vegetale,  com- 
prendente circa  duecento  specie,  oivise  in  quindici  o 
sedici  generi.  Tutte  insieme  poi  sono  distinte  in  due 
tribù;  ma  quella  delle  cannee  comprende  i  generi 
che  hanno  una  sola  antera;  l'altra,  quelli  che  hanno 
antera  doppia,  stile  lungo  e  pieghevole,  situato  fra 
i  lobi  dell'antera.  Le  araomee  sono  tutte  originarie  dei 
paesi  caldi  dell'Asia,  deir.\merica,  dell'.Africa.  Rice- 
vettero tal  nome  dall'AMOMO  (V.),  che   ne  fa  parte. 

AMOMO  (amomum).  Genere  di  piante  erbacee , 
della  famiglia  delle 
zinziberacee ,  gruppo 
delle  Amomee  (V),  na- 
tive dei  paesi  caldi 
dell'Asia,  somiglianti, 
nelle  foglie  e  nelle 
l'adici,  alle  nostre  can- 
ne. Se  ne  conoscono 
parecchie  specie  ;  prin- 
cipali le  seguenti:  A- 
momo  zenzero  (A.  s/ft- 
ziber  L.),  specie  stata 
separata  dal  genere 
amomum  sotto  il  nome 
di  zinziber  officinilis , 
zenzero,  zenzevero,  per- 
chè dilferisce  dalle  al- 
tre nel  filamento  dello  stame  ;  cresce  alle  Indie,  svilup- 
pando parecchi  fusti,  alcuni  sterili,  altri  fertili  e  prov- 
visti di  squame  e  di  fiori.  Ha  una  radice  grossa 
come  un  dito,  dura,  esternamente  grigia,  internamente 
giallognola  o  bianchiccia,  di  odore  aromatico,  cono- 
sciuta nel  commercio  come  condimento  e  come  ri- 
medio. Lo  zenzero  ha  proprietà  stimolanti  e  la  parte 
di  molte  preparazioni  farmaceutiche,  associato  ai  to- 
nici amari  od  altrimenti;  eccita  l'aziono  del  ventri- 
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colo,  del  cuore,  delle  ai"terie;  giova  nelle  affezioni 
catarrali,  nelle  coliche,  nella  dispepsia  ecc.  Gli  In- 
glesi specialmente  ne  fanno  molto  uso.  —  L'amomo 
cardamomo  (A.  cardamomum),  cresce  a  Giava  ed  a 
Sumatra;  ha  odore  gradito,  aromatico,  canforato; 
contiene  un  olio  particolare,  volatile  ed  un  olio  gl'asso 
distinguibile  pel  suo  gusto  aromatico,  non  acre,  ed 
è  stomatico,  cordiale  e  passa  per  afrodisiaco.  — 
L'amomo  xanthioidesè  notevole  per  i  suoi  frutti  ovoi- 
dali, con  spine  appiattite  e  riuniti  in  gruppi  globu- 
losi,  frutti  che  costituiscono  il  cardamomo  spinoso, 
che  si  esporta  da  Siam  in  Inghilterra.  —  L'amomo 
zsrumbet  (A.  zeruinbet)  cresce  nelle  Indie  Oi'ien- 
tali  ;  in  Cina  è  coltivato  come  pianta  d'ornamento 
e  serve  ad  usi  domestici,  quale  condimento.  — 
L'amomo  del  Malabar,  o  grami  di  paradiso,  detto  an- 
che piccolo,  ha  fusto  perenne,  alto  due  o  tre  metri, 
foglie  lunghe,  fiori  alterni,  verde-biancastri,  fornito 
di  semi  che  sono  pui'e  adoperati  come  stimolanti  e 
carminativi  :  sono  esportati  in  quantità  considerevole 
dall'Inghilterra,  e  in  gran  pjrte  dell'Africa  tropicale 
sostituiscono  il  pepe.  Altre  specie  vennei-o  indicate  coi 
nomi  di  :  amomo  o  cardamomo  di  Ceylan,  amomo  a 
grappoli,  selvatico,  mioga,  serpeggiante  ecc. 

AMOMOFILLO.  {amomopht/Uwn).  Nome  dato  da  Wa- 
tclet  a  un  genere  di  vegetali  fossili,  di  cui  è  sola 
specie  i'A.  tenue,  dallo  stesso  Watelet  osservata  nel 
grès  inferiore  delle  ligniti  di  Vervins. 

AMONAM.  Misura  usata  nell'isola  di  Ceylan:  V. 

AMMU.NAV. 

AMONEBURG.  Città  nel  circolo  di  Rirchhain,  di- 
stretto governativo  di  Cassel,  in  i'russia.  Giace  ali 
km.  all'est  di  Marburg,  alla  sinistra  dell'Ohm,  che 
alUuisce  nella  Lahn,  in  un  piano  che  elevasi  a 
155  metri  dal  livello  del  liume  (363'", dal  livello 
del  mare),  sopra  un  colle  basaltico  isolato.  E  molto  fre- 
quentata nelja  stagione  estiva,  per  lo  splendido  suo 
panorama.  E  sede  di  un  tribunale  di  circondario  ed 
ha  lUOU  abitanti,  per  lo  piti  cattolici.  Nel  luogo  della 
Chiesa,  fondata  da  S.  Bonifacio,  dove  ammiravansi 
particolari  intagli,  si  costrusse,  nel  1870,  una  nuova 
tliiesa,  più  ampia,  in  stile  gotico.  Per  la  sua  situa- 
lione,  era  anticamente  una  considerevole  fortezza, 
come  lo  dimostrano  le  grosse  mura,  con  torri  e 
fosse  conservate  ancora  in  parte,  e  le  rovine  del- 
l'imponente castello.  Bonifacio  vi  fondò,  nel  740,  il 
convento  Anrana  o  Amanaburg.  Nella  guerra  dei 
trent'anni,  il  -27  novembre  1 633,  fu  conquistata  dal 
Langravio  di  Assia;  il  "28  giugno  1646,  dagli  Sve- 
desi, sotto  Wrangel.  Il  luogo  fu  assediato  16  volte. 
Nella  guerra  dei  sette  anni,  il  21  settembre  17G->, 
presso  il  molino  del  ponte,  v'ebbe  un  trar  di  can- 
noni tra  i  Francesi  e  il  duca  Ferdinando  di  Brun- 
swick. Sottoscritti,  il  3  novembre  1762,  a  Versailles, 
tra  l'Inghilterra  e  la  Francia,  i  preliminari  di  pace, 
e  avutane  notizia  i  comandanti  iu  capo  dell'una  e 
dell'altra  parte  (duca  Ferdinando  di  Brunswik,  prin- 
cipe Soulise  e  principe  d'Etrèes)  tennero  essi  il  1 5 
novembre,  nell'egual  luogo,  al  molino  del  ponte,  un 
convegno  e  decisero  di  sospendere  le  ostilità.  Questi 
fatti  sono  rammemorati  da  un  monumento  sul  luogo 
della  lotta  e  del  successivo  convegno.  Fino  al  1802 
Amoneburg  app  irtenne  al  vescovato  di  Magonza. 

AMONTONS  Guglielmo,  l'isico  e  meccanico  francese, 
nato  a  Parigi  nel   1663,  ivi  morto  nel  1705,  divenuto 

uibro  dell'Accademia   delle  scienze  e  resosi  cele- 
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bre  per  la  scoperta  di  vari  importanti  processi  helJa 
fisica  e  nella  meccanica  sul  barometro,  sul  termo- 
me'.TO  e,  massime,  per  aver  dato  le  regole  per  cal- 
colare I'atthito  (V).  Ad  Amontons  da  alcuni  au- 
tori venne  attribuita  l'invenzione  del  telegrafo,  o  per 
lo  meno  la   prima  idea. 

AMORA.  Pianta  che  cresce  in  Asia,  in  Oceania,  della 
famiglia  delle  meliacee,  la  quale  fornisce  semi  che 
in  India  servono  a  produrre  olio  da  ardere  e  per 
la  fabbricazione  del  sapone.  I  frutti  e  i  gusci  car- 
nosi dei  semi  dell'araora  servono  di  nutrimento  a 
diversi  animali. 

AMORBACH.  Città  di  Baviera,  distretto  della  Bassa 
Franconia,  nell'Odenvvald,  sulla  ferrovia  Araorbach- 
Aschaffenburg,  sede  del  principe  di  Leiningen,  con 
fabbriche  di  panni  e  vigneti  nei  dintorni.  Vi. si  trova 
un  convento  di  Benedettini,  che  risale  al  730. 

AMORE.  Dicendo  amore,  senz'altro,  noi  intendiamo 
accennare  a  quel  sentimento,  a  quell'affetto,  a  quella 
passione  che  attrae  gli  esseri,  che  trascina  i  sessi 
l'uno  verso  l'altro,  e  il  cui  scopo  provvidenziale  è  la 
riproduzione  della  specie.  In  un  concetto  più  vasto 
l'amore  è  quell'irresistibile  incanto,  quell'alfinità  se- 
greta, quella  celeste  scintilla  che  unisce  i  vari  ele- 
menti della  vita  e  la  perpetua  :  in  questo  senso 
tutto  è  amore  nel  creato.  In  senso  morale,  l'amore 
è  una  tendenza  dell'animo  verso  il  vero,  il  bello, 
il  buono;  rispetto  alla  religione,  dall'amore  di  Dio 
deriva  quella  legge  armonica  dell'affetto  degli  uo- 
mini, che  abbraccia  ad  un  tempo  famiglia,  patria, 
umanità.  Vi  sono  quindi  altrettanti  particolari  ma- 
nifestazioni dell'amore  per  ciascuna  di  queste  cose, 
come  v'è  anche  l'amore  della  gloria,  l'amore  della 
libertà,  l'amor  proprio  e  simili.  Per  quanto  si  rife- 
risce alla  delinizione  dell'amore,  strettamente,  nel 
senso  di  passione  tra  i  due  sessi,  crediamo  bene 
che  ciascuno  n'ha  dentro  di  sé  un'idea  più  chiara, 
più  precisa  di  quante  potremmo  fornire  con  le  no- 
stre parole.  Inoltre,  questo  è  tale  argomento,  del 
quale  si  trovano  traccio  a  profusione  nella  lettera- 
tura, argomento  più  o  meno  toccato  da  tutti  gli 
scrittori  e  fatto  soggetto  di  speciali  studi,  special- 
mente da  Pascal,  Senancour,  Balzac,  Lichtenberg, 
Uescuret,  Scopenhauer,  Michelet,  Mantegazza,  ecc. 
Sorvoliamo  onninamente  alle  definizioni  per  parte 
nostra  e  solo  ne  citiamo  alcuni  esempi  fra  i  diversi 
autori:  «  L'amore  insegna  tutte  le  virtù  »,  Plutarco. 
—  «  L'amore  è  una  passione  cieca  e  fa  portare  la 
benda  a  tutti  quelli  ch'egh  assoggetta  »,  Seneca.  — 
e  L'amore  è  una  specie  di  guerra  ».  Ovidio. 

e  Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa, 
si  come  il  saggio  in  suo  dittato  pone; 
e  cosi  senza  T'un  l'altro  esser  osa, 
com'alma  razionai  senza  ragione  ». 

Dante, 
t  L'amore  è  una  rugiada  del  cielo  che  rinfresca  il 
cuore  »,  Petrarca.  —  «  Amore  alma  è  del  mondo, 
amore  è  mente  »,  Tasso.  —  «  Tutto  è  amore,  l'u- 
niverso non  è  che  amore  » ,  Foscolo.  —  *  L'amore 
fra  tutte  le  passioni  è  la  più  forte,  perchè   attacca 
ad  un  tempo  la  testa,  il  cuore  ed  il  corpo  » ,  Voltaire. 
€  Ad  atti  egregi  è  sprone 
amor,  chi  ben  l'estima,  e  d'alto  affetto 
maestra  è  la  beltà. 

Leopardi. 
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«  L'amore  è  l'alii  che  Dio  ha  dato  all'anima  per 
salire  fino  a  lui  » .  Michelangelo.  —  «  L'umore  è  la 
bpiendida  letarp:ia  della  realtà  soverchiata  dall'ide- 
ale ».  Victor  IJii(jo.  —  «  L'amore  ò  una  potenza 
»>jlata,  indipendente  da  tutte  l'altre  potenze  dell'a- 
nimo «,  Giusti.  —  i  L'amore  è  la  pietra  d'assaggio 
<li  tutti  i  caratteri  «,  EnauU.  —  «  Diflicil  cosa  è 
definire  l'amore:  quello  che  se  ne  può  dire  è  che 
aell'animo  è  una  passione  di  regnare,  nello  spirito 
.ina  simpatia,  nel  corpo  un  desiderio  segreto  e  de- 
licato di  possedere  ciò  clie  si  ama,  dopo  molti  mi- 
steri »,  La  Roche fucauìd.  —  «  L'amore  è  un  istinto 
potente  posto  in  noi  dal  Creatore  allo  scopo  di  per- 
petuare la  sua  opera  colla  pcienie  trasmissione  della 
vita  »,  Aliber.  Buffon  ed  altri  scrittori  hanno  reso 
questa  passione  troppo  materiale,  i-iguardandola  come 
la  più  semplice  di  tutte;  Michelet  l'ha  nobilitata  nel 
suo  massimo  grado.  Per  Schopenhauer  essa  dimora 
esclusivamente  in  un  istinto,  il  cui  oggetto  è  la  ge- 
nerazione; rispetto  alla  sua   natura   nei   due  sessi, 
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Byron  dice  che  l'amore  è  un  episodio  nella  vita 
dcH'uomo  ed  è  invece  tutta  la  vita  della  donna.  L'in- 
dole e  le  manifestazioni  dell'amore  subiscono  tutto 
quelle  metamorfosi  e  presentano  tutte  quelle  varietà 
clic  si  possono  ossej'vare  nella  vita,  da  luogo  a  luogo, 
da  popolo  a  popolo,  da  persona  a  persona.  Cosi 
presso  i  selvaggi  si  troverà  più  manifesta  l'inllu- 
<'nz  I  del  desiderio  sensuale,  ossia  la  propensione  ani- 
male, mentre  l'amore,  come  sentimento,  si  trova  sem- 
pre maggiormente  udinato  e  ingentilito  a  misura  della 
civiltà  d'una  nazione.  Parte  importante  hanno  in  ar- 
gomento le  diverse  condizioni  in  cui  vive  la  donna 
e  il  grado  di  libertà  e  di  stima  in  cui  è  tenuta.  Nei 
paesi  nulla  o  poco  inciviliti,  dove  la  donna  si  trova 
in  uno  stato  di  soggezione,  quasi  schiava,  ivi  l'a- 
ni ore  non  è  rappresentato  che  dall'istinto  animale. 
V'è  una  sorta  d  amore  chiamato  platonico,  in  senso 
di  puro,  ossia  privo  di  desiderio  erotico.  Notiamo  che 
tale  denominazione  è  affatto  impropria  ed  erronea, 
perchè  Platone  non  intese  mai  che  l'amore  debba 
essere  tutto  ideale,  jniramente  metafisico,  ma  solo 
che  l'uomo  dabbene  i)i-eferisca  i  pi'cgi  (loil' animo 
alla  bellezza  fisica. 

Fisiologia.  L'istinto,  di  cui  si  è  parlato,  più  la 
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bellezza,  la  grazia,  le  qualità  morali,  ecco  le  prin- 
cipali cause  dell'amore  :  per  natura,  l'uomj  si  sente 
tanto  più  attratto  verso  la  donna  quanto  più  essa 
gli  si  presenta  gentile  e  debole:  la  donna  ama  l'uomo 
ardito  e  vigoroso.  L'amore  normalmente  è  passion'j 
the  si  sviluppa  nella  gioventù,  o  per  lo  meno  ha  in 
questo  psriodo  della  vita  maggior  fuoco,  maggiori 
Ibrze;  si  manifesta  per  altro  in  tutte  le  età.  La  co- 
stituzione, il  sesso,  l'età,  il  chma,  le  professioni,  le 
abitudini  sono  altrettante  cause  predisponenti  che 
esercitano  una  notevole  influenza  sullo  sviluppo  di 
questa  passione.  Di  prefere:)za  suscettibili  ne  sono 
le  persone  sanguigne  o  sanguigno-biliose:  poi  gli 
individui,  nella  costituzione  dei  quali  ha  predominio 
il  sistema  nervoso.  Secondo  alcuni  frenologi,  coloro 
che  hanno  il  cervelletto  voluminoso  sarebbero  incli- 
nati all'atto  generatore  molto  più  di  coloro  che  hanno 
tale  organo  di  piccola  misura.  Cagioni  ausiliarie  del- 
l'amore sogliono  essere  le  ai'ti  della  civetteria,  il 
prestigio  degli  abbigliamenti, dellamusica,della danza, 
i  piacei-i  della  tavola,  ecc.  La  donna  è  più  sincera 
mente  amorosa  dell'uomo:  questi  si  presta,  essasi 
dona  ;  l'amorlisico  è  nella  donnapiù  precoce,  nell'uomo 
più  duraturo.  Persone  di  tutte  le  classi,  di  tutte  le 
l'i'ofessioni  hanno  ugualmente  il  cuore  aperto  all'a- 
more e  sono  suscettibili  di  provarlo  profondamente, 
con  tutte  le  sue  inquietudini,  con  tutti  i  suoi  fiu-ori. 
Però  i  poeti  e  gli  artisti,  siccome  quelli  che  sono  dotati 
di  immaginazione  fervida  e  accesa,  vi  sono  senza  dub- 
bio più  proclivi  degli  scienziati,  specialmente  dei 
matematici.  L'amore  ha  carattere  assai  più  indeter- 
minato di  tutte  l'altre  passioni,  poiché  si  identifica 
troppo  collo  spirito,  colle  traversie,  colla  virtù,  coi 
vizi  di  chi  lo  prova  o  di  chi  lo  eccita.  Cosi,  nello 
stesso  modo  per  cui  ciascun  uomo  dà  il  proprio  ca- 
rattere all'amore,  si  osserva  che  questo,  presso  i 
diversi  popoli,  collettivamente,  ha  un  carattere  af- 
fatto distinto.  In  alcuni  paesi  pare  ch'esso  regni  a 
preferenza  che  in  altri,  cioè  a  preferenza  in  quei 
paesi  nei  quali  la  natura  è  p'ù  ricca  ,  più  bella, 
più  ridente.  Cosi,  dice  il  L'escuret,  il'  Portoghese, 
i'itaiianu,  il  Provenzale  nascono  innamorati,  come 
il  poligamo  asiatico  nasce,  per  così  dire,  geloso. 
Come  differenza  di  carattere  si  nota,  ad  esempio , 
che  la  passione  dell'Africano  è  ardente  e  crudele, 
quella  del  Lappone  fredda  e  brutale.  Lo  slesso  au- 
tore ci  diceche:  »  le  Spagniiole,  prime  fra  le  donne, 
amano  con  fedeltà  e  sinceramente,  ma  portano  uno 
stiletto  sotto  le  vesti;  le  italiane  sono  lascive  (e  que- 
sta é  una  gratuita  ingiuria)  ;  le  Inglesi  esaltate  e 
melanconiche,  ma  scipite  ed  affettate;  le  Tedesclie 
tenere  e  dolci,  ina  sciocche  e  monotone;  le  Fran  .'Csi 
briose,  eleganti,  voluttuose,  ma  bugiarde  come  de- 
moni ».  Tutt'al  contrario,  il  Michelet  cos'i  si  esprime: 
«  la  Tedesca  è  dolcezza  ed  amore,  d'una  purità,  d'una 
infantilità  che  trasporta  in  paradiso;  l'Inglese  casta, 
solitaria,  fantasiosa,  immobile  al  focolare,  si  leale,  si 
costante,  si  tenera,  ch'è  un  ideale  di  moglie.  Li  fiamma 
spagnuola  morde  il  cuore,  e  l'italiana,  nella  sua  beltà 
e  morbidezza,  nella  sua  viva  immaginazione,  spesso 
nel  suo  commovente  candore ,  rende  impossibile 
resistere  ».  Ciò  detto,  a  chi  vuole  un'anima  clic 
risponda  alla  sua,  con  lampi  di  ragione,  non  meno 
che  d'amore,  egli  consiglia  di  prendere  una  Francese. 
Madame  di  Blessington,  poi,  disseche  l'amore  «in  Fran- 
cia è  una  commedia,  in  Inghilterra  una  tragciha,  in 
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lialiii  uu'opora  seria  e  in  Gena  mia  un  meiodnuuina  ». 
—  Ci  pure  inutile  il  perderci  altrimenti  in  parole, 
per  dimostrare  come  in  un  uomo  o  in  una  donna 
SI  manifesti  amore  con  segni  esterni:  qu.;sti  sono 
quali  possono  produrli  esaltazione  di  senso,  turba- 
mento di  spirito  e  patèma  ed  angoscia,  quando  l'amore 
non  è  corrisposto  o  insoddistiiùo.  Medesimamente,  le 
consef^ueiue  non  sono  limitate,  nò  ben  delinibili,  ma 
varie,  molteplici,  ossia  quante  possono  essere  prodotte 
da  disordini  in:ellettuali  e  da  disturbi  psichici.  Cosi 
l'amore  può  indurre  a  malattia,  togliere  l'appetito,  il 
sonno,  far  deperire  l'organismo,  ingenerare  mai-asmo, 
labe,  febbre  tifoidea,  convulsioni,  epilessia,  mania,  ecc. 
e  non  di  rado  quindi  può  spingere  a  folli  azioni,  a 
delitti,  al  suicidio.  La  cura  d'un  amore  che  sia  en- 
trato in  una  fase  torbida,  riuscirà  bene  spesso  illusoria 
e  littizia,  quando  la  passione  sia  già  spinta  ad  un 
certo  grado,  quando  nella  persona  innamorata  o 
infelice  non  risieda  una  potente  volontà  e  una  grande 
forza  di  carattei'C,  con  la  quale  resistere  a  sé  stessi. 
Gioveranno  tuttavia  lisicamcnle  l'uso  degli  alimenti 
leggieri,  dei  rinfrescanti,  le  fatiche,  ecc.;  moralmente, 
i  viaggi,  le  distrazioni ,  il  lavoro,  ecc.,  senz'  ombra 
di  lède,  non  occorre  dirlo,  nei  iiltri,  negli  scongiuri 
e  in  altre  mariuolerie  inventate  da  impostori  amichi 
e  moderni.  Da  ultimo,  come  l'amore  può  essere  causa 
di  infermità,  può  anche,  non  difficilmente,  essere  far- 
maco salutare,  specialmente  quandi)  trattisi  di  ma- 
linconia, di  clorosi,  di  ipocondria  e  d'altre  aUèzioni 
ingenerate  da  uno  squihbrio  delLi  potenza  innerva- 
liice. 

Mitologia.  Amore,  in  greco  i^p->;,  Cupido  pei 
Latini,  fanciullo  ignudo,  alato,  faretrato,  con  arco  e 
luce,  dipinto  cieco  o  con  una  benda  sugh  ocelli,  fu 
variamente  considerato  o  rappresentato,  secondo  i 
tempi,  le  mitologie,  i  popoli.  Geiieralmunte  riguar- 
dalo come  ligliolo  di  Marie  e  di  Venere,  non  è  al- 
tro che  un  Dio  subalterno  nella  mitologia  posteriore 
ad  Oiiicjo,  mentre  i  donimi  antichi  della  Grecia,  come 
si  apprende  dalla  Teogonia  di  Esiodo,  lo  ponevano 
fra  i  quattro  grandi  principi  degli  esseri,  Caos,  Tar- 
taro, 'l'erra  e  Amore.  Nelle  scuole  teogoniche  della 
Tracia  e  della  Samotracia  si  riguardava  Amore  come 
un  essere  cosmogonico,  di  forma  e  attribuzioni  va- 
riabili, la  cui  potenza  creatrice  impresse  il  primo 
movimento  al  Caos  e  generò  le  tenebre,  d'onde  usci- 
vano poi  il  giorno  e  l'etere,  la  più  sottile  parte  del- 
l'aria. Altri  lo  fannj  discendere  dall'  Lrebo  e  dalla 
Notte:  e,  secondo  la  collezione  delle  dottrine  liriche 
del  vecchio  Oleu,  Ei-os  è  figliolo  di  Giove  e  di  ILitoua 
Maja.  Più  tardi  le  opinioni  non  variarono  meno.  Se- 
naca  crede  che  Amore  sia  tìglio  di  'Venere  e  di  Vul- 
cano; Simoiiide  lo  fa  nascere  da  Marte;  Sallò  dal 
Cielo.  Cicerone  sembra  ammettere  tre  Amori:  uno 
tiglio  di  Mercurio  e  di  Diana  ;  il  secondo  di  Mercurio 
e  di  Venere;  il  terzo  di  Venere  e  di  Marte,  la  quale 
opinione  è  prevalsa  sulle  altre.  —  Alcuni  poeti  hanno 
fatto  nascere  .\raore  dal  seno  del  mai'e  insieme  con 
Venere.  Tutto  è  simbolico  nella  j)ittuj-a  che  ci  si  fa 
d'.\more.  Nasce  dalla  bellezza  e  dalla  forza,  ha  per 
sorelle  le  Grazie;  queste  sono  sempre  giovani,  quegli 
è  sempre  fanciullo.  Talvolta  è  rappresentato  sotto 
la  forma  d'un  bel  giovane,  come  nella  favola  di  Psiche. 
(V.).  I  poeti  lo  ch-condano  di  una  folla  di  altri  amo- 

Ini,  divinità  subalterne  se:iza  freccio  e   senza  tur- 
isso.  Oltre  ad  Amore,  Eros,  il  Cupido  dei  L:itini, 


AMORE. 


G23 


i  Greci  ammettevano  nn  secondo  amore,  Autcros, 
con  questa  favola  :  che  Venere ,  per  consiglio  di 
Temide,  desse  un  fratello  al  primo  .\more  perchè  e- 
gli  avesse  un  compagno  col  quale  trastullarsi.  Nel 
seguente  famoso,  ma   oscuro  distico 

Sigila  te  signa;  temere  me  tanjis  et  anjis, 
Roma,  libi  subilo  molibus  ibil  amor 

si  trova  nella  voce  Amor  l'anagramma  dalla  voce 
Roma. 

Archeologia.  Si  crede  che  il  culto  d'Amore  sia 
stato  introdotto  nella  Tracia  da  Orfeo  o  da  qualche 
collegio  orlico,  dodici  o  quindici  secoli  a.  C.  Un  inno 
attribuito  ad  Orfeo  gli  dà  il  soprannome  di  Oogenes, 
che  è  quanto  dire  nato  da  un  uovo;  una  pietra 
incisa  eseguita  nello  stile  antico,  che  porta  il  nome 
di  Prigillas,  rappi'esenta  Eros  uscente  dall'uovo  col 
guscio  rotto  a  lui  vicino  e  ciò  fa  supporre  che  l'idea 
di  tale  origine  fosse  divulgata.  Ne  pirla  anche  Ana- 
creonte;  Aristofane  ne  ride  in  una  sua  commedia: 
e  Amore  fanciullo  » .  Quest'idea  ha  molto  servito  agli 
artisti.  Inilniti  sono  gli  esempi  dei  vari  modi  e  dei 
vari  mezzi  coi  quali  Amore  fu  rappresentato.  Celebri 
in  proj)osito  sono  due  bellissimi  cammei  del  gabinetto 
di  Francia.  Si  conoscono  pure  rappresentazioni  di 
Amore  che  voga  su  di  un'anfora,  di  Amore  che  ca- 
valca un'iiipocampo ,  di  Amoro  che  vince  Ercole, 
di  Amwe  felice,  di  Amore  infelice,  ecc.  Un  grazioso 
cammeo  dell'incisore  Trifone  rappresenta  le  nozze  di 
Amore  e  Psiche.  Amore  è  rappresentato  con  attributi 
caratteristici  sopra  vari  monumenti  antichi,  o  celebri 
[ler  la  loro  natura,  o  notevoli  per  esecuzione.  Così 
sulle  medaglie  di  .Afrodisia,  di  Atene,  di  Parlo;  su 
quelle  di  IJometrio  VII,  re  di  Siria;  in  un  carro 
tratto  da  due  dragoni,  su  quelle  di  Ancliialo  di  Tra- 
cia; sul  dorso  di  un  dellino  in  quelle  di  Cartola,  di 
Nicomedia,  di  Pesto,  di  l'erinto  e  di  Pirro,  re  d'Epiro. 
Cava'ca  un  leone  nelle  medaglie  di  Alessandro  il 
Grande,  di  Callatia,  di  Filippopoli;  si  trova  con  Psiche 
in  quelle  di  Ulpia-Serdica  ;  ha  una  farfalla  in  quelle 
di  Pergamo  ;  sta  sulla  prua  di  una  nave  in  quelle 
di  Bari;  in  una  quadriga  in  quelle  di  Corinto  e  in 
un  tempio  su  alcune  di  Macedonia,  ecc.  Altrettanto 
dicasi  delle  statue  di  cui  sono  pieni  i  musei  e  nelle 
quali  Amore  vedesi  rappresentato  in  atto  di  dormire 
o  di  tender  l'arco,  o  di  domare  un  leone,  o  di  tener 
Psiche  nelle  braccia,  o  di  vincere  Ercole.  La  più  ce- 
lebre statua  dell'Amore  era  quella  di  i'rassitele; 
nota  è  la  bella  composizione  della  venditrice  d'amori 
nelle  pitture  d'Ercolano.  Gli  artisti  antichi  e  moderni 
hanno  fatto  uso  di  ligure  alate,  di  adolescenti  e  di 
fanciulli,  che  non  sono  Amori,  ma  geni  vari,  seguaci 
delle  divinità  e  spesso  loro  rappresentanti,  o  ligure 
altrimenti  allegoriche. 

AMORE  e  PSICHE.  Amore  (dal  latino)  o  Eros  (dal 
greco),  il  Dio  dell'amore,  era  il  più  bello  fra  gli  Dei, 
secondo  la  leggenda,  sorto  dal  caos  e  cooperatore 
della  creazione.  Non  meno  potente  di  lui,  era  Amore 
più  giovine,  liglio  di  Venere  e  di  Marte,  rappresen- 
tato come  un  vago  fanciullo  colle  ali,  onde  poter 
svolazzare  dappertutto,  nella  sua  baldanza.  Secondo 
la  leggenda,  sapeva  soggiogare  bestie,  uomini.  Dei, 
nessuno  eccettuato.  Coi  suoi  dardi  feriva  a  capriccio, 
e  i  colpiti  sentivano  subito  in  cuore  la  liamma  del- 
l'amore. All'usta  dei  dardi,  fatta  con  legno  di  ci- 
presso, erano  punte  d'oro  o  <li  piombo.  Divampava 
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dulie  ])riine  ri iicendio  di  felice  amore,  da  quest'ui- 
Uiiie,  quello  di  amore  infelice.  Alia  sua  pompa  trion- 
fale pi'cndevano  parte  la  madre,  Imene,  negoziatrice 
di  matrimoni,  Jocus,  il  Dio  dello  scherzo,  Bacco,  il 
Dio  del  vino,  la  Dea  Fortuna,  gli  Dei  del  desiderio, 
della  brama,  llimeros  e  Pothus,  le  Grazie,  le  Muse, 
gli  Amorini,  ecc.  Anch'cgli  alla  line  subì  il  fascino 
d'amore  e  si  accese  di  violenta  passione  per  la  bella 
Psiche  (anima),  figlia  di  re:  ma  la  madre  di  lei  la 
tenne  prigioniera  finché  avesse  superato  ardue  prove, 

dopo  le  quali  avrebbe 
potato  essere  accolta  nel- 
l'Olimpo e  divenire  sposa 
di  Amore. 

AMOREI.  Ordine  0  sètta 
di  dottori,  clic  succedet- 
tero ai  dottori  mishnici; 
durarono  250  anni  e  fu- 
rono surrogati  dalla  sètta 
dei  Seburei.  Gli  amerei 
erano  dottori  gemarici  o 
commentatori  del  Tal 
MUD  (V.)  di  Gerusa- 
lemme. 

AMORETTI  (Carlo  e 
Pellegrina).  Zio  e  nipote: 
il  primo,  l'abate  Carlo 
Amoretti,  nato  ad  One- 
glia  il  13  marzo  1741, 
mortoli  25  marzo  181 6,  fu 
reputato  uno  degli  uomi- 
ni più  dotti  del  suo  tem- 
po; versatissimo  nella  pa- 
leografia, nella  mineralo- 
gia, nella  geologia,  nelle 
arti  e  nelle  lingue  mo- 
derne; pubblicò  a  Milano, 
tra  il  1775  e  il  1778, 
ventisette  volumi  con  in- 
cisioni, sotto  il  titolo:  Nuiva  scelta  di  opuscoli  in- 
teressanti sulle  scienze  e  sulle  arti,  opera  colla  quale 
egU  cercò  far  conoscere  agli  Italiani  le  conquiste  scien- 
tifiche fatte  da  altre  nazioni.  Pubblicò  poi  molte  al- 
tre memorie  ed  una  grande  opera  :  D  Ila  rabdomazia, 
ossia  elettrometria  animale,  ricerche  fisiche  e  storiche, 
di  cui  si  ha  un  compendio,  col  titolo  :  Elementi  di 
elettrometria  animale,  fatto  e  stampato  da  lui  stesso 
nel  181 G.  Insegnò  diritto  canonico  a  Parma  e  fu  uno 
dei  conservatori  della  biblioteca  ambi-osiana  di  Mi- 
lano, della  quale  fece  una  diligente  disamina,  e  pub- 
blicò interessanti  opere.  A  lui  si  deve  la  pubblica- 
zione dei  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci,  negli 
unni  1804-1816.  —  Pellegrina  Amoretti,  illustre 
cultrice  delle  dottrine  filosoiiclie,  nata  ad  Oneglia 
'  nel  1756,  ivi  morta  nel  1786,  in  età  di  soli  15  anni 
seppe  sostenere  per  due  giorni  una  disputa  filosofica 
in  una  chiesa  della  sua  terra  natale.  Datasi  allo 
studio  delle  leggi,  nel  1777  ottenne  la  laurea  di  giu- 
risprudenza nell'università  di  Pavia  e  meritò  per 
questo  un'ode  dei  Parini,  che  leggesi  tuttora  fra  le 
sue  liriche.  Compose  un  libro  De  Jure  Dotium,  che 
fu  edito  dallo  zio,  abate  Carlo  Amoretti;  cessò  di  vi- 
vere, logorata  da  lunghi  e  faticosi  studi,  mentre  era 
ancora  sì  giovane  e  si  ammirata  da  tutti. 

AMOREDX  Pielro  Giuseppe.  Medico  francese,  nato  a 
Beaucaire  (Garde)  nel  1741,  morto  nel  1824,  a  Mont- 
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pellier,  dove  era  bibliotecario  della  facoltà.  Egli  si 
occupò  moltissimo  della  storia,  della  medi.;ina,  del- 
l'urte veterinaria,  di  scienze  naturali,  d'agricoltura,  ecc., 
e  lasciò  numerosi  'avori. 

AMORFA  (amorpha).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  leguminose,  tribù  delle  papilionacee,  cosi 
dette  perchè  la  loro  corolla  è  sprovvista  di  ali  e  di 
corona,  avendo  solo  uno  stendardo  ovale  e  concavo. 
Se  ne  distinguono  alcune  specie  ;  principale  l'a/nor/ìj 
fruticosa,  o  d'America,  indigena  della  Carolina,  detta 
anche  indaco  bastardo,  perchè  rassomiglia  a  questa 
pianta,  della  quale  però  non  uà  le  proprietà.  L'a- 
moi-fa  fruticosa,  arboscello  di  circa  'SO  decim.  d'al- 
tezza, produce  molti  fiori  disposti  in  spighe  cilindrico- 
tubulate,  ed  ha  corolle  rosso-violette  ed  antere 
giallo-dorate.  Si  coltiva  anche  nei  nostri  paesi,  nei 
giardini,  in  piena  terra,  e  nei  luoghi  di  pubblico 
passeggio. 

AMORFO,  AMORFISMO.  Dicesi  amorfo  ciò  che  non 
ha  forma  determinata,  dal  greco  a  e  ^o/s?'.,  forma; 
presa  come  sostantivo,  la  voce  amorfo  significa  un 
mostro,  un  corpo,  un  essere  inlbrme.  In  senso  chi- 
mico, ii  vocabolo  vale  no»  cristallizzabile  e  comprende, 
cioè,  quei  corpi  solidi  i  quali  non  hanno  forma  cri- 
stallina 0  struttura  regolare  né  nel  loro  complesso, 
nò  nelle  loro  parti  minute,  come  sono  l'opale,  il  bi- 
tume, le  sostanze  albuminose,  la  ragia,  il  carbone,  ecc. 
Mancando  di  forme  i-egolari  nella  massa,  i  corpi 
amorfi  hanno  la  tenacità,  l'elasticità,  la  permea- 
bilità, la  rifrangibilità,  la  conducività  per  il  calorico 
e  per  l'elettrico,  quali  sono  possedute  dui  corpi  cri- 
stallizzati e  dagli  organizzati  in  grado  diverso,  a 
norma  delle  diverse  direzioni,  secondo  cui  si  esperi- 
mentano. L'acciajo,  lo  zucchero,  il  marmo,  ecc.,  par- 
rebbero, osservati  esteriormente,  non  avere  forme  re- 
golari; ma,  spezzandoli,  si  vede  che  la  loro  massa 
è  formata  dall'aggregazione  di  minuti  cristallini;  il 
vetro  stesso,  amorfo  in  apparenza,  presenta  un  com- 
plesso di  cristalli  in  rudimento,  quando  lo  si  attac- 
chi con  solventi  deboli,  aggiungendo  che  la  struttura 
cristallina  del  vetro  si  rende  palese  anche  pel  feno- 
meno così  detto  della  devetrificazione.  Al  contrario, 
vi  sono  poi  anche  dei  corpi  che,  mentre  sembrano 
cristallizzati,  sono  amorfi;  se  n'ha  esempio  in  vari 
minerali,  come  le  pisoliti,  gli  arnioni,  ecc.  Molti 
corpi,  infine,  hanno  la  possibilità  di  prendere  forma  cri- 
stallina non  meno  che  di  mostrarsi  in  istato  amorfo: 
così  lo  zolfo,  il  boro,  il  silicio,  il  carbonio,  l'acido 
arsenioso,  ecc.  Quest'ultimo,  sciolto  nell'acqua  a  caldo 
0  nell'acido  cloridrico,  si  ha  cristallizzato  ;  condensato 
entro  i  camini  dei  forni  di  fusione,  si  mostra  in  massa 
amorfa  e  vitrea.  E  da  notarsi  poi  che  molte  volte, 
nei  corpi,  il  passaggio  dallo  stato  amorfo  al  cristal- 
lino, si  fa  per  moto  intestino  spontaneo,  mantenen- 
dosi essi  nello  stato  di  solidità,  e  che  questo  pas- 
saggio è  seguito  da  un'alterazione  delle  loro  proprietà 
fisiclie.  Così  il  vetro,  essendo  amorfo,  si  scioghe  nel- 
l'acido cloridrico  concentrato;  essendo  cristallizzato, 
non  si  scioglie  quasi  all'atto.  Per  queste  ed  altre  os- 
servazioni, si  viene  alla  conclusione,  che  tra  lo  stato 
umorl'o  e  lo  stato  cristallino  passi  una  differenza 
non  solo  di  semplice  giustapposizione  delle  particelle 
fra  loro ,  ma  anche  una  speciale  condizione  delle 
stesse,  in  guisa  che  nell'un  modo  non  siano  perfet- 
tutnente  eguali  come  nell'  altro ,  per  le  quantità  di 
calorico  lutente  che  posseggono  e  per  lo  stato  di 
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condensazione  in  cui  si  trovano.  Nella  medicina,  la 
scuola  di  Robin  con  la  denominazione  di  amorfo  in- 
dicò gli  elementi  anatomici  senza  forma,  compren- 
dendo in  questa  categoria  le  granulazioni  e  le  sostanze 
■intercellulari  c'ei  tpssuti,  le  quali,  secondo  i  principi 
della  fisiologia  cellulare  generalmente  accettati,  non 
possono,  né  debbono  formare  entità  per  sé,  perchè 
sono  parti  accessorie  prodotte  dall'attività  delle  cel- 
lule 0  dei  loro  equivalenti,  cioè  dalli;  parti  essenziali 
e  proprie  dei  tessuti. 

AMORFOCEFALI.  Genere  di  insetti  della   famiglia 
dei  curculionidi,  aventi  per  tipo  la  specie  A.   coro- 


Fig.  588.  —  Araorfocefalo.  (A.  coronat;s) 

natus,  dal  corpo  lineare,  lungo  da  10  a  12  milli- 
metri, tutto  d'un  rosso  bruno.  11  genere  è  composto 
da  una  dozzina  di  altre  specie,  che  vivono  nel  Senegal, 
nell'India,  nell'Australia. 

AMORGO  (Amorgos).  Isola  dell'arcipelago  greco,  nel 
gruppo  delle  Cicladi,  appartenente  all'eparcliia  di 
Thera,  con  una  superficie  di  127  kmq.  e  2200  abi- 
tanti. Quest'isola,  die  è  quella  situata  più  al  sud- 
est delle  Cicladi,  è  montuosa,  fertile  in  grani  e  in 
frutti  meridionali.  Capoluogo  è  la  piccola  città  di 
Cora.  Anticamente  era  celebre  per  una  speciale  qua- 
lità di  lino  finissimo  che  vi  si  produceva;  al  tempo 
dei  Romani  fu  spesso  il  luogo  d'esilio  di  cospicui 
personaggi. 

AMORI  DELLE  PUNTE.  V.  FECONDAZIONE. 

AMORI  od  AMORINI.  Chiamansi  cosi  i  piccoli  geni 
che  accompagnano  Venere  e  le  Grazie  come  perso- 
nificazione dei  piaceri:  si  rappresentano  nudi  e  con 
ali,  come  Amore,  del  quale  diconsi  fratelli.  .Nel  'archi- 
tettura sono  particolarmente  numerosi  nei  bassori- 
lievi dei  sarcofaghi. 

AMORINO  D'EGITTO.  Nome  volgare  della  Reseda 
(V.),  erba  di  color  verde  chiaro,  coi  fiori  disposti  a 
grappolo  e  di  soave  odore. 

AHOROS  Don  Francesco.  Generale  spagnuolo,  nato 
a  Valenza  nel  1770:  dopo  aver  servito  negli  eserciti 
di  Spagna,  fu,  nel  1807,  incaricato  dell'educazione 
dell'infante  D.  Francesco  di  Paola.  Fu  in  seguito  in- 
tendente generale  della  polizia  e  ministro  dell'interno. 
Trasferitosi  in  Francia,  ivi  introdusse,  nell'esercito 
«  nelle  scuole,  gli  esercizi  ginnastici,  come  già  aveva 
fatto  in  patria,  .\iruopo  scrisse  un  Manuale  della 
ginnastica.  .Mori  nel  1 848.  In  Ispagna  cercò  d'appli- 
care un'educazione  pubblica  i  principi  di  l'estalozzi. 

AMOROSO.  Nella  musica,  epiteto  di  andante  o  di 
andantino,  per  indicare  che  il  pezzo  va  eseguito  con 
espressione  dolce,  tenera,  appassionata.  —  Amoroso, 
in  linguaggio  drammatico,  si  chiama  l'attor  giovine 
della  compagnia;  quindi  Amorosa  l'attrice  giovine. 

AMOR  PROPRIO.  Rappresentato  nelle  arti  da  un 
giovane  che  .si  rimira  in  una  fontana  limpida,  è  quel 
sentimento  pel  quale  noi  siamo  attratti  verso  quanto 
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può  riescire  a  npi  di  ornamento,  di  pregio,  di  me- 
rito, perchè  altri  ci  riguardino  con  stima,  con  am- 
mirazione. Quando  tal  sentimento  si  spogli  di  serietà 
ed  abbia  per  obbiettivi  cose  frivole,  o  di  poco  mo- 
mento, o  troppo  grandi  e  troppo  alte  per  chi  le  de- 
sidera, allora  questo  sentimento  non  è  più  da  dirsi 
amor  proprio,  ma  vanità. 

AMORRÉI.  Discendenti  di  Amorreo,  quarto  figlio  di 
Canaan;  costituivano  la  tribù  più  potente  di  tutta  la 
gente  cananea,  all'ovest  del  mar  Morto,  nelle  monta- 
gne di  Giuda,  che  si  estese  molto  al  di  là  del  Giordano 
e  fondò  due  regni:  quello  di  Bazan  e  di  Sehon.  Furono 
vinti  da  Mosè  e  più  tardi  da  Giosuè,  che  distrusse 
la  loro  potenza.  Salomone  si  valeva  di  essi  pei  più 
grandiosi  lavori.  Non  si  sa  se  dopo  la  schiavitù 
di  Babilonia  rimanesse  ancora  traccia  di  Amorrei. 
La  Bibbia  no  fa  menzione  ai  Capi:  XIV,  vs  7,  13,  24; 
XV,  vs.  21  della  Genesi;  1  vs.  34-36  dei  Giudici; 
nonché  nel  libro  li,  e.  XXI,  vs.  2,  e  lib.  Ili  e.  IX  vs.  21 
dei  Re,  al  e.  1  vs.  44  e  e.  XXJ  vs.  24  dei  Numeri, 
ed  in  altri  punti. 

AMOS.  Profeta,  pastore  di  Tehekoa,  presso  Betlemme. 
Sorse,  sotto  i  re  Usia  di  Giuda  e  Geroboamo  li, 
800  anni  a.  C,  contro  l'idolatria  dominante  in  Israele. 
11  suo  libro  profetico,  contenuto  nell'Antico  Testa- 
mento, annunzia,  nei  sei  primi  capitofi,  ai  diversi 
Stati  d'allora,  part  colarmente  al  regno  d'Israele,  gravi 
punizioni  divine.  Gli  altri  tre  capitoli  contengono  vi- 
sioni simboliche,  nelb  quali  si  annunzialaprossima ca- 
duta del  regno  d'Israele. 
Vi  si  promette  da  ultimo 
il  ristabilimento  dello  Stato 
israelitico. 

AMOS  DE  STIKNO.  Uno 
dei  fondatori  della  sètta  dei 
fratelli  Boemi,  vissuto  nel 
secolo  XV,  e  uno  dei  capi 
j)iù  fanatici  di  quella  sètta 
dalla  quale  si  distaccò  nel 
14  4,  essendo  stato  com- 
battuto dai  moderati.    ■ 

AMOSCINO.  Varietà  di 
susino  {prunus  domestica) , 
albero  che  ha  il  fusto  di- 
ritto, con  scorza  bruna, 
cinerina;  le  foglie  picciuo- 
late,  un  po'  biancastre  e 
pelose  al  di  sotto;  i  fiori  ' 
bianchi,  ascellari,  per  lo  più 
solitari,  e  frutto  ovoide,  col 
nocciuolo  bislungo,  appun- 
tato. 

AMOSI.  Primo   Faraone 

(Iella     XVIII    dinastia    del-  Fig.  589.  —  Amorino  d'Egitto. 

l'Egitto,  a   cui   si   ascrive 

il  vanto  di  aver  liberato  il  paese  dal  giogo  de'  re 
pastori,  i  terribili  Cheta.  Egli,  secondo  un  frammento 
di  Manetone,  conservatoci  dallo  storico  Giuseppe 
Flavio,  regnò  25  anni  e  4  mesi.  Amosi  è  inscritto 
al  N."  40  della  tavola  d'.\bido,  col  prenome  di  Ra- 
neb-ros,  solo  signore  della  forza. 

AMOY  o  EMOY  (in  chinese  Hja-Mum).  Una  delle 
città  marittime  della  Cina,  aperte  al  traffico  uni- 
versale nel  1843,  nella  provincia  di  Fo-kien,  sopra  il 
littorale  di  un'isola  lunga  15  km.  e  larga  11,  dalla 
parte  rivolta  al  continente,   dirimpetto  all'isola  di 
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Formosa,  al  noi'd  della  foce  del  fiume  dei  Dragoni. 
L'isola  è  nel  suo  interno  montuosa  e  dirupata;  ma 
possiede  in  alcune  pianure,  naturalmente  ondulate, 
e  sopra  i  declivi  dei  monti  e  sui  loro  dorsi,  terreni 
artificialmente  coltivati,  dai  quali  si  ottiene  riso, 
frumento  e  legumi.  La  città  è  angusta,  sudicia,  con 
misere  case;  è  però  la  sede  di  molti  ricchi  commer- 
cianti e  piazza  mercantile  di  grande  importanza.  La 
cifra  de'  suoi  abitanti,  calcolata  un  tempo  a  350,000, 
non  ne  conterebbe,  secondo  i  dati  più  moderni,  che 
soli  88,000.  Il  porto,  o  meglio  la  rada,  tra  l'isola 
e  il  continente,  è  protetto  da  qualsiasi  vento  e  lo 
si  annovera  fra  i  porti  più  ampi,  più  sicuri  e  più 
belli  del  mondo.  La  esportazione  consta  principal- 
mente di  thè,  seta,  mattoni,  scarpe,  ombrelle,  arnesi 
di  ferro,  vaselbime,  canfora,  allume,  ecc.  Il  suo 
commercio  coli' Europa  e  coli' America  è  ancora  di 
poco  rilievo.  L'emigrazione  da  Amoy  avviene  in 
grande  proporzione.  La  città  possiede  una  ragguar- 
devole e  celebre  pagoda  buddistica,  con  una  statua 
colossale  del  dio  Fò,  che  attira  annualmente  ado- 
ratori in  gran  numero.  Già  nel  secolo  XVII,  in  con- 
seguenza dei  rapporti  mercantili  coll'Olanda,  vi  si 
era  organizzata  una  missione  evangelica  con  grande 
successo,  ma  vi  si  stabilirono  soltanto  nel  1844  mis- 
sionari della  società  di  Londra,  dei  presbiteriani 
inglesi,  come  puie  della  chiesa  riformata  olandese 
del  Nord  d'America. 

AMPELIDE  0  AMPELIONE.  Altro  dei  nomi  de! 
Frosone  (V.),  uccello  cantatore,  detto  scientifioamente 
coccolliranstes  vulgaris,  molto  simile  al   fringuello. 

AMPELIDEE.  Famiglia  di  piante  peienni,  arram- 
picanti 0  col  mezzo  dello  stelo  volubile  o  col  mezzo 
di  viticci,  opposti  alle  foglie,  le  quali  sono  palmi- 
nervie, dentate  e  più  o  meno  lobate.  Caratteri:  fiori 
regolari  e  completi,  salvo  poche  eccezioni,  con  ca- 
lice piccolissimo;  quattro,  cinque  petali,  alterni  coi 
denti  del  calice;  quattro,  cinque  stami  opposti  ai 
petali;  ovario  libero,  con  quattro  ovuh;  frutto  pol- 
poso, con  due  cavità.  Sono  tutte  piante  esotiche, 
tranne  la  vite  comune.  Oltre  questa,  tra  noi  si  coltiva 
anche  la  vite  del  Canada,  oriunda  dell'America  del 
Nord,  rusticissima,  adoperata  spesso  per  coprire 
muri,  pergolati,  ecc.  Le  ampelidee  furono  da  qual- 
che botanico  distinte  coi  nomi  di  vinifere  e  di  sarmcn- 
tacee.  La  famiglia  comprende  i  tre  generi:  cissus, 
ampelopsis  e  vitis  e  conta  ben  250  specie,  delle  quali 
poclie  indigene  d'Europa. 

AMPELINA.  Dalle  materie  oleose  ottenute  per  di- 
stillazione degli  schisti  bituminosi  si  ricavò  un  olio, 
e  questo  fu  chiamato  ampelina. 

AMPELIO  Lucio.  Scrittore  latino,  autore  del  Ludi 
Ampelii  liber  memorialis,  dedicato  ad  un  certo  Ma- 
crino  0  Marino,  sconosciuto  quanto  l'autore,  vissuto, 
si  crede,  al  tempo  dell'imperatore  Trajano.  Il' detto 
liber  memorialis,  stato  da  prima  pubblicato  da  Sal- 
masio  e  successivamente  unito  alle  edizioni  di  Floro, 
nonché  nel  1826  da  Beck  e  da  WóliUin  nel  1854,  ha 
ben  poco  pregio,  e  non  è  il  caso  di  occuparsene 
a  lungo, 

AMPELITE  (dal  gr.  xiintìo;,  vite).  Roccia  sclii- 
stosa,  volgarmente  conosciuta  sotto  il  nome  di  creta 
nera  o  pietra  nera,  di  cui  si  distinguono  due  varietà: 
la  grafica,  che  contiene  una  forte  proporzione  di  car- 
bone e  serve  per  tracciare  i  segni  in  alcune  arti 
uicccaniche  ;  la  allumini  fera,  che  contiene  della  pirite  di 


AMPÈRE   A\DBE.\    MARIA. 

ferro  e  del  solfato  di  allumina,  e  sfiorisce  all'aria. 
Le  fu  data  la  denominazione  di  ampelite,  perchè  le 
si  attribuiva  la  proprietà  di  favorire  la  vegetazione 
delle  viti  o  rierchè,  come  riferiscono  antichi  autori, 
si  stropicciavano  con  essa  i  tralci  della  vite  per  di- 
struggere gli  insetti  parassiti. 

AMPELOPRASO.  Nome  dato  dai  Greci  ad  un'erba 
che  noi  diciamo  porro  di  vigna  o  selvatico. 

AMPELOPSI  {Ampelopsis)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  ampelidee,  considerato  come  una  sem- 
plice sezione  del  genere  vite.  N'è  tipo  la  specie  .4. 
hederacea,  originaria  dell'America  del  Nord.  L'A.  bo- 
tiga  è  una  specie  comune  sulle  coste  del  Zanguebar, 
ed  ha  una  radice  impiegata  dai  Portoghesi  come  ri- 
solutiva e  diui'ctica. 

AMPELOS  0  BÈMA  DIPLOUN.  Misura  di  lunghezza 
impiegata  nell'antica  Grecia  :  era  la  120^  parte  dello 
stadio  greco  e  si  divideva  in  due  béma  aphun. 

AMPÈRE  {unità  elettrica).  Si  chiama  così  1'  unità 
d'intensità  delle  correnti,  adottata  nel  congresso  in- 
ternazionale degli  elettricisti,  tenutosi  a  Parigi  nei 
1881.  Nel  sistema  di  unità  adottato  C.  G.  S.  (cen- 
timetro, gramma ,  secondo),  l'  Ampère  10-'  unità 
C.  G,  S.  È  l'intensità  di  una  corrente  fornita  dal- 
l'unità elettro-motrice  in  un  conduttore  avente  una 
risultante  uguale  all'unità  di  resistenza. 

AMPÈRE  Andrea  Maria.  Matematico  e  naturalista 
nato  a  Lione  il  22  gennaio  1775.  Fu  professore  di 
flsica  a  Bourg,  e  dal  1 805  in  poi  insegnò  matema- 
tica alla  scuola  politecnica  a  Parigi,  dove  diede  prova 
di  grande  operosità  come  insegnante  e  come  scrit- 
tore. Si  hanno  di  lui  le  Considérations  sur  la  théorie 
matématique  du  jeu  (Lione,  1802).  Nel  1814  fu  no- 
minato membro  dell'Accademia  delle  scienze;  nel 
1824  professore  di  fisica  esperimentale  al  Collegio 
di  Francia.  Morì  il  10  giugno  1837,  in  un  viaggio 
per  affari  a  Marsiglia.  L  i  matematica,  la  meccanica 
e  la  fisica  gii  devono  importanti  indagini.  La  sua 
teoria  elettro-dinamica  gli  assicura  durevole  fama. 
Espose  la  sua  opinione  intorno  all'originaria  unità 
dell'elettricità  e  de!  magnetismo,  d'accordo  in  ciò 
col  fisico  danese  Orsted,  nel  «  Recueil  d'observatiom 
élcctro-dynamiques,  nel  Pró:is  de  la  théorie  des  phénomé- 
nes  electro-dynamiques,  e  nella  Théorie  des  pkénoménes 
electro-dynamiques  ».  Apparve  inoltre  di  lui:  •^  Essai 
sur  la  philosofie  des  sciences  > .  —  Ampère  Gian  Gia- 
como Antonio ,  distinto  storico  e  letterato ,  figlio 
del  precedente,  nato  a  Lione  il  12  agosto  1800,  stu- 
diò a  Parigi  e  fece  viaggi  in  Italia,  Germania  e 
Scandinavia.  Di  ritorno  in  patria,  nel  1 829,  tenne  a 
Marsiglia  conferenze  istorico-letterarie;  nel  1831  suc- 
cesse ad  Andrieux  nel  Collegio  di  Francia  e  rap- 
presentò Villemains  alla  scuola  normale.  La  sua 
raccolta  di  articoli  giornalistici  fu  da  lui  pubblicata 
col  titolo:  «  Littérature  et  voyages  ».  Pubblicò,  intorno 
alla  letteratura  della  lingua  francese  :  t  Discours  sur 
la  littérature  frangaise  dana  ses  rapports  uvee  les  litté- 
ratures  étrangéres  au  moyen-àgc;  »  Histoire  litléraire 
de  la  France  avant  le  1 2™''  siècle  »  ;  «  Sur  la  fornmlioii 
de  la  langue  franfaise  ».  Nel  luglio  1842  fu  nominalo 
membro  dell'Accademia  delle  Inscrizioni,  e  nel  1847 
membro  dell'Accademia  francese.  Delle  sue  opere  sone 
da  menzionare  pure:  «  La  Grece,  Rome  et  Dante  », 
e  L' histoire  ronmine  à  Rome  >;,  spiritosa  applica- 
zione dell'  archeologia  alla  letteratura  ed  alla  po- 
litica ;   «  L'empire  ronmin  à  Rome  »  ;   u  Cémv,  Scàics 
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historiques  »  ;  De  l'ancienne  UUeralure  scandinave  »  ; 
€  Des  Bardes  chez  ks  Gaulois  et  les  autres  nations 
celtiques  ».  Tutti  i  suoi  scritti  si  distinguono  per 
sana  critica  e  profonda  dottrina.  Pubblicò  inoltre  una 
raccolta  delle  sue  poesie  col  titolo  di  «  Heures  de 
poésies  ».  Morì  a  Pau  il  27  marzo  1864. 

AMPÈRE  {legge  di),  V.  Atomica  Teoria. 

AMPEREA.  Genere  di  piante/  piccoli  arbusti  un 
po'  somiglianti  alle  ginestre  comuni ,  propri  della 
Nuova  Olanda  e  così  chiamati  ad  onore  di  Ampère. 
Appartengono  alla  famiglia  delle  euforbiacee. 

AMPEROMETRO.  Strumento  per  misurare  la  in- 
tensità della  corrente  elettrica ,  graduato  in  modo 
da    indicare  la  misura  stessa  in  ampère. 

AMPEZZO  (ted.  Hayden).  Borgo  nel  cu-colo  di  Bres- 
sanone, nel  Tirolo,  sul  Boite,  e  sulla  strada  che  con- 
duce per  le  Alpi  veneziane.  Giace  in  fertile  ed  ampia 
valle,  all'altezza  di  1200  m.  sul  livello  del  mare,  cir- 
condato dalle 
pitt  ores  che 
montagne,  che 
hanno  lo  stes- 
so no  me  di 
Ampezzo.  Ha 
3200  abitanti, 
dediti  ai  traf- 
tico  della  le- 
gna, all'alìe- 
vauienlo  del 
bestiame,  alla 
fabbrica  di 
fucili  e  d'oro- 
logi. La  valle 
d'  .\m pezzo, 
gè  ografica- 
nieiite  italiana, 
è  nella  stagio- 
ne estiva  assai 
frequentata  da 
tedeschi ,  in- 
glesi, italiani, 
ecc.  Il  comune 
è  un  aggrega- 
to di  più  vil- 
laggi e  chia- 
masi Cortina  d'Ampezzo.  - 
stesso    nome    di  Ampezzo 
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•  Chiamasi  poi  con  lo 
anche  il  capoluogo  del 
circondario  omonimo  nella  provincia  di  Udine,  in  Val 
Lumiei,  con  circa  2000  abitanti. 

AMPHISSA.  Antica  città  di  Grecia  nel  territorio 
della  Locride  occidentale,  a  10  chilom.  N.  0.  di 
Delphi,  all'estremità  di  una  fertile  pianura,  con  una 
acropoli.  Filippo  di  Macedonia  la  distrusse  nel  339 
a.  C,  in  seguito  alla  risoluzione  presa  dalla  lega 
degli  Anfizioni.  Riedificata,  cadde  poi  in  rovina  du- 
rante remi:irazione  dei  popoli;  al  suo  posto  sorge 
ora  la  città  di  Salona  (V.). 

AMPIA  LABIENA  LEGGE.  Legge  romana  che  con- 
feriva a  Pompeo  il  Grande  il  privilegio  di  portare, 
ai  giuochi  del  circo,  veste  trionfale  e  corona  d'oro, 
e  in  teatro  corona  e  pretesta.  La  legge,  ch'ebbe 
apphtazione  una  sola  volta,  fu  così  chiamata  dal 
nome  dei  tribuni  Tito  Ampio  Balbo  e  T.  Labieno,  che 
la  proposero. 

AMPLEPDY.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del 

rano,  circondario  di  Villafraiica,  con  circa  7000  ab. 


e  fabbriche  in  cui   si  tessono  lane  mennos.  musso- 
line, lino,  ecc. 

AMPLESSATILE,  AMPLESSICAULE  e  AMPLETTIVi. 
I  botanici  dicono  amplessatile  la  radichetta,  quando 
non  avvolge  il  resto  dell'embrione  ;  amplessicaule,  la 
foglia  od  il  picciuolo  che  avvolge  lo  stelo  ;  amplet- 
tivi,  i  rudimenti  non  ancora  svolti  delle  foglie,  quando 
queste  sono  piegate  pel  lungo,  avendo  i  margini 
serrati  e  piegati  in  un'altra  foglia,  la  quale  a  sua 
volta  è  piegata  nello  stesso  modo,  e  così  via. 

AMPLIAZIONE.  Questa  voce,  che  per  noi  significa 
ingrandimento,  nell'antica  giurisprudenza  romana  si- 
gnificava l'atto  col  quale  si  rimandava  una  causa 
perchè  fosse  poi  ripresa  con  maggiori,  ossia  con  più 
ampie  informazioni. 

AMPLIFICAZIONE.  Figura  rettorica,  per  la  quale 
la  narrazione  si  estende  col  narrare  le  circostanze, 
i  particolari,  ingrandù-e  le  lodi  ed  aggravare  la  colpa, 

per  movere  gli 
allctti. 

AMPLITU- 
DINE. Astro- 
nomicamente, 
è  queir  arco 
dell'  orizzonte 
ch'è  compreso 
tra  i  punti  del 
levante  e  del 
ponente  ed  il 
centro  del 
sole  o  di  un 
pianeta,  quan- 
do, nel  levare 
o  nel  tramon- 
tare, passa  per 
l'ori  zzonte. 
Per  le  stelle 
fisse  è  costan- 
te, pel  sole  e 
pei  pianeti 
varia  con  la 
declinazione. 
Agfi  equinozi 
il  sole  sorge 
all'est,  e  tra- 
monta all'ovest  esattamente  e  allora  l'amplitudine 
è  zero.  —  Amplitudine  della  parabola  dicesi,  in  ma- 
tematica, la  curva  che  un  projettile  descrive  nell'aria, 
dal  punto  di  partenza  fino  al  punto  in  cui  cade. 

AMPOLLA.  Pei  Romani  era  quel  vaso  che  usavasi 
specialmente  ne'  bagni  per  tenervi  oho  da  ungere 
il  corpo  ;  e  lo  stesso  nome  davasi  ad  una  tazza,  di  cui 
si  servivano  per  bere  a  tavola.  Le  sepoltui-e  romasie 
e  ^allo-romane  sono  riempite  d'una  quantità  di  am- 
polle di  tutte  le  forme  e  di  tutte  le  materie,  ma  spe- 
cialmente di  vetro  e  di  terra  cotta.  —  Dicesi  oggidì 
ampolla  il  vaso  saci-o,  di  cui  si  fa  uso  all'altare  nel 
sacrificio  della  messa  ;  quello  che  conserva  l'olio  dei 
catecumeni,  degli  inferrai,  il  crisma,  ecc.  —  Final- 
mente si  disse  Ampolla  una  certa  fiala  conservata 
nella  chiesa  di  S.  Remigio  in  Reims,  la  quale,  secondo 
la  leggenda,  sarebbe  stata  recata  dal  cielo,  e  piena 
di  balsamo,  da  una  colomba,  quando  Clodoveo  I 
fu  battezzato  a  Reims  da  S.  Remigio,  l'anno  496. 
La  fiala  fu  conservata  nella  tomba  del  santo,  finche, 
al  tempo  della  rivoluzione,  fu  tolta  e  fatta  a  pezzi. 
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AMPOLLACERI   E   AMPOLLARIA. 


Clodoveo  instituì  1'  ordine  dei  Cavalieri  della  santa 
ampolla,  in  relazione,  si  disse,  a  codesto  l'atto.  — 
In  anatomia,  dicesi  Ampolla  una  dilatazione  esistente 
sul  corso  0  nel  fondo  di  canali,  con  pareti  rigide  o 
molli;  e  si  usò  lo  stesso  vocabolo  come  sinonimo 
di  flittena,  tumore  formato  da  spandimento  di  siero- 
sità tra  l'epidermide  e  il  corpo  mucoso  della  pelle. 
—  Chiamasi  poi  Ampolla  vaginale  la  parte  superiore, 
più  larga,  della  vagina.  —  Ampolla  di  Water,  il  breve, 
tratto  di  canale  risultante  dalla  fusione  dei  condotti 
coledoco  e  pancreatico,  ecc. 

AMPOLLACERI  e  AMPOLLARIA.  Generi  di  mollu- 
schi: le  conchiglie  del  genere  ampollaria,  creato  da 
Lamarck,  sono  ombellicate  alla  base,  hanno  forma 
globosa,  rigida,  ed  abitano  nelle  acque  dolci  dei 
paesi  caldi,  avendo  anche  la  proprietà  di  vivere 
qualche  tempo  fuori  acqua.  Tale  proprietà  viene  loro, 
non  da  organi  respiratori,  ma  da  una  specie  di  borsa 


Fig    t.91    —  Cortina  d'Ampezzo. 


cervicale  che  si  conserva  piena  d'acaua  e,  versandosi 
poco  a  poco  sulle  branche,  impedisco  il  dissecca- 
mento, mentre  le  diverse  pareti  della  conchiglia  e 
l'opercolo  che  chiude  l'apertura,  impediscono  l'eva- 
porazione. —  Gii  ampoUaceri  sono  molluschi  gaste- 
l'opodi  propri  delle  acque  dolci  della  Nuova  Zelanda 
ed  affini  alle  ampollarie. 

AMPOLLETTA  e  AMPOLLINE.  Ampolletta,  clepsi- 
dra,  ossia  orologio  a  polvere,  della  misura  di  un'ora 
0  di  una  mezz'ora,  usato  sulle  navi  per  dar  regola 
al  cammino  e  stabilire  la  guardia  di  mare.  —  Am- 
polline, i  due  vasetti  di  vetro  componenti  la  clep- 
sidra. 

AMPOLLOSO  STILE.  Stile,  maniera  di  scriverò  o 
di  parlare,  gonfio,  pesante  a  parole  e  leggero  di 
senso.  Consiste  principalmente  nell'uso  di  parole  o 
di  frasi  studiate,  ricercate,  pompose,  altisonanti,  anche 
quando  si  tratta  di  esprimere  le  più  semplici  idee. 
L'ampollosità,  come  indizio  di  decadenza,  si  è  spe- 
cialmente manifestata  negli  ultimi  secoli  della  lette- 
ratura romana  e   nel   nostro   seicento.  Tra   i   poeti 


A.IIPUT.AZIONE. 

romani,  dopo  Virgilio,  Silio  Italico  segnò  il  primo 
passo  di  decadenza,  usando,  in  un  suo  poema  sulla 
seconda  guerra  punica,  maggior  declamazione  che 
sobrietà  di  stile.  Gli  tennero  dietro  Stazio,  a  utore 
della  Tebaide;  Valerio  Fiacco ,  autore  degli  Argo- 
nauti; Lucano,  autore  del  Farsaglia,  ed  altri,  finché 
ai  tempi  di  Longino  e,  più  tardi,  a  quelli  di  Quinti- 
liano, il  cattivo  gusto  già  straripava  da  tutte  le  parli. 
In  tempi  a  noi  più  vicini  e  sulla  fine  del  buon  secolo, 
il  Tasso  mostra  già,  malgrado  la  potenza  del  suo  ge- 
nio, qualche  indizio  del  gusto  perverso  chs  doveva 
in  breve  succedergli,  allorquando  il  Marini,  l'Achil- 
lini  ed  altri  sparsero  a  piene  mani  nei  loro  concettit 
ogni  specie  di  ampollosità,  finché  la  poesia  cadde 
fra  noi  nel  massimo  avvilimento,  e  non  si  riebbe  se 
non  per  opera  di  Parini,  di  Alfieri  e  di  Monti. 
Esempì  delia  massima  ampollosità  si  trovano  nella 
letteratura  spagnuola,  e   bene   spesso   nei  migliori 

poeti,  quali  Lopez, 
Calderon,  ecc. 

AMPSAGA.Nonie 
antico  di  un  fiume 
d'Africa,  oggi  Vad- 
kebib(V.):  separa- 
va la  jsuniidia  e  la 
Mauritania. 

AMPSICORA.  Ca- 
po sardo,  colui  che, 
dopo  la  battaglia  di 
Canne ,  entrò  in 
trattative  coi  Cai-ta- 
ginesi,  suggerendo 
loro  di  mandare  mi- 
lizie in  Sardegna , 
per  togliere  l'isola 
ai  Romani.  Venne 
infatti  Asdrubale 
('21C  a.  C.)  e  si  col- 
logò  con  Ampsicora 
e  con  .Josto,  tìglio 
di  lui,  i  quali  ave- 
vano raccolto  arma- 
li: ma  il  console 
Manlio  diede  loro 
battaglia  e  li  scon- 
fisse. Josto  peri  nel  combattimento;  .\mpsicora  si 
uccise,  per  sottrarsi  a  sorte  peggiore. 

AMPURDAN.  Fertile  e  boscosa  pianura,  ricca  di 
olivi,  nella  provincia  di  Gerona,  in  Sp.igna,  sulla 
spiaggia  del  mare,  alla  foce  del  Pluvia  al  promon- 
torio di  Rosas. 

AMPURIAS.  Piccola  città  di  Spagna,  nella  provincia 
di  Gerona.  V.  Casteli,o.\  de  Ampurias. 

AMPUTAZIONE.  Operazione  chirurgica,  mediante  la 
quale,  con  opportuni  strumenti,  per  lo  più  da  tagUo, 
si  separa  dal  corpo  un  arto  o  parte  di  esso,  oppure 
altra  parte  sporgente,  come  la  mammella,  ecc.  Se  ap- 
plicata al  tessuto  osseo,  dicesi  più  specialmente  re- 
sezione: se  a  parti  molli,  come  le  tonsille,  le  mam- 
melle, ecc.,  chiamasi  piuttosto  estirpazione,  nsandosi 
il  vocabolo  amputazione  specialmente  quando  si 
tratta  di  tutti  i  tessuti  componenti  un  arto.  Non  si 
sa  precisamente  a  quale  epoca  risalga  la  prima  ope- 
razione di  tal  genere  e  chi  ne  sia  stato  l'inventore. 
Ne  parlano  però  gli  antichi  medici  più  conosciuti, 
Ippocrate,  Celso,  Archigene  di  Apamea,  Galeno,  Paolo 
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AMPUTAZIONE 
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d'Egina,  ecc.  i  quali,  in  molo  diverso,  ne  discorrono 
brevemente  e  alcuno  ne  fece  qualche  timida  espe- 
rienza. Regole  definite  l'amputazione  cominciò  ad 
averle  con  Ambrogio  Pareo;  lo  sviluppo  vero  ed  i 


perfezionamenti 


di  cui  essa  si  rese  suscettibile,  sono 
totalmente  dovuti  a 
chirurghi  moderni, 
specialmente  a  Rava- 
ton,Dupuytren,  ;-cut- 
teten.  Petit,  Chesel- 
den,  Louis,  Alancon, 
Valentin,  Graefe,  Bell, 
Nelaton,  Malgaigne,ed 
altri  moltissimi.  Molti 
e  diversi  pertanto  fu- 
rono i  metodi  intro- 
dotti ed  applicati  se- 
condo le  circostanze. 
Ne  citiamo  alcuni  : 
AmputazìoTie  circola- 
re, metodo  per  cui  i 
tessuti  si  tagliano  tutti 
perpendicolarmente 
all'osso,  in  modo  da 
percorrere  il  diametro 
trasversale  dell'arto. 
—  Amputazione  elit- 
tica  ,  metodo  consi- 
stente n  al  fare  un  lem- 
bo, la  cui  superficie  forma  col  resto  della  ferita  una 
figura  ellittica.  —  Amputazione  a  lembi ,  quel  me- 
todo in  cui  i  tessuti  molli  si  tagliano  in  modo  da 
farne  risultare  uno  o  più  lembi,  che  servono  per 
chiudere  la  ferita.  —  Amputazione  ovalare,  maniera 
intermedia  tra  l'amputazione  circolare  e  quella  a 
lembi,  ed  avente  questo  di  caratteristico:  che  la  se- 
zione delle  parti  molli  si  fi  su  di  un  piano  obliquo 
od  a  becco  di  flauto  e  la  ferita  ha  la  forma  di  un 
ovoide. — Amputazione  per  resezione,  metodo  speciale 
in  cui,  prima  di  amputare,  è  necessario  procedere 
alla  resezione  dell'osso.  —  Al  metodo  deWampulazione 
circolare  appartengono  i  processi  di  Louis,  Desault, 
Valentin,  Alancon,  Bell,  e  di  parecchi  altri  chirur- 
ghi. Il  metodo  ellittico  fu  introdotto  sul  principio  di 

questo  secolo,  dopo  il 
circolare  e  quello  a 
lembi,  e  fu  usalo  spe- 
cialmente da  Baudens, 
Soupart,  Ciiassaignitc, 
ecc.,  offrendo  tra  altri 
vantaggi  quello  di  far 
perdere  al  malato  poco 
sangue.  11  metodo  a 
lembi,  stato  attribuito 
a  chirurghi  di  epoca 
remota,  Celso,  Maggi, 
Pareo,  De  Hilden,  pre- 
senta il  vantaggio  del- 
la riunione  immediata 
e  perfetta  della  ferita, 
e  fu  seguito  in  p;ir- 
ticolar  modo  da  Ravaton,  Bell,  Vermale,  Verduin, 
ecc.  Il  metodo  ovilarc,  descritto  già  sul  principio  di 
questo  secolo  da  Charlub,  Langenbeck,  Lebus,  tu  ge- 
neralizzato da  Scutteten,  prima  dell  8-25:  esso  ha  il 
carattere  distintivo  di  presentare  una  ferita  a  forma  di 


Rg.  593   —  Ampollii  da  pellegrini. 
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un  ovoide.  Varietà  di  questo  metodo  è  quello  che  Mal- 
gaigne  chiamò  a  racchetta.  Il  metodo  di  amputizione 
per  resezione  fu  descritto  da  Chassaignac  ed  è  appli- 
cabile più  per  le  amputazioni  nella  contiguità  che  nella 
continuità.  —  Sul  valore  comparativo  di  questi  vari 
metodi,  si  ritiene  in  massima  che  il  circolare  convenga 
maggiormente  nelleamputazionidi  contiguità;  quello  a 
lembi  nelle  amputazioni  di  continuità  ;  gli  altri,  secondo 
speciali  indicazioni.  Non  fa  al  caso  nostro  l'entrare  in 
argomento  sul  merito  e  sulla  maggiore  o  minore  op- 
portunità della  amputazione:  basti  dire  ch'essa  è  ope- 
razione gravissima,  non  esente  da  pericoli  e  da  conse- 
guenze, e  che  ragionevolmente  il  chirurgo  cercherà 
limitarne  la  pratica  il  più  possibile,  considerandola  come 
estrema  risorsa  per  salvare  la  vita  dell'infermo.  Quanto 
ai  casi  che  principalmente  possono  richiedere  l'am- 
putazione, sono  da  notarsi   la  gangrena,  le  ferite 
d'arma  da  fuoco,  le  fratture  comminutive  e  compli- 
cate a  ferita  lacero-contusa  ;  quelle  complicate  a  fe- 
rita e  lussazione  delle  articolazioni,  o  ad  offesa  del- 
l'arteria principale  di  un  arto;  certe  lussazioni;   la 
carie  estesa  con  profonda  suppurazione;  le  affezioni 
articolari  nel  loro  ultimo  stadio;  le  neoformazioni  a 
triste  indole,  che  prendono  origine  dalle  parti  molli 
o  dalla  parte  scheletrica;  le  ulceri  annose  ed  estese, 
causa  di  degenerazione  dei  tessuti;  le  scottature  di 
ultimo  grado  o  meglio  la  carbonizzazione  di  un  arto; 
alcuneprofuso  sup- 
purazioni; il  tetano 
traumatico  incipien- 
te; cer  i  casi  di  a- 
neurisma,  di  lesione 
dell'arterie,  ed  altri 
parecchi  che  posso- 
no spiegarsi  all'oc- 
chio esperto  del  chi- 
rurgo. Fra  le  varie 
circostanze    conco- 
mitanti allo  ampu- 
tazioni, si  nota  poi 
che  la  buona  costi- 
tuzione fisica  è  con- 
dì zio  ne  essenziale 
alla  resistenza  con- 
tro gli  effetti  dell'o- 
perazione ;  che  i  fan- 
ciulli sopportano  l'amputazione  meglio  degli  adulti; 
che,  se  il  vizio  del  membro  dipende  da  causa  interna,  si 
riproduce  per  lo  più  in  altro  luogo  dopo  l'operazione; 
che  le  amputazioni  sono  tanto  più  pericolose,  quanto 
più  il  membro  è  grosso  e  vicino  al  tronco;  che  lo 
stato  morale  dell'infermo  è  di  gran  momento  in  simili 
occasioni  e  tale  quindi  di  cui  il  chirurgo  deve  tener 
gran  conto,  prima  di  accingersi  ad  operare;  che  dopo 
l'operazione,  insorgendo  febbre  o  qualche  acuta  ma- 
lattia interna,  ciò  è  gravissimo  indizio;  che  varie  sono 
le  opportunità  di  tempo,  di  luogo,  di  stagione,  ed 
altra  cose  moltissime,  per  dire  dello  quali  si  richie- 
derebbe un  volume.  Gli  accidenti  più  comuni  suc- 
cessivi ad  un'amputazione  sono  :  l'emorragia  secon- 
daria;  lo   strozzamento    del  moncone,  l'ascesso,  il 
distacco  della  pelle,  la  recidiva  del  male  che  provocò 
già  l'amputazione;  le  fistole  sinoviali  nelle  amputa- 
zioni delle  articolazioni  ;  il  delirio  degli  amputati,  la 
necrosi  dell'osso  ;  flemmone,  risipola  ;  la  conicità  del 
moncone,  ecc.  —  Fra  i  vari  strumenti  di  cui  il  chirurgo 


Fig.  191.  —  Ampolla    d    Water 
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si  arma  0  si  provvede  per  !e  ainpu! azioni  si  liuiiiio: 
coltelli  taglienti  o  bitaglienti,  bisturi  taglienti  sul 
convesso,  la  compressa  fessa  o  a  coda  di  rondine, 
bifida  0  trifida,  SL'condo  il  bisogno,  sega,  lima,  for- 
bice 0  pinzetta  frangi-osso,  pinzette  varie  a  torsione 
e  pressione  continua  ;  torcokre,  strettojo  o  pallottola 
a  manico  per  sospendere  la  circolazione,  ecc.  Agli  ap- 
parecchi di  esecuzione  va  unito  quello  di  medicatura, 
che  si  compone  di  fili  cerati  per  la  legatura  delle 
arterie;  di  catinelle  d'acqua  e  spugne  per  lavare  le 
parti;  delie  collette  adesive,  di  agenti  antisettici,  a 
cui  si  aggiungono  pezzuole  bucherellate ,  filaccie , 
compresse,  fasce,  spilli,  ecc.  E  ben  noto  che  attual- 
mente non  si  eseguisce  quasi  mai  amputazione  al- 
cuna senza  ricorrere  all'anestesia  dell'infermo.  Questo 
provvido  mezzo  sottrae  il  malato  agli  spasimi  del- 
l'operazione e  mette  il  chirurgo  in  condizioni  di  la- 
vorare con  maggior  sicurezza.  Questo  mezzo  però 
non  va  esente  da  pericoli  per  la  vita  dell'infermo, 
ed  occorre  che  l'amministrazione  del  cloroformio  o  di 
quel  qualunque  etere  anestetico  che  si  impiega,  sia 
praticata  con  la  massima  prudenza  ed  attenzione. 
In  sostituzione  poi  degli  arti  perduti  Li  meccanica 
chirurgica  fornisce  ora  apparecchi  svariati  ed  in- 
gegnosissimi, pei  quali  si  può  supplire  a  qualsiasi 
mancanza  di  arti  o  di  membra,  dalla  perdita  di  un 
dito  a  quella  cagionata  dalla  disarticolazione  del- 
l'anca e  della  spalla. 

AMRAFEL  (Amraphel).  Re  del  Sennaar,  uno  dei  re 
che,  insieme  con  Kedorlaomer,  re  d'Elam,  invasero  la 
Palestina  (Genesi^  XFV)  e  fecero  guerra  a  Sodoma  e 
Gomorra.  La  Bibbia  lo  menziona  come  contemporaneo 
d'Abramo. 

AMRAS  od  AMBRAS.  Castello  principesco,  con  vil- 
laggio, nel  Tirolo,  presso  Inspruck,  che  serviva  già 


come  tortezza  ai  potenti  conti  di  Andech  e  Tirolo. 
11  castello  consta  di  parecchi  edifizi,  fra  i  quali  il  così 
detto  Alto  Castello  è  il  più  antico.  Dopo  diverse  vi- 
cende, giunse  in  possesso  dell'  imperatore  Ferdi- 
nando 1,  e,  nel  1564,  di  suo  figlio,  arciduca  Ferdi- 
niindo  li,  che  vi  abitò  a  lungo  colla  sua  prima  mo- 
glie. Filippina  Welser.  Lo  ampliò  d'assai  negli  anni 
1566-89  e  vi  stabilì  preziose  collezioni  di  libri,  di 
armi,  di  oggetti  artistici,  di  quadri,  di  antichità  e 
simili  —  cose  tutte  che,  estintesi  le  linee  tirolesi  degli 
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arciduchi  d'Austria,  furono  per  lo  più  trasferite  a 
Vienna,  come  beni  della  casa  austriaca.  L'imperatrice 
Malia  Teresa  ne  donò  in  gran  parte  la  biblioteca 
all'Università  di  Inspruck.  Nel  1580,  opere  rare  e 
538  manoscritti  furono  trasportati  nella  Biblioteca 
di  Corte,  e  le  monete  e  le  medaglie  più  belle  nel 
gabinetto  numismatico  a  Vienna.  La  camera  artistica, 
al  tempo  dell'invasione  francese,  nel  1806,  fu  tra- 
sferita nella  sua  parte  principale  e  più  preziosa  a 
Vienna,  ed  ivi  impiantata  nell'imperiale  regio  Bel- 
vedere inferiore,  col  titolo  di  collezione  Arabras. 
Essa  contiene,  oltre  a  69  manoscritti  preziosi,  una 
grande  quantità  di  magnifiche  armature,  di  intagh 
di  Colin,  di  Mecheln,  minuterie,  vasi  di  cristallo, 
bronzi,  lavori  d'avorio,  molti  notevoli  ritratti,  fra 
cui  l'20>  di  celebri  personaggi  dal  XVI  fino  al 
secolo  XVIU.  Recentemente,  il  castello  subì  conside- 
revoli restauri  per  ordine  dell'imperatore.  Gli  avanzi 
della  collezione  furono  arricchiti  con  numerosi  oggetti 
artistici  e  con  armature  fatte  venire  da  Vienna  e  da 
Luxemburg.  L'attuale  collezione,  riaperta  al  pubblico, 
comprende  3900  armature,  oltre  a  100  mobili  antichi, 
300  quadri,  fra  cui  ritratti  storici  di  immenso  inte- 
resse. 

AMRAVATI  (parola  sanscrita,  nome  della  dimora 
celeste  d'Indra,  re  degli  Dei).  Antica  città  dell'India, 
situata  allo  sbocco  del  fiume  Kistna  sulla  costa  del 
Coromandel.  11  luogo  fu  esplorato  nel  1863  dal  si- 
gnor Fergusson,  il  quale  vi  trovò  rovine  buddistiche 
che  furono  ascritte  al  periodo  interposto  tra  il  1  e 
il  V  secolo  dell'era  nostra.  Molte  delle  statue  e 
delle  sculture  trovate  fra  quelle  rovine  furono  tra- 
sportate nel  Museo  Britannico.  —  L'odierna  Amra- 
vati  o  Amravvatti,  nella  provincia  di  Beror,  presi- 
denza del  Bengala,  è  centro  di  attivo  commercio, 
massime  pel  cotone.  < 

AMRI-AL-KAIS   o   AMRULKUS.  V.  Amru-al-Kais. 

AMRIT.  Il  punto  più  ricco  di  rovine  sul  littorale 
dell'antica  Fenicia,  a  10  chilometri  al  sud  della  città 
marittima  di  Tartus,  dell'Antica  Antaradus.  Fu  cono- 
sciuto nel  secolo  XVII  per  opera  dell'orientalista  Po- 
cocke;  ma  fu  visitato  e  descritto  più  esattamente 
soltanto  nel  1861,  per  opera  di  Renan.  Amrit  è  l'an- 
tico Maratu.-i,  che  in  origine  apparteneva  al  territorio 
della  città  di  Aradus,  isola  {VArwad  della  Genesi,  ora 
Buad),  e  la  sua  parte  al  N.  formava  all'epoca  dei 
Romani  l'Antaradus.  Il  campo  delle  rovine  d'Amrit 
giace  lungo  il  torrente  di  egual  nome  ed  è  disabi- 
tato per  il  tratto  di  dieci  chilometri  all'ingiro.  L'an- 
tica città  giaceva  parte  nella  pianura,  parte  sulle 
rupi  attigue,  dalle  quali  furono  tagliati  parecchi  dei 
monumenti  più  ragguardevoli.  Fra  questi  il  più 
importante  è  l'El-NIarbed  (ossia  il  tempio),  cortile 
quadrato  circondato  da  rupi  per  tre  parti,  lungo  25 
meti-i  e  largo  45,  con  un  dado  nel  mezzo  tagliato 
dalla  rupe,  di  circa  5  metri  in  quadrato,  il  quale 
serve  di  base  ad  una  cella  dell'altezza  di  cinque 
metri,  pur  chiusa  da  tre  lati  e  coperta  da  una 
grossa  pi  'tra.  Questo  tempio  è  il  più  ragguardevole 
avanzo  dell'architettura  dei  templi  semitici,  avanzo  di 
un  sacro  tempio  col  suo  tabernacolo,  ossia  della 
Theba,  destinata  ad  accogliere  le  reliquie  nazionali. 
Sonvi  inoltre  due  celle  più  piccole  ,  affatto  simili , 
come  pure  una  tomba  ;  poi  circa  20  camere  mortua- 
rie, simili  a  quelle  scoperte  fra  le  rovine  di  Carta- 
gine; un'altra  grandiosa  tomba,  detta  il  monte  a.  lu- 
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luaca,  ed  un  sadiiim  con  un  aaliteatro  ed  altri  avanzi 
di  edilizi. 

AMRITA  0  AMREETA.  Voce  sanscrita  che  signi- 
fica immortale;  l'ainrita  è  l'acqua  immortale,  l'am- 
brosia delle  divinità  indiane.  11  sole,  secondo  le  leg- 
gende, ne  è  la  sorgente  ed  essa  si  versa  continua- 
mente nella  luna,  durante  il  piimo  quarto,  mentre 
durante  il  resto  delia  lunazione,  Devas,  Pitris  e  Ri- 
chis  se  ne  abbeverano  fino  ad  esaurirla. 

AMRITSAR,  AMRITSIR  o  RAMDASPDR.  Capitale  di 
un  distretto,  nel  dipartimento  di  eguul  nome  del  go- 
verno di  luogotenenza  indo-britannica  del  Pengiab, 
mercato  principale  del  paese,  e  centro  religioso  dei 
Sikhs  :  giace  76  km.  all'È,  di  Labore,  sulla  ferrovia 
di  Dellii-Labore.  La  città  ha  vie  anguste,  alte  case 
di  mattoni;  è  protetta  da  una  fortezza  costrutta 
nel  1809,  e  conta  142,500  ab.,  in  parte  indiani  e 
in  parte  maomettani,  i  quali  mantengono  considerevoli 
manifatture  di  panni  grossolani ,  di  prodotti  serici , 
e  particolarmente  dei  così  detti  scialli  di  Cachemir, 
per  una  somma  annua  di  oltre  235,000  lire  sterline. 
Esercitano  poi  un  commercio  di  transito  assai  consi- 
derevole. In  questa  città  trovasi  il  santuario  nazio- 
nale dei  Sikhs,  ossia  il  bacino  dell'immortalità,  costruito 
da  Ram-das,  dal  quale  prese  nome  la  città,  e  per 
il  quale  essa  è  divenuta  un  luogo  di  pellegrinaggio. 
Il  bacino  ha  nel  suo  centro,  sopra  una  piccola  isola, 
un  tempio  consacrato,  in  origine,  all'Ilari,  ossia 
Visnù,  con  tetto  d'oro  e  con  una  gran  porta  d'oro. 
Il  suo  interno  è  rivestito  di  marmo  :  vi  si  trova,  sotto 
un  baldacchino  di  seta,  il  libro  sacro  della  legge 
di  Sikhs.  All'orlo  del  bacino  trovasi  un  piccolo 
edifizio,  nel  quale  Ram-das  avrebbe  passato  la  sua 
vita  seduto.  Dinanzi  al  ponte  vedesi  una  casa  di 
tre  piani  nella  quale  hanno  luogo  le  consacrazioni 
di  quelli  cl.e  entrano  nella  società  dei  Sikhs.  Da 
500  a  eoo  sacerdoti  vi  prestano  servizio  nel  santua- 
rio; ogni  Sikhs,  diesi  reca  ad  Aniritsar,  prende  un 
bagno  nel  bacino.  Vi  si  immergono  anche  i  neonati. 
11  dipartimento  ha  13,817  kmq.  di  superficie. 

AMRU-AL-KAIS.  Uno  dei  più  eminenti  e  piìi  an- 
tichi poeti  arabi:  viveva  ancora  al  tempo  di  Mao- 
metto ed  era  principe  della  tribù  araba  dei  Kindah. 
Egli  è  l'autore  di  una  delle  celebri  poesie,  tnoallakat, 
assai  di  frequente  commentate  dagli  Arabi  e  pubbli- 
cata nel  1 748  da  Lette  a  Leida  ;  nel  1 823  da  Keng- 
lenbcrg  a  bona;  e  nel  1850  da  Arnold  a  Lipsia.  Al- 
ti-e  poesie  di  Amru  furono  pubblicate  da  Guckinde- 
Slane,  a  Parigi,  nel  1 837.  Riickert  pubblicò  la  tra- 
duzione di  una  gran  parte  delle  sue  poesie,  nel  1843, 
a  Stoccarda. 

AMRU-BEN-AL-ASSI.  Uno  dei  più  celebri  avver- 
sari di  Maometto  e  della  sua  dottrina;  ne  divenne  in 
seguito,  dopo  esservisi  convertito,  uno  dei  più  fedeli 
seguaci.  Il  suo  nome,  come  quello  di  uno  dei  più 
eminenti  generali  e  di  un  vero  uomo  di  Stato,  è  in- 
dissolubilmente unito  colla  storia  dei  tempi,  in  cui  ebbe 
principio  l'islamismo.  Sotto  il  calilTato  di  Abu-Bekr 
conquistò,  nel  634,  la  Siria;  sotto  quello  di  Omar, 
nel  640,  l'Egitto  e  più  tardi  le  limitrofe  provinole 
fino  a  Tripoli.  In  tutti  i  paesi  conquistati  organizzò 
con  somma  accortezza  le  autorità  politiche;  diede 
assetto  ai  rapporti  di  governo,  e  così  contribuì  in 
mudo  eminente  a  conciliare  coll'islamismo  le  assogget- 
tate popolazioni.  Dopo  l'assassinio  del  califfo  Othman, 
«J)roclamò  Moawyah,  l'avversario  di  Ali.  Moawyah, 
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proclamato  califfo,  nel  6G1,  affidò  ad  Amru  la  luo- 
gotenenza egiziana,  ch'egli  tenne  fino  alla  sua  morte, 
nel  664. 

AMRU-BEN-KEL  THUM.  Poeta  arabo,  altro  degli  au- 
tori dei  Moallakal:  visse  fra  il  V  ed  il  VI  secolo  e 
fu  dotato  di  tanto  valore  che  divenne  proverbiale. 
Il  suo  poema  si  compone  di  solo  104  versi.  Se  ne 
fecero  traduzioni  in  Europa  ed  edizioni  con  scolii. 

AMRUM  o  AMROM.  Isola  di  Frigia,  della  forma  di 
mezzaluna,  nel  mare  nel  N. ,  sulla  costa  occidentale 
dello  Schlesvvig,  appartenente  al  circolo  di  Tondern; 
conta,  sopra  28  kmq.,  di  sup. ,  circa  600  ab.  La  si 
coltiva  solo  nel  centro  e  verso  est.  Nel  resto  è  co- 
perta di  dune  :  vi  è  considerevole  la  pesca  delle  ostri- 
che. 11  Sund,  largo  2860  metri  tra  Amrum  e  Fólu*, 
lo  si  può  passare  a  secco  durante  la  marea. 

AMSCIASPANDL  V.  Amcaspandi. 

AMSCHIR.  Sesto  mese  del  calendario  turco. 

AMSDORF  Nicola  e  AMSDORFIANL  Nicola  Ams- 
dorf  fu  discepolo  di  Lutei'o  e  da  lui  fu  consacrato 
vescovo  di  Raumburg,  nel  1 542.  Fu  espulso  nel  1 547  ; 
si  distinse  per  il  suo  entusiasmo  religioso  in  favore  di 
Lutero.  Professò,  come  dottrina,  che  le  buone  opere 
nuocciono  all'anima,  quando  si  riguardino  come 
mezzo  per  acquistare  beni  ed  onori  mondani.  Questa 
dottrina,  come  tante  altre,  formò  dei  proseliti,  i  quali 
si  elevarono  a  sètta  e  chiamaronsi  Amsdorfiani.  Ains- 
dorf  morì  nel   1565. 

AMSELFELD  o  landa  di  Cossovo.  Altipiano  nell'an- 
tica Serbia,  lungo  55  km.  e  largo  22 ,  all'O  di 
Prischtina  :  è  circondato  da  colli  che  si  elevano  dol- 
cemente all'est,  formando  la  montagna  di  Ljubotini, 
e  nel  sud  l'alto  Schardag.  SuU'Amselfeld  si  diede 
il  27  (15)  giugno  1389,  tra  il  sultano  Murat  I  e 
lo  czar  serbiano  Lazzaro,  la  decisiva  battaglia,  che 
finì  colla  morte  dei  due  sovrani  e  colla  sommissione 
dell'antico  regno  di  Serbia.  Murat  I  aveva  valicate- 
i  Balcani  con  300,000  uomini  e  raggiunto  l'Amsel- 
feld,  dovelo  czar  Lazzaro  lo  aspettava  co  ni  00,000  uo- 
mini. Sotto  di  lui  il  bano  Giovanni  di  Bosnia  co- 
mandava l'ala  sinistra,  e  Giorgio  Castriota  l'ala  de- 
stra; Wuk  Brankovitscii  stava  in  riserva  con  un 
corpo  di  cavalleria  di  20,000  uomini.  Al  mattino  della 
battaglia,  di  Wojwoda  Milisch-Obilitz  si  recò  di  sop- 
piatto nel  campo  turco  e  assassinò  il  sultano  Murat 
nella  sua  tenda.  In  seguito  a  ciò,  il  figlio  Bajazet  as- 
sunse il  supremo  comando  e  attaccò  subito  l'esercito 
nemico.  Dopo  una  lotta  di  cinque  ore  soggiacquero  i 
Serbi,  avendo  il  traditore  Widi  Brankowitisch  con- 
segnato al  nemico  la  riserva  di  cavalleria.  Una 
seconda  battaglia,  colla  quale  i  Serbi  speravano  di 
riacquistare  la  loro  indipendenza  coU'aiuto  degli  Un- 
gheresi, sotto  Giovanni  Uniade  {Hunyady)  finì  in  quel 
punto  stesso,  il  19  ottobre  1448,  colla  totale  sconfitta 
dei  Serbi,  per  opera  del  sultano  Murat  li,  e  col  totale 
loro  assoggettamento.  Uniade  aveva  sperato  indarno 
sull'arrivo  di  un  corpo  di  soccorso,  sotto  Giorgio 
Skanderberg,  che  colla  sua  mancanza  contribuì  in 
particolar  modo  alla  perdita  della  battaglia. 

AMSLER  Samuele.  Celebre  incisore  svizzero,  nato 
nel  1791  a  Scliinznach,  nel  cantone  di  Argovia, 
morto  nel  1 849  :  si  distinse  per  la  grazia  artistica  e 
per  la  perfezione,  con  la  quale  seppe  eseguire  i  pro- 
pri lavori  e  riprodurre  le  opere  dei  primi  artisti. 
Buon  numero  tlclle  sue  incisioni  riproducono  i 
quadri  di  Raffaello. 
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AMSONIA.  Genere  di  piante  della,  famiglia  delle 
apocinacee,  rappresentato  da  una  sola  specie,  VA. 
latifoglia,  che  cresce  nei  luoghi  umidi  e  ombrosi 
jielle  foreste  della  Carolina  e  della  Virginia,  e  si 
coltiva  qualche  volta  anche   in  Europa. 

AMSTEDIO  Adriano.  V.  AuRlANlSTi. 

AMSTEL.  Fiume  dell'Olanda  settentrionale,  for- 
mato dalla  unione  del  Brecht  e  dal  Vliurecht  :  passa 
per  Amsterdam  e  si  getta  nel  golfo  dell'Y.  Durante 
la  dominazione  francese  (180G)  si  formò  il  dipartimento 
dell' Amslel,che  fa  poi  incorporato  a  quello  di  Zuiderzee. 

AMSTERDAM.  Capitale  dell'Olanda,  alla  foce  del- 
l'Amstel  iieirV.  In  causa  di  questo  fiume  e  de'  suoi 
bi'acci,  oltre  a  parecchi  canali  che  vi  scorrono  in 
mezzo,  la  città  è  divisa  in  100  isole,  fra  loro  con- 
giunte da  cii"ca    300  ponti.    L'antica  città ,  senza  i 
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nuovi  sobborghi,  ha  la  figura  di  una  mezza  luna,  la 
cui  parte  aperta  è  rivolta  all'  Y  nella  direzione  di 
N.N.E.,  ed  è  costruita  sopra  palafitte.  Quattro  dei 
detti  canah  e  le  loro  rive,  in  semicircoli  concen- 
trici, adorni  di  lunghe  serie  di  magnifici  alberi,  se- 
condo l'antico  costume  olandese,  formano  i  più  bei 
quartieri  della  città.  Dalla  parte  de]  porto  offre  essa 
un  bell'aspetto,  così  pure  dall'  alto  suo  ponte  sul- 
l'Amstel,  lungo  200  metri,  con  32  archi,  e  dall'en- 
trata all'est  di  Mu:den.  Tra  gli  edilizi  pubblici  è 
celebre  l'antico  Palazzo  di  Città,  costruito  negli  anni 
1648-55,  sotto  la  direzione  dell'architetto  Giacomo 
di  Campen,  residenza  del  re  luigi  negli  anni  1808-10. 
Il  magnifico  edifizio  si  fonda  sopra  13,659  palafitte; 
è  lungo  85  metri,  largo  70  e  alto  36.  La  sua  torre 
rotonda  elevasi  di  20  metri  al  disopra  di  questa  al- 
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tezza.  Distinti  scultori  e  pittori  olandesi  del  se- 
colo XVII  ne  adornarono  l'interno.  La  sala  del  trono 
era  gi;),  come  sala  dei  cittadini,  la  più  bella  d'Eu- 
ropa. E  notevole  l'antica  Borsa,  il  palazzo  delle  In- 
die orientali,  la  Banca  neerlandcse,  il  Trippenhaus  col 
suo  museo,  ricca  raccolta  di  quadri  e  d'incisioni  in 
rame;  il  Museo  di  lettura,  diverse  Associazioni  musi- 
cali; sei  teatri;  il  giardino  botanico  addetto  all'uiiiver- 
sità;  unfiiardino  zoologico,  uno  dei  più  belli  d'Europa; 
una  Biblioteca;  un  Museo  etnografico;  un  acquario; 
l'università,  e  il  nuovo  Museo  del  regno.  Fanno  testi- 
monianza del  sentimento  benefico  e  religioso  degli 
abitanti  l'ospedale  peri  vecchi;  gli  ospizi  per  i  po- 
veri, per  gli  orfani;  le  case  di  correzione;  molte  so- 
cietà per  determinati  fini  di  beneficenza;  infine,  le 
numerose  chiese  ;  le  case  d.  proghiera  e  le  sinago- 
ghe. 11  numero  degli  abitanti  è  U:  circa  320,000, 
tra  cui  60,000  cattolici,  34,500  luterani,  4500  ana- 


battisti, 27,000  israeliti  tedeschi  e  3200  israeliti 
portoghesi.  Fra  gli  stabilimenti  industriali  di  mag- 
giore importanza,  che  promuovono  il  commercio  mon- 
diale di  Amsterdam,  sono  da  annoverarsi  in  parii- 
colar  modo  :  cantieri ,  in  gran  numero,  fabbriche  di 
oreficerie  e  argenterie,  di  colori,  di  candele  steariche, 
di  preparati  chimici ,  di  raìBnerie  di  zucchero ,  di 
fabbriche  di  bh-ra,  di  liquori,  ecc.  E  notevole  Ve-  . 
sportazione  di  grani  e  di  prodotti  coloniali;  più  im- 
portante dell'industria  è  il  commercio.  1  gran- 
diosi stabilimenti  del  parto  e  i  nuovi  punti  di 
approdo,  all'È,  e  all'O.  della  città,  sono  forniti  di 
docks  e  di  magazzini,  e  abbracciano  più  di  1000 
navi.  Nel  1879  entrarono  nel  porto  di  Amsterdam 
1493  navi  con  602,005  tonnellate,  e  ne  uscirono 
1440  con  617,078.  Amsterdam  sorse  al  principio 
del  secolo  XIII  in  seguito  alla  costruzione  di  un  ca- 
stello dei  signori  di  Amstel,  i  auali,  fino  al    120+, 


AMU   0    AMU-DARIA. 

avevano  risieduto  a  Onderkerk.  Dopo  che  Amster- 
dam, nel  l"21t6,  in  seguito  alla  partecipazione  di 
Gijsbrecht  IV,  di  Amstel,  all'assassinio  del  conte 
Floris  d'Olanda,  fu  incorporata  con  tutto  il  territo- 
rio dell'Amstel  alla  contea  di  Olanda,  le  si  largi- 
rono, nel  1300  o  1301,  i  diritti  di  città.  Liberata 
dalla  dominazione  spagnuola,  sorse  al  grado  di  prima 
città  mercantile  dei  Paesi  Bassi  uniti.  Già  nel  1585, 
dal  tempo  in  cui  Anversa  divenne  di  nuovo  spa- 
gnuola e  perdette  il  suo  commercio  mondiale,  acqui- 
stato da  Amsterdam,  questa  dovette  ampliarsi  d'as- 
sai. Nel  1622  contava  già  10  ),000  ab.  L'inglese  Leich- 
ster  tentò  d'impadronirsene,  nel  1 587,  col  tradimento 
—  ed  il  principe  Guglielmo  II  di  Orange,  nel  1 650, 
per  sorpresa;  ma  i  due  tentativi  tallirono.  In  seguito 
alla  guerra  coll'lnghilterra,  nel  secolo  XVII  decadde 
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il  commercio  di  Amsterdam  di  tanto  che  nel  1655 
vi  si  contavano  4000  case  inabitate.  Ma  il  traflìco 
non  tardò  a  riaversi.  iNell'assemblea  degli  Stati  olan- 
desi i  borgomastri  della  città  godevano  di  tanta  au- 
torità che  per  quasi  tutto  il  secolo  XVIII  poterono 
gareggiare  col  luogotenente  ereditario.  Amsterdam 
era  la  più  ricca  città  d'Europa  e  il  grande  mercato 
(li  tutti  i  prodotti  d'oriente  e  di  occidente.  Di  grande 
danno  le  fu  la  guerra  coll'lnghilterra  nel  1781  e  1782; 
0  dopo  l'entrata  di  Pichegrus,  il  19  gennaio  1795, 
vi  decaddero  sempre  più  il  commercio  e  la  prospe- 
rità. La  forzata  unione  dell'Olanda  (1810)  colla  Fran- 
cia fu  la  più  disastrosa;  essa  distrusse  tutto  il  suo 
commercio  esterno,  che  si  riebbe  soltanto  dal  1813 
in  poi,  elevandosi  a  grande  importanza.  —  Amster- 
dam si  chiama  pure  una  città  dell'America ,  nello 


Kig.  ÓW.  —  Arasierdam.  il  ponlCj  siiU'Araslol  o  il  pa'azzo  doirinduslria. 


Stato  di  New- York,  contea  di  Montgommery,  sulla 
ferrovia  d'Ltica,  con  5500  ab.  —  Nuova  Amster- 
dam {Neio-AimUrdam)  chiamasi  poi  una  città,  con 
porto,  dell'America  del  sud,  nella  Guiana  inglese,  si- 
tuata sulla  riva  sinistra  e  presso  la  lòce  del  Ber- 
bice.  La  fondarono  gli  Olandesi:  l'imboccatura  del 
tiume  è  difesa  da  batterie.  —  Collo  stesso  nome  di 
Amsterdim  chiamasi  una  fortezza  della  Guiana  olan- 
dese, alla  foce  del  Surinam,  rimpetto  a  Paramaribot; 
e,  finalmente,  un'isola  di  3-i  kmq.  di  superficie  con 
un  vulcano  spento,  scoperta  da  Van  Diemen,  nel  1833, 
isola  deserta  e  quasi  inaccessibile,  nell'Oceano  In- 
diano, a  metà  strada  fra  il  Capo  di  Buona  Speranza 
e  la  Tasmania.  —  Amsterdam,  isola  presso  la  costa 
N.  0.  di  Ccylan.  —  Amsterdam,  isola  nel  mar  Gla- 
ciale settentrionale.  —  Amsterdam,  isola  verso  la  costa 
settentrionale  di  Giava. 

AMU  o  AMD-DARJA  (l'Oxiw  degli  antichi  il  Giìion 
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0  Jaihun  degli  Arabi,  il  Potsii  o  Fatsu  e  Wei  dei  Chi- 
nesi).  Fiume  principale  nel  Turkestan  meridionale: 
scaturisce  dal  lago  K.ul-i-Pamir-churd,  nel  paese  di 
Wachan,  sotto  il  37°  15' di  latitudine  settentrionale 
e  91°  30'  di  longitudine  orientale  (dall'isola  del  Ferro), 
all'altezza  di  4145"".  .\bbraccia,  verso  N.  E.  e  il  N., 
in  un  arco  aperto  verso  l'O. ,  l'altipiano  di  Pamir-Ku- 
lan  e  l'Alitschur-Pamir  ;  poi  attraversa,  col  nome  di  Mur- 
ghab,  il  Saris-l'amire  il  Koschan.  Presso  Kila-Wamar, 
dopo  un  corso  di  422  km. ,  si  unisce  col  Pandscha 
meridionale,  che  scaturisce  vicino  alla  sua  sorgente. 
Quest'ultimo,  al  disopra  di  Kila-Pandscha,  ad  un'al- 
tezza di  2770  metri,  riceve  il  Pandscha  settentrionale, 
che  scorre  a  destra,  sopra  un  altipiano  elevato  e 
senza  popolazione.  Esso  discende  dal  grande  Pa- 
mir  e  attraversa,  all'altezza  di  4250  m. ,  il  Kul-i-Pamir 
Kulan  (Woods  Victoria-lake),  lungo  15  km.,  pro- 
fondo 3  metri,  scoperto  nel  1 838  d^  Vood.  Il  corso 
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supcriore  doll'Amu,  sino  alla  foce  di  Koksclia,  nel- 
rinverno  gela.  Dal  punto  in  cui  riceve  l'uUluente 
Kokscha  prende  una  direzione  verso  l'O.  Più  innanzi, 
riceve  a  destra  il  fiume  Wachsch,  lungo  644  km. 
Dopo  altri  36  km.  di  percorso,  riceve  a  sinistra  il 
Sundus,  ossia  Akserji.  Inoltre  sboccano  nell'Amu,  a 
destra:  il  Kalìr-Nagan,  lungo  260  km.,  il  Surchan, 
rilissar,  lungo  2000  km.,  e  il  Schir-Abad-Darja 
(Dcrbent-Darja),  lungo  esso  pure  circa  200  km. 
L'Amu,  nel  suo  corso  medio,  ha  una  larghezza  di 
."J57  fino  a  570  metri,  ed  una  profondità  di  2  a  8 
metri.  In  aprile  comincia  a  ingrossarsi,  ed  in  luglio 
a  decrescere.  Quando  si  gonfia,  straripa  alle  due 
sponde,  particolarmente  a  destra,  dove  una  cinta  di 
cespugli  e  di  erbe  designa  il  confine  del  territorio 
d'inondazione.  Presso  Kivva  cominciano  gli  innu- 
merevoli canali  che  deviano  le  sue  acque  a  sinistra 
per  l'irrigazione,  a  pi'ofitto  degli  abitanti  di  Jeni-Ur- 
gendsli,  Kivva,  ecc.  AU'O.  di  Kiptschak,  cominciano 
a  divergerò  i  suoi  rami,  che  formano  il  delta.  Dei 
suoi  tre  rumi  principali,  l'Ulù-Darja  e  il  Taldyk  sboc- 
cano nel  lago  Arai,  il  Laudan  nel  lago  d'Aibugir, 
lago  paludoso  in  comunicazione  con  quello  d'Arai. 
La  lunghezza  dell'Amu  è  calcolata  a  2200  km.  E 
fuori  di  dubbio  che  un  tempo  l'Amu  scorreva,  da 
Kunja-Urgendsch,  per  il  tratto  di  620  km.,  nella  di- 
rezione di  S.  0.  verso  il  mar  Caspio,  nel  quale  sboc- 
cava dirimpetto  all'isola  di  Tschaleken,  al  S.  del 
golfo  di  Balkan,  tra  il  39°  e  il  40°  di  latit.  setten- 
trionale. Secondo  le  più  antiche  notizie  della  Persia, 
l'Amu  scorreva,  fino  al  secolo  XV,  nel  mar  Caspio, 
ma  da  quel  tempo  nel  lago  d'Arai.  Nel  1558,  Jen- 
kinson  fece  l'osservazione  che  l'Amu  non  raggiun- 
geva più  il  mai*  Caspio;  il  suo  ramo,  presso  Kunja- 
Urgendsch,  verso  la  metà  del  secolo  XIX,  fu  inca- 
nalato e  indirizzato  in  un  altro  letto.  Esso  però  tende 
sempre  a  riacquistare  il  primitivo  suo  corso.  Il  Kan- 
Mehemed,  che  risiedeva  a  Kunja-Urgendsch,  l'ese 
fertile,  col  mezzo  di  canali  d'irrigazione,  quella  parte 
del  deserto  che  giace  al  sud  del  lago  di  Arai.  Cre- 
scendo la  colonizzazione,  crebbe  pure  il  numero  e 
l'estensione  dei  canali,  cosicché  il  fiume  si  volse  tutto, 
poco  a  poco,  da  questa  parte,  abbandonando  i  rami 
che  lo  conducevano  verso  l'O.  Al  presente,  tutti  i 
canali  principali  sono,  al  contrario,  dal  lato  sinistro 
e  la  massa  principale  delle  acque  è  di  nuovo  indi- 
rizzata verso  il  Iato  di  0,  dove,  negli  anni  1850  e 
1 878,  fece  anche  irruzione  e  rioccupò  l'antico  Ietto 
per  il  tratto  di  118  km.  fino  al  lago  Sary-Kamysch. 
Si  fecero  recenti  indagini  lungo  l'antico  letto,  ora 
asciutto,  che  conduceva  al  mar  Caspio  ;  lo  si  chiama 
Usboi,  ossia  piano  basso,  ed  è  largo  da  425  a  850 
metri  e  profondo  da  20  a  25.  Le  sue  ripide  rive  con- 
stano di  creta  delle  steppe,  regolarmente  strati- 
ficata. Ai  nostri  giorni  si  fece  il  progetto  di  far 
allluire  l'Amu  ancora  nel  mar  Caspio  e  di  unire  così 
l'Europa  coU'Asia  per  una  via  acquei.  Nell'antico 
letto  v'è  ora  una  seiàe  di  estesi  laghi  salati  e  di 
numerose  fonti  con  acqua  potabile.  Credevasi  un 
tempo  che  l'Amu  fosse  l'Arasse  di  Erodoto,  che  scoi-- 
reva  lungo  il  j)aese  dei  Massageti,  fiume  che,  al  dir 
di  Strabene  e  di  Tolomeo,  versavasi  nel  mar  Caspio; 
recenti  indagini  Io  conformano. 

AMUCU.  Piccolo  Iago  nella  Guiana  britannica,  nel 
sistema  montuoso  di  Parinia:  nella  stagione  delle 
piogge   allaga    i  paesi    all'intorno,   confondendo   le 
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proprie  acque  con  quelle  del  Rio  bianco  e  del 
Kupununi ,  che  lo  fiancheggiano ,  esten  lendosi  così 
la  comunione  d'acque  tra  la  Guiana  britannica  e  il 
tiume  delle  Amazzoni.  Il  lago  Amucu  è  detto  anche 
lago  Parina,  o  Paranà  Pitinga. 
AMUL.  Città  persiana.  V.  Amol. 

AMULETO.   (Gr.    Trepixuax^  Tripi'xTTTO-j    aj'l.xy.zY.ptov 

lat.  amuletum,  dall'arabo  hauiala,  portare).  Vocabolo 
col    quale    si    chiamò    quafanque    oggetto,    pietra, 
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pianta,  figura,  immagine,  emblema,  o  ricetta,  por- 
tato al  collo,  o  applicato  sopra  qualche  altra  parte 
del  corpo,  come  schermo  ai  mali  e  alle  tristi  inlluenze 
dei  geni  maidici.  In  Oriente,  culla  delle  più  strane 
superstizioni,  sorse  dapprima  il  culto  e  la  credenza 
degli  amuleti,  i  quafi  sono  antichi  del  pari  che  i 
pregiudizi.  Primi  a  valersene  furono  probabilmente 
gli  Egizi  ed  i  Persi,  presso  i  quali  i  tahvidi  o  taa- 
vidi  si  applicavano  alle  varie  parti  del  corpo  per 
guarenth-le  da  differenti  malattie.  Se  ne  valsero 
quindi  gli  Ebrei,  durante  la  loro  dimora  nel  ser- 
vaggio egiziano,  e  nella  Bibbia  si  trovano  ricor- 
dati gli  amuleti  sotto  il  nome  di  lotHaphoth.  dalle 
leggi  mosaiche  severamente  proscritti.  Le  léraxas 
.dei  gnostici,  i  cilindri  persepolitani,  le  figurine 
trovate  nelle  tombe  egizie, 
i  filatterì  degli  Ebrei,  i  nl- 
ceteria  phylacleria  e  il  fa - 
pis  alectorius  dei  Romani, 
ecc. ,  furono  tutti  amuleti 
di  varia  specie.  I  Greci  e 
i  Romani  ricevettero  gli 
amuleti  come  importazione 
commerciale  dagli  Arabi  - 
e  ne  usarono  alla  loro  . 
maniera,  secondo  il  genio 
e  l'indole  nazionale.  I  Greci 
davano  la  preferenza  agli 
anelli  magici  e  ad  oggetti 
di  forma  ridicola,  che  at-  Fig.  509.  ■ 
taccavano  alla  porta  delle 

loro  case'ijcr  allontanare  da  quelle  gli  spiriti  dei  de- 
funti e  le  malattie  {j5xTy.i-nx  ,  farcini).  Cosi  anche  i 
Romani  costumarono  portare  collane,  anelli  ed  altri 
ciondofi,  ma  questa  pratica  non  ebbe  gran  voga 
se  non  che  ai  tempi  della  decadenza.  A  sua  volta 
il  cristianesimo  conservò  l'uso  degli  amuleti,  fog- 
giati secondo   il    nuovo    spirito   religioso:    nei   suui 


tf 


Amuleti  coreesi. 


AMULETO. 

primordi  i  fedeli  portavano  al  collo  dei  pezzetti 
di  carta  con  iscrizioni  inonogramniutiche  e  delle 
medaglie  d'oro  con  sopra  scolpite  effigie  diverse. 
In  seguito  poi  furono  proibiti  dalla  Chiesu,  special- 
mente dai  concili  di  Laodicea  e  di  Tours.  Famosi 
sono  i  dillici  o  triltici  russi,  rappresentanti  su  rame 
smaltato  soggetti  dell'antico  testamento,  e  gli  amu- 
leti germanici,  a  foggia  di  spadicine,  di  saettine,  di 
denti  traforati  e  simili.  La  medicina  stessa  fu  ap- 
poggiata alla  virtù  segreta  e  misteriosa  degli  amuleti. 
Galeno,  riducendo  a  sistema  le  cognizioni  mediche 
dei  suoi  tempi,  censurò  apertamente  le  pratiche 
menzognere  dei  suoi  coetanei.  Più  tardi  Sereno  Da- 
monico,  autore  di  un  poema  sull'arte  di  guarire, 
opponendosi  alle  teorie  di  Galeno,  si  fece  sostenitore 
dell' (bracaci  èra,  come  rimedio  infallibile  contro  la 
febbre.  A  dire  del  vecchio  Plinio,  una  pianta  che 
fosse  stata  raccolta  sulle  sponde  di  un  fiume  prima 
dello  spuntare  del  sole,  senza  che  nessuno  se  ne 
accorgesse,  era  considerata  come  farmaco  efficacis- 
simo contro  la  terzana,  purché  inosservati  la  si  al- 
lacciasse al  braccio  del  paziente.  Dioscoride  narra 
di  piante  che  si  adoperavano  a  render  feconde  le 
donne,  al  pari  degli  alberi  che  divenivano  fruttiferi, 
quando  queste  piante  vi  fossero  state  legate  sopra. 
Si  esigeva  dalle  balie  la  perfetta  conoscenza  intorno 
alle  dottrine  d'agli  amuleti  animali  e  vegetali,  onde 
preservare,  la  loro  mercè,  i  bimbi  dai  tentativi  di 
avvelenamento,  dal  pericolo  di  morte  per  influsso 
maligno  e  da  altre  peripezie  o  sciagure.  Nel  medio 
evo  il  tralfico  delle  reliquie  dei  martiri  servi  a  pro- 
pagare l'antico  feticismo  degli  amuleti.  In  epoca  a 
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Fig.  600.  —  1.  Amuleto    moderna  orientale. 
S.  3.  Amuleti  antichi  moierni. 


noi  più  vicina  troviamo  Bayle  propugnatore  delle 
cure  mediche  col  mezzo  degli  amuleti,  spiegando 
il  modo  con  cui  agiscono,  se  vengono  applicati  alla 
cute.  Van  llelmont  confidava  con  Zixclfer  nei  Ira- 
cisci,  come  preservativi  dalla  jiestilenza  e  da  altri 
malori.  11  celebre  Halle  dice  di  avere  arrestato  un'e- 
pistassi coU'aver  c'ato  al  paziente  una  pillola  di  pane. 
Siila,  il  famoso  dittatore,  a  detta  di  l'iutarco,  por- 
tava indosso  un'immaginetta  d'oro  del  Pizio  Apollo; 
Pericle  fece  uso  degli  amuleti,  apponendoseli  al  collo, 
per  guarii'e  da  una  pericolosa  malattia.  Cosa  stra- 
nissima, ma  nondimeno  vera,  che  anche  i  grandi 
ingegni  amano  ornarsi  incessantemente  degU  oggetti 
di  culto  e  di  venerazione,  ai  quali  attribuiscono 
un'immediata  potenza,  in  cui  credono  con  fede  cieca 
e  volgare.  Gli  Arabi  ed  i  Persiani  sono  tuttavia  te- 
naci nella  religione  degli  amuleti,  e  dall'opera  di 
Juffur  Curis  si  rileva  che  i  Musulmani  dell'Indostan, 
i  Tartari,    i    Cinesi    e  i    Braiiuiii    tanno  uso    degli 


oggetti  più  strani  per  promuovere  e  favorire  la  gua- 
rigione di  certe  speciali  malattie.  Del  resto,  anche 
pi-esso  di  noi  troviamo  tuttora  ridicole  e  bizziirre 
credenze  di  virtù  specifiche  e  quasi  miracolose  in 
sostanze  totalmente  inerti.  I  pregiudizi  e  le  super- 
stizioni sono  alimentiiti  dall'ingorda  smania  di  gua- 
dagno, che  fornisce  agli  ignoranti  farmachi  ed  amu- 
leti, contro  dei  quah  non  solo  la  scienza,  ma  il 
sentimento  morale  altamente  ed  inutilmente  prote- 
stano. 1  pidocchi  che  i  contadini  della  Toscana  pren- 
dono sotto  forma  di  pillole  contro  la  itterizia;  i 
guancialetti  che  le  mammane  pongono  sulla  pancia  •>. 
delle  partorienti,  affinchè  gli  oggetti  misteriosi  che 
contengono  rendano  più  facile  e  meno  laborioso  lo 
sgravo;  la  parrucca  di  non  so  qual  Santo,  colla 
quale,  in  alcuni  paesi  della  Liguria,  le  persone  del 
volgo  di  quando  in  quando  si  fanno  toccare,  onde 
liberarsi  dai  mali  ciie  allliggono  l'umanità;  la  sedia 
di  S.  Chiara  sopra  cui  vanno  a  sedersi^  Napoli  le 
donne  incinto  prima  di  partorire,  sono  altrettanti 
amuleti  nei  quali  molti,  che  non  sono  afTutto  gonzi, 
credono  e  sperano.  Famosi  sono  i  Napoletani  per 
vari  amuleti,  specialmente  corna,  ch'essi  usano  con- 
tro la  jettatura.  Finché  i  talismani  non  nuocciono, 
giova  lasciargli  agli  inferrai  da  lungo  tempo  soffe- 
renti e  indeboliti  nell'  intelletto.  Togliere  anche  la 
fede  che  questi  infelici  spesso  ripongono  in  alcuna 
sostanza  dalla  quale  credono  ricever  forza  e  salute, 
sarebbe  inopportuno  e  crudele;  certe  donne  isteriche 
e,  per  lo  più  i  fanciulli,  guariscono  più  facilmente 
assecondandoli  nei  loro  capricci,  nelle  loro  credenze, 
anziché  contrariandoli.  Ma  quando  il  pregiudizio 
torni  dannoso  o  inutile,  bisognerà  combatterlo  e 
sradicarlo.  —  Nei  musei  e  nei  gabinetti  archeologici 
si  vedono  tuttora  amuleti  di  varie  forme,  ossia  in  quelle 
di  animali  d'ogni  sorta,  di  membra  d'uomo  o  di  be- 
stia, di  anelli,  di  orecchini,  di  monili,  ecc.,  gran  parto 
fatti  con  frammenti  di  Hgata,  di  corniola,  di  ambra, 
di  diaspro,  di  corallo  e  simili.  Portavano  essi  figure 
ed  iscrizioni  liturgiche,  mentre  altri  consistevano  in 
statuette,  idoletti,  piastrelle,  tavolette,  piccoli  cilindri, 
ligure  di  demoni,  semplici  pezzetti  di  carta,  con  so- 
pravi parole  o  cifre  cabalistiche, ,  insomma  tutto 
quanto  si  potè  immaginare  da  fantasia  maiala  e  su- 
perstiziosa 0  da  menti  astute,  che  dall'ignoranza  po- 
polare malamente  trassero  profitto.  Il  lettore  con- 
sulti il  proposito  i  seguenti  autori:  Kopp,  Gaffarel, 
Kichardson,  Vulpius,  Wolflus,  Ackermann,  Lane,  Ro- 
senmiiller,  Gesenius,  Bartolucci,  nonché  le  opere  sul- 
l'Oriente di  Niebuhr,  Arvieux,  Chardin,  ecc. 

AMOLIO.  Figlio  di  Proca,  re  di  Alba,  usurpatore 
del  trono  a  danno  del  fratello  Numitore:  è  celebre 
nella  storia  o  nella  leggenda,  per  avere  egli  costretto 
Rea  Silvia  (V.),  figlia  di  Numitore,  a  farsi  vestale.  Dal 
che  segui,  come  è  noto,  ch'essa  infranse  i  voti  e  si 
rese  madre  di  Romolo  e  Remo,  fondatori  di  Roma. 
—  Si  chiamò  Amulio  anche  un  pittore  romano,  vis- 
suto sotto  il  regno  di  Nerone,  pel  quale  fece  parec- 
chie opera  nella  cosi  detta  Casi  Corate.  Plinio  parla 
di  una  Minerva,  opera  di  Amulio,  la  quale  pareva 
volgesse  gli  occhi  verso  lo  spettatore,  da  qualunque 
parte  egli  si  c(dlocasse.  Lo  stesso  l'iinio  dice  del 
pittore  ch'egli  fu  (jvavis,  severus,  demque  floridus. 

AMUR  o  SAGHÀLIN.  Uno  dei  più  grandi  fiumi  del- 
l'Asia orientale:  ha  la  sua  origine  presso  il  villaggio 
russo  Ust-Strelka ,  all'estremità  settentrionale   della 
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montugnii  di  Cliingan,  sotto  il  aS"  20'  di  lat.  set- 
tent.  ed  il  loi}'2U'  di  long,  orient.  (dall'isola  del 
l'erro).  La  lunghezza  del  suo  corso,  compreso  l'Ar- 
gun,  è  di  circa  ò-tìO  km.,  e  il  suo  estuario  lo  si 
calcola  a  2,150,000  kmq.  L'Amur  è  navigabile  per 
oltre  3000  km.,  ed  è  di  grande  importanza,  come 
via  di  commercio,  per  il  paese.  Il  temtorio  dell'Amur 
i:  diviso  in  due  bacini:  in  un  bacino  a  N.  0.,edin 
un  bacino  molto  più  esteso  al  S.  S.E.  eJ  E.  Da  Al- 
basin  innanzi,  i  monti  si  scostano  sempre  più  dal 
liume  e  si  abbassano.  La  valle,  ricca  di  pascoli,  si 
allarga  e  vi  sorgono  numerose  isole  che  rendono  più 
difficile  la  navigazione.  Si  presentano  lungo  il  fiume 
ripide  rupi,  in  l'orme  strane;  alla  foce  dell'imponente 
Dseja  comincia  un'immensa  pianura,  un  paese  di 
praterie  senza  alberi;  le  sue  rive  animano  in  (|uel 
punto  una  grande  quantità  di  villaggi  mandsciuri. 
Con  lento  corso  l'Amur  attraversa  la  pianura,  rin- 
chiude un  grande  numero  di  gruppi  d'isole,  disposti 
a  guisa,  di  un  labirinto;  poi  diviene  nuovamente 
adorno  di  boschi,  s'ingrossa  col  liume  Bureja,  pro- 
veniente dal  Nord,  e  attraversa,  con  impetuosa  cor- 
rente, in  un  corso  di  quasi  225  km.,  il  territorio 
di  Bureja,  oscuro,  pieno  di  folti  boschi,  in  un 
letto  di  rupi,  rinchiuso  da  monti  di  2G0  m.  d'altezza 
per  600  di  larghezza.  Alla  sua  uscita  l'Amur  scorre 
in  una  prateria  monotona,  quasi  priva  di  abitanti,  ma 
fertile,  ed  è  cosparso  d'innumerevoli  isole.  L'Amur  è 
ricco  di  confluenti;  esso  costituisce  al  presente  il 
confine  naturale  tra  la  Cina  e  la  Russia.  Piccoli  vil- 
laggi trovansi  lungo  il  suo  corso  lino  alla  foce. 

AMUR    (Terrilorio   dell').  Paite  della    Mandciuria 
che  la  Cina,  nel  1858,  cedette  alla  Russia  col  trat- 
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tato  di  Aigun,  ossia  tutto  il  territorio  alla  riva  si- 
nistra dell'Amur,  unitamente  al  littorale  all'est  di 
esso  fiume,  dell'Ussuri,  fiume  che  gli  scorre  paral- 
lelo, e  di  un  tratto  da  quest'ultimo  fino  al  fiume 
Tumyn,  al  confine  di  Corea:  comprende  in  tutto  circa 
650,000  kmq.  Il  paese  si  divide  nel  territorio  interno, 
alla  riva  sinistra  dell'Amur  fino  alla  foce  dell'Us- 
suri, colla  capitale  di  Blagowestschensk  (449,500  kmq. , 
1873,  con  25,000  ab.)  e  nel  distretto  marittimo  del 
paese  dell'Amur  appartenente  al  fittorale  di  Siberia, 
colle  città  di  Chabarowka,  alla  foce  dell'Ussuri  (dal 
1880  capitale  di  tutta  la  provincia  lungo  il  littorale), 
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di  Wladivvostok    e    di    Nikolajevvsk,    aue    porti    di 
guerra  vasti  e  assai  fortificati.  Nei  rapporti  geogra- 
fici e  politici,  è  compi-esa  nel  territorio  dell'Amur  an- 
che l'isola  di  Saghalin.  Al  confine  nord  sonvi  i  monti 
Stanowoi  con   molte  ramificazioni  verso  il  sud;  al 
N.O.  l'Amur  ne  attraversa  le  prealpi,  come  pure  le 
prealpi  dei  monti  di  Chingan.  Al  sud  verso  la  Corea, 
elevansi    le    montagne  nevose   di   Scian-Alin,   che, 
probabilmente,  sono  in  comunicazione  colle  monta- 
gne del  littorale  di  Mandciuria,  le  quah  si  estendono 
per  una  lunghezza  di  10°  di  latitudine  fino  alla  foce 
dell'Amur,  e  coprono  tutto  il  tratto  fra  lo  stretto  di 
Tartaria,  l'Ussuri  ed  il  basso  Amur.  Questo  tratto  di 
territorio  è  assolutamente  privo  di  popolazione,  ha  folte 
foreste  e  da  ogni  lato  ha  un  ripido  declivio  verso  la 
costa,  dalla  quale  ergonsi,  torreggiando  da  un'altezza 
di  1170  fino  a  1370",  monti  aridi  e  scoscesi,  con 
imponenti  rupi  al  disopra  della  regione  dei  boschi. 
La  ripida  riva  del  mare  è  coperta  di  boschi,  di  pini, 
senza  fiumi  considerevoli,  ma  ricca  di  bei  porti,  am- 
pi,   sicuri  e  di  grande  importanza  per  lo  sviluppo 
della  marina  russa  nelle  acque  del  grande  Oceano, 
tanto  più  che,  per  le  grosse  navi,  è  difficile  l'accesso 
all'Amur,  gelato  per    una  metà  dell'anno.    Il  clima 
del  paese,  trattandosi  di  una  costa  orientale  del  con- 
tinente, è  assai  più    rigido    di    quanto  si  potrebbe 
supporre  per  la  sua  latitudine  geografica,  tra  il  43" 
e  il  54°  di  latitudine  settentrionale.  Viene  in  parte 
mitigato  dal  mare,  ma  troppo  poco  per  la  sfavore- 
vole ripartizione  dei  venti.  L',\mur  superiore  è  gelato 
dall'ottobre  ai  primi  di  aprile,  ed  il  Liman  dal  novem- 
bre alla  fine  di  maggio.  Gli  estremi  della  temperatu!^ 
di  estate  e  d'inverno  divergono  spesso  di  oltre  60°  R. 
(nell'estate,  fino  +  33",  nell'inverno  fino  —  33").  La 
temperatura  media  al  porto  di  Possiet  è  di  4,8^  R.  ; 
alla  foce  del  Sungari  -|-  2,4"^   R.;   a   Nikolajewsk , 
2,05  R.,  ecc.  Nell'interno  del  paese,  nel  corso  me- 
dio dell'Amur,  si  trova  il  clima,  il  mondo  vegetale 
e  il  mondo  animale  dell'Asia  del  N.  e  del  S.  Il  paese 
ha  una  vegetazione  rigogliosa,  magnifici  boschi  di 
querele,  di  tigli,  di  ahorn,  di  olmi,  di  frassini,  di 
noci    e    quasi   tutti  i   fiori  di    Siberio.   L' umidità , 
ossia  l'annuale  quantità  di  acqua,  è  molto  più  con- 
siderevole che  in  Siberia,  e  i  prati  non  la  cedono  ai 
migliori  di  quella  regione.  Il  terreno  è  quasi  dapper- 
tutto assai  fertile;  le  acque  abbondano  di  pesci,  sopra- 
tutto di  storioni,  di  salmoni  ;  vi  sono  cavalli,  buoi,  pe- 
core in  grande  quantità.  In  alcuni   punti  trovansi 
pure  le  renne.  I  pochi  indigeni  appartengono  alla 
razza  tungusia,  e  vivono  per  lo  più  di  caccia  e  di 
pesca.  Lungo  l'.\mur  vivono  gli  Orotscioni,  all'ingiù 
lino  all'Albasin;  i  Maniager  fino  ad  Aigun;  i  Birari 
fino  a    Bureja;    i    Goldy    o    Chodsen    ai    due    lati 
della  foce  dell'Ussuri,  ecc.  La  cifra  complessiva   di 
quelle  tribù  si  calcola  a  18,000;  quella  dei  coloniz- 
zatori russi,  a  45,000.  Nel  settembre  del  1860,  il  go- 
verno russo  approvò  lo   statuto    per   l'esercito  de' 
Cosacchi  deir.\mur,  al  quale  è   assegnata  tutta  la 
linea  dell'Amur  e  dell'Ussuri  fino  alla  costa  del  Sud, 
e  così  tutto  il  confine  verso  la  Cina,  affinchè  lo  col- 
tivi e  lo  colonizzi.  11  numero  dei  Coloni  militari  dei 
due  sessi  lo  si  calcola  finora    da  15    a  20,000.  Il 
paese  si  presta  egregiamente  per  l'agricoltura  e  pei 
l'allevamento  del  bestiame  e  potrebbe  alimentare  una 
numerosa  popolazione.    E    straordinariamente  ricco 
di  legname  da  costruzione,  di  pesci  e  di  bestie  da 
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cacciare.  Nelle  montagne  di  Jablonoi  trovansi  mi- 
niere di  carbon  fossile  e  di  oro  ;  la  segale,  la  lana 
ed  il  bestiame  diverranno,  senza  dubbio,  prodotti 
di  esportazione  di  grande  importanza.  La  Siberia  in 
avvenire  potrà  ricevere  prodotti  coloniali  e  di  lusso 
d'ogni  sorta  molto  più  facilmente  dalI'E.  che  per 
la  via  lunga  e  dispendiosa  dell' 0.  11  paese  ha  un 
vantaggio  in  confronto  della  Siberia,  i  cui  Qumi  fu- 
rono aperti  al  commercio  soltanto  colla  spedizione 
di  Nordenskiòld  (1878-79),  nella  via  mercantile  del- 
l'Amur,  navigabile  per  oltre  3000  km.  Essendovi 
per  adesso  poca  popolazione,  non  è  ancora  possibile 
un  considerevole  traffico.  Le  prime  notizie  dell'Amar 
le  ebbero  i  Russi  nella  Siberia  orientale,  di  nuova 
conquista,  nel  1639,  per  mezzo  dei  Cosacchi,  i  quali 
avevano  udito  parlare  dai  Tungusi  delle  ricchezze 
di  cui  abbondavano  i  paesi  dell'Amur  e  della  quan- 
tità di  argentn 
dei  Dauri,  al- 
le rive  della 
Schilka.  Que- 
ste notizie  die- 
dero luogo  a 
variespedizio 
ni  affine  di  e- 
splorare  quei 
paesi, per  par- 
te di  avventu- 
rieri e  dello 
stesso  gover- 
no ,  le  quali 
finirono  per 
istabilirvi  la 
dominazione 
russa.  Niko- 
lajewskdiven- 
ne  la  sede  del- 
la marina:  e 
Mariinsk,  il 
centro  per  lo 
truppe  di  ter- 
ra. Col  tempo 
e  col  mezzo 
di  ulteriori 
spedizioni,  la 

Kussia  s' impadronì  anche  di  tutto  il  littorale  della 
Mandciuria.  Dal  1884,  alla  Russia  appartiene  una 
zona  di  paese  che  abbraccia  i  governi  di  Transbai- 
kalia  il  territorio  dell'.Vmur  propriamente  detto  ed 
il  littorale,  sopra  una  superficie  di  2,963,773  kmq. 
con  una  popolazione  di  appena  608,500  abitanti. 

AMORATH  0  MDRAOI.  Nome  di  quattro  imperatori. 
Amurath  I,  quarto  imperatore  de'Turchi,  successore 
<li  Solimano  (1360),  principe  battagliero  e  ardito,  ma 
violento  e  crudele.  Prese  ai  Greci  Gallipoli  nella  Tra- 
cia, ed  Adrianopoli;  conquistò  la  Misnia,  sconfisse  il 
principe  dei  Bulg;ari,  fece  uccidere  Lazzaro,  despota 
<iella  Serbia,  creo  il  corpo  dei  Giannizzeri,  a  tutela 
della  propria  persona,  ma  finì  per  essere  pugnalato  in 
mezzo  alle  sue  truppe,  per  vendetta,  da  Milone,  uno 
dei  servitori  dell'ucciso  Lazzaro,  dopo  aver  regnato 
i3  anni  e  vinto,  a  quanto  narrasi,  36  battaglie. 
—  Amurath  II,  decimo  imperatore  dei  Turchi,  tiglio 
di  Maometto  I,  a  cui  succedette  nel  1421,  degno  di 
lode  per  aver  sempre  mantenut(j  con  fedeltà  i  trattati, 
esempio  raro  nei  principi  musulmani.  Tentò,  senza  suc- 
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cesso,  l'assedio  dì  Costantinopoli  e  di  Belgrado- 
dopo  aver  preso  Tessalonica  a'  Veneziani,  fu  co- 
stretto da  Giovanni  Uniade ,  il  quale  sconfisse  le 
sue  truppe,  _ a  far  pace  coi  principi  ci-istiani,  nel 
1442.  Ma  più  tardi  ebbe  luogo  la  memoranda  bat- 
taglia di  Varna  (10  novembre  1444)  che  fu  tanto 
fatale  ai  cristiani  e  costò  la  vita  a  Ladislao,  re  d'Un- 
gheria. Giorgio  Castriota,  celebre  nella  stòria  sotto 
il  nome  di  Scanderbey,  sconfisse  alla  sua  volta  i 
Turchi  e  costrinse  Amurath  a  sgombrare  dall'Albania. 
Amurath  morì  nel  febbraio  del  1451  ad  Adrianopoli.' 
—  Amurath  III,  figlio  di  Selim  II,  incoronato  nel 
1573,  resosi  per  eccesso  di  diffidenza  e  di  malva- 
gità, assassino  dei  propri  cinque  fratelli  ancora  bam- 
bini, resse  malamente  il  regno,  circondandosi  di  astro- 
Ioghi  e  ciarlatani  e  sprecando  mezzi  e  forze  in  im- 
presn  nhort.It,,'.  Feep  venire  dalla  Siria  a  Costantino- 

, 5,     poli  il  sangiak 

3    sceri/f,  ossia 
lo   stendardo 
di  Maometto, 
posseduto 
lungamente 
dai  sultani 
mamelucchi 
d'Egitto,  e  da 
quel  tempo  in 
poi  si  usò  e- 
sporlo    agli 
sguardi  del 
popolo  in  tut- 
te le  occasio- 
ni  solenni. 
Potè  ottenere 
qualche  vitto- 
na    sui   Per- 
siani, e  se  ne 
giovò   conse- 
guendo   la 
cessione  della 
città  di  Tau 
ris.  Morì  nel 
1 595. — Amu- 
rath IV,  prin- 
cipe   sangui- 
nario, figlio  di  Achmet  I,  succeduto,  nel  1624,  allo  zio 
Mustafà,  riconquistò  Bagdad,  ch'era  caduta  in  potere 
de-'  Persiani,  e  in  quell'occasione  menò  orrenda  stra- 
ge, facendo  trucidare  30,000  Persiani  che  si  erano 
arresi,  e  risparmiando  gli  altri  solo  in  grazia  di  un 
suonatore  d'arpa,  il  quale  riuscì  a  commoverlo  col 
suono  del  proprio  strumento  e  lamentando  le  sorti 
di  Bagdad.  Amurath  IV  morì  a  31  anni  nella  festa 
del  Bairam  (1640),  vittima  delle  sue  dissolutezze. 
AMUSSAT  Giovanni   Zulema.  Chirurgo  francese, 
uno  dei  più  distinti  di  questo  secolo,  nato  a  Saint 
Maxent,  nel  1796,  morto  nel  1856:  fu  inventore  di 
parecchi  strumenti  usati  nell'arte  sua  e  scrisse  molte 
pregevoli  opere  sulla   Torsione  delle  arterie,  sul  Si- 
stema Nervoso,  ecc.  —  Amussat  Alfonso,  figlio  del  pre  • 
cedente,  nato  a  Parigi,  nel  1821,  morto  nel  1878, 
lu  pure  distinto  medico  e  chirurgo. 

AMyCLA  (Ainydw).  Città  greca,  nella  Laconia,  a 
tre  km.  al  sud  di  Sparta,  sopi'a  un  colle  e  addos- 
sata al  medesimo,  su  cui  v'ha  ittualmente  una  cap- 
pella di  S.  Ciriaco:  celebre  per  leggende,  come  sede 


i 


fi38 


AMYOT   GIACOMO. 


del  re  Tindaro  e  di  sua  mogliu  Leda,  nonché  di  Ca- 
store e  di  Polluce.  Essa  conservò  per  qualche  tempo, 
anche  dopo  la  conquista  di  Laconia,  per  mezzo  dei 
Dori,  una  certa  indipendenza,  (inchè,  conquistata  dal 
re  spartano  Taleclos,  l'u  spianata.  Da  quel  tempo 
restò  un  luogo  aperto,  abitato  dagli  inlustriosi  Perio- 
chi.  Non  ebbe  più  importanza  che  per  l'antico  suo 
tempio,  sacro  ad  Apollo:  trovavasi  in  esso  un'an- 
tica e  colossale  statua  della  divinità,  in  bronzo,  alta 
10  metri,  intorno  alla  quale  Bathyles  di  Magnesia 
aveva  fatto  costruire  una  cappella  in  forma  di  seg- 
gio reale.  —  Amycla  {Ainìjclr)  si  chiamò  pure  una 
città  del  Lazio,  sulla  spiaggia  della  baja  fra  Terra- 
cina  e  Gaeta,  detta  già  Sinus  Amyclanus:  non  esi- 
steva già  più  al  tempo  dei  Romani. 

AMYGDALUS  PERSICA.  V.  Pesco.  —  Amygdalus 
communis  V.  Mandorlo. 

AMYOT  Giacomo.  Celebre  traduttore  francese  : 
nacque  a  Melun  nel  1513,  da  poveri  genitori,  e 
perseverò  negli  studi,  facendo  umili  servigi  a'  suoi 
condiscepoli  per  procacciarsi  da  vivere;  prese  la 
làurea  di  belle  lettere  e  di  filosofia,  a  diciannove  anni, 
e  dopo  essere  stato  professore  di  greco  e  di  latino 
all'università  di  Bourges,  limosinierc  di  Carlo  IX  e 
capo  dell'università  di  Parigi,  nel  1583  fu  fatto 
vescovo  di  Auxerre.  Tra  le  sue  versioni  vanno  ri- 
cordati i  romanzi  del  Tcàyene  e  Cariclei;  gli  Amori 
di  Dafni  e  Che;  sette  libri  di  Diodoro;  l'Istoria 
etiopica  di  Eliodoro.  Ma  il  lavoro  che  gli  diede  mag- 
gior fama  furono  le  Vite  di  Plutarco,  ristampate  più 
volte  colla  traduzione,  dello  stesso  Amyot,  degli  Opu- 
scoli minori.  Morì  ricchissimo  ad  Auxerre,  nel  1593. 

AMYNT  GIUSEPPE.  Missionario  francese,  gesuita, 
nato  nel  1718,  morto  nel  1794  a  Pechino,  resosi 
benemerito  per  una  sua  Storia  della  Cina  e  per  un 
Dizionario  manciù,- francese. 

AMYRALDUS  (Mosè  Amijraut).  Teologo  protestante 
e  metafisico  francese,  nato  nel  settembre  1596  a 
Baurgueil,  nella  Turenna,  studiò  dapprima  d  ritto  a 
Poiticrs  e  più- tdrdi,  scanso  duìl' Institutio  di  Calvino, 
la  teologia  a  Saumur.  Dopo  un'operosità  di  un  anno 
e  mezzo  a  Saint-Aignan,  fu  chiamato  nel  lG:26corae 
parroco  a  Saumur;  poi,  dopo  aver  presentato  a 
Luigi  Xlll  una  rimostranza  por  incarico  del  sinodo 
generale  dì  Charedon,  lo  si  elesse  professore  a  Sau- 
mur nel  1633,  ed  in  questa  carica  morì  il  4  gen- 
naio 16G4.  Sotto  di  lui  fiori  assai  l'accademia  a 
Saumur,  ma  fu  sospettato  ad  un  tempo  di  eresia, 
mentre  a  Sedan  propugnavasi  la  dottrina  rigorosa- 
mente ortodossa.  Gh  si  mosse  rimprovero  di  rinnovare 
l'arminianismo,  condannato  a  Dortrecht.  Dapprima 
nel  Trattato  della  predestinazione,,  poi  in  una  serie  di 
opuscoli  di  polemica,  l'Am^'raldus  sosteneva  il  così 
detto  UniversaUsimis  hypotheticus,  secondo  le  cui  mas- 
sime Dio  vuole  che  tutti  gli  uomini  divengano  beati, 
purché  credano.  Ma  siccome  egli  stesso  pone  in  rilievo 
ciie  questa  volontà  sia  soltanto  l'eccitamento  fatto 
a  tutti  gli  uomini:  «  Credete  tutti  e  diverrete  beati  ». 
ma  non  l'elKcacc  volontà  di  Dio  ciie  opera  nell'uomo 
la  conversione,  essendo  questa  inipartita  soltanto 
agli  eletti,  così  i  teologi  francesi  lo  assolsero  in 
parecchi  sinodi  della  taccia  di  eretico.  Ma  i  teologi 
olandesi  e  svizzeri  persistettero  nelle  loro  imputazioni 
ed  indirizzarono  contro  di  lui  la  formula:  Consensus. 
Delle  sue  opere  si  nomina  anche:  La  morale  chrétienne. 
(Saumur.  {IG52-G0). 


ANAHAS. 

AN.  Nome  geroglifico  di  due  antiche  città  d'Egitto: 

—  An  del  nord  o  Heliopolis  (on  in  copto)  e  An  del 
sud  o  Hermontis.  —  An  si  chiamarono  pure  due  re 
dell'antico  Egitto  :  uno,  il  cui  prenome  si  legge  Vser- 
en-ra,  fu  della  V  dinastia  ed  ebbe  un  lungo  regno; 
l'altro,  il  cui  prenome  si  legge /?a-  ìner-hotep,  appar- 
tenne alla  fine  della  Xlll  dinastia.  Dell'uno  e  dell'altro 
si  sa  pressoché  nulla. 

AN,  ANF,  ANFI,  AMPI  (gr,  af»?'t).  Significa  circo, 
intorno,  ed  è  una  preposizione  che  entra  spesso  a 
comporre  vocaboli,  nei  quali  ha  parte  il  predetto 
significato.  Vuoisi  però  notare  che  Vanfi  o  anfi  della 
nostra  lingua,  in  alcune  voci,  quali  am/ibio  o  anfibio, 
anfibologia,  ecc.,  non  deriva  già  dalla  preposizione 
greca  succitata,  sibbene  dal  pronome  numer.iie  «"^z, 
che  significa  Ambo,  ambedue.  Tanto  per  norma,  quanda 
trattasi  di  stabilire  etimoloune. 

ANA.  Terminazione  d'origine  latina  ed  applicata, 
a  nomi  propri  per  indicare  collezioni  di  detti  d'uo- 
mini celebri,  o  aneddoti  che  li  riguardano.  Queste 
collezioni  o  raccolte,  di  cui  si  trovano  esempi  nella 
letteratura  antica,  divennero  poi  comuni.  Ci  basti 
citare  le  Huetiana,  le  \Perroniana,  le  Menagiana,  le 
Voltairiana,  le  Bonapartiana,  le  Bievriana,  le  Brune- 
liana,  le  Pradtiana,  le  Pofjgiana,  le  Taubmanniana , 
Parisiana,  Revolutiana,  Poliisoniana  ,  Ivrogniana,  ecc. 

—  A.  AA.  —  Ana  è  abbreviatura  farmacologica  che 
significa  parti  uguali  di  ciascuna  delle  sostanze  pre- 
cedentemente nominate. 

ANA  o  ANAH.  Città  della  Turchia  asiatica  nel- 
l' El-Jezireh  (Mesopotamia) ,  vilajet  di  Bagdad.  È 
città  di  circa  5000  abitanti  e  sorge  sulla  destra  del- 
l'Eufrate; vi  ha  sede  un  emiro;  vi  convengono  le 
carovai\e  che  da  Aleppo  e  da  Dimasco  vanno  a 
Bagdad. 

ANABARA.  Fiume  della  Siberia  russa,  tributario 
del  mar  Glaciale  Artico:  divide  il  governo  di  Jenis- 
seisk  da  quello  di  Jakutsk,  conlluisce  coli'  Olem  e 
sbocca  all'ovest  dello  stretto  di  Behring,  dopo  un  corso 
di  590  chilometri. 

ANABAS.  Genere  di  pesci  acantottéri ,  di  cui  si 
conosce  una  sola  specie:  l'anabas  scandens  di  Cuvicr, 
è  uno  dei  pesci 
cliehannorabi- 
tudine  di  uscire 
dai  liumi  e  da- 
glistagni,  incui 
vivono  ordina- 
riamente, e  di 
recarsi  ad  una 
certa  distanza 
strisciando  Ira 
l'erba  o  sul  tci'- 
reno:  appartie- 
ne alla  fami- 
glia  dei  siwin- 

i/iiuti  labirindformi,  nome  desunto  dalle  cellule  ac- 
(juatiche  che  hanno  superiormente  alle  branchie  ; 
vuoisi  che  non  solo  si  trattenga  molto  tempo  fuori 
d'acqua,  ma  riesca  anche  ad  arrampicarsi  sugli  al- 
beri; cosa  questa  alquanto  dubbia.  E  certo  però  che 
può  strisciare  sulla  terra,  mediante  successive  infles- 
sioni del  corpo  e  facondo  punto  d'appoggio  '-olle  den- 
tellature degli  opercoli  e  delle  s|)ine  delle  nataioie. 
L'anabas  trovasi  nelle  acque  stagnanti  di  Bornco,  di 
Giava  e  in  quasi  lutto  l'Arcipelago  Indiano, 
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ANABASI. 

ANABASI.  Parola  sotto  la  quale  sono  indicate  cose 
diverse;  pertanto  Anabasi  è  il  titolo  di  un'opera  di 
Senofonte  (V.)  d'Atene,  il  quale  fece  la  storia  della 
ritirata  di  10,000  greci  dall'interno  dell'Asia  Minore 
verso  l'Eliade,  dopo  la  spedizione  di  Ciro  contro  il 
(rateilo  Artaserse.  —  Anabasi  si  chiamò  pure  l'opera 
di  ;Vriano,  imitatore  di  Senofonte,  consistente  in  sette 
libri,  nei  quali  sono  descritte  le  guerre  di  Alessan- 
dro il  Grande.  —  Anabasi  è  un'  espressione  della 
musica  greca  e  significa  melodia  ascendente,  in  con- 
trapposto ad  Anacampo,  che  significa  una  retroces- 
sione dell'acuto  al  grave.  —  Dai  botanici  fu  detto 
Anabasi  un  genere  di  piante  d^lla  famiglia  delle 
chenopodiacee.  L'A.  slatarica  fornisce  un  farmaco  con- 
tro le  malattie  della  pelle;  da'  suoi  cespugli  si  ri- 
trae la  soda  ;  è  indigena  dei  littorali  del  Mediterra- 
neo e  dell'Asia  centrale.  In  medicina,  Anabasi  è 
lo  stadio  di  incremento  delle  malattie,  e  cosi  morbi 
anabasici  furono  chiamate  le  malattie  ascensionali. 

ANABATON.  Nelle  chiese  greco-cattoliche  è  il  luogo 
elevato,  dinanzi  all'altare,  occupato  dal  diacono  in 
funzioni. 

ANABATRE  [Anabatlrum).  Erano  nell'antica  archi- 
tettura le  scalinate  per  cui  si  saliva  ai  palchi,  ove 
gli  attori  rappresentavano  la  commedia.  Prima  del- 
l'invenzione delle  stalfe,  le  Anabatre  si  fabbricavano 
di  pietra,  lungo  le  pubbliche  vie  per  comodo  di  sa- 
lire a  cavallo,  sul  carro,  o  per  discenderne. 

ANABATTISTI.  Sètta  di  eretici  del  secolo  XVI,  i 
quali,  come  loro  principale  dottrina,  sostenevano  non 
doversi  battezzare  i  finciuUi  prima  che  siano  giunti 
all'età  del  discernimento,  o  doversi  a  questa  età  loro 
rinnovare  il  battesimo  —  giusta  come  suona  il  loro 
nome,  derivato  dal  greco  e  che  significa  appunto  ribal- 
kzzanli  (da  Svi,  di  nuovo,  e  ,5z.tt<Vuò;,  battesimo). 
Tale  sètta  ebbe  origine  in  Alemagna  verso  il  1525,  e 
si  diffuse  particolarmente  nella  Vestfalia.  Gli  Ana- 
battisti acquistarono  una  certa  potenza,  e  nel  1 534  si 
impadronirono  della  città  di  Miinster,  che  tosto  fu  loro 
ripresa.  Contro  essi  Calvino  scrisse  un  trattato. 

ANABIBAZON.  In  astronomia  si  chiama  così  la 
coda  del  Dragone,  o  il  nodo  discendente  della  Luna. 

ANABIOSI.  Voce  greca  che  significa  ridestarsi,  ri- 
vivere, e  fu  usata  ad  indicare  il  passare  di  un  or- 
ganismo da  uno  stato  che  non  è  vita  alla  vita.  Così  è 
degli  animali  e  delle  piante,  che  dopo  essere  rimasti 
in  letargo  per  effetto  del  freddo  o  per  seccliezza,  o 
peraltra  causa,  tornano  a  riaversi,  mercè  il  calore, 
l'umidità,  ecc. 

ANABLEPO  0  ANABLEPS.  Genere  di  pesci,  note- 
voli perchè  sono  vivipari  e  pajono  fecondarsi  per 
mezzo  dell'accoppiamento  e  apparentemente  dimo- 
strano di  aver  quattro  occ  li,  per  questo  che  l'iride 
e  la  cornea  sono  attraversate  da  una  striscia  che  fa 
vedere  due  pupille.  Gli  anibleps  vivono  nelle  acque 
dolci  della  Guiana. 

ANABOLEO  {Anaòoleum).  Specie  di  toga  o  di  sopra- 
vesta che  gii  antichi  indossavano  sopra  1:1  tunica  e 
serviva  a  circondare  ed  avvolgere  U  persona. 

ANABROGHISMO.  Operazione  che,  anticamente,  si 
praticava  per  rimediare  al  rovesciamento  delle  ci- 
glia contro  il  -lobo  dell'occhio.  Se  ne  trova  la  de- 
scrizione nelle  o])ere  di  Ippocrate,  di  Celso,  di  Paolo 
d'Egina,  ecc. 

ANABROSI  e  ANABROTICO.  Dicesi  Anabrosi  la  cor- 
rosione,   l'ulcerazione   superficiale,    e   AiumvUcj    o 
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Annbrotica  l'umore  o  la  sostanza  che  corrode  le  su- 
perficie, colle  quali  viene  a  contatto. 

ANACAHUITÈ.  Legno  messicano  di  una  specie  in- 
determinata, proveniente  dalla  Crescenlia  di  Linneo: 
al  Messico  serve,  insieme  col  frutto,  come  farmaco 
contro  i  dolori  di  petto;  in  Europa  riuscì  inefficace. 
I  frutti  spandono  dall'interno  un  odore  insopporta- 
bile di  burro  acido. 

ANACALIPTERI.  Così  si  chiamavano  presso  i  Greci 
i  doni  offerti  alle  giovani  spose,  sia  durante  il  ban- 
chetto di  nozze,  sia  il  terzo  giorno  dopo  le  nozze: 
doni  fatti  dallo  stesso  marito,  dai  parenti  o  dagli 
amici. 

ANACAMPTICO.  Vocabolo  che  equivale  a  riflettente; 
lo  si  applica  quindi  ai  suoi  riflessi,  chiamando,  ad 
esempio,  anacainptici  ì  suoni  che  producono  i  feno- 
meni dell'eco.  Per  analogia,  si  usa  dello  stesso  nome 
per  indicare  la  scienza  che  tratta  dei  raggi  riflessi, 
ossia  la  Catottrica,  ecc.  (V.  Catottrica,  Fonica,  Eco, 
Riflessione. 

ANACANTINI.  Genere  di  pesci  con  ossa  e  spine, 
nei  quali  tutte  le  pinne,  anche  le  dorsali,  hanno  raggi 
molli,  articolati  e  superiormente  divisi  in  fascetti.  Ap- 
partengono a  questo  gruppo  il  maggior  numero  dei 
nostri  pesci  d'acqua  dolce.  A  seconda  della  posizione 
delle  pinne  ventrali  distinguonsi  in  pesci  addominali, 
pesci  giugulari  e  in  pesci  apodi.  La  vescica  aerea  de- 
gli anacantini  in  alcuni  è  chiusa,  come  nel  barbastello, 
nel  merluzzo,  nella  sogliola;  in  altri  è  comunicante 
coU'esofago,  come  nella  carpa,  nel  luccio,  nel  salmone, 
ììéVariiiga,  ecc,:  fra  gli  anacantini  apodi  va  citata 
Vanguilla. 

ANACAPRL  Borgo  della  provincia  di  Napoli,  si- 
tuato sul  fianco  del  monte  Solaro  (nell'isola  di  Capri), 
cosicché  vi  si  arriva  per  mezzo  di  strade  e  scale,  di 
cui  la  maggiore  ha  550  gradini  tagliati  nel  sasso. 
Vi  si  trovano  avanzi  di  edifici  romani.  Abit.  1700. 

ANACARDIO,  ANACARD3.  Genere  di  piante  dicoti- 
ledoni, a  foglie  grandi,  semplici,  a  fiori  piccoli  ed  in 


Ramoscello  d*ariacardio- 


pannocchie  terminali,  appartenente  alla  famiglia  delle 
terebintacee  e  alla  pentandria  triginia  di  Linneo.  11 
loro  frutto  è  una  specie  di  noce  bislunga,  depressa 
ai  lati  in  forma  di  cuore,  più  larga  alla  base,  che 
riposa  sopra  un  peduncolo  (ricettacolo  carnoso  un 
poco  più  grosso  del  frutto),  dilatato,  ingrossato,  tui- 
binato,  o  simile  ad  una  piccola  coppa.  Sono  piante 
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indigene  dell'Ainenca  del  tropico  e  si  conoscono  sei 
specie,  in  forma  di  alberi  o  di  cespugli.  Note  mag- 
giormente le  due  specie  :  Anacardio  orienlalc  {A.  Imi- 
gifolimn,  semecarpus  anacardiis)  e  ['anacardio  occid  n- 
tale  (A.  occidentale.  L.):  il  primo,  indigeno  della 
Cina  e  delie  Filippine,  è  un  grande  albero  di  bèllo 
aspetto  e  fornisce  una  mandorla  buona  a  mangiarsi, 
una  specie  di  vernice  ed  un  umore  acre,  caustico,  che 
serve  per  cauterizzare  o  per  farne  inchiostro  inde- 
lebile; il  secondo  chiamasi  volgarmente  acagiìi 
ed  appartiene  al  genere  Cassuvium.  Si  pretese  che 
i  semi  di  anacardio  ficilitassero  l'azione  dei  sensi  ed 
aiutassero  principalmente  la  memoria,  e  perciò  la 
loro  confezione  fu  detta  confezione  dei  s%pienli;  ma 
ora  non  se  fa  più  alcun  uso.  Del  genere  degli  ana- 
cardi  è  la  Pislacii  atlantica,  che  si  trova  nel  mez/.odi 
d'Europa. 

ANACARSI.  Filosofo  scita,  figlio  di  uno  dei  capi 
della  sua  nazione:  visse  circa  il  600  a.  C;  desiderò 
conoscere  la  Grecia  ed  ottenne  di  essere  mandato 
imbasciatore  ad  Atene.  Divenuto  amico  di  Solone, 
fu  il  primo  forastiero  che  fosse  onorato  dagli  Ate- 
<iiesi  col  titolo  di  cittadino.  Dopo  aver  percorso  tutta 
la  Grecia,  annoverato  fra  i  sette  savi,  tornò  in  pa- 
tria, ricco  di  senno  e  di  sapienza  e  bramoso  d'istruire 
i  suoi  corapatriotti  nelle  leggi  e  nella  religione  dei 
Greci.  Ma  cadde  vittima  dell'ignoranza  e  del  fanatismo. 
A  lui  da  antichi  autori  fu  attribuita  l'invenzione  del 
l'ancora  e  della  ruota  da  stovigliaio.  Fu  dotato  di 
molta  energia  nel  suo  modo  di  esprimersi  e  diede 
origine  al  proverbio:  eloquenza  sciti.  Jean  Jacques 
Barthélemy  lo  fece  il  ])rotagonista  del  suo  libro  in- 
titolato: Yitggio  del  giovane  Anacirsi  in  Grecia. 

ANACATARSI,ANAGATARTICD,\'.EsPETTOnAZiONE. 

ANACE.  V.  Anice. 

ANACHITE  0  ANANC3ITE.  Pietra  magica  o  tali- 
smano di  cui  si  servirono  i  maghi,  essendo  ciie  gli 
antichi  attribuivano  al  diamante  non  solo  il  massimo 
pregio  del  suo  valoi-e,  ma  la  virtù  di  essere  putente 
antidoto  contro  i  veleni,  di  scacciare  la  tristezza  e  si- 
mili. Cosicché  lo  si  adoperava  negli  incantesimi  e 
nelle  divinazioni. 

ANACKER  Augusto  Ferdinando.  Compositore  di 
musica, tedesco,  nato  a  Freiberg,iii  Sassonia, nel  1790. 
morto  nel  1854;  fondò  nella  città  nativa  un'accade- 
mia di  canto  e  produsse  molte  buon  ;  composizioni, 
tra  le  quali  notevoli  specialmente:  //  saluto  del  mi- 
natore ed  il  melodramma  //  margravio  Federico. 

ANACLASTICA.  Quella  parte  dell'ottica  che  tratta 
delle  rifrazioni.  V.   DiOTxniCA. 

ANACLETERIA.  Festa  solenne  che  gli  antichi  cele- 
bravano in  onore  dei  re  e  dei  principi,  quando  giun- 
gevano all'età  di  poter  assumere  l'amministrazione 
dello  Stato. 

ANACLETO.  Nome  di  parecchi  papi.  —  Anacleto  I, 
il  Santo,  detto  anche  Cleto,  deve  essere  stato  vescovo 
romano  dal  79  al  91  ;  avrebbe  diviso  Roma  in  25  pai- 
rocchie  ed  edificata  l'antica  chies  i  di  S.  Pietro  :  ciò  che 
però  viene  posto  in  dubbio.  —  Anacleto  II,  già  Pietro 
di  Leone,  antipapa,  d'origine  ebreo,  studiò  a  Parigi 
e  vestì  l'abito  di  Cluny.  Fregiato  della  porpora  da 
Calisto  II,  presiedè  a'  concili  di  Chartres  e  di  Beau- 
vais.  Alla  morte  di  Onorio  11 ,  molti  de'  cardinali 
elessero,  per  succedergli  nel  pontificato,  Gregorio, 
che  fu  Innocenzo  II;  mi  Pietro  di  Leone  usò  il  credito 
de'  suoi  parenti  e,  spargendo  l'oro  a  piene  mani,  si  fece 
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nominare  papa  da  alcuni  cardinali.  Preso  il  nome  di 
Anacleto  II,  nel  1130,  e  ajutato  da  Ruggero,  duca 
di  Sicilia,  e  dai  Milanesi,  cacciò  Innocenzo  dalla  sede 
pontificia.  L'imperatore  Lotario  II  ricondusse  Inno- 
cenzo a  Roma,  ma  alla  partenza  dell'esercito  impe- 
riale Anacleto  acquistò  di  nuovo  il  sopravvento 
espellendo  l'avversario.  Da  allora  si  sostenne  contro 
i^  suoi  numerosi  nemici,  anche  contro  l'imperatore , 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1138. 

ANACLINOPALE.  Specie  di  lotta  usala  dagli  an- 
tichi, nella  quale  gli  atleti  combattevano  stesi  sulla 
rena,  divei-samente  &d\V ortopale,  che  era  la  lotta  soste- 
nuta stando  in  piedi. 

ANACLINTERO.  (gr.  'h '-Ahr-^pio-,,  lat.  fulcrum  o 
pluteus).  Uno  dei  quattro  cuscini  che  gli  antichi  usa- 
vano collocare  sui  letti  triclinarii  e  sopra  il  quale 
appoggiavano  il  capo. 

ANACOLUTO.  Figin-a  rcttorica  o  vizio  del  discorso, 
pel  quale  le  cose  non  hanno  quasi  affinità,  mancano, 
cioè,  del  filo  di  costruzione,  come  l'analogia  richie- 
derebbe; ovvero  figura  che  consiste  nel  mettere  una 
voee  isjlata  e  senza  corrispondenza. 

ANACONDA  {Boa  scytale).  Grosso  serpente  acqua- 
tico, del  genere  dei  cunectes,  lungo  circa  sette  metri: 
lo  si  trova  nell'Ameri-a  settentrionale  presso  o  den- 
tro le  acque. 

ANACORETA.  Dal  greco  xvxy.ipsLo,  che  significa 
S3grcgarsi,  stare  in  disparte:  nome  col  quale,  nei 
primi  tempi  del  cristianesimo,  si  designarono  coloro 
che  vivevano  in  solitudine,  facendo  vita  contempla- 
tiva, sottomettendosi  ad  ogni  sorta  di  stenti,  alla  fame, 
al  freddo,  ecc.  Il  primo  anacoreta  cristiano  fu  Paolo 
l'eremita,  -che  verso  la  metà  del  III  secolo  si  ritirò 
nella  sohtudine  dell'alto  Egitto  a  meditare,  pregare 
e  lavorare.  Cinquantanni  dopo,  Antonio,  Pacomio  e 
molti  altri  cristiani  lo  imitarono.  Allora  formaronsi 
quei  famosi  monasteri  della  Tebaldo,  i  cui  abitatori 
assunsero  più  propriamente  il  nome  di  cenobiti. 
Sulp.  Ssv.,  Dial.  1",  pone  questo  divario  tra  gli 
anacoreti  e  gli  eremiti:  questi  vivevamo  bensì  nella 
solitudine,  ma  avevano  stabili  capanne;  quelli  n'erano 
del  tutto  privi,  abitando  nel  deserto,  ritii-ati  dal  con- 
sorzio degli  altri  monaci,  ad  imitazione  d'Elia  o  del 
Precursore.  Questo  fatto  del  cristianesimo  non  fu 
nuovo,  trovandosi  anche  nel  buddismo  gente  che 
si  dava  a  vita  sohtaria  ed  a  privazioni. 

ANACOTHA.  Nome  di  una  stella  della  costella- 
zione del  Leone. 

ANACREONTE.  Uno  dei  primi  poeti  lirici  della 
Grecia,  nato  in  Teo,  città  marittima  della  Jonia, 
verso  il  559  a.  C.  Stette  alcun  tempo  alli  corte 
di  Policrate,  tiranno  di  Samo;  poi  andò  ad  Atene, 
dove  Ipparco  lo  accolse  con  onore.  Caduto  quel 
principe,  tornò  a  Teo,  che  non  lasciò  se  non  quando 
la  Jonia  si  levò  contro  Dario.  Fuggendo,  riparò  in 
Abdera,  ove  visse  di  piaceri  e  di  poesia,  e  morì  a 
85  anni  per  un  acino  d'uva  conficcatoglisi,  si  crede, 
nella  gola.  Dopo  la  sua  morte,  Teo  ed  altre  città 
gli  eressero  una  statua  vicino  a  quella  di  Pericle. 
Non  conosciamo  di  questo  leggiadro  poeta  se  non  1& 
sue  famose  odi  ;  ma  egli  scrisse  altre  opere,  citate  da 
Snida  e  da  Ateneo.  Enrico  Stefmo  raccolse  quanto 
restò  di  Anacreonte,  e  lo  pubblicò  con  versione  la- 
tina nel  1554.  Poi  moltiplicaronsi  le  edizioni  per 
cura  di  uomini  eruditi,  come  il  Fischer,  il  Bodoni, 
il  Boissonade.  Anacreonte  ebbe  non  pochi  traduttori 
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presso  quasi  tutte  le  nazioni;  i  principali  fra  gl'Ita- 
liani sono:  Bartolomeo  Corsini,  Antonraaria  Salvini, 
Alessandro  Marchetti,  Paolo  Rolli,  Cesare  Gaetani, 
Giuseppe  Paganini,  Saverio  De  Hogatis  ;  e,  fra  i  più 
recenti,  e  che  ne  volgarizzarono  qualche  ode  sol- 
tanto, sono  da  annoverare  Carlo  Maineri,  Giovanni 
Casalli,  Paolo    Costa,    Dionigi    Slrocchi,  Giovanni 
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Marchetti  ed  Ugo  Foscolo.  La  tradizione  rappresenta 
Anncrconte  come  un  sibarita;  le  sue  poesie  con- 
fermano l'asserto.  Non  pert.into  egli  fu  poeta  sommo 
per  la  delicatezza  dei  pensieri,  la  vaghezza  delle 
espressioni  e  il  calore  del  sentimento  poetico.  (V. 
l'articolo  successivo. 

ANACREONTICA  canzone  ed  ANACREONTICO  verso. 
Dicesi  non  solo  delle  composizioni  proprie  di  Alia  - 
Creonte,  ma  anche  di  quei  poeti  che  presero  ad 
imitarlo.  Il  poeta  di  Teo  ha  trovato  imitatori  non 
solamente  fra  i  Greci  ed  i  Latini,  ma  generalmente 
press  )  tutti  i  popoli  d'Europa  moderna.  L'imitazione 
nelle  diverse  lingue  è  stata  più  o  meno  esatta,  se- 
condo la  prosodia  di  ciascun  idioma.  Le  odi  di  Ana- 
creonio  sono  per  lo  più  in  versi  di  sette  sillabe, 
ossia  di  tre  i)icdi  e  mezzo,  di  solito  spondei  e  giambi 
e  qualche  volta  anapesti.  Pertanto  le  canzoni  in 
versi  se' tenari  e  ottonari  della  poesia  italiana,  si 
chiamano  genei'almente  anacreontiche.  Siccome  però 
il  lirico  greco  ha  per  caratteristica  un  umor  gaio 
e  spensierato,  un  amore  continuo  dei  piacere  e  del- 
l'allegria, cosi  anche  le  anacreonticlie,  propriamente 
dette,  oltre  al  metro,  devono  ritrarre  di  tal  carat- 
lere,  il  quale  si  pu)  delinire  come  l'espressione 
d'un  godimento  scevro  di  cure,  come  una  specie  di 
epicureismo  sentimentale,  che  non  esca  in  eccessi, 
ma  che  non  si  prende  briga  di  giustificarsi  con  ra- 
gioni di  sorta,  l'ra  i  poeti  che  parvero  foggi  irsi 
ili  tipo  di  Anacrconte  possiamo  citare,  fra  i  latini, 
Catullo  ed  Orazio,  e,  fra  i  nostri  moderni,  il  Rolli, 
il  Salvioli,  il  Vittorelli,  ecc.  Ma  Catullo  non  ha  ab- 
bastanza festosità  e  la  gajezza  di  Orazio  è  troppo 
ricercata;  i  nostri  italiani  furono  piuttosto  imitatori 
del  metro  che  dello  stile  anacreontico. 

ANACRISI.  Presso  i  Greci  era  una  specie  di  esame 
e  di  giudizio,  al  quale  venivano  sottoposti  gli  ar- 
conti, e  forse  anche  gli  altri  magistrati,  prima  di 
essere  ammessi  in  carica,  \enivano  essi  interrogati 

Elici  lopedìa  V  ■  wei-rat:. 


intorno  alla  propria  farai,'lia,  ai  parenti,  alle  pos- 
sessioni, alla  condotta,  ai  costumi,  ecc.  Più  tardi, 
come  riferisce  l'AIciati,  si  ciiiamò  Anacrisi  un  se- 
condo esame  od  una  nuova  inquisizione  fatta  ad  un 
reo,  con  tortura  o  senza. 

ANACRONISMO.  Errore  di  calcolo  nell'assognirs 
la  data  di  qualsiasi  avvenimento,  ponendolo  anterior- 
mente 0  posteriormente  all'epoca  esatta,  il  che,  per 
sinonimia,  si  disse  anche  procronismo  e  meticronisino. 
Dell'anacronismo,  come  tropo  o  ligura  rettorici,  si  ri- 
scontra un  classico  esempio  in  Virgilio,  il  quale,  nel 
suo  poema  VEneide,  fa  vivere  ad  un  tempo  Didoiie 
ed  Enea,  me  itre  questi  visse  più  di  due  secoli  prima 
di  quella;  cosi  Scliiiler,  nei  suoi  Piccoloinini,  parla 
del  parafulmine  riferendosi  al  secolo  XVII,  durante 
la  guerra  dei  Trent'anni,  mentre  l'invenzione  ne  fu 
fatta  100  anni  dopo  (1760),  da  Franklin.  Per  traslato, 
■  quando  nelle  arti  o  nello  scrivere  si  falsatio  i  co- 
stumi d'nti'upoca,  o  si  parla  di  cose  che  all'  epoca 
di  cui  si  tratta  no;i  potevano  esistere,  e  in  moki  al- 
tri casi  di  siinil  natura ,  dicesi  pure  che  si  com- 
mette un  anacroiìismo. 

ANACTORIUM  (Vonilza).  Città  dell'Acarnania,  sul 
^'olfo  d'Ambracia,  an- 
tica colonia  corintia. 
Dopo  labattaglia  d'A- 
zio, Augusto  ne  fece 
uscire  gli  abitanti  e  li 
stabili  a  Nicopoli. 

ANADIOMÈNE  {che 
esce  dai  flutti).  Sopran- 
nome di  Afrodite,  di- 
venuto celebre  per  un 
dipinto  che,  sotto  tal 
nome,  ne  fece  Apelle 
per  gli  abitanti  del- 
l'isola, di  Coo,  i  quali 
lo  collocarono  nel  loro 
tempio  di  Asclepio.  In 
quel  dipinto  il  sommo 
artista  greco  aveva 
appunto  rappresenta- 
to Afrodite  uscente  dal 
mai'e  e  in  atto  di  a- 
stergersi  i  capelli.  11 
l;ivoro  di  Apelle  fu 
acquistato  da  Augusto 
e  mandato  a  Roma , 
dove  già  al  tempo  di 
Nerone  era  cosi  sco- 
lorito che  si  dovette  so- 
stituir!) con  una  copia. 

ANADIPLOSI.  Figu- 
ra rettorica  che  con- 
siste nel  ripe-ere  la 
stessa  parola  nel  cor- 
so di  un  periodo,  o  dalla  fine  di  un  verso  al  prin- 
cipio del  seguente,  per  aggiungere  forza  al  dire. 
Esempio  : 

FA  irialulinis  accredula  vocibus  instai, 
vocibus  instai  et  assiduìs,  ecc. 

In  medicina  dicesi  anadiplusi  il  raddoppiamento  di 
una  febbre  intermittente. 

ANADOSI.  Distribuzione  dei  liquidi  nutritivi  nei 
vari  vasi  del  corpo. 


Fig.  003.  —  Anadiomène. 
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ANADROMO.  Epitelo  che  si  dà  ai  pesci  di  mare, 
i  quali  come  i  salmoni,  in  certo  epoche,  ascendono 
i  dumi  e  poi  ternano  indietro.  —  In  medicina,  dicesi 
aaadromo  il  trasporto  di  un  umore  dalle  parti  infe- 
riori verso  le  superiori. 

ANADYR  0  POGYTSCIA.  Il  maggior  fiume  più  all'est 
della  Siberia:  scaturisce  dal  lago  di Jwaschkina, scorre 
attraverso  alte  montagne,  per  lo  più  prive  di  boschi, 
e,  dopo  un  corso  di  circa  750  km.,  mette  foce  sotto 
il'  65"  di  latitudine  meridionale,  nel  golfo  di  Anadyr- 
schen,  parte  del  mare  di  Bering  o  di  K.anitschatka, 
tra  i  promontori  di  San  Taddeo  e  di  Tscliukotski. 
Il  fiume  riceve  a  destra  il  Main  e  la  Krasnaya,  a 
sinistra  la  Bjelaja  e  la  Tschornaja.  Alle  sue  nvo 
trovasi  rOstrog  di  Anady,  punto  centrale  del  com- 
mercio di  scambio  fra  i  Russi  e  i  Tsclmkotsclii.  L'Ana- 
dyr  gela  nei  primi  giorni  di  novembre.  Il  territorio  che 
esso  bagna  abbraccia  una  superficie  di  218,000  kmi|. 

ANAFALACROSI.  Forma  topografica  di  alopecia, 
nella  quale  la  caduta  dei  capelli  ha  luogo  dalla  fron;c 
al  vertice. 

ANAPESTO  Paolo  Luca.  PriiiìO  doge  di  Venezia, 
eletto  nel  G97  dagli  abitatori  delle  isole  venete , 
quando  col  mozzo  de'  loro  tri- 
buni deliberarono  riunirsi  in  un 
sol  corpo  politico.  Da  lui  dun- 
que incominciò  quella  potente 
magistratura  che  ebbe  una  glo- 
liosa  durata  di  mille  e  cento 
anni,  vale  a  dire  fino  al  1797. 

ANAFIA.  Diminuzione  o  man- 
canza assoluta  del  Tatto  (V.). 

ANAFONESI.  Azione  del  gri- 
dare. —  In  terapia,  esercizio 
vocale  per  fortificare  le  vie  re- 
sjiiratoric. 

ANAFORA.  Altrimenti  ripeii- 
zione:  figura  che  consiste  nel 
ripetei'o  la  medesima  parola  o 


Fig   607.  —  Pisside  di  anagalliJe.     Kig.  608.  —  Ariasallide, 

frase  al  principio  di  periodi  successivi ,  la  quale , 
quand'è  bene  usata,  riesce  di  molto  enbtto  in  un  di- 
scorso oratorio. 

ANAFRODISIA.  Mancanza  dei  desideri  venerei  :  di- 
minuzione della  sensibilità  genitale.  Si  manifesta 
tanto  nell'uomo  quanto  nella  donna  e  forma  oggetto 
di  considerazione  da  parte  del  patologo ,  potendo 
divenir  causa  di  Steiulità  (V.)  e  d'hiPOTENZA  (V.). 
\J anafrodisia  può  essere  congenita  od  accidentale , 
assoluta  o  relativa,  costante  otemporanea,  secondo  elio 
proviene  da  difetto  organico,  da  malattia,  da  lesioni, 
da  gravi  faticlx  mentali,  da  forti  passioni,  ecc.  Pre- 
domina nelle  persone  molto  linfatiche  e  in  quello 
molto  deboh.  —  Anafrodisìaci  chiamansi  quei  medica- 
menti che  hanno  opposta  azione  sugli  afrodisiaci  e 
servono,  cioè,  a  calmare  eccessivi  stimoli  ai  piacoi'i 
sessuali  od  alla  venere  solitaria. 

ANAGALLIOE   {Anagallis).    Genere  di  piante  della 


famiglia  (lolle  piimiilacoo,  ordine  dello  pi'iinulillore: 
comprendo  undici  specie,  di  cui  lo  più  iateressanti 
sono  :  i'unagalìide  de'  campi  {arvciiùs),  con  fiore  rosso, 
volgarmente  dotta  mordi/jallina,  erbolina  annua  ch'è 
comunissima  in  tutti  i  luoghi  coltivati  e  in  fiori  e 
frutti  tutta  l'estate;  i  medici  antichi  le  attribuirono 
virtù  meravigliose,  ma  in  sostanza  non  ò  che  una 
pianticella  innocua,  che  tutt'al  più  serve  por  insalila 
in  qualche  paese;  la  mangiano  le  vacche  e  le  capre, 
ma  i  montoni  la  rifiutano;  —  1'^.  cerulea,  con  fiore 
azzurro;  —  i'/l.  ccUina  e  monalU,  con  fiore  pure 
azzurro  —  quest'ultime  due  sono  piante  d'ornamento  ; 
—  1'^.  iirandiflora,  ecc.  Una  singolarità  dell'ana- 
gallide  arvense  è  quella  che  presentano  i  suoi  frutti, 
chiamati  dai  botanici  pissidi,  il  pcj-icarpo  dei  quali 
si  divido  trasversalmente  in  modo  da  separarsi  in 
due  metà:  l'inferiore,  che  rimane  colla  placenta  at- 
taccata al  talamo;  la  su|.erioro,  che  si  stacca  comi? 
un  coperchio  mobile  (opercolo). 

ANAGIRO.  Arboscello  della  famiglia  dolio  legumi- 
nose, noto  in  Toscana  sotto  il  nome  di  ulivo  della 
Madonna.  Alcuni  no  usarono  le  foglie  come  purgative. 

ANAGLIFO  0  ANAGLIPTO.  Voce  greca  dinotante 
quelle  sculture  nello  quali  i  lavori,  ovvero  le  figure, 
sono  prominenti  o  di  l'ilievo,  e  dinotante  talora  anche 
lo  stesso  figure  scolpite. 

ANAGNL  Città  d'Italia,  nella  provincia  di  Roma, 
circondario  di  Prosinone,  in  territorio  fertile  di  ottimi 
vini,  di  grani,  d'olio,  e  ricco  di  minoi-ali,  specialmente 
di  carbonato  calcareo  sotto  forma  di  travertino,  a 
cui  qua  e  là  si  aggiungono  traccio  di  alluminio,  di 
torba,  di  ossido  ferrico.  La  circostante  campagna 
è  sparsa  di  ruderi  d'antic'ii  edilizi,  di  castelli,  di  vil- 
laggi: notevoli  specialmente  gli  avanzi  della  Villa 
Magna  che  fu  di  Pompeo,  e,  nel  medio  evo,  dei  Be- 
nedettini. La  città  sorgo  sopra  un  collo  di  tufo,  cir- 
condato da  colli  minori,  dai  quali  si  domina  la  vasta 
pianura  del  Sacco  ,  tra  gli  Appennini  a  borea  e  i 
monti  Lepini  a  mezzodì.  Dista  CO  chilometri  da  Roma, 
i8  da  Prosinone,  o7  da  Ve!letri,  ed  è  a  breve  di- 
stanza dalla  stazione  ferroviaria  di  Segni.  Città  an- 
tica, un  tempo  capitale  degli  Ernici,  conserva  non 
poche  vestigia  d.l  suo  passato.  È  cinta  di  mura  in 
travertino,  formanti  un  ottagono,  el  ò  fornita  di  ab- 
bondanti acque,  derivate  dal  conlluente  della  Sala 
e  tratte  ad  un'altezza  di  220  metri.  L'archeologo 
vi  trova  argomento  di  attenzione  e  di  studio  negli 
avanzi  delle  mura  dell'acropoli  (Caslelluin) ,  degh 
archi  detti  xli  Piscina,  a  settentrione  della  città, 
dove  pare  esistessero  il  Circo  Massimo,  gli  avanzi 
dello  torri  che  difendevano  le  mura,  ecc.  Di  notevole 
v'è  poi  l'antica  cattedrale,  d'uno  stile  misto  di  go- 
tico e  di  romano,  divisa  in  due  basiliche,  una  su- 
periore, l'altra  inferiore,  e  adorna  di  ragguardevoli 
monumenti  ;  il  magnifico  palazzo  del  comune  ed  altri 
edifici,  .\nagni,  in  antico  Agnania  o  Anania,  conta 
già  un'esistenza  di  ben  trenta  secoli  ;  fu,  secondo  al- 
cuni, fabbricata  da  Saturno,  secondo  altri  dagli  Ernici; 
il  Micali  poi  ne  fa  una  colonia  dei  .Mar^i  e  di  un 
popol(>  d'origine  i  sca.  La  storia  narra  molte  e  gravi 
sventure  patite  da  questa  città  da  parte  dei  barbari 
antichi  e  moderni,  specialmente  per  la  guerra  del 
papato  contro  Ladislao,  re  di  Napoli,  .\nagni  fu  spesso 
rifugio  di  papi  e  di  cardinali;  quivi  nacquero  In- 
nocenzo III,  Gregorio  IX,  Alessandro  IV,  della  fa- 
miglia de'  Conti,  e  Bonifacio  Vili,  e,  precedentemente. 


ANaGNOSTE. 

Lucio  Scttimoleio,  uccisore  di  Cajo  Gracco  ;  Fabio 
Valente,  favorito  di  Nerone,  ecc.  In  Agnani  Boni- 
facio Vili  fu  schiaffeggiato  da  Sciarra  Colonna  e 
dal  francese  Nogaret,  creatura  di  Filippo  il  Bello. 
Anagni  cont;i  ora  circa  7800  abitanti. 

ANAGNOSTE.  Nome  che  i  romani  davano  a  quello 
de'  loro  servi  o  schiavi  che  leggeva,  mentre  essi 
sedevano  a  mensa.  Questo  stesso  uso  si  rinnovò  nei 
conventi,  nei  collegi,  nei  seminari.  —  Anagnoste  Gio- 
vanni, storico  bizantino,  di  Tessalonica,  autore  di 
una  relazione  dell'assalto  dato  dai  Turchi  alla  sua 
città  natia,  nel  1430,  e  di  una  Monodia,  lamento  in 
prosa  su  questa  stessa  vicenda. 

ANAGOGIA  e  ANAGOGICO.  Anagogia,  termine  teo- 
logico, significante  trasporto  od  elevazione  dell'anima 
alle  cose  celesti.  \  alse  anche  a  significare  la  ridu- 
zione del  senso  letterale  della  Sacra  Srittur  a  senso 
mistico.  —  Anagogia,  inoltre,  si  chiamò,  quella  festa 
nella  quale  gli  abitanti  di  Erine,  oggi  Trapani,  ce- 
lebravano la  partenza  di  Venere,  die  se  ne  andava 
nella  Libia.  —  Il  termine  anagogico  è  usato  principal- 
mente quando  si  parli  de'  vari  sensi  della  Sacra 
Srittura,  dei  quali  il  primo  dicesi  hlterale,  su  cui 
è  fondato  il  mistico,  che  suddividesi  in  allejorìco , 
tropolojico  ed  anagof]icc:  V allegorico  riguarda  la  Chitsa 
e  le  cose  della  religione;  il  tropologico  ha  relazione 
coi  costumi,  Vanagojico  riguarda  l'eternità  e  la  vita 
futura.  Questi  quattro  sensi  furono  dal  Lirjno  ri- 
stretti coi  loro  significati  nel  distico  seguente: 

Littera  gesta  docci,  quid,  credas  allegoria, 
Moralis  quid  ugax,  quid  speres  anagogia. 

ANAGRAFE.  Registro  ed  anche  quel  riparto  degli 
iillici  municipali  dello  Stato  Civile ,  in  cui  si  tien 
nota  del  movimento  della  [mpolazione,  inscrivendo, 
cioè,  le  nascite,  le  morti,  i  matrimoni,  non  meno  che 
il  domicilio,  la  condizione,  la  professione,  ecc.  dei  sin- 
goli abitanti  d'ogni  comune  (V.  Censimento,  Demo- 
GiiAFiA,  Statistica,  Stato  Civile). 

ANAGRAMMA  {mce  greca).  Chiamasi  la  lettura 
a  rovescio  delle  lettere  di  una  o  parecchie  pa- 
role: in  più  ampio  significato  s'intende  uno  sposta- 
mento di  lettere  all'intento  di  comporre  una  o  pa- 
reccliie  imove  parole.  Calvino  nel  titolo  delle  sue 
Imtituzioni  si  chiamò  Alcuinus,  valendosi  di  un  ana- 
gramma. In  egual  modo  le  parole  Revolution  fran- 
<:aise  forniscono  l'anagramma:  Un  corse  la  finirà  e 
l'altro  :  La  France  veut  son  roi.  Amor  è  il  noto  ana- 
gramma di  lloma:  angelo,  qucìio  di  galena  ;  municipa- 
lità, di  capì  male  uniti.  Esempio  di  anagramma  di  più 
parole  è  il  seguente:  Quid  est  veritas?  —  Est  vir  qui 
a'test.  I  cabalisti,  presso  gli  ebrei,  amavano  in  par- 
ticolar  modo  questi  giuochi  di  parole,  i  quali  in 
tempi  passati  lurono  assai  in  voga.  Raccontasi  che 
un  avvocato  di  Aix  compose  cinquecento  anagrammi 
sul  nome  di  Lui^'i  XIII,  e  che  un  tal  Bachet  scrisse 
un  poema  di  milleduecento  versi,  includendo  in  cia- 
scun verso  un  anagramma.  Che  buon  tempo! 

ANAH.  V.  Ana. 

ANACHEIM.  Città  della  California  meridionale,  nella 
provincia  di  Los  Angeles,  in  tciTÌtorio  dal  quale  si 
ottengono  ingenti  prodotti  di  vino. 

ANAHDAC.  l'urte  meridionale  del  grande  tavoliere 
del  Messico  o  Nuova  Spagna,  in  America  ;  sede  prin- 
cipale dei  popoli  indigeni  inciviliti  prima  che  vi  ar- 
cassero gli  Europei,  e  anche  adesso  parte  princi- 
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pale  dello  Stato  messicano.  Elevasi,  sotto  il  \1^  di 
latitudine  meridionale,  dalle  pianure  di  Tabasco  e  di 
Tehuantepec  ed  estendesi,  crescendo  a  poco  a  poco 
in  larghezza,  fino  al  24°  di  latitudine  settentrionale, 
dove  si  unisce  col  sistema  delle  montagne  di  rupi 
nella  Sierra  Madre,  e  al  disopra  degli  altipiani  di 
Queretaro,  di  San-Louis-de-Potosi  e  di  Xalisco.  L'A- 
nahuac,  massa  di  montagne  compatte,  non  frasta- 
gliate, ergesi  d'un  tratto,  all'est,  dalle  Tierras-Ca- 
lientes  della  pianura  littoranea  di  Cuetlachtlan,  in  ri- 
pidi ciglioni  e  spianate,  che  spesso  hanno  appena 
la  larghezza  di  20  km.,  e  possiedono  un  passo  car- 
reggiabile in  un  unico  punto  presso  Jalapa.  Verso 
rO.  s'inchina  il  tavoliere  del  Messico  sopra  ampie 
regioni,  a  forma  di  spianate,  frastagliate  da  valli 
sopra  le  magnifiche  Tierras-Templadas,  fin  giù  alla 
pianura  di  Colima.  La  pianura  del  Jorullo  —  vul- 
cano sorto  improvvisamente  nel  1759  ad  un'altezza 
ili  circa  1300' m.  —  giace  sopra  un  altipiano  di 
1065  m.  Meno  i  laghi  alpini  dei  tavolieri,  conta 
l'Anahuac  poche  acque.  Manca  sopratutto  di  fiumi 
navigabili.  Per  gli  angusti  piani  del  littorale  non  ha 
potuto  svilupparsi  nessun  corso  inferiore  di  acque;  e 
per  la  rapidità  degli  spianati  i  fiumi  sboccano  nel 
mare  od  in  qualcuno  dei  laghi,  per  Io  più  dopo  un 
corso  breve,  violento  e  inteiTotto  da  ripide  e  da  cascate. 
La  particolare  configurazione  del  paese  determina  la 
più  ammirabile  varietà  di  clima  e  di  prodotti.  Mentre 
le  pianure  del  littorale  hanno  il  vero  carattere  dei  tro- 
pici, un'eterna  primavera  ne  adorna  i  declivi  occi- 
dentali. La  temperatura  media  di  Messico  è  di  16"  C. 
(nell'estate  18.8',  nell'inverno  11,5°:  nell'annata  ca- 
dono 633  mm.  di  acqua).  Mentre  alle  rive  del  golfo 
di  Messico,  la  febbre  gialla  trascina  l'europeo  alla 
tomba,  diviene  sensibile  e  sgradevole  la  frescura 
suir  altipiano  di  Toluca.  Il  completo  isolamento 
dell'altipiano  de!  littorale,  cagionato  in  parte  dalla 
mancanza  di  fiumi  navigabili,  in  parte  dall'inacces- 
sibilità delle  montagne  di  contorno  all'È.:  la  man- 
canza inoltre  di  un  buon  porto  alla  costa  orientale, 
come  pure  il  clima  micidiale  che  rendono  impossi- 
bili le  coloinzzazioni  europee  lungo  le  coste  mi'de- 
sime  —  ecco  le  cause  principali  per  cui  quei  ma- 
gnifici e  fertili  paesi  restarono,  in  generale,  molto 
addietro  nel  commercio. 

ANAITIS.  Citata  dagli  antichi  autoi-i  anche  coi 
nomi  di  Anea,  Aneiti,  Nanea,  Tanaide;  divinità  dei  Lidi, 
degli  Armeni  e  dei  Persiani,  che  si  crede  corrispon- 
desse presso  i  primi  a  Diana,  presso  gli  alti'i  a 
Venere  Urania.  La  sua  sede  principale  sembra  es- 
sere stata  ad  Anaitikc,  paese  della  Grande  Armenia. 

ANALCIMA.  Minerale  scoperto  dapprima  da  Dolo- 
mieu  nell'isola  dei  Ciclopi,  presso  Catania,  trovato 
poi  nel  Tirolo,  nella  Scozia,  in  Norvegia,  in  Germa- 
nia, ecc.  Appartiene  alle  roccie  basaltiche  ed  alle 
amigdaloidi,  ed  è  un  silicato  idrato  d'allumina  e  di 
soda,  di  composizione  analoga  a  quella  dello  stillite, 
e  somigliante  anche  alla  zeolite.  Se  ne  conoscono 
varietà  bianche  e  rosse. 

ANALE.  Dicesi  di  ciò  che  ha  rapporto  con  l'ano. 
Quindi:  regione  anale,  altrimenti  detto  perineale  po- 
steriore; —  arterie  andi,  la  pudenda  comune  od  in- 
terna, l'emorroidale  inferiore  od  esterna  e  l'emorroi- 
dale media  ;  —  muscoli  anali,  lo  sfinteie  esterno  (im- 
pari), l'elevatore  dell'ano  (pari)  e  lo  sfintere  interno  ; 
—  nervi  anali,  quelli  che  provengano  dai  nervi  sacrali 
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e  dal  plesso  ipogastrico:  —  vene  anali,  la  pudenda  in- 
terna, l'emorroidale  esterna  e  l'emorroidale  supe- 
riore. —  Dicesi  poi  anale  la  pinna  che  i  pesci  por- 
tano d'ordinario  sotto  la  coda,  presso  l'apertura  del- 
l'ano, varia  di  forma  secondo  i  diversi  generi.  Cos'i 
nei  barbi,  nei  rombi,  nelle  sogliole  si  estende  sotto 
tutto  il  corpo;  in  altri  è  doppio  o  triplo,  come  nei 
gadi:  in  altri  ancora  è  ridotta  ad  uno  o  due  raggi, 
0  manc:inte  del  tuto. 

ANALEMMA.  Costruzione  grafica  che  dà  la  decli  - 
nazione  del  sole  per  le  epoche  dell'anno  in  cui  entra 
nei  dodici  segni  dello  zodiaco.  Sia  AA'  la  traccia 
dell'equatore,  EE'  quella  dell'eclittica,  ottenuta  fa- 
cendo l'angolo  EOA  =  23  '  30'.  La  circonferenza  de- 
scritta rappresenta  il  ribaltamento  dell'eclittica.  La  si 
ihvida  in  Impartì  uguali  a  partire  da  E.  Si  projet- 
tino  normalmente  sopra  EE'  i  punti  di  divisione  1, 
2,  ecc,;  ed  i  punti  ottenuti  1',  2',  3',  ecc.,  mediante 
jìarallele  ad  AA  si.  projettino  sulla  circonferenza  in 
r,  2',  ecc.  Si  traccino  i  raggi  01',  02',  ecc.,  e 
gli  angoli  E0A,A0r,A02',  ecc.,  rappresenteranno 
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le  declinazioni  del  sole  aìlV.poca  di  un  solstizio,  e  a 
quelle  che  ricorrono  successivamente  ad  un  mese  di 
intervallo.  L'analemma  era  altre  volte  assai  impie- 
gato nella  costruzione  degli  orologi  solari  (V.  Gnomo- 
nica); ora  si  preferisce  l'uso  delle  «  Tavole  di  de- 
clinazione ». 

ANALESSIA  e  ANALETTICO.  Con  voce  greca  di 
cesi  analessia  il   ripristinarsi  delle  forze  dopo   una 
malattia.  —  Analettici,  i  cibi  ed  i  incd  camenti  (fecola, 
brodo,  gelatine,  tonici),  che  servono   a  rinvigorire  i 
convalescenti. 

ANALETTI.  Propriamente,  gli  avanzi  della  musica; 
generalmente  collezione  di  frammenti  letterari,  di  pic- 
coli opuscoli  e  simili.  —  Furono  pure  cosi  chiamali 
i  servi  che  dovevano  raccogliere  gli  avanci,  della 
mensa. 

ANALFABETA  (Da  a,  priv.,  alfa  e  beta,  le  due  prime 
lettere  dell'alfabeto  greco,  con  una  7i  interposta).  Dicesi 
di  chi  non  sa  né  leggere,  nò  scrivere,  ed  è  dal  loro 
numero  che  agevolmente  si  può  conoscere  il  grado 
d'istruzione  di  un  popolo.  Ai  nostri  giorni,  in  Italia, 
nel  complesso  del  regno,  si  conta  ancora  circa  il 
sessanta  per  cento  di  analfabeti.  —  L'imperatore  Giu- 
stino fu  detto  analfabeta,  a  titolo  di  soprannome,  per 
esprimere  la  sua  profonda  ignoranza. 

ANALGESIA  o  ANALGIA.  Mancanza  di  dolore.  — 
Analgici  rimedi,  quelli  che  tolgono  o  scemano  il  dolore. 

ANALISI  (gr.  àvzWai;;  lat,  analysis).  In  senso  idro- 
logico è  la  maniera  speciale  di  procedere  nello  stu- 


dio 9  nella  dimostrazione  della  verità.  In  tal  senso 
si  oppone  al  metodo  sinletico,  o  sintesi,  distinguen- 
dosi il  metodo  scientifico  ne'  due  metodi  analitico  e 
sintetico.  Ora,  siccome  il  metodo  analitico  non  meno 
che  il  sintetico  sono  due  specie  del  metodo  scienti- 
lieo,  cosi  l'uno  e  l'altro  devono  mirare  principal- 
mente al  convincimento  dell'intelletto,  nulla  essen- 
dovi in  esso  che  non  siasi  comprovato  doversi  am- 
mettere 0  per  incontrastabile  principio,  o  per  certa 
esperienza,  o  per  inconcussa  dimostrazione.  Il  carat- 
tere distintivo  dei  metodi  si  potrebbe  i-iporre  in  que- 
sto, che  il  metodo  analitico  parte  da  relazioni  cono- 
sciute bensì ,  ma  delle  quali  non  tutti  i  termini  in 
sé  stessi  son  noti,  di  che  esso  metodo  appunto  si 
occupa;  il  metodo  sintetico  poi  parte  da  relazioni 
affatto  conosciute  e  passa  a  farne  conoscere  delle 
altre.  Confrontato  col  metodo  sintetico,  l'aialitico  è 
un  metodo  d'invenzione,  un  metodo  in  cui  si  vede 
uno  sforzo  determinato  dell'intelletto  umano  a  sco- 
prire ciò  che  gli  è  ignoto.  Infatti,  la  maniera  di  pro- 
cedere del  metodo  sintetico  è  propria  di  un  uomo 
pervenuto  all'uso  della  ragione;  esso  non  suppone 
se  non  che  l'uomo  sia  arrivato  a  formarsi  delle  idee 
e  dei  principi  universali  e  che,  riflettendo  sopra  l'og- 
getto di  cui  si  occupa,  ne  ricavi  qualche  proposi- 
zione, la  quale,  avendo  un  termine  comune  con  un 
principio  generale  per  le  leggi  dell'immaginazione, 
gliene  risveglia  l'idea  e  lo  fa  passare  ad  una  con- 
clusione per  le  leggi  della  ragione.  Nel  metodo  ana- 
litico invece  non  è  semplicemente  l'associazione  delle 
idee  che,  ricordandoci  un  principio  avente  comune 
un  termine  con  una  proposizione  che  si  ricava  dal- 
l'oggetto, ci  conduce  ad  una  nuova  conclusione,  ma 
è  il  nostro  intelletto,  che  ponendo  un  rapporto  di 
ciò  che  non  si  conosce  a  ciò  che  si  conosce,  tratta 
l'ignoto  come  il  noto  per  arrivare  a  scoprirlo.  L'i- 
gnoto che  si  cerca  non  è,  ne  può  essere  mai  totalmente 
ignoto.  Se  vi  fosse  un  ignoto  che  non  avesse  alcuna 
relazione  con  ciò  che  conosciamo,  non  solo  ci  sarebb. 
impossibile  di  conoscerlo,  ma  ancora  non  potremiii'> 
pensare  di  ricercarlo.Ecco  le  definizioni  dateci  dal  Gal- 
liippi  :  »  Per  conoscere  quanto  è  possibile  un  com- 
posto, un  oggetto  qualunque,  è  necessario  comin- 
ciare dall'osservare  l' oggetto  intero ,  indi  decom- 
porlo ne'  suoi  elementi  e  finalmente  ricomporlo  di 
nuovo;  oppure,  prima  di  osservare  il  tutto,  incomin- 
ciare dall'osservare  i  suoi  elementi,  ed  indi  dalla  co- 
noscenza di  questi  far  nascere  quello  dell'oggetto 
in:ero.  Il  primo  si  chiama  metodo  analitico,  il  secondo 
chiamasi  metod,}  sintetica  » .  In  proposito,  il  lettore  pui) 
consultare  tutte  le  opere  di  lilosoQa  state  pubblicate  in 
questi  ultimi  tempi.  —  Chiamasi  poi  analisi  grammati- 
cale l'operazione  per  la  quale  si  considerano  ad  una  ad 
una  le  diverse  parti  del  discorso,  indicandone  la  na- 
tura, la  specie,  le  variazioni  di  genere,  di  numero, 
di  modo  e  di  persona.  Richiede  perciò  nozioni  esatte 
sulla  natura,  sulla  specie  e  sugli  accidenti  delle  pa- 
role, e,  per  conseguenza,  una  buona  nomenclatura, 
una  razionale  e  regolare  distribuzione  di  tutti  i  ter- 
mini di  una  lingua.  E  in  sostanza  l'ordine  introdotta 
nella  lingua.  L'analisi  applicata  alla  lingua  è  gramma- 
ticale 0  logica  :  l'una  presta  i  segni,  l'altra  li  ordina 
acconciamente  per  esprimere  i  nostri  concetti  in  tante 
proposizioni,  accennandone  i  termini  che  le  compon- 
gono colle  loro  modificazioni.  Ossia  l'analisi  logica 
considera  le  parti  del  discorso  riunite  in  proposizioni; 


A>(A1.ISI    CHIMICA. 

essa  quindi,  nel  fatto  della  lingua,  ha  un  ufficio  as- 
sai niaggìo;-e  che  la  grammaticale.  Si  occupa  più 
dei  pensieri  che  delle  parole,  e  tiene  come  il  mezzo 
tra  l'analisi  propriamente  detta  e  la  sintesi;  risale 
ai  principi  comuni  a  tutti  gli  idiomi,  a  quella  logica 
naturale,  che  diciamo  senso  comune;  penetra,  per 
così  dire,  nell'interno  dell'animo  per  sorprendervi  il 
meccanismo  del  pensiero  e  iu  questo  fatto  essa  spetta 
piuttosto  alla  psicologia  che  alla  grammatica.  Filo- 
solica  nel  suo  principio,  eminentemente  comprensiva 
nella  sua  pratica  applicazione,  essa  è  il  metodo  più 
razionale  per  giungere  allo  studio  generale  delle  lin- 
"•ue  per  appostare  i  fatti  identici,  che  s'inconti-ano 
nella  maravigliosa  varietà  degl'idiomi,  e  per  legarli 
insieme  intorno  a  principi  immutabili  dell'umano  in- 
tendimento. In  ogni  tempo  si  applicò,  più  o  meno, 
il  metodo  analitico  allo  studio  delle  hngue:  e  sopra- 
tutto in  modo  più  vasto,  per  non  dire  esorbitante, 
nel  secolo  XMII.  Basti  accennare  il  disegno  d'una 
hn"-ua  caratteristica  concepito  dal  Leibnizio  e  i  la- 
vori di  Court  de  Gobelin,  del  l'ossio,  di  Rochart  e 
dei  'M-amm:ttici  filosofi,  lavori  fatti  con  intendimento 
di  gtttare  le  fondamenta  di  una  grammatica  univer- 
sale — -  intendimenti,  si  sa,  andati  a  vuoto.  E  poi  da 
notire  che  il  metodo  dell'analisi  non  è  tale  di  cui 
si  possa  abusare,  come  per  lun.  o  tempo  si  è  fatto 
e  si  fa  ancora  nelle  scuole  elementari,  risultandone 
che  le  menti  degli  scolari,  fanciulli,  non  di  rado,  per 
via  di  sminuzzamenti,  perdono  di  vista  i  concelti 
più  importanti,  le  idee  più  generali.  L'istruzione  del- 
l'infanzia Ila  su  questo  proposito  un  quesito  degno 
di  rillessione,  e  la  scelta  di  una  buona  grammatica, 
informata  ad  un  metodo  razionale,  non  è  questione 
di  poco  momento.  I  er  converso  dicasi  altrettanto 
del  pro"-etto  di  chi,  con  pericolose  ed  inaccettabili 
innovazaini,  avrebbe  voluto  veder  bandita  l'anahsi 
insieme  ad  aUre  parti  .della  grammatica. 

ANALISI  CHIMICA.  E  quel  ramo  del  a  chimica  che 
comprende  più  specialmente  l'insieme  di  norme  e  di 
operazioni  necessarie  per  giungere  alla  de- 
composizione dei  corpi  composti,  svelandone 
.rli  elementi  semplici  che  entrano  in  essi. 
Quando  b  scopo  è  rivolto  solo  alla  cono- 
scenza di  questi  elementi  ed  alla  loro  natura, 
l'analisi  è  detta  qimlUaUva  ;  ma  se 
trattasi  di  trovare  la  quantità  di  cia- 
scun elemento,  le  proporzioni  ponde- 
rali   secondo  le   quali  essi  elementi 
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entrano  nella  costituzione  del  composto,  l'analisi  dicesi 
qmuUtatha.  La  prima  dunque  insegna  a  separare  gli 
elementi  di  una  sostanza  sconosciuta  e  a  dar  loro  formo 
cognite  in  modo  da  poterne  dedurre  con  sicurezza  la 
natura  dei  corpi  semplici  che  formano  il  composto. 


La  seconda  insegna  a  dare  agli  elementi,  svelati  me- 
diante l'analisi  qualitativa,  forme  tali  che  permettano 
di  determinarne  rigorosamente  la  quantità.  L'  analisi 
è  pertanto  il  fondamento  delle  esperienze  chimiche, 
e  la  si  può,  a  buona  ragione,  chiamare  la  via  per  cui 
prese  origine  la  chimica.  Infatti  l'alchimia,  pur  va- 
gheggiando un'idea  chimerica,  spinse  gli  uomini  ad 
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indagare  con  febbrile  attività  le  proprietà  dei  corpi 
che  li  circondano,  a  studiare  le  mutue  azioni  degli 
uni  sugli  altri,  a  fare,  insomma,  in  relazione  ai  mezzi 
d'allora,  continue  anahsi.  E  dal  caos  di  cognizioni, 
che  questa  larva  di  scienza  offriva  sulla  natura  dei 
corpi,  menti  elette,  ardenti  di  desiderio  pel  vero  e  non 
])er  l'oro,  a  poco  a  poco  trassero  la  vera  scienza. 
Chiaro  ognuno  comprenderà  come  le  ricerche  di 
analisi  qualitativa  suppongano  la  conoscenza  dei 
corpi  semplici  e  dei  loro  pr.n- 
cipali  composti,  come  pure  quel- 
la dei  principi  fondamentali 
della  chimica,  affino  di  sapersi 
dar  ragione  di  quanto  avviene 
nelle  reazioni  chimiche.  L'ana- 
lisi chimica  ha  tanta  utilità  ed 
importanza  per  la  teoria,  quanto 
per  la  pratica.  Cosi  sovente  kìi?  612.  —  Bolle  per  la- 
ad  essa  devono  ricorrere  il  me-  "'"'"'  quantitativa 
dico,  il  fannacista,  l'agronomo,  il  mineralogista,  l'indu- 
striale, ecc.  iNel  campo  teorico,  in  generale,  essa  viene 
a  costituire  un  complesso  di  operazioni  molto  più 
delicate;  è  rivolta  più  di  sovente  alla  determinazione 
quantitativa  degli  elementi  semplici,  che  non  alla  ri- 
cerca degli  elementi  immediati,  come  accade  in  pra- 
tica. Qui,  nel  massimo  numero  dei  casi,  l'analisi  ha 
per  iscopo  di  svelare  la  presenza  o  l'assenza  d'un 
determinato  elemento  in  una  sostanza  qualsiasi. 
Per  esempio,  cercare  se  in  un  vino  supposto  adul- 
terato, siavi  o  no  del  solfato  d'allumina,  oppure 
determinare  la  quantità  di  un  certo  elemento  che 
pel  caso  interessa,  come  la  proporzione  di  calce 
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in  un'acqua,  ecc.  A  seconda  dei  casi,  ogni  corpo 
può  essere  il  soggetto  di  un'analisi  chimica,  quindi 
si  comprese  la  necessità  di  distinguere  in  gruppi 
gli  elementi  immediati  o  semplici  per  rispetto  al 
loro  modo  di  comporiarsi  sotto  l'azione  di  deter- 
minati reattivi,  cioè  di  istituire  un  metodo  definito 
1  di  analisi.  Questo  intento   fu  perfettamente   lag- 
V  giunto.    Dalla   sola   ispezione    etimologica    della 
parola  reattivo,  si  capisce  come  questo  indichi  un 
i   a|)posito  preparato  che,  reagendo  sui  corpi,  dia 
delle  manifestazioni  o  di  colore  0  di  effervescenza 
0  di  sedimentazione,  caratteristiche,  atte  a  farli  ri- 
conoscere. .Orbene,  si  hanno  i  reattivi  generaU  che 
inducono  una  modificazione  della  medesima  natura  in 
una  certa  classe  di  corpi  e  nessuna  in  un'altra;  ed 
i  reattivi  speciali  per  ogni  singolo  corpo,  che  servono 
a  riconoscerlo  e  separarlo  dagli  altri.  Così  nell'ana- 
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lisi  cliiiiilc'ii  dei  ])rincipi  iiiincrali,  l'acido  soUidricti 
(■  i-cattivo  generale  per  i  metalli:  argento,  jiiombo, 
mercurio,  rame,  bismuto,  cadmio,  palladio,  oi-o,  pia- 
ti no,  stagno,  antimonio,  arsenico  ed  altri  più  rari, 
giacché,  i)osli  questi  in  una  medesima  soluzione  acida, 
sono  tulli  fatti  sedimentai'c  (precipitai'c  con  termine; 
propi'io)  allo  slato  di  solfuri  dall'aggiunta  dell'acido 
sollidrico.  Il  sollidrato  d'anmioniaca  induce  il  mede- 
siiTio  fenomeno  in  una  comune  soluzione  di  tutti  gli 
altri  metalli  p<;saiiti.  Il  cai'bonato  d'ammoniaca  è 
reattivo  generale  per  le  basi  terrose,  ecc.  Tale  di- 
visione in  gruppi  si  potè  stabilire  in  modo  meno 
opportuno  anche  per  gli  acidi  minerali  ed  organici 
e    per    molte    delle    sostanze    conosciute    sotto    il 
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nome  di  alcaloidi.  11  vantaggio  di  un  metodo  gene- 
rale di  analisi  risulterà  evidente  al  lettore,  quando  gli 
si  faccia  osservare  che  la  presenza  di  certi  corpi  in 
un  medesimo  liquido  osteggia  il  riconoscimento  di  certi 
altri;  di  qui  la  necessità  di  poter  separare  i  primi 
o  i  secondi,  a  norma  dei  casi.  Inoltre,  un  metodo  ge- 
nerale è  una  necessità  assoluta  quando  avvenga  di 
ricercai-e  tutti  i  principi  di  una-detei-minata  sostanza. 
In  tal  caso  i  reattivi  generali,  che  pei  primi  s'iiiìpie- 
gnano  in  un'assegnato  oi-dine,  f.inno  tosto  avvertiti 
dell'assenza  o  della  presenza  di  un'intei-a  classo 
di  elementi  ed  anche,  separandoli  di  mano  in  mano, 
j'ostringono  il  campo  delle  opei-azioni  e  ne  assicurano 
il  risultato.  Nel  genere  di  analisi,  di  cui  finora  s'è 
tenuto  parola,  è  presupposto  che  le  sostanze  da  ana- 
lizzare siano  ridotte  in  soluzione  con  oppoi'tuni  sol- 
venti ;  tale  modo  d'operare  dicesi  analisi  per  viaumida; 
ma  si  hanno  altresì  moltissimi  mezzi  anche  più  ra- 
pidi di  riconoscei-e  i  principi  costi- 
tuenti un  composto,  opei-ando  diret- 
tamente sopra  di  esso  anche  quando 
sia  allo  stato  solido.  Questo  genei-e 
<3i  analisi  dicesi  per  via  secca.  Esso 
non  è  però  cosi  generale  e  sicui'o 
<piaMto  il  primo:  viene  usato  in 
modo  speciale  ])er  le  sostanze  mi- 
nerali ed  è  di  utilità  quasi  esclusiva 
j)el  mineiMlogistii,  e  solo  in  pochis-  ,.  _ 

simi  casi  si  può  tr.idurre  in  analisi 
quantitativa.  In  essa  si  opera  col  fuoco  e  coi 
denti:  anche  qui  o  si  isola  l'elemento  cije  si  cerca, 
o  particolari  fenomeni  ne  avvertono  la  presenza, 
l'er  lo  scienziato  sono  di  speciale  importanz  i  Vami- 
lisi  organica  e  l'analisi  eiidiomelrica.  La  ]ii-iina,  come 
appai'e  dal  suo  aggettivo,  si  opera  esclusivamente 
sopra  le  sostanze  organiche  del  regno  animale  o 
vegetale.  Essa  si  distingue  in  analisi  organica,  im- 
mediata, quando  ha  per  iscopo  la  separazione  o  il 
riconoscimento  di  certi  principi,  come  sar^jbbsro  gli  al- 
caloidi, gli  alcoli,  gli  zuccheri,  ecc.;  ed  in  analisi  ele- 
mentare, quando,  per  sabilii'c  la  natui'a  chimica  di 
tali    principi,  s'è  obbligati  a  scomporre    totalmente 


la  sostanza  nei  suoi  elementi  semplici  costituenti, 
alcuni  isolandoli,  altri  impegnandali  in  altre  com- 
binazioni. Dell'analisi  organica  elementare  si  oper.i 
quasi  sempre  la  quantitativa.  Sovente  al  chimico 
occorre  di  conoscere  quanto  cai'bonio,  quanto  idro- 
geno, quanto  ossigeno,  quanto  azoto,  ecc. ,  contenga 
una  detiirminata  sostanza,  per  poter  stabilire  a  quale 
specie  essa  ajtpartenga  e  quali  siano  le  sue  funzioni 
chimiche,  cioè,  con  termine  tecnico,  per  individuìli> 
zarla.  l'cr  ciò  ricoiTC  alla  predetta  anahsi  elementare. 
Questa  si  pratica,  in  generale,  per  le  sostanze  solide,  e 
liquido  mediante  la  loro  combustione  in  presenza  di  os- 
sigeno e  in  tubi  di  vetro  o  di  inelalli  in  ossidabili,  arro- 
ventati sopra  appositi  fornelli.  In  tale  operazione  si 
ottengono  i  principi  costituenti  della  sostanza 
sottoposta  ad  analisi  allo  stato  ple;iientare 
gassoso,  come,  ad  esempio,  per  l'azoto  col 
metodo  di  Dumas ,  o  in  combinazione  con 
altri  elementi ,  come  per  il  cai-bonio  e  per 
l'idrogeno,  che  si  hanno,  il  primo,  allo  stato 
di  acido  carbonico,  e  il  secondo,  allo  stato  di 
acqua,  combinati  quindi  coli' ossigeno.  L'a- 
nalisi endionietrica ,  che  pure  vien  operata 
per  lo  più  in  senso  quantitative,  si  basa 
proprietà  che  hanno  le  scariche  elettriche 
di  promuovere  delle  combinazioni  tra  gli  e  ementi 
semplici  gassosi.  Per  dai-e  una  chiara  idea  di  que- 
sto modo  d'analisi,  esporremo  qui,  per  esempio,  il 
caso  di  dover  determinare  la  composizione  dell'aria 
di  un  certo  ambiente.  Si  fa  allora  uso  di  un  appa- 
recchio, detto  eiidiomeìro,  il  quale  ne  la  sua  più  sem- 
plice espressione  consiste  in  una  campanella  di  vetro 
graduata,  che  porta  al  fondo  due  fili  di  platino  fusi 
nelle  pareti,  che  attraversano-,  e  posti  dirimpetto  l'uno 
all'altro.  Ecco  come  si  opera:  si  introducono  in  que- 
sta campanella,  previamente  riempita  di  mercurio, 
e  capovolta  sopra  una  vaschetta  pure  a  mercurio, 
volumi  eguali  d'aria  e  di  idrogeno.  Si  fa  poi  scoc- 
care una  scintilla  elettrica  nella  misce'a  gassosa . 
dopo  aver  disposto  la  campanella  coU'apeitura  im- 
mersa nel  mercurio  della  vaschetta.  Allora  tutto 
l'ossigeno  dell'aria  si  combina  con  parte  dell' idro- 
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geno  e  forma  acqua.  Questa  si  condensa  e  il  mer- 
curio sale  nella  campanella  di  tanto,  quanto  è  di- 
minuito il  volume  primitivo  della  miscela  gassosa. 
Siccome  si  conosce  il  rapporto  in  volume,  secondo 
il  quale  l'idrogeno  si  combina  coll'ossigeno,  dalla 
diminuzione  di  volume  avvenuta,  mediante  appositi 
calcoli,  si  desume  la  proporzione  dell'ossigeno  del- 
l'ai'ia  in  questione,  e  quindi,  per  ditferenza,  si  ha 
anche  quella  dell'azoto. 

ANALISI  MATEMATICA.  Il  metodo  di  risolvere  i 
problemi  per  mezzo  di  calcoli  generali  ha  ricevuto  dai 
matematici  il  nome  di  n/ia/w?,  mentre  da  alcuni  mo- 
dej-ni  ne  fu  esteso  il  significato  lino  ad  abbracciare  tutti 


i  rami  della  scienza  dei  numeri.  Cos'i  l'ulgebra  è  cliia- 
luata  analisi  finita.  11  calcolo  dillerenziale,  analisi  in- 
fiiiilesimale,  ecc.:  denominazioni  mal  fondate,  perchè 
la  scienza  dei  numeri,  lungi  dal  procedere  esclusi- 
vamente per  analisi,  impiega  pure  la  sintesi,  non 
altrimenti  che  la  geometria,  per  la  generazione  degli 
oggetti  che  vi  sono  contemplati.  L'analisi,  nel  senso 
rigoroso  della  parola,  è  un  metodo  di  ragionamento 
che  procede  per  via  di  decomposizione,  dalle  cose  in- 
cognite alle  cognite,  e  in  questo  senso  è  l'opposto 
della  sintesi,  la  quale  è  un  metodo  di  ragionamento 
che  procede  per  via  di  composizione,  cioè  dalle  cose 
cognite  alle  incognite.  Questi  due  metodi  si  applicano 
ugualmente  a  tutti  i  rami  delle  matematiche;  e  i  mo- 
derni, che,  per  le  loro  scoperte  delle  leg^i  dei  nu- 
meri, superarono  di  gran  lunga  gli  antichi,  devono 
tale  loro  superiorità  all'usò  ch'essi  fecero  dei  segni 
generali  per  rappresentare  la  quantità;  essendoché 
tutte  le  considerazioni  matematiche,  anche  le  sublimi, 
si  oossono  ricondurre  a  considerazioni  di  numeri  (Al- 
gebra). A  Platoneè  generalmente  attribuita  l'invenzione 
dell'analisi  geometrica,  o,  per  meglio  dire,  l'applica- 
zione del  metodo  anaiiticoalle  costruzioni  della  geome- 
tria; l'analisi  filosolica,  poi,  ossia  l'analisi  consideraci 
come  forma  logica  di  ragionamento,  erd  già  conosciuta 
prima  'i  quel  lilosofo.  Tale  applicazione  ha  potente- 
mente contribuito  ai  progressi  della  geometria,  e  con- 
siste nel  supporre  vera  una  proposizione  qualunque, 
nel  costruire  ciò  che  si  deve  eseguire ,  nel  dedurre 
da  queste  supposizioni  le  conseguenze  che  ne  deri- 
vano, e  via,  via,  le  nuove  conseguenze  che  derivano 
dalle  precedenti,  lino  ad  avere  un  risuliato  eviJen- 
tcment€  vero  o  falso,  evidenti.-niente  possibile  od  im- 
possibile. La  natura  di  quest'ultima  conseguenza  de- 
cide ilella  verità  o  della  possibilità  della  proposizione 
che  si  esamina.  InGne,  per  paragonare  l'analisi  alla 
sintesi,  aggiungiamo  che,  mentre  nel  primo  metodo 
si  decompone  una  proposizione  ancora  incerta  nelle 
sue  parti,  le  quali  debbono  trovarsi  vere  e  collegate 
fra  loro  se  la  proposizione  è  vera,  o  false  e  senza 
collegamento  possibile  se  la  proposizione  è  falsa,  nel 
secondo  metodo  si  radunano,  si  connettono  parec- 
chie verità  e  dui  loro  insieme  si  traggono  altre  e 
nuove  verità,  tinche  si  mette  capo  alla  verità  de(i- 
nitiva,  ossia  a  quella  che  si  cerca. 

ANALISI  MEDICA.  Esame  successivo  e  compara- 
tivo di  tutti  i  tcnonieni  di  struttura  e  d'azione  del- 
l'orpanismo  nello  stato  di  sanità  e  in  quello  di  ma- 
lattia. Del  metodo  analitico,  per  far  progredire  l'arte 
di  guarir  le  malattie,  e  della  sètta  empirica  (contra- 
ria alla  dogmatii'a),  che  cominciò  a  servirsene,  (u 
antesignano  e  precursore  Ippocrate.  Fra  i  medici  che 
ristorarono  poi  la  medicina  analitica  sono  da  anno- 
verare Pinell,  ;'toel,  Koederer,  ecc.,  e  il  cesenate  Bu- 
falini,  il  quale  fu  il  primo  in  Italia,  che  validamente 
si  opponesse  alla  smania  di  dogmatizzare,  stabilendo, 
come  canone  scientifico,  che  l'unico  mezzo  per  sco- 
prire l'essenza  dei  morbi  si  è  di  studiar  bene  la  re- 
lazione che  passa  fra  cause,  sintomi  e  rimedi,  il  che 
è  unico  fondamento  della  patologia  e  della  tera- 
peutica. 

ANALISI  OTTICA.  Dobbiamo  qui  parlare  dell'ap- 
plicazione fatta  di  due  proprietà  ottiche  di  certe  so- 
stanze per  la  ricognizione  e  determinazione  quanti- 
Iiva  di  esse.  K  cioè,  il  potere,  che  hanno  in  g<;nerale 
ti  i  corpi  trasparenti,  di  rifrangere  i  j-aggi  lumi- 
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nosi  diretti  sopra  di  essi,  offi-e  un  mezzo  di  deter- 
minare la  proporzione  di  idrogeno  e  carbonio  in  mol- 
tissimi carburi  di  idrogeno  liquidi,  mediante  appositi 
apparecchi  ottici  ed  opportuni  calcoli.  La  proprietà 
singolare  della  polauizzaziomì  (V.)  della  luce  ap- 
partenente a  tante  sostanze  dà  il  modo  di  deter- 
minare la  quantità  di  esse,  e  ciò  si  fa  essenzialmente 
sulle  sostanze  o  liquide  per  natura  o  solubili  in  op- 
portuni mezzi  di  origine  organica,  mediante  strumenti 
detti  polaristrobomelri.  snccarimelri ,  albuminomelri ,  a 
seconda  dell'uso  cui  vengono  destinati.  Queste  so- 
stanze diconsi  attive  in  confronto  a  quelle  che  non 
hanno  nessuna  azione  polarizzalrice  sulla  luce,  le 
quali  diconsi  inattive.  Tra  le  prime  sono  le  essenze 
di  trementina,  di  cedro,  di  lavanda,  le  soluzioni  di 
acido  tartarico,  malico,  di  zuccheri,  ecc. 

ANALISI  SPETTRALE.  Collegata  coi  metodi  di  ana- 
lisi per  via  secca  sta  l'analisi  spettrale,  che,  ne'  suoi 
principi,  appartiene  quasi  più  alla  fisica  che  alla 
chimica,  ma  in  questa  ha  pratiche  applicazioni  indu- 
striali. Già  da  tempo  si  conosceva  come  moltissimi 
elementi,  ridotti  allo  stato  di  incandescenza,  avessei'o 
la  proprietà  di  impartire  alle  fiamme  prive  di  colore 
dello  tinte  particolari.  E  già  questa  proprietà  veniva 
usufruita  nell'analisi  per  via  sejca,  nella  quale  co- 
stituisce ancora  un  mezzo  delicatissimo  di  riconosci- 
mento di  molti  corpi.  Così,  ad  esempio,  i  sali  di  po- 
tassio colorano  in  bleu  le  fiamme  oscure  di  gas  o- 
ad  alcool;  la  soda  si  colora  in  giallo;  la  barite,  in 
verde;  il  rame,  in  verde  smeraldo;  la  stronziana,  m 
rosfio  carmino,  ecc,  Ma,  tuttavia,  la  presenza  di  più 
corpi  a  spettro  colorato  in  una  medesima  sostanza 
induceva  sovente  in  errore  sulla  loro  distinzione, 
essendoché  la  colorazione  data  dai  vapori  di  un  ele- 
mento mascherava  quella  data  da  un  altro.  Cosi,  ad 
esempio,  la  colorazione  gialla  data  da  sali  di  sodio, 
posti  all'incandescenza  in  una  fiamma,  maschera  quella 
dati  da  sali  di  potassa,  di  barite,  di  calce.  Nelle- 
ricerche  di  analisi  per  via  secca  si  ovvia  a  questo 
inconveniente,  osservando  le  fiamme  colorate  dalla 
materia  da  esaminare  attraverso  a  lastre  di  vetrO' 
colorate  in  azzurro,  in  verde,  in  rosso,  a  seconda 
che  si  vuole  distinguere  la  colorazione  caratteristica, 
azzurra,  verde  o  rossa  di  determinati  corpi.  Uunsei» 
e  KirchoU',  per  i  primi,  provarono  ad  osservare  le 
fiamme  colorate  da  vapori  metallici  attraverso  ad  un 
prisma  di  vetro.  In  queste  condizioni  la  luce  viene 
rifratta  o  deviata  dal  suo  corso ,  giacché  ciascui> 
raggio  dillèrontemente  colorato  attraversa  il  prisma 
sotto  un  angolo  differente.  Cosi  si  sa  come  la  luce 
solare  venga  scomposta  da  un  prisma  in  sette  raggi 
differenti,  che  costituiscono  l'iride,  il  cui  insieme  di- 
cesi spettro.  Ogni  sorgente  di  luce  pura  e  bianca 
dà  lo  stesso  spettro  continuo,  stendendosi  dal  color 
rosso  a  quello  violetto,  presentando  cosi  l'identico- 
fenomeno  dell'arcobaleno.  Esaminando  per  mezzo  di 
un  prisma  fiamme  colorate  col  far  passare  su  di 
esso  la  loro  luce  per  una  stretta  fessura,  si  scorge 
che  cotesta  luce,  così  rifratta,  differisce  dalla  luce 
bianca,  e  il  suo  spettro  consiste  in  una  serie  di  strie 
splendenti  con  interru/.ioni  oscure,  proprie  di  cia- 
scuna fiamma.  Cosi  lo  spettro  della  fiamma  gialla 
della  soda  contiene  solamente  una  stria  sottile,  bril- 
lante, gialla,  mentre  quella  violacea  della  potassa 
presenta  uno  spettro,  nel  quale  trovansi  due  brillanti 
strie  all'estremo  di  esso.  Queste   strie  particolari  » 
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la  posizione  delle  iiiteiTuzioiii  oscure  restano  sempre 
invariabili  per  uno  stesso  elemento.  La  scoperta  di 
questa  proprietà  trasse  i  due  predetti  scienziati  al- 
l'invenzione dei  loro  metodo  di  analisi  spettrale,  me- 
todo che  lui  sopra  i  processi  più  antichi  il  vantaggio 
di  un'estrema  delicatezza  e  della  grande  facilità  con 
cui  si  può  scoprire  con  certezza  la  presenza  di  al- 
cuni elementi.  Così,  ad  esempio,  due  milligrammi  di 
cloruro  di  sodio,  disseminati  nell'atmosfera  di  una 
sala,  della  capacità  di  sessanta  metri  cubi,  diedero 
alla  liamma  della  lampada  che  ivi  ardeva,  la  colo- 
razione gialla  caratteristica  del  sodio  e,  guardando 
attraverso  al  prisma  di  vetro,  si  vide  prodursi,  du- 
rante più  di  dieci  minuti,  la  stria  gialla  di  cui  si  è 
detto.  Tale  risultato,  ottenuto  dai  prenominati  scien- 
ziati Bunsen  e  Ivirchoff,  li  assicurò  d'avere  scoperto 
un  nuovo  metodo  d'analisi  chimica  superiore  ai  me- 
todi conosciuti,  e  i  due  osservatori  per  lungo  tempo 


Fig.  616    —  Spettroscopio   (V.  Analisi  spettrale;. 

non  si  stancarono  di  sottoporre  ad  esperienze  spet- 
troscopiche ogni  nuova  sostanza  che  loro  fosse  ca- 
pitata sott'occhio.  Ne  venne  che  per  due  volte  eb- 
bero a  S'orgere,  con  loro  grande  soddisfazione,  delle 
strie  brillanti  che  non  s'erano  mai  presentate  negli 
altri  spettri  luminosi.  Essi  non  esitarono  punto  ad 
ammettere  che  la  comparsa  di  tali  raggi  fosse  il 
sicuro  indizio  della  presenza  di  vapore  di  un  nuovo 
metallo  nella  fiamma  ossei-vata.  Infatti,  le  reazioni 
chimiche,  all'uopo  intraprese,  svelarono  tosto  gli  ele- 
menti fin  allora  sconosciuti  che  il  nuovo  processo 
d'investigazione  aveva  fatto  avvertire.  L'uno  dei  me- 
talli scopei'ti  venne  chiamato  rubidio,  per  la  brillante 
riga  rossa  colla  quale  s'era  manifestato;  e  l'altro, 
che  dava  una  bella  riga  bleu  verdastra,  si  chiamò 
cerio.  Più  tardi,  seguendo  questa  via  di  studi,  altri 
osservatori  scopersero  il  tallio,  l'indio  o  il  galUo. 
Dalle  ricerche  di  molti  altri  esimi  esperiinentatori 
si  venne  in  seguito  a  conoscei-e  che  danno  spettri 
caratteristici  non  solo  quei  corpi  che  hanno  la  pro- 
prietà di  comunicare  il  colore  alla  liamma,  ma  bensì 
tutti  gli  elementi  semplici  in  generale,  metalli  o  me- 
talloidi, liquidi,  solidi  o  gassosi,  purché  vengano  ri- 
scaldati fino  al  punto  in  cui 'il  loro  vapore  diventa 
luminoso,  giacché  allora  ciascun  elemento  emette  la 
luce  particolare  ad  esso  solo,  e  le  linee  lucenti  ca- 
ratteristiche divengono  apparenti,  quando  si  osservi 
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lo  spettro  di  essa.  La  maggior  parte  dei  metalli  ri- 
chiede una  temperatura  molto  più  alta  di  ([nella  che 
forniscono  i  mezzi  comuni,  perchè  i  loro  vapori  di- 
vengano laminosi.  Essi  vengono  riscaldati  fino  al 
punto  richiesto  per  mezzo  della  scintilla  elettrica. 
(>on  tal  mezzo  tutti  i  metalli  possono  venir  ricono- 
sciuti ciascuno  dalle  particolari  linee  lucenti ,  che 
formano  gli  spettri  della  luce  tramandata  dai  loro 
vapori.  Anche  i  gas  elementari  si  riscaldano  al  punto 
di  luminosità  mediante  scariche  elettriche  che  li  at- 
ti'aversano.  In  (ali  condizioni  l'idrogeno  dà  una  luce 
risplendente  e  rossa,  il  cui  spettro  consiste  in  una 
linea  lucente  rossa,  in  una  verde  e  in  una  azzurra; 
menti-e  il  nitro  eno  (azoto)  emette  una  luce  di  colore 
porporino  con  spettro  assai  complesso.  L'istrumento 
di  cui  si  fa  uso  in  tali  esperienze  dicesi  xpetlroscopio. 
Nella  sua  più  semplice  forma  consiste  in  un  prisma 
(P)  fissato  sopra  un  piede  di  ferro  ed  in  un  tubo 
(.\)  che  sostiene  il  congegno  di  una  fessura,  per  la 
quale  i  raggi  delle  fiamme  colorate  (E  ed  F)  passano 
sul  prisma,  resi  paralleli  col  farli  prima  passare  per 
ima  lente.  La  luce,  venendo  rifratta,  è  ricevuta  dal 
cannocchiale  (B),  e  l'immagine  è  ingrandita 
])rima  di  giungere  all'occhio.  Una  piccola 
fiamma  luminosa  a  gas  serve  ad  illuminare 
micrometro  del  tubo  fisso  (G)  :  questo  micrometro, 
riflettendosi  nella  superficie  del  prisma  (P),  si  vede  col 
cannocchiale  e  serve  come  mezzo  di  misura.  Lo  spet- 
troscopio, oggetto  dapprima  di  curiosità  scientifica  più 
che  altro,  ebbe  poi  importanti  applicazioni  nell'esame 
della  luce  solare  e  stellare.  Infatti,  mediante  questo 
strumento,  inventato  da  Kirchoff  e  Bunsen  e  modi- 
ficato poi  da  altri  scenziati,  si  potè  constatare  la 
presenza  nella  materia  solare  di  molti  elementi  pro- 
pri della  TeiTa,cioè  sodio,  ferro,  nichel,  idrogeno,  ecc. , 
e  si  potè  pure  studijre  !e  così  dette  protuberanze 
luminose  rosee,  che  appajono  ai  bordi  del  disco  so- 
lare durante  le  eclissi,  l'analisi  della  cui  luce  fece 
scoprire  essere  le  medesime  generate  dall'incande- 
scenza di  vapori,  di  gas,  fra  i  quali  venne  caratte- 
rizzato l'idrogeno.  Ma  v'ha  di  più  :  lo'  .spettroscopio 
uscì  anche  dal  campo  delle  speculazioni  scientifiche, 
])ei'  apportare  grandissima  utilità  nell'industria  side- 
rurgica. Così,  attualmente  si  adopera  nella  pre- 
parazione dell'acciajo  Bcssemer,  come  mezzo  per  co- 
gliere il  termine  di  opportuna  decarbui-azione,  e  ciò 
mediante  osservazione  fatta  sulle  vampe  luminose 
che  escono  dalla  bocca  del  convertitore.  L'indizio  è 
la  comparsa,  nello  spettroscopio,  delle  linee  nere 
caratteristiche  del  ferro. 

ANALOGIA  (voce  greca  da  àvxÀoyioi,  sono  simile, 
rassomigliante).  Relazione,  proporzione  od  armonia 
che  hanno  in  sé  stesse  alcune  cose  per  altri  rispetti 
tra  loro  diverse.  Differisce  pertanto  dall'identità, 
perchè  non  ha,  né  può  aver  luogo  se  non  tra  cose 
l'una  dall'altra  distinte,  ed  anche  dalla  similitudine, 
perchè  gli  oggetti  ch'essi  ravvicina  hanno  dei  jjunti 
simili  e  dei  punti  tra  loro  diflerenti.  In  metafisica 
essa  è  un  giudizio  natui-ale  dell'esperienza;  in  lo- 
gica, una  prova  o  forma  di  argomentazione;  nelle 
scienze,  poi,  un  processo  di  ujetodo.  L'analogia  ap- 
plicata come  n.'todo  ai  vari  rami  dello  scibile  umano, 
la  incontriamo  nella  fisica,  in  cui  dalla  somiglianza 
di  parecchi  fenomeni  di  una  specie  si  argomenta 
d'altri  senza  numero,  che  del  pari  si  assomigliano, 
e  si  risale  al  principio  generale  che  tutti  li  regola. 
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Argomentando  di  tal  maniera,  si  giunge  a  disfare 
una  farragine  di  errori  volgari,  come  quello  che 
ebbe  voga  per  secoli  intorno  all'araba  fenice,  che 
si  strugge  di  spontanea  combustione  e  risorge  dalle 
proprie  ceneri;  o  quello  della  pietra  filosofale,  tor- 
mento degli  alchimisti,  al  tocco  della  quale  ogni  so- 
stanza si  converte  in  oro,  con  tante  altra  fantastiche 
corbellerie,  alle  quali  nessuno  più  presta  la  benché 
menoma  fede.  —  In  grammatica,  l'analogia  è  un  rap- 
porto di  approssimazione  tra  l'una  lettera  e  l'altra, 
tra  l'una  e  l'altra  parola,  oppure  tra  alcune  espres- 
sioni, frasi,  perifrasi  e  altn  somiglianti.  Se  ne  fa 
molto  uso  per  giungere  ad  induzioni  più  o  meno 
sicure  sulle  declinazioni,  sui  generi  e  su  tutte  le 
altre  modificazioni  e  trasformazioni  di  nomi.  La  pa- 
rola dolce,  per  esempio,  si  riferisce,  in  senso  proprio, 
ad  un  corpo  qualunque,  il  cui  sapore  sia  aggrade- 
vole ad  un  palato  aborrente  dagli  acidi,  dai  cibi 
acri,  dalle  sostanze  di  gusto  aspro  ed  acerbo.  Eb- 
bene, cotesta  qualifica  si  estese  insensibilmente  ad 
altri  oggetti,  ad  altri  fenomeni  ed  esseri  della  natura 
e,  passando  di  analogia  in  analogia,  s'applicò  anche 
al  carattere  personale  umano,  al  clima,  al  piacere , 
cosicché  si  è  detto  carattere  dolce,  temperatura 
dolce,  dolce  piacere  e  simili.  —  In  rettorica,  l'analogia 
dello  stile  in  sé  stesso  non  è  altro  che  l' unità  di 
intonazione  e  di  colorito,  di  cui  é  suscettibile,  ed  é 
ben  diilicile  serbare,  scrivendo,  una  perfetta  analogia 
di  stile,  non  tanto  per  la  diversità  delle  relativo 
espressioni,  quanto  per  l'incertezza  e  variazione  con- 
tinua dei  loro  limiti.  —  In  matemalica  é  la  regolare 
proporzione  tra  due  quantità  simili,  vicendevolmente 
corrispondentisi,  ed  è  di  due  generi,  ordinala  e  per- 
ttirbala.  E  sinonimo  di  proporzione.  Sotto  la  denoini- 
zione  di  analogie  di  Napier  si  designano  ordinaria- 
mente quattro  formole  per  la  risoluzione  dei  triangoli 
ottusi:  formole  scoperte  da  Napier,  svolte  da  Briggs  e 
dimostrate  per  la  prima  volta  da  Wallis.  —  In  lin- 
guaggio anatomico,  dicesi  anologia  la  rassomiglianza 
che  offrono  fra  loro  le  parti  dell'organismo,  in  quan- 
tochè  sono  costituite  secondo  le  medesime  norme, 
sia  rispetto  alla  forma  ed  alla  struttura,  sia  rispetto 
ai  rapporti,  che  sono  i  medesimi. 

ANAM.  V.  A.NNAM. 

ANAMABU  0  ANAMABOE.  Lago  e  città  mercan- 
tile, con  un  forte,  nell'africa  occidentale,  sulla  Costa 
d'Oro,  sede  di  un  governatore  e  centro  di  un  di- 
screto commercio.  Abitanti  5000.  Appartiene  all'In- 
ghilterra. 

ANAMANI  o  ANANI.  Antico  popolo  della  Gallia 
cispadana,  amico  ed  alleato  dei  Komani:  dimorava 
nella  Liguria ,  alle  falde  degli  .Vppennini  e  nel  ter- 
ritorio delle  attuali  provincic  di  l'arma  e  di  Piacenza. 
Si  crede  che  Placenlia,  Yaleja,  Florenlia  e  Julia  Fi- 
denlia  sorgessero  nel  territorio  da  essi  occupato. 

ANAMBA  {isole  di).  Gruppo  di  isole  nell'arcipe- 
lago dell'India  Orientalo,  fra  L'ornco  e  Malacca,  abi- 
tate da  circa  1500  malesi  musulmani,  che  vivono 
di  pirateria.  Appartiene  alla  residenza  olandese  di 
Riouw. 

ANAMELECH  (voce  ebr.  che  significa,  secondo  al- 
cuni, re  buono;  secondo  altri,  pecora  re).  Divinità  dei 
Samaritani,  ossia  della  popolazione  di  Scfarvaim  che 
fondò  una  colonia  in  Samaria.  Trovasi  menzionata 
nel  IV  libro  dei  Kc ,  unitamente  ad  .A-.ramelecli. 
Quest'idolo  fu  rapprcsent.-ito   sotto  la  figura  di  un 
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cavallo,  come  simbolo  di  Marte.  Alcuni  rabbini 
l'hanno  poi  rappresentato  sotto  forma  di  una  quaglia 
o  di  un  fagiano.  La  popolazione  di  Sefarvaim  ab- 
bruciava bambini  in  onore  di  questo  idolo. 

ANAMIRTINA  e  ANAMIRTICO  ACIDO.  L'Anamirtina 
è  una  sostanza  grassa  che  si  ottiene  dalV  ammirla 
cocculus,  coccola  del  Levante  (V.  Anamirto):  distillata 
dà  Vacroleina;  nella  saponificazione,  Vacido  anamir- 
lico,  che  si  ottiene  anidro. 

ANAMIRTO.  Genere  di  menisperm;icee,  stabilito  da 
Colibrooke  per  il  menispermum  cocculus  di  Linneo: 
è  una  liana  sparsa  sulle  coste  di  Ceylan ,  del  Ma- 
labar,  di  Gia^a  e  delle  Molucche.  I  suoi  frutti  sono 
conosciuti  in  commercio  sotto  il  nome  di  Coccola  del 
Levante  e  contengono  una  sostanza  estremamente  ve- 


Fig.  617    —  Anamirto. 
a.  Ramo  fiorifero    —  h.  Frutto  (coccola  de]  Levante). 
e.  Lo    stesso  (taglio  longitudinale). 


lenosa,  la  picroloxina,  nella  mandorla,  e  un  alca- 
loide, la  ìuenisperinina,  nel  pericardio. 

ANAMNESI  e  ANAMNESTICO.  L'anamnesi  é  la 
storia  della  malattia  e  il  ricordo  delle  condizioni  di 
vita  antecedenti  a  quelle  dello  stato  attuale  dell'in- 
fermo. —  Dicesi  poi  segno  anamnestico  ciò  che  ri- 
chiama alla  memoria;  rimedi  anamnestici,  quelfi  ai 
quali  si  attribuiva  un  tempo  la  proprietà  di  ripri- 
stinare la  memoria. 

ANAMORFOSI.  Projezione  o  rappresentazione  mo- 
struosa di  qualche  immagine,  la  quale,  riflessa  da 
certi  specchi  e  veduta  attraverso  una  lenta  poliedra 
od  uno  specchio  cilindrico,  a  certa  distanza,  com- 
parisce regolare  e  proporzionata.  Sopra  leggi  della 
rifrazione  e  della  riflessione  della  luce  si  producono 
di  tali  rappresentazioni  stravolte  e  sformate,  con  le 
(]uali  si  usa  trastullare  i  bambini,  non  meno  che 
liivertire  gli  adulti.  Si  adoperano  all'uopo  disegni 
originali  e  stampe,  tubi,  lenti,  ecc.,  e  si  combina 
un  congegno  in   modo   che    le    figure    appariscono 
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sconnesse,  se  si  osservano  in  qualunque  altra  guisa, 
tranne  che  per  un'apertura  opportunamente  pra- 
ticata. Per  anamorfosi,  nella  storia  naturale,  si 
intende  il  cambiamento  ideale  di  forma  o  di  svi- 
luppo che  si  può  tracciare  nelle  specie  di  un  gruppo 
naturale  di  animali  o  di  piante.  —  Dicesi  anche,  in 
botanica,  dello  svolgimento  anormale  di  un  organo. 
ANAMPSES.  Pesciolini  acantotteri,  distinti  per  va- 
ghi colori  e  aventi  due  denti  appiattiti  che  sporgono 
dalla  bocca.  Vivono  nell'Oceano  Indiano. 

ANAN.  Figlio  di  David ,  fondatore  della  sètta 
ebraica  dei  Caraiti  (765),  oggi  ancora  esistente  :  nac- 
que probabilmente  in  Babilonia  e  fu  nipote  dell'exi- 
larca  (ufliciale  capo  degli  Ebrei,  in  quelle  regioni), 
al  quale  doveva  succedere.  Gettato  in  prigione  dal 
calilFo  Mansui-,  poi  liberato,  esiliò,  recandosi  a  Ge- 
rusalemme, dove  attaccò  con  violenza  la  dottrina 
rabbinica  fondata  sull'esegesi  talmudica  e  rigettò  ogni 
autorità  del  Talmud,  inventando  una  specie  di  pro- 
testantismo ebraico  che  pretendeva  essere  un  ritorno 
alla  pura  dottrina  niosaica. 

ANANAS.  Nome  di  una  pianta  della  famiglia  delle 
bromeliaceo  che  appartiene,  secondo  il  sistema  di 
Linneo,  all'esandria  mono- 
ginia.  U  ananas  cjnune  (ana- 
ìiassa  sativa)  deriva  dall'America 
tropicale,  cresce  selvaggio  sulle 
sabbiose  coste  del  Brasile  del 
nord;  ma  per  mozzo  della  col- 
tura si  è  niodilicato  d'assai  e 
o  si  dilTuse,  poco  a  poco,  nella 
calda  Asia,  nell'Africa  e  pcrlino 
nell'Europa,  dove  però  non  pro- 
spera all'aperto  che  nel  mezzo- 
dì, poiché  altrimenti  lo  si  deve 
coltivare  in  serre  calde  e  basse. 
In  Europa  se  n'ebbero  le  prime 
estese  notizie  nella  Stori i  iia- 
lurale  dell'India,  di  Oviedo  (1535).  Il  suo  frutto  car- 
noso si  distingue  per  un  colore  giallo  oro  e  per  la 
sua  fragranza,  ed  è  sempre  coronato  da  un  ciufletto 
di  foglie.  In  America  raggiunge  spesso  il  peso  di 
3-4  kg.  ed  ha  un  gusto  spiccato  agro  dolce,  simile 
a  quello  delle  fragole,  gusto  che  acquista  maggior 
delicatezza  per  mezzo  della  coltura.  Ma  nell'India 
Occidentale  lo  si  considera  come  pericoloso,  almeno 
per  gli  stranieri  che  non  sono  abituati  al  clima; 
nel  Brasile  se  ne  fa  uso  per  la  fabbrica  dell'acqua- 
vite. Dal  1830  circa  l'ananas  in  Europa  è  divenuto 
oggetto  di  coltura  nelle  serre,  in  grandi  quanlità. 
In  Inghilterra,  particolarmente,  lo  si  coltiva  con  spe- 
ciale diligenza,  e  si  studiarono  vari  metodi,  par 
esempio  quello  di  coltivarlo  nel  muschio  da  bosco. 
Le  serre  degli  ananas,  nel  castello  di  Tetschen,  in 
Boemia,  sono  celebri.  Senza  accurati  apparecchi  e 
nelle  serre  comuni,  l'ananas  non  raggiunge  nò  uno 
sviluppo  perfetto,  nò  quel  delizioso  aroma  che  ne 
fanno  il  re  dei  frutti.  Varia  d'assai  per  ciò  che  con- 
cerne la  grandezza,  la  forma,  il  colore  della  sua 
polpa.  Si  distingue,  ad  esempio  :  l'ananas  coronalo  o 
rp{jina,  con  bacche  acuminate,  una  specie  di  ananas 
piccolo,  della  grossezza  di  un  uovo  e  bianco  nell'in- 
terno; l'ananas  zuccherino  cappelluto,  dalla  forma  di 
birillo  e  con  polpa  gialla;  l'ananas  re,  dalla  forma  a 
piramide  e  con  polpa  verde  chiara; /'oHanas  co/cHim, 
con  foglie  liscie   e   spinoso;    l'ananas  di   Giamaica, 
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avente  un  colóre  di  bronzo  e  foglie  lisce;  inoltre, 
l'ananas  a  costole  (nervoso)  ;  l'ananas  provvidenza,  ecc. 
La  moltiplicazione  delle  piante  d'ananas  (per  il  motivo 
che  da  noi  i  suoi  frutti  non  contengono  mai  semi) 
succede  per  mezzo  di  virgulti.  D'ordinario  si  inette 
a  profitto  la  corona  di  foglie  che  trovasi  sopra  il 
frutto  ;  la  si  toglie  delicatamente  da  esso  e  la  si 
trapianta.  I  getti  di  r.dici  e  i  polloni,  che  sporgono 
al  disotto  del  frutto,  valgono  poco.  La  coltura  degli 
ananas  richiede  grandi  cure,  poiché  vanno  facilmente 
a  male  per  fracidezza  e  per  i  pidocchi.  Colle  fila- 
menta  dell'ananas  si  fa,  specialmente  nell'America, 
neir  Africa  occidentale  ,  nell'  India ,  una  specie  di 
canapa  e  certi  panni  fini  noti  col  nome  di  manilla 
0  di  pinas. 

ANANCHITE.  V.  Anachite. 

ANANIA.  Nome  sotto  il  quale,  nella  Bibbia,  sono 
ricordati  parecchi  personaggi,  principalmente  i  se- 
guenti: —  Anania,  uno  dei  tre  giovani  ebrei  che 
sarebbero  stati  gettati  nella  fornace  per  non  avt-r 
voluto  adorare  la  statua  di  Nabucodònosor.  —  Anania, 
figlio  di  Zorobabele,  che  ricondusse  gli  Israeliti  dalla 
schiavitù  di  Babilonia:  —  Anania,  uno  dei  cristiani 
appartenenti  alla  primitiva  chiesa  di  Gerusalemme, 
del  quale  e  della  moglie  sua  Safira  narra  la  leggenda 
che  cadessero  colti  da  morte  repentina,  in  cospetto 
di  S.  Pietro,  per  avere  essi  voluto  ingannare  l'apo- 
stolo sul  prezzo  della  vendita  del  loro  campo ,  la 
qual  vendita  doveva  essere  consacrata  a  propagare 
il  cristianesimo  ed  a  soccorrere  gli  indigenti.  —  Ana- 
nia ,  sommo  pontefice  dei  Giudei  nell'  anno  48-59 
di  C:  perseguitò  i  Cristiani,  tradusse  l'apostolo  Paolo 
dinanzi  al  gran  Consiglio  e  lo  fece  schialfeggiare  ; 
alcuni  anni  dopo,  spogliato  della  dignità,  fu  trucidato 
da  sediziosi,  a  capo  dei  quali  era  il  figlio  di  lui, 
Eleazaro.  Oltre  questi  ed  altri,  di  cui  parla  la  Sacra 
Scrittura,  citiamo  Anania  Lorenzo,  un  teologo  e  co- 
smografo calabrese  del  secolo  XVI,  autore  dell'opera 
intitolata.  L'Universale  fabbrica  del  mondo. 

ANANIO.  Poeta  iarabico  greco,  vissutp  circa  il  540  a. 
C.,  inventore  del  verso  iambico  satirico.  Ateneo  ci  ha 
tramandato  alcuni  suoi  frammenti,  raccolti,  in  un  con 
quelli  d'Ippocrate,  da  Welcker. 

ANANJEW.  Capoluogo  di  circolo,  nel  governo  russo 
di  Cherson,  con  16,000  abitanti,  dediti  alla  coltui-a 
di  frutteti  e  al  commercio  di  grani.  In  quel  circolo 
trovansi  parecchie  migliaia  di  coloni  tedeschi. 

ANAPA.  Città  forte  della  Russia,  nel  governo  del 
Caucaso,  distretto  del  mar  Nero,  sul  mar  Nero,  a 
32  chilometri  S.  E.  dalla  foce  del  Ruban,  con  una  po- 
polazione di  5,000  abitanti,  non  compresa  la  guar- 
nigione, composta  di  circassi,  tartari,  greci,  turchi, 
ebrei,  armeni  e  russi.  Il  porto  è  capace  di  piccoli 
legni,  ma  la  rada  è  mal  sicura  e  pericolosa.  Anapa 
fu  costrutta  dai  Turchi  nel  1784  contro  le  irruzioni 
dei  popoli  del  Caucaso;  nella  pace  d' Adrianopoli,  fu 
ceduta  definitivamente  ai  Russi,  i  quali,  nelle  vicende 
guerresche  del  1855,  non  potendo  difenderla  contro 
la  squadra  anglo-francese  vi  appiccarono  il  fuoco, 
ritii'andosi  nel  Kubau;  più  tardi  la  rioccuparono. 

ANAPESTICO  e  ANAPESTO.  Si  chiamò  Anapesto,  o 
antidatino,  un  piede  usato  nella  poesia  greca  e  la- 
tina e  consistente  in  due  sillabe  brevi,  seguite  da  una 
lunga.  —  Anapestico  si  chiamò  quindi  il  verso  com- 
posto con  una  successione  di  anapesti.  Supponendo 
che  l'accento  neiritaliano  corrisponda  alla  quantità 
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nel  greco  e  nel  latino,  la  parola  leggono,  sarebbe  l'e- 
sempio di  un  dattilo,  e  la  parola  superò,  di  un  ana- 
pesto. Si  su,  per  altro,  che  nella  versilicaziono  antica 
i  piedi  risultano  con  :requenza  per  mezzo  dell'unione 
di  due  vocaboli.  La  somiglianza  dell'  effetto  pro- 
dotto dagli  accenti  delle  lingue  moderne  e  dalla  cosi 
detta  quantità  delle  antiche,  ha  fatto  dire  che  i  dat- 
tili prevalgano  nell'inglese  s  gli  anapesti  nel  fran- 
cese, e  certamente  la  posizione  dell'accento,  cosi  di- 
versa nelle  dueiingue,iiilluisce  molto  sul  loro  carattere 
musicale.  Da  ciò  la  supremazia  che  l'italiano  ha 
sopra  le  altre  lingue,  per  effetto  della  gran  varietà 
nella  distribuzione  degli  accenti. 

ANAPHI  o  NAPHl  (in  greco  antico  Anaphe).  Uni 
delle  Cicladi,  più  al  sud,  appartenenti  alla  Grecia, 
all'È,  di  Santorin.  Quest'isola,  annoverata  dagli  an- 
tichi fi-a  le  Sporadi,  lunga  10  km.  dall'O.  all'È.,  e 
larga  7  all'O.,  verso  l'È.  sempre  più  ristretta,  è  in 
generale  nuda.  Ila  valli  anguste  e  fertili,  le  quali  for- 
niscono frumento,  vini,  olio,  fichi  e  cipolle  in  abbon- 
danza. Uavvi  un  po'  di  bestiame  cornuto,  pecore  e 
pernici  in  straordinaria  (|uantità.  Conta,  sopra  un'e- 
stensione di  36  kmq,  (1879),  687  abitanti.  L'attuale 
capoluogo  giace  nella  parte  occidentale  dell'isola.  Cin- 
que km.  all'È,  da  quel  punto,  a  un  dipresso  nel  cen- 
tro dell'isola,  trovavasi  l'antica  città  di  Anaphe,  dalla 
quale  una  via  con  selciato  conducevi  al  porto,  nella 
direzione  di  S.  E.  alla  costa  di  mezzodì.  Quattro  ktn. 
all'È,  dal  porto  trovasi  il  più  ragguai'devole  santuario 
dell'isola,  sacro  ad  Apollo  Eglete  (o  Asgelatus),  il  quale, 
secondo  la  leggenda,  assecondando  i  gemiti  degli  Ai'- 
gonauti,  in  un'uscura  notie  |  rocellosa,  fece  sorgere 
d'un  tratto  dui  |  rofondo  del  mare,  l'isola  allinjhò 
siTvisso  loro  di  rifugio. 

ANAPLASTIA.  Arte  di  ristabilire  la  forma  normale 
.,clle  parti  nmtdate.  Si  usa  più  spesso  però  la  pa- 
rola AuTOPLASTiA  (V.).  benché  questa,  etimologica- 
Uicnte  non  abbia  it  medesimo  significato. 

ANAPLEROSL  Sinonimo  di  prolesi:  è  l'operazione 
con  la  quale  si  supplisce  ad  un  organo  mancante. 
—  Diconsi  amiplerolici  quei  rimedi  che  un  teiU)>o 
M  credevano  aiti  a  far  vegetare  le  granulazioni  delle 
rite,  ed  a  facilitarne  la  cicatrizzazione  con  (.ordita 
di  sostanza. 

ANAPNOGRAFO.  Strumento  recentemente  mventato 
dai  dottori  Bergeon  e  Kastus,  pei-  misurare  gralica- 
niente  i  movimenti  della  respii'azione.  E  costituito 
sugli  stessi  princij-i  dello  spgmogrufo  di  Marey  e  di 
altri  consimili  strumenti. 

ANAPNOICI  RIMEDII.  Quelli  atti  a  facilitare  la  re- 
Sj.irazione.  ,. 

ANAPO  (Anapus).  Piccolo  fiume  della  vaile  di 
Noto  in  Sicilia:  scaturisce  al  disopra  di  Su-acusa, 
si  perde  sotterra,  dopo  un  corso  di  cu-ca  10  chilome- 
tri, ricomiareiido  poi  all'ovest  di  quella  citta,  get- 
tandosi nel  golfo  che  da  essa  prende  il  nome.  Oia 
-"opportuno  alla   navigazione ,    ora  è   ingombro  d  a- 

ene  e  di  giunchi.  •  <•      r 

ANAPTOMORFO.  Genere  di  mammiferi  fossili,  cre.ito, 
ci  187i',  d.i  Lope,  con  gli  avanzi  trovati  nei  gia- 
iraenti  eocenici  del.'Americu  del  Nord  e  da  lui  con- 
dcrato  come  Hj-o  della  famiglia  o  sotto-famiglia 
bile  ada|  idi.  ,        .. 

ANAQUITO.  Pianura  dell'America meridionale,nella 
rovincia  di  Quito,  celebre  per  una  battagha  ivi 
Biiibattutasi  fra  Almagro  e  l'izzairo,  nel  lJ40. 
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ANARAZEL.  Nome  dato,  nella  mitologia  scandinava, 
a  uno  dei  demoni  incaricati  della  guardia  dei  tesori 
sotterranei.  Egli  ha  per   compagni  Fe^'or  e  Gazici. 

ANARCHL  Cosi  si  chiamavano,  presso  gli  Ateniesi, 
i  quattro  giorni  soprannumerari  del  loro  anno,  du- 
rante i  quali  nessun  magistrato  era  in  carica.  In  tali 
giorni  si  procedeva  alla  loro   nomina. 

ANARCHIA.  Chiamasi  così  quello  stato  della  so- 
cietà nel  quale  cessa  il  dominio  della  legge  e  di 
tutte  le  autorità  legittime.  Simili  condizioni  avven- 
gono il  più  sovente  in  conseguenza  di  rivolte,  ma 
non  possono  durare,  senza  che  Stato  e  società  v,i- 
dano  incontro  alla  loro  rovina.  Per  conseguenza,  là 
dove  in  un  popolo  siavi  ancora  sulliciente  vitalità, 
succede  di  solito  un  contraccolpo,  una  reazione  con- 
tro un  simile  stato  anarchico,  sia  che  la  parte  dei 
cittadini,  amanti  del  buon  ordine,  sorga  con  forze 
unite  ad  opporvisi  e  a  ristabilh-e  l'autorità  della 
legge  e  di  un  potere  ordinato  — •  sia  che  il  governo, 
privato  momentaneamente  della  sua  autorità,  riafferri 
le  redini  del  potere,  coll'adesione  e  coll'appoggio  di 
esso  partito  dell'ordine  —  sia ,  finalmente ,  che  uu 
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singolo  individuo  s'impadronisca  del  potere,  privo  del- 
l'autorità che  lo  regga,  e  repr  ma  l'anarchia  con 
mezzi  violenti  mediante  un  colpo  di  Stato.  Ma  allora 
subentra  di  solito  ,  almeno  por  qualche  tempo,  il 
dispotismo.  La  storia  ci  porge  numerosi  esempi  di 
periodi  d'anarchia:  il  secolo  che  in  Roma  precedette 
l'impero  fu  secolo  di  quasi  continua  anarchia ,  e 
questa  si  verificò  di  poi  in  tutti  gli  Stati,  in  tutte  le 
epoche  in  cui  durarono  le  lotte  di  partito,  le  fa- 
zioni, gli  antugoiiisini ,  e ,  più  ancora,  le  ambizioni 

personali. 

ANARMONIA,  V.  Armonia  e  Cacofonia. 

ANARRICA.  Genere  di  pesci,  della  famiglia  dei  go- 
boidi,  affini  ai  blennii,  aventi  per  caratteri  la  man- 
canza totale  delle  pinne  ventrali  e  della  vescica  natato- 
ria, il  corpo  compresso,  la  pelle  liscia,  spessa,  mucosa, 
testa  "rossa,  guancie  sporgenti,  forti  denti  sul  davanti, 
tubercoli  ai  lati,  larghe  e  quasi  circolari  le  pinne  del 
dorso  e  pettorali.  Se  ne  conoscono  due  specie: 
quella  che  Gessner  pel  primo  chiamò  col  nome  Amir- 
riclias,  che  significa  ruinpicalore,  e  quella  che  Cu- 
vier  chiamò,pRr  distinguerla,  ammchas  mmor. Questi 
pesci    comunissimi  nei  mari  settentrionali,  giungono 


G52 


ANAS. 


ad  una  grossezza  coiisiilcrevolc  e  ad  una  lungliozza 
che,  talvolta,  è  poco  meno  di  un  terzo  di  metro.  Gli 
Islandesi  ne  conservano  la  carne  secca  e  salata,  e 
approfittano  della  pelle  per  parecchi  usi.  L'idea  di 
chiamarli  arrampicatori  venne  dall'abitudine  che  ha 
questo  pesce  di  arrampicarsi  sugli  scogli  coll'aiuto 
delle  pinne  e  della  coda.  Volgarmente  lo  si  chiamò 
anche  lupo  marino^  natio  marino. 

ANAS.    Nome    generico   dato  da    Linneo    ad    un 

grande  gruppo  di  uccelli,  del  quale  fanno   parte  il 

cigno,   Voca,  Wniilra,    l'anitra   selvatica    (V.),   che  si 

j    chiama  anas  boscas,  ecc.   —  Ànas,  antico  nome  del 

fiume  Guadiana  in  Spagna. 

ANASARCA.  Turaelazione  generale,  o  per  lo  meno 
molto  estesa,  del  corpo  e  degli  arti,  determinata  d;d- 
l'infdtrazione  di  siero  nel  tessuto  connettivo  sottocu- 
taneo. È  una  specie  di  idropisia:  quando  si  manife- 
sta parziale,  chiamasi  edema;  Se  è  in  grado  tni- 
nimo,  dicesi  Icucullcmmasia.  Si  cura  coi  vari  metodi 
usati  nell'idropisia,  nonché  mediante  frizioni  con  panno- 
lini caldi,  fomentazioni  aromatiche,  scarilicazioni,  ecc. 

—  Lo  stesso  nome  fu  dato  ad  una  malattia  delle 
piante,  per  la  quale  esse  diventano,  nelle  varie  loro 
parti,  molli,  tumide,   acquose. 

ANASPADU.  Sinoniino  di  Lpii'auia   (V.). 

ANASSAGORA.  Filosofo  greco,  nat.o  a  Clazomono, 
nella  Ionia,  nel  499  o  500  a.  C.  :  viaggiò  in  Egitto, 
si  stabili  in  .\tene,  quivi  aprì  una  scuola  ed  ebbe 
fra  suoi  discepoli  Pericle,  Euripide  e,  si  crede,  anche 
Socrate.  Accusato  d'empietà  per  aver  combattuto  le 
superstizioni  de'  tempi  suoi,  fa  condannato  a  morte 
dagli  Ateniesi  e  poi,  per  intervento  di  Pericle,  condan- 
nato invece  all'esilio  e  ad  una  multa  di  cinque  ta- 
lenti. Kitiratosi  a  Lampsaco,  ivi  morì  in  etàdi  72  anni. 
Egli  gettò  i  fondamenti  della  lilosofia  attica;  inso- 
gnava come  esistesse  in  origine  una  quantità  d'ele- 
menti di  diversa  natura,  ma  che  questi  elementi 
erano  tutti  mescolati  e  confusi  nel  caos,  e  che  bi- 
sognò un'intelligenza  suprema  per  separare  gli  ele- 
menti omogenei,  detti  da  lui  omeomerie;  credeva  che 
la  materia  esistesse  ab  eterno  ;  chiamò  voù;  la  causa 
superiore,  lo  spirito,  l'intelligenza,  che,  in  origine, 
ordinò  il  mondo  e  gli  conferi  il  moto.  Espose  la  sua 
teoria  dualistica  in  un'opera  che  si  è  perduta  e  della 
quale  ci  restano  solo  i  frammenti  citati  da  Platone, 
da  Aristotile,  da  Plutarco  e  da  altri  scrittori  postc- 
i-iori.  1  frammenti  di  Anassagora  furono  raccolti  da 
Scliaiibach  (Lipsia,  18"i7)  e  da  Schorn  (Bonn, 
18-'l)).  Di  Ini  e  della  sua  filosofia  trattarono  Schmidt, 
Wiiicr,  Carus,  llumsen,  Clemens,  Breier,  Zevort,  ecc. 

—  Anassagora  si  chiamò  pure  uno  scultore  d'E- 
gina,  artefice  della  statua  di  Giove  che  i  Greci 
eressero  in  Elide,  dopo  la  battaglia  di  Platea. 

ANASSANDRIDE.  Ke  di  Sparta,  che  regnò  nella 
scccnda  metà  del  VI  secolo  a.  C.  ;  fu  il  primo  spar- 
tano che  ebbe  due  mogli  ad  un  tempo,  e  fu  padre 
<ii  Cleomente,  di  Leonida  e  di  Cleombroto.  —  Anas- 
sandride,  poeta  comico  ateniese,  figlio  di  Anassandro, 
nato  a  Cameiro  nell'isola  c'i  Kodi,  vissuto  ai  tempi 
di  Filippo,  re  di  Macedonia.  Scrisse  sessantacinque 
commedie  e  guadagnò  dieci  premi;  era  tenuto  in 
pregio  da  Aristotile;  dicesi  sia  stato  il  primo  ad 
introdurre  nelle  commedie  intrighi  amorosi.  Delle 
sue  opere  non  ci  pervenne  che  la  metà  dei  titoli. 

ANaSSARCO.  Filosofo  greco,  nativo  di  Abdcra: 
fu  discepoh  di  Diomene  di  Smirne  e  di  Metrodoro 
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di  Chio,  e  godette  l'amicizia  e  la  confidenza  di  Ales- 
sandro il  Grande. 

ANASSARETE.  Fanciulla  greca  di  Salamina,  di- 
scendente dalla  famiglia  reale  di  Teucro,  stata,  se- 
condo riferisce  la  leggenda,  convertita  da  Venere 
in  una  statua  di  pietra,  in  castigo  dell'indifferenza 
ch'essa  dimostrò  pel  giovinetto  Ili,  anche  dopo  ch'e- 
gli, disperato,  si  tolse  di  vita,  appiccandosi. 

ANASSIDAMO.  Re  di  Sparta,  ricordato  <lalla  storia 
per  avere  egli,  ad  un  uomo  che  domandava  chi 
avesse  l'autorità  in  Sparta,  saggiamente  risposto  :  Le 
leggi. 

ANASSILLA.  Nome  sotto  il  quale  sono  citati:  da 
Dionigi  d' Alicarnasso ,  uno  storico;  da  Ateneo,  un 
poeta  comico;  da  Plinio,  un  medico;  da  Plutarco, 
altri  personaggi. 

ANASSIMANDRIANI,  ANASSIMANDRO.  Questi  fu  uno 
dei  primi  filosofi  della  scuola  jonia:  figlio  di  Prus- 
siade,  discepolo  di  Talete,  nacque  a  allieto  nel  GIO 
a.  C.  ;  si  applicò  particolarmente  alle  matematichi', 
e  volse  la  sua  filosoda  a  speculazioni  riguardanti 
la  generazione  iloll'universo  esistente.  Credeva  che 
la  terra  fosse  di  forma  cilindrica,  sospesa  nel  mezzo 
dell'universo  e  circondata  dall'acqua,  dall'aria,  dal 
fuoco,  questo  in  strato  esteriore  e  raccolto  in  masse: 
sole,  luna,  stelle.  Credeva  la  luna  più  grande  19 
volte  della  terra,  il  sole  28;  opinava  che  la  luna  ri- 
cevesse la  sua  luce  dal  sole,  ammetteva  la  plura- 
lità dei  mondi  e  degli  dei.  Fu  il  primo  scopritore 
dell'obliquità  dell'eclittica,  o  il  primo  almeno  che  la 
fece  conoscere  ai  Greci;  fu  anche  il  primo  a  trac- 
ciare figure  geometriche.  Da  lui  si  chiamarono,  nella 
storia  della  filosofia,  i  piii  antichi  filosofi  ateisti,  suoi 
seguaci,  che  non  ammettevano  in  natura  altro  che 
la  materia.  —  Ebbe  lo  stesso  nome  di  Anassiman- 
dro uno  storico  greco,  pure  di  Mileto,  citato  da  Ate- 
neo come  autore  di  un'opera  sull'arte  di  fare  orologi. 

ANASSIMENE.  Retore  e  storico,  di  Lampsaco,  uno 
dei  pili  reputati  dell'antichità:  fu  uno  dei  precettori 
di  Alessandro  e  lo  accompagnò  nelle  sue  conquiste, 
impedendo  con  uno  stratagemma  ingegnoso  la  di- 
struzione della  sua  patria.  Egli  compose  un'istoria  di 
Filippo  diMacedonia,  un'istoria  di  Alessandro  il  Grande 
ed  un'istoria  della  Grecia,  dai  primi  tempi  mitici  sino 
alla  battaglia  di  Mantinea  ed  alla  morte  di  Epami- 
nonda, delle  quali  storie  possediamo  pochi  frammenti. 
Egli  è  autore  di  un  libello  contro  le  tre  città  princi- 
pali della  Grecia:  Sparta,  Atene  e  Tebe.  Egli  ha 
inoltre  importanza  per  essere  l'unico  retore,  anteriore 
al  tempo  di  Aristotele,  il  cui  trattato  scientifico  sulla 
rcttorica  esiste  tuttavia. 

ANASSIMENE.  Di  Mileto,  filosofo  jonio,  il  terzo 
della  scuola  fondata  da  Talete:  fu  discepolo  e  suc- 
cessore di  Anassimandro  e  maestro  di  Anassagora, 
visse  pertanto  nella  seconda  metà  del  secolo  VI 
a.  C.  Come  i  suoi  antecessori,  credeva  all'eternità 
della  materia;  considerava  l'aria  come  principio  di 
tutte  le  cose,  principio  sempre  in  moto  per  legge  na- 
turale e  necessaria  dell'universo.  Secondo  lui,  il  sole 
è  piatto  del  pari  che  la  terra,  sorretta  dall'aria,  da 
cui  pigliano  origine  tutti  i  corpi ,  anche  la  stessa 
anima  umana. 

ANASSIRIDL  Sorta  di  calzoni  usati  dai  Persi, 
dagli  Armeni,  dai  l'arti  e  da  altri  antichi  popoli  d'o- 
riente, nonché  dalle  Amazzoni.  Erano  larghi,  a  pie- 
ghe, scendenti  fino  alla  noce  del  piede.   Erano  ciò 
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clif  i  Galli  cliiamavauo  bracche,  d  onde  la  (lonomina- 
xione  di  Gallia  braccata  data  alla  Gallia  Narbonese 

il  nome  italiano  di  brache.  Le  anassiridi  si  ve- 
dono riprodotte  nelle  figure  rappresentate  sui  mo- 
numenti, sui  v.isi,  sulle  medaglie,  nei  cammei,  ecc., 
dell'antichità,  pervenuti  fino  a  noi.  Così,  ad  esemplo, 
i  Parti  raffigurati  sulle  medaghe  di  Augusto  e  di 
Trajano  e  sulla  colonna  Trajana  portano  tali  calzoni. 

ÀNASTALTICI.  Dicesi  dei  rimedi  stilici  o  astrin- 
genti, energici. 

ANASTASIA.  Nome  di  parecchie  sante,  delle  quali 
ia  Chiesa  conserva  memoria  e  culto:  un'Anastasia 
era  d'illustre  f  imiglia  romana  e  fu  abbruciata  viva, 
nel  secolo  IV,  d'ordine  del  prefetto  deirillirio,  per 
quanto  ne  riferiscono  gli  atti  di  S.  Crisogono.  — 
CJn'altni  Anastasia  fu  martiri/.zata  in  Sirmich.  — 
Una  terza  Anastasia  (u  educata  alla  fede  di  S.  Pietro 
e  venne,  insieme  con  l'amica  Basilia,  decollata  jìer 
ordine  di  Nerone. 

ANASTASIA  LEX.  Legge  dell'imperatore  Anastasio 
in  virtiì  della  quale  gli  usurai,  nel  caso  avessero 
acquistato  dei  erediti ,  non  potevano  reclamare  dai 
■debitori  più  di  quanto  essi  stessi  avevano  pagato. 

ANASTASIO.  Nomo  di  quattro  papi,  di  due  impera 
tori  d'Oriente  e  di  parecchi  altri  personaggi:  Ana- 
stasio I,  papa,  successore  di  Siricio,  nacque  a  Koma 
e  lu  contemporaneo  di  S.  Gerolamo,  che  ne  loda  la 
probità  e  lo  zelo  apostolico.  Ei  condannò  le  dottrine 
di  Origene;  bandì  Rufino;  morì  nei  402.  Gli  succe- 
dette Innocenzo  I.  —  Anastasio  II,  altro  papa,  pure 
romano,  succedette  a  Gelasio  le  combattè  l'arianesimo, 
■ch'era  protetto  dall'imperatore  d'Oriente.  Si  sforzò 
di  riunire  la  Chiesa  alessandrina  con  la  Chiesa  uni- 
versale. Egli  mori  nel  498,  dopo  un  pontificato  di 
■soli  due  anni.  —  Anastasio  IH,  romano  anch'esso, 
succedette  nel  pontificato  a  Sergio  III,  nel  911 ,  e 
mori  nel  913.  —  Anastasio  IV,  detto  dapprima  Cor- 
rado, cardinale  e  vescovo  di  Sabina,  eletto  papa  nel 
115^ì,  dopo  Eugenio  III;  tenne  il  pontificato  solo  un 
anno  e  pochi  mesi  e,  morendo,  ebbe  per  successore 
Adriano  IV.  Sotto  di  lui,  la  Chiesa  fu  agitata  dallo 
scisma  d',\rnaldo  da  Brescia  e  de'  suoi  seguaci.  — 
Anastasio  I  imperatore  d'Oriente,  soprannominato 
Di  oro,  causa  l' anomalia  de'  suoi  occhi  di  cui  uno 
era  azzurro,  l'altro  nero:  nacque  a  Dirrachio  in 
Epiro,  verso  il  430,  di  famiglia  oscura,  ebbe  l'u- 
mile ufficio  di  silenziar  0  e  salì  sul  trono  nel  491,  per 
cfletto  d'un  suo  intrigo  con  Arianna,  vedova  dell'im- 
neratore  Zenone,  della  quilc  divenne  poi  marito.  Sti- 
mato da  principio  per  aver  dato  prove  di  pietà  e 
giustizia,  si  rese  dipoi  odioso  per  la  sua  violenza  ed 
avarizia.  Ei  perseguitò  i  cristiani;  ma,  mentre  occu- 
pavasi  di  quistioni  religiose,  i  Persiani  e  i  Bulgari 
devastarono  le  sue  provincie,  e  non  ottenne  la  pace 
die  a  prezzo  di  danaro.  Egli  morì  nel  1518,  col- 
pito, diccsi,  dal  fulmine,  dopo  aver  abolito  gli  spet- 
tacoli degli  uomini  combattenti  contro  le  bestie  feroci. 
—  Anastasio  II,  imperatore  nel  713,  si  chiamava 
■dapprima  Artemisio  ed  era  segi'ctario  dell'imperatore 
Filippico.  Chiamato  al  trono  per  la  sua  pietà  e  le  sue 
doti  civili  e  militari,  ei  riformò  la  milizia  e  si  oppose 
ai  Musulmani.  Nel  715  fu  costretto  da  Teodosio  III 
•ad  abdicare  e  a  vestir  l'abito  religioso,  .\vendo  piii 
♦ardi  tentato  risalire  sul  trono,  ove  sedeva  Leone  III 
Isauro,  fu  dato  in  mano  dai  traditori  a  questo  prin- 
■cipe,  che  gli  fece  mozzare  il  capo,  nel  71 C.  —  Ana- 
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stasio  il  Bibliotecario,  abate  e  bibliotecario  della 
Chiesa  romana,  visse  nel  secolo  IX,  ed  assistè,  nel- 
r869,  al  concilio  generale  di  Costantinopoli,  di  cui  tra- 
dusse gli  atti  in  latino.  Egli  è  l'autore  del  Liber  ponli- 
ficalis,  che  contiene  le  vite  dei  papi,  e  di  un'Istoria 
ecclesiastica,  che  trovasi  nella  Bizantina.  Morì  nell'SSG. 
—  Sotto  il  nome  poi  di  Anastasio  sinaita,  tre  per- 
sone sono  spesso  confuse  dagli  scrittori  ecclesiastici,  e 
cioè:  1.°  Anastasio,  patriarca  di  Antiochia  nel  559 
0  561,  morto  nel  599:  egli  prese  parte  attiva  alla 
controversia  contro  gli  Aptardotoceti,  sostenitori  della 
dottrina  che  il  corpo  di  Cristo  fosse  incorruttibile  prima 
della  resurrezione;  2."  Anastasio,  successore  del  pre- 
cedente nel  patriarcato  d'Antiochia,  ucciso  dagli  Ebrei 
in  una  sommossa  nel  108;  3.^  Anastasio,  monaco  del 
monte  Sinai,  soprannominato  nuovo  Mosc,  autore  di 
un'opera  (llodegos)  contro  gli  Acefali,  i  Severiani,  i 
Teodosiani  ed  altri  eretici.  Uà  ultimo  ricorderemo: 
Anastasio,  autore  di  un  epigramma  latino  intitolato  :  [le 
ratione  viclus  salutaris  post  incisam  venam  et  emis^wn 
sanrjuinem,  che  trovasi  in  varie  edizioni  del  Rcgimen 
sanilalis  salernitaimm.  —  Anastasio,  abate  di  San- 
t'Eutimie, verso  la  metà  del  secolo  Vili,  autore  di 
un'opera  greca  contro  gli  Ebrei.  —  Anastasio,  ve- 
scovo di  koUocza,  apostolo  degli  Ungheresi,  detto 
prima  Astrik:  venuto  alla  corte  del  duca  Stefano  di 
Ungheria,  egli  convenì  quel  paese  pagano  ed  ottenne 
dal  papa  pel  detto  principe  la  corona  di  re.  Morì  nel 
1004,  —  Anastasio  (Anaslasius),  distinto  preilieatore, 
nato  nel  1761,  morto  nel  1716,  divenuto  arcivescovo 
di  Astrakan,  autore  di  alcune  opere. 

ANASTASIEVITCH.  Bibliografo  russo,  morto  nel 
1845,  autore  di  importantissimi  cataloghi:  quello 
della  biblioteca  di  Piavitscliikovv  e  quello  della  bi- 
blioteca Smerdina,  opera  indispensabile  a  tutti  co- 
loro che  si  occupano  di  letteratura  russa  del  XVIII 
e  NIX  secolo.  Egli  ultimò  la  bibliografia  russa  di 
Sopikow  e  pubblicò  iraracrose  tr.iduzioni. 

ANASTASIDS  GRUN  {Anastasio  Verde).  Pseudonimo 
di  .\ntonio  Alessandro  conte  di  Auersperg,  uno  dei 
più  distinti  poeti  moderni  dell'Austria  tedesca.  Nato 
nel  1806  a  Lubiana,  studiò  a  Graz  e  a  Vienna;  nel 
1848  fu  membro  dell'assemblea  legislativa  di  Fran- 
coforte sul  Meno;  dal  1859  fu  caldo  propugnatore 
dell'unità  tedesca  e  avverso  alla  Chiesa.  Morì  nel 
1876.  Ebbero  grande  favore,  fra  gli  altri  suoi  la- 
vori, i  seguenti:  Le  passeggiate  di  vn  poeta  viennese, 
L'ultimo  cavaliere,  Poesie,  Robin,  Hood. 

ANASTATICA.  Pianta  della  famiglia  delle  crucifere, 
di  cui  si  ha  una  sola  specie,  l'/l.jej'Of/win&a,  ossia 
//osa  di  Gerico ,  indigena  dell'Egitto  e  della  Siria, 
alta  da  10  a  15  cent.,  ramosa,  verde-gialla,  a  ciulfo, 
che  si  apre  sotto  temperatura  fresca  e  all'umido,  e 
si  chiude  sotto  la  siccità.  Fu  portata  in  Europa  dai 
Crociati. 

ANASTATICA  STAMPA.  Metodo  di  riprodurre  an- 
tiche stampe  ed  incisioni  in  rame  senza  menomamente 
guastarle.  Inventore  di  tal  metodo  fu  Rodolfo  Ap- 
l)el,  di  Slesia;  poi  il  metodo  venne  perfezionato  da 
Faraday  e,  in  tempi  più  recenti,  da  Carlo  Kobrow. 

ANASTOMA.  Genere  di  conchiglie  terrestri,  specie 
di  chiocciole  (helix) ,  distinte  per  una  particolare 
disposizione  della  spira. 

ANASTOMOSI.  Voce  greca  da  àvà.  con,  insieme,  e 
a-zò'j.». ,  bocca.  Imboccatura  e  comunicazione  per 
imboccatura  di  organi' canali  formi  e  propriamente  dei 
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vasi  sanguigni  e  linfatici.  In  questi  ultimi  e  nelle 
vene  le  anastomosi  sono  molto  numerose;  meno  fra 
le  arterie;  infinite  nei  vasi  minimi,  detti  capillari. 
Servono  a  fivorire  e  regolare  la  circolazione  degli 
umori.  Chiamasi  pure  anastomosi  la  comunicazione 
delle  vene  colle  arterie,  e  dei  nervi  fra  di  loro.  Lo 
stesso  nome  si  volle  estendere  fino  all'intreccio  ed  al- 
l'unione dei  prolungamenti  degli  elementi  anatomici. 

—  Dicesi  ramo  anastomotìco  quello  che  stabilisce 
la  comunicazione  fra  due  vasi  o  due  nervi. 

ANASTROFE,  ANASTROFIA.  1  grammatici  dicono 
anast  ofe  un'inversione  dell'ordine  naturale  delle  pa- 
role. Esempio:  la  vi  ho  data,  per  ve  l'Ito  data,  e  simili. 

—  Gli  anatomici  chiamano  anastrofia  la  posizione 
inversa,   stravolta  dei  visceri. 

AMATASI  0  ANATASIA.  Nome  dato  da  Hany  ad 
un  raro  minerale  cristallizzato,  che  Saussurre  chiamò 
ottaedrite,  presentantesi  in  piccoli  cristalli  rettangoli, 
di  color  bruno  o  turchino  nerastro,  talvolta  diafani, 
duri,  splendenti  e  composti  di  titano  ossidato  puro. 
Se  ne  trova  particolaimente  nei  monti  del  S.  Got- 
tardo, nella  valle  di  Maderan,  nell'Ural,  in  Norve- 
gia, a  Minas  Geraes,  nel  Brasile,  ecc. 

ANATEMA.  Dal  greco  àvà9<iu.a,  offerta,  dono  posto 
in  alto  ;  o,  secondo  altre  opinioni,  di  avi  -ziSriai,  in 
signilicato  di  separazione.  Anticamente  le  offerte  fatte 
agli  dei,  come  ghirlande,  tazze  d'oro,  vestimenta,  ecc. , 
si  esponevano  appese  alia  vòlta  o  alle  pareti  dei 
tempii  su  tavole,  alla  vista  di  tutti.  Dagli  autori  pro- 
fani quelle  offerte  furono  chiamate  anatemi.  L'odierno 
signilicato  delia  parola  anatema  collima  ancora  con 
quello  anzidetto,  poiché  anticamente  usavasi  di  e- 
sporre  all'altrui  vista  oggetti  odiosi,  come  il  capo  di 
un  reo  o  di  un  nemico,  le  sue  armi  e  le  sue  spoglie, 
0  perchè  la  superstizione  popolare  immolava  qualche 
volta  agli  dei  infernali  vittime  umane,  per  allontanaro 
temute  calamità  e  flagelli.  Anatema,  nel  linguaggio 
biblico,  suona  come  sterminio,  distruzione.  Quindi 
troviamo  che  Musò,  nell'esodo,  cap.  XXII.  85,  19,  se- 
condo l'ebraico,  consacra  all'anatema,  cioè  alla  morte, 
gli  adoratori  de'  falsi  dei  ;  e,  nel  Deuteronomio,  proi- 
bisce agli  Ebrei,  sotto  pena  di  anatema,  di  impadro- 
nirsi degli  idoli  delle  nazioni,  per  portarli  con  loro. 
Saul  pronuncia  Vunatemu  contro  tutti  quelli  che,  nel- 
l'inseguire  i  Filistei,  mangeranno  qualche  cosainnanzi 
al  tramontar  del  sole  (lib.  1G7,  cap.  XIV,  85,  24), 
e  così  via  per  altri  esempi  che  qui  non  vai  la  pena 
di  citare.  —  Nel  linguaggio  ecclesiastico,  anatema 
vuol  dire,  secondo  l'altra  etimologia,  separazione  dalla 
comunione  della  Chiesa,  e  chi  ne  vien  colpito  è,  o 
meglio  era,  considerato  come  fuori  della  via  della 
salute  ed  in  istato  di  dannazione.  L'anatema  insomma 
è  la  scomunica,  mezzo  potente  di  cui  a  loro  posta 
i  papi  si  sono  valsi  contro  re,  contro  popoli,  conti'o 
cittadini,  come  da  innumerevoli  esempi  di  cui  la  sto- 
lia  è  piena.  Sulla  natura  dell'anatema  veggansi  i 
trattati  di  canonica  e  di  morale  cristiana  cattolica. 

ANATHOT  (Anath-Oth-Nob).  Città  di  Palestina,  a 
nord-est  di  Gerusalemme,  nel  territorio  della  tribù 
di  Beniamino,  ricordata  per  avere  dato  i  natali  al 
profeta  Geremia.  Oggi  si  chiama  Anata. 

ANATIDI.  Uccelli  lamellirostri  (\'.  Anas). 

ANATIFA.  Animali  invertebrati  del  gruppo  dei 
ClRRlPEDl    (V.). 

ANATINA.  Genere  di  molluschi  gast  ropodi  lamol- 
liijrauchi,  che  ha  dato  il  proprio  nome  alla  famiglia 
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delle  Anatinidi.  Specie  tipo  è  VA,  subroslrala,  di 
Lamk,  che  abita  il  Grande  Oceano  indiano. 

ANATO:iSMO.  Divieto  di  riscuotere  gli  interessi 
degli  interessi,  mediante  contratto  dello  stesso  nome, 
in  cui  gl'interessi  de'  capitale  si  aggiungono  al  ca- 
pitale stesso,  e  si  riscuote  l'interesse  dal  tutto  :  è  ciò 
che  noi  chiameremmo  ora  interesse  so])r.i  intei-esse 
0  interesse  composto.  La  p  irola  an  tocismo,  d'origine 
greca,  fu  us  ita  da  Cicerone  in  latino,  e  passò  nella 
maggior  parte  delle  lingue  moderne  (V.  Capitale, 
Interesse).  Distinguasi  Vanatodsmus  conjuntus,  nel 
quale  gl'interessi  arretrati  si  aggiungono  al  capitale, 
mettendosi  a  frutto  col  medesimo;  e  Y anatocismm 
seimr.'iliis,  nel  quale  gli  interessi  arretrati  si  conside- 
i-ano  come  un  capitale  a  parte  e  si  mettono  a  frutto 
come  tali. 

ANATOLIA  (in  turco  Anadolì,  in  greco  Anatole,  os- 
sia Paese  d'Oriente,  altrimenti  Asia  Minore).  E   U 


h'ì<j,  6v0.  —   Coiivejiio  presso  Altuillach 
nel  Murad-Dagti.  in  Ana'ol  a. 

penisola  più  occidentale  dell'Asia.  Confina,  al  N.,  co> 
mar  Nero,  collo  stretto  di  Costantinopoli,  col  mar 
di  Mannara  e  collo  stretto  dei  Dardanelli;  all'O.  col 
mar  Egeo;  al  S.  col  Mediterraneo  e  all'È.  coll'.\r- 
menia  e  colle  parti  di  N.  0.  della  Mesopotaraia  e 
della  SL-ia.  Il  paese,  comprendendo  una  superticie 
(li  circa  517,G0O  kmq.,  acquista  la  sua  configura- 
zione dal  proseguimento,  all'O.  de-li  altipiani  e  delle 
montagne  di  contorno  dell'Armenia.  L'interno  forma, 
un  «rande  altipiano,  o  piuttosto  una  sene  di  gra- 
,luati  altipiani,  di  450  lino  a  1650™  d'altezza  con 
steppe  aride,  con  piani  salsi  e  paludosi,  con  diversi 
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laghi,  con  basi  vulcaniche  e  singoli  monti  a  forma 
(li  birilli,  fra  i  quali  l'Artischisch,  con  due  crateri, 
sovrasta  di  2765'"  alla  pianura  di  Cesarea ,  ele- 
vata in  media  di  1230'".  11  contorno  al  nord  —  ossia 
le  montagne  pohtiche,  paflagoniche,  bitiniche,  lunga 
serie  di  catene  di  montagne  piene  di  boschi  di  1300 
lino  a  1950'"  d'altezza,  parallele,  ma  frastagliate  da 
molte  valli  -di  traverso  —  discende  ripido  all'ingiù 
in  una  striscia  di  angusta  costa,  con  dolci  declivi 
uU'interno  e  senza  boschi.  Cosi  pure  è  del  contorno 
sud,  il  Taurus,  ossia  le  montagne  della  Cilicia,  di 
Pamfilia  e  di  Licia,  colla  sola  diflerenza  clie  esso  è 
pili  compatto  e  più  elevato,  al  N.  del  golfo  di  Skan- 
derun,  fino  a  3570'",  e  più  oltre,  all'O.,  di  2G00 
lino  a  2900.  Le  montagne  di  confine  ad  occidente 
sono  attraversate  in  vari  punti;  le  loro  valli  sono 
aperte  al  mar  Egeo,  nelle  alpestri  regioni  di  Caria, 
Lidia  e  Misia,  ai  cui  piedi  giacciono  le  riviere  di  Le- 
vante. Alle  riviere  più  al  nord  appartengono  i  monti 
Ida  e  Olimpo.  Nell'altipiano  dell'interno  di.  Anato- 
lia scaturiscono  diversi  fiumi,  di  cui  alcuni  met- 
tono foce  nel  mar  Nero  ed  altri  nel  mar  Egeo.  11 
clima,  in  generale,  è  simile  a  quello  dell'Europa 
del  sud;  nelle  regioni  più  elevate  dell'altipiano  l'in- 
verno è  particolarmente  rigido,  e  spesso  con  neve 
e  ghiaccio.  Tuita  la  penisola  è  scossa  di  frequente 
da  terremoti.  Gli  abitanti  constano  delle  più  svariate 
popolazioni:  la  dominante  è  quella  dei  Turchi  Osmani, 
di  circa  1  ,'200,000  anime  e  diffusa  su  tutto  il  paese. 
Dopo  di  essi  vengono  i  Turcomanni,  che  appartengono 
alla  medesima  razza,  parlano  un  dialetto  della  loro  lin- 
gua ed  errano  come  nomadi  nell'interno  dell'altipiano. 
Vi  si  trovano  anche  orde  di  Rurdi  che  conducono 
vita  nomade  —  e  nelle  montagne,  all'È,  di  Trebi- 
sonda,  iLasi,  m.ilandrini,  i  quali  forniscono  i  migliori 
marinai  della  riviera  pontica.  Le  città  all'  0.  sono 
abitate,  accanto  ai  Turchi,  particolarmente  da  Greci 
e  da  Ebrei  —  ed  all'È,  da  Armeni,  i  quah,  in  un 
coi  Franchi,  hanno  in  loro  potere,  negli  scali  marit- 
timi, tutto  il. commercio  del  paese.  L'intera  popola- 
zione si  calcola  a  0,755,000  abitanti,  ma,  compreso 
Cipro  e  le  isole  all'O.,  a  7,320,000.  Le  condizioni 
politiche  e  sociali  —  in  seguito  alle  riforme  che  si 
negoziarono  per  l'Anatolia  tra  la  Sublime  Porta  e 
le  grandi  potenze,  e  che  si  estendono  all'ammini- 
strazione della  giustizia,  alle  imposte  ed  all'assetto 
interno  —  subii'ono  un  essenziale  rimpasto.  Si  ebbe 
per  iscopo  di  ottenere  maggiori  guarentigie  per  la 
proprietà  e  per  la  pubblica  sicurezza  anche  con 
i'instituzione  di  un'apposita  gendarmeria  diretta  da 
ulliciah  europei.  Er.ino  un  tempo  una  particolarità 
le  antiche  dinastie  turche  di  vassalU,  i  così  detti 
Uere-Begs,  principi  delle  valli,  che  nei  loro  territori 
erano  governatori  ereditari  e  condottieri  in  tempo  di 
guerra,  sotto  l'alto  dominio  della  Sublime  Porta.  11 
sultano  Mahraud  ne  aveva  già  fiaccato  l'antica  po- 
tenza. —  Tutto  il  paese  si  divide  adesso  in  8  vilajet, 
o  luogotenenze  ).enerali,  ed  ognuna  di  queste,  in  pa- 
recchi sanpriaccati  o  provincie.  L'Anatolia  si  divide  nei 
vilajet  di  Tirapson  (litorale  dell'antico  Ponto  e  paese 
dei  Losi),  kastamuni  (Pallagonia,  Bitinia  orientale  e 
parti  del  Ponto),  Khodawendikjar  (Bitinia  occidentale 
con  Brussa,  Misia  e  parti  della  Frigia),  Aidin  (la 
^idia  di  sud-ovest  con  Smirne,  Caria  e  Frigia),  Ko- 
nia  (Licia,  l'ampliilia,  Pisidia,  Licaonia,  Cilicia  occi- 
dentale e  parti  di  Frigia,  Cappadocia  e  Cataonia), 
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Angora  (Cappadocia  occidentale  e  Galazia),  Siwas 
(l'interno  del  Ponto,  parti  di  Cappadocia  e  piccola 
Armenia)  e  Dschesaire-Bahri-Sefa  (il  territorio  euro- 
peo e  asiatico  confinante  collo  stretto  dei  Dardanelli 
unitamente  alle  attigue  isole),  ossia  le  isole  del  mar 
Bianco.  Le  città  più  ragguardevoli  sono  Smirne,  Kai- 
saria,  Siwas,  Manissa,  Brussa,   Trebisonda,  Aduna. 

ANATOLICO.  Città  forte  di  Grecia,  nella  nomar- 
chia  dell'Acarnania  e  dell'Etolia ,  nell'eparchia  di 
Missolungi,  all'est  dell'imboccatura  dell'Aspropotamo, 
costrutta  sopra  un'isola  omonima  della  laguna,  nel 
golfo  di  Patrasso.  Nel  marzo  del  18'26  si  arrese  ad 
Ibraim  pascià,  e  la  sua  caduta  contribuì  a  quella 
di  Missolungi  nell'aprile  seguente.  Ila  circa  3000 
abitanti. 

AN&TOLIO.  Nome  sotto  il  quale  vanno  ricordati  : 
Anatolio,  filosofo  alessandrino  e  vescovo  di  Laodicea 
nel  III  secolo,  particolarmente  celebre  come  mate- 
matico e  come  oratore:  fu  il  ristoratore  della  filosofia 
peripatetica  che  la  scuola  di  Plotino  aveva  fatto 
abbandonare;  compose  un'opera  sulla  cronologia 
(iella  Pasqua  e  dieci  libri  sull'aritmetica,  di  cui  Fa- 
bricio  pubblicò  alcuni  frammenti  nella  Bibl.  greca. 
Egli  fu  uno  dei  più  grandi  dotti  e  oratori  del  suo 
tempo. —  Anatolio,  giureconsulto  citato  da  Giustiniano 
col  titolo  di  vir  illuslris  fra  coloro  che  presero  parte 
alla  compilazione  del  Digesto;  egli  lece  delle  note 
su  quest'opera  ed  un  conciso  commentario  del  co- 
dice di  Giustiniano;  esercitò  importanti  cariche  con- 
feritegli da  quell'imperatoi-e  e  mori  a  Bisanzio, 
nella  rovina  di  un  terremoto,  nel  557. 

ANATOMIA.  Dal  gr.  àvz,  attraverso,  e  te^veìv,  ta- 
gliare). Sinomino,  Notomia.  Cpn  questa  parola,  che,  nel 
suo  significato  etimologico,  vuol  dire  dissezione,  si 
indica  appunto  l'arte  di  tagliare  e  separare  le  parti 
di  un  corpo  con  lo  scopo  di  conoscerne  la  struttura 
e  la  composizione.  Però  l'anatomia  non  è  solamente 
un'arte,  ma  una  scienza,  ed  è  la  scienza  deWorganiz- 
zazione,  cioè  un  ramo  delle  scienze  naturali,  e  studia 
l'insieme  di  molte  parti  costituenti  un  tutto  (orga- 
nismo). Essa  quindi  abbraccia  la  storia  dello  svi- 
luppo di  queste  parti,  la  conoscenza  dell'intima  loro 
costituzione,  i  loro  rapporti,  ecc.  Fu  detta  anche  so- 
7natologia,  da  s-on/a,  corpo,  e  ^070?,  discorso,  ma  solo 
riferibilmente  all'uomo.  L'anatomia  riguarda  i  corpi 
organizzati,  quindi  i  vegetali,  e  gli  animali.  Se  prende 
in  considerazione  i  primi,  chiamasi  /itonw  0  fitotomia; 
se  i  secondi,  chiamasi  anatomia  comparativa  0  zouto- 
mia,  quando  tiene  proposito  degli  animali  bruti; 
anatomia,  propriamente  detta,  0  anlropolo,ia,  quando 
si  riferisce  all'uomo.  Questa  poi  si  distingue  in  nor- 
male o  patologica,  secondo  che  prende  a  studiare  le 
parti  dell'organismo  in  istato  naturale  o  di  mor- 
bosa alienazione.  La  normale  si  distingue  poi  in  ana- 
tomia speciale  degli  organi,  impropriamente  detta 
descrittiva,  (perchè  descrittiva  è  tutta  l'anatomia)  e 
in  anatomia  generale.  La  prima  descrive  la  figura  , 
il  volume,  la  sede,  la  struttura,  la  connessione  degli 
organi  del  corpo  umano  e  prende  il  nome  di  topo- 
grafica, quando  studia  la  sede  degli  organi.  La 
seconda,  dall'unione  delle  p;irti  diverse  di  cui  risul- 
tano gli  organi,  prende  quindi  a  considerare  alcuni 
tessuti  e  sistemi  comuni  a  tutti,  quindi  dell'intero 
organismo  fondamentale,  e  di  questi  separatamente 
indaga  le  proprietà  fisiche  e  vitali,  la  (disposizione, 
le  simpatie,  le    speciali   alterazioni,  ecc.  Da  ciò   si 
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comprende  come  l'anatomia  genci-ale  risulti  dalla  sin- 
tesi delle  purticolarità  che  formano  l'oggetto  della  spe- 
ciale. Se  nonché  le  operazioni  della  sintesi  appariscono 
luminosissi- 
me in  quella 
che  veramen- 
te potrebbe 
chiamarsi, 
per  eccellen- 
za ,  anatomia 
generale,e  de- 
nominasipurc 
anatomia  filo- 
sofica o  subli- 
ine,  la  quale 
dalle  indagini 
che  formano 
l'oggetto  del- 
la litotomia , 
della  zooto- 
mia,  dell'an- 
tropologia in 
istato  natura- 
le e  morboso, 
si  leva  a  sta- 
bilire le  leggi 
generali  che 
reggono  e  go- 
vernano l'or- 
gan  i  zzazione 
iu  lutti  i  vari 
suoigradinel- 
la  serie  degli 
esseri  che  ne 
vanno  dotati, 
ed  in  tutte  le 
possibili  sue 
modilicazioni; 
cosi  che  ridu- 
ce alle  mede- 
sim  e  leggi 
perline  le  con- 
genite anoma- 
lie 0  mostruo- 
sità ,  le  genc- 
razioni,  le 
produzio  ni 
morb ose  di 
cui  sono  su- 
scettibili i  tes- 
suti e  gli  orga- 
ni del  corpo 
nostro.  Ri- 
guardo poi  al- 
le sue  applica- 
zioni,  l'anato- 
mia prende  il 
nome  di  fisio- 
logica,(\vanào 
è  diretta  a 
chiarire  e  i  ò 
che  concerne 
le   forze    che 

reggono  la  vita  e  le  funzioni  derivanti  da  queste; 
quello  di  medica  e  di  chirurgica,  quando  ammaestra 
il  clinico  in  tutto  ciò  che  concerne  le  malattie  in- 


sur 


iernc  ed  esterne;  ([uello  di  forense,  allorché  è  usata 
per  questioni  pertinenti  all'  amministrazione  della 
giustizia.  Y'è  perfino  wx'anatomia  teologica,  cioè  quella 

per  cui  le  no- 
zionianatomi- 
che  sono  in- 
dirizzate ad 
ispiegare  al- 
cun i  passi 
della  Bibbia, 
allorché  si 
vuol  trarne 
nuovi  argo- 
menti per  di- 
mostrare la^ 
verità  del 
dommadi  una 
intelligenza 
creatrice  ed 
ord  inatrice 
dell'universo, 
l'inai  mente, 
pittorica  dice- 
si l'anatomia, 
allorquando, 
occupandosi 
delle  forme  e- 
sterior  i ,  dei 
risalti  e  delle 
depressioni 
sottocutanee, 
dei  tratti  che 
si  dipingono 
sulla  lisono- 
mia  durante 
la  quiete  del- 
l'animo ol'ini- 
peto  delle 
passioni, ecc., 
.la  da  guida  al 
pennello  e 
allo  scalpello 
del  pittore  e 
dello  scultore 
e  contribuisce 
non  poco  alla 
perfezione 
dell'arte  loro. 
Noi  trattere- 
mo delle  sin- 
gole parti  del- 
l'anatomia in 
articoli  gene- 
rali relativi 
alle  grandi 
sue  divisioni, 
come  :  Angiu- 
logia,  Aponeii- 
rologia ,  ùa- 
niologia,  Mio- 
logia.  Neurolo- 
gi.!, Osteologia, 
Sindesinologlu, 


Klg.  621.  —  Quadro  dei  principali  elementi  anatomici  (') 
(■)  I.  Cellula.  A.  Cellula  con  membrana  d'involucro  di  doppio  contorno;  I)  involucro, 
2)  contenuto,  'M  nucleo.  4)  nucleolo.  B,  Cellula  con  membrana  d'involucro  di  contorno 
semplice.  C,  Globulo  senza  membrana  d'involucro.  —  II.  Globuli  sanguigni  ;  A,  veduti  di 
faccia;  B,  veduti  da  lato;  C,  globuli  deformi.  —  III  Globuli  bianchi:  A.  senza  nucleo  vi- 
sibile; B,  con  nucleo;  C,  in  contrazione.  —  IV.  Cellula  cartalagiaosa :  A,  semplice,  1) 
capsula  di  cartilaaine.  2)  membrana  d'involucro,  3)  nucleo  ;B.  capsula  di  cartilagine  che 
contiene  parecchie  cellule  cartilaginose  —  V.  Cellula  plasmatica  —  VI.  Tessuto  connet- 
tivo fibrillare.  —  VII.  Kibre  elastiche 'di  diverse  grossezze.  —  vni.  Capillare  sai>};uigno'. 
A,  con  contorno  semp'ice:  B,  con  doppio  contorno.  —  IX.  Cellula  ossea.  —  JC.  Cellula 
contrattile  e  fibra  muscolare  liscia  —  XI.  Kibra  muscolare  striata  ;  A,  nello  stato  or- 
dinario; B,  divisa  in  dischi;  C,  fibrille  muscolari  isolate  — XII.  Cellule  nervose.  —  XIII. 
Tubi  nervosi:  A,  tubi  di  midolla  1)  guaina  nervosa,  S)  midolla  nervosa.  3)  cilindro  del- 
l'asse; B,  tubo  nervoso  senza  midolla;  C,  tubo  varicoso.  —  XIV  Cellule  epiteliali  pavì- 
mentose  ;  A.  grandi  cellule  della  mucosa  boccale;  B.  celiala  pavimentosa  regolare;  C. 
cellula  epiteliare  dei  vasi.  —  XV.  Cellule  epiteliari  cilindriche  ;  A,  vedute  da  un  lato  ed 
isolate;  B,  riunite;  C,  vedute  di  faccia    —  XVI.  Cellule  vibratili. 


Splancnologia,  Teratologia,  ecc.  non  che  negli  articoli 
riguardanti  le  singole  parti  del  corpo  umano.  Qui 
tracciamo  per  soin.mi  capi  la  storia  dell'anatomia. 
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Storia  dell'anatomia.  Paiodo  antichissimo.  II  ri-  scrizione  della  congiunzione  dei  nervi  ottici  presso 
brezzo  inspirato  dai  cadaveri  fu  per  lungo  tempo  l'infondibulo  e  della  membrana  cristalloide.  Galeno, 
di  ostacolo  all'inoltrarsi  di  questa  scienza;  l'uso  il  celebre  medico  di  Pergamo,  ebbe  molte  conoscenze 
stesso  di  imbalsamare  i  corpi,  presso  gli  Egiziani,  anatomiche,  massime  intorno  ai  muscoli  e  ai  nervi, 
doveva;  pure  ricscire  contrario.  Le  cognizioni  dei  ma  le  derivò  dagli  animali,  in  ispecie  dalla  scimmia. 
medici  cinesi  d'un'antichità  che  risale  a  2000  anni  Kiusci  pili  utile  che  all'anatomia  alla  fisiologia,  psr 
a.  C,  si  riducevano  a  vere  classificazioni  zonlo-  lesue  esperienze  sugli  animali  vivi  intorno  alle  funzioni 
giche.  Gli  eroi  del-  dei  nervi.  Dopo  Gale- 

l'antica  Grecia,  ch'e-  Osso  frontale.  Osso  ,arietale  nO,  degni  di  ricordo, 

r;ino    pure    medici,  -.^■ftìh.  fraglianatomistidel- 

trascuraronol'anato-  /fBmW  l'antichità,,  sono  sol- 

aiia.  Se  possedevano  K^fl  *  tanto  Sorano  (200  d. 

qualche  cognizione  ■■  '  ^  W^&Mf Osso  temporale   C.)  cd  Oribusio,  me- 

intorno   alle   ossa  e  m^m  ^l'co  dell'imperatore 

alle  articolazioni,  le    ''^■''^'•'•»» '"f"  ^ffi*  Giuliano     (361-367 

avevano  acquistate      vertebre  cerv Hi  Clitviooia.  d.    C). 

verosimilmente    dal            s,-.-,poia.  ---.j^f^^S^^^^  Periodo  arabo.  Tvd 

curare  le  lussazioni  émJSXH^^f^^à  gli  Arabi  non  fu  cer- 
e  le  fratture.  Wll^^3^^B  w  tamente vantaggioso 
Periodo  greco.  Vare  ff  lC^^I^^«  m  all'anatomia  che  Ab- 
che  le  poche  e  rozze  Omfro.  "  f|  Sr^^r^^^h  \i  dallatif  (1185),  il 
osservazioni  anatomi-  li  i^^^jyp^S  V  quale,  negli  scheletri 
che,  di  cui  sono  spar-  ■  I^^Jg^^^  l\  di  un  cimitero,  sco- 
se le  opere  di  Ippo-  M     5^^^|^^pf       m,  perse  l'errore  di  Ga- 

crate,  fossero  tratte    vertebre  lou.b     tX JK,  '    Mb  lono,  che  aveva   a- 

da  bruti.  Fra  le  altre  flw'            ^B*                W'  scritto  essere  la  ma- 
cose,  non  si  trovano         Osso  iliaco.  ÌHi'~7fl^!^K^b n""  ''""''''*''"■  scella  infei'iore  com- 

quivi  distinte  le  vene                 ^^„^   Ilu     IS^jHHIP       n  posta  di  due   pezzi 

delle  arterie,  non   i  rxH  .            il       ^^iJ^f^SKR       II  ossei  ed  il  sacro  di 

nervi  da'  legamenti;  iL^    ^^W^R^SQ^     U  tre.  Furono,  presso 

ignota  l'origine  de'               carpo.  -ML     ^^^^^%^^A  M  gli  Arabi,  celeberri- 

nervi,  ch'erano  sti-  Metacarpo.    ..■jjH||      ^m          ^^    ml^M  mi  medici  Abu-Bekr, 

mati  corpi  glandolosi  ^^Ic£¥        W                    mW  Al-Rasì,Abu-An,Ibn 

e   spugnosi    atti  ad  Kaian;;!        flFg        W                   uSf  'iitìii,  Abul-Cassem, 

attrarre  l'umidità  del  '///          M                  Mw  Abu-Walid,  Avicen- 

corpo  tutto.  Ad  Ari-              hemore.           -■!                  B|         '  na,  Abulcasis,  Aver- 

stotile sono  attribuite  mi                 II  roe:ma  da  essi  l'a- 

p  a  ree  chic  scoperte  ■;                Il  natomia  ottenne  ben 

"L'Ii  trattò  dei  nervi,  Ah         ^Ih «oteiia.  M'rfjo ero.  Nel  me- 

tto altro  nome;  pel  V^V         ^^^  dioevocodestascien- 

prinio  chiamò  col  no-  Wff  Uf  za,  un  po'  per  gli 

me  di  aorta  la  gran-  t^,,,,, IV         ^W  antichi  pregiudizi  ri- 

ile  arteria,  tuttoché  Fibuia  11        ^m  guardo  ai  cadaveri  e 

non  accordasse  a  que-  Il       ^r  un  po' per  lo  spirito 

sta  proprietà  diverse  II      M  .     ,  Metatarso  "l'    iniiti»z'one    fatto 

dalle  vene  e  formulò  II     W  .   '  Kaiangi.  sugli    antichi,    non 

un'esatta  descrizione  ■1^  procedette  gran  fat- 

drgli  ureteri.  Per  ta-  .=<i^Si?ffJ^fc:*-i.i^^li..-  to,  finché  al  Mondini, 

cere  di  Diocle,  di  Ca-  ff^^^^S^^mw^È'''''         ^'fUM'  professore  di  univei-- 

risto e  di  Prassagora  ÉBMBjB^^^a^Wim^' '  -''^''^mMÈ,  ^'*''''  ^  Bologna,  fu 

di  Coo  (che  pel  ori-  iHff^nlJB^^^'^f  1  ?  J^ìÌMÌsBì?  '^''^^°  *^'  ""to'^'^^a'"*^» 

mo  seppe  disccriiere  ^MBW^^P^^^"-  "'TtmiM^  l'anno  131 5,  qualche 

le  vene  dalle  arterie  -~°'™'~"™*®****''''''*"' '^fi»U— «-'  cadavere,  e  di  pre- 

c  scoprì  clic  le  dira-  kìì,-.  ts:;  —  sriieicuo  <ìl'.i  a  mi.  sentarecosìdelcorpo 

■  inazioni   dell'aorta  "'na."0  una  c'escri- 

•     posseggono  la  facoltà  di  pulsare),  quelli  che  tra'  Greci      zioiie  preferibile  alle  anteriori,  quantunque  non  scevra 

coltivarono  meglio  l'anatomia,  e  con  sommo  van-      alfatto  dalle  scolastiche  sofisticherie.  11  nobile  esempio 

taggio  della  medesima,  traendo  le  cognizioni  anato-      fu   universalmente  imitato:  gli  antichi  ed  invoterati 

miche  da  cadaveri  umani,  furono  lirofilo  e  Erisistrato,      pregiudizi  dileguarono.  Sorse  per  l'anatomia  un'era 

lio.-enti  sotto  Tolomeo  Sotero  e  fondatori  della  Scuola      luminosa.  Infatti,  dopoché  papa  Gregorio  XII  diede 

me/lica  di  Alessiiniria.  all'università    di  Montpellier  il    permesso  di    aprir 

Periodo  romano.  Fra  i  Romani  inesattissime  sono      cadaveri  (1374)  e  Sisto  IV  ne  imitò  l'esempio  (1482) 

le  descrizioni  anatomiche  contenute  nei  libri  di  Celso.      verso  l'università  di  Tubinga,  l'anatomia  ebbe  ef- 

Ma  Marco  Kufo,  che  visse  all'età  di  Traiano,  trattò      ficace  impulso.  Zerbi,  a  Verona,  studio  i  nervi  ol- 

assai  l'anatomia  sulle  scimmie,  e  fece  la  primi  de-      fattori;  Benedetti  eresse  a  Padova  un  teatro  anato- 

IEncklupedia  VnivermU.  _  (Proprietà  letteraria).  83 
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mico  (1498).   Seguirono  poi  le  scoperte,  di  cui  fu 
fecondo  il  secolo  seguente. 

Secolo  XVI.  Giovanni  da  Concorrezzo  (1515)  è  il 
primo  ad  esporre,  in  Milano,  con  qualche  metodo,  i 
principi  dell'unutoraia.  Berengario  da  Carpi  (1515-20), 
il  più  grande  restauratore  dell'anatomia,  prima  dei 
Vesalio,  apre  più  di  cento  testé  per  dimostrare  la 
mancanza  nell'uomo  del  reticolo  ammirabile  ;  mostra 
due  essere  le  cartilagini  aritenoidee,  e  non  una;  so- 
stiene essere  impenetrabile  al  sangue  il  tramezzo 
dei  ventricoli  del  cuore;  scopre  l'appendice  dri  cieco, 
e  pel  primo  studia  attentamente  l'osso  sfenoide  e  le 
vie  urinarie.  Achillini  (1520)  scopre  il  martello, 
l'incudine,  il  quarto  paio  dei  nervi  ed  il  ligamento 
sospensorio  del  pene.  Massa  (1536)  scopre  il  foro 
parietale,  ammette  ti-e  lobi  nel  fegato,  descrive  as- 
sai bene  la  prostata  e  la  tramezza  dello  scroto  e 
comprova  la  scoperta  già  prima  annunciata  dair.\- 
chillini ,  essere  1'  olfattorio  un  nervo  vero  ,  costi- 
tuente il  primo  paio  cerebrale.  Vesalio,  che  fu  detto 
il  Galileo  dell'anatomia,  rigenera  questa  scienza, 
(1538-43),  abbattendo  gli  errori  di  Galeno;  descrive 
l'ultima  tessitura  dei  muscoli,  scopre  la  valvola  del 
piloro,  mostra  incomunicanti  le  fosse  nasali  coH'in- 
te:no  del  cranio,  per  mezzo  dei  seni  sferoidali;  dà 
la  prima  e  vera  descrizione  del  mediastino,  dimostra 
in  tutta  evidenza  la  situazione  e  struttura  del  cuore, 
la  composizione  carnosa  delle  sue  parti;  la  forma 
e  r  ufficio  delle  colonne ,  degli  attacchi  alle  mede- 
sime, delle  valvole  aiu-icolari  scoperte  dal  Beren- 
gario; chiarisce  il  ritmo  delle  sue  contrazioni  alterne 
fra  la  porzione  ventricolare  e  la  venosa  ;  spiega  come 
le  arterie  non  pulsano  fra  uno  strettoio  e  le  loro 
propaggini,  e  con  ciò  prepara  la  più  compiuta  di- 
mostrazione della  circolazione  del  suìigue.  Colombo 
(1544)  descrive  i  ventricoli  della  laringe,  e  con  le 
sue  esperienze  non  solo  su  cadaveri  umani,  ma  sa 
animali  vivi,  convalida  la  dottrina  della  circolazione 
del  sangue,  già  ammessa  ed  insegnata  dalle  scuole 
italiane:  sperienze  che  gli  rivelarono  le  anastomosi 
stesse  delle  arterie  colle  vene,  quando  sono  ridotte 
a  grande  sottigliezza,  e  che  gli  svelarono  la  ragione 
per  cui ,  ferita  una  vena ,  ne  sgorgasse  non  solo 
sangue  naturale  (venoso),  ma  anche  vitale  (arterioso). 
Le  scoperte  e  le  esperienze  del  Colombo  ,  fatte  a 
Pisa  e  a  Roma,  pubblicate  nel  1559,  costituirono 
la  grande  opera:  De  re  anatomica,  riprodotta  in  quasi 
tutte  le  città  universitarie  d'Europa.  Canani  (154G) 
scopre  una  valvola  nell'  orifizio  della  vena  azigos. 
Ingrassia  (1549)  contribuisce  ai  progressi  dell'osteo- 
logia, studia  diligentemente  lo  sfenoide;  mostra  i  fori 
e  le  fessure  provenienti  dalle  sue  connessioni  colle 
ossa  vicine;  accenna  l'apofìsi  cresta  di  gallo,  ia  lamina 
cribrata,  la  perpendicolare  e  le  masse  cellulose,  poste 
sui  lati  di  quest'ultima,  come  altrettante  porzioni  di 
un  solo  ed  identico  osso;  scopre  la  staffa  ed  insegna 
essere  il  vomere  e  i  cornetti ,  o  turbinati  inferiori , 
ossa  distinte  e  separate.  Compare  la  famosa  opera 
di  Serveto  (1553):  Christianismi  restitutio ,  guazza- 
buglio teologico-lisico-astrologico,  in  cui  è  fatta  pa- 
rola della  circolazione  del  sangue,  idea  che  Serveto 
aveva  appreso  dalle  scuole  di  Padov.i  e  Bologna, 
nel  suo  viaggio  fatto  in  Italia,  nel  1549.  Eustachio 
(15(35)  scopre  le  trombe  che  si  chiamai-ono  poi  dal 
suo  nome,  la  corda  del  timpano,  il  muscolo  interno 
del  martello,  e  vede  nel  cavallo  il  canale  toracico , 


riconoscendo  che  esso  sbocca  nella  vena  sottoclavi- 
culare  :  analizza  la  figura,  la  situazione,  la  sostanza 
d  i  reni,  le  vene  che  li  contornano,  le  membrane 
che  li  separano,  le  glandule,  i  nervi  e  tutte  le 
parti  e  gli  usi  loro;  e  disegna  le  famose  sue  trenta- 
nove tavole  anatomiche,  le  prime  incise  in  rame,  e 
pubblicate  solo  nel  1714  dal  Lancisi.  Falloppio 
(1571)  porge  esatta  descrizione  del  quinto  paio  di 
nervi,  dà  nome  alla  placenta,  scopre  la  tavola  ileo- 
cecale,  dà  nome  alla  membrana  del  timpano,  studia 
l'osteogenesi  del  feto,  descrive  le  fibre  delle  mem- 
brane muscolari  della  vescica  e  dello  stomaco,  retti- 
fica e  completa  in  vari  punti  i  lavori  del  Vesalio. 
Varolio  (1573)  trova  il  metodo  di  incidere  ed  esa- 
minare il  cervello  dall'alto  al  basso;  dà  la  descri- 
zione di  due  commessure  del  ponte  che  prese  il  suo 
nome,  delle  gambe  e  del  midollo  allungato,  descri- 
zione migliore  di  ogni  altra  anteriore  a  lui.  Fabrizio 
di  Acquapendente  (1574)  compone  pel  primo  un 
trattato  sulle  valvole  (De  venarum  ostiolis),  fa  pro- 
gredire la  zootomia  e  tratta  della  mobilità  della 
pupilla,  meglio  poi  riconosciuta  da  fra  Paolo  Sarpi. 
Cesalpino  (1583)  dimostra  l'esistenza  del  fenomeno 
della  circolazione  nei  vegetaH.  Eustachio  Rudio  (1583) 
dalla  cattedra  di  Padova  insegna  ad  Harvey  la  pic- 
cola e  la  grande  circolazione,  e  pubblica  due  trat- 
tati: De  virlutibiis  et  viliis  cordis,  cui  succede  (1600) 
De  natura  atque  morbosa  cordis  constitutione,  Aldo- 
vrandi  (1599)  seziona  molti  animali  e  stabilisce  il 
primo  gabinetto  di  storia  naturale  in  Bologna. 

Secolo  XVII.  Riolano  (1607)  anatomizza  le  glan- 
dolo surrenali,  le  viscere  del  basso  ventre,  l'appen- 
dice cecale.  Fra  Paolo  Sarpi  illustra  l'anatomia 
dell'occhio.  Aselli  (1622)  scopre  i  vasi  lattei  o  chi- 
liferi in  un  cane.  Compare  nel  1628  la  famosa 
Exercilatio  anatomica  de  motu  cordis  et  sanquinis,  di 
Harvey,  nella  quale  è  confermata  la  dottrina  della 
circolazione  del  sangue.  Seguono  i  lavori  di  Steno, 
Lower,  Pechlin,  Vieussens,  Mayovv,  Spigelio,  Bar- 
tholin,  Uionis,  Hofman,  Glisson,  WartoH,  Willis,  ecc. 
l'ecquet  (1661)  scopre  il  canale  toracico,  dà  nome 
al  serbatoio  del  chilo.  Stenone  scopre  i  dutti  safivah 
superiori,  quelli  del  palato,  delle  narici  e  degli  occhi 
e  deserivc  le  glandolo  del  corpo  umano.  Malpighi, 
il  creatore  dell'anatomia  microscopica  (1661),  ana- 
lizza la  struttura  del  polmone,  del  cuore,  del  cer- 
vello, le  papille  nervose,  le  differenti  loro  specie,  in 
corpo  reticolare  e  tutto  ciò  che  spetta  alla  senza- 
zione  del  gusto;  nonché  il  fegato  e  la  milza.  Ruysch 
(1667)  trova  il  più  mirabile  metodo  di  iniezione. 
Poi  Meibomio  si  segnila  nell'anatomia  dell'occhio; 
Brunner  in  quella  del  pancreas  e  del  duodeno; 
Peyer  nello  studio  del  canale  intestinale;  Duvernoy 
in  quello  del  cervello,  ecc.  Sulla  fine  del  secolo  Wll 
progredisce  lo  studio  dell'anatomia  comparata,  per 
opera  specialmente  di  Perrault,  Pecquet,  Duveriicy, 
^Iery  in  Francia,  e  Grew,  Tisson,  Collins  in  Inghil- 
terra. 

Secolo  XVIII.  Valsava  dà  la  più  completa  anatomia 
dell'occhio;  Santorini  (1705)  anatomizza  i  più  pic- 
coli muscoli;  Morgagni  (1706)  getta  le  fondamenta 
ed  innalza  1'  edificio  dell'  anatomia  patologica.  Pac- 
chioni (1710)  descrive  i  corpi  chiamati  dal  suo  nome. 
Monrò  (172  i)  illusra  l'anatomia  delle  borse  mucose 
e  delle  ossa.  Haller  (1727)  perfeziona  l'anatomia  con 
ricerche  sul  diaframma,  suU'ovo  umano,  sul  cuore. 
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sopra  i  vasi,  sugli  epiploon,  sulla  struttura  dei  te- 
sticoli e  dei  polmoni.  Con  Haller  si  distinsero  i  suoi 
coetanei  Meckel,  Lieberkùhn,  Zinn,  ai  quali  tennero 
poi  dietro  Cassebohm,  l'errein  ed  altri  illustri,  che  in 
vari  studi  portarono  incremento  all'anatomia.  Winslow 
(1732)  perfeziona  l'anatomia  descrittiva  e  accenna  i 
rapporti  degli  organi  fra  di  loro.  Camper  pubblica  li 
celebre  sua  opera 
sulle  Re'azioni  del- 
Cunalomiacon  le  belle 
arU  (1760-0-2).  Al- 
bino (1762),  dopo 
lunga  e  sapiente  fa- 
tica, pubblica  la  sua 
grande  opera  ana- 
tomica. Vicq-d'Azyr 
(1772)  arricchisce 
l'anatomia  compa- 
lat.i  e  perfeziona  l'a- 
natomia del  cervello 
e  dei  nervi.  Scarpa 
(1779-1827)  perfe- 
ziona l'anatomìa  sui 
plessi  e  gangli  dei 
nervi ,  sull'  organo 
dell'olfatto,  dell'udi- 
to, sugli  ossi.  Il  Mu- 
sco di  Pavia  è  ricco 
delle  sue  prejiai'azio- 
ni,  tuttora  rispetta- 
te. Mascagni  (1779) 
pubblica  le  sue  ana- 
lisi che  sono  le  più 
complete,  sui  linfa- 
tici, con  tavole  ma- 
gnifiche.  Caldani 
pubblica  le  sue  ce- 
lebri Istituzioni  ana- 
tomiche {\'%1)\  Ucll 
il  suo  grande  Tial- 
lalo  di  anulmnia,  ta- 
cendo poi  dei  lavori 
di  Wrisberg,  ilaase, 
Comparetti ,  Ilcin , 
Ludwig  ,  Walter  , 
Malacarne ,  Girardi 
ed  altri  valentissimi. 
Secolo  XIX.  I  pro- 
gressi della  .'cienza 
in  questo  secolo  so- 
no iniziati  dalle  ope- 
re di  Lónimering , 
Bichai,  l'ortal,  Clo- 
quet,Blandin,Bour- 
gery  ,    ecc.    Dicliat 

<1800)  stabilisce  l'anatomia  medica,  insegnando  la 
differenza  della  struttura  e  delle  proprietà  dei  dif- 
ferenti tessuti,  e  crea  l'anatomia  generale.  Couvier  crea 
la  scienza  della  zootoraia.  Gali  mette  in  luce  più 
viva  l'anatomia  del  cervello,  coH'analisi  della  dire- 
zione delle  sue  fibre,  perfezionata  quindi  da  Spurz- 
lieim.  Rolando  (1819)  s;  arge  una  nuova  luce  sul- 
Tanatomia  del  cervello:  Helhngeri  su  quella  del  si- 
stema nervoso,  e  particolarmente  del  midollo  spi- 
nale, l'anizza  |.erfeziona  l'anatomia  dell'occhio  e  del 
cervello    (1821-1830).  Nell'anno    1832  1' an;itomia 
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Fig.  'Vi^.  —  Cuore,  arterio,  vene  e  vasi  linfatici. 
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comparata  acquista  un  notevole  perfezionamento  dai 
lavori  di  Carus.  Mandi  ed  Ehremberg  (1839)  pub- 
l)licano  spcrienze  di  anatomia  microscopica.  Seguono 
i  lavori  di  Henle  (1843)  sui  tessuti  e  sulla  compo- 
sizione chimica  del  corpo  umano;  di  Flourens  e  di 
Chassaignac  sull.i  pelle  e  sulle  membrane  mucose;  di 
Hai  sul  sistema  nervoso,  ecc.  Dal  1849  ai  nostri  gior- 
ni l'anatomia  può 
dirsi  in  molte  sue 
parti  rigenerata. 
Per  non  ridurci  ad 
una  più  lunga  ed 
arida  nomenclatu- 
ra, notiamo  qui  i 
fatti  più  importanti, 
cioè:  la  scoperta 
fatta  da  Luschka 
del  nervo  frenico 
dell'uomo;  le  ricer- 
che di  R.  Weber  so- 
pra il  t 'ssuto  mu- 
scolare; quelle  di 
C.  H.  Weber  sopra 
l'eccitamento  dovu- 
to alla  temperatura 
sui  nervi  del  sen- 
timento; quelle  di 
Eckard  sui  nervi 
del  movimento;  di 
Du-Bois-Rejmond, 
ili  Wagner,  ecc.,  so- 
pra l'elettricità  ani- 
male. Kólliker  dà 
l'analisi  microsco- 
pica di  tutteleparti, 
di  tutti  i  tessuti  u- 
mani.  Henle,  rettifi- 
cando le  idee  (inora 
invalse,  svela  come 
ivasi,  dettibronchi, 
e  quelli  polmonari 
siano  distinti,  ri- 
guardo alla  loro  di- 
stribuzione ed  alle 
loro  funzioni:  che 
gli  uni  servono  alla 
respirazione,  gli  al- 
tri forniscono  uni- 
camente il  tessuto 
cellulare  dell'orga- 
no. Dal  1855  al 
1874  quest'auto- 
re pubblicò  il  suo 
trattato  di  anato- 
mia ,  grandioso  e 
completo.  Saint-Martin  (1853)  scopre  un  quinto 
osso  della  catena  timpanica  in  alcuni  animali,  ch'e- 
gli propone  di  chiamare  posl-stapedien ,  o  dietro 
stalfu.  Nel  1854  compaiono  le  nuove  ricerche  di 
Mandi  sulla  struttura  intima  dei  tubercoli,  quelle 
di  Nahn  e  Gerlah  sulla  struttura  delle  papille  cu- 
tanee e  dei  corpuscoli  tattili  scoperti  dal  Wagner; 
(]uolle  di  Witticli  sulle  fibrille  muscolari  striate 
trasversalmente  nella  coroidea.  Waller  (1850)  isti- 
tuisce ricerche  anatomico-microscopiche  sull'occhio, 
con  un  procedimento  affatto  nuovo.  A  questi  sono  in- 
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fine  da  aggiungere  gli  insigni  lavori  degli  anatomisti 
dui  nostri  giorni,  cioè  di  Baer  {Storin  dello  Sviluppo); 
Bichoff,  professore  a  Monaco;  Braune,  professore  di 
anatomia  topografica,  a  Lipsia;  Budge,  professore  a 
Greifs-Wald,  che  trattò  dei  nervi  dell'iride,  ecc. ,  Carus 
professore  a  Lipsia,  che  traltòdella  zootomia  ;  Conheim 
(Anulomia  patologica);  Fi'ei,  professore  a  Zurigo,  occu- 
patosi dell'anatomia  microscopica  ;  Hiickel,  professore 
a  Jena;  HjTtl,  professore  a  Vienna,  illustratore  del- 
l'anatomia dell'orecchie;  Owen,  professore  di  ana- 
tomia comparata  a  Londra;  Robin,  professore  di  ana- 
tomia generale  a  Parigi:  Kokitansky,  prof,  a  Vienna, 
Schultz,  Birchow,  Weber,  Tillaux.  Velpeau,  ecc. 

Anatomia  generale.  Sinonimo  di  Istologia  generale. 
È  quella  che  si  occupa  della  struttura,  della  com- 
posizione, dello  sviluppo,  delle  proprietà  dei  tessuti 
^animali,  tralasciandone  la  peculiare  distribuzione  nel- 
l'organismo. Essa  insomma  si  attiene  alle  proprietà 
generali  della  materia  organica,  per  aprire  la  strada 
alla  tisiologia.  Bichat  fu  il  primo  che  gettasse  i  più 
solidi  fondamenti  dell'anatomia  generale;  a  lui  ten- 
nero dietro  Beclard  ed  altri  anatomisti,  i  quali  apri- 
rono la  via  alla  cognizione  delle  simpatie  organiche, 
animarono  lo  studio  dell'anatomia  patologica  e  della 
chirurgica,  e  spinsero  ad  alto  grado  la  diagnosi  cli- 
nica e  la  terapia.  Mercè  lo  studio  dell'anatomia  ge- 
nerale, il  Broussais  potè  progredii-e  nella  medicina 
fisiologica;  Laennec  ed  Andrai  svilupparono  le  altera- 
zioni organiche  colle  pili  acute  deduzioni  ;  Dupuytren 
le  sistemò  iilosoficamente.  La  chimica  moderna  venne 
poi  a  portare  largo  giovamento  allo  studio  delle  so- 
stanze fluide  animali. 

Anatomìa  descrittiva.  Sinonimi:  anatomia  normale, 
anatomia  umana,  anatomia  fisiologica,  antropotomia , 
o  semplicemente  anatomia.  L'anatomia  descrittiva 
studia  la  struttura,  la  situazione  e  i  rapporti  degli 
organi,  degli  apparati  e  dei  tessuti  divei-si.  Essa  si 
suddivide  in  più  parti,  per  agevolare  lo  studio  della 
organizzazione  del  corpo  umano,  ed  ha  denomina- 
zioni diverse,  secondo  le  parti  che  studia.  Cioè,  di- 
cesi osteologia,  lo  studio  delle  ossa;  artrologia,  quello 
delle  articolazioni  ;  miologia  ed  aponeurologia  ,  se  si 
tratta  dei  muscoli  e  delle  aponeurosi;  angiolo'jia  lo 
studio  del  cuore  e  dei  vasi;  splancnologia,  quando  si 
descrivono  gli  apparecchi  della  digestione,  della  re- 
spirazione e  della  voce,  della  secrezione  urinaria  e 
della  generazione;  neurologia,  la  descrizione  del  cer- 
vello, della  midolla  spinale  e  dei  nervi;  embriologia, 
la  descrizione  dell'uovo  umano  e  l'anatomia  del 
feto,  ecc.  Speciali  articoli  verranno  compilati  sotto 
ciascuna  di  queste  denominazioni.  Fra  i  principali 
autori  the  pubblicarono  opere  sull'anatomia  descrit- 
tiva sono  da  ricordare  Vesalio,  Winslovv,  Laurent, 
Pascoli,  Nannoni,  Sabatier,  Portai,  Caldani,  Sómme- 
ring,  Mascagni,  Meckel,  Bichat,  Cloquet,  Lauth,  Bayle, 
Bischoff,  Vogel,  Wagner,  Valentin,  Sappey,  Stràm- 
bio,  llyrtl.  Cortese,  Beaunis  e  Bouchurd,  ecc. 

Anatomia  fisiologica.  Ha  per  iscopo  di  investi- 
gare, coi  ferri  alla  mano,  il  meccanismo  delle  fun- 
zioni e  le  qualità  della  sostanza  organica  che  concor- 
rono a  quel  meccanismo.  Per  anatomia  ilsiologica  vuoisi 
intendere  ancora  lo  studio  delle  funzioni  nel  corpo 
vivente:  in  una  parola,  le  vivisezioni.  Prima  che  si 
cominciasse  a  conoscere  le  azioni  organiche  sul  vivo 
di  animali,  la  chirurgia,  approlittando  delle  acciden- 
tali esterne  lesioni,  che  mettevano  allo  scoperto   le 
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parti  interne,  ha  dati  molti  lumi  alla  fisiologia.  Chi- 
rurgo insigne  e  fisiologo,  su  questo  proposito,  fu 
il  francese  Richerand  Ei  potè  scoprire,  per  ferite 
sul  cranio,  i  niovimenti  del  cervello.  In  seguito,  espe- 
rienze e  studi  successivi  sull'encefalo,  sui  vasi,  sui 
nervi,  per  opera  specialmente  di  Legallois,  Vicq- 
d'Azyr,  Elourens ,  Serres,  Magendie,  Bérard,  Tied- 
maim,  Brachct,  Rolando,  Bellingeri,  Scarpa,  Jacopi, 
Panizza  ecc.,  svelarono  fenomeni  che  si  ritenevano 
arcani.  Allo  studio  delle  funzioni,  parlando  di  ana- 
tomia fisiologica  e  sublime,  si  aggiunse  il  microsco- 
pio da  Malpighi,  Leuwenhoek,  della  Torre,  Reil, 
Prochaska,  aprendosi  alla  fisiologii  luiova  fonte  di 
cognizioni.  Furono  esaminate  le  tessiture  interne  del 
cervello,  dei  nervi,  dei  muscoli,  delle  glandule,  delle 
membrane;  furono  scoperte  pariicelle  rotondeggianti, 
sferiche  ed  ellittiche,  nel  sangue;  ed  in  questi  ultimi 
tempi  si  poi-tò  tanto  innanzi  l'investigazione,  a  mezzo 
del  microscopio,  sul  sistema  nervoso,  per  opera  di  in- 
signi anatomici,  quali  Euremberg,  Berres,  Huxley, ecc., 
che  la  scienza,  da  questo  lato,  mutò  faccia. 

Anatomia  patologica.  E  lo  studio  delle  altera- 
zioni ch^  subiscono  i  tessuti,  gli  organi  e  le  varie 
parti  del  corpo  nello  stato  di  malattia.  Nel  XVII  se- 
colo non  v'ha  che  la  grand'opera  di  Bonnet,  il  cui 
merito  non  fu  che  l'aver  raccolto  ed  ordinato  ciò 
che  si  era  fatto  fino  a  lui.  Nel  secolo  XVIII,  la 
prima  opera  importante  ce  la  diede  l'Italia.  Nel 
grandioso  lavoro:  De  sedibus  et  causis  morborum  per 
amUomen  indigatis,  il  Morgagni  fondava  l'anatomia 
patologica  ;  e  questa,  dopo  di  lui,  ricevette  un  grande 
impulso  dagli  studi  di  Vicq-d'Azyr,  Fourcroy , 
Cruikshank,  Vauquelin,  Bichat,  Chaussier,  Portai, 
Laehnec,  Bayle,  Dupuytren,  Andrai,  oltre  le  quali, 
lo  studioso  può  consultare  le  opere  di  Sandifort, 
Raw,  Albino,  Loevercii,  Kerkring,  Biasio,  Bonnet, 
Manget ,  Bidloo  ,  Ruysch ,  Lancisi ,  Santorino  ,  Va- 
ter,  Boemier,  Camper,  Ilàller,  Ludwig,  Prochaska, 
Werner,  Bonn,  Weidman,  Bremser,  ecc.  Importanti 
monografìe  diedero  :  Scarpa  sulle  ernie,  sugli  aneu- 
rismi, sulle  ossa,  sui  piedi  torti,  ecc.  ;  Paletta  sopra 
le  lussazioni  congenite  del  femore,  ecc.  Baillie  so- 
pra molte  malattie  degli  organi  entro-toracici  ed 
entro-addominali;  Cooper  sulle  ernie;  Ilooper  sulle 
malattie  del  cervello:  Bright  sopra  alcune  malattie 
dei  reni,  del  fegato,  dei  polmoni,  degli  intestini; 
Ansley  sulle  malattie  del  fegato  nei  paesi  caldi. 
Inoltre  meritano  menzione  le  Tabulx  anatomico ■p(Uo- 
logicce  di  Mckel;  le  Icones  anatomico-patìiologicos  di 
Bleuland,  i  lavori  di  Senac,  Lieutand,  Pinci,  Corvisart, 
Billard,  Lebert,  Malgaigne  ed  altri  ancora,  la  cui 
enumerazione  sarebbe  pressoché  infinita. 

Anatomia  microscopica.  Quando,  sul  principio 
del  secolo  XVII ,  il  fisico  olandese  Jansen  ebbe 
ricorso  al  microscopio,  la  scienza  vide  schiudersi 
innanzi  un  nuovo  orizzonte  e  un  fecondissimo  campo 
di  studio.  Lo  studio  della  struttura  elementare 
delle  piante  e  degli  animali  venne  cosi  iniziata  in 
questi  due  ultimi  secoli  per  opera  specialmente  di 
Malpighi  e  di  Leuvvenbroeck ,  ai  quali  tennero 
dietro  Fontana  ,  Muys  ,  Lieberkiihn  ,  Ilewson ,  Pro- 
chaska. Però  i  progressi  furono  assai  limitati  e, 
solo  nel  1801,  Bichat  presentò,  con  la  sua  ana- 
tomia generale,  un  lavoro  scientifico  d'istologìa  che 
inaugurò  una  nuova  epoca.  In  quest'opera  i  tessuti 
non   sono  completati   soltanto    dal   punto  di    visU 


A'^ATOMIA. 


ANATOMIA. 


6G1 


morfologico,  ma  eziandio  le  relazioni  dei  tessuti  colle 
funzioni  fisiologiclie  e  collo  stato  loro  patologico  si 
trovano  esaminate  in  tutti  i  loro  particolari.  Nel 
1838,  Schwann  diede  prove  duU'unità  di  composi- 
zione dell'organismo  animale,  dimostrando  ch'esso 
procede  originalmente  ed  uniformemente  da  cellule, 
e  che  gli  stessi  tessuti  più  elevati  nascono  da  questi 
elementi,  e  con  ciò,  scia  dottrina  di  Bichatfondòteoi-i- 
camente  la  scienza,  Schwann  ne  stabili  la  base  sui 
fatti  e  meritò  la  seconda  palma.  In  seguito,  le  inda- 
gini di  Dondors,  Dubis,  Ludwig  ed  altri  apersero  una 
nuova  via  all'esplorazione  dei  rajtporti  chimici  delle 
parti  elemeiìlari 
e  delle  loro  forze 
molecolari.   L'a-  ._.   .    . 

...       .  Arteria  tompoi 

nalisi  microsco- 
pica ,    divenuta 

più    rigorosa    e  Arteria  carold, _.„ 

profonda,  som-  ^^Kll 

ministrò    docu-  .^é^^^ 

menti    preziosi 

sui  tubi  nervosi        Arteria  aorta 

e  sulle  fibre  mu- 
scolari; Kci- 
cliert,  Vogt,  Kc- 
mak  e  Kóllikcr 
hanno    te  n  tato 


Art.  ascellare 


raccoglierci  ma- 


Arteria  renale 


teriali    dcll'isto-       Arteria  iliaca  -- 

logia  cmbrioge- 
nica.  Cosi  ogni 
giorno  si  supera 
un  ostacolo,  una 
diflì colta,  e, 
quantunque  lo 
scono    non    sia  ...   ,        , 

l  .  ,  Arteria  fi-morale 

raggiunto,  e  me- 
no lontano.  Sen- 
z'altro dilungar- 
ci, oltreallecita- 
tcopeiediBicliat 
e  di  Schwann,  lo 

studioso  di  isto-  Art.   tibiale  ant.     • 

logia  può  ricor- 
rere a  quelle  dei 
seguinti  autori: 
Béclard,  Weber, 
Bruns,    Ilenia, 

Valentin,  Wa-  *■"'«■■"  P*'"'"''  ' 
gner,  Todd  e 
Bowmann,  Kol- 
liker,  Ger- 
lach,  ecc.  In  Italia ,  si  segnalarono  il  professore 
Pacini  che,  a  Firenze,  insegnò  anatomia  patologica 
e  microscopica;  in  Torino  il  professore  Defilippi,  il 
dottore  Ga>taldi,  il  marchese  Corte  ed  altri.  Vislo- 

'  logia  patologica  offre  pochi  lavori,  ma  sono  notevoli 
quelli  di  Muller,  Vogel ,  Giinsburg ,  Lebert,  Weld, 
Wirchow,  ecc. ,  aggiungendo  che  molte  delle  pre- 
dette opere  sono  provvisteci  tavole.di  atlanti  e  simili. 
Anatomia  topografica.  E  quella  che  studia  la  po- 
sizione delle  parti  (muscoli,  nervi,  vasi,  ossa,  ecc.), 
che  s'incontrano  nelle  varie  regioni,  considerate  dal- 
l'esterno verso  l'interno.  Fu  detta  anche  anatomia 
chirurgica,  anutoinia  delle  regioni,  delle  relazioni;  in 

^^^trc  parole,  è  la  scienza  dell'organizzazione  lociile 
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e  suppone  già  conoscenze  negli  altri  rami  dell'anato- 
mia. Le  arti  figurative  sono  essenzialmente  in  rap- 
porto con  l'anatomia  topografica,  dovendo  l'artista, 
oltre  le  misure  e  le  proporzioni,  conoscere  la  sim- 
metria e  il  mutuo  corrispondersi  delle  parti,  per  le 
quali  eccellenti  norme  furono  dettate  da  Leonardo  da 
Vinci.  Ricchissima  è  la  bibliografia  speciale  all'ana- 
tomia topografica,  e  si  conta  un  grandissimo  numero 
di  opere  e  di  autori,  fra  i  quali,  per  citarne  alcuni, 
Genga,  Velpeau,  Bourgei-y,  Paulet,  Hyrtl,  Burgc,  Ma- 
scagni, Testa,  Sabatini,  Gamba,  Ileitzmann,  ecc. 
Anatomia  comparata.  E  quella  che  studia  l'orga- 
nizzazione degli 
animali    d'  ogni 
classe  ed  indaga 
non  solo  le  dif- 
ferenze morfolo- 

Art  vertebrale.  S'^he,  uia  anche 
Art.  subciavia.  quelle  di  svilup- 
po, di  struttura, 
di  trasfcrmazic- 
ne,  di  propaga- 
Artoria  omerale,  zione ,  ecc.  Per 
questo  riguardo 
l'anatomia  com- 

Artcria  cell-aco.  „.,„.. x^.   X    i  i 

parata  e  la  sola 
salda  base  su  cui 
stabilire  la  clas- 

Arleria  radiale,  sificazione    degli 

animali  stessi. 
L'origine  dell'a- 
natomia compa- 
rata è  antichissi- 
ma; credesi  che 
i  sacerdoti  egi- 
ziani ne  posse- 
dessero non  po- 
che cognizioni  ; 
notomisti,  quali 
Empedocle,  De- 
mocrito, Anassa- 
.  .  ,i-,i      „.  gol'''!  sicducaro- 

-  Art    tibiale    pos.^         ' 

no  alla  scuola 
di  Pitagora  e  di 

Arteri.T  peroiieo.Talete.Aristotclf 

diede  nozioni  ve- 
re, stabilendo  già 
la  divisione  in  a- 
niniali  di  sangui- 
rosso  e  di  san- 

,.    _   .    ,  „.  gue  bianco;  Ca- 

pali arterie  dell  uomo.  ,  ... 

leno   notomizzo 

gli  animali  più  alTini  all'uomo;  alla  fine,  l'anatomia 
compai-ata  fiori  nel  secolo  XIV,  con  Vesalio,  Be- 
rengario da  Carpi,  Colombo,  Ilarvey,  e  d'allora  ebbe 
continuo  incremento  dai  successivi  studi  di  Stenone, 
M.ilpighi,  Riiysch,  ecc.;  Haller  e  Spallanzani  l'ap- 
plicarono alla  filosofia;  Buffon,  Daubenton  ed  altri 
ne  fecero  la  base  della  classificazione  zoologica  ; 
C'uvier  no  abbi-acciò  vastamente  l'insieme  e  ne  va 
considerato  come  il  secondo  fondatore.  Numerosi  noto- 
misti  seguirono  lo  traccio  di  Cuvier,  e  la  scienza  si  ar- 
ricchì di  un  gran  numero  di  fatti  e  di  particolari,  che 
diffusero  nuova  luco  sui  misteri  della  formazione  de- 
gli organi,  sulle  intime  relazioni  esistenti  fra  tutti 
gli  animiili  e  sovra  alcune  delle  leggi  che  regolano 
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le  modificazioni  funzionarle  che  ci  presentano.  Innu 
nierevoli  i  lavori  dedicati  airanatomiu  comparata  :  i 
più  antichi  risalgono  a  tempi  assai  remoti.  Ludwig 
ne  ha  compilato  la  storia  e  l'ha  divisa  in  quattro 
periodi,  da  Democrito  ed  Aristotele  al  1749,  com- 
prendendo gli  studi  e  le  opere  d'un  infinito  nuiucro  di 
autori.  Lo  studioso  quindi  può  nella  detta  storia  ti-ovare 
quante  indicazioni  gli  possono  occoriere;  ino!  re  co;i- 
sulti  le  opere  di  Ai'istote- 
le,  Valentini,  Vicq-d'Azyr, 
Blumenbach,  Blainviile,llol- 
lard,  ecc. 

Anatomia  artificiale  o  pla- 
stica. E  l'arte  di  model- 
lare in  cera  od  in  cartone 
le  varie  parti  del  coipo 
umano  od  i  vari  organi, 
tanto  normali  che  patologi- 
ci. Crcdesi  che  primo  ad 
occuparsi  di  quest'arte  sia 
stato  un  prete  siciliano , 
Gaetano  Giulio  Zumbo.Egli 
aveva  cominciato  a  figura- 
re in  cera  ogni  specie  di 
frutti,  imitando  gli  antichi 
Romani,  i  quali,  fin  dal 
tempo  dei  primi  impei'atori, 
erano  già  abilissimi  in  que- 
sto genere  di  lavoro  ;  egli 
aveva  poi  fatto  un'infinità 
di  ex-vot>  rappresentanti 
mani,  piedi,  teste,  alfetti  da 
malori,  resi  più  o  meno  de- 
formi e  guariti  in  virtù  di 
voti,  di  miracoli  e  di  grazie. 
Ricci,  chirurgo  fiorentino, 
chiamò  lo  Zumbo  pi-esso  di 
se  e  gli  fece  imitare  alcuni 
pezzi  patologici,  ma  presto 
lo  Zumbo,  ti-ovaiido  il  nie- 
stiero  poco  proficuo,  abban- 
donò il  Ricci  e  l'anatomia, 
per  ripigliare  i  suoi  primi 
lavori.  Nel  frattempo,  Gu- 
glielmo Desnones  perfezio- 
nava a  Parigi  (1703-1706) 
questa  maniera  di  rappre- 
sentare le  parti  disseccate 
del  corpo  umano.  In  l'ii'eii- 
ze,  dove  l'arte  di  modellare 
e  colorire  la  cera  toccò  un 
ulto  grado  di  perfezione  , 
Fontana  si  giovò  dell'abi- 
lità degli  artisti  per  formare 
quel  magnifico  gabinetto  a- 
natomico,  che  divenne  una 
delle  meraviglie  della  città. 
Più  tardi,  il  chirurgo  francese  Laumonier  scopri  nuo- 
vi processi  per  dare  alla  cera  la  tinta  bianca 
dei  tendini,  la  trasparenza  delle  membrane,  il  gial- 
lognolo del  grasso,  le  varie  tinte  purpuree  che  ofti'ono 
le  vene  più  o  meno  turgide,  e  finalmente  quel  dia- 
fano che  i  vasi  linfatici  debbono  natuPiJmente  avere. 
Col  soccorso  di  tutti  questi  mezzi,  egli  potè  nel  mi- 
glior modo  imitare  la  natura.  Magnilìche  prepara- 
zioni anatomiche  si  fecero  anche  con  altre  materie; 
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ora  quest'arte  ha  quasi  però  nulla  a  desider.ire, 
avendo  conseguito  l'imitazione  perfetta,  come  cia- 
scuno avrà  potuto  notare,  visitando  i  musei  gover- 
nativi e  quelli  ambulanti,  tra  i  quali  vuoisi  l'icordare 
il  rinomato  museo  Dessert. 

Anatomìa  pittorica.  E  lo  studio  delle  forme  esterne 
e  delle  funzioni  dei  muscoli  e  serve  pei  pittori  e 
per  gli  scultori  :  studio  importantissimo.  Leonardo  da 
Vinci  metteva  conio  una 
necessità  l'esatta  cognizio- 
ne della  scienza  anatomica, 
per  cui  acquis'asi  una 
cognizione  filosofica  della 
macchina  umana.  L'artista 
però  non  deve  studiare 
come  il  medico,  ma  deve 
conoscere  e  sapere  quel 
tanto  che  basti  por  poter 
rappresentare  fedelmente 
tutte  le  possibili  posizioni 
del  corpo  umano,  nello 
stato  ordinario,  non  meno 
che  sotto  l'infiuen/.a  delle 
passioni.  Gli  scultori,  che 
non  hanno  l'aiuto  del  co- 
lorito e  del  chiaro-scuro, 
abbisognano, più  i;he  i  pit- 
tori,della  verità  anatomica. 
Ducsono  le  parti  essenziaU 
che  l'artista  prende  ad 
esame  ne'  suoi  studi  ana- 
fomico-fisiologicL  Nella 
])rima  sta  la  descrizione, 
l'imitazione  della  natura; 
nella  seconda  sta  la  filo- 
sofia, diremo,  della  scien- 
za, per  cui  si  studiano  le 
le^gi  che  danno  grazia , 
espressione  e  vita  alli;  li- 
gure disegnate,  come  an- 
che l'influenza  delle  pas- 
sioni sulle  diverse  età,  sui 
sessi,  sugli  atteggiamenti 
del  corpo,  ecc.  Laonde 
all'artista  non  basta  il  ca- 
davere, ma  egli  ha  biso- 
gno di  altri  aiuti,  come 
sono  il  modello,  le  statue, 
i  quadri  classici,  il  d  isegno, 
oltre  ai  precetti  che  sono 
propri  dell'arte.  Dell'ana- 
tomia pittorica  trattarono: 
Mascagni,  Camper,  Saera- 
inering,  Salvage,  Borelli, 
Barthez,  Leonardo  da  Vin- 
ci, Leon  Battista  Alberti, 
Del  Medico,  Lavater,  Ca- 
tellani,  I'.  di  Montaber,',  Gerdy,  De  Filippi,  ecc. 

Anatomìa  vegetale.  E  lo  studio  della  struttura  e 
dell'organizzazione  delle  piante  :  è  quindi  una  delle 
parti  in  cui  si  divide  la  botanica  in  generale.  Ha  per 
iscopo  di  condurre  ad  una  spiegazione  ragionevole 
della  funzione  dei  vegetali;  essa  si  serve  dello  scal- 
pello, del  microscopio  e  di  agenti  chimici  (V.  Biologia, 

OuGAM     KLEMENTARI,   PIANTA,   VEGETALI). 

Anatomia  veterinaria.  E  quella  che  si  limila  allo 
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cervello,  b,  cervelletio  ;  e,  midollo  spinale;  d,  nervo  fac- 
ciale; e,  plesso  brachiale,  f.  nervo  mediano  del  brai^cio  ; 
9,  nervo  cubitale  ;  h,  nervo  cutaneo  interno  del  braccio  ;  t, 
nervo  radiale  e  nervo  muscolo  cutaneo  del  braccio  ;  ^.  nervo 
intercostale;  *,  plesso  femorale;  /.  plesso  ischiatico,  che 
dà  origine  ni  nervo  principale  delle  estremità  inferiori,  il 
quale  si  suddivide  poi  nel  nervo  tibiale  .  m;  nel  nervo  pe- 
roneo  esterno;  n,  nel  nervo  Kafeno  esterno,  o,  ecc. 


ANATOMICHE    PREPARAZIONI. 

Studio  dell'organizzazione  degli  animali  doinestici, 
come  il  cavallo,  il  bue,  la  pecora,  la  capra,  il  cane, 
e  dei  volatili. 

ANATOMICHE  PREPARAZIONI.  Mezzi  che  servono 
allo  studio  dell'aiatomia;  tali  sono:  1."  la  macera- 
zione,  che  consiste  nel  tenere  in  un  liquido,  per  un 
tempo  più  0  meno  lungo,  l'organo  che  si  vuol  stu- 
diare. Si  usano  macerazioni  prolungate  nell'acqua,  per 
la  preparazione  delle  ossa;  macerazioni  nell'acqua 
per  un  tempo  breve,  per  conservare  temporaneamente 
quei  pezzi  la  cui  preparazione  esige  un  tempo  in- 
compatibile con  la  loro  conservazione  all'aria;  ma- 
cerazioni nell'acqua  alcoolata,  per  la  conservazione 
dei  pi'zzi  da  essicare,  oppure  nell'acqua  acidulata 
per  quei  pezzi  che  si  vogliono  sezionare;  macera- 
zioni in  un  acido  concentrato,  per  distruggere  le  ma- 
terie organiche,  o  allo  scopo  di  lasciare  a  nudo  una 
sostanza  injettata  nei  vasi  o  nei  canali,  ecc.  —  2.°  la 
dissezione,  che  consiste  nell'isolare  con  uno  strumento 
tagliente  le  diverse  parti  del  corpo,  per  studiarne 
la  disposizione,  la  struttura,  i  rapporti,  ecc.  —  3.°  le 
injezioni,  che  si  praticano  sui  cadaveri  allo  scopo 
di  conservarli  per  l'imbalsamazione,  o  allo  scopo  di 
facilitare,  distendendoli,  la  preparazione  anatomica 
dei  vasi  arteriosi,  venosi  e  linfatici,  delle  cavità  ar- 
ticolari, delle  borse  sierose,  delle  guaine  tendinee, 
ecc.  —  4."  Vessicazione,  che  si  pratica  dopo  la  mace- 
razione delle  sostanze  organiche,  lavandole ,  quindi 
immergendole  nell'alcool  puro,  più  volte  rinnovato, 
e  infine  esponendole  all'aria  libera  o  dentro  una 
stufa  —  5.°  l'imbalsamazione,  per  la  quale  rimandiamo 
il  lettore  al  relativo  articolo.  Infine,  per  conservare  i 
pezzi  anatomici  coH'injezione,  colla  macerazione,  ecc., 
si  fa  uso  di  parecchi  agenti  chimici,  e  cioè  alcoole, 
e  soluzioni  di  cloruro,  ossido  di  sodio  e  di  calcio, 
ossido  bianco  di  arsenico,  olio  di  terebentina,  acidi 
nitrico  ed  idroclorico,  allungati  con  acqua  distillata, 
miscugli  di  alcoole  e  di  olii  essenziali,  soluzioni  alca- 
line, soluzioni  di  nitrato  di  potassa,  resine,  solfo, 
ittiocolla,  mercurio,  ecc. 

ANATRA.  V.  Anitra. 

ANATRESI.  Vocabolo  usato  in  chirurgia  in  senso 
di  perforazione,  trapanazione,  particolarmente  del 
cranio. 

ANATRIPSIOLOGIA.  Trattato  del  modo  di  eseguire 
le  frizioni. 

ANATROPO.  Forma  che  assume  l'ovulo  vegetale, 
per  disuguilc  svolgimento  delle  suo  parti. 

ANAVATAPTA.  Nome  sanscrito  di  un  lago  cele- 
bre nelle  tradizioni  buddistiche,  dal  quale  uscivano 
quattro  fiumi  venerati:  il  Gange,  i  Sindh  (Indus),  il 
Packou,  il  Sita.  Bere  dell'acqua  di  questo  lago  o  ba- 
gnarvisi  era  un  privilegio  che  solo  il  Budda  e  pochi 
altri  potevano  permettersi.  Codesto  lago  venne  iden- 
biicato  con  quello  di  Manasarovar,  che  trovasi  nel 
Tibet  e  dal  quale  esce  il  Satledge,  allluente  prin- 
cipale dell'Indo. 

ANAZARBA.  Antica  città  della  Cilicia,  nell'alto  Pi- 
raino,  sul  posto,  si  crede,  occupato  ora  da  Amwasy: 
era  situata  presso  una  montagna  e  fu  rovinata  dai 
terremoti.  Fu  patria  di  Dioscoride,  di  .\ppiano,  di 
l'edanio  e  di  Asclepiade.  Si  chiamò  pure  Cmsarea, 
Jnstinopolis,  o  semplicemente  JusUnopolis. 

ANAZCHI.  Arabi  beduini,  che  infestano  i  deserti 
della  Siria  e  dell'Arabia. 

ANAZEH.  Tribù  araba,  nella  regione  dell'Eufrate. 
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Verso  la  metà  del  secolo  XVII,  gli  Anazeh,  appro- 
fittando delie  difficoltà  create  all'impero  ottomano 
dalla  sua  guerra  con  l'Austria,  si  sollevarono  e  si  im- 
padronirono delle  steppe  al  nord-ovest' dell'Eufrate, 
fino  alle  porte  di  Aleppo.  Questi  nomadi  riconoscono 
oggidì  l'autorità  dei  Turchi,  ma  nominalmente  più 
che  elfettivamente.  Si  calcolano,  tra  gli  Anazeh  e  le 
tribù  loro  alleate,  circa  50,000  tende,  ossia  120,000 
individui. 

ANAZOTURIA.  Vocabolo  usato  da  Willis  ad  in- 
dicare la  diminuzione  notevole  o  l'assoluta  mancanza 
di  urea  nell'orina. 

ANBA.  V.  Al). 

ANBERTKEN.  Voce  che  significa  la  cisterna  dalla 
quale  si  attinge  l'acqua  della  vita:  nome  di  un  libro 
dei  bramini,  che  contiene  la  religione  e  la  filosofia 
degli  Indiani. 

ANCA.  Regione  costituita  dalla  parte  laterale  del 
bacino,  che  si  continua  con  la  coscia:  comprende  l'osso 
ileo  e  l'articolazione  coxo-femorale,  con  tutte  le  parti 
molli  circostanti,  ed  è  limitata  all'esterno  ed  all'in- 
dietro  della  cresta  iliaca,  all' innanzi  del  ligamento 
di  Falloppio  ed  all'interno  del  perineo;  in  basso  poi  è 
limitata  da  una  linea  fittizia  circolare,  che  passa  dal 
punto  più  basso  della  tuberosità  ischiatica,  al  di- 
sotto del  gran  trocantere  e  dell'arcata  del  pube.  Ne- 
gfi  animali  l'anca  è  la  regione  del  tronco  posteriore, 
che  ha  per  base  l'angolo  esterno  dell'ileo  o  angolo 
dell'anca,  ed  è  situata  fra  la  groppa  e  la  coscia,  senza 
essere  nettamente  separata  dalle  regioni  circostanti. 

ANCACHS  o  HUAYLAS.  Dipartimento  del  Perù,  sulla 
costa  del  grande  Oceano,  presso  l'alto  Maraiìon:  ab- 
braccia sette  Provincie,  che  hanno  una  complessiva 
superficie  di  45,080  kmq.  e  circa  •iilO,000  abitanti. 
E  attraversato,  da  sud  a  nord,  dalla  catena  princi- 
pale delle  Ande  del  Perù,  col  monte  lluascan,  a 
6721  m.,  e  la  montagna  di  Huandoy,  a  6728  m.. 
Parallelo  alla  catena  corre  il  rio  Huaraz.  L'Ancachs 
è  una  delle  regioni  meglio  irrigate  del  Perù;  me- 
ravigliose sono  le  sue  ricchezze  minerali.  Capo- 
luogo è  Huaraz,  nella  valle  del  Becuay,  a  3027  sul 
livello  del  mare. 

ANCAJONe.  Si  dice  del  cavallo  che  ha  un'anca 
rilevata  e  l'altra  bassa,  per  cattiva  conformazione  o 
per  frattura.  Per  similitudine,  dicesi  andar  ancajone 
anche  dell'uomo. 

ANC ARANO  Gaspare.  Di  Bassano,  prete  e  poeta 
del  secolo  XVI :  pubblicò  una  raccolta  di  poesie  le- 
ligiose  e  di  canzoni  spirituali.  —  Ancarano  Pier 
Giovanni,  giureconsulto  e  poeta  di  Reggio,  nel  se- 
colo stesso. 

ANCASTE  o  ANCASTI.  Dipartimento  della  provin- 
cia di  Catamarca,  nel  Chili,  in  una  valle  della  Sierra 
di  Ancaste,  contrafforte  della  sierra  de  Aconquija, 
con  una  superficie  di  10,000  chilomq.  e  5,500  ab. 
Vi  si  trovano  miniere  di  rame  e  qualche  vi- 
gneto. Se  ne  esporta  frutta,  olio  di  noce  e  bestiame. 

ANCELL  Enrico.  Medico  Inglese,  nato  a  Croydon, 
nel  1802,  morto  a  Londra  nel  1863:  fu,  nel  1836, 
nominato  medico  del  Western  general  Dispensari/ 
e  professore  alla  scuola  dell'Ospitale  di  San  Gior- 
gio. Nel  1839-40,  pubblicò  le  sue  lezioni  sulla 
fisiologia  e  patologia  del  sangue,  nel  giornale  The 
Lancet;  nel  1853  diede  alla  luce  il  suo  importante 
trattato  sulla  tubercolosi.  Scrisse  più  articoli  pel 
Dizionario  di  Chirurgia  di   Cooper. 
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ANCHILOGLOSSO   0  ANCHILOGLOSSU. 


ANCELOT  Giacomo  Arsenio  Francesco.  Letterato 
fi-ancese,  nato  all'Havre  nel  1794,  morto  nel  1854  :  nel 
1819  fece  rappresentare  una  sua  tragerlia  intitolala: 
Luigi  IX,  ch'ebbe  felicissimo  esito  e  gli  frullò  una 
pensione  conferitagli  da  Luigi  XVHI,  col  titolo  di 
Bibliotecario  di  Meudon.  Srisse  quindi  molte  altre 
tragedie  di  stile  classico,  un  poema  drammatico,  in- 
titolato Maria  di  BraliaiUe,  un  gran  numero  di  vau- 
devilles,  romanzi,  epistole  famigliari,  poesie  morali  e 
satire.  —  Anche  la  moglie  di  lui,  Margherita  Luigia 
Virginia  Ancelot-,  nata  Chardon,  a  Digione,  nel  1792, 
scrisse  buon  numero  di  romanzi.  Essa  mori  a  Pa- 
rigi nel  1875. 

ANCENIS.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Loira  inCeriore,  a  38  ciiilm.  N.  E.  da  Nantes,  sulla 
riva  destra  del  detto  fiume  Loira  e  sulla  ferro- 
via Orléans-Nantes,  con  540D  abitanti.  Vi  si  fa  coni- 
niereio  di  biade,  vino,  aceto,  carboii  fossile,  acqua- 
vite, legname  da  costruzione.  Vi  si  notano  gli  avanzi 


di  un  antico  castello  e  una  chiesa  costrutta  rei  se- 
coli XVI  e  XVII. 

ANCEO.  Nome  di  personaggi  mitologici:  Anceo, 
liglio  di  Nettuno  e  di  Astipalea,  fu  uno  degli  Argo- 
nauti. —  Anceo,  figlio  di  Licurgo  e  di  Antinoe,  si 
distinse  nella  caccia  del  cinghialo  caledonio.  Dal 
primo,  secondo  lo  scoliaste  di  Apollonio,  ebbe  ori- 
gine il  noto  pi-overbio:  Dalla  tazza  alle  labbra  hami 
un  gran  tratto,  pei-occhè,  nel  mentre  Anceo  stava  per 
vuotare  una  tazza  di  vino,  saltò  fuori  un  cinghiale 
od  egli,  deposta  la  tazza  per  dargli  la  caccia,  rimase 
ucciso. 

ANCES  D'ARLET.  Borgata,  nell'isola  francese«della 
Martinica,  nell'India  occidentale,  notevole  perchè  nei 
suoi  dintorni  ci'esce  il  miglior  caffè  dell'isola. 

ANCHACAS.  Gruppo  di  stelle  nella  costellazione 
dei  Gemini. 

ANCHÉMACHL  Nome  col  quale  Omero,  nella  sua 
Iliade,  chiama  spesso  i  Misi,  i  Trojani,  i  Liei,  i  Dar- 


6?'"..  —  Hov'ne  di  Anazaiba. 


•dani,  perchè  combattevano  di  pie  fermo,  senza  ab- 
bandonare il  posto. 

ANCHETA  (Migues  de).  Scultore  spagnuolo,  nato 
a  l'ainplona,  credesi,  nei  primi  anni  del  secolo  X\I: 
studiò  in  Italia,  a  Firenze,  e  quindi,  tornato  in  Spa- 
gna, eseguì  importanti  lavori,  per  cui  è  collocato 
nel  novero  dei  migliori  scultori  de'  suoi  tem.pi.  Sue 
opere  si  ammirano  nella  cattedrale  di  Pamplona, 
a  Saragozza,  a  Burgos,  ecc. 

ANCHIALO  (in  turco  Achiolou).  Città  del  prin- 
cipato di  Bulgaria,  sul  mar  Nero,  all'entrata  del 
golfo  di  Burgas:  vi  si  prepara  il  sai  marino.  Ab. 
li,000  circa,  per  lo  più  d'origine  greca.  E  sede  di 
un  metropolita.  Questa  città  è  antichissima  e  tro- 
vasi menzionata  già  da  Ovidio.  Amedeo  di  Savoja  se 
ne  impadronì  nel   KÌCG. 

ANCHIALO  Michele.  Filosofo  aristotelico  e  i^a- 
triarca  di  Costantinopoli,  caldo  avversario  dell'unione 
•delle  Chiese  greca  e  Romana,  autore  di  alcune  opere. 


delle  quali  solo  ci  restano  cinque  decreti  sinodali  o 
un  dialogo  con  l'imperatore  Manuel  Comneno  sulle 
pretese  del  pontefice  romano.  Tenne  il  patriarcato 
dal  1107  al   1185. 

ANCHILOBLEFARO  o  ANCILOBLEFARO.  Saldamento 
minore  morboso  dei  due  margini  palpebrali  per  ef- 
fetto di  produzione  cicatriziale,  la  quale  restringe  più 
o  meno  l'apertura  della  rima  palpebrale,  o  la  oc- 
clude completamente.  L'anchiloblefaro  può  essere  o 
congenito  o  accidentale;  e  la  sua  cura  semplice  con- 
siste nel  separai-e  col  taglio  le  due  palpebre  e  nel 
prevenirne  un  nuovo  conglutinamento. 

ANCHILOCORE.  Obliterazione  della  pupilla. 

ANCHILODONZIA.  V.  Denti. 

ANCHILOGLOSSO  o  ANCHILOGLOSSIA.  Aderenza 
della  lingua  ad  uni  delle  parti  della  bocca,  così  che 
no  restano  impediti  i  movimenti  e  l'azione  del  poppare, 
la  deglutizione,  l'articolazione  della  parola.  Se  l'an- 
eli iloglosso  è  congenito,  si  procederà  al  taglio  colla 


ANCHILOMERISMO. 

debite  precauzioni,  se  accidentale,  ossia  dipendente 
da  ferita  od  infiummazioni  delle  fauci  e  della  lingua, 
facilmente  si  guarisce. 

ANCHILOMERISMO.    Aderenza    anormale    di    una 
parte  qualunque. 

ANCHILOPO  (Atìchilops,  Ankilops).  l'iccolo  tumore 
posto  verso  l'angolo  maggiore  dell'occhio,  davanti  o 
laieralineiite  al  sacco  lagrimale. 
ANCHILOSI.  Mancanza  più  o 
meno    completa  dei  movimenti 
dell'ARTicoLAZioxE  (V.).  Distin- 
giicsi    V anchilosi  falsi   o  extru 
ca/ìsulare    e   l' anc  itosi    vera    o 
fS'il!    ^'"'o  capsulure. 

ANCHILOSTOMA  DUODENALE 
(Dochminus  duodeiialé).\ erme  in- 
testinale, lu  ngo  da  1 0  a  1 8  nim.  : 
si  manifesta  nel  duodeno  del- 
l'uomo. Fu  scoperto  dapprima 
in  Italia,  poi  lo  si  osservò  an- 
che nei  paesi  del  Nilo.  Produce 
ferite  sulla  pelle  del  duodeno  e 
succhia  sangue,  dando  origine 
alla  malattia  conosciuta  sotto  il 
nome  di  clorosi  egiziana. 

ANCHJLOTOMO  o  ANCILOTO- 
HO.  Qualunque  coltello  ricurvo  ; 
ma  più  particolarmente,  negli 
urmamenturi  antichi,  lo  strumen- 
to che  serviva  a  recidere  il  freno 
della  lingua. 

ANCHINA  tela.  Tela  che  si 
fabbrica  a  Nankin,  nella  Cina, 
e  si  compei'a  a  Cantqn,  per  tra- 
sportarla in  Europa.  È  di  cotone 
e  naturalmente  giallastra;  lor- 
dandosi meno  della  bianca,  è 
ricercata  a  preferenza,  l'ero  il 
prezzo  troppo  elevato  condusse 
i  nostri  fabbricatori  ad  imitarla, 
e  vi  sono  molto  bene  riusciti.  Dei 
metodi  all'uopo  studiati  il  più 
semplice  è  il  seguente:  ponesi 
^-^  I^M  ia  infusione,  in  un  poco  di  buon 
/~~^  K^    aceto,   del   ferro    rugginoso   in 

//  Bbm     pezzetti  più  minuti  che  sia  pos- 

/  Ulvn     sibile,  quindi  con  una  spazzola 

impregnata  di  questa  tintura, 
sfregasi  la  stoffa  che  si  vuol  tin- 
gere, la  quale  in  tal  modo  acqui- 
ll^  sta  un  coloro  anellino  ohe  resiste 
ad  ogni   lavatura. 

ANCHISE.  Principe  troiano,  fi- 
glio di  Capi  e  Temide.  Fu  amato 
da  Venere  e   n'ebbe  un  figlio, 
il  famoso  Enea.  Anchise  sfuggì 
m..chìo;  6.  femmina.  ^,|^  distruzione  di  Troia  per  la 

pietà  del  Gglio,  che  se  lo  recò  in  ispalla;  accompa- 
gnò esso  figlio  nella  sua  fuga,  e  mori  presso  Trepano 
in  Sicilia,  ove  gli  furon  fatte  splendide  esequie.  Ne 
parlano  Omero,  Esiado,  .\pollodoro,  Ennio,  Virgilio 
e  moltissimi  altri  scrittori  (lell'anticliità.  —  Anchise, 
città  lo:geiidaria,  citata  da  Dionigi  d'Alicarnasso. 
—  Anchise,  porto  leggendario  dell'Epiro,  citato  dallo 
stesso  autore. 

rCHOLHE.  Fiume  d'Inghilterra,  nella  contea  di 


ANCILLA. 
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Fi)?.  6?7. 
Anchilostomi  perfetti. 


Lincoln  :  sbocca  nell'Humber  per  mezzo  di  un  canale. 

ANCHUSA.  V.  Ancusa. 

ANCIA.  Linguetta  di  canna,  assottigliata  in  una 
delle  sue  estremità,  la  quale,  messa  in  vibrazione 
mediante  il  fatto  spintovi  dal  suonatore  od  uscente  da 
un  mantice,  produce  il  suono  negli  strumenti  chiamati 


Pig.  628.  —  Amori  il'Anchise  e  d'Afrodite. 
{Bronzo  trovato  in  Kpiro). 

ad  ancia  (fig.  G'29,  /).  Il  suono  esce  singularnientc  puro 
e  Corte  quando  le  oscillazioni  dell'ancia  e  della  massa 
d'aria  siano  affatto  sincrone.  Nel  clarinetto  l'ancia  con- 
siste in  una  linguetta  piuttosto  larga,  associata  ad  un 
tubo  cilindrico;  nell'oboe  vi  sono  due  ancie  inclinate 
tra  loro  sotto  un  angolo  molto  acuto  e  sepiirate  dalla 
fessura  per  cui  entra  il  soffio. 
Nel  corno  e  nella  trombetta  le 
labbra  del  suonatore  fanno  le 
veci  di  ancia.  Vi  sono  anche 
organi  ad  anciu  —  Ancie  fles- 
sibili: sono  costituite  da  mem- 
brane formanti  le  labbra  di  uii;i 
stretta  fessura  che  chiudono  ed 
aprono  alternativamente  nelle  lo- 
ro oscillazioni.  11  celebre  fisiologo 
Giovanni  Miiller  costrusse  dei 
tubi  sonori  ad  ancia  flessibile, 
tendendo  alla  bocca  di  un  tubo, 
montato  sopra  un  mantice,  dur 
liste  di  caoutchouc,  in  modo  da 
comprendervi  un'angusta  fessu- 
ra. Le  corde  vocali  che  terminano 
la  nostra  laringe  appartengonn 
alle  ancie  flessibili. 

ANCILE.  Scudo  sacro  clic  crc- 
devasi  caduto  dal  cielo  al  tempo 
di  Numa  e  che  i  sacerdoti  di 
Marte,  detti  Sali,  portavano  at- 
torno nel  mese  di  marzo.  Quando 
cadde,  gli  oracoli  dissero  che  a 
quello  scudo  erano  uniti  i  de- 
stini di  Roma.  Perciò,  temendo 
fosse  involato,  Numa  fece  fare  undici  scudi  simili  ed 
istituì,  per  custodirli,  dodici  sacerdoti,  i  predetti  Sali. 

ANCILLA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  proso- 
branclii,  della  famiglia  degli  olividi,  stabilito  da  La- 
marck  nel  1799,  poi  successivamente  chiamato  unau- 
lux  da  Roissy,nel  1805,  Ancillus  da  .Moiitlort,  nel 
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ANCILLA    THEOLOGI/E. 


1-810,  infine  A.nch.laiua  (V.)  dallo  stesso  Lamarck, 
nel  1811. 

ANCILLA  THEOLOGIiE.  Così  fu  chiamata  la  filoso- 
fia dai  teologi  scolustiei  nel  medio  evo,  sostenendo 
essi  che  la  filosofia  nulla  può  insegnare  di  contrario 
alla  teologia,  e  che  quella  si  deve  considerare  come 
serva  di  questa. 

ANCILLARIA.  Molluschi  gasteropoli,  aventi  con- 
chiglia univalve  a  spirale,  coperta  in  parte  dal  piede 
dell'animale  vivo.  Si  trovano  nelle  acque  dei  m.ri 
intertropicali. 

ANCILLON.  Nome  di  una  famiglia  di  Ugonotti  che 
emigrò  in  Prussia  dopo  la  revoca  dell'editto  di  Nan- 
tes. Le  appartennero  distinti  personaggi,  tra  i  quali: 
Carlo  Ancìllon,  nato  nel  1659,  a  Metz,  morto  nel 
1715  a  Berlino,  autore  di  varie  opere,  fra  cui  la 
Storia  di  Soliììiano  II.  —  Federico  Luigi  Ancillon, 
nipote  del  precedente,  nato  a  Berlino,  nel  1740,  fu 


Fig.  ti3(J  e  &il.  —  Ancie  flessibili  (V.  Ancia). 

egli  pure  autore  di  alcune  opere.  —  Gian  Pietro 
Federico  Ancìllon ,  figlio  del  precedente ,  teologo 
ed  uomo  di  Stato,  nato  a  Berlino  nel  1767,  morto 
nel  1837,  fu  nominato  dal  principe  Enrico  di  Prussia 
professore  di  storia  all'Accademia  militare  di  Berlino, 
e  divenne  poco  dopo  pastore  della  Chiesa  francese, 
istitutore  del  principe  reale  e  segretario  di  Stato 
per  gli  affari  esteri.  Oltre  un  Quidro  delle  rivolu- 
zioni del  sistema  politico  d'Europa,  Ancillon  compose 
Miscellanee  di  letteratura,  filosofia,  poesia  e  molti  saggi. 
Non  diremo  qui  su  che  si  fondasse  la  dottrina  di 
Ancillon,  ma  solo  che  i  suoi  scritti  filosofici  si  an- 
noverano fra  quelli  che,  sul  principio  del  nostro  se- 
colo, operarono  in  Germania  la  restaurazione  dello 
spiritualismo. 

ANCILO  0  ANCILE.  Nome  di  una  specie  di  lepade 
o  patella  fluviatile,  avente  conchiglia  simile  a  quella 
delle  Patelle  (V.)  marine. 

ANCILOSTOMA.  V.  AnCHILOSTOMA. 

ANCIRA  0  ANCYRA.  Nome  di  molte  città  antiche: 
una  rammentata  da  Diodoro,  sorgeva  in  Sicilia;  tre 
nell'Asia  Minore,  la  più  notevole  delle  quali  è  la  mo- 
derna Angora  (V.). 

ANCKARSTR(EM  Gian  Giacomo.  Gentiluomo  svedese, 
nato  nel  1759,  morto  nel  1792,  ligho  di  un  tenente 
colonnello  dell'armata  svedese:  fu  da  pi-incipio  paggio 
di  corte,  poi  congiurò  con  parecchi  nobili  del  suo 
paese  e  con  essi  si  recò  a  Celle,  nel  1792,  nell'oc- 
casione  appunto  che  il  re  vi   aveva  radunato   una 


ANCONA. 

Dieta,  ma  non  riusci.  Kitornato  Gustavo  a  Stoccohna, 
Anckarstroem  lo  aggredì  in  un  ballo  in  maschera,  il 
15  marzo  di  quell'anno,  e  gli  esplose  contro  una  pi- 
stola, ferendolo  a  morte.  Arrestato,  il  27  aprile  1792, 
dopo  aver  sofferto  il  taglio  della  mano  e  altri  sup- 
plizi, venne  decapitato. 

ANCKARSWCERD  Carlo  Enrico.  Uomo  politico  sve- 
dese, nato  nel  1782,  a  Svèabory,  morto  nel  1865; 
servì  dapprima  nella  guerra  di  Norvegia,  come  aiu- 
tante di  campo  del  conte  d  '.\rmfelt  e  del  conte 
Cederstrcein;  diventò  amico  di  Adelspare,  prese  parte 
alla  rivoluzione  del  1809,  rovesciò  Gustavo  IV.  Fu 
poi  aiutante  di  campo  di  Bernardotte;  nel  1817,  fu 
eletto  membro  della  Dieta  e  combattè  energicamente 
il  dispotismo  di  Bernardotte.  divenuto  re. 

ANCO  Marzio.  Quarto  re  di  Koina  (639-014  a.  C). 
successore  di  Tullio  Ostilio.  Bellicoso  e  conquistatore, 
ei  mosse  guerra  con  successo  ai  Latini,  ;ii  Veienti, 
ai  Fidenati,  ai  Volsci,  ai  Sabini  ed  ampUò  i  conlini 
de'  suoi  Stiiti  fino  al  mare.  Ingrandì  ed  abbelfi  Roma; 
congiunse  il  Gianicolo  alla  città,  scavò  il  porto  d'O- 
stia, e  costruì  saline  sul  lido  del  mare. 

ANCONA.  Città  del  regno  d'Italia  e  capoluogo 
della  provincia  omonima.  Uopo  Venezia,  è  sull'A- 
driatico la  più  importante  città  marittima.  Ergesi  ad 
anfiteatro  sul  promontorio  Conerò,  a  nord-est  della 
costa  adriatica,  tra  il  ripida  monte  Ciriaco  (Guasco) 
e  il  monte  Astagno  (Fortezza).  Per  la  sua  giacitura 
gode  d'un  imponente  spettacolo  sulla  marina,  che  le 
presenta  interminabile  larghezza  a  destra  ed  a  sini- 
stra, ed  un  colpo  d'occhio  di  oltre  180  chilom.,  in  U- 
nea  retta,  spingendo  lo  sguardo  ad  oriente  sino  all'op- 
|)osta  spiaggiu,  dove  sorge  Spalatro.  Suoi  principali 
rami  d'industria,  oltre  il  commercio  e  la  navigazione 
marittima, sono:  costruzioni  di  navi,  fabbriche  di  seta, 
di  tele  da  vele,  carta,  ecc.  Ancona  in  generale  è  mal 
costruita  ed  ha  vie  anguste.  V'ebbero  col  nuovo  ordine 
di  cose,  miglioramenti  ed  aperture  di  nuove  ed  ampie 
vie.  Sul  magnifico  molo,  edificato  da  Trajano,  lungo 
650  m.  si  vede  il  sud  Arco  di  trionfo,  alto  14-  in., 
erettovi  nel  115  a.  C. ,  di  marmo  bianco;  sul  molo 
nuovo,  l'informe  .\rco  dementino, 
costruitovi  con  mattoni,  in  onore  di 
papa  Clemente  XII.  Meritano  men- 
zione: la  cattedrale  di  San  Ciriaco, 
basilica  dell'XI  e  XII  secolo,  sulle 
rovine  d'un  tempio  di  Venere',  con 
magnifico  sarcofago  di  Tito  Gorgo- 
nio,  pretore  di  Ancona,  nella  cripta; 
la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Piazza 
(1355);  la  bella  e  ricca  porta  mag- 
giore (del  1456)  della  chiesa  di  San- 
t'Agostino, eretta  nel  1338  ;  la  chiesa 
di  San  Domenico  (rinnovata  dal  1470 
al  1788),  la  Borsa,  cominciata  nel 
1443,  in  magnifico  stile  gotico  po- 
steriore (con  affreschi  di  Tibaldi,  1 557)  ;  San  Fran- 
cesco delle  Scale,  ora  ospedale  civico,  con  magni- 
fica porta,  in  istile  gotico  (del  1455);  il  palazzo 
di  città  (1370),  ecc.  Il  porto  di  Ancona,  celebre 
anche  nei  tempi  pin  antichi,  fu  dichiarato  porto 
franco  nel  1732.  Sotto  il  governo  pontificio  ne 
crebbe  a  dismisura  riiiterramento;  e  cosi  ilcommcrcio 
di  .\ncona,  una  volta  lloridissimo  ,  coH'Oriente  e 
con  tutto  il  Mediterraneo,  era  immiserito  verso  la 
metà  del  nostro  secolo.  Dal   1860  il   governo   ita- 
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li  ino  si  adoperò  con  buon  successo  per  ristubi- 
lirvi  il  porto.  Accrebbe  le  fortilica^ioni ,  e  fece  ili 
Ancona  porto  di  guerra  e  stazione  delle  navi  pel- 
le coste  dell'Adriatico.  Navi  minori,  adesso,  possono 
approdare  direttamente  al  Quai.  Il  traffico  è  pro- 
spero; e  la  città,  come  punto  d'intersecaiiiono  di  fer- 
rovie e  come  stazione  principale  delle  linee  percorse 
dai  piroscali  nell'Adriatico,  ha  la  prospettiva  di  ri- 
sorgere ancora  e  divenire  una  piazza  di  grandioso 
commercio.  Ancona  è  la  stazione  principale  della  fer- 
rovia Bologna-Brindisi  ed  il  punto  di  partenza  della 
ferrovia  .\iicona-Foiit;no-Roma.I'Va  le  comunicazioni  a 
vapore  di  Ancona  colla  Grecia  e  col  Levante  spiccano 
le  linee  Trieste-Costantinopoli  e  Trieste-Alessandria 
(ciascuna  con  approdi  una  volta  per  settin)ana); 
la  linea  di  Genova,  che  tocca  la  maggior  parte  dei 
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porti  italiani  ed  una  comunicazione  con  Liverpool. 
Ancona  importa  sopratutto  stoccalissi,  tartaro,  cafl'è 
(perla  via  di  Germania),  zucchero  (perla  via  d'Olanda), 
ferro,  ecc.  Esporta  sopratutto  grani,  tele  e  cordami 
da  navi,  canapa,  seta  greggia,  zolfo,  pelli  d'agnello 
e  di  capra,  oli  d'oliva,  ecc. 

La  città  di  Ancona  fu  edificata  dai  Greci  della  Do- 
ride (per  cui  s'ebbe  l'epiteto  di  Doncrt;  v4»coH,  poi,  è 
vocabolo  greco  che  significa  jo»«7o),  o,  secondo  altri, 
dai  Siculi  di  Siracusa  che  fuggivano  per  le  crudeltà 
di  re  Dionigi  il  vecchio,  400  anni  prima  di  Cristo. 
Cadde  in  potere  dei  Romani  verso  il  485.  Al  tempo  di 
Trajano  era  praticabile  il  porto  formato  da  un  molo 
ampio  e  sicuro:  era  aperto  quindi  un  laj'go  passo 
al  commercio  ed  erano  diventate  celebri  anche  in 
lontani  paesi  la  porpora  e  la  tintura  d'Ancona.  As- 
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sediata  dal  goto  Totila  (551),  conquistata  da  Arnulfo 
(5D2),  Ancona  passò  poi  ai  Longobaj'rti,  che  la  ressa- 
rono  al  pari  dei  Goti  ;  i  Saraceni  ne  fecero  scempio  nel- 
r  839.  Stretta  d'assedio  dalle  soldatesche  del  Barba- 
rossa  e  dalle  armi  venete  alleate,  si  difese  valoro- 
samente, neppur  cedendo  per  fame.  E  fu  allora  che 
l'impavida  Stamura,  la  povera  vedovella  anconitana, 
<■  l'audace  prete  Giovanni,  l'una  per  terra,  l'altro 
per  mare,  contribuirono  entrambi  da  veri  eroi  alla 
salvezza  ilella  patria  (1 174).  Ancona,  dopo  ciò,gover- 
nossi  a  repubblica,  conservando  i  suoi  privilegi  fino 
al  1532,  nel  qual  anno  Clemente  VII,  per  difen- 
derla dai  Turchi,  se  ne  impadronì.  Sotto  Clemente  XII 
(1700)  e  Benedetto  XIV  (17:iO),  Ancona  si  riabbellì: 
vi  divenne  Uorida  l'industria,  vivissimo  il  traffico  marit- 
timo. Clemente  meritossi  l'onore  di  un  monumento. 
Ancona  fu  poi  capoluogo  del  dipartimento  del  Metauro 
durante  il  regno  napoleonico  in  Italia.  Abbandonata, 


nel  1815,  da  Murat  agli  Austriaci,  se  ne  fecero 
saltare  in  aria  i  forti  bastioni.  Nel  1831,  accolse 
i  liberali  insorti,  ondo  salvarli.  Gregorio  XVl  ne  aprì 
le  porto  ai  Francesi,  che  vi  si  tennero  sino  al  3  di- 
cembre 1838.  Per  difetto  di  viveri,  non  potè  a  lungo 
sostener  l'assedio  del  1849.  Assediata,  dieci  anni  più 
tiirdi,  dalle  armi  italiane,  il  generale  Tanti  costrinse 
il  generale  francese  Lauioi-icière,  che  la  difendeva , 
alla  capitolazione  ed  alla  resa  (29  sott.  1860)  ,  e 
la  unì  al  regno  d'Italia,  che  stava  costituendosi.  An- 
conitani illustri  sono  :  Trionfi,  filosofo  del  XIV  secolo; 
il  geografo  Ciriaco  de'  PizzicolH;  Fracanzano  ,  che 
descrisse  i  viaggi  di  Yespucci;  i  poeti  drammatici 
Bonarelli,  padre  e  figlio,  ecc.  A  questo  secolo  appar- 
tengono: F.  Podesti  e  l'architetto  Nicola  Matas,  cui 
devesi  la  facciata  di  Santa  Croce  di  Firenze.  An- 
cona ha  47,000  ab.,  fra  cui  GOOO  Ebrei,  affluitivi  per 
la  tolleranza  che  in  massima  vi  si  esercitava  anele 
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per  i'addietro.  —  La  provincia  di  Ancona  si  stende 
ira  l'Appennino   e  il  mare,  a  contatto   con  le  pro- 
vincia di  Macerata,  di  Pesaro  e  Urbino  e  con  l'Um- 
bria, e  misura  una  superficie  di  1907  chilom.  quadr. 
(■iO-H    secondo  il    generale  Strelbitsky),    con  circa 
"270  mila  abitanti.  Una  buona  metà  del  territorio  di 
questa  provincia  è  a  colline,  poco  meno  d'un  terzo 
montuoso,  il  resto  piano.  In  essa  scorrono  il  Musone, 
l'Erino,  il  Misa.  Principali  prodotti  sono  il  grano,  il 
fniraentone,  il  lino,  la  canape,  gli  erbaggi  e  le  frutta. 
Gli  abitanti  si  occupano  altresì  dell'allevamento  del 
bestiame,  specialmente  porcino,  nudrito  dai  numerosi 
pascoli  delia  provincia,  e  della  bachicoltura.  Dei  ce- 
reali si  fa  qualche  esportazione,  specialmente  in  In- 
ghilterra; coi  porti  dell'Adriatico  e  colle  isole  Jonie 
si  fa  un   vivo   commercio   d' esportazione   di    carni 
vaccine  salate;  nel  Veneto  si  mandano  majali  vivi; 
degli  erbaggi  e  delle  frutta  sì  fa   com- 
mercio   ci)n    la     Dalmazia, 
regioni  montuose  del  paese 
bonda    il    legname ,   speda 
mente     i!    rovers  ,    clic    si 
impiega  per  le  costruzioni 
navali,  e   il  noce:  alberi 
che    si     esportano 
Inghilterra.     Quant 
alle     manifatture 
fitta  eccezione  di 
(juella  serica,  le 
altre  vengono 
esercitate     i  n 
piccoli  ed  ap- 
partali centi'i, 
di  non    molta 
import  a  nza. 
Stanno  in  pri- 
ma   linea    le 
lilandcdiseta, 
le  costruzioni 
navali,  le  fab- 
briche di  cor- 
dami e  di  tele 
da    vela  ,    1  e 
fonderle   e  le 
ollicine  di  la- 
vori in  ferro,  le 
concie  di  pel- 
lami, ecc.  Sono  poi  notevoli  le  fabbriche  di  carta,  tra 
cui  specialmente  rinomate  sono  quelle  di  Fabriano; 
le  piccole  fabbriche  di  tele  di  cotone  esercitate  nelle 
località    di    Osimo,    Castelfldardo   e    Camerino;    la 
fibbrica  di  tessuti  di  seta  a  Sinigaglia,  ecc.  Intine, 
olfrono  materia  all'industria  anconitana  i    materiali 
di  cui  si  presenta  ricca  la  provincia,  quali  il  piom- 
bino,  la  lumachella,  l'ambra    grigia ,  la   pietra   da 
gesso,  ecc. 

ANCONA.  Gli  antichi  chiamarono  con  tal  nome  le 
braccia  o  branche  della  squadra  adoperata  dai  mu- 
l'atori  e  dai  falegnami  per  misurare  gli  angoli  retti, 
formata  da  due  regoli  piani  calettati  assieme  a  modo 
della  giuntura  del  gemito.  —  Ancona,  denomina- 
zione data  alle  grappe  di  bronzo  o  di  ferro  adope- 
rata per  costruire,  per  connettere  insieme  le  piccole 
conce:  si  osservano  nella  muratura  di  molti  edifici 
antichi.  —  Ancona,  iuline,  è  pure  nome  di  quella 
specie  di  mensola  che   si  inette  come  sostegno  sotto 
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la  cornice   orizzontale  o   cappello,  a  ipertiro  ,  che  è 
collocata  al  di  sopra  delle  porte  e  delle  linestre. 

ANCONA  Ciriaco  (D').  Celebre  antiquario  italiano, 
e  primo  raccoglitore  di  iscrizioni:  nac(]ue  in  Ancona, 
nel  1391,  e  morì  a  Cremona  verso  la  metà  del  se- 
colo XV.  Fece  un  viaggio  in  Oriente,  visitando  Rodi, 
Damasco,  Cipro,  Tessilonica,  .\drianopoli,  la  Siria, 
la  Morea,  ecc. ,  raccogliendo  manoscritti,  oggetti  an- 
tichi, iscrizioni.  Compilò  buon  numero  di  scritti  re- 
lativi alle  sue  i-icerche,  ma  la  più  palle  andarono 
smarriti:  alcuni  furono  pubbhcati  dopo  la  sua  morte, 
e  sono  assai  rari;  altri  trovansi  inediti  nelle  biblio- 
teche nostre  e  di  Germania.  —  Ancona  Gabriello  (D';, 
agostiniano,  arcivescovo  di  Durazzo,  nel  XVI  secolo, 
autore  di  parecchie  opere  teologiche  e  liturgiche. 
—  Ancona  {cardinale  di),  V.  Accolti  Pietro. 
ANCONAGRA.  Dolore  artritico  che  colpisce  l'arti- 
colazione del  gomito. 

ANCONEO    MUSCOLO.    Sinonimo 
anconeo  minore,  ancoiieo  qiiiirlu, 
atbilale,  ecc.:  è  un  piccolo 
muscolo  di  figura  trian- 
oLre    situato    nella 
partesuperiuredell.i 
rcgionepostcriore 
dell'avambrac- 
cio; serve  ad 
estendere  l'a- 
.\  vambraccio  e 
s  nnlbrza  l'arti- 
colazione   del 
gomito. 

ÀNCORA. 
(inport^inte  i- 
strumentoper 
i  sicurezza 
ei  bastimenti. 
Consta,  all'c- 
stiemità,diun 
ferro  arcuato, 
con  punte  che 
si  addeitano 
al  fondo  del 
mare.  La  loro 
grandezza  e  il 
loro  peso  di- 
pende   dalla 

grandezza  della  nave,  cosicché  talune  possono  pe- 
sare da  300  a  400  kg.  Di  solito,  l'ancora  ha  solo 
due  ali,  ma  sonvene  di  quelle  che  ne  hanno  di  più. 
Rispetto  all'ancora  marina,  se  ne  ebbero  di  varie 
forme,  come  furono  fabbricate  da  Piper,  Brunton  Ri"l- 
ger,  Martin,  ecc.  Aggiungiamo  poi  che  questo  stru- 
mento, mirabileper  semplicità  ed  effetto, è  molto  antico. 
Paro  che  i  Greci  conoscessero  l'uso  dell'ancora  dopo 
la  distruzione  di  Troia;  Plinio  ne  attribuisce  l'inven- 
zione ai  Tirreni;  Pausania,  a  Mida,  re  di  Frigia,  che 
visse  nel  700  a  C.  Da  principio  l'ancora  ebbe  un  sol 
braccio  ;  l'altro  le  sarebbe  stato  aggiunto  da  Allocarsi 
lo  Scita.  Arriano  afferma  di  aver  veduto  l'ancora  di 
ferro  degli  .\rgonauti,  e  in  Ateneo  troviamo  menzione 
di  àncore  di  legno.  Dal  tempo  di  Anacarsi  in  poi,  non 
pare  che  a  (]uesto  strumento  siansi  fatti  notevoli  mu- 
tamenti. L'invenzione  del  ceppo  non  è  moderna,  es- 
sendosi trovato  negli  scavi  di  Pompei  un  mosiiico 
in  cui  sono  figurate  più  àncore  cosi  fatte.  Secondo 
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quanto  si  legge  in  Diodoro  Siculo,  le  àncore  antiche 
non  erano  armate  di  punte,  ma  operavano  soltanto  col 
peso,  e  costumavasi  di  forarle  per  versarvi  dentro 
del  piombo.  Variò  altresì  il  numero  delle  ancore 
necessarie  ad  un  vascello,  e  cosi  il  capitolare  nau- 
tico di  Venezia,  del  l'ióG,  ne  dava 'SO  ai  bastimenti 
più  grossi.  II  naviglio  detto  il  Paradiso,  che  il  re 
san   Luigi  comprò   dai  Genovesi,  ne  aveva  24;  nel 
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Fig.  635   —  Arco  trt.>u(ale  di  Trajaiio  ad  Ancona, 

secolo  XIV  le  navi  genovesi  dovevano  averne  13, 
sotto  pena  d'ammenda.  Nei  tempi  andati  l'ancora 
maestra  dicevasi  àncora  di  salute,  ed  era  Vànchora 
iiwra  dei  Latini;  le  navi  ne  avevano  un'altra  che  si 
gettava  in  occasione  di  pericolo,  pregando  Iddio,  edera 
ciiianiata  |  cr  ciò  àncora  della  misericordia.  Il  numero 
delle  imcore  fu  poi  ridotto  a  quattro  principali,  tutte 
da  prua,  due  dette  di  posta,  la  terza  di  rispetto,  la 
quarta  di  speranza,  o  di  ormerjgio  o  d\.ndrivello,  alle 
quali  se  ne  aggiunsero  altre  più  piccole  con  denomi- 
nazioni nuove.  —  L'ancora  effigiata  sulle  medaglie 
Significa  vittoria  navale  —  Sonvi  pure  àncore  negli 
cdifizi,  destinate  a  dare  maggior  robustezza  ai  muri 
0  alle  impalcature.  —  Ancora,  negli  orologi,  chiamasi 
quel  congegno  a  doppio  uncino  che  s' ingrana  nei 
denti  delie  ru;)te,  onde  regolarne  il  corso.  Simili  oro- 
logi chiamansi  orologi  ad  àncora.  —  Àncora  è  pure 
una  misura  pel  vino  in  alcuni  paesi  (Danimarca , 
Norvegia,  Russia),  di  diversa  grandezza,  in  Olanda 
fu  in  uso  lino  al  1829,  in  Svezia  fino  al  18C2  ed 
in  alcuni  Stali  tedeschi  lino  al   1871. 

ANCORAGGIO.  In  generale,  significa  il  luogo  ove  si 
getta  rancura  pei-  fcniiare  la  nave;  in  particolare, 
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da  muratori 


il  diritto  che  uno  stato  riscuote  dalle  n  ivi  mercan- 
tili, quando  gettano  l'àiicora  ne'  suoi  porti,  diritto 
che  si  considera  come  uni  specie  d'indennità  delle 
spese  richieste  al  mantenimento  del  porto. 

ANCORAS.  Gruppo  d'isole  al  nord  del  capo  Frio, 
di  fronte  alla  provincia  di  Kio  de  Janeiro  (Brasile), 
di  cui  distano  7  chilom.  e  mezzo:  la  più  importante 
trovasi  all'est,  e  la  sua  forma  fu 
paragonata  a  quella  di  un  cap- 
pello da  cardinale. 

ANCOROTTO.  Piccola  àncora 
di  porto,  che  serve  per  afforcarsi 
o  per  tonneggio. 

ANCOT.Famiglia  diartisti  olan- 
desi, di  Brìi  jgc:  Giovanni  Ancot, 
nato  nel  1779,  fu  distinto  mae- 
stro di  violino  e  di  pianoforte  : 
morì  nel  1848,  lasciando  buona 
musica  per  questi  due  istrumunti.  —  Giovanni  An- 
cot, primogenito  del  precedente,  nato  nel  1799, 
morto  nel  1829,  fu  professore  di  nuisica  a  Parigi  è 
autore  di  molte  composizioni.  —  Luigi  Ancot,  fra- 
tello del  precedente,  nato  nel  1803,  morto  nel  1830, 
scrisse  numerosissime   composizioni   per  pianofoi-te. 

ANCRE  {Concino  Concini,  marchese  e  maresciallo  d'). 
Fiorentino,  di  umile  condizione:  entrato  al  servizio 
prima  del  cardinal  di  Lorena  a  Roma,  poi,  entrato 
nel  seguito  di  Maria  de'  Medici,  sposa  ad  Enrico  IV, 
e  passato  così  in  Fi-ancia,  sposò  Eleonora  Dori,  delta 
Caligai,  caniei-iera  della  regina.  Mercè  l'appoggio 
della  moglie,  si  innalzò  grado  givido  alle  più  alte  di- 
gnità ;  comperò,  dopo  la  morte  d'Enrico  'iV,  il  mar- 
chesato d'Ancre;  fu  nominato  governatore  della 
Normandia,  e  da  ultimo  maresciallo  di  Francia,  senza 
aver  mai  sguainato  la  spada.  Egli  era  in  pari  tempo 
lirinio  ministro  dì  Luigi  XIII,  ed  esercitò  su  questo 
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Fig.   638.  —  Ancona  di 
porta  (di  fronte). 


|)rincipe  un  impero  tirannico.  Ma  la  sua  fortuna,  si 
rapida,  eccitò  l'invidia  dei  grandi  signori,  i  quali 
indussero  il  re  a  sbarazzarsene.  Egli  fu  ucciso  infatti 
il  24  aprile  1GI7  ;  il  suo  cadavere  fu  trascinato  per 
le  vie,  tagliato  a  pezzi  ed  abbruciato.  Sua  moglie 
fu  decapitata  ed  abbruciata  r8  luglio  dello  stesso 
anno  e  il  loro  liglio  degradalo  dal  Parlamento.  Su 
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questo  soggetto  Alfredo  di  Vigny  lui  coinpo.fto  un 
dramma. 

ÀNCUD.  Capitale  della  provincia  di  Chiloe,  nel  Chili, 
e  golfo  dello  stesso  nome  tra  l'isola  di  Chiloe  e  il 
chili.  La  città  conta  6,000  ab.  ed  è  una  delle  più 
importanti  stazioni  metereologiche  dell'america  del 
sud:  il  suo  clima  è  preso  per  tipo  di  quello  delle 
regioni  della  costa  occidentale  del  Chili,  nella  zona 
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Fig.  639.  —  Ancora  (asta,  marre,  c«ppo). 

temperata.  Durante  l'inverno  non  vi  fa  più  freddo 
che  a  Marsiglia;  la  neve  vi  è  quasi  sconosciuta.  11 
golfo  di  Ancud  si  va  interrando  da  circa  un  secolo, 
poiché  la  sua  profondità  (da  14  a  15  metri,  nel 
1791)  era  ridotta,  nel  1873,  da  4  a  5. 

ANCUSA  e  ANCUSINA.  L'ancusa,  volgarmente  bu- 
glossa ,  lingua  bovina ,  botrana  selvatica ,  è  un  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle  bor- 
raginee,  della  peiitandria  monoginia  di  Linneo,  lo- 
date per  la  loro  virtù  sudorifera  e  pettorale.  Spe- 
cie principali  sono:  V ancusa  officinale,  pianta  di 
fiori  cerulei,  che  cresce  spontaneamente  quasi  in 
tutta  Italia,  ne'luoghi  incolti,  'rutto  le  pai'ti  di  questa 
pianta  sono  di  qualche  uso  nella  medicina.  1  lioi-i 
si  impiegano  in  fusioni  e  le  foglie  in  decotti,  il  sugo 
nella  cura  deirinliammazione  della  pleura,  ecc.  — 
L'ancusa  de'  tintori,  volgarmente  detta  huglossa  dei 
tintori,  alcanna  spuria,  arganeta,  argenetta,  contiene 
in    gran  quantità,  nelle  radici,   una  materia   colo- 
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rante  rossa,  che  si  adopera  nelle  farmacie  ]ìcr  colorire 
le  pomate,  gli  sciroppi,  ecc.,  e  nelle  arti  per  tingere 
in  rosso.  Altre  specie  di  ancusa  sono:  VA.  pannoc- 
chiala,  VA.  ondosa,  VA.  verrucosa,  VA.  ibrida,  ecc. 
—  Ancusina  chiamasi  il  detto  principio  colorante 
contenuto  nell'ancusa,  ossia  nell'ALCANNA  (V).  E  so- 
lubilissimo, di  color  rosso  cupo  ;  non  cristallizza  e 
non  patisce  la  luce. 


ANCYRA.  V.  Anciua  e  Angora. 

ANCZYC  VLADISLAO.  Scrittore  polacco  contempo- 
raneo, nato  a  Vilna  nel  18:^3,  morto  nel  1883:  era 
figlio  di  un  distinto  attore;  visse  a  Varsavia  e  a 
Cracovia,  sempre  dedicato  a  lavori  letterari.  Scrisse 
pure  pel  teatro ,  e  le  migliori  sue  produzioni  sono 
intitolate:  Kosciuszko  a  Baclawice,  I  Paesani  aristo- 
cratici, Giovanni  III  davanti  a  Vienna,  ecc.  Colla- 
borò in  parecchi  giornali  polacchi  e  scrisse  molti 
libri  pei  fanciulli.  La  più  notevole  delle  sue  opere 
poetiche  è  un  piccolo  poema  intitolato  Tirteo,  con- 
siderato come  uno  dei  capolavori  della  poesia  po- 
lacca nel  secolo  XIX. 

ANDA.  Pianta  della  famiglia  delle  euforbiacee  {A. 
Gomesii),  dalla  quale,  nel  Brasile,  si  estrae  un  olio 
inodoro,  insipido,  che,  dato  nella  misura  di  20  a  uO 
goccio,  serve  come  blando  purgativo  ed  è  per  ci» 
usato  da  gran  tempo. 

ANDABATL  Gladiatori  che  combattevano  a  cavali» 
con  la  testa  e  gli  occhi  coperti  di  casclietto,  e  che, 
nondimeno,  menavano  colpi  sicuri. 

ANDACOCA.  Nome  del  Loto  (V.). 

ANDALUSIA.  Kegione  della  Spagna  meridionale, 
la  quale  comprende  i  quattro  antichi  regni  di  Cor- 
dova, Jaen,  Granata  e  Siviglia,  con  una  superficie 
di  27,8G7  kmq.  ed 
una  popolazione  di 
3,-285,000  ab.  For- 
mava parte  del- 
l'antica provincia 
romana  di  Betici, 
così  detta  dal  fiu- 
me Detis,  l'attuale 
Guadalquivir;  al 
tempo  dei  Vandali 
di  Germania,  dopo 
il  V  secolo,  fu  chia- 
mata Vandilitia  o 
Vandalusia,  da  cui 
venne  il  nome  iit- 
tuale.  Ha  per  con- 
fini :  al  sud  il  Me- 
diterraneo e  i'  A- 
tlantico;  all'ovest 
il    Portogallo;    al 

nord  l'Estremadura  e  la  nuova  Castiglia;  a  nord-est  e 
all'est  Murcia  e  il  Mediterraneo.  E  regione  montuosa, 
percorsa  al  sud  della  Sierra  Nevada,  che  si  eleva  lino 
a  3554  m.;  al  nord  circoscritta  dalla  Sierra  Morena. 
Vi  scorrono  parecchi  fiumi,  tra  i  quali  principale  il 
Guadalquivir.  Kegione  fertilissima  e  calda  nelle  sue 
contrade  più  basse,  è  detta  il  giardino  della  Spagna; 
ma  l'agricoltui-a  vi  è  sommamente  trascurata.  A  Si- 
viglia, d'estate,  il  caldo  è  insopportabile;  vi  spira  in 
certe  epoche  il  solano,  vento  del  Sahara,  esiziale 
alle  piante  ed  agli  animali.  Il  paese  è  ricco  di 
marmo,  mercurio,  piombo,  argento  e  sale;  ha 
inandre  di  buoi  che  sono  riputati  fra  i  più  belli  del 
mondo  e  cavalli  rinom  (ti,  di  sangue  arabo.  L'indu- 
stria manca  affatto.  .\ttu  il  niente,  l'Andalusia  è  divisa 
nelle  otto  provincie  di  Siviglia,  Huelva,  Cadice,  Cor- 
dova, Jaen,  Granata,  Malaga  e  Almeria.  Gli  abitanti, 
che  sono  una  discendenza  mista  di  cristiani,  di  mori, 
conservano  molte  carattei-istiche  che  ricordjno  i  tempi 
della  dominazione  araba,  avendo  l'anilaluso,  nella 
corporatura,  nei  costumi,  nel  carattere,  inoho  dell'e- 
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lemento  di  quel  popolo.  L'andaluso,  cioè,  è  focoso, 
immaginoso,  intelligente,  gaio,  aggraziato,  amabile, 
ospitale,  entusiasta  dei  combattimenti  di  tori;  ma  è 
pure  violento  e  con  facilità  ricorie  al  coltello.  Non- 
dimeno, l'atidaluso  è  considerato  fra  i  migliori  popoli 


Fig    64'?.  —  Casa  di  coutadiui  iu  Andalusia. 

della  Spagna.  Fra  gli  Andalusi  si  trovano, molti  zin- 
gari; celebri  sono  i  cavalli  andalusi,  nelle  cui  vene 
scorre  ancora  sangue  arabo. 

ANDALUSITE.  Minerale,  silicato  di  allumina,  in;it-, 
taccabile  dagli  acidi  (tranne  dal  solforico  a  300  G.) 
ed  infusibile  al  cannello.  È  di  colore  verdiccio,  griv 
gio,  carnicino,  violetto,  bruno,  rossastro.  Dà  una 
polvere  bianca.  Cristallizza  in  prismi  ottaedri  :  peso- 
sp.  =  3,16  a  3,2;  dur.  =  7,5.  Trovasi  frequente^ 
mente  nelle  roccie  composte  di  quarzo  e  di  mica 
nell'Andalusiu  (Spagna),  nel  granito  dell'Isola  d'Elba, 
nel  gneiss  di  Scozia,  nel  micaschisto  di  Landeck,  in 
Siberia,  e,  secondo  Cbampeux,  anche  nella  dolomia 
del  Scmpionc  e  altrove  Si  chiamò  andalusitc  da  An- 
dalusia: ma  fu  primieramente 
scoperto  da  Bounion  nei  graniti 
del  Forcz,  in  Francia. 

ANDAMAN,  Gruppo  di  isole, 
nel  golfo  (li  Bengala,  non  lungi 
dalla  costa  dell'India  posteriore 
tra  il  IO-'  ed  il  iP  grado  di 
latitudine  settentrionale.  Quel- 
l'arcipelago, di  cui  gli  Inglesi 
presero  possesso  nel  1857,  ha 
una  superficie  di  G497  chilome- 
tri quadrati  ed  una  popolazione 
di  14,500  abitanti.  Quelle  isole 
sono  irle  di  rupi,  di  pietra 
arenaria  e  le  acque  cii-costanti 
sono  sparse  di  scogli  corallini, 
pericolosi  alla  navigazione.  Prin- 
cipali sonole  isole:  Gran /e  ^«(/o- 
man,  con  un  picco  allo  800  m., 
Porlo  Blair  e  Porto  Cornwallis. 
Nel  Grande  Andaman  trovansi  i 
migliori  porti;  il  clima  vi  è  malsano,  specialmente  nelle 
regioni  delle  paludi  Mmgrove,  lungo  le  spiaggie;  vi 
sono  rigogliose  foreste,  nelle  quali  vegetano  in  gran 
numero  palme  di  cocco  e  alberi  da  costruzione.  Vi 
ti  trovano  nidi  della  rondine  salanjan,  che  sono  man- 


—  Donna  Andalusa. 


giabili  e  delle  quali  si  fa  commercio.  Gli  indigeni, 
delti  Minkopics,  appartengono  probabilmente,  coi 
Negritos  (Ielle  Filippine  e  coi  Papuas  della  Nuova 
Guinea,  ad  un  medesimo  gran  popolo  e  sono  di  co- 
lore quasi  nero,  selvaggi,  coraggiosi,  gagliardi.  Fab- 
bricano archi  e  dardi;  sono  abili  navigatori  e  vivono 
di  caccia  e  di  pesca.  Già  alla  fine  del  secolo  scorso 
gli  Inglesi  vi  avevano  fondato  una  colonia,  non 
permanente;  solo  dopo  la  repressione  della  grande 
rivoluzione  dei  Cipay,  neirin(iia,  si  pensò  di  nuovo 
a  colonizzare  quelle  isole,  e  a  Porto  Blair  e  nell'isola 
Kuss  si  stabilirono  peiiitenziarì. 

ANDAMENTO.  Termine  musicale,  sinonimo  di  7no- 
vimento,  e  in  alcuni  casi  denominazione  propria  del 
soggetto  di  una  fuga,  quando  questo  eccede  i  limiti 
(li  una  conveniente  durata. 

ANDANA.  Fila  di  navi  ancorate,  l'una  presso  l'al- 
tra, nel  poi-to.  —  Luogo  dove  si  Illa  e  si  torce  la  ca- 
napa per  le  funi. 

ANDANIA.  Borgo  di  5200  ab.  in  Grecia,  nell'e- 
parcliia  di  Messene,  sul  luogo  dell'antica  città  di 
Andania,  j)atria  di  Aristomene  e  capitale  dei  Lelegi. 

ANDANTE,  ANDANTINO.  Voci  usate  nella  musica  : 
Andante  è  l'indi  azione  d'un  moto  moderato;  Andan- 
tino, quella  di  un  moto  più  vivace. 

ANDAQDIE  (Cera  delle).  Cera  prodotta  da  un  in- 
setto, specie   di  ape,  clie  si  trova  in  America,  nei 


V\g.  644.  —  Ponto  romano  in  Andalusia. 

paesi  sulle  rive  dell'Orenoco,  del  Rio  delle  Amaz- 
zoni,  del  Rio  Coqueto,  ecc.,  dove  gli  indigeni  la 
raccor^ono  dai  piccoli  alveari  che  l'insetto  si  fabbrica 
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sugli  allieri,  e  se  ne  servono   come  dellii   ceni  co- 
mune, per  dirne  cundele. 

ANDATURA.  Complesso  dei  viiri  modi  di  progres- 
sioiie  che  liaiiiio  gli  animali  per  portarsi  da  un  luogo 
ad  un  altro,  mercè  movimenti  combinati ,  e  più  o 
meno  rapidi,  dui  loro  arti.  Le  andature  meritano  par- 
ticolare attenzione  nei  cavallo.  Esse  possono  dividersi 
in  naturali  o  istintive,  ed  artificiali,  ossia  acquisite 
per  educazione.  Le  prime  sono  state  diviso  in  buone 
e  difettose.  Le  buone  sono  il  passo,  il  trotto  ed  il 
galoppo.  Le  andature  difettose  sono  il  traino  e  il 
trapasso,  contropasso  o  portante.  Per  quanto  si  rife- 
risce all'andatura  detta  aiidjio,  alcuni  autoià  l'am- 


Fig.  645.  —  Laurlano  dell'isola  del  Grande  Aiidaman. 

mettono  tiM  le  buone,  altri  tra  le  difettose.  In  qua- 
lunque andatura  gli  arti,  nel  trasportare  il  tronco  nei 
diversi  movimenti,  hanno  delle  oscillazioni,  ciascuna 
delle  <|uali  risulta  di  due  tempi  primitivi,  o  due  azioni, 
che  poi  si  possono  decomporre  in  due  secondari , 
decomposizione  utile  qualche  volta.  1  tempi  primitivi 
sarebbei'o  il  sostegno  e  l'ai^poggio,  ai  quali  si  pos- 
sono aggiungere  la  levata  e  la  posata  (secondo  Sol- 
Icysel,  IJourgeIat).  Mercè  questi  movimenti ,  l' arto 
abbandona  il  suolo  ,  mentre  il  peso  del  tronco  è 
riversato  sull'arto  che  resta  all'appoggio.  In  que- 
st'escursione il   piede   realmente   passa  per  tre  si- 


tuazioni distinte,  0  pei-  ire  linee:  la  prima,  non 
appena  si  eleva,  è  inclinata  dall'alto  al  basso  e  dal 
dinanzi  all'indietro;  la  seconda  è  nel  mezzo,  ove  il 
piede  ed  il  cubito  sono  quasi  in  direzione  verticale; 
la  terza  è  obliqua  e,  come  la  prima,  va  dall' in- 
dietro all' innanzi.  Quindo  il  detto  piede  è  sull'ap- 
poggio e  l'altro  ridete  la  stessa  oscillazione,  non 
resta  lisso,  mii  muovesi  da  dietro  innanzi,  passando 
altresì  per  le  tre  direzioni  anzidette,  sebbene  in  senso 
opposto  di  quello  che  è  levato  in  aria,  giacché 
descrive  l'arco  all'esterno  superiore.  Tutt'e  due  queste 
oscillazioni  però  sono  isocrone,  hanno  la  stessa 
velociti) ,  ina  non  la  stessa  estensione.  Qualunque 
andatura  si  esamini,  sarà  sempre  buona  se  i  movi- 
menti dell'animale  sono  liberi,  franchi,  rapidi,  precisi; 
se  esso  preme  bene  il  suolo,  senza  dai-si  troppo  mo- 
vimento; so  le  battute  sono  fatte  a  regolala  intervalli, 
e  se  i  membri  insomma  presentano,  nella  loro  azione, 
i-iunita  la  Uessibilità  al  vigore.  Per  riguardo  al  trotto, 
se  il  cavallo  alza  molto  le  estremità  anteriori,  questo 
dà  leggiadria  al  cavallo  di  maneggio  e  di  parata;  ma 
so  in  eccesso,  sottrae  all'animale  parte  della  sua 
forza  che  potrebbe  impiegare  in  accrescere  la  velo- 
cità. Al  contrario,  se  non  alza  bene  i  membri,  se 
pare  sdruccioli  sul  terreno,  dicesi  che  rade  il  tap- 
peto e  questa  maniera  l'espone  a  inciampare  e  far 
passi  falsi; 

ANDATE  o  ANDRASTE.  Nome  dato  agli  antichi 
Bretoni  alla  dea  della  vittoria,  ch'era  particolar- 
mente venerata  presso  i  Trinobanti,  o  popolo  d'Es- 
sex.  Nei  boschetti, consacrati  a  questa  dea  si  face- 
vano cruenti  sacrifici  di  prigionieri. 

ANDATA  o  INDAIA.  Fiume  del  Brasile,  nella  pro- 
vincia di  Minas  Geraes,  affluente  del  Sào-Francisco 
do-Northe,  in  cui  sbocca  per  la  riva  sinistra:  na^ce 
nella  sierra  Bambuhy  e  nella  sierra  Sandade  ed  ha 
un  corso  di  ''200  chilom. 

ANDCHOL  Territorio,  detto  altrimenti  Andkhu  o 
Ankoi,  già  vilajet  degli  Usbecchi,  conquistato  dal  Chan 
Dost  Mohammed,  dell'Afghanistan,  nel  1858:  ha 
circa  1 1 5,000  abitanti,  in  parte  Usbecchi,  in  parte  Per- 
siani. Capoluogo  del  territorio  è  una  città  dello  stesso 
nome,  molto  decaduta,  con  15,000  abitanti;  è  im- 
portante punto  di  commercio  per  il  passaggio  dele 
carovane  tra  l'Afghanistan  e  Bokhara. 

ANDE.    V.    CoKDiGLlKRE. 

ANDEGAVI  0  ANDEGAVENSI.  Antico  popolo  della 
Gallia  Lionese:  occupava  il  territorio  che  costituì  poi 
la  provincia  di  Anjou. 

ANDELLE.  Affluente  della  Senna,  in  Francia,  avente 
un  corso  di  GO  km. 

ANDELFINGEN  {Grande  e  piccola).  Nome  di  due 
borghi  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Zurigo:  dei 
quali  uno,  con  circa  900  ab.,  è  notevole  per  un  ca- 
stello in  cui  si  ammirano  celebri  dipinti  sul  vetro. 

ANDELYS  {ics).  Città  di  Francia,  capoluogo  di 
cii'condario  nel  dipartimento  dell'Eure,  sulla  Senna, 
a  poca  distanza  da  Evrcux.  Ila  commercio  di  grani 
e  di  bestiame,  lilatoj  di  cotone,  concerie,  fabbriche 
di  panni  fini  e  di  perle  .""alse  e  6000  abitanti.  Venne 
forni:ita  con  l'unione  delle  due  piccole  città  Atnlelij 
la  grande  (lat.  Andliamim)  —  p:itria  del  pittore  Pous- 
sin, nato  in  un  vdiaggio  vicino,  e  di  Tourneboeuf 
—  e  Andclij  la  piccola. 

ANDENNE.  Città  del  Belgio,  sulla  Mosa.  nella 
provincia  di  Namur,  sulla  ferrovia   da  questa  città. 


ANDERAR. 


a  Liegi:  è  un  notevole  cei](ro  ili  operosità  iiitlustmle; 
vi  sono  fabbriclie  di  majoliclie,  di  pipo;  miniere  di 
piombo,  di  ferro  e  cave  di  marmo  nei  dintorni.  Abi- 
tanti 7200.  .\ndenne  è  nota,  tin  dall'anticliità,  per 
un  istituto  di  dame,  fondatovi  nel  settimo  secolo  da 


Begga. 


ANDERAB.  Città  del  Turkestan,  a  settentrione 
delle  montagne  di  Indu-kuseh,  sul  liume  Inderab, 
con  ameni  giardini,  vigneti  e   miniere  nei   dintorni! 

ANDERLECHT.  Sobborgo  di  Bruxelles,  con  18,700 
ab  tanti,  i  quali,  in  gran  parte,  si  occupano  nella 
fabbricazione  di  tessuti  di  lana,  di  candele  steariche, 
di  concerie,  ecc.  Ne'  dintorni  v'è  un  liorente  istituto 
(li  veterinaria. 

ANDERLONI  Faustino.  Distinto  disegnatore  ed  inci- 
>'ìre,  nato  nel   170GÌ!i  Sant'Eufemia,  presso  Brescia, 
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morto  a  Pavia  nel  184-7:  diciottenne  appena,  ebbe 
commissione  dal  celebre  Scarpa  d'incidere  tutte  le 
tavole  delle  suo  grandi  opere  mediche.  In  seguito, 
pel  medesimo  Scarpa,  disegnò  dal  vero  ed  inciso 
tutte  le  preparazioni  anatomiche  dei  trattati  dell'yl- 
neurisma  e  delle  Ernie.  Fu  poi  nominato  dal  go- 
verno cisalpino  professore  di  disegno  all'università 
di  Pavia.  Fra  le  suo  incisioni  artistiche  meritano 
speciale  menzione  VAssunkuW  Guido  Reni,  la  Madonna 
di  l'oligno  e  il  RUralio  di  Raffaello.  —  Un  fratelh) 
del  precedente,  Pietro  Anrierloni,  nato  pure  a  Santa 
Eufemia,  nel  178-4-,  morto  nel  1841),  fu  anch'eg'i 
l'ccellente  disegnatore  ed  incisore  e:l  esegui  celebri 
lavori,  tra  i  quali  i  ritratti  di  Appiani,  di  Leonardo 
da  Vinci,  di  Canova,  di  Pietro  il  Grande;  riprodu- 
zioni di  Poussin,  di  Tiziano,    di  Calisto  Piazaa  ,  di 


FIf?.  040,  —  .VnJerraatt. 


Kalfaello,  ecc.  Sua  o|ici-a  piiiicipale  è  il  disegno 
fatto  sul  quadro  di  Tiziano:  Crislu  e  l'adultera. 

ANDERMATT.  Villaggio  del  cantone  di  Uri,  nella 
>vizzera,  a  1444-  ti],  sul  livello  del  mare,  al  piede 
dell'.Vnnaberg,  sulla  ferrovia  del  Gottardo. 

ANDERNACH.  Città  di  Prussia,  nella  provincia  di 
Coblenza,  circolo  di  Mayen,  presso  la  foce  della 
Nette  nel  Reno.  È  l'antica  Antenacuni  dei  Romani, 
costruita  da  Druse.  Possiede  un  ginnasio,  antichità 
romane,  concie  di  pelli,  e  fa  commercio  di  pietre  da 
iimliiio,  di  cementi  idraulici.  Ab.  5670,  agricoltori  e 
commercianti.  V'ha  <li  notevole  una  cliiesa  parroc- 
chiale cattolica  con  quattro  torri. 

ANDERS  Godofredo  Engelberg.  Musicografo,  nato 
a  Bonn  nel  1795,  morto  nel  180G.  Delle  sue  opere 
si  conosce  specialmente  unsi  bioc'  ure  intitolata:  Ni- 

Enciclnpedia  Universale. 


colò  Pdijaiiini,  la  sua  vita,  la  sua  personal,  e  qualclie 
notizia  intorno  al  suo  segreto. 

ANDERSEN  Hans  Cristian.  Poeta  danese,  nato  nel 
1805,  a  Odensei",  ncH'isola  di  Fiiiien,  morto  nel  1875. 
Era  tiglio  di  un  povero  ''alzolajo,  trovò  mecenati  a 
Copenhagen  e  potè  studiare  all'università  e  viaggiare 
in  Germania,  in  Italia,  in  Spagna,  (in  nell'Asia  Mi- 
nore. Scrisse  molto  ed  acquistò  grande  celebrità  colle 
sue  favole,  nonché  con  le  opere  intitolate:  Immagini 
senza  immagini;  l'Improvvisatore  ;  Soltanto  un  violinista  ; 
Essere  o  non  essere;  Autobiografia.  Nel  18C2  fu  in  Spa- 
gna e  nell'Africa:  viaggi  ch'egli  ha  pure  descritto. 
Le  sue  favole  furono    tradotte  in    parecchie  lingue. 

ANDERSON.  Contea  ilegli  Stati  Uniti  d'America  nel 
Tennessee  orientale,  con  la  città  di  Clinton  per  capo- 
luogo. Ha  7000  abitanti,  di  cui  più  della  metà  Negri. 
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ANDERSON  Alessandro.  Sutto  questo  nome  ab- 
hiaiuo  tre  illustri  uomini ,  e  cioù  :  Anderson  Ales- 
sandro, nativo  di  Aberdeen,  in  Scozia  (158'2),  pro- 
fessore di  matematica  a  Parigi  (1GI2-1619).  Si 
hanno  di  lui  divei'si  scritti,  fra  cui:  VindicicB  Ar- 
chiinedis,  sivc  Eknchus  Cicloinclrue  nova  a  Philippo 
Laiidsbergio  nuper  editie  (Parigi,  1G16);  Exerdtalio- 
mim  matlieinaticarum  Decas  prima  (Parigi,  (1G19). 
Alla  Biblioteca  della  Sorbona  si  possiede  un  esem- 
plare del  Diiphante  di  Ikchet,  con  numerose  an- 
notazioni di  Anderson,  in  margine.  —  Anderson 
Alessandro,  naturalista  inglese,  morto  nel  I8I0. 
Esplorò  giovanissimo  le  Caraibi  e  diresse  per  molti 
unni  il  giardino  botanico  dell'isola  di  San  Vincenzo. 
Fece  conoscere  (1780)  un  albero  dell'isola  di  Santa 


Fig.  647.  —  Anderiiacli 

Lucia,  Klrkina  piton,  di  cui  ora  si  usa  la  coriec- 
cia  in  medicina,  ^■crisse:  Ruijguafjlio  intorno  ad  un  lago 
bituminoso  nell'isola  della  trinità  (1789);  Slato  della 
■piU  pregevoli  piante  del  Giardino  Botanico  di  S.  M. 
nell'isola  di  San  Vincenzo.  La  Società  delle  aiti  ne 
lo  rimeritò  con  una  medaglia  d'argento.  Altri  lavori 
sul  garofano  e  sul  cinnamomo  gli  valsero  la  meda- 
glia d'oro.  —  Anderson  Alessandro,  incisore  ame- 
ricano, nativo  di  Nuova- York  (1775-1 870Ì  esegui 
per  tempo  copie  di  tavole  anatomiche.  Suo  padre  ne 
inferi  che  avesse  disposizione  per  la  medicina  e  gli 
fece  prendere  il  grado  di  dottore.  Ma  egli  abbandonò, 
a  23  anni,  la  carriera  medica,  per  dedicarsi  intiera- 
mente all'arte  dell'incisore.  Illustrò  un'opera  dal  titolo 
di  :  Specchio  della  mente,  per  la  quale  eseguì  tavole 
in  legno,  le  prime  che  fossero  state  incise  in  Ame- 
rica. Le  sue  opere  principali  sono  :  Il  frontispizio  e 
il  ritratto  di  Francesco  1  per  la  storia  di  Carlo  \',  di 
Hoberston;  un  gran  numero  di  figure  per  V Anato- 
mia di  Bell;  l'illustrazione  dei  drammi  di  Shakespeare, 
alle   quali  sono  da  aggiungere  parecchie  altre. 


ANDKRSON   GIACOMO. 

ANDERSON  Arturo.  Economista  e  finanziere  scoz- 
zese, nativo  d'un'isola  delle  Shetland,  nato  nel  179:?, 
morto  nel  1868.  Fece  fortuna  nelle  pescherie  del 
Nord  ed  in  diverse  altre  imprese.  Fu  uno  dei  prin- 
cipali fondatori  della  potente  compagnia  di  naviga- 
zione: Peninsular  and  Orientai  steamersliip  Company,  la 
quale  ebbe  a  lungo  il  monopolio  del  trasporto  di 
dispacci  e  passeggeri  tra  l'Inghilterra  e  l'India.  Pre- 
stò valido  appoggio  a  don  Fedro  nella  sua  spedi- 
zione di  Portogallo  contro  don  Miguel.  Fu  tra  i  più 
ardenti  promotori  dell'agitazione  libero-scambista  in 
Inghilterra.  Da  ultimo  (1867)  fu  direttore  della  Com- 
pagnia di  navigazione  da  lui  fondata.  De'  suoi  beni 
di  fortuna  fece  un  uso   nobilissimo. 

ANDERSON  Carlo  Giovanni.  Viaggiatore  e  cacciato- 
re, nativo  della  provincia  di  Wermeland  (1827-1867). 
Per  incarico  della  Società  Geograficadi  Londra  (1850), 
percorse  con  Galton  i  paesi  dei  Damaras  e  degli 
Ovambos  (Africa  del  sud).  Ritornato  Galton  in  Eu- 
ropa, esplorò  da  solo  il  lago  Ngami.  Pubblicò  (1855) 
la  relazione  del  suo  viaggio  col  libro  :  L'jgo  ISgami, 
ossia  espilazioni  e  scoperte  in  qwittro  anni  di  pere- 
grinazioni fra  i  selvaggi  dell'Africa  di  sud-ovest.  In- 
traprese poi  (1856)  un  nuovo  viaggio  nell'  Africa 
centrale,  percorse  ancora  il  territorio  dei  Damaras, 
esplorò  il  fiume  Oka vango  e  diede  alla  luce:  Il  fiume 
Okavango:  relazione  di  viaggio,  esplorazioni  e  avventure 
(Londra,  18G1).  Durante  una  spedizione  intrapresa 
per  determinare  il  corso  superiore  del  Cunène  (1867), 
morì  di  dissenteria.  Quest'ultimo  viaggio  fu  descritto 
col  libro  :  Note  di  viaggio  nell'Africa  del  sud  (Lon- 
dra 1875). 

ANDERSON  Edmondo.  Magistrato  inglese  (1540- 
1605)  sotto  il  regno  di  Elisabetta,  uno  dei  princi- 
pali strumenti  di  cui  si  valse  quella  regina  per  far 
perire  la  cugina  Maria  Stuarda.  Egli  ne  predispose 
il  processo.  Tuttavia  non  esitò  a  trovar  argomenti 
giuridici  per  un  processo  contro  Davison,  sotto  l'im- 
putazione ài  un  criminoso  zelo,  per  averne  affrettata 
l'esecuzione.  Pubblicaronsi  col  suo  nome:  Rivoluzioni 
e  sentenze  in  tutte  le  cause  agitate  dinanzi  alle  Corti 
di  Westminster,  durante  il  regno  di  Elisabetta  (Lon- 
dra, 1653). 

ANDERSON  Giacomo.  Sotto  questo  nome  ricor- 
diamo :  Anderson  Giacomo ,  istoriografo  scozzese , 
nato  nel  1G62,  morto  nel  1728,  celebre  per  un'o- 
pera in  risposta  ad  un  libello  d'Atwood  (1705),  nella 
polemica  sulla  riunione  della  Scozia  con  l'Inghilterra. 
Egli  dimostrò  che  la  corona  di  Scozia  come  quella 
(l'Inghilterra,  era  pur  imperiale  e  sovrana.  11  lord 
cancelliere  di  Scozia  gliene  rese  grazie  solenni,  in 
nome  del  Parlamento.  Ebbe  poi  l'incarico  di  pub- 
blicare una  collezione  delle  antiche  carte  di  Scozia 
ed  un  fac-simile  de'  suggelli  degli  antichi  re.  Questa 
è  l'opera  sua  principale,  splendida,  ma  rarissima. 
(Non  venne  alla  luce  che  1 1  anni  dopo  la  sua 
morte.  Gli  si  affidò  in  seguito  l'incarico  di  dar 
all;i  luce  le  Collezioni  che  si  riferiscono  alla  storia 
della  regina  Maria  di  Scozia  (Edimburgo ,  1724- 
1728.  Voi.  in  4.).  —  Anderson  Giacomo,  agronomo 
scozzese,  nativo  di  llermiston,  presso  Edimburgo 
(1739-1808):  a  15  anni  dirigeva  la  fattoria  lascia- 
tagU  da'  suoi  genitori.  Seguì  a  Edimburgo  il  corso  di 
chimica  di  CuUen  e  si  diede  a  migliorare  la  pra- 
tica dell'agricoltura.  A  20  anni  immaginò  V  aratro 
detto   scozzese.   Amministrò  in  seguito   una   fattoria 


ANDERSON    GUGLIELMO. 

presso  Aberdeen,  studiando  appassionatamente  le  ap- 
plicazioni della  scienza  all'economia  rurale,  e  pub- 
blicando in  proposito  numerosi  scritti.  Kitiratosi  ad 
Edimburgo  (1783)  si  studiò  di  migliorare  la  pesca 
sulle  coste  della  Scozia.  Si  ha  di  lui:  Ragguaglio 
dello  stalo  presente  delle  Ebridi  e  delle  coìte  occidentali 
di  Scozia  (Edimburgo,  1785).  Stabilitosi  a  Jslewortli, 
presso  Londra,  pubblicò  (1799-1802)  una  raccolta 
mensile:  Ricreazioni  di  agricoltura,  storia  naturale, 
arti,  ecc.;  Osservazioni  sulla  schiivitii  (Manche- 
ster, 1789);  Rivista  di  agricoltura  e  di  economia  rurale 
dia  contea  di  Aberdeen  (Edimburgo,  1794);  Trattilo 
ijralico  di  fognatura  nei  terreni  paludosi  (Edim- 
burgo, 1797);  ecc.  —  Anderson  Uiacomo,  medico  e 
viaggiatore  inglese,  mor- 
to verso  il  1809:  fu  a 
lungo  medico  in  capo  de- 
gli eserciti  inglesi  nelle 
Indie;  fece  studi  speciali 
sopra  prodotti  natu- 
rali applicabili  alla  me- 
dicina ed  air  industria. 
Scoperse  un  insetto  ch'e- 
gli trovò  opportuno  alla 
loduzionc  della  coccini- 
-lia,  e  scrisse  in  propo- 
sito ragguagli  pubblicati 
a  Madras  (1787);  ma  il 
carminio  ch'egli  ne  ri- 
irasse  è  inferiore  a  quello 
delle  Indie  Occidentali. 
Studiò,  ];er  l'alimentazio- 
ne degli  insetti  da  cocci- 
niglia, la  coltura  del  no- 
pale,  dellatuna,e  l'appli- 
cazione di  ([UL-ste  piante 
onde  prevenire  o  curare 
lo  scorbuto,  la  dissenteria 
e  le  ulceri  a  bordo  delle 
navi,  durame  la  naviga- 
zione, studiò  anche  la 
coltura  del  gelso. 

ANDERSON  Guglielmo. 
Teologo     e    predicatore 

scozzese,  nativo  di  Kilsyth,  nella  contea  di  Stirling 
(1799-1872),  dove  il  padre  fungeva  da  pastore  della 
Chiesa  presbiteriana  di  Scozia.  Divenne  ben  presto  uno 
dei  predicatori  più  in  voga  de'  suoi  tempi.  S'occupò  di 
questioni  d'educazione,  di  musica,  di  morale  pratica 
(temperanza)  e  di  missioni  cristiane.  Si  diede  anche 
alla  politica,  segnalandosi  nelle  assemblee  pubbliche 
con  eloquenza  vivi,  ardita,  in  cui  spiccavano  spesso 
la  satira  e  1'  umorismo.  Scrisse  trattati  su  diversi 
punti  di  teologia  :  la  Rigenerazione,  la  Messa,  la  Riu- 
nione dei  cristiani  in  paradiso,  ecc.  —  Altro  Guglielmi 
Anderson  fu  naturalista  inglese  nella  seconda  metà 
del  XVllI  secolo.  Prese  parte,  come  cliii'urgo,  ai  viaggi 
di  Cook  (1772-1775);  spedi  a  l'ringle  (177C)  un 
ragguaglio  sull'avvelenamento  d'una  parte  dell'equi- 
paggio, che  crasi  cibato  di  pesci  presi  durante  una 
sosta  a  Sandwich.  Trasmise  alla  Keale  Societii  di 
Londra  (177C)  la  descrizione  d'un  musso  erratico  da 
lui  veduto  a  10  leghe  dal  Capo,  designato  nel  paese 
coi  nomi  di  7'orre  di  Babele  e  di  Perla  di  diaiiimte. 
Affidò  al  Museo  Britannico  di  Londra  1'  erbario  ciie 
egli  raccolse  in  Tasmania,  nonché  i  suoi  scritti  inediti. 


ANDERSONIA. 
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con  osservazioni  zoologiche.  —  R.  Brown  diede  il  nome 
di  lui  ad  un  genere  di  piante  della  famiglia  delle 
epacridée  (Andersonia). 

ANDERSON  Patrizio.  Medico  scozzese  della  prima 
metà  del  secolo  XVII,  celebre  per  le  pillole  che 
poi'tano  il  suo  nome.  Chiamunsi  ancora  Pillole  scoz- 
zesi. Pubblicò:  Grana  anglica,  hoc  est  pilularum  hujus 
nominis  utililas  (Edimburgo,  1635);  Storici,  della  Sco- 
zia, ecc. 

ANDERSON  Roberto.  Geometra  e  fabbricatore  di 
stoffe  di  seta  a  Londra  ,  nella  seconda  metà  del 
XVJl  secolo.  Scrisse:  Proposizioni  stereometriche,  di 
varia  applicazione,  ma  particolarmente  intese  per  la 
stazUwa  (Londra,  1668);  Slaz dura  promossa  come  ap- 
pendice delle  proposizioni 
stereometriche  (Londr.i , 
1669);  Il  vero  uso  e  gli 
effetti  dello  schioppo  (Lon- 
dra, 1674),  opera  nella 
quale  sono  esposti  i  ri- 
sultati di  molte  migliaia 
di  esperimenti  fatti  asue 
spese  ;  //  taglio  del  sartia- 
me (Londra,  1691);  ecc. 
—  Altro  Roberto  An- 
derson, medico  scozzese, 
nativo  di  Curnwark  , 
^s^  nella  contea  di  Lanark 

^^-  (1750- 1830),  abbandonò 

la  teologia  per  la  me- 
dicina ,  e ,  dopo  aver 
ottenuto  il  grado  di  dot- 
tore in  medicina  all'u- 
niversità di  Saint  An- 
drews (1778),  si  dedicò 
per  tutta  la  sua  vita  a 
lavori  letterari ,  acqui- 
standosi fama  di  autoi  e 
e  di  critico  valente.  Ave- 
va grande  autorità  fra  i 
suoi  contemporanei.  I 
suoi  lavori  consistono 
sopratutto  in  edizioni  di 
poeti ,  ad  ognuno  dei 
uno  studio  biografico  ed  una 
rande  opera,  in 


quali    aggiungeva 
critica  delle  loro   opere.  La  sua 
14  voi.,  comparve  col  titolo:  Opere  dei  poeti  britan- 
nici, con  prefazioni  biografiche  e  critiche  (1807). 

ANDERSON  Tomaso.  Chirurgo  inglese  che  viveva 
a  Leith  verso  la  metà  del  X\'II1  secolo:  fu  allievo  del 
Keale  Collegio  di  chirurgia  d' Edimburgo.  Pubblicò 
nei  Commentari  medici  le  seguenti  memorie:  Rag- 
guaglio di  uno  straordinario  allirgamento  dello  stomaco 
scoperto  in  nolomia  ;  Relazione  di  un  caf.o  in  cui  una 
(juanlità  di  pus  presso  al  recium  trovò  la  sua  via  nello 
scroto ,  dando  l'  apparenza  di  un'  ernia  ;  Due  casi  di 
slocamenlo  del  femore,  col  metodo  di  riduzione.  Alla 
Società  lilosofica  di  Edimburgo  lesse  (1784)  una 
memoria  dal  titolo  di  Osservazioni  p  itologiclie  sul  cer- 
vello. In  tale  memoria  sono  descritte  diverse  allezioni 
del  cervello  ed  esposte  deduzioni  fisiologiche  con- 
fermate dalla  scienza  moderna. 

ANDERSONIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
epacridacec,  stabilita  da  K.  Brown.  Comprende  sette 
od  otto  specie  originarie  dell'Australia  meridionale. 
Una  di  esse,  A.  sprengelioides  K.  Br. ,  di  frequente 
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coltivata  in  Europa  nelle  aranciere,  è  un  arbusto  dai 
molti  rami,  dalle  foglie  piccolo,  ovali,  con  fiori  riu- 
niti in  spighe  subjilobulose  e  dal  color  di  rosa. 

ANDERSSEN.  Celebri;  giuocatore  di  scaccili,  nativo 
di  Breslavia  (1818-1879).  Dopo  buoni  studi  di  ma- 
tematica, si  diede  al  giuoco  degli  scacchi  e  vinse  i 
più  rinomati  giuocatori  de'  suoi  tempi  :  Kieseritzliy 
e  Staunton.  Tu  battuto  da  Morpiiy  (1858).  Dojxi 
nuovi  successi  nei  tornei  di  Londra  (I8C2)  e  t\[ 
Baden  (1870)  ,  non  tu  classificato  che  il  tei'zo  al 
gran  t'irneo  into-nazionale  di  Vienna  (1873). 

ANDERSSON  Giovanni.  Botanico  svedese,  nato  nel 
18*21  a  Giinlscrum,  morto  a  Stoccolma  nel  1880: 
fece  viaggi  in  Scandinavia,  Germania,  Inghilterra  e 
Francia,  e  poi,  nel  periodo  1851-53,  a  bordo  della 
fregata  svedese  Eugenia,  fece  un  viaggio  intorno  al 
globo;  al  suo  ritorno,  fu  nominato  professore  a 
Stoccolma.  Sue  opere;  Sìliccs  Lipponim ;  Gonxpeclus 
vegelalioim  Lapponun;  Ldrobnk  i  Bolinik;  Alias  òj'ver 
(leu  Skandinaviska  Floruns  nulurliga  fainiljcr;  ìnled- 
ningiill  Dotaniken,  ed  altre. 

ANDERVOLTI  Leonardo.  l'ittore  e  pati-iotta  italiano, 
nato  a  Gajo  (Spilimbergo)  nel  1805,  ivi  morto  nel 
1807.  Attese  pi-ima  all'arte,  poi  alla  guerra.  Nel 
1848,  prese  le  armi  a  difesa  della  ])atria ,  ebbe  il 
comando  della  fortezza  di  Osoppo  e  la  difese  valo- 
rosamente contro  gli  Austriaci  ])er  nove  mesi,  spen- 
dendo del  proprio  per  mantenere  i  compagni  d'aiTne 
e  fabbricando  celi  stesso  calzature,  polveri  ed  altre 
cose.  Prese  poi  parte  alla  spedizione  di  Si^'ilia  e  fu 
preposto  al  comando  dell'arsenale  in  Messina;  ebbe 
poi  dal  governo  il  comando  di  piazza  a  Caltanisetta 
ed  a  Nicastro,  mantenendo  il  gi-ado  di  ulliciale  su- 
periore, che  gli  era  stato  conferito  a  N'enezia.  Dotato 
d'ingegno  inventivo,  1' Andorvolti ,  lino  dal  1838, 
aveva  inventato  un  fucile  a  retrocai-ica  ;  poi  costruì 
una  spada  munita  di  rivoltella  nel!'  impugnatura , 
nonché  un  cannone  che,  appena  esploso  il  colpo,  si 
rivolg<;va  verso  l'artigliere,  ])er  facilitare  cosi  la 
rapidità  della  carica,  e  un  cannone  a  pezzi,  per  co- 
modo di  trasporto  in  montagna,  ecc.  Come  artista,  si 
dimostrò  non  meno  valente,  e  il  l'Viuli  e  r.Vccudemia 
veneta  posseggono  suoi  pregevoli  c|uadri. 

ANDES.  Antico  villaggio  presso  Mantova,  celebre 
per  essere  stato  pitria  di  Virgilio.  Credesi  corri- 
sponda a  Pietole,  frazione  del  comune  di  Quattro 
Ville. 

ANDESITE.  Minerale  di  color  grigio  scuro,  qualche 
volta  nero  ,  aiFine  alla  Irachite  e  appartenente  alle 
pietre  di  recenti  eruzioni  :  trovasi  liei  coni  vulcanici 
delle  Ande  nell'America  del  Sud,  come  il  Copotaxi, 
il  Picliincha,  il  Chimborazo,  ccc,  nonché  sulle  vette 
dell'Ararat,  dell' Elbruz  e  di  altri  monti  della  Cau- 
casia e  della  Transcancasia. 

ANDHRA  o  ANDHRABRITYA.  Nome  di  una  delle 
più  antiche  dinastie  dell'India ,  i  cui  principi  erano 
dravidi  buddisti  e  regnarono  ad  Ainravati,  nel  centro 
dell'  India  sino  a  Krishan ,  ma  principalmente  nel 
Kalinga,  dalhi  parte  del  golfo  di  Bengala.  Sono  gli 
Andarcc  di  Plinio.  Esistono  monete  di  qualcuno  di 
essi  :  Vasishthi,  Vidavaja,  Sivala,  Yasata,  ccc.  L'ul- 
timo di  essi,  Pulomat,  fu  detronizzato,  nel  43G  del- 
l'era nostra,  dai  Chalukya. 

ANDIRA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  pa- 
pilionacee,  le  cui  specie  sono  indigene  deir.\mfcrica 
tropicale  e  deir.\frica.  VA.  inermis  fornisce  in  medi- 
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Cina  la  cosi  detta  corlecch  di  Giamaica  ed  ha  un  le- 
gno nero  traente  al  rosso,  assai  pregiato  per  robu- 
stezza ed  usato,  nel  Brasile,  per  costruzioni  navali  e 
di  niiibiii. 

ANDITO.  Locale  od  ambiente  più  lungo  che  largo, 
praticato  ad  uso  di  comunicazione  fra  le  diverse 
parti  di  un  appartamento  e  a  disimpegnare  i  ser- 
vizi delle  camere.  Dicesi  altrimenti  curri Jojo.  —  Alcuni 
scrittori  usarono  le  parole  andito  per  indicare  quel 
piccolo  passaggio  che  si  lascia  nelle  costruzioni  mi- 
litari, tra  lo  spalto  e  le  ti'averse,  affinchè  le  trupjie 
possano  liberamente  passare  per  la  slrala  coperta. 

ANDLAU.  Antica  e  piccola  città  della  Bissa  .\1- 
sazia,  situata  a  quattro  chilometri  al  sud  di  Barr, 
all'entrata  d'una  valle  dei  Vosgi,  bagnata  dall' An- 
dlau,  nel  circondario  di  Schestadt ,  con  filature  di 
lana,  fabbriche  di  bigliardi,  vini  stimati  e  20!X)  abi- 
tanti. —  Il  fiume  Andlau  nasce  nei  Vosgi  e  si  getta 
nell'Ili,  du])o  un  corso  di  45  chilom. 

ANDLAW  Francesco  Zaverio  (irirone  di).  Diploma- 
lico  e  scrittore,  nato  a  Fribui-go ,  in  Breslavia, 
nel  1799,  morto  nel  1876  ad  Amburgo.  Si  distinse 
come  riformatore  delle  scuole  del  granducato  di 
B.iden;  pubblicò  un  libro  intitolato:  Le  donne  nella 
storia  e  un  altro  dal  titolo:  Memorie  di  un  diph- 
malico. 

ANDO  Isola  di  Norvegia,  la  più  settentrionale  del 
groppe  delle  Lofote:  ne  è  capoluogo  un  villaggio 
dello  stesso  nome.  Gli  abitanti  vivono  di  pesca  e  con 
la  raccolta  di  uova  deposte  da  anitre  selvatiche,  di 
cui  l'isola  è  assai  popolata.  Vi  sono  cave  di  carbon 
fossile,  aperte  nel  1869. 

ANDOCIDE.  Oratore  ateniese  ,  figlio  di  Leagora  ; 
nato  nel  440  a.  C:  fu  amico  di  Alcibiade  ed  au- 
tore di  quattro  discorsi  che  furono  inseriti  nelle 
raccolte  degli  oratori  greci  di  Enrico  Stefano  e  di 
Keiske,  e  che  sono  importanti  come  documenti  sto- 
rici. Andocide  menò  pessima  vita;  accusato  con  .M- 
cibiade  ed  altri  di  aver  profanito  i  misteri  di  Eleusi, 
egli,  per  salvarsi,  si  fece  delatore  dello  stesso  suo 
jiidrc;  ilicesi  inoltre  cli'ei  rapisse  la  figlia  di  Ari- 
stide, per  darla  al  re  di  Salaraina.  I"u  sbandito  da 
Atene  e  non  potò  tornare  che  dopo  la  caduta  dei 
trenta  tirinni.  Dopo  aver  presieduto,  senza  successo, 
una  ambasciata  spedita  a  Sparta,  restò  lontano  da 
Atene  e  inori  nell'esilio,  dopo  il  390  a.  C. 

ANDON.  .Nella  mitologia  (h'gli  Indiani,  è  il  mondo 
visibile,  composto  di  un  solo,  di  una  terra,  de'  pia- 
neti e  delle  stelle,  il  tutto  circondato  da  un  guscio 
immenso.  Sempre  secondo  la  stessa  mitologia,  questi 
mondi  sarebbero  innumerevoli  e  disposti  gli  uni  so- 
pra gli  altri. 

ANDORA.  Villaggio  d'Italia,  nella  provincia  di  Ge- 
nova, circondario  d'.\lbenga,  sul  golfo  Ligure  e  sulla 
sinistra  del  Merula,  notevole  ])er  l'amenità  del  luogo 
e  la  dolcezza  del   clima.  .\b.  1950. 

ANDORNO  CACCIORNA.  Comune  d'Italia,  nella  ])ro- 
vincia  di  Novara,  circondario  di  Biella,  nella  valle 
detta  pure  d'Andorno,  in  territorio  ameno,  sulla  si- 
nistra del  Cervo,  alUuente  della  Sesia.  Il  territorio 
è  importante  come  centro  industriale  ,  trovandovisi 
numerosi  opifici,  fabbriche  di  cappelli,  di  panni,  in- 
dustrie di  lavori  in  legno,  ecc.;  il  suolo  inoltre  pos- 
siede giacimenti  di  ferro,  di  rame  e  di  piombo.  In 
Andorno  trovasi  uno  stabilimento  idroterapico.  Que- 
sto comune  ha  il  vanto  di  essere  patria  del  celebre 
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pittore  Bernardino  Galliari,  cIip  fu  cliiamafo  a  Ber- 
lino, presso  Federico  li,  e  da  questi  molto  onorato. 
Contigue  e  quasi  unite  ad  Andorno  sono  le  case  di 
Sagliano,  che  fa  comune  con  Andorno  ed  è  celebre  a 
sua  volta,  per  essere  la  patria  di  Pietro  Micco.  Vi 
si  vede  la  casa  o  meglio  la  cameretta  già  occupata 
dall'eroe  pifimontese  ed  ora  additata  da  alcune  lapidi 
di  marmo.  Ab.  2700. 
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Mg.  Ci9.  —  Medaglie  di  Andragora. 

ANDORRA.  Valle  dei  Pirenei,  tra  la  Francia  (di- 
pjrt.  dell' .Vriége)  e  la  Spagna  (Catalogna):  ha  un 
gruppo  di  sei  comuni  in  circa  40  villaggi,  i  quali 
formano  uno  stato  libero  di  contadini,  ossia  la  Re- 
pubblica di  Andorra,  fondata  da  Carlo  il  Grosso, 
avente  una  superlicic  di  495  kmq.  e  l'i,000  ab. 
Capoluogo  della  valle  e  sede  del  governo  è  il  vil- 
laggio alpestre  di  .\iidonM,  che  trovasi  a  1051  m. 
sul  livello  del  mare,  sopra  un  allipia'U)  nel  quale  si 
(ianno  lìiantagioni  di  olivi  e  di  tabacco.  La  regione 
è  boscosa,  pittoresca,  segregata  da  ogni  altra,  ricca 
di  ferro.  È  sotto  la  sovranità  della  Francia  e  del 
vescovo  d'L'rgel;  vi  governa  un  Consiglio  di  Ì4  mem- 
bri, con  un  presidente,  che  ha  il  potere  esecutivo,  e 
due  magistrati  che  esercitano  il  |)otere   giudi/.iario. 

ANDOSERO.  Gran  lago  della  Russia,  tiel  governo 
di  Olonez,  con  una  superlicic  di  178  kmq. 

ANDOVER  (antic.  Andascron).  Città  d'Inghilterra, 
neirilampshirc,  sulla  riva  sinistra  dell'Anton,  in  co- 
municazione col  mare  mediante  un  canale.  Ila  ÓGOO ab. , 
fabbriche  di  orzo  tallito,  manifatture  di  cotone  di 
lana,  di  seta,  ecc.  —  Andover  si  chiama  pure  una 
città  degli  Stati  Uniti,  nel  Massachussctts,  contea  di 
Essex,  con  fabbriche  di  polvere  e  di  carta,  con  ac- 
cademia e  una  popolazione  di  5000  ab. 

ANDRADA.  Parecchi  personaggi  incordiamo  sotto 
questo  nome  :  Andrada  Diego  Payra  (rf')  teologo  por- 
toghese, nato  nel  1528  a  Coimbra,  morto  nel  1575, 
autore  di  parecchie  opere,  fra  le  quali  una  ragguarde- 
vole intitolata:  De  conciliorum  auclorilalr.  —  Andrada 
Giacinto  Freire  (d'),  poeta,  nato  a  Bcira  nel  1597, 
morto  nel  1G57,  autore  di  poesie  eleganti  e  di  una 
vita  di  Giovanni  de  Castro,  viceré  delle  Indie.  —  An- 
drada Esilva  Bonifacio  Giuseppe  (</')  statista  e  na- 
turalista brasiliano,  nato  a  Santos,  nel  17G3,  morto 
nel  1838,  a  Rio  de  Janeiro,  autore  di  molte  opere 
politiche  e  scientifiche,  specialmente  sull'arte  delle 
miniere.  Propugnò  l'indipendenza  del  Brasile,  fu 
due  volte  ministro,  ebbe  a  soffrire  persecuzioni  e 
fu  costretto  a  rifugiarsi  per  qualche  tempo  in  Fran- 
cia. —  Antonio,  Carlo,  Martino,  Francesco,  fratelli 
del  precedente,  si  distinsero  pure  come  uomini  di 
stato  nel  Brasile. 

ANDRADE  Antonio  {De).  Gesuita  portoghese,  nato 
il  Villa  de  Olelros,  verso  il  1580,  morto  a  Goa,  av- 


velenato, nel  1G34:  inviato  nelle  bidie  Orientali,  fu 
uno  dei  primi  ad  entrare  nel  Tibet.  Lasciò  una  re- 
lazione di  viaggio  intitolata:  Nov.)  descobrbnento  do- 
(jram  Calhayo,  ov  Reinos  de  Tibet. 

ANDRAGIRI  o  INDRAGIRL  Nome  di  un  fiume  e  di 
una  città  che  sorge  sulle  sponde  nell'isola  di  Sa- 
matra,  verso  la  costa  iN.  E. 

ANDRAGORA.  Sotto  questo  nome  Giustino  cita  dui! 
personaggi  :  uno  d'origine  persiana,  nominato  saira|ii) 
della  Partia,  da  Alessandro  ;  l'altro  governatore  della 
stessa  provincia.  Si  hanno  delle  monete,  rarissime, 
del  primo  di  questi  due  persjnaggi,  monete  che  sono 
di  fina  incisione. 

ANDRAL  Gabriele.  Medico  francese,  nato  nel  1797, 
a  Parigi,  quivi  morto  nel  187G:  nel  1828  occupò 
una  cattedra  d'igiene;  nel  1830  cominciò  ad  inse- 
gnare patologia,  poi  fu  successore  di  Broussais  nella 
cattedra  di  patologia  e  terapeutica  generale.  Morendo, 
lasciò  gran  fama  di  sé  per  i  suoi  insegnamenti,  pei- 
i  suoi  studi  anatomici,  per  le  numerose  sue  opere. 
Fra  ques'e  citiamo:  Uni  memoria  sull'tinalomia  del 
tubo  ilifjcslivo;  la  Clinica  Malica;  il  Trattato  deWu- 
scoltazione  mediata  e  del  cuore;  \\  Corso  di  patologia 
interna;  il  Saij^jio  d'emalolorjii  patologica,  ecc. 

ANDRASZEK  Edmondo,  l'cdagogo  e  dotto  polacco, 
dell'ordino  deipiaristi,  nato  nel  1784,  morto  nel  1837: 
egli  rese  grandi  servigi  all'educazione,  e  a  lui  si 
deve,  oltre  un  certo  numero  di  scritti  di  circostanza, 
una  buona  edizione  del  primo  libro  delle  poesie  la- 
tine di  Sarbiewski  (Sarbievius)  e  una  grammatica 
latina.  Fu  professore  in  parecchie  città. 

ANDRATE.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  di  To- 
nno, circondario  d'Ivrea,  in  teri'itorio  montuoso,  ricco 
di  pascoli,  coltivato  ad  orzo,  segale,  patate,  castagne, 
con  1100  abitanti.  È  degno  di  menzione  per  aver 
ivi  il  padre  Boccariti  fatto  osservazioni  astrononiic:;e 
jier  determinare  il  meridiano  di  Torino  e  misurare 
l'arco.  Un'epigrafe  del  Plana,  posta  nella  chiesa,  ri- 
corda la  dimora  e  i  lavori  del  Beccaria. 

ANDRÉ.  Nomo  di  alcuni  uomini  distinti,  tra  i  quali: 
André  Yves  Maria,  gesuita  brettone,  nato  nel  1G75 
a  Chàteaulin,  morto  nel  17G4  a  Caen ,  professore 
in  questa  città,  membro  dell'Accademia  e  autore  di 
parecchie  opere  che  gli  procacciarono  gran  fama. 
Tra  queste  le  maggiori  sono:  il  Trattito  del  bello 
(uno  dei  primi  trattati  sull'estetica,  in  lingua  fran- 
cese, ed  uno  dei  m'gliori  in  materia,  prima  del  trat- 
tato di  Baumgarten)  e  il  Tra'lato  dell'uomo.  —  An- 
dré Cristiano  Carlo,  nato  nel  1765,  a  llildburgliausen, 
morto  nel  1831,  a  Stoccarda:  è  noto  come  scrittore 
di  agronomia,  come  pure  Io  è  il  figlio  di  lui,  Emi- 
lio, nato  nel  1790,  morto  nel  18G9,  autore  di  un 
nuovo  metodo  sulla  coltura  delle  foreste.  —  André 
Giulio,  pittore  di  paesaggi,  francese,  nato  a  Parigi 
nel  1804,  divenuto  allievo  di  Jolivand  e  di  Wate- 
let:  dopo  ti  ver  fatti  parecchi  viaggi,  lavorò  dal  1845 
al  1856,  come  pittore  di  porcellane  nella  fabbrica  di 
Sevres.  Alternando  questi  ed  altri  lavori  industriali, 
con  lavori  puramente  artistici,  mandò  numerosi  qua- 
dri alle  mostre  di  pitture,  distinguendosi  come  buon 
paesista.  Morì  nel  1869. 

ANDRE  {di  Olfenbach).  F.  il  nomo  di  una  famiglia 
di  artisti,  originaria  da  OlTenbach,  nota  nel  mondo 
musicale  da  ben  cento  anni.  Di  questa  famiglia  sono: 
Giovanni  André,  compositore  ed  editore  di  musica, 
nato   a  Oirenbach,  nel  1741,  morto  nel  1799,  distin- 
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tosi  con  le  òpere  :  il  Pentolajo,  Erwin  ed  Elinira,  per 
la  composizione  il  Brindisi,  ecc.  —  Giovanni  An- 
tonio André,  figlio  del  precedente,  nato  nel  1775, 
morto  nel  1842,  è  pure  noto  per  buone  composizioni, 
e,  come  editore,  per  essere  stato  il  primo  a  trar  pro- 
fitto della  litografia  per  la  riproduzione  delle  note. 

ANDREA.  Nome  sotto  il  ([uule  dobbiamo  menzio- 
nare moltissimi  personaggi.  Citeremo  qui  i  tre  re 
d'Ungheria  ch'ebbero  tal  nome:  Andrea  1,  figlio  di 
Ladislao  I  e  competitore  di  Pietro  V Alamanno ,  che 
gli  tolse  il  trono;  ricuperatolo,  si  adoperò  a  diflbn- 
dere  il  cristianesimo  nell'Ungheria,  allora  idolatra; 
venne  a  contesa,  per  questione  di  successione,  col 
fratello  Bela  (lOGl),  fu  abbandonato  dalle  sue  truppe 
e  si  rifugiò  in  una  selva,  dove  fini  col  morire  di 
stento.  —  Andrea  11 ,  detto  il  Gerosolimitano ,  per 
aver  combattuto  in  Terra  Santa  nel  1"217:  emanò 
quel  celebre  decrelo,  chiamato  bolh  d'oro,  che  fu  il 
vero  statuto  dcgfi  Ungheresi;  mori  il  1235.  — 
Andrea  111,  nipote  del  precedente,  detto  il  veneziano, 
perchè  nato  a  Venezia  da  Stefano ,  figlio  postumo 
di  Andrea  li,  e  da  Tommasina  della  famiglia  dei 
Morosini,  ebbe  la  corona  nel  12SJ0,  avendo  a  com- 
petitori l'imperatore  Rodolfo  pel  fi»lio  Alberto,  e 
Carlo  Mai'tello,  figlio  di  Carlo  li,  re  di  Napoli.  Le  con- 
tese finirono  con  la  morte  di  questi  due  ultimi.  An- 
drea fu  l'ultimo  re  della  stirpe  di  Santo  Stefano 
e,  dopo  di  lui ,  la  corona  d'  Ungheria  passò  nella 
casa  d'Angiò,  regnante  in  Napoli. 

ANDREA  {Sant').  Sono  due  di  questo  nome:  il 
primo  fu  uno  (  ei  dodici  apostoli,  fratello  di  S.  Pietro 
e  come  lui  pescatore.  Credesi  patisse  il  martirio  a 
Patrasso.  F.gli  è  il  patrono  della  Scozia ,  e  la  sua 
fesca  celebrasi  il  30  novembre.  I  Moscoviti  convengono 
ch'egli  annunziò  la  fede  nel  loro  paese  e  credono 
sia  stato  crocifisso.  Per  maggiori  notizie  abbiamo 
due  dissertazioni  di  Hanke  e  di  Woogs.  Intorno  alla 
commemorazione  di  S.  Andrea  e  particolarmente  in- 
torno alla  notte  cho  precede  il  30  novembre,  vi  sono 
molte  superstizioni:  in  Germania,  in  Polonia  e  in  Boe- 
mia si  ricorre  a  sant'Andi-ea  per  scrutare  l'avvenire, 
il  che  si  fa,  tra  gfi  altri  modi,  versando  piombo  li- 
quefatto, o  cera,  o  albume  d'uova  nell'acqua  e  po- 
nendo mente  alle  diverse  figure  che  ne  derivano  : 
si  usano  anche  all'uopo  gusci  di  noce,  che  si  met- 
tono a  galleggiare  con  lumicini  accesi,  ecc.  —  L'al- 
tro, detto  sant'Andrea  d'Avellino,  chierico  regolare 
teatino,  nato  nel  1521  a  Castro  Nuovo  nel  Napoletano, 
esercitò  da  principio  l' avvocatura  nella  curia  di 
quella  città,  e  si  diede  poi  a  far  penitenza  nell'or- 
dine dei  Teatini,  tentando ,  con  poco  frutto ,  di  ri- 
formare le  comunità  monastiche.  Fu  canonizzato  da 
Clemente  XI;  lasciò  alcune  opere  morali. 

ANDREA  (Monete  di  sant').  Monete  coli' immagine 
di  S.  Andrea  apostolo  crocifisso,  usate  già  in  Russia, 
ai  tempi  di  Pietro  il  Grande,  cosi  come  i  ducati  e 
i  fiorini  doppi  di  S.  Andrea  usati  nel  Brunswick 
e  nel  Luneburgo;  i  talleri  di  S.  Andrea  nell'An- 
nover;  i  fiorini  di  S.  Andrea  in  Fiandra,  ecc. 

ANDREA  Augusto  Guglielmo.  Medico  tedesco,  na- 
tivo di  Neuhaldensleben  (17134-1867).  Prese  la  laurea 
a  Berlino,  nel  1814,  e  servì  nell'esercito  durante  le 
due  campagne  di  Francia.  Si  perfezionò  poi  a  Vienna 
(1815)  nell'oftalmologia.  Stabilitosi  a  Magdeburgo 
vi  diede  lezioni  all'Istituto  clfrurgico  sulla  patologia 
generale  e  sull'oftalmologia.  Opere  principali  :  Com- 
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pendio  di  oculistica  (Lipsia,  1036);  L'o.ulist'ca  d'fppa 
crate  (Magdeburgo,  1 843)  ;  Due  pareri  sullo  stalo  del- 
l'anima, ecc.  (Magdeburgo,  1836),  Scrisse  inoltre  pro- 
grammi e  articoli  di  sommo  interesse  in  diversi  pe- 
riodici. 

ANDREA  Carlo  Massimiliano.  Medico  tedesco,  na- 
tivo di  Dresda  (1781-1827):  fu  medico  all'ospedale  di 
San  Giacomo  a  Lipsia,  e  professore  a  quella  clinica 
universitaria.  Viaggiò  in  Francia,  e,  di  ritorno,  diede 
alla  luce:  Stato  recentissimo  oei  primari  Ospedali  e 
dei  primari  Istituti  dei  poveri,  in  alcuni  cupiluoghi 
dell'interno  e  dell'esterno  ;  Ospedali  ed  altri  Istituti  di 
beneficenza  a  Parigi  (Lipsia,  1810);  Gli  Ospedali  e  gli 
Istituti  di  beneficenza  in  Svizzera ,  Francia,  Olanda  e 
Germania  (ivi,  1811).  Fu  anche  professore  di  ostetricia 
all'università  di  Wittemberg,  nel  1812.  Pubblicò  in 
quell'anno:  Notizie  intomo  ai  manicomi  d'un  tempo 
a  Torgau  e  a  Wildheim.  Professore  di  ostetricia  anche 
a  Breslavia,  per  il  corso  di  13  ;mni,  vi  si  acquistò 
grande  fa'na. 

ANDREA  Carlo  Teodoro.  Geografo  tedesco,  nativo 
di  Brunswick  (1808-1875):  collaborò  in  moltissimi 
giornali  e  riviste  periodiche  e  ne  diresse  parecchie. 
Fu  console  generale  di  Sassonia  presso  la  Repubblica 
del  Chili  (1858).  Lasciò  molte  opere,  fra  le  quali: 
Peregrinazioni  (Dresdd,  1851));  Il  commercio  mondiale 
(Stoccarda.  1874-77);  Schizzi  geografici  e  storici  di 
Nord- America  (Brunswick,  1854);  Buenos- Ayres  eia 
Repubblica  Argentina  (Lipsia,  1856). 

ANDREA  Cristiano  Carlo.  Pedagogo  e  agronomo, 
nativo  di  llildburghausen  (1763-1821).  Scrisse  più 
di  40  volumi,  fra  cui  :  //  contadino  (1790-95);  Passeg- 
giate di  pubblica  utilità  in  tutti  i  giorni  dell'anno 
(1790-97);  Diario  patriottico  (1800-1805);  Espero 
(12  fascicoli  all'anno,  1809-21,  a  Praga;  dal  1822, 
a  Stoccarda);  Novità  economiche  (12  fase,  ogni  anno, 
dal  1811);  Calendario  Nazionale  per  gli  Slati  tedeschi 
della  Confederazione  (Stoccarda,  dal  1823),  ecc. 

ANDREA  da  Bergamo.  V.  Nelli  Pietro. 

ANDREA  del  Sarto.  V.  Del  Sarto  Andrea. 

ANDREA  {lii  Offenbach).  V.  André '((ij  O/fenbach). 

ANDREA  Emilio.  Sivicultore  tedesco,  nativo  di 
Schepl'enthal  (1790-1869).  Dedicatosi  per  tempo  aUo 
studio  delle  scienze  naturafi,  divenne  (1807)  conser- 
vatore delle  foreste  del  principe  de  Salm,  poi  ispettore 
generale  de'  vasti  possedimenti  del  principe  d'Auers- 
perg  in  Boemia,  in  Austria,  in  Carinzia  ed  in  Istria. 
Da  ultimo  comperò  una  possessione  nei  dintorni  di 
Praga,  per  dedicarsi  all'agricoltura.  Il  principe  Ode- 
scalchi  gli  allidò  l'amministrazione  de'  numerosi  suoi 
possessi  (1838).  Fra  le  sue  opere  meritano  menzione: 
Saggio  di  organizzazione  forestale  secondo  i  bisogni  del- 
l'epoca (Praga,  1823);  M.zzi  piii  acconci  per  trar 
dalle  foreste  il  maggior  profìtto  possibile  (Praga,  1826); 
Metodo  il  pia  semplice  di  coltura  forestale,  cosi  da  po- 
ter assicurare  il  reddito  piii  elevato  e  più  durevole 
(Praga,  1«32). 

ANDREA  Francesco  (D').  Nato  a  Ravello  sulla  costa 
d'Amalfi,  nel  1625,  morto  a  Candela  (Capitanata) 
nel  1698:  fu  celeberrimo  avvocato,  oratore  fornito 
di  meravigliosa  eloquenza,  fatto  segno  all'ammira- 
zione universale  in  Italia  e  all'estero.  Fu  autore  di 
Consulti,  di  Allegazioni  e  di  parecchi  scritti,  special- 
mente dotti  nella  scienza  feudale;  suo  merito  è  poi 
l'avere,  nel  foro  di  Napoli,  sostituito  l'italiano  al 
volgare  latino  e  divulgati  i  giureconsulti  filosoli. 
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ANDREA  Gerolamo  {D').  Cardinale  napoletano , 
nato  nel  ISI'J,  morto  a  Roma  nell  868  :  fu  arcive- 
scovo di  Mtilene,  quindi  di  Sabina,  poi  cardinale, 
abate,  commendatore  di  Subiaco,  prefetto  della  Con- 
gregazione dell'Indice  ;  fu  sostenitore  del  potere  tem- 
porale, ma  partigiano  altresì  di  riforme  nell'ammi- 
nistrazione dello  Stato;  venuto  a  dissidi  col  cardi- 
nale Antonelli,  per  la  politica  di  lui  coi  gesuiti,  per 
questioni  scolastiche,  e  con  lo  stesso  papa,  finì  per 
cssjre  privato  della  dignità  e  dei  privilegi  cardinalizi, 
ch'egli  ricuperò  facendo  atto  di  sommissione  al  papa. 

ANDREA  Giovanni.  Insigne  medico  inglese,  nella 
metà  del  XVIll  secolo,  professore  d'anatomia  e  chi- 
rurgo nell'ospedale  di  Santa  M.  Maddalena  a  Londra, 
€  chirurgo  dei  poveri  di  Flinsbury.  Studiò  sopratutto 
la  sitilografia,  ed  in  materia  si  devono  a  lui  grandi 
progressi.  Prima  di  Hanter  descrisse  la  sclerosi  siS- 
iitica  iniziale.  Diede  nozioni  precise  sulle  affezioni  ner- 
vose prodotte  dalla  silìlide.  Le  sue  opere  hanno  per 
titolo:  Osservazioni  sulla  leorii  e  sulla  cura  delle  ma- 
lattie veneree  (Londi-a  1777). 

ANDREA  Giovanni  (Z)').  Celebre  comunista  fio- 
rentino nel  secolo  XIV:  nacque  a  Mugello,  fu  pro- 
fessore a  Padova,  a  Pisa,  a  Bologna,  autore  di  glosse 
intorno  alle  Decretali  di  Gregorio  IX,  alle  Clemen- 
tine, ecc.  Ebbe  una  bella  e  dotta  figliuola  che  dava 
lezioni  in  sua  vece,  quand'egli  non  poteva  attendervi. 
Si  chiamava  essa  Novella  e  fu  moglie  a  Giovanni 
Calderini,  altro  dotto  comunista. 

ANDREA  (Ordine  di  Sant').  Ordine  russo,  fondato 
nel  1(J98  da  Pietro  il  Grande:  non  si  dà  che  al  più 
alto  merito  ed  ai  più  splendidi  fatti.  Suo  distintivo 
e  una  croce  smaltata  in  azzurro,  con  l' immagine  di 
sant'Andrea  martire,  sormontata  dalla  corona  impe- 
riale. Sul  rovescio  sta  scritto:  Per  li  fede  e  It  fe.eltà. 

ANDREA  Pisano.  Scultore  erroneamente  chiamato 
<oii  tal    nome   di  Pisano,  perchè   nativo   di  Ponte 

ra  (1270):  fu  il  restauratore  della  scoltura,  come 
i.i  lotto  della  pittura.  Eseguiti  alcuni  lavori  in  Pisa, 
fu  chiamato  a  Fiienze,  ove  gli  furono  allogate  tutte 
le  opere  importanti  di  architettura  civile  e  militare. 
il  gran  numero  dei  suoi  lavori  ci  induce  a  riman- 
dare il  lettore  agli  scritti  del  Vasari ,  del  Cico- 
gnara,  ecc.,  che  ne  parlano  per  disteso.  Qui  basti 
accennare  che  opere  di  Andrea  Pisano  furono  il  ta- 
bernacolo dell'aitar  maggiore  di  >.  Giovanni,  nume- 
rose figure  per  la  chiesa  di  S.  M.  del  Fiore,  la  chiesa 
'.  S.  Giovanni  di  Pistoia,  il  sepolcro  di  Cino,  maestro 
.  del  Petrarca,  la  fortezza  di  Scarperia  presso  Firenze, 
il  disegno  dell'arsenale  di  Venezia,  ecc. 

ANDREA  Rodolfo.  Agronomo  tedesco,  nativo  di 
Gota  (1702-1825),  figlio  di  Cristiano  Carlo  A.,  am- 
ministratore de'  possedimenti  del  principe  ^alm. 
Scrisse  parecchie  opere,  tra  cui  :  Trattilo  pel  miglio- 
■  ramento  della  razza  ovina  (Pragj,  1816  —  parecchie 
.  edizioni);  Wule-mecum  del  pasture  (1818);  Idee  sul- 
r amministrazione  dei  beni  rurali  in  Boemia ,  Moravia 
■ed  Austria  (Praga  1820),  ecc. 

ANDREA  Severino  {tf).  |Nato  in  Rocfcamandolfi 
(Molise)  nel  1734,  morto  a  Napoli  nel  1798:  fu  il- 
lustre magistrato,  membro  della  Vicaria  in  Napoli, 
nonché  del  regio  Consilio,  consultore  della  raonar- 
•chia  di  Sicilia,  ecc.  Nell'esercizio  delle  sue  varie  ca- 
riche, seppe  recar  vantaggio  a!  commercio,  all'indu- 
^gtrie,  all'agricoltura,  si  (-correre  ipoveri,  in  tal  guisa 
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ANDREA  Vannucchi.  V.    Van'nucchi  Andrea. 

ANDREANI  Andrea.  Pittore,  incisore  in  rame  e  in- 
tagli.itore  in  legno,  nativo  di  Mantova  (1560),  morto 
a  Roma  nel  1G23,  resosi  celebre  specialmente  per 
intagli  da  lui  eseguiti  sopra  pitture  di  Rallàello,  del 
Parmigiano,  del  Salviati,  del  Tiziano,  ecc.  La  più 
antica  data  che  si  trovi  nelle  sue  stampe  è  quella 
del  1584'  {Un  romano  che  rapisce  una  sabina,  il  celebre 
marmo  di  Giambologna).  Da  quell'epoca  egli  dimorò 
a  Firenze  e  vi  eseguì  parecchie  stampe  a  chiaro- 
scuro, genere  illustrato  e  messo  in  voga  dapprima 
da  Ugo  Carpi  ed  il  quale  è  l'embrione  della  cro- 
motipia. Tra  le  migliori  incisioni  dell' Andreani  si  cita  : 
Pilato  che  si  lava  le  mani;  la  Storia  d' Abramo  e 
Mosè,  dal  Beccafumi;  il  Trionfo  della  morte,  da 
Fortunio,  ecc. 

ANDREANOW  (Isole  di).  Gruppo  d'isole  nell'arcipe- 
lago delle  Aleutine  (V.). 

ANDREASBERG  (St.).  Città  alpestre  nel  circolo  di 
Zellerfeld,  in  Prussia,  a  532  m.  sul  livello  del 
mare,  con  3300  ab.  Notevole  è  nelle  sue  vicinanze 
una  miniera  profonda  900  metri. 

ANDREASI.  Nome  di  una  illustre  famiglia  manto- 
vana alla  quale  appartennero  parecchi  personaggi, 
quali  si  possono  conoscere  leggendo  le  notizie  sto- 
riche del  Mazzucchelli  —  Un  Andreasi,  nato  nel 
1548,  morto  nel  1608,  fu  distinto  pittore,  allievo  di 
Lorenzo  Costa,  il  giovane,  e  autore  di  quadri  che  si 
ammirano  per  vivacità  di  colorito,  ma  sono  manierati 
nella  composizione.  11  Louvre  ne  possiede  due. 

ANDRECIA.  Riunione  degli  stami,  composta  di  uno 
0  più  verticilli,  o  di  un  solo  stame,  oppure  di  pa- 
recchi fascetti  di   stami. 

ANDREEVSKY.  Questo  nome  fu  comune  a  parecchi 
medici  russi  distinti:  A.  Ivan  Samòilovitch  (1760- 
1809),  professore  di  veterinaria  all'università  di  Mo- 
sca, autore  d'un  Trattato  di  Veterinaria  (Mosca,  1805) 
e  di  una  Anatomia  degli  animali  domestici  {Ivi,  1804). 
—  A.  Stefano  Semenovitch  (1760-1848),  medico 
militare,  fondatore  dell'Accademia  medico-chirurgica 
a  Pietroburgo.  Morto  governatore  di  Astrakhan.  — 
Un  altro  Andreevsky,  medico  contemporaneo,  si  di- 
stinse con  indagini  micrografiche  e  opere  di  medi- 
cina pratica. 

ANDREI  Giovanni- Jouravlier.  Scrittorerusso(1753- 
1813).  Appartenne  per  lungo  tempo  alla  sètta  dei 
Raskolniki  (dissidenti  della  Chiesa  greco-ortodossa 
in  Russia,  o  vecchi  credenti),  convertendosi  poi  al- 
l'ortodossia officiale.  Coi  documenti  da  lui  raccolti 
scrisse  un  libro  curiosissimo  :  Relazione  storica  intorno 
ai  Raskolniki  (Pietroburgo,  1786).  Se  ne  fecero  molte 
edizioni. 

ANDREINI  Francesco.  Insigne  comico  italiano,  nato 
nella  seconda  metà  del  XVI  secolo.  Arrivò  a  Parigi 
coll'aurora  stessa  del  XVll  secolo,  colla  famosa  Com- 
pajnia  dei  Gelosi,  diretta  da  Flaminio  vScala,  chia- 
matovi da  Enrico  IV,  per  far  cosa  grata  alla  gio- 
vane sua  sposa.  Maria  de'  Medici.  Andreini  rappre- 
sentava la  parte  del  Capitano  Spaventa  della  valle 
infernale.  Fu  artista  distinto,  di  grande  ingegno, 
molto  istruito,  buon  musicante:  suonava  quasi  tutti 
gli  strumenti.  Era  ])ure  un  distinto  letterato.  Oltre  l'i- 
taliano, parlava  francese,  spagnuolo,  slavone,  greco 
e  turco.  Fu  il  primo  a  far  uso  del  gergo,  di  cui 
Molière  si  valse  più  tardi  così  piacevolmente.  Di 
umor  gaio  fino  alla  follia,   vivace,  brioso,  sempre 
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pronto  allu  risposta,  Andreiiii  ebbe  in  Francia  tanto 
successo  quanto  in  Italia,  dove  fece  ritorno  nel  1604, 
coi  suoi  compagni.  Apparteneva  alla  Società  degli 
Spensierati  di  Firenze. 

ANDREINI  ISABELLA.  Donna  italiana,  celebre  pel 
suo  talento  e  per  le  sue  virtù.  Nata  a  Padova  nel  1 56':>, 
manifestò  presto  ottime  disposizioni  per  l'arte  comica. 
Ai  suoi  studi  letterari  e  poetici  accoppiò  anche 
quello  della  lilosolia.  Sposa  a  Francesco  Andreini, 
capo  della  compagnia  detta  dei  Gelosi,  dopo  aver 
acquistato  grande  rinomanza  sai  teatri  d'Italia,  passò 
in  Francia^  dove  trionfò  sulle  scene  pubbliche  e  su 
quelle  della  corte.  Valor  comico,  nobile  intelletto, 
erudizione,  beltà,  ottima  voce,  purezza  di  costumi, 
furono  le  doti  per  cui  tanto  si  distinse.  Klla  morì 
in  Lione  nel  1604,  per  un  aboito  :  lo   fiu-oiio  cele- 
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brati  magnifici  funerali;  fu  compianti  coi  versi  dei 
più  rinomati  poeti,  e  in  suo  onore  verme  coniata  una 
medaglia  colla  leggenda;  wlcrna  fam-.  Lasciò  un 
dramma  pastorale,  Mirtilli,  lettere,  rime,  ecc. 

ANDREINI  Gio.  Battista.  Figlio  di  Isabella,  nato 
a  Fiienze  nel  1.078;  fu,  come  la  madre,  attore  ed 
autore,  e  levò  molto  grido  in  Francia  ai  tempi  di 
Luigi  XllI,  clic  lo  favorì  largamente.  Il  più  celebre 
de'  suoi  componimenti  è  VAilamo,  dal  quale  vuoisi, 
secondo  alcuni,  che  Milton  togliesse  l'idea  del  suo 
Paradiso  perduto.  Lasciò  inoltre  alcuni  poemi,  al- 
cune composizioni  teatrali ,  poesie  in  morte  della 
madre  ecc. 

ANDREIS  Silvio.  Letterato  italiano,  nativo  di  Ro- 
vei-edo,  autore  di  numerosi  scritti  stati  pubblicati 
nei  primari  giornali  letterari  d'Italia,  di  traduzioni 
poetiche  dal  tedesco,  di  uno  studio  pel  viaggio  di 
Goethe  in  Italia,  ecc.  Fu  addottorato  in  leggi  ;  studiò 
poi,  a  Berlino,  paleografia  e  storia;  a  Bologna,  a 
Venezia,  a  Firenze  diede  belle  prove  del  proprio  sa- 
pere, nel  decifrare  manoscritti  e,  in  Firenze,  come 
insegnante  di  paleogralia.  Mori  1*8  giugno  1869,  in 
età  di  soli  trentaquatti'o  anni. 
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ANDRELINI  Publio  Fausto.  Poeta  latino,  forlivese 
del  secolo  XV,  autore  di  un  poema  intitolato  Gli 
amori,  pel  quale  ebbe  una  corona  d'alloro  dall'Ac- 
cademia di  Ruma;  in  Francia,  regnando  Carlo  Vllf^ 
ebbe  titolo  di  poeta  del  re  e  della  regina,  ed  insegnò 
belle  lettere  e  matematiche  a  Parigi.  Lasciò  altri 
lavori  poetici  raccolti  nelle  Deliciw  poelirum  italvi- 
norum,  e  una  collezione  di  proverbi  in  prosa.  Nel  1483, 
a  ventidue  anni,  fu  incoronato  poeta.  Mori  nel  1518. 

ANDRENIOE.  Famiglia  di  api  solitarie,  somiglianti 
alle  api  comuni,  specialmente  quelle  del  genere  ^h- 
drena,  che  sono  molto  ninuerose  e  si  mostrano  in 
primavera  e  d'estate. 

ANDBEOSSI  Francesco.  Di  famiglia  italiana,  nato 
a  Parigi,  nel  1 633,  morto  nel  1 688  :  fu  matematico, 
ingegnere,  autore  di  importanti  opero,  specialmenti- 
del  progetto  e  dell'esecuzione  del  canale  di  Liii'iiui- 
doca,  di  cui  fece  nn:i  Carta  e  scrisse  delle  Memorie. 
—  Andreossi  Antonio  Francesco,  ])ronipote  del  pre- 
cedente, nato  a  Castelnaudary  nel  1761,  morto  a 
Montauban  nel  1828,  fu  generale  francese  e  scrisse 
una  storia  generale  del  canale  di  Linguadoca,  ri- 
vendicando la  memoria  dell'avolo.  Scrisse  inoltre  pa- 
recchie memorie  idrografiche,  una  relazione  sulla 
campagna  dell'armata  gallo-batava  sul  Meno  e  sulla 
Hednitz  ,  memorie  sull'  irruzione  del  Ponto-Kusinu 
nel  Mediterraneo,  inturno  a  Costantinopoli,  al  Bo- 
sforo di  Tracia,  ecc.  Si  distinse  altresì  come  diplo- 
matico e  come  amministratore,  rendendo  importanti 
servigi  alla  Francia.  Combattè  in  Olanda,  in  Italia, 
in  Francia;  fu  inviato  a  Londra,  a  \ienna  e  a  Cu- 
stantinopoli. 

ANDREOZZI  Gaetano.  Compositore  e  professore  di 
musica,  nato  in  Napoli  nel  17G3  :  esordi  scrivendo  Catì- 
lalc  e  Duetti;  a  sedici  anni,  nel  1779,  compose  la  sua 
prima  opera.  La  morte  di  Cesare,  alla  quale  tennero 
subito  dietro  l'altre,  intitolate  Bajazet.,  Olimpiade, 
Agesilao ,  Teodolinda ,  Catone  in  litica ,  Il  trionfo  di 
Arsace,  La  Vergine  del  Sole,  Angelica  e  Medoro,  rappir 
sentale  in  vane  città  d'Iialia.  Passato  in  Russia,  nel 
1784,  compose,  a  Pietroburgo,  la  Didone  e  Giasone 
e  Medea;  tornato  in  Italia,  diede  quest'altre  opere; 
Virginia,  Olindo  e  Sofroniti,  Sesostri ,  Il  finto  cieco. 
La  principessa  filosofa.  Quindi,  recatosi  a  Madrid,  vi 
scrisse  Gustavo  di  Svezia;  ultima  sua  opera  fu  la 
Giovanna  d'Arco,  ch'egli  compose  pel  Teatro  Grand- 
di  Venezia.  Scrisse  in  tutto  diciannove  opere  e  an- 
che oratori  e  quartetti,  e,  in  Napoli,  diede  lezioni  di 
canto.  Malgrado  tanta  attività,  si  ridusse  povero 
nella  vecchiaia;  però  ebbe  il  conforto  di  vedersi  soc- 
corso dalla  Duchessa  di  Berry,  ch'era  stata  sua 
scolara.  Morì  a  Parigi  nel  1826.  =  Andreozzi 
Anna,  fiorentina,  nata  nel  1771,  morta  nel  1802, 
annegata  nell'Elbi,  fu  cantante  di  srido. 

ANDRES  Giovanni.  Dotto  spagnuolo,  gesuita,  nato 
a  Planes  (Valenza)  nel  1740,  morto  a  Roma  nel 
1817:  cacciati  i  gesuiti  dalla  Spagna,  venne  in  Ita- 
lia, ne  imparò  bene  la  lingua,  ed  in  questa  pubblico, 
nel  1776,  un  Saggio  della  filosofia  di  Galileo.  So- 
stenne dotte  conl'utazioni  col  Tiraboschi  e  col  Betti- 
nelli; nel  1782  intraprese  la  pubblicazione  di  un'o- 
pera intitolata:  Dell' origine ,  dei  progressi  e  dello 
stato  attuale  d'ogni  letteratura,  opera  di  vasta  mole 
specie  di  enciclopedia,  che  gli  procurò  fama  e  il  fa- 
vore di  Carlo  III  di  Spagna,  dei  regnanti  d'Italia  e 
di  Francia  e  del   pontefice  Pio  VII.  Scrìsse  anche 
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pareccliie  dissertazioni  filologiche  ed  arclieologiclic. 
Lettere  intorno  ai  suoi  viaggi  e  un  opuscolo  sull'urte 
di  insegnare  ai  sordomuti,  rivcndiciindone  l'invenzione 
;i  Ponzio  di  Leon  e  Paolo  Bonnet,  due  monaci  spa- 
gnuoli. 

ANDRESEN  Andrea.  Nato  a  Loit,  nello  Schleswich, 
nel  1S28,  morto  a  Lipsia  nel  1871;  scrisse  di  cose 
d'arte. 

ANDRETTA.  Città  d'Italia,  nella  provincia  di  Avel- 
lino, circondario  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  con 
circa  4500  abitanti,  in  territorio  coltivato  a  viti  ed 
a  cereali,  fertilissimo  e  ricco  di  selvaggiume.  Giace 
sopra  un  ameno  colie,  in  clima  salubre. 

ANDREWES  Lancelotto.  Prelato  inglese,  nato  nel 
1555,  morto  nel  1C36,  uno  dei  personaggi  più  emi- 
nenti della  chiesa  anglicana:  fu  vescovo  di  Vinche- 
ster,  autore  di  op.ere  in  quel  tempo  assii  stimate, 
ti-a  le  quali  una  in  latino,  intitokita  Turtiim,  Torti, 
a  confutazione  del  libro  di  Bellarmino  contro  la  Di- 
jesa  della  preroijativa  rea' e. 

ANDREWS  (SmC).  Città  di  Scozia,  nella  contea  di 
Five,  sopra  una  baja  di  cgual  nome,  con  una  uni- 
versità e  circa  GOOO  abitanti,  che  si  occupano  in 
tessere  lino  e  seta.  —  Saat'Andrewes  chiamasi  anche 
una  città  dell'.Xmcnca  britannica,  nella  provincia  di 
Nuovo  Brunswich,  con  grande  commercio,  partico- 
larmente in  legname,  e  (JOOJ  ab. 

ANDREWS  Giacomo  Petit.  Scrittore  inglese,  nato 
nel  1737,  morto  nel  1797,  autore  di  una  Hislorij  of- 
Great  Britian  e  d'altre  pregevoli  opei-e. 

ANDREWS  Tomaso.  Chimico  inglese,  nato  a  Bel- 
fast, nel  UÌ13,  morto  nel  1886,  professore  al  Qucen's 
College  di  Belfast ,  membro  della  Società  reale  di 
Londra,  autore  di  parecchie  dotte  memorie  di  sog- 
getto termo-chimico  e  di  studi  sopra  l'ozono.  Nella 
sua  pubblicazione  intitolata  Suturazione  degli  acidi 
e  delle  basi,  egli  stabilì  un  importante  principio,  cioè 
che  lo  spostamento  delle  varie  basi,  le  une  per  le 
altre,  svolge  una  medesima  quantità  di  calore,  qua- 
lunque sia  l'acido.  Egli  inoltre  ha  misurato  il  ca- 
lore di  formazione  e  di  combustione  d'un  gran  nu- 
mero di  composti  e  fatto  scoperte  nello  studio  dei  gas. 

ANDRIA.  Città  dell'Italia  meridionale,  nella  provin- 
cia di  Bari  delle  Puglie,  nel  circondario  di  Barletta, 
a  9  chilometri  S.  da  questa  città,  poco  distante  dal- 
l'Adriatico, con  circa  34,500  abitanti.  Ha  una  bella 
'••ittcdrale  ,  alcuni   pii  istituti ,  discreto  commercio  , 

nomate  manifatture  di  majolica,  ed  è  sede  vescovile, 
i.dificata  dai  Normanni  e  fiorente  un  tempo,  fu  poi 
l'tvinata  dalle  gueiTc  e  dai  terremoti.  Fu  successiva- 
mente feudo  dei  Barbiano,  del  gran  Consjlvo  e  dei  Ca- 
raffa. Giace  in  amena  pianura,  in  territorio  fertile; 
ne'  suoi  dintorni  vi  sono  cave  di  marmo  rosso  e 
giallo;  in  vicinanza,  le  rovine  di  un  castello  edifi- 
•;ito  da  Federico  11,  che  vi  tenne  residenza. 

ANDRIA  Niccolò.  Illustre  medico  italiano,  nato  a 
Massafra  in  Terra  d'Otranto  ,  nel  1 748,  morto  nel 
1814:  dopo  essere  stato  allievo  di  Cotugno,  fu,  in 
Napoli,  dapprima  |)ri)fessore  <li  agricoltura,  poi  suc- 
cessivamente ebbe  le  cattedre  di  fisiologia,  di  pato- 
logia e  di  nosologia.  Scrisse:  Trattato  delle  acque 
minerali;  iMtera  sull'uriq  fissa  ,  Instilutiones  philoso- 
phico-chimichw ;  Eleinenta  pkisioloijica  ;  Elcmenta  me- 
dicina; theoretica;;  Dissertazione  sulla  teoria  della  vita, 
flisloria  malerice  medica:  ;  Inslitutiones  medica:  prati- 
;  Elementi  di  agricoltura,  ecc. 


AN'DROCLE. 


G81 


I 


ANDRIAS.  Nome  generico  di  una  salamandra  fos- 
sile, dato  anche  per  estensione  ad  una  salamandra 
del  Giappone. 

ANDRIESSEN  Pietro  Giacomo.  Scrittore  olandese, 
nato  all'Aja  nel  1815,  morto  nel  1877,  ad  Amstor- 
<lam,  dove  era  maestro.  Acquistò  fama  per  lavori 
storici  e  romanzi  per  la  gioventù. 

ANDRIEOX  Bertrando.  Celebre  incisore  di  meda- 
glie, francese,  nato  a  Bordeaux  nel  1761  ,  morto 
nel  1822:  è  in  fama  di  avere  a' suoi  tempi  ristau- 
rato  l'arte  d'incidere  medaglie  e  suggelli. 

ANDRIEDX  Francesco  Guglielmo  Giovanni  Sta- 
nislao. Letterato  e  commediografo  francese,  nato  a 
Melun  nel  1759:  esercitò  dapprima  l'avvocatura  od 
ebbe  parecchie  cariche  pubblinhe;  poi  fu  professore 
di  letteratura  al  collegio  di  Francia,  membro  del- 
l'Istituto e  infine  segretario  perpetuo  dell'Accademia 
francese.  Egli  compose  molte  commedie  assai  pre- 
gevoli, racconti  in  versi  e  in  prosa,  fivole;  Drutns, 
tragedia  ;  le  Vieux  Fat,  dramma  ;  Molière  et  .s:s 
arnis  ;  ecc.  Mori  a  Parigi  nel  1 833. 

ANDRINOPOLI.  V.  Adrianopom.  —  Andrinopoli 
{Rosso  di).  V.  Ro'iso  d'ANDUiNOPOLi. 

ANDRIOLI  Michelangelo.  Medico  italiano  il  prin- 
cipio del  secolo  XVllI  :  visse  a  Verona  ed  appar- 
tenne alla  scuola  degli  jatrochimisti.  Lasciò  numerosi 
lavori  che  hanno  per  titolo:  Concilium  veteriwi  et 
neotericorum.  de  conservanda  valetudine  ;  Enchiridium 
prmticiim  medicum;  Philosophia  experimenlalis  pre- 
side Platone;  De  fcbris  et  morbis  acutii,  ecc. 

ANDRISCO  (detto  dai  Romani  Pseudo  PhiUppm). 
Greco,  noto  nella  storia  per  essersi  spacciato  come 
figlio  di  Perseo,  ultimo  re  di  Macedonia,  ed  aver  te- 
nuto breve  tempo  il  regno,  commettendo  ogni  sorta 
di  crudeltà.  Debellato  dai  Romani  nel  148  a.  C.,  fu 
trascinato  a  Roma  pel  trionfo  di  Q.  Cccilio  Metello 
e  quivi  messo  a  morte.  —  Andrisco,  storico  greco, 
autore  di  una  storia  degli  abitanti  dell'isola  di  Ntisso, 
una  delle  Ciclade. 

ANDRIVELLO.  Dicesi  della  gomena  e  dell'ancora, 
o  dell'una  e  dell'altra  separatamente,  che  i  marinai 
usano  per  ormeggiarsi. 

ANDRO  o  ANDROS.  Una  delle  isole  Cicladi,  la  più 
settentrionale  di  quel  gruppo ,  di  fronte  a  Negro- 
ponte  (Eubea),  da  cui  è  separata  per  mezzo  dello 
stretto  di  Silola  o  Canal  d'oro.  Nel  mezzo  vi  si  stonde 
una  montagna;  ai  lati  due  fertili  pianure,  dalle 
quali  si  ricavano  in  abbondanza  cereali,  biade,  vini, 
frutta,  ecc.  ;  vi  si  coltiva  anche  il  cotone  e  vi  si  al- 
leva il  bestiame.  La  seta  rappresenta  il  principale 
])rodotto. Superficie 382 kmq.; popolazione,  22.500  ab. 
Capoluogo  è  una  città  dello  stesso  nome,  con  porto, 
fabbriche  di  tappeti,  industria  serica  e  1700  abitanti; 
è  sede  di  un  vescovo  greco  e  di  un  vescovo  cattohco. 
Altri  luoghi  dell'isola  sono  Korltuon,  con  1500  ab.,  e 
Guvrion,  con  950  abitanti.  Andros,  già  principato  indi- 
pendente, divenne  dominio  veneziano,  nel  1566  passò 
ai  Turchi,  finché,  dopo  la  guerra  di  indipendenza,  fu 
unita  al  regno  di  Grecia. 

ANDROCIDE,  Pittore  greco,  di  Cizico,  contempora- 
neo di  Zeusi:  secondo  .Vteneo,  egli  aveva  uno  straor- 
dinario talento  nel  dipingere  i  pesci. 

ANDROCLE.  Oratore  ateniese,  capo  del  partito  op- 
positore di  Alcibiade,  di  cui  fu  il  più  accanito  accu- 
satore: fu  assassinato  dal  partito  oligarchico,  nel 
410  a.  C.  —  Androcle,  figlio  di  Codro,  ultimo  re 
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d'Atene,  ucciso  in  un  combattimento  contro  i  Carii 
e  sepolto  ad  Efeso,  sede  dei  suo  regno.  —  Andro- 
eie  [Androcles),  nome  di  quello  sciiiavo  romano  che, 
gettato  alle  belve  nel  Circo  di  Roma,  si  vuole  fosse 
riconosciuto  e  lasciato  illeso  da  un  leone,  al  quale 
egli  aveva  curato  una  ferita,  nel  deserto.  Questo 
fatto,  0  leggenda,  è  raccontato  da  Aulo  Gelilo  {Nulli 
Atliche,  XV,  5). 

ANDROFAGI.  V.  AntropofaGI. 

ANDROFORO.  Sostegno  che  porta  parecchio  antere, 
come  nelle  malvacee. 

ANDROGENIA.  Riproduzione  dell'uomo,  o  ciò  che 
riguarda  l'uomo  nella  riproduzione. 

ANDROGINO.  Parola  composta  {uomo  e  donni),  de- 
rivata dal  greco  e  usata  da'  botanici  per  indicare 
la  riunione  de'due  sessi,  ma  con  significato  diverso 
secondo  che  parlasi  d'una  pianta  o  d'un  liore:  in- 
tendendosi ,  cioè ,  per  pianta  androgina  quella  che 
porta  liori  maschi  e  liori  femmine  sullo  stesso  in- 
dividuo, e  per  fiore  androgino  quello  che  rinchiude 
gli  organi  de'  due  sessi  nel  medesimo  invoglio  fiorale. 

ANDROIDE.  Automa  in  figui'a  umana.  V.  Automa. 

ANDROLEPSIA.  Forma  speciale  di  rappresaglia  in 
uso  presso  gli  antichi  Ateniesi  e  così  definita  da  De- 
mostene {Contro  Arislocrale,  82  e  seg.):  «  Allorquando 
qualcuno  soccombe  di  morte  violenta,  i  parenti  di 
lui  hanno  il  dii'itto  'di  androlepsia ,  fino  a  che  l' uc- 
cisione sia  espiata:  Vandrolepsia  può  estendersi  a  tre 
persone,  non  di  più  » .  In  altre  parole  :  quando  un 
Ateniese  era  stato  ucciso  da  un  cittadino  d'altra  città, 
gli  Ateniesi  mandavano  a  domandare  il  reo,  perchè 
fosse  dato  loro  nelle  mani  e  giudicato  dal  Consiglio  ; 
in  caso  di  rifiuto,  od  essendo  il  reo  luggito,  era  per- 
messo impadronirsi  di  tre  de'  suoi  cincittadini  e  punire 
in  essi  il  delitto  commesso. 

ANDROMACA.  Principessa  troiana,  figlia  d'Ezione, 
re  di  Tebe  di  Cilicia,  celebrata  ncW Iliade  d'Omero  ; 


Kig.  CSI    —   Andromaca  con  Astianotte. 

fu  moglie  di  Ettore  e  madre  di  Astianatte  e  di  Pergamo. 
Dopo  la  presa  di  Troia,  divenne  schiava  di  Pirro, 
figlio  d'Acliille,  che  la  trasse  seco  in  Epiro,  ove 
sposolla;  ripudiatala  dipoi,  la  diede  in  moglie  ad 
Eleno,  fratello  del  suo  primo  marito  e  re  di  Caoni.i 
nell'Epiro.  Euripide  intitolò  col  nome  di  lei  una  sua 
•ragedia:  Polignoto  dipinse  Andromaca  e  Scaraandro 
'Astianatte).  — Andromaca,  nome  del  175."  asteroide, 
scoperto  da  Watson  nel  1877. 

ANDROMACO.  Nome  di  parecchi  personaggi  delle 
antiche  storie:  un  Andromaco,  nato  nell'isola  di  Creta, 
tra  il  54  e  il  68  doll'e.  C,  fu  medico  di  Nerone  e 
il  primo  che  ricevesse  il  titolo  di  urchiatro,  celebre 
iome  inventore  della   Tlieriuca  Androniachi ,  famosa 


ANDROMEDA. 

medicina,  per  comporre  la  quale  egli  diede  istruzioni 
espresse  in  un  poeineHo  di  ceatosettantaquattro  versi, 
dedicato  a  Nerone.  —  Un  secondo  Andromaco,  figlio 
del  precedente,  fu  pure  medico  ed  è  .supposto  au- 
tore di  un'opera  sulla  farmacia,  spesso  citata  da 
Galeno.  —  Andromaco,  nome  del  fondatore  di  Taor- 
mina in  Sicilia. 
ANDROMANIA.  Sinonimo  di  Ninfomania  (V.), 
ANDROMEDA.  Figlia  di  Cesco,  re  di  Etiopia,  e  di 
Cassiopea.  Sua  madre    avendo   avuto  l'imprudenza 


Fiij.  652,  —  Andromeda,  da  un  ha 


di  proclamarla  più  bella  delle  Nereidi,  figlie  di  Net- 
tuno, questo  Dio  mandò,  per  vendicarle,  un  mostro 
marino  a  devastar  l'Etiopia.  L'oracolo  d'.\muione  va- 
ticinò che  il  popolo  sarebbe  liberato  da  quella  cala- 
mità se  Andromeda  veniva  esposta  al  mostro;  e  Cesco, 


Fig.  653,  —  Cosiellaz'.oiie  di  Andromeda. 

costretto  a  cedere  ai  dusideii  del  popolo,  incatenò- 
Andromeda  ad  uno  scoglio  presso  lope  in  Fenicia, 
0,  secondo  ahri,  in  Etiopia  ;  ma  essa  fu  salvata  da. 


ANDllONA    E   ANDHOXE. 

Perseo,  che  1 1  sposò  dopo  aver  ucciso  il  mostro.  Un 
anaglifo  del  Museo  Pio  dementino  rappresenta  que- 
st'episodiii.  —  II  nome  di  Andromeda  venne  dato  ad 
una  costellazione  settentrionale  vicino  al  polo  artico, 
composta  di  ventisette  stelle  :  occupa  un  tratto  con- 
siderevole del  cielo  sotto  Cassiopea.  —  Andromeda 
si  chiamò  anche  un  genere  di  piante,  affini  alle  eri- 
che, che  crescono  la  maggior  parte  nella  Lapponia. 
Notasi  la  specie  A.  Poli  fon  Ha,  eh' è  acre  enacrotica; 
questa  ed  altre  specie  sono  sempre  verdi  e  si  adope- 
rano per  conciare  e  per  tingere  in  nero. 

ANDRONA  e  ANDRONE.  Con  la  prima  di  queste 
due  voci,  si  chiamò  anticamente  una  strada  o  un 
luogo  pubblico,  dove  si  adunava  la  gente  a  conver- 
sare, od  anche  lo  spazio  interposto  fra  due  case.  — 
Andrena  o  Androne  si  diceva  poi  quella  parte  della 
casa,  nella  quale  si  trattenevano  gli  upmini,  separati 
djUe  donne,  per  ricevere  amici  ed  altre  persone,  e 
cosi,  nella  chies  i  greca,  si  chiamò  con  lo  stesso  nome 
la  parte  meridionale  del  tempio,  dove  stavano  gli 
uomini  separati  dalle  donne,  ciò  che  oggidì  si  usa 
ancora  iti  Oriente.  —  Da  ultimo ,  nelle  opere  di 
forticazione,  venne  chiamato  androne  la  strada  co- 
perta che  dal  piano  di  una  fortezza,  passando  sotto 
il  campale,  sbocca  nel  muro  di  cinta  e  mette  al  fosso. 

ANDRONICO.  Parecchi  personiggi  la  storia  ci  ricorda 
sotto  que£to  nome:  Andronico  I.  Comneno,  un  Doratore 
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Fg.  0J4.  —  L»  Torre  dei  renll.ii  Andronico Cyrchestes 

greco,  nato  nel  111 3,  assassinato  nel  1185,  insidiò 
la  vita  e  il  trono  al  cugino  Mannello  e  subì,  scoperto, 
una  lunga  prigionii;  morto  il  cugino,  potè  da' propr; 
fautori  essere  nominato  tutore  del  tiglio  di  lui,  Ales- 
sio II,  facendosi  proclamare  imperatore  e  collega  di 
quest'ultimo.  Divise  per  qualche  tempo  il  regno  con  lui, 
ilia  poi  lo  fece  strozzare  e  s'impadronì  d.lla  corona 


nel  1 183.  Dopo  un  regno  macchiato  di  crudeltà  inau- 
dite, fu  detronizzato  da  Isacco  Comneno  e  messo  a 
morte  dal  popolo.  Andronico  fu  l'ultimo  dei  Comneni 
che  regnò  a  Costantinopoli.  —  Andronico  II  Paleologo, 
imperatore  d'  Oriente  ,  figlio  di  Michele  Paleologo  , 
nato  verso  il  1-258,  sali  sul  trono  nel  1282.  Fu  prin- 
cipe debole  ed  inetto;  durante  il  suo  regno  Filan- 
tropene,  suo  generale,  vinse  i  Turchi;  egli  frat- 
tanto menò  vita  indolente,  fra  i  sollazzi  e  gli  intrighi 
di  corte  ;  oppresse  il  popolo  di  balzelli,  alterò  le  mo- 
nete e  lasciò  languire  il  commercio  e  la  marina. 
Costretto  ad  abdicare,  dopo  essersi  associato  al  trono 
il  nipote  Andronico,  fini  la  vita  in  un  monastero, 
nel  1332.  —  Andronico  III  Paleologo,  nipote  del  pre- 
cedente, nato  nel  1295,  fu  detto  il  Giovine  e  regnò  da 
prima  con  Andronico  II,  finché  nel  1318  confmò  il  vec- 
chio imperatore  nel  suo  palazzo  e  governò  da  solo. 
Fece  lega  coi  re  di  Francia,  di  Napoli,  ecc.,  per  re- 
spingere i  Bulgari  e  i  Turchi,  da  lui  scontitti  in  vari 
scontri;  diminuì  i  balzelli,  tentò  sradicare  lo  scisma 
tra  la  Chiesa  d'oriente  e  quella  d'occidente,  ma  trovò 
difficoltà  insuperabili  e  mori  nel  1341.  —  Andro- 
nico IV  Paleologo,  primogenito  dcU'imperatore  Gio- 
vanni V,  associato  al  trono  del  padre  nel  1355, 
condannato  poi  dal  medesimo  ad  essere  acciecato 
d'un  occhio,  perchè  avea  tentato  di  detronizzarlo 
nel  1373,  fu  da  ultimo  obbligato  a  cedere  i  suoi 
diritti  al  fratello  Manuele  e  mori  in  esilio.  — 
Andronico  Livio,  il  piìi  antico  dei  poeti  latini,  na- 
tivo, si  crede,  di  Taranto,  fu  dapprima  schiavo  e 
poscia  rimesso  in  libertà.  Il  suo  primo  dramma  fu 
rappresentato  nell'anno  240  a.  C. ,  sotto  il  consolato 
di  C.  Claudio  e  di  M.  Tuditano,  secondo  leggesi  in 
Cicerone  e  in  altri.  Oltre  ai  drammi,  die  furono 
in  numero  considerevole,  e  di  cui  conserviamo  ti- 
toli 0  frammenti  di  quattordici,  fece  una  traduzione 
lieìV  Odissea.  —  Andronico  di  Rodi,  filosofo  peripa- 
tetico, venuto  a  Roma  al  tempo  di  Cicerone,  è  perso- 
naggio importante  nella  storia  della  filosofia,  per 
avere,  secondo  quanto  riferisce  Plutarco,  pubblicato 
una  nuova  edizione  delle  opere  di  Aristotele  e  di 
Teofrasto,  mettendola  a  sesto  sopra  esemplari  por- 
tati a  Roma  da  Siila,  con  tutta  la  libreria  di  Apel- 
licone.  Andronico  scrisse  su  Aristotele,  sulla  Fisica, 
saìVEtica,  ma  nessuna  delle  sue  opere  è  a  noi  per- 
venuta; a  lui  fu  attribuita  la  Parafrasi  dell'Etica 
Nicomachea,  ma  ciò  non  è  abbastanza  comprovato. 
Andronico  Callisto  di  Tessalonica,  celebre  let- 
terato greco  del  V  secolo:  durante  la  invasione  dei 
Maomettani  nella  Grecia,  ritiratosi  in  Italia,  inse- 
gnò lingua  greca  a  Firenze,  a  Roma,  a  Bologna  e 
quindi  a  Parigi.  —  Andronico  Cyrchestes,  antico  ar- 
chitetto citato  da  Vitruvio  come  l'autore  della  Torre 
dei  venti  ad  Atene,  piccolo  monumento  interessante 
per  la  sua  destinazione,  non  meno  che  per  le  sue 
proporzioni  e  decorazioni,  stato  eretto  all'epoca  di 
Augusto  e  il  solo  di  tal  genere  che  l'antichità  ci  ab- 
bia tramandato. 

ANDROPETALARIO.  Nome  col  quale  De  Candolle 
chiamò  quei  fiori  doppi,  nei  quali  la  corolla  è  inol- 
teplice  e  gli  stami  tramutansi  in  petali,  semplici  o 
molteplici,  restando  intatto  il  pistillo. 

ANDROPOGON.  Pianta  graminacea  conosciuta  a 
Ceylan,  nelle  Molucche,  in  India ,  dove  la  si  mette 
in  fusione,  come  succedanea  al  thè,  e  dove  se  ne 
tnig"-ono  olii  eterei.  Conta  circa  trecento  specie,  molte 
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delle  quali  forniscono  materia  per  fare  tessuti  gros- 
solani, corde,  tappeti. 

ANDROS.  V.  Anduo.  —  Andros,  isola  britannica. 
V.  Bahama  (Isole). 

ANDROSACEE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
primulacee;  se  ne  contano  cinquanta  specie  molto 
ricche  di  fiori:  crescono  nelle  regioni  fredde  e  tem- 
perate dell'emisfero  bo)-cale,  principalmente  nelle  alte 

montagne.  —  L'A.  ma- 
xima ,  specie  annuale 
sparsa  in  quasi  tutta 
l'Europa  australe  e  nel- 
l'Oriente, ha  fama  di  es- 
sere diuretica.  —  L'A. 
lactea  cresce  in  Fran- 
cia, nelle  montagne  del 
DeKìnato  e  dell'  alto 
Giura.  —  L'A.  villosa, 
specie  delle  Alpi  e  dei 
Pirenei,  è  spesso  col- 
tivata nei  parchi  per 
ornamento  delle  roccie 
artificiali. 

ANDROSEMO.  Piant  i 
sempre  veide,  di  stelo 
fruticoso,  con  fioi'i  gial- 
li, vivaci,  detta  da  noi 
rata  selvatica:  appar- 
tiene alla  famiglia  delle 
ipericince  ed  è  indigena 
dei  paesi  meridionali 
d'Europa;  cresce  fino 
all'altezza  di  un  metro. 
ANDROSCOGGIN.  Fiu 
me  negli  Stati  Uniti 
lago  Unibago  nel  Niew- 


Fig.  6'j.5.  —  Androsace  a  lactea. 


d'America:  è  l'emissario  del 
Hampshire;  ha  un  corso  di  2J"2  chilom. 

ANDROSFINGE  (Androsphinx).  Sfinge  a  testa  d'uomo, 
citata  da  Erodoto  (li,  175),  trai  monumenti  curiosi, 
dei  quali  Amasi  ornò  la  città  di  Sais.  Lo  storico  dà  ad 
esso  questo  nome,  per  distinguerla  dalla  sfinge  greca, 
che  è  di  sesso  femminile  e  che  l'arte  rappresenta 
cogli  attributi  di  questo  sesso.  Sembra  altresì  che, 
anche  in  Egitto,  l'androsfinge,  della  quale  parla  Ero- 
doto, sia  pili  recente  dell'altra.  La  sfinge  di  Gizeh, 
la  più  colossale  tra  quelle  che  sono  state  conservate, 
tiene  fra  le  zampe  anteriori  un  piccolo  tempio  con 
un'iscrizione  recante  queste  parole:  11  sole  nel  suo 
splendore  :  Har-em-chu.  L'androslinge  è  verosimil- 
mente l'immiigine  od  il  simbolo  del  Dio  solare. 

ANDROSTILIO.  Dicesi  dell'organo  formato  dagli 
stami  saldati  con  io  stilo,  in  modo  che  le  antere 
risultano,  come  nelle  orchidee,  affatto  presso  allo 
stimma. 

ANDRODET  du  CERCEAD  Giacomo.  Celebre  archi- 
tetto francese,  nato  verso  il  153U  ad  Orléans,  morto 
a  Torino  nel  1600,  autore  di  un  Lih-o  d' ArchilcL- 
tiira  e  di  Lezioni  di  prospettiva.  Decorò  Parigi  di 
molti  e  magnifici  edifici  ed  ebbe  da  Enrico  IV  in- 
carico di  continuare  i  lavori  del  Louvre,  ch'egli  non 
condusse  a  termine;  sospetto  come  fautore  del  cal- 
vinismo, dovette  abbandonare  la  Francia. 

ANDROUSOW  (In  polacco,  Andrusi-ow).  Villaggio 
russo,  nel  governo  di  Smolcnsko  ,  celebre  per  un 
trattato  che  vi  fu  concluso,  nel  1G67,  tra  la  Russia  e 
la  Polonia. 


ANDRY  Carla  Luigi  Francesco.  Medico  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1741,  morto  nel  18'29:  fu  dottore 
reggente  della  facoltà  di  medicina  a  Parigi,  membro 
della  società  reale  di  medicina,  medico-consulto  di 
Napoleone.  Lasciò  vari  scritti:  Le  Manuel  du  jardinicr  ; 
Matière  medicale;  Recherches  sur  la  rage  ;  liecher- 
chcs  sur  li  mélancolie,  ecc. 

ANDRYANE  Alessandro.  Agitatore  politico,  nato  a 
Parigi,  nel  1798:  entrato  nella  milizia,  rimastovi 
fino  al  1815  e  dimessosi  pei-  non  voler  servire  i  Bor- 
boni, si  recò  a  Ginevra  nel  1820;  quivi,  ottenuta 
la  fiducia  dei  capi  delle  sètte  di  Francia,  di  Ger- 
mania e  d'Italia,  fu  inscritto  in  ciascuna  di  esse  e 
quindi  anche  in  quella  dei  Carbunari.  Nel  1823  si 
recò  in  Milano  per  operare  di  concerto  coi  liberali, 
ma,  arrestato  dal  governo  austriaco ,  fu  condannato 
a  morte,  e  quindi  graziato  colla  commutazione  della 
pena  in  quella  del  carcere  perpetuo.  Stette  infatti 
allo  Spielberg  sino  al  1842,  anno  in  cui  fu  liberato, 
per  le  intercessioni  e  le  cure  di  sua  sorella.  Tor- 
nato in  Francia,  pubblicò,  nel  1838,  le  Memorie  d'un 
prigioniero  di  Slato,  libro  che  jjuò  servire  a  comple- 
mento degli  scritti  lasciatici  sullo  stesso  argomento 
da  Pellico  e  da  Maroncelli.  Nel  1848  fu  aggiunto 
a  Ledru-Rollin  per  provvedere  alla  sicurezza  pub- 
blica, durante  la  Rivoluzione.  Nel  1859  fu  a  Mi- 
lano commissario  per  la  cura  dei  soldati  feriti  ;  mori 
a  Parigi  nel  1862.  Le  memorie  di  Andryane  furono 
tradotte  in  italiano  dal  prof.  Kegonati. 

ANDRZEJOWSKI  Antonio.  Botanico  e  scrittore  po- 
lacco, nato  nel  1785,  morto  nel  1868:  fu  professore 
di  botanica  e  di  zoologia  all'università  di  Riew  e  al 
liceo  di  Niejine;  fondò  a  Stawjszeze  un  grande  giar- 
dino botanico.  Principali  sue  opere  :  La  scienza  delle 
terme  botaniche;  Flora  dell' Ucrania ;  Saggio  botanico 
dei  paesi  situati  tra  il  Bug  ed  il  Dnieper. 

ANDDJAR.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Jaen, 
con  circa  13,500  abitanti.  Sorge  sulla  riva  destra  del 
Guadalquivir,  in  posizione  militarmente  importante; 
è  stazione  ferroviaria;  ha  grandi  fabbriche  di  majo- 
liche  e  di  una  sorta  di  giarre,  fatte  con  creta  bian- 
chiccia e  dette  Alcarazas  (V.).  Vi  si  ammira  un 
bel  ponte  sul  Guadalquivir.  \  quattro  chilometri  si 
trovano  le  rovine  dell'antica  llliturgis.L'8  agosto  1823, 
il  duca  d'.\ngouléme,  comandante  l'esercito  francese, 
mandato  a  liberare  Ferdinando  VII,  vi  pubblicò  un'or- 
dinanza per  conciliare  i  partiti,  ma  il  risultato  ne  fu 
negativo. 

ANDOZE  [Andusia).  Città  di  Francia,  capoluogo 
di  cantiere  nel  dipartimento  del  Gard,  con  5200  ab. 
e  fabbriche  di  cappelli,  di  calze,  filatoj  di  seta.  Nei 
dintorni  si  coltivano  vigneti,  gelsi,  olivi. 

ANDWARL  Secondo  la  leggenda  nordica,  è  il 
nano  che  protegge  il  tesoro  dei  Nibelunghi. 

ANEDDOTO.  Nome  che  i  Greci  davano  alle  cose 
per  la  prima  volta  pubblicate.  ,\lcuni  scrittori  usa- 
rono poi  questo  termine  come  titolo  di  storie  segrete, 
ed  altri  lo  applicarono  a  quelle  opero  degli  antichi 
che  non  sono  stata  ancora  pubblicate.  Ora,  in  gene- 
rale, per  aneddoto  s'intende  una  relazione  in  alcuni 
particolari  staccati  ed  interessanti  ,  oppure  anche 
qualche  fatterello  che  toi-ni  istruttivo  o  dilettevole. 

ANEGADA.  Una  delle  isole  Antille ,  che  fa  pai-tc 
del  gruppo  delle  Nergini:  ha  300  abitanti  sopra 
una  superficie  di  35  kmq.  Occupa  l'estremità  N.  E. 
del  gruppo;  produce  particolarmente  sale. 


ANEL    DOMEVICO. 

ANEL  Domenico.  Chirurgo  francese,  resosi  celebre 
per  le  sue  cure  dell'aneurisma  e  della  fistola  lagri- 
uiale,  nonché  come  inventore  di  una  siringa.  Nacque 
a  Tolosa  nel  1679,  mori  nei  1730.  Lasciò  opere  in 
cui  descrisse  i  suoi  metodi  operativi,  più  un  trat- 
tato sulla  gotta,  una  dissertazione  sull'idropisia,  ecc. 

ANELAR.  Nome  di  una  stella  della  costellazione 
dei  Gemmi,  segnata  sulla  testa  del  Castoro. 

ANELETTRICO.  Ciò  che  non  è  atto  a  diventare 
elettrico.  Tempo  addietro,  si  chiamarono  anelettrici 
i  corpi  non  elettrizzabili  per  effetto  di  ordinario  stro- 
finamento, come  i  metalli,  ed  idiolellrici  quelli  che 
invece  si  elettrizzano  con  tal  mezzo,  come  la  seta, 
le  resine,  il  vetro.  Più  tardi,  essendosi  conosfiutò 
che  tutti  i  corpi,  quando  si  tengano  isolati,  possono 
elettrizzarsi,  la  distinzione  cadde,  e  vi  si  sostituirono  le 
denominazioni  di  buoni  condultnri,  deferenti  o  mn  iso- 
latori, cattivi  conduttori,  coibenti  ol  isolatori,  denomi- 
nazioni che  sono  |)roprie. 

ANELITO.  Kespii-azione  corta,  penosa.  V.  Affanno. 

ANELLATI.  V.'  AltTICOLATl. 

ANELLETTO  o  BOCCIDOLO.  Pezzetto  di  buccia  che 
si  cava  dalle  mai-zc  domestiche  per  fare  1'  Nne- 
STO  (V.). 

ANELLI.  ANELLETTI,  GRADETTL  Si  chiamano  cosi 
quei  Ire  menibrotti  clic-  stanno  fra  il  collarino  o  fre- 
gio e  l'echino  del  ca- 
pitello doj-ico,   senza        i,  '        'T'nuauaBMiiijB 
ovoli,  dato   dui  Vi-        '  ""'""'""""' 


I'')j,'.  O'jG.  —   Aueiii  inlorno   ai  fusti  delle  colonne. 

gnola.  Nel  dorico  greco  questi  anelli  sono  più 
complicati  e  jiiù  eleganti.  Nello  stile  del  Risorgi- 
mento, principalmente  nella  Lombardia  e  nel  Ve- 
neto, si  usò  molto  il  porre  un  anello  a  metà  o  al 
terzo  inferiore  del  fusto  delle  colonne  e  delle  pa- 
raste (llg.  C5G).  Furono  anche  scolpiti  anelli  ai  fusti 
delle  colonne  nell'isiesso  masso,  a  scopo  di  orna- 
mento. 

ANELLI  Angelo.  Poeta  e  letterato  italiano,  nato  a 
Dcsenzano,  nel  17C1  :  non  ancora  ventenne,  fu  eletto, 
in  patria,  professore  di  letteratura  latina  e  italiana. 
Lasciata  la  carica,  occupati  alcuni  ulfici,  varcati  già 
1  trent'anni,  si  diede  a  studiar  leggi  e  in  breve  ot- 
tenne la  laurea  in  Padova.  Calati  i  Francesi  in  Italia, 
si  arruolò  in  un  i-eggimento  d'artiglieria  francese,  e 
il  generale  .Vugerau,  che  comandava  in  Verona,  lo 
fece  suo  segretario.  Patì  disgusti  e  carcerazioni  per 
sospetti  politici,  e,  per  disdegno  o  per  delicatezza, 
rifiutò  quanti  impieghi  gli  furono  offerti;  finché, 
nel  180^,  ebbe  la  cattedra  di  eloquenza  e  di  storia 
nel  collegio  di  Brescia,  e  nel  1809  <iuella  di  elo- 
quenza giudiziaria  nella  scuola  di  diritto  istituita  a 
Milano.  Egli  scrisse:  Odie  et  eleyiw,  l'Argene,  novella 
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morale  in  versi:  Le  cronache  di  Piada,  poema  in 
sette  libri,  specie  di  quadro  della  letteratura  antica 
e  moderna  ;  e  numerose  composizioni   teatrali. 

ANELLI  Luigi.  Storico  itafiano,  nato  aLodi, nel  1 81 3: 
dopo  aver  studiato  sotto  Carlo  Mancini,  amico  di 
Monti,  egli  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e  divenne 
professore  di  filosofia  nel  liceo  patrio.  Noto  per  le 
sue  idee  liberali,  quasi  rivoluzionarie,  fu,  nel  1848, 
eletto  membro  del  governo  provvisorio  di  Milano; 
ricaduta  la  Lombardia  in  potere  dell'Austria,  egli 
riparò  a  Nizza,  dove  stette  parecchi  anni,  dando  lo- 
zioni. Scrisse:  Storia  d' Italia,  dal  1815  al  1867,  in 
sei  volumi:  Verità  e  Amore,  considerazioni  filosofie. e 
e  inorali,  ecc. 

ANELLI  COLORATI.  11  fenomeno  degli  anelli  colo- 
l'ati  fu  osservato  da  Newton,  quando  già  si  cono- 
sceva che  i  cobri  cangianti  delle  bolle  d'acqua  sa- 
ponata, mentre  si  gonfiano,  quelli  di  lamine  esifis- 
sime,  delle  ali  delle  mosche,  dell'olio  e  di  liquid 
volatili  stesi  in  fina  pellicola  sull'acqua,  erano  effetto 
di  Inticrfere.nza.  (V.).  Il  fenomeno  del  quale  qui  è  ar- 
gomento, è  ampiamente  discusso  nei  trattati  di  Biot, 
Pouillet,  Desprez,  Lamé,  Cerbi,  Tyndall,  nonché  iii 
tutte  le  opere  che  trattano  della  fisica;  e  inoltro 
nella  nostra  stessa  enciclopedia  ne  sarà  fatto  ar- 
gomento agli  articoli  Diffrazio.ve,  I\- 

TERFEUE.NZE,  LuCE,  O.NDUL AZIONI,  Ott1C.\ 

(V.).  Qui  pertanto  ci  limitiamo  a  brevi 
indicazioni.  Newton  osservò  che  gli  anelli 
colorati  si  formano  applicando  una  lente 
piano  convessa  di  poca  curvatura,  colla 
faccia  curva  contro  un.i  lamina  piana  di 
vetro.  Nel  punto  di  contatto  si  vede  un 
cerchietto  nero  contornato  da  una  serie  di  anelli  con- 
centrati colorati.  Se,  in  luogo  di  una  luce  bianca, 
si  fa  cadere  sull'apparecchio  una  luce  omogenea , 
gli  anelli  sono  alternamente  luminosi  (del  color  della 
luce)  ed  oscuri,  ma  più  o  meno  serrati  secondo  il 
suo  grado  di  riirangibilità,  ed  é  perciò  che  colla  luce 
bianca  si  mostrano  colorati,  perchè  al  posto  dove  si 
formerebbe  un  anello  nero  ])er  una  delle  luci  com- 
ponenti si  sovrappongono  (]uelli  più  o  meno  lumi- 
nosi delle  altre  luci.  11  fenomeno  dipende  dalla  in- 
terferenza della  luce  riilessa  dalla  faccia  curva  della 
lente  coU'altra,  che,  attraversando  lo  straterello  d'a- 
ria interposto  ,  si  riUettc  contro  la  faccia  della  la- 
mina; supposto  che  quella  luce  sia  omogenea  o  di 
color  rosso,  pure  che  ^li  anelli  dovrebbero  essere 
neri  dove  l'intervallo  d'aria  compreso  tra  la  super- 
ficie curva  e  la  piana  corrisponde  ad  un  numero 
dispari  di  semionde,  ossia  ad  un  multiplo  dispari  di 
310  milionesimi  di  millimetro,  e  che  dovrebbero  es- 
sere brillanti  dove  il  detto  intervallo  sia  un  multiplo 
pan  di  questa  lunghezza.  Nel  fatto  la  cosa  accade 
a  rovescio,  perché,  come  insegna  il  calcolo,  nel  tra- 
smettersi del  movimento  ondulatorioda  uno  ad  un'altro 
mezzo  più  denso,  si  ha  la  perdita  o  il  i-itardo  di  un* 
semionda  della  fase  del  moto  riflesso.  Gli  é  per 
questa  ragione  che  intorno  al  punto  di  contatto  si 
scorge  un  cerchietto  nero  e  non  uno  brillante.  Per 
dire  in  altro  modo,  se  in  una  camera  oscuri  si  ri- 
ceve un  fascio  elementare,  per  esempio  di  luce  rossa, 
intercettando  con  un  cartone  tutti  gli  altri  colon 
che  fanno  parte  del  raggio  solare  disperso  da  un 
prisma  all'uopo  disposto,  e  se  si  dirige  quel  fascio 
elementare  in  modo  che  cada  al  punto  di  contatto 
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<ii  una  lente  leggermente  convessa  e  posata  contro 
un  vetro  piano,  T'occhio,  appositamente  situato  per 
ricevere  la  luce  per  riilessione,  vedrà  una  macchia 
nera    al  punto  di    contatto  dei  due   vetri,    intoi-no 
alla  macchia  un  anello   rosso,  attorno 
a  questo  un  anello  oscuro,  e  così  via. 
All'opposto  l'occhio  che  riceverà  la  luce 
per  trasmissione  vedrà  una  macchia  rossa 
al  contatto,  intorno  a  questa,  un  anello 
oscuro,  quindi  un    anello  rosso,  e  cosi 
di    seguito.    Tale  è    il    fenomeno  degli 
anelli   coloi-ati  ed   esso   si  produce   co- 
stanteiiiente,  di  qualunque  colore  sia  il 
fascio  ricevuto  sul   sistema  dei  due  ve- 
tri,  ©1    in  generale  jili   anelli,   che   si 
veggono  oscuri  per  luce  rillessa,  appajo- 
no  colorati  per  luce  trasmessa  e   vite- 
versa.  Newton  ha  misurato  il  diametro 
degli  anelli  neri  e  dei  brillanti,  che  ot- 
teneva colle  singole  luci  omogenee,  e  ne 
dedusse  gli  spessori  d'aria  corrispondenti. 
ANELLIDI  V.  Annelidi. 
ANELLO.    Voce  che   ha  molteplici   si- 
gnificati; nel  significato  piti  comune,  per 
anello  si  intende  quel  cerchietto  d'oro, 
d'argento   o    d' altra   materia    che ,   per 
ornamento,  si  porta  in  dito,  e  il  quale 
ha  storiche  e  interessanti  tradizioni.  L'uso 
degli  anelli  rimonta  a  tempi  antichissimi, 
essendo  stato  in  uso  presso  gli   Ebrei, 
gli  Egizi,  i  Greci,  al  tempo  di  Solone  e  degli  Etru- 
schi, servendo  allora  come  mezzo  di  riconoscimento, 
come  contrassegno  di  pieni  poteri,  ecc.  Dagli  Etru- 
schi probabilmente  l'anello  fu  trasmesso  a'  Romani, 
pei  quali  serviva  a  distinguere  i  differenti  ordini  de' 
cittadini.  Pare  che  di  esso  esclusivamente  si  servis- 
sero  per  sigillare  le  lettere   e  i  contratti:    veniva 
pure  dato  dallo   sposo  alla  sposa  nel  giorno   delle 

nozze,  ed  anche 
dal  moribondo  a 
colui  che  voleva 
designare  come 
suo  erede  e  suc- 
cessore. Gli  Egi- 
ziani ebbero  a- 
iielli  d'oro,  d'ar- 
gento, di  rame, 
d'avorio,  di  por- 
rellana  turchi- 
|\n  a,  ecc.  Fare  che 
^'"  i  Greci  dei  tem- 
]ii  d'Omero  non 
conoscessero 
l'uso  degli  anel- 
li; ma,  al  tem- 
po di  Solone , 
come  si  è  detto, 
essi  li  portavano 
servendosene  di 
suggello.  Gli 
Spartani  usava- 
no anelli  di  ferro. 
Presso  i  Romani  gli  anelli  facevano  anche  parte  del 
costume  ufficiale  degli  ambasciatori  :  il  privilegio  si 
«Jstesepoi  ai  principali  magistrati:  tale  distinzione  però 
perdette  di  pregio  sotto  l'imperatore  Aureliano,  il  quale 


lo  concedette  a  tutti  i  soldati.  Al  tempo  di  Giustiniano 
chi  era  cittadino  romano  poteva  portare  anelli.  Quanto 
alia  foggia  ,  essa  fu  varia,  e  vi  si  cinsero  o  vi  si 
scolpirono   segni    diversi ,    animali   e    anche    figure 
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umane,  emblemi  licenziosi,  ecc.  Quando  si  diffuse  il 
cristianesimo,  l'anello  fu  dato  ai  vescovi,  qual  sim- 
bolo del  loro  potere  spirituale;  e  nel  a  corte  di 
Roma  i  brevi  e  le  bolle  vanno  contrassegnati  coll'a- 
nello  del.  pescatore,  cosi  chiamato  dall'immagine,  che  vi 
sta  incisa,  di  san  Pietro  che  pesca  in  una  barca.  I 
primi  cristiani  usavano  effigiare  sui  loro  anelli  una 
colomba,  o  un'ancora,  un  ramo  di  palma,  un  pe- 
sce, ecc.  Diffusissimo  si  fece  nel  medio  evo  l'uso 
degli  anelli,  e  se  ne  produssero  in  quantità,  lavorati 
con  arte  squisita.  Sembra  che  in  origine  gli  anelli 
fossero  indistintamente  tutti  di  ferro,  m.i  coH'andar 
del  tempo  mutaronsi  in  oro,  in  argento,  e  furono 
talvolta  arricchiti  di  gemme  o  altro,  si  che  diven- 
nero un  oggetto  di  lusso.  Quelli  che  poi  spinsero, 
sino  quasi  alla  man'ia,  l'uso  degli  anelli,  furono  gli 
orientali,  e  particolarmente  gl'Indiani,  i  quali  se  ne 
fregiano  puranco  i  pollici  de'  piedi.  Ordinariamente 
però,  presso  tutti  i  popoli  incivliti,  l'anello  suol 
porsi,  sia  nella  celebrazione  di  solenne  matrimonio, 
sia  nel  conferimento  di  laurea  dottorale,  nel  quarto 
dito  della  sinistra  mano,  detto  perciò  anulare.  Presso 
i  Romani  si  portavano  parimente  nella  sinistra,  e  il 
fregiarne  la  destra  era  segno  di  effeminatezza.  Non 
solo  l'anulare,  ma  tutte  le  tlita  erano  spesso  caricate 
d'anelli,  perfino  il  pollice,  come  si  usò  anche  per 
lungo  tempo  in  Inghilterra.  Gli  Ebrei,  secondo  Ge- 
remia, portavano  l'anello  nel  dito  medio  o  nel  mi- 
gnolo della  mano  de-tr.i.  Gli  antichi  Germani  usavano 
spesso  portarlo  alle  falangi,  usanza  ch'ebbero  anche 
i  Romani.  Gli  anelli  inline  fecero  parte  di  molte  ce- 
rimonie e  si  mettevano  alle  statue  degli  Dei  e  degli 
eroi;  Venezia,  il  di  dell'.Vscensione,  sposava  il  mare, 
gettando  un  anello  nell'Adriatico.  —  Anello  diporta, 
pezzo  in  ferro  adattato  a  tirare  una  porta  a  sé  o 
a  battere  (e  perciò  detto  battente)  per   farla   apriiB 


eco.  —  BiraeDsìoal  di  SAtumo 
e  dei  suoi  anelli. 


ANELLO    DI  SATL'R.NO. 

Nell'età  di  mezzo  le  porte  delle  chiese,  dei  castelli 
e  delle  case  signorili  erano  munite  di  anelli  in  bronzo 
0  altro,  artisticamente  lavorati.  Notevole  nel  numero 
è-  quello  inEsso  alla  porta  principale  della  catte- 
drale di  Trani,  in  Puglia  (lig.  658).  —  Nell'anatomia 
dicesi  anello  ciascuna  di  quelle  aperture  natui'ali  e 
normali,  di  forma  ellittica,  circolare  o  sub-rotonda,  che 
attraversano  pareti  muscolari  ed  aponeuroticiie  e 
servono  pel  passaggio  di  vasi,  di  nervi,  di  ligamenti, 
di  condotti  escretori,  ecc.  Cosi  distinguesi  l'anello 
ciliare,  l'anello  crurale,  diaframmatico,  femorale, 
inguinale,  ombelicale,  timpanico,  ecc.  V.  Ciliare, 
CRURALE,  DIAIRAJIMA rico  ANELLO,  ecc.  —  Per  quanto 
si  riferisce  all'anello  astronomico,  V.  Astrolauio  e 
Balestrìglia. 

ANELLO  DI  SATURNO.  Il  pianeta  Saturno,  oltre 
gli  otto  satelliti,  ha  un  anello,  ossia  corpo  circolare, 
che  gli  gira  intorno  con  una  velocità  poco  diversa 

da  quella  di  rotazione 
del  pianeta  stesso. 
Questo  anello  è  tri- 
plice, ossia  è  formato 
da  tre  anelli,  uno  di 
mezzo  assai  luminoso, 
uno  esterno,  che  lo  è 
un  po'  meno,  ed  uno 
interno,  ch'è  traspa- 
rente e  allo  stato  di  nebulosità.  Complessivamente, 
questi  tre  anelli  hanno  284,000  chiloiiL  di  larghezza 
e  distano  dal  pianeta  33,000  chilometri.  Guglielmo 
e  Ottone  Struve  hanno  poi  dato  alle  varie  parti  del- 
l'anello  di  Saturno  le  seguenti  dimensioni.' 

chiinm. 

A.  F.  Scmidiamclro.  esterno  dell'anello  esterno  .  138.4-00 

lì.  K.            »             esterno          »           »  .  121.900 

C.  F.             "             csleriio           u       interno  .  110  800 

U.  F.             »             esterno          -           »  .  80.800 

E.  F.            »             equatoriale  di  Salunio  .  12  100 

A.  11.  Larghezza  dell'anello  esterno    .     .  .  20.000 

CD.           u              n           interno    ...  !)  700 

U.  C.  Spazio  compreso  fra  i  due  anelli.     .  .  2 -i'JO 

11  fenomeno  dell'anello  di  Saturno  parve  incompren- 
sibile a  suoi  primi  scopritori  e  persiste  a  rimanere 
unico  esempio  a  noi  noto  di  tale  forma  nella  strut- 
tura dei  mondi.  Galileo  che,  nel  1G12,  scoprì  due 
corpi  aderenti  a  Saturno ,  giudicò  questo  pianeta 
come  trifjemino,  cioè  formato  da  tre  sfere  ;  del  pari, 
per  molti  anni  gli  si  vennero  dagli  astronomi  attri- 
buendo, per  lo  più,  forme  strane,  lontane  dal  vero, 
linchc,  nella  primavera  del  1655,  lluyghens  ne  ri- 
levò la  iigura  reale.  L'anello  di  Saturno  ha  uno  scarsis- 
simo spessore  di  limiti  incerti  e  probabilmente  muta- 
bili, inferiori,  si  crede,  ai  200  chilom.  Perciò  tale 
anello,  se  si  presenta  al  sole  di  costa,  è  diflScilmente 
visibile  anche  coi  piti  potenti  telescopi;  se  invece, 
nella  sua  livoluzione,  Saturno  presenta  al  sole  il  suo 
anello  in  modo  che  i  raggi  vi  battano  quasi  di  fronte, 
allora  lo  si  vede  facilmente  e  di  una  notevole  am- 
piezza. Questa  seconda  condizione  ebbe  luogo  spic- 
cata nel  1885,  epoca  opportuna  per  osservarlo,  es- 
sendo che,  tra  il  ì  882  e  il  1 888,  Saturno  attraversa 
il  suo  perielio.  Altre  cose  in  argomento  saranno 
dette  all'articolo  Saturno  (V). 

ANELLO  GALLEGGIANTE  o  ELETTRO-DINAMICO. 
Apparecchio  semplicissimo,  mediante  il  quale  si  di- 
mostra l'azione    delle    calamite    e    del    magnetismo 
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terrestre  sulle  correnti  elettriche.  Ne  fu  inventore  il 
De  La  Rive. 

ANELLO  OCULARE.  I  fasci  di  luce  che,  attraver- 
sando un  cannocchiale,  possono  pervenire  alla  pu- 
pilla dell'osservatore,  sono  quelli  i  cui  assi  incontrano 
la  faccia  esterna  dell'oggettivo.  Considerando  la  mag- 
gior sezione  dell'oggettivo  perpendicolare  all'asse, 
come  un  oggetto  presentato  all'oculare,  il  cerchio 
che  ne  rappresenta  l'immagine  formata  da  quest'ul- 
timo contiene  gli  assi  di  tutti  i  fasci  emergenti  utili, 
e,  circoscrivendo  l'insieme  dei  fasci  emergenti,  segna 
il  posto  in  cui  deve  l'osservatore  applicare  l'occhio 
per  riceverii.  Si  ferma  perciò  nel  piano  dove  si  forma 
la  detta  immagine  un  diaframma  opaco,  avente  nel 
suo  centro  un  foro  circolare  di  grandezza  corrispon- 
dente a  quella  dell'immagine  stessa.  Tale  diaframma 
dicesi  anello  oculare. 

ANELLO  ORARIO.  Chiamasi  cosi  quel  cerchietto 
metallico,  provvisto  di  un  piccolo  foro,  che  serve  ad 
uso  di  meridiano  portatile,  dando  passaggio  ad  un 
fascio  di  luce  solare.  Una  scala  graduata  è  tracciata 
sulla  superlicie  interna,  di  rincontro  al  foro,  e  que- 
sto è  mobile  nel  senso  della  periferia  al  cerchio. 
Secondo  opportune  regole,  gli  si  dà  una  giusta  po- 
sizione e  il  raggio  di  luce,  battendo  sull'uno  o  sul- 
l'altro dei  gradi  della  scala,  indica  l'elevazione  del 
sole. 

ANEMIA.  Sinotiiini  alleinosi,  anemasi,  ipoemla;  etimo- 
logicamente signilica  mancanza  di  sangue,  oppure 
diminuzione  della  quantità  di  esso  nellorganismo  o  in 
un  organo.  Però  il  significato  che  si  dà  al  vocabolo,  nel 
linguaggio  medico  comune,  varia  secondo  che  si  tratta 
di  uno  stato  generale  o  locale,  e  quindi  si  compren- 
dono sotto  il  nome  di  anemia  quegli  stati  in  cui  è 
diminuita  la  quantità  di  sangue  in  generale,  o  sono 
diminuiti  i  componenti  essenziali  per  la  nutrizione 
(corpuscoli  rossi  od  albumina).  L'anemia,  opposta 
alla  Pletora  (V.),  ha  per  caratteri  pallidezza  ecces- 
siva, debolezza,  abbass.imento  di  temperatura,  sudori 
notturni,  deliqui  frequenti,  susurro  d'orecchi,  vani- 
loqui, tutto  quanto  insamma  può  derivare  da  uno 
stato  di  inanizione.  Molteplici  sono  le  cause  da  cui 
può  aver  origine:  mancanza  di  alimentazione,  perdite 
sanguigne,  evacuazioni  sierose,  malattie,  fatiche  ec- 
cessive, gravi  e  diuturni  disordini  psichici  che  alterino 
le  funzioni  nutritive,  abuso  di  metodi  antiflogistici,  ecc. 
Kispetto  alla  cura,  sono  generalmente  indicati  i  to- 
nici, i  marziali,  l'aria  di  monte  e  di  mare,  l'esercizi  > 
dei  muscoli,  la  dieta  succolenta,  l'idroterapia,  ecc. 
Dicesi  anemia  generale  o  anche  anemia  acuta,  oligoe- 
mia, la  discrasia  caratterizzata  da  diminuita  propor- 
zione dei  globuli  rossi  del  sangue  e  degli  albuminoidi. 
Di  questa  forma  di  anemia  si  ammettono  tre  varietà: 
la  Clorosi,  iuroe-Mia  e  la  Melanconia  (V.  questi  ar- 
ticoli). Dicesi  poi  Anemia  locale  o  ischemia  la  dimi- 
nuzione relativa  del  sangue  fino  alla  sua  scomparsa 
0  in  tutto  un  organo  o  in  singole  sue  parti,  con  di- 
sturbi delle  funzioni  della  nutrizione. 

ANEMOCORDO.  Strumento  a  tasti,  inventato  nel 
1789  da  Giovanni  Schnell,  nel  quale  le  corde  risuo- 
nano mediante  una  corrente  d'aria,  che  vi  si  fa  pas- 
sare sopra  (V.  Arpa  Eolia). 

ANEMOFILE  (piante).  Chiamansi  così  quelle  piante 
nelle  quali,  effettuandosi  l'impollinazione  indiretta,  il 
polline  è  trasportato  specialmente  dal  vento  :  chiaman- 
dosi poi  entomofile  quelle  nelle  quali  il  polline  è  por- 
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tato  speciahiiciite  dagli  insetti.  Sono  aiieinofilc ,  in 
generale,  le  piante  unisessuali  e  quelle  i  cui  liori 
sono  privi  di  colore,  di  odore  e  di  nettare,  e  nelle  quali 
il  polline  è  polveroso  ed  abbondante,  le  antere  pen- 
denti e  gli  stimmi  assai  lunghi  e  piumosi. 

ANEMCGRAFIA  e  ANEMOGRAFO  (da  av£a-j;,  vento, 
e  ypy.f'i,  scrivere).  L'anemografia  è  quella  parte  della 
tisica  che  studia  l'origine,  la  natura  dei  venti  e  i 
loro  effetti,  relativamente  ai  luoghi  da  cui  vengono 
e  a  quelli  per  cui  passano.  Anemografo  è  lo  stru- 
mento che  servo  a  tale  studio,  cioè  una  specie  di 
Anemoscopio  (V.)  perfezionato,  il  quale,  mercè  dia- 
grammi, lascia  gralicamente  indicate  le  direzioni  dei 
venti  e  la  loro  durata,  senza  bisogno  di  una  conti- 
nua presenza.  Si  sa  che  i  diaframmi  vennero  appli- 
cati nella  telegrafia  e  nelle  macchine  a  vapore  per 
gli  indicatori  delle  pressioni,  ecc.  Un  modo  semplice 
di  loro  applicazione  agli  anemoscopì  è  il  seguente: 
l'asse  verticale  di  tali  strumenti  è  fornito  di  una 
serie  di  denti,  disposti  a  spirale,  e  corrispondenti  in 
numero  ed  in  direzione  alle  suddivisigli  di  una  rosa 
dei  venti.  Saranno  quattro  se  si  voglia  soltanto  ri- 
levare i  venti  delle  quattro  direzioni  cardinali;  otto, 
se  si  vogliono  anche  le  intermedie,  e  così  via.  Un 
tamburo  ad  esse  orizzontale  presenta  alle  estremità 
dei  denti  un  foglio  di  carta  steso  verticalmente  so- 
pra uno  de'  suoi  dischi,  ed  è  mosso  da  un  conge- 
gno di  orologeria,  attorno  al  suo  asse,  per  modo  da 
compiere  un  giro  in  24  ore.  Ora,  fornendo  ciascun 
dente  di  una  matita,  e  ravvicinando  il  tamburo  ad 
essi  quanto  basta  perchè  la  carta  possa  essere  se- 
gnata da  quello  che  il  vento  le  dirigerà  contro,  noi 
vedremo,  per  la  rotazione  diurna  del  tamburo,  risul- 
tare espressioni  graliche  atte  a  far  rilevare  le  dire- 
zioni del  vento  e  la  relativa  durata.  —  L'anemografo, 
pertanto,  non  obbligando  che  ad  una  osservazione 
giornaliera,  rende  servigi  ben  superiori  a  quelli  del 
semplice  anemoscopio.  Tuttavia  non  serve  nemmeno 
esso  a  rilevare  la  velocità  e  la  forza  dei  venti,  poi- 
ché, se  r  anemografo  dà  indicazioni  verissime  per 
il  punto  in  cui  trovasi  collocato,  sia  una  specola  od 
altro,  tali  indicazioni  tuttavia  risultano  illusorie  ed 
erronee,  quando  si  vogliono  assumere  come  espres- 
sione dell'anemometria  generale  di  una  città,  di  un 
posto  e  tanto  meno  di  una  qualunque  regione  me- 
teorologica. Così,  per  esempio,  un  vento  la  cui  di- 
rezione sia  da  est,  ripercosso,  sviato  da  una  mon- 
tagna o  da  un  alto  edificio,  non  andrà  più  a  colpire 
l'anemografo  nel  senso  esatto  della  sua  direzione; 
inoltre  le  agitazioni  dell'aria  sono  fenomeni  che,  oltre 
le  cause  generali,  subiscono  l'inQuenza  modificatrice 
di  numerose  cause  locali ,  per  cui  le  indicazioni 
dello  strumento  in  discorso  vogliono  essere  sog- 
gette ad  opportuni  criteri  (V.  Aìvemomethia  Ane- 

MOMETROGRAFO,   MeTEREOLOGIA,   VeNTI). 

ANEMOLO.  Nome  volgare  dell' Anemone  (V). 

ANEMOMETRIA  e  ANEMOMETRO  (Dal  gr.  àvfao;, 
aria,  e  u.i-pn,  misura).  L'anemomctria  è  quella  parte 
della  fisica  che  insegna  a  misurai-e  i  diversi  gradi 
della  forza  e  della  velocità  del  vento;  anemometro 
è  il  meccanismo  da  cui  si  hanno  tali  misure.  Se  ne 
costrussero  di  varie  foggie;  tra  i  più  semplici,  si 
hanno  l'anemometro  ad  ali  e  quello  a  cerniera.  11 
primo  consta  di  una  ruota  verticale  ad  ali  inclinate, 
con  il  capo  di  una  fune  infisso  in  un  punto  del  suo 
asse  orizzontale,  mentre  l'altro  capo  si  lega  con  un 
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ilinamonietro.  L'intero  sistema  è  mobile  in  un  piano 
orizzontale,  cosi  che  una  lamina  nietallic  i  verticale, 
l)erpendicolare  al  piano  della  ruota  e  fissata  al  lato 
opposto  a  quello  riella  ruota  stessa,  pel  soffiare  del 
vento  dirige  il  sistema  in  modo  che  il  piano  della 
l'Ilota  si  colloca  pci-pendicolai-mente  alla  direzione 
del  vento.  Al  soffiare  di  questo,  la  ruota  si  mette 
in  movimento,  ravvolge  la  lune  attorno  al  proprio 


Fi!»   661.  —  Congegno  doli' anemometro  di  Morin. 

asse  ed  esercita  un  dato  sforzo  che  viene  misurato 
sul  dinamometro,  basando  la  valutazione  sulle  unita 
di  superficie  urtate  dal  vento  e,  colle  regole  della 
meccanica,  deducendo  la  velocità ,  dopo  ammessa  l'unità 
di  massa  d'aria  urtante.  —  L'anemometro  a  cerniera 
è  formato  da  una  lamina  metallica  di   forma  qua- 


Fig.  063.  —  Congegno  dell'anemometro  di  .Monu. 

drata,  di  superficie  stabilita,  sospesa  con  cerniera  al 
lato  superiore  di  un  quadrilatero  metallico,  nel  quale 
inquadra  perfettamente.  Questo  quadrilatero  si  col- 
loca sull'estremità  dell'asse  della  banderuola  di  un 
Anemoscopio  (V.)  in  piano  verticale  e  ad  essa  per- 
pendicolare. Soffiando  il  vento,  la  lamina  si  sposta 
come  pendolo  dalla  sua  posizione  verticale,  ;aira 
sulla  cerniera,  mentre  un  arco  graduato,  di   cui  il 
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congegno  e  provvisto,  misura  l'angolo  di  spostamento 
e  quindi  la  quantità  di  forza  esercitata  dal  vento.  — 
Taupenotpoi  inventò  un  anemometro  a  trasmissione, 
il  quale  consta  di  una  banderuola  da  situarsi  in 
qualunque  altezza  si  voglia,  e  d'un  indice  posto  di- 
rettamente sotto  di  essa,  in  prossimità  dell'osserva- 
tore. Un  semplice  filo  di  ferro,  senza  il  soccorso  del- 
relettricitii,  comunica  dalla  banderuola  all'indice  i 
cambiamenti  di  direzione  e  d'intensità.  La  banderuola 
B  un  cerchio  che  gira  tanto  orizzontalmente,  quanto 
verticalmente.  Il  movimento  orizzontale  segna  la  di- 
rezione, ed  il  verticale  la  velocità  della  corrente  del- 
l'aria. Un  contrappeso,  ciie  agevola  il  movimento  ver- 
ticale, rende  l'anemometro  sensibile  alle  più  leggere 
brezze.  Le  sue  indicazioni  continuano  anche  durante 
le  procelle,  e  sono  facili  ad  osservarsi  di  notte  come 
di  giorno.  —  Gli  anemometri  più  usati  sono  quelli  di 
Morin  e  diCombes.  — Ketentemente,  il  signor Bourdon 
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Fig.  663.  —  Ancmomeiro  di  Combe». 

costrusse  un  anemometro  moltiplicatore,  apparecchio 
applicabile  alla  misura  della  velocità  del  vento  nelle 
gallerie  delle  miniere,  alle  osservazioni  meteorolo- 
giche ed  alla  determinazione  delle  velocità  dei  corsi 
d'acqua. —  11  signor  Biram ha  poi  immaginato  unane- 
nometro  tascabile,  piccolo  strumento  che  serve  a 
misurar  la  velocità  di  una  corrente  d'aria,  come 
nei  ventilatori,  nei  tiranti  di  camini,  ecc.  Gli  anemo- 
metri ordinari  sono  abbastanza  incomodi,  mentre 
quello  del  signor  Biram  ha  l'aspetto,  d'un  orologio,  nel 
quale  il  rotismo  è  rimpiazzato  da  una  ruota  a  pa- 
lette e  da  un  contatore  di  giri.  Aperto  l'apparecchio, 
i  due  coperchi,  disposti  orizzontalmente,  gli  servono 
di  base  e  la  ruota  a  paletta  resta  verticale  e  può 
esser  collocata  nel  luogo,  dove  si  vuole  eseguire  l'e- 
sperienzi. 

ANEMOMETROGRAFO  (dal  gr.  5>£uo.-,  i^sTpéfo  e 
'/p-xm>,  velilo,  misuro,  scrivo.)  Meccanismo  che  ÌJi  se 
compendia  o  rappresenta  gli  ulficì  delì'aneinoscopio , 
tieìl' anemografo,  e  deli' unemometro.  Uno  di  jjuesti  mec- 
canismi, che  dal  nome  di  chi  lo  inventò  chiamasi 
Anemomelrogriifo  Parnise/li-BrusoUi ,  si  compone  di 
un  appca-ecchio  ricettore,  che  risente  l'azione  del  vento 
e  di  un  apparecchio  registratore,  che  fornisee  le  indi- 
cazioni sulla  velocità,  mediante  un  mulinello  di  Ro- 
binson, e  suli:i  direzione  mediante  una  ventaruola 
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Fi(?.  *  64  —  Anemone 
pulsatilla;  i  ,  invo- 
lucro ;  p,  calice  pe- 
taloideo 


mobile  intorno  ad  un'asta  verticale,  il  cui  movimento, 
pure  verticale,  si  converte,  per  via  di  congegni,  in 
movimento  orizzontale  e  si  trasmette  all'aiiparecchio 
registratore.  In  questo  la  velocità  e  la  direzione  del 
vento  vengono  segnate  sopra  una  lista  di  carta  con- 
tinua, scorrente  sopra  un  tamburo,  divisa  in  24  lis;o 
trasversali  e  in  4  liste  longitudinali;  queste  danno: 
i  quattro  venti  prinripali  ;  quelle  corrispondono  cia- 
scuna allo  spazio  di  carta 
che  si  svolge  in  un'ora. 
11  mulinello,  gii-aiido,  move 
altri  congegni  e  un  cilin- 
dro tocca  e  segna  la  carta; 
così  dal  numero  dei  segni, 
corrispondenti  al  numero 
dei  giri,  che  cadono  tra  le  linee 
trasversali,  si  deduce  la  velocità 
del  vento  in  una  data  ora:  la 
direzione  poi  è  indicata  dalla  po- 
sizione dei  segni  relativamente 
alle  predette  linee  longitudinali. 
ANEMONE.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ranuncolacee, 
della  poliandria  poliginia  di  Lin- 
neo, frequenti  nelle  campagne, 
specialmente  nei  luoghi  incolti , 
alcune  coltivate  nei  giardini  per 
la  bellezza  dei  fiori.  Se  ne  cono- 
scono parecchie  specie;  la  più 
bella  è  l'anemolo  o  anemone  dei  campi  (.4.  coronaria), 
che  cresce  spontanea  in  parecchi  luoghi  d'Italia,  nei 
campi,  ed  è  col- 
tivala nei  giardi- 
ni, a  varietà  di 
fior  doppio  e  lior 
semplice.  Somi- 
glia per  le  foglie 
al  ranuncolo;  hii 
stelo  sotterraneo, 
simile  a  radice;  i 
fiori  —  uno,  due, 
di  rado  più,  per 
ogni  pianta  — 
sono  sorretti  da 
lunghi  peduncoli, 
sono  pallidi  e  pe- 
losi di  fuori,  vio- 
lacei o  rossi  0 
bianco-rosei  di 
dentro.  Altre  spe- 
cie sono:  l'ane- 
mone pulsatilla 
(anemone  pulsatil- 
la),  che  cresce 
naturalmente  nei 
luoghi  aperti, 
aridi  e  sabbiosi, 
nei  colli  e  nei  monti  dell'alta  e  della  media  Italia  ed 
è  pelosa  in  tutte  le  sue  parti  e  velenosa.  —  L'ane- 
mone de'  boschi  o  silvia,  a  fiori  bianchi  o  bianco-rossi 
{anemone  nemorosa),  che  è,  come  la  precedente,  an- 
noverata tra  le  piante  acri  ed  irritanti,  e  le  cui  fo- 
glie sono  state  spesso  applicate  con  vantaggio  nella 
cura  della  tigna.  —  Il  fiore  stella  {anemone  horlensis), 
che  cresce  sopratutto  nell'Italia  media  e  meridionale, 
nei  campi  e  nei  pi'ati.  —  L'Anemone  hepatica  {erba  Iri- 

(Pruprietà  letteraria).  87 


Fig.  665. 


—  Anemone  dei  boschi, 
fiore  ;  b ,  frullo.    ■ 
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nllà),  dal  bel  fiore  ceruleo,  talora  bianco,  con  foglie 
lisce  e  lucide  di  sopra,  a  tre  lobi  cuoriformi.  —  Le 
varie  specie  deiranemoiie,  acri  ed  irritanti,  furono  per 
lo  addietro  molto  usate  in  medicina,  ma  oggi  sono 
quasi  del  tutto  abbandonate.  Recentemente  però 
qualche  medico  potè  giovarsi  dell'  anemone  pulsa- 
tilla nella  cura  delle  affezioni  uterine  e  in  quella 
dell'orchite.  —  11  nome  di  Anemone  fu  pur  dato  ad  un 
genere  di  molluschi,  perchè  somiglianti ,  nella  loro 
disposizione  e  nel  colore,  al  fiore  dell'anemone,  al- 
lorché ha  le  foglie  dilatate. 

ANEMONINA  e  ANEMONICO  ACIDO.  IséìV anemone 
jn'atelìsis,  nemorosa  e  pulsatilla  è  contenuta  una  ma- 
teria acre,  cristallizzabile,  velenosa,  studiata  da  llayer, 
Starch,  J.icquin  e  Robert;  è  solubile  nell'acqua  e  nel- 
l'alcool, da  cui  viene  precipitata  col  raffreddamento. 
Questa  sostanza  si  chiamò  anemonina,  e  il  nome  di 
acido  anemonico  si  diede  a  due  acidi  diversi,  estratti 
uno  dall' anemonina,  l'altro  dall'acqua  distillata  di 
anemone. 

ANEMOSCOPIO  (Dal  gr.  5vef/o-:,  vciUo,  crzorrim,  esa- 
minare^ osservare).  Strumento  che  serve  per  indicare 
le  variazioni  e  la  direzione  del  vento:  si'  dà  quindi 
tal  nome  anche  a  qualunque  banderuola  che  giri 
sui  comignoli  delle  case,  potendo  poco  o  tanto  ser- 
vire allo  scopo.  L'anemoscopio  rivela  la  direzione  del 
vento,  ma  non  ne  misura  la  velocità  e  la  forza,  ed 
obbliga  alla  continua  osservazione  ;  impci-fezioni  que- 
ste che  condussero  i  fisici  alla  costi'uzione  di  più 
perfetti  e  comodi  apparecchi.  L'anemoscopio  consiste 
in  una  lamina  metallica,  fissa,  per  un  piano  verti- 
cale, su  d'un  pernio  girevole  sii  sé  stesso.  La  lamina 
si  colloca  sopra  il  tetto,  esposta  al  vento;  l'asse  o 
pernio  giù,  nella  sottoposta  stanza,  sul  piano  del  sof- 
fitto o  del  pavimento,  o  sopra  un  tavolo:  le  osser- 
vazioni si  fanno  mediante  un  indice,  mosso  dall'asse 
in  corrispondenza  di  una  rosa  dei  venti  (V.  Ane.mo- 
(;nAFO,  Anemometro,  Anemometuografo). 

ANEMUR.  Promontorio  sulla  costa  meridionale  del- 
l'Asia Minore,  nel  vilajet  turco  di  .\dana. 

ANENCEFALIA  (Dal  gr.  «,  priv.  e  é'^zìoz/ikt,  cer- 
vello). Mostruosità  caratterizzata,  secondo  Géoffroy 
Saint'Uilaire,  dalla  mancanza  di  cervello  e  di  midollo 
spinale,  col  cranio  ed  il  canale  vertebrale  affatto 
aperti.  —  Dalla  stessa  origine  derivarono  le  altre 
voci  seguenti:  Anencefalo,  senza  cervello.  —  Anen- 
cefaloemia,  niancinza  di  sangue  nel  cervello;  sin- 
cope. —  Anencefalonevria,  mancanza  d'azione  ner- 
vosa dell'encefalo.  —  Anencefalolrofla,  diminuzione 
dei  volume  del  cervello. 

ANEPIGRAFO.  Dicesi  dei  monumenti  senza  iscri- 
zioni e  del  codici  o  dei  libri  senza  titolo. 

ANEPONIMO.  Filosofo  greco  del  secolo  XIII,  com- 
mentatore d'Aristotele. 

ANERIO  Felice.  —  Musicista  italiano,  nato  a  Roma 
nel  15G0,  ivi  morto  nel  1630:  fu,  dopo  la  morte 
di  Palestina,  nominato  maestro  della  cappella  pon- 
tificia. Lasciò:  Tre  libri  di  madrigali  spirituali  a  cin- 
que voci;  Due  libri  di  concerti  spirituali  a  quattro 
vQci  ;  i  Responsari  per  la  settimana  sanla  ed  altre  com- 
posizioni. —  Francesco  Giovanni  Anerio,  fratello 
del  precedente,  nato  nel  15(37,  a  Roma,  egual- 
mente celebre  come  compositore,  fu  maestro  diret- 
tore nella  cattedrale  di  Verona,  poi  maestro  di  cap- 
pella nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Laterano  a  Roma. 

ANEROIDE.  Diconsi   barometri  aneroidi  certi   stru- 
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menti  atti  a  misurare  "rispettivamente  la  pressione 
atmosferica,  mediante  la  reazione  di  una  lamina  ela- 
stica su  cui  questa  si  fa  agire  —  principio  sul  quale 
si  fonda  anche  la  ccfctruzione  dei  manometri  metal- 
lici. Ne  tratteremo  agli  articoli  Barometro  Mano- 
metro ('• .). 

ANESTESIA.  Indebolimento  o  privazione  della  sen- 
sibilità di  un  organo  in  particolare.  —  L'anestesia 
generale,  od  anche  la  parziale,  essendo  per  lo  più 
in  relazione  di  causalità  con  lesioni  degli  organi  del 
cervello  e  del  midollo  spinale,  va  di  frequente  con- 
giunta alla  paralisi  del  moto,  che  non  di  rado  venne 
veduta  continuare  anche  dopo  il  riacquisto  della  fa- 
coltà sensifera  della  pelle.  L'insensibilità  della  pelle 
è  tale,  che  si  pu.ò  pungere,  incidere  la  cute,  senza 
che  gli  ammalati  provino  alcuna  sensazione  spiace- 
vole: essi  palpano  senza  saper  distinguere  le  quali- 
tà tangibili  dei 
corpi,  il  freddo 
glaciale  dal  ca- 
lore ustorio;  al- 
zano e  muovo- 
no di  luogo  cor- 
l)i  assai  gravi 
senza  avvedersi 
di  averli  nelle 
maui;c,imniina- 
no  senza  accor- 
gersi della  qua- 
lità del  suolo 
che  calcano  ecc. 
Le  cagioni  che 
possono  agire 
sui  nervi  diret- 
tamente od  in- 
direttamente ad 
ingenerare  l'a 
nestesia  sono 
molteplici  e  va- 
rie, come  molte 
lesioni  esterne, 
le  contusioni,  le 
compressioni 
sul  cùbito,  sul  gran  trocantere,  sul  plesso  bracciale, 
le  ferite,  le  legature  dei  nervi,  i  tumori  che  li  com- 
primono, l'applicazi.jne  improvvisa  e  parziale  di  un 
intenso  freddo,  le  malattie  del  cervello,  del  midollo 
spinale,  dei  gangli  del  trisplancnico  ;  alcuni  veleni 
torpenti,  il  lauroceraso,  il  saturno,  l'oppio,  la  datura, 
la  belladonna,  ecc.  Questa  è  l'anestesia  che  si  può 
chiamare  spontanea,  ossia  indotta  da  malattie,  ecc;  ma 
v'è  anche  un'anestesia  arlipciale  o  chirurgica,  e  questa 
si  procura  a  bello  studio  mediante  agenti  capaci  di 
determinare  l'insensibilità  in  modo  passeggiero,  ordi- 
nariamente allo  scopo  di  facilitare  la  pratica  delle  ope- 
razioni chirurgiche  ed  evitare  agfi  infermi  il  dolore  che, 
jier  caso,  lìotrebbcro  risentire.  Secondo  la  natura  di 
tali  operazioni  e  Tinte  idimento  dell'operatore,  si  può, 
usando  diversamente  delle  sostanze  anestetiche,  ot- 
tenere un'  anestesia  generale  e  un'  anestesia  locale. 
La  prima  di  queste  viene  artificialmente  procurata 
con  sostanze  anestetiche  che  agiscono  sui  centri  ner- 
vosi (V.  Anestetici),  nell'iute. ;to  di  produrre  l'insen- 
sibilità generale  ;  la  seconda,  o  l'anestesia  locale,  è  l'ef- 
fetto medesimo  prodotto  soltanto  in  una  limitala  re- 
gione del   corpo.  —  Dicesi  poi  anestesia  elettrica 


Mg   666.  —  Vescica  per  inalaxioni 
anesteticlm. 
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quella  che  si  determina,  sottoponendo  la  pelle  o  un 
organo  qualsiasi  all'intluenza  delle  con-eiiti  elettriche. 
—  Anestesia  termica  o  termo-anestesia,  la  man- 
canza delle  sensazioni  di  temperatura.  La  fig.  666 
rappresenta  uno  degli  apparecchi  usati  per  inulazicjni 
ancsteticlic. 

ANESTESIMETRO.  Strumento  destinato  a  misurare 
la  quantità  dell'anestetico  amministrato,  o  a  determi- 
nare il  grado  di  anestesia  dallo  stato  di  sensibilità. 
ANESTETICI.  Gruppo  di  sostanze  le  quali  hanno 
tutte,  ciascuna  in  diverso  grado,  la  proprietà  di  in- 
debolire o  togliere  affatto,  temporaneamente,  la  sen- 
sibilità animale  e  la  motricità  volontaria.  Tali  sono  : 
l'etere,  il  cloroformio,  ecc.  Il  primo  anestetico  fu  il 
gas  ossido  d'azolj,  preconizzato  da  Davy  nel  177!^'. 
riconosciuto  veramente  come  anestetico  nel  1841. 
dal  dentista  americano  Wells.  lackson  sperimento 
ledere  solforico  a 'Sìorton  lo  applicò  nel  1846.  Sedil- 
lot  riconobbe  le  proprietà  anestetiche  dell'etere  clo- 
rìdrico; Flourens,  àe^W  eteri  nitroso,  acetico,  ossalico, 
Simpson  nel  1847  applicò  il  cloroformio,  il  cui  uso 
si  generalizzò  nella  chirurgia.  L'applicazione  degli 
anestet  ci  richiede  oculatezza  e  prudenza  da  parte 
del  chirurgo,  potendo  essi  produrre  la  morte  degli 
infermi. 
ANET.  V.  Diana  di  Poitiers. 
ANETO  {Finocchio  puzzolente).  Pianta  dflla  fami- 
glia delle  ombrellifere,  della  pentandria  diginia,  si- 
mile al  finocchio,  ma  di  odore  meno  piacevole,  for- 
nita di  semi  da  cui  si  trae  un  olio  volatile  {oleum 
(tnethi).  L'aneto  ha  proprietà  stimolanti,  aromatiche 
carminative.  Cresce  in  Europa,  nell'Asia,  nell'Africa 
del  sud,  nell'India  Orientale. 

ANEURIA  0  ANEVRIA.  Difetto  d'azione  nervosa. 
V.  Pabalisi. 

AMEDRIN.  Poeta  celtico,  vissuto  a  Galles,  verso 
la  metà  del  sesto  secolo,  chiamato  il  principe  dei 
birdi:  si  ha  di  lui  la  bella  poesia,  nella  quale  egli 
racconta  le  gesta  dei  Celti,  da  lui  condotti  alla  bat- 
taglia di  Cattraeth.  Mori  nel  570. 

ANEURISMA.  Denominazione  che  propriamente  si- 
gnitìca  dilatazione  e  si  usa  in  chirurgia,  per  indicare 
un  tumore  circoscritto,  costituito  da  un  sacco  o  cisti, 
contenente  sangue  liquido  o  coagulato,  e  comuni- 
cante, mediatamente  o  immediatamente,  col  lume  di 
un'arteria.  Varie,  molteplici  possono  essere  le  cause 
determinanti  un  aneurisma,  quali,  per  dire  d'alcune, 
la  sproporzione  fra  la  capacità  delle  arterie  e  la  spes- 
sezza delle  loro  pareti;  la  soverchia  grossezza  delle 
pareti  del  ventricolo  destro  del  cuore;  le  curvature 
delle  arterie  che  a  questo  sono  vicine;  la  posizione 
superficiale  delle  arterie,  la  degenerazione,  le^  ulce- 
•  razioni  o  l'ossificazione  delle  loro  membrane;  gli  eser- 
cizi violenti,  gli  abusi  alcoolici,  l'abuso  di  venere,  le 
malattie  sifilitiche,  le  lisioni  traumatiche,  ecc.  Si  deter- 
mina l'aneurisma,  o  per  rottura  improvvisa  delle  tona- 
che dell'arteria,  o  si  forma  poco  per  volta  un  tumore 
pulsatile,  che  cresce,  compnmendo  gli  organi  finitimi, 
alterandone    le  funzioni    e  perfino    distruggendo  le 

Iossa,  le  cartilagini  e  le  fibro-cartilagirii  con  cui  si 
ftovi  a  contatto.  Sommariamente,  nel  vario  modo  di 
importarsi  dell'aneurisma,  possono  valere  le  seguenti 
fctinzioni:  Aneurisma  arterio-venoso,  dicesi  quello 
Sedotto  da  una  lesione  che  interessa  insieme  un'ar- 
pia ed  una  vena,  fra  le  quali  accade  una  comu- 
■cazione  diretta  od  indirett-i.  —  Aneurisma  cistoge- 
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nico,  nome  dato  da  Broca  a  quello  che  si  forma 
in  seguito  ad  una  cisti  sviluppatasi  nelle  pareti  di 
un'arteria,  la  quale  cisti  col  tempo  si  rompe  dal 
lato  interno  e  si  mette  in  comunicazione  col  lume 
dall'arteria.  —  Aneiu°isma  cistoideo,  ossia  anasto- 
mouco,  racemoso,  varicoso:  dilatazione  con  allun- 
gamento di  grandi  tronchi  arteriosi  e  loro  dirama- 
zioni, in  modo  da  risultarne  un  gruppo  o  gomitj 
di  anse,  con  la  parete  saccata  in  alcuni  punti,  — 
Aneurisma  del  cuore,  V.  Cuore  —  Aneurisma  dis- 
secante, quello  nel  quale  il  sangue  penetra  fra  la 
tonaca  media  ed  avventizia  dell'arteria,  distaccandolo 
per  una  cei'ta  estensione.  — •  Aneurisma  falso,  nome 


rig.  667.  —  Aneurisma  sacciforran  dulia  carotide  primitiva, 

secondo  Hodgsn. 
n.   arter'a  carotide   primitiva.  —  6  ,  e.  le  duo  branche  di  sua 
biforcazioue.  —  d,  oriiicio  dell'aneurisma.  —  e,  e,  sacco  aneu- 
lismatico. 

che  si  dà  all'aneurisma  spontaneo,  (juando  le  tre  to- 
nache dell'arteria  sono  distrutte  e  il  sacco  vi  è  for- 
mato a  spese  del  tessuto  connettivo  circostante.  — 
Aneurisma  falso  primitivo  o  diffuso ,  quello  pro- 
dotto da  una  lesione  traumatica  che  interessi  tutt.i 
l'arteria.  —  Aneurisma  falso  consecutivo  o  circo- 
scritto, quello  chi'  si  produce  quando  l'arteria  rotta 
u  ferita  si  chiude  temporaneamente,  per  compressione 
e  dopo  un  certo  tempo  si  riapre,  cosicché  il  sangue, 
versandosi  a  goccia  a  goccia  si  insacca,  formando  un 
tumore  che  a  poco  a  poro  si  solleva,  circoscritto  e 
pulsante.  —  Aneurisma  fusiforme,  quello  in  cui  la 
dilatazione  ha  il  suo  massimo  sviluppo  nel  centro 
e  va  scemando  sulla  lunghezza  dell'arteria  al  disopra 
e  al  disotto,  in  modo  da  prendere  la  forma  di  un 
fuso.  —  Aneurisma  misto,  quello  in  cui,  mancando 
una  delle  tonache,  rimangono  le  altre  a  formare  la 
parete  del  sacco.  — Aneurisma  misto  esterno,  quando 
la  sola  tonaca  esterna  costituisce  il  sacco,  essendo 
state  erose  le  altre.  —  Aneurisma  misto  interno , 
quando  sono  rotte  la  tonaca  esterna  e  media,  e  l'in- 
terno fa  sporgenza  attraverso  queste,  costituendo  la 
parete  del  sacco.  —  Aneurisma  sacciforme,  quello 
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iti  cui,  essendo  distrutto  Literalmente  o  in  un  punto 
limitato  le  due  tonaciie  interne,  il  sacco  prende  li 
forma  di  una  borsa  pendente.  —  Aneurisma  spon- 
taneo, quello  che  si  forma  per  condizioni  morbose, 
già  esistenti  nelle  pareti  dell'arteria  e  che  sorge  per 
lievi  cagioni,  stirature,  percosse  leggiere,  ecc. ,  le  quali 


Fig   66S,  —  Aneurisma  var.coso  encislico  intermediario. 
^,  arteria.  —  b,  vena.  —  e.  sacco  intermediario  m-jzio  ripieno 
di  grumi. 

non  siirebbero  in  grado  di  produrlo  senza  una  grande 
predisposizione  morbosa.  —  Aneurisma  traumatica, 
prodotto  direttamente  da  una  cagione  estrinseca,  che 
lede  0  ferisce  l'arteria.  Il  sangue,  spandendosi,  si 
apro  una  cavità,  formando  una  cisti  avventizia  in  co- 
municazione eoll'arteria  ferita.  —  Aneurisma  vermi- 
noso, quello  prodotto  dallo  strongilo  armato,  che  si 
osserva  fi-equentemente  nei  solipedi,  per  lo  più  nella 
grande  mesenterica,  meno  spesso  nella  piccola,  e  più 
di  rado  nelle  arterie  renali.  —  Aneurisma  vero  , 
chiamasi  l'aneurisma  spontaneo,  quando  le  parti  del 
sacco  sono  costituite  da  tutte  e  tre  le  tonache  del- 
l'arteria dilatata  che  ne  è  la  sede.  —  Quanto  alla  cura 
degli  aneurismi,  numerosissimi  furono  i  metodi  adottati 
con  maggiore  0  minor  successo,  e  quali  sarebbe  troppo 
lungo  il  riferire.  Diremo  semplicemente  che  si  ricorre 
al  riposo,  alla  dieta,  all'applicazione  locale  del  freddo 
e  del  ghiaccio,  alle  polveri  astringenti,  alle  caute- 
rizzazioni, all'estirpazione  del  tumore,  alla  legatura 


Eig.  669.  —  A  sinistra;  aneurisma    varicoso  per  dilatazione 
semplice  della  vt^na. 
a,  arisria. —  6,  vena    —  e,  dilatazione 

A  destra  :  aneurisma  varicoso  encìstico  arterioso, 
a,  arteria.  —  6.  vena.  —  Cj  sacco  arterioso. 

del  vaso,  all'AGOiUNruUA  (V.)  semplice  ed  elettrica, 
alla  compressione  esercitata  sull'arteria  per  sospen- 
dere la  circolazione  del  tumore  aneurismatico,  ecc.  Per 
quest'ultimo  mezzo  furono  inventjiti  ed  esperiraentati 
moltissimi  apparecchi. 

ANEYTYUM  o  ANATTON.  L'isola  più  meridionale 
delle  Kuove  Ebridi,  nella  Melanesia,  con  vette  che 


A\niui. 

giungono  fino  all'altezza  di  7C8  m.  sul  livello  del 
mare. 

ANEZELA.  Tribù  pastorale  dell'Arabia.  V.  Beduini. 

ANFESIBENA  [Amphisbmna).  Serpente  favoloso,  al 
quale  gli  antichi  attribuirono  strane  proprietà,  come 
quell.t  di  uccidere  con  un  solo  sguardo,  di  rap- 
piccarsi,  se  tagliato  a  pezzi,  di  lanciare  il  veleno 
a  grande  di.stanza,  ecc.  In  fatto  l'anfesibena  è  un 
animale  proprio  dei  paesi  caldi  dell'America  meri- 
dionale; vive  dentro  buche  nei  terreni  sabbiosi,  si 
nutre  di  insetti  ed  è  ovipara  ;  ha  le  parti  superiori 
ed  inferiori  del  corpo  somigliantissime,  e  striscia  avanti 
e  indietro,  sul  ventre  e  sul  dors).  I  naturalisti  l'a- 
scrissero all'ordine  de'  saiirii,  della  classe  dj'  reUili, 
e  alla  sezione  delle  calàdi  apode.  Se  ne  contano  al- 
cune specie  e  le  più  note  sono:  V anfesibena  affu- 
micati {A.  fuUginosa),  bianca,  rigata  a  strisce  bruno, 
lunga  per  lo  più  46  e,  indigena  del  Brasile  e  della 
Cajenna;  la  bianca  {A.  alba),  che  è  pure  del  Brasile 
ed  ha  più  di  duecento  anelli  sul  corpo.  Poi  Y anfe- 
sibena cinerea,  die  si  trova  in  Africa  ed  anche  in  Eu- 
ropa, ed  è  la  più  piccola  di  tutte. 

ANFIARAO.  Celebre  indovino,  che  vendeva  oracoli 
in  Oropo:  al  tempo  della  guerra  di  Tebe,  costretto 
a  prendervi  parte,  peri,  venendo  inghiottito  col  suo 
carro  dalla  terra.  Era  figlio  di  Oricleo  e  di  Iper- 
mnestra  e  fu  padre  di  Alcmeone.  Ebbe  onori  divini, 
e,  in  Oropo,  gli  fu  eretto  un  tempio. 

ANFIARTROSI.  Vocabolo  ch'ebbe  diversi  signifi- 
cati, essendo  valso  a  significare  le  articolazioni  con 
piccole  superficie  articolari,  con  brevi  e  tesi  ligamenti 
e  movimenti  oscuri  e  limitati,  nonché  l'articolazione 
che  somiglia  alla  diartrosi  in  quanto  a  mobilità,  alla 
sinartrosi  pel  modo  di  connessione.  Quest'ultima  è 
denominazione  stabilita  da  Winslow;  Sommering  poi 
divise  l'anfiartrosi  in  sincondrosi  e  sinfisi. 

ANFIBIl.  Dapprincipio  usavasi  la  denominazione 
di  anfibi  come  sinonimo  di  rettili ,  e  chiamavansi 
con  questo  titolo  tutte  le  bestie  vertebrate,  di  san- 
gue rosso  e  freddo,  le  quali  respirano  coi  polmoni 
e  depongono  uova,  e  cos'i  le  tartarughe,  i  coccodrilli, 
le  lucertole,  i  serpenti,  le  rane,  i  rospi,  le  salaman- 
dre, ecc.  Indagini  più  accurate  dimostrarono  esservi 
fra  questi  animali  una  grande  disparità;  trovarsi  le 
tartarughe,  i  coccodrilli,  le  lucertole  e  i  serpenti  in 
rapporti  assai  maggiori  cogli  animali  vertebrati  di 
grado  superiore,  cogli  uccelli  e  coi  mammiferi,  e  stare 
invece  le  rane  e  le  salamandre  cogli  animali  verte- 
brati di  grado  inferiore,  ossia  coi  pesci.  Si  designano 
pertanto  i  primi,  in  generale,  col  nome  di  rettih,  e 
con  quello  di  anfibi  gli  ultimi,  e  si  distinguono  tanto 
gli  uni,  come  gli  altri,  in  classi  speciali.  In  questo 
senso  più  ristretto  tutti  gli  anfibi  hanno  una  pelle 
nuda,  a  guisa  di  cuoio,  per  lo  più  umida  e  vischiosa, 
fornita  di  squame,  simile  a  quella  dei  pesci,  soltanto 
in  alcune  poche  specie.  11  corpo  è  ora  allungato  con 
coda,  ed  ora  senza  coda  e  largo.  Le  membra,  J)er 
lo  più,  sono  quattro,  talvolta  soltanto  due  o  man- 
cano affatto.  Naso  ed  orecchie  ci  sono  sempre:  il 
primo  sempre  con  doppia  narice,  e  aperto  al  di 
dentro  nella  cavità  della  bocca.  Gli  occhi  sono  for- 
niti di  palpebre  e  soltanto  in  alcune  specie,  che  vi- 
vono sotto  terra,  sono  piccoh  e  rivestiti  di  una  pel- 
licola. Quasi  tutti  gli  anfibi  hanno  denti,  che  spesso 
stanno  non  solo  sulle  mascelle,  ma  anche  sul  pa- 
lato. Non  possiedono  mai  membi-a  esterne  di  prò- 


creazione  e  depongono  uova  molli,  avviluppate  di 
sostanza  gelatinosa,  senza  guscio  (alcuni  partoriscono 
esseii  viventi)  ed  abbandonano  la  covata  ai  rd"-'^[ 
del  sole.  Dalle  uova  escono  larve,  che,  per  corpo- 
ratura e  modo  di  esistenza,  sono  affatto  dissimili  dai 
progenitori.  Respii-ano  per  qualche  tempo  per  le 
branchie,  invece  dei  polmoni,  e  divengono  più  tardi 
simili  ai  vecchi ,  dopo  una  serie  di  metamorfosi. 
Queste,  i  cui  diversi  gradi  s'improntano  anche  nelle 
conligurazioni  delle  specie  fatte  adulte,  distinguono 
gli  anfibi  essenzialmente  dai  rettili.  Lo  scheletro  si 
distingue  per  l'assoluta  mancanza  di  costole  e  per 
la  presenza  di  due  giunture  laterali  all'occipite,  come 
nei  mammiferi,  mentre  tutti  i  rettili  ne  hanno  sol- 
tanto una  nel  mezzo.  II  cuore  consta,  in  tutti,  di 
una  sola  camera,  senza  diaframma,  mentre  l'antica- 


Fig.  070    —  Axoloto  (anfibio). 

mera  è  di  solito  divisa  in  due  parti  da  uri  dia- 
framma assai  (ine,  spesso  incompleto.  Il  sangue,  il 
<|uale  circola  nei  polmoni  e  nelle  branchie  e  vi  si 
satura  di  sostanza  acida,  si  mescola,  per  tal  modo, 
più  o  meno,  col  sangue  venoso  che  ritorna  dal  corpo. 
Gli  è  per  questo  motivo  che  sembrano  freddi  gli 
anfibi,  avendo  essi  una  temperatura  che  cambia,  è 
vero,  col  medio  onde  sono  circondati  (acqua  od  aria), 
ma  clie  tuttavia  è  sempre  un  po'  più  calda  di  esso 
medio.  Le  larve  hanno,  per  lo  più,  una  vita  assai 
tenace  e  possono  durarla  per  lunghi  mesi  senza  nu- 
trimento, anche  in  spazi  assai  angusti,  purché  ab- 
biano sulficiente  umidità.  Molti  vivono  soltanto  nel- 
l'acqua; quelli  che  si  trovano  in  terra  preferiscono 
i  luoghi  umidi  ed  oscuri.  Gli  anfibi  adulti  vivono 
soltanto  di  nutrimento  animale,  in  particolare  di  pic- 


Pig.  671.  —  Lepidotireaa  (anfibio). 

coli  insetti,  di  lumache,  di  vermi.  Le  larve,  al  contrario, 
>  si  nutrono  di  sostanze  vegetali.  Alcuni,  cornei  rospi 
e  le  salamandre,  segregano  dalle  glandole  della  pelle 
un  succo  latteo,  di  odore  acuto,  il  quale  sa  per  lo 
più  di  aglio,  e  dal  quale  si  estrasse  un  veleno  di 
straordinaria  violenza,  che  sul  cuore  esercita  un'a- 
zione di  torpore.  Gli  anfibi  vengono  distinti  nei  se- 
guenti gruppi  principali  :  gli  a/i^6i  striscianti  o  cecilii 
(Apoda  o_  Gi/mpophiona),  che  trovansi  soltanto  nelle  re- 
gioni più  calde;  i  serpenti  ad  anelli,  i  quali  hanno 
l'aspetto  simile  ai  vermi  delle  pioggie,  senza  coda 
od  estremità,  con  piccole  squame  di  pesce,  quasi  mi- 
croscopiche, sotto  agli  anelli  della  pelle:  vivono  in 
buchi  di  terra;  gli  anfibi  caudali,  con  corpi  allun- 
gati, con  lunga  coda,  con  quattro  piedi,  o,  più  ra- 
ramente, con  due,  e  con  lingua  profondamente  ra- 
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dicata  nella  bocca.  Un  altro  gruppo,  detto  derotremal  i, 
non  ha  branchie  esterii:;,  ma  un  pertugio  di  bran- 
chie. Nei  tempi  preistorici  si  presentano  gli  anfibi,  nel 
periodo  dei  fossili,  con  forine  assai  notevoli,  di  cui 
alciine  cosi  somiglianti  ai  pesci  che  persino,  i  più 
distinti  conoscitori  di  pesci  fossili  ne  rimasero  illusi. 
.\Itri  anfibi,  poi,  per  i  loro  denti  conici  e  per  la  loro 
ossatura,  si  avvicinano  ai  rettili,  particolarmente  ai 
coccodrilli.  I  cosidetti  labirintodonti ,  in  particolare, 
così  chiamati  perchè  la  sostanza  dei  loro  denti  è 
come  un  viluppo  di  rozzo  panno,  sono  assai  note- 
voli._  Celebre  è  poi  l'anfibio  gigantesco  delle  acque 
dolci  calcaree  di  Oninga,  il  cui  scheletro  fu  creduto 
quello  di  un  bambino,  di  circa  quattro  anni,  pietrifi- 
cato. Anche  ai  nostri  giorni  si  presentano  forme  di 
bestie  che,  per  le  squame  e  per  le  natatoie,  sono  da 
annoverarsi  fra  i  pesci,  ma  che  per  il  loro  modo 
di  respirare,  mediante  i  polmoni  e  il  naso,  si  avvi- 
cinano agli  anfibi.  1  naturalisti  li  mettono  ora  fra 
i  primi  ed  ora  fra  gli  ultimi.  1  punti  di  contatto 
degli  anfibi  coi  pesci  da  una  parte  e  coi  rettili  dal- 
l'altra, sono  messi  in  rilievo  dai  sistemi  moderni.  Per 
(|uesti  motivi,  come  por  altri  relativi  all'interna  strut- 
tura degli  anfibi ,  anche  il  si;.'nor  Huxley  ha  com- 
preso i  pesci  cogli  anfibi  in  una  sola  e  più  ampia 
classificazione. 

ANFIBIE  piante.  Piante  acquatiche,  specie  di  er- 
baggi, che  vivono  di  solito  nell'acqua,  con  foglie 
galleggianti  calate  sott'acqua,  le  quali,  secondo  le 
cii-costanze,  possono  vegetare  anche  in  terra,  modi- 
ficando però  più  0  meno  la  loro  organizzazione  e 
cambiando  la  loro  forma  terrestre  nella  loro  forma 
acquatica,  appena  siano  nuovamente  coperte  dall'ac- 
qua. Un  esempio  sim  le  l'abbiamo  nel  poljgonum  an- 
fibium  di  Linneo.  La  sua  forma  acquatica  possiede, 
comunemente,  gambi  galleggianti,  con  foglie  nude 
di  lungo  stelo,  per  lo  più  oblunghe,  le  quali  hanno 
aperture  soltanto  nella  parte  superiore,  rivolta  al- 
l'atmosfera. Una  seconda  varietà,  che  cresce  alle  rive. 
Ila  gambi  radicali  nel  fondo,  che  crescono  colle 
estremità  a  forma,  per  lo  più,  di  lancetta,  con  fo- 
glie fornite  di  apertura  alle  due  parti,  llavvi  una 
terza  varietà,  detta  terrestre:  la  si  trova  in  campi 
umidi,  con  gambi  dh-itti  e  foglie  della  seconda  va- 
rietà. 

ANFIBOLI  0  AMFIBOLI  ed  ANFIBOLICHE  ROGGIE. 
Sotto  il  nome  di  anfiboli  si  comprende  una  numerosa 
classe  di  minerali,  che  si  presentano  sotto  molti  aspetti 
per  struttura  e  colore,  laddove  non  differenziano 
quasi  affatto  per  gli  altri  caratteri  fisici  e  per  la 
loro  composizione  chimica.  Essi  sono  silicati  complessi 
di  magnesia,  calce  e  protossido  di  ferro.  In  alcune 
varietà,  nere  o  brune,  è  pure  contenuta  in  piccola 
proporzione  l'allumina,  che  le  rende  maggiormente 
fusibili.  Hanno  una  durezza  mediocre  vicina  a  quella 
del  feldspato  e  pesano  da  tre  a  tre  volte  e  mezza 
più  dell'acqua.  Anfiboli  propriamente  detti  s'incon- 
trano per  lo  più  cristallizzati  sotto  forma  di  prismi 
obliqui  a  base  rettangolare,  talvolta  molto  allungati 
ed  anche  filiformi,  facilmente  sfaldabili,  come  l'orni- 
blenda  verde-scura,  nera  e  bruna,  l'attinoto  verde 
chiaro,  che  già  affetta  Li  struttura  bacillare  fibrosa, 
e  la  tremolite  bianco-grigia.  Per  la  grandissima  so- 
miglianza elle  hanno  cogli  anfiboli  in  riguardo  al  co- 
lore, alla  durezza,  alla  densità  e  alla  composizione 
chimica,  vennero  loro  associati  i  pirossoni,  rappresea- 
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tati  ddl'augite,  dalla  ferraite,  dui  pirgomn  e  dal  ilio- 
pside,  quantunque  la  loro  giacitura  geologica  e  la 
disposizione  dei  loro  cristalli  tenda  a  difl'erenziameii. 
Invece  unanimemente  si  considerano,  per  le  medesime 
rao-ioni  di  somiglianza,  quali  varietà  di  anfìboli  i 
due  minerali  ben  noti  sotto  il  nome  di  asbesto  e  di 
amianto.  Essi,  infatti,  sono  a  riguardarsi  anliboli  aventi 
in  massimo  grado  sviluppata  la  struttura  fibrosa  che 
appare  nell'attinoto  o  nella  tremolite.  Finalmente, 
benché  molto  rare,  si  trovano  varietà  di  anfìboli 
in  forme  granulari.  Gli  anfìboli  coi  pirosseni  sono 
minerali  diffusissimi,  associati  ad  altri,  quali  i  feld- 
spati, il  cloriteschisto,  il  talcoschisto,  i  serpentinoschi- 
sti  ecc.,  che  entrano  in  moltissime  roccie  delle  età  geo- 
loo-iche  primitive,  tanto  vulcaniche  che  sedimentari,  le 
quali,  pei  vari  caratteri  che  ne  ritraggono,  chiamansi 
anfibòliche.  Nelle  nostre  Alpi  ne  formano  da  soli 
masse  molto  estese,  conosciute  col  nome  di  anfiboliti 
o  di  anfiboloschisti.  Entrano  a  formare  le  sieniti,  le 
dioriti  e  molte  trachiti.  i  più  bei  cristalli  di  anfì- 
boli si  trovano  disseminati  nelle  roccie  vulcaniche.  — 
Le  roccie  anflboliche  servono  sovente  quali  materiali 
da  costruzione  o  come  fondenti  nella  metallurgia  del 
ferro.  Le  più  belle  varietà  di  dioriti  e  di  tremoliti 
s'impiegano  per  fare  oggetti  d'ornamento  ed  anche 
per  la  gioielleria.  Le  roccie  anflboliche,  troppo  nume- 
luse  per  essere  qui  passate  minutamente  in  rassegna 
lianno  per  caratteri  :  fusibilità  relativamente  facile , 
durezza  media,  colori  tendenti  al  verde  o  al  bruno, 
struttura  tenei  ainente  fibrosa.  E  fra  di  esse  che  si 
trova  l'amianto.  Le  colline  piemontesi  ci  offrono 
esempio  di  roccie  anflboliche. 

ANFIBOLITE.  Nome  usato  da  alcuni  petrografi  ad 
indicare  le  roccie  in  cui  l'anflbolo  orneblenda  entra 
come  costituente  principale  ed  importante;  così  il 
Coquand  chiamò  anfitoliti  la  diorite,  anche  essendo 
(mesta  costituita  da  feldspato,  oltreché  di  anfibolo. 
Ma  pare  più  proprio  usure  il  nome  di  anfiboliti  per 
quelle  roccie  in  cui  l'unfibolo  orneblenda  è  il  com- 
ponente quasi  esclusivo. 

ANFIBOLOGIA.  Discorso  che  ha  un  senso  doppio 
ed  equivoco,  per  cui  si  può  intendere  in  due  modi. 
Se  ne  hanno  parecchi  esempi: 

Vincitore  Alessamlrc  l'ira  vinse. 
In  questo  verso  del  Petrarca  v'è  anfibologia,  poten- 
dosi uguulniente  argomentare  che  Alessandro  vinse 
l'ira,  0  che  egli,  vincitore  di  battaglie,  fu  a  sua  volta 
vinto  dall'ira.  Di  qiu3sta  natura  erano  quasi  sempre 
le  risposte  degli  antichi  oracoli. 

ANFIBOLOSCHISTO.  Koccia  schistosa,  granulare, 
cristallina,  costituita  essenzialmente  di  anfibolo  or- 
neblenda, con  quarzo,  feldspato,  mica  ed  eventual- 
mente clorite.  Gli  schisti  anfibiilici  sono  frequenti 
nelle  Alpi  ed  in  masso   considerevoli. 

ANFIBRACO  e  ANFIMACRO.  L'anfibraco  è  un  piede 
di  verso  nella  poesia  greca  e  latina,  costituito  di  tre 
sillabe,  la  prima  e  l'ultima  brevi,  la  seconda  lunga, 
opposta  per  ciò  all'anfimacro,  piede  di  una  breve  tra 
due  lunghe,  altrimenti  detto  Avfìbrevc. 

ANFIDROMIA  {Anphidromia).  Cerimonia  che  si  ce- 
lebrava presso  i  Greci  nel  quinto  giorno  della  nascita 
di  un  bimbo,  la  quale  consisteva  nel  correre  intorno 
al  fuoco,  tenendo  il  neonato  fra  le  braccia,  presen- 
tandolo così  agli  Dei  Lari  e  dandogli  poi  un  nome, 
in  presenza  de'  suoi  genitori. 

ANFIGENO.  V.  Amfigeni   Corpi. 


ANFISCI. 

ANFIMERINA.  Nome  col  eguale  Galeno  chiamò  unr» 
certa  febbre  i  cui  accessi  si  ripetono  tutti  i  giorni, 
senza  compiuta  intermissioni'. 

ANFINOMI.  Vermi  componenti  una  famiglia  nella 
classe  degli  Annelidi. 

ANFIONE.  Figlio  di  Giove  e  di  Antiope:  sposò  Niobe, 
dalla  quale  ebbe  numerosi  figli,  che  gli  furono  tutti 
uccisi  da  Apollo,  cagionandogli  sì  grave  dolore  e  .e 
ne  morì.  Secondo  la  favola,  Anfione  aveva  avuto  in 
dono  dalle  Muse  una  lira,  al  suon  della  quale  potè 
trarre  dietro  a  se  le  pietre  e  farle  unire  insieme  per 
fortificare  Tebe.  Fu  egU  che,  d'accordo  col  prop.rii» 
fratello,  fé'  legar  Dirce  (V.)  alla  coda  d'un  toro: 
e  questo  supplizio  è  rappresentato  in  una  delle  liù 
stupende  opere  dell'arte  tuttavia  esistenti,  il  Toro 
Farnese,  sci>perto  nel  154G,  e  posto  nel  palazzo  Far- 
nese a  Roma. 

ANFIOSSO  {Amphioxus  lanceolata).  Pesciolino  che 
abbonda  lungo  la  spiaggia  del  golfo  di  NapoU  e  al- 
trove, stato  da  poco  riconosciuto  come  vertebrato  :  non 
ha  vero  capo,  né  pinne,  tranne  una  piccola  caudale; 
manca  di  cervello,  di  ossa,  di  cartilagini  ed  ha  san- 
gue incolore.  Vive  lungo  le  spiaggie,  nella  sabbia; 
appartiene  all'ordine  dei  leptocardi. 

ANFILOPI.  Ordine  di  piccoli  crostacei  che  vivono 
nell'acqua  dolce  e  nel  mare,  nuotando  sul  fianco  e 
accoppiandosi  agli  insetti.  L'ordine  è  formato  dalle 
fimiglie  degli  iperini,  dei  gammarini  e  dei  paloceridi. 

ANFIPOLI.  Città  presso  la  costa  meridionale  della 
Tracia,  nel  territorio  degli  Edoni,  alla  riva  sinistra 
dello  Strimone,  non  lungi  dalla  sua  foce,  nel  m;ire 
Egeo.  Dopo  parecchi  tentativi,  riuscì  agli  Ateniesi,  nel 
436  a.  C,  di  fondare  una  durevole  colonia  in  quel 
luogo,  detto  allora  Enea  odoi  {Nove  vie)  e  di' soste- 
nerla. Per  la  sua  situazione,  come  punto  di  scalo  per 
la  Tracia  superiore,  e  perchè  nelle  sue  vicinanze  si 
produceva  eccellente  legname  da  costruzioni  na- 
vali, era  importante  e  ben  presto  divenne  prospera. 
II  porto  della  città  era  Cion,  a  un'ora  di  cammino 
ili  disotto  di  Anfipoli,  alla  foce  dello  Strimone.  Nella 
guerra  del  Peloponneso  lo  spartano  Brasida  la  tolse 
agli  Ateniesi,  nel  424  a.  C.  e  propugnò,  in  reiterati 
combattimenti  contro  gli  .\teniesi  stessi,  la  propria 
indipendenza;  assoggettossi  però  a  re  Perdicca  di 
Macedonia.  Filippo  di  Macedonia,  nel  359,  ritirò,  per 
motivi  politici,  la  sua  guarnigione. dalla  città,  ma  la 
riconquistò  nell'anno  successivo.  Essa  rimase  ai  .Ma- 
cedoni fino  al  tempo  dei  Romani,  i  quali  elevarono 
quell'importante  luogo  a  città  libera  e  a  capitale  di 
Macedonia  I  e  condussero  a  traverso  di  essa  1 1  vii 
Ejnatia.  Avanzi  della  città ,  per  lo  più  dei  tempi 
bizantini,  vedonsi,  ai  nostri  giorni,  a  Neochori.  — 
Anfipoli  si  chiamarono  gli  Arconti  o  magistrati  an- 
nuali, istituiti  da  Timoleone  in  Siracusa,  dopo  averne 
cucciato  Dionisi  il  giovane,  nell'anno  '-ìXX  u.  C. 

ANFISBENE.  Nome  «li  un  famoso  serpente  della 
Lidia  (V.  .\nfessibena). 

ANFISCL  Nome  dato  agli  abitanti  della  zona  tor- 
rida, perchè  vedono  l'ombra  parte  dell'anno  verso 
mezzogiorno,  e  l'altra  verso  settentrione,  quando 
il  sole  ha  passato  l'equatore  per  entrare  nell'emi- 
sfero australe.  Quando  il  sole,  in  marzo  ed  in  set- 
tembre, passa  sull'equatore,  quei  popoli  non  hanno 
ombra  nel  mezzodì,  e  perciò  furono  chiamati  Asci, 
cioè  senz'ombra. 

ANFISSA  V.  Ampiiissa. 


ANFISTOMA. 

ANFISTOMA  (Ainphisloma).  Nome  dato  da  Rudolph 
ad  un  genere  di  vermi  intestinali  dell'ordine  dei 
trematodi  e  della  famiglia  dei  dislomidi ,  a  motivo 
delia  loro  disposizione  dei  pori  o  succhiatoj.  Furono 
divisi  in  due  sezioni:  i  vermi  della  prima  trovansi 
negli  uccelli,  quelli  della  seconda  nei  mammiferi  e 
nei  rettili.  Distinguesi  specialmente  Vanfisloina  conico, 
scopeito  da  Daubenton,  e  l'anpsCoina  troncalo,  stato 
trovato  nel   gatto  domestico. 

ANFITALAMO.  Presso  gli  antichi,  stanza  che.  prece- 
deva quella  del  talamo. 

ANFITEATRO  (Amphilheatrum).  Edificio  spazioso,  di 


ANFITEATRO. 


GDà 


-  Esterno  dell'aiilìleatro  romano,  detto  il  CoIos^.eo 

figura  ovale,  con  arca  nel  mezzo  cii'condata  da  più 
ordini  di  sedili,  alzati  gradatamente  l'uno  sopra  l'al- 
tro, con  portici  intorno;  di  dentro  e  di  fuori,  passaggi 
interni,  passaggi  a  vòlta,  ecc.  Presso  gli  antichi  era 
un  luogo  destinato  ai  combattimenti,  ai  giuochi;  l'an- 
fiteatro, al  tempo  dei  Romani,  era  un  luogo,  senza 
tcito  e  di  forma  ovale,  destinato  a  combattimenti 
«olle  bestie  od  a  lotte  di  gladiatori.  Trovavasi  nel  suo 

.  mezzo  l'arena,  cosparsadi  sabbia,  luogo  libero,  di  forma 
ellittica  e  adatto  a  tutto  l'edilizio.  Sotto  l'arena  tro- 
vavansi  spesso  sotterranei,  e  intorni  ad  e?<a  correva 
un  muro  massiccio  ,  sul  quale  solevasi  inipiaiiture 
lu'inferriata  di  protezione  contro  le  bestie 
:  roci;  dietro  di  essa  elevavansi,  salendo 
a  foggia  di  sc.ilinate,  serie  di  sedili  tutto 
all'intorno,  di  cui  gl'inferiori  erano  desti- 
tiati  per  i  senatori,  i  cavalieri,  ecc.,  e  i 
superiori,  più  all'indietro,  por  il  popoli. 
Col  mezzo  di  uno  o  di  parecchi  corriti 
a  colonne,  ond'era  circondato  l'anlite;!- 
tro,  giungevasi  alle  diverse  scale  clie,coii- 

.    ducevano  alle  serie  di  sedili.  Da  principio 
costruivansi,  come  sembra,  nelle  campagne 
antiteatri  di  sasso.  11  più  antico  che   siasi 
tcinservato  è  quello  di  Pompei.  A  Roma, 
dove  fino    a   quei   tempi    si   tenevano  le 
lotte  nel  foro.  Cesare,  nell'anno  44  a.  C. , 
•;ue  costruirei!   primo  anfiteatro  di  maggior  mole, 
iM.-r  le  lotte  dei  gladiatori.  Era  di  legno  e  lo  si  ri- 
raoveva  alla  fine  dei  giuochi.  Sotto  Augusto  (29  a.  C.) 
,1'anfiteatro  di  sasso,  costruito  da  Statilio  Taurus,  era, 
•almeno  in  parte,  ancora  di  legno;  infatti,  sotto  Nerone, 
fu  distrutto  dal  fuoco.  L'anfiteatro  di  legno,  costruito 
irante  la  dominazione  di  Tiberio,  a  Fidena,  rovinò 
.=  seppellì  50,000  persone.  L'anfiteatro  di  Piacenza,  il 
più  grande,  come  si  dice,  in  Italia,  fu  bruciato  du- 
rante la  guerra  civile  tra  Yitellio  e  Ottone;  dppo 
ti  essi  Vespasiano  e  Tito  costruirono  a  Roma  l'an- 


nelle  sue  rovine,  sotto  il  nome  di  Colosseo.  Simile  ad 
esso,  per  la  struttura,  è  pure  l'anfiteatro  conservato, 
unche  nell'interno,  a  Verona,  chiamato  col  nome  di 
Arena.  Oltre  a  questi,  che  sono  tra  i  più  conside- 
revoli anfiteatri,  le  maggiori  città,  in  tutte  le  pro- 
vincie  dell'  impero  romano ,  avevano,  per  lo  più  ,  i 
loro  anfiteatri,  particolarmente  in  Italia,  nelle  Gal- 
lio, nella  Spagna  e  nell'Africa,  raramente  in  Grecia. 
Per  l'Italia  ci  basti  ricordare  quello  di  Siracusa, 
di  Catania,  di  Termini,  di  PozzuoU,  di  Benevento, 
di  Capua,  di  Lucca,  di  Bologna,  di  Padova,  di 
Pula  nell'Istria,  stupenda  reliquia,  la  cui  parte 
esterna  rimane  ancora  intatta.  Sono  inoltre  da 
ricordare  gli  antichi  anfiteatri  sorti  a  Cizico  e 
a  Pergamo,  nella  Misia,  l'anfiteatro  di  Rabbath 
Ainraon  (Filadelfia)  nella  Siria,  e  quello  di  Car- 
tagine, di  Thysdrus  (El  Djemm)  nell'Africa 
propria,  di  Nimes  in  Francia,  di  Treviri  in 
Germania',  di  Tarragona  nella  Spagna,  ecc. 
Notisi,  da  ultimo,  che  anche  fra  gh  avanzi  delle 
costruzioni  etrusclie,  trovansi  rimasugli  di  an- 
liieatri,  in  Italia,  a  Sutri,  a  Fiesole,  ad  Arezzo, 
a  Monte  Rosi ,  ecc.  Come  somiglianti  agh 
antichi  edifici  di  questo  genere  vuoisi  ricor- 
dare l'anfiteatro  moderno,  o  Arena,  di  Milano, 
eretto  nel  principio  di  questo  secolo.  —  Inau- 
gurato il  cristianesimo,  Costantino  il  grande 
aboU  i  combattimenti  dei  gladiatori  nell'Oriente;  ma 
in  Roma  non  cessarono  totalmente  se  non  nel  prin- 
cipio del  secolo  V,  sotto  Onorio.  I  combattimenti 
delle  fiere  continuarono  ancora,  ma  andarono  gra- 
datamente diminuendo,  finché  vennero  aboliti  e  gli 
anfiteatri  furono  abbandonati  ai  guasti  del  tempio. 
Durante  il  medio  evo  essi  furono  spesso  adoperati 
per  combattimenti  giudiziari ,  per  le  giostre  e  per 
torneamenti,  ma  queste  pratiche,  avendo  ancoresse 
cessato,  gli  anfiteatri,  trascurati,  andarono  soggetti 
a  totale  rovina.  Enorme  era  la  capacità  degli  anfi- 
teatri, calcolandosi  che  il  Colosseo  potesse  contcnei'e 


Kig.  673.  —  Anfltpalro  di  Pompei. 

80,000  spettatori;  ed  è  difficile  il  poter  dare  un'idea 
chiara  del  modo  in  cui,  a  tanta  folla  di  popolo,  si 
assegnavano  ordinatamente  posti  e  sedili,  e  del  come 
vi  fosse  un'entrata  ed  un'uscita  conveniente.  Si  è 
"■ia  detto  che  questi  edifizi  erano  di  forma  quasi 
sempre  ellittica,  e  che  il  circuito  esteriore  era  com- 
posto di  duo  0  più  ordini,  o  giri  di  arcate.  Aggiun- 
geremo ora  che  il  numero  di  questi  ordini  variava 
secondo  la  natura  dell'edifizio.  Un  numero  corrispon- 
dente di  passaggi  a  vòlta  e  di  scale  conduceva  da 
terra  a  questi  piani,  nelti  direzione  de'  raggi  verso 
il  centro  dell'arena.  Queste  comunicazioni   erano  di 


eao 


ANKITEAXnO. 


nuovo  intorsecate  da  passaggi  a  vòlta,  che  giravano 
intorno  all'intiero  edilizio,  ed  aprivano  una  non  in- 
terrotta comunicazione  con  ogni  parte  dell'anfiteatro. 
Talvolta  una  galleria  intermedia  circondava  il  tutto 
nel  centro  della  fabbrica,  ed  era  come  luogo  comune, 
a  cui  mettevano  tutte  le  scale  che  conducevano  alle 
gallerie  superiori.  Talvolta,  ogni  scala  uvea  una  di- 
stinta comunicazione  sua  propria,  come  si  vede  tut- 
tora in  ciò  che  resta  dell'anìiteatro  dì  Verona.  Qu  ittro 
entrate,  ad  eguali  distanze  fra  loro  ed  all'estremità 
dei  diametri,  erano  per  lo  più  di  maggiore  capacità, 
e  per  le  due  principali  di  queste,  l'imperatore,  il 
senato  e  le  altre  persone  ragguardevoli  recavansi 
ai  loro  posti,  in  un  luogo  che  chiamavasi  il  podio. 
Le  altre  due  conducevano  all'arena,  e  per  esse  en- 
travano i  gladiatori  e  le  fiere.  Le   varie   classi   del 


ANFITRITE. 

popolo  passavano  per  le  scale  clic  conilncevano  ai 
rispettivi  posti.  Le  aperture,  in  cui  terminavano  le 
scale,  si  chiamavano  vomilori,  e  variavano  in  gran- 
dezza secondo  l'estensione  dell'anìiteatro  ed  il  numera 
degli  archi  esteriori.  11  numero  dei  sedili  tra  i  vari 
vomitori  era  disuguale,  e  pare  che  non  andasse  sog- 
getto ad  alcuna  regoli  positiva.  Degli  spettacoli  si 
è  detto  :  i  gladiatori  vi  combattevano  tra  di  loro  o 
colle  fiere;  nei  primi  tempi  del  cristianesimo  molti 
cristiani  furono  gettati  così  in  preda  a  belve  affa- 
mate, facendosi  del  loro  atroce  supplizio  barbara 
spettacolo.  Quanto  a  notizie  relative  ai  regolamenti 
dell'anfiteatro,  eccone  alcune.  Nel  centro  di  un  lato 
del  podio  era  il  sedile  dell'imperatore,  chiamato  il 
suggeslo,  ornato  sontuosamente.  Il  rimanente  del  podi» 
era  occupato  da  senatori  e,  quando  questo  spazio  non 
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era  bastante,  parecchi  dei  cunei  adiacenti  venivano 
occupati  dagli  altri  senatori  e  dalle  altre  persone 
ragguardevoli.  Seguivano  quindi  i  posti  dei  cavalieri 
e  dei  tribuni  civili  e  militari.  Da  quest'ordine  veni- 
vano esclusi  i  liberti.  1  maritati  avevano  luoghi  pro- 
pri. I  giovani  avevano  ancor  essi  i  loro  posti  pai'ti- 
colari,  ed  i  tutori  sedevano  loro  d'appresso,  per 
vegliare  alla  loro  condotta.  I  famigli  ed  i  servi  oc- 
cupavano la  galleria  più  alta.  Le  Vestali  stavano 
sedute;  non  di  rado  le  matrone  di  cospicua  condizione 
sedevano  presso  di  esse.  Il  dinanzi  delle  gallerie  era 
assegnato  alle  donne  che  avevano  seggiole,  e  l'ordine 
inlìrao  della  plebe  stava  dietro  di  esse.  Sembra  pure 
che,  per  maggior  comodo  degli  spettatori,  lo  dille- 
renti  tribù  avessero  cunei  particolari.  La  direzione 
generale  dell'anfiteatro  era  affidata  ad  un  ulficiale, 
chiamato  villicus  ampliitheatri ;  ufilziali,  detti  locuri , 
avevano  la  direzione  dei  cuneL 


ANFITEATRO  ANATOMICO.  Sala  nella  quale  si 
danno  lezioni  pubbliche,  e  conformata  in  guisa  che 
gli  uditori  stanno  seduti  sopra  gradini  a  semicircolo. 
Quivi  i  professori  fanno  dimostrazioni  anatomiche; 
perciò  l'anfiteatro  trovasi  attiguo  alle  sale  di  disse- 
zione. 

ANFITEATRO  MORENICO.  V.  Morene. 

ANFITERIO  e  ANFITOITE.  Nome  di  due  generi 
di  animali  fossili,  il  primo  dell'ordine  dei  marsupiali» 
stato  scoperto  nel  calcare  oolitico  di  Stonesfield;  il 
secondo  succedaneo  alle  sertularie,  stato  scoperto 
da  Desmarest  in  un  banco  di  marna  giallastra  e 
calcare. 

ANFITRIONE.  Re  di  Tebe,  figlio  di  Alceo,  nipote 
di  Perseo,  marito  di  Alcniena,  sua  cugina,  la  quale, 
unitasi  a  Giove,  durante  l'assenza  del  marito,  di- 
venne madre  di  Ercole. 

ANFJTRITE.  Dea  del  mare,  figlia  dell'Oceano  e 


ANFIUMA. 

di  Teti  0  di  Nereo  e  di  Dori,  secondo  Esiodo,  sposa 
di  Nettuno  e  madre  di  Tritone.  Aveva  un  tempio 
famoso  in  Corinto,  e  rappresentasi  sopra  un  carro 
in  forma  di  conchiglia,  tirato  da  delfìni,  e  con  uno 
scettro  d'oro  nella  destra.  —  Anfritite,  genei-e  di 
vermi  marini,  che  vivono  nella  maggior  parte  dei 
mari  d'Europa,  trovandosi  nelle  sabbie,  sugli  scogli, 
sopra  le  vecch  e  conchiglie.  Appartengono  al  genere 
degli  annelidi  cubicoli.  —  Anfritite,  nome  dato  ad 
un  planetoide  scoperto  nel  1854,  il  1."  maggio,  da 
Marth. 

ANFITTIONI.  V.  Anfiziom. 

ANFIUMA.  Genere  di  batraci  della  famiglia  dei 
balrachi  urodeli.  Le  due  specie  conosciute  sono:  A. 
didactyk  e  A.  trklactyla ,  che  si  dilleruiiziano  tra 
di  loro,  come  lo  indica  il  loro  nome,  dal  numero  delle 
dita  che  hanno  in  ciascun  piede.  L'anfiuma,  comune 
in  America  e  nell'emisfero  occidentale,  abita  a  prefe- 
renza le  acque  stagnanti  ed  è  somigliante,  in  certa 
guisa,   all'anguilla,  ma  soggetto  a  metamorfosi. 

ANFIZIONI.  Giudici  dell'antica  Grecia,  membri  di 
un'assemblea  composta  di  deputati  de'  diCferenti 
Stati  della  Grecia,  i  quali,  secondo  Strabene,  erano 
dodici,  mentre  Eschine  non  ne  annover  i  più  di  un- 
dici ,  e  Pausania  solamente  dieci.  Il  tempo  fissato 
alle  loro  adunanze  era  la  primavera,  a  Delfo,  l'au- 
tunno nel  borgo  d'Antela,  presso  le  Termopoli  ;  ma 
nelle  occasioni  straordinarie  assembravansi  ad  ogni 
tempo  dell'anno.  Scopo  della  loro  riunione  era  di 
trattare  gli  affiri  della  Grecia,  giudicando  tutte  le 
cause,  principalmente  quelle  riguardanti  attentati 
contro  il  diritto  delle  genti  e  la  santità  del  tempio 
di  Delfo.  Se  la  cittii  o  la  popolazione  condannata 
dal  Consi-'lio  degli  Anfuioni  non  obbediva  ai  loro 
decreti,  l'assemblea  aveva  diritto  d'armare  tutti  i  con- 
federati e  di  escludere  il  popolo  ribelle  dalla  lega 
anGzionica.  Perciò  si  intrapresero  parecchie  guerre, 
d'una  <ielle  quali  approfittò  Filippo  di  Macedonia 
per  entrare  nel  Consiglio  e  mettter  mano  agli  affari 
della  Grecia.  I  primi  popoli  clic  presero  parte  alla 
lega  anfi/.ionica  furono,  secondo  Strabene  e  Suida,  i 
Jonii,  i  Dorii,  i  Perrebii,  i  Beozii,  i  Magnesii,  gli  .\chei, 
i  Fitii ,  i  Malii,  i  iJelopi,  gli  Enii,  i  Focesi,  i  Delfìi. 
Altri  autori  hanno  escluso  alcuno  di  questi  e  com- 
presi i  Tessali,  i  Locri,  gli  Ezii  ;  altri  ancora  hanno 
diversamente  riferito.  Comunque  sia,  ciascuna  città 
0  ciascuno  Stato  mandava  due  rappresentanti:  uno 
detto  hieromnemon  ,  eletto  a  sorte,  l'altro,  pylagoras, 
eletto  a  ]jluralità  di  voti. 

ANFIZIONIA  0  ANFITIONIA.  Nome  dato  a  parec- 
chie associazioni  politiche  e  religiose  nell'antica  Gre- 
cia, le  quali  vigilavano  alla  celebrazione  delle  feste 
nei  templi  e  ad  impedire  le  discordie  cittadine.  Così 
si  stabilirono  aanzionie  ad  Argo  presso  il  tempio 
di  Giunone:  alle  Termopili,  presso  quello  di  Cerere; 
a  Delfo ,  presso  il  celebre  oracolo  d'Apollo ,  ecc. 
Tali  anfizionie,  fusesi  insieme,  formarono  poi  il  con- 
aiglio  degli  Anfiziom  (V.). 

ANFONICE.  Genere  di  lepidotteri,  della  famiglia 
dei  crepuscolari  :  abitano  i  giardini  ed  hanno  la  par- 
ticolarità di  esalare  un  grato  profumo  di  musco. 
L'anfonice  fu  trovata  all'Avana  dal  dottor  l'oey. 

ANFOPA.  Vaso  di  terra  cotta  in  uso  presso  i  Greci 
e  i  Romani,  cui  serviva  come  raisuia  e  come  re- 
cipiente di  cose  liquide  od  altro,  così  chiamato  da 
«ftyi,  doppio,  e  yt/iiiv,  portare,  perchè  aveva  due 
Enciclopedia  Universale. 
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manichi,  ossia  due  anse.  Vi  si  conservava  vino,  miele, 
olio,  uve,  olive.  In  basso  terminava  a  punta,  per 
poterlo  ficcare  nella  sabbia,  in  cantina,  o  in  qualche 
foro;  la  bocca  si  copriva  con  sovero  impeciato  o 
con  qualche  mastice.  Si  facevano  anfore  artistiche, 
cioè  decorate  di  figure;  le  migliori  venivano  da  Samo, 
da  Ciào,  dall'Etruria;  le  piti  ordinarie  dalla  Sabina 
e  dalla  Campania.  Quelle  del  vino  portavano  iscritto 
la  capacità  del  vaso,  la  qualità  del  liquido  e  il  nome 
del  console  sotto  il  quale  il  vaso  era  stato  riempito. 
—  Anfore,  tubi  e  vasi  di  terra  cotta  che  furono,  negli 
edifizi  antichi  ed  in  quelli  della  decadenza,  adope- 
rati per  allegerirne  le  vòlte,  collocandoli  in  queste 
e  nelle  nicchie.  Negli  avanzi  del  circo  di  Caracalla; 
in  quelli  di  un  tempio  di  pianta  ettagona  esistente 

presso  la  via  Prene-  ,- '— 

stina;  nelle  ruine  di 
un  altro  edificio  an- 
tico, prossimo  alla  via 
Appia,  e  nei  resti  del 
primo  recinto  di  santo 
Stefano  Rotondo,  sul 
monte  Celio,  a  Roma, 
edilìzio  antico,  con- 
vei'tito  in  chiesa  nel 
\'  o  VI  secolo,  si  ve- 
dono dei  vasi  figulini 
capotitti  nelle  masse 
delle  vòlte.  Così  pure 
la  cupola  ettagona 
della  chiesa  di  san 
Vitale  in  Ravenna,  e- 
dificio  del  VI  secolo, 
è  costrutta,  sui  fian- 
chi, di  vasi  e  di  tubi 
di  terra  cotta,  messi 
ritti  e  murati  in  m  1 1  ta, 
fino  a  due  quinti  della  vòlla.  Il  resto  della  cupola  è 
formato  di  tubi  sdrajati  in  giro,  in  forma  di  spirale, 
infilati  l'uno  nell'altro,  murati  anche  questi  in  malta. 
In  Sicilia  si  trovò  un'antica  porta,  con  impostature 
in  pietra  da  taglio,  ad  arco  formato  di  tre  ordini  di 
vasi,  o  tubi  di  terra  cotta,  infilzati  gli  uni  dentro 
gli  altri.  Di  questi  ed  altri  esempi,  che  si  possono 
trovare  all'infinito  sui  metodi  delle  antiche  coslruzioni, 
trovansi  forme  somiglianti  anche  negli  edifìci  moderni, 
essendo  invalso  l'uso  di  fabbricare  con  vasi  figulini 
e  mattoni  cavi ,  di  svariate  figure ,  come  si  dirà  a 
suo  luogo.  V.  Laterizi,  Mattoni,  Murature,  Strut- 
ture UURALI,  ecc.  —  Anfora  {Amphora),  da  ultimo, 
è  il  nome  latino  che  si  dà  qualche  volta  alla  costel- 
lazione AcW  Acquario. 

ANFORICA  RESPIRAZIONE  e  ANFORICO  SDONO.  Di- 
cesi respirazione  anforica  o  soffli  metallico  il  rumore 
di  sofTio  che  si  sostituisce  completamente  al  mormo- 
rio vescicolare,  che  ha  un  timbro  metallico  e  che  si 
imita  benissimo  soffiando  in  un'anfora  e  in  vaso  di 
vetro  a  collo  ristJ-etto.  Questo  rumore,  che  siede  in  am- 
bedue i  tempi  della  respirazione,  annuncia  l'esistenza 
nel  torace  di  una  cavità  ripiena  d'aria  o  di  gas,  e 
d'ordinario  ha  la  sua  maggiore  intensità  nel  pneumo- 
torace con  perforazione  polmonare  e  nei  versamenti 
pleurici.  —  Dicesi  poi  anforico  quel  suono  che,  dietro 
percussione,  si  lia  dal  petto  e  dall'addome.  Chiamasi 
però  più  frequentemente  smm  timpanico, 

ANFOSSI  Pasquale.  Compositore  di  musica,  nato 
(Proorietà  letteraria).  8S 


V'ì^.  6-5.  —  Anfore  usa' e  nella 
costruzione  di  vAUe. 


6(l8  ANOAD. 

a  Napoli  nel  1729,  morto  a  Roma  nel  1797:  studiò 
dapprima  il  violino,  poi  il  contrappunto,  sotto  Sac- 
cliini  e  Piccini.  Viaggiò  in  Italia  e  in  Francia; 
fu  direttore  del  teatro  italiano  a  Londra,  poi  mae- 
stro di  cappella  in  S.  Giovanni  Laterano,  a  Roma. 
Compose  parecchie  opere,  ch'ebbero  più  o  meno 
lieto  successo,  intitolate  :  L'incognita  perseguitala  ;  La 
finta  giardiniera;  Il  Geloso  in  cimento;  L'Olimpiade; 
L'Avaro;  Il  Curioso  inliscrelo;  I  viaggiatori  felici;  La 
Clemenza  di  Tito;  Cleopatra;  Armida,  ecc.  Queste  tre 
ultime  specialmente  ebbero  molto  grido. 

AN6AD.  Detto  anche  il  Piccolo  Deserto,  regione 
nella  parte  nord-est  dell'Algeria,  verso  il  confine  del 
Marocco,  colla  città  di  Wuscheda  (Uschda)  nell'oasi 
di  egual  nome.  Colà,  nel  1844,  i  Francesi  vinsero  i 
Marocchini,  al  fiume  Isly.  Continuando  ad  oriente, 
la  regione  prende  il  nome  di  Uanseris.  Vi  si  trovano 
numerosi  laghi  salati  (sciotts).  —  Angad  è  pure  nome 
di  una  tribù  numerosissima,  sparsa  a  frazioni  sulle 
frontiere  dell'Algeria  e  del  Marocco. 

ANGANGDCO.  Città  alpestre  del  Messico,  nello 
stato  di  Nechoacan,  a  2800  metri  sul  livello  del 
mare,  con  miniere  d'oro  e  fucine. 

ANGARA  TUNGUSKA.  Nome  di  tre  affluenti  della 
riva  sinistra  del  fiume  Jenissei,  nella  Russia  Asiatica, 
governo  di  Irkutsh.  11  maggiore  di  essi  nasce  dai  monti 
Nert-schinsk,  attraversa  il  lago  Baikal,  e  n'esce  col 
nome  di  Tungmka  superiore  o  Ankara,  passa  per  la  città 
di  Irkutsk  e  va  a  gettarsi  nel  Jenissei,  a  nord  della 
città  che  prende  nome  da  questo  fiume,  dopo  aver  foi-- 
mato  parecchie  cascate  e  dopo  un  corso  di  2000  ciii- 
lometri. 

ANGARAES.  Luogo  nel  dipartimento  di  Uhuanca- 
velica  nel  Perù,  con  miniere  di  mercurio. 

ANGARII  {(xyyxpùoT/).  Nome  che  si  dava  antica- 
mente ai  corrieri  pubblici,  portatori  di  messaggi, 
specialmente  in  Persia. 

ANGARIA.  Nel  medio  evo  si  disse  angari],  o  an- 
gherh  la  servitù  imposta  ai  vassalli  di  provvedere 
caiTÌ,  cavalli,  trasporti  od  altro  servizio  pubblico; 
ed  anche  si  chiamò  angaria  l'obbligo  pel  quale  un 
principe  imponeva  a  navi  che  approdavano  ne'  suoi 
porti  di  trasportare  per  lui  armi,  soldati,  ecc. ,  con 
o  senza  mercede.  La  parola  passò  poi  ad  indicare 
ogni  sorta  di  sopruso  e  di  vessazione. 

ANGE  (v.  francese  angelo).  L' ange  d' or  è  una 
moneta  francese  del  XIV  secolo,  con  l'immagine  di 
S.  Michele  che  trafigge  un  dragone  colla  lancia. 
Aveva  valore  di  circa  L.  22,50.  Ve  n'erano  di  doppie 
e  di  mezze. 

ANGEIOLOGIA.  V.  Angiologia. 

ANGELATI.  Sali  prodotti  dall'acido  AxGiaico  (V.). 

ANGELES  {Les).  Città  d'America,  nel  Chili,  pro- 
vmcia  di  Arauco,  capoluogo  del  dipartimento  di  Laja, 
con  circa  4000  abitanti.  —  Con  lo  stesso  nome  chia- 
masi una  contea,  pure  in  America,  nella  California, 
sul  grande  Oceano,  avente  per  capoluogo  una  città 
omonima,  con  circa  4000  ab.  Quest'ultima  città  tro- 
vasi a  4H  chilometri  dalla  foce  del  fiume  Los  An- 
geles nel  Pacifico;  fu  fondata  nel  1780;  nel  1860 
contava  ll,00iJ  abitanti.  Ne' suoi  dintorni  trovansi 
bei  vigneti  e  belle  piantagioni  di  aranci  e  di  uhvi. 

ANGELL  Plurare  di  Angelo  (V.).  Cosi  si  chiama- 
rono, nell'armei'ia  navale,  le  palle  di  cannone  divise 
in  due  emisferi,  attaccate  con  una  spranga,  atte  a 
rompere  j>ii    alberi  e  il    sartiame  delle    navi  nemi- 


ANGELI    PiETRO  (degli), 

che.  Quando  siano  unito  con  catene,  chiamansi  palle 
incatenate. 

ANGELI  Bonaventura.  Istoriografo ,  giureconsulto 
e  letterato  italiano,  nato  a  Ferrara  verso  il  1525, 
morto  nel  157G,  ma  probabilmente  più  tardi,  verso 
il  1590.  Kssendosi  prefisso  di  descrivere  l'Italia,  v'in- 
traprese viaggi.  Oltre  i  suoi  trattati  di  giurispru- 
denza, si  hannj  di  lui:  Gli  ordini  e  i  ìnodi  osservati 
da  sommi  pontefici  nel  donare  lo  stocco  (Ferrara  1557); 
Discorso  intorno  all'origine  dei  cardinali  (Ferrara  1 5G5)  ; 
H  storia  della  città  di  Parma  e  descrizione  del  fiume 
Partna  (Parma,  1591).  Quest'ultima  è  l'opera  sua 
principale,  che  lo  rese  celebre. 

ANGELI  Giovanni.  Cantante  drammatico  italiano, 
nato  a  Siena  nel  1713,  morto  nel  1778,  celebre 
sotto  il  nome  di  Lesbina:  fu  addetto  fin  dalla  sua 
gioventù  al  servizio  della  corte  di  Portogallo  a  Li- 
sbona, dove  il  suo  talento  gli  fruttò  splendidi  suc- 
cessi. Dopo  lunga  serie  di  perigliose  avventure,  di 
ritorno  in  patria,  risolse  di  abbandonare  la  carriera 
artistica,  malgrado  che  per  lui  fosse  sempre  stata 
felice,  e  di  prendere  gli  ordini  minori. 

ANGELI  Filippo  [D).  Detto  il  Filippo-Napoletano , 
pittore  d'Italia,  nato  verso  la  fine  del  XVI  secolo  a 
Roma,  dove  morì  verso  il  1640:  era  figlio  e  allievo  di 
un  pittore  al  servizio  di  Sisto  V.,  il  quale  finì  però  i 
suoi  giorni  nel  Napoletano,  dove  lavorò  lunghi  anni 
(d'onde  il  soprannome  dato  al  figlio  Filippo)  per 
il  cardinale  Paletta.  Dipinse  da  principio  battaglie, 
ma  di  ritorno,  subito  dopo  la  morte  del  padre,  a 
Roma,  dedicatosi  alla  pittura  dei  paesaggi,  si  rese 
celebre.  Fra  gli  artisti  italiani  fu  il  primo  che  stu- 
diasse appassionatamente  la  natura  pittoresca  e  le 
regole  della  prospettiva  aerea.  Pur  troppo  i  suoi  pae- 
saggi sono  ora  assai  rari.  Nessun  museo  ne  possiede. 
Per  apprezzare  i  suoi  talenti  si  è  quasi  ridotti  alle  sole 
testimonianze  de'  suoi  contemporanei.  De' suoi  grandi 
paesaggi  a  fresco  nel  palazzo  Beritivoglio,  sul  Monte 
Cavallo,  è  sparita  l'opera  sua  principale.  Nel  1612 
lavorò  alla  corte  del  granduca  di  Toscana,  Cosimo  II. 
Di  quell'epoca  vi  è  il  ritratto  ch'egli  fece  di  sé  stessa 
nella  Galleria  degli  Ullìcì  (inciso  nel  Museo  Fioren- 
tino e  nella  Galleria  di  Firenze).  Ammogliatosi,  recossi 
a  Napoli  e  non  fece  ritorno  nella  città  nativa  che 
per  morirvi.  La  Galleria  di  Scheissheira  possiede  di 
lui  un  Combattimento  di  cavalleria,  opera  della  sua 
gioventù.  Il  quadro  di  genere,  il  Sttiro  ed  il  Con- 
ladino, inscritto  sotto  il  suo  nome  nel  Museo  del 
Louvre,  soggetto  tolto  da  una  favola  di  La  Fontaine, 
è  di  un'autenticità  contestata.  Uno  de'  paesaggi,  la 
Cascata  d'acqua,  fu  inciso  daMoyreau;  ed  un  Com- 
battimento di  cavalleria,  dal  conte  Baudouin. 

ANGELI  Pietro  (degli).  Poeta  latino  moderno,  nato 
a  Barga  nel  1517,  in  Toscana,  morto  nel  1596,  detto 
ancora  Angelio  o  Bargceus,  dal  nome  della  sua  città 
nativa.  Ebbe  vita  agitata;  insegnò  a  Reggio,  poi  a 
Pisa,  e,  nel  1554,  difese  quella  città  contro  Pietra 
Strozzi.  Compose,  fra  altre  cose,  tre  grandi  poemi  : 
l'uno  dal  titolo  di  C'inegeticon,  in  sei  canti,  a  cui  la- 
vorò per  20  anni;  l'aliro  sulla  caccia  agli  uccelli. 
De  Aucupio;  ed  il  terzo,  un  poema  epico  in  12  canti, 
(con  Goffredo  de  Boillon  per  protagonista),  dal  ti- 
tolo di  Sijriade.  Dedicò  le  sue  poesie  complete  al 
cardinale  Ferdinando  de'  Medici,  che  ne  lo  ricom- 
pensò con  due  mila  fiorini  d'  oro.  Si  hanno  di  Iw 
anciie  orazioni  funebri,  fra  cui,  in  particolare,  quelli 


ANT.ELI    STEFANO  (degli). 

in  morte  di  re  ICnrico  II  di  Francia.  —  Angeli  Antonio, 
suo  fratello  maggiore,  compose  egli  pure  poesie  la- 
tine, che  si  pubblicarono  contemporaneamente  a  quelle 
di  Pietro  (Firenze,  1508). 

ANGELI  Stefano  {degli)  o  De-Angelis.  Nato  a  Ve- 
nezia, nel  1623,  gesuita,  professore  di  matematica 
a  Roma,  poi  a  Padova,  dove  morì  nel  1G97.  Si  hanno 
di  lui;  Uè  infinitis  parabolk,  de  infinitisque  solidis 
ex  variis  rolalionibus  ipsarum  partimqiie  carum  geni- 
us (Venetia,  16r)4);  Problemata  LX circa  conos  (1658); 
Miscellaneum  hyperbolicum  (1659);  Miscelkneum  geo- 
metricum;  De  infinilorum  spiralium  spaliorum  inen- 
turis  (1660);  De  infinilorum  cochlearum  mensuris 
(1661);  Accessio  ad  stereoinetriam  et  mechanicam 
(1662);  Considerazione  sopra  la  forza  dell'argomento 
del  G.  B.  Riccioli  contro  il  moto  diurno  della  Tara 
(1667);  Seconda  considerazione,  ecc.;  Terza  considera- 
zione ,  ecc.  (Venezia,  1669);  Della  gravità  dell'aria 
e  fluidi  (Padova,  1671    e  1672). 

ANGELICA.  Una  delle  eroine  celebrate  dall'Ariosto 
nel  suo  Orlando  Furioso,  regina  di  Catliay,  nelle  In- 
die, condotta  in  Francia  dal  paladino  Orlando,  che 
la  vide  nelle  sue  corse  attraverso  l'Oriente  e  se  ne 
innamorò. 

ANGELICA.  Pianta  della  famiglia  delle  orabrelli- 
fei-e,  che  cresce  nel  nord  dell'Europa  e  fornisce  dalla 
radice  una  sostanza  vischiosa,  detta  balsamo  d'ange- 
lica, usata  come  stomatica,  carminativa  ed  antiset- 
«ica  (V.  AncANGELiCA);  serve  a  preparare  l'acqua, 
l'olio,  la  canfora,  l'essenza,  i  liquori  che  sono  tutti 
■detti  angelici.  Di  questa  pianta  si  hanno  più  specie; 
le  più  note  sono  una  quindicina.  —  Angelica  si  chiamò 
uno  strumento  musicale  di  sedici  corde,  del  genere 
dei  liuti,  inventato,  si  crede,  nel  secolo  XVI!,  da  Ratz, 
fabbricatore  d'organi  a  Miilhauseii.  —  Angelica , 
sorta  di  pera  settembrina  —  Angelica  voce,  regi- 
stro d'organo  le  cui  canne  sono  a  lingua  e  di  forma 
cilindrica. 

ANGELICINA.  Corpo  cristallizzato,  caustico,  che  si 
ottiene  dall'angelicato  di  potassa  e  dalle  radici  del- 
r.\\GELICA  (V.). 

ANGELICO  (Beato).  V.  Giovanni  (fra)  da  Fiesole. 

ANGELICO  ACIDO.  Acido  che  si  trova  naturalmente 
nelle  radici  delle  varie  specie  di  angelica;  cristal- 
lizza in  prismi  grossi,  scoloriti,  anidri;  fonde  a 
-f-  450",  bolle  a  +  190'';  è  poco  solubile  nell'acqua 
fredda,  solubilissimo  nell'acqua  bollente,  nell'etere, 
iiell'alcoole,  negli  olii  grassi,  ecc.  —  Angelico  etere 
prodotto  della  distillazione  dell'angolato  di  soda,  con 
acido  solforico  concentrato  ed  alcool  di  84"  centes. 

ANGELICO  (dottore).  V.  Tomaso  (San). 

ANGELINA.  Nome  col  quale,  al  Brasile,  si  chia- 
mano i  semi  derivanti  dalla  Geo/frea  vermifuga,  pianta 
della  famiglia  delle  leguminose,  colà  detta  Arriba: 
tali  semi  si  adoperano  in  polvere  per   la  loro  ga- 

fliarda  azione  antelmintica.  —  Angelina,  nome  del 
4"  degli  asteroidi. 

ANGELINI  Costanzo.  Distinto  disegnatore  e  pittore 
italiano,  nato  a  S.  Giusta  (Aquila),  nel  1760,  morto 
in  Napoli,  nel  1 853.  Ristauro  l'arte  del  disegno,  ri- 
producendo a  matita,  con  rara  perfezione,  i  capola- 
vori della  scultura:  V Apollo  del  Belvedere,  il  Lao- 
coonte,  ecc.;  scrisse  sull'arte  di  incidere  e  diede 
buone  istruzioni  sul  modo  di  restaurare  gli  antichi 
dipinti  ad  olio.  Fece  numerosissimi  ritratti,  alcuni 
dei  quali  veri  modelli  d'urte.   In   Napoli   du-csse   la 
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scuola  di  disegno  e  l'incisione  della  stamperia  reale. 
Scrisse  anche  dei  sonetti  mordaci  sul  gusto  di  quelli 
di  Salvator  Rosa.  Come  pittore,  fu  da  meno  che 
come  disegnatore:  aveva  appreso  dal  Camuccini  e 
dal  Benvenuti,  allora  in  voga  insieme  al  David  e 
al  Fabro,  il  fare  convenzionale,  la  forma  accademica, 
ma  in  questo  stile  fu  dipintore  insigne.  Lasciò  un 
figlio,  Tito  (V.),  che  prese  posto  fra  i  migliori  scul- 
tori della  scuola  napoletana. 

ANGELINI  TITO.  Distinto  scultore  napoletano,  figlio 
del  precedente:  nato  nel  1805,  morì  quasi  improv- 
visamente il  9  febbraio  1879,  nell'età  di  74  anni: 
fu  professore  titolare  dell'istituto  di  Belle  Arti  in  Na- 
poli, socio' ordinario  dell'Accademia  reale  di  scienze, 
lettere  ed  arti;  socio  dell'Istituto  di  Francia,  ecc., 
e  insignito  di  onorificenze  estere  e  nazionali.  Lasciò 
parecchie  e  pregevoli  opere. 

ANGELIN  FEDRA.  Nome  sotto  il  quale  si  designa, 
al  Brasile,  la  Ferreira  spectabilis,  albei-o  della  fami- 
glia delle  leguminose-papilionacee ,  il  cui  legno  è 
molto  ricercato  pei  lavori  di  ebanisteria.  Quest'  al- 
bero fornisce  una  sostanza,  detta  solfato,  che  i  Bi'a- 
siliani  preconizzano  come  febbrifuga. 

ANGELIS  Domenico  (De).  Letterato  e  storico  ita- 
liano nato  a  Lecce  nel  1675,  ivi  morto  nel  1719, 
autore  delle  seguenti  opere:  Dissertazione  sulla  pa- 
tria di  Emnio;  Discorso  storico  sull'origine  e  sulla 
fondazione  della  città  di  Lecce,  parecchie  biografie  o 
Vite  di  letterati  salentmi,  ecc.  De-Angelis  fu  cap- 
pellano delle  milizie  napoletane  e  papali;  come  tale, 
passato  in  Ispagna,  fu  preso  dai  Micheletti,  poi  ri- 
mandato libero.  Tornato  a  Napoli,  divenne  istorio- 
grafo  di  Filippo  V  e  segretario  del  duca  di  Gravina. 

ANGELIS  Paolo  (De).  Antiquario  italiano,  nato  a 
Siracusa,  verso  il  1580,  morto  a  Roma  nel  1647:  fu 
fatto  canonico  di  S.  M.  Maggiore  in  ricompensa  della 
magnifica  descrizione  da  lui  fatta,  sotto  il  titolo: 
Basilicce  Santoe  Maria;  Majoris  de  Urbe  a  Liberio 
papa  I,  usque  ad  Paulum  V,  descriptio  et  delineatio. 

ANGELITI.  Eretici,',  la  cui  sètta  si  formò  nel  se- 
colo V,  stati  chiamati  con  tal  nome  da  un  luogo 
di  Alessanilria,  detto  Agelio  o  Angelio,  dove  essi  ten- 
nero le  loro  ])rime  riunioni.  La  loro  dottrina  consi- 
steva principalmente  nel  sostenere  che  nessuna  delle 
persone  della  Trinità  esiste  per  sé  stessa,  ma  che 
vi  è  una  divinità  comune  in  tutte,  una  divinità,  cioè, 
di  cui  tutte  partecipano.  Si  chiamarono  anche  Seve- 
riti  e  Teodosiani. 

ANGELL  Samuele.  Archeologo  ed  architetto  in- 
glese, nato  a  Londra  nel  1800,  mortovi  nel  1866, 
allievo  di  Tomaso  Hardwick;  dal  1823  viaggiò  in 
Grecia  e  in  Sicilia,  col  fratello,  e  ne  pubblicò,  in- 
sieme con  lui,  una  prima  relazione  parziale,  intito- 
lata: Sculturép  melopi  discovered  amongst  ike  ruins 
of  the  ancient  city  of  Selinunt,  alla  quale  tennero 
dietro  poi  altre  relazioni  sull'archeologia  antica.  Come 
architetto,  costruì  in  Mincing-Lane  (città  di  Londra) 
il  Clotworker's  Hall,  edificio  che  serve  di  sede  alla 
Corporazione  dei  mercanti  di  drappi. 

ANGELO  (Dal  gr.  ay^eXoc,  messaggiero).  Sostanza 
spirituale  ed  intelligente,  dotata  di  volontà,  e  prima 
per  grado  e  per  divinità  fra  tutti  gli  esseri  creati. 
La  Santa  Scrittura  paria  degli  angeli  in  più  luoghi, 
nel  senso  che  il  mondo  materiale  è  governato  da 
Dio  per  ministero  dei  medesimi,  adoperando  egli  i 
buoni    a    mantener  l'ordine,   i  cattivi   a  provar  la 
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ANGEUBURG. 


Kg.  B'.B.  —  Angelo  di  Uoiiutello. 


virtù  dei  mortali.  Anche  in  ciò,  come  in  altre  forme, 
le  religioni  nuove  somigliano  alle  antiche,  riprodu- 
cendo con.  nomi  diversi  ie  stesse  tradizioni.  Così  gii 
angeli  sono  per  noi  cristiani,  quello  che  erano  certi 
spiriti  pei  Cinesi,  per  gli  Indiani,  per  gli  Egiziani, 
i  geni  famigliari  pei  Greci,  i  lari  pei  Romani,  i 
geni  benefici  per  i  Persiani,  che  ne  assegnano  uno 
a  ciascun  uomo,  a  ciascuna  città,  ecc.  Molti  fra  i 
padri  e  i  teologi  han  diviso  gli  angeli,  rimasti  fedeli 
a  Dio,  in  tre  gerarchie,  e  ciascuna  di  queste  in  tre 
cori,  la  prima  delle  quali  comprende  i  serafini,  i 
cherubini  e  i  troni;  la  seconda  le  dominazioni,  le 
virtù  e  le  potenze;  la  terza,  i  principati,  gli  arcan- 
geli e  gli  angeli.  Per  maggiori  notizie  si  consultino 
gli  scritti   in  argomento  di  Dionigi  l'Areopagita,  di 

San  Gregorio  Magno,  di 
San  Tommaso,  di  Thom- 
masin,  di  Dumesnil,  ecc. 
—  Angelo  delle  scuole, 
si  chiamò,  per  antonoma- 
sia, S.  Tommaso  d'Aqui- 
no. —  Angelo  di  Dona- 
teli o,  conosciutissimo 
bassorilievo  rappresen- 
tante il  profilo  di  un 
angelo,  ora  posseduto 
da  Lord  Elcho,  opera  di 
Donatello. 

ANGELOLATRIA.  Ado- 
razione degli  angeli;  nel 
Concilio  di  Laodicea,  te- 
nutosi nel  IV  secolo,  fu  proibita,  come  culto  idolatra, 
poi,  nel  787,  il  secondo  Concilio  di  Nicea  la  permise 
nuovamente. 

ANGELONI  Francesco.  Antiquario  italiano,  nato  a 
Terni,  sullo  scorcio  dei  secolo  XVI,  morto  a  Roma 
nel  165i;  fu  segretario  del  cardinale  Aldobrandini 
e  protonotario  apostolico;  raccozzò  una  preziosa  col- 
lezione numismatica,  scrisse  commedie,  poesie,  1'/- 
storia  Augusta  da  Giulio  Cesare  a  Costantino  il  Magno, 
illustrata  con  medaglie  antiche,  ed  altre  importanti 
opere  archeologiche,  per  le  quali  va  con  lode  l'icor- 
dato  il   suo   nome. 

ANGELONI  Luigi.  Pubblicista,  patriotta  e  letterato  : 
nacque  a  Frosinone  nel  1759,  fu  membro  del  go- 
verno della  repubblica  romana;  esulò  a  Parigi,  poi 
a  Londra:  dove  morì  nel  1842.  Egli  lasciò  parecchi 
■scritti  letterari  e  politici,  e  cioè:  Vite  ed  opere  di 
Guido  d'Arezzo;  DeW ordinamento  che  debbono  avere  i 
governi  in  Italia;  Della  forza  delle  cose  politiche;  Esor- 
l  izioni  patriottiche  alla  gioventii  italiana;  Dell'  Itilia 
nascente  il  settembre  1818;  Della  forza  delle  così  po- 
litiche. 
ANGELOTTO  o  ANGELO  d'oro.  V.  Ange. 
ANGELUCCI  Teodoro.  Poeta  italiano,  nato  a  Belforte 
presso  Tolentino,  morto  a  Montagnana,  nel  1600: 
medico,  cominciò  a  distinguersi  per  le  sue  dispute 
a  favore  di  Aristotile,  pubblicando  in  tale  occasione 
le  sue  due  prime  opere:  Sententia  quod  metaphidca 
sit  eodem  qum  phisica;  Es  rcitationem  cum  Patritio 
liber,  alle  quali  fece  seguire  alcuni  lavori  di  medi- 
cina. Come  poeta,  lasciò:  Deus,  canzone  spirituale 
di  Celio  Magno;  l'Eneide  di  N'irgilio,  tradotta  in  veiso 
sciolto;  Capitolo  in  lode  della  pazzia,  ecc. 

ANGELUS.  Preghiera  quotidiana,  della  quale  si  dn 
il  segnale  per  mezzo  della  campana,  all'alba,  al  mez- 


zogiorno e  alla  sera.  Prese  il  nome  di  Angelus 
perchè  comincia  colle  parole  Angelus  Domini:  fu  isti- 
tuita nel  1095  da  Urbano  li  e  consacrata  ai  crociati 
di  Palestina.  Venne  poi  confermata  e  raccomandata 
da  parecchi  pontefici. 

ANGELUS  Silesius.  V.  Scheffler  Giovanni. 

ANGELY  Luigi.  Commediografo,  nato  a  Lipsia  nel 
1787,  da  una  famiglia  francese  emigrata,  morto  nel 
1835,  a  Berfino,  autore  di  numerose  composizioni 
teatrali,  vaudevilles  e  commedie. 

ANGENNES.  Nobile  famiglia  francese,  così  detta 
da  Angennes,  terra  nel  Perche:  le  appartennero  pa- 
recchi personaggi  illustri,  che  portarono  il  titolo 
di  marchesi  di  Rambouillet,  di  marchesi  Mainte- 
non,  ecc. 

ANGENNES  Alessandro  Reminiac  {Marchese  di). 
Vescovo  di  Alessandria  e  di  Vercelli,  senatore  del 
regno ,  prelato  distinto  per  dottrina  e  per  carità , 
onorato  da  Vittorio  Emanuele  e  da  Pio  IX  :  nacque 
in  Torino  nel  1781;  morì  a  Vercelli  nel  1869. 

ANGER  Rodolfo.  Teologo  protestante,  nato  a  Dre- 
sda nel  1806,  morto  ad  Elster  nel  1866,  autore 
delle  seguenti  opere:  Cronologia  della  storia  degli 
Apostoli;  Saggio  sulla  introduzione  storico-critica  ut 
Vecchio  e  Nuovo  Testamento  ;  Sinopsi  degli  Evangeli,  e 
di  altri  dotti  scritti  sopra  argomenti  delle  tradizioni 
sacre.  Anger  fu  professore  di  teologia  nella  università 
di  Dresda. 

ANGERA  (Angleria).  Borgo  di  Lombardia,  nella 
provincia  di  Como,  circondario  di  Varese,  sul  lag» 
Maggiore,  di  fronte  ad  Arena,  notevole  per  un'antica. 


Fig.  677,  —  Angera. 

ròcca  dei  \'isconti,  convertita  in  villa  appartenente 
alla  famiglia  Borromeo.  Ila  un  piccolo  porto  sul  lago, 
costrutto  nel  1820;  v'è  una  chiesa  parrocchiale  fatta 
costruire  dal  cardinale  Federico  Borromeo.  Il  terri- 
torio di  Angera,  chiuso  tra  le  rive  del  lago  Mag- 
giore e  dei  laghetti  di  Monate  e  di  Comabio,  è 
sparso  di  ameni  colli,  vallette  e  pianure  di  natura 
torbosa,  con  boschi  cedui.  Presso  Angera  trovasi  il 
così  detto  Cavallaccio,  che  emerge  dalle  arene  ii» 
riva  al  lago,  ed  è  un  classico  esempio  di  masso  er- 
ratico. 

aNGHRAP.  Fiume  che  esce  dal  lago  Mauer ,  io 
Prusòia,  nel  distretto  di  Gumbinnen,  e  sbocca  nel 
P'-engcl,  dopo  un  corso  di  170  chilometri. 

ANGERBURG.  Città   di  Prussia,    nel    distretto   di 


ANGEOMAV. 

Gumbiniieii,  capoluogo  di  circolo,  sul  lago  di  Mauer, 
con  4300  abitanti  e  manifatture  di  lana.  Il  circolo 
una  regione  piana,  ricca  d'acqua  e  di  boschi  <; 


ANCHIARl. 


701 


sopra  una    superQcie  di 


popolata  da  38,900  ab. 
921  kmq. 

ANGERMAN.  Fiume  della  Svezia:  nasce  nei  monti 
Kiólen,  nella  Lapponia,  e,  dopo  un  corso  di  370  chi- 


Mame-et-Loire,  sulla  ferrovia  da  Tours  a  Nantes,  o 
sulla  Mayenne.  È  città  industriosa  e  commerciante  : 
ha  scuole  d'nrti  <'  mestieri,  vari  opifici,  raffinerie  di 
zuccheri,  fabbriche  di  tele  e  di  gomme  ;  fa  commercio 
di  tessuti,  di  vini,  di  grani  e  specialmente  di  ardesie. 
E  sede  vescovile  e  vi  si  vede  un  castello,  una  bella 
cattedrale,  scuole  artistiche,  un  museo  di  storia  na- 
turaJe,  liceo,  scuola  di  medicina,  corso  di  scienze 
applicate,  orto  botanico,  ecc.  E  capoluogo  eli  circolo, 
con  65,000  abitanti.  E  costruita  ad  anfiteatro  sopra 
un  colle  ed  ha  per  lo  più  vie  anguste  e  case  an- 
tiche, delle  quali  parecchie  in  legno;  belli  sono  i 
quartieri  nuovi.  Uno  degli  edifici  più  importanti  è 
il  duomo,  costruzione  dei  principio  del  secolo  XIII, 
di  stile  gotico  antico.  11  castello,  già  dei  principi  di 
Anjou,  è  convertito  in  una  fabbrica  di  polvere.  Nei 
dintorni  di  Angers  trovansi  grandi  cave  di  schisto, 
nelle  quali  sono  occupati  oOOO  operai.  In  Angers 
si  tennero  parecchi  concifi  (453,  1:279,  1365,  1448). 
E  l'antica  juliomagiis  o  Andecavia,  capitale  degli  An- 
decavi,  fu  importante  al  tempo  dei  romani.  L'asse- 
diarono Childerico  nel  464,  i  Normanni  verso  r873, 
quindi  i  Brettoni,  gli  Inglesi,  ac.  Angers  fu  patria 


:-s--^~'-"  1~V^^^^^^^      di  Menugio,  Bodino,  Bernier,  David  d' Angers,  ecc. 


Fig   67S    —  La  rocca  d'Angera 

lometri,  di  cui  105  navigabili,  si  getta  nel  golfo  dì 
Bothnia,  presso  Uernósand.  Questo  fiume  attravarsa 
gran  numero  di  laghi  e  forma  grandiose  cascate. 

ANGERMANIA  o  ANGERMANLAND.  Grande  regione 
nella  Svezia  sett.,  appartenente  in  parte  alla  provincia 
(Liin)  di  Westernordland,  nel  golfo  di  Bothnia,  fra  le 
Provincie  di  Lapponia,  Bothnia,  amtia,  Mcdelpad: 
trae  il  suo  nome  dall' Angeriran 
Klf,  che  lo  attraversa  e  sbocca  nel 
golfo  di  Bothnia,  passando  per 
numerose  cateratte  e  cascate.  E 
paese  montuoso,  ricco  di  miniere, 
in  parte  coltivato  ;  vi  si  alleva 
bestiame  e  vi  si  trafiicadi  legname, 
di  tessuti  di  tela.  ecc.  Ha  109,000 
abitanti  ed  è  la  regione  più  bella 
e  più  romantica  della  Scandina- 
via. Capoluogo  Uernósand. 

ANGERMÙNDE.  Antica  cil  tà  del  la 
Prussia,  capoluogo  di  circolo  nell.i 
provincia  di  Potsdam,  al  biforca- 
inento  delle  vie  Berlino-Stettino, 
e  Berlino-Stralsuiid,  sul  lago  di 
.Mùnde,  in  territorio  piano,  sab- 
bioso, coperto  di  boschi  e  fertile 
in  cereali  ed  in  tabacco.  Ila  una 
fonderia  di  ferro,  fabbriche  di  mac- 
chine, ecc.  La  città  ha  6800  ab.; 
il  circolo  68,000,  sopra  una  super- 
ficie di  1307  kmq. 

ANGERONA  od  ANGERONIA.  Dea  dei  Romani, 
quale,  come  l'Arpoerale  presso  gli  Egizi,  presiedeva 
al  silenzio,  o,  essendo  varie  le  opinioni  degli  autori, 
rappresentava  il  timore,  l'ambascia.  A  Roma  aveva 
una  statua  nel  tempio  di  Volupia,  presso  la  porta 
Homanula,  non  lungi  dal  Foro.  11  21  dicembre  d'o- 
gni anno  se  ne  celebravano,  nella  Curia  Occukia,  le 
leste,  dette  Angeronalia. 

ANGERS.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 


ANGERSTEIN  Giovanni  Giulio.  Ricchissimo  nego- 
ziante russo,  vissuto  a  Londra  e  resosi  celebre  per 
aver  messo  insieme  una  grande  collezione  di  quadri, 
i  quali,  alla  morte  di  lui,  furono  comperati  dal  go- 
verno inglese  per  65,000  stei-line  e  servirono  a  for- 
mare il  nucleo  del  museo  artistico  londinese.  Anger- 
stein  nacque  n-^l  1735,  morì  nel  18'2'2. 

ANGESISO.  Abate  di  Fontenelle,  nel  secolo  IX,  de- 
gno di  mem.oria  per  aver  raccolto  i  capitolari  di 
Carlo  Magno  e  di  Luigi  il  Buono. 


'^y  -' 


Fi}.-.  C79    —  Il  Ciitallaccio,  masso  erratico  presso  Angera. 


la 


AN-GHIANG.  Provincia  nel  possedimento  francese 
della  Cocincina,  sulle  sponde  di  un  fiume  detto  pure 
An-ghiang,  e  con  la  città  di  Tscham-dok  per  capo- 
luogo. 

ANGHIARI.  {Caslrum  Angulare).  Bel  borgo  d'Italia 
nella  provincia  e  nel  circondario  di  Arezzo,  in  To- 
scana, con  7500  abitanti,  luogo  che  serba  gloriose 
memorie,  a  cominciare  dal  mille  sino  al  secolo  XVI, 
per  battaglie  ivi  combattute  e  per  essere  stato  pa- 
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tria  di  parecchi  uomini  illustri.  Vi  sono  alcuni  edi- 
iici  notevoli,  come  il  palazzo  Corsi,  con  una  cappella 
ed  un  teatro,  il  castello  antico,  la  chiesa  parrocchiale, 
in  cui  si  ammii-ano  dipinti  del  Sogiiani,  del  Puligo, 
il  convento  di  S.  Croce,  con  dipinti  del  Passignano 
e  del  Dolci,  ecc.  Anghiari  ha  fabbriche  di  panni,  di 
polveri,  d'armi,  di  strumenti  chirurgici,  e  tintorie. 
Nelle  sue  vicinanze,  il  29  giugno  1440,  i  Fiorentini, 
condotti  da  Mistreletto  Attendolo ,  vinsero  l'esercito 
del  duca  di  Milano,  capitanato  dal  Piccinino.  la  An- 
ghiari ebbero  i  natah  Balduccio  di  Piero  Vanni, 
valoroso  capitano;  Gregorio  Manzoni,  condottiero; 
Angelo  Canini,  dotto  orientalista;  Gerolamo  Magi, 
filosofo,  giureconsulto  e  poeta. 

ANGHIERA  Pietro  Martire  (Lat.  Anglerius).  Storico 
italiano,  nato  ad  Arona,  nel  1452,  morto  a  Granata 
nel  1526:  si  occupò  dapprima  di  studi  medici  e 
passò  in  Francia  dove  si  crede  sia  stato  medico 
del  re  Luigi  XI,  il  quale  l'inviò  a  Roma  in  missione 
diplomatica.  Fu  al  servizio  di  alcuni  cardinali  e  passò 
in  Spagna,  dove  entrò  in  relazione  con  gli  uomini 
più  eminenti  del  suo  tempo,  Colombo,  Vespucci,  Vasco 
da  Gama,  Magellano,  ecc.  Alla  fine,  divenne  priore 
•del  capitolo  della  cattedrale  di  Granata.  Sue  opere: 
Opera  seilicct  legationis  babilonycae  libri  tres;  Oceani 
Decas;  Carmina,  hymni'  et  epigrammata;  De  orbe  novo 
Decades  .  .  ;  Libretto  di  tutta  la  navigazione  dei  Rei 
di  Spagna  e  delle  isole  e  terreni  nuovamente  trovali,  ecc. 

ANGIABI.  Comune  della  provincia  di  Verona,  sul- 
l'Adige, a  circa  5  chilometri  da  Legnano,  notevole 
por  una  vittoria  ivi  riportata  dai  Francesi  sugli  Au- 
striaci, il  4  gennaio  1797. 

ANGIECTASIA,  ANGIECTOPIA,  ANGIELC0SL  La 
prima  di  queste  parole  significa  dilatazione  di  un 
vaso;  la  seconda,  spostamento  accidentale  del  mede- 
simo; l'ultima,  il  suo  ulceramento. 

ANGILBERTO  {Sani').  Nato  da  nobile  famiglia  della 
Neustria,  ebbe  il  favore  di  Carlomagno,  del  quale 
divenne  genero  e  segretario.  Vestì  poi  l'abito  eccle- 
siastico ed  accompagnò  quel  monarca  in  Italia;  fu 
quindi  ministro  di  Pipino.  Si  occupò  di  poesia,  e 
Carlomagno  soleva  chiamarlo  il  suo  Omero.  Mori 
nell'814  in  Piccardia,  a  Centula  (Riquier),  dov'era 
abate.  Egli  era  stato  discepolo  di  Alenino;  quando 
vestì  l'abito,  Berta,  figlia  di  Carlomagno,  datagli  se- 
gretamente in  moglie,  si  l'itirò  in  un  monastero. 

ANGIMACDRIANO.  Membro  d'una  sètta  di  ascetici 
indiani,  i  quali  stanno  in  meditazione  giorno  e  notte, 
tenendo  la  posizione  più  incomoda  e  faticosa  che  loro 
sia  possibile,  e  vivendo  col  succo  di  piante  amare  e 
anche  di  insetti. 

ANGINA  (Dal  gr.  a-yyji-^,  strozzare,  strangolare), 
Parola  adoperata  ad  indicare  le  malattie  delle  mem- 
brane mucose  comprese  tra  le  fauci  da  una  parte , 
e  il  cardias  e  l'origine  dei  bronchi  dall'altra.  Nel 
linguaggio  moderno  però  questo  vocabolo  si  deve 
accettare  come  un'espressione  sintoraatologica  che 
accenna  a  disturbi  funzionali  delle  prime  vie  digerenti, 
cioè  a  disturbi  nella  deglutizione,  a  funzioni  mor- 
bose nella  retrobocca  e  nella  farin  e.  Angina  dunque  è 
semplicemente  il  nome  di  un  sintomo  o,  tutt'al  più, 
una  espressione  nosografica  che  non  accenna  né  a 
sede,  né  a  condizione  di  morbo,  ma  che  vale  soltanto 
a  qualificarne  parecchi,  per  il  fenomeno  comune  dello 
strangolamento.  Cosi,  considerala  come  sintomo,  l'an- 
gina può  trovarsi  nelle  più  divcise  affezioni  delle  tou- 
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siile,  della  faringe,  dell'esofago,  della  trachea,  del 
pavimento  della  bocca,  ecc.,  trattisi,  quanto  a  pro- 
cesso, di  un  catarro  o  di  croup  o  di  ilifterite  o  di 
qualsiasi  altro  processo  consecutivo  ad  infezione,  come 
sifilide,  tifo,  scarlattina,  mercurialismo,  jodismo,  ecc. 
—  L'angina  carbonchiosa  è  una  Ibrma  di  antrace 
localizzato  nella  regione  della  gola  o  delle  pareti 
laterali  delle  fauci  dei  suini,  sovente  complicata 
con  la  risipola  carbonchiosa  degli  animali  stessi.  — 
Angina  difterica,  V.  Difterite.  —  Angina  flemmo- 
nosa 0  tonsillare,  sinonimo  di  Amigdalite  (V.)  e  di 
Faringite  parenchimatosa(V). —  Angina glandolosa, 
malattia  cronica,  caratterizzata  da  granulazioni  che 
sporgono  sulla  mucosa  dell'istmo  delle  fauci,  della 
faringe  e  della  laringe,  ed  hanno  sede  nei  follicoh 
di  queste  regioni.  —  Angina  gangrenosa  o  maligna, 
faringite  difterica.  —  Angina  di  Ludvirig,  infiamma- 
zione flenmionosa  localizzata  al  pavimento  della  ca- 
vità boccale  ed  al  tessuto  connettivo  della  regione 
mascellare.  —  Angina  membranosa,  lo  stesso  che 
laringite  grufale  (V). —  Angina  di  petto,  detta  pure 
stenocardia  o  asma  di  Ilcbcrden,  malattia  caratteriz- 
zata da  gravi  parossismi,  da  dolore  angoscioso,  strin- 
gente, soffocante  ai  pericordi,  dovuta  a  nevrosi  del 
cuore,  ad  alterazioni  ateromatose  dell'aorta  e  delle  arte- 
rie coronarie,  ecc.  —  Angina  sifilitica,  quell'insieme  di 
disturbi  nutritivi  che  la  sifilide  costituzionale  produce 
nella  faringe.  — Angina  soffocatoria,  laringitecrupale. 

ANGIO'  V.  Anjou. 

ANGIOCARPI.  Persoon  chiamò  angiocarpi  quei  ge- 
neri di  funghi  i  cui  semi  son  i  contenuti  dentro  un 
peridio  o  invoglio.  —  Mirbell  diede  il  nome  di  an- 
giocarpi vegetali,  collettivamente,  a  quei  vegetabili, 
come  il  castagno,  il  lieo,  il  faggio,  ecc.,  i  quali  hinuo 
il  frutto  munito  di  qualche  organo  accessorio,  così 
che  a  prima  vista  non  si  riconoscono. 

ANGIOEMIA.  Congestione  sanguigna. 

ANGIOGENESI.  Formizione  e  genesi  dei  vasi,  la 
quale  avviene  nel  periodo  fetale  e  limitatamente  anche 
nella  vita  extrauterina. 

ANGIOITE.  Infiammazione  dei  vasi.  V.  Arterite, 
Flebite,  ecc. 

ANGIOLELLO  o  ANZOLELLO  Giov.  Maria.  Letterato 
e  viaggiatore  italiano,  di  Vicenza,  nel  secolo  XV.  Preso 
dai  Turchi  e  fatto  schiavo  di  Maometto  II,  accom- 
pagnò, nel  1473,  l'esercito  di  quel  sultano  in  una 
spedizione  contro  il  re  di  Persia.  Egli  fu  autore  di 
una  Narrazione  della  vita  e  dei  fatti  di  Ussim  Gaxsan, 
re  di  Persia,  inserita  nel  secondo  volume  dei  Viaggi 
di  Ramusio.  Inoltre,  furo:io  a  lui  attribuite  quest'al- 
tre opere;  La  t'.'to  e  le  opere  di  Maometto,  in  ita- 
liano e  in  turco,  e  De  Coelo  et  Mando. 

ANGIOLIERI  Francesco.  Di  Siena,  poeta  italiano, 
nato  verso  il  1258,  ricordato  da  Boccaccio  nella  no- 
vella IV  della  nona  giornata.  La  maggior  parte  delle 
sue  poesie,  sparse  in  varie  antologie,  sono  in  forma 
di  sonetti.  Egli  stesso  sembra  indagarne  l'argomento 
e  il  soggetto  con  questi  due  versi: 

Tre  cose  solamente  sonmì  in  grado, 
Cioè  la  donna,  la  taverna  e  il  dado. 

ANGIOLOGIA.  Parte  dell'anatomia  che  si  occupa 
particolarmente  dello  studio  dei  vasi  (V.  gli  articoli 
alle  voci  Anatomia,  Arterie,  Cuore,  Linfatici  vasi, 
Vene,  ecc.). 

ANGIOMA  0  ANGIONOMA.   Sinonimi;   tumore  [un- 
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goso^  sanguigno,  lelangeUasla,  angiectasia,  ecc.  :  produ- 
zione di  un  tessuto  morboso  costituito  essenzialmente 
da  tubi  e  spazi  alveolari  di  neoformazione,  conte- 
nenti sangue  o  linfa  in  circolazione.  Uistinguonsi  gli 
angiomi  linfatico,  piano,  semplice,  tuberoso. 

ANGIOPATIA,  ANGIOPLANIA,  ANGIOPLEEOSI,  AN- 
GIOTOMIA,  ANGITE,  ecc.  Parole  che,  con  altre  della 
stessa  origine,  significano,  rispettivamente,  malattia, 
anomalia,  congestione,  dissezione,  infiammazione  dei 
vasi. 

ANGIOSFERMIA.  Nome  dato  da  Linneo  al  secondo 
ordine  della  «.lasse  XIV  del  suo  sistema  sessuale,  o 
didinamia,  che  comprende  tutte  le  vere  labbiate. 

ANGIOSPORI.  V.  .\NGiOCAnpi. 

ANGIRAS.  Nell'antichità  vedica,  è  il  nome  di  un 
sacerdote  mitico  che  rappresenta  una  delle  forme 
sacerdotali  del  Dio  Agni,  spesso  designato  con  la 
denominazione  ili  «  primo  e  più  Angiras  degli  An- 
giras  ».  La  tradizione  a  lui  attribuisce  il  nono  man- 
dala, ossia  libro  del  Rig-Veda,  più  un  codice  di 
leggi  e  un  trattato  d'astronomia.  Egli  brilla  nel  cielo, 
fra  le  stelle  della  Grande   Orsa. 

ANGlTIiE  AEMDS.  Una  delle  selve  all'ovest  del 
lago  Fucino,  nei  Sannio,  vicino  ai  confini  del  Piceno, 
consacrata  alla  dea  Aniitia. 

ANGITOLA.  Piccolo  fiume  del  Napoletano,  nella 
Calabria:  nasce  dall'Appennino  e  sbocca  nel  golfo  di 
S.  Eufemia,  a  nord-est  del  Pizzo. 

ANGKOR  o  ONGKOR.  Luogo  di  grandiose  rovine 
nella  regione  del  Cambodgia,  nell'India  posteriore, 
al  nord  della  città  di  Sieinrad.  Vi  si  ammirano 
avanzi  di  templi  buddisti. 

ANGLEMONT  Edoardo  Uberto  Scipione  (C).  Let- 
terato francese,  nato  nel  i750,a  Pont-Audencer,morto 
nel  1798,  autore  delle  seguenti  produzioni  lettera- 
rie: Jeanne  d'Are,  dramma;  Bertlie  e  Robert,  ^oema; 
Légendes  franfuises,  raccolta  di  versi,  Le  due  d'Hen- 
gliien,  storia-dramma;  Les  pékrinages,  poesie,  ed  al- 
tre cose  minori. 

ANGLESEA  o  ANGLESEY.  Grande  isola  e  contea 
inglese,  nel  mar  d'Irlanda,  presso  la  costa  d'Aisalles, 
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separata  dalla  Gran  Bretagna  per  Io  stretto  di  Menay, 
che  si  varca  sopra  un  bel  ponte  sospeso  ui  catene  e 
lungo  15'2  metri.  In  chilometro  e  mezzo  più  in  gin 
Stephenson  gettò  il  famoso  ponte  tubulare,  sul  quale 
la  Icn-ovia  da  Chester  a  Uolgead.  In  qucsl  i- 


passa 


sola  si  coltivano  l'orzo  e  l'avena,  e  si  alleva  molto 
bestiame;  il  suolo  è  fertile  e  ricco  di  rainiei-c  di  rame, 
piombo,  carbon  fossile,  marmo.  I>a  popolazione  è  di 
51,000  abitanti  (1881);  la  superficie  di  783  kmq.  Città 
capoluogo  è  Beaumaris,  ma  la  più  popolata  è  Aml- 
vvich.  Anglesea  è  1'  antica  Mona  de'  Latini ,  celebre 
per  essere  stata  un  tempo  il  santuario  della  reli- 
gione druidica  e  il  centro  delle  nazionali  insurre- 
zioni contro  l'inv.isione romana.  Gfi  Inglesi  si  impadro- 
nirono di  quest'isola  sotto  Edoardo  I.  —  Il  nomed'An- 
glesea  o  Anglesey  fu  preso  da  una  famiglia  di  conti, 
di  cui  il  primo  fu  Cristoforo  Villiers,  fratello  del  duca  di 
Buckinghara.  La  successione  si  interruppe  e  fu  rin- 
novata dopo  il  1659  dal  re  Carlo  II,  il  quale  nominò 
conte  di  Anglesea  Ai-turo  Annesley;  nel  1815  fu 
rinnovata  una  seconda  volta  col  titolo  di  marche- 
sato nella  persona  del  conte  di  Uxbridge,  il  quale 
si  distinse  combattendo  in  Spagna  sotto  Wellington, 
e  alla  battaglia  di  Waterloo,  e  poi  come  diploma- 
tico. Questi  morì  nel  1854,  essendo  feld-maresciallo 
e  generale  d'artiglieria. 

ANGLESEY.  V.  Anglesea. 

ANGLESITE.  Nome  che  si  dà  al  solfato  di  piombo 
che  trovasi  in  natura  in  cristalli  rombici.  V.  Piombo. 

ANGLI.  Nome  di  un  antico  popolo  della  Germa- 
nia, al  nord  dell'Elba,  che  abitava  la  parte  orientale 
dell'attuale  Holstein  e  forse  anche  lo  Schleswig,  già 
conosciuto  col  nome  di  Angli,  fino  dai  tempi  di  Ta- 
cito. Vuoisi  che  i  legati  britanni  ricorressero  a  que- 
sto popolo  per  aiuto  contro  gli  Scoti  e  i  Pitii.  Cosi 
gli  Angli  passarono  nella  Britannia,  nel  secolo  VI, 
e  quindi  fondarono  tre  regni  :  Bernicia  e  Deiria  (Nor- 
thumberland),  Esianglia,  Merda  e  Westanglia.  'ì'utto 
il  paese  poi  ebbe  da  essi  il  nome  di  England. 

ANGLICANA  CHIESA.  Detta  anche  Alti  chiesa  {High 
Cliurck)  o  Chiesa  episcopale:  è  quella  che  professa 
la  religione  riformata ,  religione  che  abbraccia  in 
parte  dorami  di  Calvino,  ma  sostiene  tuttavia  la 
istituzione  divina  dei  vescovi  e  la  gerarchia  del  sa- 
cerdozio. Ne  è  capo  il  re  ed  essa  fu  stabilita  quando 
l'Inghilterra  si  separò  dalla  Santa  Sede  in  occasione 
del  divorzio  di  Enrico  Vili  da  Caterina  d'Aragona. 
Però  la  Chiesa  anglicana  ebbe  stabile  fondamento 
solo  dopo  Vatto  di  uniformità,  emanato  nel  15G2, 
sotto  il  regno  di  Elisabetta.  Da  allora  restò  domi- 
nante in  Inghilteira,  ed  i  re  istituirono  i  vescovi  e 
vigilarono  col  loro  concorso  al  mantenimento  del 
dogma  ed  all'osservanza  della  disciplina.  Le  rela- 
zioni colla  Santa  Sede  furono  del  tutto  infrante;  lo 
scisma  portò  seco  lotte  e  discordie,  nelle  quali  la 
Chiesa  si  dimostrò  spesso  intollerante  ed  oppressiva 
verso  i  suoi  nemici:  ciò  che  le  fu  ascritto  a  torto. 
come  si  rimproverò  anche  il  fasto  de'  suoi  princi- 
pali pastori  e  l'inlluenza  ch'essi,  come  membri  della 
Camera  Alta  del  Parlamento,  esercitavano  sugli  af- 
fari temporali.  Le  dottrine  professate  dalla  Chiesa 
anglicana  sono  un  miscuglio  di  cattolicismo,  di  lu- 
teranismo e  di  calvinismo. 

ANGLO-AMERICANI.  Così  si  chiamano  gli  abitanti 
de"  i  Stati  Uniti  e  delle  colonie  formate  dagli  In- 
glesi nell'America  settentrionale. 

ANGLOMANIA.  Ammirazione  o  imitazione  esagerata 
degl'Inglesi,  delle  loro  istituzioni,  dei  loro  costumi  e 
dcFlc  loro  maniere.  L'anglomania  si  sparse  in  Fran- 
cia dopo  la  guerra  d'America,  e  non  fu  totalmente 
sradicata  dalla  rivalità  che   dorò  per  veut'anm  ira 
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le  due  nazioni  e  fu  cagione  di  tanto  spargimento  di 
sangue.  Il  sistema  rappresentativo  fece  rivivei-e  l'aii- 
glomania  in  Francia,  dopo  il  ritorno  dei  Borboni,  e 
l'uso  d'invocare  l'esempio  degli  Inglesi  in  fatto  di 
leggi  divenne  così  comune,  che  la  legislazione  fran- 
cese tolse  dalla  lingua  inglese  un  buon  numero  di 
parole,  come  budget  e  jury,  ed  altre  clic  sono  oggi 
ancora  usate,  così  come  negli  usi  della  vita  privata, 
in  vari  paesi  d'Europa,  si  adoperano  ancoia  i  voca- 
boli fashionable,  confortable,  dandy,  gentleman,  ecc. 
ANGLO-NORMANNA  ARCHITETTURA.  Architettura 


Fìg.  £82  —  Pilastri  di  arcliifettura 
anglo  -  normanna  (a.  del  1200: 
6.  del  1600). 


Fiff.  6f<3.  —  Torre  di  ar- 
chitettura anglo- nor- 
manna (1180). 


sposizione  di  queste  absidi  è  in  alcune  visibile  pure 
esteriormente  ;  in  altre  però  è  nascosta,  praticata  in 
grossezza  di  mm-o.  AucJie  qui,  Taltare  è  posto  molto 
innanzi  ed  appoggiato  ad  un  muro,  che  gli  serve  di 
sostegno.  Vediamo  talora  le  torri  sul  davanti  delle 
estremità  occidentali  delle  navate  laterali ,  tal'altra 
alle  braccia  della  croce;  divise  in  piani,  da  cornici 
che  le  cingono,  e  terminate  da  aguglie  di  mediocre 
altezza,  coperte  o  coronate  da  merli,  ecc.  Le  colonne 
principalmente,  come  nell'architettura  normanna,  as- 
somigliano in  parte,  tanto  nella  base,  quanto  nel  ca- 
pitello, allo  stile  (antico-romano)  ora  comunemente 
e  più  propriamente  detto  romancio:  a  differenza  però 
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delle  antiche  colonne  normanne,  presentano  una  base 
di  stile  somigliante  all'attico,  ed  un  fusto  corto,  ci- 
lindrico, esile  o  robustissimo,  ma  sempre  liscio,  senza 
sagomature,  uè  strie,  nò  scanalature. 

1  capitelli  sono  i  soliti,  di  forma  cubica,  arroton- 
dati ,  oppure  a  calice ,  con  ornamenti  intrecciati  di 
animali  e  di  piante:  Le  cornici  cominciano  a  mostrarsi 
più  sporgenti,  più  aggettate  dalle  muraglie,  ed  hanno 
maggior  larghezza  nel  a  fronte  delle  mura  in  spor- 
genze, preconizzando,  così,  la  struttura  a  foggia  di 
contrafforte.  Le  porte  e  le  linestre  si  restringono  gra- 
datamente a  strombatura;  fra  gli  squarci  sono  col- 
.ocate  delle  colonnette  che  sostengono  i  singoli  ar- 


Fig.  681.  —  Pilastri  di    costruzioni  provenzali 
(architettura  anglo-uormaaua). 

gotica  con  qualche  modificazione,  stata  introdotta  in 
Inghilterra  nel  l'.ì"  e  14°  secolo  e  durata  dal  10:20 
fino  verso  il  1170.  Anche  in  questo  stile  si  osserva 
la  disposizione  generale  della  maggior  parte  delie 
chiese:  basihcale  con  navata  a  croce  e  torre  qua- 
drata ;  coro  a  semicircolo  con  absidi  laterali.  La  di- 


ri(f.  684.  —   Cattedrale  di  Canterbury  (architeuura  aaglo- 
normanna). 

chi  a  pieno  centro.  Anche  le  forme  e  le  frequenti  ripe- 
tizioni dei  cornicioni,  le  forme  delle  arcate  nei  sotter- 
ranei, la  disposizione  delle  cripte,  ecc.,  imitano  quelle 
dello  stile  romancio.  Monumenti  di  tale  genere  sono 
il  duomo  di  York,  quello  Liechfleld  e  Canterbury,  la 
cappella  di  Enrico  VII  a  Westminstcr,  a  Londra,  ecc. 
ANGLO-SASSONE  ARCHITETTURA.  Gli  antichi  Bre- 
toni avevano  case  di  legno,  di  forma  circolare,  con 
un'apertura  che  dava  ingresso  alla  luce  ed  uscita 
al  fumo.  I  Romani,  penetrati  nella  Britannia  e  sta- 
bilitevi colonie,  vi  portarono  la  loro  inoltrata  civiltà: 
durante  la  loro  dominazione,  Londra,  che  in  origine 
non  era  che  una  specie  di  foresta  steccata,  divenne 
presto  una  bella  e  popolosa  citt;i,  avendovi  essi  co- 
strutto numerosi  e  solidi  edifici,  eretti  secondo  i  pre- 
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cettì  dell'arte  die  nella  loro  patria  era  in  fiore.  Da 
imell'epoca  (meno  d'un  secolo  prima  tlcll'èra  vol- 
gare) lino  a  tutto  il  Ili  secolo,  rarcliitettura  nella 
liritannia  regnò  con  continuo  progresso:  sorsero  città 
iiuirate,  vasti  edifici,  palaz;ti  sontuosi,  teime,  basi- 
liche, anfiteatri,  acquedotti,  ecc.,  come  tuttodì  si 
può  conoscere  dai  non  pochi  avanzi  dell'architettura 
romana,  che  si  trovuno  sparsi  sul  suolo  inglese. 
Venuto  in  decadenza  l'impero  d'occidente,  creata  la 
sede  di  Costantinopoli,  ritiratisi  i  Konrani  dall'isola 
britanna,  quivi  e  nel  vecchio  mondo  romano  le  arti 
architettoniche,  come  tutto,  segnarono  un  progressivo 
avvilimento.  Per  l'entrata  dei  Sassoni  nella  Britannia, 
il  paese  risenti  necessariamente  delia  rozzezza  di  quei 

popoli,  i  quali 
non  possedeva- 
no coltura  e 
senso  artistico 
di  sorta.  Si  tor- 
nò pertanto  ad 
edilicare  misere 
casupole  di  ter- 
ra, coperte  di 
paglia  0  di  can- 
ne e  simili; 
di  gran  lusso 
furono  alcune 
chiese  costrutte 
in  legno ,  e  ci 
vollero  due  se- 
coli prima  che 
sorgesse  una 
co>truzione  in 
pietra.  Solo  nel 
secolo  \1I,  mer- 
cè r  opei'a  di 
Vilfrido,  vesco- 
vo di  York,  poi 
di  Biscop,  Ibn- 
datore  dell'ab- 
bazia di  Were- 
nioutii,  si  re- 
staurarono edi- 
fici anticlii  e  se 
ne  costrussero 
di  nuovi,  non 
indegni  di  appartenere  alla  storia  dell'architettura, 
'l'ultavia,  nell'ottavo  e  nel  nono  secolo  gli  edifici  in 
pielra  erano  ancora  pocliissimi;  finalmente  .\lfredo , 
verso  la  fine  del  predetto  secolo  nono,  sorse  come 
li  più  grande  edilicatore  de'  suoi  tempi,  restaurando 
labbriche  antiche  e  costruendone  di  nuove,  che,  per 
quell'epoca,  erano  meraviglie.  Da  allora,  fino  alla 
con(piista  normanna,  i  re  sassoni,  che  si  succedettei-o, 
eressero  numerosi  edifici  architettonicamente  più  or- 
nati, chiese,  monasteri,  abbazie,  ecc.,  segnando  un 
iiiipoilanle  periodo  nella  storia  dell'arte.  La  stona 
dello  stile  sassone,  secondo  King,  va  divisa  in  tre 
ere,  e  cioè  da  liberto  (508  87-2);  da  Alfredo  a  Ca- 
nuio  ed  .\roldo  (I09C);  e  da  ultimo  alla  conquista 
normanna.  Il  prefato  King,  nella  sua  opera  Mom- 
meiila  unliqua,  cita  gli  edifici  che  sono  da  asciolversi 
all'una  o  all'altra  delle  dette  ère.  l'er  dire  finalmente 
d'alcuni  fra  i  principali  caratteri  dello  stile  anglo- 
sassone, notiamo  che  in  esso  dominano:  archi  circo- 
lari, spesso  lisci,  doppi,   tripli,  quadrupli,  formanti 
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centri  concentrici;  colonne  isolate, eilindricho, esagono, 
ottagono  su  plinti  quadrati;  capitelli  solchiti  da  scana- 
lature; finestre  semicircolari  in  cima,  alte,  anguste, 
strombate  per  tutta  la  larghezza  del  muro;  mura- 
glie solide,  massiccie;  ornamenti  scarsi;  travi  quasi 
sempre  scoperte,  piante  rettangolari  o  parallelograin- 
matiche,  ecc. 

ANGLO  SASSONE  LINGUA  e  LETTERATURA.  AITine 
al  vecchio  sassone,  al  vecchio  olandese  ed  al  vec- 
chio frisio,  l'anglo-sassone  è  un  ramo  delle  lingue  della 
bassa  Germania.  Consisteva  in  due  dialetti  principali, 
l'uno  parlato  dagli  Angli,  al  settentrione  dell'Inghil- 
terra, l'altro  nei  regni  dell' Eptarchia ,  fondati  dai 
Sassoni.  Leggi,  poesie,  tra<luzioni  in  anglo-sassone 
comparvero  dopo  il  secolo  IX.  Con  la  conquista  nor- 
manna, la  lingua  francese  del  seitentrione  prese  il 
posto  dell'anglo-sassone,  ma  questa  si  mantenne  nel 
popolo,  mutandosi,  col  tempo,  in  lingua  inglese.  Uopo 
la  riforma  rifiori  lo  studio  della  lingua  anglo-sas- 
sone. I  migliori  dizionari,  che  si  pubblicarono,  fu- 
rono quelli  di  Lye  (1772)  e  di  Boswoi-th  (1839). 
Grammatiche  migliori  quella  di  Rast  (1817),  tra- 
dotta in  inglese  da  Thorpe,  e  quella  di  G.  Grimm 
(1819).  Le  Analecia  aiiglo-siusmica  di  Thorque ,  le 
AUsdchs  uiid  Angelsfiche  Spracliproben  di  Leo  e  le 
[Uustractions  of  anglo-saxon  poetry  di  Conybeai'e  con- 
tengono glossarj  e  poesie.  Fra  le  innumerevoli  reli- 
([uie  della  letteratura  anglo-sassone,  salvate  dalle 
devastazioni  dei  Danesi  e  dei  Normanni  e  ])ervenuteei 
nella  maggior  parte  inedite,  primeggiano  le  poesie 
epiche,  notevoli  per  sovrabbondanza  di  epiteti,  ar- 
ditezza di  metafore,  ricchezza  di  colorito.  Dopo  l'in- 
troduzione del  cristianesimo,  la  poesia  prese  un  indi- 
rizzo spirituale.  La  raccolta  dei  manoscrilti  di  Lxcter 
(6'udex£'a;wH'ensis),pubbli':atada  Thorpe,  contiene  gran 
numero  di  tali  poesie.  Come  l'anglo-sassone  si  tra- 
sformasse in  inglese  si  rileva  dalla  traduzione  dell'an- 
tico Roman  de  Brut,  di  Layamon,  del  l-.>00  (|)ul)lilic,ila 
da  .Madden,  Londra,  1847),  e  dai  Pronerbs  of  kinij 
Alfred,  nelle  lieliquim  anl'quiE  (Londra,  1843).  Thoi-pe, 
ed  altri  più  di  lui,  raccolse,  fra  i  più  impoitanti  niu- 
numenti  in  prosa,  le  leggi  civili  ed  ecclesiastiche  da 
.Vthelbii'ih  di  Kent  a  Canuto.  Leo  illustrò  \<ì  Reitiludines 
dngularum  personarum,  sommamente  impoi-tanti  per 
la  conoscenza  delle  relazioni  sociali  dell'lngliilterra 
nel  secolo  XI.  Opere  storiche,  venute  in  luce,  furono 
la  traduzione  di  Orosio  e  di  Beda,  fatta  da  .\lberto, 
le  traduzioni  di  Smith,  e  V anglo-saxon  chronkle,  com- 
pilata sino  al  1154  da  vari  scrittori.  Numerose 
poi  le  opere  teologiche,  fra  le  quali  molte  omelie  e 
leggende  di  Apollonio  di  Tii-o,  di  Kurseo,  di  Neot, 
S.  Guthlac,  ecc. ,  nonché  traduzioni  e  versioni  della 
Bibbia,  di  opere  scientifiche  latine,  del  libro  di  Boezii^, 
traduzione  fatta  da  Alfredo,  ecc.  e  d'altre  ed  altre 
opere  che  troppo  lungo  sarebbe  l'enumerare,  e  pel- 
le quali  rimandiamo  il  lettore  agli  scritti  pubblicali 
da  Wriglil,  da  Michel,  ecc. 

ANGLO  SASSONL  Nome  col  quale  si  chiamarono 
i  popoli  germanici  che  invasero  la  Gran  Bretagna 
verso  il  449,  detti  noiiiinativamcnte  Sissoni,  Angli, 
Juti  e  Giuli.  Gli  Juti  presero  stanza  nel  Rent,  ix\i 
Angli  nella  parte  settentrionale,  e  i  Sassoni  nella 
])arte  centrale  e  meridionale  di  quella  contrada. 
Fondarono  dapprima  si.-tte  od  otto  regni,  o  la  cosi 
detta  eptarchia  anglo-sassone:  Nortumbria,  Rent, 
Susse-K,  Wessex,  Essc.k,  Angli-oricntali  eMercia;e 
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questi  poi,  neir827,  furono  i-iuniti  da  Egborto  di 
Wessex  in  un  solo  regno,  col  nome  di  Aiiglia,  od 
Inghilterra  {Engleland),  cioè  dui  nome  degli  Angli, 
i  quali,  sebbene  inferiori  di  numero  ai  Sassoni,  erano 
loro  superiori  per  importanza  politica.  La  costituzione 
degli  Anglo-Sassoni,  instaurata  dopo  la  guerra  da- 
nese, fonda  vasi  sui  medesimi  principi  che  informavano 
le  costituzioni  degli  altri  popoli  germanici;  ed  essa 
si  sviluppò  più  genuinamente  presso  gli  Anglo-Sas- 
soni, perchè  questi  seppero  conservare  più  intatta 
la  loro  essenza  germanica,  che  presso  quelle  razze 
germaniche  che  vennero  a  più  stretto  contatto  coi 
Romani.  Capo  dello  stato  era  il  re  {Cijning,  Cijng , 
ora  King)^  subentrato  al  duca  germanico  (lleretoga); 
i  suoi  ligli  e  i  più  stretti  congiunti  costituivano  la 
nobiltà  di  nascita,  gli  Athelinge.  Le  regine  si  chia- 
mavano Cwen  (ora  Queen)  e  fruivano  di  privilegi 
rilevanti.  In  tempo  di  pace  il  re  era  circondato  da 


Fig.  688.  —  Il  frangersi  delle   onde  presso  la  costa  di  Angola. 


numerosi  servi  (Geferexcipe),  dai  quali  grado  grado, 
ebbe  origine  una  nobiltà  feudale  ereditaria,  composta 
di  due  classi:  gli  Aìdonnanid  {EfiUormvi  od  Earl), 
dai  quali  venivano  scelti  gì'  impiegati  di  corte ,  i 
pi-esidi  de'  grandi  distretti,  e  i  domestici  {GesUh\  i 
quali  possedevano,  sotto  il  nome  di  Tlugen  o  Taane, 
una  porzione  determinata  di  terreno,  ed  erano  ob- 
bligati al  servizio  guerresco.  Gli  uomini  liberi,  fra  i 
quali  anche  parte  dei  Britanni  (Weaìhas),  occupa- 
vano un  grado  inferiore,  chiamavansi  Ceorli,  e  po- 
nevansi  comunemente  sotto  la  protezione  d'un  uomo 
considerevole  {Hlaford,  ora  hrd).  Il  numero  dei  non 
liberi  (Tlieoiv)  era  assai  piccolo.  Nei  grandi  distretti 
SItires  (Sdras)  o  contee,  eranvi  piccole  comunità, 
chiamate  Diecine  {Teolhung),  cui  erano  aggregati  dieci 
capi  di  famiglia,  i  quali  entravano,  l'un  per  l'altro, 
mallevadori  in  giudizio.  Dieci  Tcothung  formavano'  un 
centinaio,  il  quale  era  sottoposto  al  tribunale  della 
contea,  sotto  la  presidenza  dell'Ealdorman,  il  quale, 
negli  affari    importanti,  convocava  un'adunanza  di 


ANGOLARE. 

savi  {Gemóte).  Il  re  convocava  la  Mieelgemote  (grande 
adunanza),  composta  dai  vescovi  e  dai  laici  più  rispet- 
tabili. Rispetto  alla  religione,  presso  gli  Anglo-Sas- 
soni il  cristianesimo  fu  introdotto  da  sant'Agostino, 
primo  arcivescovo  di  Canterbury,  verso  la  line  del 
VI  secolo.  Dopo  la  riunione  dell'antica  chiesa  britanna, 
esistente  tuttavia  in  Iscozia  e  in  parte  anche  in  In- 
ghilterra, con  la  romano-cattolica,  mercè  un  sinodo 
convocato  nel  064  dal  re  Oswin,  Teodoro,  vescovo  di 
Canterbury,  introdusse  la  liturgia  romana,  e  da  quel- 
l'epoca la  chiesa  anglo-sassone  si  amministrò  fino  al 
secolo  Vili,  senza  dipendere  da  Roma.  I  papi  romani 
colsero  ogni  occasione  per  sottoporre  l'Inghilterra 
a  Roma,  ma  ciò  venne  latto  solo  nel  secolo  X,  a 
San  Dunstano.  Pei  successivi  avvenimenti  della  chiesa 
d'Inghilterra  veggansi  le  opere  di  Loames,  Lingard, 
Turner ,  Paisgrave,  Lappenberg ,  ecc. ,  e  il  nostro 
precedente  articolo  anglicana  chiesa. 

ANGOLA.  Paese  porto- 
ghese, nell'Africa  occiden- 
tale, nella  bassa  Guinea, 
detto  anticamente  Abonda 
o  Dongo.  In  senso  ristretto, 
An'jOla  è  la  regione  situata 
fra  il  paese  di  Moloua 
all'est,  l'Atlantico  all'ovest, 
il  Congo  al  nord,  il  Ben- 
guela  al  sud.  Però,  in  senso 
più  largo,  l'Angola  è  una 
capitaneria  generale  poi-- 
toghese,  che  comprende  i 
Ire  governi  di  Angola  o 
Loanda,  di  Benguela  e  di 
Mossamedes,  abbracciando 
una  superficie  di  8U9,400 
kmq.,  con  una  popolazione 
di  due  milioni  d'abitanti.  11 
governo  di  Angola,  tra  i 
tiumi  Dande  e  Quanza,  iia 
una  superficie.di  78,000kq. 
con  circa  000,000  ab. ,  di 
I-azza  etiopica;  il  paese 
consta  di  un  tratto  di  coste 
aride,  e  di  una  parte  mon- 
tuosa di  circa  800  metri 
sul  livello  del  mare,  con 
superbe  foreste  primitive  e  con  un  ti-atto  di  paese 
ancora  più  in  alto,  verso  est.  Nell'interno  si  trovano 
molte  stazioni  di  commercio  e  depositi  di  merci.  Si 
esporta  avorio,  olio  di  palma,  pelli,  caffè,  cera,  ecc. 
Nel  1883-1884-  il  bilancio  presentava  un'entrata  di 
591,402  milreis,  e  un'uscita  di  072,339  milreis.  La 
capitale  del  governo  e  la  città  più  importante  lungo 
quelle  coste  è  Loanda.  —  Col  nome  di  legno  d'Angola, 
e  proveniente  da  questa  e  da  altre  regioni  dell'Africa 
occidentale,  in  commercio  si  ha  una  specie  di  legna 
di  sandalo,  il  quale  è  simile  al  legno  di  Pernainbuco  ^ 
e  serve  per  tingere  e  per  lavori  di  falegname. 

ANGOLARE.  Dicesi  di  tutto  ciò  che  ha  angoli,  oì 
è  posto  in  angolo,  o  appartiene  agli  angoli.  —  Nel- 
Van'Homia  si  usa  questo  vocabolo  per  indicare  certe 
parti  che  sono  in  rapporto  o  contribuiscono  alla 
formazione  degli  angoli,  di  cui  sono  formati  alcuni 
organi  od  apparecchi  organici.  E  distinguonsi  le  ar- 
terie angolari,  che  sono  due  e  derivano  una  dall'of- 
taliiiica,  l'altra  dalla  mascellare  interna,   e   corrono 


ANGOLO. 

ai  lati  del  naso:  le  apofisi  angolari,  estremità  in- 
terna ed  esterna  dell'angolo  delle  Libbra;  la  vena 
angolare,  o  facciale  anteriore,  che  parte  dall'angolo 
interno  dell'orbita;  i  denti  angolari,  che  sono  i  ca- 
nini corrispondenti  all'angolo  delle  labbra;  l'ango- 
lare dell' cmoplata  {solipedi),  muscolo  che  ha  ori- 
gine dalle  apolisi  trasverse  delle  cinque  ultime  ver- 
tebre cervicali;  l'angolare  dell' omoplata  e  della 
scapola,  muscolo  situato  nella  parte  laterale  e  po- 
steriore del  collo,  nascente  dai  tubercoli  posteriori 
delle  quattro  prime  vertebre  cervicali.  —  Nella  mec- 
canica chiamasi  moto  angolare  quello  di  un  corpo 
che  gira  attorno  ad  un  centro,  essendo  il  vertice 
dell'angolo  situato  al  centro  del  moto,  com'è  d'un 
pendolo  intorno  al  suo  punto  di  sospensione,  dei 
pianeti  intorno  al  sole,  ecc.  —  Nella  matematica 
chiamansi  sezioni  angolari  i  multipli  della  circonfe- 
renza. —  ^e[l' archi  lettura  diconsi  angolari  le  colonne 
od  i  pilastri  che  formano  l'angolo  di  un  peristilio. 
—  Pietra  angolare,  inline,  è  la  pietra  prima  e  fon- 
damentale di  un  edificio,  od  anche  quella  chs  si  col- 
loca nell'angolo,  più  grande  delle  altre,  per  servire 
di  collocamento  fra  le  due  parti  concorrenti  della 
fabbrica.  —  In  senso  biblico  figurato,  nella  Sacra 
Scrittura,  Cristo  venne  qualificato  con  l'espressione 
di  pietra  angolare. 

ANGOLÈME.  V.  Angouléme  e  Charente. 

ANGOLO  Dicesi  dell'inclinazione  di  due  rette  o 
ciu've,  collocate  in  un  piano,  che  si  toccano  in  un 
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Fig.  68P.  —  Angolo  lìinite. 


Fig.  687    —  Angola  visuale. 

punto  e  non  sono  poste  fra  loro  per  diritto,  ossia, 
più  brevemente,  è  l'allontatianiento  che  hanno  fra 
loro  due  rette  concorrenti.  A  seconda  del  grado  di 
tale  allontanamento,  l' angolo  si  dislingue  in  acuto, 
retto  e  ottuso.  E  acuto  <  l'angolo 
minore  di  quello  segnato  dalla 
verticale  sull'orizzonte  o  da  un 
Ilio  a  piombo  sopra  un  piano 
orizzontale,  che  è  l'angolo  reWoL  ; 
ottuso  /_  è  l'angolo  maggiore  di 
questo.  Le  rette  concorrenti  si 
chiamano  lati  ;  il  loro  punto  d'in- 
contro vertice.  Quando  l'angolo  ò 
formato  da  piani,  invece  che  d.i 
rette,  chiamasi  angolo  solido  e  si 
distingue  indie  ro,  triedro,  ecc., 
a  seconda  che  sono  due,  o  tre  i 
piani  che  concorrono  nel  mede- 
simo punto.  Si  hanno  anche  an- 
goli compresi  fra  curve  concor- 
renti in  un  niedesinio  punto  e  chiamansi  angoli  sf  - 
li  i  o  curvilinei,  mentre  gli  altri  aiconsi  rettilinei. 
l'er  la  loro  disposizione,  si  denominano  adiacenti  gli 
angoli  die  hanno  il  vertice  ed  un  lato  comune  e  gli 
altri  uno  da  una  parte,  l'altro  dall'altra  di  esso  lato 


comune;  opposti  al  vertice,  quando  i  lati  dell'uno 
sono  prolungamenti  dei  lati  dell'altro.  La  misura  de- 
gli angoli  (\.  GoMOJiETUO)  si  desume  da  quella 
dell'arco  di  circonferenza  ciie  li  chiude.  Infatti,  qua- 
lunque circonferenza  di  circolo  si  considera  divisa 
in  360  parti,  dette  gradi:  se  dal  centro  di  essa  si 
conducono  due  raggi  qualsiasi,  essi  comprenderanno 
un  angolo,_  che  f, 

avi-a  per  misura • —  — 

la  porzione  di  cir- 
conferenza fra  lo- 
ro intercetta,  e- 
spressa  in  gradi; 
e  questa  misura 
noncarabieràper 
quanto  si  prolun- 
ghino all'esterno 
della  circonferen- 
za questi  due  rag- 
gi, giacché  essa  esprime  in  ogni  caso  il  loro  allonta- 
namento. Sotto  questo  rapporto  gli  angoli  si  distin- 
guono in  complementari  e  supplementari.  Sono  com- 
plementari due  angoli  quando  la  loro  somma  forma 
un  angolo  rotto  ;  supplementari,  quando  la  loro  somma 
eguaglia  quella  di  due  angoli  retti  o,  come  erronea- 
mente trovasi  scritto,  quando  forma  un  angolo  piatto, 
cioè  quando  i  due  lati  dell'angolo  costituiscono  una 
sola  retta.  Così,  ad  esempio,  gli  angoli  adiacenti  sono 
supplementari;  e  i  due  angoli  acuti  di  un  triangolo 
rettangolo  sono  complementari.  L'eguaglianza  degli 
angoli  si  desume  facilmente  dalla  disposizione  rela- 
tiva dei  loro  lati.  Cosi,  tutti  gli  angoli  retti  sono 
eguali;  gli  altri  sono  eguali  quando  hanno  i  lati 
paralleli  e  rivolti  nel  medesimo  senso  o  in  senso 
contrario,  e  quando  hanno  1  lati  rispettivamente  per- 
pendicolari. Gli  angoli,  considerati  in  rapporto  al 
circolo  in  cui  sono  tracciati,  prendono  il  nomo  di 
angoli  al  vertice,  quando  sono  formati  da  due  raggi; 
di  angoli  inscritti,  quando  il  loro  vertice  cade  sulla 
circonferenza  e  i  lati  sono  in  essa  compresi,  oppure 
quando  cade  in  un  punto  qualunque  del  piano  del 
(ircolo;  e  di  angoli  circoscritti,  quando  il  vertice 
è  esterno  alla  circonferenza  e  i  loro  lati  ne  toccano 
rispettivamente  due  punti  esterni.  Per  quanto  ri- 
guarda la  disposizione  dei  loro  lati  e  la  misura  del 


Angolo  facciale 


loro  allontanamento,  gli  angoli  solidi  prendono  le 
identiche  denominazioni  degli  angoli  rettilinei.  Per 
la  loro  misura  vedi  gli  articoli:  Coseni,  Seni  tan- 
genti, GONIOMETRO,  Trigonometiua,  ecc.  Molti  sono  i 
teoremi  che  versano  sulle  proprietà  e  sulle  mutue 
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relazioni  degli  angoli  :  teoremi  che,  por  la  loro  com- 
plessità, non  possono  in  quest'opera  opportunamente 
aver  posto.  Lo  studioso  ricorra  pertanto  agli  speciali 
trattati  di  geometria.  —  L'angolo  poi  prende  varie, 
molteplici  denominazioni,  secondo  le  scienze  che  ne 
trattano.  Così  si  hanno;  Vangalo  di  incidenz-t,  for- 
mato dalla  direzione  incidente  colla  normale  alla  su- 
perficie. —  Vangalo  di  riflessione,  fiji'mato  dalla  di- 
rezione riflessa  colla  normale  alla  superficie.  —  Van- 
galo di  contingenza,  racchiuso  tra  le  tangenti  in  due 
punti  consecutivi  di  una  curva.  —  Vangalo  di  ri- 
frazione, compreso  fra  il  l'aggio  rifratto  e  la  nor- 
male alla  superficie  dividente  i  due  mezzi  nei  quali 
si  propaga  la  Iute.  —  Vangalo  di  parallasse,  quello 
tra  due  visuali  ad  uno  stesso  punto  dirette  da  due 
punti  distinti.  —  Vangalo  di  elevaziane  o  di  depres- 
sione, formato  dalla  visuale  ad  un  punto  col  piano 
orizzontale,  secondo  che  il  punto  sta  sopra  o  sotto 
questo  piano.  Vangalo  saliente  o  rientrante,  quando 
è  un  angolo  di  una  figura  piana  poligonale  che  si 
presenta  in  sporgenza  od  in  rientranza,  oppure  con- 
vesso o  concavo,  ad  un  osservatore  posto  fuori  della 
figura  e  nel  suo  piano.  1']  un  epiteto  assai  usatn 
nella  descrizione  delle  coerenze  di  un  fondo.  —  Van- 
gato di  equilibrio  delle  terre  è  l'angolo,  secondo  cui 
si  dispone  la  scarpa  di  un  ripoi-to  di  terra  libera- 
mente ammucchiata.  —  Vangalo  di  attrito,  quello 
che  la  reazione  mutua  di  due  corpi  mobili  ed  a  con- 
tatto fa  colla  normale  comune.  La  tangente  trigono- 
metrica di  questo  angolo  dicesi  coelliciente  di  attrito. 
—  Vangala  di  rottura  di  una  vòlta,  quello  formato 
dal  giunto  di  rottura  di  una  vòlta  coH'orizzonte.  — 
Vangalo  orario  è  l'angolo  che  il  cerchio  orario,  pas- 
sante per  il  centro  di  un  astro  ,  fa  col  meridiano 
del  luogo  considerato.  L'angolo  e  contato  da  0" 
a  360°.  —  Angolo  rientrante ,  nell'architettura ,  si 
chiama  quell'angolo  saliente  che  è  formato  da  due 
corpi  di  i'abbriciti.  —  Passando  all'ottica,  si  ha  l'an- 
golo visuale,  l'angolo  limite,  ecc.  — Nelle  fortificazioni 
si  hanno  angoli  salienti,  rientranti,  flancheggianti , 
morii,  ecc.  (V.  Dente,  Piante,  Bastionato,  Tana- 
glia, ecc.).  —  Nella  balistica,  angoli  di  mira,  ecc.  Per 
bi'evità  riproduciamo  nella  figura  687  l'angolo  vi- 
suale AOH;  e  nella  figura  688  l'angolo  limite.  — 
L'angolo  visuale  od  ottico  èquell'angolo  immaginario 
costituito  dai  l'aggi  luminosi,  i  quali,  partendo  dai 
punti  estremi  di  un  oggetto,  convergono  verso  un 
punto  dell'occhio  che  si  suppone  ordinari. aliente  es- 
sere il  pi'imo  punto  nodale.  Ui  quest'angolo  non  si 
può  fissare  né  la  grandezza,  nò  la  posizione  l'eale, 
nò  la  sua  distanza  dagli  oggetti  che  si  vogliono  rap- 
presentare, dipendendo  ciò  dalla  struttura  particolai'L- 
dell'occhio  di  ciascun  individuo,  per  li  quale  l'an- 
golo risulta  più  o  meno  aperto.  Segnato  sulla  carta 
o  sulla  tela,  dicesi  angolo  prospettivo  (V.  Uiorama, 
Panorama,  Prospettiva).  — Infine,  nell'anatomia  con 
la  parola  angolo  si  indicano  le  sporgenze  o  i  rieii- 
tramenti  nella  superficie  o  nei  contoi'ui  degli  organi 
delle  aperture  delle  regioni  del  corpo.  Si  distinguono 
pertanto:  l'angolo  corona-facciale,  l'a.  costale.  Va. 
inio- facciale ,  meta-facciale,  delle  labbra,  palatina, 
parietale ,  tubarlo,  vestibolare ,  ecc.  —  Il  cosi  detto 
angolo  facciale  di  Camper  è  formato  da  una  linea 
che  parte  dalla  maggiore  sporgenza  del  frontale  e 
va  alla  maggiore  sporgenza  del  mascellare  superiore 
nel  piano  verticale  e  mediai:o  della  faccia,  e  da  un'al- 


tra linea,  che  nel  medesimo  punto  va  dal  foro  au- 
l'icolare  al  pavimento  delle  fosse  nasali.  Chiamando 
linea  facciale  la  prima  e  punto  sattonasale  quella  che 
corrisponde  alla  spina  nasile  anteriore  (cioè  all'an- 
golo formato  dal  setto  nasale  col  labbro),  si  può 
(lire  più  esattamente  che  l'angolo  facciale  è  quello 
formato  dalla  linea  facciale  con  la  sua  projczione 
sul  piano  che  pass  i  per  il  punto  sottonasale  e  per 
i  fori  auricolari.  La  misurazione  di  quest'angolo  ha 
un  valore  etnografico  e  forse  anche  psicometrico 
(V.  Camper  e  Craniometria). 

ANGOLOMETRO.  V.  Goniometro. 

ANGOLOLA.  Città  dell'Abissinia,  già  capitale  dello 


l''ig.  690.  —  Antico  monastero  sopra  uno  scoglio,  presso  Angora. 

Scioa,  in  posizione  elevata,  cinta  di  palizzate,  con 
circa  3000  ab. 

ANCONE.  Arma  dei  Franchi,  sotto  i  re  della  prima 
razza:  specie  di  giavellotto  di  tre  lame,  una  ritta 
nel  mezzo,  l'altre  due,  ai  lati,  curve.  Dicesi  che  dalla 
formi  dell' angone  avessero  origine  i  fiordalisi.  — 
Angone  dicesi  anche  del  senso  di  costrizione  alla 
faringe,  con  sintomi  di  soffocazione,  che  si  produce 
spesso  nell'isterismo. 

AN600L.  Piccolo  stato  dell' Indostan,  sul  confine 
sud-ovest  del  Bengala,  conuna  superficie  di  2280kmq. 
ed  una  popolazione  di  circa  40,000  ab.  Lo  stato  è 
tributario  agli  liglesi;  ne  è  capoluogo  una  città 
dello  stesso  nome. 

ANGORA  (in  turco  Enguri).  Antica  città  dell'Asia 
Minore,  nello  stato  di  Galazia,  fondato  da  selvagge 
orde  celtiche.  Prima  che  vi  arrivassero  i  barbari,  fa 


Axr.onxL'  0  angorxa. 

fiivorlta  da  Alessandro  il  Grande:  fioriva  anche  ma"-- 
jriorinente  sotto  la  denomiiinzione  romana,  poicliè  era 
])ercorsa  dalie  carovane  che  dall'Asia  orientale  re- 
«avansi  a  15isanzio.  L'imperatore  Augusto  la  fece 
ampliare  ed  abbellire.  I  cittadini  gli  eressero  in  ri- 
conoscenza un  tempio  grandioso  sulle  cui  colonne 
scolpirono  la  storia  delie  sue  gesta,  scritta  da  lui 
stesso.  Angora  è  ora  capoluogo  di  un  chijet  dello 
slesso  nome,  sopra  lui  ramo  orientale  del  Sakaria 
i,Siingarius):  ha  J0,000  ab.,  dei  quali  15,000  tur- 
o-In, 10,000  cattolici  armeni,  3000  greci  e  circa 
10IX)  israeliti,  ed  è  il  deposito  della  lana  delle  ca- 
pre, dette  pure  d'Angora,  di  cui  si  producono  an- 
nualmente 500,000  chilogr. ,  e  delle  stolle  che  con 
quella  si  tessono.  L'elujet  d'AiiKora,  avente  una  su- 
perficie di  C9,;J79  kmq.  e  280,800  ab.,  è  paese 
montuoso,  attraversato  dal  Kisil-Irmak  (Halys)  e  daj 
Sakaria  {Sangariiis),  che  vi  formano  fertili  vallate.  ìò 
diviso  nei  sangiaccati  di  Angora,  .lozgad,  Kaissairio 

Kyrschehri  e  si  trova  chiuso  tra  i  vilajet  di  Ka- 
ùimouni ,  kliodandikior,  Konieh  e  Sivas.  Principale 
jjrodotto  è  la  famosa  lana,  di  cui  si  è  detto , 
fornita  da  capre  che  hanno  il  pelo  lungo  e  setoso. 
V'ò  anche,  olire  la  capra  (V.  CaI'Ra),  il  cmiiglio  un- 
ijnva,  di  razza  a  pelo  lungo  e  setoso,  utilizzato  in 
conniiereio. 

ANGORNU  o  ANGORNA.  Città  del  Bornù,  nel  Su- 
dan centrale,  sulla  costa  S.  K.  del  lago  Tsad,  con 
circa  .')0,000  ab.  e  notevole  commercio. 

ANGOSCIA.  Spi'ciale  sensazione  di  costrizione  epi- 
gastrica, accompagnata  da  dillicolfà  di  respiro,  di- 
spnea, si^nso  di  malessere  generale,  agitazione,  tri- 
stezza. E  sintomo  di  alcuni  stadi  delle  malattie 
cardiache  e  respiratorie,  nonché  di  gravi  dolori 
morali. 

ANG03TURA.  Detta  ora  Ciudad  BoUvar,  città  del- 
r.\merica  meridionale  nello  stato  di  Venezuela,  sulla 
riva  destra  dell'Orcnoco,  u  38G  chilometri  dalla  sua 
foce.  Già  città  importante  siccome  capoluogo  della 
Guyana  di  Venezuela  e  come  sbocco  principale  dei 
prodotti  del  Llanos  dell' Orenoco;  ora  è  alquanto 
decaduta.  Vi  si  esercita  un  notevole  commercio, 
«sportando  calle,  pellami,  cotone,  cacao,  indaco, 
tabacco,  fagioli  di  tonka,  corteccia  di  anirostura, 
balsamo  di  Conai,  amari  di  angostura  del  Dr.  Sin- 
gest,  ecc.  Ila  circa  80(J0  abitanti;  è  sede  di  un  go- 
vernatore e  di  un  vescovo;  ò  costrutta  regolarmente, 
ma  trovasi  in  situazione  sfavorevole,  essendo  vicina 
ad  una  laguna  che  si  asciuga  nella  stagione  calda 
ed  ò  causa  di  febbri.  Questa  città,  fondata  nel  1724 
e  detta  S.  Toiiwso,  noi  1 820  fu  chiamata  Simon  Bo- 
livar,  dal  nome  del  liberatore  di  Venezuela. 

ANGOSTURA.  Corteccia  della  cuspana  ollìcinale,  il 
cui  nome  è  derivato  dalla  città  di  Angostura  (V.), 
in  .\merica,  dove,  per  la  prima  volta,  venne  trovata. 
In  commercio  si  dà  il  nome  di  Angostura  a  due 
scorze  molto  d inerenti  fra  loro,  e  cioè:  T Angostura 
vera,  proveniente  dilla  ciisparia  di  S.  Ililaire,  ossia 
Galipea  di  Hancock,  e  l'Angoslura  falsa,  creduta 
già  corteccia  dello  Slrijcnos  mix  vomica.  La  prima  è 
un  albero  della  famiglia  delle  rutacee,  con  corteccia 
jiallo-scura ,  tenace,  di  sapore  amaro  aromatico, 
caldo,  di  odore  ingrato,  e  contenente  un  principio 
speciale  cristallizzabile,  detto  cusparina;  questa  cor- 
teccia si  reputa  tonica,  eccitante,  febbrifuga,  an- 
tidissenterica.  La  seconda  è  un  albero   della   fami- 
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glia   delle   loganiaceo,   e    pare    alligni  nelle  foreste 
in  cui  cresce  la  galUpci  ofjìcinalis,  dalla  quale  diUi;- 
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risce  per  poco.  Contiene  molta  briicina;  non  ha  usi 
in  medicina. 

ANGOSTURINA  V.  VOMIClNA. 

ANGOSCHA,  ANGOSCA  o  ANGOZA.  Kiume  e  piccolo 
gruppo  «l'isole  press j  li  costa  di  Mozambico  e  la 
costa  africana,  che  prende  pure  lo  stesso  noipe  di 
Angnxclia.  Le  principiili  di  tali  isole  sono  quelle"de;te 
Malalede  e  Madeira. 

ANGOULÉME.  L'antica  JncoUsuvi  o  Inguìisma,  città 
(li  Francia,  capoluogo  del  dipartimento  della  Clia- 
rcnte,  al  punto  d'incrocio  delle  linee  ferroviario  d'Or- 
léans-Duc-Charentc,  posta  sopra  un  altipiano  che 
domina  la  sponda  sinistra  di  questo  fiume;  città  in- 
dustriosa con  fibbriche  di  acquavite,  di  ntajoliclie, 
di  carta,  fonderie,  ralli.'ierie  di  zucchero,  concie  di 
pelli,  ecc.  La  città  è  fabbricata  irregol, irniente,  con 
vie  strette  e  tortuose,  ma  è  celebre  pc'  suoi  anti- 
chi edifici,  e  inoltre  da'  suoi  bastioni  si  godono 
belle  prospettive.  V  è  un  castello  dell' Vili  secolo, 
ora  occupato  ad  uso  di  carco  e;  il  duomo,  stupenda 
costruzione  del  secolo  XVI;  il  palazzo  del  Consiglio, 
edificio  moderno.  Angoulùnie  è  sede  vescovile;  ha 
corte  d'assise,  tribunali,  società  d'arti  e  di  mestieri, 
liceo,  scuola  di  marina,  orto  botanico,  biblioteca,  ecc., 
e  una  popolazione  di  circa  3'j,500  abitanti.  Fu  patria 
di  Bai  zac,  di  Montalembert,  di  Margherita  di  Valois, 
di  Havaillac  e  del  fisico  Coulomb.  Città  celebrata  già 
nel  secolo  IV  da  Ausonio ,  Angoulèine  fu  ruinata 
dai  iNormanni  nel  secolo  \I.  Calvino  vi  introdusse 
la  riforma  nel  1 527  e  perciò  la  città  ne  risent'i  non 
pochi  danni,  durante  le  prove  di  religione. 

ANGOULÈME  {Conti  e  duchi  d').  .\ntica  e  nobile  fa- 
miglia di  Francia,  ch'ebbe  origine,  si  crede,  da  Tur- 
pion  (830-8C3),  primo  conte  di  Angouléme,  dal  quale 
si  scende  fino  ad  un  Adcmar,  morto  nel  1218,  e  ad 
una  di  lui  figlia  Isabella,  la  quale,  essendo  vedova 
di  Giovanni,  re  d'Inghilterra,  sposò  Ugo  X,  conte  di 
Marche.  Cosi,  le  contee  di  Marche  e  d'Angoulème,  già 
riunite  dopo  la  morte  di  Ugo  XIII  (1303),  furono 


no 
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annesse  a'  domini  della  corona  d;i  Filippo  il  Bello, 
re  di  Francia.  Francesco  1.°,  nato  conte  d'Angoulème 
da  Carlo  d'Orleans,  mutò  la  contea  in  ducato  e  ne 
fece  dono  alla  madre.  Portarono  poi  il  titolo  di  duca 
d'Angoulème  il  terzogenito  di  Francesco  1.",  Carlo  IX, 
prima  di  salire  al  trono,  un  figlio  naturale  di  lui. 
Luigi  Antonio,  primogenito  di  C;u'lo  X,  ecc.  —  An- 
gouìéme  Luigi  Antonio  {Duca  ci'),  primogenito  del 
conte  d'Artois,  Carlo  X,  nato  a  Versaglia  nel  1775; 
emigrò  col  padre,  sposò,  nel  1799,  Maria  Teresa, 
figlia  di  Luigi  XVI;  entrò  nell'esercito  di  Condè; 
accompagnò  Luigi  XVllI  a  Varsavia  e  ad  Hartwell  ; 
rientrato  in  Francia  nel  1814,  tentò  opporsi  alla 
marcia  di  Napoleone,  reduce  dall'Elba,  ma  fu  fatto 
prigione  dal  generale  Grouchy,  e  dovette  la  sua  li- 
berazione alla  generosità  dell'imperatore;  condusse, 


ANGRA    PEQUENA. 

nel  1 823,  un  numeroso  esercito  in  Ispagna  in  soc- 
corso di  Ferdinando  Vili;  s'impadronì  del  Troca- 
dero  ;  ripristinò  l'autorità  regale,  e  firmò  la  conven- 
zione conciliatrice  d'Andujar.  Divenuto  re  suo  pa- 
dre nel  18'24,  prese,  come  erede  del  trono  di  Fran- 
cia, il  titolo  di  Delfino;  ma,  dopo  gli  avvenimenti  del 
1830,  egli  cede,  con  Carlo  X,  tutti  i  suoi  diritti  al 
duca  di  Bordeaux,  e  visse  da  semplice  privato,  prima 
in  Inghilterra,  indi  in  .\ustria,  sotto  il  nome  di  conte 
di  Marnes.  Morì  a  Gorizia  nel  1 844.  —  Angouléme  Ma- 
ria Teresa  Carlotta  {duchessa  d'),  figlia  di  Luigi  XVI 
e  di  Maria  Antonietta,  nata  a  Versailles,  nel  1778, 
morta  nel  1851,  cugina  e  moglie  del  precedente, 
distintasi,  nel  1815,  a  Bordeaux,  per  aver  dato 
prova  di  grande  energia  in  difesa  della  causa  re- 
gale, tanto  che  Napoleone  ebbe  a  dire   eli' ella  era 
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l'unico  uomo  della  famiijlia.  La  sua  devozione  a  Luigi 
XVlll  le  pi'ocacciò  il  nome  di  moderna  Antif/one. 

ANGOOMOIS.  Antica  regione  francese,  avente  per 
capitale   Angouléme;    forma    attualmente   parte   del 
dipartimento  della  Charente.  Celebri  sono  i  vini  An 
goumois,  rossi  e  bianchi,  dai  quali  si  fabbrica  il  Co- 
Ajnuc,  VAubelerre  e  VAngouìéme. 

ANGOZA.  Regione  d'-^frica,  sulla  costa  fra  Mozam- 
bico e  Quintimani,  abitata  da  Negri  e  da  Arabi  e 
dipendente  dai  Portoghesi.  Un  fiume  che  la  bagna 
e  ventiquattro  isole  che  le  stanno  di  riscontro  portano 
lo  stesso  nome  di  Angoza. 

ANGRA.  Città  capoluogo  delle  isole  Azorre:  sorge 
sulla  costa  meridionale  dell'Isola  Terceira;  appartiene 
al  Portogallo  ed  è  sedo  del  governatore,  di  un  ve- 
scovo e  di  parecchi  consoli  stranieri.  Le  vemie  d 
nome  dalla  piccolezza  del  suo  porto,  secondo  il  si- 
gnificato della  voce  portoghese  Angra,  Questo  porto 
è  rinchiuso  tra  due  liste  di  terra,  entrambe  difese  da 
un  castello:  la  città  è  ben  costrutta,  con  belle  strade 


pulite,  e  numerose  fonti  d'acqua.  I  suoi  abitanti, 
circa  11,300,  fanno  commercio  di  grani,  frutta,  vini, 
tele,  lini,  ecc.  —  Angra,  baja  sulla  costa  occidentale 
d'Africa,  nel  golfo  di  Guinea,  al  nord  del  Capo  S.  Gio- 
vanni, con  una  piccola  città  dello  stesso  nome. 

ANGRADOS  REIS.  Città  del  Brasile  (nella  provincia 
del  Rio  de  Janeiro),  sopra  una  baja  dello  stesso  nome, 
ai  piedi  del  Morrò'  Acaica.  Si  chiamava  altre  volte 
llha  Grande  :  ha  un  aspetto  triste,  molti  stabilimenti 
religiosi,  case  di  carità.  Notevole  una  colonia  reca- 
tavisi  nel  1884  per  ricoverarvi  fanciulli  poveri  ed 
abbandonati. 

ANGRA  PEQDESA.  Colonia  tedesca,  al  S.  E.  del- 
l'Africa, nel  paese  di  Namaqua:  conlina,  al  S.,  colla 
colonia  inglese  del  Capo  (fiume  di  confine,  è  qui 
rOranja),  e  si  estende,  al  N.,  lino  al  2G-'  di  latitu- 
dine meridionale,  e  s'interna,  all'est,  di  circa  150  km., 
cosicché  la  superficie  del  paese  è  di  circa  900  miglia 
tedesche  quadrate,  .\ngra  Pequerìa,  cosi  detta  dal  suo 
porto,  fu  comprata  dalla  dilla  Luderitz  di  Brema, 


ANGBAB. 

nel  1883;  e  posta  sotto  l'egida  deirimpqro.  Il  litto- 
rale  de!  territorio  è  sabbioso  e  povero  di  acque; 
l'interno,  più  montuoso,  sarebbe  ricco  di  minerali i 
particolarmente  di  rame.  Società  tedesche  tendono  ad 
«stendersi  verso  il  bacino  del  Congo.  Angra  Pe- 
quena  fu  comperata  con  pieno  diritto  di  sovranità, 
e  la  ditta  Lùderitz  fu  posta  sotto  la  protezione  dell'im- 
pero germanico,  in  seguito  a  scambi  di  atti  fra  i 
governi  di  Londra  e  di  IJcrlino. 

ANGRAB.  Fiume  dell'Abissinia,  nasce  al  nord  del 
lago  Tsana  e  sbocca,  nel  Goang,  confluente  del  Ta- 
kasse. 

ANGREE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
orchidee,  native  di  Madagascar  e  dell'isola  di  Borbone. 

ANGRI.  Città  d'Italia,  nella  provincia  e  nel  circon- 
dario di  Salerno,  presso  la  riva  sinistra  del  Sarno, 
sulla  terrovia  da  falerno  a  Napoli,  con  1 1,300  ubi- 
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tanti:  ha  commercio  di  legno,  manifatture  di  cotoni 
€  di  seta.  Presso  Angri,  Narsete  sconfisse  Teja,  ul- 
timo re  goto. 

'  ANGRIVARII.  Popolo  della  bassa  Germania,  <il 
nord  dei  Cherusci,  sulle  due  rive  del  Veser:  assog- 
gettati dai  Romani  suscitarono  una  rivolta  alle  spalle 
di  Germanico,  mosso  contro  i  Cherusci  (16  a.  C), 
ma  furono  di  nuovo  vinti. 

ANGROGNA.  Villaggio  del  Piemonte,  nel  territorio 

ideila  provincia  di  Torino,  nella  valle  detta  pure  d'An- 

■grogna,  valle  in  cui  abbondano  i  prodotti  vegetali 

■  e  v'è   numeroso  bestiame,  ma  ove  scarseggiano  i 

grani  e  'a  vite.  Gli  abitanti,  2600,  sono  per  due 

terzi   valdesi. 

ANGSTROM  Giovanni.  Botanico  svedese,  nato  nel 
1814,  morto  nel  187L»,  noto  per  i  suoi  studi  sulla 
flora  della  Finlandia  e  della  Lapponia.  Scrisse  al- 
•cune  opere  e  tra  queste:  Disposilio muscoruin  in  Scan- 
dinavia vsfiue  cwjtiitorum.  Brucli  e  Schim])er  gli  de- 
•<iicarono,  nel  1 846,  un  genere  di  muschi,  chiamandolo 
Angstr  cernia. 


ANGUE  (Amjuis).  Nome  sotto  il  quale  Cuvier  rac- 
colse i  rettili  da  lui  collocati  nell'ordine  degli  ofidii, 
e  di  cui  ha  formato  i  sottogeneri  di  angu;',  ofissauro, 
aconzia,  pseudopode.  —  Anguis  fragilis  è  quella  lu- 
certola dall'aspetto  di  un  serpe  e  dal  corpo  sottile  e 
cilindrico,  volgarmente  detta  Oudkttino  (V.). 

ANGUIER  (Francesco,  Michele,  Guglielmo).  Il  primo 
scultore  francese,  nato  ad  Eu  nel  160  I,  morto  nel  1699. 
Sua  opera  principale  è  il  mausoleo  del  duca  di  Montmo- 
rency,  a  Moulins,  nell'antica  cappella  della  Visita- 
zione, ora  cappella  del  Liceo.  —  Migliore  di  lui  riu- 
scì il  fratello  Michele,  che  fu  annoverato  fra  i  buoni 
artisti  del  secolo  di  Luigi  XIV  e  scolpì  opere  pre- 
gevoli, tra  le  quali,  le  nove  Muse,  Apollo,  un'Andro- 
meda, un" Anfitrite,  la  Natività,  ecc.  Nato  nel  1614, 
a  Eu,  morì  nel  1686.  —  Guglielmo,  fratello  dei  prece- 
denti, nato   nel  1628,  morto   nel  1708,   fu  pittore 

d'ornamento  e  di 
architettura. 

ANGUILLA.  No- 
me di  un  gruppo 
di  pesci  abbondan- 
ti in  quasi  tutti  i 
liumi  d' Europa  , 
scarso    in    quelli 
del  nord.  Le  an- 
guille si  distinguo- 
no in  varie  fami- 
glie, a[)partenenti 
alla  sotto -classe 
dei  pesci    ossei  e 
all'ordine    degli 
anacanlini    apodi 
(inalucopteri    apo- 
des),  secondo  il  si- 
stema di  Cuvier, 
ovvero  all'ordine 
dei  telostei  e  sot- 
t'ordinedei  fisosto- 
mi,  secondo  altri 
classi(ìcatoi-i.  Fra 
i  diversi  generi,  il 
genere  anguilla 
propriamente  det- 
to   {muroena  di 
Blainville,  e  anguilla  di  Cuvier),  è  composto  di  parec- 
chie specie,  che  vivono  indilferentemente  nelle  acque 
correnti  e  nelle  stagnanti,  voracissime  di  piccoli  pe- 
sci, di  verrai  e  di  quante  sostanze  animali  trovano 
nell'acqua.    Stanno    di    giorno    appiattate   sotto   le 
piante   acquatiche   o   in    tane;    nella    notte    escono 
in  traccia   di    preda.   Nel  verno   si  affondano  nella 
melma;  d'estate  escono  dall'acqua  sui  campi,  po- 
tendo, per  la  struttura  delle  loro  fessure  branchiali, 
che  sono  strettissime,  vivere   molte  ore  fuori  d'ac- 
qua. Nuotano  contro  corrente  ;  scendendo  con  essa, 
si  lasciano  portare  senza  far  movimento,  cosicché  è 
facile  farne  abbondante  pesca   con    le  reti.  Si  cre- 
dette che  le  anguille  fossero  ermafrodite;    esse  in- 
vece sono  ovipari  e  generano  come  gli  altri  pesci, 
solo  con  questa  differenza  che,  mentre  gli  storioni, 
le  trote,  le  cheppie  ])assano  dai  profondi  recessi  del 
mare  a  fregare  nelle  acquo  dolci,  le  anguille  pas- 
sano   da  queste  al  mare  in  estate,  e  i  piccoli  an- 
guillotti  risalgono  i   fiumi  in   frotte  numerosissime. 
Le  anguille  costituiscono   uno  dei   più   lucrosi  ra- 
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mi  di  pescagioni,  esseiulo  la  loro  carne  molto 
apprezzata.  Le  più  noto  fra  le  moltissime  specie 
de!  genere  anguilla  sono:  V anguilla  dal  becco  lunjo 
anguilla  uculirostris  di  Cuviei-;  V  aiifjiiilla  dal  becco 
piatto  {grig-eel  degli  Inglesi);  V anguilla  pimpcniaux 
dei  Francesi,  ecc.  Vanno  poi  ricordati  i  congri  o 
anguille  di  mare,  distinti  dalie  anguille  per  avere  la 
natatoia  dorsale  inserita  presso  le  pettorali,  e  la 
mascella  superiore  più  lunga  dell'inferiore;  gli  ofisuri, 
che  si  distinguono  perchè  la  natatoja  dorsale  e 
l'anale  terminano  prima  d'arrivare  all'estiemo  della 
coda;  e  le  murene,  caratterizzate  dalla  totale  niau- 
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canza  di  natatoje  pettorali,  e  dalle  branchie  che  si 
aprono  in  un  semplice  foro. 

ANGUILLA  elettrica.  Nell'America  meridionale  si 
trova  un'anguilla  che  ha  proprietà  elettrica,  cioè 
la  proprietà  di  comunicare  una  scossa  a  chi  la  tocca 
colla  mano  o  per  mezzo  di  un  conduttore  elettrico. 
Vive  essa  nelle  paludi  e  nelle  acque  basse  del  Bra- 
sile e  della  Venezuela  e  si  riconosce  facilmente  pei' 
la  mancanza  delle  pinne  dorsali.  Questo  pesce  si 
chiamò  Anguilla  elettrica  o  Gimnoto  {Gymnotus  elec- 
tricus. 

ANGUILLA,  (isola  di).  Una  delle  piccole  Antillc,  nel 
gruppo  delle  Isole  sotto  Vento,  cosi  detta  perchè  ha 
forma  somigliante  ad  un'anguilla.  Ila  una  superlicie 
di  91  km.  q.  e  una  popolazione  di  2800  abitanti, 
dei  quali  pochi  bianchi;  produce  grano,  zucchero,  ecc.; 
vi  si  alleva  bestiame  e  si  esporta  sale,  che  si  trae 
da  un  lago  nel  centro  dell'isola,  per  un  prodotto 
annuo  di  3  milioni  di  kg.,  e  fosfato  di  calce.  L'isola 
di  Anguilla  è  in  possesso  degli  Inglesi  (ino  dalla 
metà  (Tel  secolo  XVII  e  dipende  dal  governo  di  An- 
tigua. 

ANGUILLARA.  Nome  di  due  comuni  d'Italia.  — 
Anguillara,  nella  provincia  di  l'adova,  distretto  di  Con- 
selve, sulla  riva  siiiistradell'Adige,  presso  un  laghetto 
detto  pure  Anguillara,  in  tenitorio  coltivato  a  cercali 
ed  a  prati  artiliciali,  ha  4300  ab.  —  Anguillara  Sa- 
bazia, anticamente  Àngularia,  coinuu'^  della  provincia 
e  del  circondario  di  Roma,  sulla  sponda  S.  K.  del 
lago  di  Bracciano,  con  castello  ed  una  sorgente  d'ac- 
qua minerale.  Ab.  1 1 00. 

ANGUILLARA  Giovanni  Andrea  {DeW).  Poeta  ita- 
liano, uno  dei  più  rinomati  del  XVI  secolo,  nato  a 
Sutri,  in  Toscana,  nel  1517,  morto  dopo  il  15G4, 
non  conoscendosi  data  prerisa.  Si  rese  celebre  per 
la  sua  traduzione  delle  HMamorfosi  d'Ovidio,  in  ot- 
tava rima,  e  ])er  altre  opei-c.  l'ariano  di  lui,  coti 
molta  lode,  parecchi  fra  i  più  celebri  de'  suoi  con- 
temporanei: e  basti  citare  i  nomi  di  Torquato  Tasso, 
di  AnnibaI  Caro  e  del  Varchi,  il  quale  non  esitò  di 
dir  la  traduzione  dell'Anguiilara  supcriore  allo  stesso 
|>oema  originale.  L'Anguillara  compose  inoltre  una 
tragedia  inversi  sciolti,  E'Iipo:  odi  e  canzoni  ai  du- 
chi di  Firenze  e  di  Ferrara;  gli  argomenti  in  ottava 
rima  pei  canti  àeWOrlamlo  Furioso;  satire  berne- 
sche, ecc.,  e  cominciò  anche  la  traduzione  delTEneide 
di  Virgilio.  Questo  poeta  fece  vita  miserrima  e  mori 
iieil'inedia,  in    un    albergo    presso  Torre   di  Nona. 
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Alessandro  Zilioli,  Camillo  Zuccato   e   Mazzuccliellr 
ne  fecero  la  biogralia. 

ANGUILLARA  Luigi  o  Aloisio.  Dotto  medico  e  bo- 
tanico del  secolo  XVI,  nato  ad  Angnillara,  piccolo 
comune  della  provincia  e  del  circondario  di  Roma,, 
morto  a  Firenze  nel  1570.  Poco  noti  sono  i  parti- 
colari della  sua  vita.  Si  sa  che  fu  dircttcre  del  giar- 
dino botanico  e  che  fece  viaggi  scientilici  in  Italia, 
neirilliria,  nella  Turchia,  nelle  principali  isole  del 
Mediterraneo,  nella  Svizzera,  ecc.  dappertutto  atten- 
dendo a'  suoi  studi  botanici,  pei  (|uali  l'iusc'i  utile 
alla  scienza,  avendo  delucidato  i  passi  degli  antichi 
botanici  e  fatto  nuove  osservazioni.  Non  si 
sa  che  cosa  fosse  avveimto  alla  sua  morte 
de'  numerosi  suoi  scritti  che  dovevano  es- 
sere di  una  grandissima  importanza  per  la 
scienza  da  lui  coltivata:  tale  è  la  testimo- 
nianza che  fa  uno  de'  giudici  più  compe- 
tenti, lo  SprcngcI,  nella  sua  [Ustoria  rei  lierbarias , 
il  quale  si  servo  sempre  di  questo  autore  per  deter- 
minare le  piante  di  Dioscoricie  e  di  I  liuio.  M.  Gio- 
vanni Marinello,  nel  1561 ,  pubblicò  in  Venezia,  quat- 
tordici lottei-e  dell'AnguilLira,  tutte  vers  te  su  ar- 
gomenti di  botanica. 

ANGUILLESI  Giov.  D.5menico.  Scrittore  italiano, 
nato  nel  176G  a  Vico-Pisano,  presso  Pisa,  morto 
nel  1833;  lodato  per  parecchie  sue  poesie,  nelle 
quali  spicca  uno  stile  schietto,  brioso,  purgato, 
per  li  sua  traduzione  del  Genia  dei  Cristianesimo  di 
Chateaubriand,  per  un  elogio  della  poetessa  Luigia 
Cicci,  ecc. 

ANGUINA.  Nome  volgare  del  tricosantlics  an-jUirM  di 
L.,  genere  di  piante  della  famiglia  delle  cucurbita- 
cee,  composto  di  alcune  specio-,  una  delle  (]uali  è 
conosciuta  in  Italia  sotto  il  nome  di  si-rpentone  o 
zucckeltd  cinese,  perchè  oi-iginaria  della  Cina.  In  que- 
sto paese,  nell'isola  di  Francia  ed  anche  da  noi  si 
coltiva  l'anguina,  perchè  l'ornisce  frutti  che  si  man- 
giano. 

AKGUINAGLIA.  V.  Inguine. 
ANGUINARlA.  Genere  di  briozoari  niarini,  creato 
da  Lamarck  e  formante  la  famiglia  delle  .\eteida; 
neirordinc  dei  ginnolenni  cheleistomi.  Questo  genere 
presenta  molti  punti  di  contatto  tra  cheilostjuii  o 
chenostomi. 

ANGUINEA.  Nome  dato  da  Newton,  nella  sua  enu- 
merazione delle  linee  di  tcrz'ordinc,  .•:llo  iperboli  di 
tal  grado  che,  avendo  dei  [ìunli  di  inllessione,  ta- 
gliano il  loro  asintoto  e  si  estendono  ai  lati  opposti. 
La  chiamò  anguinea  da  anguis,  pe:'cliè  tale  iperbole 
mostra  di  serpeggiare  intorno  al  suo  asintoto. 

ANGUISCIOLA  Sofcnisba.  Celebre  pittrice  italiana 
del  secolo  \V1 ,  comunemente  chiamala  la  cremo- 
nese,  nata  verso  il  1533,  a  Cremona,  morta,  si 
crede,  verso  il  1(310.  Nella  città  natia  studiò  sotti» 
Bernardino  Campi;  poi,  a  Milano,  sotto  Ucrnardiiio 
Gatti.  In  un  primo  suo  quadro  rappresentò  il  fra- 
tello, la  sorella,  il  padre,  e  si  bene,  che  tosto  si 
acquistò  l'ama  e  fu  da  cittadini  cremonesi  richiesta 
di  ritratti.  La  fama  giunse  lino  ad  Annib.:lCaro,  e  que- 
.sti  si  portò  appositamente  a  Cremona,  per  conoscere 
l'artista  ed  avere  un  suo  lavoro.  Chiamata  in  Ispa- 
gna  alla  corte  di  Filippo  11,  dietro  esortazione  tlcl 
Duca  d'Alba,  gos-ernatore  di  Milano,  la  Sofuuisba 
fece  i  ritratti  della  regale  fimiglia  e  n'ebbe  in  com- 
penso una  pensione  annua  di  1100  franchie  regali" 
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da  Madrid  la  pittrice  ebbe  incarico  di  mandare  un 
ritratto  della  regina  di  Spagna  al  pontefice  Pio  IV, 
•  questi  la  ringraziò  con  lettera  autografa.  Pure  a 
Madrid  essa  sposò  un  gentiluomo  siciliano,  don  Fa- 
brizio di  Moncada,  col  quale  si  ti-asferi  a  Palermo. 
Rimasta  vedova  di  lì  a  non  molto  si  congiunse  in 
seconde  nozze  con  Orazio  Lomeliino  di  Genova,  por 
cui  venne  a  fissare  il  suo  domicilio  nella  capitale 
della  Liguria,  ove  dipinse  parecchi  quadri  che  le  ac- 
crebbero fama.  Avanzando  negli  anni,  divenne  cieca  ; 
la  sua  casa  era  il  ritrovo  de'  letterati  e  degli  artisti 
più  distinti,  e  fra  quest'ultimi  il  Wandyck.  Ebbe 
quattro  sorelle,  che  ammaestrò  nell'arte  con  moltis- 
simo successo.  II  Vasari  parla  con  ammirazione  di 
alcuni  dei  ritratti  fatti  dall'Anguisciola  e  li  dice  pieni 
di  vita.  Sofonisba  era  la  maggiore  fra  sei  sorelle. 
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figlia  di  Amilcare  Anguisciola  e  di  Bianca  Ponzona. 
Anche  le  sorelle  si  distinsero  come  artiste.  Esse  si 
chiamavano.  Elma,  Lucia,  Minerva,  Europa,  Anna. 

ANGDITIA.  Divinità  dei  Marsi,  designata  anche 
sotto  il  nome  di  Angilia  o  di  Ancilia.  La  tradizione 
ne  faceva  una  sorella  di  Medea  e  di  Circe,  una  specie 
«li  incantatrice,  che  aveva  fatto  conoscere  ai  Marsi 
l'arte  di  guarire  le  morsicature  dei  serpenti.  Era  ado- 
rata in  un  bosco  sacro,  sulle  rive  del  lago  Fncino. 

ANGURIA  (Dal  gr.  ayyjpia-j,  cocomero).  Nome 
d'un  genere  di  |)iante  dell'America,  del  frutto  somi- 
gliante al  cocomero.  Nel  Perii  lo  si  mangia  a  mo' 
■di  zuppa,  ed  è  ritenuto  un  cibo  assai  rinfrescante.  I 
frutti  dell'anguria  indigena  sono  molto  dolci  e  gra- 
devoli. 

ANGUS.  Contea  nel  centro  della  Scozia.  V.  FonFAn. 

ANGDSTICLAVIL  L'abito  dell'ordine  equestre  presso 
i  Romani;  il  laticlavio  era  la  veste  dei  senatori. 

ANGUSTURA.  V.  Ancostuiia. 

ANHALT.  Principato  che  appartiene  all'impero  ger- 
manico, e  comprende,  dal  1>S(Ì3  in  poi,  l'A-Dessau- 
Kothen  e  l'A-Bernburg ,  coti  una  superlicie  di 
2347,  35  kmq.  e  una  popolazione  di'iSó.OOOab.  evan- 
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pelici,  ad  eccezione  di  4500  cattolici,  1750  israelititi  e 
circa  CO  di  altre  confessioni.  11  paese  dividesi  in  due 
parti  principali:  quella  ad  oriente  coi  circondari  di 
Dessau,  Kòthen,  Bernburg  e  Zerbst,  e  quella  ad  oc- 
cidente col  solo  circondario  di  Ballensted,  che  confina 
col  ducato  di  Brunswic.  Le  altre  pani  del  territorio 
sono  rinchiuse  dalla  Prussia.  Tutta  la  parte  principale 
ad  oriente  è  una  vasta  pianura,  di  cui  solo  un  piccolo 
tratto  a  S.  0.,  presso  Saudersleben,  elevasi  di  oltre 
100  metri  sul  livello  del  mare.  L'Elba  la  divide  in 
due  parti.  A  sinistra  di  essa  nei  circoli  di  Bernburg 
e  di  Kòthen,  sonvi  campi  eccellenti.    Alle    rive    dei 
fiumi  trovansi  pure  prati,  ma  di  poca  estensione.  Di 
boschi  vi  è  assoluta  mancanza.  Nel  (tircolo  di  Dessau 
il  buon  ten-eno  si  alterna  col    sabbioso.   I   tratti  di 
paesi  lungo  l'Elba  e  la  .Mulda,  esposti  a  molteplici 
inondazioni,  constano,  per  Li  maggior  parte,  di  prati 
e  di  boschi  frondosi.  Il  circolo  di   Ballensted    ha  il 
carattere  di  un  paese  montuoso:  a  S.  E.  vi  si  esten- 
dono le  prealpi  dell'IIarz.  Il  punto  più  elevato  è  il 
Rambcrg  (altura  Vittore),  che  ergesi  ad  un'altezza 
di  552  metri.  Aggradevole  e  mite  è  il  clima.  Il  ter- 
mometro centigrado  segna  nell'estate  21"  e,  nell'in- 
verno, 1,59;  nella  parte  montuosi  un  po'  meno.  Tutto 
il  ducato  appartiene  all'estuario  dell'Elba,  che  vi  ri- 
ceve la  Mulda,  uno   de'   suoi   maggiori   confluenti. 
L'Elba  stessa  scorre  l'.Vnhalt  nella  direzione  di  ovest 
eoa  molteplici  curve,  per  un  corso  di  circa  2G  chi- 
lometri, e  forma  poi  ancora  il  confine  per  un  tratto 
di  18|-  chilom.  Essa  ha  un  ponte  a  Rossiau;  a  de- 
stra vi  riceve  il  fiume  di  eaial  nome,  e,  presso  Dorn- 
burg,  la  Nuthe.  La  Mulda  bagna  l'Anhalt  per  una 
estensione  di  4G  chilometri,  dalla   parte   del   nord. 
Essa  ed  i  suoi  bracci  sono  forniti  di  sette  ponti.  La 
Saale   percorre  il   principato    parallela  alla  Mulda: 
h.ì  due  ponti  stabili  presso  la  città  di  Bernburg  ed 
un  ])onte  di  barche,    presso    Nienburg,    dove    con- 
fluiscono, a  sinistra,  la  Wipper  e  la  Bode  e,  a  destra, 
la  Fulme  e  la  Taube.  Il  inaggioi-  fiums  nel  circolo 
di  Ballensted  è  il  Selke,  conllueiite  della  Bode.  Nei 
circoli  di  Dessau  e  di  Zerbst  sonvi  inoltro  parecchi 
lapilli.  L'agricoltura,  che  ivi  fu  sempre  una  Iònte  di 
agiatezza,  vi  si  estende  ad  ogni  sorta  di  grani.  Pro- 
spera il  frumento,  in  particolar   modo  alla   sinistra 
(IcIl'Elha.  Il  grano  turco  si  coltiva  soltanto  nel  cir- 
colo di  Zerbst.  Le  piantagioni  di  barbabietole  sono 
eccellenti  nei  circoli  di  Bernburg  e  di  Kòthen.  Altri 
redditi  si  ritraggono  dall'allevamento   del  bestiame, 
dall'economia  del  latte  e  dalla  pesca.  Gli   alberi  da 
frutto  vi  si  coltivano  dappertutto.  Sonvi  cave  di  calce, 
di  gesso,  di  pietre  da  costruzione,  di  sali  minerali. 
Le  miniere  forniscono  piombo,  rame,  ferro,  argento, 
oro.  Per  il  commercio  è  assai  favorevole  la  situazione 
del  principato.  Prescindendo  dalle  comunicazioni  per 
acqua,  esso  è  percorso  da  parecchie  linee  ferrovia- 
rie, quali  sono  quelle  di  Magdehurgo-Lipsia  Bcrlino- 
Anlialt,  Magdeburgo-llallerstadt,  ecc. 

La  storia  delFAnhalt  comincia,  a  dir  vero,  col  1218, 
allorquando  Enrico  II,  scioltosi  da'  suoi  rapporti  di 
vassallaggio  colla  casa  di  Sassonia,  divenne  principe 
dell'impero.  Fino  a  quell'epoca  la  storia  di  Anlialt 
va  di  pari  passo  con  quella  di  Turlngia,  Sassonia 
e  Brandeburgo.  Durante  l'emigrazione  dei  popoli, 
il  paese,  abbandonato  dai  Sennoni,  fu  occupato  dai 
Turingi  e  più  tardi  dai  bassi  Sassoni.  Nel  secolo  VI 
i  Serbi  slavi  penetrarono,  poco  a  poco,  fino  al- 
(Proprielà  letteraria  .  9J 
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ITlba  ed  alla  Saale.  Tedeschi  e  Serbi  riconobbero 
la  supremazia  dei  Franchi.  Ai  tempi  di  Carlomagno 
gli  abitanti,  Tedeschi  pagani,  stavano  coi  Sassoni; 
ma,  nel  784,  furono  costretti  a  professare  il  cristia- 
nesimo. I  Serbi,  che  avevano  principi  propri,  mo- 
stravansi  più  pertinaci  nel  sostenere  la  loro  indi- 
pendenza politica  e  nel  respingere  il  cristianesimo. 
Vi  furono  intieramente  costretti  soltanto  sotto  l'im- 
peratore Ottone  1  il  grande,  per  opera  del  margravio 
Gero,  che  stabili,  alle  rive  dell'Elba,  piazze  forti  e 
conventi,  fra  cui  l'abbazia  di  Genrode  (960).  Sparisce 
da  quell'epoca  il  nome  dei  Sei'bi,  all'ovest  dell'Elba. 
La  riforma,  introdotta  in  Anhalt,  fin  dal  1534,  divenne 
la  religione  dominante  sotto  il  principe  Gioachino 
Ernesto,  che  riunì  i  possedimenti  di  .\nhalt.  Nel  1814 
i  due  ducati  di  Anhalt  furono  dichiarati  parte  della 
Confederazione  germanica.  Nel  1867  il  principato 
unito  accedette  alla  Confederazione  tedesca  del  Nord, 
e  nel  1871  passò  con  essa  nel  nuovo  impero  tedesco. 

ANHANDUHI.  Nome  dato  a  due  fiumi  del  Brasile, 
nella  provincia  di  Matto  Grosso,  entrambi  aiUuenti 
di  destra  del  Rio  Pardo.  11  maggiore  chiamasi  Anhan- 
duhì-Assu,  nasce  presso  le  sorgenti  del  Pondego, 
ha  un  corso  di  300  chilometri  e  sbocca  non  lungi  dal 
confluente  del  Pardo  col  Marana;  l'altro,  il  mena 
importante,  chiamasi  Anhanduhi-Mirim. 

ANHOEI  0  AGANHOEI.  Provincia  della  China  pro- 
priamente detta,  attraversata  dai  monti  Pe-fiiig  e  ba- 
gnata dal  Yang-tse-K.iang,  con  la  città  di  Ngan-Kitig 
per  capoluogo.  La  superficie  dì  questa  provincia  è 
di  139,835  kmq.,  la  popolazione  di  36,000,000  di 
abitanti.  Rinomata  é,  fra  le  altre,  la  città  di  Iloei- 
Tschen,  dove  si  producono  belle  incisioni  in  rame, 
vernici  ed  inchiostro  di  ottima  qualità. 

ANHOLT.  Isola  danese,  di  circa  20  kmq.,  nel  cen- 
tro del  Cattegat,  con  un  faro,  pericolosa  alla  navi; 
gazione  perchè  cii'condata   da 
sterile  e  popolata  da  appena 
occupano  di  pesca. 

ANI  {Crotophaga  L).  Genere  d'uccelli  dell'ordino 
dei  rampicatiti  o  zigodattili,  di  cui  si  conoscono  più 


banchi   di   sabbia.   È 
170  abitanti,  che  si 


specie:  l'ani  dei  paletuwiers,  grosso  press' a  poco 
come  una. gazza,  con  le  piume  nero-verdognole,  con 
lembi  di  color  violetto-scuro;  l'ani  delle  Savanne, 
più  piccolo  e  quasi  con  gli  stossi  colori  del  prece- 
dente; l'ani  di  Lascases,  con  le  piume  di  color  nero 
azzurro.  Questi  uccelli  vivono  a  piccoli  stormi,  nello 
regioni  calde  e  boscose  dell'America;  sono  deboli  al 
volo;  si  pascono  di  grani,  di  rettili,  d'insetti;  sono 
facilmente  addomesticabili  ed  imparano  ad  imitare  il 


linguaggio  umano  quasi  come  i  pappagaUi.  Le  loro 
femmine  costruiscono  un  nido  grande  e  comune  e, 
occorrendo,  covano  insieme;  nati  i  novelli,  tutti  gli 
uccelli  dello  stormo  provvedono  al  loro  sostenta- 
mento. 

ANI  0  ANISI.  Città  dell'Armenia,  sul  fiume  .\r- 
patschai,  nel  pascialicato  di  Kars,  con  fortificazioni  e 
rovine  di  chiese,  di  torri,  di  mosciiee,  nelle  quali  si 
conservano  ancora  stupendi  arabeschi;  così  pure  ^ 


Fig.  697.  —  Cattedrale  dì  Ani  o  Anisi. 

in  una  delle  quattro  chiese,  si  conservano  begli  af- 
freschi. 

ANIA.  Fiumicello  di  Toscana,  nella  valle  del  Ser- 
chio,  in  provincia  di  Lucca:  nasce  dall'Alpe  di  Barga 
e  si  getta  nel  Serchio,  dopo  un  corso  di  15  chilo- 
metri. 

ANIANO  0  ANIENO.  Ginreconsulto  al  tempo  di 
Alarico,  re  dei  Visigoti,  durante  la  dominazione  di 
Spagna,  nel  IV  secolo:  egli,  d'ordine  del  re,  com- 
pendiò i  sedici  libri  del  codice  Teodosiano.  —  Aniano, 
di  Campania,  amico  e  difensore  del  Pelagio,  e  tra- 
duttore dei  discorsi  di  S.  Crisostomo  nel  vangelo  di 
S.  Matteo.  —  Aniano ,  astronomo  e  poeta  del  se- 
colo XV,  noto  per  la  sua  poesia  intitolata  :  Computus 
tnanualis  Magistri  Aniani,  e  pei  versi  sjpra  i  segni 
dello  zodiaco: 

Sìcnt  Aries,   Taiirus,    Gemini,  Caticer,  Leo,   Virgo, 
Libraque,   Scorpius,  Arciteneus,  Caper,    Ampliora, 

Plsces. 

ANICE.  Detto  anche  anace,  uniicio,  anise,  aniso, 
è  un  seme,  la  cui  essenza  è  somigliante  a  quella 
del  finocchio,  del  badiano,  del  serpentone.  Uistingucsi 
Vanice  verde,  o  lolgire,  e  Vanicc  stellalo.  11  primo  è 
il  seme  della  Pimpinella  anisum  di  Linneo,  pianta  della 
famiglia  delle  ombi  ellifere,  tribù  delle  ummiiiee,  co- 
mune in  varie  parti  d'Europa;  il  più  stimato  però 
è  quello  che  proviene  da  Malta  e  da  Alicante,  dove 
la  detta  pianta  è  molto  coltivata.  E  un  seme  verda- 
stro, striato,  grosso  come  la  testa  di  uno  spillo , 
di  sapore  piccante,  leggermente  zuccherino.  Con- 
tiene nel  pericarpio  dui;  olii  in  abbondanza  —  essenza 
di  anice  —  uno  fisso,  l'altro  volatile.  I  semi  di 
anice  hanno  azione  eccitante,  stomatica,  carminativa. 
—  L'auica  stellato,  detto  anche  badiano,  è  il  frutto 
di  un  grande  albero  originario  dell'India,  della  Cina 


ANlCET-UJUnGEOlS   AUGUSTO. 

e  del  Giappone  {Illicium  anisatum  di  Linneo),  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  magnoliacee,  in  forma 
di  una  stella  contenente  G-8  semi  ovali ,  rossastri , 
nei  quali  stanno  chiusi  un  olio  volatile,  giallo  chiaro, 
e  un  olio  grasso  verde,  di  un  sapore  acre  e  bru- 
ciante. Le  proprietà  dell'  anice  stellato  sono  come 
quelle  dell'anic  volgare.  L'essenza  di  anice  si  ado- 
pera come  correttivo  e  come  aroma  dai  liquoristi  e 
dai  confettieri  ;  le  migliori  essenze  vengono  dalla 
Spagna  e  dalla  Germania.  Mediante  preparazioni 
opportune,  si  ottengono  Vaiiice  in  polvere,  la  tisana, 
]a  tintura,  Vacqua  stillata,  l'alcoolato  di  anice.  Anche 
V  anice  fu  oggetto  di  svariate  adulterazioni  com- 
,  merciali,  e  per  questo  la  chimica  insegna  il  modo 
opportuno  di  riconoscerle.  L'anice  si  usa  anche  nelle 
♦intorie    di    seta ,    per    dar    colore    alle    stoffe.  — 


ANIDRIDE   0  ANIDRME. 
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Fig.  C98    —  Anice:  a,  ramoicello;  i,  fratto;  e,  radice. 

Il  legno  di  anice,  proveniente  ddh'illicium  santa,  ossia 
albero  sanki  delle  Filippine ,  è  adoperato  per  lavori 
di  tornitore  e  per  fabbrica  di  mobili. 

ANICET-BODRGEOIS  Augusto.  Autore  dramma- 
tico francese,  nato  a  Parigi,  nel  18U6,  morto  nel 
1871.  Dopo  aver  fatto  rappresentare,  nel  1825,  un 
suo  primo  lavoro,  Gustavo  o  ti  Napoletano,  ch'ebbe 
un  discreto  esito,  egli  entrò  in  collaborazione  cogli 
autori  più  in  voga,  Ancelot,  Vanderbuch,  Lockroy 
e,  inlinu,  Dumas.  Lasciò  un  gran  numero  di  drammi 
propj-i. 

ANICETO.  Liberto  di  Nerone  e  ministro  de'  suoi 
pili  turpi  eccessi:  fu  egli  che  inventò  la  nave,  me- 
diante la  quale  si  doveva  far  annegare  Agrippina, 
madre  dell'imperatore;  egli  medesimo  the  condusse 
poi  i  soldati  ad  ucciderla  e  che,  più  tardi,  ajutò 
Nerone  a  far  condannare  Ottavia,  quale  adultera. 
Mori  in  Sardegna  in  esilio. 

ANICETO  {SanC)  Pontefice  dal  157  al  168,  mar- 
tirizzato sotto  il  regno  di  Marc'  Aurelio  :  egli  aveva 
proibito  ai  preti  di  portar  barba  e  capelli  lunghi.  Di 
sant'Aniceto,  papa  e  martire,  si  lianno  reliquie  a  Bo- 
logna, nelle  chiese  di  Santo  Stefano,  di  San  France- 
sco, di  San  Paolo  dei  Barnabiti. 

ANICH   Pietro.    Celebre   geografo  e    disegnatore 


di  carte,  nato  il  1 723  a  Oberparfus,  presso  Innspruck. 
Si  dedicò  all'agricoltura,  occupandosi,  in  pari  tempo, 
di  astronomia  e  di  geografia.  Dal  1751  in  poi  fu 
istruito  dai  gesuiti  nell'aritmetica  e  nella  storia  na- 
turale. Dopo  essersi  fatto  conoscere  colla  fabbrica- 
zione di  pregevoli  mappamondi  e  di  istrumenti  di 
matematica,  ebbe  da  Maria  Teresa  l'incarico  di  ese- 
guire una  speciale  carta  geografica  del  Tirolo;  morì 
però  prima  di  averla  finita,  il  1.°  settembre  1766, 
ad  Innspruck.  Essa  fu  pubblicata  nel  1774,  in  i21 
fogli. 

ANICHES.  Borgo  di  Francia,  nel  dipartimento  del 
Nord,  circondario  di  Douai,  con  fabbriche  di  ve- 
tro, raffinerie  di  zucchero  e  cave  di  carbon  fossile. 
Ab.  4000. 

ANICHINI  Luigi  Francesco.  Rinomato  incisore  di 
sigilli  e  di  medaglie,  e  tagliatore  di  pietre  preziose, 
nato  a  Ferrara,  e  liorente  sul  principio  del  secolo  XVI. 
Suci  capolavori  nel  genere  sono  reputati  le  meda- 
glie di  Enrico  II,  re  di  Francia,  e  del  papa  Paolo  111. 
—  Celebre,  come  intagliatore  di  pietre  preziose,  fu 
anche  Luigi  Anichini,  tiglio    del   precedente. 

ANICIO  o  DEGLI  ANICII.  Illustro  famiglia  l'omana, 
d'origine  plebea,  alla  quale  appartennero  insigni  per- 
sonaggi, specialmente  al  tempo  degli  imperatori  cri- 
stiani. —  L.  Aniclo  Gallo  fu  console  nell'anno  564 
di  Roma.  Anicio  Cereale  fu  console  sotto  Nerone.  — 
Anicio  Giuliano,  console  sotto  Costantino,  nel  322 
di  C.  —  Anicio  Paolo  Sesto,  soprannominato  Probo, 
fu  prefetto  del  pretorio  e  console  al  tempo  dell'impe- 
ratore Graziano.  Dagli  Anici  vuoisi  siano  derivate  le 
nobili  famiglie  dei  Frangipani  e  dei  Micheli,  l'una 
di  Roma,  l'altra  di  Venezia. 

ANIOEI  o  ANIDIANI.  Cosi  si  chiamarono  quei  mo- 
stri che  mancano  della  forma  specifica  degli  embrioni 
e  dei  feti,  e  che  hanno  ad  un  tempo  la  struttura  or- 
ganica più  semplice. 

ANIDRI.  V.  AmuiiO. 

ANIDRIDE  carbonica.  Biossido  di  carbonio,  che  si 
forma, quando  il  carbonio  brucia  in  un  eccesso  di 
aria.  È  un  gas  incoloro  ed  inodoro  ;  si  scioglie  nel- 
l'acqua, comunicandole  sapore  acidulo  ed  il  potere 
di  sciogliere  molte  sostanze.  Esiste  sempre  (per  4 
a  6  diecimillesimi  in  volume)  nell'aria  atmosferica; 
molte  sorgenti  (acque  acidule)  ne  contengono  in  quan- 
tità ;  in  molti  luoghi  d'Italia,  detti  mo/Ì3ite,  esala  ani- 
dride carbonica  dalle  fessure  del  suolo;  cosi  dai  vul- 
cani ,  spcci.ilmente  quando  sono  semispenti.  Nella 
Grotta  del  cane  ad  Agnaiio  (V.),  nella  Caverna  di 
Pyrmont  (Germania)  e  nelle  valli  del  Veleno  e  della 
Morte,  nell'isola  di  Già  va,  si  svolge  in  copia  ani- 
dride carbonica. 

ANIDRIDI.  Cosi  si  chiamarono  da  principio  i  gruppi 
minerali  ed  organici  che  ,  reagendo  coli'  acqua  ,  si 
sdoppiarono  in  acidi  o  in  basi.  0„^gi  si  dà  tal  nome 
solo  a  quei  gruppi  che,  iiell' anzidetti  condizione, 
hanno  origine  dai  sali. 

ANIDRIDE  o  ANIDRITE.  Solfato  di  calcio  anidro 
naturale  (Ca  50*),  più  splendente  del  marmo  e  più 
duro  del  gesso,  detto  anche  karstcnile  e  dagli  scul- 
tori bardiglio  di  Bergamo.  E  bianca,  se  pura,  ma 
assume  colori  accidentali  molto  variati.  Cristallizza 
in  prismi  ortorombici,  ma  raramente  si  trova  cristal- 
lizzata; di, solito,  è  in  masse  lamellari,  granellose  o 
compatte.  E  quasi  costantemente  associata  al  gesso, 
il  quale  ne  proviene   per  idratazione.  Se   ne   cono- 
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scono  parecchie  varietà,  distinte  coi  nomi  d'anidrit; 
compatta,  uramilare ,  filrrosa,  radiati,  spalka,  vol- 
pinite,  ecc.  Si  trova  frequentemente  ad  Hall  nel 
Tirolo,  ad  Ischel  in  Austria,  a  Vieliczka  in  Polonia 
ed  altrove.  La  volpinitc  si  scava  a  Volpino  nel  ter- 
ritorio di  Bergamo. 

ANIDRO.  Cile  non  contiene  acqua.  Nel  linguaggio 
chimico  si  aggiunge  quest'epiteto  a  quelle  sostanze 
che  sono,  naturalmente  o  artificialmente ,  prive  di 
acqua,  estranea  alla  loro  intima  composizione. 

ANIDROEMIA,  ANIDROMELIA,  ANIDROSI.  La  prima 
di  queste  voci  significa  diminuzione  della  quantità 
d'acqua  contenuta  nel  sangue;  la  seconda,  difetto  di 
liquido  nella  cavità  rachidiana,  mancanza  di  liquido 
cefalo-rachideo:  la  terza,  mancanza  di  sudore. 

ANIE  {picco  d').  Picco  nella  parte  occidentale  dei 
Pirenei,  fra  la  valle  dell'Aspe  e  quella  dell'Esca, 
alto  2854  m. 

ANIELLO  V.  Masaniello 

ANIENE  0  ANIO.  Fiume  d'Italia,  oggi  detto  Teve- 
RONE  (V.). 

ANILEROS  (uomini  dell'anello).  Partito  politico  in 
Spagna,  invalso  dal  1820  al  1823.  Gli  unileros  erano 
promotori  del  sistema  costituzionale. 

ANILIDI  0  ANILI  o  FENILAMIDI.  Gruppo  di  com- 
posti chimici  analoghi  agli  amidi,  nei  quali  l' Avi- 
lina  (V.)  si  comporta  nello  stesso  modo  che  l'am- 
moniaca sugli  amidi.  Come  esistono  più  classi  di 
amidi,  così  ne  esistono  parecchie  di  anilidi. 

ANILINA  (C'^H^Az).  Più  che  tante  altre  sostanze 
scoperte  dalla  chimica,  l'anilina  ci  porge  l'esempio  di 
un  semplice  trovato  della  scienza,  che  divenne  la  pietra 
prima  con  cui  sorse  una  delle  più  grandi  e  fiorenti 
industrie,  la  fabbricazione  di  quelle  materie  che, 
per  splendidezza  e  varietà  di  colore,  gareggiano  colle 
|)iù  ricercate  che  la  natura  ci  fornisce  :  materie  che 
il  commercio  conosce  sotto  il  nome  generico  di  co- 
lori d'anilina.  Unverdorben  (1826)  pel  primo  osservò 
l'anilina  sotto  forma  di  una  sostanza  oleosa  risul- 
tatagli dalla  distillazione  secca  dell'indaco  nelle  espe- 
rienze, ch'egli  istituì  per  istudiare  le  trasformazioni 
a  cui  vanno  soggette  le  sostanze  organiche  per  l'a- 
zione del  calore.  Otto  anni  di  poi,  Kougc  trovò  un 
olio  nei  liquidi  contenuti  nel  catrame  che  aveva  i 
caratteri  della  sostanza  osservata  da  Unverdorben  ; 
per  di  più,  riconobbe  che  quest'olio  assumeva  un  co- 
lore azzurro  per  ossidazione  e  lo  chiamò  chianoh. 
Fritzsche  studiò  di  nuovo  i  prodotti  della  distillazione 
secca  dell'indaco  e,  avendovi  rintracciato  nella  mag- 
gior proporzione  la  sostanza  avvertita  da  Unverdor- 
ben, la  chiamò  anihna,  da  an 7,  nome  che  i  Portoghesi 
davano  all'indaco.  Ad  Un  altro  chimico,  Zinin,  più 
tardi,  indagando  i  iiorno  alla  riduzione  di  alcuni  nitro- 
derivati  operata  dall'acido  sjllidrico,  venne  fatto  di 
sottoporvi  la  nitrobenzina,  che  gli  fornì  una  sostanza 
ch'egli  chiamò  benzidameeche  venne  poi  riconosciuta 
identica  a  quella  che  in  altre  circostanze  scopersero 
gli  esperimentatori  già  menzionati.  La  vera  natura 
però  dell'anilina  fu  stabilita  in  seguito  agli  studi  di 
llofmann  e  di  Laurent,  verso  il  1 844,  La  sua  costi- 
tuzione chimica  è  quella  di  un'ammina  primaria,  vale 
a  dire  di  un'ammoniaca  composta,  in  cui  uno  dei  tre 
atomi  di  idrogeno  dell'ammoniaca  comune  è  sosti- 
tuito dal  radicale  dell'acido  fenico.  Suo  vero  nome 
chimico  è  dunque  fenilammina,  ed  essa  fa  parte 
della  serie  di  sostanze  distinte  in   chimica    organica 
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colla  denominazione  di  serie  aromatica.  La  fenilam- 
mina (anilina) 

C6H5  1 
H        N. 
Il     ) 

è  il  capo  stipite  di  una  complessa  e  vastissima 
classe  di  composti  fenici  (V.  .\miìne);  come  l'et'' 
lammina,  è  il  primo  rappresentante  di  quella  della 
ammoniache  composte,  che  rinvengonsi  fra  i  termini 
della  serie  grassa  dei  corpi,  e  che  appajono  sovente 
nel  corrompimento  delle  materie  animali.  L'anilina 
pura  è  un  liquido  incoloro  volatile,  che,  per  un'in- 
lluenza  non  ancora  ben  definita  della  luce  e  dell'aria, 
alla  guisa  di  tutti  i  derivati  dell'acido  fenico,  prima 
ingiallisce,  poi  si  fa  rosso  bruno.  Pesa  una  volta 
e  un  quarto  circa  più  dell'acqua  e  ha  un  punto  di 
ebollizione  molto  elevato,  di  182  gradi;  il  suo  sapore, 
che  dapprima  figura  salato,  produce  poi  sulla  lingua 
il  senso  di  bruciore  proprio  degli  alcali  caustici. 
All'olfatto,  richiama  ad  un  tempo  l'odore  della  ben- 
zina e  quello  del  vino;  nell'acqua  si  discioglie  in  pic- 
cola proporzione  contemporaneamente,  ed  ha  la  pro- 
])rietà  di  incorporarsene,  trattenendola  ostinatamente. 
L'anilina,  come  le  amine  in  generale,  ha  spiccate 
proprietà  basiche  ;  non  modifica  le  tinture  di  lacca- 
niulfa  e  di  curcuma,  come  gli  alcali,  ma  tinge  però 
in  verde  le  carte  imbevute  di  alcea.  Kssa  si  combina 
facilmente  con  un  gran  numero  di  acidi,  dando  luogo 
a  sali  ben  definiti  e  cristallizzati  ;  ivi  molte  soluzioni 
di  sali  metallici  formano  dei  precipitati,  che  sono  com- 
binazioni particolari  dell'anilina  cogli  ossidi  di  tali 
metalli,  conosciute  col  nome  di  anilometallici.  Per 
questo  complesso  di  caratteri,  l'anilina  è  posta  nella 
classe  dei  così  detti  alcaloidi  artificiali.  L'importanza 
essenziale  dell'anilina  sta  nella  sua  attitudine  a  for- 
nire,  in  seguito  a  fenomeni  di  ossidazione  e  di  sosti- 
tuzione,,moltissimi  derivati  dotati  dei  \hà  vivi  e  vari 
colori.  E  dillicilissimo  ottenere  l'anilina  veramente 
pura,  giacché,  nella  distillazione  frazionata  che  si  mette 
in  opera  a  tal  uopo,  quantità  non  indillel'eiiti  di  to- 
luidina  volatizzano  insieme.  Anche  il  metodo  di  tra- 
sformarla in  sali  cristallizzabili,  allo  scopo,  s'intende, 
di  separarla,  mediante  cristallizzazione,  dai  sali  delle 
altre  amine  che  possono  inquinaida,  non  offre  il  risul- 
tato di  una  purezza  assoluta.  Indicheremo  più  innanzi 
il  metodo  che  meglio  si  presta  per  otteneie  l'anilina 
pura,  e  intanto  osserviamo  che  questa  purezza  non 
costituisce  il  pregio  essenziale  dell'anilina  destinata 
per  l'industria,  essendo  che  la  presenza  in  essa  di 
traccio  di  toluidina  ed  affini  la  rende  più  atta  a  me- 
glio rispondere  ai  fenomeni  di  ossidazione  che  si  pro- 
vocano per  ottenere  la  tale  0  la  tal'altra  tinta.  11  punto 
di  partenza  dell'applicazione  dell'anilina  all'indus'ria 
tintoria  fu  la  reazione,  scoperta  da  Rouge,  che  essa 
diede  coll'ipoclorito  di  calce,  assumendo  una  bella 
tinta  azzurra.  Di  qui,  mediante  reazioni  analoghe  di 
ossidazione,  si  venne  sulla  strada  che  condusse  alla 
preparazione  della  rosanilina  (Co  lljg  N^).  Questa  si 
ottiene  trattando  l'anilina  greggia  con  acido  arsenico 
ad  un'alta  temperatura;  essa  è,  per  se  stessa,  incolora, 
ma  i  suoi  sali  rappresentano  in  commercio  le  nume- 
rose varietà  di  colori  artificiali.  Il  suo  cloridrato  è  la 
fucsina,  conosciuto  più  comunemente  sotto  il  nome  di 
ros-ij  d'anilina  o  rosso  Majenla;  la  Irifenilo-rosanilinu 
è  Vazzmru  d'anilina;  e  i  violetti  d'anilina  sono  pure 


A.M.UA. 

prodotti  di  sostituzione  nella  ros'iniìiiìa  elei  radicali 
degli  alcool!  etilico  e  metilico.  11  verde  d'anilina  è 
rosanilina,  nella  quale,  al  posto  di  5  atomi  di  idro- 
geno, stanno  5  atomi  del  radicale  dell'alcoole  me- 
tilico. Sarebbe  troppo  lungo  e  superfluo  l'enumerare 
tutte  le  svariate  tinte  che  si  ottengono  oggigiorno 
da  opportuni  trattamenti  dciranilina,  tanto  più  che, 
nel  linguaggio  ordinario,  si  dà  il  nome  di  colori 
d'anilina  a  tutti  i  corpi  coloranti  derivati  dal  catramo 
del  carbon  fossile,  quindi  dalla  naftalina  (C,q  11  g),  dalla 
toluidina  {C^  11  g  N),  ecc.  Solo  osserviamo  che  tutti  co- 
desti colori  formano  oggetto  di  vaste  applicazioni  nella  ' 
tintura  dei  tessuti  delle  pelli,  della  carta,  e,  in  generalo, 
semprequando  si  vogliano  avere  tinte  brillanti.  Malau- 
guratamente, i  rossidi  anilina  entrano  spessonell'adul- 
lerazione  dei  vini,  rendendoli  con  ciò  nocivi  alla  sa- 
lute per  velenosità  specilica  delle  materie  impiegate, 
0  per  non  raggiunta  purilicazione  dei  sali,  general- 
mente velenosi,  usati  a  prepararle.  Si  è  detto  come 
l'anilina  si  unisca  direttamente  alla  maggior  parte 
degli  acidi.  I  sali  che  ne  risultano  sono  per  lo  più 
cristallini,  solubili  nell'alcoole  e  nell'acqua,  facilmente 
alterabili  alla  luce  ed  all'aria;  come  i  sali  di  ammo- 
niaca, vengono  scomposti  dagli  alcali  caustici,  j-e- 
stando  libera  l'anilina.  Essi  si  comportano,  con  molti 
reattivi  comuni  agli  alcaloidi  vegetali,  come  veri  sali 
alcaloidici.  Quelli  di  essi  che  meritano  menzione  sono  : 
Varseiiiato  di  anilina^  che,  con  quello  di  toluidina, 
serve  a  fabbricare  i  sali  di  rosanilina;  V acelalo  di 
anilina,  che  distilla  e  che  si  forma  nella  prepara- 
zione dell'anilina  stessa  fa'ta  col  metodo  di  Bechamp; 
Vussalalo  di  anilina,  che  è  quello  che  meglio  si  pre- 
sta ad  isolare  l'anilina  da  altre  basi.  —  Venendo  ora 
alla  preparazione  dell'anilina,  il  metodo  migliore  è 
di  partire  da  una  benzina  purissima,  trasformarla  in 
nitro-benzina  e  ridurre  questa  mediante  l'idrogeno. 
Moltissimi  sono  i  processi  scientilici  all'uopo;  indu- 
strialmente si  ricava  la  massima  quantità  di  anilina 
dalla  distillazione  del  litantrace  e  del  catrame  che 
si  ha  come  residuo  nella  preparazione  del  gas  illu- 
minante. Anche  il  processo  di  preparazione  basato 
sulla  riduzione  della  nitro-benzina  è  adottalo  in  molte 
fabbiiche  di  colori  d'anilina;  e,  linahnente,  in  minor 
scala,  viene  usato  anche  il  metodo  di  Laurent  e  Ilof- 
man,  basato  sull'azione  dii-etta  dell'acido  fenico  sul- 
l'ammoniaca ad  alta  temperatura.  In  commercio,  come 
abbiamo  detto,  non  interessa  la  purezza,  più  o  meno, 
dell'anilina,  ma  anzi  vi  si  ricercano  varie  qualità  di 
aniline  che  meglio  si  prestano  a  preparare  determi- 
nati colori,  a  seconda  del  grado  e  della  natura  della 
loro  impurità.  Così  si  distinguono  l'anilina  per  il 
bleu,  per  il  giallo,  per  il  rosso,  ecc.  —  Pura  o  meno, 
l'anilina  è  velenosa,  specialmente  sopra  gli  animali 
piccoli.  In  medicina  fu  adoperata  come  agente  tera- 
peutico contro  la  corea  e  l'epilessia,  e,  mentre  al- 
cuni la  vogliono  proscritta  dalla  pratica  medica,  al- 
tri credono  che  abbia  un'azione  sul    cuore. 

ANIMA  (Dal  gr.  5;fto;,  aria,  palo,  vento).  In  bio- 
logia è  l'insieme  delle  facoltà  intellettuali  e  morali, 
considerate  nella  loro  unità  e  consistenti:  nelld per- 
cezione degli  oggetti  esterni  e  nelle  sensazioni  interne; 
nella  somma  dei  bisogni  e  delle  tendenze  che  servono 
alla  conservazione  dell'individuo  e  della  specie  e  ai 
rapporti  con  gli  altri  esseri;  nelle  altitudini  che  costi- 
tuiscono l'immaginazione,  il  linguaggio,  l'espressione; 
nelle  facoltà  che  costituiscono  rintolligenza;  nella  vo- 
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lontà  e,  infine,  nella  facoltà  di  mettere  in  azione  ii 
sistema    muscolare    e    di  agire    perciò   sul    mondo 
esterno.  Questo  insieme  di  facoltà  è  il  risultato  delle 
funzioni   encefaliche,  poiché   ormai   non   si  ammette 
né  forza,  ne    proprietà   senza  materia,   nò  materia 
senza  forza  o  proprietà.  —  In  senso  psicologico  e  me- 
tafisico, signilica  Io  spirito  rinchiuso  in  un  corpo  or- 
ganizzato, ossia  una   sostanza   incorporei,   intelligente 
e  libera,  unita  al  corpo,  che  vivifica  e  regge,  vale  a 
dire:  tutto  ciò  che  costituisce   la    mente  e  la  ragione, 
mens,  ratio ,  dei   Latini,  voO;  dei  Greci.  —  In  senso 
morale,  esprime  affetto  e  passione,  —  Nella  sentenza 
dei  teologi,  l'anima  è  sostanza  da  Dio  creata,  immate- 
riale, incorruttibile,  immortale.  —  In  senso  alle/orico, 
si  disse  essere  le  anime  come   innumerevoli  scintille 
uscenti  da  ardenti   bracieri;  e   i  Greci  ora   la   nomi- 
navano 77V£0fta,  soffio,  ora  i'^z'' ,  farfalla.  —   Meta- 
foricamente, dicesi  anima  in  senso  di  forza,  espres- 
sione, vita,  e  cosi:  anima  di  un'impresa,  colui  che 
n'è  autore  e  primario  esecutore;  uom  d'anima,  uomo 
fornito  di  brio  e  di  vivacità;    dipinto  animalo,  scul- 
tura che  ha  anima,  e  simili.  —  In  meccanica,  anima  è 
l'interna  parte  di  un  ordigno    qualsiasi   che  regola 
il  movimento  delle  macchine.  Sta  pure  per  animella 
o  valvola.  Nelle  arti  industriali  lia  differenti  e  nume- 
rosi significati,   che  sarebbe   lungo    numerare,   ma 
che,  peraltro,  sono  di  facile  intelligenza.  —  Ne.'l'ajW- 
coltura,  anima  è  la  parte  interna  de'  nocciuoli,  o  la 
sostanza  nel  centro  del  legno,  altrimenti  detta  midollo. 
—  Anima  del  mondo  dissero  gli  antichi   lilosofi  uno 
spirito  universale,  che  si  supponeva  in  ogni  parte  del 
creato.  Dell'anima  umana,  V.  I'anteismo  e  gli  articoli  : 
Idealisti,  Intelletto,  Materialisti,    Psicologia, 
Sensazione,  Spiritualisti,  Volontà.  —  11  vocabolo 
anima,  infine,  venne  usato  nello  arti  per  denotare  la 
parte  centrale,  piena  o  vuota,  di  checchessia,  ed  avente 
|)er  lo  più  forma  cilindrica,  così  pure  quel  cilindro  di 
legno,  posto  perpendicolarmente  fra  il  coperchio  e  il 
(ondo  degli  strumenti  da  arco,  che  serve  ad  impedire 
lo  stracciamento  del  coperchio  e  a  mantenerlo  sempre 
alla  medesima  distanza  dal  fondo;  nonché  la  verga  di 
ferro  attorno  a  cui  gli  armajuoli  fabbricano  le  canne 
dei  fucili  e  il  vano  interno  delle  armi  da  fuoco,  in 
cui  si  ripone  la  carica.   Anima  dell'organo,  il  pezzo 
di  legno   che,   girando,  avvolge    la   fune,  ecc.    -r- 
Anima  de'  Bruti,  \ .  Buuti.  —  Anima  (trasmigrazione 
dell'),  V.  TiiASMiGRAZiONE.  —  Anima  {scienzt   musi- 
cule),  V.  Espressione.  —  Da  ultimo,  rispetto  all'icno- 
logia,  l'immagine  dell'anima  più  generalmente  cono- 
sciuta é  la  farfalla.  Dante,  nel  canto  X  del  Purga- 
torio, disse: 

Non  v'accorgete  voi  che  no'  slam  vermi 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla? 

ANIMALCOLISMO  e  ANIMALCOLIVISMO.  Col  primo 
di  questi  vocaboli  indicasi  quel  sistema  fisiologico 
in  cui  si  suppone  che  l'embrione  animale  sia  pro- 
dotto mediante  il  concorso  di  animaletti  spermatici; 
col  secondo  quel  sistema  fisiologico  in  cui  si  sup- 
pone che  l'embrione  animale  sia  prodotto  col  con- 
corso degli  animaletti  spermatici  e  dell'uovo  (V.  Epi- 
genesi e  Fecondazione). 

ANIMALE.  Organismo  che  vive,  sente  e  si  muove 
spontaneamente.  Dopo  tante  discussioni  intorno  ai 
caratteri  diUerenziali  degli  animali  dalle  piante ,  è 
ancora  dilUciie  per  la  scienza  il  definire  esattamente. 
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completamente,  l'animale.  Però  rimangono  sempre  veri 
gli  aforismi  di  Linneo;  lapides  corpora  congesta;  ve- 
gelabilia  corpora  organisala  et  viva;  ammalia  corpora 
«rganis'Ua  et  viva^  et,  sentientia,  sponleque  se  moventia. 
Lo  studio  intorno  agli  animali  sai'à  fatto  all'articolo 
Regno  Animale  (V.).  —  Inoltre,  per  tutto  ciò  che  con 
gli  animali  liarapporto,  cioè:  calore  animale,  cellula  ani- 
male, inagnctismo  animale,  meccanica  aniinale,  ecc. ,  V. 
i  relativi  articoli  compilati  a  ciascuna  di  queste  voci. 
ANIMALI.  In  tutto  quanto  riguarda  gli  animali 
ci  l'iportiamo  agli  articoli  Fauna,  Geologl\,  Zoologl\, 
qui  trattando  solo  d'un  po'  di  storia  e  di  mitologia, 
e  presentando  poi  il  quadro  della  diffusione  degli 
animali  sulla  terra.  1  Komani  distinguevano  gli  ani- 
mali in  :  selvatici,  cioè  quelli  {fera  animalia)  che  va- 
gano liberamente  e  non  sono  nel  dominio  di  al- 
cuno; mansueti,  cioè  quelli  domestici;  e  mansuefalli, 
cioè  quelli  che  di  loro  natura  sono  selvatici,  ma 
per  assuefazione  tornano  a  casa,  come  i  colombi. 
l'er  legge,  degli  animali  selvatici,  o  di  liera  natura, 
si  acquistava  il  dominio  coU'OccuPAZioNfi  (Y.);  tor- 
Tiando  l'animale  a  libertà,  poteva  essere  acquistato 
da  un  nuovo  occupante  (Just.,  Instit).  Gli  altri  erano 
soggetti  a  dominio,  come  le  altre  cose;  se  un  qua- 
drupede od  altro  animale,  non  istigato  e  contro  l'in- 
dole della  sua  specie,  arrecava  alcun  danno,  il  pa- 
drone doveva  risarcirlo,  o  dare  l'animale  al  danneg- 
giato. Se  l'animale  ci-a  stato  istigato,  aveva  luogo 
la  legge  Aquilia.  Finalmente,  era  proibito  al  padrone 
<li  lasciare  sulla  pubblica  strada  cani,  leoni,  orsi  e 
simili,  che  potessero  nuocere,  e  si  concedeva  al  dan- 
neggiato azione  pel  doppio.  Nella  legislazione  mo- 
derna, gli  animali  soggetti  a  dominio  sono  annove- 
rati ordinariamente  fra  i  beni  mobili.  Si  considerano 
tuttavia  come  immobili  «  quando  il  proprietario  del 
fondo  li  ha  posti  e  collocati  per  il  servizio  e  la 
coltivazione  di  esso  ».  E  di  tal  fatta  sono  gli  ani- 
mali addetti  alla  coltivazione,  i  piccioni  delle  colom- 
baje,  i  conigli  delle  conigliere,  i  pesci  nelle  pe- 
schiere, ecc.  I  bachi  da  seta  non  sono  però  considerati 
immobili  jier  destinazione.  Ogii  ancora,  il  proprie- 
tario di  un  animale,  o  chi  che  se  ne  serve,  è  re- 
sponsale del  danno  cagionato  da  esso ,  sia  che  si 
trovi  sotto  la  sua  custodia,  ovvero  siasi  smarrito  o 
fuggito.  Per  altre  proscrizioni  di  diritto  i-iguardanti 
gli  animali,  V.  Caccia,  Rediuitoria  Azione,  Soccida. 
—  Come  si  sa,  gli  antichi  fecero  degli  animali  oggetto 
dei  loro  culti:  gli  Egizi  venerarono  l'ibi  e  l'icneu- 
mone; ciascun  dio  aveva,  nella  mitologia  greca  e  ro- 
mana, il  suo  animale  favorito,  che  gli  si  consacrava 
a  preferenza.  Così  il  leone  era  sacro  a  Vulcano,  il 
lupo  e  lo  sparviero  ad  Apollo,  del  pari  che  il  cigno, 
il  corvo,  la  cornacchia,  il  gallo;  il  cane  agli  dei  Lari 
e  Penati;  il  pavone  e  l'agnello  a  Giunone;  l'aquila 
a  Giove,  il  serpente  ad  Esculapio  ;  l'avoltojo,  il  lupo 
a  Marte,  la  giovenca  e  l'oca  a  Iside,  la  civetta  a 
Minerva,  la  colomba  a  Venere,  ecc.  Presso  i  Musul- 
mani sorse  la  credenza  che  dieci  animali  entreranno 
nel  paradiso:  la  balena  di  Giona,  la  formica  di 
Salomone,  l'ariete  d'Ismaele,  il  cuculo  di  Belchide, 
la  cammella  del  profeta,  l'asino  di  Hazi,  regina  di 
Saba,  il  vitello  di  .\bramo,  il  bue  di  Mosè  ed  il  cane  che 
era  coi  sette  dormienti.  Gli  animali,  infine,  furono  con- 
siderati come  simboli  di  vizi  e  di  virtù.  Così  il  gallo 
è  riguardato  come  simbolo  della  vigilanza,  la  tortora 
della  fede  conjugale.  il  pavone  dell'orgoglio,  la  gazza 
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della  loquacità,  il  mulo  dell'ostinazione,  la  volpe  del- 
l'astuzia, il  cane  della  fedeltà,  ecc. 

Diffusione  degli  ammali  sulla  terra.  Gli  animali  fu- 
rono distribuiti,  secondo  lapropostadi  Grisebach,  nelle 
seguenti  22  regioni:  1 ."  La  regione  arlico-alpina  (coni 
prendente  tutti  i  paesi  al  N.  dei  limiti  degli  alberi,  in 
Europa  il  paese  de'  Samoiedi,  in  Asia  la  Siberia  set- 
tentrionale): è  il  regno  degli  animali  da  pelliccia,  dei 
buoi  muschiati  e  delle  renne,  nell'interno:  nel  mare  o 
presso  al  mare, de'  palmipedi,  delle  foche,  dei  cetacei; 
unici  animali  domestici,  renna  e  cane.  —  'iJ^Veuropeo- 
siberiaca  (comprendente  tutta  la  regione  selvosa  del- 
l'Europa e  dell'Asia  settentr.)  :  conta,  tra  gli  animali 
selvaggi,  l'orso  bruno,  il  lupo,  la  lince,  il  castoro, 
il  gatto  (felis-catus),  la  volpe,  l'alce,  lo  stambecco,  la 
marmotta,  il  cervo,  il  camoscio,  il  cinghiale,  il  capriolo. 
Vi  si  esercita  l'allevamento  del  bestiame  (cavalli,  buoi, 
pecore,  poi'ci).  —  3."  La  mediterranea  (che  comprende 
tutti  i  paesi  intorno  al  Mediterraneo);  è  il  regno  de- 
gli eteromeri  (scarafaggi  a  membra  disuguali);  tra 
i  mammiferi  selvaggi,  lo  sciacallo,  lo  stambecco,  lu 
damma,  l'istrice  (alcuni  distrutti  nella  parte  europea 
(iella  regione).  Vi  si  esercita  pure  l'allevamento  del 
bestiatne.  —  4.^  V europeo-asiatica  delle  steppe  (che 
comprende  il  SE.  dell'Europa,  e  attraversa  tutta  l'Asia 
lino  alle  sorgenti  degli  alUuenti  dell'Amur,  limitata 
al  sud  dalla  linea  dell'lmalaia):  pi'csenta  nella  parte 
occidentale  (bassura  aralo-caspica),  topi  saltellanti  e 
razzolanti,  antilo])e  saiga  ;  nella  parte  orientale  (al- 
tipiani centrali  asiatici)  è  la  regione  degli  animali 
equini  (cavalli  domestici  inselvatichiti,  asini  selvaggi, 
il  Kulan,  che  si  ritiene  lo  stipite  del  cavallo),  del 
camello  battriano,  della  pecora  argali,  dello  yack  e 
dell'antilope  muschiata,  —  5."'  La  cinese-giapponese, 
che  è  il  regno  dei  fasianidi  e  del  baco  da  seta  (Cina) 
e  della  salamandra  gigante  (Giappone).  6."  L'tn- 
dianadei  monsoni  (interno  dell'India  anteriore.  India 
posteriore,  Cina  merid. ,  Arcipelago  indiano):  è  il  re- 
gno degli  animali  da  rapina  e  dei  colombidi,  e,  nelle 
isole  della  Sonda,  dei  serpenti  e  deicheiropteri:  l'oran- 
goutang,  i  gibboni,  la  tigre,  il  leopardo^  la  pantera, 
la  Jena,  l'elefante  indiano,  il  rinoceronte,  i  topi,  nu- 
merosi cervi,  il  zebij,  fra  i  mammiferi;  colombi,  polli, 
pavoni,  pappagalli,  rondini,  salangane,  tra  gli  uc- 
celli; pitoni,  colubri,  draghi  volanti,  fra  i  rettili; 
splendide  farfalle  e  coleotteri,  ecc.  —  7.^  La  deserta 
(che  comprende  il  Sahara,  la  parte  settentrionale 
dell'Arabia  e  la  parte  NO.  dell'India  anteriore):  ha 
leoni,  jene,  sciacalli,  gazzelle,  struzzi,  avoltoj,  vi- 
pere, scorpioni,  cavallette,  ecc.  Il  pili  utile  è  il  ca- 
mello a  una  gobba  (e.  dromedarius).  —  8."''  La  tne- 
dio-africana  (che  comprende  tutta  l'Africa  dal  20"  N. 
al  20"  S. .  r.\rabia  meridionale  e  la  costa  africana 
di  SE.,  fino  a  Porto  Natal):  è  il  regno  dei  pachidermi 
e  ruminanti  (elefanti,  rinoceronti,  ippopotami,  gi- 
raffe, moltissime  specie  di  antilopi,  zebre);  vi  sopo 
pure  le  scimmie  a  naso  stretto  (gorilla,  cirapanzé) , 
molte  lierc  (leoni,  leopardi,  jene)  ;  moltissimi  ucceUi 
irampolieri,  sulle  rive  dei  fiumi  e  dei  laghi:  termiti,  ecc. 
—  9.^  La  regione  del  Kalahari  (dal  20°  al  29»  S. 
dell'Africa,  esclusa  la  costa  dell'Oceano  Indiano):  non 
ha  forme  animali  proprie,  ma  vi  si  estendono  in  mi- 
nor numero  quei  della  regione  antecedente.  —  10. 
La  regione  del  Cupo  (che  comprende  tutto  il  paese 
che  si  estende  al  sud  del  fiume  Grange):  questa 
regione  non  presenta  forme  prourie  animali.  —  U.* 
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Vaustraliaiia  (che  comprende,  oltre  ii  contigente  au- 
straliano, la  Tasmania,  le  isole  più  orientali  dell' Arci- 
pelago Indiano  e  la  N.  Guinea):  ha,  fra  i  mammiferi,  i 
marsupiali,  l'echidna,  l'ornitonnco,  molti  rosicchianti, 
il  dingo;  fra  gli  uccelli,  pappagalli,  kakatoa,  uccelli 
del  paradiso,  cigni  neri,  ecc.,  ma  in  generale  la  fauna 
è  povera.  —  12."''  La  regione  delle  foreste  dell'Ame- 
rica del  N.  (comprendente  la  regione  dal  limite  po- 
lare delle  selve  a  una  linea  traversa  che  dal  ÓO" 
airO.  passa  al  30"  all'È.)  :  presenta  orsi,  cani,  gatti, 
cervi,  rosicchianti  (lepri,  scojattoli,  marmotte,  istrici, 
castori);  forme  proprie  sono  il  filandro,  il  puma,  l'ar- 
ma'lillo.  —  13.''  La  regione  delle  steppe  deW America 
del  N.  (che  comprende  tutta  la  regione  delle  Prate- 
rie e  gli  altipiani  occidentali):  è  propria  al  bisonte 
ed  innumerevoli  rosicchianti.  —  14.^  La  regione 
della  costa  culifornese:  non  ha  tipi  animali  propri.  — 
15.*  La  messicana:  non  ha  tipi  propri.  —  16.'*  La 
regione  delle  Indie  occidentaU  (comprendente  le  An- 
tille,  le  Lucale  e  la  penisola  Yukatan):  ha  di  carat- 
teristico, lungo  le  coste,  grandi  tartarughe  e  granchi 
di  terra;  insettivori,  ratti,  mai-supiali,  ecc.  —  17.^ 
La  regione  cisequatoriale  dell'America  del  S.  (che  va 
dall'istmo  di  Panama  lino  alle  foresto  delle  Amaz- 
zoni, escluse  però  le  Ande  della  N.  Granata  e  dell'E- 
quatore): ha  una  fauna  simile  a  quella  del  Brasile.  — 
18."  La  regione  del  Brasile  equatoriale  (paesi  alle 
due  rive  delle  Amazzoni):  ha  una  .liuna  ricchis- 
sima e  caratteristica;  scimmie  a  largo  naso;  carni- 
vori e  rarnpicatiti:  serpenti  giganteschi  {boa  coslric- 
tor)  :  quanto  ad  uccelli,  pesci  d'acqua  dolce  e  insetti, 
è  la  prima.  —  1 9.^  La  regione  del  Brasile  transe- 
quatoriale (che  va  dalla  precedente  (ino  al  30"  S., 
escluse,  s'intende,  le  Ande):  è  la  regione  dei  colibrì; 
vi  abbondano  armadilli,  formicoleoni,  piccole  scimmie, 
caprioli  (aguli),  maiali  (precari)  e  farfalle  assai  va- 
riopinte. —  '20."  La  regione  delle  Ande  tropicali  (dal 
10"  al  30"  S.):  ha  forme  sue  proprie  nello  auchenie 
(lame)  e  nei  condori.  —  21."  La  regione  delle  Pam- 
pas  (che  si  estende  a  quasi  tutto  il  resto  dell'Ame- 
rica del  S. ,  meno  le  Ande):  conta  nella  fauna  in- 
digena molti  rosicchianti ,  cervi ,  ai'inadilli ,  tapiri, 
istrici,  marsupiali  e  grandi  torme  di  struzzi  ameri- 
cani (nandù);  ma  anche  quivi  sono  stati  importati 
e,  strj ordinariamente  propagati,  e  anche  mezzo  in- 
selvatichiti, buoi  e  cavalli  —  22.''  La  zona  delle  fo- 
reste antartiche  (tutta  la  regione  delle  Ande  dal  30" 
in  giù):  ha  una  fauna  somigliante  a  quella  delle 
Pampas  e  delle  Ande  tropicali  ;  solo  presso  lo  stretto 
di  Magellano  sono  numerosissimi  i  palmipedi.  Quanto 
alle  isole,  le  Azzorre,  Madeira,  Canarie,  del  Capo 
Verde,  hanno  qualche  cosa  di  proprio  nella  fauna,  ma 
essa  è  però  molto  in  corrispondenza  colla  regione  Me- 
diterranea. Madagascar,  e  le  vicine  Mascarene,  hanno 
molte  forme  proprie,  da  costituire  più  spiccatamente 
'  regione  a  sé.  Fra  gli  animali  sono  i  lemuri,  mezzo 
scimmie.  Quanto  alle  isole  del  Grand'Oceano,  le  co- 
ralline hanno  la  loro  fauna  dipendente  dal  trasporto 
delle  acque  dalle  vicine  regioni,  e  quindi  corrispon- 
dono alla  regione  indiana;  le  isole  alte  e  vulcaniche 
(Sandwich,  Figi)  hanno  qualche  carattere  proprio,  ma 
.  vi  predominano  i  caratteri  indiani;  invece, la N.  Caledo- 
niarispondeall'Australia  tropicale.  AUaN.  Zelanda,  tra 
le  forme  animali,  è  proprio  il  Kiwi  (beccaccia-struzzo). 

ANIMALI  FONZIONI.  V.  Funzione. 

ANIMALI  PIANTE.  V.  Zoofiti. 
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l'insieme  di  qualità  o  facoltà  che  sono  gli  attributi 
degli  esseri  componenti  il  regno  animale;  i  feno- 
meni generali  risultanti  dalle  proprietà  e  dalle  funzioni 
che  manifesta  la  sostanza  organizzata  negli  esseri 
animali.  —  Anìmalizzazìone  significa  cambiamento 
di  natura  che  provano  gli  alimenti  vegetali,  e  che 
li  rende  propri  a  concorrere  al  nutrimento  ad  alla 
riparazione  dei  corpi  animali. 

ANIMATO.  In  termini  musicali,  indica  un  movi- 
mento svelto  e  ])er  lo  più  allegro:  si  aggiunge  a 
questo  epiteto  e  serve  a  richiedere  un  grado  mag- 
giore di  celerità. 

ANIMAZIONE.  Manifestazione  degli  atti  che  carat- 
terizzano l'animalità:  prima  manifestazione  dell'ani- 
malità, cioè  dell'esercizio  dei  muscoli  e  della  sensi- 
bilità <leir  embrione ,  il  che  è  dovuto  agli  elementi 
anatomici  giunti  ad  un  conveniente  grado  di  sviluppo. 

ANIME.   V.    COPALK. 

ANIHINA.  V.  Olio  animale  di  Dippel. 

ANIMISMO.  Dottrina  medica  sostenuta  da  Gior- 
gio Ernesto  Stahl,  professore  a  Berlino,  nel  1716, 
la  quale,  per  spiegare  i  fenomeni  della  vita  e  la  ma- 
lattia, fa  intervenire  nei  corpi  organizzati,  considerati 
inerti,  l'anima,  come  principio  e  come  causa  prima. 
Precedentemente,  tale  era  stato  il  concetto  di  Pita- 
gora, di  Platone,  di  Aristotele,  di  Ippocrate  e  poi 
dei  filosofi ,  dei  mistici  del  medio  evo ,  degli  scola- 
stici, ecc.  La  dottrina  toccò  l'apogeo  per  opera  di 
Stahl ,  e  dal  nome  di  lui  si  chiamò  anche  Stahlia- 
nismo.  L'animismo  fu  abbattuto  dalle  dottrine  di  Bi- 
chat  e  dalle  novelle  teorie  evolutive ,  che  penetra- 
rono profondamente  nel  gran  mistero  della  vita. 

ANIMUCCIA  Giovanni.  Compositore  di  musica , 
nato  a  Firenze  sulla  line  del  secolo  XV  :  fu  allievo 
di  Goudimel,  maestro  di  cappella  di  S.  Pietro  a 
Roma;  compose  Laudi  per  chiesi.  Madrigali  e  Mot- 
tetti, pubblicati  in  Venezia  nel  1 548,  ed  altre  com- 
posizioni the  si  conservano  manoscritte  nella  bi- 
blioteca Vaticana.  Mori  a  Roma  nel  1571.  —  Un  fra- 
tello di  lui,  Paolo  Animuccia,  fu  egli  pure  distinto 
musico ,  maestro  di  cappella  e  autore  anch'  egli  di 
numerosi  madrigali  e  mottetti.  1  due  fratelh  Ani- 
muccia figurano  tra  i  più  notevoli  predecessori  di  Pa- 
lestriua. 

ANIO  0  AGNO.  Fiume  d'Italia,  nella  provincia  di 
Caserta,  ora  convertito  in  canale ,  con  altri  rivi ,  e 
detto  Regi  Lagni:  passa  per  Acerra  e  sbocca  nel  golfo 
di  Gaeta.  È  1'  antico  Clanius  —  Anio  o  Aniene,  V. 
Teverone. 

ANISATI.  Sali  formati  dall'AciDO  anisico  (V.),  com- 
binato colle  basi. 

ANISETTE  \'crso  il  principio  del  secolo  scorso , 
mentre  i  distillatori  di  Montpellier  si  esercitavano  a 
fabbricare  il  famoso  liquore  detto  «  Acqua  d'ojjo  » 
in  allusione  all'oro  potabile  degli  antichi  alchimisti, 
mentre  gli  Americani  f.ibbricavano  il  celebre  rata- 
fià (li  cedrato  ,  da  essi  nominato  crema  delle  Bar- 
bade,  e  la  Dalmazia  faceva  conoscere  il  suo  mara- 
schino, d'Olanda  il  suo  curacao.  Bordeaux  acquistava 
una  riputazione  universale  per  un  nuovo  liquore  al 
quale  i  fabbricatori  avevano  dato  il  nome  di  anisette. 
Cotal  liquore  è  oggi  ancora  universalmente  conosciuto 
e  molto  in  voga  ;  oltre  Vanisetle  Bordeaux,  si  hanno 
in  commercio  Vaniscile  de  Paris,  Vanisetle  de  Lym, 
Vaniselte  de  Jlollanda,  ecc. 
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ANISI.  Nome  di  un'antica  città  e  di  un  antico  re 
d'Egitto.  —  La  città,  mentovata  da  Erodoto,  credesi 
sorgesse  nella  parte  occidentale  del  Delta,  ma  sor- 
sero opinioni  controverse.  —  Il  re  Anisi  fu,  secondo 
Erodoto,  predecessore  di  Ansichi  e  regnò  in  quel  tempo 
in  cui  gli  Etiopi,  condotti  da  Sabaco,  invasero  l'E- 
gitto. Egli  era  cieco,  per  quanto  si  crede;  non  si 
trova  inscritto  nelle  tavole  di  Manetone  e  fu  iden- 
tificato con  BoccoRi   (V  ). 

ANISICA  ALDEIDE  e  ANIDRIDE.  L'aldeide  anisica  è 

rno  ^^ 

=  CTl^O-),  ottenuto  da  Callours,  nel  1844,  coU'a- 
zione  dell'acido  nitrico  sull'essenza  di  anice,  acanto 
ed  acido  ossalico.  —L'anidride anisica, (C*'1F0-P0  = 
;=  C'^U'^O"'),  si  forma  nell'azione  dcU'ossicloruro  di 
fosforo  suU'anisato  jodico  disseccato. 

ANISICA  SERIE.  Nome  dato  alla  serio  dei  com- 
posti che  si  producono  col  concorso  deWessenza  d'a- 
nice e  dello  altre  congeneri. 

ANISICO  acido,  alcoole,  etere.  —  L'acido  anisico 

(CSH^  I  CO  Oli  ""  Cni^OS)  è  il  prodotto  dell'azione 
ossidante  dell'acido  azotico  sopra  l'essenza  d'anice. 
E  bianco,  inodoro;  cristallizza  in  prismi  del  sistema 
•clinorombico;  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  molto 
nella  calda,  nell'alcool,  nell'etere.  —  L'alcoole  ani- 
sico, (C^IH  j  Q§Qn  =  C*"!!'  O'')  si  prepara  coU'al- 

deide  anisica,  mescolandovi  soluzione  calda,  concen- 
trata, di  bisolfato  di  soda,  e  fu  recentemente  sco- 
perta da  Cannizzaro  e  Bertagnini.  —  L'etere  anisico 
è  prodotto  dell'acido  anisico  trattato  con  diversi  al- 
cool!. 

ANISOCICLO.  Nome  di  una  macchina ,  descritta 
neir  Architettura  di  Vitruvio ,  usata  nelle  arti  della 
guerra  e  della  pace.  —  Anisocicli  si  dicono  i  cir- 
coli della  vite  o  chiocciola ,  detti  in  Toscana  pani 
della  vite  (V.  Vite). 

ANISODATTILI.  Passeracei  che  hanno  tre  dita  di- 
rette in  avanti  e  uno  diretto  indietro,  diversamente 
dai  zigodattili,  che  hanno  le  dita  raggruppate,  due 
per  due.  Nel  metodo  di  Vieillot,  essi  formano  la  se- 
conda tribù  dell'  ordine  degii  uccelli  silvani  e,  in 
quello  di  Temminck  compongono  il  sesto  ordine  , 
corrispondente  ai  tenuirostri  di  Cuvier;  infine,  per 
Lafresnaye  formano  il  secondo  sott'ordine  dei  pas- 
seracei. —  Anisodattili,  genere  d'insetti  coleotteri , 
della  famiglia  dei  carabidi,  2;ruppo  degli  arpaliti.  Le 
loro  specie  ,  più  numerose  nella  ilora  cui'opea  me- 
diterranea, predominano,  al  contrario,  neir.\menca 
del  Nord. 

ANISOGINO.  Dicesi  di  un  fiore  i  cui  carpelli  non 
sono  dello  stesso  numero  dei  sepali. 

ANISOINA.  Corpo  cristallizzabile,  volatile,  uno  dei 
prodotti  di  decomposizione  della  canfora  d'anice. 

ANISOLE  o  ANISOLO  (CIIISOS).  Detto  altrimenti 
dracolo,  prodotto  di  decomposizione  dell'idrato  d'a- 
cido ani-sico  distillato  in  presenza  di  un  eccesso  di 
barite.  E  un  corpo  diafano,  incolore,  di  odore  aro- 
matico, bollente  a  152\ 

ANISOMELE.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
labiate,  comprendente  otto  specie,  che  allignano  nel- 
l'Asia tropicale,  nell'Arcipelago  Indiano  e  al  sud  del- 
l'Australia. 1  lori»  fiori  sono  preconizzati  come  astrin- 
genti e  stomatici. 


ANiiaA. 

ANISOMETROPIA  o  ANISOMETRIA.  Differenza  nello 
stato  di  rifrazione  dei  due  occhi,  stato  che  può  es- 
sere ingenito  o  acquisito. 

ANISOSPERMA  (anisosperma  passiva).  Nome  sotto 
il  quale  fu  descritta  una  cucurbitacea  che,  al  Bra- 
sile, si  chiama  volgarmente  Castanha  de  Jobotà  o 
Faha  San  Ignacio ,  e  la  quale  ha  dei  grani  che  si 
impiegano  come  purgativi. 

ANISSON.  Celebre  famiglia  di  stampatori  a  Lione, 
nel  secolo  XVll  e  XVIII,  tra  i  quali  si  distinsero: 
Anisson  Lorenzo,  che  stampò  la  Biblioteca  maxima 
veterum  et  untiquorum  scriptorum,  per  cura  di  F.  Dc- 
spont,  editore.  —  Anisson  Giovanni,  figlio  del  pre- 
cedente, che  stampò  il  Glossarium  ad  scriptores  me- 
dia; el  infimm  groccitalis,  di  Ducange. 

ANISDS.  Fiume  tributario  dell'Ister,  oggidì  Enns 
(V.).  —  Nome  pure  di  un  fiume  di  Sicilia,  mentovato 
da  Ovidio. 

ANITCHKOV  DIMITI  SERGICEVITKH.  Filosofo  e 
matematico  russo,  professore  all'università  di  Mosca 
nel  secolo  XVllI,  autore  di  un  corso  di  matematicd 
pura  (in  russo)  e  di  diversi  scritti,  in  russo  e  in 
latino  sulle  scienze  filosofiche. 

ANITO.  Retore  greco,  uno  degli  accusatori  di  So- 
crate, per  cui  questi  venne  condannato  a  ber  la  ci- 
cuta, nella  XCV  olimpiade,  400  anni  a.  C.  Rico- 
nosciutasi poi  l'innocenza  del  filosofo,  ed  essendo 
Anito  fuggito  da  Atene  ad  Eraclea,  nel  Ponto,  fu 
ivi,  secondo  Temistio,  lapidato  dagli  abitanti. 

ANITRA  [anas  boschas).  Uccello  dell'ordine  dei  pal- 
mipedi e  della  famiglia  dei  lamellirostri:  ha  la  te- 
sta e  il  collo  di  color  verde  splendente ,  il  petto 
bruno  castagno,  il  dorso  e  l'addome  cenerini,  con 
fitte  strie  nere,  e  le  ali  grigio-nerastre,  con  rifiessi 
azzurri  e  violetti,  e  il  collo  cinto  da  una  fascia  bianca. 
Sulla  coda  ha  quattro  penne  di  color  verde  cupo, 
apricciate  e  rivolte  in  alto  :  ha  il  becco  lungo  quanto 
la.  testa,  giallo  verdastro  e  appiattito,  col  margine 
inferiore  dentellato.  Gli  arti  dominali  stanno  all'in- 
dietro  ,  ed  i  piedi  ,  di  color  giallo  aranciato  ,  sono 


Fig.  699  —  Anitra  (A.  boschas). 

palmati.  La  femmina,  più  piccola  del  maschio,  pre- 
senta il  becco  nero  gialliccio,  è  variegata  di  grigio 
0  di  bruno  rossastro,  e  non  ha  le  penne  arricciate 
sopra  lo  coda.  Questa  che  abbiamo  descritta  è  l'a- 
7ias  boschas,  capostipite  della  specie,  che  si  alleva  nei 
nostri  cortili,  ma  ve  ne  sono  altre,  come  diremo  più 
innanzi.  Le  anitre  camminano  con  stento,  ma,  mercè 
i  piedi  palmati,  nuotano  agevolmente,  e  sono  più 
acquatiche  ;  quindi  è  ch'esse  dimorano  di  preferenza 
nell'elemento  liquido,  contro  l'azione  del  quale  un 
umore  oleoso,  prodotto  da  un  i  vescichetta  posta  vi- 
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cino  alla  coda,  loro  difende  le  piume.  Pesci,  mollu- 
schi, insetti  e  le  piante  medesime  loro  forniscono  nel- 
l'acqua un  facile  sostentamento.  Fanno  il  nido  in  mezzo 
ai  giunchi  ed  al  pantano.  Per  la  maggior  parte  sono 
soggette  a  doppia  muda,  che  dà  alle  loro  piume  un 
aspetto  del  tutto  nuovo.  Uccelli  nomadi,  all'avvici- 
narsi del  verno  abbandonano  le  regioni  del  nord, 
emigrano  a  grandi  stormi  nei  paesi  meridionali,  da 
dove  il    caldo  le    ricaccia  a    primavei-a.    Uanas  bo- 

schas,  o  anitra  sel- 
vaggia, è  molto  dif- 
lusa  anche  in  Italia, 
(love  giunge  in  no- 
\eml)re  per  ripar- 
tire di  solito  in 
marzo.  D'inverno, 
«[uando  i  ghiacci 
tolgono  loro  la  pos- 
sibilità di  aver  ali- 
mento nella  acque, 
esse  calano  nei  bo- 
schi e  nei  campi  a 
mangiare  ghiande 
ed  erbe.  In  prima- 
vera si  spartiscono 
in  coppie;  la  covata 
è  d'ordinario  di  15  o  20  uova  di  forme  varie,  e 
l'incubazione  dura  trenta  giorni.  La  femmina,  abbando- 
nando le  uova,  le  copre  di  lanugine,  che  si  strappa 
dal  petto;  il  inascho  difende  il  nido  contro  gli  as- 
salti degli  altri  uccelli.  L'uomo  ha  addomesticato 
l'anitra  e  ne  ha  ottenuto  parecchie  razze.  Neil' ani- 
dro domestica  le  piume  non  sono  più  di  un  colore  cosi 
vivo  come  nella  selvaggia;  le  forme  sono  meno  leg- 
giere, la  carne  è  più  grassa.  In  alcuni  paesi  se  ne 
mangiano  le 
uova.  Altre  spe- 
cie sono  :  Vanas  --^^^^ 
mollissima,  VX.  2j,ff^. 
nigra,  VA.  fi-  '' '  '  ' 
schiatrice,  V  A. 
capellula,  VA. 
muschiata,  l'.\. 
sponsa,  VA.  ga- 
nericulata,  ecc. 
L'  anitra  imi 
lissiìna ,  detta 
Eider ,  ha  i 
becco  verde,  le 
parti  superiori 
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Fig.  701.  —  Anitra  (A.  ganerleulata). 


bianche,  nere  le  inferiori,  il  petto  d'un  bianco  rossiccio; 
con  la  calugine,  che  copre  le  parti  inferiori  del  suo 
corpo,  essa  fornisce,  sotto  il  nome  di  edredon,  un  og- 
getto di  commercio  considerevole  nella  parte  più 
settentrionale  d'Europa.  L'anitra  nigra,  detta  ma- 
erosa  dal  Savi,  è  riguardevole  per  le  sue  belle  piume 
nere  e  somministra  alle  tavole  dei  settentrionali  un 
cibo  assai  delicato. 

ANITRINA  0  LENTE  PALUSTRE.  Pianta  ciie  nuota 
nell'acqua  stagnante  e  presto  ricopre  vasti  spazi,  in 
forma  di  tappeto,  composto  di  infinite  foglioline  ovali, 
verdi-chiare,  così  detta  perchè  le  anitre  se  ne  pa- 
scono volentieri. 

ANIWA.  Grande  baja  nell'isola  russa  di  Sachalin, 
nella  regione  dell'Amur. 

ANJAR.  Città  dell'India  Inglese,  nella  presidenza 
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di  Madras,  provincia  di  Coutch,  presso  la  costa  N. 
E.  del  golfo  di  questo  nome.  Fu  acquistata  dagli 
Inglesi  nel  181",  distrutta  da  un  terremoto  nel  1819; 
conta  13,000  ab. 

ANJEN60.  Fortezza  e  porto  inglese  nello  Stato  di 
Travancur,  con  grande  commercio  di  pepe. 

ANJER  0  ANHER.  Città  con  porto,  nella  residenza 
giavanese  di  Bautam,  sulla  via  Sunda,  al  piede  di 
alte  rupi,  con  circa  3000  ab.  \i  approdano  per  lo 
più  le  navi  per  approvigionarsi  di  viveri.  I  Paesi  Bassi 
vi  hanno  fortilizi  e  una  stazione  di  piloti. 

ANJOU,  ANGIO'  (Pagus  Andegavensis).  Antica  pro- 
vincia di  Francia,  situata  fra  il  Maine,  la  Bretagna, 
il  Poitou  e  la  Turenna;  eretta  in  ducato  verso  i'870, 
dividevasi  in  allo  e  basso  Anjou.  Abbracciava  il  ter- 
ritorio che  ora  forma  il  dipartimento  di  Moine-et-Loire, 
e  parte  di  quelli  della  Mayenm,  della  Sarthe  e  d'/;i- 
dre-et-Loire.  N'era  capitale  Angers,  città  principali 
La  Flèche,  Ckateau-Gouti^r,  Beaufort,  ecc. 

ANJOD  {conti  e  duchi  d').  Fanuglia  che  ebbe  gran 
paite  negli  avvenimenti  della  Francia  feudale,  e  da 
cui  ebbe  origine  una  potente  dinastia.  Capostipite  ne 
fu  Ingelgero,  il  quale,  verso  l'870,  ebbe  da  Carlo  il 
Calvo  l'Anjou  al  di  qua  del  Maine  e,  più  tardi,  da 
Luigi  il  Balbo,  ebbe  in  moglie  l'erede  della  contea 
di  Gatinais,  una  delle  più  grandi  signorie  del  re^no. 
Folco  I,  detto  il  R;sso,  ligi  io  di  Ingelgero,  liuai  le 
due  contee  d'Anjou,  e  ne  trasmise  il  possesso  a'  suoi 
discendenti,  uno  dei  quali  Goffredo  V,  chiamato 
Plantageneta,  ]>er  l'usanza  di  portar  nel  cappello  una 
ginestra,  s'iinpadroni  della  Normandia,  che  lasciò  a 
suo  liglio  Enrico,  il  quale  venne  chiamato,  nel  1154, 
per  diritto  materno,  al  trono  d'Iugliiltei'ra.  Nel  1240, 
san  Luigi,  re  di  Francia,  investi  della  contea  d'Anjou 
suo  fratello  Carlo,  conte  di  Provenza,  che  ])oi  fu  re 
di  Napoli.  Avendo  appartenuto  più  tardi  al  ramo 
reale  de'Valois,  questa  contea  fu  trasmessa,  nel 
1360,  dal  re  Giovanni  a  Luigi  I,  suo  secondogenito, 
col  titolo  di  duché-pairie,  sino  a  che,  nel  1484,  per 
mancanza  di  successori  maschi  in  via  diretta,  ritornò 
alla  corona  di  Francia.  Indipendentemente  dalla  pro- 
vincia da  cui  prende  il  nome,  la  Casa  d'Anjou  ha 
occupato  diversi  troni  in  Europa,  come  si  potrà  ve- 
dere agli  articoli:  Inghilterua  e  Plantageneti,  Lo- 
rena, Napoli,  Provenza,  Ungheria. 

ANJODAN  o  JOHANNA.  Una  delle  isole  Comore, 
•lell'Occano  Indiano,  canale  di  Mozambico,  con  suolo 
die  produce  riso,  cocco,  in  clima  sano,  popolato  da 
negli  ed  Arabi,  in  numero  di  12,000.  Capoluogo 
delle  Comore  è  la  città  detta  pure  Anjouan  o  Ma- 
kadu,  nella  quale  risiede  il  multano.  L'isola  è  attra- 
versata da  una  catena  di  montagne  alte  da  1000  a 
1200  metri. 

ANKARA.  Paese  situato  al  nord  dell'isola  di  Ma- 
dagascar, stendevasi  verso  l'est  del  capo  d'Ambra 
pel  14°  25'  verso  l'O.  dello  stesso  capo,  al  fiume 
Sambirano,  tributario  della  baja  di  lossandava.  Sulle 
coste  di  questo  territorio  si  trovano  le  isole  di  Nossi- 
Mission,  Nossi-Bè,  Nossi-Jali  e  Nossi-Cumbo,  L'Ankara 
possiede  buone  terre  vegetali. 

ANKER.  Illustre  famiglia  norvegese,  tra  i  cui 
membri  sono  specialmente  distinti:  Berut  Anker, 
nato  nel  174G,  a  Cristiania,  morto  nel  1800,  a  Co- 
penhagen: fece  lunghi  viaugi  e  dimostrò  somma  at- 
tività nel  promuovere  l'agricoltura,  l'esportazione  del 
legname,  la  navigazione,  ecc.  Riccchissimo,  possedeva 
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una  miniera  di  piombo,  due  di  rame,  parecchie  di  ferro, 
quaranta  navi.  Egli  fece  aj-niare  in  Norvegia  i  primi 
navigatori  dell'India  orientale  ;  donò  alla  scuola  mi- 
litare la  sua  biblioteca  con  un  ragguardevole  edifi- 
cio. —  Peder  Anker,  fratello  del  precedente,  nato 
nel  1749,  a  Cristiania,  morto  nel  1824,  viaggiò  egli 
pure  e,  nel  1789,  fu  nominato  sopraintendentc  geiiL'- 
rale  delle  strade  di  Norvegia;  fu  poi  ministro  di  Stato. 
ANKERST  Ghiselin  (cC).  Più  esattamente  Dankcrts 
GItislain  :  fu  uno  dei  più  distinti  compositori  di  musica 
dei  Paesi  Bassi  nel  secolo  XVI,  nato  a  Tholen  :  ve- 
nuto in  Italia,  fu  camerlengo  del  Collegio  dei  cantori 
sotto  quattro  papi.  Fece  gran  rumore  un  suo  trat- 
tato (1556)  sopra  una  quistione  musicale;  celebri 
sono  anche  i  suoi  Madrigali  a  quattro,  cinque  e  sei 
voci,  ed  i  suoi  mottetti. 

ANKLAM.  Città  di  circolo  nei  distretto  di  Stettino, 
nella  provincia  prussiana  di  Pomerania,  sulla  Poene, 
e  sulla  ferrovia  Stettino-Greiswald,  con  12,300  abi- 
tanti. Città  assai  industriosa;  le  sue  caso  portano 
l'impronta  di  uno  stile  antichissimo.  E  sede  del 
Consiglio  provinciale,  di  un  tribunale;  vi  sono  fab- 
briche di  cartoni,  di  sapone,  di  birra;  due  fonderie 
di  ferro.  In  origine,  era  un  castello  dei  Wendi;più 
tardi  fu  occupata  da  colonie  tedesche;  nel  secolo  XIII 
entrò  a  far  parte  della  lega  anseatica.  Pervenne  alla 
Prussia,  nel  1815,  dopo  avere  fatto  parte  della  Po- 
merania svedese,  in  seguito  alla  pace  di  Vestfalia 
del  1648.  Il  circolo  ha  una  superficie  di  643  kmq. 
ANKLON.  Strumento  musicale  indiano,  fatto  con 
legno  di  bambù:  echeggia  melodicamente  in  lonta- 
nanza. 

ANKOBER  0  ANKOBAR.  Città  dell'Abissinia,  nello 
Scioa,  provincia  di  Ifat,  situata  all'altezza  di  2500  m. 
sul  livello  del  mare,  con  eccellenti  pascoli  nei  dintorni 
e  con  circa  10,000  abitanti,  i  quali  dimorano  in  ca- 
panne coniche.  Chiamasi  Ankober  dil  iioinc  della 
regina  Anko,  ed  è  comunemente  considerata  come 
la  capitale. 

ANKOVA.  Altipiano  nell'interno  di  Madagascar,  con 
suolo  ricco  di  miniere  di^  ferro  e  avente  per  capitale 
la  città  di  Tananarivo.  È  la  culla  degli  Ovas,  che 
dominano  quasi   tutta  l'isola. 

ANKRAM  0  AKKRA.    Città    d'Africa   nella  Costa 
d'Oro,  V.  Accra 
ANKYRA.  V.  Angora. 

ANNA.  Moneta  dell'India  orientale,  del  valore  di 
circa  13  centesimi:  serve  anche  a  Bombay  per  pe- 
sare le  perle;  è  anche  una  misura  del  sale. 

ANNA.  Voce  ebraica  che  significa  grjziosa:  è  nome 
che  di  frequente  s'incontra  nelle  storie  antiche  e  mo- 
derne. Ci  basti  ricordare:  Anna,  madre  di  Samuele. 
—  Anna,  della  tribù  di  Neftali,  madre  di  Tobia  il 
giovine.  —  Anna,  figlia  di  Belo,  re  de'  Tiri,  sorella 
di  Pigmalione  e  di  Didone,  con  la  quale  fondò  Car- 
tagine. —  Anna,  secondo  alcuni  autori,  donna  ro- 
mana la  quale,  avendo' recato  viveri  al  popolo  riti- 
rato sul  monte  Aventino,  fu  per  riconoscenza  deifi- 
cata e  chiamata  Perenna,  e  la  quale,  secondo  altri 
autori,  sarebbe  stata  la  luna,  o  Temide,  o  Io. 

ANNA  Nome  di  parecchie  sovrane.  Così:  Anna, 
regina  della  Gran  Bretagna,  seconda  figlia  del  re 
Giacomo  li,  nata  nel  1664:  fu  sposa  di  Giorgio, 
principedi  Danimarca,  e  sali  al  trono  d'Inghilterra  nel 
1702.  Il  suo  regno  comprende  uno  dei  periodi  più 
illustri  della  storia  di  quel  paese,  sebbene  essa  fosse 


(li  carattere  alquanto  debole  e  si  lasciasse  soverchia- 
mente dominare  dai  consiglieri  e  dai  favoriti.  Il  più 
importante  avvenimento  del  suo  regno  fu  la  guerra 
di  successione  in  Spagna,  durante  la  quale  rhi^-hil- 
terra  stabili  la  propria  importanza  mondiale.  Muri 
nell'agosto  del  1714.  —  ANNA  Bolena.  V.  Bolk.va. 
—  Anna  Commena,  figfia  di  Alessio  Commeno  I,  impe- 
ratore d'Oriente,  nata  nel  1083:  studiò  matematiche, 
filosofia,  poesia,  ecc.  Sposa  a  Niceforo  Brienno,  tento 
far  si  ch'egli  avesse  il  trono,  spogliandone  i  fratelli 
Giovanni  e  Isacco,  ma  non  riuscì.  Scrisse  in  greco  lA- 
lessiade,  ossia  la  vita  di  suo  padre  Alessio,  che  fa 
parte  della  collezione  degli  storici  bizantini  e  fu  tra- 
dotta in  tedesco  da  Schiller,  in  francese  da  Cousin. 
Walter  Scott  fece  di  questa  donna  uno  de'  princi- 
pali personaggi  d'un  suo  romanzo.  Morì  nel  1148  in 
un  convento,  dove  si  era  ritirata  dopo  la  morte  del 


Fig   702.  —  Anna,  regina  d'Inghilterra. 

marito.  —  Anna  d'Austria,  regina  di  Francia,  figlia 
di  Fihppo  III,  re  di  Spagna,  moglie  di  Luigi  XllI, 
che  sposò  nel  1615.  Mortole  il  marito,  durante  la  mi- 
norità del  figlio  Luigi  XIV  tenne  la  reggenza  ed 
ebbe  a  scorta  il  Mazarino.  Ma  il  loro  governo  ebbe 
molti  disappunti  e  ne  derivarono  que'  torbidi  ben 
noti  nella  storia  sotto  il  titolo  della  Fronde,  e  pei 
quali  la  regina  fu  costretta  a  fuggire  da  Parigi. 
Salito  al  trono  il  figlio,  essa  visse  gli  ultimi  suoi 
anni  in  un  ritiro  e  mori  nel  1666.  — -Anna  di  Bre- 
tagna, regina  di  Francia,  nata  a  Nantes  nel  1476, 
morta  nel  1514:  fu  moglie  di  Carlo  Vili,  tenne  il  go- 
verno durante  la  calata  del  marito  in  Italia,  e  alla 
di  lui  morte  sposò  in  seconde  nozze  Luigi  Xll,  con- 
servando la  sovranità  del  ducato  di  Bretagna  e  go- 
dendo fama  di  donna  esemplare  ne'  costumi  e  di 
protettrice  delle  lettere.  Per  la  prima,  essa  introdusse 
alla  corte  le  damigelle  dette  figliuole  d'onore  della  re- 
gin'i,  alle  quali,  nel  1673,  succedettero  le  dame  del 
palazzo.  Come  sovrana  della  Bretagna,  Anna  aveva 
guardie  e  gentiluomini,  e  dava  udienza  agli  amba- 
sciatori in  proprio  nome.  —  Anna  di  Savoia,  figlia 
del  duca  Amedeo  V,  moglie  (1337)  ad  Andronico  il 
giovine,  divenuto  poi  imperatore  di   Costantinopoli. 


ANNA  (ordine  di  sani'). 

Rimasta  vedova,  resse  l'impero  durante  la  minorità 
del  (iglio  Giovanni  Paleologo,  insieme  con  Cantacu- 
zeno,  generalissimo  delle  truppe,  che  fu  partecipe 
nell'esercizio  del  potere,  poi  in  guerra  con  l'erede 
del  trono,  giunto  a  maggiorità.  Vi  furono  lotte  e  som- 
mosse; alla  Gne  Cantacuzeno  si  ritrasse  a  vita  privata; 
xVnna  mori  poco  tempo  dopo.  —  Anna  d'Ungheria, 
llglia  di  Ladislao  VI  e  moglie  di  Ferdinando  d'Au- 
stria, cui,  nel  1527  recò  in  dote  l'Ungheria  e  la  lìoe- 
inia.  Mostrò  valore  e  costanza  alla  difesa  di  Vienna, 
assediata  da'  Transilvani.  Mori  nel  1547.  —  Anna 
Ivanowna,  imperatrice  della  Russia,  llglia  di  Ivan, 
fratello  maggiore  di  Pietro  il  Grande,  nata  nel  1693, 
sposa  al  duca  di  Curlandia,  vedova  ben  presto,  per 
un  complesso  di  singolari  circostanze,  venne  preferita 
alla  figlia  di  Pietro  il  Grande  e  salì  sul  trono  degli 
czar,  dove  sedette  da  autocrate.  Ebbe  per  favorito  Er- 
nesto Giovanni  Biren  o  Bieren  e  lasciò  che  questi,  per 
sfrenata  ambizione  ed  animo  feroce,  si  facesse  il  car- 
nefice della  Russia  Essa  morì  nel  1740,  lasciando  a 
.Biren  la  reggenza  dell'impero  durante  la  minorità  del 
principe  Ivan.  —  Anna  Leopoldowna  o  Carlowna. 
figlia  del  duca  Carlo  Leopoldo  di  Meclemburgo  e  di 
Caterina,  sorella  della  czarina  .\nna  Ivanovvna:  sposò 
nel  1739  il  duca  Antonio  Ulrich  di  Brunswick- Wól- 
fenbuttel;  dal  1740  al  1741  fu  reggente  di  Russia, 
ma  poi  dovette  cedere  il  trono  a  Elisabetta,  figlia  di 
Pietro  il  Grande,  e  fu  esiliata,  col  manto,  nell'isola 
Uwina,  nel  mar  Bianco.  Mori  nel  1746. 

ANNA  (ordine  di  sant').  Ordine  cavalleresco,  isti- 
tuito in  origine  dal  duca  di  Holstein-Gottorp,  Fede- 
rico Guglielmo,  in  onore  della  sua  sposa  Anna,  Umilia 
di  Pietro  il  Grande,  e,  nel  1796,  dichiarato  ordine 
russo  dal  granduca  Paolo.  Ha  per  distintivo  una 
croce  rossa  smaltata,  appesa  ad  un  nastro  rosso 
ricamato  in  giallo.  La  leggenda  è  Ainanlibus  pietà- 
lem,  jusliliam,  pdem.  Di  quest'ordine  vi  sono  fjuat- 
tro  classi,  per  comprendere  uomini  di  vari  ceti. 

ANNA  perenna.  Dea  romana,  conosciuta  per  la 
narrazione  che  ne  fa  Ovidio,  il  quale  ne  descrive  la 
festa,  che  aveva  luogo  il  1 5  marzo.  Pare  fosse  una 
divinità  della  primavera  e  presiedesse  ai  cambia- 
menti della  luna  e  dell'annata. 

ANNABERG.  Città  della  Sassonia,  nell'Erzgebirge, 
a  18  miglia  di  Chemnitz,  nel  circolo  di  Zwickau, 
notevole  per  le  sue  fabbriche  di  tessuti,  di  nastri, 
di  merletti  e  per  le  miniere  di  argento,  di  stagno,  di 
colbato,  diesi  trovano  ne'  suoi  dintorni.  Abitanti  1 3,000. 
—  Con  lo  stesso  nome  di  Annaberg  chiamasi  un  vil- 
laggio della  Slesia  prussiana,  p?esso  Leschnitz,  con  35 
cappelle  fref]uentate  da  numerosi  pellegrini. 

ANNABON.  Is'da  del  golfo  di  Guinea,  rimpetto  al 
capo  Lopez,  con  circa  un  migliaio  di  abitanti,  che 
vivono  tuttora  in  uno  stato  quasi  selvaggio.  Appar- 
tiene alla  Spagna. 

ANNAFFIATOIO.  Quel  noto  vaso,  per  lo  piti  di 
latta  verniciala,  con  beccuccio  bucherellato,  che  serve 
per  innalliare. 

ANNAH  o  ANAH.  Città  della  Turchia  Asiatica,  sul- 
r  Eufrate  e  sulle  vie  percorse  dalle  carovane  che 
vengono  dalla  Mesopotamia:  si  stende  per  una  linea 
di  otto  cliilom.  in  mezzo  a  deliziosi  giardini.  Incen- 
diata dai  Wahabiti  nel  1805,  essa  non  conta  ora 
che  4000  ab.,  quasi  tutti  arabi. 

ANNALE  LEGGE.  Legge  romana  che  stabiliva  l'età 
nella  quale  i  cittadini  erano  ammessi  ad  esei-citare 
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le  varie  cariche  dello  Stato.  Fu  primamente  emanata 
nell'anno  375  di  Roma,  ad  istanza  di  L.  Villio,  tii- 
buno  della  plebe.  Questa  legge  pati  le  sue  eccezioni 
già  sotto  la  repubblica,  e  ancor  più  durante  l'impero. 
ANNALL  Libri  storici  che  distinguono,  per  ordine 
d'anni,  le  cose  avvenute.  DiOeriscono  dalla  storia, 
propriamente,  in  quanto  sono  semplicemente  una  nuda 
relazione  di  quanto  accade  anno  per  anno,  come  il 
giornale  o  diario  od  effemeride  lo  è  di  ciò  che  ac- 
cade giorno  per  giorno,  mentre  la  storia  riferisce 
non  solo  gli  avvenimenti,  ma  eziandio  le  loro  causi; 
ed  i  loro  effetti.  Gli  annali  richiedono  brevità,  la 
storia  vuole  ornamento.  L'origine  degli  annali  è  cosa 
riferita  da  Cicerone:  «  Per  conservare  la  memoria 
degli  avvenimenti,  il  pontefice  massimo,  dic'egh, 
scriveva  ciò  che  accadeva  ogni  anno  ed  esponevalo 
sopra  tavole  nella  propria  casa,  dove  ognuno  po- 
teva leggere  a  sua  posta  »  ;  questi  chiamavansi  An- 
nales  maximi,  e  quindi  gli  scrittori,  che  imitarono 
questo  semplice  metodo  di  narrare  fatti,  chiamaronsi 
annalisti.  Oltre  alla  denominazione  di  annales  maximi, 
avevano  i  Romani  anche  quella  di  annales  pontificum 
maximorum,  oppure  di  commentarii  pontificum,  perchè 
venivai:o  custoditi  dal  pontefice  massimo,  e  si  scri- 
vevano sopra  una  tavola  bianca  (album),  che  lo  stesso 
pontefice  esponeva  alla  lettura  del  pubblico.  Tal 
pratica,  introdotta  in  Roma,  ne'  suoi  primi  tempi,  si 
mantenne  fino  al  pontificato  supremo  di  Publio  Mu- 
zio Scévola,  console  nel  621  di  Roma.  Allora  si  re- 
gistravano specialmente  le  eclissi,  i  prodigi  e  lo 
stato  dei  mercati;  e  per  parecchio  tempo  tali  docu- 
menti furono  le  sole  memorie  storiche  dei  Romani, 
ed  anch'  esse  si  perdettero  ,  la  maggior  parte,  al- 
lorquando Roma  fu  incendiata  dai  Galli.  Primo  a 
compilare  una  storia  fu  Quinto  Fabio  Pittore,  che 
visse  durante  la  seconda  guerra  punica  e  scrisse 
la  Storia  di  Rami,  dalla  sua  fondazione  fino  a'  suoi 
tempi.  Poi  Marco  Porzio  Catone,  console  nell'anno 
558  di  Roma,  ed  Aulo  Postumio  Albino,  console 
nel  603  di  Roma ,  scrissero  :  il  primo  le  Origines , 
opera  storica  di  sette  libri;  il  secondo  Annali  di 
storia  ramani  in  greca  lingua.  Da  allora  in  poi 
gli  annalisti  crebbero,  e  fra  essi  basti  citare:  Lucio 
Calpurnio  Pisone,  console  nel  620  di  Roma;  Quinto 
Valerio  Antias  (672),  citato  sovente  da  Livio,  e  con- 
temporaneo di  Cajo  Licinio  Macro;  Lucio  Cassio 
Emina  (608  di  Roma),  Quinto  Fabio  Massimo,  Ser- 
viliano  (612),  Cajo  Fannie  (618),  Cajo  Sempronio 
Tuditano  (625),  Lucio  Celio  Antipatro  (631),  Cajo 
Sempronio  Asellio  (G20)  e,  verso  la  fine  dello  stesso 
secolo,  Publio  Rutilio  Rufo,  Lucio  Cornelio  Sisenna  e 
Lucio  Claudio  Quadrigario.  La  divisione  che  comu- 
nemente si  fa  delle  opere  storiche  di  Tacito  in  un- 
tiali  e  storie  ha  eccitato  qualche  dubbio  sul  vero 
senso  da  attribuirsi  a  queste  due  denominazioni; 
però,  fra  le  varie  ipotesi  che  si  sono  fatte,  sembra 
più  verosimile  il  credere  che  Tacito  abbia  diviso  egli 
medesimo  l'opera  sua  in  annali  e  in  istorie,  perchè 
si  proponesse  di  trattare  brevemente  le  cose  antiche 
negli  annali,  e  con  maggiore  ampiezza  le  storie,  sic- 
come riguardanti  fatti  più  recenti  e  da  lui  più  co- 
nosciuti. Comunque  sia,  l'esatta  distinzione  fra  annali 
e  storie  è  rimasta  alquanto  controversa.  Aulo  Gelilo 
afferma  che  la  differenza  fra  quelli  e  queste  consiste 
in  ciò,  che  i  primi  osservano  l'ordine  degli  anni, 
narrando,  sotto  la  data  di  ogni  anno,  tutti  gli  avve- 
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nimenti  nel  medesimo  occorsi.  Servio,  poi,  nel  suo 
Commento  a  Virgilio,  dice  che  la  storia  riferisce  gli 
avvenimenti  ch'ebbero  luoso  durante  la  vita  dell'au- 
tore, mentre  gli  annali  riferiscono  cose  avvenute  in 
tempi  anteriori.  Con  tutto  ciò,  noi  possiamo  attenerci 
alla  distinzione  con  la  quale  incomincia  quest'arti- 
colo, aggiungendo  che  l'annalista  si  attacca  alla  suc- 
cessione del  tcìnpo,  mentre  lo  storico  bada  piuttosto 
alla  successione  degli  avvenimenti.  Fuori  della  vita 
romana,  troviamo  che  tutte  le  antiche  nazioni  non 
affatto  selvaggie,  o  sotto  una  forma,  o  sotto  un'al- 
tra, ebbero  i  loro  annali.  1  più  antichi  che  si  cono- 
scono sono  quelli  della  Cina,  i  quali  risalgono  a  molti 
secoli  prima  dell'era  cristiana.  Presso  gli  Egizi,  tale 
ufficio  era  allidato  ai  sacerdoti.  Lo  stesso  uso  ebbero 
gli  Ebrei  e  i  Caldei,  presso  i  quali  si  notavano  sopra 
mattoni  cotti  le  osservazioni  astronomiche.  1  famosi 
marmi  di  Paros,  scoperti  dal  conte  d'AuuNDEL  (V.), 
contenevano  gli  annali  d'Atene.  I  Peruviani,  ai  quali 
era  ignota  l'arte  della  scrittura  serbavano  memoria 
dei  fatti,  col  mez- 
zo di  corde  avari 
nodi,  i  quali  per 
essi  corrisponde- 
vano a  lettere 
d'alfabeto  e  a  vo- 
caboli. 1  Messi- 
cani rappresen- 
tavano gli  avve- 
nimenti coi  qu;i- 
dri  a  vari  colori, 
formati  colle  pen- 
ne di  diversi  uc- 
celli. Le  odierne 
nazion  i  devono 
la  memoria  delle 
cose  avvenuto 
nei  secoli  di  bar- 
barie agli  umili 
annali,  scritti  da 
poveri  ecclesia- 
stici, come  furo- 
no Gregorio  di 
Tours,  Saxo  Grammatico,  Nestore,  Adamo  di  Bre- 
ma, ecc.  Fra  noi,  i  più  celebri  annali  sono  quelli 
del  Baronio,  Ecclesiastici,  e  quelli  del  Muratori,  An- 
nali d'Italia. 

ANNAM.  Propriamente  Ngan-Nam  {quiete  del  Sud), 
dal  180^,  riconosciuto  olllcialmcnte  col  nome  di  Viet- 
Nam  {splendore  del  Sud)  :  impero  alla  costa  occiden- 
tale della  penisola  appartenente  all'India  posteriore; 
da  che  fu  ceduto  alla  Francia  il  Kambodgia  ed  una 
parte  di  Cocincina,  ha  440,500  kmq.  di  sup.  Confina 
al  nord  colle  provincie  cinesi  di  Quangtong,di  kuangsi 
e  di  Jiinnan;  all'ovest  col  paese  dei  Laos  e  col  re- 
gno di  Siam;  all'est  col  golfo  del  Tonchino;  al  S.  0. 
coirindia  francese.  Dividesi  nel  Tonchino ,  al  N. , 
colla  capitale  Kescio,  e  nella  Cocincina,  al  S.,  colla 
capitale  di  llué.  11  Mekhong  scorre  il  S.  0.  ceduto 
alla  Frani;ia.  Al  nord  il  Songha,  che  viene  dalla  pro- 
vincia Junnaii  e  sbocca  nel  golfo  del  Tonchino,  è 
il  fiume  più  importante.  Numerosi  canali  littoranei 
servono  all'agricoltura  ed  alla  navigazione  interna. 
Una  catena  di  montagne,  in  comunicazione  coi  monti 
del  Jiinnan,  attraversa  la  regione  interna,  e  tra  l'I  P 
e  il  18"  di  latitudine  settentrionale,  si  protende  alla 
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costa  orientale,  cu'condata  soltanto  da  un'angusta 
striscia  di  riviera  con  buoni  porti  ;  mentre,  nel  Ton- 
chino settentrionale  e  nel  Kambodgia  al  sud,  si  esten- 
dono grandi  pianure  di  alluvione.  Le  vette  della  ca- 
tena principale  sono  aride  e  acuminate;  ma  i  loro 
ripidi  declivi  sono  coperti  da  folti  boschi.  Il  Ton- 
chino è  ricco  di  oro,  d'argento,  di  rame  e  fornisce 
di  ferro  quasi  tutto  l'impero.  Il  mare  mitiga  il  ca- 
lore tropicale,  ed  i  prodotti  ne  risentono  grandi  van- 
taggi. Tutto  il  paese  è  dominato  dai  venti  monsun, 
dei  quali  quelli  di  S.  0.  (che  solliano  dal  principio  di 
giugno  lino  a  settembre)  portano  la  pioggia  e  quelli 
di  N.  E.  (dall'ottobre  al  marzo)  la  siccità,  mentre 
le  pioggie  in  Cocincina  cominciano  col  monsun  di 
N.  E.  La  parte  settentrionale  del  paese  è  tuttavia 
esposta  anche  alle  più  fitte  nebbie  ed  alle  deva- 
stazioni dei  venti  leifun,  cicloni  del  mare  cinese.  La 
Cocincina  ha  chma  decisivamente  marittimo  ;  il  Ton- 
chino, al  contrario,  clima  continentale.  Fra  i  pro- 
dotti del  mondo  vegetale  sonvi  riso,  maiz,  radici  di 

yams ,  noci  di, 
terra,  legumi  e 
molte  specie  di 
frutti,  cassia,  le- 
gni di  lusso  in 
gran  copia,  noci 
di  cocco,  canne 
di  bambù;  si  fa 
tratlico  di  ca nel- 
la, di  pepe,  (li 
canne  da  zucche- 
ro, di  cotone,  di 
;iloe, di  legname, 
di  droghe  ,  di 
zenzero ,  di  in- 
daco e  di  tutti 
i  frutti  dell'Asia 
meridionale.  Nel- 
l'interno prospe- 
ra l'albero  della 
vernice,  della 
gomma,  ecc.  Nei 
regno  animale 
trovansi  elefanti,  rinoceronti,  gazelle  varie,  bufali, 
cavalli  di  piccola  razza ,  sciinmio  in  gran  numero, 
cervi,  cignali,  pavoni,  pappagalli  magnifici,  polli,  al- 
ligatori, serpi  velenoso  ed  un'infinità  di  pesci.  Vi 
si  addomestica  il  bufalo  e  lo  si  adopera  per  la  col- 
tura dei  campi,  la  quale  incombo  alle  donne.  11  bue 
piccolo,  di  pelle  rossa  oscura,  non  serve  di  nutri- 
mento. Si  allevano  piccole  capre  e  pecore  di  una 
specie  poco  numerosa.  Il  suino  cinese  n'è  l'animale 
domestico  prediletto  ;  molto  Ibrido  vi  è  l'allevamento 
dei  bachi  da  seta  e  importante  la  tessitura  di  que- 
sto prodotto.  Nel  commercio  all'ingrosso  si  calcola, 
in  ragione  di  piastre  d'argento,  secondo  il  sistema 
monetario  spagnuolo.  La  popolazione,  secondo  i  cal- 
coli più  recenti,  è  di  21,000,000,  di  cui  15  sono 
attribuiti  al  Tonchino.  Gli  abitanti,  in  generale  detti 
Annamiti  o  Annamesi,  di  razza  mongola,  si  distin- 
guono dalla  maggior  parte  dei  popoli  asiatici  per  il 
colore  della  pelle  assai  chiaro,  per  delicatezza  di 
corporatura,  per  forme  eleganti,  per  la  rotondità  del 
capo.  Sono  descritti  come  fossero  di  carattere  amiche- 
vole, dolce  e  gioviale.  Le  loro  capanne  constano,  per 
lo  più,  di  bambù;  sono  coperte  di  erba  o  di  foglie 


ne  dell'Annam. 


A\NAM. 

•li  palma;  quelle  dei  ricchi,  di  legno.  Gli  Animmiti 
ilistinguonsi  soltanto  nelle  costruzioni  navali;  non 
conoscono  i  veicoli;  i  signori  si  valgono  di  palanchini. 
Gli  .\nnamiti  ritraggono  dalla  Cina  Li  maggior  parte 
■  Ielle  manifattnre;  sanno  adornare  anch'essi  le'  im- 
pugnature dello  sciabole  di  bei  lavori  in  fdigrana; 
sanno  pui-c  fare  scatole  e  cassette  verniciate,  con 
oro  e  madreperle,  borse,  stuoie,  cesti,  rozze  stoffe 
di  seta  e  di  cotone  di  lunga  durata,  campane,  can- 
noni,forbici,  vernici  ed  altro.  L'industriae  il  commercio 
sono  esercitati  per  la  maggior  parte  dai  Cinesi.  Nel 
basso  popolo  predomina,  come  religione,  il  buddismo, 
ma  fra  le  classi  colte  trovarono  accesso  le  dottrine 
di  Confucio.  Si  calcolano  i  cristiani  a  circa  mezzo 
milione.  Sono  discendenti  di  Portoghesi  che  vi  immi- 
grarono dal  Macao  e  dal  Giappone,  o  di  quelli  che  fu- 
i-ono  espulsi  dalle  Malacche,  o  d'individui  che  si  con- 
vertirono, per  opera  di  missionari,  sotto  la  protezione 
della  Francia  e  della  Spagna.  Nell'Annam  è  permessi 
la  poligamia;  a  nessun  ammogliato  ò  lecito  di  ab- 
bandonare il  paese;  la  lingua  consta  di  monosil- 
l;ibi  e  la  si  scrive  con  caratteri  cinesi.  Gl'indigeni 
(iella  regione  montuosa  di  Tschampa,  al  conline  S. 
verso  la  bassa  Cocincina  francese,  parlano  altre  lin- 
gue, e  cosi  pure  i  Moi  e  i  Loi,  popolazioni  indipen- 
denti, nella  catena  dei  monti  all'O.,  le  quali  appar- 
tengono alle  razze  primitive.  Il  governo  è  dispotico 
e  la  corona  ereditaria:  il  sovrano  chiamasi  IIoang-Ti, 
ossia  dominatore  del  mondo,  al  quale  le  potenze  eu- 
ropee dùnno^  il  titolo  d'imperatore.  L'amministrazione 
interna  è  allìdata  a  C  mandarini,  in  qualità  di  mini- 
stri degli  arenivi  della  religione,  della  giustizia,  della 
guen-a,  delle  [linanze  e  delle  foreste.  Nel  Supremo 
Consiglio  siedono  inoltre  i  viceré  del  Tonch'no  e  della 
Cocincina  superiore  ed  il  mandarino  degli  elefanti, 
ministro  degli  affari  esteri  e  prijsidente  dei  ministri. 
I  redditi  dello  Stato  provengono  da  un  testatico  che 
incombe  ad  ogni  abitante  di  sesso  maschile,  che  ab- 
bia 19  anni,  da  un'imposta  .'"ondiaria,  dai  poderi  e 
dai  villaggi  della  corona,  da  imposte  mercantili,  ecc., 
le  quali  però  sono  di  poco  rilievo.  L'imperatore  ha 
il  monopolio  della  polvere  d'oro,  dell'avorio  e  delle 
Qorna  di  rinoceronte.  L'esercito  consta  di  sei  corpi 
d'armata  di  25,000  uomini  ciascuno,  e  la  llotta  di 
7  corvette,  di  ;iOO  giunche  e  di  un  piroscafo. 

Stohia.  Cocincina  e  Tonchino  furono  conquistati, 
nell'anno  234a.  C,  dall'imperatore  cinese  Tscin-Tsci- 
iloang-Ti  e  furono  alternativamente  o  soggetti  ai  Ci- 
nesi o  indipendenti,  Cnchè,  nel  l-J-28,  riuscirono  a 
scuoterne  il  giogo,  formando  da  quel  tempo  un  im- 
pero unitario,  sotto  la  dinastia  dei  Leh.  1  regnanti  di 
essa  però  furono  ben  presto  eclissati  dai  loro  primi 
ministri,  cosicché  accanto  al  vero  sovrano,  nel  ron- 
chino, regnava  anche  la  dinastia  dei  Trinh  (dal  I  545), 
e  nella  Cocincina  quella  di  Nguyen  (dal  ICOO).  In 
occasione  di  una  rivolta,  scoppiata  in  Cocincina  nel 
1737,  alla  quale  parteciparono  anche  i  Toncliinesi, 
sorse  d'un  tratto  una  nuova  dinastia,  che  distrusse 
non  solo  l'anticii  dinastia  dei  Leh,  ma  anche  quella 
dei  Trinh  nel  Tonchino  e  quella  dei  Nguyen  nella 
Cocincina.  Di  quest'ultima  non  rimase  che  un  solo 
rampollo,  Ngnyen-Anh,  il  quale  ricevette  un'educa- 
zione cristiana;  nel  •J78'2  egli  inviò  il  figlio  suo  a 
Parigi,  con  un  vescovo  di  Adrau,  vicario  apostolico 
|)cr  la  Cocincina,  per  mezzo  del  quale  ebbe  luogo, 
il  18  novembre  1787,  a  Versailles,  una,  Ioga  offensiva 
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e  difensiva  tra  la  Francia  e  l'Annam,  cioè  Nguyen- 
.\nh.  Luigi  XVI  gli  concedette  20  navi,  5  reggimenti, 
mezzo    milione  di   talleri    di  Spagna,  munizioni  da 
guerra,  ecc.,  ed  egli  in  ricambio  rinunciò,  in  favore 
della  Francia,  al  golfo,  alla  penisola  di  Turon  e  a  due 
piccole  isole  vicine.  Nel  1789,  il  vescovo  di  Adran  com- 
parve come  plenipotenziario  di  Luigi  XVI  in  Cocin- 
cina, con  una  squadra  francese.  I  Francesi  discipli- 
narono le  truppe  di  Nguyen-Anh  e  fecero  il  piano 
della  guerra,  che  comincio  nel  1792  e  prosegui  fino 
al  99.  11  vescovo  di  Adran,  sacerdote  e  capitano  ad 
un  tempo,  mori  il  9  ottobre  1799,  dopo  aver  veduto 
trionfare  la  causa  del    suo    protetto    in    Cocincina. 
Nguyen-Anh  riunì,  nel  1802,  anche  il  Tonchino  al  suo 
impero,  estirpò  la  dinastia   del  Tay-song  e  si  fece 
proclamare  imperatore  di  Annam,  col  titolo  di  Ghia- 
long  {il  {avorilo  dalla  fortivm).  Egli  mori  il  25  gen- 
najo  1820  e  gli  succedette  il  figlio  naturale  Minh- 
Many.  Questi,  divenuto  diflidente  per  i  maneggi  po- 
litici dei  luimerosi  missionari   francesi  e  spagnuoli, 
cominciò  ,    nel 
1833,  una  san- 
guinosa  perse- 
cuzione dei  cri- 
stiani;   «  ,    nel 
1838,  la  profes- 
sione di  fede  cri- 
stiana fu   pro- 
clamata  delitto 
d'alto  tradimen- 
to.  Miiih-Many 
inori  il  20  gen- 
najo  1841.  Gli 
successe  il  figlio 
Thieou-Tri,  che 
non    fece    più 
giustiziarci  mis- 
sionari, ma  tra- 
diu're  in  carce- 
re.  Nel    marzo 
del  1843,  il  ca- 
pitano francese  di  corvetta  Leveque  ottenne,  colla  vio- 
leiza,  ad  llué  la  liberazione  di   quattro  missionari. 
Nell'aprile  del  1847,  il  commodoro  francese  Lapierre 
comparve  a  Turon  e  reclamò,  in  nome  del  governo 
francese,  la  sicurezza  di  una  piena  libertà  di  religione. 
Tieou-Tri  vi  si  rifiatò  e  fece  resistenza,  ed  i  Fran- 
cesi  distrussero  conipletamcnte  la  sua  llotta.  L'i.'ii- 
pcratore  comandò  l'armamento  di  una  nuova  fiotta  ; 
mori  nel  frattempo,  il  4  novembre  I84G.  Gli  successe 
il  suo  secondogenito  Iloang-Nam,  col  nome  di  Tti- 
duc  {virtuoso   passato)  ,  escludendo   il  fratello    mag- 
giore; egli  da  principio  mostrò  benevolenza  verso  i 
cristiani,  ma  cambiò  contegno,  allorquando  si  accorso 
che  il  fratello  diseredato  stud lavasi  di  cattivarsi  l'a- 
micizia del  vescovo  francese,  Lefévre,  e  dei  cristani. 
Nel  1848    vi  fu    un'altri  persecuzione  di  cristiani, 
che  si  rinnovò  nel  m  irzo  del   1851,  per  la  fuga  di 
Hoang-Cao  dal  suo  carcere,  coll'aiuto ,  dicesi,  dei 
cristiani.  Il  governo  frincese,  ricevendo  reclami  sem- 
pre più  frequenti  e  più  vivi,  per  il  coiitogmi  di  'l'ii- 
duc,  gliene  fece  rimostranze  con  una  lettera.  Gl'im- 
piegati annamiti,  nel  settembre  del  1850,  si  rifiuta- 
rono di  riceverla  dal  latore  di  essa,  capitano  Lclienr 
de  Ville  sur  Are.  Questi  allora  mise  subito  truppe  a 
terra  e  occupò  il  forte  di  Turon. 
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ziazioni;  ma,  prima  ancora  die  fossero  concliiuse,  il 
capitano  Lelieur  abbandonò  (13  febb.  1857)  la  costa, 
per  consiglio  del  vescovo  francese  Pellerin.  Tu-duc, 
incoraggiato  dalla  partenza  dei  francesi ,  cominciò 
ad  inven-e  di  nuovo  contro  i  cristiani,  e  fece  decapi- 
tare ('io  luglio  1857)  il  missionario  spagnuolo,  ve- 
scovo Diaz.  Napoleone  ili,  la  cui  politica  mirava  ad 
accrescere  l'induenza  francese  nell'Asia  orientale,  si 
decise  ad  una  spodi/.ione  in  Cocincina,  assicurandosi 
la  cooperazione  della  Spagna.  Alla  fine  di  agosto  1 858, 
una  s<[uadra  franco-ispana,  sotto  il  comando  di  Ki- 
gault  de  Genuuilly,  comparve  dinanzi  a  Turon,  e  se 
ne  inipadruni  d'assalto,  il  1  settembre.  Anche  Saigon, 
nel  kaiubudgia,  soggiacque  agli  attacchi  dell'ammi- 
raglio, il  17  febbraio  1859.  Ma  per  una  campagna 
contro  llué,  che  gli  era  imposta,  egli  non  aveva  mezzi 
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sufficienti.  Diede  perciò  le  sue  dimissioni  ed  abban- 
donò la  spedizione  il  1."  nov.  1859.  In  seguito  alle  ri- 
mostranze ch'egli  fece  a  Parigi,  si  decise  l'occupa- 
zione del  Kambodgia.  J  Francesi,  però,  non  ripresero 
l'olTensiva  che  nel  febbraio  del  1861,  sotto  il  comando 
del  vice-ammiraglio  Charner.  Il  23  ed  il  24  feb- 
braio 1861,  dopo  una  gagliarda  resistenza,  cadde  io 
loro  potere  la  fortezza  di  Quin-hoa,  presso  Saigon, 
per  cui  ne  segui  l'espulsione  degli  Anuauiiti  da 
tutta  la  provincia  di  Saigon.  11  14  aprile  si  arrese 
la  città  di  My-tho,  alla  foce  del  kambodgia.  11  nuovo 
comandante  in  capo,  ammiraglio  Bonalo  con  rapide 
mosse  (dicembre  1861,  lino  al  marzo  1862),  s'iuipa- 
droni  di  ([uattro  città  e  costrinse  per  tal  modo  l'im- 
peratore di  Aniiam  a  sottoscrivere  il  trattato  di  Saigon 
(.)  giugno  1862),  col  quale  cedeva  ai  Francesi  le  pro- 
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vincie  di  Saigon,  Bien-hoa  e  Mytho,  nel  Kambodgia. 
iJa  quel  tempo  il  governo  francese  organizzò  la  colo- 
nia di  nuovo  acquisto,  secondo  il  proprio  sistema,  de- 
signandola col  titolo  ulllciale  di  Bassa  Cocincina  fran- 
cese. Nel  gennajo  del  1862,  i  francesi  occuparono 
inoltre  l'isola  Pulo-Condore,  a  150  km.  dalla  costa. 
Col  trattato  dell'I  1  agosto  1863,  il  Kambodgia  di- 
venne uno  Stato  sotto  la  protezione  della  Francia  ed, 
il  25  giugno  1867  ,  il  vice-ammiraglio  francese  de 
la  Granadière  proclamò  l'unione  delle  provincie  oc- 
cidentali di  Vinh-long,  Chan  doc  e  lla-sieu  alla  Fran- 
cia. Da  ultimo,  questa  impose  il  trattato  di  Saigon 
del  15  marzo  1874,  col  quale  si  garanti,  è  vero, 
l'indipendenza  dell'imperatore  di  Annam  dalla  Fran- 
cia, ma  col  patto  di  uniformare  la  sua  politica  estera 
a  quella  del  governo  francese;  di  togliere  i  divieti 
contro  la  religione  cattolici  ;  di  schiudere  al  coniiiier- 
cio  estero  i  porti  di  lliiphoiig,  Hanoi  e  Tliinai;  di 


rendere  libera  la  navigazione  sul  fiume  Songha,  e 
di  ammettere  in  quei  porti  consoli  francesi  con  scorta 
militare,  fino  a  cento  uomini. 

ANNAM.  Città  della  Scozia,  situata  alla  foce  di  un 
fiume  dello  stesso  nome,  sulla  ferrovia  Glascow-Sud- 
Ovest,  nella  contea  di  Dumfries,  con  circa  5000  abi- 
tanti. Ha  un  porto  ed  industrie  di  cotone  e  di  cordami. 

ANNAMOKA  o  NAMOKA.  Isola  corallina,  nel  Gr..nde 
Oceano,  con  circa  2000  abitanti,  appartenenti  alle 
isole  dell'Amicizia. 

ANNA  PARIMA  (Napariina).  Città  sulla  costa  occi- 
dentale dell'isola  della  Trinità,  con  un  bel  porto  e 
con  circa  2900  ab. 

ANNAPOLIS.  Capitale  politica  della  Repubblica  di 
Maryland,  nell'Ameiica  del  N.,  a  45  km.  S.  E.  da  Bal- 
timora, e  64  km,  N.  E.  da  Washington,  sul  Sevsr,  in 
amena  posizione  e  regolarmente  fabbricata.  Fra  i  suoi 
e  lilizi  sono  degni  di  menzione:  l'episcopato,  la  cap- 
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pella  cattolica,  il  seiiiiiiuiio,  la  chiesa  dei  metodisti  e 
la  Banca.  La  città  La  un  porto  abbastanza  iiiipoiiante 
e  conta  5800  ab.  Nel  palazzo  comunale  si  tennei-o 
varie  sedute  dal  Congresso  americano,  durante  la 
guerra  dell'Indipendenza,  e  la  sala,  nella  quale  Wa- 
shington, il  2J  dicembre  1783,  rese  Usuo  mandato  al 
Congresso,  quale  comandante  in  capo,  fu  conservata 
scrupolosamente.  Il  Collegio  di  S.  Giovanni,  fondato 
nel  1784,  come  istituto  cattolico,  ha  10  professori  e 
circa  400  studenti.  Sono  pure  notevoli  un'accade- 
mia di  marina  (Naval  Academy)  e  una  specola.  An- 
napolis  fu  fondata,  nel  1649,  col  nome  di  Provvi- 
denza; dal  1684  ebbe  quello  di  Ann-Arundel-Town 
e,  dal  1699  in  poi,  fu  innalzata  al  grado  di  capitale, 
col  presente  suo  nome.  —  Annapolis  è  pure  il  nome 
di  una  città  della  Nuova  Scozia,  nell'America  inglese 
del  Nord,  fondata  nel  1 604  dai  Francesi,  come  prima 
colonia  europea  in  quelle  regioni.  Chiamavasi  dap- 
principio Porto-reale,  come  capitale  dell'Acadia  fran- 
cese, ed  era  un'importante  fortezza.  Giace  alla  foce 
del  liume  Annapolis  nella  baja  di  Fundy,  in  una 
regione  assai  Icrtile;  conta  2150  ab.  11  porto  è  vasto 
e  profondo,  ma  di  assai  didicile  accesso  per  le  cor- 
renti impetuose. 

ANN-ARBOR.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Michigan, 
contea  di  Washelenaw,  con  circa  80U0  ab.,  attiva 
industria  siderurgica,  vari  opifici,  osservatorio  astro- 
nomico, università,  faro,  ecc. 

ANN-ARUNDEL.  Contea  degli  Stati  Uniti,  nel  Ma- 
ryland, sulla  costa  occidentale  della  baja  di  Chesa- 
peak,  avente  per  capoluogo  la  città  di  Annapolis  (V.). 

ANNAS.  Sommo  sacerdote  in  Palestina  al  tempo 
dei  Romani,  dinnanzi  al  quale  Gesù  ebbe  a  subire 
il  suo  primo  esame.  Giosefo  lo  chiama  col  nome  di 
Ananos. 

ANNATA.  Nel  gius  canonico,  è  il  diritto  pagato 
per  le  bolle  dei  vescovadi  e  delle  badie,  importante 
l'entrata  di  un  anno,  ossia  la  rendita  annua  di  un 
benclicio  vacante;  o  piuttosto  la  tassa  imposta  ai 
beneficati,  in  proporzione  della  rendita  annuale,  da 
pagarsi  a  favore  della  Camera  apostolica,  o  dei  ve- 
scovi ,  o  dei  capitoli.  Non  si  conosce  precisamente 
l'epoca  della  loro  istituzione,  ma  esse  esistevano  senza 
duLbio  al  tempo  di  Alessandro  IV,  ed  esse  furono 
rigorosamente  esatte  dai  papi,  quando  stabilironsi  in 
Avignone.  Clemente  V  lo  institui  in  Inghilterra  nel 
1305;  Arrigo  Vili  le  soppresse,  Carlo  V  tentò  invano 
di  abolirle  in  Alemagna.  Nel  14011,  Alessandro  V 
rinunziò  ad  esse,  nel  concilio  di  l'isa  ;  Carlo  VI,  di 
Francia,  promulgò  editti  contro  questa  imposizione; 
ma  il  duca  di  Bedfort,  reggente  del  regno,  la  fece 
ristabilire.  Gli  Stati  convocati  a  Tours,  nel  1403, 
presentarono  a  Carlo  Vili  una  domanda  per  l'abo- 
lizione delle  annite,  ma  esse  furono  però  ristabilite 
per  i  vescovadi  e  le  badie.  Francesco  I  e  Arrigo  11 
dovettero  lamentarsi  con  Roma  del  rigore  col  quale 
si  esigevano  siffatte  contribuzioni.  Quest'ultimo  rin- 
novògli  editti  di  Carlo  VII  ;  Carlo  IX  ordinò,  nel  1501, 
la  cessazione  delle  annate;  Enri''c  IV  le  ristabilì.  La 
nobiltà  e  il  terz'ordinc  domindarono  agli  Stati  ge- 
nerali del  1789  la  soppressione  delle  annate  per  le 
bolle  dei  benelizi  concistoriali,  o  piuttosto  l'appli- 
cazione del  loro  prodotto  alle  riparazioni  e  ricostru- 
zioni delle  chiese  parrocchiali,  dei  presbiteri,  ecc. ,  o 
al  sollievo  dei  poveri,  e  l'Assemblea  nazionale  ne 
decretò  l'intera  soppressienc.  Dopo  il  concordato  del 
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1801,  si  p:ig;i  una  modica  somma  alla  corte  papaie 
per  la  spedizione  delie  bolle  degli  ecclesiastici,  innal- 
zati agli  arcivescovati  e  ai  vescovati. 

ANNE  Teodoro.  Letterato  francese,  nato  nel  1 797, 
mono  nel  1869:  nel  1814,  entrò  nelle  guardie  del 
corpo;  poi,  date  le  dimissioni,  si  consacrò  alla  let- 
teratura, lasciando  gran  numero  di  lavori,  vaucle- 
villes  per  teatro,  romanzi,  scritti  storici,  ecc. 

ANNEGY.  Capoluogo  del  dipartimento  francese  del- 
l'Alta Savoja,  sede  vescovile  :  giace  a  30  km.  al  sud 
di  Ginevra,  a  448  m.  sul  livello  del  mare,  all'estremità 
settentrionale  del  lago  di  egual  nome,  nella  fertile 
pianura  del  Fin,  circondata  da  colli  messi  a  vigneti  ; 
e,  per  mezzo  di  un  ramo  di  ferrovia  nella  direzione 
di  Aix-les-bams ,  trovasi  unita  colla  ferrovia  medi- 
terranea Parigi-Lione.  Un'altra  linea,  per  la  congiun- 
zione diretta  con  Ginevra ,  fu  di  recente  costrutta. 
La  città,  accanto  a  nuovi  quartieri,  costruiti  sullo 
stile  delle  caserme  parigine,  possiede  numerose  vie 
antiche,  anguste,  con  archi.  E  percorsa  da  tre  ca- 
nali che  forniscono  copiose  acque  motrici  all'industria. 
Fra  gli  edihzi  si  annoverano:  la  cattedrale,  costruita 
nel  XVI  secolo;  la  chiesa  di  S.  Maurizio,  in  stile 
gotico,  la  prefettura  e  il  palazzo  di  città,  il  vecchio 
e  nuovo  palazzo  vescovile,  l'antico  castello  dei  conti 
ginevrini,  ora  caserma.  La  città  conta  11,00U  ab.,  è 
il  centro  dell'industria  savojjrda,  con  filatoj  e  tessi- 
ture di  cotone,  di  lana,  di  seta,  con  fabbriche  di  carta 
e  di  Parquets,  fabbriche  di  vetro,  officine  di  feiTO,  ecc. 
Ha  mercati  assai  frequentati.  La  città,  in  latino  An- 
nesium,  è  di  origine  romana.  Se  ne  fa  cenno  anzi- 
tutto sotto  il  regno  dell'imperatore  Lotario,  nell'807; 
dal  X  al  XV  secolo  fu  la  sede  dei  conti  ginevrini; 
nel  1401,  passò  in  possesso  della  Savoja  e  con  questa, 
nel  1860,  in  quello  della  Francia.  Ai  tempi  della 
riforma  di  Ginevra  (1535)  vi  fu  trasferita  la  sode 
del  vescovo  e  il  capitolo  del  Duomo.  Il  vescovo  più 
celebre  fu  S.  Francesco  di  Sales ,  le  cui  spoglie 
mortali  giacciono  nella  chiesa  del  convento  della  Vi- 
sitazione. —  11  lago  di  Annecy  è  lungo  14  km., 
largo  3  '/s  nel  centro,  con  una  superlicie  di  28  kmq. 
ed  una  profondità  di  02  metri.  Le  sue  rive  sono 
adorne  di  verdeggianti  praterie,  di  vigneti,  di  gruppi 
d'alberi,  di  vaghi  villaggi  e  di  ville,  a  cui  sovrastano 
il  monte  della  Tourdette  (2357'"),  il  monte  di  Bey- 
rier  all'est,  la  montagna  di  Semnoz,  colla  cresta  di 
Chatillion  (1704'")  e  con  quella  del  Maure,  all'o- 
vest. Un  piroscafo  mantiene  le  comunicazioni  coi 
paesi  delle  due  sponde.  Il  lago  è  povero  di  pesci 
ed  è  animato  da  poche  barche. 

ANNEGATO,  ANNE5AMENT0.  Dicesi  annegato  chi 
muore  asfissiato  per  sommersione,  sia  che  l'aimega- 
mento  avvenga  per  sommersione  del  capo  nell'acqua 
o  in  qualunque  altro  mezzo  acquoso  o  melmoso. 
Notisi  che  l'asfissia  non  è  SL'inpre  la  sola  causa 
prossima  di  morte  per  annegarne  ito.  Possono  altresì 
verificarsi,  sebbene  più  di  rado,  la  congestione  ce- 
l'ebrale  e  l'apoplessia,  la  sincopo  e  la  commozione 
cerebrale,  e,  secondo  alcuni  autori,  anche  una  ne- 
vrosi apopleiifm'ine,  una  paralisi  nervosa.  L'acqua  si 
trova  nello  stomaco  degli  annegati,  ma  non  soiiipre, 
ne  in  molta  copia;  l'acqua  nello  stomaco  è  uno  dei  feno- 
meni dell  annegamento,  ma  non  e  solo  causa  di  muite. 

ANNELIDI  Annulata:  {Aniièlides  dì  Lamark).  Vermi 
ermafroditi  od  unisessuali,  di  forma  cilindrica  o  piatta, 
con  corpo  generalmente  segmentato,  forniti  di   un 
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cervello  esofageo  e,  quasi  sempi'e,  di  vasi  sanguigni. 
Hanno  una  bocca  centrale  o  terminale;  l'ano  all'e- 
stremità posteriore  o  al  lato  dorsale.  Gli  annelidi 
iianno,  la  maggior  parte,  sangue  freddo  e  rosso,  corpo 
con  anella  distinte;  alcuni  hanno  setole;  altri  ven- 
tose, come  organo  di  locomozione.  All'ordine  degli 
annelidi  appartengono  il  lombrico,  la  inijiiaUd  medi- 
cinale (sviguisuga  me.licinale) ,  la  mignatta  officinale, 
la  serpula,  le  arenicole,  il  sordio,  i  roti  feri,  ecc.  I 
moderni  zoologi  hanno  ripartito  la  classe  degli  an- 
nelidi nei  due  ordini  di  branchiUi  e  degli  abranchi: 
i  primi  distinti  nei  due  sottordini  dei  dorsibranc'dati 
(nereidi,  afroditi,  arenicole,  e  :c.)  e  dei  capi^òranc/iwii 
(teberelle,  sabelle,  serpule,  ecc.)  ;  e  i  secondi  distinti 
in  chetopodi  (najadi,  lombrici,  ecc.)  ed  in  apodi. 

ANNESE  Gennaro.  V.  M\sanieli,o. 

ANNESLEY  Giacomo.  Medico  inglese,  nato  in  Ir- 
landa, nella  contea  di  Devon,  nel  1780,  morto  a 
Firenze  nel  1847:  reca  osi  a  Madras,  nel  1800,  con 
una  commissione  di  medici,  vi  si  distinse  per  il  suo 
zelo  e  la  sua  laboriosità.  Ma  l'influenza  del  clima 
lo  costrinse  a  tornare  in  Ingliilterra.  Dal  1824  al  1829 
pubblicò  la  sua  gra  ide  opera  sulle  malattie  delle 
indie  e  dei  paesi  caldi. 

ANNESORHIZA.  Pianta  indigena  del  capo  di  Buona 
Speranza,  di  cui  si  contano  sette  specie:  fornisce 
dalla  radice  una  buona  droga  di  cucina,  che  sa  di 
anice. 

ANNESSO  e  ANNESSIONE.  Annesso  è  ciò  che  va 
unito  ad  altro.  In  termini  anatomici,  dicesi  di  tutto 
ciò  che  dipende  da  un  organo  principale.  Così  le 
palpebre  e  le  sopracciglia  sano  gli  annessi  dell'oc- 
chio ;  i  ligaraenti,  le  trombe,  le  ovaje  gli  annessi 
dell'utero;  il  liquido  amniotico,  la  placenta,  gli  in- 
vuluci'i  fetali  sono  gli  annessi  del  feto,  ecc.  —  Trat- 
laadosi  di  proprietà,  diconsi  annessi  gli  acquisiti  ag- 
gruppati ad  una  proprietà  antecedentemente  posseduta. 
^  Annesse,  le  chiese  nò  parrocchiali,  né  succursali, 
ohe  sono  tuttavia  legalmente  aperte.  —  Nel  diritto 
l'eulale  dicevasi  delle  terre,  dei  domini  che  appar- 
tenevano ad  un  feudo  senza  derivazione  o  discen- 
denza del  medesimo.  —  Nel  moderno  diritto  pubblico 
si  designa  col  titolo  di  annessione  l'atto  col  quale 
una  nuova  provincia  od  una  nuova  regione  si  uni- 
sce od  è  unita  ad  uno  Stato.  Splendido  esempio  di 
spontanea  annessione  al  Piemonte  ed  alla  corona  d'I- 
talia diedero  le  varie  regioni  del  nostro  paese,  nel 
glorioso  periodo  del  risorgimento.  Effetto  della  guerra 
franco-germanica  del  1870  fu  l'annessione  dell'Al- 
sazia-Lorena alla  Germania. 

ANNIBALE  (signitica  L  grazia  di  Baal,  divinità 
fenicia).  Nome  di  parecchi  illustri  personaggi  ricor- 
dati nella  storia  di  Cartagine,  trai  quali  sono 
specialmente  famosi  i  seguenti:  Annibale,  capitano 
cartaginese,  grand'emulo  de'  Romani,  verso  i  quali  il 


padj'e  suo,  Amilcare  Barca,  gli  aveva  fatto  giurare,  da 
fanciullo,  odio  eterno.  Nacque  il  l47  a.  C.  A  ven- 
ticinque unni,  già  segnalatosi  per  valore  e  per  talenti 


guerreschi,  ebbe  dai  Cartaginesi  il  comando  della 
guerra  di  Spagna.  Ivi  distrusse  Sagunto  contro  la 
fede  dei  trattati,  perchè  alleata  dei  Romani;  cosi 
riaccese  la  guerra  con  essi  e,  valicate  le  Alpi  con 
80,000  fanti  e  12,000  cavalli,  occupò  Torino,  ruppe 
Scipione  al  Ticino,  Sempronio  alla  Trebbia,  Flami- 
nio al  Trasimeno,  e,  Gnalmente,  dopo  essere  stato 
trattenuto  lunga  pezza    dui    prudente    indugiare  di 
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Fabio  Mjssimo,  battè  a  Canne  Terenzio  Varrone,  in 
quella  battaglia  memoranda  nella  quale  i  Romani  'eb- 
bero quarantamila  morti.  Trattenutosi,  non  si  sa  se 
da  reverenza 0  da  timjre,  dal  marciare  su  Ruma,  men- 
tre cjuesta  rinnovellava  le  proprie  forze,  Annibale  di- 
morò a  Capila,  adescato  dalle  delizie  di  quel  sog- 
giorno e  aspettando  rinforzi.  Ed  allorché  egli  si  mosse 
e  venne  a  por  campo  intorno  a  Roma,  la  repubblica, 
per  dar  prova  che  non  lo  temeva,  mise  in  vendita  il 
terreno  occupato  dille  sue  tende,  e  trovò  chi  lo  com- 
pci-asse.  Annibale  ebbe  in  Marcello  un  degno  com- 
petitore, che,  vincendolo  due  volte  a  Nola,  fé'  decli- 
nare la  foi-tuna  cailaginese  in  Italia,  mentre  .Asdru- 
bale,  fratello  di  .\niiibalo,  accorso  con  nuove  genti 
in  soccorso  di  lui,  veniva  sbaragliato  ed  ucciso  nella 
battaglia  del  Metaiiro.  Annibale  tuttavia  si  raante- 
iinva  in  Italia  da  dieci  unni,  sempre  osteggiando 
Roma,  quando  Scipione,  nel  204  a  C,  portando  im- 
provvisamente la  guerra  nel  cuore  dell'Africa,  fé'  sì 
che  Annibale    fosse   richiamato    in  patria.  Giuntovi 


Fig   706.  —  Annibale  (547-183  a.  C). 

appena,  perdette  la  gioi-aata  di  Zama  e  fu  obbligato 
ad  andarsene  esule  dalla  patria,  ricoverandosi  dap- 
prima presso  Antioco,  re  di  Siria,  e  poscia  presso 
Prusia,  re  di  Bitinia.  Ma,  accortosi  che  quest'ultimo 
era  per  darlo  in  mano  a'  Romani,  disperato,  si  av- 
velenò. Aveva,  allora  04  anni.  —  Annibale,  figlio 
di  Giscone  e  nipote  di  .\milcare,  fu  uno  de'  sujfeti, 
o  magistrati  supremi,  e  capitino  de' Cartaginesi.  Scese 
in  Sicilia  nel  409  a.  C. ,  volse  l'armi  contro  Seli- 
imnte  e  la  mise  a  ferro  ed  a  sacco;  poi  assediò 
Imera  e  la  distrusse,  immolando  i  3000  soldati  fatti 
prigionieri  sul  campo  di  battaglia,  nel  luogo  stesso 
in  cui  Amilcare  era  rimasto  ucciso.  Reduce  trionfante 
a  Cartagine,  di  là  intraprese  altra  volta,  col  cugino 
Imilcone,  una  grande  spedizione  in  Sicilia  e,  non  sì 
tosto  sbarcato  le  loro  forze,  i  due  generali  investi- 
rono Agrigento.  Ma  il  loro  campo  fu  invaso  dalla 
peste,  e  Annibale  slesso  ne  fu  vittima  con  gran  parte 
dell'esercito ,  soccombendo  nell'anno  40G  a.  C.  — 
Annibale,  generale  nella  guerra  dei  Cartaginesi  con- 
tro i  loro  mercenari  ribellatisi  negli  anni  240-238  a.  C, 
succedette  ad  Annona,  quanJo  questi,  dopo  i  dissidi 
con  Amilcare  Barca,  fu  destituito.  Con  Amilcare  as- 
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sediò  la  città  di  Tunisi,  ina  il  comandaiito  delle  for^e 
iiL'Miiche,  Matone,  irruppe  nel  campo,  iiieiwiido  gran 
strage  e  facenilo  prigioniero  lo  stesso  Annibale,  il 
([uale,  l'indomani,  fu  inchiodato  sulla  medesima  croce 
su  cui  Spendio,  capo  degl'insorti,  era  stato  poco 
tempo  prima  contitto  da   Amilcare. 

ANNIBALIANO  flavio  Claudio.  Nipote  di  Costan- 
tino il  Grande,  da  lui  fatto  re  del  Ponto  e  dell'Ar- 
menia, divenuto  poi  suo  genero  :  fu,  nell'anno  338, 
ucciso  dalle  proprie  milizie,  istigate  dal  cugino  im- 
peratore Costanzo.  —  Annibaliano  Afranio,  prefetto 
di  Roma  nel  297  d.  C.,  sotto  l'imperatore  Mas- 
simino. 

ANNICO.  Borgo  in  Lombardia,  nella  provincia  di 
Cremona,  fra  Pizzighettonc  e  Soresina,  in  territorio 
benissimo  irrigato.  Ha  fabbriche  di  tele,  di  mattoni, 
di  mostarda.  Abitanti  2200.  Quivi  fu  tratto  a  morte 
Gabrino  Fondulo,  ribelle  al  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti ed-  usurpatore  di  Cremona. 

AKNICERIDE.  Filosofo  della  scuola  Cirenaica,  di- 
scepolo di  Aristippo,  la  cui  dottrina  costituisce  una 
specie  di  transizione  tra  quella  di  Arislippo  e  quella 
di  Epicuro,  e  consisteva  nel  riporre  il  sommo  bene 
nel  piacere,  raccomandando  nello  stesso  tempo  le 
occupazioni  morali  ed  intellettuali.  Anniceride  fondò 
una  sètta  in  .Messandria,  verso  il  3.°  secolo  av.  C. 

ANNIO  da  Viterbo.  Frate  domenicano  e  maestro 
del  sacro  palazzo,  nato  a  Viterbo  nel  1432,  morto 
a  Roma  nel  1 502  :  fu  dotto  orientalista  e  autore  di 
una  raccolta  intitolata  Antiquilalum  variarmn  volw- 
tnina  XVIII  cun  commentariis,  nella  finale  trovansi 
scritti  attribuiti  dall'autore  stesso,  non  si  sa  se  in- 
genuamente o  in  mala  fede,  a  Beroso,  Manetone, 
Megastonc,  Archiloco,  Sempronio,  Catone  ed  altri 
scrittori  antichissimi,  l'autenticità  dei  quali  venne 
totalmente  revocata.  Annio,  il  cui  vero  nome  fu 
Gianni  Nanni,  scrisse  anche  un  Tractatiis  de  imperio 
Turcorum  ed  un  altro  De  futuris  Cristianorum  trium- 
p.'.is,  ecc. 

ANNIVERSARIO  (da  annus  e  vertere).  Dapprima 
fu  dato  questo  nome  ad  alcune  cerimonie  che  ri- 
correvano ogni  unno,  a  certi  giorni  notevoli,  ma  og- 
gidì la  parola  anniversario  si  adopera  in  un  senso 
più  generale  ed  applicasi  al  ritorno  periodico  del 
giorno  d'un  avvenimento  qualunque.  —  Come  titolo 
ecclesiastico,  l'anniversario  è  il  funerale  o  mortorio, 
con  messa  e  suffragi,  che  si  celebra  una  volta  al- 
l'anno in  commemorazione  di  qualche  defunto,  già 
in  uso  presso  gli  antichi.  —  Presso  i  Romani  il  primo 
giorno  dell'anno  era  il  grande  anniversario  della  fon- 
dazione di  Roma.  —  Voltaire  avrebbe  voluto  che  si 
celebrassero  soltanto  gli  anniversari  degli  avveni- 
menti lieti. 

ANNIVIERS  (valk  di).  Valle  della  Svizzera,  nel 
cantone  del  Vallese,  attraversata  dall'Usenz.  Vi  sono 
parecchi  importanti  caspiticì  e  gli  abitanti  vi  parlano 
un  dialetto  romancio.  E  un  paese  pittoresco  e  vi  si 
ammirano  stupendi  paesaggi.  In  tedesco  chiamasi 
Eiiipscllial.  Ila  un  villaggio  con  2000  abitanti  cat- 
tolici, che  parlano  francese. 

ANNO.  Quel  periodo  di  tempo  che  trascorre  fra 
due  successive  apparizioni  di  una  medesima  stagione: 
ciò  nella  massima  genenlità.  Distinguesi  però  l'anno 
astronomico  e  l'anno  civile,  secondocliè  il  periodo  re- 
lativo di  tempo  si  considera  in  oi-dine  ai  fenomeni 
naturali  o  agli  usi  sociali.  L'anno  astronomico  chia- 
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masi  specilicatamente  anno  solare  sidereo  od  anno  so- 
lare tropico.  Dicesi  anno  sidereo  quel  tempo  che  il 
sole  impiega  a  percorrere  apparentemente  tutte  le 
costellazioni  dello  zodiaco,  ossia  il  tempo  compreso 
fra  i  due  passaggi  successivi  del  di  lui  centro  per 
una  medesima  stella  situata  sull'eclittica.  Esso  dura 
365  giorni,  6  ore,  9  minuti,  11  secondi,  6  minuti 
terzi.  Dicesi  anno  tropico  il  tempo  compreso  fra 
due  equinozi  di  primavera,  o  di  autunno,  consecu- 
tivi. Per  effetto  della  processione  degli  equinozi,  l'anno 
tropico  è  più  breve  di  quello  sidereo  e  dura  soltanto 
365  giorni,  5  ore,  48  minuti,  51  secondi,  6  terzi. 
E  chiaro  infatti  che,  se  il  sole  poj-te  dall'equinozio 
di  primavera  il  21  marzo  ,  raggiungerà  di  nuovo 
questo  punto  prima  di  compiere  realmente  il  giro 
dell'eclittica  da  occidente  ad  oriente,  perchè  l'equi- 
nozio gli  va,  per  cosi  dire,  incontro,  retrocedendo,  da 
oriente  ad  occidente,  in  un  anno  sull'eclittica  stessa 
di  50'^  circa.  Il  tempo  poi  che  il  sole  impiega  per 
tornare  esattamente  allo  stesso  punto  delia  sua  or- 
bita è  l'anno  anomalistico ,  'cosi  chiamato  a  motivo 
delle  perturbazioni  planetarie  che  fanno  variare  gli 
elementi  delle  orbite;  l'anno  anomalistico  è  espresso 
in  giorni  medi,  di  366  giorni,  6  ore ,  13  minuti, 
58  secondi,  8  decimi  di  secondo.  Volendo  considerare 
il  movimento  della  terra  rispetto  ai  pianeti  e  gli  in- 
tervalli di  tempo  che  la  riconducono  ad  una  stessa 
longitudine  con  ciascuno  degli  altri  pianeti,  avremo 
diversi  anni  sinodici.  Per  gran  numero  di  secoli  gli 
antichi  popoli,  e  tra  essi  anche  i  più  colti  e  civili, 
calcolarono ,  per  la  maggior  parte  ,  l' anno  di  360 
giorni,  incorrendo  con  ciò  in  un  errore  di  cinque 
giorni,  che  si  rese  sensibile  per  l'alterarsi  del  pe- 
riodo delle  stagioni.  Non  si  sa  precisamente  l'epoca 
nella  quale  l'errore  venne  corretto  e  da  chi.  Secondo 
Sincello,  l'aggiunta  dei  cinque  giorni  venne  fatta  da 
un  re  d'Egitto,  chiamato  Aseth:  secondo  Newton,  l'ag- 
giunta si  sarebbe  stabilita  circa  884  anni  a.  C,  sotto 
il  regno  di  Amenolì,  altro  re  d'Ivgitto;  secondo  Fre- 
ret,  invece,  il  fatto  risalirebbe  a  1550  anni  a.  C.  Co- 
munque sia,  prendiamo  questo  l'unto  di  partenza 
per  dire  qualche  cosa  dall'anno  civile.  L'anno  usato 
per  misurare  il  tempo  doveva  essere  formato  da  un 
numero  intero  di  giorni,  perchè  non  accadesse  che 
un  medesimo  giorno  appartenesse  in  parte  a  due 
anni  successivi.  Non  si  po:è  quindi  usare  nò  l'anno 
sidereo,  né  l'anno  tropico  ;  si  adottò  invece  un  anno 
convenzionale  di  365  giorni  intieri.  Questo  è  Vanno 
civile,  il  quale  venne  poi  diviso  in  dodici  mesi,  uno 
di  ventotto  giorni,  quattro  di  trenta  e  sette  di  tren- 
tuno. Per  molto  tempo,  cioè  fino  a  Giulio  Cesare, 
si  continuò  a  contare  con  anni  di  365  giorni.  Ma 
con  tale  computo  si  trascurava  poco  meno  di  un 
quarto  di  giorno  dell'anno  vero,  sidereo  o  tropico. 
Perciò  l'anno  civile  non  poteva  concordare  con  que- 
sto in  modo  che  le  stagioni  cadessero  sempre  negli 
stessi  mesi  del  primo.  Infatti,  supponendo,  per  esem- 
pio ,  che  da  principio  il  21  marzo  dell'  anno  civile 
corrispondesse  all'equinozio  di  primavera,  evidente- 
mente, dopo  quattro  anni,  questa  coincidenza  sarebbe 
caduta  al  22  marzo  dell'anno  civile,  dopo  otto  anni 
al  23,  dopo  100  al  15  aprile  circa,  e  così  via  via. 
Al  tempo  di  Giulio  Cesare  l'e(iuinozio  di  primavera 
accadeva  90  giorni  dopo  il  21  marzo.  Egli  quindi 
ordinò  che  si  aggiungessero  90  giorni  all'anno  ci- 
vile precedente,    ossia  che  ritardasse  di   90  giorni 
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il  computo  dell'anno  allor.i  in  corso;  in  tal  modo 
lece  coirispondere  l'equinozio  di  primavera  al  21  marzo, 
come  è  ancora  attualmente.  In  secondo  luogo  ordinò 
che,  ogni  quattro  anni  civili,  se  ne  facesse  uno  di 
.'i66  gioi'iii,  inserendo  un  giorno  tra  il  24  ed  il  25  feb- 
braio. E,  siccome  il  2-1-  febbraio  si  chiamava  in  la- 
tino sexlo  kakndas  Martii,  così  il  giorno  inserito  venne 
<:liiamato  Ms  sexlo  Imlendas  martii,  e  l'anno  di  366 
giorni  prese  il  nome  di  bisestile,  l'ero  la  correzione 
<ii  Giulio  Cesare  produceva  un  errore  opposto  a 
quello  corretto,  poiché  supponeva  che  l'anno  tropico 
fosse  di  3G5  giorni  e  6  ore,  mentre  in  realtà  è  sol- 
tanto, come  abbiamo  visto,  di  365  giorni ,  5  ore, 
48',  51',  6'".  11  nuovo  errore  fu  corretto  dal  papa 
Gregorio  XllI,  nell'anno  1582,  avendo  egli  ordinato 
che  di  400  anni  non  ne  fossero  bisestili  100  (come 
voleva  la  riforma  di  Giulio  Cesare),  ma  solo  97;  e 
precisamente  egli  fissò  che,  per  ogni  quattro  secoli 
consecutivi,  non  fosse  bisestile,  che  il  primo  (a  co- 
minciare dal  1600).  La  riforma  gregoriana  fu  poco 
a  poco  generalmente  accettata  in  Europa,  meno  che 
dalla  Russia,  il  cui  calendario  ò  quindi  in  ritardo 
di  12  giorni  su  quello  comune.  —  Facciamo  ora  una 
breve  rassegna  degli  anni  civili  presso  i  principali 
popoli  antichi  e  moderni. 

Anno  egiziano.  Gli  Egiziani  calcolavano  un  anno 
solare  di  360  giorni,  divisi  in  12  mesi,  di  trenta 
giorni  ciascuno  ;  dopo  il  dodicesimo  mese  si  aggiun- 
gevano cinque  giorni,  detti  epagoineni,  o  addizionali, 
che  portavano  così  la  durata  dell'  intero  anno  a 
365  giorni.  Con  tal  sistema  il  principio  dell'anno  egi- 
ziano retrogradava  di  un  giorno  ogni  quattro  anni 
e  corrispondeva  successivamente  a  tutte  le  stagioni. 
Rimanendo  ferme  le  denominazioni  dei  mesi,  questi 
finivano  collo  spostarsi,  rispetto  alle  stagioni,  passando 
per  le  diverse  gradazioni  della  temperatura,  così  che 
in  una  certa  epoca  un  mese  cadesse,  ad  esempio,  in 
estate,  più  oltre  in  autunno,  successivamente  in  in- 
verno, ecc. 

Anno  greco.  Fu  dapprima  di  354  giorni,  poi  di 
360,  e  quindi,  con  mesi  intercalari,  di  365;  Metone, 
nel  433  a.  C. ,  regolò  i  calcoli  colle  fasi  della  luna, 
mostrando  che  19  anni  comprendevano  235  luna- 
zioni, cioè  che  dopo  1 9  anni  le  stesse  fasi  delia  luna 
tornavano  ai  medesimi  giorni,  ossia  ai  giorni  di  ugual 
denominazione;  Calippo  rese  più  preciso  il  calcolo, 
notando  che  76  anni  solari  formano  940  lunazioni. 

Anno  romano.  Romolo  stabilì  l'anno  di  dieci  mesi, 
alcuni  di  trenta  giorni,  altri  di  trent'uno  ;  primo  mese 
quello  di  marzo.  Riconosciuto  tosto  che  i  medesimi 
mesi  non  corrispondevano  alle  medesime  stagioni,  si 
aggiunsero,  senza  regola  alcuna,  quei  giorni  che 
si  credeva  opportuno,  perchè  il  marzo  avesse  a  co- 
minciare nell'epoca  giusta.  Numa  tolse  un  giorno  a 
ciascuno  de'  sei  mesi  che  ne  avevano  trentuno ,  ne 
aggiunse  cinquanta  e  formò  due  nuovi  mesi,  gennaio 
e  febbraio,  di  28  giorni  ciascuno,  collocando  il  primo 
al  principio  dell'anno,  il  secondo  alla  fine.  Aggiunse 
poi  un  giorno  al  gennajo  e  così  formò  un  anno  di 
355  giorni,  così  ripartiti:  gennajo  29,  marzo  31, 
aprile  29,  maggio  31,  giugno  29,  quintile  31,  se- 
stile 19,  settembre  29,  ottobre  31,  novembre  29, 
dicembre  19,  febbrajo  28.  Ad  arte  si  diede  un  nu- 
mero di  giorni  dispari  a  tutti  i  mesi,  tranne  il  feb- 
brajo, poiché  la  superstizione  faceva  credere  di  buon 
augurio  i  numeri  impari;  e  nel  febbrajo  si  celebra- 
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vano  le  cerimonie  lugubri.  Numa  imitò  poi,  dai  Greci, 
l'introduzione  dei  mesi  intercalari,  pei  quali  l'anno  lu- 
nare diveniva  solare  per  embolismo  e  stabilì  che  ogni 
due  anni  si  aggiungesse,  all'anno  comune,  un  mese, 
con  questa  regola;  che  nel  primo  biennio  fosse  di  22 
giorni;  nell'altro  di  23  e  così  successivamente.  Per- 
ciò nel  suo  calendario  il  primo  anno  fu  comune,  di 
355;  il  secondo  intercalare,  di  377  giorni;  il  terzo 
comune,  di  3ò5;  il  quarto  intercalare  doppio,  di  378, 
poi  da  capo,  e  così  via,  essendosi  fisso  il  principio 
dell'anno  al  solstizio  d'inverno.  L'anno  cosi  stabilito 
venne  ad  avere  un  giorno  di  più  dell'anno  solare,  e 
ciò  condusse  a  nuove  correzioni,  che  si  vuole  siano 
state  praticate  dallo  stesso  Numa  e  da  Tarquinio  Pri- 
sco, per  le  quali  si  divise  il  tempo  in  cicli,  e  periodi 
di  ventiquattro  anni,  e,  negli  ultimi  otto  di  ciascun 
periodo,  si  tolsero  alle  intercalazioni  i  24  giorni  che 
erano  in  soprannumero  sugli  anni  solari.  Oltre  que- 
ste, restando  a  correggersi  gh  errori  precedentemente 
occorsi,  si  introdussero  nell'intercalazione  nuove  mo- 
dificazioni ,  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  riferire. 
Notiamo  solo  che,  nel  305  di  Roma,  i  decemviri 
collocarono  il  mese  di  febbraio  dopo  il  gennajo,  allo 
scopo  di  prolungare  la  loro  candidatura,  il  cui  ter- 
mine doveva  cadere  alle  idi  di  marzo.  Ulteriori  con- 
fusioni di  questo  genere  giunsero  a  tanto  da  far 
corrispondere,  nell'anno  di  Roma  565,  il  1  gennaio 
al  29  agosto.  Per  mettervi  riparo,  Cesare  ordinò  la 
sua  riforma,  come  già  si  è  detto,  e  nella  quale  si 
giovò  dell'opera  di  Sosigene,  astronomo  alessandrino, 
ch'egli  chiamò  a  Roma. 

Anno  Ebraico.  In  origine,  gli  Israeliti  ebbero  un  anno, 
di  354  giorni;  anch'essi  quindi  ricorsero  al  sistema 
delle  intercalazioni,  formando  anni  straordinari,  di 
13  mesi.  Dopo  la  loro  uscita  dall'Egitto,  adottarono 
un  calendario  soli-lunare.  L'istituzione  della  Pasqua, 
festa  destinata  a  ricordare  la  loro  liberazione,  festa 
che  doveva  cadere  nel  plenilunio  più  vicino  all'equi- 
nozio di  primavera,  impose  loro  tale  necessità.  Nella 
schiavitù  di  Babilonia  non  mutarono  il  calendario  ; 
solo  adottarono  i  nomi  dei  mesi  babilonesi,  la  cui 
durata  è  alternativamente  di  29  e  di  30  giorni.  I 
loro  anni  sono  semplici  e  intercalari;  per  formare 
questi  ultimi,  duplicarono  il  mese  Adar,  ultimo  del- 
l'anno, che  prese  il  nome  di  Ve-Adar.  Ecco  com'era 
formato  l'anno  ebraico  :  Nisan,  30  giorni;  Jiar.  29;  Si- 
van,  30:  Thamuz,  27;  Ab.  30:  Eloul,  29;  Thisri,  30,; 
Marchesvan,  20  ;  Caslen,  30;  Tebeth,  29;  Sabath, 
30;  Adar,  29;  Ve-Adar,  30.  Le  regole  dell'intercala- 
zione variarono  coi  tempi  e  secondo  i  luoghi  nei  quali 
si  stabilirono  gli  esuli  Ebrei. 

Anno  persiano.  Fu  da  principio  di  365  giorni,  come 
l'anno  egiziano,  diviso  in  12  mesi,  ai  quali  si  aggiun- 
gevano 5  giorni  epagomeni.  Al  tempo  di  Alessandro 
fu  stabilito  di  intercalare  un  mese  straordinario  ogni 
120  anni.  Verso  l'anno  467  dell'egira,  1075  dell'era 
cristiana,  i  Persiani  adottarono  un  nuovo  metodo, 
facendo  seguire  tre  anm  comuni,  di  365  giorni,  da 
sette  anni  bisestili,  non  applicando,  l'ottava  volta,  i 
366  giorni  al  quarto  anno  della  serie,  sibbene  al 
quinto,  in  modo  da  avere  8  anni  bisestili  in  33  anni. 
Tale  metodo  di  intercalazione  è  il  più  pei-fetto,  an- 
che a  confronto  della  riforma  gregoriana,  dando  in 
cento  secoli,  rispetto  all'anno  astronomico,  una  dif- 
ferenza di  1,36  di  giorno. 

.\nno  arabo.  L'anno  di  cui  si  servono  gli  Arabi,  i 
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Turclii  e  tutti  i  popoli  che  hanno  abbracciato  la  re- 
ligione di  Maometto,  è  lunare:  non  ha  qui  idi  prin- 
cipio fisso  e  retrocede  tutti  gli  anni  di  1 1  giorni  e 
percorre  successivamente  tutte  le  stagioni  dell'anno. 

11  primo  giorno  del  primo  anno  dell'egira  si  riporta 
al  venerdì,  16  luglio  6 '22  dell'era  volgare;  il  primo 
del  secondo  anno  al  5  luglio  623;  quello  del  ter/o 
ai  24'  giugno  624,  e  cosi  di  seguito.  Gli  Arabi  de- 
terminano l'oiigine  dei  loro  mesi  dalla  prima  appa- 
rizione del  crescente  della  luna,  e  ciascun  giorno 
comincia  la  sera,  dopo  il  tramonto  del  sole.  La  con- 
fusione che  ne  deriva  è  aumentata  da  questo,  che, 
perchè  il  mese  possa  incominciare,  la  luna  deve  essere 
veduta  da  due  uomini  fededegni,  cosa,  come  si  com- 
prende, suscettibile  di  circostanze  accidentali.  Con 
ciò  l'anno  musulmano,  retrocedendo  nelle  stagioni, 
nel  giro  di  34  aimi,  corrisponde  successivamente  a 
tutte  le  stagioni  dell'annata,  e,  inoltre,  mentre  noi 
contiamo  33  anni,  i  Musulmani  ne  contano  34.  Per 
questa  anomalia  i  finanzieri  turchi  introdussero  nel- 
l'amministrazione il  calendario  giuliano.  L'anno  mu- 
sulmano è  così  formato:  Moharam  20  giorni  ;  Safar, 
29;  Rebey  r,30  ;  Rebey  2',29;  Dimadi  1",30,  Di- 
madi  20,29;  Redjeb,  30;  Shaaban,  29:  Ramadan,  30; 
Schewal,  29;  Uscilkaadh,  30;  Deilkedjab  29.  Negli 
anni  straordinari  il  dodicesimo   mese   ha  30  giorni. 

Anwi  cinese.  Come  nel  calendario  giuliano,  i  Cinesi 
adotlaroiio,  già  venti  secoli  primi  dell'era  cristiana, 
un  anno  di  giorni  365,25,  cioè  successivamente  tre 
anni  di  giorni  365,  e  poi  un  quarto  di  306,  contando 

12  mesi  o  12  lune,  e,  nel  ciclo  di  19  anni,  7  anni 
straordinari  di  13  mesi  o  13  lune. 

Anno  repubblicano  francese.  Il  calendario  repubbli- 
cano francese,  prodotto  della  rivoluzione  del  1792, 
stato  in  uso  fino  solo  al  31  dicembre  1805,  venne 
così  stabilito  :  l'anno  incominciava  a  mezzanotte  del 
giorno  in  cui  cadeva  l'equinozio  vero  d'autunno;  i 
mesi  erano:  vendémiaire ,  brumaire,  friinaire,  nivise, 
jìluviòse,  germinai,  floreal,  prairiuL,  messidor,  Ihennido', 
fructidor,  corris|)ondenti  ai  nostri  mesi  settembre,  ot- 
tobre, ecc.  Questi  mesi  erano  di  30  giorni  ciascuno,  a 
vi  si  aggiungevano  giorni  epagomeni  o  complemen- 
tari, cinque  o  sei,  secondo  che  l'anno  era  comune  o 
bisestile;  i  mesi  erano,  inoltre,  divisi  in  decadi,  corno 
presso  i  Greci,  chiamandosi  il  primo  giorno  primidi, 
il  secondo  duodi,  il  terzo  Iridi;  ecc.;  i  giorni,  invece 
che  ai  santi,  erano  consacrati  a  nomi  di  piante,  fiori, 
erbe,  animali;  le  decadi  a  qualche  arte,  a  qualche 
virtù,  all'età  dell'uomo,  ecc.;  i  giorni  complementari 
al  (jenio,  al  lavoro,  alle  belle  azioni,  alle  ricompense, 
aW opinione.  Negli  anni  sestili,  cioè  quelli  nei  quali 
si  aggiungevano  sei  giorni  complementari,  nel  sesto 
giorno  si  celebrava  la  festa  della  Rivoluzione.  11 
primo  vendéiniaire  del  primo  anno  fu  il  22  settem- 
bre 1792. 

Anno  ecclesiastico.  Serve  a  regolare  l'uflicio  divino, 
secondo  i  diversi  giorni  e  le  diverse  feste  ;  comincia 
colla  prima  domenica  dell'avvento;  vi  si  attengono 
i  breviari  ed  i  messali;  i  calendari  liturgici  non  co- 
minciano, come  gli  altri,  che  col   I."  gennaio. 

Anno  s'iiito.  Quello  in  cui  si  fa  l'apertura  del  giu- 
bileo universale:  succede  ogni  venticinque  anni  e  co- 
mincia al  vespro  del  di  di  Natale.  In  origine,  si  ce- 
lebrava ogni  cento  anni;  fu  ridotta  a  25  dal  ponte- 
fice Paolo  II,  nel  1472.  Si  ha  poi:  l'anno  di  grazia, 
ossia  quello  che  si  conta  dopo  la  nascita  di  G.  C. 
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—  l'anno  del  mondo,  quello  che  corre  dalla  creazione 
del  mondo,  secondo  il  vario  computo  dei  cronologisti 

—  anno  sabbatico,  che,  presso  gli  Ebrei,  era  quello 
nel  quale  si  lasciava  riposare  la  terra,  secondo  la 
legge  di  Mosè  e  cadeva  ogni  sette  anni  —  Vanno 
del  giubileo  ,  V  anno  quarantesimo  nono  ,  che  dagli 
Ebrei  si  celebrava  con  grande  solennità,  essendo 
il  settimo  anno  sabbatico  —  l'anno  platonico,  rivolu- 
zione di  quindicimila  anni,  secondo  alcuni,  di  tren- 
tamila secondo  altri ,  dopo  i  quali  pretendono  che 
i  pianeti  e  le  stelle  siano  per  ritrovarsi  nel  mede- 
simo punto  e  nello  stesso  ordine,  ovvero  nella  priina 
disposizione,  ecc.  —  Gli  antichi  personificarono  l'anno 
rappresentandolo  in  marcia  rapida  e  avente  per 
simbolo  una  palma ,  credendosi  che  quest'  albero 
desse  un  nuovo  ramo  ad  ogni  lunazione  ,  oppure 
come  un  uomo  portato  sopra  un  carro  che  cor- 
reva rapidamente,  ma  senza  strepito;  o  anche  sotto 
la  figura  di  Panteo  ,  cinta  la  fronte  di  una  fascia , 
sulla  quale  erano  rappresentati  i  dodici  segni  dello 
zodiaco ,  nudo  sino  alla  cintura,  coperto  nel  re- 
sto del  corpo ,  per  dinotare  il  caldo  e  il  freddo 
delle  varie  stagioni.  —  A  complemento  di  questo 
articolo,  per  altre  nozioni  cronologiche,  leggasi  alle 
voci  Astronomia,  Calendario,  Ciclo,  Data,  Egira, 
Epatta,  Epoca,  Èra,  Et.I  del  moxdo.  Indizione,  Pe- 
riodo, ecc. 

ANNO-BON.  V.  Annauon. 

ANNODATA.  Predicato  di  ogni  curva  i  cui  rami, 
tagliandosi,  formino  un  Ovale  (V.)  od  un  Nodo  (V.). 

ANNOMINAZIONE.  Bisticcio  rettorico  per  il  quale 
si  mettono  insieme  parole  che  hanno  affinità  di  let- 
tere o  una  consonanza.  Esempio:  caro,  coro,  curo; 
pelo  polo,  palo,  ecc. 

ANNONA.  Vocabolo  di  origine  latina,  usata  dai 
Rojiiani  a  significare  le  seguenti  cose:  l'annua  produ- 


Fig    TOT.  —  Annona 
(da  uà  medaglia  dì  bronzo  dell'epoca  di  Nerone), 


zione  di  grano,  frutta,  vino,  ecc.;  le  provvigioni  in 
generale,  ed  in  ispecie  quella  del  frumento  ammas- 
sato nei  granaj  dello  Stato  e  venduto  poscia  ai  po- 
veri a  buon  mercato,  nei  tempi  di  carestia,  o  distri- 
buito gratuitamente,  come  all'epoca  degli  imperatori  ; 
le  provvigioni  militari  o  vettovaglie  -  olio,  sale,  pane, 
carne,  grano,  vino,  lleno  e  paglia,  -  che  annualmente 
provvedevasi  dagli  pp  iltatori  o  fornitori  dell'esercito  ; 
il  vettovagliamento  di  un  soldato  per  un  dato  tempo  ; 
il  prezzo  dei  viveri;  i  viveri  distribuiti  a  benestanti, 
a  titolo  di  salano;  la  paga  annua,  o  mensile,  scon- 
tata in  tanto  grano,  aggiungendosi  perciò  alla  pa- 
rola annona  l'epiteto  cerarim.  Perchè  in  Roma  e  nelle 
Provincie  non  difettassero  le  sostanze  alimentari  e  si 
spacciassero  sane  e  a  buon  prezzo  ,  i  Romani  isti- 
tuirono una  magistratura  ad  hoc,  il  capo  della  quale, 
chiamato  prefetto  dell'annona,  provvedeva  viveri,  re- 
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golava  il  peso  e  la  qualità  del  pane,  ecc.  siffatta  isti- 
tuzione venne  adottata  in  tutti  i  paesi  che  sentirono 
più  0  meno  rinlUisso  della  romana  civiltà  e  parvenne 
tino  a  noi.  Nel  medio  evo,  col  titolo  di  annona  indi- 
cavasi  il  complesso  delle  operazioni  relative  al  com- 
mercio dei  grani  e  dei  generi  di  prima  necessità,  le. 
magistrature  a  ciò  delegate,  i  pubblici  granai  e  i 
magazzini  delle  derrate,  ecc.  OT:gigiorno,  non  v'ha 
ben  ordinato  municipio,  che,  fra  i  rami  della  sua  am- 
ministrazione, non  noveri  quello  pure  dell'annona, 
affidandone  il  disimpegno  a  persone  probe  e  intel- 
ligenti (V.  Cai.mikui  ,  Frumentauì  ,  Grani  ,  Mete  , 
Monopolio).  1  Romani  avevano  aggiunta  la  san- 
zione religiosa  alla  istituzione  civile,  ergendo  una 
statua  alla  dea  Annona  sopra  un  altare  in  Cam- 
pidoglio ,  coir  iscrizione  Annona  Sanctce  Ailius  VUa- 
ìio,  ecc.,  rappresentata  sotto  la  figura  di  donna,  col 
braccio  e  l'omero  dritto  ignudi  ed  il  resto  del  corpo 
vestito,  tenendo  in  una  mano  delle  spiche  di  grano 
e  stando  vicino  alla  prua  di  un  vascello.  —  An- 
nona marittima,  dea  Cerere  effigiata  in  una  meda- 
glia di  bronzo  dell'imperatore  Antonino,  stesa  sopra 
una  prora  di  nave,  con  spiche  nella  mano  destra, 
e  una  misura  frumentaria.  —  Annonariae,  urbicariaB 
e  suburbicariae  chiamavasi  quelle  provincie  che  do- 
vevano pagare  un  tributo  di  frumento  al  lisco  del- 
rimpcro  romano,  per  la  vettovaglia  dei  soldati. 

ANNCNAY.  Industriosa  città  della  Francia,  nel  di- 
partimento dell'Ardèche  e  nel  circondario  di  Tour- 
non,  alla  conlluenza  della  Canee  e.  della  Déaume , 
con  18,500  abitanti  e  fabbriche  di  carta,  tulli, 
blonde,  drappi,  ecc.  È  patria  dei  fratelli  Moiitgollier, 
inventori  degli  aerostati.  Ha  notevoli  edilìzi:  la  chiesa 
di  Notre  D'ime,  del  secolo  XVIII,  un  vasto  ospitale, 
musco,  biblioteca,  ecc. 

ANNONE.  Nome  di  parecchie  località  geografiche 
in  Italia,  e  cioè:  Annone  {castello  di),  borgata  del 
Piemontese,  sul  Tanaro  ,  nella  provincia  e  nel  ch*- 
condario  d'Alessandria,  con  3100  ab.  —  Annone 
di  Brianza ,  comune  della  provincia  di  Como  ,  sui 
colli  briantei,  presso  al  laghetto  detto  pure  Annone; 
è  cinto  di  mura  e  di  origine  antica.  Ila  1"203  ab.  — 
Annone  Veneto,  comune  della  provincia  di  Venezia, 
sopra  un  piccolo  affluente  della  Livenza,  nel  distretto 
di  Poi'togruaro,  da  cui  dista  9  cliiloniL-tri,  con  2G00  ab. 
—  Annone  (lat.  /1)!no/i«)»),  laghetto?  della  provincia 
di  Como,  circondario  di  Lecco,  diviso  in  due  parti 
da  una  striscia  di  terra:  lago  che  erroneamente  si 
credette  facesse  parte,  con  quei  di  Alserio  e  di  Pu- 
siano  (IdVEiipili  di  Plinio. 

ANNONE.  Nome  che,  al  pari  di  quelli  di  Annibale 
e  di  Amilcare,  si  trova  frequentissimo  nelle  storie 
<li  Cartagine  ,  nelle  quali,  mancando  i  nomi  di  fa- 
miglia e  i  patroni  unici,  è  difficile  distinguere  tal- 
volta un  personaggio  dall'altro.  Citeremo  pertanto  i  più 
conosciuti:  Annone,  figliuolo  di  Annibale,  fu  man- 
dato da'  Cartaginesi  con  grandi  forze  in  Sicilia,  ove 
strinse  alleanza  con  Cerone  contro  i  Romani,  da'  quali 
fu  sconfitto  e  costretto  a  lasciar  loro  libero  il  campo. 
Richiamato  in  patria,  fu  da'  suoi  successori  condan- 
nato a  pagare  una  multa  di  6000  monete  d'oro. 
Dopo,  con  Amilcare,  fu  nuovamente  mandato  in  Si- 
cilia e  fu  battuto  nella  battaglia  d'  Ecnomo.  Dopo 
questa  sconfitta ,  pare  fosse  niand  .to  a  intavolare 
negoziati  coi  generali  romani,  fallitogli  il  tentativo, 
tornò  a  Cartagine.  Dopo  ciò,  sul  conto  di  lui  non 


si  hanno  che  notizie  molto  incerte.  —  Annone,  co- 
mandante de'  Cartaginesi  in  Sicilia  in  una  delle  loro 
gueire  con  Dionisio,  citato  da  Giustino  come  princeps 
carthaginiensiuin  e  come  ricchissimo.  Per  tale  sui 
ricchezza  e  potenza  egli  cercò  impadronirsi  della  so- 
vranità. Dopo  vari  tentativi  di  ribellione  e  di  guerra, 
cadde  nello  mani  dei  suoi  concittadini,  i  quali  lo 
condannarono  ad  essere  crocifisso  insieme  co'  suoi  tigli 
e  con  tutti  i  suoi  congiunti,  nell'anno  33G  a.  C.  — 
Annone,  soprannominato  il  Grande,  forse  per  le  sue 
fortunate  imprese  in  .africa,  fu  capo  del  partito  aristo- 
ci-atico  a  Cartagine 'e  avversario  di  .\milcare  Barca, 
col  quale  si  trovò  insieme  al  comando  dell'esercito. 
Le  loro  dissenzioni  produssei-o  si  mali  efletti,  che  il 
governo  cartaginese,  nella  necessità  di  richiamare  o 
l'uno  0  l'altro  di  essi,  lasciò  l'elezione  ai  soldati,  i 
quali  si  pronunciarono  per  Amilcare,  che  scelse  il 
proprio  tiglio  Annibale  a  successore  di  Annone.  Que- 
sti, tolto  alle  guerre  ed  alla  impresa  di  Cartagine, 
esercitò  tuttavia  grandissima  infiuenza  ne'  consigli 
del  governo,  osteggiando  sempre  i  disegni  della  fa- 
miglia a  lui  rivale,  e  opponendosi  costantemente  alla 
guerra  con  Roma.  Pertanto  egli  è  ancora  ricordato, 
per  essere  stato,  dopo  la  battaglia  di  Zaraa,  nel  202 
a.  C.  spedito  ambasciatore  a  Scipione  ad  impetrar 
pace,  e,  più  tardi  e  per  l'ultima  volta,  è  ricordato 
come  uno  dei  capi  del  partito  romano  nelle  contese 
fra  i  Cartaginesi  e  i  Massinissa.  Non  si  conosce  pre- 
cisamente l'epoca  della  sua  morte.  —  Annone,  figlio 
di  Bomilcare,  già  celebre  come  ufficiale  al  servizio 
di  Annibale  durante  la  sua  spedizione  in  Italia,  figurò 
successivamente  nella  storia  al  passaggio  del  Ro- 
dano, distinguendosi  col  mettere  in  rotta  i  Galli  e 
coir  agevolare  ad  Annibale  il  passaggio  del  fiume. 
Prese  parte  poi  alla  battaglia  di  Canne,  l'anno  216 
a.  C,  comandando  l'ai  i  destra  dell'esercito  cartagi- 
nese. Poi,  durante  tutto  il  tempo  in  cui  Anr.ibale  ri- 
mase in  Italia,  diede  continue  prove  di  valore  e  di 
sapienza  militare,  distinguendosi  nella  Lucania,  nel 
Bruzio  e  a  Capua.  Ritornato  in  Africa,  dopo  che 
Asdrubali;  e  Sitàce  furono  sconfitti  da  Scipione, 
Annone  assunse  il  comando  e  lo  tenne  fino  al  ri- 
torno di  Annibale,  al  quale  spettava  la  suprema  di- 
rezione delle  cose  di  guerra.  —  Annone ,  celebre 
navigatore  cartaginese,  vissuto  non  si  sa  bene  se 
cinquecento  o  mille  anni  a.  C.  ;  è  specialmente  noto 
per  una  relazione  che  si  ha  in  greco  intorno  ad  un 
viaggio  fatto  al  di  là  delle  Colonne  d'Ercole,  rela- 
zione che  fu  p:r  ia  prima  volta  stampata  nel  1533 
a  Basilea,  sotto  il  titolo  di  Periplo  (Ì'Annone  (V.), 
tradotta  poi  in  francese  da  Chateaubriand,  nel  suo 
Sajgio  sulle  rivoluzioni. 

ANNONI  Francesco  (conte).  Gentiluomo  milanese, 
nato  nel  1804-,  morto  nel  1872:  nel  1848,  allorquando 
scoppiò  la  rivoluzione  in  Milano,  egli  lasciò  l'esercito 
austriaco,  nel  quale  aveva  ottenuto  il  grado  di  colon- 
nello degli  ussari,  e  si  pose  al  servizio  del  Piemonte. 
Quindi  rimase  fino  al  1859,  valendosi  del  suo  ricco 
patrimonio  per  soccorrere  gli  esuli  compatrioti;  fu 
pure  membro  del  Parlamento  subalpino,  e,  più  tardi, 
del  parlamento  Italiano. 

ANNOVER  V.  Hannover. 

ANNUALE.  Nome  che  si  dà  alle  piante  che  na- 
scono, fioriscono,  fruttificano,  e  muoiono  in  un  anno. 

ANNUALITÀ.  Rendita  che  si  paga  durante  il  ter- 
mine prolisso,   in  modo  che  il   debitore  soddisfi   al 


AWUAnia. 

proprio  debito  ed  agli  interessi,  dando  sempre  la 
stessa  somma.  Per  Cai'si  un'idea  giusta  di  questo 
calcolo ,  bisogna  notare  che  ogni  pagamento  è 
composto  d'un  acconto  del  capitale,  oltre  gl'inte- 
ressi, scaduti.  Il  capitale  venendo  cosi  a  decrescere 
in  un  coU'aumentare  dei  suoi  interessi,  ogni  somma 
pay:ata  comprende  un  acconto  sempre  crescente 
sul  capitale,  di  modo  che  questo  si  esaurisce  a 
capo  d'un  tempo  stabilito  anteriormente  e  propor- 
zionato alla  quota  di  ogni  pagamento.  Come  mezzo 
di  promuovei-e  un'intrapresa  manifatturiera  e  libe- 
rarsi di  un  debito  senza  togliere  al  commercio  capi- 
tali troppo  forti,  le  annualità  sono  le  meno  onerose  al 
mutuatirio,  mentre,  nello  stesso  tempo,  riescono  utili 
al  prestatore,  poiché  favoriscono  l'intrapresa  in  cui 
ha  arrischiato  i  suoi  fondi,  ed  egli  più  facilmente  ot- 
tiene di  essere  rimborsato.  Del  resto,  il  mutuatario 
non  ha  bisogno  del  concorso  del  mutuatante  per  fon- 
dare, a  proprio  favore,  un'annualittà  onde  estinguere 
un  debito.  Égli  può,  avendo  cura  di  farne  un  articolo 
separato  ne'  suoi  libri,  togliere,  ad  ogni  termine  di 
pagamento  della  sua  intrapresa,  una  somma  deter- 
minata per  costituire  l'annualità,  dividen-lola  in  due 
parti,  di  cui  l'una  pagherà  gl'interessi  scaduti,  l'altra 
sarà  irapie:;ata  e  formerà  coi  propri  interessi  un  ca- 
pitale che  alli  fuie  agguagl  e:  à  la  somma  da  resti- 
tuii'si.  L'annualità,  quando  sia  pagabile  per  un  pe- 
riodo di  anni  indipendente  da  qualsiasi  evenienza, 
dicesi  certa  o  flssi;  quando  debba  ccmtinuareper  sem- 
pre, dicesi  perpelua.  Annualità  perpetuo  sono  le  ren- 
dite che  si  pagano  sulle  cartelle  del  Debito  Pubblico. 
L'annualità  in  sostanza  è,  per  certi  J'ispetti,  basata 
sullo  slesso  principio  deW  Ammorlizzazione  o  Am- 
inortimenlo,  con  la  differenza  che  questo  si  applica 
specialmente  alla  costituzione  di  un  capitale,  per  via 
progressiva  di  risparmio,  quella  all'estenzione  di  un 
debito  por  via  di  successivi  pagamenti. 

ANNUARIO.  Lo  stesso  che  annuale,  ossia  ciò  che  si 
rinnova  ogni  unno.  —  Dicesi  poi  Annuario  una  raccolta 
pubblicala  annualmente  ,  tratti  essa  di  scienza  ,  di 
statistica,  di  notizie  industriali,  o  d'altro.  Presso  le  varie 
nazioni  civili  si  trovano  parecchi  di  questi  annuari 
che  riescono  utilissimi  allo  studioso ,  servendo  a 
tenere  raccolti  ed  ordinati  dati  storici ,  documenti, 
notizie,  ecc.  Cosi  si  pubblicano  annuari  politici,  par- 
lamentari, amminhlrutivi,  provinciali;  annuari  di  so- 
cietà  scienlifiche,    di  storia,    ecc.   Il  ministero   della 

guerra  d'ogni  na- 
zione d'Europa 
jiubblica  un  An- 
nuario militare,  nel 
quale  ogni  ufficia- 
le figura  inscritto, 
con  tavole  stati- 
stiche concernenti 
le  promozioni,  le 
morti, ecc.luFi'an- 
cia,  dal  1796,  si 
j)ubblicò  pure  un 
Annuarie  du  bureau  des  longiludes,  contenente  studi 
analitici  dei  diversi  calendari,  osservazioni  astrono- 
miche, nozioni  di  geografia,  di  statistica,  ragguagli 
sui  pesi,  sulle  misure,  sulle  convenzioni  monetarie, 
tavole  per  calcolare  le  diverse  altezze  dei  luoghi,  no- 
tizie sciontint'he  su  questioni  diverse,  ecc. 
ANNDLARE.  V.  A\ULAnE. 
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-3-*? 


'-i^^ìj, 


h'\g.  70S.  —  Annularia. 


ANNULARIA.  Due  specie  di  piante  fossili,  di  cui 
è  particolarmente  nota  l'A.  stellata  (.4.  lomjifolia, 
Brongniurt),  le  faglie  della  quale  presentano  nel 
carbon  fossile  impronte  a  forma  di  stella. 

ANNULLAZIONE.  Atto  mediante  il  quale  il  giudice 
respinge  o  cassa  un  documento,  un  atto  per  effetto 
di  Nullità  (V),  rimettendo  lo  cose  allo  stato  in  cui 
erano  precedentemente.  —  Annullare  una  marca  da 
bollo,  e  simili,  è  segnarla  con  un  timbro,  colla  lirma 

0  altrimenti. 

ANNUNZIATA.  Detta  dai  Siri  buscarahe,  festa 
istituita  lino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo  per 
celebrare  l'incarnazione  del  Verbo,  e  l'annunzio  re- 
catone dall'angelo  Gabriele.  Nelle  varie  chiese  fu 
celebrata  e  si  celebra  tuttora  in  epoche  diverse. 
Da  noi  cade  il  25  marzo  ed  è  segnata  nei  calen- 
dari col  titolo  di  Annunciazione  di  M.  V.  —  Sotto 
nome  di  Annunziata  dobbiamo  poi  ricordare  un  or- 
dine cavalleresco  fondato  nel  1360  da  Amedeo  VI  di 
Savoia:  tale  ordine  aveva  per  divisa  un  collai-e  d'ar- 
gento dorato,  da  cui  pendevano  ti-e  dei  cosi  detti  lacci 
d'amore,  e  per  motto  la  parola  Fert,  a  cui  si  diedero 
molteplici  e  strane  interpretazioni.  L'ordine  si  chia- 
mava dapprima  del  Collare,  ed  ebbe  l'attuale  suo 
nome,  dopo  che  il  duci  Carlo  III  vi  aggiunse  un'im- 
magine della  SS.  Annunziata.  Per  maggiori  no- 
tizie si  vegga  la  memoiHa  storici  pubblicata  dal  Ci- 
brario.  —  L  arciconfraternita  dell'Annunziata,  isti- 
tuto fondato  allo  scopo  di  dar  marito  a  fanciulle 
povere,  sorse  nel  1400  e  fu  quindi  arricchito  dai 
cardinale  Torquemada,  spagnuolo:  si  distribuivano 
doti  di  '2ó  scudi  romani,  e  si  dava  il  doppio  alle 
fiiiciulle  che  volevano,  invece  di  maritarsi ,  entrare 
in  un  monistero.  Collo  stesso  nome,  nei  tempi  tra- 
scorsi, furono  istituiti  parecchi  ordini  religiosi. 

ANNUNZIO.  Avvertimento,  avviso  che  si  dà  al  pub- 
blico, specialmente  per  mezzo  delle  cosi  dette  inser- 
zioni che  si  fanno  nei  giornali.  Gli  annunzi  possono 
essere  di  varia  natura:  industriali,  bibliografici,  giu- 
diziari, privati,  ecc. 

ANNWEILLER.  Città  della  Baviera  renana,  nel 
Palatinato,  circolo  di  Bergzabern,  sulla  Quaich, 
con  circa  3000  ab.,  lanifici,  concerie,  fabbriche  di 
carta  e  di  colori.  Vicino  vi  è  il  castello  di  Trifels, 
ove  Riccardo  Cuor  di  Leone  fu  prigioniero,  nel 
1193. 

ANO.  Apertura  nel  corpo  situata  all'innanzi  e  in 
basso  di  circa  tre  centimetri  dalla  punta  del  coccige 
e  destinata  a  dar  passaggio  agli  escrementi.  Nella 
regione  delTano  si  trova  l'intestino  retto  in  mezzo; 
intorno  a  questo,  un  tessuto  cellulare  adiposo  ab- 
bondantissimo, e  più  profondamente  il  muscolo  eleva- 
tore dell'ano;  intorno  all'ano  stesso  trovasi  il  suo  mu- 
scolo sfintere.  Posteriormente  e  sopra  la  linea  m;:- 
dia  havvi  una  specie  di  rafe,  che  risulta  dall'unione 
dei  muscoli  elevatori  e  delle  due  porzioni  di  sfintere. 

1  vasi  e  i  nervi  pudendi  sono  situati  nella  parte 
esterna  della  regione  dell'ano  e  del  relativo  muscolo 
elevatore.  Questa  regione  rapprese  ita  un  piano  solido, 
che,  unitamente  al  perineo,  sostiene  i  visceri  addominali 
e  resiste  agli  sforzi  de'  muscoli  di  questa  cavità.  L'ano 
è  soggetto  a  malattia  e  ad  anormalità  ;  delle  prime 
si  tratterà  negli  articoli  .\scESS0,  Esiomtoiui,  FisroLA, 
Imperforazione,  Ragade,  ecc.  Rispetto  alle  seconde, 
dicesi  ano  anormale,  o  contro  natura,  ogni  aper- 
tura anormale  situata  sul  contorno  della  cavità  ad- 
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dominale  comunicante  con  l'intestino.  —  Ano  anor- 
male accidentale,  una-  specie  di  ano  contro  natura 
prodotto  in  conseguenza  di  ulcerazioni  o  gangrena 
dell'intestino,  per  ernia  strozzata,  ferite  intestinali,  ecc. 
—  Ano  anormale  congenito,  un  vizio  di  conforma- 
zione consistente  nell'obliterazione  dell'estremo  infe- 
riore del  canale  intestinale  e  nell'apertura  preternaturale 
dell'ano  in  altra  sede.  —  Infine,  dicesi  ano  anormale 
artificiale  quell'operazione  chirurgica,  con  la  quale 
metodicamente  si  apre  una  via  alla  fuoruscita  delle 
feci,  in  un  punto  delle  pareti  dell'addome  e  del  ca- 
nale intestinale  integro,  e  ciò  nella  necessità  di  sup- 
plire temporaneamente  o  permanentemente  all'ano 
naturale. 

ANOA.  Ruminante  del  genere  delle  antilopi,  detto 
ano:i  depressicoriiis  dai  zoologi,  sap-iu-tany  (vacca  sel- 
vatica) dagli  indigeni  del- 
l'isola di  Celebes,  dove  si 
Itrova.  E  della  grossezza  di 
luna  pecora  mezzana,  for- 
[me  tozze,   capo  lungo  e 
1  stretto,  muso  largo,  gam- 
Ibe   corte;    è    selvaggio, 
[  feroce,  e  vive  in  branchi 
sui  monti;  ha  corna  diret- 
te, verticali,  lunghe  26, 
27  centimetri.  Fu  descritto 
daPennant,  Cuvier,Quoy 
0  Gaimard. 

AN0BI0.(.'l)ic6«Mm).  Ge- 
nere d'insetti  coleotteri 
serricorni,  die,  nello  stato 
di  larva,  cacciandosi  nei 
mobili,  nei  di  appi,  nei  li- 
bri, ecc.,  li  rodono.  Una 
specie  di  questo  genere 
[anobiuin  pcrt'nax)  o  vol- 
garmente nota  col  nome 
di  Orinolo  deìh  morte,  pel  singolare  rumore  che  fa. 
Ve  poi  Vanobio  paniceo  (A.  panicetim),  piccolissimo 
insetto  che  guasta  le  piante  secche  degli  erbari. 

ANODA.  Pianta  americana,  nativa  dei  paesi  caldi  : 
appartiene  alla  famiglia  delle  malvacee;  conta  sette 
od  otto  specie,  di  cui  sono  particolarmente  note  VA. 
incarnata  e  1'^.  Wrigthii,  le  quali  hanno  filamenti  che 
si  impiegano  nelle  manifatture  di  tessuti  grossolani. 
ANODINI  RIMEDII.  Quelli  che  sono  atti  a  calmare 
0  far  cessare   il  dolore  . 

ANODO.  Parola  usata  in  elettrofisiologia  per  indi- 
care il  polo  positivo,  nel  quale  si  ha  una  diminuzione 
dell'eccitabilità,  allorché  una  corrente  continua  at- 
traversa un  nervo  (V.   Catodo). 

ANODONTA.  Genere  di  molluschi,  della  classe  dei 
conchiferi,  poco  numeroso  di  specie,  e  queste  proprie, 
per  la  maggior  parte,  dell'America.  In  Italia  è  comune 
1'  AnoiJonta  cijcnea,  che  è  varia  di  mole,  da  piccole 
lino  alle  più  grosse,  di  oltre  sette  pollici;  somiglia 
alla  Telli.w  (V.)  ed  è  protetta  da  una  conchiglia 
che  ha  due  valve  piatte,  ovali,  sottili,  fragilissime, 
esternamente  verdognole  e  miidreperlacee  nell'interno. 
L'animale  che  sta  nel  mezzo  è  di  corpo  molle  senza 
testa,  senza  parti  solide,  di  colore  giallognolo  ed  av- 
volto, come  di  solito,  in  una  membrana  (mantello), 
come  un  libro  nella  sua  coperta.  Sotto  il  mantello 
Ila  le  branchie;  dalle  valve  socchiuse  spinge  fuori 
il  piede,  e  cosi  striscia  lentamente  nella  melma.  L'ano- 


—  Corna  dell'  Anoa. 


donta  vive  nelle  acque  dolci  ed  è  comune  nelle  pa- 
ludi e  nei  fossi. 

ANODONTIA  o  ANODONZIA.  Anomalia  caratteriz- 
zata dalla  mancanza  di  tutti  i  denti. 

ANCECTOMERIA.  Nome  dato  da  Saporta  a  un  ge- 
nere di  ninfacee  fossili,  che  si  distingue  dalle  Nym- 
phxa  viventi,  per  l'aspetto  dei  rizomi  e  sopratutto 
per  la  struttui-a  singolare  del  suo  frutto.  Questo  ge- 
nere, i  cui  fiori  dovevano  essere  grandi  e  belli,  a 
giudicarne  da  certi  avanzi,  formava  l'ornamento  delle 
acque  limpide  e  calme  dei  bacini  lacustri  d'Armissar» 
e  di  Saint- Jean-de-Garguier  in  Francia. 

ANOJA.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  di  Reg- 
gio di  Calabria,  circondario  di  l'almi,  presso  Cinque- 
frondi,  in  territorio  piano,  di  buona  aria,  atto  alla 
coltivazione  della  vite  e  dei  gelsi.   .\b.  1900. 

ANOLIDE  {Anolis).  Genere  di  sauri ,  propri  del- 
l'America, affini  alle  iguane  e  ai  basilischi,  lunghi, 
sottili  di  corpo,  di  gambe,  di  coda,  con  cinque  dita 
per  ciascun  piede,  coperti  di  piccole  scaglie  rotonde 
e  con  una  tasca  rilassatamente  pendula  e  capace  di 
essere  tesa,  formata  della  pelle  della  gola.  Gli  ano- 
lidi  sono  esili,  timidi  ed  innocui;  mutano  il  colore 
della  pelle  come  i  nostri  camaleonti,  dai  quali  diffe- 
riscono per  avere  forme  più  sottili.  Si  nutrono  di 
mosche  e  d'insetti.  Ne  furono  già  distinte  numerose 
specie,  tra  cui  sono  principali  :  Vanolis  velìfer  (Cu- 
vicr)  della  Giamaica  e  delle  Antille,  uno  dei  piti 
grossi  del  genere,  di  colore  nero-cenerognolo-azzurro. 
—  Uanoìis  bimacidata  (Sparrman),  che  abita  sulle 
spiagge  del  golfo  Messico,  nella  Pensilvania,  nelle 
Antille.  —  Vanolis  equeslris,  VA.  Cepedii,  A.  bul- 
Laris  (Merrem),  la  prima  di  un  colore  leggermente 
abbronzato,  la  seconda  di  color  verde,  col  muso 
macchiato  di  bruno,  la  terza  di  color  d'oro  verdo- 
gnolo, con  una  banda  nera  sulle  tempia.  —  L'ano- 
lis  lineata  (Daudin),  di  color  verde  puro,  lucente , 
con  strisce  di  macchie  nere  oblunghe  sulle  braccia, 
le  coscio,  le  spalle,  le  anche. 

ANOMALIA  (Dal  gr.  a  e  óu-Aó;  piano,  uguale). 
Voce  che  significa  irregolarità.  Così,  nellu  grainmi- 
tica,  il  verbo  andare,  formando  all'indicativo  vo  o 
vado,  vai,  va,  andiamo,  andate,  vanno,  è  esempio  mas- 
simo di  anomalia.  —  La  stessa  parola  ncW astronomia 
significa  la  distanza  angolare  del  sito  vero  o  medio 
di  un  pianeta  all'afelio,  od  all'apogeo  e  l'irregolarità 
del  moto  in  rapporto  ad  essi:  in  chimica,  gli  effetti 
variati  ed  apparentemente  contradittori  che  presen- 
tano le  stesse  materie  nella  loro  unione  e  disunione; 
in  medicina,  i  fenomeni  straordinari,  i  sintomi  strani 
ed  insoliti  di  polso,  di  sconcerti  nervosi,  ecc.;  in  ana- 
tomia, finalmente,  tutte  quelle  varietà  congenite  che  ri- 
guardano il  numero,  la  forma  ed  i  rapporti  dei  sin- 
goli organi,  le  quali  generalmente  non  sono  appa- 
renti all'esterno  e  non  arrecano  gravi  disordini  fun- 
zionali. 

ANOMALISTICA  RIVOLUZIONE.  Rivoluzione  d'un 
pianeta  rispetto  al  suo  apogeo  ed  al  suo  afelio,  ov- 
vero al  ritorno  allo  stesso  punto  della  sua  ellisse: 
essa  sopravanza  costantemente  la  rivoluzione  side- 
rale, perchè  l'afelio  di  un  pianeta  non  ha  luogo  fisso 
nel  cielo,  ma  ha  un  muto  d'occidente  in  oriente, 
per  cui  il  pianeta  stesso,  dopo  compiuta  la  rivolu- 
zione siderale  e  ripresa  la  stessa  lunghezza  eliocen- 
trica, deve  inoltrarsi  ancora  per  l'iciiiierare  lo  stesso 
valoie  di  anomalia.  —  Anno  onomaiistico,  V.  Anno. 


ANOMALO. 

ANOMALO.  I  botanici  cliiamaiio  anomali,  ossia  ir- 
regolari, quei  liori  dio,  come  le  viole,  le  resede,  le 
balsamine,  gli  aconiti,  ecc. ,  hanno  divisione  e  petali 
diversi  per  ligur.i,  grandezza,  proporzione.  Tourne- 
fort  comprese  le  piante  anomale  nella  terza  e  nell'un- 
decima classe  del  suo  metodo.  Anomalo  chiamasi 
un  mus'.vlo  della  mascella  supcriore^  allungato  e  qualche 
volta  triangolare,  situato  dietro  l'elevatore  comune 
del  labbro  superiore  e  della  pinna  del  naso  e  del- 
l'elevatore proprio  del  labbro  stesso. 

ANOMALONOMIA  Trattato  delle  regole,  secondo  le 
quali  si  svolgono  le  anomalie  dell'organismo. 

ANOMALURO  (Anonrilurus).  Genere  di  mammiferi 
rosicanti,  creato  nel  1842  da  Waterhouse,  per  degli 
animah  dell'Africa  al  sud  del  Sahara,  rassomiglianti, 
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per  le  loro  forme,  alle  Pteromijs  d'Asia.  Caratteri  di 
questi  animali  sono  :  una  membrana  aliforme,  sten- 
dentesi  sui  fianchi  fra  le  quattro  membra;  scaglie 
solide  sotto  la  base  della  coda.  L'ancmaluro  ha  l'an- 
datura svelta  e  leggiera  dello  scojattolo.  Gervais  ne 
fece  un  genere  della  famiglia  che  ha  per  tipo  il 
porco- spino.  Se  ne  conosce  una  mezza  dozzina  di 
specie  ;  VA  Fraseri,  VA.  eryllironotus ;  VA.  Beecroftii, 
VA.  fuigens  ecc. 

ANOMIA.  Genere  di  molluschi  lamellibranchi  marini 
comuni  nel  Mediterraneo,  dove  si  trovano  allo  stato 
fossile. 

ANOMODONTIA.  Nome  dato  da  Cope,  nel  1870, 
a  un  gruppo  di  rettili  fossili  clic,  per  i  loro  carat- 
teri, si  possono  collocare  tra  le  chelonie  e  i  cocco- 
drilli, ma  che  presentano  delle  particolarità  tutte 
speciali. 

ANOHDRI.  Crostacei  decapodi,  di  torace  corazzato 
e  addome  molle,  intermedi  tra  i  bachiuri  ed  i  ma- 
cruri.  Uno  dei  loro  generi  è  il  Paguro  Bernardo  {Pa- 
gùrus  Bernhardus),  comunissimo.  V.  Paguro.  Questo 
genere  fu  stabilfto  da  Milne-Edwards,  nel  1832. 

ANON.  Fiume  delle  Siberia  orientale:  nasce  nei 
monti  Kentei,  nella  Mongolia,  e  scorre  per  una  valle 
incassata.  Misura  250  chilom. 

ANONA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Ano.nacee.  (V.),  indigene  dell'America,  specialmente 
delle  regioni  tropicali,  dove  crescono  in  forma  d'al- 
beri e  d'arboscelli,  con  frutti  mangerecci,  sani,  rin- 
frescanti; fiori  piacevolmente  odorosi  ;  corteccia  retata, 
scagliosa,  rare  volte  liscia,  internamente  polposa  e 
ricca  -di  principi  aromatici.  Solo  Vanona  tribola  può 
nei  nostri  paesi  vivere  in  pienaterra;  le  altre  sono  tutte 
piante  da  stufa.  Le  principali  specie  del  genere  sono 
le  seguenti;  Anona  reticolata  {A.  reticulala  L),  che 
ha  frutti  disa;;graddevoli,  ma  che,  fatti  seccare,  ser- 
vono nella  cura  della  diarrea:  è  nativa  della  Guaiana, 
della  Martinica,  delle  Molucche, delle  Antille.  — /Iflona 
pabMre  {A.paluslris  L),   nativa  dell'America  meri- 


dionale, dove  cresce  lungo  i  fiumi,  e  la  quale  for- 
nisce un  legno  che  si  usa  per  turare  bottiglie  od 
altro  ,  invece  del  sughero.  —  Anona  amhotay  {A. 
ainhotag  L.) ,  della  Guiana  ,  usata  nella  medicina , 
servendo  la  sua  corteccia,  in  decozione,  nella  cura 
di  ulcere  e  di  escare.  —  Anona  a  frutti  sagrinati 
{A.  Muricata  L.)  delle  Indie,  piccolo  albero  che  so- 
miglia all'alloro  e  dà  frutti  buoni  a  mangiarsi.  — 
Anona  cherimolia  {A.  cherimolia  L.)  del  l'erù,  ar- 
boscello che  dà  frutti  squisiti,  odorosi  e  di  sapore 
zuccherino.  —  Anona  squamosa  (A.  squamosa  L.) 
delle  Indie,  dove  si  coltiva  per  l'eccellente  qualità 
de'  suoi  frutti,  che  sono  coperti  di  squame  e  somi- 
gUuno  ai  coni  dei  nostri  pini.  La  buccia  di  questi 
frutti  ha  un  odore  analogo  a  quello  della  tremen- 
tina; per  mangiarli,  si  aprono  e  si  estrae  la  polpa 
col  cucchiajo.  Volgarmente,  questa  specie  fu  chia- 
mata cuor;  di  bove,  pomo  di  cannella.  —  Anona  di 
lunghe  [glie  (A.  longifolia,  Aublet) ,  specie  che  ha 
frutti  ovali,  contenenti  una  polpa  gelatinosa;  Anona 
delle  puludi  (A.  paludosa,  Aublet),  della  Guiana,  vol- 
;.;arinente  detta  selvatica,  produttrice  di  frutti  giallo- 
gnoli, armati  di  punte  e  pure  buoni  a  mangiarsi. 
—  Annna  triloba,  specie,  che,  come  si  è  detto,  è  la 
sola  coltivabile  in  piena  terra;  De  Candolle  l'ascrisse 
al  genere  asimina.  —  Anoni  odorata  (Dun.),  che 
nella  Cina  e  nell'isola  di  Giava  si  pianta  intorno 
alle  case  e  lungo  i  pubblici  passeggi  per  il  grato 
profumo  de'  suoi  fiori.  Questi  stessi  si  distillano,  se  ne 
fa  unguento  che  serve  alle  toilette.  —  Anona  asiUica, 
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—  a,  Anona  squamosa  (sen?:.  vert.); 
Anona  muricata  (senz.  long.). 


specie  le  cui  radici  somministrano  un  principio  co- 
lorante rosso,  usato  nel  Ceylan. 

ANONACEE,  ANONEE.  Famiglia  di  piante,  alberi 
ed  arboscelli,  che  comprende  i  generi  anona,  kadsum. 
asimina.  quattesia,  «varia,  ecc.  :  pi  inte  utili  e  pregiate 
pei  frutti  mangerecci  forniti  da  alcuni  generi;  per  le 
proprietà  medicinali  di  alcuni  altri;  per  la  qualità 
del  legno  e  della  corteccia  che  servono  a  vari  usi  ; 
per  le  materie  aromatiche  di  cui  sono  tutte,  più  o 
meno  abbondantemente,  provviste.  Le  anoiiacee  sono 
molto  affini  alle  magnoliacee,  differendone  solo  per 
la  mancanza  delle  stipole,  pel  minor  numero  di  pe- 
tali. Ai  tropici  si  contano  quattrocento  specie  di  co- 
deste piante. 

ANONIMA  ARTERIA.  Quella  conosciuta  anche  col 
nome  di  tronco  brachio- cefalico:  parte  dal  margine 
convesso  dell'aorta  ed  ascende  obliquamente  da  si- 
nistra a  destra,  dividendosi  poi  in  due  rami  :  arteria 
succlavia  e  carotide  destra. 
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ANONIMO  e  PSEUDONIMO  (Dal  gr.  a,  priv. ,  ff:ió;, 
falso,  e  ó'vzax,  nume).  Anonimo  ù  l'epiteto  die  si  dà  ;i 
tutte  le  cose  senza  nome,  o  clie  va  aggiunto  ad  ogni 
opera  cui  non  è  apposto  il  nome  dell'autore.  Pseudo- 
nimo è  la  voce  con  la  quale  si  designa  un  nome  Unto. 
Nei  giornali  gli  articoli  sono  frequentemente  anonimi, 
oppure  firmati  con  |ìseudonimi.  Si  usa  scrivere  lettere 
anonime,  ma  ciò  li;i  quasi  sempre  un  line  riprove- 
vole. —  L'uso  di  cambiare  o  alterare  il  nome  delle 
persone  risale  a  tempi  antichissimi,  benché  non  fosse 
frequente.  Caduto  l'impero,  cessata  nell'uso  vivo  la 
lingua  latina,  formatisi  i  cognomi,  tale  costumanza 
divenne  quasi  comune  per  varie  cause  e  principal- 
mente per  l'abuso  dei  soprannomi,,  che,  dal  medio 
evo  in  poi,  salirono  in  gran  voga,  e  gran  parte  dei 
quali  si  tramutarono  in  cognomi  gentilizi.  Tali  so- 
prannomi indicando  spesso  qualità  personali  o  ridi- 
cole o  turpi,  e  passando  |jer  consuetudine  ai  figli,  si 
venne  nella  necessità  di  sopprimerli  o  inodilicarli. 
Secondo  Platina,  pap.i  Sergio  li  fu  il  primo  dei  ro- 
mani pontefici  che  si  cangiò  il  nome,  perchè,  essendo 
egli  chiamato  Grujno  di  porco  (Os  Porcis),  volle,  ob 
lurpiludinem  cognomeiUi,  essere  per  lo  innanzi  chia- 
mato Sergio.  Infiniti  sono  gli  esempì  di  mutamenti 
di  nome,  fatti  per  sopprimere  una  banalità,  il  ridi- 
colo od  altro.  Cosi  il  teologo  Kenclin  {Fumo)  assunse 
il  nome  di  Qipnos  o  Capnion;  il  celebre  Melantone 
(Mcelanchlon)  convertì  in  greco  il  suo  co:^numc  di 
Schwarzerd,  che  in  lingua  nostra  significa  Nera-terra; 
il  Perinozio  era  dei  Voorbreck,  cioè  Palude;  il  Meta- 
otasio  era  Trapassi,  ecc.  La  cui'iosità  di  scoprire  il 
vero  nome  degli  anonimi  e  pseudonimi  scrittori  è 
rimasta  spesso  insoddisfatta.  Così,  per  esempio,  oggi 
ancora  non  si  sa  chi  sia  l'autore  del  libro  De  Iribus 
impostoribus;  e  chi  l'autore  della  geografia  che  passa 
sotto  il  titolo  ddì'AììOìiimo  di  Raveima.  Intorno  agli 
anonimi  ed  ai  pseudonimi  scrissei'O  parecchi  autori: 
il  gesuita  Teofilo  Rainaldi,  nativo  di  Sospello  (Nizza) 
puLblicò  nel  Kìòo  l'opera  intitolata:  Erotemati  de 
inalis  (ic  bonis  tibris,  de/jue  jusla  ani  injusta  eorundem 
conpctione;  Pietro  Scavenio,  danese,  diede,  nel  1665, 
un  Calalojjus  uuctorum  qui  suppresso  vel  ficlo  nomine 
prodierml.  Federico  Geisler,  nel  1669,  sostenne  a 
Lipsia  una  tesi  in  dil'esa  di  una  legge  degl'impera- 
tori Diocleziano  e  Massimiano,  intitolata  :  De  muta- 
tione  nominum.  11  dotto  alemanno  Vincenzo  Piaccio 
pubblicò,  nel  1674,  un  Sijntagma  de  scriptis  et  scrip- 
loribus  aiwnì/mis  et  pseudoni/mis  e,  nel  1 689,  l'opera 
intitolata:  Invitalio  amica  ad  Antonium  Magliabecchi, 
aliosque  reipublicte  Lilerariae  proceres,  super  siiiéolis 
proinissis  aut  tesUnatis  ad  anonì/mos  et  pseudomj- 
inos  suos ,  a  cui  tenne  dietro  il  Thcalrum  anomjino- 
rum  e  pseudonijmorum ,  pubblicato  dopo  la  morte 
dell'autore.  Dello  stesso  genere  furono  quest'altre 
opci'e:  La  visiera  alzala:  Hecatosle  di  scrittori,  che, 
vaghi  di  aiutare  in  maschera  fuori  del  tempo  di  car- 
nevale, sono  scoperti  da  Giovali  Pietro  Giacomo  Vil- 
lani (Roma,  1689),  lavoro  curioso,  nel  quale  l'au- 
tore, mentre  leva  la  maschera  ad  altri,  maschera  sé 
stesso ,  poiché  il  pi-eteso  Villani  fu  il  P.  .\ngelo 
.Vprosio,  il  che  fece  anche  il  frances»  Sailet,  pub- 
blicando un  libro  anonnno  col  titolo:  Auteurs  dcf/uisé: 
sous  des  noms  étrangers ,  supposcs ,  feinis  à  plaisir , 
chi/fres,  renversés,  relournés,  ou  cliangés  d'une  languc 
en  une  i  ulre.  Giovanni  Moller,  nel  1697,  stampò  in 
Amburgo  un  trattato  degli  scrittori  omonimi;   llot- 
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tinger  un  Catalogus  scriplorum  ecclesiasticorum  suppo- 
sititlorum;  lleumann,  nel  1711,  un  libro  De  anonymis 
ac  pseudonymis;  P.  Merati,  teatino,  un  Dizionario  degli 
anonimi  e  pseudonimi  italiani  (1773);  Barbier,  nel 
1806-9,  a  Parigi,  un  Diclionairc  des  anonymes  et 
pseudonymes,  opera  alla  ([uale  seguirono  il  Nouveau 
recueil  d'ouvrajes  anonymes  et  pseu.lonymes,  Parigi 
(1834).  Si  hanno  inoltre:  la  Pseudonimia  d'i  V.  Lan- 
cetti  (Milano,  1836);  le  Supercheri  s  litteraires  dévoi- 
lées,  di  Querard;il  dizionario  degli  anonimi  e  pseu- 
donimi italiani,  di  G.  Melzi;  V index  pseudonimorutn 
di  E.  Weller,  ecc.  —  Gli  antichi  anatomisti  con  la 
parola  Einoaimo  indicarono  spesso  alcune  parti,  alle 
quali  non  si  era  trovato  ed  applicato  alcun  nome. 
Cosi:  Foro  anonimo,  orifizio  esterno  dell'acquedotto  di 
Falloppio  0  foro  stilo-mastoideo  ;  lobo  anonimo  del 
fenato,  lobo  anteriore  o  quadrato  del  fegato;  osso  ano- 
nimo, osso  iliaco. 

ANONIMO  DI  MORELLI.  Titolo  sotto  il  quale  si 
designa  la  prima  descrizione  che  un  autore  della 
prima  metà  del  secolo  .\.V1  ci  ha  lanciato  delle  opere 
d'arte  sparse  nell'Italia  settentrionale.  Da  ricerche 
fatte  sembra  che  tal  descrizione  sia  opera  del  pa- 
trizio veneziano  Mai'co  Antonio  Michiel.  L'opera  fu 
pubblicata  la  prima  volta  a  I3assano,  nel  1800,  dal- 
l'abate Morelli,  col  titolo  :  Notizie  d'opere  di  disegna 
mila  primi  metà  del  secolo  S.\ì;  più  recentemente, 
a  Bologna,  dal  signoi-  M.  Krizzoni  (1884). 

ANONIMO  DI  SAN  GALLO.  (Z,').  Denominazione  sotti> 
la  quale  si  designa  l'autore  di  una  vita  di  Curlo- 
iiugno,  scritta  per  ordine  di  Carlo  il  Grosso,  da  un 
monaco  della  badia  di  San  Gallo,  storia  che  andò 
in  parte  perduta. 

ANOPLOTERIO  (Anoplotherium).  Nome  col  quale  il 
Cuvier  ha  designato  un  genere  di  quadrupedi,  for- 
mato su  d'uno  scheletro  di  un  animale,  la  cui  spe- 
cie è  perduta,  e  ciie  per  le  forme  generali  sembra  ac- 
costarsi al  porco,  ma  ne  dill'erisce  per  avere  i  denti 
canini  non  più  lunghi  degli  altri.  Gli  aneploteri  ap- 
partengono ai  più  antichi  aiiimafi  fra  la  specie  di 
mammiferi  perduti  e  sepolti  negfi  strati  del  globo. 
Hanno  analogia  coi  pachidermi,  più  che  con  altri  ani- 
mali, ma  anche  da  questi  si  scostano  d'assai;  stabi- 
liscono piuttosto  un  anello  di  congiunzione  tra  i  pa- 
chidermi ed  i  ruminanti.  Degli  anoploterì  furono  sta- 
biliti alcuni  sottogeneri  (Anoploterii ,  xifodonti,  dico- 
buni)  e  parecchie  specie. 

ANOPLURI.  Insetti  parassiti  atteri,  non  soggetti  a. 
metamorfosi;  n'è  tipo  il  Pidocchio  V.). 

ANORESSIA.  Mancanza  d'appetito  senza  nausea. 
È  quasi  costante  nelle  malattie  acute,  nelle  quali 
non  desta  inquietudini;  nelle  croniche  è  indizio  di 
un'affezione  più  o  meno  grave  del  canale  ahmentare. 

ANORMALE.  V.  Anomalo. 

ANORTITE.  Minerale  del  gruppo  dei  feldspati,  esi- 
stente in  cristalli  del  sistema  triclinino,  oppure  co-i 
struttura  massiccia  o  lamellare  o  granulosa.  E  ricco- 
di  labradorite  e  si  trova  sui  massi  eruttati  dal  \'e- 
suvio  e  nelle  lave  di  vari  vulcani. 

ANOSMIA  o  ANOSFRESIA.  Diminuzione  od  assoluta 
mancanza  dcU'odoi'ato  :  dipende  per  lo  più  da  ma- 
lattie clic  attaccano  la  me;nbran  i  mucosa,  che  ri- 
veste l'interno  del  naso,  come  i  cancri,  i  polipi,  ecc. 
Qualche  volta  è  congenita  e  si  riferisce  a  vizio  di 
conlbniuizioiie    dell'oi-gano    olfatorlo.  V.    Oi-FaTTO,. 
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ANOSSOLINA  o  ANOXOLINA.  È  il  contrario  di  oxo- 
lina:  denominazione  assegnata  alle  sostanze  azotate 
insolubili  nell'acido  acetico. 

ANOSTOSI.  Voce  che  dapprima  veniva  usata  ad 
indicare  l'atrolia  senile  delle  ossa,  e  che  poi  venne 
estesa  ad  altre  specie  di  atrofia,  come,  per  esempio, 
a  quella  che  succede  allorché  le  ossa  rimangono 
lungamente  in  riposo. 

ANOSTOTOMO.  Genere  di  insetti  ortotteri,  della  fa- 
miglia delle  locuste,  le  cui  specie,  poco  numerose, 
sono  proprie  delle  regioni  tropicali. 

ANOTO.  Mostruosità  caratterizzata  dalla  mancanza 
di  orecchie. 

ANQDETIL  Luigi  Pietro.  Storico  francese,  nato  a 
Parigi  nel  1728,  morto  nel  1806:  si  dedicò  per 
tempK)  alla  carriera  ecclesiastica,  fu  direttore  del  se- 
minario di  Reims  e  compilò  la  storia  di  quella  città: 
passato  alla  direzione  del  collegio  di  Senlis,  com- 
pose r  Esprit  de  la  Ligue,  una  delle  migliori  opere 
storiche  del  suo  secolo.  Inipi'igionato  durante  il  ter- 
rore, attese  all'importante  lavoro  del  suo  Précis  de 
Chistoire  universelle;  nominato  successivamente  mem- 
bro deìV Istituto,  più  che  ottuagenario,  pubblicò  la 
sua  Histoire  de  France.  Oltre  le  accennate,  scrisse 
parecchie  altre  opere  storiche  e  politiche. 

ANQUETIL  DDPERRON  Abramo  Giacinto.  Uno  dei 
più  celebri  orientalisti  del  secolo  XVIII,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1731,  ivi  morto  nel  1805,  conobbe  quasi 
tutte  le  lingue  d'Europa  e  l'ebraico,  l'arabo,  il  per- 
siano ;  passò  in  India,  dove  fu  dai  sacerdoti  Parsi 
istruito  nello  zend  e  nel  pelvi ,  e  tornò  in  Europa 
con  180  manoscritti  ed  altre  rarità.  Fatto  socio  del- 
l'Accademia delle  Iscrizioni,  pubblicò  successivamente 
la  traduzione  delle  Zend-Avesta ,  lo  Spirilo  della 
legislazione  orientale,  le  lUcerche  storiche  e  geografi- 
che sull'India,  il  Viaggio  alle  Grandi  Indie,  Vlnde  en 
rapport  avec  l'Europe,  il  Commercio,  i  Misteri  Irrile- 
vabili,  estratto  dei    Veda,  ecc. 

ANRAADT  Pietro  {van).  Pittore  olandese,  nato  a 
Deventer,  dove  mori  nel  1 68 1 .  Suoi  quadri  si  con- 
servano nei  musei  di  llarlem,  Amsterdam  e  Berlino 
e  si  distinguono  per  facilità  di  esecuzione. 

ANS.  Città  del  Belgio,  nella  provincia  di  Liegi , 
con  5500  ab. 

ANSA.  Nome  che  si  dà  a  qualunque  parte  ricur- 
vata sopra  sé  stessa,  specialmente  al  manico  o  ma- 
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Fig.  712.  —  Ansa  di  porla. 

niglia  di  vasi,  al  manico  o  al  battente  di  una  porta, 
che  serve  per  aprirla,  od  anche  come  martello.  Tali 
anse  hanno,  generalmente,  la  figura  di  semplici  anelli 
aderenti  ad  un  picchio,  ma  qualche  volta  sono  di 
forma  più  artistica  ed  ornata,  come  quella  rappre- 
sentata dalla  (igtu-a  712,  che  è  tolta  da  un  origi- 
nale in  bronzo,  appartenente  alla  porta  d'una  casa 
a  Pompei.  —  In  anatomia,  si  chiama  pure  ansa  ciò 
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che  è  arcuato,  e  cosi:  ansa  o  anse  del  capo  sono 
le  arcate  zigomatiche;  ansa  o  anse  intestinali,  le 
circonvoluzioni  intestinali;  ansa  nervosa,  yamo  ana- 
stomotico  che  si  unisce  ad  arco  o  ad  angolo  con 
diramazioni  proprie  e  con  quelle  di  altri  nervi,  così 
da  offrire  un  tipo  come  quello  delle  arterie  nelle  anse 
intestinali  ;  ansa  dello  sterno ,  forchetta  dello  ster- 
no; ansa  od  anse  vascolari  o  nervose,  ripiegamento 
od  anastomosi  ad  arco,  più  o  meno  perfetto,  di  tron- 
chi o  ramiticazioni  vascolari  o  nervose.  —  Ansa, 
infine,  è  il  nome  di  un  piccolo  fiume  della  provincia 
di  Udine  (Friuli),  che  sbocca  nell'Adriatico,  presso 
Grado. 

ANSALDI  {Padre)  Carlo  Innocente.  Professore  ed 
archeologo,  nato  a  Piacenza  nel  1710,  morto  nel 
1779:  vesù  l'abito  di  S.  Domenico  nel  1726:  creato 
nel  1837  professore  straordinario  di  teologia  al- 
l'Università di  Napoli,  non  potè  occupare  la  cat- 
tedra, perchè  richiamato  da' suoi  s'ineriori.  Temendo 
contrarietà,  egli  si  ritirò  a  Chieti,  presso  il  marchese- 
Ceppagatti,  poi  passò  nel  Veneto:  nel  1745,  per  in- 
tromissione di  papa  Benedetto  XIV,  fu  nominato 
professore  di  teologia  nel  convento  del  suo  ordine 
a  Brescia.  Insegnò  poi  a  Ferrara,  a  Milano  e  infine- 
occupò  la  cattedra  di  filosofia  all'università  di  To- 
rino. Scrisse  gran  numero  di  opere  e  di  dissertazioni 
teologiche  e  filosofiche,  sui  patriarchi,  sull'idolatria 
in  Egitto,  sui  monumenti,  sulla  religione  naturale  e 
rivelata,  ecc.  Così:  De  traditione  principiorum  Icgis 
naturalis;  Trattato  suW  iminaginuzione ;  Riflessioni  sul 
modo  di  perfezionare  la  filosofia  morale,  ecc. 

ANSALDO  Andrea.  Pittore  italiano,  nato  a  Voltri' 
nel  1584,  morto  a  Genova  nel  1638;  fu  allievo  di 
Orazio  Cambiaso,  ma  il  suo  vero  maestro  fu  Paolo 
Veronese,  di  cui  studiò  particolarmente  le  opere,  fa- 
cendone anche  delle  copie.  Ebbe  fecondità  e  faci- 
lità straordinarie.  La  chiesa  dell'Annunziata  a  Ge- 
nova ha  un  gran  numero  di  pitture  murali  da  lui 
fatte.  Altri  suoi  lavori  rimangono  pure  a  Genova, 
nel  palazzo  Spinola,  ecc.  Un  elenco  completo  elei 
dipinti  eseguiti  da  Ansaldo  si  ha  dalle  Vite  de''  pit- 
tori genovesi,  di  Soprani. 

ANSANTO  {Ansancti  Vallis).  Piccola  valle  nella, 
provincia  di  .\vellino,  circondario  di  Sant'Angelo 
dei  Lombardi,  specialmente  rinomata  per  un  suo 
laghetto  dello  stesso  nome  [lacus  Ansancttts),  dalle 
cui  acque,  di  colore  cinericcio  e  ribollenti,  esala  un 
odore  insopportabile.  Gli  antichi  avevano  sulle  rive 
di  esso  lago  eretto  un  tempio  a  Giunone  Mefitide; 
la  valle  fu  visitata  e  descritta  da  Cicerone,  Strabone, 
Seneca,  Plinio,  Virgilio,  ecc.  Il  laghetto  è  contornato 
da  alture  vulcaniche. 

ANSARIEH  (Ansarii).  Piccolo  popolo  del  Libano, 
stanziato  nel  tratto  di  paese  che  va  dall'Oasi  (Oronte) 
al  Nahr-el-Kebir.  Discende  dagli  antichi  Siri,  parla 
arabo  e  professa  un  islamismo  frammisto  a  credenze 
antiche  della  religione  dei  Persi  e  degli  Assiri.  Conta 
circa  75,000  anime.  Sede  principale  ne  è  Lattakia. 
Gli  Ansarieli  sono  ospitali,  valorosi,  industriosi;  col- 
tivano il  tabacco  e  ne  fanno  oggetto  di  grande  espor- 
tazione. 

ANSBACH.  Già  Onolzbach,  città  della  Baviera,  capo- 
luogo della  Frannonia  media,  sulla  Rezat,  sede  del  go- 
verno di  circolo,  con  14,000  abitanti.  V'ha  di  notevole 
un  castello  di  stile  italiano,  edificato  dal  1713  al  1752. 
È  città,. operosissima  e   vi  sono   fabbriche   di  lieviti 
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per  1,1  birra,  di  bottoni,  (li  calTù,  di  tessuti  di  paglia, 
concerie,  fonderie,  fabbriciie  di  fucili,  ecc.  E  patiia 
del  celebre  Stahl  e  dei  poeti  Uz  e  Platen-llaller- 
luunde.  Ansbacli  fu  capitale  di  un  principato  che 
nel  1 806  fu  soppressa  da  Napoleone  I,  e  passò  poi 
alla  Raviwa. 

ANSBERTO  {sani').  Nato  a  Chaussi,  villaggio  di 
Vexin  educato  alla  corte  di  Clotario  Ili:  entrò  nel- 
r  abbazìa  di  Fontanelle,  dove  professò  la  regola  di 
San  Benedetto.  Divenne  poi  abate  di  quel  mona- 
stero e  ne  fondò  parecchi  altri.  Nel  683  fu  eletto 
arcivescovo  di  Sant'Oviano:  Pipino  lo  relegò  poi  nel 
monastero  di  Haumont  (llainault),  dove  mori  nel 
698.  11  suo  corpo  fu  trasportato  nell'abbazia  di  Fon- 
tanelle. Questo  santo  si   commemora   il  9  febbraio. 

ANSCARIO  {sant').  V.  Ansgar. 

ANSE  0  ANCIE.  Città  sulla  Saona,  nel  dipartimento 
del  Rodano,  in  Francia:  è  nota  come  luogo  di  pel- 
legrinaggio e  per  molti  concili  che  vi  furono  tenuti. 
E  ['Ansa  dei  Komani. 

ANSEATICA  Lega.  Lega  formatasi  fi'a  alcune  città, 
che  si  chiamavano  pure  anseatiche,  della  Germania 
e  dei  Passi  Bassi ,  allo  scopo  di  difendere  la  loro 
libertà  e  il  loro  commercio  contro  le  usurpazioni 
dei  principi  limitroli  e  contro  i  pirati  del  Baltico  e 
del  mare  del  Nord.  Vuoisi  che  il  nome  di  anseatica  sia 
derivato  dal  vocabolo  Hansc,  che  nel  dialetto  della 
bassa  Alemagna  suona  corporazione  o  confederazione; 
ma  tale  etimologia  fu  oggetto  di  opposte  discussioni 
e  rimase  dubbia.  La  lega,  se'-ondo  alcuni  storici, 
avrebbe  avuto  origine  lino  dal  1 1 69  con  un  trat- 
tato fra  Amburgo  e  Lubecca;  secondo  altri,  nel  1241. 
Nel  1255,  cioè  in  epoca  nella  quale  le  turbolenze 
avvenute  per  la  deposizione  di  Federico  IF  riuscivano 
pericoloso,  parecchie  città  del  Reno  stabilirono  una 
temporaria  alleanza,  obbligandosi  a  difendere  e  gua- 
rentirsi l'eciprocainentc  le  spedizioni  delle  loro  merci, 
tanto  per  terra  che  per  mare.  Lubecca,  Amburgo, 
Brema,  Bruges,  Bergen,  Norogovvod,  Brunswick, Miin- 
ster,  Soest,  Colonia,  Mugonzia,  Danzica  ed  altre  città, 
fra  le  quali,  più  tardi,  Dunkerquc,  Anversa,  Ostenda, 
Amsterdam,  Rotterdam,  Londra,  ecc.,  da  prima  con 
transitori,  poi  con  durevoli  patti,  entrarono  a  for- 
marne parte,  e  la  lega  ebbe  un  importante  sviluppo, 
ingrandendo  le  proprie  industrie,  aprendosi  nuove 
zie  di  commercio,  piantando  stabilimenti  sussidiari 
sulle  coste  dei  mari  nordici,  ecc.  Dopo  non  molti 
inni  dalla  incominciata  impresa,  le  città  anseatiche 
possedevano  già  una  colonia  nell'isola  di  Gotlandia, 
ippartenente  alla  Svezia,  ed  un  banco  a  Wisby; 
ivevano  banchi  in  Russia  ed  a  Novvogorod  la  grande; 
in  Norvegia,  a  Bergen;  in  Inghilterra  a  Londra; 
oltre  a  quelli  posti  ne'  Paesi  Bassi  ;  a  Gand  ,  a 
Ispres,  ecc.  Tale  crescente  prosperità  fece  sì  che  non 
solo  le  città  marittime  sulle  coste  della  Livonia  e 
delle  isole  della  Finlandia,  ma  anche  le  provincie  in- 
feriori dell'impero  germanico  a  gara  richiesero  di 
essere  ammesse  all'associazione.  Pertanto  il  loro  nu- 
mero salì  fino  a  ottanta,  e  la  loro  flotta  diventò 
formidabik,  mettendo  in  sospetto  i  sovrani.  Ne  nac- 
quero contestazioni,  e  la  Svezia,  la  Norvegia,  la  Da- 
nimarca si  videro  forzate  dalle  armi  a  mantenere 
gli  antichi  patti,  con  grave  loro  danno.  Verso  la  metà 
lei  secolo  XIV,  Valdemaro  Ili,  re  di  Danimarca, 
volle  afli-ancare  il  commercio  della  propria  nazione. 
Riuscite  inutili  le  trattative ,  le  città  anseatiche  se- 


gnarono una  formale  sfida  contro  il  re  dei  Danesi, 
concepita  con  ardite  e  minacciose  parole.  Ad  una 
prima  vittoria,  tenne  dietro  la  sconfitta  che  costò 
l'estremo  supplizio  al  borgomastro  di  Lubecca,  duce 
della  fiotta  anseatica,  giudicato  colpevole  di  negli- 
genza o  di  tradimento;  ma  un  terzo  scontro  costrinse 
Valdemaro  a  chieder  tregua  a  prezzo  di  condizioni 
più  dure  delle  prime.  Subito  dopo  le  forze  della  lega 
obbligarono  il  re  Haquin  a  desistere  <lalle  sue  pre- 
tese al  trono  di  Svezia,  e,  in  premio  dell'opera,  i 
niei'catanti  ottennero  ,  dal  monarca  che  lo  sostituì , 
maggiore  estensione  di  privilegi,  tanto  che  i  reami, 
in  fatto  di  commercio  ,  finirono  jjer  essere  sudditi 
della  formidabile  corporazione  anseatica.  Le  città 
stesse  della  lega  erano  soggette  a  disciplina  severa. 
Colonia,  una  delle  città  principali,  venne  esclusa  per 
essersi  collegata  al  re  d'Ingiiilterra,  che  attraversava 
i  progressi  della  lega.  Brunswick,  agitata  da  interne 
discordie  e  disconoscente  i  suoi  obblighi  verso  il 
corpo  anseatico,  fu  spogliata  degli  antichi  privilegi, 
nò  potè  riscattarsi  dal  funesto  decreto  se  non  a 
prezzo  della  più  bassa  umiliazione,  avendo  dovuto 
otto  dei  primari  suoi  cittidini  recarsi  a  pie  scalzi 
a  Lubecca  per  chiedere  perdono.  Sul  lìinre  del  se- 
colo XIV,  allorquando  gfi  Iniilesi  rifiutarono  di  ac- 
consentire alle  passate  franchigie,  la  lega  non  tardò 
a  impadronirsi  di  tutti  i  loro  vascelli  che  solcavano 
i  mari  del  Nord,  e  chiuse  ad  essi  tutti  i  suoi  porti, 
in  Isvezia,  in  Norvegia,  in  Islanda,  per  cui  ben  pre- 
sto non  solo  ricuperò  i  perduti  diritti,  ma  ottenne 
di  ampliare  il  suo  grandioso  stabilimento,  che,  forte 
di  poderose  mura,  e  sormontato  dalla  bandiera  an- 
seatica, torreggiava  in  riva  al  Tamigi.  Nel  secolo  XV 
comincia  la  decadenza  della  lega,  che  ebbe  molte- 
plici cause  :  il  monopolio  reso  odioso  agli  altri  po- 
poli; la  rivalità  dei  membri  che  la  componevano; 
l'ineguaglianza  delle  loro  condizioni;  l'opposizione 
troppo  frequente  dei  privati  coi  pubblici  interessi; 
la  rinascente  ostilità  della  Danimarca;  la  scissura 
avvenuta  coU'Olanda,  che  nel  1448  si  staccò  dalla 
lega;  la  scoperta  del  Nuovo  mondo  e  là  conseguente 
estensione  di  commercio;  la  potenza  di  Carlo  V,  la 
scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza,  ecc.  La  lega 
pertanto  si  sciolse  nel  1630  e  l'epoca  coincide  con 
l'apogeo  della  potenza  marittima  e  mercantile  dell'O- 
landa. Però,  fedeli  alla  lega  rimasero  Amburgo,  Lu- 
becca e  Brema,  citià  che,  nel  1815,  allorquando 
si  formò  la  confederazione  germanica,  furono,  insieme 
con  Francoforte  sul  Meno,  riconosciute  libere,  cioè 
reggentisi  con  governo  proprio.  Nel  1866  i  Prus- 
siani occuparono  Francoforte  ;  le  altre  tre  rimasero 
press'a  poco  nello  stato  primitivo,  mantenendo  il 
nome  di  città  anseatiche  e  libere,  sebbene,  dal  1871, 
ftlcciano  parte  dell'impero  germanico.  Quanto  all'or- 
dinamento ch'ebbe  la  lega,  diremo  che  ciascuna 
città,  in  tutto  ciò  che  non  si  riferiva  a  commercio,  ri- 
conosceva l'autorità  suprema  della  nazione,  formando 
quasi  tutte  parte  della  grande  Confederazione  ger- 
manica, o  quali  sudditi  mediali  o  iniinediati,  o  quali 
città  Ubere  od  imperiali,  aventi  voce  alle  diete  ed 
obbedendo  alle  leggi  degli  imperatori  alemanni,  i 
quali,  dal  canto  loro,  assicuravano  ad  esse  il  godi- 
meiuo  dei  loro  privilegi.  Come  membro  della  lega 
anseatica ,  ciascuna  città  era  amministrata  da  una 
specie  di  Senato,  composto  dei  citt;idini  più  distinti 
e  dei  negozianti  più  ricchi,  con  l'assistenza  di  alcuni 
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capi  0  macslri  d'arti  e  mestieri,  scelti  fra  tutte  le 
professioni,  li  jroverno  di  tutta  la  corporazione  ri- 
partivasi  in  vari  circondari,  dei  quali  era  centro  una 
delle  città  principali,  e  Lubccca  poteva  dirsi  la  ca- 
pitale, essendo  ivi  la  sede  ordinaria  della  direzione 
dei  pubblici  archivi,  i  quali  ancora  vi  si  consei'vano. 
Per  lungo  tempo  non  vi  ebbero  che  tre  di  colali 
scompartimenti,  che  mettevano  capo  a  Lubecca,  ad 
Amburso,  a  Magdeburgo;  ma,  dopo  il  trattato  del 
14-50,  le  Provincie  commerciali  ebbero  maggior  nu- 
mero di  centri,  cioè  Miinstcr  ,  W'ezeI  e  l'aderborn, 
oltre  i  nominati,  e  finalmente  furono  ristretti  a  quat- 
tro, cioè  Lubecca,  Colonia,  Brunswick  e  Danzica.  La 
suprema  autorità  risiedeva  nel  Congresso  formato 
dai  deputati  delle  varie  città,  i  quali  si  adunavano 
per  lo  più  a  Lubecca,  ogni  tre  anni  o,  per  circo- 
stanze speciali,  a  minore  intervallo  e  talvolta  anche 
in  paesi  fuori  di  Germania.  Ciascuna  città  sommini- 
strava un  contingente  militare  ed  una  contribuzione 
in  denaro.  La  lega  aveva  il  suo  diritto  marittimo 
particolare. 
ANSEATICHE  città.  V.  Anseatica  Lega. 
ANSEAUME  Luigi.  Autore  comico  francese,  nato  a 
Parigi  nel  I7'2ti,  morto  nel  1784:  da  suggeritore 
divenne  direttore  dell'opera  comica  e  diede  alle  scene 
parecchi  lavori  ch'ebbero  molta  voga,  specialmente 
i  Due  Cacciatori,  La  Lattaia,  il  <juidru  parlante.  Il 
campanello,  ecc.  Duni  inusxò  la  seconda  di  queste 
o|icre;  Circtry,  la  terza. 

ANSELL  {tnd'catori  di).  Graham  stabili  la  legge, 
che  la  velnciU'i  di  diffusione  è  inversamente  proporzio- 
nale alLi  radice  quadrala  della  densità  dei  i/us.  Questa 
legge  fu  ingegnosamente  appli- 

cata  da  un  operajo  della  zecca 

J_)  r"^**"^  di  Londra,  per  nome  Anseli,  il 
^'  ^Si^  quale,  mediante  istrumenti  da 
lui  immaginati  per  indicare  la 
presenza  neirairaosfer.i,  in  am- 
biente chiuso,  di  un  gas  più  leg- 
gero 0  più  denso  dell'aria,  oll'ri 
il  mcz/.o  per  avvertire,  ad  esempio,  utia  fuga  di  gas 
illuminante,  la  presenza  di  una  certa  quantità  di  carbon 
fossile  nelle  miniere  di  litantrace,  quella  dell'acido 
carbonico  in  uno  spazio  in  cui  si  tengano  sostanze 
in  fermentazione,  ecc.  Quando  lo  strumento  debba 
servire  come  semplice  indicatore  della  proporzione 
del  gas  di  cui  accenna  la  presenzii,  esso  si  riduce  ad 
un  semplice  manometro  a  mercurio,  il  quale  ad  uno 
de'  suoi  due  rami  porta  una  coppa  emisferica  di 
vetro,  chiu.sa  da  un  diaframma  di  terra  cotta  sottile. 
introdotto  l'indicatore  in  un  ambiente  nel  quale  l'a- 
ria sia  associata  ad  ogni  gas,  questo  pjncira  nella 
coppa  attraverso  il  diaframma  poroso,  mentre  l'aria 
ne  esce:  però,  per  la  diversa  velocità  con  cui  si  so- 
stituiscono a  vicenda,  nella  Ciìppa,  l'aria  ed  il  gas, 
la  pressione  vi  cresce  se  il  gas  esterno  è  meno  denso 
tleir  aria ,  vi  scema  nel  caso  contrario.  Si  produce 
pertanto  un  dislivello  nel  mercurio,  e  di  ciò  si  ap- 
profitta per  far  suonare  un  campanello  elettrico,  al- 
l' uopo  di  dare  opportuno  avviso ,  essendo  noti  gli 
inconvenienti  che  possono  derivare  da  diil'usione  di 
;:as  illuminante,  di  acido  carbonico  nelle  cantine,  ecc. 
\'olendo  poi  servirsi  della  stessa  legge  per  conoscere 
in  quali  proporzioni  sia  dilTuso  il  gas  sospettato  , 
Ansali  usò  un  barometro  aneroide,  sostituendo  al 
vetro ,  che  ne  copre    la  mostra ,  un  disco  di  terra 
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cotta  sottile.  La  diffusione  si  opera  ancora  attraverso 
il  corpo  poroso:  quindi  la  pressione  entro  la  cassa 
dell'istruniento  diverrà  maggiore  o  minore  dell'at- 
mosferica, e  perciò,  paragonata  la  posizione  della 
sua  lancetta  a  quella  di  un  altro  aneroide  libero, 
già  comparato  col  primo  e  collocato  nel  medesimo 
ambiente,  si  potrà,  in  base  alla  differenza  delle  loro 
indicazioni  e  dietro  una  serie  di  esperimenti  prelimi- 
nari, dedurre  il  rapporto  richiesto. 

ANSELMl  Michelangelo.  Detto  M  c'ielaiìgclo  di  Lucca 
o  anclie  da  Siena  (dove  il  Vasari,  erroneamente  lo 
fa  nascere):  pittore  italiano,  nato  a  Lucca  nel  1-1-91, 
morto  a  l'arma  neri554.  Si  hanno  molti  smii  di- 
piiti  sparsi  in  varie  parti  d'Italia.  L'accademia  di 
Parma  possiede  una  Salita  al  Calvario  e  una  S:icra 
famiglia;  la  chiesa  di  San  Prospero  a  Reggio,  il 
Battesimo  di  Gesù.  Cristo;  il  museo  degli  Uifici,  una 
Natività.  Nel  15o8  egli  fu  chiamato  a  Busseto  |)cr 
decorarvi  la  chiesa  parrocchiale  e  la  cappella  del- 
l'Immacolata Concezione. 

ANSELMO  {sani').  Insigne  teologo  e  filosofo  ita- 
liano, nato  in  Aosta  nel  1033,  morto  nel  1100:  fu 
prima  abate  di  Bec,  in  Normandia,  poi  arcivescovo  di 
Cantorbery.  l'ssendo  egli  caldo  propugnatore  delle 
prerogative  del  clero  a  danno  dell'autorità  laica, 
Gugliehno  il  Rosso,  re  d'Inghilterra,  lo  allontanò  dal 
reame;  ma  Enrico  I  lo  richiamò.  Intanto  il  dotto 
vescovo  si  adoperava  in  tutte  le  quistioni  ecclesia- 
stiche e  politiche  dei  suoi  tempi;  nel  concilio  <li 
Bari  (1089)  fece  riservare  al  solo  clero  il  diritto  di 
nominare  i  vescovi ,  e  nel  sinodo  di  Wcstminster 
(1107)  promosse  una  delibera  sulla  rigorosa  osser- 
vanza del  celibato  dei  preti.  Nella  dottrina  ecclesia- 
stica è  risguardato  come  un  altro  sant'Agostino.  Vo- 
lendo basare  le  verità  teologiche  sugli  argomenti  filc- 
sofici,  egli  dimostrava  l'esistenza  di  Dio  coll'idea  del- 
l'essere perfetto,  anticipando  per  tal  modo  la  dottrina 
di  Cartesio.  I  moderni  filosofi  commendarono  alta- 
mente la  profondità  delle  sue  meditazioni.  La  Chiesa 
ne  onora  solennemente  la  memoria  ai  21  di  aprile, 
Le  sue  opere  furono  stampate  prima  a  Norimberga, 
in  Baviera,  nel  1491,  poi  a  Colonia  nel  1573  e  161"i, 
a  Lione  nel  1(530  e  finalmente  nel  1675  a  Parigi. 
Quest'ultima,  che  è  la  migliore  edizione,  fu  ristam- 
pata di  nuovo  a  Parigi  nel  1721,  quindi  a  Venezia 
nel  1744.  Tali  opere  comprendono  i  Trattati  dogma- 
tici di  filosofia  e  di  Icxìlogia;  i  Sermoni  ed  Omelie: 
Opere  ascetiche  e  spirituali;  Epistole.  —  Sotto  lu 
stesso  nome,  poi,  abbiamo:  Anselmo,  detto  VErolà- 
Ire,  vissuto  nel  secolo  XI:  fu  discepolo  del  prece- 
dente ed  apri  una  celebre  scuola  a  Laon,  frequentata 
da  illustri  discepoli,  tra  i  quali  Guglielmo  di  Cham- 
peaux  ed  /Vbelardo.  —  Anselmo  di  Santa  Maria 
{Pietro  di  Guibours) ,  detto  comuMcmente  il  padre 
Anselmo,  agostiniano  scalzo  del  secolo  XVII,  autore 
di  una  Storia  genealogica  e  cronobgica  della  Casa  di 
Francia,  e  della  Scienza  araldica  e  Palazzo  dell'onore, 
contenente  la  genealogia  delle  case  di  Francia ,  di 
Lorena  e  e  di  Savoij. 

ANSER.  Poeta  latino  del  secolo  d'Augusto,  partigiano 
d'Antonio,  il  quale  gli  donò,  secondo  Servio,  una 
terra  a  Palermo.  Ovidio  lo  cita  tra  i  poeti  esotici 
più  arditi;  di  lui     fa  menzione  anche  Cicerone. 

ANSERINA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
clienopoiilce  (V.  Chenopodio). 

ANSERINA  PELLE.  Volgarmente  pelle  d'oca:  diccsi 
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del  notissimo  fenomeno  prodotto  dall'azione  del  freddo 
sulla  pelle  umana,  che  succede  anche  nel  freddo 
febbrile,  o  sotto  l'influenza  dello  spavento  o  di  altre 
gravi  emozioni  morali,  ed  anciie  in  alcuni  stati  ner- 
vosi particolari;  fenomeno  dovuto  alla  contrazione 
delle  fibre  muscolari  lisce  dei  bulbi  piliferi. 

ÀNSES  D'ARLET  [Les).  V.  Am:ks  d'Ari.et. 

ANSGAR  o  ANSGHARIDS  {sani').  Primo  titolare 
della  sede  arcivescovile  di  Ainbni-^;o,  pei'  lui  creata  dal 
papa  ad  istanza  di  Luigi  il  Bravo,  iiii|)eratore  di 
Aiemagna,  per  essersi  egli  molto  adoperato  a  diffondere 
il  cristianesimo  nella  Germania,  in  Danimarca,  in 
Svezia,  per  il  che  ebbe  il  titolo  di  Apostolo  dei  Nord. 
Lasciò  la  sua  sede,  per  un  incursione  di  Danesi; 
fondò  neir83"2  una  badia  presso  Amburgo  ;  si  recò 
ad  evangelizzare  la  Svezia  e  fu  dalla  Chiesa  ascritto 
al  numero  dei  suoi  santi. 

ANSIAUX  Giovanni  Giuseppe  Eleonoro.  Pittore  belga, 
nato  a  Liegi  nel  1764,  morto  a  Parigi  nel  1840. 
Allievo  di  F.  A.  Vincent,  egli  si  dedicò  alla  pittura 
storica  e,  seguendo  i  gusti  del  suo  tempo,  si  inspirò 
sopratutto  all'antichità.  Nel  1810  ottenne  completo 
successo  al  Salon,  col  quadro  Angelica  e  Medoro  die 
scrivono  il  loro  nome  sopra  un  tronco  d'albero,  successo 
ch'egli  continuò  con  numerosi  altri  lavori. 

ANSIAUX  Nicola  Gabriele  e  Nicola  Giuseppe.  Padre 
e  figlio,  entrambi  distinti  medici  belgi:  il  primo,  nato 
a  Ciney  nel  1780,  morto  nel  1834,  fondò  una  scuola 
di  chirurgia  a  Comhaire  e  pubblicò  parecchie  opere 
mi  cui:  Clinica  chirurgica;  Questioni  di  medicina 
legale;  Discorso  sulla  medicina  legale.  —  11  secondo,  nato 
nel  1802,  morto  nel  1882,  fu  direttore  della  clinica 
chirurgica  dell'ospedale  di  Liegi  e  pubbficò  opere 
in  argomento.  Insegnò  oftalmologia,  medicina  ope- 
ratoria e  patologia  chirurgica  e  diede  scritti  anche 
su  questi  rami  di  scienza. 

ANSIBARII.  Antico  popolo  di  Germania  che,  cac- 
ciato dai  Caussi,  si  impadronì  del  paese  che  i  Ro- 
mani avevano  tolto  ai  Fi-isioni.  Maunert  crede  che  co- 
desto popolo  fosse  un  ramo  dei  Cherusci. 

ANSIEL  Affluente  della  Piave,  sul  Veneto:  passa 
presso  Auronzo  e  sbocca  presso  Treponti. 

ANSIETÀ.  Stato  di  perturbamento  e  di  agitazione 
generale,  con  sensazione  penosa  e  di  stringimento  ai 
precordi.  Inquietudine,  ansietà,  angoscia  sono  gradi 
di  uno  stesso  fenomeno. 

ANSLO  Ranieri.  Poeta  olandese,  nato  ad  Amster- 
dam nel  1622,  morto  nel  1669  a  Perugia:  venne 
a  stabilirsi  in  Italia  e  compose  parecchie  poesie,  le 
quali  furono  raccolte  e  pubblicate  nel  1713  a  Rot- 
terdam. 

ANSOLA.  Anello  o  ferro  a  mo'  di  staffa  a  cui  si 
attacca  il  battaglio  della  campana. 

ANSON.  Contea  degli  Stati  Uniti,  nella  Carolina  del 
Nord,  con  territorio  nel  quale  si  coltiva  estesamente 
il  cotone.  Il  paese  è  bagnato  dal  fiume  Jadkin,  ramo 
principale  del  Great  Pedcs.  La  popolazione  è  di 
14,000  ab. 

ANSON  Giorgio.  Illustre  ammiraglio  inglese,  nato 
nel  1C97  a  Sliugborough,  nella  contea  di  Stafford, 
morto  nel  1762:  dopo  avere,  dal  1724  al  1740, 
fatto  parecchi  viaggi  alla  Carolina,  alla  Guiana,  nel 
detto  anno  1740  ebbe  il  comando  di  altri  navigli  per 
combattere  gli  Spagnuoli,  prese  la  città  di  Payta,  si 
impadronì  di  un  galeon-e  che  usciva  da  Acai'ULCO  (V.), 
e,  tornato  in  patria,  nel  giugno  1744,  fu  colmo  di 


ANTAGONISMO    E    ANTAGONISTA. 

favori  da  Giorgio  11.  Nel  1747  vinse  contro  la  squa- 
dra francese  comandata  da  La-Jonquiòre;  quattro 
anni  dopo,  fu  creato  primo  lord  deirAmmiragli:ito;  nel 
1761  ,  ebbe  il  grado  di  ammiraglio.  Il  suo  Viaggio 
intorno  al  moiulo ,  scritto  sotto  la  sua  direzione  da 
Beniamino  Hol)ins,  fu  pubblicato  a  Londra  nel  1746. 
—  Anson  Giorgio,  generale  iìiglese  e  comandante 
in  capo  nell'India,  nato  nel  1797,  morì  nel  1857, 
di  colera ,  mentre  si  accingeva  alla  riconquist  i  di 
Dehli.  Combattè  a  Waterloo. 
ANSPACH.  V.  Ansbach. 

ANSPRANDO.  Re  dei  Longobardi,  di  nazione  ba- 
varese, tutore  del  giovane  Liutberto  :  battuto  dal  duca 
di  Torino,  che  gli  uccise  la  moglie,  il  primogenito 
e  il  pupillo,  rifugiatosi  in  Baviera,  presso  il  padre, 
tornato  nel  712,  vinse  il  figlio  e  successore  del  duca 
di  Torino  e  salì  sul  trono.  Morì  poco  dopo,  lasciando 
a  succedergli  il  figlio  Liutprando. 

ANSTED  Davide  Tommaso.  Geologo  inglese,  nato 
nel  1814  a  Londra:  dopo  fatti  gli  studi  a  Cambridge, 
fu  nominato  professore  di  geologia  al  Collegio  reale 
a  Londra;  nel  1845,  al  collegio  degli  ingegneri  ci- 
vili a  Putney  (Londra).  Morì  nel  1880.  Fra  le  sue 
opere  sono  particolarmente  notevoli:  la  Geologia  de- 
scrittiva e  pratica;  {'Antico  mondo;  il  Manuale  dei 
cercatori  dell'oro  ;  V  Applicazione  della  geolojia  alle 
arti  ed  alle  manifatture;  il  Mondo  dove  viviamo;  la 
Storia  della  terra,  ossia  le  prime  leziuni  di  geologia; 
Due  mila  questioni  di  geografìa  fìsica;  la  Geografia 
elementare;  Racconti  geografici  e  diversi  libri  di  viaggi, 
come  guide. 

ANSTER  Giovanni.  Poeta  irlandese,  nato  nel  1 798, 
morto  nel  1867:  si  fece  conoscere,  nel  1819,  per  un 
volume  di  poesie  imitate  dal  tedesco  ;  fece  una  tra- 
duzione del  Faust  di  Goethe,  e  iiisc:inò  diritto  civile 
all'univcisità  di  Berlino.  Nel  1857  pubblicò  un  se- 
condo volume  di  Poems  and  Tr.insìations. 

ANSTEY  Cristoforo.  Poeta  inglese,  autore  di  una 
celebre  satira,  intitolata  New  Diith  Guide,  e  di  altri 
stimati  lavori.  Nato  nel  1724,  mori  nel   1806. 

ANTA.  Divinità  egiziana,  di  importaaione  asiatica, 
avente  un  carattere  guer- 
riero, come  tutte  le  divi- 
nità non  indigene.  Essa 
viene  rappresentata  sedu- 
ta, col  capo  coperto  da 
una  specie  di  mitra,  ornata 
di  due  piume,  impugnan- 
do con  una  mano  una  maz- 
za, con  l'altra  una  lancia 
e  uno  scudo.  Anta  non  ap- 
pare nel  panthéon  egiziano 
prima  della  XVIII  dinastia. 
ANT^.  Pilastri  rettan- 
golari usati  dai  Gi'cci  e  dai 
Romani  quali  termini  dei 
muri  laterali  della  cella 
del  tempio  denominato  in 
Antis. 

ANTAGONISMO  e  ANTAGONISTA  (dal  gr.  ivri,  con- 
tro ed  àyr>\ii^ou.-M,  mi  sforzo).  Dicesi  antagonismo 
la  resistenza  di  una  forza  contro  l'altra;  il  contro- 
operare  di  du3  forze  opposte  e  la  realmente  ccmtro- 
operante  forza  di  ttn  corpo  urtato  a  riscontro  di 
corpo  urtante.  —  In  patalogia,  questa  parola  esprime 
l'idea  vagheggiata  da  alcuni  patologici,  per  cui  certe 
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malattie  si  escludono  a  vicenda  sullo  stesso  son:getto 
■contemporaneamente  e  successivamente,  come,  |)er 
esempio,  la  scrofola  ed  il  tubercolo,  la  febbre  pa- 
lustre ed  il  tifo,  ecc.  Secondo  altri  l'antagonismo 
consiste  nella  impossibilità  di  coesistenza  di  alcuni 
elementi  morbosi  in  una  data  malattia,  giusto  la 
dottrina  della  scuola  di  Montpellier!,  la  quale  rite- 
neva l'elemento  adinamico  incompatibile  coll'inliam- 
iiiatorio.  —  Dicesi  poi  antagonismo  terapeutico  l'a- 
zione opposta  spiegata  sull'organismo  da  duo  rimedi, 
come  dall'oppio  e  dalla  belladonna,  dalla  stricnina 
e  dal  curaro,  ecc.  —  Nella  fisiologia  e  nell'anatomia, 
quando  due  muscoli  possono  impartire  ad  una  parte, 
;illa  quale  si  attaccano,  due  movimenti  che  siano  uno 
contrario  all'altro  (flessori  ed  estensori,  abduttori  e 
adduttori,  ecc.),  i  muscoli  stessisono  antagonisti  l'uno 
all'altro. 

ANTAKIEH.  V.  Antiochia.  —  ANTAKIEH  o  BAR 
AGULEH,  lago  della  Turchia  Asiatica,  nel  pascialicato 
d'.\leppio,  a  nord-est 
della  città  di  egual 
nome.  Vi  si  fa  ab- 
bondante pesca. 

ANTALCIDA.  Spar- 
tano, allievo  della 
Scuola  di  Lisandro, 
versatissimo  nelle  ar- 
ti, della  politica.  Fu 
inviato  auibasciatore 
a  Tiribazo,  satra|)o 
dell'Asia  occidentale;, 
onde,  per  mezzo  'i! 
lui,  trattare  la  puc> 
fra  Sparta  e  Arta- 
serse,  re  di  l'ersia. 
Egli  indusse  questo 
re  ad  aiutare  Sparta 
e  costringere,  al  bi- 
sogno, Atene  ci  suoi 
iiUeati  ad  aderu'ealla 
pace  sotto  le  condi- 
zioni proposte  dallii 
Persia,  la  qual  pace, 
per  tal  modo,  fu  con- 
chiusa nel  387  a.  C, 
e  a  noi  venne  dalla 

storia  tramandata  sotto  il  nome  di  Pace  d'Antalcida. 
Le  notizie  sul  rimanente  della  vita  d'Antaleida  sono 
scarse  e  dubbie.  Secondo  Plutarco,  egli  si  sarebbe 
ucciso  per  non  aver  potuto  riuscire  in  un'altra  am- 
basciata ;  secondo  altri,  egli,  oppresso  dal  disprez/.o 
generale,  poiché  avea  sacrificato  la  libertà  delle 
città  greche,  si  rifugiò  in  Persia  ;  di  là,  cacciato 
dallo  stesso  Artaserse,  tornò  in  Grecia  e  quivi  si 
lasciò  morire  di  fame. 

ANTALO  0  ANTALA  Città  doll'Abissinia,  nel  Ti- 
gre, capoluogo  <Il'1  distretto  di  lùiderta,  situata  sopra 
uti  monte,  con  parecchie  case  in  rovina.  K  stazione 
di  carovane.  Ha  una  popolazione  di  ch'ca  1000  abi- 
tanti. 

ANTAMTAPPE.  Inferno  indiano,  pieno  di  spine,  di 
cervi  col  becco  di  ferro,  di  cani  ai'iabbiati,  di  mo- 
scerini pungenti  e  di  altri  anima'i  destinati  a  tor- 
mentare i  malvagi. 

ANTANAGLOSL  Figura  rettorica  consistente  nella 
ripetizione  di  una  stessa  parola,  raa  in  ssnso  diverso. 
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Fsempio:  e  l'infelice  va  limosinando  di  porta  in 
])orta  e  porta  con  sé  dovunque  il  proprio  doloi-e  ». 

ANTANAGOGE.  Figura  che  consiste  nel  ribatiero 
una  )-agione  contro  chi  se  ne  serve,  o  nello  scio- 
gliersi da  un'accusa,  facendola  ricadere  su  chi  l'ha 
scagliata. 

ANTANDRO  (Aiilandros).  Città  antica  dell'Asia  Mi- 
nore, nella  Misia,  ai  piedi  del  monte  Ida,  in  fondo 
al  golfo  di  Adramitti,  con  porto,  dal  quale  secondo 
Virgilio,  salpò  Enea  dopo  l'incendio  di  Troia.  Vicino 
a  questa  città  si  troverebbe  il  luogo  ove,  Paride 
pronunciò  il  noto   suo  giudizio. 

ANTAR  o  ANDAR  o  ANDARA.  Principe,  poeta  e 
guerriero  arabo  del  secolo  VI.  Era  figlio  di  un  capo 
tribù  e  di  una  schiava  abissina.  Scrisse  le  sue  im- 
jìrese  guerresche  e  il  suo  amore  per  la  cugina  Abla, 
della  quale  potè  ottenere  la  mano  mediante  prove 
di  grande  coraggio.  I  versi  di  Antar  furono  ricamati 
in  oro  sopra  argento  e  appesi  nella  Mecca.  Nel  se- 
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colo  IX,  l'arabo  Asinai  scrisse  il  Romanzo  di  Anlnr, 
libro  pieno  di  attrattive,  nel  quale  sono  comprese  lo 
gesta  del  poeta  e  le  altre  più  celebri  imprese  caval- 
leresche degli  Arabi:  libro  considerato  fra  i  classici 
della  letteratura  araba  e  stato  tradotto  in  parecchie 
lingue  d' lluropa. 

ANTARADUS.  Antica  città  fenicia,  situata  rimpetto 
ad  Aradus,  la  moderna  Ruid:  se  ne  veggono  le  ruiiie 
a  quattro  chilometri  sud  da  Tortosj. 

ANTARES.  Stella  di  primo  ordine,  nella  costella- 
zione dello  Scorpione.  Questa  stella  passa  al  meri- 
diano verso  il  28  maggio,  a  mezzanotte. 

ANTARTICHE  TERRE.  V.  Artiche  ed  antartiche 
Tehue. 

ANTARTICO.  Nome  che  si  dà  all'estremità  meri- 
dionale della  Terra,  uno  dei  due  poli  intorno  ai 
quali  si  elTettua  il  moto  di  rotazione  di  questo  pia- 
neta. —  iJiccsi  poi  circolo  polare  antartico  quello  li'a  i 
circoli  minori  della  sfera  che  é  parallelo  all'equa- 
tore e  al  tropico  del  Capricorno,  e  dista  23°  30'  dal 
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polo  iintartico.  I  paesi  che  si  trovano  sotto  questo 
circolo  non  vedono  tramontare  il  sole  nel  giorno  21 
dicembre,  mentre  quelli  che  sono  posti  sotto  il  cir- 
colo polare  artico  non  ne  vedono  il  tramonto  nel 
giorno  21  giugno.  Ciò  dipendo  dal  fatto,  che  il  sole 
sta  24  oro  al  di  sopra  dell'orizzonte,  sotto  i  circoli, 
e  tanto  maggiormente  quanto  più  si  avvicinava  al 
polo.  —  Antartico  Polo,  V.  Polo. 

ANTARTICO  OCEANO  (0.  Australe).  L'Oceano  Gla- 
ciale Antartico  bagna  delle  terre  di  cui  sono  state 
esplorate  quasi  soltanto  le  coste,  e  anche  queste  imper- 
fettamente. I  limiti  dell'Oceano  Antartico  non  sono 
stati  mai  ben  definiti.  Secondo  alcuni  geografi,  esso 
comprende  tutto  lo  spazio  fra  il  polo  Antartico  e  il 
circolo  polare  .Antartico;  secondo  il  Balbi,  invece, 
fra  il  polo  e  il  54°  parallelo  di  latitudide  S.  Co- 
mutiemente,  pei'ò,  si  considera  Oceano  Antartico  quanto 
sta  fra  il  polo  ed  il  60"  di  lat.  S.  ;  e  perciò  confina, 
o  meglio  si  unisce  al  N.  coll'oceano  Indiano,  col- 
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l'Atlantico  e  col  Pacifico.  Esso  è  meno  conosciuto 
dell'Oceano  Glaciale  Artico,  perchè  pili  lontano  e  di 
più  difficile  accesso,  essendo  ingombro  da  ghiacci  ad 
una  latitudine  molto  più  bassa.  Non  è  che  da  Cook 
che  il  polo  e  le  terre  antartiche  attirarono  l'atten- 
zione dei  navigatori,  quantunque  il  Cook  abbia  di- 
chiarato inaccessibili  i  mari  oltre  il  71°  di  latitudine 
australe  (V.  Aiìticiie  ed  Antartiche  terre). 

ANTAVARI.  Settari  indiani,  i  quali,  come  i  Mani- 
chei, ammettono  due  principi  opposti,  quello  del 
bene  e  quello  del  male,  e  si  credono  irrimediabilmente 
sottomessi    all'influenza   d'un  destino  onnipossente. 

ANTE.  Dal  latino  aule,  avanti,  nome  che,  nella 
pratica  della  costruzione  più  comune,  si  dà  a'  pila- 
stri sporgenti  dalla  parete  di  un  muro,  come  le  le- 
sene, sotto  una  trave,  o  all'angolo  di  un  edificio. 
Applicato  all'architettura,  tal  nome  si  diede,  nella 
disposizione  esterna  dei  templi  greci  e  romani,  a 
quei  pilastri  quadrangolari  "che,  specialmente  nei 
templi  delti  in  atUis,  terminavano  il  muro  della  celli. 


col  quale  si  univano  e  di  cui  non  erano  che  la  con- 
tinuazione, e  a  quella  specie  di  colonne  quadrango- 
lari che  sporgevano  dal  detto  muro,  sulle  quali  pog- 
giavano le  piattabande  del  peristilio.  Si  possono  di- 
stinguere tre  sorta  di  ante:  quelle  delle  porte,  che 
sono  pilastri  che  accoiiipagnavano  i  loro  due  lianchi; 
le  ante  angolari  dei  muri  laterali  dei  templi,  che 
sembrano  pilastri  sulle  loro  tre  faccie:  e  le  ante  dei 
muri  prolungati  della  celia  nei  templi  peripteri.  Que- 
ste ante  sono  realmente  pilastri  ((iiadrati.  —  Dal 
latino  ante  si  è  fatto  l'italiano  anti  (V.),  che  vale 
contrario,  opposto. 

ANTECARIEN.  V.  Procione. 
ANTECEDENTE.  Dal  latino  anteca/ere,  andare  avanti; 
chiamasi  cosi,  nel  linguaggio  lilosolico,  il  primo  ter- 
mine di  un  l'apporto,  sia  logico,  sia  metafisico,  per  di- 
stinguerlo dal  secondo  termine,  che  dicesi  conseguente. 
Per  es. ,  nel  rapporto  di  casuahtà,  la  causa  è  V antece- 
dente^ l'effetto  il  conseguente.  —  In  logica,  il  principio 
generale  è  l'antecedente 
della  conclusione  che  se 
ne  deduce.  V antecedente  è 
la  metà  di  un  entimeina 
o  argomento  biinembro.  — 
In  grammatica,  V  antece- 
dente è  la  parola  che  pre- 
cede il  relativo.  —  Ante- 
cedenti di  una  persona. 
dicesi,  nel  linguaggio  co- 
mune, del  complesso  di 
fatti  che  ne  costituiscono 
la  vita  trascorsa. 

ANTECEDENTIA  o PRE- 
CEDENTIA.  Dicesi  dagli 
astronomi  che  un  pianeta 
move  in  ant''''''4cntia  o prie- 
cedenl'u^  quando  sembra 
procedere  verso  l'occidente 
contro  l'ordine  dei  segni: 
quando  invece  procede  ver- 
so oriente,  seguendo  il 
detto  ordine,  dicesi  che 
move  in  consequenlii. 

ANTECESSORE.Cu/«J  c/ie 

ìa  preceduto;  l'opposto  di 

successore.  Anticamente,  si 

chiamarono  antecessori  coloro  che  si  distinguevano  in 

qualche  scienza,  e  tal  nome  specialmente  fu  dato  da 

Giustiniano  ai  professori  di  diritto  civile. 

ANTECI  o  ANTOECI.  Denominazione  degli  abitami 
della  terra  che  vivono  sotto  lo  stesso  meridiano  ed 
alla  medesima  distanza  dell'equatore,  gli  uni  verso 
nord,  gli  altri  verso  sud. 

ANTEDILUVIANI.  Nome  col  duale  si  indicano  gli 
uomini,  gli  animali  e  i  vegetali  esistenti  prima  d'o- 
gni tradizione  slorica;  ciò  r'spetto  alla  cosmogonia 
biblica.  La  scienza  geologica  e  paleontologica,  aven- 
done constatato  l'origine  molto  aldi  là,  ha  tolto  ogni  va- 
lore atale  denominazione.  iV.  .\ntkopologia.Ahciieo- 
LOGiA,  Fossili,  Paleontologia.  Pheisi  orica  ETÀ,ecc.). 
ANTEGNATE.  Borgo  di  Lombardia,  nella  provin- 
cia di  Berciamo,  circondario  di  'Previglio,  in  territorio 
fertile  di  cereali,  lino,  vili,  gelsi,  fra  l'Oglio  e  il  Se- 
rio. È  un  borgo  sommamente  agricolo,  e  vi  si  tiene 
mercato  mensile  di  derrate  e  bestiame.  Commercio 
di  lino  e  tele.  Abitanti  2200. 


ANTEFISSA. 

ANTEFISSA.  Tavoletta,  generalmente  di  tciT;i 
cotta,  usate  dagli  Etruschi  e  dai  Romani,  per  deco- 
rare alcune  parti  piano   tanto  dell'interno   che  del- 

l'estei-no   degli    edifici 

„.,„:,„. i,„.„„ .,,„    Pc  cupi-ire  e  nascon- 

\iliMiadMM!JAÙMil  deredue  pezzi  di  mura- 
tura, oppure  quale  fi-  ' 
nimento  elegante  di  una 
cornice  (fig.  717).  — 
Si  chiamarono  pure  an- 
tefìsse  quegli  ornati, 
pei-  lo  più  di  tei-ra  cot- 
ta, che  si  mettevano 
alla  modanatura  di 
doccio  d'un  cornicione, 
alline  di  dar  sfogo  alle 
acque  piovane.  —  An- 
teflsse  sono  anche  que- 
,'li  ornati  che  si  collocano  lungo  il  bórdo  supcriore 
li  un  cornicione  per    nascondere   le   estremità    dei 

icgoli  e  la  giuntura 
degli  embrici  (lig.718). 
ANTEGNATI.  V'eb- 
be di  questo  nome,  a 
Brescia,  una  famiglia 
di  organisti  e  di  fab- 
bricatori d'organi,  che, 
nei  secoli  XV  e  XVI, 
scuola  bresciana.  Al 
Lanfranco,    nelle    sue 
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tenne  il  primo    grado    nella 
principio    del    XVI    secolo, 

Scintille  di  musica  (Brescia ,  1 5;i3) ,  cita  fra  i  mi- 
gliori fabbricatori  di  monocordi,  arpsicordi  e  cla- 
vicembali, Giov.  Francesco  Antegnati;  e  per  gli 
organi,  Gian-Giacomo.  Verso  il  1580  viveva  a  Bre- 
scia Graziadio  Antegnati ,  che  costrusse  l' organo 
della  cattedrale.  Gli  fu  di  ajuto  nel  lavoro  il  tiglio 
Costante  Antegnati,  che  era  non  solo  fabbricatore 
«li  organi,  ma  anche  organista  e  compositore.  Egli 
lasciò,  in  gran  numero,  opere,  canzoni,  messe,  inni 
(stampati  a  Venezia,  dal  1578  al  1G08).  Costante 
Ante-nati  fu  organista  di  Brescia  fino  al  IGIi). — 
Antegnati  Matteo,  scultore  italiano,  di  Brescia,  verso 
la  metà  del  .VVI  secolo.  Biografi  e  istoriograli  d'arte 
lo  passarono  generalmente  sotto  silenzio.  Sta  tuttavia 
il  fatto  ch'egli  lavorò,  coi  due  Fostinclli  e  col  Bis- 
sone (soprannominato  Martino  della  Pesa,  alla  deco- 
razione plastica  della  facciata  di  Santa-MariadciMira- 
cofi  a  Brescia,  i  cui  arabesc!ii  sono  tra  le  più  leggiadre 
opere  decorative  dell'alto  Rinascimento  (attribuite  a 
torto  a  Prospero  Antichi).  Gli  si  attribuisce  pure,  non 
senza  ragione,  la  decorazione  della  faccciata  del 
palazzo  municipale  di  Brescia. 

ANTELAMI  Benedetto.  .Vrchitetto  e  scultore  ita-  - 
liano  del  secolo  XII:  nato  a  Parma,  ebbe  da' suoi 
concittadini  commissione  di  importanti  lavori,  come 
la  costruzione  di  un  palazzo  imperiale  pel  primo 
Federigo,  l'erezione  del  Battistero,  ecc.  Opera  sua  è 
anche  la  scoltura  di  una  tavola  in  marmo  rappre- 
sentante la  deposizione  di  Cristo  dalla  croce ,  tavola 
che  si  conserva  nel  duomo  di  Panna. 

ANTELAO.  Cima  delle  Alpi  Gamiche,  nel  Veneto, 
provincia  di  Belluno,  a  S.  0.  di  Pieve  di  Cadore,  ben 
nota  agli  Alpinisti  ed  alta  3260  metri.  Il  7  luglio  1737, 
dal  monte  Antelao  si  staccarono  grandi  massi  che, 
ruinando,  seppellirono  il  villaggio  di  Sala. 

ANTELICE.  Eminenza  del  padiglione  dell'orecchio, 
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che  incomincia  sopra  la  spina  dell'  elice  con  duo 
branche  convergenti;  è  separata  dall'elice  per  la  fossa 
navicolare  ed  è  più  o  meno  parallela  a  questa  emi- 
nenza. 

ANTELIO.  Meteora  ottica,  per  la  quale  noi  osser- 
viamo la  nostra  ombra  circondata  da  un'aureola. 

ANTELMINTICI.  Dicesi  di  quella  sostanze  che  pos- 
siedono la  virtù  di  uccidere  e  di  espellere  i  vermi 
intestinali.  Distinguonsi  in  vermifwjhi  e  tenifughi: quelli 
atti  ad  agire  sulle  varie  specie  di  ascaridi,  questi 
sulla  tenia.  Vermifughi  sono  la  maggior  parte  delle 
sostanze  amare  ed  aromatiche  :  l'assenzio,  la  canfora, 
l'aglio,  il  calomelano,  la  santonina,  ecc.;  tenifughi, 
il  felce  maschio,  il  kousso,  gli  oli  empireumatici,  lo 
stagno,  il  kamala,  la  radice  di  pomo  granato,  ecc. 

ANTELUNARI.  Uicesi  dei  tre  ])rimi  giorni  del  no- 
vilunio, perchè  durante  il  loro  periodo  non  si  scorge 
la  luna  ad  occhio  nudo. 

ANTEMIDE  {intcìnis).  Uno  dei  nomi  della  Camo- 
Jiii.i.A  (V.).  — Antemide  puzzolente,  pianta  della  fami- 
glia delle  composite  cosi  detta  per  lo  sgradevole 
odore  che  tramanda,  raccomandata  come  epispastica, 
diaforetica,  nervina.  Cresce  nei  campi  coltivati  e  sul 
margine  dei  ruscelli. 

ANTEMIO  Procopio  o  Patrizio.  Imperatore  di 
occidente,  dal  467  al  472.  Segnalatosi  nel  guerreg- 
giare contro  i  barbari  che  allora  infestavano  l'impero, 
egli  ebbe  in  moglie  la  figlia  <leir  imperatore  Mar- 
ciano; assunto  al  comando  delle  truppe  d'Oriente, 
battè  i  Goti  e  gli  Unni.  Acclamato  dal  jiopolo  e  dal 
Senato,  sali  sul  trono,  trovando  un  ambizioso  e  pò  - 
tento  competitore  in  Ricimero.  Per  guadagnarselo, 
gli  diede  in  moglie  una  propria  figlia,  ma  non  gli 
valse,  che  Ricimero  venne  ad  assediar  Roma,  e  tosto 
lo  ebbe  nelle  mani,  lo  fece  trarre  a  morte.  Sul  trono 
gli  succedette  Olibrio.  —  Antemio  si  chiamò  pure 
uno  scultore  ed  architetto  e  matematico  di  Lidia. 
(V.  Anthemius).  Si  disse  ch'egli  conoscesse  l'uso  della 


Fig    719.  —  Antenna  (per  alzare  oggetti  voluminosi  o  pesanti) 

polvere  e  la  forza  del  vapore  ed  inventasse  macchine 
imitami  i  terremoti,  i  tuoni,  le  folgori. 

ANTEMNjE.  Antica  città  del  Lazio,  a  6  chilometri 
N.  E.  da  Roma,  alla  conlluenza  dell'Aniene  e  del  Te- 
vere, ora  totalmente  distrutta.  Romolo  ne  soggiogò 
gli  abitanti    e  lì    ascrisse  alla  cittadinanza  romana. 

ANTEMURALE.  Dicesi  di  tutto  ciò  che  serve  come 
primo  riparo  ad  un  edificio,  trattisi  di  esteriore  di- 
fesa di  un  muro,  di  ritegni  o  gittate  disposti  innanzi 
ai  grandi  argini  dei  fiumi,  di  fortilizi  avanzati,  o  di 
un  molo  all'atto  isolato  nel  mare.  In  quest'ultimo  caso 
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serve  sb  a  sbiiriMie  una  baja  naturale  piuttosto 
stretta,  difendendola  così  conti'o  il  mare  e  renden- 
done più  dillicile  l'accesso  a  navi  nemiche  in  tempo 
di  gueiTJ,  sia  a  pi-oteggere  dalla  travci-sia  un  porto 
formato  da  un  gruppo  di  darsene,  sia  a  formare  un 
porlo  a  bacino,  insie- 
me ad  altii  due  moli 
che  si  slaccano  da 
terra. Esempi  salienti 
di  antemurali  pre- 
sentano, per  il  pri- 
mo caso,  il  golfo  di 
Plymouth  (Inghilter- 
ra) ed  il  nostro  golfo 
della  Spezia  ;  |  el  se- 
condo, i  porti  di  Trie- 
ste, Marsiglia  e  Li- 
vorno ;  ed  il  porto 
di  Civitavecchia  pel 
terzo.  Tal  volta  un  a  n- 
temurale  serve  sem- 
phcemente  a  ci'eare 
un  ancoraggio  sicuro 
in  qualche  punto  del- 
la costa,  ove  occorra 
creare  un  porto  di 
rifugio,  come  l'antico 
antemurale  del  golfo 
di  Santa  Venere  in 
Calabria,  che  ha,  per 
altro,  cessato  di 
essere  tale,  essendo 
stato  congiunto  colla 
terraferma.  Il  vero  tipo  di  porto  a  bacino  ad  ante- 
murale si  riscontra  nel  porto  di  Civitavecchia,  do- 
vuto all'imperatore  Trajano,  il  quale  è  compreso  tra 
due  moli  che  si  staccano  da  terra  (molo  del  Bic- 
chiere e  molo  del  Lazzaretto)  e  l'antemurale.  Il  molo 
del  Bicchiere  e  l'antemurale  sono  veramente  moli  di 
difesa  contro  la  traversia  che  viene  da  libeccio: 
quello  brevissimo  del  Lazzaretto  appena  si  può  con- 
siderare come  tale,  non  essendo  i  venti  di  maestro 
molto  pericolosi  pel  porto. 

ANTENNA  e  ANTENNALE.  Antenni  è  quella  per- 
tica che  attraversa  inclinata 
l'albero  del  naviglio  e  alla 
quale  s'inserisce  la  vela  la- 
tina. Dillerisce  dai  pennoni 
tanto  per  la  forma ,  (pianto 
per  la  posizione.  Le  antenne, 
cioè  ,  sono  molto  lunghe  e 
composte  di  due  pezzi  d'abete 
accollati  l'uno  contro  l'altro 
in  tutta  la  loro  lunghezza. 
Questi  pezzi ,  lunghissimi  e 
sottili,  sono  legati  insieme  con 
più  giri  di  corde  e 
con  cei'chi  di  ferro  ; 
oro  maggiore  gros- 

Fig.  •:21    —  Antenna  (congegno  a  bii.Tl  SCZZa  è  Vel'SO  il  luOgO 

(love  si  appoggiano 
all'albero,  indi  vanno  da  ambe  le  palli  gradatamente 
assottigliandosi.  Le  antenne  sono  assai  più  lunghe 
dell'albero  e  ne  sorpassano  di  mollo  l'altezza,  quando 
sono  orientate  obliquamente.  L'estremità  supei'iore 
dell'anténna  si   chiama  penna;  l'inferiore,  cornale   u 
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carro.  Il  Iato  della  vela  pel  quale  è  fissata  al  pennone, 
all'antenna,  al  piceo  o  ad  una  draglia,  dicesi  anten- 
nale.  I  bastimenti  che  portano  antenne  sono  le  galee, 
gli  stambecchi,  le  tarlane,  le  feluche,  ecc.  —  Kispet- 
tivamente  alla  meccanica,  dicesi  antenna  uno  degli 


—  Pianta  del  porto  d'Anzio, 


sì  vede  l'antemurale 


ordinari  meccanismi,  che  si  impiegano  per  sollevare 
ingenti  pesi,  meccanismi  ])er  lo  più  costituiti  d'un 
verrocchio  e  del  paranco,  o  di  questo  e  dell'argano. 

ANTENNARIA.  Genere  (li  piante  della  famiglia  delle 
composite,  e  della  tribù  delle  corimbifere,  con  fusti 
tubulari,  liori  bianchi  o  rosei,  poco  appariscenti.  E 
composto  di  piante 'tomentose,  biancastre  e  forma, 
col  genere  quatifaliuin,  la  sezione  delle  guafaliee. 
Specie  principale  è  (|uella  volgarmente  detta  erba 
bianca  o  piede  di  gallo. 

ANTENNE.  Organi  appendicolari,  vari  di  figura  e 
di  numero,  mobili,  composti  di  parti  articolate,  di 
varia  forma  e  consistenza,  posti  sul  capo  degli  ani- 
mali articolati,  detti  anche  palpi  e  volgarmente  corna. 
Essi  sono  due,  quattro,  come  nei  crostacei  ;  cinque, 
come  nelle  nereidi;  mancano  negli  aracnidi.  Gli 
insetti  presentano  grande  varietà  di  antenne.  Queste, 
secondo  il  modo  col  quale  sono  iiisei'ite  nel  capo  del- 
l'insetto, hanno  nomi  particolari,  e  cioè  diconsi  preo- 
culari, inlercculari,  suboculari,  secondo  che  stanno  di- 
nanzi agli  occhi,  tra  essi  o  sotto  di  essi  ;  rostrali,  se 
portate  da  un  prolungamento  del  capo,  o  da  una 
specie  di  rostro;  supenon',  quando  stanno  sul  vertice 
del  capo;  inferiori,  se  inserite  sotto  la  testa.  Di  tah 
varietà,  e  seguendo  l'ordine  che  abbiamo  tenuto , 
oflrono  esempio  i  carabi,  le  lepture,  le  fulgore,  i 
curculionidi,  i  longicorni,  i  capridi.  l'er  la  rispettiva 
loro  posizione,  si  dicono  approssimale,  contigue,  con- 
nate; per  la  proporzione,  breci,  brevissime,  mediocri, 
lunghe,  lunghissime.  Le  antenne  sono  un  insieme  di 
|)czzi  articolati,  vari  di  numero  nelle  varie  specie  e 
ciascuno  dei  quali  ha  un  proprio  niovimento,  di  guisa 
che  raniinale  può  piegare  l'antenna  in  tutti  i  modi. 
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Per  le  modificazione,  nelle  quali  è  suscettiva  la  forma 
di  questi  pezzi,  le  antenne  furono  distinte  in  setacee, 
setiformi,  filiformi,  fusiformi,  prismatiche,  nodose,  pet- 
liniformi,  ramose,  palmate.  Qadnto  all'ufficio  di  questi 
organi,  alcuni  naturalisti  credono  che  essi  non  siano 
che  un'appendice  dell'organo  generale  del  tatto;  altri 
attribuiscono  loro  le  funzioni  dell'olfatto  ;  altri  ancora 
collocano  nelle  antenne  l'udito,  e  v'ha  perfino  chi 
le  ha  consiiicrate  come  lo  strumento  di  un  senso 
particolare  destinato  ad  esplorare  lo  stato  dell'atmo- 
sfera. La  prinia^  opinione  è  la  più  fondata  e  sembra 
convalidata  dall'osservazione  che  le  antenne  sono 
più  sviluppate  in  quegli  insetti,  nei  quali  il  tatto  ha 
bisogno  di  maggior  finezza,  come  sono  i  notturni  e 
i  crepuscolari. 

ANTENORE.  Secondo  Omero,  fu  uno  dei  più  savi 
fra  i  seniori  di  Troia,  ed  accolse  Menelao  ed  Odisseo 

venuti  a  Troia, 
consigliando  i 
suoi  concittadini 
arestituireElena 
ai  Greci.  L'isto- 
ria d' Antenore , 
dopo  la  caduta 
di  Troia,  è  va- 
riamente narra- 
ta dagli  scrittori, 
essendovi  chi  ri- 
ferisce aver  egli 
fondato  un  nuo- 
vo  regno  sulle 
rovine  dell'anti- 
co, chi  lo  fa  ve- 
le giare  per  lon- 
tani paesi,  echi, 
da  ultimo,  glia- 
scrive  la  fonda- 
iionedi  molte  cit 
tà    sulla    costa 
dell'adriatico, fra 
le  (|uali  Padova. 
ANTENORE.  Scultore  greco,  appartenente  alla  scuola 
Attica  del  tempo  dei  Pisistratidi.  Nulla  si  sa  della 
sua  vita,  senonchè  si  crede  che  egli  sia  del  novero  di 
quei  maestri  arcaici  che,  verso  la  fine  del  VI."  se- 
colo, diedero  alla  scultura  nell'Attica  il  suo   primo 
sviluppo.   Egli  è  autore  di  un    celebre  gruppo  de- 
stinato a  perpetuare  la  memoria  di  Arraodio  e  Ari- 
stogitone,  gli  uccisori  di  Ipparco,  figlio  di  Pisistrato. 
Quel  gruppo  fu   tolto  e  portato  in  Asia,  poi  resti- 
tuito ad  Atene;  ora  se    ne  hanno  parecchie  copie, 
tra  cui  la   più  importante  è    quella  del    museo  di 
Napoli,  proveniente  dall'antica  collezione  farnese. 

ANTEO.  Figlio  di  Nettuno  e  di  Gea,  gigante  e  lot- 
tatore di  Libia,  la  cui  forza  era  invincibile,  finché 
rimaneva  a  contatto  con  la  terra.  Ercole  scopri  l'ori- 
gine della  sua  forza,  lo  sollevò  da  terra  e  lo  strangolò 
nell'aria.  —  Anteo,  dio  egiziano  adorato  ad  Anteopoli. 
ANTEPACMENTO.  Altrimenti  Antepagmento  :  è  io 
stipite  dell'armatura  di  una  porta ,  quel  telajo  di 
legno  0  di  pietra  che  contorna  il  vano  ed  aggetta 
sull'esterno  della  parete.  Internamente  riceve  i  car- 
dini, per  cui  questi  restano  nascosti.  Negli  stili  greco 
e  romano,  l'antepacmento  è  modanato  tutto  all'in- 
giro,  per  modo  die  le  sagomature  vanno  a  morire  nel 
pavimento,  oppure  con  un  piccolo  zoccolo  affatto  li- 
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Ttg   722   —  Gruppo  Hi  Annodio  e 
Aristogitone,  dallo  scultore  Amenire. 


scio.  Negli  stili  medioevali  le  sagomature  che  contor- 
nano l'antepacmento  sono,  per  lo  più,  praticate  nel- 
l'interno di  esso  e  cioè  attorno  al  vano,  e  terminano 
inferiormente  con  uno  smusso,  per  cui  l'ultima  parte 
non  è  profilata,  come  mostra  la  figura  724. 

ANTEQUERA(/1«fe'0Mam,   al   tempo   de'  Romani). 
Città  industriosa  dell'Andalusia,  nella   provincia   di 


Vìg    723.  —  Anteo 
e  Xephthys  (da  un  bassorilievo  di  Gaon-el-Kèbir). 

Malaga,  in  Spagna,  con  25,000  abitanti ,  i  quali  si 
occupano  a  fabbricar  tessuti  di  lana  e  di  seta,  sa- 
pone, conciar  pelli  e  a  negoziare  di  frutta.  La 
Città  ha  sei  parrocchie,  sette  conventi  di  monacho 
ed  undici  di  monaci.  Ha  magnifiche  case;  nei  din- 
lorni  sonvi  cave  di  luai-mo  variopinto.  Gli  abitanti 
sono^per  lo  più  Ilidalgos.  Antequera  fu  conquistata 
nel  /12  dugh  Arabi  e  riconquistata  dai  cristiani 
nel  1410.  —  Al  N.  0.  della  città  trovasi  Achidona, 
con  8050  abitanti  e  antichità  romane;  all'O.,  lo 
stabihmento  balneario  di  Fuente-de-la-Piedra,  con 
sorgenti  minerali  di  17  "/^  C. 

ANTERA  (annero).  Negli  stami  dei  fiori,  per  lo 
più,  si  distinguono  due  pai-ti,  che  sono  il  filamento  e 
Vanterà.  Questa  è  la  pai-te  essenziale  dello  stame,  es- 
sendo desti- 
nata a  rice- 
vei-e  il  polline 
o  polvere  fe- 
condante. Se 
essa  manca 
0  si  svilup- 
pa incomple- 
tamente ,  lo 
stame  dicesi 
aborliuo  [abor- 
iivum ,  effae- 
tim)  ed  è  iin- 
p  0 1  e  n  te  a' 
suoi  uffici;  ma 
così  non  è  se 
manca  il  solo 
lilamento,nel 
qual  caso 
l'anteradicesi 
sessile.  L'an- 
tera ha  cavità 

interne,  dette  logge,  riunite  da  un  tessuto  intermedio 
pai'ticolare,  detto  connettivo;  ed  è  ])iena  di  una  polvere 
finissima.  Le  logge  sono  per  lo  più  due  (A.  biloaularis), 
di  raro  una  {A.  unilocularis)  o  quattro  {A.  qiuidrilo- 
ciilaris).  Le  loggie  si  devono  considerare  come  for- 
mate dalle  due  metà  del  lembo  d'una  fogliolina  ri- 
piegata su  sé  stessa.  In  esse  si  osservano  tutte  le 
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forme  iiiteniiedic  tra  quelle  d'un  globulo,  d'un  ci- 
lindro lungo,  sottile,  rettilineo  {loggia  rettilinea),  o 
llessuoso  {loggia  vermiforme)  :  la  più  frequente  è 
quella  d'un  ovale  più  o  meno  allungato.  Quando  la 
loggia  si  restringe  alla  sua  estremità  in  puntn,  l'an- 
tera dicesi  acuta;  se  le  due  logge  rimangono  accol- 
late bicorne  {bicornis)';  se  tra  loro  si  separano,  ognuno 
di  questi  corni  può  anche  biforcarsle  l'antera  dive- 
nire quadricorne  {quadricornis).  Quando  le  logge  adc- 
l'iscono  al  connettivo  per  la  più  gran  parie  della  loro 
lunghezza,  si  chiamano  adnate;  quando  solo  per  un 
picco/o  spazio,  si  chiamano  Ubere  o  distinte;  e  distin- 
guonsi  poi  iii  erette,  sagittale,  cordi  formi,  secondo 
il  punto  di  loro  unione.  Il  parenchima  che  forma  le 
pareti  dell'antera  presenta  internamente  uno  strato 
di  cellule  spirali  che  agiscono  come  molle,  per  pro- 
durre la  deiscenza  delle  logge,  ossia  la  loro  aper- 
tura e  quindi  l'uscita  del  polline,  quando  è  giunto 
a  maturanza.  La  deiscenza  per  lo  più  avviene  per 
mezzo  di  una  rima  longitudinale;  ma  talvolta  anche 
per  mezzo  di  pori  situati  alla  sommità  dell'antera, 
ovvero  per  mezzo  di  opercoli  (2  o  4),  che  si  aprono 
dal  basso  all'alto:  nel  primo  caso  si  chiama  longi- 
tudinale, nel  secondo  poricida,  nel  terzo  valvare.  Le 
antere  poi  si  dicono  intrbrse,  se  si  aproi.  >  dalla  parte 
interna,  ossia  del  pistillo  ;  extrorse,  se  dalla  parte  del 
peranzio.  Il  Qlamento  può  essere  fissato  alla  base 
dell'antera,  ovvero  verso  la  metà  di  essa;  nel  primo 
caso  l'antera  dicesi  basifissa;  nel  secondo  dorsijissa. 
L'antera,  come  gli  altri  organi  del  fiore,  può  pre- 
sentare delle  appendici.  Nello  stime  l'antera  si  svi- 
luppa prima  del  filamento,  e,  per  conseguenza,  la  si 
trova  sempre  sessile  nel  bottone  ancor  tenero.  Sul 
principio  è  un  piccolo  bernoccolo  che,  a  poco  a  poco, 
si  allunga,  e  la  cui  superficie,  liscia  in  origine,  più 
tardi  va  facendosi  ineguale,  per  la  comparsa  di  sol- 
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Fig.  723.  —  Antera  a  quattro  Iof?ge 

.ì«:t./,..T^,r.  .,«i.,2j.g  jj  Lifturus  persea. 

-  t.  logirfl  iixfpriori.  — 

g,  t'hiandole  (nettari). 


Kig.  725. —  Antera  dor-  i' ib-    '-^■.''  —  Amerà  «  qnaiiro  lojfgo 

■[fissa,  oscillante  fd  a  dei-     e  deiscenza  valvare  di  Laurus  persea. 
cenza  longitudinale,  nel-    —  e    valvole.  —  t.  logire  iixferiori.  — 


f,  filamento. 


chi  che  dinotano  la  separazione  in  due  logge  e  la 
loro  linea  di  deiscenza.  Il  tessuto  cellulare,  di  cui 
consta  la  giovane  antera,  ha  cominciato  dall'  essere 
omogeneo;  le  cellule  che  lo  componevano  offrivano 
tutte,  a  un  dipresso,  la  stessa  forma  e  le  medesime 
dimensioni.  Un  po'  più  tai'di  questo  tessuto  sembra 
distruggersi  in  molti  luoghi,  posti  ad  una  certa  di- 
stanza dalla  periferia,  e  dalla  sua  distruzione  de- 
rivano altrettante  lacune,  dapprima  strette  e  lineari, 
poi  sempre  più  allargate.  Queste  lacune  sono  gene- 


A.NTESTERIE. 

Talmente  quattro,  due  per  ogni  metà  della  mussa 
totale  dell'antera,  metà  che  forma  definitivamente 
una  loggia.  Un  fluido  mucillaginoso  riempiele  lacune, 
e  spesso  lo  si  vede  organizzarsi  esso  stesso  in  cellule. 
ANTERIDL  Voce  greca  con  la  quale  si  indicarono 
certi  appo/gi  o  sostegni  in  fronte  degli  edilizi  e  sin- 
golarmente negli  angoli,  destinati  a  far  si  che  la 
fabbrica  sia  svariata  e  le  mura'.{lie  non  declinino  e 
non  cadano.  Volgarmente   bxrbacani^  contrafforti.  La 


Fig.  7i7.  —  Anteridi  (in  A.). 

fig.  727  rappresenta  un  canale  di  scarico  e  le  ante- 
ridi vi  sono  segnate  A.  —  Si  chiamarono  anteridi  an- 
che quelle  specie  di  pilastri,  senza  capitello  e  senza 
base,  e  per  lo  più  formati  da  bugne,  che  si  met- 
tono agli  angoli  dei  fabbricati  per  rafTorzarne  la  co- 
struzione, ma  per  Io  più  come  semplici  ornament» 
per  inquadrare  la  facciata  e  suddividerla  in  vari 
campi. 

ANTERIORE.  Nome  che  si  dà,  in  anatomia,  alle  se- 
guenti paiii:  muscolo  anteriore  del  martello,  piccolo 
muscolo  che  alcuni  considerano  come  rilasciatore 
della  membrana  del  timpano,  altri  come  ligamcnto  an- 
teriore  del  martello.  —  Muscolo  anteriore  del  naso, 
V.  Piramidale.  — •  Anteriore  dell'orecchio,  V.  Au- 
ricolare Anteriore  —  Anteriore  Treno,  V.  Treno. 
—  Anteriore  dell'ugola,  V.  Glosso   Stafilino. 

ANTERO.  Dio  dell'amore  reciproco,  figlio  di  Marte  e 
di  Venere,  fratello  di  Cupido.  Entrambi  ebbero  altari 
e  culto  comune.  —  Vollero  alcuni  che  Antero  raf- 
figurasse un  nemico  dell'amore,  cioè  rappresentasse 
l'antipatia. 

ANTES.  Popolo  sarmata  discendente  dai  Vendi, 
che  abitava  al  nord  del  Danubio ,  sul  mar  Nero  , 
tra  il  Dniester  ed  il  Dnieper.  Gli  Antes  furono  vinti 
dai  Romani  al  tempo  di  Giustiniano. 

ANTESIGNANI.  I  militi  che  andavano  innanzi  colle 
insegne  delle  legioni  romane,  oppure,  secondo  Lipsie, 
quelli  che  stavano  davanti  alle  inségne  per  difen- 
derle. G.  Cesare  e  Livio,  però,  parlano  di  antesignani 
come  di  truppe  di  prima  linea. 

ANTESTEBIE  (Dal  gr.  av9o;,  fiore).  Feste  che  si 
celebravano  in.\tene,  ad  onore  di  Bacco,  nei  giorni  li, 
12,  e  13  del  mese  Antesterione  (V.),  dei  quali  il 
primo  chiamavasi  Tzì^iyU,  cioè  apertura  dei  vasi,  il 
secondo  yjo;,  misura,  il  terzo  yj^-pot,  caìdaje,  costu- 
mandosi nei  detti  giorni  di  spillare  le  anfore  e  as- 
saggiare il  vino,  poi  di  berlo  in  certe  misure,  e  in- 
fine di  cuocere  ogni  sorta  di  legumi ,  che  non  si 
assaggiavano,  perchè  offerti  a  Mercurio.  Erano  feste 
degli  schiavi,  i  quali  erano  per  lo  più  di  Caria,  e 
dicesi  che  in  quell'occasione  fossero  serviti  a  tavola- 
dai  padroni. 


ANTESTF.RIONE. 

ANTESTERIONE.  Sesto  mese  dell'anno  ateniese, 
corrispondente  all'ultima  parte  del  nostro  novembre 
e  al  principio  di  dicembre,  così  de'to,  si  crede,  per- 
chè cadeva  in  una  stagione  priva  di  fiori,  o  perchè 
era  la  volta  in  cui  si  celebravano  le  ANTtSTERlE.  (V.). 

ANTEVERSIONE  DELL'UTERO.  V.  Utero. 

ANTHELA.  Antica  città  presso  il  golfo  Maliaco, 
al  varco  occidentale  delle  Termopili,  dove  tene- 
vano le  loro  adunanze  gli  Anfìzioni. 

AtJTHEMIUS.  Celebre  niutematico,  architetto,  scul- 
tore e  meccanico  di  Lidia.  Nel  531,  eccitato  da  Giu- 
stiniano a  ricostruire  la  chiesa  di  Santa  Sofia,  di- 
strutta da  un  incendio,  innalzò  una  ardita  cupola 
quale  fino  a  quel  tempo  erasi  ritenuto  cosa  impos- 
sibile. Scrisse  in  greco  un'opera  intitolata:  intorno  ai 
paradossi  della  meccanica,  che  si  trova  manoscritta 
nella   biblioteca  Vaticana. 

ANTHIAS.  Nome  generico  di  un  pesce  comune 
nel  Mediterraneo  ed  affine  allo  sciarrano. 

ANTHIMDS.  Medico  greco  che  fioriva  dal  V  al  VI  se- 
colo dell'era  nostra,  e  non  è  conosciuto  che  da  qual- 
che anno  per  un'opera  di  estetica,  molto  interessante, 
già  menzionata  da  Isidoro  di  Sévile  e  scoperta  e 
pubblicata  da  Valentino  Rose,  sopra  un  manoscritto 
di  San  Gallo:  De  obserbalione  ciborum,  negW  Anecdota 
groeca  et  grwca  Ialini,  t,  II,  p.  41,  Berlino  1870. 

ANTHON  Carlo.  Eru(fito  americano,  nato  a  NcW- 
York  nel  1797,  morto  nel  18G7:  pubblicò  un  gran 
numero  di  classici  latini  e  di  dizionari  ;  era  direttore 
degli  studi  classici  a  Columbia  G'dkge. 

ANTHOXANTHUM  ODORATUM.  V.  Paleo. 

ANTHDRIUM    \'.  Aracee. 

ANTHDS.  Genere  di  uccelli  cantatori,  di  cui  alcune 
specie,  come  il  calandro  e  V ant'ius  pralensis,  sono 
comuni  in  Italia  e  vivono  nel  verno  in  pianura,  d'e- 
state sui  monti. 

ANTI.  Preposizione  greca,  che  significa  avanti, 
contro,  rimpeùo,  e  si  trova  in  composizione  con  di- 
verse voci  del  greco,  del  hitino,  dell'italiano,  ecc., 
in  vari  sensi.  Esempio:  anticameri,  nel  senso  di  avanti; 
antiflogistico ,  anlinefrilico ,  nel  senso  di  contro,  ecc. 

ANTIA  Q.  Valerio.  Storico  romano  d'.\nzio,  vis- 
suto verso  la  mela  del  primo  secolo  a.  C,  citato 
da  Livio  e  da  Gelilo  siccome  il  più  mendace  degli 
annalisti.  Scrisse  una  storia  di  Roma,  da  Romolo  a 
Siila. 

ANTIACODON.  Genere  di  mammiferi  fossili,  creato 
da  Marsh  nel  1872  e  corrispondente  al  genere 
Anaptomorp'iiis  di  Cope. 

ANTIADIAFORISTI.  Quei  teologi  dei  tempi  della 
Riforma  che  sorsero  con  Melantone  contro  gli  Adia- 

FORtSTI    (W). 

ANTIAFRODISIACO.  V.  ANAFRODISIA. 

ANTIARIDE  {Anliaris).  Albero  del  veleno  (V.  Upas 
Antiar). 

ANTIARINA.  Principio  attivo  dolVupas  anliar  (an- 
tiaris  loxicaria),  che  cristallizza  in  cristalli  fogliettati, 
di  un  bianco  argenteo  e  splendente.  Ila  un  potere 
eminentemente  velenoso,  tanto  che  due  milligi'animi 
di  questa  sostanza,  applicati  sopra  una  ferita,  pro- 
vocano ra,.idamente  la  morte. 

ANTIBACCHICO.  Piede  di  verso  latino,  di  tre  sillaoe, 
delle  quali  le  due  prime  lunghe,  l'ultima  breve,  cosi 
detto  perchè  opposto  al  bacchico. 

ANTIBU  (lat.  Anti/ìolis;  frane.  Antibes).  Piazza  forte, 
con  COOO  abitanti  circa,  presso  Nizza,  sul  Mediter- 
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raneo,  nel  dipartimento  francese  delle  Alpi  Marittime, 
lungo  la  ferrovia  littorale.  Ha  dintorni  fertili  e  ri- 
denti. La  città  conta  una  scuola  di  navigazione. 
Gli  abitanti  si  dedicano  alla  ])nsca,  alla  coltivazione 
degli  alberi  ed  esercitano  il  traffico  sulja  costa,  espor- 
tando pesci,  vino,  olio,  aranci,  ecc.  E  l'antica  An- 
tipolis dei  Romani  «  si  distingue,  anche  presente- 
mente, per  un  gran  numero  di  antichi  monumenti. 
Ben  conservati  sono  un  acquedotto  e  due  torri  ro- 
mane. In  questo  territorio  si  raccolsero,  nel  1865,  le 
truppe  francesi  e  i  volontari  per  la  difesa  del  po- 
tere temporale  del  papa  col  titolo  di  «  Legione  di  An- 
tibo  •.  Quando  il  generale  Dumond  li  arringò  nel  18G7 
vi  furono  tra  la  Francia  e  l'Italia  dissapori  che  prece- 
dettero di  poco  la  dolorosa  giornata  di  Mentana. 
La  legione  si  assottigliò  e  infine  si  sciolse,  diser- 
tando i  combattenti. 

ANTIBRACCIO  o  AVAMBRACCIO.  Parte  del  membro 
toracico  o  superiore,  compresa  fra  il  braccio  e  la 
mano  e  costituito  da  due  ossa,  il  radio  e  il  cubito, 
da  muscoli,  vasi,  nervi,  cute  ed  aponeurosi. 

ANTIBRACHIALE.  Che  appartiene  all'antibraccio  ; 
quindi  i  muscoli,  i  nervi,  i  linfatici.  —  Fascia  anti- 
brachìale  è  la  continuazione  della  fascia  del  braccio, 
sebbene  abbia  anche  fibre  indipendenti  da  questa; 
è  più  robusta  in  alto  che  in  basso.  Più  forte  indietro, 
ed  involge  uniformemente  l'arto,  isolando  i  piani  pro- 
fondi da  quelli  superficiali. 

ANTICAMERA.  Dicesi,  di  solito,  della  prima  camera 
di  un  appartamento,  preceduta  o  no  da  vestibolo; 
precede  la  sala.  Ve  ne  ha  una  o  due.  L'antitalamo 
degli  antichi  corrispondeva  precisamente  alla  nostra 
anticamera;  ma  nelle  case  greche,  secondo  Vitruvio, 
era  separato  dal  talamo  con  un  passaggio  chiamato 
prost'is.  Questo  locale  dell'appartamento  è  probabil- 
mente lo  stesso,  di  cui  parla  Plinio  il  giovane  nelle 
sue  epistole,  e  da  lui  detto  procaiton,  cioè  locale  an- 
teriore a  quello  in  cui  si  dorme.  Giova  considerare 
che  Plinio  descrive  la  sua  anticamera  come  imme- 
diatamente congiunta  alla  camera,  mentre,  secondo 
Vitruvio,  come  si  è  veduto,  l'antitalamo  era  separato 
dalla  stanza  da  letto.  E  per  questa  ragione  forse 
Plinio  fa  notare  tale  unione  dell'anticamera  colla 
stanza  come  una  distribuzione  che  non  era  in  uso. 
In  Italia,  come  in  Francia,  massime  nei  palazzi,  la 
prima  anticamera  è  un  locale  comune,  ove  stanno 
i  domestici,  dove  si  adattano  comunemente  armadi 
portabiti,  ecc.;  la  seconda  è  più  ornata,  essendo 
destinata  a  trattenere  i  visitatori,  prima  che  siano  an- 
nunciati ai  padroni  di  casa.  Negh  appartamenti  va- 
sti e  signorili  vi  può  essere  una  terza  anticamera, 
e  questa  sarà  piuttosto  un  salotto  od  anti- gabi- 
netto, in  cui  le  persone,  secondo  le  convenienze  del 
rango  ed  il  genere  degli  affari,  attendono  di  essere  in- 
trodotte nel  gabinetto.  In  questi  vari  ambienti,  i  mo- 
bili, gli  arredi  variano  secondo  la  loro  destinazione 
e,  necessariamente,  secondo  i  mezzi  ed  i  gusti  del 
proprietario. 

ANTICHI  Prospero  {de')  Detto  Prospero  Bresciano, 
scultore  italiano,  di  Brescia,  vissuto  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI.  Pare  certo  che  il  suo  nome 
di  famiglia  fosse  Scavezzi  e  che  De' Antichi  non  fosse 
che  un  soprannome,  datogli  a  motivo  della  sua  pre- 
dilezione per  gli  antichi.  De'  suoi  lavori,  il  imigliore 
sembra  essere  stato  il  monumento  funebre  di  papa 
Gregorio  XUI,  nella  cappella  gregoriana  in  San  Pietro 
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del  vaticiino,  monumento  che  conosciiimo  solo  dalle 
incisioni.  Sua  opera  è  anche  la  statua  colossale  di 
Mosè  della  fontana  di  Termini. 

ANTICHITÀ.    V.  AnCHEOLOGlA. 

ANTICIDI.  Tribù  di  coleotteri,  dei  quali  è  tipo  il 
genere  anthicus. 

ANTICIPATA  0  precessione  della  valvola  nelle  lo- 
comotive. V.  Precessione  della  valvola. 

ANTICIPAZIONE.  Sovvenzioni  o  pagamento  par- 
ziale f.lto  da  commercianti  ai  corrispondenti  ciie 
loro  mandano  merci,  o  qualsivoglia  altra  classe  di 
conti-aeiiti(V.  Commissione,  Credito,  Mandato). — Nel 
linguaggio  musicale  dicesi  anticipazione  l'impiego  di 
una  o  pili  note  qualche  tempo  prima  che  lo  richiegga 
la  regolarità  dell'armonia.  L'anlieipazione  di  più 
tuoni  0  di  un  intero  accompigmmento  ha  luogo  spesso 
nell'accompagnamento,  quando  specialmente  si  batte 
un  dato  accordo  sopra  un  tempo  d'aspetto  e  quando 
si  fa  intendere  un  accordo  sopra  una  nota  dei  basso 
anteriore  a  quella  che  lo  richiede,  e  sopra  la  quale 
appunto  dovrebbe  essere  battuta. 

ANTICIRA.  V.  Antictra. 

ANTICLEA.  Sposa  di  Laerte  e  madre  di  Ulisse, 
del  quale  era  già  incinta  per  parte  di  Lisifo,  figlio 
d'Eolo,  allorquando  sposò  Laerte.  Essa  mori  d'af- 
fanno durante  la  lunga  assenza  del  figlio.  Questi  la 
incontrò  poi  all'ingresso  del  mondo  sotterraneo  e 
s'intnittenne  con  essa. 

ANTICLINALI  e  SINCLINALI.  Dai  geologi,  quando 
una  massa  di  strati  paralleli  è  contorta,  si  distingue 
col  nome  di  anticlinale  quella  p:irte  di  essa  che 
volge  la  convessità  in  alto,  e  con  quello  di  sincli- 
nale la  parte  volgente  la  convessità  in  basso.  Quando 
una  massa  presenta  tante  anticlinali  e  sinclinali  pic- 
cole, a'Iora  gli  strati  diconsi,  ondulati,  contorti,  a  zi(]-z  irj. 

ANTICOLI.  Due  comuni  in  Italia;  A.  di  Campagna, 
nella  provincia  di  Roma,  circondario  di  Frosinone, 
presso  le  fonti  del  fiume  Sacco,  con  una  soj-gcnte 
sulfurea.  Abitanti  2400.  Vi  si  fabbricano  grosse  tele. 
—  Anticoli  Corrado,  nella  provincia  di  Homa,  non 
lungi  da  Arsoli,  sulla  destra  del  Teverone,  con 
1400  ab.,  in  territorio  fertilissimo,  che  dà  ulivi,  viti 
cereali  e  buoni  pascoli. 

ANTICOSTI.  Isola  inglese  nell'America  settentrio- 
nale, situata  all'ingresso  del  san  Lorenzo,  al  nord 
della  provincia  del  Nuovo  Briinswik,  con  due  porti 
e  tre  fari.  Vi  si  fa  una  considerevole  pesca  di  sal- 
moni, aringhe,  merluzzi,  ecc.  E  lunga  180  chilo- 
metri, larga  50:  il  suolo  è  montuoso,  le  coste 
pericolose.  Fu  scoperta  nel  1534  da  S.  Corticr  e 
chiamata  Assunzione. 

ANTICRESI.  Specie  di  ipoteca:  contratto,  mediante 
il  quale  un  debitore,  per  estinguere  il  proprio  de- 
bito, dà  in  pegno  al  creditore  un  immobile,  affinchè 
si  paghi  co'  frutti  che  da  quello  saranno  prodotti, 
contro  obbligo  di  provvedere  alla  manutenzione  ed 
alle  riparazioni  occorrenti.  Lo  stabile  dato  in  pegno 
può  essere  tanto  del  debitore,  quanto  di  un  terzo 
(art.  1883  e  1896  del  Cod.  Civ.). 

ANTICRISTO.  Avversario  di  Cristo.  In  senso  gene- 
rale, si  chiamarono  con  tal  nome  coloro  che  hanno 
alterato  la  dottrina  di  Cristo,  come  gli  eresiarchi , 
quelli  che  perseguitarono  la  Chiesa  cristiana.  In  senso 
particolare,  e  come  ne  parlarono  i  Profeti,  gli  Apo- 
stoli e  lo  stesso  Gesù,  l'anticristo  sarebbe  quel  ti- 
ranno che  ha  da  regnare  in  terra  verso  la  line  del 
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mondo,  per  fare  l'ultima  prova  degli  eletti  e  dare 
esempio  della  vendetta  divina,  prima  del  giudizio 
universale.  Egli  si  leverà  contro  Cristo,  perseguitela 
la  Chiesa,  abolirà  il  sacrifizio,  sedurrà  una  moltitu- 
dine di  uomini  co'  suoi  prodigi.  Personaggi  stcyici. 
quali  Antioco,  Simon  Mago,  Apollonio  di  Tiana.  Ne- 
rone, Diocleziano,  Giuliano  apostata,  persecutori  dei 
Cristiani,  ricevettero  il  titolo  di  anticristi.  Come  tale 
il  più  famoso  è  Maometto  (V.).  1  luterani,  poi,  hanno 
chiamato  anticristo  lo  stesso  papa.  Quanto  all'anti- 
cristo che  ha  da  venire,  i  santi  Padri  sostennero  che 
egli  sarà  ebreo  di  nazione,  della  tribù  di  Dan,  nativo 
de  populo  JudfTorum  et  de  Babi/kne,  come  dice  S.  Gi- 
rolamo. Il  suo  nome,  indicato  da  san  Giovanni  con 
una  cifra  numeiica,  666,  diede  motivo  alle  più  strane 
supposizioni.  In  proposito  si  possono  consultare; 
Sant'Ippolito  nella  sua  orazione:  De  consumatione 
mundi:  Kabano  Mauro,  nello  scritto:  De  ortu ,  vitti 
et  moribus  antichristi ;  Malvenda,  De  Antichrislo; 
Fr.  Luca  d'Ayola,  Ilijstoria  de  la  perversa  vida  ;/  hor- 
rcnd'i  muerle  dell' Anlecliristo ;  llieronimus,  in  Danie- 
lem;  Beda,  in  Apoc,  ecc. 

ANTICRITICO.  Dicesi  dei  fenomeni  che  contrariano 
la  manifestazione  delle  crisi  nelle  malattie  o  dei 
mezzi  che,  applicati  male  a  proposito,  impedisco 'O 
loro  di   manifesta  si. 

ANTICYRA.  Città  antica  della  Grecia,  nella  Focide, 
sopra  un  istmo  del  golfo  di  Corinto,  sulla  baia  che 
ora  si  chiama  Asprospitia,  celebre  un  tempo  |)el 
molto  elleboro  che  si  produceva  ne'  suoi  dintorni, 
e  il  quale  si  reputava  efficace  nella  cura  di  alcune 
malattie,  specialmente  dell'insania.  Distrutta  dalla 
guerra  sacra,  fu  rifabbricata  dal  console  Flaminio 
nel  198  a.  C.  Ora  è  un  villaggio  della  monarchia 
delle  Ftiotide  e  Focide,  eparchia  di  Parnaso.  —  Ebbero 
lo  stesso  nome  di  Anticyra  un'antica  città  della  Tes- 
saglia, alla  foce  dello  Sperchio,  e  un'altra  della  Lo- 
cride,  all'est  di  Naupacto. 

ANTIDATA.  Data  anteriore  alla  vera,  o  pel  giorno 
in  cui  si  scrive,  o  pel  tempo  in  cui  un  fatto  si  è 
compiuto.  Non  si  dirà  antidata  un  errore  di  data  o 
data  crron«a,  quando  lo  sbaglio  accada  casualmente, 
senza  proposito  deliberato;  l'antidata  pertanto  ha  un 
determinato  intento  in  chi  l'appone.  In  tal  caso,  trat- 
tandosi di  documenti  importanti,  può  essere  consi- 
derata come  un  delitto  di  f.ilso. 

ANTIDATTILO.  Nome  dato  spesso  dagli  antichi 
grammatici  al  piede  di  solito  chiamato  anapesto,  per- 
chè riproduce  gli  clementi  del  dattilo  iieirordine  in- 
verso. 

ANTIDESMA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
euforbiacee  lilantee,  di  cui  si  contano  settanta  specie 
nei  paesi  tropicali  e  subtropicali,  in  forme  di  alberi 
e  di  cespugli.  I  filamenti  deiri4.  alexiterium  di  L. 
servono  a  far  corde  e  tessuti;  le  sue  bacche  sono 
commestibili;  le  foglie  cotte,  sono  un  antidoto  contro 
le  morsicature  delle  serpi.  L'A.  ptéens  è  una  pianta 
importante  nell'India  per  le  sue  bacche.  L'.4  Rumphii 
ha  foglie  che  dagli  abitanti  dell'isola  Amboina  ven- 
gono mangiate  crude. 

ANTIDICOMARITI  o  ANTIMARIANL  Eretici  del  se- 
colo IV,  i  quali  sostenevano  che  M  V.  non  avesse 
conservato  la  verginità  ed  avesse  avuto  parecchi 
figli  da  S.  Giuseppe,  dopo  la  nascita  di  Cristo.  Paolo 
di  Samosata,  Nestorio,  Elvino,  Gioviniano  furono 
tra  essi. 


A  NT  movo. 

ANTIDILUVIANI.  V.  A.ntediluviani. 

ANTIDONO  (per  antonomasia,  V euairistia).  Nome 
dato,  nella  Chiesa  greca,  agli  avanzi  del  pane  bene- 
detto distribuiti  al  popolo. 

ANTIDOTO.  Parola  che  si  usa  oggi  in  significato 
di  contravveleno  ,  sia  che  annulli  o  modifichi  1'  a- 
zione  nociva  dei  veleni  ;  ma  anticamente  fu  usata 
in  senso  molto  esteso,  usandosi  anche  il  nome  ^4»- 
lidotiria  come  sinonimo  di  farmacopea.  L'antidoto 
può  essere  esterno  o  interno,  secondo  che  si  applica 
o  si  somministra  ne'  singoli  casi  (V.  Veneficio).  Ne- 
gli antidoti  si  distinguono  i  chimici  e  i  meccanici, 
che  hanno  un'azione  diversa:  quelli  saturano  il  ve- 
leno e  gli  tolgono  le  sue  proprietà  nocive;  questi  lo 
diluiscono,  diminuendone  la  concentrazione.  Così,  ad 
esempio,  sono  antidoti  chimici  certi  alcali  che  neu- 
tralizzano certi  acidi;  antidoti  meccanici,  l'acqua,  gli 
sciroppi,  le  materie  gelatinose,  ecc.,  che  non  hanno 
azione  chimica. 

ANTIER  Beniamino.  Autore  drammatico  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1787,  ivi  morto  nel  1870:  esordì 
con  un  vaudeville,  VHabil  de  cour  (1818),  al  quale 
fece  seguire  più  di  un'ottantina  d'altri  lavori,  oggi 
dimenticati:  Mandrin  ,  Guillaume  Teli  ^  l' Inceìidiaire, 
les  C'iiens  du  Saint  Bernard,  ecc. 

ANTIETAM  CREEK.  Piccolo  fiume  degli  Stati  Uniti 
d'America:  nasce  nella  Pennsilvania ,  scorre  nel 
Maryland,  contea  di  Washington,  e,  a  59  miglia  da 
questa  città,  dopo  un  corso  tortuoso  di  75  Km.,  si 
getta  nel  Potomac,  presso  Scharpsburg.  Durante  la 
guerra  civile  del  I8G1-G5,  cioè  il  17  settembre  18G2, 
sulle  rive  di  questo  liume  si  combattè  tra  i  Fede- 
rati, sotto  M.  Clellan,  e  i  Confederati,  sotto  Lee, 
una  battaglia,  in  se;:uito  alla  quale  questi  ultimi  ab- 
bandonarono il  .Maryland. 

ANTIFANE.  Poeta  comico  ateniese,  vissuto  versi 
il  380  a.  C.  :  fu  uno  dei  pili  fecondi  autori  drammatici 
fra  gli  antichi  e  i  moderni,  ritenendosi  ch'egli  scri- 
vesse 200  commedie  ed  avendo  egli  guadagnato 
trenta  volte  il  premio.  Noi  conosciamo  solo  il  titolo  di 
1;50  delle  dette  commedie,  e  ne  abbiamo  alcuni  fram- 
menti raccolti  da  Clinton  e  da  Meineke.  —  Tre  al- 
tri poeti  gl'eoi  ebbero  lo  stesso  nome  di  Antifane, 
ma  la  loro  fi  ma  assai  minore. 

ANTIFEBRINA.  Questo  prodotto,  recentemente  sco- 
perto dai  sigiioi-i  Cahn  ed  lleppe  di  Strasburgo,  è 
un  corpo  né  acido  ,  né  bas'co.  Dal  punto  di  vista 
chimico ,  entra  nella  categori.i  dei  fenilacetamidi 
(C'2  115  A-  llC'  IP  O''):  è  una  polvere  cristallina,  ino- 
dora, bianca,  di  sapore  un  po' acre,  quasi  insolubile 
nell'acqua  fredda,  làcilinonte  solubile  nell'acqua  calda 
e  ancor  più  nsH'alcool.  Essa  è  valutata  quattro  volte 
più  attiva  dell' antipiiina  per  la  sui  azione  feb- 
brifuga. 

ANTIFERMENTATIVO.  Y.  ANTISETTICI  e  Febmen- 

TAZIONI;. 

ANTIFILO.  Nome  di  due  celebri  personaggi:  uno, 
pittore,  nato  in  Lgitto,  recatosi  alla  corte  di  Mace- 
donia, dove  fece  i  ritratti  di  Filippo  e  di  Alessan- 
dro, fu  contemporaneo  e  rivale  di  Apelle,  al  quale, 
dopo  tornato  in  Kgitto,  mosse  falsa  accusa  davanti 
a  Tolomeo.  Quintiliano  lo  giudica  un  grande  artista  e 
ne  descrive  i  meriti.  —  L'altro,  bisantino,  epigraiiiini- 
sta,  vissuto  al  tempo  di  Nerone,  è  autore  di  epigrammi 
che  sono,  pel  concetto  e  per  la  forma,  un  modello 
del  genere.  Se  ne  co:iservano  circa  una  quarantina. 
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ANTIFLOGISTICI  {rimedi).  La  medicina  antica  am- 
metteva una  classe  di  medicamenti,  quali  il  calome- 
lano, il  tartaro  stibiato,  ecc.,  siccome  aventi  pro- 
prietà antiflogistiche  nello  stretto  senso  della  parola. 
Ora  invece  si  negano  gli  antiflogistici  in  questo  senso, 
stando  al  concetto  fisio-patologico  moderno  dell'in- 
fiammazione, e  i  medicamenti  che  si  adoperano  nelle 
flogosi  non  valgono  a  curare  il  processo  come  tale, 
ma  s)lo  i  sintomi  locali  o  generali  (V.  Flogosi  e 
Infiammazione). 

ANTIFONA  e  ANTIFONARIO  (dal  gr.  àvrt,  contro, 
e  yM-jv;,  voce,  canto,  cioè  cinto  reciproco,  canto  al- 
terno o  a  coro).  Maniera  di  canto  usato  ab  antico 
nella  Chiesa  cattolica,  comprendendosi  sotto  il  nome 
di  antifona  i  salmi  e  gli  inni  ad  un  tempo.  Questo 
metodo  fu  introdotto  da  S.  Ignazio  tra  i  Greci;  da 
S.  Ambrogio  fra  i  Latini:  Tillemont  lo  fa  risalire 
fino  ai  tempi  apostolici.  Presentemente,  si  dà  il  nome 
di  antifona  ai  versetti  brevi,  tolti  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, adattati  alla  festa  che  si  celebra  e  che,  prece- 
dendo i  salmi  ed  i  cantici,  ne  regolano  l'intonazione. 

—  Antifone,  da  ultimo,  chiamatisi  anche  certe  preci 
particolari  che  si  cantano  iti  onore  della  Vergine, 
seguite  da  un  versetto  e  da  un'  orazione ,  come 
sono  la  Salve  Regina ,  la  Rejina  ca;li ,  ecc.  —  An- 
tifonario si  chiamò  il  libro  che  contiene  in  note  le 
antifone  ed  altri  canti  usati  dalla  Chiesa;  cosi  anche 
chi  nel  coro  intuona  le  antifone. 

ANTIFONE.  Soprannominato  il  Ramnusiano,  perchè 
nativo  di  Ramno  nell'Attica,  figlio  di  Sofilo  solista: 
è  uno  dei  dodici  oratori  contenuti  nel  canone  ales- 
sandrino; fu  dagli  antichi  detto  il  fondatore  dell'o- 
ratoria pubblica,  nella  quale  fu  sommo;  tenne  scuola, 
insegnò  rettorica  ed  ebbe  illustri  discepoli,  tra  i  quali 
lo  storico  Tucidide.  Lo  sue  orazioni  furono  pubblicate 
da  Aldo,  E.  Stefano,  Keiske,  Bekker  ed  altri.  An- 
tifone fu  il  primo  che  scrisse  orazioni  per  altri  e 
se  le  facesse  pagare.  Di  ciò  gli  si  mosse  grave  bia- 
simo ,  ma  r  uso  divenne  generale,  .\ppartenne  egli 
al  partito  oligarchico;  nel  41 1  a  C,  essendo  caduto 
il  governo  dei  Quattrocento,  fu  comianiiato  a  morte. 

—  Antifone  si  chiamò  pure  un  poeta  tragico  vis- 
suto a  Siracusa  sotto  Dionisio,  intorno  al  40^  a  C.  ; 
fu  autore  di  alcune  tragedie,  delle  quali  conosciamo 
appena  il  titolo:  Andromaca,  Medea,  Meleagro,  Giasone 
e  Filottele,  ecc.  Dicesi  che  egli  componesse,  unita- 
mente al  tiranno  Dionisio,  il  quale  lo  fece  mettere 
a  morte,  secuiido  alcuni,  per  una  sua  frase  ardita 
contro  la  tirannide,  secondo  altri,  per  aver  biasimato 
una  composizione  di  lui. 

ANTIFONIA  V.  Omofonia. 

ANTIFOSSO.  V.  Contuafosso. 

ANTIFF.ASI.  Espressione  o  maniera  di  parlare  figu- 
rata, mediante  la  quale  si  adopera  una  parola,  una 
frase,  in  un  senso  contrario  al  suo  vero  significato, 
allo  s'jopj  di  iiei;are  o  smentire  con  ma'jgior  forza  e 
con  un  certo  scherno.  Cosi  i  Greci  alle  Furie  davano 
il  nume  di  Eiimenidi,  che  significa  benevole. 

ANTIGNA  Giovanni  Pietro  Alessandro.  Pittore  nato 
a  Orleans  nel  1818,  morto  a  Parigi  nel  1878:  ri- 
trasse specialmente  la  vita  misera  del  basso  popolo 
e  tratti)  il  pennello  con  verità  ed  elletto.  Lasciò 
un  numero  grandissimo  di  lavori,  che  ora  si  trovano 
nei  musei  di  ,\vigiione,  Orleans,  Cordeaux,  Nantes, 
Montargis  e  nelle  gallerie  del  Lussemburgo. 

ANTIGNANA  {Antinianum    o    Anlonianim).   Borgo 
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della  provincia  d'Istria,  nel  distretto  di  Pisi  no,  sopra 
un'altura  unita  alla  catena  del  Caldera,  che  ivi  forma 
il  conline  d'Italia.  Abitanti  ICOO. 

ANTIGNANO.  Comune  della  provincia  di  Alessan- 
dria, circondario  d'Asti,  in  tenitorio,  tutto  a  colline 
ed  a  vigneti ,  dai  quali  si  ottengono  ottimi  vini. 
Ab.  1700.  —  Antignano  è  pure  un  villaggio  del- 
l'Istria, distretto  di  Capodistria,  in  territorio  boscoso 
coltivato  a  viti.  —  Antignano,  frazione  del  comune 


di  Livorno,  presso  l'Ardenza,  fuori  Porla  a  Mare,  in 
situazione  amenissima,  a  piedi  del  Montcnero. 

ANTIGOA.  V.  Antigua. 

ANTIGONE,  Figliola  di  Edipo  e  di  Giocasta  ,  so- 
rella di  Eteocle  e  Polinice,  esempio  di  pietà  liliale 
e  fraterna.  Essa  accompagnò  il  padre,  cieco  e  ra- 
mingo, e  quando,  caduti  a  Tebe  Eteocle  e  Polinice, 
Creonte,  cn'ora  succeduto  al  trono,  vietò  die  fosse 
data  sepoltura  a'  loro  cadaveri,  essa  sfidò  l'ira  del 
tiranno  e  seppellì  il  corpo  di  Polinice.  Per  la  qual 
cosa  fu  uccisa.  Esellilo,  Sofocle  ed  Allieri  composero 
tragedie  sulla  storia  e  col  nome  stesso  di  Antigone. 

ANTIGONIA.  Antica  città  dell'Epiro,  citata  da  Po- 
libio e  da  Tolomeo  ,  che  la  colloca  nella  Cliaonia , 
provincia  d'Epiro.  —  Con  lo  stesso  nome  si  chiamò 
pure  un'  antica  città  del  Peliiponiieso,  nell'Arcadia, 
secondo  Plinio,  sorta  sul  luogo  deirantica  Mantinea; 
una  città  di  Siria,  presso  Autiochia;  un'isola  del 
Bosforo  di  Ti'acia,  ecc. 

ANTIGONO.  Nome  di  parecchi  personaggi  dell'an- 
tichità. Citiamo  i  più  noti:  Antigono  di  Caristo,  fijo- 
sofo  e  storico  amico,  vissuto,  secondo  alcuni,  sotto 


Fig.  729.  —  Medaglia  di  Aniigono  Gonata. 

il  regno  di  Tolomeo  Filadelfio ,  secondo  altri,  sotto 
quello  di  Evergete.  Scrisse  un  poema  epico,  AvzL^zxrpo;, 
de!  quale  Ateneo  ha  riportato  duo  versi;  è  un'opera 
composta  la  più  parte  di  brani  delle  Auscullationes, 
attribuite  ad  Ai'istotele,  e  di  opere  consitnili  di  Calii- 
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maco,  Timeo  ed  altri,  perdute  al  presente.  —  Anti- 
gono Dosone,  re  di  Macedon'a,  iiglio  di  Demetrio  di 
Cirene  e  di  Olimpia  di  Larissa:  si  impossessò  del 
trono,  sposando  la  vedova  di  Demetrio  II  (229  a.  C.)  : 
battè  i  Barbari,  appoggiò  la  lega  achea,  vincendo  Cleo- 
niene,  re  di  Sparta,  e  prendendo  questa  città;  richia- 
mato in  Macedonia,  sconfisse  gli  lllirj,  che  l'avevano 
invasa.  Mori  nel  221.  Egli  fu  chiamato  Am;wv  [che 
donerà)  pei-cliè  usava  prometter  doni  sempre  e  darli 
mai.  —  Antigono  Gonata,  cosi  detto  perchè  si  crede 
fosse  nativo  di  Gonnos  in  Tessaglia,  o  per  altra  ra- 
gione, secondo  il  Niebuhr,  era  tìglio  di  Demetrio 
Poliorcete  e  nipote  di  Antigono,  re  d'Asia;  s'impa- 
dronì della  Macedonia  nel  278  a.  C.  e  se  ne  fece 
re  ;  quattro  aimi  dopo  fu  assalito  e  cacciato  da  Pirro, 
re  di  Epiro  ;  ma  ricuperò  il  trono  dopo  la  morte  di 
quel  re  e  dopo  contrasti  con  Alessandro,  figlio  del 
medesimo.  Mori  nel  239  a.  C.  —  Antigono  Macca- 
beo, re  di  Giudea,  ultimo  ('ci  Maccabei  che  occupa- 
rono il  trono.  Cacciato  da  Anti|)atro  e  da'  suoi  figli, 
rimesso  in  seggio  da'  Parti  nel  4-0  a.  C. ,  fu  sconfitto, 
fatto  prigione  da  Erode,  figlio  di  Antipatro,  e  da  lui 
conseguito  a  M.  Antonio,  il  quale  lo  fece  giusti- 
ziare ad  Antiochia,  nell'anno  37.  —  Antigono  Mo- 
nocolo, fu  prima  capitano  d'Alessandro  il  Gr.indc,  poi 
uno  de'  successori  delle  sue  immense  conquiste, 
avendo  avuto  il  dominio  delle  pi-ovincie  della  Pam- 
lilia,  della  Licia  e  dell'Alta  Frigia.  Tolse  ad  Eumene 
la  Cappadocia,  s'impadronì  dell'Asia  Minore,  assunse 
il  titolo  di  re  d'Asia  nel  307  a.  C.  Morì  in  battaglia 
nel  301  a.  C. ,  combattendo  contro  le  forze  riunite  di 
Ciissandro,  Seleuco  e  Lisimaco,  a  Isso.  —  Antigono 
Socheo,  di  Soco,  in  Giudea,  fu  distinto  talmudista, 
scolai'odi  Simonide  il  Giusto,  e  visse  intorno  al  200  a.  C. 
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ANTIGORITE.  Minerale  del  grupjio  dei  serpentini, 
silicato  idratato  di  magnesia,  così  detto  perchè  trovato 
in  Svizzera,  nella  valle  di  .\ntigoria,  presso  Domo- 
dossola, dove  si  presenta  in  grandi  masse.  Ila  le  pro- 
prietà chimiche  del  serpentino. 

ANTIGUA  o  ANTIGUA.  Una  delle  piccole  Antille, 
nel  gruppo  delle  isole  Sottovento ,  fra  le  Burbada 
e  la  Guadalupa,  sede  del  governo  coloniale  delle  anzi- 
dette isole  Sottovento  (Lcoward  Islands),  scoperta  da 
Colombo  nel  1493,  occupata  dasfi  Inglesi  nel  1632. 
Superficie  251  Kmq.,  con  3-l-,800  abitanti,  dei  quali 


ANTILVMOOA. 

2500  bianchi,  il  suolo  è  ondulato,  ben  coltivato  e  fer- 
tile di  canne  da  zucchero,  cotone,  indaco,  ananas,  ta- 
bacco, caffè,  ecc.  iN'ò  capoluogo  S.John  o  san  Giovanni, 
con  circa  9000  ab.  L'isola  non  ha  fiumi  ed  ha  poche 
sorgenti  ;  pertanto  vi  si  raccoglie  la  pioggia.  Il  com- 
mercio comprendo  zucchero,  ihuui,  farina,  bestiame. 

ANTILAMBDA.  Segno  che  gli  antichi  paleogi-ali 
impiegavano  nei  casi  in  cui  noi  usiamo  le  virgolette, 
per  distinguere  le  citazioni.  Era  cosi  chiamato  per- 
chè aveva  la  forma  della  lettera  greca  lambda  ed 
era  rovesciato  {anCi),  così:  <.  Le  nostre  virgolette 
non  sono  altro  che  un  antilaraba  trasformato,  mo- 
dificato. 

ANTILEGOMENI  LIBRI  (Dal  gr.  5vtI),£7Ó,u£v^,  con- 
troversi). Quelli  fra  i  libri  santi  e  sacre  scritture,  la 
cui  autenticità  fu  messa  in  dubbio;  tali   le  epistole 
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di  San  Paolo,  di  San  Pietro  agli  Ebrei,  l'Apocalisse, 
la  seconda  e  la  terza  di  San  Giovanni,  ecc.,  sciitture 
delle  quali  sant'Epifanio',  san  Gerolamo,  sant'Ago- 
stino sostennero  invece  l'autenticità,  continuando  poi 
la  disputa  fra  i  dotti  posteriori. 

ANTIUBANO  (in  arabo,  Dschebel-Esch-Sccrki,  os- 
sia iiiuìUe  m-ienlale).  Nome  di  una  catena  di  monta- 
gne dal  nord-est  al  sud-ovest,  parallela  a  quella  del 
Libano,  dal  quale  è  separata  per  la  valle  detta  Ce- 
lesiria  dagli  antichi,  ora  Bekau.  L'Antilibano  è  ricco 
di  boschi,  ben  coltivato  sul  pendìo  orientale,  dove 
crescono  viti,  olivi,  fruita,  ecc.,  ed  ha  numerosi  piccoli 
laghi.  Nel  suo  punto  di  congiunzione  col  Libano,  nel 
monte  Ilermon,  sempre  coperto  di  neve,  misura  un'al- 
tezza di  28-27  m.  Dopo  1'  Hermon ,  le  sommità  più 
elevate  dell'Antilibano  sono:  nel  mezzo  della  catena. 


Fig    731.  -   AntUle    Viduta  dell'.sola  di  S    Ti maso 


•  U  Cheik-cl-Djebel  (Fatli  o  Talaat  Mousa),  che  mi- 
sura 2,670  m.;  al  nord,  l'Halimat-el-Kabou,  2,510  m.  ; 
al  sud,  rEl-Akhyad,o  montagna  di  Bloudan,  2,352  m. 
Nei  luoghi  coltivati  vive  una  popolazione  poco  nu- 
merosa, d'origine  siria;  nei  boschi  hanno  ricetto  leo- 
pardi, orsi,  cinghiali  ed  altri  formidabili  quadrupedi. 
Dal  monte  Hermon  nasce  il  Giordano.  Le  valli  più 
fertili  e  i  declivi  dell'Antilibano  sonoabitati  daiDrusi, 
popolo  valoroso  e  indipendente.  La  lunghezza  del- 
l'Antilibano è  di  circa  150  cliilometri.  —  V.  Libano. 
ANTILLE  (in  ingl..  West  ladies  o  West  India 
iilands).  Arcipelago  ograndegruppo di  isole nell'.Vtlan- 
tico,  fra  l'America  de!  Nord  e  quella  del  Sud  (tr.i  10° 
e  27°  di  lat.N.e62°e87,20'di  long.  0.  dal  meridiano 
di  Parigi),  steso  a  guisa  di  semicerchio  dalla  penisola 
della  Florida  alle  foci  dell'Orenoco,  cosi  da  separare 
il  golfo  del  Messico  e  il  mare  dei  C'araibi  dal  detto 
Oceano  Atlantico.  L'arcipelago  è  numeroso,  esteso, 
e  le  varie  isole  sono  importanti  per  la  loro  ricchezza 


e  per  il  commercio  che  vi  si  esercita,  Comunemcnle 
le  Antille  sono  note  sotto  la  denominazione  di  Indie 
Occidentali.  La  loro  superficie  è  di  circa  229,943  kmq. 
e  la  popolazione  di  4,573,500  abitanti.  Si  dividono 
in  Grandi  e  Piccole  Antille.  Alle  prime  appartengono 
le  isole  di  Cuba,  Portorico,  Giamaica  ed  Haiti  o 
San  Domingo  0  llispaniola.  Le  P/'ccule  Antille,  dette 
anche  Isole  Caraibc,  [sole  del  Mar  dei  Caraibi,  comi)ren- 
doiin  le  isole  Sopravento  {Windward  Islands)  e  le  isole 
Sottovento  (Leward  hkmds)\  denominazioni  alle  quali 
poi  si  aggiunge  quella  di  Isole  Vergini,  data  ad  un 
gruppo  di  circa  sessanta  isole,  che  si  trovano  tra  le 
Sopravento  e  Portorico.  Jn  complesso,  dunque,  le  An- 
tille sono  moltissime;  se  ne  contano  una  cinquantina 
di  coltivabili;  altre,  in  gran  numero  e  di  limitata  su- 
pcrlicio,  sono  più  o  meno  nude  e  sterili.  Alcune  delle 
Antille  sono  vulcaniche,  altre  non  si  pi'esentano  che 
come  roccic  spoglie  di  vegetazione;  quasi  tutte,  in 
generale,  sono  occupate  da  montagne   che  seguono 
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la  stessa  direzione  che  hanno  le  isole  fra  loro,  in 
guisa  che,  considerandone  solo  le  cime,  senza  far 
attenzione  alla  base,  si  crederebbero  una  catena  di- 
pendente dal  continente,  e  di  cui  la  Martinica  sa- 
rebbe il  punto  più  avanzato.  Le  vette  più  alte  si 
trovano  Jiell'isok  di  Cuba,  all'est  (1722  m.),  in  quella 
di  Haiti,  all'ovest  (1664  m.)  e  nella  Giainaica  (1-1-62). 
Tutti  poi  i  vulcani  delle  Antille  sembrano  essere  in 
comunicazione  colla  catena  dello  montagne  primitive 
di  Cai'acas.  Avvennero  terremoti  ed  eruzioni:  una 
terribile,  nell'aprile  del  1812,  preceduta  da  scosse 
che  si  fecero  sentire  per  più  d'un  anno,  distrusse 
tutte  le  piantagioni  dell'isola  di  San  Vincenzo.  Rigo- 
gliosa, superba  è  la  vegetazione-  delle  Antille,  dove 
U  suolo  é  fertilissimo  e  produce  zucchero,  caffè,  co- 
tone ,  indaco,  grano,  tabacco;  dove  crescono  molte 


antii.le. 

specie  di  alberi  fruttiferi ,  erbe  medicinali  e  molti 
dei  vegetali  appartenenti  alli  llora  d'Europi.  Ma 
della  ricchezza  della  natura,  favorita  anche  da  abbon- 
danza di  acque,  fanno  scempio  non  di  rado  violenti 
uragani  distruttori  dalle  messi.  Attivissimo  vi  è  pure 
il  commercio:  per  questo  le  Antille  hanno  numerosi 
e  buoni  porti,  ma  i  mari  circonvicini  sono  burrascosi, 
irti  di  banchi,  specialmente  sulle  coste  di  Haiti  e  di 
Cuba,  e  percorsi  da  forti  correnti,  pericolose  alla  na- 
vigazione. Quanto  al  clima,  esso  è  temperato  dai  venti 
marini,  ma  insalubre  per  l'europeo,  specialmente 
nella  stagione  delle  piogge.  La  popolazione  è  un 
misto  di  Negri  africani,  schiavi  ed  emancipati,  meticci 
e  bianchi.  Le  piccole  Antille  si  chiamarono  già,  come 
si  è  detto,  isole  Camibe  o  Caraibiche,  perchè,  prima 
dell'occupazione  europea,  furono  abitate  dalle  tribù 


Fii;    73i.  —  Antille    II  porlo  di  Spagna,  Dell'isola  di  Trinila. 


selvaggie  dei  Caraibi;  e  poi  furono  chiamate  Indie 
Occidentali  pei-  l'opinione  di  Colombo,  il  quale  credè 
che  le  Antille  formassero  un  arcipelago  posto  all'o- 
vest dell'  India.  Fra  tutte ,  l' isola  Haiti  è  costituita 
in  repubblica  indipendente;  le  altre  isole  apparten- 
gono a  Stati  enropei  ed  americani.  Così  Jamaica  o 
Giamaica,  Trinità,  le  Cayman  ,  Cabago  ,  Granada  , 
Nevis,  Barbada,  le  Vergini,  San  Vincenzo,  Dominica, 
Santa  Lucia,  Montserrat,  Aiitigoa,  l'Anguilla,  e,  al 
nord  delle  grandi  Antille,  il  gruppo  delle  Lucaje  o 
Bahame,  appartengono  all'Inghilterra;  la  Guadalupa, 
Martinica,  Maria  Galante,  la  Desidcradc,  le  Saintes,  la 
Piccola  Terra,  parte  di  San  Martino,  alla  Francia; 
Cuba  con  Pinos,  Portorico  con  Mona,  Vicques  e 
Crab,  alla  Spagna;  Santa  Croce,  San  Tommaso, 
San  Giovanni,  alla  Danimarca;  Curacao,  Aruba,  Bo- 
naire,  Saba,  S.  Eustacliio ,  all'Olanda;  San  Barto- 
lomeo, alla  Svezia.  La  parte  settentrionale  delle  isole 
Sottovento  appartiene  alla  repubblica  di  Venezuela. 


Di  tutte  le  isole  mentovate  e  delle  altre  sarà  trat- 
tato, mano  mano,  in  singoli  articoli.  —  Il  12  otto- 
bre 1492  Cristoforo  Colombo  prese  terra  per  la 
prima  volta,  dopo  aver  attraversato  l'Atlantico.  Egli 
giunse  ad  una  delle  Lucaje,  e  la  catena  di  isole  che 
abbiamo  descritto  ebbe  il  nome  di  Antille.  L'origine 
del  nome  è  coìitroversa.  — Perla  loro  fauna,  le  Antille 
appartengono,  come  l'.Vmerica  centrale,  a  partire  dal 
Messico,  alla  regione  neotropicale,  di  cui  esse  costi- 
tuiscono la  quarta  sotto-regione.  Come  tutte  le  isole, 
tranne  quelle  che  sono  veri  continenti,  come  Mada- 
gascar e  l'arcipelago  malese,  le  Antille  sono  molto 
povere  in  mammiferi  di  gran  taglia.  Di  uccelli  ve  ne 
sono  circa  300  specie.  1  rettili  sono  rappresentati  da 
numerosi  sauri,  da  qualche  genere  di  crotali,  di  ba- 
traci,  di  anuri,  ecc.  Abbondanvi  i  molluschi  terrestri; 
gli  insetti  non  furono  ancora  bene  studiati;  i  lepidotteri 
sono  scarsamente  rappresentati.  La  paleontologia  delle 
Antille  è  ancora   poco    conosciuta.  —    Mare    della 


A.VTILLO. 

Anlille  0  mare  dei  Caraibi  chiamasi  la  paitc  dell'A- 
tlantico che  è  compresa  fra  le  Antille  e  il  continente 
americano,  dal  canale  di  Cordova,  fra  l'Honduras  e 
la  punta  ovest  di  Cuba,  fino  al  golfo  di  Paria,  avendo 
al  nord  e  all'ovest  le  Antille,  al  sud  Venezuela  e 
le  Caracas.  Comincia  col  golfo  del  Messico,  per  lo 
stretto  a|:erto  tra  il  capo  Catoche,  il  Jucatan  e  l'i- 
sola di  Cuba;  coU'Oceano  Indiano,  per  mezzo  di  una 
quindicina  di  stretti,  da  Cuba  all'isola  Trinità.  Que- 
sto mare  è  largo  da  890  a  1330  chilometri,  da  sud 
a  nord  ;  lungo  più  di  2775,  da  ovest  ad  est;  pro- 
fondo circa  4"J00  m. 

ANTILLO.  Comune  di  Sicilia,  provincia  di  Messina, 
circondario  di  Castroreale,  situato  sopra  un  colle,  a 
4  chilom.  dal  mare,  in  territorio  che  produce  vini 
assai  rinomati.  Ab.  1200. 

ANTILOCAPRE.  Genere  di  mammiferi  ruminanti , 
stabilito,  nel  1818,  da  Owen  per  ij  Prong-horn,  o  ca- 
moscio dalle  corna  forcute,  dell'America  del  Nord,  il 
solo  mammifero  americano  che  si  accosti  al  gruppo 
delle  Antilopi  (\.),  col  quale  lo  si  è  per  lungo 
tempo  confuso.  Ma  le  recenti  ricerche  di  Caton  di- 
mostrarono che  le  corna  del  Prong-horn  non  sono 
persistenti  come  quelle  delle  antilopi  e  d'altri  rumi- 
nanti, sibbene  cadono  ogni  anno  e  si  rinnovano  come 
quelle  dei  cervi. 

ANTILOCARITMO.  V.  Logaritmo. 

ANTILOPI.  Famiglia  di  ruminanti  cornuti,  per  lo 
più  di  pelo  liscio,  dalle  forme  gentili,  come  lo  sono 
particolarmente  le  gazzelle.  Havvi  l'antilope  vacca 
{Acronotus)  e  1'  alce  gigantesca  (Doselaphus)  dall'a- 
spetto grossolano,  il  che  non  impedisce  che  siano 
snelle  assai.  Sonvi  i  caproni  acquatici,  grossi  come 
cervi,  lungo  le  rive  lluviali  del  Sud-Africa  [Cubits 
ellipsiprymnus),  essi  pure  velocissimi  come  tutti  gli 
altri  membri  della  famiglia,  si  che  non  è  facile  l'uc- 
ciderli. Sonvi  anche  antilopi  di  considerevole  grossezza. 
Così,  a  cagion  d'esempio, il  Kudu  {strepsiceros  capensis). 
Queste  vivono  entro  i  boschi  di  cespugli  spinosidell'A- 
frica;  dal  naso  alla  punta  della  coda,  misurano  3  metri 
di  lunghezza.  In  confronto  loro,  il  nostro  corvo  no- 
bile sarebbe  un  capretto  Le  corna  dei  vecchi  di  questa 
specie  raggiungono  perlino  metri  1  '/s  di  lunghezza. 
Le  alci  che,  esportate  dall'Africa  del  sud  fin  dal  1840, 
si  dilfuscro  con  buon  successo  in  Inghilterra,  hanno 
metri  3  '/a  di  lunghezza.  Le  antilopi  Harris  sono 
cosi  chiamate  dal  nome  del  capitano  Harris  che,  nel- 
l'anno 1837,  le  scoperse  nella  regione  dei  Matebelc. 
Le  corna  delle  antilopi  sono  uniformemente  piegate 
come  le  corna  delle  bianche  gazzelle  nell'Arabia  e 
nelle  superiori  regioni  del  Nilo  {Oryx  leucoryx).  Si 
contorcono  e  si  avvolgono  in  triplice  arco.  Si  cur- 
vano le  loro  punte  all'indietro  o  sul  davanti,  a  forma 
di  elice  o  una  linea  retta.  Sonvene  anche  di  biforcute. 
I  camosci  dalle  corni  biforcute,  ossia  le  antilopi 
delle  pr.iterie  {antilocapra  americana),  le  cambiano 
regolarmente.  Sono  come  un  tratto  d'unione  coi  cervi. 
Delle  antilopi  rigate  accenniamo  soltanto  quelle  del 
Bongo,  rolla  Nubia.  Le  antilopi  prediligono,  per  lo 
più,  le  pianure.  Sonvene  però  anche  nelle  alte  re- 
gioni montuose  fino  al  limite  delle  nevi  (a  cagion 
d'esempio,  i  camosci).  Sono  vivaci,  vigili,  somma- 
mente agih,con  sensi  acutissimi.  Vivono  in  comunione, 
anche  in  greggi  di  molte  migliaia  di  capi,  come  le 
antilopi  delle  steppe  (cervicapra  saijà)  e  i  caproni 
saltellanti  dell'Africa  del  sud  {antiJorctis).  Si  dà  loro 
Enciclopedia  Vnivtvain. 
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la  caccia  per  averne  le  carni ,  le  pelli  e  le  corna. 
Si  famigliarizzano  facilmente  e  vivono  cogli  animali 
demestici.  Quando  si  eccettuino  due  specie  del  Nord- 
America,  ossia  la  bianca  capia  alpestre  {haploceros 
americanus)  ed  il  notevole  camoscio  dalle  corna  bi- 
forcute, tutte  le  antilopi  vivono  ne  l'antico  continente, 
sopratutto  nell'Africa.  Come  antilopi  d'Europa,  si  de- 
signano il  camoscio  e  l'antilope  delle  steppe,  nell'Eu- 
ropa dell'est,  dalle  pianure  di  Polonia  lino  alle 
montagne  dell'Aitai.  Scheletri  di  antilopi  pietrificate 
si  trovarono  in  Europa  ed  in  Asia.  Lund  ne  scoperse 
perfino  nelle  caverne  del  Brasile ,  mentre  adesso 
l'America  del  sud  non  ne  possiede  più. 

ANTIMACHIDE  (Antiinachidcs).  Quattro  architetti 
greci,  Antimachlde,  Antistate,  Callescro  e  Porino  sono 
designati  da  Vitruvio  (VII,  Prasf)  come  quelli  che 
gettarono,  intorno  al  560  a.  C,  le  fondamenta  del 
tempio  che  Pisistrato  fece  erigere  ad  Atene  in  onore 
di  Giove  Olimpico,  tempio  che  ne  rimpiazzava  uno  più 
antico,  dagli  Ateniesi  fatto  risalire  fino  a  Deucalione. 
La  costruzione  del  secondo  tempio,  probabilmente 
d'ordine  dorico  e  periptero  esastilo,  fu  interrotta  al 
più  tardi  verso  il  510  a.  C. ,  dopo  l'espulsione  di 
Ippia. 

ANTIMACO.  Sotto  questo  nome  citiamo:  Antimaco 
poeta  greco ,  nativo  di  Claros ,  vissuto  a  Colofone 
(Ionia),  verso  la  fine  del  secolo  V  a.  C. ,  autore  dei 
poemi  la  Tebaide  e  il  Lidio,  dei  quali  si  conoscono 
solo  pochi  frammenti  raccolti  da  Brunk,  Schellen- 
burg,  StoU,  Diiutzer,  ecc.  Le  sue  opei'e  ebbero  molto 
grido,  tanto  che  Adriano  lo  preferiva  ad  Omero.  — 
Antimaco,  altro  poeta,  di  Eliopoli,  autore  di  una  de- 
scrizione della  produzione  del  mondo.  —  Antimaco 
Thcos,  re  della  dinastia  greca  di  Battriana:  regnò 
f.el  nord  dell'India,  verso  il  190  d.  C,  e  il  suo  nome, 
è  ricordato  solo  da  alcune  monete.  —  Antimaco 
Nikepboros,  altro  re  della  stessa  dinastia  :  regnò  venti 
anni  più  tardi;  le  sue  monete  portano  leggende  in 
greco  e  in  battriano:  maharajasa  jayadharasa  aiili- 
makkasa  «  del  gran  re  vittorioso  Antimaco  » .  —  Anti- 
maco Marc'Antonio,  erudito  italiano,  del  secolo  XVI, 
uno  dei  più  celebri  professori  di  greco,  nato  a  Man- 
tova nel  1472,  morto  a  Ferrara  nel  1552.  Restano 
di  lui  alcune  traduzioni  riunite  sotto  questo  titolo: 
Gemisti  Pletonis  de  gestis  Grcec.rum  post  pugnam  ad 
Mantineam  per  capila,  ecc. 

ANTIMARIANI.  V.  A\T1DIC0Mar;ti. 

ANTIMENSA  {AiUiinensium).  Tovaglia  consacrata, 
usata  dai  Greci  per  amministrare  l'eucarestia,  dove 
non  si  trova  altare  consacrato:  corrisponde  a]Va!lare 
portatile  della  chiesa  latina. 

ANTIMERIA  e  ANTIMETATESI.  Due  figure  ret- 
toriche,  consistenti  la  prima  nell'usare  una  parte  del 
discorso  per  un'altra,  es.  :  popiiliis  late  rex,  invece  di 
populus  late  regnans;  e  la  seconda  nel  ripetere  le  stesse 
parole,  ma  in  senso  opposto,  come:  non  si  vive  per 
mangiare,  ma  si  mangia  per  vivere. 

ANTIMO.  Nome  di  tre  vescovi:  uno,  di  Spalatro, 
fatto  martire  nella  persecuzione  di  Marco  Aurelio; 
un  secondo,  vescovo  di  Nicodemia,  nella  Bitinia,  mar- 
tire al  tempo  della  persecuzione  di  Diocleziano  ;  un 
terzo,  il  più  celebre,  vescovo  prima  di  Trebisonda, 
poi  patriarca  di  Costantinopoli,  nel  355,  stato  deposto 
ed  esiliato  da  Giustiniano  per  essersi  rifiutato  di 
abiurare  le  dottrine  eutichiane  che  professava. 

ANTIMONIALE,  ANTIMONIATI,   ecc.   Dicesi  anti- 
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moniale  ciò  clie  è  unito  con  l'antimonio  o  contiene 
antimonio.  Dicesi  poi  rame  antimoniale  raggiante,  o 
Wolchite,  un  minerale  in  forma  di  piccoli  prismi  i-om- 
boidali,  stato  trovato  in  Corinzia.  —  Antimoniati, 
sali  formati  dall'acido  antimonico  con  una  base;  in 
medicina  si  usano  gli  antimoniati  di  potassa  e  quello 
di  chinina.  —  L'acido  antimonico,  o  meglio  il  me- 
taanlimonico,  si  ottiene  dall'antimonio  scaldato  col- 
l'acido  nitrico  concentrato,  ed  è  una  polvere  bianca, 
insolubile  nell'acqua  e  nell'acido  nitrico. 

ANTIMONIO.  Comunemente,  è  ritenuto  un  metallo 
allo  stato  elementare  e  si  presenta  coi  caratteri  essen- 
ziali per  essere  giudicato  tale:  i  mineralogisti  pure 
lo  pongono  nella  classe  dei  metalli  fragili.  Per  i  ciii- 
niici,  però,  è  un  metalloide  della  famiglia  dell'azoto 
e  del  fosforo,  in  virtù  delle  combinazioni  ch'esso 
impegna  coll'ossigeno  e  coH'idrogeno,  affatto  analoghe 
a  quelle  dei  due  elementi  summentovati.  L'antimonio 
si  trovava  finora  molto  raramente  allo  stato  nativo 
ed  ancora,  quasi  sempre,  unito  all'arsenico,  all'ar- 
gento, al  nichel.  Tuttora  si  estrae,  quasi  unicamente, 
da  un  suo  composto  solforato,  deito  antimonite,  o 
stibina,  molto  abbondante  in  natura  ed  in  ispecie 
nell'Hartz  e  nel  Delfinato.  Se  non  che,  le  ultime 
esplorazioni  fatte  all'  isola  di  Borneo  pare  abbia- 
no dimostrato  che  quivi  l'antimonio  nativo  esista 
in  quantità  e  condizione  tale  da  poterlo  utilizzare 
direttamente.  Numerosi  ed  anche  diffusi  sono  i  mi- 
nerali che,  associati  ad  altri  metalli,  contengono  l'an- 
timonio. Può  dirsi  però  che,  in  generale,  questo 
metallo  si  riscontra  nelle  galene  e  nelle  blende 'in- 
sieme all'arsenico,  all'argento,  al  rame  ed  al  piombo. 
1*1  tetraedrite  è  un  solfuro  di  rame  ed  antimonio; 
l'argiritrosa,  o  argento  rosso,  è  solfuro  di  argento  ed 
antimonio,  ecc. 

Proprietà  fisiche.  L'antimonio  è  bianco  d'argento, 
possiede  la  lucentezza  metallica  ed  è  tanto  fragile 
da  potersi  polverizzare  con  facilità.  La  sua  durezza 
è  eguale  a  quella  del  calcare  e  ha  un  peso  speci - 
lieo  di  G,7.  Cristallizza  in  forme  romboedriche,  ma 
più  sovente  è  compatto  o  granoso.  Fonde  a  450  gradi 
e  si  volatilizza  sensibilmente  al  caler  rosso. 

Proprietà  chimiche.  Nelle  condizioni  ordinarie  non 
si  altera,  ma,  fortemente  riscaldato,  abbrucia  span- 
dendo bianchi  vapori,  che  sono  dell'ossido  nel  quale  si 
li-asforma.  Ridotto  in  polvere,  s'infiamma  spontanea- 
mente in  un'atmosfera  di  cloro.  L'antimonio  non  si 
discioglie  che  molto  difficilmente  nell'acido  cloridrico, 
proprietà  che  permette  di  separarlo  dallo  stagno, 
quando  vi  sia  allegato.  L'acido  solforico  concentrato 
e  bollente  l'attacca,  svolgendo  acido  solforoso  e  dando 
origine  a  solfato  di  antimonio.  L'acido  nitrico,  se 
diluito  in  parte,  lo  discioglie  ed  in  parte  lo  trasforma 
in  ossido;  se  è  concentrato  e  bollente,  lo  riduce  in 
acido  antimonico,  quasi  affatto  insolubile  nell'acido 
medesimo.  L'acqua  regia  (miscela  di  acido  nitrico  e 
cloridrico)  disc  oglie  completamente  l'antimonio  e,  a 
seconda  che  prevale  in  proporzione  quella  o  questo, 
si  forma  un  cloruro  più  o  meno  ricco  in  eloro,  cioè, 
o  il  proto-cloruro ,  o  il  percloruro  d'antimonio.  Il 
simbolo  di  questo  metallo  si  rappresenta  in  chimici 
colle  lettere  S  b,  ricavato  dal  suo  nome  latino  Sli- 
bium:  il  nome  di  antimonio  si  racconta  che  derivi 
da  un  caso  di  avvelenamento  di  parecchi  monaci, 
ai  quali  un  loro  confratello  alchimista  lo  sommini- 
strò, coU'intento  di  risanarli  dalla  consunzione  che  li 


aveva  presi,  in  seguito  a  dure  penitenze,  avendo  osser- 
vato ingrassarsi  alcuni  porci  che  casualmente  ave- 
vano ingerito  degli  avanzi  d'antimonio  da  lui  gettati. 
Questo  nome  varrebbe  dunque  anti-monaco,  cioè,  con- 
trario all'esistenza  dei  monaci.  —  Il  peso  atomico, o  peso 
di  combinazione  dell'antimonio,  è  1 2:?  ;  e  quello  della  sua 
molecola  488,  ammettendo  i  chimici  odierni  che  que- 
sto elemento,  contro  la  norma  generale,  abbia  una 
molecola  costituita  di  quattro  atomi  invece  di  due. 
Composti  d'antimonio.  L'antimonio  si  combina  col- 
l'idrogeno  ogni  qualvolta  questo  elemento  reagisce 
sopra  un  composto  antimoniale  solubile.  Il  prodotto 
che  ne  risulta  è  un  gas  combustibile,  detto  idi-ogeno 
antimoniato.  Facendo  agire  il  cloro  secco,  sopra  un 
eccesso  di  antimonio  leggermente  scaldato  in  una 
storta  di  vetro,  si  ottiene  protocloruro  di  antimonio, 
che,  per  la  sua  consistenza  butirrosa  e  pel  suo  coloi-e 
biancastro,  venne  chiamato  burro  d'antiinonio.  Esso  è 
facilmente  fusibile,  volatile;  assorbe  facilmente  l'umi- 
dità, se  viene  esposto  all'aria.  Si  usa  in  medicina  come 
caustico   e  nelle  arti  per  bronzare  il  ferro.  L'acqua 

10  scompone  in  acido  cloridrico  e  in  cloruro  in- 
solubile contenente  ossigeno  (ossicloruro  d'antimonio), 
che  si  usa  in  farmacia  col  nome  di  polvere  d'Algi- 
rotti.  Si  conoscono  anche  un  percloruro  o  un  cloro- 
solfuro  d'antimonio,  come  pure  composti  analoghi  del- 
l'antimonio col  bromo  e  col  collodio,  ma  questi  non 
hanno  che  un  interesse  puramente  teorico.  Le  com- 
binazioni che  l'antimonio  fa  coll'ossigeno  sono  molte- 
plici ed  alcune  molto  complesse.  Quelle  che  quivi  più 
interessa  di  citare  sono  le  seguenti:  1°  il  protossido, 
che,  nel  modo  più  diretto,  si  forma  scaldando,  come 
si  ebbe  occasione  di  dire,  l'antimonio  ad  un'elevata 
temperatura  in  contatto  dell'aria.  Con  tal  processo 
si  ha  sotto  forma  cristallina  in  due  sistemi  differenti  : 
esso  è  dunque  dimorfo;  per  via  umida  invece  si 
avrebbe  amorfo.  Quest'ossido  funziona  da  base;  esso 
sciegliesi  negli  acidi,  originando  i  sali  d'antimonio,  i 
quali  sono  caratterizzati  dal  fatto  che  l'acqua  li  scom- 
pone in  un  sale  basico  insolubile  e  in  un  sale  acido 
solubile,  che  l'acido  solfidrico  genera  nelle  loro  so- 
luzioni un  precipitato  rosso  di  solfuro  d'antimonio 
solubile  nell'acido  cloridrico  bollente  e  nel  solfidrico 
d'ammoniaca,"  e  che  una  lamina  di  stagno  o  di  zinco 
determina  pure  nelle  loro  soluzioni  un  deposito  d'an- 
timonio metallico.  "2.°  L'acido  antimonico,  che  si  ottiene 
per  via  umida  in  vari  modi  basati  sull'ossidazione 
che  l'acido  nitrico  opera  sull'antimonio.  Si  conosce 
un  derivato  di  quest'acido,  l'acido  tnetaantimonico,  che 
ha  importanza,  in  quanto  che  colla  potassa  forma  un 
metaantimoniato  di  potassa,  usato  in  medicina  e  la  cui 
soluzione  è  un  reattivo  per  riconoscere  e  separare 
nelle  analisi  chimiche  la  soda,  precipitando  nelle  so- 
luzioni di  essa  o  de'  suoi  sali  il  bi-metaantimoniato  di 
soda  insolubile.  Di  grande  interesse  sono  finalmente 
i  composti  che  l'antimonio  fa  collo  solfo.  Essi  sono  il 
trisolfuroed il  penti-solfuro c('o/i<«>non/o, rispettivamente 
al  tricloruro  ed  al  penta  cloruro  d'antimonio,  dalle 
soluzioni  dei  quali  si  ottengono  i  due  primi,  facemlo 
passare  in  esse  una  corrente  di  idrogeno  solforato. 

11  trisolfuro  si  forma  anche  scaldando  nelle  volute 
proporzioni  l'antimonio  collo  solfo  e,  sotto  il  nome 
mineralogico  di  antimonite  o  stibina,  si  trova  in  natura, 
come  dicemmo  più  sopra.  La  stibina  si  presenta  sotto 
forma  di  cristalli  prismatici,  aghiformi,  o  di  blocchi 
a  struttura  bacillare,  fibrosa  o  compatta.  Ha  un  co- 
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lore  grig;o  metallico,  è  dura  quanto  il  gesso  e  pe- 
sante quattro  volte  e  mezzo  più  dell'acqua;  il  mine- 
lale  contiene  il  7o  per  cento  d'antimonio  e  il  27  di 
zolfo,  fonde  con  grande  facilità  ;  scaldata  fortemente 
col  cannello  ferroniinatorio  sul  carbone,  emana  acido 
solforoso,  riconoscibile  al  suo  odore,  e  fumi  bianchi 
di  ossido  d'antimonio;  colora  in  verdiccio  la  fiamma, 
nel  mentre  si  riduce  in  metallo.  Oltre  alle  due  lo- 
calità indicate,  i  filoni  metalliferi  di  molti  altri  paesi 
forniscono  l'antinionite.  In  Italia  ne  abbiamo  giaci- 
menti in  Toscan  i,  all'Elba  e  altrove.  L'antimonite  si 
usa  direttamente  nell'arte  pirotecnica  per  preparare 
miscele  che  diano  razzi,  per  ottenere  fiamme  bianche 
ed  anche  per  far  matite.  La  sua  importanza  sta 
però  nell'essere  il  materiale  originario  per  l'estra- 
zione dell'antimonio,  per  le  molteplici  prepar.jzioni 
farmaceutiche  di  questo  metallo.  Torrefacendo  l'an- 
tinionite,  si  ottengono  vari  ossi-solfuri  d'antimonio  (a 
seconda  delle  condizioni  dell'operazione), che  prendono 
nomi  diversi,  quali  vetri  d'antimonio,  fegato  d'antimonio, 
ed  altri.  In  farmacia  si  prepara  un  composto  di  tri- 
soìfaro  e  di  protossido  d'  antimonio  che  si  impiega 
come  espettorante  e  sudorifero  o  come  sedativo.  Esso 
viene  designato  col  nome  di  Kermes  e  si  ottiene  facendo 
bollire  a  lungo  il  solfuro  d'antimonio  in  una  soluzione 
di  carbonato  sodico.  Si  ha  così  allo  stato  d'un  se- 
dimento che  non  è  una  veri  combinazione  chimica 
del  solfuro  coU'ossido  d'antimonio,  ma  una  loro  mi- 
scela così  intima  da  formare  un  tutto  dotato  di  pro- 
prietà sue  particolari.  Nel  processo  di  preparazione 
ora  indicato  si  forma  sempre  un  po'  di  penta-solfuro 
d'antimonio,  dal  che,  raccolto  il  chermes,  si  ha  per 
residuo  ultimo  una  miscela  di  trisolfuro  e  di  penti- 
solfuro  d'antimonio  idrati,  la  quale  pure  viene  usata 
e  porta  il  nome  di  solfo  dorato  d'antimonio.  11  penta- 
solfuro  o  persolfuro  d'antimonio  per  sé  stesso  non 
ha  applicazione,  né  proprietà  rilevanti:  il  suo  interesse 
e  solo  teorico,  ed  in  omaggio  a  questo  diremo  che 
il  persolfuro  d'antimonio  trattato  col  solfuro  di  carbo- 
nio, ottimo  solvente  dello  zolfo,  ne  perde  una  parte,  ciò 
che  farebbe  supporre  non  essere  una  vera  combi- 
nazione atomica  di  tutto  lo  zolfo  che  contiene  coU'an- 
linionio,  quantunque  la  sua  costituzione  stia  in  per- 
fetto parallelismo  con  quella  dell'anidride  antimonica, 
nella  quale  al  posto  del  zolfo  c'è  ossigeno.  —  In  me- 
tallurgia l'antimonio  si  estrae,  come  si  è  detto,  dal- 
r.intimonite.  Questa  viene  prima  'orrefatta,  per  li- 
berarla dalla  ganga  e  per  trasformarla  in  massima 
jjarte  in  ossido  d'antimonio;  infine,  si  sottopone  alla 
lusione  con  carbone  irrorato  con  una  soluzione  di 
carbonato  di  soda,  allo  scopo  di  trasformare  in  os- 
■^ido  le  ultime  parti  di  solfuro  d'antimonio  rimaste. 
L'antimonio  cosi  ottenuto  è  quello  che  si  usa  nel- 
l'industria. Per  ottenerlo  assolutamente  puro  per  gli 
usi  farmaceutici,  si  discioglie  nell'acido  nitrico  e,  rac- 
colto l'ossido  insolubile  che  si  bada  questo  trattamento, 
si  riduce  di  nuovo  a  metallo,  fondendolo  con  carbone 
puro.  L'antimonio ,  come  molti  altri  metalli ,  attirò 
l'attenzione  degli  alciiimisti,  i  quali  credettero  con 
esso  e  con  i  suoi  composti  poter  giungere  alla 
fabbricazione  dell'oro.  Abbiamo  già  detto  come  mol- 
tissimi preparati  d'antimonio  si  usino. nella  farmacia. 
Un  tempo  si  somministrava  direttamente  anche  allo 
stato  metallico,  in  piccole  palle,  dette  pillole  perpetue, 
oggetto  di  lurida  speculazione,  poiché  le  si  ripiglia- 
vano, dopo  evacuate  da  chi  le  prendeva.  Nelle  arti 
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l'antimonio  non  venne  quasi  mii  impiegato  solo,  ma 
si  utilizza  la  sua  proprietà  di  indurire  le  leghe,  pre- 
parandone varie  con  al;ri  metalli.  Coli' antimonio  e 
con  lo  stagno  si  formano  i  cosi  detti  peltri  e  se  ne 
fanno  leghe  a  varie  proporzioni,  per  fabbricare  i  vo- 
lanti dei  contatori  di  gas  ed  altri  apparati,  in  cui 
necessitino  superficie  inossidabili.  Col  piombo  e  con 
l'antimonio  si  fanno  i  caratteri  da  stampa,  e  la  lega 
preferibile  a  tal  uopo  si  compone  di  76  parti  di 
piombo  e  24  di  antimonio.  L'antimonio  entra  anche 
nelle  leghe  che  si  usano  nella  stereotipia  e,  in  ge- 
nerale, sempre  nell'intento  di  dare  durezza  alla  lega. 
L'antimonio  ha  molta  affinità  per  i  raetalfi  nobili  e 
per  il  rame;  è  quindi  da  evitarsi  dagli  orefici  il  con- 
tatto de'  suoi  vapori  con  oggetti  d'oro,  giacché  allora 
questi  perderebbero  ogni  lucentezza  e  il  metallo  di- 
venterebbe tanto  agro  da  screpolare.  A  grandi  dosi, 
l'antimonio  e  certi  suoi  composti  riescono  velenosi; 
inoltre,  siccome  offre  reazioni  affatto  analoghe  a  quelle 
dell'arsenico,  e  soventissimo  si  trova  con  esso  mi- 
schiato ,  è  opportuno  conoscere  il  metodo  per  di  - 
stinguerlo.  Di  tal  metodo,  basato  sulle  proprietà  del- 
l'antimonio d' idrogeno  ,  analoghe  a  quelle  dell'  ar- 
seniuro  d'idrogeno,  si  dirà  nell'articolo,  Arse\k;o  (V.). 

ANTIMONITE  V.  Antimonio. 

ANTINOE.  V.  Antinopoli. 

ANTINOMIA  (dd  gr.  àvri'  contro,  e  vó^to;,  legge). 
Contraddizione  tra  due  leggi  o  tra  due  ai'ticoli  della 
stessa  legge  per  effetto,  di/fsolito,  dei  governi  che 
si  succedono,  portando  nella  legislazione  intendimenti 
diversi.  Kant  ammette  un'  antinomia  nella  filosofia  , 
per  ciò  che  la  ragione  nelle  sue  speculazioni  ar- 
riva a  certi  risultati  che  sono  contradittorì. 

ANTINOMIANI.  Nome  col  quale  primamente  Lu- 
tero chiamò  Giovanni  Agricola  (V.)  e  i  suoi  settari, 
1  quali  rigettavano  1'  antica  leggo ,  dicendo  essere 
di  nessun  va- 
lore, e  soste- 
n  e  vano  non 
esservi  neces- 
sità di  virtuo- 
se azioni,  per- 
chè gli  eletti 
non  possono 
pe  r  d  ere  la 
grazia  ,  non 
essendo  vera- 
mente colpe- 
voli le  cattive 
azioni  da  essi 
commesse, 
perla  ragione 
che  gli  eletti 
non  possono 
far  nulla  di 
spiacevole  a 
Dio,  e  simili. 
La  sètta  sorse 
nel  1 538  e  si 
sparse  dapprima  in  Inghilterra. 

ANTINOO.  Giovine  bellissimo ,  nato  a  Bitinio  o 
Claudiopoli  in  Bitinia:  divenuto  lo  schiavo  e  il  fa-; 
vorito  di  Adriano,  che  si  invaghì  della  bellezza  di 
lui,  seguì  quest'imperatore  ne'suoi  viaggi  e,  trovan- 
dosi in  Egitto,  annegò  nel  Nilo  (132  di  C.)  vuoisi 
perchè  tediato  dalla  vita  che  l'imperiale  favore  gli 
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procurava.  Adriano  ne  provò  un  dolore  iticonsohi- 
iìile  senza  fine,  e  Io  sfogò  non  altrimenti  che  dando 
a  parecchie  città  il  nome  dell'amato  Antinoo,  facen- 
dovi edificare  templi  in  Grecia  ed  in  Egi;to,  popo- 
lando il  mondo  di  statue  che  lo  rappresentavano  , 
mettendolo  fra  gli  dei,  consacrandogli  feste,  giuo- 
chi, oracoli,  ecc.,  e  finalmente  ordinando  che  si  chia- 
masse Antinoo  una  stella  fra  l'Aquila  e  lo  Zodiaco, 
nome  che  fino  ad  ora  le  si  mantenne.  Di  Antinoo  trat- 
tiirono  parecchi  scrittori  ;  Levezon  descrisse  in  un  libro 
tutte  le  opere  d'arte  state  fatte  a  conto  del  giovane 
Bitinio.  —  Antinoo,  principe  di  Itaca,  figlio  di  Eu- 
peto,  parente  di  Ulisse:  fu  uno  degli  amanti  e  per 
setutori  di  Penelope, 
durante  l'assenza  del 
marito,  e  quegli  ap- 
punto che  maggior- 
mente la  tormentò 
con  la  sua  insisten- 
za tenace  e  brutale. 
Fu  ucciso  da  Ulisse. 
—  Antinoo,  costel- 
lazione boreale  vici-  | 
no  all'Aquila,  opiut-  | 
tosto  gruppo  di  stelle  | 
di  questa  costella-  | 
zione,  così  chiamata  | 
ad  onore  di  Antinoo.  | 

ANTINOPOLI(/ln-  | 
linopolis).  Città  del-  | 
l'Egitto,  fondata  dal-  I 
l'imperatore  Adriano  || 
ad  onore  di  Antinoo  = 
(V.)  nell'Eptanomis,  f 
sulla  riva  orientale 
del   Nilo,    quasi    in 
faccia  ad  Erniopoli 
Dapprima  ej-a  un  luo- 
go oscuro,  detto  Ba- 
òU.Di  ve  n  ne  città  ricca 
e  splendida,  e  si  han- 
no prove  della  sua 
passata  grandezza 
nelle  rovine  che  si  tro- 
vano sul  luogo  oggi 
chiamato  Ensenek. 

ANTINORI  Luigi 
Antonio.  Archeologi- 
abruzzese  di  Aquila 
nato  nel  1720,  morto 
nel  1780:  giovanis- 
isinio  ancora,  mandò 
accolte  di  iscrizioni  e  Cronache  sull'Abruzzo  del  se- 
;olo  Xlll  al  celebre  Muratoi-i,  perchè  se  ne  servisse 
nelle  sue  pubblicazioni,  e  questi  inserì  le  cronache 
,  nell'anno  VI  delle  sue  AntiquiUUes  italica;  medii  evi. 
L'Antinori  raccolse  poi  un  ingente  materiale  per  una 
storia  degli  Abruzzi,  ch'egli  voleva  compilare,  ma 
inori  prima  di  poter  dare  eQ'etto  al  proprio  disegno. 
Egli  era  ecclesiastico  ed  ultimamente  arcivescovo  di 
Lanciano.  Un  fratello  di  lui  pubblicò  le  anzidette 
raccolte  e  memorie  storiche  degli  Abruzzi,  ma  la  pub 
blicazione  riuscì  imperfetta,  essendo  state  messe  le 
cose  molto  alla  rinfusa. 

ANTINORI  Giuseppe    {mareìase).    Letterato    peru- 
gino, nato  nel  1776,  morto  il  12   gennaio    1849: 
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dal  1831,  finche  visse,  fu  rettore  dell'Università  di 
Perugia,  occupandovi  la  cattedra  di  letteratura.  Tra- 
dusse il  Gesner  e  pubblicò  poesie  e  prose  originali, 
state,  nel  1842,  raccolte  in  tre  volumi  e  stampate  dal 
Nistri.  Ebbe  ])arte  nella  vita  pubblica,  e  quando, 
nel  1798,  i  Francesi  occuparono  Roma,  fu  eletto 
tribuno  dal  popolo;  dopo  un  anno  fu  nominato  am- 
ministratore partimentale  del  Trasimeno,  ma  rinunciò 
alla  carica;  in  Perugia,  nel  1807,  ebbe  la  nomina 
di  aggiunto  al  maire,  poi  quella  di  segretario  ge- 
nerale della  Prefettura  del  Trasimeno ,  godette  l'ami- 
cizia dei  più  distinti  letterati  del  suo  tempo. 

ANTINORI  Grazio  (marchese).  Scienziato  e  viaggia- 
tore, nato  iti  Perugia, 
da  illustre  famiglia, 
il  20  ottobre  1811: 
datosi  allo  studio  del- 
le scienze  naturali, 
fu,  nel  1835,  in  Ro- 
ma e  quivi  prestò 
opera  alla  grandiosa 
raccolta  zoologica  del 
principe  di  Cannino 
e  alla  pubblicazione 
della  fiora  italiana. 
Nel  1840,  emigrato 
dagli  Stati  pontifici, 
nel  1848,  emigrato 
per  la  rivoluzione  , 
quindi  soldato  nella 
Legione  romana ,  e- 
gli  lasciò  l' Italia , 
dopo  finito  il  memo- 
rando assedio  e  dopo 
entrati  i  Francesi  nel- 
la città  eterna,  e  si 
ridusse  ad  Atene  per 
continuarvi  gli  studi. 
Di  là  fu  a  Smirne, 
quindi  in  viaggio  per 
l'Asia  Minore,  com- 
pagno alla  principes 
sa  Belgioioso.  Abile 
cacciatore  e  versato 
nell'ornitologia,  per- 
corse varie  contrade 
dell'Anatolia  e  della 
Turchia  ,  mettendo 
insieme  ricche  colle- 
zioni scientifiche,  che 
poi  spediva  in  patria. 
Dall'Asia  Minore  pas  ■ 
so  in  Africa.  Percorse,  nel  1859,  le  regioni  sul  Nilo 
Bianco  e  il  Sennaar;  esplorò  il  Dender  e  il  Rabat,  due 
confluenti  del  Nilo  Azzurro,  sino  allora  sconosciuti.  Poi 
furono  oggetto  di  successivi  suoi  studi  ed  esplorazioni 
il  sistema  orografico  che  scende  dal  gruppo  abissino 
e  si  getta  nel  Nilo,  il  Cordofan  settentrionale,  il  fiume 
delle  Gazzelle  (Bahr-el-Gazal),  principale  confluente 
occidentale  del  Nilo,  e  il  paese  dei  Giur,  vastissima 
regione  solcata  da  immense  paludi.  Tornato  in  patria 
per  riaversi  dai  sofferti  disagi;  pubblicato  a  Milano 
nel  18G4,  un  catalogo  d'uccelli,  frutto  de'  suoi  studi, 
insieme  a  un  sunto  storico  delle  fatte  esplorazioni; 
presa  parte,  coi  signori  Negri,  Correnti,  Beccari , 
Maraini,  alla  creazione  della  Società  geografica  Ita- 
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liana  e  nomiiiutoiie  pi-ovvisoriamctite    segretario,  il 
niiirchese  Antinori  tornò  al  Nilo,  nell'epoca  dell'aper- 
tura del  canale  di  Suez,  e  visitò  successivamente, 
con  Beccari,  dal   1870  al  1872,   le  coste  del  Mar 
Rosso,  con  Sapeto  la  baja  d'Assab,  poi  il  paese  dei 
liogos,  Keren  e  Kassala.  Per  questi  viaggi  venne  de- 
corato d'una  gran  medaglia  d'oro;  e,  nel  1875,  fu  no- 
minato capo  di  una  spedizione  al  golfo  di  Gabes  e  agli 
sciott  tunisini.  Ancora  nel  187C,  già  grave  d'anni,  voHe 
esser  capo  di  una  spedizione  allo  Scioa,  della  quale, 
•,-on  lui,  fecero  parte  il  Chiarini,  il  Cecchi,  il  Lan- 
•irini,  il  Martini  e  tre  operai  europei,  spedizione  la 
quale  potè  stabilire  una  residenza  italiana  in  quel 
paese,  ottenendo  alla  Società  geografica  la  cessione, 
fla  parte  del  re  Menelik,  delle  tenute  di  Sciotalit  e 
Let-Marafià.  Quivi  stette  per  sei  anni  consecutivi, 
gli  ultimi  di  sua  vita,  occupandoli  nel  percorrere  il 
paese,  nello  studiarne  il  sistema  orografico  ed  idro- 
grafico, e  nel  fare  collezioni  ornitologiche,  le  quali, 
mandate  in  Italia  al  Marchese  Doria,  passarono  poi 
nel  museo  di  Genova.  Il  marchese  Orazio  Antinori  morì 
a  Let-Marefià,  la  notte  del  26  agosto  188->.  Lasciò 
scritti  di  ornitologia  e  lettere  relative  a'  suoi  viaggi. 
ANTIOCHENA  EPOCA  el   ACCADEMIA.  Si  chiamò 
epoca  antiochena  un  metodo  di  computare  il  tempo 
cominciando  dalla  proclamazione  della  libertà  d'An- 
tiochia (V.  Chonologia).  —  Accademia  antiochena, 
V.  Antioco  d'A-CALONA.  —  Sotto  il  nome  poi  di  Scuola 
antiochena  s'intende  una  serie  di  padri  della  Chiesa, 
dal  290  al  450  di  C,  i  quali  propugnarono  la  re- 
ligione cristiana.  Fra  essi  furono  Luciano,  Uoroteo 
di  Antioci:ia,  Diodoro,  Giovanni  Crisostomo,  Teodoro 
di  Mopsuhestia,  Teodoreto  di  Ch-o,  Nestorio. 

ANTIOCHIA  (ture.  Antakieh).  Città  della  Siria,  nel 
pascialicato  di  Alcppo,  sulla  riva  sinistra  dell'Oronte, 
ora  dagli  Arabi  detto  Nahe-el-Asy,  a  35  chilometri 
S.  da  Scanderun  (che  si  trova  sul  Mediterraneo),  fra 
le  vecchie  mura  della  città  antica,  alte  da  9  a  1 5  me- 
tri, fiancheggiate  da  torri   quadrate.  Antiochia   oc- 
cupa ora  solo  una  piccola  parte  entro  il  recinto  delle 
antiche  mura;  il  resto   è   occupato   da   piantagioni. 
Inoltrando  nell'abitato,  si  vedono  vie  anguste,  case 
in  pietra  e  coperte  di  rosse  tegole,  numerosi  bazar. 
Fuori,  nei  dintorni,  che  sono  ameni  e  pittoreschi,  ral- 
legrano la  vista  il  mirto,  la  quercia,  il  somniacco, 
il  gelso,  il  fico,  la  vite,  che  vi  crescono  rigogliosi. 
Gli  abitanti,  prima  del  terremoto   del  1872,  erano 
18,000;    ora  sono  appena   6000  e  loro  principale 
occupazione    è  l'industria    della    seta.    Fondata  nel 
^00  a.  C.  da  Seleuco  Nicatore,  da  lui  cosi  chiamata 
ad  onore  del  padre  Antioco,  già  capitale  del  regno 
di  Siria,  sotto  la  dinastia  di  Seleucidi,  .\ntiochia  fu 
poi  sede  del  governo  romano   di  Oriente;  insignita 
da'  Cesari  degli  epiteti  di  libera,  sacra  ed  inviolata, 
divenne    la  più  popolosa  e  la   più  splendida   delle 
città  dell'Antico  Or.ente.  Ma  fu  colpita  da  gravi  pe- 
ripezie di  guerra,  a  cui  si  aggiunsero  frequenti  ter- 
remoti, che  la  posero  a   rovina.   Nel  260  di  C.  fu 
presa  d'assalto  e  saccheggiata  dal  re  persiano  Sa- 
pore ;  nel  540  fu  conquistata  da  Cosroe  e  data  alle 
fiamme;  nel   658  se  ne  impadronirono  i  Saraceni  ; 
nel  975  fu  tolta  ai  Califfi  da  Niceforo  Foca,  ma  ri- 
cadde sott'essi  un  secolo  dopo;  nel  1097  fu  invasa 
dal  duca  di  Norm  india,  alla  testa  di  3,000  crociati  ; 
nel  1098  diede  nome  ad    un    principato    in    favore 
di  lìoeinondo;  nel  12Grf  fu   occupata  e   murata   da 
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Boadocbar  o  Bibars,  sultano  dell'Egitto  e  della  si- 
ria,  che  trucidò  17,000  persone  e  ne  trasse  100,000 
in  schiavitù;  nel  1722,  fu  devastata  da  un  ter- 
remoto; nel  1732  cadde  nelle  mani  di  Ibrahim  pa- 
scià. La  gloria  principale  di  Antiochia  era  la  sua 
Chiesa,  contemporanea  a  quella  di  Gerusalemme  e 
celeberrima  pe'  suoi  fasti,  essendo  stata  fondata  dagli 
stessi  apostoli.  Fino  dai  primordi  dell'impero  romano 
d'Oriente,  Antiochia  diventò  la  metropoli  di  un  va- 
stissimo patriarcato,  che  la  pose  a  pari  con  Alessan- 
dria e  Costantinopoli.  Vuoisi  notare  però  che,  sebbene 
per  tempo  convertita  al  Cristianesimo,  Antiochia  si 
mantenne  per  certi  riguardi  città  pagana  e  gau- 
dente. —  Il  principato  latino  di  Antiochia,  uno  dei 
quattro  stati  fondati  avanti  la  prima  crociata  (1098). 
durò  da  questa  epoca  fino  al  1288,  anno  nel  quale 
Boemondo  VII  morì  senza  prole,  lasciando  che  il 
principato  passasse,  per  via  di  donne,  in  varie  case. 
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finché  se  ne  impadronirono  i  Turchi.  Nove  furono  i 
principi  latini  di  Antiochia:  Boemondo  I,  o  Reymont, 
duca  di  Puglia,  Boemondo  II,  figlio  di  lui,  un  Rai- 
mondo, un  Rinaldo  ed  altri  cinque  di  nome  Boe- 
mondo. —  Con  lo  stesso  nome  di  Antiochia  si  chiama- 
rono parecchie  altre  città,  fra  le  quali:  Antiochia  ad 
Meandrum,  nella  Caria,  Asia  Minore,  città  affatto 
distrutta  ed  alla  quale  si  crede  appartengano  le  po- 
che ruine  che  si  trovano  a  sei  chilom.  S.  E.  da  Ku- 
guya.  —  Antiochia  ad  Pisidiam,  di  cui  si  vedono  i 
ruderi  presso  Yalobatcht.  —  Antiochia  Margiana, 
capitale  della  Margiana  sul  Margn:  sorgeva  al  po- 
sto dell'attuale  Mers,  che  si  trova  sui  Marghab,  nel 
paese  dei  Turcomanni.  —  Antiochia  Migdonoa,  pro- 
priamente Nisibis,  oggi  Nisibin,  nel  pascialicato  di 
Mardin.  E  inoltre:  Antiochia  ad  Cragum,  poi  An- 
tiochena; Antiochia  ad  Taurum,  oggi  Ain-Tab;  An- 
tiochia GallirhoBs,  più  propriamente  Edcssa,  nella 
Mesopotamia,  ecc. 

ANTIOCO.  Nome  di  parecchi  re  di  Commagene,  pic- 
cola contrada  tra  l'Eufrate  e  il  monte  Tauro,  e  di  Siria 
e  d'altri  personaggi.  Ne  diremo  brevemente,  rimettendo 
il  lettore  alle  opere  di   Fróblich,  Vaillant,  Niebuhr, 
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Clinton,  per  non  dire   di  quelle  degli  antichi    sto- 
rici. 

He  di  Commagen'f,.  Antioco  I  trovasi  primamente 
mentovato  circa  l'anno  CO  a.  C.  nella  campagna  di 
Lucullo  contro  Tigrane.  Nella  guerra  civile  fra  Ce- 
sare e  Pompeo,  Antioco  somministrò  soldati  a  que- 
st'ultimo. Morì,  si  crede,  verso  il  31  a.  C,  poiché 
il  suo  successore  Mitridate  è  mentovato  come  re  di 
Commagene  in  quest'anno.  —  Antioco  II,  succes- 
sore di  Mitridate  I,  fu  ciiiamato  a  Roma  da  Augusto 
e  messo  a  morte  nel  50  a.  C,  per  aver  fatto  as- 
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sassinare  un  ambasciatore  mandato  da  suo  fratello 
a  Roma.  —  Antioco  III,  successore,  per  quanto 
si  crede,  di  Mitridate  II,  morì  nel  17  a.  C,  nella 
quale  epoca  Commagene  diveime  provincia  romana 
e  tale  rimase  fino  al  38  d.  C.  —  Antioco  IV,  so- 
pi'annominato  Epifane,  fu  )-eintigrato  al  trono  da  Cali- 
gola, nel  detto  anno  38,  con  l'aggiunta  d'una  parte 
della  Cilicia,  deposto  poi  dallo  stesso  Caligola  e 
ripristinato  da  Claudio.  Per  avere  assoldato  truppe  e 
militato  contro  i  Parti,  si  ebbe  da  Nerone  parte 
dell'Armenia.  Pariitante  di  Vespasiano,  alleato  di  Tito 
nell'assedio  di  Gerusalemme,  dopo  trentaquattro  anni 
di  regno,  fu  deposto  sopra  accusa  di  cospirare  coi 
Parti  contro  i  Romani.  Si  ritrasse  prima  a  Lacede- 
mone, indi  a  Roma,  coi  figli  Antioco  e  Callinico  e 
quivi  passò  il  resto  della  vita. 

Re  di  Siria.  Antico  1,  soprannominato  Sokru 
figlio  di  Seleuco  Nicatore,  re  di  Siria  e  di  Babilonia, 
a  lui  succeddette  nel  280  a.  C.  Nel  301  fu  col  padre 
presente  alla  battaglia  d'Ipso  ed  ebbe  poi  il  governo 
dell'Asia  superiore.  Salito  al  trono,  vinse  i  Galli,  i 
Bitini,  i  Macedoni,  i  Calati,  ma  fu  battuto  da  Eu- 
mene presso  Sardi  e  quindi  ucciso  in  una  nuova 
battaglia  coi  Galli.  Ebbe  tre  figli  da  Stratonica,  che 
prima  era  moglie  di  suo  fratello  e  che  fu  data  a  lui 
perchè  n'era  pazzamente  innamorato.  —  Antioco  II, 
sapraiinominato  Teo  da'  Milesii,  figlio  e  successore 
del  precedente  (2C1  a  C),  fu  in  guerra  contro  i 
Parti,  indi  contro  Tolomeo  Filadelfo,  ma  fu  costretto 
a  chieder  pace  e  sposar  Berenice,  figlia  del  suo  ne- 
mico, ripudiando  la  propria  moglie,  Laodicea,  b 
quale,  da  lui  richiamata  dopo  la  morte  di  Tolomeo, 
lu  fece  assassinare  con  Berenice  ed  un  figlio  (246  a.C). 
—  Antioco  III.  soprannominato  il  Grande,  succedette 
al  fratello  Seleuco  Cerauno,  nel  222  a.  C.  Represse 
molli  suoi  capitani  ribelli,  poi  tentò  conquistare  la 
Celesiria,  la  Fenicia,  la  Palestina,  ma  fu  sconfitto 
da  Tolomeo  Filopatore  a  Ralla,  nel  217;  rifattosi  di 
forze,  ripigliò  al  re  d'Egitto  la  Siria.  Marciò  lino 
nell'India  e  rinnovò  l'alleanza  dei  re  sirii  con  quella 
contrada.  Egli  avrebbbe  conquistato  l'Asia  Minore  e 
la  Grecia,  se  i  Romani  non  lo  vincevano  alle  Terino- 
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pili  e,  più  tardi,  alle  falde  del  monte  Sipilo,  presso 
Magnesia;  dopo  di  che  egli  domandò  pace,  sottoponen- 
dosi alla  perdita  di  tutti  i  domini  orientali  del  Tauro  e 
al  pagamento  di  15,<I00  talenti  euboici.  Recatosi  nel 
paese  degli  Elimei,  per  ispogliare  un  tempio  di  Bacco, 
affine  di  pagare  il  tributo  impostogli,  fu  ucciso  nel 
186,  nell'età  di  52  anni.  Ebbe  in  moglie  Laodice, 
figlia  di  Mitridate,  re  del  Ponto,  e  fu  padre  di  cin- 
([ue  figli  e  quattro  figlie.  —  Antioco  IV,  sopranno- 
minato Epifane,  fu  figlio  del  precedente,  a  cui  suc- 
cedstte  nel  175  a.  C,  dopo  aver  cacciato  l'usur- 
patore Eliodoro,  che  aveva  ucciso  Seleuco  Filopatore, 
fratello  di  Antioco.  Conquistò  quasi  intieramente  l'E- 
gitto, ma  poi,  per  ingiunzione  dei  Romani,  si  ritirò, 
conservando  la  Celesiria  e  la  Palestina.  Fu  efferato 
contro  gli  Ebrei  e  prese  ripetutamente  Gerusalemme, 
per  sostituirvi  al  culto  ebraico  quello  delle  divinità 
greche.  Insorti  gli  Ebrei  sotto  Matatia  e  i  Maccabei, 
l.isia,  generale  d'Antioco,  fu  battuto,  e  questi  poi 
morì  a  Taba  in  Persia,  nel  164  a.  C. ,  preso,  si 
disse,  da  delirio  furibondo.  —  Antioco  V,  sopran- 
nominato EUpatore,  figlio  del  precedente,  al  quale 
succedette,  in  età  di  9  anni,  nel  trono,  cadde  dopo 
18  mesi,  in  cui  con  Lisia  che  ne  aveva  la  tutela, 
vittima  di  Demetrio  Sotero,  che  li  fece  uccidere  en- 
trambi.—  Antioco  VI,  soprannominato  Dionisio,  figlio 
di  Alessandro  Baia,  fu,  dopo  la  morte  del  padre 
(14G  a.  C),  sostenuto  da  Trifone  contro  Demetrio 
Nicatore;  e  Trifone  riuscì  infatti  a  porlo  in  trono 
ancora  giovinetto,  ma  per  regnare  sotto  il  suo  nome, 
poiché  un  anno  appresso  lo  fece  morire.  —  Antioco  VII 
soprannominato  Sidete,  figlio  di  Demetrio  Sotero,  sa- 
lito al  trono  nel  137  a.  C,  dopo  averne  sbalzato 
Trifone,  soggiogò  gii  Ebrei,  combattè  i  Parti  e  la- 
sciò il  trono  e  la  vita  in  una  battaglia  contro  De- 
metrio Nicatore  (128  a.  C.)  —  Antioco  VIII,  sopran- 
nominato Gripo,  ossia  Naso  adunco,  secondogenito  di 
Demetrio  Nicatore,  espulse  l'usurpatore  Alessandro 
Zebina;  regnò  dal  123  al  97  avanti  G.  C;  fu  al- 
leato e  genero  del  re  d'Egitto;  combattè  contro  An- 
tioco Ciziceno,  suo  fratello,  al  quale  dovette  cedere 
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parte  dei  suoi  domini.  Mori  assassinato  da  Eracleonc 
(96  a.  C).  —  Antioco  IX,  soprannominato  C/ì/ccho, 
fratello  del  precedente,  regnò  sulla  Celesiria  e  la 
Fenicia  dal  111  al  96  a.  C;  morto  Antioco  VIII, 
egli  tentò  d'impadronù-si  di  tutta  la  Sii-ia  ;  ma  Seleuco, 
figlio  del  detto  Antioco  Vili,  l'uccise  in  battaglia  nel- 
l'anno 95.  —  Antioco  X,  soprannominato  Eu^icbio, figlio 
del  precedente,  appena  salito  al  trono,  vendicò  il  padre, 
battendo  Seleuco  e  costringendolo  a  fuggire  in  Cilicia. 
Rivoltosi  poi  contro  i  due  fratelli  di  Seleuco  Filippo  ed 
Antioco  (auesf  ultimo  aveva,  assunto  il   titolo  di  re 
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e  perciò  chiamavasi  Antioco  XI),  li  sconfisse  entrambi 
presso  rOronte.  Pare  ch'ei  cadesse  in  battaglia  prima 
cheTigrane  s'impossessasse  della  Siria.  —  Antioco  XI, 
soprannominato  Epifane,  era  figlio  di  Antioco  Vili, 
ed  è  quello  stesso,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  nel- 
l'articolo precedente.  Aggiungeremo  qui  soltanto 
ch'egli,  dopo  aver  tutto  perduto,  annegò  nell'Oronte. 
—  Antioco  XII,  soprannominato  Filopatore  Calinico, 
ultimo  figlio  di  Antioco  Vili,  assunse  il  titolo  di  re, 
dopoché  suo  fratello  Demetrio  fu  fatto  prigioniero 
dai  Parti.  Cadde  in  battaglia  contro  Areta,  re  degli 
Arabi.  —  Antioco  XIII,  soprannominato  l'Asiatico, 
figlio  di  Antioco  X,  visse  a  Roma  durante  l'occupa- 
zione della  Siria  per  parte  di  Tigrane;  venuto  in 
possesso  del  regno,  dopoché  il  detto  'Tigrane  fa  vinto  da 
Lucullo,  egli  venne  nel  65  a.  Crdetronizzato  da  Pompeo. 

Dopo  ire,  di  cui  si  é  detto,  dobbiamo  ancora  citare: 
Antioco,  re  dei  Mes- 
scnii:  regnò  dapprima 
col  fratello  Androclo, 
poi  solo;  mori  verso 
il  774  a.  C. ,  lasciando 
il  trono  al  figlio  Eu- 
fae.  —  Antioco  d'Ega 
in  Cilicia,  vissuto  tra 
il  secondo  e  i!  terzo 
secolo  dell'era  volga- 
re, è  citato  come  uno 
dei  più  eminenti  retori 
de'  suoi  tempi.  —  An- 
tioco, Prefetto  del  Pre- 
torio, console,  giurista 
e  capo  della  Commis- 
sione nominata  per 
compilare  il  codice 
Teodosiano.  —  Antio- 
co di  Ascalona,  filo- 
sofo accademico,  fonda- 
tore, cosi  detto,  del- 
la quinta  Accademia, 
maestro  di  Cicerone  ad 
Atene  (79  a.  C.)  ;  stu- 
diò sotto  lo  stoico  Mne- 
sarco  e  Filone,  succes- 
sore di  Platone.  Egli, 
oltre  Cicerone ,  ebbe 
ad  uditori  Lucullo  e 
Bruto.  La  sua  fu  co- 
li,e  una  filosofia  eclet- 
tica, avendo  egli  cercato  di  conciliare  le  dottrine 
degh  Accademici,  dei  Peripatetici  e  degli  Stoici, 
non  ammettendo  fra  di  loro  differenza,  fuorché  nelle 
parole.  Morì  nel  G9  a.  C.  —  Antioco  di  Siracusa, 
storico,  contemporaneo  di  Tucidide,  autore  di  una 
Storia  di  Sicilia,  dai  tempi  primitivi  al  4'23  a.  C. , 
(opera  citata  da  Pausania,  da  Teodoreto  e  da  Clc- 
. mente  Alessandrino)  e  di  una  Storia  d'Italia,  ci- 
tata frequentemente  da  Strabene  e  da  Dionisio.  Miil- 
ler  ne  ha  raccolto  frammenti.  —  Antioco  Jerace, 
secondogenito  di  Antioco  II,  re  di  Siria:  fu  in  guerra 
col  fratello  Seleuco  Callinico,  per  impossessarsi  del- 
l'Asia Mirinre,  ma  ebbe  la  peggio  e  dovette  rifu- 
giarsi in  Egitto,  dove  cadde  nelle  mani  di  ladroni, 
che  lo  uccisero  (227  a.   C). 

ANTIOPE.  Nella  mitologia,  figlia  di  Necheo,  re  di 
Tebe,  della  quale  la    favola  racconta  che   si  lasciò 
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sedurre  da  Giove,  trasformato  in  Satiro,  ed  ebbe  due 
figli,  Zeto  ed  Anfione.  —  Antiope,  regina  delle  Amaz- 
zoni vinta  da  Ercole,  sposata  da  Teseo,  al  quale 
partorì  Ippolita. 

ANTIOQOIA.  Uno  dei  nuovi  Stati  della  repubblica 
di  Columbia,  nell'  America  meridionale ,  creato  nel 
1856  e  composto  con  le  antiche  prò vincie  di  Antio- 
quia,  Cordoba  e  Medellin.  11  suo  territorio  si  stende 
per  57,800  kmq.  sulle  sponde  del  fiume  Canea, 
fra  gli  Stati  di  Canea,  Tolima,  Santander,  Bolivar. 
Popolazione  366,000  ab.;  capoluogo  Medellin  (a 
1478  metri  d'altezza),  succedanea  alla  città  detta  pure 
Antioquia  o  Santa  Fé  de  Antioquia,  già  capitale  dello 
Stato,  posta  sulla  destra  del  Cauca,  in  territorio  nel 
quale  si  coltiva  estesamente  la  canna  da  zucchero, 
il  granoturco,  il  pisang.  Vi  sono  ricche  miniere  di 
metalli  mobili.  L'estrazione  dell'oro  vi  dà  circa  12 

milioni  all'anno. 

ANTIPA  Erode.  V. 
Erode  Antu'a.  ' 

ANTIPAPA.  Papa 
fatto  contro  il  papa 
vero  e  legittimo,  ossia 
colui  che  viene  innal- 
zato alla  sede  pontificia 
dall'arbitrio  d' un  so- 
vrano o  dagli  intriglii 
d'un  partito,  per  es- 
sere opposto  al  papa 
canonicamente  eletto. 
Primi  ad  opporre  un 
pontefice  di  loro  elezio- 
ne a  quello  creato  dai 
Romani  furono  gli  im- 
peratori di  Germania, 
poi  la  pj-ancia,  i  re  di 
Sicilia,  ecc.  11  grande 

SCISMA  (V.)  d'occiden- 
te ebbe  origine  da  una 
gara  fra  il  popolo  ro- 
mano, che  aveva  eletto 
Urbano  VI,  e  i  cardi- 
nali francesi,  che  oppo- 
nevano un  papa  col 
nome  di  Clemente  VII, 
All'articolo  Papato(V.) 
daremo  insieme  l'elen- 
co dei  papi  e  degli  an- 
tipapi. 

ANTIPARALLELO.  Dicesi  di  quando  il  uè  rette,  situate 
nello  stesso  piano  e  riferite  ad  una  terza,  formano 
angoli  uguali,  ma  diretti  in  senso  contrario;  così 
pure  dicesi  dei  piani  nel  cono  o  nel  cilindro  rispetto 
alla  base  di  questi  solidi,  ed  anche  nella  sfera  rispetto 
al  suo  equatore. 

ANTIPARASTASI.  Figura  per  la  quale  un  accu- 
sato adduce  ragioni  per  dimostrare  che,  supposto 
sia  vero  quanto  gli  viene  imputato,  egli  è  piuttosto 
meritevole  di  lode  che  di  biasimo. 

ANTIPAROS.  Detta  anche  Oliaros  od  Olearos,  isoletta 
greca,  una  delle  Cicladi,  nella  eparchia  di  Nasse,  fra 
Paros  e  Sifanto,  celebre  per  le  sue  caverne  stalat- 
titiche.  Misura  una  circonferenza  di  26  chilom.,  pro- 
duce vino  e  cotone  ed  ha  circa  500  abitanti.  E 
un'isola  senza  fiumi,  ma  tuttavia  fertile  e  montuosa 
nella  parte  nicridionale.  Vi  si  trovano  marmi,  come 
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a  Paros,  e  piccoli  boschi  di  cedri.  —  La  grotta  di 
Antiparos,  nella  quale  si  discende  per  mezzo  di  scale 
a  corda,  misura  una  lunghezza  di  93  metri,  30  in 
larghezza  e  25  in  altezza.  Nell'isola,  nel  187:2,  si 
scoperse  un  ricchissimo  strato  di  piombo.  Posseduta 
dai  Veneziani  e  dai  Turchi,  appartiene  ora  al  regno 
di  Grecia. 

ANTIPARTE.  Ciò  che,  precedentemente  alla  suc- 
cessione, viene  dato  a  chi  deve  essere  erede,  per  es- 
ser quindi  posto  in  conto  della  sua  porzione  legittima; 
ciò  che  fu  dato  o  pielevato  da  una  cosa,  o  da  una 
massa,  prima  di  farne  la  divisione;  od  anche  ciò  che 
per  legge  deve  considerarsi  come  dato  o  prelevato 
anche  prima  che  si  verifichi  il  diritto  alla  divisione. 
Tale  sarebbe,  per  esempio,  la  dote  data  alla  figlia 
dal  padre,  e  che  esso  deve  collazionare  nella  divi- 
sione futura  della  eredità  di  lui. 

ANTIPATHES.  Genere  di  polipi  marini,  coralli- 
feri, affini  alle  Gougome  (V.). 

ANTIPATIA  Dal  gr.  àvn',  conlro,  e  da  -rx9o;,  pas- 
sione). Avversione  involontaria,  naturale,  di  una  per- 
sona verso  un'altra  o  verso  qualche  cosa,  per  cui 
da  essa  rifugge,  riuscendo  quasi  tormentoso  l'avervi 
comunanza.  Tal  sentimento  il  più  delle  volte  non 
ha  ragioni  che  lo  spieghino,  lo  definiscano;  è  effetto 
di  impressioni,  delle  quali  noi  stessi  non  sappiamo, 
non  possiamo  dominare  i  moventi,  che  ci  sono  ignoti. 
La  scienza  forse,  in  avvenire,  saprà  dirne  qualche 
cosa.  Oltre  a  questa  antipatia,  in  certo  modo  istin- 
tiva, havvcne  un'ultra  che  si  fonda  sull'esperienza  e 
sull'età  degli  uomini,  e  che  dà  all'attento  osserva- 
tore la  facoltà  di  formare  a  prima  vista  una  giusta 
idea  di  ciascun  individuo.  Certo  è  che  in  qualche 
modo  sul  volto  delle  persone  si  specchia  il  carattere, 
l'indole,  l'animo;  così,  spesso,  intuendo  per  questi 
segni  esteriori  un  carattere  contrario  al  nostro,  vi 
sentiamo  presi  da  un  sentimento  di  antipatia  (V.  Fi- 
soxoaiA,  Simpatia).  L'antipatia  contro  gli  animali  e 
gli  oggetti  inanimati  è  prodotta  ora  nello  stesso 
modo  e  dalla  medesima  causa  che  quella  che  si 
forma  contro  gli  uomini,  ora  anche  da  certe  circo- 
stanze, come  dalla  traspirazione,  dall'odore,  ecc.  L'an- 
tipatia si  manifesta  decisa  fra  certi  animali  e  perfino, 
dicono  alcuni,  fra  le  piante,  trovandosi  talvolta  che 
Ja  vicinanza  dell'una  fa  perir  l'altra,  il  che  ha  una 
ragione  fisica  e  si  spiega  diversamente  da  ciò  che 
non  sia  l'antipatia  propi-iaraonte  detta. 

ANTIPATRIS.  Ora  Kefr  Saba,  città  della  Palestina 
nella  Samaria,  sulla  strada  da  Cesarea  a  Gerusalemme, 
stata  fondata,  dicesi,  da  Erode  il  Grande. 

ANTIPATRO.  Tra  i  vari  personaggi  storici  di  que- 
sto nome  i-icorderemo  :  Antipatro,  capitano  macedone, 
ministro  di  Filippo,  governatore  della  Macedonia  e 
della  Grecia,  durante  le  imprese  di  Alessandro  in 
.\sia:  vincitore  della  Tracia  sollevatasi  e  degli  Spar- 
tani sotto  Agide  III;  reggente  poi  della  Macedonia  dopo 
la  morte  di  Alessandro,  ebbe  a  sostenere  la  guerra 
di  tutta  la  Grecia  coalizzata,  con  .\tene  a  capo 
(323  a.  C);  dapprima  fu  assediato  in  Lamia,  poscia 
vinse  gli  Ateniesi,  prese  la  loro  città  e  ne  rovesciò  il 
governo.  Poi  sottomise  gli  Etoli,  passò  in  Asia,  mar- 
ciò contro  Perdicca,  lo  vinse,  l'uccise  e  prese  potere 
in  Siria.  Morì  nel  319.  —  Antipatro,  padre  di  Erode 
il  grande,  rese  servigi  ai  Romani  in  Gerusalemme, 
specialmente  contro  Alessandro,  figlio  di  Aristobulo, 
nell'Egitto  contro  .\rchelao,  nella  guerra  alessandrina, 
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(48  a.  C),  sotto  Mitridate  di  Pergamo,  per  il  che 
fu  ricompensato  da  Giulio  Cesare  colla  cittadinanza 
romana  e  colla  nomina  di  procuratore  della  Giudea. 
Morì  l'anno  susseguente  all'uccisione  di  Cesare,  av- 
velenato. —  Antipatro,  primogenito  di  Erode  il  grande 
e  di  Doride,  avido  di  regnare ,  fece  in  modo  che 
due  suoi  fratelli  fossero  posti  a  morte  (6  a.  C.)  e  co- 
spirò poi  anche  contro  la  vita  del  padre,  pagandone 
però  il  fio  con  una  sentenza  confermata  da  Augusto, 
per  la  quale  egli  fu  ammazzato  in  prigione,  cinque 
giorni  dopo  la  iìna  della  malattia  mortale  d'Erode, 
nell'unno  stesso  dalla  strage  degl'innocenti.  La  soz- 
zura di  Antipatro  diede  origine  al  detto  di  Augusto, 
Melius  est  Herodis  porcuin  esse  quain  filium.  —  An- 
tipatro, di  Tarso,  vissuto  nel  li  secolo  a.  C,  men- 
tovato da  Plutarco  fra  i  maggiori  filosofi  stoici  e  da 
Cicerone  lodato  pel  suo  acume.  Scrisse  un  trattato 
Sugli  Dei  e  due  libri  sulla  Divinazione.  —  Antipatro 
L.  Celio,  giurista  e  storico  romano,  del  lì  secolo  a.  C, 
autore  di  una  storia  della  seconda  guerri  punica, 
citata  da  Valerio  Massimo,  Cicerone  ,  Prisciano  ed 
altri,  della  quale  abbiamo  frammenti  pubblicati  dal 
Riccoboni  e  dall'Agostini.  —  Antipatro,  sofista  di 
Jerapoli  in  Asia,  precettore  di  Caracalla  e  Jeta,  figli 
dell'imperatore  Severo.  —  Antipatro  di  Tiro,  maestro 
di  Catone  d'Utica.  —  Antipatro  di  Tessalonica,  au- 
tore di  epigrammi,  vissuto  nel  I  secolo  dell'era  no- 
stra, ecc.,  tacendo  d'altri  dello  stesso  nome. 

ANTIPAXO.  Anticamente  Propaxns:  isola  greca 
nel  mar  Ionio,  nomarca  di  Corfù:  è  disabitata,  ma 
il  suo  territorio  viene  coltivato  dagli  abitanti  di 
Paxo,  isola  vicina,  i  quali  ne  traggono  vino  ,  olio, 
mandorle,  ecc. 

ANTIPELAPGIA  (lat.  Icx  ciconarìa).  Nome  di  una 
antica  legge,  per  la  quale  i  figli  erano  obbligati  a 
provvedere  al  sostentamento  dei  loro  genitori  attem- 
pati. La  denominazione  greca  (irù.xpyo;,  cicogna)  e 
quella  latina  ebbero  origine  da  ciò,  che  la  cicogna 
ha  molta  cura  de'  suoi   vecchi. 

ANTIPERISTALTICO.  V.  Peristaltico. 

ANTIPERISTASI.  L'azio::e  di  due  qualità  contrarie, 
una  delle  quali,  mediante  la  propria  contrarietà,  ec- 
cita ed  aumenta  la  forza  dell'altra.  I  peripatetici 
con  questa  pretesa  legge  della  natura  spiegavun.) 
a  modo  loro  un'infinità  di  fenomeni.  Così,  se  la  calce 
viva  s'infiamma  e  bolle  al  contatto  dell'acqua,  ciò 
avviene  perchè  è  stimolata  e  irritata  dal  suo  contra- 
l'io,  che  minaccia  di  soflfocarla  e  di  spegnerla.  E  se 
l'acqua  sale  uelle  trombe,  quando  si  fa  giuocare  lo 
stantuffo,  gli  è  perchè  la  natura  ha  orrore  del  vuoto 
e  si  sforza  di  colmarlo.  Queste  ed  altre  cose  della 
stessa  natura,  che  potremmo  ricordare,  sono  para- 
dossi scientifici. 

ANTIPIRINA.  Prodotto  derivato  dalla  chinolina. 
Knorr,  di  Breslavia,  l'ha  preparata  per  via  di  sintesi, 
facendo  agire  dell'etere  acetico  sopra  l'anilina,  ma 
in  condizioni  che,  finora  almeno,  non  si  ';onoscono. 
È  una  polvere  bianca,  cr  stallina,  molto  solubile  nel- 
l'acqua. Fu  così  chiamata  da  Filehne  per  le  sue  pro- 
prietà fisiologiche  febbrifughe.  Sull'impiego  e  sull'a- 
zione dell' antipirina  furono  fatte,  in  medicina, 
numerosissime  pubblicazioni. 

ANTIPODI  (Dal  gr.  »-vtì,  contro,  opposto,  e  ^où;, 
piede).  Nome  che  si  dà  agli  abitanti  della  terra  che 
si  trovano  in  paesi  diametralmente  opposti  tra  loro, 
ossia    lontani  uno  dall'altro  di  180';  cosicché  uno 
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ha  tanto  di  latitudine  meridionale,  quanto  l'altro  di 
boreale.  Dando  uno  sguardo  ad  un  globo  artiliciale 
si  vedrà  a  prima  giunta  che  gli  antipodi,  per  esem- 
pio, di  Parigi  e  di  quasi  tutta    l'Europa,  trovansi  nel 
mare  del  sud,  all'oriente  della  Nuova  Zelanda.  Cosi 
Pechino    corrisponde  a  Buenos-Ayres   e   Lima,   nel 
Perù,  è  agli  antipodi   di  Siam,    nelle  Indie.  Invece 
del  nostro  antipodi,  gli  antichi  usavano  il   nome  di 
antisci  ed  intendevano   per  anticIUoni   i   popoli    esi- 
stenti sotto  diverse  none,    non   già  sotto    un  meri- 
diano intieramente  opposto.  Da  due  mila  anni  si  sa 
che  la  terra  è  rotonda:  eppure  in  varie  epoche  fu 
controversa  l'esistenza  degli  antipodi,  suscitando  di- 
spute acri  e  pericolose.  Gli  antichi  non  ne  dubita- 
vano, come  facilmente  si  rileva  dalle  opere  di  Plinio, 
Mela,  Mamilio,  Cicerone  ,  Macrobio,    ecc.  Caduto  il 
vecchio  impero  romano,  il  fermento  delle  nuove  cre- 
denze fece  subire  un   notevole    cambiamento  anche 
alle  cognizioni  appartenenti    alla  sfera    dell'umana 
lilosotia.  Lattanzio,  il  dotto  ed  eloquente  apologista 
del  cristianesimo,  dedicò  l'intiero    C.  XXIII  del  li- 
bro HI  delle    sue    Divine    insliluliones  per    deridere 
coloro  che  credevano  a^li   antipodi,  e  tale  opinione 
combatterono  Sant'Agostino,  il  papa  Zaccaria  (741- 
752),  ecc.  Il  viaggio  di  Colombo  comindò  a  dare  una 
pratica  dimostrazione  dell'esistenza  degli  antipodi;  e 
la  dimostrazione  fu  completata  dai  viaggi  di  Magel- 
lano. Antipodi,  gruppo    di   isole  rocciose    nell'au- 
stralia,  ad  0.    della    Nuova   Zelanda,  scoperto    nel 
1800  da  Waterhouse,  così  chiamato  perchè  è  dia- 
metralmente opposto  al  punto  di  principio   del  me- 
ridiano di  Greenwich.  E  poco  visitato  da  dopo  che  le 
foche,  che  vi  attiravano  i  pescatori,  furono  distrutte. 
ANTIPTOSI.  Figura  rettorica,  per  la  quale  si  mette 
un  caso   invece  di  un  altro.  Non   si  può  usare  se 
non  in  quelle  lingue  nelle  quali,  come  nel  greco  e 
nel  latino,  si  declinano  i  nomi.  Esempio:  Urbem  quain 
statuo-vestra  est,  invece  di  Urbas,  ecc. 
ANTIPU  IRIDO.  V.  Antisettico. 
ANTIQUARIO.  Dicesi  oggidì  chi  attende  allo  stu- 
dio od  alla  raccolta  di  oggetti  di  antichità,  e,  più  pro- 
priamente, di  chi  fa  commercio  di  cose  antiche,  mentre 
a  chi  se  ne  occupa  esclusivamente  a  titolo  di  scienza 
si  dà  il  titolo  di  archeologo.  —  Prima  dell'invenzione 
della  stampa  si  chiamarono  antiquari  gli  amanuensi 
che  copiavano  libri  antichi.  —  Ln  tempo  si    diede, 
nelle  città  della  Grecia  e  dell'It  dia,  il  nome  di  anti- 
quari Si  persone  incaricate  di  far  conoscere  ai  fora- 
stieri  ciò  che  v'era  di  meglio  rispetto  all'archeologia. 
ANTIRRHINHM.  V.  BOCCA  DI  LEONE. 
ANTIRRINICO  ACIDO    Nome    dato    ad    un   acido 
estratto  da  Morin  dalle  foglie  della    digitale,    e    da 
Waltz  dalla  linaria  distillata. 

ANTISABBATIANI.  Sètta  dei  tempi  moderni  in 
Inghilterra,  la  quale  non  riconosce  la  necessità  di 
osservare  la  domenica,  facendo  notare  che  il  Nuovo 
Testamento  non  contiene  alcun  pi-ccetto  in  proposito. 
—  Antisabbatiani  furono,  nell'antica  chiesa  cristiana, 
gli  oppositori  del  sabato,  cioè  quelli  che,  dicendolo 
di  istituzione  ebraica,  lo  volev;ino  abolito. 

ANTISANA.  Picco  vulcanico  delle  Ande  d'America, 
nello  stato  dell'Equatore,  al  sud  della  città  di  Quito, 
sul  quale  trovasi  un  villaggio  dello  stesso  nome, 
situato  ad  un'altezza  di  4090  metri.  II  picco  ne  mi- 
sura 5740  ed  è  quasi  sempre  circondato  da  nubi; 
l'ultima  sua  eruzione  fu  nel  1738. 
Enciclopedia  Universale. 
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ANTISCI  (Dal  gr.  avri  e awx:  contro  l'ombra).  De- 
nominazione  di  quei  popoli,  i  quali,  per  la  loro  po- 
sizione opposta,  relativamente  al  circolo  equinoziale, 
hanno  a  mezzogiorno  le  loro  ombre  rivolte  in  dire- 
zioni contrarie.  Essi  però  differiscono  dagli  Anteci  (\'). 

ANTISCORBUTICO.  Rimedio  usato  contro  lo  Scor- 
buto (V.),  per  lo  più  preparato  con  varie  piante 
aromatiche  crucifere  ed  aliacee.  Ne  diremo  trat- 
tando dello  Scorbuto  (V). 

ANTISCROFOLOSO.  V.  SCROFOLA. 

ANTISEMITI.  Coloro  i  quali  avversano  gli  Ebrei  (V), 
particolarmente  il  loro  affarismo,  cercando  di  impe- 
dire che  essi  abbiano  adito  agli  uffici  dello  stato. 

ANTISETTICI.  Così  si  chiamano  gli  agenti  che  im- 
pediscono ed  arrestano  la  putrefazione  delle  materie 
organiche,  specialmente  quelle  animali.  In  medicina, 
più  specificatamente,  si  chiamano  antisettici  quei 
medicamenti  che  agiscono,  sia  ridestando  i  poteri  fi- 
siologici dell'organismo,  nei  casi  di  decomposizione; 
putrida  del  s  ingue,  sia  prevenendo,  limitando  od  ar- 
restando direttamente  la  putrefazione  col  venire  in 
contatto  dei  tessuti.  La  putrefazione  si  impedisce  con 
tutti  quei  mezzi  che  servono  a  togliere  le  condizioni 
necessarie  alla  fermentazione;  servono  pertanto  il 
freddo  intenso,  uni  temperatura  elevata;  tutti  gU 
agenti  capaci  di  essiccare  sostanze,  come  l'aria  calda, 
e  secca,  le  sabbie  e  le  terre  assorbenti  ;  i  sali  avidi 
di  acqua,  lo  zucchero,  il  carbone,  tutte  lo  sostanze 
che  agiscono  come  veleni  a  piccola  od  alta  dose  su- 
gli esseri  dotati  di  vita,  come  il  catrame,  il  petrolio, 
il  fumo,  l'acido  fenico,  l'alcool  concentrato,  il  creosoto,, 
la  canfora,  la  benzina,  le  essenze,  gli  olii  empireuma- 
tici,  i  gas  nitrosi ,  il  sublimato  corrosivo,  l'acido 
solforoso,  i  composti  arsenicali,  gli  estratti  d'aglio, 
di  noce,  di  china,  di  castagno,  di  limone,  di  cipolla, 
i  solfiti,  gli  iposolfiti,  i  solfati  di  zinco,  di  rame, 
di  ferro,  ecc.  Le  varie  sostanze  antiputride  hanno 
varie  applicazioni  secondo  il  grado  di  loro  efficacia 
e  si  possono  distinguere  in  reagenti,  che  assorbono 
semplicemente  ;  in  ossidanti  (cloro,  bromo,  jodio,  ecc.)  ; 
in  disinfettanti  metallici  (solfato  di  ferro,  di  zinco,  ecc.) 
e  in  antisettici  puri,  a  cui  appartengono  gli  acidi 
energici ,  le  soluzioni  alcaline,  le  soluzioni  dei  sali 
metallici  e,  più  specialmente,  l'alcool,  l'etere,  gli  olii 
volatili  vegetali,  il  creosoto,  l'acido  fenico,  ecc.  Per 
difendere  da  putrefazione  le  sostanze  alimentari,  si 
preferiscono  gli  agenti  innocui;  per  conservare  pezzi 
anatomici,  si  usa  qualunque  delle  dette  sostanze. 
Nell'igiene  pubblicagli  agenti  antisettici  servono  perla 
disinfezione  dei  pozzi  neri,  delle  fogne,  degli  smalti- 
toj,  per  la  disinfezione  degli  ambienti  atmosferici , 
massime  negli  ospedali,  dove  si  fa  molto  uso  dell'a- 
cido fenico,  nonché  nella  chirurgia  ein  tutti  quei  casi, 
insomma,  nei  quali  si  abbia  a  combattere  un  principio 
infettivo  qualunque. 

ANTISIFILITICI.   Rimedi  contro  la  Sifilide  (V), 
quali  il  mercurio,  i  mercuriali,  il  guajaco,  la  salsa- 
pariglia, il  sassafrasso,   ecc. 
ANTISPALTO.  V.  Si'alto. 

ANTISPASMODICI.  Cosi  si  chiamano  quei  medica- 
menti che  hanno  virtù  di  calmare  e  di  risolvere  in 
via  diretta  le  convulsioni  essenziali,  toniche  e  cloni- 
che  dei  muscoli  della  vita  organica  ed  in  parecchi  casi 
anche  di  quelli  appartenenti  alli  vita  di  relazione. 
Meno  scientificamente  si  comprendono  nella  categoria 
degli  antispasmodici  tutti  i  mezzi  terapeutici  che,  in 
(Proprietà  letteraria).  9l) 
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certe  cii'costanze,  si  possono  indicare  per  combattere 
lo  stato  spasmodico,  come,  per  es.,  i  salassi,  i  vomi- 
tori,  i  purganti,  i  tonici,  ecc.  Ricorrendosi  a  vari  di 
questi  rimedi  secondo  la  causa  che  produce  lo  spasmo, 
Hgli  articoli  Spasmo,  Ipogondriasi,  Isterismo,  ecc.,  si 
mdiclierà  quali  diessi  siano  specificatamente  adatti  alla 
circostanza.  Per  citare  ora  sommariamente  alcuni  fra 
gli  antispasmodici,  ricordiamo  l'oppio  e  gli  estratti 
di  piante  virose,  che  sono  torpenti;il  maschio,  ilcasto- 
reo,  ilsuccinato  di  ammoniaca,  che  sono  azotati;  il  ti- 
glio, l'arancio,  ecc.,  aromatici  ;  poi  la  menta,  il  rosma- 
rino, la  canfora,  la  gomma  ammoniaca.  Tassa  fetida,  ecc. 

ANTISSA.  Città  greca  dell'isola  di  Lesbo,  presso 
Metimma:  è  la  patria  di  Terpandro.  Tu  distrutta 
dai  Romani,  nel  1C8  a.  C. 

ANTISTENE.  Filosofo  ateniese,  fondatore  della  setta 
de'  Cinici  :  fiorì  verso  il  400  a.  C.  Discepolo  prima 
di  Gorgia  e  poi  di  Socrate,  assistette  alla  morte  di 
quest'ultimo  e  si  adoperò  per  vendicarlo.  Professando 
morale  austerJssima,  voleva  tolto  tutto  ciò  ch'è  su- 
perfluo per  la  conservazione  del  proprio  essere  :  così, 
venduto  ogni  suo  avei-e,  si  ridusse  a  possedere  solo 
un  bastone,  un  sacco,  un  vaso  ed  un  mantello;  ma 
Socrate  diceva  che  a  traverso  i  fori  di  quel  man- 
tello vedea  trasparire  l'orgoglio  d'Antistene.  Morì  in 
Atene,  in  età  di  settant'anni ,  dopo  la  battaglia  di 
Leutra  (371  a.  C).  Siccome  egli  insegnò  filosofia  nel 
Cinosargo,  ginnasio  a  uso  degli  Anteniesi  nati  di  madre 
straniera,  così  i  seguaci  di  lui  si  ebbero  nome  di 
Cinici.  Il  sistema  filosofico  di  Antistene,  mera  nega- 
zione della  dottrina  cirenaica,  era  pressoché  limitato 
all'etica,  consistente  nell'isolare  e  ritrarre  il  savio  da 
ogni  connessione  co'  suoi  simili,  rendendolo  superiore 
alle  affezioni  naturali  ed  alle  istituzioni  politiche  della 
sua  patria.  Disse  il  piacere  non  essere  necessario 
all'uomo,  ed  essere  un  male  ;  vuoisi  inoltre  che  egli 
credesse  felicità  il  dolore,  e  la  pazzia  preferibile  al 
piacere.  Fra  i  suoi  scolari,  che  non  furon  molti,  quei 
che  rimase  con  lui  sino  alla  sua  morte  fu  Diogene. 
I  frammenti  degli  scritti  di  Antistene  furono  raccolti 
da  Winckelman,  Richter,  Ariano,  Luciano,   ecc. 

ANTISTIO  (AntisUus  Publius).  Celebre  oi-atore  ro- 
mano, tribuno  nell'SS  a.  C,  fatto  mettere  a  morte  da 
Mario,  siccome  partigiano  di  Siila.  —  Antistir  {An- 
listitius  Labro),  celebre  giureconsulto  ai  tempi  di  Au- 
gusto. Da  lui  derivò  la  scuola  dei  Proculiani  :  de'  suoi 
sci'itti  non  abbiamo  che  ciò  che  trovasi  nelle  Pandette. 

ANTISTROFE.  Chiamavasi  con  tal  nome,  nella  poe- 
sia greca,  una  delle  stanze  dei  cori  nelle  opere  dram- 
matiche, la  quale  d'ordinario  era  la  seconda,  simile, 
nella  misura  e  nel  numero  dei  versi,  alla  prima,  che 
si  chiama  strofa  o  strofe.  —  In  rettorica  l'antistrofe  è 
una  specie  di  ripetizione  che  avviene  allorquando  si 
finiscono  più  membri  colla  stessa  voce.  —  Nella 
grammatica  ò  il  rovesciamento  di  due  parole  dipen- 
(lenti  l'una  dall'altra,  come:  filius palris, pater (ilii,  ecc. 

ANTITATTI.  Eretici  del  ramo  dei  Cainiti  (V.). 

ANTITADRO.  Catena  di  monti  nell'Asia  Minore; 
forma  la  continuazione  del  Tauro  (V.),  al  nord  del 
Tochmasu  e  va  a  congiungersi  colle  diramazioni 
occidentali  dell'Ararat. 

ANTITENARE.  Così  gli  anatomici  denominano  quel- 
l'eminenza che  trovasi  sul  lato  cubitale  della  palma 
della  mano,  nella  direzione  del  dito  mignolo.  —  An- 
titenare  muscolo,  quello  altrimenti  detto  primo  in- 
Icrosseo  dorsale  della  mano. 


ANTOFiLI. 

ANTITESI  (Dal  gr.  à.-^-.i^ìtii;^  opposizione).  Parola 
usata  in  vari  sensi  dagli  scrittori  greci  per  indicare 
semplicemente  obbiezioni,  od  argomento  opposti,  o  il 
contrasto  di  una  serie  di  circostanze  conuti'altra,  ecc., 
ma  specialmente  per  esprimere  un  contrasto  d'idee, 
sia  che  consista  in  parole  staccate  o  in  frasi  intiere. 
Ne  sono  esempio  le  seguenti  parole  con  le  quali 
Demostene,  in  una  sua  oi'azione,  argomenta  contro 
Eschine:  tu  fosti  pedante,  io  me  n'andava  alla  scuola; 
tu  iniziatore  di  taverna,  io  santamente  e  legittimamente 
iniziato;  tu  ministro,  io  signor  di  Coro;  tu  notajo,  io 
oratore  della  Repubblica  ;  tu  comparisti  in  teatro  come  at- 
tore di  terze  parti,  io  come  spettatore  e  giudice  ;  tu^  stra- 
mazzavi, io  ti  fischiava  dietro.  L'antitesi  non  richiede 
necessariamente  contrarietà  fra  le  cose  che  si  raffron- 
tano; inoltre  non  contiene  sempre  contrarietà  od  op- 
posti. Elegante  e  concisa  è  l'antitesi  formulata  'da 
Augusto  con  le  seguenti  perole,  nelle  quali  si  ha 
ad  un  tempo  opposizione  di  parole  e  di  idee  :  Audile, 
diceva  egli  ad  alcuni  giovani  sediziosi,  audila  juve- 
nes  senem  quemjuvenem  audivere  senes.  —  Piccante  è 
quest'altra  di  Lessing,  il  quale,  parlando  di  un'o- 
pera letteraria,  disse  :  «  Questo  libro  contiene  molte 
cose  buone  e  molte  nuove;  soltanto  è  peccato  che 
le  buone  cose  che  rinchiude  non  siano  nuove,  e  le 
nuove  non  siano  buone  ».  —  In  senso  fisiologico  poi, 
si  dice  antitesi  la  legge  dell'economia  vitale,  per  cui, 
aumentandosi  l'azione  di  una  parte,  si  -.rallenta  in 
altre.  V.  Sinergia  e  Simpatia. 

ANTITRAGO.  Eminenza  conica  del  padiglione  del- 
l'orecchio situata  in  faccia  ed  un  po'  al  di  sotto  del 
trago.  —  Muscolo  dell'antitrago  è  l'insieme  di  fibre 
muscolari  che  vanno  dal  margine  posteriore  dell'an- 
titrago alla  linguetta  cartilaginea  dell'elice. 

ANTITRINITARII.  Coloro  che  sostengono  non  es- 
servi tre  persone  in  Dio;  tali  furono  i  Sociniani,  i 
Samosateni,  gli  Ariani,  i  Macedoni.  In  proposito  si 
hanno  esteso  notizie  dalla  Diblioteci  antitrinitario- 
rum,  opera  di  Cristoforo  Sandio. 

ANTiTROPO.  Dicesi  dai  Botanici  l'embrione  posto 
in  direzione  opposta  a  quella  del  seme.' 

ANTIVARI  (in  turco  Dar).  Città  di  Turchia,  nel- 
l'Alta Albania,  sull'Adriatico,  nel  vilajet  e  a  30  km. 
0.  da  Scutari,  con  porto  commerciale,  in  cui  il  Lyold 
fa  scalo  ogni  settimana.  È  sede  vescovile  ed  ha  un 
CI  stello  situato  sopra  una  roccia  scoscesa.  Ab.  da 
50)0  a  6000,  per  lo  più  barcaiuoli,  che  fanno  traffico 
coi  prodotti  dell'Albania.  Appartenente  nel  Medio  evo 
ai  \eneziani,  Anti  vari  passò  ai  Turchi  nel  1373.  Pel 
congresso  di  Berlino  (1878)  fu  data  ai  Montenegrini. 

ANTOBI.  Insetti  coleotteri  che  vivono  sui  fiori  e 
sulle  foglie,  nei  paesi  meridionali  d'Europa  e  nelle 
regioni  dei  tropici. 

ANTOCHIANO  o  Cianino,  ANTOCHIRRINA  e  AN- 
TOLEUCINA.  Materie  coloranti  dei  fiori,  la  prima  az- 
zurra, l'altra  gialla,  l'ultima  bianca. 

ANTOFAGASTA.  Città  con  porto,  fondata  nel  1870 
nel  dipartimento  omonimo  alle  coste  di  Atacama,  nel- 
l'America del  sud,  Stato  libero  di  Bolivia,  con  8000  ab. 
La  revoca  dei  trattati  per  i  quali  i  Chileni  avevano 
il  diritto  di  usufruttuare  gli  strati  di  salnitro  che  si 
trovano  nel  territorio  di  Antofagasta  diede  luogo  ad 
una  guerra  tra  il  Chili  e  la  Bolivia,  guerra  che  durò 
dal  1879  al  1884.  —  Antofagasta,  villaggio  nello 
stesso  paese,  situato  all'altezza  di  4000  metri. 

ANTOFILI.  Nome  dato  da  Latreille  alla  quarta  fa- 


AXTOFORO 

miglia  degli  imenotteri  aculeati.  —  Nome  altresì  col 
quale  si  chiamarono  i  chiodetti   di  garofano. 

ANTOFORO  {Anttiofonim).  Così  De  Candolle  chiamò 
un  prolungamento  del  ricettacolo  del  fiore,  che  parte 
dai  fondo  del  calice  e  porta  i  petali  e  gli  stami, 
organo  particolare  delle  cariohlacee,  speciale  nella 
silene,  nella  licnide,  nel  cucubalo. 

ANTOINE  Gabriele  Paolo.  Gesuita  francese,  nato 
a  Lunéville  nel  1G79,  morto  a  Pont-à-Mousson , 
nel  1743,  professore  di  filosofia,  di  teologia,  rettore 
dell'Università  di  Pont-à-Mausson,  autore  di  parecchie 
opere  teologiche  ed  ascetiche,  delle  quali  Pio  VII  fece 
eseguire  traduzioni  in  varie  lingue  orientali,  per  uso 
dei  missionaii. 

ANTOINE  Giacomo  Dionigi.  Architetto  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1733,  ivi  morto  nel  1801,  autore 
di  numerose  ed  importasti  costruzioni,  tra  cui  quella 
che  maggiormente  ha  contribuito  a  dargli  fama  è 
V Hùlel  de  la  Monniie  a 
Parigi,  del  quale  fu  po- 
sta la  prima  pietra  nel 
1771.  Egli,  inoltre,  co- 
strusse:  Vlióte  de  Maille- 
bois ,  a  Parigi ,  la  casa 
detta  di  Maria  Teresa, 
Ijei  preti  vecchi  od  in- 
ferrai; la  zecca  di  Berna, 
la  facciata  del  palazzo  di 
ciltii  a  Cainbrai,  ecc. 

ANTOING.  Piccola  cit- 
tà del  Belgio,  nella  pro- 
vincia deirtlainaut,  sulla 
riva  destra  dell'  Escaut, 
con  circa  2C00  ab.,  i 
([uali  si  occupano  in  la- 
vori di  maglie  e  nella 
coltivazione  del  tabacco 
o  della  cicoria. 

ANTOLINEZ  José.  Pit- 
tore di  storia ,  nato  a 
Siviglia  nel  1639,  morto 
a  Madrid  nel  1676.  Di 
lui  il  museo  di  Madrid 
possiede  una  Madonna  in 
estasi,  tela  che ,  secondo 
alcuni,  giustilica  il  titolo 
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di  tizianesco,  che  fu  dato 
,.1  suo  autore,  pel  colo- 
rito. Un  buon  quadro  d'Antollnez,  il  cui  soggetto  era 
la  Glorilicazione  della  Maddalena,  figurava  nella  col- 
lezione del  signor  di  Salamanca,  venduta  a  Parigi 
nel  1 867.  —  Antolinez  Y  Sarabia  Francesco,  nipote 
del  precedente,  puro  nato  a  Siviglia  e  morto  a 
Madrid  (1644-1700),  fu,  a  sua  volta,  buon  pittore, 
di  inanier.i  fàcile,  graziosa,  come  si  vede  da  alcuni 
suoi  lavori  conservati  nel  museo  di  Madrid. 

ANTOLINI  Giovanni.  Architetto  bolognese,  nato 
sul  principio  della  seconda  metà  del  secolo  scorso, 
morto  nel  marzo  1841,  annoverato  fra  i  più  solerti 
restauratori  dell'arte  architettonica,  intorno  alla  quale 
scrisse  un  trattato,  col  titolo  Elementi  di  Architettura. 
Sua  opera  fu  il  gigantesco  progetto  del  Foro  Bo- 
naparte,  ideato  per  Milano,  e  che  è  tanto  bene  de- 
scritto da  Pietro  Giordani. 

ANTOLOGIA  (Dal  gr.  av5oc,  /lore,  e  Xó^oj,  discorso, 
vale  discorsi  dei  fiori,  e,  figuratamente,  collezione  di 
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[ìori).  Nome  dato  a  parecchie  raccolte  di  poesie  stac- 
cate, brevi,  morali  o  facete.  P.irticolarmeiite,  si  chiamò 
antologia  una  raccolta  di  epigrammi  greci,  scritti 
in  massima  parte  in  onore  di  morti,  o  a  sfogo  di 
amore,  o  a  ricordo  di  avvenimenti  notevoli,  ecc;  la 
quale  raccolta,  attribuita  a  Melengi'o  Sirio,  è  prin- 
cipalmente interessante  come  monumento  del  vigore 
intellettuale  della  Grecia  nei  suoi  tempi  di  decadenza. 
Filippo  di  Tessalonica,  ai  tempi  di  Tiberio,  continuò 
questa  raccolta,  facendovi  alcune  aggiunte;  nel  \'I 
secolo,  Agazia  raccolse  gran  numero  di  componi- 
menti e  di  frammenti  miscellanei  de'  suoi  tempi,  for- 
mando un  insieme  copioso,  di  cui  ci  rimane  solo  una 
parte.  Pubblicata  la  prima  volta  in  Firenze,  nel  1494, 
poi  dagli  Aldi  nel  1503,  l'antologia  di  Agaziaebbe 
parecchie  successive  edizioni  e  fu  tradotta  in  parec- 
chie lingue  moderne,  in  latino  da  Grozio,  in  italiano 
da  Gaetano  Carcani,  col  titolo:  Raccoha  di  vari  epi- 

I  ramini,  divisa  in  sette  //- 
iri  (Napoli,  1788-96). — 
Ora  si  usa  dare  il  nome 
di  antologìa  ad  una  rac- 
colta qualunque  di  prose 
0  poesie  scelte.  Così  l'yln- 
lokr/ia  di  Firenze  e  VAn- 
tologia  italiana,  pubbli- 
cazioni che  acquistarono 
presso  noi  distinta  fama. 
—  L'Antologia,  propria- 
mente detta,  fondata  a 
Firenze  da  Viesseux,  nel 
1821  ,  ebbe  una  parte 
considerevole  nel  movi- 
mento intellettuale  d'Ita- 
lia. Vi  collaborarono  Mon- 
tani, Tommaseo,  Cappo- 
ni, Ridolfi,  Lainbruschini, 
Colletta,  Pepe,  Giordani, 
Leopardi  ed  altri  illustri, 
i  quali  si  soi'virono  di 
essa  per  compiere  un'o- 
pera di  educazione  civile. 
Pei  reclami  dell'Austria 
e  della  Russia,  l'Antologia 
fu  soppressa  nel  1833. 
Una  Nuova  Antologia,  di- 
retta dal  Protonotari , 
si  pubblicò  a  Firenze  a 


cominciare  dal  1866. 

ANTOLOGIO  (Anthologium).  Libro  di  ulfìci  divini 
in  uso  nella  Chiesa  greca,  specie  di  breviario  o  mes- 
sale contenente  gli  uffici  che  si  cantano  lungo  l'anno 
pel  Redentore,  per  M.  V.,  pei  santi,  con  altri  uffici 
comuni  de'  profeti,  degli  apostoli,  dei  martiri,  ecc. 
In  latino  florilcgium. 

ANTOMIZIDI.  Insetti  dello  scompartimento  dei  inu- 
scidi,  viventi  sui  fiori. 

ANTOMMARCHI  Francesco.  Medico  còrso,  nato  nel 
1780,  morto  a  Cuba  nel  1838,  professore  di  anato- 
mia a  Firenze,  scelto,  nel  1820,  dal  cardinale  Fesch, 
per  essere  addetto  al  servizio  di  Napoleone,  allora 
prigioniero  a  Sant'Elena.  Ivi  assistè  l'imperatore  e, 
lui  morto,  tornato  in  Europa  nel  1821,  pubblicò  Gli 
ultimi  momenti  di  Napoleone  e  vari  studi  anatomici. 
Recatosi  in  Polonia  nel  1831,  vi  fece  osservazioni  sul 
cholera-morbus.  Nel   1835  pubblicò  il  modello  della 
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testa  di  Napoleone,  da  lui  tolto  dal  cadavere  del- 
l'imperatore, a  Sant'Elena. 

ANTONELLI  Giacomo.  Cardinale  e  segretario  di 
Stato  a  Roma,  nato  nel  1806  a  Sonnino,  da  uno 
spacealegne,  discendente  da  un'antica  famiglia  roma- 
gnuola,  di  cattiva  fama:  entrò  nel  seminario  a  Roma 
e  vi  si  distinse,  cosicché,  divenuto  diacono,  fu  da  Gre- 
gorio XVI  nominato  prelato  e  assistente  alla  suprema 
Corte  di  Giustizia  per  le  cose  penali.  Fu  delegato 
di  Orvieto,  Viterbo  e  Macerata,  presidente  di  diverse 
congregazioni,  dando  prova  di  eminente  ingegno  ;  nel 
1841  ebbe  la  carica  di  sotto-segretario  di  Stato,  nel 


|fig.  739.  —  Mole  Antoaelliana. 

ministero  dell'inlerno;  nel  1844  copriva  il  posto  di  se- 
condo tesoriere;  nell'anno  successivo  divenne  teso- 
riere in  capo  delle  due  camere  apostoliche,  ossia  mi- 
nistro delle  finanze.  Creato  cardinale  da  Pio  IX  nel 
1847,  fece  pompa  di  sentimenti  liberali  ed  acquistò 
InQuenza  su  quel  pontefice  e  popolarità  a  Roma.  Nei 
giorni  procellosi  della  primavera  del  1848,  Antonelli 
era  a  capo  del  ministero,  ma  poco  dopo  dovette  ri- 
nunciare alla  direzione  dello  Stato:  egli  restò  tut- 
tavia il  confidente  di  Pio  IX,  ed  il  suo  voto  ebbe  peso 
nelle  più  importanti  questioni.  Fuggito  Pio  IX  a  Gaeta, 
nel  novembre  del  1848,  Antonelli  gli  tenne  dietro  poco 
<lopo  e  si  pose  nuovamente  a  capo  degli  affari;  tor- 
nato il  pontefice  a  Roma  nel  1850,  egli  fu  segreta- 
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rio  degli  affari  esteri,  e  dal  1853  cominciò  la  famosa 
politica  ch'ebbe  per  motto  il  nonpossumus,  politica  che 
fu  apertamente  dichiarata  nell'enciclica  dell'S  dicem- 
bre 1864.  Malgrado  però  l'astuzia  e  la  vantata  sa- 
pienza politica  dell'Antonelli,  non  si  potè  impedire 
che  Roma,  nel  1870,  divenisse  capitale  del  regno  d'I- 
talia. Antonelli  morì  a  Roma  nel  1876,  lasci  indo  un 
ingente  patrimonio  a' suoi  tre  fratelli;  una  supposta 
figlia  di  lui,  la  contessa  l^ambertini,  mosse  processo 
))er  l'eredità,  ma  non    l'ottenne. 

ANTONELLI  Giovanni  (Padre).  Illustre  matematico, 
nato  a  Candeglia  (Pistoia),  nel  1818,  morto  nel  1872: 
entrato  nella  Congregazione  delle  scuole  pie,  divenuto 
discepolo  dell'insigne  matematico  padre  Inghirami,  fu 
poi  alni  successore, e  quindi  direttore  in  perpetuo  del- 
l'osservatore astronomico  e  professore  di  matematica 
ed  astronomia  nel  collegio  diS.  Giovannino  a  Firenze. 
Insieme  col  padre  Secchi,  lavorò  alla  costruzione  del 
barometro  e  del  termometro  della  Logqia  deU'Orgagnu  ; 
restaurò  la  meridiana  del  Duomo  di  Firenze  e  fece 
molti  studi  speciali  di  metereologia,  geometria,  geo- 
desia: Sue  opere:  Trattalo  di  calcolo  differenziale;  Stu- 
(  i  analitici  sui  barometri  statici  ed  areometrici;  due 
M  •morie  sul  lago  di  Orbelello^  ecc. 

ANTONELLI  Giuseppe.  Rinomato  editore  italiano, 
nato  a  Venezia  nel  1793,  ivi  morto  nel  1861.  Egli 
è  esempio  di  quanto  possano  la  volontà  di  riuscire, 
la  costanza  dei  propositi,  la  fermezza  nel  lavoro  ;  ri- 
masto orfano  e  povero  a  quindici  anni,  egli  tanto 
fece,  da  trovarsi  già,  nel  1826,  a  capo  di  un  gran- 
dioso stabilimento  provvisto  di  torchi,  di  macchine,  di 
fonderie,  di  officine  litografiche,  calcografiche,  ecc.,  e 
frequentato  da  ben  300  operai.  Pel  primo  l'Antonelli 
ottenne  il  trasporto  litografico  e  la  contro-prova  li- 
tografica e  pel  primo  stabilì  in  Italia  le  prove  gal- 
vanoplastiche e  la  elettrotipia.  Viaggiò  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Germania',  osservando  ed  adottando 
quanto  fosse  utile  all'arte  tipografica ,  acquistando 
macchine, ecc.  Cosilo  stabilimento  dell'Antonelli  ebbe 
fama  tra  i  primi  d'Europa  e  si  meritò  onori  e  di- 
stinzioni dal  governo.  Ne  uscivano  pubblicazioni  am- 
mirabili per  mole,  per  finezza  ed  eleganza  di  lavoro, 
per  ricchezza  di  ornamenti,  ecc.  e  in  numero  ster- 
minato, avendo  l'Antonelli,  senza  contare  le  molte 
e  ripetute  ristampe,  pubblicato  dieci  milioni  di  vo- 
lumi. Egli  meritò  anche  la  stima  e  l'affetto  d'ognuno, 
distinguendosi  come  uomo  di  ottime  qualità  morali 
e  come  filantropo. 

ANTONELLI  Leonardo.  Cardinale,  nato  a  Siniga- 
glia  nel  1730,  morto  ivi  nel  1811.  Fu  amico  e  di- 
fensore dei  gesuiti,  vescovo  d'Ostia  e  di  Velletri; 
accompagnò  Pio  VII  a  Parigi,  nel  1 804  ;  espulso  da 
Roma  (1808),  fu  condotto  a  Spoleto,  poi  nella  sua 
città  natale.  Egli  è  anche  conosciuto  come  archeo- 
logo. 

ANTONELLIANA  MOLE.  Imponente  edificio  costruito 
dall'architetto  Alessandro  Antonelli,  a  Torino,  nella 
via  Montebello.  Tale  edificio  doveva,  in  origine,  ser- 
vire agli  esercizi  del  culto  ed  a  vari  usi  ammini- 
strativi per  la  popolazione  israelitica  torinese,  re- 
stando anche  quale  ricordo  digr.ititudine  perl'ottenuta 
emancipazione  della  casta.  La  fondazione  avvenne 
nel  1863;  nel  1869  i  lavori  di  costruzione  erano 
pressoché  ultimati,allorquandc  la  Congregazione  israe- 
litica li  sospese,  presentando  al  Municipio  di  Torino 
un  memoriale  in  cui  esponeva  dubbi  sulla  solidità 
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dell'odifizio  e  domandava  un  concorso  pecuniario. 
La  cosa  fu  a  lungo  dibattuta  ed  entrò  in  diverso 
fasi,  lincilo  il  Consiglio  comunale  di  Torino,  nella 
seduta  del  2G  giugno  1878,  deliberò  l'acquisto  del 
monumento  per  consacrarlo,  come  ricordo  storico,  a 
Vittorio  Emanuele.  1  lavori  furono  ripresi  nella  prima- 
vera del  1879,  e  da  allora  invalse  l'abitudine  di 
chiamare  il  monumento  col  titolo  di  Mole  Anlonel- 
liana,  dal  nome  dell'autore. 

ANTONELLO  da  Messina.  Pittore  ,  della  famiglia 
degli  Antoni ,  nato  non  si  sa  precisamente  se  nel 
1414  o  nel  14-24.  Studiò  dapprima  a  Roma,  poi  si 
recò  in  Fiandra,  presso  il  pittore  Giovanni  di  Bruges, 
dal  quale  imparò  a  dipingere  ad  olio;  così  per  il  primo 
porto  il  metodo  in  Italia,  come  si  rileva  dall'epitaffio  di 
un  monumento  erettogli  dalla  scuola  di  Venezia,  nel 
<|u;ile  si  legge  ....  Cokrihus  oleo  miscendis  splendtrem 
et  perpeluilaiem  primus  Italia;  picturm  contulit,  ecc.. 
Napoli  e  Messina  conservano  qualcuno  de'  suoi  la- 
vori. Passato  a  Venezia,  egli  si  applicò  a  far  ri- 
tratti: il  più  antico  di  questi,  datato  1474,  è  quello 
della  galleria  Hamilton;  a!(ri  due  ne  esistono  con  la 
data  dell'anno  dopo,  e  sono  quello  della  galleria 
Borghese  a  Roma  e  quello  del  Museo  del  Louvre, 
un  capolavoro.  Di  lui  il  museo  d'Anversa  conserva 
una  Crocifissione;  la  galleria  Trivulzi,  a  Milano,  un 
Vecchio;  la  collezione  delprincipe  Giovanclli,  a  Ve- 
nezia ,  un  Giovane  patrizio.  Un  Cristo  portato  dagli 
Angeli  è  nel  Belvedere  di  Vienna  ;  un  Ecce  Homo 
nella  collezione  Spinola ,  a  Genova  ,  ecc.  Antonello 
ebbe  un  talento  eminentemente  realista. 

ANTONI  (/}')  Alessandro  Vittorio  Papacino.  V.  Pa- 

f\CI\0    d'ANTONI. 

ANTONIA.  Nome  di  due  figlie  di  Marc'Antonio  il 
triumviro  e  di  Ottavia.  La  primogenita,  Antonia  mag- 
giore, nata  nel  39  a  C,  fu  moglie  a  L.  Dionisio 
ed  ebbe  illustri  discendenti:  sua  figlia  Dionisia  Le- 
pida fu  madre  di  Messalina  ;  suo  figlio  Gneo  Dioni- 
sio fu  padre  di  Nerone.  —  La  seconda ,  Antonia 
minore,  nata  nel  38  o  nel  37  a.  C„  sposò  Druso, 
(rateilo  dell'imperatore  Tiberio,  e  fu  madre  di  Ger- 
manico, di  Claudio  imperatore  e  di  Livia,  moglie  a 
C.  Cesare  ,  pronipote  d'  Augusto.  Ebbe  per  nipote 
Caligola:  fu  celebre  per  bellezza  e  per  castità,  viriti 
a'  suoi  tempi  molto  rara.  —  La  Gens  Antonia  fu 
una  famiglia  romana  resti  celebre  specialmente,  verso 
la  fine  della  repubblica,  da'  suoi  due  rappresentanti  : 
Marc'Antonio  l'oratore  e  Marc'Antonio  il  triumviro. 
—  Antonia  si  chiamò  una  torre  fondata  da  Ircatio  ;i 
Gerusalemme,  presso  il  tempio,  eretta  quindi  in  for- 
tezza da  Erode  e  così  da  lui  chiamata  ad  onoie  di 
Marc'Antonio,  che  gli  era  amico,  l'rima  chiamavasi 
Haris.  Fu  presa  e  smantellata  da  Tito;  ne  resttino 
scarsissimi  avanzi.  —  Antonia  legge  è  la  denomi- 
nazione delle  singole  e  varie  leggi  proposte  da 
Marc'Antonio,  itna  delle  quali  vietava,  sotto  pena  di 
morte,  l'elezione  di  un  dittatore  e  l'accettarne  l'uffi- 
cio :  l'altra  toglieva  al  popolo  il  diritto  d'elezione 
dei  sacerdoti,  restituendolo  ai  Collegi  sacerdotali,  ai 
<juali  in  origine  appaiteneva. 

ANTONIASSO  o  ANTONAZZO.  V.  Aquilio. 

ANTONIDES  HADS  Giovanni  Van  der  Goes.  Poeta 
olandese,  autore  di  stimate  composizioni,  fra  le  quali 
un  poema  intitolato  Y- Slroom,  ossia,  del  fiume  Y,  che 
bagna  Amsterdam  ,  poema  epico  che  gli  procacciò 
(ama  e  fortuna;  una  tragedia,  Trazit  of  overrompell 
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Sina   (Trazilo  o  la  Cina  conquistata),  ecc.  Nato    nel 
1647,  morì  nel  1684. 

ANTONGIL.  Ampia  baia  sulla  costa  nord-est  del- 
l'isola di  Madagascar,  nel  paese  degli  Antavarasti 
0  Antavaris:  è  favorevole  alla  navigazione,  ed  i  Fran- 
cesi ne  reclamano  il  possesso.  Al  fondo  di  essa  si 
trova  il  porto  Choiseul,  all'imboccatura  del  Tangur- 
riboli  (Tinabade). 

ANTONIANI.  Sèfta  moderna  in  [svizzera,  derivata 
da  Antonio  Unternaher,  il  quale  cercò  d'abolire  la 
chiesa,  la  scuola,  l'autorità,  la  comunione  dei  beni,  ecc.; 
ma,  cacciato  dal  governo  di  Berna  e  incarcerato  a 
Lucerna,  vi  morì  nel  1824.  1  seguaci  delle  sue  dot- 
trine si  matitennero  fino  al 
1840  nei  cantoni  di  Berna, 
Argovia  e  Zurigo. 

ANTONIETTA.  V.  Maria 
Antonietta. 

_  ANTONIMINA.  Comune 
d'Italia,  in  Calabria,  pro- 
vincia di  Reggio,  circon- 
dario di  Gerace  e  a  tre 
chilometri  0.  da  questa 
città,  in  territorio  montuo- 
so, fertile  e  con  giacimenti 
dicarbon  fossile.  Ab.  1800. 

ANTONIN  Giovanni.  Me- 
dico polacco  del  XVI  se- 
colo: fu  medico  dei  due  re 
Sigismondo  I  (1506-1548) 
e  Sigismondo  11(1 548-1 577) 
e  lasciò  parecchie  opere  di 
niediciiia,  tra  cui  un  trat- 
tato De  tuen'Ja  Ioni  vale- 
tudine, in  versi  esametri 
(Cracovia,  1535),  una  tr;t- 
duzione  dell'opera  di 
Schneebeiger;  Sui  modi  di 
preservare  l'uomo  dal  conta- 
gio, ecc. 

ANTONINA.  Città  ma- 
rittima e  commerciale  del 
Brasile,  fondata  nel  1797, 
nella  provincia  di  S.  Paolo, 
sulla  costa  meridionale  del- 
la baja  di  Paranagua,  al 
fondo  della  btija  cl'Itape- 
ma.  Ab.  6(J00. 

ANTONINA  COLONNA.  •*'»■  '^^  -  ^'''''""'•'  *"'<'"'"'■' 
Questa  colonna,  che  sorge  in  Roma  in  mezzo  alla 
piazza  dello  stesso  nome,  fu  innalzata  dal  Senato  in 
onore  dell'iinperatore  Marco  Aurelio  Antonino,  per 
le  sue  vittorie  riportate  sui  Marcomanni  e  su  altre 
tribil  germaniche.  Essa  è  altissima ,  a  bassorilievo 
spirale,  ricchissimo  di  figure  allegoriche. 

ANTONINI  [Gli).  Nome  sotto  il  quale  si  designa 
una  serie  di  sette  principi  che  si  succedettero  a  Roma 
dal  96  al  192  d.  C. ,  e  pei  quali  si  dice  avere  l'an- 
tichità romana  conosciuta  la  sua  età  dell'oro  e  l'u- 
manità la  sua  epoca  piti  felice.  Essi  sono:  Nerva, 
(96-98),  Trajano  (98-117),  Adriano  (117-138),  An- 
tonino il  Pio  (138-161),  Marc'Aurelio  (161-180),  Lu- 
cio Vero  (161-169),  Commodo  (180-192).  Malgrado 
il  nome  comune ,  questi  imperatori  appartengono 
tutti  a  diverse  famiglie,  tranne  gli  ultimi  due. 

ANTONINI  Filippo.  Canonico,  tircheologo  italiano. 
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ili  Romagna,  nato  a  Sarsina,  verso  la  metà  del  se- 
colo XVIII ,  autore  delle  seguenti  opere:  Discorsi 
deWanlichità  di  Sarsina  e  dei  costumi  romani ,  stati 
tradotti  in  latino  da  Ilavercampio  ,  inserti, da  Bui-- 
inann  nel  Thesaurus  antiquit.  fatai.;  Supplemento  della 
Cronaca  di  Veirucchio,  dello  storico  Giaiinattasi,  opere 
lodatissirae  ))er  esattezza. 

ANTONINIANUS  ARGENTEUS.  Nome  dato  a  una 
moneta  d'argento  creata  da  Caracalla,  il  quale,  come 
si  sa,  cliiamavasi  Marco  Aurelio  Antonino.  Questa  mo- 
neta, fatta  battere  la  prima  volta  nel  215,  pesa  da 
4  a  5  granmii;  era  data  come  argento,  ma  non  è 
che  una  moneta  di  biglionc. 

ANTONINO  {Pio,  il  filosofo,  Liberale,  ecc).  Anto- 
nino Pio,  propriamente,  secondo  Capitolino,  si  chia- 
mava Tito  Aurelio  Fulvio  Bojonio  Antonino  Pio;  fi- 
glio di  Aurelio  Fulvio  ed  Arria  Fadilla,  nacque  a 
Lanuvio,  poi  Città  Lavinia,  nell'SG  E.  \.  e  fu  adot- 
tato da  Adriano,  a  cui  succedette  nell'impero  di  Roma 
l'alino  138,  dopo  essere  stato  questore,  pretore,  con- 
sole, proconsole  in  Asia  e  compagno  dell'imperatore 
nel  governo.  Tutto  inteso  al  bene  de'  popoli,  riedi- 
ficò città  distrutte  dalle  guerre,  represse  l'avidità 
de'  governatori  delle  Provincie,  cacciò  i  delatori  dalla 
corte,  vietò  le  persecuzioni  contro  i  cristiani,  die  le 
divertimenti  al  popolo,  procurò  distinzione  e  prolifti 
agli  insegnanti  nelle  varie  provincie;  chiamò  a  mi- 
gliorare le  leggi  i  giureconsulti  Umidio  Vero,  Salvio 
Valente,  Volusio  Meziano,  Ulpio  Marcello  e  Diabo- 
leno  ;  mantenne  ferma  la  pace,  e  solo  corse  alle  armi, 
trattovi  da  necessità,  contro  i  Mauri,  i  Daci  e  i  Ger- 
mani. Fu  dolce  e  amorevole  con  tutti,  anche  con  la 
moglie  Faustina,  malgrado  questa  desse  occasione  di 
scandalo; anzi,  quand'olia  morì,  fon  lo  uno  stabilimento 
di  fanciulle  chiamate  Faustiniane,  ad  onore  dell'estinta, 

istituzione  di  cui 
si  conservano 
medaglie  com- 
memorative. An- 
tonino scelse  a 
suo  successore 
Marco  Aurelio, 
suo  frenerò ,  o 
mori  il  7  marzo 
161,  fra  il  com- 
pianto universa- 
le. —  Va  sotto  il 
suo  nome  V Iti- 
nerarium provin- 
ciarum  ,  opera 
preziosa  per  la 
geografia  antica, 
quantunque  sia 
dubbio  s'ei  ne 
fosse  veramente 
l'autore  0  la  fa- 
cesse scrivere 
per  suo  ordine. 
Alla  sua  morte 
fu  onorato  del  titolo  di  divus  e  di  tutti  gli  omaggi 
tributati  agli  ottimi  imperatori;  inoltre  gli  fu  eretta 
una  Colonna,  la  Colonna  Antonina ,  di  cui  si  è  già 
detto.  A  Roma,  nel  Campo  Vaccino,  esiste  un  tem- 
pio cretto  ad  Antonino  ed  a  Faustina,  ora  chiesa  di 
S.  Lorenzo  in  Miranda.  —  Antonino  il  filosofo, 
\'.  Marco  Aurelio.  —  Antonino  liberale,  scrittore 


Fig.  741.  —  Busto  di  Anionii:o  Pio. 
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nel  Museo  del  Vaticano). 


greco,  vissuto,  credesi ,  al  tempo  degli  Antonini  e 
anzi,  probabilmente,  un  liberto  dell'imperatore  Anto- 
nino Pio,  è  autore  di  un'  opera  intitolata  Collezioni 
di  Metamorfosi,  contenente  frammenti  di  poeti  le  cui 
opere  si  sono  perdute.  —  Antonino  (5.',  arcivescovo 
ili  Firenze,  quivi  nato  nel  1384,  morto  nel  1459: 
si  festeggia  il   10  maggio. 

ANTONINO  {Itinerario  di)   V.  Antonino  Pio. 

ANTONINO  (Muro  di).  Valium  Pii:  nome  dato  a  una 
barriera  che  i  Romani,  nel  !40  dell'E.  V.,  innalzarono 
nellaScozia,  dalle 
sponde  della  Bo- 
dotria  (Forth)  a 
quelle  della  Ciot- 
ta (Clyde),  lunga 
più  di  72  chilo- 
metri, consistente 
in  una  fossa  larga 
1 3  metri ,  pro- 
fonda 6,  e  in  un 
muro  fatto  colla 
terra  scavata,  al- 
to metri  sei,  largo 
sette ,  ora  quasi 
totalmente  demo- 
lito. 

ANTONIO 
(Marc')  {Marcus 
Antonius).  Parec- 
chi personaggi , 
sotto  questo  no- 
me ,  troviamo 
mentovati  nella 
storia  di    Roma. 

Marc'Antonio  fu  celebre  oratore  romano,  per  quanto 
ne  dice  Cicerone,  poiché,  per  altrimenti  giudicarlo, 
non  si  ha  alcun  brano  de'  suoi  discorsi.  Nacque 
nel  143  a.  C,  e  fu  messo  a  morte  da  Mario,  iiel- 
r  87  a.  C. ,  p  rchc  di  pai-te  sillana.  Fu  questore 
pretore  propretoi-e .  console  e  censore.  Debellò  i 
pirati  ed  ottenne  gli  onori  del  trionfo.  —  Marc'An- 
tonio il  triumviro,  pronipote  del  precedente  e  ti- 
glio di  Antonio  Cretico,  nacque  neir83  a.  C.  Fug- 
gito in  Grecia  per  sottrarsi  ai  creditori ,  guer- 
reggiò in  Palestina,  in  Egitto;  quindi,  passato  in 
Gallia,  divenne  amico  di  Giulio  Cesare,  per  la  cui 
influenza  ebbe  le  cariche  di  questore,  di  augure,  di 
tribuno.  Nel  44,  fu  console  con  lo  stesso  Cesare,  e, 
dopo  eh'  ei  fu  ucciso  ,  eccitò  il  popolo  contro  gli 
assassini.  Battuto  a  Modena  da  Ottavio  (43  a.  C), 
si  congiunse  a  Lepido.  Mossero  entrambi  su  Roma, 
e  i  tre  formarono  poi  il  triumvirato  ,  prendendosi 
Antonio  la  Gallia,  Lepido  la  Spagna,  Ottavio  la  Si- 
cilia, la  Sardegna  e  l'.\fnca.  Dopo  la  battaglia  di 
Filippi,  nella  quale  Ottavio  ed  Antonio  dispersero 
le  estreme  forze  della  repubblica  romana,  quest'ul- 
timo mosse  per  punire  Cleopatra,  perchè  non  aveva 
parteggiato  pei  triumviri,  ma  fu  sedotto  dalla  pre- 
potente bellezza  di  quella  regina  e  le  divenne  schiavo. 
Tornato  in  Italia  per  nuove  contese,  in  seguito  :id 
una  nuova  divisione,  Antonio  ebbe  l'Oriente,  Ottavio 
l'Occidente,  Lepido  l'Africa.  Mentre  Antonio,  tornato 
a  Cleopatra,  s'intorpidiva  negli  amori,  Ottavio,  che 
aveva  sempre  mirato  a  sbarazzarsi  di  lui,  guadagnò 
terreno.  Incontratisi  a  capo  di  poderosi  eserciti  sui 
campi  tli  Azio  (31  a.  C),  .\ntonio  fu  battuto  piena- 
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mente.  Sconfìtto  dal  mal  3  e,  quindi,  vedendo  di  non 
potere  oltre  resistere,  si  uccise  (30  a.  C.)-  Egli  ebbe 
quattro  mogli:  l'adia,    Antonia,  Fulvia  ed    Ottavia. 

—  Antonio  (Marc'),  figlio  maggiore  del  triumviro  e  di 
Fulvia,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Antyllus,  fidan- 
zato, nel  36,  alla  figlia  di  Ottavio,  fu  messo  a  morte 
per  ordine  del  medesimo,  dopo  la  disfatta  d'Antonio. 

—  Antonio  (Julius  Antonius),  secondo  figlio  del  trium- 
viro e  di  Fulvia,  sposò  Marcella,  figlia  d'Ottavia,  fu 
pretors  nell'anno  13,  console  nell'anno  10  a.  C. 
Causa  della  sua  morte  furono  le  sue  adultere  re- 
lazioni con  Giulia  ;  l'imperatore  lo  fece  uccidere 
(V.  Augusto  e  Giulia).  —  Antonio  (Cajus  Antonius), 
fratello  del  triumvÌj-o ,  morto  nel  43 ,  fu  legato  di 
Cesare  in  liliria  e  cadde  in  potere  dei  Pompejani. 
Governatore  della  Macedonia,  dopo  la  morte  di  Ce- 
sare, fu  preso  e  fatto  mettere  a  morte  da  Bruto.  — 
Antonio,  fratello  del  precede:ite  e  del  triumviro,  tri- 
buno nel  44,  dopo  la  morte  del  dittatore  propose  e 
fece  passare  una  legge  agraria.  Fu  console  nel  41  ; 
ma  jjjì  fu  costretto   a  ritirarsi  in  Spagna. 

ANTONIO  [Sani').  Nome  di  tre  santi.  Sant'Anto- 
nio, l'Abate,  nacque  nel  251  a  Coma,  presso  Era- 
clea, in  Egitto.  Fatto  adulto,  dopo  aver  dispensato 
ai  poveri  ogni  suo  avere,  si  ridusse  a  vivere  nella 
solitudine,  nei  dintorni  d'Alessandria.  Altri ,  mossi 
dal  medesimo  intento,  si  raccolsero  intorno  a  lui,  e 
così  nacquero  i  monasteri.  Nel  305,  cominciò  la  sua 
vita  pubblica,  fondando  il  monastero  di  Phaium. 
Le  sue  prediche  e  le  miracolose  guarigioni,  che, 
dice  la  leggenda,  operava,  gli  procacciarono  alto 
favore  e  trassero  numerose  persone  intorno  a  lui. 
Nel  311,  durante  le  persecuzioni  dei  Cristiani,  si 
recò  ad  Alessandria,  desideroso  di  essere  tratto  al 
martirio,  ma  non  gli  venne  fatto.  Amico  di  Atanasio, 
vescovo  di  Alessandria,  scrisse  all'imperatore  Costan- 
tino, chiedendo  ch'egli  fosse  restituito  alla  sua  dio- 
cesi, da  cui  era  stato  esiliato,  ma  nulla  ottenne. 
Costantino  invece  lo  invitò  a  Costantinopoli,  dove 
egli  non  si  recò.  Mori  nell'età  di  105  anni.  Nella 
sua  vita  sono  laccontate  le  tentazioni  che  per  venti 
anni  ebbe  dal  demonio,  e  celebri  pittori  ne  hanno 
fatto  soggetto  di  loro  quadri.  Di  lui  ci  restano  Sstle 
lettere,  la  RegoU  e  vari  Sermoni  nella  Bibliolheca 
patrum.  —  Sant'Antonio  da  Padova,  nato  a  Lisbona 
nel  1195,  entrato  nell'ordine  dei  Francescani,  professò 
teologia  a  Bologna,  a  Tolosa,  a  Montpellier  e  a  Li- 
moges,  e  fu  tenuto  in  conto  di  dotto.  Viaggiò  quindi 
in  Africii,  in  Francia  e  in  Italia,  predicando  e  facendo 
molte  conversioni.  Allorquando  Ezzelino  fece  truci- 
dare undici  mila  cittadini  in  Padova,  Antonio,  reca- 
<osi  da  lui  a  Verona,  gli  rimproverò  le  sue  crudeltà 
t-on  tanta  forza  eJ  eloquenza,  che  quel  tiranno  gli 
si  gettò  ai  piedi,  implorand  >  perdono.  Antonio  mori 
a  Padova  il  13  giugno  1231  e  fu  canoniz/,ato  l'anno 
dopo.  Di  lui  ci  pervennero  più  opere,  consistenti  in 
Sermoni,  in  una  Concordanza  morule  della  Bibbia, 
e  in  un'esposizione  mistica  de'  libri  della  Scrittura. 
Ne  scrissero  la  vita  Assarino,  Mestre,  Caroli,  Dicks 
<!  molti  ali  ri  scrittori.  —  Antonio  (Sanf),  russo, 
fondatore  del  celebre  monastero  Petchersky  a  Kiew 
(secolo  XI):  perseguitato  dal  principe  liiallav,  egh 
si  ritirò  a  Tchernigow,  ma  tornò  poi  a  Kiew,  dove 
mori  nel  1073.  1  Russi  lo  commemorano  il  10  lu- 
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nel  1716,  morto  neri788:  era  figlio  di  Essei,  re 
di  Cartalinia,  e  fece  i  suoi  studi  sotto  il  celebre 
dotto  Sabbas  Orbeliani.  Nel  1744  fu  creato  patriarca 
di  Georgia.  Cacciato  dal  paese  dal  re  Tcimouriaz  II, 
si  rifugiò  in  Russia,  ma  tornò  in  Georgia  nel  1764. 
Egli  reso  grandi  servizi  alla  chiesa  nazionale.  Fondò 
due  accademie;  una  a  Tillis,  l'altra  a  Telava.  Scrisse 
la  prima  grammatica  della  lingua  georgiana.  La  più 
importante  delle  sue  opere  è  Vlnartyrik,  in  cui  egli 
celebra  i  santi  nazionali.  Lasciò  inoltre  poemi  e  nu- 
merose traduzioni. 

ANTONIO  Clemente  Teodoro.  Re  di  Sassonia, 
nato  nel  1755,  morto  nel  1836  a  Pillnitz:  sali  al 
trono  nel  1827,  succedendo  al  fratello  Federico  Au- 
gusto li.  Nel  1831  (4  settembre),  egli  diede  a'  suoi 
sudditi  una  costituzione. 

ANTONIO  da  Crevalcore.  Pittore  bolognese  del 
secolo  XV,  celebre  per  la  maniera  con  hi  quale  di- 
pingeva gli  animali,  i  fiori  e  i  frutti.  Tale  sua  ma- 
niera è  assai  realista. 

ANTONIO  da  Trento.  Incisore  italiano,  in  chiaro- 
scuro, nato  a  Trento  al  principio  del  secolo  XVI  : 
fu,  dopo  Ugo  da  Carpi,  uno  dei  più  valenti  incisori 
del  genere,  e  i  suoi  lavori  sono  rarissimi.  Fu  iden- 
tificato con  Antonio  Fantuzzi,  pittore,  ma  è  più  pro- 
babile ch'egli  sia  Antonio  Cavalli,  allievo  del  Par- 
migiano. 

ANTONIO  de  Lebrija  {Antonius  Nebrissensis).  Ei-u- 
dito  spagnuolo,  nato  nel  1444,  morto  nel  1532, 
professore  d'eloquenza  latina  all'università  di  Alcalà 
de  llenares.  Sue  opere:  Grammatica  latina;  Lexicon 
latino-castdlanwn  et  castellano-latinum ;  Gramnmtica 
sabre  la  lengua  cistellana,  ecc. 

ANTONIO  di  Borbone.  V.  Borbone  (Antonio   di). 

ANTONIO  di  Catalano.  Pittore  siciliano  della  fine 
del  secolo  XVII,  vissuto  a  Messina,  dove  lasciò  pa- 
recchi suoi  lavori  nelle  chiese ,  che  ancora  li  con- 
servano. Dipinse  soggetti  religiosi.  11  suo  stile  è 
grazioso  e  temperato. 

ANTONIO  Nicolao.  Letterato  spagnuolo,  nato  a 
Siviglia  nel  1017,  morto  nel  1684,  autore  delle  se- 
guenti opere:  Bibliotheca  hispana,  reputata  come  la 
migliore  guida  per  conoscere  la  letteratura  spagnuola  ; 
De  exilio,  sive  de  exiUi  pcena  antiqua  et  nova;  Cen- 
sura de  historias  fabulosas. 

ANTONIO  [Ordine  di  Sant').  Due  ordini  di  questo 
nome  furono  istituiti  :  uno,  di  spedalieri,  in  Francia, 
nel  secolo  XI,  da  Gastone  di  Poitiers,  allo  scopo  spe- 
cialmente di  curare  gl'infermi  attaccati  dalla  malat- 
tia chiamata  ignis  infernalis,  poi  fuoco  di  SmC  An- 
tonio —  l'altro,  ordine  militare,  fondato  dal  conto 
Alberto  di  Baviera,  sulla  fine  del  secolo  XIV,  avente 
jìer  divisa  un  collaro  in  forma  di  corda  da  romito, 
a,  cui  stava  appeso  un  bastone  d'appoggio  e  una 
piccola  campana. 

ANTONOMASIA  (Dal  gr.  avn',  contro,  invece,  ed 
mrj'j.-j.,  nome).  Figura  rettorica  per  la  quale  si  mette 
un  nome  comune  in  luogo  di  un  nome  proprio,  ci 
viceversa.  Per  esempio,  si  suol  dire:  il  poeta.  Voratore, 
invece  di  Virgilio,  di  Cicerone;  il  savio,  il  profeta, 
Vapostilo,  in  voce  di  Salomone,  di  Davide,  di  Paolo; 
egli  è  un  Gitone,  un  Demostene,  un  Nerone,  per  uno 
stoico,  un  oratore,  un  tiranno. 

ANTONOMI  del  pero  e  del  melo.  Denominazione 
di  due  piccoli  coleotteri  goniottieri,  della  famiglia 
dei  curculionidi,  i  quali  vivono  allo  stato  di  larva 
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nell'interno  delle  gemme  fiorifere  dei  frutti,  trovan- 
dosi allo  stato  perfetto  in  estate  e  in  autunno,  e  pas- 
sando l'inverno  assiderati  sotto  i  muschi,  sotto  le  fo- 
glie e  simili.  Sono  specialmente  gli  antonomi  del  pero, 
molto  comuni  nella  provincia  di  Siena,  dove  recano 
danno  ai  frutti  per  questo  fatto:  ciascuna  delle  fem- 
mine nel  marzo  si  sceglie  una  gemma  fiorifera,  vi 
fa  un  piccolo  foro  e  vi  depone  un  uovo  ;  passa  poi 
ad  un'altra  gemma  per  deporre  altro  novo,  e  così 
finché  si  è  sgravata;  le  gemme  intristiscono,  perchè 
rose  dalle  larve  che  nascono  u  di  esse  si  nutrono, 
fi  finiscono  col  perdere  ogni  vitalità.  L'insetto  auto- 
nomo del  pero  è  lungo  6  millimetri  circa,  compreso 
il  rostro,  che  ne  è  lungo  2,  od  è  nero;  l'antonomo  del 
melo  somiglia  al  primo  ed  è  bruno-nerastro,  coperto 
di  fine  peluria  bigia.  Ver  prevenire  lo  sviluppo  di 
f{uesti  dannosi  insetti,  conviene  staccare  le  gemme 
da  fiori  intristite  ed  a,bbruciarle,  onde  salvare  la  fio- 
ritura per  l'anno  successivo. 

ANTOPTOSI  0  ANTOTTOSI.  Malattia  dei  vegetali 
che  consiste  nella  caduta  dei  fiori,  sia  per  eccesso 
che  per  mancanza  di  nutrimento  nelle  piante,  sia  per 
intemperie,  ecc.  Ne  trattò  il  prof.  Re,  nel  suo  Saggio 
teorico  pratico  sulle  malattie  delle  piante. 

ANTOSIDERITE.  Minerale  trovato  da  Antonio  Pe- 
reira nelle  miniere  brasiliane  di  Minas  Geraes:  è  un 
silicato  di  ferro  nativo. 

ANTOSSANTRIA.  Materia  colorante  gialla  dei  fiori. 

ANTOZOI.  Gruppo  di  animali,  dell'ordine  dei  Po- 
lipi, della  classe  dei  Celenterati,  al  quale  apparten- 
gono le  Attinie  o  Actinie. 

ANTRACE.  Nome  di  malattia  e  di  un  genere  di 
insetti  dipteri,  della  famiglia  dei  tanistomi.  — Secondo 
i  chirurghi  moderni,  i  quali  chiamano  semplicemente 
antrace  quello  benigno,  e  carbonchio  o  pustola  ma- 
ligna, quello  maligno,  l'antrace  non  è  altro  che  una 
ceppaja  di  foruncoli,  non  derivante  da  principio  spe- 
cifico virulento  o  settico,  ma  da  fatti  comuni,  per 
flogosi  e  strozzamento  di  tessuti  ed  embolia.  Si  ma- 
nifesta frequentemente  alla  nuca,  al  dorso,  sulle  pa- 
reti toraciche,  sulle  natiche  e,  talvolta,  sulla  regione 
mascellare  inferiore.  Si  presenta  come  un  tumore 
infiammatorio,  circoscritto,  duro,  dolorosissimo,  di  co- 
lor rosso  carico,  con  ardente  calore.  Non  curato,  si 
rammollisce  gradatamente  verso  la  sommità,  si  assot- 
tiglia, si  rompe,  e  perde  marcia  sanguinolenta  e 
fiocchi  biancastri;  spesso,  dopo  aperto,  continua  a 
dilatarsi,  corrodendo  all'intorno,  con  pericolo  di  tessuti 
e  di  organi  importanti;  cicatrizzando,  presenta  spesso 
deformità.  Come  rimedi,  sono  indicati  gli  ammollienti, 
i  purganti  blandi,  le  bevande  rinfrescanti,  i  bagni  tie- 
pidi, le  incisioni,  la  dieta,  l'emetico  a  dosi  rifratte,  ecc. 
—  Dicesi  poi  antrace  degli  animali  una  malattia 
miasmatico-contagiosa  che  si  sviluppa  a  preferenza 
negli  erbivori  e  negli  onnivori,  trasmissibile  anche 
all'  uomo  e  rappresentante  un'  infezione  acuta  del 
sangue.  —  Antrace  apoplettico ,  forma  di  antrace 
acutissima,  che  affetta  specialmente  i  cavalli  ed  i  bo- 
vini forti,  giovani,  ben  nutriti,  e  si  manifesta  di  botto 
senza  prodromi.  —  Antrace  emorroidale,  forma  lo- 
calizzata al  retto,  particolare  nei  ruminanti.  —  L'an- 
trace poi,  genere  di  insetti,  come  si  disse,  comprende 
parecchie  specie,  notevoli  per  il  loro  colore  scuro, 
variato  di  bianco,  aventi  ali  lunghe,  antenne  distanti, 
occhi  grandi,  uniformi.  Specie  principali  sonotl'an- 
thrax  moria,  antrace  semi-nero,  lungo  da  9  a  1 3  mil- 


limetri, comune  nei  dintorni  di  Parigi  ;  Vantra^e  ja- 
ihus,  frequente  nel  mezzodì  d'Italia  e  di  Francia, 
lungo  due  centimetri,  nero,  con  peli  giallo  dorati; 
Vantrax  grandis,  comune  nei  paesi  meridionali  di  Eu- 
ropa, lungo  circa  20  millimetri,  nero,  con  peli  gial- 
lognoli sul  torace.  Le  altre  specie  abitano  i  due  con- 
tinenti e  più  spesso  nei  paesi  più  caldi.  Gli  antraci 
volano  con  grande  rapidità  e  si  aggirano  intorno  ai 
fiori. 

ANTRACENE.  Uno  dei  prodotti  della  distillazione 
del  carbon  fossile:  è  un  idrocarburo  solido  e  lo  si 
ricava  dal  catramo  del  detto  combustibile. 

ANTRACITE.  Sotto  la  denominazione  di  combusti- 
bili o  carboni  fossili  si  comprendono  l'antracite,  il 
litantrace,  la  lignite,  e  la  torba.  L'antracite,  altrimenti 
detta  geantrace,  carbon  (ossile  splendente,  ha  colore 
nero  o  grigio,  splendore  metallico  o  semivitreo,  strut- 
tura schistosa,  fibrosa  e  compatta.  Si  distingue  dal 
carbon  fossile,  perchè  ha  splendore  più  metallico, 
arde  molto  più  ditficilmente,  senza  odore  bituminoso, 
senza  fumo  e,  esposta  al  calore,  non  si  agglutina, 
ma  crepita  e  va  in  pezzi  e  frantumi;  inoltre,  perchè 
distillata  a  secco,  dà  poche  sostanze  gassose  e  non 
capaci  di  accendersi;  infine,  perchè  contiene  più  car- 
bonio (da  90  a  95"/^)  e  meno  idrogeno  del  litantrace, 
11  suo  peso  specifico  è  =  1,7:  la  durezza  =  2  a  2,5. 
L'antracite  esiste  in  strati  nei  terreni,  in  generale, 
più  antichi  del  terreno  carbonifero.  Ma  in  parecchi 
luoghi,  come,  ad  esempio,  nelle  Alpi  occidentali  ed 
in  Toscana,  si  trova  nel  terreno  stesso  carbonifero, 
invece  del  litantrace.  Nei  vari  paesi  di  Europa  e 
d'America  l'antracite  si  trova,  generalmente ,  in 
(juelle  stesse  provincie  nelle  quali  abbonda  il  carbon- 
fossile.  In  Savoja  e  nella  valle  d'Aosta  è  scavata 
ed  adoperata  come  combustibile  ;  così  in  America, 
in  Inghilterra,  ecc.  Vi  sono  varietà  di  carboni  fos- 
sili che  servono  di  passaggio  tra  il  litantrace  e 
l'antracite,  e  mostrano  che  quest'ultima  è,  come  il 
primo,  prodotta  da  vegetali  in  uno  stato  di  carbo- 
nizzazione più  avanzata.  Si  possono  distinguere  due 
varietà  principali  di  antracite:  quella  vetrosa,  ch'é 
compatta,  omogenei,  di  colore  nero  intenso,  dotata 
di  splendore  e  di  riflesso  metallico;  e  quella  comune, 
ch'è  meno  intensamente  nera,  di  struttura  lamellare 
e  frattura  scagliosa,  facile  a  ridursi  in  polvere.  In 
America  l'antracite  è  impiegata  nelle  officine ,  nelle 
locomotive,  per  la  navigazione,  ecc.  ;  si  cominciò  a 
farne  uso  dal  1812  al  1815,  in  seguito  al  blocco 
stabilito  dall'Inghilterra,  per  effetto  del  quale  mancò 
a  quel  continente  il  litantrace,  che  si  prendeva  dal- 
l'Inghilterra stessa.  In  Francia  pure  se  n'è  fatta 
prova.  Ma,  come  si  è  detto,  l'antracite  arde  difficil- 
mente e  bisogna  ajutarne  la  combustione  con  man- 
tici, con  getti  di  vapore  acquoso  e  aria.  Con  polvere 
di  antracite,  di  carbon  fossile  e  poca  argilla  si  fanno 
quei  cocci  economici  che  si  pongono  in  fondo  a  ca- 
minetti per  mantenervi  il  fuoco. 

ANTRÀCOKALI.  Nome  dato  da  Polga  ad  una  so- 
stanza prodotta  dalla  soluzione  del  carbon  fossile 
nella  potassa  caustica.  Fu  raccomandata  nelle  impe- 
tigini. 

ANTRACOLITE  o  ANTRACONITE.  Varietà  di  spato 
calcare,  trovato  in  certi  schisti  alluminosi  nell'llarti 
e  in  Norvegia:  è  di  colore  bruno  o  nero,  come  quello 
dei  bitumi,  ed  emana  cattivo  odore,  come  di  sostanze 
animali  putrefatte,  quau'io  il  bitume  vi  predomina» 


ANTHACOSI. 

ANTRACOSI.  lullltrazioiie  di  Une  molecole  e  di 
frammenti  di  carbone  vegetale  nei  parenchima  pol- 
monare. —  Si  chiamò  con  lo  stesso  nome  un'ulcera 
escarotica,  con  flussione,  gonfiore  e  febbre ,  che  si 
roduce  su  tutto  il  corpo,  talvolta  suH'occhio. 

ANTRACOSSENO.  Resina  fossile  che  si  trova  a 
forti  strati  fra  quelli  del  litantrace  in  Boemia. 

ANTRAIGUES.  Piccola  città  di  Francia,  nel  dipar- 
timento dell'Ardèclie,  edificata  sopra  un'alta  massa 
di  basalto,  nelle  cui  vicinanze  trovasi  la  cos'i  detta 
via  gigantesca,  formata  da  massi  di  basalto. 

ANTRENI.  Insetti  del  gruppo  dei  coleotteri  penta- 
meri,  clavicorni,  i  quali,  come  il  dermeste,  sono  no- 
civi alla  sericoltura,  ai  fiori,  nelle  case,  ecc.  Essi 
divorano  le  uova  dei  bachi,  potendo  una  sola  larva 
divorare  tutta  la  semente  deposta  da  due  o  tre  far- 
falle seriche.  Gli  antreni  sono  i  peggiori  nemici  della 
collezione  d'insetti;  toccati,  fanno  il  morto.  Distin- 
guesi:  V  anlreno  dei  vi  usci ,  V  an  treno  vario  [A.  mu- 
seoriiin,  A.  varius)  e  V  anlreno  della  scrofularia  {A. 
scrophuhrius). 

ANTRIM.  Contea  irlandese,  nell'Ulster,  nella  parte 
nord-est  dell'isola  con  3091  km.  q.  di  superficie  e 
423,200  abitanti,  per  la  massima  parte  protestanti, 
dediti  all'industria  del  lino,  della  lana  e  della  seta. 
Montuoso  n'è  il  territorio,  sul  quale  si  apre  il  lago 
di  Neagh,  che  comunica  col  mare  mediante  il  B.inn. 
Capoluogo  della  contea  è  una  città  dello  stesso  nome, 
situata  presso  il  detto  lago  e  sul  Six  Mi  Ics  Water, 
con  200lt  ab.  —  Da  Antrim  si  chiamò  anlriinolile  un 
silicato  idrato  di  alluminio,  che  ivi  si  trovò  sulla  co- 
sta settentrionale,  composto  di  silice,  allumina,  acqua, 
calce,  potassa  e  traccie  di  protossido  di  ferro  e  cloro, 

ANTRIMOLITE.  V.  Antiìimi. 

ANTRO.  Vale  grotta,  caverna,  cavo.  —  Gli  anato- 
mici usarono  questo  vocabolo  per  indicare  alcune 
escavazioni  nella  massa  di  organi  solidi,  od  esube- 
ranze ed  infossamenti  nella  parete  di  or^jani  cavi 
e  membranosi.  Distinguesi  Vanirò  cardiaco,  l'antro 
duodenale;  Vanirò  dell'osso  petroso,  che  è  il  condotto 
uditivo  interno;  Vanirò  del  timpmo,  cassa  del  tim- 
pano, ecc. 

ANTRODOCO.  Città  dell'Abruzzo,  nella  provincia 
di  .\quila,  circondario  di  Cittaducale,  alle  falde  di 
un  monte  nel  centro  del  circondario,  ossia  nella  valle 
Interocrina,  in  territorio  bugnato  dal  Velino,  ben 
coltivato  e  fornito  di  sorgenti  minerali.  È  l'antica 
Inlerocrium,  una  delle  citta  della  Sabina,  come  tale 
ricordala  da  Strabene  e  da  Catone;  già  munita  di 
una  formidabile  rócca,  mentovata  dal  Muratori,  ora 
è  capoluogo  del  Mandamento  ed  ha  4100  abitanti. 
Vi  si  vedono  le  rovine  di  un  castello  dei  Vitelli, 
dominato  dal  monte  Calvo.  A  12  chilometri  da  essa, 
nella  villa  Falacrina,  nacquero  gli  imperatori  Vespa- 
siano, Tito  e  Domiziano. 

ANTRONA.  Valle  delle  Alpi,  nel  Piemonte,  attra- 
versata dall' Oresca,  cosi  chiamata  dal  comune  di 
Antrona  Piana,  che  si  trova  nella  .provincia  di  No- 
vara, circondario  di  Domodossola.  È  una  valle  lunga 
circa  18  chilometri,  povera  di  commerci,  ma  prov- 
vista di  giacimenti  di  ferro  idrato  e  di  quarzo  piri- 
toso  aurifero. 

ANTROPOCHIinCA.  La  scienza  che  studia  l'uomo 
nella  sua  composizione  chimica. 

ANTROPOFAGI  (Dal  gr.  'J.-/jp'.>no;,  uomo,  e  fiyt», 
mangio).    Mangiatori  di    carne  umana.   Rimontando 
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ai  più  remoti  tempi  storici  ci  troviamo  già  di  fronte 
a  tal  fatto  abbominevole,  il  quale,  più  frequente  nei 
paesi  della  zona  torrida  e  nelle  popolazioni  selvag- 
gie, non  manca  tuttavia  di  mostrarsi  nei  npstri  climi 
e  in  mezzo  a  genti  abbastanza  civili.  I  libri  sacri 
parlano  di  giganti,  come  dei  primi  che  si  cibarono 
di  carne  umana;  la  mitologia  greca  ci  p) esenta  Li- 
caone,  che  sacriiica  il  figlio  Pelope,  per  imbandirlo 
a  Giove,  nonché  Polifemo  e  i  Lestrigoni  che  divo- 
rano i  compagni  di  Uhsse;  Circe  e  le  Sirene  face- 
vano prima  le  lore  malie,  poi  si  abbandonavano  al 
medesimo  eccesso.  Molti  popoli  antichi,  quafi  gli  Sciti 
gli  Egizi,  i  Persiani,  i  Galli,  i  Germani,  ecc. ,  face- 
vano spesso  altrettante,  nelle  loro  feste  religiose  e 
politiche.  I  Bretoni,  i  Celti,  le  popolazioni  pelasgiche 
della  Grecia,  gli  Unni  e  gli  antichi  Slavi  bevevano 
sangue  umano  per  placare  gli  Dei  infernali.  Giove- 
nale, Strabene,  Porfirio,  Cesare  fanno  supporre  l'an- 
tropofagia presso  tutti  i  popoli  che  essi  chiamavano 
barbari,  e  Tito  Livio  accusa  Annibale  di  cibare  i 
suoi  soldati  con  carne  umana  per  renderli  più  fe- 
roci, accusa  questa  che  non  si  crede  ben  fondata. 
Secondo  Erodoto,  fra  i  Massageti  e  alle  Indie  si  uc- 
cidevano i  vecchi  ed  i  malati  per  mangiarne  la  carne. 
I  cristiani  dei  primi  tempi  furono  pure  accusati  di 
celebrare  i  loro  misteri  mangiando  fanciulli.  Fra  le 
tribù  americano  si  trovò  praticata  l'antropofagia  ; 
presso  i  Tapiijas,  sparsi  dal  Rio  ilella  Piata  al  fiume 
delle  Amazzoni,  presso  i  Tupinambas,  i  quali  non 
risparmiavano  neppure  le  ossa,  triturandole  col  mais; 
presso  gli  Aimoni,  discendenti  dei  Tupiijas,  e  cosi, 
presso  le  numerose  onde  che  occupavano  il  Perù, 
il  Messico,  le  Antille.  Oggi  ancora  si  trovano  antro- 
pofagi,  in  America,  sulle  spotidc  del  Rio  Negro,  dei 
Rio  delle  Amazzoni,  del  Meta  fino  alla  sua  confluenza 
coU'Orenoco,  ecc.,  fra  i  Manitibilanos,  i  Guaypunabi, 
i  Piirijs,  i  Dogri,  i  Mundrimis,  i  Guugiros,  i  Caraibi 
delle  Antille,  ecc.  Diffusa  maggiormente  è  l'antropo- 
fagia fra  le  tribù  africane  ed  asiatiche,  e  di  queste 
lungo  sarebbe  il  citarne  anche  solo  i  nomi,  tanto  più 
che  tale  orribile  costume  è  praticato  anche  presso 
gente  d'indole  mite,  siccome  conseguenza,  come  al 
Congo,  di  sacrifici  umani.  Nel  vasto  mondo  marittimo 
dell'Oceania  e  delle  terre  polari  si  trova  poi  che  l'an- 
tropofagia è  come  ingenita  in  tutte  le  popolazioni,  es- 
sendovi anche  leggi  che  condannano  ad  essere  man- 
giati vivi  gli  adulteri,  i  ladri  notturni,  i  prigionieri,  ecc. 
In  più  luoghi,  Malesia,  Ombay,  Bornco,  Sumatra, 
Nuova  Zelanda,  Caledonia,  Polinesia,  Caroline,  Ton- 
ga,  Pelcw,  dappertutto  quasi  si  ripete  l'orrore  dei 
sacrifici  umani,  che  si  consumano  in  vari  modi,  e 
nei  quali,  secondo  i  popoli,  si  manifesta  più  avi- 
dità per  l'una  o  per  l'altra  parte  del  corpo.  Varie 
sono  le  cause  e  i  caratteri  dell'antropofagia,  dipen- 
dendo essa  dai  costumi,  dalla  ferocia,  dalla  neces- 
sità di  alimento  in  certe  circostanze,  da  malattie, 
specialmente  del  sistema  nervoso,  ecc.  Cosi  i  Bal- 
laclii  o  Butta,  che  occupano  il  centro  dell'Isola  ('\ 
Sumatra,  e  sono  per  altro  miti  e  colti,  hanno  ui 
codice  di  leggi  che  regola  l'orribile  pratica,  e  Mard- 
sen  racconta  che  essi  in  altri  tempi  divoravano  i 
loro  parenti  appena  morti,  stimando  procurar  loro 
la  migliore  sepoltura.  Dovunque  poi  largo  contin- 
gente al  fatto  ha  portato  e  porta  sempre  la  vendetta. 
Come  esempio  di  antropofagia  per  fame,  si  hanno  le 
numerose  storie  di  naufragi,  di  accanite  guerre,  di 
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lunghi,  disperati  assedi  e  lo  stessu  episodio  del  conto 
Ugolino,  di  cui  parla  Dante.  Si  ricordano  le  mise- 
rande scene  dell'assedio  di  Gcrusulerame  sotto  Tito; 
la  fame  che  desolò  l'Egitto,  come  narra  lo  storico 
Abdallatif;  la  fame  del  1030  in  Francia;  il  nau- 
fragio della  Medusa,  ecc.  Per  ghiottoneria,  presso 
alcune  popolazioni,  si  vide  nutrire  lentamente  le  vit- 
time e  lino  castrarle,  per  rcndeine  la  carne  più  de- 
licata. Galeno  racconta  in  proposito  che,  ai  tempi 
dell'imperatore  Commodo  a  Koma,  parecchie  persone 
si  cibarono  di  muscoli  umani.  —  Come  espressione 
patologica,  l'antropofagia  è  siiitomodi  alcune  malattie 
che  hanno  sede  specialmente  nel  sistema  nervoso 
centrale,  di  monomania  o  mania,  che  qualche  volta 
<!  anche  divenuta  e|)idcinica.  Dal  medio  evo  lino  al 
secolo  passato  l'antropofagia  fece  capolino  tra  i  fa- 
sti della  stregoneria:  forma  di  quesia  ei'a  la  lican- 
tropia, per  la  quale  gli  informi  si  credevano  tra- 
mutati in  lupi  matmari,  e  assumendo  quanto  era 
possibile  l'attitudine  di  questi  animali,  andando  car- 
poni, lasciando  crescere  i  capelli,  digrignando  i  denti, 
insidiavano  i  fanciulli  o,  penetrati  nei  cimiteri,  esu- 
mavano i  cadaveri,  per  pascersene.  Di  licantropia 
<;rcdesi  fosse  afi'etto  Nabucco;  allo  stesso  proposito 
Erodoto  cita  1  Ncuriani:  ai'gomenti  del  fatto  si  hanno 
])ure  da  Pomponio  Mela,  Strabonc,  Virgitno,  Ovidio, 
Aezio,  Avicenna,  Sant'Agostino,  ecc.  Oltre  la  lican- 
tropia, qualunque  altra  forma  di  alienazione  mentale 
può  darò  in  tale  eccesso  ;  soltanto  oggi  si  direbbe 
trattarsi,  invece  che  di  lu|n  mannari,  di  manomaniaci 
•omicidi  od  altrimenti.  Legrand  de  Sanile  narra  di 
una  clorotica  di  14  armi  ch'era  avida  di  sangue 
umano;  tutti  sanno  che  la  nutrice  di  Humboldt,  at- 
tratta dalla  rosea  nudità  del  bambino,  fu  quasi  per 
addentarlo,  senza  dire  d'altri  casi  dei  quali  la  patologia 
■tuttodì  ci  olfro  esempio.  Chi  desidera  meglio  studiare 
l'argomento  vegga  :  Erodoto,  Uisloria;  Slrabone,  Gco- 
(jrujia;  ìi'd\b\,  Compendio  di  (konrajìa;  Kienzi,  Etudcs 
sur  l'Oceanie;  Eilis,  lliccrche  sulla  Polinesia;  J-onnera, 
Viarjgi  in  India;  diarie voix,  Nouvelle  France;  Du- 
tcrtret,  Le  isole  Antille;  La  Condamine,  Vw^f^i;  Lom- 
broso, Uizionuro  delle  Scienze  mediche;  liarbastet 
dell'omicidio  e  deWanlropofugia,  ecc. 

ANTROPOGENESIA  o  ANTROPOGENIA.  Insieme  o 
teoria  dei  fenomeni  della  generazione  considerata 
nella  specie  umana. 

ANTRGPOGNOSIA.  Scienza  per  conoscere  dall'e- 
sterno dell'uomo,  cioè  dal  suo  volto,  dai  suoi  atti,  il 
suo  carattere  e  le  sue  disposizioni  intellettuali.  Scienza 
■coltivata  da  Gali,  Spurzheim,  Combe  ed  altri. 

ANTROPOGRAFIA.  Descrizione  del  corpo  luiiano 
Tiei  rapporti  anatomici,  lisiologici,  naturali,  istorici, 
■etnogralici,ecc. ,  nonché  la  rappresentazione  dell'uomo 
per  mezzo  delle  arti. 

ANTROPOIDI  {Siinimie).  Si  indicano  sotto  questo 
■nome  le  scimmie  che  di  più  somigliano  all'uomo  e 
che  formano,  pei  naturalisti,  una  famiglia  a  parte 
chiamata  alle  volte  degli  Antropomorfi  (Gcrvais),  alle 
volte  degli  Antropoidi  (13roca),  due  nomi,  però,  che 
hanno  press'a  poco  il  medesimo  signilicato.  Il  ter- 
mine antropoide  ò  generalmente  impiegato,  a  prefe- 
renza, negli  scritti  più  recenti  e  serve  a  designare 
una  famiglia  della  classo  dei  mammiferi  e  dell'ordine 
dei  Primati,  che  deve  occupare  il  primo  rango  in 
quest'ordine,  se  se  neescludo  l'uomo,  il  secondo  sola- 
lueiite  se  ,  secondo  l'esempio  di   Linneo,  di  liroca  e 


della  più  parte  dei  naturalisti  moderni,  si  mette  l'uomo 
a  cai)o  di  questo  primo  ordine  della  classe,  alla  quale 
appartiene,  invece  di  firne  un  ordine  a  parte,  come 
nella  classilicazione  di  Cuvier.  1  generi,  ora  viventi, 


Kig.  743.  —  Teschio  di  gorilla  (antropoide). 

che  fanno  parte  della  famiglia  degli  antropoidi,  sono 
quattro:  Gorilla,  Cliinipanzc,  Ourang  e  Gibbon. 

ANTROPOLATRI.  Soprannome  dato  ai  Nesto- 
HIANI   (V.). 

ANTROPOLATRIA.  Idolatria  verso  un  uomo,  la 
più  antica  delle  vario  forme  di  idolatria,  dono  il 
feticismo. 

ANTROPOLITI  (Dal  gr.  i-Ao^no;,  uomo,  e  ).<V, 
pietra).  Nome  datosi  agli  uomini  fossili   o  scheletri 


Kig.  744.  —  Mano  di  gorilUi  (antropoide). 

umani  fossili  ed  esteso  qualche  volta,  per  errore,  a 
supposte  pietrificazioni  di  ossa  umane  consistenti  in- 
vece in  ossa  d'animali  dell'antico  continente,  ed  an- 
che a  certe  concrezioni  stalattitiformi,  quali,  per  esem- 
pio, si  trovarono  sulle  coste  delle  Antille,  e  prodoUe. 


.wrnopoLOGiA. 

si  crede,  ria  ciò  :  che  il  mare,  ritirandosi,  abbia  la- 
sciato sulla  spiaggia  corpi  di  naufraghi  e  che  intorno 
ad  essi  la  sabbia  abbia  fatto  agglonieramento.  Que- 
sti conglomerati  si  osservarono  anche  in  Italia,  spe- 
cialmente sulle  spiaggie  di  Messina;  gli  antropoliti 
non  vanno  confusi  coi  veri  avanzi  fossili,  essendo 
di  formazione,  in  confronto,  molto  recente. 

ANTROPOLOGIA.  Dottrina  che  abbraccia  tutta 
l'essenza  dell'uomo  e  della  sua  specie.  Cosi,  nel  si- 
gnilicato  più  esteso,  essa  |,rende  a  considerare  la 
struttura  e  la  vita  del  corpo  umano,  come  pure 
r  operosità  del  suo  spirito.  Ma  non  solo  esamina 
le  diverse  forme  sotto  cui  l'uomo  si  manifesta,  come 
specie,  ma  indaga  pure  lo  sviluppo  del  genere  umano 
ne'  suoi  rapporti  storico-naturali.  Da  questo  punto 
di  vista,  l'antropologia  si  occupa,  anzitutto,  della 
questione  intorno  all'origine  ed  all'età  dell'uman  ge- 
neie.  L'archeologia,  risalendo  ai  tempi  preistorici, 
cerca  le  primitive  traccio  dell'uomo,  e  trova  che, 
fin  dall'  epoca  dei  ghiaceiaj ,  1'  uomo  nell'  Europa 
centrale  viveva  contemporaneamente  al  mammut.  I 
rozzi  istrumenti  di  pietra  del  più  remoto  periodo  di 
civiltà  giacciono,  infatti,  nei  terreni  di  alluvione  e  di 
strutilicazione,  e  nelle  caverne,  insieme  ad  avanzi  di 
sciieletri  di  quella  bestia  ormai  da  gran  tempo  scom- 
parsa, in  un  con  altre  bestie.  Ma  è  pure  a  discu- 
tersi in  quali  propoi-zioni,  secondo  le  teorie  di  Dar- 
win e  di  Uàckel,  sasi  sviluppato  l'uomo  da  una 
serie  di  antenati  che  mette  il  suo  orgaiismo  in  rap- 
porti di  affinità  con  altre  bestie  (Antropogenia),  con- 
ducendoci la  derivazione  delle  specie  a  confrontare, 
anzitutto,  la  struttura  dell'uomo  con  quella  della 
scimmia.  Dal  punto  di  visla  della  teoria  sulla  discen- 
denza, si  trova  che  le  cosi  dette  scimmie  antropoidi 
devono  essere  i  più  prossimi  discendenti  che  ancora 
(•sistono  della  stessa  specie,  dalla  quale  derivò  ati- 
ehe  l'uomo,  intorno  alle  qualità  corporali  dell'uomo, 
gli  embriologici,  per  i  primi,  i  quali  studiarono  lo  svi- 
luppo anatomico  del  ieto  (K.  E.  de  Bar,  Kòlliker, 
Kathkc,  llàckel,  0.  Sehimdt,  Ilis),  poi  gli  indagatori 
di  ciò  che  riguarda  la  scienza  dei  tessuti  (Kichat, 
Wagner,  Schwann,  Wirehow)  e  da  ultimo  i  tisio- 
logi (E.  L.  IJernurd  Du  Bois-Reymond,  Ludwig, 
Helraholtz)  diedero  importanti  dilucidazioni,  inquanlo- 
chè  ricondussero ,  in  sostanza  ,  1'  attività  del  corpo 
umano  a  meccaniche  proporzioni.  E  mentre  per  lo 
addietro  cereavasi  erroneamente  di  spiegare  la  fa- 
coltà intelleituale  dell'  uomo  col  mezzo  della  fre- 
nologia e  della  cranioscopia,  si  è  pervenuti  ora  ad 
una  migliore  cognizione  del  cervello  e  della  sua 
operosità  nei  rapporti  psichici.  La  craniologia  (ossia 
la  scienza  intorno  alla  conligurazione  del  cranio), 
come  un  importante  capitolo  dell'antropologia,  ha 
trovato,  dai  tempi  di  Ketzius  e  di  Merton,  numerosi 
collaboratori:  Meigs,  Wehker,  Aeby,  Ecker,  Lucae, 
Kiitimeyer,  Ilis,  Kollmann,  Wirehow.  Si  sottopose 
però  a  precise  misurazioni  anche  tutto  lo  sciieletro 
da  Weisbach,  Raucke,  ecc.  e  si  esaminarono  i  ca- 
pelli e  gli  occhi  nei  rapporti  del  colore.  Si  seguo 
adesso  più  che  mai  il  metodo  statistico,  richiedendo 
la  demografia  dati  precisi,  per  numero ,  di  tutti  i 
fenomeni  che  si  verificano  nell'uomo.  L'antropologia 
ha  inoltre  per  compito  di  precisare  le  differenze  che 
si  scorgono  nei  grandi  gruppi  dell'uman  genere,  che 
si  devono  riguardare  come  r.izze  diverse.  Queste 
differenze  si  trovano  espiesss  nella  grandezza  cor- 
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porale,  nelle  proporzioni  delle  membri,  nella  forma 
del  cranio  e  del  cervello,  nei  lineamenti  del  volto: 
nella  pelle,  negli  occhi,  nei  ca|)elli,  nelle  particola- 
rità della  costituzione  fisica,  come  pure  nelle  qua- 
lità intellettuali  e  morali.  Importante  soggetto  della 
antropologia  ò  pure  il  linguaggio  che,  già  come  lin- 
guaggio a  segni ,  a  gesti ,  e  poi  come  linguaggio 
articolato,  fu  ed  è  il  più  importante  mezzo  di  comuni- 
cazione dell'uomo.  Entra  nella  sfera,  dell'antropologia 
non  solo  la  questione  intorno  allo  sviluppo  della 
lingua  per  sé,  ma  eziandio  la  questione  intorno  alla 
varietà  ed  all'infinità  delle  lingue,  in  quanto  si  deb- 
bono scrutare  i  rapporti  tra  razza,  popolo  e  lingua. 
Ila  grande  importanza  per  ratitro]iologia  anche  la 
scrittura  nelle  diverse  sue  forme  e  nei  suoi  pro- 
gressi, sviluppandosi  con  essa,  in  grado  sempre  mag- 
giore, la  vita  intellettuale  dell'  uomo.  11  progresso 
intellettuale  del  genere  umano  si  manifesta  anzitutto 
negli  attrezzi  e  nelle  armi  da  esso  usati.  Il  suo  svi- 
luppo ,  da  questo  punto  di  vista ,  ò  così  evidente 
che,  quanto  alla  storia  della  civiltà,  si  possono  di- 
stinguere vari  periodi  di  tempo.  Si  riconobbe,  infatti, 
che  gli  attrezzi  più  rozzi ,  che  si  trovarono  come 
avanzi  e  testimoni  dei  tempi  primitivi ,  erano  fatti 
])articolarmente  con  pietre  ed  ossa,  mentre  solo  più 
tardi,  ossia  dopo  un  immenso  l.isso  di  tempo,  l'uomo, 
dopo  avere  imparato  a  conoscere  i  metalli  cci  il  mudo 
di  lavorarli,  si  trovò  così  in  grado  di  procacciarsi 
migliori  utensili.  Per  conseguenza,  si  distingue  l'e- 
))oca  così  detta  della  pietra  e  quella  del  metallo. 
E  siccome  gli  attrezzi  di  pietra  di  quei  remotissimi 
tempi  furono  trovati  senza  la  menoma  traccia  di  po- 
litura, mentre  l'uomo  seppe  procacciarsi  più  tardi, 
attrezzi  politi ,  così  distin^uesi  un'  epoca  della  pie- 
tra più  antica  ed  una  più  recente  (epoca  paleoli- 
tica ed  epoca  neolitica).  I  tempi  primitivi  dell'uomo 
si  manifestarono  particolarmente  colla  scoperta  di 
accette  di  pietra  e  di  una  mascella  d'uomo,  scoperta 
fatta  (la  Boucher  de  l'crtheo,  negli  strati  di  Ainiens  e 
di  Abbeville,  nella  valle  della  Somma,  e  confermata 
da  Lyell.  Shmcriing,  nel  Belgio,  e  Buckland,  in  Inghil- 
terra dimostrai'ono  che  in  diverse  caverne  giacciono 
avanzi  umani  con  quelli  di  altri  animali,  ed  alloi-a 
si  trovai'ono  anche  nelle  eaverne  della  Dordogna, 
in  Francia,  come  pure  in  Germania ,  in  parecchi 
punti,  traccio  da  cui  si  rilevò  la  vita  comune  del- 
l'uomo con  quella  del  manmiut.  Un  cranio  d'uomo 
proveniente  da  una  caverna  della  valle  di  Neander, 
fu  ritenuto  da  principio  come  il  tipo  della  razza 
umana  primitiva,  ma  poi  si  verificò  come  difettos  i 
per  malattia.  Questo  cranio ,  in  un  con  altri  dei 
tempi  primitivi,  fu  esaminato  attentamente,  anche  da 
altri  scienziati.  Gli  avanzi  di  cucina  in  terreni  danesi, 
le  palafitte  scoperte  da  Keller,  per  il  primo,  in  Isviz- 
zera  e  in  altri  paesi,  i  tumuli  dischiusi  da  Thomsen 
a  Copenhagen,  da  Lisch  e  da  altri,  sparsero  gran 
luce  intorno  alla  vita  dell'uomo  primitivo  sulla  terra. 
Che  non  solo  in  Europa,  ma  anche  quasi  dappertutto, 
siasi  vaNo  l'uomo,  per  un  certo  tempo,  soltanto  di 
attrezzi  di  pietra ,  è  cosa  dimostrata  da  numerose 
scoperte.  Anche  ai  nostri  giorni  ci  sono  popoli  che 
trovansi  ancora  ai  tempi  della  pietra.  Allorquando 
l'uomo  cominciò  a  conoscere  ]nù  da  vicino  i  metalli, 
riuscì,  primieramente  in  Europa,  come  si  sostiene  du 
molti,  a  valersi  del  rame,  ma  soltanto  in  alcuni  paesi 
(Svizzera,  Ungheria)  si    valse  di    strumenti  di  rame 
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puro.  Egli  USÒ  piuttosto  di  quelli  fatti  con  una 
lega  di  rame  e  di  zinco ,  ossia  bronzo.  Attrezzi  di 
bronzo  si  trovarono,  in  generale,  nelle  tombe,  nelle 
costruzioni  su  palafitte  e  nelle  torbe.  Siccome  il 
ferro,  in  Germania  ed  in  Austria  (Hallstadf,  si  pre- 
senta molto  presto  accanto  al  bronzo,  così  sembra 
che  si  debba  parlare  di  un'età  del  metallo  in  con- 
fronto di  quella  della  pietra.  Anche  pochi  decenni 
or  sono  distinguevasi,  in  generale,  un'età  del  bronzo 
ed  una  del  ferro,  ma  a  questa  sistematica  divisione 
non  si  attengono  più  che  gli  antropologi  non  tedeschi. 
In  Germania,  al  contrario,  dove  non  si  fece  una  tale 
distinzione,  gli  antropologi  non  parlano  più  che  di 
un'epoca  del  metallo.  Oltre  al  metallo  ,  1'  argilla  , 
aveva  un  valore  speciale  per  la  fabbricazione  di 
vasi;  perciò  l'antropologia  si  occupa  anche  di  cera- 
mica dei  tempi  primitivi.  L'occupazione  dell'uomo, 
il  suo  vitto  e  la  sua  arte  di  guerra  forniscono  pre- 
ziosi clementi  per  giudicare  delle  sue  facoltà  intel- 
lettuali e  corporali;  caccia,  agi'icoltura,  allevamento 
del  bestiame,  mezzi  di  attacco  e  di  difesa,  si  pre- 
sentano nelle  forme  più  svariate.  Le  abitazioni  (ca- 
verne, capanne,  tende,  case)  sono  prova  della  sua 
civiltà  progressiva:  ornamenti,  vestiti,  navigazione, 
industria,  trailico,  lasciano  intravvedcre  le  sue  fa- 
coltà intellettuali,  come  le  arti  e  le  scienze,  in  un 
gi-ado  sempre  maggiore  di  sviluppo.  L'antropologia 
deve  prendere  inoltre  in  considerazione,  come  parte 
essenziale  della  vita  umana,  il  bisogno  morale  dei 
popoli,  il  quale  si  manifesta  colla  lede  nell'anima 
{animismus)  e  nella  divinità  {mitologia).  L' interpre- 
tazione dei  miti  e  delle  leggende ,  che  contengono 
spesso  ricordi  di  tempi  remotissimi,  forniscono  punti 
di  appoggio  per  giudicare  1'  operosità  intellettuale 
dei  popoli  e  le  loi'o  opinioni.  Entrano  inoltre  a  far 
paite  dell'antropologia  le  indagini  intorno  alle  ori- 
gini ed  alle  forme  dei  matrimoni,  delle  famiglie,  del 
diritto  intorno  all'amministrazione  della  giustizia, 
alle  cerimonie,  alle  solennità  in  caso  di  particolari 
avvenimenti ,  alla  formazione  delle  nazioni ,  ed  al- 
l'organizzazione  dello  stato,  dal  patriarcato  lino  al 
suo  completo  assetto.  Tre  grandi  questioni  formano 
l'obbiettivo  dell'antropologia:  deliiiire  l'intima  natura 
del  principio  immateriale,  che,  nell'uomo,  come  negli 
animali,  presiede  ai  fenomeni  del  sentimento;  clas- 
silicare  l'umanità  in  un  dato  numero  di  razze  o  va- 
rietà permanentemente  distinte;  indagare  le  origini 
dell'uomo  nel  tempo.  Quanto  alla  prima,  la  scienza 
umana  forse  non  la  risolverà  mai;  rispetto  alla  se- 
conda, la  più  antica  e  per  lungo  tempo  la  più  ce- 
lebre classilicazioiie  fu  quella  di  Blumenbach  ,  il 
quale  distingueva  cinque  l'azze  ;  caucasea,  mongolica, 
etiopica,  americana,  malese;  quella  di  Cuvier  com- 
prende tre  tipi:  Caucasei,  Mongoli  e  Negri.  Picke- 
riiig  poi  volle  distinguere  undici  razze;  Saint- Vincent 
quindici;  Desmoulins  sedici;  Agassiz,  Nott,  Crawfurd 
un  numero  maggiore.  Attualmente,  più  accettata  è 
la  classificazione  di  Huxley,  che  stabilisce  cinque  tipi 
principali:  austi'aloide,  negroide,  mongoloide,  xanto- 
iToide,  melanocroide,  suddivisi  in  varietà  e  sub-razze. 
Jnlinc,  quanto  alle  prime  origini  dell'uomo,  si  sa  che 
lino  a'  tempi  molto  a  noi  vicini  ammettevasi  che  la 
terra  e  l'uomo  fossero  stati  creati  seimila  anni  innanzi. 
Scoperte  latte  nella  ])rima  metà  di  (|uesto  secolo  , 
osservazioni  e  studi  di  Toui-nal  e  Christol,  Boucher, 
de  Pcrthes,  Pigollot,  l'alconer,  Kvans,  Vivian,  Pen- 
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gcUy,  Lartet,  Vibraye,  Garrigon,  Brace,  Issei,  Pigo- 
rini,  ecc.  provarono  che  l'uomo  venne  contempora- 
neo dell'epoca  quaternaria,  e  da  alcuni  anzi  si  crede 
che  ciò  avvenisse  già  nell'epoca  terziaria.  Ad  ogni 
modo,  anche  coi  calcoli  più  moderati,  l'antichità  del 
genere  umano  risale  a  parecchie  diecine  di  migliaia 
d' anni.  Ma  1'  argomento  è  vastissimo  ,  e ,  pei  limiti 
che  ci  sono  consentiti,  eccessivo.  Rimandiamo  quindi 
il  lettore  alle  opere  degli  autori  che  abbiamo  citato 
ed  alle  pubblicazioni  delle  varie  Società  antropologi- 
che, ora  esistenti  in  Europa.  Per  parte  nostra,  cioè 
])er  l'antropologia  italiana  vivente  e  preistorica  e  per 
gli  studi  fatti  in  Italia  nei  rami  affini,  si  veggano  i 
lavori  di  Gozzadini,  Calori,  Gadda,  Cocchi,  Nicolucci, 
Mantegazza,  Lombroso,  Strobel,  Pigorini,  ecc.  Il  Ro- 
smini, fj-a  le  sue  opere  lilosofiche  ,  ha  scritto  una 
Antropologia  in  servizio  della  scienza  morale. 

ANTROPOMANZIA.  Divinazione  del  futuro  usata 
dagli  antichi  mediante  l'esame  dei  visceri  umani  e 
col  barbaro  sacriQcio  di  vittime  innocenti,  per  lo  più 
donne  e  fanciulli. 

ANTROPOMETRIA.  Misurazione  del  corpo  umano, 
determinazione  della  misura  delle  sue  singole  parti, 
avuto  riguardo  alle  giuste  proporzioni  di  esse  fra 
loro  e  col  tutto.  L'antropometria  ò  una  scienza  im- 
])ortante  per  pittori  e  scultori,  e  fu  anche  perfezio- 
nata dai  maestri  di  queste  arti,  quali  furono  Raf- 
faello, Leonardo  da  Vinci,  Alberto  Diirer,  ed  altri. 
L'altezza  normale  del  corpo  virile  venne  divisa  in  8 
lunghezze  di  capo  e  quelle  della  donna  in  7  i/g.  La 
larghezza  al  disopra  delle  spalle  sarebbe  di  due  lun- 
ghezze di  capo;  la  lunghezza  del  braccio  fino  al  prin- 
cipio delle  dita,  tre  lunghezze  di  capo,  mentre  la  mano 
deve  corrispondere,  a  un  dipresso,  alla  lunghi;zza 
del  volto.  Quanto  ])oi  alla  differenza  principale  tra 
il  corpo  dell'uomo  e  quello  della  donna,  essa,  prescin- 
dendo da  una  diversa  lunghezza,  consiste  in  ciò  che 
la  donna  ha  spali'!  ed  anche  più  larghe.  La  testa 
si  figura  ancora  divisa  in  quattro  parti,  ciascuna  di 
eguale  altezza,  l'ultima  delle  quali  si  ripartisce  di 
nuovo  in  quattro  suddivisioni. 

Nelle  opere  d'arte  greco-romana  sono  mantenute 
tutte  queste  misure  con  discreta  precisione,  mi  in 
realtà  è  difficile  che  un  corpo  corrisponda  in  ogni 
sua  parte  a  queste  regole  dell'estetica. 

ANTROPOMORFI.  V.  Amhopoidi. 

ANTROPOMORFISMO  (voce  greca).  Incarnazione, 
rappresentazione  di  enti  superiori  sotto  forma  umana 
se,  come  avviene  nella  Bibbia,  si  applica  l'antropo- 
morfismo anche  all'Ente  supremo,  a  Dio  stesso,  e  se 
a  lui  si  attribuiscono  non  solo  figura  e  azioni  umane, 
ma  anche  sentimenti  umani:  ciò  a  fondamento  della 
natura  della  fantasia  umana,  la  quale  non  può  imma- 
ginarsi un  Ente  superiore  che  nella  massima  perfe- 
zione dell'essenza  umana.  Si  deve  rillettere  ad  un 
tempo  che  l'uomo  comune  non  può  neppur  com- 
prendere l'assoluto  nella  semplice  forma  di  un'idea 
astratta.  La  filosofia  moderna  si  adoperò  onde  la- 
sciare apparire  l'antropomorfismo  in  un  senso  meno 
materiale,  kant  s'intende  con  ciò  di  dar  corpo  a 
idee  puramente  razionali:  Fichte  rigetta  l'idea  d'un 
Dio  personale,  idea,  ch'egli  chiama  appunto  antropo- 
morlismo,  e  ritiene  Dio  come  sinonimo  di  assetto  mon- 
diale morale;  Schelling,  Hegel  ed  anche  Schleier- 
niaclier,  al  contrario,  cercano  in  Dio  l'idea  delle  più 
perfette  qualità  e  forze.  Alla  mente   filosofica  basta 
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l'idea,  ma  l'uomo  comune  desidera  possibilmente  un'i- 
Jea  materiale,  e  per  ciò  la  gran  massa  degli  uo- 
mini non  desisterà  mai  dall'adorazione  di  un  Dio 
personale. 

ANTROPOMORFITI.  Altrimenti  Aiidei,  dal  loro  capo 
Audeo:  sètta  di  eretici,  la  cui  dottrina  consisteva  nel 
sostenere  che  Dio  ha  forma  umana  ;  e  ciò  perciiè  nella 
Genesi  è  detto  che  Dio  fece  l'uomo  a  sua  immagine. 

ANTROPOMORFOLOGIA.  Trattato  della  forma  delle 
diverse  parti  dell'uomo.  Lo  stesso  che  anatomia  de- 
scrittiva. 

ANTROPONOJJIA.  Conoscenza  delle  leggi  parti- 
colari che  presiedono  all'esercizio  delle  funzioni  del 
corpo  umano. 

ANTROPOPITECO  (Anthropopiiheciis).  Nome  sotto 
il  quale  De  Biainville,  nel  1839,  designò  il  genere 
fjiimpanzé.  Più  recentemente,  cioè  nel  1884,  G.  di 
Mortiilet  chiamò  cos'i  l'uumo  fossile  terziario,  o  piut- 
tosto il  presunto  antenato  dell'uomo,  che  viveva  a 
fliiell'cpoca  e  che  avrebbe  tagliato  la  silice  che  si 
«rova  negli  strati  terziari. 

ANTRÒPOSCOPIA  ,  ANTROPOSOFIA ,  ANTROPO- 
TOMIA.  11  primo  di  questi  tre  vocaboli ,  sinonimo 
•di  fisiognomonia,  indica  l' esame  dell'  uomo  e  delle 
sue  funzioni  fisiologiche  —  il  secondo  è  il  titolo  che.si 
dà  alla  scienza  e  alla  cognizione  dell'uomo ,  consi- 
<(erato  sotto  il  rapporto  psicologico  —  il  terzo  signi- 
fica dissezione  del  corpo  umano. 

ANTROPOZOICA  ÈRA.  V.  Geologia. 

ANTDCO.  Monte  dell'  America  meridionale  ,  nelle 
Ande  del  Chih,  alto  2735  m. ,  di  forma  conica  e  di 
natura  vulcanica.  Ha  la  vetta  nevosa  ed  ha,  non  sulla 
vetta,  ma  sotto  la  linea  delle  nevi,  due  crateri  in 
.■izione  continua.  —  Al  piede  del  monte,  nella  provincia 
di  Biobio,  trovasi  un  villaggio  detto   pure   Antuco. 

ANUBIS  (egiz.  Anepii,  Anpu,  Anup).  Divinità  egiziana, 
figlia  di  Iside  e  di  Osiride,    e  però  annoverata  fra 
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le  primarie  deità  dell'Amenti.  Era  essa  rappresen- 
tata colla  (està  di  sciacallo,  e  spesso  anche  sotto  la 
forma  dell'intero  animale.  Secondo  la  spiegazione  di 
Plutarco ,  Anubi  sarebbe  il  simbolo  dell'  orizzonte 
che.divide  la  parte  del  mondo  visibile  (Iside)  da 
quella  dell'invisibile  (Nephtis),  somigliante  al  greco 
llccate,  deità  comune  alle  regioni  celestiali  ed  inferno. 
Pare  che  VAnubi  sopraintendesse  a!  passaggio  delle 
anime  da  questa  alla  vita  futura.  Sui  monumenti  si 
trovarono  qualche  volta  due  Anubi,  entrambi  con 
testa  di  sciacallo:  uno  di  essi  è  da  Diodoro  chiamato 
Macedo. 

ANDI.  Nome  di  due  fiumi  di  Siberia.  Grande  Ama 
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e  Piccolo  Anui,  che  nascono  entrambi  nei  monti  Sta- 
novoi  e  mettono  foce,  per  la  sinistra,   nel  Kolyma, 

ANUKÈ.  Dea  egizia,  in  figura  di  donna  seduta  so- 
pra un  trono,  considei-ata  come  una  delle  primarie 
divinità  e  come  moglie  di  Kneph.  Il  più  curioso  mo- 
numento che  si  conosca  di  questa  divinità  è  un  tem- 
pietto, di  legno  scolpito  e  dipinto,  che  si  conserva 
nel  museo  di  Torino,  dove  in  una  delle  iscrizioni  si 
legge:  «  adorazione  ad  Anuké,  signora  diEbuseh,  signora 
del  cielo,  direttrice  degli  dei,  occhio  del  sole,  diret- 
trice delpaese,  amata  da  Oro.  •  Questa  divinità  fu  rap- 
presentata frequentemente  sui  grandi  edifici  costrutti 
dagli  Egiziani  sotto  la  dominazione  dei  Greci  e  dei 
Romani,  e  se  ne  trovò  l'elligie   in  parecchi   luoghi. 

ANULARE.  Che  ha  forma  di  anello,  e  così:  carti- 
lagine anulare  o  cricoide,  una  delle  cartilagini  della 
laringe  —  dito  anulare,  il  quarto  della  mano  tra  il 
medio  e  il  mignolo,  e  detto  cosi  per  l'uso  di  mettervi 
l'anello  nuziale  —  ligamento  anulare  del  radio,  nastro 
fibroso  che,  con  la  piccola  cavità  sigmoidea  dell'ulna, 
forma  una  specie  di  anello  intorno  al  collo  del 
radio  —  protuberanza  anulare ,  protuberanza  del- 
l' encefalo ,  altrimenti    detto  ponte   di    Varolio ,  ecc. 

ANULARE  ECLISSL  \.  Eclissi. 

ANUND.  Nome  di  due  re  di  Svezia:  Anund  I,  so- 
prannominato Drant,  regnò  al  principio  del  secolo  VII 
e  figura  come  il  23°  re  nel  catalogo  di  Sturleson  ;  il 
suo  regno  segna  l'apogeo  della  dinastia.  —  Anund  II, 
soprannominato  il  Carbonaio,  perchè  era  severissimo 
ed  emanò  leggi  terribili,  regnò   dal  1024  al  1051. 

ANURADHAPURA.  L' antica  capitale  dell'isola  di 
Ceylan  e  luogo  principale  dei  santuari  buddisti,  con 
imponenti  rovine. 

ANURI.  Dicesi  di  quegli  animah  della  classe  degli 
anfibi,  che,  come  il  rospo,  la  rana,  la  raganella, 
sono  sprovveduti  di  coda.  V.  Camerano  scrisse  una 
monografia  sugli  anuri  italiani,  inserta  nelle  Memo- 
rie della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  serie 
seconda,  tomo  XXV. 

ANURIA  od  ANURESI.  V.  Ori  VA. 

ANVARI.  V.  Awvari. 

ANVERSA  (lat.  Antuerpia;  ted.  ed  olan.  Antwerp  n, 
frane.  Anvers;  ingl.  Antwerp;  spagn.  Amberes).  Cospi- 
cua città  del  Belgio,  punto  d'incrocio  delle  ferrovie 
tra  Aquisgrana,  Bruxelles,  Sent  e  Rotterdam,  ca- 
poluogo di  provincia,  situata  sulla  riva  destra  della 
Schelda,  a  45  chilometri  N.  da  Bruxelles.  Favo- 
rita dalla  sua  situazione,  potendo  lungo  la  Schelda 
i  più  grossi  navigli  fare  il  tragitto  fino  alla  città  ed 
entrarvi  per  otto  canali  principali  e  tre  bacini,  stati 
costrutti  dai  Francesi,  Anversa  è  il  primo  porto  e 
la  prima  città  mercantile  del  Belgio,  avendo  essa 
comunicazioni  di  commercio  con  l'Inghilterra,  la  Ger- 
mania, la  Francia  e  con  l'America.  Ne  è  anche  la 
))iù  formidabile  fortezza  ed  ha  175,000  ab.  E  assai 
lien  fortificata  ed  è  sede  vescovile;  ha  una  cittadella 
Cimosa,  una  borsa  eh' è  la  più  antica  del  mondo, 
accademie  di  scienze,  di  pittura  e  scoltura,  scuola 
medico-chirurgica,  stabilimento  geografico  e  commer- 
ciale, giardino  zoologico,  arsenale  di  marina,  mani- 
f  ittu're  di  merletti,  di  zucchero,  di  biacca,  di  drappi, 
di  tele  di  cotone,  ecc.  Non  manca  di  pregevoli  mo- 
numenti, e  vi  si  notano  la  cattedrale,  con  una  torre 
alta  123  metri,  e  con  dipinti  di  Rubens,  il  palazzo 
del  Consiglio,  l'ampio  edificio  degh  Ostrelius,  antico 
iondaco  della  Lega  anseatica,  la  chiesa  di  S.  Già- 
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corno,  nella  quale  v'è  la  tomba  di  Rubens.  Ve  Inoltre 
una  gran  piazza  d'anni,  la  piazza  Verde  col  monu- 
mento del  predetto  Rubens;  altre  belle  chiese,  la 
pinacoteca  con  molti  capolavori,  nei  quali  figurano 
i  nomi  di  Rubens,  Van  Dyck,  Massy,  Jordaeiis, 
Teniers,  ecc.  I  docks  si  trovano  al  nord  della  città. 
Anversa  aveva  una  cittadella,  che  fu  atterrata  nel 
1874  per  far  posto  a  nuove  vie.  Prima  della  guerra 
dei  Paesi  Bassi  colla  Spugna,  Anversa  era  più  impor- 
tante clic  la  stessa  Amsterdam  ;  ebbe  un  primo  crollo 
della  sua  prosperità  nel  memorabile  assedio,  soste- 
nuto sotto  il  duca  di  l'arma,  nel  1585;  ed  ultima  sua 
rovina  fu  poi  la  chiusura  del  suo  porto  dopo  la  pace 
di  Westfalia.  Nel  1814  fu  assediata  dagl'Inglesi  e 
difesa  da  Carnet.  Nel  1832,  la  citt;idella,  posseduta 


dagli  Olandesi,  fu  bloccata  da  una  llotta  anglo-fran- 
cese ;  r  esercito  francese ,  comandato  dal  mare- 
sciallo Gerard,  l'assediò.  Uopo  una  coraggiosa  di- 
fesa di  quattro  settimane,  sostenuta  dagli  Olandesi, 
che  avevano  alla  loro  testa  il  barone  Chaseé,  la  cit- 
tadella si  arrese,  e  fu  consegnata  ai  Belgi  il  primo 
gennaio  1833.  11  commercio  di  Anversa  ne  ebbe  danni> 
momentaneo  e  rifiorì  particolarmente  dopo  il  1803, 
per  l'abolizione  del  dazio  della  Schelda,  e  da  quel 
tempo  fu  in  continuo  progresso,  .\nversa  fu  pa- 
tria di  pirecchi  uomini  illustri,  tra  i  quali:  Van- 
dyck,  Rubens,  i  due  Teniers,  Jordaens,  Franz  Floris, 
Gonzaies,  Cocques,  artisti;  Grutero,  filologo;  Van  Me- 
teren,  storico  ;  Ortelio,  geografo,  ecc.  —  La  provincia  di 
Anversa,  che  abbraccia  una  superficie  di  283 1  ckq. , 


Pig.  746.  —  Panorama  di  .\nversa. 


con  circa  590,000  abitanti,  è  compresa  fra  il  Bra- 
bante  olandese  al  nord,  il  Limboui-g  all'est,  il  Bra- 
bante  belgico  al  sud,  e  la  Fiandra  orientale  all'o- 
vest. Malgrado  che  il  suolo  vi  sia  sabbioso,  piano  e 
appena  appena  al  disopra  del  livello  del  mare,  l'o- 
perosità dogli  abitanti  ha  saputo  portarne  la  coltura 
ad  un  vero  grado  di  perfezione.  La  Schelda,  i  molti 
canali  e  le  ferrovie  vi  facilitano  le  comunicazioni  per  il 
commercio;  il  clima  vi  è  piuttosto  caldo.  La  provin- 
cia di  Anversa  si  divide  ora  nei  tre  distretti  di  An- 
versa, Mecheln  e  Turnhout.  —  Anversa  si  chiama 
anche  un  comune  d'Italia,  nella  provincia  d'Aquila, 
circondario  di  Solmona,  con  1800  abitanti,  posto  a 
pie  di  un  monte,  in  teixitorio  ricco  di  pascoli  e  di 
boschi,  e  nelle  vicinanze  del  quale  si  ammira  una 
bella  cascata  detta  Ponte  d'Inferno. 

ANVILLE  (D').  V.  U'Anville. 

ANWARI  o  Anweri,  e  più  propriamente  Awhad- 


Eddin  Anvyari.  Uno  dei  più  celebri'' poeti  della  Persia, 
soprannominato  per  eccellenza  SoUlian  al  Cìiorasm  (il 
re  tlel  Chorasan).  Nacque  a  Badane,  presso  Abiwerd, 
verso  la  metà  del  secolo  Xll  e,  per  uu  suo  poema 
composto  in  lode  del  sultano  Sangiar,  sali,  sopra  tutti 
i  suoi  rivah,  in  favore  ed  in  fama.  Ma,  facendola  da 
astrologo  e  avendo  annunzialo  agli  abitanti  di  Merva 
un'inondazione  che  sommergerebbe  la  loro  città,  e 
imlla  di  ciò  avverandosi ,  l^u  costretto  a  fuggire  a 
Balkh,  dove  morì  nel  1201.  Rimasero  di  lui  parec- 
chie poesie  erotiche  {faz-el)  e  anche  alcune  satire  j 
nelle  sue  composizioni  egli  mostra  stile  vigoroso, 
altezza  di  pensiero,  grandezza  di  immagini.  Per  ciò, 
presso  i  Persiani,  pochi  poeti  sono  considerati  come 
suoi  eguali. 

ANXANUM.  V.  Lanciano. 

ANXUR.  Nome  che  i  Volsci,  secondo  Plinio,  ave- 
vano dato  alla  città,  che  i  Gre.i  e  i  Latini  cliiamano 


ANZA. 

Terracina  (V.)  —  Anxur,  soprannome  di  Giovo,  ve- 
nerato nella  città  d' Anxur,  con  Feronia. 

ANZA.  Fiume  del  Piemonte,  noli  i  provincia  di  No- 
vara e  nel  circondario  di  Domodossola,  affluente  del 
Toce,  che  sbocca  poi  nel  Ticino.  Nasce  dal  monte 
H')sa  e  forma  la  Valle  Anz-nsca,  che  ha  miniere  di 
oro,  mica,  ferro  e  rame. 

ANZANO.  Nome  di  due  comuni  d'Italia:  Anzano 
degli  Irpini  trovasi  nella  provincia  di  Avellino,  cir- 
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Fig.  747    —  Anversa  (catiedrsie) 

■condario  di  Ariano  di  Puglia,  in  luogo  amenissimo 
e  dove  si  coltiva  il  cotone.  Ab.  28G0.  —  Anzano 
del  Parco  è  sul  i)iano  d'Erba,  nella  provincia  e  nel 
<;ircoiidario  di  Como,  in  luo^o  l'crtilissimo  di  cereali 
e  del  pari  ameno.    Ab.  1180. 

ANZaSCA  (valle).  Nella  provincia  di  Novara,  ba- 
;gnata  dall'Anza  e  una  delle  più  belle  vallate  italiane 
nelle  Alpi.  Vi  si  trovano  cave  d'oro,  mica,  ferro  e 
rame.  Il  capoluogo,  IJaiuiio,  con  una  popola/aone  di 

0  80C0  abitanti,  è  di  origine  tedesca. 
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ANZI.  Comune  d'Italia,  nella  Basilicata,  provincia 
e  circondario  di  Potenza,  a  22  chilometri  S.  E.  da 
questa  città,  con  circa  3G50  abitanti.  Sorge  sopra  un 
colle,  in  territorio  fertile  e  un  tempo  coperto  da 
estese  selve.  È  luogo  antico,  fu  già  città  cospicua 
ed  ebbe  ordini  civici. 

ANZIA  LEGGE.  (Anlii  lex).  Legge  romana,  cosi 
detta  da  Anzio  R'sliotie,  che  ne  fu  l'autore,  desti- 
nata a  reprimere  il  lusso  smodato  che  si  era  intro- 
dotto in  Koma.  Non  se  ne  conoscono  i  particolari, 
ma  è  fàcile  presumere  ch'essa  non  ebbe  effetto  alcuno. 

ANZIANATO  e  ANZIANO.  Magistratura  vigente  nelle 
antiche  repubbliche  italiane.  —  Ora,  nelle  nostre  am- 
ministrazioni comunali,  dicesi  Assessore  anziano  quello 
fra  i  membri  della  Giunta  nuinicipale  che,  nelle  ele- 
zioni, ebbe  pili  voti  e  fa  le  veci  del  Sindaco. 

ANZIN.  Grosso  borgo  di  Francia,  nel  dipartimento 
del  Nord,  circondario  di  Valenciennes,  da  cui  dista 
due  chilometri  N.  0:  trovasi  sulla  Schelda  e  sulla 
ferrovia  Somain-Peruwelz,  nel  centro  di  una  delle  più 
importanti  miniere  di  carbon  fossile  che  possegga  la 
Francia.  Se  ne  cava  materiale  in  quantità  considere- 
vole e  parte  se  ne  tras|)orta  ;i  Parigi.  La  popolazione 
lavora  in  gran  numero  nelle  dotte  miniere;  inoltre, 
nel  luogo  sono  in  attività  stabilimenti  metallurgici, 
vetriere,  rafilnerie,  distillerie,  ecc.  Abitanti  circa  7000. 
Vi  si  producono  ogni  anno  due  milioni  di  tonnellate 
di  cirbon  fossile. 

ANZIO  {Anlium).  Ora  Porlo  d'Anzio^  piccolo  luogo 
sul  mar  Tirreno  e  sopra  un  promontorio,  nella  pro- 
vincia e  nel  circondario  di  Roma,  con  porto  un  tempo 
assai  importante,  ora  mezzo  interrato  ed  accessibile 
solo  alle  navi  di  piccolo  cabotaggio,  che  fanno  il 
commercio  della  costa.  Il  luogo  per  sé  ha  uno  scarso 
numero  di  abitanti:  il  comune  ne  conta  circa  IGOO; 
ma  nella  stagione  estiva  è  frequentato  pei  bagni  di 
mare.  L'antica  Anlium  fu  città  importante  dei  Vol- 
sci,  presa  e  colonizzata,  nel  468  a.  C,  dai  Romani, 
i  quali  l'abbellirono,  costruendo  numerose  ville 
nei  dintorni.  Il  porto  venne  (atto  scavare  da  Ne- 
rone, che  vi  ebbe  i  natali,  dei  pari  che  Caligola.  Vi 
furono  inoltre  eretti  due  templi,  uno  alla  Fortuna, 
l'altro  ad  Esculapio.  Altri  fasti,  per  cui  la  città  è 
celebre  nella  storia,  si  è  l'aver  dato  asilo  a  Corio- 
lano  e  l'essere  stata  residenza  di  Cicerone  e  di  altri 
illustri  romani.  Colmatosi,  con  l'andar  del  tempo, 
il  porto,  papa  Innocenzo  XII  vi  fece  custrurre  un 
nuovo  molo,  ma  anche  questo,  mezzo  secolo  dopo, 
era  già  interrato.  —  Il  luogo  è  ameno  e  il  clima,  da 
ottobre  a  giugno,  è  temperato  e  piacevole;  nell'e- 
state, però,  la  malaria  domina  nei  dintorni.  L'occupa- 
zione e  il  lavoro  degli  abitanti  consistono  specialmente 
nell' esportare  carbone  di  legna.  A  Porto  d'Anzio, 
negli  scavi  fatti,  furono  scoperte  parecchie  opere 
d'arte  e,  tra  queste,  le  celebri  statue  àaW Apollo 
del  Belvedere  e  del  Gladiatore  pugnante. 

ANZOLA.  Due  comuni  in  Italia;  Anzola  dell'Emi- 
lia, villaggio  nella  provincia  e  nel  circondario  di 
Bologna,  a  13  chiloni.  N.  0.  da  questa  città,  sulla 
ferrovia  Bologna-Piacenza,  con  4150  ab.  (nel  co- 
mune), in  territorio  ricco  di  grani  e  di  canapa.  Vi  si 
notano  le  ruine  di  un  castello,  nel  quale  stette  pri- 
gione, nel  1249,  Enzo  di  Svezia,  liglio  di  Federicc 
II,  caduto  nelle  mani  dei  Bolognesi  nella  battaglia 
di  Fossalta:  begli  editici  ed  una  chiesa  di  buona  ar- 
chitettura e  con  pregevoli  dipinti.  Vi  si  praticarono 
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degli  scavi  e  vi  si  trovarono  cippi  e  monete  dei 
primi  tempi  imperiali.  —  Anzola  dell'Ossola,  nella 
provincia  di  Novara,  circondario  di  Domodossola, 
sulla  destra  del  Tesa,  fra  alti  monti;  è  un  villaggio 
di  appena  550  abitanti.  Giacimenti  di  ferro  ne'  suoi 
dintorni. 

AOEDE.  V.  Aedk. 

AOMBRARE,  ADOMBRARE  od  OMBRARE.  Voci  con 
le  quali  si  esprime  quel  diletto,  per  cui  il  cavallo 
ù  preso  spesso  e  fa- 
cilmente da  subita- 
neo spavento ,  con 
pericolo  di  chi  lo  ha 
in  custodia  e  di  sé 
stesso.  Ciò  è  conse- 
guenza, specialmen- 
te, di  qualche  vizio 
0  difetto  dell'organo 
visuale,  per  cui  gli 
oggetti  gli  appajono 
con  forme  strane , 
paurose. 

AONE,AONIA,  AO- 
NIDI,AONIO  MONTE. 
Aone,  figlio  di  Net- 
tuno, costretto  a  (ug- 
gire dalla  Puglia  ed 
a  ricoveraisi  nella 
Beozia,  unì  insieme 
gli  abitanti  dell'Eu- 
bea  (Negroponte)  e 
della  Beozia,  e  le 
nuove  genti  si  chia- 
marono Aoni  e  furo- 
nopoi  incorporate  coi 
Fenici ,  seguaci  di 
Cadmo.  —  Aonia  fu 
quindi  uno  dei  primi 
nomi  della  Beozia,  e 
Aonìdi  0  Aonie  si 
chiamarono  le  Muse; 
perchè  si  credette  a- 
vessero  ivi  la  loro 
sede.  Ercole  e  Bac- 
co, tebani,  ebbero 
il  soprannome  di  Ao- 
Ilio.  —  Aonìo  Monte, 
V.  Pah.naso. 

AONIDES.  Genere 
d'anellidi  policheti, 
stabihto  da  Claparè- 
de,  nel  1864:  è  affine 
-àWAonis  di  Savigny, 
ma  se  ne  distinguo 
per  la  mancanza  del 


Fig.  748.  —  I/aoria  e  i  suoi  rami.  1.  l'arteri.a  carotide  pr-initiva  ;  :?.  arteria  <:a- 
rotide  interna;  3,  arteria  carotide  esterna;  4,  arteria  tiroidea  superiore;  5. 
arteria  larinj^ea  superiore;  G,  arteria  larinjjea  inferiore;  7.  arteria  line:uale; 
8,  arteria  facci;'le;  9.  arler.a  palatina  inferiore;  10,  arteria  soltomeniale  ;  11. 
arte  r  a  dello  pterigoideo  interno;  12.  arteria  masseterica  ;  13.  arteria  coronaria 
labiale  inf"riore  .  14,  arteria  coronaria  labiale  superiore;  I.t,  arteria  dell'ala 
del  naso;  l6,  arteria  occipitale;  17,  arteria  auricolare  posteriore;  18.  arteiia 
temporale;  19,  arteria  trasversa  della  faccia;  19.  arteria  zigomatico-oibiiale  ; 
20,  2i.  rami  terminali  della  temporale  ;  ?l'.  arteria  succlavia;  '.'3  arteria  tiroi- 
dea inferiore;  24,  art^-ria  intercostale  superiore  ;  25,  arteria  scapolare  supe- 
riore; 26,  arteria  scapolare  posteriore;  27.  arteria  cervicale  ascendente;  28. 
aneria  ascellare  :  29.  arteria  acromio-toracica  ;  30.  arteria  mammaria  esterna; 
31.  arteria  scapolare  inferiore;  32,  arteria  circonflessa  posteriore;  33,  arter.a 
p:^ierale. 


tentacolo  cefalico  im- 
pari e  per  la  condensazione  delle  branchie  sui  seg- 
menti anteriori. 

AONIDIA.  Nome  sotto  il  quale  M.  Targioni  Tozzetti, 
naturalista  italiano,  stabilì  un  genere  di  emittori,  del 
gruppo  dei  coccidi,  di  cui  l'unica  specie,  l'.i.  lauri, 
vive  sulle  foglie  del  luurus  nobilis.  M.  Targioni  ri- 
ferisce a  questa  specie  il  Coccus  aonidum,  di  Linneo. 

AORASIA.  Invisibilità:  credevano  gli  antichi  clr; 
i  loro  Dei,  quando  scendevano  in  terra  e  con  essi 
conversavano,  non  si  palesassero  di  fronte,  ma  solo 


AORTA. 

nell'uUontanarsi,  lasciando  qualche  emanazione  celeste. 
Quest'idea  dei  Pagani  ha  riscontro  nella  Sacra  Scrit- 
tura, dove  Dio,  essendo  comparso  a  Mosè,  gli  disse  : 
videbis  posteriore  mei  ;  faciem  anlem  iiieam  videre  non 
poteris. 

AORISTO.  Presso  i  Greci,  tempo  del  verbo  corri- 
spondente al  tempo  passato  remoto  della  lingua  ita- 
liana, come  vidi,  intesi,  ecc.  L'aoristo  si  riscontra  , 
come  nel  greco,  nel  sanscrito  e  nello  zend.  Nel  san- 
scrito come  nel  gre- 
co, si  distinguono  tre 
aoristi:  1.^  l'aoristo 
forte  0  aoristo  se- 
condo; 2.°  l'aoristo 
j-addoppiato;  3."  l'ao- 
risto debole,  o  aori- 
sto primo.  Di  più,  il 
greco  ha  due  aoristi 
di  signilicato  passi- 
vo: 1."  l'ariosto  a 
passivo  0  aoi'isto  forte 
passivo;  2.°  l'aoristo 
1  passivo  o  aoristo 
debole  passivo. 

AORSI.  Nome  di 
popolo  sarmata  che 
abitava  sulle  sponde 
del  Tanui:  si  spinse 
poscia  lungo  il  lido 
settentrionaledel  Ca- 
spio, ed  ebbe  un  e- 
steso  commercio  coF- 
l'india  e  con  Babilo- 
nia. No  parla  Stra- 
bene. Nel  paese  da 
esso  abitato  si  trova- 
no i  Calmucchi,  i 
Georgi ,  i  Ku-ghisi. 
Tacito  ne  fa  men- 
zione sotto  il  nome 
di  Adèrsi. 

AORTA.  È  il  vaso 
arterioso  più  grande 
del  corpo:  nasce 
dalla  parte  anteriore 
basica  del  ventricolo 
sinistro  del  cuore,  a 
livello  della  terza  ar- 
ticolazione sterno-co- 
stale sinistra,  ed  liu 
l'ufficio  di  distribuire 
a  tutti  gli  organi  il 
sangue  modificato 
dal  contatto  dell'aria 
coi  polmoni,  rappre- 
sentando così  il  tron- 
co di  tutto  l'albero  arterioso.  Dal  ventricolo  sinistro  del 
cuore,  ove  trae  origine,  si  estende  fino  alla  quarta 
vertebra  lombare,  ove  si  divide  in  due  rami,  che  sono 
le  arterie  iliache  primitive.  Considerando  l'arteria 
sacrale  mediana  quale  ranu  terminale  dell'aorta,  I& 
due  iliache  raffigurerebbero  due  rami  collaterali. 
Uscendo  dal  ventricolo  sinistro,  l'aorta  si  reca  alquanto 
obliquamente  in  alto,  innanzi  e  a  destra,  quindi  s» 
piega  per  divenire  ascendente  e  verticale.  Da  que- 
sta prima  inllessione  risulta  una  curva,  la  cui  con- 
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vessiti,  rivolta  innanzi  e  a  destra,  risponde  al  peri- 
cardio, mentre  la  concavità,  diretta  indietro  ed  a  sini- 
stra, abbraccia  il  tronco  polmonare.  Lasciato  il  peri- 
cardio, s'inflette  nuovamente,  e  da  verticala  che  era, 
diventa  orizzontale,  onde  portarsi  alla  parte  laterale 
sinistra  della  terza  vertebra  dorsale.  Qui  avviene  una 
terza  inflessione  dell'arteria,  che  da  orizzontale  diventa 
verticale,  per  discendere  sul  luto  sinistro  della  co- 
lonna vertebrale,  avvicinandosi  gradatamente  alla  sua 
parte  mediana,  sulla  quale  si  colloca,  da  quando 
attraversa  i  pilastri  dei  diaframma  lino  alla  sua  ter- 
minazione. Durante  questo  tragitto,  l'aorta  descrive 
tre  curve  successive  :  colla  sua  porzione  iniziale,  una 
curva  semicircolare  a  concavità  inferiore;  colla  por- 
zione mediana,  o  dorsale,  una  curva  a  concavità  an- 
teriore; e  colla  sua  porzione  inferiore,  o  lombare,  una 
curva  a  concavità  posteriore.  Le  regioni  dilferenti 
occupate  da  tali  curse  permisero  di  considerare 
l'aorta  come  divisa  in  tre  parti:  una  superiore,  od 
arco  dell'aorta,  che  ha  per  limite  posteriore  il  punto 
dove  essa  viene  perpendicolarmente  ad  attraversarsi 
col  bronco  sinistro;  una  mediana,  od  aorta  toracica, 
limitata  inferiormente  dall'anello  fibroso  del  diaframma; 
una  inferiore,  od  uorla  addominale,  dall'anello  dia- 
frammatico lino  all'origine  delle  due  arterie  iliache 
primitive. 

Rami  forniti  dall'aorta.  Si  possono  distinguere 
in  anteriori,  posteriori,  superiori  ed  inferiori.  I  rami 
anteriori  sono  destinati  ai  visceri  del  tronco;  i  rami 
posteriori  alle  ])areti  toraciche  ed  addominali  ;  i  rami 
superiori,  alla  testa  ed  agli  arti  toracici;  i  rami  in- 
feriori, agli  arti  addominali. 

Dei  rami  anteriori  o  viscerali  dell'aorta,  gli  uni 
emanano  dall'arco  dell'aorta  e  sono  le  arterie  cardia- 
che 0  coronarie:  gli  altri  dall'oorto  toracica,  e  sono 
le  arterie  bronchiali,  esofagee  e  mediasline  posteriori, 
altri  linalmente  sono  dati  AdW'uorta  addominale,  come 
le  arterie  diafframnuUiche  inferiori,  il  tronco  celiaco, 
che  spesso  dà  origine  alle  arterie  precedenti,  la 
m'senlerica  superiore,  la  mesenterica  inferiore,  le  sper- 
matiche 0  le  ovario' e,  le  renali  e  \e  cnpsulari  medie. 
Nella  fi.ura  748  si  scorge  nel  numero  1,  l'arteria 
cardiaca  ;  2,  l'arco  dell'aorta;  3,  l'aorta  toracica;  4, 
l'aorta  addominale.  I  rami,  che  si  spiccano  dalla  con- 
vessità dell'arco  dell'aorta  per  distribuirsi  alla  testa 
ed  agli  arti  superiori,  procedendo  secondo  l'ordine 
della  loro  origine,  vale  u  dire  da  destra  a  sinistra 
e  dall'imianzi  all'indietro,  sono:  il  tronco  innominato, 
0  brachio-ce fatico  (  che  si  suddivide  in  carotide  primitiva 
e  succlavia  destra)  la  carolile  primitiva  sinistra  e  la 
succlavia  sinistra.  L'aorta  è  soggetta  a  malattie,  ad 
alterazioni,  ad  anomalie  ed  a  vizi  di  conformazione, 
aneurismi,  arterite,  ecc. ,  delle  quali  cose  trattasi  in 
articoli  speciali.  Qui  diremo  solo  che  i  vizi  di  con- 
formazione congeniti  trovati  nell'aorta  sono:  l'aorta 
"loppia,  l'aorta  che  nasce  dai  due  ventricoli  ad  un 
tempo;  l'aorta  che  nasce  dal  ventricolo  destro;  l'aorta 
con  maggior  o  minor  numero  di  valvole  sigmoidee; 
gli  stringimenti,  ecc.  Questi  e  le  obliterazioni  pos- 
sono costituire  vizi  accidentali  ;  anomalia  gravissima 
«  la  persistenza  del  canale  arterioso,  che  nel  feto 
mette  in  comunicazione  l'aorta  coll'arteria  polmonare 
«  ncll'adulio  diviene  un  cordone  solido  ed  impervio, 
'l'ale  persistenza,  producendo  una  morbosa  miscela 
<li  sangue  arterioso  e  venoso,  è  una  delle  cause  della 
«lanosi.  L'aorta,  inline,  si  può  rompere,  per  aneurisma, 
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por  trauma,  ecc.,  ed  il  caso  è  sempre  mortale.  11 
vizio  per  cui  l'aorta  ha  minor  calibro  del  normale 
dicesi  aortactia;  aorlcctasia,  la  dilatazione  od  aneu- 
risma dell'aorta  ;  aortite,  infiammazione  della  tonaca 
esterna  dell'aorta,  ecc. 

AORTICO.  Ciò  che  app;irtiene  all'aorta,  o  1  è  in  rap- 
porto con  essa.  Cosi  dicesi:  foro  aortico  del  dia- 
framma l'apertura  tra  i  due  pilastri  interni  del  dia- 
framma e  la  colonna  vertebrale,  per  cai  passano 
l'aorta  e  il  dutto  toracico.  —  Plesso  aortico,  plesso 
toracico  del  gran  simpatico,  derivato  in  parte  dal  gi-an 
simpatico,  in  parte  dai  rami  dei  gangli  toracici  supe- 
riori. —  Sistema  aortico,  l'insieme  delle  arterie  for- 
mate dall'aorta.  —  Ventricolo  aortico,  il  ventricolo 
sinistro  del  cuore.  —  Valvole  aortiche,  le  tre  valvole 
sigmoidee  o  semilunari.  —  Semi  aortici,  le  piccole  di-  ' 
latazioni  corrispondenti  alle  tre  valvole  sigmoidee,  ecc. 

AORTITE.  V.  Aorta. 

AOS.  Secondo  le  dottrine  caldaiche,  è  uno  dei  tre 
enti  che  reggono  l'universo. 

AOSTA  (Augusta  Prmloria).  Città  d'Italia,  capo- 
luogo di  circondario,  nella  provincia  di  Torino,  sulla 
riva  sinistra  della  Dora  Baltea,  in  una  piccola  ed 
amena  pianura,  nel  punto  della  valle,  detta  pure 
d'Aosta,  in  cui  si  dividono  le  strade  che  mettono  al 
piccolo  e  al  gran  Sun  Bernardo.  Fabbi-iciita ,  come 
si  disse,  snlli  sinistra  della  Dora,  trovasi  precisa- 
mente allo  sbocco  del  Buttier  ed  è  il  centro  del 
commercio  di  tutta  la  valle.  Si  chiamò  antica- 
mente Augusta  Prcctoria,  perchè  fondata  da  Terenzio 
Varronc,  generale  di  .\ugusto,  sulle  rovine  di  Cor- 
della, capitale  dei  Salassi,  la  cui  origine  si  credo 
lisalisse  a  quattro  secoli  primi  di  Roma.  I  Salassi 
erano  una  tribù  celtica  e  combatterono  vantaggio- 
samente contro  i  Romani,  ma  fui-ono  poi  battuti  da 
Marco  Valerio  Messala,  e  quindi  dui  citato  Terenzio 
Varrone,  che  ne  distrusse  la  città  ,  facendo  schiavi 
3G,000  abitanti.  Aosta  divenne  allora  sede  di  3000 
Pretoriani ,  mandati  da  Augusto  ,  e  i  quali  fecero 
la  strada  carreggiabile,  detta  poi  del  piccolo  San  Ber- 
nardo. A  testimonianza  della  sua  vetusta  origine  e 
della  sua  importanza,  Aosta  conserva  alcuni  avanzi 
di  monumenti  antichi,  fra  i  quali  vanno  annoverati 
particolarmente  un  arco  trionfale,  d'architettura  ro- 
mana, eretto  da  Terenzio  Varrone  ad  onore  di  .\u- 
gusto;  le  mura;  una  porta  (Porta  prceloria);  le  ruiiK; 
di  un  anfiteatro:  iscrizioni;  un  ponte;  la  colonna 
destinata  a  ricordare  la  fuga  di  Calvino  da  questa 
città  nel  1541  ;  l'antico  castello,  detto  di  Bramafame, 
in  cui  il  conte  Renato  di  ClioUaut,  nel  secolo  XVI, 
lasciò  morire  di  fame ,  per  gelosia  ,  la  sua  sposa 
Maria  di  Braganza;  e  da  ultimo  la  torre  del  Leb- 
broso, illustrata  dal  De-Maistre.  Oltre  questo,  merita 
pure  di  essere  ricordata,  come  monumento  pili  re- 
cente, la  cattedrale  gotica  ch'è  ricca  di  un  mauso- 
leo a  Tomaso  di  Savoia  e  d' un  sepolcro  al  ma- 
resciallo di  Challant;  e  degni  di  inenzione  sono  pure 
altre  chiose  ed  il  palazzo  vescovile,  quello  di  giusti- 
zia, il  seminario,  ecc.  Aosta  è  tuttora  sede  di  vescovo 
e  di  sotto-prefettura  ;  esercitacommcrciotli  burro,  seta 
greggia,  ferramenta,  ecc.,  ed  ha  circa  7400  abitanti. 
Fra  gli  uomini  illustri  a  cui  essa  diede  i  natali,  sono 
da  ricordare:  Sant'Anselmo,  vescovo  di  Cantorbcry; 
San  Bernardo  da  Mentone,  l'apostolo  delle  Alpi  e  il 
fondatore  degli  ospizi  che  da  lui  ebbero  nome.  —  Ca- 
duto l'impero  romano,  Aosta  e  il  territorio  passarono 
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sotto  il  dominio  dei  Goti,  dei  Longobardi,  dei  Bor- 
f.ogiioni  e,  inllne,  dei  conti  di  Siivoia;  nel  131o  l'im- 
peratore Enrico  II  diede  ad  Amedeo  V  il  titolo  di  duca 
d'Aosta.  —  Il  circondario  d'  Aosta  si  stende  nella 
valle  omonima,  formata  dalla  Dora  Baltea,  compren- 
dendo un  territorio  a  considerevole  altezza  sul  livello 
del  mare,  circoscritto  dai  contrafTorti  del  piccolo  e 
del  gran  S.  Bernardo,  dall'Alpi  nevose  a  settentrione 
e  da  amene  colline  negli  altri  lati.  Fertile,  nella  pai'te 
infei'iore,  in  orzo,  segale,  avena,  legumi,  castagne, 
e  sopratutto,  in  pascoli,  è,  nelle  )>arti  superiori,  ricco 
di  minerali  di  ferro,  piombo,  rame,  manganese,  an- 
timonio, nonché  di  cobalto,  di  marmo,  di  saline,  di 
cristalli,  d'acque  ecc.  Gli  abitanti  (85,000)  sono  la- 
.  boriosi  e  industriosi.  Oltre  i  eitati  prodotti,  ne!  ter- 


ritorio d'.\osta  si  fanno  vini  eccellenti,  si  pi-oduce 
burro,  formaggio  e  si  alleva  numeroso  bestiame.  — 
La  valle  d'Aosta  è  una  delle  più  estese  delle  Alpi 
italiane,  e  una  delle  più  importanti  come  località  stra- 
tegica ;  è  racchiusa  fra  le  Alpi  Graje  e  le  Pennine, 
in  una  giogaia  che  ha  il  monte  Rosa  all'estremità 
orientale,  il  monte  Bianco  all'estremità  occidenlale,  e 
il  monte  Cervino  nel  centro.  Si  stende  per  circa  lOC 
chilometri,  da  Courmayer  a  Corema,  ed  è  in  tutta  V 
sua  lunghezza  percorsa  dalla  Dora  Baltea,  che  ri 
ceve  pareccchi  affluenti  di  rapidissimo  corso.  Ai  dm 
lati  della  vallata  maggiore  si  addentrano  valli  minori: 
otto  a  destra,  sette  a  sinistra.  Dei  prodotti  e  dei  mi- 
nerali SI  è  fatto  cenno.  Quanto  alle  acque  minerali, 
nollu  valle  d'Aosta,   sono    rinomate    quelle  di    Pr'-. 
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Saint  Didier,  Courmayeur,  Saxe  ,  Bellecombe.  Tre 
dialetti  si  parlano  nella  valle  d'Aosta,  e  questi  hanno 
per  base  l'italiano,  il  francese,  il  tedesco;  la  maggior 
parte  degli  abitanti,  però,  parla  il  francese.  Nella  valle 
è  piaga  endemica  il  cretinismo  e  vi  si  trovano  molle 
persone  adette  da  gozzo. 

AOUARA  0  AVOIRA.  Palma  che  fornisce  due  specie 
di  olio,  una  dalla  buccia  della  drupa;  l'altra,  specie 
d'olio  più  grasso  e  consistente,  quasi  come  burro 
dal  mandorlo. 

AODAZÉ.  Nome  che  si  dà,  in  Abissinia,  ad  una 
so!-ta  di  salsa  fatta  con  pigmento,  zenzero,  garofano 
e  una  pianta  aromatica  analoga  al  timo,  chiamata 
zégakélié.  Questa  -salsa  serve  specialmente  come 
condimento  al  brodo,  (carne  cruda),  cibo  molto  ap- 
petito dagli  Abissini. 

AODS.  V.  VoiusSA. 

AODST  Giovanni  Maria  {march''se  di).  Nato  nel  1 740. 


nella  Fiandra  francese,  morto  nel  1812;  fu  uno  dei 
più  gagliardi  giacobini,  prese  parte,  malgrado  la 
nascita  aristocratica  ali  i  rivoluzione  francese ,  e 
dal  1791  fu  membro  della  convenzione  nazionale. 
Diede  il  suo  voto  per  la  morte  di  Luigi  XVI.  SottO' 
l'impero,  fu  maire  di  Quincy,  dove  morì.  —  Si  di- 
stinse anche  Eustachio  d'Aoust,  generale,  nato  a 
Donai,  nel  1763,  morto  sul  patibolo  nel  1794,  tì- 
glio del  precedente. 

AOWIN.  Già  regno  indipendente  di  Negri,  in  Africa  ; 
ora  porto  dello  stato  degli  .Vscianti,  tra  i  fiumi  .As- 
sinie  e  Ancorva,  sulla  (.  osta  d'Oro. 

APA.  Fiume  dellWmerica  del  sud,  affluente  di  si- 
nistra del  Paraguay:  nasce  nella  sierra  di  Maca- 
caiju  (Brasile)  e  da  Bellavista,  lino  al  suo  confluente, 
serve  di  conline  tra  il  Brasile  e  il  Paraguay.  Bagna 
San  Carlos  e  Apataya. 

APACHI.  Tribù    indiana  di  Pelli  Rosse,    nell'ame- 


Al'Al-FI    0   ABAFI-I. 

riea  del  Nord,  temuta  per  la  sua  ferocia  e  per  l'odio 
che  nutre  contro  i  bianchi.  Gli  Apachi  sono  circa  7000 
e  conducono  vita  nomade,  dispersi  su  anapi  territori, 
in  varie  parti  delia  Calilbrnia,  dell' Arizonas,  del 
Nuovo  Messico,  del  Colorado,  ecc.  Sono  lluora  inac- 
cessibili a  qualsiasi  tentativo  di  civiltà. 

APAFFI  o  ABAFFI.  Da  Apafa,  terra  di  Transil- 
vania,  dove  ora  si  trova  Elisabeths'adt:  nome  della 
famiglia  da  cui  discesero  due  principi  di  Transilvania, 
Michele  I  e  Micliele  II  (V.). 

APAGOGE.  Presso  gli  .\teniesi  si  distinguevano  tre 
atti  giudiziari  :  Vendeìxis,  quando  si  moveva  accusa, 
denuncia,  in  assenza  di  chi  n'era  colpito;  l'apagoge, 
quando  l'attore  conduceva  il  reo  dinanzi  al  magi- 
strato; Vep'ie;esi<ì,  quando  il  magistrato  veniva  con- 
dotto all'abitazione  del  reo.  L'apagoge  consisteva  in 
«n  giudizio  statario,  o  processo  sommario,  accordato 
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dalle  leggi  in  certi  casi  speciali  di  furto,  d'omicidio, 
di  maltrattamentt.  dei  genitori  e  simili.  I  magistrati  che 
presiedevano  l'apagoge  erano  ordinariamente  gli  Un- 
dici, talvolta  i  Tcsmolcli.  —  Apagoge,  in  matema- 
tica, è  il  passa^igio  da  una  proposizione  ad  un'altra, 
ijuando  la  prima  serve  a  provare  la  seconda. 

APAGOGIA  (lat.  lìeluctio  ad  absurdum).  Dimostra- 
zione di  una  proposizione  per  via  dell'assurdità  della 
proposizione  contraria,  altrimenti  detta  dai  logici:  ri- 
duzione all'impossibile. 

APALACHICOLA  o  APPALACHICOLA.  Fiume  del- 
r.\merica  settentrionale,  al  conflne  della  Florida  e 
della  Georgia:  si  forma  per  la  confluenza  del  Chat- 
tatwochee  e  del  tlint^  e.  dopo  un  corso  di  160  chi- 
lomeiri,  sbocca  ad  ovest  della  baja  di  Apulachec. — 
Alla  sua  foce  sorge  una  città  dello  stesso  nome,  ca- 
poluogo della, contea  di  Franklin,  e  porto  principale 
della  Florida.  È  molto  decaduta  dopo  la  guerra  civile 
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durata  dal  1860  al  1865.  I  suoi  abitanti  tralTicano 
specialmente  in  cotone. 

APALE.  Nome  generico  di  scimmie  americane,  pic- 
cole e  svelte,  che  vivono  sugli  alberi,  e  la  più  no- 
tevole delle  quali  è  VA.  penicillata,  volgarmente 
(.letta  uislili. 

APAMEA.  Nome  di  parecchie  città  antiche  dell'A- 
sia, fra  le  quali:  Apamea  Cibotus,  cosi  chiamata  dal 
nome  di  .\pama,  madre  di  Antioco  Sotero,  che  la 
fondò  presso  il  Meandro,  e  soprannominata  poi  Cibotus 
(da  Kt,SoTo;,  scrigno)  per  le  sue  ricchezze.  Sul  luogo 
da  essa  occupato  ora  sorge,  secondo  alcuni,  Dessdr, 
secondo  altri  Afium-Kura-IIissar.  —  Apamea  Myrlea, 
in  Bitinij,  sulli  baja  di  Ciò,  stata  colonizzata  dai 
Romani:  ora  rovine  di  Amapoli. —  Apamea  babilo- 
nese, edilicata  da  Seleuco  .xull'Eufrjte,  dirimpetto  a 
Zeugma.  —  Apaema  Rhigiana,  costrutta  dai  Greci, 
dopo  la  conquista  macedone,  nella  parte  occidentale 
della  Partia.  —  Apamea  di  Siria,  grande  città  nella 
valle  dell'Oronte  (i\.asi),  stata  ampliata  e  fortificata 
da  Seleuco  Nicatore,  che  la  chiamò  cosi  ad  onore  di 
sua  moglie  Apama.  Sorgeva  sopra  una  collina;  ebbe 
importanza  e  floridezza  lino  al  tempo  delle  crociate, 
nella  quale  epoca  si  chiamava  Fàmich;  ora,  secondo 
Niebuhr,  si  chiamerebbe  Kùlal  et  Mudich.  —  Con  lo 
stesso  nome  di  Apamea  gli  antichi  autori  ci  ricor- 
dano parecchie  donne:  la  figlia  di  Antioco  Sotero, 
la  moglie  di  Selcucro  Nicatore,  la  concubina  di 
Dario,  ecc. 

APANTOMANZIA.  Divinazione  tratta  da  oggetti  che 
si  presentano  improvvisamente  allo  sguardo. 

APAP.  Nome  portato  da  tre  capi  delle  tribù  asia- 
tiche {re  pastori)  che  assoggettarono  l'Egitto  e  lo  do- 
minarono per  un  secolo  e  mezzo,  prima  dell'avve- 
nimento della  XVIIl  dinastia.  11  nome  geografico  di 
Apap  è  trascritto  come  .Aphdphis  e  Apliobis  nei  do- 
cumenti greci.  —  Apap  o  Apophis,  nella  mitologia 
egiziana,  serpente  gigantesco  che  personificava  le 
tenebre,  e  contro  il  quale  il  sole  doveva  lottare  du- 
rante la  sua  traversata  dell'einisrero  inferiore. 

APARICIO  José.  Pittore  spagnuolo  nato  ad  Ali- 
cante nel  1773,  morto  a  Madrid,  nel  1838,  membro 
dell'Accademia  delle  belle  arti  di  San  Fernando.  Nel 
museo  di  Madrid  si  conserva  una  sua  grande  com- 
posizione allegorica. 

APARINEE.  Tribù  di  piante  della  famiglia  delle  ru- 
biacee,  dette  anche  steUite.  Hanno  floii  piccoli,  bian- 
chi; frutti  rotondi,  pelosi.  Dalla  radice  di  una  specie 
si  trae  un  sugo  che  tinge  in  rosso  come  la  robbia. 

APARNI.  Popolo  asiatico  che  Strabonc  colloca  alle 
rive  del  Caspio,  nelle  vicinanze  dell'Ircaiiia.  Faceva 
parte  del  popolo  dei  Dai. 

A  PARTE  ANTE,  A  PARTE  POST.  V.  Etermt.x. 

APASTAMBA.  Nome  patronimico  sotto  il  quale  ci 
è  pervenuto  un'importante  A'((/s«/)OMÌra,  corpo  di  afo- 
rismi in  cui,  con  una  forma  sistematica  e  concisa  al- 
l'eccesso, sono  esposti  i  precetti  dei  Veda  relativi 
alle  cerimonie  dei  sacrifici  e  dei  doveri  delle  caste  su- 
jieriori.  —  Apastamba,  nome  di  uno  degli  autori  dei 
ùdvasutrus ,  trattati  geometrici  anteriori  all'èra  cri- 
stiana, stati  tradotti  in  inglese  da  Thibaut. 

APATELITE.  Sesquisulfato  di  ferro  basico  nativo, 
stato  trovato  in  masse  terrose,  ovoidali,  gialle,  nei 
dintorni  di  Parigi. 

APATIA  (Dal  gr.  a,  priv.,  e  tzxOo;,  passione).  Insen- 
sibilità, mancanza  di  alVetti  e  di  passioni.  Fisiologica- 
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mente,  è  quello  stato  di  torpore  delle  facoltà  intel- 
lettuali, morali  e  fisiche,  durante  il  quale  si  ha 
indifferenza  a  tutto,  non  si  sentono  piaceri  o  pene  e 
non  si  risponde  ad  alcuno  stimolo  naturale  od  arti- 
ficiale. Tale  stato  dipende  da  sospensione  della  vita 
cerebro-spinale  o  dalla  sua  abolizione.  Può  essere  inol- 
tre effetto  di  un  morboso  stato  morale. —  Nella  storia 
della  filosofia  troviamo  che  gli  stoici  affettavano  un'a- 
patia assoluta,  considerandola  come  la  più  alta  sa- 
pienza per  godere  perfetta  calma  e  tranquillità  di 
mente,  ^ei  primi  tempi  della  Chiesa  i  cristiani  adot- 
tarono la  parola  apatia  per  esprimere  un  disprezzo 
di  tutte  le  cose  terrene.  Clemente  Alessandrino,  in 
ispecie,  ne  fu  caldissimo  promotore.  Ma  l'apatia  cri- 
stiana è  tutt'altra  cosa  dell'apatia  stoica:  la  prima 
è  la  rassegnazione  di  chi  sopporta  il  male,  attenen- 
dosi a  speranze  di  futuri  compensi;  la  seconda  è  lo 
sforzo  orgoglioso  della  ragione  che  nega  l'esistenza 
stessa  del  male  e  del  bene,  e  cerca  di  illudere  sé  mede- 
sima nella  tranquilla  impassibilità  dell'idea  assoluta. 

APATIN.  Borgo  d'Ungheria,  sulla  riva  sinistra  del 
Danubio,  nel  comitato  di  Bacs,  in  territorio  paludoso, 
a  125  miglia  sud  da  Pest.  Ila  manifatture  di  seta 
e  di  cotone,  e  circa  11,000  abitanti. 

APATITE.  Fosfato  di  calcio  associato  a  piccola 
quantità  di  cloruro  di  calcio  e  di  lluoruro  di  calcio  ; 
cristallizza  in  forme  prismatiche  esagonali  emiedrichc; 
talvolta  è  amorfa  con  struttura  granulosa,  ovvero 
una  concrezione  con  struttura  fibrosa.  Quella  amorfa 
si  chiama  anche  fosforile,  perchè  diventa  fosforescenic 
quando  viene  arroventata  su  carboni  accesi.  Pura, 
è  incolora,  oppure  ha  colorazioni  accidentali  rosee, 
verdi,  violette,  ecc.  Le  apatiti  sono  molto  dilfuse  in 
natura;  le  più  belle  si  hanno  dalla  Sassonia,  dalla 
Boemia  e  dalla  Svizzera;  entrano  come  minerale  ne- 
cessario i'i  molte  roccie.  Pertanto  l'apatite  è  disse- 
minata in  molti  graniti,  sieniti,  basalti,  quarziti,  sclii- 
sti,  ecc.  ;  si  trova  pure  nei  filoni  metalliferi.  11  fosfato 
di  calcio  esiste  anche  nelle  ossa  degli  animali;  per 
esempio,  in  quelle  dell'uomo  ha  la  proporzione  del 
57  "jg.  Alcune  varietà  di  apatite  si  chiamarono  coi 
nomi  di  berillo  di  Sassonia  o  agost  le,  pietra  d'aspa- 
rajo,  terra  di  Marmarosch,  ecc. 

APATOIDE.  Minerale  scoperto  in  certe  meteoriti 
d'America  è  contenente  acido  fosforico  libero. 

APATOSAURI  {Apatosauriis).  Genere  d'insetti  dino- 
sauri fossili,  creato  da  Mash  nel  1877  e  da  lui  col- 
locato nella  famiglia  degli  Alkiilosauridx,  e  nel  suo 
ordine  dei  Sauropoda. 

APATURA.  Genere  d'insetti  lepidotteri  diurni  ninfa- 
lidi,  di  cui  si  hanno  in  Europa  due  belle  specie: 
Ì'A.  iride  e  1*^4.  ilia.  Il  genere  fu  creato  da  Fabricius. 
Degli  Apalura  si  hanno  specie  che  li  rappresentano 
in  Europa,  in  Asia  e  in  America. 

APATORIE.  Feste  che  si  celebravano  in  Atene,  in 
commemorazione  del  seguente  fatto.  Verso  il  1,100  a.  C. 
gli  Ateniesi  erano  in  guerra  coi  Beoti:  Xanto,  beota, 
sfidò  a  personale  combattimento  Timoete,  re  d'Attica; 
essendosi  questi  rifiutato,  Melanto  si  propose  in  sua 
vece,  a  patto  che,  vincendo,  succedesse  a  Timoete 
sul  trono.  Accettato  il  patto,  e,  scesi  in  campo  i  due 
combattenti,  dietro  Xanto  apparve  un  uomo  coperto 
d'una  pelle  nera  di  capra.  Melanto  gridò  all'avver- 
sario ch'egli  violava  le  leggi  del  duello,  avendo  con 
ih  un  compagno;  e,  mentre  quegli  si  guardava  at- 
torno, proditoriamente  lo  uccise.  Le  Apaturie  si  ce- 
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lebravano,  si  crede,  ai  primi  d'ottobre,  e  duravano 
tre  giorni,  festeggiandosi  contemporaneamente  Dio- 
nisio o  Bacco  Melanegide,  che  si  suppose  fosse  l'uomo 
apparso  alle  spalle  di  Xanto. 

APAULIA  (dal  gr.  xTró  lungi,  ed  S-jIt,  casa).  Presso 
i  Greci  si  chiamava  cosi  il  terzo  giorno  delle  nozze, 
perchè  la  sposa  in  quel  giorno  tornava  a  casa  del 
padre,  lestando  quindi  divisa  dal  marito. 

APAYAOS.  Popolo  dell'isola  di  Lucon  (Filippine), 
di  razza  malese:  abita  le  montagne  Caraballos,  nel 
bacino  superiore  del  fiume  Cagayan. 

APE.  V.  Api  ed  Apicoltuiia. 

APEGCHIO.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  di  Pe- 
saro ed  Urbino,  circondario  di  Urbino,  sulla  destra 
del  torrente  Menatoja,  alle  falde  della  catena  cen- 
trale degli  Appennini,  con  circa  3,300  abitanti. 

APEDESIA  ed  APEDEOTI.  Voci  derivate  dal  gr.  a, 
priv. ,  e  TzcàSsxjo,  isiruisco,  usate  già  a  significare:  la 
prima,  l'ignoranza  o  la  non  conoscenza  di  quanto  si  ri- 
ferisce alla  dottrina  ed  alle  scienze;  la  seconda,  nei 
significato  che  ora  si  dà  alla  voce  illelterali. 

APEIBA.  Pianta  tigliacea  dell' .\merica  tropicale. 
Ve  ne  sono  cinque  specie:  VA.  aspera  e  Ì'A.  eiiiir- 
ginula  hanno  frutti  mangiabili;  VA.  libourbou  dà 
un  legno,  (ietto  palo  de  langaila,  adoperato  per  co- 
struzioni navali. 

APEL.  Ricoi-diamo  tre  poeti  tedeschi.  Apel  Gio- 
vanni, canonico  e  professore  di  università  a  Vit- 
temberga,  nato  a  Nonmber.:a  nel  148C,  morto  nel 
1536,  è  autore  del  Draclujlogus  juris  civilis,  sive  cor- 
pus legum,  stato  per  molto  tempo  attribuito  u  Giu- 
stiniano, e  dell'opera  Defensio  ad  episcopum  prò  suo 
conjugio,  ed  altro.  Fu  ardente  partigiano  di  Lutero. 

—  Apel  Giovanni  Augusto,  nato  nel  1771  a  Lipsia, 
morto  nel  181G,  fu  poeta  ed  antoi-e  di  novelle;  fra  i 
suoi  scritti,  notevoli  il  Libro  degli  Spettri,  l'Arciere,  ecc. 

—  Apel  Guido  Teodoro,  figlio  del  precedente,  nato 
a  Lipsia  nel  1811,  morto  nel  18G7:  divenuto  cieco, 
si  dedicò  alla  poesia  e  scrisse  una  quantità  di  ope- 
rette. 

APELDOORN.  Città  d'Olanda,  nella'  Gheldria,  a 
17  miglia  al  N.  di  Arnhcim,  intei  secata  da  canali, 
con  15,000  abitanti.  Ha  grandi  cartiere,  concerie  e 
una  miniera  di  rame  nelle  sue  vicinanze. 

APELLA.  Antico  geografo  e  storico  di  Cirene, 
autore  di  alcuni  commentari  di  Delfo,  citati  da 
S.  Clemente  Alessandrino,  forse  lo  stesso  che  Ateneo 
chiamò  Apollo,  autore  della  geografia  del  Pelopon- 
neso. —  Apella,  scultore  greco,  ricordato  da  Pau- 
sania  ed  autore  di  un  gruppo  rappresentante  Cinisca, 
sorella  di  Archelao,  vincente,  sopra  una  quadriga, 
la  corsa  nei  giuochi  olimpici,  4'iO  anni  a.  C. 

APELLE.  Il  più  celebre  de'  pittori  greci  non  solo, 
ma  di  tutti  i  pittori  dell'antichità,  nativo  di  Coo, 
secondo  Plinio  ed  Ovidio,  di  Efeso,  secondo  Strabene 
e  Luciano,  di  Colofone  nella  Ionia,  secondo  Snida, 
e  questa  è  l'opinione  p  ù  accreditata.  Egli  studiò  dap- 
prima sotto  Pamlilo  d'Amlipoli;  poscia  fu  ammesso 
y,  Sidone  nella  scuola  di  Melanto.  Visse  alcuni  anni 
alla  corte  di  Filippo  e  di  Alessandro  di  Macedonia; 
e  vuoisi  sia  stato  l'unico  pittore  cui  il  grande  con- 
quistatore abbia  dato  licenza  di  fare  il  suo  ritratto, 
pubblicando  a  tal  uopo  un  editto,  nel  quale  con- 
cesse solo  a  Pirgotele  di  incidere  le  sue  medaglie,  e 
a  Lisippo  di  l'appresentarlo  in  bronzo,  .\pelle  passò 
quindi  nelle  pai-ti  occidentali  dell'Asia,  visitò  Rodi 
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ove  abboccossi  con  Protegene,  e  finulraente  fermossi 
iti  Egitto,  e  propriamente  in  Alessandria,  ove  godette 
del  favore  di  Tolomeo,  nonostante  le  trame  de'  suoi 
rivali.  Apelle  visse  dal  3óG  al  308  a.  C.  Quanto 
alle  sue  opere,  la  maggior  parte  consistono  in  sem- 
plici ligure,  0  gruppi  di  poche  figure.  Dei  suoi  ri- 
tratli  il  più  stupendo  fu  reputato  quello  d'Alessan- 
dro nell'atto  d'impugnare  un  fulmine,  il  quale  diede 
origine  a  quel  detto,  che  dei  due  Alessandri,  uno,  il 
tiglio  di  Filippo,  era  invincibile  ;  l'altro,  quello'  di 
Apelle,  inimitabile.  li  più  famoso  de'  suoi  dipinti  fu 
giudicato  quello  della  Venere  Anadiomène  (V.  Ana- 
diomène) o  Venere  sorgente  dal  mare.  Apelle  non 
lasciava  passar  giorno  senza  esercitarsi  con  la  matita 
0  col  pennello,  per  conservare  la  mano  libera  e  leg- 
giera e  perfezionarsi  sempre  più  nell'arte  sua.  Ciò 
diede  origine  al  noto  proverbio:  nulla  dies  sine  linea. 
Plinio,  Cicerone,  Varrone,  Columella,  Ovidio,  tutti 
gli  scrittori  dell'antichità  tributarono  immensi  elogi 
ad  Apelle;  Plinio  riportò  il  catalogo  delle  sue  opere. 
Taciamo  dei  vari  aneddoti  narrati  intorno  a  questo 
grande  artista.  In  proposito  veggansi  le  molte  storie 
che  trattano  della  pittura  e  la  Viti  di  Apelle  di 
Carlo  Dati.  —  Apelle,  nome  di  uno  dei  settantaduo 
discepoli  di  Cristo,  e  poi  vescovo  di  Smirne  e  di  Era- 
clea, secondo  quanto  ne  scrissero  Sant'Epifanio  e 
Fabricio;  fu,  si  crede,  martirizzato  insieme  con 
S.  Luca.  —  Apelle  l'eretico,  discepolo  di  Marcione 
ne  seguì  in  parte  le  dottrine,  non  rigettando  onni- 
namente il  Vecchio  Testamento,  come  aveva  fatto  il 
maestro,  ma  considerandone  il  contenuto  come  pro- 
veniente in  parte  dal  buon  principio  e  in  parte  dal 
cattivo.  Fiori  circa  l'anno  188  dell'era  cristiana,  e 
giunse  ad  un'età  molto  avanzata.  Oltre  il  'PxjspotuiL;^ 
sci'isse  un'opera  intitolata  Sillogismi,  per  provare  clic 
gli  scritti  di  Mosè  erano  falsi.  1  suoi  seguaci  si  chia- 
marono ApellisU  o  Apelliti. 

APELLICONE.  Filosofo  peripatetico  e  gran  racco- 
-lilore  di  libri,  nativo  di  Tco  e  cittadino  adottivo 
<li  Atene.  Ricchissimo,  comperò  la  biblioteca  di  Ari- 
stotile e  qjuelle  d'altri  filosoli  e  spinse  la  sua  mania 
pei  libri  lino  a  rubar  manoscritti  agli  archivi  delle 
varie  città  greche.  Minacciato  di  morte,  dovette  fug- 
gire; tornato  durante  la  tirannia  d'Aristione,  ebbe  il 
comando  della  spedizione  contro  Delo,  ma  fu  battuto 
dai  Romani,  sotto  Orobio.  Neir8-I-  a.  C,  poco  dopo 
la  sua  morte,  Siila  fece  trasferire  a  Roma  la  sua 
ricca  iibi'eria. 

APELLISTI  0  APELLITI.  V.  Apelle  l'Eretico. 

APELT  Ernesto.  Filosofo  tedesco,  nato  a  Reiciie- 
iiau  nel  181 '2,  morto  nel  18r)9;  tu  distinto  allievo 
di  Fries,  poi  capo  della  sua  scuola.  Notevoli  fra  le 
sue  opere  le  seguenti  :  Teoria  dell'induzione;  le  epo- 
che della  storia  dell'umanità,  ecc. 

APENNINI  V.  Ai'PENNLNi. 

APE.NRADE.  Città  marittima  della  Prussia,  nello 
Sclileswig  —  Holstein,  saìVApenrade  Fiord,  braccio 
del  piccolo  Belt,  a  30  chilometri  nord  da  Flensburg. 
Fra  le  città  dello  Schleswig  ò  una  delle  più  com- 
mercianti; è  capoluogo  di  circolo;  ha  un  buon  porto 
con  notevole  transito,  costruzioni  navali,  scuola  di 
navigazione  e  G400  abitanti.  — 11  circolodi  Apenradu 
ha  29,5(J0  abitanti,  sopra  una  superficie  di  077  kmq. 

APEPSIA.  Cattiva  digestione;  indigestione  (V). 

APER  (Marcus).  Oratore  romano  della  metà  del 
primo  secolo  dell'era  nostra.   Tacito,    che  gli    era 
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stato  amico  durante  la  suagiovinezza  ,  ne  fa  un 
personaggio  del  suo  Dialogo  sugli  oratori.  Tutto  ciò 
che  si  sa  di  lui  si  riduce  alle  indicazioni  che  sono 
contenute  in  quel  trattato. 

APEREA.  V.  Porcellino  d'India. 

APERITIVO.  Dicesi  di  ciò  che  ha  proprietà  di 
render  più  facili  e  più  attive  le  secrezioni  e  le  escre- 
zioni. Quindi:  acque  aperitive,  quelle  che  aprono  la 
via  alle  secrezioni,  quali  le  acque  bicarbonate  so- 
diche, le  clorurate  sodiche,  ecc.  —  Rimedi  aperitivi 
nello  stesso  senso,  un  tempo  comprendendosi  sott* 
questa  denominazione  i  diuretici,  gli  eccoprotici,  gli 
eccitanti,  i  tonici,  ecc.  —  Aperitivi  salini,  il  tar- 
trato,  l'acetato,  il  nitrato  di  soda  e  di  potassa.  — 
Aperitivi  tonici  amari,  cicoria,  tarassaco,  scorzonera, 
chelidonio,  radice  di  enula,  rabarbaro,  ecc.  —  Ape- 
ritivi tonici  ferruginosi,  tutti  i  preparati  di  ferro. 
Anzi  al  sesquiossido  di  ferro,  ottenuto  per  preci- 
tazione, fu  dato  il  nome  di  Croco  di  Marte  aperitivo,. 
perchè  utile  nell'amenorrea  da  clorosi. 

APET.  Nella  mitologia  egiziana,  dea  rappresentata 
con  un  corpo  di  ippopotamo  e  con  mammelle  pen- 
denti :  simboleggia  la  maternità  e  l'allattamento. 
Questa  dea  era  particolarmente  adorata  a  Tebe  e 
chiamata  anche  col  nomo  di  Shepout. 

APETALISMO,  APETALO.  Diconsi  apetali  quei  (lori 
che  mancano  di  petali,  e  per  conseguenza  di  corolla, 
come  quelli  dei  giunchi,  dei  gigli  e,  generalmente, 
(|uelli  die  hanno  un  solo  invoglio.  Prima  di  Jussieu, 
che  stabili  tale  significazione,  chiamavansi  apetali  i 
liori  muniti  di  un  solo  invoglio  fiorale  colorito  in  verde, 
e  quelli  pure  che  ne  mancavano  affatto.  —  Apeta- 
IÌ3mo  si  chiamò  una  malattia  o,  meglio,  un  vizio  di 
conformazione  dei  fiori,  consistente  nella  mancanza 
totale  o  parziale  dei  petali,  malattia  che  è  princi- 
palmente causata  da  difetto  di  calorico.  Veggasi  il 
Saggio  teorico  pratico  delle  malattie  delle  piante,  del 
prof.  Re. 

APHRODISIAS.  Antica  città  della  Tracia,  che  si 
crede  corrisponda  all'odierna  Agora. 

APHRODITOPOLIS.  Antica  città  dell'Egitto,  ora 
Atfyeh. 

API  ED  APICOLTURA  (Ape,  lat.  Apis;  fr.  abeilte; 
spagn.  abeja;  ingl.  bce;  tcd.  biené).  Le  api  sono  un 
genere  d'insetti  artropodi  imenotteri,  che  ha  per  tipo 
l'ape  domestica  {apis  meUìlica  di  L.),  insetto  notis- 
simo che  ci  dà  il  miele  e  la  cei'a,  e  del  quale  qui 
ci  occuperemo.  L'ape,  o  pecchia,  ha  il  corpo  un  poco 
depresso  e  coperto  di  minuti  peletti.  Essa  presenta 
alla  superficie  di  esso  due  restringimenti  trasver- 
sali, che  la  cingono  tutt'intorno  e  la  dividono  in  tre 
parti:  una,  anteriore  e  breve,  che  è  la  testa,  una 
mediana,  detta  torace,  l'ultima  posterioi-e  ed  allun- 
gata, che  è  l'addome.  La  testa  fia  nel  davanti  due 
filetti,  antenne,  ed  ha  la  bocca  atta  a  succhiare  e 
masticare  ;  inferiormente,  il  torace  sostiene  tre  paja 
di  zampe,  fatte  di  parecchi  pezzi  mobili  l'uno  sul- 
l'altro, e  al  di  sopr.i  due  paja  d'ali  membranose, 
trasparenti,  di  diversa  grandezza,  e  percorse  da  al- 
cune nervature.  L'ape  vive  in  società  assai  numerose 
ed  appartiene  a  quelle  comunità  che  i  naturalisti 
hanno  chiamato  società  perfette  d'insetti.  Ciascuna  co- 
munità di  api  consta  di  tre  ordini  d'individui,  distinti 
pel  loro  numero,  per  la  loro  organizzazione  e  per 
1  ulficio  cui  sono  destinati.  —  Ogni  comunità  contiene 
una  sola  femmina,  detta  regina,  molti  maschi  o  fuchi. 
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c  un  numero  ancora  maggiore  di  operaie;  e  queste 
ultime  si  dividono  in  due  classi,  quelle  che  fabbri- 
cano la  cera  e  le  nutrici.  La  regina  si  distingue  per 
avere  capo  molto  più  lungo,  ali  brevi,  pungiglione 
curvato.  Le  sue  ali ,  forti  e  sparse  di  nervature , 
liiinno  appena  la  metà  della  lunghezza  del  corpo, 
estendehdosi  poco  al  di  là  del  limite  posteriore  del 


Fig.  753.  —  Regina. 


Larve  di  ape. 


torace,  mentre  quelle  dei  maschi  e  delle  operaie  co- 
prono tutto  l'addonie.  Le  sue  gambe  non  hanno  le 
spazzole  e  i  bacinetti,  di  cui  vedremo  fornite  quelle 
delle  operaie.  Essa  non  ha  bisogno  di  questi  istru- 
uienti,  perchè  non  lavora,  rinalniente,  la  regina  si 
distingue  pel  colore  più  che  per  le  forme:  il  nei-o 
della  parte  dorsale  dei  suo  corpo  è  molto  più  oscui'o 
di  quello  dei  maschi  e  delle  operaie ,  e  le  pui'ti 
ventrali  e  le  gambe  sono  d'un  colore  aranciato  o 
rosso  di  rame,  più  oscuro  nelle  posteriori  che  nelle 
altre.  La  regina,  sola  femmina  della  società,  come 
si  disse,  è  corteggiata  da  parecchie  centinaia  di 
maschi,  alla  grande  maggioranza  dei  quali  essa  l'e- 
siste, poiché  la  sua  scelta  non  cade  che  sopra  uno 
solo.  Un  bel  giorno  di  sole  è  scelto  per  le  nozze, 
che  sono  celebrate  nell'aria  ;  al  momento  lissato  e 
sospirato  dagli  amanti,  h  regina  esce  dall'alveare, 
s'irmalza  a  volo  nell'aria,  seguita  dalla  moltitudine 
de'  suoi  pretendenti,  e  fa  la  sua  scelta.  Ma  il  fuco 
nella  felicità  trova  la  morte,  poiché  non  sopravvive 
al  giorno  delle  nozze.  La  regina  gli   resta  fedele  e 


Fig.  7.1D    —  Ape  oper.ija. 
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non  passa  in  seconde  nozze.  Kimasta  vedova  due 
giorni  dopo  la  nozze  e  la  perdita  dello  sposo,  co- 
mincia a  deporre  le  uova,  dalle  quali  devono  na- 
scere ili  numero  sterminato  i  ligli.  Gli  amanti  rifiu- 
tati, in  parie  emigrano  cogli  sciami  che  vanno  di  tempo 
in  lempo  abbandonando  l'alveare  soverchiamente  po- 
polato; quelli  che  rimangono,  non  essendo  più  |Utili 
alla  comunità,  sono  sprezzati  e,  alla  line,  massacrati. 
La  regina    continua  per    sette  od   otto  setlimane  a 


deporre  uova,  da  cui  devono  nascere  api  operaie;  e 
le  colloca  in  altrettante  camere  previamente  prepa- 
rate e  affatto  convenienti  per  forma  e  posizione  alle 
larve  che  devono  abitarle.  In  ciascuna  di  queste 
cellule  la  regina  non  depone  che  un  solo  uovo.  Più 
tardi  la  regina  comincia  a  deporre  un'altra  specie 
di  uova,  dalle  quali  devono  nascere  maschi.  Per 
queste  sono  dalle  previdenti  operaie,  preparate  altre 
camere  di  convenienti  dimensioni, 
cioè  un  poco  più  spaziose  di  quelle 
per  le  operaie.  Il  numero  di  queste 
uova  da  maschi  e  delle  cellule  ad 
esse  destinate  è  piccolissimo, 
confronto  di  quelle  per  lo  operaie. 
Da  ultimo,  la  regina  depone  un  pie 
colo  numero  di  uova  reali,  dalle 
quali  nascerannole  principesse  reali 
destinate  ad  occupare  i  troni  delle 
colonie  future,  od  anche  quello  dello 
sciame  principale,  in  caso  di  morte 
od  emigrazione  della  regina  attuale. 
Le  uova  reali  sono  collocate  in  ap- 
posite cellule  di  forma  particolare  e 
molto  più  ampie  delle  altre  ;  le  prin- 
cipesse che  ne  nascono,  sono  poi 
nutrite  con  un  alimento  più  scelto 
che  le  altre  api,  e  sono  anche  servite 
ed  educate  con  una  cura  straordina- 
ria. È  necessario,  per  la  prosperità 
sociale,  che  le  nozze  della  regina  non  siano  ritardate 
più  del  secondo  giorno  della  sua  vita,  poiché  questo 
ritardo  produrrebbe  una  progenie  troppo  ricca  di 
maschi,  contrariamente  alle  leggi  di  uno  sciame  ben 
regolato,  nel  quale  si  ha  solo  un  maschio  per  ogni  dieci 


Fig.  7")7  —Appa- 
recchio della  bocca 
nell'ape  selvatica , 
(veduta  col  micro- 
scopio) 


Fig    7ìj8.  —  Apparecchio  della 
bocca  in  un'ape  del  miele. 


759.  —  Testa  d'  un'  ape 
maschio. 


operaie.  Così,  ritardandosi  lo  sposaliiio  lino  a  che  la 
regina  ha  i  quindici  giorni,  essa  depone  tante  uova 
da  maschi  quante  da  operaie;  e  se  questo  è  ritardato 
lino  all'età  di  tre  settimane,  non  depone  che  uova  da 
maschi.  La  vita  della  regina  dura  dai  quattro  a'  sei 
anni.  I  maschi  o  pecchioni  sono  più  piccoli  della  regina 
e  più  grandi  delle  operaie.  L'estremità  del  loro  corpo 
è  più  vellutata.  Essi  non  prendono  parte  ai  lavori 
della  comunità,  non  contribuiscono  in  alcun  modo  al 
suo  benessere:  sono  oziosi,  inerti,  vili  e  privi  di  pun- 
golo, così  che  vengono  facilmente  sterminati.  Fanno 
un  forte  rumore  colle  ali  nel  volare,  e  sono  sprov- 
veduti di  certi  allargamenti  e  diiiltre  appendici,  de 
servono  alle  operaie  per  raccogliere  il  polline  e  la 
cera.  La  vita  di  un  muschio  non  eccede  di  solito 
(]ualche  mese,  e  di  rado  muore  di  morte  naturale.  Se 
ha  l'onore  d'essere  scelto  dalla  regina,  muore  lo  stesso 
giorno  delle  nozze  ;  se  è  fra  quelli  che  sono  riliutati 
e  non  vuol  emigrare  colle  api  che  vanno  a  fondare 
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nuove  coloiiio  e  i-esta  perciò  un  membro  ozioso  ed 
inutile  alla  comunità,  viene  massacrato.  Le  operaie, 
chiamate  anche  neutre,  sono  generalmente  considerate 
come  femmine  sterili.  11  loro  numero  in  uno  sciame 
è  assai  variabile,  di  rado  minore  di  dodicimila,  spesso 
da  ventimila  fino  a  scssantamila.  Sono  i  membri  più 
piccoli  della  società,  ma  però  i  più  attivi. 

Particolarità  anatomiche.  —  Molte  sonde  mera- 
vìglie presentate  dal  corpo 
delle  api;  ma,  comecché  co- 
munemente note  e,  del  resto, 
descritte  in  tutti  i  trattati  di 
storia  naturale,  qui  noi  ci 
addentreremo  in  talune  par-  / tr  Èk.  //  il  » 
ticolarità,  e  ciò  dopo  la  som- 
maria descrizione  che  dell'ape 
domestica  abbiamo  fatto.  Ad 
illustrazione  dell'arRoraento 
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Kig  *60.  —  Maad;bola  dal-  Kig.  761.  —  L'appar.  del  veleno, 
l'ape  a.  lingua;  b.  b.  ta-  A  pungig.;  B.  vaitina  ;  a.  6.  6  or- 
statori  d'elle  labbra,  ossia  gani  di  secrezione  del  veleno  del- 
torchette  labbiali  ;  d.  d.  ma-  l'ape.siniili  a  budella;  r  evagina 
scellé  iuferior:;  e.  e.  lingue  del  pun^ìg  ;  ti.  vesc.  del  veleno  ; 
laterali.  f.  stelo  della  vescica  del  veleno. 


])resentiamo  intanto  nella  fig.  757  il  disegno  del- 
l'apparecchio della  bocca  dell'ape  selvatica  {anlro- 
pliora  relusa),  quale  risulta  veduto  col  microscopio; 
nella  fig.  758,  lo  stesso  apparecchio  dell'ape  del 
miele;  e  nella  successiva,  il  disegno  della  testa  di 
un'ape  maschio,  veduta  con  una  forte  lente.  Ag- 
giungiamo quindi  che  gli  strumenti  coi  quali  le  ope- 
raie fanno  i  loro  lavoni,  sono  le  mandibole,  mentre 
li!  mascelle  propriamente  dette  servono  a  tenere  gli 
oggetti,  sui  quali  l'insetto  lavora.  Quando  l'ape  si 
trova  sulla  corolla  d'un  fiore,  dal  quale  vuol  estrarre 
il  nettare,  trae  la  lingua  dalle  lamine  che  la  rive- 
stono a  guisa  di  fodero,  la  caccia  sin  nel  fondo  della 
corolla  e  la  rivolge  in  ogni  senso,  in  virtù  della 
somma  sua  flessibilità  e  dei  muscoli  numerosi  di  cui 
è  fornita  ;  la  fa  scorrere  cosi  su  tutto  il  fondo  del 
fiore,  e  leva  fin  l'ultima  goccia  del  prezioso  succo. 
Quando  ha  raccolto  tutto  il  nettare  sulla  lingua, 
ritrae  questa  in  bocca,  e  manda  il  liquido  zucche- 
rino nella  faringe,  e  quindi  nell'esofago,  ossia  nel 
canale  che  dalla  bocca  io  deve-  condurre  allo  sto- 
maco. Per  meslio  dire,  l'ape  ha  due  stomachi:  il 
primo,  sacco  del  miele,  in  forma  di  fiasco,  è  com- 
posto d'una  materia  trasparente  come  vetro,  e  da 
esso  il  nettare  ingoiato  viene  in  parte  rigurgitato 
e  deposto,  per  uso  di  tutte  le  api,  nelle  cellule  del- 
l'alveare a  ciò  destinate,  mentre  il  resto  costituisce 
l'alimento  dell'insetto,  passa  da  questo  in  una  se- 
conda cavità,  che  è  il  vero  stoni  .co,  e  da  questo 
nelle  intestina.  Le  antenne  sono  organi  imporlantis- 


simi  e  pire  che  con  esse  le  api  esercitino  un  lin- 
guaggio di  segni,  di  gesti,  di  mutui  toccamenti.  Po- 
tente è  l'apparecchio  del  volo;  il  margine  anteriore 
delle  ali  inferiori  è  fornito  di  diciotto  a  venti  uncini, 
i  quali  possono  attaccarsi  al  margine  posteriore  delle 
ali  superiori ,  così  che  tutt'e  due  le  ali  d'ogni  lato 
formano  come  una  sola  ala.  A  quanto  delle  zampe  giù 
si  disse,  aggiungiamo  che  una  delle  parti  terminali 
delle  due  paia  posteriori  porta  una  specie  di  spaz- 
zola ,  coi  peli  rigidi  e  frangiati ,  la  quale  serve  a 
raccogliere  il  polline  dei  fiori,  coadjuvats  in  ciò  dai 
peli  che  coprono  ì'  addome  e  il  torace.  Ciascuna 
zampa  poi  è  terminata  da  due  uncini,  con  la  punta 
diretta  l'uno  contro  l'altro,  e  perciò  le  api  si  sospen- 
dono in  qualunque  posizione  ad  ogni  punto  della 
loro  abitazione.  Hanno  nel  mezzo  delle  gambe  dei 
succhiatqj,  piccole  coppe  flessibili,  per  le  quali  to- 
gliendosi l'aria  fra  esse  ed  una  superficie  qualunque, 
le  api  possono  camminare  col  dorso  in  giù  sulle 
superfici  più  levigate,  così  come  le  mosche.  Oltre 
allo  stomaco  e  agli  intestini,  l'addome  della  regina 
e  delle  operaie  contiene  anche  un  pungolo  e  un  ap- 
parecchio produttore  di  veleno.  Consiste  quest'appa- 
recchio in  due  dardi  più  esili  d'  un  capello  ,  posti 
a  lato  uno  dell'  altro  ,  impercettibilmente  dentellati 
da  una  parte,  e  raoventisi  in  una  specie  di  astuccio 
da  cui  esce  una  goccia  di  veleno,  prodotto  da  ghian- 
dole particolari,  quando  i  dardi  si  ficcano  nella  pelle 
d'un  animale,  causando  come  si  sa,  gonfiore  e 
dolore.  11  pungolo  è  articolato  sulla  parte  posteriore 
del  corpo  dell'ape  e  alla  sua  base  si  trovano  duo 
sacchetti,  nei  quali  si  accumula  il  veleno,  mano  mano 
che  è  prodotto  da  apposte  glandolo  filiformi  con  essi 
comunicanti.  In  conseguenza  delle  dentellature  dei 
dardi,  e  della  forza  colla  quale  restano  infitti  nella 
pelle,  l'ape  può  assai  di  rado  riaversi,  e  quasi  sem- 
pre li  perde,  lasciandofi  infitti  nella  ferita;  anzi  ta- 
lora, insieme  coi  dardi,  perdfe  anche  i  sacchetti  del 


Pig.  76?. 
Organi    deUa 
fecondazione 
deirape   ma- 
schio. 


Kig.  76,3.  —  Organo  sessuale  della  regina. 
a.  vagina;  6.  tasca  del  seme;  e.  e  ovaje; 
d.  d.  trombe  ;  ff.  couduttore  delle  ova  ;  f.  glan- 
dola viscida^  il  cui  contenuto  mantiene  fles- 
sibile il  pungiglione  ;  g.    vescica   del  veleno 


veleno  ed  una  parte  dell'intestino.  In  generale,  l'ape 
non  adopera  il  pungolo  che  per  difendersi  e  per 
vendicarsi,  quando  è  molestata;  però  talvolta  assale 
anche  senza  essere  provocata.  Quanto  agli  organi  della 
fecondazione  e  della  riproduzione,  sono  essi  pure  con- 
tenuti nell'addome  ed  hanno  la  forma  che  qui  si  vede 
(  fig.  7G2,  7G3),  come  risulta  ingrandita  al  microscopio. 
L'azione  fecondante  dell'unico  maschio  a  cui  la  regina 
si  accoppia  una  sola  volta  vale  per  tutte  le  uova 
che  essa  depone.  Benché  gli  ovari  siano  piccolissimi, 
la  regina  può  deporre  ,  secondo  lluber,    dodicimila 
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uova  in  (lue  mesi ,  ossia  circa  duecento  al  giorno, 
essa  non  continua  u  deporre  tanta  quantità  di  uova 
per  tutta  la  vita;  pure  dà  origine  ad  una  progenie, 
il  cui  numero  è  enorme  calcolandosi,  secondo  Selii- 
racli,  da  settanta  a  centomila  le  uova  deposte  in  una 
Magione,  ossia  dal  principio  di  aprile  alla  fine  di  ot- 
tobre, con  un  intervallo  di  incj-zia  nel  mese  di  luglio. 
Questa  immensa  produzione  fa  si  che  la  popolazione 
de"-li  alvejri  cresca  a  dismisura;  ciò  che  rende  ne- 
cessarie molte  emigrazioni  o  fondazioni  di  nuove 
colonie.  Ogni  truppa  che  emigra,  è  seguita  da  una 
principessa,  la  quale  occupa  il  trono  della  nuova 
colonia,  salvo  i  casi  nei  quali  la  regina  vecchia  ab- 
dichi, esca  dal  suo  alveare  e  vada  ad  occupare  una 
nuova  colonia,  lasciando  il  regno  della  società  pri- 
mitiva ad  una  giovane  principessa. 

Costruzioni  architettoniche  delle  api. — Le  api, 
come  le  razze  umane,  esercitano  la  loro  industria  ora 
individualmente  ed  ora  in  società.  Le  loro  costruzioni 
sono  di  vario  genere  nelle  varie  specie,  ma  tutte  le 
specie  si  accordano  nella  scelta  dei  migliori  mezzi 
4neccanici  e  nell'adattarli  secondo  i  diversi  casi  e  le 
varie  circostanze.  Le  abitazioni  sono  talvolta,  trat- 
tandosi d' insetti  solitari ,  costrutte  soltanto  per  i 
"iovani  che  devono  nascere  dalle  uova,  e  sono  piut- 
tosto niJi  che  case.  Le  api  sociali  costruiscono  di 
solito  delle  abitazioni  che  servono  a  tutti  gli  indi- 
vidui componenti  la  società,  ed  anche  alla  loro  pro- 
"•enie.  Meraviglioso  è  l'interno  d'un  alveare;  è  come 
una  città  in  miniatura  con  vie  regolari,  disposte  pa- 
rallelamente e  formate  da  case  disposte  secondo  i 
jnifliori  principi  geometrici  e  colle  forme  più  sim- 
flietriche  ed  appropriate  ai  diversi  usi.^ 

Siccome  la  popolazione  dell'  alveare  è  composta , 
■come  s'è  già  detto,  di  diverse  classi  di  individui  aventi 
■diverse  stature,  e  siccome  le  celle  debbono  servire 
d'abitazioni  alle  api  lin  dal  momento  che  nascono, 
■cosi  è  necessario  che  siano  fatte  con  dimensioni  con- 
venienti alle  diverse  classi  di  api.  Le  celle  delle  ope- 
raie sono  quindi  più 
piccole  di  quelle  dei 
maschi ,  e  queste  più 
piccole  delle  celle  de- 
stinate alle  femmine.  1 
favi  presentano  per  ciò 
esagoni  di  due  diverse 
grandezze;  i  più  pic- 
coli sono  le  aperture 
delle  celle  per  le  ope- 
raie; i  più  grandi,  pei 
maschi.  Quanto  allecel- 
le  per  lu  femmine,  dif- 
feriscono dalle  altre  , 
non  solo  in  grandezza, 
ma  anche  per  la  forma 
«  la  posizione.  Oltre  all'essere  più  grandi  delle  ordi- 
narie, hanno  anche  la  forma  d'una  pera,  e  pendono 
■verticalmente  dall'alveare,  come  le  stallattiti  pendono 
■dalla  volta  delle  caverne,  mentre  le  celle  ordinarie 
riescono  orizzontali.  Quantunque  non  vi  sia  che  una 
sola  regina  in  un  alveai-e,  tuttavia  vi  si  trovano  tre, 
quattro  o  più,  e  talvolta  perlino  trenta  o  quaranta 
■celle  reali,  nelle  quali  si  collocano  altrettante  uova 
■da  femmine,  destinate  ad  essere  le  regine  d'altrettante 
colonie  di  api.  Il  materiale  che  serve  a  siffatte  co- 
:struzioni  è  la  cera,  sostanza  prodotta  fra  i  segmenti 


fi(f.  764.  —  Occhi  dell'ape.  «. 
'lesta  del  fuco  (maschio  dell'ape); 
■*.  testa  dell'ape  operaia;  e.  testa 
■della  regina. 


Fig.  76'»  —  Ammasso  di  api  ceraie, 
che  si  uniscono  per  la  costruzione 
di  un  favo. 
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della  parte  inferiore  dell'addome  di  certe  api  ope- 
raie, che  per  questo  loro  ullicio  vengono  appunto 
chiamate  api  ceraie.  L'apparato  che  lo  produce  con- 
siste in  quattro  paia  di  sacchi  membranosi,  chiamati 
sacchi  della  cera,  situati  alla  base  di  ciascun  seg- 
mento della  parte  interiore  dell'addome,  a  due  a  due, 
uno  per  parte,  i  quali,  ncU'urdinaria  posizione  del 
corpo,  rimangono  nascosti  sotto  agli  stessi  segmenti. 
Si  può  però  renderli  visibili  collo  stirare  il  corpo  pei 
lungo.  In  questi  sacchetti  giunge  una  sostanza  estratta 
dai  cibi  nello  stomaco,  la  quale  si  trasforma  un  po' 
e  ne  esce  sotto  la  for- 
ma di  esili  lamine.  Le 
api  operaie,  non  de- 
legate all'ulficio  spe- 
ciale di  fare  la  cera, 
hanno  meno  sviluppa- 
ti lo  stomaco  e  le  sue 
appendici  che  servono 
a  questa  produzione, 
ma  ad  un  bisogno,  oc- 
correndo, possono  an- 
ch'ebse  produrne  una 
piccola  quantità.  Ben- 
ché le  api  ceraie  siano  specialmente  destinate  a  far 
la  cera,  pure  sono  capaci  di  produrre  anche  miele, 
e,  quando  l'alveare  è  fornito  d'un  bastante  numero 
di  favi,  mutano  professione  e  depongono  miele  in 
luogo  di  cera.  Dovendosi  costruire  un  favo,  le  api 
ceraie,  che  hanno  raccolto  una  conveniente  quantità 
della  materia  che  dev'essere  elaborata  e  trasfor- 
mata in  cera,  incominciano  col  sospendersi  l'una  al- 
l'altra, tenendosi  ciascuna  per  le  zampe  anteriori 
aggrappata  alle  zampe  posteriori  di  quella  che  le 
sta  sopra  e  formando  tutte  insieme  un  ammasso,  che 
presenta,  per  cosi  dire,  l'aspetto  d'una  cortina  fran- 
giata. Rimaste  cosi  immobili  per  ventiqnattr'ore  circa, 
durante  il  qual  tempo  trasformano  i  cibi  in  cera,  le 
piccole  lamine  di  questa  sostanza,  spuntano  disotto 
ai  segmenti  dell'addome.  Allora  si  vede  una  di  que- 
ste api  staccarsi  dalle  altre,  passare  sovr'esse,  e  sa- 
lire lino  al  tetto  o  solfitto  dell'alveare,  dove  fa  un 
giro  sopra  se  stessa  e  segna  uno  spazio  circolare 
j)el  suo  lavoro,  del  diametro  di  circa  un  pollice;  e 
poi  subito  comincia  la  fondazione  del  favo,  se  pure 
può  dirsi  fondazione  il  principiare  una  costruzione  so- 
spesa alla  superficie  inferiore  d'un  palco.  L'ape  fon- 
datrice comincia  col  prendere, con  una  dellesue  zampe 
posteriori,  una  luminetta  del  materiale  prodotto  fra  i 
segmenti  dell'addome,  e  destinato  a  esser  trasformato 
in  cera.  Aflerrata  ben  saldamente  questa  larainetta 
di  cera,  la  porta  alla  bocca  e  ve  la  tiene  in  posi- 
zione verticale  con  una  delle  zampe  anteriori  e  colla 
lingua,  e  ne  dirompe  a  poco  a  poco  colle  mandibole 
la  circonferenza,  cosi  che  tutta  la  laminetta  va  ca- 
dendo in  pezzi,  i  quali  sono  raccolti  in  una  doppia 
cavità  formata  dalle  mandibole  munite  di  peli,  come 
una  spazzola.  Questi  frammenti  della  lamina  ven- 
gono compresi  e  ridotti  in  una  massa  compatta,  che 
è  poi  distesa  a  formare  una  specie  di  strettissimo 
nastro.  Questo  nastro  viene  presentito  alla  lingua, 
che  lo  bagna  con  un  umore  schiumoso,  destinato  a 
fare  sul  nastro  di  cera  lo  stesso  elfetto  che  l'acqua 
sulla  pasta  della  porcellana.  Tutta  questa  operazione 
lunga',  complicata,  è  eseguita  con  molteplici  mano- 
vre delle  varie  parti  della  bocca  dell'ape,  e  special- 
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mente  della  lingua,  che  prende  ora  la  forma  d'una 
spatola  da  farmacista,  ora  quella  di  una  cazzuola 
da  muratore,  ed  ora  quella  di  un  pennello  appun- 
tito, non  cessando  mai  di  lavorare  intorno  al  nastrino 
di  cera.  Quando  questo  nastrino  è  cosi  completa- 
mente inzuppato  di  quel  liquido  e  impastato  con  cura, 
la  lingua  lo  rimanda  fra  le  mandibole.  Allora  sol- 
tanto è  terminata  la  produzione  delia  cera.  Il  ma- 
teriale prodotto  fra  i  segmenti  dell'addome  è  fragile 
e  friabile,  ed  è  così  inetto  alla  costruzione  del  favo; 
il  liquido  prodotto  dalla  bocca  ne  La  cangiato  to- 
talmente le  proprietà  meccaniche,  dandogli  la  dutti- 
lità e  la  plasticità  proprie.  L'insetto  applica  i  pezzi  di 
cera,  cosi  ottenuti,  contro  il  tetto  dell'alveare,  dispo- 
nendoli nella  direzione  che  vuol  dare  al  favo,  e  con- 
tinua così  a  produrre  cera  e  ad  addossarla  a  quella 
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'66.  —  Lavoro  dell'ape  ondatrico. 

già  messa  in  posto,  finche  ha  consumato  tutto  il  ma- 
teriale prodotto  dai  suoi  sacchetti;  allora  abbandona 
il  lavoro  e  vien  rimpiazzato  da  un  altro,  che  ripro- 
duce tutte  le  stesse  operazioni.  A  questo  ne  succede 
un  terzo,  e  poi  un  quarto,  e  così  via,  tutti  conti- 
nuando il  lavoro,  secondo  il  piano  già  prima  imma- 
ginato e  prefisso  per  la  posizione  e  le  dimensioni  da 
darsi  al  favo.  A  vedere  la  singolare  facilità  colla 
quale  lavorano  le  api,  parrebbero  anche  infallibili, 
ma  talvolta  avviene  che  taluna  commetta  qualche 
sbaglio,  non  disponendo  la  cera  nel  modo  voluto.  Al- 
lora, l'operaia  che  le  succede,  non  manca  mai  di 
correggere  l'errore,  levando  il  materiale  messo  male 
e  riponendolo*  a  dovere.  Il  risultato  delle  operazioni 
delle  api  ceraie  è  la  costruzione  di  una  specie  di 
muraglia,  lunga  mezzo  pollice,  alta  un  sesto  di  pollice, 
grossa  un  ventiquattresimo  di  pollice,  fatta  rozza- 
mente, pendula  dal  tetto  dell'alveare,  e  che  si  può 
considerare  come  la  fondazione  di  un  favo.  Termi- 
nato il  compito  delle  api  ceraie,  comincia  quello  delle 
nutrici,  lavoratrici  molto  più  valenti  delle  prime  :  una 
di  esse  comincia  la  nuova  operazione  praticando,  in 
una  porzione  d'una  delle  pareti  del  muro,  un  certo 
numero  di  cavità  piramidali,  ciascuna  delle  quali  deve 
servire  di  fondo  ad  una 
cella.  Quando  la  prima  ha 
lavorato  per  alcuni  minuti, 
le  succede  una  seconda,  che 
continua  l'operazione,  ap- 
profonda maggiormente  lo 
cavità,  ne  rialza  i  margi- 
ni, fojrgiando  la  cera  col 
mezzo  delle  mandibole  e 
delle  zampe  anteriori.  A 
questa  ne  succede  una  terza,  e  così  via  via,  fino  a 
venti  e  più.  Questi  lavori  si  fanno  dapprima  sopra 
una  sola  delle  due  pareti  della  muraglia.  Quando 
tutte  le  celie  sono  ben  incominciate  sopra  questa 
parete,  altre  operaie  vanno  a  incominciare  gli  stessi 
lavori  sall'aUra  parete,  col  formare  due  cavità  pi- 
ramidali corrispondenti  esattamente,  per  le  dimensioni 
e  la  posizione,  ad  una  di  quelle  fatte  sulla  prima  pa- 
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Fig.  767    —  Favo  con  le  celle 
per  maschio. 


rete,  e  continuano  poscia  regolarmente,  succedendosi 
l'una  all'altra,  finché  anche  tutta  la  seconda  parete 
è  coperta  di  celle  bone  incominciate.  Quando  tutte 
e  due  le  pareti  sono  coperte  di  cavità  piramidali  e  coi 
margini  ben  rialzati,  così  che  riescono  bene  indicati 


Fig.  768.  —  Disposizioni  delle  celle. 

tutti  i  tramezzi  da  costruirsi  per  terminare  le  celle, 
ritornano  a  lavorare  le  api  ceraie,  producendo  nuova 
cera  e  foggiandola  in  modo  da  completare  quei  tra- 
mezzi e  quindi  anche  le  celle.  Finita  così  dalle  ce- 
raie la  prima  fila  di  celle,  le  nutrici  le  vanno  esa- 
minando, ne  ripuliscono,  ne  lisciano  e  ne  perfezionano 
i  tramezzi,  mentre  quelle  terminano  la  seconda  fila 
di  celle,  e  così  via.  Quando  si  dove  dare  alla  prima 
muraglia  una  maggior  estensione,  le   operaie  rico- 
minciano da  capo  le   stesse   operazioni,    l'ormandone 
un  nuovo  tratto.  1  favi  costruiti  sono  d'ordinario  di- 
sposti verticalmente  e  parallelamente  fra   loro   nel- 
l'alveare; qualche  volta  però  non  sono  tutti  paral- 
leli fra  loro,  ma  alcuni  sono  disposti  perpendicolarmente 
agli  altri.  Le  due  faccio  piane  di  un  favo  non  sono 
esattamente  fra  loro  parallele,  ma  quasi  sempre  sono 
leggermente  inclinate  l'una  sull'altra,   così    che    lo 
spessore  del  favo  va  gradatamente  diminuendo  dal- 
l'alto  al    basso.    Le    api  non 
cominciano    mai    nello    stesso 
tempo  due  favi  contigui  e  pa- 
ralleli a  motivo  che,  per  farne 
uno  parallelo  ad  un  altro,  ad 
una  data  distanza  e  colla  do- 
vuta regolarità,   è  necessario 
che  la  costruzione  di   questo 
sia  più  avanzata.  Esse  comin- 
ciano quindi  col  favo  mediano 
e,  quando  questo  è  giunto  ad   F'>-  769.  —  Disposizione 
una  certa  grandezza,  ne  comin-      ^"^  '^"^^  nell'alveare, 
ciano  due  altri  ai  suoi  lati,  l'uno  da  una  parte,  l'altro 
dall'altra,  alla  conveniente  distanza  e  ad  esso  paral- 
leli ;  quando  questi  hanno  raggiunto  una  determinata 
lunghezza,  ne  cominciano  due  altri,  e  così  via.  Dopo 
qualche  tempo,  ritornano  a  lavorare  al   primo,  per 
allungarlo,  poi  allungano  i  due  vicini,  e  poi  rego- 
larmente tutti  gli  altri,  fino  ai  più  lontani;  con  ciò 
le  api  evitano  di  ingombrarsi  a  vicenda.  Il  lavoro  è 
fatto  in  comune,  ma  non  da  tutti  simultaneamente. 
Ogni  operazione  speciale  è  cominciata  da  un   solo 
individuo,  al  quale  ne  succedono  altri,  singolarmente, 
sempre  continuando  ciascuno  il  lavoro  cominciato  dal 
precedente.  Tutte  le  api  ceraie,  per  esempio,  riman- 
gono in  riposo  finché  la  prima  comincia  la  fonda- 
zione d'un  favo  ;  quando  questa  ha  deposto  tutta  la 
cera  di  cui  poteva  disporre,  e  va  a  riposare,  la  se- 
conda prosegue  il  lavoro,  e  cosi,  poi,  tutte  le  altre  ; 
succedono  loro  le  nutrici,  ad  una  ad  una;  poi  an- 
cora le  api  ceraie,  finche  il  favo  è  compiuto.  Quando 
v'ha  molta  abbondanza  di  miele,  le  api  aumentano 
la  grandezza  delle  celle,  e  specialmente  la  loro  lun- 
ghezza. Allora  si  vedono  favi  con  celle  lunghe  fino 
a  dodici,  quindici  ed  anche  diciotto  linee. 
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Particolari  cure  che  hawo  delle  larve  le  nu- 
trici. Nulla  di  più  ammirabile  delle  cure  che  le  api 
hanno  della  loro  prole.  Non  solo  esse  accumulano 
grande  quantità  di  miele,  immagazzinandolo  in  moltis- 
sime celle  apposite,  ma  si  occupano  in  modo  speciale 
di  ciascuna  larva,  per  darle  il  conveniente  nutrimento 
e  difenderla  da  ogni  pericolo.  Uno  dei  principali  uf- 
fici delle  api  nutrici  è  di  preparare  un  nutrimento 
particolare  per  le  giovani  api:  nutrimento  preparato 
col  polline  dei  fiori.  Questo  polline,  portato  da 
alcune  operaie  all'alveare,  vi  è  ricevuto  da  altre, 
che  lo  portano  nei  magazzini,  mentre  le  prime 
ritornano  in  campagna  a  cercarne  dell'altro.  Le 
operaie,  che  lo  ricevono  nell'alveare,  trasformano 
in  una  specie  di  gelatina  o  pappa»  quello  che  deve 
servire  di  nutrimento  per  le  larve  appena  nate,  e  lo 
dispongono  nelle  singole  celle,  mano  mano  che  la 
regina  vi  depone  le  uova.  E  subito  dopo  chiudono 
le  celle,  ed  aspettano  che  venga  il  momento  in  cui 
le  piccole  larve  escono.  Per  trasformare  il  polline 
in  pappa,  le  operaie  lo  ingoiano  e  lo  tengono  per 
qualche  tempo  nello  stomaco,  dove  si  mescola  pro- 
babilmente con  un  po'  di  miele,  e  poi  lo  rigurgitano. 
Uscite  dalle  uova,  le  larve  sono  nutrite  con  infinita 
cura  dalle  operaie,  perciò  dette  nutrici,  le  quali  rin- 
novano il  cibo  più  volte  al  giorno.  Osservando  at- 
teutamente  un  alveare,  preparato  in  modo  che  si 
possa  vedere  nell'interno,  si  vedono  spesso  le  nutrici 
cacciare  la  testa  in  ciascuna  cella  contenente  una 
larva:  ciò  fanno  per  vedere  se  vi  è  ancora  una  suf- 
ficiente quantità  di  pappa.  Se  c'è,  passano  immedia- 
tamente ad  altre  celle;  se  trovano  invece  che  la  prov- 
vigione è  consumata,  non  mancanodi  deporvene  altra. 
Notisi  poi  che  la  qualità  dell'alimento  deve  variare 
secondo  l'età  della  larva  e  secondo  le  diverse  larve. 
Quando  la  larva  è  appena  uscita  dall'uovo,  dev'es- 
sere semiliquido  e  insipido,  mano  mano  che  la  larva 
progredisce  nell'età,  l'alimento  deve  conteneresempre 
maggior  quantità  di  principi  zuccherini  e  acidi.  Inol- 
tre l'alimento  destinato  alle  larve  di  femmine  è  di- 
verso da  quello  pei  maschi  e  per  le  operaie,  piccante 
e  pungente.  La  quantità  poi  di  cibo  preparata  è 
esattamente  proporzionale  ai  bisogni  delle  larve,  cosi 
come  le  diverse  sue  specie  sono  in  esatto  rapportò 
col  numero  delle  larve  di  diversa  qualità  e  di  di- 
versa età.  E  queste  proporzioni  sono  così  esatte,  che 
quando  le  larve  hanno  compiuto  il  loro  primo  stadio  di 
vita,  e  cessano  di  mangiare  e  stanno  per  cangiar  forma, 
non  rimane  la  più  piccola  quantità  di  cibo  nelle  loro 
celle.  All'epoca  della  metamorfosi,  ossia  al  momento 
in  cui  le  larve  hanno  raggiunto  il  loro  completo  svi- 
luppo, cessano  di  mangiare  e  stanno  per  fare  il  loro 
bozzolo  a  guisa  di  baco  da  seta,  e  per  trasformarsi 
in  insetto  alato,  le  nutrici  terminano  le  loro  cure  col 
costruire  a  ciascuna  cellula  un  coperchio,  chiuden- 
dovi dentro  la  larva,  che  sta  per  cominciare  le  sue  tra- 
sformazioni. A  tutte  queste  cure  materne  non  pren- 
dono parte  né  i  maschi,  né  la  regina.  Siccome  la  re- 
gina depone  quasi  continuamente  uova,  così  v'hanno 
sempre  larve  appena  nate,  larve  di  tutte  le  età,  e 
larve  che  sono  giunte  al  momento  di  principiare  le 
trasformazioni.  Le  nutrici  hanno  dunque  da  preparare 
sempre  tutte  le  specie  di  alimento  ed  a  distribuirlo 
alle  larve.  — >  Benché  l'organizzazione  sociale  delle 
altre  specie  di  api  non  raggiunga  la  perfezione  e  la 
complicazione  di  quella  delle  api  da  miele,  pure  e 
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meritevole  di  attenzione  e  di  studio.  Queste  altre  api 
non  hanno  le  oziose  regine  incaricate  soltanto  di  de- 
porre uova,  ma  le  loro  femmine  si  occupano  anche 
della  educazione  dei  figli.  Quando  una  d'esse  ha  co- 
strutto, con  gran  cura  e  abilità,  una  comoda  cella, 
vi  mette  una  certa  quantità  di  polline  misto  a  miele, 
poi  sette  a  otto  uova,  e  la  chiude  ermeticamente  con 
cera.  Inoltre  essa  deve  difendere  la  sua  prole,  perchè 
le  operaie,  invece,  di  aver  cura  delle  uova,  tendono  a 
impossessarsene  ed  a  divorarle.  La  madre  pertanto 
fa  la  guardia  alle  proprie  uova:  ma  non  sempre, 
poiché  dopo  un  certo  tempo,  sette  o  otto  ore,  le  ope- 
raie, che  dapprima  volevano  divorare  le  uova,  ora 
ne  assumono  invece  la  difesa  e  la  cura.  Queste  nu- 
trici hanno  anche  un  altro  ufficio  curioso  e  interes- 
sante. Siccome  la  larva  cresce  in  volume,  la  cella, 
che  dapprima  conveniva  bene,  si  fa  troppa  piccola, 
e  si  rompono  or  qua  or  là  le  sue  pareti.  Le  operaie 
stanno  dunque  continuamente  in  guardia,  e  riparano 
con  cera  ogni  rottura,  lasciando  che  la  cella  vada 
mano  mano  ingrandendosi,  fino  a  che  la  larva  ha 
raggiunto  le  sue  maggiori  dimensioni.  Finché  l'in- 
setto rimane  allo  stato  di  larva,  e  poi  ancora  quand'é 
nel  bozzolo,  ha  bisogno  di  una  conveniente  e  co- 
stante temperatura.  Anche  a  questo  pensano  le  ope- 
raie, e  perciò  si  radunano  sopra  i  bozzoli,  quando 
l'aria  è  fredda  e  durante  la  notte,  per  difenderli  da 
un  abbassamento  di  temperatura.  Si  é  anche  osser- 
vato in  qual  modo  le  operaie  conservano  il  calore 
dell'alveare,  specialmente  nei  giorni  che  precedono 
l'uscita  degli  insetti  perfetti  dai  bozzoli,  perchè  al- 
lora è  maggiormente  necessaria  una  temperatura 
piuttosto  elevata  e  costante.  Tal  modo  consiste  nel- 
i'aumentare  l'attività  della  loro  respirazione.  Questa 
osservazione  è  dovuta  particolarmente  a  Newport,  il 
}uale  ha  osservato  che  l'attività  della  respirazione 
Ielle  operaie  va  gradatamente  crescendo  coli' avvi- 
inarsi  del  momento  dell'uscita  degli  insetti  perfetti 
lai  bozzoh,  e  che  i  movimenti  fatti  dal  loro  addome, 
oer  introdurre  e  mandar  fuori  l'aria  dagli  organi 
della  respirazione,  crescono  fino  a  centoventi  o  cento- 
trenta per  minuto.  Un'ape  continua  cosi  ad  attivare 
sempre  la  respirazione  per  otto  o  dieci  ore,  finché 
è  tutta  bagnata  di  sudore.  Allora  è  rimpiazzata  da 
un'altra.  In  un  alveare  completo  i  favi  sono  dispo- 
sti in  piani  paralleli;  l'intervallo  tra  un  favo  e  l'al- 
tro è  appena  il  necessario,  perché  vi  possano  cam- 
minare ,  senza  urtarsi  a  vicenda ,  le  api  che  sono 
sopra  un  favo  e  quelle  che  sono  sul  favo  vicino. 
Questi  intervaUi  sono  dunque  le  vie  della  città  delle 
api,  e  per  tali  vie  esse  vanno  e  vengono  pei  loro 
ullici.  Ma  siccome  le  nutrici  devono  attendere  a  tutte 
le  celle  dell'alveare  e  devono  passare  successiva- 
mente da  una  via  all'altra,  e  avrebbero  a  cammi- 
nare troppo  se  dovessero  discendere  per  una  faccia 
fino  all'estremità  inferiore  del  favo,  per  risalire  al- 
l'altra faccia,  così  i  previdenti  architetti  si  aprona 
qua  e  là  nei  favi  varie  porte  e  parecchi  transiti,  pei 
quali  le  nutrici  accorciano  notabilmente  il  loro 
cammino. 

Vita  individuale  e  metamorfosi  delle  api.  Al 
ritorno  della  primavera,  quando  le  piante  cominciano 
a  produrre  i  fiori,  tutta  la  società  apiaria  ripiglia  i 
lavori.  La  regina,  che  ha  passato  l'inverno  in  riposo, 
seguita  dai  sudditi  e  nutrita  coi  migliori  alimenti 
raccolti  nei  magazzini  durante  la  precedente  stagione. 


Fig. 


770.  —  Pane  di  favo  eoa  alcune 
celle  di  ape  regina. 
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comincia  a  deporre  le  uova.  In  questa  epoca  è  molto 
più  grossa  che  alla  fino  dell'autunno.  J'rima  di  de- 
porre un  uovo,  esamina  con  cura  la  cella  in  cui  lo 
vuol  mettere,  vi  introduce  la  testa  e  le  spalle,  e  sta 
per  qualche  tempo  in  questa  posizione,  per  vedere 
se  la  cella  è  realmente  pronta  a  ricevere  l'uovo,  poi 
lo  depone.  Va  così  da  una  cella  all'altra,  sempre 
con  le  medesime  precauzioni ,  ma  talvolta  con  tale 

prontezza,  da  de- 
porre duecento  e 
più  uova  al  giorno. 
in  tale  operazione 
hi  regina  è  ac- 
compagnata da  un 
corteggio  di  ope- 
raie, destinate  a 
servirla,  a  guisa  di 
ancelle,  le  quali 
formano  un  circolo 
intorno  alla  regina, 
una  offrendole  di 
tanto  in  tanto  del  miele,  mentre  l'altre  entrano  nelle 
celle  in  cui  furono  deposte  le  uova,  le  ripuliscono 
accuratamente  e  le  preparano  a  ricevere  il  nutrimento 
delle  piccole  larve.  In  alcuni  casi  eccezionali,  quando 
la  regina  è  troppo  carica  d'uova,  le  depone  in  fretta 
senza  passare  regolarmente  da  una  cella  all'altra,  cosi 
che  spesso  ne  mette  due  insieme  in  una  stessa  cella. 
Ma  siccome  le  celle  sono  costrutte  esattamente  per 
contenere  una  sola  larva,  cosi  le  ancelle  della  regina 
raccolgono  le  uova  soprannumerarie  e  le  divorano, 
non  lasciandone  che  uno  solo  in  ciascuna  celia.  Le 
uova  reali  sono  ovali  e  oblunghe,  lunghe  circa  un 
dodicesimo  di  pollice,  di  colore  azzurrognolo  e  un 
po'  curve.  Sono  covate  dal  calore  naturale  dell'al- 
veare (da  24'*  a  30"  del  termometro  centesimale), 
nello  spazio  di  tre  a  sei  giorni,  a  seconda  della  tem- 
peratura dell'atmosfera,  dalla  quale,  naturalmente, 
di))ende  quella  dell'interno  dell'alveare.  La  larva  che 
nasce  dall'uovo  è  un  bacolino  bianco,  senza  ali,  e 
col  corpo  diviso  in  tanti  segmenti  anellari,  posti  l'uno 
dopo  l'altro,  alla  guisa  dei  bachi  da  seta.  Quando 
è  abbastanza  lunga  da  toccare  l'opposta  parete  della 
cella ,  si  ripiega  sopra  sé  stessa  ad  arco.   In  prin- 
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Kig.  ~4~iì.  —  Coriegttio  ileila  regina 

cipio  nuota  in  un  liquido  trasparente  e  bianchiccio, 
prodotto  per  lei  dalle  nutrici,  e  che  probabilmente 
serve  a  nutrirla  nei  primi  giorni  di  vita.  Le  sue  di- 
mensioni crescono  gradatamente  (ino  a  che  le  due 
estremità  del  suo  corpo  si  toccano,  in  modo  da 
formare  un  circolo  completo   sul   fondo  della  cella. 


Allora  è  nutrita  regolarmente  dalle  nutrici.  La  larva 
giunge  al  suo  completo  sviluppo  in  quattro  o  sei 
giorni,  secondo  la  temperatura  dell'atmosfera:  più 
presto,  quando  questa  è  più  calda;  più  tardi,  quando 
più  fredda,  .\llora  occupa  tutta  la  lunghezza  ed  una 
gran  parte  della  profondità  della  cella.  Visto  che  il 
baco  sta  per  cambiarsi  in  ninfa,  le  nutrici  cessano 
di  dargli  il  cibo  e  chiudono  l'apertura  della  cella 
con  un  coperchio  di  cera  bruno  chiara,  convesso 
esternamente.  Questa  convessità  è  maggiore  nelle 
celle  che  contengono  maschi,  che  in  quelle  che  con- 
tengono operaie.  I  coperchi  delle  celle  che  servono 
a  contenere  il  miele  sono,  al  contrario,  pallidi,  e  af- 
fatto piani  0  appena  sensibilmente  convessi  all'e- 
sterno. Quando  'a  larva  è  chiusa  nella  cella,  co- 
mincia immediatamente  a  tessere  un  bozzolo,  para- 
gonabile a  quello  che  fa  il  baco  da  seta.  Emette 
la  seta  da  due  aperture  nel  mezzo  dei  labbro  in- 
feriore, e  in  due  fili  alla  volta,  che  poi  incolla  in- 
sieme con  una  specie  di  gomma.  Quando  una  gio- 
vane ape  ha  terminato  le  sue  metamorfosi  ed  è  escita 
dalla  cella,  vien  circondata  dalle  nutrici,  clic  le  fanno 
corteggio,  la  spazzolano  con  cura,  le  forniscono  un 
po'  di  nutrimento  e  la  conducono  intorno  per  l'al- 
veare. Altre  nutrici  si  occupano  intanto  nel  ripulire 
la  cella  e  nel  met- 
terla in  ordine,  per 
prepararla  a  riceve- 
re un  altr'uovo,  op- 
pure il  miele. 

Le  OPERAIE  E  LE 
LORO  CURE  NEL  RAC- 
COGLIERE IL  NETTA- 
RE, IL  POLLINE  E   IL 

PROPOLI.  Aggiunge- 
remo alcuni  partico- 
lari sulle  operaie,  che 
formano  la  classe  più 
interessante  della  so- 
cietà, dicendo  della 
loro  esterna  indu- 
stria, diretta  a  raccogliere  le  provvigioni  per  la  co- 
munità e  i  materiali  necessari  ai  diversi  lavori.  Le 
api  raccolgono  nettare,  polline  e  propoli.  Il  nettare 
è  un  sugo  speciale,  dolciastro,  che  si  trova  in 
molti  fiori,  e  col  quale  le  api  preparano  il  mie- 
le e  la  cera.  Il  polline  è  una  polvere  partico- 
lare, che  si  trova  sugli  stami  dei  (lori  ;  il  propoli 
è  una  sostanza  resinosa  prodotta  da  varie  pian- 
te, e  colla  quale  le  api  compongono  una  specie 
di  cemento  per  varie  parti  delle  loro  costruzioni. 
Si  è  detto  come  l'ape  succhi  il  nettare,  lo  in- 
troduca nel  primo  stomaco,  lo  converta  in  miele 
e  lo  rigurgiti  e  depositi  nei  magazzini.  L'ape, 
quando  ha  riempito  di  nettare  il  suo  sacchetto 
del  miele,  procede  alla  raccolta  del  polline,  facen- 
done due  piccole  masse  tondeggianti,  che  colloca 
sui  bacinetti  delle  gambe  posteriori,  per  recarle 
all'alveare.  Nettare  e  polline  forniscono  il  cibo  e 
la  bevanda  dell'intera  società.  Pare  che  in  ciascuna 
escursione  ogni  ape  non  raccolga  se  non  una  sola 
qualità  di  polline.  Ogni  ape  si  vede,  infatti,  avere  il 
corpo  di  un  colore  uniforme,  dovuto  al  polhnedi  cui 
è  coperta.  E  così  si  vedono  ritornare  all'alveare  alcune 
api  di  color  giallo,  altre  rosse,  altre  biancastre,  altre 
verdi.  Quando  un'ape  carica  di  polline  arriva  all'al- 
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veare,  si  ferma  appena  entrata  e  ingoia  a  poco  a 
poco  il  polline  che  ha  raccolto;  oppure  va  più 
avanti  e  si  mette  a  girare  sopra  un  lavo,  battendo 
continuamente  le  ali  per  chiamare  le  altre  api.  Tre 
o  quattro  accorrono,  la  circondano  e  l'ajutano  a 
sbarazzarsi  del  suo  peso.  Quando  è  raccolto  più  pol- 
line di  quello  che  ne  abbia  bisogno  la  società,  il 
soprappiù  viene  deposto  con  cura  nelle  celle  che  ser- 
vono di  magazzino.  Questa  operazione  è  lunga:  le 
api  bagnano  e  rimpastano  il  polline  e  lo  dispongono 
in  modo  che  non  avanzi  spazio  alcuno  vuoto  nelle 
celle,  precisamente  come  si  fa  col  miele.  11  propoli 
è  raccolto  sopra  varie  piante,  specialmente  sopra 
alcuni  piopfii.  È  molle,  rosso,  aromatico;  nell'alveare 
è  adoperato  soltanto  per  termi- 
nare i  favi  e  fermarli  contro 
le  pareti  dell'alveare,  e  per 
chiudere  esattamente  tutti  i 
ferie  le  fessure.  Nel  raccogliere 
il  nettare,  il  polline  e  il  propoli, 
le  api  percorrono  uno  spazio 
circolare  tutt'intorno  all'alveare 


del 


diametro  di  circa  un  miglio 
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o  un  miglio  e  mezzo.  Vari  espe- 
rimenti hanno  provato  che,  in 
questi  viaggi  di  ricerca,  le  api 
sono  guidate  specialmente  dal 
senso  dell'odorato. 
La  kegi\a  e  le  principesse. 
Ogni  società  apiaria  è,  come  si  vede,  una  monarchia 
t'emminile;  in  apposite  celle  si  alleva  no  da  sedici  a  venti 
principesse  destinate  ad  essere  regine  di  colonie  emi- 
granti. L'aumento  della  società  è  cosi  rapido,  special- 
mente nella  bella  stagione,  che  ogni  quindici  o  venti 
giorni  è  necessaria  una  emigrazione.  Quando  un  al- 
veare perde,  per  emigrazione  od  altrimenti,  la  propria 
regina,  mentre  le  ;ipi  reali  sono  ancoraallo  stato  di 
ninfa,  il  posto  vien  preso  dalla  prima  che  esce  allo 
stato  perfetto,  quasi  per  diritto  di  primogenitura.  In 
un  alveare  non  ponno  aversi  due  regine;  se  se  ne  in- 
troducesse una  per  esperimento,  avverrebbe  una  zull'a 
fra  le  due  rivali,  terminando  con  l'eccidio  dell'una 
o  dell'altra.  Parimenti,  la  primogenita  che  succede 
nel  regno  è  gelosa  delle  altre  principesse  nasciture 
e  tenta  farle  moj-ire.  Le  porte  dell'alveare  son  co- 
stantemente custodite  da  guardie  operaje,  che  si 
danno  regolarmente  il  cambio.  Venendo  accidental- 
mente a  mancare  una  regina,  le  api  si  mettono  in 
gran  confusione  nell'alveare  e  smettono  i  lavori. 
Cessato  il  primo  tumulto,  per  avere  una  nuova  re- 
gina, costruiscono  celle  reali  e  vi  pongono  delle 
larve  operaje,  le  quali  possono  trasformarsi  in 
i-egine,  quando  vengano  ben  nudrite  coi  cibi  desti- 
nati alle  giovani  principesse.  La  società  apiaria  ha 
molta  devozione  ed  all'etto  per  la  regina,  ma  però 
dopo  le  sue  nozze,  poiché  prima  le  è  alquanto  in- 
dili'erente. 

Pulizia,  malattie  e  nemici  delle  api.  Notevole 
è  la  pulitezza  delle  api  mantenuta  nell'alveare  e  su  sé 
stesse:  tengono  le  loro  abitazioni  sgombre  da  qual- 
.sivoglia  sostanza  che  loro  non  serva;  pei  bis(igni 
corporali  escono  dall'alveare.  Solo  non  tolgono  dalle 
celle  gli  avanzi  del  bozzolo,  perchè  essi  non  ingom- 
brano molto  e  rendono  la  cella  più  morbida  ed 
atta  a  conservare  il  calore.  L'unica  malattia  delle 
api  è  la  peste    delle   covate,  vero   llagello  per  la 
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rapidità  colla  quale  progredisce  e  si  propaga.  La 
mulattia  si  presenta  sotto  due  aspetti  ben  distinti. 
NuU'un  caso  muojono  le  larve  prima  ancora  di  es- 
sere rinchiuse  nelle  celle  e  si  decompongono  in  una 
materia  pultacea  e  puzzolente  che,  essiccata,  viene 
esportata  dalle  api.  Non  tutte  però  le  larve  muojono, 
e  quelle  che  vengono  operculate,  per  solito  si  svi- 
luppano regolarmente.  11  male  sotto  questa  forma 
non  si  potrebbe  propriamente  dire  contagioso  ;  poi- 
ché, se  non  viene  trascurato,  non  attacca  gli  altri 
alveari;  e  se  la  famiglia  è  abbastanza  numerosa  e 
viene  inanimita  dall'apicoltore  coll'apprestamento  di 
buon  miele,  non  si  dura  fatica  a  super, rio.  Nell'al- 
tro caso  la  malattia  invade  specialmente  le  covate, 
operculate.  Si  conosce  da- 
gli opercoli   che,   invece 


essere  piani  e  legger- 
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mente  convessi,  sono  con- 
cavi ed  in  una  parte  di 
essi ,  nel  bel  mezzo ,  si 
scorge  un  piccolo  forcl- 
lino.  Tolto  r  opercolo,  si 
presenta  nell'interno  della 
cella  una  materia  color 
tabacco.  Il  fetore  che  e- 
niana  dalla  porticina  di- 
nota che  l'alveare  è  pu- 
trido, anche  senza  che  lo 
si  apra.  >o\io  questa  forma 
la  malattia  è  contagiosa, 
e  l'alveare  invaso  non  solo 
presto  soccombe,  se  non  si 
mette  pronto  rimedio,  ma 
pone  ancora  in  grave  pe- 
ricolo eli  alveai'i  vicini. 
Le  cause  che  producono  la  prima  forma  della  ma- 
lattia risiedono  principalmente  nel  ralfreddamento 
della  covata,  nel  nutrimento  di  cattiva  qualità,  ecc.  ; 
la  seconda  forma  sembra  prodotta  da  una  vegeta- 
zione crittogamica,  ossia  da  funghi  microscopici, 
generatori  delle  fermentazioni  putride.  11  rimedio 
consiste  nel  fare  evaporare  ripetutj mente  entro  l'al- 
veare (in  apposito  fornellino  ideato  dal  dottor  Du- 
bini)  un  gramma  circa  per  volta  di  acido  salici- 
lico secco  e  in  polvere,  e  nell' aggiun- 
gere al  cibo  delle  api  piccola  quantità 
d'una  soluzione  alcoolica  dello  stesso 
acido.  Fortunatamente,  la  malattia  è  rara. 
La  così  delta  diarrea,  che  si  riscontra  ne- 
Kig  ".75.  gli  alveari  sul  tinire  di  un  lungo  inverno 
Pidocchio  del-  non  ò  Una  malattia,  perchè  consisto  seni- 
*''*■  plicemente  in  un  indebolimento  di  mu- 
scoli costrittori  dell'ano,  indebolimento  prodotto  da 
troppo  prolungata  ritenzione  degli  escrementi,  e 
che  obbliga  le  api  ad  evacuare  contro  la  propria 
volontà.  Unico  rimedio  è  una  giornata  pro|)izia  al 
volo.  Hanno  le  api  molti  nemici,  alcuni  dei  quali  in- 
sidiano la  loro  vita,  come,  fra  gli  uccelli,  le  rondini, 
il  vcspiere  ed  altri  meno  terribili,  e,  fra  gli  insetti,  il 
calabrone,  la  vespa  mangia-pecchie  e  la  cetonia  mo- 
rio;  altri  distruggono  i  loro  prodotti.  Fra  auest'ul- 
timi  il  più  formidabile  è  la  tarma  della  cera  {Galk- 
ria  cerella,  Fabr.).  Il  bruco  è  lungo  circa  tre  centimetri, 
biancastro,  fusiforme,  con  punti  verrucosi.  L'insetto 
perfetto  e  una  farfalla  notturna,  lunga  da  un  centi- 
metro e  mezzo  a  due,  ad  ali  grigie  oscure,  all'apice 
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mozzate.  Il  bruco  vive  di  cera  e  per  la  rapida  sua 
moltiplicazione  ed  incredibile  voracità  riesce  danno- 
sissimo alle  costruzioni  ceree  degli  alveari.  Famiglie 
in  istato  normale  si  difendono  da  sé;  alla  salvezza 
delle  deboli  provvede  l'apicoltore,  facendo  guerra  ac- 
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Fig.  778.  —  Apiario 

canita  al  nemico.  Spetta  pure  a  lui  di  preservare  da 
guasti  della  tarma  i  favi  di  scorta,  appendendoli  in 
luogo  asciutto  e  fresco,  dove  ci  sia  continua  corrente 
d'aria.  Serve  ottimamente,  per  distruggere  i  bruchi 
nei  favi,  l'alTumicazione  di  quest'ultimi  in  una  cassa 
o  in  un  armadio  chiuso  coi  vapori  di  zolfo  acceso. 
Uccidendo  però  così  i  soli  bruchi  e  non  le  uova, 
va  ripetuta  l'affumicazione  almeno  ogni  quattordici 
giorni,  dall'aprile  fin  all'ottobre.  Al  cominciare  della 
stagione  fredda,  scomiare  il  molesto  insetto  e  si  ri- 
produce solo  nella  primavera  avanzata  dalle  uova 
deposte  verso  l'autunno  e  non  incubate.  Pericolosi 
agli  alveari  sono  inoltre  i  sorci  e  i  toporagni.  Lo 
schermo,  oppure  punte  di  ferro  a  mo'  di  pettine,  ap- 
plicate alla  porticina,  terranno  lontani  dagli  alveari 
ospiti  cosi  incomodi.  Le  formiche,  le  vespe,  la  farfalla 
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teschio  ,  ecc. ,  possono  essere  di  qualche  noja  alle 
api,  ma  certamente  non  riescono  mai  ad  arrecare 
danni  notevoli  a'  loro  prodotti. 

Varie  razze  di  api.  Le  razze  o  vai-ietà  dell'ape  mel- 
lifera  più  conosciute  dagli  apicoltori  sono  le  sefruenti: 
l'ape  italiana  lapis  ìkjusIìcu,  Spinola),  avente  la  base 
dell'addome  di  color  rosso  cupo,  V ape  ijeriiianica, 


detta  anche  ape  settentrionale,  comune  in  tutto  il  nord 
d'Europa,  nonché  in  Francia,  nella  Spagna,  nel  Por- 
togallo od  anche  in  parecchi  luoghi  d'Italia,  di  color 
grigio  nerasti-o  ;  Vape  nera  italiana,  analoga  alla  ger- 
manica, ma  un  po'  più  grossa  di  questa:  Vape  egi- 
ziana, propria  dell'Egitto,  dell'Arabia,  della  China,  ecc., 
avente  lo  scudetto  rosso  e  il  pelo  bianco.  —  A  queste 
sono  da  aggiungere  altre  varietà  di  api  che  si  tro- 
vano nell'Aliica,  al  Madagascar,  nel  brasile,  nelle 
Indie;   ecc. 

Storia.  Fino  dalle  epoche  più  remote  1'  ape  fu 
oggetto  di  osservazioni  e  di  studi:  nella  Sacra  Scrit- 
tura sono  frequenti  le  allusioni  a  quest'insetto;  Pli- 
nio riferisce  che  Aristomaco  di  Soli  in  Cilicia  occupò 
cinquantotto  anni  della  s'ia  vita  nello  studiare  i  co- 
stumi e  i  caratteri  delle  api,  e  che  Filiseo  Tracio 
passò  gran  parte  del  suo  tempo  nei  boschi  ad  os- 
servarne le  occupazioni  e  i  lavori ,  così  che  n'ebbe 
il  soprannome  di  Agrio.  Aristotele  assegnò  alle  api 
un  posto  considerevole  fra  le  sue  numerose  ri- 
cerche sulla  storia  natiiiMJe.  Virgilio  dedicò  ad  es.se 
il  quarto  lijìio  delle  sue  Georgiche.  Nei  tempi  mo- 
derni l'ape  fu  soggetto  di  osservazioni  da  parte  di 
eminenti  naturalisti  e  di  innuirerevoli  studiosi,  tra 
i  quali  ci  basti  citare 
Swamnicrdamm,  Maraldi, 
Kay,  Rèaumur  ,  Linneo  , 
Bennet ,  Scliirach  ,  Gio- 
vanni Hunter,  i  due  llu- 
ber,  Kirby,  Fuller,  .Miller, 
Barbò,  Brelim,  Crivelli, 
Canestrini,  Berlepscli, 
Hiem,  Uliri ,  Dax,  Doot- 
little  ,  Barth  ,  Barbieri , 
Benjamin  ,  Flouiy  ,  Con- 
tardi, Berti-I'ichat ,  Sai'- 
tori,Dubini,CadoIini,  ecc., 
notando  -^he  da  parecchi 
anni,  in  milano,  si  pubblica  il  giornale  àaWApicol- 
tore,  urgano  di  una  Associazione  generale  di  inco- 
raggiamento per  l'apicoltura,  e  che  nella  s'essa  città 
v'è  pure  un  rinomato  stabilimento  fondato  dal  pro- 
l'essor  Sartori. 

apicoltura,  e  l'arte  di  ottenere  i  prodotti  del- 
l'industria delle  api  in  quantità  maggiore,  di  miglior 
qualità  e  con  minore  spesa,  perchè  si  possano  più 
utilmente  adoperare  nelle  arti  e  nelle  industrie  comuni. 
Ne  riassumeremo  brevemente  i  principi  generali.  In- 
nanzi tutto,  bisogna  aver  presente  che  gioverà  avere 
molte  api  nell'alveare,  molti  alveari  nell'apiario,  per 
che  molte  api  danno  molto  miele,  avvertendo  però 
di  non  averne  un  numero  eccessivo,  cosi  che  in  parte 
non  abbiano  poi  ad  essere  trascurate.  Quanto  alle 
località  più  favorevoli  per  la  pratica  dell'apicoltura, 
sono  quelle  nelle  quali  il  clima  è  confacente  alla 
natura  ed  al  costumi  delle  api  e  dove  si  producono 
in  abbondanza  le  piante  che  loro  servono  di  pascolo. 
Fra  cotali  piante  si  annoverano  principalmente:  il 
Trifolium  repens  e  il  Trifolium  pratense ,  il  grano 
saraceno,  il  ravizzone,  la  madreselva  o  legabosco, 
la  lupinella,  l'erba  medica  a  fior  giallo  e,  in  gene- 
rale, i  fiori  ricchi  di  miele  e  di  polline,  gli  alberi 
fruttiferi  e  le  erbe  aromatiche,  nonché  molti  arbusti 
che  servono  di  ornamento  ai  giardini.  Le  api  inoltre 
amano  le  pianure  ondulate.  Gli  alveari  devono  es- 
sere collocati  presso  l'abitazione  di  chi  li  custodisce 
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e  preferibilmente  nel  giardino,  al  coperto  dai  venti, 
lontano  dalle  fattorie  dove  si  ha  molto  bestiame,  di 
stabilimenti  industriali  che  ingombrino  di  fumo  l'at- 
mosfera circostante ,  in  luogo  tranquillo  insomma, 
verso  levante,  ponente  o  mezzodì,  non  mai  verso  tra- 
montana. Se  1  apicoltore  ha  libera  scelta ,  collochi 
gli  alveari  tra  levante  e  mezzodì.  Il  trattamento  delle 
api  deve  essere  razionale  ;  l'energica  difesa  che  esse 
oppongono  a  chi  cerchi  violare  il  loro  domicilio,  ha 
dato  origine  a  diversi  metodi,  secondo  i  quali  l'uomo 
si  impadronisce  dei  loro  prodotti.  Per  quanto  riguarda 
gli  alveari,  la  loro  forma,  i  materiali  di  cui  si  co- 
struiscono, ecc.,  è  fatto  argomento  appunto  agli  arti- 
coli Alveare  ed  Arnia  (V.).  Oltre  la  scelta  opportuna 
del  luogo  e  dell'  arnia,  l' apicoltore  ha  parecchie 
operazioni  cui  attendere,  come  la  visita  delle  costru- 
zioni ceree,  la  ricerca  e  il  cambio  della  regina,  il  rin- 
forzo d'una  famiglia  con  favi  di  covata,  o  di  miele 
tolti  ad  un'altra  riunione  di  famiglie  deboh,  la  smela- 
tura  parziale,  gli  sciami  artificiali,  ecc.  Quanto  all'apia- 
rio, 0  ricetto  degli  alveari,  esso  può  essere  allo  sco- 
perto 0  consistere  in  una  semplice  impalcatura  co- 
perta da  una  tettoja ,  oppure  una  costruzione  in 
muro.  Fra  gli  attrezzi  necessari  alla  coltivazione 
delle  api,  si  hanno  i  seguenti:  una  specie  di  arma- 
tura o  maschera  di  rete  metallica  o  maglie  piccole, 
con  abito  di  stoffa  particolare,  il  quale  copre  la  te- 
sta, le  spalle,  le  braccia  e  il  tronco  tino  alla  cintura, 
e  serve  per  difesa  contro  le  punture  delle  api , 
allorché  si  deve  raccogliere  uno  sciame  sopra  una 
pianta,  metter  mano  agli  alveari,  ecc.  ;  coltelli  e  spatole 
per  distaccare  i  favi  di  cera  dalle  pareti  dell'alveare 
e  dai  telaj  ;  soffietto  con  fumigatore ,  per  cacciar 
fumo  ed  espellere  le  api;  una  specie  di  alveare  di 
paglia  portato  da  una  pertica  per  raccogliere  gli 
sciami;  uno  smelatore,  per  estrarre  il  miele  dai 
favi,  senza  guastarli:  un  bacino  per  lavarli  ;  un  torchio 
per  spremere  la  cera  dai  bozzoletti  dei  favi  fusi,  ecc. 
Gli  alveari  con  dentro  le  api  si  comperano  in  au- 
tunno, preferendo  quelli  che  non  sono  da  più  di  un 
anno  e  che  non  produssero  più  di  una  colonia,  ri- 
conoscibili per  la  bianchezza  e  purezza  dei  favi. 
Acquistati  e  collocati  gli  alveari ,  si  provvede  al- 
l'alimento delle  api  fino  all'  epoca  delia  grande  ilo- 
l'itura,  somministrando  uno  o  più  favi  colmi,  ed  estra- 
endo ì  vuoti ,  fornendo  miele  liquido  e  pretto  o 
sciroppo  di  zucchero,  come  surrogati,  ecc.  Le  cure 
dell'apicoltore  si  rivolgono  poi  alla  moltiplicazione 
delle  famiglie,  fornendo  miele  diluito  con  acqua,  poi- 
ché siffatto  miscuglio  stimola  la  regina  a  deporre 
un  numero  d'uova  superiore  dell'ordinario;  siprov- 
vederà  inoltre  che  non  manchi  agli  alveari  un  op- 
portuno calore,  essendo  questo  un  elemento  di  vita 
e  di  prosperità  per  le  api.  Si  preparano  poii  le  ar- 
nie per  accogliervi  gli  sciami  che,  secondo  la  loca- 
lità, sono  emessi  dagli  alveari  verso  la  fine  di  aprile, 
o  di  maggio,  e  con  quelle  modalità  di  qui  terremo 
argomento  nell'articolo  sciame  (V.),  dicendo  qui  so- 
lamente che,  dove  si  posa  la  regina,  ivi  si  raduna 
tutto  lo  stuolo  delle  api  e  lo  si  raggruppa  d'intorno, 
formando  il  cosi  detto  grappolo,  che  si  raccoglie  e 
si  pone  nell'arnia  all'uopo  preparato.  La  produzione 
del  miele  si  ha  abbondante  quando  gli  alveari  sono 
provveduti  di  regine  giovani  e  molto  prolifiche,  quando 
si  stimolino  le  api  a  bottinare  col  più  intenso  ardore, 
togliendo  loro  i  favi  colmi  dal  nido  durante  la  grande 


APICE. 

fioritura,  (juando  in  primavera  si  escidano  dal  nido, 
per  quanto  è  possibile,  le  celle  da  maschi  per  so- 
stituirle con  celle  da  operaje.  Le  api  cambiano  da 
sé  la  regina,  quando  la  sua  prolificità  scema  consi- 
derevolmente; ma  l'apicoltore  accorto  non  aspetta 
tanto  e  la  cambia  egli  stesso.  Il  miele  non  si  estrae 
se  non  dagli  alveari  bene  avviati;  quando  essi  sono 
provvisti  di  telaj  mobili,  si  può  estrarne  una  pic- 
cola quantità  in  maggio;  ma  la  maggior  raccolta 
si  fa  più  tardi,  poiché  la  maggior  produzione  é  in 
maggio  e  in  giugno.  Contemporaneamente  all'ul- 
tima raccolta  di  miele  o  poco  tempo  dopo,  nel- 
l'autunno, l'apicoltore  passa  in  rivista  gli  alveari 
per  riconoscere  quali  di  essi  si  trovino  nelle  condi- 
zioni volute  per  passare  felicemente  l'inverno,  con- 
dizioni che  si  possono  riassumere  nelle  seguenti  :  una 
regina  giovane  e  fecondata;  un  numero  bastevole 
di  api,  per  la  produzione  del  calore  necessario;  favi 
buoni  e  sufficienti;  abbondanti  provviste  invernali. 
In  giorno  propizio,  verso  la  fine  di  gennajo  o  in 
febbrajo  ha  luogo  il  così  detto  volo  di  purificazione, 
cioè  le  api  escono  in  massa  dall'alveare  allo  scopo 
di  liberarsi  dagli  escrementi  che  nella  lunga  chiu- 
sura si  sono  ammassati  nell'addome.  Dopo,  nell'al- 
veare, ricomincia  la  solita  operosità.  Come  si  disse, 
il  miele  dai  favi  si  estrae  collo  smelatore,  che  agi- 
sco a  forza  centrifuga  o  in  altro  modo  più  semplice: 
la  cera  pura  si  ottiene  mediante  fusione  dei  favi. 

API  (Apis).  Dio  egiziano,  che  era  adorato  sotto 
la  forma  del  toro  sacro  di  Menfi,  o  sotto  la  figura 
d'uomo  a  testa  di  toro.  Qualclie  volta  è  rappresen- 
tato come  Osiride  (V.),  e  ne' gerolitìci  trovasi  ta- 
lora chiamato  Hapi-Osiride.  Si  crede  simboleggiasse 
il  sole  e  la  luna,  che,  secondo  la  leggenda,  derivano  da 
una  vacca  fecondata  di  un  raggio  di  sole  o  di  luna. 
Non  devono  vivere  più  di  25  anni;  questo  periodo, 
secondo  il  calendario  egiziano,  era  una  fase  della 
luna.  Quando  il  toro  aveva  raggiunto  l'età  di  25 
anni,  lo  si  macellava  e  seppelliva.  Si  cercava  al- 
lora un  altro  toro  e,  quando  lo  si  trovava,  celebra- 
vansi  grandi  feste.  Ne  parlano  quasi  tutti  gli  antichi 
scrittori.  —  Api,  re  d'Argo,  figlio  di  Foroneo  e  della 
ninfa  Laodice:  dal  nome  di  lui  il  Peloponneso  si  chiamò 
Apia.  Lasciò  il  trono  al  fratello  Egialto  e  passò  in 
Egitto,  dove  credesi  sposasse  Iside  e  regnasse  pa- 
recchi anni,  insegnando  agli  Egizj  l'uso  della  medi- 
cina e  la  maniera  di  piantar  la  vite.  Dicesi  che,  dopo 
morto,  venisse  adorato  come  un  Dio,  col  nome  di 
Serapi.  Si  confonde  col  precedente. 

A  PIACERE.  V.  Ad  liuitum. 

APIANDS  Pietro.  Propi-iamente  BienevUz  o  Ben- 
iievitz,  astronomo,  nato  nel  14!)5  a  Leisnig,  morto 
nel  1 552,  autore  della  Cosmografìa,  dell' Aslronomicum 
Cossareum  ed  altre  opere. 

APIASTRO.  Volgarmente  gruccione,  uccello  del  ge- 
nere Merope  (V.). 

A  PICCO.  Dicesi  della  direzione  a  perpendicolo  ;  in 
linguaggio  marinaresco  dicesi  dell'ancora,  quando 
pende  verticalmente  con  la  catena  non  allentata.  — 
Andare  a  picco,  aflbndare. 

APICE.  Nella  matematica  ,  chiamansi  apici  quegli 
accenti  o  quelle  lineette  che  si  pongono  sopra  una 
0  più  lettere,  quando  sono  ripetute  in  uno  stesso 
calcolo  e  rappresentano  valori  diversi.  —  Apici  si 
dissero  dagli  antichi  botanici  le  antere  dei  fiori.  — 
Apice,  berretto    dei  Flamini  e    dei  Sali    in    Roma, 


APICE. 

cosi  detto  percliè  portava  un  pejzo  puntuto  di  legno 
d'ulivo,  il  qual  pezzo  di  legno  si  metteva  anche  in 
cima  al  capo,  tenendolo  fisso  col  mezzo  delle  sole 
trecce. 

ÀPICE.  Piccola  città  d'Italia,  nella  provincia  di 
Benevento,  sulla  ferrovia  Foggia-Napoli,  con  4100 
iibitanti.  Sorge  sopra  un  ameno  colle,  vicino  al  fiume 
Calore,  in  fertile  territorio,  sotto  un  clima  temperato 
e  sano.  Fu  città  murata  con  tre  castelli  ;  ora  le  re- 
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Fig.  780.  —  Forme  diverse  dell'apice. 

stano  solo  un  castello  ed  un  arco.  Nel  1356,  nel  1688, 
nel  1783,  fu  gravemente  danneggiata  dal  terremoto. 

APICILARE  {Apicilaris).  Dicesi,  in  botanica,  di  un 
organo  posto  alla  sommità  di  un  altro:  cosi  dell'em- 
brione quando  è  all'apice  del  perisperma,  ecc. 

APICIO.  Nome  di  tre  romani  divenuti  celebri  e 
passiti  in  proverbio  per  la  loro  golosità  e  ghiot- 
toneria. Il  primo  fu  contemporaneo  di  Siila;  il  se- 
condo visse  al  tempo  di  Augusto  e  Tiberio,  ed  è 
il  più  famoso  dei  ti  e,  come  quello  che  fu  celebrato 
da  Seneca,  da  Plinio,  da  Giovenale,  ecc.,  e  che  si 
avvelenò  per  non  trovarsi  più  in  grado  di  aver 
mense  sontuose.  Dicesi  ch'ei  componesse  un  trattato 
sulla  maniera  di  aguzzar  1'  appetito.  Il  terzo,  vis- 
suto sotto  Traiano,  merita  di  esser  mentovato  come 
inventore  dell'arte  di  marinare  le  ostriche,  di  cui  si 
mandavano  spesso  delle  giare  all'imperatore,  quando 
era  nella  Partia.  Gli  Apicii  furono,  anche  lungo  tempo 
dopo  la  loro  morte,  molto  rammentati  a'  pranzi  e  nelle 
cucine,  e  la  loro  fama  venne  perpetuata  dai  partiti 
che  nell'età  susseguente  divisero  tra  loro  i  cuochi, 
col  nome  di  Apicii  ed  Anliapici. 

APICOLTURA.  (V.)  Api  ed  Apicoltura. 

APIDANDS.  Fiume  di  Tessaglia,  affluente  dell-Eni- 
peus  (Fersaliti),  il  quale  mette  foce  nel  Ceneus  (Sa- 
lambria). 

APIINA.  Sostanza  bianco-giallastra,  scopertada  I3ra- 
connot  nel  prezzemolo,  nel  1843:  le  fu  data  la  for- 
molaC5MI32  0i6. 

APINGDIS.  Imperante  tribù  dell'-Africa  occiden- 
tale, stabilita  al  sud  dell'Ogouè  superiore:  dilferisce 
sensibilmente  dai  Negri  dell'interno,  prima  per  il  co- 
lore, di  un  nero  giallastro,  poi  pei  costumi  e  per  le 
ahi  Udini.  Gli  Apinguis  si  limano  i  denti  a  punta  e 
peccano  di  cannibalismo. 

APIO  {Apium).  Genere  di  piante  dicotiledoni,  della 
famiglia  delle  ombrellifere,  di  cui  sono  specie  prin- 
cipali VA.  sedano,  VA.  anacio,VA.  prezzemolo.  ììanno 
per  caratteri:  ombrelle  mancanti  per  lo  più  d'invo- 
lucro, corolla  di  cinque  petali  quasi  rotondi,  frutto 
ovoide,  ecc.  —  L'apio  sciano  (volgarmente  sedano) 
(Apium  (jraveolens  L.)    ha   radice  grossa ,   carnosa, 


ramosa  ;  stelo  alto  quasi  come  quello  del  prezzemolo, 
solcato,  cavo;  foglie  lucide;  ombrelle  di  5-10  raggi, 
fiori  bianco-verdicci;  frutti  piccoli,  subrotondi,  bruni. 
Ila  proprietà  aromatiche  analoghe  al  prezzemolo;  si 
coltiva  per  mangiarne  i  picciuoli  grossi  e  cavi,  resi 
bianchi  e  teneri  mediante  il  sotterramento  della  parte 
inferiore  della  pianta,  loret  ed  Hamel  ne  trassero 
dai  frutti  un  liquido  giallognolo,  di  consistenza  oleosa, 
che  chiamano  apioh.  Cresce  spontaneamente  in  tutta 
Kuropa  ne'  luoghi  paludosi,  lungo  le  rive  de'  ru- 
scelli, ecc.  —  Vapio  prezzemolo  (volgarmente  prez- 
zemolo)  {Pelroselinum  salivum)  cresce  ne'  luoghi 
ombrosi  della  Provenza  e  del  mezzogiorno  d'Europa, 
e  credesi  originario  della  Sardegna.  Le  foglie  di  esso, 
in  grazia  dell'odore  aromatico  e  del  sapore  piccante 
di  cui  vanno  fornite,  servono  a  condire  le  pietanze. 
Ha  radice  grossa,  carnosa,  biancastra  ;  fusto  da  mezzo 
metro  ad  un  metro;  foglie  radicah,  lucide,  d'un  bel 
verde;  fiori  giallo-verdognoli,  frutto  ovale,  solcato 
e  compresso  lateralmente,  nel  senso  dei  margini  dei 
carpelli.  Tutti  la  pianta  tramanda  un  odore  aromatico, 
grave,  caratteristico,  specialmente  se  soffregata.  — 
Vapio  anacio  (Anisum)  e  una  specie  che  serve  ai  con- 
fettieri per  farne  dei  piccoli  confetti,  che  facilitano  la 
digestione  ;  e  al  com- 
mercio dei  liquoristi, 
come  ingredienti  di 
alcune  acquaviti.  I 
suoi  semi  hanno  un 
piacevole  odore  aroma- 
tico; cresce  spontaneo 
nel  mezzodì  d'Italia  e 
nel  levante. 

APIOLO    V.    Apio 
(Prezzemolo). 

APIO  NE  (Apion). 
Grammatico  greco,  di- 
scepolo di  Apollonio  e 
di  Didimo  d'Alessan- 
dria: insegnò  rettorica 
a  Roma,  durante  il  re- 
gno di  Tiberio  e  Clau- 
dio ;  viaggiò  in  Grecia 
ed  ivi  ebbe  sommi  o 
nori,  come  grande  in- 
terprete di  Omero.  Fu 
capo  dell'ambasciata 
che  gli  Alessandrini 
mandarono  all'impera- 
tore Caligola  per  la- 
gnarsi degli  Ebrei; 
scrisse  una  storia  d'E- 
gitto, stata  confutata 
da  Giuseppe;  un'opera  contro  gli  Ebrei;  un  encomio 
di  Alessandro  il  Grande;  storie  di  vari  paesi  e  al- 
tre opere. 

APIOS  TUBEROSA.  Detta  anche  Noce  americana: 
pianta  leguminosa,  le  cui  radici  si  usano  in  sostitu- 
zione delle  patate,  e  i  semi  giovano  come  niselfi; 
cresce  neir.\merica  settentrionale. 

APIRESSIA.  Mancanza  di  febbre  nel  corso  di  una 
malattia  qualunque,  oppure  l'intervallo  di  intermit- 
tenza fra  due  accessi  febbrili. 

APIRINA.  Sostanza  scoperta  da  Bizio  nei  nocciuoli 
del  Coeus  lapidea  (Gàrtner),  Altaica  funifera  (Martins). 
E  simile  all'amido,  ma,  sebbene  solubile  nell'acqua 
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calda,  si  deposita  nuovamente  col  raffreddarsi  del 
liquido. 

APIRO.  Diccsi  d'un  minerale  quando  non  è  fusi- 
bile al  cannello,  cioè  inalterabile  dal  fuoco,  dal 
gr.  a,  priv.,  e  ~uo,  fuoco. 

APIKO.  l'iccola  città  d'Italia,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Macerata,  sulla  riva  destra  del  Mu- 
sone, in  territorio  fertile  in  pascoli,  cereali,  viti  e 
gelsi.  Abitanti  3200. 


Fìg-  WS.  —  Aplisia  (grand,  nat.). 

APLANETISMO  (Dal  gr.  a,  priv.,  e  Trl-y.vr,,  devia- 
zione). Proprietà  per  la  quale  un  apparecchio  di  ri- 
frazione può  riunire  esattamente  in  un  punto  i  raggi 
luminosi  emananti  da  un  dato  punto.  —  Diconsi 
aplanetici  quegli  apparecchi  in  cui  1'  aberrazione  di 
sfericità  è  minima ,  e  il  cerchio  di  diffusione ,  che 
rappresenta  l'immagine  di  un  punto  luminoso  situato 
nell'asse  ottico  di  tal  sistema,  è  simmetrico  attorno 
all'asse.  Questo  cerchio  di  diffusione  forma  una  mac- 
chia chiara,  la  cui  intensità  è  maggiore  sull'asse  e 
diminuisce  rapidamente  ed  egualmente  in  tutti  i  sensi. 
Si  potrebbe  ottenere  un  aplanetismo  perfetto  con 
certe  superficie  curve  (superficie  aplanetiche,  super- 
ficie di  rivoluzione  del  2"^  e  del  4"  grado,  Helmoltz) 
che  non  si  è  potuto  eseguire  ancora,  per  applicarle 
agli  strumenti   d'ottica.  L'occhio   non  è   aplanetico. 

APLISIA  {Aplysia  depilans).  Mollysco  gasteropode 
marino:  manca  di  conchiglia  esterna,  ma  l'ha,  pic- 
cola e  delicata,  sotto  il  mantello.  È  molle,  nudo; 
finisce  in  punta  nella  parte  posteriore  del  corpo  e 
mostra  sul  corpo  quattro  tentacoli,  di  cui  i  due  an- 
teriori, molto  grandi,  pajono  orecchie,  e  gli  altri  due, 
piccoli,  portano  gli  occhi  alla  base.  Striscia  sul  ven- 
tre, fornito  di  piedi,  è  comune  nei  nostri  mari,  abita 
lungo  le  spiaggie  poco  profonde  e  si  nutre  di  alghe 
e  di  animaletti.  Dai  pescatori  ge- 
novesi l'aplisia  è  detta  asino  ma- 
rino. 

AFLOCERA.  Lepidottero  nottur- 
no della  tribù  delle  falenidi. 


Fig.  783.  —  Aplustro.    Fig.  7Si.  —  Nave  romana  eoa  aplustio. 

APLUSTRO  {Aplustra,  Aplustria).  Ornamento  della 
prora  nelle  navi  romane,  formato  con  fiamme,  ban- 
deruole 0  figure  in  legno  scolpite,  o  come  mostra 
la  fig.  783,  la  quale  è  presa  da  un  antico  bassori- 
lievo. Il  posto  occupato  dall'aplustro  lo  si  vede  nella 
fig.  784,  presa  dal  Virgilio  Vaticano. 


APOCINO. 

APNEA.  Voce  recentemente  introdotta  nel  linguag- 
gio medico  ad  indicare  la  sospensione  completa  della 
respirazione,  mentre  la  Dispnea  (V.)  è  una  pena  pa.s- 
seggiera,  più  o  meno  grave.  Quando  l'apnea  si  pre- 
senta nelle  malattie  di  lunga  durata,  è  un  fenomeno 
agonico. 

APO.  Nome  di  una  costella/.ione  meridionale,  detta 
anche  uccello  di  paradiso,  e  di  un  crostaceo  fillopo, 
del  quale  è  nota  la  specie  apm  cancriformis. 

APOBATERIO.  Cosi  gli  antichi  chiamavano  un  di- 
scorso od  un  poema  di  congedo,  fatto  da  una  i)er- 
sona  che  partiva  dal  suo  paese  o  da  qualche  altro 
luogo  nel  quale  era  stato  bene  ricevuto  e  trattato; 
opposto  aWepibaierio,  primo  discorso  che  si  faceva 
nell'entrare  in  un  paese. 

APOCALISSE.  E  questo  il  nome  dato  al  libro  at- 
tribuito a  San  Giovanni  Evangelista,  ultimo  libro 
del  Nuovo  Testamento,  nel  quale  contengonsi  rive- 
lazioni e  profezie:  libro  che,  fin  dal  suo  primo  ap- 
parire, destò  la  meraviglia  de'  lettori,  e  il  cui  recon- 
dito significato  fu  argomento  di  profondi  studi  a  tutti 
gli  interpreti  delle  sacre  carte.  Si  disputò  ne'  primi 
secoli  della  Chiesa  intorno  l'autenticità  e  canonicità 
écW Apocalisse:  ma  questi  due  punti  sono  oramai 
pienamente  chiariti.  Nel  397  il  terzo  concilio  di  Car- 
tagine l'inserì  nel  canone  delle  divine  scritture,  che 
trovasi  in  tutte  le  Bibbie.  —  Lo  stesso  nome  fu  dato 
a  parecchi  altri  libri  della  religione  ebraica  e  della 
cristiana,  quali  i  libri  del  profeta  Enoch,  del  profeta 
Esdra,  il  libro  dei  Giubilei,  l'Apocalisse  di  Mosè,  i 
Sibillini,  l'Apocalisse  di  Baruc'i,  ecc.  La  stessa  Apo- 
calittica cristiana  contiene  parecchi  libri  sibillini,  gli 
Apocalissi  diEsdra,di  Paolo,  di  Pietro,di  Bartolomeo, 
di  Maria  Vergine,  di  Daniele,  di  Isaia,  i  Testamenti 
dei  dodici  palriai-chi,  k  Rivelazione  di  San  Gio- 
vanni, ecc.  L'Apocalisse  di  san  Giovanni  è  detta  l'^l- 
pocalisse  per  eccellenza,  per  l'abbondanza  delle  vi- 
sioni, dei  simboli,  delle  figure,  delle  profezie ,  ecc. 

APOCALISSE  (Cavalieri  dell').  Società  segreta  for- 
matasi in  Italia  nel  1693,  la  quale  professava  di  di- 
fendere la  Chiesa  cattoHca  romana  coltro  l'Anticri- 
sto. Quest'ordine  cavalleresco  aveva  per  insegna  una 
stella  con  sette  ragai  ed  una  còda  circondata  da  un 
filo  d'oro,  che  descriveva  un  circolo  rappresentante 
il  globo  terracqueo.  Fondatore  ne  fu  un  Agostino 
Cabrino,  figliuolo  di  un  mercante  di  Brescia,  il 
quale  si  faceva  chiamare  monarca  della  Santa  Tri- 
nità, e  tentava  di  introdurre  la  poligamia.  Ma  nel  1694 
la  società,  od  ordine  che  voglia  dirsi,  fu  denunziata 
al  tribunale  dell'Inquisizione,  e  da  questo  soppressa, 
essendosi  posti  in  prigione  i  cavalieri,  e  il  loro  capo 
gittate  in  un  ospedale  di  pazzi. 

APOCATASTASI.  Significa  restituzione  di  una  cosa 
nel  suo  primiero  ordine  o  stato  ;  particolarmente,  ri- 
voluzione intiera  dei  punti  equinoziali  che  si  effet- 
tua in  25.860  anni  circa  (V.  Equinozio  e  Preces- 
sione). 

APOCINEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni,  motio- 
petali,  ipogine,  che  ha  per  tipo  il  genere  upocino. 
Molte  specie  di  apocinee  forniscono  frutti  saporiti 
ed  anche  farmaci,  vernici,  sostanze  coloranti,  usate 
nelle  concerie,  ecc. 

APOCirHNA.  Sostanza  che  si  estrae  dall'a/joc;/)»///» 
cannabianum,  canapa  del  Canada,  dove  si  usa  come 
diaforetico  ed  antisifilitico. 

AVOaiiO{Apocynum).  Genere  di  piante  della  famiglia 


APOCOPE. 

delle  apocinee,  cresce  in  forma  d'albero  e  di  cespuglio 
nell'America  del  nord.  Contiene  un  succo  lattiginoso 
acre.  L'^.  indicum  ha  foglie  e  radici  usate  in  me- 
dicina contro  le  febbri  gastriche  e  i  sintomi  di  av- 
velenamento. Altre  specie,  cornei'.  I  fCBe^am, forniscono 
dalle  radici  una  sostanza  purgativa.  LA.  canabinum  e 
VA.  hypericifoliuin  sono  da  annoverarsi  fra  le  piante 
d'ornamento;  dal  succo  lattiginoso  della  prima  si 
estrae  il  caoutchoue;  i  suoi  filamenti  forniscono  il 
canape  indiano. 

APOCOPE  (Dal  gr.  airozoffTrw,  io  tronco).  Figuj-a 
grammaticale,  per  cui  si  tronca  una  lettera  o  una 
sillaba  in  fine  di  parola.  In  linguaggio  chirurgico,  è 
la  separazione  totale  di  una  pairte;  ferita  con  per- 
dita di  sostanza. 

APOCREA  (Dal  gr.  ìtS  y.pex;,  privazione  di 
carne).  Nome  della  settimana  santa  presso  i  Greci , 
corrispondente  a  quella  che  noi  chiamiamo  settua- 
gesima,  cosi  detta  perchè,  dopo  la  domenica  che  la 
segue,  si  cessa  di  mangiar  carne  e  si  usano  invece  i 
latticini  sino  al  secondo  giorno  dopo  la  quinquage- 
sima, nel  quale  incomincia  il  grande  digiuno  qua- 
resimale. 

APOCRENICO  ACIDO.  V.  Crenico  Acido. 

APOCRIFI  ed  APOCRIFO.  Si  dà  il  nome  di  apo- 
crifo ad  uno  scritto  qualunque,  la  cui  autorità  è 
dubbia,  ad  una  storia,  ad  una  notizia,  ad  un  fatto 
della  cui  verità  si  sospetta,  e  la  stessa  parola  nello 
stesso  senso  la  si  applica  anche  agli  autori,  quando 
non  risulta  la  loro  identità.  Di  tutti  i  libri  apocrifi 
il  più  famoso  è  il  libro  De  Iribus  impostoribus ,  «he 
venne  attribuito  all'imperator  Federico'Ii,  al  suo  can- 
celliere Pier  delle  Vigne,  al  Machiavelli,  all'Aretino, 
al  Campanella,  ecc.,  e  alla  stampa  del  quale  si  è 
voluto,  ma  senza  alcuna  prova,  assegnare  l'aano  1598. 
Quali  altri  dei  libri  che  si  dicono  apocrifi  abbiamo  : 
i  Versi  d'oro  di  Pitagora,  i  libri  sibillini,  affidati  in 
Konia  ai  decemviri,  il  libro  magico,  di  papa  Onorio, 
le  profezie  di  Merlino  ed  una  infinità  di  leggende. 
Teologicamente,  per  apocrifi  si  intendono  i  libri  ri- 
jirovati  dalla  Chiesa,  dubitandosi  della  loro  auten- 
ticità, contrariamente  agli  agiografi.  In  tali  libri,  se- 
condo gli  ermeneutici  cattolici,  voglionsi  distinguere 
due  categorie,  cioè:  i  pseudo  epigrafi,  quelli  segnati 
con  erronea  indicazione  d'autore  o  quelli  non  sti- 
mati degni  di  far  parte  del  canone,  e  quelfi  che, 
scritti  dui  rabbini  o  dagli  eretici,  contengono  ad  evi- 
denza errori  e  menzogne.  Vi  sono  |)oi  libri,  intorno 
ai  quali  durarono  controversie  per  alcune  età  e 
che  non  furono  adottati  nel  canone,  se  non  dopo  ma- 
turo esame:  questi  sono  dai  cattolici  detti  Deulero- 
canonici.  Dalle  opere  degli  esegeti  si  è  desunto  un 
catalogo  di  ben  ottanta  scritti  apocrifi,  che  si  rife- 
riscono all'antico  ed  al  nuovo  Testajnento. 

APOCRISIA.  Evacuazione  di  sostanze  morbose  o 
ili  liquido  in  eccesso  nell'economia,  che  si  manifesta 
sotto  forma  di  crisi. 

APOCRISIARIO.  Presso  gfi  antichi,  nome  d'un  uf- 
liziale  incaricato  di  portare  ambasciate,  intimare  ordi- 
ni, ecc.  —  Nome  di  un  ministro  che  nella  corte  di  Co- 
stantinopoli spediva  gli  affari  della  Chiesa.  —  Nome 
assegnato  al  legato  pontificio  residente  in  quella  nuova 
capitale  dell'impero  romano,  il  cui  uIBcio  cominciò  ai 
tempi  di  Costantino.  —  Titolo  infine  di  un  dignitario 
in  Trancia  che  sopraintendeva  a  tutti  i  chierici  della 
Corte  e  riferiva  ai  re  gli  affari  ecclesiastici. 
Enciclopedia  Vnitersale. 
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APODEMIALGIA.  Nome  dato  da  Hoger  ad  una  ma- 
lattia morale  che  offre,  in  senso  inverso,  tutti  i  ca- 
ratteri della  nostalgia,  manifestandosi  con  un  vio- 
lento impulso  ad  abbandonare  la  patria. 

APODI.  V.  Apodo. 

APODIA.  Mostruosità  caratterizzata  dalla  mancanza 
dei  piedi  o,  secondo  Forster,  delle  estremità  inferiori. 

APODIPNO.  UUicio  della  Chiesa  greca,  che  corri- 
sponde a  quello  che  noi  chiamiano  compieta.  Ve  n'hanno 
due:  il  grande  ed  il  piccolo  ;  questo  dicesi  nel  corso 
dell'anno,  queUo  in  quaresima.  —  Apodipni,  presso 
gli  antidii,  chiama vansi  le  canzoni  che  si  usava  cantare 
dopo  cena. 

APODITTICO.  Epiteto  di  argomento,  sillogismo  o 
prova  che  risulti  chiaro,  evidente,  dimostrativo.  Anzi 
la  parola  stessa,  derivata  dal  greco,  non  significa 
altro  che  prova,  dimostrazione.  Aristotile  si  servi  di 
questa  parola  per  indicare  le  proporzioni  che  non 
possono  essere  contradette,  poiché  esse  sono  il  pro- 
dotto di  una  dimostrazione  necessaria. 

APODO.  Senza  piedi:  epiteto  dato  a  certi  uccelli 
che  hanno  i  piedi  assai  corti ,  come  il  rondone  e 
specialmente  l'uccello  di  paradiso;  ed  ai  pesci  che 
non  hanno  pinne  veatrafi,  come  i  ginnoti,  le  murene, 
i  pesci  anguillari,  ecc.,  comprenden  losi  da  ultimo 
nella  stessa  categoria  i  serpenti,  gli  annelidi  e  le 
larve  di  molti  insetti. 

APODOLIA.  Borgo  di  Grecia,  nella  nomarchia  dul- 
l'Acarnania,  eparcliia  di  Naupaktia,  con  circa  4850 
abitanti. 

APODF.  Nome  geografico  molto  frequente  nella 
regione  N.  E.  del  Brasile:  fu  dato  ad  una  catena  di 
montagne  che  si  stendono  da  nord-ovest  a  sud-est, 
nelle  provincie  di  Ceara  e  di  Kio  Grande  do  Norte, 
e  separano  i  due  bacini  del  H.  Jaquaribé  e  del  R. 
Apody.  Quest'ultimo  ha  un  corso  di  circa  200  chi- 
lometri e  separa  la  provincia  di  Rio  Grande  do  Norte 
da  quella  di  Ceara.  —  Nella  sua  vallata  trovasi  una 
città  detta  pure  Apody. 

AP0FI6E  (lat.  effugiam,  apophysis).  Altrimenti  fuga, 
cembria,  ambia,  cinta,  ecc.:  termine  di  architettura 
l>er  indicare  una  linea  curva  o  parte  di  cerchio  ta- 
gliato a  guisa  di  cavetto  sopra  la  lista  dell'imoscapo 
della  colonna. 

APOFILLICO  .Acido  (C»  lU  N^).  Ottenuto  dalla 
cotarnina:  è  un  acido   azotato. 

APOFILLITE.  Minerale  die  si  trova  nelle  forma- 
zioni di  gneiss  e  di  micaschisto  :  è  un'associazione 
molecolare  di  silicato  di  calcio  idrato  con  fluoruro 
di  potassio.  Cristallizza  in  forme  dimetriche  tetrago- 
nali. È  incolora  o  di  colore  roseo  o  grigio  ;  non  con- 
tiene allumina,  ma  ha  molte  proprietà  ed  il  giaci- 
mento comune  colle  zeoliti. 

APOFISI.  Così,  in  anatomia,  chiamasi  ogni  spor- 
genza normale  situata  sulla  continuità  di  un  osso. 
Per  Ippocrate  valeva  escrescenza  carnosa.  Numerose 
sono  le  apofisi  distinte  dai  medici  con  particolari 
denominazioni,  epperò  ci  fimitiamo  a  citarne  alcune, 
cioè:  le  apofisi  articolari,  clineide;,  VA.  coracoidea, 
coronoide,  d'Ingrassia,  mammillare  o  mmloidea.  odon- 
toidea, orbitile,  palatina,  sfenoidale,  spinosa,  sliloidea, 
zigomatica,  nonché  le  apofisi  ensiformi,  Irasuerse,  pte- 
rigoidee,  ecc. 

APOFTEGMA  o  Apotemma.  Sentenza  breve,  ener- 
gica, vivace  ed  istruttiva,  pronunciata  da  qualche 
personaggio  illustre,  così  come  gli  apoftegmi  di  Te- 
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mistocle,  di  Solone,  di  Plutarco,  il  libro  de'  Prover- 
bi di  Salomone,  ecc. 

APOGEO  e  APOGIOVE  (Diil  gr.  a;ro,  lungi,  e  yk, 
terra).  Apogeo  dicesi  quel  punto  nell'orbita  del  sole 
o  di  un  pianeta,  ch'è  nella  massima  distanza  dalla 
Terra,  siccome  afelio  dicesi  quello  ch'è  nella  mas- 
sima distanza  dal  sole.  —  Come  tale  denominazione 
si  applica  alla  Luna  rispetto  alla  Terra,  così  dicesi 
Apogiove  0  Apojove  il  punto  della  massima  distanza 
dei  satelliti  di  Giove  da  questo  pianeta,  ossia  l'ap- 
side  superiore  delle  loro  orbite. 

APOGRAFO.  Copia,  esemplare  di  uno  scritto,  di 
un  libro.  È  pure  il  nome  di  uno  strumento  che 
serve  a  copiare  i  disegni.  —  Presso  gli  Ateniesi  si 
chiamavano  apografi  i  magistrati  che  avevano  l'in- 
carico di  distribuire  i  processi. 

APOLDA.  Città  del  granducato  di  Weimar,  sul- 
rilm,  con  varie  industrie  di  tessuti  di  lana,  di  panni, 
di  pelli,  fonderie  di  campane,  ecc.  A  mezzodì  della 
citta  si  nota  un  bel  castello  :  nelle  vicinanze  si  tro- 
vano sorgenti  minerali.  Abitanti  15,500. 

APOLLINARE.  Padre  e  figlio  ,  il  primo  prete,  il 
secondo  vescovo  di  Laodicea.  11  padre  nacque  ad 
Alessandria  ed  insegnò  grammatica  prima  a  Berito, 
poscia  a.  Laodicea,  verso  l'anno  335  dell'era  volgare. 
Quando,  più  tardi,  Giuliano  promulgò  un  editto  vie- 
tante a'  cristiani  d'insegnare  i  classici,  Apollinare  e 
suo  figlio,  tolsero  a  tradurre  la  Scrittura  in  un  corpo 
di  poesia,  rettorica  e  filosofia.  Eletto  il  figlio  vescovo 
di  Laodicea,  nell'anno  362,  scrisse  varie  opere  di 
controversia,  fra  le  quali  una  di  trenta  libri  contro 
Porfirio.  Fondò  una  sètta,  così  detta  degli  Apollina- 
risti,  dalia,  quale  la  sua  dottrina,  quantunque  con- 
dannata da  un  sinodo  a  Roma  nel  375,  fu  profes- 
sata fino  alla  metà  del  V  secolo.  Egli  credeva  che 
Cristo  avesse  bensì  corpo  umano,  ma  non  l'anima 
uJTiana,  o  che  almeno  l'anima  umana,  con  cui  s'era 
unito  al  Verbo,  non  fosse  un'intelligenza,  ma  un'a- 
nima sensitiva,  incapace  di  raziocinio.  —  La  storia 
inoltre  ci  ricorda:  Apollinare  C.  Sulpiclo,  celebre 
grammatico:  fiorì  in  Roma,  verso  la  line  del  se- 
colo 11,  ed  ebbe  per  successore  Pertinace,  che  divenne 
poi  imperatore.  —  Apollinare,  poeta  tragico,  al  tempo 
di  Vespasiano  e  di  Marziale.  —  Sotto  il  nome  di 
Apollinare,  ci  restano  anche  da  ricordare  sei  santi: 
il  primo  si  commemora  a  Roma,  il  5  gennajo;  il 
secondo,  vescovo  a  Jerapoli,  in  Asia,  l'S  gennajo;  il 
terzo,  martire,  in  Africa,  il  21  giugno,  il  quarto, 
vescovo  e  martire,  a  Roma, il  23  luglio;  il  quinto, 
martire,  a  Reims,  il  23  agosto;  il  sesto,  vescovo  a 
Valenza,  di  Francia,  il  5  ottobre.  —  Apollinare  Si- 
donio,  V.  SiDONio  Apollinare. 

APOLLINARI  giucchi.  Giuochi  che  si  celebravano 
a  Roma,  nel  Circo  massimo,  ad  onore  di  Apollo. 
Furono  istituiti  nel  542  di  Roma,  mobili  dapprima, 
poi  fissati  al  dì  quinto  di  luglio.  Erano  giuochi  sce- 
nici, con  balli,  canti,  suoni,  ecc. 

APOLLINARI  vasi.  Nome  dato,  nell'archeologia 
romana,  a  quattro  ciottole  d'argento,  di  forma  cilin- 
drica, che  furono  trovate  nell'antica  stazione  delle 
Acquee  Apdlinares  (ora  Vicerello)  in  Etruria  e  che 
portavano  inciso  sulla  loro  faccia  esterna  l'itinerario 
da  Gades  (Cadice),  in  Spagna,  a  Roma.  Codesti  vasi 
furono  trovati,  con  altri  oggetti  (sondaglie,ea;  foto,ecc.), 
nel  1852,  allorquando  si  pulirono  le  piscine  dei  ba- 
gni di  Vicarello. 


AP0LLINARI3TI.  Er'lici  del  secolo  quarto,  così 
delti  da  Apuli. I.VAIIK  (V.),  vescovo  di  Laodicea. 

APOLLINOPOU.  'h-o  antiche  città:  Apollinopolis  Ma- 
gna, nella  Tebaide,  nell'antico  Egitto,  sulla  riva  si- 
nistra del  Nilo,  è  ora  ridotta  ad  un  miserabile  villaggio 
che  si  chiama  Edfa,  dove  si  trova  un  tempio  d'Apollo 
fatto  costruire  da  Tolomeo  Filopatore  e  ancora  ben 
conservato.  —  Apollinopolis  Parva,  città  pure  della 
Tebaide,  sulla  destra  del  Nilo,  non  lungi  da  Tebe, 
già  nota  pel  suo  commercio  coi  porti  del  mar  Rosso, 
è  ora  chiamato  Ous.  —  Nel  medio  Egitto  sorgeva  una 
terza  città  detta  pure  Apoliinopoli,    ora    Kós-Kam. 

APOLLO.  Uno  degli  dèi  principali  della  mitologia 
greca,  detto  anche  Febo,  figlio  di  Giove  e  di  Latona, 
e  da  questa  partorito  in  Delo.  Egli  è  il  nume  pre- 
diletto de'  poeti,  come  quello  che  presiede  alle  Muse; 
è  altresì  il  Dio 
caro  alla  medi- 
cina, e  ritenuto 
come  il  padre  di 
Esculapio.  Viene 
rappresentato  co- 
munemente nel 
fiore  della  gio- 
ventù, di  maschia 
bellezza,  di  bion- 
da capigliatura, 
con  fronte  coro- 
nata di  sacro  al- 
loro e  con  in  ma- 
no la  lira  d'arco, 
arme  sua  par- 
ticolare, e  con  al- 
tri simboli,  quali 
il  turcasso ,  il 
lauro,  il  delfino 
e  talvolta  il  tri- 
pode. I  suoi  prin- 
cipali oracoli  e- 
rano  a  Delo,  a 
Delfo,  a  Tenedo, 
a  Cirra,  a  Patara,  a  Claro,  ecc.,  da'  quali  luoghi  egli 
trae  vari  epiteti  distintivi,  oltre  qu-Ui  che  ha  par- 
ticolari a  lui  stesso,  i  quali  si  possono  interpretrare 
come  contenenti  allusioni  al  sole,  essendo  egli  rafli- 
gurato  in  questo,  e  talvolta  anche  confuso  col  me- 
desimo. Non  altro  ;iggiungiamo,  potendosi  avere  sul- 
l'argomento estesissime  notizie  da  tutte  le  storie  della 
mitologia.  —  Apollo,  giudeo  originario  di  Alessandria 
d'Egitto,  fattosi  cristiano  nell'anno  24  di  C.  e  dive- 
nuto celebre  come  insegnante,  come  apostolo:  nella 
Sacra  Scrittura,  è  ricordato  da  S.  Paolo,  di  cui  fu 
amico  ed  emulo.  —  Apollo,  nome  dato  da  alcuni  au- 
tori a  Castore,  stella  dei  Gemelli.  —  Apollo,  bellis- 
simo lepidottero  o  farfalla  diurna  nel  genere  parnas- 
sius:  è  comune  nelle  nostre  Alpi,  nelle  altre  mon- 
tagne d'Europa  e  nel  centro  deir.\sia. 

APOLLO  DI  BEL'ÌTEDERE.  Celebre  statua  di  Apollo, 
scoperta  a  Porto  d'Anzio,  nelle  rovine  dell'antica 
Anzio,  verso  il  finire  del  secolo  XV.  Fu  comperata 
da  papa  Giulio  II,  prima  che  fosse  innalzato  alla 
sede  pontificia,  e  fu  collocata  nel  giardino  di  Belve- 
dere del  Vaticano,  a  fianco  del  Laocoonte.  Questa 
statua  si  credette  opera  dello  scultore  greco  Agasia, 
ma  senza  alcun  fondamento.  Ora  si  ritiene  sia  una 
copia  di  modello  in  bronzo;  inoltre,  essendosi  visto 
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che  non  è  né  in  marmo  parlo,  uè  in  pentelico,  ma 
in  marmo  di  Cari'ara,  tale  opera  si  attribuì  a  qual- 
che statuario  di  Roma,  vissuto  al  tempo  di  Nerone, 
poiché  non  si  ha  esempio  che  simile  saccaroide  fosse 
usato  prima  d'allora.  UApollo  di  Belvedere  fu  da 
alcuni  esageratamente  lodato,  da  altri  troppo  bia- 
simato. In  realtà,  dai  migliori  critici  in  fatto  d'arte 
si  ritiene  ch'esso  sia  bella  opera,  se  si  guarda  sola 
alla  vivacità  delle  movenze,  ma  non  egualmente  lo- 
devole, se  si  fa  un  esame  dei  particolari.  Meugs  e 
Canova  medesimi  lo  dissero  copia,  di  un  originale 
non  bellissimo. 

APOLLODORO.  Nome  di  parecchi  personaggi  ce- 
lebri nell'antichità.  —  ApoUodorò,  pittore  ateniese, 
vissuta  circa  400  anni  a.  C. ,  fu  il  primo  che  facesse 
scelta,  delle  più  belle  parti  del  corpo  umano,  per 
rappresentarle  ne'  .quadri,  e  tale  che  portasse  l'arte 
sua  ad  un  grado  di  perfezione  tin  allora  sconosciuto. 
Fu  il  piimo  che  pensasse  ad  imitare  le  ombre.  Egli 
ebbe  a  suo  discepolo  Zeusi  (V.).  Le  sue  opere,  al- 
cune delle  quali  furono  ammirate  da  Plinio  coi  pro- 
pri occhi,  andaron  perdute,  insieme  col  suo  trattato 
sulla  pittura.  —  Apollodoro,  grammatico  greco,  puie 
ateniese,  fu  discepolo  di  Aristarco,  di  Panezio  e  di 
Diogene  il  babilonese,  e  liori  verso  il  140  a.  C,  po- 
chi anni  dopo  la  caduta  di  Corinto.  Scrisse  molte 
opere,  assai  apprezzate  nell'antichità,  ma  tutte  per- 
dute, ti'anne  una  a  lui  attribuita  e  intitolata  Biblio- 
teca, opera  utile  perchè  contenente  un  raggua- 
glio ben  ordinato  de'  numerosi  miti  de'  tempi  eroici 
della  Grecia,  Si  ritiene  che  tale  opera  sia  d'uno 
scrittore  posteriore  ad  Apollodoro  e  ignoto.  —  Apol- 
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loderò,  architetto,  nativo  di  Damasco,  vissuto  a' 
tempi  di  Traiano  e  di  Adriano,  stato  dal  primo  di 
questi  due  imperatori  preposto  alla  direzione  dei  la- 
vori del  magnifico  ponte  di  pietra  costrutto,  nel  104, 
sopra  il  Danubio,  presso  il  conlluente  dell'Aiuta  o 
Alt,  e  i  di  cui  avanzi  esistono  ancora.  Vuoisi  che 
.\driano  lo  facesse  morire  sotto  qualche  falso  o  fri- 
volo pretesto.  A  Roma  egli  costrusse  il  foro  Traiano, 
con  la  basilica  Utpia,  la  colonna  trajana,  ecc.,  e  di 
lui  è  rammentata  con  lode  un'opera  ch'egli  scrisse 
intorno  al  modo  di  assediare  le  città.  —  Sotto  il  nome 
di  Apollodoro,  poi,  la  storia  ci  rammenta  anche  un 
lilosufo  epicureo,  citato  da  Cicerone;  un  filosofo  sto- 
rico; un  geografo  d'Efeso,  ricordato  da  Snida;  un 
poeta  drammatico  ateniese  ;  un  poeta  tragico  di  Tarso  ; 
uno  scrittoi-e  di  trattali  d'agricoli ui'a,  di  Lemuo,  ci- 
tati da  Varrone,  ecc. 

APOLLOLIRA.  Strumento  a  vento,  d'un'estensione 
di  quattro  ottave,  inventato  da  Ernesto  Leopoldo 
Schmidt,  nel  1832;  è  una  macchina  molto   compli- 


cata ,  specie  del  psalmelodikon  di  Weinrich,  perfezio- 
nato. L'intenzione  dell'inventore' era  di  riunire  in  un 
medesimo  istrumento  i  metalli  del  violino,  del  clari- 
netto, del  basso  e  del  corno. 

APOLLON.  Strumento  musicale  con  venti  corde, 
fatto  a  guisa  di  liuto,  inventato,  nel  1G78,  a  Parigi, 
da  un  tal  Promt,  artista  di  musica. 

APOLLONIA.  Nome  di  un  genere  di  piante  della 
famigli.-!  delle  lauracee,  di  cui  si  hanno  due  specie 
nell'India  orientale  e  nelle  Canarie  ;  è  particolarmente 
nota  VA.  canariensis,  che  da  noi  si  coltiva  come  pianta 
d'ornamento, 

APOLLONIA.  Nome  di  molte  città  antiche,  fondate 
in  varie  regioni  della  terra.  Nove  sorsero;  in  Europa, 
e  cioè  :  Apollonia  di  Sicilia,  oggi  Pollina,  ricordata 
da  Cicerone  — Apollonia  cretense,  già  situata  sulla 
spiaggia  presso  Ai-mii-o,  sul  luogo  della  moderna 
Ghiofero  —  Apollonia  illirica,  nell'llliria  greca,  l'o- 
dierna Albania,  situata  poco  lungi  dalla  foce  del- 
l'Abus,  colonia  dei  Corciresi  e  dei  Corinti,  porto  mi- 
litare importante  sotto  i  Romani,  ora  chiamata  Vo- 
jussa.  E  ricordata  nelle  guerre  tra  Cesare  e  Pom- 
peo come  città  fortificata  con  cittadella,  ed  il  pos- 
sesso di  essa  fu  di  non  lieve  momento  per  Cesare 
nella  campagna  ch'egli  fece  contro  il  rivale  in  Gre- 
cia. Ora  ne  restano  pochi  avanzi  intorno  al  convento 
di  Pojani,  a  occidente  di  Berat.  —  Apollonia  di  Tracia, 
sul  Ponto  Eusino  (mar  Nero),  poi  Sozopolis  e  attual- 
mente Sizeboli  o  Sisebulu.  Era  una  colonia  dei  Mile- 
sii,  aveva  due  porti,  un  famoso  tempio  ed  una  co- 
lossale statua  di  Apollo,  che  fu  trasportata  a  Roma 
da  M.  Lucullo  e  collocata  nel  Campidoglio.  —  Apol- 
lonia migdonìca,  calcidica,  del  monte  Ato,  tre  città 
di  Macedonia,  -delle  quali  più  importante,  fu  la  se- 
conda, città  principale  della  Calcidica,  al  nord  di 
Olinto,  ora  Pulygiro  —  Apollonia  tracica,  altra  città 
di  Ti'acia,  fra  Muronia  e  Abdera  —  Apollonia  d'E- 
tolia,  presso  l'antica  Naupactus  (Lepanto)  —  In  Asia: 
Apollonia  assira,  nella  regione  all'est  delle  sponde 
del  Tigri.  —  Apollonia  di  Bitinia,  detta  primitiva- 
mente Tine  o  Tin',  fondata  sopra  un'isola  della  costa 
bitinica,  dirimpetto  al  promontoriodi  Calpe.  —  Apol- 
lonia misica,  presso  i  confini  della  Misia  e  detta 
Lidia,  all'est  di  Pej-gamo.  —  Apollonia  di  Psidia,  tra 
Apamea  ed  Antiochia,  nel  luogo  dotto  ora  Ola  Dor- 
lon,  dove  l'inglese  Arundell  ne  scoperse  le  rovine; 
e  inhne  altre  città  d'ugual  nome  nella  Licia,  nella 
Siria, in  Palestina,  ecc.  —  In  Africa:  Apollonia  pen- 
tapolica,  nella  Cii-enaica,  in  origine  porto  di  Cirene, 
divenuta  poi  più  celebre  e  più  importante  di  que- 
st'ultima, specialmente  sotto  i  Tolomei.  Sorgeva  sul 
luogo  ora  detto  Marsa  Sousah:  quivi  si  trovarono 
bellissime  rovine  di  templi,  d'un  teatro,  d'un  acque- 
dotto, d'una  cittadella,  ecc.  Posteriormente,  fu  dagli 
scrittori  greci  chiamata  Sozura,  da  cui  il  moderno 
nome  sopracitato,  —  Apollonia,  da  ultimo,  chiamasi 
un  promontorio,  un  fiume  ed  uno  stabilimento  in- 
glese nell'Africa  occidentale,  sulla  Costa  d'Oro,  nella 
Guinea  superiore,  nel  paese  di  Amanahea, 

APOLLONIA  (Santa).  Martire  del  IH  secolo,  nella 
persecuzione  fatta  ad  Alessandria  nel  241):  trovò  vo- 
lontariamente la  morte  nelle  fiamme.  La  sua  festa 
ricorre  il  '0  febbrajo.  Essa  è  invocata  da  quelli  che 
soffrono  di  mal  di  denti,  pei  fatto  ci. e  un  pagano  le 
ruppe  tutti  i  denti,  avendola  colpita  con  un  pugno 
violento  nel  volto. 
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APOLLONIANA.  Aggiunta  che  si  fa  all'iperbole  e 
alla  parabola  ordinaiia,  per  distinguerle  dalle  altre 
curve  di  un  genere  superiore.  Denominazione  deri- 
vata dal  celebre  Apollonio  di  Perga  (V.). 

AFOLLONICON.  Organo  a  cilindra  ed  a  cinque  ta- 
stiere, costrutto  nel  1817  a  Londra,  da  Fligt  e 
Kobson,  da  potersi  suonare  da  più  persone  insieme 
con  effetto  grandioso. 

APOLLONIO.  Altro  nome  sotto  il  quale  dobbiamo 
registrare  parecchi  personaggi,  e  cioè:  Apollonio,  re 
di  Tiro,  eroe  di  un  romanzo  greco,  di  autoi-e  ignoto, 
divenuto  assai  popolare  nei  secoli  XV  e  XVI,  e 
tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue  europee.  —  Apol- 
lonio, grammatico  di  Alessandria,  discepolo  della 
scuola  di  Didimo,  vissuto  al  tempo  di  Augusto,  au- 
tore di  un  Lessico  Omerico,  esistente  tuttavia,  la 
cui  prima  edizione  fu  pubblicata  da  Villoison  su  di 
nn  manoscritto  di  S.  Germano,  appartenente  al  se- 
colo X.  ToUio  e  Bekker  ne  pubblicarono  poi  nuove 

edizioni.    —    Apollonio 
z^'    '^''^'^S^^  Ateniese,  scultore,  figlio 

di  Nestore  d'Atene,  noto 
'i^^-5#  SBtt  per  essersi  trovato  il  suo 

nome  inscritto  su'  fram- 
menti di  una  statua  sco- 
perta nel  secolo  XV  e 
conosciuta  sotto  il  nome 
di  Torso  di  Belvedere,  la 
quale,  sebbene  mutilata 
di  capo,  di  braccia  e  di 
gambe,  fa  considerata 
come  uno  dei  capola- 
vori dell'antichità  e  fu 
oggetto  di  studio  e  di 
entusiasmo  da  parte  di 
r<g.  787  -  Torso  di  Ercole  (Bel-  Michelangelo.  —  Apol- 

vedere)    dello    scultore  Apollonio   loniO  di  CisiO,   in  Cipro 

■**^"'°''®'  il  più  antico  commenta- 

tore di  Ippocrate,  vissuto  circa  un  secolo  a.  C. ,  autore 
di  opere  che  pervennero  fino  a  noi.  —  Apollonio  di 
Perga,  geometra  insigne  :  fiorì  in  Alessandria,  al  tempo 
di  Tolomeo  Filopatore,  e  fu  discepolo  di  Euclide. 
Scrisse  parecchie  opere;  la  più  celebre  fra  queste 
è  un  Trattalo  delle  sezioiii  coniche^  che  gli  valse  il 
titolo  di  gran  geometra.  Tale  opera  era  in  otto  libri, 
ma  di  questi  se  ne  conservarono  solo  quattro  in  lin- 
gua greca  e  tre  in  lingua  arab;i.  Vitruvio  attribuisco 
a  lui  l'invenzione  della  pharctra,  ch'era  una  specie 
di  orinolo.  Le  altre  opere  noti  ci  sono  note  che  per 
i  loro  titoli  e  per  alcuni  frammenti.  Cartesio  e  New- 
ton lo  ebbero  in  grande  stima;  e  Cardano  lo  dice  il 
settimo  tra  gli  uomini  più  celsbri  della  teira.  — 
Apollonio  Dìscolo,  grammatico  alessandrino,  dei  tempi 
di  Adriano  ed  Antonino  Pio,  stato  chiamato  da  Tri- 
sciano  grimmaticorum  princeps,  perchè  fu  il  primo 
clie  ridusse  la  grammatica  a  sistema.  Fabricio  dà 
un  catalogo  delle  sue  opere,  di  cui  poche  cose  ci 
restano.  Fu  padre  di  Elio  Erodano,  egli  pure  va- 
lente gramitìatico.  —  Apollonio  Rodio,  poeta  epico 
greco,  nato  in  Egitto ,  vissuto  ad  Alessandria  in- 
torno al  270  a.  C.  Di  tutte  le  sue  opere  la  più  ce- 
lebre è  VArgonautica,  poema  in  quatti'o  libri,  nel 
quale  si  narrano  minutamente  le  avventure  degli 
Argonauti.  Questo  poema  suscitò  una  polemica  tra 
l'autore  e  Callimaco,  il  quule  ribattè  con  un 
poemetto  intitolato  Ibis.  Molti    dotti  greci  scrissero 
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commenti  sopra  Apollonio;  Valerio  Fiacco  lo  imitò 
in  un  suo  poema;  Terenzio  Varrone  tradusse  VAr- 
gomutici,  dal  greco  in  latino;  Mariano  la  tradusse 
in  versi  giambici;  seguirono  poi  traduzioni  in  fran- 
cese, in  inglese  e  in  tedesco.  In  italiano  se  ne  hanno 
due,  l'una  del  Flangini  e  l'altra  del  Bagnolo.  Cre- 
(lesi  venisse  soprannominato  Rodio  o  dal  nome  della 
madre,  che  si  chiamava  Rode,  o  dall'isola  di  Rodi, 
ove  dimorò  alcun  tempo.  Fu,  dopo  Eratostene,  biblio- 
tecario di  Tolomeo  Lvcrgete.  —  Apollonio  sofista, 
vissuto,  credesi,  in  Alessandria  al  tempo  di  Augusto, 
fu  autore  di  un  lessico  delle  parole  omeriche.  — 
Apollonia  Tianeo,  filosofo,  nato  a  Tiana,  in  Cappa- 
docia,  circa  4  anni  a  C.  :  fu  seguace  della  dottrina 
ed  imitatore  della  vita  di  Pitagora.  Viaggiò  lunga- 
mente nell'Asia  Minore,  nella  Persia  e  nelle  Indie  , 
per  iniziarsi  ne'  misteri  de'  sacerdoti  di  Esculapio  e 
nel  a  scienza  dei  Bramini,  predicando  alle  turbo  la 
comunanza  delle  sostanze.  Fu  in  Roma  e  poscia  in 
Egitto,  dove,  accusato  di  cospirazione  contro  Domi- 
ziano, presentossi  volontario  ai  tribunali  e  fu  assolto. 
Stabilitosi  finalmente  ad  Efeso,  vi  apri  scuola  e  vi 
morì  l'anno  96  dell'era  nostra,  lasciando  molte  opere, 
di  cui  non  abbiamo  che  l'elenco.  Quest'Apollonio  pre- 
tese essere  dotato  di  poteri  soprannaturali  e  di  saper 
operare  miracoli;  gli  Efesi  lo  adorarono  sotto  il  nome 
di  Ercole  Alessiaco.  Dopo  la  sua  morte,  i  suoi  al- 
lievi dicevano  ch'egli  era  stato  trasportato  vivo  in 
cielo.  Settimio  Severo  lo  annoverò  fra  i  suoi  dèi  do- 
mestici; Caracalla  lo  proclamò  formalmente  fra  gli 
dei.  Voggasi  la  vita  che  ne  scrisse  Flavio  Filostrato, 
il  quale  attribuì  ad  Apollonio  tutta  la  scienza  del 
mondo  e  poteri  sovrannaturali.  Veggansi  anche  le  M(h 
nografie  di  Dupin,  Herzog,  Klose,  Luederwald,  nonché 
Chauffepié,  Aaut,  Newmann,  ecc.  —  Apollonio  Trai- 
nano, scultore  di  Tralles,  vissuto  nel  3.°  e  2."  se- 
colo a.  C,  discepolo  della  scuola  di  Rodi,  il  cui 
nome,  con  quello  del  fratello  Taurisco,  si  trovò  sotto 
il  celebre  gruppo  detto  il  Toro  Farnese,  rappresen- 
tante il  castigo  di  Dirce,  gruppo  trasportato  da  Rodi 
a  Roma  da  Asinio  PoUione ,  e  collocato  po<  nelle 
terme  di  Caracalla,  ove  fu  rinvenuto  nel  secolo  XVI. 
Fu  depositato  nel  palazzo  Farnese;  più  tardi  a  Na- 
pofi.  Quanto  al  tempo  in  cui  visse  Apollonio,  si 
crede  sia  stato  il  periodo  dopo  Alessandro  il  Grande. 
—  Sotto  il  nome  di  Apollonio,  ricorderemo  inoltre 
un  filosofo  storico  di  N'issa,  in  Armenia,  discepolo  di 
Punezio;  un  filosofo  platonico  di  Siria,  ai  tempi  di 
Adriano;  uno  storico  greco,  di  Tiro,  al  tempo  di 
Pompeo  il  Grande,  autore  di  una  cronaca  mentovata 
da  Stefano  dì  Bisanzio,  ecc.  —  Da  ultimo,  notiamo 
che  la  Chiesa  commemora  otto  smti,  col  nome  di 
Apollonio. 

APOLLONION.  Specie  di  pianoforte  con  due  tastiere, 
un  registro  di  canne  ed  un  automa  che  suona  vari 
concerti  di  flauto;  strumento  inventato  da  Vòller  di 
Angersbach,  nell'Assia,  nel  1800. 

APOLLOSA.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Benevento,  in  territorio  ubertoso,  ma 
in  aria  poco  salubre.  Abitanti  1750. 

APOLLYON.  Voce  greca  :  l'angelo  della  morte,  VA- 
haddon  degli  Ebrei 

APOLOBAtaBA.  Città  e  provincia  deH'.^merica  me- 
ridionale, nella  Bolivia,  dipartimento  del  Beni,  sulla 
riva  destra  del  Tuiche,  allluente  del  Beni. 

APOLOGETICA  teologia.  Designazione  data  a  quel 
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ramo  di  teologia  che  è  intimamente  connesso  colla 
logica,  la  metafisica  e  la  storia  generale,  ed  ha  per 
oggetto  un  ordinamento  sistematico  di  quelle  prove, 
par  via  delle  quali  i  cristiani  possono  scientificamente 
giustificare  gli  articoli  o  dogmi  della  loro  fede.  In 
questo  genere  di  studi  si  son  segnalati ,  fra  i  pro- 
te«tanti,  Grozio,  Abbadie,  Buttler,  Lardner,  Leland, 
Abdison,' Turretin,  Bonnet,  llesz,  Plaff,  Mosheim, 
Lilienthal;  Nosselt,  Lestz,  Kieuker,  Koppen,  Cobbet, 
Starli,  Robinson,  Reinhard,  Rosenmùller,  Spalding, 
e  tutti  coloro  che  spezzarono  la  lancia  contro  la 
•critica  di  Strauss.  A  costoro  stanno  a  paro  i  catto- 
lici Paschal,  Hauteville,  Guenée,  Berger,  Nonotte, 
Mary,  Bonald,  De  Maistre,  Chateaubriand,  Frayssi- 
nous,  Lacordaire,  Nicolas,  Wiseman,  Mòlher,  Balmes; 
e  fra  gli  italiani  particolarmente  il  Segneri,  il  Tas- 
soni, il  Valsecchi,  Giuseppe  Barbieri,  il  domenicano 
Tommaseo,  il  teatino  Ventura,  a'  quali  vuoisi  ag- 
giungere, oltre  il  Rosmini,  anclie  Alessandro  Man- 
zoni, per  la  sua  opera  sulla  Morale  cattolica. 

APOLOGIA.  Dal  gr.  aizoXoyìx:  significa  discorso, 
scritto  in  difesa  di  chicchessia.  Originariamente ,  si- 
gnificava difesa  fatta  in  una  corte  di  giustizia  a  fa- 
vore di  persona  accusata,  come  si  discerne  dai  titoli 
di  parecchie  orazioni  greche  pervenute  fino  a  noi. 
Come  esempio  in  materia,  citiamo  le  seguenti:  Apo- 
logia di  Socrate,  di  Platone;  Apologia  di  Socrate,  di 
Senefonte ; ' i4/)o/ojw  d'Apulejo,  dello  stesso;  Apolo- 
gia dei  Padri  della  chiesa,  particolarmente  le  due 
Apologie  dei  cristiani,  di  S.  Giustino;  Apologia  di 
Raimondo  Sebond,  capitolo  principale  degli  Essais  di 
Montaigue;  parecchie  apologie  d'Omero  ecc.  —  La 
parola  apologia  fu  pure  adottata  dai  santi  Padri.  — 
Ora ,  per  apologia  s' intende  un  discorso  che  altri 
fa  in  difesa  di  sé  stesso  o  di  chicchessia.  Annibal 
Caro  compose  una  celebre  apologia  sotto  nomi  finti 
ed  in  modo  risentito,  per  difendersi  dalle  censure 
mosse  dal  Castelvetro  ad  una  sua  canzone.  —  Ag- 
giungiamo poi  che,  sotto  il  titolo  di  Apologia  dei 
Santi  Padri,  si  comprendono  le  opere  con  le  quali, 
specialmente  al  tempo  di  Adriano  e  di  Marco  Au- 
relio ,  i  maestri  in  divinità  sorsero  a  sostenere  i 
dogmi  e  i  dettati  morali  del  cristianesimo.  Apologie, 
indirizzate  per  lo  più  all'imperatore,  scrissero  Ari- 
stide, filosofo  ateniese  (123  di  C);  Quadrato,  disce- 
polo degli  apostoli;  Giustino  martire;  Claudio  Apol- 
linare; Melitono.  vescovo  di  Sardi;  Atenagora,  filo- 
sofo ateniese  (166-177  di  C);  Taziano,  retore  assiro; 
Teofilo,  vescovo  di  Antiochia;  Ireneo,  vescovo  di 
Lione;  Clemente  Alessandrino,  che  scrisse  il  Protrep- 
ticus,  il  Poedagogus,  gli  Stroinata,  ampie  apologie  del 
cristianesimo  :  Tertulliano,  retore  cartagiriese,  autore 
di  un  trattiito  detto,  per  eccellenza,  V Apologetico  ;  poi 
il  greco  Origine,  i  latini  San  Cipriano  e  Minuzie 
Felice,  e,  in  processo  di  tempo,  l'Africano  Arnobio  ; 
Atanasio,  patriarca  di  Alessandria;  Eusebio  Pamlilo, 
vescovo  di  Cesarea;  San  Giovanni  Crisostomo,  pa- 
triarca di  Costantinopoli;  Lattanzio,  Gregorio,  Nu- 
zianzeno,  Cirillo  d'Alessandria,  Paolo  Orosio,  Teo- 
«loreto,  vescovo  di  Ciro,  ecc.,  i  quali  tutti  sostennero 
il  cristanesimo  o  direttamente  o  combattendo  le  varie 
eresie  contro  di  esso  insorte. 

APOLOGO.  (Dal  greco  «n-o,  lontano,  e  'Xo'/g;  discorso). 
Favola  normale  o  relazione  finta,  per  cui  si  intro- 
ducono a  parlare  animali  o  vegetali  od  oggetti  ina- 
nimati,  ai  quuii   il    poeta  dà   raziocinio  e  favella. 
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traendone  verità  istruttive  ed  educative.  L'apologo 
valse  ab  antico  ai  saggi,  come  mezzo  opportuno  per 
colpire  la  mente  della  moltitudine  rozza  ed  ignorante, 
educarla  a  discernere  il  bene  dal  male,  l'onesto  dal 
turpe,  con  forza  assai  maggiore  che  la  sottigliezza 
e  l'austerità  delle  dottrine  astratte.  Poi,  visto  che  l'a- 
pologo rendeva  in  certo  modo  la  verità  meno  acerba, 
se  ne  valsero  spesso  poeti  e  filosofi  per  non  irritare 
l'amor  proprio  altrui.  Primo  maestro  in  ciò  fu  Esopo, 
ond'è  che  l'apologo  vien  detto  ancora  favola  esopiana. 
Gli  Indiani  però,  che  sono  i  più  antichi  popoli  del- 
l'Asia, vantano  le  loro  favole  di  Bidpay  o  di  Vich- 
nousarma,  poi  attribuite  a  Lockmàn,  nelle  quali  si 
ravvisa  il  primo  tipo  della  favola  esopiana,  se  pure 
Bidpay  o  Lockman,  o  qualunque  altro  ne  sia  l'au- 
tore, non  fu  posteriore  ad  Esopo,  come  molti  eru- 
diti pretendono.  Di  .là  forse  pigliarono  i  Francesi 
l'idea  del  loro  romanzo  della  volpe,  messo  in  tedesco 
da  Goethe ,  e  il  (^asti  quella  de'  suoi  Animali  par- 
lanti. Frequentissimo  è  pur  l'uso  che  si  fece  della 
favola  nella  Sacra  Scrittura.  I  Latini  gustarono  la 
favola  esopiana  nelle  vaghissime  imitazioni  di  Fedro 
ed  in  alquante  d'Aviano.  Tra  i  moderni,  in  Francia, 
salirono  in  fama  La  Fontaine,  favoleggiatore  inimi- 
tabile, il  La-Mothe  Houdar,  l'Aubert,  il  Florian.  Gli 
Inglesi  vantano  il  loro  Gay  ed  il  Moore;  la  Spagna 
ririarte:  e  gli  Alemanni  vantano  Gellert,  Lessing , 
Gleiin,  Lichtwer,  Pleffel.  Gl'Italiani  per  lungo  tempo 
si  contentarono  d'inserire  talvolta  gli  apologhi  fra 
le  loro  poesie  d'altro  genere,  come  a  guisa  d'epi- 
sodi. Di  ingenui  assai  e  lepidi  ne  ha  il  Pulci,  nel 
Morjante,  e  ne  ha  l'Ariosto  nella  1,  2,  4,  5  e  7  delle 
sue  satire,  che  sotjo  tinti,  corno  dice  il  Bertola,  di 
una  vernice  affatto  oriaziana,  e  se  ne  trovano  pur 
anche  nel  Berni,  nell'Alamanni  e  in  altri.  Ma  il  primo 
che  tentasse  fra  noi  l'apologo  da  sé  solo,  e  in  versi 
italiani,  si  fu  il  Crudeli.  Vennero  poscia  il  Roberti, 
il  Passeroni,  il  Pignotti,  il  Derossi,  il  Bertola,  il 
Lodoli,  il  Casti  ed  il  Perego,  ciascun  dei  quali  con 
maniera  sua  propria  si  distinse  in  questo  genere  di 
comporre. 

AFOUECOMETRIA.  Arte  di  misurare  la  distanza 
di  oggetti  lontani,  col  mezzo  del  passo,  dell'anda- 
tura d'un  cavallo  o  della  durata  di  certi  movimenti. 

APOMITTOSL  Specie  di  spasimo  consistente  in  un 
tremolio  della  testa,  con  respirazione  sonora  ed  agi- 
tazione del  tronco,  che  fa  espellere  mucosità  dalle 
narici  e  allontana  dalla  pelle  ciò  che  la  irrita. 
Tale  fenomeno  ha  un  certo  rapporto  con  lo  star- 
nuto, ma  ne  differisce  per  la  respirazione  stertorosa. 

APOMORFINA.  Con  questa  voce  si  indica  l'azione 
degli  acidi  forti  sulla  morfina ,  mantenuta  in  tubi 
chiusi  ad  una  temperatura  elevata.  E  l'anestetico  più 
pronto  e  più  energico  che  si  conosca. 

APOMORFOSI.  Fu  così  chiamato  da  Gerhardt  "un 
genere  particolare  di  metamorfosi  organiche,  nelle 
quali  una  sostanza,  formandosi  sopra  un'altra,  ne 
sottrae  qualche  cosa. 

APONEOROSL  (Dal  greco  àiro,  da,  e  veu/jov,  nervo). 
Secondo  gli  antichi,  membrana  costituita  da  un'e  - 
spansione  nervosa;  ora  dicesi  di  ogni  membrana  fi- 
brosa, più  0  meno  espansa ,  di  un  colore  bianco, 
perlaceo,  forte,  resistente,  pieghevole  e  poco  esten- 
sibile, che,  a  guisa,  di  nastro,  di  cintura,  di  calzoni, 
di  grembiale  o  di  guaina,  inviluppa  i  muscoli  o  fa 
seguito  ad  essi,  servendo  quale  mezzo  di  inserzione 
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o  di  contenzione.  —  Dicesi  aponeurosi  di  inserzione 
una  specie  di  tendine  ciie,  invece  di  essere  rotondo 
e  cilindrico,  si  espande  in  forma  di  membrana  più 
o  meno  larga  e  massiccia,  in  corrispondenza  della 
figura  del  muscolo  di  cui  fa  parte.  Essa  appartiene 
talvolta  all'origine,  tal'altra  alla  terminazione  del  mu- 
scolo, tal'altra  ancora  interrompe  il  decorso  delle 
libre  muscolari,  a  guisa  di  intersezione.  —  Aponeu- 
rosi di  inviluppo  0  involgente,  contentiva  o  di  con- 
tenzione, chiamasi  quella  guaina  che  riveste  tutta 
la  massa  muscolare  d'un  membro  o  di  una  regione. 
Dalla  superficie  interna  dell'aponeurosi  d'involucro 
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Fig.788.  —  1.  Tendine  del  palmare  gracile  —  2.  Sua  espansione 
airaponeurosi  deireminenia  tenare.  —  3.  Kibre  longitudinali  del- 
raponeurosi  palmare.  — 4.  Conlinuozione  di  essa  coU'aponeurosi 
deireminenza  tenace.  —  5  Sezione  deirapooeurosi.  —  6.  Rifles- 
sione di  questa  in  dentro  —  7,  Fibre  trasversali.  —  8.  Saldatura 
di  queste  libre  alla  guaina  dei  tendini.  —  9.  Linguette  cutanee 
delTaponeurosi.  —  10.  Sezione  delle  linguette  cutanee,  — 11.  Ar- 
cate aponeurotiche  interdigitali.  —  12  Loro  continuità  colle  lin- 
guette cutanee  —  13.  Legamento  trasverso  del  metacarpo.  — 
H.  Palmare  cutaneo  —  15  Sezione  delia  pelle  al  margine  cu- 
bitale della  mano.  16.  Aponeurosi  dell'  *'minenza  tenare.  —  17 
Aponeurosi  deireminenza  ipotenare  —  18.  Ar'eria  collaterale  delle 
dita.  —  19.  Nervo  collaterale  delle  dita.  —  20.  Lombricali. 


partono  prolungamenti  fibrosi,  i  più  importanti  dei 
quali  penetrano  fra  i  principali  gruppi  muscolari , 
portano  il  nome  di  sepimenti  intermuscolari  e  por- 
gono, attacco  a  fibre  carnee,  altri  prolungamenti , 
più  deboli,  insinuantisi  entro  ciascun  muscolo.  Alla 
loro  estremità,  le  aponeurosi  d'involucro  si  attac- 
cano, al  par  dei  muscofi,  sulle  eminenze  ossee.  Le 
aponeurosi  sono  formate  da  parecchi  ordini  di  fibre, 
che  s'incrociano  più  o  meno  obliquamente:  le  une 
sono  parallele  all'asse  del  corpo,  le  altre  perpendi- 
colari od  oblique.  Le  principali  aponeui-osi  sono  'quelle 
dell'epicranio,  detta  anche  cufjfia  aponeurotica ,  la  cer- 
vicale, quelle  del  globo  dell'occhio,  le  addominali, 
la  vertebrale,  quelle  del  bacino,  quelle  delle  estre- 
mità superiori  del  corpo,  cioè  del  braccio,  del  cavo 
ascellare,  dell'avambraccio,  la  palmare,   le  aponeu- 
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rosi  delle  estremità  inferiori,  come  la  crurale,  quelle 
delle  gambe,  delle  piante  dei  piedi,  e  parecchie  altre 
delle  quali  si  può  farsi  un'idea,  osservando  qui  sotto 
la  fig.  788. 

APONEOROTICO  MUSCOLO.  V.  Fascia  lata. 

APONEUROTOMIA.  Dissezione  delle  parti  aponeu- 
rotiche. 

APOPEMPTICI INNL  Nome  dato  agli  anni  coi  quali 
gli  antichi  salutavano  la  supposta  pLirtenza  di  certe 
divinità  e,  ia  particolare,  di  Apollo,  il  quale,  al 
cominciare  dell'inverno,  lasciava,  credevasi,  le  re- 
gioni in  cui  era  ordinariamente  adorato,  per  un  più 
dolce  soggiorno.  Al  ritorno  della  primavera,  lo  si 
richiamava  con  canti  di  invocazione. 

APOPLESSIA  (Dal  gr.  «TroTrXiijTEr./,  colpire,  abbat- 
tere). Altrimenti  colpo  apoplettico,  tocco  apoplettico  :  de- 
nominazione con  la  quale  oggi  si  indica  esclusiva- 
mente l'emorragia  dell'encefalo.  Anticamente,  col  nome 
di  apoplessia  si  indicava  ogni  subitanea  invas'one 
di  completa  sospensione  delle  funzioni  cerebrali  ;  e, 
secondo  che  la  paralisi  cerebrale  veniva  prodotta  da 
uno  stravaso  di  sangue  o  da  unaell'usione  sierosa, 
o  secondo  che  si  potevano  dimostrare,  o  no,  alte- 
razioni anatomiche  nel  cervello,  si  distingueva  l'apo- 
pltssia  sanguigna,  la  sierosa,  la  nervosa,  ecc.  Inoltre, 
per  analogia  con  la  lesione  che  caratterizza  ordina- 
riamente l'apoplessia  cerebrale,  si  chiamò  apoples- 
sia ogni  affezione  che  ha  per  carattere  essenziale 
la  formazione  brusca  e  spontanea  di  un  focolajo 
sanguigno  in  un  organo  qualunque  e  specialmente 
nel  polmone.  D'onde  i  nomi  dì  apoplessia  del  polmone, 
del  fegato,  della  milza,  della  placenta,  ecc.  — Varie  sono 
le  cause  che  dispongono  all'apoplessid,  e  fra  queste 
l'eredità,  la  vecchiaia,  gli  eccessi  nel  mangiai'e  e  nel 
bere,  la  soverchia  applicazione  della  mente,  gli  ec- 
cessi del  caldo  e  del  freddo,  e  via  discorrendo.  Val- 
gono poi  a  provocarla  le  violenze  esterne  del  capo, 
le  vesti  stringenti  il  collo  ed  il  petto,  l'azione  del 
sole  o  del  fuoco  sulla  testa,  il  sonno  a  ventricolo 
ripieno,  l'uso  dei  narcotici,  i  patemi  d'animo  pro- 
fondi, i  repentini  cambiamenti  dell'atmosfera,  ecc. 
L'apoplessia  si  può  prevenire  colla  temperanza  nel 
cibo,  colla  quiete  di  animo  e  di  corpo,  con  salassi 
al  piede,  colle  mignatte  al  capo,  e  coll'uso,  bensì 
moderato,  degli  aloetici.  Manifestandosi  i  primi  sin- 
tomi di  questa  malattia,  si  sciolga  tosto  ogni  lega- 
tura, si  spogli  l'infermo;  lo  si  collochi  in  letto  col  capo 
né  troppo  elevato,  né  troppo  basso  ;  si  tolga  la  luce 
troppo  viva  ed  ogni  rumore;  quindi  s'istituiscano 
frizioni  moderate  alle  estremità  inferiori  e  si  ap- 
plichino clisteri  semplici  con  acqua  ed  aceto,  men- 
tre si  aspetta  il  medico.  Si  eviti  sopratutto  di  dare 
all'infermo  bevanda  o  altro,  prima  di  aver  con- 
sultato il  medico.  —  Apoplesna  carbonchiosa  dei 
suini:  è  una  forma  d'antrace,  da  cui  gli  animali  ven- 
gono improvvisamente  colpiti  e  cadono  e  muoiono 
oppure  soccombono  meno  rapidamente,  presi  da  con- 
vulsioni. —  Apoplessia  cerebrale,  l'apoplessia  sangui- 
gna 0  apoplessia  vera.  —  Apoplessia  fulminante., 
quella  che  determina  subitamente  la  morte:  si  dà 
tal  nome  ad  ogni  sorta  di  morte  improvvisa,  spe- 
cialmente a  quella  prodotta  da  rottura  di  aneurisma. 
—  Apoplessia  meningea,  spandimento  di  sangue  negli 
spazi  sotto-aracnoidei  e  nei  ventricoli  cerebrali.  — 
Apoplessia  nervosa ,  quella  che  presenta  i  caratteri 
della  cerebr.ile,  senza  alterazione  materiale  del  cer- 
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vello.  —  Apoplessia  polmonare,  effusione  di  sungue 
nel  polmone.  —  Apoplessia  sanjìiigtia,  la  vera  nel 
senso  moderno,  prodotta  da  emorragia  dell'encefalo. 

—  Apoplessia  sierosi,  idrope  acuto  del  cervello.  — 
Apoplessia  spinale,  emorragia  della  midolla  spinale. 

—  Apoplessia  dei  neonati,  sinonimo  di  morte  appa- 
rente dei  neonati,  dovuta  a  parto  lungo  e  penoso, 
ad  una  pletora  sanguigna,  a  costrizione  del  cordone 
umbelicale,  ecc.  V.  Asfissia. 

APORETICI.  Oltre  il  nome  di  scettici,  che  si  erano 
dato  i  seguaci  di  Pirrone,  essi  avevano  preso  anche 
quello  di  aporetici  (incerti,  imbarazzati),  perchè,  tro- 
vando sempre /ragioni  eguali  per  affermare  e  per 
negare,  non  potevano  pronunciarsi. 

APORETìNA.  Una  delle  tre  resine  che  si  trovano 
nelle  radici  del  rabarbaro  russo  e  chinese.  Le  tre 
resine  furono  scoperte  ed  isolate  da  DòppingeSchloss- 
berger. 

APORTI  Ferrante.  Dotto  letterato  e  pedagogo, 
nato  nel  1792  a  S.  Martino  dell'Argine,  terra  man- 
tovana, morto  il  28  novembre  1 857,  degno  di  sommo 
onore  e  di  gratitudine,  per  essere  stato  il  fondatore 
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di  quella  benefica  istituzione  che  è  nota  sotto  il 
nome  di  Asili  d'infanzia.  Fattosi  prete,  istrutto  nella 
pedagogia,  fu  applicato  all'insegnamento  nel  semi- 
nario di  Cremona.  Mandato  dal  vescovo  di  Cremona, 
a  Vienna,  perchè  studiasse  in  un  istituto,  clie  chia- 
mavasi  sublime,  di  istruzione  ecclesiastica,  stette  ivi 
tre  anni  ed  attese  allo  studio  delle  lingue  orientali, 
aglistudì  biblici,  alla  letteratura  tedesca.  Rimpatriato, 
fu  nominato  professore  di  studi  biblici  nel  seminario 
di  Cremona  e  pubblicò  alcuni  lavori  esegetici  ed  er- 
meneutici sul  Nuovo  Testamento.  Studioso  di  quanto 
concerne  l'educazione  e  l'istruzione,  avuto  notizia  de- 
gli asih  infantili  già  sorti  in  .\merica,  in  Inghilterra, 
in  Francia,  egli  nel  1833,  a  proprie  spese,  aprì,  nella 
terra  nativa,  una  prima  scuola  infantile  e  promosso 
poi  l'istituzione  d'altre  simili  a  Cremona,  a  Milano, 
a  Brescia, in  tutta  Italia,  ottenendo  il  plauso  dei  buoni 
e  onori  officiali.  Diede  quindi  opera  a  compilare  le 
regole  delle  scuole  infantili  ed  a  comporre  libricciuoli 
per  la  lettura  dei  bimbi;  chiamato  a  Torino,  vi  tenne 
insegnamento  pubblico  del  suo  metodo  e  fu  grande- 
mente-ammirato;  eletto  da  Carlo  Alberto  arcivescovo 


Fig.  789.  —  Criito  attorniato  dagli  Apostoli  (Da  un  affresco  di  Masaccio). 


^i  Genova,  non  ottenne  la  sanzione  della  Curia  Apo- 
stolica, alla  quale,  forse,  la  fama  di  lui  e  lo  zelo 
filantropico  davano  ombra;  più  turdi,  fu  nominato 
senatore,  presidente  del  Consiglio  dell'Università 
torinese  e  da  ultimo  ispettore  generale  delle  scuole 
infantili  di  Torino.  Mori,  dopo  avere  occupato  tutta 
quanta  la  sua  vita  all'esercizio  pratico  del  bene. 

APOSEPEDINA.  Prodotto  della  putrefazione  delle 
sostanze  albuminoidi. 

APOSIOPESI.  Figura,  altrimenti  detta  reticenza, 
jireterizione,  consistente  nel  troncare  la  proposizione 
incominciata ,  o  per  improvvisa  commozione  o  per 
arte,  affinchè  gli  ascoltanti  od  il  lettore  coniprendano 
da  sé  e  meglio  ciò  che  l'oratore  e  lo  scrittore  non 
vuol  dire. 

APOSPATICI  RIMEDI.  Così  diconsi  i  rimedi  rivalsivi 
■e  i  derivativi. 

APOSTASI.  Ascesso,  oppure  separazione  di  parti 
rive  per  suppurazione. 

APOSTASIA.  Rinunzia  alla  propria  religione  per 
abbracciarne  un'altra  (V.  Abiuua),  più  propriamente 
per  secondi  fini.  Dopo  la  fondazione  degli  ordini  mo- 
nastici, si  è  dato  altresì  il  nome  di  apostasia  alla 
rinunzia,  allo  .stato  religioso  fatta  senza  l'autorizza- 


zione canonica.  Cosi  l'imperatore  Giuliano  fu  detto 
l'Apostata,  per  avere,  nel  secolo  V,  rinnegato  la  re- 
ligione cristiana  ed  abbracciato  il  gentilesimo. 

APOSTEMA.  Sinonimo  poco  usato  di  Ascesso  (V.). 

A  POSTERIORI,  A  PRIORI.  Espressioni  adottate  dai 
filosofi  moderni  per  indicare  la  maniera  diversa  di 
stabilire  e  svolgere  le  argomentazioni  nel  trattare 
le  quistioni  scientifiche.  Applicasi  la  prima  a  tutti  gli 
elementi  delle  umane  cognizioni  che  l'intelletto  de- 
sume dall'esperienza  o  dall'osservazione  dei  fatti, 
mentre  indicansi  colla  seconda  quei  giudizi  di  cui 
l'intelletto  non  va  debitore  che  a  sé  stesso. 

APOSTOLATO  POPOLARE.  Titolo  del  giornale  che 
Giuseppe  Mazzini  pubblicò  a  Londra,  dal  10  novem- 
bre 1840  al  30  settembre  1843. 

APOSTOLI  (Dal  gr.  kttottìXXm,  spedire,  mandare). 
Inorigine,gli  Attici  indicavano  con  tal  nomeuna  fiotta, 
un'armata  navale;  poi  l'uso  si  restrinse  ad  indicare 
una  persona  mandata  per  qualche  incarico,  così  come 
noi  diciamo  messo,  inviato,  ecc.  Gli  Ebrei  chiamavano 
apostolo  il  tributo  ch'essi  pagavano  all'imperatore  e 
l'esattore  che  lo  riscuoteva,  nonché  il  procaccia  che 
portava  lettere  encicliche  delle  varie  autorità.  Cristo 
chiamò  apostoli  i  principali  de'  suoi  discepoli,  cioè 
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secondo  San  Matteo  :  Pietro,  Andrea,  fratello  di  Pietro  ; 
Giovanni  evangelista,  Filippo,  Giacomo  maggiore, 
Bartolomeo,  Tomaso,  Matteo,  Simone,  Taddeo  o  Giuda, 
Giacomo  minore  o  Giuda  Iscariotte,  il  quale,  dopo 
il  suo  tradimento,  fu  surrogato  da  Mattia.  Fra  gli 
apostoli,  si  annoverano  anche  S.  Paolo,  e,  alle  volte, 
Barnaba.  La  fìg.  789  rappresenta  Cristo  attorniato 
dagli  Apostoli  ed  è  riproduzione  di  un  alfrcsco  del 
Masaccio,  fatto  nella  cliiesa  del  Carmine  a  Firenze. 
Nelle  belle  arti  gli  Apostoli  furono  raffigurati  in  di- 
versi modi.  Da  jìrincipio,  come  dodici  pecore  con  l'a- 
gnello di  Dio  nel  mezzo;  più  tardi,  in  lliura  umana, 
avendo  ciascuno  una  pecora;  solo  dopo  il  XIll  se- 
colo furono  rappresentati  in  diversi  atteggiamenti. 
Celebri  sono  le  statue  di  Pietro ,  opera  di  Richer 
sulla  tomba  di  Sebaldus,  a  Norimberga  (1508-1519) 
e  l'altra,  statua,  pure  di  Pietro,  opera  di  Thoi-- 
waldsen  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  a  Copenha- 
gen.—  Apostoli  {atti  degli),  V.  Atti  degli  Apostoli. 
—  Apostoli  {simbolo  degli),  V.  Simuolo  degli  Apo- 
stoli. —  Da  ultimo,  si  dà  il  nome  di  Apostoli  ai  due 
scanni  che  sono  da  una  parte  e  dall'altra  della  prua 
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di  una  nave,  e  che  sono  pii  grossi  degli  altri.  Cor» 
la  ruota  di  prua,  servono  di  appoggio  all'albero  di 
bompresso. 

APOSTOLI  Francesco.  Letterato  e  bizzarro  inge- 
gno veneziano,  nato  verso  la  metà  del  secolo  scorso^ 
morto  nel  1806.  Fu  uno  dei  prigionieri  di  stato  nel 
1799,  alle  Bocche  di  Cattaro,  e  descrisse  le  proprie 
vicende  nelle  Lettere  Sirmicensi.  Nel  1856,  siccome 
ardente  democratico,  in  relazione  coi  capi  rivoluzio- 
nari di  Francia,  era  già  stato  dalla  Signoria  veneta 
relegato  all'isola  di  Corfù.  Caduta  Venezia,  fu  con- 
sole della  Cisalpina  in  Ancona,  poi  deputato  di  S.  Mar- 
tino al  Congresso  di  Lione  e  da  ultimo  ispettore  della 
biblioteca  e  delie  stampe  in  Padova:  Sue  opere: 
Memoriale  d'un  inondano:  Storia  della  Rivoluzione  fran- 
cese; Storia  (lei  Galli,  Franchi  e  Francesi,  incompiuta^ 
parecchie   Commedie. 

APOSTOLIANI.  V.  Apostool  Samuele. 

APOSTOLICA  UNIONE.  Nome  di  una  sètta  com- 
mista, apparsa  nel  1788  a  Eichwald,  presso  Teplitz, 
in  Boemia.  Le  sue  dottrine  furono  annunciate  da  due 
supposti  [ìpofcti  e  trovarono  seguaci  fra.  gli  operai. 
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Kig.  790.  —  Apoteosi  d'Omero. 


Consistono  nel  non  volere  proprietà,  ne  servizio  mi- 
litare, reclamando  che  i  possessi  altrui  debbano  es- 
sere divisi  coll'Unionc  e  che  ad  essa  si  consegnino 
tutti  i  conventi  e  tutte  le  chiese.  Nel  luglio  1878 
la  polizia  sorprese  un'adunanza  della  sètta  ;  ne  ar- 
restò il  capo,  un    sarto  boemo,    e  ne  sequestrò  le 

APOSTOLICI,  APOSTOLICO,  APOSTOLICHB,  ecc.  Ri- 
assumiamo qui  parecchie  cose  diverse:  Apostolici  fu  il 
nome  assunto  da  varie  sètte  che  pretesero  d'imitare 
i  costumi  e  le  pratiche  degli  antichi  apostoli.  Al- 
cune, dette  degli  Apotattici  o  Apotatti ,  comparvero 
nel  secolo  III,  facendo  professione  di  astenersi  dal 
matrimonio,  dai  vino,  dalla  carne,  dal  denaro,  ecc.  ; 
altre  sorsero  nel  secolo  XII,  le  quali  condannando 
il  matrimonio,  ammettevano  il  concubinato,  riguar- 
davano il  battesimo  come  inutile,  ecc.  Gerardo  Se- 
garelli  fu  il  fondatore  di  una  sètta  e  nel  1300  venne 
bruciato  vivo  in  Parma.  A  lui  succedette  frate  Dol- 
cino,  il  quale,  nel  1307,  subi  la  medesima  sorte  in 
\'ercelli.  La  sètta  si  mantenne  in  Francia,  in  Ger- 
mania ed  altrove,  fino  ai  primordi  del  secolo  XV, 
in  cui  fu  totalmente  estirpata,  durante  il  pontificato 
di  Bonifazio  IX.  —  Chierici  apostolici,  unione  di  mo- 


naci a  Siena,  fondata  nel  1367,  abolita  da  Clemente  IX 
nel  1668.  —  Apostolici  Canoni,  Vedi  Ca.vom  .\po- 
STOLICI.  —  Camera  apostolica,  l'amministrazione  delle 
entrate  pontificie.  —  Apostoliche  si  chiamarono,  nei 
|jrimi  secoli  del  cristianesimo,  tutte  le  chiese  che  ave- 
vano avuto  un  apostolo  per  fondatore,  e  specialmente 
le  sedi  di  Roma,  di  Gerusalemme,  di  Antiochia  e 
d'Alessandria.  —  Apostolico  è  epiteto  di  tutto  ciò  che 
agli  apostoli  si  riferisce  o  si  fa  loro  in  onore.  Cosi 
si  disse:  Sede  apostolica  (la  sede  pontifìcia),  benedizione 
apostolica  ,  nunzi ,  vicari ,  brevi  apostolici ,  ecc.  — 
Papa  Silvestro  II  diede  a  S.  Stefano  ,  re  d' Un- 
gheria,  il  titolo  di  maestà  apostolica,  e  questo  va. 
ancora  annesso  alla  corona  ungherese  ed  a  quella 
d'.\ustria,  avendolo,  nel  1758,  Clemente  XIII  confe- 
rito a  Maria  Teresa.  —  Apostoliche  pietre  si  chia- 
niirono  quelle  scelte  per  caratterizzare  le  qualità  di 
ciascun  apostolo.  Cosi  il  diaspro,  come  il  più  duro, 
fu  scelto  per  rappresentare  la  ferme/.za  di  Pietro;  lo 
smeraldo,  come  il  più  tenero,  la  dolcezza  di  Gio- 
vanni, ecc.  —  Concilio  apostolico  ,  riunione  degli 
apostoli  tenuta  a  Gerusalemme  nel  51  o  5"2  d.  C. , 
nella  quale  si  decise  che  i  fedeli  non  fossero  più 
sottoposti  alla  circoncisione  ed  avessero  ad  astenersi 
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dal  cibarsi  di  carni  ofTerte  agli  dèi,  né  di  sangue,  e 
mantenersi  casti. 

APOSTOLINI.  Così  si  chiamarono,  a  motivo  della 
loro  ostentazione,  alcuni  religiosi  messisi  in  comunità, 
nel  secolo  XIV,  in  Milano,  affettando  la  vita  rigida 
e  i  costumi  'degli  Apostoli  e  dei  cristiani  primitivi. 

APOSTOLO.  N".  Apostoli. 

APCSTOOL  Samuele.  Capo  d'uno  dei  partiti  d'una 
sètta  di  Mennoniti  anabattisti,  sparsi  nell'Olanda,  nel 
secolo  X\'II.  Égli  manteneva  interamente  il  doppio 
principio  dei  Mennoniti  e  in  altri  principi  ammetteva 
le  dottrine  di  Lutero.  I  suoi  seguaci  si  chiamarono 
Apostotiani,  e  di  essi,  ancor  oggi,  ve  ne  sono  alcuni 
nell'Olanda  settentrionale. 

APOSTROFE.  Figura' per  cui  l'oratore  s'interrompe 
ad  un  tratto  e  rivolge  la  parola  all'uditorio,  o  a  per- 
sona lontana  o  ad  una  cosa  qualunque.  E  la  più 
viva-  ed  efficace  delle  figure,  ma,  come  d'ogni  cosa, 
va  usata  a  tempo  ed  a  luogo.  La  letteratura  è  ricca 
di  numerosi  esempi.  —  Apostrofa  od  Apostrofo  si 
dice  quel  segno  ortografico  che  si  mette  al  posto  di 
una  vocale,  stata  tolta. 

APOSTROFIA.  Soprannome  dato  dai  Greci  ad  una 
delle  tre  Veneri,  distinguendosi  la  celeste  (Urania) , 
la  terrestre  e  1'  apostrofia.  Quest'  ultima  difendeva  il 
cuore  degli  uomini  da'  desideri  illeciti.  I  Romani  la 
chiamarono  Yerticordia. 

Af  OTATTI  od  APOTATTICL  Nome  dato  a  quegli 
antichi  eretici  che  rinunziavano  alle  loro  sostanze , 
per  vjvere  ad  imitazione  degli  Apostoli  ;  erotici  per- 
chè adottarono  gli  errori  degli  .\postolici  ,  degli 
Arum,  degli  EuNOMiAM  (V.). 

APOTECA.  Presso  gh  antichi,  era  quella  parte 
della  casa ,  nella  quale  si  conservavano  i  viveri ,  i 
profumi  ed  ogni  sorta  di  provvigioni. 

APOTECIA  {Apothecia)  Nome  sotto  il  quale  i  bo- 
tanici indicano-  il  ricettacolo  fruttifero  dei  licheni. 

APOTEHA.  In  linguaggio  geometrico,  è  la  perpen- 
dicolare condotta  al  centro  di  un  poligono  regolare 
sopra  uno  de'  suoi  lati  o  l'altezza  delle  faceie  late- 
rali di  una  piramide  regolare.  —  In  linguaggio  chi- 
mico-farmaceutico, apotema  è  un  precipitato  bruno 
che  si  forma  poco  a  poco  nelle  dissoluzioni  degli 
estratti  vegetali,  detto  anche  estrattivo  i.ssidato. 

APOTEOSI.  (Dal  gr.  «ttì  in,  e  ^ik.  Dio,  deificare, 
ascrivere  un  mortale  al  numero  degli  dèi).  Cerimo- 
nia in  uso  presso  gli  antichi,  specialmente  fra  i  Ro- 
mani, per  la  quale  i  loro  imperatori  o  i  loro  grandi 
uomini  venivano  annoverati  tra  gli  dèi,  in  seguito 
erigendosi  templi  ed  altari  sacri  al  loro  nome,  of- 
frendosi sacritici,  istituendo  collegi  sacerdotali,  ecc. 
La  mitologia  greca  è  piena  di  simili  esempi;  basta 
rammentare  Minosse,  Ercole  ed  altri  eroi  che  rice- 
vtìttei'o  gU  onori  divini;  ma  tal  pratica  era  quasi 
sconosciuta  in  tempi  nei  quali  in  Grecia  predomi- 
nava una  forma  di  governo  repubbhcano.  Si  iniziò 
invece  quando  venne  meno  lo  spirito  d'indipendenza, 
ed  i  Greci  furono  ossequiosi  ai  re  ed  ai  principi , 
come  prima  erano  stati  inflessibili.  Alessandro,  se- 
condo alcune  storie  di  autorità  piuttosto  dubbiosa, 
pretendeva  non  solo  al  parentado  divino,  ma  a  di- 
vina natura;  e  l'onore  della  deificazione  veniva  co- 
munemente tributato  ai  principi  delle  varie  dinastie, 
che  si  divisero  il  di  lui  impero.  Così,  sulle  monete 
dei  Seleucidi,  si  legge  spesso  la  parola  Dio  (©sót). 
In  Roma  pure  troviamo  Romolo  divinizzato;  ma  non 
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s'incontrano  più  esempi  di  Romani  ammessi  fra  gli 
dèi  dalla  cacciata  di  Tarquinio  fino  all'impero  dei 
Cesari.  Giulio  Cesare,  dopo  ucciso,  fu  adorato  come 
dio;  Augusto,  ancor  vivo,  fu  dichiarato  nume  tute- 
lare di  tutte  le  città  dell'impero,  e  gl'imperatori  a 
lui  succeduti  furono,  dopo  morti,  posti  nel  numero 
dei  celesti.  Da  Cesare  in  poi,  nella  successione  de- 
gl'imperatori lino  a  Costantino  Magno,  fu  costume 
che  ciascuno  di  essi,  il  dì  del  suo  avvenimento  al 
trono,  invitasse,  con  senatorio  decreto,  il  suo  prede- 
cessore ad  assidersi  nell'Olinipo  e  adoi-nare  il  Cam- 
l)idoglio:  ciò  anche  quando  la  successione  al  trono 
era  frutto  del  delitto.  Così  Caracalla  assassinò  il 
fratello  Geta  tra  le  braccia  della  madre,  e  diedegli 
poi  l'apoteosi,  dicendo:  sit  divus,  cium  non  sit  vivus. 
Così  Poppea,  incinta,  fu  uccisa  con  un  calcio  da  Ne- 
rone, poi  onorata  di  apoteosi.  Pare  che  i  primi  im- 


Fig   791.  —  Apoteosi  di  Tiberio  (da  un  antico  cammeo). 

peratori  romani  si  astenessero  dall'essere  adorati  in 
vita;  ma  i  loro  successoi-i  si  fecero  innalzare  dei 
templi,  spingendo  talvolta  la  follia  al  punto  da  ser- 
vire essi  stessi  da  sacerdoti  ai  loro  idoli.  Caligola 
non  si  contentò  di  essere  dio,  ma  volle  in  sé  riu- 
nire tutti  gii  dèi,  mostrandosi  in  diverse  acconciature 
e  facendosi,  secondo  jfli  pareva,  adorare  come  Giove, 
come  Venere,  ecc.  Di  tali  pazzie  zeppa  è  la  storia 
dell'impero.  Nerone  elevò  al  grado  di  nume  una 
sua  scimmia;  Adriano  divinizzò  Antinoo,  compagno 
delle  sue  libidini.  Lo  stesso  Marco  Aurelio ,  impe- 
ratore filosofo,  fece  ascrivere  al  catalogo  dei  celesti 
la  spudorata  sua  moglie  Faustina,  che  avevalo  pub- 
blicamente disonorato  colle  sue  lascivie.  Peggio  ancora 
gl'imperatori  cristiani,  che  si  fecero  tributare  onori 
da  quei  miseri  pagani  sui  quali  facevano  pesare  le 
imperiali  persecuzioni.  Quanto  ai  luoghi,  alle  cerimo- 
nie dell'apoteosi,  vegga  il  lettore  la  descrizione  che 
ne  fanno  Erodiano  (lib.  IV,  cap.  3)  e  Dione  Cassio 
(lib.  LXXIV),  nonché  gli  Annali  di  Tacito,  Livio 
(liL.  1.16),  Cicerone  (De  rep.  II.  10).  ecc.  —  Oggi  an- 
cora si  dà  il  nome  di  apoteosi  agli  onori  solenni 
tributati,  come  debito  sacro,  agli  uomini  grandi,  al- 
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lorquando  morte  li  toglie  alla  loro  patria,  al  mondo. 
Tali  gli  onori  che  l'Italia  ed  il  mondo  resero  all'ara 
di  Garibaldi;  tali  le  esequie  di  Vittor  Hugo,  a  cui 
la  Francia,  il  mondo  recò  il  proprio  lutto.  —  Nella 
storia  artistica  è  particolarmente  celebre  l'apoteosi 
di  Omero,  bassorilievo  dello  scultore  Archelao,  ora 
conservato  nel  Museo  Britannico. 

APOTOME.  In  algebra,  esprime  la  differenza  fra 
due  quantità  incommensurabili.  —  In  geometria,  è 
l'eccesso  d'una  linea  su  di  un'altra  linea  che  le  ò 
incommensurabile.  —  Ne  l'antica  musica,  era  la 
parte  d'  un  tono  ora  maggiore,  ora  minore  del  se- 
mitono medio.  —  In  mineralogia,  s'adopera  addietti- 
vamente  ad  indicare  una  sostanza,  i  cui  cristalli 
hanno  facce  pocliissimo  inclinate  sull'asse. 

APOTROPENI.  Presso  i  Greci,  dèi  che  si  invocavano 
quando  temevansi  sciagure,  perchè  le  tenessero  lon- 
tane. —  Apotropeni  o  apotropì,  versi  composti  per 
placare  gli  dèi  irritati. 

AFOZEMA.  Bevanda  medicata,  decotto  od  infusione 
acquosa  di  una  o  più  sostanze  vegetali,  cui  si  ag- 
giungono diversi  altri  medicamenti  semplici  o  com- 
posti, come  sali,  scirop])i,  elettuari,  tinture,  estratti. 
Si  preparano  apozemi  purgativi,  febbrifughi  anti- 
scorbutici, e  simili.  La  tisana  e  la  decozione  bianca 
sono  altrettanti  apozemi. 

APPALACHI  0  Alleghany  (Alleghany  mounlains).  Si 
distingue  con  tal  nomo  l'insieme  di  quella  catena  di 
montagne  che,  disgiunte  dalle  Cordigliere,  per  mezzo 
della  profonda  valle  del  Mississipì,  si  estendono  dagli 
Stati  di  Alabama,  nella  parte  orientale  dell'America 
del  Nord,  lungo  l'Atlantico,  in  direzione  di^N.  E.,  lino 
al  fiume  S.  Lorenzo,  per  una  lunghezza  di  2001)  km. 
In  nessun  punto  la  catena  si  eleva  al  disopra  diSOOOni. 
sul  livello  del  mare.  Verso  il  N.  E.  le  masse  gra- 
nitiche dei  monti  Acadian,  o  monti  della  Nuova  Sco- 
zia, vengono  separate  dalle  rimanenti  montagne,  dalle 
fenditure  trasversali  operate  dal  liurae  Hudson.  Gli 
Alleghany  offrono  l'aspetto  di  una  catena  angusta, 
ma  lunga  e  scorrente  in  direzione  parallela,  frasta- 
gliata da  estese  vallate.  Le  parti  più  importanti 
della  catena  sono:  1)  La  catena  dei  Monti  Azzurri 
(Blue  Ridge),  il  cui  punto  più  elevato  raggiunge 
l'altezza  di  1980  m.,  detto  Black  Dom;  2)  le  monta- 
gne di  Cumberland,  verso  occidente,  continanti  colle 
pianure  di  Ohio;  3)  gli  Alleghany  propriamente  detti, 
i  quali,  per  un'estensione  di  450  km.,  scorrono  da 
S.  0,  verso  N.  E.  fino  a  Susquehanna  nella  Penn- 
silvania;  4)  il  Tavoliere  degli  Appalachi,  che  si  estende 
fra  le  Montagne  Azzurre  e  la  parte  occidentale  degli 
Alleghany,  terminando  con  un  gran  numero  di  monti 
giganti,  e,  verso  il  S.,  coi  monti  Jron-Smoky  ed 
Unaka,  i  quali,  nel  Smoky-Dom,  raggiungono  un'al- 
tezza di  1992m.;  5)  la  catena  dei  Round  Top,  che 
scorre  verso  il  nord  fino  ad  Hudson,  con  un'eleva- 
zione di  1120  ni.  I  punti  più  culminanti  sono  rag- 
giunti dalle  montagne  di  CatskiU,  accanto  alle  quali, 
seguitando  verso  il  N.  al  di  là  della  valle  Mohawk, 
corrono  i  monti  Adirondak.  Gli  Alleghany  sono  ric- 
chissimi in  miniere  ;  soltanto  in  carbon  fossile  com- 
prendono un'estensione  di  165,000  kmq.  ;  aggiungansi 
piiniere  di  ferro,  di  rame,  di  piombo,  di  sale  e  cave 
di  gesso.  I  boschi  forniscono  molte  specie  di  legname; 
vi  crescono  i  pini,  i  castagni,  i  frassini,  i  figgi,  gli 
aceri  e  le  quercie.  Canali  e  ponti  di  ferro  mettono 
in  comunicazione  le  città  e  le  provincie  colle  deli- 
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ziose  e  fertili  vallate  circostanti.  —  Appalachi  è  anche 
nome  comune  di  parecchie  tribù  indiane,  che  abita- 
vano al  sud-est  degli  Stati  Uniti  d'  America  e  che 
dal  1825  in  poi,  emigrarono  poco  a  poco  nel  ter- 
ritorio degli  Indiani  e  furono  sterminati.  Fra  questi 
popoli  si  annoverano  i  Scirochesi,  i  Katawbas,  i  Sciok- 
tas,  ecc.  In  senso  più  ristretto  gli  Appalachi,  erano 
un  popolo  venuto  nella  Baja  di  Appalachili,  popolo 
scomparso  intorno  al  1720  nelle  lotte  contro  i  co- 
loni europei. 

APPALACHICOLA.  V.  Apalachicola. 

APPALTO.  Contratto  sinallagmatico,  mediante  il 
quale  si  commette  ad  alcuno  di  fare  un  lavoro 
sopra  un  prezzo  prestabilito,  e  ciò  quando  l'assun- 
tore dell'appalto  somministri  soltanto  la  sua  opera 
od  anche  materia.  Così  il  governo,  in  Italia,  affida 
ad  appaltatori  la  somministrazione  del  vitto  ai  sol- 
dati, le  provvigioni  di  foraggio,  di  casermaggio,  la  co- 
struzione di  opere,  l'esercizio  di  certi  diritti,  ecc.  Tale 
contratto  ha  luogo  anche  tra  privati.  Nell'appalto, 
più  che  una  prestazione  personale  retribuita,  si  ha 
una  vera  speculazione  da  parte  dell'appaltatore;  di- 
fatti la  legge  classifica  le  imprese  d'appilto,  per  co- 
struzioni, fabbriche  e  somministrazioni,  tra  gli  atti 
d'indole  commerciale  (art.  3."  N.  6  e  7  Codice  di 
Commercio).  L'idea  della  speculazione  è  anche  più 
spiccata,  e  l'appalto  si  distacca  anche  meglio  dalla 
locazione  d'opera  comune  per  costituirne  un  con- 
tratto a  sé,  affine  piuttosto  alla  vendita,  quando, 
come  spesso  avviene,  l'imprenditore  dell'opera  s'in- 
carica anche  di  fornire  il  necessario  materiale.  L'ap- 
palto prende  anzi  in  questo  caso  il  nome  di  collimo, 
e  collimista  chiamasi  l'appaltatore.  Invece  si  allon- 
tana l'appalto  dalla  vendita,  per  confondersi  ed  iden- 
tificarsi colla  locizione  comune,  nei  casi  in  cui  l'ar- 
tefice (fabbro,  muratore,  ecc.),  contratta  direttamente 
col  committente,  a  prezzo  fatto,  per  l'esecuzione  d'un 
lavoro  che  gh  è  affidato.  Del  resto,  anche  l'appalto, 
come  qualunque  altra  forma  di  locazione  d'opera 
in  genere,  è,  per  natura  sua,  personale,  intendiamo 
dire,  cioè,  che  la  persona  dell'artefice  appaltatore 
0  cottimista  costituisce  un  elemento  essenziale  alla 
validità  del  contratto,  ritenendosi  che  il  committente 
lo  abbia  stipulato  per  la  fiducia  riposta  in  quel 
dato  imprenditore.  Da  ciò  derivano  due  conseguenze: 
la  prima,  che  il  contratto  d'appalto  non  vincola  mai 
gli  eredi  dell'appaltatore  per  la  continuazione  dei 
lavori  e  cessa  colla  morte  di  lui,  fermo,  ben  inteso, 
negli  eredi  il  diritto  a  percepire  il  compenso  per  la 
parte  di  lavoro  e  di  materiale  impiegato  dal  defunto, 
e  per  quell'altra  materia  che  era  già  pronta  e  che 
può  essere  utilizzata;  la  seconda,  che  è  sempre  in 
arbitrio  del  committente  di  risolvere  il  contratto  e  di 
ritirarne  l'incarico,  purché  indennizzi  l'appaltatore 
del  costo  del  materiale  adoperato  e  della  mano  d'o- 
pera impiegata,  nonché  del  compenso  che  poteva 
legittimamente  sperare  dall'impresa.  Oltre  la  persona 
dell'appaltatore,  però,  concorrono  a  costituire  l'ap- 
palto questi  altri  elementi:  lavoro,  materia  e  com- 
penso. Le  scritture  portanti  le  condizioni  dell'appalto 
chiamansi  cipilolalì. 

APPANNAGGIO  (apanagium).  Vocabolo  usato  nei 
bassi  tempi  per  indicare  una  rendita  annua  data  ai 
secondogeniti,  invece  di  una  parte  della  signoria  ri- 
serbata al  primogenito.  Propriamente,  è  la  terra  che 
un  sovrano  dà  ai  figli  cadetti  per  assegnamento,  e 
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die  deve  tornare  alla  corona  in  mancanza  di  u-u 
maschi.  Con  la  stessa  parola  si  indicò  anche  un  as- 
segnamento, un  corredo,  una  pensione  qualsiasi. 

APPANNATE  orecchie.  Chiamansi  cosi  le  orecchie 
del  cavallo  attaccate  troppo  in  basso,  pendenti,  larghe 
e  pesanti. 

APPARECCHIO 
o  APPARATO. 
Dicesi  di  qualun 
que  ordinamen- 
to di  oggetti  atti 
a  formare  un  in- 
sieme  da  servi- 
re, nelle  scien- 
ze   sperimentali 
e  nella  tecnolo- 
gia, a  dare  la  di- 
mostrazione pra- 
tica di  un  asserto 
teorico,  ad  ese- 
guire un'analisi 
ed,  in  generale, 
un'operazione 
per  ottenere  dei 
prodotti  o  qual- 
siasi effetto  che 
si  cerchi.  11  mag- 
gior  uso    degli 
apparecchi  pro- 
priamente   detti 
si   fa   nel  labo- 
]-atorio  dei  chi- 
mici, dove  si  tro- 
vano variamen- 
te   in    forma   e 
sotto  nomi  diver- 
si. La  fisica  e  In 
meccanica  per  le 
esperienze  dell'i- 
struzione scola- 
stica fanno  pur 
uso  di  vari  appa- 
recchi, altrimenti 
chiamati  macchi- 
ne, meccanismi, 
congegni,  ecc.  in 
qualità  di  stru- 
menti   separati 
come  telescopi 
microscopi,  ecc.. 
od  anche  talicbt. 
risultano    dalla 
presenza  simul- 
tanea    di    vari 
strumenti    posti 
fra  loro  in  rela- 
zione. Apparec 
chi  richiedono 
specialmente, 
negli  studi  fisici,  l'elettricità  statica,  l'elettriciià  di- 
namica, l'elettro  ma^rnetismo,  ecc.  E  nella  tecnologia 
l'uso  degli  apparecchi  è  per  l'appunto  frammisto  a 
quello  delle  macchine,  degli  strumenti,  confondendosi 
talvolta  la  denominazione  di  apparecchio  con  quella 
di  meccanismo,  sia  per  invetenita  abitudine,  sia  ve- 
ramente perchè,  in  alcuni  casi,  torna  difficile  la  di- 
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Fig.  792.  —  Monti  Appalacfai. 


stinzione.  —  In  linguaggio  militare,   appareccliio  o 
apparato  dicesi  quella  quantità  d'uomini,  di  muni- 
zioni, di  bagaglio,  di  denaro,  che  si  raccoglie  prima 
di  rompere  la  guerra,  di  dar  l'attacco  ad  una  for- 
tezza, ecc.  —  In  anatomia,  si  dà  il  nome  di  appa- 
recchio 0  appa- 
rato a  quelle  di- 
visioni tisiologi- 
che    del    corpo 
animale  costitui- 
te   dall'  insieme 
coordinato  di  or- 
gani, anche  di- 
sparati, che  han- 
no   per    iscopo 
una  determinata 
funzione.    Tali 
V apparecchio  del- 
la   circolazione , 
quello  della  di- 
gestione, V  appa- 
recchio lagrima- 
le,  ecc.  —  In  chi- 
rurgia, chiamasi 
apparecchio  un 
insieme    ora   di 
strumenti ,    ora 
di  mezzi  mecca- 
nici e   di  medi- 
cazione, secondo 
l'aggettivo  qua- 
lificativo che  si 
mette    accanto 
alla  parola  (ap- 
parecchio   ane- 
stetico, a  doccie, 
contentivo,  ina- 
movibile, pneu- 
matico, ecc.).  Al- 
t  r  i    apparecchi 
portano  il  nome 
del    loro  inven- 
tore :  così  gli  ap- 
parecchi di  Bigg, 
d  i    Bruns  ,    d  i 
Charriere,diDu- 
chenne,  di  Cross, 
di  Lund,  di  Pott, 
ecc.   Si   chiamò 
apparecchio  an- 
che la  tavola  o 
cassetta ,    nella 
quale  si  dispon- 
gono   le    fasce, 
le  tende,  i  lacci, 
i    setoni ,    ecc. , 
adoperati    nelle 
varie  medicatu- 
re. —  Apparec- 


chi, altresì,  si  dissero  i  modi  di  fare  le  cistotomie, 
secondochè  occorreva  un  maggiore  o  minore  apparato 
di  strumenti  per  fare  la  detta  operazione. 

APPARENTE.  I  nostri  organi  sensitivi  ricevono  im- 
pressioni dagli  oggetti  che  ci  circondano,  sia  relati- 
vamente alla  loro  natura,  come  alle  condizioni  di  lo- 
calità, di  distanza,  di  Ululo,  di  quiete,  ecc.  Ed  apparente 
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dicesi  ciò  che  risulta  da  un  concepimento  de'  nostri 
sensi,  il  quale  non  corrisponde  alla  realtà  dell'og- 
getto da  cui  viene  l'impressione.  Gettando  una  moneta 
nel  fondo  di  un  bicchiere  pieno  d'acqua,  ed  os- 
servandola attraverso  questa  e  obliquamente,  ve- 
diamo la  moneta  dislocata  e  rialzata  dal  fondo  in 
cui  realmente  sta.  Cosi  nell'aria,  pel  noto  fenomeno 
del  miraggio  o  fata  morgana.  gli  oggetti  si  presen- 
tano in  posizione  e  luogo  apparenti ,  cioè  diversi 
dal  vero.  Cosi  nei  fenomeni  che  ci  offrono  gli  stru- 
menti ottici;  così  dei  diversi  effetti  che  si  producono 
sulla  distanza  apparente,  guardando  un  luogo  attra- 
verso una  vasta  e  nuda  pianura,  oppure  attraverso 
una  successione  di  colli,  di  case,  di  alberi,  ecc.  Il  sole 
&  la  luna  sembrano  a  noi  egualmente  distanti  dalla 
terra,  ma  il  primo  è  4H  volte  più  lontano.  Forma 
apparente  si  ha  negli  oggetti,  per  la  loro  tendenza 
ed  arrotondarsi  in  conseguenza  della  lontananza,  e 
una  linea  retta  può  sembrare  un  punto,  un  solido, 
una  superficie,  ecc.  Del  ))ari,  al  nostro  occhio,  per 
effetto  della  distanza,  varia  la  misura  apparente  del 
diametro  dei  corpi,  non  dipendendo  dalla  lunghezza 
reale,  ma  dall'angolo  sotto  il  quale  ci  comparisce. 
Variando  la  distanza,  varia  la  misura  apparente 
del  sole,  della  luna,  degli  altri  pianeti,  ecc.  Posti 
due  o  parecchi  oggetti  in  una  stessa  rotta  che  passa 
per  l'occhio  dell'osservatore,  se  ne  ha  un'apparente 
congiunzione.  Anche  il  moto  può  essere  apparente,  e 
ciascuno  può  averne  idea,  se  trovandosi  in  ferrovia, 
su  di  un  treno  in  moto,  guarda  la  circostante  cam- 
pagna: gli  sarà  parso  di  veder  gli  alberi  girare.  — 
La  posizione  di  un  pianeta  in  un  punto  dello  zodiaco, 
dove  sembra  rimanere  immobile  per  più  giorni,  dicesi 
stazione  apparente  di  un  pianeta.  —  V'è  orizzonte 
sensibile  ed  orizzonte  apparente  :  il  primo  è  un  gran 
circolo  tangente  alla  superhcle  della  terra,  in  quel 
punto  nel  quale  si  suppone  l'osservatore:  il  secondo 
è  la  superticie  d'un  cono  retto  che  ha  il  suo  ver- 
tice all'occhio  dell'osservatore  e  per  base  il  circolo 
formato  dall'internazione  della  terra  e  del  cielo.  — 
Tempo  apparente  si  dice,  da  ultimo,  il  tempo  vero, 
diverso  dal  tempo  medio.  —  Apparente  morte,  V. 
Morte  apparente. 

APPARITORI  [Apparitores).  Cosìchiamaronsi,  presso 
i  Romani  e  in  successive  legislazioni,  i  messi  aventi 
l'ufficio  di  citare  qualcheduno  avanti  un  tribunale, 
e,  qualche  volta,  anche  le  persone  addette  alla  po- 
lizia, che  hanno  l'incarico  di  vegliare  alla  pubblica 
sicurezza. 

APPARITORIUM.  l'iesso  i  Romani,  edificio  aggiunto 
ad  una  sepoltura  di  famiglia  e  destinato  a  servire 
da  luogo  di  riunione  pei  membri  della  famiglia  stessa, 
che  vi  si  recavano  a  celebrare  gli  anniversari,  pren- 
dendo parte  ad  un  banchetto  in  comune. 

APPARIZIONE.  In  astronomia,  dicesi  il  farsi  visi- 
bile di  un  astro,  che  prima  era  nascosto,  cioè  in 
Occultazione  {\.).  Nella  Bibbia  è  fatta  spesso  men- 
zione d'apparizioni  di  persone  divine,  d'angeli  e  di 
morti.  Così,  Dio  apparve  personalmente  ad  Adamo 
ed  Eva;  a  Caino,  dopo  l'uccisione  di  Abele;  a  Noè, 
ad  Abramo,  ad  Isacco,  a  Giacobbe,  a  Mosè,  al  po- 
polo d'Israele  tutto  quanto,  sul  monte  Sinai;  a  Gio- 
suè, a  Samuele,  al  profeta  Elia,  ecc.  -^  Apparizione, 
comparsa  d'esseri  immaginari,  di  spettri  e  simili,  per 
effetto  di  allucinazione  o  di  superstiziosa  credulità. 
Il  moderno  Spiritismo  (V.)  conta  ora  milioni  di  pro- 
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seliti,  che  credono  alle  apparizioni  dei  trapassati  ed 
alla  possibilità  di  comunicare  con  essi.  —  Appari- 
zione del  Signore,  festa  dell'EpiFANiA  (V.). 

APPARIZIONE.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  e 
nel  circondario  di  Genova,  presso  l'alto  e  scosceso 
monte  Frasce,  in  territorio  che  si  stende  sulle  pen- 
dici dell'Appennino,  coltivato  ad  ulivi,  cereali,  viti 
ed  ortaggi.  Abitanti,   2400. 

APPASSIONATO.  Voce  con  la  quale,  nei  pezzi  mu- 
sicali, si  richiama  l'esecutore  ad  un'espressione  af- 
fettuosa e  commovente. 

APPEL  Francesco  de  Paola.  Numismatico  austriaco, 
nato  a  Vienna  nel  1 767,  autore  dell'opera  Reportorium, 
relativa  alla  numismatica  del  medio  evo  e  dei  tempi 
moderni. 

APPELLO.  E  il  ricorso  ad  un  tribunale  superiore, 
con  cui  si  chiede  la  rinnovazione  d'un  giudizio  che 
si  asserisce  essere  stato  reso  male  od  ingiustamente 
da  un  tribunale  inferiore.  Dicesi  atto  di  appello,  od 
appello,  l'atto  con  cui  si  manifesta  l'intenzione  di 
ricorrere,  a  tale  scopo,  ad  un  tribunale  superiore. 
Messo  in  pratica  ab  antico,  ha  esistito  in  ogni  tempo 
quasi,  ed  esiste  presso  ogni  popolo.  I  re  romani 
avevano  avocato  a  sé  tutti  gli  appelli;  i  consoli  vol- 
lero fare  altrettanto,  ma  la  lex  Valeria  sancì  il  diritto 
di  appellare  al  popolo  contro  le  sentenze  dei  consoli, 
nei  casi  di  condanna  a  morte  od  alle  verghe.  Non 
vi  era  appello  in  materia  civile,  tranne  il  ricorso  dei 
tribuni  al  popolo.  Sotto  l'impero  si  stabili  un  diritto 
d'appello  al  prefetto  del  pretorio  ;  poi  gU  appelli  di- 
ventarono comuni.  —  Antico  è  pure  nella  Chiesa 
l'uso  d'appellarsi,  e  la  regola  stabilita  è  che  si  possa 
appellare  dal  giudice  subalterno  al  giudice  superiore 
immediato.  Quindi  dal  vescovo  o  dall'  ufficio  dioce- 
sano si  appella  all'arcivescovo,  o  dall'ufficio  metropo- 
litano, dall'arcivescovo  si  appella  al  patriarca  o  pri- 
mate, e  du  questo  al  papa.  E  regola  costante  che 
non  si  possa  appellare  da  una  terza  sentenza  con- 
forme. —  Appello  per  abuso,  V.  Abuso.  —  Veggasi 
inoltre:  Corte  d'appello,  di  Cassazione,  ecc.  —  Ap- 
pello nominale  chiamasi  quello  che  ha  per  iscopo  di 
constatare  quali  sono  i  membri  di  un'assemblea  pre- 
senti ed  assenti.  Si  usa  '  nelle  assemblee  elettorali , 
nei  Consigli  Comunali  e  provinciali  e ,  sopratutto , 
nelle  assemblee  parlamentari. 

APPENDICE.  Cosa  accessoria  che  si  aggiunge  ad 
un'altra  e  da  cui  dipende,  e,  per  lo  più,  aggmnta 
che  si  suol  fare  ad  un  libro  o  ad  uno  scritto  qua- 
lunque, la  quale,  mentre  riguarda  la  soggetta  ma- 
teria, ed  è  però  intimamente  connessa  al  libro  o  allo 
scritto  a  cui  appartiene,  tuttavia  assume  tale  forma 
che  potrebbe  star  da  sé  sola.  —  Si  dà  poi  in  Italia 
questo  nome  a  quella  parte  d'un  giornale  politico,  or- 
dinariamente appiè  di  pagina,  la  quale  comprende  ro- 
manzi, scritti  di  genere  letterario,  scientifico,  artistico, 
od  altro  insomma  che  nulla  abbia  a  che  fare  col 
testo  del  giornale,  ed  è  ciò  che  in  Francia  chiamasi 
feuilleton.  —  In  botanica,  appendice  è  nome  col 
quale  si  indica  qualunque  parte  sporgente,  che  si 
eleva  da  alcuni  degli  organi  dei  vegetali.  —  In  ana- 
tomia, dicesi  appendice  ogni  organo  o  porzione  d'or- 
gano accessorio,  ch'ò  continua  o  contigua  con  l'or- 
gano principale.  Cosi  :  appendice  ensiforme  dello  sterno, 
porzione  inferiore  di  questo;  appendici  diaframmati- 
c'ie,  i  pilastri  o  le  gambe  del  diaframma,  ecc. 
APPENDINI  Francesco    Maria.   Letterato  italiano, 
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nato  nel  1768  a  Poirino,  presso  Torino,  morto  nel 
1827.  Datosi  al  sacerdozio,  fu  professore  di  rettorica 
a  Ragusa,  in  Dalmazia,  ed  ebbe  la  direzione  di  un 
nuovo  collegio,  allorquando  in  quella  città  si  stabi- 
lirono i  Francesi.  Scrisse:  Notizie  storico-critiche  sulle 
antichità,  storia  e  letteratura  dei  Ragusei;  De  prie- 
stantia  et  venustate  linguce  illirica;  Memorie  sulla  vita 
e  sugli  scritti  di  Giovanni  Francesco  Gondola;  Codice 
civile,  tradotto  in  lingua  slava  ;  nonché  sulla  vita  e 
sulle  opere  di  Bernardo  Zaraagna,  di  Francesco  Pe- 
trarca ed  altre  cose. 

APPENNINI  0  APPENNINO  (forse  dal  celtico  Pen, 
cima).  Catena  di  monti  che  attraversa  in  tutta  la 
sua  lunghezza  la  penisola  italica  con  tale  configu- 
razione da  risultare  quasi  come  una  spina  dorsale 
in  un  dorso.  Gli  Appennini,  pertanto,  dividono  la 
penisola  in  due  grandi  versanti.  Fanno  seguito  alle 
Alpi  Marittime  e  incominciano  presso  le 
della  Bormida,  a  set- 


sorgenti 


tentrione  di  Finale,  e 
precisamente  al  colle 
di  Cadibona.  Da  que- 
sto, che  è  la  loro  e- 
stremità  nord-ovest, 
gli  Appeimini  corrono 
dapprima  paralleli  al 
Po ,  poi  volgono  a 
sud,  sud-est;  o,  più 
specificatamente,  dal 
colle  di  Cadibona  pro- 
cedono in  direzione 
nord-est  smo  al  passo 
della  Bocchetta ,  a 
tramontana  di  Geno- 
va; di  là  corrono  a 
levante,  piegando  a 
mezzodì  verso  Pon- 
tremoli;  quindi  vol- 
gono, non  senza  qual- 
che deviazione,  verso 
sud-est,  per  mezzo  la 
penisola,  sino  al  capo 
Leuta,  sul  golfo  di 
Taranto,  mentre  un 
ramo,  che  si  spicca 
dal  centro  della  Ca- 
labria, e  precisamen- 
te alle  sorgenti  del  Bradano,  corre  fino  al  capo  Spar- 
♦ivento,  all'estremità  meridionale  della  penisola.  Lungo 
questa  via  l'Appennino  misura  una  lunghezza  di 
1364  chilom. ,  calcolandosi  che,  in  linea  retta,  la  catena 
sia  lunga  chilom.  1040.  Quanto  all'aspetto  generale, 
questi  monti  hanno  struttura  ecaratteri  che  li  rendono 
affatto  diversi  dalle  Alpi.  Prescindendo  dalledifferenze 
'li  costituzione  geologica  e  di  vegetazione,  queste 
due  catene  risultano  diverse,  disformi  anche  nel  loro 
aspetto  esteriore.  Infatti,  gli  Appennini  non  sono,  come 
le  Alpi,  una  linea  dorsale  irta  di  guglie  verticali, 
ma  sono  piuttosto  un  fascio  di  giogaie,  diversamente 
folto  e  nodoso  secondo  i  luoghi,  e  si  direbbe  che 
i  valloni  dirupati,  di  cui  si  compone,  siano  crateri 
di  vulcani  spenti.  Inoltre,  negli  Appennini  non  si 
trovano  acuti  picchi,  come  nei  Pirenei,  ne  lunghi 
dirupi  sassosi  e  scoscendimenti,  come  nel  Giura, 
ma  forme  monotone  uguali,  ondulate,  tondeggianti, 
e  le  roccie   nude  si  trovano    in  qualche  parte  fra 
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le  più  elevate.  Della  catena  appenninica  i  geografi 
hanno  stabilito  varie  divisioni,  con  denominazioni 
proprie;  cosi  distinguonsi  quattro  principali,  detti: 
Appennini  liguri,  etruschi,  romar.i,  napoletani.  Ora, 
si  usa  invece  considerare  negli  Appennini  tre  parti  : 
settentrionale,  centrale,  meridionale.  La  prima  di  que- 
ste sezioni  comprende  l'.^ppennino  ligure  e  l'etrusco 
0  toscano,  e  misura  292  chilom.:  comincia,  come 
si  è  detto,  dal  colle  di  Cadibona,  presso  Savona, 
e  si  estende  fino  al  monte  Cimone,  descrivendo  un 
arco  intorno  al  golfo  di  Genova.  La  parte  che  guarda 
il  mare  vi  cade  a  perpendicolo,  mentre  la  parte 
opposta,  cioè  il  versante  inclinato  verso  la  valle 
del  Po,  digrada  con  dolce  pendìo,  protendendosi 
con  coiitratforti  più  obliqui  e  lunghi,  fino  al  detto 
fiume  o  tra  i  suoi  affluenti.  E  così  da  una  parte' 
scendono  le  acque  verso  il  Tirreno,  dall'altra  verso 
il  Po,  che  le  trasporta  nell'Adriatico.  La  deno- 
minazione di  Appen- 


Spiegazione 
■^tAppennini 
^Subappwnini 
i^Anltapptnlni 


Fig.  793.  —  Appennino,  Sub-Appennino  e  Anti-Appennino. 


nino  ligure  compren- 
de il  tratto  dal  prin- 
cipio della  catena  fino 
al  monte  Cisa,  a  tra- 
montana di  Pontre- 
moli,  dove  scaturisce 
la  Magra,  e  di  là  al. 
monte  Pellegrino,  sui 
confini  della  Tosca- 
na ;  la  denominazione 
poi  di  Appennino  e- 
trusco  abbraccia  il 
tratto  dal  monte  Pel- 
legrino sino  al  monto 
Coronaro  o  Cornaro, 
in  linea  retta  tra  Fi- 
renze e  Fano.  Sem- 
pre nella  sezione  set- 
tentrionale, tra  l'Ap- 
pennino etrusco  e  il 
mar  Tirreno  e  tra 
la  Magra  ed  il  Ser- 
chio,  sorge  una  cate- 
na isolata,  detta  Alpi 
Apuane  o  Panie,  che 
dà  principio  all'Anti- 
Appennino  o  catena 
metallifera,  il  quale 
Anti-Appennino  è  il  giogo  littorale  che  continua  fino 
alla  regione  vesuviana.  La  seconda  regione,  o  Appen- 
nino centrale,  si  estende  dal  monte  Cimone  e,  dopo 
aver  separato  la  Toscana  dall'Emilia,  e  attraversato 
l'Umbria,  gli  Abruzzi,  il  Sannio,  giunge,  secondo 
alcuni,  fino  al  monte  Melino,  secondo  altri  fino  al 
monte  Mata,  che  è  più  al  sud.  Questa  è  la  parta 
più  lar^a  di  tutta  la  catena  e  risulta  inclinata  con 
dolci  pendii,  verso  il  Tirreno,  dirupata  e  scoscesa 
verso  l'Adriatico,  notando  che  in  questo  tratto  la 
cresta  appennina,  seguendo  una  direzione  generale 
da  tramontana-ponente  ad  ostro-levante,  si  avvicina 
sempre  più  all'  Adriatico ,  scostandosi  dal  Tirreno. 
La  sezione  centrale  ha  una  lunghezza  di  234  chilo- 
metri. Da  questa  catena,  e  precisamente  da  quella 
parte  che  più  si  scosta  dal  Mediterraneo,  si  staccano 
catene  minori,  dette  Sub-Appennini  toscano  e  romano, 
quello  fra  il  corso  del  Tevere  e  dell'Arno,  questo 
tra  il  Tevere  ed  il   Volturno.  La  terza  sezione  in- 
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fine,  o  Appennino  meridionale,  si  stende  fino  al  monte 
Caruso,  dove  si  biforca,  per  formare  a  est  i  monti  del 
Barese  e  di  Otranto,  ad  ovest  quelli  della  Calabria, 
terminando  alle  giogaie  di  Aspromonte,  i  cai  con- 
trafforti vanno  a  formare  i  capi  dell'Armi  e  Sparti- 
vento.  Vari  contrafforti  si  staccano  da  questa  parte 
dell'Apppenino  e  sono:  a  nord-est,  i  contrafforti  del 


.F  g.  794   —  Appennini.  —  Il  Sasso,  veduto  vicino  al  Gran  masso 

Gargano,  volti  verso  l'Adriatico  ;  a  sud-ovest,  il  Sub- 
■  Appennino  vesuviano,  stendentesi  nello  spazio  com- 
preso tra  il  golfo  di  Napoli  e  quello  di  Policastro. 
Altezze  principali  e  altezza  media.  Il  punto  più 
culminante  di  tutta  la  catena  trovasi  nel  centro  di 
essa,  a  levante  della  città  di  Aquila,  ed  è  il  monte 
Corno  0  Gran  Sasso  d'Italia,  la  cui  cima  misura 
2921  metri.  Quivi,  cioè  nella  sezione  Appennino  cen- 
trale, trovansi  pure  altre  cime,  che  vengono  seconde 
per  l'altezza,  stabilendo  quivi  le  maggiori  elevazioni 
della  catena.  Seguendo  le  fatte  divisioni,  per  nominare 
alcune  fra  le  varie  sommità,  citiamo:  nell'Appennino 
settentrionale:  il  monte  Corsaglia,  alto  2112  m.;  il 
Cimone,  2100;  il  monte  Pellegrino,  1580.  Nell'Ap- 
pennino centrale:  il  monto  Corno,  già  citato;  il 
monte  Amaro  o  Maiella,  alto  2783  m.;  il  Velino, 
2487,  tutti  e  tre  nell'altipiano  o  terrazza  degli  Abruzzi  ; 
il  monte  Velerà,  2480;  il  monte  Sibilla,  presso 
Ascoli,  2200;  il  terminello,  a  tramontana  di  Rieti, 
2146,  ecc.  Nell'Appennino  meridionale:  il  monte 
Meta,  alto  2388;  m.;  il  Pollinio,  2155;  il  Miletto, 
1105;  il  Sivino,  1830;  la  Sila.  1500,  ecc.  L'altezza 
media  dell'Appennino  fu  calcolata  in  1300  metri. 

Varchi,  acque,  nevi,  clima.  Numerosissimi  sono 
i  passaggi  aperti  negli  Appennini,  epperò  citeremo 
soltanto  i  principali.  Cominciando  con  la  sezione  set- 
tentrionale, troviamo  i  seguenti  passi:  quello  di  Cà- 
dibona  o  Altare,  con  una  strada  fra  Savona  e  Cera; 
il  colle  della  Bocchetta;  il  colle  dei  Giovi,  con  la 
ferrovia  da  Genova  a  Novi  ed  Alessandria  e  con  la 
nuova  strada,  detta  succursale  dei  Giovi,  di  recentis- 
sima costruzione;  il  colle  della  Cisa,  con  la  ferro- 
via Parma-Spezia  ;  quello  dell'Abetone  o  Boscolungo; 
il  colle  della  l'orretta,  colla  ferrovia  da  Pistoiii  a 
Bologna,  e  quello  da  Firenze  a  Bologna  per  Pietra- 
mala,  ad  un'altezza  di  circa  1000  metri.  Aggiun- 
gansi  queste  altre  strade;  da  Alessandria,  per  la 
valle  della  Bormida  e  per  Acqui,  a  Savona;  la  fer- 


rovia della  riviera  di  Genova,  da  Nizza  a  Livorno: 
la  strada  da  Modena,  per  Pavullo,  Pieve-Pelago  & 
monte  Cimone,  a  Pistoja,  ecc.  Nell'Appennino  cen- 
trale, poi,  abbiamo  i  varchi  della  Scheggia,  da  Foli- 
gno e  Nocera;  di  Antrodoco,  fra  Rieti  ed  Aquila; 
il  colle  di  Magliano,  dalla  valle  del  Topino  in  quella 
dell'Esino;  il  passo  di  ColGorito,  da  Foligno  a  To- 
lentino ;  quello  di  Montereale,  da  Montereale  ad  Ac- 
cumoli;  da  Aquila  a  Teramo,  per  l'Abruzzo  Aqui- 
leno,  ecc,  con  parecchie  ed  importanti  linee  ferro- 
viarie che  legano  fra  loro  le  principali  città  dell'I- 
talia centrale,  come  si  può  agevolmente  rilevare, 
gettando  uno  sguardo  sopra  una  carta  geografica. 
Finalmente,  nell'Appennino  meridionale,  sono  aperti: 
il  varco  di  Rionero,  nel  territorio  di  Melfi;  la  gola  di 
Ariano,  da  Napoli  ad  Avellino  e  Foggia  ;  i  passi  d'E- 
boli,  d'Isernia,  di  Bella,  e  molti  altri.  —  Numerosis- 
simi sono  i  corsi  d'acqua  che,  scendendo  dagli  Ap- 
pennini, si  versano  per  diverse  vie  al  mare.  Cos'» 
dal  pendìo  settentrionale  scendono  al  Po  la  Bormida, 
la  Seri  via,  la  Trebbia,  la  Nura,  il  Taso,  il  Crostolo, 
la  Secchia,  mentre  la  Vara  e  la  Magra  si  scaricano 
all'ingresso  del  golfo  di  Spezia  ;  quindi  dai  due  ver- 
santi, della  catena,  procedendo  verso  il  mezzodì  d'I- 
talia, scendono,  per  citare  solo  i  principali,  nel  Tir- 
reno, l'Arno,  il  Tevere,  il  Liri  o  Garigliano,  il  Vol- 
turno, il  Sele:nel  Jonio,  il  Grati,  il  Basente,  il  Bra- 
dano;  nell'Adriatico,  l'Ofanlo,  il  Tronto,  il  Metauro- 
e  molti  altri  ben  noti.  Nelle  regioni  d'Italia,  domi- 
nate dalla  catena  degli  Appennini,  si  trovano  anche 
parecchi  laghi  e  stagni.  Citiamo  i  laghi  di  Bolsena, 
l3racciano,  Albano,  Nerai,  Trasimeno,  o  di  Perugia, 
d'Averno,  d'Agnano,  le  maremme  toscane,  le  paludi 
romane,  non  contando  il  lago  Fucino  o  Celano,  nel 
centro  della  penisola,  che  fu  prosciugato,  né  altri  mi- 
nori. —  Sui  monti  più  elevati  della  catena  appenninica 


Fig.  795.  —  Appennini.  —  Cima  del  Vettore. 

la  neve  si  conserva  gran  parte  dell'anno,  poiché  noa 
raramente  vi  nevica  anche  in  maggio  ed  in  settem- 
bre; però  in  nessun  luogo  l'Appennino  giunge  al 
limite  delle  nevi  perpetue;  così  pure  non  vi  si  trovano 
ghiaccia].  Nondimeno,  in  generale,  il  clima  è  piut- 
tosto rigido,  ma,  in  complesso,  salubre. 

Vegetazione,  fauna.  —  Il  sistema  appennino,  in 
un  clima  come  è  il  toscano,  dove  non  sia  troppo  di- 
rupato od  eccessivamente  arido,  mostrasi  vestito  di 
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esuberante  fogliame;  nei  suoi  inferiori  pendii  vege- 
tano la  vite  e  l'olivo,  e  superiormente  la  quercia, 
il  leccio,  i!  Cerro,  il  castagno  e  tutti,  in  una  parola,  gli 
alberi  delle  foreste  europee.  Le  valli,  piene  di  pro- 
fonde e  boschive  gole,  sono  accuratamente  coltivate. 


r;g.  T'j^j.  —  Appennini.  Punta  di  Intermesole  o  cima  del  Gran  Sasso. 

Altrove  l'Appennino  è  rimasto  in  gran  parte  disa- 
dorno di  quelle  selve  di  faggi  e  di  abeti  che  un  di 
lo  rivestivano  e  difendevano  le  sottoposte  valli  dalle 
tempestose  bufere  e  dalle  ruinose  alluvioni.  Il  ca- 
stagno è  l'albero  che  più  generalmente  alligna  a  mezza 
costa  della  montagna  e  sui  contrafforti  che  di  là  si 
«stendono  nelle  valli:  e  da'  suoi  frutti,  dalle  patate 
e  dalle  poche  granaglie  che  vi  si  raccolgono,  trag- 
gono, in  gran  parte,  alimento  gli  abitanti.  Mancano 
ne'  monti  Appennini  le  materie  che  adornano  le  valli 
delle  .\lpi  e  rendono  assai  ubertosi  i  pascoli  della 
Svizzera  e  molto  produttiva  la  loro  pastorizia.  Nu- 
merosi sono  però  i  pascoli  artiliciali,  specialmente 
neir.\ppennino  centrale,  dove  con  ottimo  metodo  vanno 
prosperando  nuove  cascine,  il  cui  frutto  è  già  di- 
venuto una  delle  migliori  risorse  dell'Appennino 
apuano,  lucchese,  pistoiese,  mugellese,  casentinese. 
romagnolo  e  umbriano.  Fra  gli  animali  domestici 
utili  all'industria  alpestre,  contansi  in  varie  pani 
montuose  i  porci  o  maiali  e  i  copiosi  pollai  di  tac- 
chini. Fra  gli  uccelli  di  rapina,  si  trovano  stanziati 
nell'Appennino  di  Camporagliena  e  nell'Alpe  Apuana 
l'aquila  reale  e  il  gracchio  {pyrrhocorax  alpinus); 
e,  nelle  altre  parti  delle  giogaie,  i  falchi,  i  corvi,  gli 
sparvieri,  i  gufi,  gli  allocchi. 

Geologia.  L'Appennino  settentrionale  consta  ingian 
parte  di  terreni  terziari.  Inferiormente,  hanno  un 
grande  sviluppo  il  macigno  (varietà  di  arenaria  cal- 
care), diversi  calcari  con  fucoidi ,  chiamati  alberese 
nell'Appennino  Toscano,  e  le  argille  scagliose  asso- 
ciate a  potenti  ammassi  di  serpentine  e  di  eufotidi, 
probabilmente  di  origine  eruttiva  sottomarina.  Tutte 
queste  rocce  appartengono  all'epoca  eocenica.  Al  di 
sopra  di  esse  si  trovano  delle  marne  e  delle  arena- 
rie conglomerate,  rapi)resentanti  il  miocene.  Questo 
terreno  a  Cadibona  presenta  ricchi  depositi  di  Ugnile, 
con  antracoterì  ed  altri  fossili  caratteristici.  La  parte 
superiore  del  miocene  contiene  poi  la  cosidetta  zona 
dei  gessi.  Questa  zona  dei  gessi  è  quella  che  si 
prolunga  anche  nell'Appennino  della  Romagna  e  vi 


forma  i  depositi  zolfiferi  del  Cesenate.  Tutta  la  parte 
bassa  dell'Appennino  settentrionale  verso  la  valle 
padana  è  formata  dalle  argille  bleu  e  da  sabbie 
plioceniche.  Per  questo,,  il  terreno  pliocenico  venne 
anche  chiamato  Sub-Appennino.  Gi'an  parte  delle  col- 
line feraci  del  Monlerrato  e  dell'Astigiano  sono 
formate  da  argille  bleu  e  da  sabbie  gialle,  ricchis- 
sime di  fossili  marini  pliocenici.  Le  argille  e  le  sab- 
bie del  pliocene  piacentino  sono  pure  farnese  per 
la  grande  quantità  di  fossili  che  contengono,  tra  i 
quali  vari  delfini  e  balene  nelle  argille  azzurre  ,  e 
diversi  elefanti  e  rinoceronti  nelle  sabbie  gialle 
superiori  ad  esse.  Il  pliocene  dell'Emilia  è  impor- 
tante per  le  salse  e  per  la  znna  petrokifera,  che  lo 
accompagna  dal  Pavese  fino  all'lmolese.  A  Montec- 
chino ,  a  Salsomaggiore,  a  Miano  ed  altrove,  sca- 
vando pozzi,  si  incontra  acqua  salata  peti-oleifera;  vi 
si  raccoglie  quindi  il  petrolio  in  discreta  quantità. 
Il  versante  meridionale  toscano  dell'Appennino  set- 
tentrionale (il  Mugello)  presenta  in  pochi  punti  i 
terreni  terziari  recenti,  ed  è  quasi  esclusivamente 
costituito  dal  macigno  e  dall'alberese  eocenici,  sotto 
i  quali  emergono  qua  e  là  delle  rocce  calcaree  cre- 
tacee. In  Toscana  vengono  impi>'gati,  come  buone 
pietre  da  costruzione,  il  macigno,  che  è  un'arenaria 
quarzosa  micacea,  a  cemento  calcareo  del  terziario 


l'ig.  707.  ^  Appennini.  —  Veduta  del  Furio,  cor.  Koro  romano. 

inferiore,  e  la  pietra  forte,  che  è  un  calcare  sabbioso 
e  micaceo  dell'epoca  della  creta.  Vicino  a  Prato  vi 
sono  potenti  ammassi  di  serpentino,  adoperato  come 
marmo  verde  ornamentale  sotto  il  nome  di  verde  di 
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Prato.  Le  Alpi  Apuane  rassomigliano  pia  alle  Alpi 
che  uirAppeiiiiiiio,  sia  per  le  loro  forme  orografiche, 
sia  per  la  loro  struttura,  poiché  presentano  i  terreni 
giurasi,  triasici  e  paleozoici,  che  mancano  affatto  nel 
vero  Appennino.  Famosi  sono  i  marmi  apuani,  clas- 
sificati in  bianchi  (a  cui  appartiene  il  marmo  sta- 
tuario saccaroide  di  Carrara),  bardigli  (di  colore  ce- 
ruleo), brecciati  e  mischi.  Nelle  Alpi  Apuane,  a  Car- 
rara ed  a  Serravezza,  sono  in  attività  centinaia  di 
cave,  le  quali  danno,  nella  prima  località,  una  pro- 
duzione annua  di  100,000  tonnellate  di  marmo  statua- 
rio, e  nella  seconda,  di  25,000.  L'Appennino  continua 
nell'Italia  centrale  con  una  struttura  poco  differente 
da  quella  che  ha  nell'Emilia  'e  nel  Mugello.  In  To- 
scana sorgono,  tra  il  mare  e  l'Appennino,  alcune  pic- 
cole catene  montuose  distinte  da  quest'ultimo;  tra 
«sse  nomineremo  i  monti  Pisani  e  la  Montagnola  se- 
nese, che  presentano  roccie  antiche  mesozoiche  e  pa- 
leozoiche, come  le  Alpi  Apuane  ed  i  monti  del  Li- 
vornese, del  Volterrano  e  di  Massa  Marittima,  che 
insieme  costituiscono  la  Catena  metallifera,  cosi  de- 
nominata perchè  contiene  un  gran  numero  di  filoni 
di  minerali  di  rame,  di  ferro,  di  stagno,  di  mercurio. 
In  Toscana  comincia  la  zonn  vulcanica  italiana,  colle 
trachiti  di  Monte  Amiata,  e  poi  continua  coi  vulcani 
spenti  del  Viterbese,  del  Lazio  e  della  Terra  di  La- 
voro, fino  al  Vesuvio.  Nel  Lazio  vi  sono,  oltre  i  cal- 
cari, diverse  rocce  molto  usate  come  materiale  di 
costruzione.  Esse  sono  i  travertini,  diversi  tufi  vul- 
canici, i  basalti  e  le  trachiti.  A  Koma,  per  ja  costru- 
zione delle  case,  si  impiega  specialmente  un  tufo 
vulcanico  molto  compatto,  detto  tufo  litoide,  ed  il 
travertino.  Le  pozzolane  servono  per  fare  la  malta. 
Si  usa  anche  un  altro  tufo  grigio-cinereo  dei  Colli 
Albani,  chiamata  piperino.  Le  strade  sono  lastricate 
col  basalto  dei  vulcani  laziali.  Presso  Civitavecchia 
vi  sono  le  trachiti  della  Tolfa,  dalla  cui  decomposi- 
zione si  formarono  ricchi  depositi  di  allumile,  che  si 
cava  per  preparare  l'allume.  A  Napoli  e  nei  dintorni, 
come  pietre  di  costruzione,  si  adoperano  specialmente 
i  tufi  gialli  tracliitici  dei  Campi  Flegrei  ed  il  pipe- 
rino di  Soccavo  e  Pianura.  Per  la  malta  servono  le 
pozzolane  dei  Campi  Flegrei  stessi  e  del  Vesuvio.  Le 
strade  sono  lastricate  coi  basalti  leucitici  del  Vesu- 
vio, e  specialmente  colla  lava  del  1631.  Nell'Appen- 
nino, dall'Abruzzo  d'Aquila  alla  Calabria  Citra,  do- 
minano le  rocce  calcaree  del  cretaceo  e  delle  diverse 
epoche  giuresi.  Nelle  due  Calabrie,  a  cominciare  dalla 
Siila,  i  monti  risultano  di  granito,  di  gneiss,  di  mi- 
caschisii,  di  oiioliti,  insomma  di  tutte  le  rocce  cri- 
stalline proprie  dell'Alpi:  e  sono  circondati  alle  loro 
basi  dai  terreni  teiziaiì  molto  sviluppati.  In  Sicilia 
i  monti  di  Messina  presentano  pure  le  rocce  cristal- 
line alpine,  circondate  da  terreni  terziari.  Le  altre 
montagne  dell'isola  constano  invece  di  calcari  delle 
diverse  epoche  mesozoiche  e  di  calcari,  marne  ed  ar- 
gille terziarie.  Nel  miocene  della  provincia  di  Calta- 
nisetta e  di  Girgenti  ha  un  grande  sviluppo  la  zona 
dei  gessi  e  dei  zolfi.  Nei  terreni  pliocenici  di  Val  di  Noto 
s'incontrano  molte  lave  basaltiche  ed  estesi  banchi 
di  tufo  vulcanici  basaltici.  Infine,  in  provincia  di  Ca- 
tania sorge  l'Etna,  formato  da  rocce  vulcaniche  ap- 
partenenti il  gruppo  dei  basalti  plagioclasici  au- 
gitici. 

APPENRODE.  Villaggio  di  Prussia,  nel  distretto  di 
ILldeslieim,  noto  per  la  Nelle,  immensa  grotta  che 
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si  trova  nelle  sue  vicinanze,  formata  da  una  roccia 
d'alabastro. 

APPENZEL  (ted.  Abten-zell;  ìat.  Abbatis  cella). 
Cantone,  nella  parte  nord-est  della  Confederazione 
Svizzera,  interamente  circondato  dal  territorio  de) 
cantone  di  S.  Gallo,  con  una  superficie. di  419  kmq., 
ed  una  popolazione  di  65,000  abitanti.  Ha  territorio 
bagnato  dalla  Sitter ,  affluente  del  Tur ,  che  mette 
nel  Keno;  è  montuoso,  sebbene  non  si  trovi  sulla  linea 
delle  Alpi  più  elevate.  La  maggior  cima  n'è  il  Santis 
(2346  ni.),  che  si  eleva  sul  confine  meridionale  del 
cantone.  I  monti  dell'Appenzell  sono  di  natura  cal- 
carea e,  per  la  maggi(«-  parte,  coperti  di  buoni  pa- 
scoli. Gli  abitanti  (|uindi  esercitano  a  preferenza  la 
pastorizia;  non  mancano  però  le  zone  di  terra  atte 
alla  produzione  di  grano,  ed  alla  coltura  di  queste 
attende  quella  parte  della  popolazione  che  si  chiama; 
degli  Ausserrhoden,  come  diremo  tra  breve;  inoltre: 
in  alcuni  colli  orientali ,  digradanti  verso  la  valle 
del  Reno,  si  coltivano  vigneti.  Liberatosi,  nel  1403, 
dalla  signoria  dell'Abate  di  S.  Gallo,  entrato,  nel  1513, 
nella  confederazione,  l'Appenzell,  nel  1597,  per  dis- 
sidi religiosi,  si  divise  in  due  parti  dette  lihoden  (co- 
muni), formandosi  gli  interni  (Innerrlioden)  e  gli 
esterni  (Ausserrhoden):  quelli  al  sud,  questi  al  nord. 
Tale  divisione  si  mantenne  poi  sempre,  cosicché  og- 
gidì i  Khoden  interni  abbracciano  una  superficie  di 
159  kmq.,  con  12,850  ab;  i  Rhoden  esterni,  una  su- 
perficie di  2G0  kmq.,  con  52,150  ab.  La  popolazione 
dei  primi  è  cattplica  e  quella  che  attende  alla  pa- 
storizia; la  popolazione  dei  secondi  è  protestante  ed, 
occupando  le  terre  migliori,  esercita  in  parte  l'agri- 
coltura e  l'industria,  possedendo  manifatture  di  tele 
di  cotone,  di  mussolina,  di  ricami,  ecc.  Trogen  ed 
Herisau  sono  a  vicenda  capoluogo  degli  .\usserrliodeD; 
capoluogo  degli  Innerrhoden  è  Appenzell,  città  di  4000 
abitanti,  situata  in  una  bella  valle  sul  fiume  Sitter. 
residenza  del  governo  del  distretto  cattolico,  la  quale 
ha  il  proprio  nome,  che  divenne  quello  di  tutto  il 
cantone,  da  un  monastero  detto  Abbatis  cella,  stuti> 
fondato  dagli  abati  del  luogo  e  un  tempo  dipendente 
dal  monastero  di  San  Gallo.  Appenzell  ha  una  chiesa 
gotica,  manifattui'e  di  lana  e  di  cotone  e  un  discreto 
commercio.  A  due  miglia  dalla  città  scaturiscono  le 
acque  minerali  di  Weissbad. 

APPERLEY  Carlo  Giacomo.  Più  conosciuto  sotto- 
il  pseudonimo  di  Nimrod,  nato  nel  1777,  morto  nel 
1843.  Ne'  suoi  scritti  trattò  argomenti  relativi  alla 
caccia,  e,  tra  le  sue  opere,  sono  da  ricordare:  Re- 
marks  on  the  condition  of  hunters,  e  le  Hunting  remi- 
niscences. 

APPERT  Francesco.  Inventore  del  processo  per 
la  conservazione  dei  commestibili:  era  cuoco  alla 
corte  del  duca  Cristiano  XV  di  Zweibriicken ,  poi 
confetturiere  a  Parigi  (V.  Conservazione  delle  so- 
stanze organiche).  —  Un  fratello  del  precedente,. 
Beniamino  Nicola  Maria  Appert,  nato  nel  1 797  a  Pa- 
rigi, si  distinse  per  esseisi  dedicato  ad  ottenere  il  mi- 
glioramento del  sistema  carcerario  e  a  rendere  meno 
difficile  la  sorte  dei  carcerati  dimessi.  Scrisse  pai-ecchie 
opere,  fra  cui:  Viaggio  nel  Belgio  ;  Viaggio  in  Prus- 
sia; Amburgo,  le  sue  prigioni  e  i  suoi  ospizi,  ecc.,  non- 
ché scritti  intorno  agli  stabilimenti  penali  in  Austria,. 
Baviera,  Prussia;  i  Misteri  del  deliUo;  La  vita  dei 
carcerato;  Consigli  ai  carcerati,  ecc.  Nel  1841  fond* 
in  Lorena  una  colonia  per  i  carcerati  dimessi. 


APPETENZA. 

APPETENZA.  Desiderio,  modificazione  inapprez- 
labile  dell'organismo,  che  ci  spinge  verso  il  tale  o  il 
tal  altro  oggetto  proprio  a  soddisfare  un  bisogno 
naturale. 

APPETITO  (dal  lat.  appetere,  desiderare).  In  senso 
generale,  significa  qualsiasi  ardente  desiderio  o  il 
bisogno  di  esercitare  certe  funzioni;  in  modo  asso- 
luto, vale  desiderio  di  cibo.  0  meglio,  giusta  la  de- 
finizione del  Tommaseo  :  faine  è  il  bisogno  di  man- 
giare, per  digiuno  o  per  voracità;  appetito  è  la  vo- 
glia e  il  piacere  di  soddisfarlo.  L'appetito  varia  se- 
condo le  età,  non  solo,  ma  anche  secondo  il  sesso. 
Così  le  donne  hanno  un  appetito  meno  forte  che 
gli  uomini,  e  tale  bisogno  in  esse  è  soggetto  a  per- 
vertimenti di  varia  natura;  la  gravidanza,  la  mestrua- 
zione, la  menopausa  esercitano  sull'appetito  una 
ben  nota  influenza.  I  temperamenti  poi  hanno  un'a- 
zione più  diretta,  e  gli  individui  sanguigni  e  robusti 
hanno  certo  un  appettito  più  gagliardo  che  non  le 
persone  nervose.  Sull'appetito  agiscono  pure  il  clima 
e  le  stagioni.  —  Appetito  depravato,  V.  Bulimia, 
Pica,  Malacia,  ecc. 

APPIA.  Nome  di  un'eccellente  qualità  di  mele.  — 
Appia  via,  strada  romana,  lastricata,  che  conduceva 
da  Roma  a  Capua,  fatta  costruire  da  Appio  Claudio, 
censore  (v.  Strade  romane). 

APPIANI.  Antichissima  famiglia  d'Italia,  divisasi  in 
due  rami  distinti  :  1 ."  Appiani,  signori  di  Pisa  dal  i  392 
al  1399;  signori  di  Piombino  e  dell'Elba  dal  1399; 
principi  di  Piombino  fino  al  1624,  epoca  nella  quale 
Filippo  IV  di  Spagna  prese  possesso  della  signoria  ; 
2."  Appiani  d'Aragona,  rumo  di  Piacenza.  —  Le  storie 
ricordano  primamente  un  Appiani  Vanni,  cittadino 
di  Appiano  o  da  Piano,  terra  fra  Pontedera  e  Pon- 
sacco,  il  quale,  recatosi  a  Pisa,  entrato  a  servizio  dei 
Gambacorta,  signori  della  città,  coH'ingegno  acqui- 
stò cariche  e  ricchezze.  Credesi  da  alcuni  che  pe- 
risse in  un  fatto  d'armi  avvenuto  in  Pisa;  secondo 
altri,  egli  sarebbe  stato  decapitato  (1355)  per  or- 
dine dell'imperatore  Carlo  IV,  perchè  immischiatosi 
coi  Gambacorta  in  una  sommossa.  —  Appiani  Ja- 
copo 1."  figlio  del  precedente,  morto  il  pad>e,  ri- 
parò a  Milano  ;  più  tardi,  tornati  al  potere  i  Gam- 
bacorta, si  restituì  in  Pisa  e  vi  fu  nominato  notaio 
e  cancelliere  della  signoria.  Colmato  di  benefici,  egli 
nondimeno  tramò  lungamente  di  usurpare  Io  Stato; 
infatti,  malgrado  fosse  giunto  all'  età  di  settanta- 
quattro anni,  nel  1392,  fatti  entrare  in  città  alcuni 
fuorusciti,  ucciso  il  principe  Gambacorta,  più  tardi 
i  figli,  finì  col  prendere  possesso  della  signoria  di 
Pisa,  assumendo  il  titolo  di  capitano  e  difensore.  — 
Gherardo,  figlio  del  precedente,  ebbe  per  pochi  mo- 
menti la  signoria  di  Pisa,  avendola  ceduta  a  Gian 
Galeazzo  Visconti,  ))er  200,000  fiorini;  tenne  Pia- 
nosa, Montecristo,  Piombino,  col  territorio  all'intorno, 
d'onde  poi  si  formò  il  principato  di  Piombino,  pas- 
sato ai  Mendoza,  ai  Ludvigi,  ai  Boncompagni  e,  final- 
mente, aggi-egato  (1814)  al  granducato  di  Toscana. 
—  Jacopo  II,  figlio  di  Gherardo,  chiamato  alla  suc- 
cessione, sotto  la  tutela  di  Firenze  e  da  questa  so- 
stenuto, le  si  volse  contro  e  le  tolse  Monteverde,  nel 
Volterrano,  ma  quasi  tosto  dovette  restituirlo.  Non 
aveva  figli  legittimi  e  tentò  trasmettere  la  signoria  al 
figlio  ch'egli  ebbe  da  una  concubina;  ma  non  gli 
riusci,  il  neonato  essendo  morto.  Inoltre,  Emanuele 
Appiani,  zio    di  lui,  cui  spettava    la    successione, 
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venne  a  tentar  l'assalto  di  Piombino.  Jacopo  II  morì, 
credesi,  avvelenato,  nel  1441,  ed  ai  disegni  di  Ema- 
nuele resistette  la  cognata  Colonna,  così  che,  solo 
nel  1451,  egli  potè,  comparendo  improvvisamente  in 
Piombino,  farsene  riconoscere  signore,  accordando 
una  costituzione  sotto  il  titolo  di  Capitoli.  —  Ja- 
copo III  Appiani,  figlio  di  Emanuele,  giunto  al  prin- 
cipato nel  1457,  si  rese  odioso  per  prepotenza  e 
scelleraggini ,  così  che  più  volte  corse  pericolo  di 
cadere  sotto  congiura  formatasi  per  ucciderlo.  Fece 
qualche  opera  utile  in  Piombino  ed  edificò  una  cit- 
tadella. —  Jacopo  IV,  figlio  del  precedente,  rimise 
in  vigore  i  Capi/oli,  i:he  il  padre  aveva  calpestato,  e 
rispettò  i  diritti  degli  abitanti.  Combattè  al  soldo 
degli  Aragonesi  contro  i  Medici  (1479),  negli  eser- 
citi della  lega  in  favore  di  casa  d'Este  contro  Ve- 
nezia (1483),  e  al  servizio  dei  Fiorentini,  dei  Sanesi, 
dei  Pisani.  Nel  1501  il  duca  Valentino  Borgia  asse- 
diò Piombino:  la  città  dovette  capitolare  e  Jacopo 
ritirarsi;  ma,  nel  1503,  Piombino,  restituitasi  a  libertà, 
lo  richiamò  ;  nel  1 507,  re  Ferdinando  il  cattolico  lo  creò 
suo  generale;  morì  nel  1511.  Jacopo  V,  figlio  del 
precedente,  morì  mentre  fra  l'imperatore  Carlo  V  e 
Cosimo  De-Medici  si  trattava  di  cedere  a  quest'ul- 
timo il  feudo  di  Piombino.  —  Jacopo  VI  fu  dalla 
madre  condotto  a  Genova  (1548),  avendo  Carlo  V 
contro  il  pagamento  di  200,00'J  scudi,  dato  a  Co- 
simo l'investitura  dello  Stato  degli  Appiani,  investi- 
tura che  fu  revocata,  poi  rimessa  in  vigore,  finché 
Porto  Ferraio  restò  a  Cosimo,  il  resto  all'Appiani. 
Questi  fu  generale  delle  galere  fiorentine  e,  nel  1568, 
fu  gravemente  ferito,  combattendo  contro  i  Turchi; 
mori  nel  1585,  lasciando  un  tiglio  naturale,  Alessan- 
dro, che  fu  legittimato  ed  abilitato  alla  successione  : 
fu  Ubertino  e  malvagio  e  venne  assassinato  nel  1590. 
—  Jacopo  Cosimo  VII,  figlio  di  Alessandro,  morì 
a  22  anni,  nel  1603,  non  lasciando  figli;  la  Corte 
di  Spagna  diede  l'investitura  del  principato  ad  Ora- 
zio Appiani  (1626),  contro  pagamento  di  un  tributo 
annuo.  Ma  Orazio,  non  avendo  potuto  pagare,  fu  ci- 
tato, dichiarato  decaduto  e  infine,  nel  1 635,  il  prin- 
cipato di  Piombino  fu  dato  a  Nicolò  Ludovisi,  ni- 
pote di  Gregorio  XV. 

APPIANI  Andrea.  Pittore,  nato  a  Bosisio,  presso 
Milano,  nel  1761:  fece  gli  studi  nel  collegio  di  Brera, 
poi  si  recò  a  Firenze  e  a  Roma,  dove  si  applicò  alla 
pittura.  Ritornato  in  patria,  si  diede  con  entusiasmo 
a'  lavori  di  quest'arte,  nonché  allo  studio  della  poesia 
e  della  musica.  Egli  fu  disegnatore  corretto  ed  ele- 
gante e  innamorato  del  classicismo  ;  ebbe  colorito  suc- 
coso, intonato,  vero;  lavorò  al  palazzo  di  Corte  in  Mi- 
lano, alla  villa  Reale,  già  villa  Belgioioso,  ed  in  molte 
case  private,  dove  lascio  mirabili  affreschi.  Ma  dove  può 
essere  meglio  apprezzato  è  nei  lavori  che  eseguì  allri 
cupola  del  tempio  di  Santa  Maria,  presso  S.  Celso, 
pure  in  Milano,  dove  fresco  i  Quattro  Evangelisti  ed 
i  Dottori  della  Chiesa,  opera,  per  composizione,  colo- 
rito e  disegno,  da  pareggiare  alle  migliori  del  pe- 
riodo aureo  della  pittura.  Non  meno  valente  fu  nei 
dipinti  ad  olio,  condotti  con  grande  finezza,  come  n'è 
prova  VOlimpo,  che  trovasi  nella  Pinacoteca  di  Brera 
in  Milano.  Ne'  mutamenti  politici  sopravvenuti  in  Lom- 
bardia nel  1795,  l'Appiani  sostenne  importanti  ed 
onorevoli  uffici.  Nel  maggio  del  1815,  un  accesso  (fi 
apoplessia  lo  arrestò  ne'  suoi  lavori  quando  più  ri- 
fulgeva la  sua  gloria.  Dopo  avere  languito  in  uno 
(Proprietà  letteraria)  102 
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stato  di  paralisia,  egli  morì  nel  novembre  del  1817. 
Fra  i  dipinti  ad  olio,  oltre  VOlimpo  già  citato,  sono 
pure  eccellenti  opere  dell'Appiani  una  Giunone;  Gia- 
cobbe che  incontra  Rachele  ;  Rinaldo,  negli  orti  di  Ar- 
mida, ed  un  quadretto  rappresentante  Venere  ed 
Amore. 


.  —  Andrea  Appiani. 


APPIANO.  Borgo  d'Italia,  capoluogo  di  mandamento 
nella  provincia  e  nel  circondario  di  Como,  in  terri- 
torio dove  si  allevano  in  gran  copia  i  bachi  da  seta: 
ha  circa  3800  abitanti  e  una  chiesa  parrocchiale 
che  fu  riedificata  da  S.  Carlo  Borromeo,  sopra  di- 
segno dell'architetto  Pellegrini.  E  originaria  di  Ap- 
piano la  celebre  famiglia  Appiani  (V.),  che  vi  aveva 
estesi  beni;  e  vi  ebbe  pure  beni  e  una  splendida 
villa  Giovanni  Angelo  Medici,  poi  Pio  IV.  Vi  nacque  il 
pittore  Isidoro  Bianchi.  —  Appiano,  comune  del  Ti- 
rolo  italiano,  circondario  di  Bolzano,  distretto  di  Cal- 
daro,  con  4200  abitanti  e  importante  traffico  di  vini. 

APPIANO.  Illustre  storico  di  Alessandria,  vissuto 
a  Roma  durante  i  regni  di  Trajano,  Adriano  ed  An- 
tonino Pio:  scrisse  una  Storia  Romana,  con  metodo 
diverso  da  quello  tenuto  da  Tito  Livio,  e  da  prece- 
denti autori.  Egli  cioè  compilò  la  sua  storia  non  se- 
guendo il  corso  degli  avvenimenti  in  ordine  crono- 
logico, ma  facendo  quasi  tante  storie  separate  e 
distinte,  provincia  per  provincia,  nazione  per  nazione, 
dal  tempo  che  i  Romani  n'ebbero  conoscenza  fino 
all'epoca  nella  quale  le  incorporarono  all'impero. 
Tale  storia  fu  compilata  in  24  libri:  di  questi  solo 
1 1  pervennero  intatti  fino  a  noi  ;  degli  altri  abbiamo 
solo  qualche  frammento.  Se  ne  fecero  parecchie  tra- 
duzioni in  latino,  in  italiano  :  fra  quest'ultime,  è  pre- 
giata quella  del  Mastrofini  (Milano,  1830). 

APPICCAMENTO.  Si  confondono  spesso  insieme  le 
voci:  appiccamento,  strangolamento,  strozzamento.  Ora 
vuoisi  notare  che  con  la  prima  di  queste,  si  indica 
la  morte  cagionata  da  un  laccio  clie  stringa  il  collo, 
rimanendo  il  corpo  tutto  o  in  parte  abbandonato  al 
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proprio  peso;  con  la  seconda,  la  morte  cagionata 
da  un  laccio  o  da  altro  oggetto  che  stringa  il  colla 
circolarmente;  con  la  terza,  la  morte  prodotta  da 
violenta  e  permanente  pressione  fatta  sul  dinanzi 
del  collo.  In  queste  tre  specie  di  morte  le  cause 
sono  rappresentate  principalmente  da  asfissia,  apo- 
plessia e  lesione  della  midolla  spinale. 

APPIGNANO.  Comune  d'Italia  nelle  Marche,  pro- 
vincia e  circondario  di  Macerata,  presso  Troja,  con 
2350  abitanti.  Era  un  tempo  difeso  da  un  forte  ca- 
stello e  da  una  cinta  di  mura  con  otto  bastioni.  Nei 
suoi  dmtorni  si  vedono  avanzi  di  antiche  costruzioni 
che  conducono  acqua  ad  una  fontana  pubblica,  detta, 
la  Rocca  di  Leone.  Patria  del  giureconsulto  Barto- 
lomeo .\ffei ,  autore  dello  statuto  municipale  e  di 
una  Cronaca  di  Ancona.  —  Appignano  di  Offida,  co- 
mune della  provincia  e  del  circondario  di  Ascoli 
Piceno,  con  1780 -abitanti:  sorge  sul  Chifento,  tri- 
butario del  Tronto. 

APPII  FORUM.  Antica  città  del  Lazio,  situata  sulla 
via  Appia  e  fondata  probabilmente  da  Appio  Claudio. 
Questa  città,  di  cui  non  restano  rovine,  doveva  es- 
sere situata  nel  mezzo  delle  Paludi  Pontine,  presso 
il  luogo  detto  Torre  del  mercato. 

APPINGADAN.  Piccola  città  dei  Paesi  Bassi,  nella 
provincia  di  Groninga,  sul  Tivel,  con  3800  abitanti: 
rinomate  fiere  di  cavaUi  e  costruzione  di  navigli. 
APPIO.  V.  Apio. 

APPIO  CLAUDIO.  V.  Claudio  Appio. 
APPIOMBO.  Situazione  di  un  muro,  di  una  torre,  dì 
un'antenna,  ecc,,  che  segna  la  direzione  della  verti- 
cale, ossia  di  una  retta  perpeiidicolara  all'orizzonte. 
(V.  Perpendicolo,  Piombino).  Esempio  di  edifici  fuori 
d'appiombo  abbiamo  in  Itaha,  a  Bologna,  nella  torre 
detta  Garisenda,  ed  a  Pisa,  nella  torre  del  Duomo.  — 
In  veterinaria,  la  parola  in  argomento  serve  ad  in- 
dicare la  regolare  ripartizione  del  peso  del  corpo 
sulle  quattro  estremità. 

APPLAUSO.  Segno  di  festa  o  di  approvazione  che 
si  manifesta  col  batter  di  mani,  con  le  grida  di  ev- 
viva, di  bravo,  gettando  fiori,  poesie,  agitando  cap- 
pelli, fazzoletti,  ecc.  Presso  i  Greci  gli  applausi,  & 
insieme  le  corone  che  si  tributavano  nei  giuochi 
olimpici,  avevano  un  carattere  quasi  sacro.  Pei  Romani 
erano  di  poco  conto  gli  applausi  dati  nel  circo  e 
ne'  teatri,  sprezzando  essi  coloro  che  si  offrivano  a 
pubblico  spettacolo,  quali  furono  i  gladiatori,  gli 
schiavi,  i  liberti,  gl'istrioni.  Ben  altrimenti  era 
quando  celebravasi  il  cosidetto  trionfo  di  qualche- 
illustre  capitano,  al  grido  di  Io  triumphe.  Più  tardi, 
corrotti  i  costumi,  imperatori  imbecilli  o  malvagie 
vituperevoli  ebbero  applausi  ed  onori  divini  da  una. 
plebe  indolente,  conquistata  con  le  largizioni  e  gii 
spettacoli.  Fin  le  matrone  romane,  un  tempo  tanto 
austere,  si  videro  nei  circhi  applaudire  freneticamente 
al  forte  gladiatore  e  compiacersi  della  vittima  che 
gli  spirava  sotto.  Gli  applausi,  liberi  da  principio, 
furono  in  Roma  sottomessi  a  certe  regole,  forse  al 
cominciare  dell'impero,  e  si  distinsero  :  1 .''  il  bombus, 
rumore  sordo,  imitante  il  ronzio  delle  api;  2.'''  l'im- 
brex,  che  imitava  il  rumore  della  pioggia,  e  che  al- 
cuni vogliono  che  si  facesse  colla  bocca,  altri  colle 
mani;  3.'*  il  textce,  che  somigliava  al  suono  degli 
embrici.  Facevansi  intendere  di  concerto,  e  forse  a 
un  segno  dato.  Tacito  lamenta  il  plauso  dei  conta- 
dini, fatto  senza  gusto  e  senza  misura.  Veggar.si  ia 


APPLEBY. 

Svetonio  le  disposizioni  date  da  Nerone  per  farsi  ap- 
plaudire mentre  recitava,  o  suonava,  o  cantava.  L'al- 
zarsi in  piedi,  il  gettar  baci  colle  dita  recate  alla  bocca, 
basta  jactare,  il  levar  le  mani  giunte,  coi  pollici  in- 
crociati, lo  sventolare  un  lembo  della  veste,  o  una 
pezzuola,  sono  tutti  modi  di  applauso  da  noi  ereditati 
dai  Romani.  In  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  il  teatro  è 
sempre  stato  il  campo  nel  quale  l'applauso  maggior- 
mente si  esercitò;  e,  come  in  antico,  esso  varia  an- 
cora oggi  nel  proprio  carattere,  nelle  proprie  ma- 
nifestazioni, secondo  i  diversi  popoli.  Così,  ad  esempio, 
mentre  l'inglese  applaude  brevemente  senza  strepito, 
l'italiano  ed  il  francese  s'annoiano  mortalmente  dove 
l'usanza  o  le  leggi  vietano  od  imbrigliano  le  dimo- 
strazioni clamorose. 

APPLEBY.  Città  d'Inghilterra,  capoluogo  della 
contea  di  Westmoreland,  sull'Eden,  a  370  km.  N. 
N.  0.  da  Londra:  ha  2800  ab.,  un  antico  castello 
<iei  conti  di  Thanet,  discendenti  dall'eroica  contessa 
di  Pembroke,  una  scuola  fondata  da  Elisabetta  e 
un  notevole  mercato  di  cereali. 

APPLECROSS.  Città  e  parrocchia  della  Scozia, 
nella  contea  di  Ross,  sulla  baja  dello  stesso  nome, 
rimpetto  all'isola  di  Kaasay,  con  miniere  di  rame 
ne'  dintorni.  Vi  si  fa  grandissima  pesca  di  aringhe. 
Abitanti  2550. 

APPLETON  Carlo  Edoardo.  Scrittore  inglese,  nato 
nel  1841  a  Reading,  morto  nel  1879  a  Luxor,  in 
Egitto  :  è  noto  come  fondatore  del  periodico  Tlie  Acà- 
demij,  e  come  uomo  di  vasta  dottrina. 

APPLICATE  SCIENZE  V.  Scienze  e  Tecnologia. 

APPLICAZIONE.  Azione  per  la  qnale  si  pone  qualche 
sostanza  medicamentosa  o  qualche  apparecchio  o 
strumento  chirurgico  in  contatto  della  superficie  del 
corpo  o  nell'interno  di  cavità.  —  Colori  di  applica- 
zione diconsi  quelli  che  si  applicano  alle  stoffe  per 
azione  meccanica  di  impressione  o  stampa,  stempe- 
randoli nell'albumina  o  nella  gomma  d' adragante 
o  nella  colla  d'amido.  —  Applicazione  dell'algebra 
alla  geometria,  V.  Algebra,  Descartes,  Geometria, 
Matematiche.  —  Scnole  di  applicazione,  scuole  su- 
periori militari  per  armi  speciali,  in  Francia  e  in 
Italia. 

APPOGGIATURA.  In  musica,  è  un  ornamento  della 
melodia,  che  si  fa  aggiungendo  al  suono  principale 
una  0  più  note  al  di  sopra  o  al  di  sotto,  E  una  nota 
che  si  scrive  a  carattere  piccolo,  come  l'acciaccatura, 
ma  per  guisa  che  il  suo  valore  sia  esattamente  rap- 
presentato. Le  appoggiature  danno  origine  a  molti 
accordi  pararmonici,  i  quali  non  differiscono  da  quelli 
che  contengono  ritardi,  se  non  in  quanto  le  appog- 
giature non  esigono  la  preparazione  necessaria  ai 
ritardi. 

APPOGGIO.  Dicesi  di  qualunque  cosa  che  serva 
di  sostegno  a  checchessia.  —  In  equitazione,  si  prende 
questo  termine  reciprocamente  rispetto  al  cavaliere 
ed  al  cavallo,  la  quanto  all'uomo,  significa  la  co- 
municazione che  passa  tra  la  bocca  del  destriero  e 
la  mano  che  tiene  la  briglia,  mercè  la  tensione  delle 
redini.  Riguardo  al  cavillo,  si  deve  intendere  per  ap- 
poggio quel  senso  che  deriva  dalla  mano  e  dalla  bri- 
glia alla  bocca  del  cavallo  medesimo.  —  In  archi- 
tettura, chiamasi  appoggio  l'unione  di  una  fabbrica 
all'ultra,  allorché  diversi  sono  i  padroni,  per  modo 
che  l'una  senza  dell'altra  non  potrebbe  sussistere , 
perchè  hanno  le  muraglie  comuni,  o  perchè  sono 
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l'una  all'altra  di  sostegno  necessario.  —  Appoggio 
(servitù  di):  servitù  prediale  per  cui  chi  ha  diritto 
di  derivare  acque  per  usi  agricoli,  indastriali  od  ali- 
mentari da  fiumi,  laghi,  torrenti,  canali,  rivi  p  ser- 
batoj,  può,  in  caso  di  necessità,  appoggiare  od  infig- 
gere una  chiusa  alle  sponde  del  corso  d'acqua  de- 
rivatore, con  obbligo  però  di  pagare  un'indennità, 
di  far  costruire  e  mantenere  tutte  le  opere  che  val- 
gano ad  assicnrare  i  fondi  da  ogni  danno  (art.  613 
Cod.  civ.), 

APPOMATTOX.  Fiume  navigabile  dell'America,  nella 
Virginia:  nasce  dai  monti  AUegani;  è  un  braccio 
del  James-River:  dopo  un  corso  di  266  chilometri, 
è  navigabile.  Dà  il  nome  ad  una  contea,  della  quale 
è  capoluogo  una  città,  detta  pure  Appomattox. 

APPONY.  Famiglia  illustre  di  conti  ungheresi.  De- 
gni di  speciale  menzione  sono:  Appony  Anton  Gior- 
gio (conte  di),  nato  nel  1751,  morto  nel  1817,  fon- 
datore della  biblioteca  Apponiniam,  stata,  nel  1827, 
trasferita  da  Vienna  a  Presburgo.  Egli  ebbe  cari- 
che elevate  in  Galizia,  a  Fiume  ed  in  Ungheria.  — 
Appony  (conte  di)  Anton  A.,  figlio  del  precedente, 
nato  nel  1782,  morto  nel  1852,  fu  ambisciatore  a 
Firenze,  a  Roma,  a  Londra,  a  Parigi.  Un  figlio  di 
lui  venne  inviato  come  ministro  plenipotenziario  alla 
corte  d'Italia. 

APPOSIZIONE.  In  grammatica,  è  il  mettere  insieme 
due  0  più  sostantivi  nello  stesso  caso  e  senza  al- 
cuna congiunzione  tra  essi.  Esempio  :  Attila  flagelli 
di  Dio.  —  Apposizione  dei  sigilli,  atto  giudiziario, 
pel  quale  si  sigillano  oggetti  litigiosi  o  destinati  a 
servire  di  guarentigia  ai  diritti  di  terzi. 

APPRENDISTA.  Chi  fa  il  tirocinio  in  un'arte,  in 
un  mestiere;  ora  l'apprendista  è  libero,  ma,  nell'or- 
dinamento delle  antiche  corporazioni,  la  sua  condi- 
zione era  una  specie  di  servaggio. 

APPRETTATURA.  Operazione  che  si  fa  mediante 
un  apparecchio  di  appretto,  che  si  adopera  tanto 
sulle  stoffe  tessute,  come  sugli  oggetti  di  cuojo,  sui 
lavori  in  pelliccie,  sulla  carta,  ecc.,  per  dar  loro 
maggiore  lucidezza,  maggiore  intensità  di  tinte,  e, 
generalmente,  un  aspetto  più  piacevole ,  più  bello. 
Questa  apprettatura  si  eseguisce,  secondo  le  diverse 
materie,  o  con  lavatura,  disseccamento,  sodatura,  ab- 
bronzatura, inamidatura,  o  con  torchi  e  soppresse 
e  con  altre  manipolazioni;  come  pure  «con  un  in- 
sieme di  macchine,  dette  appunto  macchine  di  ap- 
pretto. Sebbene  l'apprettatura  faccia  meglio  risal- 
tare i  tessuti,  dando  loro  un  tutt'  altro  aspetto,  è 
però  innegabile  che  per  essa  la  durata  e  la  soste- 
nutezza delle  stoffe  e  delle  altre  manifatture  sono 
di  molto  diminuite,  ad  onta  di  tutte  le  affermazioni 
in  contrario. 

APPROCCI.  Lavori  che  si  eseguiscono  per  avvi- 
cinarsi ad  una  piazza  cinta  d'assedio,  stando-ai  co- 
perto dal  fuoco  della  medesima  ;  ma  più  particolar- 
mente, quei  rami  di  trincee  che  s'inoltrano  verso  la 
piazza,  serpeggiando  intorno  alle  capitali  del  fronte 
d'attacco.  L'approccio  è  il  valium  dei  Latini. 

APPROPRIAZIONE,  Atto  col  quale  si  prende  pro^ 
prietà  di  una  cosa,  —  Appropriazione  indebita,  ap' 
propriazione  di  cosa  altrui  per  parte  di  chi  n'era 
depositario  o  aveva  l'incarico  di  custodirla, 

APPROSSIMAZIONE.  Con  questo  vocabolo  Etmiil- 
ler  indicò  un  metodo  terapeutico  col  quale  pretese 
di  guarire  le  malattie,  facendole  trapassare  dall'uomo 
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in  un  animale  o  in  un  vegetale,  mediante  il  con- 
tatto immediato.  —  In  matematica,  dicesi  approssima- 
zione l'avvicinarsi  sempre  più  ad  una  qualsivoglia 
quantità  cercata,  senza  potervi  esattamente  arrivare. 

APPRODAGDE.  Forte  dell'America  del  sud,  nella 
Guiana  francese,  non  lungi  dalla  foce  di  un  fiume 
detto  pure  Approtiague,  lungo  2"2a  chilom. ,  che  sbocca 
nell'Atlantico,  al  sud  di  Cajenna,  ed  è  navigabile,  per 
quasi  una  metà  del  suo  corso,  da  grossi  legni.  Il 
forte  dà  ricetto  a  15,000  abitanti,  meticci  e  minatori, 
che  lavorano  nelle  miniere  d'oro,  che  si  trovano  nei 
dintorni. 

APPULSO.  Passaggio  della  luna  in  vicinanza  di 
un  pianeta  o  d'una  stella,  senza  dar  luogo  ad  eclissi. 

APPUN  Carlo  Ferdinando.  Naturalista  e  viaggia- 
tore tedesco,  nato  nel  1820  a  Bunzlau,  da  un  li- 
braio: fu  nel  1849  mandato  a  Xenezuela,  dove  stette 
dieci  anni.  Successivamente  percorse  la  Guiana  in- 
glese ,  il  Brasile ,  il  Rio  Bianco ,  il  Rio  Negro  ;  ri- 
montò il  Rio  delle  Amazzoni,  da  Tobatinge  ai  con- 
fini Peruviani,  ecc.  Tornato  in  Germania,  nel  1 8(58, 
con  raccolte  scientifiche,  disegni  e  pitture,  fatte  da 
lui  stesso  —  tra  cui  tre  quadri  della  cascata  di  Kaje- 
teur,  nella  Guiana  inglese,  stati  comperati  dal  mu- 
seo di  Baltimora  —  attese  a  scrivere  le  relazioni  dei 
suoi  viaggi  e  pubblicò:  Sotto  il  tropico,  viaggi  a  Ve- 
nezuela, airOrenoco,  nella  Guiana,  ecc.,  dal  1849 
al  1868  —  sua  opera  principale,  a  cui  sono  da  ag- 
giungere molte  memorie  pubblicate  nei  giornali. 
Tornato  nella  Guiana  nel  1872,  internatosi  fra  le 
selvaggie  tribù  indiane,  ingoiò  dell'acido  di  zolfo  e 
mori:  ciò  per  sottrarsi  ul  martii-io  di  cui  era  mi- 
nacciato dagli  Indiani,  o,  secondo  altri,  per  infor- 
tunio, essendosi  versato  addosso  acido  solforico. 

APRAXIN.  Nobile  famiglia  russa,  d'origine  tar- 
tara ,  alla  quale  appartennero  :  Marfa  Apraxìn , 
moglie,  nel  1682,  allo  czar  Teodoro  IH.  —  Pietro 
Apraxin,  alto  funzionario  che  accompagnò  Pietro  il 
Grande  in  Olanda,  nel  1697,  e  represse  l'insurrezione 
dei  popoli  del  Volga  nel  1703.  —  Teodoro  Apraxin, 
fratello  del  precedente,  ammiraglio  russo,  nato  nel 
1671,  morto  nel  1728,  fu  uno  dei  fondatori  della 
marina  russa  ed  uno  di  quelli  che  maggiormente 
cooperarono  alla  gloria  di  Pietro  il  Grande.  Egli 
riportò  parecchie  vittorie  sugli  svedesi  e  si  impadronì 
delle  isole  Aland.  —  Stefano  Apraxin  (conte),  proni- 
pote del  precedente,  dopo  parecchi  fatti  d'armi,  ebbe 
il  comando  in  capo  delle  truppe  russe,  nella  guerra 
dei  sette  anni;  prese  Memel  e  sconfisse  i  Prussiani, 
nel  1757.  Mori  nel  1758,  in  carcere,  mentre  si  di- 
batteva un  processo  d'accusa  di  tradim':nto,  mosso- 
gli per  non  avere  egli  tratto  profitto  dalla  predetta 
sua  vittoria  sui  Pi'ussiani. 

APRICA  (colle  dell').  Colle  nelle  Prealpi  di  Valtel- 
lina, alto  1235  m.,  fra  Edolo  e  Tirano,  con  un  vil- 
laggio sulla  strada  postale,  che  mette  in  comunica- 
zione la  valle  dell'Adda  con  quella  dell'Oglio.  Quel 
villaggio  fu  già  borgo  importante  e  venne,  nel  1629, 
saccheggiato  dalle  orde  del  Wallenstein. 

APRICALE.  Comune  d'Italia,  nella  Liguria,  pro- 
vincia di  Porto  Maurizio ,  circondario  di  S.  Remo, 
con  2100  abitanti,  in  territorio  che  produce  in  ab- 
bondanza uve  ed  ulive. 

APRICENA.  Piccola  città  d'Italia,  nell  i  provincia 
di  Foggia,  circondario  di  S.  Severo,  alle  falde  del  monte 
Gargano,  in  territorio  fertile  e  nel  quale  sono  aperte 


cave  di  marmi,  di  calce,  di  pietre  da  intaglio.  Vi 
prospera  la  fabbricazione  di  una  sorta  di  formaggio, 
detto  dai  Napoletani  cacio  cavallo.  Apricena  è  sta- 
zione di  ferrovia  sulla  linea  Ancona-Foggia  ed  ha 
5400  abitanti.  Nel  1613  fu  rovinata  dal  terremoto. 

APRIES,  APRIO.  Re  d'Egitto,  della  XXVI  dinastia 
saitica,  lo  stesso  che  Faraone  Ofra  di  Geremia  e  di 
Ezechiello,  chiamato  anche  Prah  nella  Bibbia  e  Va- 
phres  (lai  due  compilatori  di  Munetone.  Succedette  al 
padre  Psammide  e,  dopo  aver  preso  Sidone  ed  es- 
sersi impadronito  di  Cipro  ,  fu  battuto  dai  Cirenei. 
Perciò  gli  venne  sostituito  Amasi,  il  quale  lo  fece 
strangolare,  volendo  altri  ch'egli  venisse  strangolato 
dai  ribelli  fautori  di  Amasi,  mentre  questi  avrebbe 
voluto  salvargli  la  vita.  Il  nome  di  Apries  è  scritto 
in  egiziano  Ouah-phra-het  (sole  che  apre  il  cuore). 

APRIGLIANO.  Città  d'Italia,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Cosenza,  a  11  chilometri  da  questa 
città,  §ul  Grati,  in  territorio  montuoso,  con  pianta- 
gioni di  castagni,  gelsi,  querele,  ulivi,  in  un  clima 
salubre,  con  pascoli  estivi  e  coltivazioni  di  segale 
e  di  lino.  La  città  è  posta  sulle  balze  di  aspri  monti, 
ed  i  suoi  abitanti  discendono  dagh  antichi  Bruzii. 
Fu  patria  di  parecchi  uomini  distinti  nella  lettera- 
tura, tra  i  quali  Carlo  Cosentino,  che  ridusse  in  dia- 
letto calabrese  la  Gerusalemme  liberata  del  Tasso; 
Fran'ìcsco  Muti,  filosofo  ed  amico  di  Tomaso  Cam- 
panella, ecc.  AId.  lOJO. 

APRILE.  Quarto  mese  dell'anno,  il  cui  nome  fu 
genei-almente  considerato  come  derivante  da  aperire, 
dall'apru-si,  cioè,  del  seno  della  terra  alla  vegetazione. 
In  questo  mese,  più  propriamente,  la  terra  percorre 
il  segno  della  Libbra  che  nello  zodiaco  è  diametral- 
mente opposto  a  quello  dell'Ariete,  percorso  dal  sole 
fino  al  giorno  venti,  ed  entra  quindi  nel  segno  dello 
Scorpione,  che  è  opposto  a  quello  del  Toro,  nel 
quale  entra  il  sole  nel  predetto  giorno.  Aprile  ha 
30  giorni  ;  nel  calendario  albano,  o  latino  antico,  te- 
neva originariamente  il  primo  posto,  ed  allora  aveva 
trentasei  giorni.  —  Sotto  il  nome  di  pesce  d'aprile 
dura  tuttodì  una  bizzarra  costumanza ,  la  cui  ori- 
gine si  fi  risalire  nientemeno  che  a  Noè,  il  quale 
in  tal  giorno  fece  uscire  la  colomba  dall'arca;  oa 
Cristo,  che  fu  mandato  da  Caifasso  a  Pilato;  ma 
ciò,  come  si  capisce,  non  ha  fondamento  storico.  Il 
pesce  d'aprile  è,  come  tutti  sanno,  uno  scherzo  che 
si  fa  corbellando  qualcuno,  col  mandargli  notizia, 
invito,  incombenze,  ecc.,  senza  verità  alcuna  della  cosa. 

APRILOV  Basilio.  Patriotta  e  lettei-ato  bulgaro, 
nato  a  Cabro vo,  nel  1789,  morto  nel  1847:  arric- 
chitosi col  commercio  ad  Odessa,  fondò  in  patria 
una  scuola ,  la  quale  ebbe  grande  influenza  sulla 
rigenerazione  morale  e  politica  del  popolo  bulgaro 
(1817).  Egli  pubblicò  in  lingua  bulgara  parecchi 
lavori,  tra  cui  notevoli:  L'aurora  dell'incivilimento 
bul;iaro  (Odessa,  1841);  Documenti  bulgari  tradotti  in 
russo  (Odessa,  1843),  ecc. 

APRIO.  V.  Apuies. 

A   PRIORI.   V.    A   POSTERIORI. 

APROCITÀ.  Mancanza  dell'ano  ;  imperforazione  del- 
l'ano. 

APROSIO  Angelico.  Religioso  agostiniano,  nato  in 
Ventimiglia,  nel  1607,  morto  ivi  nel  1681,  meritevole 
di  ricordo  per  avere  fondato  in  patria  una  biblioteca 
col  dono  de'  suoi  libri  e  de'  suoi  manoscritti,  di  cui 
la  raccolta  era  tanto  ricca,  quanto  numerosa,  e  per 
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aver  lasciato  gran  numero  di  opere,  la  maggior  parte 
(li  critica  letteraria,  ma  tutte  anonime  o  con  pseu- 
donimi, state  stampate  in  Venezia  dal  1637  al  1647 

APRDTIUM.  V.  Abruzzi. 

APS  en  Vivarais.  Villaggio  di  Francia,  nel  di- 
partimento dell' Ardéche,  un  tempo  capitale  degli 
Etìì,  col  nome  di  Alba  Elviorum.  Ora  conta  1800  ab. 


Fig. 


AFSARAS.  Nome,  nella  mitologia  indiana ,  di  di- 
vinità d'ordine  inferiore,  specie  di  ninfe  acquatiche, 
*-pesso  trasformate  in  astrazioni  simboliche,  nel  Kha 
sikhanda,  calcolate  in  numero  di  35  milioni.  Indru 
Je  manda  spesso  sulla  terra  per  sedurre  gli  asceti, 
le  cui  austerità  minacciano  di  conquistare  il  cielo. 

APSBDRGO.  V.  Habsburg. 

APSCHERON.  Penisola  appartenente  al  governo 
russo  di  Bakù,  nella  Transcaucasia:  da  essa  il  Cau- 
caso si  protende  nel  mar  Caspio,  sulla  costa  di  sud- 
est, e  forma  il  promontorio  di  Gjui-gany.  Apseche- 
ron  è  celebre  lin  da  tempi  antichissimi  per  le  sue 
copiose  fonti  di  nafta. 

APSIDE.  V.  Ausi  UE. 

APSIDI.  I  punti  estremi  dell'orbita  di  un  pianeta. 
Quindi:  linea  deijli  apsidi,  l'asse  dell'orbita;  apside 
superiore,  l'afelio  ;  apside  inferiore,  il  perielio.  11  luogo 
degli  apsidi  è  soggetto  a.  cambiare  in  conseguenza 
della  reazione  che  i  pianeti  esercitano  gli  uni  sugli 
altri,  nel  tempo  stesso  che  sono  attratti  dal  sole, 
per  cui  viene  alterato  il  cammino  ch'essi  avrebbero 
percorso,  se  fossero  stati  unicamente  soggetti  all'at- 
trazione solare. 

APSIRTO.  Famoso  veterinario  del  IV  secolo,  nato 
à  Prusa,  o  Nicomedia,  in  Bitinia:  dicesi  servisse  nella 
campagna  di  Costantino  il  Grande  sul  Danubio.  E 
uno  dei  pochi,  di  cui  si  abbiano  frammenti;  questi 
furono  stampati,  per  la  prima  volta,  in  latino,  da 
.'.  Ruellio  (Parigi,  1530)  e  in  greco  da  S.  Grineo 
Basilea,  1534). 
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APSDS.  Fiume  dell'Illirico,  nell'Albania.  Ora  si 
chiama  Ergent,  e  riceve  il  Devol,  l'antico  Cordaicus. 

APT.  L'antica  Apta  Mia:  città  di  Francia,  nel  di- 
partimento di  Valchiusa,  capoluogo  del  circondario 
omonimo,  sulla  sinistra  del  Calavon,  afQuente  della 
Duranza,  a  S.  E.  di  Avignone,  con  4500  abitanti. 
Ha  una  bella  cattedrale  gotica,  del  secolo  XI,  un 
ponte  di  costruzione  romana,  manifatture  di  lana  e 
di  cotone,  fabbriche  di  majoliche,  commercio  di  miele, 
di  bestiame,  di  frutti  meridionali,  vini,  erani,  ecc. 
Ab.  4300.  '  &        ' 

APTENODITE.  (dal  gr.  inrò-j,  senz'ali,  e  ^-Jte?, 
nuotatore).  Nome  generico  dato  da  Cuvier  a  certi 
uccelli  dell'ordine  dei  brachipteri,  pei'chè  non  atti 
ni  volo,  avendo  appena  un  vestigio  di  penne  sulle 
ali.  Nella  fig.  799  è  rappresentato  un  aptenodite  alto 
un  metro.  Come  si  vede,  è  molto  affine  all'AtCA  (V.) 
ed  ha,  come  questa,  le  piume  liscie  e  strettamente 
aderenti  al  corpo,  le  ali  piatte,  simili  a  piume,  ed  i 
piedi  palmati.  E  tutto  grigio,  tranne  i  lati  del  collo 
e  del  petto,  che  ha  gialli.  Il  becco  è  sottile,  diretto 
ed  acuto.  Vive  numeroso  sulle  coste  dello  stretto 
di  Magellano:  cammina  lentamente  e  nuota  con  abi- 
lità. A  terra  sta  ritto  e  si  appoggia  sulla  parte  po- 
steriore del  corpo.  Nidifica  tra  gli  scogli  e  si  nutre 
di  pesci. 

APTERI  (senz'ali).  Linneo  ed  alcuni  altri  natura- 
listi chiamarono  così,  collettivamente,  tutti  gli  animali 
articolati  che,  nel  loro  stato  perfetto,  sono  sprovvisti 
di  ali.  I^  naturalisti  recenti  non  fanno  più  della  man- 
canza di  ali  un  carattere  proprio  a  distinguere  ve- 
run  ordine,  ma  usano  la  parola  aptero  come  aggiun- 
tivo, per  designare  questa  o  quella  specie,  od  anche 
una  semplice  varietà  d'individui.  —  Apiari,  in  archi- 
tettura ,  V.  Apteuo. 

APTERICE  0  APTERIGE.  (aptenjx)  Genere  d'uccelli 
dell'ordine  dei  corridori  (Temminck) ,  breuipenni  di 
Cuvier.  Una  specie  di  essi,  propria  dell'Australia, 
dove  dagli  indigeni  è  chiamata  col  nome  di  Kiwi,  è 


Kig.  800.  —  Apierice. 

molto  rara  ed  è  una  delle  più  singolari  della  serie 
ornitologica,  giacché  presenta  le  ali  rudimentali,  i  piedi 
dei  gallinacei,  il  rostro  d'una  beccaccia.  E  della  sta- 
tura di  una  gallina;  ha  penne  fioccose  e  cadenti. 
Una  specie  più  piccola  è  VA.  orenii,  che  ha  penne 
brutte  ed  è  numerosissimo  nelle  isole  del  sud.  Colà 
v'è  un'altra  specie,  detta  dagli  indigeni  non  Kiwi, 
ma  Roa-roa,  che  vuol  dire  grande  e  lunga.  Gli  apte- 
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rici  vivono  a  due  a  due,  maschio  e  femmina.  Que- 
sta genera  due  volte  all'anno  e  depone  un  solo  uovo. 
La  specie  diventa  sempre  più  rara,  poiché  gli  indi- 
geni ne  fanno  una  caccia  continua.  11  museo  zoolo- 
gico di  Torino  possiede  un  esemplare  di  apterige. 

APTERO.  Nell'architettura  antica  greco-romana,  si 
dà  tal  nome  ad  un  tempio  che  abbia  prostili  o  por- 
tici di  colonne  alle  due  facciate,  anteriore  e  poste- 
riore, non  ai fianchi,  diversamente  dal  PERiPTERio(V.). 
Uanjiprostilo  è  un  tempio  aptero. 

APTERONOTO.  Genere  di  pesci  stabilito  da  Lacé- 
pède,  i  quali,  secondo  signilica  il  nome  loro  dato, 
hanno  il  dorso  senza  pinne.  Pare  che  finora  se  ne 
conosca  una  sola  specie,  VA.  dalla  fronte  bianca,  che 
si  trova  nelle  acque  dolci  della  Guiana;  è  di  color 
bruno  cenerognolo,  tranne  nel  muso  e  nella  parte  su- 
periore del  ci-anio,  dove  è  bianco,  ed  ha  il  capo  e 
il' corpo  molto  schiacciati  ai  lati. 

APDA.  Città  d'Italia,  nella  Liguria;  oggi  Pomre- 

MOLl    (V.). 

APUANE  ALPI.  V.  Appennini. 

APUANI.  Antico  popolo  d'Italia,  formato  da  una 
tribù  ligure,  e  stanziato  nel  tratto  di  paese  noto  sotto 
la  denominazione  di  Garfagnana.  La  storia  ne  parla 
già  nel  187  a.  C,  nella  qual'epoca  gli  Apuani  fu- 
rono assoggettati  dal  console  Flaminio;  di  che  si 
vendicarono  nell'anno  successivo,  infliggendo  una 
sconfitta  sanguinosa  alle  legioni  del  console  Marcio. 
Ne  seguirono  lotte  ulteriori,  finché  i  Romani  trasfe- 
rirono l'intera  tribù,  da  40  a  50  mila  persone,  nel 
cuore  del  Sannio,  dove  furono  stabiliti  come  coloni. 

APULEJA  gens.  Famiglia  plebea  romana,  che  no- 
verava i  cognomi  Deciano,  Pausa  e  Saturnino.  Il 
primo  degli  Apulej  che  ottenne  il  consolato  fu  Q.  Apu- 
lejo  Pausa,  nel  300  a.  C. 

APULEJE  LEGGI.  Quelle  fatte  sotto  gli  auspici  del 
tribuno  Apulejo  Saturnino,  a  Roma,  nel  98  a.  C, 
e  intese  a  regolare  le  divisioni  delle  terre  pubbli- 
che ai  veterani,  lo  stabilimento  delle  colonie,  la 
punizione  dei  delitti  contro  lo  Stato,  le  vendite  di 
granò,  l'approvazione  dei  decreti  del  popolo  da  parte 
dei  senatori,  ecc. 

APULEJO  Lucio.  Filosofo  platonico,  nato  a  Ma- 
daura  nell'Africa,  intorno  al  126  d.  C.  È  celebre  per 
il  suo  Asino  d'oro,  satira  intorno  alle  assurdità  della 
magia,  a'  delitti  de'  sacerdoti,  agli  intrijihi  amorosi 
dei  dissoluti  e  alle  perpetue  violenze  de'  ladri  e  dei 
masnadieri.  Gli  episodi  sono  Ja  parte  più  pregiata 
di  quest'opera,  ed  in  ispecie  quello  di  Psiche.  Oltre 
V Asino  d'oro,  egli  compose  molti  altri  libri:  Florido- 
rum  libri;  De  Deo  Socvatis ,  liber;  De  mundo,  li- 
ber,  ecc.,  de'  quali  alcuni  son  rimasti  e  molti  anda- 
rono perduti.  L'Asino  d'ero  ha  avute  diverse  tradu- 
zioni: se  ne  contano  quattro  italiane,  sei  francesi, 
oltre  a  quelle  spagnuole,  tedesche,  fiamminghe  ed  in- 
glesi; e  fra  le  italiane  la  più  riputata  è  quella  del 
Firenzuola,  che  fa  testo  di  lingua.  L'edizione  prin- 
cipale delle  opere  di  Apulejo  lu  sìampata  a  Roma 
da  Swejnhejm  e  Pannartz,  nel  1469,  e  pubblicata  da 
Andrea,  vescovo  di  Aleria,  la  quale  è  sommamente 
rara  e  assai  ricercata  per  il  suo  grande  valore.  Un 
particolare  curioso  della  vita  di  Apulejo  è  il  seguente. 
Avendo  egli  molto  viaggiato  e,  per  curiosità,  essen- 
dosi fatto  iniziare  ai  misteri  di  parecchie  sètte  e  di 
parecchie  religioni,  e  poi  avendo  contratto  matrimo- 
nio con  una  ricca  donna,  i  parenti  di  questa  lo  ac- 
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cusarono  fornialmente,  davanti  al  proconsole  d'Africa, 
di  avere  con  magìa  sedotto  il  cuore  di  lei,  per 
averne  le  ricchezze.  In  tale  circostanza  Apulejo  do- 
vette mettere  in  opera  il  proprio  ingegno  e  difendersi 
con  u:ia  acconcia  Apologia.  —  Altro  Apulejo,  comune- 
mente detto  Apulejo  barbaro,  fu  scrittore  di  botanica, 
autore  di  un'opera  intitolata  Herbarium,  seu  de  medi- 
caininibus  herbarum,  in  128  capitoli,  in  gran  parte 
derivati  da  Dioscoride  e  da  Plinio.  Credesi  che  que- 
st'Apulejo  abbia  vissuto  nel  secolo  IV.  —  Apulejo 
Saturnino,  V.  Saturnino. 
APULIA.  V.  Puglia. 

A  PUNTA  DI  DIAMANTE.  Modo  di  dire,  che  si  usa 
per  indicare  qualunque  oggetto,  faccettato,  come  per 
l'appunto  si  suol 
lavorare  il  dia- 
mante. In  architet- 
tura ,  si  applica 
generalmente  tale 
lavorazione  alle 
bozze  0  bugne , 
allo  scopo  di  dare 
maggior  ricchezza 
a  queste,  quando 
s'impiegano  nelle 
anteridi ,  oppure 
per  imprimere  al- 
la fabbrica  un  a- 
spetto  di  maggior 
robustezza.  Pel  primo  caso  diamo  nella  fig.  801,  un 
esempio  di  bozze  lavorate  a  punta  di  diamante, 
parte  in  rilievo  e  parte  in  incavo  riquadrate  da  pia- 
netti;  pel  secondo  caso,  diamo  nella  fig.  802  un  esera- 
pio  di  bozze  COSI  lavo- 
l'ate  e  che  formano  il 
rivestimento  dei  grossi 
torrioni  che  fiancheg- 
giano la  facciata  del  ca- 
stello di  Milano,  verso 
la  città. 

APURÈ.  Fiume  del- 
l'America meridionale , 
affluente  dell'Orenoco  : 
nasce  nella  provincia  di 
Santander,  nella  Co- 
lumbia,corre  in  direzio- 
ne est,  entra  nei  Llanos 
dello  stato  di  "Venezue- 
la, riceve  il  Capare,  la 
Portuguesa,  il  Guanaparo  ,  e  sbocca  nell'Orenoco, 
per  la  sinistra,  presso  Calcara,  dopo  un  corso  di 
1190  chilometri,  dei  quali  1050  sono  navigabih. — 
Con  lo  stesso  nome  di  Aparé  chiamasi  uno  stato 
della  Venezuela,  separato,  per  mezzo  del  detto  fiume, 
dagli  stati  di  Merida  e  Caracas  al  N.,  e  confinante 
all'È,  e  al  S.  colla  Guyana  e  la  Nuova  Granada. 
È  un  paese  ricco  di  pascoli,  piano  e  sprovvisto  di  bo- 
schi. Superficie  48,945  kmq  ;  popolazione,  20,700  abi- 
tanti. Capoluogo  San  Fernando  d'.Apuré.  Principale 
ricchezza  del  paese  sono  i  pesci. 

APURIMAC.  Detto  anche  Toinbo,  fiume  dell'America, 
nel  Perù:  nasce  dal  lago  Vilafro,  nelle  Cordigliere, 
al  nord  di  Arequipa  e  al  sud  del  lago  Titicaca; 
unendosi  coll'Urubamba,  prende  il  nome  di  Ucayali, 
fiume  il  quale ,  col  Tunguragua ,  va  a  formare  il 
Rio  delle  Amazzoni.  Ha  un  corso  di  circa  600  mi- 
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glia,  spesso  incagliato  da  cateratte;  riceve  parecchi 
affluenti,  e  tra  questi:  il  Velille,  il  San  Tomaso,  il 
Mamara,,il  Paclmchaca,  il  Mantaro,  il  Perene,  ecc.  — 
L'Apuriraac  dà  nome  al  dipartimento  peruviano  che 
comprende  le  proviiicie  di  Abancay,  Aymaraes,  Anta, 
Cotabambas  ed  Abdahuaylas.  Il  dipartimento  ha 
15,207  kmq.  di  superlicie  e  circa  120,000  abi- 
tanti. 

AQUAE.  Così  genericamente  gli  antichi  Romani 
chiamarono  più  di  settanta  luoghi,  qua  e  là,  nelle 
regioni  da  essi  conquistate,  nei  quali  o  nelle  cui  vi- 
cinanze si  trovavano  sorgenti  minerali,  utili  per  la 
salute.  Così,  p.  es.:  ^4.  wm,  città  deU'Etruria,  quale 
anche  oggi,  dallo  stesso  nome  antico,  è  detta  Acqua- 
viva  delle  Fonti;  A.  dulcis,  Acqua  dolce;  A.  Palavime 
od  A.  Aponi,  la  celebi-e  sorgente  termale  soifurea  di 
Abano,  presso  Padova;  A.  Apollinares, uppure  Thermae 
Stijgianae,  celebre  luogo  di  bagni,  ora  bagni  di  Sti- 
gliano in  Etruria,  nei  dintorni  di  Viterbo;  A.  Passe- 
ris,  nell'Etruria  meridionale,  oggi  Bagni  Giasinelli; 
Aquae  Aureliae ,  anche  Colonia  Amelia  Aquensis ,  in 
Germania,  ora  Baden-Baden;  A.,  in  Pannonia,  gli 
attuali  bagni  presso  Vienna;  A.  Malliacae,  ora  Wies- 
baden;  A.  Graniae,  ora  Aquisgrana;  A.  Borvionae, 
ora  Bourbon  Ics  Bains;  A.  Calienles ,  oggi  Aiguos 
Chaudes  ;  A.  caliJae,  oggi  Bagnoles,  nei  Pirenei,  an- 
che l'attuale  Vichy;  A,  Convenaruin,  ora  Bagnères; 
A.  Latod'j,  oggi  Sciacea  in  Sicilia;  A.  Mortuae,  ora 
Acque  morte;  A.  Sejestanae,  oggi  Balda,  con  sorgenti 
termali  e  saline;  /!.  Sexliae,  presentemente  Aix;  A. 
Neri,  nell'Aquitania,  ora  Néris-les-Bains,  nel  diparti- 
mento francese,  dell'AlLer;  A.  Nisineii,  nella  Gallia 
Lugdunensis,  oggi  Bourbon-Lancy,  nel  dipartimento 
francese  di  Saona  eLoira  ;  A.  Bormonis,  nell'Aquitania, 
ora  Bourbon  l'Archambault,  nel  dipartimento  dell' Al- 
lier;  A.  Statiellae,  ora  Acqui;  A.  Trabellicae,  Dax; 
A.  Tungrorum,  oggi  Spaa;  A.  Bibilitaiwium ,  nella 
Spagna  Tarraconensis,  oggi  Albania  de  los  Baùos, 
nella  provincia  di  Saragozza;  A.  flaviie,  nella  Gal- 
lecia,  oggi  Chares,  nel  distretto  portoghese  di  Villa 
Reale,  ecc. 

AQUAHEO  o  AQUAMO.  Stato  dell'Africa  occiden- 
tale, sulla  costa  d'Oro,  nella  Guinea  superiore,  ad 
oriente  del  paese  degli  Ascianti,  e  sulla  riva  sinistra 
del  fiume  Volta.  Una  parte  di  esso  è  sotto  il  pro- 
tettorato inglese;  un'altra  parte  appartiene  al  re  di 
Dahomey. 

AQUAPIM.  Regione  sulla  costa  della  Guinea  supe- 
riore, nell'Africa  occidentale,  al  sud  del  paese  degli 
.\scianti.  È  montuosa,  fertile,  discretamente  coltivata, 
irrigata  dal  Deusu  e  dal  Dinskoi  o  Soccoom.  Luogo 
principale  è  Niago,  con  un  forte  danese  (Friedens- 
burg).  Produce  grandi  quantità  di  canne  da  zuc- 
chero; il  clima  vi  è  salubre;  vi  sono  formiche  in 
numero  sterminato. 

AQDARA.  V.  ACQUARA. 

AQUARIO.  V.  Acquario. 

A  QUATTRO  MANI  {Suomla).  Composizione  mu- 
sicale per  pianoforte  od  organo,  da  eseguirsi  con- 
temporaneamente da  due  persone  sul  medesimo  istru- 
mento. 

AQUAVIVA.  V.  AcQUAViVA. 

AQUIA.  Confluente  del  Potomac,  nella  Virginia, 
alla  cui  foce  trovasi  Aquia  Creeh  Landing,  estremità 
della  ferrovia  Bichimnd-Frederichsburg-Potomac.  Sulle 
rive  tlcir.\quia  vi  sono  grandi  cave  di  granito,  e  da 
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esse  si  trasse  il  materiale  per  la  costruzione  del 
Campidoglio  di  Washington. 

AQUIBA.  V.  Akiua. 

AQUIFOLIACEE.  Nome  di  una  famiglia  di  piante  deri- 
vate dall'jTex  aquifolium.  —  Aquifoglio.  V.  AGRIFOGLIO. 

AQUILA.  Genere  di  uccelli  rapaci  diurni,  di  cui 
si  possono  fare  due  naturali  distinzioni:  l'una  delle 
specie  cacciatrici,  l'altra  delle  pescatrici.  Le  prime 
si  riconoscono  a'  tarsi  forti  e  rivestiti  di  penne  fino 
alla  radice  delle  dita;  le  altre,  per  la  seminudità  dei 
tarsi.  Del  resto  l'aquila,  lunga  oltre  un  metro,  mi- 
sura, ad  ali  spiegate,  una  larghezza  di  due  metri  ;  ha 
testa  appianata,  robustissimo  becco,  adunco  verso  la 
punta,  provvisto  alla  base  di  materia  gialla,  detta 
cera;  ha  gli  occhi,  come  la  pojana  e  il  gheppio,  ai 
lati  del  capo  ;  tutto  il  corpo  rivestito  di  piume  bru- 
nastre,  che  giungono  fino  alle  dita  ;  ali  grandissime, 
stendentisi  fin  quasi  all'estremità  della  coda,  formate 


Fig.  803.  —  Aquila  marina  (A,  albieilla). 


in  gran  parte  di  penne  rigide ,  forti  ,  coperte  alla, 
base  da  piume.  Pure  coperta  di  penne  dure  e  lun- 
ghe è  la  coda  dell'aquila,  distinguendosi  queste  col 
nome  di  timoniere,  quelle  col  nome  di  remiganti.  Le 
estremità  addominali  portano  quattro  dita,  tre  rivolte 
in  avanti,  una  indietro.  Queste  dita  sono  armate  di 
poderose  unghie,  adunche  ed  aguzze,  dette  artigli. 
L'aquila,  detta  dai  poeti  la  regina  degli  uccelli,  è 
in  fatto  il  più  robusto  de'  volitili,  il  più  ardito  nel 
volo;  dotata  di  vista  acutissima  e  di  una  forza  pro- 
digiosa, rapisce,  durante  il  giorno,  galline,  oche, 
tacchini,  conigli,  lepri,  agnelli,  capretti,  che  porta, 
stretti  fra  gli  artigli,  in  luogo  sicuro.  Costruisce  il 
nido  sopra  scogli  dirupati,  con  rami  d'albero,  tenuti 
insieme  da  ramicelli  pieghevoli  e  coperti  da  foglie 
e  da  giunchi.  La  femmina  depone,  per  ogni  covata, 
due  0  tre  uova,  che  sono  bianchiccie  e  macchiettate  di 
rosso.  La  covata  dura  trenta  giorni.  La  forza  straor- 
dinaria dell'aquila  ha  indotto  l'uomo  ad  ammaestrarla 
alla  caccia,  come  si  fece  in  Persia,  nella  Tartaria, 
in  India  ;  e,  non  molti  anni  or  sono,  si  tentò  anche 
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di  aggiogai'la  agli  aerostati.  Fra  le  specie  apparte- 
nenti alle  cacciatrici,  vanno  più  distinte  per  bellezza 
di  forme  :  l'aquila  imperiale  {falco  imperiaìis)  ;  Vaquili 
reale  (falco  fulviis);  V  aquila  di  Banelìi  (falco  Bonelli); 


Fig.  S04.  —  Aquila  roalo  (P    fulvus). 

['aquila  macchiala  o  gridatnce  (falco  n(p.viiis).  Fra  le 
pescatrici,  la  piìi  grossa  è  Y aquila  albicilla  o  pipargo  ; 
si  distingue    assai  per  vaghezza  V  aipiila  leucocefala 
(falco  leucocepholus),  ed  è  notevole  l'aquila  alieto  (falco 
haliwtus).  In  Europa,  la  più  comune  è  l'aquila  reale, 
audacissima,  che  ha  maschia  eleganza  di  forme,  mosse 
ardimentose,  fiero  contegno,  sguardo  vivace,  e  tro- 
vasi nelle  grandi  foreste  e  nelle  montagne  selvosa 
dell'Europa  temperata,  dell'Asia  minore,  dell'Africa 
e  dell'America  settentrionale.  E  comune  nel  Tirolo 
ed  in  Francia;  più  rara  in  Isvizzera  ed  in   Italia. 
Quivi  la  si  trova  in  Sicilia,  in  Sardegna,  sugli  Ap- 
pennini e   nelle  Alpi  del  Piemonte.  E  l'aquila  dei 
poeti,  la  ministra   di  Giove,  l'emblema  guerresco 
degli  antichi  Persi  e  dei  Romani.  Vive  oltre  un  se- 
colo e  vuoisi  che  tolleri  la  schiavitù.  Su  tal  pro- 
posito Klein  asserì  che  un'aquila  visse  prìgioniera  a 
Vienna  ceutoquattro  anni.  —  Per  prendere  le  aquile 
si  adoperano  delle  tagliuole  simili  a  quelle  con  cui 
si  fanno  prigioniere  le  volpi.  L'esca  consiste  in  un 
pezzo  di  carne  legato  nel  mezzo  della  tagliola.  Le 
sole  aquile  novelle  cadono  in  questa  insidia,  peroc- 
ché le  vecchie,  più  conlidenti  nella  propria  forza  ed 
agilità,  sdegnano   una  preda  che   non  sia   viva.  E 
favola  che  l'aquila  fissi  gli  occhi  nel  sole  senza  es- 
serne abbagliata,  come  è  favola  che   sia  generosa. 
Quanto   alle    altre  specie,    l' A.  imperiale    differisce 
dalla  precedente,  por  avere  più  corta  la  coda  delle 
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ali,  più  aporto  il  becco;  l'.'l.  di  Bonelli,  perchè  molto 
più  piccola;  VA.  macchiata,  per  alcune  macchie  fulve 
sulle  ali;  1'^.  albicilla,  che  è  la  più  grossa  delle 
aquile  pescatrici,  si  distingue  per  la  testa,  la  parte 
superiore  del  collo  e  la  coda,  che  sono  d'un  bianco 
purissimo  ;  Valieto,  perchè  ha  le  parti  inferiori  del 
corpo  bianche,  ecc.  Una  vigorosa  specie  d'aquila 
dell'America  meridionale  fu  designata  sotto  il  nome 
di  Ilarpija  destructrix.  —  L'aquila  fu  rappresentata 
come  simbolo  nelle  arti.  Secondo  la  mitologia  greca, 
l'aquila  era  l'uccello  di  Giove  e  teneva  il  fulmine  fra 
gli  artigli.  In  seguito,  rappresentò  sempre  il  simbolo 
del  potere  sovrano;  ai  tempi  di  Ciro,  ligurava  sugli 
stendardi  de' Persi,  e  divenne  altresì,  sotto  i  Tolomei, 
l'emblema  dell'Egitto,  come  più  tardi  lo  fu  della  re- 
pubbhca  romana,  e  sopratutto  sotto  gl'imperatori. 
Napoleone  anch'egli  adottò  l'aquila  come  emblema 
della  Francia  imperiale.  V'è  poi  l'aquila  a  due  teste, 
intorno  alla  di  cui  origine  non  vanno  d'accordo  gli 
scrittori,  dicendola  alcuni  introdotta  da  Costantino, 
altri  da  Carlo  Martello,  altri  da  Carlo  Magno,  ed 
altri  ancora  da  Sigismondo,  figlio  di  Carlo  IV.  Tal 
forma  fu  adottata,  sebbene  in  diversa  guisa,  dall'Au- 
stria e  dalli  Russia. 

AQUILA.  Nelle  antiche  chiese  si  usavano  leggìi, 
chiamati  con  tal  nome  perchè  fatti  in  forma  d'aquila 
con  ali  spiegate.  —  Aquila,  nome  di  una  costella- 
ziono.  —  Aquila  Alba  fu  detta  dagli  alchimisti  la 
pietra  filosofale. 

AQUILA.  Città  e  provincia  d'Italia,  negli  Abruzzi. 
La  città  sorge  sopra  un'amena  collina,  bagnata  dal- 
r.\terno  o  Pescara,  alta  700  metri,  e  dista  da  Na- 
poli 180  chilometri  N.  N.  0.  e  9  chilometri  dalle 
rovine  di  Aiiiiterno,  antica  città  dei  Vestrini,  patria 
di  Sallustio.  Domina  una  valle  lunga  25  chilometri, 
ricca  d'alberi  fruttiferi,  fertile  di  biade,  di  lino,  e 
specialmente  di  zalfurano.  1  colli  circostanti  sono  co- 
perti di  vigneti;  gli  Appennini  sorgono  da  ambo  i 
lati  e,  nell'estate,  offrono  pascoli  a  numerosi  armenti 
e  greggie.  A  nord-est  dalla  città  si  stende  la  catena 
sulla  quale  domina  il  monte  Corno;  a  sud-ovest 
dominano  i  monti  detti  della  duchessa,  che  separano 
la  valle  dell'Aterno  da  quella  del  Salto.  Le  mura 
di  Aquila  si  estendono  per  più  di  3  chilometri,  ma 


Kìg.  805.  —  Ala  d'aquila. 

una  buona  parte  dello  spazio  interno  è  occupata  da 
giardini,  poiché  la  città  non  ha  che  una  popolazione 
di  circa  13,000  abitanti,  contan  'one  18,000  in  tutto 
il  comune,  cioè  compresi  i  villaggi  e  le  frazioni  ag- 
gregati. Aquila  aveva,  un  tempo,  dodici  porte  aperte  : 
otto  di  esse  vennero  poi  murate.  Di  notevole,  fra 
gli  edifìci,  v'è  la  cattedrale,   alcune  altre  chiese  di 


Kig.  SJtJ.  —  Ai^uila,  ornato 
di  capitello. 
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buona  architettura,  quella  di  S.  Bernardino,  con  ui 
monumento  al  sanio  patrono;  bei  palazzi,  tra  i  quali 
specialmente  il  comunale,  un  ricco  museo  e  una  pi- 
nacoteca adorna  di  dipinti  di  fra  Carlo  Rutlier  e  di 
tavole  di  pittori  aquilani  del  quattrocento;  il  ma- 
gnifico ed  ampio  palazzo  del  liceo;  una  biblioteca 
e  un  gabinetto  di  fisica;  il  castello,  fatto  costruire  da 
Carlo  V,  riputato  uno  dei  più  ragguardevoli  del  Na- 
poletano, ecc.  Nel  1832,  vi  si  era  aperto  un  ma- 
gnifico teatro,  col  nome  di  Sala  Olimpica,  perchè 
latto  ad  imitazione  del  teatro  Olimpico  di  Vicenza; 
ma  Nicola  Dumarco  ,  satellite  di  Ferdinando  II,  lo 
distrusse  insieme  all'Accademia  letteraria  dei  Velati, 
ch'era  una  delle  più  antiche  d'Italia.  Aquila  nonmanca 
di  istituti  d'istruzione,  di  carità,  di  benificenza;  i  suoi 

abitanti  '  sono  laboriosi, 
esercitano  parecchie  in- 
dustrie e  sostengono  un 
vivo  commercio.  Cosi, 
nella  città  si  trovano 
manifatture  di  tele,  di 
carta,  di  cuojo,  di  stoffe 
e  di  parecchie  altre  co- 
se, e  \  i  si  fa  commercio 
di  seta,  di  cera,  di  frutta 
secche,  specialmente  di 
zafferano.  Aquila  fu  pa- 
tria di  non  pochi  uomi- 
ni illustri,  e  tra  que- 
sti sono  da  ricordare:  Serafino  Aquilano,  poeta  con- 
temporaneo del  Petrarca;  Mariangelo  Accursio, 
dotto  0  poliglotta;  liernardino  Cirillo,  storico;  Sal- 
vatore Massonio ,  medico,  oratore,  poeta,  ecc.; 
Cesare  Benedetti,  distinto  metlico  del  secolo  XVIII; 
Carlo  Franchi,  giurisperito;  Silvestro  d'Arisculla  e 
i  tre  Komanelli,  artisti,  ecc.  Fondata  da  Federico  11, 
nel  secolo  XII,  o  piuttosto  dagli  abitanti  di  varie  città 
dei  dintorni,  distrutte  nelle  tristi  vicende  di  quei  tempi, 
Aquila  divenne  potente  ed  ebbe  gran  parte  nelle 
guerre  che  seguirono  le  prime  invasioni  dei  Fran- 
cesi, sotto  Carlo  d'Angiò.  Tra  il  1400  ed  il  1600, 
per  industria  e  per  arti,  emulò  Firenze;  ai  tempi 
di  Giovanna  II,  era  tra  le  primarie  città  del  reame 
di  Napoli.  Ma  fu  ripetutamente  rovinata  e  distrutta 
dalle  guerre,  immiserita  dalla  peste,  atterrata  dai 
terremoti.  Cosi,  avendo  essa  parteggiato  per  Ales- 
sandro IV,  fu  incendiata  da  Manfredi;  riedificata  da 
Carlo  d'Angiò,  ebbe  a  soffrire  epidemie,  terremoti, 
di  cui  furono  vittime  migliaia  di  cittadini;  nel  1799, 
malgrado  un'eroica  difesa,  fu  presa  e  saccheggiata 
dai  Francesi;  nel  1815,  cadde  in  mano  degli  Au- 
striaci. —  Il  circondario  d'Aquila,  uno  dei  quattro 
che  formano  la  provincia,  ha  una  superficie  di  175-3  chi- 
lometri quadrati,  con  una  popolazione  di  11 1,500  ab., 
sparsi  in  48  comuni.  —  La  provincia  d'Aquila  com- 
prende il  circondario  omonimo  e  quelli  di  Avezzaiio, 
Cittaducale  e  Solmona,con  una  superficie  complessiva 
di  6,500  kmq.  ed  una  popolazione  di  353,000  ab. 
sparsi  in  127  comuni,  con  ciò  verificandosi  una  po- 
polazione relativa  di  53  abit.  per  chilom.  quadr. 
Come  già  si  è  detto  all'articolo  Abruzzi  (\.),  la  pro- 
vincia d'Aquila  si  chiamava,  prima  del  18C0,  Abruzzo 
Ulteriore  II,  chiamandosi  Abruzzo  Ulteriore  1."  la 
provincia  di  Teramo,  Abruzzo  Citeriore  quella  di 
Chieti.  La  provincia  di  Aquila  trovasi  a  S.  0.  di  quella 
di  Teramo,  che  occupa  il  nord-est  della  regione  de- 
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gli  Abruzzi.  La  grande  giogaia  degli  Appennini  pe- 
netra nella  provincia  d'Aquila  al  nord-ovest,  segnan- 
done, per  molti  chilometri,  il  confine  dalla  parte  del 
territorio  di  Teramo,  mentre  un  altro  ramo  volge  a 
sud,  verso  il  lago  di  Fucino,  ed  entra  nella  terra  di 
Lavoro.  Tra    questi  due   rami   spiccano    numerose 
catene  in  tutte  le  direzioni,  per  cui  la  superficie  della 
provincia    è  eminentemente  montuosa,  ed  in  essa, 
come  cime  più  elevate,  si  contano  i  monti  Limpallo, 
erottolo  ,    Turchio  ,  Carbonaro  ,  Accorello  ,  Forca  , 
Carena,  Candido,  Natòlia,  Velino,  Peschiola  della 
Duchessa,  Corbaro,  Luco,  i  quali  tutti  sorgono  al- 
l'intorno  del    lago  Fucino.  Il    Gran  Sasso  d'Italia, 
0  monte  Corno,  sorge,  come  si  è  detto,  a  nord-est 
di  Aquila,  e  da  essa  non  molto  lungi  ;  ed  al  Gran 
Sasso  poi  succedono  il  monte  Ocra,  i  colli  dotti  Corni, 
i  colli  di  Lavarete  e  di  Vigliano,  i  monti  Sassuolo, 
Taglia,  Purguri,  Roseto,  monti  che  nascondono  quasi 
tutti  le    loro  creste  nelle  nubi,  e  sono    per  buona 
parte  dell'anno  coperti  di  neve.  Fertili  sono  le  valli 
aquilane  ed  irrigate  da  parecchi  fiumi.  Principale  è 
l'Aterno,  che  nasce  dal  colle  di  Vigliano,  bagna  la 
maggior  valle  nella  quale   sorge  la  città  d'Aquila, 
e  corre  poi  verso  l'Adriatico,  prendendo  il  nome  di 
Pescara;  nel  territorio  della  provincia  poi  nascono 
il  Sangro ,  il  Garigliano ,  il  Salto ,  il  Velino  ed  il 
Tronto.  Si  aggiungono  le  acque  del  lago  Celano  o 
Fucino,  alimentato  da  tre  piccoli  fiumi,  provvisto  di  un 
emissario  di    oltre  cinque  chilometri  ,  stato  aperto 
sotto  il  monte   Salviano  ed  i  campi  Tolentini,  per 
opera  di  Claudio,  che  compì  un  disegno  già  formato 
da  Giulio  Cesare,  e  pel  f(uale  sbocco  le  acque  del 
Celano  immettono  nel  Liri.  Nel  1845  gli  ingegneri 
Afin  de  Rivcra  e  Luigi  Giura  proposero  al  governo 
di  Napoli  lo  spurgo   dell'emissario  Claudio;  ma  il 
lavoro,  stato  incominciato,  fu  anche  di  li  a  poco  in- 
terrotto. Nel  1855  l'ingegnere  Mantricliet   propose 
di  aprire  un  nuovo  emis- 
sario e  il  principe  D.  A- 
lessandroTorlonia  assun- 
se, a  proprio  conto,  l'im- 
presa, con  il  compito  di 
prosciugare  17,000  ettari 
della  superficie  del  lago. 
K   fu    fatto.    Essendo    il 
paese  affatto  montuoso, 
la  coltura  delle  terre  rie- 
sce  malagevole;    nondi- 
meno, nella  provincia  di 
Aquila   si  raccolgono  a 
sufficienza  cereali,  segale, 
mais,grano  siciliano,  lino, 
canapa,  mandorle,  fichi  ed 
altre  frutta  eccellenti,  vino,  qualche  po'  di  olive, ecc., 
e  specialmente  una  notevole   quantità  di  zailèrano, 
molto  ricercato  nel  commercio,  siccome   preferibile, 
nell'arte  tintoria,  a  qualunque  altro  prodotto  in  Europa. 
Vaste  boscaglie  coprono  la  parte  più  alpestre  della 
provincia;  da  esse  si  ricavano  ottimi  legnami  per  le 
costruzioni  navali;  abbondano,  inoltre,  la  selvaggina 
e  gli  uccelli  domestici.  Le  montagne  aquilane  sono, 
come  la  gran  massa  degli  Appennini,  di  natura  cal- 
care; il  naturalista  Orsini  trovò  masse  di  gneiss  sui 
fianchi  del  monte  Corno.  La  pastorizia  <•■  principale 
occupazione  degli  abitanti  ed  il  cacio  dei  dintorni 
d'Aquila  è  molto  stimato.  L'industria,  il  commercio 
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sono  in  meschine  condizioni;  fuori  del  capoluogo, 
tranne  qualche  manifattura  di  tele,  di  vasi  d'argilla 
e  il  commercio  della  lana,  c'è  poco.  11  clima  della 
provincia  è  temperato  nelle  valli,  rigido  sulle  mon- 
tagne; l'aria  dovunque  è  pura  e  salubre;  la  neve 
sugli  Appennini  dura  dall'ottobre  all'aprile;  sulle  più 
alte  cime  dura  tutto  l'anno.  La  media  temperatura 
nella  provincia,  per  gli  anni  dui  1874  al  1882,  si 
trovò  di  11.4;  e  la  media  quantità  annua  della  piog- 
gia caduta,  nello  stesso  periodo  di  tempo,  di  mil.  650,2. 
A  complemento  delle  notizie  qui  brevemente  date, 
veggasi  il  già  citato  articolo  Abruzzi,  nel  quale  si 
parla  dell'indole  degli  abitanti,  dei  loro  costumi,  ecc. 
AQUILA.  Sotto  questo  nome  abbiamo  parecchie  bio- 
grafie. —  Aquila,  detto  il  Pontico,  greco,  nativo  della 
città  di  Sinope,  è  noto  per  la  sua  astrologia  giudiciaria, 
a  cagion  della  quale,  dopo  essersi  convertito  dal 
paganesimo  al  cristianesimo,  venne  scomunicato; 
allora  abbracciò  il  giudaismo  e  volse  in  greco, 
alterandolo  a  suo  talento,  il  Vecchio  Testamento, 
dando  alla  traduzione  il  nome  di  Deulerosa.  Ciò  che 
rimane  di  questo  lavoro  è  stato  pubblicato  da  Mont- 
faucon,  Martianay  ed  altri,  negli  Esapli  d'Origene. 

—  Aquila  Giovanni  (0')  o  Aquilanus,  detto  anche 
Patavinus,  fu  professore  a  Pisa  e  a  Padova  nel  XV 
secolo,  e  fu  autore  della  nota  opera  De  sanguinis 
missione  in  pìeuritide.  —  Aquila  Giovanni  Gaspare, 
coadjutore  di  Lutero,  nato  ad  Augsburgo,  nel  1488, 
mori  a  Saalfeld  nel  15C0.  Nel  1516,  dopo  aver 
viaggiato  l'Italia,  si  unì  a  Lutero,  fu  tradotto  in  car- 
cere, e,  liberato  di  poi,  passò  a  \  ittemberga.  Nel  1 524 
divenne  predicatore,  a  Vittemberga,  nel  castello  del 
principe;  nel  1527,  predicatore  e  sopraintendente  a 
Saalfeld.  Egli  si  mostro  tanto  zelante  contro  l'Interim, 

—  specialmente  in  alcuni  scritti,  intitolati  appunto 
Riflessioni  cristiane  contro  l'Interim  —  che  Carlo  V 
lo  sottopose  ad  una  taglia  di  5000  ducati.  Altri  suoi 
scritti  importanti  sono  quelli  intitolati;  Commenti  cri- 
stiani del  piccolo  Catechismo,  stampati  ad  Augsburgo 
nel  1538.  —  Aquila  Giulio,  celebre  giureconsulto  ai 
tempi  dell'imperatore  Trajano,  autore  dell'opera  in- 
titolata Liber  responsorum.  —  Aquila  Pompeo  (/)'), 
pittore  e  incisore  in  rame  di  gran  fama,  visse  a 
Roma  intorno  al  1 570.  —  Aquila  Sebastiano  (D') , 
vissuto  tra  il  XV  e  XVI  secolo,  fu  uno  dei  primi 
ad  usare  il  mercurio  contro  la  sifilide  e  scrisse 
un'opera  estesa  sul  modo  di  trattare  le  malattie  col 
mercurio.  —  Aquila  [Serafino  dell'),  così  detto  perchè 
nativo  della  città  di  Aquila,  fu  poeta  improvvisatore, 
favorito  del  cardinale  Sforza ,  di  Cesare  Borgia  e 
del  duca  Ferdinando  111  di  Calabria,  e  visse  dal  1466 
al  1500.  I  poemi  di  lui,  celebri  al  suo  tempo,  ora 
affatto  dimenticati,  furono,  nel  1502,  pubblicati  in 
Venezia. 

AQUILA  {Ordine  dell').  Parecchi  ordini  cavallere- 
schi furono  istituiti  sotto  questo  nome,  li  più  antico 
i  l'ordine  dell'Aquila  bianca  di  Polonia,  creato  nel 
1325  da  Vladislao  e  rinnovato  nel  1705  da  Au- 
gusto II,  che  lo  conferì  ai  signori  che  aveano  se- 
guito il  suo  partito,  apponendovi  la  leggenda:  Pro 
fide,  lege  et  rege. —  Due  ordini,  uno  detto  ddl'Aquiln 
nera,  l'altro  dell'Aquila  rossa,  sono  in  Prussia:  il 
primo  fu  istituito  da  Federico  III  nel  1701,  e  porta 
il  motto:  Suum  quique;  in  quanto  ai  secondo,  riman- 
diamo il  lettore  all'articolo  :  Sl^'CERlT>  [Ordine  della). 
L'ordine  wiirtemberghese  dell'Aquila  d'oro,  istituito 
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nel  1702,  si  ebbe  un  nuovo  statuto  del  1807  da 
Federico  I.  Ve  n'ha  pure  uno  col  titolo  dell'Aquila 
d'Este,  istituito  dal  duca  di  Modena,  nel   1855. 

AQUILANO  [Aquilanus).  \ .  Aquila  Giovanni. 

AQUILARIA  e  AQUILARINEE.  Aq^ilaria  è  un  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni ,  composto  da  parecchie 
specie,  indigene  dell'Asia  tropicale,  di  Borneo  e 
delle  isole  dell'arcipelago  malacco,  le  quali  hanno  un 
legno  contenente  una  particolare  sostanza  resinosa, 
aromatica  ed  odorosa,  che,  bruciando,  sparge  intorno 
un  soavissimo  profumo.  Perciò  nell'India  l'aquilsria 
è  oggetto  di  attivo  commercio  ed  è  molto  apprez- 
zata, poiché  se  ne  fanno  anche  rosari,  oggetti  di 
galanteria  e  di  addobbo.  Le  specie  più  importanti 
sono:  1'^.  agallocha,  dell'India  orientale  e  della  Co- 
cincina; VA.  malaccasis,  d\  Sumatra;  VA.  secondaria, 
che  fornisce  l'ordinario  legno  di  aloe  Aspalath.  — 
La  famiglia  delle  Aqoilarìnee  comprende  i  generi 
Aquilaria  ,  Gyrinops ,  Phaleria ,  Gonyslilus,  Octolepis, 
alberi  dell'India  orientale,  con  foglie  sempre  verdi  e 
con  frutti  a  capsula. 

AQUILEGIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
ranuncolacee,  composto  di  varie  specie,  delle  quali 


Fig.  fOS.  —  Aquilegia,  a,  Somiiiità  fiorita  e  foglia  radicale, 
un  po'  impicciolite,  b .  Kiore  cui  furono  l'ovati  il  calice ,  la  co- 
rolla e  la  più  parte  degli  stami.  Rimangono  tre  dì  questi  ultimi 
e  i  cinque  carpelli  formanti  il  pistillo  (grand,  nat.). 

la  più  nota  è  Vaquilegia  vulgaris,  popolurmente  detta 
Perfetto  amore.  Cresce  spontaneamente  nelle  selve 
niintuose  e  viene  coltivata  nei  giardini.  E  un'erba 
che  si  innalza  da  mezzo  a  tre  quarti  di  metro, 
liscia ,  poco  ramosa ,  con  radice  fibrosa,  a  rami, 
stelo  cihndrico,  diritto,  verde  o  rossastro.  Ila  foglie 
radicali,  lungamente  picciuolate;  fiori  notevoli,  com- 
posti all'esterno  di  dieci  pezzi ,  tutti  di  color  vio- 
laceo 0  ceruleo  intenso  ;  però,  nei  giardini ,  se  ne 
trovano  di  bianchi,  di  rossi,  di  azzurri,  ecc.,  e  di 
due  diverse  forme.  Cinque,  componenti  il  calice,  sono 
ovati ,  un  po'  acuti  in  cima  e  diretti  in  basso. 
Altri  cinque,  formanti  la  corolla,  alternano  coi  pre- 
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cedenti  ed  hanno  forma  di  cornetti.  L'Aquilegia  ebbe, 
un  tempo,  applicazioni  in  medicina,  come  antiscorbu- 
tica, diuretica  ed  aperitiva;  i.suoi  semi  furono  usati 
per  gargarismi.  Altre  specie:  VA  Alpina  e  VA.  cana- 
densis,  le  quali  si  coltivano  come  piante  d'ornamento, 
per  la  bellezza  dei  loro  fiori. 

AQDILEJA.  Città  già  considerevole  d'Italia,  nel 
Friuli,  ed  una  delle  più  ricche,  per  floridezza  di 
•commercio,  fra  le  città  dell'impero  romano,  prima 
che  fosse  incendiata  e  distrutta.  Fondata  in  tempi 
remoti,  fatta  colonia  romana  nel  181  a.  C,  divenne 
la  prima  città  della  Venezia  e  il  baluardo  dell'Italia 
dal  lato  dell' llliria  e  della  Pannonia,  essendo  fab- 
bricata sulLi  sponda  occidentale  del  fiume  Sonzio , 
ora  Isonzo,  in  una  bassa  e  fertile  pianura.  Si  man- 
tenne costantemente  fedele  a  Koma,  ma,  assalita  più 
volte  dagli  eserciti  barbari,  e,  prima  di  questi,  da 
Massimino  il  Trace,  fattosi  proclamare  imperatore 
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dalle  legioni  di  Pannonia,  dopo  la  morte  di  Ale-- 
sandro  Severo,  fu  finalmente,  dopo  un'ostinata  resi- 
stenza, presa,  saccheggiata  e  incendiata  da  Attila, 
nel  452  dell'era  volgare.  De'  suoi  abitanti,  quei  po- 
chi che  poterono  scampare  all'eccidio,  riunironsi  coi 
fuggitivi  di  varie  città,  Concordia  Opitergium,  ecc, 
parimente  distrutte  da  Attila,  e  ripararono  nelle  iso- 
lette delle  lagune,  dove  sorse  di  poi  Venezia.  Nelle 
pianure  di  Aquileja  Teorico,  re  dei  Goti,  sconfisse 
Odoacre,  re  d'Italia.  Aquileja  fu,  dopo  qualche  tempo, 
ristaurata  da  Narsete,  generale  di  Giustiniano,  ma 
non  ricuperò  mai  più  l'antico  splendore.  RinomatiS' 
sima  per  la  sua  sede  vescovile,  verso  la  fine  del 
secolo  IV,  fu  fatta  sede  metropolitana.  Nato  uno 
scisma  nel  secolo  VI  tra  la  sede  di  Aquileja  e  quella 
di  Roma,  clic  continuò  per  due  secoli,  fu  allora  che 
i  metropolitani  di  Aquileja  assunsero  il  titolo  di  pa- 
triarchi, che  dìù  tardi  venne  riconosciuto  da  Roma. 


Kig.  809.  —  Aquileja. 


<ji"iaiperalori  Ottone  11,  Corrado  II  ed  Enrico  III 
dotarono  lu  sede  di  Aquileja  assai  largamente,  dan- 
dole quasi  tutto  il  Friuli  e  l'Istria,  a  segno  di  ren- 
<Jere  il  patriarca  principe  sovrano  e  gran  feudatario 
dell'impero.  Le  guerre  tra  Federico  11  e  i  papi,  e 
le  fazioni  de'  Ghibellini  sconvolsero  e  perturbarono 
in  mille  guise  il  paese,  il  quale,  d'allora  in  poi,  non 
potè  più  sollevarsi,  sino  a  che  venne,  col  volger  del 
tempo,  perdendo  ogni  lustro  e  decoro.  I  suoi  patriar- 
chi, che,  lin  dal  1420,  avean  perduto  ogni  loro  do- 
minio temporale,  ritennero  tuttavia  la  loro  spirituale 
autorità  lino  al  1758.  Alla  line,  in  seguito  a  contese 
insorte  tra  il  Senato  di  Venezia  e  la  corte  d'Au- 
stria, pel  dii-itto  di  nomina  della  sede  vacante,  il 
patriarcato  fu  abolito  col  consenso  del  papa,  e  la 
<lioce3Ì  divisa  in  due  sedi  vescovili,  Udine  e  Gorizia. 
Aqu'lcja  è  ora  ridotta  alla  tiiste  condizione  di  vil- 
laggio ed  ha  una  popolazione  di  cii'ca  850  abitanti  ; 
appartiene  al  Friuli  occidentale  ed  al  circolo  di  Gra- 
disca. Vi  si  trovano  importanti  rovine.  Mediante  scavi, 
fatti  eseguire  dal  governo  austriaco,  si  scoprirono 
le  anticlic  mura  «iella  città.  —  In  Aquileja  si  tennero 
concili  negli  anni  381,  5.')8,  638,  1184  e   1469; 


in  quest'ultimo,  Gregorio  Xll  condannò,  come  sci- 
smatici ,  Pietro  De  Luna  e  Alessandro  V. 

AQUIIiIA  GENS.  Si  chiamò  così  un'antichissima  fami- 
glia romana,  la  quale,  sebbene  plebea,  ottenne  i 
primi  gradi  nella  repubblica  ed  clevossi  al  consolato, 
con  un  Aquilio  C'ijo,  soprannominato  Tusco,  stato 
console  con  S.  Sicinio  Sabinio,  nell'anno  268  di 
Roma. 

AQUILIA  LEGGE.  Plebiscito  chiamato  con  tal  nome 
da  Aquilio,  tribuno  della  plebe,  che  ne  fu  il  pro- 
motore: conteneva  disposizioni  riguardo  alla  rifu- 
sione dei  danni  da  parte  di  chi  avesse  ucciso  uomini 
od  animali  o  guastato  cose  appartenenti  ad  altri. 

AQUILIA  SEVERA.  Bellissima  Vestale,  stata,  con 
segrete  nozze,  sposata  dall'imperatore  Eliogabalo, 
il  quale,  si  disse,  fece  ciò  nell'  intento  e  nella  per- 
suasione di  avere  una  prole  divina. 

AQOILIFERO.  Nelle  milizie  romane  era  colui  che 
portava  l'insegna  dell'aquila. 

AQUILINO  {S:mt').  Canonico  a  Colonia:  distiùinu 
tutti  i  suoi  beni  ai  poveri  e  si  recò  a  Parigi,  ove  si 
pretende  operasse  miracoli  ;  nel  1 100,  fu  trucidato  da 
gli  eretici  a  Milano.  La  sua  festa  ricorre  il  29  gennaio. 
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AQOILIO.  Nome  di  molti  illustri  personaggi  anti- 
chi: un  Aquilio  Gallo,  giureconsulto  del  1."  secolo  a. 
C.,  fu  amico  di  Cicerone;  un  A(,uiIio  Sabino,  con- 
sole negli  anni  21G  e  214  a.  C.  e  giureconsulto,  fu. 
detto  il  Calane  del  suo  secolo;  Aquilio  Gneo,  poijta 
comico  romano,  visse  nel  2.''  secolo  a.  C.  —  Aquilio 
soprannominato  AiUoiiiasso,  Antonasso  o  Anlonazzi,  ce- 
lebre pittore  romano  della  seconda  metà  del  secolo  XV. 
AQUILONDA.  V.  Achelunda. 
AQUILONE.  V.  Borea  e  Venti. 
AQUILONIA.  Borgo  d'Italia,  nella  provincia  di  Avel- 
lino, circondario  di  Sant'Angelo  de'  Lombardi,  con 
2700  abitanti:  trovasi  alle  falde  del  monte  Agnone, 
presso  le  fonti  del  liumiccllo  Vicentino. 

AQUIMINARIUM  o  AQDìEMENALIS.  Vaso  pieno  d'ac- 
qua lustrale  che,  anticamente,  si  collocava  all'ingresso 
(lei  templi, 
perchè  i  de- 
voti se  ne  ba- 
gnassero. — 
Vasocolqua- 
le  si  dava 
acqua  alle 
mani  ai  con- 
vitati prima 
e  dopo  il 
pranzo. 

AQUIN. 
Città  e  buja 
sulla  costa 
meridionale 
dell'isola  di 
Haiti. 

AQUINAS. 
Rabbino  a 
Carpentra  s  , 
nel  secolo 
XVII:  mutò 
il  proprio 
nome  di  Mar- 
dochai  i  n 
quello  di  A- 
quinas,dopo 
diesi  fu  con- 
vertito al  cri- 
stianesimo 

(1610),  in  Aquino.  Egli  è  autore  del  Dictionarium 
ebreo-caldeo- talmudico-rabbiiiico.  Morì  nel  1650  a  l'a- 
rigi,  dov'era  professore  di  lingua  ebraica. 
AQUINCUM  o  ACINCUM.  V.  Buda. 
AQUINO.  Città  d'Italia,  nella  provincia  di  Caserta, 
circondario  di  Sora,  con  2,200  abitanti.  E  l'antica 
Aquinum,  già  fiorente  città  dei  Volsci,  e  giace  in  una 
pianura,  tra  i  fiumi  Melfi  e  Liri,  che  confina  colla 
montagna,  sulla  quale  è  il  famoso  monastero  di 
Monte  Cassino.  Perduto  affatto  ogni  antico  splendore, 
oggi  conserva  solo  un  nome  illustre  e  pregevoli 
ruine,  tra  le  quali  i  pochi  avanzi  di  un  teatro  e  di 
un  anfiteatro,  un  arco  trionfale,  sotto  cui  passa  una 
corrente  che  mette  foce  nel  Liri,  alcune  colonne  ecc. 
Aquino  fu  patria  di  Giovenale,  di  Pescennio  Negro, 
pretendente  al  trono  dopo  la  morte  dell'imperatore 
Pertinace,  e  di  S.  Tommaso,  il  quale  prese  da  essa 
il  nome.  Aquino  conserva  il  titolo  di  sede  vescovile, 
ma  il  titolare  risiede  a  Roccasecca. 
AQUINO  (San  Tommaso  d').  V.  Tommaso  d'Aquino. 


Fig.  810.  —  Aquileja.  Casa  costi  uita  con 'frammenti  antichi,  trovati  negli  scavi. 
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AQUISGRANA  (lat.  Aqulsgranum,  CivUas  Aquemis; 
ted.  Aachen  ;  frane.  Aix-la- Chapelle).  Città  di  85,500  ab., 
la  massima  parte  cattolici:  giace  sulle  rive  della 
Worm,  confluente  della  Roer;  è  stazione  principale 
della  linea  ferroviaria  belgico-renana  ed  importante 
scalo  del  traffico  tedesco.  E  capoluogo  del  circolo 
omonimo  nella  provincia  renana  della  Prussia.  Ha 
un  tribunale  provinciale,  uno  di  arti  e  mestieri,  una 
liliale  della  banca  dell'impero,  parecchi  consolati, 
particolarmente  quello  degli  Stati-Uniti  d'America, 
una  Camera  di  commercio,  un  istituto  tecnico,  aperto 
nel  1870,  e  molte  altre  scuole;  un  manicomio,  un 
orfanotrofio,  un  grandioso  ospedale  civile  e  altri 
istituti  di  beneficenza;  società  di  assicurazione  con- 
tro gl'incendi  e  un  nuovo  carcere.  Nelle  opere  di 
costruzione,  la  città  ha  un'impronta  moderna  :  soltanto 

la  cattedrale, 
il  magazzino 
dei  grani  ed 
alcune  porte 
risalgono  ai 
tempiantichi. 
L'antico  pa- 
lazzo di  città 
fu  distrutto 
da  un  incen- 
dio nel  1883. 
11  duomo,  u- 
no  dei  più 
sontuosi  edi- 
fici ,  consta 
per  due  parti 
di  un'archi- 
tettura affat- 
to diversa; 
i  '  u  n  a  è  di 
uno  stupen- 
do gotico,con 
magnifici  ve- 
tri  istoriati. 
^'i  si  trova 
la  tomba  di 
Carlo  Ma- 
gno. La  fon- 
tana, dinanzi 
al  palazzo  di 
città,  porta  una  statua  di  quel  re,  in  bronzo  fuso, 
eretta  nel  1620.  Bella  è  la  nuova  sinagoga  in  stile 
orientale.  V'è  pure  una  chiesa  protestante.  Aqui- 
sgrana  è  uno  dei  più  celebri  luoghi  di  bagni:  rino- 
mate sono  le  sue  sorgenti  sulfuree  iiiuriatiche-alcaline, 
e,  in  particolar  modo,  la  sorgente  ferruginosa  (44"  R), 
che  scorre  nel  grandioso  bagno  imperiale.  Quelle 
sorgenti  sono  un'immensa  salubrità  e  utili,  spe- 
cialmente per  la  cura  della  gotta,  dei  reumatismi  e 
degli  ingorghi  al  basso  ventre.  Sonvi  pure  due  sor- 
genti termali  di  acqua  acido-ferruginosa,  che  viene 
usata,  per  lo  più,  per  uso  esterno.  Havvi  anche  uno 
stabilimento  per  la  cura  del  siero.  L'industria  di 
Aquisgrana  si  estende  particolarmente  a'  filatoj  di 
lana,  a  fabbriche  di  panni  e  di  altre  stoffe  di  lana  e 
mezza  lana;  comprende  pettini  per  il  panno,  aghi  per 
le  macchine  da  cucire,  bottoni  di  cristallo,  carrozze, 
macchine,  prodotti  chimici,  velluti,  sete,  tappeti  ed 
anche  fabbriche  di  sigari.  .\rticoIi  di  esportazione 
sono  —  oltre  le  stoffe  di  lana,  i  panni,  gli  aghi,  ecc.  — 
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anche  gli  articoli  di  pellicceria.  Aquisgrana  fu  fon- 
data dai  Romani  intorno  al  150  d.  C.  ;  Carlo  Magno 
ne  fece  la  sua  residenza,  e  fino  al  1558  fu  la  città- 
in  cui  s'incoronavano  gl'imperatori  di  Germania.  Nel 
Medio  Evo,  città  libera  dell'impero  nel  circolo  di  Yest- 
tàlia,  occupata  nel  1793  dai  Francese,  fu  assegnata 


Kig   SII.  —  Donua  di  Aquileja. 

alla  Francia  (1801)  nella  pace  di  Luiieville,  e  di- 
venne capitale  del  dipartimento  del  Roer.  Dal  1815  in 
poi  è  città  prussiana.  —  Ad  Asquigr.ina  furono  sti- 
pulati celebri  trattati  di  pace.    La  prima   pace,  nel 


'i  maggio  1668 


pose  termine   alla   famosa  guerra 


che  re  Luigi  XIV  di  Francia  sostenne  sulla  circo- 
stanza della  precessione  di  Filippo  IV  di  Spagna,  per 
far  valere  le  pretese  di  sua  moglie  sopra  gran  parte 
dei  Paesi  Bassi  spagnuoli.  La  seconda  pace,  firmata 
ad  Aquisgrana  il  18  ottobre  1748,  pose  termine 
alla  guerra  di  successione  austriaca.  AI  congresso 
di  Aquisgrana,  che  durò  dal  30  settembre  fino 
al  21  novembre  1818,  dove  erano  rappresentate  IWu- 
stria,  la  Prussia,,  la  Russia,  la  Gran  Bretagna  e  la 
Francia,  si  decise  di  ritirare  dalla  Francia  le  truppe 
che  vi  erano  di  guarni;{ioic.  Il  15  ottobre,  dello  stesso 
anno,  si  sottoscrisse  un  protocollo  nel  quale  le  grandi 
potenze,  pronunciandosi  nel  senso  della  santa  alle- 
mza,  tracciarono  la  politica  da  seguirsi  in  Europa  — 
Ad  Aquisgrana  si  congiunge,  per  mezzo  di  una  bella 
ed  ampia  strada,  Burtscheid,  città  con  11,000  ab., 
ricca  di  tintorie,  di  fabbriche  di  birra,  di  panni,  ecc. 
ed  in  possesso  delle  più  celebri  sorgenti  minerali,  fi-a 
cui  la  sorgente  dei  mollni  (62"  R.),  la  più  calda  in 
tutta  l'Europa  centrale,  e  la  cui  ellicacia  è  pari  a 
quelle  di  Aquisgrana. 

AQUISGRANA  {Concili  di)  V.  Co.ncilì. 

AQUITALI.   V.   AnClRONETA. 

AQDITANIA.  Regione  dell'antica  Gallia,  i  di  cui 
limiti  erano:  al    N.,  il   Liger;  al    S.,  i  Pirinci  e  il 


ARA.  82  f 

Mediterraneo;  all'È.,  il  corso  inferiore  del  Rodano  e 
le  Cevenne  ;  all'O.  l'Oceano  yltlantico.  Comprendeva 
pertanto  il  versante  settentrionale  dei  Pyrenxi  monles 
e  la  catena  della  Cebenna;  era  bagnata  ddWAturm 
(Adour)  e  dalla  Garonna.  Questo  paese  fu  soggio- 
gato dai  Romani,  28  anni  a.  C.  Nella  divisione  che 
-Augusto  fece  della  Gallia  in  provincie  romane,  i 
limiti  dell'Aquitania  furono  estesi  dalla  Gai-onna  alla 
Loira.  E  nelle  suddivisioni  fatte  sotto  gli  ultimi  im- 
peratori, l'Aquitania  di  Augusto  venne  divisa  in  tre 
Provincie,  co'  nomi  di  Novempopulonia,  Aquilania prinm 
ed  Aquilania  secunda.  Quando,  in  progresso  di  tempo, 
i  Vi'sigoti,  sotto  il  regno  di  Onorio,  dopo  aver  de- 
vastato l'Italia,  passarono  nella  Gallia,  presero  pos- 
sesso dell'Aquitania  e  la  tennero  fino  a  tanto  che 
Clodoveo,  re  de'  Franchi,  li  sconfisse  in  battaglia 
a  Vouillon,  l'anno  507,  e  ne  uccise  il  re  Alarico  IL 
Varie  vicende  subì,  d'allora  in  poi,  l'Aquitania,  cui 
poscia,  per  coi-ruzione,  fu  dato  il  nome  di  Guienne, 
linchè  Carlo  VII  la  conquistò,  nel  1451-52,  e  la  riuni 
alla  Francia.  Il  nome  di  Guienna  continuò  di  poi  atl 
essere  adoperato  come  quello  di  una  delie  provincie 
dell'antica  monarchia,  quantunque  ristretto  a  picco- 
lissima porzione  dell'antica  Aquitania,  finché  alla  ri- 
voluzione l'intero  paese  fu  diviso  in  dipartimenti,  e 
sparvero  cosi  le  anticiie  denominazioni.  Abitarono  l'A- 
quitania i  Tarbelli,  i  Convenae,  gli  Ausci,  gli  Elasati  e 
i  Vasati,  che  erano  Aquitani  propriamente  detti,  cioè 
di  razza  affine  agli  Iberi.  Augusto,  allorquando  estese 
i  confini  dell'Aquitania,  vi  aggiunse  popoli  celti, 
quali  i  Nitiobriges,  i  Cadurci,  i  Petrocori,  i  Cabali, 
sii  Ai'verni,  ecc. 


J^'if;.  812.  —  irnviiio  di  Aquisgrana 

ARA.  Parecchie  cose  dobbiamo  citare.  ARA  è  vo- 
cabolo latino  che  significa  altaiik  (V.),  ossia  deno- 
minazione generica  per  indicare  un'opera  fatta  di 
qualunque  materia,  che  si  eleva  dal  suolo  e  si  destina 
a  sacrifici  ed  ollerte  ai  numi.  Distinguevasi  però  ar.i 
da  altare,  per  ciò  che  la  prima  è  egualmente  con- 
sacrata ai  grandi  dèi  e  agli   dèi  minori,  ed   il    se- 
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condo  era  esclusivamente  destinato  agli  dèi  mag- 
giori. I  Romani  ereditarono  le  are  dai  Greci,  questi 
dagli  Egizj  e  dagli  Ebrei.  Erano  d'oro,  di  marmo,  di 
pietra,  di  legno;  di  forma  quadrata  o  rotonda  o 
iid  angoli;  varie  d'altezza;  alcune  portatili.  Presso 
ogni  popolo,  servivano  d'asilo  ai  rei  o  ai  servi,  che 
vi  si  rifugiavano  perchè  minacciati  dai  loro  padroni. 
Le  are  erano  sempre  rivolte  verso  oriente,  e  sopra 
■di  esse  si  collocavano  le  statue  degli  dèi.  Ivi  si  ce- 
ilebruvano  i  giuramenti,  i  trattati,  le  alleanze,  le  nozze, 
■toccando  i  lati  di  esse  (tango  aras);  e  i  moribondi 
pure,  potendo,  le  abbracciavano.  Per  lo  più,  le  are 
preparate  pei  sacrifizi  si  adornavano  di  ghirlande  e 
festoni;  quelle  dedicate  ai  Mani  erano  coperte  di 
bende  azzurre  oscure  e  di  rami  di  cipresso  ;  qualche 

volta  una  stessa 
ara  veniva  eretta 
ad  onore  di  più 
di  una  divinità. 
Per  maggiori  no- 
tizie in  proposito, 
,  si  veggano  Apol- 
lodoroe  Tucidide 
in  quelle  loro  o- 
-,  pere  nelle  quali 
;  trattano  di  archi- 
tettura a  n  t  i  e  a , 
nonché:  Cicerone, 
de  Natura  Deo- 
rum,  li,  34;  Gal- 
lio ,  pompeiana , 
tav.  4o,  C-i,  C8; 
-  Heyn3,  Explana- 
tiones  in  Virgi- 
liani; Montfaucon 
.lH/.£'.t;y?;Quatre- 
mère.  Dizionario 
borico  d'arc'iitet- 
tiira;  Canmont , 
,,  Histoiresommaire 
de  l'arcldlecture 
:  religieme.  ecc.  — 
Aralionese.  (/Ira 
lugdini etisia)  si 
cliianiLi  un  altari; 
innalzato  ad  ono- 
re di  Augusto  ed  a  spese  di  sessanta  nazioni  galliche, 
10  anni  a.  C.  ;  le  nazioni  che  contribuii'ono  all'e- 
rezione dell'immane  monumento  vi  ei'ano  rappre 
sentate  da  sessanta  statue.  Ivi,  regnando  Caligola, 
fu  aperta  una  palestra  letteraria,  alla  quale  accoi-- 
sero  poeti  ed  oratori  d'ogni  parte,  malgrado  fosse 
stabilito  che  colui  il  quale  non  riportasse  il  plauso 
<legli  uditori  dovesse  o  cancellare  con  la  lingua  le 
])agine  della  propria  opera  o  essere  gettato  nella 
Seima.  —  ARA,  misura  di  lunghezza  in  tutti  quei 
jiaesi  nei  quali  è  in  uso  il  sistema  metrico  decimale. 
È  pari  a  100  m.  q.  —  .\ra,  nome  di  parecchi  luoghi 
promontori,  scogli,  al  tempo  dei  Romani.  —  ARA, 
uccello,  V.  Auara  e  Pappagallo. 

ARABA.  Vettura  turca  a  quattro  ruote,  coperta 
da  una  tenda  fissata  a  cerchi  di  legno.  L'araba,  pe- 
sante e  incomoda,  tirata  da  due  buoi,  è  la  vettura 
nazionale  turca.  La  sua  origine  è  molto  antica,  ed 
essa  pervenne  fino  ai  nostri  giorni  nella  sua  forma 
primitiva.  Serve  per  trasporto  di  persone  e  di  mer- 
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Tomba  inoìichea. 


ARABA    MUSICA,    ARLIIITETTURA    E   FILOSOFIA. 

canzie;  secondo  l'uso  al  quale  è  destinata,  essa  viene 
scolpita,  dorata,  dipinta.  Vi  si  monta  per  mezzo  d'una 


i'.g    bi4  e  81  '.  —  Archìiettura  araba  :  cupole. 

piccola  scala.  L'araba  è  specialmente  adoperata  dalle 
classi  minori;  i  ricchi  turclii,  oggidì,  hanno  dei  cotipes 
e  altre  vetture  simili  allo  nostre. 

ARABA  MUSICA,  ARCHITETTURA  e  FILOSOFIA.  Gli 
Arabi  si  applicarono  assai  per  tempo  allo  studio  della 
musica,  tanto  da  costituu'e  un  sistema  musicale  tutto 
loro  proprio,  sistema  che  fu  poi  sviluppato  scientifica- 
mente da  maestri  compositori  di  quella  regione.  La 
musica  araba  fiori  specialmente  ai  tempi  di  llarun-al- 
Reschid.  Gi'istrumenti  piùcomuni  erano  l'arpa, la  lira, 
il  llauto,  la  trombetta,  la  tromba  spezzata  ed  altri 
istrumenti  a  corde,  della  specie  della  nostra  chitarra. 
I  canti,  come  gli  accompagnamenti,  si  eseguivano  di 
solito,  all'unissono  e  in  ottave  ;  di  rado  si  udivano 
le  melodie  di  terze  o  di  quinte.  Le  canzoni  popolari 
degli  Arabi  attuali  hanno  un'intonazione  patetica, 
perchè  quasi  tutte  in  tono  minore,  ma  hanno  spesso 
un  andamento  ritmico.  —  Noi  non  conosciamo  lo  stato 
della  scoltura  e  della  pittura  presso  gli  Arabi;  ben 
abbiamo  monumenti  che  attestano  la  grandiosità  loro 
nelle  opere  architettoniche  a  Granata,  a  Siviglia,  a 
Cordova,  a  Toledo,  non  che  alla  Mecca,  a  Costan- 
tinopoli, al  Cairo,  in  Sicilia.  Generalmente,  l'architct- 
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Architettura  araba'  archi    intrecciati, 
nel  mirab  di  Cardova. 


tura  araba  sfoggiò  varietà  nelle   sue   composizioni, 
con  ricchezza  e  finezza  d'ornati  sculti  ;  usava  innu- 


ARABA    LINGUA    E   LETTERATURA. 

lucrevoli  colonne  di  marmi,  talvolta  con  archi  ca- 
priccios',  rigonfiati  sopra  il  capitello;  traforava  mu- 
raglie enormi,  ornando  con  questi  trafori  gallerie , 
pogginoli,  archivolti,  finestre,  ovunque  ponendo  fregia 
uiosaici,  intrecci  di  trafori,  di  fiori,  di  fogliami,  ecc! 
V.  Architettura.  —  La  dispersione  dei  seguaci  di 
Nestore,  alla  fine  del  secolo  V,  fecondò  nella  Siria 
(in  seguito  alla  cacciata  da  Atene,  sotto  Giustiniano, 
degli  ultimi  filosofi  pagani)  e  nella  Persia  la  coltura 
della  scienza  greca.  In  quelle  regioni  sorsero  gii 
scienziati  ed  i  dottori,  i  quali  nei  secoli  Vili  e  IX, 
sotto  gli  Abassidi  Almansor ,  Hurun  al  Reschid  e' 
Mamun,  fecero  ricomparire  neir.\rabia  i  trattati  delle 
scienze  naturali,  specialmente  quelli  di  .\ristùtile.  Gli 
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Ommiadiod  i  Murabeti,  fuggiti  in  Spagna,  vi  portarono 
le  dottrine  della  loro  filosofia  arabo-aristotelica  e 
neoplatonica  e  vi  fondarono  una  nuova  n  splendida 
patria.  ,\  Cordova,  Siviglia,  Granata ,  Toledo ,  Va- 
lenza, Murcia,  Ameria,  ecc.,  formaronsi  celebri  ac- 
cademie per  la  filosofia  aristotelica  e  per  la  scienza 
medica.  Ma  in  nessuno  di  codesti  luoghi  l'aureo  tempo 
della  filosofia  araba  ebbe  lunga  durata.  Essa  restò 
sempre  filosofia  di  corte,  e  per  questo  fatto  non  potò 
certamente  attecchire  e  mettere  radici  profonde  e  du- 
rature nella  vita  del  popolo. 

ARABA  LINGUA  e  LETTERATURA.  La  lingua 
araba,  che  ò  il  ramo  più  ricco  di  forme  e  di  vocaboli 
della  madre  lingua  ser  litica,  trovò,  coli' estendersi 
dell'  islamismo  ,  diffus'ono  sopra  la  maggiore  parte 
dell'Asia  anteriore  (relativamente  all'Europa)  e  del- 
l'Africa set*«ntriona  e.  Se  le  lingue  turche  e  persiane 


hanno  un  tesoro  di  vocaboli,  questo  constò,  quasi 
per  un  terzo,  di  radicali  arabe;  ed  anche  nelle  lin- 
gue dell'occidente,  e  perfino  nelle  lingue  germaniche, 
si  accolsero  vocaboli  arabi,  mercè  rincremento  delle 
arti  e  delle  scienze  dei  Mori.  Dai  numerosi  dialetti, 
della  lingua  araba,  di  cui  si  valse  la  poesia  popo- 
lare^ delle  singole  tribù,  si  sviluppò  la  poesia  della 
t!-ibù  curaica  —  dalla  quale  nacque  Maometto  —  e 
divenne,  mercè  il  Corano,  la  lingua'scritta  universale. 
Questa  antica  lingua  classica  degli  Arabi,  che,  attual- 
mente, è  studiata  soltanto  nelle  scuole  e  presso  sin- 
gole tribù  del  deserto,  si  distingue  per  robustezza, 
serietà,  pienezza  el   anche   per  una  certa  armonia. 
La  straordinaria  ricchezza  di  forme  rende  possibile 
una   classificazione   sommamente    precisa  delle  più 
minute  differenze  nei  concetti  e  nei  diversi  rapporti 
del  pensiero.  Cosi,  per  esempio,  ogni  verbo  ha  se- 
dici forme  di  coniugazione,  che  in  parte  accentuano 
il  significato  e  in  parte  esprimono  le  singole  relazioni 
delle  parole  fra  loro,  e  costituiscono,  in  ogni  tempo, 
forme  attive  e  passive  e  per   entrambi  participi  e 
nominativi.  Il  plurale  trovasi  nel  sostantivo,  nel  pro- 
nome, nel  verbo,  ecc.  11  tesoro  linguistico  degli  .Vrabi 
conta  circa  60,000  vocaboli;  su  tanta  ricchezza  fon- 
dasi la  varietà  delle  espressioni   e  la   facilità   della 
rima  dei  loro  poeti.  Le  primitive  poesie  degli  Arabi, 
anteriori  a  Maometto,  sono  tutte  di  carattere  popo- 
lare. Emerse  dalle  singole  tribù  dei  deserti,  riflet- 
tono perfettamente  le  particolarità  del  popolo  e  del 
paese:    elogi    alla    prodezza,    all'amore,    all'ospi- 
talità, e,  sopratutto,  la  passione  selvaggia,  sfrenata 
per  la  vendetta  del  sangue,  costituiscono  l'intrinseco 
dei  canti  lirici  di  quei  poeti  beduini,  che,  come  guer- 
rieri, presero  parte  alle  selvagge  lotte  dei  loro  com- 
patriotti,  sopra  rapidi  cavalli.  Perfino  la  lingua  loro- 
e  una  chiara  immagine  delie  guerresche  passioni  di 
quelle  tribù.  Immagini  e  similitudini  clic  si  aggirano 
intorno  al  linguaggio  poetico,  come  un  intreccio  di, 
arditi  arabeschi,  sono  desunte  per  lo  piùdalle  lotte.  Co- 
si: «  1  denti  della  persona  amata  scintillano  e  si  urtano 
come  fossero  spade  «  ;  oppure  «  Le  lance  sono  come 
le  corde  del  pozzo  che  estraggono  sangue  dalle  fe- 
rite, come  fossero  fonti  >,  ecc.  Al  carattere  di  que- 
ste poesie  corrisponde   anche   il  nome   della   prima 
raccolta  Hamasa  (valore),  nella  quale  Abu  Temman, 
(morto  neir84C  a.  C),  riunì  poesie  di  521    poeti  e 
(li  5G  poetesse.  —  L'amore  alla  poesia,  presso  gli 
Arabi,  era  penetrato  profondamente  nel  popolo.  Siane 
prova  l'istituzione  di  poetiche  gare,  ancora  prima  di 
Maometto,  alla   gran  fiera  di  Ochaz.  Le  opere  dei. 
vincitori  si  appendevano,  più  tardi,    nella  Caba,   a 
Mecca,  ricamate  in  oro,  sopra  la  seta.  Motivo  per 
cui  i  sette  poemi  coronati  venivano  compresi  col  ti- 
tolo di  Appesi  (Moallakat).  Fra  i  vati  vincitori  sono 
notevoli  i  poeti  d'Amore  Amrilkais  e  Antara,  al  cui 
nome  si  annette  un  intreccio  romantico  assai  cono- 
sciuto e  più  volte  elaborato,  e  il  Lebid-ben-Kebiab, 
(morto  nel  662  d.  C),   per  la  profondità  de'  suoi 
pensieri.  Con  Maometto  usci  il  popolo   degli  Arabi 
subitaneamente  dalla   solitudine  dei   deserti   e   pose 
piede  sulla  scena  del  mondo:  da  svariate  tribù  emerse 
un  popolo,  mercè  la  potenza  unificatrice  di  un'idea 
religiosa.  Di  influenza  gagliarda  e  determinatrice,  al 
pari  di  questa  idea,  fu  la  poetica  incorporazione  di 
essa,  il  Corano,  sull'ulteriore  sviluppo  della  poesia. 
Nelle  descrizioni  e  nelle  sentenze,  a  forma  di  oracoli 
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nel  Corano  e  nclLi  Suna.  Maometto  iiiiinifesta  una 
potente  passione,  evarapa  di  faiitas  a,  che  si  ellbiide 
in  ardite  iiniiiugini  e  che  doveva  affascinare,  entusias- 
mare i  suoi  uditori,  sominamente  eccitabili.  Fra 
i  poeti  dell'epoca  del  califfato  —  durante  il  quale  andò 
perduta  la  semplicità  dei  costumi  e  la  pronta  intuizione 
—  quattro  meritano  particolare  menzione ,  poiché 
per  essi  la  poesia,  spogliata  del  carattere  popolare, 
fu  innalzata  ad  un  vero  concetto,  ad  una  vera  mani- 
festazione dell'arte.  Essi  furono:  Asniai,  morto  nel 
•827,  conosciuto  per  la  sua  raccolta,  intitolata  Diuian; 
Montenebbi,  morto  nel  dìo  ;  lo  spiritoso,  talvolta  an- 
che abbastanza  frivolo,  Abu  Nomas;  ma  più  celebre 
fu  il  poeta  llairi,  morto  nel  1121,  noto,  sopratutto, 
per  il  suo  libro  Mahamen,  tradotto  artisticamente 
dal  tedesco  Kiickert.  La  parola  Makamen  sembra 
che,  in  origine,  indicasse  convegno,  adunanza  di  poeti. 
In  questo  libro  poetico  si  contengono  fiO  avventure 
piacevoli  e  bizzarre,  nelle  quali  un  furbo  e  galante 
buffone  esercita  una  parte  importantissima.  La  lin- 
gua araba  si  presta  moltissimo  per  questa  rima  fa- 
•cile  e  scorrevole.  Gli  apologiii,  e  particolarmente  le 
liabe,  sono  sempre  accetti  alle  moltitudini;  la  rac- 
colta di  favo!e,  dal  titolo:  Genio  tó/a,  e  il  racconto 
delle  Mille  ed  una  mite  sono  tradotti  in  tutte  le  lin- 
gue, ed  il  loro  carattere  si  trasfonde  in  tutte  le  let- 
terature. Quando  le  popolazioni  arabe  scesero  in  Si- 
cilia, per  stabilirvi  la  loro  dimora,  anche  là  fiori 
l'arte  poetica  di  quegli  invasori,  particolarmente  la 
poesia  lirica.  I  cantanti,  i  trovatori,  andavano  di  corte 
in  corte,  come  i  menestrelli  provenzali;  gli  stessi 
principi  e  signori  coltivavano  e  proteggevano  que- 
st'arte, quali  Abderhaman  I  e  Motammid,  l'infelice 
■dominatore  della  Sicilia,  ed  altri.  La  cavalleria,  l'a- 
more per  i  combattimenti,  le  passioni  del  cuore,  sono 
gli  ai'gomenti  intorno  a  cui  si  aggira  la  poesia  mo- 
resca. Lo  si)lendore  della  letteratura  araba  fu  ac- 
compagnato" da  una  generale  tendenza  scientifica.  La 
filosofia  —  la  quale  ottenne  il  suo  maggior  incremento 
con  Aristotile  —  le  scienze  naturali,  particolarmente 
chimica,  fisica,  astronomia,  geometria  e  medicina,  fio- 
rirono nelle  università  arabe  ed  allettarono  le  ardenti 
popolazioni  del  Sud. 

ARABAH.  Pianura,  o  meglio  valle  stretta  fra  rocce, 
che  si  stende  dal  golfo  di  Akabah,  biforcazione  orien- 
tale del  Mar  Rosso,  fino  alla  punta  meridionale  del 
mar  Morto  (Asfaltide):  è  la  continuazione  meridionale 
della  valle  del  Giordano.  Chiamasi  anche  Tonhata  Ima. 

ARABAT.  Villaggio,  già  fortezza,  sulla  costa  set- 
tentrionale della  Crimea,  nella  Tauride  (Russia)  :  sorge 
sopra  una  striscia  di  terra  che  si  chiama  comune- 
jnente  Freccia  di  Arabat,  e  la  quale  costeggia  tutta 
la  parte  nord-est  della  Crimea.  Da  principio ,  era 
turco;  nel  1771  fu  conquistato  dai  Russi.  Nei  din- 
torni trovavasi  un  tempio  d'Ercole. 

ARABEBBAH.  Strumento  musicale  che  si  usa  nella 
JBarberia,  citato  dal  Pananti,  il  quale  lo  descrive  come 
formato  di  una  corda  tesa  sopra  un  bastone  e  sol- 
levata da  una  vescica,  fungente  in  certo  qual  modo 
da  ponticello. 

ARABELLA.  Grabe,  nel  1851,  creò  il  genere  o 
piuttosto  il  sotto-genere  arabella ,  per  un  annelide 
ch'egli  aveva  anteriormenfe  descritto  sotto  il  nome 
di  Lumbriconereis  quadristriuti.  Claparède  fece  rien- 
trare questo  annelide  nel  genere Nulocirrus  (Schmarda). 

ARABESCO  0  RABESCÒ.  Dicesi  quel  lavoro  che  si 
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trova,  tanto  nelle  pitture  quanto  nell'intaglio,  a  fog- 
gia di  foglie  accartocciate,  di  viticci  e  d'altre  simili 
cose  —  usandosi  tal  nome  perchè  i  lavori  di  questo  ge- 
nere furono  inventati  dagli  Arabi,  o  si  assomigliano 
al  modo  da  essi  usati  nell'ornare  le  loro  opere  d'arte. 
Tal  modo  di  ornamenti  era  praticato  nelle  decora- 
zioni degli  edifici  dagli  Arabi  della  Spagna ,  detti 
anche  Mori  o  Saraceni,  i  quali  pare  che  ne  abbiano 
tolta  l'idea  dagli  ornamenti  geroglifìei  dei  monu- 
menti dell'Egitto.  Essi  rappresentavano  piante  ed 
alberi,  con  gambi,  tronchi,  ramoscelli,  fogliami,  fiori 
e  frutti,  producendo  nei  loro  edifici  un'infinita  va- 
rietà di  forme  e  di  combinazioni  dipinte,  scolpite,  ecc. 
Non  rappresentavano  mai  animali,  ciò  essendo  vie- 
tato dal  loro  codice  religioso,  per  evitare  tutto  quanto 
potesse  avere  aspetto  di  idolatria.  Ma  presso  altri 
popoli  le  combinazioni  di  oggetti  naturali,  inventate 
dalla  fantasia  per  formare  dei  fregi  sopra  una  su- 
perficie piana,  furono  dette  arabeschi,  anche  quando 
differissero  dalle  composizioni  arabe  o  maomettane, 
e  si  componessero  anche  di  ligure  di  animali,  per  lo 
più  grotteschi.  Il  nome  di  arabesco ,  entrato  quasi 
come  termine  tecnico  nelle  espressioni  d'arte  e  di- 
venuto affatto  comune,  fu  anche  applicato  a  monu- 
menti anteriori  agli  Arabi;  così  agli  ornamenti  fan- 
tastici trovati  sulle  pareti  di  Ercolano  e  Pompei,  ecc. 
Gli  arabeschi  più  celebri  dei  tempi  moderni  sono 
quelli  che  adornano  le  gallerie  del  Vaticano ,  dal 
nome  dell'artefice,  dette  tojfie  di  Raffaele.  Questo 
grande  artista  introdusse  figure  allcg'oriche  nei  suoi 
arabeschi:  cosa  che  nò  gli  Arabi  né  i  cristiani  non 
avevano  mai  fatto,  e  non  si  conoscevano  ancora  di- 
segni antichi,  che  ne  presentassero  esempi. 


Fij.  SIS.  —  Tipo  arabo 

ARABGIR  0  ARABKIR  {Arabruciuni).  Citta  della 
Turchia  asiatica  (Anatolia),  nel  vilajet  di  Diarbekr, 
sangiaccato  di  Rarpout ,  con  una  popolazione  di 
circa  35,000  abitami,  i  quali  sono  in  massima  parte 
turchi,  il  resto  armeni.  Il  sangiaccato  è  abitato 
da  Turcomanni  ed  abbraccia  un  territorio  mon- 
tuoso, con  miniere  d'oro  e  d'argento.  La  città  sorge 
poco  lungi  dall'Eufrate  ed  ù  molto  decaduta  dal- 
l'antica prosperità,  di  cui  godette  al  tempo  dei  Ro- 
mani. Vi  sono  però  tuttavia  importanti  manifatture 
di  cotone  e  vi  si  tiene  un  discreto  commercio. 


AllAUI. 

ARABI.  V.  Arabia.  —  Arabi  o  Arabii  o  Arabici 

si  chiamarono  eerti  eretici  del  secolo  111,  sorti  nel- 
l'Arabia, i  quali  attaccarono  il  dogma  lieirimmorta- 
lità  dell'anima,  non  negando  l'esistenza  di  una  vita 
futura,  ma  pretendendo  sostenere  che  l'anima  muoja 
col  corpo  e  risorga  con  esso.  Origene  disputò  contro 
di  essi  in  un  concilio,  tenutosi,  nel  S-tG,  in  Arabia, 
e  li  convinse  del  loro  errore,  inducendoli  anche  ad 


Fig.  819.  —  Tipo  arabo. 

accedere  alla  Chiesa  cristiana.  Di  (juel  concilio  parla 
Eusebio. 

ARABIA  (Detta  dagli  indigeni  Dscesiret-el-Arah. 
ossia  isola  di  Arabia  ;  dai  Persiani  e  dai  Turchi,  Ara- 
bislan).  K  la  più  occidentale  delle  tre  ;;randi  penisole 
meridionali  del  continente  asiatico.  Estendesi  dal  30° 
25'  fino  al  12''  45'  di  latitudine  settentrionale  e 
del  35°  lino  al  CI"  di  longitudine  orientale  (dal  me- 
ridiano di  Greenwich).  L'.\rabia  ha  da  tre  parti,  per 
mezzo  del  mare,  conlini  determinati.  Dalla  quarta 
parte,  cioè  verso  settentrione,  si  potrebbe  tracciare 
un  conline  di  quella  penisola,  ma  non  è  possibile 
di  formarsi  una  precisa  idea  della  natura  di  quella 
regione  e  de'  suoi  abitanti.  La  grandezza  dell'Arabia, 
compresa  la  penisola  del  Sinai  e  il  deserto  siriaco, 
importa  circa  3,1 56,  GOO  kmq.,  con  5,000,000  di  abi- 
tanti. Un'estensione  di  2,507,390kmq.,  con 3,700,000 
abitanti,  restò  finora  indipendente  dalla  doiiiinaziono 
turca.  La  regione  si  presenta  come  un'Africa  in  mi- 
niatura, una  massa  rigida 'senza  membratura.  Solo, 
ad  oriente,  forma  due  penisole  di  poco  rilievo,  quelle 
di  lletar  e  di  Oman.  Le  coste,  particolarmente  sulle 
•  spiagge  del  mar  Rosso,  sono  cosparse  di  infiniti 
scogli  corallini.  Le  spiagge,  qualunque  sia  la  parte 
in  cui  le  si  raggiungano,  presentano  dappertutto 
il  medesimo  aspetto:  dirupi  montuosi,  nudi,  aridi, 
0  spiagge  sabbiose,  che  splendono  sotto  i  raggi  del 
sole  e  che  spiccano  d'assai,  in  confronto  delle  onde 
marine,  di  un  azzurro  trasparente  ed  in  alcuni  punti 
verdastre.  Dietro  a  siffatta  riviera,  percorsa  da  nes- 
sun fiume  considerevole,  elevasi,gradutamente,  il  paese 
in  spianate  alpestri,  sempre  più  imponenti,  ad  altezze 
di  2000  fino  a  iC70  metri.  1  declivi  interni  di  quelle 
montagne  sono  ancora  poco  conosciuti,  ma  da  quanto 
si  venne  a  scoprire,  nella  parte  settentrionale  del  paese. 
Enciclopedia  Universale. 
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si  può  conchiudere  che  tutta  la  penisola  deve  con- 
siderarsi come  un  altipiano.  Il  tipo  generale  dell'A- 
rabia è  quello  di  un  tavoliere  rinchiuso  da  una  cinta 
di  deserti,  sabbioso  verso  il  S.  0.  e  verso  l'È.,  pie- 
troso verso  il  N.  Questa  cinta  esteriore  è  circondata, 
a  sua  volta,  da  una  serie  di  montagne,  basse  e 
sterili  per  la  maggior  parte.  Fero  nel  Yemen  e  nel- 
l'Oman, raggiungono  una  considerevole  altezza,  si 
allargano  e  si  distinguono  per  la  loro  fertilità  ;  mentre 
al  di  là  di  esse  corre  una  costiera  angusta,  chiusa  dal 
mare,  la  così  detta  Tehama.  Il  vero  deserto  occupa, 
a  un  dipresso,  la  terza  parte  del  paese;  e  si  estende, 
da  Oman  fino  al  Jemen,  e  dal  Aeg^ed  (ossia  alti- 
piano) fino  airiladramaut.  Gli  Arabi  lo  chiamano 
Dahnà,  cioè  deserto  rosso  o  deserto  del  fuoco.  Sono 
incommensurabili  spazi  di  onde  sabbiose,  mobili  ;  noti 
vi  si  trovano  che  ben  poche  oasi,  abitate  da  uomini 
dal  colore  oscuro,  di  razza  etiopica.  Da  quell'oceano 
(li  sabbia,  a  mezzodì,  scorrono,  particolarmente  verso 
l'O.  e  il  N.O.  torrenti  sabbiosi,  intorno  al  Negged, 
e  lo  separano  dalla  costiera  abitabile.  Serie  di  colli 
paralleli,  da  70  a  100  m.  di  altezza,  i  quali  constano 
di  masse  sabbiose,  rossiccie  e  smosse,  l'attraversano 
dal  N.  al  S.  Tutta  la  regione  è  un  notevole  labi- 
rinto di  valli,  di  gole,  di  precipizi.  Verso  l'interno  del 
paese  si  riscontrano  tavolieri  l'uno  sull'altro;  i  più 
elevati  di  essi  sono  coperti  da  magnifici  pascoli. 

Idrografia.  L'Arabia  non  possiede  neanche  un  fiume 
che  abbia  acqua  per  tutto  l'anno.  Ili  soltanto  tor- 
renti nell'inverno,  i  quali,  al  tempo  delle  piogge,  rac- 
colgono l'acqua  per  condurla  al  mare.  Fra  questi  di- 
stinguesi  il  torrente  er-Rumem,che  attraversa  l'Arabia 
in  quasi  tutta  la  sua  larghezza,  dalle  montagne  di 
Hedgiaz,  in  vicinanza  del  mar  Rosso,  lino  all'Eu- 
frate inferiore,  dove  sbocca.  Torrenti,  che  abbiano 
sempre  acque,  non  trovansi  che  nell'Oman;  ma  il 
Negged  è  proporzionalmente  ricco  di  buoni  pozzi , 
coi  quali,  mercè  l'irrigazione  artificiale,  si  provvede 
a  tutta  la  vegetazione. 

Clima.  La  costa  occidentale  dell'Arabia  è  fra  le  re- 
gioni più  calde  del  mondo.  L'estate  vi  è  affatto  priva 
di  piogge.  Però  nei  paesi  montuosi  il  clima  è  tem- 
perato. Non  vi  sono  rari  gli  acquazzoni,  come  negli 
altipiani  dell'interno.  Comunque  sia,  il  tempo  delle 
piogge  in  quei  paesi  è  vincolato,  secondo  la  loro 
situazione,  alle  diverse  stagioni  dell'anno.  Fra  le 
piante  indigene,  stanno  in  prima  linea  i  datteri  ed  il 
caffè.  I  primi  sono  fonte  di  agiatezza  per  la  popo- 
lazione campestre;  costituiscono  il  pane  quotidiano, 
particolarmente  nel  Kasira  e  nel  Negged.  In  tutto 
il  mondo  è  conosciuto  il  caffè  di  Moka,  ma  se  ne 
esporta  ben  poco  in  Europa.  Altri  prodotti  sono  l'al- 
bero del  balsamo  {Amyris  Opobalsamum),  l'incenso 
di  Hadramaut,  la  gomma  arabica,  l'olibano,  il  ta- 
bacco e  l'aloe.  I  viveri  consistono  in  grani,  legumi, 
meloni,  canne  da  zucchero,  fichi,  aranci,  banani 
eccellenti  ed  altri  frutti  dei  tropici.  Nel  regno  ani- 
male primeggiano  il  cavallo  di  nobile  razza,  che  nel 
suo  paese  propriamente  detto,  nel  Negged,  è  chia- 
mato camsa.  Di  un'importanza  assai  maggiore  è  il 
cammello,  l'indivisibile  compagno  dell'arabo  pelle- 
grino ;  l'Oman  fornisce  i  migliori  dromedari.  Dopo  i 
cavalli  vengono ,  come  possesso  principale  dei  no- 
madi, le  pecore.  Non  havvi  tribù  di  beduini  senza 
cammelli  e  senza  pecore.  L'altipiano  interno  mantiene 
la  maagior  quantità  di  pecore,  le  migliori  dalla  coda 
(Proprietà  letteraria).  104 
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grossa,  lii  ruzza  eccellente.  Fra  le  bestie  selvaggie, 
vi  si  trovano  le  gazzelle  e  le  antilopi,  diversi  ani 
mali  di  rapina,  della  razza  felina;  scimmie,  struzzi, 
pernici,  aquile  e  avoltoj.  Importante  è  la  pesca 
delle  perle  nel'Gol'ò  Persico,  presso  le  isole  Balirein 
0  la  penisola  Ketar.  Nell'altipiano  non  si  ha  traccia 
di  serpenti.  Moscerini,  moschitos,  perfino  le  mosche 
ordinarie,  vi  sono  ignoti.  Gli  sciami  di  cavallette 
forniscono  agli  abitanti  del  deserto  un  cibo  gradito. 
Popolazione.  La  popolazione  dell'Arabia  non  è  di 
un'eguale  origine.  Oltre  agli  abitanti  semitici  del 
paese,  gli  Joktanidi,  che  espulsero  i  più  antichi  abi- 
tanti dalle  migliori  regioni,  trovasi  ancora  una  tribù 
egizio-arabica  impura  nella  penisola  del  Sinai.  1  di- 
scendenti dei  primitivi  indigeni  etiopici  furono  cac- 


ciati nei  paesi  di  E.  e  S.  E.  Gli  arabi  del  N.  sono 
una  bella  e  nobile  razza  d'uomini,  di  grande  intel- 
ligenza e  di  modi  assai  civili.  I  loro  lineamenti  ram- 
mentano il  puro  tipo  semitico  ;  si  distinguono  da  essi 
gli  Arabi  del  sud,  dal  colore  bruno  scuro;  il  loro 
tipo  diverge  di  più  dal  semitico  e  si  avvicina  al- 
l'etiopico. Il  linguaggio  degli  Arabi  del  N.  si  accosta 
al  linguaggio  del  Corano.  Al  S.  trovansi  molte  devia- 
zioni nelle  parole  e  nei  modi  di  escrimersi.  Anche 
nel  carattere  dei  due  gruppi  principali  si  iroTano 
notevoli  differenze.  Oltre  ad  essi,  s'incontrano,  nelle 
città  mercantili  marittime,  particolarmente  verso  E. 
molti  Baniani,  ossia  commercianti  indiani,  e,  verso 
0.,  numerosi  israeliti  e  —  per  quanto  il  paese  è 
soggetto  al  sultano  dell'Impero  ottomano  —  anche 


Kib'.  sìO.  —  Caffè  Arabo 


turchi.  In  conseguenza  del  ti-alUco  cogli  schiavi,  fu- 
rono introdotti  dall'Africa  molti  negri.  Si  può  cal- 
colare che,  di  tutta  la  popolazione,  tre  quarti  sono 
residenti  e  un  quarto  nomadi,  ossia  bedam,  vale 
a  dire  beduini.  Questi  costituiscono,  evidentemente, 
la  parte  inselvatichita  dulia  nobile  razza  araba,  ca- 
duta in  uno  stato  di  semi-barbarie  ;  fino  ad  un  certo 
punto  sono  ospitali,  ma  rozzi,  inesorabili,  selvaggi, 
avidi  di  rapina  e  di  un'intelligenza  limitatissima.  .\d 
essi  si  applica  benissimo  il  proverbio .  arabo:  I'k- 
rabo  ha  hi  sua  iiUelligenza  nerjU  o  chi  {Esso  non 
giudica  die  da  quel  che  vede).  Si  dividono  in  singole 
tribù,  comandate  da  sceichi ,  i  quali  si  osteggiano 
in  varie  guise,  sopratutto  per  il  possesso  dei  pascoli. 
La  l'eh'gione  degli  Arabi  sta,  per  la  maggior  parte, 
nelle  dottrine  di  Maometto.  Sonvi  però  diverse  sètte, 
e  talune  con  indirizzo  più  libero,  specialmente  nel- 
l'Oman. Si  trovano,  qua  e  là,  ancora  ricordi  dell'an- 


tichissimo culto  che  Si  avea  per  gli  alberi  e  per  le 
pietre,  culto  che  noi  troviamo  presso  gl'Israeliti  dei 
tempi  più  remoti,  e  nella  venerazione  che  si  ha  per 
la  santa  pietra  nera,  nella  Kaaba,  a  Mecca.  Stanno 
in  rapporto  colla  religione  i  pellegrinaggi  e  le  ca- 
rovane di  pellegrini,  alla  volta  della  Mecca,  tanto 
raccomandate  dal  fondatore  dell'islamismo  ad  ogni 
credente.  Per  ogni  maomettano  è  questione  di  coscienza 
il  visitare  la  Mecca,  almeno  una  volta  nella  sua  vita. 
11  supremo  capo  spirituale  dei  credenti  è  il  gran  sce- 
riffo della  Mecca.  I  pellegrinaggi  sono  cosa,  del  resto, 
che  risale  ai  tempi  della  più  remota  antichità.  Giii 
molto  tempo  prima  di  Maometto,  pellegrinavano  gli 
Arabi  alla  Mecca.  I  pellegrini  indossano,  durame 
il  loro  viaggio,  una  veste  speciale,  la  juram.  La  veste 
quotidiana  è  detta  jahlal  ed  è  diversa  nelle  varie  parti 
del  paese,  ma  sempre  caratteristica.  Gli  Arabi  più 
distinti  si  coprono    con   una  camicia    di    cotona,  a 
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mauiclie  strette.  Alcuni  portano  anche  calzoni,  ma 
più  nei  paesi  del  S.  clie  nelle  città.  I  beduini  li  in- 
dossano assai  di  rado.  Non  si  conoscono  calze.  So- 
pra la  camicia  si  mette  un  abito,  fatto  con  peli  di 
cammello  {aba),  con  lunghe  falde  e  con  maniche  corte. 
Esso  è'  pure  listato  di  lana  e  di  seta  e  ricamato  con 
oro  in  vari  colori,  secondo  il  paese.  Intorno  alla  cin- 
tura lo  si  assicura  con  una  fascia,  nella  quale  stanno 
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Fig.  821    —  Arabi  che  pregano. 

pistole  od  un.  pugnale  ricurvo.  La  loro  arma  prin- 
cipale è  il  fucile.  Gli  Arabi  più  poveri  portano  una 
iutiera  cinta  intrecciata  di  cuojo,  sulla  nuda  pelle,  e 
legano  di  solito,  intorno  alla  camicia,  una  fune  o 
un  panno,  dove  ripongono  il  pugnale.  Da  una  cor- 
reggia, gettata  sulla  spalla ,  pende  quanto  è  ne- 
cessario per  la  carica  del  fucile.  Quanto  ai  calzari, 
si  preffi'iscono  sciirpe  crii  Ilo  e  ross;^  Nello  ci  pitali 


Fi(<.  S^".;.  —  Cejilitoliia  nuziale  piesiO  gì;  Aiabi. 

i  costumi  sono  molto  vari.  A  Medina  donne  e  uo- 
mini ne  fanno  sfoggio  ;  le  prime  portano,  al  disopra 
del  busto  di  cotone,  una  camicia  bianca  (con  ampie 
maniche)  che  copre  le  mutande.  Fuor  di  casa  si  usa, 
di  solito,  una  specie  di  cullia  con  striscio  bianche  e 
azzurre.  Gli  uomini  indossano  di  frequente  il  rosso 
fez.  avviluppato  da  turbante.  Il  costume  delle  donne 
beduine  nell'Iladramaut  consta  di  nna  bruna  c.iniicia 


di  lana,  con  maniche  corte.  Una  larga  cinta  di  cuojo, 
fregiata  con  anelli  di  ottone  o  con  piccole  conchi- 
glie bianche  di  porcellana,  tiene  unita  la  veste  sulle 
anche  e  serve  pure  a  portare  l'accetta,  che  esse 
hanno  sempre  seco.  Calzoni  stretti,  di  cotone  azzurro, 
compiono  l'abbigliamento.  Si  portano  di  rado  i  san- 
dali. La  testa  e  il  volto  restano  scoperti.  I  beduini 
vivono  sotto  tende  di  feltro,  fatte  con  peli  di  capra; 
ma  i  residenti  costruiscono,  al  contrario,  solide  case  di 
pietra,  con  tetti  piani.  Quanto  a  coltura,  l'arabo  trovasi 
all'infimo  grado;  nessun  beduino  sa  leggere  e  scri- 
vere. Anche  la  giustizia  è  male  organizzata.  Le  fun- 
zioni di  giudici  sono  esercitate  dai  kadis,  la  cui  carica 
è  ereditaria  nella  famiglia.  La  vendetta  del  sangue 
è  generale.  Però  si  può  espiare  con  denaro  un  assas- 
sinio, purché  vi  acconsentano  i  parenti  della  vittima. 
Industria.  —  L'industria  araba  è  di  poco  rilievo, 
e  per  l'estero  non  ha  alcuna  importanza.  Nelle  città 
si  fabbricano  soltan- 
to stoviglie  e  stolfe 
(li  lana  e  di  se,' a,  ma 
ili  piccola  quantità. 
Al  contrario,  impor- 
tantissimo ne  è  il 
itonnnercio,  che  ri- 
sale fino  a  tempi 
anticliissimi,  essen- 
do l'Arabia  la  più 
grande  via  di  comu- 
nicazione fra  l'Euro- 
paelelndieorientali. 
I  principali  articoli 
di  cunnnercio  sono  i 
prodotti  naturali. 
Vivacissimo  è  ilti-ai- 
lico  esercitato  dalle 
carovane.  Le  principali  città  commerciali  sono,  sulla 
costa  occidentale,  Dschidda  e  Moka;  sulla  costa 
settentrionale,  la  città  inglese  di  Aden  e  Makalla: 
sulla  costa  orientale,  Maskat,  Scardja  ed  el-Katif. 
Considerando  la  condizione  politica  dell'  Arabia ,  si 
coiiipri-nde  come  questa  penisola  non  possa  avere 
un'unica  forma  di  governo.  Infatti,  in  tutti  i  tempi  il 
paese  fu  dominato  da  una  moltitudine  di  tribù  e  di 
famiglie.  Cosi,  anche  presentemente,  l'Arabia  olire  un 
aspetto  politico  molto  svariato.  I  principali  stati 
deir.\rabia  sono.  1)  Il  Possesso  turco,  il  quale,  nella 
carta  Geografica,  rappresenta  il  più  grande  stato 
arabo,  abbracciando  Jeinen.  Assir,  Iledgiaz,  col  ter- 
ritorio sacro  di  Mecca  e  Medina  ed  il  distretto  el- 
Uasa  (erroneamente  chiamato  Negged),  appartenente 
al  vilajct  di  Bassoi'a.  I  vilajct  di  lledscho  e  di  Jeniem 
contengono,  sopra  un'estensione  di  circa  583,500  kmq.,, 
ima  popolazione  di  1,'200,000  abitanti.  Il  distretto 
di  el-Hasa,  conquistato  nel  1871  dai  Waliabiti,  conta, 
sopra  81,3'28  kmq.  una  popolazione  di  218,000  abi- 
tanti; la  capitale  è  llof-u.  La  penisola  del  Sinai  ed 
il  distretto  di  Akabali,  sulla  costa  lino  ad  el-Wedsch, 
appartiene  all'Egitto.  2|  L'impero  dei  Wuhabili,  che 
abbraccia  l'altipiano  centrale  del  Negged  ed  i  terri- 
tori coidinanti,  con  un'estensione  di  523,098  kmq. 
circa  ed  una.  popofizione  di  500,000  abitanti.  La  . 
città  pi-incipale  è  Hijad.  3)  Il  paese  di  Scliammar , 
antei-iorniente  vicai'i.ito  wahabitico  nello  Dschebeli 
Scliannnar,  ora  un  torte  e  fiorente  stato  indipendente.. 
Conta  cinque  ui'oviiicie,  con  430,000  abitanti.  Vi  sono- 
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comprese  le  tribù  beduine  degli  Scliamraar  e  di  Che- 
rarat.  La  città  principale  dello  stato  è  Hall.  4)  Le 
isole  Bahrein,  formate  dall'isola  principale  Balirein 
(60  kmq.  di  lunghezza  e  13  di  larghezza)  e  dalla  mi- 
nore Moharek.  Contano  insieme  da  50,000 a  70,000  abi- 
tanti, con  proprio  sceico  sotto  il  protettorato  del- 
l'Inghilterra. 5)  I  sei  stati  della  costa  sul  Bahr  el- 
Benat  —  Abu-Debi,  Debai,  Schardscha,  Adschman, 
Ummel-Kuwein  e  Kas-el-Chaima  —  appartenevano  un 
tempo  all'Oman;  ora  sono  tributari  dei  Wahabiti , 
ma  nel  resto  indipendenti.  Sono  popolati  dalle  tribù 
degli  Abu  Debi,  Beni  Jas  e  Dschuasimi ,  dediti  al 
commercio  della  pesca  di  perle,  e  contano  insieme  circa 
200,000  abitanti  sopra  un'estensione  di  55,000  kmq. 
())  //  Sultanato  di  Oman  (detto  anche  erroneamente 
stato  dell'  Iman  di  Maskate) ,  stato  indipendente 
con  1,000,000  abitanti,  sopra  55,000  kmq.  circa  di 
estensione.  Intorno  alla  formazione  politica  dei  paesi 
fra  Oman  ed  Iladramaut  non  sappiamo  nulla,  es- 
sendo conosciuta  soltanto  una  parte  di  riviera.  Al 
contrario,  abbiamo  dati  più  sicuri  intorno  alla  parte 
occidentale  di  Iladramaut  fino  al  Jemen.  Più  di 
23  stati  e  un  gran  territorio  ,  occupato  da  tribù  . 
si  estendono  fra  il  49'  e  il  44"  di  lonzitudine  orien- 
tale, dal  meridiano  di  Greer.vvich.  Distinguonsi:  il 
paese  dei  Wahidi  superiori  ed  inferiori;  il  territorio 
dei  Diebi  e  degli  Anlagi  inferiori,  centrali  e  supe- 
riori; il  paese  dei  Fodli  od  anche  Otinani;  l'inglese 
Aden  ;  il  sultanato  degli  Agrabi;  il  paese  degli  Haus- 
cliebi,  Lalieg  od  Abdoli,  Sobelii,  llogrija,  Amir,  Seila- 
teri, MciTuis,  ecc.  1  gruppi  più  occidentali  del  paese 
formano  i  territori  degli  Hakmi,  Weschalcha  e  delle 
tribù  di  Mocatera.  Questi  tenitori  vengono,  per  la 
maggior  parte,  governati  da  scoici.  Tali  tribù  for- 
mano una  specie  di  federazione,  e  sono  indipendenti 
le  une  dalle  altre.  Gli  sceichi  poi  esercitano  la  loro 
autorità  unitamente  al  popolo.  Le  città  più  importanti 
e  più  numerose  sono:  Mecca  (45,000  ab.),  Koeit 
30,000  ab.),  Sana  (40,000  ab.),  Ilofuf  (25,000  ab.), 
Ilodeida  (25.000  ab.) ,  Bereida  (24,000  ab  ) ,  Biad 

(20,000ab.),Dsched- 
da,  (16a4U,000ab.), 
Maskate(-20,000ab.), 
Matrah  (20  000  ab.), 
Aden  (23,000  ab.), 
Sohar  (15,000  ab.), 
Medina  (18,000  ab.), 
Macalla  (7,000  ab.), 
Tueim  (8,000  ab.), 
ilail  (7,500  ab.).  Lo- 
haja  (7,000),  Gam- 
bo (6,000). 

Storia.  —  Secon- 
do le  tradizioni  ara- 
be, che  si  basano 
interamente  sulle 
scritture  ebraiche,  gli 
Amulcciti ,  i  quali 
discendonoda  Ismae- 
le, i  Thamudi  e  gli 
Aaditani,  al  sud  di 
Mecca,  sono  gli  Arabi 
più  antichi.  Da  essi  si  distinguono  gli  Arabi  meridio- 
nali, pei  loro  capostipite  lokhano,  pronipote  di  Sem. 
Le  pi-imitive  tribù  arabe  difesero,  per  molti  secoli,  la 
propria  indipendenza  contro  :  conquistatori  egiziani. 
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assiri ,  babilonesi  e  persiani.  Ma  i  Romani ,  sotto 
l'imperatore  Trajano,  riuscirono  ad  assoggettare  al- 
meno i  principi  deir.\rabia  settentrionale.  Nello  stesso 
tempo  gli  Arabi  entrarono  in  vive  comunicazioni  com- 
merciali coi  popoli  vicini.  Da  ciò  si  spiega  come.  Un 
dal  1000  a.  C. ,  erano  noti  agli  Ebrei  i  popoli  del- 
l'Arabia meridionale,  tanto  quanto  i  Cananiti.  I  li- 
bri dei  re  raccontano  che  a  quel  tempo  una  regina 
dell'Arabia  meridionale,  la  regina  Saba  dell'Jeraen, 
siasi  recata  a  Gerusalemme  con  un  gran  seguito  di 
cammelli,  che  recavano  droghe,  oro  e  molte  pietre 
preziose.  Il  governo  assoluto  esisteva  già  presso  i  Sa- 
bati, i  quali  avevano  per  capitale  Mareb.  La  loro 
elevata  coltura  è  dimostrata  da  magnifici  acque- 
dotti, argini,  chiaviche,  e  da  altre  opere  delle  quali 
esistono  ancora  alcuni  avanzi.  Eccitano  non  meno  la 
nostra  ammirazione  le  rovine  di  pietra  nell'. Arabia 
Petrea,  conosciute  ora  col  nome  di  Carek  o  di  Uad- 
sche.  Il  culto  delle  tribù  arabe  era  molto  vario.  Si 
adoravano  il  sole,  gli  alberi  sacri,  le  pietre  sacre,  ecc. 
Così  pure  la  pietra  nera  della  Mecca  era  oggetto 
di  adorazione  già  molto  tempo  prima  di  Maometto. 
Diverse  tribù  di  Ismaeliti  e  di  loctaniti  si  scacciarono 
vicendevolmente  dai  possessi  di  questo  santuario,  fin- 
ché, nel  464  dopo  C. ,  i  Coreisciti  rimasero  signori 
della  Caba.  Eranvi  però  nel  paese,  nello  stesso  tempo, 
molti  cristiani  e  molti  Ebrei.  In  mezzo  a  questa  di- 
visione di  popoli  sorse  Maometto,  della  stirpe  dei 
Coreisciti,  il  quale  si  mostrò  quale  fondatore  della 
nuova  religione.  Per  mezzo  di  lui  gli  Arabi  uscirono 
dalla  stretta  cerchia  in  cui  avevano  vissuto  fino  a 
quel  tempo  e,  per  secoli  intieri,  occuparono  il  primo 
posto  nella  storia  Universale.  I  successori  di  Mao- 
metto, i  Calilfi,  fondarono,  per  mezzo  di  conquiste, 
un  impero  mondiale,  di  cui  le  capitali  furono,  l'una 
dopo  l'altra,  .Mecca,  Damasco  e  Bagdad.  L'avanzarsi 
degli  Arabi  verso  l'.-Vfrica  e  le  successioni  della  Bar- 
beria  produssero  un  popolo  misto,  importantissimo 
per  la  storia  della  scienza,  quello  dei  Mori,  il  cui 
governo,  in  Spagna,  formò  uno  dei  più  splendidi 
periodi  storici  della  penisola.  Dallo  splendore  delle 
sontuose  città  e  residenze  di  Bagdad  e  Cordova  si  svi- 
luppò anche  la  vita  intellettuale  degli  Arabi  al  mas- 
simo grado;  e  l'.Vrabia,  paese  d'origine,  scomparve 
agli  occhi  delle  crescenti  popolazioni.  Il  califfato  di 
Bagdad  rovinò  sotto  l'attacco  dei  Mongoli  nel  1250; 
l'impero  dei  Mori  soccombè  alle  monarchie  cristiane 
riunite;  ma  l'islamismo  guadagnò  sempre  maggier 
terreno  e  l'Arabia  stessa  fu  ])ochissimo  tocca  da  tali 
avvenimenti.  Quando  i  Turchi  conquistarono  l'Egitto, 
nel  1516  e,  nel  1517,  l'Assiria,  assoggettarono  anche 
l'Hedgiaz  con  Mecca.  Ma  questo  possesso  in  quel 
tempo  non  restava  loro  assicurato.  1  l'ortoghesi,  pro- 
venienti dalle  Indie  sotto  Albuqnerquc,  invasero  il  mar 
Rosso  e  presero  possesso,  dall'altra  parte,  delle  città 
importanti  di  Ormuz  e  Mascate.  L'interno  svikippc 
della  forza  indipendente  si  mostrò  solo  nel  secolo  XVlll 
per  la  formazione  delle  sètte  fanatiche  guerresche 
dei  Wahabiti,  le  quali,  sebbene  fosse  distrutta  la. 
loro  residenza  Deraijeh ,  e  i  loro  abitanti  esiliati, 
riebbero  nuovamente  il  dominio  sopra  una  gran 
parte  del  paese.  I  loro  sforzi  di  conquistare  la  costa 
settentrionale,  coi  luoghi  santi,  non  riuscirono,  perchè 
quelle  città  furono  difese  eroicamente  dai  Turchi,  i 
quali,  nel  1871  e  1 873,  assoggettarono  anche  i  ter- 
ritori di  Jemen,  Assiria,  Odeida  e  Sana,  nella  pai-te 
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occidentale  e  meridionale  dell'Arabia,  e  il  paese  di 
d-Hasa  nel  Golfo  Persico. 

ARABICA  GOMMA.  V.  Gomma  arabica. 

ARABICHE  CIFRE.  Neil'  aritmetica  si  ebbero  vari 
metodi,  la  notazione  ebraica,  la  greca,  la  roma- 
na, ecc.,  in  cui  i  numeri  venivano  rappresentati  con 
■cifre,  n  sistema  detto  delie  cifre  arabiche  fu  di  gran 
lunga  superiore  ai  precedenti,  e  perciò  su  tutti 
preferito.  Tu  introdotto  in  Europa  dagli  Arabi ,  e 
■quelle  cifre,  le  stesse  che  noi  usiamo,  sono  di 
origine  indiana,  essendo  state  comunicate  agli  Arabi 
per  mezzo  dell'astronomo  Albiruni.  Prima  di  assu- 
mere l'attuale  loro  forma,  passarono  attraverso  ad 
una  grande  varietà  di  forme  intermedie ,  una  delle 
più  antiche  essendo  stata  quella  dei  Devanagari , 
una  specie  di  numerali  sanscriti.  Nell'antico  trattato 
indiano  di  Bhascara  e  lìrohmegupla ,  nonché  negli 
scritti  ancor  più  antichi  di  Arya-Bhatta,  sono  indica- 
zioni ed  esempi  dell'uso  delle  nove  cifre  e  dello  zero, 
talché  il  sistema  risale  certo  al  VII  e  forse  al  V  se- 
colo dell' èra  cristiana.  Anche  allora  era  tutt' altro 
che  Un  i  -novità,  e  gli  scrittori  indiani  gli  assegnano 
una  origine  sovrannaturale  e  quasi  divina.  Nel  se- 
<'olo  IX  il  sistema  fu  conosciuto  dagli  Arabi,  i  quali 
lo  usarono  universalmente  nel  secolo  X,  specialmente 
nelle  tavole  e  nei  calcoli  astror.omici.  Si  crede,  ma 
fion  è  ben  certo,  che  gli  Arabi  introducessero  il  si- 
•stem;i  nella  ^^paijna,  nel  secolo  XI.  In  Italia  le  cifre 
arabiche  vennero  conosciute  nel  secolo  XIII,  trovan- 
dosi usate  in  manoscritti,  la  cui  data  rimonta  al  1202 
«  al  1220;  nei  documenti  pubblici  poi  se  ne  trova 
l'applicazione  soltanto  nel  secolo  XV. 

ARABICO  MARE  (arab.  Bahr-Hind;  il  mare  Eri- 
ihrceum  degli  antichi).  E  la  parte  nord-ovest  dell'O- 
ceano indiano,  a  10''  di  latitudine  nord.  Trovasi  perciò 
congiunto,  per  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  al  mar 
Rosso,  e  per  lo  stretto  di  Ormus  al  golfo  Persico. 
Nel  mare  arabico  mettono  foce  immediatamente  l'Indo 
■e ,  per  mezzo  del  golfo  Persico ,  il  Schat-el-Arab. 
Questo  mare  è  poverissimo  di  isole;  la  più  celebre 
■è  quella  di  Socotora.  La  regolarità  dei  monsoni  sta- 
bili su  questo  mare  un  traffico  animato  fra  l'Arabia 
•e  l'India  (V.  Rosso  Mare). 

ARABIDE  (arabis).  Genere  di  piante  della  famiglia 
<1ellc  crocifero,  avente  per  caratteri  :  calice  connivente, 
■due  foglioline  maggiori,  gonfiate  alla  base;  quattro 
glandule  in  forma  di  scaglie  bislunghe,  riflesse  al- 
l'intorno dell'ovario;  stimma  semplice;  siliqua  lunga, 
compressa,  lineare.  Se  ne  contano  circa  un'ottantina 
•di  specie,  che  crescono  nei  luoghi  temperati,  non 
meno  che  nelle  regioni  fredde  ed  alpestri.  L'A.  cresce 
anche  nell'India  e  nella  Cina,  dove  viene  mangiata 
•come  legume,  ed  adoperata  anche  ad  uso  medico. 

ARABINA.  Altre  volte  si  chiamava  così  il  principio 
immediato,  solubile  nell'acqua,  che  costituisce  essen- 
zialmente, e  quasi  in  totalità,  la  gomma  arabica. 
1^  ricerche  di  Fremy  hanno  mostrato  che  questo 
principio  è  costituito  da  gommati  di   potassa  e  di 

ARABINOSIO  o  GALATTOSIO  (C<»  II'-  0'?).  Ap- 
partiene al  gruppo  dei  glucosi  ed  ò  prodotto  di  tra- 
sformazione dello  zucciiero  di  latte  sotto  l' azione 
<legli  acidi  allungati  e  dei  fermenti.  Si  trae  in  pri- 
smi, iijcolori,  brillanti,  appartenenti  al  tipo  ortorora- 
i)ico.  E  anidro  e  fonde  verso   1G0'\ 

ARABISTI.  Le  dottrine  delle  scuole  arabe,  spe- 
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cialmente  in  quelle  mediche,  ebbero,  dal  secolo  XI 
al  secolo  XV,  diffusione  in  Spagna,  in  Francia,  in 
Italia,  ecc.  Pertanto,  coloro  che  tali  dottrine  profes- 
sarono e  seguirono,  furono  detti  Arabisti  od  anche 
Latino- Barbari,  per  allusione  alla  lingua  di  cui  si 
servivano. 

ARABKIR  V.  Arabgir. 

ARABOTH.  Secondo  il  Talmud,  uno  dei  sette  cicli, 
soggiorno  delle  anime  dei  giusti. 

ARAB-TABIA.  Forte  orientale  presso  la  fortezza  di 
Silistria  sul  Danubio;  nel  1879  i  Rumeni,  ai  quali 
Arab-Tabia  era  stata  aggiudicata  pel  Congresso  di 
Berlino,  dopo  averla  occupata,  dovettero  sgombrarla 
per  le  proteste  della  Russia;  ma  la  rioccuparono  in 
seguito  al  giudizio  pronunziato  da  una  Commissione 
nominata  dalle  grandi  potenze.  E  la  Russia  vi  aderì 
nel  giugno  1880. 

ARACACHA  V.  Arracacha. 

ARACAJU'.  Città  del  Brasile,  succeduta,  come  ca- 
pitale della  provincia  di  Sergipe,  a  Sào-Cristovao  ; 
e  fabbricata  sopra  un  poggio  dei  monti  Aracajù,  da 
dove  esso  domina  a  N.  E.  la  vallata  inferiore  del 
Rio  Cotindiba  e  la  punta  Miseria.  Trovasi  a  circa 
dodici  chilometri  dall'Atlantico,  da  cui  è  separata 
per  una  costa  sabbiosa.  Una  parte  di  questa  città 
e  d  '1  dintorni  è  abitata  dai  discen  lenti  della  tribù 
dei  Tnpinambas. 


Fig.  S2").  —  Aracari. 

ARACAN  o  ARRACAN  o  ARAKAN  (Rakhaing).  Re- 
gione dell' Indo-Cina,  provincia  della  Birmania  in- 
glese ,  sulla  costa  orientale  del  golfo  di  Bengala , 
Jove  si  stende  dalle  sponde  del  Nauf  al  capo  iNc- 
grais,  fra  il  18»  e  21'',33'  di  lat.  N.  e  'J2M0'  e 
04''50'  di  long.  E.  di  Greenwich.  E  una  regione  di 
37,G21  kmq.  di  superficie,  montuosa,  con  valli  fer- 
tili e  ben  coltivate,  bagnata  dal  Nauf,  dal  Myn, 
dall'  Aracan  o  Koladyn  ,  che  sbocca  nella  baia  di 
Bengala,  e  da  un  gran  numero  di  piccoli  fiumi.  Vi 
si  trovano  rigogliose  foreste,  nelle  quali  abbondano 
i  legnami.  Prodotti  principali  del  suolo  sono:  riso, 
tabacco,  canna  da  zucchero,  indaco,  cotone,  ecc., 
oltre  i  quali,  alimentano  l'industria  e  il  commercio 
del  paese  il  sale,  il  ferro,  il  carbone,  ecc.  Gli  In- 
glesi vi  spediscono  o  vi  recano  merci  dall'India  e 
dall'Europa;  ne  esportano  denti  d'elefante,  cera,  salni- 
tro, legname  da  costruzione,  qualche  po'  d'oro  e  d'ar- 
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genio.  La  popolazione  dell'Aracan  è  di  485,000  ab.  ; 
capitale  dell'Aracan  è  Akyab.  Già  regno  indipendente, 
spesso  devastato  dai  Mongoli  e  dai  Peguani,  il  paese 
fu  conquistato  dai  Birmani  nel  1783,  poi  dagli  In- 
glesi, nel  1826,  ed  unito  ai  loro  possedimenti  nella 
penisola  orientale.  — Portano  lo  stesso  nome  di  Aracan 
(arcipelago  d')  parecchie  isole,  ohe  si  trovano  nel  golfo 
del  Bengala,  all'est,  verso  le  coste  della  provincia  di 
Aracan,  fra  le  quali  sono  notevoli  le  isole  di  Ramri 
e  Cheduba  o  Cedoba,  dove  si  trovano  vulcani  di 
fango. 

ARACARI.  Uccello  del  Brasile,  detto  dagli  indigeni 
t.tracaleca  e,  dagli  ornitologi  pteroglossus;  è  grosso 
poco  più  di  un  merlo.  Gli  aracari,  tranne  nella  sta- 
gione dei  nidi,  vivono  a  frotte  più  o  meno  numerose 
e  stanno  nei  boschi,  saltando  di  ramo  in  ramo.  11 
loro  volo  è  poco  sostenuto  ;  essi  nidificano  nei  buchi 
degli  alberi  e  hanno  due  uova  per  covata.  Sono  nu- 
merosi sulle  rive  d^l  Eume  delle  Amazzoni,  nel  Bra- 
sile, nel  Perù,  nelle  Guiane,  nella  Colombia  e  nel- 
l'America centrale. 
ARACARY  V.  Araquarv. 

ARACATI.  Città  e  porto  del  Brasile,  nella  provincia 
di  Cearà,  sulla  destra  del  fiume  Jaguaribe,  poco  lungi 
dalla  sua  foce,  e  ad  85  chilometri  sud-est  di  Cearà. 
Fu  fondata  nel  1723;  ha  un  considerevole  commer- 
cio, specialmente  per  l'esportazione  del  cotone,  e  conta 
9,000  abitanti.  Esporta  cotone,  bestiame,  pelli  e 
zucchero. 

ARACAYN.  Città  fondata  nel  1854,  ora  porto  di 
mare  e  capitale  della  provincia  di  Sergipe,  nel 
Brasile. 

ARACEE.  Famiglia  di  piante  erbacee  monocotile- 
doni, munite  di  rizoma  strisciante,  o  tuberiforme,  ov- 
vero con  fusti 
rampicanti,  a  fo- 
glie per  lo  più 
grandi,  talvolta 
grandissime,  al- 
terne, guainanti 
alla  base;  fiori 
sessili,  aggrup- 
pati su  di  un  as- 
se comune  (spa- 
dice):  il  tutto 
ravvolto,  almeno 
da  giovane,  in 
una  brattea, 
(spata)aguisadi 
cartoccio,  spesso 
petaloidc.  1  liori 
hanno  di  solito 
stami  e  pistilh 
separati  ;  rara- 
mente sono  com- 
pleti e  provvisti 
di  perigonio.  Il 
frutto  è  una  bacca,  con  uno  o  più  semi.  Le  araceo 
hanno  il  loro  massimo  sviluppo  nelle  regioni  tropi- 
cali, specialmente  nelle  umide  foreste  dell'America 
meridionale  ;  nei  nostri  paesi  se  ne  trovano  poche  spe- 
cie, e  fra  queste  è  noto  il  gichero  {arum  maculalum). 
Alcune  specie,  come  il  caladium,  il  nanthuriiim,  ecc., 
si  coltivano  nelle  nostre  stufe  pel  loro  fogliame  or- 
namentale. 

ARACENA.  Distretto  della  Spagna,  nella  provincia 


Fig.  826.  —  Aracee  (Caladium). 


27.  —  Arachide. 


di  Idelva,  formato  da  29  comuni,  con  una  città  detta, 
pure  Aracena,  posta  in  una  fertilissima  valle,  con 
5700  ab.  e  considerevole  commercio  di  frutta. 

ARACHIDE,  ARACHICO  acido,  ARACHINA.  —  L'ara- 
chide {aracìm)  è  un  genere  di  piante  della  famigha 
delle  leguminose ,  della  diadelfia  decandria.  Se  ne 
hanno  sei  o  sette  specie  nelle  regioni  meridionali: 
VA.  asiatica  [A.  procitmbens),  indigena  del  Giappone, , 
della  Cina,  del  Macassar,  è  coltivata  diffusamente  ip 
Asia,  non  così  in  Europa;  l' A.  sotterranea  {A 
hypogma)  è  una  delle 


piante  oleifei-e  più  im- 
portanti di  tutto  il  mon- 
do, volgarmente  delta 
pistacchio  di  terra.  Si 
sa  che  le  leguminose 
hanno  il  singolare  co- 
stume di  seppellire  i 
loro  fiori  nella  terra, 
tosto  che  hanno  abbo- 
nito, per  ivi  matui-are 
i  frutti.  Oltre  ciò,  1'^. 
hipogcea  ofii-e  la  par- 
ticolarità di  avere  due 
sorta  di  ramoscelli , 
alcuni,  pochi,  aerei, 
con  liori  a  corolla  gialla,  che  danno  frutto  ;  altri  invece, 
numerosi,  che  si  ficcano  sotterra,  mano  mano  si  svi- 
luppano e  penino  fiori  senza  corolla,  insignificanti 
d'aspetto,  ma  fertili.  Credesi  che  il  pistacchio  di 
terra  sia  originario  d'Amei-ica  ;  però  lo  si  coltiva  este- 
samente in  parecchie  regioni  del  così  detto  mondo 
antico,  comprese  alcune  provincie  d'Italia,  e  lo  si 
coltiva  pe'  su)i  semi,  da  cui  si  ottiene  un  ofio  ab- 
bondante. I  semi  stessi  si  vendono  abbrustoliti  sui 
nostri  mercati  e  si  mangiano  sotto  il  nome  di  spa- 
gnuolelte  o  brustolini  americani.  Nei  paesi  littorali,  dalla 
Senegambia  fino  al  Congo,  si  esportano  aimualmente 
80  milioni  di  chilogrammi  di  semi  di  arachide;  grande 
esportazione  di  olio  si  fa  da  Madras.  Codesti  semi 
sono  di  forma  irregolare,  rossi  all'esterno,  bianchi 
internamente,  e  l'olio  che  da  essi  si  ricava  è  grasso, 
poco  solubile  nell'alcool,  solubilissimo  nell'etere,  pia- 
cevole al  gusto  e  tale  da  poter  sostituire  in  molti 
casi  l'olio  d'oliva,  avendo  su  quest'ultimo  il  vantag- 
gio di  non  irrancidire  facilmente,  di  ardere  più  lenta- 
mente, con  luce  più  chiara,  scevra  di  fumo,  e  di 
servire  alla  fabbrica  di  saponi  bianchissimi,  duri,  ino- 
dori. Il  frutto  dell'arachide  somiglia  molto  ad  una 
noce,  ma  riceve  il  nome  di  legume;  non  si  apre 
spontaneamente  e,  per  estrarne  i  semi,  bisogna  rom- 
perne le  pareti.  Da  questi  semi  si  ottiene  una  so- 
stanza composta,  detta  arachina;  dall'olio  si  ottiene 
un  acido  grass),  detto  arachico  (C"'  IV  0^). 

ARACHOSIA.  Provincia  dell'antico  impero  di  Persia, 
nell'Aj-iana,  in  confine  con  la  Paropamisade  al  nord, 
coll'Indo  air  est,  la  Gedrosia  al  sud,  la  Drangiana 
all'ovest.  Comprendeva  pertanto  il  territorio  ora  detto 
di  Kandahar,  con  parte  delle  provincie  adiacenti, 
ed  aveva  per  capitale  prima  Gophen,  altrimenti  detta 
Araclìolus,  dal  nome  di  un  affluente  dell'l-^timandro, 
poi  Alexandria,  città  così  chiamata  ad  onore  di  Ales- 
sandro il  grande,  che,  nel  229  a.  C,  conquistò  l'A-- 
rachosia.  Appartenne,  in  tempi  antichi,  al  regno  di 
Bactria,  poi  ai  Persiani.  Attualmente  l'Arachosia  fa 
parte  dell'Afghanistan. 


ARACHOVA. 

ARACHOVA.  Villaggio  della  Grecia,  nella  nionar- 
•  chia  della  Ftiotide  e  Focide,  eparchia  di  Livadia,  sup- 
posto essere  VAncmorda  di  Strabone;  rinomato  pei 
suoi  vini.  E  a  circa  1,000  m.  sul  livello  del  mare, 
sul'versante  meridionale  del  Parnaso.  Ab.  2,800. 

ARACTUS.  Fiume  dell'Epiro,  già  considerato  come 
'linea  di  confine  tra  questa  regione  e  l'Eliade:  si 
.getta  nel  golfo  di  Ambracia.  Oggidì  si  chiama  Aria. 

ARACK  (fr.  aràck,  ingl.  rak,  ted.  arrak).  Sinonimi 
oraki,  rack:  così  chiamano  gh  Indiani  tutto  ciò  che 
-sa  di  forte.  In  Europa  si  usa  tal  nome  per  indicare 
■un  liquore  che  nell'India  si  fabbrica  con  una  mi- 
■stura  di  riso,  di  zucchero  di  canna  e  di  noce  di 
■cocco:  liquore,  del  quale  fanno  specialmente  uso  gli 
inglesi  nel  preparare  il  punch.  Varack  di  Goa  è  in 
fama  di  essere  il  migliore;  quello  di  Batavia  il  più 
«piritoso. 

ARACNE.  Secondo  Li  mitologia  grc^a,  giovanetta 
•di  Colofone,  celebre  per  la  sua  maestria  nel  rica- 
mare tele  ed  arazzi,  a  ciò  istrutta  da  Pallade.  Am- 
mirata da  tutti,  Aracne  ne  divenne  orgogliosa:  Pal- 
lade, travestita  da  vecchia,  le  si  presentò  per  cor- 
reggerla, ma  fu  inutile.  Anzi,  dopo  che  la  dea  si  fu 
scoperta,  Aracne  osò  sfidarla  nell'esecuzione  di  un 
ricamo  e  la  vinse.  Di  che  irritata,  la  dea  fece  in 
pezzi  la  teli  e  diede  la  spola  sulla  testa  dell'or- 
gogliosa allieva,  la  quale,  disperata,  si  appiccò.  Pal- 
Jade  poi  la  convertì  in  un  ragno,  detto  appunto,  in 

^reco,  àpiyjvi. 

ARACNIDI.  Nome  degli  animali  della  seconda  classe 
degli  arlicolati,  classe  numerosa  di  esseri  organizzati 


ARACNOIDE,   ARACNOIDEO. 
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Fig.  8:'8.  —  Aracnidi  (scorpione). 

per  vivere  nell'aria  ed  aventi  analogia  cogli  insetti, 
dai  quali  però  si  distinguono  per  la  forma  generale 
del  corpo,  pel  numero  delle  gambe  e  per  parecchie 
particolarità  importanti  nella  loro  struttura  interna. 
Gli  aracnidi  sono  formati  di  cefalotorace  e  di  addome 
apodo;  hanno  antenne  trasformate  in  organi  mandi- 
boliformi  ;  mancano  d'occhi  ;  respirano  per  trachee, 
talora  trasformate  in  specie  di  polmoni ,  o  per  la 
cute,  e  per  la  maggior  parte  hanno  un  apparato 
circolatorio  quasi  completo.  Gli  organi  della  locomo- 
zione spiccansi  sempre  dal  cefalotorace  e  consistono 
in  otto  gambe  simili  a  quelle  degli  insetti,  e  quasi 
sempre  terminate  da  due  uncini.  La  bocca  e  gli  oc- 
chi, che  sono  sempre  semplici,  trovansi  sulla  parte 
anteriore  del  cefalotorace  :  questi  ultimi  sono  da  quat- 
tro ad  otto.  Il  sistema  nervoso  presenta,  nelle  varie 
specie,  notevoli  differenze.  Il  loro  sistema  digerente, 
per  lo  più,  consiste  in  un  tubo  che  va  dalla  bocca 
all'ano,  con  vario  e  simmetriche  appendici  laterali: 
la  circolazione  si  fa  per  mezzo  di  un  vaso  dorsale 
pulsante,  dal  quale  partono  diramazioni  al  capo  ed 
alle  estremità.  Gli  aracnidi  sono  carnivori,  ma,  in 


generale,  non  fanno  che  succhiure  gli  umori  conte- 
nuti nel  cadavere  della  loro-  vittima;  molti  di  questi 
animali  sono  forniti  di  un  apparato  velenifero,  pei' 
mezzo  del  quale  possono  impadronirsi  di  ammali 
più  forti  di  loro.  In  parecchie  specie  ,  all'estremità 
dell'addome  trovansi  pure 
le  glandole  secernenti  la 
sostanza  serica,  non  che  le 
filiere,  per  mezzo  delle  quali 
parecchi  aracnidi  costrui- 
scono delle  tele  spesso  assai 
estese  e  di  una  meravigliosa 
finezza.  Gli  aracnidi  mani- 
festano svariati  istinti,  che 
sono  qualche  volta  non  me- 
no meravigliosi  di  quelli 
degli  insetti;  anzi  sembre- 
rebbero persino,  sotto  tale 
riguardo,  superiori  a  questi 
animali ,  poiché  si  videro 
alcune  specie  prestarsi  ud 
una  sorta  di  educazione  e 
dar  segni  di  qualche  intcl-: 
ligenza.  Parecchi  di  questi 
animah  usano  particolari  astuzie  per  impadronirsi  della 
loro  preda;  altri  fabbricano  i  loro  nascondigli  con 
singolare  industria,  come  ne  offre  esempio  il  nido  del 
migale  che,  scavando  nella  terra  argillosa  una  spe- 
cie di  pozzo  cilindrico  e  rivestendolo  con  una  sorta 
di  cemento  consistente,  si  fa  un'abitazione  vasta,  co- 
moda e  con  una  vera 
porta  a  cerniera.  Mira- 
bili sono  pure  le  tele 
che  i  nosti'i  ragni  di 
giardino  tendono  con 
sorprendente  regolarità, 
e  delle  quali  si  servono 
ad  involgerele  loro  uova, 
tappezzare  le  loro  tane, 
tendere  agguati.  Gli  a- 
racnidi  si  faimo  guerra, 
si  distruggono  a  vicen- 
da; senza  di  ciò,  sareb- 
bero in  numero  stra- 
bocchevole, per  le  molte  uova  che  depongono;  sono 
nondimeno  diffusi  in  tutte  le  parti  del  mondo,  mas- 
sime nelle  regioni 
calde.  Nella  classe 
degli  aracnoidi  si 
contano  più  di 
3,000specie,e  si  di- 
stinguono sette  or- 
dini: acaridi,  pieno- 
gonidi  ,  solpugidi , 
scorpionidi ,  lelifo- 
nidi,  araneidi. 

ARACNOIDE,  A- 
RACNOIDEO.  Arac- 
noide  dicesi  una 
delle  tre  membrane 
dell'asse  cerebro- 
spinale, situata  fra 
la  dura  e  la  pia 
madre,  o  Meninge  (V):  è  cosi  detta  per  la  sua  sotti- 
gliezza. Essa  serve  ad  isolare  il  cervello  ed  il  midollo 
spinale  e  ad  agevolarne  le  funzioni.  —  Aracnoideo 


Fig.  831    —  Aracnidi  (Argas  persious). 
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AIIACNOIDI. 


dicesi  di  ciò  che  lia  rapporto  colV  arar.noiik  ;  quindi 
liquido  aracnoideo  l'umore  esistente  negli  spazi  sot- 
toaracnoidei,  il  quale  è  alcalino,  di  sapore  leggermente 
salato,  contenente  985  parti  d'acqua  su  1000,  5  di 
cloruro  di  sodio  e  traccie  di.  zuccheri ,  d'  albumina 
e  di  carbonati  alcalini. 

ARACNOIDI.  Genere  di  ricci  di  mare,  irregolari, 
dell'ordine  dei  clipeastridi,  creato  da  Klein  nel  1734 
e  descritto  da  Laube  sotto  il  nome  di  Monostychia. 
Se  ne  trovano  esemplari,  allo  stato  fossile,  nel  ter- 
reno terziario  d'Australia. 

ARACNOTERE  (Arachnotliera).  Nome  di  uccelli  abi- 
tatori dell'Arcipelago  indiano  :  sono  piccoli  ed  hanno 
becco  lungo  ed  arcato.  Il  genere  Aracnoterc  fu  creato 
da  Temmink.  N'è  tipo  la  specie  A.  chrijsogmys,  che 
abita  le  isole  di  Già  va,  Sumatra,  Borneo  e  la  peni- 
sola di  Malacca. 

ARACRI  Gregorio.  Matematico  italiano,  nato  nel  1 740 
presso  Napoli,  morto  nel  1813  a  Catanzaro,  dove 
fu  professore:  pubblicò  Elemenli  d'Aritmetica,  d'Al- 
gebra, di  Geografia  e  di  Trigonometria  piana. 

ARACOYAS.  Indiani  della  provincia  di  Peniambuco, 
nel  Brasile,  appartenenti  alla  famiglia  dei  Tupis. 

ARAD.  Antica  città  di  Palestina,  nella  terra  di  Ca- 
naan, presso  il  dcsei-to  di  Cades,  situata,  si  argo- 
menta, sopra  una  collina  ciie  attualmente  chiamasi 
TeWArad,  visitata  da  Roberston,  nelle  sue  escursioni 
da  Peti'a  ad  Ebron.  Arad  ebbe  storiche  vicende  nei 
fasti  degli  Israeliti  e  trovasi  ricordata  nella  Sacra 
Scrittura,  nonché  da  Eusebio,  da  San  Gerolamo,  ecc. 
—  Arad  {Nuova  e  Vecchia),  città  d'Ungheria,  V.  più 
innanzi  Arad-Varmeye. 

ARADBHA.  Nome  del  Dio  della  guerra,  presso  i 
Mongoli. 

ARADEO.  Borgo  d'Italia,  nella  provincia  di  Lecce, 
circondario  di  Gallipoli,  con  2,350  abitanti,  antica- 
mente occupato  da  una  colonia  greca. 

ARADO  o  ARAOOS  o  ARADOS  (in  fenicio  Arvad). 
Citta  dell'antica  Fenicia,  sopra  un'isola  detta  pure 
dai  Fenicii  Arvad,  un  tempo  ricca  e  potente  colonia 
di  Sidone,  distrutta  dopo  la  battaglia  di  Filippi,  poi 
risolta  e  oggidì  importante  sotto  il  nome  di  lìuai. 
Il  viaggiatore  Thomson  vi  raccolse  parecchie  iscri- 
zioni greche,  tolte  da  colonne  di  basalto.  Sul  conti- 
nente, rimpetto  ad  Arados,  sorse  Anlarados. 

ARAD  VARMEYE.  Comitato  d'Ungheria,  posto  fra 
quelli  di  Krasso,  Tenies,  Bekes,  Csanad,  Bihar  e  la 
Transilvania.  Ha  una  superficie  di  6,3:20  kmq.,  ed 
una  popolazione  di  209,000  abitanti,  Valacclii,  Un- 
gari.  Tedeschi,  Serbi  ed  Armeni.  Il  suolo,  fertile  di 
grani,  zafferano,  tabacco,  vini,  è  attraversato  da  un 
rumo  dei  Carpazj,  bagnato  dal  Maros  e  dal  Kórós 
bianco ,  ed  ha  vaste  pianure ,  con  belle  praterie  e 
Utti  boschi,  ricchi  di  legname.  Vi  si  trovano  giaci  ■ 
menti  d'oro,  argento  e  ferro;  la  vite  prospera  sulle 
colline.  —  Sulle  sponde  del  Maros  sorgono  due  città, 
dello  stesso  nome  del  Comitato,  e  cioè:  Arad  Nuova, 
sulla  sinistra  del  fiume,  con  5,000  abitanti  e  stazione 
ferroviaria ,  fondata  dai  Turchi ,  ridotta  a  fortezza 
dagli  Austriaci.  Presso  il  villaggio  di  Yildgos,  a  nord- 
est di  questa  città,  il  generale  ungherese  Gòrgei,  il 
13  afiosto  1849,  rese  le  armi  ai  Russi.  —  Arad 
Vecchia,  sulla  sponda  destra  del  Maros,  città  libera 
ungherese,  con  sede  vescovile,  fabbriche  di  tabacco, 
commercio,  industrie  e  circa  37,000  abitanti. 

ARA  Flavia.  Antica  città  di  Germania.  I  geografi 


ARAGO. 

designano  parecchie  località  come  aventi  portato  que- 
sto nome.  Per  esempio,  Rottweil,  sul  Neckar;   .\u 
rach,  presso  Uim;  Nordlingen,  in  Baviera. 

ARAOPOMA.  Genere  di  polipai  fossili,  del  gruppo 
degli  antozoari  ad  opercoli,  recentemen  e  creato  (1882) 
da  Lindstrom,  per  il  Cystiphyllum  prisinaticum,  di  cui 
ha  fatto  il  tipo  d'una  nuova  famiglia. 

ARAF.  Voce  araba:  secondo  la  religione.di  Mao- 
metto, cosi  si  chiama  il  luogo  tra  il  paradiso  e  l'in- 
ferno, dove  stanno  aspettando  il  giudizio  tutti  quelli 
che,  morti,  non  sono  destinati  tosto  né  all'inferno, 
né  al  paradiso.  Vi  sono  accolti  anche  gli  scemi  ed 
i  bambini.  Il  nome  Araf  figura  nel  Corano  come  ti- 
tolo della  Sarà  VII  e  vi  é  ripetuto  ai  versetti  44  e  40. 

ARAF  AH  ed  ARAFAT.  Nell'Ai-abia,  a  22  chilome- 
tri S.  E.  dalla  Mecca,  sorge  una  montagnuola,  alta. 
80  metri,  celebre  come  luogo  di  pellegrinaggio,  per- 
chè tenuto  in  venerazione  dai  Maomettani ,  i  quali 
credono  che  ivi  si  volesse  fare  il  sacrilicio  d'Isacco- 
o  che,  ivi  ancora,  pregasse  Maometto.  Quella  mon- 
tagnola è  detta  Arafat,  che  SìgnWicd.  gratitudine  ;  sulla 
vetta  sorge  una  cappella,  la  quale,  sempre  secondo 
le  credenze  maomettane  ,  fu  costruita  da  .\bramo. 
Una  visita  ad  Arafat  é  parte  necessaria  del  pellegri- 
naggio alla  Mecca;  sul  monte  i  devoti  passano  una. 
notte  ed  un  giorno  di  preghiere;  poi  fanno  sacrifici 
di  montoni.  Quel  giorno ,  che  è  il  nono  dell'ultimo 
mese  dell'anno  arabico,  •chiamasi  Arafah. 

ARAFALI.  Villaggio  d'Africa,  composto  d'un  cen- 
tinajo  di  capanne,  situato  in  una  pianura  ricca  di 
vegetazione  e  di  pascoli,  in  fondo  alla  baja  di  ZuUa,. 
a  70  chilometri  da  Massaua.  Ila  un  castello  nei 
centro,  già  quartiere  di  truppe  egiziane  e  numerose 
fonti  d'acqua  dolce  nelle  sue  vicinanze.  Fu  occupato 
dalle  truppe  italiane,  della  spedizione  d'Africa,  nella 
prima  metà  dell'aprile  1885,  con  soldati  ivi  traspor- 
tati dal  piroscafo  l'Esploratore. 

ARA6AMEAL.  Uho  dei  nomi  dato  a  Siva  e  che 
significa  •  mendicante  » .  Siva  era  qualche  volta  rap- 
presentato come  tale. 

ARA-GAWA.  Fiume  nell'isola  giapponese  di  Nipon, 
celebre  per  il  ponte  gettato  sopri  di  esso,  in  vici- 
nanza di  Tokio,  e  dal  quale  i  Giapponesi  calcolano 
tutte  le  distanze. 

ARAGO.  Famiglia  francese,  dalla  quale  discesero 
illustri  personaggi:  Arago  Francesco  Domenico,  il- 
lustre scienziato  francese,  nacque  il  20  febb.  1786 
ad  Estage],  presso  Perpignaiio;  giovane  assai,  ap- 
pena uscito  dalla  scuola  politecnica,  fu  impiegato 
segretario  nell'ufQcio  delle  longitudini;  nel  180G 
ebbe  da  Napoleone  l'incarico,  unitamente  a  Biot,  di 
continuare  in  Ispagna  le  operazioni  geodesiclie  di 
Delambre  e  Mechain,  per  trovare  una  misura  più 
esatta  dell'arco  del  meridiano  terrestre,  misura  che 
|)oi  servi  di  base  al  nuovo  sistema  metrico.  In  Spa- 
gna, Arago  e  Biot  piantarono  le  tende  su  una  delle 
jjiù  alte  montagne  della  Catalogna  ed  ivi  stettero 
parecchi  mesi,  non  interrotti,  nel  compimento  delle 
loro  operazioni  scientifiche,  né  dalle  fatiche,  né  d.ille 
intemperie  del  verno.  Nell'aprile  del  1807,  essendo 
Biot  tornato  in  Francia,  Arago  restò  solo,  e  allora 
cominciò  per  lui  una  serie  di  peripezie,  che  duro 
fino  all'estate  del  1809.  \  Majorca,  preso  per  una 
spia,  fu  appena  in  tempo  a  salvarsi  sopra  un  va- 
scello spagnuolo;  recatosi  ad  -Vlgeri,  e  di  là  imbar- 
catosi per  Marsiglia,  cadde  nelle  mani  dei  Corsari; 


ARACO. 

liberato  e  ripresa  la  via  di  Marsiglia ,  fu  da  una 
burrasca  cacciato  sulle  coste  di  Sardegna,  poi  co- 
stretto a  riprender  terra  ad  Algeri;  alla  terza  volta 
gli  riusci  di  approdare  in  Francia.  Quivi,  a  28  anni, 
cioè  non  ancora  nell'età  prescritta,  ebbe  la  nomina 
a  membro  deil'Accadeniia  ed  una  cattedra  di  pro- 
fessore alla  scuola  politecnica,  ove  insegnò  analisi 
e  geodesia  per  più  di  vent'anni.  Nel  1 830  fu  depu- 
tato alla  Camera;  sedette  all'  estrema  sinistra,  tra 
Lafitte  e  Dupont  de  l'Eure,  e  fu  il  primo  che  pro- 


ARAGOJJA. 
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Fig   832. 


—  Esperimento  di  Araijo  sulla  deviazione  e  rotazione 
dell'ago,  per  effetto  delle  correnti  indotte. 


nunciò  dalla  tribuna  le  parole  :  Riforma  e  diritto  al 
lavoro.  Nella  rivoluzione  del  1848  fu  membro  del  go- 
verno provvisorio  e  ministro  della  guerra  e  marina. 
Egli  fu  sommo  nelle  scienze  fisico-matematiche,  e  a 
lui  debbonsi  moltissime  scoperte.  Questo  scienziato, 
flirenio  con  Humbold ,  ebbe  lo  scopo  di  generaliz- 
zare le  cognizioni  acquistate,  di  concatenare  i  feno- 
meni che  lungo  tempo  parvero  isolati,  di  elevare 
il  pensiero  verso  le  regioni  meno  accessibili  della 
naturale  filosofia,  e  specialmente  di  rendere  la  scienza 
popolare.  Fu  Arago  che  tra  i  primi  adottò  la  teoria 
(Ielle  Ondulazioni  luminose  (V.) ,  che  inventò  vari 
apparecchi  per  determinare  il  diametro  dei  pianeti,  che 
scoperse  il  magnetismo  per  via  di  rotazione,  nonclic 
vari  fenomeni  di  rifrazione,  di  polarizzazione,  di  co- 
loramento della  luce,  per  cui  si  poterono  dedurre 
utili  corollari  sulla  costituzione  fisica  del  sole  e  delle 
comete.  Inoltre,  egli  aggiunse  nuovi  fatti  alle  cogni- 
zioni intorno  all'elettro-magnetismo,  alla  velocità  dei 
raggi  delle  stelle,  alla  meteorologia,  a  diversi  punti 
della  storia  delle  scienze,  all'elettricità  posta  in  moto  : 
insomma,  una  moltitudine  di  cose,  frutto  del  suo  va- 
sto sapere  e  del  suo  genio  analizzatore.  Non  lascio 
opere  di  gran  mole,  ma  moltissime  memorie  scien- 
tifiche, notizie  e  rapporti,  che  sarebbe  troppo 
lungo  il  citare.  Arago  fu  uno  degli  uomini  più  am- 
mirandi del  nostro  secolo  e  come  dotto  e  come 
cittadino:  membro  di  tutte  le  accademie  di  Europa, 
amico  dei  più  illustri  scienziati  del  suo  tempo  e  uni- 
versalmente stimato.  Morì  il  2  ottobre  1853,  a  Parigi. 
—  Arago  Giacomo  Stefano  Vittore,  fratello  del  pre- 
cedente, nato  nel  1790  ad  Estagel,  morto  nel  18o5 
al  Brasile,  fu  autore  di  drammi,  poesie,  romanzi  e  de- 
scrizioni di  viaggi,  tra  cui  principali:  la  Promnade 
autour  du  moni  pendant  les  années  1807-20;  Voyage 
nutour  du  mond;  Voyage  d'un  avellale  en  Californic. 
Fu  anche  abile  disegnatore.  —  Arago  Giovanni  ge- 
nerale francese,  fratello  dei  precedenti,  nato  a  Esta- 
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gel,  nel  1788,  partì  nel  1815  per  la  Nuova  Orleans  e 
unitosi  alla  spedizione  di  Mina  il  giovane,  al  servi- 
zio del  Messico,  pervenne  al  grado  di  generale,  pre- 
stando importanti  servizi  nella  guerra  dell'indipen- 
denza di  quel  paese.  Mori  nel  1836,  nella  spedizione 
del  Texas. 

ARAGON.  Fiume  della  Spagna,  affluente  dell' E- 
bro  :  nasce  nei  Pirenei,  al  Col  de  Somport ,  bagna 
per  poco-  la  provincia  di  Aragona  e  segna  un  corso 
di  160  chil.  L'Ebro  ne  riceve  le  acque  per  la  sponda 
sinistra. 

ARAGONA.  Capitanata,  già  regno,  nella  Spagna  , 
fra  i  monti  Iberici  ed  i  Pirenei,  tra  le  provincia  idi 
Catalogna  all'est.  Nuova  e'  Vecchia  Castiglia  all'  o- 
vest,  la  Navaria  al  nord-ovest,  la  Francia  al  nord; 
è  attraversata  dall'Ebro  e  da  altri  fiumi:  il  Gallego, 
lo  Zalon,  il  Guadalquivh",  l'Aragon.  E  formata  dalle 
tre  Provincie  di  Saragozza,  Huesca,  Teruel,  e  com- 
prende anche  una  parte  dei  Pirenei  con  le  cime 
del  Montperdu,  del  l'ic  du  Midi  e  del'a  Maledetta. 
La  sua  superficie  è  di  46,565  kmq.;  e  la  popolazione, 
di  901,800  ab.;  Saragozza  u'è  la  città  capoluogo.  A 
settentrione  ed  a  mezzodì,  il  territorio  aragonese  pre- 
sentasi montuoso,  coperto  da  una,  parte  dalle  ramifi- 
cazioni dei  Pirenei  ;  dall'altra,  dalle  montagne  di  Cuen- 
ca,  d'Albaracin,  di  Teruel,  della  Sierra-Molina,  ecc. , 
che  sono  fra  le  più  alte  della  Spagna.  Nel  mezzo 
si  stendono  vaste  pianure,  alcune  fertili,  altre  aride; 
il  clima  varia  secondo  le  località,  ma  è  per  lo  più  ri- 
gido d'inverno  e  procelloso  nelle  montagne.  Prodotti  : 
vini  eccellenti,  grano,  olio,  zafferano,  seta,  lino,  ca- 
nape, biade;  si  tende  a  migliorare  l'agricoltura  e  ad 
allevare  numerose  greggio  e  mandre.  Importante  è 
l'industria  estrattiva  del  ferro,  dell'allume,  del  cobalto, 


Kig.  833.  —  La  jota,  ballo  aragonese. 

della  soda,  ecc. ,  a  cui  si  aggiungono  manifatture  di 
panni.di  tele,  di  acquavite,  di  sapone,  ecc.  ;  il  commer- 
cio è  favorito  dal  canale  di  Aranona.  La  provincia  fu,  un 
tempo,  abitata  da  popoli  chiamati  Celtiberi,  e  poi  com- 
presa'da'  Romani  nella  Tarraconese,  una  delle  tre 
grandi  divisioni  dellapenisolaiberica.  Verso  il470e.  v., 
i  Goti  vi  stabilirono  il  loro  dominio,  e  ad  essi  ten- 
nero dietro,  nel  714,  i  Mori.  Nel  1035  Sancio  111 , 
detto  il  Grande,  re  di  Na varrà,  ne  fece  un  regno 
separato  in  favore  di  Ramiro,  suo  figlio,  che  fu 
perciò  il  ceppo  della  dinastia  d'Aragona,  la  quale 
(Proprietà  letteraria).  lOò 
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poi  si  confuse,  nella  persona  di  Fer'iinando  il  Cat- 
tolicc,  colla  casa  reale  di  Castiglia.  Essa  conta  venti 
10,  durante  il  regno  de'  quali  fu  stabilita  e  mante- 
nuta la  celebro  costituzione  d'Aragona,  la  più  no- 
tevole, senza  dubbio,  di  tutte  quelle  che  ebbero  ori- 
gine nel  medio  evo.  Alla  corona  di  Ai-agona  appar- 
tenevano il  regno  di  questo  nome,  quelli  di  Valenza 
e  di  Majorca  e  il  principato  di  Catalogna.  L'Ara- 
gona, celebre  per  il  suo  spirito  di  indipendenza  e 
per  le  prove  di  valore  date  da'  suoi  abitanti .  con- 


Kig.  834    —  Ponte  di  Aragona  in  Sicilia 

servò  i  suoi  privilegi  (fueros)  sotto  le  varie  domi- 
nazioni. Ecco  ora,  in  ordine  cronologico,  la  lista  dei 
venti  re  d'Aragona:  —  Dinastia  di  Navarra:  Ra- 
miro I,  1035;  Sancio  Ramiro,  1063;  Fedro  I,  1094; 
Alfonso  I,  1104;  Ramiro  II,  1134.  —  Dinastia  di 
Barcellona:  Raimondo,  1137;  Alfonso  11,  117"i;  Fe- 
dro II,  1196;Jayme  I,  1213;  Fedro  III,  1276,  Al- 
fonso III,  1285;  Jaymell,  1291  ;  Alfonso  IV,  1327; 
Fedro  IV,  1336;  .uan  IV,  1387;  Martin,  1395.  — 
Dinastìa  di  Castiglia:  Ferdinando  I,  1412;  Al- 
fonso V,  1416;  Juan  II,  re  di  Navarra,  1458;  Fer- 
dinando II,  il  cattolico,  1479;  Carlo  V,  re  di  tutta 
la  Spagna,  1516. 

ARAGONA.  Città  di  Sicilia,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Girgenti,  in  territorio  ricco  di  buoni 
pascoli,  di  viti,  di  mandorli.  Sorge  essa  in  vicinanza 
del  vulcano  di  Maccaluba;  ha  qualche  notevole  edifì- 
cio, un  bel  ponte  poco  lungi  ed  un  castello  in  rovina. 
Popolazione,  12,650  ab.  Miniere  di  zolfo  nei  dintorni. 

ARAGONA.  Nome  di  un'antica  e  nobile  famiglia  d'I- 
talia, della  quale  si  nominano  :  Giovanna  d'Aragona, 
moglie  del  principe  Ascanio  Colonna,  celebre  per  la 
sua  bellezza,  avversaria  di  papa  Faolo  IV.  —  Tullia 
d'Aragona,  poetessa  del  secolo  XVI,  nata,  non  si  sa 
nò  dove,  né  quando,  dal  cardinale  Tagliavia  di  Ara- 
gona, arcivescovo  <li  Palermo,  e  da  una  donna 
chiamata  Giulia  e  soprannominata  la  bella  Ferrarese. 
Tullia  fu  ci'lebre  a'  suoi  d'i  ed  ebbe  il  favore  dei 
grandi  e  dei  dotti.  Sue  opere:  Rime;  il  romanzo  del 
Guerrino  Meschino,  in  36  canti;  UeinnlìnUà  d'amore, 
dialogo  in  prosa,  ecc.  —  Alfonso  d'Aragona,  nato 
nel  1585,  a  Napoli,  divenne  gesuita  e  andò  missio- 
nario al  Paraguay,  nel  1616;  nioi'i  nel  1629,  all'.-ls- 
suncion,  dopo  avci-  pubblicato  un  dizionario  della 
lingua  gurana.  —  Francesco   Toraldo   d'Aragona, 


ARAGOSTA. 

principe  di  stato  al  servizio  della  Spagna,  divenuto 
poi  favorito  del  popolo,  si  trovò,  nel  1647,  dopo  la 
morte  di  Masaniello,  a  capo  della  rivolta  napoletana 
e  cadde  vittima  di  essa. 

ARAGONA  {Canale  d').  Detto  anche  imperi.ilc,  per- 
chè incominciato  da  Cailo  V:  va  da  Tudela,  nel'u 
provincia  di  Navarra,  fino  a  Saragozza,  lungo  la 
riva  destra  dell'Ebro,  ma  fu  lasciato  sempre  incom- 
piuto. 

ARAGONESE  Luca  Sebastiano.  Disegnatore  ed  an- 
tiquario, nato,  si  crede,  a  Ghedi,  nel  Bresciano,  nel 
secolo  XVI,  autore  di  pregevolissimi  disegni,  fotti  su 
medaglie  e  su  opere  d'arte  antiche.  Una  raccolta  di 
tali  disegni  si  conserva  nella  Biblioteca  Quiriniana 
di  Brescia,  disegni  ch'egli  utilizzò  in  parte  nella  sua 
opera:  MiMumeitta  antiqua  urbis  et  arjri  Drixiani,  a 
me  Sebastiano  Aragonewx  pictore  brixiano  suinina  cura 
et  dilijentia  collectae,  1 554,  opera  il  cui  manoscritto 
originale  si  trova  nella  bibliote  a  di  Brescia,  .arago- 
nese morì  non  si  sa  precisamente  in  quale  anno.  Ma 
si  sa  ch'egli  viveva  ancora  nel  1567. 

ARAGONITE.  Carbonato  di  calcio,  minerale  dei 
metalli  alcalino-terrosi  :  cristallizza  in  prismi  trimetrici 
ortorombici  e  si  trova  spesso  concrezionata,  bacillare, 
libroso-radiata,  coralloide.  È  incolore,  oscura;  spesso 
presenta  colorazioni  accidentali  e  contiene  traccia  di 
altre  sostanze.  Le  più  belle  cristallizzazioni  dell'ara- 
gonite  si  trovano  nei  basalti  di  Boemia,  dello  Schem- 
nitz,  di  Stiria,  ecc.  La  varietà  coralloide  è  siiecial- 
mente  associata  ai  minerali  di  Stiria,  di  Transilvania, 
della  >^cozia:  per  questo  modo  di  giacitura  si  chiama 
flos  ferri. 

ARAGOSTA  {PaUnurus  vulgaris).  Crostaceo,  simile 


fig.  815    —  Aragosta 

al  gambero,  di  colore  rosso  sbiadito,  fornito  di  an- 
tenne esterne  straordinariamente  sviluppate,  mentre 
ha  di  mediocre  grandezza  quelle  interne.  Altro  ca- 
rattere distintivo  dell'aragosta  è  la  mancanza  di  chele. 
E  noto  come  essa  somministri  un  cibo  eccellente  e 
come,  talvolta,  r.iggiunga  lino  un  peso  coijsideievole 


ARAGUA   0   ARaGOA. 

ili  sei,  sette  chilograiiiiiii.  Questo  crostuceo  vive  nel 
Nicditerranco  e  si  luitre  di  aiiiiialetti  marini. 

ARAGUA  0  ARAGOA  (Varacui).  Stato  dell'America 
iiieridionalc,  nella  i-cpubblica  di  Venezuela,  situato 
fra  le  montai  ne  della  Costa  e  la  riva  sinistra  dell'O- 
renoco,  con  un.i  superlicie  di  7,4-'ì;]  km.  e  7 1 ,700  abi- 
tanti. L'agricoltura  vi  è  in  buone  condizioni  ed  i 
terreni  sono  coltivati;  si  raccolgono  cantie  da  zuc- 
chero, cacao,  cairè,  tabacco,  grani,  ecc.  La  popolazione 
è  in  massima  parte  composta  di  meticci.  —  Aragua, 
città  capoluogo  dello  Stato,  sorge  sopra  un  (lume 
dello  stesso  nome,  che  mette  foce  nella  baja  Triste, 
nel  mare  dei  Caraibi.  La  città  ha  circa  300L»  abitanti. 

ARAGUA YA  o  ARAGUJA.l'iuiiicdel  Brasile,  allluente 
principale  del  Tocantis:  nasce  dalla  Sierra  Cayapo, 
forma  il  conii.ne  occidentale  della  provincia  di  Cuyaz 
e  mette  foce  a  Sa.n  Jao  das  duas  Barras,  dopo  un 
corso  di  2280  chilometri ,  navigabile  per  1 844 , 
e  dopo  aver  formato  la  grand' isola  di  Sant'Anna. 
Riceve  esso  stesso  parecchi  affluenti,  e  tra  questi: 
il  Claro  Diamantino,  il  Vernieilho  de  Goyaz,  il  Cri- 
xas,  il  Rio  des  Mortcs,  il  l'arto,  l'Aquiquì.  L'Ara- 
guava,  nel  suo  corso  superiore,  prende  anche  il  nome 
di  Hio  Grande. 

ARAICHE  (El).  Città  dell'Africa,  nel  Fez,  sulla  co- 
sta atlantica,  a  70  chiloin.  S.  S.  0.  da  Tangeri,  con 
fortificazioni  e  4000  abitanti. 

ARAJA.  Compositore  di  musica,  nato  a  Napoli 
nel  17C0,  ivi  morto  nel  1770;  fu  uno  dei  molti 
musicisti  di  secondo  ordine  che,  durante  tutto  il  se- 
colo XVIII  scrissero  opere,  nelle  quali  si  badava 
piuttosto  al  Cantante  che  alla  musica.  Egli  fu  uno 
dei  maestri,  che  maggiormente  contribuirono  a  dif- 
fondere l'arte  italiana  in  Russia,  .\rrivato  a  Pietro- 
burgo nel  17.'}5,  vi  rimase  lino  al  1759.  Durante 
questo  tempo,  scrisse  una  dozzina  di  opere:  Ssmi- 
rainide ,  Scipione,  Arsace,  Seleuco ,  Alessandro  nelle 
Indie,  ecc.  Di  tali  spartiti  uno  presenta  la  partico- 
larità che  è  la  jirima  opera  s  ritta  su  parole  russe. 

ARAK.  V.  Arack. 

ARAKAN.  V.  Akacan. 

ARAKTCHEIEV.  Uomo  di  stato  russo;  nato  nel 
176lt,  morto  nel  1834:  dopo  l'avvenimento  di  Paolo 
al  trono  di  Russia,  egli  fu  nominato  comandante  di 
Pietroburgo  e  general  maggiore  (179C),  poi  baro.ne  e 
generale  di  stato  maggiore  {I7Ì.I7).  Sotto  Alessan- 
dro I  fu  creato  generale  d'artiglieria  (1807),  ministro 
della  guerra  {I8f)8)  e  membro  del  Consiglio  dell'im- 
pero (1810).  Mi  egli  fini  per  dominare  l'animo  dello 
czar  .Mcssandro  e  per  essere  l'istrumento  della  fine 
del  di  lui  regno,  per  le  sue  tendenze  ali  assolutismo. 
11  nome  di  Araktcliciev  è  legato  a  fatti  abbastanza 
importanti.  Morendo,  egli  lego  la  sua  fortuna  all'im- 
peratore per  creare  a  Novgorod  una  scuola  di  ca- 
detti, che  ebbe  il  nome  di  lui.  Inoltre,  egli  aveva, 
nel  1833,  depositato  alla  Banca  di  Pietroburgo  una 
somma  di  50,000  rubli,  di  cui  gli  interessi  si  dove- 
vano accumulare  fino  al  192.").  A  conti  l'atti,  l'am- 
montai-e  di  tali  interessi  dovrà  costituire  un  totale 
di  1,1)18,900  rubli.  Da  questa  somma  colossale,  l'Ac- 
cademia dovrà,  nel  1925,  assegnare  i  tre  quarti  al 
miglior  lavoro  su  Alessandro  I;  l'ultimo  quarto  sarà 
destinato  alla  stampa  di  diecimila  copie  del  lavoro, 
a  pagare  le  traduzioni  in  francese  e  in  tedesco  e  a 
ricompensare  l'autore  del  secondo  lavoro  giudicato 
degno  di  premio. 
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ARAL.  Gran  l.igo  nel  Turkestan  russo,  all'est  del 
Caspio,  nelle  steppe  dei  Kirghisi  di  Khira ,  il  più 
vasto,  dopo  il  Caspio,  fra  tutti  i  laghi  salsi  dell'A- 
sia e  della  Terra.  (ìli  orientali  lo  designano  col 
nome  di  mare  di  Kharism  o  d'Urghendi,  e  intorno 
ad  esso  studiarono  eminenti  cartografi  e  geografi 
niuderni,  pel  fatto  che  due  grandi  fiumi,  l'Ainu-Ua- 
ria  o  Dyuhou.'i  [Oxus  dgli  antichi)  e  il  Sir-lJaria 
o  Sibon  {Juxarles  degli  antichi),  che  ora  shoccane 
neir.Vral,  erano  anticamente  tributari  del  Caspio  — 
fatto  sul  quale  i.geogi'ali  discussei'o,  senza  potersi 
trovar  d'accordo.  LL  m.-ì>  stabilito  che  il  lago  di  Arai 
ha  subito  varie  vicende  e  fu  soggetto  ad  un  loi'ti; 
aijbassanieiito  di  livello  per  una  sensibile dill'ercìiza  ti'a 
la  evapoi-azione  e  l'acqua  l'oniitagli  dalle  |)iiiggii;  e 
dai  fiumi.  È  pure  stabilito  il  cambiamento  di  letta 
e  di  foce  dei  due  Daria;  anzi  alcuni  geografi  haniu 
cercato  dimostrare  clie  essi  tributassero  le  lui'o  acque 
al  Caspio  ,  fra  il  VI  secolo  a.  C.  ed  il  \ì  secolo 
d.  C;  che  dal  700  al  1300  si  gettassero  nell'Aral; 
che  da  quest'  epoca  al  1 503  tornassei-u  al  Caspio 
e  che  finalmente,  dal  1500  in  poi,  ripigliassero  la 
via  dell'Arai.  Questa  teoria  venne  confutata  da  al- 
tre conti'ai-ie.  Comunque  sia,  il  lago  di  Arai  non  è 
notato  dagli  antichi  e  si  ritiene  che  un  tempo  fosso 
unito  al  Caspio.  La  sua  superficie  è  di  G8,78(J  kmq., 
misurando  circa  320  chilom.  da  nord  a  sud,  e  1G(J 
da  ovest  ad  est;  in  complesso,  è  poco  profondo,  es- 
sendosi trovato,  presso  le  rive  occidentali,  uu  mas- 
simo di  72  metri;  al  centro  32  in.;  presso  le  rive 
orientali  e  meridionali,  un  minimo  di  pochi  piedi.  Se 
ne  calcolò  quindi  la  profondità  media  in  15  metri. 
L'.Vrd  è  di  circa  33  m.  più  alto  del  livello  del 
Caspio,  il  quale  però  è  di  oltre  25  metri  più  basso 
del  livello  del  mar  Nero;  quindi  l'Arai  sarebbe  ancora 
di  circa  12  metri  più  alto  del  livello  del  Mediter- 
raneo, sebbene,  come  si  è  detto,  sia  in  progressivo 
abbassamento.  Nella  parte  meridionale  dell'Arai  emer- 
gono dalle  sue  acque  parecchie  piccole  isole,  rima- 
ste disabitate;  ivi,  cioè  nella  parte  meridionale,  d'in- 
verno, il  lago  non  agghiaccia.  Perciò  vi  si  adunano 
numerosi  stuoli  di  uccelli  acquatici.  L'.\ral  non  ha 
che  tre  porti  sulle  sue  costi-,  e  quivi  fanno  stazione 
Ho: tiglio  di  vapori  russi.  Infine,  se  si  vuol  credere 
ad  una  conclusione  o,  meglio,  ipotesi  del  signor  llu- 
gues,  l'Arai  probabilmente  si  convertirà  in  una  serie 
di  paludi  e  di  laghi  comunicanti  tra  loro,  per  mezzo 
di  canali  naturali.  Sulle  spiiggie  dell'Arai  abitane 
|)opolazioni  tartare,  di  nomadi  e  di  pastori,  in.lipen- 
denti,  in  numero  di  circa  100,000,  governate  da 
bey  dipendenti  dal  Khan  di  Rhiva.  Parlano  turco, 
professano  il  maomettanisino  e  sono  note  sotto  il 
nome  di  Arai:. 

ARALDI  Michele.  Pittore  italiano,  nato  a  Parma 
nel  14C5  (?),  morto  verso  il  1528:  fu  |)robabilmente 
allievo  di  Cristoforo  Caselli,  che  aveva  lavorato  con 
lui  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Hellini.  Il  duorac 
di  Parma  conserva  di  lui  gli  avanzi,  molto  sbiaditi, 
di  un  alfresco  segnato  con  la  data  del  1509,  rap- 
presentante una  sacra  famiglia,  più  un  matrimonio 
della  Vergine,  datato  dal  1519.  La  Pinacoteca  d 
Parma  ha  una  Annunciazione,  segnata  1514.  Tra  gli 
altri  suoi  dipinti,  si  cita  pure  una  tela  rappresentante 
san  Rocco,  san  Sebastiano  e  Giobbe,  per  la  chiesa 
di  Casalmaggiore,  presso  Cremona. 

ARALDI  Michela.  Fisiologo    e  matematico   mode- 
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uose,  nato  nel  1740,  già  laureato  a  19  anni,  fu, 
nel  1760,  chili niato  alla  cattedra  di  lisiologia  in  Mo- 
dena. Ebbe  però  altre  cariche  ed  onori;  nioii  a  Mi- 
lano nel  1813.  Lasciò  numerose  Memorie  e  due  opere: 
Dell'uso  delle  anasloiiwsi  nei  vasi  delle  macchine  mi- 
mali, e  particolarmente  nel  sistema  della  circolazione  del 
san(]iie,  ti-adutta  da  lui  stesso  in  francese  ;  e  Sayijio  di 
un'errata,  di  cui  sembrano  bisognosi  alcuni  libri  ele- 
mentari. 

ARALDICA  {Scienza  el  arte).  V.  Blasone. 

ARALDICI  COLORL  L'architetto  è  sovente  costretto 
a  |)orrc  come  decorazione  delle  sue  fabbriche,  o  ad 
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Segni  distintivi  dei  colori  araldici. 


intrecciare  negli  ornamenti  di  queste,  delle  targhe  e 
dei  blasoni,  ai  quali  ben  di  rado  può  applicare  i 
colori  che  sono  caratteristici  de!la  divisa  d'una  data 
famiglia,  perchè,  nel  maggior  numero  dei  casi,  il 
blasone  viene  scolpito  a  semplice  rilievo.  In  questo 
caso  si  ricoire  al  segni  convenzionali,  che  l'uso  ha 
.sanzionato,  per  esprimere  ed  indicare  i  diversi  colori 
;iraldici.  11  bianco,  che  si  considera  anche  come  ar- 
gento, lo  si  indica  lasciando  liscia  la  parte  del  blasone 
che  va  fatta  con  questo  colore  o  di  questo  metallo. 
Il  giallo  ed  oro  viene  indicato  da  una  punteggiatura. 
11  rosso  si  esprime  mediante  tante  rette  parallele  e 
verticali.  L'azzurro  è  pure  espresso  con  rette  pa- 
rallele tracciate  in  senso  orizzontale.  Il  verde  s'in- 
dica con  rette  parallele  oblique.  Inline,  il  nei-o  me- 
diante rette  verticali  ed  orizzontali,  che  s'intrecciano, 
formando  un  litto  reticolato. 

ARALDO.  Voce  derivata,  secondo  alcuni,  dal  tede- 
sco heer  (esercito)  e  uld  (servo)  ;  secondo  altri,  dal 
gallese  hcrod.  E  il  nome  che  si  dava  al  portatore 
delle  slide  a  battaglia  o  delle  conclusioni  di  pace, 
o  a  colui  che  manifestava  al  popolo  gli  ordini  del 
principe.  L'usanza  n'è  antichissima.  I  Romani  ave- 
vano tre  sorta  di  araldi:  i  caducealores ,  ai'aldi  di 
pace;  i  feciaks,  araldi  di  guerra  e  di  pace,  e  iprcp- 
cones,  banditori  o  messaggieri  de'  magistrati  supe- 
riori. 11  caducealor  portava  in  mano  rami  d'ulivo,  di 
mirto,  di  rosmarino,  ecc.,  simbolo  del  suo  ufficio 
e  pegno  della  sua  sicurezza,  essendo  gli  araldi  in- 
violabili. Presso  i  Greci,  l'araldo  di  pace  portava 
una  bacchetta  di  alloro  o  d'ulivo  (V.  Caduceo).  L'a- 
raldo ateniese  aveva  una  bacchetta  avviluppata  di 
lana  e  oinata  di  varie  sorta  di  frutti.  1  (eciali  for- 
mavano  un    collegio  di    venti   membri,  stabilito  da 
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Numa,  ed  il  loro  ufllzio  abbracciava  tulto  quanto 
aveva  relazione  col  dichiarar  guerra  e  col  far  trat- 
tati. Per  dichiarar  guerra,  il  feciale,  recatosi  alle 
frontiere  nemiche,  gettava  una  spada  insanguinata 
e  pronunziava  una  forinola  solenne.  Coli' ampliarsi 
delle  conquiste  romane,  essendo  lontane  le  frontiere, 
la  cerimonia  veniva  eseguita  in  un  campo  fuori  della 
città  [ager  hostilis).  1  pnccones  bandivano  cose  di 
pubblico  interesse  al  popolo,  nelle  cerimonie  religiose, 
nei  comizi,  nelle  cause  giudiziali,  nel  Senato,  nella 
pubblicazione  delle  leggi,  che  leggevano  nell'occasione 
di  funerali,  di  giuochi,  di  pubbliche  adunanze,  ecc. 
Nel  medio  evo  nominavansi  all'ullicio  di  araldi  i  ca-  , 
valieri  poveri ,  invecchiati  nelle  battaglie.  Ad  essi 
spettava  1'  essere  arbitri  ne'  tornei ,  formulare  giu- 
dizi sugli  stemmi  e  su  cose  spettanti  alla  cavalleria, 
ciò  che  diede  origine  alla  scienza,  a  all'arte  ,  che 
dir  si  voglia,  araldica.  Alcuni  fungevano  anche  da 
scrittori  di  cronache  del  tempo  e  trovavansi  presenti 
in  ogni  occasione  di  pubblica  cerimonia.  In  Francia 
il  primo  araldo  (roi  d'armes)  era  incoronato  e  con- 
sacrato con  cerimonie  religiose.  Vi  erano  trenta  araldi 
del  regno;  il  secondo  in  grado  era  detto  Montjoye 
Saint-Denis,  dal  grido  di  guerra  del  re  Uagoberto. 
Gli  araldi  erano  uniti  in  corporazione,  e  i  loro  do- 
veri formavano  un  ramo  di  scienza  che  non  veniva 
insegnato  se  non  a  chi  ne  faceva  parte.  La  maggior 
parte  degli  ordini  europei  hanno  i  loro  araldi,  che 
sono  i  mastri  di  cerimonie.  In  Inghilterra  vi  sono 
tre  re  d'armi  :  quello  della  giarrettiera  (garterprin- 
cipal)  ;  un  secondo  per  le  provincie  meridionali  {cla- 
renceux);  un  terzo  per  le  provincie  settentrionali 
{norroy).  Anche  questi,  con  sei  araldi  subordinati  e 
quattro  sollecitatori  (poursuivants),  formano  un  col- 
legio od  ufficio. 

ARALI.  V.  Ahal. 

ARALIA.  Genere    di    piante    della  famiglia    delle 
aruliacee,  rappresentato  da  dive.'-se  piante  originarie 
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dell'America  del  Nord  ,  delle  Indie ,  della  China  e 
del  Giappone ,  alcune  erbacee ,  altre  legnose.  Si 
contano  circa  sessanta  specie.  Principali:  V  aralia 
spinosa,  arboscello  dal  fusto  alto  meno  di  mezzo  me- 
tro, spinoso  alla  sommità,  con  liori  bianchi  e  odorosi, 
foglie  tripennate,  frutto  in  forma  di  bacca  nera,  appetito 
dagli  uccelli.  —  Varalia  di  fusto  nudo,  comune  nei 
luoghi  ombrosi  della  Virginia  e  del  Canada,  dove 
la  si  tiene  come  succedanea  alla  salsapariglia,  ser- 
vendo la  sua  radico  come  ti. uretica,sudorilica ed  aroma- 
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tica;  è  una  pianta  di  fusto  nudo,  con  foglie  bipeiinate, 
tiori  disposti  in  ombrelle  racemose.  —  Uardia  race- 
mosa, avente  fiori  disposti  u  grappolo  e  i-adici  co- 
tiiche,  di  sapore  uguale  a  quelle  del  panax.  —  L'a- 
ra/m pap!/rìjera ,  coltivata  in  Kui-opa  come  pianta 
d'ornamento.  —  L'A.  Idiiiida,  VA.  quinquefolia,  VA. 
(dulis,  coltivata  nella  China  e  nel  Giappone,  ecc.  — 
Il  genere  aralia  è  anche  rappresentato  allo 'stato 
fossile. 

ARALIACEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni,  non 
molto  numerose,  piccole,  quasi  tutte  delle  regioni  tro- 
picali. Sono  parte  erbacee,  parte  arboree;  alcune 
rampicanti,  altre  no,  a  foglie  alterne,  con  o  senza 
stipule,  a  nervatura  di  solito  palmata,  con  fiori  rcr 
golari,  a  calice  aderente  all'ovario,  a  3-5  o  più  pe- 
tali, a  5  stami,  ad  ovario  infero,  con  2  o  più  loggia, 
in  ciascuna  delle  quali  havvi  un  solo  ovulo,  ed  a 
frutto  polposo.  Sono  piante  affini  alle  ombrellifere. 
Alla  famiglia  delle  araliacee  appartengono  i  generi 
aralia,  panax,  (le  cui  radici  sono  assai  stimate  presso 
i  Cinesi,  che  loro  attribuiscono  proprietà  toniche, 
stimolanti  ed  afrodisiache),  gastonia,  ecc.  In  Ita- 
lia, l'edera  è  l'unico  rappresentante  delle  araliacee. 

ARAL-TDBE.  Vulcano  fra  l'Aitai  e  il  Thian-schan, 
nella  Mongolia  cinese:  è  l'unico  vulcano  attivo  che 
si  conosca  nel  continente   asiatico. 

ARAM,  ARAMEI,  ARAMEE  LINGUE.  Col  nome  di 
Aram,  che  significa  gli  atlipiani,  nell'antico  Testa- 
mento sono  chiamate  miolle  contrade  che  i  Greci 
denominavano  Siria  e  Mesopotamia,  cioè  i  paesi  po- 
sti tra  la  Fenicia,  la  l'alestina,  l'Arabia,  il  Tigri  e 
l'Armenia.  Più  specificatamente,  si  fa  cenno  di  Aram  di 
Damasco,  ossia  territorio  di  Damasco;  Aram  di  Zo- 
bali,  quella  parte  di  lerritorio  in  cui  era  situata  la 
città  di  Zobah,  che  si  crede  essere  Aleppo:  Aram 
dei  due  filimi  o  Naharim,  la  Mesopotamia  dei  Greci, 
cioè  il  paese  tra  il  Tigri  e  l'Eufrate,  i  cui  abitanti 
si  chiamarono  Nabatei,  mentre  il  nome  di  Aramei  fu 
mantenuto  dalle  popolazioni  sirie  che  stanziavano 
di  là  dal  L  bano.  La  voce  Aram  creiiesi  derivasse 
da  Aram,  quinto  figlio  di  Sem,  del  quale  gli  Aramei 
furono  discendenti.  —  Lìngue  aramee  si  chiamarono 
quindi  il  siriaco  ed  il  caldeo,  lingue  parlate  nell'an- 
tico paese  di  Arara,  dove,  oggi  ancora,  se  ne  trov;i 
traccia  presso  alcune  tribù.  Secondo  alcune  citazioni 
del  Nuovo  Testamento  e  degli  scritti  di  Gioselfo,  ri- 
sulta che  l'idioma  arameo  prevaleva  nella  Palestina,  ai 
tempi  di  Cristo.  Chi  volesse  addentrarsi  nell'argomento 
può  consultare:  Andrenf  Tlieopliili  Hufiiianni  Gvammi- 
licae  libri  tres,  ciim  tabulis  scriplurae  aramece,  ecc. 

ARAM  Eugenio.  Dotto  inglese,  nativo  di  Ramsgill, 
nella  contea  di  York,  soggetto  di  un  dramma  e  di 
un  romanzo  di  Bulwcr:  egli  si  trovava  a  Londra 
verso  la  metà  del  secolo  scorso  e  attendeva  a  com- 
pilare un  dizionario  comparato  delle  lingue  celtica, 
inglese,  latina,  greca,  ebraica,  allorquando,  nel  1759, 
fa  arrestato  e  giustiziato,  siccome  reo  di  un  assas- 
sinio, commesso  quattordici  anni  innanzi. 

ARA-MAYONA.  Valle  presso  Vittoria,  nella  pro- 
vincia di  Uiscaglia,  in  Spagna:  vi  si  trovano  miniere 
di  ferro,  di  rame,  di  antimonio  e  cave  di  marmo.  Luogo 
principale  della  valle  è  un  borgo  dello  stesso  nome. 

ARAMENGO.  Piccolo  e  antico  borgo  del  Piemonte, 
nella  provincia  di  Alessandria  e  nel  circondario  di 
Asti,  in  territorio  nel  quale  si  trovano  belle  praterie 
e  si  raccolgono  squisiti  tartufi.  Abitanti  1200. 
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ARAMIDE.  Questo  genere,  creato  nel  1845  dal 
dottor  l'ucheran  per  certi  francolini  dell'America  del 
Sud,  ha  per  tipo  la  gallinella  di  Cajoiina  di  Bouffon, 
e  compi'ende  cinque  o  sei  specie  che  abitano  il  Bra- 
sile, la  Bolivia,  il  Perù,  il  Paraguay,  la  Colombia, 
l'ist.mo  di  Panama.  il.Guatemala,  Giamaica,  ecc.  Que- 


Fig.  838.  —  Aramide 

sti  ucceUi  emettono  un  grido,  che  somiglia   un  pò 
a  quello  del  pavone. 

ARAMON.  Piccola  città  di  Francia,  con  270l;  abi- 
tanti circa:  trovasi  nel  dipartimento  del  Gard,  cir- 
condario di  Nimes. 

ARAN  0  ARRAN  {Yalle,  isole,  fiume,  ecc).  Val  di 
Aran  è  una  delle  più  alte  valli  della  Spagna,  nei 
Pirenei,  là  dove  nasce  la  Garonna  e  il  Noguera,  ad 
occidente  delle  vette  della  Maledetta,  chiusa  tutta 
intorno  dai  Pirenei.  Val  d'.Vran  forma  un  distretto 
della  provincia  di  Lerida,  comprende  tre  piccole 
città,  parecchi  villaggi,  ed  ha  circa  18,000  abitanli, 
pastori,  legnaiuoli,  contrabbandieri,  poveri,  ignoranti, 
gozzuti.  Prima  del  1192,  epoca  nella  quale  venne 
in  potere  della  Spagna,  vai  d'Aran  apparteneva  ai 
Convella;  o  Garumni,  popolo  gallico.  —  Aran  è  nome 
poi  di  un  gruppo  di  tre  isole  carbonifere  nella  baja 
di  Gahvay,  in  Irlanda.  —  Aran,  allluente  dell'Adour, 
nel  dipartimento  dei  Bassi  Pirenei  in  Francia.  —  Aran, 
quella  parte  dell'Armenia  che  nel  1828,  col  distretto 
di  Erivvan  e  Nakhitcliewan,  passò  dalla  Persia  alla 
Russia. 

ARANCIO  {Citrus  aitrantium).  Albero  della  famiglia 
delle  auronziacee  od  esperidee,  originario  della  Cina 
e  aelle  Indie,  una  delle  specie  appartenenti  al  ge- 
nere cilrus,  ossia  de^li  agrumi.  L'arancio  è  un  ar- 
busto o,  meglio,  un  albero,  potendo  vivere  a  lungo 
e  raggiungere,  con  clima  e  terreno  propizi,  dimen- 
sioni notevoli.  L'arancio  ha  fiori  isolati  all'estremità 
di  ramoscelli  laterali,  con  brevissimo  calice,  petali 
bianchi,  carnosetti,  odorosi,  contenenti  un  olio  vola- 
tile, detto  essenza  di  Meroli;  ha  una  numerosa  ca- 
tena di  stami;  foglie  sparse,  obovate,  un  po'  appun- 
tite in  cima,  dentellate,  lucide  e  coriacee.  11  Irutlo, 
maturando,  ingrossa  assai,  assumendo  la  forma  che 
tutti  ben  conoscono.  La  porzione  più  esterna  della 
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sua  buccia  è  piena  di  ghiandolette  sferiche,  conte- 
nenti un  olio  trasparente,  giallognolo,  odorosissimo, 
volatile;  alla  buccia,  verso  l'intorno,  ne  segue  un'al- 
tra, bianca,  molle,  e  poi  una  pollicola  trasparente, 
un  po'  tenace,  la  quale  divide  il  frutto  in  tanti  spic- 
chi. L'araticio  è  inselvatichito  nell'America  del  Sud 
e  coltivasi  in  Kuropa  estesamente,  iusiciiie  con   le 


Fig.  8:ì9. —  a,  Ramoscello  fiorito  dì  arancio  [Citrus  auren^ 
tium).  6,  Gli  stami;  e,  alcuni  di  essi  assai  ingranditi  per  mostrare 
ì  filamenti  tra  loro  saldati  alla  base;  d,  pistillo;  «,  sezione  del 
frutto. 

specie  affini,  cedro,  limone,  ecc.  In  Italia,  prima  che 
i  Portogliesi  recassero  dalle  Indie  in  Europa  l'arancio 
dolce,  di  cui  si  è  parlato,  si  conosceva  l'arancio 
forte  od  amaro  {citrus  vulfjaris)^  del  quale  non  si 
mangia  il  frutto,  purché  di  s:ipore 
ingrato,  ma  si  utilizzano  la  buccia 
e  i  petali  per  trarne  essenze  odo- 
rose. Abbiamo  poi  il  cosi  detto  na- 
polino,  che  è  una  varietà  di  arancio 
a  frutto  amaro,  con  foglie  piccole, 
picciuolo  alato,  e  del  quale  fanno 
uso  esclusivamente i  confettieri.  Luo- 
ghi di  estesa  coltivazione  dell'arancio 
sono  le  riviere  di  Genova,  di  Nizza, 
di  Salò,  Malta,  ecc.  Da  ultimo,  no- 
linsi  le  varietà  degli  aranci  selvatici, 
ottenuti  da  semi,  e  degli  aranci  in- 
nestati: questi  danno  frutti  più  gros- 
si, quelli  sono  più  convenienti,  per- 
chè resistono  di  più  al  freddo  ed 
hanno  vegetazione  rigogliosa.  L'a- 
rancio, per  l'olio  etereo  che  contiene, 
entra  nella  terapeutica  e  fa  parte 
degli  eccitanti,  e,  secondo  i  casi,  può 
licoiato  sul  picciuo-  ^jygpg  effetto  antispasmodico,  anti- 

lo  ;    imp.    crea    la      ^      .  .        .  '  ,    .        '      . 

mptà.  stei'ico,  carminativo,  ed  in  pozione 

calda  può  riuscire  sudorifero.  Pel 
principio  amaro,  sparso  nelle  diverse  sue  parti,  l'a- 
rancio entra  nella  categoria  degli  aromi  amari.  Inline, 
i  suoi  lìori,  le  sue  foglie  e  la  sua  scorza  hanno 
larga  app'icazione  nelle  farmacie,  in  forma  di  infusi, 
di  decotti,  di  acque  distillate.  —  L'acqua  dei  fiori 
d'arancio  si  fabbrica  in  grande  e  se  ne  fa  conside- 
revole commercio,  servendo   ad   usi   terapeutici,    ai 


Fig.  840.  —  Fo- 
glia d'  arancio  for- 
te {Citrus  vulga- 
W«) ,  cui  lembo  ar- 
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confettieri,  ai  profumieri,  ecc.  Rinomata  è  quella  della 
firmacia  di  Santa  Maria  Novella  in  Tirenze.  Il  cilms 
cmranliiim  fornisce  inoltre  due  pregevoli  essenze :(\\ieUix 
di  meroU,  gi;i  citata,  e  Y essenza  d'arancio,  che  si  ri- 
cava dall'epicarpio  del  frutto  maturo,  per  pressione 
o  per  'distillazione,  od  è  isomera  all'essenza  di  li- 
moni. Aggiungiamo  che  la  coltivazione  degli  aranci 
si  fa  in  luoghi  opportuni,  detti  aranciere,  dove,  per 
conservare  i  frutti  nell'inverno,  si  mantiene  una  tem- 
peratura non  inferiore  a  0^  e  non  superiore  a  5",  0". 

ARANDA  ANTONIO,  {de).  Viaggiatore  spagnuolo del- 
l'ordine dei  Francescani:  visitò  la  Palestina  nel  I5iìO, 
fu  confessore  della  regina  Margherita  d'Ungheria  e 
di  Giovanna  di  Portogallo,  liglia  di  Carlo  V,  e  morì 
nel  1535,  prefetto  del  suo  ordine.  Si  ha  di  lui: 
Tratado  de  lis  siete  Palabras  qiie  se  leen  en  el  Evan- 
lielio  haber  dicho  nucstra  Seiìora  e  altre  opere,  tra 
le  quali  la  più  interessante  è  la  descrizione  dello  stato 
di  Terra  Santa  nel  1530,  die  è  piena  di  fatti  cu- 
riosi ed  ha  per  titolo:  Verdudera  informacion  de  la 
tierra  sancta  segun  la  dispusicion  que  en  al  aìio  de 
mil  y  quinientos  ij  treynti.  El  miti/  reverendo  PuJre 
F.  Antonio  de  Aranda.  La  via  y  passeo. 

ARANDA  DEL  DDERO.  Città  di  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  liurgos,  situata  nel  punto  in  cui  il  Duero 
diventa  navigabile.  Protetta  dai  venti  del  nord,  per 
mezzo  del  monte  Cay  Cortajan,  essa  ha,  ne'  suoi 
dintorni,  dei  vigneti  molto  produttivi.  Fondata  dagli 
Arabi  nell'SGl,  Aranda  segui  la  sorte  di  Burgos,  sua 
vicina  e  capitale.  Questa  città  è  importante  come 
punto  strategico. 

ARANDA  don  Fedro  Fabio  Abarca  de  Bolea 
{conte  d').  Uomo  di  stato,  spagnuolo,  nato  nel  1719 
da  nobile  famiglia  aragonese:  si  die  le  alla  milizia 
ed  attirò  l'attenzione  di  Carlo  HI,  che  lo  mandò, 
come  suo  ministro,  alla  corte  di  Augusto  111  di  Po- 
lonia. Dopo  sette  anni,  tornato  in  Spagna,  fu  no- 
minato governatore  di  Valenza;  nel  1765,  presidente 
del  Consiglio  di  Castiglia,  in  momenti  diliicili,  per 
una  ribellione  scoppiata  a  Madrid  e  che  Aranda 
seppe  domare,  ripristinando  l'ordine  e  contribuendo 
all'espulsione  dei  Gesuiti.  Fu  poi  mandato  ambascia- 
tore in  Francia,  fu  primo  ministro,  continuò  nella 
carica  di  presidente  del  consiglio  di  Stato,  e  mori 
nel  1 794,  dopo  aver  perduto  il  favore  sovrano,  per 
opinioni  da  lui  manifestate  rispetto  alla  guerra  colla 
Francia. 

ARANJUEZ  {Ara  Jovis).  Città  di  Spagna,  nella 
provincia  di  Madrid  e  a  -1-4  chiloiu.  sud  da  essa, 
sulla  riva  sinistra  del  Tago,  presso  la  contluenza 
del  Jarama.  È  congiunta  alla  capitale  da  strada 
ferrata,  sorge  in  una  bella  valle,  in  territorio  nel 
quale,  abbondano  frutta,  olii,  vini  e  sorgenti  mine- 
rali. E  rinomata  siccome  residenza  reale;  ha  un  bel 
castello,  raagnilici  palazzi  degli  Inf;inti  e  di  Medina 
Celi.  Al  palazzo  reale,  cominciato  sotto  Filippo  li  e 
continuato  ed  abbellito  da  Filippo  \',  Ferdinando  IV, 
Carlo  111,  Carlo  IV,  sono  annessi  una  chiesa  ed  un 
convento,  ricchi  di  dipinti  d'autori  spagnuoli  ed  ita- 
liani, e  magnifici  giardini.  Popolazione:  KJ.OOO  abi- 
tanti. Ad  Aranjuez,  nel  177:2,  fu  concluso  un  trat- 
tato d'alleanza  tra  la  Francia  e  la  Spagna  contro 
l'Inghilterra;  nel  1808,  vi  scoppiò  una  rivoluzione, 
per  la  quale  Carlo  IV  dovette  abdicare  in  favore 
del  figlio  Ferdinando. 

ARANY  Janos  {Giovanni).  Poeta  ungherese,  nato 
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nel  1817,  nel  comitato  di  Biliar,  morto  nel  1882: 
incominciò  la  sua  carriera  con  la  p.irtecipazione  ai 
lavori  e  ai  concorsi  dell'importante  società,  poetica 

e  patriottica  insie- 
me, die  ha  conser- 
vato il  nomi;  del 
piicta  Kisfadiily. 
Arany  pubblicò 
traduzioni  di  So- 
focle, di  Aristofa- 
ne, di  Shakespea- 
re e  di  Burns,  che 
ebbero  un  grande 
successo  e  passa- 
rono come  capo- 
lavori nazionali. 
D'altra  parti-,  la 
sua  origine  tutta 
magiara  e  le  glo- 
rie della  sua  pa- 
tria gli  inspiraro- 
no le  Ballate,  il 
ToMi/,  e  altre  mi- 
r.ibili  composizio- 
ni. Arany  fu  per 
lungo  tempo  se- 
gretario generale 
dell'Accademia  e, 
come  PetoeG  venne 
giudicato  il  poeta 
della  giovinezza , 
P  g.  841.  —  Arara  o  Ara  egli  ebbe  il  nomo 

di  poeta  della  nia- 
turitii.  Morendo ,  lasciò  un  figlio  taszio  Arany , 
nato  nel  1 844,  il  quale  continua  degnamente  le  tra- 
dizioni paterne. 

ARANYOS.  Fiume  di  Transilvania:  nasce  nelle 
montagne  di  Bihar,  passa  a  Torda  e  si  gutta  nella 
Maros.  Il  nome  Arànyos  in  magiaro  signi- 
fica dorato,  e  venne  dato  a  questo  fiume, 
perchè  le  sue  sabbie  contengono  oro.  Lo 
stesso  nome,  con  aggiuntivi,  hanno  pa- 
recchie città  e  borgate  d'Ungheria,  presso 
le  quali  si  trovano  miniere  d' oro  o  di 
sabbie  aurifere.  Così  :  .\ranyos-Maroth  , 
capoluogo  del  comitato  di  Bars ,  Arànyos- 
Lona,  nel  paese  di  Szekler,  sulla  Maros, 
Arànyos-Magyes,  sullo  Szamos,  ecc. 

ARANZIO  Giutio  Cesare.  Celebre  ana- 
tomico, nato  a  Bologna,  verso  il  1530, 
morto  nel  1589;  prese  la  laurea  nella  città 
nativa  e  vi  resse  la  cattedra  di  chirurgia 
e  d'anatomia  fin  che  visse.  Lasciò  parec- 
chie opere:  De  hiimano  fij'tii;  'nalomkarum 
observaliimiim  liber;  De  tuinoribus;  un  com- 
mento su  Ippocrale,  ecc. 

ARAPILES.  Villaggio  di  Spagna,  nella 
provincia  di  Salamanca,  stato  teatro  della 
famosa  battaglia,  che  poi  prese  il  nome  di 
(piella  città.  \'.  Salama.vca  (Battaglia  di'. 
ARAPOV  PIMEN  NICOLAEVITCH.  Scrit- 
tore russo,  nato  nel  1796,  morto  nel  1861  ; 
fu  addetto  ai  teatri   di  Mosca  e  tradusse   in  russo 
gran  numero  di  produzioni  francesi.  Nel  1850  pub- 
blicò un  album  drammatico,  molto  utile  per  la  sto- 
ria del   teatro    russo.  Sua    opera    principale    è    la 


ARARAT.  839 

Cronaca  del  teatro  russo,  pubblicata  dopo  la  sua 
morte. 

ARAQUARY  o  ARAGARY.  Nome  dato  alla  parte 
meridionale  del  canale  che  separa  l'isola  di  San  Fran- 
cisco dalla  costa  brasiliana  di  Santa  Catharina;  la 
parte  settentrionale,  più  larga,  si  chiama  Barra 
Grande  o  Barra  del  Northe.  Tutto  il  canale  è  Sparso 
di  scogli  e  di  isolotti.  La  barra  di  Araquary  è  ge- 
neralmente poco  profonda. 

ARARA  0  ARA.  Genere  di  uccelli  di  cui  si  hanno 
molte  specie  che  abitano  le  foreste  dell'America  del 
sud,  da  dove  si  prendono  e  si  portano  in  Europa, 
essendo  quivi  i-iccrcati  per  la  bellezza  delle  loro 
piume  variegate  di  colori  d'oro,  di  porpora  e  d'az- 
zurro. Somigliano  molto  ai  pappagalli,  di  cui  sono 
una  varietà,  distinguendosi  per  aver  coda  relativa- 
mente lunga  ed  a  punta,  becco  molto  alto,  una  mem- 
brana nuda  intorno  alla  base  del  becco,  ecc.  Que- 
sti uccelli,  così  chiamati  perchè  emettono  un  grido 
che  imita  la  parola  ara,  recano  danno  alle  pianta- 
gioni di  calTè,  di  cacao,  ecc.,  che  invadono  uscendo 
dalle  foreste.  Perciò  si  dà  loro  la  caccia.  Sono  meno 
atti  dei  pappagalli  ad  essere  istruiti,  e,  meno  di  essi, 
resistono  al  cambiamento  di  clima,  essendo  avvezzi 
all'alta  temperatura  dei  tropici.  Gli  Indiani  si  ser- 
vono della  penna  dell' arara  per  ornare  berrette  e 
cimieri,  e  per  comporre  arazzi.  Nelle  Antille  servono 
di  cibo. 

ARARAT.  (Agrih-Dagh,  in  turco  ;  A/asts  in  ai-meno  ; 
Arami  \n  ebraico;  Kohi-Nah  o  Kuhi-Niich  in  per- 
siano). Alta  montagna  dell'Armenia  russa,  nell'an- 
golo N.  E.  dell'Asia  Minore,  al  S.  S.  0.  di  Eriwan 
ed  all'ovest  del  liumc  Arasse,  assai  nota  perchè  si- 
tuata come  termine  di  confine  di  tre  prandi  imperi; 
la  Kussia,  la  Turchia  e  la  Persia,  e  più  ancora  per- 
chè, secondo  la  leggenda,  è  il  luogo  oVe  si  posò  l'arca 
di  Noè  allo  scomparire  delle  acque  del  diluvio.  L'A- 
rarat  è  come  isolato  in  mezzo  ad  una  vasta  pianura, 


Fig   842.  —  Monte  Ararat. 


della  quale  copre  gran  parte  con  le  sue  falde;  ha 
due  cime,  la  più  elevata  delle  quali  raggiunge  un'al- 
tezza di  5155  metri,  è  coperta  di  nevi  perpetue  e 
chiamasi  grande  Ararat,  mentre  l'altra  misura  3380  m. 
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sul  piano  dell'Arasse,  è  nell'estate  sgrombra  di  nevi 
e  chiamasi  Piccolo  Ararat.  Così  la  montagna  ha  due 
coni  ben  distinti  ed  in  apparenza  isolati;  ma  il  de- 
clivio S.  0.  della  massa  si  congiunge  con  le  mon- 
tagne di  Bajuzid  e  Diadina ,  e  il  declivio  N,  0.  si 
unisce  con  una  catena  di  monti,  che  corre  sulla  destra 
riva- «dell'Arasse.  Terribili  e  ripetute  scosse  di  terre- 
moto, dal  20  giugno  al  settembre  1840,  portarono 
la  rovina  nei  luoghi  cn-costanti  all'Ararat,  lasciando 
traccie  indelebili  di  distruzione.  Nella  Sacra  Scrit- 
tura il  nome  di  Ararat  è  dato,  in  generale,  ai  monti 
dell'Armenia  ed  all'Armenia  stessa. 

ARARE,  ARATURA.  È  il  lavoro  che  si  fa  coll'A- 
UATiio  (V.),  allo  scopo  di  smuovere  la  terra,  ren- 
dendola più  permeabile  alle  radici  delle  piante  da 
coltivarsi,  nonché  di  preparare  lo  sminuzzamento 
completo  del  terreno,  esporre  maggior  superficie  alle 
influenze  atmosferiche,  dare  facile  scolo  alle  acque, 
distrarre  le  male  erbe,  gli  insetti,  ecc.  L'aratura  sarà 
tanto  più  prolicua,  quanto  sarà  più  profonda,  qua- 
lunque siasi  la  nitura  della  terra,  e  massimamente 
dove  si  abbia  terra  tenace,  nel  qual  caso  la  pro- 
fondità dell'aratura  è  una  necessità  imperiosa  e  do- 
vrà essere  non  minora  di  30  centimetri.  L'indole 
dell'opera  nostra  non  ci  consiglia  di  entrare  in  mi- 
nuti particolari  circa  le  regole  che  concernono  l'a- 
ratura, trattandosi  di  insegnamenti  affatto  tecnici  e 
pratici,  quali  non  a  proposito  entrerebbero  in  una 
enciclopedia.  Ci  limitiamo  quindi  a  poche  cose.  La 
striscia  di  terra  staccata  e  rivoltata  dall'aratro  chia- 
masi fetta;  lo  spazio  lasciato  vuoto  dietro  l'aratro, 
dicesi  piegaja;  poi,  solco  il  vuoto  o  la  scanalatura  tra 
due  spazi  di  terra  lavorata,  i  quali  si  chiamano 
porche  e  si  distinguono  in  quarlerni,  se  sono  for- 
mati soltanto  di  quattro  fette,  e  in  ajuole  o  spia- 
nate,  se  sono  larghi  più  di  tre  o  quattro  metri.  L'a- 
ratura deve  essere  praticata  in  modo  che  le  acque 
sovrabbondanti  possano,  dopo  aver  attraversato  la 
massa  di  terra  arata,  scolare  nei  solchi;  dovrà  inol- 
tre seguire  una  linea  retta  con  la  linea  che  limita 
il  campo,  perciiè  ogni  curvatura  impedisce  lo  scolo 
delle  acque  e  cagiona  una  perdita  di  forza.  La  di- 
rezione delle  porche  dovrà  essere  da  nord  a  sud  e, 
meglio  ancora,  con  leggiera  inclinazione  verso  le- 
vante, per  agevolare  lo  scioglimento  delle  nevi  e  il 
prosciugamento  della  terra.  Oltre  l'aratura ,  si  di- 
rompe il  terreno  con  altre  operazioni  agricole,  che 
consistono  nel  rifondere,  nel  ripianare,  ìkW  intraver- 
sare, nel  controtagliare,  ecc.  L'aratura,  infine,  non  si 
fa  semiTe  col  semplice  aratro,  ma  in  alcuni  paesi, 
specialmente  in  Ingiiilterra,  la  si  pratica  a  vapore, 
:nediante  macchine  all'uopo  inventate.  Molto  usata 
è  quella  Fovfler. 

ARAROBA  {Polvere  di).  Detta  anche  polvere  di 
Goa:  sostanza  che  si  estrae  da  una  leguminosa  di 
Baia  (un  Centolobrium  o  un  Andira):  è  una  polvere 
gr-^ssolana,  mista  di  frammenti  legnosi,  di  color  bruno, 
giallo  o  rosso,  e  di  sapore  amaro.  Contiene  acido 
crisofanico  (80  "/o),  glucoside  e  un  principio  amaro. 
Sulla  pelle  ha  uti' azione  irritante;  presa  interna- 
mente, esercita  un'azione  emeto-catartica. 

ARASSE  o  ARAS  (L'antico  Araxes;  in  lingua  Zend, 
Noorokesche).  Fiume  dell'Armenia:  nasce  nella  pro- 
vincia di  Erzerum,  a  40  chilometri  al  sud  di  questa 
città,  presso  Bingoel-Dagh.  Dopo  aver  girato  l'Ara- 
rat,  bagnato  le  provincie  di  Kriwan   e  di  Scirwan, 
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segnato  un  corso  di  670  chilometri  e  ricevuto  af- 
fluenti, si  getta  nel  fiume  Kur,  e  con  esso,  dopo  aver 
ricevuto  gran  numero  di  nuovi  affluenti,  va  a  im- 
mettere nel  Caspio,  portandogli  così  quasi  tutte  le 
acque  dell'altipiano  armeno,  l'er  ampiezza  del  letto 
ed  abbondanza  d'acqua,  l'.\rasse  e  superiore  al  Kur, 
ma  quest'ultimo,  dopo  la  loro  confluenza,  mantiene 
il  proprio  notne  fino  al  Caspio,  mentre  l'Arasse  lo 
perde.  Si  suppone  che  l'Arasse  sia  il  Gehon,  di  cui 
è  menzione  nella  GeiicsL  Lungo  il  suo  corso  si  ve- 
dono le  ruine  di  ponti  anticamente  costrutti,  tra  i 
quali,  dagli  storici,  sono  ricordati  specialmente  uno 
fatto  costruire  da  Alessandro  il  Grande  e  un  altro 
da  Augusto. 

ARASSUAHY.  Fiume  del  Brasile  (provincia  di 
Minas  Geraes),  principale  affluente  del  Rio  Jiquitin- 
honha,  nel  quale  si  getta  per  la  riva  destra.  Nasce 
al  nord  della  Sierra  di  Espinhaco,  all'est  di  Diaman- 
tina;  bagna  Rio  Preto,  Minas-Novas,  Santa-Cruz  de 
Chapada  e  Calhào. 

ARATO.  Di  Sidone,  generalissimo  degU  Achei,  ossia 
capo  della  lega  achea  ed  uno  dei  più  gran  capitani 
dell'antica  Grecia,  il  quale  battè  Nicode,  tiranno  di 
Sidone,  sorprese  la  fortezza  di  Corinto ,  ne  cacciò 
i  re  di  Macedonia  e  liberò  Argo  da'  suoi  tiranni. 
Mori  per  veleno  fattogli  propinare  da  Filippo  II,  di 
Macedonia,  nel  213  a.  C.  Egli  aveva  scritto  una 
Storia  degli  Achei,  lodatissima  da  Polibio.  Ad  Arato 
la  lega  achea  fu  debitrice  del  suo  maggior  splen- 
dore. —  Arato  di  Cilicia,  celebre  poeta  ed  astro- 
nomo, al  tempo  di  Tolomeo  Filadelfio,  verso  il  270 
a.  C:  fu  autore  di  due  poemi  astronomici  intitolati 
i  Fenomeni  e  i  Pronostici,  notevoli  per  accuratezza 
ed  eleganza  di  stile.  La  più  antica  edizione  di  Arato 
è  quella  di  Aldo  (Venezia,  1499);  delle  posteriori,  le 
principali  sono  quelle  di  Grozio,  di  Buhle,  di  Mathia. 
di  Voss,  di  Buttman  e  di  Bekker.  I  Fenomeni  fu- 
rono tradotti  in  latino  da  Cicerone,  da  Cesare  Ger- 
manico, da  Pesto  Avieno;  in  italiano,  da  Antonmaria 
Salvini;  ed  i  Pronostici  da  A.  L.  Bricci. 

ARATORE.  Poeta  latino  del  secolo  VI,  nato  iu 
Liguria  :  fece  i  suoi  primi  studi  a  Milano,  fu  segre- 
tario ed  intendente  delle  finanze  di  Atalai'ico  e  poi 
suddiacono  della  Chiesa  romana.  Egli  tradusse  in 
versi  latini  gli  Atti  degli  Apostoli  e ,  nel  544,  pre- 
sentò l'opera  sua  a  papa  Vigilio:  Aldo,  nel  1602, 
ne  pubblicò  una  edizione  in  Venezia. 

ARATRO.  Il  più  celebrato  fra  gli  strumenti,  di  ctii 
si  serve  l'agricoltura,  siccome  il  fondamentale  e  il 
più  importante.  La  sua  invenzione  e  il  suo  uso  ri- 
salgono a  tempi  antichissimi.  Gli  Egizii  ne  attribui- 
rono l'invenzione  ad  Osiride;  i  Fenicii  a  Dagone;  i 
Cinesi  a  Chihhong,  successore  di  Fo-hi;  i  Greci  a 
Cerere  o  a  Trittolemo.  Naturalmente,  l'aratro  degli 
antichi  era  molto  più  semplice  del  nosti-o.  Da  prin- 
cipio esso  consisteva  soltanto  in  un  pezzo  di  legno 
lunghissimo,  senza  ruote,  solo  munito  di  un  manico 
e  curvato  in  modo  che  l'una  estremità  serviva  a 
solcare  la  teri-a,  mentre  all'altra  si  attaccavano  i 
buoi.  Si  fece  poi  l'aratro  di  due  pezzi:  uno  lungo 
per  aggiogarvi  i  buoi,  l'altro  più  corto  per  entrare 
nella  terra  e  formare  il  solco:  quest'aratro  somi- 
gliava ad  un'ancora.  Plinio  attribuisce  ai  Galli  l'in- 
venzione dell'aratro  colle  ruote.  L'aratro  usato  dai 
Greci  e  dai  Romani  consisteva  :  in  un  manico,  detto 
stiva-  in  un  timone,  temo;  in  un  giogo,  jugum:  in 
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un  vomero,  voiner,  e  in  due  dentali,  dentalia.  Quelli, 
invece,  di  molte  nazioni  moderne  hanno  diversi  pezzi 
di  più,  senza  contare  le  ruote.  In  Italia  però  gli 
aratri  usati  da  lungo  tempo  sono  assai  semplici.  La 
figura  843  rappresenta  un  aratro  in  ferraccio,  e  vi 
si  vede  in  a,  il  vomere  ;  6 ,  il  coltro  ;  e,  l' orecchio  ; 
il,  il  dentale;  e,  la  bure;  /",  la  stiva  o  le  stegole; 
(/,  il  regolatore.  Il  vomere  taglia  orizzontalmente  la 
fotta  di  terra  e  deve  rialzarla  suiBcientemente  onde 
passi  con  agevolezza  sulla  superficie  dell'orecchio, 
il  coltro  taglia  verticalmente  la  fetta,  in  modo  da 
distaccarla  dal  terreno  sodo  prima  che  il  vomere 
l'abbia  rialzata,  e  cosi  ne  agevola  l'azione.  L'orec 
cliio  riceve  la  fetta  tagliata  dal  vomere,  e  la  deve 
rovesciare  nella  guisa  stessa  che  farebbe  la  vanga. 
[1  dentale  serve  di  base  e  sostegno  alle  alli-e  parti, 
e  scorre  contro  la  terra  soda,  lungo  il  taglio  fatto 
dal  coltro.  La  bure,  cui  sono  attaccati  buoi  o  ca- 
valli, serve  a  trasmettere  il  moto  all'aratro.  La  stiva 
o  le  due  stegole  servono  a  dirigerlo  convenevolmente. 
Il  regolatore  regola  l'intrusione  dell'aratro,  ossia  la 
profondità  del  lavoro,  modifica  la  larghezza  del  solco, 
e  serve  a  far  passare  la  linea  del   tiro   pel  centro 
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delle  resistenze.  Alcuni  aratri  hanno  ruote, .che  ser- 
vono di  sostegno  alia  parte  anteriore  della  bure,  e 
regolano  l'intrusione  del  vomere.  Perchè  un  aratro 
lavori  perfettamente  bene ,  bisogna  che  tagli  la 
terra  orizzontalmente  per  disotto  e  verticalmente 
dall'uno  dei  lati  della  fetta;  che  sollevi  la  fetta  ta- 
gliata, bel  bello,  l'arrovesci,  senza  né  schiacciarla, 
né  ricalcarla  innanzi;  che  sia  facile  dare  l'intrusione 
che  si  desidera,  secondo  la  specie  di  lavoro  e  la 
qualità  della  terra;  che  il  bifolco  possa  dirigere  fa- 
cilmente l'aratro,  e  nel  tempo  stesso  condurre  i  buoi 
senz'altro  aiuto;  che  la  sua  costruzione  sia  semplice, 
solida  e  che  ne  siano  facili  le  riparazioni;  che  la 
forza  di  trazione  necessaria  sia  la  minore  possibile 
e  non  oltrepassi  quella  di  due  bovi.  In  diverse  epo- 
che gli  agronomi,  i  meccanici  e  le  Società  agrarie 
fecero  sperimenti  e  proposero  premi,  per  giungere 
a  perfezionare  l'aratro  e  farne  l'applicazione  a  diversi 
usi.  A  risparmio  di  tempo  e  di  fatica,  si  sono  mol- 
tiplicati i  vomeri  ;  in  Francia,  furono  inventati  aratri 
di  vari  sistemi,  e  così  :  un  aratro  a  nove  vomeii  con 
attaccato  un  erpice,  uno  a  vento,  un  altro  che  versa 
il  grano  nel  solco  aperto  dal  vomere;  l'aratro  chia- 
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mato  dos-à-dos,  perchè  fjr.iiuto  da  due  aratri  com- 
piti e  riuniti  alla  loro  parte  posteriore;  l'aratro  Guil- 
laume, ])remiato  dalla  Società  agraria  di  Parigi,  ecc. 
In  Inghilterra  vennero  posti  in  uso  l'aratro  di  lord 
Somerville,  divenuto  celebre;  un  aratro  detto  bisoe, 
cioè  con  due  vomeri,  ed  altri.  Notevole  è  l'aratro 
Somerville,  perchè  ha  la  parte  superiore  delle  orec- 
chie a  cerniera,  e  perciò  si  scarta  a  volontà  dal  corpo 
dell'aratro  col  mezzo  di  una  vite  a  chiocciola,  a  line 
di  d  ire  al  solco  la  larghezza  c!ie  si  desidera,  secondo 
la  qualità  del  suolo.  Nella  Prussia,  nella  Livonia, 
nell'Estonia,  nella  Finlandia,  si  adopera  un  aratro  a 
due  vomeri,  che  è  pure  stato  introdotto  in  Francia, 
e  che  ere-desi  originario  dell'.^sia  settentrionale  o  an- 
che della  Cina.  Un  aratro  particolare  è  stato  inven- 
tato per  la  coltivazione  delle  canne  da  zucchero;  un 
altro,  condotto  da  un  solo  cavallo,  è  pure  stato  in- 
ventato per  arare  in  questo  modo  i  campi  destinati 
lilla  coltivazione  dei  pomi  di  terra  e  d'altre  piante  so- 
miglianti. .\lcuni  geometri  si  sono  pure  occupati  nel 
migliorare  gli  aratri  ed  hanno  trovato  che  la  loro 
bontà  dipende  dal  grado  di  apertura  dell'angolo  del 
vomero,  che  forse  sarebbe  migliore  a  43  gradi.  Molti 
aratri  sono  stali  presentati  alla  società  d'incorag- 
giamento di  Parigi,  e  nell'esame  di  questi  si  è  tro- 
vato che  la  principale   resistenza  si   fa   alla  punta 


del  vomero,  e  ctìe  la  forza  motrice  parte  dalle  spalle 
dei  cavalli  o  di  altri  animali  da  tiro.  Negli  Stati 
Uniti  d'America  altresì  si  sono  posti  a  confronto 
molti  nuovi  aratri,  onde  misurare  col  peso  le  forze 
da  ciascuno  di  essi  richieste.  Furono  inoltre  inven- 
tati aratri  a  bilancia,  così  detti,  aratri  a  vapore,  un 
aratro-vanja  dissodatore,  ecc.  Di  invenzione  recentis- 
sima sono  l'aratro  Brabant  e  l'aratro  Ilowards,  a 
bilancia,  col  quale,  come  con  gli  aratri  a  vapore,  si 
fanno  girare  i  cavalli  o  i  buoi  con  l'istrumento,  es 
sondo  esso  formato  di  due  corpi,  di  cui  l'uno  sta 
sollevato,  mentre  l'altro  lavora.  Fra  i  perfezionatori 
degli  aratri  italiani  vuoisi  annoverare  il  Lambruschinl, 
il  Kldolfi,  il  Bertone  di  Sambuy,  premiato  con  me- 
daglia d'oro  nel  1843  da  un  Congresso  Agrario  te- 
nutosi in  Alba  (Piemonte);  Ferrari,  ingegnere  di  Asola, 
(1885),  inventore  delVaratro-vanga  dissodatrice,  il  quale 
serve  a  meraviglia  per  la  coltivazione  asciutta,  sca- 
vando solchi  da  10  a  45  cent.,  nettando  la  terra 
il.ille  male  erbe,  non  comprimendo  il  terreno,  dando 
lette  alte  di  spessore,  sminuzzate,  completamente  ca- 
povolte, ecc. 

ARAUAN  0  ARAWAN.  Oasi  del  Sahara,  a    circa 

220  km.  nord  da  Timbuktu,  cioè  fra  questa  oasi  e 

quella    di    Tuadeny  o    Tadeyni.    L'intera    oasi  ha 

1,500  abitanti;  un  villaggio  dello  stesso  nome  ne  ha 
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50U.  Questa  è  l'unica  stazione  per  le  carovane  che 
vanno  dal  Sudan  nella  Barberia. 

ARADCA.  Nome  di  un  borgo  e  missione  di  Ge- 
suiti nella  Colombia,  sul  conline  'Iella  Venezuela  — 
e  di  un  fiume,  lungo  circa  750  chilom.,  affluente 
deirOrenoco,  negli  Sati  di  Venezuela. 

ARAUCANIA.  Regione  dell'America  meridionale  abi- 
tata dagli  Araucaiii  e  compresa  nell'attuale  tenito- 
rio  del  Chili.  Gli  Aranpanisono  un  avanzo  dell'an- 
tica popolazione  del  Chili,  e  il  loro  nome  nazionale 
è  quello  di  Moluchi;  il  nome  di  Araucani  deriverebbe 
da  kucàes  (ribelli),  col  quale  gli  Incas  del  Perù  de- 
signavano questi  selvaggi,  che  loro  resistevano.  L'A- 
raucania  dividesi,  secondo  la  naturale  struttura  (co- 
ste, pianure  e  montagne),  in  quattro  distretti  (Ma- 
pus),  i  quali  furono   sempre  dominati  da  un  vero 


capo  o  duce 
cinque  circoli 
(Ailla-Rel- 
mes),  presie- 
duti da  un 
Apo-Ulmen.  I 
Toki,  riuniti, 
costituiscon  o 
il  gran  Con- 
siglio dell'u- 
nione arauca- 
nica,  ed  eleg- 
gono in  mez- 
zo ad  essi  ni! 
gran  Toki,  il 
quale  ha  la 
pre  s  i  d  e  n  z  a 
generale.  La 
dignità  del 
Toki  passa  in 
eredità  al  fi- 
glio primoge- 
nito ;  in  man- 
canza di  di- 
scendenza 
mascolina,  si 
fa  una  nuova 
elezione.  Gli 
Araucani 
hanno  un:i 
particolari; 
venerazione 
pel  gran  Toki 


(Toki).    Ogni    distretto  si    divida  in 
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Pillan,  e  temono  la 
divino  Hueeubu.  Essi  non  hanno  né  sacerdoti,  un 
templi;  adoi'ano  gli  astri  e  credono  nell'immortalità 
dell'anima.  Gli  Araucani  sono  di  forte  costituzione, 
di  media  corporatura,  di  un  color  di  rame  oscuro, 
con  lunghi  capelli  neri;  sono  valenti  cavalcatori. 
Sono  ospitali  cogli  stranieri,  in  generale,  ma  odiano 
i  bianchi,  sopratutto  gli  Spagnuoli.  Il  loro  numero 
ascende  a  circa  50,000.  Un  avventuriere  francese , 
il  notajo  Antoine  di  Perigueux,  nel  18GI,  si  fece 
nominare  re  da  un  numero  di  Araucani  e  prese  il 
nome  di  Orélie  Antoine  I;  fu  subito  tuttavia  desti- 
tuito dagli  abitanti  del  Chili,  e  cacciato  dal  paese. 
Vi  ritornò  nel  1871,  ma  fu  nuovamente  respinto. 
Mori  il  19  settembre  del  1878  nel  Tourtoirac,  in 
Francia.  Da  quel  tempo  gli  Araucani  sono  sudditi 
della  federazione  del  Chili,  e  la  parte  più  impor- 
tante del  loro  territorio  è  la  provincia  di   Arauco. 


ARAUSTO. 

Il  trattato  letterario  più  conosciuto  intorno  agli  Arau- 
cani fu  pubblicato  da  Febrcs  a  Lima,  nel  1765,  e 
stampato  nuovamente  a  Santiago  nel  18-1-6. 

ARAUCARIA.  Genere  di  piante  d'America,  dell'or- 
dine delle  conifere,  aventi  forma  di  abeti  giganteschi, 
frutti  terminati  a  punta,  coperti  dal  calice,  a  foggia 
di  un'oliva,  con  mandorle  buone  a  mangiarsi.  Sono 
specialmente  note  le  seguenti  specie:  Araucaria  grande 
(a.  exelsa),  albero  maestoso  che  raggiunge  un'al- 
tezza da  48  a  70  metri,  misurando  9  metri  di  cir- 
conferenza, fornito  di  rami  lunghi,  cadenti;  di  legno 
bianco  sotto  la  corteccia,  adatto  per  le  costruzioni 
di  usci,  di  solai  ed  altri  lavori;  e  di  una  corteccia 
che  contiene  in  abbondanza  della  trementina.  L' A. 
exelsa,  detta  anche  pino  dell'isola  di  iNorfolk  :  cresce 
in  quest'isola,  nella  Nuova  Olanda,  nella  Nuova  Ca- 
ledonia,  ecc.  —  L' araiicarh  di  Dumbey  o  imbricala, 

indigena  del- 

"^- "        :;  "     '    ""  ""^   l'India  arau- 

cjna,  nell'A- 
;^_  :;  ,    iiierica  del  ■ 

sud,  è  prov- 
vista di  foglie 
linea  ri-lan- 
ceolate, lun- 
ghe, pungen- 
ti,di  color  ver- 
de scuro.  In- 
vecchiandosi 
assomigliaal- 
la  specie  pre- 
cedente. — 
L' araucaria 
Cunningamii , 
è  molto  simile 
all'  imbricata. 
—  L' arauca- 
ria brasilianu^ 
della  quale  si 
trovano  intie- 
re ed  immen- 
se foreste  nel- 
la provincia 
di  Minas-Ge- 
raes ,  a  set- 
tentrione di 
ilio -Janeiro, 
è  un  albero 
che  ha  legno  bianco  e  molle  e  fornisce  dalla  cortec- 
cia una  resina  che  serve  alla  fabbricazione  di  candele, 
previa  mescolanza  con  la  cera. 

ARADCO.  Provincia  del  Chili  meridionale,  circon- 
data dalle  Provincie  di  Conception  e  di  Valdivia, 
dalle  Ande  e  dall'oceano.  Ha  una  superficie  di 
21,000  kmq.  ed  una  popolazione  di  62,000  abitanti 
dei  quali  35,000  Indiani.  Capoluogo  è  Lebu,  con 
7,000  ab.  —  Con  lo  stesso  nome  di  Arauco  si 
chiama  anche  un  golfo  al  nord  della  predetta  pro- 
vincia, tra  il  promontorio  Lavapie  e  l'imboccatura  del 
Biobio,  e  un  dipartimento  della  Costa  d'Arauco,  nella 
provincia  della  Rioja  (Repubblica  Argentina),  molto 
fertile  e  bene  irrigato. 

ARADSIO.  Città  antica  nella  Gallia  Narbonese, 
presso  la  sponda  est  del  Rodano,  detta  anche  Ci- 
vitas  Aruusicorum ,  Colonia  Secundanorum,  perchè  vi 
si  stabilirono  i  veterani  della  seconda  legione.  È  la 
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moderna  Grange,  capoluogo  del  circondario  omonimo, 
nel  dipartimento  di  \'alchiusa. 

ARAVA-KOURTCHI.  Città  dell'India  Inglese,  a  sud 
della  penisola  indiana,  nel  distretto  di  Koimbatour, 
che  fa  parte  della  presidenza  di  Madras.  Vi  si  con- 
tavano, alla  line  del  secolo  scorso,  trecento  case. 
Attualmente,  la  popolazione  è  calcolata  di  11,000  abi- 
tanti, clic  parlano  il  tamul. 

ARAVACHI.  Nome  di  una  delle  più  incivilite  tribù 
indiane  della  Guiana  inglese.  —  Si  dà  lo  stesso  nome 
al  dialetto  caraibico  che  si  parla  sulle  rive  del  Su- 
rinam,  nelle  Guiaiie  inglese  e  olandese. 


ARBIA. 
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ARAVALLI  o  aRjiVALI.  Catena  di  moniagiie  nel- 
l'india inglese,  presidenza  di  Bengala:  separa  il 
bacino  del  Gange  da  quello  dell'Indo;  al  nord  s'at- 
tacca airinialaja;  al  sud  si  spinge  fin  presso  i  Vin- 
dhia.  I  suoi  picchi  sono  formati  di  enormi  masse 
di  quarzo  cristallino  e  brillano  perciò  di  un  mira- 
bile candore.  Dagli  Aravalli  traggono  origine  i  fiumi 
Luni,  Sakhi,  Chambal  ;  alla  stessa  catena  appartiene 
il  saci-o  monte  Auu  (V.). 

ARAWAN.  V.  AraUAN. 

ARAXAS.  Città  d'America,  nel  Brasile,  provincia 
di  Minas  Geraes,  in  territorio  nel  quale  si  fa  colti- 
vazione del  tabacco  e  di  cotone,  allevamento  di  be- 
stiame, e  dove  si  trovano  manifatture  di  tessuti,  fonti 
minerali,  ecc.  Abitanti  13,000. 

ARAZZO,  l'anno,  tessuto  a  figure,  per  uso  di 
parare  ed  addobbare:  cosi  detto  daf  Arras,  città 
di  Fiandra.  Gli  arazzi,  tessuti  ad  ornamenti  diversi, 
a  paesaggi,  a  figure  »  composizioni  storiche,  sacre, 
mitologiche,  servirono,  fin  da  remoli  tempi,  a  co- 
prire le  pareti  interne  delle  camere  e  anche  delle 
chiese.  Modernamente,  si  sono  tentate  tappezzerie  in 
carta  imitanti  gli  arazzi,  ma  l'elTetto  è  meschinis- 
siino;  si  è  anche  tentato  di  far  dipingere   le  pareti 


stesse  delle  camere  con  rappresentazioni  o  bordure 
nella  guisa  in  cui  sono  disposti  gli  arazzi.  Ma  anche 
ove  si  sono  impiegati  i  migliori  artisti,  l'effetto  non 
corrispose  punto  all'aspettativa.  Finalmente,  si  è  ten- 
tato dipingere  ad  olio  sulla  tela  da  vela,  facendo 
subire  a  questa  una  preparazione,  o  di  colla  di  pe- 
sce, o  d'altra  sostanza  che  sia  atta  ad  impedire  lo 
spandersi  dell'olio.  L'effetto  che  si  ottenne  fu  suf- 
ficientemente soddisfacente,  forse  più  dell'altro  tenta- 
tivo di  dipingere  ad  olio  su  tela  da  pittore,  a  tratti, 
per  imitare  il  tessuto.  È  peraltro  un  lavoro  lunghis- 
simo e  che  dà  sempre  un  risultato  stentato,  con 
una  certa  impronta  di  secchezza,  noiosa  alla  vista 
(V.  Broccato,  Tappeto,  Tappezzeria,  Tessuto).  , 

AREA.  Parola  araba,  che  significa  mercoledì.  E 
nome  di  parecchie  località  geografiche,  tra  cui  una 
antica  città  della  Palestina,  chiamata  anche  Hebron, 
Mamré,  Cariath,  modernamente  Calil:  fu,  secondo 
alcuni  autori,  luogo  di  sepoltura  di  Adamo,  Abramo, 
Isacco  e  Giacobbe.  —  Arba,  tribù  berbei'a  del  Sahara 
algerino,  nei  dintorni  di  Lagohuat,  al  sud  del  Djebel- 
Amour.  —  Arba  o  L'Arba,  capoluogo  di  cantone,  nel 
dipartimento  di  Algeri,  l'antica  Arba  dei  Beni  Misra: 
è  situata  sulla  strada  da  Algeri  ad  Auinale,  al  piede 
dei  primi  contrafforti  dei  Beni  Salah.  H  i  5,400  ab. , 
di  cui  circa  700  francesi.  —  Arba,  villaggio  d'ItaUa, 
nella  provincia  di  Udine,  presso  il  torrente  Livenza, 
con  1,350  abitanti. 

ARBACE.  Fondatore  della  monarchia  dei  Medi, 
formata  con  gli  avanzi  dello  smembramento  di  quella 
degli  Assiri  e  la  quale  durò  circa  due  secoli,  sotto 
nove  re,  sino  ad  Astiage.  V. ,  in  proposito,  Assiria 
e  Sardanapalo. 

ARBASIA  Cesare.  Pittore  italiano ,  nato  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XVI,  a  Saluzzo,  ivi  morto 
nel  1614.  Egli  lavorò  specialmentein  Spagna;  nel  1557 
esegui  importanti  lavori  nella  cattedrale  di  Malaga: 
nel  158G  fu,  con  altri  artisti,  incaricato  della  decora- 
zione del  palazzo  che  il  grande  ammiraglio  Don 
Alvarez  de  Bazan  aveva  fatto  costruire  a  El-Viso, 
nella  Sierra  Morena.  Tornato  in  patria,  verso  il  1595, 
prese  parte  alla  fondazione  e  divenne  uno  dei  di- 
gnitari dell'Accademia  di  S.  Luca  a  Roma.  Fece  poi 
una  serie  di  affreschi  nel  palazzo  municipale  di  Sa 
luzzo  e  fu,  nel  1601,  pensionato  dalla  Coite  di.Pie- 
monte. 

AREE  (in  slavo  fìat).  Isola  del  mare  Adriatico, 
la  più  boreale  delle  isole  dalmatine,  lunga  16  chi- 
lometri, larga  4,  popolata  da  circa  4,440  abitanti. 
Bagna  i  suoi  capi  nel  golfo  del  Quarnero  e  pre- 
senta una  valle,  sulla  quale  domina  il  monte  Tigna- 
rossa,  che  è  il  più  alto  dell'isola  e  misura  408  m. 
Gli  abitanti  si  danno  all'allevamento  delle  pecore, 
alla  pesca  ed  alle  safine.  —  Capoluogo  dell'isola  ù 
un  villaggio  omonimo,  con  circa  1000  abitanti  e  due 
porti.  L'isola  appartiene  all'impero  austro-ungarico. 

ARREDO.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  Canton  Ti- 
cino, circolo  di  Bellinzona,  con  appena  700  abitanti, 
ma  ricordato  nella  storia  del  secolo  XV,  siccome  il 
luogo  nel  quale  gli  Svizzeri  opposero  valorosissinia 
resistenza  alle  forze  dei  Visconti  di  Milano,  coman- 
date dal  Carmagnola  e  dal  Pergola. 

AREELA.  Città  antica  dell'Assiria,  oggi  Erbil  (V.) 

ARBIA.  Fiuiiiicello  di  Toscana,  affluente  di  destru 
deirOmbrone,  ricordato  nei  versi  di  Dante,  e  così  de- 
nominato, credesi,  da  un  borgo,  celebre  per  la  san- 
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guinosa  biittaglla  datavi  da'  Ghibellini  ai  Guelfi,  il 
4  settembre  1260,  sotto  il  comando  di  Farinata.  Scende 
dal  Chianti,  attraversa  la  pianura  di  Montaperti  e 
mette  foce  presso  Bonconvento. 

ARBIL  V.  Erbil. 

ARBIS  (qualche  volta  Arabis).  Nome  che  si  incon- 
tra sovente  nella  geogralia  antica,  ad  indicare:  1."  un 
fiume  dell'Ariana  che,  secondo  Strabene,  separava 
%li  Arbii  dagli  Oriti,  l'odierno  Pourally;  2."  una  città 
degli  Arbii,  in  Gedrosia;  3.°  un  liume  in  Cara- 
■  mania. 

ARBITRAGGIO.  Operazione  di  banca  (V.),  diretta 
a  speculare  sulle  dilTerenze  dei  corsi  del  cambio  (V.), 
trattando  compensazione  di  debiti  e  crediti  fra  diverso 
piazze. 

ARBITRATO.  Facoltà  di  giudicare  e  il  giudizio 
stesso  deferito  ad  un  Consiglio  di  arbitri  o  ad  una  terza 
potenza,  allorquando  sia  insorta  contesa  tra  due  po- 
tenze, e  queste  rimettano  le  cose  al  giudizio  altrui. 
Celebre  esempio  se  n'ebbe  nella  famosa  questione, 
dell'ALABAMA  (V.).  Ultimamente,  essendo  insorte  que- 
stioni tra  la  tjermania  e  la  Spagna,  a  proposito  d(!lle 
isole  Caroline,  l'arbitrato  fu  conferito  al  pontelice 
Leone  XIII,  il  quale  delegò  un  consiglio  di  cardi- 
nali, delle  cui  decisioni  si  accontentarono  le  parti 
contendenti.  In  questi  ultimi  tempi  è  risorta  e  si  è 
discussa  l'idea  d'un  arbitrato,  costituito  da  rappre- 
sentanti di  tutte  le  potenze,  il  quale  formi  come  un 
grande  tribunale  di  pace,  discutendo  e  giudicando 
ogni  controversia  da  nazione  a  nazione,  redimendo 
così  l'umanità  da  quel  flagello  spaventevole  che  è 
la  guerra.  L'idea  è  nobile  e  grande,  e  caldeggiata 
da  uomini  illustri  e  da  tutti  gli  amici  della  pace; 
ma  per  ora  non  è  che  un  ideale.  —  Applicato  ai  con- 
flitti sociali ,  l'arbitrato  appartiene  a  una  specie  di 
forma  nuova  del  diritto,  che  si  potrebbe  chiamare 
diritto  sociale.  Infatti,  oltre  i  diritti  dell'individuo, 
della  famiglia,  del  cittadino,  ecc.,  regolati  da  codici 
speciali,  esso  è  un  diritto  particolare,  quasi  nuovo, 
concernente  la  collettività.  Esso  si  elabora  lentamente 
nei  parlamenti,  nelle  masse  lavoratrici,  e  a  noi  ne 
arriva  l'eco  in  forma  di  rivendicazioni  operaje.  L'a- 
bolizione della  schiavitù,  nel  contratto  di  locazione 
del  lavoro,  le  dissociazioni  di  soccorso  e  di  previ- 
denza, la  limitazione  delle  ore  di  lavoro,  il  paga- 
mento del  salario  in  contanti,  l'igiene  obbligatoria 
negli  opiTici,  la  legge  sui  sindacati,  inline  l'ai'bitrato 
in  materi:!  degli  scioperi,  ecc.,  sono  altrettanta  pic- 
cole pietre  portate  ogni  giorno  all'edificio  del  nuovo 
diritto,  in  attesa  che  le  si  raggruppino  per  farne  il 
codice  sociale.  In  materia,  i  cotigressi  internazionali 
non  sono  che  altrettanti. arbitrati.  E  questa  una  que- 
stione sulla  quale  spetta  all'avvenire  il  dare  grandi 
risposte. 

ARBITRIO  LIBERO.  V.  Libebo  Arbitrio. 

ARBITRO.  Nella  legislazione  romana,  significava 
un  giudice  di  potcì-e  illimitato  ed  applicavasi  a  vari 
generi  di  ufTiziali  giudiziari.  Per  quanto  riguarda  le 
giurisprudenze  moderne,  rimandiamo  il  lettore  all'ar- 
ticolo compromesso. 

ARROGA.  Antica  città  di  Svezia,  nel  Westeràslan, 
sul  fiume  omonimo  e  sul  canale,  pure  dello  stesso 
nome,  che  unisce  i  due  laghi  di  Màlar  ed  Hielmar. 
Anticamente,  fu  città  molto  più  importante  die  non 
sia  ora;  conta  3G00  abitanti,  ha  una  discreta  indu- 
stria agricola  e  commcrcijlu  e  qualche  iiionnni'iito. 
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AR60GAST0.  Conte,  francese  di  nascita,  il  quale, 
inviato  da  Teodorico  nelle  Gallie  e  in  Italia  a  com- 
battere contro  Massimo,  lo  attaccò,  lo  sconfisse  ri- 
petutamente e  lo  sorprese  in  Aquileja,  debellando  e 
ristabilendo  Valentiniano  lì,  imperatore  d'Occidente. 
Nominato  prefetto  del  pretorio,  indusse  Valentiniano 
a  muover  guari-a  ai  Galli  ;  ma  poi  l'imperatore,  mal- 
contento, gli  ordinò  di  lasciare  le  sue  cariche;  Ar- 
bogasto,  forte  dell'ascendente  che  aveva  sulle  mi- 
lizie ,  lacerò  l'ordine  imperiale,  e  Valentiniano  fu 
trovato  strozzato  nel  letto,  a  Vienne,  nel  Delfinato, 
nel  392.  Ribelle  a  Teodosio  il,  gli  mosse  guerra,  ma 
fu  sconfitto.  Allora,  temendo  cadere  nelle  mani  del 
nemico,  si  uccise  (a.  C.  394). 

ARBOIS.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del 
Giura,  circondario  di  Poligny,  sulla  ferrovia  Bcsan- 
con-Lyon,  con  circa  5,000  ab.  È  città  industre;  vi  si 
trovano  fabbriche  d'olio,  d'acquavite,  di  carta,  e  ca- 
seifici. Ne'  dintorni,  vigneti,  che  danno  vini  rinomati. 

ARBOLEDA  Giulio.  Poeta,  oratore,  generale  e 
uomo  di  Stato  della  Nuova  Granata,  nato  nel  1817 
a  Timbiqui,  da  famiglia  originaria  spagnuola.  Fatti 
i  primi  studi  in  famiglia,  poi  educato  a  Londra,  egli 
viaggiò  quindi  in  Francia  e  in  Itaha  e  ritornò  alla 
casa  nativa  di  Popayan,  nel  1838.  Entrò  nella  vita 
pubblica  come  redattore  in  capo,  prima  del  gior- 
nale U  Patriota,  poi  deli' Eadependiente,  e  quindi  del 
El  Payanes  e  del  El  Misoforo,  coi  quali  prese  parte 
ai  rivolgimenti  politici  del  suo  paese,  attaccando  ri- 
gorosamente la  tirannia  di  Lopez.  Imprigionato,  lan- 
ciò due  poesie  sublimi  :  Estoìj  en  carcel  e  Al  congreso 
granadino,  che  fecero  palpitare  d'entusiasmo  tutta 
l'America  e  valsero  al  suo  autore  il  titolo  di  gigante 
delle  Ande.  Nel  1860,  mentre  egli  era  a  Parigi,  occu- 
pato dell'educazione  dei  figli,  fu  richiamato  al  servizio 
della  patria  e  nominato  capo  delle  truppe  costitu- 
zionali, contro  i  rivoluzionari  federalisti.  Ma  nel  1862 
fu  assassinato.  Di  lui,  oltre  parecchie  poesie  sparse, 
restano  i  frammenti  di  un  poema  ch'egli  aveva  con- 
cepito fin  dal  1 843,  destinato  a  consacrare  la  gloria  di 
Popayan  e  dell'intera  sua  patria.  La  migliore  edi- 
zione di  tali  frammenti  è  quella  di  M.  A.  Caro 
(New-York  e  Bogota,  1883). 

ARBON  {Arbor  Felix  dei  Latini).  Città  della  Sviz- 
zera, capoluogo  del  cantone  di  Turgovia,  sul  lago 
di  Costanza,  con  circa  1950  abitanti.  Ha  un  piccoki 
porto  sul  lago,  un  castello,  opifici  di  tessitura,  falande. 

ARBOREA.  Anticamente,  Arbaréa  ed  Arvoréa,  uno  dei 
quattro  giù  liciti  in  cui  era  divisa  l'isola  di  Sarde- 
gna sotto  il  governo  dei  Pisani,  nel  medio  evo,  estes.» 
ila  principio  a  poco  meno  di  un  quarto  dell'isola, 
poi  ridotto  a  poche  città  e  da  ultimo  al  solo  Ori- 
stano. Parecchi  giudici  d'Arborea  regnarono  dal  se- 
colo XI  al  principio  del  secolo  XV,  e  gli  Arboresi 
occuparono  parecchi  dipartimenti  della  Sardegna 
durante  la  decadenza  dei  giudicati  caralese,  logodu- 
rese  e  gallurese.  Nel  1410  ai  giudici  di  Arborea  su- 
bentrarono i  marchesi  di  Oristano;  poi  il  giudicato  di- 
venne feudo  della  corona  d'Aragona. 

ARBOREA  ELEONORA  (rf'),  V.  ELEONORA. 

ARBORESCENTI.  Quelle  piante  a  tronco  legnoso, 
le  quali,  jier  la  loro  altezza,  tengono  il  mezzo  tra 
gli  arbusti  e  gli  alberi. 

ARB0RIB0N2I.  Sacerdoti  giapponesi,  vagabondi, 
limosinanti,  cosi  detti  perchè  si  coprono  il  capo  con 
berrette  iatessute  di  scorze  d'albero. 
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ARBORICI.  Popoli  che  alcuni  scrittori  hanno  citato 
come  abitatori  della  Zelanda ,  altri  del  territorio 
presso  Maestricht,  altri  ancora  del  paese  tra  Anversa 
e  la  Mosi  o  Hi  quello  fra  Tournai  e  il  Whaal. 

ARBORICOLTURA.  Si  designa  con  questo  nome 
quella  parte  dell'  orticoltura  che  si  occupa  di  al- 
beri, arbusti  e  arboscelli,  siano  essi  o  di  utilità  o  di 
ornamento.  Due  le  divisioni  principali.  Esse  compren- 
dono: runa,  V arboricoltura  fruttifera;  l'altra  Varbo- 
ricoltura  d'ornamento.  Talvolta  vi  si  aggiunge,  ma 
impropriamente,  Y arboricoltura  forestale,  parte  ben  di- 
stinta dell'agricoltura,  designata  col  nome  di  silvicol- 
tura. —  L'arboricoltura  fruttifera,  ramo  d'orticol- 
tura, ha  considerevole  importanza  in  tutti  i  paesi 
dove  i  progressi  della  civiltà  fecero  dei  frutti  scelti 
un  oggetto  di  quotidiano  consumo.  Si  occupa  della 
loro  produzione  e  dirige  le  operazioni  diverse  da 
farsi  subire  agli  alberi,  onde  ritr.irne  una  produzione 
c-npii)sa  e  regolare.  Gli  alberi  fruttiferi,  abbandonati  a 
loro  stessi,  non  forniscono  che  prodotti  inegolari  e  di 
(|ìialità  inferiori.  E  necessario  il  sottoporli  a  certe 
i'l)erazioni  che  entrano  appunto  nella  pratica  dell'ar- 
lioricoltura.  Ognuna  di  esse  ha  capitoli  speciali,  che 
sirann)  csuninati  al  rispettivo  loro  posto.  Gli  è  così 
che  la  pre])arazione  e  l'allevamento  delle  tenere  pian- 
ticelle entrano  a  far  parte  della  coltura  che  concerne 
il  vivajo  fruttifero  (V.  Vivajo).  Allevate  che  siano  le 
pianticelle,  si  procede  alla  loro  piantagione,  prepa- 
rando il  terreno  secondo  lo  condizioni  in  cui  si  è,  e 
secondo  il  genere  di  arbusti  che  si  hanno  alla  mano. 
Si  assoggettano,  più  tardi,  ad  una  serie  di  operazioni 
aventi  per  iscopo  di  re/olare  la  produzione  dei  frutti 
e  l'uniforme  loro  spartizione  su  tutte  le  parti  del- 
r.iibero.  L'arboricoltura  fruttifera  comprende  anche 
la  cidiura  di  tutti  quegli  alberi  e  arbusti,  di  cui  con- 
siuni  imo  i  prodotti  provenienti  dai  loro  frutti.  Tale 
la  Viticoltura  (V.),  la  quale  si  occupa  dei  vigneti  e 
della  produzione  del  vino.  Tale  la  coltura  dei  peri  e 
dei  pomi,  per  la  produzione  dei  relativi  sidri;  la 
collari  degli  olivi  e  dei  noci,  per  la  produzione  degli 
oli  ;  la  coltura  degli  aranci ,  dei  cedri ,  ecc.  Da 
questi  punti  di  vista,  l'arboricoltura  fruttifera  ha 
importanza  altissima  in  tutti  i  paesi,  particolarmente 
in  l'rancia  e  in  Italia,  dove  per  la  varietà  dei  climi 
è  possibile  il  coltivare  la  maggior  parte  degli  alberi 
e  degli  arbusti  fruttiferi.  Quanto  agli  alberi  per  le 
frulla  da  mensa ,  la  loro  coltura  ha  luogo  nell.t 
maggior  parte  dei  giardini  privati,  ma  estendasi, 
di  fn-quenic,  anche  a  vasti  territori.  I  jìrodotti  di 
simili  colture,  offerti  in  vendita,  divengono  fonie 
(Il  irallico  importante.  Se  la  coltura  degli  alberi  frut- 
tiferi tende  ad  estendersi  ognor  più,  gi  è  che,  da 
lina  parte,  il  lucro  ritraibile  ne  compensa  largamente 
le  cure  necessarie;  e,  dall'altra,  cresce  sempre  più  il 
consumo  (lei  frutti  scelti.  Ancora  pico  temi)0  fa,  essi 
non  erano  clic  un  oggetto  di  lusso  e  I'l'scIusìvo  ap- 
pannaggio del  ricco,  ma  sono  adesso  alla  portata  di 
lutti,  e  fanno  pirte  integrante  della  quotidiana  ali- 
mentazione. Le  specie  d'alberi  o  di  arbusti  fi'uttiferi 
soggette  alla  coltura  in  grande  sono  numerose  e 
svariate,  secondo  i  climi  e  le  circostanze  economiche. 
Tali,  in  parecchi  luoghi,  sono,  ad  esempio,  gli  ar- 
busti del  ribes  (uva  spina),  le  acacii;  da  liquori,  le 
piante  del  lampone,  per  cui  si  calcola  a  centinaia 
di  ettari  il  terreno  cin;  si  dedica  a  simil  genei-e  di 
ura:  piante  che  forniscono  i  loro  frutti  alla  di- 
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stillazione  e  alla  fabbricazione  di  siroppi.  Nel  dipar- 
timento (li  Lot-et-Garonne,  in  Francia,  si  coltivano, 
sopratutto,  i  prugni,  i  cui  frutti  disseccati  forniscono, 
in  affari ,  un'  annua  somma  di  trenta  milioni  di 
franchi.  In  Normandia  ed  in  Bretagna,  le  piante  da 
pomi  sono  coltivate  lungo  le  strade;  ed  il  sidro  che 
si  ritrae  dai  loro  frutti  costituisce  l'unica  bevanda 
di  quei  paesi.  In  fine,  ognuno  conosce  l'importanza 
delle  colture  di  olivi  e  di  aranci  in  Italia,  nel  mezzodì 
della  Francia  e  in  Algeria,  aggiungendo  che  la  Sviz- 
zera, il  Belgio,  la  Germania,  ecc.,  producono  pure 
olivi  ed  aranci  in  grandi  quantità.  L'  arboricoltura 
vi  ha  raggiunto  un  alto  grado  di  perfezione.  A 
venti  milioni  di  metri  quadrati  si  calcola  la  su- 
perficie dei  frutteti  negli  Stati  Uniti ,  con  un  an- 
nuo reddito  di  300  milioni  di  doll.iri.  Rilevasi  da 
questi  pochi  dati  quanta  si  i  l'importanza  dell'arbo- 
ricoltura fruttifera.  —  L'arboricoltura  d'ornam^nt  \ 
poi,  si  occup  i  (l(.'i  vegetali  lignei  da  ornamento,  col- 
tivati ad  aria  libera  o  nelle  serre.  Comprende  lo  stu- 
dio della  loro  coltura,  della  loro  moltiplicazione,  della 
parte  che  essi  devono  rappresentare  nei  giardini,  dei 
posti  dove  sono  da  collocarsi,  e  della  loro  disposi- 
zione in  boschetti,  viali,  ecc  Nell'impianto  di  giar- 
dini e  di  parchi,  è  necessario  il  conoscere  a  fondo 
l'arboricoltura  da  ornamento,  onde  ottenere  da  gruppi 
di  varie  piante  tutto  quell'effetto  d'ornamentazione 
che  si  desidera,  ciò  che  conduce  allo  studio  di  ognuno 
degli  alberi  e  degli  arbusti  che  si  possono  piantare 
nei  giardini.  Ma  le  cognizioni  dei  soli  alberi  non  ba- 
stano. Bisogna  avvalorarle  anche  con  ispcciali  cogni- 
zioni desunte  dall'architettura  dei  giardini. 

ARBORIO  DI  GATTINARA  {Angelo,  Giovanni,  Mer- 
curino,  Pietro).  Arborio  di  Gattinara  Angelo,  patrizio 
vercellese,  fu  vescovo  di  .\less.indria,  arcivescovo  di 
Torino  nel  17'2-l-,  poi  vescovo  di  corte  e  grande  ele- 
mosiniere. Si  distinse  in  alcune  faccende  di  Stato,  in 
Piemonte,  e  lasciò  parecchi  sermoni  ed  omelie,  stam- 
pati. Mori  nel  1743.  —  Arborio  di  Gattinara  Gio- 
vanni Mercarino ,  fratello  del  precedente  ,  nato  a 
Lucca  nel  1685,  morto  egli  pure  nel  1743,  in  Ales- 
sandria, fu  vescovo  di  questa  città  ed  autore  di  pa- 
recchi opuscoli  in  italiano  ed  in  latino,  fra  i  quali 
l'orazione  funebre  di  Vittorio  Amedeo  11,  ch'egli  ebbe 
l'incarico  di  recitare  nel  1 73'2.  —  Arborio  di  Gatti- 
nara Mercarino,  nato  nel  1465,  nel  castello  d' Ar- 
borio, presso  Vercelli,  fu  consigliere  del  duca  di  Sa- 
voja;  primo  presidente  del  Parlamento  di  Borgogna, 
in  Dòle,  verso  il  1508;  ambasciatoi-e  a  Luigi  ,\ll, 
di  Francia;  creato  gran  cancidlicre  di  Carlo  V  di 
Spagna;  canlinale  nel  15'25,  poi  vescovo  d'Ostia. 
Mori  ad  Imispruck  ,  nel  1530,  lasciando  discorsi, 
orazioni,  lettere  a  Massimiliano  Cesare,  a  Carlo  V, 
ad  EiMsmo  di  Rotterdam,  ecc.  —  Arborio  di  Gatti- 
nara D'Albano  Pietro,  nato  a  Vercelli  nel  1747, 
morto  nel  1809,  fu  vescovo  d'Asti  el  autoi-e  di  let- 
tere pastorali  assai  stimate. 

ARBORIO  Emilio  Magno  (Arborius  E:nilius  Mi- 
'jnus).  Celebre  professore  di  eloquenza  in  Tolosa, 
sotto  Costantino  il  grande:  fu  precettore  d'uno  dei 
figli  di  quest'imperatore  in  Costantinopoli  e  lasciò 
un  poema  in  versi  elegiaci,  intitolato  Ad  Nympham 
nimis  cutlam. 

ARBORIZ;ZAZIONE.  Per  similitudine,  si  dà  questo 
nome,  in  chimica,  alle  cristallizzazioni,  e,  in  anatomia, 
alia  (iisposizions  degli  elementi  organici  (vene,  ar- 
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tene  ,  ecc.,  che    assumono  forme    somiglianti  alle 
ramificazioni  di  un  albero. 

ARBORO.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  di  No- 
vara, circondario  di  Vercelli,  luogo  di  grandi  risaie. 
Abitanti  circa  1,700. 

ARBOSCELLO.  V.  Albero  ed  Arbusto. 

ARBKESLE  (L').  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
del  Rodano,  circondario  di  Lione,  con  3,500  abitanti, 
fabbriche  di  seta  e  miniere  di  rame  nei  dintorni. 
Questa  città  corrisponde  all'antica  Arborella,  Arbra- 
villa. 

ARBROATH  o  ABERBROTHOK  o  ABERBROTHWIK. 
Città  della  Scozia,  nella  contea  di  Forfar,  alla  foce 
del  Brothick,  a  93  chilometri  da  N.  N.  E.  da  Edimburgo, 
sulla  ferrovia  da  Dundee  ad  Aberdeen ,  con  abi- 
tanti 21,750,  dediti  all'industria,  specialmente  a  quella 
del  lino,  ed  alla  fabbricazione  delle  tele  da  vela.  La 
città  ha  un  porto  piccolo,  ma  sicuro,  centro  di  un 
notevole  commerciti.  V'è  il  magnifico  faro  di  Beli- 
Rock,  sopra  uno  scofrlio  in  mezzo  al  mare.  Infine, 
ad  Arbroath  si  ammirano  le  rovine  di  un'abbazia 
fondata  nel  1170,  nella  quale  si  riunì  il  Parlamento 
del  1320,  celebre  per  le  rimostranze  che  i  baroni 
della  Scozia  indh-izzarono  al  papa. 

ARBDRGO.  V    Harburg. 

ARBDS.  Città  di  Sardegna,  nella  provincia  di  Ca- 
gliari, circondario  di  Iglesias ,  con  4,900  abitanti. 
Giace  in  territorio  lertile  e  provvisto  di  miniere  di 
argento  e  di  piombo. 

ARBUSTO.  Uicesi  di  quelle  piante  che  fanno  ce- 
sto, di  piccolo  e  basso  fusto,  come  il  ramerino,  il 
lentisco  e  simili.  V.  Frutice. 

ARBDTHNOT  Giovanni.  Letterato  e  medico  inglese, 
nato  nel  1675,  in  un  villaggio  dello  stesso  nome, 
morto  nel  1735:  è  autoredi  molti  scritti,  tra  i  quali 
una  Storia  di  John  Bull,  che  è  il  suo  cnpolavoro: 
un  Sajgio  sulla  nulura  degli  alimenti,  Miscellanee,  ecc., 
in  cui  diede  prova  di  una  grande  vivacità  di  spirito, 
congiunta  a  una  profonda  erudizione. 

ARBUTINA  (C-''  11*0  0»'').  Glucoside  che  si  trae 
dalle  foglie, dell'uva  orsina,  uva  uvsi,  e  dalla  pyrola 
umhellila.  E  in  forma  di  aghetti  uniti  a  fascio,  sco- 
loriti, di  sapore  amaro,  solubili  nell'acqua,  nell'al- 
cool, nell'etere,  e  di  reazione  neutra.  Dallo  sdoppia- 
mento dell'  arbutina  deriva  1'  Arctuviiia.  L'arbutina 
fu  recentemente  studiata  da  BorisolT,  di  Pietroburgo, 
il  quale  le  riconobbe  un'azione  diuretica  molto  no- 
tevole. 

ARBUTO  (Arbutus  unedo).  V.  Corbezzolo. 

ARO.  Fiume  della  Savoja,  affluente  dell'Isère:  na- 
sce nelle  Alpi;  traversa  la  Maurieiine  e  passa  per 
Lanslebourg  e  Modano.  —  Are,  fiume  di  Francia, 
nel  dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano:  sulle  sue 
rive  Mario  sconfisse  i  Cimbri,  nel  10:2  a.  C.  Si  crede 
sia  il  Cwnus  o  Coenum  fluinen  di  Tolomeo. 

ARCA.  Nome  che  si  riferisce  a  parecchie  cose. 
Quindi:  Arca,  genere  di  mollusciii  lamellibranchi 
dalla  conchiglia  bivalve,  creato  da  Linneo  nel  1758: 
conta  ora  più  di  150  specie  viventi  e  500  fossili. 
—  Arca,  forziere  nel  quale  gli  antichi  deponevano  abiti, 
denaro,  ecc.  —  Arca,  cassa  commessa  a  doghe,  in  uso 
presso  i  contadini  per  riporvi  le  biade.  —  Arca  di 
Noè.  V.  Noè.  —  Arca  dell'alleanza  o  Arca  Santa, 
«luella  del  vecchio  Testamento,  nella  quale  erano  ri- 
poste le  leggi  date  da  Mosè  sul  Sinai.  Era  una  cassa 
di  legno,  rivestita  di  lamine  d'oro, avente  un  coperchio 


d'oro,  chiamato  anche  propiziatorio,  con  due  cheru- 
bini sopra,  e  stava  riposta  nella  parte  anteriore  del 
tabernacolo,  detta  appunto  sancta  sanctorum.  Vi  sla- 
vano depositate,  olire  le  Tavole  della  Legge,  la  verga 
di  Aronne  e  un  vaso  contenente  un  gomor  della  manna 


Fig   846.  —  Arca  antica,  per  deporvi  abhi ,  „o.,_.„  „  altra. 

piovuta  nel  deserto.  Gli  Ebrei  la  riguardavano  colla 
più  profonda  venerazione,  come  simbolo  materiale 
della  presenza  di  Dio,  e  se  ne  valevano  in  tutte  le 
solennità  nazionali  e  religiose,  coperta  di  manto  pur- 
pureo, facendola  trasportare  sulle  spalle  dei  Leviti, 
colla  massima  riverenza,  e  preceduta  dalla  moltitu- 
dine. Secondo  le  tradizioni  maomettane,  l'arca  del- 
l'alleanza fu  regalata  da  Dio  ad  Adamo,  e  da  que- 
sto pervenne  fino  a  Mosè.  Vi  erano  dipinti  i  ritratti 
di  tutti  gli  antichi  patriarchi  e  da  essa,  in  tempo  di 
guerra,  usciva  un  vento  impetuoso,  il  quale  disper- 
deva i  nemici  d'Israele.  Secondo  Tertulliano,  vi  erano 
racchiuso  dodici  pietre,  tratte  dal  Giordano.  —  Gli 


alchimisti  diedero  il  nome  di  Arca  arcanorum  alla 
pietra  filosofale.  —  Arca  sepolcrale,  V.  Sepolcro. 

ARCACHON.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Gironda,  circondario  di  Bordeaux,  sul  golfo 
di  Guascogna,  con  circa  5000  abitanti.  Porto  e  luogo 
di  bagni  molto  frequentati.  —  Arcachon  (punta  di), 
promontorio,  che  si  inoltia  nel  golfo  di  Guascogna, 
in  faccia  al  capo  Ferret. 

ARCADE.  Re  di  Pelasgia,  regione  del  Peloponneso, 
che,  dal  nome  di  lui,  si  chiamò  Arcadia  (V).  Per- 
sonaggio mitologico  :  lo  si  ra|)presentò  come  figlio 
di  Giove  e  di  Calisto,  figlia  di  Licaone  e  nipote  di 
Pelasgo. 

ARCADE.  Borgo  d'Italia,  nella  provincia  di  Tre- 
viso, distretto  di  MontebelUino,  con  3800  ab.,  in  ter- 
ritorio fertile  di  cereali,  gelsi  e  viti. 

ARCADELT  Giacomo.  Musico  dei  Paesi  Bassi,  nato 
verso  la  fine  del  secolo  XV;  fu  uno  dei  più  illustri 
maestri  della    grande  scuola    belga  e  uno   dei  più 


ACCADI. 

grandi  maestri  del  secolo  XVI.  Lasciò  numeroso 
composizioni:  messe,  moltetti,  madrigali  a  quattro, 
cinque,  sei  voci,  ecc.  Fu  in  Italia,  ed  ebbe  la  più 
alta  dignità  nella  cappella  pontifìcia. 

ARCADI.  Popolo  dell'ARCADiA  (V.). 

ARCADI  {Accademia  degli).  Una  delle  più  famose 
fra  le  società  letterarie  d'Italia,  fondata  in  Roma, 
nell'ultimo  decennio  del  secolo  XVII,  per  opera  di 
quattordici  istitutori,  tra  i  quali  il  Crcscimbeni,  che 
ne  fu  primo  custode.  Gli  accademici  tennero  il  loro 
primo  congresso,  il  5  ottobre  1690,  nella  selva  dei 
Padri  riformati  di  San  Pietro  in  Montorio,  sul  Gia- 
nicolo;  poi  ottennero  luoghi  migliori  dal  duca  Or- 
sini e  da  altri,  finché,  per  munificenza  di  Giovanni  V, 
re  del  Portogallo,  acquistarono  un  fondo  sul  Giani- 
colo  e  vi  costituirono  il  bosco  Parnasio  e  il  teatro 
degli  Arcadi,  nel  palazzo  Salviati.  In  |)rogresso  di 
tempo,  appartennero  all'Accademia,  col  titolo  di  pa- 
stori, parecchi  de'  più  splendidi  ingegni,  sebbene, 
sin  da'  suoi  primi  atti,  l'istituzione  si  rendesse  segno 
al  ridicolo.  Tacendo,  per  brevità,  delle  bizzarre  vi- 
cende a  cui  andò  soggetta  questa  istituzione,  diremo 
ch'essa  ebbe  per  iscopo  di  combattere  il  marinismo, 
allora  dominante  in  Italia,  e  riprodurre  i  costumi  e 
l'indole  dei  canto  degli  antichi  abitatori  d'Arcadia. 
Ma  gli  accademici  inondarono  l'Italia  d'un  diluvio 
di  componimenti  pastorali  di  Tirsi,  di  Melibei,  di 
Glori,  di  FiUidi,  con  sonettini  melati,  vuoti,  insomma 
una  vera  cascaggine  ed  un'assoluta  vanità  lettera- 
ria. Ingegni  più  sani  sorsero  contro  le  frivolezze 
dell'Arcadia;  iJaretti,  con  le  sue  satire  violente,  ne 
fece  scempio;  Varano  e  Parini  derisero  il  genere  e 
la  scuola,  dando  loro  gli  ultimi  colpi.  L'accademia 
sussiste  ancora;  ma,  conservando  il  proprio  nome, 
ha  mutato  scopo  e  regolamento,  meglio  inspirandosi 
all' indole  dei  tempi. 

ARCADIA.  Una  delle  antiche  provincie  del  Pelo- 
ponneso, fra  l'Acaja,  l'Argolide,  la  Laconia,  la  Mes- 
senia  e  l'Elide,  abitata  dagli  Arcadi,  popolo  che  si 
crede  fosse  d'orinine  pelasgica.  Regione  montuosa, 
con  valli  verdeggianti  e  pittoresche,  irrigate  da  parec- 
chi ruscelli,  che  confluiscono  nell'Alfeo,  il  maggior 
fiume  del  Peloponneso.  Le  principali  fi-a  le  sue  an- 
tiche città  erano  Mantinea,  Tegea,  Stymphale,  Orco- 
meno  e  Megalopoli,  fondata,  nel  371  a.  C.,  sotto 
Epaminonda.  Di  quelle  città  ora  si  veggono  appena 
alcune  rovine,  e,  al  presente,  il  solo  luogo  di  qual- 
che importanza  nell'Arcadia  è  Tripolizza,  suo  capo- 
luogo. Clinton  calcolò  la  superfìcie  dell'antica  pro- 
vincia in  4,404  kmq.  e  la  popolazione  in  162,000  ab. 
circa.  L'Arcadia  fece  parte  della  lega  achea;  fu 
sottomessa  dai  Romani,  che  la  inclusero  nella  pro- 
vincia d'Acaja;  poi  dai  Veneziani;  quindi  dai  Turchi. 
Restituita  a  libertà,  col  regno  di  Grecia,  il  territorio 
d'Arcadia  forma  ora  un  dipartimento  (nomarchia),  con 
nuattro  eparchie,  aventi  una  superficie  di  5,253  kmq. 
e  148,600  abitanti.  Gli  antichi  abitatori  del  paese 
conducevano  vita  rozza,  da  pastori  e  da  cacciatoi-i, 
e  Filostrato  li  descrisse  come  di  poco  superiori  agli 
animali,  coi  quali  vivevano  quasi  in  comune.  Ma  poi  i 
pastori  arcadi  acquistarono  fama  di  dolcezza  e  di 
innoceiit(  semplicità  di  costumi,  ingentilendosi,  dice 
Polibio,  loro  compaesano,  per  effetto  della  musica, 
a  cui  si  applicarono  con  ardore.  Le  descrizioni  dei 
poeti  hantK.  fatto  dell'Arcadia  un  soggiorno  di  delizie. 
Arcadia  si  chiama  pure  una  città  degli  Stati  Uniti 
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d'America  (New- York),  nella  contea  di  Wayne,  con 
6,000  ab. 

ARCADIO  (Arcadiits).  Imperatore  di  Costantinopoli 
dal  395  al  408,  nato  in  Spagna,  nel  377,  figlio  di 
Teodosio  il  Grande  e  fratello  di  Onorio,  divenuto 
imperatore  d'Occidente,  almeno  di  nome.  Debole  di 
carattere,  si  lasciò  sempre  reggere  a  senno  altrui, 
e  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  finì  coli'  essere 
dominato  interamente  dalla  moglie  Eudossia,  che  fu 
la  persecutrice  del  dottissimo  e  virtuosissimo  S.  Cri- 
sostomo. Arcadie  morì  il  1 .°  maggio  del  408,  lasciando 
l'impero  a  Teodosio  suo  figliuolo,  ancora  infante,  pel 
quale  resse  saggiamente  l'impero  l'illustre  Pulche- 
ria,  di  lui  sorella.  —  Arcadio  d'Antiochia,  gram- 
matico e  matematico  celebre,  vissuto  nel  secondo  se- 
colo, è  autore  di  trattati,  dei  quali  parla,  con  molta 
lode,  Snida. 

ARCADIO  (sanf).  Tre  di  questo  nome,  tutti  mar- 
tiri: il  primo  viene  commemorato  in  Acaja  il  12  gen- 
najo;  il  secondo,  commemorato  nel  Chersoneso,  il 
4  marzo,  fu  vescovo;  il  ferzo,  perito  sotto  Gense- 
rico, re  ariano,  si  commemora  in  Africa,  il  13  no- 
vembre. 

ARCAGrETE.  Soprannome,  sotto  il  quale  erano 
adorati  ed  avevano  altari  Esculapio  nella  Focide, 
Apollo  nell'isola  di  Nasso,  ed  Ercole  nell'isola  di 
Melita. 

ARCAICO  STILE.  Dicesi,  in  architettura  e  in  pittura, 
del  primo  stadio  dell'arte,  allorquando  questa  ù  an- 
cora rozza,  ma  ha  gli  elementi  propri  che  la  carat- 
terizzano. 

ARCAISMO.  Imitazione  della  maniera  di  parlare 
degfi  antichi,  sia  che  si  rinnovi  qualche  termine  di- 
susato, 0  si  ricorra  a  qualche  modo  di  locuzione  pro- 
pria d'altri  tempi.  Quindi  v'  è  arcaismo  di  parole  di 
forma,  di  sintassi.  È  un  vezzo  alle  volte  rispettabHe 
ed  opportuno  in  poesia;  dilTicilmente  in  prosa,  e 
perciò ,  fra  i  moderni  scrittori ,  considerato  come 
difetto. 

ARCANCEL.  V.   ARCANGELO. 

ARCANGELI.  Nella  leggenda  semitico-cristiana , 
sono  gli  angeli  d'un  ordine  superiore,  cioè  quelli 
che,  in  circostanze  d'alto  momento,  portano  i  mes- 
saggi dell'Altissimo.  Se  ne  ammettevano  sette,  ma  la 
Bibbia  ne  cita  solo  tre:  Gabriele,  che  fu  mandato 
a  Zaccaria  ed  a  Maria,  nunzio  della  nascita  di  Gio- 
vanni Battista  e  di  Cristo;  Raffaele,  che  fu  il  com- 
pagno del  giovane  Tobia;  e  Michele,  che  fu  il  vin- 
citore di  Satana. 

ARCANGELI  Giuseppe.  Letterato  italiano,  nato 
nel  1 807,  in  san  Marcello  presso  Pistoja  ;  vestito  l'a- 
bito sacerdotale ,  fu  professore  di  lingue  classiche 
nel  collegio  Cicognini  in  Prato  e  segretario  dell'Ac- 
cademia della  Crusca,  in  tale  ufficio  cooperando 
assiduamente  alla  compilazione  del  Vocabolario  da 
essa  pubblicato.  Versatissimo  nel  greco,  fece  pre- 
gevoli traduzioni;  attese,  con  altri,  alla  pubblicazione 
di  una  rinomata  edizione  dei  classici  latini  e  lasciù 
parecchi  scritti  meritamente  apprezzati  siccome  esem- 
plari della  poesia  e  della  grazia,  di  cui  è  ricco  il 
linguaggio  toscano.  Morì  in  Prato  nel  1855. 

ARCANGELICA  {ArdiangeUca).  Genere  di  pianto  della 
famiglia  deile  ombrellifere  e  della  pentandria  diginia 
del  sistema  sessuale  di  L.:  fu  stabilito  da  llolTmann, 
il  quale  suddivise  il  genere  angelica  in  quattro  altri, 
dando  ad  uno  di  essi  il  nome  di  arcanjelica.  Questo 
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genere  comprende  alcune  specie  erbacee  vivaci,  prov- 
vedute di  foglie  pennatofesse,  delle  quali  inerita  spe- 
cialmente menzione  l'arcaiigeliea  officinak  {angelica 
I  rchangelica),  pianta  che  cresce  spontaneamente  nei 
luoghi  montagnosi  d'Europa,  particolarmente  al  mar- 
gine dei  ruscelli,  ed  è  coltivata  sopratutto  in  Boe- 
mia. Questa  pianta  è  usata  in  medicina  con  prepa- 
razioni ed  applicazioni  che  si  fanno  delle  sue  radici, 
delle  sue  foglie,  de'  suoi  semi,  giovando  nelle  cure 


Fig.  848.  —  Aroangelica. 

del  sistema  nervoso ,  degli  imbarazzi  gastrici ,  dei 
tumori. 

ARCANGELO.  Città  di  Russia.  V.  Arkangelsk. 

ARCANGELO  Ottavio.  Poeta  siciliano,  nato  verso 
il  1590,  morto  verso  il  16G0.  Poco  conosciuta  è  la 
sua  vita.  Egli  lasciò:  Canzoni  siciliane,  pubblicate 
nella  Musa  siciliana,  ovvero  Scelti  di  tulle  le  canzoni 
della  Sicilia  (Palermo,  1643-1653);  Lettere  di  Dio- 
doro tradotte  dal  latino  in  italiano;  Poemata  eroica; 
Chronicon  universale;  Cronaca  della  città  di  Cata- 
nia, ecc.  Quest'ultima  opera,  rimasta  manoscritta, 
servì  molto  a  Carrera,  nella  sua  storia  di  Catania. 

ARCANO  (Z)')  Giovanni  Mauro.  Comunemente  chia- 
mato il  Mauro,  poeta  italiano,  del  genere  burlesco, 
nel  secolo  XVI.  Nacque  nel  Fiiuli,  fu  in  Roma  in 
qualità  di  segretario  del  cardinale  Cesarini,  ed  ivi 
morì  di  una  febbre  violenta,  nell'età  di  35  anni. 
Lo  poesie  di  lui ,  consistenti  in  ventun  capitoli ,  si 
trovano  stampate  insieme  con  quelle  del  Berni  e  di 
alcuni  altri,  dello  stesso  genere. 

ARCARECCL  Travi,  di  media  grossezza,  che  ser- 
vono, nell'orditura  dei  tetti,  di  sostegno  alle  parti 
minute  dell'impalcato  della  copertura,  come  si  vede 
nella  fig.  849. 

ARCASIO  Giovanni  Francesco.  Giureconsulto  ita- 
liano, nato  nel  1712,  morto  nel  1791.  Avvocato  e 
professore  di  diritto  a  Torino,  egli  pubblicò  dei  Com- 
mentari sul  diritto  civile,  che  costituiscono  un  corso 
di  diritto  romano  molto  stimato.  Naturalmente  por- 
tato al  raccoglimento  e  alla  meditazione,  Arcasio, 
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negli  ultimi  momenti  di  sua  vita,  cadde  nel  misti- 
cismo. Tutti  gli  anni  egli  si  ritirava  per  un  mese 
in  un  convento  di  Camaldolesi. 

ARCATA.  Nelle  costruzioni,  si  dà  il  nome  di  ar- 
cati ad  una  serie  di  archi  sostenuti  da  colonne  o 
da  piedritti,  distinguendosi,  per  la  diversità  dei  so- 
stegni, le  orcafc  sopra  piedritti,  le  arcate  negli  Inter- 
colonni, in  uso  nei  tempi  più  antichi;  quindi  le  ar- 
cate sopra  colonne  semplici  e  le  arcate  su  colonne 
binate,  quelle  in  uso  nei  bassi  tempi,  queste  dopo  il 
risorgimento.  L'arcata  comprende  i  piedritti,  le  co- 
lonne, gli  archi,  tre  parti  delle  quali  sarà  trattato 
separatamente  a  ciascun  articolo  rispettivo,  nonchò 
alle  voci  Intercolunnio,  Loggia,  Portico,  ecc.,  ed  a 
quelle  corrispondenti  ai  vari  ordini  architettonici.  Qui 
basti  dire  che  l'uso  delle  quattro  specie  d'arcate  an- 
zidette deve  essere  in  armonia  con  il  genere  delle 
diverse  costruzioni;  cioè  le  arcate  con  piedritti  con- 
verranno ad  edifici  robusti;  quelle  ad  intercolunni  ad 
edifici  che  hanno  un  carattere  delicato  e  nello  stesso 
tempo  ricco;  quelle  sopra  le  colonne  ad  edifici  di 
carattere  gentile  ;  infine,  quelle  su  colonne  binate  ad 
edifici  che  devono  risultare  insieme  gentili  e  robu- 
sti. Nelle  costruzioni  di  ponti ,  di  viadotti,  di  acque- 
dotti si  dà  il  nome  di  arcate  agli  archi  fra  le  spalle, 
i  piedritti  e  le  pile,  i  quali  attraversano  e  suddi- 
vidono l'ampiezza  dell'apertura  su  cui  deve  passare 
l'edificio.  Generalmente,  il  numero  di  tali  arcate  si 
fa  dispari,  perchè  una  ne  cada  nel  bel  mezzo  della 
sezione,  dove,  nei  fiumi  ad  alveo  regolare,  suole  per 
lo  più  tendere  il  filone  delle  acque.  Si  hanno  però 
dei  ponti  che  fanno  eccezione  a  questa  regola,  e 
fra  questi  si  possono  citare  il  ponte  Milvio,  sulla  via 
Flaminia  presso  Roma,  il  ponte  Fabrizio,  volgar- 
mente Quattro-Papi,  ed  il  ponte  Sisto,  entrambi  in 
Roma;  molti  dei  ponti  nell'interno  di  Parigi,  come 
quello  di  Nostra  Donna,  dell'Hotel  Dieu,  ecc.,  e  cosi 
in  altre  regioni  del  mondo.  Naturalmente,  le  arcate 
variano  di  grandezza,  di  numero,  di  figura,  secondo 
i  casi.  La  più  grande  arcata  di  ponte  che  si  cono- 
sca in  Europa  è  quella  di  Grosvenor,  sulla  Dee,  a 
Chester,  la  quale  ha  un'apertura  di  61  metri;  in 
Italia,  al  ponte  di  Verona  sull'Adige,  si  vede  un'ar- 
cata di  50,70  m.  Per  lo  più,  le  arcate  sono  tutte  uguali, 
ma  si  danno  non  pochi  esempi  del  contrario;  in 
parecchie  costruzioni  si  trovano  arcate  sovrapposte 
a  più  ordini  (V.  Acquedotto,  Ponte,  Viadotto,  ecc.). 
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Il  loro  numero  dipenderà  dall'ampiezza  di  ciascuna 
e  dalla  misura  dello  spazio  che  l'edificio  deve  at- 
traversa i-c.  Quanto  alla  forma,  se  ne  foggiarono  di 
tutto  sesto,  a  sesto  acuto,  a  sesto  scemo,  di  seste 
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semi-ovale,  di  pieno  centro,  gotiche,  moresche,  ecc. 
Complelcremo  queste  brevi  notizie  agli  articoli  Ponte, 
N'iADOTTO,  Arco,  ecc.  —  Nel  Umjuaggio  musicale  di- 
cesi Arcata  una  toccata  d'arco  sopra  uno  strumento 
a  corda,  violino,  violoncello,  contrabbasso.  E  si  distin- 
gue Varcala  in  giù,  Varca'a  in  su,  la  lunga,  la  corta,  per 
le  quali  non  occorrono  spiegazioni;  la  sciolta,  quando 
con  un'arcata  si  fa  una  sola  nota;  la  legata,  quando 
se  ne  fa  più  d'una,  senza  levare  l'arco  dalle  corde; 
ia  picchettata ,  quando  ad  ogni  nota  si  fa  saltellare 
l'arco  sulle  corde,  ecc.  —  In  anatomia  chiamasi  arcata 
la  disposizione  a  rao'  di  segmento  di  cerchio,  regolare 
o  no,  di  alcune  parti  del  corpo.  Quindi  arcata  al- 
veolare, anaitomolica,  crurale,  femorale,  orbitale,  pal- 
mare, plantare,  pubica,  zigomatica,  ecc. 

ARCATURA.  Deviazione  delle  ginocchia  (carpo)  del 
cavallo,  consistente  in  una  curvatura  con  concavità 
posterioi'e,  la  quale  può  essere  prodotta  o  da  debo- 
lezza dei  muscoli  estensori,  o  da  ritrazione  dei  fles- 
sori del  carpo. 

ARCE  (Ara,  Arcis ,  Arce,  Arceuum).  Piccola  città 
d'Italia,  nella  provincia  di  Caserta,  circondario  di 
Sora,  in  territorio  ricco  di  boschi  e  fertile.  E  di  an- 
tichissima fondazione  e  fu  spesso  teatro  di  sangui- 
nose vicende.  La  saccheggiarono  i  Saraceni;  l'assog- 
gettò Ru;j:giero  11  (1140);  la  incendiò  Mario  Bursello; 
la  funestarono  le  guerre  fra  i  pretendenti  al  trono 
di  Napoli;  l'ebbero  i  conti  di  Provenza.  11  comune 
di  Arce  conta  C200  abitanti. 

ARCE  Don  Celedonio  [De).  Scultore  spagnuolo, 
nato  a  Burgos,  nel  1739,  morto  nt-l  1795.  La  sua 
pili  importante  opera  ò  una  statua  equestre  d'avo- 
rio, rappresentante  Carlo  IV.  Egh  pubblicò  a  Pam- 
plona,  nel  178G,  un  libro  intitolato:  Conversazioni 
sulla  scoltura.  —  Dello  stesso  nome  è  da  ricordare 
un  altro  scultore  spagnuolo,  Giuseppe  de  Arce,  vis- 
suto nel  secolo  XVll,  allievo  del  celebre  Juan  Mar- 
tinez  Montanez  ;  è  ricordato  come  autore  di  otto  sta- 
tue colossali  per  la  cattedrale  di  Siviglia. 

ARCE  CAPITOLINA.  V.  Archeologia. 

ARCENE.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  di  Ber- 
gamo, circondario  di  Trevifjlio,  con  1870  ab.:  v'ha 
una  chiesa  con  stucchi  e  dipinti  di  Filippo  Comerio. 

ARCEO  Francesco  (Arc(rus).  Celebre  chirurgo  spa- 
gnuolo, nato,  nel  149;i,  a  Fi'cgenal,  nell'Estremadura, 
morto  dopo  il  1573.  Lasciò  alcune  opere,  di  cui  la 
più  importante  ha  per  titolo  :  De  recta  vulnerum  cu- 
randorum  ratione  et  aliis  ejus  arlis  praceptis  libri  duo. 

ARCESILAO.  Filosofo  greco,  nato  a  Pitana,  ncll'Eo- 
lide,  nel  318  o  nel  31(5  a.  C,  morto  nel  241  o 
nel  239:  fu  discepolo  di  Tcofrasto  e  di  Crantorc,  e 
«livenne,  dopo  la  morte  di  Ci"ate,  capo  della  scuola 
platonica,  fondando  la  seconda  accademia.  —  Arce- 
silao,  plastico  e  scultore  greco:  visse  gran  tempo 
a  Roma,  presso  Lucullo,  e  fece  alcune  statue  per 
lui  e  per  altri  cittadini  romani. 

ARCETRI.  Nome  che  si  dà,  in  Toscana,  ad  una 
parte  di  territorio,  dove  non  è  costituito  comune,  ma 
si  aggruppano  case  e  ville,  sulla  collina  che  siede 
a  cav.iliere  di  Firenze,  tra  S.  Miniato  e  Poggio  Reale. 
Sono  in  essa  memorabili  la  villa  Bonaiuti,  che  servi  di 
asilo  a  Galileo,  che  vi  dettò  parecchi  dei  suoi  trat- 
tati e  vi  cessò  di  vivere,  e  l,i  villa  Guicciardini,  presso 
ia  quale  leggesi  un'iscrizione,  che  indica  essere  stata 
m  -omposìa  la  .Stona  d'Italia  di  Guicciardini. 

ARCEVIA.  Città  d'Italia,  nelle   Marche,  provincia 
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e  circondario  di  Ancona,  con  cn-ca  9500  abitanti, 
in  ten-itorio  bagnato  dal  Misa  e  dal  Nigela.  Ha  di 
notevole  una  chiesa  collegiata,  con  tre  quadri  del 
Signorelli;  altre  chiese,  un  grandioso  ])al;izzo  sulla 
]iiazza,  un  palazzo  appartenente  al  vescovo  di  Si- 
iiigallia,  ecc.  E  città  antica;  pare  venisse  fonduta 
dopo  le  scorribande  di  Alarico;  fu  ingrandita,  tre  se- 
coli dopo,  dai  Franchi;  fu  città  forte,  munita  di  ròcca, 
e  di  essa  si  impadronirono  gli  Sforza.  In  Arcevia 
ebbe  i  natali  Ercole  Ramazzini,  allievo  del  Perugina 
e  di  RalFaello,  uno  dei  migliori  artisti  della  scuola 
romana. 

ARCHEBIO  (Archebius).  Uno  dei  re  greci  della 
Buttriana ,  il  cui  nome  non  è  conosciuto  che  dui 
1835,  data  della  scoperta  di  una  moneta  d'ar.;ento, 
coniata  con  l'eirigie  di  lui  e  con  una  leggenda  greca 
e  battriana.  Per  il  tipo  monetario  e  per  il  luogo  di 
emissione  (Beghram),  si  può  collocare  il  regno  di 
questo  principe  nel  Pendgiab,  verso  il  130  o  il  125 
di  Cristo. 

ARCHEBIOSL  V.  Abiogenesi. 

ARCHEGONO.  Nome  introdotto  da  Bischoff-  ad  in- 
dicare il  primo  stadio  degli  sporanii. 

ARCHELAO.  Nomo  comune  a  molti  re  ed  a  per- 
sonaggi illustri  nell'antichità,  tra  i  quali  ci  basti  ri 
cordare:  Archelao,  il  più  celebre  de'  generali  di  Mi- 
tridate, nativo  di  Cappadocia,  mentovato  nella  storia 
«lall'anno  88  all'anno  81  a.  C. ,  siccome  vincitore  di 
Nicomede  111  di  Bitinia.  Egli  conquistò  quasi  tutta  la 
Grecia  al  sud  della  Tessaglia,  e  costrinse  quelle  po- 
]iolazioni  a  stacc  irsi  dalla  causa  dei  Romani.  Nel  Pireo 
bloccò  e  feceiprigione  Bruzio  Sura,  legato  di  Sestio; 
ma  poi  fu  sconfitto  da  Siila,  nelle  vicinanze  di  Che- 
ronea  da  prima,  e  di  Orcomene,  in  una  seconda  bat- 
taglia che  durò  due  giorni.  Avendo  egli  riparato 
presso  i  Romani,  pi-ima  appunto  che  scoppiasse  la 
seconda  guerra  mitridatica,  alcuni  scrittori  riferiscono 
iiicideiitalniente  ch'ei  fu  onorato  dal  Senato. — Ar- 
chelao Milesio,  celebre  filosofo  nella  scuola  joni'/a, 
il  quale  pare  abbia  cominciato  ad  insegnare  ad 
Atene,  intorno  all'anno  268  a.  C. ,  essendo  stato  di- 
scepolo di  Anassagora,  predecessore  di  Diogene.  Non 
si  ha  alcuna  data  precisa  della  sua  nascita  e  delia 
sua  morte.  Egli  si  acquistò  molta  popolarità  ed  ebbe, 
tra  i  suoi  uditori,  Socrate  e,  secondo  alcuni,  anche 
Euripide.Fu  soprannominato  Fwico,  perchè  si  crede  che 
le  dottrine  fisiche  formassero  la  parte  principale  del  suo 
sistema.  Snida  anzi  riferisce  ch'egli  sci'isse  un'opera 
sulla  fisica.  —  Archelao,  scultore  di  Priene,  figlio, 
si  crede,  di  Apollonio  Rodio,  fiorito  nel  1."  secolo 
dell'era  volgare,  è  noto  come  autore  di  un  bassori- 
lievo in  marmo  rappresentante  l'apoteosi  d'Omero, 
opera  giudicata  fra  le  migliori  dell'arte  greca  ed 
ora  custodita  nel  museo  britannico.  Tale  bassorilievo 
fu  trovato  nel  palazzo  di  Claudio  a  Boriila,  ora  Frat- 
tocchi,  ed  apparteime  dapprima  alla  famiglia  Colonna, 
di  Roma,  —  Archelao,  figlio  di  Erode  il  Grande,  fu 
dichiarato  redi  Giuda;  pei,  per  le  lamentele  degli 
ebrei,  relegato  da  Augusto  a  \ienna,  nelle  Gallie, 
(love  morì  nell'anno  G  di  C.  —  Archelao,  re  di  Mace- 
donia, figlio  naturale  di  Perdicca,  sali  al  trono  verso 
il  429  a.  C. ,  dopo  aver  fatto  perire  i  figli  legittimi 
di  lui;  però  seppe  far  prosperare  il  regno,  protesse 
|(!  lettere  e  chiamò  letterati  e  dotti  alla  sua  Corte. 
Euripide  vi  passò  parte  della  vita.  Arclielao  fu  ucciso 
nel  409  a.  C,  alla  caccia. 
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ARCHENA.  Piccola  città  di  Spagna.,  nella  provin- 
cia di  Murcia,  sul  Segura,  con  bagni  caldi  rinomati 
fino  dal  tempo  dei  Romani,  i  quali  chiamavano  il 
luogo  col  nome  di  Aquoe  Calidae.  Ab.  3500.  Vi  si 
trovano  avanzi  di  terme  antiche. 

ARCHENDA.  Nome  egiziano  moderno  di  una  pol- 
vere, preparata  con  le  foglie  disseccate  delPherrneh 
{Lawsonia  inermis,  L.).  Questa  polvere,  che  al  Cairo 
è  oggetto  di  considerevole  commercio,  è  d'un  colore 
verde  brunastro  e  serve  alle  donne  egiziane,  per  farne 
un  impiastro,  col  quale  si  tingono,  per  civetteria,  la 
parte  interna  delle  mani  e  il  disopra  dei  piedi. 

ARCHENHOLZ  Giovanni  Guglielmo  (voti).  Storiografo, 
nato  a  Danzica,  nel  1745,  morto  ad  Amburgo,  nel 
1812,  autore  delle  seguenti  opere: /lnn«/«  della  sto- 
ria brilannica;  L'Inghilterra  e  l'Italia,  state  tradotte 
in  quasi  tutte  le  iingue  d'Europa;  Storia  delk  guerra 
dei  sette  anni,  la  più  importante  delle  sue  opere; 
le  storie  di  Gustavo  Wasa,  dei  Fililtustieri,  di  Sisto  V, 
della  Congiura  dei  Fiescki,  ecc. 

ARCHEO.  Questo  nome ,  che  significa  principio, 
incominciimento,  fu  introdotto  da  Masilio  Valentino 
e  quindi  adottato  da  Paracelso  e  da  Van  llelmont 
a  designare  lo  spirito  vitale,  lo  spirito  che  preside 
alla  nutrizione  ed  alla  conservazione  di  tutti  gli  es- 
seri viventi,  ossia  un  essere  immaginario  che  loro 
serviva  a  spiegare  i  diversi  fenomeni  della  natura 
vivente.  Archeo  è,  secondo  Paracelso,  il  solo  spirito 
vitale;  esso  presiede  a  tatti  i  cambiamenti  succeden- 
tisi  nei  corpi,  e  si  mostra  esso  solo  il  risanatore  dei 
mali.  Secondo  Van  Helmont,  ì'archeoè  un  principio  sot- 
tile del  sangue,  il  fondamento  della  vita  e  di  tutte 
le  funzioni  della  macchina  animale,  ed  ha  un  certo 
grado  di  intelligenza  e  la  sua  sede  è  il  cardias.  Lo 
stesso  Gelmont,  oltre  l'archeo  principale,  ammetteva 
archei  subalterni  in  ciascun  organo,  i  quali  obbedi- 
scono all'archeo  massimo,  formando  lo  stato  di  salute, 
e  rompendo  l'armonioso  concerto  delle  funzioni,  ossia 
ingenerando  malattia,  allorquando  si  sottraggono  al- 
l'obbedienza. Inutile  osservare  che  tutti  questi  sono 
sogni. 

ARCHEO.  Locale  negli  antichi  ginnasi  di  Sparta, 
appositamente  destinato  per  adunare  i  magistrati 
spartani,  aventi  l'incombenza  di  sorvegliare  i  giuochi 
ginnastici. 

ARCHEOGRAFIA.  Descrizione  di  monumenti  anti- 
chi: essa  non  implica  lo  studio  e  la  conoscenza  in 
materie  che  sono  proprie  dell'archeologia.  —  Com- 
missione archeografica  si  chiama,  in  Russia,  una 
commissione  incaricata  di  pubblicare  gli  antichi  do- 
cumenti della  storia  nazionale.  Fu  fondata  nel  1838, 
e  contò  tra  i  suoi  membri  i  più  distinti  eruditi  del- 
l'impero. 

ARCHEOLOGIA  (Dal  gr.  ùo/.mo;,  antico,  e  loyo;, 
discorso).  Altrimenti  antiquaria  :  è  la  scienza  che  tratta 
dei  monumenti  e  dei  costumi  degli  antichi,  usandosi 
anche  lo  stesso  vocabolo  ad  indicare  qualsivoglia 
trattato  dogmatico  dei  principi  fondamentali  della 
scienza  dell'uomo.  L'archeologia  si  limita  a  descri- 
vere ed  a  spiegare  i  monumenti  che  sono  l'opera 
degli  antichi,  servendo  con  ciò  da  storia  e  comple- 
tando ed  illustrando  quanto  si  desume  dai  testi  de- 
gli antichi  scrittori,  i  quali,  alle  volte,  senza  l'ajuto 
dell'archeologia,  riuscirebbero  di  dillicile  intelligenza 
in  non  poche  cose.  Quindi  codesta  scienza  è  la  più 
fedele  guida  per  lo  storico  dei  tempi  antichi,  nò  si 


può  metterne  in  dubbio  l'utilità.  Per  i  secoli  ante- 
riori ad  Omero  ogni  storia  sta  nell'archeologia,  ed 
è  molto,  i)erchè,  se  alle  volte  lo  storico  può  essere 
dominato  da  passioni  personali  ed  essere  tratto  in 
eiTore  sulla  verità,  i  monumenti  invece  non  sono  di 
alcun  partito  ed  i  fatti  da  essi  enunciati  portano  seco 
una  manifesta  certezza.  La  storia  antica  si  illumina 
e  s'ingrandisce  colle  loro  testimonianze:  in  essi  sono- 
fedelmente  riprodotti  uomini,  cose,  popoli,  costumi, 
civiltà,  pregiudizi,  tutto.  Inoltre,  i  monumenti  sono,, 
quanto  ai  luoghi  e  ai  tempi,  documenti  autentici, 
che  restano  come  traccie  alla  geogralia  e,  come 
liaccole  collocate  a  diverse  distanze,  dissipano  una 
parte  delle  tenebre,  con  cui  la  successione  dei  secoli 
copri  gli  antichi  annali  dello  spirito  umano,  e  ce  ne- 
mostrano  i  progressi.  Pertanto  l'archeologia  merita 
il  noma  di  scienza,  ed  essa  concede  allo  studioso- 
r  utile  diletto  di  poter  ricomporre,  rivivere  la  vita 
di  tempi  remoti  :  studio  quant'altri  mai  fecondo  di 
insegnamenti  e  d'esperienza.  Entrano  nel  dominio- 
dell'archeologia  tutte  le  opere  d'arte,  gli  edifìci,  gli 
arnesi  antichi,  ecc.;  quindi  i  monumenti  scultori;  i 
monumenti  architettonici  religiosi,  civili,  militari,  fune- 
rari ;  le  opere  di  pittura  sulla  pietra,  sul  legno,  sulla 
tela  o  sul  papiro;  i  vasi,  i  mosaici,  ecc.;  i  monumenti 
glittogralici,  le  iscrizioni,  i  sigilli,  le  tessere,  ecc,;  i 
monumenti  numismatici,  paleogralici,  riguardanti  scrit- 
ture ,  abbreviazioni,  sigle,  ecc.,  nonché  quelli  che 
riguardano  i  mobili  e  gli  utensili  religiosi,  domestici, 
militari,  ecc.  Tra  le  moderne  scoperte  archeologiche- 
fattc  a  Roma  è  sopratutto  notevole  quella  delle  mura 
dell'/lrce  Capitolina.  Quanto  agli  studi  riguardanti 
le  vicende  della  Terra  e  le  condizioni  primitive  del- 
l'uomo, essi  furono  oggetto  speciale  della  geologia, 
della  paleontologia,  ecc.,  di  cui  si  parlerà  a  suo- 
luogo.  Quanto  alla  storia  dell'  archeologia  ,  è  certo 
che  i  Greci  ed  i  Romani  si  occuparono  dei  monu- 
menti dell'antichità,  poiché  Pausania  parla  spesse- 
volte  degli  antiquari  greci,  che  si  chiamavano  inter- 
preti o  iriyr,TXi\  e  mistagngi  in  Sicilia,  .oltre  i  quali 
eranvi  altri  depositari  e  custodi  dell'antichità,  da 
Pausania  chiamati  sopraintendenti  alle  meraviglie^ 
Ecateo  di  Mileto  fece  un  viaggio  nell'Egitto  per  esa- 
minarvi le  antichità.  Erodoto  studiò  la  storia,  ricer- 
cando, ne'  suoi  viaggi,  statue,  sepolcri,  iscrizioni  ed 
archivi.  Cosi  fece  lo  storico  Antioco  Siracusano.  Pi- 
sistrato  formò  una  l'accolta  d'iscrizioni  in  pietra, 
di  bronzi  o  d'ogni  sorta  d'antichi  scritti.  Platone  nel' 
suo  testamento,  riportato  da  Laerzio,  fa  menzione  di 
molte  suppellettili  di  antichità,  .\ristotele  ricorda 
iscrizioni,  delle  quali  gli  Acarnani  domandarono  agli 
antiquari  ateniesi  la  spiegazione.  Aristodemo  è  au- 
tore di  un'opera  Delle  iscrizioni  tebane.  Palemone  fi» 
chiamato  i7T-/iXózun-aj ,  per  aver  raccolto  e  pubblipalo- 
gran  numero  d' iscrizioni  e  monumenti  d'  antichità. 
Per  la  stessa  ragione  Eratostene  fu,  per  antonoma- 
sia, chiamato  antiquario.  Lo  studio  delle  iscrizioni 
dei  sepolcri  mise  in  grado  Catone  di  compiere  la 
sua  opera  delle  Origini.  Terenzio  Varrone,  versato- 
negli  studi  archeologici,  rivelò  ai  Romani  la  vera  an- 
tichità della  patria,  le  funzioni  dei  sacerdoti  e  dei 
sacrifizi,  la  disciplina  domestica  e  la  militare,  ecc. 
Attico  compilò  un'opera  di  profonda  dottrina  antiqua- 
ria, arricchita  d'immagini  e  di  ritratti.  Cicerone,  nella 
sua  villa  Amaltea,  raccolse,  dietro  la  guida  di  Attico, 
una  specie  di  museo  di  antichità  greche.  Giulio  Ce- 


AnCHEOLÓGIA. 

sare  arricchì  il  vasto  suo  museo  di  gemme,  basso- 
rilievi, statue,  pitture  e  d'ogni  sorta  di  antichi  la- 
vori. Dionigi  d'Alicarnasso  studiò  le  rovine  d'antiche 
•viHe  e  città,  gli  avanzi  di  vetusti  edifìci,  le  iscrizioni, 
i  sepolcri,  ì  tempi,  ecc.  Strabene  ricorse,  per  la  geo- 
grafia, allo  studio  dei  sepolcri,  delle  iscrizioni;  Cin- 
aio  ricercò  vetusti  monumenti,  romani  ed  etruschi; 
Adriano  raccolse  lavori  greci  e  monumenti  d'ogni 
sorfa  in  si  gran  numero,  che  alcuni  pochi  avanzi  della 
sua  villa  di  Tivoli  l)astano  oggi  ad  arricchire  molti 
musei.  Ateneo  trasse  meravigliose  notizie  per  i  suoi 
Dipnosopsli  dallo  studio  sulle  anticaghe,  ecc.,  tacendo 
<raltri  inlìniti  esempi,  che  sì  potrebbero,  in  proposito, 
citare.  Seiionchè  in  alcuni  fra  i  Greci  ed  i  Romani 
il  gusto  degh  studi  archeologi  degenerò  in  una  vera 
archcomania,  spinta  lino  alla  puenlitii.  Cosi  Luciano 
cita  Neanlo,  figliuolo  del  tiranno  Pittaco,  il  quale 
iid  un  immenso  prezzo  comperò  la  lira  di  Orfeo  ;  e 
un  altro  che,  per  tremila  dramme,  comperò  una  lu- 
■cerna  di  terra,  che  aveva  servito  ad  Epitetto  ;  Sveto- 
nio  parla  delle  ridicole  indagini  sul  nome  di  Achille; 
Seneca  parla  di  coloro  che  si  affaticavano  a  cono- 
scere gU  anni  di  Patroclo  e  di  Achille  ;  se  Elena  fosse 
più  vecchia  di  Ecuba;  quale  fosse  la  vera  madre 
<li  Enea,  e  cita  Didi-  ,  che  aveva  scritto  quattro- 
mila libri,  discutendo  della  patria  d'Omero.  In  tempi 
il  noi  più  vicini.  Dante  e  l'etrarca  diedero  impulso 
iilla  scienza  archeologica  e,  dopo  di  essi,  gli  studi, 
gli  autori,  le  opere  seguirono  in  gran  numero.  B.i- 
sti  citarne  alcuni,  con  breve  cenno.  Guglielmo  Pa- 
sirengo  (1346)  fa  risorgere,  pel  primo,  lo  studio  delle 
iscrizioni;  Nicolò  Niccoli  (1430)  forma  una  preziosa 
raccolta  di  statue  e  quadri  antichi,  una  serie  di  me- 
daglie antichissime,  sino  dai  primi  tempi  in  cui  co- 
minciarono a  coniarsi;  egli,  pel  primo,  sjiiega  l'orto 
gralia  coU'autorità  delle  lapidi,  delle  moneto  e  dei 
«odici.  In  Mantova,  i  Gonzaga  (1430-1440)  raccolgono 
«n  immenso  tesoro  di  cammei,  di  medaglie  d'antiche 
sculture  ed  ogni  genere  dì  antichità.  Ciriaco  anco- 
■niUino  (144Cj  compone  un'opera  di  vera  antiquaria, 
studiando  nei  musei,  già  numerosi,  e  col  frutto  di 
lunghi  viaggi;  Fiocchi  (1450)  scrive  un'opera  archeo- 
logica sulle  romane  magistrature,  che  viene  reputata 
di  Feiiestella.  Cosimo  de'  Medici,  suo  figlio  Pietro 
•e,  più  di  tutti,  Lorenzo  il  Magnifico  (1450-150-2)  pro- 
muovono l'archeologia,  con  magnifiche  biblioteche  e 
musei.  Flavio  Biondo  (14C^)  <lescrive  la  situazione 
dell'antica  Koma  nella  sua  Roma  instaurata;  l'om- 
fionio  Leto  (14(J6)  compone  vari  trattati  intorno  ai 
sacerdozi  ,  ai  magistrati,  alle  leggi  ed  ai  costumi 
degli  antichi  Komani.  Compare  l'opera  anonima  le 
Imugiiii  degli  uomini  illustri  (1517),  la  prim' opera 
numismatica  stampata;  poi  (15'il)  la  prim'opera  la- 
pidaria, anonima  e  col  titolo:  Iscrizioni  deW antica 
dttà  (Koma).  Appiano  (1534)  dà  in  luce  le  celebri 
sue  Iiiscriptiones  sacrosanta;  veluslatis,  non  illos  (luidem 
romana;  sed  totius  fere  orbis.  E.  Vico  (15G0)  introduce, 
pel  primo,  la  critica  nella  numismatica,  porgendo 
alcune  regole  per  distinguere  le  antiche  medaglie 
vere  dalle  false,  industriosamente  lavorate,  special- 
mente da  Gumbella,  Cavini,  Cellini,  Bonzagna.  Goltz 
<  15(^0-75),  colle  lapidi  e  colle  medaglie,  cerca  illu- 
strare la  religione,  la  storia,  la  geografia,  la  cro- 
nologia e  tutta  l'antichità.  Ambrog.o  Morales  (1575) 
pubblica  le  iscrizioni  di  tutta  la  Spagna.  Meursio 
ÌG14.)  illustra  enciclopedicamente  la  Grecia.   Pietro 
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Giacon  (1616)  illustra  eruditamente  un  antichissimo 
calendario  in  uso  ai  tempi  di  Cesare,  spiega  l'iscri- 
zione del  frammento  della  colonna  rostrata  di  Dui- 
lio e,  dai  bassi  rilievi  della  Colonna  Trajana,  forma 
una  esatta  storia  delle  due  guerre  daciche.  Panvinio 
(1618)  dà  un'opera  delle  antiche  iscrizioni  di  tutto  il 
mondo.  Lastanosa  (1645)  apre  un  nuovo  campo  alle 
ricerche  antiquarie  co!  suo  museo  delle  medaglie  sco- 
nosciute di  Spagna.  Doni  e  Meibonio  (1647-1 G52)  il- 
lustrano la  musica  greca,  ed  aprono  le  vie  a  Martini, 
Brown,  Exiraeno  e  13urney.  Inoltre  Doni  raccoglie  più 
di  seimila  lapidi,  sconosciute  ai  precedenti  lapidari 
eruditi,  e  Gori  le  pubblica  ncll'aiuio  1731.  Kirker 
(1652-54)  interpetra  gli  enigmi  egiziani.  Noris  (1681) 
illustra  icenotafì  i)isani;Du  Caiige(1688),le  medaglie 
orientali  del  basso  impero;  Bellori  ( 1 690),  gli  archi 
degli  imperatori  ed  altre  antichità  esistenti  in  Roma; 
Ciampini  (1690-99)  illustra  in  Roma  le  chiese  anti- 
che edi  loro  mosaici.  Grcvio  (1694),  Salleiigre  (1716), 
Granovio  (173'2),  indi  il  Poleni  (1737)  raccolgono 
vasti  tesori  di  greche  e  romane  antichità.  Buonarroti 
(1698-1716)  dà  nuovo  progresso  all'archeologia  colle 
opere:  Sopra  alcuni  medaglioni  antichi;  Dei  vasi  anti- 
chi di  vetro,  e  suscita  lo  studio  delle  antichità  elrnsche. 
N'aillant  (1700-1732),  colla  numismatica,  illustra  la 
Grecia,  la  storia  d'Egitto,  dei  re  di  Siria  e  parecchi 
punti  di  geografia  e  di  storia,  colle  medaglie  delle 
colonie  romane.  Montfaucon  ed  altri  (1706)  illustrano 
la  paleografia  greca.  Grutero  (1707)  compie  le  sue 
famose  Inscriptiones  antiqua:  totius  or'ois  romani,  ecc. 
Fabricio  pubblica  1 709)  la  sua  Biblioteca  antiquaria. 
Schiller  (1727)  illustra  l'archeologia  germanica  dei 
bassi  tempi.  Boxte  (1733),  le  antichità  britanniche. 
Martin  (1739)  spiega  la  religione  dei  Galli  per  mezzo 
dei  monumenti.  Winckelmann  (1764)  completa  studi 
delle  belle  arti  e  dell'archeologia.  Guarnacci  (1767) 
e  quindi  Olivieri,  Mazzocchi,  Guizzesi,  Passeri  si  ap- 
plicano alle  antichità  etrusche.  Eckhel  (1779)  coor- 
dina metodicamente  la  scienza  delle  medaglie  antiche. 
Bayer  (1781)  fìssa  alle  monete  ebreo-samaritane  la 
vera  esistenza,  l'età,  le  iscrizioni,  il  valore,  il  peso,  ecc., 
giudicando  le  tante  quistioni  su  di  esse  provocate  da 
molti  altri  archeologi.  E.  Q.  Visconti  (1782-1808)  si 
la  riconoscere  come  il  più  grande  archeologo  dei 
suoi  tempi.  Bartholemy  (1788)  ricdilica  quasi  la  Gre- 
cia di  Pericle  dalle  sue  ruine.  Lanzi  (1789),  coadju- 
vato  da  Dempstero  e  Passeri,  dà  spiegazione  degl'i- 
diomi e  dei  monumenti  dell'Italia  superiore.  Adler 
(1792)  dà  il  vero  primo  saggio  di  antiquaria  arabica. 
Zoega(17'97)  illustra  i  monumenti  dell'antico  Egitto. 
La  Francia  letterata  conquista  il  dotto  Kgitto  (1799- 
1809),  e  l'archeobgii',  conosce  finalmiiiite  le  sue 
origini.  Millin  (1808-1814)  pubblica:  Monumenti  ine- 
diti, Raccolta  di  vasi  etruschi,  e  dà  la  descrizione  dei 
sepolcri  di  Canosa.  Mionnet  (1806-13)  pubblica  la 
sua  Description  de  medailles  antvjues  grecques  et  ro- 
maines,  ecc.  Morcelli  (1818-25)  presenta  un  sistema 
])er  la  classilicazione  delle  iscrizioni,  secondo  il  loro 
stile.  Rosellini  (1832)  pubblica  la  sua  grande  opera 
sui  Monumenti  deU'Egitta  e  della  Nabla,  cui  tennero 
dietro  :  l'opera  di  Meyer  (1836)  sulle  antichitàdi  Gre- 
cia e  dì  Roma,  una  tei-za  e  più  completa  edizione 
dell'opera  di  MuUer  {18-^S),  Manuale  dell'archeologia, 
le  pubblicazioni  fatte  nel  1854,  sotto  gli  auspici  del 
governo  russo,  sulle  antichità  del  Bosforo  Cimme- 
rio, ecc.  Valido  incremento  all'archeologia  diedero. 
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ili  tempi  recenti,  i  viaggi  di  Buriics  ;il  Cabul  ed  il 
Bojiliani,  le  ricerche  di  \  entura,  Allard  e  Coui't, 
quelle  di  Musson  cdllcEnigberger;  gli  studi  diPrinse|), 
Jacquct,  Lassen  e  Wilson;  le  indagini  di  l'ellow  nella 
Licia;  di  Scliónbron  e  Lòw  nella  l'amlilia,  nella  Pi- 
sidia,  nella  Frigia;  di  Kocli  nell'Armenia,  nel  Cau- 
caso e  neirAuici'ica;  di  Texier  nel  Kurdistan;  di 
llase  ad  Orano  e  'l'iaret;  di  Bo  ta  a  Kliorsabad;  di 
Layard  a  Nirarud  —  vasto  complesso  di  cognizioni  che 
sparsero  nuova  luce  sulla  storia  del  mondo  antico 
orientale.  Contcniporaneamente,  Warden,  Waldek, 
Nebcl,  Galindo,  JelFerson,  Ilecklewelder,  Zeisberger, 
Scholtz,  Henney,  Kanking,  Farcy,  Beaufoy,  Clinton, 
Barton,  Frank,  studiarono  le  anticliilà  americane  , 
scoprendo  numerosissimi  monumenti,  che  rivelano  le 
antichissimo  grandezze  del  mondo  nuovo,  emulatrici 
di  quelle  che  Champollion,  Kosellini,  Belzoni,  Le- 
normant,  Letroiuie,  Leemans,  Barucclii,  Schwartz, 
Frank,  Wilkinson  ed  oggidì  Bunsen,  Lepsius,  Raugé 
e  Brugsch  rivelarono  ed  illastrarono  nell'Egitto;  e 
Marlés,  Ci'awfurd,  Langlcs,  Valeiityn,  Hamilton,  Tod, 
Holmes,  Solvyns,  Ward,  Tliieli'eiithaler,  Belanger, 
nell'India.  Né  vanno  dimenticatele  indagini  archeo- 
logiche di  Guslair  e  Medurst  sulla  Cina;  di  Stewart 
sulla  Licia  e  sulla  Frigia;  di  Hittorf,  Zanth,  Serra 
di  Falco,  Biscurt,  sulle  antichità  siculo;  di  Targioni- 
'Pozzetti,  Dorow,  Inghii'ami,  Micali,  Millingen,  Orioli, 
Grill,  Can  ina,  Stacheeberg,  sulle  etruschc; 
di  Dodwell  e  Pctit-Kadel,  sulle  antichità 
ciclopiched'ltalia  e  Grecia;  di  Wodsword, 
Avellino,  Guarini ,  sullo  pompeiane;  le 
illustrazioni  sull'archeologia  ebi'aica  di 
Wittc;  sulle  arti  cristiane,  di  Boisserrée, 
Bi'itton,  Cauniont,  Chapuy,  Griincisen, 
Gueiiebaultd,  Smith,  Uidron ,  Marchi, 
Sommerard  e  Battisier;  sulle  antichità 
monumentali  del  medio  evo,  di  Strozzi, 
Milligen,  Sestini,  Borghesi,  de  Domini- 
cis.  Colla,  Le  Lewcl,  Akermann  ed  altri,  sulla  numi- 
smatica ;  di  Wilson,  più  particolarmente  sulla  nu- 
mismatica dell'India  e  dell'Afghanistan,  ecc.  ;  ed  altre 
opere  moltissime,  che  lo  studioso  può  rintracciare  nei 
cataloghi  delle  biblioteche,  ed  alle  quali  sono  da 
aggiungere  le  raccolte  delle  Società  archeologiche  ed 
aniropologiche,  sorte  nei  vari  Stati 
d'Europa;  società  che  hanno  reso 
servigi  importantissimi.  Di  tali  so- 
cietà so  ne  contano  in  tutte  le  ciit;i 
principali  e  dove  si  hanno  musei 
archeologici;  il  loro  numero  ci  im- 
pedisce di  darne  anche  un  sommario 
elenco.  In  Italia  abbiamo  moltissime 
Società  di  storia  patria  e  valenti  cul- 
tori delle  scienze  archeologiche,  e  fiM 
essi  voglionsi  citare  Orcurti,Fabretti, 
l'roinis,  Gorresio,  l'igorini,  Issel,  Ca- 
nestrini, Lioy,  ecc. 

ARCHER  John  Wykcham.  Pittore  d'acquerelli  ed 
incisore  all'acqua  forte,  nato  a  Newcastle-Upon-tyne, 
nel  1808,morto  improvvisamente  a  Londra,  nel  1864. 
Fece  i  suoi  principali  lavori  di  incisione  sotto  ladi- 
)-ezione  di  John  Scott,  poi  lavorò  con  William  Col- 
Iarde.  Datosi  un'acquerello,  scelse,  per  soggetto  dei 
suoi  nuovi  studi,  le  antiche  piazzo  di  Londra,  note- 
voli pei  loro  monumenti.  Pubblicò  inoltre  una  serie 
di  acqueforti,  riproducenti  monumenti  ed  architetture 
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londinesi  antiche.  Il  British  Museum  possiede  parec- 
chi de'  suoi  acquerelli. 

ARCHER  Tommaso,  .\rchitetto  inglese,  nato  verso 
la  metà  del  XVII  secolo,  nioito  nel  1743.  Fra  le 
sue  opere  si  .citano  la  residenza  di  lleltrop,  ui» 
tempio  a  Wrcst,  la  chiesa  di  S.  Giovanni  a  West- 
minster,  la  chiesa  di  S.  Filippo  a  Birmingham  ed 
altre,  che  Campbel  cita  nel  suo  Yilruvius  Brilan- 
iiicus. 

ARCHESTRATO.  Siciliano  di  Gela  o  di  Siracusa,  vis- 
suto, si  crede,  ai  tempi  di  Dionisio  il  giovane,  autore  di 
un  poema  epico  sull'arte  gastronomica,  che  fu  celebre 
nell'antichità  e  trovasi  frequentemente  citato  da  Ate- 
neo e  da  altri  scrittori.  A  questo  poema  attinse  lo 
stesso  Aristotele  nel  comporre  la  sua  storia  natu- 
rale dei  pesci,  poiché  Archestrato  fu  accuratissimo 
nel  descriverli,  insieme  ad  altre  cose  attinenti  al  vitto. 

ARCHETIPO.  Originale,  modello  o  la  prima  liguni. 
che  si  forma  di  checchessia.  —  I  platonici  chiama- 
rono archetipo  il  mondo,  per  signiticare  quale  esso 
esisteva  nell'idea  divina,  prima  della  creazione  visi- 
bile. Per  la  scuola  sensualista  e  per  Locke  sono  ar- 
chetipo quelle  idee  che  non  hanno  riscontro  nelle  realtà 
esistenti,  ma  che  sono  formate  dallo  spirito,  mercè 
l'arbitraria  riunione  di  nozioni  semplici.  —  In  anatomia 
generjle,  si  chiama  archetipo  la  nozione  astratta  di 
uno  scheletro  o  di  un  altro  si:^tema   di   parti  simi- 


Fig.  850.  —  Archetti 
in  laterizio. 


.  —  .Al  (.iieiu  scavali 
nella  pietra. 


lari  (nervose,  muscolari,  ecc.),  considerato  come  un 
tipo  immutabile,  cui  si  potrebbero  riferire  le  forme  di 
ciascun  sistema,  appartenente  a  tutte  le-  specie  ed  a 
tutte  le  età  di  ciascun  individua. 

ARCHETTL  Nel  medio  evo  si  usò  decorare  le  fa- 
scie  e  lo  coi-iiici  dei   monumenti   architettonici,  me- 


Fig.  832.  —  Archetti  tiiloliati  semicircolari.        b'ig.  K3.  .—  Archetti  in  teria  colta. 

diante  piccoli  archi,  di  forma,  di  costruzione  e  di 
decorazione  svariata,  secondo  i  paesi,  gli  stih  ed  i 
gusti  artistici.  Si  fecero  archetti  a  pieno  centro, 
costruiti  con  cunei,  come  veri  archi,  generalmente  in 
tufo,  spesso  in  mattoni;  archetti  in  laterizio,  appo- 
sitamente preparato,  in  due  o  quattro  pezzi  ;  archetti 
intrecciati  a  pieno  centro,  o  ad  arco  inflesso,  trian- 
golari, trilobati,  semicircolari,  ecc.,  come,  senz'altro 
aggiungere,  si  può  vedere  dalle  lig.  850-853. 
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ARCHETTO.  Bacchetta  .li  legno  fornita  d'un  lliscio 
di  crini  di  divallo,  con  la  quale  si  suona  il  vio- 
lino, la  viola,  il  violoncello,  ecc.,  varia  di  propor- 
zioni secondo  che  serve  per  l'uno  o  per  l'altro  di 
questi,  istriimenti.  —  Archetto,  strumento  chirurgico 
composto  di  stecche  di  legno  e  lamine  di  ferro  ri- 
curve: lo  si  applica  alle  membra  fratturate. 

ARCHI.  Termine  che  entra  in  composizione  con 
molte  parole,  dando  forza  o  dimostrando  valore  su- 
perlativo, lo  stesso  che  Augi  (V.).  —  Archi  di 
trionfo,  ecc.,  V.  Arco. 

ARCHI.  Città  d'Italia,  nella  provincia  di  Chieti , 
circondario  di  Vasto,  con  circa  3000  abitanti,  pati-ia 
del  teologo  Tomaso  Maria  V'erri,  protonotario  apo- 
stolico, morto  nel  1814. 

ARCHIA  (Archias).  Sotto  questo  nome  ricordiamo  : 
Archia,  nobile  corintio,  fondatore  di  Siracusa,  della 
famiglia  dei  Bacchiadi.  —  Archia,  tiranno  di  Tebe, 
fanatico  oligarca,  il  quale,  nel  38'2  a.  C,  diede  oc- 
casione a  Febida  d'occupare  militarmente  la  Cadniea. 
Nominato  polemarca,  nel  378, fu  compreso  nella  strage 
per  la  quale  Pelopida  ristabili  il  regime  democratico. 
—  Archia  {Aulo  Licino),  poeta  greco,  nato  ad  An- 
tiochia di  Siria,  venuto  a  Roma  ai  tempi  di  Cice- 
rone, il  quale  lo  difese  in  una  sua  orazione.  Cantò 
la  guerra  dei  Cimbri,  quella  di  Mitridate,  e  avea 
cominciato  un  poema  intorno  al  consolato  di  Cice- 
rone. Visse  lunga  vita  e  mori  in  casa  di  Lucullo. 

ARCHIAC  Stefano  Giulio  (Demkr  de  S.  Simon,  vi- 
sconte di).  Geologo  francese,  nato  a  Reims,  nel  1 802, 
morto,  nel  18C9,  per  annegamento  volontario  nella 
Senna.  Fu  membro  dell'Istituto  e  professore  di  pa- 
leontologia al  Museum.  Pubblicò  parecchie  memorie 
noi  Resoconti  dell'Accademia  delle  Scienze  e  nel  Bol- 
lettino della  Socictii  Geologica  di  Francia;  una  Sto- 
rto del  progresso  della  geologia  dal  1814  a/ 1862;  un 
Corso  di  paleontologia  slraligrafici  ;  la  Paleontologia  della 
Francia,  ecc.  Non  fu  un  gran  geologo,  ma  ebbe  fama 
di  buon  letterato  e  di  dotto  naturalista. 

ARCHIACOLITO.  Capo  degli  .\CC0LITI  (V.). 

ARCHIATRO.  Parola  a  cui  si  attribuiscono  questi 
vari  signiGcati:  principe  dei  medici,  primo  dei  medici, 
medico  del  principe.  Comunque  siasi,  fu  il  titolo  che 
si  conferiva  ai  medici  di  palazzo,  medici  pilatini,  al 
tempo  degli  imperatori  romani.  Credcsi  che  .\iidro- 
maco,  il  vecchio  e  celebre  medico  di  Nerone,  ne  sia 
stato  insignito  pel  primo;  poi  esso  titolo  fu  confe- 
rito ad  altri  e  si  ebbei-o  archiatri  popolari,  arcliialri 
urbani;  in  seguito  fu  accordato,  per  dijtinzione,  ai 
medici  rinomati.  Nei  tempi  moderni,  il  titolo  di  ar- 
chiatro  è  stato  assunto  da  medici  esercenti  cariche 
pubbliche  nelle  città,  ma  specialmente  dai  modici  dei 
re,  dei  principi,  dei  papi. 

ARCHIBUGIO,  ARCHIBDSO,  ARCOBUSO.  Strumento 
la  ferire  (arma  da  fuoco),  portatile,  sostituito  alle 
colubrine.  Se  ne  usarono  di  grossi  e  lunghi,  detti 
archibusi  da  muro  o  da  posta,  che  si  piantavano 
sulle  mura  delle  città;  altri,  da  campagna,  adattati 
ad  una  forcella  con  treppiede,  e  perciò  detti  ar- 
chibugi da  forcella;  questi  erano  di  ferro  o  di 
bronzo.  Verso  la  (ine  del  secolo  XV  vennero  ri- 
dotti per  la  fanteria,  la  quale  se  ne  serviva  pian- 
tando una  forcina  in  terra  e  su  questa  appog- 
giando l'arma.  Allora  si  ebbero  gli  archibugi  a 
fuoco,  a  arda,  a  miccia,  ecc.  In  seguito,  coteste  armi 
molto  imperfette  e  molto  incomode,  dopo  aver  subito 
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progressive  modificazioni  ed  aver  preso  nomi  diversi, 
vennero  infine  ridotte  a  molto  miglior  uso  e  chia- 
mate coi  nomi  di  Moschetto  e  di  Fucile  (V.  questi 
articoli). 

ARCHICEMBALO.  Strumento  musicale  a  corde  ed 
a  tasti,  stato  inventato  da  Nicola  Vicentino,  nel  se- 
colo XVI. 

ARCHIDAMIA.  Coraggiosa  figlia  di  Cleomene  li, 
re  di  Sparta,  la  quale,  nella  guerra  contro  Pirro  , 
contro  la  proposta  fatta  di  trasportare  le  donne  a 
Creta,  si  oppose  con  la  spada  alla  mano,  prote- 
stando che  né  essa ,  né  alcuna  delle  donne  spar- 
tane avrebbe  voluto  sopravvivere  alla  caduta  della 
patria. 

ARCHIDAMO.  Nome  di  cinque  re  di  Sparta,  della 
stirpe  de'  Proclidi  (V.).  Il  primo  visse  anteriormente 
all'età  storica  di  Sparta,  e  perciò  non  si  hanno  dati 
certi  su  lui;  il  secondo  regnò  dall'anno  469  al  427 
a.  C,  e  si  ebbe  il  comando  delle  truppe  nella  guerra 
del  Peloponneso;  il  terzo,  figliuolo  del  celebre  Age- 
silao, succedette  al  padre  nel  36!,  vinse  gli  Ar- 
cadi e  gli  Argivi,  fu  spedito  in  Italia  ad  ajutare 
gli  abitanti  di  Tarento  contro  i  Lucani,  loro  vicini,  e 
morì  nel  338  a.  C.  ;  il  quarto  non  è  mentovato  da 
alcuno,  fuorché  da  Plutarco,  il  quale  dice  che  fu 
sconfitto  da  Demetrio  Policrate ,  nel  296  a,  C.  ;  il 
quinto,  finalmente,  fu  messo  a  morte  dal  suo  collega 
Cleomene  III,  fra  gli  anni  236 e  220  a.  C. ,  e  con  lui  fini 
la  finca  de'  Proclidi,  quantunque  egli  lasciasse  cin- 
que figli. 

ARCHIDONA.  Grosso  borgo  di  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  Malaga,  presso  Antequera,  con  circa  abi- 
tanti 7600.  Sorge  a  6  chilom.  al  nord  dal  fiume 
Guadalhorce,  sulla  ferrovia  da  Cordova  a  Granata. 
È  una  città  molto  antica. 

ARCHICENE.  Medico  d'  Apamea,  vissuto  a  Roma 
durante  il  regno  degli  Imperatori  Nerva,  Trajano  ed 
Adriano,  ripetutamente  citato  .da  Giovenale,  come 
un  gran  medico.  Scrisse  opere  di  medicina  e  di 
chirurgia;  ma  di  esse  non  si  conoscono  che,  frain- 
inetiti,  riportati  da  Galeno,  Ezio  ed  Oribasio.  E  il  più 
celebre  della  setta  degli  eclettici. 

ARCHIJULUS.  Genere  di  miriapodi  fossili,  creato 
da  Scudder  (1868)  e  divenuto  per  lui  il  tipo  d'una 
famiglia  dell'ordine  degli  archilopodi. 

ARCHILOGO  e  ARCHILOCHIANO.  Archilogo,  poeta 
greco,  nativo  di  Paros,  verso  la  17."'  olimpiade  (712 
a.  C):  fu  il  primo  o  uno  dei  primi  che  abbia  cora- 
])osto  in  versi  giambici,  secondo  regole  fisse.  Quin- 
tiliano dice  clic  il  suo  poema  è  pieno  di  forza ,  il 
suo  stile  grandioso.  A  lui,  come  a  Taleta  e  Terpan- 
dro,  si  da  il  vanto  di  aver  iniziato  la  poesia  lirica 
in  Grecia,  e  gli  si  attribuisce  in  parte  l'invenzione 
dell'elegia:  ma  la  sua  fama  fondasi  precipuamente 
sulle  sue  poesie  giambico-satiricho,  nel  qual  genere 
di  poesia  ci  s'ebbe  la  palma  fra  gli  antichi  scriltori. 
Fu  ucciso  in  una  zuffa  tra  i  Parti  e  il  popolo  di 
Nasso.  I  frammenti  di  Archiloco  furono  raccolti  da 
Jacob,  ecc.  Fra  i  critici  moderni  di  Archilogo  veg- 
gasi  Miiller  (Storia  della  letteratura  di  Grecia).  — 
Dal  nome  del  predetto  poeta,  che  ne  fu  inventore, 
si  chiamò  archilochiano  un  verso  di  sette  piedi,  dei 
quali  i  primi  quattro  sono,  per  lo  più,  dattili  e  qual- 
che volta  spondei,  il  quinto  ed  il  sesto  trochei,  l'ul- 
timo trocheo  o  spondeo;  talvolta  è  di  cinque  piedi 
con  una  cesura,, 
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ARCHIMANDRITA.  Propriamente,  significa  il  con- 
liuttore  0  il  guardiano  del  gregge,  dal  greco  So^^o;, 
■capo,  e  ftà^o;,  stalla  —  ma  per  metafora  fu  dato  tal 
nome- all'abate  o  superiore  di  un  monastero,  chiaman- 
dosi mandrita  il  monaco.  Lo  stesso  nome  valse  a  si- 
gnificare vescovo,  arcivescovo  od  altro  capo  di  reli- 
jione  0  sètta;  oggidì  spetta  al  superiore  d'un  certo 
«umero  di  abati  d'altri  monasteri. 

ARCHIMEDE.  11  |)iù.  celebre  matematico  e  mecca- 
nico dell'antichità,  come  poi  Galileo  e  Newton,  do- 
tato di  genio  inventivo  :  nacque  a  Siracusa,  nel  287 
a.  C.  e  fu ,  secondo  Plutarco ,  consanguineo  del  re 
Cerone.  Fece  stupende  ed  imjìortanti  scoperte,  che 
assai  giovarono  anche  ai  moderni  per  misurare  le 
«uperfici  curvilinee  e  le  solide.  Archimede  coltivò  non 
solamente  la  geometria  pura,  ma  la  teoria  matema- 
tica altresì  di  molti  rami  della  fisica,  con  un  inge- 
gno veramente  scientifico  ed  un  mirabile  successo. 
La  sua  teoria  della  leva  fu  il  fondamento  della  sta- 
tica; e  che  egli  avesse  somma  conoscenza,  delle 
proprietà  della  medesima  fa  testimonio  il  suo  detto 
si  famoso  :  i  datemi  un  punto  di  appoggio  e  vi  sol- 
levo il  mondo  ».  Fu  egli  il  primo  che  trovò  una 
maggior  approssimazione  di  relazione  fra  la  periferia 
od  il  diametro,  e  che  determinò  la  quadratura  della 
parabola.  Archimede  presiedette  alla  costruzione  di 
navi  ed  inventò  parecchie  macchine,  tra  le  quali  una 
chiamata  coclea,  oggi  vite  di  Archimede,  per  attinger 
iicqua  dal  fondo  di  una  nave;  una  sfera,  specie  di 
macchina  planetaria  rappresentante  i  moti  dei  corpi 
celesti;  il  Iripaste,  macchina  per  sollevare  grossi  pesi, 
della  quale  parlano  Tzetze  ed  Oribasia;  la  carrucola 
mobile,  i  bozzelli,  ecc.  Inoltre  Arcthimede,  i-ecatosi  ad 
Alessandria  per  udirvi  Euclide,  trovò  modo  di  pro- 
sciugare le  paludi  d'Egitto  e  rassodare  i  terreni  vicini 
al  Nilo  con  dighe  incrollabili.  È  noto  a  tutti  quell'aned- 
doto, secondo  il  quale,  essendo  egli  nel  bagno,  e 
avendo  ivi  trovato  la  soluzione  d'un  gran  problema 
fisico  (vedi  Archimede  principio  di),  saltasse  fuor  di 
improvviso  tutto  nudo,  correndo  per 
la  città  e  gridando  ;  «  £'jpr,/.y.  txip-tiy.-x, 
{ho  trovalo,  ho  trovai)  ».  Allorché  l'e- 
sercito romano,  guidato  da  Marcello, 
assediava  Siracusa,  Archimede  immagi- 
nò macchine,  colle  quali  avventava  una 
pioggia  di  proiettili  sulle  navi  nemiche; 
fu  detto  da  alcuni  scrittori,  —  ma  non 
provato,  poiché  Polibio,  Livio,  Plutarco 
non  fanno  di  ciò  alcuna  menzione  —  che 
Archimede  con  specchi  ustori  riuscisse 
perfino  ad  abbruciare  le  navi  nemi- 
che. Certo  egli  è  però  che  le  macchine 
da  guerra,  da  lui  poste  in  opei-a,  tor- 
narono efficaci  nella  difesa  della  patria. 
E  quando,  finalmente,  Siracusa  fu  presa 
d'assalto,  nel  212  a.  C. ,  Ai'chimcde,  che  tutto  as- 
sorto stavasi  a  disegnare  col  dito  sul  suolo  una  fi- 
gura, rimase  ucciso  da'  soldati  romani ,  ignorando 
essi  cilici  si  fosse.  Ei  fu  rimpianto  da  Marcello, 
che  aveva  dato  ordine  di  rispettarne  la  vita.  Sulla 
sua  tomba  fu  scolpita  una  sfera  con  un  cilindro,  in 
commemoiazione  solenne  della  scoperta  da  lui  fatta. 
Quando  Cicerone  andò  questore  in  Sicilia,  nel  75  a.  C, 
trovò,  presso  una  delle  porte  della  città,  la  tomba 
dell'illustre  siracusano  quasi  nascosta  fra  gli  spini 
e  dimenticata  da'   suoi  concittadini.   Numerosissime 
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sono  le  opere  di  Archimede  e  troppo  lungo  sarebbe 
il  citarle  tutte.  Basti  ricordare  i  trattati:  Della  sfera 
e  del  cilindro;  Delle  sferoidi  e  delle  conoidi;  Delle 
spirali,  della  misura  del  circolo  ;  Sul  centro  di  gravità 
uelle  linee  e  dei  piani;  Sui l' equilibrio  dei  corpi  im- 
mersi in  un  fluido  (idrostatica),  ecc.  Dissertazioni,  di- 
scorsi, biogi'alie  di  Archimede  si  trovano  dappertutto. 
ARCHIMEDE  {Principio,  spirale  e  vite  d').  Col  nome 
di  principio  d'archimedee  comunemente  conosciuta 
la  proposizione  che  definisce  la 
esistenza  della  spinta  sui  liquidi 
dei  corpi  immersi  e  la  sua  mi- 
sura. Si  sa  che  ogni  corpo  im- 
merso in  un  liquido  è  soggetto 
all'azione  di  due  forze  opposte: 
la  gravità,  la  quale  tende  a 
farlo  cadere,  e  la  spinta  del  li- 
quido, la  quale  te:. de  a  solle- 
varlo con  uno  sforzo  eguale  al 
])eso  del  liquido  spostato  dal 
corpo.  11  peso  di  quest'ultimo  è 
quindi  distrutto  in  totalità  od  in  parte  da  questa 
spinta,  d'onde  si  coiichiude  che  un  corpo  immerso  in 
un  liciuìdo  perde  del  proprio  peso  una  parte  eguale  al 
peso  del  liquido  spostalo.  11  principio  di  Archimede 
serve  di  base  alla  teoria  dei  corpi  immersi  e  dei 
corpi  galleggianti,  e  si  dimostra  sperimentalmente 
per  mezzo  della  bilancia  idrostatica.  Con  un  filo  sot- 
tile si  sospende  ad  uno  dei  piatti  d'una  bilancia  un 
jiezzo  di  metallo  compatto,  senza  incavi,  equilibran- 
dolo con  una  tara  messa  sull'altro  piatto.  Sotto  poi 
gli  si  mette  un  lazzone  largo,  colmo  d'acqua  o  d'al- 
tro liquido,  che  non  intacchi  il  solido  e  meno  denso  di 
<luesto,  tenendolo  appoggiato  con  un  treppiede  sopra 
una  sottocoppa  più  larga.  Sollevando  la  sottocoppa 
col  tazzone  e  facendo  che  il  corpo  pendente  dalla 
bilancia  si  tulH  tutto  o  in  parto  nel  liquido,  il  quale 


Fig.  f-51.  —  Archimede 
(  da  un'  amica  pietra 
scolpita). 
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si  verserà  in  parte  nella  sottocoppa,  si  vedrà  incli- 
narsi il  giogo  dalla  parte  della  tara  in  prova  della 
spinta  esercitata  su!  corpo  immerso.  Poi,  fermato  il 
tazzone  e  portata  la  sottocoppa  col  liquido  sul  piatto 
da  cui  pende  il  capo,  deponendo  sull'altro  un  peso 
equivalente  a  quello  della  sottocoppa  stessa,  il  giogo 
tornerà  orizzontale.  Con  ciò  la  spinta  dianzi  consta- 
tata viene  compensata  col  peso  di  un  volume  del 
liquido  eguale  a  quello  del  corpo  immerso  o  della 
porzione  che  vi  pesca.  Staccato  poi  il  corpo  dalla 
bilancia,  posato  il  tazzone  col  liquido  residuo  su  uno 
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dei  piatti,  equilibratolo  con  dei  pesi  o  con  una  tara 
sull'altro  piatto  ;  attaccato  il  filo,  che  regge  il  corpo, 
ad  un  bracciuolo  orizzontale  mobile ,  si  rituffa  il 
corpo  nel  liquido, immergendolo  nella  misura  di  prima. 
Questa  volta  il  giogo  si  abbasserà  dalla  parte  del 
tazzone,  accusando  per  tal  modo  la  pressione  com- 
plessiva sulla  sua  parete;  ma  si  rialzerà  e  tornerà 
orizzontale,  quando  si  deponga  la  sottocoppa  col  li- 
quido, già  raccolto,  sul  secondo  piatto,  ed  il  peso 
equivalente  alla  sottocoppa  nel  primo.  Il  principio 
di  Archimede  fornisce  il  mezzo  di  determinare  con 
esattezza  il  volume  di  un  corpo,  anche-dalia  forma 
più  irregolare,  quando  non  sia  solubile  nell'acqua. 
—  La  spirale  d'Archimede  è  la  curva  nella  quale 
i  raggi  vettori  crescono  in  ragione  diretta  degli  an- 
goli che  farmo  con  una  direzione  fissata.  La  sua 
equazione,  in  coordinate  polari,  è  r  =  a.  0.  —  La 
vite  di  Archimede,  altrimenti  detta  coclea,  è  un  ap- 
parecchio che  serve  all'innalzamento  dell'acqua.  Si 
compone  ordinariamente  di  un  tambu- 
ro, entro  cui  sono  contenute  tre  eliche 
dello  stesso  passo,  montate  sullo  stesso 
asse,  che  porta  una  manovellu. 
Questo  tamburo  viene  collo- 
cato obliquamente ,  poggian- 
dolo sul  fondo  del  cavo 
da  cui  si  vuole  cacciar 
l'acqua.  Girando  la 
manovella,  le  tre  eli- 
che girano  anch'esse, 
innìilzando  l'acqua  al- 
l'altezza  voluta. 

ARCHINA.  Misura  li- 
neare persiana  e  turca 
timetri,  poco  più 
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equivalente  a  settanta  cen- 
Archina,  misura  russa  equiva- 
lente a  /"Il   millimetri:  penetrò  in  Russia  dalla  Tur- 
chia, nel  periodo  della  dominazione  tartara. 

ARCHINO.  Oratore  e  statista  ateniese,  nativo  di 
Cele,  ed  uno  dei  patrioti  che  rovesciarono  i  trenta 
tiranni  d'Atene  (403.  a.  C).  Demostene  lo  cita  come 
grande  capitano  e  grande  uomo  di  stato.  Snida  lo 
rende  celebre  n  Ha  storia  letteraria  por  avere,  sotto 
l'arcontato  di  Euclide,  fatto  introduirc  l'alfabeto  jo- 
nico  in  tutti  i  documenti  pubblici. 

ARCHINTO.  Antica   e 
I  illustre  famigliamilanese 

che  vanta  quasi  in  tutti 
i  secoli,  a  cominciare 
dal  XIII  fino  al  XVIII, 
personaggi  cospicui  nelle 
armi,  nella  letteratura, 
nella  cosa  jpubblica,.ncl 
sacerdozio  e  per  ogni 
maniera  di  liberalità  e  di  beneficenze.  La  storia  della 
?asa  comincia  con  un  Manfredo,  citato  per  tante 
beneficente  da  lui  largite  al  monastero  di  Chiara- 
valle,  e  continua  fino  ad  Alberico,  che  fu  governa- 
tore di  Koma,  cardinale  (1756),segretario  distato,  ecc. 
Non  possiamo  citare  quanti  della  famiglia  meritereb- 
bero pure  un  cenno,  e  perciò  rimandiamo  il  lettore 
alle  opere  di  Litta,  Mazzuchclli,  Argelati,  Giussani. 
Solo  Ira  i  personaggi  più  eminenti  ricordiamo.'  Fran- 
cesco, che  fu  governatore  del  contado  di  Chiavenna 
per  Luigi  XII  di  Francia  e  vicario  generale  di^ Carlo  V  ; 
Gerolamo,  uno  dei  sessanta  dcciu-ioin  del  1549,  sotto 
Carlo  V;  Filippo,  protonotario,  rcf.rciidario  aposto- 
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lieo,  governatore  di  Roma  nel  1537,  vescovo  di  Sa- 
luzzo,  arcivescovo  di  Milano  nel  1556,  senza  che  po- 
tesse tenere  la  sede,  perchè  osteggiato  dal  governo- 
di  Spagna  ;  Alessandro,  autore  di  tre  Dialoghi  in  la- 
tino e  d'altri  scritti,  che  si  conservano  nella  biblioteca 
Ambrosiana;  Lodovica,  entrato  al  servizio  imperiale 
col  grado  di  camerata  di  Raimondo  Montecuccoli,  di- 
stintosi agli  assedi  di  Buda  e  di  Belgrado  e  salito 
al  grado  di  tenente-maresciallo;  Giuseppe,  arcive- 
scovo di  Milano  nel  1699,  cardinale  nello  stesso  anno; 
Girolamo,  nunzio  apostolico  in  Toscana,  in  Germania, 
in  Polonia  ;  Carlo,  dotto  e  letterato,  fondatore  del- 
l'Accademia Palatina,  cavaliere  del  Toson  d'oro, 
grande  di  Spagna,  morto  nel  1723;  Alberico,  già 
citato.  Oggi  dei  vari  rami  della  famiglia  Archinto- 
ne  esiste  uno  solo,  in  Milano. 

ARCHIPENZOLO. 
Strumento  per  livella- 
re o  trovare  una  per- 
pendicolare :  è  una  spe- 
cie di  squadra  od  un 
triangolo  rettangolo  i- 
soscele,  formato  da  tre 
regoli  connessi  insie- 
iiic,  e  nel  quale,  al  ver- 
tice dell'angolo  retto, 
è  attaccato  un  filo  con 
piombo.  L'archipenzolo 
è  anche  usato  dagli 
ingegneri  per  eseguire 
r,ozionitrasversali  negli 
studi  e  nella  esecuzio- 
ne di  strade,  tanto  or- 
dinarie che  ferrate, in  sostituzione  della  canna  a  livello^ 
ARCHIPOLIPODI  {Archipolypoda),  Ordine  della  classe- 
dei  miriapodi ,  fondato  da  Scuddcr,  nel  1882,  su 
avanzi  d'artropodi,  fossili  appartenenti  all'epoca  pa- 
lezoica. 

ARCHIPPE.  Poeta  comico  ateniese,  distintosi  nel- 
l'antica commedia  e  dagli  Alessandrini  considerato- 
come  autore  di  quat- 
tro commedie  (la  Poe- 
sia, il  Naufrajio,  le 
Isole  e  Niobus),  comu- 
nemente attribuite  ad 
Aristofane.  Di  lui,  cioè 
delle  opere  da  tutti 
riconosciute  come  sue, 
si  hatmo  parecchi  fram- 
menti. 

ARCHITA.  Filosofo 
pitagorico,  matemati- 
co, astronomo,  gene- 
rale, uomo  di  Stato, 
greco,  nativo  di  Ta- 
ranto (400.  a.  C), 
amico  di  Platone,  otto 
volte  generale  dei  Ta- 
rentini,  ed  autore  di 
molte  opere,  delle 
quali  si  hanno  solo  pochi  frammenti,  che  riferiscons» 
alla  fisica,  alla  metafisica,  alla  logica  e  all'etica,  e 
che  furono  conservati  da  Meiners, Ordii, Navarro,  ecc. 
Archita  sconfisse,  in  vario  occasioni,  i  nomici  della 
sua  patria,  e  peri  in  un  naufragio  sulle  coste  del- 
r.Xpulia.  A  lui  si  attribuiscono  parecchie  innovazioni^ 


Fig.  859.  —  Busto  d'Arcliita. 
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ARCHITETTO  (Dal  gr.  àoj^os,  capo,  e  tsztwv, 
artefice,  luvorator^).  K  quella  persona  perita  ncH'ar- 
chitettura,  ossia  nell'arte  di  fabbricare,  che  fa  le 
piuiite,  i  disegni  degli  edifici,  dirige  l'opera  de'  inii- 
ratori  e  degli  altri  artelici  in  essa  adoperati.  Anello 
in  Grecia  l'artista,  cui  davasi  un  tal  nome,  era  di 
fatto  l'ordinatore  capo  di  tutti  1  lavori  e  di  tutte  le 
opere  che  concorrono  alla  formazione  degli  edifici. 
Ora  questa  incombenza  principale  richiede  in  chi  la 
disimpegna  qualitii  non  comuni,  sentimento  d'arte  ed 
estese  cognizioni  nella  scienza  matematica,  nella  mec- 
canica, ecc. ,  e  più  ai  nostri  tempi  che  negli  antichi, 
nei  quali  le  costruzioni,  se  erano  più  grandiose, 
erano  più  semplici.  Altre  cose  in  proposito  ed  i  nomi 
dei  più  celebri  architetti  risulteranno  dall'articolo 
.\nCHiTETTUU.\  (V.).  —  In  Francia  la  professione  di 
architetto  è  libera;  in  Italia  hi  cosa  fu  discussa,  ma 
non  risolta.  La  responsabilità  dell'architetto  dura  per 
dieci  anni  da  quando  l'opera  fu  compiuta;  da  parte 
sua  egli  può  pretendere  il  soddisfacimento  dei  propri 
onorari  entro  un  triennio  dal  compimento  dell'opera. 
in  proposito,  veggansi  gli  artic.  1110,  11^27,  16i7, 
1639,  1640,  1641,  1642,  2140,  del  Codice  Com- 
merciale. 

ARCHITETTURA.  E  la  somma  delle  cognizioni  ar- 
tistiche dell'uomo,  relativamente  alla  costruzione  dei 
vari  edifici.  Nell'ordinario  significato  della  parola  si 
intende  specialmente  indicare  l'architettura  civile,  che 
costruisce  abiUizioni  per  fili  uomini  ed  edifici  di  pub- 
blica utilità  o  destinazione.  Non  consiste  essa  nel- 
l'accumulare  grandi  masse  di  pietre,  né  in  soprac- 
caricarle di  una  infinità  d'ornamenti:  i  materiali  del- 
l'architettura sono  quasi  come  le  parole  d'una  lingua, 
ed  hanno  bisogno  di  essere  coordinati  con  arte.  Pa- 
rimente rarchitettura  è  lungi  dal  poter  aspirare  ad 
un  posto  tra  le  urti  belle,  ([uatido  si  limita  a  .sem- 
plici lavori  manuali,  senza  risultanze  di  principi  e 
di  sentimenti  artistici.  A  questi  deve  essa  innalzarsi, 
poiché,  insieme  all'adempimento  delle  necessità  pra- 
tiche, l'opera  dell'uomo  deve  tendere  ad  un  ideale 
artistico  e  rispondere  alle  leggi  del  bello.  L'architet- 
tura è  la  più  antica  delle  arti  e  fu  la  prima  a  to- 
gliere l'uomo  dallo  stato  di  larbaric,  facendolo  uscire 
dalle  foreste,  dalle  tende,  dalle  caverne,  dalle  ca- 
panne, per  condurlo  in  abitazioni  meglio  difese  dalle 
intemperie,  fomentando  così  la  sua  perfettibilità, 
svolgendo  ed  educando  in  lui  il  senso  del  bello. 
Così,  nella  stessa  guisa  che  nell'ordine  logico,  il  ne- 
cessario precede  il  superfiuo,  l 'architettura  avanzò 
nel  tempo  le  altre  arti.  Rispetto  poi  alle  applicazioni 
ch'essa  l'icevette  nel  perfezionarsi  e  nell'ampliarsi,  l'ar- 
chitettura, nel  senso  più  esteso  della  parola,  venne 
ad  abbracciare  ^li  edifici  monumentali,  le  costruzioni 
civili,  le  costruzioni  rurali,  le  costruzioni  idrauliche, 
navali,  meccaniche,  da  guerra,  di  fortificazione,  ecc. 
Non  v'è  un  punto  preciso,  da  cui  partire  per  trac- 
ciare la  storia  dell'architettura,  poiché  le  scoperte 
archeologiche  dell'età  nostra  hanno  rivelato  memorie 
lasciate  dall'uomo  in  epoche  ben  lontane,  relativa- 
mente alle  quali  i  tempi  classici  dell'Egitto,  della 
Grecia  e  di  Roma  sono  da  tenersi  in  conto  di  mo- 
derni. I  monumenti  più  antichi  sono  evidentemente 
quelli  sepolcrali,  e  fra  i  principali  'generi  dei  più 
vetusti  avanzi  si  citano  i  monoliU  o  menhb\  dissemi- 
nati dalle  razze  celtiche  nel  centro  e  nel  nord  del- 
l'Europa, e  dei   quali  è  celebre   esempio  quello  di 


Rarnac  in  Bretagna;  i  dolmen^  massi  di  pietra  posati 
a  mo'  di  tavola  sopra  uno  o  più  piedritti;  nelle  fo- 
reste della  Gallia  i  cromlech,  circhi  di  pietre,  quali 
i  famosi  Stomkenge  della  Gran  Bretagna;  i  peulvan, 
pietre  a  mo'  di  obelisco;  i  tuinoU  dell'Islanda  e  del- 
l'America del  nord;  i  nurhaghi  della  Sardegna;  i 
villaggi  lacustri  dei  laglii  alpini,  ecc.  Come  ebbero 
principio  dall'.\sia  la  religione  e  il  commercio,  così 
vennero  di  là  anche  le  arti  e  le  scienze  primitive, 
l'ero  l'architettura  ebbe,  indipendentemente  dall'Asia, 
uno  sviluppo  particolare  in  Egitto;  essa  raggiunse 
in  Grecia  il  massimo  splendore;  poi  all'architettura 
greca  si  associò  l'architettura  romana,  stata  prece- 
duta dall'arte  dei  Pclasgi  e  degli  Etruschi.  Ma,  per 
procedere  con  ordine,  ci  converrà  dividere  1'  argo- 
mento in  vari  capi. 

AnciiiTETTURA  AMEBICAXA.  Nelle  regioni  più  tardi 
conosciute  dagli  abitatori   dell'antico   continente  si 


Fig.  8C0 


Architettura    americana.  —  Palazzo  del 
poveruaiore  ad  Uxinal. 


trovarono  vetuste  e  maestoso  rovine,  da  rivaleggiare 
con  quelle  dell'Egitto  e  dell'India.  Senza  dire  delle 
lunghissime  dighe  o  delle  mura  di  città  scom])arse, 
nel  suolo  americano  si  trovarono  tumoli  e  piramidi, 
molte  delle  quali  rovesciate  e  nascoste  dalle  foreste, 
sorte  loro  intorno.  Tra  il  1802  e  il  1804,  Humboldt 
scoperse  le  rovine  di  Culracan  o  llulchuetlapallan, 
nella  provincia  di  Chepia,  vicino  a  Palanche,  e  co- 
nobbe r  esistenza  di  edifici  grandiosi ,  quantunque 
bassi,  interamente  costrutti  in  pietra  litografica,  di 
piccole  dimensioni,  ricoperta  d'un  cemento  molto  duro, 
edifici  ornati  da  figure  colossali  in  alto  rilievo  e  da 
numerosi  fregi,  sebbene  trattisi  di  costruzioni  la  cui 
antichità  si  fa  risalire  a  più  di  tremila  cinquecento 


ARCHITETTURA. 

anni.  A  Palanche  si  trovò  una  coppa  trilobata,  a 
ferro  di  cavallo  doppio,  del  genere  di  quello  dell'ar- 
cliitcttura  araba,  e  quella  è  la  più  antica  forma  di 
tal  genere  che  si  conosca.  Oltre  quelle  di  Palanche, 
sono  da  citare  le  rovine  di  La  Casa  de  Cus  Monjas 
ad  Uxmal;  quelle  di  Zaye,  che  mostrano  colonnette 
a  balaustra;  quelle  del  palazzo  di  Chimucancher  e 
di  Gliildon-Jtza,  di  Labna  e  le  piramidi  di  Liban  e 
di  Jzumal.  In  tali  costruzioni  le  forme  piramidali, 
la  riproduzione  del  serpente  e  del  flore  di  loto,  nella 
parte  ornumontale,  stabiliscono  una  relazione  con  l'arte 
egiziana.  Questa  si  riscontra  poi  specialmente  nei 
nionticelli  artiticiali,  a  San-Juan-Teutiliacan ,  vicino 
al  Messico,  e  nei  teucalli  (tempi  di  sacrifici  umani), 
tra  i  quali  ve  n'ha  uno  di  dimensioni  colossali  a  Gua- 
stusco,  vicino  a  Palanche,  elevantesi  a  24  metri  di 
altezza  sopra  una  collina,  in  mezzo  alle  montagne, 
il  quale  è  tenuto  come  il  pia  antico  monumento 
della  civiltà  americana.  Nel  Messico  si  hanno  avanzi 
di  monumenti  innalzati  dagli  Aztechi,  popolo  clic  ebbe 
una  notevole  civiltà:  fra  i  più  antichi  e  meglio 
conservati  sono  i  leocalli,  e  fra  tutti  più  vasto  è  li 
grande  piramide  di  Cholula,  il  C  rro,  costruita  sopra 
una  piattaforma  arida,  a  22C0  m.  sul  livello  del 
mare,  alto  :ìÌ  metri,  largo  per  ogni  lato  ni.  439, 
(iuin<li  avente  una  base  due  volte  più  grande  che 
non  quella  della  famosa  piramide  di  Clieope  in  Egitto. 

I  teocalU  servivano  al  culto  e  come  tomba  dei  prin- 
cipi ;  sono  di  forma  sempre  piramidale  e  a  scalinata. 
Nel  Messico  poi  si  trovano  anche  i  lemazcalli,  luo- 
ghi di  bagni  a  vapore,  con  apparenza  di  cupola  e 
somiglianti  alle  tape  degli  indiau'.  Notevoli  pure,  fra 
le  antichità  messicane,  sono:  la  Casa  dei  fori,  roccia 
alta  117  mcti-i,  ridotta  a  forma  conica,  rivestita  di 
muratura,  e  cin'a  da  una  fossa  di  4000  metri  di 
circonferenza;  il  ponte  presso  Los  Reijes,  con  un  rozzo 
arco  formato  da  due  pietre  congiunte  a  angolo.  Traccio 
di  più  remote  antichità  si  trovano  nel  Perù ,  dove, 
nella  famosa  Strada  degli  Incas,  nella  torre  Cerca 
del  Pueblo  de  Chiipan,  nelle  cinte  di  antiche  città,  si 
vede  una  manieia  di  costruzione  somigliante  a  quella 
dei  Pelasgi,  mentre  i  monoliti  scoperti  a  Tiahuanaco 
ricordano  i  meninrs  rust  ci  de!  nostro  continente.  Nella 
valle  di  Pachacamac  si  osservano  le  rovine  del  Tem- 
pio del  Sole,  anteriore  all'epoca  degli  Incas,  e  quindi 
non  meno  antico  di  2000  anni. 

Architettura  egieiana.  Si  crede  che  le  prime  po- 
polazioni stanziatesi  neil'F.gitto,   regione  povera  di 

foreste  e  ricca  di 
pietre,  si  scavassero 
abitazioni  sotterra- 
nee e  vuoisi  che  dallo 
abitudini  dei  più  an- 
tichi egiziani  deri- 
vasse l'inclinazione, 
che  quel  popolo  mo- 
strò per  gli  scavi 
e,  in  generale,  pei 
lavori  in  pietra. 
L'Egitto ,  paese  stranamente  situato  e  costituito, 
ebbe  uno  stile  architettonico  originalissimo ,  la  cui 
storia  comunemente  si  considera  divisa  in  tre  periodi. 

II  primo  comprende  l'epoca  anteriore  alle  conquiste 
degli  Hijksos,  o  re  pastori;  gli  appartengono  la  fon- 
dazione della  città  di  Memli  (2550  a.  C),  le  tombe 
reali  innalzate  come  montagne  artificiali,  la  piramide 
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Kig.  861.  —   Architettura  egiziana.   — 
Tempio  ad  Elefantina- 


di  Assur,  ecc.  Il  secondo  periodo,  il  più  splendido 
dell'arte  egizia  ,  abbraccia  quel  tempo  nel  quale  , 
cacciati  gli  llyksos,  regnò  la  dinastia  indigena  con 
Sesostri,  Amenofi,  Tutniosi,  ecc. ,  e  con  Tebe  capitale. 
Il  terzo  periodo  infine  appartiene  all'epoca  della  do- 
minazione dei  Persiani,  dei  Greci,  dei  Romani.  1 
monumenti  egizi  hanno  sempre  un  carattej-e  di  uni- 
formità e  di  monotonia:  i  materiali  in  essi  adoperati 
erano  arenaria,  pietra  calcare,  granito  grigio  e  rosso, 
e  mattoni.  I  più  ragguardevoli  di  tali  monumenti 
trovansi  a  Tebe  e  ne'  suoi  dintorni  (Canac,  Luxor), 
a  Memfi  e  nell'isola  di  Phyloe.  Considerando  le  im- 
mense moli  piramidali  e  le  enormi  colonne,  si  disse  che 
gli  Egizi  ebbero  in  animo  di  fabbricare  per  l'eternità. 
Architettura  cinese    e  giapponese.    Scarse  sono 


Kig.  862.  —  Architettura  cinese.  —  La  porta  d'onore  a  Pechino. 

le  notizie  archeologiche ,  sebbene  la  civili  à  cinese 
sia  una  delle  più  antiche  del  mondo.  11  maggior 
monumento  della  Cina  è  sempre  la  gran  murmjUa, 
che  si  vuole  sia  stata  in  parte  costruita  400  anni 
a.  C. ,  ed  alla  quale  recentemente  un  inge;^nere  ame- 
ricano assegnò  una  lunghezza  di  3G0  miglia  tedesche, 
con  un'altezza  di  18  piedi  e  una  larghezza  di  15. 
Tale  muraglia  continua  attraverso  pianure,  montagne, 
paludi,  fiumi  ed  è  la  più  gigantesca  opera  che  si 
possa  immaginare.  Notevoli  sono  poi  la  gran  pagoda 
di  Canton  ,  nell'  isola  di  Kong-Kong ,  che  si  vuole 
conti  1700  anni;  il  tempio  di  Confucio  ed  altri,  in 
marmo  bianco;  il  portico  dei  Mcuj,  del  quattordice- 
simo secolo;  la  pagoda  dell'eunuco,  il  ponte  Yang- 
Ming-Tjun,  ecc.  1  monumenti  della  Cina  hanno  tutti 
carattere  di  leggerezza:  colonne  esilissime,  tetti  on- 
dulati, case  d'un  piano,  ornamenti,  colori,  intrecci, 
vernici,  ghirigori ,  draghi  alati ,  ecco  l' architettura 
cinese,  la  quale,  non  per  altro,  riesce  fantastica  e 
talvolta  seducente.  Nel  Giappone  non  si  hanno  avanzi 
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di  urcliitcUiiiM  aiiticu:  lu  costi-uzioni  niodei-iie,  come 
quelle  della  Cina,  sono  di  ])oco  conio. 

Architettura  babilonese-assira  e  persiana.  Lo 
s(ilc  architettonico  babilonese-assiro  (dal  1000  al 
eoo  a.  C.)  rivela  molta  predilezione  per  le  costru- 
zioni marmoree  imponenti,  sia  in  quelle  monumen- 
tali (torri,  pii-amidi),  come  in  quelle  pi-ivate  (palazzi), 
il  cui  stile  è  poco   sviluppato   e  grossolano,    (iran- 


Fig.  863.  —  Architettura  persiana.  —  Propilei  di  Serse  a  Persepoli. 

diosc  rovine  di  Ninive  si  trovano  nella  località 
detta  Korasabad,  a  cinque  leghe  da  Mossili;  le  ro- 
vine di  Mmrod,  ili  Babilonia,  ecc.,  mostrano  iiel- 
i'architettnra  babilonese-assira  forma  non  dissimile 
dallo  stile  greco.  Le  pareti  interne  ed  esterne  di 
quegli  editici  venivano  fatte,  per  lo  più,  con  mattoni 
non  cotti,  rivestite  con  piastre  di  alabastro  e  coperte 
di  rilievi,  di  iscrizioni  cuneiformi,  ecc.  Anche  nell'ar- 
chitettura  persiana  trovasi  qualche  cosa  di  gre- 
co. Quivi  gli  stu- 
pendi marmi  del 
paese  permisero 
io  sfoggio  il  più 
splendido.  Monu- 
menti sepolcrali 
di  re,  isolati,  co- 
mequellodiCiro  ; 
tombe  nelle  rupi, 
come  quella  di 
Dario  ;  rovine  di 
palazzi,  come 
quelle  ui'ersepo- 
li,  ecc.,  ne  sono 
prove  evidenti.  Vi 
si  riconosce  il  la- 
voro di  un  popolo 
che  viveva  nel- 
r  abbondanza  e. 
nella  mollezza  , 
dotato  di  poco 
senso  artistico  , 
ma  amante  delia 
munilicenza,  del- 
lo sfarzo. 

Architettura 
indiana.  Lo  stile  aj'chitettouico  indiano  si  sviluppo 
nell'Asia  orientale  e  centrale,  in  un  paese  somma- 
mente ricco  e  i  cui  abitanti,  assorti,  come  gli  Egi- 
ziani, nella  eontemi)lnzione  quasi  esclusiva  della 
vita  futura,  avevano  la:  incessante  tendenza  ad  eter- 
nare la  materia ,  destinata  ad  una  rinnovazione 
perenne  ed  a  nuove  creazioni.  Non  abbiamo  nel- 
l'India monumenti  che  appartengano  ad  un'epoca 
anteriore  alla  metà  del   IH  secolo  a.  C;   fra  quelli 


Kìg.8G4  —  Arcliitelturaiad  an8.  —  Pagoda. 


posteriori  che  ci  restano ,  si  distinguono  :  le  lupe  o 
dagob^  costruzioni  a  cupola,  specie  di  tumoli  conici, 
nel  cui  interno  si  costudivano  le  reliquie;  la  Yihara, 
costruzione  scavata  nella  roccia,  specie  di  monastero 
che  si  trova  di  frequente  in  vicinanza  alla  Tape;  più 
i  templi  a  cielo  scoperto,  dedicati  a  Siva;  infine,  le 
note  costruzioni  dette  pagode.  Come  più  antichi  mo- 
numenti indiani,  si  hanno  alcune  lope  e  un  certo  nu- 
mero di  archi  trionfali  del  re  Asoka,  il  propagatore 
del  buddismo.  Sono  poi  specialmente  conosciuti  la 
pagoda  di  Ceylan  e  quella  di  Sanchi,  i  temph  sot- 
terranei di  Ellora,  nel  Dekkan;  il  tempio  di  Kailaca; 
la  pagoda  di  Chalembion,  dell' undecimo  secolo;  il 
tempio  di  Boro-Budor,  nell'isola  di  Giava,  edificio  del 
quattordicesimo  secolo,  si  crede,  e  di  nove  piani, 
con  cinque  gran  terrazzi,  ecc. 

Architettura  fenicia.  Di  questa  abbiamo  pochi 
avanzi:  dagli  antichi  scrittori  ci  pervenne  memoria 
di  molti  templi  eretti  nella  capitale  dei  Fenici  e  nelle 
loro  numerosissime  colonie,  ma  nulla  ce  ne  resta 
all'infuori  delle  rovine  del  tempio  di  Asterie  a  l'afo, 
nell'isola  di  Cipro,  delle  ruine  di  Hagior-Scem  nel- 
l'isola di  Malta,  d'altre  nell'isola  di  Gozzo,  e  dei  ruderi 
che  coprono  ancora  una  parte  dell'antica  Libia;  — un 
nonnulla,  se  si  considsra  a  quale  potenza  di  attività 
e  di  ricchezza  salirono  i  Fenici.  Per  quanto  sembra, 
nelle  loro  costruzioni  si  usarono  dapprima  poche 
pietre  da  taglio,  ma  grossi  massi  riuniti,  poi  pre- 
valse l'influenza  greca,  quindi  la  romana. 

Architettura  druidica.  Qui  non  abbiamo,  si  può 
dire,  che  ammassi  di  pietre,  ed  è  qui  che  troviamo 
'  dolmen,  i  cromlech,  i  menkir,  già  citati.  1  monu- 
menti druidi  appartengono  ad  epoche  anteriori  alla 
conquista  di  Koma;  avevano,  in  generale,  una  desti- 
nazione religiosa  o  funebre,  e  pochi  si  possono  con- 
siderare come  monumenti  civili.  F  dolmen  servirono 
da  tombe  e  da  altari;  i  men-hir  indicavano  il  luogo 
dove  erano  avvenute  memorande  battaglie,  dove  s'e- 
r.ino  conclusi  trattati  o  dove  s'erano  sepolti  illustri 
personaggi.  In  quei  rozzi  monumenti  trovansi  costru- 
zioni tumolari;  strade  coperte,  come  nel  monumento 
della  Roccia  delle  [ale  in  Bretagna;  vasti  cerchi,  for- 
mati di  monoliti  sormontati  da  lastre  orizzontali,  ecc. 
in  essi  e  in  altii  monumenti  dei  paesi  settentrionali 
d'Europa  si  sono  trovati,  o  supposti,  alcuni  caratteri 
dei  monumenti  indiani,  egizi  e  sopratto  fenici. 

Architettura  pelasgica.  I  Pelasgi,  che  si  sparsero 
in  tante  parti  d'.\sia  e  d'Europa,  sono  un  popolo  prei- 


Fig.  865 


Architettura   pelass>ica. 
mura  di  Tirìnto. 


Porta   delle 


stoiico,  che  appare  nel  Peloponneso  come  una  stirpe 
aborigena,  diciotto  generazioni  prima  della  guerra  di 
Troja.  Pare  ch'essi  movessero  dall'.Vsia  Minore,  per 
la  l'ropontide  e  per  l'Egeo;  in  Grecia,  in  Italia,  in 
Spagna  e  in  alti  i  luoghi  si  hanno  traccie  di  mouu- 


ARCHITETTUnA. 

menti  clic  rivelano  la  loro  presenza  e  sono  avanzi 
di  costruzioni  gigantesche,  formate  di  blocchi  irre- 
golari, di  enormi  massi  sovi-apposti  senza  cemento, 
costruzioni  che,  per  la  loro  mole,  furono  chiamate 
anche  col  nome  di  mura  ciclopiche,  e  attribuite  all'o- 
pera dei  giganti.  In  Grecia  e  in  Italia  molte  città 
pelasgiche  sorsero  col  nome  di  Larissa,  o  fortezza; 
ruine  pelasgiche  si  trovano  in  gi-an  numero  nell'an- 
tica Argolide,  nelle  mura  di  Micene,  nei  rudeii  d'an- 
tiche città  italiche,  ecc.  All'architettura  pelasgica 
appartengono  poi  i  Nia-ailii,  edifici  strani  che  si  tro- 
vano spcciulmente  in  Sardegna,  diffusi  in  tutta  l'isola 
e  la  cui  antichità  si  fa  risalire,  senza  certezza  ,  a 
1700  anni  a.  C. 

Architettura  etruscs.  Succedanea  alla  pelasgica. 
l'arte  etrusca    fece  s-ntire    la  sua  influenza    anclie 
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a  Homa,  la  quale  poi  l'assorbì  tulta  nella  ])ropria 
vita.  All'arte  etrusca  sono  attribuiti  la  Cloaca  massiin'i 
di  Roma,  i  piani  del  Foro  dei  Comizi,  il  Circo,  il 
tempio  o  Capitolino,  il  carcere  Tulliano  o  Mamertino, 
il  tempio  di  Diana,  sull'Aventino,  il  sepolcro  degli 
Orazi  e  dei  Curiazi,  sulla  via  Appia.  L'architettura 
etrusca  si  distingue  sopratutto  pel  fatto  che  vi  si 
trova  la  vera  vòlta,  della  quale  si  può  dire  manchi 
.mtecedentemente  qualsiasi  perfetto  esempio.  Gli  etru- 
schi eressero  e fortilicarono  numerose  citta,  delle  quali 
ci  restano  ancora  iiiipouenli  avanzi  a  \'olterra,  l'o- 
rugia,  Fiesole,  Arezzo  e  molte  altre  località  di  '!'o- 
scana,  dove  si  riconosce  essere  stati  ^li  Struscili 
molto  Valenti  nella  statica,  specialmente  nella  costru  • 
zione  delle  vòlte.  Il  tempo  ci  ha  serbato  porte,  mura 
ili  città,  interi  sepolcreti  e  non  alcun  avanzo  di  tempio  : 
ciò  sarebbe  perchè  gli  Ktruschi,  per  quanto  ne  rife- 
risce Vitruvio,  u-arono  nella  costruzione  dei  temiiii 
architravi  di  legno  e  frontespizi  di  terra  cotta,  tali 
quindi  da  non  resistere  all'azione  dei  secoli.  Molli 
oggetti  di  arte  etrusca  si  trovano  raccolti  nel  .Muso 
di  Bologna. 

Architettura  greca.  1  (ircci  trassero  norme  ed 
esempi  dall'arte  egizia,  e  tpiesto  risulta  dalla  dispo- 
sizione più  comune  dei  loro  templi,  che  sono  quelli 
tiel  genere  in  untis  e  del  pcriplero,  che  esistono  si- 
milmente in  Egitto;  dall'uso  ch'ebbero  gli  Egizi  di 
chiudere  aircsterno  gli  intercolonni  de'  loro  templi 
con  un  massiccio  inerente  alla  costruzione,  uso  che 
sussistette  in  Grecia  ;  dalla  forma  della  maggior  parte 
dei  capitelli  egizi,  che  lauto  somigliano  al  capitello 
corintio;  dall'adozione  di  un  mcde>imo  sistema  mo- 
numentale, per  mezzo  della  scoltura  colorata,  della 
pittura  storica  applicata  ai  muri.  Ma  i  Greci,  se 
ricevettero  dagli  Egizi  lezioni  di  architettura,  trasmi- 
sero poi  l'arte  a  tutti  i  popoli,  accompagnata  da 
modelli  che,  sotto  il  duplice  aspetto  dell'eleganza  e 


ilella  grazia,  non  dovevano  esseie  mai  superati.  Nel- 
rarchitetturagreca  è  tutto  ordine, regolarità,  armonia:' 
tutte  lo  bellezze  insomma  di  cui  quest'urte  può  es- 
sere suscettibile;  in  essa  i  migliori  mode. li  che  si 
seguirono  poi  o  si  imitarono  per  costrurre  monumenti 
degni  di  passare  alla  posterità.  1  tre  ordini  dell'ar- 
chitettura greca  olirono  tutto  ciò  che  può  |)rotliirre 
quest'arte:  il  dorico  cerca  le  linee  severe,  grandiose, 
ma  possibilmente  semplici;  il  jonico  ha  modi  più 
slanciati,  più  fini,  con  maggior  riguardo  ai  dettagli; 
il  corintio,  pure  slanciato  e  line,  mira  a  porre  in  evi- 
denza l'organismo  architettonico  nei  più  minuti  par- 
ticolari; consta  quasi  dei  due  precedenti,  ma  è  più 
gentile,  più  ornato.  Comunemente,  nell'arte  greca  si 
considerano  quattro  periodi;  1."  L'epoca  arcaica,  li-d'i 
tempi  favolosi  al  sesto  secolo  a.  C;  "ì:^  V epoca  egi- 
ncLica,  dal  580  al  450  a.  C;  'ò.°  \\  periodo  aureo,. A'^ 
Pericle  ad  Alessandro  (450-33ti  a.  C);  4.°  il  periodo 
della  decadenza,  cosi  detto  da  Miiller,  da  Alessandro 
alla  distruzione  di  Corinto  (3oG-146  a.  C).  Nel  primo 
periodo  si  hanno  le  costl'uzioni  pelasgiche:  vasti  re- 
cinti di  cittadelle  formati  con  massi  enormi;  piramidi 
che  rivelano  l'infiuenza  egiziana,  ecc.;  nel  secondo 
periodo  si  hanno  i  pcripleri,  cioè  i  templi  circondati 
all'esternai  da  colonne.  Ira  i  quali  famosi  quelli  di 
Corinto,  di  Diana  ad  Efeso  ,  di  Cibele  a  .Sardo  ,  di 
Nettuno  a  Pesto  (Lucania),  di  Giove  Panellenio  ad 
Egina,  ecc.;  del  terzo  periodo  sono  il  Partenone,  o 
tempio  di  Minerva,  ad  Atene,  meraviglioso  edificio, 
costrutto  da  Ictiiio  e  da  Callicrate,  decorato  dalle 
opere  di  Fidia,  vandalicamente  spogliato  da  lord 
Elgin,  clic  tolse  le  statue  dei  frontoni,  delle  inctope 
ed  altri  orn.imenti,  per  trasportarli  al  musco  britan- 
nico; il  tempio  di  Pandrosos,  nell'.^crupoli  d',\tene; 
il  tempio  di  Diana  Prupilea;  ad  Eleusi,  il  tempio  di 
'l'esco;  quello  di  Giunone  a  Sanio  ,  di  Apollo  a 
Mileto  ;  VOdeon  e  gli  altri   teatri,  parecchie  costru- 


Kig.  ?67.  —  Architettura  greca.  —  Il  Partenone. 

zioni  grcc'.e  in  Sicilia,  ecc.  Nell'ultinio  periodo,  l'ar- 
chitettura  si  dedica,  più  che  ai  templi,  alle  case  ed 
alle  tombe.  Celebri  i  sepolcri,  che  si  trovano  tuttora 
nell'Asia  .Minore,  ad  Urgub,  Mey  e  Myra.  Di  questo 
periodo  sono:  l'edilicio  fatto  erigere  da  Lisicrate,  nel- 
l'Acropoli d'Atene;  le  colonne  ilei  tempio  d'Apollo 
in  Diinotika;  i  templi  eretti  in  Tarso  e  ad  Eleusi  ad 
una  cortigiana  ed  al  cavallo  d'Alessandro;  il  portico 
fatto  costrurre  a  Sidone  dalla  meretrice  Samia,  ecc., 
nei  quali,  se  v'ha  ancora  splendore  d'arte  sono  av 
viliti  il  sentimento  artistico  e  la  dignità  umana.  L'arte 
greca  ebbe  per  punto  principale  la  costruzione  del 
tempio,  e  vuoisi  che  il  rispittWo  ordine  si  prescri- 
vesse a  seconda  delle  divinità  cui  il  tempio  era  con- 
sacrato ;  che  cioè  i  templi  di  Krcok,  .Minerva,  Marte 
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si  facessero  dorici,  ossia  di  stile  forte,  severo;  quelli 
di  Venere,  di  Flora,  delle  Grazie,  d'ordine  corin- 
tio; qnelli  di  Diana,  Bacco,  Giunone,  d'ordine  jonico. 
Comunque,  il  tempio  greco  ebbe  varie  denominazioni 
secondo  la  disposizione  delle  colonne  che  lo  decora- 
vano e  si  chiamò  tempio  ad  ante ,  il  più  semplice , 
avente  sulla  facciata  due  colonne  nel  mezzo  e  due 
ante,  o  pilastri,  ai  muri  latei-ali;  prostilo,  il  tempio  in 
cui  i  pilastri  sono  sostituiti  dalle  colonne,  e  quindi  la 
facciata  consta  di  auattro  colonne;  anfìprostilo,  quello 
a  due  prospetti,  di  sei  colonne  ciascuno,  sormontate 
da  fi-ontoiie;  periplero.  già  citato;  pcripleri-oUaslUi , 
quelli  ad  otto  colonne  di  ivonta; pseudo-pcripterl,  quelli 
nei  quali  le  colonne  si  incontrano  nel  muro  della 
cella,  invece  di  essere  isolate;  dipteri,  i  templi  aventi 
ai  lianchi  un  doppio  coloiuiato  formante  una  gallo- 
ria^ ipetri  i  templi  scoperti  all'intorno. 


hig.  SGS.  —  Arch. lettura  romana.  —  Sezione  del  Pantheon. 

Architettura  romana.  Lo  siile  architettonico  ro- 
mano segnò  da  principio  le  orme  dcU'eti-usco;  le  co- 
struzioni in  pietra  subirono,  però,  presso  i  Komani, 
nei  rapporti  tecnici,  un  considerevole  perlczionamento. 
Usarono  essi  la  vòlta,  come  l'appresero  dagli  Etruschi, 
ma  crearono  edifici  grandiosi  e  magnifici,  i  quali  si 
imposero  anche  ad  epoche  successive.  Essi  fecero 
alcune  costruzioni  importanti ,  acquedotti,  cloache  e 
ton/)/«,  valendosi  di  architetti  etruschi;  ma,  dopo  la 
seconda  guerra  punica,  quando  conobbero  i  Greci 
e  li  chiamarono  a  Roma,  cominciarono  ad  innalzare 
i  loro  più  sontuosi  edifizi,  nella  capitale  e  nelle  città 
dell'impero.  Le  strade  di  Roma,  i  puhizzi,  i  templi, 
i  musaici,  gli  acquedotti,  i  circhi,  gli  aniiteatri,  i  ba- 
gni, i  ponti,  gli  archi  trionfali,  i  teatri  e  tanti  altri 
pubblici  edihzi  che  l'abbellivano,  ricordano  i  nomi 
di  Cesare,  di  Augusto,  di  Agrippa,  di  Vespasiano , 
di  Tito,  di  Traiano,  di  Adriano,  di  Antonino  e  di 
Marco  Aurelio.  Pertanto  l'architettura  fioi-ì  presso  i 
Romani  verso  il  finire  della  repubblica,  allorché  essi, 
vincitori  dell'Asia  e  della  Grecia,  ne  trasportarono  in 
Roma,  insieme  ai  tesori,  anche  il  gusto  delle  belle 
arti.  I  Romani  conservarono  l'ordine  toscano;  in  Italia 
accoppiarono  a  quest'ordine  gli  altri  tre  portati  dalla 
Grecia  ,  e  ne  inventarono  un  quinto  ,  cioè  1'  ordine 
composito,  il  quale  non  è  che  una  mescolanza  del 
jonico  e  del  corintio.  D'allora  in  poi  l'architettura  ri- 
tenne cinque  ordini,  che  sono  il  dorico,  il  jonico,  il 
corintio,  il  toccano,  il  composito.  L'elemento  princi- 
pale inti-odotto  dui  Romaiii  nell'architettura  è,  coma 
si  disse,  la  vòlta,  innovazione  che  rese  possibili  gli 
anfiteatri,  le  tei-me  ed  alti'c  fabbriche,  per  cui  venne 
la  necessità  di  surrogare  agli  intcì'colonni  architra- 
vati quelli  con  gli  archi;  quindi  la  frequente  sovra|> 
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])osizione  degli  ordini  e  gli  intercolonni  ad  arco  e  col 
piedestallo  rialzato.  I  Greci  avevano  costantemente  la 
mira  di  raggiungere  il  maggior  grado  dell'estetica; 
i  Romani,  più  pratici,  vollero  alla  bellezza  associata 
l'utilità. Essi  applicarono,  per  lo  più,  l'architettura do- 
lica  e  jonica,  ma  particolarmente  la  corintia.  Crearono 
però,  come  si  disse,  l'ordine  composito.  Costrussero 
gran  numero  d'edifici  d'ogni  sorta,  come  si  dirà  in 
particolare,  quando  scriveremo  della  storia  e  delle 
antichità  di  Roma.  Gli  avanzi  ben  conservati  a  Erco- 
lano  e  Pompei  dimostrano  che  i  Romani  usavano 
ornare,  nei  modi  più  doviziosi,  i  loro  templi  e  le  loro 
abitazioni,  con  dipinti  e  fregi  sulle  pareti.  L'archi- 
tettura seguì  anch'essa  le  vicende  delie  altre  arti  e 
delle  scienze.  Cominciò  a  decadere  sotto  quella  lunga 
serie  di  imperatori,  che,  da  Commodo  inlino  a  Mas- 
simino  e  Liciniano,  furono  innalzati  al  trono  e  bal- 
zatine dal  capriccio  dela  soldatesca  pretoriana;  andò 
sempre  più  declinando  dopo  la  traslazione  dell'im- 
pero da  Roma  a  Costantinopoli,  fatta  da  Costantino, 
e  finalmente  col  decadere  dell'impero  d'Occidente  to- 
talmente rovinò.  Invano  Teodorico  e  gli  altri  re  goti, 
durante  il  breve  loro  regno  in  Italia,  cercarono  di  con- 
servare i  monumenti  della  romana  architettura  e  di 
somministrare  lavori  agli  artisti  che  ancora  vivevano, 
I  loro  sfoi-zi  non  ebbero  se  non  che  un  effetto  mo- 
mentaneo. Molti  de'  capi  d'opera  dell'arte  erano  stati 
preda  del  furor  militare,  altri  lo  furono  del  cieco  fa- 
natismo dei  cristiani.  In  mezzo  alle  armi,  alla  licenza 
ed  alla  continua  agitazione  che  ne  derivava,  si  smar- 
rirono perfino  i  principi  della  buona  architettura,  e  non 
si  cercò  più  altro  che  la  parte  dell'arte  che  riguarda 
la  solidità  e  la  sicurezza  dogli  edifizi  in  ragione  della 
situazione  loro  e  delle  circostanze  del  clima.  Egli 
è  ben  vero  che  i  Longobardi,  durante  la  loro  domi- 
nazione in  Italia,  dalla  fine  del  VI  secolo  a  quella 
dell' Vili,  diedero  un'architettura  particolare:  ma  que- 
sta architettura  lombarda  non  fu  se  non  una  conti- 
nuazione dell'architettura  anteriore,  applicata  ed  ap- 
[)ropriata  ad  edifici  religiosi  di  quell'epoca.  Tale  ar- 
chitettura andò  poi  soggetta  a  modifiicazioni,  intro- 
dotte da  architetti  chiamati  da  Bisanzio  e  diede  luogo 
alla  cosi  detta  architettura  lomhardo-rjreco-moderna. 


big.  869.  —   Arclillettnra  bizantina:   —   lutùrno   di 
San   Paolo  a  Roma 

Architettura  medioevale  {stile  bizantino,  roman- 
cio, ecc.).  —  L'architettura  del  M.  E. ,  cominciata  con 
l'arte  cristiana  antica,  fiorì,  in  ispccial  modo,  a  Roma 


f-'ig.  STO.  —  Mile  ruai>ijic,o.  —  Duomo  di  Wonns. 
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c  di  là  esercitò  la  sua  azione  sopra  il  nord  della 
Germania,  ed  anche  fino  a  Bisanzio,  imponendosi 
all'Oriente  ed  alle  popolazioni  slave.  L'arte  cristiana 
divenne  propria  di  molti  popoli,  di  tutta  l'umani- 
tà incivilita,  e 
così  potè  ele- 
varsi ad  una 
vita  affatto 
nuova,  allor- 
quando, pas- 
sate le  cor- 
renti dell'emi- 
grazione, la 
civiltà  di  nuo- 
vi popoli  die- 
de mano  a  co- 
struzioni edi- 
lizie. Si  formò 
allora  la  basi- 
lica cristiana, 
cdiflzio  da  tre 
a  cinque  na- 
vate, di  cui  la 
media  è  con- 
sidcrevolmen- 
Ili  più  alta  del- 
le laterali.  Le 
navate  furono 
tutte  coperte. 
Nella  navata 
(li  mezzo  si  a- 
fcrsero  finestre,  per  dar  luce  all'interno  del  tein- 
pio.  I  battisteri  e  le  chiese,  con  monuuienti  sepol- 
crali ,  furono  copei-ti  di  cupole.  Un  considerevole 
sviluppo  di  simili  costruzioni  ebbe  luogo  a  Bisanzio, 
jwi  anche  nell'oriente,  e  in  quella  parte  d'Italia  sog- 
getta alia  dominazione  bizantina  (Kavcnna),  motivo 
per  cui  questo  frcrxrc  di  architettura  viene  chiamato 
specialmente  stile  bizantino,  di  cui  la  chiesa  di  S. 
Marco  a  N'enezia  oflVe  un  esempio  importante.  In- 
torno ad  una  grande  chiesa,  sontuosamente  eJili- 
cata  con  ricca  membratura,  si  succedono  molti  lo- 
cali per  gli  svariati  usi  del  culto,  come,  p.  es.,  nella 
chiesa  di  S.   Solia  a  Costantinopoli,  o  nella  chiesa 

di  S.  Vitale  a 
Ravenna,  o  nel- 
la parte  più  an- 
tica del  Duomo 
di  Aquisgrana 
(Carlo  Magno 
79G-804);  da 
tutti  questi  lo- 
cali spicca  un 
grande  pro- 
gresso nell'arte 
ili'llecurvuture. 
I  Kussi  tratta- 
rono in  un  ino- 
lio particolare 
r  architettura 
bizantina;pres- 
so  di  essi  pre- 
valse ,  nel  corso  dei  secoli ,  l' inllueiiza  orien- 
tale ,  particolarmente  dei  Tartari  e  dei  Persiani ,  e 
per  tal  modo  1'  architettura  russa  acquistò  un'  ira- 
pronta  sua  propria  in  ciò  che  sopratutto  si  riferisce 
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l''ig.  871    —  ArcliiteUara  araba.  — 
V6Ua  moresca. 


alle  costj-uzioni  di  chiese.  Le  influenze  dei  Tartari  e 
ilei  Persiani  si  rivelano  particolarmente  nella  forma 
delle  cupole,  simili  a  cipolle,  nella  struttura  delle  co- 
lonne, delle  torri,  ecc.,  e  nella  forma  di  alcune  parti 
•  li  decorazione  che  rasentano  lo  stile  cinese.  11  M. 
K. cristiano,  propriamente  detto,  làvelain  tutti  i  campi 
(Iella  vita  una  continua  lotta  liel  sentimento  nazio- 
nale colle  dottrine  cristiane,  una  tendenza  incessante 
a  far  predominare  in  tutti  i  rapporti  la  chiesa.  Da 
(|uesta  continua  lotta  spiccarono  due  sistemi  archi- 
tettonici, il  romancio  ed  il  gotico.  11  pnmo  di  questi 
(900-1:200)  si  formò  allorquando  l'arte  romana  fu 
esposta  all'inlluenza  germanica  e  fu  abbandonato, 
quando  si  sviluppò  lo  stile  detto  gotico.  Essa  ha 
Jiertipi  le  cattedrali  di  Magonza,  di  Wonns  ed  altre, 
e  toccò  il  suo  massimo  splendore  verso  la  line  del 
secolo  XII, con  lacostruzionedi monumentali  conventi. 

Architetturaaraba.  Intanto,  sulla  fine  del  secolo  VII 
e  sul  principio  dell'VIll  venne  formandosi  l'are  i7(?<- 
iuraarabu,  della 
quale  qualche 
cosa  già  si  è 
detto  all'  arti- 
colo rispettive.. 
Qui  ci  basti  os- 
servare che  es- 
sa offre  diffe- 
renze nelle  di- 
verse epoche  e 
nei  diversi  paesi 
in  cui  gli  Ara- 
bi si  stabilirono 
come  domina- 
tori, come  risul- 
ta specialmente 
(la  confronti  tra 
r  architettura 
detta  mor  esca 
(Iella  Spagna  e 
l'architettura 
araba o  saracena 
dell'Egitto,  del- 
l'In dia,  della 
Grecia, della  Si- 
cilia. Del  resto, 
doniinanoquasi 
dappertutto  gli 
stessi  elementi, 
cioè  l'arco  acuto 
o  l'arco  a  ferro 
di  cavallo ,  le 
])orte  e  le  fine- 
stre traforate,  le  colonne  svelte,  i  muri  coperti  di  mo- 
saici e  di  stucchi,  un  tutto  pieno  di  grande  magn - 
ficenza  e  di  elegante  leggerezza. 

Architettura  gotica.  Questa  non  riconosce  nes- 
suna patria,  né  si  può  attribuire  a  nessun  popolo, 
a  nessuna  epoca  precisa,  sebbene  nel  secolo  XII 
fosse  già  quasi  generalmente  adottata.  11  suo  carat- 
tere speciale  consiste  nell'arco  acuto  ed  è  il  risul- 
tato della  mescolanza  del  gusto  orientale,  o  moresco, 
con  le  forme  dell'antica  architettura.  Con  essa  l'ar- 
chitettura ebbe  uno  sviluppo  maggiore  che  non 
avesse  con  la  lincj  vej'iicalu,  e  |)otè  organiz/.are  un 
tutto  gratidioso  e  inagnilico.  Il  gotico  pi-imitivo 
spiccò  nelle  provincie  francesi,  poi  si  introdusse  in 
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Genuailia,  dove  giunse  ad  una  grande  perfezione, 
come  tuttora  se  n'iia  esemiiio  nelle  celebri  catte- 
drali di  Colonia,  di  Katisbona,  eco.  Col  1400  ebbe 
principio  la  decadenza  dello  stile  gotico,  il  cui  si- 
stema di  costruzione  nelle  ciiicse  presenta  la  navata 
di  mezzo  più  elevata  delle  laterali,  alla  maniera  delle 
basiliche,  o  la  navata  di  uguale  altezza,  alla  maniera 
delle  cosi  dette  chiese  a  portici  —  due  modi  che  por- 
tano una  difl'erenza  nell'aspetto  esterno  ilell'eililicio. 

Lo  stile  gotico  potè        ^ 

spiccare  anche  iiell  I      ^-"^      ""  -^'7' 
costruzione  di  edilicì 
profani,  specialmen- 
te castelli,  chioschi, 
fontane    pubbliche, 
ecc.    In   Francia    si      pL 
distingue   uno    stile      _ 
ijolico  primitivo,   dei 
secoli  Xll,  XIII,  XIV, 
e    uno     stile   gutica 
posteriore,  del  seco- 
lo XV.  Appai-tengo- 
no  al  primo  le  cat- 
tedrali   di    Noyon  , 
Laon,  Chablis,  Cliar- 
tres,  Heinis,  Amiens, 
'rroyes,Tours,  ecc.  ; 
al  secondo  la  catte- 
drale di  Alb\',  quella 
d'Orleans,  la  chiesa 
di  Santa  Marii  Mad- 
dalena, a  Troyes,ecc. 
Del  genere,  la  Fran- 
cia  possiede    anche 
magnifici  edilìzi  pro- 
fani, come  stu'ebbe- 
l'o:  il  palazzo  di  Giu- 
stizia a    Houen  ;    il 
palazzo  Cluny,  a  Pa- 
rigi;   l'ospedale    a. 
Beaune;  abitazioni  a 
13ourges,  ecc.  Dalla 
Francia,  lo  stile  go- 
tico si  diffuse  anche 
nei  Paesi  Bassi,  dap- 
|)rima  in    forma    di 
gotico  primitivo,  ni.i 
ben  presto  in  forni:. 
di  un  gotico  più  or- 
nato, senza  un  ness.> 
organico    colla    co 
struzione.  In  Inghil 
terra  si  sviluppò  ben 
presto  in  modo  parti- 
colare lo  stile  gotico, 
introdotto  dalla  Francia,  ed  ivi  se  ne  possono  distin- 
guere tre  periodi  principali:  nel  secolo  XIII.  l'inglese 
primitivo  {earljj  englisc)  ;  nel  secolo  XIV,  lo  stile  de- 
corato (dccorated    style),  e  nel    secolo   XV,    lo   stile 
perpendicolare  (perpendicular  stijle).  Vi  si  costruivano 
le  chiese  più  in  lungo  ;  l'alto  coro  si  chiudeva,  per 
lo  più,  ad  angolo  retto,  con  una  gran  finestra  nella 
parete  trasversale,  ad    oriente.  Di    frequente,  vi  si 
vede  una  seconda  navata   di  travei'so,  più  piccola, 
verso  oriente,  tra  la    navata    principale  ed  il  coro 
(cattedrale   di    Salisbury).    L'Italia    accolse  lo   stile 
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gotico  nelle  forme  più  esteriori.  Le  disposizioni  prin- 
cipali degli  edilìzi,  spaziosi  e  non  troppo  elevati,  e 
senza  eccessive  aperture  delle  pareti,  sono  le  stesse. 
La  cupola,  che  elevasi  sui  quadrilatero,  diviene,  per  lo 
più,  nelle  chiese  il  punto  principale  dell'ediflzio.  J 
cori  sono  trattati  in  modo  semplice,  secondo  lo  stile 
romano,  e  le  parti  esterne  sovrastano  semplicemente 
all'edilizio  per  il  lungo,  e  servono  di  decorazione. 
Fanno  pompa  ad  un  tempo  di  bellissima  e  rigorosa 

esecuzione  nei  par- 
ticolari, con  copiosi 
ornamenti  esterni, 
con  strati  di  marmi, 
a  svariati  colori,  con 
quid  ri  a  mosaico, 
ecc.  Opere  dello  sti- 
le gotico  italiano  so- 
no: la  chiesa  diSaii- 
ta  'l'i'inità  a  Firenze 
(1250);  il  Duomo, 
])ure  a  Firenze  (co- 
minciato nel  1294-), 
col  superbo  suocani 
pillile;  la  chiesa  del 
Chiostro  di  Santa 
Croce  a  Firenze  ;  il 
duomo  di  Siena  (cir- 
c  lil  1284);  il  duomo 
di  Orvieto  (1290- 
1310);  il  duomo  di 
L  icca(  1308);  S.  Mi- 
chele a  Firenze  (co- 
minciato nel  1336); 
S.  Petronio  a  Bolo- 
g:ia  (cominciato  nel 
1390  ed  altre.  Un 
esempio  della  ma- 
niera fantastica  con 
cai  fu  ti'attato  la 
stile  gotico  dagli  i- 
taliani  lo  si  ha  nel 
d  uomo  di  .Milano(co- 
minciuto  nel  138G). 
Fra  gli  edilizi  pro- 
fani gotici,  in  Italia 
sonoparticolarmeii- 
t  !  notevoli  i  palazzi 
fiarentini:  Palazzo 
Vecchio  (1298),  pa- 
1  izzo  del  Bargello, 
(1250),  il  Davanzali 
e  I  il  Bigallo,i  quali 
pilazzi  fdrono  imi- 
iati  in  modi  svariati 
anche   a  Siena ,  a 
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Lucca,  ad  Orvieto,  a  Pistoja,  a  \  iterbo,  ecc.  Anche  i 
l)alazzi  municipali  nell'alfa  Italia  (Piacenza,  Cremona), 
le  logge  (Bologna  e  Milano)  e  l'ospedale  Maggiore 
])iire  a  .Milano,  sono  edilìzi  a  mattoni,  bellissimi  e  di 
grande  elletto  :  ed  i  palazzi  veneziani,  del  periodo  go- 
tico, sono  prove  parlanti  della  potenza  di  quei  tempi  e 
della  munilicenza  di  quella  città  (la  Casa  d'oro,  il  pa- 
lazzo dei  Dogi,  il  palazzo  Foscari  ed  altri).  Lo  sviluppo 
dello  stile  gotico,  in  Spagna,  corrispose  più  allo  spirito 
germanico  :  lior'i  e  decadde  quasi  nelle  medesime  epo- 
che come  in  Germania.  Ne  siano  esempio  le  catte- 
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<1rali  di  Toledo  (1227),  di  Burgos,  le  cui  torri  fu- 
rono costrutte  nel  periodo  dei  144-2  ;il  56,  d:i  ma- 
stro Giovanni  di  Colonia;  le  chiese  di  Yalladolid,  di 
Burgos,  di  Leon,  di  Valenza,  di  Barcellona;  le  cat- 
tedi'aìi  di  Siviglia,  Salamanca,  Oviedo,  ecc. 

Il  Binascimcnto.  Lo  stile  dei  tempi  moderni  emerse 
dal  ridestarsi  in  Italia  dello  stile  antico,  insieme  al 
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Fig.  874.  —  Uinascìinenlo.  —  CJiiesa  di  S    Carlo  a  VieDna. 

rinnovamento  del  pensiero  italiano.  Mentre  a  Milano 
si  fabbricava  il  famoso  duomo,  nelle  altre  parti  d'I- 
talia risorgeva  l'architettura  classica.  Quivi,  durante 
il  secolo  XIV  ,  tutti  gli  annni  si  ciano  rivolti  allo 
studio  dei  classici  greci  e  latini,  l'oco  a  poco  pri- 
meggiò l'idea  che  lo  stile  gotico,  stato  accolto,  in 
generale,  s^'.o  nelle  forme  esteriori,  non  corrispon- 
desse più  l'i  bisogno,  essendo  il  risultato  di  un'e- 
poca barbara,  e  che  perciò  gli  Italiani,  eredi  dell'an- 
tica civiltà  romana,  dovessero  abbandonarlo  per  liir 
jivivere  l'arte  dei  Romani.  Gli  architetti  corsei'o  a 
Koma,  a  Napoli  e  in  tutti  i  dintorni  di  queste  due 
città,  per  esaminare,  misurare,  disegnare  tutti  i  pre- 
ziosi avanzi  delle  fabbriche  antiche,  che  il  tempo  e 
gli  uomini  avevano  rispettato.  Questa  singolare  ri- 
voluzione fu  in  gran  pa.He  l'opera  di  due  sommi 
ingegni,  Filippo  Brunelleschi  e  Leon  Battista  Alberti, 
liorentini  entrambi  e  quasi  contempoj-anei.  —  Bru- 
nelleschi, nato  nel  1377,  moi'to  nel  1444,  è  meri- 
tamente chiamato  il  primo  ristoratore  delhi  buona 
aichitettura.  La  fimosa  cupola  della  cattedrale  di 
l'ii'cnze  (opera  giudicata  impossibile,  e  che  egli  con- 
dusse a  termine)  basta  da  sola  ad  immortalarne  il 
nome.  Leon  Battista  Alberti,  nato  nel  1308,  giovò 
al  rinascimento  della  buona  architettura  con  l'esempio 
e  con  gli  scritti,  ed  una  delle  sue  opere  fu  la  cliies:i 
di  Sant'Andrea,  in  Mantova,  bellissima  per  certi  ri- 
guardi, difettosa  per  altri.  Venne  poi  Bramante  da 
Urbino,  l'insigne  architetto  della  Basilica  Vaticana, 
colui  che  ])osscdette  tanta  purezza  di  stile,  che  le 
opere  sue  non  solo  sono  degne  di  anmiirazione,  ma 
possono  ben  anco  servire  di  modello.  Molti  archi- 
tetti, dopo  il  Bramante,  che  fu  architetto  della  ba- 
silica di  S.  Pietro,  si  resero  celebri  nell'iniitare  gli 
insigni  modelli  di  lui,  e  tra  questi  il  divino  KaCl'aello, 
Baldassare  Peruzzi,  Antonio  Sangallo,  Michele  San- 
micheli,  il  gran  Michelangelo,  Giulio  Romano,  Gia- 
como Tatti,  detto  il  Sansovino;  Galeazzo  Alessi,  pe- 
rugino, Giacomo  Barozzi  da  Nignola,  e  il  famoso 
Andrea  Palladio.  Questi  due  ultimi  accennati  archi- 
tetti portarono  l'arte  al  più  alto  grado  di  perfezione: 


il  primo  colle  sue  squisite  proporzioni  negli  ordini; 
l'altro  eguagliando,  coH'alto  suo  genio,  la  moderna 
architettura  all'antica,  più  pregiata,  quale  si  vede 
tanto  nei  precetti  di  "Vitruvio,  quanto  nei  più  lodati 
avanzi  delle  romane  antichità.  Mercè  lo  studio  ed 
il  raro  genio  di  questi  valenti  maestri,  l'architettura 
si  avvicinò  sempre  più  alla  sublimità  sostenuta,  ol- 
treché dal  Palladio,  da  Pellegrino  Tibaldi,  bolognese, 
che  arricchì  Milano  di  fabbriche  insigni,  fra  le  quali 
la  bella  chiesa  di  S.  Fedele,  e  da  altri  architetti  di 
grido,  venuti  dopo,  fra  i  quali  Domenico  Fontana, 
Vincenzo  Seamozzi,  Giuseppe  Meda,  Fabio  Man- 
goni,  ecc.,  delle  cui  opere  si  troverà  menzione  nei 
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I-ispettivi  articoli  biografici.  Ad  onta  degli  insigni 
esempi  e  dei  severi  precetti  lasciati  dagli  accennati 
maestri,  l'architettura  non  tardò  a  scostarsi  dalla 
purità  dello  stile  primitivo.  La  nobile  e  maestosa 
semplicità,  che  fu  maestra  di  tanti  capolavori,  non 
parve  abbastanza  vaga  agli  artisti  che  sorsero  presso 
la  line  del  secolo  XVI,  e  quindi,  volendo  essi  ag- 
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giungere  nuovi  ornamenti  alle  fabbriciic,  le  riempi- 
rono di  strani  raffinamenti  e  di  tritumi.  Già  il  germe 
del'a  corruzione  s'era  manifestato  per  opera  di  pit- 
tori, impiegati  come  arcliitetti,  e  dello  stesso  Miche- 
langelo, genio  sublime  anche  ne'  suoi  traviamenti. 
Ma  questi  furono  la  sorgente  delle  produzioni  ar- 
chitettoniche le  più  stravaganti,  come  sono  state 
quelle  del  Bernini  e  del  Borromini  e  della  loro 
troppo  numerosa  scuola,  che  nel  secolo  XVII  inondò 
l'Italia  ed  altri  paesi,  portando  quello  stile  che  fu 
chiamato  barocco.  Notisi  però  che  non  tutte  le  opeie 


Fig.  876.  —  Architettura  moderna.  —  Chiesa  della 
Maddalena  a  Parigi. 

di  codesto  stile  furono  scadenti,  che  anzi  parecchie 
se  n'ebbero  fornite  di  somma  grazia  e  di  grande 
bellezza.  1  paesi  fuori  d'Italia  seguirono  ben  presto 
col  secolo  XVI,  le  orme  del  rinascimento  nel  modo 
in  cui  vi  si  era  sviluppata,  e  qui  pure  si  hanno  da 
annoverare  molte  opere  insigni.  La  Francia,  in  par- 
ticolare, fece  prova  di  sé  nella  costruzione  di  palazzi, 
di  "ìastelli  (così  i  castelli  di  Blois,  (Jaillon,  Cham- 
bord),  come  pure  nell'architettui-a  profana,  in  gene- 
rale (Palazzo  ducale  a  Nancy;  la  facciata  occiden- 
tale del  Louvre,  a  Parigi  ;  il  palazzo  di  città  a  Pa- 
rigi, come  quello  a  Reims).  Nel  secolo  XVII,  lo 
stde  diviene  arido  (facciata  principale  del  Louvre, 
1613-88;  castello  di  \ersailles,  il  Pantheon;  la  Casa 
degli  invalidi,  a  Parigi).  Sotto  Luigi  XV,  lo  stile 
cominciò  a  degenerare  come  in  Italia,  colla  denomi- 
nazione di  rococò.  La  Germania  dal  gotico  passò  al 
nuovo  stile,  intorno  alla  metà  del  XVI  :  esempi  la 
chiesa  di  nostra  signoi'a  a  Fulda,  il  castello  d'Heidel- 
berg, il  castello  di  Stoccarda,  ecc.,  e  nel  secolo  XVll 
volse  anch'essa  al  barocco.  Dopo  il  principio  del 
secolo  XVIII,  si  svilu|)pò  e  Cori  anche  lo  stile  ro- 
cocò, finché  si  manifestò  un  risveglio  e  un  ritorno 
ai  principi  dell'arte  greca,  con  la  costruzione  del 
museo  e  del  teatro  a  Berlino,  dell'Augusteo  a  Lip- 
sia, ecc.  In  Italia  pure  tornò  ad  infervorarsi  lo  stu- 
dio dell'antico  e  delle  opere  innalzate  dai  valenti 
maestri  del  secolo  XV,  riconducendo  l'arte  a  piìi 
retta  via.  Fra  i  primi  architetti  che  si  distinsero 
sono  da  notare  Nicola  Salvi,  romano  (1G99-1741), 
che  eresse  in  Koma  la  grandiosa  fontana  di  Trevi , 
le  belle  chiese  di  S.  Maria  di  Gradi,  in  Viterbo,  ed 
altri  importanti  edifìzi,  di  uno  stile  che  visibilmente 
si  avvicina  ai  buoni  modelli;  il  conte  Alessandro 
Pompei,  veronese,  pittore  ed  architetto  stimato  ;  Luigi 
Vanvitclli,  nato  in  Roma  nel  1700,  il  quale  seppe  spie- 
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gare  un  carattere,  che,  se  non  giunse  al  sublime,  vi  s» 
avvicinò  almeno  di  molto,  e  servì  di  scuola  agli  altri; 
Tommaso  Temanza,  nato  a  Venezia  nel  1778,  imitatore 
di  Palladio;  Giuseppe  Pier  Marini,  di  Foligno,  scolaro 
dei  Vanvitelli ,  che  eresse  belle  fabbriche  in  Mi- 
lano, ecc.  Ola  però  si  è  schiusa  un'era  affatto  nuova 
all'architettura  pel  fatto  che  il  suo  campo  d'azione- 
è  divenuto  essenzialmente  quello  delle  costruzioni 
civili,  diversamente  dai  tempi  precorsi,  nei  quali  l'ar- 
chitettura fu  in  massima  parte  applicata  alle  fab- 
bricl.e  religiose.  Sorgeranno  chiese  ancora,  ma  que- 
ste pili  o  meno  foggiate  sull'antico;  invece  con  l'in- 
cremento continuo  dell'  industria  ,  del  commercio,, 
con  le  associazioni  potenti  dei  trallìci  e  dei  capitali,, 
sorgendo  palazzi  d'esposizioni,  gallerie,  borse,  sta- 
zioni ferroviarie,  mercati  pubblici,  in  circostanze  di- 
sparatissime ,  sotto  condizioni  e  esigenze  speciali, 
Insogna  necessariamente  che  l' arte  trovi  l'orme 
nuove,  creazioni  nuove,  senza  riscontri,  senza  prece- 
denti, come  ce  ne  offrono  esempio  il  Teatro  Nuovo 
dell'opera  a  Parigi,  il  Campidoglio  di  Washington, 
i  palazzi  di  cristallo,  la  Mole  .Vntonelliana  a  Torino, 
parecchi  edifici  a  Milano,  a  Roma, ecc.  Senonchè  alcuni 
lamentano  che  nei  moderni  edifici,  più  che  uno  stile 
proprio,  si  abbia  un  accozzamento  di  parecchi  stili. 
Non  entriamo  in  questione:  ci  basti  osservare  che  le 
evoluzioni  dell'arte  si  compiono  lentamente,  per  pe- 
riodi progressivi,  e  che  giova  tutto  sperare.  Da  ul- 
timo, per  gli  articoli:  Architettura  dei  mulini,  V.  M.\c- 
CHiNE.  —  Architetturi  idraulica,  V.  Idraulica.  — 
Architettura  militare,  V.  Fortificazio.ne.  —  Archi- 
tettura navale ,  V.  Navicazione.  —  Architettura 
rurale,  V.  FAimuiciiE  Ulìuali,  ecc. 

ARCHITRAVE  e  ARCHITRAVATO.  Architrave,  al- 
trimenti epistilio,  è  la  trave  principale,  che  appoggia 
orizzontalmente  sulle  colonne  e  forma,  negli  ordini 
greco-romani,  la  prima  delle  tre  parti  del  corni- 
cione. Essa  ò  più  o  meno  ornata  di  fasce  e  di  mo- 
danature, secondo  l'ordine  a  cui  appartiene.  Quando 
l'architrave  posa  sulle  cornici,  senza  rintormezzo  del 
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■  Cornice  architravata  del  portico   terreno  de! 
palazz*)  municipale  di  Milano. 


fregio,  e  quando  tra  due  colonne  contigue  si  spiana  ur> 
architrave,  le  cornici  diconsi  architravate,  gli  interco- 
lonni architravati.  L'architrave  ha  membri  secondari, 
secondo  gli  ordini,  e  sono  le  fasce,  la  cimasa,  le  gocciole. 

ARCHITRICLINO.  V.  .\rcitricli.\o. 

ARCHIVIO.  Il  toòu/amw  degfi  antichi  :  luogo  dove 
si  conservano  le  pubbliche  carte  ;  camera  od  apparta- 
mento, dove  si  custodiscono  i  registri,  le  memorie,  le- 
scritture  di  uno  Stato,  di  una  amministrazione  pro- 
vinciale, comunile,  ecc.,  per  essere  consultati  al  hi- 


ARCHIVIO. 

soglio.  Si  dà  lo  stesso  nome  anche  alla  collezione 
stessa  delle  carte.  Gli  antichi,  prima  ancora  di  pos- 
sedere la  carta,  usarono  in  vari  modi  conservare  le 
loro  memorie,  con  tavole,  papiri,  ecc.  Gli  Ebrei  ser- 
viroiisi  dell'arca  del  tabernacolo  e  del  tempio.  Archivi 
ebbero  i  Fenici,  i  Caldei,  Babilonia,  Tiro,  ecc.  Così  in 
Egitto,  dove  Manetone  lavorò  su  documenti  autentici 
conservati  nei  templi,  ossia  su  colonne  cariche  d'iscri- 
zioni, che  si  attribuivano  ad  Ermete  e  che  i  sacerdoti 
soli  potevano  consultare.  Greci  e  Romani  anch'essi  de- 
positarono ne'  templi  le  loro  memorie;  questi  ultimi, 
prima  della  cacciata  di  Tarquinio,  tenevano  gli  ar- 
chivi nel  palazzo  del  re.  Dopo  quell'epoca  li  tra- 
sportarono nel  tempio  di  Saturno  e  successivamente 
altrove.  Venuto  il  cristianesimo,  il  pontelice  stabilì  a 
Roma  archivi  ecclesiastici;  i  vescovi,  i  monasteri  e 
le  chiese  fecero  altrettanto.  In  Francia  non  si  sta- 
bilù-ono  archivi  prima  dei  re  della  seconda  razza. 
1  regolamenti  fatti  nei  concili  tenuti  sotto  Carlo- 
magno,  e  le  ordinanze  di  Luigi  il  Buono,  si  conser- 
vavano negli  archivi  del  palazzo.  Sotto  i  re  della 
terza  razza  si  adottò  lo  strano  uso  di  trasportare 
gli  archivi  coU'equipaggio  dei  re,  quando  si  metteva 
in  viaggio.  È  noto  come  Filippo  Augusto,  sorpreso 
nel  1194  dal  re  d'Inghilterra,  suo  nemico,  perdesse 
i  suoi  archivi ,  perdita  che  non  fu  mai  compiuta- 
mente riparata.  Col  tempo,  nazioni,  principati,  città, 
famiglie  cospicue,  ebbero  ciascuna  un  proprio  ar- 
chivio. Ai  giorni  nostri ,  tra  gli  archivi  tedeschi ,  i 
più  ricchi  sono  quelli  dell'ordine  germanico  a  Ko- 
nigsberg  e  quello  di  Monaco  in  Baviera  ;  il  più  ricco 
in  Francia  è  quello  di  l'arigi;  in  Inghilterra,  quelli 
della  torre  di  Londra  e  di  Westminster.  L'Italia, 
che  a  lungo  fu  nella  impossibilità  di  possedere  un 
grande  archivio  nazionale,  ne  ebbe  parecchi  impor- 
tanti nei  diversi  Stati  e  primo  fra  tutti  vuol  essere 
annoverato  l'archivio  di  Venezia,  detto  dei  Frari,  dal 
nome  del  convento  che  occupa,  ricco  di  un  numero 
sterminato  di  volumi,  di  fascicoli,  di  scaffali,  con 
moltissimi  documenti  riguardanti  le  antiche  magistra- 
ture della  repubblica.  In  questo  immenso  archivio 
le  carte  si  contano  a  parecchi  milioni,  gli  scaffali  a 
molte  migliaia.  Oltre  l'Archivio  dei  Frari,  l'Italia  può 
vantare  gl'immensi  Archiui  vaticani,  quantunque  siano 
quasi  adatto  riservati  alla  corte  pontificia;  nonché 
gli  archivi  di  Milano,  di  Napoli,  di  Firenze,  di  To- 
rino, di  Genova,  ecc.  Recentemente,  con  saggio  prov- 
vedimento, gli  archivi  d'Iulia  furono  posti  sotto  la 
dipendenza  del  Ministero  degli  interni  e  un  rego- 
lamento, sancito  con  Decreto  27  maggio  1875,  sta- 
bilì norme  opportune  per  l'ordinamento  e  la  custo- 
dia dei  tesori  archiviali.  Essi  sono  divisi  in  dieci  so- 
praintendenze,  comprendenti,  ciascuna,  parecchi  de- 
positi provinciali.  Questi  depositi  conservano  i  docu- 
menti provenienti  da  antichi  governi  d'Italia,  e  la 
maggior  parte  di  essi  sono  ricchissimi.  Tali  archivi 
sono,  in  generale,  ben  disposti,  e  tutte  le  facilitazioni 
sono  in  essi  accordate  agli  studiosi  che  vogliono  farvi 
delle  ricerche.  Furono  pubblicati  inventari  in  gran 
numero  :  altri  sono  in  preparazione.  11  du-ettore  della 
prima  cfivisione  del  ministero  dell'interno,  nelle  cui 
attribuzioni  v'è  anche  quella  degli  archivi  di  Stato, 
ha  pubblicato,  nel  1883,  un  rapporto  che  da  am- 
pie notizie  sull'organizzazione  degh  ^irc'iivid  Italia 
{Relazione  sugli  archivi  di  Stato  italiano,  18/4-,  1»»J, 
Roma,  1883).  Qualche  stabilimento  ecclesiastico, 
Enciclopédia  Universale. 
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come  le  abbazie  di  Monte  Cassino  e  della  Cava,  hanno 
conservato  il  possesso  dei  loro  archivi.  Quanto  ai 
principali  Archivi  Vaticani,  essi  esistono  a  Roma  dal 
V  secolo.  Una  gran  parte  dei  loro  documenti  fu  traspor- 
tata a  Parigi,  durante  il  primo  Impero,  e  riportata 
a  Roma  nel  1815.  Fino  a  questi  ultimi  anni  l'in- 
gresso ai  detti  archivi  era  rigorosamente  vietato, 
anche  ai  più  illustri  scienziati.  Nei  primi  tempi  del 
suo  pontificato,  Leone  XIII  manifesto  l'intenzione  di 
facilitarvi  alcune  ricerche:  da  allora  scienziati  di  tutte 
le  nazioni,  e  particolarmente  i  membri  della  scuola 
francese  di  Roma,  poterono  scovare,  in  gran  numero, 
documenti  importantissimi.  Disgraziatamente,  tranne 
l'immensa  e  superba  serie  dei  registri  che  conten- 
gono le  minute  degli  atti  pontifici  dopo  il  secolo  XIII, 
non  è  possibile  di  sapere  precisamente,  per  difetto 
d'inventario,  che  cosa  contenga  questo  grande  ar- 
senale di  documenti,  rimasto  fino  ai  nostri  giorni 
pressoché  chiuso  agli  storici. 

ARCHIVOLTO  (Dal  latino  arcus  e  volutus).  Fascia 
larga  che  fa  aggetto  sopra  il  muro  che  va  da  una 


Kig.  878   —  Archirolto  del  batUatero  di  Cividale. 


impostatura  all'altra,  ossia  sopracciglio  che  superior- 
mente, a  foggia  di  trave  spiegata,  cinge  l'apertura 
dell'arco. 

ARCI.  Voce  greca  (V.  Archi)  che  si  prepone  a 
nome  di  dignità  o  davanti  a  qualche  sostantivo  ed 
aggettivo,  per  aggiungere  forza.  Nel  primo  caso:  ar- 
ciduci,  arcivescovo,  ecc:  nel  secolo:  arcibello,  arci- 
contento,  ecc. 

ARCICEMBALO.  V.  ArchiceubaLO. 

ARCIDIACONO.  Capo  dei  diaconi,  altrimenti  archi- 
levita:  dignità  in  uso  nei  primi  tempi  del  cristiane- 
simo, presiedendo  allora  l'arcidiacono  alla  distribu- 
zione' delle  elemosine  ed  alla  divisione  dei  beni.  Gli 
arcidiaconi  furono  poi  grandi  vicari  preposti  all'ammi- 
nistrazione dei  beni  nella  gerarchia  cattolica;  essi 
hanno,  per  dignità,  posto  immediato  dopo  il  vescovo. 

ARCIDOSSO.  Comune  di  Toscana,  nella  provincia 
e  nel  circondario  di  Grosseto,  con  6700  abitanti,  in 
territorio  fra  il  monte  Labbro  e  il  monte  Amiata.  Il 
capoluogo  non  ha  che  circa  2000  abitanti;  nelle  sue 
vicinanze  sgorgano  due  sorgenti  d'acqua  ferruginosa 
bicarbonata;  nella  parte  superiore  del  villaggio  v'è 
ancora  un  vecchio  castello,  già  residenza  dei  conti 
Aldobrandeschi. 

ARCIDUCA,  ARCIDUCHESSA.  Titolo  portato  da  tutti 
i  principi  e  da  tutte  le  principesse  di  casa  d'Austiia. 
Anticamente,  il  titolo  di  arciduca  spettava  unicamente 
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;il  capo  della  Casa;  esso  data  dal  H56,  ma  non  fu 
ereditario  che  nel  1336,  dopo  !a  promulgazione  della 
Bolla  d'Oro,  e  fu  riconosciuto  dagli  elettori  nel  1453. 

ARCIERE.  Chi  tira  con  l'arco,  arma  tanto  usata 
dagli  antichi,  ed  oggi  ancora  adoperata  da  molte 
tribù  dell'America,  dell'Africa,  dell'Asia.  Presso  gli 
antichi  ebbero  fama  di  valenti  arcieri  i  Traci,  i  Parti, 
gli  Sciti,  gli  abitanti  di  Creta  e  delle  Baleari.  Prima 
dell'invenzione  delle  artiglierie,  ebbero  fama  in  Eu- 
ropa gli  arcieri  inglesi  e  gli  svizzeri.  —  Arciere  è 
nome  volgare  del  toxotes  jaculator,  pesce  che  si  trova 
nei  mari  delle  Indie  Orientali,  il  quale,  anche  alla 
distanza  di  un  metro,  fa  cadere  i  piccoli  animali  che 
vuol  predare,  colpendoli  con  una  goccia  d'acqua. 

ARCIGALLO.  Gran  sacerdote  di  Cibele  e  capo  dei 
Galli,  il  quale  vestiva  alla  foggia  muliebre,  con  tu- 
nica, o  mantello,  fino  ai  piedi,  mitra,  ciondoli  agli 
orecchi  e  un  monile  al  collo,  sino  sul  petto,  dal  quale 
pendevano  due  teste  d'Ati,  con  berretto  frigio.  In  un 
bassorilievo  del  museo  Pio-Clementino,  l'arcigallo  si 
vede  rappresentato  con  una  coppa  ripiena  di  frutti 
in  una  mano,  con  un  ramo  d'ulivo  nell'altra,  e  con 
intorno  il  tamburo,  la  tibia,  i  crotali  e  il  cesto  mi- 
stico. 

ARCILIUTO.  V.  TiouiiA. 

ARCIMAGO.  Titolo  che  prese  Zoroastro  quando 
stabili  in  Persia  la  sua  riforma:  signific.i  capo  dei 
magi,  ossia  sommo  sacerdote  persiano.  Dario  Istaspe 
e  i  suoi  successori  portarono  pure  questo  titolo. 

ARCIMARESCIALLO.  V.  Maresciallo. 

ARCIMBOLDI.  Illustre  famiglia  italiana,  di  Parma, 
trasferitasi  a  Milano,  la  quale  noverò  fra  i  suoi  mem- 
bri parecchi  uomini  distinti.  —  Un  Niccolò  Arcimboldi 
servi  in  varie  missioni  diplomatiche,  dal  1430  a  dopo 
il  1450.  Filippo  Maria  Visconti  e  lo  Sforza.  —  Un 
Giuseppe  Arcimboldi,  nato  a  Milano  nel  1533,  morto 
a  Praga  nel  1593,  meritò  il  titolo  di  pittore  degli 
imperatori  Massimiliano  11  e  Rodolfo.  Fu  egli  artista 
di  bizzarro  ingegno.  Alcuni  suoi  lavori  si  ammirano 
anche  ne!  museo  di  Vienna.  —  Giovanni  e  Guidan- 
tonio,  fratelli,  furono  arcivescovi  di  Milano;  il  primo 
nel  1484,  il  secondo  nel  1488,  per  rinuncia  del  fra- 
tello. —  Giannantonio  fu  egli  pure  arcivescovo  di  Mi- 
lano, nel  1550.  —  Ottaviano  fu  referendario  e  proto- 
notario  apostolico.  —  Giambattista,  fondatore,  in 
Milano,  di  due  cattedre  dette  scuole  arcimbolde  (1609). 
—  Antonio,  membro  del  Consiglio  del  Decurioni 
(1650).  —  Guidaiitonio,  cavaliere  gerosolimitano,  col 
quale,  nsl  1727,  la  famiglia  si  estinse. 

ARCIMIMO.  V.  Mimo  e  Pantomimo. 

ARCIONE.  V.  Sella. 

ARCIPELAGO.  Unione  di  più  isole  o  di  più  gruppi 
d'isole ,  indicandosi  col  nome  stesso  di  arcipelago 
anche  il  mare  che  le  bagna.  Se  non  molte  isole  si 
trovano  riunite,  allora  >  si  dirà  gruppo.  L'etimologia 
della  voce  arcipelago  non  è  bene  accertata;  però 
vuoisi  derivi  da  Atyxm  ttAz^o;,  mare  Egeo  o  da  Arci 
(y.pxo;)  e  n-iXayoc,  cioè  mare  per  eccellenza.  Infatti, 
anche  dicendo  semplicemente  arcipelago  si  intese 
e  si  intende  Varcipelago  greco.  Per  quanto  riguarda 
V Arcipelago  delle  Indie  occidentali,  V.  Antille.  L'ar- 
cipelago delle  Indie  orientali  comprende  le  Filip- 
pine ,  le  Soulu ,  le  Molucche ,  le  Celebes ,  Borneo 
e  l'isola  della  Sonda,  delle  quali  si  parla  ai  ri- 
spettivi articoli.  —  L'Arcipelago  delle  isole  basse, 
detto  M.pTtco/oso  da  Bourgainville  e  Tuamotou  Aa.^\\ 
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indigeni,  comprende  sessanta  isole  ed  è  il  più  con- 
siderevole del  grande  Oceano  o  della  Polinesia.  Ma, 
ripetiamo,  il  gruppo  generalmente  conosciuto  sotto 
questo  nome,  quando  non  viene  altrimenti  specificato, 
è  quello  delle  isole  che  giacciono  tra  la  Grecia  e 
l'Asia  Minore  (V.  Egeo  Mare). 

ARCIPRETE.  V.  Prete. 

ABCISATE.  Comune  d'  Italia  ,  nella  provincia  di 
Como,  circondario  di  Varese,  in  territorio  silvestre, 
montuoso,  con  belle  cave  di  marmo;  luogo  d'origine 
antica,  importante  e  forte  nel  medio-evo,  forse  \Arx 
Isircorum,  castello  degli  Isarchi.  Ab.  1700. 

ARCISINAGOGO.  Principe  o  capo  della  sinagoga 
degli  Ebrei  :  presiedeva  le  adunanze  religiose  e  giu- 
dicava in  diversi  affari  civili  e  criminali.  Sembra  che 
nelle  grandi  sinagoghe  vi  fosse  un  Consiglio  di  an- 
ziani e  seniori,  incaricati  della  cura  e  della  disci- 
plina della  congrega.  E  pare  altresì  che  ciascuno  » 
per  turno,  presiedesse  le  adunanze  ed  assumesse  il 
titolo  di  arcisinagogo. 

ARCIS-SUR-ADBE.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
dell' Aube,  capoluogo  di  circondario;  sulla  riva  sini- 
stra dell'Aube,  a  27  chilometri  N.  di  Troyes  ,  con 
2850  abitanti.  D'origine  antica,  è  già  mentovata  nel- 
V Itinerario  di  Antonino;  ha  un  castello  nel  quale 
abitò  Diana  di  Poitiers;  nel  1814,  il  20  e  il  21  marzo, 
Napoleone,  venuto  a  battaglia  presso  questa  città , 
contro  l'esercito  austro-russo  di  Schwarzenberg,  do- 
vette ritirarsi,  lasciando  agli  alleati  aperta  la  via  di 
Parigi.  Arcis  è  patria  di  Danton.  Vi  sono  manifat- 
ture di  cotone  e  fabbrica  di  berrette.  Vi  si  ammira 
un  bel  ponte  e  una  chiesa  del  secolo  XVI. 

ARCISZEWSKI  Cristoforo.  Uomo  di  guerra  polacco, 
nato  nel  1592,  morto  nel  1656;  servì  dapprima  sotto 
gli  ordini  del  principe  Kadziwil  e  coniljattè  con  lui 
contro  i  Tartari  e  gli  Svedesi.  Nel  1 622  dovette  ab- 
bandonare la  Polonia,  e  allora  entrò  al  servizio  della 
Compagnia  olandese  delle  Indie  orientali.  Inviato  nel 
Brasile,  vi  si  distinse  per  valore  ed  ebbe  il  grado 
di  colonnello;  vinse  in  più  riprese  gli  Spagnuoli  e 
si  impadronì  di  Parahiba,  Arrajal  e  Nazareth.  Ri- 
tornò in  Olanda,  allorché  gli  fu  sostituito,  nel  co- 
mando supremo,  Maurizio  di  Nassau.  Nominato  ge- 
nerale e  rimandato  nel  Brasile,  ne  ripartì  per  dissensi 
avuti  col  detto  Maurizio  di  Nassau.  Nel  1645  rim- 
patriò e  fu  nominato  generale  d'artiglieria,  nella  qual 
carica  altamente  si  distinse. 

ARCITESORIERE.  V.  Tesoriere. 

ARCIVESCOVO.  V.  Vescovo. 

ARCO.  In  linguaggio  geometrico,  è  una  porzione  di 
curva,  per  esempio  d'un  circolo,  di  un'ellisse,  di  ui> 
iperbole,  ecc.  Gli  archi  d'uno  stesso  circolo,  quando 
abbiano  uno  stesso  numero  di  gradi,  minuti,  ecc., 
sono  uguali;  altrettanto  dicasi  se  trattasi  di  cii-coli 
uguali.  Si  dà  poi  la  denominazione  di  archi  simili 
quando  due  archi,  presi  sopra  circonferenze  di  rag- 
gio disuguale,  hanno  lo  stesso  numero  di  gradi,  mi- 
nuti, ecc.,  e  sono  pertanto  fra  loro  nello  stesso  rap- 
porto delle  loro  circonferenze  rispettive.  Chiamansi 
poi  concentrici  due  o  più  archi,  quando  appartengono 
a  circoli  aventi  il  medesimo  centro.  Nelle  conside- 
razioni geometriche  gli  archi  di  circolo  sono  di  uso 
frequente,  porgendo  un  mezzo  semplice  per  assicurare- 
le  grandezze  angolari,  attesa  l'uniformità  della  loro 
curvatura.  Il  costruire  una  linea  retta  che  sia  esat- 
tamente uguale  ad  un  arco  dicesi  rettificazione  di  u» 
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arco  (V.  Rettificazione).  —  In  astronomia,  distin- 
guesi:  l'orto  diurno  del  sole,  cioè  la  parte  del  cir- 
colo parallelo  all'equatore  descritto  dal  sole  nel  suo 

giroapparen- 
^  ~        te,  dai  levare 

-j— —     al  tramonto; 
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l'orco  nottur- 
no, lo  stesso, 
dal  tramonto 
al  levar  del 
sole  ;  l'arco  di 
progressione  o 
di  digressione, 
di  retrograda- 
zione, di  emer- 
sione o  di  w- 
sione,  di  posi- 

zione,ecc.  — dei  quali  il  primo  è  l'arco  dell'eclittica  su 
cui  sembra  scorrere  un  pianeta,  quando  il  suo  moto  è 
secondo  l'ordine  dei  segni  ;  il  secondo  è  l'arco  del- 
l'eclittica che  pare  essere  descritto  da  un  pianeta 
nel  muoversi  in  senso  contrario  all'ordine  dei  segni; 
il  terzo  è  l'arco  di  cui  si  vuole  che  il  sole  sia  ab- 
bassato sotto  l'orizzonte  perchè  un  astro  sia  visibile 
ad  occhio  nudo,  arco  che  non  è  costante;  l'ultimo, 
infine,  è  la  stessa  cosa  che  I'axgolo  obario  (V.).  — 
Arco ,  si  dice 
nell'rtrte  milita- 
re, per  la  sua 
forma,  un'ar- 
ma fra  le  più 
antiche  usate 
dall'uomo,  for- 
mata, come  si 
sa,  di  una  ver- 
ga o  bacchetta 
flessibile ,  ela- 
stica ,  alle  cui 
estremità  sta 
attaccata  una  corda  tesa.  Arma  primitiva,  usata  in 
tempi  remotissimi,  l'arco  si  diffuse  e  fu  adottato  do- 
vunque, presso  tutti  i  popoli,  cosicché,  nei  viaggi  di 
scoperta,  si  vide  che  tutte  le  popolazioni  selvaggie  ne 
erano  provviste.  Naturalmente,  si  fecero  archi  di  mol- 
tissime e  svariate  forme  :  cosi  se  ne  fecero  di  legno, 
di  corno,  di  acciajo,  ecc.  Per  tirare  con  l'arco,  si  pone 
sulla  corda  la  tacca  della  freccia,  si  trae  questa  in 
modo  che  le  braccia  dell'arco  si  spiegano,  e  così  la 

_  ficccia  parte, 

quando  la  si 

abbandon  a, 

~  per    e  ff e  t  to 

~  della    spinta 

-  che  le   viene 

-  comunicata 
_  dulia    corda 

tesa.  La  lun- 
ghezza del  ti- 

-  rosaràinpro- 

-  porzione  alla 
potenza  del- 
l'arco e  della 

forza  con  la  quale  lo  si  tende.  Tra  gli  amichi  eb- 
bero fama,  come  valenti  tiratori  d'arco  (arcieri), 
i  Persi,  al  tempo  di  Ciro,  gli  Sciti,  i  l'arti,  ecc.  In 
tenipi  relativamente  moderni  si  sono  impiegati  mezzi 
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.  881.   —  Arco  Coripaio  con  due  urissi 
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meccanici  per  tirare  con  archi  poderosi  e  si  formò 
una  specie  di  arma  o  macchina  da  guerra,  cui  si 
diede  il  nome  di  balestra  (V.).  L'arco  fu  adoperato 
lino  all'epoca  dell'invenzione  della  polvere  da  cannone. 
—  Arco  si  dice,  nel  linguaggio  tecnico  musicale, 
quello  strumento,  formato  con  un  mazzetto  di  crini 
di  cavallo  attaccati  alle  due  estremità  di  una  bac- 
chetta, con  il  quale  si  suona  il  violino,  il  violon- 
cello, il  contrabbasso,  ecc.  Pare  si  chiamasse  con  tal 
nome  perchè  in  origine  la  bacchetta  era  molto  con- 


Fig.  882.  —  Arco  primitivo  pelasgicu . 

vessa.  Con  l'arco  si  produce  il  suono  degli  sti'o- 
menti  per  effetto  dello  strofinio  dei  crini,  i  quali  ven- 
gono intonacati  di  colofonia.  La  bacchetta  dell'arco  ha 
da  una  estremità  una  specie  di  bottone  oblungo , 
detto  naso,  dall'altro  un  foro  con  vite  che  fa  avan- 
zare o  retrocedere  un  piccolo  pezzo  di  legno  o 
d'ebano,  inerente  alla  bacchetta  nella  direzione  del  naso, 
il  quale  serve  per  tendere  i  (ili  e  chiamasi  bietta,  — 
Arco,  neWarchitettura,  è  una  costruzione  disposta  in 
linea  curva  sopra  due  sostegni  o  piedritti,  costruzione 
praticata  nella  grossezza  di  un  muro  o  massiccio,  o 
al  disopra  di  un  vuoto  e  talvolta  in  pieno  muro,  ser- 
vendo essa  per  alleggerire  e  legare  insieme  rilevan- 
ti fabbriche.  ;^i 
usa  l'arco  nelle 
aperture  delle 
porte,  delle  fi- 
nestre, degli 
intercolunni, 
nei  portici,  ne- 
f^li  atii,  nelle 
loggie,  nei  pon- 
ti, ecc.  La  re- 
lativa storia  è 

intimamente  colleglla  a  quella  dell'arcliitettura  e  da 
essa  risulta.  Quanto  all'origine  dell'arcata,  ci  è  difficile 
stabilire  come,  dove  e  quando  l'arco  fu  primamente 
inventato  e  applicato.  Nelle  fig.  879-881  diamo  il  dise- 
gno di  alcune  forme  primitive  di  porte  in  muro  negli 
antichi  edifici  greci.  In  queste  costruzioni  sta  certo 
contenuta  l'idea  dell'arco  senza  che  però  si  abbia 
a  che  fare  propriamente  con  un  arco.  Come  queste, 
porta  in  sé  il  principio  dell'arco  anche  la  struttura 
ciclopica  delle  antiche  costruzioni  dei  Pelasgi.  La  curva 
dell'arco  può  variare  all'infinito,  ma  quelle  più  in 
uso  sono  la  circolare,  l'elittica,  l'ovale,  la  parabo- 
lica, l'iperbolica,  la  catenaria,  la  cassiuoidale,  la  ci- 
cloidale e  la  policentrica,  appartenendo  le  prime  tre 
alle  curve  chiuse,  le  altre  alle  curve  aperte.  Oltio 
questi,  nella  designazione  degli  archi  occori'ono  altre 
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S8I.  —  Altro  tipo  d'arco  nelle  mu- 
rature moderne. 


denominazioni,  e  cioè:  arco  di  mezzo  tondo,  di  tutto 
$esto,  di  pieno  centro,  a  punto  fermo,  a  tutta  monta, 
se  si  tratta  di  arco  adoperato  per  l'intera  ampiezza 
del  semicircolo  ;  arco  di  sesto  scemo,  schiacciato,  af- 
fogalo, depresso  o  ribassato ,  l'arco  che  ha  un'altezza 
minore  della  metà  della  sua  larghezza  od  apertura; 
sfogato,  allungato,  o  rialzato  nel  caso  contrario,  cioè 
nel  caso  in  cui  l'arco  sia  più  alto  della  metà  lar- 
ghezza. Gli  archi  scemi  ed  allungati  possono  variare 

assai  di  forma  ; 
a  questi  ultimi 
appartienel'ar- 
co  acuto,  det- 
to anche  com- 
posto o  gotico, 
perchè  usato 
nell'urchitettu- 
ra  gotica,  che, 
dominò  dal  se- 
colo V  al  XVI. 
Medesimamente,  cioè  per  una  stessa  ragione,  si  po- 
trà chiamare  romano  od  italiano  l'arco  di  tutto  sesto 
0  tondo,  nato  coll'architettura  romana;  francese,  il 
semiovale  o  semiellittico;  arabo,  moresco,  maomettano, 
l'arco  a  ferro  di  cavallo,  o  tondo  sforzato,  e  l'arco 
a  doppia  curvatura,  ecc.,  diconsi  poi  archi  morti, 
ciechi,  nascosti,  o  di  scarico  quelli  che  talvolta  si  sta- 
biliscono ne!  pieno  delle  muraglie  per  scaricare  ed 
alleggerire  le  sottostanti  pareti,  e  ciò  specialmente 
al  disopra  dei  voltini.  Descrivendo  o  disegnando  un 
arco,  si  chiama  corda  o  sottesa  la  retta  che  sottende 
l'arco  stesso  e  ne  congiunge  i  punti  estremi  ;  e  chia- 
masi freccia,  o  saetta,  o  monta,  o  sesto,  la  retta  che 
dal  mezzo  della  corda  si  alza  perpendicolarmente 
all'apice  o  sommolo  dell'arco.  Al  poco  che  si  è  detto 
dobbiamo  limitare  il  presente  articolo;  altre  cose  in 
argomento  saranno  esposte,  trattando  delle  Cupole  (V). 
e  delle  Volte  (V.).  L'arco,  adoperato  isolatamente, 
ha  dato  origino  ad  opere  monumentali  di  somma 
importanza  e  magnificenza,  ossia  al  così  detto  Ar  o 

TRIONFALE,  0  DI  TRIONFO,  0  COMMEMORATIVO,  del  quale 

si  parla  più  innanzi  (V.).  —  Altre  e  differenti  cate- 
-l^^lS>s^  g*""'"  lii  cose  sot- 

to la  denomina- 
zione di  arco, 
abbiamo  a  co- 
noscere, e  cioè: 
Arco  baleno. 
V.  Iride. 

Arco  balestro 
V.  Balestra. 
Arco  dell'aor- 
ta, secondo  tratto  dell'aorta,  esteso  orizzontalmente 
dall'estremità  sternale  del  primo  spazio  intercostale 
destro  alla  superficie  sinistra  del  corpo  della  terza 
vertebra  dorsale. 

Arco  senile,  alterazione  senile  della  cornea,  do- 
vuta ad  una  metamorfosi  adiposa  di  questa  mem- 
brana alia  sua  periferia,  che  si  presenta  con  un  in- 
torbidamento grigiastro  segnato  ad  arco. 

Arco  trionfale.  Gli  archi  di  trionfo  sorsero  nu- 
merosissimi in  Roma  e  in  tutto  l'impero  romano, 
ogni  volta  che  uno  dei  Cesari,  compiuta  felicemente 
una  impresa  militare  e  vinti  i  nemici,  tornava  alla 
metropoli,  carico  di  bottino,  a  ricevere  gli  onori  del 
trionfo.  l'ero,  già  al    tempo   della  repubblica   sorse 


Kig.  885.  —  Arco  in  pietra  concia 
e  pietrame  ordinario. 


alcuno  di  tali  archi,  quantunque  semplice.  Non  cosi 
fecero  i  Greci;  l'arco  Adriano,  ad  Atene,  è  opera 
romana.  Spetta  pertanto  ai  Romani  l'idea  di  tali  mo- 
numenti, non  meno  che  l'onore  di  averne  innalzati  di 
sontuosi.  I  primi,  stati  eretti,  come  si  disse,  al  tempo 
della  Repubblica,  non  presentavano  alcuna  magni- 
ficenza. Quello  di  Romolo  fu  rozzamente  costrutto 
in  semplici  mattoni;  quello  di  Camillo  era  di  pietre 
pressoché  greggio.  Per  lungo  tempo  non  si  trattò 
che  di  un  arco  a  tutto 
sesto,  sul  quale  veni- 
vano collocati  i  tro- 
fei e  la  statua  del 
trionfatore;  tale  si 
era  quello  denomina- 
to da  Cicerone  Arco 
Fabiano.  E  di  questa 
foggia  se  ne  posso- 
no vedere  su  molte 
medaglie,!  quali  non 
presentano  che  una 
sola  arcata,  sorretta 
da  una  colonna  da 
ciascun  lato ,  senza 
stilobate,  e  sormon- 
tata da  una  semplice 
piatta  banda  in  for- 
ma d'architrave.  In 
seguito  vennero  ingranditi  di  forma  e  fregiati  d'orna- 
menti d'ogni  genere.  La  loro  mole  formava  un  qua- 
drato, con  arcate  coronate  da  un  attico  di  altezza  con- 
siderevole, che  portava  inscrizioni  e  talvolta  anche 
bassorilievi,  e  sul  quale  si  collocavano  le  statue 
equestri,  i  carri  trionfali  ed  altri  oggetti  analoghi  al 
monumento.  Gli  archivoli  erano  ornati  di  vittorie 
portanti  palme  e  corone.  Sappiamo  che,  allorquando 


Kig.  886.  —  Archi  sostenuti  da  colonne. 


Kig.  SS7.  —  Arco  di  Settimio   Severo  a  Roma. 

i  ti-ionfatori  passavano  sotto  gli  archi  di  trionfo,  creili 
per  tale  cerimonia,  e  de'  quali  abbiamo  parlato,  la 
sommità  dell'arco  era  decorata  di  picciolo  ligure  di 
vittorie  alate  e  sospese,  le  quali,  col  mezzo  di  molle 
che  si  facevano  muovere  opportunamente,  ponevano 
una  corona  sul  capo  del  vincitore.  Tale,  a  un  dipresso, 
è  l'origine  di  queste  vittorie  alate,  che  si  veggono  in 
tutti  gli  archi  di  trionfo.  La  forma  degli  archi  trionfali 
variò  nei  diversi  tempi  perriguardo  alla  costruzione  ed 
alla  decorazione.  1  più  antichi  e  i  più  semplici  non 
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erano  composti  se  non  che  di  un  solo  arco  di  portico, 
ornato  di  colonne  doriche  o  toscane.  A  Verona  se 
vede  uno  tutt'oiva  di  due  arcate,  e  due  ne  esiste- 


ne 


Kig.  888.  —  Arco  di  Tito  a  Uuma. 

vano  che  sembrano  ;ivcre  servito  da  porta  di  città, 
presentando  due  aperture,  l'uiia  all'ingresso,  l'altra 
all'uscita.  Altri  sono  composti  di  tre  ardii,  uno  in 
mezzo  con  due  più  piccoli  ai  lati.  Molti  di  questi 
archi,  come  si  disse ,  furono  innalzati  nelle  diverse 
città  dell'impero,  e  possiamo  citarne  moltissimi,  quali . 
gh  archi  di  Augusto  a  Rimini,  ad  Aosta,  a  Fano,  a 
Susa;  l'arco  di  Druso  a  Roma;  di  Tito  a  Roma:  di 
Trajanc  a  Benevento,  ad  Ancona;  di  Settimio  Severo, 
a  pie  del  Campidoglio  e  detto  degli  Argentieri;  di 
Gallieno  a  Roma  ;  di  Terenzio   Varrone   a  Canosa  : 


Kig.  SS9.  —  Arco  Je<.'li  Argentieri   a  Roma 


di  Costantino  a  Roma,  presso  il  Colosseo;  di  Gra- 
ziano, Valentiniano  11,  Teodosio,  nella  stessa  città  , 
dei  quali  non  resta  traccia  alcuna;  aggiungendo  a 


questi  gli  archi  che  furono  costrutti  a  Saloniki ,  a 
Palmira,  a  Petra  nell'Arabia;  nell'isola  di  File,  sui 
confini  nella  Nubia;  nell'oasi  di  Elkasr;  a  Tripoli,  a 
Theyeste,  nell'Africa;  a  Maktey,  ad  Assur,  nel  ter- 
ritorio di  Cartagine;  a  Merida,  Barra,  Cupari-a,  Al- 
cantara, in  Ispagiia  ;  a  S.  Remis,  Grange,  Carpentras, 
Cavaillon,  in  Francia;  a  Fola,  in  Istria,  ecc.  Ad  esem- 
pio degli_  antichi,  molti  archi  si  costruirono  nei  tempi 
a  noi  più  vicini,  tra  i  quali  sono  celebri  quello  sulla 
porta  di  Bologna,  che  conduce  a  Firenze,  di  porta 
San  Gallo  a  Firenze,  quello  del  Castelnuovo  di  Na- 
poli, qualche  arco  a  Vicenza,  a  Milano  ,  ed  altri  ai 
quali  sono  da  contrapporre,  siccome  barocchissimi, 
i  numerosi  archi  di  trionfo,  di  cui  molti  regnanti  in- 
gombrarono iloro  domini.  Piùtardi,  l'architettura  prese 
una  norma  più  corretta,  e  cosi  in  alcuni  archi  di  trionfo 
l'imitazione  superò  in  merito  l'archetipo  stesso.  Vanno 
in  questo  novero  l'arco  deWEtoile  a  Parigi  e  l'arco 
della  Pace  a  Milano  :  quello,  fatto  su  disegno  di  Pietro 
BuUet,  è  da  ammirarsi  per  la       '  ■■    .  . 


robusta  grandiosità 


Fig.  890.  —  .Vico   Ueli'Éioile   a  Parigi. 

delle  sue  parti  ;  questo,  opera  del  marchese  architetto 
Gagnola,  è  da  ammirarsi  per  la  squisita  eleganza  delle 
parti  decorative. 

Arco  voltaico.  L'illuminazione  elettrica  trasse  ori- 
gine da  un  celebre  esperimento  eseguito  da  Davy 
nel  1810.  Egli,  disposta  una  pila  di  5^000  coppie,  le- 
gati i  capi  dei  reofcri  alla  estremità  di  due  bacchette 
di  carbone  tagliate  a  punta  come  matite,  mise  le  due 
punte  in  contatto,  opponendo  una  bacchetta  all'al- 
tra. Le  punte  divennero  subito  incandescenti;  allora 
Davy,  provando  a  disgiungerle  un  poco,  osservò  che 
la  corrente  non  si  interrompeva  e  che  un  vapore 
luminoso  univa  le  due  punte.  A  questo  conduttore 
gasoso  fu  dato  il  nome  di  arco  voltaico,  ad  onore  del 
celebre  Volta.  Davy,  dopo  vari  esperimenti,  riuscì  a 
portare  la  lunghezza  di  questo  arco  a  1 1  centimetri  ; 
all'aria  aperta  a  18  centimetri;  nel  vuoto  pneumatico, 
accrescendo  maggiormente  la  lunghezza,  la  corrente, 
per  la  soverchia  resistenza,  si  interrompeva.  Eleva- 
tissima però  si  trovava  la  temperatura  dei  carboni 
e  dell'arco:  tanto  che  una  laminelta  di  platino,  in- 
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trodotta  in  quest'ultimo,  si  fondeva  come  cera.  Però, 
per  parecchi  anni ,  questo  celebre  esperimento  per 
diverse  difficoltà,  che  a  quei  tempi  parevano  insu- 
perabili, nella  sua  applicazione  pratica  non  serviva 
che  per  semplice  sperimento  scolastico.  Non  solo  era 
troppo  breve  la  durata  di  quella  splendida  luce , 
causa  il  consumo  dei  carboni,  ma  altresì  nella  sua 
durata  diminuiva  sensibilmente  di  chiarezza  col  con- 
sumarsi dei  medesimi,  giacché,  coH'allungarsi  pro- 
gressivo dell'arco,  cresceva  la  sua  resistenza,  inde- 
bolendosi in  corrispondenza  la  corrente.  Inline ,  la 
necessità  di  una  pila  poderosa  e  quindi  la  spesa 
enorme,  con  altri  inconvenienti,  presentava  una  diffi- 
coltà seria  all'applicazione  pratica  di  detto  sperimento. 
In  seguito  però  tutte  queste  difficoltà  vennero  su- 
perate. Nel  1844,  Foucault,  alle  bacchette  di  carbone 
di  legna  spente  nel  mercurio  di  Davy  sostituì  altre 
bacchette  composte  della  crosta  grafitica,  che  tappezza 
internamente  le  storte  delle  distillazioni  di  carbon 
fossile;  questa  crosta  si  consuma  assai  lentamente, 
perchè  meno  resistente  e  più  compatta  del  carbone 
di  legna.  In  questi  ultimi  anni  furono  trovati  altri 
perfezionamenti.  Si  fabbricarono  dei  carboni  speciali 
per  la  illuminazione  elettrica,  più  compatti,  più  omo- 
genei e  più  conduttori,  e  così  furono  tolti  i  diversi 
inconvenienti  che  presentava  la  grahte  contenente  dei 
frammenti  di  silice,  pei  quali  la  combustione  riusciva 
ineguale  e  molte  volte  interrotta.  Si  inventarono  i 
regolatori  che,  attirati  dalla  medesima  corrente,  ser- 
vono a  ravvicinare  le  due  punte  a  misura  che  si 
consumano.  La  lampada  ad  arco,  come  nell'esperi- 
mento di  Davy,  è  composta  di  due  bacchette  di  car- 
bone artificiale,  fra  le  quali  si  trasmette  una  cor- 
rente abbastanza  intensa,  e  di  un  regolatore  che  serve 
a  mantenere  la  distanza ,  circa  4  millimetri ,  fra  le 
due  punte,  quando  la  corrente  è  stabilita,  ed  a  ri- 
durre in  contatto  i  carboni,  quando  la  corrente  si  in- 
terrompa appositamente  od  accidentalmente.  —  Se  si 
osserva  l'arco  voltaico,  che  si  sviluppa  tra  i  due  car- 
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boni  d'  una  lampada  elettrica  ,  si  vede  che  esso  è 
composto  di  un  tralto  luminoso  azzurro  fra  le  due 
punte,  e  di  una  luminosità  vaporosa,  chiamata  fiam- 
ma, di  color  rossastro.  Inoltre,  si  osserva  che  la  punta 
del  carbone  positivo  si  tronca  e  presenta  una  cavità 


a  forma  di  cratere  (fig.  893),  mentre  quello  negativo 
si  allunga  a  guisa  di  stalagmite.  11  carbone  positivo 
si  consuma  assai  più  rapidamente  del  negativo,  epper- 
ciò  è  più  luminoso  e  d'una  temperatura  più  elevata  di 
questo.  Il  professor  Rossetti  uè  calcolò  la  tempera- 


Fig.  892.  —  Arco  voltaico.  Apparec- 
chio per  l'esperimeato  di  Foucault. 


Kig    S93.  —  V.  Arco  voltaico 

turadi  3200";  quella 
del  carbone  negativo 
di  "25000,  e  la  tem- 
peratura dell'arco  di 
4800".  L'arco  presen- 
ta una  resistenza  elet- 
trica che  varia  da  0,5 
Ohm  a  100  Ohm;  per 
attuare  una  lampada 
ad  arco,  occorre  una 
forza  elettromotrice  di 
40  a  50  Volta  ed 
una  corrente  di  5  a 
10  Ampère.  Se  si  vo- 
lesse adoperare  la  pila 
Bunsen ,  occorrereb- 
bero da  40  a  60  coppie. 
ARCO.  Città  del  Ti- 
rolo  meridionale  sulla 
Sarca,  distretto  di  Ri- 
va, con  2000  abitanti 
circa;  in  territorio  a- 
meno,  coltivato  ad  o- 
livi  e  gelsi,  a  poca  distanza  dal  Cardai  e  sulla  strada 
che  da  questo  lago  conduce  a  Trento;  vi  si  tratta 
l'industria  serica.  Vi  si  osservano  le  ruine  di  un  ca- 
stello. Arco  fu  la  culla  di  una  grande  famiglia  d'o- 
rigine tedesca,  tra  i  cui  membri  è  specialmente  noto 
il  conte  Nicola  d'Arco,  nato  nel  1479,  morto  nel 
1546,  autore  di  poesie  latine,  molto  apprezzate  a' 
suoi  tempi. 

ARCO  Alonzo  [deir).  Pittore  di  storia,  nato  a  Ma 
drid,  nel  1G27,  morto  ivi  nel  1700:  fu  alhevo  di 
Antonio  de  Pereda  e  riempì,  co'  suoi  lavori,  le  chiese 
di  Madrid.  Ma  se  la  sua  fecondità  fu  prodigiosa,  il 
suo  merito  non  fu  del  pari.  Ebbe  un  ingegno  facile 
e  colorito  piacevole,  ma  compose  senza  gusto  e  di- 
segnò debolmente. 

ARCO  Carlo  {cuiUe  (/').  Storiografo  mantovano,  nato 
nel  1810,  morto  nel  1872,  autore  di  pregevoli  scritti 
intorno  ■dlV Economia  politica  del  Municipio  di  Mantova 
nei  tempi  in  cui  si  reggeva  a  repubblica,  a  cui  ag- 
giunse Studi  statistici  sulla  popolazione  di  Mantova  ed 
altri  scritti  concernenti  la  sua  città  natale,  nonché 
alcune  opere  e  biograiie  relative  intorno  alle  belle 
arti  italiane  {Intorno  al  carattere  nazionale  die  aver 
debbono  le  arti  italiane,  Mantova,  1842-1843). 
ARCO  Giovanna  {d'j.  V.  Giovanna  d'Auco. 
ARCO   Giovanni  Battista   Corrado    (d').   Uomo  di 


Anco  NICOLA. 

Stato  ed  economista  italiano,  nato  ad  Arco  nel  1739, 
morto  nel  1791:  fu  intendente  politico  della  provin- 
cia di  Mantova,  pervenne  ad  ossero  consigliere  po- 
litico dell'imperatore  d'Austria.  Pubblicò  le  seguenti 
opere:  t  Dell'armonia  politico-economica  tra  la  città  e 
il  suo  territorio;  Dell'annona;  Dell'influenza  del  com- 
mercio, ecc. 

ARCOGRAFO.  V.  ClCLOGnAFO. 

ARCO  Nicola  (conte  di).  Poeta  latino  del  secolo  XVI, 
nato  ad  Arco,  nel  1479:  fu  primo  paggio  dell'im- 
peratore 111;  fu  insignito  di  parecchi  ordini  e  di  di- 
versi impieghi.  Fu  amico  di  Paolo  Giovio,  di  Annibal 
Caro,  di  Fracastoro  e  d'altri  illustri  del  suo  tempo. 
Scrisse  parecchie  opere  rimaste  inedite;  le  sue  poesie 
furono  stampate  in  Mantova,  nel  1546,  col  titolo: 
Nicolai  Ardii  Comitis  numeri.  Morì  nel  154C. 

ARCOLA.  Borgo  d'Italia,  nella  provincia  di  Genova, 
circondario  di  Spezia,  in  territorio  ■  bagnato  dalia 
Magra ,  nel   quale  si  coltivano  cereali ,  viti ,  olivi, 
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agrumi  e  si  ottiene  un  vino  arzillo  assai  pregiato. 
Vi  sono  cave  di  manganese  ed  acque  minerali.  II 
borgo  è  posto  sulla  cima  di  un  monticello,  in  mezzo 
a  colline  che  lo  attorniano  a  cuisa  d'arco.  Fu  anti- 
camente luogo  forte.  Ab.  4950. 

ARCOLAIO.  Srumento  rotondo,  fatto  per  lo  più 
di  cannuccie  rifesse,  o  di  stecche  di  legno,  qualche 
volta  di  balena  o  d'acciajo,  sul  quale  si  adatta  la 
matassa  d'accia  o  d'altro  filato,  per  dipanarla  o  in- 
cannarla ;  da  non  confondersi  con  l'aspo,  che,  al  con- 
trario, è  quello  strumento  con  cui  si  mette  il  filo 
in  matassa. 

ARCOLE.  Villaggio  della  provincia  di  Verona,  di- 
stretto di  San  Bonifacio,  situato  in  mezzo  a  un  paese 
basso  e  pantanoso,  per  cui  scorre  l'Alpone,  afQuente 
dell'Adige.  E  celebre  pei  combattimenti  ivi  avvenuti 
il  15,  16  e  17  novembre  1796,  tra  i  Francesi  e  gli 
Austriaci,  con  un  numero  considerevole  di  morti  e 
sette  generali  ferirà  da  parte  dei  primi;  con  perdita 


Fig.  894.  —  Arco  (Castello  di). 


di  18  cannoni  e  6000  prigionieri,  e  circa  18,000  morti 
da  parte  degli  altri.  La  campagna  d'Arcole  è,  senza 
dubbio,  una  delle  più  gloriose  di  Napoleone,  come 
quella  in  cui  rifulse  maggiormente  la  sua  intrepi- 
dezza ncll'aver  tentato  di  espugnare  il  ponte,  e  la 
sua  destrezza,  nel  girarlo  coH'esorcito  con  tanta  au- 
dacia e  celerità.  Il  villaggio  conta  3100  abitanti. 

ARCONA.  Promontorio  nell'isola  di  Riigcn,  nel  mar 
Baltico:  è  il  più  settentrionale  di  quell'isola  ed  ha 
un  faro  alto  settanta  metri. 

ARCONATE.  Comune  lombardo  della  provincia  di 
Milano,  circondario  di  Abbiategrasso,  in  territorio 
ubertoso  e    in  situazione  amena  ,  presso  la  strada 

stale  che  da  Milano  conduce  a  Porto  Turbigo  e 
Oleggio.  Ab.  3000. 

ARCON-LEMICHADO  Giovanni  Claudio  Leonoro  (d'). 
Ingegnere  militare  fr.incese,  inventore  delle  batterie 
galleggianti  per  l'assalto  di  Gibilterra.  Nato  nel  1733 
a  Pontarlier,  entrato  n.il  corpo  degli  ingegneri,  si 
distinse  nella  guerra  de'  sette  anni,  particolarmente 


alla  difesa  di  Castel,  nel  17G1.  Scrisse  molto  e  morì 
a  Parigi  nel  luglio  del  1800,  dopo  essere  stato  no- 
minato membro  dell'Istituto  e  senatore  dal  primo 
console,  e  dopo  aver  pubblicato  la  migliore  delle  sue 
opere  intitolata  :  Considerations  militaires  et  politiques 
sur  les  fortilications. 

ARCONTI.  Magistrati  ateniesi,  che  in  numero  di 
nove,  formavano  un  tribunale.  Di  questi  il  primo  era 
detto  arconte  eponimo,  il  secondo  arconte  re,  il  terzo 
polemarco,  e  gli  altri  sei  tesmoleti.  Questi  magistrati 
venivano  eletti  per  squittinio  colle  fave;  erano 
gli  ufficiali  principali,  non  solo  nelle  materie  civili, 
ma  eziandio  nelle  religiose.  Fino  al  tempo  di  Ari- 
stide furono  scelti  dalle  più  illustri  famiglie;  una 
legge,  fatta  per  iniziativa  di  lui,  ordinò  poi  che  si 
badasse  più  al  merito  che  alla  nascita.  I  tre  primi 
degli  arconti  esercitavano  autorità  personale;  j  te- 
smoteti  invece  non  avevano  autorità  se  non  riuniti. 
Presso  i  Giudei,  dopo  la  conquista  romana,  si  diede 
il  titolo  di  arconti  ai  capi  del  Sinedrio. 
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ARCONTICI.  Eretici  comparsi  verso  la  fine  del  se- 
colo, i  quali  ritenevano  che  il  mondo  non  fosse  crea- 
zione di  Dio,  ma  di  certi  angeli,  sostanze  intellettua- 
li, detti  Archontes,  liberi  nella  propria  azione,  sebbene 
da  Dio  dipendenti.  Rigettavano  il  battesimo  ed  i  mi- 
steri; ammettevano  la  risurrezione  dell'anima  col 
corpo. 

ARCONVILLE  Maria  Genovieffa  Carlotta  d'Arias 
{Dame  Tiiiroux  d').  Nata  a  Parigi  nel  1720,  ivi  morta 
nel  18L)5,  autrice  di  romanzi  originali,  di  tradu- 
zioni e  d'altre  opero.  Si  occupò  anche  di  anatomia 
e  diede  un  Essai  poiir  servir  a  l'histoire  de  la  putre- 
faction;  tradusse  dall'inglese  il  Trattato  d'osteologia 
di  Monro,  le  Lezioni  di  chimica  di  Sbavar  e  romanzi. 
Di  suo  poi  pubblicò:  L'amore  provato  con  la  morte: 
Memorie  di  M.  Valcoiirt.  A  questi  lavori  sono  da  ag- 
giungere: la  Vita  di  Maria  de'  Medici  ;  la  Storia  di 
Francesco  II;  i  trattati  AeW Amicizia  a  àe.\\e  Passioni  ; 
Souvenirs,  ecc. 

ARCOPTOSI    0  ARCOPTOMA.    Prolasso  del  retto. 


Kig.  S95.  —  Arcole. 

ARCORE.  Comune  di  Lombardia,  nella  provincia 
di  Milano,  circondario  di  Monza,  in  territorio  ame- 
namente coltivato,  dove  sorgono  amene  ville  e  giar- 
dini signorili.  E  luogo  di  origine  antica  ;  il  conte 
Giulini  vi  scoperse  un'incisione  comprovante  esservi 
stata  la  tomba  di  Drusilla,  figlia  di  Germanico  e 
sorella  di  Caligola;  nel  medio-evo  vi  fu  costrutto  un 
castello.  Ab.  2650. 

ARCOS  Don  Rodriguez  Ponce  De  Leon  (duca 
di).  Nato  in  Spagna,  alla  fine  del  secolo  XVI,  di- 
venne viceré  di  Napoli,  nel  1 64().  11  reame  era  allora 
tempestato  di  imposte  da  parte  degli  Spagnuoli,  i 
quali  tiravano  danaro  da  tutto,  per  sostenere  le  loro 
guerre  contro  la  Francia  e  contro  il  Portogallo.  Il 
nuovo  governatore  si  distinse  per  la  sua  smania  fi- 
scale e  per  la  sua  asprezza.  Prendendo  pretesto  di 
una  nuova  imposta  sopra  i  commestibili  di  prima 
necessità,  il  popolo  si  rivoltò  di'.pprima  a  Palermo, 
poi  a  Napoli  (1(547).  Gli  insorti  avevano  per  capo 
il  pescatore  Masaniello  (V.).  11  duca  d'Arcos  lo  fece 
assassinare,  ma  il  popolo  non  fu  represso  se  non 
dopo  una  sanguinosa  lotta  sostenuta  contro  Don 
Giovanni  d'Austria,  nuovo  governatore.  Il  duca  di 
Arcos  lasciò  Napoli  il  28  gennaio  1 6  i8  e  da  allora 
cadde  in  disgrazia. 

ARCOS  DE  LA  FRONTERA.  Città  di  Spagna,  nella 
provincia  di  Cadice,  a  45  chilom.  E.  N.  E.  da  essa. 
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presso  la  sponda  destra  del  Guadalete,  con  1C!,5U0 
abitanti.  Sorge  sopra  una  rupe  di  dillicile  accesso 
e  dall'alto  delle  sue  case  si  gode  un  vasto  e  Lei 
panorama.  Nel  territorio  circostante  prospera  l'al- 
levamento dei  cavalli  e  la   coltivazione   degli    olivi. 

ARCOSA.  Minerale  feldspatico  che  si  trova  nei  Vo- 
sgi,  presso  Poivin,  ed  ha  la  struttura  del  porfido; 
contiene  solfuro  di  piombo,  carbonato  di  rame,  cri- 
stallo di  fluoruro  di  calcio,  solfato  di  barite  lamel- 
lare 0  in  prismi,  ecc. 

ARCOSOLIUM.  Nome  che  si  dà  a  una  forma  spe- 
ciale di  tomba  che  si  riscontra  frequentemente  nelle 
necropoli  sotterranee  scavate  dai  cristiani  dei  primi 
secoli,  e  che  fu  dato  altresì,  per  lungo  tempo,  dagli 
antichi  alle  sepolture  tagliate  nella  roccia,  come  lo 
attestano  numerosi  esempi  in  Siria,  in  Grecia,  ecc. 
La  medesima  parola  si  trova  spesso  nelle  iscrizioni 
cristiane  di  Roma,  con  ortografie  che  variano:  Ar- 
cosoliun,  Arcusolium,  Arcisolium, 

ARCTINO  DI  MILETO.  Il  più  celebre  dei  cosi  detti 
poeti  ciclici  greci,  autore  dei  poemi:  jEthiopis,  spe- 
cie di  continuazione  deU'Illiade,  in  cinque  libri;  La 
Distruzione  di  Ilione,  in  due  libri.  Aretino  visse  sul 
principio  delle  olimpiadi;  Diintzer  e  Diibner  raccol- 
sero frammenti  de'  suoi  poemi. 

ARCTOMYS.  Genere  di  mammiferi  rosicanti,  che 
comprende  la  specie  Marmotta  (V.). 

ARCTDVINA.  V.  Arbutina. 

ARCUEIL.  Villaggio  francese,  nel  dipartimento  della 
Senna,  circondario  di  Sceaux,  con  5300  ab.  Trovasi 
a  G  chilometri  S.  da  Parigi;  nelle  sue  vicinanze,  dal 
1613  al  fiB24,  sotto  Maria  de'  Medici,  fu  costrutto 
un  acquedotto  per  condurre  a  Parigi  le  acque  del 
Rungis. 

ARCU5NAN0.  Comune  del  Veneto,  provincia  e  cir- 
condario di  ^'icenza,  in  territorio  fertile,  con  circa 
4,000  abitanti. 

ARCULO  {Arciilus).  Divinità  romana  che  presiedeva 
alla  sicurezza  delle  casse,  dei  forzieri  e,  pare,  an- 
che alle  cittadelle.  Pertanto  il  nome  deriverebbe  da 
arca,  cofano,  o  da  arx^  rocca,  o  da  entrambi. 

ARCY  Patrizio  (d').  Scienziato  irlandese ,  nato  a 
Gallo way,  nel  1725,  morto  a  Parigi  nel  1779.  Fu 
militare  al  servizio  della  Francia  e  sali  al  grado  di 
colonnello.  Principali  sue  opere:  Réflections  sur  la 
théìrie  de  la  lune;  Mémoire  sur  la  durée  de  sensations 
de  la  vue;  Essai  d'une  nouvelle  Ihéorie  d'artillerie.  Arcy 
si  vide  aperte  le  porte  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi,  nel  1749,  la  quale  pubblicò  nelle  proprie 
Memorie  parecchi  degli  scritti  di  lui. 

ARCY  sur  Cure.  Città  di  Francia ,  nel  diparti- 
mento della  Jonne ,  circondario  di  Auxerrii ,  con 
5000  abitanti,  rinomata  per  una  sua  celebre  grotta  di 
stalattiti  e  stalagmiti,  formata  da  parecchie  sale,  di 
cui  alcune  lunghe  500  metri,  con  cristallizzazioni 
pendenti  dalle  vòlte  o  sorgenti  dal  9uolo  a  guisa  di 
colonne  e  con  un  piccolo  stagno  di  acque  chiare  e 
buone  a  bersi. 

ARDA.  L'antico  Artiscus,  fiume  della  Rumenia,  af- 
fluente della  Maritza,  nella  quale  sbocca,  per  la  riva 
sinistra,  presso  Adrianopoli.  —  Arda,  uno  dei  prin- 
cipali torrenti  del  Parmigiano  :  si  unisce  al  torrente 
Ongina  e  con  esso  sbocca  nel  Po. 

ARDAGAN  o  ARDAHaN.  Forte  della  Russia  asiatica, 
sul  fiume  Kar  e  poco  lungi  da  Kars,  nell'Armenia. 

ARDARA.  Meschino  villaggio  di  Sardegna,  provincia 


AnOATOW. 

di  Sassari,  circondario  di  Ozieri,  già  città  di  qualche 
considerazione  ;  merita  essere  ricordata  la  sua  chiesa 
parrocchiale,  fabbricata  nel  XI  secolo  ;  è  uno  de'  più 
bei  monumenti  cristiani  del  medio  evo. 

ARDATOW.  Città  di  6000  abitanti,  nel  governo  di 
Simbirsk,  in  Russia  :  sorge  sulla  riva  destra  dell'A- 
]at}T. 

ARDAULI.  Comune  di  Sardegna,  nella  provincia  di 
Cagliari,  circondario  di  Oristano,  con  1260  ab.  È  in 
territorio  in  parte  montuoso  e  coperto  di  selve.  Vi 
si  trovano  in  qualche  luogo  caverne  sepolcrali  d'o- 
rigine remota. 

ARDAVALI.  Antico  strumento  musicale,  citato  dal 
Bartoloccio  nella  sua  Biblioteca  rabbinica:  si  crede 
fosse  una  specie  d'organo  idraulico. 

ARDBRACCAN.  Città  dell'Irlanda,  nella  provincia  di 
Leinsher  contea  di  Meath,  sede  di  vescovato  prote- 
stante e  di  istituti  scolastici  supei-iori.  Abitanti  4600. 

ARDEA.  Villaggio  nella  provincia  e  nel  circondario 
di  Roma,  a  S.  E.  dei  monti  Albani,  in  località  infe- 
stata dalla  malaria,  sebbene  poco  lungi  dal  mare. 
Questo    villag- 
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gio,  povero,  in- 
salubre, ora  po- 
polato da  qual- 
che centinaio  di 
abitanti,  fu  una 
delle  piti  celebri 
città  del  Lazio. 
Ardeafuce'ebrc 
perchè  si  vuole 
sia  stata  fonda- 
ta da  Danae, 
madre  di  Per- 
seo; perchè  fu  la 
capitale  dei  Ru- 
tuli ,  residenza 
del  re  Turno  e 
teatro  di  gran- 
di vicende  nella 
lotta  dei  popoli 
latini  contro 
Roma.  La  pro- 
sperità di  Ardea 
dovette  essere 
alquanto  bi-eve  ; 
tristi  condizioni; 


nel  V  secolo  a.  C.  essa  era  già  in 
nel  422  a.  C.  riceveva  una  colonia 
romana,  per  essere  tutelata  contro  i  Volsci.  Della 
città  antica  non  resta  quasi  alcun  vestigio;  il  villag- 
gio attuale  ha  di  notevole  un  castello,  di  proprietà 
dei  duchi  Cesarini.  —  Ardea  è  pure  nome  di  pai'ec- 
chi  uccelli,  di  cui  i  naturalisti  hanno  formato  vari 
generi  distinti,  con  diversa  classificazione.  Nel  ge- 
nere ardea  Linneo  comprese  le  ORÙJ'AinoNE  e-c.  (V.). 

ARDEBIL  o  ARDEBYL.  Una  delle  principali  citta 
dell'Aderbigian,  nella  Persia,  a  150  cliilometri  all'est 
da  Tabris  (Tauris),  sulla  riva  sinistra  del  Kara-Su, 
tributario  dell'Arasse.  Sorge  in  una  fertile  pianura, 
circondata  da  coltivazione,  in  località  saluberrima,  ben 
provveduta  di  acque;  è  città  commerciale,  emporio 
di  Tiflis,  Dei-bend  e  Bakù  con  Ispahan  e  Teheran, 
e  commercia  specialmente  di  stoffe.  Ne'  suoi  dintorni 
si  trovano  fonti  minerali  e  sorge  il  monte  vulcanico 
Scvilan. 

ARDÈCHE.  Dipartimento  francese  fra  le  Cevenne 
(Dipartimento  Logère)  e  il  Rodano  (dipartimento  della 
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Dróme),  corrispondente,  a  un  di  presso,  all'antico 
Vivarese.  Conta,  su  di  una  superficie  di  5527  kmq., 
una  popolazione  di  377.000  abit.  Deve  il  suo  nome 
al  fiume  Ardèclie ,  il  quale  ha  origine  nella  parte 
anteriore  del  Monte  Mezene;  ad  un'altezza  di  1800  m., 
e  mette  foce  nel  Rodano,  ai  confini  meridionali  del 
dipartimento.  La  parte  nord-ovest  del  paese  è  molto 
sinuosa  ed  aspra,  ma  offre  un  aspetto  assai  roman- 
tico e  pittoresco;  gh  abitanti  di  quei  monti  traigono 
molto  profitto  dall'allevamento  del  bestiame.  La  parte 
meridionale  e  la  valle  del  Rodano  hanno  clima  rigido 
e  vi  prosperano,  a  preferenza,  la  vite,  i  castagni,  i 
gelsi  e  gli  olivi.  La  montagna  è  straordinariamente 
ricca  di  notevoli  formazioni  vulcaniche,  con  crateri, 
correnti  di  lave,  grotte,  colonne  basaltiche,  sorgenti 
minerali,  e  finalmentecon  i  cosi  detti  terrapieni  giganti, 
ponti  naturali,  come,  p.  es.,  il  ponte  di  Are,  sotto  il 
quale  scorre  l'Ardèche.  Il  terreno  racchiude  ferro  e 
carbon  fossile,  antimonio,  argento,  piombo,  rame 
calce,  marmo,  porfido,  ecc.  11  commercio  vi  è  molto 
animato  ed   esige   buone    vie  di    comunicazione.  La 

città  principale 
del  dipartimen- 
to è  Privas,  con 
7000  ab.  circa, 
situata  lungo  u- 
na  piccola  linea 
ferroviaria  della 
ferrovia  della 
valle  del  Roda- 
no, in  una  ri- 
dente posizione, 
con  commercio 
di  pelli.  La  città 
più  importante 
deldipartimento 
è  Annonay;  an- 
ch'essa giace  in 
amena  situazio- 
ne, con  dintorni 
fertilissimi,  alla 
confluenza  dei 
fiumi  Canee   e 

Fig.  895.  -  Chiesa  di  Ardara.  ^éome.    Ha   Un 

collegio,  un  tri- 
bunale di  commercio,  una  Camera  di  commercio,  un 
museo,  una  biblioteca  pubblica;  conta  15,000  abi- 
tanti, dediti  principalmente  alla  preparazione  della 
carta,  alla  tessitura  della  lana  e  della  seta. 


ARDEE.  Città  d'Irlanda,  sulla  Dee,  nella  contea  di 
Loiith,  con  258fJ  ab.  nell'interno,  4300  nella  par- 
rocchia. 

ARDEKAN,  ARDAKAN  o  ARDEKODN.  Città  della 
Persia,  nella  provincia  del  Farcistan,  al  N.  0  di  Yezd, 
sulla  strada  che  conduce  ad  Ispahan.  Ab.  5000. 

ARDELAN  o  ARDILAN.  Provincia  della  Persia,  di 
cui  segna  la  fronliera  ad  occidente:  è  compresa  tra  il 
Kurdistan  turco  all'ovest,  l'irak  all'est,  l'Aderbigian  al 
nord  e  il  Laristan  al  sud.  Il  territorio  di  questa  pro- 
vincia, in  gran  parte  montuoso,  è  pochissimo  e  mal 
coltivato,  essendo  aspro  il  clima  e  gli  abitanti  dediti 
alla  vita  di  contrabbando,  di  brigantaggio.  Capoluogo 
è  la  città  di  Senna  o  Sihnah,  che  giace  in  una  valle 
fertile,  fiancheggiata  da  foreste  che  danno  ottimi  le- 
gnami, i  quah,  pel  Tab,  vengono  trasportati  fino  al 
Tigri. 


(Proprietà  letteraria). 
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ARDENNA. 


ARDEVAN. 


ARDENNA  {Arducima  Silva).  Regione  montuosa  ai 
confini  settentrionali  della  Francia  ed  orientali  del 
Belgio,  stesa  a  guisa  di  anfiteatro,  ora  coperto  da 
boscaglie,  ora  da  lande  incolte,  ora  da  paludi.  Di 
settentrione  dell'Argonne  si  stende  fino  alle  sorgenti 
della  Mosa  e  della  Schelda  da  un  lato;  dall'altro, 
fino  ulle  valli  della  Mescila  e  della  Sur.  Costitui- 
sce un'  elevazione  di  terreno  di  circa  460-490  m. , 
con  un'intersecazione  di  alture,  e  senza  cime  consi- 
derevoli, ma  con  estesi  altipiani,  nei  quali  si  adden- 
trano profondamente  le  valli  della  Mosa  e  de'  suoi 
confluenti,  Cliiers,  Semoy,  Lesse  e  Ourthe,  come  pure 
quelle  degli  affluenti  della  Mosa,  l'Orne  e  la  Sur 
ooll'Alzette.  Gli  altipiani  sono,  in  generale,  incolti  e 
paludosi;  vi  sono  pochissimi  pascoli  e  l'aratura 
del  terreno  si  fa  in  piccola  parte.  Al  contrario,  nelle 
valli  sonvi  fertilissimi  campi  arativi  e  rigogliosi  prati. 
(  dorsi  dei  monti  sono,  per  la  massima  parte,  rive- 
stiti di  fitte  selve,  le  quali  constano,  principalmente, 
di  piante  frondose,  come  querele  e  faggi.  Fra  le  parti 
più  profonde  e  frastagliate  della  valle  della  Mosa  da 
un  lato,  e  quelle  dell'Ourthe  e  della  Sur  dall'altro, 
trovansi  le  maggiori  elevazioni  dell'Ardenna,  le  quali 
giungono  fino  a  650  m.  Dalla  Mosa  fino  al  corso 
superiore  dell'Ourthe  si  estendono  spianati  dorsi  di 
montagna,  e  da  questa  parte  l'Ardenna  ha  preso  il 
nome  di  foresta  di  Sant'Uberto,  santo  protettore  dei 
cacciatori,  dal  monastero  dello  stesso  nome.  La  mon- 
tagna, consistente  di  argilla  scliistosa  e  di  calce,  pre- 
senta un  abbondante  ricavo  di  ferro,  zinco,  piombo, 
ma  sopratutto  di  carbon  fossile.  La  popolazione  è 
dedita,  in  gran  parte,  alla  pastorizia.  Il  clima  è  ri- 
gido. In  questa  regione  trovansi  i  famosi  bagni  di  Spa. 

ARDENNE  (frane.  Ardennes).  —  Dipartimento  al 
nord-est  della  Francia.  Kitrae  il  nome  dalla  sua  re- 
gione settentrionale,  ricca  di  foreste.  I  monti  Ai'gonne 
percorrono  invece  la  sua  parte  orientale.  11  diparti- 
mento si  addentra  nel  Belgio  lungo  le  due  rive  della 
Mosa;  confina,  a  mezzodì,  col  dipartimento  della 
Marna;  ad  occidente,  con  quello  dell'Aisne;  ad  oriente, 
col  dipartimento  della  Mosa,  e  comprende  la  parte 
settentrionale  della  Champagne,  in  un  coi  territori 
di  Sedan,  Carignan  e  Mouzon:  in  totale  5233  kmq., 
con  335,000  ab.  —  Esso  si  divide  nei  circondari  di 
Mézières,  Sedan,  Réthel ,  Rocroy  e  Bonziers.  Il  di- 
partimento è  abbondantemente  bagnato  da  fiumi  na- 
vigabili :  la  Mosa  col  Chiers  e  il  Semoy  a  destra,  il  Bar 
a  sinistra,  come  pure  dall'Aisne  coIl'Aire.  Il  canale 
delle  Ardenne;  lungo  106  km.,  unisce  la  Mosa  colla 
Senna.  Le  linee  ferroviarie  di  Reims-Givet  e  Hirsan- 
Sedan-Dodenhofen  s'  mcroeiano  a  Mézières.  Fertili 
vi  sono  soltanto  le  valli,  particolarmente  quella  del- 
l'Aisne. Tuttavia,  oltre  al  legname  delle  estese  fo- 
retste,  si  esportano  grani,  malgrado  vi  siano  grandi 
tratti  ^i  terreni  non  coltivati.  A  mezzodì  si  coltiva 
pure  la  vite  e  si  alleva  il  bestiame  in  gran  copia  nei 
vasti  pascoli.  Si  allevano,  particolarmente,  gagliai-di 
cavalli  da  lavoro,  buoi  e  pecore.  Il  terreno  fornisce 
marmi,  ardesie,  ferro,  carbon  fossile,  terra  da  por- 
cellana. Sedi  Principali  per  ciò  che  concerne  l'ope- 
rosa industria  del  ferro,  sono:  Messerabré,  Mézièr- 
res  e  Givet.  Sonvi  inoltre  grandi  fabbriche  di  vetri, 
di  terraglie,  di  panni,  sopratutto  a  Sedan,  di  maglie- 
rie, concerie,  di  tessuti  di  lana  e  di  scialli,  ecc.  Per 
mancanza  di  buone  scuole,  la  popolazione  è  molto  in- 
colta. La  capitale  del  dipartimento  è  Mézières.  —  Il 


canale  delle  Ardenne  lustte  in  comunicazione  l'Aisno 
con  la  Mosa,  da  Chateau-Porcien  a  Senny. 

AROENNO.  Comune  d'Italia,  in  Valtellina,  provin- 
cia e  circondario  di  Sondrio,  situato  presso  r.\dda, 
in  Val  di  Masino,  con  2150  ab. 

ARDENTE  Alessandro.  Nato  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI,  morto  a  Faenza  nel  1585:  era  un  eccel- 
lente ritrattista,  e  notevolissimo  è  un  suo  ritratto  di 
Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoia.  Inoltre,  egli  fece 
])areccliie  tavole  di  soggetto  religioso  per  le  chiese 
dell'Italia  settentriojiale.  Opere  di  valore  sono  una 
sua  Conversioni  di  San  Paolo,  al  Monte  di  Pietà  di 
Torino,  e  una  sua  Adorazione  dei  Mxgi,  a  Monca- 
lieri. 

ARDENTI  {Male  dejli).  V.  Fuoco  Sacro. 

ARDENZA.  Sobborgo  di  Livorno ,  in  araenissima 
situazione,  rallegrata  da  bei  viali,  giardini,  stabili- 
menti di  bagni,  ecc.;  si  stende  lungo  la  strada  che 
esce  dalla  città  per  porta  a  Mare  e  corre  sulla  riva  di 
questo. 

ARDEOLJV.  Suddivisione  del  genere  Ardea,  com- 
prendente sette  specie  di  uccelli  che  si  trovano  nel- 
l'Europa meridionale,  in  Africa,  al  Madagascar  e  in 
Asia.  La  specie  più  conosciuta  è  VA.  ralloides  Scop. 
{A.  cornata  Pali.),  molto  comune  in  Italia,  in  Sici- 
lia e  in  Crimea. 

ARDESIA.  Schisto  che  in  Italia  si  trova  nella  To- 
scana, nel  Modenese,  nel  Genovesato,  specialmente 
nella  cava  di  Lavagna,  di  cui  nell'uso  ha  preso  il 
nome.  Fuori  d'Italia,  trovasi  in  Francia,  in  Germania, 
nella  Fiandria,  in  Inghilterra  ed  altrove:  è  uno  schi- 
sto di  natura  fogliacea,  che  si  fende  in  lastre  per 
lo  più  grigio-nerastre  o  giallognole,  qualche  volta ros- 
signe  o  verdastre.  Come  varietà  di  ardesia,  si  distin- 
guono: la  ferrifera,  la  micacea,  la  staurotica,  là  por- 
firoiilica,  la  bituminosa.  Presentemente,  se  ne  fa  largo 
uso  in  molti  paesi  ed  anche  in  Italia,  per  coprirne 
i  tetti  delle  case,  invece  che  con  tegole.  Ciò  special- 
mente torna  utile  nelle  località  in  cui  dominano  i 
venti,  ivi  riuscendo  disadatti  le  tegole  e  gli  embiici. 
Così,  ad  esempio,  i  tetti  delle  case  a  Genova  si  ve- 
dono tutti  coperti  con  ardesie.  Inoltre,  sotto  il  nome 
di  lavagne,  nelle  scuole  si  usano  tavole  d'ardesia, 
per  scrivervi  sopra,  fare  calcoli,  disegni,  ecc., mediante 
asticciuole  di  gesso  o  di  saponaria.  —  Col  nome  di  ar- 
desie artiflcidli  0,  altrimenti  litocartoni,  si  indicano 
certe  composizioni  di  cui  fu  inventore  Alfredo  Jake 
di  Carlscroon,  e  le  quali  si  fanno  di  carta  straccia 
impastata  di  colla  forte  e  d'olio  di  lino,  mescolandovi 
terra  belare  e  creta,  ossia  carbonato  di  calce  in  pol- 
vere lina.  Cotali  composizioni  risultano  inattaccabili 
dall'acqua  e  dal  fuoco  e  si  adoperano  a  coprire  tetti, 
congiungendoli  con  mastice  di  olio  di  lino  essicca- 
tivo, cerussa  e  creta.  — Un'altra  speciale  qualità  di  a;- 
desie  manufatte,  composte  di  sabbia  quarzosa  l'idotta 
in  polvere  impalpabile,  nero  di  fumo  e  I  olio  di  lino 
cotto,  rfcevettero  impropriamente  il  nome  di  ardesie 
elasticìie.  Così  preparate,  tali  ardesie  sono  leggere,  non 
fragili  e  comode  per  iscrivervi  sopra  con  matita,  puro 
d'ardesia.  Si   fabbricano  in  Germania. 

ARDESIO.  Comune  di  Lombardia,  nella  provincia 
di  Bergamo,  circondario  di  elusone,  con  25U0  abi- 
tanti. È  in  territorio  alpestre,  con  miniere,  oflìcine 
siderurgiche  e  cave  di  marmo. 

ARDEVAN.  Nome  portato  d,i  qunttro  re  dei  Parti, 
della  dinastia  degli  Arsacidi. 


ARDGIAN. 

flRDGIAN.  Ciltà  della  Persia,  nella  provincia  del 
Cliusistan,  notevole  specialmente  perchè  nelle  sue 
vicinanze  trovasi  una  caverna,  dalla  quale  si  ritrae 
olio  di  nafta.  La  città  è  vasta,  dotata  di  alcuni  mo- 
numenti considerevoli  e  cinta  da  mura.  Il  territorio 
che  le  sta  intorno  è  fertile  e  ricco  d'olivi  e  di  palme. 
ARDGLASS.  Città  marittima  islandese,  nella  pro- 
vincia di  Ulster,  contea  di  Down  :  ha  un  porto  aperto 
nel  mar  d'Irlanda  ed  è  centro  delle  pescagioni  che  si 
fanno  su  quella  costa.  E  luogo  altresì  di  basni.  Abi- 
tanti, 1100. 

ARDICANOTO.  Re  d'Inghilterra  e  di  Danimarca, 
figlio  di  Canuto  o  di  Emma  di  Normandia;  occupò  il 
trono  dal  1038  al  1041,  anno  in  cui  morì,  e  lasciò 
trista  memoria  di  se  per  aver  governato  con  violenza 
e  tirannia.  Fu  intemperante,  dissoluto  e  perdette  la 
vita  per  effetto  d'incontinenza. 

ARDIÉRE.  Fiume  di  Francia;  bagna  il  dipartimento 
del  Rodano  e  tributa  le  proprie  acque  alla  Saona, 
in  cui  sbocca  per  la  sinistra. 

ARDILA.  Fiume  di  Spagna,  affluente  della  Gua- 
dìana:  esce  dal  fianco  settentrionale  della  Sierra  di 
Tudia,  nel  prolungamento  della  Sierra  Morena  (pro- 
vincia di  Badajoz);  riceve  la  Murtiga,  entra  nel  Por- 
togallo fprovincia  di  Alemtcjo)  e  confluisce  dopo  un 
corso  di  125  chilometri.    ' 

ARDINGHELLI  Angela  Maria.  Nata  a  Napoli  il 
28  maggio  1728,  da  Niccolò  e  Caterina  Piccillo: 
studiò  lettere,  matematica,  fisica,  poesia,  lingua  la- 
tina, fi'ancese,  inglese:  insomma  quasi  ogni  ramo 
dello  scibile  umano,  e  si  acquistò  fama  di  dotta.  Fra 
le  sue  opere  è  specialmente  da  ricordarsi  la  tradu- 
zione dall'inglese  della  Statica  dei  vegettibili,  dell'Ha- 
les,  a  cui  l'uutrice  aggiunse  annotazioni  piene  di  sa- 
pere e  di  buona  critica.  A.  M.  Ardinghelli  morì  il 
17  febbr.  1825. 

ARDISIA  ARDISIACEE.  Le  ardisiacee  sono  una  fa- 
miglia di  piante  affini  alle  sapotee  e  distinte  nei  ge- 
neri: myrsine,  bludhia  e  ardisia.  Quest'ultimo  com- 
prende parecchie  specie,  di  cui  i  principali:  VA.  fratina, 
delle  isole  Dominiche,  e  VA.  elegante,  piccolo  arbo- 
scello, nativo  della  Cina,  avente  fiori  disposti  ad  om- 
brello, fSglie  lucenti,  frutto  a  bocca  rossa. 

ARDITI.  Sotto  questo  nomo  sono  conosciuti  due 
musicisti  italiani:  l'uno,  il  marchese  Michele  Arditi, 
nato  nel  1745,  a  Pressica  (Otranto),  morto  nel  1839, 
divenne  celebre  come  distinto  antiquario  e  come  mu- 
sicista di  talento.  Allievo  di  Jomclli,  egli  scrisse  mu- 
sica di  chiesa  e  da  concerto,  cantate  religiose  e 
profane,  pezzi  per  pianoforte,  ecc.  —  Luigi  Arditi, 
nato  a  Crescentino,  nel  Piemonte,  nel  1832,  è  cele- 
bre pe'  suoi  valzer. 

ARDIZZON  GIACOMO.  Giureconsultoitaliano:  viveva 
a  Verona  nel  secolo  XVI  ;  ebbe,  come  giurisperito , 
una  grande  fama,  e  la  sua  opera  Summa  in  nsus 
feudorum  fu  lungamente  apprezzata. 

ARDJISCH  (antic.  Argis).  Fiume  della  Valacchia, 
afQuente  del  Danubio.  Dà  nome  ad  un  dipartimento 
che  comprende  sette  circoli,  con  circa  170,000  ab. 

ARDJIZ.  Città  dell'Armenia  turca,  nella  provincia 
di  Vàn,  sulla  costa  di  un  lago  che  ha  pure  questo 
ultimo  nome.  In  altri  tempi  fiorente,  questa  città  è 
quasi  interamente  scomparsa  perii  progressivo  innal- 
zarsi del  livello  del  predetto  lago. 

ARDNAMDRCHAN.  Promontorio  di  Scozia,  il  più 
dccìdentule  di  tutta  la  Gran  Brettagna,  situato   tra 
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il  56",45'  di  lat.  N.  e  8",28  ,44'  di  long.  0.  La  pe- 
nisola, di  cui  questo  capo  forma  l'estremità,  è  mon- 
tuosa e  quasi  selvaggia.  Un  faro  rischiara  il  canale 
che  la  separa  dall'isola  Coli.  — Ha  lo  stesso  nome  una 
parrocchia  appartenente  in  parte  alia  contea  d'Ar- 
gyll  e  in  parte  a  quella  di  inverness. 

ARDOCH.  Villaggio  di  Scozia,  nella  contea  di  Perth, 
a  12  chilom.  N.  da  Dumblane:  sul  suo  territorio 
si  trova  una  delle  stazioni  romane  meglio  conservati; 
di  tutta  la  Gran  Brettagna. 

ARDORE.  Comune  d'Italia,  in  Calabria,  provincia  di 
Reggio,  circondario  di  Gerace,  con  5800  ab.  È  luogo 
di  amena  situazione,  sopra  un  colle,  a  4  chilometri 
dal  Jonio. 

ARDRAH,  AZEM  o  ALLADA.  Città  d'Africa,  nel  regno 
di  Dahomey,  sulla  costi  della  Guinea  orientale,  già 
capitale  del  regno  negro  di  Ardrali,  ma  ora  deca- 
duta. Trovasi  a  65  chilometri  al  N.  d'Ouidah,  fra 
i  laghi  di  Avon  e  Denham  e  conta  circa  10,000  abi- 
tanti. 

ARDRES  {Arda,  Andrea).  Piccola  -jittà  di  Francia, 
nel  dipartimento  del  Pas  du  Calais,  sul  canale  detto 
pure  Ardres,  mediante  il  quale  è  unita  a  Calais  e 
Saint-Omer.  Nel  1546  vi  fu  firmato  un  trattato  fra 
Carlo  V.  ed  Enrico  Vili;  nel  1850  furono  smantel- 
late le  fortificazioni,  di  cui  la  città  era  munita.  Abi- 
tanti 2000 

ARDROSSAN.  Città  marittima  della  Scozia,  nella 
contea  di  Ayr,  luogo  di  ba^ni,  centro  di  notevole 
traffico,  massime  per  l'esportazione  del  ferro  e  del 
carbon  fossile,  scalo  commerciale  fra  Glascovia  e  i 
porti  occidentali  del  regno  unito.  Abitanti,  6000 
(nella  parrocchia). 

ARDDINI  Luigi.  Agronomo  italiano,  nato  nel  1739, 
a  Padova,  quivi  morto  nel  1833:  fu  direttore  del 
giardino  d'agricoltura  nella  città  natale;  tradusse  in 
italiano  gli  Elementi  di  agricoltura  di  Valerio  e  fece 
conoscere  Vholcus-cafer,  pianta  indigena  da  cui  potè 
ottenere  un  prodotto  di  zucchero  abbondante  e  di 
perfetta  cristallizzazione.  Pubblicò  scritti  di  grande 
interesse,  tra  cui:  La  cultura  delle  piante  tintorie; 
Sull'applicazione  della  tecnologia  all' agricoltura,  ecc. 
Arduini  è  sopratutto  celebre  per  avere  acclimatato  in 
Italia  una  nuova  pianta  tintoria,  il  Sotanum  Guinense. 

ARDDINNA  o  ARDOINNA.  Divinità  protettrice  dei 
cacciatori,  presso  i  Galli  ed  i  Sabini:  aveva  gli  stessi 
attributi  di  Diana.  Vuoisi  che  la  denominazione  di 
Arduenna,  che  i  Romani  diedero  ad  una  parte  delle 
Gallie,  derivasse  da  Arduinna,  che  aveva  culto  nel 
paese. 

ARDUINO  Marchese  d'Ivrea  :  fu  chiamato  al  trono 
d'Italia  per  la  morte  di  Ottone  111,  imperatore,  e  inco- 
ronato a  Pavia  il  15  febbraio  1002.  Sulla  fine  dello 
stessoanno  egli  arrestò  alla  chiusadell' Adige  un  corpo 
di  Tedeschi,  mandatogli  contro  da  Arrigo  li,  re  di 
Germania,  onde  ritorgli  il  regno.  Ma  nel  1004  lo 
stesso  Arrigo  scese  alla  testa  di  un  formidabile  eser- 
cito, ed  Arduino,  mossogli  incontro,  si  trovò  presso 
Verona  abbandonato  da'  suoi  primari  vassalfi,  e  co- 
stretto alla  fuga.  Arrigo  si  fece  incoronare,  a  sua 
volta  re  d'Italia  e  quindi  se  ne  tornò  in  Germania. 
Allora  Arduino,  colto  il  destro  di  guerre  che  tene- 
vano occupato  il  monarca  rivale,  pervenne  di  nuovo 
a  stendere  il  suo  dominio  su  tutto  il  Piemonte  e  sul 
Monferrato,  sino  a  Pavia.  Tornato  Arrigo  in  Italia, 
verso  la  fine  del  1013,  per  farsi  incoronare  impera- 
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tore,  le  cose  volsero  a  male  per  Arduino,  a  segno 
che,  abbandonato  da  tutti  e  affranto  d'animo,  andò 
a  chiudersi  nel  monastero  di  Fruttuaria,  ove  mori  il 
giorno  29  ottobre  del  1016.  Ai'duino  fu  dotato  di 
ingegno  e  di  carattere  risoluto,  ma  partecipò  alla 
dissoluzione  morale  che  affettava  gli  uomini  de'  suoi 
tempi,  nel  suo  paese. 

ARDUINO  Giovanni.  Geologo  italiano,  nato  nel 
1714  in  Caprino  (Verona),  morto  nel  179Ò.  Fu  il 
primo  a  dare  alla  scienza  una  partizione  de'  terreni 
nella  crosta  terrestre  mediante  studi  ed  osservazioni 
che  iniziarono  la  geognosia  positiva.  Egli  infatti  con- 
siderò la  crosta  terrestre  divisa  in  quattro  ordini  na- 
turali: primigenie,  micaschisto  e  rocce  congeneri  ;  rocce 
granitoidi;  monti  di  sedimenlo;  strati  di  alluvione,  ecc. 
L'Arduino  scrisse  una  cinquantina  di  opere,  come 
si  può  vedere  consultando  il  tomo  VII  della  Bio- 
grafia degli  italiani  illustri,  ecc.  di  Tibaldo,  nella 
quale  T.  A.  Catullo  ne  ha  dato  il  catalogo. 

A-ARE.  V.  Solmisazione. 

AREA.  Supei-tlcie,  estensione  compresa  fra  limiti 
determinati,  sopra  ligure  piane  rettilinee  o  curvilinee 
o  mistilinee.  Ciò  in  geometria.  —  In  architettura, 
dicesi  area  la  platea  sopra  la  quale  si  stabiliscj 
una  fabbrica,  e  dicesi  specialmente  delle  fabbriche 
idrauliche  e  dell'architettura  militare;  più  comune- 
mente si  dice  pianta,  per  tutto  lo  spazio  compreso 
tra  le  mura  d'un  edificio.  Per  altro,  si  dà  il  nome 
di  arca  ad  uno  spazio  qualunque.  —  Nella  numisma- 
tica si  chiama  così  il  campo  delle  medaglie  e  dei 
sigilli.  —  Infine,  nel  linguaggio  medico,  Area  Gelsi 
è  una  forma  di  Alopecia  (V.).  —  Area  del  midollo  al- 
lungato, lo  stesso  che  seno  romboidale  del  quarto 
ventricolo  —  Area  vascolosa,  la  disposizione  di  vasi 
che  costituisce  la  prima  circolazione  dell'embrione,  ecc. 

AREAS.  Città  del  Brasile,  nella  provincia  di  S.  Paolo 
a  179  chil.  nord-ovest  da  S.  Paolo.  E  luogo  nel 
quale  si  fa  un  considerevole  commercio  di  caffè. 
Abitanti  5000. 

AREBO.  Città  dell'Africa  occidentale,,  allo  sbocco 
del  Sein,  sulla  costa  degli  schiavi.  E  un  impor- 
tante centro  di  popolazione. 

ARECA.  (Areca).  Genere  di  piante  monocotiledoni 
della  famiglia  delle  palme,  delle  Monecia  Esandria; 
le  cui  specie  principali  sono  Vareca  catecù,,  cosi  detta 
da  Linneo  ;  e  da  Fèe  chiamata  areca  betel;  e  Vareca 
d'America,  generalmente  conosciuta,  perchè  sovente 
menzionata  nel  noto  romanzo  Paolo  e  Virginia.  Que- 
sta pahna  cresce  in  alcune  parti  delle  Indie  Oiùen- 
tali  e  fornisce  un  frutto,  la  cui  mandorla  viene  in 
commercio  col  nome  di  noce  di  Aree.  La  noce  è 
assai  astringente  e  si  adopera  nella  composizione  del 
betel  ;  è  un  masticatorio  al  quale  gli  Indiani  attri- 
buiscono molta  virtù  per  la  conservazione  dei  denti. 

AREGHI  0  ARIGISO.  Un  Arechi  a  Arigiso  fu  duca 
di  Benevento  dal  591  al  6-H  e  noto  per  aver  rice- 
vuta l'investitura  del  ducato  da  Agilolfo  1."  e  per 
aver  tolto  Crotone  ai  Greci.  —  Un  altro  Arechi  o 
Aregiso,  pure  duca  di  Benevento,  dal  758  al  787, 
per  l'investitura  di  Desiderio,  re  dei  Longobardi,  del 
quale  era  cognato,  non  volle  più  tardi  riconoscere 
la  sovranità  di  Carlomagno,  mantenendosi  principe 
indipendente;  ma  dopo  parecchi  anni  di  lotta,  es- 
sendo il  re  franco  sceso  in  Italia  e  giunto  lino  a 
Cipua,  Arechi  dovette  sottomettersi,  a  dure  condi- 
zioni, e  farsi  feudatario.  Egli  fu  principe  amante  dei 


dotti  e  dei  letterati,  e  fu  alla  corte  di  ìu-  che  lo 
storico  longobardo  Warnefrido,  noto  sotto  il  nome 
di  Paolo  Diacono,  scrisse  la  sua  Storia  dei  Longo- 
bardi. 

ARECIBO  0  ARECIVO.  Città  sulla  costa  settentrio- 
nale dell'isola  di  Portorico,  all'ovest  di  San  Juan  de 
Portorico. 

ARECOMICL  Popoli  della  Gallia  Narbonese,  for- 
manti, coi  Tectosagi,  la  nazione  dei  Volcoe:  oc- 
cupava il  paese  fra  le  montagne  dello  Cevennes,  il 
Mediterraneo  e  il  Rodano.  Furono  vinti  da  Pompeo. 

ARED  (£■/-).  Altrimenti  El  aredh:  catena  di  monti 
dell'Arabia,  nell'IIedgiaz  :  si  spicca  all'est  della  Mecca 
e  percorre  il  deserto  in  direzione  da  sud-ovest  a 
nord-est.  —  Ared,  uno  dei  principali  distretti  del 
Nedjed,  provincia  dell'Arabia  centrale,  comprendente 
quindici  villaggi,  con  una  popolazione  di  12,000  abi- 
tanti. 

AREE  proporzionali  ai  tempi.  V.  Pianeti. 

AREG  o  ERG.  Parola  araba  usata  nella  nomen- 
clatura geografica  per  indicare  un  territorio  coperto 
di  alte  colline  di  sabbia ,  mobili.  Sotto  l' influenza 
del  vento ,  codesti  monticelli  di  sabbia  si  spostano 
e  cambiano  di  forma  cosi  rapidamente  che  un  viag- 
giatore diffìcilmente  può  attraversarli,  senza  correre 
pericolo  di  essere  sepolto.  L'Areg,  che  forma  il  li- 


Pig.  897    —  Arena. 

mite  meridionale  dell'Algeria,  nei  dipartimenti  di 
Orano  e  d'Algeri,  copre  una  superficie  di  circa 
11,000  ettari. 

ARELIO.  Pittore  romano,  celebre  nell'eseguire  ri- 
tratti. Visse  al  tempo  di  Tibei-io  ed  ebbe  l'incarico 
di  dipingere  nei  templi  di  Roma  le  figure  delle  prin- 
cipali* dee;  ma,  essendosi  riconosciuto  che  egli,  nei 
suoi  dipinti,  aveva  etligiato  parecchie  ben  note  corti- 
giane di  Roma,  tutto  il  suo  lavoro  venne  distrutto, 
per  ordine  del  senato. 

AREMBERG.  V.  Arexberg. 

ARENA.  È  nome  generico   delle   parti  più  aride 


ARENA. 

della  terra  rilevata  dalle  acque,  che  per  lo  più  si 
trova  sui  lidi  dei  mari  e  sui  greti  dei  fiumi;  altri- 
menti, nome  generico  dei  materiali  silicei  e  calcari, 
disgregati  in  piccole  particelle.  —  Arena,  presso  i 
Koniani,  signilicava  lo  stesso  che  Anfitiìatro  (V.), 
ma  propriamente  era  quello  spazio  in  cui  si  com- 
batteva. Nello  stesso  senso  ancora  oggidì  si  dice  Va- 
rena  di  Milano,  di  Verona,  di  Nimes,  ecc. 

ARENA.  Nomi  di  parecchi  comuni  d'Italia:  Are 
na,  nella  provincia  di  Catanzaro,  circondario  di  Mon- 
leleono  di  Calabria,  con  circa  2500  uh.,  in  territorio 
ricco  di  estesissimi  boschi,  nei  quali  abbonda  il  sel- 
vaggiume.  —  Arena  Po,  borgo  di  Lombardia,  nella 
provincia  di  Pavia,  circondario  di  Voghera,  in  ter- 
ritorio a  colline  coltivate  a  cereali,  pascoli  e  viti.  È 
luogo  antico,  già  munito  di  un  forte  castello,  che  con- 
serva ancora,  insieme  con  qualche  notevole  palazzo. 
Ab.  circa  3600.  —  Arena,  promontorio  a  maestro 
della  costa  dell'isola  di  Sicilia.  —  Arena,  piccolo 
fiume  di  Sicilia,  in  vai  di  Mazzara ,  anticamente 
detto  Selino.  —  Arena  (S.  Pkr  d')  V.  San  Pieu 
d'Arena. 

ARENA  {bagno  di).  Operazione  chimica  che  consi- 
ste nel  posare  od  immergere  fino  ad  una  certa  mi- 
sura alcuni  vasi ,  ai  quali  si  vuol  comunicare  un 
dato  grado  di  calore  e  mantenervelo  costante,  in  uno 
strato  di  sabbia  contenuta  in  una  padella  o  altro 
recipiente.  Si  riscalda  questo,  esponendolo  al  fuoco, 
e  il  calore  giunge  ai  detti  vasi  attraverso  la  sabbia 
che  lo  trasmette  con  lentezza  ed  uniformità. 

ARENA  Giuseppe  e  Bartolomeo.  Fratelh,  d'una  fa- 
miglia di  Corsica  avversa  a  quella  dei  Bonaparte.  — 
Giuseppe  fu,  nel  1797,  eletto  deputato  della  Corsica 
al  Corpo  legislativo  ;  prese  parte  ad  una  congiura 
contro  Napoleone,  primo  console,  e  fu  messo  a  morte 
il  31  gennaio  1801.  — Bartolomeo,  eletto  deputato 
della  Corsica  all'Assemblea  Legislativa  e  quindi  al 
Consiglio  dei  Cinquecento,  egli  pui-e  avversario  di 
Napoleone,  fu  condannato  alla  deportazione.  Ma  si 
salvò  con  la  fuga  e  mori  a  Livorno,  nel   182!'. 

ARENA  (D')  Antonio.  Giureconsulto  francese,  nato 
a  Solliers,  presso  Tolone,  morto  a  S.  Kemy,  presso 
Arles,  nel  1544:  imitò  l'esempio  dell'italiano  Teofilo 
Folengo  (Merlin  Coccajo)  e  si  diede  a  pubblicare  versi 
del  genere  di  lui. 

ARENACEI  terreni,  ARENARIE.  Si  dà  la  deno- 
minazione di  terreni  arenacei  a  delle  formazioni  di 
materiali  disgregati  in  particelle  minute.  —  Le  arena- 
rie, o  gres,  sono  sabbie  quarzose  cementate  da  car- 
bonato di  calce  {gres  calcareo) ,  ovvei'o  da  calcare 
marnoso  {gres  marnoso),  ovvero  da  silice  {gres  silicico). 
L'arenaria  micacea  o  mico-psammite  contiene  molta 
mica  e  per  conseguenza  è  chistosa.  La  roccia  che 
nell'Italia  centralo  dicesi  macigno  è  un'arenaria  mi- 
cacea. La  molassa  svizzera  è  un'arenaria  marnosa. 
—  Si  è  dato  il  nome  di  arenarie  anche  ad  un  ge- 
nere di  piante. 

ARENARII.  Presso  i  Romani  chiamavansi  arenarii 
i  gladiatori  che  erano  tratti  a  combattere  nell'are- 
na, ossia  nell'antiteatro,  e  questo  con  l'appellativo 
generico,  distinguendosi  poi  essi  con  nomi  speciali 
secondo  che  combattevano  con  uomini,  contro  be- 
stie, ecc.  —  I  cristiani  primitivi  chiamavano  Are- 
narii certi  luoghi  sotterranei  nei  quali  seppellivano  i 
loro  morti,  tenevano  adunanze  religiose,  ecc. 

ARENARIO  {Arcnurium).  Titolo  di  un  curioso  Lbro 


ARENGA. 
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di  Archimede,  nel  quale  ii  celebre  matematico  confuta 
l'opinione  comune,  secondo  la  quale  non  sarebbe 
stato  possibile  rappresentare  in  cifre  il  numero  dei 
granelli  di  sabbia  contenuti  nel  mare,  usando  la  nu- 
merazione letterale  dei  Greci ,  che  non  olti'epassa 
i  cento  milioni ,  e  dimostra  invece  esser  possibile 
esprimere  in  modo  definito  un  maggior  numero  di 
quello  dei  granelli  di  a'-ena  necessari  per  riempire 
la  sfera  delle  stelle  fisse.  Codesto  trattato  somministra 
una  prova  luminosa  del  genio  matematico  di  Archi» 
mede. 

ARENAZIONE.  Operazione  consistente  nel  coprire 
di  sabbia  calda,  una  parte  del  capo  o  tutto  il  corpo 
di  un  malato.  È  una  pratica  che  si  usa  in  chirur- 
gia, per  mantenere  il  calore  di  un  arto,  di  cui  si 
legò  l'arteria  principale.  Pei  fanciulli  rachitici  e  per 
altri  malati  si  usa  farli  stare  nella  rena  calda,  dopo 
il  bagno  di  mare. 

ARENBERG  o  AREMBERG.  Marchesato  poco  lungi 
dall'Ahr,  nel  distretto  di  Adenau,  sotto  la  giurisdi- 
zione del  circolo  prussiano  di  Coblenza,  residenza 
degli  antichi  signori  di  Arenberg,  i  quali,  per  lungo 
spazio  di  tempo,  ricevettero  in  sorte  altri  possessi, 
e,  nel  1 644,  il  titolo  di  duchi  dall'imperatore  Ferdi- 
nando III.  —  Nel  1801,  all'epoca  della  pace  di  Lou- 
neville,  il  ducato  di  Arenberg  dava  alla  Francia 
422  kmq.  di  territorio,  con  14,800  abitanti.  Nel  1803, 
il  duca  Engebrecht  Lodovico,  allora  signore  di  Aren- 
berg, si  risarciva  dei  danni  ricevuti,  colla  perdita  della 
signoria,  ricevendo  la  contea  di  Recklinghausen,  in 
Vestfalia,  e  la  carica  di  principe  vescovo  di  Miinster. 
In  seguito,  il  ducato  di  Arenberg  fu  soggetto  a  nuove 
e  svariate  vicende,  finché,  nel  1815,  costituito  col  ti- 
tolo di  ducato  Arenberg-Meppen,  aveva  un'estensione 
di  2196  kmq.,  con  una  popolazione  di  56,500  abi- 
tanti. La  famiglia  ducale  è  cattolica,  ed  ha  la  sua 
residenza  nel  castello  di  Klcraenswerth,  presso  Mep- 
pen.  Particolare  menzione  merita  il  duca  Augusto 
Maria  Raimondo  di  Arenberg,  fratello  del  già  nomi- 
nato duca  Lodovico,  conosciuto  col  nome  di  conte  La- 
marck.  Nacque  egli  a  Bruxelles  nel  1753,  entrò  nella 
milizia  e  nel  1780  prese  parte,  col  suo  reggimento, 
nella  spedizione  anglo-americana  verso  le  Indie  orien- 
tali, d'onde  ritornò,  dopo  due  anni,  carico  di  ferite. 
Al  tempo  della  rivoluzione  francese  visse  in  grande 
intimità  con  Mirabeau,  e,  dopo  la  di  lui  moi'te,  la- 
sciò la  Francia.  Morì  a  Bruxelles  nel  1 833,  ove  ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita  aveva  fissato  il  do- 
micilio, dedicandosi  a  lavori  letterari. 

ARENDAL.  Città  marittima  della  Norvegia,  nella 
diocesi  di  Christiansand ,  sullo  Skager-Rack ,  alla 
foce  del  Nidelf,  detta  la  piccola  Venezia,  perchè  fab- 
bricata su  molte  piccole  isole.  Ila  un  porto  com- 
merciale, cantieri,  scuole,  traffico  di  ferro  e  di  le- 
gname. Ab.  5500.  Ne'  suoi  dintorni  trovansi  parec- 
chie sorta  di  minerali ,  uno  dei  quali  fu  chiamato 
arendalile,  ed  è  una  varietà  di  epidoto. 

ARENDS  Tomaso.  Poeta  olandese,  nato  ad  Am- 
sterdam, nel  1652,  morto  nel  1702:  lasciò  tragedie, 
commedie  e  poesie,  raccolte  sotto  il  titolo  di  Men- 
gelpoezt.  Mancò  di  originalità,  ma  non  di  talento. 

ARENENBERG.  Castello  della  famiglia  di  Napoleone 
III  nella  Svizzera  ,  cantone  di  Turgovia ,  suU'  Un- 
tersee,  presso  Salenstein. 

ARENGA  (.'Iren^).  Palma  che  produce  sugo  e  dalla 
quale  si  ottiene  il  così  detto  vino  di  palma:  cresce 
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in  tutte  le  isole  dell'Arcipelago  indiano,  nei  luoghi 
umidi,  ombrosi.  11  fusto  di  questa  pianta  è  alto  da 
6  a  9  metri  e  coperto  ài  fibre  grossolane;  le  foglie 
pennute,  di  color  verde-cupo  al  disopra,  cinerognolo 
al  disotto;  i  fiori  a  grappolo.  Incidendo  la  spata  o 
l'involucro  del  fiore,  all'epoca  in  cui  sta  per  produrre 


Fig. 


8.  —  Arenga  saccarifera. 


i  frutti,  ne  stilla  un  umore  abbondante,  il  quale  si  beve 
dopo  un  po'  ed  è  di  odor  forte,  di  gusto  acerbo; 
ma,  usato  moderatamente,  rinforza  lo  stomaco  e  giova 
alla  salute.  Inoltre,  di  questa  palma  si  utilizzano 
anche  le  fibre  delle  foglie,  cavandone  grosse  tele  o 
gomene,  nonché  i  frutti,  che  si  vendono  confezionati 
collo  zucchero,  e  una  midolla  farinosa  contenuta 
nel  tronco,  la  quale  serve  di  nutrimento  agli  indi- 
geni. 

ARENICOLA.  Verme  sottile,  cilindrico,  assai  lungo 
di  corpo,  rigato  da  solchi  trasversali  e  affatto  sprov- 
veduto di  zampe.  Ha  alcuni  ciulTetti  ai  lati  della  parte 
mediana  del  corpo:  sono  le  branchie  con  le  quah 
respira.  Vive  nella  sabbia,  sulle  spiaggie  dei  nostri 
mari,  ed  i  pescatori  se  ne  servono  come  esca  da 
applicare  ai  loro  arai.  Preso  fra  le  mani ,  le  lascia 
tinte  di  giallo. 

ARENSBERG.  Città  della  Russia,  nell'isola  di  Oescl, 
sul  Baltico,  nel  governo  di  Livadia:  ha  un  buon 
porto  e  3300  abitanti.  Dal  1816  è  sede  di  una  so- 
cietà di  dotti  «  Estliische  Gesellschaft  »,  che  si  oc- 
cupa deiridioma  indigeno  e  dello  studio  delle  anti- 
chità locali.  Aveva  una  fortezza,  clie  fu  smantellata 
nel  183(5. 

ARENYS  DE  MAR.  Città  della  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  Barcellona,  con  porto,  stazione  ferroviaria, 
cantieri,  scuola  nautica  e  parecchie  manifatture. 
Abitanti,  5400. 

ARENZANO.  Comune  ligure,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Genova,  in  riva  al  mare,  sulla  riviera 
di  ponente,  in  territorio  ameno,  fertile  e  fornito   di 


AREOFORO. 

cave  di  calce.  In  Arenzano  si  trovan  cartiere  e  fi- 
latoj  di  seta.  Abitanti,  3900. 

AREOFORO.  Sotto  questo  nome  si  va  introducendo 
negli  Stati  Uniti  d'America  un  nuovo  apparecchio, 
inventato  dal  Sig.  E.  Klaber,  e  destinato  ad  inumi- 
dire l'aria  nelle  manifatture.  Si  sa  che  l'elettricità 
statica  è  in  molti  casi  la  sorgente  di  gravi  disturbi 
e  di  perdite  di  tempo  negli  opifizl,  e  più  special- 
mente nelle  manifatture  di  seta.  In  queste  il  pro- 
dotto fabbricato  ,  per  effetto  della  frizione  e  delle 
manipolazioni  di  fabbrica,  diventa  cosi  carico  di  elet- 
tricità che  riesce  difficile  prenderlo  fra  le  mani.  L'at- 
trazione mutua  fra  le  diverse  parti  è  grandissima. 
Gli  stessi  fenomeni  si  osservano ,  benché  però  con 
intensità  alquanto  minore,  nelle  stamperie,  dove  si 
può  osservare  che  i  fogli  di  carta  diventano  così 
elettrizzati  da  aderire  fortemente  gli  uni  agli  altri. 
L'areoforo  è  un  apparecchio  destinato  ad  inumi- 
dire l'aria  e  a  prevenire  cosi  questo  alto  grado  di  elet- 
trizzazione. —  Un  tubo , 
del  diameti'O  di  cinquanta 
centimetri  circa,  contiene 
le  parti  in  moto  dell'ap- 
parecchio. Alla  base  si  hu 
un  circolo  di  finissimi  getti 
d'acqua,  ognuno  dei  quali 
scarica  una  sottilissima  co- 
lonna d'acqua,  della  gros- 
sezza all'incirca  di  un  ferro 
da  maglie,  in  direzione  ver- 
ticale e  contro  una  serie 
corrispondente  di  bottoni, 
0  di  chiodi  a  testa  conves- 
sa, disposti  al  di  sopra. 
Il  battere  dell'acqua  con- 
tro questi  bottoni  fa  si  che 
essa  si  spande  in  una  fi- 
nissima pioggia.  —  Presso 
la  sommità  del  tubo  ar- 
riva, per  mezzo  di  un  con- 
dotto, altra  acqua,  la  quale 
mette  in  movimento  una 
ruota  idraulica  e  quindi 
ritorna  al  serbatoio  d'ac- 
qua, o,  quando  c'è  abbon- 
danza di  questa,  si  può 
lasciare  scaricare.  Questa 
ruota  mette  in  movimento 
un  potente  ventilatore  che 
aspira  l'aria  dalla  base  e 
la  scarica  per  la  sommità, 
attraverso  ad  una  testa 
bucherellata  di  forma  con- 
veniente. —  Da  questa 
breve  descrizione  si  può 
facilmente  capire  il  modo 
di  agire  dell'apparecchio. 

L'acqua,  atomizzata,  nel 
modo    più  completo  ,  dal 

circolo  di  getti  alla  base  del  tubo,  viene  trasportata 
dall'aria  attraverso  all'apparecchio,  e,  passando  per  la 
testa  bucherellata,  esce  nell'ambiente,  producendovi 
come  una  nube  di  finissimi  getti.  L'effetto  rinfre- 
scante di  tale  nube  è  notevolissimo:  tenendovi  una 
mano  per  qualche  tempo,  si  sente  freddo,  come  se 
essa  si  trovasse  nell'atmosfera  di  una  ghiacciaja.  — 


Arenicola 


AREOLA,    AREOLAHE. 

Quando  l'apparecchio  si  deve  usare  negli  ospedali,  vi 
si  unisce  un  recipiente,  contenente  il  disinfettante  che 
si  vuol  introdurre  nell'aria  iasieme  al  vapore  acqueo. 
Questa  macchina  è  già  stata  introdotta  in  un  gran 
numero  di  molini,  in  Francia  ed  in  Germania,  ed 
lia  dato  eccellenti  risultati,  aumentando  in  taluni 
casi  notevolmente  la  produzione  del  molino  col  sop- 
primere i  disturbi  elettrici. 

AREOLA,  AREOLARE.  Dicesi  aretAa.  una  piccola 
superlicie  piana,  di  figura  variabile  e  di  colorito 
difl'erentc,  che  circonda,  a  guisa  di  cerchio,  il  ca- 
pezzolo od  un  punto  infiammato;  così  pure  la  divarica- 
zione di  fibie  d'un  tessuto,  di  forma  quasi  circolare. 
—  Areolare,  ciò  che  ha  rapporto  con  le  areole  od 
è  fornito  di  queste  —  Areolare  tessuto,  altra  dello 
denominazioni  con  le  quali  si  indicò  quella  forma  di 
tessuto  connettivo  che  i  moderni  dicono  fibrillare.  — 
Areolari  cavità  delle  ossa ,  gli 
spazi  cavi  esistenti  nella  sostanza 
spongiosa  delle  ossa,  ecc. 

AREOMETRO.  Dal  gr.  a/satò;,  leg- 
gero, sonile,  e  uérpn,  misura.  Stru- 
mento destinato  generalmente  a  mi- 
surare il  peso  specifico  dei  corpi,  più 
frequentemente  dei  liquidi.  Se  ne 
Ila  nno  parecchi,  conosciuti  sotto  il  no- 
me dei  rispettivi  loro  inventori.  Gli 
areometri  si  distinguono  in  due  sor- 
ta: a  volume  costante  per  pesi  va- 
riabili, detti  areometri  bilancie,  ed  a 
peso  costante  per  volume  variabile, 
detti  semnlicemen:e  areometri'o,  vol- 
garmente, pesa-liquori.  Gli  areometri 
pesa-liquori  sono  costituiti  da  un 
cannello  di  vetro  chiuso  e  terminato  inferiormente  da 
due  bolle,  di  cui  la  superiore  è  più  capace  dell'altra,  la 
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Fig,  901.  —  Appareccliio  per  ia  misura  della 
densità  di  un  liquido. 

quale  contiene  una  zavorra  di  mercurio  o  dei  pallini 
di  piombo.  Il  cannello  racchiude  una  lista  di  carta  su 
cui  è  tracciata  una  serie  di  divisioni  numerizzate,  che 
costituiscono  la  scala  dell'areometro.  Alcune  di  tali 


scale  sono  affatto  arbitrarie,  come  quelle  di  Baumé, 
ed  allora  i  numeri  che  vi  si  leggono  servono  sempli- 
cemente corno  un  indizio  che  il  liquido  saggiato  «!  o 
non  è  della  voluta  quantità,  ciò  che  può  bastare  ai 
bisogni  del  commercio,  senza  indicarne  la  densità.  Vi 
sono  due  scalo  di  Baumé:  una   serve  per  gli  acidi 
e,  in  generale,  por  i  liquidi  più  densi  dell'acqua  ;  la 
zavorra  è  allora  regolata  in  modo  che  lo  sti'umento  si 
affondi  fino  alla  cima  del  cannello  nell'acqua  distil- 
lata a  4",  4  C.,  e  nel  punto  di  emersione  vi  è  lo 
zero  della  scala;  la  sottostante   divisione    15  segna 
invece  il  punto  di  affioramento  in   una  dissoluzione 
di  15  parti  di    sai  comune  in  85  parti  d'acqua  a 
1 5"  C.,  e  l'intervallo  tra  le  divisioni  consecutive  cor- 
risponde a  7i5  dell'intervallo  tra  le  divisioni  0  e  15. 
Per  gii  spiriti  e  gli  altri  liquidi 
meno  densi  dell'acqua   la  za- 
vorra è  invece  regolata  in  modo 
che  lo  strumento  peschi  soltanto 
fino  alla  radice  del  cannello  in 
una    soluzione  di  10  parti   di 
sai  comune  in  90  di  acqua  a 
15°C.,  e  al  punto  d'affioramen- 
to porta  lo   zero   della  scala; 
la  soprastante  divisione  10  se- 
gna invece  il  punto  d'affiora- 
mento  dell'acqua  distillata   a 
-I-  4°  C.,  e  l'intervallo  tra  le 
divisioni  consecutive  è  un  de- 
cimo della  distanza  tra  questi 
due  punti.  Alcuni    areometri, 
che  si  dicono    universali,  cioè 
servibili  tanto  per  i  liquidi  più 
densi,  come  per  i  meno  densi 
dell'acqua,  portano  sul  cannello 
entrambe  le  scale  e  sono  an- 
che di  una  zavorra  amovibile, 
che  si  applica  sotto  l'altra  o 
si  leva,  secondo  la  qualità  del 
liquido  che  si  esperiraenta.  Al- 
tre scale,  come  quella  di  Gay- 
Lussac  per  gli  alcoh,  mirano 
a  far  conoscere  la  composizio- 
ne del  liquido  e  propriamente, 
nel  caso  indicato,  il  per   cento  d' acqua  contenuta 
dell'alcool.  Qualunque  sia  la  scala  dell'areometro, 
conviene  rammentarsi  chele  sue  indicazioni  cambiano 
di  valore  secondo  ia  temperatura  del  liquido,  ed  è 
|)crciò  opportuno  che  vi  si  aggiunga  una  tabellina 
di  correzione  per  tener  conto  della  influenza  di  questa. 
Ecco  ora  qualche  cenno  sui  diversi  areometri   più 
conosciuti.  —  L'areometro  di  Baumé  consiste  in  un 
tubo  di  vetro  cilindrico  terminato  inferiormente  in  un 
rigonfiamento  e  in  una  bolla  piena  di  mercurio.  La 
sua  graduazione  vien  fatta  diversamente  secondo  che, 
come  si  disse,  lo  strumento,  abbia  a  servire  per  li- 
quidi più  pesanti  o  più  leggieri  dell'acqua.  —  L'areo- 
metro di  Uartier  è  a  peso  costante  e  volume  varia- 
bile e  differisce  dal  precedente  per  un  insignificante 
dettaglio  di  graduazione.  —  L'areometro  di  Fahren- 
heit è  a  volume  costante  e  peso  variabile:  dovrebbe 
perciò  servire  a  misurare  la  densità  dei  liquidi;  è 
inusitato.  —  L'areometro  di  Gay-Lussac,  altrimenti 
detto  alcoolometro  centesimale  densimelro,  è  graduato 
in  modo  da  indicare  direttamente  la  quantità  d'al- 
cool assoluto  che  e  contenuto  in  una  miscela  di  esso 
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con  acqua  distillata.  La  graduazione  vien  fatta  no- 
tando i  vari  punti  di  immersione  del  galleugiante, 
entro  misuro  fatte  appositamente  con  volumi  rispet- 
tivamente diversi  di  alcool  e  di  acqua  e  sempre 
alla  temperatura  di  -1-  15°  C,  sicché,  quando  il  pelo 
del  liquido  indichi  nella  scala  il  grado  85,  vuol  dire 
che  in  100  volumi  ne  esistono  8ò  di  alcool  assoluto. 
—  L'areometro  di  Nicholson,  infine,  è  a  volume  co- 
stante e  peso  variabile,  ed  è  destinato  a  misurare  la 
densità  dei  solidi  insolubili  nell'acqua.  V.  Bilancie 
Arf.ometriche. 

AREOPAGO  (Dal  gr.  A/jeìoc  Marte,  e  ra^oc,  colle). 
Celebre  tribunale  o  corte  di  giustizia  degli  Ateniesi, 
così  denominato  perchè  aveva  sede  sopra  un  colle 
sul  quale  sorgeva  un  tempio  sacro  a  Marte,  o  per- 
chè ,  secondo  la  leggenda ,  ivi  lo  stesso  Marte  fu 
accusato  da  Nettuno  per  avergli  ucciso  il  figlio 
Alirozio.  L'origine  dell'areopago  si  perde  nell'oscu- 
rità dell'epoca  mitologica  della  Grecia  ;  secondo  al- 
cuni, fu  istituito  da  Cecrope  ;  secondo  altri,  da  Cranao; 
secondo  altri  ancora,  da  Solone.  Quel  tribunale  go- 
dette altissima  fama,  tanto  che  anche  le  popolazioni 
fuori  d'Atene  si  rimettevano  alle  sue  decisioni,  come 
avvenne  per  le  controversie  insorte  fra  gli  Spartani 
e  i  Messeni,  di  cui  fa  menzione  Pausania.  Pare  che 
la  costituzione  originaria  dell'areopago  fosse  aiisto- 
cratica ,  poiché  i  suoi  membri ,  al  pari  degli  Efeti , 
erano  scelti  nel  patriziato.  Da  principio,  il  tribunale 
radunavasi  il  27."  il  28.°  e  il  29.°  giorno  di  ogni 
mese ,  poi  più  di  frequente ,  alla  fine  ogni  giorno. 
Era  affidata  all'areopago  tanto  l' ispezione  e  la  sal- 
vaguardia delle  leggi,  quanto  l'amministrazione  dei 
pubblici  fondi.  Amministravansi  in  esso  la  giustizia  a 
cielo  aperto,  e  di  notte  in  mezzo  alle  tenebre,  af- 
ììnchè  ninna  commozione  destasse  l'aspetto  dell'in- 
colpato, niun  pronostico  si  potesse  fare  dell'  evento 
dall'atteggiamento  de'  giudici.  11  numero  de' membri 
componenti  l'illustre  consesso  non  ci  è  precisamente 
noto,  pretendendo  alcuni  che  fosse  di  9,  altri  di  31, 
ed  altii  ancora  di  51 ,  non  compresi  gli  arconti ,  i 
quali,  per  le  costituzioni  di  Solone,  uscendo  di  ca- 
rica ,  diventano  membri  a  vita  dell'  areopago.  Illi- 
mitata, a  dir  vero,  ed  estesissima  era  l'autorità  del- 
l'areopago nella  primitiva  sua  istituzione,  e  continuò 
ad  essere  di  grande  influenza  in  tutta  la  Grecia  ed 
altrove ,  anche  dopo  essere  stata  circoscritta  alle 
cause  puramente  criminali.  L'areopago  sussisteva  an- 
cora nel  secolo  IV  di  Cristo.  Abbiamo  un  esempio 
della  sua  ingerenza  nelle  materie  religiose  all'arrivo 
dell'apostolo  Paolo  in  Atene,  essendo  egli  stato  tratto 
innanzi  ad  esso  per  rendei-e  ragione  della  nuova  dot- 
trina ch'egli  predicava;  fu  in  quest'occasione  che 
uno  degli  areopagiti ,  quel  Dionigi  tanto  celebrato 
dalla  Chiesa,  si  convertì  al  cristianesimo,  e  fu  primo 
pastore  del  novello  culto  in  Atene. 

ABEOSSENE.  Varietà  di  vanadato  di  piombo,  con- 
tenente, in  100  parti,  quasi  una  metà  di  ossido  di 
piombo  e  meno  di  un  quinto  di  ossido  di  zinco. 

AREOSTILO  (Dal  gr.  5s,oioc,  raro,  e  o-tuIoc,  colonna). 
Nell'architettura  greca  si  chi;nnò  così  una  delle  cinque 
maniere  di  intercolonni,  nella  quale  le  colonne  ve- 
nivano a  trovarsi  a  otto  o  dieci  moduli  di  distanza 
l'una  dall'altra.  Era  il  massimo  di  larghezza  degli 
intercolonni  e  superava  quella  usata  negli  altri  ordini 
architettonici. 

AREPABAS.  Indiani  dell'America  del  Nord  ,  abi- 


tanti il  bacino  del  Missouri  maggiore:  non  figurano 
nella  lista  delle  tribii  oggi  sopravviventi. 

AREQUIPA.  Dipartimento  della  repubblica  del  Perù 
meridionale,  sulla  costa  dell'Oceano  Pacifico;  paese 
attraversato  dalle  Ande;  bagnato  dall'Arequipa,  dal 
Tambo  e  dal  Chile;  fertile  in  cereah,  vini,  zucchero, 
grano  d'India,  patate  e  di  tutti  i  prodotti  della  zona 
temperata  e  sub-tropicale.  11  clima  vi  è  gradevole 
e  salubre.  Il  dipartimento  è  diviso  in  sette  provincie 
ed  ha  una  popolazione  di  circa  200,000  ab.  —  Ca- 
poluogo è  una  città  detta  pure  Arecpiipa,  posta  al- 
l'ovest di  un  vulcano  dello  stesso  nome,  sulla  strada 
che  conduce  da  Lima  a  Bolivia  ed  attraverso  le  Cor- 
digliere, l-u  fondata  da  Pizarro  nel  1536  ed  è  la 
seconda  città  del  Perù,  malgrado  abbia  ripetutamente 
sofferto  gravi  danni  dal  terremoto,  come,  ultimamente, 
nell'anno  1868.  Giace  in  una  bella  e  fertile  pianura,  a 
circa  2500  ni.  sul  livello  del  mare,  e  gode  perciò  di  un 
clima  piacevole,  quasi  primaverile,  malgrado  si  trovi 
a  10°,  24'  ir  di  lat.  S.  E  città  ben  costrutta,  con 
ampie  piazze,  _vie  spaziose,  regolari,  begli  edifici, 
fontane,  ecc.  E  luogo  di  gran  commercio,  emporio 
delle  mercanzie  d'America  e  di  Europa,  che  le  giun- 
gono per  terra  o  per  mare,  avendo  essa  il  suo  porto 
ad  Islay.  —  Il  vulcano  Arequipa,  detto  anche  Misti, 
a  nord-est  della  città,  è  alto  5958  metri  ed  ha  forma 
di  cono  regolare  troncato  ;  erutta  cenere  e  vapore. 

ARES.  Nome  greco  di  Marte  (V). 

ARESE.  Comune  lombardo  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Milano,  in  territorio  ubertoso,  coltivato 
a  cereali,  gelsi,  ecc.  Il  villaggio  è  sulla  strada  da 
Milano  a  \  arese  ed  ha  quasi   2000  abitanti. 

ARESE  Francesco  (conte).  Uomo  politico  italiano, 
nato  a  Milano  nel  18U5,  morto  a  Roma  nel  1881. 
Condannato  a  morte  coi  capi  della  cospirazione  lom- 
barda nel  1821,  Arese,  in  considerazione  della  sua 
giovinezza,  ebbe  la  pena  commutata  in  quella  di  tre 
anni  di  carcere  duro  allo  Spieibeig  e  ricevette  poi 
la  grazia,  alla  fine  della  seconda  annata.  Dopo  gli 
avvenimenti  del  1848,  egli  si  rifugiò  in  Piemonte,  dove 
fu  fatto  senatore  nel  1854.  Amico  intimo  di  Luigi 
Bonaparte,  ch'egli  aveva  conosciuto  nell'esilio  e  al 
(juale  aveva  reso  dei  servigi,  egli  disimpegno  abil- 
mente l'ufficio  di  negoziatore  ufficiale  tra  il  governa 
di  Vittorio  Emanuele  e  la  Corte  delle  Tuilleries.  L'in- 
domani della  pace  di  Villafranca,  fu  incaricato  dal 
re  di  formare  un  ministero  (13  luglio  1859),  ma 
dovette  rinunziare  tre  giorni  dopo.  Nel  1861,  sur- 
rogò, per  qualche  giorno,  il  cav.  Nigra,  come  mini- 
stro a  Parigi  e  ottenne  da  Napoleone  il  riconosci- 
mento del  regno  d'Italia.  Nel  1866  ebbe,  presso 
l'imperatore  dei  Francesi,  una  missione  relativa  all'al- 
leanza italo-prussiana.  Presiedette  la  commissione 
italiana  all'esposizione  universale  del  1867. 

ARESI  Paolo.  Vescovo  di  Tortona,  nato  nel  1574, 
morto  nel  1644,  celebre  a'  suoi  tempi  come  predi- 
catore, teologo  e  letterato.  Principali  sue  opere:  In 
libros  Arislolelis  de  Generalìone  et  corruptione;  Imprese 
sacre;  De  cantici  canticorum  sensu;  Arte  di  predi- 
care, ecc. 

ARESIA.  Uno  dei  trenta  tiranni  di  Atene,  stabiliti 
al  governo  da  Misandro  lacedemone:  fu  ucciso  con 
gli  altri  nel  402.  a.  C. ,  allorquando  Trasihulo  li- 
berò la  città. 

ARESKUL  Dio  della  guerra  presso  alcune  tribù, 
indiane  dell'America. 


ABESON    JOHN. 

ARESON  John.  Poeta  ed  ultimo  vescovo  cattolico 
deirisianda,  stato  bandito  e  decapitato,  insieme  con 
due  suoi  figli,  nel  1550,  per  avere  resistito  al  lute- 
ranismo, introdotto  nell'isola  da  Federico  II!  di  Dani- 
marca, Harboe ,  ncll  i  sua  Storia  della  Rijorma  in 
Islanda,  raccolse  parecchi  poemi  di  Areson. 

ARETA.  Nome  di  parecchi  re  arabi,  tra  i  quali 
meritano  menzione:  uno,  contemporaneo  di  Antioco 
Epifane,  citato  nel  libro  dei  Maccabei,  per  aver  dato 
asilo  a  Giasone;  un  altro,  contemporaneo  di  Ales- 
sandro Janneo,  stato  in  conflitto  coi  Romani,  vinto  da 
Scauro  e  costretto  a  jjagai'e  un  grosso  tributo  in 
danaro  ;  infine,  un  terzo  Areta,  il  quale  sconfisse  il 
genero  Erode  Antipa,  amico  di  Tiberio,  che  gli  aveva 
ripudiato  la  figlia.  L'imperatore  romano  mandò  contro 
Areta  il  duce  Vitellio,  con  ordine  di  avere  nelle  mani 
il  re  arabo,  vivo  o  morto;  ma,  mentre  Vitellio  mo- 
veva verso  Petra,  capitale  dell'Arabia  Petrea,  Tiberio 
morì  e  Areta  fu  salvo,  poiché  il  a;enerale  romano 
abbandonò  l'impresa. 

ARETALOGO  (Aretalogus).  Voce  latina ,  d'oi-igine 
greca,  che  indicava,  credesi,  una  specie  di  buffone 
che  si  invitava  ai  gr.indi  baiichelti  per  tenere  allegri 
i  convitati. 

ARETEO.  Celebre  medico  greco,  nativo  di  Cap- 
padocia,  vissuto,  secondo  alcuni,  ai  tempi  di  Nerone, 
secondo  altri,  ai  tempi  di  Tmjano  :  è  uno  de'  pochi 
medici  greci  le  cui  opere  siano  giunte  sino  a  noi. 
Lasciò  molti  trattati  sulle  malattie  acute  ed  altre 
parti  della  medicina:  ne'  suoi  scritti  si  loda  un  gran 
talento  di  osservazione.  Egli  fu  il  primo  a  far  uso 
delle  can  aridi  come  vescicanti.  F.  Pucciiietti  tradusse 
in  italiano  l'opera  di  Areteo,  in  otto  libri,  intitolata  : 
De  morborum  diiUurnorum  et  acutorum  causis,  signis 
et  curatìone. 

ARETIN  Carlo  Maria  {Yisronte  di).  Storico  te- 
desco, nato  a  Wetziar,  nel  179G,  morto  a  Berlino 
nel  ISfiO:  nel  1843  entrò  nel  ministero  degli  affari 
esteri  di  Baviera;  nel  1846  fu  nominato  capo  degli 
arcliivi  e  formò  il  celebre  museo  storico,  che  riunì 
tut'te  le  antichità  relative  al  regno  di  Baviera.  Lasciò 
parecchie  opere. 

ARETIN  Giovanni  Adamo  (Barone  di).  Uomo  di 
Stato  bavarese,  nato  a  Ingolstadt  nel  1769,  morto 
ad  Haidemburg  nel  182'2.  Copri  alte  cariche  diplo- 
matiche e  fu  avversario  di  Metternich;  si  fece  inol- 
tre conoscere  come  scrittore  ed  amatore  di  belle  arti; 
prese  parte  attiva  ai  lavori  della  società  di  storia 
tedesca,  fondata  nel  1819  a  Francoforte.  Lasciò  una 
ricchissima  collezione  di  stampe  ed  incisioni,  più  al- 
cuni scritti. 

ARETIN  Giovanni  Cristoforo  {Barone  di).  Nato 
nel  1773  a  Ingolstadt,  morto  nel  18-24:  è  autore  di 
parecchie  opere,  tra  cui:  La  Sassonia  e  la  Russia;! 
progetti  di  Napoleone  e  i  suoi  anlajonisti  in  Germania; 
Letteratura  della  Storia  di  Baviera;  Annali  deW am- 
ministrazione giudiziarii  in  Baviera,  ecc. 

ARETINO  {Guido,  Pietro,  Leonardo,  Spinello,  ecc.).  — 
Guido  Aretino,  V.  Guido  d'AnEzzo.  —  Pietro  Are- 
tino, scrittore  italiano,  figlio  naturale  di  Antonio  Dacci, 
patrizio,  nacque  ad  Arezzo  nel  1492.  Visse  ora  a 
Roma,  ora  altrove,  e  nelle  grazie  di  principi,  di  car- 
dinali, di  monarchi,  di  papi,  i  quali  gli  largivano  fa- 
vori, per  non  essere  bersaglio  delle  sue  satire  vio- 
lente. Alla  fine,  espulso  quasi  da  ogni  dove,  a  cagione 
del  suo  turpe  procedere,  fissò  sua  stanza  a  Venezia, 
Enciclopelia  Univertale. 
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ove  mori  nel  1 557.  Fu  poeta  licenzioso  e  scuri-ile, 
e,  per  mordacità  della  sua  lingua  e  la  virulenza  della 
sua  penna,  si  trovò  più  volte  in  pericolo  di  essere 
ucciso.  Delle  sue  satire  si  fece  troppo  spesso  un'arma 
per  usare  ricatti  ed  estorcere  danaro  ai  fjicoltosi.  Non 
di  meno  tenne  vita  prodiga,  e  la  sua  casa  era  sem- 
pre aperta  al  povero,  non  meno  che  agli  avventu- 
rieri ed  ai  libertini.  Con  tutto  ciò,  egli  scrisse  sulla 
vita  di  Cristo  e  di  parecchi  santi  e  una  Parafrasi  sui 
salmi,  e  poco  mancò  che,  per  istanze  del  duca  d'Ur- 
bino, non  ottenesse  il  cappello  cardinalizio.  Ma  ebbe 
però  regali  dal  papa  Giulio  III  e  il  diploma  di  ca- 
valiere di  S.  Pietro.  Degli  altri  scrittori  l'Aretino  fu 
o  nemico  o  adulatore;  con  facilità  venerava  col 
titolo    di    divino  il    Bembo ,   il    Fracastoro,    l' Ala- 


fig.  tfU3.  —  Pietro  Aretino. 


nianni,  il  Tolomei,  il  Eolio,  il  Molza  ,  ecc.,  i  quali 
lo  contraccambiavano  del  pari.  E  fa  meraviglia  che 
lo  stesso  Ariosto,  nel  suo  poema,  abbia  citato  il  divin 
Pietro  Aretino.  Questi,  in  vita,  ebbe  la  sua  buona 
parte  di  censure  e  anche  di  bastone,  regalatagli  da 
un  anibasciatore  d'Inghilterra.  Morto,  fu  anche  peg- 
gio. E  noto  l'epigramma,  in  forma  di  epitaffio,  ohe 
coi'se  per  le  bocche  di  tutti  alla  sua  morte  :  Qui  giace 
l'Aretin,  poeta  tosco,  ecc.  Scrisse  varie  opere:  [capitoli. 
Lettere,  Dialoghi,  [ìagionamenii,  cinque  commedie  (la 
Cortigiana,  il  Marescalco,  l'Ipocrita,  il  Filosofo  e  la 
Talunta),  una  tragedia  {Grazia),  molte  poesie  oscene, 
ecc.  Chi  volesse  conoscere  distesamente  la  vita  del- 
l'Aretino, vegga  le  biografie  che  ne  scrissero  il  Berni, 
il  Mazzuchelli,  Dujardin,  Dubois,  Fontenelle,  ecc.  — ■ 
Aretino  Leonardo,  V.  Bruni  Leonardo.  —  Aretino 
Spinello,  V.  Spinello  Aretino.  —  Inoltre,  parecchi 
uomini  celebri,  nativi  d'Arezzo,  portarono  il  nome  di 
Aretino,  e  così,  oltre  i  già  citati,  Bernardo  Accolti, 
poeta  celebre  ;  e  cosi  pure,  in  Baviera,  una  nobile 
famiglia  di  Ingolstadt,  nella  quale  primeggia  il  vi- 
sconte Carlo  Maria  Aretino  (V.  aretin),  già  precedeu' 
temente  citato. 


(Proprietà  lettsraria). 
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Ani:zzo. 


ARETIDS  Benedetto.  Botanico  e  teologo  svizzero, 
nato  verso  il  150j  a  Batterkinden,  nel  cantone  di 
Berna,  morto  nel  1574:  fu  professore  di  lingue  e 
di  teologia  a  Berna  ;  si  occupò  molto  dello  studio 
delle  piante,  pubblicand  o  in  materia  una  descrizione 
della  llora  dell'Oberi  and  Bernese.  Inoltre,  a  lui  si 
debbono  un  gran  numero  di  opere  sulla  teologia, 
ommcntari  su  Pindaro,  una  Drevis  cometarum  ex- 
licalio,  ecc. 

ARETOLOGI.  Altrimenti  detti  anche  cìrculalores  phi- 
osophi,  erano  solisti  antichi,  principalmente  della 
cuoia  cinica  o  stoica,  i  quali,  frequentando  le  mense 
lei  grandi,  facevano  professione  di  aretologia,  ossia 
unevano,  durante  il  convito,  discorsi  sulla  virtii,  op- 
pure sul  vizio,  0  sopra  altri  argomenti,  che  trattavano 
in  forma  popolare. 

ARETDSA  [Arcthusa).  Ninfa  di  Diana,  figlia  di  Nereo 
e  di  Doride,  la  quale  perseguitata  da  Alfeo,  avendo 
implorato  il  soccorso  della   Deu,  fu  trasformata  in 


fonte,  mentre  l'insidioso  Alfeo  fu  cambiato  in  liumc. 
Ciò  non  valse  a  separarli,  perchè  Alfeo  andò  a  con- 
fondere le  sue  acque  con  quelle  della  ninfa  amata. 
Così  la  mitologia:  il  nome  di  Aretusa  rimase  ad 
una  fontana  della  Sicilia,  in  un  luogo  nel  quale 
era  il  palazzo  degli  antichi  re  di  Jriracusa,  poco  di- 
scosto da  questa  città.  —  Nella  mitologia,  altri  per- 
sonaggi ebbero  questo  stesso  nome.  —  In  astrono- 
mia, Aretusa  è  il  nome  dato  al  95"  piccolo  pianeta, 
scoperto,  il  23  novembre  1867,  da  Luther.  —  !n 
zoologia,  finalmente,  si  chiama  Aretusa  un  genere  di 
celenterati  dell'ordine  dei  sifonofori,  stabilito  dal  na- 
turalista Tiles. 

ARETDSI  {Cesare,  Giovanni,  Pellegrino).  Tre  pit- 
tori italiani  :  Cesare,  nato  a  Bologna  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI,  è  autore  di  tutta  la  parte  in- 
feriore dei  famosi  affreschi  (1576)  della  cattedrale  di 
Bologna,  nonché  di  lavori  originali  nel  coro  di  S.  Ma- 
ria dei  Servi,  in  quello  di  S.  Pietro  dei  Teatini ,  a 


Panorama  della  ciltà  lìi  Avc/io 


S.  Maria  della  Carità,  ecc;  fu  abile  ritrattista  e  buon 
coloritore.  —  Giovanni,  vissuto  verso  la  fine  del  se- 
colo XV,  decorò  una  cappella  nella  chiesa  del  Car- 
mine a  Modena.  —  Pellegrino,  figlio  ed  allievo  di 
Giovanni,  poi  discepolo  e  collaboratore  di  Raffaello, 
lavorò  nelle  logge  del  Vaticano,  e  si  crede  che,  tra 
le  altre,  la  Storia  di  Giacobbe  sia  opera  sua.  Tornato 
a  Modena,  dopo  la  morte  di  Raffaello,  dipinse,  nella 
chiesa  di  S.  Paolo,  la  Nascita  di  Cristo,  che  è  la 
sua  opera  principale. 

AREVALO.  Borgo  della  Spagna,  nella  provincia  di 
Avila,  al  confiuente  dell'Adaja  e  dell' Arevalillo:  ha 
alcune  belle  chiese  e  4000  abitanti. 

AREZZO  [Arretitim  o  Arelium).  Città  di  Toscana, 
capoluogo  di  una  provincia  dello  stesso  nome,  ai 
piedi  deirApp;;nnino,  in  vai  di  Chiana,  a  75  chilo- 
metri S.  E.  ila  Firenze  ed  a  pochi  chilometri  dalla 
sponda  sinistra -dell'Arno;  unita  per  la  ferrovia  a 
Firenze  da  una  parte,  a  Roma  dall'altra;  città  coii- 
sidei-evole  per  la  sua  storia,   essendosi    re'ta  a  re- 


pubblica, nel  medio  evo,  ed  essendo  stata  preda  più 
volte  delle  fazioni  e  campo  di  battaglia  tra  Guelfi 
e  Ghibellini.  Arezzo  sorge  sopra  due  colli,  nel  mezzo 
di  una  bella  pianura,  irrigata  dall'Arno  e  dalla 
Chiana  ed  attorniata  da  un  anfiteatro  di  montagne. 
Ha  un  vasto  perimetro  e  le  sue  mura ,  aperte  da 
quattro  porte  ,  girano  per  circa  quattro  chilometri. 
Nell'interno  presenta  vie  abbastanza  spaziose  e  pa- 
recchi notevoli  edifici  :  tali  le  Logge,  costruzione  del 
Vasari,  con  lungo  e  bel  portico  sulla  piazza  princi- 
pale; la  cattedrale,  grande  edificio  gotico,  eretto  nel 
1277,  sopra  disegno  del  tedesco  Lapo  e  sotto  la 
direzione  di  Margheritone,  aretino,  ricca  di  lavori  ar- 
tistici, con  la  tomba  di  Gregorio  X,  ecc.;  il  palazzo 
degli  antichi  pò 'està;  il  palazzo  della  Frateriità , 
opera  di  Nicolò  Aretino,  del  secolo  XIV;  le  case 
Rossi  e  Bacci,  che  offrono  musei  archeologici;  il  pa- 
lazzo già  degli  Albergotti;  il  palazzo  vescovile;  il 
teatro  ;  altre  chiese  decorate  da  pitture  pregevoli  ; 
le  case  del  Petrarca  e  del  Vasari,  alle   quali   sono 


AREZZO. 

da  aggiungere  gli  avanzi  di  un  anfiteatro  dell'epoca 
romana ,  il  Prato ,  i  pubblici  passeggi ,  clie  pre- 
sero il  posto  dell'antica  cittadella.  Inoltre,  la  città 
ò  provveduta  di  stabilimenti  per  l' istruzione  e  di 
istituti  di  beneficenza;  ha  scuole  comunali,  liceo,  l'Ac- 
cademia valdarnese  del  Poggio,  con  biblioteca  e  museo 
posto  in  ordine  dal  celebre  Cuvier.  Arezzo  giace  in 
icrritorio  fertile  di  grani,  olio,  vini,  frutta,  dove  si  fa 
commercio  di  questi  prodotti,  nonché  di  bestiame,  e 
di  un  vino  aleatico  rinomatissimo,  il  miglioro  di  To- 
scana. Nel  territorio  stesso  si  trovano  cave  di  pietra 
arenaria  e  di  alberese  o  colombino;  l'industria. ma- 
nifatturiera conta,  nella  città  e  nelle  sue  vicinanze, 
fabbriche  di  pannolani,  concie  di  pellami,  tintorie, 
gualchiere,  ecc.  Arezzo  ha  38,800  abitanti  nel  co- 
mune, circa  11,000  ncH'intcrno  della  città.  —  Antica 
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ne  ò  la  storia,  essendo  essa  derivata  dall'antica  Arre- 
tium,  una  dello  piti  ricche  e  popolose  fra  le  dodici 
città  etrusche.  Occupata  dai  Romani ,  di  cui  s'era 
fatta  nemica  dopo  esserne  stata  alleata,  vide  ogni 
sua  cosa  messa  a  sacco  dai  soldati  di  Siila,  i  suoi 
cittadini  dispersi  e  al  loro  posto  sedere  i  coloni  romani. 
Piti  tardi,  caduta  Roma,  fu  devastata  dai  Goti;  quindi 
sub!  il  dominio  doi  Longobardi  e  poi  quello  di  Car- 
lo magno  e  de'  suoi  successori,  pei  quali  governa- 
rono i  vescovi,  creati  conti  feudali.  Sottrattasi,  nei 
secolo  XI,  all'obbedienza  verso  l'impero,  rettasi  a 
repubblica,  agitata  dalle  lotte  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibel- 
lini, divenuta  potente  sotto  Guido  Tarlati  di  Pielra- 
malu,  vescovo  e  signore  della  città,  poi  presa  e  sac- 
cheggiata (1384)  da  Inghiramo  da  Concy,  e  da 
questi  vendutaai  Fiorentini, ribellatasi,  ripresa,  Arezzo 


Vìg.  905.  —  Arezzo,  piazza. 


dovette  infine  sottomettersi  alla  signoria  dei  Medici 
€  fece  poi  sempre  parte  del  ducato  di  Toscana.  In- 
sorta nel  1799  contro  i  Francesi  entrati  in  Toscana, 
fa,  il  19  ottobre  1800,  presa  d'assalto  e  occupata 
con  violenze  ed  uccisioni.  Infine,  Arezzo  ha  il  vanto 
di  essere  stata  culla  di  moltissimi  uomini  illustri, 
tra  i  quali  basti  citare  Guido  d'Arezzo,  primo  ri- 
storatore della  musica  moderna;  fra  Guitone,  uno  dei 
primi  poeti  italiani  ;  Petrarca,  nato  in  Arezzo,  seb- 
bene da  genitori  fiorentini;  Leonardo  Bruni,  storico: 
Pietro  Aretino;  Giorgio  Vasari;  papa  Giulio  III;  il 
Ces  ilpim',  dottissimo  fisico  ;  il  Pignotti,  favoleggiatore  ; 
i  poeti  Refi,  Guadagnoli,  ed  altri,  i  quali  resero  onore 
alla  città  natale  nelle  arti,  ecc.,  specialiTiente  nel- 
l'arte figulina,  come  lo  attestano  i  pro/.iosi  lavori 
<l'arte  fusoria  e  di  terra  colta,  che  si  scopersero  e  si 
scoprono  ancora  nel  territorio  d'Arezzo.  —  La  provin- 


cia di  Arezzo  è  formata  dall'unico  circondario  della 
città,  che  abbraccia  quaranta  comuni,  con  una  po- 
polazione di  circa  240,000  abitanti  sparsi  sopra  una 
superficie  di  3,309  kmq.  Per  la  maggior  parte  del  ter- 
ritorio è  montuosa,  specialmente  a  settentrione,  dove 
si  appoggia  alla  cresta  principale  dell'Appennino  , 
dal  monte  Falterona  all'Alpe  della  Leuea.  Per- 
corrono e  fecondano  buon  tratto  della  provincia 
l'Arno,  il  Tevere,  la  Chiana  ;  il  suolo  è  generalmente 
fertile,  l'agricoltura  in  buone  condizioni,  e  vi  si 
ottengono  ogni  sorta  di  prodotti.  11  bestiame  ha 
parte  importante  nell'economia  commerciale  del  paese, 
contando  visi,  nel  censimento  del  1881,  più  di  46,000 
capi  di  animali  bovini,  1  G4,'200  animali  ovini,  13,500 
caprini,  33,600  suini.  Oltre  l'industria  già  accen- 
nata, vi  sono  fabbriche  di  tele,  di  coKelli,  fornaci, 
lavori  in  legno,  ecc.  Uopo  il  capoluogo,  nella  prò- 
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rincis  sono  notevoli  Cortona,  per  le  sue  antichità 
etrusche,  Monlevarchi  e  S.  Giovanni,  borghi  industri, 
specialmente  quest'ultimo  per  la  sua  grande  ferriera 
che  impiega  migliaia  d'operai. 


Fig.  906,  —  Arezzo,  Portico. 

AREZZO.  {Cyuido  (/').  V.  Guido  d'Arezzo. 

ARFREDSON  Giovanni  Augusto.  Mineralogista  sve- 
dese nato  nel  1792,  a  Skagerholms-Bruk,  morto 
nel  1841  a  Hedensoc  :  è  l'autore  d'un  gran  numero 
di  memorie  su  diversi  minerali,  quali  gli  ossidi  di 
mangano,  la  leucite,  la  nefelina,  la  sodalite,  la  bo- 
racite,  ecc.  Inoltre,  egli  ha  indicato  nuovi  processi  per 
l'analisi  dei  minerali. 

ARFWEDSONITE.  Varietà  di  Ormblenda  (V.). 

ARGA.  In  basco  Aragoa,  fiume  di  Spagna,  nella 
Navarra:  ha  un  corso  di  120  chilometri  e  si  getta 
nell'Aragoa.  Bagna  Iluarte,  Pamploma,  Puente-la- 
Reyna,  Mendegorria  e  Miranda.  Un  proverbio  spa- 
gnuolo  attesta  l'importanza  di  questo  corso  d'acqua 
dicendo:  Arga,  Ega  y  Aragon  hacen  Ebrovaron. 

ARCALI.  Pecora  selvatica,  specie  di  ariete,  affine 
a  certe  razze  nostrali  che  vivono  nei  monti  della 
Sardegna,  chiamate  col  nome  di  Magone.  Ha  la  statura 
press'a  poco  d'un  daino  ed  è  ricoperto  d'un  pelo  assai 
ricercato  in  commercio.  Abita  le  montagne  dell'Asia, 
il  Caucaso  e  trovasi  anche  nelle  montagne  rocciose 
d'America  e  in  California  ,  dove  ,  dai  cacciatori ,  è 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Birghorn  (grandi  corna). 

ARGANA.  Città  della  Turchia  Asiatica,  nel  Diar- 
bekir  (Mesopotamia),  sede  di  vescovado  armeno. 
Sorge  presso  le  fonti  del  Tigri,  in  territorio  ricco 
di  vigneti  Ab.  2000. 

ARGANO  Amato.  Fisico  e  chimico,  nato  a  Gine- 
vra nel  1755,  ivi  morto  nel  1803:  è  celebre  sopra- 
tutto siccome  inventore  della  lampada  a  doppia  cor- 
rente d'aria,  da  lui  immaginata  ed  eseguita  in  In- 
ghilterra, nel  1782.  Questa  lampada,  detta  appunto 
lampada  di  Argand,  ebbe  per  scopo  di  sostituire  ai 
lucignoli  massicci,  precedentemente  usati,  altri  tes- 
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suti  al  telajo,  in  forma  di  cilindro  cavo  contenuti 
tra  un  primo  tubo,  al  quale  essi  servono  come  di 
fodero,  ed  un  secondo  che  li  avviluppa  in  modo  che 
vi  siano  fra  il  lucignolo  e  ciiiscun  tubo  Ire  millimetri 
d'intervallo.  Così  l'aria  avvolge  non  solo  la  jjarte 
esteriore  del  lucignolo  cilindrico,  ma  sale  eziandio 
nell'interno  per  alimentare  la  tiamina,  mentre  i  lu- 
cignoli prima  in  uso  non  lasciavano  salire  con  l'olio 
che  uiia  scarsa  quantità  d'aria.  Questa  ed  altre  sue 
invenzioni  furono  sfruttate  da  altri,  cosi  che  gliene 
venne  mono  il  prolitto  e  il  merito.  Di  ciò  addolorato, 
egli  divenne  melanconico  e  finì  col  subireun'alterazione 
di  mente.  Argand  fu  anche  inventore  del  fumajolo  di 
vetro,  che  oggi  ancora  comunemente  si  conosce  sotto 
il  semplice  nome  di  lui,  nonché  di  utili  procedimenti 
per  la  conservazione  ed  il  miglioramento  dei  vini. 
ARGANETTO  elettrico  ed  idraulico.  Si  chiamò  ar- 
ganetto elettrico  un  piccolo  apparecchio  composto 
di  cinque  o  sei  raggi  metallici  curvati  tutti  nello 
stesso  verso,  terminati  a  punta  e  (issati  ad  un  cap- 
lìellotto  comune,  mobile  su  di  un  perno.  Adattando 
quest'apparecchio  alla  macchina  elettrica,  appena  che 
questa  si  carichi,  i  i-aggi  ed  il  cappelletto  acquistano 
un  rapido  moto  di  rotazione  in  direzione  opposta 
alle  punte,  per  effetto  di  ripulsione  fra  l'elettricità 
delle  punte  e  quella  che  esse  comunicano  all'aria. 
Il  fluido  eletirico  ,  accumulandosi  verso  le  punte, 
effluisce  nell'aria  e,  siccome  quest'ultima  trovasi  al- 
lora caricata  della  stessa  elettricità  di  cui  sono  cari- 
che le  punte,  le  respi:ige  e  ne  viene  essa  pure  respinta. 
Di  fatti  si  riconosce  che  l'arganetto  elettrico  non  si 
mette  in  movimento  nel  vuotò  e,  mentre  ruota  nel- 
l'aria, avvicinandogli  una  mano,  si  sente  uu  leggiero 
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soffio,  dovuto  allo  spostamento  dell'aria  elettrizzat.i. 
Quando  l'elettricità  effluisce  in  tal  modo  da  una 
punta,  l'aria  elettrizzata  è  respinta  con  forza  ba- 
stante per  dare  origine  ad  una  corrente,  la  quale 
non  solo  è  sensibile  alla  mano,  ma  agita  e  può  an- 
che spegnere  la  fiamma  di  una  candela,  purché  l.i 


AnG.VNO. 

macchina  elettrica  sia  potente.  Si  ottiene  lo  stesso  ef- 
fetto anche  collocando  la  candela  sopra  uno  dei  con- 
duttori e  presentandole  una  punta  metallica  tenuta  in 
mano.  In  quest'ultimo  caso  la  corrente  proviene  dal 
fluido  contrario  che  si  sviluppa  dalla  punta  per  l'in- 
fluenza della  macchina.  —  L'arganetto  idraulico  non 
è,  si  può  dire,  che  un  balocco,  ma  tuttavia  il  prin- 
cipio dinamico  su  cui  si  fonda  diventa  importantissimo 
nelle  applicazioni  idrauliche  per  le  ruote  orizzontali 
e  per  le  turbme  (V.  Ruote  e  Turbine).  Quest'ar- 
ganetto è  un  piccolo  meccanismo  che,  nei  gabinetti 
di  fisica,  si  impiega  per  dimostrare  le  pressioni  la- 
terali che  esercitano  i  liquidi  contenuti  nei  vasi  e  il 
movimento  rotatorio  che  possono  imprimere  in  un 
piano  orizzontale. 

ARGANO.  Meccanismo,  per  lo  più  di  legno,  usato 
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per  smuovere  o  sollevare  o  abbassare  corpi  pesanti, 
specialmente  per  operazioni  meccaniche  di  trasporto' 
e  di  erezione  di  obelischi,  di  movimenti  di  colonne 
e  d'altre  pesantissime  macchine;  ed  usato  poi  sopra 
i  bastimenti  per  alzare  le  àncore  od  altri  pesi.  È 
formato  di  un  cilindro  o  fuso,  ritenuto  in  positura 
verticale  dentro  un  castello,  che  dicesi  cassa  o  gab- 
bia dell'argano:  tale  cilindro  si  fa  rauovei-e  in  giro 
per  mezzo  di  stanghe  o  bracci,  e  così  vien  tirata  la 
fune,  alla  quale  è  ;attaccato  il  peso,  avvolgendosi 
questa  intorno  al  cilindro  medesimo.  L' argano  è 
quindi  un  tornio;  questo,  infatti,  prende  il  nome' di 
verricello ,  se  1'  asse  è  orizzontale  ,  e  di  argano ,  se 
l'asse  è  verticale.  Fra  gli  argani,  distinguesi  l'ar- 
gano propriamente  detto,  che  si  fa  girare  a  braccia 
d'uomini,  per  mezzo  di  stanghe  ;  l'arganti  a  maneggio. 


uè  maggio 


re  della  cattedrale  di  Arez/ 


munite  di  braccia  di  trazione,  a  cui  si  attaccano 
cavalli  ed  altri  animali,  ecc.  All'argano  è  applicabile 
la  teoria  dell'asse  nella  ruota. 

ARGAON.  Nome  antico  del  fiume  Dragogna  (V.). 

ARGAS.  Genere  d'aracnidi  dell'ordine  degli  acaridi 
creato  da  Latreille  nel  1796:  corrisponde  al  genero 
Rhynchoprion  di  Hermann. 

ÀRGATA  {Cavalieri  dell').  V.  Guindolo  (cava- 
lieri del). 

AR6EGN0.  Comune  lombardo,  nella  provincia  e 
nel  circondario  di  Como  ,  sulla  sponda  occidentale 
del  lago,  nella  vai  d'Intelvi,  notevole  per  la  colti- 
vazione che  vi  si  fa  dello  scotano  e  del  soramàcco 
per  la  tintoria.  Ab.  700. 

AR6EI.  In  Roma  si  chiamarono  con  questo  nome 
alcuni  luoghi  consacrati  alla  celebrazione  di  riti  re- 
ligiosi, e  così  anche  i  sacerdoti  di  essi  luoghi,  isti- 


tuiti, credesi,  da  Numa  Pompilio.  Parimenti,  si  de- 
nominavano Argei  trenta  simulacri  d'uomo,  fatti  con 
virgulti  di  giunchi  e  destinati  ad  essere  (per  una  ceri- 
monia religiosa  che  si  argomenta  aver  avuto  il  signi- 
ficato di  un'offerta  simbolica  ai  Numi)  gettati  nel  Te- 
vere, ogni  anno,  alla  ricorrenza  delle  idi  di  maggio. 

ARGELANDER  Federico  Guglielmo  Augusto.  Astro- 
nomo tedesco,  nato  a  Memel  nel  1799,  morto  a 
Borni  nel  1875:  fu  occupato  nell'osservatorio  di  Abo, 
poi  in  quello  di  Ilelsingfors  e,  da  ultimo,  professore 
di  astronomia  nell'università  di  Borro.  Fece  impor- 
tanti osservazioni  e  pubblicò  numerose  opere ,  che 
ne  resero  celebre  il  nome. 

ARGELATI  o  ARGELLATI  Filippo  {d').  Letterato 
bolognese,  nato  nel  1685,  morto  a  Milano  nel  1755. 
Si  acquistò  fama  per  la  parte  ch'ei  prese  nella  pub- 
blicazione della  g]-an  raccolta  del  Muratori,  sotto  il 
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nome  di  Scrìplores  rerum  ilalicarum  ,  per  la  quale 
riunì  in  Milano  la  celebre  Società  PalaUna.  Si  fece 
quindi  onore  con  la  pubblicazione  della  Biblioteca 
scriplorum  mediolanensium  e  della  Biblioteca  dei  vol- 
garizzatori italiani.  —  Francesco  Argelati,  figlio  del 
precedente,  nato  a  Bologna  nel  1712,  morto  nel  1754-, 
qualche  mese 
prima  del  pa- 
dre, lasciò  pa 
recohie  opere 
Pratica  del  foro 
veneto;  Saggio 
d'una  nuova  fi- 
losofia; Il  De- 
camerone  cogno- 
minato Filole- 
te, ecc. 

ARGELATO. 
Borgodell'Emi- 
lia,  nella  pro- 
vincia e  nei  cir- 
condario di  Bo- 
logna,sullade- 
stra  del  Reno, 
interiituriofer 
tilissimo.  Fu 
già  castello 
possedutodal- 
la  contessa  Ma 
tilde.Ab.4100. 
ARGELES- 
EN-BIGORRE. 
Città  di  Fran^ 
eia,  nel  dipar- 
timento degli 
Alti  Pirenei,  ca- 
poluogo di  cir- 
condario sulla 
sinistra  della 
Gave  d'A^un, 
in  una  bella 
valle.  —  Altry, 
città  dello  stes- 
so nome,  Ar- 
geles-sur-Mer, 
trovasi  nel  di- 
partimento dei 
Pirenei  orien- 
tali, poco  lungi 
(lai  Mediterra- 
neo: è  stazione 
sulla  ferrovia 
del  mezzodì  ed 
ha  250U  ab. 

ARGEMONE. 
(Papaver  spino- 
s«/ft),Genere  di 
piante  della  fa- 
miglia delle  pa- 
paveracce,  che  crescono  nel  Messico,  nelle  Antille 
e  in  pai-eccllie  regioni  dell'America  settentrionale,  e 
sono  anche  coltivate  nei  giardini,  in  qualche  parte 
d'  Europa ,  come  piante  d"  ornamento.  L'  argemone 
può  servire  a  coltivazione  economica  e  industriale, 
poiché  fornisce  dai  semi,  dalle  foglie,  dalle  capsule, 
la  morfina  ,  e  dà  un  olio  (Isso   da   utilizzarsi  nella 
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pittura,  nell'industria  delle  tele  cerate  e  delle  vernici 
grasse,  nella  fabbricazione  del  sapone,  nonché  nella 
terapeutica,  come  purgativa.  Inoltre,  il  pannello  dei 
semi  di  questa  pianta  è  un  buon  concime.  Una  delie 
sue  specie,  VA.  messicana,  è  detta  anche  fico  infer- 
nale, papcwero  spinoso  del  Messico,  cardo  benedetto  delle 

Antille.  —  Ar- 
gemone o  ar- 
gema  ,  ulcera 
della  cornea 
descritta  da  Ip- 
pocrate. 

ARGEN  (Su- 
periore ed  Infe- 
riore). Nome 
di  due  fiumi 
nel  Wiirtem- 
berg,  i  qaali 
nascono  en- 
lambi  nella 
Svevia,  il  su- 
periore" presso 
lìglofs,  l'infe- 
riore presso 
llolzleuien.Es- 
si  uniscono  le 
loi'o  acque 
presso  Gop- 
pertsweiler  e 
cosi  vanno  a 
metter  foce  nel 
lago  di  Co- 
stanza. 

argens. 

Fiume  di  Fran- 
cia jl'antico/lr- 
gcnteus,  avente 
un  corso  di cii- 
ca  cento  chi- 
lometri. Bagna 
il  dipartimen- 
to del  Varo  e 
mette  foce  nel 
mare ,  presso 
Frejus. 

ARGENS 
Giambattista 
de  Boyer  {Mar- 
chesa d').  Spi- 
rilo bizzarro  , 
nato  perle  sue 
stravaganze  e 
per  le  sue  Let- 
tere giudaiche, 
cinesi ,  cabali- 
stiche ,  scritti 
anti-religiosi, 
piacevoh  e  ab- 
bastanza eru- 
diti, nonché  per  altre  o\Kre:  Filosofia  del  buon  senso; 
Memorie  segrete  della  repubblica  delle  lettere,  ecc.  Nacque 
ad  Aix  nel  1 704  ;  viaggiò,  fu  militare,  diplomatico,  let- 
terato, un  po'  di  tulio.  Federico  li  di  Prussia  lo  fece 
suo  ciambellano  e  direttore  generale  della  sua  Ac- 
cademia, con  una  pensione  annua  di  lire  seimila,  e 
inliae,  alla  morte   di    lui,  avvenuta  nel  1771,  gli 


Kig.  £09   —  Argari. 


ARGENSOLA    I.UrERCIO,   CCC. 


ARGENTATURA. 


887 


fece  erigere  un  monumento  nella  chiesa  dei  Minimi 
ad  Aix. 

ARGENSOLA  Lupercio  Leonardo  e  Bartolomeo 
Leonardo  (Z)').  Fratelli  e  letterati  spagnuoji,  nativi 
di  Barbastro,  nell'Aragona,  e  discendenti  da  una  fa- 
miglia originaria  di  Ravenna.  Il  primo,  nato  nel  15G5, 
morto  nel  1613,  fu  dal  re  Filippo  creato  storico 
dell'Aragona,  poi  segretario  di  Stato  a  Napoli.  Fu  au- 
tore di  poesie,  di  liriche  e  di  tragedie  che  meritarono 
lode  da  Cervantes.  Il  secondo,  nato  nel  1566,  morto 
nel  lC31,fu  cappellano  di  Maria  d'Austria  e  succedette 
al  fratello  nella  carica  di  storiografo  e  fu  egli  pure 
valente  poeta.  Pubblicò  una  Storia  della  conquista  delle 
Molucche  e  continuò  gli  annali  di  Aragona,  di  G.  Zurita. 

ARGENSON  {Voyer  d').  Famiglia  francese  di  Tu- 
renna,  nota  per  parecchi  illustri  personaggi:  —  Ar- 
genson  Renato  Voyer  id')  (1596-1651)  ebbe  im- 
portanti missioni  diplomatiche  da  Richelieu  e  da 
Mazarino.  —  Argenson  Renato  {conte  d'),  figlio  del 
precedente,  fu  ambasciatore  a  Venezia  dal  1651 
al  1656.  —  Marco  Rena- 
to,  figlio   del  precedente, 


^g.  910.  —Arganetto    Fi(r  911.— Esperienza  dell'arpaneiio 
elettrico  elettrico  che  spegne  una  candela 


elettrico  che  spegne  i 

nacque  a  Venezia  e  fu  il  creatore  della  polizia  po- 
litica e  delle  cosi  dette  Lelres  de  cachet.  —  Renato 
Luigi  (1694-1757)  {marchese  d'),  figlio  di  Marco,  fu 
ministro  degli  esteri,  amico  di  Voltaire  ed  autore  di 
parecchie  opere:  Considerazioni  sul  governo  della 
Francia;  Saggia  sul  genere  di  quelli  di  Montaigne; 
Memorie,  ecc.  —  Marco  Pietro  {ante  di)  (161)4-1764), 
fratello  del  precedente,  fu  ministro  della  guerra  e 
fondò  la  scuola  militare.  —  Antonio  Renato,  detto 
il  marchese  di  Paulay,  figlio  di  Renato  Luigi,  nato 
a  Valenciennes  nel  17'22:  fu  ministro  della  guerr.i, 
ambasciatore  nella  Svizzera,  in  Polonia,  a  Venezia, 
membro  dell'Accademia  francese;  raccolse  una  ma- 
gnifica biblioteca  di  ben  50,000  volumi,  stata  poi 
venduta  al  conte  d'Artois  e  poi  passata  a  formare 
la  Biblioteca  dell'Arsenale.  —  Marco  Renato  Maria, 
morto  nel  1842,  fu  ajutante  di  campo  di  La  Fajette, 
amministratore,  oratore,  industriale,  politico  distinto. 

ARGENTA.  Grosso  comune,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Feirara,  a  poca  distanza  dalle  paludi 
di  Comacchio,  e  quindi  in  località  dove  regna  clima 
umido  e  malsano.  Giace  sulla  sinistra  del  Po  di  Pri- 
maro,  e  l'intero  comune  comprende  una  popolazione 
di  17,000  abitanti.  Nel  603,  il  borgo  fu  cinto  di  mura 
dall'esarca  Sraaragdo.  Il  territorio  circostante  dà  ricca 
pesca,  grano,  canapa,  riso,  ecc. 

ARGENTAN  {Argentonium).  Città  di  Francia,  nel 
dipartimento  dell'Orne,  a  40  chilom.  N.  0.  da  Alen- 
con,  capoluogo  di  circondario,  sede  di  tribunals,  con 


6300  ab.  e  fabbriche  di   merletti   rinomati   sotto  il 
nome  di  punto  d'Argenlan  o  punto  d'AlenQon. 

ARGENTANA  o  ARGENTANO.  V.  ^KCOLo  {Leghe  di). 

ARGENTARIA.  Città  gallo-romana,  nell'Alta  Alsa- 
zia, citata  da  Tolomeo  conae  una  città  del  paese  dei 
Hauraci,  nella  Germania  suoeriore,  e  menzionata  nella 
Tavola  di  Peutinger, 
nonché  neWItinera- 
rio  di  Antonino.  Se- 
condo studi  fatti  dal 
pastore  Herren- 
schneider,  dal  1850 
al  1886,  le  rovine  di 
essa  si  troverebbero 
nel  territorio  dell'at- 
tuale Ilorbourg. 

ARGENTARIO(.'lr 
nenlarius).   Presso   i 

u  „        r,  *■(    I  l'ig-  9'2-  —  Esperienza  dell  arganetto 

rVOlliani  era  molo  e-    aietirico,  cui  si  presenta  una  punta 

quivalente  al  nostro  metallica. 

di  Banchif.rk  e  di  Cambista. 

ARGENTAR©.  Promontorio  sulla  costa  occidentale 
d'Italia,  rinipetto  all'isola  del  Giglio,  presso  la  laguna 
d'Orbetello.  E  congiunto  alla  costa  da  due  brevi  istmi 
i-acchiudenti  la  detta  laguna.  —  Argentare  monte, 
una  delle  più  alte  cime  dei  Balcani,  nella  Kumelia, 
a  N.  L.  di  Cornanova.  L  l'antico  Orbelus  od  Hoemus 
mons. 

ARGENTAI.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Corrèze,  ch-condario  di  Tulle,  in  territorio  nel  quale 
si  trovano  un  considerevole  bacino  carboiiilero  e 
cave  di  pietra.  La  citlà  surge  sulla  Uordogna  ed  ha 
3500  ab. 

ARGENTATURA.  È  questa  un'operazione  industriale 
molto  diffusa  eil  ha  pei-  scopo  di  coprire  con  uno  strato 
sottile  d'argento  dei  corpi  di  varia  natura,  di  minor 
Valore  dell'argento,  affinchè  ne  |)rendano  l'apparenza 
e  lo  splendore.  Si  argentano  pertanto  il  rame  e  le 
sue  leghe,  il  ferro,  lo 
zinco  ,  lo  stagno  ,  il 
packfond,  il  vetro,  la 
porcellana,  il  gesso,  la 
carta,  il  le^^no,  la  pelle, 
procedendosi  natural- 
mente con  manipola- 
zioni diverse  secondo 
la  natura  dei  corpi.  Ne 
diremo  qualche  cosa, 
jier  darne  almeno  una 
idea.  Si  noti,  innanzi, 
tutto  ,  che  1'  argento, 
quando  contiene  pii 
del  15  "/o  di  rame, 
•presenta  un  colore  gial- 
lognolo: por  dare  agli 
oggetti  fabjjricati  con 
una  simile  lega  un  bel 
colore  bianco,  non  s 
ha  che  da  arroventarli 
all'aria  e  trattarli  poi 
con  acido  solforico  al- 
lungato, bollente,  come  pel  processo  di  cottura  o  ebul- 
liz'one  in  bianco,  di  cui  già  si  è  detto:  si  procede  poi 
alla  pulitura.  L'argentatura  dei  metalli  e  delle  leghe 
si  può  fare  o  per  via  secca  o  per  via  umida.  Quella 
per  via  secca,  detta  a  fuoco,  consiste  nello  spalmare 


Fig.  913.  —  Arganetto   idraulico. 
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alla  siipcrlicie  dell'oggetto  du  inargentare  un'amal- 
gama liquido  di  argento  e  nello  scaldare  poi  l'og- 
getto in  una  stufa:  il  mercurio  allora  si  volatilizza, 
e  l'argento  depositato  sul  metallo  può  quindi  essere 
sottoposto  all'opportuna  pulitura.  Ma  oggidì  l'argen- 
tatura galvanica  ha  soppiantato  tutti  gli  altri  pro- 
cessi: essa  consiste  nella  decomposizione  elettrolitica 
della  soluzione  del  cianuro  doppio  di  aigento  e  di 
potassio;  l'argento  si  separa  al  polo  negativo  e  si 
depone  sugli  oggetti  posti  in  comunicazione  condut- 
trice col  l'elettrodo.  Come  si  disse,  anche  il  vetro  si 
può  argentare:  basta  metterlo  a  contatto  di  una  so- 
luzione ammoniacale  di  nitrato  d'argento  mescolata 
a  sostanze  organiche  riducenti,  come  l'aldeide,  lo 
zucchero  di  latte,  l'acido  tartrico.  Sotto  detcrminate 
condizioni,  che  sarebbe  troppo  lungo  specilicare,  l'ar- 
gento ridotto  si  depone  sul  vetro,  formando  uno  spec- 
chio metallico  omogeneo.  Gli  è  con  tale  processo  che 
oggidì  si  preparano  gli  specchi.  11  Bottiger  diede  per  il 
processo  d'argentatura  del  vetro  la  seguente  formola: 

Nitrato  d'argento  polv gr.  ^ 

Solfato  d'ammoniaca »  1 

Ammoniaca  concentrata     ....      »  20 

Acqua »  'AM 

Soluzione  riduUri  e 

Zucchero  d'uva gr.     12 

Potiissa  caustica »        o 

Acqua  distillata »     350 

Quanto  ad  altri  processi  di  argentatura,  essi,  pel 
metalli,  sono,  oltre  i  già  detti,  quelli  denominati:  a 
bozzina,  a  bollitura,  per  immersione;  pel  vetro  si  hanno 
i  processi  noti  sotto  il  nome  dei  loro  inventori,  quindi: 
processo  di  Drayton,  di  Liebig,  di  Lowe,  di  Pilitjean,  ecc. 
11  legno  si  copre  d'argento,  rendendo  prima  bene  levi- 
gata la  superficie  collo  stucco  fatto  di  gesso  fracido 
sottilmente  polverizzato  e  di  coll,i  forte;  togliendo  la 
porosità  con  una  vernice  di  gonnna  lacca  all'alcole  ; 
stendendovi  il  mordente,  ossia  la  vernice  che  deve 
tenere  aderente  l'argento,  composta  di  olio  di  lino 
cotto  a  densità  doppia  del  comune  e  di  una  certa 
quantità  di  ossido  di  zinco;  infine,  applicando,  con 
stoppacciolo  di  cotone,  la  foglia  d'argento  alla  su- 
perficie così  preparata,  e  brunendola,  dopo  asciutta. 
Per  l'applicazione  dell'ai'gento  sulle  carte,  V.  Carte 
COLORATE  ;  sulle  porcellane,  V.  Ceramica  decorazione. 
Da  ultimo,  diremo  che,  per  applicare  l'argento  sulla 
pelle,  sul  cuojo  e  corpi  analoghi ,  si  coprono  con 
una  vernice  composta  di  resina,  lacca,  sandracca, 
mtistice,  elemi,  alcoole  ed  essenza  di  lavanda,  op- 
pure, come  usano  i  librai,  con  albumina  ed  acqua  a 
parti  eguali,  nel  qual  caso,  quando  lo  strato  di  ver- 
nice è  asciutto,  si  appHca  la  foglia  d'argento,  com- 
primendola leggermente  col  cotone.  Ciò  fatto ,  con 
un  ferro  caldo,  che  porti  lettera  o  disegni,  si  può 
farne  l'impronta  sull'argento. 

ARGENTENAR.  V.  ArgetenaR. 

ARGENTEO  CODICE.  V.  Codice  Argenteo. 

ARGENTERIO  Giovanni.  Noto  anche  sotto  i  nomi 
di  Argenter  e  Argentcrius;  celebre  medico  piemon- 
tese, nato  a  Castelnuovo,  nel  1513,  morto  a  To- 
rino, nel  1572:  esercitò  la    medicina  a   Lione,  ad 
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Anversa;  insegnò  a  Pisa,  a  Napoli,  a  Roma,  a  To- 
rino. Combattè  con  grande  ardore  Galeno  e  lasciò 
parecchie  opere,  tra  cui:  De  consultalionibus  medicis 
liber  ;  Comir,entarii  Ires  in  urlem  medicinalem  Galeni; 
De  woiiils  libri  XVI,  ecc. 

ARGENTEDIL.  Città  di  Francia,  sulla  Senna,  nel 
dipartimento  di  Seine-et-Oise,  capoluogo  di  cantone 
nel  circondario  di  Versailles,  a  12  chil.  da  Parigi. 
Ha  1200  abitanti,  stazione  ferroviaria,  un  bel  ponte. 
Vigneti  d'ottimi  vini  nei  dintorni.  Nel  priorato  di  Ar- 
genteuil  fu  educata  la  celebre  Eloisa. 

ARGENTIERA  {[sola  e  colle).  L'isola  dell'Argentiera, 
detta  Kiinoli  o  Kimolos,  già  vulcanica,  sterile,  trovasi 
nell'Arcipelago  Greco,  presso  Milo,  e  ricevette  i  ci- 
tati suoi  nomi  perchè  nel  suolo  si  constatarono  mi- 
niere d'argento  e  una  terra  detta  Cimolea  o  Kiinolea, 
rinomata  presso  gli  antichi,  che  ne  usavano  per  im- 
biancare i  pannolini.  Nell'isola  v'ha  un  villaggio  di 
500  abitanti.  —  Il  colle  dell'Argentiera  {Argentière), 
o  semplicemente  L'argentiera,  è  un  passo  delle  Alpi 
Marittime,  sul  confine  delle  Alpi  Francesi,  delle  Alte 
Alpi  e  della  provincia  di  Cutico,  sulla  strada  da  Monte 
i)ellino  e  Barcellonetta  a  Cuneo.   Altezza  2,031   m. 

ARGENTINA.  {Confederazione  Argentina  o  Repub- 
blica Argentina).  Denominazione  data  a  14  Stati , 
uniti  in  federazione,  nell'America  del  Sud,  i  quali 
in  un  coi  territori  nazionuh  e,  nel  1881,  con  una 
parte  della  Patagonia  e  coll'Arcipelago  del  Fuoco, 
formano  un'estensione  di  circa  2,835,970  kmq.,  con 
una  popolazione  di  2,942,000  abitanti,  così  distribuiti. 

Stati  dell'Argentina. 


Provincie 

Kmq. 

l'opolazione 
nel  1S82 

Per  OgD! 
chilometro 

quadrato 

1    Buenos  Ayres  fUi- 

stretto  federale  e 

provìncia)      .     . 

198,104 

907,000 

i,s 

2.  Santa  Fé  .     . 

99,713 

187,000 

1,9 

3.  F.nlre  Bios     .     . 

06  974 

188,000 

2,8 

i.  Corrienlns. 

38,022 

204,000 

3,5 

5.  Cordova    . 

143  912 

320,000 

2,3 

0    Sani  Luis. 

60,674 

76,000 

1,3 

7.  Santiago    .     .     . 

80,403 

188,000 

1,9 

8.  Mendoza    .     .     . 

88,193 

99,000 

1,1 

9.  San  Juan .     .     . 

86,204 

91,000 

1-1 

10.  La  Rioja  .     .     . 

89,08S 

87,000 

0,9 

11.  Calamarca     .     . 

109,247 

102,000 

0,9 

12.  Tucuman  ,     .     . 

31,166 

178,000 

S,7 

13.  Salta    .     .     .     . 

84,21  S 

167,000 

1,9 

14.  Jujuy  .     .     .     . 

62,332 

66,000 

1,1 

Territorio 

1.  Gran  Chaco  .     . 

32S,422     \ 

2.  Missiones  .     .     . 

61,337     J 

3.  Pampas  Argenti- 

nas      .     .     .     . 

497,331     > 
C72,S93     l 

112,000 

0.1 

Patagonia  .     .     .     . 

Arcipelago  del  Fuoco  e 

le  isole  circostanti 

20,442     '' 

Confini.  La  federazione  trovasi  compresa  fra  i 
22°  e  56°  di  latitudine  meridionale  e  fra  il  57°  e 
70°  di  longitudine  occidentale,  dal  meridiano  di 
Greenwich.  1  confini  naturah,  verso  occidente  (Chih 
e  una  parte  della  Bolivia) ,  sono  determinati  dalla 
catena  delle  Cordigliere;  verso  il  sud,  il  paese  si  prò- 
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tende  colle  Isole  del  Fuoco  fino  all'estrema  punta  meri- 
dionale dell'America  del  sud  ;  all'est,  confina  coll'Oceano 
Atlantico  e  colla  repubblica  dell'Uraguay.  Da  que- 
sta parte  il  fiume  Uraguay  costituisce  la  linea  di 
confine  e  vi  determina  pure  nettamente  la  parte 
più  importante  dei  confini  verso  il  Brasile.  Al  nord, 
la  Federazione  si  congiunge  colla  Bolivia,  mentre  il 
fiume  rilcomayo  allarga  i  confini  orientali  verso  il 
Paraguay. 

Orografia.  Nella  parte  occidentale  del  paese  le 
Cordigliere  ergonsi  a  guisa  di  gigantesche  mura- 
glie, correndo  in  linea  retta  da  N.  a  S.,  ed  in- 
viando nel  paese  moltissime  diramazioni ,  le  quali 
costituiscono  un  sistema  di  montagne  inferiori.  Nella 
parte  meridionale  dello  Cordigliere  cominciano  a  mo- 
strarsi le  montagne  di  ghiaccio,  sulle  quali  la  neve 
rimane  a  lungo  ;  pili  verso  il  nord  vengono  le  cime 
dell'Aconcagua  (6834  m.),  del  Tupungato  (6180  m.) 
a  di  altri  vulcani  eternamente  coperti  di  neve.  Al 
nord  di  queste  alte  montagne  le  Cordigliere  si  al- 
largano, distendendosi,  formando  ampi  altipiani,  la  cui 
altezza  media  è  di  4000  metri  circa.  Importante  in 
questa  situazione  è  il 
cosi  detto  passo  del- 
rUspallata  od  anche 
Cambre,  con  un'e- 
levazione di  circa 
3900  m.  sulla  mon- 
tagna ,  varco  che 
conduce  nel  Chih. 
Per  una  pianura  al- 
l' altezza  di  circa 
2270  m.,  estendesi 
verso  il  N.  0.  del- 
l'Argentina un  si- 
stema di  montagne, 
il  quale  ha  il  suo 
punto  di  congiunzio- 
ne ne!  nodo  di  Pu- 
cara.  AIl'O.  di  Ca- 
tamarca  l'alta  .Sierra 
di  Arabato  elevasi  ad 
un'altezza  di  4000m; 
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al  nord  quella  di  Alto,  all'est  quella  di  Ancaste,  le 
quali  hanno  tutte  il  loro  punto  di  congiunzione  nel 
nodo  di  Pucara.  Da  questi  vari  punti  ergonsi  una  se- 
rie di  cime  elevatissime,  come  quella  della  Sierra  di 
Aconquija,  selvaggie  e  coperte  di  neve.  Accanto  a 
quest'  ultima ,  sempre  verso  occidente  ,  si  presenta 
allo  sguardo  un  secondo  dorso  di  raontagn  i ,  però 
non  molto  elevato.  Verso  oriente,  codeste  catene  si 
rivestono  di  grandiose  foreste,  le  quali  si  estendono 
fin  sulle  pianure.  Verso  ovest,  poi,  la  montagna  di 
Alajo,  alta  3300  m.,  si  congiunge  alla  Sierra  di  Acon- 
quija. Finalmente,  nei  confini  settentrionali  si  pro- 
tendono verso  l'Argentina  i  margini  degli  altipiani 
di  Bolivia,  fino  all'altezza  di  3500  metri.  Fra  Salado 
e  Vermeja,  degli  stati  di  Salta,  ergesi  la  montagna 
di  Alaun  (Sierra  dell'Alumbre)  fino  a  2436  metri , 
fra  Jujuy  e  Tarija,  poi  la  Sierra  di  Zenta,  la  cui 
più  alta  cima  elevasi  fino  a  4400  metri.  Nella  di- 
rezione da  nord  a  sud  estendesi  negli  stati  di  Cor- 
dova, per  una  lunghezza  di  550  km. ,  un  vasto  tratto 
di  monti  isoluti  e  rocciosi,  il  quale,  verso  N. ,  attra- 
versa una  serie  di  vulcani  spenti  ed  è  circondato 
da  montagne  pietrose,  le  quali  non  superano  l'altezza 
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di  900  m.  Verso  il  sud,  incrociandosi  con  Rio  Negro, 
troviamo  la  Sierra  .\uca,  nella  parto  meridionale 
degli  stati  di  Buenos-Ayres,  correndo  lungo  le  coste 
dell'Atlantico  e  terminando,  nella  sua  parte  meri- 
dionale, col  celebre  Cerros  de  Volcan,  il  quale  si 
eleva  fino  a  1000  metri.  Attraverso  Entre  Rios  e 
Corrientes  corre,  parallelo  all'Uraguay,  un  tratto  poco 
considerevole  di  alte  montagne  coperte  di  boschi. 
Nella  parte  più  settentrionale  della  regione,  una 
parte  estesissima  di  pianure  è  coperta  di  foreste 
primitive,  le  quali  si  estendono  da  Salado  fino  al 
deserto  di  Patagonia,  e,  per  una  lunghezzadi-2200km., 
sopra  un'ampiezza  di  370,  cioè  da  Pilcomayo  a  Rio 
Negro,  sono  chiamate,  col  nome  diPampas:  queste, 
poi,  procedendo  verso  mezzodì,  ricoprono  le  immense 
pianure  della  Patagonia. 

Idrografia.  L'Argentina  è  attraversata  da  un  si- 
stema fluviale,  il  quale  si  annovera  fra  i  più  impor- 
tanti della  nostra  terra.  Le  varie  e  stupende  soi-- 
genti  naturali  di  questa  regione  precedettero  l'uomo 
nell'arte  della  coltivazione;  e  ciò  si  deve  principal- 
mente al  Rio  della  Piata,  il  quale,  sia  per  la  lun- 
gliezza  del  suo  cor- 
so ,  come  per  la 
quantità  de'  suoi  af- 
fluenti, tutti  naviga- 
bili, merita,  sopra- 
tutto, la  nostra  par- 
ticolare attenzione. 
Esso  ha  origine  da 
tre  fiumi,!  quali  sca- 
turiscono dal  territo- 
rio brasiliano:  cioè, 
dal  Paraguay  e  'dal 
suo  grande  affluente 
Parana,  e  dall'Uru- 
guay. Ciascuno  di 
questi  fiumi  penetra 
profondamente  nel- 
la fertile  e  ricca  e- 
stensione  del  terri- 
torio ,e  possiede  una 
importante  ed  estesa 
navigazione  ;  cosicché  nella  parte  orientale  dell'Argen- 
tina formasi  un  preciso  e  principale  sistema  fluviale. 
Però  anche  verso  occidente  mettono  foce  nel  Rio  della 
Piata  due  importanti  fiumi  di  secondo  ordine,  il  Ver- 
mejo,  che  viene  dalla  Bolivia,  ed  il  Salado,  che  scaturi- 
sce dal  paese  di  Salta.  Per  mezzo  di  questi  ultimi  fiumi 
si  schiude  la  ricca  parte  settentrionale  a  N.  0.  della 
regione.  Nell'interno  e  verso  occidente  troviamo  una 
serie  di  corsi  d'acqua  provenienti  dalle  Cordigliere 
e  dalle  montagne  anteriori,  i  quali,  secondo  il  flusso 
e  riflusso,  si  estendono  o  si  restringono  e  terminano 
0  nella  sabbia  o  nel  mare,  e  talvolta  vanno  a  for- 
mare superficie  paludose.  Citiamo  alcuni  di  questi  corsi, 
qualiil  Rio  Dulce,ilDesaguadero,ilChodi-Lenbu,  ecc.; 
relativamente  alla  navigazione,  poi,  non  kanno  al- 
cuna importanza.  Fra  i  laghi  e  fra  le  paludi  possiamo 
citare  i  seguenti:  Porongos,  Silverio,  Mendoza,  Beve- 
dero  e  il  lago  di  Urrelanquen.  Finalmente,  dobbiamo 
menzionare  tre  altri  grandi  fiumi ,  importantissimi 
per  la  loro  navigazione,  i  quali,  scorrendo  al  S.  del 
Rio  de  la  Piata,  mettono  foce  nell'Oceano  Atlantico,  e 
sono: il  Salado  negli  Stati  di  Buenos  Ayres, il  Colorado 
e  il  Rio  Negro,  fiume  di  confine  verso  la  Patagonia. 
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Clima.  La  grande  estensione  della  repubblica,  la 
sua  elevazione  dulie  spiaggie  dell'Oceano  Atlantico 
fin  sulle  più  alte  cime  delle  Ande,  la  svariata  strut- 
tura e  formazione  del  suolo  stabiliscono  ,  natural- 
mente, una  straordinaria  varietà  di  clima,  a  seconda 
dei  vari  paesi.  Mentre  nelle  basse  pianure  predo- 
mina una  temperatura  media  di  18"  C,  non  elevan- 
(!osi  il  termometro  oltre  il  35"  nella  stagione  più 
calda  (dai  primi  di  maggio  fino  alla  tine  di  agosto), 
ed  abbassandosi  raramente  fino  a  0°.  Al  sud  e  nella 
Patagonia  troviamo  invece  un  clima  rigido,  il  quale 
domina  pure  nelle  alte  montagne.  11  grande  calore 
dell'estate,  che  assume  un  carattere  veramente  tro- 
picale, soltanto  nelle  parti  più  settentrionali,  viene  mo- 
derato dai  venti.  Alle  foci  del  Rio  de  la  Piata  spira,  al 
mattino  e  dopo  il  mezzogiorno,  proveniente   prima 


Fig.  915.  —  Argentina.  Ferrovia  attraverso  le  pampas. 


dalla  terraferma  e  quindi  dal  mare,  il  vento  viragon. 
Nell'interno  soffia  il  rilassante  vento  del  nord,  pro- 
veniente dalle  regioni  più  calde.  A  quest'ultimo  tien 
dietro  l'asciutto  vento  delle  Pampas,  detto  pampero, 
che  spira  verso  il  sud-ovest,  il  quale  dura  al  mas- 
simo un  giorno  nello  stesso  paese.  Le  pioggie  ca- 
dono irregolarmente  :  la  maggior  parte  in  primavera 
ed  in  autunno.  Molto  importanti  sono  h  pioggie  tor- 
renziali dell'ottobre  e  del  novembre,  dalle  quali  ha 
origine  il  flusso  e  riflusso,  di  cui  parlammo  più  sopra, 
di  alcuni  rapidissimi  fiumi.  Del  resto,  l'Argeniiua  si 
può  dividere  in  tre  zone,  alle  quali  corrispondono 
tre  climi  difTerenti:  la  zona  orientale,  la  zona  iuterna 
e  la  zona  delle  Ande.  La  zona  orientale  comprende 
il  littorale,  la  Patagonia,  le  provincia  di  Buenos 
Aires.  Santa  Fé,  Entro  Rios,  Corrientes  e  una  parte 
del  Chaco:  vi  è  un  clima  marittimo  e,  in  media,  il 
termometro  non  discende  al  disotto  di  —  4°  e  non 
supera  -f  41.  A  Buenos  Aires  la  media  annuale  è 
di  17<',"2,  quella  di  luglio  10,4,  quella  di  gennaio 
24,3.  .La  zona  centrale  o  interiore  presenta  calori 
torridi,  deboli  differenze  tra  la  temperatura  di  giorno  e 


di  notte,  grande  varietà  di  climi  locali,  sopratutto  nel 
centro  del  nodo  montuoso  del  centro,  venti  alterna- 
tivi del  nord  e  del  sud.  11  vento  nord  o  Zonda  è,  per 
cosi  dire,  il  simun  di  questa  regione  e  produce  turbini 
di  polvere  e  frequenti  uragani  nelle  Pampas.  Per 
quanto  poi  si  riferisce  alla  zona  delle  Ande,  V.  Ande. 
Prodotti  .minerali,  vegetali,  animali,  ecc.  La  così 
detta  formazione  delle  Pampas,  estendendosi  nel- 
l'interno per  centinaia  di  leghe,  costituisce  la  parte 
più  importante  delle  pianure  di  codesta  regione.  Il 
terreno  è  formato,  principalmente  ui  argilla,  la  quale 
comprende  pure  banchi  calcarei  misti  a  creta.  In 
questi  terreni  si  scopersero  scheletri  di  una  gigan- 
tesca specie  di  animali,  ora  distrutti,  dei  tempi  dilu- 
viani. Particolarmente  notevole  è  la  formazione  delle 
Pampas  per  il  manifestarsi  di  enormi  campi  di  sale 
0  saline,  mari  prosciugati, 
i  quali  coprono  il  terreno, 
prendendo  l'aspetto  di  lu- 
centi campi  di  neve.  Si 
estendono  da  Rio  Vermejo, 
al  N.,  fino  a  50»  di  la- 
titudine meridionale.  La 
formazione  delle  Pampas 
costituisce,  per  la  massima 
])aite,  lo  strato  superiore 
del  terreno  dell'Argentina. 
Sotto  questo  strato  tro- 
vansi  conchiglie,  coralli, 
gamberi,  ecc.,  pietrificati, 
lessili  che  accusano  l'esi- 
stenza di  mari  all'epoca 
terziaria.  AH'  ovest  della 
regione,  ove  ej-gesi  la  ca- 
xena  delle  Cordigliere ,  si 
presenta  ,  naturalmente  , 
una  maggiore  ricchezza 
nelle  diverse  formazioni 
geologiche.  Molte  pie- 
tre ,  come  quella  detta 
melafiro,  rivelano  l'esi- 
stenza viva  di  azioni  vul- 
caniche. Trovansi  pietre 
cristalline  granitiche 
nella  loro  struttura  primitiva:  così  ìdsienite,  il  gra- 
nilo, il  gneis  e  scheggie  di  anfìbolo.  Anche  i  terreni 
di  alluvione  sono  riccamente  rappresentati,  e  il  Rio 
de  la  Piata  forma,  ogni  anno,  nel  suo  estuario  una 
grande  quantità  di  terreni  pietrosi.  Importante,  seb- 
bene ancora  poco  utilizzata,  è  la  ricchezza  dei  mi- 
nerali e  dei  metalli ,  compresi  quelli  preziosi.  Le 
miniere  di  Rioja  contengono  oro,  argento,  rame,  ferro, 
nickel:  la  più  ricca  di  esse  giace  nel  distretto  di  Fa- 
matina.  Nella  provincia  di  San  Giovanni  vi  ha  oro,  ar- 
gento e  piombo,  duro  come  l'argento.  In  questo  luogo 
è  celebre  la  m.iniera  di  El  Monado.  Mendoza  e  Ca- 
tamarca,  pure  ricche  di  oro,  somministrano  partico- 
larmente molte  specie  di  rame.  Nella  provincia  di 
Cordova  si  eseguiscono  molti  scavi  di  miniere  d'ar- 
gento. Presso  Garrapatal,  nella  provincia  Jujuy,  tro- 
vansi le  più  celebri  sorgenti  di  petrolio,  le  quali  at- 
tendono ancora  di  essere  utilizzate.  Una  grande  quan- 
tità di  carbon  fossile  trovasi  presso  Las  Marayes,  a 
San  Juan.  Nello  stesso  distretto  trovasi  solfo  in  grande 
abbondanza.  Oltre  ciò,  si  ritraggono  da  quei  preziosi 
terreni:  corniole,  ametiste,  agate;  poi  sale,  solfato  di 
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soda,  uUuinc,  eccellenti  marmi  e  pietre  da  costruzione. 
E  con  tutto  ciò  abbiamo  dato  un'idea  fuggitiva  in- 
torno alle  ricchezze  minerali  di  cotesta  importantis- 
sima regione.  In  quanto  alla  vegetazione,  l'Argentina 
dividesi,  geogralìcaniente,  in  tre  territori:  quello  del 
nord,  quasi  tropicale;  quello  centrale,  colia  vegeta- 
zione predominante  nelle  Pampas  e  con  foreste  miste; 
quello  meridionale,  rivestito  unicamente  di  pampas 
s  di  altre  erbe  di  carattere  marittimo.  Fra  le  piante 
delle  pampas  sono  notevoli  la  paraisa  {Melia  Azeda- 
rach),  l'albero  ombu  {Phytolacca  dioica),  il  vigoroso 
zeibo  {Enjthrìna  Crisla-Galli),  provenienti  dalle  Indie 
Orientali.  Fra  i  vegetali  inferiori  hanno  la  prevalenza 
le  erbe  delle  pampas  (Gijnerium  argenteum  Neesii),  il 
cardo,  il  quale,  proveniente  dalla  Spagna,  ricopre 
una  vasta  estensione  di  terreno  ;  alquanto  più  discosta 
dal  finocchio,  i'algaroza  (Prosopis  didcis).  Fra  i  ve- 
getali più  utili  sono  da  menzionare:  il  mate,  ossia  tlié 
del  Paraguay  {Ikx  paraguayensis)  ;  quindi  tutte  le 
specie  di  frutta  europee,  fra  le  quali  principalmente, 
i  banani,  gli  anoni,  i  pistacchi,  ecc.  Caffè,  cacao, 
ananas,  noci  di  terra,  meloni,  patate,  vino,  cotone, 
indaco,  carcioli,  ca- 
nape, lino  ed  altre 
specie  delle  nostre 
biade  vengono  col- 
tivati in  questa  re- 
gione e  riescono  ec- 
cellenti. Del  resto, 
l'agricoltura  non  vi 
è  ancora  molto  svi- 
luppata, e  l'alleva- 
mento del  bestiame  è 
alquanto  trascurato. 
Fra  le  specie  animali 
sono  notevoli:  il  ^sec- 
ca {Lagrslomys),  elio 
vive  nelle  pampas  o 
la  cui  razza  è  pro- 
digiosa per  numero; 
il  Clamydophorus  od 
animale  dalla  cintola 
a  maglie,  il  quale 
trovasi  soltanto  presso  Mendoza;  il  castoro  dalla 
cH)da  (Myoppotamus)  ;  la  grande  volpe  {Canis  magel- 
lanicus);  il  puma  o  leone  dell'America  del  sud  ;  il 
jaguar;  l'aguara  o  lupo  rosso  {Canis  jiibalus);  l'a- 
guti  o  lepre  delle  pampas  {DolichoLis  pataijonica);  nelle 
Ande  il  chinchilla,  il  caraa  ed  il  guanaco,  specie  di 
cervo,  il  capybara  o  majale  acquatico.  Tutte  le  spe- 
cie animali  che  prosperano  in  questa  regione  discen- 
dono da  animali  europei:  cavalli,  pecore,  giovenche. 
Relativamente  alla  razza  bovina  ed  a  quella  dei  ca- 
valli, gli  animali  sono  lasciati  tutti  allo  stato  natu- 
rale, cosicché  crescono  innumerevoli  e  quasi  selvaggi, 
e  trovansi  ancora,  per  la  massima  parte,  soltanto  nei 
paesi  montuosi.  Ricchissima,  come  quella  dei  mammi- 
feri, è,  nell'Argentina,  la  classe  dei  volatili.  Fra  gli 
U''celli  di  rapina,  si  annoverano  alcuni  avoltoi  (Ca- 
ranco  e  Cliimango),  specie  di  civette,  fra  cui  l'A- 
tliene  cunicolaria  che,  unitamente  al  fiscaca,  vive 
nelle  torbiere  delle  pampas  ;  più  lungi  trovasi  parti- 
colarmente il  loropapagei  {Cvnurus\  alcune  specie  di 
colibri,  tordi,  colombi,  pernici,  lo  struzzo  dell'America 
del  sud.  pavoncelle  beccaccie,  aironi,  gabbiani,  cign', 
anitre.  SonvTpiII(5!>erpenti,  tartarughe,  ecc.  Nei  liumi 
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brulicano  miriadi  di  pesci,  ed  anche  le  specie  degli 
animali  inferiori  vi  sono  abbondantemente  rappre- 
sentate. 

Popolazione.  Relativamente  alla  popolazione  del- 
l'Argentina, dobbiamo  far  distinzione  fra  quella  in- 
digena e  quella  immigrata.  La  prima  dovette  ce- 
dere il  posto  alla  seconda,  la  quale  crebbe  per  nu- 
mero e  par  importanza;  cosicché  i  veri  indigeni  del- 
l'Argentina andarono  man  mano  diminuendo  e  furono 
sempre  più  circoscritti  dalla  progressiva  coltura  de! 
paese.  Ancora  abbastanza  vigorosa  è  la  popolazione 
indigena  degli  Indiani  del  Sud,  ove  le  tribù  trovansi 
tuttora  nel  primitivo  stato  selvagiiio  e  sono  chiamate, 
dagli  abitanti  dell'Argentina,  col  nome  comune  d'In- 
diani delle  pampas.  Questi  però  si  suddividono  pro- 
priamente in  tre  gruppi.  All'est  delle  Ande  ed  al 
Sud  di  Buenos-Ayres,  i  Puelchi,  ossìa  i  veri  Indiani 
delle  pampas,  che  tra  di  loro  chiamansi  Anca  ;  i  Thuel- 
clii  e  gli  Araucani,  con  quelli  confinanti,  ed  i  Ban- 
quali,  che  occupano  la  parte  più  considerevole 
della  Patagonia.  Queste  popolazioni  selvaggie  errano 
per  immensi  tratti  di  territorio.  Essi  sono  tu  iti  valenti 

cavalcatori,  e  talvol- 
ta avviene  d'incon- 
trarli ad  una  distan- 
za di  750  km,  dal 
loro  paese.  In  minor 
numero  sono  gl'In- 
diani del  nord.  Ap- 
l)artengonoalletribù 
del  Gran  Guarani  e 
dividonsi  in  Guatos, 
Guanas,  Mbayasi , 
Tobasi  ,  Atelasi , 
Cliumpisi ,  Vilejasi 
Chiriguanosi,  Mbo- 
covisi  ed  Abiponi. 
Molti  di  essi  haniu) 
fermato  il  proprio 
domicilio  e  parlano 
la  lingua  spagnuola 
0  portoghese.La  mas- 
sima parte  fu  pure 
convertiti  al  cristianesimo.  Come  razza  derivata  dall'u- 
nione d'Indiani  e  di  Europei  domiciliati  nella  regione, 
distinguonsi  i  Gauchi,  i  quali,  per  la  loro  natura  e 
maniera  di  esistenza,  sono  più  afiTini  agli  Indiani  che 
agli  Spagnuoli.  Al  nord,  le  razze  derivate  dall'unione 
dei  bianchi  cogli  Indiani  chiamansi  del  Perù,  Cholosi; 
a  Buenos  Ayres,  Chinosi.  La  popolazione  bianca  é 
costituita,  quasi  inferamente,  dai  discendenti  dei  primi 
Spagnuoli  immigrati, dagli  Argentinos,dettiancheHijos 
«lei  pais  {fanciulli  del  paese),  come  chiamansi  tra  di 
loro,  per  antitesi  agli  stranieri  che  essi  odiano.  Per 
la  loro  struttura,  per  la  costituzione  dei  loro  rap- 
porti sociali  e  politici,  come  pure  relativamente  allo 
ioro  cognizioni,  sono  un  popolo  molto  in  ritardo  con 
la  civiltà.  Guerre  civili  e  rivoluzioni,  le  quali,  con 
brevi  interruzioni  si  protrassero  fino  ai  nostri  giorni, 
furono  all'ordine  del  giornopresso  gliArgentinos. Ora 
l'unico  elemento,  dal  quale  dipende  l'avvenire  del- 
l'Argentina, è  costituito  dagl'iinmigratori  stranieri. 
Codesta  regione  trovasi  ancora  molto  indietro  in  con- 
fronto alle  altre  dello  stesso  co  finente,  solo  per  l.i 
mancanza  di  abili  e  vigorose  forze  lavoratrici.  Perciii 
anclie  il  governo  si  studia  d'indirizzare  verso  questa 
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regione  la  corrente  dell'emigrazione.  Fino  al  1820 
non  vi  furono  clie  pochi  immigranti.  Poi,  sulle  prime, 
vi  andarono  alcuni  coloni:  ma  in  seguito  la  coiTcntc 
emigrativa  andò  crescendo  sempre  più.  Cosi  nel  1842 
immigrarono  1400  ])ersone;  nel  1880  già  41,615; 
nel  1881,47,489;  nel  1882,59,843;  nel  1883,  73,210 
Emigrarono,  nel  1880,  25,311:  nel  1881,  22,374. 
Un  fatto  considerevole  è  che  le  popolizioni  immigrato 
appartengono,  per  la  maggior  parte,  alle  razze  latine. 
Oltre  a  queste  popolazioni,  trovansi  pure  i  discen- 
denti degli  schiavi  negri,  introdotti  fin  dal  1702,  ei 
meticci  nati  dai  bianchi  e  dai  negri  o  dagli  Indiani  e 
dai  negri  (Mulatti  e  Zambos).  Alla  fine  del  1 880,  si  fece 
la  statistica  dell'Argentina,  secondo  la  quale  eranvi 
2,  121.000  Argentini;  154,000  Italiani;  73-^,000  Spi- 
gnuoli  e  Baschi;  69,400  Francesi  e  Baschi  ;  23,000 
Inglesi  ed  Irlandesi  :  18,300  Uruguiti;  13,800  cliileni; 
12,100  Svizzeri;  10,000  Tedeschi;  7500  Boliviani; 
7200  Brasiliani:  4600  Paraganiti  ;  4000  Portoghesi; 
3400  Asiatici,  Africani  e  Australiani;  3200  Russi, 
Menoniti  Tedeschi  e  Polacchi;  2300  Austriaci,  di  na- 
zionalità italiana;  2100  Nord-americani  e  10,000  di 
altre  nazioni.  Tota- 
le 2,540,000  Ab. 

Agricoltura,  IN- 
DUSTRIA E  COMMER- 
CIO. All'agricoltura 
è  aperto  in  questo 
paese  un  vasto  cam- 
po. Essa  è  già  in 
tìore  e  fornisce  fru- 
mento, patate,  vei- 
dure,  non  che  molti 
prodotti  coloniali , 
come  caffè,  zucche- 
ro e  tabacco,  rica- 
vati dalle  pianta- 
gioni fatte  dagli  Eu- 
ropei. In  proporzio- 
ne dell'  estensione 
del  paese,  però,  l'a- 
gricoltura è    molto  l.ig.  y,7  Argentina.  ■ 

indietro.  Di  vera  in- 

ilustrianon  si  può  ancora  pai'lare.  11  commercio  invece 
è  già  molto  fiorente;  l'importazione  consiste  di  tutte  le 
merci  europee.  Buenos  Ayres  è  il  porto  pi^iticipale 
per  l'importazione,  mentre  gli  altri  porti  commerciali 
Rosairo,  San  Nicolas,  Parama,  Corrientes,  ecc.,  rice- 
vono soltanto  il  30  '^/^  di  tutta  l'importazione.  Gli 
Statiche  fanno  la  maggiore  importazione,  sono  la  Fran- 
cia e  l'Inghilterra,  che,  particolarmente,  v'introducono 
zucchero,  vino,  bibite  alcooliche ,  caffè,  tabacco,  ecc. 
L'intiero  valore  dell'importazione  si  elevò,  nel  1883, 
in  pesos  nacionales,  da  cinque  lire  ciascuno,  ad  un  to- 
taledi80,435;  l'esportazione  ammontò  a  60,208  pesos. 
Tali  somme  sono  ripartite  nel  modo  seguente: 


Inghilterra 
Francia  . 
Belgio.  . 
Germania 
Italia  .  . 
Spagna    . 
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II 

nportazione 

Esportazio 

Retro 

Pesos 

63,672 

46,940 

Paesi  Bassi. 

» 

549 

43 

Stati  Uniti . 

B 

4,933 

3,510 

Brasile  .     . 

5 

2,182 

1,710 

Uraguay     . 

» 

4,443 

1,934 

Chili.     .     . 

9 

243 

2,002 

Paraguay   . 

> 

1,314 

173 

Altri  paesi  . 

3 

109 

1,143 

Antille   .     . 

i 

2,990 

2,753 

Importazione 

E-portazione 

Pesos   30,695 

5,956 

.       15,418 

21,041 

3,2fil 

12,148 

7,028 

4,823 

3,480 

1,651 

3,790 

1,321 

Pesos  63,672 

46,940 

Totale  1893.    Peso  80,435        60,208 

Nel  medesimo  anno  i  principali  prodotti  esportati  per 
tutte  le  dogane  furono:  118,402,668  chilog.  di  lana; 
1,910,218  pelli  di  vacca;  26,564,619  chilog.  di  pelli 
di  montone  ;  259,367  pelli  di  cavallo;  altre  pelli  per 
qualche  migliaio  di  lire;  sego,  15,814,636  kg.;  crini, 
1 ,585,347  kg.  ;  carni  salate  21 ,545,200  kg.  ;  2079  ani- 
mali ;  ossia  kg.  25,798,365  ;  frumento,  kg.  60,754,677  ; 
mais,  kg.  18,634,351  ;  e  inoltre  corna  bovine,  penne 
di  struzzo,  lingue  alTiimicate  di  manzo,  ecc.  A  questo 

commercio  impor- 
tante corrisponde  il 
movimento  maritti- 
mo. Nei  porti  della 
repubblica,  nel 
1 883  ,  entrarono  : 
3445  navigli  a  vela; 
■'5834,  da  carico; 
3626  a  vapore;  ne 
uscirono:  2263  a 
vela;  973  da  ca- 
rico ;  3 1 72  a  vapo- 
re i  quali,  in  com- 
plesso, 'rasportaro- 
no  4,442,706  ton- 
nellate; gli  entrati, 
1, 903,105  tonn.,  gli 
usciti.  Il  servizio 
ferroviario  va  sem- 
pre pili  estenden- 
dosi. Verso  la  metà 
del  1884,  lo  sviluppo  delle  strade  ferrate  era  di  3910 
chilometri,  ed  un  altro  migliaio  di  chilometri  n'era 
in  costruzione.  Alla  fine  del  1884,  la  lunghezza  totale 
delle  linee  telegrafiche  nazionali  raggiunse  i  9980 
chilom.,  con  18,109  chilom.  di  fili,  ed  a  queste  sono 
da  aggiungere  le  linee  della  capitale ,  quelle  della 
ferrovia  delle  Ande,  di  Cordoba,  della  provincia  di 
Buenos  Ayres  ed  altri  particolari,  formando  un  to- 
tale di  linee  che  supera  i  16,000  chilom.,  con  quasi 
30,000  chilom.  di  fili.  Oltre  di  ciò,  havvi  pure  un  te- 
legrafo sotto  marino  per  Montevideo,  per  U  Brasile, 
r.\merica  del  Nord  e  l'Europa. 

Costituzione  politica  e  culto.  —  La  legge  fon- 
dam.entale  dell'Argentina  è  lo  statuto  del  15  mag- 
gio 1853,  riformato  il  6  giugno  1860.  Alla  testa 
della  confederazione  sta  il  presidente,  eletto  per  6 
anni:  il  Senato  è  composto  di  28  membri,  il  par- 
lamento di  133,  ed  hanno  sede  a  Buenos  .\yres. 
La  costituzione  è  una  delle  più  liberali  del  mondo, 
e  si  distingue  da  tutte  le  altre  costituzioni  degli 
Stati  liberi  dell'America  del  sud,  particolarmente  per- 
che è  garantita  piena  libertà  a  tutte  le  religioni.  Pre- 
sidente e  ministri  sono  responsabili  innanzi  al  Senato 
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e  al  Parlamento.  Gl'introiti  dello  Stato,  ricavati  dai 
dazi  importarono,  nel  1883, 1 50,097,200  M.  Le  spese 
dello  Stato  L.  158,645,596.  11  debito  pubblico  era,  al 
principio  del  1881,  d.  L.  544,012,675.  La  moneta 
del  paese  è  la  piastra  d'argento,  cosi  detta  jBe4'o/«ertó 
(L.  5,25),  peso  mcionale  (L.  5,07).  L'.\rgentina  mantie- 
ne una  piccola  flotta  ed  un  esercito,  la  forza  del  quale 
è,  in  tempo  di  pace,  di  6,789  uomini  (senza  la  guar- 
dia nazionale),  cioè  3,500  di  fanteria,  2,474  di  caval- 
-leria  e  815  d'artiglieria.  La  guardia  nazionale  dell'in- 
tiero paese  consta  di  315,850  uomini.  La  flotta  con- 
stava, nel  1885,  di  39  bastimenti  (compreso  tre  co- 
razzate), con  55  cannoni  e  1,505  uomini.  Coman- 
dante in  capo  di  terra  e  di  mare  è  il  presidente,  che 
si  nomina  ogni  volta.  A  Buenos  Ayres  ed  a  Cordova 
havvi  università,   oltre  di  che  la  Federazione  conta 
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pure  14  collegi,  nei  quali,  come  nelle  università, 
trovansi  molli  professori  tedeschi.  Anche  relativa- 
mente agli  allari  concernenti  le  scuole  popolari,  il 
governo  ritrae  molto  profitto.  La  religione  dello 
Stato  è  la  romano-cattolica;  però  è  lasciato  libero 
esercizio  a  tutte  le  altre  confessioni.  Dipendenti  dal 
metropolita  cattolico  di  Buenos  Ayres  sono  i  ve- 
scovi di  l'arana,  Cordova,  Cuyo  e  Salta.  La  lingua 
ufficiale  è  la  spagnuola,  però  nelle  provincie  interne 
domina  ancora  moltissimo  la  lingua  del  Guarany; 
nelle  colonie,  la  lingua  francese;  nelle  città  marit- 
time è  generale  la  lingua  inglese.  La  bandiera  de- 
gli Stati  Uniti  è  formata  a  righe  orizzontali  bianco- 
azzurre,  con  una  stella  nella  striscia  bianca. 

Storia.  La   prima  scoperta    del  Rio  della  Piata 
risale  al  1512.  Giovanni  Diaz,  gran  pilota  di  Casti- 
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glia,  inviato  alla  scoperta  delle  coste  brasiliane,  giunse, 
presso  la  foce  di  un  gran  fiume,  che  gli  abitanti  di 
Paranaguazu  chiamavano  fiume  simile  al  mare.  Al 
suo  ritorno  in  patria,  magnificò  la  bellezza  e  la  ric- 
chezza di  quel  luogo;  nel  1511  vi  fece  ritorno,  ma 
fa  cacciato  dagli  Indiani.  La  vera  colonizzazione  del 
paese  cominciò  12  anni  dopo,  per  mezzo  dell'italiano 
Sebastiano  Cabotto,  gran  pilota  al  servizio  della  Spa- 
gna. Agli  8  di  maggio  del  1527,  egli  fondò,  alla  foce 
del  Tercero,  nel  Parana,  la  prima  colonia.  Santo  Spi- 
rito, l'ero  Cabotto  dovette  rinunciare  alla  sua  opera 
colonizzatrice,  non  trovando  appoggio  nècooperazione 
nella  sua  patria.  Il  suo  successore  Don  Pedro  de 
Mendoza,  il  quale,  nel  1534,  comparve  alla  Piata 
con  2500  uorain',  e  nel  1535  fondava  Santa  Maria 
di  Buenos  Ayres,  non  ottenne  un  più  fortunato  suc- 
cesso. Buenos  .\yTes  fu  nuovamente  lasciata  in  ab- 
bandono. Invece,  il  15  a;.!Osto  1536,  gli  SpagnuoU 
fondarono  il  forte  Assunzione,  sul  quale  sorse  l'o- 
dierna città,  capi:ale  del   Paraguay.    Dal  1540  fu. 


per  un  certo  tempo,  govei-natore  dei  paese  il  prode 
Don  Alvaro  Nufiez  Cabeza  de  Baca,  e  nel  1555  fu 
nominato  Yrala  quale  signore  della  regione,  avendo 
egli  assoggettate  al  dominio  spagimolo  le  coste  bra- 
siliane fino  al  Perù.  Dappertutto  si  stabilirono  nuovi 
domicili  e  gl'Indiani  divennero  sudditi  dei  nuovi  do- 
minatori cristiani.  Dal  1557  in  poi,  in  seguito  alla 
morte  di  Yrala ,  fu  governatore  Zarate ,  e  quindi 
Garay,  il  quale,  nel  1579,  fondò  Santa  Fé.  L'ab- 
bandonata Buenos  Ayres  fu  nuovamente  edificata,  ma 
soltanto  ai  nostri  giorni  divenne  città  capitale  della 
Piata.  Fin  dal  1 586  comparvero  nella  regione  i  Ge- 
suiti: l'entrata  del  giovane  Lojola  segna  un  punto 
importante  nella  storia  del  paese  della  Piata.  Fu- 
rono da  essi  visitati  i  più  remoti  luoghi  selvaggi. 
Con  la  massima  potenza  d'azione,  dichiai'arono  aperta 
ostilità  contro  la  forzata  schiavitù  degli  indigeni, 
dando  principio  ad  una  lotta  accanita  contro  i  po- 
poli già  domiciliati  nel  paese.  Frattanto  gli  altri  paesi 
lungo  la  Piata  crescevano  in  popolatone  :  nel  1620 
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quella  parte  di  territorio  alla  confluenza  del  Paraguay 
e  del  Parana,  assunse  un  aspetto  politico  indipendente, 
col  nome  di  governo  del  Rio  de  la  Piata,  colla  città 
capitale  Buenos-Ayres  e  le  provincie  di  Tucuinan, 
Buenos  Ayres  e  Paraguay.  Quivi  le  missioni  dei  Ge- 
suiti trovarono  un  debolissimo  aiuto  nel  governo,  co- 
sicché i  padri  missionari  ricevettero  dalla  Spagna  il 
permesso  di  ordinare  gl'Indiani  a  guisa  di  un  eser- 
cito, l'ormando,  nelle  loro  missioni,  comunità  indi- 
pendenti, sulle  quali  essi  soltanto  dovevano  avere  il- 
limitato potere,  senza  nessun  conto  da  rendere  di 
fronte  al  magistrato  della  colonia.  L'ordine  mante- 
nuto in  queste  missioni  così  bene  organizzate  fu 
esemplare.  Gl'Indiani  raggiunsero  un  certo  grado  di 
civiltà,  e  sotto  il  potere  di  quelle  con^n-egazioni  si 
trovarono  in  buonissimo  assetto.  In  seguito  all'abo- 
lizione, in  Spagna,  dell'ordine  dei  Gesuiti,  fu  posta 
in  opera  anche  nel  paese  de  la  Piata  la  loro  violenta 
espulsione.  Scomparve  tosto  il  benessere  ottenuto 
dalle  missioni;  migliaia  d'Indiani  irruppero  nuova- 
mente nelle  foreste,  e  le  tenebre  dell'ignoranza  e  della 
barbarie  calarono  di  nuovo  su  quelle  popolazioni, 
distruggendo  quanto  di  bene  aveva  germogliato  nella 
loro  natura  primitiva.  Nell'anno  17G7,  cioè  fino  al 
tempo  in  cui  durarono  le  missioni,  la  popolazione  era 
giunta,  in  quel  tratto  di  paese,  a  140,000  abitanti  ; 
nel  1801  non  eranvi  più  che  45,000  poveri,  miseri 
ed  ignoranti  Indiani.  Nell'anno  1776,  i  territori  lungo 
il  Rio  de  la  Piata,  ch<;  fin  a  quell'epoca  avevano 
formato  parte  del  governo  del  vice-regno  del  Perù, 
costituirono  un  vice- regno  proprio,  colla  città  capi- 
tale di  Buenos  Ayres.  Ma  il  vice-re,  inviato  colà  dalla 
Spagna,  regnò  quale  tiranno,  ed  oppresse-  il  paese 
particolarmente  con  una  perlìda  politica  commerciale, 
lutali  disgraziate  condizioni,  gli  indigeni  furono  esclusi 
da  tutti  i  pubblici  impieghi.  Nel  180B  enei  1807, gl'In- 
glesi, i  quali  mossero  contro  gli  Spagnuoli  alleati 
colla  Francia,  furono  respinti  da  quelle  popolazioni, 
mentre  il  governo  spagnuolo  rifiutava  ogni  soccorso. 
Ma  il  re  Ferdinando  VII  non  fu  grato  alla  devozione 
dei  Creoli.  Quando  egli,  nel  1815,  sali  sul  trono  del 
padre,  e  gli  Argentini  lo  pregarono  di  adottare  mi- 
sure liberali,  egli  dichiarò  essi  ribelli  ed  inviò  le  sue 
truppe  per  sottometterli.  La  lotta  scoppiò.  Gli  Spa- 
gnuoli vennero  completamente  sccnTitti,  e  il  congresso 
di  Tucuman,  il  9  luglio  181G,  dichiarò  l'intera  co- 
lonia de  la  Piata  indipendente  dalla  Spagna.  In  se- 
guito, il  tentativo  di  far  sì  che  la  costituita  federa- 
zione degli  »  Stati  Uniti  del  Rio  de  la  Piata  »  succedesse 
al  vasto  territorio  dell'antico  vice-regno,  andò  a  vuoto, 
tanto  per  la  varietà  degli  interessi,  quanto  per  l'am- 
bizione dei  capi.  Una  parte  del  vice-regno  passò  alla 
Bolivia;  il  Paraguay  e,  più  tardi,  anche  l'Uruguay  si 
ordinarono  a  costituzione  indipendente,  e  gli  Stati 
del  Rio  de  la  Piata,  come  territorio  unito  in  fede- 
razione- presero,  in  seguito,  il  nome  di  Confedera- 
zione Argentina.  Ma  la  popolazione  della  nuova  re- 
pubblica era  troppo  giovane  per  poter  essere  vincolata 
dalla  grande  libertà  che  le  accordava  la  nuova  co 
stituzione.  Ne  seguì  una  generalo  dissoluzione  e  la 
lotta  più  selvaggia.  Sorsero  principalmente  due  par- 
titi, i  quali  dichiararonsi  aperta  ostilità:  gli  Uniia- 
ri  e  i  Federalisti.  I  primi  volevano  che  Buenos  Ayres 
fuise  nominata  a  capo  dell'unione  federale  e  rice- 
vesse la  preferenza  sugli  altri  Stati  ;  i  secondi,  invece, 
volevano  assoluta  indipendenza  ed  uguaglianza  delle 
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singo  le  Provincie.  In  questo  antagonismo  di  opinioni, 
or  l'un  o,  or  l'altro  partito  aveva  la  prevalenza,  ed 
intanto  il  benessere  del  paese    andava   sempre  più 
scemando.  Nel  1820  soltanto  la  repubblica  contava 
già  13  diversi  governi,  e,  naturalmente,  andava  ognor 
più  indebolendosi.  Da  questa    triste    condizione    di 
cose  seguì  il  peggiore  dei  dispo  tism-,  il  quale  nulla 
risparmiò  al    disgraziato  paese.  Nel  1829,    quando 
lo  scompiglio  aveva  raggiunto  il  suo  massimo  punto, 
fu  eletto  presidente  dell'Unione  il  feroce   e  sangui- 
nario, ma  uomo  non  privo  di  talento,  Giovanni  Ema- 
nuele Rosas,  il  quale,  con  poche  interruzioni,  regnò 
sull'Argentina  23   anni,  quale  sanguinoso   flagello. 
Ma  il  dittatore  sollevò  contro  di  sé  una  tale  resi- 
stenza, che  egli   dovette  alla  fine  soccombere.  Nel- 
l'interno, cioè  nel  governo  di   Entro  Rios,  sorse  con- 
ti-o  di  lui  un  potente  avversario,  Urquiza,  il  quale, 
sostenuto  dapprima  da  12,000  uomini  delle  truppe 
brasiliane,  e  nel  dicembre  del  1851,  forte  di  un  esercito 
di  28,000   uomini,  avanzò  verso  Parana  ed  irruppe 
a  Buenos  Ayres.  Il  3  febbraio  del   1852,  diedesi  una 
decisiva  battaglia  presso   Monte  Caseros,  la   quale 
tini  colla  completa  sconlitta  del  dittatore.  Rosas  fu 
abbattuto  e  perdette  ogni  potere,  ma  l'Argentina  do- 
vette passare  per  un    altro  periodo  poco  felice.  Si 
negoziò  per  la  separazione   di  Buenos  Ayres  dagli 
altri  Stati,  e  da  ciò  sorsero  nuove  e  sanguinose  lotte. 
Buenos  Ayres,  sede  principale  degli  Unitari,  si  sol- 
levò, per  mezzo  di  Rosas,  contro  gli  altri  Stati,  cercò 
di  far  valere  le  proprie  ragioni,  e  si  preparò  ad  una 
vigorosa  resisten/.a.  Urqui/.a,  eletto  presidente  della 
Con  federazione,  rese,  sulle  prime,  inutili  codesti  sforzi; 
ma,  in  seguito  a  molteplici  lotte,  si  vide  costretto  di 
scendere  a  trattative,  per  le  quali,  il  9  marzo  1853, 
fu  stabilito  che  Buenos  Ayres  venisse  separata  da- 
gli altri  Stati.  Questa  separazione  durò  sei  anni,  du- 
rante i  quali,  fra   Buenos  Ayres  e  le   altre  tredici 
Provincie  federate,  regnò  una  continua  gelosia.  Fi- 
nalmente, nella    primavera    del   1859,   scoppiò  una 
aperta    guerra.    Unjuiza,    che    con    1,5,000  uomini 
aveva   invaso    Buenos    .\yres,    riportò  il    23  otto- 
bre, pi-esso  Laguna  Caboda,  una  vittoria,  in  seguito 
alla  quale  Buenos  Ayres  dovette  scendere  a  tratta- 
tive di  pace,  le  quali  furono  conchiuse  coU'intervento 
del  Paraguay,  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  e  die- 
dero luogo  alla  nuova  congiunzione  dello  Stato  colla 
federazione.  Quando,   nel  marzo  del  1860,  Urquiza 
rinunciò  alla  carica  di  presidente,  gli  successe  Der- 
qui,  il  quale,  per  privati  interessi,  ricevette  poca  ac- 
coglienza nel  paese,  cosicché,    essendo   generale  il 
malcontento,  fu  sbalzato  con  una   sollevazione    nel 
1861.  Da  quell'epoca  in  poi  pare  che  siasi  aperta 
una  via  a  tempi    migliori.  Mitre,  uomo   intelligente 
e  buon  soldato,  fu  eletto  presidente;  e  Buenos  Ayres, 
dichiarata  città  capitaledellaConfederazione.il  25  mag- 
gio del  1862  fu  aperto   con  gran  pompa  il  primo 
congresso  nazionale  di  tutti  gli  Stati  Uniti,  nella  cui 
seduta  si  spiegò  tanta  moderazione  e  un  tale  patriot- 
tismo da  sperarne  il  maggior  bene  pubblico.  Rial- 
zare la  coltura  e  promuovere  l'immigrazione  furono 
da  allora  gli    scopi  principali    del    governo.   Nella 
politica  estera  del  presidente  Mitre  va  menzionato, 
quale  importantissimo  avvenimento,  lo  scoppio  della 
guerra  colla  repubblica  del  Paraguay,  provocata  da 
alcune  negoziazioni  del    dittatore  Lopez  del  Para- 
guay, tratuite  col  popolo  contro  l'Argentina.  114  mag- 
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gio  1865,  fu  conchiusa  un'alleanza  col  Brasile  e  l'U- 
ruguay, i  quali  dal  1864  trovavansi  già  in  guerra 
col  Paraguay,  e  la  guerra  scoppiò.  Ebbe  fine  solo 
nel  1870  coU'intera  distruzione  della  potenza  di  Lo- 
pez ,  ma  r  Argentina  dovette  pagare  la  somma  di 
168,000,000  M. ,  cagionando  gravi  perdite  nella 
vita  e  nella  proprietà  di  quelle  popolazioni.  Nell'au- 
tunno del  18C8  la  potenza  di  Mitre  era  già  sul  finire, 
e  fu  eletto  presidente  Don  Faustino  Sarmiento,  uomo 
assai  benemerito.  D'allora  in  poi  l'Argentina  prese  un 
grande  slancio.  Avvennero,  in  vero,  molte  sollevazioni 
nelle  singole  provincie,  per  opera  degli  ultra-federa- 
listi, come  quelle  di  Entre-Rios,  nell'aprile  del  1870, 
alla  fine  del  1871  e  nel  1873,  ma  furono  soffocate 
dalle  truppe  nazionali.  Pericolosa  fu  pure  la  solle- 
vazione ordita  dall'ex-presidente  Mitre,  in  occasione 
dell'elezione,  a  pieni  voti,  del  presidente  Avellaneda, 
fatta  nel  1 874  ;  fu  però  di  breve  durata,  poiché  Mi- 
tre fu  battuto  ,  il  23  novembre ,  presso  La- Verde. 
Sotto  la  presidenza  di  Avellaneda  si  distinse  il  mi- 
nistro della  guerra  Alsina,  per  i  suoi  alti  meriti,  stu- 
diandosi, con  buona  riuscita,  di  riconciliare  fra  loro 
federalisti  ed  unitari.  Disgraziatamente  egli  morì  im- 
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Fig.  919.  —  Argentina.  Il  gaucho  a  cavallo. 

provvisamente  nel  1S77,  e  nel  1880  scoppiò  nuova- 
mente la  guerra  civile,  poiché  nell'elezione  di  un  nuovo 
presidente,  dodici  provincie  si  erano  dichiarate  in  fa- 
vore del  candidato  federalista.  General  Roca,  allora 
ministro  della  guerra;  e  due  soltanto,  Buenos-Ayres 
e  Corrientes,  in  favore  dell'antagonista  proposto  dal 
partito  unitirio.  Buenos  Ayres  si  arrese  al  Roca 
nel  giugno  1880,  dopo  due  combattimenti,  dopo  di 
che  Roca  sali  al  seggio  presidenziale.  Sotto  il  suo  go- 
verno conciliativo  si  l'imarginarono  ben  presto  le  fe- 
rite riportate  dalle  passate  guerre;  si  promosse  il 
•commercio  e  si  migliorarono  i  costumi;  e  già  nel  feb- 
brajo  del  1 882  vedemmo  aperta  a  Buenos  Ayres  un'e- 
sposizione mondiale,  la  quale  ci  porse  testimonianza 
dello  slancio  e  delle  risorse  materiali  di  quelle  po- 
polazioni. Buenos  Ayres,  la  quale,  finalmente,  fu  pro- 
clamata capitale  della  Confederazione,  fu  disgiunta 
nel  1883,  unitamente  al  suo  distretto  federale,  dalla 
provincia  dello  stesso  nome,  e  convertita,  insieme  a 
Washington, in  un  territorio  federale  simile  al  distretto 
americano  degli  Stati  Uniti  di  Columbia. 

ARGENTINA.  E  pure  nome  di  un  pesce ,  di  una 
pianta  e  di  un'acqua.  Il  pesce  argentina,  della  fa- 
miglia dei  salmoni,  piccolo,  di  corpo  generalmente 
conqiresso,  con  ossa  diti  cranio  trasparenti,  tanto 
da  lasciar  vedere  il  cervello,  comprende  parecchie  spe- 
cie, una  delle  quali,  indigena  del  Mediterraneo,  è  spe- 


cialmente notevole  perchè  ha  una  vescica  spessa  e 
carica  di  un  vischio  argenteo  che  serve  a  colorire 
le  perle  false.  —  La  pianta  argentina,  della  fami- 
glia delle  rosacee,  è  molto  alfine  alla  fragola  ed  ha 
foglie  dotate  di  proprietà  astringente.  —  L'  acqua 
argentina  è  un  liquido,  nel  quale,  immergendo  pezzi 
metallici  ben  puliti,  si  coprono  di  uno  strato  d'ar- 
gento. Preparasi  con  100  gr.  di  argento  |mctallico 
sciolto  in  200  gr.  di  acido  nitrico',  che  poi  si  me- 
scola con  una  soluzione  di  un  chilogr.  di  potassio 
in  12  litri  d'acqua,  con  aggiunta  di  200  gr.  di  car- 
bonato calcare  in  polvere  finissima.  Estratti  i  pezzi 
metallici  dal  liquido,  si  strofinano  con  carbonato  cal- 
care in  polvere  ben  secca,  si  lavano  e  si  fregano 
con  pannolani. 

ARGENTINO.  Con  questo  nome ,  che  gli  antichi 
davano  ad  una  deità  (Argentinus)  presiedente  alle  mo- 
nete d'argento,  si  indica  ora  lo  stagno  ridotto  a 
strato  sottilissimo,  mantenendo  la  forma  metallica, 
che  si  applica  sulle  stoffe,  sulla  carta,  ecc.,  il  che 
si  fa  prendendo,  per  es.,  3C0  gr.  di  argentino,  stempe- 
randoli in  un  litro  di  soluzione  ammoniacale  di  ca- 
seina e  poi  imprimendo,  a  cilindi-o  o  a  tavola,  sul 
tessuto.  —  Mantello  argentino  dicesi  il  mantello 
bianco  del  cavallo,  quando  è  brillante  in  modo  che, 
esposto  al  sole,  splende  come  argento. 

ARGENTITE.  Sinonimo  di  Argihosio  (V.). 

ARGENTO,  (gr.  ipyopo;^  lat.  argenti!"'  fr.  argent, 
ingl.  Silver,  ted.  silber,  spagn,  platn).  Detto  diana  o 
luna  dagfi  alchimisti,  metallo  semplice,  di  color 
bianco,  molto  duttile  e  malleabile.  Ha  peso  sp.  =  10 
a  11;  durezza  =  2,5  a  3;  fonde  a  1022°;  è  inal- 
terabile all'aria;  cristallizza  in  tubi  ottaedri  regolari 
e  facendolo  cristallizzare  per  fusione,  prende  forme 
dimetriche  esagonali.  E  quindi  dimorfo.  Abitualmente, 
l'argento  trovasi  nello  stato  nativo  in  dendriti,  in  la- 
mine, in  fili,  ecc.,  come  pure  combinato  col  solfo, 
coll'antimonio,  col  cloro,  col  bromo  e  molti  altri  mi- 
nerali; trovasi  anche  contenuto  in  piccole  quantità 
nella  galena  (V.  Pio.mbo)  e  può  estrarsi  con  pro- 
fitto dal  piombo  preparato  con  questo  minerale.  Il 
colore  bianco  dell'argento  è  lucente  e  di  uno  splen- 
dore brillantissimo,  che  non  va  perduto  a  qualsiasi 
temperatura  nell'aria  pura;  una  volta  però  fuso  al- 
l'aria, esso  possiede  la  proprietà  particolare  di  as- 
sorbire meccanicamente  un  grande  volume  di  ossi- 
geno (22  volte  il  suo  volume),  e  questo  gas  viene 
nuovamente  emesso  dall'argento  nel  solidificarsi:  fe- 
nomeno tecnicamente  conosciuto  sotto  la  denomina- 
zione dello  sputare  o  sfiorire  dell'argento.  Tanta  è 
la  duttilità  dell'argento  che  da  un  grammo  di  esso  si 
può  tirare  un  filo  di  2600  metri  di  lunghezza.  L'ar- 
gento non  è  alterabile,  si  è  detto,  dall'ossigeno  or- 
dinario, ma  l'ozono  lo  ricopre  di  un  velo  sottile  di 
perossido  d'argento;  iì  solfo  si  combina  subito  col- 
ì'argento,  formando  un  solfuro  nero;  gli  acidi  lo  in- 
taccano pili  o  meno;  l'acido  nitrico  lo  discioglie  già 
a  freddo,  convertendola  in  nitrato;  cogli  alogeni  l'ar- 
gento si  combina  direttamente  ;  infine,  probabilmente, 
esso  è  il  miglior  conduttore  che  si  conosca  del  ca- 
lore e  dell'elettricità.  L'argento  è  conosciuto  da  tempo 
immemorabile  e  fu  in  ogni  tempo,  ed  è  ancora,  fra 
i  metalfi  preziosi,  sebbene,  dopo  la  scoperta  dell'A- 
merica, sia  diventato  più  comune,  con  diminuzione  del 
suo  valore.  L'argento  ordinario  del  commercio  non 
è  mai  puro,  ma  contiene  sempre  rame  e  tracce  di 
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altri  metalli;  per  preparare  argento  puro,  si  discio- 
glie l'argento  commerciale  nell'acido  nitrico;  dalla 
soluzione  si  precipita  l'argento  coU'acido  cloridrico; 
dal  cloruro  d'argento,  cosi  ottenuto,  si  può  sepa- 
rare in  molti  modi  l'argento  metallico:  o  lo  si  fonde 
con  carbonato  sodico,  o  lo  si  tratta  con  zinco  o  con 
ferro  in  presenza  d'acqua.  Tra  i  più  importanti  mi- 
nerali dell'argento  è  da  porsi,  prima  di  tutto,  il  sol- 
furo d'argento  (argirosio)  e  poi  molti  solfuri  metal- 
lici conliMicnti  solfuro  d'argento.  Questo  trovasi  in 
quasi  tutte  le  galene;  meno  frequentemente  si  in- 
contra l'argento  in  natura  allo  stato  di  cloruro.  La 
separazione  dell'  argento  da'  suoi  minerali ,  cioè  il 
trattamento  metallurgico  dei  medesimi,  è  molto  com- 
plicato e  mollo  diverso,  secondochè  essi  sono  rami- 
feri 0  piombiferi,  ecc.  La  lavorazione  dei  minerali 
d'argento  ramiferi  comincia  con  una  torrefazione,  a 
cui  tiene  dietro  una  fusione  con  materiali  silicei,  atti 
a  servire  come  fondenti;  si  ottiene  così  una  mistura 
di  solfuri  (rame,  ferro  e  argento)  che  viene  di  nuovo 
sottoposta  alla  torrefazione:  il  ferro  e  il  rame  si 
convertono  in  ossidi  e  l'argento  in  solfato,  che  viene 
estratto  con  l' acqua.  Dalla  soluzione  acquosa  di 
solfato  d'argento,  così  ottenuta,  si  precipita  l'argento, 
mediante  il  rame.  Questo  metodo  è  oggidì  impiegato 
in  Germania,  invece  dell'antico  processo  di  araalga- 
mazione  ,  che  comprendeva  le  seguenti  operazioni  : 
torrefazione  del  minerale  con  cloruro  di  sodio;  l'ar- 
gento si  converte  in  cloruro  ;  la  massa  torrefatta , 
contenente  il  cloruro  d'argento,  è  introdotta  con  ac- 
qua e  tornitura  di  ferro  in  botti  girevoli  sul  pro- 
prio asse;  il  ferro  riduce  il  cloruro  d'argento,  e 
l'argento  metallico,  in  tal  modo  separatosi,  viene  de- 
purato con  un  trattamento  col  mercurio,  che  lo  di- 
scioglie; l'amalgama  d'argento  è  poi  scaldata  al 
rosso;  il  mercurio  distilla  e  rimane  l'argento.  La 
conversione  dell'argento  in  cloruro  può  essere  ese- 
guita anche  per  via  umida.  Il  processo  di  amalgama- 
zione  alquanto  dillicile,  è  usato  nell'America  del  sud, 
essendo  ivi  il  combustibile  molto  caro.  La  lavora- 
zione, dei  minerali  di  argento  piombiferi,  quali  sono 
le  galene  argentifere  ,  si  eseguisce  d'  ordinario  nel 
modo  seguente:  si  comincia  dapprima  col  separare 
il  piombo,  con  un  processo  di  cui  daremo  spiega- 
zione all'articolo  Piomiìo  (V.),  ed  in  tal  modo  tutto 
l'argento  rimane  nel  piombo.  Questo  allora  si  fonde 
e  lo  si  lascia  raffreddare  lentamente;  per  tale  ope- 
razione cristallizza  dapprima  parte  del  piombo  puro, 
che  viene  levato,  e  rimane  una  lega  di  piombo  e 
d'argento  più  fusibile  e  più  ricca  d'argento.  Si  ri- 
pete la  fusione  parecchie  volte,  finché  si  ottiene  un 
piombo  contenente  1  per  cento  di  argento.  In  se- 
guito, si  sottopone  questo  piombo  alla  coppellazione, 
la  quale  consiste  nel  fondere  la  lega  in  un  forno  a 
riverbero  in  presenza  dell'aria;  il  piombo  si  ossida 
e  forma  un  protossido  di  piombo  fusibile ,  che  in 
parte  si  toglie,  facendolo  scolare  dal  forno,  ed  in 
parte  viene  assorbito  dalle  pareti  molto  porose  del 
forno  (la  coppella):  l'argento,  non  essendo  assodabile, 
rimane  sul  fondo  della  coppella,  allo  stato  metallico 
puro.  Quando  poi  si  avesse  una  lega  contenente 
almeno  il  15  per  cento  di  oro  e  di  argento,  essa, 
ridotta  in  lamine  sottili  e  trattata  con  acqua  ragia, 
fornisce  tutto  l'oro  sciolto  coli' argento  in  stato  di 
cloruro.  Se  la  lega  contenesse  più  di  80°/^  d'  ai-- 
gento,  laminata  che  .sia  e  trattata  coU'acido  nitrico, 
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dà  sciolto  tutto  l'argento,  e  indiscioKo  l'oro  in  stato 
metallico;  avendo  combinato  argento  e  platino,  si 
ricorre  alla  bollitura  coU'acido  solforico  concentrato, 
che  scioglie  il  solo  argento,  ecc.  Con  vari  processi 
poi  si  ottiene  la  separazione  dell'argento  dagli  altri 
metalli,  in  stato  di  lega  o  in  stato  di  combinazione, 
siano  metalli  alcalini  o  terrosi,  zinco,  ferro,  cobalto, 
niccolo,  manganese,  stagno,  antimonio,  ecc.,  dei  quali, 
entro  i  limiti  di  quest'articolo,  non  possiamo  occu- 
parci. 

CoMPO  ^Ti  dell'argento.  Innumerevoli,  quasi,  sono 
le  combinazioni  dell'argento,  delle  quali  alcune  in 
via  diretta,  altre  in  via  indiretta,  alcune  stabilissime, 
altre  poco  stabili.  Pertanto,  nel  gran  numero  di  com- 
posti che  si  hanno,  citeremo  i  principali.  L'argento 
coU'ossigeno  forma  tre  composti  :  il  primo  dicesi  sol- 
tossido  d'argento  e  consiste  in  una  polvere  nera, 
soggetta  a  pronta  decomposizione;  il  secondo,  detto 
monossido  d'argento,  si  ottiene  in  forma  di  un  preci- 
pitato bruno  coll'aggiungere  della  potassa  caustica  ad 
una  soluzione  di  nitrato  d'argento.  Da  quest'ossido, 
il  quale,  riscaldato,  si  decompone  in  metallo  ed  os- 
sigeno, si  possono  far  derivare  i  sali  ordinari  d'ar- 
gento, col  farlo  di  sciogliere  negli  acidi.  Il  terzo  os- 
sido è  detto  biossido  d'argento,  e  si  ottiene  in  forma 
di  una  polvere  nera  per  mezzo  dell'azione  dell'ozono 
sopra  l'argento.  Di  tre  ossidi  dell'argento,  uno  solo 
è  salificabile:  il  monossido  od  ossido  d'argento  pro- 
priamente detto.  Questo  è  solubile  nell'  ammoniaca 
coU'evaporazione  ;  la  soluzione  abbandona  i  cristalli 
neri,  che  esplodono  al  più  lieve  urto  e  sono  perciò 
detti  argento  fulminante.  I  sali  d'argento  sono  inco- 
lori, tranne  il  caso  in  cui  l'acido  sia  colorato,  e  parte 
di  essi  sono  insolubili.    , 

Nitrato  d'argento.  E  il  sale  più  importante  e 
solubile  d'argento  ;  si  ottiene  in  grandi  cristalli  tra- 
sparenti e  tubulari,  col  far  evaporare  una  soluzione 
d'argento  nell'acido  nitrico  ;  è  solubile  nello  stesso 
suo  peso  d'acqua  fredda,  in  metà  del  suo  peso  d'ac- 
qua calda  e  in  quattro  parti  d'alcoole.  E  il  composto 
più  importante,  perchè  serve  di  punto-  di  partenza 
della  preparazione  della  maggior  parte  dei  prodotti 
farmaceutici  argentei.  Il  nitrato  d'argento  fonde  fa- 
cilmente al  calore;  esposto  alla  luce  del  sole  in 
contatto  con  materia  organica,  va  soggetto  alla  de- 
composizione, o  si  forma  una  sostanza  nera;  perciò 
lo  si  adopera  nella  manifattura  di  un  inchiostro  in- 
delebile per  stampare  le  stoffe  ed  altri  tessuti.  Oltre 
ciò,  ha  molti  usi:  uno  è  quello  come  caustico  in 
chirurgia,  al  quale  scopo  lo  si  impiega  fuso,  gettato 
in  verghe  e  conosciuto  sotto  il  nome  di  pietra  infer- 
nale. —  Altri  tre  composti ,  che  sono  il  cloruro ,  il 
bromuro,  e  il  joduro  d'argento,  per  la  proprietà,  che 
hanno ,  di  colorarsi  quando  siano  esposti  alla  luce 
solare  e  ad  altri  raggi  chimici ,  e  per  l' attitudine , 
che  posseggono,  di  fissare  l'argento  suddiviso,  una 
volta  esposti  alla  luce,  formano  la  base  della  foto- 
grafia (V.,  più  innunzi.  Argento  nella  fotografia). 

Cloruro  d'argento.  Si  trova  in  natura  sotto  il 
nome  di  argento  corneo  o  Diana  corna,  perchè  tanto 
molle  che  si  lascia  intaccare  coH'unghia.  Cristallizza 
in  forme  cubiche,  ma  di  solito  si  trova  sotto  forma 
di  incrosazioni  amorfe,  di  colore  verde  chiaro  nei 
filoni  di  argento  nativo  di  piombo.  Si  prepara  fa- 
cilmente, a2  giungendo  acido  cloridrico  ad  una  soluzione 
di  nitrato  d'argento,  nel  qual  caso   si  separa  allo 
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stato  di  precipitato  caseoso,  bianco,  clie  fonde  a 
200.°,  convertendosi  in  una  massa  amorfa,  d'aspetto 
corneo,  è  facilmente  solubile  nell'ammoniaca,  nel  cia- 
nuro potassico,  ecc.  ;  insolubile  negli  acidi  allungati. 
I  metalli,  zinco,  ferro,  rame,  ecc.,  lo  riducono,  se- 
parandone l'argento  metallico  bianco  e  cristallino  ; 
l'idrogeno  lo  riduce  al  calor  rosso,  separando  argento 
e  convertendosi  in  acido  cloridrico. 

Bromuro  d'argento  :  si  ottiene  in  modo  analogo 
al  cloruro,  dal  quale  si  distingue  pel  suo  color 
giallo  chiaro  e  perchè  si  scioglie  meno  facilmente 
nell'ammoniaca;  scaldato  in  una  corrente  di  cloro,  si 
converte  in  cloruro. 

Jodoro  d'argento  :  è  una  polvere  gialla,  insolubile 
nell'acqua  e  nell'ammoniaca,  ma  solubile  negU  ipo- 
solfiti alcalini. 

Cianuro  d'argento:  la  sua  soluzione  nel  cianuro 
potassico  serve  per  Vargentatura  galvanica  (V.  l'ar- 
ticolo Argentatura);  è  un  composto  che  si  ha  sotto 
forma  di  precipitato  bianco,  quando  si  versa  una 
soluzione  di  cianuro  di  potassio  in  una  soluzione  di 
cianuro  d'argento;  è  inalterabile  alla  luce  ;  si  discio- 
glie facilmente  nell'ammoniaca  e  nel  cianuro  po- 
tassico. 

Nitrito  d'argento:  sale  che  si  forma  coU'azione 
del  calore  sul  nitrato  d'argento,  ma  che  si  ottiene 
più  ficilmente  trattando  con  nitrito  potassico  una 
soluzione  concentrata  di  nitrato  d'argento  :  precipita 
allora  in  aghi  poco  solubili  nell'acqua. 

Solfato  d'argento:  si  ottiene  con  lo  sciogliere 
l'argento  nell'acido  solforico  a  caldo;  cristallizza  in 
picci'li  prismi  rombici  poco  solubili  nell'acqua;  il 
solfato  d'argento  è  isomorfo  del  solfato  bisodico 
anidro. 

Solfito  d'argento  :  sale  instabile,  che  si  ottiene 
allo  stato  di  precipitato  bruno,  caseoso,  trattando 
la  soluzione  del  nitrato  d'argento  t/rni  una  soluzione 
di  acido  solforoso  ;  annerisce,  se  esposto  alla  luce. 

Solfuro  d'argento  (Argirosio)  :  si  trova  in  natura 
cristallizzato  in  cubi  ed  ottaedri  regolari;  di  solito  però 
si  presenta  amorfo  e  compatto.  Kararaente  è  puro  ; 
ma,  per  lo  più,  è  associato  intimamente  con  altri 
solfuri,  specialmente  di  piombo  e  di  rame.  Si  separa 
sotto  forma  di  un  precipitato  nero,  amorfo,  trattando 
la  soluzione  del  nitrato  d'argento  con  acido  solfi- 
drico ;  è  insolubile  nell'acqua  e  nell'ammoniaca,  poco 
solubile  nell'acido  nitrico  bollente;  scaldato  all'aria, 
si  ossida,  convertendosi  in  solfato. 

Minerali  e  leghe  d'argento.  I  minerali  d'argento 
suscettibili  di  regolare  n  continuata  coltivazione  sono 
l'argento  nativo,  l'argento  solforato,  l'argento  antimo- 
niato-sollurato,  detto  volgarmente  argento  rosso,  ed 
il  cloruro  d'argento.  Fra  tutti,  il  solfuro  d'argento 
è  il  più  abbondante;  l'argento  nativo  di  raro  costitui- 
sce giacimenti  propri  ;  per  lo  più,  esso  trovasi  as- 
sociato ai-  cloruri  d'argento,  soventissimo  a  minerali 
di  rame  e  di  piombo.  Del  resto ,  complessa  e  nu- 
merosa è  la  serie  delle  specie  di  minerali  che  ser- 
vono di  base  ai  minerali  d'argento,  e  sono  quelli 
che  hanno  per  base  l'argento  nativo  puro  od  alle- 
gato al  altro  metallo;  quelli  che  hanno  per  base 
i  solfuri  d'argento,  semplici  o  multipli,  e  quelli  i 
quali  non  sono  altro  che  ossidi  di  ferro  compenetrati 
(licloruri  odi  bromuri  d'argento,  ecc.  Questi  ultimisono 
dagli  Americani  designati  col  nome  di  pacos  o  colora- 
(los;    i  pi'imi,  cioè  quelli  aventi  per  base    l'argento 
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nativo ,  sono  dagli  americani  chiamati  nigros ,  cioè 
minerali  neri.  Inoltre,  esistono  minerali  argentiferi, 
quali  sono,  d'ordinario,  le  galene,  ed  il  rame  grigio 
dei  mineralogi.  V'hanno  poi  due  specie  fra  le  meglio 
caratterizzate,  che  si  avvicinano  all'argento  nativo,  e 
sono  l'argento  antimoniale,  bianco,  lamellare,  agro, 
fragile;  e  l'argento  arsenicale,  bianco  bigiognolo,  molto 
agro  e  fragile,  il  quale  è  abbondantissimo  in  alcune 
località  ed  è  il  minerale  che  si  trae  dai  filoni  di 
Guadalcanal,  nella  Spagna.  Altre  specie,  da  aggiun- 
gere alle  predette,  sono  :  l'argento  solfurato,  di  color 
nero,  con  debole  riflesso  metallico:  la  poliharite,  di 
color  nerognolo,  che,  d'ordinario,  è  un  solfuro  tri- 
plice di  argento,  di  antimonio  e  di  rame,  e  che  ha 
giacimenti  speciali  a  Guarisamay,  nel  Messico  ;  l'ar- 
gento  rosso,  cosi  detto  perchè  presenta  nella  frattura 
un  bel  color  rosso  ;  l'argento  seleniurato,  proveniente 
dalle  miniere  di  Tikerode,  nella  parte  orientale  del- 
l'Hartz;  l'argento  clorurato,  una  delle  specie  più  ab- 
bondanti e  più  sparse  nel  Chili,  nella  Bretagna,  ecc. , 
tacendo  d'altri  per  brevità.  Diremo  ora  delle  leghe. 
Per  vari  usi ,  nelle  arti ,  si  fa  grande  applicazione 
dell'argento  nel  suo  stato  puro.  Però,  siccome  l'ar- 
gento è  molto  molle,  d'ordinario  lo  si  lega  al  rame,, 
che  ne  aumenta  molto  la  durezza.  Lo  si  unisce  fa- 
cilmente alla  maggior  parte  dei  metalli,  ma  le  leghe 
che  abbiano  carattere  essenzialmente  industriale  non 
sono  molte,  cioè:  argento-rame,  come  si  disse;  ar- 
gento-oro, le  quali  servono  a  tutte  le  produzioni  di 
lusso  e  alla  monetazione;  così  pui-e  le  leghe  ar- 
gento-oro-rame. Usitatissima  è  la  lega  argento-rame- 
stagno  nelle  preparazioni  delle  saldature,  dei  doppiati 
e  della  giojelleria  falsa.  Più  ristrettamente  si  usano 
le  leghe  argento-rame-platino,  in  alcuni  lavori  di  gioiel- 
leria e  di  orologeria.  La  lega  argento-palladio  si  usa, 
in  Inghilterra  specialmente,  per  le  scale  dei  tei-mo- 
raetri,  e  dai  dentisti  per  le  loro  armature.  Inoltre, 
fra  le  leghe  meglio  conosciute,  sono  da  notare  quelle 
che  l'argento  forma  con  lo  zinco,  lega  proposta  da 
Péligot  per  le  monete  d'argento,  col  ferro,  col  nic- 
colo,  col  cobalto,  con  lo  stagno,  col  piombo,  col  bi- 
smuto, col  mercurio,  coli' alluminio,  ecc.  Aggiunge- 
remo alcuni  particolari  sulla  lega  dell'argento  e  del 
rame.  Questi  duo  metalli  si  legano  in  ogni  rapporto 
ed,  a  seconda  delle  rispettive  quantità,  il  colore  della 
lega  è  bianco  o  bianco  rosso.  La  ricchezza  delle 
leghe  d'argento  è  espressa  dalla  quantità  di  argento 
contenuta  in  1000  parti  di  lega.  Così  una  lega  di- 
cesi al  900  quando  contiene,  sopra  1000,  900  parti 
d'argento.  Le  monete  d'argento  in  uso  nei  diversi 
paesi  contengono  generalmente  90  "/q  d' argento, 
10  %  di  l'ame:  gli  scellini  inglesi  contengono  92,5  "fg 
d'argento;  gli  oggetti  ordinari  d'argento,  il  75  •'/(,. 
Secondo  la  legge  sulla  unificazione  del  sistema  mo- 
netario p-i  agosto  1862),  il  titolo  del  pezzo  d'ar- 
gento da  L.  5  è  di  900  millesimi,  e  quello  delle  mo- 
nete divisionali  è  di  835  millesimi.  Mediante  la  così 
detta  cottura  o  ebollizione  in  bianco,  la  superficie  di 
una  lega  d'argento  e  rame  può  prendere  l'aspetto 
dell'argento  puro  ed  una  maggiore  lucentezza;  l'o- 
perazione consiste  nell'arroventare  la  lega,  con  che 
il  rame  si  ossida,  e  nel  trattarla  poi  con  acido  sol- 
forico allumato,  bollente,  che  discioglie  l'ossido  di 
rame  formatosi  durante  l'arroventamento.  Nelle  zec- 
che ,  negli  uffici  del  marchio  e  del  saggio  dello 
stato   e  degli  argentieri  si  fa  il  sag'jio  delle  leghe 
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d'argento  e  di  rame,  colle  quali  si  fabbricano  le  mo- 
nete, vari  utensili  ed  oggetti  di  ornamento.  Perciò  si 
hanno  vari  metodi,  alcuni  dei  quali  di  un'esattezza 
approssimativa,  altri  molto  rigorosi.  Tuli  metodi  con- 
sistono nelVesaine  dei  caratteri  fisici,  nel  saggio  alla 
pietra  di  paragone,  nel  riscaldamento  della  lega  all'aria, 
nella  coppellazione,  nel  saggio  per  vii  umida.  Non  è 
del  nostro  caso  il  dare  qui  spiegazione  di  tutti  co- 
desti metodi.  Pertanto,  osservando  che  il  saggio  per 
via  umida  è  il  più  rigoroso,  ne  diciamo  breviimente. 
Gli  assaggi  per  via  umida  delle  leghe  di  argento  si 
fanno  precipitando  questo  metallo  allo  stato  di  clo- 
ruro insolubile,  per  mezzo  di  una  soluzione  titolata 
di  sai  marino.  Siccome  il  cloruro  d'argento  si  rag- 
gruma facilmente  mediante  l'agitazione,  allorché  si 
produca  in  un  liquido  contenente  dell'acido  azotico, 
cosi  torna  facile  il  cogliere  esattamente  il  punto  in 
cui  l'argento  è  completamente  precipitato.  La  solu- 
zione di  sai  marino  che  si  adopera  è  preparata  in 
modo  che  con  1  decimetro  cubo  si  deve  precipitare 
esattamente  1  grammo  di  argento  puro.  Per  deter- 
minare il  titolo  di  una  lega,  se  ne  discioglie  1  grammo 
in  5  o  6  grammi  di  acido  azotico,  e  si  versa  a  poco 
a  poco  nel  liquido  la  soluzione  di  sai  marino  con- 
tenuta in  una  buretta  graduata,  fin  tanto  che  l'ag- 
giunta di  una  nuova  goccia  non  produca  più  preci- 
pitato. Dopo  ogni  aggiunta  di  soluzione  salsa,  quando 
si  avvicina  l'istante  della  precipitazione  completa,  de- 
vesi  aver  cura  di  scuotere  vivamente  la  bottiglia 
contenente  la  soluzione  di  argento,  acciocché  il  pre- 
cipitato si  ammassi  ed  il  liquido  si  riduca  limpido. 
Dal  numero  dei  centimetri  cubi,  che  furono  versati 
per  precipitare  completamente  l'argento,  si  desume 
il  titolo  della  lega  sottoposta  all'assaggio. 

Usidell'Argkìvto  in  medicina.  L'argento  metallico 
si  usa  per  avvolgere  le  pillole  nelle  sue  sottilissime 
foglie  e  nella  fabbricazione  di  strumenti  chirurgici 
ed  apparecchi  proteici.  In  farmacia  si  usano  vari 
utensili  d'argento,  come  spatole,  cucchiai,  cassuole, 
bacini ,  ecc. ,  per  ottenere  prodotti  farmaceutici ,  i 
quali,  in  utensili  d'altri  metalli,  si  otterrebbero  meno 
puri.  Bisogna  però  che  l'argento  sia  scevro  di  rame 
e  di  altri  metalli  estranei;  poiché,  in  caso  contra- 
rio, darebbe  luogo  ad  inconvenienti.  II  nitrato  d'ar- 
gento si  ottiene  per  gli  usi  della  medicina,  per  og- 
getto di  studio  e  come  reattivo  ;  ne  fu  anche  racco- 
mandato l'uso  come  medicamento  interno  nell'epilessia 
e  nella  corea,  ma  più  frequentemente  lo  si  impiega 
sotto  forma  di  matita  o  di  piccoli  cilindri  come  cau- 
stico, essendo  esso  il  cateretico  per  eccellenza.  In 
quest'ultimo  caso,  come  già  si  disse,  e  conosciuto 
sotto  il  nome  di  pietra  infernale.  Inoltre  si  usano, 
ma  raramente,  il  cloruro  d'argento,  in  forma  di  pillole 
per  l'epilessia  e  per  la  corea;  l'iposolfito  di  sodio  e 
d'argento,  in  forma  pillolare,  ecc.  Mentre  i  composti 
d'argento  insolubili  sono  quasi  innocui,  quelli  solubili 
sono  venefici,  specialmente  il  nitrato.  I  migliori  an- 
tidoti che  servono  contro  codesti  composti  solubili 
sono  i  cloruri  ed  i  solfuri  alcalini,  somministrati  con 
la  massima  prontezza,  affine  di  trasformarli  in  clo- 
ruro 0  solfuro  insolubile. 

L'argento  nella  fotografia.  L'attitudine  che 
hanno  i  sali  d'argento  a  sentire  l'azione  della  luce  è 
proporzionale  a  questa,  e  perciò  può  essere  uti- 
lizzata per  fissare  le  immagini  della  camera  oscura. 
Le  operazioni  fotografiche  cominciano  con  la  prepa- 
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razione  dei  cosi  detti  negativi  :  sopra  una  lastra  di 
vetro  si  versa  il  collodion  (che  è  una  soluzione  di 
cotone  fulminante  nell'etere  alcoolico),  che  contiene 
in  dissoluzione  joduro  e  bromuro  di  potassio  o  di 
cadmio:  evapoi'andosi  l'etere  all'aria,  rimane  ade- 
rente al  vetro  un  velo  sottile  di  collodio.  Il  vetro 
poi  viene  immerso  in  una  soluzione  di  nitrato  d'ar- 
gento (bagno  d'argento),  che  reagisce  coi  sali  aloidi 
del  collodio,  formando  joduro  e  bromuro  d'arn;ento, 
che  sono  molto  sensibili  alla  luce.  Il  vetro  cosi  pre- 
parato è  poi-tato  nella  camera  oscura  ed  esposto 
alla  luce  davanti  all'oggetto,  di  cui  si  vuol  riprodurre 
l'immagine  fotografica;  durante  questa  esposizione  i 
sali  d'argento  vengono  decomposti  nei  punti  più 
illuminati  dell'imniagine;  mentre  in  quelli  oscuri,  o 
meno  chiari,  rimangono  inalterati  o  si  alterano  in 
proporzione  della  loro  chiarezza.  L'immagine  ottenuta 
in  questo  modo  sulla  lastra  sensibile  è  però  ancora 
invisibile  e  non  si  sviluppa  che  con  un'ulteriore 
operazione,  che  si  eseguisce  in  una  camera  tenuta 
oscura.  Questa  operazione  consiste  nel  versare  sulla 
lastra  levata  dalla  camera  fotografica  una  soluzione 
di  solfato  ferroso  (contenente  anche  alcool  ed  acido 
acetico),  la  quale  riduce  i  sali  d'argento,  separando 
argento  metalfico  in  polvere  minutissima,  che  si  fissa 
nei  punti  su  cui  la  luce  ha  esercitato  la  sua  azione 
chimica,  e  cosi  l'immagine  si  rende  visibile.  L'imma- 
gine, in  tal  modo  sviluppata,  viene  allora  levata  e  vi 
si  versa  sopra  una  soluzione  di  acido  pirogallico  e 
citrico  addizionata  di  alcune  goccie  di  soluzione  di 
nitrato  di  argento  :  con  ciò  ha  luogo  una  nuova  se- 
parazione di  argento  e  si  raggiunge  lo  scopo  che  i 
fotografi  chiamano  rinforzare  l'immagine.  Infine,  si  lava 
con  acqua  e  si  versa  sull'immagine  sviluppata  e  rin- 
forzata una  soluzione  di  cianuro  di  potassio,  che 
discioglie  il  bromuro  e  il  cloruro  d'argento,  che  non 
subirono  l'azione  della  luce,  mentre  l'argento  me- 
tallico non  viene  menomamente  eliminato  e  rimane 
inalterato  ;  il  negativo  così  ottenuto  appare  ricoperto 
da  un  velo  oscuro  di  argento  nei  luoghi  colpiti  dalla 
luce,  mentre  i  punti  dell'oggetto  che  erano  in  mostra 
appaiono  trasparenti.  La  copia  del  negativo  sulla 
carta,  onde  ottenere  il  positivo,  si  fa  in  modo  affatto 
somigliante.  I  composti  d'argento  più  utili  alla  fo- 
tografia sono  il  cloruro,  il  bromuro,  il  joduro. 

Altre  applicazioni  dell'argento.  Un  genere  d'in- 
dustria conosciuto  fin  dall'antichità,  come  si  potè 
desumere  dall'esame  di  lavori  gallici,  rinato  nel  se- 
colo scorso  e  mantenutosi  in  fiore  fino  alla  scoperta 
e  alla  pratica  in  grande  dell'argentatura  galvanica,  è 
l'applicazione  di  una  lastrina  di  argento  sul  rame, 
operando  in  modo  che  vi  aderisca  fortemente  e  lo 
vesta  con  uniformità,  operazione  a  cui  si  é  dato  il 
nome  di  doppiato  d'argento.  Della  specie  è  anche 
l'applicazione  che  si  fa  di  fogli  d'argento  ai  lavori 
di  rame  già  fatti,  calcandoli  col  brunitojo. —  In  pit- 
tura, per  dare  un  velo  d'argento,  o  quando  si  vo- 
glia alluminare,  si  fa  uso  del  cosi  detto  argento  in  con- 
chiglia, che  si  prepara  nel  modo  seguente.  Macinate 
a  lungo  foglie  d'argento  col  miele,  indi,  tolto  questo 
coU'acqua,  si  lava  la  polvere  d'argento  su  feltro,  si 
incorpora  con  mucillaggine  di  gomma  arabica  e  si 
stende  la  materia  sul  cavo  di  piccole  conchiglie,  in 
quantità  da  sei  ad  otto  centigrammi  di  argento  per 
ogni  conchiglia.  —  Si  dà  il  nome  di  glifogeno  alla 
soluzione  di  nitrato  d'argento  preparata  per  l'ilici- 
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sione  sullVicciaio.  Si  può  ottenere  il  glifogeno  me- 
scolando -i  parti  di  acido  nitrico  chimicamente  puro, 
e  della  densità  di  1,22,  l/.,  parte  di  nitrato  d'ar- 
gento, 15  parti  di  alcoole  ai  grado  di  80  centesimali 
e  30  parti  d'acqua  distillata.  Inoltre,  si  adopera  il  ni- 
trato d'argento  per  incidere  sull'avorio  e  specialmente 
pei  lavori  di  tarsia  nei  mobili  di  lusso.  —  Furono 
già  in  uso  diversi  oggelti  di  ornamento,  chiamati 
improp'iamente  e  venduti  col  nome  di  argento  ossi- 
dato, perchè  distinti  da  un  colore  plumbeo,  non  ri- 
splendente, il  quale  non  deriva  altrimenti  che  da 
una  pattina  di  solfuro  data  alla  superlìcie  dell'argento, 
col  tenere  sospesi  i  pezzi  al  di  sopra  di  un  vaso 
contenente  solQdrato  di  ammoniaca  in  soluzione,  ov- 
vero con  l'immergerli  in  una  soluzione  di  100  parti 
d'acqua  e  10  di  pentusolfuro  di  potassio,  oppure 
anche  in  un  vaso  contenente  cloro  gasoso  ed  in  di- 
verse altre  maniere.  Si  prepara  il  cosi  detto 
smalto  (Targento,  prendendo  tre  parti  di  vetro  di 
piombo,  una  parte  di  tlinto  in  polvere  grossa,  me- 
scolando e  loro  versando  sopra  una  soluzione  di 
un  quinto  d'argento  nell'acido  nitrico;  ciò  fatto,  si 
evapora  agitando  di  frequente  il  composto  ed  impe- 
dendo che  non  vi  cada  sopra  la  polvere.  La  materia, 
tosto  secca,  si  fonde,  si  versa  dal  crogiuolo  e,  quando 
è  raffreddata,  si  riduce  in  polvere  fina,  che  serve 
per  dipingere  sullo  smalto.  — ■  Nella  economia  do- 
mestica, l'argento,  per  la  sua  inalterabilità  a  contatto 
della  maggior  parte  delle  vivande,  viene  usato  in 
forma  di  posate  e  di  diverse  suppellettili  da  tavola, 
ricercato,  per  ciò,  come  un  metallo  più  igienico  che 
non  il  ferro,  il  rame  e  alcune  delle  leghe  più  usate, 
quale  l'ottone  e  il  pakfond  o  argentano.  Però,  siccome 
l'argento  viene  attaccato  dalle  uova  e  da  varie  altre 
sostanze,  albuminoidi  contenenti  solfo  e  attaccato  inol- 
tre, tuttoché  debolmente,  dai  cloruri  contenuti  nei 
cibi,  dal  sale,  ecc.,  così,  per  evitare  ogni  inconve- 
niente, si  usa  dorare  gli  utensili.  Quando  si  abbiano 
posate  o  vasellami  un  po'  anneriti  dal  lungo  con- 
tatto dell'aria,  per  le  em  inazioni  solfuree,  si  possono 
ripulire  strolinandoli  leggermente  con  un  pannolino 
intriso  in  una  mistura  fatta  di  aceto  e  fuliggine,  o  con 
parti  eguali  di  allume,  cremor  tartaro  ed  aceto.  I 
candelieri  ed  altri  oggetti  che  non  devono  stare  a 
contatto  dell'acqua  si  difendono  dall'annerimento 
spalmandoli  con  un  sottilissimo  strato  di  vernice 
molto  liquida,  incolora,  trasparente.  — CoU'argento  si 
preparano  parecchi  inc'iiostri  insolubili,  ossia  liquidi 
che  si  adoperano  per  marcare  la  biancheria,  per 
imprimere  sigilli,  caratieri,  disegni,  ecc.  (V.  più  in- 
nanzi Argento  {inchiostri  di). 

Produzione  statistica  ed  altre  nozioni  sull'ar- 
gento. L'argento  è  uno  dei  primi  metalli  dai  quali 
l'uomo  seppe  trarre  prolitto  e  fu  sempre  conside- 
rato come  uno  dei  metalli  nobili  e  preziosi.  Le  più 
antiche  tradizioni  ne  parlano  ;  l'Achille  d'Omero  aveva 
già  una  faretra  adorna  di  cesellature  d'argento;  ai 
tempi  dei  quali  tratta  la  Genesi,  l'argento  era  di  uso 
comunissimo  e  oggetto  di  importante  traflico.  I  Greci 
prima  e  i  Koinani  poi  appresero  dagli  Egizi  e  dai 
Caldei  l'arte  di  ridurre  l'argento  da'  suoi  minerali; 
al  tempo  della  guerra  trojana,  gli  Ateniesi  avevano 
officine,  nelle  quali  si  riducevano  i  celebri  metalli 
del  Laurio.  Per  gli  antichi,  fornitrice  di  immenso 
quantità  d'argento  fu  la  Sgagna,  tanto  che  si  vuole 
che  i  renici  ne  esportassei'o  intere  navi  cariche,  non 
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solo,  ma  finissero,  per  l'abbondanza,  a  fabbricarne 
oggetti  comunissimi  e  fino  le  àncore    dei   loro    na- 
vigli. Esaurite  le  miniere  della  Spagna,  l'argento  per 
lungo  tempo  si  trasse  in  quantità  considerevole  dalle 
regioni  settentrionali  dell'Europa;  verso  la  metà  del 
secolo  Vili  si  aprirono  miniere  in  Ungheria,  più  tardi 
in  Sassonia,  nel  Tirolo,   in  Boemia,  nella  Svezia, 
nella  Norvegia,  ecc.  paesi  questi  dai  quali  l'argento 
venne  somministrato  in  maggior  copia  all'Europa.  La 
scoperta  dell'America  giunse  in  buon  punto,  quando 
cioè  la  produzione  delle  miniere  europee  cominciava  • 
già  ad  essere  insufficiente  alle  ricerche  e  ai  bisogni. 
In  America  si  cavava  già  argento,  e  gli  Incas  colti- 
vavano le  celebri  miniere   del   Perù,    sebbene  con 
metodi  imperfetti.  Ben  tosto,  scoperta  la  celebre  mon- 
tagna di  Potosi,  applicatosi  il  metodo  per  amalgama- 
zione,  scoperto  dal  Medina,  esplorati  i  giacimenti  del 
Messico ,  del   Perù  e  d'altre   regioni   ancora  ignote 
all'industria  metallurgica,  la  produzione  dell'argento, 
in  America,  assunse  proporzioni  immense   e   portò 
in  Europa  la  rivoluzione  monetaria.  I  minerali  d'ar- 
gento dell'America  non  sono   per   nulla   più  riechi 
che  quelli  delle  miniere  europee;  anzi,  per  Io  pi'i, 
lo  sono  meno,  ma  compensano  tale  loro  inferiorità 
con  la  stragrande  abbondanza  del  minerale.  In  Ame- 
rica, come  si  è  accennato,  diede  grande  sviluppo  alla 
produzione  dell'argento,  il  metodo  dell'amalgamazione, 
scoperto  da  Bartolomeo  Medina,  minatore  di  Pachuca, 
nel  1 557,  ed  oggidì  ancora  diffuso  in  tutti  quei  paesi. 
Non  ci  diffonderemo  in  particolari  sulle  vicende  su- 
bite dalla  produzione  del  metallo:  basti  dire  che,  per 
la  prima  metà  di  questo  secolo,  i  più  moderati  cal- 
coli ci  rappresentano   una  produzione  di   oltre  tre- 
cento milioni  di  lire  in  argento.  Ai  nostri  giorni  in 
Europa  si  ottiene  una  quantità  d'argento  molto  mag- 
giore d'un  tempo,  dacché  i  piombi  e  le  galene  ar- 
gentifere possono  fornire  nuovo  e  maggior  contin- 
gente di  metallo,  mercè  i  metodi  perfezionati.  La  sco- 
perta dei  terreni  auriferi  di  California  (1848)  e   di 
Australia  (1859)  aveva  bensì  determinato  un  periodo 
di  rallentamento  nella  produzione  dell'argento,  ma 
essa  ha  poi  ripreso  ed  aumentato  la  propria  ener- 
gia, tanto  che    si   calcolarono   tino  400   milioni   di 
lire  in  tanto   argento  ricavato  nel    mondo.   Quanto 
alle  località,  fra  le  più  ricche  miniere  di  Europa,  si 
contano  quelle  di  Kònigsberg,  in  Norvegia;  di  Chem- 
nitz  e  di  Cremnitz,  in  Ungheria;  di  liimmelfurst,  in 
Sassonia.  In  Italia  si  rinviene  argento  nativo  nelle 
miniere  di  Sarrabus  in  Sardegna,  piriti  argentifere 
in  Val  d'Ossola,  piombo  e  rame  argentiferi  in  To- 
scana, galene  argentifere  in  più  luoghi,  specialmente 
presso  Iglesias  e  presso  Lanusei,  in  Sardegna.  Per 
la  produzione  dell'argento  solfurato,  alle  miniere  della 
Norvegia,  dell'Ungheria  e  della  Sassonia  si  aggiun- 
gono quelle  della  Transilvania  e  della  Svezia.   Le 
miniere  della  Spagna,  dopo  la  metà  di  questo  secolo, 
hanno  riproso  una  certa  attività,  soprututto  nella  pro- 
duzione di  piombo  argentifero;   nella  Francia  sono 
però  in  coltivazione  miniere  di  piombo  argentifero; 
l'Inghilterra  non  ha  traccia  d'argento,  sebbene  abbia 
ricche  miniere  di  piombo  e  di  rame;  metalli  che,  per 
lo  più,  sono  accompagnati  dall'argento.  Nell'America 
le  più  ricche  miniere  d'argento  nativo  sono  i  filoni 
del  Messico,  del  Perù  e  del  Chili,  ed  ivi  ha  depositi 
vastissimi   il   solfuro   d'argento,  massime  nei   filoni 
di  Guanaxato  e  Zacatecas,  nel  Messico.  Infine,  il  ciò- 
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ruro  d'argento,  raro  in  Europa,  abbonda  nei  filoni 
del  Messico  e  del  Perù.  —  Ultimamente,  la  produ- 
zione annua  dell'argento  veniva  calcolata  a  4'25  mi- 
lioni, così  distribuiti: 

Russia lire     5,625,000 

Svezia  e  Norvegia  ....  »       1,875,000 

Inghilterra »       6,075,000 

Prussia y     14,030,000 

Sassonia .  !■      3,450,000 

Altri  stati  della  Germania    .  »       6,750,000 

Austria »          300,000 

Francia »      7,875,000 

Spagna »       1,594,000 

Australia  ed  Oceania  ...  »     18,375,000 

Chili «    28,500,000 

Bolivia »      2,250,000 

Perù »    20,550,000 

Equatore »         900,000 

Brasile »           67,500 

Messico »  112,500,000 

Stati  Uniti »  202,250,000 

Argento  {citrato  di).  V.  Citrati. 

Argento  (falminato  di).  V.  Fulminati. 

ARGENTO  {iiichiostri  indelebili).  Si  approfitta  della 
proprietà  che  hanno  quasi  tutti  i  sali  d'argento  di 
annerirsi  alla  luce  in  contatto  delle  materie  organi- 
che, e  del  fatto  che  la  sostanza  nera  prodotta  non 
scompare  al  bucato,  per  iscrivere  nomi  e  cifre 
sulla  biancheria.  A  tale  scopo  si  prepara  un  liquido 
con  7  parti  d'acqua  distillata,  2  p.  di  nitrato  d'ar- 
gento fuso  ed  1  p.  di  gomma  arabica.  Si  bagna 
con  soluzione  di  carbonato  di  soda  o  di  sapone  quel 
tratto  di  pannolino  su  cui  si  vuole  scrivere,  e,  per 
rendei-lo  liscio,  si  comprime  con  ferro  caldo;  si  scrive 
coU'inchiostro  fatto  per  mezzo  d'  una  penna  d' oca , 
oppure  con  uno  stampo  di  legno. 

Il  pannolino  si  espone  quindi  alla  luce  e  si  anne- 
risce nei  punti  toccati  dall'inchiostro. 

Si  ha  pure  un  altro  inchiostro  che  usasi  soltanto 
con  sigilli  0  con  caratteri  fatti  di  legno  colla  seguente 
composizione  : 

Nitrato  d'argento  cristallizz.      .    .    .  gr.  1 3 

Carbonio  di  soda  cristalhzz.     ...  »  10 

Gomma  arabica  in  polv »  12 

Ammoniaca »  30 

Acqua >  33 

Talora,  per  facilitare  la  riduzione  del  carattere 
nero  sulla  biancheria,  si  usa  bagnarlo  con  acido  pi- 
rogallieo,  prima  di  scrivere  coU'inchiostro. 

Argento  (ossalato  di).  V.  Ossalati. 

Argento  {tartarati  di).  V.  Tartarati. 

ARGENTON.  Fiume  di  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Due  Sévres:  è  un  affluente  del  Thonet  ed  ha 
un  corso  di  65  chilom.  —  Argenton  (Sur-Creuse) , 
città  di  Francia,  nel  dipartimento  dell'Indro,  circon- 
dario di  Chateauroux,  a  23  chilometri  S.  0.  da  que- 
sta città.  Sorge  sulle  due  rive  della  Creuse,  ha  sta- 
zione ferroviaria  e  circa  6000  abitanti.  —  Argen- 
ton (Chateau),  capoluogo  di  cantone,  nel  dipartimento 
delle  Due  Sévres,  circondario  di  Bressuire,  con 
1200  ab. 

ARGENTONE  o  PAKFOND.  V.  Niccolo  (Leghe  di). 
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ARGENTORATDM.  Antico  nome  della  città  di  Stra- 
sburgo (V.). 

ARGENTENAR.  (Argét-él-nahr).  Nome  di  una  stella 
della  quarta  grandezza,  nella  costellazione  dell'Eri- 
dano. 

ARGIA.  Nome  di  parecchi  personaggi  mitologici: 
Argia,  sposa  di  Inacho,  madre  di  Io.  —  Argia,  ma- 
dre d'Argo,  che  costruì  il  naviglio  .Ir^o  (V.  Argo- 
nauti). —  Argia,  (iglia  d'Adrasto,  che  sposò  Poli- 
nice, ecc. 

ARGIE.  Genere  di  uccelli,  della  famiglia  dei  ti- 
meliidei,  abitanti  la  Birmania,  Ceylan,  l'Arabia  e 
l'Africa.  Hanno  la  grossezza  di  un  merlo,  il  becco 
triangolare  alla  b.ise,  appuntito  all'estremità ,  1'  ali 
corte. 

ARGILE  {Castello  d').  Comune  nella  provincia  e 
nel  circondario  di  Bologna,  presso  la  sponda  destra 
del  Reno,  con  un  castello  già  feudo  della  famiglia 
Zambeccari.  Ab.  3500. 

ARGILETO.  Quartiere  di  Roma,  nel  quale,  secondo 
la  tradizione  accettata  da  Virgilio ,  sarebbe  morti 
Argo,  compagno  d'Evandro.  —  Secondo  altri,  il  nome 
deriverebbe  da  un  senatore  Argillus ,  che ,  avendo 
consigliata  la  pace  con  Cartagine,  sarebbe  ivi  stato 
ucciso  dal  furor  popolare. 

ARGILLA.  Nome  sotto  il  quale  vanno  compresi  i 
minerali  non  cristallizzati,  costituiti  da  silicati  di  al- 
lumina idrati,  senza  forma  determinata ,  in  masse 
terrose,  più  o  meno  untuosi  al  tatto  ed  avidi  d'ac- 
qua, suscettibili  di  indurirsi,  se  esposti  a  forte  ca- 
lore, non  più  suscettibili  di  rammollirsi.  Le  argille 
appartengono  alla  famiglia  dei  silicati  e  si  distin- 
guono in  argille  ordinarie^  argille  per  decomposizione^ 
argille  per  deposito  chimico:  le  prime  formate  per 
via  di  trasporto  e  di  sedimento  delle  acque  ;  le  se- 
conde, per  scomposizione  parziale  o  decomposizione 
generale  della  roccia;  le  ultime,  che  si  trovano  a 
strati  0  vene  interposte  a  strati  calcari.  Citiamo  le 
più  importanti  fra  le  argille:  il  caolino  è  un'ar- 
gilla pura,  cioè  formata  solamente  da  silicato  di 
allumina  idrato,  sostanza  bianca,  terrosa,  prodotta 
dalla  decomposizione  dei  feldspati,  che  si  trova  in 
vene  ed  in  ammassi  di  diversa  potenza,  entro  o  presso 
le  roccie  feldspatiche,  e  si  impiega  nell'arte  cera- 
mica perla  fabbricazione  delle  porcellane  (V.  Caolino 
e  Porcellana).  —  L'argilla  plastica  è  un  silicato  di 
allumina  contenente  da  7  a  14  di  acqua  e  piccole 
quantità  di  ossidi  di  ferro  o  di  calcare:  se  ne  trova 
in  Italia,  presso  Mondovl,  Biella,  Savona,  Siena,  Ur- 
bino, ecc. ,  e  serve  per  la  fabbricazione  di  stovigUe 
fine,  di  pipe,  di  decorazioni  per  edifici,  crogiuoli  per 
fondere  il  vetro,  mattoni  refrattari,  ecc.  E  un'argilla 
assai  omogenea  e  molto  atta  a  far  pasta  coll'acqua. 
Di  solito,  ha  colore  cenerino  o  turchiniccio  e  molte  vol- 
te, esposta  al  fuoco,  si  arrossa  per  la  trasformazione 
del  protossido  di  ferro  idrato,  che  contiene,  in  se- 
squiossido.  —  Le  argille  figuline  sono  differenti 
dalle  plastiche,  perchè  mantengono  una  piccola  quan- 
tità (fino  a  5,  6  per  °/o  carbonato  di  calce,  e  per- 
chè, miste  coll'acqua,  sono  meno  tenaci  delle  argille 
propriamente  dette.  Ad  alta  temperatura,  tendono  a 
vetrificarsi.  Sono  di  colore  biancastro  o  rossiccio  o 
bruno.  Sono  impiegate  dai  vasai  per  la  fabbricazione 
delle  maioliche.  Si  trovano  nei  medesimi  giacimenti 
delle  argille  plastiche.  —  Le  argille  ocracee  o  fer- 
ruginose, somiglianti  alle  plastiche,   inquantochè  al 
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fuoco  arrossano  per  la  trasformazione  del  sesquios- 
sido  di  ferro  (ematite),  sono  intensamente  colorate 
in  giallo  od  in  rosso  da  molto  ossido  di  ferro,  d'onde 
il  loro  nome.  Un'argilla  molto  ferruginosa  e  il  fer- 
retto di  Lombardia  ;  tali  sono  anche  la  terra  di  Siein 
e  la  terra  d'ombra,  adoperate  come  materie  coloranti 
rosse;  la  terra  sigillata  o  bolo  d'Armenia,  già  usato 
in  medicina  ;  il  sanguine,  per  fare  i  lapis  rossi,  ecc. 
V.  Terre  bolari,Bolo  Armeno,  Ocre.  —  Le  argille 
smectiche  o  terra  di  fuUone,  untuose  al  tatto,  po- 
chissimo plastiche,  assai  fusibili,  di  color  grigio  ver- 
dastro, bruno  o  giallo,  sono  formate  di  silicato  di 
allumina  fortemente  idrato,  cioè  con  21  a  35  "/g 
d'acqua  ;  contengono  sempre  piccole  quantità  d'ossido 
di  ferro,  di  magnesia,  di  calco  e  degli  alcali.  Servono 
per  il  digrassamcnto  o  follatura  delle  lane  e  dei 
panni  ed  a  costituire  una  specie  di  sapone  compo- 
sto. Asciutte  che  siano,  si  usano  per  togliere  l'at- 
trito ai  corpi,  come  si  fa  del  talco,  della  steatite  ecc. 
—  Le  argille  calcari,  marne,  usate  solamente  per  la 
fabbricazione  delle  terraglie  grossolane,  sono  quelle 
che  contengono  in  media  il  25  %  di  carbonato  di 
calce.  Fanno  viva  effervescenza  agli  acidi,  sono  so- 
lubili e  poco  plastiche.  Quando  il  carbonato  è  mi- 
sto all'argilla  in  quantità  press'a  poco  eguali,  ovvero 
maggiore,  si  hanno  le  mime.  —  Inoltre,  ci  sono 
argille  schislose,  argille  da  pulire,  che  contengono 
molta  silice;  argille  leggere,  usate  in  generale  per 
fabbricare  mattoni  relhittari;  argille  bituminose, 
cioè  contenenti  certe  proporzioni  di  bitume  o  di  car- 
bone, ecc. 

ARGILLITI  o  SCHISTO  ARGILLOSO.  Roccie  schi- 
stose,  nere  o  verdastre  (per  clorite  mescolata)  for- 
mate da  argilla,  con  piigliuzze  piccolissime  di  mica 
e  granuli  di  quarzo.  Varietà  di  argille  sono  le  ar- 
desie 0  pietre  tegularl,  e  le  pietre  di  Lavagna. 

ARGILLOTHERIUM.  Genere  di  mammiferi  carnivori 
fossili,  creato  da  Davics,  nel  188-1-,  sopra  avanzi 
trovati  nel  miocene  dell'isola  Sheppey  (Inghilterra). 

ARGINAMENTO,  ARGINATURA,  ARGINE.  Dicesi  ar- 
ginatura la  costruzione  o  la  formazione  di  naturali 
ripari  alle  acque,  cioè  degli  argini.  Si  avrà  argine 
«a/«ra/e,  quando  l'ostacolo  è  formato  da  materie  radu- 
nate e  trasportate  casualmente  dalle  acque,  ovvero 
lo  è  dalla  particolare  disposizione  e  conformazione 
del  terreno;  Vargine  artificiale,  invece,  è  quello  for- 
mato per  opera  dell'uomo,  mediante  alcuni  lavori 
appositi,  i  (|uali  prendono  diversi  nomi  a  seconda  del 
modo  di  loro  costruzione.  Trattandosi  diripari  almare, 
le  arginature  diconsi  pili  precisamente  dighe  (V.), 
con  distinzione,  secondo  i  vari  uffici  cui  servono  o  le 
divers:;  materie  di  cui  sono  costrutti,  altri  particolar- 
mente diconsi,  moli,  gettate,  terrazzi,  scogliere,  ecc. 
Le  arginature  ai  iiumi  si  fanno  talvolta  in  sem- 
plici terrapieni;  talvolta  si  rivestono  di  legnami,  di 
fascine,  di  pietre,  o  si  difendono  con  sacchi  pieni  di 
sabbie  e  con  regolari  costruzioni  murali.  Le  argi- 
nature non  si  fanno  soltanto  per  ovviare  alle  con- 
seguenze di  facili  straripamenti,  quando  un  fiume, 
facile  a  gonliarsi,  è  contenuto  entro  ripe  depresse; 
ma  anche  allo  scopo  di  tenere  regolate  e  riunite  le 
acque  in  tempo  di  magra,  cosi  che  facciano  corso 
sutliciente  da  non  interrompere  la  navigazione.  Due 
sistemi  di  arginature  vennero  in  uso,  il  sistema  cioè 
degli  argini  continui  e  paralleli,  come  è  del  Po,  e 
il  sistema  degli  argini  discontinui  od  ortogonali,  adot- 
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tato  per  buon  tratto  dell'Arno,  sul  Tanaro,  sulla 
Stura,  in  varie  parti  del  Piemonte,  ed  anche  in  qual- 
che punto  del  Po.  E  i  pratici  hanno  oggi  ancora  opi- 
nioni discordi  sulla  maggiore  o  minore  convenienza 
dell'uno  e  dell'altro  di  questi  due  sistemi.  Ecco  ora 
alcuna  delle  principali  distinzioni  che  si  fanno  degli 
argini:  argini  maestri,  quelli  eretti  lateralmente  ai 
humi,  per  trattenerne  le  acque  quando  siano  per 
straripare  ;  argina  in  froldo,  o  anche  semplice  froldo, 
quello  che  sovrasta  immediatamente  alla  ripa,  senza 
interposizioni  di  golena;  argine  traversagno  o  attra- 
■  versante,  quello  costrutto  attraverso  un  teiritorio  per 
coprirlo  da  un'inondazione;  argine  circondario,  quello 
che  accerchia  una  superficie  di  bassifondi,  di  terreni 
in  bonificazioni,  ecc.;  caweo^one,  argine  che  attraversa 
qualche  canale  per  togliere  la  comunicazione  tra  due 
tronchi  contigui,  ecc.  Concluderemo  col  riferire  che 
intorno  e  contro  il  sistema  delle  arginature  si  parlò 
e  si  scrisse  molto,  specialmente  dagli  idraulici  fran- 
cesi, e  si  addusse  l'esempio  di  alcuni  fiumi  (l'Adige 
in  prima  linea)  arginati,  i  quali  a  poco  a  poco  innal- 
zarono il  loro  letto  fin  sopra  l'argine,  mentre  un  fiume 
libero  ad  ogni  piena  si  rovescia  sulla  campagna,  la- 
sciandovi il  materiale  di  trasporto  e  terminando  col 
farsi  una  sistemazione  naturale;  mentre,  trattenuta 
la  torbida  dogli  argini,  si  aumenta  il  sedimento  del 
fondo.  In  Italia  il  solo  Po,  non  contando  gli  afflu- 
enti, prosenta  una  serio  di  argini  che  si  calcolano 
a  424  chilometri  per  la  riva  destra  e  386  per  la 
sinistra. 

ARGINNI.  Genere  di  lepidotteri-ropaloceri,  stabi- 
lito da  Fubricius.  Sono  farfalle  dalle  ali  denticolate, 
toccate  di  bianco  brillante.  L' Europa  ne  possiede 
25  specie. 

ARGINOSE  {V).  Gruppo  di  isole  nel  mare  Egeo, 
fra  Lesbo  e  l'Asia  Minore,  celebre  siccome  teatro 
di  una  battaglia  fra  gli  Ateniesi  e  gli  Spartani 
(406  a.  C),  nella  quale  questi  ultimi  furono  scon- 
fitti. 

ARGIOPE.  Genere  di  ragni  del  genere  Epe'ra, 
dal  quale  furono  staccati  dal  Savigny.  Le  specie  .4. 
Bruennichi  &  V  A  lobata  si  trovano  in  Italia.  — 
Argiope,  genere  della  classe  dei  brachiopodi  rego- 
lari, fissato  da  Eudes  Deslongschamps,  nel  1878. 

ARGIPPEL  Antichi  popoli  della  Sarmazia,  abitanti 
sulle  spiaggie  del  Mar  Nero.  Erodoto  li  descrisse 
siccome  tali  che  nascevano  senza  capelli,  con  naso 
piccolissimo,  mento  assai  largo  e  con  un  suono  di 
voce  diverso  da  quello  degli  altri  uomini.  Inoltre 
essi  sarebbero  stati  saggissimi  e  non  avrebbero  mai 
fatto  guerra. 

ARGIRASPIDI.  (Dal  gr.  aTTrtV  ed  S.o^u^jto-j,  porta- 
tori di  scudi  d'argento).  Fantaccini  scolti,  che  facevano 
parte  della  guardia  di  Alessandro  il  Grande  ed  erano 
reclutati  tra  i  nobili  inferiori  della  Macedonia.  Por- 
tavano piccoli  scudi  d'argento  e  lancia. 

ARGIREIOSO.  Genere  di  pesce  che  vive  presso  In 
coste  orientali  d'America,  da  New- York  a  Buenos- 
Ayres,  nel  mare  od  anche  nei  fiumi.  Ila  pinne  ven- 
trali straordinariamente  lunghe,  corpo  compresso, 
grandi  occhi,  pelle  fine,  lucente  e  liscia  come  raso 
e  brillante,  in  quasi  tutto  il  corpo,  di  un  bel  colore 
d'argento. 

ARGIRONETA.  Ragno  che  vive  nell'acqua,  poten- 
dovi respirare  per  mezzo  di  una  specie  di  campana 
da  palombaro,  costrutta  con  la  sua  tela ,  entro  la 
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quale  può  stare  immerso  alcun  tempo,  risalendo  di 
tratto  in  tratto  a  rinnovare  la  provvista  d'aria.  Fu 
perciò  detto  ragno  palumbiro. 

ARGIROPOLO  o  ARGYROPULO  Giovanni.  Dotto 
greco,  autore  di  numerose  versioni  di  Aristotele  e  di 
M.n' Expositio  Ellicorum  Aristotelis.  Fu  rettore  nell'uni- 
versità di  Padova  dal  1442;  poi,  verso  il  1456,  pro- 
fessore di  greco  a  Firenze,  dove  venne  chiamato  da 
Cosimo  De-Medici;  quindi  professore  di  filosofia  a 
Roma,  dove  morì  nel  1489. 

ARGIROSL  Particolare  colorazione  grigio-ardesiaca 
avente  sede  nella  cute  (corion)  e  non  di  rado  nelle 
tonache  intestinali,  sulla  congiuntiva  oculare,  ecc.,  do- 
vuta all'uso  lungamente  protratto  dei  preparati  d'ar- 
gento. È  indelebile  e  di  difficilissima  guarigione. 

ARGIROSIO.  V.  Argento  [solfuro  di). 

ARGIRITROSIO.  Solfo-antimoniuro  d'argento,  detto 
anche  pirargirite:  è  comune  in  tutti  i  filoni  d'ar- 
gento. 

ARGIS  0  CURTEA-DES-ARGES.  Piccola  città  di  Va- 
lacchia, celebre  per  il  monastero  e  la  chiesa  dello 
stesso  nome:  fu,  secondo  Ergel,  fondata  dal  primo 
principe  valacco,  Kada-Negru  (12:  0-1314).  I  monaci 
che  occupano  il  monastero  appartengono  all'ordine 
di  S.    Biisilio. 

ARGIVL  Nome  usato  spesso  da  Omero  per  indi- 
care i  Greci  radunati  all'assedio  di  Troja,  per  la 
ragione  ch'egli  adoperò  anche  la  parola  Argo  per 
designare  non  solo  la  città  di  questo  nome,  ma  tutto 
il  Peloponneso. 

ARGO.  Nome  sotto  il  quale  abbiamo  ad  indicare 
parecchie  cose,  ben  diverse  l'una  dall'altra.  —  Nella 
mitologia  egiziana.  Argo  fu  fratello  di  Osiride  e  fu 
da  lui  lasciato  a  ministro  del  regno,  quand'egli,  Osi- 
ride, si  dispose  alla  conquista  dell'India,  mentre  la 
reggenza  veniva  affidata  a  Iside,  sostenuta  da  Mer- 
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curio,  in  qualità  di  consigliere,  e  da  Ercole,  in  qua- 
lità di  generale.  Partito  Osiride,  Argo,  per  sapere 
tutto  quanto  avveniva  nel  regno,  nominò  cento  in- 
tendenti, che  furon  perciò  detti  i  cenlo  ocelli  di  Argo. 
l'iù  tardi,  disegnò  d'injpossessarsi  del  regno,  profit- 
tando della  partenza  d'Ercole  per  l'Africa,  e  inizio 
la  ribellione,  chiudendo  Iside  in  una  torre.  Alloi'a 
Mercurio,  postosi  a  cupo  di  un  esercito,  lo  trasse  a 
battaglia,  lo  vinse  e  gli  recise  il  capo.  —  La  fa- 
vola greca  poi  ci  l'acconta  di  un  Argo,  pastore, 
tiglio  di  Arcstore,  che  aveva  cento  occhi,  di  cui  cin- 
quanta stavano  aperti  quando  il  sonno  chiudeva  gli 


altri.  Giunone  gli  commise  la  custodia  di  Io,  che 
Giove  aveva  cambiato  in  giovenca,  onde  sottrarla  alle 
ricerche  della  gelosa  moglie.  Poi  Mercurio,  per  or- 
dine di  Giove,  tagliò  la  testa  di  Argo,  e  Giunone  ne 
raccolse  gli  occhi  e  ne  ornò  la  coda  del  pavone,  uc- 
cello che  poi  le  fu  sacro.  Ora,  per  traslato,  si  usa 
dare  l'epiteto  di  Argo  ad  un  uomo  geloso,  inquieto, 
pieno  di  sospetto  e  di  vigilanza.  —  Argo  {Argos 
dei  Greci,  Argi  dei  latini)  fu  la  pili  antica  od  una 
delle  più  antiche  città  del  Peloponneso,  capitale  del- 
I'Argolide  (V.),  sopra  le  sponde  del  tìumicello  Inaco, 
ora  Banitza.  Stando  all'affermazione  di  Eusebio,  Argo 


Fig.  9ai.  —   Veduta  d'Argo,   nell'Argolide. 

sarebbe  stata  fondata  1 857  anni  a.  C.  In  tempi  storici 
di  maggior  certezza,  la  città  fu  ripetutamente  in  lotta 
con  Sparta  e  con  Micene.  Anche  nella  prima  parte 
della  guerra  del  Peloponneso,  si  dimostrò  sempre 
avversa  agli  Spartani,  e  da  ultimo  prese  una  parte 
attiva  a  favore  degli  Ateniesi.  La  rotta  però  degli 
Argivi  a  Mantinea  (418  a.  C),  disciolse  la  confede- 
razione, di  cui  Argo  si  era  posta  a  capo.  Essa  si 
uni  poscia  alla  lega  Achea,  e  continuò  a  farne 
parte,  finché  la  lega  cadde  per  opera  dei  Romani. 
Argo  è  tuttora  conosciuta  sotto  l'antico  suo  nome. 
Ne  restano  gli  avanzi  in  una  pianura,  dove  cresce 
il  cotone  e  la  vite;  vi  si  conservano  le  vestigia  della 
sua  antica  e  celebre  acropoli  ed  altre  superbe 
ruine.  —  Argo  [Argos  Amphilochium)  antica  città 
dell'Acarnania,  sulla  spiaggia  orientale  del  golfo 
d'Ambracia,  nel  luogo  dell'attuale  Neokkori  —  Argo, 
uccello  dell'ordine  dei  gallinacei,  molto  somigliante 
al  pavone,  abitatore  dell'India,  delle  Molucche,  del 
Perù,  di  Siam,  ecc.,  con  becco  diritto,  robusto,  al- 
lungato e  ricurvo,  grandi  ali,  coda  formata  da  penne 
vettrici  che  si  spiegano  a  ventaglio,  come  quelle  del 
pavone,  di  cui  sono  però  in  minor  numero.  —  Argo, 
nome  dato  a  parecchi  pesci,  poco  noti  m  Europa, 
cosi  chiamati  perchè  sul  corpo  o  sulle  pinne  hanno 
delle  macchie  rotonde,  più  o  meno  numerose,  che 
sembrano  occhi.  —  Argo  [moreìiu  Argus),  genere  di 
grossi  serpenti  dalla  testa  nera  e  dalle  parti  su- 
periori del  corpo  disegnate  a  rombi  di  color  giallo 
su  fondo  nero  azzurro,  e  le  inferiori  a  rombi  color 
giallo-chiari.  —  Argo,  nome  di  un  serpentello  della 
Guinea,  di  una  piccola  lucertola  dell'America,  di  una 
conchiglia  del  genere  ajprwa,  di  certi  vermi  molluschi. 
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di  certe  farfalle  diurne,  avenù  le  ali  punteggiate  di 
macchie  in  forma  di  occhi,  ecc.  —  Argo,  costella- 
zione australe,  situata  un  po'  più  basso  del  Gran 
Cane,  e  comprendente  una  stella  primaria,  Canopo, 
quasi  brillante  come  Siiio. 

ARGOLl  ANDREA.  Matematico  ed  astronomo  abruz- 
zese, nato  a  Tagliacozzo  nel  1570,  morto  a  Padova 
nel  1657;  fu  lettore  di  matematiche  a  Roma,  pro- 
fessore a  Padova  e  scrisse  gran  numero  di  opere 
di  matematica  e  di  astronomia,  il  cui  elenco  si  può 
vedere  nella  nota  opera  del  Mazzucchelli  —  Gio- 
vanni Argoli,  nato  nel  1609,  morto  nel  16C0,  liglio 
del  precedente,  si  distinse  come  poeta.  Il  Mazzucchelli 
dà  la  lunga  lista  delle  sue  opere. 

ARGOLICUS  SINUS.  Nel  mare  Egeo,  all'est  del  Pe- 
loponneso, oggidì  Golfo  di  Naiiplia. 

ARGOLIDE  o  CORINTIA.  Regione  orientale  del  Pe- 
loponneso, ora  una  delle  monarchie  nel  regno  di 
Grecia,  nella  Marca.  Confina  all'est  coll'Egeo,  all'o- 
vest coU'Acaja,  al  nord  col  Golfo  di  Corinto  e  col- 
r.\ltica ,  al  sud  coli'  Arcadia.  E  regione  sparsa  di 
colline  e  montagne,  alteinate  con  fertili  pianure  e 
vallate.  Fu  la  sede  del  governo  degli  Atridi,  e  auivi 
nacque  Ercole.  Da  principio  fu  divisa  in  piccoli  re- 
gni: Argo,  Micene,  Tirinto,  Trezene,  Erraione  ed 
Epidauro,  che  formarono  poscia  stati  liberi.  Appar- 
tenne dapprima  agli  Inachidi,  poi  alla  stirpe  dei  Bo- 
lidi, indi  agli  Eraclidi;  fu  provincia  romana  e,  ca- 
duto l'impero,  obbedì  agli  imperatori  greci,  ai  Crociati, 
ai  Veneziani,  ai  Turchi.  Ora  ha  sei  eparchie ,  una 
superficie  di  3749  chilom.  quad.  e  127,800  ab.  Co- 
rinto ne  è  il  capoluogo. 

AFGOLO.  Crostaceo  dell'ordine  dei  pecihpodi,  fa- 
miglia dei  sifonostomi:  s;  ne  conosce  una  sola  spe- 
cie, quella  che  si  attacca  al  corpo  dei  girini,  delle 
trote,  dei  gasterostei,  a  cui  succhia  il  sangue,  talvolta 
fino  al  punto  di  cagionare  loro  la  morte.  L'A.  subisce 
varie  mude  prima  dell'intero  sviluppo. 

ARGOMENTO.  L'insieme  delle  parole  o  dei  mezzi 
atti  a  persuadere  o  a  convincere  altrui,  così  come 
il  raziocinio  è  la  maniera  di  persuadere  o  convincere 
sé  stesso.  La  riunione  di  più  argomenti  dicesi,  dai 
dialettici,  argometitazione:  e  così  è  chiamata  la  dimo- 
strazione che  l'oratore  fa  delle  sue  proposizioni,  o  la 
confutazione  delle  obbiezioni  che  gli  sono  fatte.  I 
dialettici  noverano,  tra  gli  argomenti,  il  sillogismo, 
il  polisillogismo,  il  prosillogismo,  l'entimema,  l'epi- 
cherema  e  il  dilemma,  ecc.,  che  sono  forme  diverse 
del  discorso.  Questp  forme,  variamente  adoperate  in 
differenti  maniere,  diconsi  argomentazioni  a-priori,  ed 
a-posteriori,  d'mduzione,  di  analogia,  ad  hominem,  ex- 
concessis,  ad  veritatem,  a  luto,  ad  ignoranliam,  ad  in- 
verecundiam,  a  cui  sono  da  aggiungere  l'Arg.  aehil- 
leum,  che  vale  invincibile,  inconfutabile  ;  VArg.  colla- 
terale, prova  secondaria  ;  VArg-palmarium,  irrecusabile  ; 
il  renprocum,  fallace,  che  si  può  ritorcere  contro  chi 
l'adopera,  e  moltissimi  altri.  —  Nell'astronomia,  chia- 
masi argomento,  in  generale,  un  numero  che  serve  per 
trovarne  un  altro  in  una  tavola,  ed  in  particolare 
esso  è  una  quantità,  da  cui  dipende  una  equazione, 
un'ineguaglianza  od  una  circostanza  qualunque  del 
moto  di  un  pianeta.  Così  chiamasi  Argomento  an- 
r.uo  la  distanza  dal  sole  all'apogeo  della  luna.  —  Argo- 
mento della  parallasse,  l'effetto  che  essa  produce  sopra 
un'osservazione,  del  quale  effetto  si  tien  conto  per 
determinare  la  parallasse  orizzontale.  —  Argomento 


ARGONAUTI. 


903 


della  latitudine,  detto  anche  deWincUn'izione,  di  un 
pianeta,  l'angolo  che  misura  la  distanza  dil  luogo 
che  occupa  nella  sua  orbita  al  punto  in  cui  que- 
st'orbita tagli  a  quella  della  terra,  ecc. 

ARGONAUTA  {Argonauta  Argo).  Genere  di  mollu- 
schi, contenuto  dagli  antichi  sotto  il  nome  di  nau- 
tilo.  Vive  nel  Mediterraneo,  nel  mar  delle  Antille  e 
delle  Indie;  nuota,  come  il  polpo,  a  balzi  ed  a  ri- 
troso, ed  abita  nell'interno  di  una  conchiglia,  sottile, 
simile  di  forma  ad  una  navicella.  E  grande  press'a 
poco  come  il  polpo,  al  quale  somiglia,  ed  ha,  intorno 
alla  bocca,  otto  piedi,  due  dei  quali  molto  allargati. 
La  conchiglia  nella  quale  sta  l'argonauta,  senza  es- 
serne attaccato,  è  unicalve,  bianca,  ravvolta  a  spira, 
fragilissima  e  formata  di  una  sostanza  minerale  che 
trasuda  dai  due  piedi  maggiori  del  mollusco.  Il  ma- 
schio, molto  più  piccolo  della  femmina,  ne  è  sprov- 


Kig    9-?.  —  Aii^uiiauia. 

visto.  L'argonauta  si  vale  con  molta  abilità  delle  sue 
membra  per  sorreggere  la  conchiglia  sulla  superficie 
dell'acqua,  farla  vogare  in  ogni  direzione,  precipitarsi 
al  minimo  rumore  in  fondo  al  mare,  risaìii'e  dopo  il 
pericolo.  E  perciò  gli  antichi  argomentarono  che  il 
nautilo  avesse  insegnato  agli  uomini  l'arte  del  navi- 
gare. Dopo  r  argonauti  argo ,  che  è  la  specie  più 
nota,  si  conoscono  anche  1'^.  tubercolata,  del  mare 
delle  Indie,  e  VA.  hians,  frequente  nel  Grande  Oceano 
e  nell'Atlantico. 

ARGONAUTI  (Da  vzOtvj;,  navigatore,  e  Apyo,  nome 
di  nave).  Eroi  greci  dei  tempi  favolosi,  i  quali,  con- 
dotti da  Giasone,  si  recarono  nella  Colchide  alla 
conquista  del  Vello  d'oro,  verso  il  1330  a.  C.  Non 
è  bene  accertato  il  loro  numero;  si  crede  fossero 
cinquanta:  tra  essi  v'erano  Ercole,  Orfeo,  Tifi,  Escu- 
lapio  ,  Linceo,  Castore  e  Polluce,  Eideo,  Nestore, 
ed  altri  famosi.  Salpati  con  la  nave  Argo  da  lolco, 
in  Tessaglia,  dopo  molte  traversie  e  molti  ])ericoli, 
giunti  nella  Colchide ,  si  impadronirono  del  vello 
d'oro,  con  l'ajuto  di  Medea,  e  tornarono  in  Grecia. 
Questa  è  leggenda,  ma  è  probabile  e  si  crede  che 
un  tal  viaggio  si  sia  realmente  effettuato  ed  abbia 
avuto  di  mira  le  miniere  d'oro  del  Caucaso  e  la  co- 
lonizzazione delle  ricche  terre  al  nord-est  dell'Asia 
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Minore.  Del  viu'.gio  degli  Argonauti  abbiamo  ampie 
descrizioni  in  parecchi  anticlii  scrittori  ed  i  celebri 
poemi  di  Apollonio  Rodio  e  di  Valerio  Fiacco.  — 
Col  nome  di  Argonauti  Carlo  111  di  Napoli,  nel  1382, 
fondò  un  ordine  cavalleresco,  che  durò  appena  fino 
all'epoca  della  morte  di  lui  (1386)  e  che  aveva  per 
insegna  una  nave  ancorata,  con  il  motto  :  non  credo 
tempori. 

ARGONNE.  Regione  montuosa  della  Francia,  nella 
antica  provincia  di  Lorena,  ora  nella  parte  sud-ovest 
del  dipartimento  delle  Ardenne  e  ad  ovest  di  quello 
della  Mosa,  sopra  una  lunghezza  di  25  chilom. ,  da 
Sedan  al  Menehould,  sulle  due  rive  dell' Aisne.  E 
regione  coperta  dì  foreste  ed  irta  di  montagne,  che 
presentano  passi  difficili,  per  cui  l'Argonne  ebbe  il 
soprannome  di  Termopili  della  Francia.  Ila  città  e  vil- 
laggi; gli  abitanti  allevano  bestiame  e  fanno  com- 
mercio di  legna.  Nella  storia  moderna  chiamasi  Cam- 
pagna dell' Argonne,  la  breve  e  memorabile  campagna 
del  1792  ,  se- 
gnalatadalla  vit- 
toria ottenuta  a 
Valemay  da  Du- 
mouriez,  che  sal- 
vò la  Francia 
dalla  invasione 
straniera.  Diver- 
samente le  sor- 
ti volsero  nella 
guerra  franco- 
germanica d  e  1 
1870. 

ARGOS.V.  Ar- 
go. —  Argos 
era,  in  origine , 
presso  gli  antichi 
Greci,  la  deno- 
minazione comu- 
ne di  tutti  i  piani 
sabbiosi,  presso 
il  mare. 

ARGOSTOLI. 
Capoluogo  del- 
l'isola di  Cela- 
lonia,  una  delle 
ionie  :  è  sede  di 
un  vescovo  greco,  ha  un  buon  porto,  filande,  com- 
mercio e  9000  ab.  Pi-esso  Argostoli  si  osserva  un 
fenomeno  unico  nel  globo:  il  mare,  in  due  punti 
della  costa  rocciosa,  entra  e  scompare  nei  burroni 
(che  non  colma  mai)  con  un'enorme  portata.  Vi  si 
hanno  perciò  mulini  mossi  dalla  marea. 

ARGOUT  Antonio  Maurizio  Apollinare  {conte  di). 
Francese,  uomo  di  Stato,  governatore  della  Banca 
di  Francia,  prefetto  dei  Bassi  Pirenei,  nel  1815,  del 
Gard  nel  1817,  consigliere  di  Stato  nel  1819,  pari 
di  Francia ,  parecchie  volte  ministro.  Nato  presso 
La-Tour- du-Pin,  nel  1782,  morì  nel  1858  a  Parigi. 

ARGOVIA  (ted.  Aargau).  Cantone  della  Svizzera: 
confina,  al  nord  coU'lmpero  germanico,  e  dalle  altre 
parti  coi  cantoni  di  Basilea,  Soletta,  Berna,  Lucerna, 
ZugeZurigo,  e  comprende  un'estensione  di  1404  kmq. 
Al  sud  e  all'ovest,  il  paese  è  sparso  di  colline,  e  con- 
fina col  territorio  percorso  dal  Reno;  il  fiume  pi'inci- 
pale  è  l'Aar,  il  quale,  a  destra,  riceve  un  numero 
considerevole  di  confluenti.  Le  estese  vallate,  formate 
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da  questi  ultimi,  mettono  tutte  capo  nella  profonda 
valle  dell'Aar  e  vengono  separate  tra  di  loro  da  ele- 
vati tratti  di  territorio,  i  quali  corrono  paralleli  al 
fiume,  da  sud-est  a  nord- ovest.  I  fiumi  del  Giura 
sboccano,  per  la  massima  parte,  immediatamente 
nel  Reno.  La  popolazione  è  di  stirpe  tedesca  (ale- 
manna) e,  nel  1880,  ascendeva  a  198,G45  ab.,  di 
cui  107,000  protestanti,  89,000  cattolici  e  circa 
2000  ebrei.  L'agricoltui-a  e  l'allevamento  del  be- 
stiame, ad  onta  della  poca  fertilità  del  paese  ,  ser- 
vono al  nutrimento  degli  abitanti,  un  terzo  dei  quali 
sono  dediti  al  commercio  ed  a  vari  mestieri.  La 
coltivazione  della  vite,  delle  frutta  ,  la  lavorazione 
del  terreno  e  la  coltura  dei  prati  vi  hanno  impor- 
tante sviluppo.  11  regno  minerale  fornisce  buona 
pietra  arenarla  e  gesso  ,  calce  ed  alabastro.  Dalle 
saline  di  Rhemfelden,  Ryburg  e  Kaiseraugst  si  rica- 
vano, ogni  anno,  200,000  quintali  di  sai  di  cucina. 
Sonvi  pure  numerose  sorgenti  minerali,  fra  le  quali 

celebri  le  acque 
solfurce  di  Ba- 
den  e  di  Schinz- 
nacli.  Assai  svi- 
luppata è  l'at- 
tività industriale 
e  commerciale 
degli  abitanti  del 
cantone.  Si  con- 
tano oltre  10  fi- 
latoi 'li  cotone 
e  varie  fabbriche 
per  la  tessitura 
e  la  manifattura 
delle  stoffe,  dei 
cuoj  inglesi,  dei 
fustagni ,  delle 
tele  colorate,  e 
per  altri  articoli 
i  quali  vengono 
inviati  in  Asia, 
in  Africa,  in  A- 
raerica  ed  in  Ita- 
lia. Celebri,  fi- 
nalmente, sono, 
in  Argovia,  gl'i- 
strumenti  da  di- 
e  fisici.  Il  com- 
di  una  rete  fer- 
per  la  naviga- 
'  La 

ca- 
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segno  e  gli  apparati  matematici 
mercio  viene  esercitato  per  mezzo 
roviaria  e  stradale ,  come  pure 
zione  dell'Aar,  della  Reuss  e  della  Limmat, 
banca  d'Argovia  possiede  2  mil.  di  franchi  in 
pitale  attivo;  100,000  franchi  in  fondo  di  riserva; 
si  distribuiscono  600,000  franchi  in  biglietti  di  banca, 
e  si  fanno  dai  37  ai  40  mil.  di  franchi  in  cambi. 
Dal  1852,  l'Argovia  ha  una  costituzione  affatto  de- 
mocratica rappresentativa.  11  popolo  esercita  l'alto 
potere  per  mezzo  di  consiglieri  eletti  da  50  circoli  ; 
tali  cariche  durano  quattro  anni.  Il  cantone  di  Ar- 
govia manda  10  deputati  al  consiglio  nazionale  sviz- 
zero. Città  capitale  è  Aarau.  Relativamente  all'am- 
ministrazione, l'Argovia  dividesi  in  undici  distretti , 
denominati  dal  loro  capoluogo.  Gli  affari  giudiziari 
e  quelli  scolastici  sono  bene  organizzati.  Oltre  alle 
scuole  primarie,  sonvi  26  scuole  di  circondario;  di 
più,  nel  capoluogo  del  cantone,  havvi  una  scuola  can- 
tonale, una  letteraria  ed  una  industriale.  Le  finanze 
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trovaiisi  in  buono  stato.  In  quanto  alla  milizia,  Ar- 
govia  forma,  con  Soletta  e  Basilea,  la  sede  del  cir- 
condario con  5  divisioni,  e  per  l'esercito  federale 
dispone  di  oltre  14,700  uomini.  Il  cantone  di  Ar- 
go via  formò,  fino  airimmigrazione  degli  Alemanni, 
nel  secolo  III  dopo  C,  una  parte  essenziale  dell'El- 
vezia dei  Romani;  alla  fine  del  secolo  V  passò  sotto 
la  dominazione  dei  Franchi,  e,  dopo  la  caduta  del- 
l'impero franco,  passò  alla  Germania.  Durante  la  pes- 
sima dominazione  del  paese,  crebbero  in  potenza, 
particolarmeiiiL'.  i  conti  di  Lenzeburg  e  di  Kyburg, 
in  seguito  quelli  di  Habsburgo.  Dopo  l'invasione  dei 
Francesi,  nel  1 798,  il  paese  fu  reso  indipendente,  e 
nel  cantone  di  Argovia  e  di  Baden  fu  organizzata 
la  repubblica  elvetica;  ma  nel  1803,  si  costituì  un 
unico  cantone,  l'attuale  cantone  di  Argovia.  Da  quel- 
l'epoca in  poi  la  costituzione  del  paese  si  fece  sem- 
pre più  democratica 

ARGDELLES  Agostino.  Statista  ed  oratore  spa- 
gnuolo,  nato  a  Ribadesella  (.\sturie),  nel  1775,  morto 
a  Madrid,  nel  1844:  fu  dotato  di  molta  eloquenza, 
tanto  ch'ebbe  il  soprannome  di  Tullio  spagnuolo;  fu 
deputato  alla  Cortes,  ministro  e,  sopratutto,  patriotta 
ardente,  avendo  anche  dovuto  scontare  l'amor -di 
patria  con  sei  anni  di  galera ,  inflittigli  da  Ferdi- 
nando VII.  Venne  nominato  dalle  Cortes  tutore  della 
regina  Isabella,  e  mostrossi  sempre  avversario  acer- 
rimo delia  madre  di  lei.  Maria  Cristina. 

ARGUIJO  GIOVANNI  {de).  Poeta  spagnuolo,  nato 
a  Siviglia,  verso  il  1560,  morto  verso  il  16Ì2.  Fu 
il  mecenate  degli  uomini  di  lettere  e  grande  musi- 
cista. E  uno  dei  più  leggiadri  poeti  della  scuola  si- 
vigliana,  e  i  suoi  sonetti  sono  piccoli  capolavori  di 
semplicità  e  d'espressione. 

ARGUIN.  Golfo,  isola  e  banco  di  sabbia  sulla  co- 
sta occidentale  d'Africa,  al  sud  del  capo  Bianco. 
L'isola,  scoperta  dai  Portoghesi  nel  145'2,  produce 
gomma  arabica  ed  è  luogo  nel  quale  si  fa  grande 
pescagione  di  tartarughe.  E  di  approdo  pericoloso, 
perchè  circondata  da  scogliere,  contro  le  quali  af- 
fondò Vi  Medusa,  nel  1816.  Essa  ed  un  luogo  sulla 
costa  servono  di  sbocco  alle  carovane  che  vanno  a 
Timbuktu. 

ARGON.  Gran  fiume  della  Russia  asiatica  nella 
provincia  della  Transbaikalia  :  è  formato  dall'unione 
del  Khaiiar  e  del  Dalaigol  ;  confluisce  con  lo  Schilka, 
portando  con  questo  le  proprie  acque  all'AMUn  (V.). 
La  sua  lunghezza,  compreso  il  corso  del  Khaiiar,  è  di 
900  chilom, 

ARGYL  0  ARGTLE.  Contea  nella  parte  occiden- 
tale della  Scozia,  fra  quelle  di  Inverness,  Pesth, 
Dumbarton,  la  baja  della  Clyde,  il  mare  d'Irlanda  e 
l'Atlantico,  con  quarantatre  chilometri  di  coste,termi- 
nanti  nella  penisola  di  Cantyre.  È  regione  montuosa, 
poco  atta  all'agricoltura,  moltissimo  invece  alla  pa- 
storizia; clima  freddo.  Le  montagne  sono  fornite  di 
buoni  pascoli  e  di  poche  foreste;  contengono  ferro, 
carbone,  marmo,  piombo,  ardesie,  ecc.  Nei  monti 
Grampians  si  elevano  il  Riddemuor  a  1216  m.  sul 
hvello  del  mare,  il  Ben-Cruachan  a  1030;  la  contea 
comprende  molte  delle  isole  Ebridi;  dentro  terra  vi 
sono  parecchi  laghi,  di  cui  principale  il  Loch  Awe. 
La  popolazione  dell'Argyll  e  di  76,000  ab.;  capo- 
luogo n'è  la  città  di  Inverary.  Da  questa  contea 
ebbe  nome  una  famiglia  di  conti  e  di  duchi,  origi- 
nariamente dei  baroni  di  Champbell,  nota  per  alcuni 
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suoi  personaggi  illustri,  tra  i  quali:  il  conte  Archi- 
baldo,  amico  di  Cromwell;  fu  capo  presbiteriano 
ed  ebbe  parte  cospicua  nelle  guerre  sotto  Carlo  1  °. 
—  Giovanni,  figlio  di  Archibaldo,  fatto  duca  dopo  la 
rivoluzione  del  1688,  si  segnalò  in  Francia  sotto  Marl- 
borough  e  fu  governatore  di  Minorca  e  di  Gibilterra, 
La  famiglia  d'Argyll  è  ancora  una  delle  più  cospi- 
cue d'Inghilterra;  uno  de' suoi  discendenti,  il  mar- 
chese di  Lorne,  sposò  nel  1871,  la  principessa  Luisa, 
figlia  della  regina  Vittoria. 

ARGYREIA.  Genere  di  arbusti  delle  regioni  tropi- 
cali dell'Asia,  avente  tronco  mobile  e  fiori  tinti  di  co- 
lori vivissimi.  In  Europa,  si  coltivano  nelle  stufe. 

ARGYROKASTRO  {Ergheri).  Città  dell'Albania,  nel- 
l'elajet  di  Janina,  conosciuta  siccome  il  luogo  nel  quale 
si  fabbrica  un  ottimo  tabacco  da  naso.  Ab.  10,000  circa, 
tra  cui  appena  500  cristiani.  Rovine  di  una  cittadella. 

ARI.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  e  nel  circon- 
dario di  Chieti,  in  fertile  territorio  ed  aria  purissima, 
con  circa  2000  ab. 

ARIA  (gr.  av7/3,  lat.  aer).  Nel  trattare  questo  va- 
stissimo argomento,  daremo  prima  le  principali  no- 


Dimostrazione  della  pressione  dell'  aria 
Fig.  924.  —  Gre-  Fig.  P25.  —  Emisfero  di 
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zioni  che  all'aria  si  riferiscono  ne' suoi  rapporti  chi- 
michi  e  fisici;  diremo  poi  ciò  che  riguarda  l'igiene 
e  infine  aggiungeremo  alcune  notizie  tecnologiche , 
notando  che  altre  cose  relative  al  soggetto  saranno 
trattate  all'articolo  Atmo-ìfera  (V.).  Dicesi  aria  o 
atmosfera  o  aria  atmosferica  la  massi  gassosa  che 
involge  il  nostro  globo  e  consiste  essenzialmente  di 
una  miscela  di  azoto  ed  ossigeno,  a  cui  sono  asso- 
ciati, più  o  meno,  vapori  d'acqua  ed  acido  carbo- 
nico e  tracce  di  altre  sostanze',  la  cui  presenza  è 
accidentale.  L'aria  non  ha  colore,  né  odore,  né  sa- 
pore, cosicché  noi  non  ci  accorgeremmo  della  sua  esi- 
stenza se  non  ce  la  rivelassero  alcuni  fenomeni  che 
sono  da  essa  provocati.  Prima  prova  dell'  esistenza 
dell'aria  é  la  pressione  che  essa  esercita  sui  corpi. 
Gli  antichi  ritenevano  l'aria  senza  peso,  indotti  in  in- 
ganno da  un'esperienza  di  Aristotile;  ma  Galileo 
distrusse  l'errore,  rendendo  evidente  il  contrailo,  me- 
diante un  ingegnosissimo  esperimento.  11  peso  del- 
l' aria  venne  poi  meglio  accertato  con  l' invenzione 
della  tnacchina  pneumatica,  ben  conosciuta  ;  in  molte- 
plici ed  evidentissime  guise,  come  col  crepavescica , 
con  gli  emisferi  di  Migdeburgo,  con  le  pompe,  i  si- 
foni, e  meglio  ancora  con  l'esperienza  di  Torricelli. 

(Proprie'è  letteraria.)  114 
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Sottraendo  l'aria  al  vaso  coperto  dalla  vescica,  questa 
viene  lacerata  dalla  pressione  dell'aria  ;  estraendo  l'a- 
ria dell'interno  dei  due  emisferi  riuniti,  questi  restano 
tanto  saldi  da  non  potere  essere  disgiunti  da  parec- 
chi uomini  che  tirino  da  ambe  le  parti  ;  infine,  dal- 
l'esperienza di  Torricelli  si  ebbe  ,il  barometro.  Qui 
abbiamo  il  fatto  che  la  pressione  dell'aria  esterna 
obbliga  la  colonna  di  mercurio  a  salire  entro  il  can- 
nello, nel  cui  interno  è  fatto  il  vuoto.  Quindi,  cal- 
colando il  peso  della  colonnetta  di  mercurio,  si  ebbe 
in  peso  la  pressione  atmosferica  esercitata  sopra 
quella  data  superficie,  e  pertanto  si  veime  a  sapere 
che  sopra  un  metro  quadrato  di  superficie  incombe 
una  pressione  di  oltre  10,300  chilogrammi.  Noi  non 
restiamo  schiacciati  sotto  un  peso  enorme,  misurando 
la  pelle  del  corpo  umano  una  super- 
ficie maggiore  di  un  metro  quadrato  ; 
ci  sentiamo  invece  affatto  liberi  e  leg- 
gieri. Ciò  perchè  la  pressione  atmosfe- 
rica si  esercita  egualmente  in  tutti  i 
sensi  e  si  fa  equilibrio  :  e  in  proposito 
varrà  il  principio  d'Archimede,  non  al- 
trimenti che  pei  liquidi.  Infatti  è  sta- 
bilito che  ogni  corpo  immerso  neW  aria 
risente  una  spinta  dal  basso  all'insù  equi- 
valente al  peso  d'  un  volume  d' aria  pari 
al  volume  del  corpo  immerso  in  essa.  In 
altre  parole:  un  corpo,  se  pesa  più  di 
un  eguale  volume  d'aria,  discende;  se  pesa 
egualmente,  resta  galleggiante;  se  pes-i 
meno,  andrà  innalzandosi  finché  trovi  un'a- 
ria egualmente  leggera,  poiché  è  ben 
noto  che  l'aria  va  mano  mano  rarefa- 
cendosi  nelle  regioni  superiori.  Variando 
dunque  la  pressione  a  seconda  dell'al- 
tezza, alla  quale  noi  ci  troviamo,  la 
pressione  stessa  è  misurata  dalla  co- 
lonna di  mercurio  (colonna  barometrica) 
che  le  può  fare  equilibrio.  L'altezza  di 
questa  colonna,  al  livello  del  mare  e 
alla  temperatura  di  0°.  C. ,  è  di 
760  m.  m.  E  da  opportuni  calcoli 
si  dedusse  che  al  livello  del  mare  la 
colonna  atmosferica  preme  con  una  forza  eguale 
a  1033  gr.  per  ogni  centimetro  quadrato  di  super- 
ficie terrestre  e  che  un  litro  di  aria  atmosfe- 
rica pesa  gr.  1,393  ed  è  773  volte  più  leggiera 
dell'acqua:  d'onde  il  suo  peso  specifico,  riferito  al- 
l'idrogeno, viene  dedotto  in  14,47.  Vuoisi  notare  poi 
che  la  pressione  dell'atmosfera  è  in  ragione  diretta 
con  la  sua  densità,  e  questa  dipendente  dalla  tem- 
peratura. Inoltre,  sulla  pressione  influiscono  anche 
l'umidità,  il  movimento  dell'aria  ed  altre  cause  con- 
cernenti la  climatologia.  La  temperatura  si  determina, 
è  ben  noto,  mediante  i  termometri  e  i  termometrografi; 
l'umidità  col  mezzo  degli  igrometri,  e  i  movimenti 
dell'aria  mediunte  gli  anemometri.  Altre  proprietà  del- 
l'aria  sono  la  fluidità,  l'elasticità,  la  trasparenza. 
L'aria  è  fluida,  giacché  tutte  le  sua  parti,  per  quanto 
possono  esser  piccole,  hanno  la  facoltà  di  muoversi 
indipendentemente  le  une  dalle  altre.  E  elastica,  poi- 
ché può  comprimersi,  e  riprende  il  suo  primo  volume 
appena  la  forza  coerconte  ha  cessato  d'agire.  Per 
convincersi  di  questo  fatto,  basta  riempire  una  ve- 
scica e  poi  chiuderla,  facendo  così  un  globo  che  balza 
con  la  maggior  fbrza.  Si  può  anche  racchiudere  una 
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massa  d'aria  in  un  mantice,  solidamente  fabbricato, 
e  caricarlo  di  peso,  dopo  averne  chiuso  il  canale;  con 
questo  mezzo  l'aria  viene  ridotta  ad  occupare  un  vo- 
lume, tanto  più  piccolo,  quanto  più  considerabili  sono 
i  pesi,  tolti  i  quali,  ripi-ende  il  suo  stato  primitivo. 
La  trasparenza  dell'aria  è  grandissima,  poiché  attra- 
verso questo  mezzo  scorgiamo  gli  oggetti  i  più  lon- 
tani; frattanto,  oltre  le  cause  accidentali,  come  le 
nuvole,  le  nebbie,  che  la  rendono  spesso  più  o  meno 
opaca,  assorbisce  da  sé  medesima  una  quantità  di 
luce  tanto  più  considerabile,  quanto  ne  é  maggiore 
la  massa.  Le  cognizioni  chimiche  che  ora  noi  abbiamo 
intorno  all'aria  non  sono  di  molto  antica  data.  Per 
lungo  tempo  si  credette  che  essa,  insieme  all'acqua 
ed  al  fuoco,  costituisse  la  triade  degli  elementi.  La- 
voisier fu  il  primo  che  praticamente  dimostrò  come 
l'aria  sia  un  miscuglio  e  non  già  una  combinazione 
chimica  di  più  gas  od  un  corpo  semplice  —  e  tale 
scoperta  fu  del  più  grande  interesse  per  la  fisiologia 
e  per  l'igiene,  essendosene  tratta  la  spiegazione  del 
semplice  e  pur  meraviglioso  fenomeno  della  respi- 
razione. Lavoisier,  riscaldando  un  dato  peso  di  mer- 
curio in  un  determinato  volume  d'aria  fino  a  che 
non  osservò  alcun  mutamento  in  quest'ultimo,  trovò 
che  l'aria  consta  di  ^/s  del  suo  volume  di  un  gas 
che  presiede  alla  combustione  e  alla  respirazione  ani- 
male e  che  fu  poi  detto  ossigeno,  e  di  *j^  del  suo  vo- 
lume di  un  altro  gas,  che  invece  è  contrario  alla 
combustione  ed  alla  respirazione,  e  che  egli  chiamò 
azoto.  Tale  distribuzione,  notisi,  è  provvida  pel  fatto 
che  l'azoto  nelle  sue  maggiori  proporzioni  serve  ad 
attutire  l'azione  comburente  troppo  energica  dell'os- 
sigeno puro.  La  determinazione  della  composizione  in 
peso  dell'aria  fu  eseguita  con  grande  esattezza  da 
Boussingault  e  Dumas,  e  recentemente  da  altri  espe- 
rimentatori, i  quali  hanno  messo  fuori  di  dubbio  che 
in  100  parti  in  peso  di   aria  sono  contenute 

76,87  parti  in  peso  di  azoto 
23,13     »  •     »     ossigeno 

non  tenendo,  come  ben  si  vede,  conto  delle  altre 
sostanze  presenti  nell'aria,  perché  o  la  loro  presenza 
é  accidentale,  o  la  loro  quantità  è  molto  variabile  ed 
in  ogni  modo  molto  piccola,  non  dimenticando  però 
che  l'aria  contiene  sempre  vapor  d'acqua  e  acido 
carbonico  nella  proporzione  di  0,04  a  0,06  "/q  di 
ciascuno,  senza  dire  delle  piccolissime  traccie  di  am- 
moniaca o  di  nitrati.  La  determinazione  poi  dell'aria 
in  volume  si  fa  per  via  eudiometrica,  cioè  mediante 
la  combustione  dell'idrogeno  coll'ossigeno,  entro  un 
apparato  detto  eudiometro,  il  quale  serve  pure  per 
altri  scopi,  come  per  la  sintesi  dell'acqua,  ecc.  Con- 
siste esso  in  una  campanella  di  vetro  graduata,  avente 
presso  il  fondo  due  fili  di  platino  fusi  nelle  pareti 
che  attraversano.  In  questa  campanella,  previamente 
riempita  di  mercurio  e  capovolta  sopra  una  vaschetta 
a  mercurio,  si  introducono  100  voi.  d'aria,  p.  e. 
100  C.C,  100  voi.  di  idrogeno,  cioè  del  pari  lOOc.  e.  ; 
si  fa  poi  scoccare  una  scintilla  elettrica  nella  miscela 
gassosa,  dopo  aver  adagiato  la  campanella  sul  suo 
sostegno:  tutto  l'ossigeno  dei  100  e.  e.  d'aria  si 
combina  con  parte  dell'idrogeno  e  forma  acqua.  Dopo 
qualche  tempo,  quando  l'acqua  formatasi  si  sarà  con- 
densata, si  vedrà  diminuito  il  volume  del  gas  nella 
campanella.  Misurando  esattamente  questo  gas  e  fa- 
cendo le  correzioni  necessarie  per  la  temperatura  e 
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per  la  pressione,  si  trova  che  esso  è  di  137,21  e.  e; 
dunque  dei  200  e.  e.  delhi  miscela  gassosa  primitiva 
sono  scomparsi  e.  e.  62,79.  Ora,  siccome  per  formar 
l'acqua  si  richiedono  2  voi.  di  idrogeno  e  1  voi.  di 
ossigeno,  di  100  e.  e.  d'aria  saranno  stati  impiegati 

— ^ —  =  20,93  e.  e.  di  ossigeno.  L'aria   adunque 

contiene  79,07  volumi  di  azoto  e  20,93  volumi  di 
ossigeno.  Finora  si  è  ritenuto  che  l'aria  abbia  dap- 
pertutto, sia  alla  superlicie  della  Terra,   che  alle 
maggiori  altezze  finora  raggiunte,  la  medesima  com- 
posizione; ma  ciò  oggidì   non  pare  ben  certo.  Le 
quantità  relative  dell'ossigeno  e  dell'azoto  dell'  aria 
atmosferica  sono  sugsrette  a  mutamenti  che  possono, 
a  quanto  risulta  da  indagini  molto  esatte,  ammon- 
tare lino  al  0,5  "/q,  e  queste  oscillazioni  sono  dovute 
ai  venti  e  sembra  che  ai  tropici  1'  assorbimento  di 
ossigeno  sia  più  energico  che  all'equatore,  per  effetto 
forse  delle  diverse  condizioni  di  vegetazione.  La  grande 
costanza  della  composizione  dell'aria  atmosferica  parla 
in  favore  dell'opinione  che  essa  sia  una  combinazione 
di  ossigeno  e  di  azoto;  ma  più  forti  argomenti  fanno 
indurre,  come  si  disse,  essere  l'aria  una  miscela  d'os- 
sigeno e  di  azoto.  Infatti,  l'aria  non  contiene  questi 
elementi  in  proporzioni  atomiche,  quali  dovrebbe  pre- 
sentare appunto  quando  fosse  una  combinazione  chi- 
mica; inoltre,  nel  mescolarsi  insieme  dell'ossigeno  e 
dell'azoto,  per  formare  l'aria,  non  avviene  né  svol- 
gimento, né  assorbimento  di  calore  e  di  elettricità, 
ciò  che  nelle  combinazioni  chimiche  si  osserva  sem- 
pre. Di  più,  l'aria  che  trovasi  disciolta  nell'acqua  e 
in  altri  liquidi  presenta  una  composizione  diversa  da 
quella  dell'aria  atmosferica,  per  essere,  nell'acqua,  più 
solubile  l'ossigeno  che  l'azoto  —  e  ciò  maggiormente 
prova  che  l'aria  é  una  miscela,  non  una  combina- 
zione, di  questi  due  gas.  Malgrado  ciò,  la  costanza 
della  composizione  dell'aria  atmosferica  si  spiega  per 
effetto  del  potere  diffuso  dei  gas,  dovuto  a  ciò,  che 
le  molecole  gassose,  essendo  animate  da  movimento 
rettilineo,  si  diffondono  nello  spazio  e  si  mescolano 
uniformemente  una  all'altra.  Abbiamo  già  detto  che 
l'aria,  oltre  i  due  suoi  principali  componenti,  con- 
tiene sempre,  benché  in  dosi  piccole,  vapor  d'acqua 
ed  acido  carbonico.  Ma  con  ciò  la  serie  dei  compo- 
nenti non  è  ancora  esaurita:  e  nell'aria,  benché  in 
quantità  sempre  più  piccole,  si  trovano  ozono,  acqua 
ossigenata,  nitrito  ammonico,  ecc. ,  e  negli  strati  at- 
mosferici inferiori  sono  poi  presenti  i  germi  microsco- 
pici di  organismi  e  minutissimi  corpicelli  inorganici, 
costituenti  il  così  detto  liin)  atmosferico.  Quanto  alla 
presenza  del  vapor  d'acqua  nell'aria,  essaè  troppo  nota 
perchè  richiegga  spiegazioni;  solo  diremo  che  ordi- 
nariamente l'aria  ne  contiene   dal  50  al  70  "/i,  del- 
l'umidità  che  sarebbe  necessaria  a   saturarla;   non 
essendo  entro  questi  limiti,  l'aria  sarebbe  o  spiace- 
volmente asciutta  o  troppo  umida.  La  quantità  del 
vapor  acqueo  dipende  dalla  temperatura  e  corrisponde 
alla  tensione  che  il  vapore  stesso  possiede.  Si  sa  poi 
che  da  esso  derivano  i  fenomeni  delle  nebbie,  delle 
nubi,  della  pioggia,  della  neve,  della  grandine,  ecc.  L'a- 
cido carbonico  viene  continuamente  formato  ed  emesso 
dagli  animali  e  da  tutte  le  combustioni  e  fermenta- 
zioni. Anche  le  piante  ne  emettono  durante  la  notte, 
ma  di  giorno  ne  assorbono  una  quantità  molto  mag- 
giore, per  cui  la  quantità  di  questo  gas,  che  si  trova 
sospesa  nell'atmosfera,  é  sempre  la  stessa.  La  pre- 
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senza  dell'acido  carbonico  atmosferico  è  rivelala  dal 
l'intorbidamento  che  si  osserva  in  una  soluzione  di 
calce  e  di  barite  caustica,  attraverso  le  quali  si  fa 
gorgogliare  l'aria  in  esame.  L'apparecchio  rappresen- 
tato nella  fìg.  927  può  servire  a  dosare  l'acido  carbo- 
nico. L'ammoniaca  poi  é  un  importante  costituente 
dell'aria,  ma  in  quantità  molto  piccole  (circa  1  parte 
su  1,000,000  d'aria);  tuttavia  essa  esercita  un'azione 
di  gran  momento,  essendo  che  da  essa  i  vegetali 
traggono  principalmente  il  nitrogeno,  di  cui  hanno 
bisogno  per  formare  i  loro  semi  e  i  loro  frutti,  sem- 
brando che  le  piante  non  abbiano  la  forza  di  assi- 
milarsi il  nitrogeno  libero  dell'atmosfera.  L'ozono 
pure  trovasi  nell'aria  libera,  ma  generalmente  non 
esiste  nell'aria  delle  città  o  confinato  nelle  abitazioni, 
in  causa  della  decomposizione,  che  in  essa  ha  luogo, 
della  materia  organica,  ecc.,  e  non  sappiamo  che  co- 
testo ozono  abbia  altra  provenienza  in  natura  che 
quella  delle  scariche  dell'elettricità  atmosferica.  In- 
fine, il  limo  atmosferico  è  reso  manifesto  dai  minuz- 
zoli che  nuotano  nell'aria  e  che  rendono  visibile  un 
raggio  di  luce  solare  penetrato  da  un  piccolo  per- 
tugio entro  una  camera  oscura.  Sono  minuzzoli  stac- 
cati dal  suolo,  dai  muri,  dai  pavimenti,  dagli  oggetti 


Fig.  927,  —  Apparecchio  per  dorsare  l'acido  carbonico. 

circostanti;  sono  particelle  emesse  dalle  esalazioni 
animali  e  vegetali  o  distaccate  dai  corpi  in  putre- 
fazione :  particelle  pronte,  alcuna  volta,  a  putrefarsi , 
alcun'altra,  invece,  a  germogliare, a  crescere,  a  molti- 
plicarsi, poiché  sono  i  germi  di  microscopici  animali 
0  di  piante,  i  quali,  se  introdotti  nell'organismo  per 
la  bocca  o  per  i  pori,  si  moltiplicano  in  maniera 
spaventosa,  producendo  la  eausa  prima  di  molte  ma- 
lattie, specialmente  le  epidemiche.  Inoltre,  i  pulviscoli 
occupano  uno  spazio  notevole  in  luogo  dell'ossigeno 
atmosferico,  ed  é  in  questo  senso  che  si  dice  essere 
più  ossigenata  l'aria  dei  monti,  perchè  ivi,  essendo 
minore  il  numero  dei  pulviscoh,  ad  ogni  inspirazione 
entra  nei  polmoni  masgior  quantità  di  ossigeno.  Per 
quanto  si  é  detto  dunque,  la  composizione  più  spe- 
cificata di  un  htro  d'aria  può  essere  rappresentata 
in  media  nel  modo    seguente: 


Ossigeno cent.  cub. 

Azoto » 

Vapor  acqueo   ...  » 

Anidride  carbonica.     .  » 
Acido  nitrico     .     .     1 

Ammoniaca  .     .     .     >  tracce 
Sostanze  organiche     ) 


206.1 

779.5 

14.0 

0.4 


1000.0 
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Ora  ci  resta  da  aggiungere  che  l'aria  è  un  cattivo 
conduttore  dell'elettricità  e  del  calore;  che  l'ari i  at- 
mosferica fu  liquefatta  da  Pictet  e  Cailletet.  Superfluo 
dire  poi  che  l'aria  è  necessaria  per  la  vita  degli  ani- 
mali e  dei  vegetali  e  per  la  trasmissione  dei  suoni 
alla  superflcie  della  Terra.  Da  essa  dipende  l'esistenza 
dei  mari  ed  in  genere  delle  acque  alla  superficie  del 
globo,  e  quindi  delle  nubi,  delle  pioggie,  ecc.  L'aria 
atmosferica  distribuisce  il  calore  solare  sulla  super- 
licie  del  globo  (V.  Calore),  rendendone  abitabili  molte 
parti  che  altrimenti  non  lo  sarebbero.  Infine,  all'aria 
atmosferica  si  debbono  i  crepuscoli,  le  aurore,  il 
colore  del  cielo.  Altre  cose,  in  argomento,  saranno 
dette  all'articolo  .\tm03FERa  (V.)  ed  agli  articoli  ivi 
accennati. 

Igiene.  Prendendo  ora  a  considerare  quanto  ri- 
guarda l'aria  ne'  suoi  rapporti  con  l'igiene,  diremo 
anzitutto  ciie  un'aria  perfettamente  pura  deve  con- 
stare di  79  parti  di  azoto  e  21  d'ossigeno.  Qualora 
vengano  alterate  le  sue  proprietà  fisiche  e  chimiche,' 
l'aria  può  riuscire  fatale  all'organismo  :  tale  alterazione 
può  succedere  allorché  nell'aria  siano  contenute  so- 
stanze solide  sospese,  o  sia  alterato  il  suo  miscu- 
glio chimico  per  aumento  di  acido  carbonico  o  di- 
minuzione dell'ossigeno,  oppure  per  miscuglio  di 
sostanze  gassose  eterogenee,  o,  infine,  per  causa  di 
modificazione  delle  sue  proprietà  fisiche.  Come  ben 
si  può  argomentare,  gli  strati  aerei  che  circondano 
il  globo,  e  dai  quali  l'uomo  trae  la  quantità  d'aria 
necessaria  alla  respirazione,  non  sono  mai  privi  di 
sostanze  solide  di  maggior  o  minor  volume  in  essi 
sospese,  siccome  sollevate  dal  suolo,  dove  si  tro- 
vano allo  stato  di  polvere,  o  altrimenti.  La  pioggia, 
la  neve,  la  rugiada  esercitano  sull'aria  una  specie 
di  filtrazione,  trascinando  seco  le  sostanze  in  essa 
sospese  e  rendendola  per  un  dato  tempo  meno  im- 
pura. I  corpi  sospesi  nell'aria  provengono  da  uno 
dei  tre  regni  naturali,  e  non  aggiungeremo  altro 
intorno  ad  essi,  avendone  già  detto  più  indietro,  par- 
lando dei  pulviscoli.  Per  determinare  la  presenza  di 
sostanze  nell'aria  si  hanno  parecchi  mezzi  ed  anche 
un  apposito  apparecchio,  istrumento  inventato  da 
Poucet  e  chiamato  aeroscopo.  Quanto  ai  compo- 
nenti gasosi  dell'aria,  se  questa,  per  essere  chi- 
micamente pura,  deve  constare  di  79  p.  d'azoto  e 
21  d'ossigeno,  si  può  ritenere  ch'essa  non  si  trovi 
tale  neppure  nei  più  alti  strati  dell'atmosfera,  tro- 
vandosi nell'aria,  come  si  è  ripetuio,  altri  gas  oltre 
i  due  anzidetti  e  anzi  potendovisi  trovare  tutti  i  gas 
conosciuti.  La  quantità  d'ossigeno  non  va  quasi  mai 
soggetta  ad  una  considerevole  dimunizione,  anche 
nell'aria  confinata,  ossia  circoscritta  in  luoghi  di 
abitazione,  teatri,  ospedali,  scuole,  ecc.  Ma  in  questo 
caso  tale  diminuzione  deve  essere  presa  in  riflesso 
per  l'organismo  umano,  qualora  essa  dipenda  dal- 
l'aumento di  gas  stranieri  nell'aria,  i  quali,  se  in- 
differenti per  se,  sono  tuttavia  micidiali,  perchè  im- 
pediscono nel  locale  la  presenza  della  necessaria 
quantità  di  ossigeno.  Questo  fatto  può  verificarsi 
presso  vari  laboratori  industriali,  negli  scavi  delle 
miniere,  in  quelli  profondi  del  suolo,  nell'apertura 
di  fogne  o  pozzi,  chiusi  da  lungo  tempo,  ecc.,  dove 
si  osserva  alle  volte  perfino  una  diminuzione  del  ìó^jg 
di  ossigeno.  Al  contrario,  si  ritiene  che,  dopo  una 
lunga  pioggia,  l'aria  contenga  maggior  quantità  di 
ossigeno,  così  pure  di  giorno  più  cne  di  notte,  nel- 
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l'atmosfera  sopra  il  mare,  nei  luoghi  di  estesa  e 
ricca  vegetazione,  ecc.  Nell'aria,  diminuendo  l'ossi- 
geno, cresce  in  proporzione  l'azoto:  ciò  avviene  an- 
che per  decomposizione  di  altri  gas,  come  ammoniaca, 
anidride  nitrosa  e  nitrica,  ecc.  L'acido  carbonico  è 
in  grande  quantità  prodotto  e  difluso  nell'atmosfera 
per  le  combustioni  del  carbonio:  il  quale  lo  forma 
unendosi  all'ossigeno  dell'aria,  nonché  per  la  com- 
bustione di  tutti  i  corpi  organici,  per  diversi  processi 
chimici  che  avvengono  continuamente  nella  natura, 
per  la  decomposizione  e  putrefazione  delle  sostanze 
organiche,  per  la  fermentazione  di  corpi  contenenti 
zucchero,  per  la  respu-azione  degli  esseri  animali  in 
seguito  alla  ossidazione  che  avviene  nel  loro  orga- 
nismo, ecc.  Questa  grande  quantità  di  acido  carbo- 
nico é  diminuita  dall'assorbimento  che  ne  fanno  le 
piante,  dalla  parte  che  ne  sottrae  l'acqua,  e  dalla 
parte  che  va  impiegata  nella  composizione  di  car- 
bonati sotto  la  forma  di  sali  minerali.  Si  crede  che 
la  quantità  d'acido  carbonico  sia  maggiore  d'estate 
e  durante  la  notte,  a  confronto  dell'inverno  e  du- 
rante il  giorno;  che  lo  aumenti  una  breve  pioggia 
e  lo  diminuisca  una  pioggia  prolungata.  Ricca  ne  è 
poi  l'aria  nei  luoghi  vicini  a  vulcani,  ad  acque  mine- 
rali, a  fessure  del  suolo,  ai  luoghi  ove  si  fanno  grandi 
abbruciamenti  o  si  hanno  estesi  processi  di  fer- 
mentazione e  putrefazione,  quindi  le  fabbriche, 
le  cantine,  i  cimiteri,  ecc.  Si  trova  poi  l'acido 
carbonico  in  eccesso  nei  luoghi  da  lungo  tempo 
chiusi;  ed  in  altri,  in  seguito  a  lunga  dimora  di  in- 
dividui: nei  primi  per  decomposizione  delle  so- 
stanze organiche  in  essi  contenute  e  pel  raccogliersi 
dei  gas  del  sottosuolo;  nei  secondi,  per  gli  effetti 
della  respirazione ,  essendo  che  l' aria  espirata  ne 
contiene  quasi  cento  volte  di  più  di  quella  aspirata. 
Quindi  bisogna,  prima  di  penetrare  in  cisterne,  fo- 
gne, cantine  o  altri  luoghi  rimasti  lungamente  chiusi, 
aprirli  e  permettere  l' uscita  dei  gas  deleteri.  Cosi 
dicasi  delle  miniere,  dove,  oltre  la  respirazione,  con- 
corrono l'illuminazione,  il  suolo,  l' accensione  della 
polvere  delle  mine,  ecc.  Però  i  casi  di  avvelenamento 
sono  rari  e  risulta  che,  avendo  anche  il  7  "/q  di  acido 
carbonico  nell'aria,  si  può  non  risentirne  danno;  ma 
l'igiene  considera  come  insalubre  e  nociva  l'aria  die 
ne  contenga  una  quantità  maggiore  di  1  "/„.  Altri 
gas  irrespirabili  e  venefici  si  riscontrano  nell'aria  li- 
bera e  nell'aria  confinata,  e  questi  sono;  V  ossido 
di  carbonio,  il  carburo  d' idrogeno  o  gas  delle  paludi, 
il  solfuro  d'idrogeno  o  acido  solfìdrico,  gas  inorga- 
nici, ecc.  Rispetto  poi  alle  modificazioni  delle  pro- 
prietà fisiche  dell'aria,  possono  avere  mala  influenza 
sull'organismo  umano  le  forti  oscillazioni  barome- 
triche e  una  forte  diminuzione  sulla  pressione  del- 
l'aria. Invece  un  forte  aumento  di  pressione  si  at- 
tiva, alle  volte,  artificialmente  pei  bisogni  di  operai 
che  lavorino  nella  costruzione  di  ponti  attraversanti 
acqua,  nel  traforo  di  gallerie  con  sistema  ad  aria 
compressa,  nell'immersione  dei  palombari  ecc.;  e 
ultimamente  l'aria  compressa  fu  adoperata  quale 
mezzo  terapeutico  nella  cura  di  malattie,  nelle  quali, 
per  incompleta  respirazione,  l'ossidazione  del  corpo 
riesce  manchevole.  Influenti  sull'organismo  sono  pure 
la  temperatura  e  l'umidità  dell'aria,  delle  quali  sarà 
detto  nei  relativi  articoli  di  questa  enciclopedia.  Ed 
ora  ecco,  in  succinto,  i  principili  precetti  inerenti  al- 
l'igiene dell'aria.  Prima  condizione  igienica  di  un  lo- 
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cale  si  è  che  vi  si  possa  rinnovare  convenientemente 
l'aria,  così  che  quella  impura  e  viziata  sia  sempre  so- 
stituita da  nuova  e  pura.  E  quindi  indispensabile  tener 
conto  della  grandezza  dell'ambiente  e  della  forza 
di  ventilazione;  commisurando  questi  due  elomenti 
in  guisa  che  si  abbia  per  individuo,  ad  ogni  ora,  30 
metri  cubi  d'aria  nnova  disponibile  pel  consumo. 
I  luoghi  di  pubblico  ritrovo  devono,  più  che  altri, 
essere  curati  a  tal  proposito.  I  teatri,  le  chiese  ed  i 
caffè,  quando  sono  affollati,  e  nella  maniera  con  cui 
si  trovano  costruiti,  sono  assolutamente  cause  di  non 
lievi  inconvenienti,  cagionando,  facilmente,  dolori  di 
capo,  inappetenze,  spossatezza,  ecc.  Cura  speciale  poi 
esigono  le  scuole  e  gli  ospedali:  in  questi  si  tro- 
vano degli  infelici,  i  quali  più  che  mai  hanno  biso- 
gno di  non  essere  molestati  da  un'aria  viziata;  in 
quelle  abbiamo  la  tenera  prole,  la  quale  non  deve 
assolutamente  essere  indebolita,  specialmente  negli 
organi  della  respirazione.  Ai  primi  la  carità  pubblica 
ha  provvisto  in  misura  abbastanza  soddisfacente.  Non 
cosi  per  le  scuole,  dove  in  moltissime  circostanze  non 
si  curano  in  alcun  modo  i  suggerimenti  più  elemen- 
tari dell'igiene.  I  locali  non  sono  per  lo  più  adatti; 
le  stanze  non  sono  sufficientemente  capaci;  le  finestre 
non  abbastanza  larghe  per  poter  dare  una  conve- 
niente ventilazione.  Pertanto  è  da  invocare ,  come 
un  beneficio  del  massimo  interesse ,  1'  adattamento 
delle  scuole  alle  esigenze  igieniche,  dettate  dalla 
scienza  e  da  evidentissimi  dati  statistici.  Una  parola 
sui  cimiteri.  In  passato  vigevano  perniciosissime  su- 
perstizioni su  questo  proposito,  e  da  alcuni  anni  a 
questa  parte  molto  si  è  avvantaggiato,  portando  i 
cimiteri  lungi  dall'abitato  ed  escludendo  certi  generi 
di  sepolture  affatto  perniciose  :  ma  siamo  ben  lontani 
dall'aver  raggiunto  il  grado  necessario  di  civiltà, 
anco  in  questo  proposito.  Ancora  oggi  i  cimiteri 
insidiano  alla  nostra  salute.  La  cremazione  dei  ca- 
daveri, che  trova  tanta  diIBcoltà  presso  ogni  ceto  di 
persone,  oltre  il  vantaggio  igienico,  presenta  altri 
vantaggi,  che  a  torto  si  vogliono  disconoscere.  Per 
l'igiene,  si  impedirebbero  le  infiltrazioni  di  sostanze 
organiche  putrefatte,  capaci  di  corrompere  l'acqua  e 
di  produrre  danni  considerevoli.  —  Rispetto  poi  alle 
case  privale,  anche  quivi  la  ventilazione  è  uno  dei 
primi  elementi  di  salate;  bene  inteso,  però,  che  la 
corrente  deve  essere  efficace,  ma  non  violenta  ;  altri- 
menti ne  potrebbero  avvenire  ilanni  gravissimi,  spe- 
cialmente pel  rientrare  del  sudore,  pel  chiudersi  dei 
jjori,  e  quindi  per  l'arrestarsi  nel  nostro  interno  di 
quelle  particelle  organiclie,  le  quali,  essendo  morte, 
son  causa  di  infezione  e  di  malattia.  Sarà  inoltre 
necessario  di  tener  lontano  tutte  le  cause  d'infezione 
0  di  danno  qualunque:  non  tenere  acceso  il  carbone 
di  qualunque  specie  esso  sia,  fuori  del  camino;  cu- 
rare la  pulitezza  delie  latrine,  impedirne  assoluta- 
mente le  esalazioni ,  renderle  inodore  col  gettarvi 
dentro  della  polvere  di  carbone  comune,  misto  con 
gesso  0  solfato  di  calce.  Nelle  stanze  da  letto,  biso- 
gna far  SI  che  i  materassi  e  le  lenzuola  prendano  aria  ; 
non  bisogna  tenervi  latrine  portabili.  Durante  la  notte 
si  terranno  fuori  di  stanza  i  vestiti,  e  specialmente  le 
biancherie  usate  durante  il  giorno;  non  si  terranno 
diverse  persone  agglomerate  in  una  medesima  stanza; 
e,  quando  questa  non  fosse  molto  grande,  sarà  op- 
portuno ventilarla,  o  col  tenere  aperta  la  porta  od 
in  altra  maniera  artificiale.  Altrettanto  si  dovrà  aver 
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cura  alle  pareti  ed  ai  pavimenti;  poiché  sopra  i  muri, 
specialmente,  si  abbarbicano  i  germi,  i  quali  poi,  sol- 
levati dall'aria,  vengono  ad  internarsi  nel  nostro  corpo. 
Non  potendo  avere  i  muri  intonacati  a  stucco,  i 
quali  sono  i  migliori,  gli  altri  verranno  costantemente 
puliti  dalla  polvere.  Non  è  mai  consigliabile  di  rico- 
prire le  pareti  con  carta  o  con  istoffe,  poi'chè  ad 
esse  si  attaccano  i  germi  nuotanti  nell'aria  e  pos- 
sono divenir  fonte  di  malessere  e  di  epidemia.  Anche 
la  pulitezza  esterna  è  condizione  necessaria  di  sa- 
lute: nel  cortile  non  si  dovranno  mai  trovare  im- 
mondezze che  possano  ammorbar  l' aria  ed  esser 
causa  di  infezione.  Nei  luoghi  soggetti  a  miasmi  si 
dovranno  evitare  quegli  appartamenti  nei  quali  le 
finestre  fossero  praticate  dalla  parte,  d'onde  soffiano 
i  venti  apporiatori  di  malattie.  Di  queste  e  d'altre 
cose  abbiamo  già  detto  all'articolo  Abitazione  (V.). 
Infine  ,  quanto  all'  aria  libera  nella  città  ,  l' igiene 
apprezza  il  largo  delle  vie  e  delle  piazze,  l'istitu- 
zione di  giardini  e  di  piccoli  parchi,  il  lastricato  di 
materiale  resistente,  gli  scoli  delle  acque,  ecc. 

Compressione  dell'aria.  Non  nuova  è  l'idea  di  ser- 
virsi dell'  elasticità  dell'  aria  compressa  come  forza 
motrice.  Papin,  nel  secolo  XVII,  aveva  ideato  di  im- 
piegare la  forza  dei  fiumi  ad  aspirare ,  per  via  di 
lunghi  tubi,  l'aria  contenuta  in  opportuni  corpi  di 
tromba  ed  a  metterne  in  moto  gli  stantuffi  colla  pre- 
valenza della  pressione  atmosferica.  Dopo  di  lui  non 
si  pensò  ad  applicazioni  di  sorta  ,  finché  il  signor 
Taylor,  inglese,  impiegò  tale  pressione  per  trasmet- 
tere le  lettere  entro  un  tubo,  nel  quale  l'aria  veniva 
rarefatta.  Questo  sistema  di  posta  diede  luogo  al 
progetto  di  trasmettere,  con  lo  stesso  mezzo,  merci  e 
viaggiatori;  e  furono,  come  si  sa,  fatti  tentativi  e  prove 
di  ferrovie  atmosferiche,  ma  senza  risultati  soddisfa- 
centi. Allora,  cioè  sul  principio  di  questo  secolo,  si 
pensò  di  impiegare,  non  più  la  semplice  pressione 
atmosferica ,  ma  la  forza  che  1'  aria  acquisterebbe 
venendo  compressa.  Dopo  studi  preliminari,  verso  il 
1840,  per  gli  esperimenti  di  Pequeur  e  Zambeaux, 
si  cominciò  ad  eliminare  il  dubbio  e  i  timori  che  si 
avevano  circa  l'attrito  dell'aria  contro  le  pareti  di 
trasmissione.  Triger  applicò  quindi  l'aria  compressa 
ad  espellere  le  acque  dalle  miniere  di  carbon  fossile 
ed  a  trasmettere  aria  nell'interno  delle  miniere,  ot- 
tenendo una  forza  di  10-12  cavalli  vapore  sopra 
macchine  motrici,  e  verificando  intanto  che  l'aria  nelle 
condotte  e  nelle  macchine  si  comporta  come  i  liquidi. 
Seguirono  tosto  altre  applicazioni  per  pozzi  di  mi- 
niere, e  per  far  discendere  operai  a  lavorare  entro  tubi 
nella  costruzione  di  ponti,  come  sul  Po,  a  Casale, 
nel  1858.  Si  immaginò  poi  il  sistema  dei  cassoni 
ad  aria  compressa,  i  quali  furono  impiegati,  pure  sul 
Po,  a  Piacenza  ed  a  Mezzanacorti.  Applicazione  poi 
più  splendida  ebbe  la  compressione  dell'aria  nelle 
perforazioni  delle  gallerie  alpine,  cominciando  con 
quelle  delle  Alpi  tra  Bardonèche  e  Modane ,  dove 
l'italiano  ingegnere  Piatti  e  il  fisico  CoUadon,  di  Gi- 
nevra, proposero  di  usar  l'aria  compressa  come  mezzo 
più  acconcio  per  trasmettere  il  movimento  alle  mac- 
chine perforatrici,  nonché  per  ventilare  e  purgare  la 
galleria  durante  il  lavoro.  Essi  però  non  indicarono  un 
mezzo  speciale  di  comprimere  l'aria,  né  il  mezzo  di 
servirsene  come  forza  motrice:  ciò  venne  fatto  dagli 
ingegneri  Sommeiller,  Grattoni  e  Grandis,  i  cui  nomi 
sono  scritti  sul  monumento  che  fu  poi  innalzato  a 
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Torino,  a  memoria  della  grande  opera  compiuta.  La 
compressione  dell'aria  si  potè  ottenere  con  due  mezzi 
distinti:  il  compressore  a  colonna  d'acqua  e  il  com- 
pressore a  tromba.  Non  è  del  nostro  caso  l'entrare 
in  descrizioni  in  proposito,  per  la  vastità  dell'argo- 
mento; epperò ,  il  lettore  che  volesse  farsene  una 
chiara  idea  può,  tra  le  altre  opere,  ricorrere  al  li- 
bro del  Besso  Le  grandi  invenzioni,  dove  appunto  si 
tratta  anche  dei  trafori  alpini  a  sistema  d'aria  com- 
pressa. Diremo  invece  che  con  successivi  studi  il  pro- 
blema della  produzione  dell'  aria  compressa  venne 
completamente  risolto,  e  che  ora  si  può  averne  a 
disposizione,  in  qualsiasi  luogo,  una  considerevole 
massa,  precisamente  come  una  massa  di  combustibile 
od  una  massa  d'acqua.  L'aria  compressa,  che  sem- 
bra destinata  ad  emulare  il  vapore,  può  venire  im- 
piegata come  mezzo  economico  per  trasmettere  a 
distanza  l'azione  di  un  motore  fisso;  esso  non  è  che 
un  agente  di  trasmissione  di  altra  forza,  ma  ne  pro- 
duce gli  stessi  effetti,  potendosi  così  benissimo  so- 
stituire il  cavallo  d'aria  al  cavallo  vapore.  Pertanto, 
potendosi  col  mezzo  dell'elasticità  dell'aria  compressa 
trasmettere  a  grandi  distanze  l'azione  di  motori  idrau- 
lici, la  questione  dei  motori  ad  aria  compressa  è  per 
l'industria  del  massimo  interesse.  Essa  non  ha  an- 
cora realizzato  le  speranze,  esagerate  o  no ,  di  chi 
prevede  con  tali  motori  mutarsi  totalmente  le  con- 
dizioni delle  industrie  umane;  ma  pur  tuttavia  è 
ben  certo  che  esse  possono  avere  immensi  van- 
taggi dagli  aeromotori,  quali:  l'utilizzazione  di  in- 
genti forze  idrauliche  che  per  circostanze  locali  an- 
drebbero perdute;  trasmissione  di  forza  a  distanze 
più  0  meno  grandi  e  ad  un  punto  qualunque,  nel 
quale  non  fosse  possibile  stabilire  un  motore,  senza 
dire  che  gli  aeromotori  hanno  il  vantaggio  di  esclu- 
dere il  pericolo  di  incendi;  di  purificare  l'aria,  in- 
vece di  viziarla,  come  fanno  le  macchine  a  vapore; 
di  produrre  consumo  solo  quando  sono  in  azione; 
di  avere  una  forza  che  si  può  facilmente  e  larga- 
mente distribuire,  anche  ai  più  umili  laboratori,  ecc., 
e  tutto  ciò,  si  intende,  non  tenendo  conto  di  quegli 
altri  mezzi  più  diretti  e  migliori,  che  i  progressi 
delle  scienze,  specialmente  dell'elettricità,  possono 
fornire  all'industria  umana. 

ARIA.  Pezzo  di  musica,  vocale  o  istrumentale,  in 
cui  primeggia  una  sola  parte  principale.  Anticamente, 
i  Greci  usavano  certe  arie  vocali ,  composte  so- 
pra versi  o  strofe;  prima  che  sorgesse  il  moderno 
melodramma,  si  chiamarono  arie  propriamente  le  can- 
zoni popolari.  Il  melodramma  fu  da  principio  com- 
posto solo  di  recitativi,  sul  modello  delle  tragedie 
greche;  un  primo  saggio  di  aria,  come  oggi  s'intende, 
trovasi,  tuttoché  imperfetto,  nel" Euridice,  opera  del 
maestro  Giacomo  Peri  (1595).  In  seguito  Scarlatti, 
Pergolesi  ed  altri  diedero  sviluppo  a  varie  forme  di 
aria,  risultandone  ciò  che  prese  la  denominazione  di 
rondò,  di  cavatina  e  altre,  come  l'Aria  seria,  di  tnezzo 
carattere,  generalmente  composte  di  due  parti,  di  cui 
una  chiamata  cabaletta,  ecc.  Per  rondò,  in  linguaggio 
teatrale,  intendesi  l'aria  di  bravura  della  prima  donna; 
per  cavatina,  l'aria  posta  in  principio  dell'opera. 

ARIA.  Provincia  dell'Ariana ,  bagnata  dall'  Arius, 
ora  detto  Heri  Rud,  e  limitata  al  nord  dai  Sariphi 
Montes,  al  sud  dalla  Caramania,  all'est  dal  Mons  Ba- 
gous,  all'ovest  dalla  Partia.  Comprendeva  la  parte 
orientale  del  Khorasan  e  quella  occidentale  dell'Àfga- 


nistan.  Regione  per  lo  più  deserta,  tranne  nella  valle 
in  cui  sorgeva  la  capitale,  detta  pure  Aria,  suli'Arius, 
rappresentata  dalla  moderna  Herat,  <'ittà  stata  ingran- 
dita da  Alessandro  il  grande  e  chiamata  col  nome 
di  Alexandria  Ariorum  o  Arion.  Quella  valle  è  fer- 
tilissima e  attraversata  da  una  strada  per  le  carovane 
che  vanno  a!  nord  dell'India.  —  Arya  nella  lingua 
sanscrita  significa  nobile,  onorevole.  —  Aria  fu  pure 
nome  d'altre  località  in  Asia. 

ARIANA.  Nome  geografico  che  comprendeva  le  Pro- 
vincie dell'impero  persiano  che  occupavano  la  parte 
orientale  dell'altipiano  dell'Iran,  ossia  la  Gedrosia,  la 
Drangiana,  l'Aracosia,  l'Aria,  la  Partia,  la  Caramania 
e  la  Paropamisade.  Secondo  Eratostene  ,  1'  Ariana 
confinava  a  settenti'ione  con  le  montagne  del  Paro- 
pamisade e  colla  loro  continuazione  occidentale  fino 
alle  Porte  Caspie;  a  mezzodì  col  Gran  Mare,  cioè 
rOceano  Indiano  ;  a  levante  col  fiume  Indo,  ed  a  po- 
nente coi  monti  che  separano  la  Partia  dalla  Cara- 
mania,  e  la  Media  dai  Paretaci  e  dai  Persi.  Il  nome 
di  Ariana,  in  origine  etnologico,  perchè  indicava  la 
regione  occupata  dalle  razze  ariane,  come  il  moderno 
Iran,  che  certo  derivò  da  quello,  acquistò  poi  un  si- 
gnificato puramente  geografico.  La  forma  originaria 
del  nome  in  discorso  è,  nello  Zend,  ossia  antico  per- 
siano, Airyane.  I  modi  etnologici  hanno  contrapposto  le 
stirpi  Ariane  alle  Turaniche,  comprendendo  nella 
prima  denominazione  quasi  tutte  le  popolazioui  del- 
l'Europa e  dell'India. 

ARIANESIMO.  Si  usa  questo  nome  per  indicare 
tutte  le  dottrine  primitive  condannate  nel  Sinodo  di 
Alessandria  e  nel  Conciho  di  Nicea,  propugnate  da 
/lrw,come  pure  le  varie  modificazioni  successivamente 
prese  dalle  medesime  ne'  secoli  posteriori.  Le  dottrine 
di  .\rio  ebbero  fortuna  prospera  od  avversa,  secondo 
che  furono  ad  esse  favorevoli  o  contrari  gli  impera- 
tori :  l'arianesimo  però,  malgi-ado  l'anatema  del  Con- 
cilio, si  diffuse.  La  lotta  fra  ariani  e  cattohci  durò 
a  lungo  e  fu  tale  da  turbare  la  quiete  del  mondo, 
sollevando  Concili,  decreti  imperiaU,  provocando  esi- 
gli, morti.  Eppure,  in  fondo,  tratlavasi  di  parole  e 
di  formolo  vaghe,  poiché  la  dottrina  ariana  soste- 
neva che  il  figliuolo  di  Dio  era  creatura  inferiore, 
per  natura  ed  essenza,  al  padre,  mentre  i  cattolici 
sostenevano  il  dogma  della  con«itóto«zwi/ttó,  opposto 
cioè  alla  teoria  degli  ariani.  Questi  furono  dapprima 
unanimi  contro  il  termine  della  transuslanzialità,  poi 
si  diedero  fra  loro  stessi  a  trovare  nuove  definizioni, 
nuove  appellazioni,  nuove  restrizioni,  e  di  qui  Io 
scisma.  Alcuni,  secondo  la  dottrina  primitiva,  conti- 
nuarono a  negare  la  parità  di  natura  del  figliuolo, 
altri  ammisero  solo  la  somiglianza  di  natura,  e  questi 
si  dissero  semi-ariani  o  emoiusiani,  onde  seguirono 
nuove  dispute,  forinole,  anatemi,  ecc.  L'imperatore 
Costanzo  favorì  l'arianesimo,  e  questo,  durante  il 
regno  di  lui,  ebbe  il  sopravvento  sui  cattolici  ;  anzi, 
in  un'assemblea  tenutasi  nel  360,  il  figliuolo  fu  espli- 
citamente definito  dissimile  dal  l'adre  e  proveniente 
dal  nulla.  Salito  al  potere.  Giuliano,  imperatore,  la- 
sciò libertà  di  credenza,  di  discussioni,  di  prediche, 
e  le  lotte  continuarono.  Teodosio  adunò,  nel  381,  il 
Concilio  di  Costantinopoli,  nel  quale  furono  condan- 
nate, con  l'arianesimo,  le  altre  eresie  da  esso  derivate; 
la  semi-ariana,  la  macedoniana,  l'apollinarista,  ecc.; 
inoltre  depose  i  vescovi,  ne  confiscò  i  beni,  spogliò 
gli  ariani,  li  cacciò,  li  pose  fuori  della  legge.  Cic> 
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malgrado,  al  principio  del  secolo  quinto  la  dottrina 
perseguitata  vigeva  ancora,  e  se  ne  fecero  sostenitori 
I  barbari  che  allora  invasero  l'impero.  Però,  alla  fine 
del  detto  secolo  le  dispute  cessarono  e  fu  univer- 
salmente ammesso  la  Trinità  essere  una  divinità  me- 
desima ,  come  aveva  detto  Atanasio ,  fervente  op- 
positore dell' arianesimo.  Senonchè  per  le  dottrine 
stabilite  poi  da  Lutero  e  da  Calvino,  la  divinità  di 
Cristo  tornò  in  questione;  e  l'arianesimo  tornò  a  far 
capolino  in  certe  sètte  di  anabattisti,  nella  Svizzera, 
in  Germania,  nei  Paesi  Bassi,  in  Inghilterra,  ove  fu 
introdotta  da  Ochino  e  da  Bacerò,  e  in  Polonia,  dove 
sorsero  parecchie  società  ariane.  Da  ultimo,  a  met- 
tere d'accordo  le  opinioni,  sorsero  il  Sociniani-^mo  e 
I'Umterismo  (V.). 

ARIANI.  V.  Arianesimo. 

ARIANNA.  Figlia  di  Minosse  e  di  Pasifae:  innamo- 
ratasi di  Tosco,  mandato  a  Creta  con  altri  giovani 
in  tributo  al  Minotauro,  olierse  a  lui  un  filo,  per 
mezzo  del  quale  egli  potè  dirigersi  negl'intrighi  del 
labirinto  ed  uccidere  il  Minotauro.  Dopo'ciò,  Arianna 
fuggì  con  Teseo  e  gli  divenne  sposa,  ma  poi  venne 
da  lui  abbandonata  nell'isola  di  Nasso,  ove  ella  morì, 
o  ,  secondo  alcuni,  fu  menata 
sposa  da  Bacco,  reduce  dalla 
spedizione  delle  Indie.  L'arrivo 
di    Bacco    all'isola  di  Nasso  è 


ARI3ERT0. 


911 


Kitf.  V2S.  —  Arianna,  sposa  di  Teseo,  da  una  scoUnra  antica. 

descritto  da  Catullo  nel  suo  epitalamio  di  Pelea  e 
Teli.  —  Arianna,  principessa  greca  figlia  di  Leon  1.° 
sposa  a  Zenone  assunto  all'Impero  nel  474.  Vuoisi 
che,  stanca  degli  eccessi  del  marito,  lo  facesse  sep- 
pellire, mentre  era  ubbriaco.  Sposò  poi  Anastasio; 
mori  nel  515.  —  Corona  d'Arianna,  nome  dato  ad 
una  costellazione. 

ARIANO  di  Puglia  (.-Irò  Jani).  Città  d'Italia  meri- 
dionale, nella  provincia  di  Avellino,  sulla  ferrovia  da 
Napoli  a  Foggia,  a  39  chilometri  E.  N.  E.  da  Bene- 
vento, e  6"2  S.  0.  da  Foggia.  É  situata  su  tre  colline, 
cinta  da  fertili  campagne,  oggetto  ,anche  di  osser- 
vazioni importanti  ai  naturalisti.  E  l' antica  Oppi- 
dulum  di  Orazio,  nata  forse  sulle  rovine  di  Ejuo- 
lulia.  Ha  un  castello  che  lo  domina ,  avanzi  di 
mura,  che  un  tempo  la  cingevano  per  quasi  cinque 
chilometri,  giardini  pubblici,  una  bella  cattedrale, 
riedificata  nel  1830.  Ariano  è  capoluogo  di  circon- 
dario ed  antichissima  sede  vescovile.' Ila  fabbriche 
di  maioliche  e  commercio  di  ottimi  vini.  Abitanti 
circa  14,500.  —  Il  circondario  di  Ariano  com- 
prende un  territorio  fertile  in  grani,  legumi ,  lino  , 
canape  e  vite;  bagnato  dalla  Fiumarella  e  dal  Cer- 
varo;  è  ricco  d'acque  minerali,  di  cavo  di  marmi  e  di 
creta.  Comprende  2C  comuni,  con   91,000  abitanti. 


—  Ariano  nel  Polesine,  comune  nella  provincia  di 
Rovigo,  sulla  sinistra  del  Po  di  Goro,  in  territorio 
sabbioso  e  palustre,  ma  piuttosto  fertile.  Il  13  ot- 
tobre 1812,  le  acque  del  Po,  rotto  l'argine  superiore, 
lo  inondarono  completamente.  Ariano  è  capoluogo  di 
distretto,  ha  un  vecchio  castello  e  5500  abitanti.  Il 
distretto  ne  conta  19,000. 

ARIARATE.  Nome  di  parecchi  re  della  Cappado- 
cia,  discendenti  da  Anapa,  uno  dei  setti  capi  per- 
siani che  uccisero  i  magi.  Per  ricordarne  alcuni  tra 
i  più  importanti  nella  storia,  citiamo  :  Ariarate,  figlio 
di  Ariamne:  mandò  il  fratello  Oloferne  a  riconqui- 
stare l'Egitto  ;  rotta  guerra  con  Perdicca,  fu  scon- 
fitto, preso  e  crocifisso  nel  322  a.  C.  —  Ariarate, 
figlio  di  Oloferne,  ricuperò  la  Cappadocia  contro  le 
armi  macedoni.  Un  pronipote  di  lui  regnò  dal  220 
al  163  a.  C,  sposò  Antiochide,  figlia  di  Antioco  III, 
di  Siria,  e  si  unì  al  suocero  in  una  sua  guerra  con- 
tro i  Romani.  —  Ariarate,  figlio  del  precedente,  chia- 
mato dapprima  Mitridate,  poi  soprannominato  Filo- 
patore,  fu  vinto  e  cacciato  dal  regno  per  opera  di 
Demetrio  Sotero,  poi  ripristinato  dai  Romani,  dei 
quali  fu  amico  ed  alleato  nella  loro  guerra  contro 
Aristonico  di  Pergamo.  Regnò  dal  165  al  150  a.  C. 

—  Altro  Ariarate,  figlio  del  precedente,  sposò  Lao- 
dice,  sorella  di  Mitridate  Eupatore,  re  del  Ponto,  il 
quale  lo  fece  perire,  riponendo  sul  trono  un  tìglio 
di  lui,  Ariarate,  il  quale,  a  sua  volta,  fu  pure  fatto 
mettere  a  morte  dallo  stesso  Mitridate,  che  si  im- 
padronì del  regno  di  Cappadocia.  Ma  poi  i  Cappa- 
doci  si  ribellarono  e  chiamarono  al  trono  un  figlio 
del  primo  Ariate  ucciso,  esso  pure  chiamato  con 
tal  nome.  Ma. anche  questo  fu,  a  breve  andare,  cac- 
ciato da  Mitridate  e  morì  dopo  non  molto.  Con  lui 
si  estinse  il  lignaggio  reale  degli  Ariarate;  e  Mitri- 
date collocò  sul  trono  di  Cappadocia  uno  dei  pro- 
pri figli,  ancor  fanciullo.  Il  regno  pervenne  poi  ad 
Ariobarzane. 

ARIAS  Montano  Benedetto.  Teologo  ed  orientalista 
spagnolo,  nato  nel  1527  in  un  villaggio  dell'Estrema- 
dura,  morto  a  Siviglia  nel  1598;  studiò  l'ebraico,  il 
siriaco,  il  caldaico,  l'arabo,  il  fiammingo,  il  francese,  il 
tedesco,  il  portoghese,  e  si  acquistò  fama  di  dotto.  Da 
Filippo  11  ebbe  incarico  di  dirigere  la  pubblicazione 
della  Gran  Bibbia  poliglotta,  edita  (14G8-71)  da 
Platen  di  Anversa.  Sue  opere  :  Antichità  giudaiche; 
Salmi  di  Davide  e  l'Ecclesiaste  ;  Storia  della  natura  ; 
Monumenti  della  Salute  dell'uomo.  Libro  della  genera- 
zione e  rigenerazione  di  Adamo,  e  parecchie  altre, 
tra  le  quali  un  poema  latino  sulla  rcttorica,  aforismi 
intorno  alla  storia  di  Tacito,  ecc.  Arias  fu  accusato 
di  tendenza  al  giudaismo  ed  alle  credenze  rabbini- 
chu  e  fu  costretto  a  recarsi  a  Roma,  dove  seppe 
difendersi  e  far  cadere  le  aciuse. 

ARIS.  Grande  tribù  araba  della  provincia  d'Al- 
geri. Da  questa  tribù  ebbe  lo  stesso  nome  di  Arib 
la  vasta  pianura  stendentesi  sulla  riva  destra  del- 
l'Isserà orientale,  a  138  km.   da  Alregi. 

ARIBERTO.  Nome  di  due  re  longobardi:  Ari- 
berto  I,  figlio  di  Gundoaldo,  duca  d'Asti,  succedette 
a  Rodoaldo,  abolì  l'arianesimo  e  regnò  dal  653  al 
al  '661  -dopo  aver  avuto  partecipi  nel  potere  i  figli 
Pcrtarito  e  Gondeberto.  —  Ariberto  II,  figlio  di  Ra- 
gimberto,  duca  di  Torino,  usurpatore  della  Lombar- 
dia, fu  crudelissin^o ,  fece  perire  Liutberto,  poi  Ro- 
tari,  di  lui  alleato,  incrudelì  contro  la  famiglia  di 
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Aiispraiido  e  questi,  nel  712,  mossogli  incontro  con 
un  esercito  bavarese,  lo  costrinse  alla  fuga.  Aiiberto 
annegò  nel  Ticino,  mentre  stava  attraversandolo  a 
nuoto. 

ARICA.  Città  e  porto  di  mare  nel  Perù,  nel  dipar- 
timento di  Moquegua,  in  una  bella  valle,  unita  con 
Tacna  permezzo  di  ferrovia.  Ora  conta  circa 4000 ab., 
ma  un  tempo  fu  città  molto  più  popolosa,  con  pro- 
spero e  ingente  commercio  ;  fu  rovinata  dalla  guerra 
civile  del  1821,  dai  terremoti  del  1832  e  del  1868. 
Tuttavia  è  ancora  porto  principale  delle  provincie 
settentrionali  della  Bolivia;  esporta  argento,  rame, 
lana  di  alpaca  e  di  vigogna,  cotone,  ecc. 

ARICI  Cesare.  Letterato  bresciano,  nato  nel  1782, 
divenuto  professore  di  italiano  e  latino,  poi  di  storia 
nel  liceo  patrio,  e  segretario  dell'Ateneo.  Scrisse  la 
Pastorizia,  il  Sirmione,  il  Camposanto,  l'Origine  delle 
Fonti,  poemetti  semplici    ed  elegantissimi ,  parecchi 
Inni,  un   poema    sulla  Distruzione   di  Gerusalemme, 
rimasto  incompiuto,  ed  altre  cose,  nelle  quali  si  pa- 
lesò buon  poeta  lirico,  perfetto  nella  poesia  didasca- 
lica e  descrittiva.  Mori  in  Brescia,  il  2  luglio  1836. 
ARICIA.  o  ARICCIA.  Antica  città  d'Italia,  nel  Lazio, 
fondata,  si  crede,  da  un  capo  siculo,  di  nome  Archi- 
loco.  Oggi   è  un   villaggio  non  discosto    dalla  via 
Appia,  che  vien  chiamato  La-Riccia.  L'antica  città 
sorgeva  alle  falde  del  monte  Albano,  a  26  chilom. 
da  Roma.  Fece  parte  della  lega  latina  e,  ai  tempi 
di  Tarquinio  il  Superbo,  fu  una  delle  più  potenti  città 
<lel  Lazio.  Contro  i  Romani  subì  le  sorti  delie  altre 
città  della  lega,  conservando  tuttavia  certi  diritti  e 
privilegi.  Neir87   a.  C.  fu  presa  e  saccheggiata  da 
Mario  ;   poi  venne  restaurata  e  fortiticata  da   Siila. 
ÌNel  secolo  Vili,  gli  Aricini,  oppressi  dalle  continue 
devastazioni  dei  barbari,  si  rifugiarono  nel  luogo  in 
■cui  sorge  l'odierna  Aricia ,  editicata  coi  ruderi  del- 
l'antica. Il  moderno  villaggio  fa  parte,  come  comune, 
del  circondario  e  della  provincia  di  Roma,  ed  ha  circa 
2350  ab.  Fu  già  feudo  della  casa  Chigi,    la   quale 
vi  ha  tuttora  vasti  possedimenti.  Vi  è  una  bella  piazza, 
alcuni  begli  edifici,   una  chiesa  collegiata,  eretta  su 
■disegno  del  Bernini.  11  luogo  è  ameno,  il  clima  fre- 
sco e  salubre  ;  vi  si  producono  ottimi  vini.  L'antica 
Aricia  era  celebre  per  tutta  Italia  per  un  suo  tem- 
pio di  Diana,  che  sorgeva  a  5  chilom.  da  essa,  in 
mezzo  a  dense  foreste,  sul  monte  Albano,  sul  mar- 
gine di  un  laghetto   crateriforme,   Nemorensis  lacus, 
oggi  lago  di  Nemi,  quel    medesimo    tanto  celebrato 
per  la  pittoresca  sua  bellezza.  —  Aricia,  principessa 
ateniese,  ultima  de'  Pallantidi.  V.  Ippolito. 

ARICIA.  Genere  della  famiglia  degli  annelidi,  mu- 
nito di  4  antenne  rudimentali.  La  specie  più  co- 
mune è  VA.  foetida. 

ARICINA.  Uno  degli,  alcaloidi  della  china,  che  si 
estrae  dalla  corteccia.  E  una  sostanza  solida,  bianca, 
■cristallizzata  in  prismi  rigidi,  privi  di  odore,  di  sa- 
pore amaro,  caldo  ed  aspro.  Il  suo  carattere  princi- 
pale è  quello  di  formare,  in  contatto  dell'acido  sol- 
forico, un  sale  neutro  incristallizzabile,  una  massa 
gelatinosa,  e  di  prendere,  in  unione  dell'acido  azo- 
tico, una  colorazione  verde  intensa. 

ARICO.  Città  dell'isola  di  Teneriffa,  in  territorio 
ubertosissimo,  con  3200  ab. 

ARIDED.  Nome  di  una  stella  della  costellazione  del 
Cigno,  di  cui  sembra  formi  la  coda. 
ARIOEO.  V.  Filippo  e  Macedonia. 
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ARIÉGE.  Fiume  francese,  che  scaturisce  dal  colle 
del  Puy-Moren,  nel  dipartimento   dei   Pii-enei  orien- 
tali, e,  dopo  un  corso  di  157  km.  (di  cui  42  navi- 
gabili), mette  foce  nella  Garonna,  al  disopra  di  Tou- 
louse.  11  fiume  è  ricco  di  oro,  e  da  ciò  il  suo  nome 
latino  e  spagnuolo  di  Aurigera.  —  11  dipartimento 
dell'Ariège  ha  una  superficie  di  48,849  kmq.  e  una 
popolazione  di  238^000  ab.;  conlina  colla  Catalogna, 
con  Andorra  e  col  dipartimento  dei  Pirenei  orientali, 
con  quello  dell'Ande  e  dell'Alta  Garonna,  ed  è  co- 
stituito dai  territori  di  Foix  e  di  Conserans.  La  mag- 
gior parte  del  paese  è  montuosa,  principalmente  nel 
punto  centrale  e  meridionale  della  catena  dei  Pire- 
nei; le  valli  sono  attraversate  da  varie  correnti,  fi^ 
le  quali  sono  importanti  l'Ariège,  il  Saiat  e  l'Arize. 
Il  clima  è  generalmente  salubre;  il  terreno,  coltivato 
per  una-  terza  parte;  un  quarto,  coperto  di  foreste; 
il  resto,  incolto.  Si  coltivano  grani,  canape,  olivi,  ca- 
stagni, e  la  vite  di  mediocre  qualità.   Nelle   foreste 
di  pini  e  di  querele  vivono   orsi,   lupi   e  camosci, 
e    le    boscaglie  forniscono    legno    di   noce    e  pece 
per  il  commercio.  L'allevamento  del  bestiame,  nella 
parte  più  montuosa  del  paese,  si  estende  alle  gio- 
venche, alle  pecore,  ai  cavalli   ed  ai  muli.  La  ric- 
chezza del  terreno  somministra  ferro  di  prima  qua- 
lità,  mercurio,   marmo,  diaspro,  alabastro,  gesso, 
amianto ,  carbon    fossile ,    ecc.  ;    oltre    a   ciò ,   tro- 
vansi  nel  paese  miniere  di  sale  e  sorgenti  termalL 
Il  ramo  ferroviario  della  linea  Toulose-Tarascon  si 
congiunge  colla  ferrovia  del  Sud.  La  popolazione  è 
per  la  massima  parte  di  origine  basca  e  molto  in- 
dustriosa.  I  tre   circondari   del    dipartimento   sono: 
Foix,  Paniierse  e  St.  Girons  ;  sede  dell'autorità  gover- 
nativa è  Foix. 

ARIELLI.  Comune  nella  provincia  e  nel  circonda- 
rio di  Chieti,  con  1 300  ab.  —  Arielli,  fiuraicello  che 
sbocca  in  mare  presso  Otranto,  dopo  27  chilom.  di 
corso. 

ARIENZO.  Comune  dell  i  provincia  e  del  circonda- 
rio di  Caserta,  fra  Acerra  ed  Arpala,  in  una  ame- 
nissima  valle,  sulla  strada  da  Napoli  a  Benevento. 
È  luo:i,o  antico  e  trae  origine  da  Aruntiwn  o  Arun- 
zia,  città  della  contrada  Osca.  Nel  medio  evo  fu  ca- 
stello. Ab.  3700. 

ARIETE.  Parola  usata  in  diversi  sensi,  ad  indicare 
un  antico  strumento  meccanico,  una  macchina  di 
guerra,  il  primo  dei  dodici  segni  dello  zodiaco,  una 
costellazione,  ecc.  11  principio  del  segno  dell'ariete  è  il 
punto  equinoziale  discendente:  uno  dei  due  punti  ia 
cui  l'eclittica  taglia  l'equatore.  La  costellazione  del- 
l'ariete non  è  più,  come  nell'antico  zodiaco,  compresa 
nel  segno  di  questo  stesso  nome,  ma  è  oggi  quasi 
intieramente  nel  segno  del  toro.  Ciò  per  il  moto  re- 
trogrado dei  punti  equinoziali,  per  cui  fu  cambiata 
la  corrispondenza  dei  sogni  colle  costellazioni  di  cui 
portano  i  nomi.  —  L'ariete  è  il  maschio  della  pecora 
che,  castrato,  si  chiama  montone,  —  L'ariete,  stru- 
mento antico  di  guerra,  vien  così  detinito:  «  una 
grossa  trave  ferrata  ad  una  delle  estremità,  che  i 
soldati  portavano  a  braccia,  dando  con  essa  di  cozzo 
alle  mura  nemiche  ed  a'  serragli  per  abbatterh  ». 
Chiamavasi  ariete  dalla  somiglianza  che  avea  nella 
forma  alla  testa  di  un  montone.  Si  usò  sospenderlo 
ad  una  trave  fissa,  trasversalmente,  al  disopra,  otte- 
nendosi con  ciò  di  spingerlo  agevolmente,  senza  por- 
tarlo a  braccio.  Poi,  mediante  ruote,  si  rese  mobile 
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il  trave  sostenitore  dell'ariete  e  si  completò  la  mac- 
china, costruendovi  al  di  sopra  una  specie  di  tetto 
per  mettere  al  coperto  gli  assedianti.  Si  costruivano 
arieti  di  considerevole  lunghezza,  fino  a  20,  30  e 
40  metri:  battevano  le  muraglie  con  gran  forza  e  le 
atterravano.  Se  ne  abbandonò  l'uso  dopo  l'invenzione 
della  polvere.  —  Ariete  a  tuho  mobile,  strumento 
che,  ridotto  alla  sua  maggiore  semplicità,  consiste 
in  un  tubo  ricurvo,  la  cui  estremità  inferiore  s'im- 
merge nell'acqua,  ed  al  quale  si  imprime  un  moto 
rapidissimo  di  rotazione,  sì  che  l'acqua  s'eleva  alla 
sommità  per  effetto  della  forza  centrifuga  che  le  vien 
comunicata.  —  Ariete  idraulico,  macchina  inventata 
da  Montgolfier,  nel  1749,  per  levare  l'acqua  al  di 
sopra  del  livello  della  sua  corrente.  Il  concetto  pri- 
mitivo di  Montgoltier  venne  studiato  e  modiiicato  da 
parecchi  meccanici,  che  costrussero  arieti  con  varie 
innovazioni  o  con  nuovo  sistema.  Tali  il  Magistrini, 
Estelwein,  Zietten,  De  Caligny,  Bolée,  Ro_^,  il  quale  ul- 
timo costrusse  un  nuovo  ariete,  che  chiamò  a  rotazime. 
Non  ci  è  da- 
to di  entrare 
in  molto  diffu- 
se descrizioni,  h 
Diremo  s  o  lo 
che  l'ariete  i- 
draulico  è  una 
macchina  in- 
geg  n  0  s  a  da 
applicarsi  util- 
mente all'  ir- 
rigazione di'I 
suolo;  quii 
rappresentili 
dalla  nostri 
fig.  929  cuii- 
sisteinunlun- 
go  tubo,  abd, 
detto  il  con- 
dotto dell'arie- 
te, posto  in  co- 
municazione 
con  un  recipiente  alimentatore.  Ad  un  certo  punto  di 
questo  condotto  c'è  una  valvola  C,  che  si  chiude  dal- 
l'interno verso  l'esterno  e  che  dicesi  valvola  di  fermata. 
All'estremità  del  condotto,  ed  in  certi  arieti  prima  della 
valvola  di  fermata,  si  trova  l'apparecchio  iì-of oro  pro- 
priamente detto,  quello  cioè  che  innalza  l'acqua.  Esso 
consiste  nella  campana  o  camera  d'aria  q,  in  cui 
sbocca  il  condotto  dell'ariete  mediante  le  valvole  u,  v, 
dette  valvole  di  salita.  In  certi  arieti  vi  ha  una  sola 
valvola  di  salita;  in  quelli  di  grande  portata  ve  ne 
sono  due  e  per  questi  è  poi  necessario  una  seconda 
camera  d'aria  r,  di  cui  ben  si  comprende  lo  scopo. 
Dalla  campana  maggiore  q  si  diparte  il  tubo  pre- 
mente p,  che  porta  l'acqua  all'altezza  voluta. 

ARIETOLA  {Leptura  di  L.).  Insetto  che  ha  le  an- 
tenne setolose  e  assottigliate  all'estremità  e  il  torace 
quasi  sferico. 

ARIETTA.  In  linguaggio  musicale,  breve  Abia  (V). 

ARIGISO.  V.  Arechi. 

ARII  0  ARIANI.  Abitanti  dell'Asia,  antica  provincia 
della  Persia.  —  Nome  di  una  popolazione  germanica 
formante  parte  dei  Ligii,  la  quale,  al  tempo  di  Tra- 
jano,  emigrò  alle  rive  del  mar  Nero.  Usava  tingersi 
il  corpo  ed  imbracciare  scudi  nerù 
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Fig.  929.  —  Ariete  idraulico. 
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ARILLO  (Arilus).  Nome  che  si  dà  a  quell'espan- 
sione 0  prolungamento  che  qualche  volta  si  osserva 
nel  pericardio  o  frutto  propriamente  detto,  quando 
la  placenta  ed  il  cordone  ombellicale  si  espandono  sugli 
invogli  del  seme,  in  modo  da  copi'ii-lo  totalmente  o 
parzialmente  —  mentre  il  più  spesso  la  placenta  e  il 
cordone  danno  attacco  a  seme,  senza  dare  origine 
ad  altro  corpo.  I  semi  m  miti  di  arillo  diconsi  aril- 
lali;  l'ariUo  non  trovasi  nelle  piante  a  corolla  mo- 
nopetala. 

ARIMANE.  V.  Ahriman. 

ARIMASPI.  Nome  sotto  il  quale  venne,  dagli  anti- 
chi, indicato  un  popolo  della  Scizia,  confuso  con  gli 
Iperborei  e  stato  soggetto  di  molte  leggende.  Cre- 
dono alcuni  eruditi  che  la  parola  Arimaspi  significhi, 
nell'antica  lingua  scitica,  monocoli.  Ciò  si  accorderebbe 
col  fatto,  vero  e  creduto,  che  quel  popolo,  per  di- 
fendersi dal  freddo,  si  copriva  con  abiti  di  tal  foggia 
da  avere  scoperto  solamente  un  occhio  attraverso  un 
foro.  Perciò  forse  Plinio  raccontò  che  gli  Arimaspi 

erano  mono- 
coli. In  questo 
senso  si  for- 
marono varie 
altre  versioni. 
ARIMASTI. 
Popolo  favolo- 
so mentovato 
neir  Arijonan- 
tica,  atti-ibuita 
ad  Orfeo.  Pare 
che  questo  no- 
me altro  non 
sia  che  una  va- 
riante di  quel- 
lo d'ARiJiASi'i 

(V). 

ARIMATEA 
o  ARIMAZIA. 
Città  della 
Giudea,  nella 
tribù  di  Efra- 
im,  patria  del  discepolo  Giuseppe,  che  diede  sepol- 
tura al  corpo  di  ;Cristo.  Pare  sorgesse  sul  luogo 
oggi  detto  Rainleh,  presso  Lidda. 

ARINGA  {Clupea  Arengus).  Notissimo  pesce  osseo, 
della  famiglia  delle  cheppie,  di  corpo  molto  compresso, 
lungo  dai  venticinque  ai  trenta  centimetri,  superior- 
mente coperto  di  squame  grigio-azzurre,  inferiormente 
di  squame  bianco-argentine.  Ha  una  sola  pinna  dor- 
sale, piccola  e  collocata  nella  parte  mediana  del 
corpo.  Le  aringhe  si  moltiplicano  prodigiosamente; 
nel  ventre  di  una  sola  femmina  di  mediocre  gros- 
sezza si  sono  trovate  più  di  60,000  uova.  Si  nutrono 
di  pesciolini,  di  piccoli  crostacei  e  dalle  stesse  uova 
della  propria  specie.  Sono  abbondantissime  in  tutto 
l'Oceano  boreale,  nei  mari  d'Irlanda,  nei  golfi  di 
Norvegia,  nel  Baltico,  nella  Manica,  nel  mare  del 
Nord,  dove  se  ne  fa  un'attivissima  pesca.  La  carne 
delle  aringhe  si  mangia  fresca  e  salata.  Ogni  anno, 
in  primavera,  dal  nord,  le  aringhe  scendono  a  torme 
innumerevoli,  formando  alle  volte  dei  veri  banchi, 
alti  una  trentina  di  metri  e  larghi  più  chilometri, 
ed  al  loro  avvicinarsi  il  mare  si  copre  di  una  ma- 
teria spessa,  viscosa.  Verso  giugno  e  luglio,  abbon- 
dano nelle  acque  delle  isole  Shetland  ;  poi  giungono 
(Proprietà  letteraria).  115 
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sulle  coste  dell'InghilteiTa;  da  ottobre  a  dicembre 
si  spargono  in  tutta  la  Manica.  Aringhe  si  trovano 
anche  presso  alcuni  punti  delle  coste  d'Asia  e  d'Ame- 
rica ;  ma  tanto  ivi,  quanto  in  Europa,  non  oltrepas- 
sano mai  il  45°  di  latitudine  settentrionale.  La  pesca 
delle  aringhe  è  oggi  diminuita  da  ciò  che  era  un 
tempo,  ma  tuttavia  estesissima,  essendo  ancora  una 
importante  sorgente  di  commercio  e  di  guadagno 
per  tutto  il  litorale  dei  mari  del  Nord. 

ARINNI.  Nome  degli  abitatori  di  un  aimak  (distretto) 
della  Siberia  sulle  sponde  del  Jenissei:  sono  i  po- 
chi avanzi  di  un  popolo  disperso  dalle  oppressioni 
dei  Tartari,  dalle  conseguenti  emigrazioni  e  dall' in- 
crociamento coi  Catciutartari. 

ARINOS.  Fiume  del  Brasile,  lungo  piiì  di  600  chi- 
lometri, ma  non  molto  ben  conosciuto.  È  affluente 
del  Tapajoz. 

ARIO.  Famoso  eresiarca,  nato  nella  Libia,  o,  se- 
condo altri,  in  Alessandria,  poco  dopo  la  metà  del 
III  secolo  di  Cristo,  ['rese,  già  vecchio,  gli  ordini 
sacri,  e  fu  ban- 
ditore di  nuove 
dottrine ,  colle 
quali  combatte- 
va la  Trinità,  l;i 
consustanziali  tà 
del  Padre  col  Fi- 
glio e  la  divinità 
di  Cristo.  S.  A- 
lessandro  e  S.  A- 
tanasio,  vescovi 
di  Alessandria, 
ne  confutarono 
le  dottrine,  che, 
malgrado  ciò,  si 
acquistarono  im- 
menso numero  di 
proseliti  (V.  A- 
RiANESiMo).  Pa- 
recchi Concili  , 
e  specialmente 
quello  di  Nicea, 
nel  325,  scomu- 
nicarono ed  esiliarono  1"  ardito 


Fig.  9W.  —  Pesca  'ielle  aringhe. 


novatore.  Eusebio, 
vescovo  di  Nicomedia,  ed  altri  vescovi  favorivano 
però  l'eresiarca,  che  potè  così  rientrare  in  Alessan- 
dria, richiamatovi  dall'imperatore  Coslantino,  dopo 
essere  stato  bandito  e  relegato  nell'Illiria.  Andato 
quindi  a  Costantinopoli ,  ove  gli  si  apparecchia- 
va un  trionfo,  morì  improvvisamente,  nel  33G  ,  di 
una  colica,  che  i  suoi  seguaci  dissero  prodotta  da 
veleno. 

ARI06ALD0.  Duca  di  Torino,  divenuto  re  dei  Lon- 
gobardi nel  625,  succedendo  ad  Adaloaldo  ,  figlio 
di  Agilulfo  e  di  Teodolinda,  dalla  quale  egli  sposò 
la  figlia  Gondeberga.  Mirò  egli  a  disfarsi  della  mo- 
glie, accusandola  e  chiudendola  nel  forte  di  Lomello. 
Dagoberto,  re  dei  Franchi  e  parente  di  Gondeberga, 
si  interpose.  Ne  venne  un  giudizio  dì  Dìo ,  come  si 
chiamava  allora,  ossia  un  duello,  nel  quale  essendo 
rimasto  ucciso  chi  pel  re  sostenne  l'accusa,  Gonde- 
berga tornò  in  h-ono  presso  il  marito  Ariobaldo. 
Questi  mori  nel  636  ;  gli  succedette  Rotari. 

ARIOBARZANE.  Re  di  Cappadocia,  dal  51  al  42 
a.  C.  Nella  guerra  tra  Cesare  e  Pompeo  prestò  aiuto 
a  quest'ultimo  con  500  cavalli.  Nondimeno,  Cesare 
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ampliò  il  regno  di  lui  e  lo  protesse  contro  Farnace, 
re  del  Ponto.  Ariobarzane  fu  poi  ucciso  da  Cassio, 
per  aver  cospirato  contro  di  lui. 

ARIOLI.  Detti  anche  aruspici:  erano  gli  indovini, 
ossia  gli  impostori,  che  anticamente  con  vocazioni 
strane,  con  sacrilici  all'ara  degli  idoli,  davano  rispo- 
ste d'oracoli  e  predicevano  il    futuro. 

ARIONE.  Nella  mitologia,  cavallo  che  Nettuno  fece 
uscire  dalla  terra,  con  un  colpo  di  tridente  o,  secondo 
certi  autori,  generò  dalle  Eriniie.  Questo  cavallo  aveva 
i  due  piedi  destri  come  quelli  dell'uomo;  fu  nutrito 
dalle  Nereidi,  aggiogato  coi  cavalli  marini  di  Net- 
tuno al  carro  di  lui ,  poi  regalato  dal  dio  a  Cu- 
preo, re  di  Aliarlo,  da  questi  ad  Ercole  e  da  Ercole 
ad  altri.  —  Arione,  poeta  e  musico  greco  di  Me- 
timno,  nell'isola  di  Lesbo  :  fiorì  verso  il  620  a.  C. ,  visse 
alla  corte  di  Periandro,  tiranno  di  Corinto,  ch'egli 
accompagnò  in  Italia.  Narra  la  leggenda  che,  tor- 
nando egli  con  molte  ricchezze,  si  trovò  minacciato 
'Iella  vita  e  si  lanciò,  suonando  la  lira,  nel  mare, 

dove,  un  delfino, 
allettato  dal  suo- 
no, lo  ricevette 
sulla  (groppa  e 
lo  porto  al  capo 
Tenaro  in  Laco- 
nia.  Arione  è  con- 
siderato come  au- 
tore e  perfezio- 
natore del  diti- 
rambo. Negli  A- 
nacktadì  Brunck 
e  in  Eliano  tro- 
vasi un  suo  inno 
a  Nettuno;  l'altre 
poesie  andarono 
quasi  tutte  per- 
(iute. 

ARIONE.  Ge- 
nere di  molluschi 
'lasleropodi  terre- 
stri ,  ordine  dei 
peopli  inopercula- 
ti ;  animale  comune  in  Europa.  VA.  rufus  è  conosciuto 
sotto  il  nome  di  lumaca. 

ARIONELLA.  Nome  dato  a  crostacei  fossili  della 
famiglia  dei  conocefalidi,  ordine  dei  leilobili. 

ARIOSTI  Attilio.  Compositore  di  musica,  bolognese, 
nato  nel  1666,  morto  verso  il  1740.  Vuoisi  che 
sia  stato  il  primo  ad  introdurre  in  Berlino  lo  stru- 
mento detto  viola  d'amore.  Viaggiò  molto,  e  fu  in 
Inghilterra,  ove  compose  parecchie  opere  e  pub- 
blicò un  libro  di  cantate.  Dicesi  che  a  Berlino  desse 
lozioni  ad  Haendel  e  partecipasse  alla  composizione 
dell'opera  Muzio  Sceuola,  della  quale  l'Ai'iosti  avrebbe 
fatto  il  primo  atto,  il  celebre  Bononcini  il  secondo 
e  Ilaendel  il  terzo. 

ARIOSTO.  Antica  e  nobile  famiglia  bolognese,  eh 
portò  in  origine  il  nome  di  Du-Riosto,  così  detto 
forse,  da  Riosto,  terra  del  Bolognese.  Si  divise  in  due 
rami  ed  uno  di  questi  passò  a  Ferrar.i.  Le  appar- 
tennero parecchi  distinti  personaggi  e  il  grande  Lo- 
dovico, del  quale  diremo  più  innanzi,  separatamente. 
Qui  brevissimamente  citiamo:  Ugo  Ariosto,  console 
di  Bologna  nel  1156.  —  Gherardo,  vescovo  nel 
1198.  —  Antonio,  Bonaventura  e  Niccolò,  uomini 
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d'arme,  duci  dei  Bolognesi.  —  Lippa,  famosa  per 
la  sua  bellezza,  divenuta  amante  di  Obizzo  li  d'Este, 
marchese  di  Ferrara  ,  e  da  lui  sposata  al  letto  di 
morte.  —  Francesco,  professore  di  diritto  e  di  fiso- 
lofia  neiruniversit<à  di  Ferrara,  nel  secolo  XV,  e  il 
primo  che  trattò  del  famoso  olio  di  sasso,  che  sca- 
turisce dalle  radici  del  monte  Zibbio,  presso  Sassuolo, 
nel  Modenese.  —  Alessandro  e  Galasso,  fratelli  del 
gran  Lodovico:  il  primo  cardinale,  il  secondo  uomo 
dotto,  perito,  nel  1545,  nella  guerra   di   Germania 

contro  i  Lutera- 
ni. —  Gabriele, 
altro  fratello  di 
Lodovico ,  poeta 
latino,  autore  dei 
Carmina  pubbli- 
cati in  Ferrara 
nel  1582. —  Ri- 
naldo ,  capitano 
della  cittadella  di 
Reggio,  nel  1 503, 
commissario  ge- 
nerale di  Roma- 
gna nel  1514, 
ambasciatore  in 
Francianel  1516. 

—  Virginio,  figlio 
di  Lodovico  e  di 
una  contadinella, 
nato  nel  1509, 
morto  nel  1560: 
fu  legittimato  dal 
cardinale  Cam- 
|)eggi  nel  1 530  e 
divenne  canonico 
della  cattedrale 
di  .  Ferrara  nel 
1 558.  Scrisse  va- 
rie liriche  e  at- 
tese alla  pubbli- 
cazione delle  o- 
pere    del   padre. 

—  Claudio,  figlio 
di  Gabriele,  am- 
basciatore del  du- 
ca di  Ferrara  alla 
Repubblica  Ve- 
neta, nel  1565. 

—  Alfonso,  poe- 
ta ed  archeolo- 
go, canonico  del- 
la cattedrale  di 
Ferrara    e    ceri- 
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del  papa  Clemen- 
te Vili:  mori  nel  1619.  —  Orazio,  nipote  di  Lodo- 
vico, letterato,  autore  di  poesie,  della  Strega,  com- 
medie, di  Sidonia  e  di  Sige,  ti'agedie,  e  d'altri  lavori. 
—  Azzone,  arcivescovo  di  Avignone  nel  1669,  loda- 
tissimo  per  le  sue  virtù. 

ARIOSTO  Lodovico.  Uno  de'  quattro  grandi  poeti 
italiani,  nato  a  Reggio  di  Modena,  l'S  settembre  1474, 
morto  in  Ferrara  il  6  giugno  1533.  Ebbe  a  genitori 
Nicolò  Ariosto,  di  Ferrara,  e  Daria  Magaluzzi,  di  Reg- 
gio. Egli  fu  il  primogenito  di  cinque  fratelli  e  cinque 
sorelle.  Fanciullo  ancora,  scrisse  la  favola  tragica  di 
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Tishe,  e  la  rappresentò  coi  fratelli.  Adolescente  ap- 
pena, scrisse  e  recitò  un'orazione  latina,  essendosi 
perfezionato  nello  studio  di  questa  lingua  sotto  Gre- 
gorio da  Spoleto.  Il  padre,  capitano  della  cittadella 
di  Reggio,  al  servizio  del  duca  d'Este,  lo  destinava 
al  foro,  ma  Lodovico   si  sentiva  tratto  da  irresisti- 
bile amore  alla  poesia.  Morto  il  padre,  verso  il  500, 
egli   dovette   assumere  la  tutela  de'  fratelli  e  delle 
sorelle   minori ,    e  il  maneggio  di  un  modestissimo 
patrimonio,  uOflcio  al  quale  si  dedicò  con  affetto  pa- 
terno. Chiamato  alla  corte  di  Ferrara,  per  la  fama 
già  acquistatasi  con   parecchi  componimenti  lirici  e 
comici,  venne  nominato  gentiluomo,  prima  dal  car- 
(hnale    Ippolito    d' Este ,    poi   da   Alfonso ,  duca  di 
Ferrara.  Fu  appunto  alla  corte  che  Lodovico  imma- 
ginò e  condusse  a  fine,  in  dieci  o  undici  anni,  il  suo 
famoso  poema,  VOrlando  Furioso.  Adoperato  in  due 
difficili  legazioni  a  papa  Giulio  li,  mostrò  anche  ne- 
gli nffari  di  stato,  ingegno  perspicace  ed  animo  pronto. 
Inoltre,  diede  prova  di  valore  nelle  armi,  in  un  com- 
battimento  contro   i   Pontifici  sul    Po.    Mandato   in 
Garfagnana,  nel   1522,  commissario    per  rimettere 
quella  provincia ,  dopo   la   morte   di  Leone  X ,  nel 
dominio  del  duca,  per  acquetarvi  i  tumulti  e  le  fa- 
zioni che  vi  erano  insorte,  e  per  disperdere  bande  di 
malandrini  che  la  infestavano,   riuscì  mii-abilmente. 
De' due  Estensi,  a' quali  servì,  poco  ebbe  a  lodarsi 
del  cardinale  Ippolito;  ma  con  maggior  riguardo  fu 
trattato  dal  duca  Alfonso,  il  quale  raramente  lo  tolse 
a'  suoi    diletti   studi.  Dalla  Corte  non   sollecitò   né 
favori,  né  ricchezze,  contento  di  vivere  in   condizione 
non  certamente  rallegrata  dalla  fortuna,  in  una  mo- 
desta casetta  che  si  era  fabbricata  in  Ferrara.  Ebbe 
due  figli  naturali,  Virginio  e  Giambattista,  il  primo 
dei  quali  legittimò  con  atto  pubblico  del  1530.  Molte 
donne  amò:  pare  predileggesse  un'Alessandra,  come 
dalle    sue    Rime   si   scorge.   E   con  ciò   basta  delle 
notizie   intorno   alla  vita  del  sommo   poeta  ,  per  le 
quali  la  letteratura  é  ricca  di  numerose  biografie  e 
degli  scritti  del  Pigna,  del  Garofalo,  del  Barufaldi,  di 
Vincenzo  Gioberti,  ecc.  Oltre  VOrlaiìdo  Furioso,  Ario- 
sto compose  le   Satire ,  le  Rime ,  le   Poesie  lutine  ; 
un  poema  intitolato:  Rinaldo  Ardilo,  che  si  credeva 
perduto ,  e   che   pur  si  rinvenne   e   fu   stampato  a 
Firenze,   nel  1846;   cinque  Commedie:  la   Cassarla, 
i  Supposili,  la  Lena,  il  Negromante  e  la  Scolastica;  pa- 
recchie canzoni,  capitoli  in  terza  rima,  sonetti,  ecc. 
L'Orlando  Furioso,  massimo  lavoro  dell'Ariosto,  é!, 
come  tutti  sanno,  un  poema  romanzesco,  nel  quale 
il  poeta  riprese  il  filo  della  storia  di   Angelica  ,  al 
punto  in  cui  Boiardo  l'aveva  lasciato  nel  suo  Orlando 
Innamorato,  immaginando  ch'essa  s'innamori  di  Me- 
doro, giovane  scudiero  di  oscura  condizione,  per  cui 
Orlando,  personaggio  che  nelle  guerre  tra  Carloma- 
gno  e  i  Saraceni  figura  tradizionalmente  come  il  più 
singolare  dei  tempi   cavallereschi,  divieti  pazzo  per 
gelosia  e  per  furore.  Ma  la  pazzia  di  Orlando  non  è 
il  principale  oggetto  del  poema,  nel  quale  si  descrive 
la  guerra  tra  Carlomagno  e  i  Saraceni,  l'espulsione 
de'Mori  dalla  Francia,  con  molti  e  vari  episodi,  ve- 
rosimili 0  strani,  cavallereschi,  comici,  tragici,  favo- 
losi, e  tutto  quanto  potè  scaturire  dal  più  immagi- 
noso intelletto  di  poeta,  quale  fu  appunto  l'Ariosto. 
ARIO_VJSTO.  Capo  delle  popolazioni  germaniche  del 
Reno:  fu  da  principio  amico  e  alleato  de'  Romani, 
ma  poi,  per  invasioni  fatte  tra  le  tribù  galliche  stan- 
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ziate  sulla  Saona  e  sulla  Loira,  non  avendo  voluto  ob- 
bedire ai  comandi  di  Cesare,  che  gli  intimava  di  resti- 
tuire gli  ostaggi  degli  Edui  e  di  non  uscire  dalle  sedi 
primitive,  si  trovò  di  fronte  lo  stesso  Cesare,  nel  58 
a.  C,  sotto  le  mura  di  Vesanzio  (Besancon).  Scon- 
fitto, perdette,  dicesi,  ottantamila  uomini,  due  mogli, 
due  figlie,  e  potè  porsi  in  salvo  ripassando  il  Reno, 
mai  nulla  più  si  seppe  di  lui. 

ARIPERTO.  V.  Ariberto. 

ARIS  0  EL-ARISH.  Città  del  basso  Egitto,  sul  Me- 
diterraneo, con  2000  abitanti  ed  un  castello.  Occupa 
l'estremo  limite  orientale  dell'istmo  di  Suez  e  trovasi 
a  125  chilom.  E.  da  Porto  Said,  a  175  N.  N.  E.  da 
Suez,  e  a  270  N.  E.  da  Cairo. 

ARISAEMA.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  della 
famiglia  delle  aroidee,  gruppo  delle  arisaree.  Sono 
erbe  vivaci,  originarie  d'Asia  e  d'America. 


Fig.  932.  —  Lodovico  Ariosro 

ARISCOLA  Silvestro.  Più  noto  sotto  'A  nome  di  del- 
V Aquila:  scultore,  nato  ad  Aquila  verso  la  fine  del 
secolo  XV.  Lavorò  alla  chiesa  di  S.  Francesco  in 
quella  città,  al  sarcofago  di  S.  Benardino  da  Siena, 
suo  capolavoro.  Altre  chiese  d' Aquila  hanno  sue 
opere.  Bernardino  Cirillo ,  suo  contemporaneo ,  lo 
chiama  celebre  scultore. 

AfìISPE.  Città  di  5000  abitanti  nel  Messico,  in  ter- 
ritorio nel  quale  si  trovano  miniere  d'oro.  È  capo- 
luogo di  un  dipartimento  e  di  un  distretto  omonimo, 
nello  stato  di  Sonora,  e  sorge  ai  piedi  della  Sierra 
Madre. 

ARISTACA.  Pianta  della  famiglia  delle  irìdaeee.  Se 
ne  conoscono  solo  tre  o  quattro  specie,  originarie  dal 
Capo  di  Buona  Speranza.  Si  coltivano  nelle  serre 
d'Europa,  per  la  bellezza  dei  fiori,  d'un  colore  azzurro. 

ARISTANDRO.  Favorito  di  Alessandro  il  Grande  e 
colui  che  riuscì  a  dargli  sepoltura,  annunziando  che 
il  paese  nel  quale  ci  fosse  tumulato  sarebbe  perve- 
nuto a  grande  floridezza.  Plinio  e  Luciano  parlano 
d'un  libro  sui  prodigi,  da  lui  scritto. 


ARISTENETE    0   ARISTENETO. 

ARISTARCO.  Nome  di  parecchi  celebri  personaggi 
dell'antichità,  tra  i  quali:  Aristarco,  insigne  critico, 
nativo  dell'isola  di  Samotracia,  e  di  là  passato  ad 
Alessandria,  dove  fu  discepolo  di  Aristofane  di  Bi- 
sanzio, succedendogli  poi  nella  scuola  di  critica  filo- 
logica. Fu  autore  di  molti  e  considerevoli  scritti.  L'o- 
pera sua  principale  fu  un'edizione  dclVEiade  e  del- 
l'Odissea,  testi  che  ei  sottopose  allo  scrutinio  di  una 
critica  severa  ed  anche  talvolta  arrischievole.  Questo 
lavoro  è  rimasto  come  modello  e  tipo,  e  il  nome  di 
Aristarco  è  passato  in  proverbio  ad  indicare  un  cri- 
tico severo.  Diede  pure  edizioni  od  illustrazioni  cri- 
tiche di  Esiodo,  di  Alceo,  di  Archiloco,  di  Pindaro, 
d'Eschilo,  di  Sofocle,  d'Aristofane,  ecc.  Aristarco  visse 
nel  secolo  II  a.  C.  e  morì  nell'isola  di  Cipro ,  a 
72  anni.  —  Aristarco,  astronomo  di  Samo,  nato  verso 
il  288  a.  C. ,  celebre  specialmente  per  avere  sostenuto 
la  teoria  del  moto  e  della  rotazione  della  Terra , 
nonché  per  1'  opera  Della  distanza  del  sole  e  delh 
luna,  nella  quale  porge  un  metodo  per  calcolare  la 
relazione  tra  le  distanze  della  Terra,  del  sole  e  della 
luna,  misurando  la  distanza  angolare  fra  questi  due 
astri  nel  momento  preciso  in  cui  la  luna  entra  nel 
suo  primo  ed  ultimo  quarto-  e  concludendo,  per  un 
errore  di  tre  gradi  nell'osservazione,  che  il  sole  è 
lontano  da  noi  da  diciotto  a  venti  volte  più  della 
luna.  La  distanza  è  in  realtà  venti  volte  più  grande, 
ma  tuttavia  queste  prime  misure  geometriche,  avuto 
riguardo  all'epoca  in  cui  furono  date,  sono  già  molto. 
Roberval  pubblicò,  sotto  il  nome  di  Aristarco,  un 
trattato  intorno  al  sistema  del  mondo,  trattato  che 
poi  fu  riconosciuto  apocrifo.  Per  avere  sostenuto  la 
teoria  del  moto  della  Terra,  Aristarco  fu  d:ii  filosofi 
della  Grecia  accusato  di  empietà ,  come  molto 
più  tardi  avvenne  a  Galileo.  Della  vita  d'Aristarco 
di  Samo  si  conosce  ben  poco.  —  Aristar.co  di  Tes- 
sa! onica  fu  compagno  e  comprigioniero  eli  San  Paolo 
in  Roma,  ed  "è  spesso  ricordato  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli. —  Aristarco  di  Tegea,  poeta  tragico  greco, 
contemporaneo  di  Euripide,  è  autore  di  settanta  trage- 
die, delle  quali  non  pervennero  a  noi  che  pochi  versi. 

ARISTEA.  Poeta  epico,  di  Proconneso,  vissuto  non 
si  sa  bene  in  quale  epoca,  vertendo  sul  suo  conto 
leggende  e  storie  favolose,  conosciuto  perchè  ne  par- 
lano Erodoto,  Suida  ed  altri  autori,  e  perchè  trovasi 
spesso  citato  un  poema,  Arimaspeia,  suo  o  a  lui  attri- 
buito. —  Aristea  e  Papia,  scultori  di  Afrodisio,  nel- 
l'isola di  Cipro ,  autori  delle  rinomate  due  statue 
dei  Centauri  che,  nel  1746,  furono  trovate  a  Tivoli, 
nella  villa  Adriana,  e  che  si  trovano  ora  nel  Museo 
Capitolino.  —  Aristea  o  Aristeo,  ulFiciale  di  Tolomeo 
Filadolfo,  noto  per  essere  stato  spedito,  dicesi,  da 
questo  principe  a  Gerusalemme,  con  incarico  di  do- 
mandare al  gran  sacerdote  Eleazaro  pei'sone  intelli- 
genti per  tradurre  i  libri  sacri  dall'ebreo  in  greco: 
ciò  che  sarebbe  stato  eseguito  con  la  versione  detta 
dei  Settanta.  La  tradizione  per  altro  è  dubbia. 

ARISTENETE  o  ARISTENETO.  Scrittore  greco  (U 
Nicea,  nato  verso  il  300  di  C,  perito,  per  quanto 
credesi,  nel  terremoto  del  358,  che  rovinò  la'  città 
di  Nicomedia.  E  autore  di  un  romanzo  in  forma  epi- 
stolare, nel  quale  sono  contenuti  particolari  interes- 
santi s\ù  costumi  de'  suoi  tempi.  Ne  abbiamo  varie 
edizioni;  una  traduzione  tedesca  e  una  italiana,  fa:ta 
da  un  accademico  e  pubblicata  da  Passigli  (Fi- 
renze, 1833),  nella  raccolta  degli  Erotici  (jreci. 
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ARISTEUIA.  Nome  dato  ad  un  genere  d'annelidi. 
ARISTEO.  Uno  degli  dèi  campestri  dell'antica  mi- 
tologia, figlio  d'Apollo  e  della  ninfa  Cirene,  venerato 
per  avere  insegnato  agli  uomini  l'apicoltura,  la  pa- 
storizia,   l'arte  "di  far  l'olio,  di  far    rapprendere  il 

latte,  ecc.  Egli 
aveva  domato 
o  sterminato 
gli  animali  fe- 
roci ed  inse- 
gnata la  cac- 
cia, oltre,coms 
si  disse,la  col- 
tivazione delle 
api  e  degli  uli- 
vi. Guidato  dal 
padre ,  aveva 
studiato  le  vir- 
tù medichedel- 
lepianteelea- 
ve  va  applicate 
alla  guarigio- 
ne delle  pia- 
ghe. I  suoi  ar- 
menti pasce- 
vano sul  mon- 
te Liceo  nel- 
l'Acardia.  La 
mitologia  par- 
la anche  del 
soggiorno  di 
Aristeo  nell'i- 
sola di  Eubea 
e  lo  rappresen- 
ta come  istitu- 
tore di  Bacco  e 
come  suo  com- 
pagno nella 
spedizione  alle 
Indie.  Sposò  Antonae,  principessa  di  Tebe,  e  fu  padre 
di  Atteone.  Disperato  per  la  morte  di  lui,  lasciò  la 
Grecia,  viaggiò  a  Coo,  in  Sardegna,  in  Tracia  a  alla 
fine  pose  stanza  sul  monte  Emo,  da  dove,  secondo 
la  mitologia,  fu  rapito,  e  scomparve.  Aristeo  venera- 
vasi  come  dio,  specialmente  nella  Sicilia;  Virgilio  ne 
parla  nelle  sue  Georgiche. 

ARISTIDE.  Non  pochi  sono  i  personaggi  che  ci 
si  presentano  sotto  questo  nome.  Il  più  celebre  è 
certamente  Aristide,  figlio  di  Lisimaco,  stato  per  le 
sue  qualità  morali ,  soprannominato  il  Giusto.  Era 
quasi  coetaneo  di  Temistocle  ed  uno  dei  generali 
dell'esercito  ateniese,  quando  Dario  invase  la  Gre- 
cia 491-490  a.  C),  e  fu  il  primo  a  cedere  il  comando 
a  Milziade,  perchè  egli  potesse  meglio  riuscire  nel 
suo  disegno  di  guerra.  Avversario  di  Temistocle,  fu 
per  opera  di  lui  mandato  in  esilio.  Richiamato  allo 
scoppiare  della  guerra  coi  Medi  (480),  compì  valo- 
rose imprese; più  tardi,  si  segnalò  grandemente  nella 
battaglia  di  Platea.  Nominato  arconte  per  la  seconda 
volta,  nel  468,  assicurò  co'  suoi  saggi  partiti  la  pre- 
minenza di  Atene  sopra  la  Grecia.  Gli  fu  quindi 
commessa  l'amministrazione  delle  entrate  della  re- 
pubblica, nella  qual  carica  fu  tanta  la  sua  integrità, 
che  morì  quasi  nell'indigenza.  Vivo  ancora,  ebbe 
l'onore  di  sentirsi  salutare  col  titolo  di  giusto.  Molti 
sono  gli  aneddoti  che  danno  prova  della  sua  onestà, 
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Basti  citare  che  egli  fece  riget- 


Kift   933.  —  Statua  di  Aristide  il  Giusto 
(da  una  scoltura  antica). 


della  sua  giustizia. 

tare  il  disegno  di  Temistocle,  il  quale  suggeriva  di 
dar  fuoco  alla  flotta  spartana,  lacerando  così  i  do- 
veri della  pace  stabilita  tra  le  due  città  di  Sparta 
e  di  Atene.  Ma  il  merito  di  essere  giusto  e  l'amore 
di  sentirsi  proclamare  tale  gli  valse  l'ostracismo.  E 
tuttavia,  nell'andare  lontano  dalla  patria,  quel  ma- 
gnanimo invocava  ch'essa  non  dovesse  mai  avere 
bisogno  di  richiamarlo.  Aristide  morì  circa  quattro 
anni  dopo  che  Temistocle  ebbe  il  bando  da  Atene  ; 
lasciò  appena  tanto  da  poter  essere  sepolto  ,  e  le 
figlie  di  lui  furono  alimentate  e  maritate  a  spese 
del  pubblico  erario.  —  Aristide  Elio,  insigne  retore  del 
Il  secolo  di  Cristo,  nacque  ad  Adriani  nella  Bitinia, 
verso  il  117,  ebbe  in  Atene  lezioni  da  Erode  Attico, 
viaggiò  in  molte  parti  dell'Asia  e  dell'Egitto,  e  final- 
mente si  stabilì  a  Smirne,  ambendo  di  emulare  Isocrate 
e  Demostene.  Essendo  poi  Smirne  stata  distrutta  da 
un  terremoto  nel  178,  egli,  con  la  sua  eloquenza, 
indusse  l'imperatore  Marco  Aurelio  a  riedificarla.  Di 
lui  ci  pervennero  cinquantacinque  opere,  traorazioni  e 
declamazioni,  e  due  trattati  di  retorica,  questi  e  quelle 
raccolti  e  stampati  da  Dindorf,  a  Lipsia,  nel  1829. 
—  Aristide  pittore,  artista  greco,  nativo  di  Tebe, 
contemporaneo  di  Apelle,  citato  da  Plinio,  Dionisio, 
:^trabone,  ecc.,  come  uno  dei  più  grandi  pittori  della 
Grecia.  —  Aristide  di  Atene,  filosofo  ed  uno  dei 
primitivi  scrittori  apologetici  cristiani,  citato  da  S. 
Gerolamo  come  oratore  eloquentissimo.  La  sua  apo- 
logia del  cristianesimo  fu  presentata  all'imperatore 
Adriano,  verso  il  2G  di  C.  —  Aristide  Quintiliano, 
greco,  autore  di  un  trattato  sulla  musica,  stato  in- 
serito da  Meibonio  nella  sua  Raccolta  degli  Aiiclo- 
res  septem  anliquae  musica;.  —  Aristide ,  autore  di 
un'opera,  specie  di  romanzo,  intitolato  Milesiaca,  trat- 
tandovisi  della  città  di  Mileto.  Tale  opera  fu  tra- 
dotta in  latino,  dal  P.  Cornelio  Sisenna,  contempoi-a- 
neo  di  Siila,  e  pare  trovasse  in  Roma  molti  lettori, 
forse  perchè  di  carattere  licenzioso. 

ARISTIONE.  Filosofoateiuese,divenuto  tiranno  della 
sua  patria,  su  cui  esercitò  il  potere  sovrano,  dopo  aver 
indotto  i  suoi  con 
cittadini  a  dichiararsi 
in  favore  di  Mitridate 
contro  i  Romani.  Sii- 
la, impadronitosi  di 
Atene,  lo  fece  strap- 
pare dall'altare  di 
Minerva  nell'Acropo- 
li, dove  si  era  rifu- 
giato ,  e  mettere  a 
morte  neir87  a.  C. 
Plutarco  paragona 
Aristione  a  Nobile  e 
Catilina. 

ARISTIPPO.  Filo- 
sofo greco  della  sètta 
Cirenaica,  nato  a  Ci- 
rene nel  435  a.  C: 
recatosi  ad  Atene  per 
udire  le  lezioni  di  ; 
scuola   e  pose   ogni 


Kig.  934.  —  Busto  dì  Aristippo. 


Socrate,  fondò  egli  pure  una 
studio  ad  opporre  alle  teorie 
morali  del  maestro  le  teorie  sensuali.  Egli  additava 
come  solo  scopo  della  vita  il  piacere,  edoné,  e  per- 
ciò al  suo  sistema  si  diede  il  nome  di  edonismo.  Scon. 
sigliava  però  gli  eccessi  e  voleva  che  l'uomo  pos- 
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sedesse  la  voluttà,  ma  non  si  lasciasse  da  essa  pos- 
sedere. Inoltre,  secondo  le  sue  teorie,  il  saggio  doveva 
essere  libero  da  ogni  sentimento  d'invidia,  d'amore, 
di  superstizione  e  sopratutto  dal  timore  della  morte, 
e  si  dovevano  spregiare  le  scienze,  perchè  non  con- 
ti'ibuiscono  alla  felicità.  Di  lui  si  citano  molti  detti 
elle  lo  fanno  giudicare  come  uomo  arguto  e  spiritoso. 
Visse  parecchi  anni  alla  corte  di  Dionigi  il  tiranno, 
ed  ivi  mise  in  pratica  le  sue  massime.  Rimprove- 
rato un  giorno  di  essersi  gettato  ai, piedi  del  tiranno 
per  ottenere  un  favore,  rispose:  «  E  colpa  mia  s'e- 
gli ha  le  orecchie  nei  piedi?  ».  Aristippo  fu  preso 
a  soggetto  d'un  romanzo  storico  di  Wieland.  Morto 
il  filosofo,  la  figlia  Aretea  ed  Aristippo  il  giovine , 
figlio  di  lei,  continuarono  l'insegnamento  delle  stesse 
dottrine. 

ARISTOBOLO.  Nome  sotto  il  quale  ricordiamo  un 
filosofo  ebreo,  sei  principi  di  Giudea  ed  uno  sto- 
rico. —  Aristobolo,  filosofo  peripatetico  alessandrino, 
visse,  si  crede,  sotto  Tolomeo  Filometore  e  pare  fosse 
maestro  di  Tolomeo  Evergete,  e  vuoisi  eziandio  che 
egli  sia  autore  dei  Commentari  su  libri  di  Mosè,  ci- 
tati da  vari  autori  ecclesiastici.  —  Dei  principi  anzi- 
detti un  Aristobolo  I,  figlio  di  Giovanni  Ircano,  fu  al- 
l'assedio di  Samaria,  nel  HO  a.  C.  e  fu  il  primo  che, 
succedendo  al  padre,  prendesse  il  titolo  di  re.  Per 
assicurarsi  il  potere,  si  sbarazzò,  col  delitto,  della 
madre  e  dei  fratelli.  —  Aristobolo  II,  figlio  minore 
di  Alessandro  Gianneo,  tolse  la  corona  al  fratel  mag- 
giore Ircano,  fu  in  guerr.i  con  Pompeo,  assediato  a 
Gerusalemme,  condotto  prigioniero  a  Roma,  d'onde 
fuggito,  ripreso,  restituito  a  libertà  per  appoggio  di 
Cesare,  finì  per  morire  di  veleno,  vittima  dei  pom- 
pejani.  —  Aristobolo  III,  nipote  del  precedente,  fu, 
a  17  anni,  eletto  sommo  sacerdote  da  Erode  e  da 
lui  stesso  poi  fatto  annegare  a  Gerico,  nel  35  a.  C. 
—  Aristobolo  IV,  uno  dei  figli  di  Erode  il  Grande, 
fu  educato  a  Roma,  in  casa  di  Pollione  e,  poi  tor- 
nato in  Giudea,  fu,  insieme  al  fratello  Alessandro, 
strangolato  a  Sebaste,  e  ciò  per  sentenza  di  un  Consi- 
glio che,  sopra  accusa  mossa  dal  padre,  li  condannò 
entrambi,  senza  udire  le  loro  difese.  —  Aristobolo  V, 
nipote  di  Erode  il  Grande,  fu  egli  pure  educato  a 
Roma,  insieme  ai  fratelli  Agrippa  ed  Erode  e  con 
Claudio,  divenuto  poi  imperatore,  e  visse  sempre 
vita  privata.  —  Aristobolo  VI,  figlio  di  l>ode,  re 
di  Calcide,  divenne,  nel  55  di  C.  re  dell'Armenia 
Minore ,  avendone  ricevuto  la  corona  da  Nerone. 
Sposò  Salome,  fiilia  di  Erodiade,  ed  ebbe  tre  figli, 
dei  quali  nulla  è  a  dire.  —  Aristobolo  si  chiamò 
pure  uno  dei  generali  di  Alessandro  il  Grande:  egli 
lo  seguì  in  tutte  le  sue  spedizioni  e  ne  scrisse  la 
storia,  pubblicandola  solo  dopo  la  morte  di  quel 
principe ,  per  non  essere  impedito  di  far  nota  la 
verità. 

ARISTOCRAZIA  (Dal  gr.  «/jottoc,  ottimo,  e  /-.ozto;, 
potere).  Parola  il  cui  significato  è  oggi  diverso  da 
quello  d'un  tempo.  Usata  già  ad  indicare  una  forma 
di  governo  politico  in  cui  la  potestà  risieda  esclusiva- 
mente negli  ottimati  e  nei  nobili,  oggi,  nel  senso  più 
comune,  per  aristocrazia  si  intende  non  una  forma  di 
governo,  ma  una  classe  di  persone,  ossia  la  nobiltà. 
In  Inghilterra,  anzi,  si  restringe  talvolta  la  parola  ad 
indicare  la  nobiltà  od  i  soli  pari,  ma  più  spesso 
sotto  il  nome  di  aristocrazia  si  comprendono  tutti  i 
ricchi,  siccome  coloro  che  non  partecipano  dello  stato 


in  cui  si  trova  la  maggioranza  della  società.  L'ari- 
stocrazia, come  si  sa,  era  un  tempo  la  dominatrice 
delle  nazioni.  Senza  parlare  dell'India,  dell'Egitto,  di 
Sparta,  di  Roma,  l'Europa  fu  condotta  dall'aristocra- 
zia nei  dieci  secoli  che  precedettero  la  rivoluzione 
francese.  Ma  questa  recò  un  grave  colpo  alle  anti- 
che istituzioni;  e  l'elemento  popolare  prese  parte 
notevole  nel  nuovo  ordine  di  cose.  Senza  dubbio, 
molti  dei  vecchi  pregiudizi  di  sangue  e  di  casta  sono 
caduti  e  le  differenze  fra  le  classi  sociali  sono  assai 
diminuite.  Ma  tuttavia  v'è  ancora  della  gente  che 
forma  un  ceto  aristocratico  a  sé,  aborrente  da  con- 
tatti con  le  persone  di  meno  cospicue  condizioni,  e 
pertanto  l'aristocrazia  forma  ancora  un  corpo  potente 
per  ricchezze  e  per  numero.  In  Europa  contasi  tre 
milioni  e  più  di  nobili  dei  due  sessi,  ossia  uno  sopra 
60  abitanti,  sebbene  si  possa  quasi  dire  che  in  Norve- 
gia, in  Isvizzera,  in  Grecia  non  v'è  nobiltà.  In  Francia, 
nel  Belgio,  in  Italia,  la  nobiltà  è  puramente  onori- 
fica, mentre  altrove  si  conserva  più  o  meno  feudale 
e  privilegiata.  In  Inghilterra  la  nobiltà  è,  senza  con- 
fronto, meno  numerosa  che  in  Ispa^^na,  in  Polonia  e 
in  Prussia;  non  solo,  ma  la  nobiltà  in  Inghilterra 
non  è  boriosa  e  oziosa  come  altrove;  essa  invece 
attende  agli  studi,  ad  imprese  industriali,  si  rende 
utile  sulle  navi,  nell'amministrazione  o  ne' suoi  castelli, 
coltivando  egregiamente  le  suo  terre  e  contribuendo 
alla  prosperità  dello  Stato.  Ai  nostri  tempi,  come  ci 
provano  le  statistiche,  il  numero  dei  nobili,  nelle  va- 
rie nazioni  d'Europa,  è  sensibilmente  diminuito,  ed 
è  da  augurarsi  che  non  sia  lontano  il  tempo  nel 
quale  si  riconosca  e  prevalga  solo  la  nobiltà,  solo 
l'aristocrazia  del  merito,  della  virtù,  non  più  quella 
di  casta  e  del  sangue.  Fra  le  cause  che  hanno  pro- 
dotto il  diradamento  delle  file  dei  nobili,  degU  ari- 
stocratici, sono  da  contare,  anzitutto  ,  tutte  quelle 
rivoluzioni  il  cui  effetto  fu  di  distruggere  uomini  e 
famiglie  privilegiate:  poi  una  causa  permanente,  eco- 
nomica del  decadimento  e  della  diminuzione  dell'a- 
ristocrazia fu  la  preponderanza  crescente,  presa  dal 
medio  ceto  e  dall'industria,  aggiungendo  che  da  una 
parte  la  popolazione  seguì  un  aumento,  mentre  dal- 
l'altra, resi  più  difficili  i  matrimoni  per  tante  e  igieni 
e  limitato  il  numero  dei  legittimi  eredi  dei  titoli  di 
nobiltà,  per  gli  effetti  del  maggiorasco,  ecc.,  le  fami- 
glie vennero  mano  mano  riducendosi  a  pochi  ram- 
polli e  infine  ad  estinguersi.  Ma  più  importante 
ancora  che  la  diminuzione  del  numero  dei  nobili  è, 
dal  lato  economico,  quella  delle  loro  ricchezze.  Una' 
volta  erano  immensi  i  possedimenti,  massime  terri- 
toriali, dell'aristocrazia,  ma  nell'età  moderna  una  se- 
rie di  rivoluzioni  politiche,  religiose,  economiche , 
abbatterono  tutto  l'edilicio  feudale,  col  suo  corredo 
di  privilegi  e  di  latifondi,  e  una  immensa  superficie 
di  terre  passarono  alle  classi  inferiori,  che  le  lavo- 
rarono meglio,  mutando  i  parchi  e  i  giardini  in  campi 
e  in  prati.  In  un  ordine  di  idee  affatto  opposte  tro- 
viamo che  ancora  a'  nostri  di,  i  sovrani  conferiscono 
qualche  volta  titoli  di  nobiltà  ai  loro  sudditi.  Ma 
questa  è  una  distinzione  che  è,  o  almeno  dovrebbe 
essere,  conferita  in  premio  di  segnalati  servigi  resi 
allo  stato,  0  di  alte  virtù  personali  o  di  nobilissime 
azioni.  Sotto  tale  aspetto  non  si  vorrà  certamente 
muovere  biasimo;  solo  si  potrà  dire  che  un  onore 
qualsiasi,  se  spetta  a  chi  se  n'è  reso  degno  ,  non 
deve  perciò  essere  tale    da  perpetuarsi  ne'  suoi  di- 
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scendenti,  i  quali  saranno  forse  tali  da  esserne  af- 
fatto indegni,  senza  dire  che  con  ciò  si  ricade  nel- 
l'antico sistema  dei  privilegi  inalienabili  e  dei  diritti 
infeudati,  contrariamente  quindi  alle  teorie  più  logi- 
che, più  sane,  recate  a  noi  dal  progresso  e  dalla  ci- 
viltà. Concludendo,  l'essere  o  il  credersi  appartenente 
ad  una  casta  superiore  dovrebbe  servire  a  non  al- 
tro che  ad  inspii-are  il  sentimento  di  una  superiorità 
che  vuol  essere  provata  e  conservata  con  le  nobili 
azioni,  con  le  elevate  virtù,  non  mai  con  una  vana 
alterezza,  né  con  le  parvenze  del  fasto. 

ARISTODEMO.  Sotto  questo  nome  troviamo  molti 
personaggi  —  tiranni,  capitani,  scrittori  —  che  ven- 
gono menzionati  da  Plutarco,  da  Ateneo,  daSuida,ecc., 
ma  l'occuparci  di  tutti  sarebbe  affatto  superfluo; 
epperò  diciamo  solo  di  due,  che  nella  storia  sono 
i  più  celebri  :  Aristodemo ,  re  della  Messenia ,  quel 
medesimo  intorno  alla  cui  storia  il  nostro  Monti  ha 
composto  una  delle  più  belle  sue  tragedie;  visse 
egli  quasi  sempre  in  guerra  con  gli  Spartani,  ai 
quali  inflisse  sanguinosissime  sconfitte,  dopo  averne 
patito  gravi  danni.  Avendo  posto  a  morte  la  propria 
figlia  per  la  salute  della  patria,  e  in  seguito  cre- 
dendosi perseguitato  dall'ombra  di  lei,  si  die  morte, 
dopo  aver  regnato  poco  più  che  6  anni  (724  a.  C). 
—  Aristodemo,  tiranno  di  Curaa  in  Campania,  con- 
temporaneo di  Tarquinio  il  Superbo:  secondo  Plutarco, 

egli  aiutò  i  Romani  con- 
tro gli  Etruschi,  che  vo- 
levano rimettere  in  trono 
i  Turquini.  Egli  si  era 
impadronito  del  potere 
nel  502  a.  C,  esiliando 
e  mettendo  a  morte  gran 
numero  di  nobili;  regnò 
molti  anni,  ma  alla  line 
i  nobili  superstiti  lo  bal- 
zarono dal  trono,  eser- 
citando aspra  vendetta 
su  lui  e  sulla  sua  fami- 
glia. 

ARISTOFANE.  Poeta 
comico,  nato  in  Civadene, 
piccolo  borgo  dell'Africa, 
da  Fidippide,  uomo  noto 
per  mordace  ingegno:  fu 
contemporaneo  di  Socrate 
di  .\lcibiade,  di  Pericle,  di  Platone  e  di  Euripide,  e 
visse  quindi  nel  V  secolo  a.  C.  Egli  è  il  solo  scrit- 
tore dell'antica  commedia  greca,  di  cui  ci  restino  opere 
intere.  Di  queste  sue  opere  ce  ne  sono  note  parec- 
chie, e  ir.  tutte  si  ammira  una  somma  potenza  d'urte, 
massime  là  dove  si  tratti  di  porre  in  evidenza  e  co- 
prire di  ridicolo  i  difetti  altrui.  La  sua  prima  com- 
media, i  Belali,  fu  rappresentata  nel  427.  Il  dema- 
gogo Cleono ,  che  aveva  gran  credito  in  Atene , 
vedendosi  offeso  nella  seconda  commedia,  i  Babilonesi, 
accusò  l'autore  d'essersi  fatto  beffe  del  popolo:  ma 
Aristofane  si  difese  con  tanto  acume,  che  i  giudici 
lo  assolsero.  L'altra  sua  commedia  intitolata  le  Nu- 
vole è  una  satira  contro  Socrate.  Si  volle  inferirne 
che  Aristofane  abbia  contribuito  alla  morte  di  quel 
famoso  filosofo,  ma  ciò  non  è  affatto  vero.  Negli 
Acarnesi,  egli  pose  in  dileggio  Euripide.  In  generale,  le 
sue  commedie  erano  piene  di  allusioni,  poiché  il  poeta 
metteva  in  iscena  personaggi  viventi  e  ben  noti  e  gli 
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stessi  Dei,  il  più  delle  volte  facendone  soleniiissime 
beffe.  La  cosa  andò  sì  oltre,  che  fu  bandita,  nel  388, 
una  legge,  la  quale  proibiva  che  si  nominasse  sulla 
scena  alcun  personaggio  vivente.  Cosi  ebbe  fine 
in  Grecia  l'antica  commedia.  Vuoisi  considerare  ])erò 
che  Aristofane  era  un  saggio  ed  animoso  patriotta: 
amava  caldamente  la  patria  ed  avrebbe  voluto  ripri- 
stinare le  virtù  dei  tempi  di  Milziade,  di  Aristide.  Colpi 
risolutamente  i  mali  de'  suoi  tempi,  flagellò  gli  abusi, 
le  mancanze  di  chicchessia;  dello  stesso  Olimpo  di- 
vino mise  in  evidenza  quanto  v'era  di  immorale  e 
di  ridicolo.  Perciò  Platone  così  scriveva  di  lui: 

IncorruttibiI  fede 
Cercavano  le  Grazie,  e  alle  divine 
D'Aristofane  l'alma  è  tempio  alfine. 

Scrisse  Aristofane,  e  talvolta  egli  stesso  recitò,  cin- 
quantaquattro commedie,  delle  quali  undici  soltanto 
giunsero  sino  a  noi:  gli  Acarnesi,  la  Pace,  le  Concia- 
trici,  le  Tesmofore,  Lisistrata,  gli  Uccelli,  le  Nuvole, 
le  Vespe,  Plato,  le  Rane  e  i  Cavalieri.  La  prima  edi- 
zione di  Aristofane  è  quella  di  Aldo,  che  si  pubblicò 
a  Venezia  nel  1498.  Nella  nostra  lingua  si  fecero  tra- 
duzioni di  qualcuna  o  di  tutte  le  commedie  di  Aristo- 
fane per  opera  di  rinomati  scrittori,  come  Rostini,  Te- 
rucci,  Alfieri,  Giacomelli,  conte  Bagnolo,  ai  quali  in 
questi  ultimi  tempi,  si  aggiunsero  il  Cappellina  e  il 
(Castellani.  Si  crede  che  Aristofane  sia  morto  nel  386 
a.  C.  —  Aristofane,  nome  di  un  celebre  grammatico 
greco,  discepolo  di  Eratostene;  fondatore,  in  Alessan- 
dria, di  una  scuola  nella  quale  ebbe  a  discepolo  Ari- 
starco. Pel  primo,  introdusse  l'uso  degli  accenti  nella 
lingua  greca,  diede  opera  all'interpretazione  degli  anti- 
chi poeti  greci,  specialmente  di  Omero,  commentandoli 
con  elevato  ingegno  e  profonda  dottrina.  Scrisse  pa- 
recchie opere  grammaticali,  un'opera  sulle  cortigiane 
attiche  ed  altre  moltissime,  d'alcune  fra  le  quali  ci 
pervennero  pochi  frammenti  stati  pubblicati  da  Nanck, 
(Halle,  1 848).  Aristofane  fu  capo  della  celebre  biblio- 
teca di  Alessandria  e  visse  nel  II  secolo  a.  C. 

ARISTOFANESCO  VERSO.  Così  detto  perché  inven- 
tato da  Aristofane:  é  un  anapesto  teti-araetro  aca- 
talettico, composto  del  dimetro  pieno  ed  accorciato. 

ARISTOGITONE.  Famoso  ateniese,  il  quale,  con  Ar- 
MOoio  (V.),  uccise  Ipparco,  tiranno  di  Atene.  —  Ari- 
stogitone,  oratore  ateniese,  soprannominato  dagli  an- 
tichi autori  demagogo,  sicofante  e  cane,  per  la  sua 
impudenza.  Fu  avversario  di  Demostene  ;  Snida  cita 
sette  orazioni  di  lui. 

ARISTOLOCHIA  e  Aristolochiacee.  Le  aristolochia- 
cee  sono  erbe,  oppure  frutici,  talora  volubili,  a  rizoma 
strisciante  o  tuberiforme,  a  foglie  alterne,  di  rado 
opposte,  intiere  o  lobate,  mancanti  di  stipole,  a  fiori 
solitari  terminali,  o  ascellari,  o  aggruppati  in  fa- 
scetti.  Essi  sono  ermafroditi,  a  perigonio  regolare  od 
irregolare,  il  cui  tubo  é  saldato  in  parte  coli 'ovario, 
per  cui  questo  riesce  infero  ed  a  stami,  6-12,  in- 
seriti sul  disco  che  circonda  la  sommità  dell'ovario 
ed  è,  a  sua  volta,  coronato  dagli  stimmi  quasi  sessili. 
Ovario  a  6  logge  con  molti  ovuli.  Il  frutto  è  una 
capsula  in  vario  modo  deiscente,  a  pareti  coriacee, 
avente  6  cavità,  ciascuna  con  molti  semi.  Nei  giar- 
dini si  coltiva  frequentemente,  sotto  il  nome  di  Pipa, 
una  specie  di  aristolochia;  in  Italia  si  trovano  poi 
sette  specie  di  questo  medesimo  genere.  Le  aristolo- 
chiacee presero  il  nome   dall' aristolochia,  che  è  il 
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Fig.  936.—  a.  Sommità  fiorita  dell'a- 
nstolocbia  (A.  clematitis).  '/j  b.  sezio- 
ne della  cavità  fiorale  là  dove  si  trova 
il  pistillo  portante  all'intorno  le  antere  ; 
e,  lo  stesso  pistillo  veduto  dall'alto  e 
alquanto  ingrandito. 


genere  principale  della  famiglia.  —  Il  genere  aristo- 
locbia  comprende  parecchie  specie,  le  più  notevoli 
delle  quali  crescono  nelle  regioni  tropicali  dell'Ame- 
rica, dove  si  distinguono  per  la  grandezza  e  la  strana 

forma  dei  loro  fiori. 
Altre  specie  sono  in- 
digene dell'Italia  e 
tutte  sono  dotate  di 
proprietà  medicinali. 
Le  loro  radici  ed  i 
loro  fiori  ebbero  già 
molta  riputazione  in 
medicina;  oggi  sono 
pressoché  abbando- 
nate. Principali  spe- 
cie, fra  quelle  d'A- 
merica, sono  :  l'ari- 
stolochia  angnicida, 
cosi  detta  perchè 
contiene ,  si  crede , 
un  succo  che  uccide 
i  serpenti,  mentre, 
applicato  di  fresco 
sopra  ferite  da  essi 
prodotte,leguarisce. 
— L'A.  serpentaria, 
volgarmente  ser- 
pentaria virginiana, 
pure  raccomandata 
come  rimedio  sicuro 
contro  le  morsica- 
ture dei  serpenti 
velenosi.  —  L'A.  di 
grandi  fiori,  che  ha  fiori  la  cui  forma  li  fa  asso- 
migliare al  padiglione  di  un  grande  orecchio.  — 
L'A.  cimba  e  L'A.  gigantesca,  specie  a  fiori  gi'andis- 
simi,  anche  più  della  precedente.  —  L'A.  odorosis- 
sima, i  cui  fiori  hanno  un  profumo  grato,  pene- 
trante, mentre  quasi  tutte  l'altre  aristolochie  tra- 
mandano odore  spiacevole.  —  L'A.  pipa  (a.  sipho), 
leggiadra  pianta ,  con 
fiori  gialli,  screziati  di 
bianco,  e  foglie  grandi, 
a  cuore;  questa  specie 
vive  anche  presso  di  noi 
allo  scoperto.  Fra  le 
aristolochie  che,  come 
abbiamo  detto,  cresco- 
no in  Italia,  sono  da  no- 
tare: l'A.  clematite,  l'A. 
lunga,  l'A.  rotunda.L'A. 
clematite  {clematitis)  è 
frequente  qua  e  là  un 
po'  per  tutto,  special- 
mente nelle  località  al- 
quanto umide,  ecc.  È 
un'erba  il  cui  stelo  si 
innalza  di  mezzo  metro 
a  ^/g;  la  sua  radice  a 

fittone  e  la  porzione  inferiore  del  suo  stelo  (rizoma) 
si  approfondano  talora  assai  nella  terra.  Ha  foglie 
alterne,  piuttosto  grandi,  cordate,  ottuse  in  cima; 
fiori  giallastri,  portati  da  brevi  peduncoli  e  riuniti 
in  fascetti,  all'ascella  delle  foglie.  Le  altre  specie 
sono  di  poco  dissimili  dalla  predella.  —  Aggiun- 
peremo,  che  fra  i  vari  procedimenti  coi  quali,  come 


è  noto,  per  un  adattamento  reciproco  tra  insetti  e 
fiori,  viene  procacciato  il  trasporto  del  polline  da 
un  fiore  all'altro,  quello  delle  aristolochie  è  certa- 
mente uno  dei  più  mirabili,  in  quanto  che  il  fiore 
viene  costituito  in  carcere  tem- 
porario,  a  così  dire,  per  gli  ani- 
malucci  che  lo  visitano,  poiché 
essi  non  possono  venir  resti- 
tuiti a  libertà,  fintantoché  non 
si  sono  ben  caricati  della  pre- 
ziosa polvere.  —  Dall' aristolo- 
chia  clematite,  distillandone  la 
radice  con  acqua,  si  ottiene  l'a- 
cido  arislolochico. 

ARISTOLOCHIEE.  V,  Aristo- 

LOCHIACEE. 

ARISTOMENE.  Uno  dei  perso- 
naggi eroici,  semistorici,  del  po- 
polo messene  :  nelle  poetiche  tra- 
dizioni della  Grecia  è  ricordato 
come  strenuo  difensore  della  sua 
patria  nelle  sue  lotte  contro  Sparta,  non  solo,  ma  in 
quelle  tradizioni  egli  occupa  un  posto  paragonabile 
a  quello  di  Romolo  presso  i  Romani  e  del  Cid  presso 
gli  Spagnuoli.  —  Aristomene,  poeta  comico  ateniese, 
della  seconda  classe  dei  poeti  che  coltivarono  l'antica 
commedia  attica,  all'epoca  della  guerra  del  Pelopon- 
neso. Conosciamo  i  titoli  e  pochi  frammenti  delle 
sue  commedie. 

ARISTONE.  Filosofo  stoico,  nel  III  secolo  a.  C: 
nacque  nell'isola  di  Scio,  fu  discepolo  prima  di  Ze- 
none, poi  di  Polemone  il  platonico.  Dissenti  dalle  dot- 
trine del  suo  primo  maestro  e  rigettò  tutti  i  rami 
della  filosofia,  tranne  l'etica,  considerando  la  psico- 
logia come  superiore  alle  umane  facoltà  e  la  logica 
come  <iisappropriata  ad  esse.  Scrisse  un  Trattato 
sulla  vecchiaja;  inoltre,  gli  si  attribuiscono  parecchie 
opere  che  appartengono  ad  altri  filosofi  dello  stesso 
nome.  — /Aristone  Tito,  dotto  giureconsulto  romano, 
al  tempo  dell'imperatore  Trajano ,  autore  di  opere 


Vie  917  —  Un  fiore 
di  aristolochia .  un  po- 
co ingr.  ;  o.  ovario  sal- 
dato col  perigonio  ;  f. 
porzione  tubulosa;  i  . 
lombo. 


l'i^'  93?.  —  Aristalocliia  pipa  (Arù7o;oc/iia  sipho.  —  a.  Una  foglia;  dietro  alla  medesima  è  dise' 
guato  il  profilo  d'un  frutto;  b,  un  gruppo  di  fiori;  e,  un  fiore  sezionato  pel  lungo  {a-c  imp  ;  d,  il 
pisiillo  e  gli  stami  ;  e,  sezicne  dell'ovario. 

mentovate  nel  Digesto,  di  note  sui  Libri  posleriorum 
di  Labeone,  ecc. 

ARISTONICO.  Figlio  di  Eumene  li,  re  di  Pergamo  : 
adunato  un  esercito,  tentò  togliere  ai  Romani  il  re- 
gno di  Pergamo,  che  Aitalo  IH  aveva  loro  legato. 
Vincitore  dapprima,  fu  sconfitto  dal  console  Perpenna, 
condotto  a  Roma  e  quivi  strangolato  nel  129  a.  C 


ARISTOXIMO. 

ARISTONIMO.  Poeta  comico  di  Alessandria  :  fu  il 
solo  che,  sotto  Tolomeo  V  Filopatore,  in  tal  genere 
siasi  distinto  in  patria;  e  fu  dal  medesimo  nominato 
custode  della  libreria  di  Alessandria.  Annoiato  del 
soggiorno  di  questa  città,  si  condusse  alla  corte  di 
Eumene,  a  Pergamo  ;  con  lui  Talia  abbandonò  il 
suolo  dell'Egitto.  Si  conoscono  i  titoli  di  due  sue 
commedie,  tra  cui  quella  bizzarra  del  Sole  che  si  gela. 

ARISTOSSENE.  Uno  dei  più  antichi  autori  che  ab- 
biano scritto  sulla  musica  :  nacque  a  Taranto  ;  ebbe 
a  maestri  il  musico  Mnesii,suo  padre,  e  Aristotele. 
Fondò  una  scuola  che  fu  molto  rinomata  e  durava 
ancora  ai  tempi  di  Tolomeo.  Aristossene  professò  prin- 
cipi teoietici  in  contrasto  con  quelli  di  Pitagora,  e, 
secondo  il  diverso  metodo,  i  discepoli  del  primo  erano 
chiamati  àpuovr/i  (armonisti  per  orecchia),  mentre  i 
discepoli  di  quest'ultimo, Pitagora, erano  detti  xxwÀ/.oi 
(armonisti  per  calcolo).  Rimane  di  lui  un'opera  in- 
titolata :  Elementi  armonici,  ed  un  frammento  de'suoi 
Elementi  ritmici,  di  cui  si  fece  la  prima  edizione  a 
Venezia,  nel  1785,  sopra  un  antico  manoscritto. 

ARISTOTELISMO.  V  Peripatetismo. 
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ARISTOTELE.  Filosofo  enciclopedico,  ingegno  uni- 
versale, nato  a  Stagira,  nell'Eubea,  nel  384,  morto 
a  Calcide,  pure  nell'Eubea,  nel  322  a.  C.  Suoi  ge- 
nitori furono  un  Nicomaco,  medico  ed  amico  di 
Amintu  li,  re  di  Macedonia,  ed  una  Festia  o  Festide, 
appartenente  ad  una  famiglia  di  Calcide.  Rimasto 
orfano  a  diciassette  anni,  ebbe  a  tutore  un  Prossene, 
di  Amatea,  nella  Misia,  il  quale  ne  continuò,  in  modo 
lodevole,  l'educazione.  Nel  367  a.  C.  si  recò  ad  Atene 
e  vi  ascoltò  le  lezioni  di  Platone,  nel  frattempo  con- 
ducendo una  vita  alquanto  libera  e  dissipata.  Da  di- 
scepolo non  tardò  a  farsi  maestro  e  sulle  prime  in- 
segnò rettorica,  combattendo  la  scuola  di  Isocrate. 
Morto  Platone  nel  348  a.  C,  Aristotele  partì  da  Atene, 
visitò  l'Asia  Minore,  poi  si  ritirò  a  Mitilene,  nell'i- 
sola di  Lesbo,  dove  visse  due  anni  con  la  moglie 
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Pizia.  Nel  343  fu  chiamato  alla  corte  di  Macedonia, 
dal  re  Filippo,  che  gli  affidò  l'educazione  del  figlio 
Alessandro,  che  contava  allora  tredici  anni.  Da  Fi- 
lippo il  filosofo  ottenne  che  Stagira  fosse  rialzata 
dalle  sue  rovine,  ed  ivi  tratto  tratto  tenne  scuola,  in 
un  luogo  detto  il  Ninfeo,  del  quale  al  tempo  di  Plu- 
tarco si  vedevano  ancora  le  panche  di  pietra  e  di 
recessi  ombrosi,  sotto  cui,  passeggiando,  insegnava. 
Verso  il  335,  Aristotele  tornò  ad  Atene  e  quivi  fondò 
il  suo  famoso  Liceo,  dove  pure  insegnò  passeggiando 
{ircpinarii^),  motivo  per  il  quale  la  sua  scuola,  la 
sua  dottrina,  si  chiamò  peripatetica  e  peripatetici  i 
suoi  scolari  ed  i  seguaci  di  essa.   Questa   sua   se- 
conda dimora  in  Atene  durò  circa  tredici  anni,  e  fu 
in  tale  periodo   di  tempo    eh'  egli  compose    o  con- 
dusse a  termine  le  sue  grandi  opere,  oggi  ancora 
meravigliose,  al  buon  esito  delle  quali  contribuì  Ales- 
sandro Magno,  con  somma  munificenza,  avendo  egli 
fatto  raccogliere  nei  paesi  da  lui   conquistati  e  al- 
trove, da  scienziati  e  viaggiatori,  animali,  piante,  pro- 
dotti in  grandissimo  numero  e  quant'altre  cose  po- 
tessero interessare  la  scienza  e   la  storia.  Dopo  la 
morte  di  Alessandro,  accusato  di  empietà  dai  sacer- 
doti di  Atene,  .\ristoteIe  fu  costretto  a  rifugiarsi  a 
Calcide,  dove  mori  pochi  mesi  dopo  il  grande  conqui- 
statore e  pochi  giorni  prima  di  Demostene.  La  sua 
spoglia  fu  trasportata  a  Stagira,  dove  gli  venne  eretto 
un  insigne  monumento;  i  suoi  scritti  passarono  per 
eredità  a  Teofrasto,  già  da  Aristotele  lasciato  a  suo 
successore  nella  scuola  del  Liceo.  Numerosissime  fu- 
rono le  opere  dettate  dal  sommo  filosofo,  ma  solo  una 
piccola  parte  n'è  rimasta.  E  pare  ch'esse  giacessero 
sconosciute,  sepolte,  per  circa  duecento  anni  e    non 
vedessero  la  luce  che  ai  tempi  di  Cicerone  e  di  Siila, 
la  mercè  di  Tirannione  e  di  Andronico  di  Rodi.  Con 
quest'ultimo  comincia  il  periodo  dei  commentatori  di 
Aristotele,  che  furono  in  numero  infinito  e  diffusero 
dovunque  le  teorie  aristoteliche  ,  in  occidente   e  in 
oriente.  Innumerevoli  ne  furono  pure  le  traduzioni 
e  le  edizioni,  come  si  può  agevolmente  vedere  con- 
sultando qualcuno  dei  tanti  autori  moderni  che  trat- 
tano di  Aristotele  e  delle  sue  opere.  Principali  fra 
queste  sono:  l'Orjanon,  composto  di  vari  trattati  di 
logica  e  così  detto,  perchè  la  logicaè  l'organo  d"ogni 
scienza;  la  Rettorica,  la  Poetica,  due  trattati  A' Elica 
e  di  Murale;  la  Politica,  V Economica,  la  Storia  degli 
animali,  le  Parti  degli  animali,  la  Fisica,  i  trattati 
del  Cielo,  della  Generazione,  della  Corruzione,  delle 
Meteore,  del  Mondo,  i  Problemi,  il  trattato  dell'anima, 
la  Metafisica  o  Filosofia  prima,  la  Filosofia  pratica,  YE- 
conomica,  le  Meteorologiche,  ecc.  Aristotele  trattò  di 
tutte  le  scienze  cognite  al  suo  tempo  ed  attese  par- 
ticolarmente alla  filosofia,  che  ridusse  a  regolare  in- 
segnamento. La  sua  logica  fu  tenuta  per  lungo  tempo 
siccome  la  più  assennata:  l'autorità  di  essa  era  tale 
nel  medio  évo,  che  chi  sentenziava  secondo  la  logica 
di  Aristotele  otteneva  che  qualunque  discussione  si 
terminasse.  L'arte    poetica  di  questo  grande  uomo 
sarà  sempre    il  miglior  codice  per  i    seguaci  della 
vera,  della  buona  poesia.  Una  immensa  lettura  che 
gli  aveva  reso  famigliari  i  suoi  antecessori;  vaste 
cognizioni  attinte  da  sé  al  gran  fonte  della  natura  ; 
un  amore  straordinario  della  verità,  congiunto  ad  un 
singolare  acume,  lo  fecero  mirabilmente  atto  ad  in- 
grandire con  un'estensione  sistematica  la  sfera  della 
logica,  di  cui  arricchì  pure  il  linguaggio  con  una  ter- 
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minologia  caratteristica.  Egli  fu  il  primo  a  tracciare 
con  sottilità  le  diverse  parti  dello  scibile  umano.  La 
lilosofia  di  lui  e  quella  di  Platone,  paragonate  nel 
metodo  e  nel  carattere,  sono  diametralmente  opposte, 
benché  spesso  l'una  e  l'altra,  seguendo  diverse  vie, 
arrivino  al  medesimo  risultato.  Aristotele  procede  per 
via  analitica,  risale  dal  noto  all'assoluto  ;  nel  carat- 
tere è  logico  e  sistematico,  e  giunge  alle  sue  con- 
seguenze col  mezzo  della  riflessione  e  dell'induzione. 
Mentre  Platone  viene  riguardato  siccome  modello 
finito  in  fatto  di  stile  e  di  arte,  e  in  generale  come 
il  rappresentante  e  il  corifeo  della  coltura  intellet- 
tuale presso  i  Greci,  particolarmente  presso  gli  At- 
tici, lo  scrivere  d'Aristotele  è  freddo,  arido,  gettato 
come  vien  viene,  non  di  rado  oscuro  per  soverchia 
concisione  e  brevità  ;  ma  è,  per  altra  parte,  profondo 
nelle  sue  vedute  ed  eruditissimo.  Egli  esercitò  sui 
progressi  della  scienza ,  sul  perfezionamento  della 
critica,  su  tutte  insomma  le  parti  della  scienza  sto- 
rica, l'efficacia  più  decisa  e  feconda.  Pel  primo  egli 
formò,  stabili  in  tutta  la  sua  ampiezza,  in  quanto 
alla  forma,  la  logica,  che  fu  lo  stromento  delle  scienze. 
Il  carattere  proprio  e  distintivo  della  sua  filosofìa 
consiste  nella  fede  della  esperienza,  che  è  per  esso 
la  fonte  immediata  delle  cognizioni,  nella  primazia 
che  attribuisce  alle  nozioni  intellettuali,  e  nella  sua 
contrarietà  per  le  idee  puramente  razionali  di  Pla- 
tone. Tentò  d'introdurre  un  intellettualismo  concilia- 
bile coll'empirismo.  La  psicologia  va  a  lui  debitrice  in- 
teramente del  suo  assetto  scientifico  ;  lo  stesso  può  dirsi 
della  rettorica  e  della  poetica.  Egli  è  il  padre  della 
storia  naturale  e  il  primo  scrittore  di  fisiologia.  La 
sua  fisica  è  debole,  la  metafisica  un  primo  tentativo 
in  una  scienza  nuova.  La  morale  e  la  politica  di 
lui  non  si  sollevano  a  sublimi  principi.  La  sua  in- 
fluenza sulla  greca  filosofia,  quantunque  egli  per  il 
primo  le  abbia  dato  una  certa  consistenza,  non  fu 
che  passeggiera.  Aristotele  ebbe  la  sventura  di  es- 
sere grandemente  danneggiato  si  per  la  perdita  di 
un  gran  numero  delle  sue  opere,  sì  per  molte  altre 
che  gli  vennero  falsamente  attribuite.  Dopo  la  morta 
di  Teofrasto,  suo  discepolo  e  successore,  la  colle- 
zione aristotelica  cadde  in  mano  d'eredi  ignoranti, 
che  per  due  secoli,  come  si  disse,  la  tennero  na- 
scosta in  luoghi  sotterranei,  ove  fu  in  parte  gua- 
sta dalla  umidità ,  in  parte  rosicchiata  dai  vermi, 
per  modo  che  sarebbe  riuscito  quasi  del  tutto  im- 
possibile il  ristabilirne  il  testo,  se,  vivente  l'autore, 
copie  esatte  di  alcune  opere  non  fossero  passate  dalla 
sua  in  altre  biblioteche.  —  Sotto  il  nome  di  Aristotele 
0  Aristotile  si  trovano  citati,  negli  antichi  autori,  oltre 
al  sommo  Stagirita,  parecchi  altri  filosofi  ed  uomini 
illustri,  quali:  Aristotile  di  Sicilia,  che  scrisse  contro 
il  panegirico  di  Isocrate.  —  Aristotile  di  Atene,  ora- 
tore e  politico.  —  Aristotile  di  Cirene  ,  ricordato 
da  Diogene.  —  Aristotile  di  Argo,  filosofo  megarico 
e  dialettico.  —  Aristotile  di  Calcide,  autore  di  un'o- 
pera suU'Eubea  —  e  infine  tre  filosofi  peripatetici, 
uno  citato  come  commentatore  del  suo  grande  omo- 
nimo, l'altro  come  filosofo  insigne  al  tempo  di  Ga- 
leno, il  terzo  ricordato  da  S.  Empirico.  —  Aristo- 
tile Alberti,  V.  Fioravante  Rodolfo. 

ARITENOIDI  (Cartilagini).  Sono  due.piramidi  trian- 
golari verticali  che  contribuiscono  a  formare  lo  sche- 
letro della  laringe  e  con  la  base  poggiano  sulle  fac- 
cétte articolari  del  margine  superiore  della  cartilagine 
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cricoide  e  con  l'apice  sono  rivolte  verso  l' indietro. 
—  Aritenoidi  glandola  :  sono  due  piccoli  cumuli  di 
glandolo  mucipare  situati  nei  ligamenti  epiglottido- 
aritenoidei,  immediatamente  in  avanti  degli  apici  delle 
cartilagini  aritenoidi.  —  Aritenoideo  muscolo,  nome 
sotto  il  quale  gli  anatomisti  moderni  comprendono 
tre  muscoli,  che  hanno  .funzione  sulle  cartilagini  a- 
ritenoiiii. 

ARITAIANZIA.  Arte  di  indovinare  per  mezzo  di 
numeri,  spacciata,  in  origine,  fra  le  dottrine  dei  pita- 
gorici e  mantenutasi  poi  in  parte  presso  gli  Orien- 
tali. I  Musulmani  e  parecchie  popolazioni  d'Africa  at- 
tribuiscono ancora  a  certe  combinazioni  di  numeri 
effetti  meravigliosi  e  se  ne  servono  come  di  Amuleto 
(V).  Un  esempio  di  comp  jsizione  cabalistica  è  la  se- 
guente, nella  quale,  da  qualunque  lato  si  sommi,  si 
ha  per  prodotto  quindici. 


4 

9     1     -i    i 
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ARITMETICA.  Dal  greco  àot9aoc ,  numero:  è  la 
scienza  che  insegna  le  diverse  operazioni  che  si  fanno 
coi  numeri,  ossia  quella  parte  delle  matematiche  che 
considera  la  podestà  e  la  proprietà  dei  numeri  ed  in- 
segna il  metodo  di  computare  o  calcolare  esattamente 
e  con  speditezza.  L'idea  di  numero,  quale  ci  è  sug- 
gerita dalla  contemplazione  degli  oggetti ,  rappre- 
senta una  collezione  di  cose  simili,  le  quali  consi- 
derate isolatamente,  diconsi  unità  od  uni.  L'unità  è 
dunque  un  oggetto  qualunque  che  si  prende  per 
termine  di  paragone  con  tutti  gli  oggetti  della  stessa 
specie.  Uno  è  ciò  che  è  opposto  a  molti,  e  però  è 
il  primo  elemento  di  ogni  collezione,  e  da  ciò  risulta 
la  definizione  volgare  del  numero  che  dicesi  aggre- 
grato  di  più  unità.  Astrazione  fatta  da  ogni  oggetto 
esterno,  i  numeri  sono  un  prodotto  dell'intendimento 
e  formano  una  classe  particolare  di  realtà  inlelleltuali  ; 
la  loro  definizione  è  pertanto  una  costruzione  filoso- 
fica che  esce  dal  dominio  della  loro  scienza:  argo- 
mento questo  del  quale  tratteremo  quando  si  parlerà 
della  filosofìa  delle  matematiche.  I  numeri  si  possono 
considerare  in  modo  concreto  ed  in  modo  astratto  : 
cioè,  dipendentemente  o  no  dagli  oggetti  ai  quali 
sono  0  possono  essere  applicati  :  ed  oggetto  dell'arit- 
metica è  propriamente  il  numero  astratto.  L'aritme- 
tica si  divide  in  due  parti,  l'una  delle  quali  ha  per 
oggetto  la  costruzione,  ossia  la  generazione  dei  numeri, 
e  l'altra  i  metodi  per  cercare  i  rapporti  dei  numeri, 
ossia  il  paragone  dei  numeri  formati.  Il  primo  modo 
di  formazione,  o  generazione  dei  numeri,  è  V  addi- 
zione; ed  avendosi  l'unità  nell'oggetto  qualsivogha 
che  è  r  elemento  del  numero ,  così,  aggiungenlo 
una  prima  unità  con  se  stessa,  formiamo  il  numero 
due  ;  a  questa  prima  collezione  aggiungendo  un'altra 
unità,  si  forma  il  numero  tre,  e  via,  via,  all'infinito. 
Formato  un  nuiiero,  lo  rappresentiamo  per  mezzo 
di  cifra  ;  ma,  potendosi  formare  un'infinità  di  numeri 
e  non  essendo  possibile  assegnare  a  ciascuno  di  essi 
un  carattere,  ossia  una  cifra  particolare,  si  è  dovuto 
necessariamente  esprimere  tutti  i  numeri  con  unaquan- 
tità  limitata  di  caratteri.  La  prima  operazione  dell'arit- 
metica pertanto  ha  per  oggetto  di  rappresentare  un 
numero  qualunque  per  mezzo  di  altri  numeri,  con- 
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siderati  come  semplici  e  rappresentati  per  mezzo  di 
segni  particolari.  Quest'  operazione  dieesi  numera- 
zione. Ed  ecco  i  caratteri  e  i  nomi  adottati  per  rap- 
presentare i  numeri  considerati  come  semplici; 

0        12       3  4  5  6 

zero     uno     due    tre    quattro     cinque    sei 

7  8  9 

sette     otto    nove: 

segni  0  caratteri  che  veimero  chiamati  cifre  arabiche, 
mentre  il  nostro  sistema  di  numerazione  si  chiamò 
decimale,  perchè  vi  si  impiegano  dieci  cifre  e  perchè 
si  giunge  alla  costruzione  di  tutti  i  numeri  senza 
che  nel  modo  primitivo  della  loro  formazione  si 
debb'a  concepire  un  aggregato  superiore  a  dieci.  Se, 
invece  di  partire  da  una  sola  unità  per  formare 
tutti  i  numeri  superiori ,  si  parte  da  un  numero 
qualunque  superiore,  togliendo  successivamente  un'u- 
nità si  ottengono  tutti  i  numeri  inferiori.  Questo  è 
un  metodo  di  generazione  inversa  e  dicesi  sottra- 
zione. E  facile  il  comprendere  come  i  numeri  così 
formati  debbono  trovarsi  nella  serie  di  quelli  che 
si  sono  ottenuti  colla  semplice  aggregazione  delle 
unità.  Ma  quando  si  vuol  formare  un  numero  col- 
r  addizione  di  parecchi  altri  numeri,  se  accade  che 
questi  numeri  siano  uguali  fra  loro,  allora  siamo 
condotti  ad  un  nuovo  modo  di  generazione.  Il  nu- 
mero da  costruirsi  non  dipende  più  che  da  due  soli 
elementi,  cioè  il  numero  che  deve  essere  aggiunto 
più  volte  a  sé  stesso  ed  il  numero  che  indica  quante 
volle  debba  farsi  una  tale  ripetizione.  I  imineri  ele- 
mentari sono  i  fattori;  il  numero  da  costruirsi  ne  è 
il  prodotto,  il  modo  di  formazione  chiamasi  moltipli- 
cazione. Questa  nuova  generazione  dei  numeri  ha, 
come  quella  dell'addizione,  il  suo  ramo  inverso  o 
regressivo:  poiché,  essendo  dati  due  numeri  qualun- 
que, si  possono  considerare  l'uno  come  il  prodotto 
di  una  certa  moltiplicazione ,  l' altro  come  uno  dei 
fattori  di  questo  prodotto,  e  quindi  si  procede  per 
via  di  decomposizione  alla  ricerca  dell'altro  fattore  : 
questo  processo  dicesi  divisione.  Nello  stesso  modo 
poi  che  dall'addizione  siamo  stati  condotti  alla  pro- 
duzione ,  possiamo  da  quest'  ultima  essere  condotti 
ad  un  terzo  modo  di  generazione.  Infatti ,  moltipli- 
cando il  prodotto  di  due  numeri  per  un  terzo,  si  ha 
un  prodotto  di  tre  fattori;  moltiplicando  nuovamente 
quest'ultimo  prodotto  per  un  quarto  numero,  si  ha 
il  prodotto  di  quattro  fattori;  e  così  di  seguito.  Ora, 
se  questi  fattori  sono  eguali ,  il  prodotto  ,  ossia  il 
numero  da  costruirsi,  non  dipende  più  da  due  soli 
elementi,  cioè  il  numero  che  è  preso  più  volte  per 
fattore  ed  il  numero  che  indica  quante  volte  debba 
aver  luogo  questa  specie  di  ripetizione.  In  questo 
caso  il  numero  da  costruirsi  non  dicesi  più  prodotto, 
ma  potenza,  ed  il  numero  elementare,  che  si  consi- 
dera come  fattore ,  è  la  radice  di  questa  potenza  ; 
l'altro  numero  elementare  ne  è  l'esponente.  Questa 
terza  generazione  dicesi  elevazione  delle  potenze  ed 
essa  pure  ha  il  suo  ramo  regressivo,  perchè,  cono- 
scendo la  potenza  ed  il  suo  es))onente ,  possiamo 
proporci  di  decomporre  ]  questa  potenza  per  giun- 
gere a  trovarne  la  radice,  il  che  dicesi  estrazione 
delle  radici.  Fin  qui  relativamente  ai  numeri  consi- 
derati nel  loro  carattere  essenziale  di  aggregati  di 
unità:  ma  i  rami  inversi  della  produzione  e  della 
graduazione    ci   conducono   ad   altri   numeri  affatto 


stranieri  a  questa  definizione.  Allorquando,  nella  di- 
visione, il  dividendo  non  contiene  un  numero  esatto 
di  volte  il  divisore,  non  si  può  ottenere  per  quo- 
ziente un  numero  intiero,  e  pertanto  questo  quo- 
ziente non  può  trovarsi  nella  serie  data  dal  modo 
primitivo  di  formazione  dei  numeri.  Per  soddisfare 
a  questa  circostanza,  si  ricorre  alla  creazione  di 
nuovi  numeri,  cioè  dei  numeri  frazionari,  definiti  e 
rappresentati  da  due  numeri  intieri  e  naturali,  che 
particolarizzano  la  divisione  non  effettuata,  essendo 
che  la  teoria  delle  frazioni  consiste  generalmente 
nell'esposizione  delle  modificazioni  che  debbono  es- 
sere subite  da  questi  due  numeri  intieri  per  pro- 
durre una  modificazione  voluta  sul  numero  frazio- 
nario corrispon  lente.  Il  calcolo  delle  frazioni  forma 
adunque  una  parte  costitutiva  essenziale  dell'arit- 
metica. Riflettendo  tuttavia  che  ogni  numero  intiero 
contiene  esattamente  qualche  parte  aliquota  dell'u- 
nità, e  inoltre  chiamando  rapporto  di  due  grandezze- 
il  numero  di  volte  che  l'ima  contiene  l'altra,  od 
una  parte  aliquota  di  questa,  si  potrà  ammettere, 
tanto  per  i  numeri  intieri,  quanto  per  i  numeri  fra- 
zionari, la  definizione  di  Newton,  cioè  che  ogni  nu- 
mero è  il  rapporto  di  una  grandezza  coll'unità.  Ma 
questa  nuova  definizione  non  potrà  soddisfare  a  tutti 
i  bisogni  della  scienza:  infatti,  presa  ad  esame  la 
graduazione  inversa,  ossia  l'estrazione  delle  radici, 
troviamo  che,  ove  si  voglia  conoscere  la  radice  de- 
terminata di  un  numero  che  non  è  una  potenza  esatta 
del  grado  segnato  dall'esponente,  non  è  possibile 
trovare  un  numero  intiero  che  rappresenti  la  radice 
richiesta.  Inoltre,  questa  radice  non  potrebb'essore 
un  numero  frazionario,  perchè  si  prova  che,  spin- 
gendo indefinitamente  la  suddivisione  dell'unità  in 
parti  uguali,  queste  parti  non  avranno  mai  una 
grandezza  tale  che  la  radice  di  una  potenza  inesatta 
ne  possa  contenere  un  numero  preciso.  Fermandoci 
però  ad  una  suddivisione  qualunque,  possiamo  de- 
terminare due  numeri  frazionari  consecutivi,  gene- 
rati da  questa  suddivisione,  i  quali  non  differiscano 
che  di  una  delle  parti  corrispondenti  dell'unità,  tra 
le  quali  è  compresa  la  radice  cercata;  ina,  ad  ogni 
modo,  questa  radice  sarà  sempre  tra  due  di  questi 
numeri  frazionari.  I  numeri  che  corrispondono  alle 
radici  in  discorso  sono  stranieri  all'algoritmo  della 
formazione  primitiva,  e  sono  chiamati  irrazionali , 
perchè  veramente  non  si  potrebbe  assegnare  la  loro 
ragione  coll'unità,  o  anche  incommensurabili,  perchè 
non  hanno  coll'unità  una  comune  misura.  Così,  con 
la  considerazione  dei  numeri  interi,  frazionari  e  ir- 
razionali, è  mostrato  il  meccanismo  della  generazione 
dei  numeri.  Passiamo  ora  alla  seconda  parte  dell'a- 
ritmetica, cioè  al  paragone  dei  numeri  formati.  Dal 
paragone  dei  numeri  tra  loro  prendono  origine  i 
rapporti  che  si  distinguono  in  rapporti  per  differenza 
ed  in  rapporti  per  quoziente;  i  primi  diconsi  anche 
rapporti  aritmetici  e  gli  altri  rapporti  geometrici.  11 
paragone  di  questi  rapporti  conduce  alle  proporzioni, 
che  sono  pui-e  per  differenza  o  per  quoziente,  arit- 
metiche 0  geometriche,  secondo  la  natura  dei  rapporti 
che  si  paragonano  tra  loro.  Le  proporzioni  condu- 
cono alle  progressioni,  che  si  distinguono  coi  mede- 
simi nomi.  Infine,  il  paragone  delle  progressioni  arit- 
metiche colle  progressioni  geometriche  dà  una  prima 
nozione  dei  logaritmi,  che,  per  questo  motivo,  appar- 
tengono all'aritmetica,  benché  la  loro  deduzione  spetti 
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realmente  all'algebra.  Alcune  operazioni  di  calcolo 
di  cui  non  si  può  conoscere  l'importanza  se  non  dopo 
avere  studiato  l'algebra,  quali  sono  la  risoluzione 
delle  equazioni  numeriche,  la  costruzione  delle  tavole 
dei  seni,  ecc. ,  cadono  tuttavia  nel  vero  dominio  del- 
l'aritmetica. Ma  non  ci  troveremo  in  questo  dominio 
se  non  quando  si  tratterà  dell'elTettuazione  dei  cal- 
coli, cioè  quando  discenderemo  dalla  considerazione 
delle  leggi  alla  pratica  dei  fatti  dei  numeri.  Da 
ultimo,  nella  pratica  dell'aritmetica  si  incontrano 
parecchie  quistioni  generali,  le  quali  conducono  a 
quesiti  uniformi,  le  cui  soluzioni  luinno  perciò  rice- 
vuto il  nome  di  regole;  tali  sono  :  le  regole  di  alliga- 
zione, di  sconto,  di  interesse,  di  società,  ecc.,  le  quali 
sono  semplici  applicazioni,  da  non  considerarsi  come 
parti  costitutive  della  scienza.  L'aritmetica  si  distin- 
gue spesse  volte  colle  denominazioni  di  teorica,  pra- 
tica, istrumentale,  speciosa,  ecc.  Dicesi  teorica  o  pra- 
tica, secondo  che  si  occupa  delle  proprietà  e  dei 
rapporti  dei  numeri,  o  semplicemente  dei  processi 
coi  quali  si  eseguiscono  più  semplicemente  e  più 
esattametite  certi  calcoli.  L'aritmetica  istrumentale 
è  quella  in  cui  si  fanno  le  operazioni  comuni  per 
mezzo  di  strumenti  appropriati.  L'aritmetica  dei  Ci- 
nesi, per  esempio,  ò  instrumentale.  Un  tempo,  gli  in- 
digeni del  Messico  e  del  Perù  contavano  e  scrive- 
vano per  mezzo  di  corde  cariche  di  nodi.  Molti 
tentativi  si  sono  fatti  da  geometri  di  grido,  nei  tempi 
moderni,  per  ridurre  l'arte  dei  numeri  a  puro  eser- 
cizio meccanico,  ma  ben  pochi  riuscirono  fortunati, 
come  vedremo  all'articolo  Macchine  e  Strumenti  da 
CALCOLO.  Altra  volta  si  parlava  di  aritmetica  speciosa 
0  letterale,  per  distinguere  l'algebra  dall'aritmetica 
ordinaria,  che  chiamavasi  numerale.  L'aritmetica  bi- 
naria e  tetrattaria  è  quella  nella  quale  non  s'impie- 
gano che  due  e  quattro  segni.  Dicesi  poi  aritmetica 
commerciale  l'applicazione  o  l'insieme  delle  applica- 
zioni che  delle  regole  generali  dell'aritmetica  si  fanno 
per  le  occorrenze  del  trallico,  comprendendovisi  la 
regola  del  tre,  i  computi  di  interes'ie  semplice  e  compo- 
sto, degli  sconti,  delle  assicurazioni,  la  regola  di  so- 
cietà, di  alligazione,  di  scadenza,  ecc.  —  l'er  aritmetica 
politica  e  sociale,  s'intende  quella  che  si  applica  ai 
sistemi  delle  misure,  dei  pesi,  delle  monete,  al  com- 
puto delle  epoche,  alle  casse  di  risparmio,  alle 
casse  di  sconto,  alle  statistiche  della  popolazione , 
delie  nascite,  delle  morti,  dei  matrimoni,  finanziarie 
giudiziali,  territoriali,  economiche.  E  insoamia  una 
scienza  affatto  moderna  che  ha  di  mira  la  determi- 
nazione degli  elementi  numerici  relativi  a  qualunque 
ordine  di  fatti  o  di  fenomeni  che  possono  essere  utili 
all'uomo  nello  stato  di  società. 

Storia  dell'aritmetica.  —  La  storia  ci  insegna 
che  l'aritmetica  è  nata  fra  gli  Kgizii  e  Fenicii , 
cioè  a  dire  che  questi  popoli  hanno  portato  ad  un 
certo  grado  di  perfezione  la  pratica  di  unire  i  nu- 
meri e  di  calcolarli.  In  Egitto  andò  Pitagora  ad  im- 
parare quelle  teorie,  che  egli  poi  lasciò  scritte  in- 
torno alia  proprietà  dei  numeri.  Gli  scrittori  antichi 
riguardano  i  Fenicii,  come  inventori  dell'arte  di  con- 
teggiare, e  ad  essi  si  attribuisce  eziandio  il  merito 
di  essere  stati  i  primi  a  trovare  l'arte  di  tenere  i 
registri  e  le  scritture.  Le  dita  furono  senza  dubbio 
il  primo  mezzo  di  cui  si  servirono  gli  uomini  per 
la  pratica  della  numerazione.  Omero  ci  mostra  Pro- 
teo che  novera  cinque  a    cinque,  cioè  col  soccorso 
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delle  dita,  i  vitelli  marini  che  egli  custodiva.  Da 
questo  uso  primordiale  di  noverare  colle  dita,  che 
son  dieci,  derivò  i  turaimeiite  l'uso  universale, 
presso  tutte  le  nazioni  incivilite,  di  numerare  per  de- 
cine, decine  di  decine,  o  centinaia,  decine  di  centi- 
naia 0  mille,  e  così  via.  Ma  perchè  le  dita  non  po- 
tevano fissare  che  il  solo  numero  dieci,  fu  d'uopo 
trovare  qualche  altro  segno  che  indicasse  il  numero 
delle  decine,  delle  migliaia,  ecc.  Servirono  da  prin- 
cipio a  quest'uopo  i  ciottoli,  i  granelli  di  avena,  di 
frumento ,  i  nocciuoli  :  e  così  usano  ancora  al  dì 
d'oggi  molte  nazioni  selvagge  dell'uno  e  dell'altro 
continente.  La  parola  calcolo  viene  dall'antico  uso  di 
servirsi  di  ciottoli  (in  latino  calculi)  nelle  operazioni 
un  po'  complicate.  Gli  antichi  erano  così  poveri  di 
espressioni  aritmetiche,  che  mancavano  di  speciali 
parole  per  significare  i  numeri  contenenti  più  di  dieci 
unità;  quando  volevano,  per  cagion  d'esempio,  enun- 
ciare il  numero  cento  ventisette,  dicevano  sette  due 
decine  e  una  decina  di  decine.  E  certo  che  antica- 
mente si  cominciava  sempre  coll'espressione  rappre- 
sentante le  unità  per  s  ilire  a  quella  delle  decine , 
poi  a  quella  delle  centinai  i,  e  così  via  via.  Quest'uso 
è  chiaramente  indicato  nel  testo  ebraico  della  Bibbia, 
in  Erodoto  ed  anche  in  altri  autori  più  recenti,  dai 
quali  si  vede  l'antico  uso  di  esprimere  i  numeri, 
cominciando  sempre  colle  quantità  più  semplici.  Le 
cifre  arabiche,  da  noi  usate  nelle  operazioni  aritme- 
tiche, sono  d'invenzione  degli  Indiani,  da  cui  le  tras- 
sero gli  Arabi  e  le  diffusero  in  Europa  nel  secolo  XI, 
si  crede.  L'aritmetica  moderna  rappresenta  i  numeri 
con  caratteri  particolari  o  simboli;  nell'antica  nota- 
zione arabica  e  greca  i  simboli  della  numerazione 
erano  le  lettere  dell'  alfabeto  divise  in  tre  gruppi , 
unità,  decine,  centinaia,  e  tali  lettere  numerali  si  di- 
stinguevano con  un  accento  posto  dopo  l'ultima  di 
esse.  Il  sistema  romano  usava  anch'esso,  come  si 
sa,  le  lettere  dell'allabeto,  ma  non  era  fondato  sul- 
l'ordine alfabetico.  I  metodi  anzidetti ,  come  ben  si 
capisce,  presentano  difhcoltà  e  in^'ombro  nei  calcoli, 
specialmente  il  metodo  romano  ;  e  fu  perciò  che  l'im- 
mensa superiorità  del  sistema  indo-arabico  lo  fece 
preferire  a  tutti  gli  altri  (V.  .\rabiche  cifre).  L'opera 
più  antica  d'aritmetica  composta  fra  noi  è  V  Abaco 
di  Leonardo  Bonacci  o  Fibonacci,  scritto  nel  1"202. 
Nel  secolo  XV  e  XVI  sorsero  sommi  in  questa 
scienza  Luca  da  Borgo  e  Tartaglia,  nell'Italia;  Clavio 
e  Ramo,  in  Francia;  Stifelio,  Uenischio  e  Regiomon- 
tano,  in  Germania;  Buckley,  Dig;;s,  Ricorde  e  Na- 
pier ,  in  Inghilterra.  La  storia  dell'  aritmetica  nel 
corso  del  XVII  e  del  XVIII  secolo  si  immedesima 
in  quella  dell'yl/^efira,  perchè  la  prima  va  debitrice 
del  suo  intiero  sviluppo  agl'immensi  progressi  della 
seconda,  in  quel  periodo  di  tempo.  Perciò  ci  limitiamo 
a  far  qui  menzione  di  Ougtred,  che  fu  il  primo  a 
srivere  le  frazioni  decimali  senza  denominatore ,  e 
di  lord  Brunnker,  cancelliere  d'Inghilterra,  al  quale 
è  dovuta  l'invenzione  delle  frazioni  continue  nume- 
riche, ai  quali  sono  da  aggiungere  Legendre,  Gauss, 
Laicroix,  Bourdon,  Raccagni,  Francoeur  ed  altri,  che 
maggiormente  contribuirono  al  progresso  dell'  arit- 
metica. A  complemento  del  poco  che  si  è  detto,  vegga 
il  lettore  gli  articoli  che  si  riferiscono  alle  voci  che 
in  queste  pagine  furono  segnate  in  corsivo  ,  quali 
addizione,  sottrazione,  divisione,  frazio.ne,  radice, 
funzione,  ecc. 
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ARITMETICHE  (A/acc/ìMe).  Biagio  Pascal  nel  1G42, 
a  diciannove  anni,  inventò  la  famosa  macchina  arit- 
metica, con  la  quale,  solo  con  l'aiuto  degli  occhi  e 
della  mano,  si  può  fare  ogni  sorta  di  calcoli  sui 
numeri.  Tale  macchina  sembrò  cosi  utile  ed  inge- 
gnosa, che  si  tentò  di  perfezionarla  e  di  renderla  di 
una  pratica  più  agevole.  Leibnizio,  dopo  lungiie  ri- 
cerche, formò  infatti  una  macchina  più  semplice  di 
quella  di  Pascal.  Nicola  Saunderson,  inglese,  uno 
dei  più  profondi  matematici  che  siano  mai  stati,  seb- 
bene cieco,  inventò  una  macchina  aritmetica  palpa- 
bile, della  quale  si  trova  la  descrizione  ne'  suoi  Ele- 
menti di  algebra.  Lord  Stanliopo  inventò,  nel  1786, 
due  macchine  aritmetiche:  colia  prima  di  esse  si 
fanno,  con  tutta  esattezza,  le  operazioni  anche  le  più 
complicate  della  somma  e  della  sottrazione;  con  l'al- 
tra, a  foggia  (il  tavolino  e  con  vite,  si  risolvono  tutti 
i  problemi  della  moltiplicazione  e  della  divisione;  se 
chi  eseguisce  l'operazione  sbaglia,  e  gira  la  vite  più 
di  quello  che  si  ri- 
chiede, si  alza  uil 
un  tratto  fuori  del 
tavolino  una  pallot 
tola  d'avorio  che  lo 
avverte  dell'errore. 
In  questi  ultimi  tem- 
pi si  costruirono  al- 
tri ingegnosi  stru- 
menti del  genere , 
come  la  celebre  mac- 
china di  Babbageed 
altre.  V.  Abbaco  , 
Aritmoguafo  ,    A- 
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RACE,  CAl.COLO.(mfrr- 

chine  e  Strumenti du\ 
Regolo,  CoNDUTTii 
RE,  ecc. 

ARITMOGRAFO . 
Nome  dato  da  Gal 
tey  ad  uno  stni 
mento  di  sua  inven- 
zione, da  usarsi  pei 
fare  speditamente  le 
quattro  prime  opera- 
zioni dell'aritmetica. 
Tanto  l'aritmografo,  quanto  il  quadrante  logaritmico, 
altro  strumento  precedentemente  inventato  dallo  stesso 
Gattey,  sono  costrutti  sugli  stessi  principi  della  scala 
logaritmica  di  Gunter:  sì  l'uno  che  l'altro  però  cad- 
dero in  disuso,  tostochè  Hoyau  mise  in  voga  una 
sua  macchinetta,  a  foggia  di  tabacchiera,  nella  quale 
le  divisioni  logaritmiche  erano  segnalate  sul  contorno 
di  un  cilindro.  —  Altra  macchina  dello  stesso  genere 
inventò  Thomas  di  Colmar,  chiamandola  aritmometro, 
ed  essa  servi  molto  bene.  Sul  medesimo  concetto 
fondamentale  i  signori  Manuel  e  Jaget  costrussero 
poi,  nel  1849,  una  nuova  macchina  alla  quale  die- 
dero il  nome  di  arithmanuel.  In  argomento,  altre  cose 
si  diranno  all'articolo  Calcolo  {inocchine  e  istruinenti 
da)  (V.). 

ARITMOLOGIA.  Dottrina  delle  supposte  proprietà 
miracolose  dei  numeri. 

ARITMOMANZIA.  V.  Aritmanzia. 

ARITMOMETRO.  V.  Aritmografo. 
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ARITMO-PLANIMETRO.  Nome  dato  da  Lalanne, 
ingegnere  di  ponti  e  strade,  ad  una  sua  macchina 
inventata,  nel  1840,  nella  quale  è  combinato  il  pla- 
nimetro (V.)  col  regolo  logaritmico,  aLo  scopo  di 
risolvere  speditamente  le  lormole  esponenziali  più 
complicate  con  semplici  movimenti  di  regoli  fra  loro 
normali.  Il  principio  dell'aritmo-planimetro  sta  nella 
applicazione  di  un  cono  che  gira  intorno  al  proprio 
asse,  sul  quale  è  infilata  una  ruota  che  gira  con 
esso  e  costituisce  una  serie  di  ingranaggi  crescenti  in 
modo  continuo  fra  i  limiti  della  lunghezza  del  cono. 
In  un'ora  si  sbrigano  tante  operazioni,  per  cui,  in 
via  ordmaria,  s'impiegherebbero  dieci  ore  di  lavoro. 

ARITENOIDEO  MUSCOLO.  V.  Aritenoidi  carti- 
lagini e  Laringeo. 

ARITZO.  Comune  di  Sardegna,  nella  provincia  di 
Cagliari,  circondario  di  Lanusei,  notevole  siccome 
luogo  principale  di  una  valle  rinomata  per  i  suoi 
estesi  boschi  di  noci  e  di  castagni.  Abitanti  2100  circa. 


b'ig.  940.  —  Aikangelsk. 

ARIZE.  Fiume  della  Francia:  ha  un  corso  di  set- 
tantacinque chilometri,  ma  non  è  navigabile.  Sbocca 
nella  Garonna. 

ARIZONA.  Territorio  degli  Stati  Uniti  d'America, 
montuoso,  poco  fertile,  ma  ricco  di  vene  d'oro,  d'ar- 
gento, di  rame,  di  piombo,  di  calce,  di  gesso,  ecc.  ; 
bagnato  dal  Colorado,  dal  Chiquido,  dalla  Gila  e  dai 
loro  affluenti.  Trovasi  tra  la  California,  l'Utah  ed  il 
Messico  ed  ha  una  popolazione  composta  di  Indiani 
Pinas,  Maricopas,  Papagoes,  Mohaves,  Jumas,  Apa- 
chez,  ecc.  Conta  50,00U  ab.,  sopra  292,709  kmq. 
di  superficie.  Dividesi  in  quattro  contee;  ha  parec- 
chie città,  ma  di  poca  importanza;  capoluogo  Pre- 
scot.  Nel  1848  l'Arizona  si  staccò  dal  Messico. 

ARIZZANO.  Comune  del  Piemonte,  provincia  di  No- 
vara, circondario  di  l'allanza,  in  territorio  nel  quale 
si  trovano  filoni  di  ferro  spatico.  Giace  nelle  vici- 
nanze del  Lago  Maggiore;  ha   1300  ab. 

ARJISH-DAGH  o  ARDSCHI-DAGH  {Argaius  mons).  Mon- 


ARJONA  0  URGAO. 


ARLANC  0  ARLANT. 


tagna  elevata,  picco  isolato  dall'Antitauro  nell'Asia 
Minore;  da  essa,  secondo  quanto  riferisce  Strabene, 
la  vista  spaziava  sulI'Eusino  e  sul  Mediterraneo. 

ARJONA  0  URGAO.  Città  della  Spagna,  in  Anda- 
lusia, provincia  di  laen.  Ab.  4600.  Vi  si  fabbricano 
stoviglie. 

AREANA  o  ARCANA.  Città  e  porto  nel  golfo  di 
Bengala,  nella  provincia  dello  stesso  nome.  Vi  si  fa 
un  notevole  commercio  di  riso  trasportato  dall'in- 
terno, dal  paese  di  Akyab. 

ARKANGELSK.  Città  della  Russia,  capoluogo  del 
governo  dello  stesso  nome,  porto  fortiQcato  e  piazza 
la  più  importante  del  mar  Bianco,  presso  la  foce  della 
Dwina,  stazione  militare  marittima  e  sede  arcive- 
scovile, con  circa  19,600  ab.  Prima  della  fondazione 
di  Pietroburgo,  Arkangelsk  era  l'unico  scalo  ma- 
rittimo della  Russia  ;  oggi  è  tuttavia  luogo  di  gran 
commercio  ed  il  suo  porto  è  frequentato  da  un  con- 
siderevole numero  di  navigli,  anche  stranieri,  che  vi 
stagionano  dal  luglio  al  settembre.  La  città  è  unita 
al  paese  interno  per  mezzo  di  canali  che  fanno  co- 
municare tra  loro,  la  Newa,  la  Dwina,  il  Volga.  — 
Il  governo  di  Arkangelsk  si  estende  dalla  Svezia  o 
dalla  Finlandia  fino  agli  Urali. 

ARKANSAS.  Nome  di  uno  stato  libero  e  di  un  fiumo 
nell'America  del  Nord.  Lo  stato  di  Arkansas,  avente 
una  superficie  di  139,466  kq.  e  circa  802,500  abitanti, 
dei  quali  123,000  negri,  confina  al  nord  col  Missouri, 
al  sud  con  la  Luigiana  ed  il  Texas,  ad  est  col  Missouri 
e  col  Mississippi,  all'ovest  col  Texas  e  col  territorio 
degli  Indiani,  e  prende  il  nome  dal  fiume  che  lo  attra- 
versa e  lo  bagna,  insieme  al  fiume  Bianco,  al  Missis- 
sippi, al  San  Francisco,  al  Washita.  Da  N.  E.  a  S.  0., 
tra  il  bacino  del  fiume  Bianco  e  quello  del  San  Fran- 
cisco e  del  Washita,  è  attraversato  dalla  catena  delle 
Montagne  Nere,  per  lo  più  composte  di  roccie  se- 
condarie, di  pietre  calcari  e  di  schisto  argilloso.  Si 
considera  come  diviso  in  due  regioni,  di  cui  la  set- 
tentrionale ha  clima  rigido,  la  meridionale  clima  quasi 
eguale  a  quello  degli  stati  della  Luigiana  e  uel  Mis- 
sissippi. Nella  parte  orientale  è  una  pianura  coperta 
da  paludi.  Il  suolo  è  in  maggior  parte  sterile;  ma 
è  fertile  lungo  le  rive  dell'Arkansas,  del  S.  Fran- 
cisco e  del  Washita.  Così  pure  v'è  ricchezza  di  car- 
bone, di  ferro,  di  zinco,  di  allume,  di  sale,  e  vi  si 
trovano  anche  marmi ,  calce ,  manganese  ed  altre 
ricchezze  estrattive.  Tra  i  prodotti  della  vegetazione 
sono  da  notare  il  granturco,  il  cotone,  il  tabacco, 
la  canape,  il  lino,  lo  zucchero.  Il  paese  ha  inoltre 
grandi  foreste,  popolate  di  selvaggina  e  vaste  pra- 
terie atte  alla  pastorizia;  infine,  vi  sono  parecchie 
sorgenti  di  acque  termali  rinomate,  specialmente  quelle 
di  Washita.  L'Arkansas  è  diviso  in  55  contee  ed  ha 
poche  grandi  città;  principali  sono:  Little-Roch,  ca- 
pitale, Colu-mbia  ed  Elenn  sul  Mississippi;  Batewille, 
sul  fiume  Bianco  ;  Fayetteville,  Uulton,  ecc.  Questo 
stato  fu  scoperto,  secondo  alcuni,  nel  1541  dagli 
Spagnuoli,  condotti  da  De-Soto  ;  secondo  altri,  scoperto 
ed  occupato  dai  Francesi,  guidati  da  De-Tonti,  nel 
1685.  Compreso  dapprima  nella  Luigiana,  diviso  e 
costituito  territorio  indipendente  nel  1812,  fu  nel 
1836  ammesso  nella  Confederazione.  —  11  fiume  Ar- 
kansas nasce  dai  monti  Rocciosi,  ha  un  corso  di 
3200  chilom.  e  mette  nel  Mississippi,  del  quale  è  il 
più  grande  affluente.  Pel  considevole  volume  delle 
sue  acque,  è  navigato  da  piroscafi.  Ila  per  affluenti 


il  Canadian  a  destra,  il  Vert  de  Gris,  il  Neocho  e 
il  Piccolo  Illinese  a  sinistra. 

ARKIKO.  Città  e  golfo  d'Africa,  sulla  costa  occi- 
dentale del  mar  Rosso,  nel  paese  dei  Dankali.  Fu,  nel 
1885,  occupata  dalle  truppe  italiane,  dopo  Massaua. 

ARKLOW.  Città  e  porto  dell'Islanda,  nella  contea 
di  Wirklow,  provincia  di  Leinster.  È  stazione  di 
ferrovia  ed  ha  5800  abitanti,  che  si  occupano  nelle 
miniere  di  rame,  ivi  esistenti,  e  nella  pesca. 

ARKOTE,  ARKDTY  o  ARCATE.  Città  capoluogo  di 
un  distretto  omonimo  nell'Indostan,  sul  Palar,  a  110 
chilometri  da  Madras.  E  luogo  di  origine  antica  e 
vi  si  osserva  il  palazzo  dell'ultimo  nababbo  del  Kar- 


Fig.  911.  —  Veduta  dell'Arlberp. 

natik.  Città  e  distretto  hanno  una  popolazione  di 
circa  52,000  abitanti. 

ARKWRIGHT  Riccardo  {Sir).  Inglese ,  inventore 
della  Spinning-frame,  macchina  da  filare  perfezionata 
e  di  altri  meccanismi  ad  uso  del  cotonificio.  Nato 
a  Preston,  nella  contea  di  Lancaster,  nel  1731,  egli 
non  fu  dapprima  che  semplice  barbiere,  ma  poscia 
si  ebbe  ricchezze  e  onori,  avendo  con  le  sue  inven- 
zioni procurato  immenso  sviluppo  all'industria  d'In- 
ghilterra, per  la  fabbricazione  del  cotone  filato.  Morì 
nel  1792,  lasciando  una  fortuna  di  oltre  dodici  mi- 
lioni. 

ARLANC  0  ARLANT.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento di  Puy-de-Dome,  circondario  di  S.  Ambert, 
con  circa  4000  abitanti.  Luogo  di  bagni,  con  concerie 
ed  altre  industrie. 


ARLnERG. 

ARLBERG.  Catena  secondaria  delle  Alpi,  tra  la  vallo 
deirinn  ed  il  lago  di  Costanza:  si  spicca  dal  monte 
d'Oro,  forma  parecchi  rami  e  raggiunge  una  delle 
maggiori  altezze  delle  Alpi  d'Argovia,  a  cui  appar- 
tiene. Dai  monti  dell'Arlberg  scendono  parecchi  fiumi 
e  cioè  rill,  l'Aach,  l'Argen,  il  Lech,  l'iller,  l'Isar,  ecc. 
Attraverso  l'Arlberg  corre  la  ferrovia  da  Innsbruck 
al  lago  di  Costanza,  nella  quale  v'ha  una  galleria 
di  10,270  metri,  la  terza  in  Europa. 

ARLECCHINO  0  ZANNI  e  ARLECCHINATA.  Arlec- 
chino è  una  maschera  italiana,  un  personaggio  comico 
delle  antiche  nostre  scene,  naturalizzato  in  tutti  i  tea- 
tri d'Europa.  Il  suo  abito  stretto  e  a  scacchi  di  vari 
colori  e  le    scarpe    senza  tacco  ci   rappresentano  i 
mimi  centunculi  e  i  planipedcs,   di  cui  parlano   Apu- 
leio e  Diomede.  La  sua  testa  rasa,  il  piccolo  cappello 
che  la  copre  appena,  ricordano  i  samiones  raris  ca- 
pitibus  di  Vossio.  Ha  una  maschera  nera,   ad  imita- 
zione degli  antichi  mimi,  che  si  tingevano  il  volto  con 
fuliggine.  Arlecchi- 
no figura  da  molto 
tempo  sulle  nostre 
scene,cfiirse  è  una 
diretta  e  non  inter- 
rotta imitazione  del 
mimo    latino.     Da 
principio  Arlecchi- 
no non  era  più  che 
un  servo  zotico,  vi- 
gliacco e  ghiottone, 
quale  è   ancora  al 
di  d'  oggi    r  Hans- 
Wursl   della  com- 
media tedesca,  e  il 
cloum  degli  In;^Iesi. 
Poi  nel  nostro  tea- 
tro  e  nel  francese 
prese  un  carattere 
misto    d' ignoranza 
e  d  i    arf.'uzia ,    d  i 
semplicità  e  di  ma- 
lizia, di  lepidezza  e 
di  grazia,  e  diven- 
ne sulle  scene  ciò 
che   erano    i    giullari    alle    corti.    Fra    gli    arlec- 
chini celebri  mentoveremo  Cecchino,  detto  Fratellino, 
il  quale  pel  suo  brio  ottenne  patenti  di  nobiltà  dal- 
l' imperatore  Mattia  ,  e    fu  scrittore    di  commedie  ; 
Truffaldino,  verso  il  1680,  che  lasciò  il  suo  nome 
come  sinonimo  della  maschera  da  lui  vestita  ;  Loca- 
telli,    Domenico   Biancolelli,  chiamato  da    Vienna  a 
Parigi  dal  cardinale  Mazzarino  ;    Gherardi ,  il  quale 
pubblicò  una  Raccolta  di  commedie  Italiane  ;  un  altro 
Biancolelli,  figlio  del  celebre  Domenico  ;    Vizentini, 
detto  Thomassin  ;  Bertinazzi ,   detto    C'irlin,  spadac- 
cino, il  più  perfetto  degli  arlecchini  ;  un  Sacchi,  ri- 
nomatissimo per  la  prontezza  delle  sue  argute  rispo- 
ste, del  quale  è  parlato  a  lungo  nelle  Memorie  del 
Goldoni;  un  Pellandi  e  parecchi  altri.  Tra  i  Francesi 
si  distinsero  nel  rappresent  ire  questa  maschera,  Co- 
raly,  Marignan,  Dancourt,  autore  dialcune  commedie, 
amico  di  Favart  ;  Lazzari,  Laporte,  Foignet,  che  era 
in  pari  tempo  autore  drammatico.  Due  uomini    ce- 
lebri nella  repubblica  delle  lettere,   Florian  e  Cou- 
pigny,  rappresentarono  alcuna  volta,  come  dilettanti, 
la   parte  di  Arlecchino.   —  Arlecchinata    (arlequi- 


Fig.  9ii.  —  Arena  di  Arles. 
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nadé) ,  specie  di  farsa  o  pantomina  francese ,  così 
detta  dal  personaggio  principale  che  in  essa  agiva. 
La  sua  origine  risale  al  principio  del  secolo  XVII , 
epoca  nella  quale  si  introdusse  la  commedia  italiana 
a  Parigi. 

ARLES  (antic,  Arelate).  Città  della  Francia,  capo- 
luogo di  circondario,  nel  dipartimento  delle  Bocche 
del  Rodano,  sulla  sponda  sinistra  di  questo  fiume, 
a  64  chil.  nord-ovest  da  Marsiglia.  È  città  attiva  ed 
industriale  e  ha  commercio  di  vino,  olio,  biade,  frutta, 
bestiame.  Conta  1 5.500  abitanti,  dediti  alla  fabbrica- 
zione di  panni,  di  cappelli,  di  sete,  alla  costruzione 
di  bastimenti  ed  al  commercio  di  vini,  grani,  frutta 
e  bestiame.  Ha  parecchie  scuole,  tribunali  di  com- 
mercio, museo  archeologico,  museo  di  storia  natu- 
rale, biblioteca,  ecc.  Era  in  origine  la  capitale  dei 
Salii;  fu  creata  colonia  romana,  col  nome  di  Sex- 
lani,  e  compresa  nella  Gallia  Narbonese;  fu  sac- 
cheggiata nel  270,  poscia  ristaurata  da  Costantino, 

e  onorata  da  un 
Concilio  del  titolo 
di  metropoli.  Ca- 
duto l'impero  ro- 
mano, decadde  ra- 
pidamente ;  fu  con- 
quistata da*  Visi- 
goti ,  quindi  sac- 
cheggiata da'  Sa- 
raceni. Fu  nel  me- 
dio evo  capitale  di 
un  regno  di  Bor- 
gogna ,  poscia  di 
un  regno  di  Arela- 
te. ^el  secolo  XII 
si  costituì  in  re- 
pubblica ,  e  dopo 
varie  vicende  venne 
finalmente  annessa 
alla  corona  di  Fran- 
cia, sotto  il  regno 
di  Luigi  XIIL  Vi 
sono  molti  avanzi 
ragguardevoli  di 
antichità,  tra' quali 
un  anfiteatro  non  terminato,  un  monolito  di  granito 
orientale,  in  forma  d'obelisco,  che  è  uno  de'  più 
pregiati  monumenti,  e  le  rovine  di  due  templi,  d'un 
arco  trionfale,  ecc.  In  Arles  furono  tenuti  parecchi 
concili,  dei  quali  il  primo  e  il  più  celebre  e  quello 
convocato,  nel  314,  da  Costantino,  che  condannò  i 
Donatisti.  —  Il  Canale  d'Arias,  costruito  per  evitare 
il  pericoloso  tragitto  del  delta  del  Rodano,  comincia 
presso  la  città  di  Arles,  va  fino  al  porto  di  Bouc  ed 
e  lungo  47  chilometri.  —  Arles  sur  Tech,  piccola 
città  dei  Pirenei  orientali ,  notevole  per  le  acque 
minerali  e  le  niinieie  di  piombo  che  si  trovano  ne' 
suoi  dintorni. 

ARLEUX.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Nord,  circondario  di  Douay,  con  1680  abitanti.  Vi 
fioriscono  molte  industrie 

ARLINCODRT  Vittorio  (visconte  d').  Romanziere 
francese,  nato  ne!  1789,  morto  nel  1856:  ebbe  ca- 
riche sotto  Napoleone,  fu  referendario  sotto  i  Borboni 
e  ciamberlano  d'onore  di  Carlo  X.  Scrisse  contro  il 
governo  di  Luigi  Filippo,  contro  la  Repubblica  e 
tentò   mettere    in   ridicolo    la    rivoluzione    italiana 
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del  1848,  nel  libercolo  V Italie  Rouge,  ecc.,  che  gli 
valse  un  processo  mossogli  dal  principe  di  Canino. 
Pubblicò:  Carlomagno  o  la  Caroleide,  poema  epico; 
il  Solitario,  il  Rinnegato,  la  Straniera,  ed  ;iltri  lavori, 
ricchi  di  fantasia,  ma  dettati  con  stile  ampolloso  e 
scorretto. 

ARLON  (Orolaunum  viciis).  Piccola  e  bella  città 
del  Belgio,  nella  provincia  di  Lussemburgo,  con 
6400  ab.,  fabbriche  di  stoffe  di  lana,  di  raajoliche, 
di  tabacco  ,  ecc.  Ne'  suoi  [dintorni  v'  hanno  grandi 
foreste  e  vi  si  esercita  gran  commercio  di  ferro  ed 
arti  siderurgiche.  Col  nome  di  Orolaunum  è  segnata 
nell'Itinerario  di  Antonino. 

ARLOTTI.  Nome  di  una  famiglia  italiana,  di  Reggio 
di  Emilia,  che  diede  vari  poeti  e  letterati. 

ARLOTTO  MAINARDI.  V.  Piovano  Arlotto. 

ARLUNO.  Comune  di  Lombardia,  nella  provincia 
di  Milano,  circondario  di  Gallarate,  in  territorio  tra 
l'Olona  e  il  Ticino,  dove  si  coltiva  la  vite  e  si  pro- 
ducono buoni  vini.  Ab.  3100. 

ARLUNO  Rernardino.  Giureconsulto  milanese  di 
nobile  famiglia,  che  fioriva  circa  il  d500.  Abbiamo 
di  lui  :  De  bello  veneto,  ab  anno  MD  ad  MDXVI,  storia 
in  generale  esatta,  piena  di  erudizione,  ma  qualche 
volta  di  soverchio  credula.  Compose  inoltre  una  Sto- 
ria della  città  di  Milano,  sotto  il  titolo:  Historia  pa- 
trice,  dalla  fondazione  tino  a'suoi  tempi.  La  stampa, 
incominciata  a  Basilea  da  Giovanni  Oporin  ,  venne 
interrotta  al  secondo  quaderno.  Il  manoscritto  è 
conservato  a  Milano ,  nella  Biblioteca  Ambrosiana , 
dove  stanno  altre  cose  erudite  di  Ariano,  in  prosa 
ed  in  versi. 

ARMA.  V.  Armi.  —  Nome  d'insetti  emitteri,  gruppo 
dei  pentatomidi,  simili  al  cimice,  comuni  in  Europa. 

ARMA  Gianfrancesco.  Medico  piemontese  al  ser- 
vizio di  Emanuele  Filiberto.  Lasciò  molti  scritti  di 
materie  mediche ,  specialmente  sulle  vene  e  sulla 
pleurite. 

ARMACIÉS.  Nome  che  si  dà  nella  montagna  Nera, 
dipartimento  del  Tarn,  a  colui  che  è  nato  il  2  no- 
vembre e  che  si  suppone  dotato  della  facoltà  della 
seconda  vista. 

ARMADA  INVINCIBILE.  Nome  dato  alla  gran  flotta 
di  150  navi  che  Filippo  II  di  Spagna  mandò,  nel  1588, 
contro  l'Inghilterra,  la  qual  flotta,  malgrado  il  nome, 
fu  distrutta  in  parte  dalla  tempesta,  in  parte  dal- 
l'ammiraglio inglese  Howard. 

ARMADILLO  (Dasì/pus).  Genere  di  mammiferi  del- 
l'ordine degli  sdentiti,  che  abita  nell'America  meri- 


Fig.  013.  —  Àl-oiad.llo. 

dionale.  L' armadillo  è  un  curioso  animale,  un  po' 
più  grande  del  riccio,  ed  ha  la  testa,  le  parti  su- 
periori e  laterali  e  la  coda  protette  da  una  corazza 
assairesisteitee  formata  di  scudi,  scaglie  o  piastre, 
disposte  quasi  a  modo  di  selciato  commesso  a  scac- 
chi. Tali  scudi  sono  saldati  strettamente  insieme  £r.l 


ARMAUNAC. 

capo,  sulle  spalle  e  sulla  groppa;  ma  nel  mezzo 
del  dorso  hanno  una  certa  mobilità  che  permette  al- 
l'animale di  piefrarsi.  La  superficie  inferiore  del  corpo, 
non  coperta  dal  guscio,  è  sparsa  di  setole  grosso- 
lane, alcune  delle  quali  appaiono  anche  in  vari 
punti  fra  le  piastre  o  zone  del  guscio.  Tutti  gli  ar- 
madilli  hanno  muso  piuttosto  acuto,  orecchie  lunghe, 
arti  brevi,  cinque  dita  ed  unghie  robustissime.  Ciò 
che  maggiormente  li  contraddistingue  è  la  mancanza 
di  denti 'nella  parte  anteriore  della  bocca.    Essi    si 


Fig.  944.  —  Teschio  d'armadillo. 

nutrono  di  insetti,  si  scavano  una  tana  e,  quando 
vengono  aggrediti,  si  avvoltolano,  come  il  riccio,  a 
guisa  di  palla.  Sono  fecondissimi  ;  senza  ciò  sareb- 
bero ben  presto  distrutti ,  giacché  nella  Guiana , 
nel  Paraguay,  nel  Brasile,  ecc.,  sono  molto  ricercati 
per  la  loro  carne.  Varie  sono  le  specie  di  questo 
genere  e  si  distinguono  l'una  dall'  altra  principal- 
mente pel  numero  delle  zone  sul  tronco  del  corpo, 
fra  lo  scudo  delle  spalle  e  quello  del  groppone. 

ARMAGH.  Contea  dell'Irlanda,  nella  provincia  d'Ul- 
ster, fra  quelle  di  Tyrone,  Monaghan,  Louth  e  Down  : 
è  una  delle  più  fertili  contrade  dell'isola  ed  ha  una 
popolazione  di  182.000  abitanti,  dediti,  in  massima 
parte,  all'agricoltura  ed  alla  pastorizia.  Ha  alcune 
rinomate  fabbriche  di  damasco.  —  La  città  capo- 
luogo, detta  pure  Armagh,  l'antica  Regia,  già  ca- 
pitale del  regno  d'Irlanda,  trovasi  a  HO  chilra.  N-0. 
da  Dublino,  ha  12,700  ab.  ed  è  sede  del  primate 
cattolico  dell'Islanda.  Possiede  una  ricca  biblioteca 
ed  un  osservatorio  astronomico.  Fu,  credesi,  fondat;i 
nel  450  da  S.  Patrizio;  patì  ripetuti  saccheggi, 
nelle  guerre  coi  Danesi  e  gli  Inglesi;  nel  164:2  fu 
incendiata.  Dall'epoca  della  Riforma  continuò  in  de- 
cadenza. 

ARMAGNAC.  Antica  provincia  della  Francia,  nella 
Guascogna:  fu  l'antico  paese  de^'li  Ausci  e  degli 
Elusati;  più  tardi  si  trovò  confusa  nel  regno  di  Na- 
varra,  da  Enrico  IV  riunito  alla  corona  di  Francia, 
nel  1589.  Luigi  XIV,  nel  1645,  donò  la  contea  di 
Armagnac  ad  Enrico  di  Lorena ,  i  cui  discendenti 
la  possedettero  sino  al  tempo  della  rivoluzione.  Og- 
gidì forma  il  dipartimento  del.GERS  (V.). 

ARMAGNAC  {Fazione  degli).  E  noto  come  la  Fran- 
cia sia  stata  desoluta  per  qualche  tempo  da  guerre 
civili  sotto  il  nome  di  fazione  degli  Armagnac  e  dei 
Borgojnoni,  ch'ebbero  per  origine  l' assassinio  del 
delfino  duca  d'Orleans  (1407)  La  fazione  degli  Ar- 
magnac prese  tal  nome  dal  suo  capo  Bernardo  di 
Armagnac,  il  quale,  nel  1407,  prese  le  parti  di 
Carlo  \1,  poi  Carlo  VII,  contro  la  casa  di  Borgo- 
gna. D'Armagnac  con  buon  nerbo  di  truppe  devastò 
i  paesi  intorno  a  Parigi.  Giovanni  Senza-paura,  duca 
di  Borgogna,  si  impadronì  del  re  e  lo  costrinse  a 
dichiarare  gli  Armagnac  nomici  dello  stato  e  a  spedir 
loro  conti-o  l'esei-cito  regio.  Poi  gli  Armagnac  entra- 
rono in  Parigi,  ebbero,  a  loro  volta,  nelle  mani  il 
re  e  fecero  dichiarare  nemico  il  duca  di  Borgogna. 


ARMAJOLO. 

In  tali  dissidi,  sanguinosissimi,-  Enrico  V  d'Inghil- 
terra mosse  contro  i  Francesi  e  li  sconQsse  ad  Azin- 
court  (1415).  Tre  anni  dopo,  i  Borgognoni  ritolsero 
Parigi  agli  Armagnac  e  no  fecero  strage.  Le  lotte,  le 
discordie,  le  carnelicine  durarono  aijcora,  finché,  nel 
1435,  Carlo  VII  e  Filippo  il  Buono  di  Borgogna  sti- 
pularono pace  e  la  mantennero.  — Della  famiglia  degli 
Armagnac  merita  menzione  Luigi  d'Armagnac,  duca 
di  fscinours,  il  quale  si  trovò  e  si  distinse  nella  spe- 
dizione di  Carlo  Vili  in  Italia,  e  fu  ucciso,  nel  1503, 
a  Cerignolo,  combattendo  contro  gli  Spagnuoli. 
Luigi  XII  lo  aveva  nominato  viceré  di  Napoli. 

ARMAJO.LO.  Frazione  del  comune  di  Rapolano,  in 
Toscana,  provincia  e  circondario  di  Siena,  rinomato 
per  le  sue  copiose  acque  termali,  bicarbonate,  cal- 
cari ;  la  sorgente  principale  e  più  copiosa  è  quella 
del  Bollore. 

ARMAIUOLO.  In  senso  generale,  colui  che  fabbrica 
ogni  sorta  di  armi  e  di  armature.  Dopo  l'invenzione 
della  polvere,  nell'arte  dell'ai-majuolosi  distinsero  due 
rami:  Varchibusiere  (fabbricatore  di  armi  a  luoco)  e 
il  collellinaio  o  spadaio  (fabbricatore  di  armi  da  ta- 
glio 0  da  punta,  o  più  generalmente  fabbricatore  di 
armi  bianche).  —  In  termine  militare,  Varmajuolo  é  un 
operaio  appartenente  al  piccolo  stato  maggiore,  che 
ha  cura  delle  armi  da  fuoco  e  delle  armi  bianche. 
Nelle  fabbriche  d'armi  poi  gli  armajuoli  ricevono  de- 
nominazioni diverse  secondo  i  diversi  pezzi  che  loro 
sono  dati  a  fabbricare,  o  secondo  i  vari  lavori  ciie 
fanno.  Si  ha  quindi  ì'arrotacanne,  il  bacchieUiere,  il 
bajonettiere,  il  brunitore,  il  gettatore,  il  trapanatore,  ecc. 

ARMALA,  ARMALINA  ed  ARMINA.  L'armata  (pe- 
ganum  barmula)  è  una  mal'erba  che  cresce  nelle 
steppe  della  Russia  meridionale,  specialmente  nella 
Crimea,  sul  litorale  del  Caspio,  e  tale  che  non  può 
essere  stirpata ,  mentre  reca  danno  e  impedimento 
a  qualsivoglia  coltura.  Dai  semi  di  quest'erba  ven- 
nero estratte  due  sostanze  alcaloidi,  l'armalina  e  la 
armina,  delle  quali  la  prima  è  una  sostanza  scolo- 
rita, cristallizzabile  in  ottaedri  di  base  rombica,  ed 
ha  la  proprietà  di  assorbire  ossigeno,  quando  si  espone 
alle  reazioni  ossidanti,  e  di  svolgere  un  magnifico 
color  rosso,  che  fu  detto  armala  o  rosso  d'armala. 

ARMAMASSA  (lat.  harmamassa  ;  gr.  ipuiao^x).  Car- 
rozza antica  usata  in  Grecia  e  nell'Oriente:  era  a 
quattro  ruote,  coperta,  fornita  di  cortine  e  riccamente 
ornata.  Corrispondeva  al  carpentum,  ossia  cocchio  di 
gala  dei  Homuni. 

ARMAMENTARIO,  ARMAMENTO,  ARMARE.  Dicesi 
armamentario  chirurgico  un  insieme  di  sti'umenti  chi- 
rurgici, sia  destinati  agli  usi  della  pratica,  sia  rac- 
colti a  scopo  di  insegnamento  e  di  erudizione.  V.  Chi- 
rurgia. —  Armamento  è  il  complesso  degli  appa- 
recchi di  guerra,  la  riunione  delle  truppe,  de'  materiali 
e  de>"viveri  ne'  luoghi  più  opportuni  alle  strategiche 
operazioni.  Dicesi  ancora  ar/nn/ncnto  tutto  ciò  che  ri- 
guarda le  armi  difensive  ed  offensive,  prese  colletti- 
vamente per  un  uomo  di  fanteria,  di  artiglieria  o 
del  genio.  Inoltre:  armamento  di  una  piazza  forte, 
il  provvederla  d'armi  e  di  munizioni;  armamento  delle 
liatterie,  il  munirle  d'uomini  e  d'artiglierie,  ecc.  —  La 
voce  armamento,  applicata  alla  marina,  significa  l'atto 
di  equipaggiare  o  guernirc  e  munire  una  o  più  navi 
da  guerra,  per  metterle  in  mare,  nonché  il  complesso 
degli  arredamenti  con  i  quali  si  mette  la  nave  in 
grado  di  salpare  per  spedizioni  mercantili,  e  altresì 
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il  tempo  e  il  lavoro  dell'equipaggiare  una  nave  dal 
momento  di  darla  a  carena  sino  al  giorno  della  sua 
uscita  dal  porto  per  mettersi  in  rada.  —  Armamento 
delle  ferrovie  é  il  collocamento  delle  rotaje  e  di 
quanto  occorre  per  renderle  atte  al  servizio.  V.  Fer- 
rovia. —  Oltre  che  nei  vari  significati  anzidetti , 
nelle  fonderie  vengono  armate  le  forme  delle  artiglierie 
fortificandole  esternamente,  affinchè  resistano  all'in- 
fondimento  e  al  peso  del  metallo  strutto;  nell'arte 
delle  costruzioni  si  suole  armare  una  trave,  le  volte, 
le  gallerie,  ecc.,  il  che  si  ta  in  vari  modi,  sempre 
a  scopo  di  assicurare  una  maggiore  solidità.  V.  Ar- 
matura. 

ARMANCON.  Fiume  della  Francia,  affluente  di  si- 
nistra della  Yonne:  per  esso,  mediante  il  canale  di 
Borgogna,  sono  in  comunicazione  il  Rodano  con  la 
Senna,  l'Atlantico  col  Mediterraneo. 

ARMANDIA.  Genere  di  anellidi,  creato  nel  18G'2 
dal  De  Filippi,  e  così  chiamato  in  onore  del  zoolo- 
gista francese  Arraand  de  Quatrefages.  Racchiude 
parecchie  specie,  fra  le  quali  r.4.  cirrhosa,  osservata 
dal  De  Filippi  nelle  acque  della  Sardegna,  e  VA. 
oligops,  ritrovata  a  Zaole,  presso  Trieste. 

ARMANI  Giovanni  Battista.  Poeta,  nato  a  Venezia 
nel  1768,  morto  in  Adria  nel  1815:  si  distinse  come 
poeta  estemporaneo,  ficile  e  spontaneo. 

ARMANNIORO.  Scrittore  italiano  del  secolo  XIV, 
nativo  di  Bologna.  Scrisse  la  Fiorista,  poema  de- 
scrittivo, misto  di  prosa  e  versi.  Nelle  bibUoteche 
nazionali  se  ne  hanno  una  dozzina  di  codici. 

ARMATA.  V.  Flotta,  Marineria,  Squadra. 

ARMATI  Salvino  {degli).  L'invenzione  degli  oc- 
chiali fu  da  alcuni  attribuita  a  Ruggiero  Bacone,  da 
altri  ad  Alessandro  Spina,  di  Pisa.  Un  antiquario 
fiorentino  risolse  la  questione  a  favore  di  Salvino 
degli  Armati,  presentando  la  seguente  iscrizione  sco- 
perta in  un  antico  sepolcro  :  «  Qui  giace  Silvino  Ar- 
mato degli  Armati,  inventar  degli  occhiali.  Dio  gli 
perdoni  le  peccata.  Anno  Domini  MCCCXVII  ».  L'epi- 
grafe è  inoltre  confermata  dalla  Cronaca  di  Simone 
da  Cascia,  da  Vanni  del  Busca,  ecc. 

ARMATOLI.  Milizie  greche  della  Tessaglia,  istituite 
dal  Sultano  Selim  I ,  intorno  al  principio  del  se- 
colo XVI  per  combattere  i  montanari  detti  Clefti  o 
ladri,  divenuti  famosi  nelle  guerre  dell'indipendenza. 
Nella  rivoluzione  greca  del  1821,  gli  Armatoli  fe- 
cero causa  comune  coi  Clefti  contro  i  Turchi  e  coa- 
diuvarono valorosamente  la  causa  della  libertà.  Marco 
Botzaris  fu  uno  dei  loro  capi. 

ARMATORE.  Il  proprietario  di  un  bastimento  o 
colui  che  s'incarica  di  metterlo  in  istato  di  prendere 
il  mare.  La  voce  armatore  fu,  tempo  addietro,  usata 
anche  come  sinonimo  di  corsale,  e  si  diede  pure  que- 
sto titolo  al  bastimento  adoperato  da  chi  corseggiava. 
Nella  gerarchia  commerciale,  gli  armatori  hanno  il 
primo  grado,  e  i  negozianti  vengono  dopo. 

ARMATURA.  Parola  usata  in  vari  si.>nilicati.  Trat- 
tandosi di  architettura,  di  idraulica,  di  scoltura,  ecc., 
dicesi  di  tutto  ciò  che  si  pone  per  sostegno,  fortezza, 
difesa  di  alcune  opere  d'arte,  come  l'armatura  delle 
vòlte,  de'  ponti,  delle  fondamenta;  l'armatura  del- 
l'anima di  una  statua  che  si  vuol  gittare;  ([uei 
castelli  di  legtio  che  nelle  fabbriche  servono  di  forma 
e  di  sostegno,  ecc.  —  Nella  fisica,  si  dà  il  nome  gene- 
rico di  armatura  a  quelle  parti,  essenziali  od  acces- 
sorio, elle  servono  a  completare  un  meccanismo  qua- 
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lunque.  In  altri  casi  si  dà  il  nome  essenziale  di  ar- 
matura a  tutte  le  parti  metalliche  d'uno  strumento. 
Fra  tutte  le  armature,  meritano  di  essere  partico- 
larmente ricordate,  per  la  loro  importanza,  Varmatura 
delle  calamite  (V.  Calamita)  e  Varmatura  delle  lamine 
coibenti  (V.  Elettiiicità).  —  Armature  Gramne,  Sie- 
mens, Paccinotti,  ecc.,  V.  Elettricità.  —  In  linguag- 
gio militare,  poi,  dicesi  armatura  il  complesso  delle 
armi  difensive  che  coprono  e  difendono  il  corpo  del 
guerriero:   tali  erano  la   corazza,   l'elmo,  ecc.   Ma 
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questa  parola  dinota  più  specialmente  l'armi  de'  bassi 
tempi,  in  cui  i  guerrieri  erano  tutti  vestiti  in  ferro. 
In  Francia,  in  Italia,  in  Germania,  i  cavalieri  usa- 
vano portare  pettorah  di  ferro,  camiciuola,  giaco 
di  magha  e  sarcotta  o  sopraveste.  La  camiciuola 
era  una  specie  di  giubba  foderata  di  lana,  la  quale 
serviva  a  rompere  l'urte  della  lancia,  che,  anche 
senza  forare  il  giaco,  avrebbe  potuto  fare  delle  con- 
tusioni. II  giaco  di  maglia  era  una  tunica  formata 
di  piccoli  anelli  di  ferro  e  ricopriva  le  gambe. 
Eranvi  però  anche  bracciali  e  gambiere  di  ferro  so- 
lide, colle  snodature  opportune  alle  articolazioni. 
L'elmo  riparava  la  testa,  il  viso  e  la  nuca.  La  sar- 
cotta, 0  sopra  vesta,  era  di  finissimo  drappo,  alle 
volte  di  stotfa  d'oro  o  d'argento,  e  sopra  essa  si 
liguravano  gli  stemmi.  Tra  l'VIII  e  il  IX  secolo,  si 
cominciò  a  portare  la  corazza ,  pezzo  dell'armatura 
conosciuta  dai  Greci  e  dai  Romani.  Nel  XII  secolo 
si  formarono  armature  complete  congiungendo  tutti 
i  pezzi  in  tal  modo  che  né  il  giavelotto,  né  la 
spada  potessero  penetrare  fino  al  corpo.  Più  tardi, 
venne  in  uso  una  specie  di  giubbione  di  cuoio,  im- 
bo'tito  di  lana  e  di  crine,  con  davanti  un  piastrone 
d'acciaio;  e  sopra  questo  un  giaco  di  ferro  a  ma- 
gliii  doppia,  che  scendeva  fino  al  ginocchio.  Anche 
i  cavalli  in  quell'epoca  avevano  la  testa  ed  il  petto 
coperti  di  ferro,  e  la  fronte  armata  di  uno  spuntone 
di  ferro.  Per  armatura  della  testa,  i  cavalieri,  oltre 
r  elmo  ,  usarono  il  caschetto ,  elmo  meno  pesante  , 
senza  celata  e  senza  gorgiera.  A'  tempi  di  Francesco  1, 
re  di  Francia,  i  fanti  portavano  corsaletti  di  la- 
mine di  ferro  e  sopravvesti  di  maglia  ;  e  di  que'  cor- 
saletti si  armarono  anche ,  in  epoca  più  recente ,  i 
corpi  dei  corazzieri.  Le  guardie  svizzere  del  papa  si 
vestono  ancora,  nelle  più  grandi  solennità,  di  ar- 
mature di  ferro,  di  corazza,  di  elmo,  ecc. ,  e  nei  giorni 
più  solenni  della  settimana  santa  portano  la  visiera 
calata. 

ARME&.  Principessa  d'Atene  che  fu  cangiata  in 
civetta,  perchè  tentò  tradire  la  sua  patria  a  favore 
di  Minosse.  Credesi  che  sia  Scilla,  figliuola  di  Niso, 
cui  piacque  ai  poeti  cambiare  il  nome. 


ARMELLINI  Carlo.  Avvocato  romano  e  avvocato 
Concistoriale,  dottissimo  in  materia  giuridica  e  sot- 
tile conoscitore  del  diritto  romano.  Rettore  dello 
Stato  pontificio,  dopo  la  fuga  di  Pio  IX  a  Gaeta,  nel 
1848,  raccolse  in  Roma  l'Assemblea  Costituente.  Fu 
triumviro  con  Saliceti  e  Montecchi  prima,  poi  con 
Mazzini  e  Saffi.  Inspirò  per  gran  parte  le  leggi  che 
si  formularono  dall'Assemblea.  Gladstone,  parlan- 
done, disse  che  in  quel  repertorio  di  leggi  risentivasi 
di  tutta  la  sapienza  dell'antica  Roma.  Venuta  la 
crisi  della  Repubblica  Romana,  dopo  la  più  eroica 
difesa,  il  buon  Armellini  esulò  come  tanti  altri  va- 
lentuomini e  riparò  nel  Belgio,  dove  morì,  lasciando 
di  sé  nella  sua  Roma  cara  memoria  ed  indelebile 
riconoscenza.  Nato  nel  1777,  mori  nel  1863. 

ARMELLINI  Tito.  Fisico  e  matematico,  nato  nel 
1827,  morto  a  Roma  nel  1881.  Oltre  a  molte  pub- 
blicazioni di  fisica  e  di  matematica,  si  devono  a  lui: 
la  scoperta  d'un  nuovo  metodo  per  la  determina- 
zione della  temperatura  solare ,  le  osservazioni  in- 
torno ad  alcune  relazioni  del  sistema  planetario  coi 
satelliti,  il  mamometro  telegrafico,  il  barometro  mol- 
tiplicatore, ecc.  Fondò  e  diresse  una  «  Cronachetta 
mensile  »   di  scienze  in  Roma. 

ARMEL  0  RUTA  SELVATICA.  Nomi  volgari  del 
peganwn  harmala  di  Linneo. 

ARMELLINO.  V.   EiiMELLlNO. 

ARMENA  architettura.  Come  geograficamente, 
anche  a  confronto  dell'architettura  bisogna  fare  di- 
stinzione tra  grande  e  piccola  Ai-menia.  In  quest'ul- 
tima non  si  hanno  vestigia  di  un'architettura  pro- 
pria, mentre  nella  Grande  Armenia  i  differenti  stili 
introdotti  dai  diversi  dominatori  presero  una  impronta 
provenzale,  massime  quando  il  regno  fu  tolto  ai 
Sassanidi,  cioè  nel  periodo  dal  550  al  1200.  Le  chiese 
più  antiche  di  questo  periodo  sono  scavate  nella 
roccia,  quelle  poche  almeno  che  rimangono  del  tempo 
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dei  Sassanidi.  Alcune  di  esse  sono  quadrate,  altre 
hanno  quasi  la  forma  di  basilica,  con  vòlte  sulla  na- 
vata di  mezzo,  e,  in  quanto  alla  disposizione,  imi- 
tano i  templi  rocciosi  dell'India  orientale.  La  più 
grande,  in  liikerman,  è  lunga  12  metri;  la  più  an- 
tica è  quella  di  l'izun,  fabbricata  al  tempo  di  Giu- 
stiniano il  Grande  —  per  quanto  risulta  da  notizie 
assai  imperfette  —  esclusa  la  cupola  e  la  vòlta  che 
la  sostiene.  Questa    chiesa  e    la  cattedrale  di   Ani 


ARMEVA    CHIESA. 

fabbricata  prcsuiiiibilinente  alla  metà  del  secolo  XII, 
nella  parte  superiore  interamente  chiusa  da  mu- 
ratura, mostrano  cliiaramoiite  che  gli  Armeni  pro- 
curavano di  imitare  lo  stile  bizantino,  felicemente 
collegato  alle  aguglie  che  i  Sassanidi  tentavano  di 
erigere.  L'esterno  è  assolutamente  bizantino,  princi- 
palmente la  struttura  dei  pilastri  principali  di  sostegno, 
che  al  di  fuori  sono  foggiati  a  nicchie  arricchite 
di  figure.  Queste  costruzioni,  persiane  o  sassanidi. 
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si  fusero  coU'architettura  saracena,  e  vennero  cosi 
a  rappresentare  un  punto  intermedio  fra  lo  stile  bi- 
zantino e  l'architettura  islamita.  Gli  edifìci  armeni 
costrutti  nell'anzidetto  periodo  hanno  molta  analogia 
coi  fabbricati  sassanidi  ;  quelli  costrutti  dopo  il  1 20  J 
dimostrano  la  decadenza,  come  lo  prova  la  chiesa 
di  Diyheur,  fabbricata  circa  il  1240,  con  archi  pe- 
somli  a  tutto  sesto  ed  archi  a  ferro  di  cavallo,  imi- 
tanti le  forme  antiche.  Altri  fabbricati,  eretti  nella 
stessa  epoca,  mostrano  qua  e  là  un  progresso  nella 
forma  degli  archi  a  sesto  acuto;  quasi  sempre  mo- 
strano però  la  mancanza  di  cognizioni  per  la  strut- 
tura interna.  Gli  Armeni  dei  tempi  moderni  trattano 
lo  stile  turco  con  un  certo  esclusivismo,  come  si  può 
desumere  osservando  la  lig.  948, 

ARMENA  Chiesa.  Sotto  il  governo  di  Tiridate  I, 
l'Armenia  fu  conquistata  al  cristianesimo  da  Grego- 
rio l'Illuminato.  Il  re  si  fece  battezzare  nel  302,  ed 
il  popolo  armeno  seguì  il  suo  esempio,  in  parte  per 
suo  ordine  speciale  ed  in  parte  per  l'alta  autorità 
personale  di  Gregorio.  Nella  giovane  chiesa  armena 
contaronsi,  in  breve  tempo,  circa  400  vescovi,  e  Gre- 
gorio fu  consacrato  loro  capo,  dignità  che  fu  di- 
chiarata ereditaria  nella  dinastia  degli  Arsacidi.  Gre- 
gorio morì  nel  332,  vedendo  coronata  l' opera  sua 
coU'essersi  accettate  le  risoluzioni  prese  dal  Con- 
cilio di  Nicea,  per  parte  del  primo  sinodo  armeno 
da  lui  convocato,  a  Walarschapat.  Fra  i  suoi  figli 
e  successori  scoppiarono  furiose  persecuzioni  contro 
la  nuova  chiesa.  I  sacerdoti  persiani  adoratori  del 
fuoco,  sostenuti  da  Schapur,  re  persiano  nemico  dei 
cristiani,  invasero  il  paese.  Gli  stessi  re  armeni  erano 
esitanti  e  senza  forza.  Solo  i  patriarchi  Narses  il  grande 
(364-384)  e  Sahak  il  grande  (400-432)  riuscirono 
a  salvare  dalla  rovina  la  minacciata  chiesa,  dopo  la 
caduta  dell'antica  dinastia  degli  Arsacidi  e  dopo  la 


violenta  sp  irtizione  del  paese.  La  dolorosa  storia  dei 
secoli  successivi  in  Armenia  parla  di  sinodi,  di  san- 
guinose persecuzioni  per  opera  di  Persiani,  Arabi, 
Turchi,  Mongoli  ;  espone  la  falsa  amicizia  e  la  bra- 
mosia di  conquiste  dei  Bizantini,  e  cosi  pure  i  sin- 
"■"'■     ma  deboli  tentativi  di   sollevazioni  popolari. 


sol. 


Alla  fine  del  V  secolo  il  monofisitismo  —  secondo 
il  quale  si  riconosce  in  Cristo  soltanto  una  comune 
natura  —  penetrò  nella  chiesa  armena.  Le  decisioni 
del  Concilio  di  Calcedonia  furono  rigettate,  e  cosi  la 
chiesa  armena  si  mise  in   aperta   opposizione  colla 
chiesa  greco-orientale  e  colla  chiesa  occidentale,  an- 
titesi che  sussiste  tuttora,  malgrado  che  si  facessero 
reiterati  tentativi  di  riconciliazione,  da  parte  e  della 
chiesa    greca  e  della  chiesa  romana ,  nel  corso   di 
secoli.  La  sede  del  legittimo  patriarca  fu  trasferita, 
nel  1441,  a  Etschmiadzin,  presso   Erivan.  Si  conti- 
nuarono le  pratiche  di  riunione   coli'  Occidente ,  in 
conseguenza  delle  quali  si  ramificò,  dal  1 742  in  poi 
una  chiesa  armena  coli'  arcivescovo  primate  a  Co- 
stantinopoli (1830),  mentre  i  Monofisiti ,  coi  loro 
particolari  patriarchi  di  Eischmiadzin,  Sis,  Agthamar. 
Costantinopoli  e  Gerusalemme,  perseverarono  nel  loro 
scisma,  tanto  di  fronte  a  Roma,  quanto  di  fronte  ai 
Greci.  Riguardo  al  culto,  la  chiesa  armena  è  alfine 
alla  chiesa  greca.   Di   vita   intellettuale   si  ebbero , 
finora,  di  essa  poche  manifestazioni.  Da  circa  50  anni 
sono  operosi  in  Armenia  anche  i  missionari  prote- 
stanti ,  ma  fino  adesso  non  poterono  rallegrarsi  di 
un  particolare  successo. 

ARMENI  Concili.  Sono,  anzitutto,  le  riunioni  tenute 
da  vescovi  armeni  contro  i  Nestoriani,  negli  anni  426, 
432  e  435 ,  come  pure  quelle  fatte  all'  intento  di 
unificare  la  Chiesa  armena  colla  Chiesa  cattolica , 
come  sarebbero  i  concili  tenuti  negli  anni  628  ,  a 
llarin;  nel  1 179,  a  Romkla;  nel  1251,  fSOG  e  1342, 
a  Sis;  nel  1439,  a  Firenze,  ecc. 

ARMENA  Pietra.  Minerale  che  consta  di  un  mi- 
scuglio di  pietra  calcare  e  di  lapislazzoli,  o  di  quarzo 
e  lapislazzoli  :  trovasi  in  Armenia, 
in  Siberia,  nella  piccola  Bucarla, 
nella  Cina,  nel  Tirolo.  Per  l'ad- 
dietro,  lo  si  purificava,  mettendolo 
in  commercio  come  azzurro  di 
rame.  Ha  l'egual  nome  una  spe- 
cie di  esso  minerale,  detta  bolo 
armeno,  usata  come  sostanza  co- 
lorante per  stoviglie  rosse,  e  per 
la  fabbricazione  della  porcellana 
di  diaspro  in  Armenia,  Germania 
ed  Ungheria.  V.  Bolo  Armeno. 
ARMENI  Riformati.  Ordine  mo- 
nastico, detto  anche  dei  Barlo- 
lomiti  di  Genova,  fondato  nel 
1317  da  Pietro  Martino  e  com- 
posto da  monaci  fuggiti  con  lui 
dall'Armenia.  Durò  fino  al  1650, 
anno  in  cui  fu  soppresso. 

ARMENIA  (o  Minni).  Nel  più  ampio  significato 
della  parola,  comprendesi  con  questo  nome  quella 
regione  che  si  estende  dal  Caucaso  fino  ai  laghi 
Urmia  e  Wan,  e  dal  mar  Caspio  fino  aU'Asia  Mi- 
nore; regione  compresa  fra  il  35°  20'  e  57  2u'di 
longitudine  est,  e  fra  il  37°  '/o  e  41°  3/^  di  latitudine 
nord  (dal  meridiano  di  Greenwich).  L'estensione  del 
paese   si  calcola  circa   358,000  km.  1  Romani  la 


b"\g.  918.  —  Architet- 
tura arniena^Cainiao 
di  Bajazid. 
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divisero  in  due  parti,  cioè:  grande  Armenia  orientale 
e  piccola  Armenia  occidentale.  Presentemente,  l'Ar- 
menia è  soggetta  parte  alla  Turchia,  parte  alla 
Russia,  parte  alla  Persia.  11  nome  di  Armenia  ha 
origine  da  Armenak,  figlio  di  Haik,  capostipite  degli 
Armeni,  cosicché  gli  indigeni  chiamansi  tra  di  loro 


Fig.  949.  —  Uu  villaggio  armeno. 

anche  Haiki  e  il  loro  paese  Haistan.  L'Armenia  ha  una 
speciale  configurazione  di  territorio  per  una  massa 
compatta  di  alture,  nel  cui  centro  ergesi  il  celebre 
monte  Ararat.  I  territori  piani  fra  le  singole  catene 
di  montagne  hanno  un'elevazione  dai  1600  ai  2300  m. 
Verso  occidente  e  verso  il  mezzogiorno,  si  staccano 
(la  queste  una  quantità  di  alte  pianure,  prive  di  al- 
beri, per  ordine  di  elevazione.  Le  catene  di  monta- 
gne, tra  cui  quattro  sono  coperte  di  neve,  corrono, 
senza  alcuna  connessione,  fra  i  liumi  principali.  Que- 
sto paese,  per  la  ricchezza  de'  suoi  grandi  lanhi,  può 
benissimo  essere  chiamato  la  Svizzera  dell'Asia  oc- 
cidentale. I  più  importanti  fra  questi  laghi  alpini,  i 
quali  giacciono  a  1400-1900  m.  sullo  specchio  del 
mar  Nero,  sono  il  Góktsche  nel  territorio  russo,  il 
Ligo  Wan  nei  possessi  turchi,  il  lago  Ururaia  in 
quelli  della  Persia.  Fra  i  corsi  d'acqua,  sono  impor- 
tanti il  Kur,  col  suo  afQuente  Aras,  che  sbocca  nel 
mar  Caspio;  l'Eufrate  e  il  Tigri,  i  quali  mettono 
foce  nel  golfo  Persico,  ed  il  Tschoruch,  che  nasce 
al  nord  di  Erzerum  e  finisce  nel  mar  Nero. 

Clima  e  Prodotti.  Il  clima  è,  in  generale,  aspro 
e  ,  causa  le  montagne ,  unisce  tutti  i  gradi  della 
temperatura.  Nell'interno  delle  alte  pianure  la  neve 
si  ferma ,  per  io  meno  ,  una  metà  dell'  anno  e  il 
freddo  arriva  fino  a  25"  C.  sotto  zero;  alle  volte 
nevica  anche  in  giugno.  Al  contrario,  il  forte  ca- 
lore dei  due  mesi  esiivi  è  sufficiente  per  la  matu- 
razione delle  biade.  Grandissimo  è  il  contrasto  fra 
la  Mesopotamia  e  1'  Armenia.  Mentre  in  aprile ,  nei 
territori  più  elevati,  la  fresca  verdura  comincia  ap- 
pena a  germogliare  accanto  alle  nevi  che  si  fon- 
dono, nelle  pianure  invece  quasi  tutte  le  piante  ab- 


AUMEMA. 

bruciano  ai  cocenti  raggi  del  sole.  I  territori  più 
bassi  dell'Armenia  producono  vino,  frutta,  e  vi  cre- 
scono pure  i  gelsi ,  nei  terreni  elevati  e  più  adatti 
come  nell'Erzerum,  prosperano  solo  frutta,  e  in  queUi 
elevatissimi  anche  alcune  specie  di  legumi.  La  linea 
delle  nevi  trovasi,  nell' Ararat,  ad  un'altezza  di  me- 
tri 42ijO;  in  alcuni  punti  delle  altre  montagne  co- 
mincia già  all'altezza  di  3400  m. 

Minerali,  piante  ed  animali.  Tra  i  minerali,  tro- 
vansi  nell'Armenia  ferro  e  rame  in  grande  quantità  ; 
inoltre,  piombo,  argento,  un  po' di  oro,  mercurio, 
salgemma  ed  arsenico;  aggiungi  una  certa  quan- 
tità di  bolo  di  eccellente  qualità,  allume,  salnitro  e 
marmo  bianco  e  grigio.  La  vegetazione,  nella  mag- 
gior parte  delle  montagne,  all'altezza  di  1600  m. , 
si  limita  alle  così  dette  piante  alpine,  fra  le  quali 
sono  importanti  tutte  le  specie  di  pyrethrum,  per  la 
preparazione  delle  polveri  da  insetti  usate  dai  Persiani. 
Al  disotto  delle  pasture  incominciano  le  selve,  ric- 
che principalmente  in  betulle,  faggi,  pioppi,  pini  e 
querele.  11  frumento  prospera  fino  all'altezza  di  me- 
tri 2000,  la  vite  nell' Ararat  fino  a  1340,  e  nel  lago 
di  Wan  fino  a  1600.  La  flora  alpina  delle  alte  mon- 
tagne d'Armenia,  la  quale  arriva  fino  a  4100,  fa 
sfo  gio  dei  più  stupendi  colori,  i  quali  possono  be- 
nissimo reggere  al  confronto  di  quelli  delle  nostre 
Alpi.  Le  nostre  frutta  prosperano  nel  suolo  più  basso 
e  negli  altipiani  ;  vino,  olivi,  ed  anche  la  pianta  del 
cotone,  nelle  vallate  più  profonde.  Fra  le  specie  ani- 
mali havvi  la  più  grande  varietà  di  razze  :  particolar- 
mente orsi,  volpi,  lupi,  linci,  marmotte,  castori;  fra 
le  specie  selvaggie,  cervi,  bufali,  verri,  pecore  sel- 
vaggie e  stambecchi.  Fra  gli  animali   domestici  si 


Fi^.  950.  —  Un  cimitero  armeno, 

distinguono  le  giovenche  e  le  pecore,  poi  i  cavalli  e  i 
muli.  1  volatili  addomesticati  sono  numerosi  nelle 
città  e  nei  villaggi. 

Popolazione.  Secondo  la  loro  origine,  gli  abitanti 
dell'Armenia  dividonsi  in  Turchi  Osmanli  ed  in  Ar- 
meni. Il  popolo  armeno  appartiene  al  gruppo  iranico 
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del  ramo  delle  popolazioni  indo-germaniche;  è  di 

corporatura  imponente  e   fornito  d'intelligenza,  ed 

ha  tollerato,  come   pochi  popoli,  lunghi   secoli  di 
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Fig.  951.  —  Una  iamiglia  armena  nel  Caucaso. 


divenuti  proverbiali.  Il  numero  degli  Armeni,  nella 
Russia,  si  calcola  a  500,000  ;  nella  Persia  e  nei  con- 
finanti territori  dell'Asia,  100,000;  in  Austria,  16,000; 
nella  Turchia  europea,  400,000  ;  200,000  a  Costan- 
tinopoli e  ne'  suoi  dintorni  ;  nell'Armenia  stessa  circa 
1,000,000,  cosicché  l'intera  popolazione  dell'Armenia 
ascende  a  circa  2,000,000  e  i/o  di  abitanti.  Le  città 
più  importanti  sono,  nei  possessi  turchi:  Erzerum, 
Bajazid,  Kars,  Wan,  Musch;  in  quelli  russi:  Erivan 
con  Edschmiazin,  Nachitschevan  e  Schusciia;  nei 
possedimenti  persiani:  Choi,  Urmia  e  Tebris. 

Lingua  e  Letteratura.  La  lingua  armena,  secondo 
l'opinione  degli  stessi  Armeni,  è  antichissima.  La  si 
deriverebbe  da  Noè,  progenitore  del  loro  capostipite 
Iluik.  La  nostra  filologia  dimostra,  a!  contrario,  che 
essa  appartiene  allo  stipite  delle  lingue  indo-germa- 
niche. Bisogna  però  distinguere  l'antico  armeno  dal 
nuovo.  Risale  il  primo  al  secolo  XIV,  nel  quale  i 
dotti  cominciarono  a  valersi  dell'armeno  volgare,  da 
cui  emerse  il  nuovo  armeno.  Le  due  lingue 'di- 
versificano fra  loro  molto  più  che  non  diversifichi, 
ad  esempio,  l'italiano    dal    latino.    L'antico  armeno' 


^^3      costituisce  il  linguaggio  ecclesiastico;  è  straordina- 


riamente  perfezionato,  e  così  pieghevole  che  in  esso 
si  possono  riprodurre  perfino  i  concetti  più  difficili  e 
più  astratti.  L'armeno  nuovo  assorbì  molti  vocaboli 
strafiieri,  particolarmente  turchi,  persiani  e  latini.  Si 
divide  in  numerosi  dialetti,  ma    quelli  che  si   par- 


oppressioni  e  di  schiavitù.  La  storia  primitiva  è  ben 
tracciata.  Nei  tempi  storici,  gli  Armeni  furono  soggetti 
ai  Babilonesi,  finché,  nella  metà  del  VI  secolo  prima 
di  Cristo,  si  resero  indipendenti.  Più  tardi,  i  Persiani, 
i   Macedoni   ed   i    Romani    furono  i  dominatori  del 
paese;  quindi  lo  conquistarono  gU  Arabi,  e  poi  la 
corrente  delle  crociate  irruppe  fino  nelle  montagne 
di  quella  regione.  Gli  armeni  sono  il  primo  popolo 
che  nella  sua  totalità  siasi   convertito   al  cristiane- 
simo e  ne  abbia  conservato   le  credenze.  Presente- 
mente, solo  una  parte  della  popolazione  abita  nel 
luogo  natio.  Gli  Armeni  emigrarono  in  Ungheria  e 
di  là  fino  nelle  Indie  occidentali.  Però  essi  trovansi 
sempre  in  istretti  rapporti  col  loro  paese  e  conser- 
vano ancora  in  patria  il  centro  nazionale  e  religioso  : 
il  patriarcato  di  Edschmiazin,  nei  possessi  russi.  Or- 
gogliosi dei  tragici  destini  del  luogo  natio,  gli  Ar- 
meni, fedeli  alle  tradizioni  della  patria  ed  alla  loro 
lingua,  conservarono  i  loro  costumi  e  le  loro   cre- 
denze. Relativamente  al  loro  carattere,  bisogna   di- 
stinguere bene  le  popolazioni  del  paese   nella   loro 
patria,  e  i  mercanti  in  terra  straniera;  questi  ultimi 
passano  per  fraudolenti  e  per  uomini,  di  cui  non  ci 
si  può  fidare.  In  quanto  al  commercio,  gli  Armeni 
assunsero  per  l'Asia  la  parte  degli  Ebrei.   Fin   dal 
VI  secolo  prima  di  C. ,  li  troviamo  nella  Fenicia  e 
in  Babilonia.  Più  tardi,  un  gran  numero  di  famiglie 
furono  trapiantate ,  anche  con  la  violenza ,  m  altri 
paesi.  In  tutto  l'Oriente  essi  sono  i  più  grandi  com- 
mercianti e  banchieri,  e  procurano  una  parte  impor- 
tante di  commercio   all'impero   russo.   Ovunque   si 
trovano,  prestano  servizio  come  sensali  e  come  inter- 
preti; come  commercianti,  viaggiano  fin  nella  Cina. 
Ma,  in  generale,  si  ha  di  essi  ancor  poca  fiducia,  tanto 
pel  commercio,  quanto  per  l'instabilità,  quasi  come 
avvenne  per  le  menzogne  e  per  le  frodi  dei  Greci, 


Kil?.  952  —  Donne  armene  del  mar  Nero. 

lano  all'Ararat  e  nell'Astrakan  sono  in  voce  di  es- 
sere i  più  puri.  Quanto  alla  scrittura  armena,  ai 
tempi  dei  pagani,  gli  Armeni    non  avevano  nessun 
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Fig.  953.  —  Armenia.  Ragazza  della 
Tauride. 


alfabeto  proprio:  vulevansi  degli  alfubeti  greci.  Fu 
allora  che  San  Mesrop,  uno  dei  più  ragguardevoli 
armeni,  inventò,  intorno  al  406,  l'attuale  alfabeto  ar- 
meno. Consta  esso  di  38  lettere,  per  motivo  delle  molte 
consonanti  gutturali  e  labbiali,  assai  divergenti  fra 
loro.  La  letteratura  dell'Armenia  comincia,  come  si 
ammette  generalmente,    col  VI    secolo  dopo    C.  La 

traduzione  della 
Bibbia  era  già 
compi  uta  nel 
410:  vicollabo- 
l'arono,  oltre  a 
Mesrop  ,  anche 
Mosè  di  Corene 
ed  altri.  11  V  ed 
il  VI  secolo  se- 
gnan  l'epoca  au- 
rea della  lettera- 
tura armena  ;  fu 
ricca  di  tradizio- 
ni, di  opere,  par- 
ticolarmente teo- 
logiche e  filoso- 
fiche. In  seguito 
allo  scisma,  ma- 
nifestatosi dopo 
il  concilio  di  Cal- 
cedonia  (451), si 
alfievolì  l'unio- 
ne dell'Armenia 
coirOccidente,  e 
nell'isolamento  venne  meno  anche  la  letteratura,  finché 
nel  secolo  XIII  prese  un  nuovo  slancio.  Ma  anche 
allora  non  tardò  a  decadere.  Nel  secolo  XVIII,  per 
opera  di  Mechitarioe  di  monaci  mechitaristi,  si  fece  un 
nuovo  tentativo  di  trapiantare  in  Armenia  la  civiltà 
dell'Occidente  col  mezzo  di  traduzioni,  servendosi  del 
grande  convento  nell'isola  di  S.  Lazzaro  a  Venezia, 
celebre  anche  nei  nostri  giorni  per  la  sua  benemerenza 
nelle  lingue  orientali.  Basti  il  dire  che  si  tradussero 
in  armeno  le  opere  di  Fénelon  e  gl'idilli  di  Gesner. 
Una  letteratura  nazionale  indipendente  non  si  svi- 
luppò che  nel  campo  teologico  e  storico.  Per  le  in- 
dagini storiche,  gli  istoriografi  armeni,  dal  IV  al 
XIII  secolo,  sono  d'importanza,  ma  finora  se  ne 
trae  poco  profitto.  Il  più  autorevole  di  essi  è  Mosè 
nel  487,  scolaro  di  Mesrop,  le 
furono  pubblicale  a  Venezia , 
nel  1841.  Queste  opere  armene  sono,  per  il  primo 
periodo  del  Medio  Evo,  molto  importanti,  per  il  mo- 
tivo che  gli  istoriografi  armeni  emergevano,  in  par- 
ticolar  modo,  tra  l'oriente  e  l'occidente.  La  poesia 
è  soltanto  religiosa,  simile  alle  poesie  ebraiche;  più 
tardi,  presero  gli  Armoni  degli  Arabi  il  metro  e  la 
rima.  Nel  secolo  XIV  si  cominciò  a  scrivere  nella 
lingua  armena  nuova,  e  si  contavano  una  trentina 
di  dialetti,  parlati  nelle  diverse  provincie.  Oltre  a 
Mosè,  sono  in  voce  di  essere  distinti  classici:  Da- 
vide, Elisa,  Fausto  di  Bisanzio,  Zenob  di  Klang  e  Laz- 
zaro di  Farb.  La  maggior  parte  delle  loro  opere  non 
esiste  che  in  manoscritti.  Scrissero  grammatiche  ar- 
mene in  lingua  latina  Schròder  (Amsterdam,  1711)  e 
Petermann  (seconda  edizione,  ISerlino,  1872);  in  lin- 
gua tedesca,  Laurer  (Vie:ina,  I8G3);  un  vocabolario 
armeno-italiano  lo  scrisse  Tschachtschach  (Venezia, 
1837);  un  vocabolario  armeno-inglese  Auclier  (Ve- 


di Corene,    morto 
cui    opere    riunite 
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nezia,   1821).'   esso   fu  amorosamente    elaborato  di 
nuovo  da  Bedrossian  (Venezia,  1875-79). 

Storia.  La  storia  dell'Armenia  è,  nella  sua  ori- 
gine, come  quella  di  tutti  gli  altri  popoli,  oscura, 
e  fors' anche  favolosa.  Sembra  il  più  certo  che  gli 
Armeni  furono,  sino  dai  tempi  remoti,  sudditi  o 
vassalli  dei  monarchi  di  Assiria  o  di  Persia;  dopo 
il  loro  primo  re  Ilaig,  che  venne  da  Babilonia  con 
lutta  la  sua  famiglia  a  stabilirsi  in  Armenia,  22  se- 
coli prima  dell'era  nostra,  Tigrane  I,  uno  de'  suoi 
successori,  fece,  si  crede,  conoscere  per  la  prima  volta 
(465  anni  prima  di  G.  C.),  il  nome  degli  Armeni  alle 
nazioni  straniere,  e  fu  egli  stesso  che  aiutò  Ciro  a  vin- 
cere Astiage,  ultimo  re  dei  Medi.  L'ultimo  dei  suoi 
successori,  Vaclieo,  figlio  di  Van,  peri  combattendo 
contro  i  generali  di  Alessandro,  e  con  esso  lini,  verso 
l'anno  328  prima  di  G.  C,  la  dinastia  dei  discen- 
denti di  Ilaig,  che  governarono  l'Armenia  per  18  se- 
coli, ora  come  vassalli  dei  re  di  Assiria  e  di  Persia, 
ora  con  assoluto  potere  reale.  Verso  l'anno  635  gli 
Arabi,  vincitori  dei  Persiani,  fecero  una  prima  inva- 
sione nell'Armenia,  e  questo  paese  divenne  per  lungo 
tempo  il  teatro  delle  guerre  più  sanguinose.  Ciascun 
trionfo  dei  Maomettani  fu  segnalato  con  orribili  per- 
secuzioni religiose.  Infine,  essi  si  resero  padroni  di 
questo  paese,  e  lo  fecero  governare  da  diversi  prin- 
cipi armeni.  Questo  stato  di  oppressione  durò  sino 
all'anno  885,  epoca  in  cui  Motamed,  califfo  di  Bag- 
dad, innalzò  alla  dignità  di  re  Achod  I,  della  dina- 
stia dei  Bagnitidi.  Cosi  fu  ripristinato  il  trono  di  Ar- 
menia, 452  anni  dopo  la  caduta  degli  Arsacidi.  Achod 
od  i  suoi  successori  regnarono  nei  loro  Stati  paci- 
ficamente sino  all'anno  1021.  Allora  i  Turchi  Sel- 
giucidi  comparvero,  per  la  prima  volta,  in  Armenia 
e  fecero  stragi  si 
crudeli ,  che  il 
Del-Vasburasan, 
spaventato  delle 
loro  devastazio- 
ni, cedette  i  suoi 
Stati  all'impera- 
tore Basilio.  L'u- 
nione di  questo 
regno  all'impero 
greco  inspirò  a- 
gli  imperatori  il 
disegno  di  con- 
giungere tutta 
l'Armenia  sotto 
il  loro  trono: 
essi  inviarono 
perciò  delle  ar- 
mate, che  vi  si 
mantennero  per 
lungo  tempo,  ma 
chefurono  quindi 
scacciate  dal  sul- 
tano d'  Alp-Ar- 
slan,rannol071. 

Uopo  quest'epoca  i  Greci  non  fecero  altro  tentativo 
per  ristabilirsi  nella  grande  Armenia.  Nel  1009,  l'impe- 
ratore dei  Selgiucidi  fu  scacciato  da  intestine  divisioni. 
Il  re  di  Georgia,  David  II,  approfittò  di  questi  torbidi, 
per  impadronirsi  di  gran  parte  dell'iVrmenia,  che  lasciò 
a'  suoi  successori,  i  quali  la  conservarono  fino  al  1220, 
epoca  in  cui   i   Mongoli  presero  e    saccheggiarono 


Fig.  934.  —  Armena.  Ragazia  della 
Tauride. 
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tutta  l'Armenia  e  buona  porzione  della  Georgia.  I 
principi  armeni  si  sottomisero  a  questi  nuovi  vinci- 
tori e  governarono  quel  paese  sotto  la  loro  dipen- 
denza lino  al  XIV  secolo.  1  Mongoli  abbracciarono 
in  poco  tempo  la  religione  musulmana,  e  tutto  can- 
giò d'aspetto.  Essi  cacciarono  i  ci'istiani  dalle  città 
che  possedevano,  e  nel  1438  tutta  l'Armenia  fu  loro 
irrevocabilmente  assoggettata.  Quelli  fra  i  principi  ar- 
meni, che  al  tempo  delle  prime  invasioni  dei  Musul- 
mani si  erano  ritirati  nelle  montagne  della  Cilicia  e 
della  Comagene,  per  sottrarsi  al  giogo  degl'infedeli, 
vi  avevano  fondato  diverse  sovranità,  che  si  sosten- 
nero fino  al  1320,  e  si  erano  puranco  ingrandite  con 
risaria  e  la  Cappadocia;  ma  le  civili  discordie,  le 
invasioni  dei  Mamelucclii,  dei  Tartari  e  dei  Turco- 
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manni  finirono  di  ridurre  all'estremo  quegli  avanzi 
del  regno  d'Armenia.  Invano  i  sovrani  ricorsero  ai 
principi  cristiani  dell'Europa;  invano  colle  sole  forze 
vollero  resistere  ai  progressi  sempre  crescenti  di  quel- 
le orde  barbare,  non  mai  sazie  di  rapine  e  di  stragi: 
convenne  soccombere  infine;  e  Leone  VI,  dopo  aver 
lottato  alcun  tempo,  fu  poscia  vinto  dai  Mamelucchi 
e  fatto  prigioniero  colla  sua  famiglia.  Dopo  sei  anni, 
egli  ottenne  libertà ,  passò  in  Europa  e  mori  a 
r""n'gi  nel  1391  ;  fu  egli  l'ultimo  re  di  Armenia. 
La  parte  mei'idionale  dell'Armenia  venne  allora  oc- 
cupata dai  Saraceni,  e  la  parte  orientale  cadde  in 
potere  dei  Persiani.  Poi,  nel  1 522  e  nel  1 574,  l'Ar- 
menia, cosi  spezzata,  venne  quasi  tutta  in  dominio 
della  Pnrhi  Ottomana,  sotto  Selim  I.  L'i  siri  divisione 


p'ìg.  935.  —  Oerimonie  funebri  pi  esso  gli  Armeui,  nel  secolo  scorso. 


in  .Vi-menia  turca  e  persiana,  ebbe  origine  dalle  vit- 
torie di  Àbbas  il  Grande,  che  lece  passare  varie  co- 
lonie di  Armeni  a  Ispahan,  nel  Masenderara  e  nel 
Ghilan. 

ARMENIA  PICCOLA.  Antica  denominazione  della 
provincia  che  ora  comprende  i  pascialicati  di  Kai- 
sarieli,  Siwas  e  Maras. 

ARMENIACA.  V.  Albicocco. 

ARMENIERSTADT.  V.  SzÀMOS  Ujvar. 

ARMEN1NI  Giovanni  Battista.  Pittore  e  scrittore 
d'arte,  autore  dell'utilissimo  libro  Dei  veri  precetti 
della  pittura,  stato  pubblicato  dapprima  verso  la  fine 
del  secolo  XVI,  e  poi,  con  ripetute  edizioni,  nei  tempi 
posteriori.  L'.\rmenini,  nato  a  Faenza  nella  prima 
metà  del  secolo  decimosesto,  studiò  a  Roma,  poi  di- 
morò per  qualche  tempo  nelle  diverse  principali 
città  dell'Alta  Italia.  Infine,  si  fece  ecclesiastico,  e 
pare  abbandonasse  penna  e  pennello. 

ARMENO.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Novara,  presso  l'Agogna,  iu  territorio 
dove  si  hanno  ottimi  pascoli.  Ab.  1900. 


ARMENO  BOLO.  V.  Bolo  Armeno. 

ARMENOPOLO  Costantino.  Giudice  di  Tessabnica, 
morto  a  Costantinopoli  nel  1383:  fu  celebre  giuri- 
sta e  canonista  greco-romano  ed  autore  di  un  Ma- 
nuale legum^  in  sei  libri,  stato  adottato  come  legge 
e  vigente  ancora,  prima  dei  moderni  codici,  nella  mag- 
gior parte  dei  domini  turchi  in  Europa;  inoltre,  di  un 
Epitome  divinorum  et  sacrorum  canone,  e  di  un  trat- 
tato De  opinionibus  erelicorum  qui  sinjolis  teìnporibus- 
extiterunt. 

ARMENTIÈRES.  {Armentarice).  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  del  Nord,  circondario  di  Lille,  sulla 
Lys.  Ha  importanti  manifatture  di  cuojo,  di  cotone, 
di  panno,  di  tela,  distillerie  ed  altre  industrie.  E 
una  bella  città  e  conta  27,000  abitanti. 

ARMENTO,  Comune  della  Basilica,  nella  provincia 
e  nel  circondario  di  Potenza,  in  fertile  territorio, 
con  3000  abitanti.  È  l'antico  Grumentum. 

ARMERIA.  Parola  usata  ad  indicare  un  magaz- 
zino d'armi,  una  fabbrica  delle  stesse,  l'edificio  in 
cui  si  ripongono  l'armi  bianche  e  da  fuoco  pei  bi- 
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sogni  d'un  esercito,  ecc.  Oggi  però  si  usa  chiamare 
armeria  una  raccolta  d'armi  oirensive  e  difensive  an- 
tiche, ed  in  specialità  del  medio  évo,  le  quali  si  mo- 
strano come  oggetti  di  curiosità ,  e  di  studi  ad  un 
tempo,  per  gli  amatori  della  storia.  Pochi  sono  gli 
scrittori  specialisti  dell'archeologia  delle  armi  :  Da- 
niele, Montfaucon,  Carré  e  qualche  altro.  La  crea- 
zione delle  prime  armerie  viene  attribuita  a  Massi- 
similiano  I  e  a  Carlo  Vili,  imperatori,  ad  Arrigo  Vili 
d'Inghilterra  e  Francesco  I  di  Francia.  Come  arma- 
ture le  più  antiche  e  le  più  intere,  si  hanno  in  Ger- 
mania quelle  di  Massimiliano  I;  in  Inghilterra,  quelle 
di  Arrigo  Vili.  L'armeria  di  Madrid  è  forse  la  più 
ricca  in  fatto  di  armatui-e  autentiche,  possedendo 
essa  il  giaco  di  maglia  portato  da  Isabella  nella 
guerra  di  Granata;  l'armatura  del  re  moro  Boabdil, 
ultimo  re  di  essa  città;  quella  di  Carlo  V  alla  spe- 
dizione di  Tunisi;  vari  pezzi  creduti  appartenere  al 
Cid,  a  Bernardo  del  Carpio,  ad  Orlando,  lino  a  Pe- 
lagio; poi  scudi  di  Carlo  V,  cesellati  da  Benve- 
nuto Cellini  ;  le  spade  di  Gusman  il  Buono ,  del 
gi'an  capitano  Gonzalo,  di  Cortes,  di  Pizzarro,  di 
Fernando  il  Cattolico,  e  il  bastone  di  Pietro  il  Cru- 
dele, e  le  armature  di  Fernando  V,  di  Giovanni 
d'x\ustria,  di  Gargia  de  Parodcs  e  di  altri  illustri 
spagnuoli.  In  Francia  vennero  raccolte  armi  nel  pa- 
lazzo di  città  a  Parigi,  nella  galleria  del  Louvre  e, 
sotto  Luigi  XI  e  Luigi  XVI,  anche  nella  guarda- 
roba della  corona.  Sale  d'armi  furono  stabilite  dai 
duchi  di  Buglione  a  Scdan  ,  dal  principe  di  Condè 
a  Chantilly;  ed  esse  servirono  poi  per  il  museo  d'ar- 
tiglieria di  Parigi,  una  delle  più  belle  raccolte  di 
tal  genere,  nel  quale  si  vedevano  parecchie  armature 
dei  re  di  Francia,  di  più  donne,  e  tra  queste  l'arma- 
ture della  celebre  Giovanna  d'Arco,  e  grande  quantità 
d'oggetti  rari  e  preziosi.  I  Prussiani  saccheggiarono 
quel  museo  nel  1815;  e  ciò  che  rimase  fu  dal  po- 
polo portato  via,  per  armarsi,  nel  1830.  Molte  armi 
però  vennero  ricuperate  e  il  museo  potò  essere  rico- 
stituito. L'armeria  della  torre  di  Londra,  distrutta, 
non  è  gran  tempo,  da  un  vasto  incendio,  era  ma- 
gnifica e  dividevasi  in  antica  e  moderna.  In  questa 
vi  erano  tante  armi  da  poter  armare  un  grande 
esercito;  in  quella  scorgeasi  una  serie  di  eroi  ve- 
stiti di  tutto  punto  e  d'  armi  d'  ogni  foggia.  Vi  si 
distingueva  specialmente  l' armatura  del  principe 
Nero,  il  vincitore  di  Crccy  e  di  Poitiers,  cui  piacque 
di  servire  a  tavola  il  re  Giovanni  di  Francia,  suo 
prigione.  Londra  ebbe  anche  la  sala  gotica  di  Gwin- 
hap,  la  raccolta  del  dottor  Meyrik ,  ecc.  Alla  fine 
del  secolo  XVIll,  Berna  ed  altre  città  della  Svizzera 
avevano  musei  d' armi  superiori  a  quelli  di  Fran- 
cia. A  Dresda  il  gabinetto  d' anni  antiche  chiude 
gran  numero  d'  oggetti ,  di  vesti ,  di  armature  ,  la 
croce  di  Malta  di  Sobieski,  una  mannaia  che  tron- 
cò 1,400  teste,  ecc.  .\rinerie  antiche  importanti 
hanno  pure  Vienna  e  Berlino,  nelle  quali  si  ammi- 
rano modelli  d'armature  di  più  maniere.  In  Italia, 
celebre  l'armeria  di  Torino,  alla  formazione  ed  al- 
l' ampiamente  della  quale  concoi'sero  Carlo  Ema- 
nuele I  di  Savoja,  Carlo  Alberto,  molti  illustri  per- 
sonaggi d'Italia  e  di  fuori,  istituti  e  accademie.  Essa 
è  ora  una  delle  più  magnifiche  d'Europa.  Vi  si  am- 
mirano le  autentiche  armature  del  principe  Emanuele 
Filiberto  di  Savoja,  l'elmo  di  Carlo  Emanuele  I; 
la  corazza  del  principe  Tomaso;  la  corazza,  la  spada, 


lo  pistole  del  principe  Eugenio;  armi  romane,  armi 
da  fuoco  dei  primi  tempi,  armi  indiane,  ecc.  L'uso 
di  possedere  armerie  non  invalse  solo  in  Europa.  I 
.Mamelucchi  al  cairo,  ogni  anno,  ai  tempi  di  Volney, 
mostravano  alla  processione  della  Carovana  cotte  di 
maglia,  elmi  con  visiera,  bracciali  ed  altre  armature 
dei  tempi  delle  crociate.  Un'altra  raccolta  ne  fu  fatta 
nella  moschea  dei  Dervis  ,  lontana  4  chilom.  dai 
Cairo,  in  riva  al  Nilo.  Nell'antica  chiesa  di  sant'I- 
rene in  Costantinopoli  trovasi  un  deposito  di  armi 
antiche,  in  massima  parte  tolte  ai  cristiani,  e  le  mac- 
chine adoperate  all'assedio  di  Nicea,  nella  prima 
crociati!. 

ARML  Non  poche  cose  sono  a  dirsi  anche  sotto 
questa  parola,  la  quale  pure  non  ha  un  significato 
unico.  Epperò,  diremo  prima  delle  armi,  nel  senso 
primitivo  e  più  generale  della  parola,  cioè  degli  stru- 
menti inventati  ed  usati  per  offesa  o  difesa;  poi  suc- 
cessivamente, daremo  qualche  nozione  delle  armi  a 
vapore,  delle  armi  degli  animili,  delle  armi  dei  vege- 
tali, ecc.  —  Armi:  le  pietre,  i  rami,  degli  alberi,  le 
corna  degli  anim.ali  rappresentano  i  primi  mezzi  coi 
quali  l'uomo,  prendendo  gli  elementi  della  natura, 
ne  usò  a  scopo  di  movere  attacco  e  di  provvedere 


V\g.  936.  —  Meccanismo  del  fucile  inglese  (Marini-Hery). 

alla  propria  difesa.  Una  delle  prime  veramente  defi- 
nite forme  d'arma  offensiva  fu  la  clava,  ossia  il  grosso 
bastone,  usato,  forse  in  origine  appena  divelto  dal- 
l'albero, poi  fatto  vulgastus  (bastone  ricurvo),  spon- 
tonus  (guernito  di  ferro),  ecc.  Dal  bastone  si  passò 
alla  mazza,  guernita  di  punte  in  ferro.  Ma  molto 
tempo  prima  che  si  usasse  questo  metallo,  furono 
adoperate  armi  di  silice,  quali  furono  trovate  da  pa- 
recchi archeologi ,  e  si  conservano  nei  musei  come 
esempi  dell'etó  della  pietra.  Di  tali  armi  si  trovano 
molte  varietà  di  forme:  scuri,  coltelli,  daghe,  punte 
di  lancia,  ecc.  Dalla  clava  si  formò  Vazza,  ossia  la 
picozza  da  punta  e  da  taglio,  anche  questa  di  varie 
i'oggie,  semplice  o  doppia,  a  rao'  di  scure,  a  modo 
di  ascia,  e  usata  dai  sacrificanti,  dai  tagliaboschi, 
dai  marinai.  Vennero  p:)i  le  lancio,  di  cui  si  attri- 
buisce l'invenzione  agli  Etoli,  e  i  giavellotti  :  questi 
e  quelle  adoperati  come  armi  missili.  Greci  e  Ro- 
mani usarono  lancie  ad  una  e  a  due  punte.  Alcuni 
fra  i  popoli  barbari,  anziché  aver  punte  di  ferro  alle 
lancie,  le  portavano  di  vimini.  La  lancia  degli  Etiopi 
aveva  le  cime  di  corna  aguzze  di  capra;  quella  dei 
Traci  si  allargava  in  cima  e  Univa  in  una  palla,  in 
piramide  o  punta.  Presso  i  Romani  i  gladiatori  re- 
ziari usarono  il  tridente,  lancia  a  tre  ])UMtc;  i  sol- 
dati avevano  il  gocsum  e  il  pilum,  pesanti  giavellotti. 
1  Galli  lanciavano  dardi  chiamati  lankia;  i  Franchi 
usarono  lancie  colla  punta  a  giglio,  d'onde  l'arma 
dei  reali  di  Francia.  Tra  le  armi  missili  degli  anti- 
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chi  sono  da  notare  le  freccie,  lanciate  con  l'arco,  il 
cui  uso  divenne  quasi  generale  (V.  Arco  ed  Arciere). 
La  fionda  pure  fu  anticamente,  benché  forse  non 
universalmente,  usata:  la  storia  di  Davide,  il  libro 
di  Giobbe  e  parecchi  scrittori  de'tempi  remoti  l'hanno 
accennata  ;  gli  antichi  ne  attribuivano  l'invenzione 
ai  Fenicii.  Quanto  alla  scure,  di  cui  i  poeti  dell'an- 
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Fig.  957,  —  Fucile  franceso  (Gras),  di  fanteria. 

tichità  sogliono  armare  gli  eroi,  alla  sciabola  ed 
alia  spada,  queste  armi  non  furono  inventate  senon- 
chè  posteriormente  alle  precedenti,  poiché  esse  fanno 
supporre  la  cognizione  dell'arte  di  lavorare  i  me- 
talli. Alcuni  storici  profani  dicono  la  spada  essere 
stata  ritrovata  da  Belo,  re  dell'Assiria  e  padre  di 
Nino.  Leggiamo  però  nella  Sacra  Scrittura  che  que- 
st'arma era  conosciuta  nell'Asia  fin  dal  tempo  dei 
patriarchi,  poiché  Abramo  brandi  la  spada  {gtadium) 
per  immolare  Isacco;  Simeone  e  Levi  entrarono  in 
Sichom  colla  spada  alla  mano  e  con  essa  uccisero 
gli  abitanti.  Siccome  tuttavia  il  nome  di  gladius  si 
attribuiva  anticamente  a  qualunque  specie  di  ferro 
aguzzo  e  tagliente,  non  si  deve  credere  che  la  forma 
delle  nostre  spade  fosse  simile  a  quella  delle  armi 
di  cui  si  servirono  gli  Ebrei,  e  che  da  S.  Gerolamo 
sono  state  nominate  indistintamente  gladii.  Tra  i  po- 
poli dell'antichità  classica,  gli  Spartani  sono  i  soli 
che  usarono  spade  ricurve  ;  gli  altri  le  usarono  di- 
ritte e,  in  generale,  lunghe  sessanta  centimetri,  pen- 
denti da  un  balteo.  I  Greci  usarono  una  spada  lunga 
noti  più  di  36  centimetri,  detta  S'V"'»  pendente  da 
una  correggia  al  fianco  sinistro,  senza  impugnatura, 
ma  con  stanghetta  trasversale ,  ornata  ;  usarono 
inoltre  il  xoTrt'c,  col  taglio  nella  curvatura  interna 
della  lama,  come  Vacinace.  I  Romani,  secondo  Poli- 
bio, fino  all'epoca  di  Annibale,  usarono  spade  greche 
ed  etrusche,  poi  adottarono  la  spadai  spagnuola,  o  cel- 
tibera,  a  doppio  taglio.  Oltre  la  spada,  usarono  anche 
la  daga,  detta  pugio  e  perizianuw.  La  spada  greco- 


Fig.  958.  —   Facile    di  fanteria  (Werndl)  austriaca. 


egizia  era  tagliente,  con  cordone  e  nappine  al  bal- 
teo ;  o  una  scimitarra,  o  una  lunga  daga  con  doppie 
cordelle,  come  ora  usano  Mori  e  Turchi.  I  Barbari 
ebbero  spade  ricurve,  talvolta  anche  dritte,  come  i 
Galli  e  i  Celtiberi  ;  Etruschi  e  Sanniti  avevano  spade 
a  foggia  di  foglie.  Alla  spada  poi  si  aggiunsero  la 
picca,  l'alabarda,  la  falarica  ed  altre  moltissime  armi. 
L'armi  difensive  usate  nell'antichità  erano,  per  quanto 
sappiamo,  lo  scudo,  l'elmo,  la  corazza,  il  balteo  o 
EnciclopeUia  Universale. 


cintura;  ma  non  si  sa  ne  dove,  né  quando  quest'armi 
abbiano  avuto  origine  :  ciò  solo  si  può  affermare,  che 
sono  antichissime  e  che  gli  Egizii  pretendevano  aver 
inventato  lo  scudo.  Nei  tempi  primitivi  gli  scudi  erano 
di  vimini;  poi  vennero  fatti  di  legno  leggero  e  poi 
venne  in  uso  generale  la  pelle  di  bue  coperta  di 
piastre  metalliche.  Furono  circolari,  a  semicerchio, 
ovali,  oblunghi,  ecc.  Il  greco-egizio  somigliava  ad  una 
porta  oblunga,  colla  cima  rotondata,  convessa,  ed 
un  foro  nel  mezzo;  l'etiopico  era  di  vello  di  bue; 
di  varie  foggie  erano  l'ebreo,  il  filisteo;  il  persiano 
a  forma  di  violino  ;  ovale  lo  scitico  ;  l'assiro  e  il  cal- 
deo come  l'egizio,  ecc.  I  Galli  avevano  scudi  pro- 
porzionati all'altezza  della  persona  e  per  lo  più  ovali; 
gli  scandinavi  ed  altri  popoli  del  nord  usavano  scudi 
lunghi,  ovali,  ricoprenti  tutto  il  corpo  e,  all'occor- 
renza, adopei-ati  come  barelle  a  trasportar  morti  e 
feriti,  come  zattere  per  traghettare  i  fumi.  Presso 
i  Romani  gli  aslali,  milizia  di  grave  armatura,  por- 
tavano lo  scutum,  o  scudo  propriamente  detto,  a  se- 
micilindro od  ottagono  convesso.  In  tempi  posteriori 
vennero  poi  in  liso  altre  forme  di  scudi  detti  rotelle, 
brocchieri,  targhe,  pavesi,  ecc.  Le  corazze  furono  usate 
presso  la  maggior  parte  dei  popoli  antichi  e  fatte 
con  materie  diverse:  di  lino  o  panno  piegato  o  fel- 
trato con  sale  ed  aceto,  di  cuojo,  poi  di  ferro,  di 
bronzo,  più  tardi  d'acciajo,  ecc.  Gli  Egizi  portavano 


Fig,  9'9    —  Fucile  di  fanteria  italiana  (Vetterli), 

un  pettorale  imbottito,  rivestente  il  petto  e  le  spalle  ; 
gli  Ebrei  usarono  pettorali,  in  origine  forse  di  lino, 
poi  di  piastre  metalliche;  di  lino  si  servirono  pri- 
mitivamente gli  Assiri,  i  Medi,  i  l'ersiani,  ecc.  Cre- 
desi  che  gli  eroi  d'Omero  portassero  una  larga  la- 
mina pettorale  di  cuojo  o  anche  di  bronzo,  a  cui 
attaccavasi  di  dietro  un  para-spalle.  Le  corazze  etru- 
sche erano  piane,  inanellate,  laminate  o  imbottite. 
Si  usarono  corazze  con  cinghie  agli  omeri  :  i  gene- 
rali greci  e  romani  le  avevano  distinte  da  lamine 
auree.  Come  corazza ,  servì  anche  una  specie  di 
tunica  corta  ,  o  farsetto  ,  su  cui  cucivansi  piastre 
metalliche.  Gli  archeologi  chiamano  tunica  militare 
quella  che  portavasi  sotto  la  corazza;  ai  tempi  di 
Cesare,  tutti  i  cavalieri  le  avevano  foderate,  feltrate, 
imbottite  e  le  chiamavano  tegmenta;  anteriormente, 
i  Medi  e  i  Persiani  portavano  tuniche  coperte  di  pia- 
stre a  squame  di  pesci,  di  scarlatto  o  porpora,  e  alle 
volte  ricamate  d'oro.  I  Frigii  portavano  tuniche  con 
maniche  serrate  ai  polsi;  gli  Etruschi  usarono  pure 
tuniche  imbottite,  con  maniche  corte  e  di  cuojo  per 
gli  arcieri.  Completava  l'armatura  del  tronco  il  balteo, 
o  cintura  che  si  portava  sotto  il  pettorale:  era  di 
piastra  metallica  presso  gli  Ebrei,  di  cuojo  presso 
gli  Sciti,  a  fasce  ricche  e  svariate  presso  i  Greci,  ecc. 
Nella  classica  antichità  era  in  uso  l'elmo,  con  visiera 
mobile,  che  copriva  intieramente  il  volto.  Dapprima 
si  usò  coprire  il  capo  con  pelle  detratta  dalla  testa 
di  un  animale,  specialmente  "del  cavallo  e  del  leone. 
Numerose,  naturalmente,  furono  anche  le  foggie  e  le 
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varietà  di  elmi  e  di  berretti.  [1  berretto  frigio  è  la 
forma  più  antica  degli  elmi  ed  aveva  due  lunghe 
falde  scendenti  sugli  omeri,  forma  questa  dell'elmo 
mitico  di  Plutone.  L'  elmo  a  tiara  è  greco-egizio, 
medo,  persiano,  ircano  e  battriano;  gli  Armeni  l'usa- 
rono con  falda  pendente  al  di  dietro,  così  da  ripa- 
rare orecchi,  capo  e  spalle.  Gli  elmi  cilindrici,  per 


Fig.  960.  —  Fucile  lUsso  (Herdan),  di  fanteria. 

lo  piiì,  sono  di  carattere  orientale,  sebbene  l'elmo 
conico  scita  e  l' elmo  a  cuffia  dei  Daci  fossero  a 
punta.  I  Barbari,  in  generale,  portavano  elmi  semi- 
ovali ;  i  l'rigii,  elmi  cornuti,  come  li  usarono  anche  i 
Greci  e  i  Galli  Belgi.  Senz'altro  diffonderci  in  parti- 
colari ,  riassumiamo  col  dire  che  nell'  antichità  si 
portarono  elmi  con  e  senza  creste,  con  e  senza  fer- 
magli e  pennacchi;  elmi  con  visiere  mobili,  senza  fer- 
magli 0  con  fermagli  senza  visiere  mobili:  elmi  con 
pennacchi,  piume,  ali,  corna,  doppie  creste,  doppi 
fermagli,  con  allri  ornamenti  ed  altre  decorazioni  a 
capriccio.  L'invenzione  della  polvere  da  fuoco  venne 
a  portare  notevoli  e  poscia  radicali  cambiamenti  nelle 
armi  e  in  tutta  l'arte  militare.  —  Armi  portatili  si 
chiamarono  specialmente  le  armi  da  fuoco  portate 
dal  soldato,  in  opposizione  a  quelle  che  sono  servile 
dal  soldato,  cioè  le  artiglierie.  Non  possiamo  seguire 
passo  passo  -tutta  la  lunga  storia  della  invenzione 
delle  armi  da  fuoco;  inoltre,  nel  corso  dell'opera, 
come  già  all'articolo  Archibugio,  si  fa  cenno  d'ogni 
singola  arma.  Quindi,  premesso  che  con  gli  archi- 


Fig.  961.  —  Fucile  di  fanteria  svizzera  (Vetterlì). 

bugi  vennero  le  schiavine,  i  moschetti,  le  bombarde, 
le  bombardelle,  ecc.,  che  solo  nel  secolo  XVlll  si 
sostituì  il  fucile  al  moschetto  e  la  bajonetta  alla 
picca,  diremo  brevemente  dei  vari  sistemi  delle  armi 
da  fuoco,  moderne,mandaniJo  inoltre  il  lettore  a  consul- 
tare gli  speciali  articoli  Caraui.\a,  fucile,  moschetto, 
PISTOLA,  ecc.  Conosciuto  sotto  il  nome  di  fucile  ad 
ago  è  quello  adottato  in  Prussia  e  il  cui  primo  mo- 
dello è  del  1841  ,  invenzione  del  signor  Dreyse: 
fii  distribuito  all'esercito  nel  1848.  In  Francia,  nel 
1856,  fu  adottato  il  fucile  Chassepot:  ora  si  usa  il  fu- 
cile Lebel.  In  Italia  si  ebbe  il  fucile  sistema  Carcano, 
poi  il  fucile  Vetterli,  sistema  svizzero,  modificato,  mo- 
dello 1 870,  e  questo  è  ancora  oggidì  il  fucile  usato  dal 
nostro  esercito  ed  è  un'arma  cherispoiide  assai  bene  al 
bisogrio,  tanto  per  la  semplicità  del  suo  meccanismo, 
quanto  per  la  robustezza  delle  sue  parti,  nonché  per 
la  velocità  con  la  quale  si  può  eseguire  la  carica 
e  il  tiro.  In  Austria  furono  provati  vari  sistemi  di 
fueile,  cioè  quello  Lindner,  il  Remington,  il  Wànzl, 
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il  Werndl.  In  Inghilterra,  nel  1866  venne  adottato 
il  sistema  Snider,  per  la  trasformazione  del  fucile 
Enfici  precedentemente  in  uso ,  e  poi,  per  le  armi 
nuove,  fu  prescelto  il  sistema  Henry-Martini.  Il  Bel- 
gio, nel  1867,  adottò  un  sistema  proposto  dal  si- 
gnor Albini,  della  marina  italiana,  e  con  esso  tra- 
sformò i  fucili  in  uso  presso  la  fanteria  ;  con  le 
modificazioni  proposte  dal  colonnello  Terssen  si  tra- 
sformò poi  l'arma  dei  carabinieri.  Nella  Svizzera,  al 
sistema  Milbank-Amsler,  col  quale  si  trasformarono 
gli  antichi  fuciU,  tennero  dietro  il  sistema  Peabody  e 
il  Vetterli,  Nella  Svezia  e  nella  Danimarca  si  usa  il 
fucile  Remington.  Infine,  molti  e  vari  furono  i  sistemi 
proposti  e  adottati  recentemente  nei  vari  paesi  per  le 
armi  a  ripetizione,  come  da  noi  il  fucile  Vitali  ;  però 
il  sistema  Vetterli  è  dei  più  accetti  e  più    diffusi. 

Armi  a  vapore.  Si  fecero    varie    applicazioni  per 
appLcare  la  forza  elastica  dei  fluidi  aeriformi  com- 


Fig.  962.  —  Facile  tedesco  (Mauser),  di  fanteria. 

pressi  all'emissione  dei  projettili,  così  come  si  fece 
con  il  fucile  ad  aria.  Un  ufficiale  francese,  Gerard, 
nel  1814,  adottò  una  proposta  fatta  dal  generale 
Chasseloup  e  costrusse  una  caldaja  in  comunicazione 
con  sei  canne  da  fucile  e  con  una  tramoggia  piena 
di  palle.  Perkins,  Besetzny  ed  anche  il  celebre  Fulton 
costruirono  meccanismi  in  base  a  tale  principio,  ma 
senza  che  si  potessero  ottenere  i  più  efficaci  servizi 
resi  dalla  polvere. 

Armi  degli  animali.  Quegli  organi,  quei  mezzi  di 
cui  la  natura  lia  provveduto  gli  animali,  mettendoli 
in  grado  di  difendersi  e  di  ofTendere.  E  così,  per  si- 
militudine, nei  diversi  animali  si  distiaguono  lo  spa- 
done, l'uncino,  la  tenagfia ,  la  sega,  lo  sprone,  il 
corsaletto,  la  corazza,  ecc.  Generalmente,  agli  ani- 
mali servono  di  armi  i  pungoli,  le  corna,  gli  artigli, 
i  denti,  le  zampe  ;  gli  uccelli  si  valgono  del  beccn, 
i  serpenti  degli  uncini,  l'elefante  della  proboscidi-, 
il  cinghiale  dMe  zanne,  ecc.  Altri  poi  hanno   anni 


Fig.  963.  —  Fucile  Lee  (Nord-America). 

affatto  speciali,  come  le  ginnote,  ecc.,  che  sono  mu- 
nite di  un  vero  e  proprio  apparecchio  elettrico. 

Armi  dei  vegetali.  Press'a  poco  nello  stesso 
significato,  dicesi  di  quelle  parti  che  servono  a 
proteggere,  fino  ad  un  certo  punto,  certe  piante,  i 
loro  frutti,  i  loro  fiori,  ecc.  In  tale  denominazione  si 
comprendono  i  pungiglioni  e    le  spine.  In  proposila 
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noteiemo  soltanto,  come  dai  botanici  fu  osservato,  che 
molte  piante  depongono  le  loro  spine  per  elTetto  di 
essere  state  addomesticate  o  soggette  a  cambiamento 
di  luogo  0  di  clima.  Per  citare  un  esempio,  le  rose 
mettono  numerosi  pungiglioni,  se  coltivate  nei  giar- 
dini ;  li  perdono,  se  coltivate  nella  pura  sabbia.  La 
rosa  delle  Alpi  è  spoglia  di  aculei,  ma  se  ne  arma, 
se  trapiantata  nella  pianura. 

Armi  gentilizie.  V.  Blasone. 

Armi  proibite.  V.  Porto  d'armi. 

ARMI  {Capo  dell').  Promontorio  d'Italia,  sulla  co- 
sta meridionale  della  penisola,  nel  punto  in  c\ii  r.\p- 
pennino  si  getta  in  mare,  all'imboccatura  dello  stretto 
di  Messina.  È  pericoloso  alla  navigazione. 

ARMIDA.  Creazione  fantastica  del  Tasso,  ossia  per- 
sonaggio immaginario  ilella  Gerusalemme  liberala.  Fi- 
gura, come  una  maliarda ,  tipo  di  bellezza ,  di  se- 
duzioni, di  fattucchierie.  Mandata  da  Idrarte,  re  di 
Damasco,  di  lei  zio,  nel  campo  dei  crociati,  a  ten- 
der loro  insidie ,  tenta  invano  di  sedurre  Goffredo 
di  Buglione,  poi  si  innamora  dell'eroe  Rinaldo  e  lo 
trae  con  insidia  ne'  suoi  giardini  incantati,  dandosi 
infine  alla  disperazione,  quando  l'eroe,  chiamato  dal 
dovere,  la  abbandona.  Mentre  sta  per  uccidersi,  è 
rag;;iunta  e  trattenuta  da  Rinaldo,  e  i  due  amanti 
si  riconciliano.  L'argomento  è  trattato  in  parec- 
chie opere  musicali:  celebri  quelle  di  Gluck  e  di 
Rossini. 

ARHILAUSA.  Specie  di  sa(]un  militare  che  i  sol- 
dati si  ponevano  sulle  corazze  e  non  scendeva  sotto 
il  ginocchio.  Isidoro  (19,22)  fa  derivare  il  nome  da 
Arm'clauni  (chiusa  sui  fianchi). 

ABMILIO.  V.  Armilo. 

ARMILLA.  Sorta  di  braccialetto  usato  dagli  an- 
tichi: i  latini  avevano  Varmilla  che  serviva  (l'orna- 
mento alle  donne,  e  Varmilla  che,  come  premio,  si 
distribuiva  dai  generali  romani  ai  soldati  distintisi 
per  qualche  prodezza.  —  Si  chiamò  pure  armilla 
un  antico  strumento  usato  dagli  astronomi  per  le 
loro  ossf-rvazioni. 

ARMILLARE  Sfera.  V.  Sfera  armillare. 

ARMILLARIA.  11  micologo  Fries  ha  dato  questo 
nome  ad  un  genere  di  agaricinee-leucospori.  Se  ne 
coniano  una  trentina  di  specie,  sparse  in  Europa  e  in 
America. 

ARMILUSTRE  (Armiluslrium).  Festa  romana  isti- 
tuita nell'anno  109  a.  C.  con  sacrifici  espiatori  per 
la  prosperitìi  delle  milizie  e  per  purificare  le  armi. 
Celebra  vasi  il  19  ottobre,  nel  campo  di  Marte,  ove 
i  Romani  convenivano  armati  di  tutto  punto. 

ARMILO  (Armilus).  Personaggio  fantastico  dell'/l- 
pocalisae  giudaica:  è  lo  stesso  che  l'Anticristo  nella 
leggenila  cristiana. 

ARMINA.  Alcaloide  che  si  estrae  dai  semi  Aeìpe- 
ganum  h'irmakt.  V.  Armala,  Armali.na. 

ARMINIANI.  Nome  di  una  sètta  di  calvinisti  nelle 
Provincie  Unite,  altrimenti  detti  Rimostranti,  cosi  chia- 
mati dal  loro  capo  Ariiiinio,  o,  meglio,  Giacomo  Her- 
mann, nato  ad  Oudewater,  nel  1560,  morto  nel  IGOO. 
Fu  egli  ministro  ad  Amsterdam  ed  insegnò  teologia  a 
Leida,  combattendo  la  dottrina  di  Calvino,  in  quanto 
questi  fa  Dio  autore  del  peccato,  ed  ammettendo  in- 
vece la  dottrina  del  perdono  per  tutti  i  penitenti,  ed 
altre  cose.  Un  collega  di  Arminio,  chiamato  Gomar, 
combatt'ì  le  teorie  di  lui.  Ne  seguirono  polemiche 
tra  i  due  avversari  ed  i  loro  seguaci.  Gli  Arminiani. 
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nel  IGIO,  presentarono  una  Memoria  intitolata  Ri- 
moslranza  agli  Stati  d'Olanda,  e  da  ciò  venne  il  loro 
nome  di  Rimostranti.  Gli  Stati  d'Olanda  pubblicarono 
un  editto  di  pace,  ma  le  controversie  continuarono, 
immischiandosene  la  politica.  Oggi  ancora  le  teorie 
arminiane  hanno  non  pochi  seguaci  in  Olanda.  Le 
opere  di  Arminio  furono  pubblicate  a  Francoforte,  nel 
1610. 

ARMINIO  (Hermann).  Celebre  capo  dei  Cherusci, 
popolo  germanico,  rirmmato  per  il  suo  valore.  Augu- 
sto gli  diede  la  cittadinanza  e  lo  fece  cavaliere,  per 
affezionarlo  alla  parte  dei  Romani;  ma  i  Germani  ben 
presto  si  ribellarono,  Arminio  si  pose  alla  loro  te- 
sta, e  nell'anno  9  dell'era  volgare  tagliò  a  pezzi  le 
legioni  di  Varo,  nelle  gole  di  Teutoborgo  {TeiitO' 
burgiensis  Saltus).  Germanico,  incaricato  poscia  da 
Tiberio  della  guerra  di  Germania,  vendicò  Roma  di 
quella  sconfitta;  Arminio  però  si  sostenne  ancora 
per  lungo  tempo  e  fu  poi  avvelenato  (20  a.  C.) , 
non  ancora  quarantenne,  per  avere,  credesi,  ambito 
il  titolo  di  re.  Egli  era  stato  educato  a  Roma  ed 
aveva  goduto  il  favore  di  Augusto  e  dello  stesso 
Varo.  1  Germani  poi  ne  fecero  un  dio,  sotto  il  nome 
di  Irminsul.  Ad  Arminio  conferi  nuova  e  singolare 
celebrità  il  monumento  erettogli  dalla  Germania  a 
Detmold,  nel  1875,  e  più  la  iscrizione  appostavi, 
non  cortese,  nò  equa,  verso  la  razza  latina. 

ARMINIO  Giacomo.  V.  Arminiani. 

ARMISTIZIO.  Altrimenti  Tregua  (V.).  Citiamo  qui 
gli  armistizi  più  meraoribifi  nella  storia  italiana.  Nel 
245  a.  C,  Roma  accorda  alle  città  etrusche  un  ar- 
mistizio di  40  anni.  Armistizio  di  Parigi  del  17  feb- 
braio 1746,  fra  la  Francia  ed  il  Piemonte;  di  Tre- 
viso, fra  gli  alleati  e  Napoleone,  il  16  gennaio  1801. 
11  18  febbraio  1801  è  stipulato  a  Firenze  un  armi- 
stizio fra  napoletani  e  francesi.  Il  26  gennaio  1814, 
armistizio  di  Milano  fra  Murat  e  l'Inghilterra  e,  nello 
stesso  anno,  il  16  aprile,  altro  armistizio  a  Milano. 
Parimente  a  Milano,  il  5  agosto  1 848,  armistizio  fra 
l'Austria  ed  il  Piemonte,  memorabile  per  la  nobile  e 
patriottica  protesta  dei  milanesi,  firmata  da  Pompeo 
Litta  e  dall'  abate  Anelli.  Armistizio  di  Vignale, 
26  marzo  1849,  fra  Radezkj  e  \ittorio  Emanuele. 
Armistizio  di  Villafranca,  8  lugfio  1859,  fra  Napo- 
leone 111  e  l'Austria  ;  di  Palermo,  fra  Garibaldi  ed  i 
Borbonici,  il  3  giugno  1860;  di  Gaeta,  il  9  gen- 
naio 1861,  fra  Cialdini  e  Francesco  li,  e  finalmente 
di  Cormons,  12  agosto  1866,  fra  l'Austria  e  l'Italia. 

ARMLEY.  Borgo  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
York,  presso  Bradford,  sul  canale  da  Leeds  a  Liver- 
pool.  Ila  stazione  ferroviaria  ed  una  attivissima  in- 
dustria nel  lavoro  della  lana.  Ab.  9800. 

AR  MOaB  o  RABBATH  MOAB  (Areopolis).  Antica 
capitale  dei  Moabiti,  stata,  sotto  i  Rojnani,  capitale 
della  Palestina  Terza,  poi  distrutta  da  un  terremoto, 
nel  315  dell'era  volgare. 

ARMODIO  e  ARISTOGITONE.  Ateniesi,  noti  per  es- 
sere stati  gli  uccisori  d'Ipparco,  fratello  del  tiranno 
Ippia,  il  che  fu  loro  cagione  di  essere  posti  a  morte 
nel  514  a.  C.  Avvenuta ,  dopo  quattro  anni  dalla 
loro  morte,  la  cacciata  d'Ippia,  Armudio  ed  Aristo- 
gitone  furono  venerati  dagli  Ateniesi  come  liberatori 
e  martiri,  ebbero  statue  di  bronzo,  e  nelle  succes- 
sive generazioni  il  derivare  dal  sangue  di  questi  due 
illustri  patriotti  reputavasi  il  sommo  fra  gfi  onori, 
e  i  loro  discendenti  andavano  immuni  dalle  pubbli- 
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clic  gravezze.  L'uccisione  del  tiranno  Ipparco  divenne 
il  soggetto  favorito  di  canti  popolari  in  loro  onore, 
e  chiamati  appunto  Arinadion. 

ARMOFANO.  Distintivo  che  aggiungevasi  al  nome 
di  certi  minerali,  come  il  coridone,  che  in  questa 
varietà  trovasi  nel  Biellese  (Piemonte),  in  Liberia  e 
nelle  Indie  orientali. 

ARMOMANZIA.  Divinazione  che  si  praticava  esa- 
minando le  spalle  (latino  armics,  spalla).  Gli  antichi 
applicarono  questa  divinazione  agli  animali,  giudi- 
cando così  se  la  vittima  era  buona  per  gli  dèi. 

ARMOISES  {Giovanna  des).  Avventuriera,  che  si 
fece  passare  per  Giovanna  d'Arco,  dal  1436  al  1441. 
Dopo  una  serie  di  curiose  vicende,  sempre  ritenuta 
Giovanna  d'Aico,  perfino,  vuoisi, dai  fratelli  di  questa, 
sposò  un  gentiluomo  lorenese,  Roberto  des  Arraoises. 
Scappò  presto  al  marito,  e  si  ridusse  a  vivere  in 
concubinato  con  un  chierico.  Abbandonò  anche  que- 
sto e  si  arruolò  nelle  bande  di  papa  Eugenio  IV, 
Ritornata  in  Francia  e  ricoverata  dal  re,  fu  chiarita 
la  sua  impostura,  e  d'allora  si  ritirò  a  vita  privata. 
Morì  nel  1457. 

ARMONIA.  Di  parecchie  cose  abbiamo  a  trattare 
sotto  questa  parola.  —  Armonia  è  nome  di  un  aste- 
roide scoperto  da  Goldschmidt,  il  31  marzo  1856.  — 
Nelle  leggende  mitologiche.  Armonia,  figlia  di  Marte 
e  di  Afrodite,  o  secondo  altri,  di  Giove  e  di  Elettra, 
divenne  moglie  di  Cadmo ,  quand'  egli  ebbe  da 
Minerva  il  governo  di  Tebe.  Nel  dì  delle  nozze,  Ar- 
monia ebbe  dallo  sposo  il  dono  di  una  collana,  che 
egli  aveva  ricevuto  da  Vulcano,  la  qual  collana  di- 
venne celebre  nella  storia  antica,  perchè,  passata  per 
tante  mani,  recò  sempre  sventura  a  tutti  coloro  che 
la  possedettero.  —  Trattandosi  di  belle  arti ,  che 
non  siano  la  musica,  dicesi  armonia  l'effetto  che 
risulta  dalla  concordanza  di  tutte  le  parti  di  un'o- 
pera, di  un  monumento,  ossia  l'espressione  dell'or- 
dine più  pei-fetto.  Pertanto,  negli  edifici  architettonici 
si  avrà  armonia  dalla  simmetria  e  dalla  mancanza 
di  ogni  elemento  che  discordi  dall'insieme.  In  pittura, 
l'armonia  sta  nella  corrispondenza  del  disegno  e  dei 
colori,  delle  ombre  e  della  luce.  Nella  scoltura,  essa 
consiste  in  una  giusta  correlazione  delle  forme.  — 
Nella  lingua,  l'armonia  appartiene  alla  prosodia  ed 
alla  rettorica  e  si  connette  intimamente  coi  grandi 
pensieri.  Infine,  così  in  questa  come  in  tutte  le  cose, 
cominciando  da  quella  armonia  infinita  che  lega  ed 
anima  tutto  il  creato  nella  meravigliosa  vicenda  dei 
suoi  moti  eterni,  tutto  vuol  essere  armonia,  ordine, 
unità.  —  In  linguaggio  musicale,  poi,  l'armonia  è 
una  combinazione  di  suoni  aggregati  in  forma  si- 
multanea. Vale  a  dire:  mentre  la  melodia  si  può 
paragonare  al  discorso  di  un  solo  individuo,  Vartnonia 
si  può  paragonare  a  discorsi  pronunziati  da  più  per- 
one contemporaneamente,  con  la  importante  diffe- 
renza che  nella  favella  ordinaria  risulta  una  confu- 
sione orribile,  mentre  musicalmente  tutto  riesce 
chiaro  e  distinto  e  si  consegue  un  piacevole  effetto, 
che  è  il  bello  dell'arte.  In  altre  parole,  l'armonia  è 
la  scienza  degli  accordi.  Si  credette  che  il  sentimento 
dell'armonia  sia  così  naturale  all'uomo,  che  egli  Io 
dovette  sempre  avere  in  tutti  i  tempi.  Ma  pare  in- 
vece che  i  popoli  dell'antichità  non  ne  abbiano  avuto 
idea;  gli  Orientali,  anche  oggidì,  ne  sanno  nulla 
affatto,  e  l'effetto  della  nostra  musica  in  accordi  è 
loro    sgradevole.   La  questione  circa  la    cognizione 


che  i  Greci  ed  i  Romani  hanno  potuto  avere  dell'ar- 
monia fu  vivamente  agitata,  ma  inutilmente,  potendo 
nessuno  allegare  prove  in  favore  della  propria  opi- 
nione su  questo  riguardo.  L'equivalente  della  parola 
armonia  non  si  trova  una  sola  volta  adoperato  nei 
trattati  di  musica  greci  o  latini  giunti  fino  a  noi; 
inoltre,  la  forma  delle  lire  e  delle  cetre,  formate  con 
piccolo  numero  di  corde  e  senza  manico,  ed  altre 
cose  fanno  credere  che  nella  musica  antica  non  si 
avessero  concetti  o  almeno  precetti  d'armonia,  se  non 
in  quanto  essa  è  e  fu  sempre  in  natura.  Le  prime 
traccio  d'armonia  si  hanno  presso  gli  scrittori  del 
medio-evo ,  verso  il  IX  secolo  ;  ma  solo  verso  la 
metà  del  XIV  alcuni  musici  francesi  ed  italiani  co- 
minciarono a  darle  forme  più  definite,  finché  essa 
prese  sviluppo  nel  secolo  XV.  Fino  verso  la  fine 
del  XVI  secolo  non  si  usarono  che  accordi  conso- 
nanti ed  alcune  prolungazioni  che  producevano  dis- 
sonanze preparale;  con  tali  elementi  le  forme  ar- 
moniche erano  così  limitate,  che  punto  non  si  pensò 
a  riunirle  in  corpo  di  scienza,  ed  anzi  non  si  trovò 
neppure  che  vi  fosse  un  legame  sistematico  fra  gli 
accordi  che  si  adoperavano.  Gl'intervalli  erano  con- 
siderati a  due  a  due,  e  l'arte  di  adoperarli,  secondo 
certe  condizioni,  componeva  tutta  la  dottrina  sco- 
lastica. Verso  il  1600,  un  veneziano,  per  nome 
Claudio  Monteverde,  si  servì  pel  primo  di  accordi 
dissonanti  natui-ali  e  delle  sostituzioni  ed  introdusse 
nell'armonia  l'accordo  di  quinta  minore  e  quello  di 
settima  dominante  non  preparati.  La  scoperta  di 
Monteverde,  dopo  lunghe  vicende,  ebbe  per  risul- 
tato nientemeno  che  la  tonalità  moderna.  Una  quin- 
dicma  d'anni  dopo  i  felici  tentativi  di  Monteverde, 
Viadana  e  i  suoi  contemporanei,  Emilio  del  Cava- 
liere e  Guidetti  ed  alcuni  Tedeschi,  che  gli  contendono 
la  sua  invenzione,  immaginarono  di  rappresentare 
l'ai'monia  con  cifre,  e  dovettero  perciò  considerare 
gli  accordi  isolatamente;  allora  questo  nome  di  ac- 
cordo fu  introdotto  nel  vocabolario  della  musica,  e 
l'armonia,  o  basso  continuo,  come  lo  si  chiamava,  di- 
venne un  ramo  della  scienza  confidato  allo  studio 
dei  musici»  Il  cambiamento  del  sistema  tonale  traeva 
dietro  di  sé  quello  del  sistema  modulatorio,  ed  a 
questo  intento  mirarono  tutti  gli  sforzi  dei  compo- 
sitori secentisti.  Un  esperimento  di  fisica  fornì  a  Ra- 
meau,  musico  francese,  l'origine  di  un  sistema  d'ar- 
monia in  cui  tutti  gli  accordi  furono  condotti  ad  un 
solo  principio.  Per  mezzo  di  tale  esperimento  si  era 
osservato  che,  facendo  oscillare  una  corda,  si  udiva, 
oltre  il  suono  principale,  risultante  dalla  totalità  della 
corda,  altri  due  suoni  più  deboli,  di  cui  uno  era  alla 
duodecima  e  l'altro  alla  diciassettesima  del  primo,  cioè 
che  suonavano  l'ottava  della  quinta  e  la  doppia  ot- 
tava della  terza;  d'onde  risulta  la  sensazione  del- 
l'accorcio perfetto  mwjgiore.  Rameau  con  quest'espe- 
rimento fece  la  base  di  un  sistema,  di  cui  sviluppò 
il  meccanismo  in  un  Trattato  deWarmonia,  pubblicato 
nel  1722.  Questo  sistema,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  sistema  del  basso  fondamentale ,  si  diffuse  assai  in 
Francia.  Il  metodo  di  Rameau  lasciò  molto  a  ridire, 
ma  egli  tuttavia  ha  il  merito  di  essere  stato  il  primo 
a  presentare  un  ordine  nei  fenomeni  armonici.  D'al- 
tronde, egli  fu  anche  il  primo  a  scoprire  il  modo 
di  rivoltare  gli  accordi.  Nel  tempo  in  cui  Rameau 
produceva  il  suo  sistema  in  Francia,  Tartini,  cele- 
bre violinista  italiano  ,  ne  proponea   un  altro ,  per 
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mezzo  del  quale  due  suoni  acuti,  vibrando  alla 
terza,  ne  facevano  risuonare  una  terza  al  grave  in 
modo  eguale  alla  terza  del  suono  inferiore,  il  che 
dà  ancora  l'accordo  perfetto.  I  sistemi  di  armonia 
diventarono  così  un  genere  di  moda,  e  ciascuno  volle 
aver  il  suo.  Concludendo,  prima  della  metà  del  se- 
colo XYllI  l'armonia  aveva  acquistato  quanto  le  era 
necessario  per  costituirsi  nel  suo  stato  normale.  Solo 
le  mancavano  quei  vezzi  di  cui  è  suscettiva,  per 
l'alterazione  delle  note  e  per  lo  svariare  delle  mo- 
dulazioni in  tutte  le  miniere,  il  che  spettava  ai 
maestri  dei  nostri  tempi.  Moltissimi  autori  didascalici 
hanno  contribuito  al  progresso  dell'armonia,  e  prin- 
cipalmente sono  da  ricordare  Guido  d'Arezzo,  Franco 
di  Colonia,  Marchetto  da  Padova,  Giovanni  di  Muris, 
Franchino  Gafl'urio,  lodigiano,  Giuseppe  Zerlino  da 
Chioggia,  Giovanni  Battista  Doni,  il  detto  Kameau,  il 
tedesco  Reica,  ecc.  —  Armonia  imitativa  è  quella  che 
esiste  nei  rapporti  dei  suoni  (ton  gli  oggetti  che  rap- 
presentano. Nella  letteratura  se  ne  hanno  classici 
esempi,  ben  noti,  come  in  Virgilio:  «  quadrupedante 
pidrem  sonilu  qtiatUumque  ungula  campum  » ,  ad  imi- 
tazione del  galoppo  d'un  cavallo;  nel  Tasso  e  al 
rauco  suon  della  tartarea  tromba  »,  imitazione  del 
suonare  che  fa  la  tromba,  ecc.  —  Armonia  evan- 
gelica è  il  titolo  di  parecchi  libri,  nei  quali  si  di- 
mostra l 'accordo"  dei  ragguagli  dati  dai  quattro 
evangelisti.  —  Armonia  prestabilita,  V.  Leiiimzio. 

ARMONICA.  Nome  di  vari  strumenti  musicali.  Uno 
di  questi  è  composto  di  vasi  di  cristallo,  da  cui  si 
ottiene  il  suono,  facendovi  scorrere  leggermente  le 
dita  bagnate  sulla  circonferenza  dell'orlo.  L'abate 
Mazzucchi  inventò  una  armonica  doppia,  che  rendeva 
i  suoni  mediante  un  arco  di  violino.  Pfeifer  inventò 
Varmonica  verginale,  producente  suono  ad  imitazione 
della  voce  umana.  Ma,  fra  tutte,  la  più  celebre  è 
quella  inventata  da  Franklin  ,  nel  1763.  Ròlling  di 
Vienna  applicò  la  tastiera  all'armonica  e  la  chiamò 
armonica  a  cembalo.  Stein,  organista  ad  Augusta,  nel 
1788,  costruì  uno  strumento,  cai  diede  il  nome  di 
armonica  da  corde,  consistente  in  un  pianoforte  dop- 
piamente accordato,  unito  ad  una  specie  di  spinetta, 
che  si  può  suonare  sola  od  in  unione  al  pianoforte. 
Lo  strumento  è  di  bellissimo  effetto.  —  Armonica 
metereologìca  è  una  specie  di  Arpa  eolia  (V.),  d'in- 
venzione del  signor  Cesare  Gattoni  (1765),  formata 
di  parecchi  (ili  di  varia  grossezza  e  attaccati  ad  una 
torre  a  guisa  di  una  gigantesca  arpa.  Dai  suoni  che 
i  lili  produceyano,  l'inventore  dell'apparecchio  desu- 
meva l'andamento  delle  vicende  atmosferiche.  —  Ar- 
monica chimica  è  il  nome  che  si  diede  ad  una  espe- 
rienza eseguita,  la  prima  volta,  nel  1777,  da  Hig- 
gius,  e  cioè  :  quando  ad  una  fiammella  di  idrogeno, 
che  esca  da  un  cannello  di  vetro  assottigliato  in 
punta,  si  sovrapponga  una  canna  di  vetro,  facendola 
scendere  a  poco  a  poco  in  modo  da  inchiudervi 
fiamma  e  cannello,  si  vede  prima  che  la  fiamma  si 
allunga,  poi  si  ode  un  suono  ora  acuto,  ora  grave, 
lamentoso  ed  oscillante.  Come  si  sa,  causa  del  suono 
è  un  continuo  succedersi  di  piccole  detonazioni  for- 
rauntisi  tra  l'idrogeno  e  l'ossigeno  dell'aria,  che  si 
mescolano  insieme. 

ARMONICO.  Ciò  che  appartiene  all'armonia,  l'sasi 
però  quest'aggettivo  in  vari  significati.  Diconsi  suoni 
armonici  quelli  concomitanti  e  certi  suoni  partico- 
lari del  violino,  del  violoncello,  dell'arpa,  ecc.;  corde 
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armoniche  quelle  che  servono  ai  vari  strumenti  mu- 
sicali ;  divisione  armonica,  una  delle  tre  praticate  nella 
scienza  della  canonica.  Dicesi  poi  che  un  accordo, 
un  intervallo  sono  armonici ,  per  indicare  che  sono 
appartenenti  alla  classe  di  quelli  che  costituiscono 
l'armonia  propriamente  detta.  —  In  linguaggio  ma- 
tematico, dicesi  che  tre  numeri  sono  in  proporzione 
armonica,  quando  il  rapporto  geometrico  di  due  di 
essi  è  uguale  al  rapporto  della  differenza  di  cia- 
scuno col  terzo,  e  medio  armonico  chiamasi  il  nu- 
mero di  mezzo.  Infine,  si  chiama  divisione  armonica 
l'operazione  per  cui  si  divide  il  doppio  prodotto  de- 
gli estremi  per  la  loro  somma. 

ARMONICHE  NOTE.  V.  Note  Ariiomche. 

ARMONICORDO  e  ARMONIFONE.  Nome  di  due  stru- 
menti musicali:  il  primo,  a  corde,  in  forma  di  un'ala 
ritta,  con  toni  simili  a  quelli  dell'armonica,  fu  inven- 
tato da  Federico  Haufmann,  nel  1808;  il  secondo, 
ossia  Varmonifone,  inventato  nel  1837  a  Parigi,  è  ad 
aria  ed  a  tastiera  e  produce  suoni  somiglianti  a 
quello  dell'oboe. 

ARMONIDE.  Famoso  artefice  di  Troja,  che  fu  istruito 
da  Minerva  e  costruì  i  vascelli,  sui  quali  Paride  rapi 
Elena. 

ARMONIFLUTES.  Strumento  musicale  di  recente  in- 
ventato ,  della  specie  delle  fisarmoniche ,  dell'  accor- 
dion  e  delle  concertine. 

ARMONIOSO.  Ciò  che  ha  armonia,  che  fa  effetto 
nell'armonia  ed  anche  ciò  che  di  sonoro  dalle  voci, 
dagli  strumenti,  perviene  ai  nostri  orecchi.  In  senso 
più  limitato,  si  dicono  armoniose  quelle  note  che  sono 
più  essenziali  agli  accordi,  come  le   note   alternate. 

ARMONIUM.  Strumento  musicale,  ben  noto  perchè 
frequentemente  usato.  E  di  recente  invenzione,  a  ta- 
sti ed  a  pedali,  e  riesce  d'ottimo  effetto,  producendo 
suoni  d'organo  più  ammorbiditi. 

ARMONOMETRO.  Strumento  che  misura  i  rapporti 
dei  suoni.  V.  Monocordo. 

ARMORACIA  RUSTICANA.  V.  Cren. 

ARMORICA  (Armoriciinus  tractus).  Dal  celtico  Ar- 
mar, sul  mare).  Al  tempo  di  Cesare,  si  comprende- 
vano sotto  il  nome  di  Armoricai  distretti  marittimi  della 
Gallia  Celtica,  situati  tra  la  foce  del  Ligeri  (Loira) 
e  quella  della  Setpiana  (Senna),  paese  occupato  dalle 
tribù  degli  Osismì ,  dei  Curiosoliti ,  dei  Redoni, 
ed  altre ,  le  quali  formavano  una  specie  di  confe- 
derazione. Avevano  esse  città  e  fortezze  lungo  la 
costa,  ed  una  flotta  considerevole,  per  mezzo  della 
quale  mantenevano  le  loro  relazioni  colle  spiaggie 
britanne.  E  da  quelle  spiaggie  si  effettuarono,  a  più 
riprese,  parecchie  emigr.uioni  nell'Armorica,  la  quale, 
finalmente,  cambiò  il  proprio  nome  in  quello  di  Bret- 
tagna (V.).  Gli  abitanti,  che  chiamaronsi  quindi  Bret- 
toni, respingendo  gli  assalti  'Ielle  tribù  settentrionali 
che  devastavano  il  rimanente  della  Gallia,  si  costi- 
tuirono in  istato  indipendente,  fino  a  che  il  paese  fu 
interamente  soggiogato  da  Carlomagno. 

ARMOSINI  e  ARMOSTI.  Presso  gli  Spartani,  si  chia- 
marono Armosìni  certi  magistrati  i  quali  avevano  l'in- 
carico di  far  osservare  una  legge  che  imponeva,  alle 
donne  maritate,  di  non  comparire  in  pubblico  se  non 
col  volto  coperto  da  un  velo.  —  Armosti,  pure  presso 
gli  Spartani,  chiamavansi  quei  governatori  che,  dopo 
la  guerra  del  Peloponneso,  venivano  mandati  nelle 
città  conquistate,  o  altrimenti  soggette  al  dominio  di 
Sparta. 
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ARMOTOMO.  Minerale,  silicato  d'allumina  e  di  bario 
idrato,  di  solito  bianco  :  cristallizza  in  prismi  mono- 
clini. 

ARMSTRONG.  Contea  degli  Stati  Uniti  d'America, 
in  Pennsylvania,  nella  regione  degli  Allegliany,  con 
circa  45,000  ab.  Abbraccia  un  territorio  carbonifero.  ■ 


l'"ig.  964,  —  Macchina  di  Armstronfr. 

ARMSTRONG  Giovanni.  Poeta  e  medico  inglese , 
nato  nel  1709  a  Castleton,  morto  nel  1779:  scrisse 
varie  opere,  tra  le  quali  notevoli  il  poema  didasca- 
lico, SuWarle  di  conservare  la  salute;  i!  Giorno,  poema 
descrittivo;  il  Saggio  per  ahbreviare  lo  studio  della  me- 
dicina, satira  contro  gli  empirici;  Y Economia  delV  a- 
more,  poema,  ecc. 

ARMSTRONG  {Macchina  idro-elettrica  di).  È  una 
macchina  nella  quale  lo  sviluppo  della  elettricità  è 
dovuto  all'eltlusso  del  vapore  acqueo  per  piccoli  ori- 
fizi. Fu  inventata  da  Armstrong  ,  fisico  inglese ,  in 
seguito  alla  scoperta  di  un  fatto  nuovo,  osservato, 
nel  1840,  vicino  a  Ncwcastle,  sulla  caldaia  di  una 
macchina  a  vapore.  Ne  tratteremo  all'articolo  Mac- 
chine  ELETTRICHE   (V.). 

ARMSTRONG  {cannone  dì).  Inventato  dall'ingegne- 
re inglese,  sir  William  Armstrong;  questo  cannone 
è  importante  siccome  atto  alle  grandi  gittate  e  su- 
scettibile di  molta  giustezza  nel  tiro. 

ARMSTRONG  William  {Sir).  Ingegnere  inglese , 
nato  a  Nev?castle-upon-Tyne,  nel  1810,  inventore 
della  macchina  idro-elettrica  e  del  cannone  Arm- 
strong (V.).  Per  l'invenzione  del  detto  cannone,  egli 
ricevette,  nel  1859,  una  pensione  a  titolo  di  ricom- 
pensa nazionale. 

ARMUNGIA.  Comune  in  Sardegna,  provincia  e  cir- 
condario di  Cagliari,  degno  di  menzione  per  l'allume, 
lo  zolfo  e  il  piombo  che  si  trovano  nel  suo  territorio. 
Vi  sono  pure  rocce  d'origine  ignea  e  sorgenti  di 
acque  minerali.  Conta  circa  1000  abitanti. 

ARMYROS.  Città  della  Tessaglia,  provincia  di 
Trikala,  sulla  sponda  occidentale  del  golfo  di  Volo. 

ARNA.  Grosso  borgo  dell'Arcipelago  greco ,  nel- 
l'isola di  Andro,  con  filande,  fabbriche  di  tappeti  e 


ARNALDO. 

5000  abitanti.  —  Ama,  oasi  e  villaggio  d'.\frica,  nel 
Sahara,  capoluogo  della  tribù  dei  Tibbu. 

ARNALDI  Enea  {conte).  Scrittore  d'  arte ,  nato  a 
Vicenza  verso  il  1730,  o,  secondo  alcuni,  verso  il 
1716,  morto  verso  la  fine  del  secolo  XVIII;  attesi; 
a  restaurare  alcune  opere  del  suo  celebre  concitta- 
dino Palladio  e  lasciò  parecchi  scritti  intorno  al- 
l'architettura, tra  cui:  Idea  d'un  teatro  nelle  princi- 
pali parti,  simile  agli  antichi,  aW  uso  moderno  acco- 
modato. 

ARNALDISTI.  V.  Arnaldo  {da  Brescia). 

ARNALDO.  Nome  di  parecchi  personaggi  storici, 
tra  i  quali  citeremo  i  più  noti:  Daniele  Arnaldo  di 
Riberac,  detto  il  Menestrello,  creatore  della  sestina, 
autore  di  poemi  erotici,  lodato  da  Dante  e  da  Pe- 
trai'ca,  come  gran  maestro  d'' amore.  —  Arnaldo  da 
Rrescia,  nato  in  questa  città  nel  principio  del  XII  se- 
colo, fu  discepolo  di  Abelardo  e  divenne  un  celebre 
novatore.  Di  ritorno  dalla  Francia,  dove  s'era  recato 
da  giovane  ,  si  fece  monaco  e  si  diede  a  predicare 
la  riforma  del  clero.  Fu  scomunicato  dal  Concilio 
Lateranense  del  1138,  e  bandito  dall'Italia  da  In- 
nocenzo II.  Ebbe  a  nemico  S.  Bernardo ,  il  quale 
scrisse  ed  operò   contro  di  lui,  ma  nonpertanto  le 
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sue  dottrine  politiche  e  religiose  ebbero  immenso  nu- 
mero di  proseliti.  Arnaldo  era  di  irreprensibili  co- 
stumi ;  sorse  a  mover  guerra  al  fasto  del  clero,  al 
papato  e  all'imperatore,  ohe  si  disputavano  il  do- 
minio d'Italia.  Egli,  insomma,  vagheggiava  una  chiesa 
libera,  senza  macchia,  una  patria  forte  e  cristiana. 


ARNAHA. 

e  la  separazione  dei  due  poteri.  Riuscì  infatti  Arna'do, 
condottosi  in  persona  a  Roma,  a  bandir  la  riforma; 
e,  cacciato  Eugenio  III,  fu  data  al  popolo  l'antica 
forma  di  governo  repubblicano.  Ma,  dopo  qualche 
anno,  il  nuovo  pontetìce  Adriano  IV,  colto  il  destro, 
essendo  i  Romani  o  stanchi  dal  perseguitare  con 
troppa  furia  il  clero  o  intiepiditi  nell'amore  di  Arnaldo, 
spaventò  le  coscienze  coU'interdetto,  sicché  ad  Ar- 
naldo fu  forza  riti-arsi  jiresso  alcuni  nobili  della  Cam- 
pania, suoi  partigiani  ed  amici.  Quando  l'esercito  di 
Federico  Barbarossa  fu  a  Roma,  volendo  questi  gra- 
tificarsi il  papa,  per  averne  la  corona  imperiale,  con- 
discese alle  sue  dimando  di  abbattere  Arnaldo.  Egli 
Io  fece  prendere  e  consegnare  al  prefetto  di  Roma, 
nominato  in  quel  tempo  dal  papa.  Arnaldo  fu  allora 
giudicato  dal  clero  e  condaimato  ad  essere  arso 
vivo:  la  condanna  fu  eseguita  a  Roma,  dinanzi  alla 
Porta  del  Popolo,  nel  1155,  e  le  ceneri  furono  git- 
tate nel  Tevere.  Arnaldo  fu  definito  1'  incarnazione, 
il  genio  della  democrazia  de'  tempi  suoi.  Il  poeta  G. 
B.  Niccolini  dedicò  al  martire  una  forte  e  patriot- 
tica tragedia,  i  versi  della  quale,  disse  il  Malici,  non 
sono  fatti  di  parole.  Brescia,  patria  di  Arnaldo,  gli 
innalzò,  nel  1 882,  un  magnifico  monumento,  stato  so- 
lennemente inaugurato,  col  concorso  d'italiani  d'ogni 
città  e  coir  intervento  del  governo ,  il  14  agosto. 
—  Arnaldo  di  Villanova ,  medico  francese  del  se- 
colo XIII,  esercitò  in  Parigi  la  sua  scienza  e  l'astro- 
logia giudiziaria.  Condannato  dall'università  di  Pa- 
rigi, si  ricoverò  in  Sicilia,  presso  il  re  Federico.  Nel 
1315,  recandosi  in  Francia,  per  curarvi  Clemente  V, 
perì  in  mare,  in  età  d'anni  78,  e  fu  sepolto  a  Genova. 
Egli  fece  progredire  la  medicina  e  specialmente  la 
chimica  ;  scoprì  gli  acidi  chiamati  solforico,  muriatico 
e  nitrico  ed  estrasse,  si  crede,  pel  primo,  l'alcool  e 
l'essenza  di  terebentina.  Scrisse  parecchie  opere,  che 
furono  stampate  a  Lione  nel  1504  e  a  Basilea  nel  1505. 

ARNARA.  Comune  della  provincia  di  Roma,  cir- 
eondario  di  Prosinone,  presso  le  rive  del  fiume  Sacco, 
già  feudo  dei  Colonnesi,  con  2100  abitanti. 

ARNAD.  Città  della  Boemia  ,  nella  provincia  di 
Gitscliin ,  sull'Elba  e  alle  falde  del  Riesengebirge : 
città  industriosa,  con  manifatture  di  lana,  fabbriche 
di  carta  e  di  colori,  e  stazione  ferroviaria.  Ab.  2300. 

ARNAUD  Enrico.  Pastore  valdese,  nato  a  La  Tour, 
nel  Faucigny,  nel  1G41,  morto  nel  1721.  Guidò  i 
Valdesi  allorquando  furono  due  volte  espulsi  da  Vit- 
torio Amedeo  li  di  Savoja,  resistette  agli  assalti  delle 
milizie  francesi  e  pi'^montesi,  e  infine  si  ridusse  coi 
suoi  \  aldesi  nel  villaggio  di  Schònberg,  ivi  accolto 
dal  duca  di  Wiirtemberg.  Scrisse  V  Histoire  de  la 
'jlorieuse  rentrée  des  Valdois  dans  leurs  vallces. 

ARNAUD  Augusto  (Saint).  Generale  supremo  del- 
l'esercito francese  in  Oriente,  nato  nel  1801.  Fece 
parte  della  spedizione  d'Africa,  per  la  quale  i  Fran- 
cesi, ad  assai  caro  prezzo  di  sangue  e  di  denaro, 
conquistarono  Algeri,  Costantina  ed  altre  città.  Morì 
il  2{)  settembre  1853  sopra  un  bastimento,  mentre 
lo  si  trasportava  a  Costantinopoli,  dopo  la  vittoria 
da  lui  riportata  sui  Russi,  ad  Alma. 

ARNADLD  Antonio.  Celebre  avvocato  francese,  nato 
a  Parigi  nel  15G0,  morto  nel  1619,  facondo  e  splen- 
dido oratore.  Molte  delle  sue  arringhe  nel  Parlamento 
di  Parigi  furono  stampate.  Egli  godè  il  favore  di  En- 
rico IV,  che  lo  creò  consigliere  di  Stato,  e  di  Ca- 
terina de'  Medici,  che,  volendo  crearlo  segretario  di 
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Stato,  dovette  accondiscendere  a'  suoi  sentimenti  di 
disinteresse,  lasciandolo  nella  sua  carica  di  avvocato 
generale.  Fu  acerrimo  nemico  dei  gesuiti,  e  fra  molti 
suoi  lavori  ammij-asi  una  virulenta  filippica  contro 
di  essi. 

ARNAULD  Antonio.  Teologo  francese,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1612,  morto  nel  1694:  fu  uomo  di  forte  in- 
telletto, di  severi  costumi,  amico  di  Lancelot,  di  Pa- 
scal e  di  altri  illustri.  Fu  il  più  valido  appoggio 
dei  Giansenisti  e  da  essi  chiamato  il  grande  Arnauld. 
Scrisse  circa  una  cinquantina  di  volumi,  e  era  le  prin- 
cipali sue  opere  si  hanno  :  Della  perpetuità  della  fede , 
la  Grammatica  generale  e  ragionala;  i'Arte  del  pen- 
sare; la  Morale  pratica  dei  Gesuiti,  ecc.  Egli  com- 
battè i  Calvinisti  e  alcune  teorie  di  Malebranche. 

ARNADLD  D'ANDILLY  Roberto.  Monaco  francese, 
dapprima  avvocato,  nato  a  Parigi  nel  1589:  compose 
diverse  opere  del  genere  ascetico  e  fece  un'elegante 
traduzione  delle  Confessioni  di  S.  Agostino.  Morì 
nel  1674. 

ARNADLD  Enrico.  Fratello  di  Roberto,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1624.  Non  accettò  la  nomina  di  vescovo 
per  i  dissidi  sorti  tra  il  papa  e  il  re  su  tale  no- 
mina. Ebbe  importanti  missioni  a  Modena,  Parma 
Piacenza,  Napoli  e  Roma,  ove  giunse  a  conciliare 
il  papa  colla  famiglia  Barberini,  la  quale,  per  ri- 
conoscenza, gli  fece  erigere  una  statua  nel  proprio 
palazzo.  Reduce  in  Francia,  fu  creato  vescovo  d'An- 
gers,  nella  qual  carica  durò  44  anni.  Morì  nel  1 692. 

ARNADLT  Antonio  Vincenzo.  Poeta  francese,  noto 
per  le  sue  tragedie  Marius,  Lucréce,  Germanicus,  per 
molte  altre  drammatiche  composizioni,  per  la  sua  Vie 
politique  et  militaire  de  Napoleon,  ed  altri  lavori. 
Nato  a  Parigi,  nel  1761,  fu  nel  1797,  dopo  varie 
peripezie  durante  la  rivoluzione,  mandato  da  Bona- 
parte  ad  organizzare  le  isole  Jonie.  Vice-presidente 
dell'Istituto  nel  1799,  e  nel  1808  segretario  generale 
del  consiglio  dell'Università  in  Parigi,  alla  caduta  di 
Napoleone  fu  spogliato  di  ogni  suo  udìcio  e  costretto 
ad  esulare.  Rientrato  in  Francia  nel  1819,  Arnault, 
già  autore  di  parecchi  drammi,  die  mano  alla  pub- 
blicazione di  un  giornale,  che  gli  fruttò  un  processo 
e  gravi  disgusti.  Morì  presso  Havre,  nel  1 834,  dopo 
aver  pubblicato  le  sue  pregevolissime  Fables  et  Poé- 
sies,  nonché  le  proprie  memorie,  sotto  i]  titolo  di 
Souvenirs  d'un  sexagénaire. 

ARNADT  e  ARNADTI.  Arnaut-Belgrad  è  una  città 
turca,  nella  Rumelia,  con  12,000  abitanti.  —  Col 
nome  di  Amauti  i  Turchi  chiamano  tutti  gli  Alba- 
nesi, ma  questo  veramente  è  il  nome  degli  Albanesi 
musulmani. 

ARNAY  SUR  ARRODX  o  ARNAY  LE  DUO.  Piccola 
città  di  Francia,  sull'Arroux,  nel  dipartimento  della 
Costa  d'Oro,  con  2500  ab.  Ivi  presso,  gli  Ugonotti, 
il  27  giugno  1570,  sconfissero  il  maresciallo  di  Cosse. 

ARNAZ.  Comune  del  Piemonte,  provincia  di  To- 
rino, circondario  d'Aosta,  in  territorio  alpestre,  spesso 
inondato  dalla  Dora  Baltea.  Nelle  vicinanze  v'ha 
di  notevole  un  antico  castello  ed  un  santuario.  Ab. 
cii-ca   1700. 

ARNO  Giovanni.  Teologo  luterano  ,  nato  a  Bal- 
lenstadt,  nel  ducato  di  Anhalt,  nel  1555:  si  segnalò 
per  la  sua  inesauribile  carità  e  per  diverse  opere 
ascetiche,  fra  le  quali  si  ammira  quella  intitolata: 
Del  vero  cristianesimo;  sopportò  diverse  persecuzioni 
e  poche   ore   prima    della   sua    morte,  avvenuta  in 
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Zeli  nel  1621,  recitò  un  sermone,  ch'egli  chiamò 
sua  orazione  funchre,  sul  salmo  126:  Cohro  che  semi- 
nano nelle  lagrime  mietono  nella  gioia. 

ARNDT  Ernesto  Maurizio.  Poeta  e  patriotta  tedesco, 
nato  a  Scharitz,  nell'isola  di  Hugen,  nel  1769,  morto 
a  Bonn  nel  1860:  studiò  nel  ginnasio  di  Stralsundae 
successivamente  teologia  e  filosofia  a  Greifsvvald  e 
.Iena.  Poi,  rinunciando  alla  carriera  ecclesiastica, 
viaggiò-  in  Austria,  in  Ungheria,  in  Italia,  in  Francia, 
e  cinque  anni  dopo  in  Isvezia,  pubblicando  quindi 
il  risultato  delle  sue  osservazioni.  Per  ridestare  il 
sentimento  nazionale,  Arndt  compose  molti  opuscoli 
e  canti  politici,  che  si  diffusero  rapidamente  per  tutta 
l'AUemagna  e  divennero  popolarissimi,  fra  gli  altri 
il  celebre  canto,  la  marsigliese  tedesca:  Was  isi 
der  Deutschen  Yaterland  Der  ?  ;  Rhein  Deutschlands  strom  ; 
il  Soldaten  Kalectiismus,  ecc.  Dopo  la  pace  del  1815, 
Arndt  fondò  a  Colonia  un  giornale  intitolato  Der 
Wdcliter;  più  tardi,  nominato  professore  di  storia 
moderna  all'Università,  perdette  presto  la  cattedra, 
perchè  caduto  in  sospetto  alla  polizia.  Solo  dopo 
vent'anni  il  re  Federico  Guglielmo  IV  gli  fece  ria- 
vere il  posto  e  lo  insignì  anche  dell'ordine  dell'a- 
quila rossa.  Nel  1848,  inviato  dalla  provincia  renana 
all'assemblea  nazionale  di  Francoforte,  difese  calda- 
mente i  principi  costituzionali  e  i  diritti  del  popolo. 
Studiò,  scrisse  indefessamente  e  pubblicò  un  gran- 
dissimo numero  di  opere  storiche  e  politiche,  poesie, 
cauti  popolari,  meritando  di  essere  chiamato  il  Be- 
ranger  della  Germania. 

ARNE  Tommaso  Augusto.  Compositore  di  musica, 
inglése,  nato  nel  1708  a  Londra,  morto  nel  1778, 
autore  di  Oratorj,  del  celebre  canto  nazionale  inglese, 
Rule  Britannia,  e  di  alcune  opere  teatrah,  fra  cui  la 
Rosmunda,  l'Alfredo,  ecc.  —  Arne  Boedwerson,  uno 
fra  i  pili  celebri  rimatori  dell'Islanda,  nato  nel  1713, 
morto  nel  1777,  pubblicò  molte  opere  poetiche,  ma 
il  suo  capolavoro  è  il  Bravalla  Rimur.  —  Arne  Ma- 
grussen,  dotto  islandese  (1663-1730),  professore  e 
bibliotecario  dell'università  di  Copenhagen,  è  autore  di 
una  Cronaca  dei  Danesi. 

ARNEB.  Nome  di  una  stella  di  S.''  grandezza  della 
costellazione  della  Lepre. 

ARNETH  {Giuseppe  Calasanza,  cavaliere  di).  Celebre 
numismatico  e  antiquario  tedesco,  nato  a  Leopold- 
schag  nel  1791,  morto  nel  1863.  Nel  1813  e  nel 
1814  prese  parte  alla  guerra  come  ufficiale  e  colla 
legione  austro- germanica;  viaggiò  lungo  tempo  in 
Germania,  Svizzera  e  Italia,  quale  precettore  del 
giovane  principe  Giuseppe  di  Dietrichstein,  avendo 
cosi  modo  di  accrescere  le  proprie  cognizioni,  tanto 
che  divenne  maestro  nell'arte  di  precisare  la  genui- 
nità delle  monete.  Nel  1847  fu  nominato  membro 
ordinario  dell'Accademia  scientifica.  Fra  i  suoi  scritti 
sullo  studio  delle  monete  sono  da  annoverare:  «  Sy- 
nopsis  numorum  graosrum  (Vienna,  1837);  «  Synop- 
sis  numorum  romanorum  »   (Vienna,  1842),  ecc. 

ARNHEIM  0  ARNHEM.  Città  dell'Olanda,'  capoluogo 
della  Gheldria,  sulla  destra  del  Reno,  sul  fianco 
delle  colline  Veluwe,  a  98  chilom.  E.  S.  E.  da  Am- 
sterdam. Si  crede  sia  VArenxum  dei  Romani  e  1'^;'- 
noldi  Villa  del  medio  evo;  è  città  fortificata,  com- 
merciante, industriosa,  avendo  manifatture  di  lana 
e  di  cotone^  fabbriche  di  tabacco  e  di  carta,  di  specchi, 
di  mobili  in  legno,  fonderie,  e  commercio  di  transito 
per  la  Germania  e  l'Olanda.  Vi  si  ammirano,  oltre 
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una  bella  cattedrale,  l'antico  palazzo  dei  duchi  di 
Gheldria,  parecchi  notevoli  edifizi  e  vari  istituti  scien- 
tifici. Ne'  suoi  dintorni,  si  stende  un  ridente  territo- 
rio, popolato  da  eleganti  ville.  Ab.  41.800.  E  sede 
di  governo,  ha  due  musei,  scuola  di  belle  arti,  due 
scuole  reali,  ecc.  Arnheim  è  congiunta  per  ferrovia 
con  Amsterdam,  Rotterdam,  Emmerich,  Gùtphem, 
Wesel,  Utrecht.  Fu  nel  1233  fortificata  da  Ottone  III 
di  Gheldria;  nel  1473  conquistata  da  Carlo  l'Ardito, 
di  Borgogna;  nel  1585  dai  Paesi  Bassi;  nel  1662 
dai  Francesi;  nel  1813  fu  presa  d'assalto  dai  Prus- 
siani. 

ARNL  Varietà  del  bos  bufalus  dell'Indostan,  fornito 
di  enormi  corna,  che,  talvolta,  sono  lunghe  fino  a 
due  metri.  Si  conoscono  1'  arni  a  corna  di  luna  e 
l'ornj  gigante:  sono  d'alta  statura  e  di  pelame  nero. 

ARNIA  (Sinonimi:  bugno,  cassetta  da  pecchie,  alveo, 
copiglia,  Campiglio,  coviglio,  ecc.).  Come  si  è  già  detto 
all'articolo  Alveare  (V.),  l'arnia  è  quell'arnese,  quella 
cassetta,  dentro  cui  albergano  le  api,  prendendo  il 
nome  di  alveare,  quando  è  da  esse  occupato.  Se  ne 
costrussero  di  forme  molto  varie,  ma  ora  le  princi- 
pali, ossia  quelle  più  ge- 
neralmente usate,  si  pos- 
sono ridurre  a  due:  l'ar- 
nia verticale  e  1'  arnia 
orizzontale:  questa  più 
profonda  che  alta,  quella 
più  alta  che  profonda. 
Caratteristica  delle  arnie 
oggi  in  uso  è  la  mobi- 
lità del  favo  e,  oltre  lo 
sportello,  il  diaframma, 
ossia  un'assicella  (con  o 
senza  vetro)  per  potere 
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lo  spazio  interno.  In  Eu- 
ropa, generalmente,  si  preferisce  l'arnia  verticale  all'o- 
rizzontale, assecondando  così  l'istinto  delle  api  che,  in 
istato  naturale,  scelgono  di  preferenza  le  cavità  ciie 
si  estendono  in  alto.  Gli  Americani  invece,  per  lo 
più,  usano  l'arnia  orizzontale  colla  soffitta  mobile 
per  poter  estrarre  i  favi  dall'  alto.  In  Italia  sono 
molto  usate  le  arnie  verticafi,  specialmente  quelle 
che,  dal  nome  de'  loro  inventori,  chiamansi  arnie  Sar- 
tori e  Fumagalli;  ma  però  si  usano  anche  quelle 
orizzontali,  come  le  arnie  Bianchetti  e  Dubini.  L'es- 
senziale dell'assetto  interno  di  tutte  le  arnie  a  favo 
mobile  sta  nel  costringere  le  api  a  fabbricare  i  favi 
entro  appositi  telaini,  i  quali,  circondando  i  detti  favi, 
impediscono  che  le  api  li  attacchino  alle  pareti.  In 
tal  modo  si  possono  levare  con  tutta  facilità  e  ri- 
porli  quindi  al  posto  prima  occupato  o  anche  in 
un'altra  arnia  della  medesima  struttura  ;  inoltre , 
tali  arnie  si  prestano  molto  bene  a  tutte  le  varie 
operazioni  che  concernono  l'apicoltura:  visita  delle 
costruzioni  ceree,  rinforzo  d'una  famigha  con  favi 
di  cerato  o  di  miele  tolti  da  un'altra,  riunione  di 
famiglie  deboli ,  smelatura  parziale ,  sciami  artifi- 
ciali, ecc.  Le  arnie  a  favo  fisso  diconsi  arnie  villiche, 
e  sono,  rispetto  alle  altre,  imperfette.  Sono  tuttavia 
esse  pure  in  uso  in  Lombardia  e ,  in  generale ,  in 
tutta  Italia,  ma  si  nota  che  quelle  delle  regioni  set- 
tentrionali sono  troppo  piccole  rispetto  alla  ricchezza 
delle  risorse  mellifere  offerte  da  alcune  località,  e 
che  nell'Italia  di  mezzo  invoce  sono  troppo  grandi, 
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riuscendo  così  troppo  fredde  nell'inverno  e  favore- 
voli all'allevaraento  di  un  numero  sproporzionato  di 
uiaschì  in  primavera.  Le  amie  sono  costrutte  in  le- 
fino  ;  in  alcune  provincie  meridionali,  come  quella 
di  Lecce,  si  formano  alveari  di  pietra;  nel  Napole- 
tano si  fanno  di  legno  e  di  ferula  o  di  una  pietra 
leggiera,  detta  cirpino.  Come  altre  forme  di  arnie, 
fra  le  più  note  delle  molte  che  fu- 
rono inventate  e  poste  in  uso,  ci- 
tiamo :  Varnia  a-  casselli  sovrapposti, 
di  forma  antica  ;  le  arnie  a  più  piani. 


Fig,  967.  —  Arnie  villiche  con  coperchio  conico. 

le  arnie  cilitìdriche  od  angolari  ,  le  arnie  di  paglia  , 
proposte  da  Mona,  Roda,  ecc.  ;  Yarnia  villica  francese, 
rotonda,  con  coperchio  conico.  Quindi,  tra  le  arnie  a 
tUvo  mobile,  oltre  le  citate,  quelle  di  Dzierzon,  di 
Rastelli,  l'americana  di  Langstroth,  modificata  dal 
Grimm,  quella  del  Giordano,  con  fondo  e  soffitta 
amovibili;  l'arnia  Uruschka,  Arrigoni,  Dadaut,  Ridolfi, 
Pensabene,  Barbieri,  Gallup.  Infine,  con  vari  sistemi, 
si  costrussero  arnie  così  dette  da  studio,  cioè  fatte 
in  modo  da  permettere  l'osservazione  nell'interno  e 
quanto  altro  può  servire  agli  studi  ed  alle  pratiche 
dell'apicoltore.  Sono  esse  pure  numerosissime  e  la 
loro  descrizione  ci  porterebbe  troppo  oltre  ;  solo  ci 
basti  ricordare  alcuni  fra  i  loro  più  noti  inventori, 
cioè  Huber,  Donati,  Berlepsch ,  il  celebre  Cassini, 
Borromeo,  Roncorcni,  Barbò,  Mona,  Luroni,  Fu- 
sconi,  ecc. 

ARNICA  {Arnica).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  composte,  di  cui  si  contano  da  25  a  30  specie, 
a  fiori  gialli ,  foglie  opposte ,  alterne ,  radicali  o 
cauline.  Fra  tutte  le  specie,  più  interessante  è  l'rtr- 
nica  montana  {A.  montana  L.),  erba  comune  nei  pa- 
scoli elevati  delle  Alpi  e  dell'Appennino  ligure.  Ha 
foglie  radicali  ovate,  intiere,  percorse  da  tre  o  da 
cinque  nervi  e  formanti  una  rosetta  distesa  al  suolo, 
dal  centro  della  quale  sorge  uno  stelo  cilindrico, 
con  uno  o  due  paja  di  foglie  lanceolate,  uno  o  tre 
grandi  fiori  gialli.  In  medicina  si  usano  le  radici  ed 
i  fiori  dell'arnica  ;  qualche  volta  anche  le  foglie.  La 
radice  è  repatata  eccitante,  antisettica,  dissolvente  ed 
emetica  ad  alta  dose  ;  i  fiori  sono  eccitanti  e  dia- 
foretici. Provocando  l'arnica  col  proprio  odore  lo 
starnuto,  se  ne  usarono  le  foglie  invece  del  tabacco 
da  fiuto,  sotto  il  nome  di  tabacco  dei  Vogesi  o  dei 
Savoiardi. 

ARNICINA,  Principio  amaro,  giallo-brunastro,  che 
si  ricava  dai  fiori  dell'  arnica    tnontma,  e  al  quale 

Enciclopedia  TTnivemale. 


si  attribuiscono  le  stesse^  proprietà  della  pianta  da 
cui  si  ottiene. 

ARNIGIO  Bartolomeo.  Uno-  dei  celebri  letterati  dei 
suoi  tempi,  nato  a  Brescia  nel  1523.  Figlio  di  un 
povero  fabbro ,  esercitò  la  professione  del  padre 
sino  a  18  anni.  Ma  col  soccorso  di  amici  potè  de- 
dicarsi agli  studi.  Studiò  medicina  e  per  poco  eser- 
citò 'questa  scienza;  poi  si  dedicò  interamente  alle 
belle  lettere  ed  alla  poesia.  Le  principali  sue  opere 
sono  :  Le  rime  ;  Lettere ,  Rime  ài  Orazioni;  Letture 
fatte  pubblicamente  sopra  il  sonetto  di  Petrarca:  «  Liete, 
pensose,  accompagnate  e  sole  »,  e  La  medicina 
d'Amore.  Morì  di  male  contagioso,  l'anno  1 577. 
ARNIM  Elisabetta.  Moglie  del  poeta  Achim 
von  Arnim,  sorella  dell'altro  poeta  Clemente 
Brentano,  nota  per  alcuni  suoi  scritti,  ma  più 
specialmente  per  le  relazioni  ch'essa  ebbe  con 
Goethe.  —  Arnim  Enrico  {Conte  d'),  nativo  di 
Moitzelfitz  in  Pomerania  (1 824),  fu,  dal  \  8G4,  am- 
basciatore a  Roma,  dove,  durante  il  Concilio  vati- 
cano (1 869-70),  rappresentò  una  parte  influente. 
Ne  Io  si  rimerito,  nominandolo  conte.  Allor- 
quando le  truppe  italiane  stringevano  d'as- 
sedio Roma,  egli  volle  assumersi,  forse  per 
troppo  zelo,  la  parte  del  mediatore  tra  il 
pupa  e  il  generale  Cadorna,  ma  non  ac- 
contentò nessuno.  Nel  1871 ,  negoziò  la 
pace  di  Francofòrte.  Nel  1872  era  amba- 
sciatore dell'impero  tedesco  a  Parigi.  Ago- 
gnando di  essere  il  successore  di  Bismark,  coU'ap- 
poggio  del  partito  conservatore,  si  rese  colpevole  di 
segreti  maneggi  contro  di  lui.  Lo  si  richiamò  da  Pa- 
rigi (1874).  Tradotto  in  arresto  per  la  pubblica- 
zione di  dispacci,  e  il  rifiuto 
di  consegnarli,  lo  si  con- 
dannò a  3  mesi  di  carcere, 
pena  che  poi  il  Tribunale 
della  Camera  elevò  a  6  mesi. 
I  suol  protettori  a  Corte  a- 
doperaronsi  indarno  per  sal- 
varlo. Visse  da  quel  tempo 
in  esilio,  per  isfuggire  la 
pena  del  carcere.  Nel  1875, 
pubblicò  lo  scritto  dal  titolo, 
Pro  nihilo,  libello  che  gli  at- 
tirò nuova  accusa  e  nuova 
condanna,  in  contumacia,  a 
5  anni  di  casa  correzionale, 
per  alto  tradimento.  Mori  a 
Nizza,  più  che  di  malattia,  di 
crepacuore  nel  1881.  — 
Arnim  Giovanni  Giorgio  {ba- 
rone di),  generale  e  diplo- 
matico tedesco,  nato  a  Boit- 
zenburg  nel  1586,  morto 
nel  1641,  militò  sotto  la  ban- 
diera di  Waldstein,  poi  nel 
campo  contrario,sotto  quella 
dell'Elettore  di  Sassonia.  — 
Arnim  Lodovico  Achim  {di), 
poeta  e  novelliere  tedesco,  nato  a  Berlino  nel  1781 
morto  nel  1831,  scrisse,  come  Hotfmaii,  nel  genere 
fantastico  e  trattò  soggetti  tetri,  paurosi.  Sue  opere 
principali:  Des  Knaben  Wunderhorn,  ra.cco\td  di  canti 
popolari;  il  Giardino  d'inverno,  raccolta  di  novelle;  la 
Contessa  Dolores,  Isabella  d'Egitto,  drammi,  ed  altre  cose. 


Fig    908    —  Amica. 
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ARNIONI.  Sono  corpi  di  forma  arrotondata,  più  o 
meno  regolare;  tali  sono  le  oetiti  o  pietre  (T Aquila 
e  le  geodi;  le  prime  sono  arnioni  di  sesquiossido 
idrato  di  ferro,  presentano  nell'  interno  una  cavità, 
ed  agitandole  si  ode  un  rumore  cagionato  da  uno 
0  più  frammenti  pietrosi  che  si  trovano  liberi  in 
essa;  le  seconde  presentano  una  cavità  neirinterno 
tappezzata  da  cristalli. 

ARNO.  Fiume  principale  della  Toscana  e  uno  dei 
più  celebri  d'Italia  :  ha  la  sorgente  nel  monte  Falte- 
rona,  a  più  di  1200  m.  di  altezza,  e  sbocca  nel  Mar 
Tirreno,  fra  la  foce  del  Serehio  e  quella  del  Ca- 
labrone, a  8  chil.  sotto  Pisa,  dopo  aver  toccato  Prato 
vecchio.  Stia,  Subbiaco,  S.  Giovanni,  Figline,  Firenze, 
Euipoli  e  Pisa.  L'Arno  ha  un  corso  di  2Ì2  chilometri; 


a  Firenze,  è  largo  210  metri,  a  Pisa  175.  Da  Firenze 
in  giù  ò  navigabile  con  piccoli  battelli;  alla  foce  è 
ingombro  di  banchi  di  sabbia,  com'era  anche  nel- 
l'antica imboccatura,  per  cui  già  nel  1604  si  scavò 
una  nuova  foce  ed  un  canale  (fosso  dei  Navicelli), 
che  va  da  Pisa  a  Livorno  e  corre  in  parte  dov'era 
l'antico  porto  pisano.  I  suoi  principali  affluenti  sono:  a 
destra,  il  Sieve,  il  Bisenzio,  l'Ombrone,  la  Pescia;  a 
sinistra  la  Chiana,  la  Greve,  la  Pesa,  l'Elsa,  l'Era. 
L'Arno,  come  tutti  i  fiumi  che  discendono  dagli  Ap- 
pennini, va  soggetto  a  subitanei  straripamenti,  e 
cagiona  bene  spesso  grandissime  inondazioni.  Il 
tratto  di  paese  bagnato  da  esso ,  specialmente  tra 
Firenze  e  Pisa,  costituisce  la  parte  più  popolata,  più 
produttiva  e  più  prospera  della  Toscana.  Ciò  detto, 


Fig.  9Ò9.  —  Lnng'Arno  a  Pisa. 


a  titolo  delle  più  interessanti  notizie  generali  ag- 
giungiamo ora  che  l'Arno  ha  le  sue  sorgenti  a  37 
chilometri  a  occidente  da  quelle  del  Tevere,  essen- 
done separato  dalle  montagne  di  Camaldoli  e  del- 
l'Alvernia.  Entra  dapprima  nella  valle  del  Casentino, 
poi  nella  pianura  d'Ai-ezzo,  percorsa  la  quale  in 
direzione  di  mezzogiorno  e  quindi  volgendo  ad  oc- 
cidente, imbocca  la  profonda  gola  della  montagna 
detta  Imbuto,  lunga  quattro  chilometri  e  mezzo. 
Percorre  poi  la  regione  detta  Valdarno  Superiore, 
valle  lunga  22  chilometri  ed  uno  dei  più  ameni 
luoghi  di  Toscana,  presentando  sui  lati  due  linee 
di  colline  e  gli  alti  e  ruvidi  dossi  degli  Appennini, 
e,  nel  mezzo,  una  successione  di  giardini,  di  vigneti, 
di  pascoli  verdeggianti,  di  verzieri.  Più  innanzi,  chiu- 
dendosi le  montagne  da  ambo  i  lati,  r.\rno  passa 
per  un  profondo  canale  scavato  in  una  roccia,  di- 
ramazione delle  montagne  di  Vallombrosa,  e  di  là 


corre  quasi  dii'ettaraente  a  settentrione,  finché  volge 
per  Varlungo,  ad  occidente,  ed  entra  nella  pianura 
di  Firenze.  Passato  per  mezzo  alla  città,  percorsi  al- 
tri sedici  chilometri,  scorre  in  un  canale  profondo 
alle  falde  del  monte  Golfolina ,  diverge  a  mezzo- 
giorno, lascia  sulla  sinistra  Empoli  e  San  Miniato  e, 
a  circa  sedici  chilometri  da  quest'ultima  città,  entra 
nella  pianura  di  Pisa,  quindi  nel  mare.  Il  Serehio, 
fiume  del  Lucchese,  che  ora  si  getta  nel  mare,  ai 
tempi  di  Strabone  metteva  foce  nell'Arno,  sotto  Pisa, 
e  la  città  si  trovava  tra  i  due  fiumi  ;  come  avve- 
nisse il  cambiamento  di  sbocco  non  si  sa.  Pare  inol- 
tre che  anticamente  le  acque  dell'Arno  si  dividessero 
presso  Arezzo,  correndone  parte  a  mezzogiorno,  per 
vai  di  Chiana,  nel  Tevere,  cosicché  tra  l'antica  Arezzo 
e  Roma  v'era  comunicazione  d'acqua.  Ma  poi,  es- 
sendosi innalzato  il  letto  della  Chiana,  il  pendio  di 
mezzogiorno  venne  a  mancare  e  le  acque  dell'Aimo 
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volsero  totalmente  verso  Fironze.  Così  la  parte  set- 
tentrionale di  Val  di  Chiana  divenne  una  palude, 
non  defluendo  del  tutto  le  acque  dell'Arno;  nella 
parte  di  mezzodì  le  acque  continuarono  a  scaricarsi 
nel  Tevere,  raggiungendo  il  fiume  Paglia,  presso 
Orvieto.  Gli  Aretini,  nel  secolo  XIV,  scavarono  un 
tMiiale  e  condussero  all'Arno  una  parte  delle  acque 
d'Ila  Chiana  settentrionale.  —  La  valle  dell'Arno 
va  considerata  divisa  in  sei  grandi  bacini,  che  sono: 
1 ."  //  Val  d'Arno  casentinese  o  Val  Casentino,  dalle  sor- 
genti fin  sopra  Subbiaco.  In  questo  tronco  la  dire- 
zione generale  del  fiume  è  verso  scirocco,  e  le  sue 
acque,  chiuse  fra  il  Prato  Magno  e  l'Alpe  di  Catenaia, 
discendono  dapprima  precipitose  per  12  chilometri 
fino  sotto  al  borgo  di  Stia,  indi,  accresciute  dai  tributi 
di  vari  affluenti,  assumono  corpo  e  aspetto  di  grosso 
torrente.  2.°  //  Val  d'Arn!)  arelino,  che  si  apre  sotto 
lo  stretto  di  San  Marna  e  si  chiude  alla  strozzatura 
detta  dell'Imbuto,  o  del  Molino  dell'Imbuto,  8  chi- 
lometri sopra  Laterina  ,  fino  alla  conflucnz  i  colla 
Chiana.  È  questo  il  più  breve  dei  sei  tronchi  del- 
l'Arno. 3."  //  vai  d'Amo  superiore,  che  si  estende  dal 
Molino  dell'  Imbuto  fino  alla  serra  dell'  Incisa.  In 
questo  tragitto  l'Arno  corre,  come  torrente,  per  8 
chilometri  fino  al  ponte  di  Valle  o  del  Romito,  quasi 
dirimpetto  a  Laterina,  da  dove  corre  in  direzione  di 
ponente,  poscia  di  maestro,  fin  nelle  vicinanze  d'In- 
cisa in  Val  d'Arno,  presso  il  qual  borgo  piega  a 
settentrione.  4."  //  Val  d'Arno  fiorentino,  i  cui  limiti 
sono  l'angustt.  chiusa  dell'Incisa,  sopra  Firenze,  e  la 
gola  della  Golfofina  presso  Montelupo,  sotto  Fii-enze. 
5."'  Il  Val  d'Arno  inferiore,  che  va  da  Montelupo 
fino  alla  Rotta,  villaggio  a  tre  chilometri  E.  di  Pon- 
tcdcra  .  presso  la  confluenza  del  rio  Filetto ,  così 
chiamato  dalla  stretta  fessura  lasciata  dall'  Arno , 
nell'uscire  dal  Val  d'Arno  inferiore.  6."  Il  Val  d'Arno 
pisano,  tronco  che  si  estende  dalla  Rotta  al  mare, 
con  direzione  generale  da  levante  a  ponente,  non 
senza  un  gran  numero  di  spezzamenti  e  di  curve  so- 
pracorrente di  Pisa.  —  L'Arno  è  navigabile  dallo  scalo 
del  Pignone,  sotto  Firenze,  fino  al  mare  ;  vi  si  esercita 
anche  la  fluitazione  del  legname  di  abete  proveniente 
dalle  foreste  di  Vallorabrosa  e  del  Casentino.  —  Quanto 
alla  storia  degli  straripamenti  dell'Arno,  si  trova  che 
nel  1177,  per  soverchia  piena  delle  sue  acque, 
cadde  il  Ponte  Vecchio  a  Firenze;  che  gi-an  parte 
di  Firenze  fu  allagata  nel  1269.  Poi,  fra  le  più  ca- 
lamitose inondazioni  sono  ricordate  quelle  del  1333, 
del   1557,  del  1740,  del  1844  e  del  1869,  ecc. 

ÀRNOBIO  {Amobius).  Filosofo  cristiano,  apologi- 
sta, nativo  di  Sicea,  in  Nuniidia,  convertitosi  al  cri- 
stianesimo verso  il  300.  Scrisse  un  trattato  contro 
i  Gentili,  in  sette  libri.  Ebbe  a  discepolo  Lattanzio. 
Fu  da  Vossio  chiamato  il  Varrone  degli  scrittori 
ecclesiastici.  — Un  altro  Arnobio,  vescovo  a  Marsi- 
glia nel  secolo  V,  lasciò  un  Commentario  sui  Salmi. 

ARNODA.  Nome,  che  si  dava,  negli  antichi  tempi, 
ai  rapsodi.  Significava  colui  che  canta  per  un  agnello. 

ARNOLD  Federico  Augusto.  Dotto  orientalista  te- 
desco, nato  ad  Halla,  nel  1812,  morto  nel  1869.  Fu 
allievo  delpelebre  Michaelis,  studiò  letteratura  orien- 
tale, filosofìa;  fu  professore  nell'università  di  llalla; 
dettò  lezioni  in  arabo,  siriaco,  caldeo,  di  esegesi  sul 
vecchio  Testamento,  ecc.,  e  pubblicò  parecchie  opere, 
tra  le  quali;  Chrestomatia  Arabica,  glossario;  Libri 
wtkiopici  Fetha  Negest  ;  Compendio  delle  forme  gram- 
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maticali  ebraiche;  Palastina,  lavoro  storico  geogra- 
fico, ecc.  —  Arnold  Giorgio  Daniele,  giureconsulto, 
professore  e  nella  cattedra  di  storia  a  Strasburgo,  col- 
tivò la  letteratura  e  la  poesia  alemanna,  e  si  hanno 
di  lui  gli  Elementa  juris  civilis  Jastinianei,  cum  codice 
napoleonico  et  reliques  legum  codicibns  collata,  libro  che 
divenne  il  manuale  dei  giovani;  la  Notizia  letteraria  sui 
poeti  iì' Alsazia;  il  Lunedì  di  Pentecoste,  in  dialetto  stra- 
sburgiiese,  dramma  assai  lodato.  Nacque  a  Strasburgo 
nel  1780,  mori  nel  1829.  —  Arnold  Tommaso,  ce- 
lebre storico  e  teologo  inglese,  nato  nel  171J5,  morì 
nel  1842.  Si  ha  di  lui  una  Storia  di  Pioma,  che  è  il 
suo  capolavoro,  ed  altre  opere  pregevoli.  —  Arnold 
Giovanni  (di),  giureconsulto  e  uomo  di  Stato,  nato 
a  Uerbon,  nel  ducato  di  Nassau,  nel  1751,  morto 
nel  1827,  lasciò  alcuni  scritti  politici  e  storici. 

ARNOLD.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di  Not- 
tingham, con  fibbriclie  di  merletti  e  di  calze.  Abi- 
tanti 4650. 

ARNOLDI  Ernesto  Guglielmo.  Nacque  nel  1778,  a 
Gotha;  è  reputato  il  padre  delle  case  d'assicurazione 
tcilesche.  Morì  nel  1841.  Un  anno  dopo  la  sua  morte 
gli  fu  eretto  un  monumento. 

ARNOLDO  da  Winkelried.  Eioe  svizzero  del  secolo 
XIV,  al  quale  si  deve  la  vittoria  di  Sempach,  ripor- 
tata il  29  luglio  1386;  in  memoria  di  questo  avve- 
nimento, si  eresse  un  monumento  a  Stanz,  nel  can- 
tone d'Unterwalden. 

ARNOLFINI  Giovanni  Attilio.  Ingegnere  idraulico, 
nato  in  Lucca  nel  1733,  morto  nel  1791:  ebbe 
grido  in  Italia  per  la  sua  grande  perizia  nella  parte 
riguardante  la  regolazione  delle  acque.  Non  si  co- 
noscono di  lui  opere  stampate,  ma  vuoisi  ne  abbia 
lasciate  molte  manoscritte,  che  trattano  non  solo  di 
fisica  e  d'idrostatica,  ma  anche  di  politica.  Di  lui 
fece  onorevole  menzione  l'astronomo  Lalande,  nel  suo 
Voìjage  d'Italie;  Cesare  Lucchesini  ne  scrisse  l'Elogio. 

ARNOLFO.  Nome  di  parecc!)i  personaggi  noti  nella 
storia.  Ricordiamo:  itrnolfo  o  Arnoul,  di  Carinzia , 
figlio  naturale  di  Carlomanno,  re  di  Baviera,  e  della 
bella  Luitsvinda;  fu,  alla  dieta  di  Tribur  (888)  eletto 
re  di  Germania;  a  Pavia  riconosciuto  re  d'Italia,  e 
a  Roma  (896)  incoronato  imperatore.  Fu  principe 
valoroso,  sempre  in  guerra  ora  in  Moldavia,  ora  in 
Italia,  ora  contro  i  Normanni.  Morì  neir899,  a  Ra- 
bisbona,  e  si  crede  di  veleno.  Gli  succedette  il  figlio 
Luigi  IV ,  detto  il  Fanciullo ,  ultimo  dei  Carlovingi 
in  Germania.  —  Arnolfo  di  Lapo,  architetto  e  scul- 
tore, figlio  di  un  Jacopo  Lapo,  anch'egh,  a'  suoi  tempi, 
architetto  di  grido;  nacque  in  Firenze  nel  1263, 
studiò  il  disegno  sotto  Cimabue  e  rese  all'architet- 
tura lo  stesso  servizio  che  questi  aveva  reso  alla 
pittura.  Oltre  a  tanti  disegni  ch'egli  fece  di  loggie, 
di  piazze,  ecc. ,  in  Firenze  architettò  la  chiesa  di 
Santa  Croce,  e,  meglio  ancora,  quella  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  monumento  eterno  della  sua  gran  fama. 
Arnolfo  fece  altresì  molte  altre  opere  che  sono  pre- 
cipui ornamenti  di  Firenze,  quali:  il  Palazzo  Vecchio; 
le  mura  della  città  fortificate  da  torri  ;  il  magnifico 
ponte  d'un  solo  arco  sull'Elsa,  tra  le  vie  da  Firenze 
a  Siena  e  di  Colle  a  Volterra;  il  disegno  della  piazza 
àeW  Or -San- Michele,  ecc.  Arnolfo  fu  iniziatore  di 
quella  ristaurazione  che,  continuata  dall'Orcagna  e 
Leon  Battista  Alberti,  diede  all'Italia  l'architettura 
classica,  alla  quale  poi  tante  bellezze  aggiunsero 
Bramante ,    Vignola,    palladio ,    ecc.    Arnolfo    morì 
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nel  1300;  lo  scultore  Pampaloni  ne  fece  il  monu- 
mento, che  fu  collocato  sulla  piazza  del  Duomo. 

ARNON.  Fiume  della  Francia,  il  quale,  dopo  un 
corso  di  1 30  chilometri ,  sbocca  nel  Cher ,  presso 
Vierzon.  —  Arnon,  oggi  Ded  Modjeb,  fiume  della 
Palestina:  nasce  dai  monti  di  Galaad,  divide  l'Ara- 
bia dalla  Palestina,  per  un  corso  di  75  chilometri, 
e  va  fino  al  Mar  Morto. 

ARNONE.  Arcivescovo  di  Salisburgo  e  metropolita 
della  Baviera,  morto  nel  1821.  Srisse  il  Congestwn 
Arinonis,  prezioso  per  l'istoria  della  Baviera  e  della 
chiesa  bavarese. 

ARNONE  Alberto.  Scultore ,  nato  a  Napoli  verso 
la  line  del  secolo  XVII,  morto  nel  1721.  Allievo  di 
Luca  Giordano  e  del  Maratta,  acquistò  grande  fama, 
specialmente  come  ritrattista,  tanto  che  fu  chiamato 
alla  corte  di  Filippo  V  di  Spagna,  dove  lasciò  dei 
lavori  di  vero  merito  artistico. 

ARNOTT  NEIL.  Fisico  e  medico  inglese,  nato  ad 
Arbroath  nel  1788,  morto  a  Londra  nel  1874:  mu- 
nificente mecenate,  largì  2000  sterline  a  ciascuna 
delle  quattro  università  di  Scozia  e  all'università  di 
Londra,  allo  scopo  di  promuovere  gli  studi  natu- 
rali. Scrisse  alcune  opere. 

ARNOTTO  o  ARNATTO.  Sostanza  tintoria,  di  co- 
lor arancio  chiaro,  adoperata  dagli  europei  per  co- 
lorire i  formaggi,  fare  vernici,  e  dagli  Indiani  per 
colorirsi  il  corpo.  Si  estrae  dal  seme  della  bixa  orel- 
lana,  albero  dell'America  centrale  e  meridionale. 

ARNODLD  Renato.  Poeta  francese,  nato  verso  il 
1569.  La  sola  e  rarissima  opera  rimasta  di  lui  è 
Vlnfanzia  di  Renato  Arnould.  —  Arnould,  veramente 
Giovanni  Francesco  Mussot,  ma  più  noto  col  nome  di  Ar- 
nould, nacque  a  Besanzone,  nel  1734.  Dedicato  alla 
carriera  drammatica,  compose  due  piccoli  drammi:  // 
felice  geloso,  la  Piccola  Molinara ;  e  le  commedie:  le 
Udienze  di  Citerà,  Oro  fa  tutto.  Aminta,  lo  Scultore,  il 
Lamento  dei  Barmicidi,  parodia  di  una  tragedia  di 
La  llarpe.  Morì  verso  la  fine  del  1795.  —  Arnould 
Edmondo  Nicolò,  letterato,  nato  a  Dieuze  (Meurthe) 
nel  1811,  morto  nel  1864,  pubblicò  alcuni  lavori 
stimabili. 

ARNSBERG  0  ARENSBERG.  Città  della  Prussia, 
in  Westfalia,  che  dà  il  proprio  nome  ad  un  circolo 
e  ad  un  distretto.  Sorge  sopra  un  colle  alle  cui 
falde  passa  la  Ruhr;  già  città  anseatica,  ora  è  sede 
di  un  governatore,  ha  fabbriche  di  birra,  manifat- 
ture di  tessuti,  distillerie,  ecc,  ;  è  sede  di  corte  d'Ap- 
pello e  conta  5200  ab.  —  Il  circolo  omonimo  ha 
una  popolazione  di  36,900  ab.  —  Il  distretto,  di- 
viso in  14  circoh,  avente  una  superficie  di  7696  kmq. 
e  1.190.000  ab.,  è  formato  dalla  contea  di  Mark,  con 
le  antiche  città  imperiali  di  Dortmund,.  Lippstadt, 
Nassau-Siegen,  e  dal  ducato  di  Vestfalia.  È  un  centro 
di  considerevole  industria ,  specialmente  mineraria  ; 
prodotti  principali  sono:  ferro, rame,  carbone,  piombo, 
marmo.  In  luogo  si  trovano  numerosi  animali,  an- 
che selvatici,  e  fonti  minerali. 

ARNSTADT.  Antica  città  della  Germania  centrale, 
nel  principato  di  Schwarzburg-Sonderhausen,  sulla 
Gera,  a  quattro  chilometri  da  Erfurth,  in  territorio 
nel  quale  si  fa  commercio  di  legna  e  di  biade.  E 
città  capoluogo  del  circolo  omonimo,  sede  del  go- 
vernatore: ha  fabbriche  di  tabacco,  di  cuojo,  di  panni, 
di  carte  da  giuoco,  di  caffè  di  cicoria  e  miniere  di 
rame  nei  dintorni.  Ab.  10,500. 
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ARNSWALDE.  Città  della  Prussia,  nella  provincia 
di  Francoforte,  con  manifatture,  fabbriche  di  cappelli 
e  di  acquavite.  Ab.  6520.  È  capoluogo  del  circolo 
omonimo,  paese  coperto  da  vasti  boschi,  di  teri-eno 
piano,  sabbioso,  popolato  da  42,000  ab. 

ARO  (Arum  maculatum).  V.  Gichero. 

ARO.  Città  santa  e  luogo  di  pellegrinaggio  dei 
negri  del  Basso  Niger.  I  suoi  abitanti  vengono  chia- 
mati Omo  Tshuku. 

AROA  {Sierra  de  Arca).  Piccola  catena  di  mon- 
tagne della  Venezuela,  contrafforte  delle  Cordigliere 
di  Merida.  Ricche  miniere  di  rame.  —  Aroa,  piccolo 
fiume  che  scaturisce  dalle  montagne  dello  stesso  nome 
e  si  getta  nel  golfo  Triste.  —  Aroa ,  città  di  ap- 
pena 2000  ab.,  notevole  per  le  sue  miniere  di  rame 
che  resero,  nel  1 883,  30,000  tonnellate  di  minerale 
del  valore  di  16,000,000  lire. 

AROIDEE.  Famiglia  di  piante  monocotiledoni,  con 
radici  di  solito  tuberose,  e  foglie  spesso  tutte  radi- 
cali, fiore  unisessuale,  monoico.  Questa  famiglia,  della 
Ginandria  Poliandria  di  Linneo,  prese  il  nome  dalla 
specie  Aro. 

AROK-SZALLAS.  Borgata  d'Ungheria,  nel  comitato 
di  Heres  (Jazigia),  in  una  vasta  pianura  bagnata 
dal  Gyongyos,  in  territorio  a  vigneti  e  fertilissimo. 
n  borgo  ò  sede  di  un  gran  mercato  ,  al  quale  af- 
fluisce un  ingente  commercio.  Popolazione  10,000  ab. 

AROLDO.  Nome  sotto  il  quale  ricorderemo  i  tre  re 
seguenti:  Aroldo  I,  ffarfagar,  re  di  Norvegia,  figlio 
di  Ilasdan  il  Nero,  del  quale  si  nicconta  che,  avendo 
offerto  la  mano  a  Gida,  figliuola  di  un  re  de'  paesi 
vicini,  s'ebbe  da  essa  in  risposta  che  non  avrebbe 
acconsentito  a  diventare  sua  sposa  se  non  quando 
egli  avesse  soggiogato  tutta  la  Norvegia.  E  Aroldo 
si  mise  all'impresa,  giurando  che  non  si  sarebbe  ta- 
gliato 1  capelli  sinché  non  avesse  soddisfatto  al  de- 
siderio di  Gida,  e  in  dieci  anni  riuscì  allo  scopo. 
In  questo  frattempo  i  suoi  capelli  erano  cresciuti 
bellissimi,  e  da  questa  circostanza  trasse  il  suo  so- 
prannome di  Harfagar.  —  Aroldo  I ,  lo  Scalzo ,  re 
d'Inghilterra,  figlio  e  successore  di  Canuto  (1035), 
ebbe  a  competitore  il  fratello  Hardi-Canuto,  a  cui 
cedette  le  provincie  meridionali  dell'Inghilterra,  ri- 
prendendole poi  col  tradimento.  Morì  nel  1039.  — 
Aroldo  II,  re  d' Inghilterra ,  figlio  di  Godwin,  conte 
di  Kent,  salito  al  trono  nel  1066,  alla  morte  di  Edo- 
ardo il  Confessore,  suo  cognato;  venuto  a  batta- 
glia contro  il  fratello  Tostig,  che,  aiutato  da  Aroldo  III 
di  Norvegia,  gli  contendeva  il  trono,  lo  sconfisse  a 
Stamford-Bridge  ;  ma  poi,  assalito  da  Guglielmo  il 
Conquistatore,  fu  battuto  ed  ucciso  nella  battaglia 
di  Hasting  (14  ottobre  1066),  per  la  quale  la  co- 
rona d'Inghilterra  venne  in  potere  di  Guglielmo. 

AROLSEN.  l'iccola  città  di  Germania,  suìl'Ahr, ca- 
pitale del  principato  di  Waldeck,  con  un  castello  nel 
quale  si  ammira  una  ricca  biblioteca  ed  un  museo 
contenente  quadri,  medaglie,  manoscritti  rari,  ecc. 
In  Arolsen  nacquero  lo  sci-ittore  Ranch  e  il  pittore 
Kaulbach.  Ab.  2400. 

AROMA.  V.  Aromi. 

AROMADENDRO.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  magnoliacee.  Una  specie  VA.  elegans  di  Giava, 
esala  dalle  foglie  e  dalla  corteccia  un  grato  odore 
e  fornisce  un  buon  legname  da  costruzione, 

AROMATARI  Giuseppe  {Degli).  Letterato,  medico  e 
naturalista    del    secolo    XVII ,  nato  ad    Assisi  nel 
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1586,  morto  a  Venezia  nel  1660.  Sostenne  una  di- 
sputa letteraria  col  Tassoni,  sulle  rinae  del  Petrarca, 
pubblicando  due  opere.  Scrisse  intorno  alla  genera- 
zione, preludendo  a  teorie  che  furono  poi  svolte  dai 
moderni  autori. 

AROMATICI.  Nome  che  si  dà  a  quelle  sostanze, 
per  lo  più  del  regno  vegetale,  contenenti  un  olio  ete- 
reo, il  quale  spiega  la  sua  azione  prevalente  sul 
tubo  gastro-intestinale  ed  opera  da  eccitante  sul  si- 
stema cardiaco- vascolare.  Hanno  sapor  caldo,  pic- 
cante, talvolta  amaro.  Nella  chimica,  i  composti  aro- 
matici (così  detti  perchè  ottenuti  la  prima  volta  da 
olì  e  resine  aromatiche)  formano  un  grande  gruppo 
e  si  distinguono  dai  corpi  grassi  o  dai  derivati  del 
metano,  perchè  sono  più  ricchi  di  carbonio  e  per 
certe  caratteristiche  particolarità  chimiche. 


AROMI. 
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AROMATUM  PROMONTORIDM.  Oggi  capo  Guarda- 
fui  sulla  costa  orientale  dell'Africa, 

AROMI.  Aroma  è  odore  piacevole,  per  lo  piti  di 
erbe,  di  fiori,  di  radici  e  talvolta  di  sostanze  tratte 
da  animali.  L'aroma  si  diffonde  nell'aria  e  la  pro- 
fuma con  tu(to  ciò  che  essa  involgo  ;  è  volatile  e 
presto  svanisce,  se  non  esala  da  perenni  sorgenti. 
Gli  aromi  sono  di  varia  natura  e  di  vario  grado,  più 
o  meno  acuti  o  intensi:  taluno  può  essere  soppor- 
tato senza  che  nulla  tolga  del  piacere  di  odorarlo: 
tal  altro,  mentre  gradisce,  carica  ed  aggrava  il  capo 
e  produce  vertigini.  Certi  aromi  non  pigliano  vigore 
che  dalla  mescolanza  cogli  altri ,  come  quello  del- 
l'ambra ;  altri  si  manifestano  per  mezzo  dell'acqua, 
come  quello  della  mandorla  amara  ;  altri  quando 
si  procede  alla  distillazione.  L'ammoniaca  può  dar 


Fig.  970.  —  Veduta  d*Arona  dal  Lago  Maggiore 


risalto  ad  odori  fievoli;  l'acqua  può  provocare  la 
scomposizione  dei  corpi  inodorosi,  tra  i  cui  prodotti 
ne  nascono  di  odorosissimi.  11  tabacco  da  naso  ac- 
quista odore  più  acuto  dalla  mescolanza  di  materie 
capaci  a  sprigionarvi  principi  ammoniacali.  Degli 
aromi  traggono  principale  vantaggio  i  profumieri. 
Aromi  poi  usano  liquoristi,  confettieri  e  cuochi,  e  non 
di  rado  i  farmacisti;  le  diligenti  massaie  ne  spargono 
in  giusta  misura  entro  gli  armadi  ed  i  cassettoni 
in  cui  conservano  le  biancherie,  sciegliendo  quelli 
che  danno  grato  odore  ,  e  quelli  che  sono  morti- 
feri agfi  insetti  roditori.  Per  la  loro  volatilità,  si  usa 
estrarre  gli  aromi  col  mezzo  della  distillazione  per 
acqua,  ed  allora  si  dicono  essenze;  ma  m  qualche 
caso  si  ottengono  anche  mediante  la  spremitura,  op- 
pure con  un  solvente  speciale,  col  mezzo  del  solfuro 
di  carbonio  rettificato,  della  glicerina  inodora,  ecc. 
La  chimica  poi  ha  potuto  scoprire  parecchi  corpi  o 
sostanze  d'indole  organica,  dotati  di  odori  gradevoli 
a  somiglianza  delle  fragranze  naturali.  A  questi  fu 
dato  il  nome  di  aromi  artificiali,  e  se  ne  fabbrica- 


rono per  uso  della  profumeria  e  dell'economia  do- 
mestica. Tali  sono  :  la  nitro-benzina,  che  possiede  l'o- 
dore dell'essenza  di  mandorle  amare  ed  è  un  pro- 
dotto di  reazione  tra  la  benzina  e  l'acido  nitrico,  usato 
specialmente  per  aromatizzare  i  saponi.  L'etere  ami- 
lacetico,  che  si  ottiene  distillando  insieme  una  parte 
di  acido  solforico,  una  parte  di  olio  di  pomi  di  terra 
e  due  parti  di  acetato  ;di  potassa:  ha  l'odore  dei 
fiutU  del  pero  e  si  usa  per  aromatizzare  i  dolci  fini. 
L'etere  butirrico,  che  si  ottiene  distillando  acido  bu- 
tirrico con  alcoole  concentrato  ed  acido  solforico,  op- 
pure sciogliendo  in  alcoole  assoluto  del  burro  sapo- 
nificato con  soluzione  concentrata  di  potassa  caustica, 
aggiungendovi  una  mescolanza  di  alcoole  ed  acido 
solforico  e  ponendo  il  tutto  a  distillare,  finché  l'etere 
butirrico  sia  interamente  sviluppato.  Quest'etere  co- 
stituisce l'aroma  dell'ananasso  e  serve  specialmente 
per  aromatizzare  il  rhum  artificiale.  Vetere  forami- 
lieo,  che  si  prepara  con  glicerina  commerciale  ed 
acido  ossalico,  ed  ha  odore  soavissimo.  L'etere  valeroa- 
mihco,  preparato  distillando  una  mescolanza  di  olio 
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di  pomi  di  terra  con  acido  solforico  e  bicromato  di 
potassa,  ridistillando  con  lunga  soluzione  di  po- 
tassa caustica  e  diluendo  con  spirito  di  vino  rettifi- 
cato. Questo  prodotto  fornisce  l'aroma  dei  pomi 
usato  dai  confettieri  e  dai     profumieri. 

AROMIA.  Insetti  coleotteri  della  famiglia  dei  ce- 
rambici, del  gruppo  dei  callichromiti,  stabilito  da  Se- 
ville.  La  specie  tipo,  A.  Moscata,  è  un  bell'insetto 
lungo  da  15  a  25  mdlimetri,  tutto  di  un  bel  verde 
metallico,  qualche  volta  azzurastro  o  dorato;  emana 
uà  odore  aggradevole  di  rose  e  di  muschio. 

ARON.  Piccolo  liume  della  Francia  ,  affluente  di 
destra  della  Loira,  nella  quale  sbocca  presso  Decize, 
dopo  un  corso  di  75  chilometri, 

ARONA  (Arma).  Borgo  dell'  Italia  settentrionale , 
nella  provincia  e  nel  circondario  di  Novara,  sulla 
sponda  occidentale  del  lago  Maggiore,  con  un  picciol 
porto  sul  lago  stesso,  nel  quale  si  fa  un  considerevole 
commercio  di  transito.  Arona  è  stazione  ferroviaria 
per  Genova,  per  Torino  e  per  Milano,  e  punto  di  par- 
tenza dei  piroscafi  per  la  Svizzera.  Sorge  in  ameiiis- 
sima  situazione,  trovandosi  da  una  parte  presso  l'ul- 
tima catena  di  colline  che,  mano  mano  innalzandosi, 
vanno  a  congiungersi  alle  Alpi,  e  dall'altra  all'aper- 
tura delle  vaste  pianure  della  Lombardia.  È  luogo  an- 
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nel  1 697,  su  di  un  colle  che  domina  il  borgo.  Que- 
sta statua  ha  la  testa,  le  mani,  i  piedi  di  metallo 
fuso;  il  corpo  di  grosse  pietre,  rivestite  di  lamine 
di  rame.  Mediante  una  scala  interna,  si  può  salire  fin 
nella  testa  del  colosso.  Nei  dintorni  di  Arona  vi  sono 
cave  di  marmo  rosso; 
il  borgo  ha  una  popola 
ziont!  di  4500  ab. 

ARONIA.  Genere  di 
piante  della  famiglia  del- 
le rosacee:  ne  ò  tipo  la 
specie  A.  rolundifdiu. 

ARONICUM.  Genere  di 
piante  composite,  dell.i 
tribù  delle  eliantee,  or- 
dine delle  doroniche.  So- 
no piante  alpine  che  si 
trovano  sulle  montagne, 
a  2000  m.  dal  livello 
del  mare. 

ARONNA.  Insetti  del- 
l'ordine dei  coleotteri 
tetrameri ,  famiglia  dei 
longicorni. 

ARONNE  {Aaron,  Aha- 
ron).  Primo  sommo  sa- 
cerdote degli  Ebrei,  fra- 
tello maggiore  di  Mosù 
nato  nel  1754  a.  C, 
morto,  dicesi,  in  età  di 
122  anni,  nel  deserto, 
sulla  montagna  di  Thor, 
presa  di  liberare 


Fig.  971.  —  San  Carlo  d'Arona. 

tico,  come  si  potè  conoscere  da  iscrizioni  romane  ivi 
trovate  ;  fu  a  lungo  feudo  dei  Borromei  ;  passò  poi 
al  ducato  di  Milano;  pel  trattato  di  Worms  fu  ag- 
gregato al  regno  di  Sardegna,  e  Carlo  Emanuele  111, 
prendendone  possesso,  la  dichiarò  città.  Arona  diede 
culla  nel  suo  castello,  clie  oi-a  è  in  rovine,  a  S.  Carlo 
Borromeo,  di  cui  ammirasi  una  statua  colossale, 
alta  22  metri,  sopra  un  piedestallo  l'i  ca.  14,  eretta 


mgegiio  e  di 


Assecondò  Mosè  nell'  im- 
il  popolo  ebreo  ;  fu  dotato  d'  alto 
rande  eloquenza,  ma  di  poca  fermezza 
d'animo  e  cedette  alla  moltitudine,  che  volle  adorare 
il  vello  d'oro.  Uà  lui  la  dignità  di  sommo  sacerdote 
passò  al  figlio  Eleazaro  e  quindi  ai  discendenti  iu 
linea  retta. 

AROSA.  Golfo,  con  buon  porto,  sulla  costa  della 
Gallizia,  nella  Spagna,  provincia  di  Vigo. 

AROT  e  MAROT.  Cattivi  angioli,  ai  quali  il  vino 
fé'  commettere  delle  imprudenze,  sulle  quali  fondò 
Maometto  la  proibizione  a'  suoi  settari  di  bere  questo 
liquore. 

ARPA.  Strumento  musicale,  di  forma  triangolare,  la 
cui  origine  si  perde  nella  pili  remota  antichità.  Chia- 
masi mensola  il  lato  superiore  dell'arpa,  da  cui 
le  corde  si  stendono  parallele  ad  uno  dei  due  lati 
inferiori,  detti  corpo  e  colonna:  di  questi  il  primo 
comprende  la  tavola  armonica  e  il  dorso  dello  stru- 
mento e  il  secondo  serve  di  puntello  agli  altri  due 
lati.  Il  capo  e  la  colonna  si  riuniscono  ad  angolo 
sul  mastello,  o  piedistallo,  che  serve  di  buse  all'arpa; 
nella  mensola  sono  infissi  i  bischeri ,  da  cui  par- 
tono le  corde.  Infine,  v'hanno  i  pedali,  quattro 
a  destra,  tre,  e  qualche  volta  quattro,  a  sinistra.  Le 
corde  poi  sono  alcune  di  minugia,  altre  di  seta,  co- 
perte di  filo  di  rame  e  sono  colorate  perchè  il  suo- 
natore meglio  riconosca  i  suoni  resi.  La  musica  per 
l'arpa  si  scrive  come  quella  per  pianoforte.  Si  vuole 
che  l'arpa  moderna  sia  come  il  trigomn  e  la  sani- 
bura  degli  antichi;  comunque,  è  certo  che  all'arpa 
moderna  somigliavano  il  salterio,  o  nablo,  la  cetra  e  il 
kinor  degli  antichi  Ebrei,  dei  Greci  e  dei  Romani.  Al- 
cuni la  fanno  derivare  dai  Greci  ;  altri,  dagli  Arpi,  pò-- 
polo  antico  d'Italia;  altri  ancora,  dagli  Irlandesi,  i  quali 
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ne  formarono  la  parte  principale  del  loro  stemma. 
Alcuni  poi  vogliono  che  l'ai-pa  sia  propria  dei  paesi 
settentrionali,  e  Marciano  Capella  trovò  questo  stru- 
mento presso  le    orde  settiintrionali ,  che    invasero 
l'impero  nel  V  secolo.  Sembra  che  i  Sassoni  di  razza 
teutonica  introducessero  questo  strumento  in  Inghil- 
terra, ove    divenne  nazionale ,  ed  è    probabile  che 
gl'Irlandesi  lo  ricevessero  da  essi.  Per  altra  parte, 
l'arpa  era  aniichissimamente  conosciuta  anche  nell'O- 
riente. Questo  istrumento,  che  fu  comunemente  usato 
ne' tempi  cavallereschi,  molto  dovette  variare  di  forma, 
di  grandezza  ed  anche  nel  numero  delle  sue  corde; 
poiché  certo  è  che  l'arpa  di  Davide,  il  quale  dan- 
zava suonando  davanti  all'arca,  e  quella  de'  Greci 
e  de'  Romani,  d'avorio,  a  sette  corde,  dovevano  es- 
sere molto    più  leggiere    e  d'  altra  forma  che  non 
quelle  pesanti  usate  dai  Bardi  e  posteriormente.  Ad 
ogni  modo,  la  vera  esistenza  dell'arpa  nella  musica 
moderna  incomincia  dal  momento  in  cui  essa  venne 
guernita  di  pedali,  inventati,  nel  1 720,  da  Hochbrucker. 
Vari  miglioramenti  furono  fatti  nell'arpa  da  Ruelle 
e  Cousineau,  Krumpholz,  Thorv,  Merimée,  Willis, 
Egen,  P.  Krard,  inventore  delle  arpe  a  doppio  movi- 
mento, Edward,  Dodd,  James,  Delevane  Carlo  Niihle.I 
(lue  primi  hanno  inventato  i  pedali  per  il  pianoforte  e  il 
fortissimo.  Un  certo  Light  a  Londra,  inventò  un'arpa, 
nella  quale  si  producono!  seinituoni  non  già  coi  pedali, 
ma  con  un  movimento  delle  dita,  chiamandola,  per  tale 
ragione,  0(to^/inry)?.  11  Thory,  già  mentovato, inventò  la 
cosi  detta  Arpa  d'armonia,  che  ha  un  suono  molto  più 
forte  (Ielle  arpe  ordinarie.  Il  Dizzi,  de'  Paesi  Bassi,  ar- 
ricchì l'arpa  di  un  altro-doppio  movimento,  mediante 
il  quale  ciascuna  corda  può  essere  accresciuta  suc- 
cessivamente di  due  semituoni,  oppure,  essendo  ac- 
cordata di  un  semituono  più  alto,  si  può  accrescerla 
0  diminuirla  di  un  scmituono.  Sul  principio  di  que- 
sto secolo,  Reyser  de  l' Isle  inventò  un'arpa  detta 
armcnico- forte,  e  Pfranger,  medico  sassone,  ne  in- 
ventò un'altra  detta  avmatica,  ma  entrambe  caddero 
in  disuso.  Nel  XVll  secolo  era  in  uso  uno  strumento 
ciiiamato  arpa  doppia,  perchè   formato  di  due  arpe 
riunite:  esso  era  stato  inventato  da  un    certo  Pe- 
trini.  Molto  prima.  Luca  Antonio  Eustachio,  genti- 
luomo napoletano,  cameriere  del  pontefice  Paolo  V, 
aveva  inventato  un'ar}>a  a  tre  ordini   di  corde.  — 
Si  chiamò  poi  arpa  eolia  uno  strumento  formato  da 
una  semplice  cassa  di  legno  sottile  e  fibroso,  a  cui 
si  attaccano  corde  di  budella,  distese  a  ciascun  capo 
sopra  bassi  ponticelli  e  accordate  all'unisono,  sì  che, 
appena  il  vento  soffia  ,  subito  le  corde   fanno  sen- 
tiie  l'unisono.  I  suoni  dell'arpa  eolia  non  sono  altro 
che  i  Si;oM  aumonici  (V.)  prodotti  dalle  corde,  che 
per  l'impulso  del  vento  si  dividono  a  vibrare  par- 
zialmente ora    in  questa,  ora  in  quella    delle  loro 
parti  aliquote.   Quantunque  l'invenzione    di  questo 
strumento  venga  generalmente  attribuita  al  P.  Kir- 
cher ,  il    fatto  è  che    esso ,  coma    provò  l' inglese 
Richardson,  fu  conosciuto  ed  usato  assai  prima  in 
Oriente.  Nel  1 785,  D.  Giulio  Cesare  Gattoni,  abate, 
inventò  a  Corco  un'arpa  gigantesca,  a  corde  metalli- 
chi.-,  da  lui  chiamata  Ahmonica  metereologica  ("V.). 
—  Aggiungeremo  che  l'arpa  effigiata  nelle  medaglie 
antiche  rappresenta  le  città  in  cui  era  adorato  Apollo  ; 
unita  ad  un  lauro,  indica  i  giuochi  Apollinari. 

ARPA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  frequenti 
nell'Oceano  Indiano  e  lungo  le  spiaggie  dell'Ame- 
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rica  meridionale  ;  si  distinguono  per  la  loro  bellis- 
sima conchiglia  a  vari  colori. 

ARPAD  e  ARPADI.  Arpad,  capo  dei  Magiari,  verso 
la  line  del  secolo  IX:  condusse  le  sue  genti,  cac- 
ciate dalle  rive  del  'Volga  su  quelle  della  Theiss  ; 
combattè  i  Moravi,  alleati  di  Arnolfo  e,  sotto  il 
figlio  di  lui,  Luigi  il  fanciullo ,  occupò  la  Panno- 
nia,  che  poi  i  Magiari  conservarono.  —  Arpadi  si 
chiamarono  i  suoi  sucessori,  i  quali,  dopo  Santo  Ste- 
fano, nipote  del  conquistatore,  tennero  il  trono  fino 
nel  1300. 

ARPAGO.  Satrapo  raedo,  il  quale  salvò  Ciro  (V.), 
mentre  aveva  avuto  ordine  da  Astiare  (V.)  di  farlo 
perire.  Perciò  Astiage  gli  fece,  ad  un  banchetto,  im- 
bandire le  membra  mutilate  del  figlio,  ma  egli,  di- 
venuto poi  generale  di  Ciro,  mosse  guerra  ad  Astiage 
e  lo  cacciò  dal  trono,  nel  501  a.  C. 

ARPAGONE.  Era,  presso  gli  antichi,  uno  stromento 
ad  uso  domestico  e  navale,  inventato,  si  crede,  nel 
450  a.  C,  da  un  tal  Pericle,  somigliante  ad  una 
mano  colle  dita  riversate  all'interno, che  serviva  come 
raffio  od  uncino.  Questo  nome  divenne  popolare  nella 
letterature!,  avendolo  Molière   usato  come    titolo  di 


Fig.  973.  —  Arpagone. 

una  sua  commedia,  nella  quale  sotto  lo  stesso  nome 
è  rappresentato  l'avaro. 

ARPAJA.  Città  d'Italia,  nella  provincia  e  nel  cir- 
condario di  Benevento,  sul  posto  dell'antico  Caudiiim 
dei  Sanniti,  in  luogo  alpestre  tra  Benevento  e  Ca- 
pua,  con  1400  ab.  Quivi,  cioè  tra  Arpaja  ed  Arienzo, 
v'è  la  Forchia  d' Arpaja,  che  si  crede  sia  il  celebre 
luogo  delle  Forche  Caudine. 

ARPAJON.  Piccola  città  della  Francia,  posta  in 
una  fertile  valle  del  dipartimento  della  Seine-et-Oise, 
con  circa  2800  ab.  Luogo  di  mei'cato  di  biade  e  d'a- 
nimali suini. 

ARP ALICE.  Figliuola  di  dimeno  e  di  Epicaste,  bel- 
lissima donzella  della  città  di  Argo.  Suo  padre  ne 
divenne  talmente  innamorato,  che  tentò  ogni  mezzo 
per  vincere  la  sua  ritrosia;  non  aveva  mai  voluto 
maritarla  :  finalmente  la  diede  in  isposa  ad  Alastore, 
ma,  mentre  questi  partiva  colla  figlia,  senti  rinascere 
più  forte  la  rea  passione  e,  non  potendo  resistere, 
inseguì  gli  sposi,  uccise  il  genero  e  ritornò  ad  Argo 
con  la  figlia.  Arpalice ,  disperata  della  moi-te  del 
suo  sposo  e  detestando  la  passione  del  padre,  già 
fìitta  pubblicamente  nota,  si  abbandonò  agli  eccessi 
del  furore;  uccise  il  suo  giovane  fratello  e  imbandì 
la  mensa  del  genitore  colle  membra  dell'ucciso.  Fi- 
nalmente, Arpalice  chiese  agli  dei  di  essere  tolta 
da  questo  mondo,  e  fu  cangiata  in  uccello,  dimeno 
si  uccise  per  disperazione. 

ARPALO.  Macedone,  nipote  del  re  Filippo  :  seguì 
in  Asia  Alessandro  il  Grande,  nella  qualità  di  so- 
printendente al  tesoro,  e  fu  lasciato  in  Ecbatana  con 
seimila  uomini.  Di  là  trasferitosi  a  Babilonia,  mentre 
il  conquistatore  si  inoltrava  nell'Asia,  si  abbandonò 
ad  ogni  sorta  di  eccessi,  corrompendo  e  violentando 
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donne  e  dilapidando  i  tesori  affidatigli.  Tri  l'altre, 
con  sommo  dispendio,  fece  venire  da  Atene  una  ce- 
lebre cortigiana,  di  nome  Ptionice,  ed  a  lei,  essendo 
morta,  fece  erigere  due  superbi  nionumenti ,  uno  a 
Babilonia,  l'altro  ad  Atene.  Temendo  pel  ritorno  di 
Alessandro,  raccolse  5000  talenti  e  con  6000  soldati 
mercenari,  tragittò  in  Grecia,  ad  Atene,  dove,  colla 
corruzione,  riuscì  a  sollevare  il  popolo  contro  Ales- 
sandro. Ma  fu  presto  costretto  a  fuggire  e,  riparato 
a  Creta,  fu  quivi  ucciso  da  uno   dei  suoi    uifiziali. 

—  Arpalo  è  nome  di  un  genere  d'insetti  coleotteri 
pentameri,  di  numerosissime  specie,  molte  delle  quali 
sono  comuni  in  Italia. 

ARPEGGIO.  In  linguaggio  musicale,  è  il  successivo 
percuotere  delle  note  componenti  un  accordo,  tanto 
nel  limite  dell'ottava,  come  in  un  limite  più  esteso. 

—  Arpeggio  o  arpeggiamento  dicesi  anciie  quel  mo- 
vimento spasmodico  per  cui  certi  cavalli  sollevano 
una  od  ambedue  le  estremità  posteriori,  movimento 
riferibile  ad  alterazione  del  garretto  ,  dei  muscoli 
della  gamba,  ecc. 

ARPENTO.  Misura  di  superficie,  già  usata  in  Fran- 
cia, —  51  are  e  7  centiare. 

ARPESE.  Spranga  di  ferro  con  la  quale,  negli  edi- 
fici, si  tengono  unite  insieme  pietre  con  pietre. 

ARPHE  Enrico  {de).  Celebre  orafo  spagnuolo,  del 
secolo  XVI,  autore  pregiatissimo  della  custodia  della 
cattedrale  di  Toledo,  di  forma  esagona,  con  numerosi 
bassorilievi  e  260  statuette,  alta  2,52  m.,  suo  capo- 
lavoro. —  Arphe  Antonio  {de),  orafo,  figlio  del 
precedente,  del  quale  quasi  eguagliò  la  fama,  spe- 
cie per  le  sue  opere,  in  stile  del  rinascimento.  Ar- 
phe y  Villafane  Juan  {de),  il  più  famoso  della  fa- 
miglia, figlio  di  Antonio,  nacque  nel  1535:  è  autore 
della  custodia  di  Burgos  che  i  Francesi  fusero,  nella 
loro  occupazione  ai  tempi  napoleonici,  per  ricavarne 
moneta;  del l'ostoisorfo  di  Siviglia  e  di  64  statue  di 
bronzo  nell'Escurial,  oltreché  di  un  numero  grande 
di  oggetti  religiosi  per  le  varie  chiese  di  Spagna  e 
di  ornamenti  preziosi  per  Filippo  III.  Arphe  scrisse 
anche  diverse  opere  della  sua  arte  e  specialmente 
descrisse  le  proprie,  arricchendole  di  numerose  inci- 
sioni in  legno,  scolpite  da  lui  stesso. 

ARPI.  VArgyripa  dei  poeti,  in  latino  Argos-Ippium  : 
citta  fondata  da  Diomede  nel  centro  della  gran  pia- 
nura pugliese;  florida  e  popolata  un  tempo,  decadde 
quando  fu  presa  ed  umiliata  dai  Romani,  per  avere 
parteggiato  per  Annibale. 

ARPIA  (Rarpm).  V.  Aquila. 

ARPIE.  Mostri  favolosi,  alati  e  rapaci,  rappresen- 
tati con  faccie  di  donna,  orecciiie  d'orso,  corpo  di 
avoltojo,  mani  e  piedi  armati  d'  artigli.  Virgilio  le 
descrisse  nel  libro  III  deWEneide,  e  Dante  nel  canto 
XIII  ddVInfemo;  l'Ariosto  {Or.  Fur.,  XXXIII.  p.  120). 
così  le  dipinge: 

Erano  sette  in  una  schiera,  e  tutte 
Volto  di  donne  avean,  palUde  e  smorte, 
Per  lunga  fama  attenuale  e  asciutte, 
Orribili  a  veder  piìi  che  la  morte. 
L'alaccie  grandi  avean,  deformi  e  brutte, 
Le  man  rapaci  e  l'ugne  incurve  e  torte; 
Grande  e  fetido  il  ventre,  e  lunga  la  coda. 
Come  di  serpe  che  si  aggira  e  snoda. 

Erano  tre  e,  secondo  Esiodo ,  si  chiamavano  Iride, 
Aello  ed   Ocipede;  secondo  altri  Alope ,  Acheloe   ed 
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Ociloe.  La  pittura  e  la  scultura  personificarono  i  vizi 
con  arpie  ;  1'  ai'chitettura  se  n'  è  giovata  a  mo'  di 
decorazione,  foggiandole  a  mensola  per  sostegno  di 
grondaje,  di  cornicioni  o  d'altre  parti  degli  edifici. 
ARPINO.  Antica  città  d'Italia,  nella  provincia  di 
Caserta,  circondario  di  Sora,  a  dieci  chilometri  sud 
da  questa  città,  108  da  Roma,  104  da  Napofi,  so- 
pra un'altura  sulla  sinistra  del  Garigliano,  al  cou- 
iluente  del  Fibreno,  in  territorio  coperto  da  boschi 
e  da  montagne.  Quivi,  sulle  due  rive  del  Garigliano, 
trovansi  fonti  minerali;  gli  Appennini  abbondano  qua 
e  là  di  ferro  e  di  marmo.  Arpino  ha  fabbriche  di 
pannolani,  di  carta,  di  pergamena,  ed  una  popola- 
zione di  11,200  ab.  Credesi  sia  una  delle  città  fon- 
date da  Saturno  ;  ma  probabilmente  è  di  origine  pe- 
lasgica.  Appartenne  ai  Volsci,  ai  Sanniti,  ai  Romani, 
ed  ebbe  la  cittadinanza  romana.  Come  vestigio  del- 
l' età  antica ,  vi  si  trovano  un  arco  a  sesto  acuto 
alla  guisa  di  una  punta  di  freccia,  e  un  tratto  di 


Fig.  974    —  Arpino. 

mura  cosi  dette  pelasgiche  o  ciclopiche,  connesse 
senza  cemento.  Arpino  è  sopratutto  celebre  per  es- 
sere stata  patria  di  Mario,  di  Cicerone  e  di  Agrippa. 
Un'isoletta,  di  forma  triangolare,  trovasi  tra  i  due 
rami  in  cui  si  divide  il  Fibreno,  prima  di  gettarsi 
nel  Garigliano;  si  crede  che  tale  isola  sia  l\Ainallea 
di  Cicerone,  uno  dei  luoghi  da  lui  prediletti.  Le  ini- 
ziali del  grande  oratore,  M.  T.  C,  si  vedono  in  ogm 
luogo  della  città.  Altri  illustri  nativi  d'Arpino  furono 
il  pittore  Giuseppe  Cesari,  l'architetto  Mastroianm, 
allievo  del  Vanvitelli,  ecc. 

ARPINO  Giuseppe  {Cmlier  d").  ^'.  Cesari  Giu- 
seppe. „  ,       ,.  e  I 

ARPIONE  e  ARPIONISMO.  Ferro  che  s  infissa  nel 
muro,  ed  a  cui  va  unito  l'anello  delle  bandelle  per  far 
girare  le  imposte.  —  Nella  meccanica,  si  chiamano  ar- 
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pionismi  taluni  congegni  formati  con  meccanismi  di  ar- 
resto e  nottolini,  mercè  i  quali  due.  organi  meccanici 
diventano  solidali,  quando  il  moto  di  essi  ha  luogo  in 
un  determinato  senso;  rimangono  indi])endenti,  se 
il  movimento  avviene  in  senso  contrario.  Ordinaria- 


Fig.  975.  —  Arpìoaisrao  con  cJue  nottolini  accoppiati. 

mente,  il  meccanismo  di  arresto  è  costituito  da  una 
ruota  a  sega,  i  cui  denti  hanno  un  fianco  diretto 
secondo  il  raggio  e  l'altro  molto  inclinato.  Su  que- 
sto si  appoggia  un  nottolino  o  dito,  premutovi  da 
una  molla  o  da  un  peso.  L'arpionismo  rappresen- 
tato dalla  Gg.  975  viene  impiegato  nella  manovra 
degli  argani  dei  verricelli,  ecc. 

ARPOCRATE  {Uar-Pckrat).  Dio  egiziano,  che  i  Greci 
credettero  rappresentasse  il  silenzio,  perchè  nelle  sta- 
tue ratligurato  con  un  dito  sulla  bocca.  Vuoisi  in- 
vece che  fosse  simbolo  del  sole  all'uscire  dall'inverno. 
Nella  mitologia  egizia  è  considerato  come  figlio  di 
Iside  e  d'Osiride. 

ARPOCRAZIONE  Valerio.  Grammatico  greco  d'A- 
lessandria,  vissuto    non  si  sa,  bene   se  ai  tempi  di 
.Marco  Aui-elio  o  di  Giuliano.  E  noto  per  un  lessico 
di  vocaboli  usati  da  dieci  fra  i  maggiori  oratori  greci, 
con  ragguaglio  di  persone   e 
di  fatti  citati    nelle  orazioni 
di    quelli.    Tale    lessico     fu 
stampato  da  Aldo  nel  1503; 
a  Parigi  nel  1614,  a  Leida 
nel  1683,  a  Lipsia  nel  1824, 
a  Berlino  nel  1833,  ecc. 

ARPONE.  Specie  di  piano 
verticale,  munito  di  corde  di 
minugia,  inventato  dal  pa- 
lermitano Barbici  ;  le  corde 
si  pizzicano  con  le  dita  e 
danno  suoni  dolcissimi.  — 
Arpone,  in  linguaggio  mari- 
naresco, è  un  dardo  attaccato 
ad  una  lunga  pertica,  colla 
quale  si  dà  la  caccia  alle 
balene. 

ARQUA  PETRARCA.  Vil- 
laggio nel  Padovano,  in  mezzo 
a'  colli  Euganei,  nel  distretto 
di  Monselice,  con  1400  ab., 
celebre  per  essere  stato  abi- 
talo dal  Petrarca,  che  venne  quivi  a  p  issar  gli  ultimi 
Ululi  della  sua  vita  e  vi  morì  nel  1394.  La  casa  abitata 
dal  Petrarca  vi  è  tuttora  e  sorge  sopra  un  piccolo 
poggio,  a  cui  si  sale  per  due  vie.  Consta  d'un  atrio, 
d'una  sala,  di  sei  camere,  d'un  orto  e  d'un  cortile 
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Fig.  976.  —  Arpionismo  con 
asta  lavorata  a  sega. 


Sul  muro  d'una  delle  camere  si  legge  il  noto  so- 
netto scritto  di  pugno  dall'Alfieri;  si  conservano  il 
sedile  del  poeta,  la  gatta ,  imbalsamata,  che  gli  fu 
compagna,  ed  un  armadio  roso  dagli  anni.  Il  corpo 
del  Petrarca  è  chiuso  in  un  sarcofago  di  marmo  rosso 
sostenuto  da  quattro  piccole  colonne,  monumento  che 
fii  eretto  da  Francesco  Brossano,  genero  del  poeta. 
—  Arquà  Polesine,  borgo  del  basso  Veneto,  nella 
provincia  e  nel  circondario  di  Rovigo,  in  riva  al  Canal 
Bianco,  con  stazione  ferroviaria,  filande  e  3150  ab. 

ARQUATA.  Nome  di  due  comuni  d'Italia:  Arquata 
del  Tronto,  nelle  Marche,  provincia  e  circondario  di 
Ascoli  Piceno,  ai  piedi  dell'Appennino,  sopra  una  col- 
lina che  si  dirama  dai  monti  della  Sibilla;  ha  5400 
abitanti.  —  Arquata  Scrivia,  nel  Piemonte,  provin- 
cia di  Ale.ssandria ,  circondario  di  Novi  Ligure ,  in 
bella  pianura  presso  la  sinistra  della  Scrivia,  con 
filande  e  tessiture;  ha  circa  2900  ab. 

ARQUER  Sigismondo.  Letterato  cagliaritano,  nato 
sul  principio  del  secolo  XVI.  Scrisse  una  compen- 
diosa descrizione  della  Sardegna,  che  intitolò:  Sardi- 
nia brevis   historia  et  descriptio,    tabula  coreographica 


Kig.  977.  —  Ariiua 

insuhe  ac  metropulis  illustrala.  Accusato  come  lute- 
rano dall'inquisizione  di  Spagna,  fu  carcerato  in  To- 
ledo nel  1 562,  e,  dopo  nove  anni  di  tanto  rigore,  fu 
arso  vivo  nella  stessa  città,  nell'auto  da  [è  del  4  giu- 
gno 1571. 

ARQUES.  Nome  di  un  piccolo  fiume  e  di  un  vil- 
laggio della  Francia  ,  nel  dipartimento  della  Senna 
inferiore,  li  villaggio  trovasi  presso  Dieppe  ed  è 
l'antica  Arx  Caletenium;  quivi,  il  21  settembre  1589, 
Enrico  IV  vinse  il  duca  di  Mayenne.  Il  fiume  Ar- 
ques  ha  un  corso  di  44  chilometri  e  riceve  la  Be- 
thune  e  l'Eulne. 

ARRA.  V.  Caparra. 

ARRABONARIL  Eretici  del  secolo  XVI,  i  quali 
sostenevano  l'Eucaristia  essere  un'arra  del  corpo  di 
Cristo  ,  ossia  come  l'investitura  della  eredità  pro- 
messaci, e  non  la  carne  e  il  sangue  di  Cristo,  né 
un  indizio  di  esso. 

ARRACACHA.  Pianta  ombrellifera  dell'America  me- 
ridionale, producente  tubercoli  commestibifi. 

ARRACAN.  V.  AhaCAN. 

ARRAK.  V.  AraCK. 

ARRAGONITE.  V.  Aragonite. 
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AURAN. 


ARRAN.  Nome  di  un'isola  della  Scozia  e  di  due 
gruppi  d'isole  dell'Irlanda  :  l'isola  Arran,  già  Bran- 
dinos,  lunga  26  chilom.,  e  larga  14,  con  36.000  ettari 
di  superlicie,  sorge  presso  la  costa  occidentale  della 
Scozia,  alle  foci  della  Clyde,  e,  insieme  con  l'isola 
di  Butè,  forma  la  contea  di  questo  stesso  nome.  Ha 
6000  abitanti,  due  buoni  porti;  capoluogo  Lamlash. 
Quest'isola  è  coperta  da  montagne,  nelle  quali  ab- 
bondano agate,  diaspri  ed  un  cristallo  di  rocca  detto 
Arran  storte,  diamante  di  Arran.  —  Le  isole  Arran 
della  costa  occidentale  d'Irlanda,  sono  divise  in  due 
gruppi,  dei  quali  quello  Nord  fa  parte  della  contea 
di  Denegai  ;  quello  Sud  della  contea  di  Gaiway.  In- 
sieme, hanno  una  popolazione  di  5000  ab.  —  Arran 
{valle  di),  V.  Aran. 

ARRAR.  V.  Harrar. 

ARRAS.  Città  della  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timento del  Pas-de-Calais,    sulla  riva    destra  della 


Fig.  978.  —  Tomba  di  Petrarca  ad  Arqua. 

Scarpe;  è  città  fortificata,  ben  costrutta;  ha  una 
cittadella,  opera  del  Vauban,  ampie  piazze,  cattedrale 
e  palazzo  civico  ragguardevole,  una  ricca  biblioteca, 
un  museo,  un  collegio  reale,  un'accademia,  un  orto 
botanico,  scuola  d'arte,  scuola  di  sordo-muti,  ecc.,  e 
27,000  abitanti.  E  sede  vescovile  e  centro  notevole 
di  industria  e  di  commercio.  Era,  un  tempo,  la  Nemeta- 
cum  degli  Airebati;  poi  fu  capitale  della  contea  di 
Artois;  Cesare  la  conquistò  mezzo  secolo  a.  C;  i 
Vandali  la  devastarono  nel  407;  i  Normanni  nell'SSO; 
■  nel  1 640  fu  occupata  dalle  milizie  di  Luigi  XIII.  — 
il  circolo  di  Arras  conta  175,000  ab.  —  In  Arras, 
il  31  sett.  1435,  fu  concluso  un  trattato  fra  Carlo 
VII  e  Filippo  il  Buono,  figlio  di  Giovanni  senza 
Paura,  pel  quale  trattato  si  pose  fine  alla  guerra 
tra  gli  Ai-magnac  ed  i  Borgognoni. 

ARREBOE  Luigi.  Poeta  danese,  nato  nel  1587, 
nell'isola  d'Arròè,  morto  a  Vordingborg  nel  1 627 , 
dopo  essere  stato  vescovo  a  Drontheim.  Egli  tradusse 
i  salmi  di  Davide  e  compose  VHescaemerva,  poema  in 
esametri  e  in  versi  alessandrini,  sulla  creazione  del 


ARHIANO. 

mondo.  Arreboe  è  considerato  come  il  padre  della 
poesia  in  Danimarca. 

ARREFORIE.  Feste  ateniesi  ad  onore  di  Minerva 
e  di  Erse,  figlia  di  Ceerope,  perciò  dette  anche  Er- 
seforie.  Celebravansi  tra  maggio  e  giugno,  facendo, 
da  quattro  donzelle  di  famiglia  illustre,  portare  in 
giro  oggetti  misteriosi  dentro  corbe  velate. 

ARREMBAGGIO.  È  lo  slanciarsi  che  fa  un  equi- 
paggio sul  cassero  della  nave  nemica,  dopo  che,  per 
la  minovra  dell'abbordaggio,  le  due  navi  si  sono  ac- 
costate bordo  a  bordo  e  strettamente  aggrappate 
con  ganci  o  con  rizzoni.  L' arrembaggio ,  vera- 
mente, è  quello  che  cambia  la  pugna  in  combatti- 
mento di  corpo  a  corpo;  ma  ci  affrettiamo  a  sog- 
giungere che  a'  di  nostri,  pei  mezzi  potenti  delle  boc- 
che da  fuoco,  non  ha  luogo,  come  una  volta,  nelle 
battaglie  navali,  se  non  in  casi  veramente  eccezio- 
nali. V.  Battaglia  navale. 

ARREMONE.  Nome  dato  a  dei  passeri  americani 
da  Vieillot.  Se  ne  contano  14  specie,  disperse  per  il 
Messico,  il  Brasile,  la  Bolivia,  la  Piata,  ecc. 

ARRENTI.  Monte  m  Italia  presso  Siena,  da  cui  si 
cavano  i  marmi  gialli,  pregiati  sotto  il  nome  di  marmi 
di  Siena. 

ARRESTO.  L'atto  del  catturare,  cioè  l'atto  col 
quale,  per  ordine  dell'autorità  giudiziaria,  un  citta- 
dino viene  privato  provvisoriamente  della  propria  li- 
bertà. Sarebbe  fuori  luogo  per  noi  il  voler  accen- 
nare a  tutte  o  a  parte  delle  teorie  intorno  all'  ar- 
resto, che  hanno  aperto  si  largo  campo  alle  discus- 
sioni de'pubblicisti.  Diremo  solo  che  nell'arresto,  tanto 
oiù  pei  modi  coi  quali  si  vuole  eseguirlo,  v'è  non 
solo  offesa  alla  libertà ,  ma  offesa  molto  pili  grave 
all'onore.  Non  sarà  quindi  mai  abbastanza  la  prudenza 
e  la  cautela  da  parte  di  chi  può  infliggere  l'arresto, 
fosse  pure  momentaneamente,  essendo,  come  ognuno 
comprende,  atto  gravissimo,  atto  che,  non  di  rado, 
si  vede  applicato  con  animo  troppo  leggiero,  mentre 
dovrebbe  solo  colpire  chi  realmente,  non  secondo  la 
malata  fantasia  di  qualche  funzionario,  si  è  reso  col- 
pevole verso  la  legge.  Quanto  a'casi  in  cui  l'arresto 
è  inevitabile,  bisogna  ricorrere  alle  disposizioni  in 
proposito,  che  sono  contenute  nei  diversi  codici  dei 
vari  Stati. 

ARRETRATO.  Dicesi  delie  rimanenze  di  capitali  o 
d'interessi  decorsi  e  non  pagati  a  tempo  dovuto. 

ARRIA.  Patrizia  romana,  moglie  di  Peto  Cecina, 
celebre  per  il  coraggio  ch'essa  ebbe  di  immergersi 
un  pugnale  nel  petto  e  di  porgerlo  poi  al  marito, 
dicendo:  rwn  dolet,  Pete;  il  che  fece  perchè  il  marito, 
condannato  nel  capo  per  avere  cospirato  contro  l'im- 
peratoi-e  Claudio,  si  sentisse  indotto  a  sottrarsi  all'onta 
del  supplizio,'  uccidendosi.  E  così  fu.  Si  legga  in  pro- 
posito la  commovente  lettera  che  Plinio  il  Giovine 
scrisse  ad  un  tal  Nipote  (lib.  III.  lett.  XVI)  —  Arria, 
figlia  della  precedente,  a  imitazione  del  coraggio  dell.i 
madre,  si  aperse  una  vena  per  non  sopravvivere  al 
marito  Trasea  Peto,  condannato  da  Nerone;  ma  il 
marito  volle  ch'ella  vivesse  per  educare  i  figli. 

ARRIANO.  Scrittore  greco,  filosofo  e  guerriero  al 
pari  di  Senofonte ,  nativo  di  Nicomedia ,  in  Bitinia, 
vissuto  nel  primo  secolo  d.  C.  Fu  discepolo  di  Epit- 
teto;  ebbe  la  porpora  dall'imperatore  Adriano;  fu 
prefetto  in  CajJpadocia;  console  nel  146,  sotto  An- 
tonino Pio,  per  essere  stato  vincitore  degli  .\Iani  o 
Massageti,  che  avevano  invaso  la  Cappadocia.  Pub- 


AHRIAZA    Y   SUPERVIELA    GIOVANNI    BATTISTA. 

blicò  le  lezioni  di  Epitteto,  e  compose  numerosissime 
opere  riguardanti  la  filosofìa,  la  storia,  la  geografia, 
la  tattica ,  la  caccia ,  ecc.  Non  faremo  che  citarle  ; 
Lezioni  filosofiche  di  Epitteto,  in  otto  libri;  Conversa- 
zioni fami'iHari  di  Epitteto,  in  dodici  libri;  Compen- 
dio della  filosofia  pratica  di  Epitteto  ;  Vita  di  Epitteto  ; 
Relazione  della  spedizione  asiatica  di  Alessandro  il 
Grande;  Dell'India;  Sulla  tattica;  Vita  di  Dione;  Vita 
di  Timoleone;  Storia  dei  successori  di  Alessandro  il 
Grande;  Storia  della  Bitinia;  Storia  degli  Alani; 
Trattato  sulla  caccia.  Buona  parte  delle  opere  d'Ar- 
riano  furono  tradotte  in  italiano,  per  cura  di  Ma- 
strolini,  Lauro,  Rachetti,  Blandi,  Tommaseo.  —  Ar- 
riano,  astronomo  greco,  contemporaneo,  si  crede,  di 
Eratostene,  scrisse  un'opera  sulle  meteore  ed  una 
sulle  comete:  della  prima  si  ha  un  frammento  nel 
Commentario  di  Giovanni  Filopono  alla  Metereologica 
di  Aristotele. 

ARRIAZA  Y  SDPERVIELA  Giov.  Battista.  Poeta 
spagnuolo,  nato  a  Madrid  nel  1770,  celebre  per 
avere  le  sue  Poesias  Patrioticas,  eccitato  i  suoi  con- 
nazionali alla  guerra  di  indipendenza  contro  l'occu- 
pazione francese.  Scrisse  anche  un  poema,  Emilia, 
ed  altre  cose,  state  raccolte  in  due  volumi.  Militò  dap- 
prima nell'armata  navale,  poi  segretario  d'ambasciata, 
infine,  alla  ristorazione  di  Ferdinando  VII,  consigliere 
e  segretario  di  gabinetto.  Morì  a  Madrid  nel  1837. 

ARRICCIARE,  ARRICCIATURA.  V.  Intonaco. 

ARRIDEO.  Fratello  di  Alessandro  il  Grande,  nato 
a  P'ilippo  da  una  ballerina  di  nome  Filinna,  di  La- 
rissa.  Trovandosi  egli  a  Babilonia  nel  ;123  a.  C. 
anno  della  morte  di  Alessandro  il  Gi'ande,  fu  eletto 
re  col  nome  di  Filippo.  Ma  non  ebbe  che  1'  ombra 
del  potere.  Quattro  anni  dopo ,  Olimpia ,  madre  di 
Alessandro,  indusse  Eadice,  re  dell'Epiro,  ad  invadere 
la  Macedonia.  Arrideo  e  la  moglie  di  lui,  Euridice, 
furono  fatti  prigioni  e  messi  a  morte ,  per  ordine 
della  stessa  Olimpia.  —  Col  medesimo  nome  di  Ar- 
rideo si  ciiiamò  uno  dei  generali  di  Alessandro  il 
Grande,  stato  incaricato  del  trasporto  della  salma  di 
questo  principe  nell'Egitto. 

ARRIGHETTI  Filippo.  Gentiluomo  fiorentino,  nato 
nel  1582:  fu  uno  dei  più  distinti  membri  dell'Ac- 
cademia fiorentina  e  di  quella  degli  Alterati,  nella 
quale  si  chiamava  //  Fiorito.  Nulla  diede  alla  luce, 
ma  lasciò  molte  opere  inedite.  —  Arrighetti  Nicolò, 
letterato,  nacque  in  Firenze  e  dimostrò  fecondissimo 
ingegno,  coltivando  nel  medesimo  tempo  la  lettera- 
tura, le  matematiche,  la  filosofia  platonica  e  le  scienze 
naturali.  Fu  discepolo  di  Galileo,  membro  delle  Ac- 
cademie del  Cimento  e  della  Crusca.  Compose  molte 
opere;  morì  nell'anno  1C39. 

ARRIGHI  di  Casanova  Giovanni  Ognissanti.  Nato 
a  Corte,  in  Corsica,  nel  1778,  consanguineo  di 
Bonaparte;  fii  dapprima  aiutante  del  generale  Ber- 
thier,  fece  la  campagna  d'Egitto  e  fu  ferito  grave- 
mente alla  battaglia  di  S.  Giovanni  d'Acri;  fu  a 
24  anni  nominato  maggiore,  dopo  la  battaglia  di 
Marengo ,  generale  di  brigata  ad  Austerlitz ,  e  poi 
generale  e  duca  di  Padova.  Nel  1814  segnalossi  per 
la  strenua  difesa  del  passo  di  Nogent  in  Francia; 
bandito  dopo  la  caduta  dell'impero,  riparò  in  Italia. 
Nel  1 849  fu  nominato  dalla  Corsica  rappresentante 
del  popolo  all'assemblea  legislativa,  senatore  e  go- 
vernatore degl'Invalidi  dopo  il  2  dicembre,  e  mori 
nel  marzo  del  1853,  lasciando  una  figlia  ed  un  figlio. 
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ARRIGO.  Nome  di  parecchi  monarchi  e  principi 
d'Europa,  lo  stesso  che  Enrico  (V.). 

ARRIGONE  Attilio.  Architetto  milanese  del  se- 
colo XVII ,  specialmente  ricordato  come  autore 
del  disegno  della  chiesa  di  San  Michele  ai  nuovi 
sepolcri  di  Milano,  stata  eretta  nel  1608,  ingrandita 
con  porto  all'intorno  nel  1731,  sopra  disegno  di 
Francesco  Croce.  L'edificio  ebbe  poi  il  nome  dì  Pap- 
pone dell'Ospedale  Maggiore. 

ARRINGA.  Discorso  o,  meglio,  allocuzione,  inquan- 
tochè  deve  essere  più  breve,  più  vivace,  più  forte 
dì  un  discorso.  Questo  può  essere  un  tranquillo 
svolgimento  di  ragioni  atte  a  persuadere  chi  ascolta  ; 
l'arringa  invece  è  fatta  per  commuovere  gli  animi  ; 
pertanto  si  arringano  ì  soldati,  le  moltitudini,  ecc., 
da  ciò  appunto  ripetendosi  l'origine  dell'arringa,  che 
è  nata  dall'epopea.  Gli  eroi  di  Omero  arringano  co- 
munemente ì  loro  soldati  prima  di  combattere.  Come 
Omero,  Erodoto  anima  e  rende  drammatica  la  sua  sto- 
ria intercalandovi  arringhe.  Quest'uso,  adottato  da 
quasi  tutti  gli  storici  antichi,  nonché  dal  Machia- 
velli, dal  Guicciardini,  dal  Giambellari,dal  Botta, ecc., 
ha  trovato  censori  e  partigiani.  Tra  i  censori  sono 
da  annoverare  Fenelon  ,  Voltaire  ,  Blair ,  Gibbon , 
Robeston,  ecc.  Le  arringhe  trovarono  maggior  oc- 
casione e  ragione  di  essere,  con  gli  usi  e  ì  costumi 
del  tempo  antico.  Oggidì,  il  popolo  non  radunandosi 
più  sulla  pubblica  piazza  a  discutervi  la  sorte  di  una 
città  0  di  un  regno,  l'arringa  politica  non  trova  più 
luogo  ;  si  è  mantenuta  invece  l'arringa  militare,  non 
più  improvvisata  al  modo  degli  antichi ,  ma  letta 
quale  ordine  del  giorno:  e  la  storia  tramandò  ai 
posteri  molte  di  queste  allocuzioni  dei  moderni  ge- 
nerali e,  fra  l'altre,  quella  di  Napoleone  a'  suoi  sol- 
dati nella  Pianura  delle  Piramidi,  la  quale  terminava 
con  le  note  parole:  «  Rammentate  che  dall'alto  di 
queste  piramidi  quaranta  secoli  vi  contemplano  ». 

ARRISITE  Minerale  che  si  trova  nella  miniera  di 
Canton,.  in  Georgia,  dove  si  presenta  in  cristalli  re- 
golari. E  una  varietà  di  solfuro  di  rame. 

ARRIVASENE.  Nobile  famiglia  mantovana,  dalla 
quale  uscirono  personaggi  illustri  nelle  scienze  e 
nelle  lettere.  Ci  basti  citare  :  Emilia,  moglie  di  Mario 
Gonzaga:  fiorì  sullo  scorcio  del  secolo  XVI  e  tra- 
dusse in  versi  sciolti  l'Eneide  di  Virgilio.  —  Ferdi- 
nando, giureconsulto  e  letterato  distintissimo,  autore 
delle  seguenti  opere:  //  secolo  di  Dante;  Degli  amori 
di  Dante  e  Beatrice  ;  sulla  certezza  morale  nei  giudizi 
penali;  Sulla  filantropia  del  giulice.  Nato  nel  1770, 
fu  nel  1800  imprigionato  dagli  Austriaci  e  trasci- 
nato a  Sebenico  in  Dalmazia,  dove  compose  la  pa- 
triottica e  commovente  canzone  e  La  tomba  di  Se- 
benico ».  Morì  nel  1834.  —  Gaetano  pubblicò  nel 
1809,  in  Brescia,  un  Dizionario  domestico  sistematico 
della  lingua  italiana.  —  Giacomo  Filippo  fu  medico  e 
filosofo ,  nel  secolo  XV.  —  Giovanni ,  nato  nel 
1764,  lasciò:  /  lavori  e  i  giorni  di  Esiodo  ed  altre 
versioni  dal  greco  ,  non  clie  una  tragedia  e  molte 
poesie.  —  Giovanni,  ingegnere,  nato  in  Verona  nel 
1804,  morto  a  Genova  nel  1852,  condusse  con  molta 
perizia  non  pochi  lavori  architettonici  ed  idraulici, 
lasciando  parecchi  scritti  assai  pregiati,  tra  i  quali 
la  traduzione,  con  note  e  aggiunte,  del  Prontuario  di 
meccanica  pratica  di  Arturo  Morbi.  —  Gio.  France- 
sco,  scrittore  del  secolo  XVI:  di  lui  vanno  ram- 
mentate con  lode  due  Egloghe  marittime  e  VOrazione 
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agli  amanti.  —  Gio.  Pietro,  nato  nel  1400,  compose 
un  poema  latino,  Gonzagidos,  in  onore  del  marchese 
Luigi  III  Gonzaga ,  celebre  generale  del  duca  di 
Mantova.  —  Lodovico ,  vicario  vescovile  di  Man- 
tova, autore  di  un'Istoria  della  Cina,  di  un  romanzo 
intitolato  Magno  Vitsi ,  sullo  stile  del  Boccaccio ,  e 
di  alcuni  Dialoghi  sulle  cose  più  illustri  di  Terra 
Santa. 

ARRIVABENE  Giovanni.  Senatore  e  patriotta  illu- 
stre, nato  a  Mantova  nel  1787:  fu  dall'Austria  chiuso 
nei  Piombi  di  Venezia  per  aver  ospitato  in  sua  casa 
Silvio  Pellico  e  il  conte  Porro.  Uscito  di  carcere 
dopo  pochi  mesi,  lasciò  l'Italia  e  fu  dall'Austria,  nel 
18:24,  condannato  a  morte  in  contumacia  per  accusa 
di  alto  tradimento,  siccome  appartenente  alla  sètta 
dei  carbonari.  Egli  si  pose  in  salvo  e  riparò  prima 
a  Londra,  poi  a  Bruxelles;  dedicatosi  a  studi  di 
economia, pubblicò:  la  Beneficenza  dellacittàdi  Londra; 
la  Relazione  intorno  alle  colonie  di  mendicanti  vaga- 
bondi nell'Olanda  e  nel  Bdgio;  Sul  mezzo  di  miglio- 
rare le  condizioni  degli  operai,  nonché  traduzioni  di 
Stuard  Mill ,  Senior,  ecc.  Nel  184-7  promosse  con 
altri  il  Congresso  economico  di  Bruxelles,  dal  quale 
poi  uscì  la  società  Economica  del  Belgio,  di  cui  fu 
presidente.  Tornato  in  Italia  nel  1860,  fu  eletto  se- 
natore e  presidente  dell'assemblea  nazionale  di  eco- 
nomia. Morì  a  Mantova  l'il  giugno  1881.  Una  rac- 
colta de'  migliori  suoi  scritti,  Scritti  morali  ed  eco- 
nomici, fu  stampata  a  Firenze  nel  1870.  Le  remi- 
niscenze della  sua  vita  agitata,  stampate  a  Torino 
nel  1860,  furono  tradotte  in  tedesco  da  Burkhardt 
e  pubblicate  a  Gotha  nel  1861, 

ARRIZE  PIANTE  {Plantea  arizae).  Nome  dato  da 
Richard  a  quelle  piante  che,  mancando  di  radichette, 
mancano  della  piumetta  e  del  corpo  cotiledonare. 
Le  arrize  pertanto  corrispondono  alle  crittogame  di 
Linneo,  alle  acotiledoni  di  Jussieu  e  alle  agame  di 
Necker. 

ARROE.  Isola  danese ,  fra  quelle  di  Alsea  e  di 
Langeland,  al  sud  dell'isola  di  Fionia ,  fertile,  ben 
coliivata ,  con  circa  11,700  ab.  Ila  per  capoluogo 
Arróeskiobing,  piccola  città  con  porto,  sulla  costa 
orientale. 

ARROGAZIONE.  V.  Adozione. 

ARROLAMENTO  od  ARRUOLAMENTO.  V.  Leva  , 
Ruolo. 

ARRONE.  Nome  di  un  coaume  della  provincia  di 
Perugia,  circondario  di  Terni,  con  2150  ab.,  e  di  due 
liumicelli  nel  territorio  romano.  Di  questi  uno  esce 
dal  lago  di  Bracciano  e  sbocca  presso  le  terre  di 
Maccarese;  l'altro  nasce  presso  Cortuosa  e  sbocca, 
nel  Tirreno,  presso  Le-Morelle. 

ARROO.  Gruppo  d'isole  nel  mar  di  Arafara,  fra 
l'Australia  e  la  nuova  Guinea  V.  Aiiu  o  Arru. 

ARROTINO.  Colui  che  affila  i  coltelli,  le  forbici 
ed  altri  strumenti  da  taglio.  L'  apparecchio  di  cui 
pili  comunemente  egli  si  serve  consiste  in  una  mola, 
il  cui  asse  tiene  una  manovella,  messa  in  moto  me- 
diante un  pedale  che  comunica  con  essa  per  un'a- 
sta. Le  lame  si  arrotano  applicandole  alla  mola, 
mentre  gira.  Nelle  officine  degli  arrotini,  nelle  quali 
si  aguzzano  e  si  bruniscono  armi  bianche  ed  altri 
strumenti  da  taglio,  sono  in  uso  altri  arnesi,  altri 
apparecchi  che  qui  non  è  il  caso  di  desciivere.  Solo 
ricorderemo  che  all'articolo  Ago  si  è  parlato  dell'in- 
conveniente delle  scintille  e  della  polvere  prodotta 
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dallo  sfregamento  della  mola  e  dei  vari  modi  con 
cui  vi  si  è  posto  riparo. 

ARROUCH  (El).  Borgo  e  stazione  ferroviaria  del- 
l'Algeria, nella  provincia  di  Costantina  e  nel  circolo 
di  Philippeville,  in  territorio  fertile  e  ricco  d'acqua. 

ARROUX.  Fiume  della  Francia,  affluente  della  Loire, 
nella  quale  sbocca  per  la  sinistra ,  presso  Digoin. 
Nasce  nella  Costa  d'Oro  ed  ha  un  corso  di  120  chi- 
lometri: navigabile  appena  per  una  sesta  parte. 

ARROW-ROOT  o  ARARUT.  Fecola  che  si  estrae,  nelle 
Indie  Orientali  e  nell'Arcipelago  del  Sud,  dalla  radice 
della  maranta  arundintcea  e  indica,  ovvero  dai  bulbi 
delle  ignami  e  delle  patate.  Se  ne  decanta  il  liquido, 
che  poi  si  secca  e  si  mette  in  vendita.  Nel  commercio 
si  conoscono  cinque  specie  di  arrow-root:  quella  delle 
Indie  Orientali  fornita  dalla  curcuma  angustifoglia  ; 
quella  di  Taiti,  data  da  jacca  oceanica  ;  di  Portland, 
ottenuta  dall'arum  maculatum;  la  specie  Tom-les-mois, 
così  detta  dai  trafficanti  inglesi  e  licavata  dalla  canna 
coccinea;  infine,  quella  del  Brasile,  detta  anche  amido 
di  Cassava ,  fecola  della  jatropha  manihot.  Qviest'  ul- 
tima, quando  è  secca,  chiamasi  cipipa;  al  fuoco  di- 
viene tapioca.  Qualunque  ne  sia  la  provenienza,  que- 
sta fecola  bianca  è  ritenuta  come  sostanza  di  facile 
digestione,  e  perciò  si  prescrive  bollita  nei  brodi  me- 
dicinali o  nel  latte.  Il  nome  di  arrow-root  significa 
radice-freccia,  e  fu  applicato  perchè  gli  Indiani  cre- 
dono di  guarire  col  succo  della  radice,  da  cui  si  ri- 
cava, le  ferite  delle  freccie  avvelenate. 

ARROWSMITH  Arturo.  Geografo  e  cartografo  in- 
glese, nato  nel  1750  a  Bedfort,  morto  a  Londra  nel 
1823:  compose  una  cinquantina  di  atlanti  e  più  di 
150  carte  geografiche  disegnate  con  arte  e  con  molta 
nitidezza,  ma  alquanto  scorrette,  tranne  quella  delle 
isole  britanniche,  in  18  fogli,  ritenuta  eccellen- 
tissima. 

ARRUNZIO.  Nome  di  due  consoli  e  di  an  celebre 
medico  romano,  del  quale  parla  Plinio.  Un  Arrunzio 
proscritto  comandava  per  Augusto  alla  battaglia 
d'Azio. 

ARS  (en-Ré).  Borgo  di  Francia,  nell'isola  di  Ré, 
dipartimento  della  Charente  inferiore,  circolo  della 
Rochelle.  È  capoluogo  di  un  cantone  omonimo;  ha 
un  porto,  saline  nei  dintorni  e  3200  abitanti. 

ARSA  (Arsia).  Corso  d'acqua  che  forma  lago,  fiume 
e  canale  marittimo  nell'Istria,  distretto  di  Albona: 
nasce  alle  falde  del  Monte  Maggiore  e  prende  da 
principio  il  nome  di  torrente  di  Bogliano,  cominciando 
il  suo  corso  poco  in  su  di  questa  località.  Percorsi 
circa  12  chilometri,  si  dilata  in  un  lago  di  860  et- 
tari di  superficie;  continua  poi  per  il  doppio  di  que- 
sto primo  tratto,  prendendo  le  proporzioni  di  fiume 
e  scorrendo  in  una  valle  incassata  tra  due  file  di 
monti;  infine,  unisce  le  proprie  acque  con  quelle  del 
Quarnero,  in  un  seno,  ossia  in  un  porto-canale,  che 
misura  quindici  chilometri. 

ARSACE  e  ARSACIDI.  Col  nome  di  Arsice  si  chia- 
marono il  fondatore  dell'impero  Parto  e  tutti  i  suoi 
successori ,  dei  quali  si  compose  la  dinastia  degli 
Arsacidi.  Questa  regnò  nella  Partia  per  quasi  cin- 
que secoli,  fra  il  terzo  prima  di  Cristo  e  il  terzo 
dopo.  Un'altra  dinastia  detta  degli  Arsacidi,  fondata 
in  Armenia  da  Valarsace,  regnò  dal  150  a.  C.  al 
428  d.  C.  Incerte,  contradittorie  sono  le  notizie  che 
si  hanno  intorno  all'impero  parto,  causa  le  molte 
lacune  lasciate  dalle  opere,  che  si  perdettero,  e  le 
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non  poche  inesattezze  degli  antichi  scritton  d'Oriente. 
Qui  faremo  un  brevissimo  cenno  de'  vari  re  Arsa- 
cidi,  rimandando  il  lettore,  per  uno  studio  più  com- 
pleto, alle  opere  storiche  di  Vaillant,  Richter,  Saint- 
Martin,  Quatreraère,  ecc.  —  Arsace  I  fu,  si  crede, 
di  razza  scita,  cominciò  a  signoreggiare  verso  la  line 
del  256  a.  C,  invase  la  Partia  e  si  impadronì  del  po- 
tere regale  ;  secondo  Arriano,  egli  avrebbe  uccisa  Fe- 
recle,  satrapo  della  Partia,  sotto  il  regno  di  Antioco  II, 
ed  avrebbe  indotto  i  Parti  a  ribellarsi  ai  Siri.  Vuoisi 
ch'ei  conquistasse  l'Ircania  e,  in  una  grande  batta- 
glia, vincesse  Seleuco  Callinico,  successore  di  An- 
tioco II  ;  ciò  secondo  Giustino  e  Ammiano  Marcellino. 
Ma  tale  impresa  più  probabilmente  fu  compiuta  dal 
fratello  di  lui,  Arsace  II  o  Tirìdate,  il  quale  regnò 
trentasette  anni  ("254-216).  — Arsace  III  o  Artabanol 
'•esistette  ad  Antioco  III,  che  gli  invase  lo  Stato.  — 
Arsace  IV  o  Priapazio,  figlio  del  precedente,  tenne  il 
regno  per  15  anni.  —  Arsace  V  o  Fraate  I,  con- 
quistò il  paese  dei  Mardi  e  lasciò  il  regno  al  fra- 
tello Mitridate.  —  Arsace  VI,  o  Mitridate,  ampUò  i 
domini  dei  Parti,  soggiogando  la  Battria,  i  Medi,  gli 
Elimei,  e  stendendo  l'impero  dall'Indo  Caucaso  al- 
l'Eufrate. Vinse,  inoltre,  e  fece  prigioniero  Demetrio 
Nicatore,  re  di  Siria,  al  quale  usò  cortesia  dandogli 
in  moglie  una  propria  figlia.  Introdusse  buone  leggi 
e  morì  nel  135.  —  Arsace  VII  o  Fraate  II,  assalito 
e  sconfitto  da  Antioco  VII,  lo  vinse  poi  a  sua  volta  e 
l'uccise  in  battaglia  (128  a.  C).  Egli  perì  per  mano 
dei  Greci  da  lui  assoldati.  —  Arsace  Vili,  o  Arta- 
bano  II,  morì  in  battaglia  contro  i  Togari  o  Tocari. 

—  Arsace  IX  o  Mitridate  II,  ebbe  il  soprannome  di 
Grande,  per  avere  ampliato  le  conquiste  de'  suoi 
predecessori.  Sotto  il  suo  regno ,  i  Romani  ebbero 
per  la  prima  volta  comunicazione  ufficiale  coi  Parti. 

—  Poco  o  nulla  si  sa  di  Arsace  X.  —  Arsace  XI,  o 
Sanatroce,  regnò  sette  anni  e  morì  mentre  Lucullo 
guerreggiava  contro  Tigrane.  —  Arsace  XII,  o 
Fraate  III,  strinse,  si  crede,  alleanza  con  Lucullo  e 
l'ompeo  contro  Tigrane  e  Mitridate,  diede  una  pro- 
pria figlia  in  moglie  a  Tigrane  il  giovane,  figlio  del 
precitato,  e  con  lui  invase  l'Armenia ,  inoltrandosi 
fino  ad  Artaxata.  Fu  ucciso  poi  da'  suoi  figli,  Mitri- 
date ed  Orode.  —  Arsace  XIII ,  o  Mitridate  III , 
pervenuto  al  trono,  poi  cacciato  dal  senato  partio, 
surrogato  dal  fratello  Crude,  finì  per  essere  preso 
e  fatto  mettere  a  morte  da  quest'ultimo.  —  Ar- 
sace XIV,  od  Orode  I,  è  quel  re  sotto  il  cui  regno 
furono  sconfitti  Crasso  e  i  Romani  (53  a.  C).  I 
l'arti  furono  poi  sconfitti  da  Cassio  ad  Antigoneia. 
Più  tardi,  mentre  Antonio  orgiava  presso  Cleopatra, 
Orode  fece  invadere  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Cilicia, 
la  Palestina.  Queste  imprese  erano  sostenute  da  La- 
bieno,  romano,  e  da  Pacoro,  figlio  di  Orode.  Labieno 
poi  fu  sconfitto  da  Ventidio,  legato  d'Antonio;  Pa- 
coro pure  fu  battuto  ed  ucciso  in  battaglia.  Il  vec- 
chio re  Orode  fu  assassinato  dal  seguente.  —  Ar- 
sace XV ,  o  Fraate  IV,  altro  figlio  del  precedente, 
uomo  snaturato  che  salì  al  trono  facendo  assassinare 
il  padre,  trenta  fratelli  ed  il  proprio  figlio  ;  cacciato 
per  le  sue  crudeltà,  fu  riposto  in  trono  dagli  Sciti; 
restituì  ai  Romani  le  insegne  e  i  prigionieri  fatti  du- 
rante la  guerra  contro  Crasso  e  Antonio  e  diede  in 
ostaggio  quattro  tìgli  con  le  rispettive  mogli;  finì 
di  veleno  propinatogli  dalla  moglie  Termusa  e  dal 
figlio  Fraatace.  —   Arsace   XVI,  o  Fraatace  I,  fu 
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cacciato  dal  trono  per  la  sua  crudeltà  e  per  sospetto 
d'incesto  con  la  madre.  —  Nulla  di  notevole  su  Ar- 
sace XVII.  ^  Arsace  XVIII,  o  Vonone  I,  figlio  di 
Fraate  IV,  chiesto  dai  Parti  ai  Romani,  poi  cacciato, 
fuggì  in  Armenia,  ove  fu  fatto  re,  mentre  del  trono 
Parto  prendeva  possesso  Artabano,  re  della  Media 
e  appartenente  alla  famiglia  degli  Arsacidi.  Costretto 
poi  a  fuggire  successivamente  in  Siria  e  nella  Sci- 
zia,  Vonone  fu  alla  fine,  secondo  Svetonio,  fatto  met- 
tere a  morte  da  Tiberio,  per  acquistarne  le  grandi 
ricchezze.  —  Arsace  XIX,  o  Artabano  III,  salito  al 
trono  nell'anno  16  d.  C. ,  deposto  da  Tiberio,  che 
diede  il  regno  a  Tiridate,  altro  degli  Arsacidi ,  poi 
richiamato  da  alcuni  nobili  parti,  costrinse  Tiridate 
a  fuggire  ed  ampliò  i  domini,  impadronendosi  del- 
l' Armenia.  —  Arsace  XX,  o  Gotarze ,  dopo  essere 
stato  in  guerra  civile  col  fratello  Bardane,  per  la 
contesa  del  trono,  glielo  cedette  e  si  i-itirò  nell'  Ir- 
cania,  ma  poi  si  pentì  e  tentò  ricuperare  il  potere. 
—  Arsace  XXI  o  Bardane,  regnò  con  tirannia  e  fu 
ucciso  da'  suoi  sudditi  nel  47  d.  C. ,  mentre  stava 
cacciando.  —  Dopo  Arsace  XXII,  o  Vonone  II,  che 
regnò  brevemente,  salì  al  trono  Arsace  XXIII,  o  Vo- 
logese  I,  figlio  di  lui  ;  il  quale  .'u  costretto  a  strin- 
ger pace  coi  Romani,  imperando  Nerone,  e  a  dare 
in  ostaggio  i  più  nobili  fra  gli  Arsacidi.  Morto  Ne- 
rone, Arsace  offrì  a  Vespasiano l'ajuto  di  10,000  l'arti  ; 
a  Tito,  reduce  dalla  conquista  di  Gerusalemme,  mandò 
ad  offrire  una  corona  d'oro.  Fondò  la  città  di  Vo- 
logesocesta ,  al  sud  di  Babilonia.  —  Dopo  Ar- 
sace XXIV,  0  Pacoro,  figlio  del  precedente,  ebbe  il 
regno  Arsace  XXV,  o  Cosroe,  altro  figlio  del  me- 
desimo; egli  invase  l'Armenia,  che  poi  fu  conquistata 
da  Trajano,  insieme  con  la  Mesopotamia,  l'Assiria  e 
Babilonia.  I  Parti  insorsero  ;  Cosroe  sconfisse  ed  uc- 
cise Massimo,  generale  di  Trajano,  ma  ebbe  la  peggio 
contro  un  altro  generile  romano,  Lusio,  e  da  Tra- 
jano fu  sul  trono  della  Partia  collocato  Partamaspate. 
Morto  quell'imperatore,  Cosroe  fu  richiamato.  — 
Nulla  si  sa  di  certo  intorno  ad  Arsace  XXVI.  — 
Arsace  XXVII,  o  Vologese  II,  figlio  di  Cosroe,  visse 
in  pace  coi  Romani  e,  all'assunzione  di  Antonino  Pio, 
mandò  un'ambasciata  a  Roma,  a  presentargli  una 
corona  d'oro.  —  Arsace  XXVIII,  o  Vologese  III, 
invase  l'Armonia,  dopo  la  morte  di  Antonino,  e  di- 
strusse una  legione  romana ,  comandata  da  Seve- 
riano;  penetrò  poi  nella  Siria  ed  inflisse  altre  scon- 
fitte ai  Romani.  La  guerra  condotta  poi  da  Cassio, 
mandato  dall'imperatore  Vero,  finì,  pare,  con  la  ces- 
sione della  Mesopotamia  ai  Romani.  —  Arsace  XXIX, 
0  Vologese  IV,  fu  battuto  dalle  armi  eli  Severo,  per 
aver  prestato  soccorso  di  truppe  a  Pescennio  Negro  ; 
la  Partia  fu  invasa;  morto  Arsace,  essa  fu  lacerata 
dalle  contese  tra  i  figli  di  lui,  uno  dei  quali  Ar- 
sace XXX,  o  Vologese  V,  fu  in  guerra  con  Cara- 
calla  nel  215  d.  C;  l'altro,  Arsace  XXXI  o  Arta- 
bano IV  ,  fu  l'ultimo  dei  re  Parti;  egli  pure  stette 
in  guerra  coi  Romani  ed  ebbe  a  fronte  Caracalla  e 
poi  Macrino ,  col  quale  venne  a  pace.  Frattanto  i 
Persiani,  condotti  da  Artaserse,  scossero  il  giogo  e 
sconfissero  ripetutamente  i  Parti.  Artabano  cadde 
prigione  e  fu  ucciso;  l'impero  parto  degli  Arsacidi 
ebbe  fine  (226  d.  C).  —  Quanto  alla  dinastia  de- 
gli Arsacidi,  fondata,  come  si  disse,  in  Armenia,  da 
Valarsace,  nel  1 50  a.  C.  e  durata  fino  al  428  d.  C. , 
le  notizie  storiche  sono  anche  più  scarse  e  discre- 
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panti,  non  concordando  bene  spesso  le  relazioni  de- 
gli scritti  greci  e  latini  con  quelle  degli  scrittori 
armeni,  quali  Mese  Coramense,  Fausto  Bizantino  ed 
altri.  In  proposito,  pertanto,  gioverà  consultare  gli 
scritti  dei  fratelli  Whiston,  di  Vaillant,  di  Longuevue, 
di  Saint-Martin,  ecc. ,  i  quali  hanno  cercato  di  ordi- 
nare i  fatti  variamente  riferiti  e  di  conciliare  la 
storia. 

ARSACIDI.  V.  Arsace. 

ARSAGO.  Nome  di  due  comuni  d'Italia  :  uno  nella 
provincia  di  Milano,  -circondario  di  Gallarate,  in  fer- 
tile territorio ,  con 
3500  abitanti  :  è  luo- 
go antico,  e  si  crede 
sia  VAra  Ccesaris  del- 
l'Itinerario di  Anto- 
nino ;  l'altro,  Arsago 
d'Adda,  è  nella  pro- 
vincia di  Bergamo  , 
circondario  di  Tre- 
viglio,  edhal090ab 
Anni  sono,  vi  si  tro- 
varono monete  con 
l'effìgie  di  Antonino 
Pio  e  della  mogli 
di  lui.  Faustina. 

ARSAMASS.  Citt 
capoluogo  dicircol 
nella  Russia,  nel  g( 
verno   di  Nije  New 
gorod,  sulla  riva  de- 
stra della  Tedia,  af 
fluente  dell'Oka.  II  i 
parecchie  chiese  no- 
tevoli, qualche  con- 
vento, fabbriche  di 
ferro,  di  sapone,  tin- 
torie, concerie  ed  al- 
tre riguardevoli  in- 
dustrie. Ab.  10,500. 
Il  circolo  comprende 
un  territorio,  nel  qua- 
le si  trovano  molte 
foreste  e  la  cui  popo- 
lazione è  di  120,000 
abitanti. 

ARSAMIDE.  Due 
personaggi  di  questo 
nome  ricorrono  nelhi 
storia:  l'uno,  padre 
d'Istapse  ed  avo  di 
Dario,  l'altro  figlio 
di  Dario ,  coman- 
dante gli  ausiliari 
arabi  nell'esercito  di  Serse, 

ARSAMOSATA.  Città  forte  dell'  antica  Armenia , 
nella  valle  dell'Eufrate,  presso  la  riunione  de'  suoi 
due  rami.  Oggi  Sirmat. 

ARSCHIS  0  KDRTER  DE  ARSCHIS.  Piccola  città 
di  3000  abitanti,  nella  Rumania,  sulle  rive  di  un 
fiume  che  si  chiama  pure  Arschis  e  si  getta  nel  Da- 
nubio. 

ARSEHOT.  Nome  di  un  ducato  nelle  Fiandre,  ap- 
partenente ai  principi  di  Croy-Un  Filippo  di  Croy , 
duca  d'Arschot,  giuoco  una  parte  importante  nella  ri- 
voluzione dei  Paesi  Bassi ,  prima  come   sostenitore 
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della  causa  spagnuola,  poi  di  quella  dei  patriotti, 
finché,  caduto  in  disgrazia  di  questi  ultimi,  fu  impri- 
gionato. Posto  in  libertà,  si  riconciliò  con  la  Spagna 
e  morì,  nel  1595,  consigliere  di  Stato  di  Filippo  II. 
ARSENALE.  Dal  latino  ,  Arx  navilis ,  secondo  il 
Ducange;  o  dalla  voce  araba  darsanaa,  luogo  interno 
e  remoto  del  porto,  o  dal  turco  terscimna,  casa  ter- 
ribile. Dinota  propriamente  quel  recinto  ove  si  fab- 
bricano, si  racconciano,  si  conservano  e  si  demoli- 
scono le  navi  dello  Stato.  Deve  essere  fornito  di  un 
porto  di  mare,  d'ogni  sorta  di  cantieri,  delle  officine 

necessarie  alle  ope- 
razioni sopraccenna- 
te, di  magazzini  de- 
stinati a  custodire  i 
differenti  attrezzi;  di 
macchine,  di  stru- 
menti, di  materiali, 
onde  effettuare  l'al- 
lestimento de'  basti- 
menti; di  armerie,  che 
in  sé  accolgano  quan- 
to occorre  per  fornire 
d'armi  portatili  di 
più  sorta  i  loro  e- 
quipaggi  e  le  truppe 
(la  sbarco  ;  di  cmcì 
che  regoHno  l'ammi- 
nistrazione de' tesori 
che  esso  racchiude; 
(li  un  corpo  scelto 
d'ufficiali,  cui  sia  af- 
fidata la  direzione  di 
tutte  le  operazioni 
tecniche,  e  sotto  alla 
cui  dipendenza  si  tro- 
vano gli  artisti  ed 
operai  che  vi  sono 
addetti  ;  e  finalmente, 
a  rendere  compiuto 
uno  stabiUmento  già 
per  sé  stesso  si  in- 
leressunte,  contri- 
buiscono, oltre  utilis- 
sime istituzioni,  quali 
sarebbero  una  scuo- 
la per  l'educazione 
tecnica  dei  giovani 
operai,  un  ospedale 
pei  feriti  e  gli  am- 
malati; un  bagno  pei 
forzati,  cui  siano  in- 
giunti i  più  faticosi 
lavori,  ed  altri  simili. 
L'uso  attribuisce  un  altro  men  proprio  significato  alla 
voce  arsenale,  e  generalmente  adoprasi  per  indicare 
anche  il  luogo  nel  quale  si  fabbricano  e  si  conservano 
armi,  attrezzi  e  munizioni  da  guerra,  serventi  ad  un 
esercito,  e  massimamente  al  corpo  d'artiglieria.  Deve 
perciò  contenere  fonderie  ed  altre  officine,  armerie, 
magazzini  diversi,  secondo  l'entità  della  sua  desti- 
nazione. Questa  specie  di  arsenale  é  conosciuto  sotto 
la  denominazione  di  arsenale  di  terra ,  a  differenza 
dell'arse/ia/e  maritlimo  o  di  nutre,  cliiamandosi  poi 
arsenali  marittimi-terrestri  quelli,  come  ve  ne  sono, 
die  provvedono  ai  bisogni  della  guerra  di  terra  e 
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di  mare.  —  Trattandosi  di  arsenali  di  terra,  si  usa  di- 
stinguerli in  due  classi:  1."  quelli  che  si  conservano 
come  monumenti  per  la  loro  antichità  e  per  la  sto- 
ria, e  quelli  tuttora  in  servizio  delle  varie  armi  e 
delle  piazze  forti,  e  sono  gli  arsenali  propri;  2."  le 
fabbriche  e  le  officine  per  le  riparazioni  delle  armi, 
i  cantieri,  ecc.  Arsenali  di  terra  ha  l'Italia  a  Torino, 
u  Torre  Annunziata ,  a  [Broscia ,  a  Terni  ;  fabbri- 
che di  polvere  a  Possano  e  Scafati.  Negli  altri  paesi 
d'Europa  i  principali  arsenali  e  le  principali  fabbri- 
che d'armi  sono:  in  Francia,  a  Parigi,  Versailles, 
Vernon,  Chateauroux  ;  in  Inghilterra,  a  Wolvvich  ;  in 
Germania  a  Essen,  Spandau,  Colonia,  Danzica,  Dre- 
sda, ecc.  ;  in  Austria,  a  Vienna  ;  in  Russia  a  Pietro- 
burgo, Olonetz,  Toula,  Sestroetz,  Kiew,Perm,ecc.  ;  nel 
Belgio,  a  Liegi  ed  Anversa;  nell'Olanda,  all'Aja  ; 
inDanimarca 
a  Frederich- 
swoork  e  Co- 
penhagen; in 
Svizzera,  ad 
Aarau, Berna 
e  Thun;  in 
Spagna,  a  Si- 
viglia, Tole- 
do, Oviedo, 
Murcia,Gra- 
nata,  ecc.  Ne- 
gli Stati  Uniti 
di  America, 
fra  le  princi- 
pali fabbri- 
che di  armi  si 
annoverano 
quelle  di 
ìS'ew-Jork, 
Boston,  Wri- 
sihngt  on  , 
Bridgeburg , 
San  Luigi , 
ecc.  —  Gli 
arsenali  ma- 
rittimihanno 
molto  mag- 
giore svilup- 
po che  quelli 

di  terra,  per  la  maggior  copia  del  materiale  che  appar- 
tiene alla  marina,  rispetto  al  materiale  delle  milizie  di 
terra.  Perciò  l'arsenale  marittimo  si  compone  di  nume- 
rosi edifici,  dovendo  in  se  riunire  porto,  cantieri,  bacini 
di  costruzione  e  di  riparazione,  officine,  ecc.,  come  già 
si  disse.  In  Italia,  oltre  gli  stabilimenti  minori,  si  hanno 
tre  grandi  arsenali,  e  sono  quelli  della  Spezia,  di  Ve- 
nezia e  di  Napoli.  Quello  della  Spezia  si  può  contare 
fra  i  più  grandi  stabihmenti  marittimi  del  mondo; 
quello  di  Venezia,  fondato  nel  1 104  dal  doge  Ordelafo 
Follerò,  limitatamente  alla  parte  che  adesso  si  chiama 
arsenal  vecchio,  fu  poi,  nel  1 337,  ampliato  per  opera 
di  Andrea  da  Pisa  e  reso  uno  dei  più  meravigliosi. 
Ampliamenti  ed  aggiunte  furono  fatti  successivamente 
in  parecchie  epoche,  nel  1473,  sotto  il  doge  Nicolò 
Marcello,  nel  15G4,  sotto  il  doge  Giacomo  Priuli,  ecc., 
raggiungendo  tal  grado  da  avere  la  supremazia  su 
tutti  gli  arsenali  europei,  supi'emazia  che  si  man- 
tenne fino  a  tutto  il  secolo  XVI.  Gloriosa  è  la  sto- 
ria dell'arsenale  di  Venezia  e  intimamente  legata  a 
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qufella  della  repubblica,  della  città  :  questa,  dopo 
lungo  periodo  di  decadenza  e  di  ])rostrazione,  risorta 
a  libertà  e  a  nuova  vita  dal  18G6,  conta  fra  le  sue 
recenti  glorie  il  varo  della  grande  nave  da  guerra 
Francesco  Morosini,  costrutta  ne'suoi  cantieri  e  varata 
con  esito  felicissimo  e  grandi  feste  il  30  luglio  1885. 
Meno  importante  dei  due  precedenti  è  l'arsenale  di 
Napoli,  causa  l'ubicazione  e  la  mancanza  di  grandi 
apparecchi  tecnici;  ha  alle  sue  dipendenze  il  can- 
tiere di  Castellamare.  Arsenali  minori  sono  stabiliti 
a  Livorno,  Civitavecchia,  Ancona,  Portoferrajo,  Pa- 
lermo. Un  grande  arsenale  marittimo  è  in  costru- 
zione a  Taranto.  Per  ciò  che  riguarda  gli  arsenali 
marittimi  delle  altre  nazioni,  veggasi  l'articolo  Marina. 

ARSENARIA.  V.  Arzeu. 

ARSENARIUM  PROMONTORIDM.  11  punto  più  oc- 

cidentale  del 

continente  a- 
fricano  ;  ora 
Capo  Corvei- 

1-0. 

ARSENAR- 
GENTITE.  È 

l'arseniurodi 
argento,  tro- 
vato ad  An- 
dreasberg: 
viene  espres- 
so colla  for- 
molaAg^As. 
ARSENE- 
TILO  {arse- 
niolrietilo). 
Liquido  inco- 
loro formato 
da  un  equi- 
valente di  ar- 
senico e  da 
tre  equiva- 
lenti d'etilo;  è 
molto  rifran- 
gente, mobi- 
lissimo, di  un 
odore  ingra- 
to, che  richia- 
ma q  u  e  1  lo 
dell'idrogeno  arsenicato.  La  sua  densità  è  di  1,151  ; 
è  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool  e  nell'e- 
tere. Si  ossida  facilmente  ;  non  si  può  quindi  con- 
servare a  lungo  inalterato,  nemmeno  sott'acqua.  Si 
conosce  anche  un  arseniobietilo ,  che  differisce  dal 
primo  per  avere  un  equivalente  di  etile  di  meno. 

ARSENIATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  del- 
l'arsenico con  una  base  qualunque  :  corrispon- 
dono ai  fosfati,  coi  quali  sono  anche  isomorfi,  e  si 
distinguono  in  tre  gruppi  :  monometallici,  o  detti  un 
tempo  acidi;  biinetaUici  o  neutri;  trimetallici,  o  ba- 
sici. Tutti  gli  arseniati  sono,  ad  alta  temperatura, 
decomposti  dal  carbone;  i  monometallici  sono  solu- 
bili nell'acqua  :  dei  bimetallici  e  dei  trimetallici  sono 
solubili  nell'acqua  soltanto  gli  alcalini.  —  Nella  me- 
dicina si  usano  gli  arseniati  di  ammoniaco,  di  chi- 
nina, (il  più  reputato  antipiretico),  di  ferro,  di  mer- 
curio, di  potassa,  di  soda,  ecc. 

ARSENICO  (dal  gr.  àpasviy.ov,  maschio,  oppure  dal 
persiano  al  zernick,  orpimento)  As  =  75).  Corpo  noto 
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da  gran  tempo,  essendo  menzionato  nelle  opere  dei 
primi  alchimisti,  da  Aristotele  e  Dioscoride  parlandosi 
già  dei  suoi  solfuri.  L'arsenico  è  solido,  grigio  d'ac- 
ciajo,  rilucente  se  di  recente  spezzatura,  fragile,  di 
tessitura  granellata,  talvolta  alquanto  squammosa: 
somiglia  assai  al  fosforo  nelle  sue  proprietà  chimiche 
ed  in  quella  de'suoi  composti,  sebbene,  per  i  suoi 
caratteri  fisici,  presenti  maggiore  analogia  coi  metalli  ; 
e  invero  esso  può  considerarsi  come  l'anello  di  con- 
giunzione tra  queste  due  divisioni  degli  elementi. 
L'arsenico  qualche  volta  trovasi  in  natura  allo  stato 
libero,  ma  più  di  frequente  lo  si  trova  allo  stato 
di  combinazione,  specialmente  col  ferro,  col  nickel, 
col  cobalto  e  collo  solfo  ;   e  trovasi  pur    contenuto 
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in  piccole  quantità  in  molte  sorgenti  minerali.  L'ar- 
senico nativo  si  incontra  per  lo  più  amorfo  ed  as- 
sociato ai  minerali  di  arsenico  e  di  antimonio  nelle 
miniere  di  Freyberg ,  dell'  Harz  di  Chanarcillo,  nel 
Chili.  Per  separare  l'arsenico  da  qualunque  minerale 
metallico,  nel  quale  esso  si  trovi,  si  arrostisce  il  mi- 
nerale e  lo  si  espone  ad  una  corrente  d'aria  riscal- 
data dentro  una  fornace  a  riverbero;  l'arsenico  si 
combina  coU'ossigeno  dell'atmosfera,  formando  trios- 
sido  di  arsenico,  il  quale  dalla  fornace  vien  condotto 
ullo  stato  di  vapore  in  lunghe  camere  e  gole  di 
cammino,  in  cui  si  deposita  il  triossido  (comunemente 
conosciuto  col  nome  di  acido  arsenioso ,  As  0''). 
L'arsenico  minerale  si  può  preparare  con  questo  os- 
sido, mescolando  con  carbone  vegetale  e  con  car- 
bonato   di   sodio  e    riscaldandolo  in   un  crogiuolo 
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chiuso,  la  parte  superiore  del  quale  sia  tenuta  fredda  ; 
l'arsenico  si  condensa  nella  parte   fredda  di  questo 
ullo  stato  solido  e  con  uno  splendore  brillante  e  di 
colore  tendente  al    bigio;   diviene   nero   al  contatto 
dell'aria,  perchè  si  ossida;  ha  un  peso  specifico  di 
5,7  e,  quando  lo  si  arroventi  alquanto,  volatilizza 
passando,  senza  fondersi,  allo  stato  di  vapore  privo 
di  colore  e  con  un  odore  caratteristico,  simile  a  quello 
dell'aglio.  Riscaldato  all'aria,  si  accende  e  brucia  con 
fiamma  azzurrognola;  immerso  nel  cloro,  si  accende 
all'istante,  formando  tricloruro  d'arsenico.  L'arsenico 
si  presenta  sotto  tre  stati  allotropici  differenti,  a  se- 
conda dei  processi  impiegati  per  ottenerlo.  Abbiamo 
così  l'arsenico  cristallizzato,  l'arsenico  grigio  pulve- 
rulento  e  l'arsenico  vetroso.   Anche   la  sua  densità 
è  varia  colla  varia  forma,  nella  quale  è  stato  estratto. 
L'arsenico  è  impiegato  nelle    arti  in  lega  col  rame 
e  collo  stagno,  pei-  costruire  specchi  per  telescopi. 
In  combinazione    colio  zolfo   e  coli'  ossigeno  ,  viene 
diffusamente  usato  per  comporre   colori  e  nell'  arte 
vetraria.  L' arsenico  metallico   per   sé  stesso  non  è 
velenoso ,   anzi   alcuni   lo   somministrano   ai   cavalli 
perchè  pare  abbia  la  proprietà  di  rendere  loro  lucido 
il  pelo  e   di    ingrassarli.    Esso  diventa  velenossimo 
ogni  qualvolta   incontri   nell'  organismo    animale  le 
condizioni   per   ossidarsi.  In    generale ,  tutti   i  suoi 
composti  sono  velenosi:  alcuni  però,  quali  l'arseniato 
d'oro  e  l'arseniato  di  ferro  e  quello  di  sodio,  vengono 
usati  in  medicina  contro  le  febbri  intermittenti  ed  in 
malattie  epidemiche.   Già  si    disse  più   sopra  come 
l'arsenico  si  combini  coU'ossigeno,  formando  l'acido 
arsenioso  anidro  ;  esso  dà  pure  luogo  ad  una  com- 
binazione più  ossigenata,  che  si  conosce  col  nome  di 
pentaossido  d'  arsenico   o   anidrite  arsenica.  Questa 
viene   essenzialmente  adoperata  nella    preparazione 
dei  colori   d'anilina  e  dei   vari   arsenali  che    hanno 
applicazione  nella  stampa  dei  tessuti  ed  in  altre  in- 
dustrie. L'acido  arsenioso,  essendo  il  materiale  da  cui 
si  parte  nella  preparazione  di  quasi  tutti  i  sali  ar- 
senicali ,   viene   preparato   industrialmente  su  vasta 
scala.  La  sua  velenosità  viene  usufruita  quale  mezzo 
antisettico  nell'imbalsamazione  dei  cadaveri  e  nella 
conservazione  di  pezzi  anatomici.   Molti  colori  verdi 
delle  tappezzerie  e  simili  sono  costruiti  da  arsenati.  11 
conosciuto  verde  di  Schede  non  è  altro  che  arsenito 
di  rame.  Combinandosi  collo  solfo,  l'arsenico  ingenera 
tre  vari   solfuri ,   due    dei    quali    sono    di  speciale 
importanza   come    materie  coloranti.    Uno   di    essi, 
(detto    Realgar  nel   commercio),    è   di    un    bel  co- 
lore giallo  rosso  e  si  prepara  facendo  passare  una 
corrente  di  idrogeno  solforato  in  una    soluzione  di 
un  arsenito.  L'  altro  è  il  trisolfuro    od    orpimento , 
che  può  ottenersi  nello  stesso  modo  del    bisolfuro, 
operando  sopra  la  soluzione  di  un  arseniato.  L'or- 
pimento   ha  un    bel    colore   giallo    d'oro.   Ambidue 
questi  solfuri  si  trovano  in    natura  e  vengono  lar- 
gamente usati  nella  pittura  ad  olio.  Ogniqualvolta  l'i- 
drogeno si  sprigiona  attraverso  alla  soluzione  di  un 
composto    d'arsenico,  ha  luogo  la  combinazione  di 
questi  due  elementi,  formandosi  un  gas  incolore  che 
possiede  un  nauseabondo  odore  agliaceo.  Questo  gas, 
che  dicesi  idrogeno  arseniato,  è  velenosissimo  ;  esso 
abbrucia  con  fiamma  azzurra  e  deposita  dell'arsenici' 
metallico  sullo  superficie  fredde  che  si    appongono 
alla  fiamma.  Questo  fatto  offre  il  mezzo  più  delicato 
per  riconoscere  l'arsenico  nei  casi  di  avvelenamento.. 
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L'arsenico  si  combina  veementemente  col  cloro,  col 
bromo  e  coU'iodlo,  ma  i  composti  che  ne  insorgono 
non  hanno  qui  importanza  veruna.  Interessa  piutto- 
sto dare  qualche  ragguaglio  intorno  al  processo  che 
si  usa  essenzialmente  per  la  ricerca  dell'arsenico  nelle 
perizie  criminali  di  avvelenamenti.  Tale  processo  si 
basa  sulle  proprietà  indicate  dell'idrogeno  arseniato 
e  si  opera  mediante  l'apparecchio  di  Marsh.  Questo 
consiste  in  una  bottiglia  di  VolfT  a  due  tubulature  ; 
ad  una  sta  applicato  un  tubetto  di  vetro  rivolto  ad 
angolo  e  terminante  in  punta  acuta;  all'altra,  un 
tubo  di  sicurezza ,  che  serve  anche  da  imbuto  per 
versare  acido  nella  bottiglia.  In  questa  s'introduce 
dello  zinco  purissimo,  dell'acido  cloridrico  e  l'estratto 
acquoso  della  materia  in  cui  si  suppone  la  presenza 
dell'arsenico.  Si  accende  allora  il  gas  che  si  svi 
lappa  dalla  punta  del  tubetto  piegato  e  dal  colore 
della  fiamma,  come  dalle  reazioni  che  si  possono  fare 
sopra  le  macchie  metalliche  che  questa  lascia  sulle 
pareti  di  una  capsulina  di  porcellana,  colla  quale  si 
schiaccia  la  fiamma,  si  viene  ad  accertarsi  dell'as- 
senza 0  della  presenza  dell'arsenico,  anche  quando 
nella  materia  esaminata  non  vo  ne  siano  state  che 
tracce  injponderabili.  In  questo  metodo  ,  che  vien 
usato  pure  per  la  ricerca  dell'antimonio,  il  cui  idro- 
geno antimoniano  si  presenta  con  caratteri  molto 
analoghi,  si  potrà  duljitare  se  le  macchie  deposte 
dalla  fiamma  siano  dovute  a  questo  metallo  o  al- 
l'arsenico. In  questo  caso  si  ricorre  ad  alcune  rea- 
zioni offerte  dall'acido  cloridrico  gasoso,  dall'acido 
soUidrico,  dal  nitrato  d'argento  ecc.,  le  quali  per- 
mettono di  distinguere  con  assoluta  certezza  i  due 
metalli. 

ARSENICO  Costantino  Ivanovìtech.  Storico  e  sta- 
tistico russo,  vissuto  dal  1789  al  1865:  fu  profes- 
sore di  Alessandro  II.  Lasciò  numerosi  lavori,  tra  i 
quali  sono  degni  di  particolare  menzione:  la  Geo- 
grafia universale:  la  Storia  delle  repubbliche  grecite  ;  la 
Stdliftica  dell'impero  russo,  ecc. 

ARSENIO  (San).  Santo  venerato  dalle  due  Chiese 
greca  e  latina,  nato  di  grande  famiglia  comasca,  nel- 
l'anno 354.  Dopo  essere  stato  precettore  d'Arcadio,  si 
ritirò  a  vita  monastica  nei  deserti  della  Siria,  dove 
morì  tra  il  445  e  il  450.  Lasciò:  un'Esortazione  ai 
monaci  e  delle  Sentenze  e  massime. 

ARSENIO   ANTORIANO.   Patriarca  di  Costantino- 
poli (1254),  celebre  per  avere  scomunicato  Michele 
Paleologo,  che  usurpò  l'impero  greco,  facendo  ac- 
cecare Giovanni  Lascaris,  legittimo  successore.  Egli 
fu,  per  ordine  dell'imperatore,  deposto  e  relegato  in 
un'isola  deserta,  dove  mori  nel  1267. 
ARSENIOSO  ACIDO.  V.  ARSENICO. 
ARSENIOSIDERITE.  Arseniato  ferico-calcico  idrato 
di  composizione  finora  mal  definita.  Si  presenta  in 
massi  globulari  di  un  bruno  giallastro,  simile  all'oro 
massiccio. 
ARSENITI.  V.  Arsenico. 

ARSENOLITE.  Acido  arsenioso  naturale.  Una  forma 
particolare  su  ne  riscontra  all'isola  di  S.  Domingo, 
dove  vien  detta  claudelile. 

ARSENOPIRITE.  Minerale  che  cristallizza  in  forme 
trimetriche,  ma  si  trova  più  spesso  in  masse  granose  e 
compatte  di  color  bianco  d'argento  nella  frattura 
fresca  e  di  scalfittura  nero-grigiastra  :  è  fragile,  duro 
come  il  feldspato,  6,1  volte  più  grave  dell'acqua; 
si  compone  di  47%  di  arsenico,  30%  di  solfo,  33''/o 
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di  ferro  e  fonde  al  cannello,  svolgendo  odori  arsenicali. 
Trovasi  presso  Ivrea,  neirOssola,ealtrove;  serve  prin- 
cipalmente alla  fabbricazione  dell'arsenico  bianco,  del 
risigallo  e  dell'orpimento.  Sua  formola ,  Fé  As  Si. 

ARSETE  od  OARSETE.  Figlio  di  iVrtaserse  III,  re 
di  Persia:  fu  posto  sul  trono  dall'eunuco  Hagoa, 
dopo  che  questi  gli  ebbe  avvelenato  il  padre  e  fatto 
uccidere  tutti  i  fratelli  di  lui ,  meno  Bastane ,  che 
si  salvò  colla  fuga.  Arsete  fu  poi  a  sua  volta,  in- 
sieme coi  propri  figli,  fatto  perire  dallo  stesso  Bagoa, 
il  quale  chiamò  al  trono  Dario  Codomano. 

ARSETE.  Genere  di  uccelli  mosca  della  Papuasia, 
stabilito  da  Lesson. 

ARSIÈ.  Comune  del  Veneto ,  nella  provincia  di 
Belluno,  distretto  di  Fonzaso,  in  territorio  per  buona 
parte  coperto  di  boschi  e  di  pascoli;  trovasi  a  circa 
11  chilometri  da  Feltro,  sopra  un  monte  alle  cui 
falde  scorre  il  Cismone.  Ab.  7500. 

ARSIERO.  Comune  del  Veneto,  nella  provincia  di 
Vicenza,  circondario  di  Schio,  in  territorio  montuoso, 
ma  fertile,  con  piantagioni  di  viti  e  di  gelsi.  Ila  cave 
di  marmo  nelle  sue  vicinanze,  fabbriche  di  carta  ed 
altre  industrie.  Ab.  4000. 

ARSILLE  o  AZYLACH.  Città  di  mare,  nel  Marocco, 
sull'Atlantico,  a  sud-ovest  di  Tangeri.  Fu  già  ira- 
portante  all'epoca  dei  Romani  ;  ora  è  ridotta  a  ben 
poco  e  conta  appena  luOO  abitanti.  Alfonso  V  la 
prese  nel  1471  ;  gli  Spagnuoli  la  bombardarono  nel 
1870. 

ARSILLI  Francesco.  Poeta  latino,  nativo  di  Sini- 
gallia.  Visse  nella  prima  metà  del  secolo  XVI.  Si 
ha  (li  lui  un  poejiia  elegiaco,  intitolato:  De  poetis 
urbanis,  indirizzato  a  Paolo  Giovi. 

ARSINOE.  Nome  di  molte  donne  egiziane,  di  real 
sangue,  e  nome  di  parecchie  antiche  città.  —  Arsinoe, 
figlia  di  Tolomeo  I,  fu  moglie  a  Lisimaco,  re  di  Tra- 
cia, poi,  rimasta  vedova,  a  Tolomeo  Cerauno,  il  quale 
uccise  i  figli  ch'essa  ebbe  da  Lisimaco  e  relegò  lei 
in  Samotracia  (21)0  a.  C).  Ma  Tolomeo  II  Filadelfo, 
fratello  di  lei,  la  tolse  di  là,  e  la  prese  come  se- 
conda moglie  e  vuoisi  che  l'amasse  molto.  Quando 
Arsinoe  mori,  Tolomeo  le  fece  tributare  onori  divini, 
sotto  il  nome  di  Venere  Zefirite,  e  le  consacrò  una 
preziosa  statua.  11  museo  britannico  conserva  una 
medaglia  d'oro  con  l'effigie  di  lei.  —  Arsinoe,  figlia 
di  Tolomeo  XI  Aulete,  sorella  di  Cleopatra,  fu  da 
Cesare  condotta  in  trionfo  a  Koma  e  posta  a  morte 
per  ordine  di  Antonio,  ad  istigazione  di  Cleopatra, 
alla  quale  Arsinoe  aveva  tentato  usurpare  l'Egitto. 
—  Arsinoe,  città  d'Egitto,  fra  il  Nilo  e  il  lago  di 
Meride,  al  sud  di  Menli,  fu  detta  anche  Crocondi- 
lopolis,  perchè  vi  si  esercitava  il  culto  dei  coccodrilli, 
ai  quali  erano  consacrate  apposite  necropoli.  Le  sue 
rovine  si  trovano  a  Medinet-el-Fayum.  —  Arsinoe, 
altra  città  dell'Egitto,  a  poca  distanza  dal  mar  Rosso, 
detta  anche  Cleopatris,  sul  luogo  ora  occupato  da 
Suez.  —  Città  con  lo  stesso  nome  di  Arsinoe  sor- 
sero: una  nella  Cirenaica,  colonia  di  Cirene,  sul 
luogo  della  moderna  Tochira  {leukerah);  un'altra 
nell'isola  di  Cipro;  un'altra  ancora  nell'Etiopia,  sullo 
stretto  di  Dira,  altrimenti  detta  Berenice,  ecc. 

ARSISSA.  Lago  dell'Armenia,  ricordato  da  Stra- 
bene. Sarebbe  tutt'  uno  coli'  odierno  lago    di  Van. 

ARSOLI.  Borgo  nella  provincia  e  nel  circondario 
di  Roma ,  presso  Tivoli ,  nel  quale  è  notevole  il 
principesco  palazzo  della  famiglia  Massimo,  di  Roma. 
(Proprietà  letteraria).  121 
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Arsoli  è  vicino  al  monte  Brugna,  dal  quale  scatu- 
risce la  celebre  acqua  Marzia,  che  si  trasportava  a 
Roma  con  un  lungo  acquedotto.  Ab.  1950. 

ART  o  ARTH.  borgo  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  Schwitz,  sul  lago  di  Zug,  in  una  pittoresca  valle 
dominata  dal  Righi  e  dal  Rossberg.  Ab.  2450. 

ARTA.  Città,  fiume,  golfo:  Arta  {Aria  Nardo)  è 
l'antica  Ambraeia,  città  della  Turchia,  nell'Albania  e 
nel  vilajet  di  Giannina,  ai  piedi  di  un  monte  munito 
di  un  forte  ;  città  vasta  e  popolosa  prima  della  ri- 
voluzione ellenica,  ma  rovinata  in  gran  parte  dopo- 
ché, nel  1828,  fu  presa  d'assalto  dai  Greci,  guidati 
da  Marco  Botzaris.  Però  ha  ancora  oggi  un  vivo 
commercio  ed  un  bel  ponte  di  costruzione  veneziana. 
Conta  6000  abitanti.  —  Il  fiume  Arta,  sulla  cui  si- 
nistra sorge  la  predetta  città,  è  l'antico  Arachtus , 
che  nasce  dai  monti  Lakmone  e  Mitzekell  e  sbocca 
neir  omonimo  golfo.  —  Il  golfo  d'Arta  {Ambracius 


ei,,.  9S2.  —  Ponte  d'Arta,  in  Albania. 


sinus) ,  sul  Jonio  ,  separa  la  Grecia  dalla  Turchia. 
Sulle  sue  rive  si  trovano  le  mine  di  molte  antiche 
città,  quali  Azio,  Nicopoli,  Arjo,  Alpoe,  e  le  città 
moderne  Prevesa,  Arta,  Limnea,  Karavasaras,  Vo- 
nitza.  —  Arta,  poi,  è  nome  di  una  piccola  città 
dell'isola  Majorca,  situata  in  fertile  regione,  con  una 
celebre  grotta  di  stalattiti  nelle  sue  vicinanze.  Abi- 
tanti 5000.  —  Arta  è  ancora  un  villaggio  nell'alto 
Friuli,  noto  per  le  sue  acque  solforose  e  quale 
luogo  di  cura  climatica.  Ab.  2500. 

ARTABA.  Antica  misura  persiana,  della  capacità 
di  20  litri,  simile  al  mediinmo  dei  Greci. 

ART  ABANO.  Nome  di  quattro  re  persiani:  Arta- 
bano  I,  lo  stesso  che  AnsACE  III  (V.);  Artabano  II, 
V.  AnSACE  Vili;  Artabano  III,  V.  Arsace  XIX;  Arta 
Lano  IV,  V.  Arsace  XXXI.  —  Artabano  si  chiamò 
pure  un  comandante  della  guardia  del  corpo  di  Serse  : 
nel  465  a.  C.  egli  assassinò  il  suo  re  con  animo  di 
impadronii-si  della  corona  della  Persia,  dando  ad  in- 
tendere ad  Artaserse  che  l'uccisore  era  stato  Dario, 
il  (juale  fu  perciò  fatto  uccidere  dal  fratello.  Più 
tardi,  tentò  pure  di  uccidere  Artaserse,  assalendolo 
con  hi  spada  alla  mano;  ma  Artaserse  fu  pronto 
alla  difesa  ed  uccise  Artabano. 

ARTABAZO.  Figlio  di  Farnace:  prese  parte  alla 
spedizione  di  Serse  contro  la  Grecia,  come  coman- 
dante dei  Parti  e  dei  Consmiani.  Dopo  la  battaglia 
di  Salamina,  si  impadronì  di  OHnto  e  tentò,  senza 
frutto,  l'assedio  di  Politea.  Unitosi  poi  a  Mardonio,  dopo 
la  battaglia  di  Platea,  fuggi  inAsia,con40,000uomini. 
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ARTABRI.  Antico  popolo  della  penisola  iberica 
nella  Tarraconense:  occupava  l'estremità  N.  0.  lungo 
la  costa  della  baja  di  Biscaglia,  dove  fondò  le  città 
dìAsturica  (oggi  Asterga),  Lucus  Augusti  {L\igo),  lira- 
cara  Augusta  (Braga),  ecc.  —  Il  capo  Finisterre  si 
chiamava  un  tempo  Artabrum  promontoriwn. 

ARTACHEO.  Ingegnere  al  seguito  della  spedizione 
di  Serse  contro  i  Greci.  Fu  da  questi  incaricato  di 
tagliare,  assieme  a  Bubaride,  l'istmo  del  monte  Athos, 
in  modo  da  lasciare  il  passaggio  a  2  trù-emi  per  i 
2  chilometri  della  sua  lunghezza.  Artacheo  costruì 
pure  il  ponte  sullo  Striraone.  Morto,  durante  la  spe- 
dizione. Serse  gli  fece  erigere  un  monumento,  cui 
partecipò  tutta  la  sua  innumerevole  armata.  Falke:ier 
ai  nostri  giorni  scoprì  gli  avanzi  di  tal  monumcnt» 
ad  Acanto,  città  della  Calcide. 

ARTAFERNE.  Nipote  di  Dario,  proposto,  insieme 
con  Dati,  al  comando  degli  eserciti  che  quel  monarca 
mandò  contro  la  Grecia.  Fu  dagli  Ateniesi  sconlitto 
nella  memoranda  battaglia  di  Maratona,  e  dovette 
tornarsene  in  Asia. 

ARTAINTE  e  ART  AITE.  Due  generali  di  Serse: 
il  primo,  fuggito  dopo  le  battaglie  di  Platea  e  di 
Micale,  fu  rimproveralo  di  codardia  dal  fratello  di 
Serse,  Masiste,  ed  egli  allora  sguainò  la  spada  per 
ucciderlo,  ma  ne  fu  impedito  da  un  greco,  di  nome 
Sinagora.  — L'altro,  che  era  tiranno  della  città  di  Sesto 
e  del  suo  territorio  sull'Ellesponto,  violò  la  tomba 
dell'eroe  Protesilao;  per  il  che,  spedita  dai  Greci 
una  squadra  •lell'Ellesponto,  con  Santippo,  Sesto  fu 
espugnata  e  Artaite  crocilisso. 

ARTALE  Giuseppe.  Poeta  e  capitano  siciliano  del 
secolo  XVII.  Prese  parte  alla  difesa  di  Candia  con- 
tro i  Turchi,  e  per  il  suo  umore  battagliero  ebbe  il 
soprannome  di  Cavaliere  sanguinario.  Scrisse  un'opera 
detta  V Enciclopedia,  in  tre  parti,  sotto  titoli  differenti, 
ed  una  elegia  in  sestine,  la  Bellezza  atterrata.  Si  ha 
pure  di  lui  un  dramma:  Pasife. 

ARTAMIDI.  Passeri  della  famiglia  dei  campofagidi, 
abitanti  le  isole  meridionali  dell'Oceano  Indiano  e 
quelle  dell'Oceania. 

ARTAMIS.  Fiume  della  Persia,  nella  Bactriana,  ora 
Dakash,  affluente  del  Balk. 

ART  AMO  Altrimenti  detto  rondine  averla,  uccello 
cantatore  dell'Australia,  dell'India,  della  Malesia. 

ARTANITA  e  ARTANITINA.  V.  Ciclamina,  Cicla- 
mino, Pamporcino. 

ARTARIA  Dominico.  Rinomato  editore  di  musica, 
nato  a  Blevio  in  Toscana,  nel  1775,  morto  nel  1842. 
Egli  fu  l'islitutore  della  gran  ditta  Aitarla  di  Vienna, 
dalle  cui  officine  vennero  diffusi  per  il  mondo  i  ca- 
polavori di  Beethoven,  di  Haydn  e  di  tutti  i  sommi 
maestri  tedeschi. 

ARTASERSE  o  ARTOSERSE.  Voce  persiana  che, 
secondo  Erodoto,  significa  gran  guerriero,  e,  second'» 
altri,  re  onorato.  È  nome  di  tre  re  persiani,  dei  quali 
diremo  brevemente.  —  Artaserse  I,  soprannominato 
Longiinano  ^er  averla  mano  destra  più  lunga  della 
sinistra,  figliuolo  di  Sersc  I,  salì  al  trono  dopo  la 
morte  del  padre  e  del  fratello  Dario,  uccisi  per  opera 
di  .\rtabano,  ed  avrebbe  anch'egli  fatto  la  medesima 
fine,  se  non  avesse  saputo  uccidere  Artabano  stesso, 
che  lo  aveva  assalito  a  mano  armata.  Combattè  lun- 
gamente contro  gli  Egizii  e  contro  gli  Ateniesi.  Il 
nome  di  lui  figura  onorevolmente  nella  storia  per  avere 
egli  accolto  con  molta  generosità  Temistocle,  quando 
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questi  fuggi  dalla  Grecia.  Dopo  un  regno  di  40  anni, 
morì  nel  425  a.  C. ,  lasciando  il  trono  al  figlio 
Serse  II.  —  Artaserse  II,  soprannominato  Mneinone 
per  la  eccellente  sua  meuioria,  era  figlio  di  Dario  II 
e  salì  sul  trono  nel  405  a.  C.  Il  suo  nome  originale 
era  Arsace.  Ciro,  suo  fratello  minore,  voleva  usur- 
pargli il  regno,  ma  fu  ucciso  in  una  battaglia  de- 
cisiva a  Cunaxa;  ne  segui  la  famosa  ritirata  dei  die- 
cimila guidati  da  Senofonte.  Fu  sotto  quest'Aria  serse 
che  ebbe  luogo  quel  trattato  cogli  Spartani  eh 'è  cono- 
sciuto nella  storia  col  nome  di  pace  di  Antalcida 
(V.  Agesilao).  Artaserse  sposò  le  proprie  figliuole, 
Amestri  e  Atossa,  e  verso  gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
pose  a  morte  il  figlio  Dario,  in  conseguenza  di  una 
congiura  orditi  contro  di  lui.  Visse  fino  a  tarda  età 
ed  ebbe  a  successore  il  figlio  Oco.  —  Artaserse  III, 
cliiamato  Oco  prima  che  salisse  sul  trono,  fu  uno 
de'  più  crudeli  e  sanguinari  tra'  principi  persiani,  e 
nel  338  a.  C.  fu  ucciso  dal  suo  eunuco  Bagoa.  Oco 
sottomise  l'Egitto,  dichiaratosi  indipendente,  ridusse 
all'ubbidienza  Sicione  e  fece  grandi  guasti  in  Siria. 

ARTASSATA.  V.  Abtaxata. 

ARTAVASDE  o  ARTABASDO.  Imperatore  di  Co- 
stantinopoli, genero  di  Costantino  V  Copronimo,  al 
quale  si  ribellò,  vincendolo  in  battaglia  e  costringen- 
dolo a  fuggire  nella  Frigia  Pacotiana.  Ma  poi  dallo 
stesso  Costantino,  che  raccolse  un  esercito,  fu  scon- 
fitto a  Sardi  (743),  preso  e  accecato,  insieme  co'  suoi 
figli  e  con  molti  de'  suoi  pariigiani.  —  Artavasde 
è  pure  nome  di  tre  re  d'Armenia,  della  dinastia  degli 
Arsacidi.  —  Artavasde,  ancora,  si  chiamò  un  re  della 
Media  Atropatene,  il  quale  respinse  Antonio  che  lo 
aveva  assediato  nella  capitale  del  regno.  Proaspa  ;  poi, 
venuto  a  contesa  coi  Parti,  strinse  alleanza  con  An- 
tonio stesso  e  al  figlio  di  lui,  Alessandro,  diede  in 
moglie  una  propria  figlia  Jotape.  Mancatogli  in  se- 
guito l'aiuto  delle  armi  romane,  perdette  i  vantaggi 
ottenuti  contro  i  Parti  e  fu  da  essi  sconfitto  e  fatto 
prigione. 

ARTAUD  Francesco.  Archeologo  francese,  autore 
di  hidafjini  sopra  i  mosaici  e  di  una  Notizia  delle  anli- 
chilà  dei  quadri  del  Louvre.  Nacque  nel  1767;  morì 
nel  1 838.  —  Artaud  di  Montor,  dotto  e  diplomatico 
francese,  autore  di  parecchie  opere,  tra  le  quali: 
Considerazioni  sulla  pittura  in  Italia  prima  di  Raffaello  ; 
Viaggio  nelle  eatacombe  di  Romi;  Machiavelli,  il  suo 
genio  e  i  suoi  errori;  V Italia;  una  traduzione  di 
Dante,  ecc.  Nacque  nel  1772  a  Parigi;  dimorò,  come 
incaricato  d'affari,  a  Firenze  ed  a  Roma;  morì  in 
patria  nel  1849.  —  Artaud  Nicola  Luigi,  vice-di- 
rettore dell'accademia  di  Parigi,  è  autore  di  stimate 
traduzioni  di  Sofocle,  Euripide,  Aristofane,  ecc.;  nac- 
que a  Parigi  nel  17'J4;  morì  nel  1861. 

ARTAXATA  o  ARTASSATA.  Antica  capitale  del- 
r.\rmenia  Maggiore,  nell'Otene,  sulle  sponde  dell'A- 
rasse e  sotto  le  alture  dell' Ararat,  fondata  dal  re 
armeno  Artaxia,  per  consiglio  e  sotto  la  direzione 
di  Annibale  cartaginese.  Rovinata  dalle  guerre,  fu 
riedificata  da  TÌ!Ìd:ite,  il  quale  la  chiamò  Neronia, 
ad  onore  di  Nerone.  Abbandonata  in  seguito,  rico- 
strutta altre  volte,  oggi  non  è  che  un  povero  vil- 
laggio e  si  chiama  Ardech. 

ARTE.  Voce  derivata,  pare,  dal  greco  xpiTo,  virtù, 
ed  usata  con  varie  gradazioni  di  significato.  Nel 
senso  più  esteso,  si  ha  per  arte  quell'azione  dell'in- 
telletto e  della  forza  dell'uomo,  di  cui  sono  elfetto 


ARTE.  9G3 

tutte  le  cose  che  possediamo  all' infuori  di  quelle 
create  dalla  natura,  ossia  il  vocabolo  arte  risponde 
all'idea  dell'industria  umana  applicata  alle  produzioni 
della  natura  pei  bisogni  e  pei  comodi  della  vita.  In 
senso  più  ristretto,  ma  prevalente,  si  ha  nell'  arte 
il  metodo,  la  maestria  nell'  operare  su  alcune  re- 
gole stabilite.  Nei  primordi  della  società,  cioè  nello 
stato  informe  di  tutte  le  cognizioni,  di  tutte  le  ca- 
pacità, non  si  introdussero  distijizioni.  Più  tardi,  ve- 
nendo a  stabilirsi  un  distacco  tra  i  vari  modi  d'ope- 
rare, tra  i  diversi  generi  di  lavoro,  si  cominciò'  a 
distinguere  le  arti  in  liberali  ed  in  servili,  e  sotto 
questo  ultimo  titolo,  presso  gli  antichi  furono  com- 
prese le  arti  meccaniche  perchè  esercitate  soltanto 
dagli  schiavi,  mentre  le  prime  erano  stimate  solo 
proprie  agli  uomini  liberi.  Ne'tempi  moderni  non  si 
parlò  più  di  arti  servili,  e  si  disse  invece  arti  fab- 
brili, arti  meccaniche ,  mantenendo  la  distinzione 
di  arti  liberali  ed  aggiungendovi  la  qualifica  di  arti 
belle,  come  titolo  collettivo  dell'  architettura  ,  della 
pittura,  della  scoUura,  ecc.,  delle  quali  e  delle  altre 
tutte  è  argomento  nei  singoli  articoli  di  questa  en- 
ciclopedia. Qui  ci  domanderemo  :  che  cos'è  l' arte  ? 
Fu  questione  se  l'arte  sia  imitatrice  o  creatrice.  La- 
sciando a'metafisici  cotali  distinzioni,  ci  basti  dire 
che  quando  si  affaccia  alla  mente  dell'artista  non  è 
in  fcMido  che  il  riflesso  di  quanto  la  natura  ha  svolto 
dinanzi  a'suoi  occhi.  Ma  siccome  l'arte  ha  manife- 
stazioni che  in  natura  non  esistono,  così  essa  può 
dixji  creatrice,  riconoscendo  tuttavia  che  tutto  de- 
riva dalla  natura,  maestra  prima  di  forme,  di  leggi, 
di  colori,  d'armonie.  L'arte  deve -poi  scaturire  dal- 
l'espansione del  sentimento  di  ammirazione  umana 
verso  la  natura.  11  vero  ed  il  bello  sono  i  caratteri 
che  costituiscono  l'arte,  la  quale,  in  sostanza,  non  è 
che  la  rappresentazione  del  vero  e  del  hello,  e  que- 
sti congiunti  in  modo  tra  loro,  che  nell'arte  non  vi 
sarà  mai  il  vero  senza  il  bello  e  il  bello  senza  il 
vero.  Nobilissimo  è  l'ufficio  dell'arte  sulla  terra,  se 
ella  è  destinata  ad  accendere  nel  petto  dell'uomo  i 
sentimenti  più  puri  ed  elevati,  a  destare  le  più  forti 
e  generose  passioni,  a  far  miti  e  gentili  i  costumi. 
E  però  l'arte  venne  sempre  considerata  come  figlia 
del  cielo.  Si  è  scritto  e  disputato  assai  intorno  alle 
regole  dell'arte,  e  sarebbe  inopportuno  per  noi  il 
discuterne  qui.  Accenneremo  soltanto,  per  massima 
generale,  che  in  ogni  opera  d'arte  si  deve  conside- 
rare per  primo  il  pensiero  ,  il  concetto  ,  poi  1'  ef- 
fetto, l'armonia,  l'esecuzione.  11  concetto  dev'essere 
uno,  dev'essere  chiaro,  si  che  lo  spettatore  o  il  let- 
tore lo  trovi  tosto,  senza  doverlo  cercare,  e  ne  riceva 
perciò  una  impressione  viva  ed  immediata.  L'effetto 
deve  consistere  nel  chiamare  l'attenzione  più  parti- 
colarmente sopra  una  parte ,  mantenendo  tutte  le 
altre  subordinate  a  questa  sola.  L'armonia,  per  l'ap- 
punto, è  quella  che  si  produrrà  dall'uso  moderato 
de'mezzi  insieme  coU'effetto,  e  dipende  esclusivamente 
dall'  intimo  senso  e  dal  gusto  dell'artista.  La  storia 
dell'arte  èintiinamente  collegata  allastoria  dell'uomo: 
essa  ha  camminato  di  pari  passo  con  la  civiltà,  su- 
bendone l'influsso  ed  a  sua  volta  esercitando  una 
certa  influenza.  L'arte  ebbe  caratteri  ben  distinti  nei 
vari  periodi  della  storia  non  solo,  ma  anche  presso 
i  vari  popoli,  essendoché  ad  informarla  concorrono 
molteplici  circostaiue  di  luogo,  di  clima,  di  religione, 
di  politica,  di  libertà,  di  soggezione ,  ecc.   Cosi  in 
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Oriente  si  vide  sorgere  un'arte  sfarzosa,  lussureg- 
giante come  la  natura  di  quei  luoghi.  In  Egitto, 
dove  tanto  dominarono  la  religione  e  il  potere,  si 
ebbe  un'arte  tutta  simboli,  geroglifici  e  misteri.  Sotto 
il  bel  cielo  di  Grecia  e  d'Italia  l'arte  toccò  un'altissimo 
grado  di  perfezione,  cui  non  si  potè  giungere  in  al- 
cun'altra  pai-te  del  globo.  Dietro  a  noi,  nel  passato, 
sorgoii  gigantesche  figure  di  artisti:  oggi,  salvo 
poche  eccezioni,  l'arte  pare  impicciolita  e  non  si  sa  se 
per  l'innanzi  potrà  mai  giungere  all'altezza  a  cui  già  la 
sollevarono  i  suoi  più  grandi  maestri.  Cultori  dell'arte 
ce  ne  sono,  forse  troppi  ;  ma  l'arte  ha  sempre  avuto 
scarsi  compensi,  e  troppo  spesso  ha  lasciato  morire 
di  fame  i  suoi  sacerdoti.  Ciò  avvenne  anche  più  fre- 
quentemente, dopoché  le  Accademie  aprirono  le  loro 
porte,  poiché  gli  ingegni  mediocri  vi  si  gettarono  in 
lolla  e  il  mondo  fu  invaso  da  ibride  creazioni.  Oggi 
i  concorsi,  le  esposizioni  non  fanno  all'arte  condizioni 
molto  migliori,  perchè  non  di  rado,  nel  conferimento 
dei  premi,  prevalgono  di  più  le  influenze  personali 
0  i  raggiri  interessati,  che  il  merito  dei  lavori.  E  qui 
basti:  sarà  trattato,  come  si  disse,  d'ogni  singolo  ramo 
dell'arte  negli  articoli  rispettivi.  Pertanto,  oltre  i  già 
citati,  veggasi  anche  Disegno,  Musica,  Poesia,  Dram- 
matica Arte,  Oratoria  Arte,  Militare  Arte,  ecc., 
e  gli  articoli  Industria  e  Tecnologia,  riferibilmente 
alle  arti  meccaniche. 

ARTEAGA  Stefano.  Scrittore  spagnuolo,  vissuto 
parecchi  anni  in  Bologna,  dopo  abolita  la  compa- 
gnia di  Gesù,  alla  quale  apparteneva.  Scrisse  un 
Trattato  sul  bello  ideale,  opere  latine  e  greche  e, 
nella  nostra  lingua,  le  Rivoluzioni  del  teatro  musi- 
cale italiano,  dalla  sua  origine  fino  al  presente,  opera 
a  cui  va  debitore  della  sua  fama  letteraria.  Non  si 
può  lodare  come  uomo,  avendo  egli  disprezzato  l'in- 
gegno altrui,  specialmente  quello  degli  Italiani,  trat- 
tandosi anche  di  Monti  e  di  Alfieri.  Nato  nel  1747 
in  Turolio,  d'Aragona,  morì  a  Parigi  nel  1799. 

ARTEOI  Pietro.  Naturalista  svedese,  contemporaneo 
ed  intimo  amico  di  Linneo  :  fu  dotto  nella  botanica, 
più  nella  chimica  e  specialmente  nell'ittiologia.  Nel 
1732,  Artedi  e  Linneo,  dovendo  separarsi,  si  lega- 
rono i  propri  manoscritti.  Dopo  essere  stato  in  In- 
ghilterra, Artedi,  trovandosi  a  Leida,  nel  1 735,  dove 
aveva  avuto  incarico  di  compilare  il  terzo  volume 
del  Thesaurus  del  grande  naturalista  Seba,  mentre 
tornava  a  casa  di  notte,  il  27  settembre,  cadde  in 
un  canale  e  vi  annegò.  Secondo  l'accordo,  i  suoi 
manoscritti  passarono  nelle  mani  di  Linneo,  e  la  sua 
Biblioteca  ichtyologica  e  la  Philosophia  ichtyologica, 
insieme  colla  Vita  dell'autore,  furono  piiiiblicate  a 
Leida  nel  1738. 

ARTEFICE,  ARTIGIANO,  ARTISTA,  ARTIERE.  Ar- 
tefice dicesi  chi  esercita  un'arte,  sia  fra  le  nobili  o 
fra  le  fabbrili,  e  più  propriamente  chi  si  rende  au- 
tore di  qualche  cosa.  —  Artista  è  chi  professa  un 
arte  liberale,  com'è  un  pittore,  uno  scultore,  ecc. 
—  Artigiano  dicesi  di  chi  fa  un'opera  manuale.  — 
Artiere  è  specialmente  l'artigiano  che  eseguisce  la- 
vori per  lo  più  meccanici,  o  anche  chi  vive  di  un'arte, 
facendo  lavorare  artigiani. 

ARTEGNA.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  di 
Udine,  distretto  di  Gemona,  a  breve  distanza  dal  Ta- 
gliamento,  con  3250  abit.  e  un'ampia  chiesa,  di  re- 
cente costruzione.  Sopra  un  colle  vicino  v'hanno  le 
rovine  di  un  antico  castello. 


ARTEMIDE.  Divinità  della  Grecia,  figlia,  secondo 
Omero  ed  Esiodo,  d'  Giove  e  di  Leto,  nata  ad  un 
parto  con  Apollo,  nell'isola  di  Delo.  Ónd'è  che,  se 
ApoUoVeniva  considerato  come  il  sole  od  Elios,  nulla  di 
più  naturale  che  dovesse  considerarsi  come  sua  sorella 
Selene  o  la  luna.  E  tale  infatti,  secondo  Buttmann  ed 
Hermann,  è  l'idea  fondamentale  della  greca  Artemide, 
non  applicabile  però  AV Artemide  arcadica,  a.\ì' Arte- 
mide efesiaca  e  aW Artemide  taurica,  le  quali  erano 
rappresentate  diversamente  ed  avevano  ciascuTia  culti 
tutti  propri  e  particolari.  L'  Artemide,  sorella  d'  A- 
pollo,  era  protettrice  dei  giovani,  degli  animali  lat- 
tanti, calciatrice  fra  gli  immortali  e  gelosissima  della 
propria  verginità.  —  L'Artemide  arcadica  era  la  dea 
delle  ninfe;  in  Arcadia  ebbe  templi  e  santuari;  non 
le  si  attribuiva  relazione  al- 
cuna con  Apollo.  — Artemide 
efesiaca  fu,  si  crede,  una  di- 
vinità dell'antica  Jonia  e  pare 
fosse  la  personificazione  delle 
forze  fecondatrici  ed  alimen- 
tatrici  della  natura.  I  suoi  sa- 
cerdoti, Megabisi,  erano  eu- 
nuchi; essa  veniva  rappre- 
sentata con  molte  mammelle 
e  press'a  poco  con  la  figura 
d'una  mummia.  —  Artemde 
taurica  sarebbe  una  divinità 
che  Ifigenia  ed  Oreste  por- 
tarono nell'Attica,  a  Brauron, 
o  ,  secondo  altre  tradizioni , 
in  Italia,  ad  Aricia.  Per  mag- 
giori particolari  in  proposito, 
veggansi  le  opere  di  Omero, 
Callimaco.  Pindaro ,  Apollo- 
doro,  Pausania,  Diodoro,  Esi- 
chio.  Snida,  ecc. 

ARTEMIDORO.  Ricordiamo 
tre  personaggi  di  questo  no- 
me: Artemidoro  di  Oaldi,  città 
della  Lidia,  vissuto  al  tempo 
degli  Antonini,  autore  di  un'o- 
pera scritta  in  buona  lingua 
e  intitolata  LHnterpretazionedei 
sogni,  nella  quale  si  fanno  racconti  intorno  alle  su- 
perstizioni di  quei  tempi,  relative  ai  sogni.  Aldo  ne 
stampò  un'edizione;  altre  opere  di  Artemidoro  sono 
citate  da  Snida.  —  Artemidoro  di  Efeso,  geografo 
greco,  vissuto  circa  un  secolo  a.  C,  autore  del 
Periplo,  opera  in  dieci  libri,  dei  quali  Marciano  d'E- 
raclea fece  un  compendio.  Tale  opera  fu  assai  sti- 
mata e  citata  spesso  da  Strabone,  Stefano  di  Bi- 
sanzio, Plinio,  Isidoro,  ecc.  ;  a  noi  ne  pervennero  solo 
pochi  frammenti,  che  si  trovano  raccolti  nei  Geographi 
minores  di  Hudson.  —  Artemidoro  di  Gnido,  retore 
e  maestro  di  lingua  greca  a  Roma:  era  amico  di 
Giulio  Cesare  e,  saputo  della  cospirazione  ordita  con- 
tro di  lui,  glie  ne  diede  avviso  per  lettera.  Ma  Ce- 
sare non  se  ne  curò  e,  come  è  noto,  cadde. 

ARTEMISIA.  Regina  di  Alicarnasso,  Cos,  Nisiro  e 
Calidna:  succeduta  al  marito,  prese  parte  alla  bat- 
taglia di  Salamina,  a  favore  di  Serse,  comandando 
cinque  navi.  Secando  la  leggenda,  ella  ebbe  or- 
dine da  un  oracolo  di  recarsi  a  Leucade  e  di  get- 
tarsi in  mare-;  ciò  per  castigo,  avendo  ella  cavato 
gli  occhi  ad  un  giovane  d'Abido,  D.irdano,  il  quale 
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da  lei  amato,  non  l'amava.  —  Artemisia,  moglie  di 
Mausolo,  rimasta  vedova  e  succeduta  al  marito  sul 
trono  di  Caria,  gii  fece  innalzare  un  monumento,  che, 
per  la  sua  grandezza  e  munificenza,  fu  tenuto  nel- 
l'antichità per  una  delle  sette  meraviglie  del  mondo,  e 
prese  nome  Mausoko,  nome  che  più  tardi  venne  spesso 
applicato  a  monumenti  funerari.  Inoltre,  essa  propose 
due  premi  per  il  miglior  panegerieo  di  Mausolo,  da 
trattarsi  in  forma  di  tragedia  e  di  orazione;  secondo 
Aulo  Gellio,  i  vincitori  furono  Teopompo  e  Teodette. 
Secondo  narra  Plinio,  essa,  raccogliendo  le  ceneri 
del  marito  da  lei  estremamente  amato,  le  bevette  me- 
scolate nell'acqua.  Morì  nel  351  a.  C,  dopo  un  regno 
di  due  anni. 

Artemisia  (Artemisia).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  sinantere  e  corimbifere  (Composite) 
della  Singenesia  Superflua  L.,  di  cui  molte  specie 
sono  toniche  ed  emmenago- 
ghe.  Citiamo  le  specie  prin- 
cipali: l'artemisia  comune  (A. 
vulgaris),  pianta  erbacea  co- 
mune in  tutta  Europa  ;  la 
sua  radice,  la  sommità  e  le 
foglie  contengono  un  principio 
amaro,  resinoso,  ed  un  olio 
etereo;  è  preconizzata  come 
antiepilettica,  antisterica,  anti- 
colica, antifebbrile  ed  emine- 
nagoga;  V  artemisia  dragone, 
(A.  dracunculus),  indigena  del- 
la Tartaria  e  della  Siberia,  è 
amministrata  talvolta  nelle  feb- 
bri quartane  autunnali  ;  l'ar- 
temisia  santolina ,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  seme  santo, 
semenziana,  ecc.,  ha  una  polve- 
re che  si  adopera  sovente  per 
discacciare  i  verrai  dallo  sto- 
maco; Y  artemisia  assenzio  [A. 
Absinthicum) ,  volgarmente  assenzio,  vien  prescritta 
nelle  febbri  intermittenti ,  nella  verminazione  ,  ecc. 
V.  Assenzio;  Vartemisia  abrotano,  che  i  Francesi  chia- 
mano garderobe  (guardaroba),  perchè  messa  fra  la 
biancheria  discaccia  le  tignuole,  è  detta  abrotano  per- 
chè si  credeva  che  allontanasse  la  morte;  fu  anti- 
camente raccomandata  come  stomatica.  Dall'artemisia 
abrotano,  vulgo  citronella,  fu  estratto  un  alcaloide 
detto  abrotina,  polvere  bianca,  cristallina,  amara,  di 
soave  odore,  bibasica.  Essa  e  i  suoi  sali  impediscono 
la  putrefazione.  Fu  studiata  nei  1883  dal  D,  Gia- 
cosa.  —  Artemisia  glacialis.  Artemisia  marittima, 
Artemisia  pontica,  V.  Assenzio.  —  Artemisia  centra, 
Artemisia  judaica,  V.  Santonica. 

ARTEMISIE.  Feste  anticamente  celebrate  ad  onore 
di  Diana  Artemis. 

ARTEMISIO.  Promontorio,  capo  al  nord  dell'Eubea 
o  Negroponte,  in  faccia  alla  Magnesia  tessala,  ce- 
lebre per  la  grande  vittoria  navale  ivi  presso  ripor- 
tata dai  Greci  contro  Serse.  —  Artemisio  [Artemi- 
sium  0  Pedalium  Promontorium),  nella  Caria,  punta 
estrema  in  una  penisola  situata  fra  il  Calbi  e  il 
golfo  del  Glauco.  —  Artemisio,  cosi  detto  perchè 
consacrato  a  Diana ,  Arthemis  :  era  1'  ottavo  mese 
dell'anno  siro-macedone  e  degli  abitanti  di  Smirne, 
e  il  settimo  mese  dei  Macedoni  d'Europa.  Cominciava 
col  15  aprile  dei  Romani  ed  aveva  trenta  giorni.  — 
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Fig.  '.-84.  —  Artemisia. 


Artemisium,  infine,  fu  nome  di  parecchi  luoghi  in 
Italia. 

ARTEMITA.  Antica  città  dell'Armenia  Maggiore, 
sulla  sponda  orientale  del  lago  di  Arsissa,  nel  luogo 
occupato  dalla  moderna  Van. 

ARTEMONE  (Artemonius).  Eresiarca  del  secolo  I!l, 
che  negò  la  divinità  di  Cristo,  riconoscendo  solo  in 
lui  un  uomo  di  rara  virtù;  ebbe  numerosi  proseliti. 
—  Artemone,  rinomato  pittore  romano,  del  tempo 
dei  Cesari.  —  Artemone  di  Clazomone ,  contempo- 
raneo di  Pericle:  trovossi  con  lui  all'assedio  di  Sa- 
mos  e  inventò  la  testuggine  ed  altre  macchine  da 
guerra. 

ARTENA.  Borgo  della  provincia  di  Roma  e  del 
circondario  di  Velletri,  con  4000  abitanti. 

ARTENAY.  Villaggio  di  Francia,  nel  dip;.rtra3nto 
del  Loiret,  circolo  di  Orléans.  Vi  si  combutte  il  10 
ottobre  1870,  durante  la  guerra  franco-pi  ussiana. 

ARTERIA  (Dal  gr.  «òp,  aria,  e  Tvpet'v,  (on  enere, 
perchè  gli  antichi  credevano  che  le  arterie  co  itenes- 
sero  aere  o  etere).  Si  dà  il  nome  di  arterie  a  quei 
vasi  che  conducono  il  sangue  rosso  dal  cuore  a 
tutte  le  parti  del  corpo.  Dapprima,  il  vocabolo  arte- 
ria fu  usato  per  dinotare  la  trachea  (aspera  arteria)  e 
le  sue  ramificazioni;  e  solo  più  tardi  venne  usato 
per  indicare  le  arterie  propriamente  dette.  Si  distin- 
guono le  arterie  della  grande  e  le  arterie  della  pic- 
cola circolazione.  Tutte  le  arterie  della  grande  cir- 
colazione contengono  sangue  arterioso  ed  hanno 
origine  dal  ventricolo  sinistro  del  cuore, con  un  tronco 
detto  arteria  aorta,  la  qualu  aorta,  partendo  da  que- 
sto ventricolo,  si  innalza  per  breve  tratto  nel  torace 
e  discende  dietro  il  cuore  e  lungo  la  colonna 
vertebrale.  Da  quest'arco  dell'aorta  partono  le  ar- 
terie che  vanno  alla  testa  (carotidi)  e  quelle  che 
vanno  agli  arti  superiori  (sub:lavie).  L'aorta  discen- 
dente manda  diramazioni  alla  regione  toracica,  ai 
polmoni  ed  all'esofago.  La  parte  addominale  poi  di 
essa,  dopo  aver  dato  le  diramazioni  che  vanno  ai 
visceri,  l'arteria  celiaca  dello  stomaco,  la  renale  ai 
reni,  ecc.,  si  biforca  formando  due  tronchi,  detti  ar- 
terie iliache  primitive,  le  quali  mandano  diramazioni 
al  basso  ventre  ed  agli  arti  inferiori.  Queste  e  le  altre 
(polmonare,  ascellare,  omerale,  radiale,  a'upale,  popli- 
tea,  ecc.)  sono  le  principali  arterie  del  corpo  umano. 
.\lla  piccola  circolazione  appartiene  l'arteria  polmonare, 
che  parte  dal  ventricolo  destro  per  portare  il  sangue 
venoso  agli  organi  respiratori.  Le  arterie  sono  tubi 
a  pareti  assai  spesse  ed  elastiche  e  trovansi  sempre 
situate  molto  profondamente  nel  corpo.  Le  loro  pareti 
sono  composte  di  tre  strati  o  tonache:  una  interna, 
connettiva  e  sierosa,  fornita  di  epitelio;  una  media, 
elastica  e  muscolosa;  una  terza  esterna,  di  tessuto 
connettivo  ordinario.  Le  arterie  devono  alla  tonaci 
media  la  loro  proprietà  caratteristica  di  dilatarsi, 
senza  rompersi ,  ad  ogni  ondata  di  sangue  che  il 
cuore  vi  spinga  dentro,  e  poi  di  riprendere  il  loro 
diametro  ordinario.  Dopo  esser  nate  nel  cuore  con 
un  solo  e  medesimo  tronco,  le  arterie  dei  due  si- 
stemi, aortico  e  polmonare ,  nascono  le  une  dalle 
altre,  in  modo  che  ciascuna  di  esse,  paragonato  l'in- 
sieme ad  un  albero,  compie  volta  a  volta  il  com- 
pito di  ramo ,  per  quella  delle  sue  estremità  che 
trovasi  più  prossima  al  cuore,  e  il  compito  di  tronco 
generatore,  per  quella  che  n'è  più  discosta.  In  ge- 
nere,  si  può  dire  che  ogni  vaso,  dopo  un  tragitto 
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più  0  meno  lungo,  si  divide  in  due  rami  di  calibro 
press'a  poco  eguale;  tali  duo  rami,  che  diconsi  rami 
terminali,  si  biforcano  ciascuno  dopo  un  tragitto  più 
o  meno  lungo.  Ed  ogni  ramo  di  biforcazione  costi- 
tuisce un  nuovo  tronco,  che  si  divide  in  due  nuovi 
rami,  i  quali  anch'essi,  a  loro  volta,  si  biforcano.  Dal 
loro  punto  di  origine  fino  alla  biforcazione,  ciascun 
tronco  arterioso  fornisce  un  altro  ordine  di  vasi,  detti 
rami  collaterali,  il  volume  dei  quali  è,  per  lo  più,  in 
rapporto  coll'importanza  dell'organo  cui  sono  desti- 
nati.  Le   arterie   terminano   scomparendo   entro    lo 
spessore  degli  organi,  dove  comunicano  colle  vene. 
Le  ultime  ramiticazioni  delle  arterie,  le  quali  comu- 
nicano tanto   più  frequentemente   tra   loro,   quanto 
meglio  divengono   sottili ,  e   le   prime  ramificazioni 
delle    vene,  che   anch'esse    comunicano    tra    loro, 
formano  una  rete,   che  fu  designata   col    nome   di 
rete  o  di  sistema  capillare,  e  che  stabilisce  la  conti- 
nuità di  comunicazione  fra  l'albero  arterioso  e  l'al- 
bero venoso.  Le  arterie  seguono,  in  generale,  una 
direzione  parallela  all'asse  delle  regioni  che  percor- 
rono. Nella  maggior  parte  dei  casi,  procedono  ret- 
tilinee; altre  volte  descrivono  curve  e  flessuosità  che 
si  possono  dividere  in  parecchie  specie.  I  canali  ar- 
teriosi comunicano  fra  di  loro,  e  le  loro  comunica- 
zioni sono  dette  anastomosi,  le  quali  sono   di  varie 
specie.  Siffatte  anastomosi  sono  più  frequenti  nei  rami 
minori,  cosi  che,  se  avvenga  che  sia  turbata  la  cir- 
colazione di  un  tronco  principale  esse  non  cessano 
di  condurre  alle  parti  inferiori  quanto  sangue  occorre 
per  la  loro  nutrizione.  Le  arterie,  come  tutte  le  altre 
parti  del  corpo,  contengono  una  quantità  di  vasi  mi- 
nori destinati  alla  loro  nutriziona    {vÀSa  vasoram) ,  i 
quali  si  diramano  nelle  parti  di  esse  arterie.  Spesso 
un  vaso  si  divide  in  due  tronchi,  che  si  ricongiungono; 
spesso   ancora  un  .tronco  si  divide  in   più  rami ,  i 
quali  pure  si  ricongiungono  di  nuovo:  quest'apparato 
chiamasi  rete  mirabile.  Le  arterie  hanno  un   movi- 
mento regolare,  continuato  finché  dura  la  vita,  mo- 
vimento che  dicesi  battilo  o  pulsazione,  dovuto   alla 
contrazione  dei  ventricoli  del  cuore,  nonché,  si  crede, 
a  quella  speciale  contrazione  vitale  che  risiede  nelle 
arterie  sfesse.  Ciò  detto,  ci  asteniamo  dal  dare  un 
troppo  lungo    ed   arido   indice,  per  citare   tutte  le 
arterie  che  compongono  il  quadro  generaledel  sistema 
arterioso  nel  corpo  animale.  11  lettore  potrà  agevol- 
mente e  più  a  proposito  ricorrere  ad  un'opera  spe- 
ciale di  anatomia.  —  Per  le  malattie  che,  principal- 
mente, affettano  le arterie,V.ANEURiSMA,  ARTERiTE,ecc. 
ARTERIALIZZAZIONE ,  ARTERIECTASIA,   ARTE- 
RIECTOPIA,  ecc.  —  Dicesi  arterialìzzadone  la  trasfor- 
mazione del  sangue  venoso  in  arterioso,  per  effetto 
dell'ossigeno,  azione  questa  che  si  effettua  nel  pol- 
mone. —  Dicesi  arterìectasìa  la   dilatazione   o   di- 
stensione patologica  delle  arterie.  —  Arteriectopia, 
lo  spostamento  teralogieo  o  patologico  di  un'arteria. 

—  Quindi  :  arteriografia ,  descrizione  delle  arterie. 

—  Arteriomalacia,  rammollimento  delle  arterie.  — 
Arteriosclerosi,  indurimento  delle  arterie.  —  Arte- 
riostenosi,  obliterazione  delle  arterie.  —  Arterioto- 
mia.  Operazione  chirurgica  consistente  nell'aprire 
un'arteria  per  cavarne  sangue. 

ARTERITE.  Infiammazione  delle  arterie,  a  cui  pos- 
sono predisporre  uno  sviluppo  straordinario  del  cuore 
e  del  sistema  vascolare,  spesso  ereditario,  l'adole- 
scenza ,  la  gioventù,  l'abuso  dei  liquori ,  delle  so- 
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stanze  eccitanti,  di  Venere,  la  soppressione  di  qua- 
lunque secrezione  abituale  e  molte  fra  le  cause  oc- 
casionali delle  altre  infiammazioni.  L'arterite  può  ir- 
i-adiarsi  al  cervello,  e  allora  riesce  per  lo  più  fatale; 
può  localizzarsi  in  un  organo  importante,  o  prendere 
un  andamento  cronico,  con  effetto  di  ulcerazioni  della 
membrana  interna  od  ossificazione  delle  arterie;  può 
imire  per  risoluzione  e  per  effusione  sierosa  nella  ca- 
vità addominale  o  pettorale  o  altrimenti.  E  malattia 
per  lo  più  ostinata,  di  facile  recidiva  e  di  cura  lenta. 
Ne  sono  sintomi  il  polso  frequente  e  vibrato,  il  co- 
lore della  pelle  secca,  la  lucentezza  degli  occhi,  la 
pulsazione  violenta  delle  arterie  carotidi  e  temporali, 
la  pelle  bianca,  la  sete  viva,  ecc.  Nell'arterite  acuta 
è  raccomandata  la  cura  antiflogistica  energica ,  coa- 
diuvata dai  rimedi  che  esercitano  un'azione  elettiva 
sul  sistema  arterioso,  moderandone  la  contrattilità. 
Neil'  arterite  cronica   si  consiglia  la  dieta  lattea ,  il 
vitto  bianco,  le  acque  acidulo-ferruginose,  ecc. 
ARTESIANI  POZZI.  V.  Pozzi. 
ARTEVELD  o  ARTEVELLE  Giacomo.  Uomo  di  grande 
energia,  pervenuto,  da  semplice  birraio  che  era,  ad 
un  alto  grado  di  popolarità  e  di  potenza.  Nativo  di 
Gand,  fu  uno  dei  più  audaci  e  forti  nemici  della  no- 
biltà e  di  Luigi  I,  conte  di  Fiandra.  Contro  questi, 
nel  1336,  sollevò   la   città  e,   costrettolo  a  fuggire 
insieme  coi  nobili,  restò  arbitro  del   potere.  Dotato 
di  molta  eloquenza,  persuase  ai  Fiamminghi  la  lega 
con  Edoardo  IH,  re  d'Inghilterra,  col  di  cui  aiuto 
combattè  i  F>ancesi  che  mossero  a  difesa  del  conte, 
ma  fu  vinto.  Allora  la  parte  nemica  riprese  ardire, 
suscitò  la  plebe ,  che  lo  accerchiò  nella  sua  stessa 
casa,  il  19  luglio  del  1345,  e  lo  uccise.  La  sua  morte 
fu  seguita  da  quella  di  cinquanta  de'  suoi,  che  fu- 
rono scannati  sopra  il   suo   cadavere.   —    Artev  ed 
Filippo,  figlio  del  precedente,  scelto  dai  cittadini  di 
Gand,  ribellatisi  nel  lo82  contro  Luigi  II,  contedi 
Fiandra,  a  loro  capo,  vendicò  la  morte  del  padre, 
mandando  al  supplizio  dodici  de'  suoi  uccisori.  Egli 
respinse  dapprima  il  conte  Luigi,  che  assediava  Gand, 
e  prese  Bruges,  ma  poi,  essendo  i  Francesi  venuti 
nuovamente  in  ajuto  del  conte  di  Fiandra,  Arteveld, 
malgrado  avesse  raccolto  quante  forze  potè,  fu  scon- 
fitto a  Rosebec,  nel  1832,  e  peri  nel  conib.ittimento. 
ARTHRINIDM.  Nome  dato  da  Kunze  e  Schmidt  a 
delle  crittogame  hyphomycetes.  U  arthrinium  sporo- 
phleum  cresce   sulle   foglie   della    Carex  paludosa   e 
V arthrinium  puccinioides  su  quelle  della  Carex  Iurta. 
Uarthrinium  cvicicola  si  sviluppa  di  frequente  sul 
fogliame    della    Carex  ericetorum;   un'  altra   specie, 
r  arthrinium   Mortieri ,   attacca    quello   della    Garex 
digitata. 

ARTHROBOTRYS.  Vengono  cosi  designati  certi 
fanghi  tricosporadi,  che  rappresentano  senza  dubbio 
lo  sfiato  conidifero  di  altri  d'organizzazione  più  elevata. 
ARTHUR.  Fiume  dell'Australia,  nella  Tasmania  o 
Terra  di  Van  Diemen.  —  Arthur,  città  del  Canada, 
nella  provincia  di  Ontario,  con  4400  ab. 

ARTHUR  CHESTER  ALAN.  Presidente  degli  Stati 
Uniti  d'America,  nato  a  Troy,  nel  Vermont,  il  5  ot- 
tobre 1830,  da  un  elergyman  scozzese;  ricevette  una 
eccellente  educazione  e,  compiuti  gli  studi  nel  col- 
legio dell'Unione,  si  laureò  in  legge.  Avvocato ,  ac- 
quistò celebrità  colla  difesa  degli  schiavi  negri  e  al 
tempo  della  guerra  di  secessione  si  segnalò  come 
quartiermastro  generale,  equipaggiando,  armando  e 
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niandaiidoal  campo,in  4  mesi,  68  reggimenti.  Nel  1 871 
III  creato  collettore  del  porto  e  della  città  di  Nuova 
York,  posto  lucroso  che  Hayes,  venuto  al  potere, 
gli  tolse.  Salito  il  generale  Garfield  alla  presidenza 
dell'Unione,  Arthur  fu  portato  candidato  alla  vice- 
presidenza e  riusci.  Quando  James  Garfield  fu  as- 
sassinato da  Guiteau,  addì  19  settembre  1881,  Ar- 
tliur,  in  forza  della  Costituzione,  assunse  quel  posto 
(!  divenne  il  :21.°  presidente  degli  Stati  Uniti.  Occupò 
la  carica  fino  al  4  marzo  1885,  epoca  in  cui  cedette 
la  presidenza  all'  eletto  del  partito  democratico , 
signor  Cleveland.  Uomo  gagliardo  di  mente  e  di 
corpo,  ricercato  nella  società  pel  suo  spinto  e  la 
sua  facondia,  nulla  compi  di  grandemente  notevole 
durante  la  sua  presidenza,  nella  quale  seguì  la  traccia 
politica  ed  amministrativa  tracciatagli  dal  suo  infe- 
lice predecessore.  Morì  il  18  novembre  1886 ,  a 
Nuova    YoKk. 

ARTHUR  T. 
S.  Romanziere 
americano,  na- 
to nel  1809, 
morto  nel  1885 
a  Nuova  York. 
Datosi  in  prin- 
cipio al  gioi- 
nalismo,  entin 
nella  SiUurday 
Evening  Post , 
poscia  l'iusci  i' 
fondare  l'Art 
liur  Home  Gn 
zette  (1«54),  e 
quindi  r  Art- 
hur Home  Ma 
gazine  (1868; 
nei  quali  pulh 
blicì)  i  suoi  ro- 
manzi. Quelli 
che  ottennero 
più  successi 
sono  Insìibor- 
(linai  ioli  e  Ten- 
niglits  in  a  bar- 
room.  Col  successo,  venne  la  celebrità  ed  anche  una 
grande  fortuna;  americano  ed  attivo,  egli  ne  abusò 
pubblicando  una  ottantina  di  romanzi,  tutti  però  in- 
teressanti e  che  si  attengono  alla  descrizione  e  al- 
l'analisi della  vita  dei  Yankee. 

ARTI.  Così,  in  Italia  ,  specialmente  a  Firenze,  si 
chiamarono  le  corporazioni  industriali,  il  cui  ordina- 
mento subì  varie  vicende.  In  origine  ,  erano  sette 
maggiori,  cioè  quelle  dei  giudici  e  notaj  ,  dei  mer- 
catanti di  Calimala,  de'  cambiatari,  dei  medici  e  spe- 
ziali, dei  lanajuoli,  de'  setaiuoli,  dei  pellicciai,  e  cin- 
que minori.  Ciascuna  aveva  consoli,  collegi  e  gon- 
faloni, con  insegne  proprie.  —  Per  ciò  che  riguarda 
le  arti  in  altro  senso,  V.  Arte,  Belle  Arti,  Indu- 
stria ,  Tf.cnologia. 

ARTIBEO.  Nome  dato  ad  un  mammifero  del  Mes- 
sico, specie  di  pipistrello. 

ARTIBONITE.  11  maggior  fiume  dell'isola  Haiti, 
una  delle  Antille:  nasce  nel  Cibaro,  riceve  il  Guaya- 
muco  e  sbocca  nel  mare,  dalla  parte  N.  0.  dell'isola. 

ARTICEREA.  Coleottero  della  famiglia  dei  ;)se/rt/?j; 
ne  esiste  una  sola  specie. 
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Fig   9f5   —  Ghìacciajo  delle  terre' articl.e. 


ARTICHE  ED  ANTARTICHE  TERRE.  Col  nome  di 
terre  o  regioni  artiche  si  indicano  le  coste  bagnate 
dall'Oceano  Glaciale  Artico,  i  continenti,  forse,  e  Je 
isole  che  sono  in  esso;  o,  altrimenti,  le  terre  che  si 
trovano  tra  il  circolo  polare  settentrionale  ed  il 
polo  artico,  vale  a  dire  le  parti  settentrionali  dei 
continenti  di  Europa ,  Asia  ed  America ,  di  là  dal 
60"  32'  di  lat.  nord,  coi  mari  e  con  le  isole  circo- 
stanti, compresa  gran  parte  della  Groenlandia  e  delle 
terre  a  settentrione  della  baja  di  Baffin  e  la  linea 
di  costa  che  vu  da  questa  allo  stretto  di  Behring. 
Torre  o  regioni  antartiche  si  dicono  quelle  prossime 
al  polo  australe  della  terra  e  comprese  nel  circolo 
polare  antartico.  Tali  sono  :  la  Terra  di  Graham,  la 
Terra  di  L.  Filippo,  al  sud  del  capo  Horn;  la  Terra 
Sabina  e  la  Terra  Adelia,  al  sud  dell'Australia;  la 
Terra  Vittorii   al  sud  della  nuova  Zelanda,  ed  altre 

terre  comple- 
tamente disa- 
bitate. Invece, 
non  tutte  le 
terre  artiche 
sono  disabita- 
te. Le  più  im- 
portanti di  esse 
sono:laGroe«- 
landia,  le  isole 
al  nord  del  con- 
tinente ameri- 
cano, le  isole 
al  nord  della 
Siberia ,  V  ar- 
cipelago Fran- 
cesco Giuseppe 
e  quello  del- 
lo Spitzberg. 
(juelle  regioni 
non  sono  d'al- 
tro coperte  che 
di  nevi  o  di 
ghiacci  pres- 
soché perpe- 
tui, dovunque 
circondate  da 
un  alto  silenzio,  da  una  solitudine  sconlinata,  rotta 
solo  dalla  comparsa  d'uccelli  acquatici  e  di  cetacei, 
che  ivi  sono  numerosi,  dagli  orsi,  dalle  volpi  e  dagli 
scarsi  abitatori  di  quei  luoghi.  Daremo  ora  alcuni 
brevi  cenni  sulle  esplorazioni  fatte,  a  scopo  scien- 
tilico  nelle  regioni  artiche,  avendo  esse  eccitato  la 
curiosità  e  posto  a  cimento  il  coraggio  dei  viaggia  • 
tori,  massime  ai  tempi  nostri,  nei  quali  danesi,  inglej^i, 
americani,  tedeschi,  italiani,  si  contendono  la  palma 
delle  scoperte  in  quelle  estreme  latitudini ,  tentati , 
come  sono,  di  giungere  al  polo.  La  zona  antartica  è 
rimasta  la  parte  meno  conosciuta  della  Terra:  essa 
è,  nella  sua  maggior  parte,  coperta  dalla  sconfinata 
ed  uniforme  superlicic  delle  acque.  Dojio  le  scoperte 
magellaniche,  si  segnalarono  il  francese  Kergueleii, 
luogotenente  di  marina,  il  quale,  nel  1772,  scopri 
l'isola  che  ancora  porta  il  nome  di  lui;  poco  dopo, 
il  celebre  Cook  esplorò  i  mari  meridionali,  avanzan- 
dosi sotto  109"  di  long,  occid.,  fino  a  71'^  15*  di  lat. 
merid.;  nel  1806,  il  baleniere  Bristol  scoprì  le  isole 
Auckland;  Federico  llazebourg  trovò,  nel  1810,  l'i- 
sola CampDell;  nel  1821,  Bellinghausen  si  spinse  fino 
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al  70"  e  trovò  altre  due  isole,  alle  quali  diede  il 
norae  di  Alessandro  I  e  Pietro  I.  Palmer  e  Pow- 
ler  ti-ovarono  poi  le  Orcadi  del  sud.  Nel  1823  Gia- 
como Weddel  si  spinse  più  al  sud,  di  quattro 
gradi  oltre  il  punto  cui  era  pervenuto  Cook;  il  ca- 
pitano Biscoe,  nel  1831,  scopri  la  terra  Enderby  e, 
due  anni  dopo,  la  terra  Kerap  ;  cinque  isole  furono 
segnalate  da  Balleny  nel  1839.  Quasi  contempora- 
neamente, Duraont  d'Urville,  viaggiando  a  sud  delle 
Nuove  Orcadi,  trovò  la  terra  cui  diede  il  nome  di 
Luigi  Filippo,  quella  di  Graham,  l'Adalia,  e  un  gran 
nuK;ero  di  isolette;  il  capitano  sir  Giacomo Clarke Ross 
scoprì  la  terra  Vittoria,  le  isole  Possessione,  Fran- 
klin ed  altre,  ed  i  vulcani  che  chiam.ò  Terrore  ed  Èrebo, 
il  primo  spento,  il  secondo  attivo.  Wilkes  fece  poi 
altre  scoperte ,  così  che,  non  potendo  entrare  in  par- 
ticolari, pos- 
siamo dire  in 
breve  che  nei 
loro  ripetuti 
viaggi,  Du- 
mont  vide  pel 
primo  il  con- 
tinente antar- 
tico, Wilkes 
lo  ha  esplo- 
rato nella  sua 
maggiore  e- 
sten  s  i  one  e 
Ross  si  è  più 
di  tutti  ad- 
dentrato a 
sud,  essendo 
egli  giunto 
fino  a  78°4. 
Da  tali  viag- 
gi e  dalle  es- 
ser va  z  ioni 
fatte  risultò 
che  il  polo 
sud  è  più 
inaccessibile 
del  polo  nord, 
per  la  enor- 
me barriera 
di    ghiaccio; 

che,  mentre  la  distribuzione  del  calore  nei  due 
emisferi  fino  al  60"  di  latitudine  pare  discretamente 
identica,  nelle  regioni  lontane  dall'equatore  il  freddo 
è  più  intenso-  al  polo  sud  che  al  polo  nord  ;  che,  in- 
fine, al  polo  sud,  in  confronto  dell'altro,  si  trova  una 
maggiore  attività  vulcanica.  Passando  alle  regioni  ar- 
tiche, troviamo  che,  dopo  i  primi  tentativi  fatti  dai 
navigatori  italiani ,  Cabotto  ,  Zeno  ,  Colombo ,  nelle 
parti  boreali  dell'Atlantico,  nel  1 553  Riccardo  Chan- 
cellor,  inglese,  entrò  nel  mar  Bianco,  aprendo  una 
comunicazione  commerciale  tra  l'Inghilterra  e  Arcan- 
gelo ;  Martino  Frobislier,  pure  inglese,  fece  tre  viaggi 
nei  mari  nordici  (1576-1578),  scoprendo  lo  stretto 
che  porta  il  suo  nome  ed  esplorando  lo  stretto  di 
Anian  e  d'Hudson;  i  viaggi  d'altri  inglesi,  quali  Da- 
vis e  Hudson,  Bulton,  Bjlot,  Baffin,  fruttarono  la 
scoperta  dello  stretto  di  Northumbei'laud,  dello  stretto 
fra  l'isjla  di  Southampton  e  il  continente  del  canale 
di  Fox,  l'esplorazione  delle  coste  di  Groenlandia  fino 
al  72"  di  lat.  N.,  della  baja  di  BafBn  fino  al  78",  ecc. 


Fig.  936.  —  Ivi, 


ARTICHE    ED   ANTARTICHE    TERRE. 

Gli  Inglesi  avevano  cercato  un  passaggio  nord-ovest, 
cioè  di  giungere  al  Pacifico  pel  braccio  di  Lancaster, 
ma  la  questione,  dopo  tentativi  allora  e  in  epoche 
posteriori  ripetuti,  parve  si  risolvesse  negativamente. 
Nel  1818  il  capitano  Ross  e  il  luogotenente  Parrv 
furono  mandati  dal  governo  inglese  a  tentare  nuove 
esplorazioni,  ma  ancora  senza  risultato.  Parry  nel- 
l'anno successivo,  entrato  nel  bacino  di  Lancaster, 
scoperse  parecchie  isole,  tra  cui  quella  di  Melville, 
oltre  la  quale,  ad  ovest,  non  potè  spingersi,  tratte- 
nuto dai  ghiacci  impenetrabili.  Nel  1821  lo  stesso 
Parry  tentò  una  nuova  via  pei  canali  che  si  aprono 
nellabaja  d'Hudson,  ma  dopo  questa  ed  altre  spedizioni 
ripetute  fino  al  1826,  col  solo  risaltato  d'avere  sco- 
jjerto  il  canale  Reggente  e  il  canale  Lyon,  lo  stretto  Fu- 
ria ed  Ecla  dovette  desistere.  Seguirono  nuovi  viaggi 

del  capitano 
Ross,  di  Bee- 
chey ,  Fran- 
klin, Dease, 
Simpson,  Ri- 
chardson,per 
cui  venne  e- 
splorata  tutta 
la  costa  ame- 
ricana dallo 
stretto  diBeh- 
ring  alla  pe- 
nisola Mei  vil- 
le. Franklin 
sir  Giovanni, 
nel  1845,  fu 
dal  governo 
'1  alese  pre- 
sto ad  una 
nuova  spedi- 
zione ai  mari 
irtici,  col  co- 
mando didue 
navi  Èrebo  e 
Terrore.  Egli 
salpò  daLon 
d  ra  nel  mag- 
gio e  il  26  lu- 

^.u«6b-""  "-  "—  -i^.--"-  gliofusaluta- 

toall'ingresso 
del  braccio  di  Lancaster  ;  dopo  non  se  ne  seppe  più 
nulla.  Per  mandare  sulle  sue  traccio,  si  ordinarono 
parecchie  spedizioni,  di  cui  non  diremo  particolarmen- 
te, osservando  che  fu  in  tale  circostanza  che  si  scopri 
il  tanto  cercato  passaggio  nord-ovest,  essendosi  trovato 
che  lo  stretto  del  principe  di  Galles  s'apre  nello  stretto 
di  Barrow,  e  più  tardi  avendo  il  capitano  Giure  anco- 
rato in  una  stazione  all'angolo  nord-ovest  dell'isola  di 
Haring,  al  sud  dello  stietto  di  Barrow.  Seguirono 
poi  le  spedizioni  del  capitano  Colhnson,  di  Kellet , 
di  Penny,  di  Pallen,  del  dottor  Rae,  di  Kennedy,  il 
quale  ultimo  fu,  nel  1821,  mandato  con  una  nave 
allestita  a  spese  di  Lady  Franklin,  nella  speranza 
di  trovare  il  marito.  Kennedy  scoperse  un  terzo  pas- 
saggio nord-ovest  e  fece  importanti  esplorazioni,  per- 
correndo le  regioni  artiche  anche  a  piedi. e  con 
slitte  per  quasi  duemila  chilometri.  Spedizioni  da 
ricordarsi  sono  pure  quelle  di  Inglefield  e  di  Bel- 
cher;  nel  1854  il  dottor  Rae,  tornando  in  Inghilterra, 
riferiva  che,  secondo  notizie  avute  da  Eschimesi  in- 


ARTICO. 

centrati  nella  baja  di  Peliy  Franklin  e  i  suoi  cora- 
iiagni  trattenuti  dal  ghiaccio  sulle  coste  doUa  terra 
Re  Guglielmo,  vi  erano  morti  probabilmente  di  fame. 
La  notizia  fu  poi  confermata  da  un  viaggio  del  ca- 
pitano Clintock.  Molto  importante  fu  poi  il  viaggio 
del  dottor  Kane,  americano,  il  quale  scoprì  la  terra 
(li  Washington  e  procurò  nuove  cognizioni  scienti- 
liche  sulle  terre  artiche ,  da  cui  venne  V  idea  della 
scoperta  di  un  libero  mare  polare.  Dal  1854  ai  no- 
stri giorni  continuarono  i  viaggi  e  le  esplorazioni 
alle  terre  artiche,  per  parte  di  Anderson  (1855-56), 
di  Clintock.  (1857-58),  di  Whymper  posteriormente, 
in  Groenlandia,  a  cui  si  aggiunsero  la  spedizione 
austro-ungarica  dal  Tegetthoff,  nel  1 872-74,  nei  mari 
della  Siberia,  dove  venne  esplorato  VArcipehgo  Fran- 
cesco Giuseppe,  e  altre  consimili  imprese  fatte  da  ame- 
ricani, russi,  nor- 
vegesi, svedesi 
la  celebre  spedi- 
zione della  Ve- 
ca (V.),  i  rccenii 
viaggi  del  tenen- 
te Bove  (V.),  ecc. 

ARTICIOCCO 
V.  Carciofo. 

ARTICO  {Cir- 
coh.  Oceano,  Pe- 
lo). Dicesi  circo 
Io  polare  artico 
quel  circolo  mi- 
nore della  sfera 
che  è  parallelo  al- 
l' equatore  e  al 
tropico  del  Can- 
cro, distando  23' 
;W  dal  polo  arti- 
co. —  Cliiamasi 
poi  Oceano  ar.i- 
00,0  glaciale  set- 
tentrionale, 0  ho 
reale,  il  mare  clic 
circonda  il  polo 
artico  e  bagna 
le  coste  nord  del- 
l'Europa, deir.\- 
sia,deir.\merica, 
comunicando  coH'Atlantico  pel  braccio  di  mare  fra  la 
Norvegia  e  la  Groenlandia,  per  la  baja  di  Baffin  e  lo 
stretto  di  Davis,  nonché  coll'Oceano  Pacifico  per  lo 
stretto  di  Behring.  L'oceano  artico  forma  insenature, 
golfi  e  fiordi  in  gran  numero,  e  riceve  le  acque  di 
molti  fiumi;  esso  fu  esplorato  ripetutamente  ed  è  più 
conosciuto  dell'Oceano  Antartico.  Quest'ultimo,  altri- 
mooti  detto  Oceano  australe,  comprende,  secondo  le 
opinioni  più  accreditate,  la  parte  compresa  fra  il  polo 
0  il  60''  di  latit.  sud.  ed  è  in  comunicazione  coH'A- 
llantico,  coH'occano  Indiano  e  col  Pacifico.  Pei  viaggi 
e  le  esplorazioni  fatte  nei  due  oceani,  veggasi  quanto 
già  abbiamo  scritto  all'articolo  Artiche  e  antartiche 
Terre  —  Artico  Polo,  V.  Polo. 

ARTICOLARE.  V.  Canto.  —  Nell'anatomia,  chia- 
masi articolare  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  artico- 
lazioni. V.  Articolazione. 

ARTICOLATI.  Considerairdo  fra  loro  la  diversa  di- 
sposizione delle  parti  del  corpo  dei  vari  animali  e 
la  conformazione  speciale  del  sistema  nervoso,  il  re- 
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gno  animale  venne  diviso  m  cinque  grandi  gruppi, 
0  branche,  col  nome  di  animali  vertebrati,  aneÙati  od 
articolati,  molluschi,  raggiati  e  protozoi.  Gli  articolati 
si  distinguono  per  la  mancanza  di  scheletro  osseo 
essendo,  invece  che  di  questo,  rivestiti  di  un  astuccio 
più  0  meno  duro,  costituito  da  anelli  posti  in  fila 
e  mobili  gli  uni  sugli  altri.  Il  loro  sistema  nervoso 
è  soltanto  gangliare  e  consiste  in  una  doppia  fila 
di  centri  gangliari,  posti  lungo  l'asse  del  corpo,  e 
dai  quali  partono  le  diramazioni  nervose  che  vanno 
a  distribuirsi  nelle  parti  del  corpo.  La  branca  degli 
articolati  comprende  le  classi  degli  insetti,  dei  mi- 
riapodi,  degli  aracnidi,  dei  crostacei  e  dei  vermi. 

ARTICOLAZIONE.  Altrimenti  ^/untora ;  con  tal  voca- 
bolo gli  anatomisti  intendono  significare  qualunque 
vicendevole  connessione  delle  ossa,  sebbene  taluno  no 

restringa  il  sen- 
so solo  a  quelle 
connessioni  che 
permettono  mo- 
vimenti  abba- 
stanza liberi.  Le 
articolazioni  so- 
no divise  in  im- 
mobili (dette  si- 
nartrosi),   semi- 
mobili   {ampar- 
trosi  0  anpartro- 
si)  e  mobili  {diar- 
trosi),de\h  quali 
le    prime    com- 
prendono le  su- 
ture delle  ossa 
dui  crunioerim- 
|iiantamento  dei 
(lenti;  le  secon- 
de si  osservano 
fra  le  vertebre  e 
iielleossadelba- 
tino;  le  ultimo 
sono  quelle  che 
permettono    dei 
movimenti  in  tut- 
ti i  sensi  e  so- 
no caratterizza- 
te  dall'  esisten- 
za di  una    cavità   intermedia   alle  contigue   super- 
fici  articolari  (V.  Anfiartrosi,  Diarthosi  e  Sinar- 
TROSi).  Nelle  artioolazioni  si  hanno  lamine  cartila- 
ginose che  coprono  le  ossa  e  ne  facilitano  i  movi- 
vinienti,  nelle  mobili;  cartilagini  che  servono  ad  unire 
le  superfici    ossee;   fascicoli  e  capsule   fibrose  in- 
torno   all'articolazione   stessa;  membrane   sinoviali 
e  sinovia,  ossia  umore  che  ne  rende  maggiore  la 
mobilità.  A  scanso  di  ulteriori  spiegazioni,  che  non 
sono  dell'indole  di  quest'opera  diamo  la  figura  988, 
nella   quale  sono  rappresentate  le  articolazioni   del 
piede   (lato   destro).    —   Trattandosi    poi  di    bota- 
nica ,  dicesi  articolazione  il  punto   di  contiguità  o 
di    attacco  di  due  parti  di    un  vegetale.    Quivi  le 
articolazioni  pare    siano    la  parte    più  vitale   delle 
piante,  da  esse  articolazioni   traendo   origine    le  ra- 
dici e  le  foglie  e  in  esse  elaborandosi  i  succhi  nu- 
tritizi. —  Nella  meccanica  e  nelle  costruzioni,  diconsi 
articolati  due  pezzi  collegati  a  cerniera,  cosicché  il 
loro  moto  relativo    sia  di  semplice  rotazione.   Per 

(Proprietà  letteraria).  122 


tfig.  987.  —  iloiite  di  ghiaccio  gallegpante  nel  mare  A  meo. 
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quanto  infine  si  riferisce  all'articolazione  della  voce, 
V.  Parola. 

ARTICOI.O.  Cosi  furono  dai  grammatici  chiamate 
le  particelle  il,  lo,  la,  gli,  le,  un,  uno,  una,  ecc.  della 
nostra  lingua  e  i  vocaboli  di  ugual  valore  nelle  al- 
tre lingue  ;  i  primi  de'  quali  cliiaraansi  articoli  deter- 
minativi,  gli  ultimi  indeterminativi.  —  In  linguaggio 
anatomico,  artìcolo  vale  lo  stesso  che  articolazione. 
—  Dai  botanici  poi  venne  così  chiamata  la  porzione 
di  una  parte  qualunque  delle  piante  che  sia  situata 
tra  due  articolazioni,  come  sono  le  falangi  delle  dita. 

ARTIEOA  Andrea  {Rey  de).  Poeta  e  letterato  spa- 
gnuolo,  nato  a  Valenza  nel  1560,  morto  verso  il  1625. 
Diedesi  prima  al  mestiere  delle  armi ,  quindi  allo 
studio  dell'astronomia  e  delie  matematiche,  e  solo 
tardi  si  consacrò  alle  lettere.  Abbiamo  di  lui  i  Di- 
scorsi, le  Lettere,  e  gli  Epigrammi  (Saragozza,  1 605)  ; 
si  crede  sia  sua  anche  la  tragedia  intitolata 
gli  Amanti,  stampata  nel  1581  a  Valenza. 

ARTIERE  e  ARTIGIANO.  V.  Artefice. 

ARTIFICIALE.  Tutto  ciò  che  non  è  fatto 
naturalmente, ma  ad  arte:  così,  in  linguaggio 
medico  chirurgico  si  parla  di  ano,  dente,  oc- 


Fig.  GSi*.  —  Articolazioni  del  piede  (lato  destro). 
i.  Legamento  dell'articolazione  perooeo-tibiale  inferiore; 
garoento  laterale   esterno   dell'  articolazione   tibio-tarslca  ;  2, 
dio  ;  3  ,  fascio   posteriore  ;  4,  fascio   anteriore  ;  5 .   legamento 
ctiboideo    plantare  ;   6  ,    legamento    calcaneo-cuboideo  dorsale  ;  7 
mento  scafoideo   dorsale;    8,    legamento    astragalo-scafoideo ;    9 


mento  cuboideo-astragalico  dorsale;  10,  legamento  cuneo-astragalico; 
11,  legamento  cuneo-cuboideo;  12,  legamenti  dei  cuneiformi  fra  loro;  13, 
legamenti  tarso-metatarsici  ;  Ì4 ,  legamenti  trasversi  del  metatarso  ;  15 
legamenti  laterali  delle  dita. 


chio,  parto,  pupilla,  respirazione,  ecc.,  arlifieiale,  cose 
tutte,  delle  quali  sarà  detto  separatamente  all'articolo 
che  riguarda  ciascuna  di  esse.  —  Globo  artificiale,  poi, 
dicesi  la  macchina  sferica  che  imita  le  forma  della 
Terra.  —  Orizzonte  artificiale,  quello  che  si  suppone 
tagliare  la  Terra  in  due  emisferi,  in  opposizione  ul- 
Porizzonte  sensibile  :  in  altri  termini ,  è  1'  orizzonte 
limitato  all'occhio  dell'osservatore.  Si  dice  anche 
orizzonte  razionale  e  inalematico.  —  Linee  artificiali, 
in  geometria,  quelle  che  si  tracciano  con  un  com- 
passo di  proporzione,  o  una  scala  qualunque,  per 
rappresentare  i  logaritmi  dei  semi  e  delle  tangenti: 
tali  linee,  insieme  con  quelle  dei  numeri,  servono  a 
risolvere  i  problemi  di  trigonometria,  ecc.  —  Fac- 
ciamo notare,  da  ultimo,  che  non  bisogna  confon- 
dere la  voce  artificiale  con  l'altra  artificiosa,  che  ha 
un  diverso  significato,  servendo  cioè  ad  indicare  cosa 
fatta  con  scaltrezza,  con  malizia  e  talvolta  anche  con 
slealtà.  —  Fiori  artificiali,  V.  Fiori. 

ARTIFIZIO  {Fuochi  di).  V.  Pirotecnica. 

ARTIGAS  José  o  Juan.  Americano,  oriundo  spa- 
gnuolo  ,  fondatore  della  repubblica  dell'  Uraguay, 
nato  a  Montevideo  nel  1746,  morto  a  l'Assomption, 
nel  1826.  Cominciò  la  sua  carriera  militare  nell'eser- 
cito del  re  di  Spagna;  essendo  venuto  a  questione 


artiglieria. 

col  governatore  di  San  Sacramento,  passò  al  servizio 
della  Giunta  di  Buenos  Ayres;  si  sollevò,  poi,  nel  1811 
a  Montevideo  contro  il  governo  spagnuolo,  assieme  al 
fratello  Manuel,  e  con  rinforzi  inviatigli  dal  governo  di 
Buenos-Ayres  iittaccò  e  vinse  gli  Spagnuoli  a  S.  José 
ed  a  Las  Piedras,  rinchiudendoli  in  Montevideo,  che 
assediò.  Nel  1813  egli  rifiutò  di  riconoscere   il  go- 
verno di  Buenos-Ayres  e  rivendicò  l'indipendenza  per 
la  repubblica  orientale;  quando  dopo  due  anni  di 
assedio,  poi  mutato  in  blocco,  Montevideo  si  arrese, 
egli  prese  per  sé  la  città,  dichiarando  la  cessazione 
della   unione    con    Buenos-Ayres.    Le    provincie  di 
Santa  Fé  e  di  Entre-Rios  si  dichiararono  per  lui.  Nuovi 
fatti  d'armi  furono  per  lui  altrettante  vittorie  e  nel 
1816  egli  ottenne  dalla  repubblica  Argentina  il  rico- 
noscimento dell'indipendenza  della  sua  patria.  Ma  al 
congresso   di   Tucuman  essendo  prevalsi  i  centra- 
listi, con   a   capo  Puyredon,   Artigas,  dopo 
aver  invano  lottato  con  Argentini  e  Brasiliani, 
fu  vinto  e  dovette  ritirarsi  al  Paraguay,  dove 
il  Dr.  Francia,  avendolo  tenuto  qualche  tempo 
prigione,  gli  permise  di  soggiornare  all'Assua- 
zione,  città  nella  quale  morì,  in  un  convento 
di  Francescani.  Fu  uomo  energico    ed   anche 
crudele;  mi  a  lui  l'Uraguay  deve  in  tucto  la 
sua  indipendenza. 
ARTIGIANO.  V.  Artefice. 
ARTIGLIERIA.  Dicesi  dell'insieme  delle  mac- 
chine da  guerra  atte  a  lanciar  projettili,  special- 
mente dei  cannoni,  designandosi  però,  col  nome 
di  Artiglieria,  anche  il  personale  militare  che  vi 
attende,  ossia  l'organizzazione  delle  armi  di  cui 
essa  si  compone.  Codeste  armi,  tutte  da  fuoco, 
vennero  necessariamente  introdotte  dopo  l'in- 
venzione della  polvere,  trovata,  secondo  l'o- 
pinione comune,  o  forse  soltanto  nuovamente 
scoperta,   nel   secolo    XIV.   Gh  storici   della 
Spagna  riguardano  gli  Arabi  come   inventori 
dell'  artiglieria  ,    volendo    che   nell'  assedio  di 
Algezira,  accaduto  nell'agosto- del  1342,  essi 
abbiano  incendiato  colla  loro  artiglieria  le  tende  e  le 
bandiere  del  re  Don  Alonzo.  Secondo  altri,  invece,  gli 
Arabi  non  si  sarebbero  serviti  che  di  fuoco  greco.  Per 
contro,  la  conoscenza  e  l'uso  dell'artiglieria  a  quel- 
l'epoca si  potrebbe  ammettere,  sembrando  certo  che  i 
Cinesi,  un  secolo  prima,  cioè  nel  1232,  avevano  ado- 
perato il  cannone  contro  i  MongoU.  Comunque  sia,  è 
certo  che  i  Veneziani  nel  1366  recarono  due  cannoni 
sotto  Chioggia  e  che  un  anno  dopo  Dugueselin,  al- 
l'assedio di  Meulan,  usò  qualche  pezzo  di  artiglieria. 
Giovanni  Villani  poi  riferisce  che  nella   sanguinosii 
battaglia  di  Grecy,  in  Francia  (1346),  gli  Inglesi  si 
servirono  di  sei  cannoni  o  bombarde, le  quali  saettavano 
pallottole  di  ferro  con  fuoco  per  impaurire  e  disertare  i 
cavalli  dei  Francesi.  Il  Petrarca  in  un  suo  dialogo,  inti- 
tolato De  machinis  et  balistis,  da  lui  mandato  ad  Azzo  da 
Correggio,  principe  di  Parma,  la  cui  signoria  finì  nel 
1344,  parla  pure  delle  bombarde  e  dice  che,  appiccan- 
dovi il  fuoco,  esse  stigliavano  con  orribile  frastuono 
palle  di  bronzo,  ed  imitavano  il  fulmine;  poi  soggiunge 
che  tale  strumento  diabolico,  assai  raro  una  volta, 
era  divenuto  tanto  comune,  quanto  qualunque  altra 
specie  di  armi.  Andrea  Redusio,  nella  cronaca  di  Tre- 
vigi,  sotto  la  data  del  1373  racconta  che  le  bombarde 
erano  state  usate  da  Francesco  da  Carrara  contro 
i  Veneziani,  e  all'anno  1376  parla  delle  bombarde' 
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come  di  cosa  nuova,  portata  da'  Veneziani  in  quelle 
parti.  Senza  insistere  maggiormente  intorno  all'epoca 
precisa  in  cui  il  pezzo  d'artiglieria  fu  primamente 
posto  in  uso,  ci  basti  fissarla  al  secolo  XIV  e  pas- 
sar oltre,  dicendo  che,  secondo  quanto  si  crede,  i  primi 
cannoni  furono  di  legno  con  cerchio  di  ferro,  e  che 
pili  tardi  si  fecero  con  doghe  di  questo  minerale,  non 
essendo  l'arte  di  fondere  le  artiglierie  in  bronzo 
stata  trovata  che  nel  secolo  XV.  Coi  cannoni  dap- 
prima si  pensò  u  pareggiare  la  balistica  antica  e  si 
lanciarono  projettili  di  pietra,  alcuni  dei  quali  gros- 
sissimi,  se  si  vuol  credere  che  all'assedio  di  Zara 
(1346)  si  lanciarono  pietre  del  peso  di  1430  chilog. 
E  presto  immaginato  che  i  tiri  si  facevano  con  la 
massima  lentezza,  noti  ottenendosi  che  di  fare,  da 
principio,  qualche  colpo  al  giorno  e  poi  un  nu- 
mero limitato  di  colpi,  come  all'assedio  di  Piacenza, 
nel  1478,  dove  le  artiglierie  di  Francesco  Sforza 
(1 1  cannoni)  tirarono  500  colpi  in  un  di,  e  ciò  parve 
allora  un  gran  fatto.  Malatesta  di  Riraini,  nel  1460, 
faceva  fabbricare  delle  bombe  di  bronzo,  in  due 
emisferi  accoppiati  con  zone  di  ferro;  Giambattista 
della  Valle  di  Venafro,  nel  1624,  trovava  il  modo 
di  fondere  le  palle  vuote.  Nel  1794  Carlo  Vili  aveva 
artiglierie  in  bronzo  tirate  da  cavalli  ;  prima  ancora, 
il  celebre  Colleoni  era  stato  il  primo  ad  introdurre 
l'uso  dell'artiglieria  in  campagna,  uso  che  divenne 
tosto  generale.  Venuti  al  secolo  XVI ,  i  Francesi 
furono  i  primi  a  fabbricare  cannoni  leggieri,  posti 
sopra  carretti  o  anche  portatili  a  mano  da  un  solo 
nomo.  Nel  principio  dello  stesso  secolo  si  comin- 
ciò ad  usare  le  palle  di  ferro  per  1'  artiglieria. 
Fu  alla  battaglia  di  Crey ,  già  sopra  menzionata  , 
che  per  la  prima  volta,  a  quanto  si  crede,  l'arti- 
glieria in  Francia  venne  adoperata  in  aperta  cam- 
pagna. E  qui,  innanzi  di  proseguire,  facciamo  luogo 
alle  seguenti  distinzioni:  .si  divise  1'  artiglieria  da 
campo  da  quella  d'assedio;  quella  oggi  ancora  si 
sudilivide  in  artiglierìa  a  piedi,  che  seguita  le  fanterie, 
marciando  e  combattendo  a  piedi;  in  artiglierìa  a  ea- 
vallo, che  smonta  e  combatte  a  piedi  e  seguita  la 
cavalleria;  ed  in  artiglieria  da  montagna,  che,  riguardo 
al  suo  personale  e  materiale,  è  ordinata  come  l'ar- 
tiglieria a  piedi  e  l'artiglieria  a  cavallo,  adoperando 
però  pezzi  di  minor  calibro  e  portati  generalmente 
sopra  asse  a  slitta.  L' artiglieria  d' assedio  è  quella 
destinata  all'attacco  d'una  piazza,  seguita  da  un  certo 
numero  di  compagnie  d'artiglieri;  ha  cannoni  d'im- 
menso calibro  e  mortaj  grossi.  Vi  è  poi  Vartiglieria, 
da  piazza,  destinata  alla  difesa  d'una  fortezza,  l'ar- 
tiglieria  da  costa,  destinata  alla  difesa  del  littorale  ; 
l'artifilieria  di  marina,  destinata  al  servizio  delle  boc- 
che da  fuoco  sopra  navi  di  guerra,  le  quali  tutte 
hanno  pezzi  ed  una  organizzazione  di  servizio  loro 
propri.  Quanto  alle  armi  che,  oltre  il  cannone,  ser- 
vono all'artiglieria,  omettendo  quelle  che  più  particolar- 
mente appartengono  alla  moschettcria,  come  l'archi- 
bugio ,  il  moschetto,  ecc.,  diremo  che  l'invenzione 
delle  lìombe  e  dei  mortaj  è  contestata  e  reclamata 
da  Francesi,  Alemanni  e  Italiani.  11  petardo  fu  in- 
ventato in  Francia;  le  granate  si  introdussero  non 
più  tardi  dei  tempi  di  Francesco  I,  ai  quali  tempi, 
nelle  guerre  tra  questo  monarca  e  Carlo  V,  le  ar- 
tiglierie fecero  molti  progressi,  e  fu  una  profusione 
di  forme  e  di  nomi  nei  pezzi  che  si  adoperarono. 
Cosi  troviamo  menzionati  :  l'aspide,  pezzo  con  palla 
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di  12  libbre;  il  basilisco,  da  20  a  200;  il  cannone 
pelriero,  i  cannoni  serpentini,  la  colubrina,  la  mezza  co- 
hérinella,  il  falcone,  il  falconetto,  la  spingarda,  ecc., 
armi  che  avevan  dimensioni  e  struttura  molto  di- 
sparate; e  fu  solo  verso  la  metà  del  secolo  XVI, 
che  si  cominciò  a  tenere  una  certa  regola.  Dopo 
quel  tempo,  l'artiglieria  ricevette  il  suo  maggior  in- 
cremento da  Gustavo  Adolfo,  eroe  della  guerra  dei 
Trent'anni,  il  quale  al  campo  di  Norimberga  aveva 
300  bocche  da  fuoco,  e  da  allora  venne  sempre  ac- 
crescendo e  moliplicando  i  propri  mezzi  e  le  pro- 
prie forze  fino  al  grado  formidabile  di  sviluppo  e  di 
potenza  in  cui  trovasi  oggi.  Inutile  dire  che  il  ma- 
teriale d'artiglieria  si  compone  di  bocche  da  fuoco, 
connoni,  obici,  ecc.,  dei  loro  affusti,  dei  cassoni  e  degli 
attrezzi  necessari  al  loro  servizio,  nonché  dei  cassoni 
di  cartuccie  per  la  fanteria  e  la  cavalleria,  dei  carri 
e  delle  vetture  per  gli  oggetti  di  ricambio,  fucine,  ecc. 
Gli  artiglieri,  sia  a  piedi  o  a  cavallo ,  hanno  armi 
per  la  difesa  personale  e  quelle  dei  pezzi;  l'artiglieria 
di  montagna  è  ordinata  come  quella  a  piedi  ed  a  ca- 
vallo, senonchè  adopera  pezzi  di  minor  calibro  ed  ha 
maggior  numero  di  cavalli,  di  muli  e  d'uomini  del 
traino.  Il  materiale  dell'artiglieria  da  piazza  si  com- 
pone di  pezzi  di  differente  calibro  e  di  obici ,  pe- 
trieri,  mortaj  ;  pezzi  di  grosso  calibro  ha  l'artiglieria 
di  costa  ;  l'artiglieria  di  marina  dispone  del  materiale 
delle  navi  da  guerra,  con  bocche  enormi  da  100  ton- 
nellate e  più,  che  lanciano  projettili  colossah.  Ai 
giorni  nostri  grandi  perfezionamenti  furono  introdotti 
nell'esercizio  dell'artiglieria  mediante  la  rigatura  e  il 
caricatnento  dalla  culatta,  ottenendosi  col  primo  mezzo 
d'aumentare  la  sicurezza  e  potenza  del  tiro  e  l'elTetto 
balistico;  col  secondo,  di  poter  manovrare  i  pezzi 
con  molto  maggiore  agevolezza  e  rapidità.  Quanto  ai 
metalli  impiegati  per  la  costruzione  dei  pezzi  d'arti- 
glieria, si  ha  l'acciajo,  la  ghisa,  il  bronzo ,  il  ferro 
fucinato,  ecc.  Per  l'armamento  delle  flotte  e  per  la 
difesa  delle  coste,  si  richiedono  artiglierie  molto  po- 
tenti e  quindi  si  preferirono  quelle  d'acciajo,  come 
si  fanno  nelle  fucine  Krupp,  a  Essen,  o  quelle  se- 
condo il  metodo  Armstrong,  consistente  nel  costrurre 
camere  con  sbarre  di  ferro  fucinato,  avvolte  a  spirale 
e  disposte  le  une  sulle  altre;  per  le  bocche  da 
fuoco  destinate  all'attacco  o  alla  difesa  delle  piazze 
forti,  il  metallo  più  generalmente  usato  è  la  ghisa; 
per  l'artiglieria  da  campagna,  è  conveniente  l'ac- 
ciajo, inquantochè  presenta  maggior  resistenza,  ma 
riesce  dispendioso  e  richiede  la  massima  perfezione 
di  fabbrica;  è  conveniente  il  bronzo,  inquantochè 
scoppia  difficilmente  e  costa  meno  dell'acciajo;  e,  in- 
fine, conviene  il  ferro  fucinato,  il  quale  presenta  pure 
molta  resistenza  e  costa  meno  dell'  acciajo ,  ma  è 
soggetto  a  difficoltà  di  fabbricazione.  Non  è  del  caso 
nostro  l'entrare  in  particolareggiate  descrizioni  del 
materiale.  Ci  basti  dire  che  in  Italia  si  hanno,  per 
l'artiglieria  di  montagna,  cannoni  da  cent.  7  di  bronzo, 
con  projettili  a  granata  e  scatole  di  mitraglia.  Per 
l'artiiiieria  da  campagna,  cannoni  da  cent.  9,  ad  avan- 
carica,  e  per  projettili  :  la  granata  ordinaria,  lo  shrap- 
nel, la  scatola  di  mitraglia;  cannoni  da  cent.  12,  di 
bronzo,  ad  avancarica,  con  gli  stessi  projettili;  can- 
noni da  cent.  7,  di  bronzo,  a  retrocarica,  con  projettili 
come  sopra;  cannoni  da  cent.  8,7,  d'acciajo  Krupp 
cerchiato,  a  retrocarica:  cannoni  tutti  i  quali  hanno 
un  corredo  di  affusti  e  carreggio,  avantreni,  retro- 
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treni,  carri  da  munizioni,  carri  da  battteria,  fucine 
(la  campagna,  ecc.  Per  l'artiglieria  da  piazza,  d'as- 
sedio e  da  costa:  cannoni  da  cent.  12,  di  ghisa; 
da  cent.  12,  di  bronzo;  da  cent.  15  e  16,  di  ghisa, 
cerchiati  o  no  in  acciajo  ,  con  projettili  perforanti , 
massicci,  di  acciajo,  a  punta  ogivo-conica;  obici  da 
cent.  22,  di  bronzo,  con  granate  ordinarie  e  da  mina 
e  scatole  di  mitraglia  ;  cannoni  da  cent.  24,  di  ghisa, 
cerchiati,  a  retrocarica,  con  projettili  di  ghisa  indurita 
a  punta  ogivo-conica,  con  anelli  di  forzamento;  can- 
noni di  cent.  32,  di  ghisa,  cerchiati  ;  obici  da  cent.  1 5 
e  22,  di  ghisa;  mortaj  da  cent.  15,  di  bronzo,  da 
22  di  ghisa,  ecc.  Anche  tutti  questi  necessariamente 
provvisti  di  affusti,  carriaggi,  trainij  ecc.  —  Per  le 
forze  d'artiglieria  delle  diverse  nazioni,  V.  ai  rispet- 
tivi articoli:  Italia,  ecc. 

ARTIGLIO.  Zampa 
robusta,  muscolosa,  ar- 
mata di  grosse,  adun- 
che e  formidabili  unghie, 
e  perciò  atta  a  ghermire. 

ARTIMONE.  Denomi- 
nazione data  da  alcuni 
alla  vela  maggiore,  la 
latina,  che  si  inalbera 
sulla  poppa  ,  da  altri 
alla  seconda,  e  da  altri 
all'antenna  a  cui  si  at- 
tacca la  vela. 

ARTINO  e  ARTITE. 
Nome  di  due  resine  fos- 
sili che  si  trovano ,  in 
qualche  luogo ,  nella 
lignite. 

ARTIOMORFI.  Dal 
greco:  nome  che  si  dà 
agli  animali  di  forme 
simmetriche. 

ARTIOPTERICI.  Ge- 
nere d'insetti  che  tro- 
vansi  nell'Australia. 

ARTIPO.  Coleotteri, 
che  si  trovano  alle  An- 
tille. 

ARTIS  Giovanni  (d'). 
Nacque  a  Cahors,  nel 
1572,  mori  a  Parigi,  nel 
1 651  :  fu  professore  di 
diritto  canonico  alla  Sor- 
bona e,  benché  giurista,  l'unico  suo  libro  notevole  sono 
le  Miranda  pedis,  trattato  sulle  meraviglie  dei  piede. 

ARTISIA.  Pianta  della  famiglia  delle  fanerogame 
giinnospermi:  ha  all'interno  un  canale  midollare  di 
diametro  considerevole,  nel  quale  la  midolla  si  pre- 
senta concentrata  in  una  serie  di  diaframmi  più  o 
meno  vicini ,  perpendicolari  od  obliqui.  Oggi  non 
la  si  trova  più  che  allo  stato  fossile. 

ARTISTA.  V.  Artefice. 

ARTO.  Così  gli  anatomisti  chiamano  le  appendici 
del  tronco  che  sono  articolate  e  disposte  a  paja  e 
.servono  per  l'esercizio  dei  grandi  movimenti  e  per 
la  locomozione.  —  1  Greci  diedero  tal  nome  (àpzro?, 
ossa)  alle  due  costellazioni  dell'emisfero  boreale,  da 
noi  dette  Orsa  Magyiore  ed  Orsa  Minore. 

ARTOCARPEE.  Gruppo  di  piante  affini  alle  urti- 
cee,  indigene  delle  regioni  più  calde  del  globo,  al- 
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cune  fornite  di  succo  acre,  venefico,  altre  provviste  di 
frutti  buoni  a  mangiarsi.  Le  artocarpee  sono  rap- 
presentate da  alberi  che  hanno  fusto  assai  grosso,  fo- 
glie grandi  e  ruvide,  stipule  simili  a  quelle  del  fico 
e  fiori  monoici,  disposti  in  aumento. 

ARTOCARPIDIO.  Nome  dato  a  certi  vegetali  fossili 
che  racchiudono  degli  elementi  d'attribuzione  ignota. 
ARTOCARPO  (Arlocarpus).  Tipo  dell'  ordine  delie 
piante  artocarpee,  dianzi  nominate,  altrimenti  detto 
albero  del  pane:  è  un  genere  di  piante  di  cui  si  co- 
noscono parecchie  specie ,  che  si  distinguono  per 
avere  il  frutto  a  forma  di  fico  rovesciato ,  ma  più 
grande  e  più  sviluppato  in  tutte  le  sue  parti;  i  liori 
maschi  a  calice  tuboloso;  i  liori  femmine  composti 
di  due  0  tre  sepali  carnosi,  saldati  insieme  alla  base, 
liberi  alla  sommità.  Fra  le   varie   specie  di  queste 

piante  citiamo;  L'arto- 
carpo  di  foglie  incise 
(A.  incisa,  L.),  volgar- 
mente albero  del  pane  : 
raggiunge  i  dodici  metri 
d'altezza,  ha  foglie  lun- 
ghe quasi  un  metro  e 
frutti  verdastri,  della 
grossezza  di  un  popone, 
contenenti  bacche  che 
hanno  un  sapore  ana- 
logo a  quello  delle  ca- 
stagne, per  cui  si  man- 
giano dopo  cotti  sotto 
la  cenere  o  nell'acqua. 
Inoltre  ,  cotesti  frutti 
hanno  una  polpa,  prima 
bianchiccia,  poi  giallo- 
gtiola  a  maturanza,  la 
quale  serve  di  nutri- 
mento principale  agli  in- 
digeni delle  Molucche, 
delle  Marianne,  di  Ba- 
tavia,  ecc.,  dove  il 
frutto  si  coglie  non  an- 
cora totalmente  maturo, 
lo  si  affetta  e  lo  si  cuoce 
nel  fuoco.  Il  sapore  di 
tal  polpa  fu  paragonato 
da  alcuni  a  quello  delle 
patate,  da'  altri  a  quello 
del  carciofo  e  del  topi- 
nambar.  —  L'artocarpo 
di  foglie  intere  (.4.  integrifolia),  che  si  distingue  dal 
precedente  per  le  foglie  e  pel  frutto,  che  è  spinoso, 
giallo  e  meno  aggradevole;  anzi,  vuoisi  che  il  frutto 
di  questa  specie ,  mangiato  a  lungo,  ingeneri  una 
malattia  particolare.  —  L'artocarpas  chaplasha  di 
Roxb.  e  l'A.  hirsuta  di  Lamark  sono  indigeni  del 
Malabar  e  del  Bengala  e  forniscono  un  ottimo  le- 
gname. GU  artocarpi,  in  genere,  danno  un  succo  lat- 
tiginoso, dal  quale  gU  Indiani  preparano  un  vischio 
assai  tenace  ;  dalla  corteccia  si  trae 
si  fanno  vestimenta;  degli  amenti  si 
uso  di  esca. 

ARTOCARPOIDI.  Saporta  così  denomina  le  foglie  dei 

vegetali  fossili  che  hanno  i  nervi  simili  a  quelli  della 

Cussapoa  edel  Po«rouw«,generiamericanid'artocarpee. 

ARTOFILACE.  Costellazione,più  comunemente  detta 

Boote  (V.). 
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ARTOGNE.  Comune  dell'Italia,  nella  provincia  di 
Brescia,  circondario  di  Dreno,  sulla  sinistra  dell'O- 
glio,  in  Valcamonica,  con  1700  ab. 

ARTOIS.  Antica  contea  della  Francia  settentrionale, 
la  quale  forma,  al  presente,  la  parte  più  considere- 
vole del  Dipartimento  del  Pas-de-Calais.  Ilterrittorio  è 
fertile  in  biade,  luppoli,  canape  ed  ha  pure  buoni  pa- 
scoli; importante  vie  anche  l'allevamento  del  be- 
stiame ;  gli  abitanti  sono  molto  attivi  ed  industriosi. 
Città  capitale  è  Arras.  Artois  fu  innalzata  a  contea  nel 
1239,  e  conferita,  da  Luigi  IX,  al  fratello  Roberto. 
In  seguito,  il  paese  passò  alle  Fiandre,  poi  con  que- 
ste alla  Borgogna,  e  come  parte  dell'eredità  dei 
Borboni,  agli  Asburgo,  fino  a  che,  per  la  pace  dei 
Pirenei  e  per  quella  di  Mimvega,  conchiuse  nel  1 659 
e  nel  1678,  divenne  nuovamente  francese.  —  Conte 
d'Artois  è  il  titolo  che  portava  Carlo  X,  Prima  di 
giungere  al  trono  di  Francia. 

ARTOLITE.  Nome  dato  alle  masse  petrose  di  forma 
rotonda,  che  si  trovano  nei  terreni  terziari. 

ARTORIZEA.  Classe  di  vegetali  monocotiledoni,  ab- 
bracciantc  le  famiglie  delle  dioscoree  e  delle  taccacee, 
i  cu;  ziznmi  carnosi  servono  di  nutrimento  all'uomo. 

ARTOT  Alessandro  Giuseppe  Montagny  (i').  Violi- 
nista, nato  a  Bruxelles,  il  4  febbraio  1815:  nel  1824 
passò  al  Conservatorio  di  Parigi  e  vi  ottenne  il  primo 
premio.  In  seguito,  percorse  l'Europa  e  l'America.  Morì 
prematuramente  di  mal  di  petto,  il  20  luglio  1845, 
alla  villa  d'Avray,  presso  Sèvres.  Le  sue  fantasie, 
le  sue  variazioni  e  i  suoi  studi  si  distinguono  più 
per  precisione  che  per  elevatezza  di  stile. 

ARTOTIRITL  Sètta  esistita  nei  primi  tempi  del 
cristianesimo  e  caratterizzata  per  questo  che  i  suoi 
addetti  celebravano  l'eucarestia  con   pane    e  cacio. 

ARTRALGIA  e  ARTRECTASIA.  Il  primo  di  questi 
vocaboli  significa  dolori  nelle  articolazioni,  nevralgia 
articolare.  Il  secondo,  dilatazione  articolare. 

ARTREHBOLO.  Macchina  chirurgica  destinata  alia 
riduzione  delle  lussazioni. 

ARTRITE,  .\ltrimenti  artritide  o  infiammazione  delle 
articolazioni:  nomi  sotto  i  quali  si  comprende  ogni 
sorta  di  infiammazione,  ossia  processo  infiammatorio 
prodotto  dalle  cause  le  più  differenti  e  che  interessa 
tutti  i  tessuti  coGlItuenti  l'articolazione  o  una  parte 
soltanto  di  essi.  Dai  medici  distinguesi  Varlrite 
art'ta,  blennorragica,  cronica,  crupale  o  fibrinosa,   de- 

f  ormante,  o  artrite  dei  poveri,  o  mal  senile,  nonché 
artrite  fungosa,  o  artrocace,  gottosa,  piemica,  puerpe- 
rale,  reumatica,  sierosa,  traumatica,  le  quali  hanno  ca- 
ratteri propri  ed  esigono  cure  diverse.  In  generale, 
i  salassi,  le  bevande  acquose,  i  blandi  eccoprotici,  i 
safi  neutri  e  gli  altri  antiflogistici,  gli  antimoniali, 
i  torpenti,  le  preparazioni  oppiate,  la  polvere  del 
Dover,  ecc,  sono  i  rimedi  indicati  in  questa  dolo- 
rosa malattia. 

ARTROCACE.  Nome  che  si  dà  all'artrite  fungosa, 
quanrlo  vi  sono  già  alterazioni  (carie)  dei  capi  ossei 
articolari. 

ARTROCARDIA.  Genere  di  alghe  floridee,  del  gruppo 
delle  coralline  creato  da  Areschoug  e  considerato 
dalla  più  parte  degli  autori  come  una  semplice  se- 
zione del  genere. 

ARTOCLADIA.  Genere  d'alghe,  del  gruppo  delleetto- 
carpee,  caratterizzate  da  foglie  filiformi,  cellulari,  dal- 
l'osso tubuloso  e  con  nodi  da  cui  partono  dei  delicati  fi- 
lamenti articolati, contenentiuna  serie  di  spore  ellittiche. 
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ARTRODESMO  (Arthrodestnus).  Genere  d'alghe, 
della  famiglia  delle  desmidee,  creato  da  Ehrenberg 
e  comprendente  una  dozzina  di  specie,  proprie  dello 
acque  paludose. 

ARTRODIA,  ARTRODINIA,  ARTROGRIPOSI,  ARTRO 
LITO,  ARTROLOGIA.  Artrodia  è  una  specie  di  arti- 
colazione mobile  appartenente  alla  classe  delle  diar- 
trosi, e  nella  quale,  per  la  configurazione  delle  su- 
pertìci  articolari  e  la  qualità  Jci  ligamenti,  si  ren- 
dono possibili  movimenti  in  tutti  i  sensi.  —  Artrodi- 
nia  è  dolore  vago  e  indeterminato  delle  articolazioni, 
senza  calore  e  gonfiore.  —  Artrogriposi,  flessione 
permanente  delle  articolazioni.  —  Artrolito ,  con- 
crezione articolare.  V.  Tori.  —  Artrologia,  studio 
delle  Articolazioni  (V.). 

AR'FROIDEE.  Nome  dato  ad  alcuni  esseri  sempli- 
cissimi intermediari,  secondo  13ory  de  Saint- Vincent, 
tra  gli  animali  e  le  piante. 

ARTROMERIS.  Un  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  polipodiacee ,  il  cui  tipo  è  il  pobjpodium  ju- 
glandifolium. 

ARTRONEMA.  Genere  d'alghe  della  famiglia  dello 
oscillariee;  si  distingue  per  dei  filamenti  articolati, 
cilindrici ,  corti ,  riuniti  alle  estremità  e  formati  di 
cellule  appiattite.  Non  se  ne  conosce  che  una  specie, 
che  si  trova  nei  laghi  d'Islanda. 

ARTROPATIA,  ARTROPIOSI,  ARTROPLASTICA.  — 
Artropatia,  malattia  delle  articolazioni.  —  Artropiosi, 
ascesso  suppurativo  delle  articolazioni.  —  Artropla- 
stica,  nome  dato  da  Borton  alla  produzione  delle  ar- 
ticolazioni accidentali  per  riparare  all'anchilosi  ;  ossia 
processo  per  il  quale,  spostata  una  estremità  arti- 
colare convessa  dalla  sua  cavità,  formasi  intorno  ad 
essa  una  nuova  cavità  articolare,  in  modo  che  la 
funzione,  benché  alterata,  non  resta  interamente  di- 
strutta. 

ARTROPODI.  Animali  sprovvisti  di  scheletro  in- 
terno ed  organizzati  sul  tipo  bilaterale.  Il  corpo  è 
diviso  in  segmenti  iteronorai,  coperti  spesso  da  un 
invoglio  duro  ;  gli  arti  sono  articolati.  Un  altro  carat- 
tere importante  degli  artropodi  é  la  mancanza  di  svi- 
luppo del  muscolo-cutaneo  continuo.  Esiste  in  essi  un 
collare  esofageo  (cervello)  ed  una  catena  ganglionare 
sotto-intestinale.  L'embrione  è  ipocotiledoneo.  Gli  ar- 
tropodi hanno  metamorfosi  ora  progressiva,  ora  re- 
gressiva. Si  dividono  in  insetti,  aracnidi,  crostacei 
e  miridpodi. 

ARTROZOI.  Animali  che  hanno  il  corpo  e  le  zampe 
distintamente  articolati. 

ARTSCUNI.  l'resso  gli  Indiani,  è  un  personaggio 
mitico,  uno  dei  cinque  figli  di  Pandu,  amico  di  Cri- 
sna,  sposo  di  Dropadi,  considerato  come  una  incar- 
nazione di  Visnù.  Il  poeta  Baravi  ne  descrisse  le 
gesta  nel  suo  poema  epico   intitolato  Kiratarcuaja. 

ARTSYBACHEV  Nicola  Sergievitch.  Storico  russo, 
morto  nel  1841.  Pubblicò  vari  lavori,  fra  i  quali 
principali:  La  Russia  primitiva  ed  i  suoi  abitanti;  In- 
troduzione alla  storia  dei  Russi;  Storia  russa  secondo 
le  cronache,  importante  pubblicazione  che  va  fino  al 
principio  del  secolo  XVIII.  Più  storico,  anzitutto,  che 
letterato,  egli  continuò  tutta  la  vita  a  raccogliere 
e  ad  ordmare  materiale  per  la  storia  della  sua  pa- 
tria, della  quale  fu  veramente  benemerito. 

ARTURO  o  ARTO'.  Eroe  de'  famosi  romanzi  della 
Tavola  Rotonda,  re  dei  Cambrì  o  Britanni  occidentali, 
vissuto  nel  secolo  VI,  e  sul  conto  del  quale  le  tra- 
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dizioni  fantastiche  soverchiiino  di  molto  la  verità  sto- 
rica. Si  argomenta  però  clie  egli  fu  valoroso  in  armi 
e  trionfò  più  volte  de'  Sassoni.  Si  ascrive  a  lui  il 
vanto  di  aver  sostenuto  solo  la  sua  patria  per  qua- 
rant'anni,  animando  coli' ardore  del  suo  coraggio  i 
popoli  che  a  lui  eran  soggetti.  A'  Bardi  della  Cambria 
appartiene  senza  dubbio  la  prima  invenzione  di  quei 
poemi  detti  della  Tavola  Rotonda ,  i  quali ,  tradotti 
prima  in  latino ,  servirono  più  tardi  di  fonte  alle 
ispirazioni  de'  trovatori.  Si  può  leggere  la  vita  di 
Ai'turo  nella  Storia  degli  Anglo-Sassoni  di  Sharon 
Turner,  e  le  sue  gesta  favolose  nella  Storia  della 
poesia  inglese,  di  W;irten,  nella  Collezione  di  romanzi 
di  EUis,  e  nella  Storia  delle  finzioni  di  Dunlop.  Dante 
ha  fatto  cenno  d'Artù  nel  canto  XXXII  àeìVInferno, 
V.  61  e  seg.  —  Arturo  è  nome  della  stella  che  gli 
Arabi  chiamano  Alramech  o  Alkameluz,  stella  fissa 
di  prima  grandezza ,  situata  nella  costellazione  di 
Boote. 

ARTUSI  Gian  Maria.  Musicista  italiano ,  nato  a 
Bologna,  fiorente  verso  la  fine  del  secolo  XVI.  La- 
sciò due  opere  :  «  L'arte  del  contrappunto  ridotto  in  ta- 
vole »   e    «  Le  imperfezioni  della  musica  moderna  » . 

ARTUSINI  Antonio.  Giureconsulto  ,  nato  a  Forlì 
nel  1554,  mortovi  verso  il  1630.  Lasciò  due  opere 
legali,  varie  poesie  ed  orazioni. 

ARTVIN.  Città  della  Turchia  asiatica,  sul  Tchorok, 
nel  pascialicato  di  Trebisonda.  Ha  6000  abitanti,  è 
capoluogo  del  distretto  di  Tchaldir  e  fa  considere- 
vole commercio  di  cera,  miele,  olio,  olivi,  burro,  ecc. 
Gli  abitanti  sono  in  buona  parte  cattolici. 

ARTWELT  Adriano  (van).  Pittore  fiammingo,  di  una 
certa  fama  per  i  paesaggi  :  di  lui  abbiamo  il  ritratto 
dipinto  da  Van  Dyck  ed  inciso  da  Bolswest.  Il  suo 
capolavoro  è  una  marina,  che  trovasi  nella  galleria 
d'Aremberg. 

ARO'  0  ARRU'  {Isole  di).  Gruppo  di  isole  olandesi 
al  sud-est  dell'arcipelago  indiano,  propriamente  al 
sud  della  parte  occidentale  della  nuova  Guinea,  tra 
50»  e  70°  di  lat.  S.  e  134°,  135°  di  long.  E.  di  Gre- 
envich.  Appartengono  al  gruppo  :  Tmna-Besar,  grande 
isola  lunga  125  chilom. ,  larga  82,  e  circa  ottanta 
piccole  isole.  Sono  tutte  coperte  di  densi  boschi;  il 
mare  che  le  circonda  è  ricco  di  formazioni  coralline 
e  di  conchiglie.  Probabilmente,  queste  isole  erano  in 
altri  tempi  unite  alla  terraferma.  Delle  Arù  solo  19 
isole  sono  abitate  e  di  queste  la  maggior  parte  da 
Papuas,  in  numero  di  circa  15.000.  Dalle  Arù  si 
esportano  perle,  madreperle,  nidi  di  rondini,  uccelli 
di  paradiso;  vi  si  importa  riso,  arak,  oppio,  tessuti 
di  lana  e  di  cotone,  ferro,  acciajo,  fucili,  polvere,  ecc. 
Annualmente,  vi  si  recano  commercianti  cinesi  e  ma- 
cassari. 

ARDBA  od  ORUBA.  Una  delle  piccole  Antille,  ap- 
partenente agli  Olandesi.  Trovasi  presso  Curacao  ed 
ha  circa  2800  ab. 

ARDBA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ru- 
tacee,  della  tribù  delle  quassie,  delle  quali  oggidì 
è  anzi  considerato  una  varietà.  E  indigeno  delle  re- 
gioni tropicali  dell'America  del  Sud. 

ARDERI  od  HAROERI.  Dio  dell'antica  mitologia 
egiziana,  lo  stesso  come  l'Apollo  dei  Greci.  In  molti 
monumenti  dell'Egitto,  nei  bassorilievi,  trovasi  rap- 
presentato con  il  corpo  umano  e  la  testa  da  spar- 
viero, seduto  sopra  un  trono  ed  avendo  in  una  mano 
la  croce  col  manico,  simbolo  della  vita  divina,  nel- 


l'altra lo  scettro  con  la  testa  di  cucuft.  Ad  Arueri 
era  consacrato  il  grandioso  tempio  di  Apollonipoli. 
La  genealogia  di  questo  Dio,  secondo  studi  fatti  sui 
monumenti,  lo  indicherebbe  come  tiglio  di  Cronos, 
Saturno,  e  di  Rea.  In  Arueri  è  rappresentato  lo 
stesso  principio  dell'Apollo  greco,  con  gli  stessi  at- 
tributi di  rettore  del  sole,  capo  delle  muse. 

ARUM.  Nome  di  piante  monocotiledoni  componenti 
il  gruppo  delle  aroidee,  delle  quali  molle  specie  for- 
niscono materie  alimentari  ed  altre  ricevono  appU- 
cazioni  terapeutiche,  come  febbrifughe  e  nella  cura 
delle  affezioni  asmatiche.  Notevoli:  l'A.  esculentum, 
abbondante  di  parte  alimentare;  l'A.  italicum,  nel 
quale,  all'epoca  della  fecondazione,  si  svolge  una 
temperatura  elevai  a.  —  Aram  maculatam,  V.  GlCHERO. 

ARON.  V.  Arundel  {città). 

ARUNCIO  0  ARDNZIO.  Storico  latino,  vissuto  ai  tempi 
di  Augusto:  scrisse  il  libro  De  bello  punico,  cercando 
di  imitare  lo  stile  di  Sallustio,  per  il  che  fu  ripreso  da 
Seneca,  e  Leonardo  Costanzio  credette  poterlo  iscri- 
vere nel  suo  libro  Di  plagiaris.  Dicesi  che  di  questo 
medesimo  Arunzio  siasi  servito  PUnio  per  comporre 
alcuni  libri  della  sua  Storia  naturale,  ed  altri  lo  cre- 
dono identico  con  Lucio  Arunzio,  console,  insieme 
con  Claudio  Marcello,  l'anno  di  Roma  732.  Il  Vos- 
sio  riporta  su  ciò  varie  antiche  testimonianze. 

ARUNDEL.  Piccola  città  d'Inghilterra,  nella  contea 
di  Sussex  sul  liumicello  Arun,  unito  al  Tamigi  me- 
diante un  canale  :  ha  bagni  di  mare  frequentati,  ca- 
stello gotico  dei  Norfolk,  antichissimo  e  dotato  del 
privilegio  di  conferire  la  dignità  di  Pari  al  suo  pro- 
prietario. Arundel,  città  di  circa  3000  ab. ,  esercita 
un  notevole  commercio  di  prodotti  agricoli. 

ARUNDEL  Bianca  di  Wardour,  Inglese,  appartenente 
ad  una  famiglia  di  alta  nobiltà  degli  antichi  regni 
di  Kent,  Sussex  e  Wessex,  nota  per  aver  difeso 
per  dieci  giorni  il  castello  di  N'arclow,  con  soli  25 
uomini,  contro  1300. 

ARUNDEL  Tommaso  Hovard  {Conte  d').  Figlio  del 
duca  Filippo  di  Norfolk,  ragguardevole  archeologo 
inglese  del  XVIII  secolo,  amico  e  protettore  delle 
belle  arti:  riunì  una  grandiosa  raccolta  di  statue 
dell'antica  Grecia,  di  gemme,  di  iscrizioni,  ecc. ,  per 
di  lui  incarico  acquistate  in  Grecia  e  nell'Asia  Mi- 
nore da  Guglielmo  Patti.  Questa  grandiosa  raccolta, 
di  cui  l'importanza  si  può  desumere  dal  libro  mar- 
mora  Arundeliana,  del  1628,  fu  più  tardi  dispersa 
e  la  maggior  parte  venne  in  possesso  della  univer- 
sità di  Oxford.  Il  pezzo  più  ragguardevole  era  la 
famosa  Cronac.i  di  Paros,  ossia  tavola  contenente  le 
epoche  più  memorabili  della  storia  greca,  dal  1582 
al  264  a.  C.  Però  la  sua  autenticità  è  messa  in  dub- 
bio da  molti.  —  Col  nome  di  Ai-undel,  cioè  Aron- 
del-Society  for  promoting  the  Knowledge  of  Art., 
fu  istituita  a  Londra,  nel  1849,  una  società  allo 
scopo  di  promuovere  o  diffondere  le  cognizioni  delle 
belle  arti.  Essa  pubblica  incisioni  e  cromolitografie 
eseguite  sopra  opere  di  antichi  maestri,  nonché  so- 
pra monumenti  ed  opere  moderne.  Nel  1869  com- 
parve a  Londra  un  prospetto  delle  pubblicazioni 
fatte  da  questa  società. 

ARUNDELIANI  MARMI.  V.  Arundel  Tommaso. 

ARUNDINA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
graminacee,  tribù  delle  avenacee,  conosciuto  per  ire 
specie,  proprie  dell'Indie  e  dell'America. 

ARUNDINACEE.  Tribù  di  piante  della  famiglia  deUe 


ARUNDINARIA. 

graminacee,  indigene  dell'Europa  del  mezzodì  e  dei 
paesi  mediterranei,  aventi  foglie  e  filamenti  splen- 
denti come  la  seta.  Comprendonsi  in  esse  i  generi 
Arundo  (canna),  calamagrostìs  ed  altri. 

ARDNDINARIA.  Geneie  di  piante  erbacee,  coltivate 
lome  vegetali  di  ornamento.  Si  hanno  le  specie  A. 
falcala,  A.  glaucens  della  Cina  e  del  Giappone,  da 
dove  proviene  anche  1'^.  japonica,  molto  ricercata. 

ARUNDINITI.  Con  questo  nome  i  geologi  distin- 
guono parecchi  vegetali  fossili,  non  ancora  tanto  co- 
nosciuti da  poter  essere  in  relazione  con  alcun  ge- 
nere vivente. 

ARUNDO.  Genere  di  piante  erbacee  della  tribù 
delle  arundinacee:  la  specie  piàntile  è  VA.  donax  di 
Linneo,  canna  spagnuola,  che  ha  uno  stelo  alto  fino  a 
9  metri,  con  foglie  larghe.  E  indigena  dell'  Europa 
meridionale,  dove  la  si  coltiva  per  farne  siepi,  ca- 
panne e  coperture. 


ARVINA   CORNELIO. 


975 


Pig  990.  —  Antonino  Pio  In  acconciatura  di  fratello  Arvalo 
(da  un  busto   al  museo  del   Louvre) 

ARDNZIO  PATERCOLO.  Scultore  che  fioriva  in  Si- 
cilia, a  Segesta,  sua  patria,  mentre  la  tiranneggiava 
Emilio  Censorino  :  allettato  dal  largo  premio  promesso 
a  chi  inventasse  nuovi  supplizi,  presentò  a  Censorino 
un  suo  Ciivallo  di  bronzo,  nel  quale  gettare  i  con- 
dannati. Ma  il  tiranno  fini  per  far  morire  l'artefice 
stesso  nella  sua  macchina. 

ARDSIANO  MESSO  o  MESSIO.  Grammatico  romano, 
autore,  insieme  con  altri,  di  un  lessico  latino  intito- 
lato Quadriga ,  importante  perchè  contiene  brani 
della  storia  di  Sallustio  e  degli  scritti  perduti  di 
Cicerone. 

AKDSPICI  {haruspices  od  aruspices).  Indovini,  pro- 
nosticatori, la  cui  arte  consisteva  nello  spiegare  ed 
interpretare  i  valori  de'numi  dall'aspetto  delle  viscere 
{exta)  degli  animali  offerti  in  sacrifizio,  nonché  dai 
lampi ,  dai  tuoni  e  da  altri  fenomeni  della  na- 
tura. Essi  pertanto  si  possono  paragonare  agli  Au- 
Guni  (V.).  Ma  gli  aruspici  erano  a  questi  inferiori, 
avendo  avuto  molto  meno  importanza  e  non  essendo 
stati  riconosciuti  come  sacerdoti,  né  costituiti  in  col- 
legio. Tale  arte,  la  cui  introduzione  è  attribuita  al- 


l'etrusco Tagete,  salì  in  rinomanza  presso  i  Romani 
e  fu  specialmente  esercitata  dagli  Etruschi.  Gli  aru- 
spici, talvolta,  venivano  consultati  anche  dal  senato. 

ARVA.  Nome  di  un  comitato  e  di  duu  piccoli 
fiumi  dell'Ungheria.  —  Il  comitato  di  Arva  è  al 
nord  di  quel  paese,  nei  Carpazj,  sulla  sinistra  del 
Danubio,  fra  i  comitati  di  Liptau,  Thurocz  e  Treut- 
sin,edha  una  superfìcie  di  2077  kmq.,  con  81.700  ab., 
in  massima  parte  slovachi,  i  quali  sono  dediti  alla 
pastorizia.  L'Arva  è  regione  montuosa,  chiusa  ed 
attraversata  dai  Carpazj,  bagnata  dai  fiumi  Arva , 
Waag  e  Thurocz.  —  Ì  due  fiumi  di  questo  nome 
si  distinguono  in  Arva  bianco  e  Arva  nero,  scen- 
dono entrambi  dai  Carpazj,  si  uniscono  a  Thurdo- 
sin  e  sboccano  nella  Waag,  la  quale  poi  mette  le 
sue  acque  nel  Danubio.  —  Arva  é  pure  nome  di 
un  fiume  della  Spagna,  nell'Aragona,  il  quale  nasce 
nei  Pirenei  e  mette  foce  nell'Ebro. 

ARVAD.  V.   Aradus. 

ARVALI  {Fratelli).  Collegio  di  dodici  sarcedoti  a 
Roma,  i  quali,  per  tre  giorni  di  maggio,  offrivano  sa- 
crifici alla  dea  Dia,  per  ottenere  la  fertilità  dei  campi. 
I  Fratres  Arvales  facevano  una  processione  in  giro  e 
intrecciavano  una  danza  particolare  in  un  bosco,  de- 
dicato alla  dea ,  sulle  rive  del  Tevere ,  detto  ora 
Affoga  l'asino.  Gli  Arvali  furono  anche  detti,  erronea- 
mente, Amharvali;  essi  erano  eletti  a  vita  ed  avevano 
per  segno  distintivo  del  loro  ufficio  una  corona  di  spi- 
che, attaccata  in  testa  con  nastro  bianco.  Oltre  la 
feste  della  dea  Dia,  i  fratelli  Arvali  venivano  invitati, 
sotto  gli  imperatori,  a  far  voti  per  la  salute  e  sicu- 
rezza dell'imperatore:  a  rendere  pubbliche  grazie  agli 
dèi  pel  suo  natalizio,  ecc. 

ARVE.  AfQuente  del  Rodano:  nasce  nel  monte 
Bianco,  attraversa  la  Svizzera,  la  valle  di  Chamou- 
nix  e  mette  foce  presso  Ginevra. 

ARVERNI.  Popolo  dell'antica  Gallia,  propriamente 
nell'attuale  Alvernia.  Intorno  al  l'2ó  a.  C. ,  domi- 
nava nella  Gallia ,  allorquando  Giulio  Cesare  fece 
la  conquista  di  quel  paese,  Verci\getoiuge  (V.),loro 
principe ,  prese  le  armi ,  ma  fu  vinto  dai  Romani. 
Capitale  degli  Arverni  era  Nemessus  (Augustoneme- 
tum),  l'uttuale  Clérmont. 

ARVI  0  ARVII.  Antico  popolo  della  G:dlia  Ltig- 
dunensis,  abitante  nella  regione  che  corrisponde  ulla 
parte  est  del  Maine,  nel  dipartimento  della  Sarthe. 

ARVICOLA.  Altrimenti  detto  hypudxus,  genere  di 
mammiferi  rosicanti ,  affini  ai  topi,  ma  con  muso 
meno  aguzzo,  orecchie  più  piccole  e  coda  più  corta. 
Se  ne  contano  parecchie  specie,  tra  le  quali  sono 
comuni  VA.  anfibio,  VA.  terrestre,  VA.  campagnuolo,  ecc. 

ARVIER.  Villaggio  della  provincia  di  Torino ,  in 
vai  d'Aosta,  con  circa  1150  abitanti,  dediti  all'agri- 
coltura ,  al  commercio  di  legnami  e  dei  formaggi 
detti  gruycres. 

ARVIEDX  Lorenzo  (cC).  Viaggiatore  e  diplomatico , 
nato  a  Marsiglia,  nel  1635,  mortovi  nel  1702.  Gio- 
vanetto ,  passò  in  Oriente  presso  un  console ,  suo 
parente,  e  vi  fece  lungo  soggiorno,  apprendendo  le 
diverse  lingue  del  Levante.  Ciò  gli  valse  l'attenzione 
di  Colbert,  che  lo  nominò  a  varie  riprese  ambascia- 
tore. Lasciò  un  libro  di  memorie  dal  titolo:  Me- 
moires  dii  cheualier  d'  Arvieux  e  un  Trattato  dei 
costumi  degli  Arabi. 

ARVINA  Cornelio,  Console  romano:  fu  il  primo 
console  che  invase  il  Sannio;  scampò  una  volta  dal- 
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l'essere  disfatto  dai  Sanniti ,  poi  li  debellò  e  tornò 
vittorioso  a  Roma. 

ARWEND.  Montagna  che  domina  la  città  di  Ra- 
madan, in  Persia.  È  fertile  e  ricca  di  acque  mine- 
rali. I  poeti  persiani  la  esaltarono  nei  loro  poemi. 
ARWIDSSON  Adolfo  Iwar.  Pubblicista  liberale  sve- 
dese e  professore  di  storia,  nato  a  Padajoski,  in  Fin- 
landia, nel  1791:  mostratosi,  nel  giornale  Abo  mor- 
gonblad,  da  lui  fondato,  ostile  alla  Russia,  fu  desti- 
tuito dalla  carica  di  professore  e  bandito,  nel  1 8'22. 
Fu  accolto  in  Svezia  e  divenne  conservatore  della 
Biblioteca  reale  e  segretario  della  Società  tipogra- 
fica di  Stoccolma.  Sue  opere  :  Raccolta  dei  canti  po- 
polari antichi  della  Svezia;  Catalogo  di  manoscritti 
islandesi  della  biblioteca  di  Stoccolma;  Repertorio  bi- 
bliografico.PahhWco  inoltre  un'edizione  completa  delle 
opere  di  Calonio  e  morì  a  Viborgo,  nel  1858. 

ARYABHATTA.  Matematico  indiano,  il  più  antico 
autore  di  un  trattato  d'algebra.  Nessuna  delle  sue 
opere  è  però  giunta  fino  in  Europa. 

ARX.  Nome  latino  che  si  dava  alle  fortezze  delle 
città:  equivale  aWacropoli  dei  Greci.  Noi  diciamo 
oggi  Arce.  Questa  sorgeva,  quasi  sempre,  sulla  som- 
mità di  una  rapida  collina  o  sopra  una  roccia  sco- 
scesa, in  modo  da  dominare  la  città  ed  essere  quasi 
inespugnabile.  Una  ci  tà  murata  e  una  torre  servi- 
vano alla  difesa.  Di  molte  di  queste  cittadelle  si  ri- 
scontrano traccio  in  varie  parti  della  Grecia  e  del- 
l'Italia. Non  sono  fortificate  sopra  un  piano  regolare, 
nò  hanno  nessuna  forma  precisa,  ma  si  conformano 
al  contorno  della  cima  su  cui  sorgono.  Dell'ars  in 
Roma  non  rimangono  vestigia  positive,  essendo  l'a- 
rea su  cui  sorgeva  anticamente  coperta  per  intiero 
da  edifici  moderni.  E  noto,  però,  che  essa  occupava 
la  pili  alta  e  settentrionale  delle  due  vette  m  cui  si 
divideva  il  monte  Capitolino  ,  prospiciente  verso  la 
Via  Flaminia  e  il  monte  Esquilino,  là  dove  sta  ora 
la  chiesa, di  Aracaeli,  che  si  suppone  una  correzione 
di  Arce.  E  su  questa  vetta  che  si  sta  costruendo 
ora  il  monumento  a  Vittorio  Emanuele  II  ed  è  pel 
collocamento  di  esso  che  andaron,)  distrutti  quei  po- 
chi avanzi  che  si  scopersero  degli  antichi  edifici  del- 
l'Arx,  attorno  ai  quali  s'è  svolta  tutta  la  storia  della 
Repubblica  romana. 

ARZACHELL  e  ELZAHACHELL  Àbramo.  Astronomo 
spagnuolo,  del  secolo  XII,  nato  a  Toledo:  fece  utili 
osservazioni  allo  scopo  di  determinare  gli  elementi  della 
teoria  del  sole,  il  luogo  del  suo  apogeo,  la  sua  ec- 
centricità; fissò  l'obliquità  dell'eclittica  pel  suo  tempo 
a  23"  34;  lasciò  un'opera  sulle  eclissi  e  sulle  ri- 
voluzioni degli  anni  e  molte  tavole  del  cielo.  Non 
conosciamo  i  particolari  della  sua  vita. 

ARZANA  e  ARZANO.  Arzana  è  nome  di  due  vil- 
laggi sardi,  formanti  un  solo  comune  nel  circonda- 
rio di  Lanusei,  in  territorio  dove  si  trovano  miniere 
di  ferro  ossidulato  magnetico  e  rovine  di  Nuraghi. 
Ab.  1800.  —  Arzano  è  comune  del  Napoletano,  nel 
circondario  di  Casoria,  presso  questa  città,  in  territo- 
rio piano,  dove  si  produce  canapa,  lino  e  frutta 
d'ogni  qualità.  Ab.  6000. 

ARZAVOLA.  Nome  volgare  della  querquedula  crecca, 
specie  di  anitra  comune  in  Italia,  conosciuta  anche 
sotto  i  nomi  di  cercevolo,  sardella,  garganelle. 

ARZERGRANDE.  Comune  d'Italia,  nella  provincia 
di  Padova,  circondario  di  Pieve  di  Sacco,  sulla  si- 
nistra del  Bucchiglione,  in  territorio  ubertoso ,  con 


ASANI. 

2350  ab.   Vi   si   scoperse  qualche  avanzo  di  anti- 
chità. 

ARZEU.  Golfo  e  città  della  costa  d'Algeria,  nella 
provincia  di  Gran.  La  città,  sul  luogo  dell'antica 
Arsenaria  della  Mauritania  Cesariense,  ha  circa  220U 
abitanti  e  fa  commercio  di  vino,  mais,  tabacco,  ecc. 

ARZIGNANO.  Borgo  del  Veneto,  nella  provincia 
di  Vicenza,  capoluogo  di  circondario,  in  territorio 
fertile,  parte  piano,  parte  a  colli,  dove  si  trova 
qualche  sorgente  d'acqua  minerale.  Conta  8900  abi- 
tanti ed  è  centro  notevole  di  industrie  e  di  com- 
mercio ;  vi  sono  manifatture  di  lana,  di  tessuti  e  ti- 
lande.  Il  circondario  conta  25,700  abitanti. 

ARZIGOGOLO.  Dicesi  di  una  ai'gomentazione  arruf- 
fata, artificiosa,  consistente  in  un  giro  di  parole, 
con  le  quali,  mancando  di  buone  ragioni ,  si  vuol 
riuscire  a  sostenere  una  tesi  o  un  argomento  qual- 
siasi. 

ASA.  Re  di  Giuda:  succedette  al  padre  nel  944 
a.  C.  ;  distrusse  gli  idofi,  ristabilì  il  culto  di  leovah, 
combattè  e  vinse  i  Medianili  ed  il  l'e  d'Israel,  Baasa, 
e  morì  nel  908  a.  C. 

ASA-DOLCE.  V.  Benzoino. 

ASA-FETIDA.  V.  AsiAlli- 
TIDA. 

ASADI-THDSI.  Poeta  per- 
siano, nativo  di  Thus,  nel 
Khorassan,  allievo  di  Firdu- 
si:  visse  nella  seconda  metà 
del  secolo  X  e  lino  al  1020, 
sotto  il  re  di  Persia  Mahmud. 
Si  hanno,  nelle  antologie  per- 
siane, alcuni  frammenti  del- 
le sue  composizioni. 

ASAFI.  Genere  di  mollu- 
schi   lamellibranchi ,  a  sca- 
glia poco   grossa,    ma    re- 
sistente :  si  trova  sulle  coste  della  China,  dell'India, 
dell'Arabia,  nelle  Filippine,  ecc. 

ASAFIA.  Vizio  .di  pronuncia,  per  il  quale  si  arti- 
colano indistintamente  i  vocaboli. 

ASAFO.  Crostaceo  fossile,  dell'ordine  del  trilobiti, 
creato  da  Brongniart. 

ASAFY,  SAFFY  o  ASFY.  Città  del  Marocco,  sulla 
costa  dell'Atlantico,  con  notevole  commercio  e  circa 
12,000  abitanti. 

ASARI  Giorgio.  Scrittore  e  uomo  di  stato  rumeno, 
nato  nel  1788:  fece  studi  di  matematica  ed  astro- 
nomia nell'università  di  Vienna,  poi  si  applicò  in- 
defessamente a  rigenerare  la  lingua  patria,  fondando 
scuole,  scrivendo  i  primi  libri  nell'idioma  rumeno  , 
introducendo  pel  piimo  tipografie  e  giornali,  fondando 
collegi,  accademia,  scuola  d'arti  e  mestieri,  provve- 
dendo insomma  i;i  ogni  miglior  modo  all'istruzione 
e  alla  civiltà  del  suo  popolo,  per  il  che  venne  sa- 
lutato come  un  benefattore  delta  patria.  Morì  nel  ISU'J, 
a  Jassy. 

ASAM.  V.  AsSAM. 

ASAMA-YAMA.  Vulcano  del  Giappone,  nel  centro 
dell'isola  di  Nipon.  E  tuttora  in  attività. 

ASANDRO.  Governatore  di  Licia,  sotto  Alessandro 
il  Grande,  morto  il  quale,  ebbe  la  signoria  della 
Caria:  intorno  al  317.  a.  C.,  invase  la  Cappadocia, 
ma  fu  battuto  da  un  esercito  mandato  contro  di  lui 
da  Antigono. 

ASANI.  Trìbù  samojeda  della    Siberia,  presso  il 


Fig.  991.  —  Asafo  (Asaphaa 
Cuchii  «  Siluriano  >  i. 
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lenisse!.  Essi  s^no  cristiani  e  parlano  una  lingua  af- 
fine alla  tartara. 

ASANIDI.  Famiglia  bulgara,  che  comincia  a  figu- 
rare nella  storia  con  un  Asan,  valacco,  di  origine 
sconosciuta,  che  sollevò  li  Bulgaria  nel  1186  con- 
tro l'imperatore  di  Bisanzio,  e  fondò  un  regno  va- 
lacco-bulgaro  indipendente,  di  cui  Viddino  diventò 
capitale.  Il  regno  valacco-bulgaro  durò  188  anni, 
cioè  tino  al  1374.  La  famiglia  degli  Asanidi  tenne 
lo  scettro  sino  al  1260,  avendo  l'ultimo  di  essa  ri- 
nunziato al  trono  per  ritirarsi  in  Costantinopoli. 

ASARCIA.  Mancanza  di  carne,  marasma;  deperi- 
mento del  sistema  muscolare. 

ASARHADDON.  Re  assiro ,  figlio  e  successore  di 
Sennacherib:  tenne  per  qualche  tempo  i  regni  uniti 
di  Babilonia  e  di  Ninive  ;  fece  guerra  ai  Filistei,  agli 
Egizj,  agli  Idumei;  prese  Gerusalemme  e  ne  trasse 
prigioniero  il  re,  e  compi  altre  imprese.  Si  crede  mo- 
risse nel  607  a.  C. 

ASARINA  o  ASARONE  (C'"'  H-6  0»'').  È  una  sostanza 
solida,  volatilizzabile,  che  passa  nella  distillazione  col 
vapore  acqueo,  quando  si  distilla  l'acqua  colla  radice 

dell'asarite.  Cristal- 
lizzata si  fonde  a  40 
gradi ,  entrando  in 
eboUizzione  a  280", 
ma  trasformandosi 
parzialmente  in  una 
sostanza  isomerica, 
che  si  produce,quan- 
do  si  mantiene  a 
lungo  la  materia  in 
fusione.  È  insolubile 
nell'acqua ,  si  scio- 
glie nell'alcool,  nel- 
l'etere e  negli  oli 
essenziali.  Mista  al- 
l'alcool, essa  dà,  do- 
po una  lunga  ebol- 
lizione, una  soluzio- 
ne rossastra,  in  se- 
guito alla  produzio- 
ne di  una  materia 
isomerica,  amorfa  e 
fissa.  Trattata  cogli  acidi,  l'asarina  dà  luogo  a  dif- 
ferenti soluzioni. 

ASARITE,  ASARO.  L'asaro  (asarum)  è  un  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  aristolochiee,  delle  quali 
a  noi  è  specialmente  nota  1'^.  europceum,  comune  in 
quasi  tutti  i  paesi  d'Europa,  pianta  umile,  con  fiori 
poco  eleganti,  ma  con  foglie  sempre  verdi,  e  con  ra- 
dice grigia  ,  quadrangolare  ,  nodosa  ,  dotata  di  un 
forte  odore  e  sapore  come  di  pepe,  stata  a  lungo 
usata  come  emetica  e  catartica.  L'asaro  tappezza  le 
rocce,  nei  luoghi  umidi  ed  ombrosi.  —  L'asarite  è, 
come  l'asarone  o  asarina,  dianzi  citato,  una  sostanza 
canforacea  trovata  nella  detta  radice:  essa  è  però 
assai  meno  fusibile  dell'altra. 

ASAROTO.  Pavimento  usato  dagli  antichi  Greci: 
era  fatto  di  pietruzze  e  di  frammenti  di  terra  cotta, 
legati  da  un  cemento,  per  cui  risultava  molto  simile 
al  pavimento  moderno  detto  alla  veneziana. 

ASBAMEO.  Soprannome  di  Giove,  protettore  dei 
giuramenti. 
ASBEN.  V.  Air. 
ASBESTO.  L'asbesto  bianco  e  il  grigio  sono  varietà 

Enciclopedia    Universale. 


Fig.  992.  —  Asaro  (A.  europoeum). 
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sericee  e  fibrose  della  Tbemolite  (V.)  ;  l'asbesto  verde 
si  può  considerare  come  una  varietà  di  Attlnoto  (V). 
La  voce  asbesto  fu  usata  come  sinonimo  di  Amianto  (V.). 

ASBJCERNSEN  Pietro  Cristiano.  Naturalista,  novel- 
liere e  biografo  norvegiano,  nato  nel  1812,  a  Chri- 
stiania.  Nel  1833  fu  miestro  rurale;  pubblicò  poi 
un  libro  intitolato:  Racconti  popoliri  della  Norvegia. 
A  cominciare  dal  1835,  intraprese  ogni  anno  un 
viaggio  all'  estero  ed  in  Norvegia.  Studiando  la 
fauna  marina,  fece  una  scoperta  importante:  trovò 
in  fondo  al  Fiord  di  Hardanger  (1853)  una  magni- 
fica asteria  che  egli  chiamò  latinamente  Brisinga,  a 
motivo  della  sua  forma  stellata,  ora  conosciuta  dai  na- 
turalisti col  nome  di  Brising  i  endecacnemos  Asbjornsen. 
Dal  1856  al  1858  fu  inviato  dal  governo  all'estero 
per  istudiarvi  le  questioni  forestali,  ed  al  suo  ritorno 
fu  nominato  Conservatore  delle  foreste,  ufficio  che 
occupò  fino  alla  sua  morte  (1885). 

ASBOLINA.  Olio  azotato,  fisso,  scoperto  da  Bra- 
connot  nella  fuliggine. 

ASBUKOVITZA.  Affiuente  del  Drin  in  Serbia:  dà 
il  nome  ad  un  distretto. 

ASCALABOTI  o  GECKL  Animali  vertebrati  simili 
alle  lucertole,  a  corpo  verrucoso,  depresso,  con  pelle 
granulosa  e  testa  larga.  Sono  di  bruttissimo  aspetto. 

ASCALAFO.  Genere  d' insetti  nevrotteri ,  della  fa- 
miglia dei  rairmileontidi.  Hanno  il  corpo  vellutato,  la 
testa  e  gli  occhi  grandi,  le  antenne  lunghe,  terminate 
da  una  specie  di  bottone,  le  ali  larghe  alla  parte 
inferiore,  le  zampe  corte,  provviste  di  uncini  potenti 
e  di  due  specie 'di  speroni. 

ASCALONA  (Ascalon).  Città  della  Palestina,  nell'an- 
tico paese  de'  Filistei,  sulle  spiaggie  del  Mediterra- 
neo, ora  nella  Turchia  asiatica,  pascialicato  d'Acri. 
Conquistata  prima  da:^li  Ebrei,  cadde  successivamente 
in  potere  dei  Greci,  dei  Romani,  degli  Arabi.  Al 
tempo  della  prima  crociata  essa  era,  come  Gerusa- 
lemme, sotto  il  dominio  egiziano.  Baldovino  111,  nel 
1153,  v'inalberò  il  vessillo  cristiano.  Nel  1178  Sa- 
ladino la  prese  di  assedio,  e  più  tardi,  temendo  di 
non  poterla  difendere,  la  smantellò.  Ascalona  è  oggi 
affatto  decaduta  e  ridotta  a  poche  rovine. 

ASCANI  Pellegrino.  Pittore  di  fiori,  del  secolo  XVII, 
nativo  di  Carpi,  morto  verso  il  1717. 

ASCANIA.  Piccola  contrada  della  Bitinia,  presso  la 
Duiita  del  Cianus  Sinus ,  con  un  lago  detto  pure 
Àscania  o  Ascaniìis  lacu^,  non  lungi  da  Nicea.  — 
Casa  Ascania,  nome  di  una  delle  più  antiche  fami- 
glia tedesclie,  stipite  della  famiglia  d'Anhalt,  che  re- 
gnò su  quel  principato  e  diede  poi  sovrani  al  Bran- 
deburgo  e  alla  Sassonia. 

ASCANIO.  Detto  anche  Ilo  e  Giulo  o  Giulio:  è  il 
figliuolo  di  Enea  e  di  Creusa;  venuto  in  Italia  col 
padre,  fece  guerra  contro  gli  Etruschi  e  li  vinse,  e 
poscia  andò  a  fondare  Albalunga,  lasciando  Lavinio 
al  fratello  Silvio,  figliuolo  di  Lavinia,  sua  matrigna. 
Vuoisi  che  Ascanio  regnasse  32  anni  ed  avesse  a 
successore  lo  stesso  Silvio. 

ASCANIO  Giovanni.  Scultore  e  fonditore  italiano, 
nato  a  Tagliacozzo  nel  1531:  fu  allievo  prediletto 
di  Benvenuto  Cellini,  che  lo  condusse  in  Francia. 

ASCARI.  Teologo  musulmano,  autore  di  una  dot- 
trina religiosa,  seguita  da  molti  proseliti  ;  la  sua  setta, 
detta  degli  Ascari ,  si  distingue  per  l' ortodossia. 
Morì  a  Bagdad,  nel  329  dell'Egira,  940  e.  v. 

ASCARIDI.  Genere  di  vermi  entnzoari  della  classe 
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degli  elminti,  di  corpo  rotondo,  acuti  alle  due  estre- 
mità e  con  bocca  guarnita  di  tre  papille  carnose; 
sono  forniti  di  canale  alimentare  che,  come  negli  anne- 
lidi,  si  estende  da  una  estremità  all'altra  del  corpo. 
Si  notano  le  seguenti  specie:  l'ascaride  alato,  trovalo 
da  Bellingham,  in  Irlanda,  nell'intestino  tenue.  — 
L'  ascaride  dell'  anitra  ,  1'  ascaride  del  gallo  d' India, 
V ascaride   inflesso:  quest'ultimo  si   trova  spesso,  in 


Fig.  993.  —  Uova  di  ascaridi  a  diverso  ìiii^randiraento  (Heller). 

Italia,  nel  tenue  delle  galline.  —  L'ascaride  lom- 
bricoide ,  che  vive  nell'intestino  dell'  uomo  e  rara- 
mente in  quello  del  bue.  —  V ascaride  marginato, 
più  grosso  del  precedente,  e  che  si  trova  nel  mulo, 
nell'asino,  nel  cavallo  ;  l'ascaride  tnistace,  specie  stata 
trovata  nell'uomo,  nel  leone,  nella  lince;  l'ascaride 
delle  pecore,  l'ascaride  dei  piccioni  e  l'ascaride  vesci- 
colare, che  vive  nell'intestino  cieco  della  gallina,  del 
gallo  d'India  e  nella  gallina  faraona. 

ASCARII.  Setta  maomettana  derivata  da  Ascari  o 
Abul-Hassan  Ali  ben  Ismael ,  dottore  islamita ,  il 
quale  disputò  sulla  predestinazione  e  sul  libero  ar- 
bitrio; Ascari  riguardava  Dio  come  agente  univer- 
sale, autore  e  creatore  delle  azioni  degli  uomini. 

ASCARO.  Strumento  musicale  di  percussione,  sul 
quale,  secondo  Mesonio,  erano  tese  alcune  corde  che 
suonavano  girando. 

ASCATANCAS.  Catena  di  monti  nell'Asia  centrale: 
ora  Thian-Schan  (V.). 

ASCE  PREISTORICHE.  V.  Ascia. 

ASCEA.  Borgo  d'Italia,  nella  provincia  di  Salerno, 
circondario  di  N'alio  della  Lucania,  con  2400  abitanti. 
Giace  sopra  una  collina,  poco  lontana  dal  mare,  in 
territorio  ubertoso  ,  ricco  di  piantagioni  d'  olivi ,  di 
viti  ed  alberi  da  frutta. 

ASCELLA.  Detta  pure  cavo  ascellare,  regione  ascel- 
lare: è  la  cavità  piramidale  situata  fra  la  parte  interna 
della  radice  dell'arto  superiore  e  la  faccia  esterna  e 
superiore  del  torace,  limitata  in  avanti  dal  margine 
inferiore  del  muscolo  grande  pettorale,  indietro  dal 
margine  inferiore  dei  muscoli  grande  dorsale  e  grande 
rotondo;  infuori,  da  una  parte  della  faccia  interna 
dell'omero  e,  indentro,  da  una  porzione  del  costato. 
L'ascella  presenta  vari  peli  che  germogliano  dopo 
la  pubertà  e  parecchi  follicoli  sebacei  sottocutanei, 
che  separano  una  materia  odorosa,  la  quale  intacca 
e  scolora  i  tessuti  che  si  indossano.  Tra  le  malattie 
dell'ascella,  sono  frequenti  gli  ascessi. 


ascensione. 

ASCELLARE  arteria,  nervo,  plesso  ,  vena.  L' ar- 
teria ascellare  è  la  continuazione  della  succla- 
via e  prende  poi  il  nome  di  arteria  brachiale,  quando 
ha  oltrepassato  il  marp:ine  inferiore  del  gran  petto- 
rale. —  Il  nervo  ascellare  o  circonflesso  o  sca- 
polo-omerale, nasce  dalla  porzione  sotto-clavicolare 
del  plesso  brachiale  e  circonda  il  collo  dell'omero. 
—  Nervo  ascellare  dicesi  la  porzione  sottoclavico- 
lare del  plesso  brachiale,  cosi  detto  perchè  cir- 
conda con  tre  voluminosi  fasci  venosi  l'arteria  ascel- 
lare. —  La  vena  ascellare  nasce  dalla  riunione  delle 
due  brachiali,  riceve  la  vena  cefalica  e  si  continua 
nella  succlavia. 

ASCENDENTE.  Che  ascende:  in  aritmetica,  dicesi 
talvolta  ascender.te  quella  progressione  i  cui  termini 
vanno  crescendo.  —  In  astronomia, 
dicesi  ascendente,  il  punto  dell'eclit- 
tica situato  nell'orizzonte  orientale, 
ossia  il  punto  clie  si  alza;  per  un 
pianetj,  nodo  ascendente  è  il  punto 
in  cui  esso  attraversa  l' eclittica , 
passando  dai  mezzodì  al  nord;  segni 
ascendenti,  i  tre  primi  e  i  tre  ultimi 
segni  dello  zodiaco,  ecc.  —  In  ana- 
tomia, chiamasi  ascendente  ciò  che 
si  porta  in  alto,  in  direzione  più  o 
meno  verticale  dal  punto  da  cui  ha 
origine.  Così  aorta  ascendente,  apofisi 
ascendente,  colon  ascendente,  ecc. 

ASCENDENTI.  Diconsi  le  persone 
da  cui  uno  tr.ie  la  sua  origine.  I 
principali  casi  in  cui  la  legge  tien 
conto  della  stretta  unione  e  fissa  i 
rapporti  vicendevoli  tra  gli  ascen- 
denti e  i  discendenti  sono  quelli  che 
riguardano  gli  Allmenti,  la  Patria 
Potestà,  I'Emancipazione,  la  Tutela, 
le  SuccESSiOM,  ecc.  E  però  noi  ri- 
mandiamo il  lettore  a  queste  parole. 

ASCENDERE.  In  linguaggio  musi- 
cale: far  succedere  i  suoni  dal  grave 
all'acuto;  il  che,  nella  nostra  maniera 
di  scrivere,  si  rappresenta  colle  note 
che  dal  basso  procedono  in  alto. 

ASCENSIONE.    Festa    antichissima 
della  Chiesa  cattolica;  si  celebra  in 
memoria  del  miracolo  operatosi  col-    ., 
l'ascendere  di  Cristo  risorto  al  cielo.  '^'  "      *° 
Nella  Chiesa  orientale  aveva  la  denominazione  di  Tes- 
seracosle  e  Tctracoste. 

ASCENSIONE.  Nome  di  diverse  isole,  baje,  ecc. 
Sono  notevoli:  l'isola  dell'Ascensione,  appartenente  al 
governo  britannico  della  Costa  d'  Oro,  nell'  Oceano 
del  sud,  a  1500  chilom.  N.  0.  di  Sant'Elena,  tni 
il  70  581  di  lat.  meiid.  ed  il  14°,  24^  di  long,  oc- 
cidentale (Greenvich).  Ha  una  superficie  di  88  kmq. 
ed  è  di  forma  ovale;  vi  si  trovano  in  ogni  parte  roccie 
vulcaniche  emergenti  a  cumuli  di  60-90  metri  sul 
livello  del  mare.  Nella  parte  orientale  trovasi  il  Green 
Mountain,  dell'altezza  di  859,  m.  con  due  vette.  L'i- 
sola è  nuda  e  tutta  sparsa  di  scorie  di  lava;  qua 
e  là  vi  si  trovano  piccoli  prati,  dove  pascolano  le 
capre  selvaggie.  V'è  abbondanza  di  uccelli  marini, 
di  pesci  e  di  gigantesche  tartarughe.  L'isola  fu  sco- 
perta, nel  1501,  il  di  dell'Ascensione,  dal  navigatore 
spagnuolo  Joào  de  Nova  Galego.  Nel  1815,  durante 
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la  prigionia  di  Napoleone  a  Sant'Elena,  il  governo 
britannico  ne  prese  possesso,  vi  eresse  un  forte  ed 
una  stazione  militare.  La  guarigione  e  i  Negri  clie 
vi  si  colonizzarono  sono  circa  300  e  si  occupano  di 
pesca  e  della  caccia  alle  tartarughe.  —  Ascensione, 
contea  nella  parte  di  sud-est  della  Luigiana  in  Ame- 
rica ,  sulle  due  sponde  del  Mississippi ,  con  circa 
18,0<X)  abitanti,  la  maggior  pirte  di  colore,  i  quali 
coltivano  lo  zucchero  ed  il  maiz.  Capitale  della  con- 
tea è  Donaldsonwille.  — Ascensione,  o  Ponape,  isola 
appartenente  alle  Caroline ,  più  propriamente  ai 
gruppo  delle  Pelevv:  è  bella,  ricca,  con  una  super- 
ficie di  circa  330  kmq.  ed  una  montagna  vulcanica, 
dell'altezza  di  circa   1000  metri. 

ASCENSIONE.  In  linguaggio  astronomico,  è  un  arco 
di  circolo-  misurato  sull'equatore  tra  il  punto  equi- 
noziale e  il  punto  dell'  equatore,  che  si  alza  nel 
tempo  medesimo  di  una  stella  o  di  un  pianeta.  Si 
distingue  Vaseensione  retta  e  r  ascensione  obliqua.  — 
Ascensione  retta  di  un  astro  è  la  distanza  angolare 
del  piede  del  cerchio  di  declinazione  che  passa  pel 
delta  astro,  da  un  punto  fisso  preso  canvenzìonalmente 
sull'equatore  celeste.  Questo  punto  convenzionale  preso 
per  origine  delle  ascensioni  rette  è  l' equinozio  di 
primavera,  a  partire  dal  quale  esse  si  contano  in 
senso  diretto  (ossia  da  occidente  ad  oriente),  e  pos- 
sono quindi  variare  da  0°  a  360°.  L'ascensione 
retta  di  un  astro  si  trova  misurando  il  tempo  che 
scorre  tra  i  due  istanti  in  cui  l'astro  e  l'origine 
delle  ascensioni  rette  passano  pel  meridiano  del 
luogo  in  cui  si  fa  l'osservazione.  È  infatti  evidente 
che,  dall'istante  in  cui  l'origine  delle  ascensioni  rette 
è  passata  al  meridiano ,  fino  all'  istante  in  cui  l'a- 
stro, che  si  considera,  si  è  portato  nel  meridiano 
preso,  la  sfera  celeste  ha  dovuto  rotare  intorno  al- 
l'asse del  mondo  d'un  angolo  precisamente  uguale 
all'ascensione  retta  di  questo  astro.  Per  trovare  poi 
il  valore  di  quest'angolo,  basta  riflettere  che  in  24  ore 
sideree  la  sfera  celeste  ruota  di  360  gradi,  in  un'ora 
siderea  quindi  ruota  di  15  gradi,  ed  in  un  minuto 
sidereo  ruota  di  un  angolo  60  volte  minore,  cioè  di 
15  minuti;  infine,  in  un  secondo  sidereo  essa  ruota 
d'un  angolo  di  15  secondi.  Trovato  quindi  il  nu- 
mero di  ore,  di  minuti  e  di  secondi  siderei  trascorsi 
dal  passaggio  della  origine  delle  ascensioni  rette  al 
meridiano  fino  al  passaggio  d'un  dato  astro,  basta 
moltiplicare  questo  numero  per  15  per  avere  l'a- 
scensione retta  dell'astro.  Se,  per  esempio,  il  tempo 
compreso  tra  i  due  passaggi  è  di  2  •>  43'  26",  mol- 
tiplicando per  1 5  si  ottiene  l'ascensione  retta  di  40" 
51'  30".  —  Ascensione  obliqua  di  un  astro,  poi,  è 
l'arco  dell'equatore  compreso  tra  il  primo  punto 
dell'ariete,  mutando  secondo  l'ordine  dei  segni  dal 
principio  di  esso,  e  il  punto  dell'equatore  che  si  alza 
nel  tempo  medesimo  dell'astro.  Pertanto  l'ascensione 
obliqua  è  maggiore  o  minore,  secondo  la  diversa 
obliquità  della  sfera,  mentre  tale  obliquità  non  eser- 
cita influenza  alcuna  sull'ascensione  retta.  —  Diffe- 
renza ascensionale  dicesi  la  differenza  tra  le  due 
ascensioni  in  argomento. 

ASCENSORE.  Meccanismo  altrimenti  detto  burbera^ 
piano  mobile,  monta-piatti,  ecc.  :  serve,  in  generale  , 
ad  innalzare  pesi,  materiali  di  fabbrica,  derrate  nei 
magazzini ,  carbone  e  minerali  nelle  cave ,  oggetti 
della  credenza  e  della  guardaroba  nelle  case  ci- 
vili, ecc.   Gli  antichi  ascensori  nei  pozzi   delle  mi- 
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niere  erano  dì  due  sorta:  a  catena  continua  ed  a 
catena  ùd  a  corda  di  una  lunghezza  prefìssa.  Re- 
centemente, furono  introdotti  ascensori  pneumatici  ed 
idraulici.  Nelle  officine ,  per  trasportare  in  alto  il 
materiale,  oltre  agli  ascensori  obliqui,  detti  in  fran- 
cese escarpements ,  si  fa  uso  anche  di  ascensori  ad 
acqua.  Essi  consistono  in  due  buche  profonde  di 
muratura  accostate,  nelle  quali  sonvi  guide  dispo- 
ste in  modo  da  servire  a  due  recipienti  che  alter- 
nativamente salgono  e  scendono,  per  mezzo  di  una 
fune  0  di  una  catena ,  e  si  trovano  l'un  l'altro  in 
comunicazione.  Il  meccani- 
smo di  lale  ascensore  è  for- 
nito di  morse,  per  impedire 
che  i  recipienti  precipitino 
improvvisamente  anche  per 
lo  spezzarsi  delle  corde;  que- 
sti ascensori  si  applicano  spe- 
cialmente dove  l'acqua  oc- 
corrente è  facile  a  trovarsi 
nelle  montagne  circonvicine 
Gli  ascensori  più  piccoli , 
quelli  che  servono  per  le 
case  civili,  per  la  credenza, 
per  la  guardaroba ,  per  la 
portiera,  ecc.,  sono  di  im- 
pianto assai  semplice  e  ven- 
gono ,  per  lo  più ,  nascosti 
nella  grossezza  del  muro  mae- 
stro ,  nel  quale ,  secondo  il 
suo  spessore  si  lascia  una 
scanalatura  di  pianta  rego- 
lare. Questa  scanalatura  si 
chiude  con  una  parete  di  mat- 
toni per  coltello,  lasciando  le 
aperture  necessarie  per  la 
macchina.  —  Negli  alberghi 
si  usano  grandi  ascensori  per 
innalzare  ai  piani  superiori  le 
persone  ed  i  bagagli. 

ASCESSO.  Raccolta  di  pus 
in  una  cavità  di  nuova  for- 
mazione, potendo  il  pus  a- 
vere  origine  o  dalla  località 
in  cui  si  raccoglie ,  oppure 
provenire  da  parti  più  omeno 
lontane.  È  malattia  frequente, 
ma,  per  sé  stessa,  non  una 
malattia  primitiva ,  sibbene 
il  prodotto  di  un  esito  della 
infiammazione ,  che  è  la 
suppurazione.  Si  distinguono 
le  seguenti  varietà  di  asces- 
so: Ascesso  caldo,  quello  formatosi  in  seguito  ad 
una  infiammazione  acuta  (flemmone).  —  Ascesso 
colliquativo,  cosi  detto  da  Weber,  quell'ascesso  dei 
tessuti  compatti,  in  cui  vi  ha  rammollimento  grasso 
e  fluidificazione  della  sostanza  fondamentale,  e  che 
risulta  dalla  confluenza  di  vari  focolari  purulenti  in 
una  cavità.  —  Ascesso  per  congestione,  altrimenti 
detto  osteopatico,  migratorio,  trapiantato,  quello  in  cui 
il  pus  non  si  forma  primitivamente  in  sito,  ma  scorre 
da  un  punto  più  o  meno  lontano  e  dà  luogo  alla 
formazione  di  altro  pus.  —  Ascesso  critico,  nome 
dato  all'ascesso  sintomatico,  quando  rappresenta  l'e- 
sito fausto  di  una  malattia.  —  Ascesso  dissecante 
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0  distaccante,  quello  che  si  sviluppa  fra  due  tessuti 
od  organi,  scostandoli,  senza  distruggerli.  —  Ascesso 
freddo,  anticamente  detto  Unfalico,  quello  formatosi 
da  infiammazione  cronica  o  lenta.  —  Ascesso  idio- 
patico, quello  direttamente  derivato  dalla  suppura- 
zione di  un  tessuto  infiammato  e  formatosi  nel  luogo 
medesimo  dell'infiammazione.  —  Ascesso  limitante, 
quello  che  si  forma  intorno  ad  un  corpo  estraneo, 
ad  un  sequestro  o  ad  una  massa  di  tessuti  morti- 
ficati. —  Ascesso  metastatico  ,  altrimenti  piemico , 
emboUco,  mulUplo ,  necrolieo,  quello  che  si  produce 
in  seguito  a  piemia,  per  embolia  e  trombosi,  special- 
mente negli  organi  parenchimatosi  interni.  —  Ascesso 
sintomatico,  quello  che  si  manifesta  in  conseguenza 
di  altra  malattia  in  un  punto  vicino  o  lontano  da 
quello  in  cui  questa  esiste.  —  La  medicazione  conse- 
cutiva 0  locale  degli  ascessi  è  sempre  semplicissima, 
e  con  essa  bisogna  procurare  l'uscita  del  pus  e 
l'addossamento  graduato  delle  pareti.  In  siffatta  ma- 
niera la  malattia  viene  a  guarigione  :  talvolta ,  al 
contrario,  quest'esito  felice  è  ritardato  da  distacchi, 
da  seni  mar- 
ciosi, da  as- 
sottigliamen- 
ti, ai  quali 
conviene  ri- 
mediare o 
con  ispacca- 
ture ,  o  con 
contro-aper- 
ture, 0  con 
estrazione  di 
corpi  stranie 
ri,  0  con  raf- 
filature, ecc.. 
La  cura  in- 
terna è  altre- 
sì di  poco  mo 
mento  :  fin- 
ché dural'in- 
fiammazione, 
bisogna  insi- 
stere cogli  antiflogistici,  ma,  a  non  lungo  andare,  lo 
spossamento  in  cui  cade  1'  ammalato  richiede  l'uso 
dei  nutrienti  e  una  diversa  cura. 

ASCETERIO.  Dal  greco  ao-?  (esercizio):  significa 
luogo  di  ritiro,  o  monastero. 

ASCETI  e  ASCETISMO  (Dal  gr.  «t/ew  ,  lavoro , 
mi  esercito,  medito).  In  origine,  si  chiamavano  asceti 
i  lottatori ,  i  pugnatori  ed  altri  che  si  avventura- 
vano nei  giuochi  pubblici  e  si  preparavano  al  com- 
battimento, osservando  molta  temperanza,  quasi  asti- 
nenza ;  poi  il  significato  della  parola  si  estese  a  tutti 
coloro  che  praticassero  una  virtù  rigorosa.  In  pro- 
cesso di  tempo,  la  voce  ascetismo  venne  a  significare 
ciò  che  altrimenti  si  direbbe  spiritualismo,  contem- 
plazione, ed  in  sostanza  è  una  delle  peggiori  forme 
del  fanatismo  religioso.  Dell'ascetismo  troviamo  nel 
Fleury,  Moeurs  des  Chreliens,  II  parte,  num.  XXVI, 
una  bellissima  descrizione,  alla  quale  potranno  far 
ricorso  i  lettori.  L' ascetismo  ebbe  il  suo  primo 
svolgimento  nella  Chiesa  d'Oriente,  dove  alcuni  cri- 
stiani ,  che  si  chiamavano  asreti ,  ossia  esercitanti , 
presero  a  vivere  nella  solitudine,  sottoponendosi  a 
digiuni  severi,  a  dure  penitenze,  ecc.  Fu  detta  teo- 
lojia  ascetica,  ed  in  genere  furono  detti  libri  ascetici 
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le  dottrine  e  gli  scritti  che  trattano  di 
religioso,  in  modo  però  da  essere  indirizzati  più  al 
cuore  che  alla  ragione.  Fra  i  devoti,  sono  in  grande 
uso  il  Kempis,  le  opere  ascetiche  di  santa  Teresa, 
di  san  Francesco  di  Sales,  del  Liguori,  ecc. 

ASCH.  Città  della  Boemia,  capoluogo  di  un  (-ircolo 
omonimo,  situala  fra  i  territori  della  Baviera  e  della 
Sassonia.  E  luogo  di  considerevole  mercato  ;  vi  sono 
manifatture  di  lana,  di  cotone,  ecc.  ;  sorge  essa  ai 
piedi  dell'IIeinberg  ed  ha  9400  abit.  Fu  un  tempo 
signoria  immediata  dell'impero,  ma  Giuseppe  II  l'in- 
corporò alla  Boemia. 

ASCH  Giorgio  Tommaso  {birone  dì).  Medico  degli 
eserciti  russi,  consigliere  di  Stato,  membro  di  diverse 
accademie.  Lasciò  diversi  scritti  in  lingua  russa,  te- 
desca e  latina,  come  si  può  vedere  nella  Germania 
letteraria  {Gelelirts  Deutschland)  di  Mensel.  Nacque  a 
Pietroburgo,  nel  1729,  ed  ivi  morì  nel  1807. 

ASCH  Pietro  (van).  Pittore  paesista  olandese,  nato 
a  Delft  nel  1603,  morto  nel  1678.  I  suoi  quadri, 
molto  piccoh,  sono  oggidì  assai  rari,  trovandosi  so- 
la mente  in 
alcuni  pochi 
musei.  Il  suo 
capolavoro  è 
una    VcdìUa 
del  bosco  di 
Delfi,  che  si 
conserva    in 
detta  città. 
ASCHA  ABU 
NASSR  BAS- 
SIR.  Poeta  a- 
rabo ,    con- 
tempo ranco 
(li  Maometto; 
di  lui  si  ha 
una  canzone 
nella  Cresto- 
mazia  araba 
di  Sacy  (Pa- 
rigi,  I8à6). 
Asciburgum).    Città    della 
nella  Franconia  :  ha 
commer- 


ASCHAFFENBURG  (lat. 
Baviera,  sulla  destra  del  Meno 
un  castello,  una  sinagoga,  varie  industrie, 
ciò  di  vini  e  di  legname  e  navigazione.  E  capoluogo 
di  un  circolo  omonimo,  contando  !a  città  12,200  ab., 
il  circolo  32,000.  11  castello  di  AschaCfenburg  è  ce- 
lebre per  l'amenità  della  sua  situazione  e  pei  ma- 
gnifici giardini  che  lo  circondano.  Nel  1447  vi  si 
tenne  una  dieta,  nella  quale  si  discussero  certi  di- 
ritti della  chiesa  tedesca. 

ASCHANGI.  Lago  alpestre  nel  Tigre  (Abissinia) , 
a  2214  m.  sul  livello  del  mare ,  nel  paese  di  En- 
derta,  non  lungi  dalla  strada  maestra  da  Adua  a 
Magda  la.  Misura  20  kmq. 

ASCHAM.  V.  AssaM. 

ASCHANTI.  V.  AsciANTi. 

ASCHBACH  Giuseppe  {cavaliere  di).  Storico  tedesco 
nato  ad  Ilochst ,  il  2'J  aprile  1801.  Fu  professore 
di  lingue  antiche  e  di  storia  nel  ginnasio  di  Fran- 
coforte sul  Mer.o  e  a  Bonn  ;  si  acquistò  molto  grido 
nell'università  di  Vienna,  dove  morì  il  25  aprile  del 
1882.  Le  sue  più  antiche  ricerche  storiche  si  rife- 
ri-icono,  principalmente  alla  storia  di  Spagna,  nel 
M.  E.,  come  la:   t  Storia  degli  Ostrogoti  l^ra.ncoioT\xi, 
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1827);  la:  «  Storia  degli  Ommiadi  di  Spagna  «  (Fran- 
coforte,  1829-30);  la  «  Storia  della  Spagna  e  del  Por- 
togallo all'epoca  del  dominio  dejli  Almorauidi  e  degli 
Almohadi  »  (Vienna,  1833-37)  e  la  «  Storia  dèjli 
Eruli  e  dei  Gepidi  ».  In  seguito  scrisse  una  minu- 
ziosa »  Storia  dell'imperatore  Sigismondo  (Amburgo, 
1 838-45)  ed  una  «  Storia  autentica  dei  conti  di  Wer- 
theim  »  (Francoforte,  1843).  Pubblicò  anche  un  Les- 
sico religioso  tedesco  (Francoforte  e  Magonza,  1846-50). 
Pubblicò  pure  un  aran  numero  di  dissertazioni  in- 
torno alla  storia  dell'impero  e  molti  resoconti  delle 
sessioni  dell'Accademia  di  Vienna,  alla  quale  appar- 
teneva, fin  dal  1856,  come  socio  onorario. 

ASCHE.  Calcare  o  dolomite  terrosa  che  si  scioglie 
in  polvere  :  appartiene  al  calcare  permiano  di  Turingia. 

ASCHEMIO.  V.  Procione. 

ASCHERIO.  V.  Sirio. 

ASCH£RSLEBEN.  Città  nel  circolo  di  Magdeburgo, 
nella  provincia  prussiana  di  Sassonia,  a  52  km.  sud- 
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Fig.  997.  —  Lago  Aachangi. 

sud-ovest  da  Magdeburgo,  sulla  ferrovia  Halle- Vie- 
nenburg,  con  19,500  ab.  La  città  è  sede  di  un  tri- 
bunale giudiziario,  ha  due  chiese  evangeliche-luterane, 
una  rilbrmata  ed  una  cattohca ,  una  sinagoga,  un 
ginnasio  regio,  un  ospedale  e  un  istituto  per  i  po- 
veri. Gli  abitanti  sono,  in  generale,  dediti  all'  agri- 
coltura ed  anche  all'industria.  Il  commercio  non  vi 
è  molto  importante.  Questa  città  fu  già  capoluogo 
della  contea  di  Asknien. 

ASCHISTODATTILIA.  Mostruosità  consistente  nel- 
l'adesione, ossia  nella  non  divisione  delle  dita  delle 
mani  e  dei  piedi. 

ASCHOD.  Nome  di  vari  principi  della  famiglia  dei 
Bagratidi,  in  Armenia.  I  principali  sono:  Aschod  I, 
detto  il  grande,  tributario  neir859  del  califfo  di  Bag- 
dad ;  Aschod  II,  il  ferreo,  nipote  del  precedente,  scac- 
ciò gli  Arabi  e  morì  nel  928;  Aschod  III,  il  mise- 
ricordioso, nipote  del  precedente,  riesci  a  sottomettere 
tutti  i  principi  d'Armenia  e  vari  emiri  arabi  ;  ingrandì 
ed  abbellì  la  città  di  Ani,  sua  capitale. 


ASCIA,  ASCE  od  AZZA.  Nome  di  parecchi  stru- 
menti di  ferro  taglienti  adattati  ad  un  manico,  dei 
quali  si  fece  e  si  fa  uso  nell'arte  militare  per  fen- 
dere 0  tagliar  legno  ed  altro,  e  che  da'  Francesi  si 
comprendono  sotto  il  nome  collettivo  di  hache.  Già 
nei  tempi  preistorici,  le  primitive  popolazioni,  come 
oggi  ancora  le  tribù  selvaggie,  usavano  asce  e  scuri 
di  pietra.  Gli  studiosi  archeologi  ne  hanno  scoperto 
e  descritto  di  parecchie  forme  e  di  varia  natura , 
cioè  di  quarzo,  di  agata,  di  silice,  di  ossidiana,  di 
fibrolite,  di  giado,  di  anfibolo,  di  basalto,  ecc.  Asce 
di  ossidiana  si  trovarono  in  Europa  o  in  America; 
di  giado  nella  Nuova  Zelanda,  nella  Nuova  Cale- 
donia,  ecc.  ;  di  giadeite  nella  China;  moltissime  di 
anfibolite  nella  Svizzera,  in  Francia,  in  Italia;  così 
pure  asce  di  diorite  e  di  alfanite.  L'accetta,  simile, 
ma  più  piccola,  alla  scure,  è  oggidì  strumento  dei 
zappatori  e  delle  maestranze.  L'ascia  è  l'accetta  di 
cui  sono  armati  gli  zappatori  d'ogni  battaglione,  por- 
tandola essi  ad  arma- 
^  collo  o  sulla  spalla 
sinistra.  La  scure,che 
in  Roma  fu  il  sim- 
bolo del  potere  con- 
solare, più  tardi 
si  usò  nelle  batta- 
glie siccome  l'ascia 
6  l'accetta.  L'ascia, 
o  scured'armi,  è  quel- 
la che  si  adoperò  nei 
combattimenti  di  ma- 
re, andando  all'ab- 
bordaggio. Aggiun- 
gasi ,  da  ultimo ,  a 
queste  armi  taglien- 
ti con  manico  la 
ronca  o  roncola,  ar- 
ma in  asta  adunca, 
ed  il  roncone  ,  pro- 
priamente strumento 
rusticano  senz'asta, 
che  troviamo  usato 
in  guerra  nei  secoli 
barbari  dai  militi  a 
piedi. 
ASCIANO.  Borga- 
ta di  Toscana,  in  vai  d'Ombrone  superiore,  nella  pro- 
vincia e  nel  circondario  di  Siena,  con  6750  ab.  Il 
territorio  è  fertile  in  cereali,  ricco  di  pascoli  e  di  viti; 
il  borgo  sorge  all'estrema  pendice  di  un  monte  tu- 
faceo, ha  di  notevole  un'antica  chiesa  plebana  e  fu 
patria  di  Domenico  Bartoli  e  di  Giovanni  d'Asciano, 
distinti  pittori. 

ASCIANTI  {AschaiUi,  Achanli).  Più  propriamente, 
Assanté.  —  Popolo  predominante  al  nord  della  Costa 
d'Oro,  il  quale,  relativamente  alla  lingua  e  alla  strut- 
tura fisica,  appartiene  alle  razze  nere  della  Guinea, 
fra  il  Senegal  e  il  Gabun.  Quando  dicesi  semplicemente 
Ascianti ,  non  s' intende  un  unico  popolo ,  ma  un 
miscuglio  dei  primitivi  conquistatori  Ascianti  colle 
razze  da  loro  soggiogate  e  parti  integranti  di  popo- 
lazioni moresche.  Gli  Ascianti  sono,  in  generale,  un 
popolo  gagliardo,  ben  fatto,  virile,  abile  nelle  armi, 
e  il  quale  per  l' attitudine  nei  lavori  meccanici  e 
per  la  sua  industria  commerciale ,  come  pure  per 
1  assestamento  politico  e  sociale,  occupa  fra  le  pò- 
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polazioni  negre  ,  uno  dei  primi  posti.  La  religione 
degli  Ascianti  è  una  specie  di  panteismo,  consoli- 
dato dalla  venerazione  per  gli  spiriti.  11  governo  è 
dispotico ,  ma  il  potere  del  re  è  limitato  dalla  co- 
scienziosa direzione  di  un  gran  consiglio  del  Kabu- 
sir.  11  re  è  l'erede  di  tutti  i  suoi  sudditi,  ma,  per 
massima ,  egli  pretende  soltanto  l' oro.  Quello  che 
talvolta  viene  trovato  nel  paese  appartiene  pure  al 
re,  ad  eccezione  della  polvere,  che  spetta  agli  schiavi 
lavoratori.  Presso  il  re,  come  anche  presso  i  grandi 
del  popolo,  predomina  un  grande  lusso  negli  oggetti 
d'oro  di  ornamento  e  di  sfarzo.  L'abbigliamento  de- 
gli Ascianti  consta  di  un  semplice  grembiale  che 
gira  intorno  alle  anche ,  sul  quale ,  come  vestiario 
di  solennità,  si  mette  una  camicia  a  larghe  maniche. 
L'abitazione  del  volgo  consta  di  una  capanna  ro- 
tonda, a  guisa  di  alveare,  dai  3  ai  5  metri  di  diametro  ; 
i  ricchi  e  i  più  ragguardevoli  abitano  in  case  da  uno 
0  due  piani,  costrutte  di  mattoni  e  distribuite  con 
diversi  locali.  Le  vie  di  Rumassi,  capitale,  con  70  fino 
a  100,000  abitanti,  erano  un  tempo  ampie  e  adorne 
di  alberi;  le  case  ornate  con  intagli  di  legno  e 
tinte  di  vari  colori.  Il  palazzo  del  re,  di  due  piani, 
fu  costruito  da  architetti  olandesi,  secondo  il  siste- 
ma europeo.  Ma  i  mucchi  dei  crani  di  nemici  tru- 
cidati formavano  una  brutta  antitesi  con  quei  segni 
di  civiltà.  L'harem  deve  contenere  costantemente  il 
numero  di  3333  favorite ,  numero  cabalistico  per 
quei  popoli.  La  superficie  di  tutto  il  territorio  è 
27,500  kmq. ,  con  1 ,000,000  circa  di  abitanti.  Nei  rap- 
porti meteorologici,  vegetali  ed  animali,  il  paese  de- 
gli Ascianti  presenta  un  carattere  affatto  simile  ai 
paesi  pili  elevati  della  Guinea.  In  conseguenza  delle 
copiose  pioggie,  si  ha  in  quelle  regioni  la  lussureg- 
giante vegetazione  dei  tropici ,  la  quale ,  lungo  le 
coste,  si  manifesta  particolarmente  in  folti  e  bassi 
cespugli ,  e ,  nei  paesi  elevati ,  in  foreste  primitive, 
impenetrabili,  interrotte  da  spianate  dove  crescono 
altissimi  gli  erbaggi.  I  numerosi  fiumi,  in  parte  assai 
grossi,  sono  poco  adatti  al  traffico,  essendo  pieni  di 
cateratte  e  di  cascate.  11  regno  animale  si  distingue 
per  molti  generi  e  specie  e  porta,  in  generale,  l'im- 
pronta del  regno  animale  dell'Africa  occidentale  ai 
tropici:  serpenti,  in  gran  numero,  elefanti,  rinoce- 
ronti, giraffe,  antilopi,  bufali,  scimmie,  leoni,  tigri, 
leopardi ,  alligatori ,  grosse  pecore  dal  pelo  liscio , 
cani  senza  pelo,  ecc. 

Storia.  AI  principio  del  secolo  XVIII,  gli  Ascianti 
condotti  da  uno  dei  loro  Kabusiri,  di  nome  0'  Say- 
Tutu,  irruppero  nel  paese  d'Inta,  lo  sottomisero  e 
vi  fandarono  la  capitale  di  Rumassi.  Da  quel  nuovo 
territorio  intrapresero  essi  scorrerie  di  conquista 
nei  paesi  limitrofi  e  raggiunsero  così,  poco  a  poco, 
le  coste.  Vi  guerreggiarono  i  Fanti ,  affini  ad  essi 
per  origine  e  per  lingua,  i  quali,  essendo  poco  bel- 
licosi ,  invocarono  la  protezione  dei  vicini  possedi- 
menti inglesi  fortificati.  Gli  Ascianti  si  diedero  in 
seguito  a  molestare  anche  i  protettori  dei  Fanti  e, 
nel  1823,  ebbero  con  essi  uno  scontro  assai  san- 
guinoso, al  quale  tenne  dietro  la  battaglia  di  Asa- 
maku  (21  gennaio  1824).  Gl'Inglesi,  sotto  il  gover- 
natore general  maggiore  sir  Charles  M'  Carthy,  vi 
furono  quasi  interamenie  distrutti.  11  nuovo  gover- 
natore, Champell,  non  riuscì  che  nel  1 826  a  respin- 
gere gli  Ascianti  al  di  là  del  fiume  Prab ,  dopo 
grandi  sforzi  e  gravi  perdite.  Dopo  diversi  altri  com- 
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battimenti,  con  varia  sorte,  gli  Ascianti  conchiusero, 
nel  1831,  coli' Inghilterra  una  pace,  che  non  riusci 
ad  essi  sfavorevole.  Col  trattato  del  1831  gl'Inglesi 
avevano  l'obbligo  di  consegnare  agli  Ascianti  i 
Fanti  che  fossero  ladri  d'oro.  11  non  averne  conse- 
gnati alcuni  diede  luogo,  nel  1863,  ad  una  nuova 
guerra.  Non  si  venne  ad  una  battaglia  decisiva,  ma 
gl'Inglesi  vi  ebbero  gravissime  perdite  per  il  motivo 
che  gl'Inglesi,  accampati  lungo  le  rive  del  Prah,  vi 
morirono  in  gi-an  numero  di  febbre,  al  punto  che 
nel  maggio  1864  essi  sospesero  le  ostilità,  senza 
aver  conchiuso  la  pace.  Alle  coste  della  Guinea 
trovavansi  anche  colonie  olandesi,  fra  cui  Elmina.  I 
Paesi  Bassi  largivano  agli  Ascianti  un  dono  annuo 
di  400  ducuti,  che  essi  consideravano  come  un  tri- 
buto. Ma  nel  1872,  i  Paesi  Bassi  cedettero  i  loro 
possedimenti  in  Guinea  all'Inghilterra.  Non  si  rico- 
nobbe in  quella  cessione  l'alto  dominio  che  gli 
Ascianti  reclamavano  sopra  la  colonia  Elmina ,  e 
cosi  cessò  il  pagamento  dei  400  ducati.  Il  re  degli 
Ascianti,  Koffi-Kalkalli,  dichiarò  allora  al  governatore 
brettone,  risiedente  a  Cape  Coast  Castle,  la  guerra, 
e  nella  primavera  del  1873  irruppe  nei  paesi  bri- 
tannici, che  avevano  assunto  la  protezione  dei  Fanti, 
con  un  esercito  ben  fornito  di  fucili  inglesi  a  retro- 
carica; sconfisse  i  Fanti  e  nel  giugno  marciò  sopra 
Elmina,  il  cui  forte  dovette  respingere  per  due  volte 
l'attacco.  L'Inghilterra  spedì  allora  Sir  Garnet  Wol- 
seley,  il  quale,  alla  metà  di  ottobre  iniziò  la  cam- 
pagna contro  l'esercito  degli  Ascianti,  forte  di  40,000 
uomini,  che,  nel  novembre  successivo,  ritiraronsi  die- 
tro il  Prah.  Gl'Inglesi  lo  tragittarono,  il  15  gennaio 
1 874 ,  e  marciarono  divisi  in  tre  colonne ,  contro 
Kumassi.  Il  31  gennaio,  Wolsalej,  presso  Amoaful 
si  scontrò  coH'esercito  degli  Ascianti,  sotto  il  comando 
del  Kabusir  Amanfuatia,  lo  sconfisse,  e  dopo  due 
altri  combattimenti,  dinanzi  a  Kumassi,  se  ne  impa- 
dronì, il  4  febbrajo.  All'intento  di  raggiungere  le 
coste,  prima  ancora  che  cominciasse  la  stagione  delle 
pioggie,  Wolseley  intraprese  la  marcia  di  ritorno 
il  5  febbraio  stesso,  dopo  aver  ridotto  in  cenere  la 
città.  Minacciato  da  un  altro  corpo  d' armata  sotto 
il  comando  del  capitano  Glover,  che  gli  sovrastava 
dalla  parte  di  oriente,  Kalkalli  si  rassegnò  a  sotto- 
scrivere la  pace.  Le  condizioni  principali  di  essa 
imponevano  die  si  pagassero  immediatamente  1000 
oncie  di  oro,  ed  altre  50,000  più  tardi,  come  spese 
di  guerra;  che  si  rinunciasse  a  qualsiasi  pretesa  sui 
territori  al  sud  del  fiume  Prah,  e  da  ultimo  che  si 
smettessero  i  sagrifici  umani  :  condizione  questa  che 
per  gli  Ascianti  riuscì  la  più  insopportabile.  I  ter- 
ritori dei  negri,  che  furono  sottratti  all'alto  dominio 
degli  Ascianti ,  che  ,  dopo  la  guerra  ,  furono  posti 
sotto  la  protezione  brettone,  furono,  del  resto,  for- 
malmente incorporati,  mi  1875,  alla  colonia  della 
Costa  d'Oro,  compreso  l'Agos. 

ASCIDIATE.  V.  AsciDiO. 

ASCIDIE  (Dal  gr,  «o-xt'Ji'to,  piccola  borsa).  Uno  dei 
due  ordini  di  animali  ia  cui  fu  divisi  la  classe  de' 
molluschi  tunicati.  Essi  hanno  la  forma  di  un  otre, 
sono  acefali,  senza  conchiglia,  coli' inviluppo  in  al- 
cune specie  gelatinoso,  ma  nella  più  parte  coriaceo; 
inoltre,  in  alcune  specie  si  osservano  notevoli  feno- 
meni di  Generazioni  alternanti  (V.).  Da  alcuni  ma- 
lacologi  le  ascidie  vennero  distinte  in  quattro  truju, 
da    altri  in  tre,   cioè:  ascidie  semplici,    con  indi- 
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vidui  (li  forma  ovoide  irregolare,  come  sono  le  cin- 
zie; sociali,  con  individui  riuniti  insieme  da  pedun- 
coli, come  le  clavelline  e  boltenie;  composite,  con 
individui  che  vivono  in  parecchi  sotto  un  mantello 
comune,  come  i  botrilli  e  i  policlini. 

ASCIDIELLA.  Genere  di  ascidia,  della  famiglia  dei 
fallusiadi,  creato  da  Roule,  nel  1884. 

ASCIDIO.  (Ascidium).  Singolare  e  sorprendente  me- 
tamorfosi della  foglia,  per  cui  essa  prende  l'aspetto 
<li  un  vaso  o  di  un'urna,  come  si  può  vedere  qui  nella 
lig.  998,  in  cui  è  rappresentato  un  gruppo  di  piante 
insettivore,  .\lcuni  botanici  usarono  il  nome  di  ascidio 
come  sinonimo  di /Acca,  o  sporangio;  altri  per  indi- 
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Kip.  -PS.  —  Ascjdi  in  nn  gruppo  di  piante  iosettivore  —  a , 
Ascidl  della  Nepenthea  ampultaria,  —  b,  Ascìdt  della  Sarracenia 
purpura  —  c>  Drosera  roiuadifolia  —  <i.  Dionea  pigliamosche, 
l'el  mezzo  delia  figura  si  vedono  sporgere  dall'acqua  i  fiori  della 
Utricolaria  vulgaris. 

care  le  cassule  dei  funghi  propriamente  detti.  Le 
foglie  che  presentano  la  predetta  forma  diconsi  asci- 
diate. 

ASCII  o  ASCIANI  od  ASCHII  (Dal  gr.  a,  priv.,  e 
o-ziz,  ombra).  Nome  che  si  dà  agli  abitanti  della  terra 
che,  sul  mezzodì,  non  projettano  ombra,  per  la  ra- 
gione che  il  sole  sta  loro  verticalmente  sul  capo: 
fenomeno  questo  che  si  verifica  sotto  i  tropici,  una 
volta  all'anno ,  due  volte  nei  paesi  situati  tra  i 
tropici. 

ASCINOMANZIA.  Pretesa  scienza  con  la  quale,  sca- 
gliando un'ascia  o  una  scure  contro  un  ostacolo,  si 
voleva  predire  il  futuro  in  relazione  al  modo  in  cui 
l'ostacolo  rimaneva  intaccato  dal  colpo. 

ASCISC  {Haschisch).  Voce  d'origine  araba,  che  si- 
gnifica erba  e  si  usa  ad  indicare,  per  antonomasia,  la 
canapa  indiana ,  cannabis  indica,  e  alcuno  dei  vari 
preparati  che  da  essa  si  ottengono,  fornendo  essa 
canapa,  da  tempo  immemorabile,  uno  dei  principali 
narcotici,  conosciuto  sotto  vari  nomi  e  mentovato 
nei  libri  più  antichi.  In  Oriente  se  n'è  sempre  fatto 
grandissimo  uso,  sia  mediante  decotti  o  bevande  al- 


trimenti preparate,  sia  masticando  o  fumando  il  ve- 
getale in  argomento.  Wascisc  è,  come  l'oppio  e  molti 
altri  narcotici,  stimolante  e  inebbriante  a  piccole  dosi  ; 
calmante  e  sonnifero  a  dosi  più  elevate.  V.  Canapa 

INDIANA. 

ASCISSA.  In  linguaggio  geometrico,  dicesi  di  una 
parte  qualunque  dell'asse  e  del  diametro  di  una 
curva  che  comincia  da  un  punto  fisso,  dove  hanno 
origine  tutte  le  ascisse,  e  termina  in  una  linea  detta 
ordinata. 

ASCITE.  Parola  usata,  per  brevità,  invece  di  idrope 
ascite,  ad  indicare,  originariamente,  idrope  della  ca- 
vità, chiamandosi  ascite  ogni  raccolta  di  siero  in  una 
cavità  organica  chiusa.  Poi ,  in  senso  più  ristretto 
valse  a  significare  raccolta  di  siero  nella  cavità  ad- 
dominale. L'ascite  deriva  da  molte  cause,  e  può  es- 
sere idiopatie  ì,  sintomatica  o  metastatica  acuta,  o  cro- 
nica, attiva  0  passiva,  come  tutte  le  altre  specie  d'i- 
dropi.  Essa  può  confondersi  colla  timpanite,  colla 
gravidanza,  colle  idropi  cistiche  dell'ovaia,  delle  trombe 
falloppiane  e  degli  altri  visceri  addominali.  Però  un'at- 
lenta  esplorazione  la  darà  a  conoscere.  La  profilassi 
dell'ascite  non  differisce,  in  generale,  da  quella  del- 
riDROPISlA   (V.). 

ASCITI  (Ascitce).  Nome  di  una  setta  di  montanisti, 
detti  pure  Ascodrugiti,  Ascodrupiti,  Ascoduti,  i  quali, 
nelle  loro  riunioni ,  tenevano  una  specie  di  bacca- 
nale, danzando  intorno  ad  otri  gonfiati,  con  l'inten- 
dimento eh'  essi  fossero  o  rappresentassero  quelle 
idrie  ripiene  di  vino  nuovo ,  di  cui  Cristo  ha  fatto 
menzione; 

ASCIUGAMENTO.  V.  Prosciugamento. 

ASCLEPIADE.  Celebre  medico  dell'antichità,  nativo 
di  Bitinia,  salito  in  gran  fama  a  Roma,  sul  principio 
del  primo  secolo  a.  C.  Fu  dotato  di  ingegno  natu- 
rale, ma  si  mostrò  troppo  corrivo  a  vilipendere  le 
teorie  e  le  opere  altrui,  per  innalzare  sé  stesso.  Vuoisi 
acquistasse  fama  popolare, specialmente  perchè  a' suoi 
ammalati  prescriveva  largamente  l'uso  del  vino  e 
perchè  ne  assecondasse  i  capricci.  Vuoisi  anche  che 
da  lui  derivi  la  divisione  delle  malattie  in  due  grandi 
classi,  acute  e  croniche,  divisione  fondata  sulla  na  • 
tura  e  vigente  tuttavia  nell'odierna  nosologia.  De'  suoi 
scritti  abbiamo  solo  pochi  frammenti,  raccolti  e  pub- 
blicati da  Gumpert  sotto  il  titolo  di  Asclepiadis  Bi- 
thi/ni  Fragmenta  (Vinar,  1794);  a  lui  fu  anche  at- 
tribuito un  poema  contenente  ammaestramenti  intorno 
alla  sanità.  —  Negli  antichi  autori  si  trova  memoria 
di  parecchi  altri  medici  dello  stesso  nome  di  Asole- 
piade,  e  gli  antichi  dettero  il  nome  di  Asclepiadi  ai 
pretesi  discendenti  diEsculapio  (AiVxV/jTrtòc),  i  quali 
s'i  sparsero  nel  mondo  ad  esercitare  la  medicina. 
Vivevano  in  famiglia,  o  in  comunione,  e  ricevevano 
gli  ammalati  nei  templi,  disponendoh  ad  attendere  i 
soccorsi  del  Dio,  loro  eccitando  l'immaginazione  con 
sogni  ed  apparizioni.  —  Asclepiade  si  chiamò  pure 
uno  storico  egiziano,  versatissimo  nella  teologia  del 
suo  paese,  autore  di  una  storia  d'Ogige  e  di  una 
storia  d'Egitto,  della  quale  Ateneo  cita  un  libro.  — 
Asclepiade ,  infine ,  è  nome  volgare  della  genziana 
asclepiadea  (V.  Genziana). 

ASCLEPIADEE  e  ASCLEPIONE.  Le  asclepiadee  sono 
un  ordine  di  piante  dicotiledoni,  che  crescono  nelle 
regioni  dei  tropici  e  il  cui  nome  deriva  d.iW asclepiade 
(asclepias),  che  n'è  uno  dei  generi  principali;  sono 
piante  erbacee  e  suffrutescenti,  con  fiori  d'una  forma 
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tutta  particolare  e  d'un  odore  paragonabile  a  quella 
della  carne  fracida  ;  crescono  in  abbonduiiz  i  e  con- 
tengono un  succo  acre  lattiginoso.  —  Principali  fra 
le  specie  del  genere  asclepiade  sono  :  l'asclepiade 
gigantesca  (a.  gi;iantea  L.),  con  foglie  grandi,  fiori 
di  odore  soavissimo:  è  un  albero  di  mediocre  gran- 
dezza e  dalle  cui  radici,  incise,  scola  un  latte  molto 
acre,  usato  per  distruggere  le  volatiche;  ha  semi 
provvisti  di  una  lunga  chioma  setacea  utilizzabile 
per  fare  tele  ed  altri  manufatti  —  l'asclepiade  di 
Curassao  (a.  curassavica  L.),  pianta  d'ornamento,  in- 
digena del  Capo  di  Buona  Speranza ,  di  San  Do- 
mingo, ecc.:  con  le  sue  radici  seccate  all'ombra  si 
ha  un  purgante  violento.  —  L'asclepiade  a  foglie 
dì  salcio  (a.  fruticosa  L.),  indigena  del  Capo  e  col- 
tivato in  piena  terra  nei  paesi  meridionali  d'Italia: 
quest'albero,  di  bell'aspetto,  è  pure  provvisto  di  semi 
a  chioma  morbida,  che  vien  filata  ed  impiegata  in 
parecchi  usi  domestici.  —  L'asclepiade  di  Siria  (a. 
syriaca),  altrimenti  detta  coione  egiziano,  albero  del 
quale  si  tentò  fare  la  coltivazione  in  Europa,  allo 
scopo  di  sostituire  le  barbe  de'  suoi  semi  al  cotone; 
ma  il  tentativo  falli  perchè  Va.  syriaca  prospera  dif- 
ficilmente e  perchè  le  sue  barbe  forniscono  tele  ru- 
vide e  fragili.  —  Dal  succo  bianco  lattiginoso  di  que- 
sta pianta  si  estrae,  col  mezzo  dell'etere,  una  sostanza 
cristallizzabile,  inodora,  insolubile  nell'acqua  e  nel- 
l'alcoole,  solubile  nell'etere,  fusibile  a  104°,  detta 
asclepione. 

ASCLEPIADEO  verso.  Verso  della  classe  de'  co- 
riambi, di  cui  troviamo  esempi  nei  poeti  greci  e  latini. 
E  di  due  sorta:  l'asclepiade)  minore  e  l'asclepiadeo 
maggiore;  il  primo  è  composto  di  uno  spondeo,  di 
due  coriambi  e  di  un  piricchio  o  di  un  giambo; 
l'altro  ha  un  coriambo  di  più. 

ASCLEPIAEI.  V.  Asclepiade. 

ASCLEPIO.  Filosofo  peripatetico  di  Tralles,  vissuto 
circa  cinque  secoli  a.  C:  fu  discepolo  d'Ammonio, 
figlio  di  Ermiade;  fece  commentari  su  Aristotele  e 
Nicomaco  di  Gerace.  Alcuni  manoscritti  delle  sue 
opere  pervennero  fino  a  noi.  Brandis  ne  pubblicò 
parte  negli  Scholia  grceca  in  AristoL,   ecc. 

ASCLEPIODORO.  Pittore  ateniese ,  contemporaneo 
di  Apelle:  vuoisi  lo  superasse  nelle  proporzioni  e 
nell'ordine. 

ASCLEPIODOTO.  Medico  e  filosofo  greco  ,  allievo 
di  Proclo  :  fu  il  primo  a  distinguere  per  toni  e  gra- 
dazioni i  diversi  colori.  L' opera  manoscritta  sulla 
Tattica,  che  gli  viene  attribuita ,  è  di  suo  genero , 
celebre  medico.  —  Asclepiodoto,  discepolo  di  Posi- 
donio,  lo  stoico,  è  autore  di  un'opera  sulla  tattica  mi- 
litare, i  cui  frammenti  sono  riportati  da  Koccly  e 
Rustow,  nella  loro  collezione  di  scrittori  di  cose  mi- 
litari, greci.  —  Asclepiodoto,  poeta  greco,  che  visse 
circa  nel  secolo  dell'era  volgare.  Di  lui  ci  resta  un 
epigramma  sulli  statua  di  Mammone,  ritrovato  da 
Pococke  nel  1737. 

ASCLEPIONE.   V.   ASCLEPIADEE. 

ASCERINA.  Roccia  grigiastra  o  biancastra  del 
terreno  trachitico. 

ASCLETARIO.  Astrologo  e  matematico  romano,  il 
quale  predisse  all'imperatore  Domiziano  che  egli, 
Ascletario,  sarebbe  stato  mangiato  dai  cani.  Domiziano 
lo  fece  uccidere  per  ismentire  la  predizione,  ma  il 
cadavere,  mentre  giaceva  sulla  pira,  fu  trasportato 
lontano  dal  vento  e  divorato  dai  cani.  Cosi  Svetonio. 


A";coLi. 

ASCO.  Gigante,  che,  insieme  ad  un  tiranno  trace, 
incatenò  Bacco  e  lo  gettò  in  mare.  Mercurio  salvò 
il  dio,  atterrò  il  gigante,  lo  scorticò  e  della  pelle 
fece  un  otre  da  vino 

ASCODRUGITI,  ASCODRUPITI,  ASCODUTI.  V.  Asciti. 

ASCOFITI.  Eretici  del  173.  Insegnavano  essi  che 
un  angelo  era  destinato  al  governo  di  ogni  corpo, 
che  la  sola  conoscenza  di  Dio  bastava  alla  salute, 
e  che,  per  conseguenza,  le  buone  opere  erano  inutili. 
Rigettavano  il  Vecchio  Testamento;  erano  contrari 
alle  abluzioni  ed  ai  vasi  sacri. 

ASCOLI  {Ascolum  Picenum).  Città  d' Italia ,  nelle 
Marche,  capoluogo  della  provincia  e  del  circondario 
omonimo,  situata  sopra  un  monte  ai  cui  piedi  scorre 
il  Tronto,  fiume  che,  sboccando  nelI'.\driatico,  offre 
alla  foce,  a  28  chilom.  dalla  città,  un  breve  porto 
per  r  approdo  dei  piccoli  vascelli.  Ascoli  sorge  a 
142  in.  sul  livello  dell'  Adriatico  ;  dista  75  chilom. 
sud  da  Ancona;  ha  vie  ampie,  rette,  vaste  piazze, 
beile  chiese  e  notevoli  editici,  specialmente  lungo 
il  corso  che  va  a  Porl;a  Maggiore  e  intorno  alle 
piazze  del  Popolo  ed  Arringo.  Notevoli  anche  i\  palazzo 
anzianale,  sulla  piazza  del  duomo,  con  annesso  tea- 
tro, bibhoteca,  museo;  la  fortezza,  oggi  le  Carceri, 
edificio  fatto  costrurre  da  Galeotto  Malatesta  nel 
1349;  un  bel  ponte  sul  Tronto,  un  altro  sul  Ca- 
stellano. Le  chiese  sono  adorne  di  pregevoli  dipinti; 
il  soggiorno  della  città  è  rallegrato  da  ameni  pas- 
seggi e  da  ridenti  giardini  sparsi  nei  dintorni,  .\scoli 
è  sede  vescovile;  ha  fabbriche  di  panni,  di  majoli- 
che ,  ecc.,  ed  una  popolazione  di  23,500  abitanti. 
La  sua  origine  storica  si  perde  nell'  oscurità  dei 
tempi  anteriori  a  Roma.  Asculum  era  la  capitale  dei 
Picenti,  fu  un  tempo  alleata  a  Roma.  Venne  poscia 
in  poter  de'Romani,  che  vi  spedirono  una  colonia. 
Dopo  la  caduta  dell'  impero ,  soflri  per  le  irruzioni 
de'Barbari.  Nel  1213,  papa  Innocenzo  III  ne  investi 
Azzo  d'Este,  dal  quale  passò  a  suo  figlio  Aldovrando, 
La  città  fu  presa  e  devastata  da  Manfredi,  e  ricon- 
quistata da  Carlo  d'Angiò.  Dopo  varie  vicende,  pas- 
sando sotto  diverse  signorie,  venne  da  papa  Mar- 
tino V,  nel  1426,  incorporata  cogli  Stati  pontifici, 
a'quali  rimase  finché  fa  restituita  all'  Italia.  Ascoli 
è  patria  di  molti  uomini  illustri,  tra  i  quali:  il  papa 
Nicolò  IV;  Francesco  Stabili,  detto  Cecco  d'Ascoli, 
scienziato,  astronomo  e  poeta  del  secolo  XIV  ;  Eli- 
sabetta Trebbiani,  poetessa  e  guerriera  dello  stesso 
secolo;  Francesco  Antonelli,  ingegnere  generale  di 
Ungheria,  comandante  l'esercito  della  repubblica  di 
Ragusa,  ecc.  —  11  circondario  di  Ascoli  abbraccia 
una  superficie  di  2250  kmq.,  con  una  popolazioae 
di  105,000  abitanti ,  sparsi  in  29  comuni  —  La 
provincia  di  Ascoli,  formata  dal  circondario  omo- 
nimo e  da  quello  di  Fermo,  misura  una  superficie 
di  2096  kq.,  comprendendo  70  comuni,  popolati  da 
217,000  abitanti.  Essa  costituisce  la  parte  meridio- 
nale dell'  antico  Piceno ,  ed  ha  un  breve  tratto  di 
costa  marittima.  Nell'interno  s'erge  l'.Appennino  cor> 
le  sue  forme  pittoresche  ;  sulla  destra  del  Tronto  si 
succedono  amene  colline.  1  monti  più  alti  del  terri- 
torio ascolano  sono:  il  monte  Vettore  (2458  m.  sul 
livello  del  mare),  il  monte  Priore  (2392),  il  monte 
Sibilla  (2213).  Dall'alta  giogaia  dell'Appennino  scende 
il  Ti-onto;  dai  declivi,  il  Teana  e  l'Aso;  dai  poggi 
più  depressi,  il  Tesino  ed  il  Foglione.  Mite  è  il  clima 
della   provincia;   il  suolo   è  annoverato   fra  i   più 
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fertili  delle  Marche.  Nel  circondario  d'Ascoli  si  otten- 
gono ottimi  oli,  generosi  vini,  fra  i  quali  il  santo; 
olive  dolci,  tartufi,  funghi  eccellenti,  squisitissimi  fichi, 
assai  ricercati  anche  all'estero  ;  lino ,  canape ,  ecc. 
Nel  circondario  di  Fermo  prosperano  a  cielo  aperto 
gli  agrumi  e  frutta  di  varie  specie;  abbondano  ce- 
reali, erbaggi,  vigneti,  oliveti,  ecc.  Nell'una  parte  e 
nell'altra,  il  suolo  offre  abbondanza  di  minerali,  e 
vi  si  trovano  filoni  d'alabastro,  d'argento,  di  lignite, 
di  ferro;  in  qualche  luogo  v'ha  della  pozzolana,  del 
sai  marino,  argille ,  travertino ,  ecc.  Vi  sono  anche 
sorgenti  minerali  sulla  sinistra  del  Tronto,  ad  Ac- 
quasanta, ad  Ascoli,  ecc.  Importante  nell.i  provincia 
è  la  pastorizia;  se  ne  ricava  una  lana  che  viene 
adoperata  per  tessuti,  che  si  fabbricano  in  luogo  ;  vi 
sono  altre  industrie ,  manifatture  di  seta ,  cartiere , 
rallìnerie  di  zucchero,  fabbriche  di  liquirizie,  di  tele, 
di  cappelli,  di  majoliche,  di  chiodi,  di  bullette,  con- 
cie di  cuoj,  ecc.,  ma  sono  piuttosto  limitate.  — 
Ascoli  di  Satriano  (Asculum  Apiilum) ,  città  della 
provincia  di  Foggia,  circondario  di  Bovino,  con  circa 
7850  ab.:  sorge  sopra  un  colle  presso  il  fiume  Ca- 
rapella ,  a  118  chilom.  E  N.  E.  da  Napoli,  è  sede 
di  un  vescovo  e  dà  il  titolo  di  duai  ad  una  fami- 
glia napoletana.  A  dieci  miglia  da  essa,  sul  luogo 
(lell'antica  Herdonia,  Pirro  diede  b;itta2:lia  ai  Romani, 
nel  279  a.  C.  Ascoli  di  Satriano  fu  distrutta  da 
Ruggero  il  Normanno  e  poi  riedificata. 

ASCOLI  Cecco  (rf').  V.  Stabili  Fuaxceìco. 

ASCOLI  Trojano  Marcelli  (duca  rf').  Uomo  di  stato 
napoletano,  governatore  della  F'uglia  all'epoca  del- 
l'invasione francese  (17!)9).  Segui  i  reali  in  Sicilia 
e,  al  loro  ritorno,  fu  uno  dei  più  zelanti  negli  ec- 
cessi della  reazione.  Riparato  di  nuovo  in  Sicifia, 
quando  i  Borboni  furono  cacciati  dall'esecuzione  del 
decreto  di  Schoenbrunn,  non  ritornò  che  con  essi  a 
Napoli  nel  1815.  Vi  mori  nel  1823. 

ASCOLIE  (da  5.a-/.ó; ,  otre).  Feste  che  si  celebra- 
vano in  onore  di  Bacco  e  nelle  quali  si  faceva  il 
giuoco  di  saltare  a  pie  zoppo  sopra  un  otre  unto, 
pieno  di  vino.  Chi  riusciva  a  fermarvisi  riceveva  in 
premio  l'otre  stesso. 

ASCOLTA.  V.  Scolta. 

ASCOLTAZIONE.  Metodo  diagnostico,  fondato  sulla 
conoscenza  dei  suoni,  prodotti  dall'organismo  in  fun- 
zione, sia  nello  stato  sano  che  nello  stato  morboso. 
L'ascoltazione  si  fa  con  l'applicazione  mediata  o  im- 
mediata dell'orecchio  sopra  determinati  punti  della 
superficie  del  corpo,  allo  scopo  di  percepire  rumori 
che  in  esso  hanno  luogo  e  dal  loro  carattere  indurre 
quale  possa  essere  lo  stato  fisico  delle  parti  in  cui 
si  producono.  Con  tal  metodo  esplorativo,  la  cui  ap- 
plicazione pare  risalga  ad  Ippocrate,  la  conoscenza 
delle  affezioni  morbose  degli  organi  contenuti  nel  petto 
ha  raggiunto  un  grado  di  certezza  pari  a  quello  delle 
lesioni  chirurgiche.  —  Dicesi  :  ascoltazione  cefalica 
quella  per  la  quale  si  cerca  distinguere  i  rumori  cir- 
colari anormali  della  testa  o  quelli  che  possono  essere 
prodotti  nell'orecchio  medio.  —  Ascoltazione  intra- 
vaginale,  il  metodo  che  ha  per  iscopo  di  diagnosticare 
la  gravidanza  e  la  placenta  previa ,  e  ciò  facendo 
l'ascoltazione  mediante  uno  stetoscopio  od  altro  stru- 
mento analogo  applicato  contro  il  collo  uterino.  — 
Ascoltazione  ostetrica,  l'ascoltazione  dei  rumori  cir- 
colatori pliicentari  e  del  cuore  del  feto,  durante  la 
gravidanza. 

P^nciclopedia  Universale. 
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ASCOMYCETES.  Funghi  costituenti  la  classe  più 
svariata  di  forme,  dal  più  semplice,  che  emerge  dalla 
fermentazione,  fino  al  tubero  più  sviluppato.  11  se- 
gno caratteristico  di  questo  gruppo  è  la  formazione 
delle  spore  mediante  la  libera  formazione  delle  cel- 
lule, subito  nei  primi  gradi  di  sviluppo.  Appartengono 
alla  categoria  degli  asComiceti  i  più  pericolosi  pa- 
rassiti delle  nostre  piantagioni. 

ASCONA.  Borgo  del  canton  Ticino,  circondario  di 
Locamo,  sul  lago  Maggiore,  con  1000  ab.,  in  ter- 
ritorio coltivato  a  viti  e  con  buoni  pascoli. 

ASCONA  Antonio  Abbandio.  Nativo  d'un  paesello 
sul  lago  Maggiore,  scultore  famoso  che  lioi-iva  verso 
il  1540.  Fra  le  sue  opere  pregevolissime  sono  un 
Cupido  ed  una  Venere,  clie,  per  ordine  di  Francesco  1, 
re  di  Francia,  vennero  trasportate  a  Parigi. 

ASCONIO  Pediano  Quinto.  Retore  e  grammatico 
del  tempo  di  Tiberio  :  nacque  a  Padova ,  si  crede , 
insegnò  a  Roma  e  fu  maestro  di  Tito  Livio  e  di  Quin- 
tiliano. Fece  eccellenti  commentari  sopra  Cicerone, 
di  forma  chiara,  elegantissima  e  importanti  per  le 
notizie  che  contengono ,  relative  a  que'  tempi.  Noi 
ne  possediamo  solo  alcune  parti.  Asconio  scrisse  inol- 
tre contro  i  censori  di  Virgilio  e  sulla  vita  di  Sal- 
lustio, scritti  questi  che  andarono  perduti. 
ASCOPHORA  MDCEDO.  V.  Muffe. 
ASCOT.  Luogo  di  corse,  specialmente  favorito  da- 
gli Inglesi.  Fu  messo  in  voga  da  Giorgio  IV.  Nel 
1844  l'imperatore  Niccolò,  all'epoca  del  suo  sog- 
giorno in  Inghilterra,  vi  fondò  un  premio  annuo  di 
12,500  lire,  consistente  in  una  coppa  d'oro,  la  cui 
forma  cambia  ogni  anno.  Ascot  è  a  breve  distanza 
da  Windsor. 

ASCREA.  Villaggio  di  Grecia ,  nella  Beozia ,  sul 
monte  Elicona,  all'ovest  di  Tespi,  ricordato  per  es- 
sere stato  patria  di  Esiodo.  —  Ila  lo  stesso  nome 
di  Ascrea  un  villaggio  d'Italia,  nella  provincia  di 
Perugia,  circondario  di  Rieti. 

ASCRITTIZJ  {Adscriplilii).  I  Romani  davano  tal 
nome  a  certi  servi  annessi  ai  beni  stabili ,  in  tali 
condizioni  da  poter  essere  comprati  e  venduti  con 
quelli. 

ASDENTE.  Celebre  indovino,  nativo  di  Parma,  di 
professione  calzolajo,  mentovato  da  Dante,  nel  canto 
XX  deir/;i/erno. 

ASDOD.  Villaggio  con  porto  sul  Mediterraneo,  in 
Siria,  nel  pascialicato  di  Acri:  è  l'antica  Ashdod  o 
Azotus,  città  di  Palestina,  nel  paese  dei  Filistei. 

ASDRUBALE.  Nome  di  parecchi  generali  cartagi- 
nesi, tra  i  quali  sono  specialmente  noti  nella  sto- 
ria: Asdrubale,  figliuolo  di  Mogone;  diresse  la  prima 
spedizione  de'  Cartaginesi  contro  la  Sardegna  e  vi 
cadde  combattendo,  l'anno  420  a.  C.  —  Asdrubale, 
figlio  di  Annone,  battuto  in  Sicilia  dal  proconsole 
Metello,  nel  251  a.  C.  —  Asdrubale,  uno  dei  co- 
mandanti del  grande  esercito  cartaginese  sconfitto 
da  Timoleone,  l'anno  33d  a.  C.,  sul  fiume  Crimiso,  in 
Sicilia.  —  Asdrubale,  genero  di  Amilcare,  vinse  i  Nu- 
midi, resse  in  Ispagna  le  milizie  cartaginesi  (227  a.  C), 
edificò  Cartagena  (Garlhago  noia),  facendo  un  trat- 
tato coi  Romani  e  obbligandosi  di  non  passare  l'E- 
bro;  fu  ucciso  da  uno  schiavo.  —  Asdrubale  Barca, 
figliuolo  di  Amilcare  e  fratello  di  Annibale,  vinse  i 
due  Scipioni  in  Ispagna;  sceso  in  Italia  in  soccorso 
del  fratello ,  fu  sconfitto  al  Metauro  (207  a.  C),  e 
la  sua  testa   fu  dai  vincitori  gettata  nel  campo  di 


(Proprietà  letteraria). 


124 


986  ASEGA. 

Annibale.  —  Asdrutale,  figlio  di  Giscone,  sottentrò 
al  precedente  nel  comando  di  Spagna,  diede  in  mo- 
glie Sofonisba,  sua  figlia,  a  Siface,  re  di  Numidia,  e 
fu  rotto  da  Scipione  in  Africa,  nel  206  a.C.  — 
Asdrubale,  ultimo  dei  Suffeli  di  Cartagine,  comandò 
20,000  uomini  all'assedio  di  Cartagine;  ma,  quando 
Scipione  l'ebbe  espugnata,  si  ritrasse  in  un  tempio  di 
Esculapio,  promettendo  disperata  difesa,  ma,  dopoché 
si  vide  agli  estremi,  vilmente  si  diede  a  Scipione, 
implorando  clemenza.  I  Cartaginesi  appiccarono  fuoco 
al  tempio;  la  moglie  di  Asdrubale,  per  onta  dell'atto 
codardo  del  marito,  salì  sopra  un  luogo  elevato  da 
dove  poteva  essere  veduta  dall'esercito  romano ,  e, 
svenati  i  suoi  due  figliuoletti,  li  gettò  nelle  fiamme, 
e  vi  si  lanciò  ella  stessa.  —  Asdrubale,  ufBziale  di 
Annibale:  alla  battaglia  di  Canne,  comandando  l'ala 
sinistra,  sbaragliò  la  cavalleria  romana  e  contribuì 
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Fig    999.  —  Gaspare  A  selli. 

grandemente  a  quella  terribile  vittoria.  —  Asdru- 
bale, nipote  di  Massinissa ,  fu  a  capo  della  difesa 
di  Cartagine  contro  i  consoli  romani  Censorino  e 
Manlio  :  poi,  accusato  di  tradimento,  fu  ucciso  in  un 
tumulto  popolare. 

ÀSEGA  (Libro  di).  Collezione  di  leggi  frisie  del 
secolo  XIII  :  se  ne  ha  un'  edizione  moderna  (Berlino, 
1805),  pubblicata  a  cura  di  Viarda. 

ASEKI  o  asserì.  Voce  turca  :  nome  che  si  dà 
alla  donna  che  ha  il  privilegio  e  la  fortuna  di  par- 
torire un  figlio  al  sultano. 

ASELE.  (Marca  d').  Regione  montuosa  e  paludosa 
nella  parte  meridionale  della  Lapponia  svedese  :  buona 
parte  della  sua  estensione  è  coperta  da  monti , 
da  paludi,  da  laghi  e  da  vaste  foreste;  è  però  in 
parecchi  punti  coltivata.  Scorre  in  essa  l'Anyerman 
Elf.  La  occupano  circa  3000  abitanti ,  dediti  alla 
caccia,  all'agricoltura  ed  all'allevamento  del  bestiame. 

ASELLI  0  Asellio  Gaspare.  Celebre  anatomista , 
nato  a  Cremona  nel  1581  ,  morto  nel  1626:  deve 
la  sua  .fama  alla  scoperta  da  lui  fatta  dei  vasi  lin- 
tàtici.  Fu  professore  nell'università  di  Pavia  e  mori 
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nel  1626,  lasciando  un'opera  intitolata:  De  lactibus, 
seu  lacleis  venis,  quarto  viisorum  mesaraicorum  genere. 

ASELLIO  P.  Sempronio.  Romano,  noto  per  essere 
stato  tribuno  di  soldati  sotto  Scipione  l'Africano,  a 
Numanzia,  ed  avere  scritto  una  storia  degli  avveni- 
menti cui  prese  parte,  storia  che  andò  perduta. 

ASELLO.  Genere  di  crostacei  stabilito  da  Geoffroy. 

V.   O.NISGO. 

ASELLDCCIO.  V.  Millepiedi. 
ASEMO.  Genere  di  coleotteri  dell'  ordine  dei  ce- 
rambici, che  ha  per  tipo  il  cerambyx  slriatm  di  Lin- 
neo. Si  ritrova    anche  in  Europa,    specialmente  in 
Italia. 

ASEN  o  Osen.  Nome  di  parecchi  principi  bulgari  del 
medioevo.  —  Asen  I,  signore  bulgaro,  sollevo  i  suoi 
compatriotti  contro  l'impero  bizantino,  e  s'incoronò 
a  Tirnova,  nel  1186.  —  Asen  II  regnò  dal  1218 
al  1241,  allargò  i  conlini  del  suo  impero,  che  sotto 
lui  si  estendeva  dal  mar  Nero  al  Mediterraneo  ed 
all'Adriatico.  —  Asen  III,  dal  1246  al  1257  ebbe 
varie  guerre  coi  Greci  e  fn  assassinato  da  un  suo 
parente  Calimano,  che  ne  sposò  la  vedova.  Con  lui 
si  estinse  la  dinastia  degli  Asenvithe. 

ASFALTENE.  Sostanza  nera,  solida,  di  frattura  con- 
coide e  possedente  molta  lucentezza.  Si  ottiene  allo 
stato  di  purezza  scaldando  1'  asfalto ,  per  48  ore , 
a  250";  diventa  molle  ed  elastica  a  300  e,  scaldata 
maggiormente,  si  fende  e  si  decompone ,  bruciando 
poi  a  modo  di  una  resina. 

ASFALTIA.   Nome  dato   da  alcuni  anatomici  alla 
quinta  vertebra  lombare,  perchè  contiene  tutte  le  al- 
tre vertebre. 
ASFALTIDE  (Lago  (C).  V.  Mar  Morto. 
ASFALTITE.  V.  ASFALTO. 

ASFALTO  S'indica  sotto  questo  nome  una  specie 
mineralogica,  che  comprende  la  maggior  parte  delle 
sostunze  bituminose  solide  del  regno  minerale.  Di- 
stinguesi  r  asfalto  naturale  e  l' asfalto  artificiale:  il 
primo  è  un  carbonato  calcare  compenetrato  da  quan- 
tità variabile  di  sostanze  nerastre  appartenenti  alla 
categoria  delle  materie  organiche ,  dette  complessi- 
vamente sostanze  bituminose;  il  secondo  è  un  mi- 
scuglio di  sostanze  terrose  e  di  catrame.  L'  asfalto 
somiglia  moltissimo,  per  i  suoi  caratteri  esterni,  al 
litantrace.  Si  trova  in  molte  parti  del  globo  ,  tal- 
volta puro,  tal'altra  associato  a  vari  minerali,  so- 
pratutto ai  calcari  ed  alle  arenarie.  Non  è  gran 
tempo  che  la  massima  parte  dell'asfalto  commerciala 
proveniva  dal  Lago  Asfaltide,  in  Giudea  (e  perciò 
ebbe  il  nome  di  bitume  di  Giudea),  che  lo  contiene 
galleggiante  alla  superficie  e  lo  rigetta  sulla  sponda. 
Pai'e  che  la  materia  bituminosa  si  sprigioni  li- 
quida dal  fondo  delle  acque,  raggiunga  la  super- 
ficie per  la  sua  minore  densità  e  ivi  si  consolidi.  II 
giacimento  d'asfiilto  più  ragguardevole  che  al  mondo- 
esista  è  quello  del  bacino  detto  Lago  di  pece,  nel- 
l'isola di  Trinità  (Antille).  Questo  bacino  è  situato 
nel  punto  culminante  dell'jisola;  da  esso  esala  un 
odore  così  penetrante  che  si  fa  sentire  alla  distanta 
di  16  chilometri.  A  primo  aspetto,  si  direbbe  un 
lago  d'acqua  ;  osservato  da  vicino,  la  sua  superficie, 
appare  come  di  vetro.  Quel  bacino  è  press'a  poco 
circolare  ed  ha  una  circonferenza  di  5  chilometri, 
la  sua  profondità  non  la  si  potè  ancora  misurare. 
Inoltre,  vi  sono  importantissime  cave  di  asfalto  in 
Francia,  a  Sejssel,  in  Val  de  Travers,  a  Lobsan;  nel- 
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l'alta  Savoja,  a  Chavarocli;  in  Val  di  Pescara,  a 
Manopello  ;  in  Terra  di  Lavoro,  al  Colle  di  S.  Ma- 
gno, ecc.  L'asfalto  si  estrae  dai  minerali  ai  quali  è 
associato  sia  per  mezzo  dell'acqua  bollente,  che  de- 
termina la  fusione  e  quindi  la  separazione  del  bi- 
tume dalla  materia  calcare  od  arenacea  ;  sia  coU'a- 
zione  dell'acido  cloridrico,  che  discioglie  la  calce  e 
lascia  libero  l'asfalto  ;  sia  coU'essenza  di  trementina 
o  col  solfuro  di  carbonio,  che  disciolgono  soltanto 
il  bitume.  Gli  usi  dell'asfalto,  propriamente  detto,  non 
sono  molto  numerosi.  Dove  abbonda ,  come  nella 
Persia,  nella  Cina,  nella  Valacchia,  s'impiega  talora 
come  combustibile.  Nel  suo  massimo  stato  di  pu- 
rezza ,  come  trovasi ,  per  esempio ,  nel  bitume  di 
Giudea ,  serve  a  preparare  parecchie  vernici  :  cosi 
quella  che  usasi  bene  spesso  per  incidere  sull'ot- 
tone e  sul  rame,  mediante  gli  acidi,  è  una  soluzione 
di  bitume  giudaico  nell'essenza  di  trementina.  È  pure 
un  elemento  essenziale  delk  vernici  nere,  che  chia- 
mansi  anche  vernici  del  Giappone,  perchè  usitatissime 
colà  per  coprire  le  scatole  da  thè,  lavori  di  fanta- 
sia, ecc.  Inoltre ,  giova  per  inverniciar  la  latta ,  il 
ferro,  ecc.  Il  bitume  giudaico,  quando  venga  esposto  in 
strati  sottili  all'azione  della  luce  solare,  diventa  inso- 
lubile nella  benzina;  su  questo  fatto  è  fondatala  sua 
applicazione  alla  incisione  su  metalli  ;  per  ottenere 
questo  scopo ,  si  ricopre  la  superficie  di  un  me- 
tallo con  bitume  sciolto  nella  benzina,  si  lascia  es- 
siccare all'ombra,  si  espone  alla  luce  solare  sotto 
un  disegno  fatto  su  tela  lucida,  ovvero  sotto  un  ne- 
gativo fotografico  ;  lavando  poi  con  benzina,  si  trova 
che  le  parti  soleggiate  non  si  sciolgono,  mentre  in- 
vece si  sciolgono  le  altre,  e  si  ottiene  cosi  il  disegno 
fatto  dal  bitume  giudaico  sulla  lastra  di  metallo; 
sottoponendo  questa  ull' azione  di  un  acido  allun- 
gato, il  metallo  si  scioglierà  nelle  parti  scoperte  e 
rimarrà  protetto  dal  bitume.  L'asfalto  fu  pure  adope- 
rato nei  primordi  della  fotografia,  per  ottenere  imma- 
gini alla  camera  scura.  Pare  che  gli  antichi  se  ne 
valessero  nella  costruzione  della  torre  di  Babele  ed 
in  quella  delle  mura  di  Babilonia.  Gli  Egizj  ado- 
peravano l'asfalto  di  Giudea  per  imbalsamare  i  loro 
morti,  che  ora  chiamiamo  mummie;  e  s'impiega  an- 
che al  presente  a  fabbricare  un  colore,  che  dicesi 
color  di  mummia,  perchè  spesso  venne  estratto  dalle 
mummie  medesime,  che  contengono  un  bitume  della 
miglior  qualità.  —  Nel  senso  tecnologico  della  pa- 
rola, dicesi  asfalto  qualunque  roccia,  sia  essa  cal- 
care, sia  quarzosa  od  argillosa,  impregnata  di  ma- 
teria bituminosa  nella  proporzione  del  6  al  IO  per 
100  di  bitume. 

ASFISSIA.  Vuol  dire  mancanza  di  polso  o  cessa- 
zione dei  moti  del  cuore,  ciò  che  per  molto  tempo  fu 
confuso  con  la  sincope.  Oggi,  per  asfissia  si  intende 
la  sospensione  dei  fenomeni  resph-atori,  caratteriz- 
zata dall'abbassamento  graduale  e  quindi  dall'estin- 
zione dell'ematosi,  della  circolazione  sanguigna,  della 
temperatura,  della  sensibilità  e  del  movimento.  L'a- 
sfissia può  essere  prodotta  da  tutte  le  cause  che 
im|)ediscono  la  respirazione:  ostacoli  meccanici;  in- 
troduzione d'aria  nella  cavità  della  pleura;  ferite  del 
diaframma;  mancanza  d'azione  dei  muscoli  inspini- 
tori  per  lesione  del  midollo  spinale,  per  effetto  di 
fulmine,  di  freddo,  ecc.;  mancanza  d'aria  respira- 
bile; presenza  di  gas  irritanti,  come  cloro,  ammoniaca 
gas  acido  solforoso,  o  di  gas  deleteri,  come  gas  acido 
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nitroso,  idrogeno  solforato,  idrogeno  carburato,  idro- 
geno arsenicale  ;  sommersione,  strangolamento,  ecc. 
—  L'asfissia  dei  neonati,  detta  anche  morte  appa- 
rente dei  neonati,  è  quella  che  succede  talvolta  dopo 
un  parto  laborioso  e  quando  il  bambino  esce  pei 
p;edi;  allora  si  hanno  tutte  le  apparenze  della  morte; 
il  bambino  non  respira,  è  pallido,  livido,  immobile, 
non  presenta,  almeno  al  tatto,  moti  lungo  il  cordone 
ombelicale,  né  alla  regione  del  cuore.  In  tal  caso 
si  consiglia  di  lasciare  per  qualche  tempo  il  cordone 
ombelicale  intatto;  immergere  il  neonato  in  un  ba- 
gno tiepido  d'acqua  e  di  vino  ;  insuiflare  aria  nei 
polmoni;  applicare  pannolini  caldi,  eseguire  fre- 
gagioni, ecc.  Tratteremo  di  casi  particolari  d'asfis- 
sia agli  articoli  Assideramento  ,  Soffocazione  , 
Strangolamento,  ecc.  (V.). 

ASFISSIANTI  sostanze.  Sono  tutti  quei  gas  e 
quei  vapori  che,  introdotti  nelle  vie  respiratorie,  pro- 
ducono l'asfissia,  non  essendo  atti  a  inanteneie  la 
respirazione.  Di  tali  sostanze,  alcune,  come  l'idrogeno 
e  l'azoto,  non  contengono  principi  venefici;  altre,  come 
il  cloro,  il  biossido  di  azoto,  ecc.,  producono  ad  un 
tempo  asfissia  ed  avvelenamento,  perchè  fornite  di 
azione   deleteria. 

ASFODELO  o  ASFODILO.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  gigliacee  delVesandria  monoginia,  di  Lin- 
neo: il  nome  di  asfodelo  si  trovò 
dapprima  in  Dioscoride  e  fu  da 
Plinio  tradotto  in  hastula  regia. 
Questo  genere  comprende  varie 
specie,  di  cui  le  più  conosciute 
sono:  ['asfodelo  ramoso  (volgar- 
mente porrazzo) ,  il  giallo  ed  il 
bianco;  il  primo  cresce  in  Italia, 
in  Francia,  nella  Carniola  e  sulle 
coste  d'.\frica;  il  secondo,  detto 
anche  verga  di  Giacobbe ,  è  indi 
gcno  dell'Italia  e  delle  sue  isole; 
l'ultimo  cresce  spontaneo  in  tutte 
le  regioni  meridionali  di  Europa. 
Spremendo  il  sugo  del  tubero,  si 
può  dall'  asfodelo  ottenere  una 
specie  di  alcoole,  di  odore  erbaceo 
tutto  proprio.  Anzi,  non  è  molto,  in 
Sardegna,  dove  la  pianta  è  molto 
copiosa,  si  tentò  in  grande  la 
fabbricazione  dell'alcooie  di  asfo- 
delo ,  ma  r  impresa  non  riuscì.  Si  è  parlato  an- 
che di  una  specie  di  colla  che  si  ottiene  da  questo 
vegetale,  specialmente  nei  dintorni  di  E'zerum,  dove 
si  impiega  il  Ishirist  o  cirut ,  radice  d' una  specie 
(Ir  asfodelo.  La  radice  di  questa  pianta  viene  divelta 
in  maggio,  o  dopo  che  i  giovani  tubercoli  son  se- 
parati dai  più  vecchi  (essendo  i  primi  superiori  in 
qualità);  le  radici  vengono  pestate,  asciugate,  indi 
ridotte  in  polvere ,  e  questa  viene  trasportata  dal 
Kurdistan  nelle  varie  parti  della  Turchia.  La  pro- 
prietà che  ha  quella  polvere  di  attaccarsi,  la  rende 
utile  ai  sellai,  ai  calzolai,  ai  legatori  di  libri,  ecc., 
che  la  impiegano  per  incollare.  Per  far  della  colla  di 
cirist,  basta  versare  gradatamente  la  suddetta  polvere 
nell'acqua  fredda  e  mescolarla  diligentemente.  La 
colla  non  riesce  altrettanto  bene,  quando  si  versa 
l'acqua  sopra  la  polvere ,  poiché  allora  il  cirisl  si 
coagula  in  piccole  masse.  Nei  mesi  di  maggio  e  di 
giugno  i  goi'mogli   di   questo   asfodelo  si  vendono 
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pome  legumi,  i  quali,  una  volta  cotti,  hanno  un  di- 
screto sapore. 
ASGARD.  V.  ASI. 

ASH  Edoardo.  Medico  di  Londra,  morto  nel  1829. 
Fu  egli  il  primo  a  riconoscere  lo  sviluppo  d'elet- 
tricità dal  contatto  di  due  metalli  differenti,  ciò  che 
poi  servi  di  base  a  Volta  per  la  sua  pila.  Questi  ed 
Humboldt  ne  pubblicarono  poi  le  osservazioni. 

ASHBOURNE.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
Derby,  con  fabbriche  di  cotone,  commercio  di  cacio 
e  2150  ab. 

ASHBURNAM  Lord  lohn  {Conte  di).  Pari  d' In- 
ghilterra, nato  nel  1793,  morto  nel  1878,  notissimo 
per  la  sua  famosa  collezione  di  manoscritti  e  codici. 
Egli  aveva  acquistato,  appena  padrone  della  sua  for- 
tuna (1840),  i  manoscritti  del  celebre  Libri,  rubati 
alle  biblioteche  di  Francia,  per  200,000  lire,_  e  va- 
ri altri,  codici,  ecc.,  per  un  complesso  di  L.  350,000, 
collezione  questa  ch'egli  incessantemente  arricchì. 
Dopo  la  sua  morte,  gli  eredi  vendettero  la  preziosa 
biblioteca,  che  fu  comperata  dal  museo  britannico 
e  dal  governo  Italiano  (1823  manoscritti  del  fondo 
Libri  e  10  dell'appendice,  questi  riguardanti  la  di- 
vina Commedia,  per  L.  575,000.). 

ASHBURTON.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
Devon,  presso  la  sinistra  del  fiume  Dart,  con  ma- 
nifatture e  miniere  di  rame  e 
di  zinco  nei  dintorni.  Ab.  3100. 
Ashburton  è  borgo  parlamen- 
tare. A  poca  distanza,  il  fiume 
Dart  forma  una  bella  cascata. 
ASHBY  DE-LA-ZOUCH.  Città 
inglese,  nella  contea  di  Leice- 
ster sulla  ferrovia  Midland  , 
con  4550  abitanti ,  i  quali  in 
parte  sono  dediti  all'industria, 
ma  più  particolarmente  al  commercio  dell'orzo  tallito. 
Nelle  vicinanze  sonvi  ricchi  pascoli,  miniere  di  car- 
bon  fossile,  e  gli  stabilimenti  delle  sorgenti  termali 
saline  di  Ivanhoe-Baths.  Verso  il  sud,  giacciono  le  ro- 
vine del  castello,  nel  quale  fu  imprigionata  Maria 
Stu  irda. 

ASHDOD  V.  AsDOD. 

ASHER.  Nome  di  una  delle  dodici  tribù  di  Israe- 
le ,  il  cui  territorio  cominciava  presso  Tiro  e  si 
stendeva  fino  al  monte  Carmelo. 

ASHFORD.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di  Kent, 
con  stazione  ferroviaria  e  9700  abitanti.  Ila  stabi- 
limenti industriali  per  la  costruzione  di  locomotive, 
di  tenders,  di  carri  per  le  ferrovie,  ed  è  centro  del 
commercio  agricolo  della  contea.    • 

ASHLAND.  Contea  degli  Stati  Uniti  d'America, 
nello  stato  dell'Ohio,  con  25,000  ab. 

ASHMUN-IEHUDI.  Abolizionista  americano,  nato 
nel  1794.  Fu  egli  che,  colla  parola  e  colla  penna, 
potè  ottenere  di  tentare  l'impianto  di  una  colonia  di 
negri  liberati,  da  fondarsi  sulle  coste  d'Africa.  Egli 
stesso  venne  incaricato  dell'esecuzione  e ,  sbarcato 
il  1822  a  Monserado,  riuscì,  dopo  miracoli  di  ener- 
gia ,  a  fondare  la  Repubblica  di  Liberia,  stato  oggi 
florido  dell'Africa  occidentale;  al  suo  ritornn  in  pa- 
tria, le  sofferenze  per  un  naufragio  patito  nella  tra- 
versata lo  tolsero  di  vita,  nel  1828. 

ASHTAROTH.  Antica  città  di  Palestina,  nella  Pe- 
rca, oi'a  affatto  scomparsa:  sorgeva  non  molto  lungi 
da  Edrei,  in  località  non  bene  precisata. 
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ASHTON-UNDER-LYNE.  Città  d'Inghilterra,  nella 
contea  di  Lancaster,  a  sei  chilometri  da  Manchester, 
con  cui  comunica  mediante  un  canale.  Ha  37,000  abi- 
tanti, che  si  occupano  in  grandi  manifatture  di  co- 
tone e  nell'esportazione  di  carbone. 

ASL  Secondo  la  mitologia  scandinava,  gli  Asi  sono 
una  razza  divina,  d'origine  asiatica,  condotta  in  Eu- 
ropa da  Sigge,  loro  capo.  Dall'Asia  essi  penetrarono 
fino  all'estremità  dell'Europa  settentrionale,  attra- 
verso l'AUemagna  e  la  Russia.  Sigge  andò  a  stabi- 
lire in  Isvezia  la  sede  del  suo  impero,  sotto  il  nome 
di  Odino,  e  istituì  una  casta  sacerdotale.  Tutti  gli 
dèi  scandinavi  appartengono  a  quella  razza  e  abi- 
tano in  cielo,  che  ha  preso  da  essi  il  nome  di  As- 
gard,  o  soggiorno  degli  Asi,  al  quale  si  accede  per 
un  gran  ponte  che  si  crede  essere  1'  arcobaleno  o 
l'aurora  boreale.  UAsgard,  è  un  soggiorno  delizioso 
e,  alla  fine  del  mondo,  vi  saranno  ammessi  gli  uo- 
mini virtuosi.  —  Asi  {Bahr  el)  è  un  fiume  di  Siria, 
che  ha  un  corso  di  45  chilometri. 

ASIA.  L'origine  del  nome  Asia  è  molta  controversa 
tra  i  dotti  :  gli  Ellenisti  vogliono  derivarlo  da  Asia, 
figlia  dell'Oceano  e  di  Teti;  i  filologi  orientalisti  da 
una  voce  indiana  che  significherebbe  oriente:  comun- 
que, esso  il  è  nome  col  quale  viene  designata  la  più 
vasta  parte  del  mondo.  E  dall'Asia  che  un  tempo  se- 


Fig.  1001,  —  Profilo  dell'Asia 

guirono  le  grandi  migrazioni  dei  popoli  indo-germanici; 
è  dall'Asia  che  venne,  attraverso  le  tenebre  medioevuli, 
la  civiltà  araba  ;  è  all'Asia  che  oggi  noi  richiediamo 
tanti  mezzi  della  nostra  esistenza;  all'Asia  che  noi 
attingi  aiìfo  come  ad  una  inesiiuribile  sorgente  di  ric- 
chezza. Essa  è  la  più  gran  massa  continentale,  supe- 
rando in  vastità  l'istessa  America,  e,  dopo  l'Kuropa,  è 
anche  la  meglio  relativamente  popolata,  contando  cioè, 
sopra  kmq.  44,580,850,  una  popolazione  che  supe.~a 
di  non  poco  gli  ottocento  milioni  di  abitanti,  popola- 
zione che  si  trova  inegualmente  ripartita ,  più  che 
in  qualunque  altra  parte  del  mondo,  come  si  può  de- 
sumere dal  seguente  prospetto: 

Pop.  ass.         Pop.  rei. 

Siberia  e  Regione  dell'Amar    .  7,000,000  0,8 

Asia  Centrale S0,000,000  1,4 

Bassipiano  Arabo-caspico     .     .  10,000,000  2,2 

Asia  AnlePlore 38,000,000  5,0 

India    Posteriore    e   Arcipelago 

Indiano SS,000,000  U,0 

India  Anteriore 260,000,000  67.0 

Cina  e  Giappone 420,000,000  95,0 

Essendosi  qui  citato  l'Arcipelago  Indiano,  ci  af- 
frettiamo ad  avvertire  che  esso  è  da  alcuni  geo- 
grafici, specialmente  tedeschi ,  compreso  nell'  Asia, 
mentre  da  altri,  specialmente  francesi,  viene  attri- 
buito all'Oceano,  col  nome  di  Malesia.  Ma  l'opinione 
dei  primi  è  evidentemente  preferibile,  siccome  più 
appoggiata  su  ragioni  scientifiche. 

Posizione, LONFiM  e  coNFicmAZiONE.  L'Asia,  occu- 
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pando  quasi  due  terzi  della  superficie  della  terra , 
va,  nella  sua  parte  continentale,  dal  260  ^^^^  g^^jj^^^ 
al  190"  30'  (capo  Orientale)  di  long,  E.  di  Greenvich; 
e  dal  10,15'  (capo  Buru)  al  77o,40'  (capo  Celiuskin» 
di  lat.  nord.  Entro  questi  limiti,  essa  ha  una  lun- 
ghezza di  8620  km.,  dal  nord  al  sud;  il  suo  mag- 
gior diametro,  dal  capo  Orientale  alla  punta  sud- 
ovest  dell'Arabia,  è  di  11,130  km.;  dall'istmo  di 
Suez  alla  costa  cinese,  o  dai  Dardanelli  alla  Corea, 
la  sua  larghezza  è  di  circa  9000  km.  —  L'Asia  ha 
per  confini,  al  nord,  il  Mar  Glaciale  Artico;  all'est,  il 
Grand'Oceano  ;  al  sud,  l'Oceano  Indiano,  airovest,'il 
Mar  Rosso,  il  canale  di  Suez,  il  Mediterraneo,  l'Ar- 
cipelago, lo  stretto  dei  Dardanelli,  il  Mar  di  Mar- 
mara,  il  Bosforo,  il  Mar  Nero,  il  Mar  d'  Azow ,  la 
valle  del  Manich,  il  Caspio,  l'  Ural  e  la  catena  degli 
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Urali.  Limitata  nelle  sue  articolazioni,  l'Asia  si  pre- 
senta come  la  più  enorme  massa  continentale,  nella  cui 
configurazione  verticale  è  prevalente  la  forma  di  va- 
sti altipiani  contornati  da  alte  catene  ;  ed  «  a  que- 
sta disposizione  naturale  che  si  deve  attribuire  se  le 
sue  parti  sono  tanto  divise  fra  loro  e  difficili  le  comu- 
nicazioni, mentre  ciò  spiega  anche  come  alcuni  popoli 
si  siano  potuti  isolare  quasi  completamente  dagli  altri. 
Mari  e  stretti.  Cominciando  dall'Oceano  Glaciale, 
troviamo  che  esso  forma  al  nord,  fra  le  isole  Vaigach, 
la  Nuova  Semlja  e  la  penisola  Taimir,  il  Mar  di  Kara, 
unito  allo  stesso  Oceano  dai  tre  stretti  di  Kara,  di  Yai- 
gack  e  di  Matoshkin.  Il  Grande  Oceano,  a  est,  forma  : 
1°  il  Mar  di  Bering,  comunicante,  mediante  lo  Stretto 
di  Bering,  fra  l'Asia  e  l'America  e  col  Mar  Glaciale 
Artico;  2."  il  Mar  di  Okotsk,  fra  la  penisola  Kam- 
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sciatka  e  le  isole  Kurìli;  3.°  il  Mar  del  Giappone, 
Ji-a  l'isola  Sakalin  e  l'arcipelago  giapponese.  Dal 
Mar  di  Okotsk  a  quello  del  Giappone  si  può  passare 
|)er  lu  Manica  di  fatarla,  fra  l'isola  Sakalin  ed  il  con- 
tinente, ma,  causa  l'abbondanza  di  scogli  pericolosi, 
viene  dai  naviganti  preferita  la  via  dello  Stretto  di  La 
Perouse,  fra  Sakalin  e  Jeso.  Quarto  viene  il  Mar  della 
^Àna  settentrionale  (Tong-hai),  circoscritto  dalla  peni- 
.;ola  di  Corea,  dalle  isole  più  meridionali  del  Giappone, 
dalle  isole  Liukiu  e  dall'isola  Formosa.  Da  quello  del 
Giappone  al  Mar  della  Cina  settentrionale  si  entra 
per  lo  Stretto  di  Corea,  fra  questa  penisola  e  l'isola 
giapponese  di  Kiu-siu  ;  la  parte  più  settentrionale  di 
questo  mare  prende  il  nome  di  Mar  Giallo  (Hong- 
haiì,  l'altra  di  Mare  azzurro.  Lo  stretto  di  Fu-kian  uni- 
sce il  Mar  della  Cina  settentrionale  a  quello  della 
Cina  Meridionale,  che,  formato  dall'  Oceano  Indiano 
e  limitato  dall'  isola  Formosa  ,  dalle  Filippine ,  da 
Borneo  e  dalla  penisola  di  Malacca,  forma,  fra  que- 
st'ultima e  Sumatra,  lo  stretto  di  Malacca,  che  lo  mette 


in  comunicazione  col  Mare  indiano.  Il  detto  mare  della 
Cina  M.  è  circoscritto  dalle  isole  Nicobar  e  Andaman, 
dove  prende  il  nome  di  Mar  di  MUrlaban,  mentre  la 
parte  meridionale  prende  quello  di  Golfo  del  Bengala. 
All'estremità  S.  0.  è  lo  Stretto  di  Palk,  fra  l'isola  di 
Ceylan  e  l'India  anteriore.  Il  terzo  mare  formato 
dall'  Oceano  Indiano  è  il  Mare  Arabico ,  che ,  colle 
coste  indiane,  forma  i  due  golfi  di  Kambay  e  di  Cac- 
cia; all'ovest  poi  ha,  come  appendici,  due  altri  pro- 
fondissimi seni,  quali  sono  il  golfo  d'Oman  o  di  Ma- 
scale,  che  dà  luogo  allo  stretto  à'Orinuz,  e  il  mar 
di  Persia  o  Golfo  Persico;  la  parte  est  di  questo  si 
d\cQ  Golfo  d'Aden;  lo  stretto  dominato  dalla  penisola 
di  Perim  si  dice  di  Bab-el-Mandeb ;  la  parte  di  occi- 
dente si  dice  Mar  Rosso,  i  cui  due  rami  settentrio- 
nali prendono  il  nome  di  golfi  di  Akaba  e  di  Suez, 
alla  cui  estremità  si  apre  il  canale  artificiale  che 
mette  in  comunicazione  le  acque  del  Mediterraneo 
con  quelle  del  Mar  Rosso.  Il  Mare  Mediterraneo  forma 
il  Golfo  di  Alesstmdretta. 
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CosTK  ED  ISOLE.  L'articolazione  delle  coste  asia- 
tiche, subbene  relativamente  non  così  estesa  come 
quella  dell'Europa,  pure  è  sempre  la  maggiore  che 
si  riscontri  in  qualunque  altra  parte  del  mondo.  Al 
nord,  l'articolazione  delle  coste  dà  luogo:  al  golfo 
dell'Ób,  al  oriente  delia  penisola  Samojeda;  a  quello 
della  foce  del  Jeiiissei,  col  vicino  porto  Dikson  ;  alla 
penisola  di  Taimir,  col  capo  Celiuskin,  il  più  setten- 
trionale dell'Asia;  all'Arcipelago  della  Nuova  Sibe- 
ria; alla  vasta  penisola  della  Siberia  orientale,  che 
dà  luogo  ad  altre  due:  quella  dei  Ciukci  e  quella 
di  Kamciatka,  terminanti  coi  capi  Orientale  e  Lo- 
patka.  Ad  oriente,  lo  sviluppo  delle  coste  incomincia 
col  capo  Orientale  e  termina  col  golfo  del  Ton- 
kino.  Vi  si  trovano  tre  grandi  sporgenze:  la  Sibe- 
ria Orientale,  già  citata,  la  Manciuria,  coli' appen- 
dice della  Corea,  e  la  Cina.  Di  queste,  la  Siberia  ha 
coste  alte  e  dirupate  ed  è  poco  accessibile  al  com- 
mercio, causa  la  poca  popolazione  ed  i  ghiacci  Le 
coste  della  Manciuria  sono  pure  alte,  ma ,  causa  i 
difficili  modi  di  comunicai-e  coli'  interno ,  sono  solo 
frequentate  nei  due  porti  di  Castries  e  di  Vladivo- 
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stock  ;  migliori  quelle  della  Corea.  Le  coste  della  China 
settentrionale  sono  basse,  ed  il  gran  fiume  Hoang-ho 
non  è  navigabile,  per  cui  l'unico  porto  frequentato  dal 
commercio  si  è  quello  di  Tien-tsin,  sul  fiume  Pei-ho, 
a  motivo  della  vicinanza  con  Pekino.  Tutte  le  altre 
coste  della  China  sono  ripide  e  con  sbocchi  di  fiumi 
navigabili,  il  che  dà  vita  a  parecchi  porti,  come  Han- 
Kou,  Shan-ghai,  Fu-ciou,  Amoi,  Canton,  ecc.  Le  co- 
ste meridionali  vanno  dal  golfo  del  Tonkino  a  quello 
di  Suez,  con  tre  grandi  sporgenze  dell'India  Poste- 
riore, dell'India  Anteriore  e  dell'Arabia.  L'India  Po- 
steriore ,  con  coste  erte  ,  fra  foci  del  Song-  -  a  e  del 
Brahmaputra,  forma  tre  penisole:  quella  del  Cam- 
bodgiu,  quella  di  Malacca  e  quella  dell'Irawaddj.  la 
esse  si  trovano  dei  buoni  porti,  quali  Ha-noi,  Huè, 
Saigon,  B>ingkok,  ecc.  L'India  Anteriore  spicca  tra 
le  foci  del  Brakmaputra  e  quelle  dell'Indo,  con  rive 
basse  e  alcuni  porti:  notevoli  quelli  di  Calcutta,  Ma- 
dras, Podichery,  Bombay,  Goa ,  Surat.  Dall'Indo 
al  golfo  Persico  la  costa  è  bassa  ed  arida  ;  solo  in 
fondo  a  questo,  verso  la  bassissima  costa  della  Me- 
sopotamia,  alle  foci  dello  Sciut-el-Arab  v'hanno  i  due 
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porti  di  Mohamanera  e  di  Bassora.  L'Arabia,  fra  la 
foce  dello  Sciat-cl-Arab  ed  il  golfo  di  Suez,  è,  dalla 
parte  orientale,  ricca  di  coste  alte,  ma  fiancheggiata 
da  scogli,  seppure  coralliferi,  per  cui  i  suoi  porti 
sono  più  frequentati;  pochissimo  lo  sono  quelli 
della  parte  meridionale,  se  si  eccettui  Aden,  punto 
e  porto  importantissimo,  del  quale  non  hanno  man- 
cato di  impadronirsi  gli  Inglesi.  Tortuosa  è  la  parte 
occidentale,  coi  porti  di  Moka,  Ilodeida,  Gedda,  ecc. 
La  costa  occidentale  dell'Asia  va  dal  golfo  di  Suez 
alla  foce  del  Don.  Di  tutto  questo  tratto,  la  peni- 
sola di  Sinai  e  quella  di  Siria  sono  poco  sicure  per 
coste  basse  e  senza  buoni  porti;  l'unico  di  questi  im- 
portante è  laffa,  per  la  sua  vicinanza  a  Gerusalemme. 
Al  nord  del  Capo  Carmelo,  la  costa  si  fa  più  ripida  e  vi 
sono  numerosi  porti  :  primo  fra  tutti  Berito,  poi  quelli 
di  Tripoli ,  Tiro,  Sidone ,  ecc.  La  costa  della  Siria 
termina  col  golfo  d'Alessandretta.  Fra  questo  e  la 
foce  del  Cioroh  si  spinge  la  gran  penisola  dell'Asia 
Minore  od  Anatolia.  Primo  fra  i  suoi  poi'ti  è  Smirne; 
oltrepassati  i  Dardanelli,  si  ritrovano  quelli  di  Si- 
nope e  Trebisonda.  Più  in  là  della  foce  del  Cioroh 
trovasi  il  porto  di  Poti,  oggi  in  via  di  prosperoso 
avvenire.  —  Quanto  ad  isole,  abbiamo  :  nell'Oceano 


Glaciale,  il  gruppo  della  Nuova  Siberu;  nel  Grande 
Oceano:  1.°  le  Curili;  2."  l'isola  Sakalin;  S." 
r  arcipelago  del  Giappone  ;  4."  le  isole  Liu-Kiu , 
5."  l'isola  Formosa;  nell'Oceano  Indiano,  l'isola  Hai- 
man  e  l' arcipelago  delle  Indie  orientali,  composto 
delle  Grandi  e  delle  Piccole  ìsole  della  Sonda,  le  isole 
di  Banda,  le  Molucche ,  le  Filippine,  inoltre  le  isole 
Nicobari ,  Andainan,  l'isola  di  Ceylan,  le  Ciagos ,  le 
Maldive  e  le  Laccadive.  Ialine,  nel  Mediterraneo:  Ci- 
pro e  le  Sporadi. 

Orografia.  Trattando  dell'Asia  sotto  l'aspetto  oro- 
grafico, conviene  anzitutto  osservare:  1."  che  in  essa, 
più  che  in  qualunque  altra  parte  del  mondo,  la  parte 
alta  supera  notevolmente  per  superficie  la  bassa, 
occupando  la  prima  il  G3  "j^  dell'intera  superficie; 
2."  che  in  essa  prevale  1'  altipiano,  e  che  le  molte 
catene  di  montagne  o  servono  di  cintura  all'altipiano 
stesso,  0  si  elevano  su  di  esso,  dividendolo  in  piìi 
comparti;  3."  che  nell'Asia  le  forme  di  elevazione 
e  di  depressione  si  trovano 
alternandosi  nella  direzione 
è  una  immensa  zona  piana 
vcst  coir  ampia  depressione 


una  accanto  all'  altra , 
dal  nord  al  sud  :  difatti, 
che,  cominciando  all'o- 
aralo-caspica,    prosegue 


all'est  colla  pianura  siberiana,  la  quale,  oltre  il  ba- 


ASIA. 

clno  del  Jenissei,  seguita,  restringendosi  sempre,  per 
terminare  in  una  sti-ettissima  zona  costiera  all'estrema 
penisola  dei  Ciukci.  Al  sud  di  questa  zona,  v'è  una 
altra  zona  di  elevazione,  che  comincia  all'ovest  col- 
VAÌtìpiano  Analolico,  segue  all'est  coW Armeno  e  col- 
Vlranico,  raggiunge  la  massima  altezza  ed  ampiezza 
coll'.4;/i/)ja»o  Centrale,  e  termina  triforcandosi  col- 
ì'Altipiano  Cinese  a  sud-est,  colVAltipiano  della  Man- 
ciuria  all'est,  coW Altipiano  di  Aldan  al  nordest. 
.\1  sud  di  questa  havvi  una  zona  di  depressione,  che, 
cominciando  col  Bassipiano  della  Mesopotamia ,  viene 
interrotta  dal  Golfo  Persico  e  dal  Mare  Arabico,  per 
riprendere,  all'est,  col  Bassipiano  Indiano.  Ultima,  fi- 
nalmente, è  Li  quarta  zona,  che  ha  le  sue  parti  ancor 
più  divise  d:il  mare,  cioè  le  tre  grandi  articolazioni 
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meridionali  dcU'Arabia  e  delle  Due  Indie.  Di  queste 
sezioni  staccate  dell'ultima  zona,  un;i,  l'Arabia,  ha  un 
tratto  di  unione  colla  seconda  zona  nell'  Altipiano 
Siriaco,  mentre  l'India  Anteriore  ne  è  invece  allatto 
separata,  e  congiunta  è  l'India  Posteriore,  tanto  da  po- 
tersi considerare  come  una  derivazione  delì'AUipiano 
Centrale.  Affatto  indipendente  è  il  sistema  isolato 
degli  Urali,  che  sorge,  alta  barriera,  fra  le  due  grandi 
pianure:  la  Siberitcj,  e  quella  della  Russia  d'Europa. 
Altro  sistema  a  sé  è  quello  del  Caucaso,  nel  quale 
però  si  potrebbe  trovare  un  mezzo  d'unione  coir.4r- 
meno.  Come  i  sistemi  di  montagne,  così  pure  vi  sono 
dei  bassipiani  isolati,  però  assai  minori.  Essi  s'aprono 
0  presso  le  foci  dei  grandi  fiumi,  come  la  Pianura 
Cinese,  fra  le  foci  dell'IIoang-ho  e  quelle  del  .lang- 


ise-Kiang;  ovvero  lungo  le  coste,  come  quelle  del 
Tehama  e  del  Corom  ndel.  Finalmente,  è  da  notare 
come  la  grande  zona  centrale  si  restringa  notevol- 
mente, laddove  l'Indo  al  sode  l'Amur  al  nord  co- 
minciano a  scorrere  per  il  piano.  Questo  punto 
servi  alla  prima  grande  divisione  dell'Asia  in  An- 
teriore, all'ovest,  e  Posteriore,  all'est.  Da  questa  con- 
formazione l'Asia  viene  divisa  in  regioni  naturali, 
che  si  approssimano  a  quelle  politiche.  Perciò  la 
Posteriore  va  divisa  in  Asia  Centrale;  Asia  Meridio- 
nale, ossiano  le  due  Indie;  Asia  Orientale,  cioè  la  Cina 
e  la  Manciuria  ;  ed  Asia  Settentrionale,  la  Siberia  ed 
il  Turkestan.  Nell'Asia  Anteriore  si  distinguono:  l'Al- 
tipiano Iranico;  l'Altipiano  Armeno;  V Altipiano  Ana- 
tolico;  la  Caucasia;  l'Arabia;  la  Mesopotamia;  l' Alti- 
piano Siriaco;  il  Deserto  Arabo-Siriaco;  il  Kurdistan 
Turco.  Ciò  detto,  trattiamo  particolarmente  dell'oro- 
gnifia  dell'Asia  centrale,  meridionale,  orientale,  set- 
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tentrionale  e  anteriore.  —  L'Asia  Centrale  è  tutta  un 
immenso  altipiano ,  della  forma  di  un  quadrilatero 
irregolare,  limitato  per  lo  più  da  alte  montagne.  Il 
conline  settentrionale  è  formato  dagli  Attui,  dalle  ca- 
tene che  da  essi  discendono  e  dalla  valle  dell'alto 
Irtish,  al  gomito  dell'^mwr.  Ad  oriente,  i  monti  Kin- 
gan,  in  direzione  da  nord  a  sud  ;  gii  In-scian,  da  est 
ad  ovest;  gli  Alascian,  diretti  al  sud;  le  elevazioni 
montuose  del  bacino  del  Ku-Ku-noor,  e  la  catena  dei 
lung-ling,  diretti  verso  il  sud  lino  al  gomito  del  Jang- 
tse-Kiang.  Al  sud,  il  confine  è  formato  dal  tratto  fra 
l'estremità  dei  lung-ling,  e  la  valle  d,el  Brahmaputra, 
poco  conosciuta,  benché  si  ritenga  esistervi  un  nodo 
montuoso,  da  cui  si  diramano  varie  catene  al  sud , 
principio  arguito  di  quelle  dell'India  Posteriore;  dal 
VHimalaja,  dal  Brahmaputra  all'Indo.  Ad  occidente, 
il  conline  é  formato  dall'  Altipiano  del  P.imir,  dalla 
regione  occidentale  dei  Tien-Sdun  (Monti  Celesti)  o 
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finalmente  dai  monti  della  Dsungaria.  L'area  intonia 
di  questo  altipiano  è  pure  attraversata  da  alcune 
grandi  catene  in  direzione  generalmente  da  est  ad 
ovest,  e  che  si  possono  limitare  nei  due  grandi  si- 
stemi dei  Kuen-lun  e  dei  Tien-Scian.  11  lùien-liin  at- 
ira versa  tutto  l'altipiano;  il  Tien-Scian  incomincia 
nel  centro  e  va  fino  all'estremità  occidentale.  Il  primo 
determina  subito  una  grande  divisione  in  due  re- 
gioni :  quella  al  nord  e  quella  al  sud.  La  parte 
settentrionale  si  suddivide,  a  sua  volta,  in  tre  parti  : 
la  Mongolia,  il  Turkestan  cinese  e  la  Dsungaria.  La 
seconda  porzione  è  composta  del  Tibet  o  deWAlti- 
piano  del  Ku-Kti-noor.  La  Mongolia  si  presenta  quasi 
nella  sua  totalità  come  un  vasto  deserto,  designato 
dagli  indigeni  col  nome  di  Gobi,  dai  Cliinesi  con 
quello  di  Sciamo  (mar  di  sabbia)  nella  sua  parte  oc- 
cidentale, e  con  quello  di  Hanhai  (mare  asciutto) 
nella  orientale.  K-^so  ha  un'altezza  di  1000  m.,  che 
si  abbassa  a 
600  verso  il 
centro.  Fra  le 
montagne  in- 
terne nomine- 
remo: i  Kiir- 
Kur,  die,  for- 
se ,  uniscono 
i  monti  Celesti 
agli  Inscian. 
La  Dsungaria 
è  quasi  un  pro- 
seguimento del 
deserto  di  Go- 
bi ,  però  più 
fortunata,  per 
copia  d'acque 
e  con  ricche 
oasi.  Il  Turke- 
stan cinese  è 
un  altipiano  di- 
fettoso d'  ae- 
qua, di  forma 
quasi  quadra- 
ta, a  circa  1200  m.  sul  livello  del  mare.  11  Tibet 
è  la  più  potente  elevazione  di  tutta  la  terra.  La 
sua  altezza  media  è  di  m.  4000,  ma,  verso  le  sor- 
genti dell'Indo,  giunge  ai  5000  m.:  il  punto  più  alto 
die  sia  abitato  dall'uomo.  Esso  è  attraversato  da 
varie  montagne,  fra  cui  è  principale  quella  dei 
Kara-Korum.  La  regione  del  Ku-Ku-noor  (lago  az- 
zuri'oj  è  bensì  montuosa,  ma  fertile  e  ricca  cosi  di 
vegetali,  come  di  fauna. —  L'Asia  Meridionale  è  se- 
jiarata  dall'orlo  orientale  dall'Altipiano  Iranico,  dal- 
rilimalaja  e  dal  Brahmaputra.  Si  divide  in  due  grandi 
porzioni  :  il  Bassipiano  Indi  ino  al  nord,  l' Altipiano 
Indiano  al  sud.  Il  primo  si  dice  comunemente  Indo- 
stan,  il  secondo  Dekan.  Nel  bassopiano  si  distinguono 
due  regioni;  l'una  ad  occidente,  l'altra  ad  oriente. 
La  prima  è  una  regione  arida ,  nella  massima 
])arte  deserta,  la  quale  ha  anche  il  nome  di  Deserto 
Indiano  o  di  Tharr,  per  quel  pezzo  che  è  vicino  alle 
sorgenti  dell'Indo,  di  Pengiab  (paese  dei  5  fiumi), 
per  quello  attraversato  dai  fiumi,  e  di  Rann  per 
quello  al  nord  del  deserto,  che  è  una  vasta  palude 
salata.  La  parte  orientale  è  la  regione  del  Gange, 
toltone  il  delta.  Al  nord,  essa  è  limitata  dal  Terai, 
striscia  di  terra  inabitabile,  ai  piedi  dell'Himalaja; 


al  sud,  distendesi  l'Indostan  propriamente  detto,  una 
delle  più  ricche  regioni  del  mondo.  L'Altipiano  si 
distingue  in  parecchie  regioni.  La  più  meridionale  è 
il  Dekan  proprio,  attraversato  da  varie  catene,  delie 
quali  la  più  alta  è  quella  degli  Alig 'tiri  (2693  m.). 
La  seconda  regione  è  ['Altipiano  del  Nor I-Est,  a  circa 
m.  1400  di  massima  elevatezza  sul  livello  del  mare. 
La  terza  è  V  Altipiano  del  Maluà,  limitato  a  nord 
dalla  catena  degli  Aravalli,  die  lo  difendono  dalle 
sabbie  del  deserto  di  Tharr.  Lo  percorrono  alcuni 
piccoli  monti ,  che  si  innalzano  ad  appen  i  200  m. 
dall'altipiano.  L'isola  di  Ceylan,  generalmente  ferti- 
lissima, ha  ancor  essa  i  suoi  sistemi  di  montagne: 
notevole  il  picco  di  Adamo  (m.  2250)  e  il  Tallegalla 
(m.  2538).  L'India  Posteriore  è  percorsa  da  vari 
sistemi,  fra  i  quali  i  Kassia  ed  un'altra  catena  an- 
cor più  alta.  Questo  paese,  ancora  non  perfetta- 
mente conosciuto,  si  si  die  è  coperto  da  monti  alti 

fino  a  GOOO, 
ma  le  scoper- 

I  e  odierne  non 
arriv;irono  fi- 
no ad  oggi  a 
determinarli. 
E  percorsa  d.i 
quantità  difiu- 
ini  che  la  ren- 
dono assai  fer- 
ii le,  benché 
non  manchino 
'.e  paludi.  Si 
divide  in  Bir- 
mania, Cocin- 
cina, Annam, 
Siam  e  Cam- 
bodgia.  L'.-lr- 
cipelajo  India- 
no possiede'dl- 
le  montagne, 

II  più  parte 
d'origine  vul- 
canica. E  un 

vulcano  Vlndrapura  (m.  3700),  nell'isola  di  Sumatra. 
Giava  conta  67  vulcani,  fra  cui  il  più  alto  è  il 
Ssmem  (m.  3666).  Nelle  piccole  isole  della  Sonda 
il  vulcano  più  elevato  è  nell'isola  Loiiibok  (1200  in.), 
ma  il  più  violento  è  in  quella  di  Sumbava,  il  Tarn- 
bora  (m.  266 J);  la  eruzione  del  1815  costò  la  vita 
a  40,000  persone.  Borneo  è  meno,  o  quasi  niente 
vulcanica:  la  sua  maggior  sommità  è  il  Kinibolà 
(m.  4185).  Le  Filippine  sono  ancor  esse  montuoso- 
vulcaniche,  ed  or  son  pochi  anni  un  terremoto  af- 
llisse  molto  la  capitale  Manilla.  —  Asia  Orientale. 
La  Cina,  già  da  22  secoli  limitata  dalla  Gran  Mu  - 
raglia  (lunga  300  m. ,  alta  1 1 ,  larga  9) ,  si  divide 
in  alta  Cina  e  bassa  Cina,  secondo  la  divisione  po- 
litica; in  Cina  Meridionale,  Centrile,  Settentrionale  e 
Bassa  Cina,  secondo  le  divisioni  naturali.  La  Meri- 
diotmle,  attraversata  da  numerosi  fiumi,  è  assai  fer- 
tile e  ricca  di  prodotti  del  suolo.  La  Centrak,  meno 
avvantaggiata  dal  suolo  dal  punto  di  vista  agricolo, 
lo  è  assai  da  quello  commerciale.  I  suoi  due  gran 
fiumi,  il  Hsimg-Kiang  e  VHan-Kiang,  sono  naviga- 
bili ,  e  più  che  tutti  il  Jan-tse-kiang ,  accessibile 
anche  ai  più  grossi  navigli.  Al  nord  di  questa  re- 
gione, si  eleva  la  gran  catena  dei  Pe-scian  (moiiii 
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del  Nord)  che,  degradando,  si  spingono  fino  a  Nan- 
chino, ed  è  la  prosecuzione  dei  monti  Kuen-liin.  La 
Cina  seUeiìlrionale  è  meno  ricca  d'entrambe  per  ac- 
qua, però  non  ne  ha  difetto  assoluto,  ed  il  terreno, 
se  anche  non  produce  quanto  quelli  del  resto  della 
Cina,  pure  ha  varietà  di  prodotti  e  più  copiose  ric- 
chezze minerarie.  La  Bassa  Ciru,  o  Gran  Bassipiano 
Cinese,  è  la  parte  più  fertile  di  tutto  l'impero.  I 
suoi  grandi  fiumi,  che  un  tempo  verso  la  foce  impa- 
ludivano,  furono  arginati,  e  vi  si  costrussero  dighe  e 
mirabili  sistemi  di  eanah,  i  migliori  forse  del  mondo. 
II  più  colossale  è  quello  Imperiale,  che  va  da  Hang- 
ciou  fino  a  Tien-tsin  sul  Pei-ho,  per  1100  km.  La 
Mmciuria  è  un  altipiano  quadrangolare,  circondato 
ad  ovest  dai  monti  Kin-gan;  a  nord,  dai  Jahhnoi; 
ad  est,  dai  Sicola  Aliti  o  Monti  Tatari;  a  sud,  dalla 
zona  montuosa  che  scende  verso  Pechino.  Il  culmine 
raggiunto  dai  Monti  Tatari  è  di  m.  1500.  Essa  si  suol 
dividere  in  quattro  regioni:  la  meridwna/e.  con  suolo 
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simile  a  quello  della  Cina;  la  centrale,  in  gran  parte 
formata  da  praterie;  la  settentrionale  e  V orientale, 
selvose,  incorporate  alla  Russia  Asiatica.  La  Aerea, 
penisola  non  molto  conosciuta,  è  assii  montuosa,  e 
si  ritiene  che  le  sue  sommità  alpine  raggiungano 
una  inedia  di  2000  metri  d'altezza.  È  fertile  e  com- 
merciale. Il  Giappone  è  assai  montuoso;  è  percorso 
da  una  serie  di  catene  parallele  in  direzione  da  nord 
a  sud.  L'altezza  media  di  queste  catene  è  di  metri 
1500:  fra  esse  non  infrequenti  i  vulcani.  Il  Fusi- 
no-jama  raggiunge  i  3748  m.  La  Siberia  orientale 
è  percorsa  in  tutta  la  sua  lunghezza  dalla  catena 
di  montagne  dipendente  dai  monti  Jablonoi,  che  ri- 
tiene per  la  massima  sua  lunghezza  questo  nome,  e 
poi  prende  quello  di  Stanovoi.  L'altezza  media  è  dai 
1000  ai  2000  ni.  Il  sistema  vulcanico  della  penisola 
di  Kamciatk  ha  la  cima  più  alta  nel  vulcano  Kliucev 
(m.  4804).  —  VAsia  settentrionale  o  Siberia  è  tutto 
un  vasto  bassipiano  interrotto   qua  e  là  da  piccoli 
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i^'i/io  jjulare.  —  Viaggio  Con  slitte  tirata  ria  cani  sul  mare  di  O 


altipiani  alle  falde  dei  monti  della  Lena,  dei  Jablo- 
noi e  degli  Stanovoi.  La  depressione  comincia  al  nord, 
col  55'^  di  lat.,c  viene  sempre  più  peggiorando  verso 
il  sud,  per  terminare  in  un  sabbioso  deserto.  Nella 
Regione  Turanica  si  distinguono  varie  zone,  col  nome 
di  steppa  d'Iscim,  steppa  dei  Kirghisi,  deserto  di  Kisil- 
kum,  deserto  di  Korasmia.  —  L'Asia  Anteriore  ò  un 
altipiano  in  forma  di  trapezio  allungato,  tutto  contor- 
nato da  C'itene  di  monti.  Al  nord  è  limitata  dai  monti 
Indu-Kush,  con  vette  altissime,  delle  quali  alcune  pa- 
reggiano quelle  dell'Himalaya,  dai  monti  settentrionali 
■del  Korassan,  dai  Kara-dag.  Ad  oriente,  dai  monti 
del  Kapristan.  Verso  il  sud,  dalla  catena  di  Solei- 
man  e  dai  monti  del  Mekkran.  Internamente  è  per- 
corsa da  molte  catene:  quelle  dei  Bundan,  i  monti 
del  Kafiristan,  del  Larisfan,  ecc.  L'Altipiano  Armeno  è 
il  minore  di  tutti  gli  altipiani  descritti  ed  anche  il 
più  irregolare.  Le  sue  parti  più  piane  sono:  la  pia- 
nura d'Eriwan  (m.  1000)  e  quella  d'Erzerun,  più 
elevata  (m.  1950).  La  sua  principale  catena  interna 
<!  quella  del  monte  Ararat,  colle  sue  cime  del  l'ic- 
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colo  (m._1250)  e  del  grande  Ararat  (m.  5171).  Li 
pianura  è  stepposa,  solo  in  qualche  valle  si  coltiva 
il  grano  e  la  vite.  —  Altipiano  Anatolico  per  tre  lati 
è  circondato  da  monti;  a  mezzogiorno  dal  Tauro 
(m.  3477),  ad  oriente  dall' Antitauro,  a  settentrione 
dai  monti  Eusini.  Nell'Isola  di  Cipro  trovasi  il  gruppo 
tlel  Froado  (m.  2000).  La  Caucasia  si  divide  in  due 
parti:  la  Ciscaucasia  e  la  Transcancasia.  Il  Caucaso, 
sistema  indipendente  dagli  altri  asiatici,  va  da  N.  0. 
a  S.  E.,  raggiungendo  l'altezza  di  m.  5632,  col  mas- 
simo vertice  di  Elbruz.  La  Ciscaucasia  è  quasi  tutta  un 
paese  montuoso  con  pochissime  vallate,  così  la  Trans- 
caucasia. L'Arabia  è  un  altipiano  di  1000  a  1200  m. 
sul  livello  del  mare.  La  zona  montuosa  che  lo  cir- 
conda tocca  i  2C00  ra.  AH'  interno  havvi  il  paese 
del  Nedjed,  fertilissimo,  a  settentrione  e  a  mezzogiorno 
terminato  da  deserti.  Appendice  dell'Arabia  è  l'Arabia 
petrea,  col  gruppo  del  Sinai  (m.  2144),  L'Allipiana 
di  Siria  è  il  tratto  di  unione  fra  l'altipiano  anato- 
lico e  l'arabico.  Verso  il  mare,  da  N.  a  S.,  è  lian- 
cheggiato  dalla  caten  i  dell'/ltea-Z^a^  (m.  ICOO).  Al- 
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tre  .grandi  catene,  il  Libano  (m.  3066)  e  l'Antilibano 
(m.  2760).  E  un  paese  molto  variato,  che  passa  dal 
deserto  alle  terre  piil  fertili  della  regione  mediter- 
ranea. La  Mesopotamia  è  una  regione  che  da  un  al- 
tipiano di  500  m.,  Al-Gesiré,  passa  ad  un  profondo 
bassipiano,  Irak-Arabi.  Anticamente,  era  paese  assai 
fertile,  ma  i  Turchi  lasciarono  -andare  a  male  le 
grandi  opere  d'u^rigazione  dei  Califfi,  ed  oggi  i  grandi 
numi  Tigri  ed  Eufrate,  anziché  la  prosperità,  vi 
portano  le  paludi.  11  Deserto  Arabo  Siriaco  è  un 
esteso  altipiano,  percorso  quasi  soltanto  dai  rari  Be- 
duini indipendenti  delle  oasi.  //  Kurdistan  turco  è 
simile  a  quello  persiano. 

Idrografia.  Nel  suo  sistema  idrografico,  l'Asia  ha 
questo  di  particolare,  che  una  parte  assai  considerevole 
delle  sue  acque  non  ha  uscita  al  mare,  ma  termina 
nell'interno,  sia  consumandosi  nelle  sabbie,  sia  sca- 
ricandosi nei  laghi;  nell'un  caso  e  nell'altro,  l'ultimo 
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tributari  dell'Oceano  Glaciale,  sono  :  l'Ob,  lo  Yenissei 
e  la  Lena;  al  secondo  versante,  ossia  al  Grande 
Oceano,  appartengono  l'Amur,  l'Hoang-ho  e  il  Jank- 
tse-Kiang;  assai  più  numerosi  sono  i  grandi  fiumi 
del  versante  dell'Oceano  Indiano,  e  cioè:  il  Si- 
Kiang  (fiume  dell'O) ,  il  Song-ka  o  fiume  Rosso , 
il  Me  kong  ,  il  Me-nam,  il  Saluen  ,  l' Iravaddi ,  il 
Brahmaputra,  il  Gange,  i  fiumi  dell'India  anteriore 
(Mahanadi,  Godavery,  Chisna,  Cavery,  Tapty,  Ner- 
ìrndda) ,  l' Indo  o  Sind ,  lo  Sciat-el-Arab  ;  infine  ,  i 
fiumi  che  mettono  al  Mediterraneo,  molto  inferiori 
per  dimensioni  e  per  importanza ,  sono,  ricordando 
solo  i  principali:  il  Leonte,  l'Oronte,  il  Mender,  il 
Ghedis,  l'Adranas,  la  Sakaria,  il  Kisil  Innak,  il 
lescil  Irmak,  il  Cioroh,  il  Rion,  ecc.  Al  Distretto  delle 
acque  continentali  appartengono  il  Terek,  il  Kur,  il 
Sefid-Rud,  l'Atred,  l'Emba,  l'Amu-Daria,  il  Sir-Daria, 
l'Ili,  il  Tarim ,  il  Giordano,   ecc.   Diamo   ora   i  dati 
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Fig.  10U7,  —  Asia.  Carlina  delle  isoterme  annuali. 

loro  esito  è  l'evaporazione.  Nella  parte  più  interna 
v'è  un'immensa  regione  in  siffatte  condizioni,  che 
dicesi  Distretto  delle  acque  continentali  e  comprende 
quasi  interamente  la  Mongolia  e  la  Dsungaria ,  il 
Turkestan  orientale  ,  gran  parte  dell'  altipiano  del 
Ku-AU-noor,  del  Tibet,  dell'altipiano  iranico  e  del 
bassipiano  aralo  caspico.  Fuori  di  questo  Distretto, 
vi  sono  altri  piccoli  bacini  interni ,  tra  cui  il  più 
notevole  è  quello  del  Mar  Morto.  Al  distretto  delle 
acque  continentali  si  appoggiano  quattro  versanti , 
le  cui  acque  si  versano  nel  Mar  Glaciale,  nel  Grande 
Oceano ,  nell'  Oceano  Indiano  e  nel  Mediterraneo. 
Quindi,  sotto  l'aspetto  idrografico,  l'Asia  si  può 
dividere  in  cinque  grandi  parti,  cioè  il  distretto  delle 
acque  continentali  e  i  quattro  versanti  oceanici  anzi- 
detti. Dei  fiumi  d'Asia  si  notano  poi  due  fatti:  1.° 
elle  essi  non  sono  quasi  esclusivamente  fiumi  di  bas- 
sipiano, come  quelli  d'America,  né  fiumi  di  Altipiano, 
come  quelli  d'Africa  :  ma  invece  in  essa  se  ne  tro- 
vino di  tutt'e  due  le  specie:  2.°  che  nell'Asia  si  in- 
contrano spessr»  fiumi  appajati,  ossia  gemelli:  quali 
riloang-ho  (Fiume  giallo)  e  l'Jang-tse-Kiang  (fiume 
Azzurro),  il  Gange  e  il  Brahmaputra,  il  Tigri  e  l'Eu- 
liate,  l'Amu  Daria  e  il  :;ir  Daria,  ecc.  1  fiumi  principali 


—  L'Asia  ha  molti  e  grandi  laghi,  che,  con- 
siderati solo  nelle  loro  condizioni  idrografi- 
che, vennero  dai  geografi  distinti  in  tre  classi: 
laijhi  del  distretto  delle  acque  continentali  (C.i- 
spio.  Arai,  Balkash,  Issik,  Lob;  Schiahi ,  Ha- 
muu,  Tengri-Noor,  Ku-hu-noor);  laghi  fuori 
di  questo  distretto,  ma  che  formano  vn  bacino 
intorno  a  sé  (Tuss  Cióllu,  Van,  Mar  Morto,  ecc.); 
laghi  nei  versanti  oceanici,  (Baikal,  Tun-ting,  Po-yang 
Baku-noor).  Diamo  ora  un  prospetto  dei  principali 
laghi  d'Asia  con  la  superficie  loro  assegnata. 

Superflcift 
in  chil   q. 

Arai 6760O 

Baleash 20600 

Saissan  o  Draisang 3900 

Ala-cul     — 

Issicul 6400 

Durga-nur — 

Chiighisnur  (Cobdo) — 

Ubsa-nur  (SO»  N.) — 

Baical,  Dengis,  Sviatoi ,  pcc 34909 

Cosso-gol  (Siberia) :     .     .     .     .  — 

Lcb-nur  (scaric.  del  Tarim) — 

Ku-ku-noor  (fra  il  Cuen-lun  e  il  Namsciam,  Tibet)  — 

Tengri-noor  o  Jang-nam-ciò  (Tib  )     ....  — 

Palti  0  Piachti  0  Jam-doc-ciò  (Tib.).     .     .     .  280U 

Giomtodoug — 

Ascae  Scin  (Tibet) — 

Tunt-ting  (Cina)  bac.  del  Yang-ce 7000 

Po-jang        »         »         »         *2n0 

Tieu-hii  (Junnan) — 

Mansaraur  o  iVanasarovar  (Satlegi)     ....  — 
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Superficie 
ÌQ  chil.  q. 

Vular  (Cashrair) 

Pamir-cul 

Cara-cul  (lago  dei  Draghi)  39»  N  .     .     .     .     '. 

Sari,  0  Siri-cul 

Hamun  (Iran)     ....  

Urumlu  (Persia)  o  Schiai  hol 4.SOO 

Van  (Armenia) 3700 

Golscia  o  Sevan  (Arra,  russa) 1000 

Tus  Ciòlla  (Asia  Minore) ggO 

Eregli 1038 

Hoiran  gol 104.8 

Merom  0  Bahr-el-nuleh  (Palesi.) 

Genezaret  0  di  Tiberiade  (Bahr  Tabarieh)   .     .  170 

Mar  Mòrto  0  Asfallide  (Bahr  Lui) 915 

Clima.  La  maggior  parte  dell'Asia  è  posta  sotto 
la  zona  temperata  settentrionale,  un  settimo  sotto  la 
zona  torrida  ed  un  undicesimo  al  di  là  del  circolo 
polare;  ma  l'altezza  de'  suoi  altipiani,  la  piccola 
porzione  delie  terre  poste  sotto  la  zona  torrida  e 
sommesse -all'irradiazione  solare,  ed  altre  circo- 
stanze fisiche  fanno  sì  che  quasi  metà  del  suo  ter- 
ritorio si  trovi  sotto  un  freddo  iperboreo.  Di  più,  le 
contrade  poste  nellar  zona 'temperata  subiscono, 
causa  queste  circostanze  fisiche,  un  freddo  ben 
più  intenso  che  non  i  paesi  loro  corrispondenti  di 
Europa. 

Volendo  accennare  a  regioni  climatiche,  si  ha  che 
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dati  di  alcune  importanti  stazioni 


Gennaio  Luglio  Agosto 


ed  affini;  tropicali  nell'Arcipelago  Imliano;  abbon- 
danti nel  lato  occidentale  dell'Asia  orientale  e  me- 
ridionale,  scarse  nel  loro  lato  orientale;  l'Asia 
orientale,  infind,  ha  pioggie  invernali  ed  estate 
asciutta. 

Aggiungiamo  i 
metereologiche. 

Media  annua 

Tobolsk     ...  —    01 

lenisseisk   ...  —    2.2 

Irkulsk .     .  .  —    0.1 

Werkojansk    .     .  —  16.7 

lnkculsk     .     .     .  —  112 

Nercinsk    ...  —     5.8 

Urga     ....  —    2.5 

Kulgia  ....  —    92 

Tiislikend  ...  —  13.3 

Wladiwoslok  .     .  —    4.6 

Pechino     ...  —  11  8 

Canton  ....  —  20.7 

Labore.     ...  —  24.1 

Calcutta    ...  —  26.3 

Bombay     ...  —  26.3 

Madras.     ...  —  28.2 

Niigala.     .     .     .  —  13.1 

.lokoliama  ...  —  H.3 

l'oint  de  Galles  .  —  26.4 

Krivan  .     .     .     .  —  11.4 

Kaisarieh  ...  —  12.6 

Beirut  ....  —  26.1 

Gerusalemme.     .  —  17.4 


—  19.0 

—  25  3 

—  20.4 

—  49.0 

—  42  8 

—  33.6 

—  26.7 

—  9.8 

—  1  7 

—  15.0 

—  46 

—  12.0 

—  11.9 

—  20.3 

—  23.2 

—  25.0 

—  0.9 

—  4.1 

—  25.7 

—  10.0 

—  1.1 

—  12.2 

—  8.5 


19  2 

20.0 

18.8 

1S.4 

18.8 

18.2 

17.7 

24.8 

27.0 

20.8 

26.1 

28.0 

34.1  Giugao 

29.9 

29.7 

31.3 

26.4 

25.6 

27.9 

26.0 

21  4 

278 

24.6 


Asia.  Caterina  delle  pioggie. 


Prodotti  naturali,  flora  e  fauna.  Tutto 
il  territorio  asiatico  si  divide  in  sette  regioni 
botaniche:  artico-alpina,  europeo-siberiaca del- 
le Selve,  mediterranea,  delle  steppe,  la  deserta, 
la  cinese-giapponese  e  l'indiana  dei  monsoni. 
L'artico  alpina  comprende  la  Siberia  settentrio- 
nale e  si  suddivide  in  due  zone,  al  nord  ed 
al  sud  del  circolo  polare.  La  prima  è  costi- 
tuita dalle  tundre,  e  non  alimenta  che  poche 
crittogame  :  ad  essa  corrispondono  le  regioni 
più  alte  dell' Himalaja.  La  seconda  ha  rade 
foreste  di  aloe,  di  betulle,  di  salici  nani;  man- 
cano gli  altri  alberi;  solo  qua  e  là  qualche 
cespuglio  portante  bacche  mangiabili.  La  fauna 
vi  e  rappresentata  dal  cane  e  dalla  renna, 
come  animali  domestici.  Gli  animali  selvaggi 
sono  l'orso  bianco,  la  foca,  buoi  muschiati, 
ermellini,  zibetti,  volpi,  castori,  renne.  Ab- 
bondano gli  uccelli  palmipedi,  i  cetacei,  i  pe- 
sci. La  zona  europeo-siberiaca  delle  selve  com- 
prende il  resto  della  Siberia  e  la  Manciuria. 
Numerosissime  vi  si  addensano  le  foreste,  al 
nord  di  alberi  aciculari,  al  sud  di  alberi  fron- 
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Kig.  1008  —  1  Piogge  tropicali  2.  Zona  del  monsone  dell'Africa  set-  dosi.  Nella  regione  dell' Amur  si  coltiva  il 
tentrioiiale.  3  Pioga^e  subtropicali.  4  Deserti.  5  Piogge  in  ogni  stagione,  crp.ino  AhhnnHantl  trVi  anirmli  Ha  npllipcia  • 
G  Zone  del  monsonr  asiatico.  7    Regione   polare  contTneutale    8  Zona  del    g^'""''   ADDOnaanU    gli    ammali   Uà    pe  llCOa , 

allevamento  di  buoi  e  cavalli.  La  medilerra- 
ned  abbraccia  l'Asia  Minore,  l'Armenia,  una 


Regione    polare 
moDSone  australiano. 


la  Siberia  è  la  regione  più  fredda  della  terra;  tutta 
la  regione  interna,  l'altipiano  iranico,  il  bassipiano 
arolo-caspico  e  gran  parte  dell'Arabia  hanno  clima 
estremamente  continentale  ;  l'Asia  orientale  e  meri- 
dionale sono  quelle  in  cui  più  si  manifestano  gli 
effetti  dell'altenarsi  dei  monsoni;  l'Arcipelago  Indiano 
ha  clima  tropicale;  l'Asia  occidentale  ha  un  clima 
simile  a  quello  della  regione  sub-tropicale  europea. 
Quanto  alle  piogge,  esse  sono,  in  generale,  assai 
scarse  nella  Siberia;  rarissime  nel!a  regione  interna 


parte  della  Caucasia,  la  Siria  e  la  Mesopotamia.  Sui 
versanti  delle  montagne  si  incontrano  dense  selve 
di  alberi  frondosi ,  convertite  in  steppe  nelle  parti 
basse.  In  questa  zona  si  hanno  gli  istessi  frutti  dell'I- 
talia meridionale  e  della  Gi'ecia,  più  abbondanti  però 
e  lini,  il  tabacco,  il  cotone,  l'oppio,  la  palma,  la  canna 
da  zucchero,  ecc.  Fra  gli  animali  domestici  sono  no- 
tevoli la  capra  d'Angora  ed  il  dromedario;  fra  i 
selvaggi,  il  leone,  però  raro.  La  regione  delle  steppe 
comprende   il  Bassipiano   Aralo-caspico  e   gli  Alti- 
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piani  centrali.  Mancavi  quasi  affatto  la  vegetazione 
arborea,  limitata  ogni  vegetazione  a  quella  erbosa. 
Dove  difettano  le  acque,  questa  vegetazione  erbosa 
diviene,  a  poco  a  poco,  nulla  e  dà  luogo  al  deserto. 
Nel  Bassipiano  invece,  dove  l'irrigazione  è  facile,  la 
coltivazione  dà  splendidi  risultati,  offrendo  quali  pro- 
dotti cotone,  sesamo,  frumento,  lino,  canapa,  robbia 
tabacco,  ecc.,  nonché  alberi  da  frutta.  Fra  gli  ani- 
mali si  notano  numerosissimi  i  cavalli,  le  capre,  specie 
nel  Tibet,  le  pecore ,  l'antilope,  i  caramelli,  i  cervi 
muschiati,  ecc.  La  regione  deseria  compi-ende  l'Arabia, 
l'Iran  ed  una  parte  dell'India.  Qui,  in  mezzo  ai  deserti, 
le  oasi  sono  di  una  ricchezza  e  di  una  varietà  di 
vegetazione  particolare.  L'Iran  e  la  Arabia  settentrio- 
nale si  avvicinano  alla  flora  mediterranea,  aggiun- 
gendo ai  prodotti  di  questi  Tassa  fetida.  L'Arabia 
meridionale  produce  inoltre  caffè ,  gomme,  incenso, 
mirra,  aloe,  ecc.  La  parte  indiana,  Pengiab  e  Sind, 

Asia   Caterina  della  vet^etazione. 
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Fig.  1009.  —  1  Boschi.  2  Steppe.  3  Regione  Cinese-Giapponese.  4  Re- 
gione del  monsone  iudiano.  5  Regione  del  Sahara,  6.  Regione  del  Sudan. 
7  Nuova  Guinea. 


è  fertile  in  frumento,  lino,  canapa,  miglio  e  palme. 
Fra  gli  animali  domestici  prevalgono  i  cavalli  ed  i 
dromedari;  fra  i  selvaggi,  il  leone.  La  zona,  cinese- 
giapponese  comprende  la  Cina  ed  il  Giappone.  La 
Cina  si  può,  alla  sua  volta,  dividere  in  due  parti:  la 
settentrionale  e  la  meridionale.  La  prima  ha  scar- 
sità di  selve  e  meno  terreno  incolto;,  la  seconda,  ab- 
bondanza di  selve  e  boscajilie ,  piuttosto  d'arbusti 
però,  che  d'alberi.  Quattro  sono  i  principali  prodotti 
del  suolo:  il  riso,  il  thè,  il  cotone,  i  gelsi.  Il  Giap- 
pone si  avvicina  per  le  qualità  del  terreno  più  alla 
Cina  meridionale  che  a  quella  del  nord.  Pochi  in 
Cina  gli  animali  domestici  :  il  bue,  il  cavallo,  il  ma- 
jale,  le  pecore,  il  cane,  i  gatti,  ecc.;  quasi  assoluta 
mancanza  di  belve  feroci.  Particolare  del  Giappone 
è  la  salamandra  gigante.  La  regione  indiana  dei  mon- 
soni comprende  le  due  Indie,  l'arcipelago  delle  Indie 
orientali,  l'estremo  limite  sud  della  Cina.  Nell'India 
citeriore  la  flora  è  ricca:  vi  crescono  la  palma  da 
cocco,  l'areca,  il  ficus  indica,  l'ervuralens  (revalenta), 
la  guttaperca,  l'albero  del  pane,  il  mango,  ecc.  Dei 
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prodotti  agricoli:  il  riso,  il  cotone,  la  seta, l'oppio, 
lo  zenzero,  la  robbia,  il  mais,  l'indaco,  lo  zafferano, 
la  canna  da  zucchero,  il  thè,  l'ananas,  il  pepe,  la 
maranta  indica  (arroworoot).  Le  foreste  danno  il  san- 
dalo, il  bambù,  l'ebano,  ecc.  In  Ceylan  a  tutti  questi 
prodotti  si  aggiunge  il  caffè;  cosi  nell'arcipelago  In- 
diano, che  dà  ancora  tabacchi,  noce  moscata,  ecc.,  eccel- 
lenti. Qui  tutto  si  trova  ad  un  grado  di  vegetazione, 
di  cui  noi  della  zona  temperata  non  abbiamo  idea: 
arboscelli  nei  nostri  paesi,  qui  diventano  alberi  gi- 
ganti; tutto  spinto  all'eccesso:  le  droghe  le  più  pic- 
canti, p.  e.  il  pepe  di  Betel;  veleni  che  uccidono 
non  appena  fiutati,  come  il  Boa  Upas.  La  fauna  è 
anch'essa  ricchissima;  la  più  ricca  di  tutta  la  terra 
per  i  mammiferi,  inferiore  al  solo  Brasile  per  uccelli 
e  pesci.  Le  foreste  albergano  rinoceronti,  scimmie , 
elefanti,  tigri,  leopardi,  pantere;  i  fiumi,  il  gavial, 
specie  di  coccodrillo,  e  numerose  specie  di  serpenti. 
Gli  animali  domestici  sono  qui:  l'elefante, 
il  Zebù,  il  cavallo,  capre,  pecore,  ecc. 

Mineralogia.  Sebbene  i  tesori  mineralo- 
gici dell'Asia  siano  sfruttati  da  lunghi  se- 
coli ,  pure  essa  è  oggi  ancora  assai  ricca. 
Quanto  a  gemme,  i  diamanti  si  cavano  negli 
Aitai.  nell'India  Citeriore;  le  miniere  di  Pen- 
nair,  i  cui  diamanti  si  vendevano  a  Golgonda, 
sono  esaurite;  rubini,  topazi,  smeraldi  a  Cey- 
lan ;  zaffiri,  berilli,  ametiste,  smeraldi,  topazi 
negli  Aitai  e  nell'IIimalaja; turchesi  in  Persia; 
agate  nel  Tibet  enei  Gobi;  lapislazzuli  nel 
Badakscian;  malachite,  diaspri,  porfidi  negli 
Urali;  graniti  e  porfidi  nel  Caucaso.  Fra  i  me- 
talli preziosi:  l'oro,  negli  Aitai,  negli  Urali, 
nell'India  citeriore,  nel  Giappone,  nella  Birma- 
nia, a  Borneo,  nella  Cina;  l'argento,  negli 
Aitai ,  nei  Jablonoi ,  nella  Birmania ,  nella 
Cina,  nel  Giappone,  ecc.,  il  mercurio,  a  Cey- 
lan, in  Cina,  in  Giappone.  Fra  i  minerali  utili 
si  trova:  il  carbon  fossile  nella  Cina,  nell'In- 
dia Citeriore,'  nella  Birmania-,  a  Sumatra, 
Borneo,  Celebes,  nel  Giappone.  Il  ferro  è 
meno  abbondante,  ma  si  trova  negli  Aitai, 
nei  Jablonoi,  nell'India,  a  Ceylan,  nella  Cina, 
nel  Giappone,  a  Borneo,  ecc.  Lo  stagno 
si  trova  nell'arcipelago  della  Sonda,  negli 
Aitai,  in  Cina,  ecc.  11  piombo  abbonda  nei  Jablonoi, 
in  Cina,  al  Giappone.  Il  rame,  negli  Aitai,  in  Bir- 
mania, in  Cina,  in  Giappone,  in  Persia,  ecc.  Lo  zinco 
ha  miniere  in  Cina  e  in  Birmania;  lo  zolfo  in  Persio 
nei  Giappone,  nell'Assam,  ecc  ;  il  petrolio  nel  Caucaso 
ed  in  Persia;  il  sale  nella  Persia,  nell'India,  nella 
Cina,  ecc. 

Razze  e  lingue.  I  popoli  d'Asia  si  dividono  in 
tre  razze:  la  bianca,  la  gialla  e  la  malese.  Ipopoli 
di  razza  bianca  si  dividono,  alla  loro  volta,  per  la  lin- 
gua, in  tre  rami:  l'indo-europeo,  semitico  e  caucasico. 
Al  ramo  indo-europeo  appartengono  :  1 .°  Gli  Indù, 
che,  circa  2000  anni  avanti  Cristo,  abbandonarono 
le  loro  sedi  fra  il  Sir  e  r.\mur  e,  col  nome  di  Arii, 
(eccelsi)  conquistarono  l'India.  Le  loro  più  antiche 
tradizioni  sono  raccolte  nello  Zendavesta,  e  la  loro 
lingua  si  avvicinava  di  molto  al  sanscrito.  Penetrati 
nell'India,  si  civilizzarono  e  si  mutarono  in  un  popolo 
agricoltore.  Dalla  minore  o  maggiore  mescolanza  coi 
popoli  indigeni  dipende  il  loro  color  ito,  che  va  dal 
bruno  chiaro  al  bruno   oscui'o.  2.°  Gli  Iranici  an- 
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eh'  essi  di  stirpe  ariana.  Il  loro  antico  linguaggio 
era  per  i  sacerdoti  lo  zend ,  per  il  popolo  il  pelvi; 
più  tardi,  prevalse  il  parsi,  che  ebbe  celebri  cultori 
come  Firdussi,  Hafiz,  ecc.  Agli  Iranici  appartengono 
i  Tagichi,neìh  Persia,  gli  Afgani,  i  Belucci  ed  i 
Curdi.  3.°  Gli  Armeni.  4.  Gli  Osseti  od  Iran,  che 
abitano  nelle  vallate  del  Caucaso.  Al  ramo  semitico 
appartengono:  1."  Gli  Aramei ,  che  si  dividono  in 
Drusi  e  Marmili,  abitanti  il  Libano  ed  una  parte  del 
Curdistan.  2.°  I  Cananei,  abitanti  la  costa  siriaca,  gli 
antichi  Fenici.  3.°  Gli  Ebrei,  divisi  in  più  ramilica- 
zioni  :  Idumei  nell'  Arabia  settentrionale  ,  Amaleciti 
nel  deserto  di  Et-Thy,  e  Israeliti,  cioè  quella  parte 
di  popolo  che ,  essendo  emigrata  in  Egitto ,  ne 
ritorno  e  prese  ad  abitare  una  porzione  dell'  alti- 
piano Siriaco.  4.''  Gli  Arabi-Etiopi ,  cioè  gli  Arabi 
propri  e  gli  Etiopi,  che  poi  passarono  in  Abis- 
sinia.  Al  ramo  caucasico  appartengono  molte  pic- 
cole stirpi  che  si  accalcano   nelle  vallate  del  Cau- 
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caso.  Nominiamo  i  Georgiani  o  Grusi ,  i  Mingre- 
liani,  i  Lazi,  i  Circassi,  gli  Abeasi ,  i  Lesgi,  ecc.  La 
razza  gialla  si  divide  in  due  rami:  popoli  a  lin- 
gue monosillabiche  e  popoli  a  lingue  agglutinanti. 
Ai  primi  appartengono.  1."  I  Cinesi,  che  dall'Asia 
centrale  migrarono  nell'  odierna  Cina  ;  dei  primitivi 
abitanti  vivono  ancora  alcuni  resti  sulle  montagne: 
tali  i  Lo-Lo,  i  Si-fnn.  2."  Gli  Indo-cinesi,  assai  affini 
ai  Chinesi.  3."  I  Tibetani,  che  abitano  il  Tibet,  il  Ne- 
pal, il  Butan,  e,  col  come  di  Tanguti,  la  parte  S.  0. 
del  paese  di  Ku-ku-noor.  Ai  secondi  spettano:  1.°  I 
Giapponesi,  coi  loro  affini,  i  Coreani.  2."  I  Mongoli , 
che  si  dividono  in  Mongoli  propri,  abitanti  il  centro 
del  paese  da  loro  denominato;  Calmucchi,  al  N.  0; 
Kalkas.  al  N.  ;  Buriati,  al  N.  E.  I  Tongusi  che  abitano 
la  Siberia  sono  anche  Mongoli,  così  i  Manciù  della 
Cina.  A  questa  sotto-razza  si  assegnano  i  Tartari 
o  Turchi  diffusi  in  gran  parte  dell'Asia  e  in  parte 
d'Europa.  Oggi  le  loro  stirpi  asiatiche  sono  rappre- 
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dentate  dai  lakuti ,  sulle  rive  della  Lena;  dai  Kir- 
ghisi, sparsi  dairUral  agli  Aitai;  dai  Turcomanni , 
abitanti  il  Turkestan,  dai  quali  in  altri  tempi  si  stac- 
carono gli  Ottomani,  che  si  trasportarono  in  Europa. 
V'hanno  ancora,  di  stirpe  mongola,  i  Finni  ed  i  Sa- 
mojedi,  abitanti  la  Siberia.  3.°  I  Nord-Asiatici,  cioè 
gli  lukaghiri,  gli  Osliiki,  tutti  e  due  popoli  della  Sibe- 
ria, e  gli  Ainos,  che  abitano  il  Kamciatka,  l'isole Kurili, 
l'isola  di  Sakalin  e  quella  di  Jezo.  4."  I  popoli  dello 
stretto  di  Bering,  cioè:  i  Koriaki,  i  Ciukci  ed  i  Kamciat- 
h'ali.  1  ponoli  di  razza  malese  derivano  dalla  penisola 
di  Malacca.  Abbiamo:  1.°  I  Gmyanm  dell'isola  di  Già  va. 
2.»  I  Batta.  3."  Gli  Accinesi,  tutti  e  due  popoli  di  Su- 
matra. 4."  I  Sondanesi,  abitanti  le  isole  minori  della 
Sonda.  5.°  l  Dajaki  di  Borneo.  G.°  I  Makassari  di  Ce- 
lebes.  7."  I  Tagali  delle  Filippine.  Vi  sono  ancora 
in  Asia  gli  avanzi  degli  abitatori  primitivi  dell'India, 
cioè:  i  Dravidi  e  gli  indigeni  dell'arcipelago  indiano, 
ossiano  i  Paprnsi  Asiatici.  Ultimi  i  Negri,  importati 
come  schiavi,  ed  i  coloni  Europei. 

Inolstuia  e  coMMF.ncio.  Nelle  manifatture  primeg- 


gia la  Cina,  per  le  stoffe  in  seta  (centro  principale 
Tsi-nan),  pel  cotone  (Hang-ciou)  ;  per  le  porcellane 
(King-te-cenn)  ;  per  lavori  di  ebanisteria,  intagli  in 
legno  ed  in  avorio,  lavori  metallici,  lavori  in  lacca, 
ne'  quali  tutti  i  Cinesi  mostrano  singolare  pazienza 
e  perfezione  tecnica  (prov.  di  Kuang-tung)  ;  per  le 
vernici  e  l' inchiostro  (Hoei-cion),  ecc.  I  Giapponesi 
fanno  lavori  simili  ai  Cinesi ,  ma  li  superano  nei 
lavori  metallici  e  in  lacca.  Nell'India  Anteriore  vanno 
prendendo  grandissimo  sviluppo  le  mussoline  e  altri 
tessuti  in  cotone;  sono  inoltre  pregiati  :  le  pantofole 
e  i  berretti  ricamati  di  Luknau;  le  ebanisterie  e  gli 
intagli  in  avorio  di  Delhi,  Benares,  Patna  e  Calcutta  ; 
le  sete  ricamate  in  oro  ed  argento  di  Delhi,  Bena- 
res e  Surate;  le  gioiellerie  dì  Delhi  e  Benares; 
gli  scialli  del  Cashmir;  i  tappeti  di  Vurungal.  Fi- 
nalmente, importantissima  è  la  manifattura  dell'op- 
pio ,  monopolio  del  governo  inglese ,  il  principal 
mezzo  di  scambio  coi  prodotti  cinesi,  sopratutto  il 
thè;  i  centri  principali  ne  sono  Patna  e  Benares. 
La  Turchia  Asiatica  produce  stoffe  in  seta,  a  Brussa  ; 
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in  cotone,  ad  Aleppo;  cuoi  a  Bagdad;  sciabole  e  cuoi 
a  Damasco;  tappeti  a  Tocat.  La  Persia  dà  i  tap- 
peti e  gli  scialli  stimatissimi  di  Bender  Abbas  ;  le  scia- 
bole di  Meseed;  le  stoffe  in  lana  di  Teheran,  Ispaliari, 
Tabriz  ;  1'  essenza  di  rose  di  Sciras.  11  Turkestan 
dà  stoffe  in  lana  (Bokara).  Di  queste  manifatture 
buona  parte  si  esporta  per  l'Africa  e  anche  per  l'Eu- 
ropa. Il  commercio  interno  dell'Asia  si  fa  in  gran 
parte  dalle  carovane  ;  i  grandi  fiumi  suppliscono 
spesso  alle  vie,  che  sono  assai  scarse;  nella  Cina, 
oltre  i  fiumi,  suppliscono  alle  strade  i  molti  canali. 
Il  commercio  esterno  si  fa  principalmente  per  mare, 
per  i  porti  dell'Asia  Minore,  della  Siria,  dell'India,  della 
Cina,  ecc.,  ove  le  merci  sono  portate,  dall'interno, 
dalle  carovane,  e  poi  da  navi  per  lo  più  europee,  sono 
trasportate  in  Europa.  Una  parte  però  se  ne  porta 
ancora  per  terra  nella  Russia.  Le  feiTOvie  sono  scar- 
sissime, e  nella  maggior  parte  dell'Asia  ancora  af- 
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fatto  sconosciute.  Il  paese  che  ne  sia  meglio  prov- 
veduto, è  l'India  Anteriore.  Da  Pesciauar,  all'estremo 
N.  0.  partono  due  linee:  una,  in  dii-ezione  generale 
di  E.,  va  a  Labore.  Delhi,  AUahabad,  Benares,  Patna 
e  Calcutta;  l'altra,  in  direzione  generale  di  S.,  va  a 
Curacci,  Baroda  e  Bombay.  Da  Bombay  partono  due 
altre  linee:  una.  a  N.  E.,  va  ad  .\llahabad;  l'altra 
a  S  E.,  va  a  Madras:  da  Madras  una  linea  a  S.  0. 
va  a  Kalikut.  Nel  Giappone  se  ne  costruiscono  molte, 
e  già  ne  sono  in  esercizio  parecchi  tronchi  tra  le 
principali  città.  Giava  ha  la  linea  da  Samarang 
a  Surakarta  e  Gioksciokarta.  Nella  Cina  fu  co- 
struita ed  esercitata  per  qualche  tempo  la  breve 
linea  da  Sciang-hai  a  Uu-song ,  ma  poi  venne  di- 
strutta. Neil'  Asia  Minore,  ve  n'  ha  qualche  brevis- 
simo tratto  da  Smirne,  da  Scalanova  (porto  un  poco 
al  S.  di  Smirne)  diretto  all'interno.  I  Russi  hanno 
costrutto  a  scopo  militare  la  linea  da  Kranowodosk, 
sul  Caspio,  dirimpetto  a  Baku,  a  Ghook  Tepè,  sul- 
l'Atrek. 

Religioni  e  COVer.ni.  Tutte  le  religioni  le  piij  dif- 
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ferenti  e  le  più  assurde  hanno  seguaci  in  Asia.  Cri- 
stiani |si  trovano  nell'  Asia  Minore  e  nei  possessi 
l'ussi,  nonché  un  po'  in  tutti  gli  Stati  del  continente 
asiatico  e  nelle  colonie  europee.  Si  dividono  in  Cat- 
tolici Romani,  Cattolici  Greci,  Anglicani,  Armeni, 
Maroniti,  Protestanti  e  Scismatici  di  ogni  sorta.  Musul- 
mani sono  nella  Turchia,  nella  Russia  Asiatica, 
nell'India,  nei  Kanati  indipendenti  e  negli  Iraanati 
arabi.  Sono  divisi  in  due  sètte:  una  che -riconosce  il 
califfo  di  Costantinopoli  e  l'altra,  dei  seguaci  di  Ali, 
che  non  ne  vuol  sapere.  Buddisti  sono  gli  Indù,  gli 
Indo-Cinesi  ed  i  Cinesi ,  che  adorano  Budda  sotto 
il  nome  di  To.  Nel  Tibet  il  buddismo  ha  il  suo 
papa  ed  una  serie  di  riti  e  di  monasteri.  La  reli- 
gione di  Confucio  è  sparsa  in  Cina  fra  i  letteratL 
In  Giappone  si  adurano  gli  spiriti  celesti;  vi  sono 
però  anche  molti  seguaci  di  Budda.  I  Parsi  adorano 
il  fuoco.  1  Malesi  sono  in  gran  parte  musulmani.  I 
Papuasi  sono  troppo  indietro  per  essere  ar- 
rivati ad  avere  una  religione.  Come  le  reli- 
gioni, cosi  variate  sono  anche  le  forme  di 
governo  nell'Asia.  Vi  si  trovano,  uno  accanto 
l'altro,  monarchie  assolute,  feudali,  teocra- 
tiche, repubbliche,  governi  coloniali  d'ogni 
sorta  e  quasi  d'ogni  nazione.  Gli  unici  che 
non  consta  abbiano  ancora  un  governo  sono 
i  Papuasi,  antropoidi ,  piultostochè  uomini. 

DlVISIO.XE  l'OLIT.CA  E  POSSEDIMENTI  EURO- 
PEI. L'enorme  territorio  deir.\sia  compren- 
de, relativamente,  pochissimi  Stati,  essendo 
caratteristica  la  grande  estensione  di  questi, 
a  somiglianza  del  passato,  in  cui  si  ebbero 
i  vastissimi  imperi  (persiano,  di  Alessandro, 
dei  Cali  [fi,  ottomano,  cinese,  di  Gengis  Kan, 
di  Tamerlano).  Nello  stabilire  una  divisione 
politica  dell'Asia,  bisogna  anzitutto  fare  una 
distinzione  tra  possedimenti  europei  e  Stati 
asiatici ,  ed  in  proposito  è  meraviglioso  il  , 
vedere  come  territori  immensi,  con  fortissime 
popolazioni,  siano  tenuti  soggetti  dagli  Eu- 
ropei, mentre  questi  vi  dimorano  in  piccolo 
numero.  Ciò,  principalmente,  si  verifica  nel- 
l'impero Anglo-indiano,  nel  quale  si  con- 
tano non  più  di  150,000  Europei  circa,  e 
nelle  Indie  Neerlandesi,  ove  il  numero  de- 
gli Europei  non  supera  i  50,000.  L'opposto  è  della 
Russia  asiatica,  dove  in  mezzo  a  una  popolazione 
scarsissima,  si  contano  oltre  4,500,030  Russi.  De- 
gli Stati  asiatici,  i  maggiori  sono:  l'impero  Cine- 
se, l'impero  del  Giappone,  l'impero  Annamitico,  il 
regno  di  Siam,  l'impero  Birmano,  la  Persia ,  1'  Af- 
ghanistan, il  Belucistan,  l'Asia  turca.  Quelli  minori, 
gli  Stati  iniiiani  e  malesi  nelle  Indie,  gli  Stati  tur- 
chi nel  Turkestan,  i  paesi  dell'Arabia  indipendente. 
1  possedimenti  europei,  poi,  sono  :  la  Russia  Asiatica, 
l'Impero  Anglo-indiano  e  gli  altri  possessi  inglesi,  le 
Indie  Neerlandesi,  i  possessi  francesi,  i  possessi  spa- 
gnuoli,  i  possessi  portoghesi.  La  Russia  Asiatica 
comprende  la  Luogotenenza  del  Caucaso,  la  Siberia, 
l' Asia  Centrale  russa  e  il  territorio  transcaspico. 
ì^'impero  Anglo-indiano  comprende  quasi  tutta  l'In- 
dia Anteriore,  il  Lodak,  o  piccolo  "Tibet,  e  la  zona 
occidentale  dell'India  posteriore,  a  cui  vanno  aggiunti 
gli  altri  possessi  inglesi,  che  sono:  l'isola  di  Cey- 
lan,  gli  arcipelaghi  di  Nicobar  e  Andaman,  le  Lakka- 
dive,  gli  Stabilimenti  dello  stretto  (Malacca),  che  consi- 
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stoTio  noll'isoletta  Hi  Petiang,  o  del  Principe  di  Gal- 
les, nel  territorio  di  Wellesley  nell'isoletta  di  Singa- 
pore ;  Hong-Kong,  la  parte  settentrionale  di  Borneo 
e  le  isolette  Keeling;  l'isoletta  Ormus,  Aden,  I'ìsoIm 
Perini,  l'isoletta  Kuria-Muria,  Kamaran,  Cipro.  I  pos- 
sessi Olandesi  consistono  nelle  cosi  dette  Indie  Neer- 
landesi,  che  comprendono  la  maggior  parte  dell'Ar- 
cipelago Indiano,  cioè:  l'isola  Giava,  con  Madura; 
l'isola  Sumatra,  con  Banka  e  Billiton  ;  tutte  le  pic- 
cole isole  della  Sonda  (meno  la  metà  orientale  di 
Timor  e  l'isoletta  Kambing),  di  Banda  e  le  Moluc- 
che;  l'isola  Borneo  (meno  la  parte  al  nord  e  al 
nord-ovest)  e  l'isola  Celebes.  I  possessi  ffancesi,  al- 
meno quelli  ben  stabili,  sono:  cinque  fattorie  nel- 
l'India anteriore  e  la  Cocincina  francese,  nell'India 
posteriore.  Inoltre,  la  Francia  ha  la  protezione  del 
regno  di  Cambodgia,  al  nord  della  Cocincina.  I  pos- 
sessi spaijnuoli  consistono  nelle  Filippine    a  cui  rc- 
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centomente  furono  annesse  le  Sulu.  I  possessi  porto- 
ghesi comprendono  alcuni  piccoli  tratti  sulla  costa 
occidentale  dell'India  anteriore  (Goa  sulla  costa  del 
Malabar;  Daman,  sulla  costa  del  Konkan;  Diu,  iso- 
letta presso  la  penisola  di  Guggerat),  la  metà  orien- 
tale di  Timor  e  l'isola  Kambing,  nell'Arcipelago  In- 
diano; l'isoletta  di  Macao,  presso  il  golfo  di  Canton. 
Geografia  antica.  1  geografi  antichi  distinguevano  : 
YAsia  Minor  o  Asia  (Asia  occidentale,  Asia  Minore) 
e  YAsia  Major  (Asia  orientale ,  meridionale  o  Asia 
Maggiore).  La  distinzione  di  Asia  Minore  non  s'in- 
contra che  nel  secolo  IV.  Essa  comprendeva  le  se- 
guenti regioni:  Misia,  Lidia,  Caria,  Bitinia,  Frigia, 
Siria,  Paflagonia,  Galazia,  Licaonia,  Pisidia,  Panlilia, 
Cilicia,  Cappadocia,  Ponto.  L'Asia  Maggiore  setten- 
trionale comprendeva:  la  Colchide,  l'Iberia,  l'Albania 
e  la  Sarmazia  asiatica.  L'  Asia  Maggiore  orientale 
comprendeva:  a  nord,  l'Ircania,  la  Margiana,  la  Bat- 
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triana,  la  Sogdiana,  la  Scizia  e  la  Serica;  a  sud,  l'Ar- 
menia, la  Mesopotumia  ,  la  Babilonia,  1'  Assiria ,  la 
Media,  la  Susania,  la  Perside,  la  Caramania,  la  Par- 
tia,  l'Ariana,  la  Drangiana.  la  Gedrosia,  l'Aracosia, 
la  Paropamisade  e  l'India,  l'Asia  Maggiore  meridio- 
nale comprendeva:  la  Siria,  la  Celesiria,  la  Fenicia, 
la  Palestina  e  l'Arabia. 

Stobia  delle  scopeute  asiatiche.  Le  prime  incur- 
sioni dei  Greci  furono  dirette  all'Asia  Minore.  Le 
guerre  persiane  e  la  spedizione  di  Ciro,  il  giovane,  e, 
più  che  tutto,  le  conquiste  di  Alessandro,  che  si  ste- 
sero fino  all'Indo,  allargarono  le  cognizioni  degli  El- 
leni  su  questo  continente.  Quando  il  grande  conqui- 
statore ebbe  distrutta  Tiro  e  fondata  Alessandria,  i 
Greci  poterono  esercitare  ricco  commercio  colle  mer- 
canzie portate  dalle  navi  del  mar  Rosso  dalle  coste 
indiane  e  dall'isole  dell'arcipelago  indiano,  special- 
mente da  Ceylan.  Gli  imperi  greco-macedoni,  sani 


alla  morte  d'  Alessandro,  andarono  ben  presto  di- 
strutti dai  Parti  e  dai  Romani.  Questi,  seppure  non 
si  poterono  spingere  molto  addentro  nell'Iran  e  nel- 
l'India, nondimeno  arrivarono  a  conquistare  i  lidi  de,' 
mar  Nero  ed  il  Caucaso,  da  essi  diligentemente  esplo- 
rati. Il  mar  Caspio  fu  anche  conosciuto  dai  Romani, 
i  quali  lo  ritenevano  in  comunicazione  coli' oceano 
glaciale  Artico.  Fu  certo  alle  sue  rive  che  essi,  per 
la  prima  volta,  udirono  il  nome  di  Seri  e  di  Serica, 
tutt'uno  coll'odierna  Cina.  Ma,  se  le  conquiste  non 
arricchirono  di  molto  le  cognizioni  di  questo  popolo 
sull'Asia,  le  ricchezze  derivate  dalle  conquiste  pro- 
dussero il  bisogno  del  lusso  e,  spingendo,  per  amore 
di  lucro,  navi  e  carovane  alle  coste  e  nell'interno 
del  paese,  resero  più  perfette  le  cognizioni  che  tino 
allora  si  avevano.  L'impero  Bizantino  non  ci  lasciò 
altro  che  le  notizie  portate  da  una  ambasciata,  man- 
data da  Giustiniano,  nel  569  e.  v.,  alle  tribù  tur- 
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che  abitanti  le  steppe  presso  l'Aitai,  notizie  clie  fanno 
luce  sulle  contrade,  al  N.  dell'lassarte  e  su  qualche 
parte  dell'  India.  L' Islam  fu  benemerito  della  geo- 
grafia nel  medio-evo;  poiché  l'Arabo,  apostolo  ar- 
dente ed  infaticabile  pellegrino,  si  spinse  il  più  lon- 
tano possibile,  a  spargere  la  sua  fede  prima,  per 
amore  di  scienza  poi.  Arabe  sono  le  più  celebri  geo- 
grafie dell'evo  medio,  quali:  la  Geografia  orientale  del 
X  secolo;  i  Viaggi  di  Ibu-Kokol,  V arabo,  scritti  50  anni 
più  tardi;  la  Geografia  d'Edrisi,  del  1153;  la  Geo- 
grafia d'Abulfedj,  del  1345;  la  Geografia  d' Ibn-el-Nardi, 
dei  1371:  ed  i  Viaggi  di  Ibn-Datuta ,  dal  13"24  al 
1354.  Viaggiatore  forse  più  grande  ancora  di  MaiTO 
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Polo,  nacque  egli  a  Tangeri,  visitò  la  Barberia,l'l:;gjtto, 
l'Ai-abia,  la  Persia,  la  Bukkaria,  le  Indie,  l'isola  di 
Ceylan,  le  coste  dell'Indo-Cina  e  della  Cina,  i  monti 
Urali,  il  Caspio.  1  pellegrinaggi  in  Terra  Santa,  come 
spianarono  la  via  ai  traffici,  cosi  la  facilitarono  alla 
civiltà.  Nel  secolo  XIII  i  Genovesi  del  mar  Nero  po- 
terono spingersi  addentro  verso  il  Caspio  e  la  Per- 
sia: i  Veneziani  per  opera  dei  fratelli  Polo  e  degli 
Zeno,  ecc.,  toccarono  più  oltre.  Marco  Polo,  figlio  ad 
uno  dei  fratelli  Polo,  già  ricordati,  visitò  dal  1275 
al  1292  le  coste  del  gran  Khan  dei  Tartari;  tra- 
verso, come  suo  ambasciatore,  la  Mongolia  in  tutti  i 
sensi,  e,  al  suo  ritorno  in  patria,  passò  per  Io  stretto 
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di  Malacca,  sostò  sei  mesi  a  Sumatra,  visitò  Ceylan 
ed  il  Malabar,  ed  approdò  all'isolotto  d'Ormuz,  nel 
golfo  Persico.  Al  suo  ritorno  in  patria,  non  fu  for- 
tunato: ardeva  la  guerra  fra  Venezia  e  Pisa;  da  buon 
veneziano,  egli  servì  la  sua  patria,  ed  alla  battaglia 
della  Meloria  fu  catturato  dalle  navi  genovesi  e  con- 
dotto prigione.  Fu  a  Genova,  in  carcere,  ch'egli  dettò 
a  Kusticciano  da  Pisa  il  suo  Milione  (cosi  i  con- 
temporanei, sbalorditi  da  tanta  narrazione  di  ricchezze, 
chiamarono  il  racconto  dei  suoi  viaggi).  Molti  altri 
dopo  lui  percorsero  l'Asia,  ma  le  loro  narrazioni  o 
sono  incomplete  od  esagerate.  Nel  1498,  Vasco  di 
Gama,  passato  il  capo  di  Buona  Speranza,  approdò 
a  Calcutta,  sulla  costa  del  Malabar;  e  dietro  lui  una 
quantità  di  navi  portoghesi  toccarono  quei  mari , 
esplorando  la  Cina  ed  il  Giappone,  e  fondando  re- 
gni coloniali  a  Goa ,  a  Ceylan  ,  ecc.  È  nel    secolo 


XVI  che  incomincia  la  espansione  dei  Russi  nell'Asia, 
la  quale  essi  allora  esploi'arono  fino  alle  foci  del- 
l'Amur,  aggiungendo  quella  parte  di  Siberia  al  loro 
impero.  Nel  1725,  Behring  scoperse  lo  stretto  fra 
l'Asia  e  l'America.  Navigatori  ed  esploratori  inglesi, 
francesi,  olandesi,  spagnuoli,  russi  terminarono  la  con- 
quista scientifica  dell'Asia,  oggi  quasi  perfettamente 
conosciuta  anche  nel  suo  interno. 

Storia  dei  maggiori  avvemmemi  politici.  La 
storia  dei  primi  tempi  dell'Asia  è  conosciuta:  i  fatti  a 
noi  più  noti  sono  ancora  le  fondazioni  degli  imperi 
della  Cina,  del  Giappone,  degli  Stati  della  India  e 
del  Caucaso  e  delle  città  di  Babilonia  e  Gerusa- 
lemme. Prima  del  secolo  XIV  a.  C,  tutto  vi  è  an- 
cora confuso,  ma  poi,  colle  conquiste  di  Ciro,  fon- 
datore della  monarchia  persiana,  che  si  stendeva 
dalle  foci  dell'  India  Uno  al   Mediterraneo ,  cessa  il 


ASIA. 

resino  della  leggend.a  per  dar  luogo  alla  storia.  L'A- 
rabia in  quel  teuipo  era  abitata  da  popoli  pastori; 
i  rajà  dell'India  esistevano,  ma  di  essi,  del  Siam,  del 
Tibet,  niente  sappiamo  di  positivo.  Il  Caucaso  era, 
come  oggi,  abitato  dai  Georgiani,  dagli  Armeni,  dagli 
Abkasi.  Al  di  là  dell'Oxo  erano  i  Sogdi  ed  i  Mas- 
sageti,  stirpi  indo-germaniche,  come  i  Parti  e  le  tribù 
della  Scizia  e  della  Sarmazia.  Il  resto  del  continente 
era  diviso  fra  i  nomadi  Unni,  Samojedi,  Mongoli, 
Turchi,  Tongusi.  Sulle  rive  del  Grande  Oceano  esi- 
steva l'impero  Cinese,  giù  da  lunghi  secoli  incivilito,  e 
di  faccia  quello  del  Giappone,  retto  a  teocrazia.  Nel 
322  a.  G. ,  la  conquista  d'  Alessandro  fece  passare 
il  vasto  regno  di  Persia  dai  Persiani  ai  Greco-Ma- 
cedoni, regno  che  essi  portarono  fino  al  Gange  ed 
al  Jassarte.  Alla  morte  del  conquistatore,  la  monar- 
chia andò  così  divisa:  i  Seleucidi  si  presero  la  parte 
orientale,  ed  i  Tolomei  le  coste  mediterranee;  con- 
Asia. Cartina  delle  religioni- 
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temporaneamente,  sorsero  i  regni  di  Bitinia,  di  Per- 
gamo, di  Cappadocia,  di  Ponto  e  di  Atropatane. 
L'India  mostra  in  questo  secolo  due  grandi  divisioni: 
l'Impero  dei  Prasi,  sul  Gange,  e  quello  dei  Dakina- 
badi,  nel  Dekan;  verso  le  rive  dell'Oso  esisteva  un 
altro  Stato  indiano ,  il  regno  di  Khotan.  .\lla  fine 
del  terzo  secolo ,  la  Cina  aveva  compiuto  la  sua 
unità,  per  opera  dei  principi  Thsin.  I  Turchi  delia 
razza  Hiung-nu,  al  nord  della  Cina ,  aveano  pure 
fondato  una  vasta  monarchia.  Al  primo  secolo  del- 
l'era volgare  incomincia  un  movimento  di  popoli.  I 
Massageti  e  gli  Alani  abbandonano  le  loro  antiche 
sedi  alle  rive  del  Caspio  e  si  portano  nelle  steppe 
al  nord  del  mar  Nero.  I  Parti  si  stendono  verso  mez- 
zogiorno ,  invadendo  l' impero  romano.  Gli  Yuesci , 
cacciati  dagli  Hiung-nu ,  migrano  sull'  Oxo  e  rim- 
piazzano i  Massageti,  alla  loro  volta  migrati  verso  oc- 
cidente; e  l'impero  cinese,  respinti  gli  Hiung-nu,  si 
avanza  nell'Asia  centrale.  Nel  secondo  sècolo,  l'im- 
pero romano  giunge  alla  sua  maggiore  estensione 
vers»  l'oriente ,  comprendendo  tutta  l'Asia  Minore , 
^A<jsii-ia,  l'Ai-menia,  la  Mesopotamia.  .Gli  Yue-sci,  da 
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un  lato  si  spingono  fino  all'Indo,  dall'altro  spingono 
i  Massageti  ed  i  popoli  sarmato-gotici  verso  occidente. 
La   Cina  giunge   a  sottomettere   completamente  gli 
Hiung-nu.  .\l  principio  del  IV  secolo,  l'impero  romano 
aveva  perduto  parte  delle  sue  conquiste  ;  i  Goti,  gli 
Alani  ed  altri  popoli  germanici  si  erano  avanzati  fino  al 
Danubio.  La  Persia  obbediva  a  re  della  stirpe  dei  Sas- 
sanidi.  Nel  V  secolo  gli  Unni  s'erano  completamente 
estesi  ad  occidente,  sottomettendo  i  popoli  germanici 
inigrati  in  antecedenza;  l'impero  romano  s'era  bipartito 
in  quelli  d'occidente  e  d'oriente;  s'era  bipartita  an- 
che la  monarchia  degli  Yue-sci,  dividendosi  in  due 
rami,  sull'Indo  e  sull' Oxo.  I  Ginau-Ginau,  poco  a 
poco,  aveano  occupati  i  paesi  già  degli  Hiung-nu.  Nel 
VI  secolo  gli  Unni  sono  affatto  scomparsi  dall'.^sia, 
rimpiazzativi  dagli  Avari.  Un  grande  impero,  quello 
dei  Thu-Khiu  o  Turchi  deb'Altai,  si  fonda  nel  cen- 
tro, dalla  Corea  al  mar  Caspio.  La  fine  del  VI  ed  il 
principio  del  VII  secolo  segnano  il  principio 
della  grandezza  dei  califfi  Ommiadi;  il  loro 
impero  si  stende  noji  solo  sull'iVi-abia,  ma 
su  tutta  l'Asia  occidentale  dal  mar  della  Si- 
ria fino  al  Caspio,  all'Oxo  ed  all'Indo.  L'im- 
pero bizantino  minaccia  rovina.  L'India  è  di- 
visa in  cinque  grandi  regni;  il  Tibet  è  indi- 
pendente. La  Cina  si  trova  a  confinanti  l'India 
ed  il  calillato.  Intorno  al  lago  Baikal  si  forma 
lo  Stato  degli  Hoci-He  o  Uiguri  orientali.  Le 
ri>'e  nord  del  Caspio  sono  invase  dai  Finni 
orientali ,  che  vi  stabiliscono  l' impero  dei 
Khazari.  A  ponente,  l'impero  degli  .\vari  si 
stende  fin  sul  centro  della  Germania.  Il  se- 
colo Vili  segna  l'aumento  progressivo  del 
califfato  a  danno  dei  Cinesi  e  dei  Turchi; 
quello  del  Tibet  e  quello  degli  Uiguri  s'ag- 
grandiscono anch'essi.  I  Tongusi  formano  il 
regno  di  Phu-llai,  al  nord  della  Corea.  Nel 
IX  secolo,  succeduti  gli  Abassiti  e  gli  Om- 
miadi, incomincia  il  decadimento  dell'impero 
Arabo;  a  sue  spese,  sulle  rive  dell'Oso,  si 
forma   il  regno  dei  Thalieri.   L'impero  dei 
Khazari  si  stende  a  settentrione  del  mar  Nero 
e  del  Caspio  ;  più  in  su  comincia  quello  dei 
Russi,  fondato  dal  normanno  Rurik,  sulle  rive 
del  Baltico,  l'anno  861.  La  dinastia  deiThaug,  in  Cina, 
teglie  ai  Tibetani  le  regioni  eentrali  dell'Asia,  co- 
stringendo i  loro  domini  fra  1'  Hiinalaja  ed  i  monti 
Celesti.  I  Kirghisi  scacciano  gli   Hoci-He  dalle  loro 
sedi,  e  vi  si  stabiliscono.  Alla  fine  di  questo  ed  al 
principio  del  secolo  successivo,  una  gran  quantità  di 
Stati  musulmani  sorge  sulle  rovine  dell'impero  degli 
Abassiti  :  il  regno  dei  Karmati  nell'Arabia,  sul  golfo 
Persico;  la  dinastia  dei  Buidi,  sull'Eufrate;  l'impero 
dei  Samanidi  nell'Iran  —  tutti  pezzi  staccatisi  dal  ca- 
liffato. L'impero  bizantino,  in  Europa,  precipita  sem- 
pre più  ,  ed  i  successori    di  Rurik  portano  le  loro 
conquiste  da  Novvgorod   lino  a  Kiew.  Sul  lago   di 
Baical  si  forma  un  nuovo  impero,  dei  Khitani.  La 
Cina  s'era  suddivisa  in  regni  minori.  Dal  1000  al 
1200,  nessun  avvenimento.  Nel  secolo  XIII  incomin- 
ciano le  crociate, 'stabilendo  una  serie  di  principati, 
sulle  coste  della  Siria,  a  danno  dei  Turchi  e  degli 
Arabi.  In  questo  secolo  il  più  potente  impero  cen- 
trale è  quello  dei  Turchi  Selgiucidi.  Altii  principi, 
turchi    ortokidi,   si  insignirono    di  parte  dell'Asia 
Minore,  stabilendovi  diverse  dinastie.  Quella  celebre 
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degli  Ismaeliti  od  Assassini  si  stendeva  su  parte  della 
Persia  e  dell'Assiria.  L'Impero  dei  Khitani,  al  nord 
della  Qina,  3Ì  trasformò  «n  quello  dei  kin  od  Altun- 
Kani.  E  in  questo  secolo  che  compare  la  grande  e 


terribile 


figui 


a   di  Gengis-Klian,  alla   cui   voce  as- 


sursero tutti  i  Mongoli,  cominciando  quella  terribile 
invasione  che  formò  il  più  vasto  impero  dell'  Asia. 
Le  loro  conquiste  abbracciano  la  Cina,  l'Asia  cen- 
trale, la  settentrionale,  poi,  al  nord  del  Caspio  e  del 
mar  Nero,  toccano  la  Germania  e  l'Ungheria.  Alla 
morte  di  Geng;s,  i  suoi  successori,  come  già  i  ge- 
nerali di  Alessandro,  si  divisero  le  spoglie.  La  di- 
nastia mongola  degli  Yan  occupò  la  Cina:  quella  di 
Zagatai,  l'Asia  centrale;  quella  dei  discendenti  di  llu- 
laku,  la  Persia;  e  quella  dei  Kaptsciak  le  provincie 
al  nord  del  Caspio  e  del  mar  Nero.  I  Turchi  Otto- 
mani fanno  la  loro  apparizione  nel  secolo  XIV , 
principiando  la  loro  grandezza  a  spese  dell'impero 
di  Oriente.  In  Cina,  i  Mongoli  Yan  vengono  cacciati 
e  si  rifugiano  nell'Asia  centrale,  dove  formano  un  re- 
gno indipen- 
dente; l'im- 
pero Cinese 
viene  retto 
dalla  glorio- 
sa dinastia 
dei  Ming. 
Nel  1400  i 
Turchi  con- 
tinuano le 
loro  conqui- 
ste; s'impa- 
d  r  0  niscono 
di  gran  par- 
te dell'Asia 
Minore  e  del- 
l'impero bi- 
zanti no  in 
Europa,  fino 
al  Danubio, 
tolto  un  bre- 
ve tratto  di 
teri'itorio  in- 
torno a  Co- 
stantinopoli. 

Ma  im  altro  grande  conquistatore  salva,  per  un  mo- 
mento, la  capitale  dell'Impero  d'Oriente  :  è  questi  Timur, 
0  Tamerlano,  vero  fulmine  di  guerra,  che,  a  capo  dei 
suoi  Tatari,  conquistò  in  breve  tutti  gli  Stati  fra  l'India, 
il  Mediterraneo,  la  Siberia  e  il  golfo  Persico.  Fu  per 
opporsi  alla  di  lui  invasione  che  il  sultano  Bajazet 
perdette  la  vita.  Pure  in  questo  istesso  secolo  la  mez- 
zaluna, sfuggendo  ai  colpi  tatari,  riusciva  a  penetrare 
nell'India  ed  a  fondare  l'impero  di  Delhi,  sulle 
sponde  del  Gange.  Alla  fine  del  secolo,  Costantino- 
poli stessa  era  caduta  in  mano  dei  Turchi.  Il  se- 
colo XVI  segna  la  grandezza  dell'  impero  coloniale 
dei  Portoghesi,  ed  i  tentativi  di  propaganda  cristiana 
in  Giappone  ed  in  Cina.  Nel  secolo  successivo  gli 
Olandesi,  gli  Inglesi,  i  Francesi  stabiliscono  nume- 
rose e  floride  colonie  nell'Indie  e  nell'Arcipelago  in- 
diano. Nel  secolo  XVIII  la  potenza  coloniale  porto- 
ghese è  decaduta,  ed  ha  luogo  il  grande  duello  tra 
Francia  ed  Inghilterra  per  la  signoria  dell'India.  Dopo 
molto  contrasto,  la  Gran  Brettagna  riesce  vincitrice 
e  stabilisce  le  basi  del  suo  vasto  impero  coloniale 
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indiano.  La  rivoluzione  francese  e  gli  sconvolgimenti 
cui  diedero  luogo  le  guerre  napoleoniche,  le  porsero 
il  destro  di  impadronirsi  delle  colonie  spagnuole, 
portoghesi  ed  olandi.si,  senza  parlare  dei  pochi  re- 
sidui di  possesso  coloniale  francesi.  Nel  1815  dovette 
restituire  i  paesi  occupati  ai  rispettivi  proprietari , 
ma  dimenticò  Ceylan,  splendida  perla  del  dominio  in- 
diano, invano  reclamata  allora  e  poi  dal  Portogallo. 
Nel  1745  segui  il  principio  dell'apertura  dei  porti 
del  Giappone  e  della  Cina  alle  navi  europee;  il  can- 
none anglo- francese  terminò  l'impresa  nel  1860,  co- 
stringendo la  Cina  a  ricevere  quasi  in  ogni  porto 
bastimenti  europei.  Il  1857  andò  segnalato  per  le 
grandi  rivolte  indiane  contro  la  Compagnia  Inglese 
delle  Indie;  la  rivoluzione  fu  crudelmente  repi-essa, 
ina  la  Compagnia  fu  abolita,  gli  abusi  in  gran  parto 
tolti,  e  forse  non  è  lontano  il  giorno  in  cui  l'India 
potrà,  come  il  Canada,  governarsi  da  se.  La  Russia 
prosegui  anche  in  questo  secolo  le  sue  quasi  silen- 
ziose, ina  sicnre  conquiste  verso  il  centro  dell'Asia, 

in  modo  che 
oggi  v'è  so  ■ 
lo  il  Khana- 
to  dell'Af- 
ghanistan 
Ira  laRussia 
el'Inghiltei'- 
ru.  La  Fran- 
cia repub- 
blicana con- 
tinuò l'ope- 
ra iniziata 
dal  secondo 
impero  ;  e  , 
ad  un  breve 
tratto  di  Co- 
cincina la- 
sciatole da 
esso,  ag- 
giunse ,  in 
questi  ulti- 
mi anni ,  il 
Cambodgiu, 
l'Annam  ed 
il  Tonkino. 
Spagna,  Olanda  e  Portogallo  proseguirono ,  lenta- 
mente assai  però,  a  civilizzare  le  loro  colonie. 
ASIA  MINORE.  V.  Anatolia. 
ASIAGO.  Borgo  del  Veneto,  capoluogo  di  circonda- 
rio nella  provincia  di  Vicenza,  con  circa  6200  abi- 
tanti. Sorge  sopra  un  colle  alto  990  m. ,  nel  mezzo 
di  un  altipiano  abitato  da  una  colonia  tedesca,  ori- 
ginaria, si  crede,  della  Svevia.  11  territorio  circostante 
ha  pingui  pascoli  e  folti  boschi;  gli  abitanti  si  oc- 
cupano di  agricoltura,  nella  manifattura  di  nastri  e 
di  cappelli  di  paglia.  Assiago  fu  già  capoluogo  dei 
cosi  detti  Sette  Comuni,  nei  quali  v'è  di  particolare 
che  vi  si  parla  un  dialetto  tedesco.  —  Il  circondario, 
o  distretto  omonimo,  ha  una  superficie  di  448  kmq., 
con  26,000  abitanti. 

ASIARCA.  Titolo  di  un  magistrato  che  si  eleggeva 
nelle  provincie  dell'Asia  Minore,  ai  tempi  degli  im- 
peratori romani,  e  il  quale  aveva  per  ufficio  di  pre- 
siedere ai  giuochi  che  si  celebravano  in  onore  degli 
dèi  e  degli  imperatori.  L'asiarca  esercitava  gratuita- 
mente la  propria  carica,  non  solo,  ma  era  tenuto  a 
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provvedere  alle  spese  dei  giudizi  :  in  compenso,  go- 
deva molto  onore  presso  i  cittadini. 

ASIATICHE  SOCIETÀ.  Presero  tal  nome  quelle  unioni 
di  dotti  che  si  prelissero  d'indagare  la  lingua  e  le 
antichità  (queste  ultime  nel  più  ampio  senso  della  pa- 
rola, comprésa  la  storia ,  la  geografìa,  ecc.)  dell'O- 
riente, unitamente  a  quelle  dell'antico  Egitto  e  delle 
regioni  semitiche  maomettane  in  Africa,  pubblicando 
a  tale  scopo  un  annuale  periodico,  appoggiando  le 
imprese  letterarie  in  questo  campo  dello  scibile ,  e 
tenendo,  di  quando  in  quando,  assemblee  e  sedute. 
Le  più  antiche  di  tali  società  sono:  la  «  Compa- 
gnia baiava  di  arti  e  scienze  »  (i  cui  membri  si  occu- 
pavano particolarmente  di  letteratura,  di  lingua  ed 
etnologia  dei  possedimenti  olandesi  nell'India  poste- 
riore) fondata  a  Batavia  nel  1779,  e  la:  e  Società 
asiatica  del  Bengal*,  fondata  da  W.Jones,  nel  1784  — 
entrambe  quindi  nell'Oriente.  Quest'ultima  pubblicò 
un  celebre  periodico,  dal  1788  al  1836,  col  titolo  di 
Indagini  asiatiche,   il 

quale  fu  il  primo  inter-  _^_^^~_       ; — ^ 

mediano  della  nuova 
scienza  sanscrita  per 
l'Europa.  Dal  1832 
in  poi,  questo  com- 
pito lo  assunse  il  gior- 
nale della  Società  a- 
siaticadel  Bengal.Per 
opera  della  stessa  so- 
cietà, si  pubblica,  dal 
184G,  a  Calcutta,  una 
griiiide  raccolta  di  o- 
pere  indiane  e  mao- 
mettane (persiane  ed 
arabiche),  con  tradu- 
zioni, detta  la  Biblio- 
teca indiana.  Meno  ri- 
strette u  singoli  terri- 
tori, ma  con  un  im- 
pianto più  esteso, 
sono  le  Compagnie 
asiatiche  dell'Europa,  la  cui  origine  coincide  col  nostro 
secolo,  e  di  cui  le  più  ragguardevoli  sono:  1.°  La 
S'jcietà  asiatica,  fondata  a  Parigi  nel  1822;  essa  pub- 
blica annualmente  un  periodico  in  due  volumi,  col 
titolo  di  Journal  asiatique,  e  fa  stampare  ad  un  tempo 
una  grande  quantità  di  opere  orientali  e  di  libri 
scientilici  che  si  riferiscono  all'Oriente;  2.°  La  Reale 
Società  Asiatica,  fondata  a  Londra,  nel  1 823,  il  cui  Jour- 
nal appare,  fin  dui  1833,  come  una  continuazione  delle 
Transaclions  (Londra  1 824-34),  pubblicate  fin  allora 
da  questa  società:  promosse  anch'essa,  in  modo  gran- 
dioso, la  stampa  delle  opere  orientali,  in  parte  per 
propria  intrapresa,  ed  in  parte  col  proprio  ap- 
poffgio.  La  terza  società  asiatica  è  quella  fondata, 
il  2  ottobre  1845,  a  Darmstadt,  col  titolo  di  Società 
tedesca  orientale,  i  cui  capi  e  membri  si  riuniscono 
ogni  anno,  nell'autunno,  coU'assemblea  dei  filologi 
e  maestri  tedeschi,  e  il  cui  periodico  appare  annual- 
mente, fin  dal  1846,  in  quattro  fascicoli.  La  sua  bi- 
blioteca e  le  sue  collezioni  si  trovano  ad  Halle,  men- 
tre la  sede  dei  direttori  e  dei  redattori  del  periodico 
è  a  Lipsia.  Oltre  a  questo  periodico,  la  società  tedesca 
orientale  pubblica,  fin  dal  1857,  anche  una  raccolta  di 
aggiori  lavori  scientifici,  che  fanno  da  sé  {Disserta- 
ioni  intorno  alla  scienza  deW  Oriente)  e   promuove 
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Fig.  1016.  —  Asia.   Ava.  già  resi 
distrutta  da  uà  terremoto, 


inoltre  la  pubblicazione  di  opere  orientali.  Oltre  que- 
ste tre  società,  accenniamo  di  volo  la  Società  Orien- 
tale Americana  a  Boston,  esistente  fin  dal  1842,  V Isti- 
tuto Olandese  della  bassa  India,  ad  Amsterdam,  e  le 
diverse  altre  società  asiatiche  sotto  il  titolo  di  :  Rami 
della  società  reale  asiatica,  vigenti  in  Asia.  V.  Ac- 
cademia. 

ASIATICI  fratelli.  Associazione  segreta,  formatasi 
in  Austria  nel  1780  ed  estesasi  tosto  in  quasi  tutta 
la  Germania.  Affermando  grandi  cognizioni  intorno 
all'alchimia  e  alla  scienza  cabalistica,  questa  con- 
grega si  rese  complice  di  molte  frodi. 

ASIDERI.  Pietre  meteoriche  nelle  quali  non  si  è  po- 
tuto trovare  il  ferro  allo  stato  metallico.  Comprendono 
le  specie  più  rare  di  tutti ,  gli  aeroliti  carboniferi, 
esemplari  dei  quali  caddero:  ad  Alais,  in  Francia, 
nel  1803;  al  Capo  di  Buona  Speranza,  nel  1838;  a 
Kaba,  in  Ungheria,  nel  1857;  ad  Orgueil,  in  Francia, 
nel  1 864.  Codeste  pietre  hanno  tale  costituzione  da  non 

poter  credere  alla  lo- 
ro origine  celeste,  se 
la  caduta  non  ne  fosse 
autenticata.  Conten- 
gono, è  vero,  materie 
_  frequenti  in  altri  ae- 
:__/  i=T        roliti,  silicati,  magne- 

^""^  "  "&=.\^^  siaci,  nikel,  cobalto  e 
cromo  allo  stato  di 
^S  ossidi,  ferro  cromato, 
ecc. ,  ma  ciò  che  le  ca- 
ratterizza è  la  presen- 
za del  carbone  com- 
binato coll'ossigenoe 
coll'idrogeno  :  forma 
analoga  a  quella  che 
deriva  dal  la  decompo- 
sizione  delle  materie 
vegetali,  per  cui  si  fu 
indotti  a  cercare,  tut- 
toché senza  frutto,  se 
in  questi  corpi  non 
fosse  possibile  trovare  qualche  avanzo  di  organismi. 
In  essi  si  trovò  inoltre  l'acqua  combinata  e  alcune 
materie  saline  solubili,  anzi  deUquescenti.  Nell'aero- 
lito  di  Orgueil  si  rinvenne  un  carbonato  doppio  di 
magnesia  e  di  ferro. 

ASIENDES-DE-IBARA.  Catena  di  montagne  nel  Mes- 
sico, provincia  di  Zacatecas,  ricche  d'oro,  d'argento 
e  rame:  il  punto  culminante  è  alto  2990  m. 

ASIENTO.  Con  questo  nome  gli  Spagnuoli,  nel  se- 
colo XVII,  visto  fallire  il  tentativo  fatto  di  traspor- 
tare in  America  coltivatori  europei,  stipularono  un 
trattato  con  alcune  potenze  d'Europa,  afìinchè  queste 
fornissero  schiavi  alle  loro  colonie  americane.  Sotto 
lo  stesso  nome  si  formò  anche  una  Compagnia  ia- 
caricata  dell'infame  traffico.  L'Inghilterra,  per  citare 
un  esempio,  contro  alcuni  privilegi,  si  era  obbligata 
di  consegnare,  ogni  anno,  da  trenta  a  quaranta  mila 
schiavi. 

ASIFONOBRANCHI.  Ordine  di  molluschi,  i  quali 
hanno  le  branche  in  una  cavità  non  terminata  a 
sifone. 

ASIGLlANO.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  di 
Novara,  circondario  di  Vercelli,  in  territorio  piano, 
bene  irrigato  ,  fertile  di  granaglie  e  di  riso ,  con 
42.50  al). 


idenza  dei  dominatori  dì  Birraa 
ora  quasi  abbandonala. 


100*  ASILO  MORTUARIO  0  CAMERE  MORTUARIE. 

ASILI  D'INFANZIA.  V.  Apohti  ed  Infanzia. 

ASILO  MORTUARIO  o  CAMERE  MORTUARIE.  Edi- 
fìcio, nel  quale  si  tengono  <isposti  i  cadaveri  per  il 
loro  riconoscimento,  od  anche  per  accertarsi  se  la 
morte  è  vera.  Questi  edifici,  generalmente,  si  com- 
pongono di  una  serie  di  camerette  disposte  attorno 
ad  una  camera  centrale  e  circondate  da  una  gai- 
Iena.  I  cadaveri  sono  posti  nelle  camerette;  nella 
camera  centrale  sta  il  custode,  che  da  essa  può 
sorvegliare  tutte  le  camerette,  e  dalla  galleria  il 
pubblico  può,  attraverso  una  cancellata  o  a  ve- 
tri, esaminare  i  cadaveri,  senza  poterli  toccare. 
A  questa  parte  essenziale  dell' ediScio  si  aggiun- 
gono, a  complemento,  una  sala  nella  quale  si°  tenta 
di  ravvivare  i  cadaveri;  un'altra  per  le  autopsie; 
il  bagno  per  lavare  i  cadaveri;  inilne,  l'abitazione 


asili    l'EI    nAMDINI    LATT  iNTI    E   SLATTATI. 

d'un  medico  e  dei  custodi.  Se  si  pensa  alla  fre- 
quenza di  sepolti  vivi,  ogni  comune  dovrebbe  avere 
un  asilo  mortuario  unito,  per  minor  spesa,  al  cimi- 
tero ,  leggennente  riscaldato  d'inverno,  affinchè  sia 
facilitato  il  rinvenimento  alla  vita,  per  le  morti  ap- 
parenti, 0  agevolata  la  putrefazione  nei  cadaveri,  in 
modo  che  questi  non  possano  venir  seppelliti  se  non 
quando  i  segni  di  putrefazione  siano  tali  da  accer- 
tare che  la  morte  e  reale. 

ASILI  NOTTURNL  Nuova ,  recente  istituzione  di 
canta  pubblica,  che  fa  onore  allo  spirito  filantropico 
dei  nostri  tempi.  A  Milano,  a  Roma  ed  in  altre  città 
d'Italia,  alcuni  benefattori  hanno  consacrato  a  sol- 
lievo del  povero  il  loro  affetto  e  il  loro  denaro;  e 
così  sorsero  modesti  e  puliti  edifici  dove  gli  indigenti 
i  diseredati,  coloro   che  si  trovano  soli  e   perduti,' 


tig.  lui 7.  —  Asia.  Festa  in   una  pagoda  di  Nong-Kay. 


anche  nel  bel  mezzo  di  una  grande  città,  non  avendo 
casa,  non  avendo  tetto,  trovano  ospitalità  nella  notte, 
un  buon  letto  su  cui  riposare,  e,  quel  che  molto 
importa,  un  ambiente  moralmente  sano,  dove  l'animo 
del  derelitto  può  attingere  il  coraggio  per  sottrarsi 
agli  orrori  della  disperazione.  Appena  si  pensa  quanti 
infelici,  anche  nel  rigore  del  verno,  non  hanno 
luogo  dove  riparare  la  notte,  ben  si  comprende, 
senz'altro,  la  santità  dell'istituzione.  Negli  asili  not- 
turni si  tengono  divisi  gli  uomini  dalle  donne;  alle 
volte,  anche  i  bambini  hanno  un  riparto  speciale.  A 
tale  scopo,  si  fanno  o  due  edifici  distinti,  uno  per 
gli  uomini,  l'altro  per  le  donne,  oppure  si  formano 
due  camerate  distinte  e  separate,  con  ingresso  spe- 
ciale per  ciascuno  dei  due  sessi.  Ogni  camerata  deve 
avere  molti  lavatoj  e  deve  quindi  essere  abbondante- 
mente provvista  d'acqua;  deve  avere  ampie  finestre  da 


ambe  le  parti,  affinchè  sia  facile  il  ricambio  dell'a- 
ria, ed  essere  provvista  di  calorifero  e  di  ventila- 
tori 0  sfiatatoj,  affinchè  l'aria  si  conservi  più  pura 
che  sia  possibile.  Oltre  le  camer ite  comuni,  è  bene 
vi  sia  qualche  altra  camera  per  i  bambini,  ed  altre 
per  casi  speciali  o  per  individui  che  si  debbano  te- 
nere segregati.  Sono  pure  necessari  alcuni  gabinetti 
da  bagno,  ampie  camere  di  guardaroba,  e  una  o  più 
camere  per  l'amministrazione,  collocate  in  molo  che 
da  esse  sia  facile  sorvegliare  le  grandi  camerate.  È 
bene  anche  che  nell'edificio  trovi  posto  l'abitazione 
del  direttore,  ed  una  camera  pel  medico  di  guardia, 
oltre  alcune  camere  per  alloggio  del  personale  di 
servizio. 

ASILI  PEI  BAMBINI  LATTANTI  E  SLATTATI. 
Sono  di  istituzione  moderna  ed  hanno  per  scopo  di 
raccogliere,  custodii-e  e  sorvegliare,  durante  il  giorno, 


ASILO. 

i  bambini  dai  quindici  giorni  di  vita  ai  due  anni  e 
mezzo,  i  quali  non  possono  essere  curati  dalle  loro 
madri,  costrette  a  lavorare  fuori  di  casa.  Il  primo 
asilo  di  questo  genere  venne  fondato  a  Parigi  da 
Firmin  Marbeau,  nel  1 844  ;  è  a  notarsi  però  ciie  in 
Inghilterra,  la  carità  cittadina,  alcun  tempo  prima, 
provvedeva  ai  bambini  ed  alle  madri,  ma  non  con 
istituzioni  speciali.  Cinque  altri  asili  vennero  istituiti 
a  Parigi  nel  1845,  otto  nel  1846,  e  l'esempio  fu 
subito  seguito  dalle  primarie  città  della  Francia;  e 
Belgio ,  Olanda ,  Inghilterra  ,  Austria  e  persino  la 
Turchia  fondarono  di  tali  asili.  L'istituto  dei  bam- 
bini lattanti  di  Milano  fu  il  primo  che  sorse  in  Ita- 
lia e  fu  eretto  nel  1850,  per  opera  della  nobile 
donna  Laura  Solerà  Mantegazza:  pochi  anni  dopo, 
la  generosità  cittadina  permetteva  che  ne  fossero 
fondati  altri  cinque.  Diamo  nella  figura  1018  il  di- 
segno della  facciata  d'uno  di  tali  asili,  chiamato  Sal- 
valure  Fogliani,  dal  nome  del  fondatore,  e  conside- 
rato come  uno  dei  migliori  del  genere. 

ASILO  {Diruto di).  I  templi,  gli  altari,  le  statue, 
le  tombe  degli 
eroi  furono  an- 
ticamente il  ri- 
fugio di  coloro 
che  erano  mi- 
nacciati dal  ri- 
gore delle  leg- 
gi, od  oppressi 
dalla  violenza 
dei  tiranni.  II 
privilegio  ,  di 
cui  godevano 
certi  luoghi, di 
mettere  gli  uc- 
cisori al  co- 
perto di  qua- 
lunque perse- 
cuzione ,  era 
antichissimo 
presso  i  Greci:  uno  dei  piiì  antichi  asili  fu  quello 
aperto  da  Cadmo  nella  Beozia.  Famosi  poi,  in  pro- 
posito, furono  il  tempio  di  Delfo,  quello  di  Minerva 
a  Tegea ,  quello  stabilito  dagli  Eraclidi  in  Atene , 
ecc.  Ma  gli  asili,  secondo  Gaguet ,  non  furono  da 
principio  istituiti  se  non  in  favore  di  chi  commetteva 
omicidi  involontari.  Ciò  risulterebbe  anche  da  alcuni 
passi  di  Tucidide  e  di  Tito  Livio.  Mosè  ,  nel  mentre 
stabiliva  alcune  città  di  rifugio  per  gli  omicidi  in- 
volontari, escludeva  formalmente  da  tale  privilegio 
coloro  che  si  erano  resi  colpevoli  di  premeditato  as- 
sassinio. A  fine  di  accrescere  la  popolazione  della 
nascente  sua  città,  Romolo  aprì  un  asilo  a  Roma, 
nel  luogo  detto  Querceto,  tra  il  Campidoglio  e  il  Pa- 
latino. Il  numero  dei  luoghi  di  rifugio  andò  in  ap- 
jiresso  aumentando  colla  costruzione  dei  templi  e 
degli  altari,  che  godevanodisiffattoprivilegio.il  senato 
romano,  ai  tempi  della  conquista  di  Grecia,  emanò 
un  ordine  per  porre  rimedio  a  tale  inconveniente,  e 
molti  asili  furono  atterrati.  Da  ultimo,  un  editto  di 
Tiberio  li  abolì  in  tutto  l'impero.  Nei  tempi  del  cri- 
stianesimo, credesi  che  Bonifacio  V  concedesse  alle 
chiese  il  privilegio  di  servire  d'asilo  ai  malfattori  : 
ma  ciò,  per  certi  luoghi,  avevano  già  fatto,  molto 
prima,  Onorio  e  Costantino.  Tutte  quasi  le  nazioni 
dei  tempi  di  mezzo  ebbero  i  loro  asili,  e  quello  dei 
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templi  fu  sovente  riguardato  come  sacro:  (juesto 
estendevasi  agli  accessori  delle  chiese,  ai  monasteri 
e  fmo  alle  case  dei  vescovi.  Ben  noto,  in  proposito, 
è  l'episodio  che  ne  riferisce  il  Manzoni  ne'  suoi  h-o- 
messi  Sposi.  Nei  secoli  XIII,  XIV  e  XV  si  moltipli- 
carono grandemente  i  delitti,  perchè  i  colpevoli 
avevano  un  sicuro  rifugio  nelle  chiese  e  nei  mona- 
steri: ciò  mosse  vari  sovrani  a  sopprimere  in  parte 
quei  privilegi,  che  ad  altro  non  servivano  se  non 
che  ad  accrescere  la  licenza;  grado  grado,  gli  asili 
furono  limitati,  poi  totalmente  aboliti.  Il  diritto  d'a- 
silo, secondo  il  moderno  diritto  delle  genti,  che  uno 
Stato  accorda  ad  un  suddito  fuggiasco  di  un  altro 
Stato,  deriva  dalla  considerazione  dei  diritti  di  so- 
vranità di  ogni  Stato  indipendente;  ma  per  certi  casi 
viene  tolto ,  col  mezzo  di  trattati  internazionali ,  a 
danno  dei  delinquenti  fuggiaschi,  per  la  vicendevole 
difesa  contro  i  malfattori.  In  generale,  si  può  ritenere 
adesso,  per  regola,  che  tutti  gli  Stati  accordano  sog- 
giorno e  protezione  ad  uno  che  sia  fuggiasco  per 
ragioni  politiche,  ma  consegnano  il  delinquente,  nel- 
lo stretto  sen- 
so della  paro- 
la, come  ladri, 
truffiitori,  ma- 
landrini, assas- 
sini, ecc.,  a  ri- 
chiesta dello 
Stato,  dove  fu 
commesso  il 
delitto.  La  con- 
cessioned'asilo 
per  tutti  i  de- 
linquenti poli- 
tici vige,  ai  no- 
stri giorni,  per 
massima,  in 
tutti  gli  Stati 
costituzionali  , 
per  il  motivo 
che  nell'inseguimento  di  slmili  fuggiaschi  la  giu- 
stizia è,  non  di  rado,  posposta  al  sentimento  della 
vendetta  politica.  11  diritto  d'asilo,  accordato  un  tempo 
all'inviato  di  uno  Stato  straniero,  relativamente  alla 
sua  casa  ed  alla  sua  carrozza,  fu,  non  è  molto,  sop- 
presso dappertutto  ;  però  si  concedette  di  nuovo  un 
diritto  d'asilo  negli  Stati,  non  cristiani,  ai  consoli  che 
hanno  pieni  poteri  politici. 

ASIMAH.  Divinità  menzionata  nel  libro  IV  dei  Re; 
rappresentavasi  sotto  figura  di  una  scimmia  o  di  un 
becco,  ed  adoravasi  a  Samaria  e  ad  Emath. 

ASIMMETRIA.  Mancanza  di  simmetria,  difetto  di 
proporzione  tra  le  parti  di  un  oggetto.  —  Dai  patologi 
dicesi  asimmetria  lo  stato  di  un   organo  il  quale , 
per  condizione  morbosa  o  teratologica,  si  trova  di- 
sposto  in  modo   di  aver  perduto   la  sua  posiziono 
normale  rispetto  all'organo  che  gli  è  correlativo.  — 
Asimmetria,  in  matematica,  vale  incommensurabilità. 
ASINA  {Latte  di).  V.  Latte. 
ASINALDNGA  V.  Sinalu.vca. 
ASINARA.  {Insula  Herculis).  Isola  presso  la  Sar- 
degna, appartenente  alla  provincia  e  al  circondario 
di  Sassari:  è  situata  al  capo  del  Falcone, punta  al  N.O. 
della  Sardegna;  ha  circa  28  chilom.  di  lunghezza,  10 
di  larghezza;  è,  in  massima  parte,  montuosa,  ma  non- 
dimeno ha  zone  di  terreno  assai  fertile  ed  ottimi  pa- 


1018.  —  Asilo  Fogliant  pa!  bambini  lattanti  e  slattati,  in  Milano. 
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scoli;  essa!  ha  poi  i  migliori  banchi  di  "corallo  della 
Sardegna.  Vi  si  fa  abbondante  caccia  di  cinghiali  e 
di  pernici  ;  sulle  coste  si  prende  molto  pesce.  Già  po- 
polata al  tempo  dei  Romani,  sede  di  un  mona- 
stero di  Camaldolesi,  nel  medio  evo ,  restò  deserta 
dopo  le  guerre  dei  Pisani  e  dei  Genovesi.  Vi  torna- 
rono poi  abitatori  ed  ora  ve  ne  sarà  un  trecento. 


Kif^.  1019.  —  Torre  degli  Asinelli  e  Garisenda,  a  Bologna. 

nei  luoghi  di  Cala  d'Oliva,  Villa  Reale  e  Castel - 
lazzo.  —  Golfo  dell'Asinara  è  quello  formato  dalla 
costa  della  Sardegna  e  dall'isola  dello  stesso  nome. 
ASINARI  Federico  {Conte  di  Comerano).  Poeta  ita- 
liano, nato  ad  Asti,  nella  prima  metà  de!  secolo  XVI: 
combattè  contro  i  Turchi  sotto  Massimiliano  II.  Scrisse 
varie  poesie  e  canzoni ,  fra  cui  quella  dal  titolo 
e  Gismonìio  •,  e  si  mostrò  anche  tragico  col   suo 


ASINO. 

«  Tancredi  «   (Parigi  1587),  che   fu   primieramente 
attribuito  a  Torquato  Tasso. 

ASINARIE.  Feste  che  si  celebravano  a  Siracusa 
in  memoria  della  sconfitta  toccata,  sulle  sponde  del 
fiume  Asinarius ,  ora  Nolo  o  Fakonara,  alle  milizie 
ateniesi,  comandate  da  Nicla  e  da  Demostene. 

ASINDETO  0  ASINDETE.  Figura  rettorica,  per  la 
quale,  volendo  unire  molte  cose  in  un  punto,  si  tra- 
lasciano le  congiunzioni,  come  nel  famoso  esempio 
delle  parole:  Veni,  vidi,  vici,  pronunciate  da  Ce- 
sare. 

ASINE.  Nome  di  due  antiche  città  della  Grecia: 
una  nella  Messenia,  stata  fondata  dai  Driopi  e  già 
esistente  sul  luogo  occupato  dall'attuale  h'oroni;  l'al- 
tra nell'Argolide,  fondata  pure  dai  Driopi,  sulla  co- 
sta presso  Nauplia,  stata  poi  distrutta  dagli  Argivi. 

ASINELLI.  Nome  di  due  fratelli,  i  quah  verso  il 
1100  alzarono  in  Bologna  una  torre,  che  da  essi  si 
chiama,  oggidì  ancora,  torre  degli  Asinelli.  Questa  mi- 
sura 107  ni.  d'altezza  ed  è,  fra  le  isolate,  la  più 
alta  di  quante  sono  in  Italia.  Spiomba  per  più 
di  un  metro  ;  vicino  ad  essa  sorge  un'  altra  torre , 
detta  la  Garisenda,  molto  meno  alta  e  assai  più  in- 
clinata. 

ASINERGIA.  Mancanza  di  operazione  armonica  nelle 
varie  forze  dell'organismo. 

ASINI.  Due  stelle  della  costellazione  del  Cancro, 
le  quali ,  secondo  i  poeti ,  rappresentano  gli  asini 
elle  contribuirono  alla  vittoria  degli  dèi  nella  guerra 
contro  i  giganti. 

ASINI  {Festa  degli).  V.  Pazzi  {Festa  dei). 

ASINI  {Posta  degli).  Posta  istituita  da  Giustiniano 
in  varie  parti  del  Levante.  In  quelle  regioni  l'usino 
serve  ancora  a  tale  uso. 

ASINIA  GENS.  Famiglia  plebea  romana  prove- 
niente da  Teatc,  città  dei  Marrucini:  ad  essa  appar- 
tennero parecchi  personaggi  noti  nella  storia  e,  tra 
questi,  Asinio  Callo  e  Asinio  Pollione. 

ASINIO.  Ricordiamo,  sotto  questo  nome,  tre  perso- 
naggi, e  cioè:  Asinio  Gallo,  figlio  di'Pollione:  fu  con- 
sole di  Roma  e  sposò  Vipsania,  ripudiata  da  Tibe- 
rio; poi,  temendo  le  conseguenze  di  tal  maritaggio 
mal  veduto  dall'imperatore,  si  lasciò  morir  di  fame. 
Egli  scrisse  un  parallelo  tra  suo  padre  e  Cicerone. 
—  Asinio  Pollione ,  padre  del  precedente ,  fu  ora- 
tore, poeta ,  storico,  generale ,  e  si  acquistò  gran 
fama  per  i  suoi  scritti ,  non  meno  che  per  le  sue 
imprese.  Compose  poemi,  tragedie,  commedie,  storie, 
ma  di  lui  ci  pervennero  solo  tre  lettere,  che  si  tro- 
vano fra  quelle  di  Cicerone.  Egli  fu  console  nel  714 
di  Roma,  vinse  i  Dalmati  ed  ebbe  l'onore  del  trionfo. 
Orazio  e  Virgilio  lo  celebrarono  nei  loro  versi.  — 
Asinio  Quadrato,  del  III  secolo,  è  autore  di  una  sto- 
ria romana  intitolata  Millenaria,  perchè  giungeva  fino 
al  mille  di  Roma. 

ASINO  {Equus  asinus).  Mammifero  dell'  ordine  dei 
pachidermi,  famiglia  dei  solipedi.  Lo  si  riconosce  alle 
lunghe  orecchie,  alla  particolare  sua  coda,  che  ha  un 
hocco  di  crini  alPestremità;  alla  croce  nera  che  ha 
sulle  spalle,  primo  indizio  delle  righe  che  distinguono 
la  specie  dei  Zebri,  dei  Cuagga,  dei  Z>aMìf,  appartenenti 
tutti  al  genere  cavallo.  Lo  si  ci-ede  originario  dell'Asia 
o  deir.Vfrica,  perchè  lo  si  trova  allo  stato  selvaggio 
nei  deserti  della  Siria,  in  vicinanza  del  golfo  Pereico, 
e  nella  Tartaria.  Ivi  ha  le  proporzioni  di  un  ca- 
vallo di  media  corporatui-a;  le  orecchie  meno  lua- 
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ghe  di  quelle  dell'asino  domestico;  le  gambe  più 
lunghe  e  più  fine;  il  pelo  d'un  bel  grigio,  e  qual- 
che volta  giallo  bruno.  Gli  asini  selvatici  (il  Dsig- 
getai,  A.  Iiemionus ,  ecc.)  si  riuniscono  nelle  steppe 
in  truppe  innumerevoli,  che  scorazzana  da  mezzo- 
giorno a  mezzanotte  o  da  mezzanotte  a  mezzogiorno, 
secondo  le  stagioni.  La  loro  celerità  è  estrema,  poi- 
ché eguagliano  in  celerità  il  miglior  cavallo  persiano 
e  sopportano  la  fatica  assai  più  di  questo.  I  Calmuc- 
chi danno  loro  la  caccia,  per  averne  la  pelle  e  la 
carne.  L'asino  vive  allo  stato  domestico  e  serve  come 
bestia  da  soma  e  da  tiro.  Quando  sia  stato  addomesti- 
cato, in  origine,  non  si  sa  precisare,  poiché  le  testimo- 
nianze storiche  più  antiche  ci  presentano  l'asino  e 
il  cavallo  già  domati  dall'uomo.  Queste  due  specie 
d'altronde  sono  oggidì  sparse  in  tutto  il  mondo.  Ca- 
raneristiche dell'asino  sono  la  pazienza,  la  testardag- 
gine, la  sobrie- 
tà: si  nutre  di 
vegetali  e  di  a- 
limenti  rifiutati 
da  altri  anima- 
li. Una  qualità 
che  lo  rende 
prezioso  in  cer- 
te località  ,  è 
la  sicurezza  del 
suo  piede,  su- 
periore a  quel- 
la del  cavallo  : 
inoltre,  per  na- 
tura ,  è  assai 
più  resistente 
alle  malattie  e 
meno  suscetti- 
bile di  infermi- 
tà. L'asino  pu() 
vivere  dai  30  a 
35anni,maneì 
nostri  paesi 
non  oltrepassa 
i  18  anni.  L'a- 
sina è,  più  che  il  maschio,  ricercata  dai  coltivatori  pel 
suo  latte  stato  raccomandato  in  alcune  affezioni.  La 
gestazione  dell'asina  dura  11  mesi.  Ingenerale,  dà  un 
solo  prodotto  per  volta.  L'incrociamento  del  cavallo  e 
dell'asina  dà  un  prodotto  ibrido,  detto  mulo.  La  pelle 
dell'asino  è  pregiata  per  la  sua  durezza  ed  elasti- 
cità: se  ne  fanno  crivelli,  tamburi,  scarpe,  portafo- 
gli grossolani  ed  una  specie  di  cuojo  granito,  detto 
zigrino.  Il  pelo  giova  ai  sellai,  che  ne  fanno  cusci- 
netti pei  finimenti  dei  cavalli.  —  L'etimologia  della 
parola  asino  è,  secondo  alcuni  autori,  derivata  lialla 
contrazione  di  queste  parole  latine  Animai  sine  sensu 
{a-Hn-us),  animale  senza  sentimento.  I  Greci  lo  chia- 
mavano óvo;;  e  buon  numero  di  piante,  fra  cui  ci- 
teremo Vononis  arvensis,  pianticella  leguminosa  detta 
volgarmente  iarionaccw,  le  onagrari-i,  ronocardio,ecc., 
hanno  tolto  il  loro  nome  dall'asino.  Nella  Sicilia, 
un  fiumicello,  o  finmaro,  conserva  ancora,  nella  lin- 
gua del  paese,  il  nome  greco  di  onobola,  cioè  guado 
o  salto  degli  asini;  i  Greci  barbari  davano  anche 
all'asino  il  nome  di  brikon,  da  cui  ha  forse  origine 
l'italiano  briccone.  —  L'asino  selvatico,  come  già  di- 
cemmo, abitava  a  torme  numerose  le  grandi  steppe 
della  Tartaria,  e  vi  si  trova  anche  oggidì.  Di  là  fu 
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tratto,  per  essere  addimesticato  nella  Persia ,  nella 
Siria,  nella  Palestina,  nell'Arabia  e  nell'Egitto,  dove 
gli  Arabi  lo  introdussero  più  tardi.  Da  tempo 
immemorabile  1'  asino  si  trova  sparso  in  tutte  le 
parti  del  mondo  conosciuto  dagli  antichi  ;  ma  ha 
sempre  abitato  di  preferenza  i  paesi  più  temperati. 
Ma  non  è  nei  nostri  climi  che  l'asino  si  mostri  nel 
pieno  sviluppo  della  sua  natura;  ciò  è  invece  nelle 
contrade  asiatiche,  dove  conserva  ancora  il  tipo  della 
sua  bellezza  originale.  E  perciò  nella  Persia,  dove 
si  hanno  stalloni  di  questa  razza  primitiva,  l'asino 
è  una  cavalcatura  di  lusso,  e  le  persone  cospicue 
hanno  cavalcature  di  questo  genere  riccamente  bar- 
date. Certi  popoli  della  Caramania,  secondo  Stra- 
bene, si  servivano  di  asini  nella  guerra.  I  greci  ed  i 
Persi  li  adoperavano  negli  eserciti  pe'  convogli  mili- 
tari. I  Romani,  secondo  Varrone,  usarono  gran  di- 
ligenza nell'al- 
levare  buone 
razze  di  asini. 
Le  dame  ro- 
mane faceva- 
no grande  uso 
di  latte  d'asi- 
n  a ,  credendo 
mantenesse  la 
bianchezza  e  la 
morbidezza  del- 
la pelle.  Dicesi 
che  la  celebre 
Poppea  tenesse 
a  questo  scopo 
cinquecento  a- 
sine.  In  Egitto 
l'asino  serve  a 
tutti  gli  usi  del- 
la vita  rurale, 
e  al  Cairo  e  in 
Alessandria  vi 
sono  Arabi  che 
tengono  asini 
da  nolo  belli  e 
sellati  per  comodo  dei  passeggianti.  L'asino  è  anche 
un  essere  mitologico,  essendo  stato  consacrato  a 
Bacco,  a  motivo  della  sua  predilezione  per  certe 
ombrellifere  (ferule),  che  calmano  gli  effetti  del  vino,  e 
perchè,  brucando  esso  i  germogli  della  vite,  fece  na- 
scere nell'uomo  l'idea  di  una  potazione  necessaria. 
Infine ,  l' asino  meritò  un  elogio  scritto  da  Buffon  , 
un'apologia  di  Gene,  e  prestò  argomento  e  titolo  a 
parecchie  produzioni  letterarie,  fra  cui  ben  note 
quelle  di  Apulejo,  di  Machiavelli,  di  Guerrazzi.  — 
Per  quanto  si  riferisce  al  latte  di  asina,  V.  Latte, 
ASINO  D'ORO.  V.  Ai'ULEJO. 

ASINTOTICO.  In  geometria,  quello  spazio  che  è 
rinchiuso  tra  un'  iperbole  ed  il  suo  asintoto  ed ,  in 
generale,  tra  una  curva  ed  il  suo  asintoto. 

ASINTOTO.  Termine  geometrico  che  indica  una 
linea  retta,  la  quale  va  continuamente  avvicinandosi 
ad  una  linea  curva,  senza  mai  poterla  incontrare, 
supposto  anche  che  l'una  e  l'altra  vengano  prolun- 
gate all'infinito  e  che  la  loro  distanza  possa  consi- 
derarsi come  minore  di  qualunque  quantità  finita 
assegnabile. 

ASIO.  Uno  dei  più  antichi  poeti  greci,  nativo  di 
Samo,  vissuto,  credesi,  sette  secoli  a.  C,  autore  di 
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poemi  epici  ed  elegiaci,  dei  quali  ci  pervennero  al- 
cuni frammenti,  riportati  da  Ateneo,  Pausaiiia,  Stra- 
bene ,  Apoliodoro ,  ecc.,  nonché  in  recenti  raccolte 
fatte  da  N.  Bach  e  Diibncr. 

ASIOLI  Bonifazio.  Maestro  e  compositore  di  mu- 
sica, nato  a  Correggio  nel  17G9,  morto  in  patria, 
nel  maggio  del  183:2.  Ebbe  fama  anche  come  emi- 
nente suonatore  di  clavicembalo  ;  fu  direttore  del- 
l'I. R.  Cappella  di  Milano  e  primo  maestro  di  com- 
posizione nel  Conservatorio  della  stessa  città.  Scrisse 
parecchie  messe,  pezzi  concertati  ed  altre  opere,  tra 
cui  principali:  L  Allievo  al  clavicembalo  ;  il  Maestro  di 
composiz'Oìie  ;  Elementi  pel  contrabbasso  ;  Trattato  d'ar- 
monia; Sinfonia  campestre,  oltre  diversi  spartiti  di 
opere,  ecc. 

ASISO.  Gesso  di  cui  fanno  uso  i  miniatori  per 
preparare  le  carte  da  mettere  ad  oro. 

ASISTOLIA.  Sospensione  della  sistole  cardiaca,  di- 
pendente da  disordini  del  cuore. 

ASIZIA.  Astinenza  foizata,  oppure  perdita  dall'ap- 
petito. Il  corpo  malato  può  durare  per  venti,  trenta 
giorni  nello  stato  di  asizia,  usando  solo  bevande 
acquose  o  ghiaccio ,  mentre ,  come  si  sa ,  il  corpo 
sano  resiste  solo  ad  un  digiuno  molto  limitato.  La 
storia  0  piuttosto  la  leggenda  della  patologia  rife- 
risco molti  casi  di  astinenza  assai  prolungata. 

ASKE.  Nome  dato  al  primo  uomo  nella  mitologia 
scandinava. 

ASKES-MOKREM.  Città  importante  del  Kouzistan, 
in  Persia,  fondata  nell'epoca  della  prima  invasione 
dell'Islam.  È  la  patria  del  grammatico  Abu  Ilamed- 
Ilassan-Abd-Allah-el -Ascheri. 

ASKITH.  Nome  di  un  deserto,  che  occupa  una 
parte  della  vallata  di  Ilosaib,  in  Egitto. 

ASLA.  Misura  di  lunghezza,  usata  in  altri  tempi 
nell'Egitto  e  nell'Asia,  equivalente  a  m.  127.5,gf(3. 

ASLANI.  Moneta  turca  equivalente  al  tallero  olan- 
dese. 

ASMA.  Sotto  questo  nomo  furono  comprese,  per 
lo  passato,  parecchie  malattie  respiratorie  e  circo- 
latorie, le  quali,  dopo  i  progressi  della  percussione 
e  dell'ascoltazione,  vennero  considerate  come  malat- 
tie particolari.  L'asma  non  è  altro  che  una  forma 
di  dispnea,  la  quale  si  ripete  ad  intervalli;  è,  se- 
condo la  definizione  di  CuUen,  una  difficoltà  di  re- 
spiro accompagnata  da  un  senso  di  reslringimento  al 
petto.  Varie  sono  le  cause  che  possono  produrre 
questa  malattia:  essa  può  essere  determinata  o  da 
lesioni  polmonari  o  cardiache,  o  da  nevrosi  motoria 
del  vago.  L'asina  può  assalire  improvvisamente:  di 
solito,  ciò  accade  di  notte,  e  l'infermo  si  sveglia  at- 
territo e  sorpreso  da  un  senso  di  stringimento  e  di 
affanno  al  petto,  spesso  con  aggiunta  di  tosse  secca. 
L'infermo  ha  polso  sottile,  celere;  orine  pallide,  ab- 
bondanti; doloii  vaganti  in  tutto  il  corpo.  Predispon- 
gono a  questa  malattia  l' ereditarietà,  il  sesso  ma- 
scliile,  la  vocchiaja,  il  temperamento  nervoso,  l'abuso 
dei  piaceri,  le  angoscio  morali  lungamente  protratte,  ecc. 
L'azione  repentina  del  caldo, -del  freddo,  le  violenze 
iufertc  al  petto,  tutto  ciò  che  nuoce  alla  respirazione, 
la  congestione  polmonare,  un  sovraeccitamento  va- 
scolare, cause  perturbanti  il  sistema  nervoso,  ecc„  pos- 
sono determinarla.  Per  la  cura,  vennero  indicati  gli 
emetici  ed  i  purganti,  i  torpenti,  gii  antispasmodici 
i  diaforetici,  gl'iri-itanti  esterni,  le  legature  delle  mem- 
bra, l'elettricità,  unitamente  a  moltissimi  altri  rimedi 
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che  il  caso  particolare  può  suggerire  al  medico,  do- 
vendo la  cura  essere  adattata  alle  speciali  condizioni 
di  ciascun  infermo.  —  Si  distinguono  le  seguenti 
forme  di  asma  :  Asma  artritico,  V.  A.\gi\a  di  Petto. 
—  Asma  bronchiale,  detto  anche  isterico,  del  fieno, 
gastrico  :  è  una  neurosi  motoria  del  vago,  le  cui  fibre 
irritate  fanno  contrarre  le  fibre-cellule  muscolari  dei 
bronchi,  le  quali  perciò  restringono  il  lume  di  que- 
sti. —  Asma  essenziale  o  idiopatico,  quello  pro- 
dotto da  alterazioni  nervose  pure.  —  Asma  laringeo, 
affezione  idiopatica  del  nervo  vago  o  del  ricorrente, 
sia  che  questi  nervi  vengano  compressi  in  un  punto 
del  loro  decoi-so,  sia  che  l'origine  centrale  del  vago 
venga  irritata,  o  sia  che  l'aumentato  eccitamento  si 
debba  prendere  per  un'azione  riflessa,  prodotta  dal- 
l'irritazione di  altri  nervi  sensitivi.  Si  manifesta  con 
accessi  dispnoici,  in  cui  la  rima  glottidea  si  chiude 
per  contrazione  spasmodica  dei  muscoli  laringei.  — 
Asma  pneumode,  denominazione  data  da  Celso  alla 
dispnea  dei  tisici.  —  Asma  sintomatico,  quello  de- 
terminato da  lesioni  dei  polmoni,  del  cuore,  del 
ventricolo,  ecc. 

ASMODEO.  Parola  di  etimologia  non  bene  preci- 
sata e  derivante,  credesi,  dall'ebraico  Ts-Madai  {fuoco 
della  Media)  o  da  Stmod  (demonio  distruttore):  è  il  nome 
del  demonio  che  invase  Sara,  figlia  di  Raguele,  nata, 
secondo  i  rabbini,  dall'incesto  di  Tubalcain  e  di 
Noema,  sua  sorella.  Di  Asmodeo  si  parla  nella  sto- 
ria di  Tobia,  nella  parafrasi  caldaica  dell'Ecclesia- 
stico, ecc.  11  Le  Sage,  nel  suo  romanzo  intitolato  II 
Diavolo  zoppo,  fa  di  Asmodeo  il  demonio  della  lus- 
suria, e  il  VViero,  che  ha  regolato  tutti  i  gradi  della 
alta  e  della  bassa  camera  dell'inferno.  Io  rappresenta 
come  professore  di  geometria  e  di  astronomia  ed  ot- 
timo meccanico.  Secondo  le  leggende,  Asmodeo  fu 
soggiogato  da  Salomone  e  da  lui  costretto  ad  aju- 
tarlo  nella  fabbrica  del  tempio. 

ASMONEI  V,  Maccabei. 

ASMONICH.  Albero  della  famiglia  delle  rubiacee, 
fornito  di  corteccia  che  ha  sapore  amaro  ed  astrin- 
gente. Quest'albero  costituisce,  secondo  alcuni  botanici, 
un  genere  a  sé,  sotto  il  nome  di  lasionema  rosea; 
secondo  altri,  è  compreso  nel  genere  della  china, 
sotto  il  nome  di  chinchona  rosea. 

ASMDNDO.  Nome  di  parecchi  principi  svedesi,  uno 
dei  quali  peri  in  guerra  contro  Adding,  re  di  Dani- 
marca; un  altro,  salito  al  trono  di  Svezia  verso  la 
metà  del  secolo  VI,  edificò  molte  città  e  molti  vil- 
laggi :  un  terzo ,  usurpatore  del  trono ,  persecutore 
del  cristianesimo,  espulso  dal  popolo,  si  fece  cor- 
saro e  perì  nel  748;  un  quarto,  fautore  del  cristia- 
nesimo, peri  combattendo  contro  i  Danesi,  nel  1035. 

ASNACH  o  ESNEH  [Latopolis).  Città  dell'alto  Egitto, 
sulla  riva  sinistra  del  Nilo,  notevole  come  sede  di 
vescovado  copto  e  come  una  delle  principali  stazioni 
di  carovane.  E  città  di  15,000  ab.;  ha  manifatture  di 
cotone  e  fa  considerevole  commercio  di  oppio.  Nelle 
sue  vicinanze  si  trovano  le  rovine  di  un  magnifico 
tempio.  Asnah  ehhe  anche  il  nome  di  Assilli)  o  Siullt. 

ASNE  Michele  (de).  Famoso  disegnatore  ed  incisore 
francese,  nato  nel  secolo  XVI,  morto  nel  1667.  Egli 
incise,  col  suo  bulino,  più  di  600  rami,  ed  a  lui  dob- 
biamo la  riproduzione  dei  capolavori  di  Tiziano,  di 
Rubens,  di  Van  Dyck,  ecc. 

ASNIÉRES  {Asimrix).  Nome  di  parecchi  villaggi 
in  Francia:  fra  tutti,  il  più  notevole   è  quello   nel 


ASO. 

dipartimento  della  Senna,  circondario  di  S.  Dionigi 
a  poclii  chilometri  N.  0.  di  Parigi,  sulla  destra 
della  Senna.  Ha  stazione  ferroviaria  sulla  linea  Parigi- 
S.  Germano,  molte  ville  nei  dintorni  e  circa  6300  ab. 
Fu  nel  secolo  XIII  residenza  estiva  dei  re  di  Francia. 

ASO.  Piccolo  fiume  d'Italia,  nelle  Marche:  nasce 
dal  monte  Falcone,  passa  presso  Fermo  e  si  getta 
nell'Adriutico,  dopo  un  corso  di  75  chilometri. 

ASODE.  Galeno  chiamò  febbri  asodi  quelle  nelle 
quali  al  malessere  consueto  si  aggiunge  nausea  ed 
ambascia.  Altri  riunirono  sotto  questa  denominazione 
lo  diverse  qualità  di  febbri  che  dai  pratici  sono  dette 
gastriche,  biliose,  pituitose,  ecc. 

ASOF.  V.  AzOF. 

ASOLA.  Borgo  d'Italia,  capoluogo  di  un  distretto 
omonimo ,  nella  provincia  di  Mantova.  Sorge  sulla 
sinistra  del  Chiese,  nel  mezzo  di  un  territorio  uber- 
toso, bene  irrigato,  dove  si  produce  frumento,  grano, 
vino,  ecc.  Città  fortificata  un  tempo,  ha  pianta  re- 
golare, notevoli  edifici,  tra  cui  il  palazzo  munici- 
pale, il  teatro,  l'ospedale.  Ha  6150  ab.  Il  distretto 
di  Asola  abbraccia  una  superficie  di  237  kq.,  con 
Sci  comuni  e  16,750  ab. 

ASOLO  (Aceluin).  Città  e  distretto  della  provincia 
di  Treviso:  la  città,  antichissima  e  murata,  con 
torri,  castello  e  fosse  di  sicurezza,  sorge  a  30  chilom. 
0.  N.  0.  da  Treviso,  sopra  un  ameno  colle,  alle  cui 
falde  scorre  il  fiume  Musone.  Ha  qualche  notevole 
edificio,  tra  cui  il  palazzo  municipale;  la  chiesa  cat- 
tedrale, con  dipinti  del  Damini  e  del  Lotto;  la  chiesa 
già  dei  Francescani,  con  tre  bei  quadri  del  Bassano; 
il  già  palazzo  Bragadini ,  avanzi  di  antichi  bagni . 
belle  piazze,  una  gran  fontana,  eec.  Nel  palazzo  Fa- 
lier  si  conserva  il  primo  lavoro  di  Canova,  Orfeo , 
ed  Euridice.  Gli  abitanti ,  circa  5800,  si  occupano 
specialmente  nelle  filande  e  nel  cotonifìcio.  Antichis- 
sima, come  si  disse.  Asolo  è  citata  già  da  Plinio  il 
veccliio,  poi  da  Tolomeo  come  città  littoranea  della 
Venezia.  Dopo  aver  molto  sofferto  dai  Goti,  dagli 
Unni  e  da'  Longobardi,  e  quindi  aver  cangiato  spesso 
di  padrone,  si  sottopose  spontanea  nel  1337,  alla 
repubblica  di  Venezia,  la  quale,  nel  1439,  donolla, 
con  sovrana  autorità,  all'ex-regina  di  Cipro,  Cate- 
rina Cornaro.  E  noto  come  il  cardinale  Bembo,  pa- 
rente di  quest'ultima,  scrivesse  in  quella  corte  i  suoi 
famosi  Asolarli.  Alla  morte  della  Cornaro,  dopo  21 
anni  di  regno,  Asolo  ritornò  in  potere  di  Venezia, 
e  il  suo  segLiio  vescovile  fu  riunito  al  Trevigiano. 
—  li  distretto  di  Asolo,  con  228  kmq.  di  superficie 
e  35,000  abitanti,  distribuiti  in  dodici  comuni,  con- 
lina con  le  Provincie  di  Padova  e  di  Vicenza ,  e 
comprende  una  zona  di  territorio  fertile  in  cereali 
vini,  frutta,  agrumi,  ecc.  Vi  abbondano  gli  animali 
bovini,  le  capre,  le  pecore;  vi  si  trovano  parecchie 
fonti  acidule  e  gli  avanzi  di  un  acquedotto  romano. 

ASO-NO-YAMA.  \ulcano  nell'isola  giapponese  di 
Kiu-Siu. 

ASPPIA.  Farfalla  il  cui  bruco  vive  nel  gambo 
del  luppolo,  del  mais  e  del  miglio ,  consumandone 
il  midollo  e  facendo,  così ,  intristire  e  seccare  la 
pianta. 

ASOPIO  Costantino.  Uno  dei  migliori  letterati  della 
imova  Grecia.  Nacque  nel  1791  ,  a  Corfù,  e  morì, 
credesi,  intorno  al  1870.  Le  sue  opere  principali 
sono  :  Lezioni  greche,  Sommario  'della  st  irta  (freca,  In- 
Iroduzione  alla  sintassi  greca,  Storia  della  letteratura 
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greca.  La  sua  attività  letteraria  ed  il  suo  patriottismo 
gli  assegnano  un  posto  distinto  fra  gli  uomini  della 
rivoluzione. 

ASOPO.  Fiume  di  Grecia:  nasoe  dal  monte  Cite- 
rone,  traversa  la  pianura  di  Platea  e,  dopo  un  corso 
a  tratti  paludoso,  sbocca  nel  mare  d'Eubea.  —  Nel- 
l'antichità ,  altri  tre  fiumi  ebbero  lo  stesso  nome, 
uno  nella  Tessaglia,  un  altro  nella  Boezia,  un  terzo 
nella  Frigia. 

ASOR.  Strumento  musicale  a  corde,  in  uso  presso 
gli  antichi  Ebrei:  aveva  forma  di  un  parallelogramma 
e  si  suonava  come  il  plettro.  —  Asor  è  pure  nome 
di  parecchi  luoghi  dell'antica  Palestina,  dei  quali  il 
più  noto  è  un  borgo  vicino  a  Damasco,  detto  poi 
Arzuf,  sul  Mediterraneo.  Kiccardo  vi  sconfisse  Sala- 
dino, nel  1191. 

ASORAT.  Libro  sacro  dei  Musulmani,  il  più  ri- 
spettato dopo  il  Corano:  contiene  le  interpretazioni 
dei  primi  caUffi  e  dei  più  rinomati  dottori  islamiti 
sui  passi  oscuri  del  Corano  e  su  questioni  fonda- 
mentali (li  dottrina. 

ASPADANA.  V.  IspaHan, 

ASPALACIDE.  Mammifero  che  somiglia  alla  talpa, 
prototipo  della  famiglia  degli  aspalacidi. 

ASPALATH  0  ASPALATO  (Aspalathus).  Arboscello 
legnoso  fornito  di  legno  pesante,  rossiccio  sotto  la 
scorza,  di  odore  gradevole,  amaro  al  gusto,  conle- 
nente un  olio  essenziale,  di  odore  somigliantissimo  a 
quello  dell'olio  di  rosa.  Cresce  sulle  rive  del  Danu- 
bio e  nell'isola  di  Rodi  :  peiciò  gli  antichi  lo  chia- 
mavano lignum  rhodium.  Il  genere  aspalathus  appar- 
tiene sistematicamente  alla  famiglia  delle  leguminose 
della  diadelfia  decandria  di  Linneo.  Una  specie,  Ta- 
spalato  di  legno  nero ,  cresce  alla  Giamaica  e  a 
San  Domingo,  da  dove  se  ne  trasportano  in  Europa 
i  rami  tagliati,  per  essere  adoperati  nei  lavori  di  sti- 
pettajo. 

ASPARAGINA.  Sostanza  scoperta  da  Vaiiquelin  e 
Robiquet  nel  1815:  è  il  principio  attivo  dei  giovani 
asparagi,  della  radice  di  liquirizia  e  di  altea,  delle 
patate,  delle  fave,  dei  fagiuoli,  delle  foglie  della  bel- 
ladonna e  di  molte  altre  piante;  è  una  sostanza  cl:e 
cristallizza  in  prismi  con  facce  emiediiclie.  I  cristalli 
sono  molto  duri,  inalterabili  all'aria,  privi  di  odore 
e  quasi  insipidi.  L'asparagina  è  reputata  diuretica  e 
deprimente  la  circolazione. 

ASPARAGINEE  o  ASPARAGACEE  (Asparagince).  Or- 
dine di  piante  monocotiledoni  apetale,  munite  di  ri- 
zoma o  di  radici  tuberose.  Sono  erbe,  oppure  arbu- 
sti od  alberi  (parecchie  fra  le  specie  esotiche)  a  fo- 
glie ora  grandi  e  normali ,  ora  ridotte  a  minute 
squame,  ed  in  tal  caso  con  piccoli  ramoscelli  ascel- 
lari {cladodi),  che  ne  fanno  le  veci.  Hanno  fiori  er- 
mafroditi, ovvero  dioici  per  il  mancato  sviluppo  del 
pistillo  o  degli  stami;  foglie  per  lo  più  alterne  e 
mancanti  di  guaina  alla  base;  frutto  a  bacca  o  a 
capsula,  contenente  uno  o  più  semi  attaccati  all'an- 
golo interno.  Appartengono  alla  famiglia  delle  aspa- 
raginee  i  generi  ;  mughetto  {convallaria  majalis),  sigillo 
di  Salomone  {Polygonatum  offidnalis),  asparago  {aspa- 
ragus),  pugnitopo  {Ruscus  aculeatus) ,  aracwna ,  smila- 
cina,  sniilax,  ecc. 

ASPARAGIUM.  Nome  di  un'antica  città  dell'Illiria 
ch'ebbe  qualche  importanza  al  tempo  delle  guerre 
tra  Cesare  e  Pompeo.  Sorgeva  alla  distanza  di  una 
trentina  di  chilometri  sud-est  da  Durazzo. 
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ASPARAGO  o  SPARAGIO.  È  Vusparagus  ofjUcinalis  di 
L. ,  della  famiglia  delle  aspariginee:  pianta  perenne, 
propria  dell'Europa  e  dell'Asia,  coltivata  negli  orti  per 
mangiarne  i  turioni;  trovasi  anche  selvatica  nei  luo- 
ghi arenosi  di  alcuni  paesi  meridionali.  Fra  noi  cre- 
sce spontanea  nei  luoghi  selvatici.  Il  fusto  giovane 
è  erbaceo,  diritto,  sottile,  alto  circa  1  metro,  quind' 
legnoso,  a  rami  aperti  ;  le  foglie  lineari ,  setacee  ; 
fiori  verdastri,  peduncolati,  ascellari:  le  bacche  d 
color  rosso  vivace.  Si  distinguono  dagli  orticoltori 
parecchie  varietà  di  asparagi,  tra  cui;  il  (jrosso  vio- 
lello  0  d'Olanda,  quello  di  Potonia,  il  comune  o  verde, 
così  detto  perche  è  di  color  verde,  tanto  il  fusto  che 
il  turione.  Conviene  alla  coltivazione  dell'asparago 
un  terreno  leggero,  diviso  e  concimato;  si  semina 
generalmente  in  marzo  e,  nei  paesi  temperati,  anche 


Fig.  1021.  —  Porzione   superiore  d'una  pianta  di  asparago.  — 
a.  Un  flore  pistillifero;  più  sotto,  due  frutti  ('/j). 


in  novembre.  I  turioni  si  mangiano  cotti  nell'acqua; 
tanto  questi  quanto  le  radici  della  pianta  hanno  virtù 
diuretica  e  comunicano  alle  orine  un  odore  caratte- 
ristico. —  Essi  contengono  una  sostanza  particolare 
denominata  asparagina,  la  quale  ha  sull'organismo  un 
effetto  analogo  a  quello  della  digitale,  cioè  indebo- 
lisce l'attività  del  cuore  e  rallenta  la  circolazione. 
Il  così  detto  sciroppo  di  punte  d'asparagi  è  adoperato 
per  questa  ragione  in  medicina.  —  L'asparajus  tenui- 
folius,  altra  specie  di  asparago,  afBnissiraa  alla  offici  ■ 
nalis,  con  lievi  differenze  nei  cladodi  e  nei  peduncoli 
fiorali,  cresce  nei  luoghi  incolti  e  selvatici. 

ASPARGOLITE.  Varietà  di  Apatite  (V.),  fosfato 
di  calce,  chiamata  con  tal  nome  pel  suo  colore  che 
somiglia  a  quello  degli  asparagi. 

ASPARTATO  e  ASPARTICO  ACIDO.  Aspartato  è  il 
nome  generico  che  si  dà  ai  sali  formati  dall'acido 
aspartico  con  le  basi.  —  L' acido  aspartico  è  il 
prodotto  dell'azione  degli  acidi  solforico  e  cloridrico 
suir  asparagina.  Si  produce  anche    per  azione    del 
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calore  sui  sali  ammoniacali  degli  acidi  malico,  ma- 
leico  e  fumarico. 

ASPASIA.  Una  delle  più  celebri  etere  od  eterie 
d'Atene,  nata  intorno  al  480  a.  C  ,  a  Mileto,  figlia 
di  Assioco.  Si  trasferì  in  Atene,  dove  si  trovò  in 
intimi  rapporti  coi  più  ragguardevoH  uomini  del  suo 
tempo.  Pericle  sentì  per  essa  una  cosi  violenta  pas- 
sione che,  nel  44-5,  si  separò  dalla  propria  moglie 
per  isposarla.  Per  la  sua  amabilità  e  per  la  sua 
conversazione  piena  di  spirito,  fece  della  casa  di  Pe- 
ricle il  convegno  di  tutti  gli  uomini  più  distinti  di 
Atene.  Senofonte  e  Platone  riportavansi  a'  suoi  detti, 
e  perfino  il  savio  Socrate  compiacevasi  assai  di  con- 
versare con  essa.  Ma  quanto  più  cresceva  la  sua  au- 
torità, la  sua  influenza,  tanto  più  trovavasi  esposta 
a  mordaci  insinuazioni  e  persecuzioni,  particolarmente 
per  opera  di  comici  atenie:4Ì.  •  Un  poeta,  Ermippo , 
ed  un  fanatico  religioso,  Diopeite,  l' accusarono  di 
bassi  intrighi  e  di  oltraggio  alla  religione.  Pericle 
assunse  la  difesa  di  lei,  e  solo  a  mala  pena  riuscì 
a  salvarla  da  una  condanna.  Poco  dopo,  nel  429 , 
Pericle  morì  ed  Aspasia  sposò  il  demagogo  Lisicle, 
che,  per  mezzo  di  essa,  acquistò  in  Atene  grande 
influenza  e  autorità.  Nel  4'28,  Lisicle  cadde  in  una 
guerra  in  Caria.  Da  quel  tempo  si  eclissò  la  vita 
di  Aspasia.  La  storia  di  Aspasia  e  della  sua  distin- 
zione nei  circoli  dei  filosofi  e  dei  poeti  di  Atene,  al 
tempo  di  Pericle,  fu  scritta  da  Roberto  Ilamerling, 
nel  romanzo  da  lui  pubblicato  col  titolo  di  Aspasia, 
nel  1876;  Burigny,  Bièvre,  Baumer,  M.  Staél-Hol- 
stein,  ed  altri,  ne  scrissero  pure  la  vita,  —  Aspasia 
si  chiamò  un'altra  donna,  di  Focea,  figlia  di  Ermo- 
timo,  dotata  essa  pure  di  grande  bellezza  e  di  elette 
qualità  d'animo  e  di  mente,  tanto  che,  tratta  dal  paese 
natio  nel  serraglio  di  Ciro  il  giovine,  questi,  inva- 
ghitosene, la  sposò,  dandole  il  nome  di  Savia.  Caduto 
Ciro  alla  battaglia  di  Cunaxa,  Aspasia  cadde  nelle 
mani  di  Artaserse ,  il  quale  la  sposò  a  sua  volta; 
più  tardi  Dario,  di  lui  figlio,  nominato  successore  al 
trono,  gliela  richiese.  Artaserse  dovette'  cederla,  ma 
poco  dopo  la  ritolse  e  la  fece  sacerdotessa  di  un 
tempio  in  Babilonia. 

ASPASIO.  Celebre  retore  e  sofista  ravennate,  au- 
tore di  orazioni  rinomate  a'  suoi  tempi,  non  perve- 
nute fino  a   noi.  Visse  nel  secolo  IH. 

ASPASIOLITE.  Minerale  somigliante  al  serpentino 
verde  e  rosso,  contenente  silice,  allumini,  magnesia, 
calce,  protossido  di  ferro  e  manganese.  Fu  tro- 
vato presso  Krageroe,  città  marittima  della  Norvegia 
meridionale.  Trovasi  generalmente  agglomerato  con 
la  cordierite,  col  quarzo  e  con  la  mica. 

ASPE.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Alicante, 
da  cui  dista  34  chilom.  ovest,  sulle  rive  del  fiume 
Tarafà,  con  circa  7500  abitanti  e  cave  di  marmo  nei 
dintorni. 

ASPE  {Valle  di).  Valle  di  Francia,  nella  parte  m;> 
ridionale  del  dipartimento  dei  Bassi  Pirenei  :  comprende 
tutto  il  cantone  d'Accous  e  porzione  di  quello  d'Olo- 
ron;  si  stende  fino  alla  frontiera  della  Spagna  ed  è 
bagnata  dalla  Cave  d'Aspe.  È  un  paese  molto  pitto- 
resco, per  i  suoi  luoghi  e  per  la  sua  popolazione, 
che  si  è  conservata  bcarnese,  massime  per  l'idioma 
e  per  i  costumi. 

ASPELIN  Dav'de.  Poeta  svedese,  nato  nel  1780, 
morto  nel  1821,  autore  di  vari  poemi,  fra  cui  i 
principali  sono:  //  sepolcro  e  L'Unione  della  Svena 


ASPENDO. 

e  della  Norvegia,  opera  che  fu  premiata  dall'uccide- 
mia  di  Stoccolma. 

ASPENDO  (Aìspemliis).  Città  della  Pamfilia,  nell'A- 
sia Minore,  sopra  un  colle,  presso  le  rive  dell' Eu- 
rimedonte,  all'estremità  della  provincia  di  l'erga. 
Venne  fondata  da  una  colonia  d'.\rgo,  cinque  secoli 
prima  dell'era  nostra,  ed  ebbe  un  periodo  di  grande 
prosperità;  fu  visitata  da  Alessandro,  nella  sua  spe- 
dizione in  .\sia.  Sulle  medaglie  trovasi  citata  anche  col 
nome  di  Estfendys. 

ASPERA  arteria.  V.  Trachea. 

ASPERGILLO  -{Aspergillus).  V.  EuRonuM  e  Muffe 
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l'ig.  1022.  —  Abitanti  della  valle  d'Aspe 

ASPER  HANS.  Pittore  sviziiero,  nato  a  Zurigo  nel 
1499,  ivi  morto  nel  1571:  si  acquistò  fama  per  la 
jiarticolare  valentia  nel  dipingere  fiori  e  frutta  e  nel 
f;ir  ritratti. 

ASPERIFOGLIE.  Nome  che  talvolta  si  dà  alle  piante 
Bdrracinke  (W). 

ASPERMIA.  In  botanica,  produzione  di  fruiti  senza 
scine,  per  effetto  di  mancanza,  non  meno  che  di  ec- 
cesso di  vigore.  Nel  primo  caso  si  cura  aiutando 
la  pianta  con  ingrasso;  nel  secondo,  col  trapiantarla 
in  terreno  meno  pingue. 

ASPERN  (Gross).  Villaggio  d'Austria,  sulla  sinistra 
del  Danubio,  ricordato  per  la  battaglia  che,  il  21  e 
il  22  maggio  1809,  vi  si  combattè  fra  Napoleone  e 
gii  Austriaci. 

ASPERSIONE,  ASPERSORIO.  Si  fa  l'aspersione  con 
l'aspersorio  e  con  acqua  lustrale,  quando  i  sacerdoti 
impartiscono  le  benedizioni  della  Chiesa.  Prima  di 
avere  il  carattere  religioso  che  attualmente  ha  presso 
di  noi,  l'aspersione  fu  usata  da  quasi  tutti  i  popoli 
antichi,  come  supplemento  dell'ABLUZiONE  (V.).  Presso 
i  Romani,  i  sacerdoti  facevano  aspersioni  sui  fedeli, 
al  loro  ingresso  nei  templi;  le  aspersioni  erano  fre- 
quenti sotto  la  legge  di  Mosè.  La  Chiesa  cattolica 
le  pratica  in  molteplici  occasioni. 

ASPERTANNICO  acido.  V.  Asperula  odorata. 

ASPERDLA  ODORATA.  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  rubiacee,  di  cui  una  specie,  VA.  tinctoria, 
somministra  un  colore  simde  alla  robbia;  un'altra, 
VA.  cynanchica,  si  usa  in  fusione  contro  l'esquinanzia. 
L' asperula  contiene  vari  acidi;  citrico,  rubiclorico , 
aspertannico  {C^*  H-  0^),  nonché  cumarina  e,  si  crede, 
anche  catecù. 


ASPERTINI  Amico.   Pittore   bolognese  del  secolo 
XVI,  allisvo  del  Trancia.  E  nominato  dal  Vasari  col 
nomo  di  misLro  Amico,  come    notevole  per  la   sua 
originalità,  poiché,  in  uri  tempo  nel  quale  la  mag- 
gior parte  dei  pittori  copiavano  servilmente  la  ma- 
niera di  Raffaello,  fu  uno  dei  pochi  che  sostenessero 
doversi  anzitutto  seguire  il  proprio  genio.  I  suoi  mi- 
gliori lavori  sono  nella  chiesa  di  S.  Martino  a  Bo- 
logna. 
ASPETTANTE  CORA.  V.  CuRA  e  Terapeutica. 
ASPETTATIVA.  Un  tempo,  si   dava  tal  nome   al 
diritto   accordato  ad   un   ecclesiastico   di  entrare  al 
possesso  di  un  beneficio,  non  si  tosto  si  fosse  reso 
vacante,  istituzione  che  fu  abolita   dal    Concilio    di 
Trento.  — Nelsignificato  moderno  della  parola,  dicesi 
aspettativa  la  condizione  di  un  impiegato  civile  o  mi- 
litare, posto  per  un  dato  limite  di  tempo  non  deter- 
minato fuori  di  attività  di  servizio.  Per  lo  più,  du- 
rante l'aspettativa   gli  si    corrisponde  la   metà  sti- 
pendio. 

ASPETTI  Tiziano.  Scultore  padovano,  uno  dei  più 
distinti  artisti  del  secolo  XVI  e  del  principio  del 
XVII  :  nato  nel  1 550,  fu  allievo  del  Vittoria  ed  ese- 
gui vaste  opere,  specialmente  in  bronzo,  per  la  sua 
città  nativa  o  per  Venezia.  Fra  le  maggiori,  si  ci- 
tano le  colossali  statue  di  Mosé  e  di  San  Paolo  per 
la  ficciata  di  San  Francesco  delle  Vigne,  in  Ve- 
nezia; il  colosso  posto  a  riscontro  di  quello  del 
Campagna  nell'atrio  della  Zecca;  i  busti  di  Marcan- 
tonio Bragadino  ,  Agostino  Barbarigo  e  Sebastiano 
Vcniero,  ora  nella  sala  dei  bronzi  ilell'Accademia. 

ASPETTO.  In  termini  astronomici,  è  la  situazione 
delle  stelle  e  dei  pianeti,  gli  uni  rispetto  agli  altri. 
ASPICARPO.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
malpigliiacee,  indigene  del  Messico  e  caratterizzate 
dall'avere  due  sorta  di  fiori,  gli  uni  normali,  gli  altri 
anormali. 

ASPICE  (Essenza  di).  Olio  essenziale  che  si  estrae 
dalla  spica  latifolia  e  contiene  molta  canfora  in  so- 
luzione. Ne  fanno  uso  i  fabbricatori  di  vernici,  come 
solvente  di  molte  resine,  e  i  profumieri,  per  aroma- 
tizzare alcune  manteche. 

ASPICELI.  Genere  di  coleotteri  tetrameri,  compren- 
dente quattro  specie,  che  si  trovano  nell'America 
equatoriale. 

ASPIDE.  L'aspide  degli  antichi,  come  quello  del 
volgo  d'oggidi,  e  un  essere  immaginario  quanto  alle 
forme  e  alle  molto  strane  proprietà  che  gli  furono 
e  gli  sono  attribuite.  Il  serpente  chiamato  da  Linneo 
con  questo  nome  (coluber  aspis)  è  una  vipera,  e  pro- 
priamente la  vipera  comune  d'Italia  e  della  Francia 
meridionale.  V.  Vipera 

ASPIDECHIDNEDI.  Nome  dato  ad  una  famiglia  di 
rettili,  che  comprende  i  serpenti  velenosi,  la  cui  te- 
sta è  munita  di  placche  a  somiglianza  Ji  scudo. 
ASPIDIO  (Aspidium).  Genere  di  Felci  (V). 
ASPIDOFORI.  Denominazione  che  gli  antichi  davano 
ai  soldati  che  portavano  scudo;  ora,  nome  di  un  ge- 
nere di  pesci  ossei,  della  famiglia  dei  cefaloti,  che  ha 
il  corpo  coperto  di  scaglie  a  forma  di  scudi.  Se  ne 
trovano  nell'Oceano,  nei  mai'i  del  Nord  e  nelle  ele- 
vate altitudini  della  Groenlandia. 

A  SPINA  PESCE.  Chiamasi  cosi  una  speciale  di- 
sposizione di  materiafi  nelle  opere  di  costruzione , 
fatta  per  dare  alle  costruzioni  stesse  eleganza  e 
solidità.  Tale  disposizione  si  usò  specialmente  aelie 
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ASPROMONTE. 


murature  lombarde  ;  si  usa  tuttora,  benché  di  rado, 
nei  muri  molto  grossi,  come  sono  richiesti  dalle  co- 
struzioni fortilizie  ed  idrauliche.  Si  ricorre  altresì  a 
tale  disposizione  nelle  vòlte  di  mattoni  e  nelle  vol- 
terrane, usate  di  frequente  nell'Italia  meridionale.  La 
disposizione  a  spina  di  pesce  è  poi  comune  nella  pavi- 
mentazione, tanto  in  legno  quanto  in  cotto.  Servono 
a  completare  questi  brevi  cenni  le  fig.  1023  e  1024. 

ASPINWAL  o  COLON.  Città  dell'America  meridio- 
nale, nella  Columbia,  stato  di  Panama,  sulla  baja 
di  Navy  (mare^delle  Antille)  e  nell'isola  corallifera 
di  Manzunilla.  E  congiunta,  mediante  ferrovia,  con 
Panama  e  fa  con  essa  grandissimo  commercio.  Deve 
la  sua  origine  alla  Compagnia  della  strada  ferrata 
transcontinentale  di  Panama,  che  la  fondò  nel  1850. 

ASPIRANTE  TROMBA.  V.  Tromba  aspirante. 

ASPIRATE  LETTERE.  Quelle  consonanti  che  si 
pronunziano  con  aspirazione  di  fiato,  aventi  quindi, 
gcneralamente,  suono  aspro,  duro.  I  Latini  aspiravano 
ì'h  ;  così  i  Francesi  usano  ancora  in  molte  parole; 
i  Greci  facevano  sentire  l'aspirazione  specialmente 
nelle  lettere  segnate  con  spirito  aspro;  molte  aspi- 
razioni si  rilevano  nella  pronunzia  degli  Inglesi,  dei 
Tedeschi,  degli  Spagnuoli.  La  nostra  lingua,  se  si 
eccettui  il  modo  di  parlar  toscano,  nel  quale  si  fu 
sentire  l' aspirazione  in  molte  parole  contenenti  la 
lettera  e,  è  priva  di  questo  vezzo  ,  o  piuttosto  di- 
fetto, di  pronuncia. 

ASPIRAZIONE.  In  significato  fisiologico,  è  l'atto  di 
aspirare  l'aria,  quindi  lo  stesso  che  Inspirazione  (V.). 
—  In  senso  grammaticale ,  è  un  modo  speciale  di 
pronunciare  alcune  lettere  (V.  Aspirate  Lettere).  — 
Per  ciò  che  riguarda  l'aspirazionG  rispetto  all'agro- 
nomia, V.  SncciAMENTO.  —  Per  l'aspirazione  rela- 
tiva all'arte  musicale,  V.  Canto. 

ASPIS.  Antica  città  dell'Africa,  nella  Zcngitana. 
V.  Clypea. 

ASPLENIO.  Genere  di  piccole  felci,  cariche  di  sca- 
glie giallo-fulve,  vantate,  un  tempo,  come  rimedio 
contro  i  morbi  del  polmone  e  i  calcoli   vescicali. 

ASPO.     Nome 


che  si  dà  a  pa- 
recchi strumen- 
ti, specialmente 
a  quello  di  cui 
si  servono  i  fila- 
tori di  lino,  ecc. , 
e  che  è  formato 
di  un  bastoncel- 
lo, con  due  tra- 
verse in  croce, 
contrapposte  e 
alquanto  distan- 
ti fra  loi-o ,  sopra  le  quali  si  forma  la  matassa. 
—  Nelle  arti  della  costruzione,  si  dà  il  nome  di  aspi 
a  quei  legni  squadrati  e  forti  che  servono  da  ma- 
novelle a  far  girare  gli  argani,  nonché  ad  altri  stru- 
menti che  si  girano  per  avvolgervi  grossi  canapi,  ecc. 
ASPRA.  Villaggio  d'Italia,  nell'Umbria,  provincia 
di  Perugia,  circondario  di  Rieti,  con  1450  abitanti. 
Sorge  sopra  una  collina  alle  cui  falde  scorre  il 
fiumicello  Imella,  in  territorio  fertile.  Vuoisi  sia 
stato  fondato  sulle  rovine  dell'antica  Casperia,  città 
sabina. 

ASPRE  Costantino  {Barone  d').  Generale  austriaco, 
na<o  a  Bruxelles  nel  1789,  morto  a  Padova  nel  1850, 
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noto  per  aver  combattuto,  primi  come  capitano  in 
llliria,  poi  nelle  spedizioni  del  1815  e  del  1821  con- 
tro i  Napoletani,  nella  campagna  del  1830  in  Roma- 
gna e  nei  fatti  d'armi  sostenuti  dal  Radetzky  contro 
la  rivoluzione  'ombardo-veneta.  D'Aspre  fu  nominato 
colonnello  nel  1825,  brigadiere  in  Boemia,  luogote- 
nente maresciallo  in  Italia.  Fu  uno  dei  migliori,  ma 
dei  piìi  crudeli  generali  austriaci  de' tempi  moderni. 
ASPREMONT-LINDEN.  Antica  famiglia  nobile  del 
Belgio  :  deriva  da  Sigisfredo  di  Este  e  ritrae  il  suo 
nome  dalla  piccola  città  omonima,  nella  provincia 
belga  di   Limburgo.  La  famiglia  si  divise ,  fin  da 
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Ii'ig  1024.  —  Costruzione  a  spina 
pesce. 


principio,  nelle  due  lince 
La  prima  ottenne  da  Car- 
lo IV,  nel  1357,  diritti 
di  sovranità;  poteva  con- 
ferir titoli  di  nobiltà  e 
battere  moneta.  I  suoi 
membri  chiamavansi  prin- 
cipi di  Amblise  e  Dun. 
La  contea  però  passò  per 
matrimonio  al  conte  di 
Leiningen.  Dal  1562  in 
poi,  questa  linea  prese 
il  nome  di  Visconti  Dor- 
male e  ricevette ,  nel 
1G76,  la  dignità  di  conti 
dell'impero.  Uno  di  essi, 

il  visconte  d' Orthe ,  fu  quegli  che ,  come  gover- 
natore di  Bajona,  ebbe  da  re  Carlo  IX  di  Francia 
l'ordine  di  far  assassinare  nel  suo  distretto  tutti  gli 
Ugonotti.  Egli  lo  respinse  indignato,  dicendo  poter 
bene  il  re  trovare  a  Bajona  fedeli  sudditi,  ma  nessun 
carnefice.  La  linea  di  Linden  si  suddivide  coi  conti 
Roberto  ed  Ermanno,  nel  secolo  XVI,  in  due  linee 
laterali.  La  più  giovane  si  chiamò  dal  nome  del  ca- 
stello di  Reckheim,  comperato  in  Vestfalia  nel  1556; 
ebbe,  nel  1580,  la  dignità  di  conti  dell'impero  e  si 
spense  nel  1819.  La  più  anziana  ebbe  la  dignità 
di  conti  dell'impero  soltanto  nel  1676  ed  esiste 
ancora. 

ASPRO.  Moneta  turca:  80  o  100  o  120  aspri, 
secondo  i  paesi,  equivalgono  a  40  para,  ovvero  ad 
una  piastra  di  due  lire.  L'aspro  di  Turchia  vale  un 
centesimo  e  mezzo;  quello  di  Algeri  meno  di  un 
centesimo. 

ASPROMONTE.  Estremità  montuosa  nella  punta 
sud-ovest  dell'  Italia ,  la  parte  più  meridionale  dei 
monti  calabresi:  si  eleva  dalla  costa,  presso  Reggio, 
fino  alla  sua  più  alta  cima,  il  Monte.  Alto  (1964  m.),  e 
si  abbassa  quindi,  in  forma  di  scaglioni,  sulle  spiaggie 
del  Mar  Jonio.  Ad  Aspromonte,  il  29  agosto  1862, 
Garibaldi  fu  colpito  dal  piombo  di  soldati  italiani , 
comandati  dal  colonnello  Pallavicino,  per  ordini  as- 
soluti del  governo  piemontese.  Questa  è  una  delle 
pagine  più  dolorose  della  storia  d'Italia.  Garibaldi, 
dopo  la  gloriosissima  spedizione  di  Sicilia,  dopo  una 
serie  non  interrotta  di  delusioni,  di  umiliazioni ,  di 
dolori,  recatosi,  nel  1862,  in  Sicilia,  raccolse  una  le- 
gione di  quattromila  volontari:  suo  scopo  era  di  libe- 
rare Roma  e  Venezia,  e  i  suoi  volontari  si  adunarono 
al  grido,  divenuto  storico:  Yogliaino  Roina  a  morte. 
L'imperatrice  dei  Francesi,  amica  del  papa,  recata.si 
nel  Consiglio  del  Bonaparte,  raccontò  di  quel  grido 
ed  aggiunse:  <t  Ebbene  avranno  morte,  perchè  Roma 
non  l'avranno  ».  In  Italia,   a  Torino,  il  re  e  i  mi- 


ASPULL     GIORGIO. 

nistri,  obbedienti  alla  volontà  di  Napoleone,  dicliia- 
raroro  Garibaldi  fuori  delia  legge  e  mandarono  truppe 
ad  inseguirlo.  Il  24  agosto,  due  legni  mercantili, 
Dispaccio  e  Abatticci,  portavano  i  volontari  garibal- 
dini dalla  Sicilia  in  Calabria,  passando  a  portata  della 
fregata  Maria  Adelaide  e  di  altri  vascelli  da  guerra, 
che  non  li  molestarono.  A  Sannuzzaro  si  seppe  che 
CiaUlini  aveva  occupato  Reggio;  Garibaldi  con  i  suoi, 
ridotti  a  12C0,  si  diresse  verso  la  cima  di  Aspro- 
monte, tenendo  vie  dirute,  scoscese ,  per  evitare  il 
conflitto  fratricida,  a  cui  si  accingevano  le  truppe  re- 
golari. Ma  queste  si  avanzarono  e  cominciarono  il 
fuoco.  Garibaldi  comandò  a'  suoi  che  non  rispondes- 
sero e  fece  squillar  le  trombe,  perchè  alcuni  pochi  non 
seppero  trattenersi.  E  il  fuoco  cessò  tosto;  nondimeno, 
le  fucilate  dei  regolari  continuarono,  i  proje'.tili  gran- 
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dinarono  e  due  palle  colpirono  l'eroe:  una  alla  co- 
scia sinistra ,  leggermente ,  l'altra  al  malleolo  del 
piede  destro.  Garibaldi  non  cadde  ;  stette  ritto  mae- 
stosamente, si  scoperse  il  capo  e  gridò:  Viva  l'I- 
talia! Come  prigioniero,  Garibaldi  fu  trasportato  sulla 
fregata  il  Duca  di  Genova  e  quindi  al  Varignano.  — 
Aspromonte  è  pure  nome  di  un  comune  delle  Alpi 
marittime  nel  territorio  di  Nizza. 

ASPROPOTAMO.  L'antico  Ac':eloo ,  il  più  gran 
fiume  della  Grecia:  nasce  al  sud  del  monte  Zygos, 
nella  catena  del  Pindo,  e  scorre  da  nord  a  sud  at- 
traverso le  monarchie  d'Arta,  d'Acanarnia  ed  Etolia; 
sbocca  dirimpetto  alle  isole  Curzolari,  le  antiche  Echi- 
nadi.  Ha  un  bacino  selvaggio  e  poco  popolato. 

ASPRUCCI  Antonio.  Architetto  romano  (1723- 
1808):  ingrandì   il  palazzo  del  duca   di  Bracciano, 


lu;.'J.   —  liaja  d 


riordinò  la  galleria  e  i  marmi  di  Villa  Borghese. 
Fu  pure  architetto  dei  granduchi  di  Toscana  ed  in- 
cisore diligente.  —  Asprucci  Mario,  figlio  del  pre- 
cedente e  come  il  padre  architetto  (1764-1804), 
eresse  due  tempietti,  nella  villa  Borghese,  a  Diana 
e  ad  Escuiapio;  poi  una  bella  chiesa  fuori  di  Siena. 
Dìdicavasi  anche  alla  pittura  ed  in  questa  pure  dava 
di  se  grandi  speranze:  ma  fu  colto  dalla  morte  a 
39  anni. 

ASPULL  Giorgio.  Celebre  pianista  inglese,  nato 
nel  1813,  morto  a  18  anni.  Di  lui  Rossini  disse  che 
era  la  creatura  pili  straordinaria  d'Europa. 

ASQDINI  Fabiano.  Conte,  nato  ad  Udine  nel  1726, 
morto  nel  1818,  resosi  noto  per  le  cure  da  lui  con- 
sacrate al  miglioramento  pratico  dell'  agricoltura  e 
per  alcuni  scritti  in  materia. 

ASRAELE.  Presso  i  Maomettani,  è  l'angelo  che  ri- 
ceve in  custodia  l'anima  dei  moribondi. 


ASSAB  (Baia  di).  Piccolo  seno  di  mare  nella  co- 
sta E.  d'Ali-ica,  verso  la  parte  S.  del  mar  Rosso, 
fra  \-2°30'  e  13"  di  lat.  N.,  a  55  km.  dallo  stretto 
di  Bab-el-Mondeb  e  a  62  da  Moka:  è  chiuso  a  N.  E. 
da  39  isolette  coralline  ,  di  cui  le  principali  chia- 
mansi  Darmabah,  Fatmah,  Arukian,  Darmakia,  Gebal- 
Alì,  Umberto.  In  questa  baja  la  società  Rubattino 
comperò  (1869)  un  tratto  di  costa,  per  l'apertura 
del  canale  di  Suez;  il  territorio  venne  poi  (9  feb- 
brajo  1881)  in  possesso  del  governo  itahano  (che 
ora  vi  ha  un  piccolo  presidio)  ed  ora  abbraccia  una 
zona  di  littorale  lunga  66  km.,  compresa  tra  il 
capo  Darmih  e  il  capo  Santhur,  con  cinque  villaggi  : 
Alali,  Maacaca,  Assab ,  Buia  e  Maruaòteh,  in  tutto 
circa  1300  ab.,  danakil  di  razza,  affini  ai  Galla  e 
di  religione  maomettani.  Il  territorio  di  Assab,  di  ca- 
rattere vulcanico,  è  rappresentato  da  una  pianura 
leggermente  ondulata,  che  si  innalza  fino  al  monte 
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Ganga,  limite  della  colonia  italiana;  è  scarso  d'acque 
e  non  rivestito  di  ricca  vegetazione;  ma  vi  sono  di- 
screti pascoli  e  vi  si  trovano  struzzi,  antilopi,  cam- 
melli. Tuttavia  il  commercio  vi  è  quasi  nullo.  La  so- 
cietà Rubattino  iia  creato  ad  Assab  una  stazione  per 
le  sue  navi  che  viaggiano  alle  Indie   orientali. 

ASSACANI  o  ASSACENI.  Nome  di  una  delle  tribiì 
soggiogate  da  Alessandro  il  grande,  nella  sua  spe- 
dizione alle    Indio.  Abitava  tra  il   Cofen    (Cabul)  e 


ASSAMM    PAOLO. 

ASSAFETIDA  (.Isa  [(elida).  Succo  lattiginoso  dis- 
seccato che  si  estrae  dalle  radici  della  scorodosna 
[(Btidum,  pianta  della  famiglia  delle  ombrellifere,  la 
quale  cresce  nelle  steppe  dell'altipiano  centrale  della 
Persia  e  particolarmente  nella  Persia  occidentale , 
dove  la  si  trova  nelle  provincie  di  Chorasan  e  di  Loar. 
Altri  vegetali  delle  ombrellifere  si  adoperano  allo 
stesso  scopo  di  estrarre  l'osa  fwtida,  specialmente  la 
ferula  osa  fmlida  di  L. ,  detta  anche  ferula  persie  i  od 

anche  narlhex  osa  fas- 
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l'Indo,  nelle  vallate  laterali  al  sud  del  Paropamisus 
{Indukush).  Era  numerosa,  e  al  conquistatore  mace- 
done oppose  un  esercito  di  20  mila  fanti,  20  mila 
cavalli  e  buon  numero  di  elefanti. 

ASSACLETO.  Scultore  romano ,  noto  per  essersi 
trovato  il  nome  di  lui  sopra  una  statua  d'Escu- 
lapio. 

ASSAF.  Nome  dato  dai  Musulmani  a  un  supposto 
primo  ministro  di  Salomone.  Assaf  divide  col  padrone 
gli  onori  della  leggenda  salomonica  e,  per  tutti  i  po- 
poli dell'Islam,  esso  è  il  tipo  leggendario  e  prover- 
biale di  ministro. 


lida,  indigena  deir.\f- 
ghanistan  occidentale  e 
del  Turkestan.  I  Per- 
siani si  servono  di  que- 
sto succo  come  con- 
dimento, e  lo  cliiamano 
alimento  dejli  dèi.  La 
scuola  Salernitana,  in- 
vece, diedegli  nome  di 
sterco  del  dkwolo.  L'as- 
safetida appartiene  alle 
gomme-resine:  possie- 
de una  virtù  legger- 
mente eccitante,  con- 
gmnta  ad  un'azione  ir- 
ritante locale  e  ad  una 
virtù  elettiva  sul  si- 
stema nervoso,  per  cui 
vale  a  riordinarne  le 
fuu/cioni.  La  si  ha  in 
gi-ossi  pezzi,  a  forma 
di  mandorle  di  co- 
lore bruno ,  con  gra- 
dazioni fino  al  violetto. 
Fu  cosi  chiamata  per 
il  suo  odore  sgrade- 
vole ,  che  sa  di  aglio 
fracido.  . 

ASSAGGIATORE  I- 
DRADLICO,  ASSAGGIO, 
V.  Saggio. 

ASSAKI.  Nome  dato 
alla  sposa  favorita  del 
sultano. 

ASSALINI  Antonio. 
Ingegnere,  nato  a  Reg- 
gio d'  Emilia  (  i76'i- 
1829):  si  rese  celebre 
pel  ponte  da  lui  co- 
strutto sul  fiume  Frigi- 
do, pel  quale  furono 
impiegati  47,000  pal- 
m\>  cubici  di  marmo  di 
Carrara. 
ASSALINI  Paolo.  Medico  e  chirurgo  italiano,  nato 
nel  1765  a  Reggio  d'Emilia,  morto  a  Napoli  nel  1840; 
fu  ufficiale  sanitario  nell'esercito  francese  e  prcsc 
parte  alla  spedizione  di  Napoleone  in  Egitto;  pni 
chirurgo  del  viceré  Eugenio;  a  Milano  fu  capo  del- 
l'istituto delle  Levatrici,  dell' Orfanatrofio  e  dell'O- 
spedale di  S.  Ambrogio;  prese  parte  nelle  spedizioni 
di  Germ mia,  di  Francia  e  di  Russia,  dovunque  eser- 
citando con  amore  la  pi-opria  missione ,  essendosi 
fatto  iniziatore  di  nuovi  e  vantaggiosi  soccorsi  a  prò' 
dei  militari  feriti.  Scrisse  parecchie  opere,  tra  le 
quali:  Saggio  medico  sui  vasi  assorbenti  e  sulle  ghiun- 
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ASSALONNE. 

dole  linfatiche;  Osservazioni  pratiche  sul  più  sicuro  me- 
todo per  estrarre  il  feto  morto  ritenuto  in  una  pelvi 
viziala;  Ricerche  sulla  pupilla  artificiale;  Nuovi  istru- 
menti  di  C'irurnia  ;  ObservUions  sur  h  maladie  appe- 
lée  la  Peste;  Manuale  di  chirurgia,  ecc.  L' Assalirli 
inoltre  inventò  e  modiìico  molti  strumenti  chirurgici. 
ASSALONNE  {Absalon).  Figliuolo  di  Davide  e  di 
Maacha,  ricordato  dalla  Bibbia  per  le  sue  continue 
ribellioni  contro  il  padre.  Conquistò  Gerusalemme,  e 
David  fuggi  ;  ma  poi,  in  un  combattimento  nella  fo- 
resta di  Efraim  (1023  a.  C),  Assalonne,  sconfitto  e 


Fig.  1027.  —  Assafetida. 

datosi  alla  fuga,  passando  a  cavallo  sotto  un  albero, 
vi  restò  appeso  pe'  lunghi  capelli,  e  fu  dapprima  fe- 
rito da  Gioabbo,  e  poscia  ucciso  da'  soldati.  Assalonne 
fu  assai  celebrato  per  la  bellezza  della  persona. 

ASSALTO.  L'atto  dell'assaltare:  dicesi  propria- 
mente dell'investire  una  fortezza  o  trinceramenti  ne- 
mici, per  impadronirsene  a  viva  forza,  singolar- 
mente quando  l'artiglieria  abbia  già  aperto  una  brec- 
cia. Aperta  questa,  una  piazza  per  lo  più  è  costretta 
alla  resa.  Ma  si  diedero  anche  molti  casi  nei  quali 
gli  assediati  resistettero  più  a  lungo,  trincerandosi  nelle 
vie  e  nelle  case  ed  obbligando  gli  assediati  a  ripetuti 
assalti.  Così  fu,  per  citare  un  esempio,  dell'assedio  di 
Saragozza  (180;)),  in  cui  i  Francesi,  dopo  aver  preso 
la  città,  dovettero  combattere  ancora,  fra  le  rovine, 
per  quasi  un   mese.  Trattasi  in    argomento   anche 
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gli  articoli;  Assedio,  Attacco  e  Difesa  (V.).  —  Di- 
cesi  assalto,  anche  quell'esercizio  o  studio  che  fanno 
i  tiratori  di  scherma,  dopoché  hanno  ricevuto  una 
sufficiente  istruzione  dal  maestro  e  si  provano  l'un 
l'altro,  come  in  un  duello. 

ASSAM.  Commissariato  in  capo  (Chief-Com'nissioiiér- 
ship),  appartenente  alla  Presidenza  del  Bengala,  nel- 
l'impero indo-britannico:  è  bagnato  dal  Bramaputra  e 
confina,   al    nord,  col  Bhotan  e  colla  parte   orien- 
tale dell'Himalaja;  al  nord-est,  coi  monti  Yunlin;  al- 
l'est, con  Birma  e  Manipur;  al  sud  ed  all'ovest,  colle 
Provincie  inferiori.  Ila  un'estensione  di  117,327  kmq. 
Le  grandi  montagne,  che  circondano  Assam,  ne  mi- 
tigano il  clima,  cosi-ielle  la  temperatura  media  ascende 
solo  a  20°  circa,  sebbene  il  paese  trovasi  compreso 
fra  i  26  e  28"  di  latitudine  settentrionale.  La   sta- 
gione delle  pioggie  dura  dal  marzo  fino  alla  metà 
di  ottobre.  Il  suolo  è  fertilissimo,  ma  l'agricoltura 
non  vi  è  molto  sviluppata.  In  seguito  alla  scoperta 
dell'inglese  Brace  che  la  pianta  del  thè  poteva  essere 
famigliarizzata ,   si  costituì   una    «  Assam-The-Com- 
pamj  »,  la  quale,  di  anno  in  anno,  ne  ottenne  un  consi- 
derevole raccolto.  Oltre  a  ciò,  prosperano  nell'Assara 
la  canna  da  zucchero,  il  frumento,  il  tabacco,  l'oppio, 
il  pepe,  lo  zenzero,  il  riso,  l'orzo,  il  miglio  e  la  pianta 
del  cotone.  Sonvi  pure  grandi  estensioni  di  carbon 
fossile,  miniere  di  petrolio,  sorgenti  saline  e,  nei  liuini, 
sabbia  d'oro.  Il  regno  vegetale,  oltre  il  legno  da  tin- 
gere ed  altri  alberi  utili  per  il  legname  ^che  forni- 
scono, annoveri  /uolte  piante  cotonifere,  caoutchouc  e 
lacca.  Nelle  foreste  e  lungo  le  rive  dei  tiumi  vivono 
elefanti,  bufali,  rinoceronti,  tigri,  leopardi,  orsi  e  al- 
tri animali  feroci.  Fra  gli  animali  domestici,  il  bue, 
la  pecora,   la  capra   e  il  cavallo.   Il   numero  degli 
abitanti  ascende   a  4,81G,000,  di  cui  due  terzi   in- 
diani e  quasi  un  terzo  maomettani.  Inoltre ,  vivono 
nelle  foreste  alcune  razze  selvaggie ,  pressoché  no- 
madi e  quasi   senza  alcun    vestiario.   Gli    Assamesi 
sono  piccoli  e  poco  simpatici,  come  gl'Indiani  pro- 
priamente detti  ;  la  loro  lingua  è  alfine  a  quella  che 
si  parla  nel  Bengala.  Principali  loro  occupazioni  sono 
l'allevamento  dei  bachi  da  seta  e  la  lavorazione  della 
seta.  L'  esplorazione  consiste  in  bacchette  di  lacca , 
cotone,  grani  di  senape,  seta,  oro  e  thè;  l'impor- 
tazione in  sale,  rame  ,  vetri ,  tessuti  di  cotone  e  di 
lana.  Città  capitale  è  Gauhatti,  sul  Bramaputra,  con 
11,500  abitanti. 

ASSAMARA.  Materia  amara  che  si  ottiene  dalla 
distillazione  secca  dello  zucchero  caramellato,  nonché 
dal  cuocere  burro  o  dall'atibrustolire  il  pane.  Allo 
stato  puro,  si  presenta  come  un  sciroppo  denso,  gial- 
lo-rossigno  trasparente,  igrometrico,  che  non  si  soli- 
difica, nò  viene  scolorato  dal  carbone  animale. 

ASSAR.  Moneta  ebraica,  di  infimo  valore. 

ASSARINO  Lucca.  Nato  a  Siviglia,  da  famiglia  ita- 
liana, e  morto  a  Torino,  nel  1672.  Scrisse  vari  ro- 
manzi, fra  i  quali  la  Slralonice  e  VAlineridada,  da  una 
Storia  delle  guerre  e  successioni  d'Italia,  dall'anno 
1413  al  1G.30. 

ASSAROTI  Ottavio  Gian  Battista.  Genovese ,  re- 
golare della  Congregazione  delle  scuole  Pie,  fonda- 
tore dell'Mteto  de'  Sordi-Muti,  nato  nel  1753,  morto 
nel  1820.  Infervorato  dall'esempio  dell'abate  De  l'Epée, 
fondò  in  Genova  una  scuola  pei  sordo-muti,  che  pi'e- 
sto  ebbe  fama  e  fu,  nel  1805,  visitata  da  Napoleone, 
il  quale  le  assegnò  una  dotazione  annua  di  seimila 
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franchi  pel  mantenimento  di  dodici  alunni.  Tale  asse- 
gno fu  poi  aumentato  a  novemila  franchi  dal  re  di 
Sardegna.  L'Assarotti  compose  e  stampò  tutte  le 
opere  necessarie  a' suoi  alunni;  dopo  una  vita  inte- 
ramente dedicata  a  tale  nobile  scopo,  egli  mori,  la- 
sciando ai  sordo-muti  il  poco  che  gli  rimaneva  delle 
sue  private  sostanze,  già  ad  essi  consacrate. 

ASSAS  Luigi.  Poeta  drammatico  francese,  nato  a 
\igan  nel  1820,  morto  a  Parigi  nel  1859:  esordì 
all'Odèon  con  la  Yenus  de  Milo,  dramma  in  tre  atti; 
scrisse  poi  La  Dot,  per  la  Comédie  francaise.  Fu  tro- 
vato morto  una  mattina,  seduto  allo  scrittojo ,  con 
la  penna  in  mano. 

ASSAS-BACHI,  Ufiiciale  superiore  dei  giannizzeri, 
che  era  incaricato  a  Costantinopoli  dell'.^lta  polizia 
e  delle  esecuzioni. 

ASSASSINI  {Ismaeliti).  Fanatica  sètta,  religiosa  e 
politica,  di  Maomettani,  fondata  dallo  Schiita  Hassan, 


Fig.  1028.  —  Otiavio  G.  B.    Assarotti, 

nei  primi  tempi  del  dominio  degli  Abbassidi,  la  cui 
aspirazione  era  di  dare  ad  Ali  un  successore  che 
fosse  universalmente  riconosciuto  come  Califfo  ed 
Imam.  Al  tempo  delle  Crociate,  la  sètta  si  diffuse , 
per  due  secoli,  sopra  la  Persia,  la  Siria  e  la  Pale- 
stina ,  ed  anche  ai  nostri  giorni  non  è  interamente 
scomparsa.  Hassan  raccolse  intorno  a  sé  un  gran 
numero  di  giovani,  i  quali,  interamente  devoti  al  suo 
fanatico  entusiasmo,  obbedivano,  senza  restrizione  , 
a'  suoi  ordini.  A  capo  dell'ordine  stava  Io  Scheico-u!- 
Dschebel  (il  vecchio  dell  i  montagna),  rappresentante 
di  Maometto.  Hassan,  primo  Scheico-ul-Uschebel,  coi 
suoi  seguaci,  detti  Fedarvi  od  Opfervedi,  conquisto, 
nel  1108,  la  fortezza  di  Alamut  nella  Persia  ed  un 
gran  numero  di  piazze  forti  in  Persia  ed  in  Siria  , 
particolarmente  nel  Libano,  cosicché  il  numero  dei 
suoi  seguaci  giunse  ben  tosto  a  60,000.  Alla  morte 
di  Hassan,  avvenuta  nel  11::*4,  fu  nominato  al  suo 
posto  Keah  Buzur  Umeid.  Verso  la  metà  dol  XII  se- 
colo, Aleika,  montagna  «lei  Libano,  fu  la  residenza 
dello  Scheico-ul-Uschebel,  da  dove  la  sètta  degli  As- 
sassini faceva  la  guerra  ai  Crociati.  L'assassinio  di 
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Raimondo  1,  conte  di  Tripoli,  spinse  i  Templari  ad 
una  serie  di  vendette  contro  codesta  sètta,  in  seguito 
alle  quali  gli  Assassini  divennero  loro  tributari.  Essi 
presero  nuovamente  le  armi  contro  i  principi  cri- 
stiani e  loro  condottieri,  ed  adoperarono  il  lorj  pu- 
gnale negli  assassini  prezzolati.  Di  essi  si  servi  spesso 
anche  il  sultano  di  Egitto,  per  omicidi  politici ,  co- 
sicché il  loro  nome  di  assassmi  divenne  celebre  dal 
secolo  XII.  Il  capo  sui)reino  dogli  ultimi  avanzi  di 
questa  sètta  è,  anche  oggidì,  lo  Sheico-ul-Dschepei. 

ASSASSINIO.  Uccisione  proditoria  per  vendetta  o 
per  rapina.  Nel  codice  penale  italiano  l'assassinio  è 
definito:  «  omicidio  commesso  con  prodizione,  o  con 
premeditazione,  o  con  agguato  »  ;  nel  codice  penale  fi'an- 
cese:  »  tout  meurtre  commis  avec  preìneditation  ou  de 
guel-apens  • .  Presso  gli  Egizj,  gli  Ebi-ei,  i  Greci,  i  Ro- 
mani e  quasi  tutti  i  popoli  antichi,  l'assassinio  era 
punito  di  morte.  I  Germani,  secondo  Tacito,  usavano 
togliere  all'assassino  parte  de'  suoi  beni,  per  darh  ai 
parenti  dell'ucciso.  I  popoli  compresi  sotto  le  domi- 
nazioni di  Sassonia  e  i  popoli  barbari  che  invasero 
la  Lombardia  ebbero  per  costume  di  infliggere  una 
multa  ai  rei  d'assassinio.  Presso  molti  popoli,  nei 
primi  secoli  di  mezzo,  l'uccisore  veniva  dato  in  mano 
alle  famighe  dell'ucciso.  Nelle  moderne  legislazioni 
l'assassinio  è  soggetto  alle  pene  più  severe  ed  an- 
che alla  condanna  di  morte,  in  caso  di  grave  atrocità. 

ASSAYE  0  ASSYE.  Piccola  città  dell'Indostan,  nel- 
r  Hyderabad ,  celebre  per  una  vittoria  ivi  riportata 
dal  generale  Wellesley,  poi  duca  di  Wellington,  il 
"20  settembre  1803,  con  solo  14,000  uomini  contro 
le  forze  riunite  del  Sindiah  e  del  Rajà  di  Nagpoor, 
che  sommavano  a  50,000  uomini. 

ASSCHE.  Città  di  6000  abitanti  nel  Belgio,  pro- 
vincia del  Brabante  meridionale,  a  12  chilometri  nord- 
ovest di  Bruxelles;  città  industriosa  e  trafficante, 
avendo  fabbriche  di  birra,  di  sapone,  ecc.,  e  com- 
mercio di  lino  e  di  biade. 

ASSCRULI.  Catena  di  montagne,  nell'Abissiaia,  abi- 
tata dagli  Shilos,  tribù  che  esercita  il  commercio  fra 
la  costa  e  l'interno.  Questa  catena  si  estende  da  .\r- 
chiko  a  Massauu. 

ASSE.  Parola  di  vario  significato,  secondo  che  si 
riferisce  alla  meccanica,  alla  geografia  astronomica, 
alla  geometria,  all'architettura,  alla  numismatica,  ecc. 
Nella  sua  pii  vasta  significazione,  l'asse  è  una  retta, 
od  una  verga  inflessibile  che  passa,  o  si  immagina 
passare,  per  il  centro  di  una  figura  piana  o  solida, 
0  di  un  solido  realmente  esistente.  —  In  astronomia, 
asse  de'corpi  celesti  é  quella  retta  che  s'immagina 
passare  pel  centro  dcllaterra,  del  sole,  de'pianeti, ecc., 
ed  intorno  alla  quale  questi  globi  eseguiscono  le  loro 
rispettive  rotazioni.  —  Asse  della  Terra  è  il  diame- 
tro, intorno  al  quale  essa  si  muove.  —  L'asse  del 
mondo  non  é  altro  che  l'asse  terrestre  prolungato 
lino  ad  incontrare  la  sfera  celeste,  poiché  il  moto 
diurno  di  questa  intorno  all'asse  del  mondo  non  è 
che  un  apparenza  dovuta  al  moto  reale  della  Tcrr.i 
intorno  al  proprio  asse.  L'asse  della  Terra  incontra 
la  superficie  in  due  punti ,  che  si  chiamano  i  suoi 
poli.  —  Asse  dell'equatore  dell'orizzonte,  ecc.,  è 
una  linea  retta  condotta  attraverso  il  centro  dei  cir- 
coli rispettivi  perpendicolarmente  al  loro  piano.  —  In 
geometria,  parlando  di  figure  piane,  l'asse  è  una  fi- 
nca retta,  attorno  alla  quale  una  figura  fa  la  sua 
rivoluzione  per  generare  un    solido.  Parlando  delle 
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figure  solide ,  è  una  retta  che  si  concepice  con- 
dotta o  dui  vertice  al  centro  della  base,  oppure  da 
due  vertici  op|)osti,  o  finalmente  dai  centri  di  due 
piani  opposti.  Nell'ellissi,  nell'iperbole,  nella  para- 
bola, ecc.,  gli  assi,  che  sono  di  vario  ordine,  hanno 
sempre  rapporto  co'vertici  e  coi  centri  di  dette  figure. 

—  Nella  meccanica  razionale,  l'asse  è  una  retta  ideale, 
attorno  alla  quale  un  corpo  può  girare;  nella  mec- 
canica pratica ,  o  propriamente  ne'  meccanismi,  è  un 
l'.erno  materiale,  attorno  al  quale  un  corpo  gira  ed 
oscilla:  di  qui  si  hanno  due  specie  di  assi,  di  ro- 
tazione e  di  oscillazione.  —  In  ottica,  la  parola  asse 
ha  una  quadruplice  applicazione.  Dicesi  asse  visivo 
quello  fra  i  raggi  di  un  cono  luminoso  che  entra 
neir  occhio  in  direzione  perpendicolare  alla  cornea 
trasparente,  per  cui  non  subisce  rifrazione;  asse 
dell'occhio,  quello  che  passa  nel  centro  di  curva- 
tura della  lente  cristallina  e  corrisponde  alla  linea 
mediana  all'occhio  stesso  ;  asse  di  una  lente,  l'asse 
del  solido,  di  cui  la  lente  stessa  è  un  segmento,  od  un 
suo  prolungamento;  assi  di  nn  cristallo  diconsi  poi 
le  linee  rette  immaginarie  tracciate  nel  suo  interno  e 
lei-minanti  ai  centri  delle  facce  opposte,  ovvero  ai  ver- 
tici degli  angoli  solidi  opposti,  od  ai  punti  di  mezzo 
degli  spi'joli  opposti  del  cristallo;  assi  ottici,  diconsi, 
infine,  nei  cristalli  birifrangcnti,  le  direzioni,  una  o 
due,  secondo  le  quali  un  fascetto  luminoso  può  at- 
traversare il  cristallo  senza  sdoppiarsi.  —  Asse  della 
cahmita,  o  asse  magnetico,  è  quella  retta  immagi- 
naria che  attraversa  la  calamita  nel  senso  della  sua 
lunghcitza,  congiungendone  i  due  poli.  —  Asse  della 
ruota,  V.  TouMO.  —  Asse  di  un'arma  da  fuoco,  la 
retta  che  si  suppone  attraversare  il  lume  di  un'arma 
e  congiungere  la  bocca  con  il  centro  dell'arma  stessa, 

—  In  architettura,  l'asse  è  quella  retta  che  si  im- 
magina passi  pei  centri  delle  basi  opposte  delle  co- 
loime,  dei  capitelli,  ecc.,  siccome  nelle  ligure  pira- 
midali quella  che  congiunge  la  cima  col  centro 
della  base.  —  In  botanica,  asse  è  quel  prolunga- 
mento del  peduncolo  a  cui  sono  attaccati  dei  fiori 
o  altri  peduncoli  che  abbiano  dei  fiori.  —  In  anato- 
mia e  in  fisiologia ,  si  usa  la  parola  asse  per  indi- 
care quella  linea  retta  o  curva,  ovale  od  immagina- 
ria, che  attraversa  in  un  dato 
senso  il  corpo  animale ,  una 
regione  dello  stesso,  o  sempli- 
cemente un  organo,  passando 
sempre  pel  centro.  —  Dicesi 
poi:  asse  cerebro-spinale,  l'in- 
sieme del  cervello  e  della  mi- 
dolla spinale;  asse  della  chioc- 
ciola, asse  cilindrico,  ecc.  — 
Asse  si  chiamava  una  moneta 
romana,  che  fu  di  vario  peso 
e  di  diversa  materia  nei  vari 
tempi  delti  repubblica:  di  le- 
gno, di  cuojo,  secondo  l'.use- 

bio,  ai  tempi  di  Numa  Pompilio;  di  bronzo,  sotto  Tulio 
Ostilio;  prima  di  12  once,  poi  di  dieci,  di  una  e 
finalmente  di  mezza.  In  origine  ebbe  per  impronta 
la  figura  di  una  pecora,  di  un  bue  o  di  una  scrofa  ; 
sotto  gli  imperatori,  vi  si  effigiava  da  una  parte  un 
Giano  con  due  facce;  dall'altra,  la  prora  di  un  va- 
scello o  un  rostro.  —  Inoltre,  i  Romani  usarono  il 
vocabolo  asse  per  dinotare  un  tutto  od  un  intero, 
cosicché  l'asse  significava  tutta  l'eredità,  ossia  l'erede 
Enciclopedia  Universale. 
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ex  asse  era  l'erede  di  tutti  i  beni.  Uggì  ancora  si 
dice  asse  ereditario.  —  Asse,  infine,  era  un  peso  di 
dodici  oncie,  lo  stesso  che  la  libbra  romana. 

ASSEDIO.  L'accamparsi  che  fa  un  esercito  nemica 
intorno  ad  una  piazza  per  conquistarla.  Questa  parte 
dell'arte  militare  che  riguarda  l'attacco  e  la  difesa 
della  città,  ecc.,  fu  iniziata  in  tempi  remotissimi.  Le 
notizie  che  ci  pervennero  intorno  ad  antichi  assedi, 
come  quelli  di  Samarla,  di  Tiro  e  di  Gerusalemme, 


Fig.  1030.  —  Asse  romano  (peso,  4000   grani). 

ci  danno  qualche  lume  intorno  ai  mezzi  che  usavano 
gli  Asiatici.  Il  loro  metodo  di  assediare  una  città 
consisteva  nel  cingerla  di  fosse  e  di  mura,  in  guisa 
che  nessuno  degli  abitanti  ne  potesse  uscire;  si  fa- 
cevano quindi  avanzare  gli  arieti,  per  rompere  le 
mura  e  le  porte;  e  quando  la  breccia  pareva  suf- 
ficientemente larga,  si  tentava  l'assalto.  Per  proteg- 
gere la  scalata,  si  innalzavano  dei  terrapieni,  e  sopra 
essi  salivano  arcieri  e  frombolieri,  che  ferivano  gli 
assediati  e  procuravano  di  tenerli  lontani  dalla  brec- 
cia; usa  vasi  anche  fare  scavamenti  di  trincera  per 
rovesciare  i  muri  della  città  assediata.  Tale  fu,  du- 
rante i  secoli  che  passarono  dall'istituzione  dei  re 
presso  gli  Ebrei  fino  al  loro  ritorno  dalla  cattività 
di  Babilonia,  il  metodo  tenuto  negli  assedi;  e  tale 
fu  pure  quasi  sempre  ne'  primi  tempi,  di  cui  parla 
la  storia.  Le  difese  degli  assediati  consistevano  nella 
solidità  e  grossezza  dei  muri,  nella  larghezza  delle 
fosse,  nell'  altezza  delle  torri  e  nelle  diverse  mac- 
chine che  servivano  a  scagliare  sul  nemico  dardi, 
lancie  e  grosse  pietre.  Tali  mezzi  allora  bastavano 
alle  città  per  resistere  lungamente.  L'assedio  di  Tiro, 
fatto  da  Nabucodònosor,  durò  tredici  anni,  e  venti- 
nove quello  di  Azof,  condotto  da  Psammetico.  La  man- 
canza dei  potenti  mezzi  distruttivi  inventati  dopo  ri- 
duceva gli  assedi  a  semplici  blocchi,  non  appena  la 
piazza  avesse  una  posizione  favorevole.  Bisognava 
ridurla  colla  fame,  e  ciò  non  era  facile  in  un  tempo 
in  cui  la  maggior  parte  delle  città  grandi  racchiu- 
devano entro  le  mura  grandi  spazi  di  terre  colti- 
vate. Aperta  una  breccia  dal  nemico  gli  assediati 
la  ingombravano  con  alberi  tagliati,  di  cui  legavano 
i  tronchi  e  intrecciavano  i  rami,  facendone  baluardo 
ai  combattenti;  oppure  gettavano  al  piede  e  sui  rot- 
(Proprielà  letiereria).  128 
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tarai  della  breccia  il  più  che  potevano  di  fascine 
bene  asciutte  e  di  materie  combustibili,  alle  quali 
appiccavano  il  fuoco,  per  impedire  che  gli  assedianti 
si  potessero  avvicinare.  I  Greci  e  i  Romani,  oltre 
al  valersi  dei  mezzi  anzidetti,  davano  spesso  la  sca- 
lata alle  mura,  usando  scale,  o  anche  senza,  quando 
le  mura  non  erano  troppo  alte.  In  questo  secondo 
caso,  i  soldati  si  avanzavano,  scliiera  a  schiera,  lino 
<il  piede  delle  mura  ,  stringendosi  e  coprendosi  la 
testa  cogli  scudi,  in  modo  clie,  tenendosi  ritti  in  piedi 
gli  uomini  delle  prime  file,  quei  delle  seconde  ab- 
bassati, e  gli  ultimi  ginocchioni,  i  loro  scudi,  posti 
gli  uni  sugli  altri,  a  guisa  di  tegole,  formavano  una 
specie  di  tetto  {testudo ,  testuggine);  e  questa  ma- 
niera di  vòlta  era  così  spessa  e  solida  clie  tutto  ciò 
che  dall'alto  delle  mura  vi  si  scagliava  sopra  ca- 
deva senza  romperla  od  offendere  i  soldati,  che  erano 
di  sotto.  Su  quel  tetto  salivano  altri  soldati,  che,  alla 
stessa  guisa  coprendosi,  formavano  un  secondo  tetto, 
il  quale  eguagliava  talvolta  l'altezza  delle  mura 
della  città;  questi  ultimi  soldati  cercavano  di  ferire 
colle  lancie  coloro  che  stavano  alla  difesa  delle  mura. 
Gli  antichi  facevano  anche  grand'uso  delle  torri  mo- 
bili, sopra  un  congegno  di  travi  e  di  robusti  tavo- 
lati, alti  proporzionatamente  alla  base  che  talvolta 
misurava  trenta,  talvolta  quaranta  o  cinquanta  piedi 
in  quadro  ,  torri  cosi  alte  che  sopravanzavano  le 
mura  ed  anche  le  torri  stesse  della  città.  I  Ger- 
mani, i  Franchi  ed  i  Longobardi  tennero  a  un  di- 
presso lo  stesso  sistema  e  usarono  le  stesse  mac- 
chine: avevano  delle  fortezze  destinate  a  ritardare  il 
nemico,  le  quali  si  chiamarono  lungo  tempo  firmi- 
tates;  formavano  dei  trinceramenti  coi  loro  carri,  in- 
terrandone le  ruote  fino  al  mezzo  ;  fabbricavano  torri 
ad  imitazione  dei  Romani ,  se  non  che  queste  non 
erano  mobili  ;  a  queste  torri  sostituirono  poscia  sem- 
plici fortini,  detti  bastie  o  bastide,  posti  di  distanza 
in  distanza.  Si  assediava  a  bastia  quando  mancava 
il  numero  delle  truppe  necessarie  a  cingere  intera- 
mente una  città.  Le  fortezze,  di  solito,  si  fabbri- 
cavano sulle  montagne  e  nei  luoghi  di  accesso  dif- 
ficile, onde  venne  il  nome  di  rocca,  rimasto  a  molte 
località.  Alcune  fortezze  erano  munite  di  una  torre, 
fiancheggiata  da  tre  o  quattro  torri  minori,  affinchè 
gU  assediati  vi  si  potessero  riparare  nel  caso  che  la 
fortezza  venisse  presa  d'assalto.  Considerata  nel  suo 
ultimo  grado  di  perfezionamento,  la  fortificazione  de- 
gli antichi  consisteva,  come  si  disse,  in  mura,  a  una, 
due,  tre  cinte,  munite  nella  parte  superiore  di  para- 
petti merlati ,  fiancheggiate  da  torri  a  più  piani, 
circondate  da  fosse.  L'assediante  cingeva  la  città  con 
linea  di  terra,  si  copriva  con  pelli  distese,  graticci, 
gallerie  di  legno  a  metà  sotterrate,  piantava  baliste 
e  catapulte,  lanciando  quadrella,  travi,  macigni;  ma- 
novrava arieti,  torri  ambulatone,  chiamate  Llepòli 
(V);  costruiva  terrati  o  Cavalieri  (V.);  praticava 
gallerie  sotterranee,  dette  Cave  o  Cunicoli  (V.),  per 
penetrare  di  sorpresa  nella  città  assediata  o  per 
scalzare  dal  piede  la  muraglia,  le  torri,  i  terrati. 
Gli  assediati,  a  loro  volta,  si  servivano  di  baliste,  di 
catapulte,  d'altre  macchine,  dette  scorpioni, corvi,  ecc., 
per  lanciar  sassi,  ti-avi,  materie  incendiarie  e  simili. 
Nel  medio  évo,  in  mezzo  alla  decadenza  di  tutte  le 
altre  arti,  si  sostenne  l'arte  militare,  e  si  mantennero 
e  si  perfezionarono  i  mezzi  usati  dagli  antichi.  In 
Italia,  dopo  le  invasioni  dei  Saraceni  e  le  devastazioni 
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portate  dagli  Ungheri,  si  diede  opera  a  rifare  e  fac- 
bricare  fortezze  in  ogni  luogo.  Nell'XI  secolo  se  ne 
vedeva,  a  cosi  dire,  una  selva,  specialmente  in  Lom- 
bardia; ed  in  quei  secoli  le  macchine  militai-i  ac- 
quistarono molta  perfezione.  Si  usavano  torri  mobili 
sopra  ruote,  da  alcuni  chiamati  phalas:  tostochè  era 
spianata  e  riempita  la  fossa  della  città  assediata , 
queste  torri  si  accostavano;  dalla  sommità  di  esse 
i  soldati  combattevano  cogli  assediati,  e  quando  ne 
avevano  il  destro,  calato  un  ponte,  saltavano  sulle 
mura.  Di  questi  congegni  si  trova  menzione  anche 
nelle  storie  delle  crociate  e  nella  Gerusalemme  Libe- 
rata del  Tasso.  Grande  perfezione  acquistarono  pure 
le  macchine  da  scagliar  sassi,  chiamate  brieole,  man- 
gani, petricre,  torlorelle,  trabucchetti,  ecc.,  le  quali  lan- 
ciavano pietre  di  tal  peso  che  talvolta  le  torri  più 
forti  cedevano;  tuttavia  valevole  riparo  a  così  po- 
tente grandine  era  una  rete  di  corda  inventata,  nel 
1118,  la  quale  si  tendeva  davanti  al  luogo  infestato 
dalle  pietre  e  serviva  a  indebolirne  o  renderne  vani 
i  colpi.  Si  usarono  i^otó,  specie  di  graticci,  sotto  i 
quali  il  nemico  avvicinavasi  alle  mura  per  ismantel- 
larle.  Si  scagliavano  dardi  infuocati  nelle  case  per 
bruciarle,  costume  che  gli  Indiani  avevano  appreso 
dai  Greci,  presso  i  quali  fu  celebre  una  specie  di 
fuoco,  che  neppure  coll'acqua  si  estingueva.  Si  usa- 
rono inoltre  le  scrincalie,  caselle  di  legno  per  tener- 
visi  al  coperto  dalle  armi  nemiche  sulle  mura  ,  e 
ordigni  detti  cavalli  \di  Frisia  e  triangoli  di  ferro 
sparsi  per  la  'campagna  per  impedire  l'accesso  o  le 
scorrerie  dei  cavalli  nemici.  Gli  assediati  usavano  i 
graffi,  simili  agli  harpagones  degli  antichi,  uncini  che 
si  calavano  dalle  mura  contro  coloro  che  le  assa- 
livano, agguantandoli  e  sollevandoli.  L'invenzione 
della  polvere  da  fuoco  e  l'uso  dell'artiglieria,  che  si 
introdusse  verso  la  metà  del  secolo  XI\',  portando 
infiniti  cambiamenti  nella  tattica  militare ,  fece  sor- 
gere nuovi  sistemi  di  fortificazione.  Alle  torri  mobili 
si  sostituirono  i  fortini,  si  introdussero  le  trincee  co- 
perte, Jgli  approcci,  le  mine,  le  contromine,  ecc. 
La  prima  operazione  offensiva  nell'assedio  è  l'inve- 
stimento, il  cui  oggetto  è  d'intercettare  le  comuni- 
cazioni tra  la  piazza  e  la  campagna:  quindi  l'armata 
assediante  si  fortifica  entro  una  linea  di  circonvalla- 
zione contro  gli  attacchi  che  le  ponno  essere  mossi 
all'esterno,  ed  entro  una  linea  di  circonvallazione  che 
serve  contro  i  tentativi  della  guarnigione  ;  poscia  si 
stabiliscono  i  parchi  contro  il  punto  da  assalire,  che 
dicesi  fronte  di  attacco.  Ciò  fatto,  si  procede  all'a- 
pertura della  trincea,  con  cui  si  va  sempre  più  avan- 
zando verso  la  piazza-  mediante  le  tre  parallele,  dette 
anche  piazze  d'anni,  lo  scopo  delle  quali  è  di  con- 
tenere le  truppe  destinate  a  proteggere  i  lavoratori, 
ed  a  respingere  le  sortite:  sul  dinanzi  della  terza 
parallela  si  costruiscono  poi  le  batterie  per  l'attacco; 
ì'aprimeiito  delle  breccie  schiude  la  via  all'assalto. 
L' attacco  e  la  difesa  contrastarono  con  vario  suc- 
cesso fino  all'epoca  nella  quale  Vauban  (V.)  rac- 
colse i  principi  sparsi  dell'arte,  insegnò  e  praticò 
con  grande  successo  metodi  che  sono  ancora  ai  no- 
stri giorni  osservati.  —  Non  è  nostro  compito  l'entrare 
in  particolareggiate  spiegazioni  intorno  a  tali  metodi; 
in  quella  vece,  a  complemento  del  presente  articolo, 
citeremo  alcuni  tra  i  più  celebri  assedi  di  cui  è  esempio 
nella  storia.  Tali  sono,  non  contando  quello  leggen- 
dario di  Troja,  gli  assedi  di  Babilonia  (538.  a.  C), 
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di  Tiro  (333.  a.  C),  di  Sagunto  (210.  a.  C.)  con- 
dotti il  primo  da  Ciro,  il  secondo  da  Alessandro  il 
Grande,  il  terzo  da  Annibale.  Poi  l'assedio  di  Nu- 
munzia  (133  a.  C),  fatto  da  Scipione  ;  quello  di  Ge- 
rusalemme, stata  distrutta  da  Tito.  Fra  i  più  celebri 
assedi  dei  tempi  moderni  si  citano:  quello  di  Can- 
dia  (1667-69),  condotto  dagli  Ottomani;  di  Grave 
(1674),strettadalprinciped'Orange;  di  Torino  (1706), 
da  parte  dei  Francesi;  di  Praga  (1742),  nella  cui 
difesa  si  distinse  il  maresciallo  Belle-Isle;  di  Seba- 
stopoli, fatto  dagli  eserciti  federali  di  Francia,  Inghil- 
terra, Turchia,  Piemonte,  contro  i  Russi,  nel  1854; 
di  Metz  e  di  Parigi,  nella  guerra  franco-germanica 
del  1870-71. 

ASSEGNATI  {Assegnati).  V.  Carta  Monetata,  Cke- 
DiTO,  Moneta. 

ASSELINE  Luigi.  Scrittore  e  filosofo  francese,  nato 
a  Versailles,  nel  1829,  morto  a  Parigi,  il  6  aprile 
1878.  Pubblicò  molti  lavori  importanti,  fra  i  quali 
i  due  opuscoli  settimanali:  «  //  libero  pensiero  »  e 
«  //  nuovo  pensiero  • ,  e  l'opera  intitolata  «  Diderot  e 
il  secolo  XIX  t,  stampata  a  Parigi  nel  1866.  Iniziata, 
nel  1868,  l'Enciclopedia  generale ,  scrisse  per  essa 
un  gran  numero  di  articoli  filosofici  e  letterari.  Pub- 
blicò )nire  molti  scritti  letterari  in  parecchi  giornali. 
Fu  collaboratore  del  t  Rappel  «  ed  editore  di  una 
«  Corrispondenza  repubblicana  t .  Si  distinse  pure  come 
storico  nella  sua  opera  intitolata:  "  Storia  d'Austria 
dopo  la  morte  di  Maria  Teresa. 

ASSELINEAD  Francesco  Alessandro  Carlo.  Biblio- 
grafo, storico  e  letterato  francese,  nato  a  Parigi  nel 
marzo  1821.  Dal  1859  in  poi,  fu  bibliotecario  nella 
Biblioteca  Mazarino,  a  Parigi,  e  morì  a  Chatelguyon, 
in  Alvernia,  il  29  luglio  1874.  Fra  le  sue  nuove 
edizioni,  sono  da  menzionare:  «  Jehan  de  Schelandre  » 
(1854);  «  Nozioni  di  stori  t  letteraria  ed  artistica  » 
(1856);  '  André  Donile,  ebanista  di  Luigi  XIV  » 
(1854);  X  Gli  albitms  e  gli  autografi  »  (1855);  e  Sto- 
ria del  sonetto  per  servire  alla  storia  nella  poesia  fran- 
cese «  (1855);  «  L'inferno  del  bibliofilo  »  (1860); 
«  fi  paradiso  dei  letterati,  secondo  quanto  fu  visto  ed 
inteso  tanno  del  Signore  1751  »  (1862);  «  Miscugli 
ricavali  da  una  biblioteca  romantica -f  (1866);  «  Carlo 
Band  taire  •  (1 869)  ;  t  /  sette  peccati  capitali  della 
leltcratura,  e  il  paradiso  dei  letterati  »  (1872);  «  Vita 
di  Chiara  Clemente  di  MailléBrézé,  principessa  di 
Condé  »  (1872),  ecc. 

ASSELYN  ANZ.  Pittore  fiammingo,  nato  ad  An- 
versa nel  1610:  fu  scolaro  del  Vandervelde  e  prese 
lìusio  fra  i  più  celebri  pittori  della  scuola  fiamminga, 
dipingendo  con  maestria  paesaggi,  animali,  quadri 
stuiici  e  battaglie. 

ASSEMANI.  Nome  di  parecchi  dotti  orientalisti: 
A.  Giuseppa  Simone,  maronita  del  Libano,  nato,  nel 
1687,  a  Tripoli  in  Siria,  morto  a  Roma,  il  14  gen- 
.aio  17' 8,  raccolse  ne' suoi  viaggi  in  Oriente  molti 
manoscritti  e  molte  monete,  che  recò  a  Roma,  dove 
si  fermò  quale  custode  della  biblioteca  del  Vaticano 
e  come  ciambellano  del  papa.  La  sua  opera  prin- 
cipale è  la:  «  Dibliotheca  orientdis  dementino- Vati- 
cana »  (Roma,  1719-28).  —  A.  Stefano  Evodio,  nipote 
del  precedente ,  nato  a  Tripoli ,  nel  1 707,  fu  arci- 
vescovo di  Apamea,  ed  esso  pure  custode  nella  bi- 
blioteca vaticana;  morì  il  24  novembre  1782.  Le 
opere  sue  più  importanti  sono  :  «  Bibliothecce  Medi- 
ceo-Laurentianm  et  Palatinx  codicum  mss,  orientalium 
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Catalogus  »  (Firenze,  1742);  la  pubblicazione  degli 
«  Ada  Santnrum  marti/rum,  ecc.  »  (Roma,  1748).  — 
A.  Giuseppe  Luigi,  altro  nipote  di  Giuseppe  Simone, 
nato  a  Tripoli,  nel  1710,  si  diede  esso  pure  allo 
studio  delle  lingue  orientali ,  che  insegnò  a  Roma, 
dove,  da  papa  Benedetto  XIV,  fu  eletto  membro  del!;i 
società  scientifica  per  lo  studio  della  storia.  Pubblicò 
il  «  Codex  liturgicus  ecclesice  universie  »  (Roma , 
1749-63)  e  morì  nella  stessa  città,  il  9  febbrajo  1782. 
Un  quarto  personaggio  dello  stesso  nome  fu  Simone 
Assemani,  parente  dei  precedenti,  nato  anch'agli  a 
Tripoli,  il  20  febbrajo  1752.  Passò  in  Oriente  come 
missionario;  al  suo  ritorno,  ebbe  un  posto  in  una 
biblioteca  a  Vienna  e,  nel  1785,  quello  d'insegnante 
delle  lingue  orientali  a  Padova,  dove  morì  r8  aprile 
1821.  Egli  pure  pubblicò  molte  opere,  fra  le  quali: 
«  Sagfjio  sull'origine  degli  Arabi  »   (Padova,  1787). 

ASSEMBLEA.  Società,  riunione,  convegno  di  per- 
sone per  il  trattamento  degli  affari  sociali.  In  Fran- 
cia si  chiamarono  particolarmente  col  titolo  di  assem- 
blee le  adunanze  degli  stati  e  del  popolo.  Cosi  :  assem- 
blee rappresentative,  le  ca.mere  costituzionali;  assemblee 
costituenti,  quelle  per  la  determinazione  dei  nuovi 
statuti;  assemblee  legislative,  le  adunanze  Iciislative; 
assemblee  nazionali,  le  adunanze  della  nazione,  ecc. 

ASSEMBLEE  Comunali.  V.  Comuni. 

ASSEMBLEE  Costituenti  V.  Costituenti. 

ASSEMBLEE  dei  NotabUi.  V.  Notabili. 

ASSEMBLEEdel  Clero.  V.  CoNcaì,  Diocesi,  Sinodi. 

ASSEMBLEE  Elettorali.  V.  Elezioni. 

ASSEMBLEE  Legislative.  V.  Parlamento. 

ASSEMBLEE  Popolari.  Riunioni  di  tutti  o  di  un 
certo  numero  di  cittadini  convocati  all'uopo  di  deli- 
berare sui  negozi  pubblici,  di  nominare  i  magistrati, 
0  di  giudicare  e  sancire  le  loro  risoluzioni.  Le  as- 
semblee popolari  risalgono  alla  più  remota  antichità: 
noi  infatti  le  troviamo  in  Grecia,  in  Roma,  al  tempo 
delle  loro  repubbliche,  come  pure  presso  i  Germani. 
Al  presente,  ci  porgono  esempio  di  esse  alcuni  can- 
toni della  Svizzera.  I  diritti  e  le  prerogative  di  una 
assemblea  qualunque  popolare  debbono  essere  chia- 
ramente detiniti  dalla  Costituzione,  e  possono  variare 
da  uno  Stato  all'altro,  come  spesso  se  ne  è  cam- 
biato il  nome,  prendendo  ora  quello  di  Convenzione, 
ora  quello  di  Dieta,  ora  quello  di  Stati  generali.  Così 
certe  assemblee  popolari  hanno  ricevuto  recentemente 
il  nome  di  comizio,  di  meeting,  ecc. ,  dei  quali  diremo 
nei  relativi  articoli. 

ASSEMINI.  Comune  di  Sardegna,  nella  provincia 
e  nel  circondario  di  Cagliari ,  in  territorio  general- 
mente piano  e  qua  e  là  paludoso.  È  luogo  antico, 
e  vi  si  trovarono  iscrizioni  romane,  monete  cartagi- 
nesi ed  altri  oggetti  archeologici.  Ab.  1950. 

ASSEN.  Bella  e  industriosa  città  d'Olanda,  nella 
provincia  di  Drenthe,  a  30  chilometri  da  Groninga, 
sulla  ferrovia  Meppel-Groninga,  in  comunicazione  collo 
Zuyderzee,  per  il  canale  di  Smilder,  che  alla  città 
serve  di  principale  via  di  commercio.  Ab.  7000. 

ASSENEDE.  Piccola  città  del  Belgio,  nella  Fiandra 
orientale,  con  4000  ab. 

ASSENS.  Città  della  Danimarca,  nell'isola  di  Fio- 
nia,  nel  piccolo  Belt.  È  porto  d'imbarco  per  Hader- 
sleben,  e  del  trafllco  dell'isola  con  lo  Schleswig.  Ha 
3600  ab.  Nel  1535  fu  presa  d'assalto  da  Giovanni 
di  Ranzau,  saccheggiata  e  smantellata. 

ASSENSO  REALE.    Ciò  che  è   nel   nostro   sistema 
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legislativo  la  regia  sanzione:  in  Inghilterra  chiamasi 
assenso  reale  l'approvazione  data  dal  re  in  Parlamento 
ad  un  Bill  (V).  delle  due  Camere. 

ASSENZA.  Condizione  di  chi  è  lontano  dal  luogo 
di  sua  residenza.  Ciò  perdurando  a  lungo  e  non 
avendosi  notizie  dell'assente,  interviene  la  legge  per 
provvedere  agli  interessi  di  lui  e  dei  terzi.  A  nome 
della  legislazione  romana,  i  beni  dell'assente  venivano 
amministrati  dal  fisco  e,  alla  morte  di  lui,  resi  agli 
eredi.  Nella  nostra  legislazione  si  considerano  tre 
gradi  di  assenza.  Il  primo  è  la  presunzione  di  assenza, 
la  quale  dura  tre  anni,  o  sei  nel  caso  che  l'assente 
abbia  lasciato  un  procuratore  per  amministrare.  Il 
secondo  è  la  didiiarazione  di  assenza,  la  quale,  tra- 
scorsi gli  anni  di  presunzione,  dopo  un'investigazione 
fatta  per  ordine  del  magistrato  e  dopo  la  pubblicazione 
del  provvedimento,  ha  luogo  per  via  di  un  giudizio, 
a  richiesta  delle  persone  interessate;  e  i  beni  del- 
l'assente, previe  varie  formahtà,  possono,  a  richiesta, 
passare  provvisoriamente,  sotto  la  vigilanza  delle 
leggi,  in  possesso  degli  eredi,  i  quali  entrano  in  stato 

e  luogo  dell'assente. 
L'ultimo  grado  final- 
mente è  la  presunzione 
della  morie  dell'assente, 
la  quale  ha  luogo 
trent'anni  dopo  la  di- 
chiarazione di  assenza 
o  quando  sono  tra- 
scorsi i  cento  anni  dalla 
nascita  dell'assente,  e 
allora  gli  eredi  entra- 
no definitivamente  in 
possesso  de'  beni,  sen- 
za che  la  legge  più  se 
ne  occupi.  Tuttavia, 
se  l'assente  ricompa- 
risse, gli  saranno  re- 
stituiti i  suoi  beni  allo 
stato  in  cui  si  trove- 
ranno. L'assenza  non 
infrange  mai  i  legami 
di  matrimonio.  Per 
altre  disposizioni  in 
materia,  veggasi  il  codice. 

ASSENZIO  {Arthemisia  absinlhium).  Pianta  vivace 
della  famiglia  delle  sinantere  e  della  tribù  delle  co- 
rimbifere,  perenne  e  comune  nei  luoghi  montuosi  del- 
l'Europa e  dell'America  meridionale.  Viene  anche 
coltivata  nei  giardini;  ha  fiori  giallastri,  rotondi  e 
pendenti,  foglie  esternamente  rivestite  di  peluria 
biancheggiante;  da  tutta  la  pianta  fresca  esala  un 
odore  acuto  particolare  ;  il  sapore  ne  è  amaro,  forte, 
permanente,  ma  non  ingrato.  Si  usano  le  foglie  e  le 
sommità  secche  in  infusione;  la  tintura  alcoolica  è  il 
liquore  conosciuto  sotto  il  nome  di  assenzio  o  assen- 
zio svizzero.  Questa  pianta  fu  impiegata  come  sto- 
matica, vermifuga  ed  emmenagoga.  —  Il  mentovato 
liquore  d'assenzio  (absintke),  divenuto  una  delle  so- 
stanze inebbrianti  di  cui  maggiormente  si  abusa , 
specialmente  in  Francia,  è  quel  liquore  verde  che 
versato  nell'acqua,  vi  produce  un  torbido  latteo.  Lo 
si  ottiene  infondendo  nell'alcooie  sommità  di  assen- 
zio, calamo  aromatico,  radice  di  angelica,  e  lo  si 
tinge  di  un  bel  verde  colle  foglie  o  col  sugo  di  prez- 
zemolo 0  di  qualche  altra  pianta  innocua.  Quando  si 
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mesce  coll'acqua,  le  sostanze  resinose  e  le  essenze 
sciolte  dall'alcoole  sono  indotte  a  precipitare,  e  poi- 
ché si  separano  in  forma  di  piccolissime  goccioline, 
che  rimangono  diffuse  con  uniformità,  perciò  tras- 
fondono al  liquido  l'aspetto  di  un'emulsione.  L'abuso 
di  questo  liquore  produce  una  forma  di  alcoolismo 
che  esercita  un'azione  deleteria  sul  sistema  nervoso 
di  chi  soggiace  alla  funesta  abitudine  di  berlo,  indebo- 
lendo le  forze  fisiche  e  mentali,  abbreviando  la  vita. 
L'assenzio  pare  eserciti  una  tenace  influenza  su  chi 
comincia  a  berlo,  riuscendo  poi,  dicono  i  bevitori,  im- 
possibile distorsene.  L'assenzio  ha  ucciso  De  Musset, 
Rovani,  Barthet  e  non  pochi  altri  illustri  ingegni.  Tal 
liquore  è  reso  anche  più  pericoloso  dalle  sofisticazioni 
a  cui  va  sottoposto  in  commercio,  specialmente  coi 
sali  di  rame,  —  Oltre  il  liquore,  si  preparano  l'ac- 
qua di  assenzio,  l'estratto,  lo  sciroppo,  il  vino  di 
assenzio,  ecc.  —  Varietà  della  pianta  di  cui  si  disse 
sono  l'assenzio  alpino  {Arthemisia  glacialis),  usato 
dai  montanari  della  Svizzera  e  della  Savoia  contro 
le  febbri  intermittenti.  —  L'assenzio  marittimo  (Ar- 
themisia maritthna)  è  un  vermifugo  efficace ,  molto 
in  uso  nei  dipartimenti  francesi  dell'ovest  e  in  molte 
parti  d'Italia.  —  L'assenzio  pontico  {arthemisia  pon- 
lica),  detto  anche  piccolo  assenzio  o  assenzio  romano, 
particolare  del  sud  di  Europa,  ha  foglie  e  sommità 
oggi  inusitate.  —  Da  una  decozione  AéV arthemisia  ab- 
sinthium,  trattata  con  acetato  di  piombo,  poi  coll'acido 
solfidrico,  infine  coll'ctere,  Briconnot  volle  trarre 
l'acido  absintico,  e  credette  esservi  riuscito  ;  ma  espe- 
rienze d'altri  chimici  dimostrarono  non  esistere  il 
preteso  acido  absintico,  e  la  sostanza  cui  fu  dato  tal 
nome  non  essere  che  un  po'  d'acido  succinico,  esi- 
stente a  piccolissime  quantità  in  combinazione  con  la 
potassa  nell'assenzio  e  in  altre  piante.  —  Caventon 
chiamò  absintina  il  principio  amaro  dell'assenzio,  da 
lui  ottenuto. 

ASSER.  Celebre  rabbino  di  Babilonia ,  nato  nel 
.353,  morto  nel  427  dell'era  nostra,  autore  del  Tal- 
mud di  Babilonia,  opera  contenente  la  storia  e  le 
tradizioni  relative  alla  legge  e  alia  religione  degli 
Ebrei.  Fu  presidente  dell'Accademia  di  Sora  sull'Eu- 
frate. —  Asser  Giovanni  {Asserius  Menevensis),  mo- 
naco inglese  del  secolo  IX,  fu  precettore  ed  amico 
del  re  Alfredo,  del  quale  scrisse  la  vita  e  le  gesta. 
Gli  è  titolo  di  merito  l'avere  indotto  il  re  a  fondare 
l'università  di  Oxford. 

ASSERETO  Gioachino.  Pittore  genovese,  nato  nel 
1 600,  morto  nel  1 679  :  fu  assai  fecondo,  ed  i  suoi 
quadri  abbondano  nelle  gallerie;  è  notevole  per  una 
certa  vivacità  nel  coloi-ito. 

ASSESSORE  (lat.  Assessor).  Presso  i  Romani  gli 
assessori  erano  consiglieri  de'  magistrati,  ma  non  ave- 
vano alcuna  giurisdizione.  Oggidì  si  chiamano  con 
tal  nome  quei  consiglieri  comunali  che  sono  eletti 
a  formar  parte  della  Giunta  municipale.  Tra  essi,  l'fw- 
sessore  anziano  fa  le  veci  di  sindaco,  in  caso  che  que- 
sto manchi.  —  Si  è  dato  pure  il  nome  di  assessori  agli 
ufficiali  che  attendono  alla  pubblica  sicurezza,  sotto 
la  dipendenza  del  questore. 

ASSHDR  V.  Assiria. 

ASSIA.  Regione  abitata,  una  volta,  da  popolo  te- 
desco, conosciuto  da  principio  col  nome  di  Calti,  sta- 
bilito nelle  odierne  Alta  e  Bassa  Assia,  fino  alle 
frontiere  di  Turingia,  fusosi  poi  coi  Franchi.  In  se- 
guito ad  emigrazioni,  fu  sostituito  in  parte  da  Sas- 
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soni,  per  cui  adesso  si  distingue  un'Assia  Sassone 
e  un'Assia  Franca.  Negli  anticiii  tempi,  constava  l'As- 
sia di  parecchi  cantoni  o  contee;  ed,  in  seguito,  di 
un  solo  principato,  unito  colla  Turingia.  Estintasi  con 
Enrico  Raspe,  nella  linea  maschile,  la  linea  dei  lan- 
gravi di  Turingia  (1247),  la  nipote  di  lui,  Sofìa,  fi- 
glia al  langi-avio  Lodovico  il  Pio,  e  moglie  al  duca 
Enrico  di  Brabante,  s'ebbe  l'Assia  (1265),  dopo  lunga 
lotta  col  margravio  Enrico  l'Illustre,  di  Meissen.  Suo 
figlio  Enrico  I,  il  Fanciullo,  capostipite  della  casa 
principesca  di  Assia,  si  qualificò  col  titolo  di  lan- 
gravio di  Assia,  e  stabilì  a  Cassel  la  sua  sede.  I  di 
lui  successori  ampliarono  il  paese  coli' acquisto  di 
territori  vicini  e  con  reiterati  retaggi.  Guglielmo  II 
(1500)  riunì  tutti  i  paesi  assiani  e  li  trasmise  (1509) 
al  figlio  cinquenne,  conosciuto  poi  col  nome  di  Fi  - 
lippo  I ,  il  Magnanimo ,  benemerito  della  Riforma. 
Morto  lui  (1567),  i  paesi  furono  divisi,  in  forza  di 
testamento,  tra  i  suoi  quattro  figli.  Estintesi  poi  due 
lince,  ne  restarono  (1604)  soltanto  le  due  princi- 
pali, ossia  le  linee  di  Assia-Cassel  e  di  Assia-Darm- 
stadt. 

ASSIA  CASSEL  (Assia  Elettorale).  Principato  elet- 
torale fino  al  1866.  Si  divise  in  quattro  provincie: 
.Assia  Bassa  con  Schaumburg,  Assia  Alta,  Fulda  con 
Smacalda,  Hanau.  In  complesso:  9581  kmq.,  con 
746,000  abitanti,  e  Casse!  per  capitale.  Forma  adesso 
il  distretto  governativo  di  Cassel,  nella  provincia  prus- 
siana di  Assia-Nassau.  La  linea  più  vecchia  della 
casa  di  Assia  (Assia-Casse!)  fu  fondata  dal  primo- 
genito di  Filippo  il  Magnanimo,  langravio  Guglielmo 
IV.  il  Saggio  (1507-92),  Nel  1866,  l'Assia  Elettorale 
erasi  pronunciata  in  favore  dell'Austria,  malgrado 
che  gli  stati  eccitassero  il  governo  a  starsene  neu- 
trale. Ne  seguì  che,  il  16  giugno  dello  stesso  anno, 
il  generale  prussiano  de  Beyer  fece  la  sua  entrata 
nell'Assia  Eleti  orale ,  e  occupò  Cassel.  Il  principe 
elettore  fu  tradotto  prigioniero  di  guerra,  a  Stettino. 
Ed  il  re  di  Prussia  (17  agosto)  dichiarò  unita  l'As- 
sia Elettorale  colla  monarchia  prussiana.  In  seguito, 
il  principe  elettorale  si  mise  d'accordo  (18  sett.)  coi 
re;  sciolse  i  suoi  sudditi  dal  giuramento  di  suddi- 
tanza, e  ritirossi  a  vita  privata,  ne'  suoi  beni  di  Boe- 
mia, dove  morì  il  6  genn.  1875,  Col  1.°  ottobre 
1867,  entrò  in  vigore,  di  fatto,  nell'Assia  Cassel,  la 
costituzione  prussiana. 

ASSIA-DARMSTADT.  Granducato  che  appartiene 
all'impero  tedesco,  con  una  superficie  di  7677  kmq. 
e  890,000  abitanti  (il  69  per  cento,  evangelici;  il 
28,  cattolici  ;  il  3,  ebrei).  Consta  di  due  parti  prin- 
cipali separate;  delle  provincie  di  Starkenburg  e  As- 
sia Renana,  al  sud  del  Meno,  e  della  provincia  di 
Assia  Alta,  al  nord,  cliiusa  entro  il  territorio  prus- 
siano. L'Alta  Assia  è  percorsa,  per  la  mjggior  parte, 
dal  gruppo  di  montagne  del  Vogelsberg.  Nell'ovest, 
la  valle  delia  Lahn  e  la  Vetterau  comprendono  molti 
terreni  fertili.  La  parte  principale  del  paese  è  ba- 
gnata dal  Reno  e  dal  Meno,  che  ne  tracciano  i  con- 
fini. Essa  comprende,  oltre  fertih  contrade  e  colli 
ricchi  di  vigneti,  la  regione  montuosa  dell'Odenwald. 
Vi  prosperano  l'industria  e  il  commercio.  Contri  di  traf- 
fico :  Magonza  e  Oifenbacii,  con  importanti  strade  di 
comunicazione.  Capitale,  Darmstadt.  Per  la  pubblica 
istruzione  sonvi,  oltre  l'università  di  Giesseu,  7  gin- 
nasi,  10  scuole  reali,  un  politecnico,  2  seminari 
(1  cattolico)  e  cii-ca  1 800  scuole  popolari.  —  L  i  linea 
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più  giovane   della   casa   di   Assia-Darmstadt   risale 

^l^Ipi'T^°'^"/'"  '^'  ^''''PP°  ''  magnanimo  ,  Giorgio 
(1567-96),  al  quale  per  la  sua  parte  di  retao-'>-io 
toccò  la  contea  superiore  di  Katzenellnbogen,°collà 
residenza  di  Darmstadt.  Morto  poi  suo  fratelìo  Fi- 
lippo di  Assia-Rheinsfels  (1 503),  gliene  pervennero  i 
possedimenti.  —  Nel  conflitto  del  1866,  tra  la  Prussia 
e  l'Austria,  il  granducato  di  Assia-Darmstadt  par- 
teggio per  quest'ultima,  nella  guerra  austro-tedesca. 
Ma  dopo  1  preliminari  della  pace  di  Nikolsburg,  oltre 
la  perdita  di  alcune  parti  del  territorio,  come'  pure 
quella  del  langraviato  di  Assia-Homburg ,  dovette 
pagare  alla  Prussia,  per  indennizzo  di  guerra  tre 
mihoni  di  talleri,  cederle  l'esercizio  delle  poste,  con- 
sentire ad  una  convenzione  militare  e  conclii'udere 
un'alleanza  offensiva  e  difensiva  colla  nuova  Confe- 
derazione della  Germania  del  Nord.  L'intima  unione 
TI  .f^n  'f'"}^-'^^^ .  il  seguito  ,  dagli  avvenimenti 
del  18/0-71.  Il  15nov.  1870,  l'Assia-Darmstadt  sti- 
pulo a  \ersailles,  un  trattato,  per  accedere  alla 
Confederazione  anche  colla  sua  parte  meridionale. 
Morto  Lodovico  III  (13  giugno  1877)  senzi  figli,  gli 
succedette  col  nome  di  Lodovico  VI,  il  nipote,  nato 
nel  1837,  il  quale  sposò  (1862)  la  secondogenita  della 
regina  Vittoria  d'Inghilterra,  Alice  (1843-1878) 

ASSIA-HOMBURG.  Un  tempo,  langraviato  che  con- 
stava della  signoria  di  Ilombui-g,  al  di  qua  del  Reno 
e  di  quella  di  Meisenheim,  al  di  là,  con  una  super' 
licie  di  275  kmq.,  sotto  propri  langravi.  A  Federico  I, 
fondatore  della  linea  di  Assia-Homburg  (morto  nel  1 638 
succedettero  Federico  II  (1638-1708),  Federico  III 
Giacomo(1708-46),FedericolV(1746-51)e Federico  V 
(17.11-1820).  Nel  1806,  ebbe  luogo  la  mediatizzazione 
del  langraviato  in  Assia-Darmstadt;  nel  1815,  la  re- 
stituzione della  sovranità;  enei  1 8 1 7,  l'accesso  del- 
l'Assia-lIomburg  alla  Confederazione  tedesca.  Si  suc- 
cedettero allora,  l'uno  dopo  l'altro,  cinque  fratelli, 
ossia  i  figli  di  Federico  V.:  Federico,  Lodovico' 
Filippo,  Gustavo  e  Ferdinando  (1848-66),  col  quale 
si  estinse_  la  linea  di  Assia-Homburg.  Il  paese  al- 
lora toccò  all'Assia-Darrastadt.  Nella  pace  del  3  sett. 
1867,  passò  poi  alla  Prussia  che  l'incorporò  collii 
provincia  di  Assia-Nassau. 

ASSIA-NASSAU.  Provincia  del  regno  di  Prussia, 
formata  nel  1866,  col  principato  elettorale  di  Assia' 
col  ducato  di  Nassau,  col  langraviato  di  Assia  lloin- 
bui-g,  colla  città  libera  di  Francoforte  e  con  alcuni 
territori  di  Baviera  e  di  Assia-Darmstadt.  È  divisa 
nei  distretti  governativi  di  Cassel,  con  23  circoli,  e 
di  Wiesbaden,  con  12  circoh.  Superficie,  15,895  kmq., 
con  una  popolazione  di  1,475,000  abitanti.  Per  la 
maggior  pai-te,  è  regione  montuosa;  ma,  quando  si 
eccettuino  alcuni  tratti  di  paese  sul  Rhòn  e  nel  We- 
sterwald,  è  fertile,  ben  coltivata  ed  anche  ricca  di  bo- 
schi. Fiumi:  il  Reno  col  Meno,  il  Kinzitz,  la  Lahn, 
il  Weser  colla  Werru,  la  Fulda,  l'Eder,  il  Diemel, 
Regione  ricca  di  ferro  e  di  acque  minerali. 

ASSICURAZIONE.  Propriamente,  vale  promessa,  ob- 
bligazione, pegno,  che  si  dà  a  qualcheduno  a  sicu- 
rezza di  ciò  che  si  tratta.  Considerata  come  un  con- 
tratto, è  quello  pel  quale  qualcuno,  per  lo  più  una 
compagnia,  una  società,  contro  un  determinato  cor- 
rispettivo assume  sopra  di  sé  i  rischi  fortuiti  cui 
possono  soggiacere  la  j)ioprietà  in  generale,  le  per- 
sone, ed  anche  i  loro  diritti,  dandone  indennizzo  col 
pa<iameiito  di  una  data  somma  o  col  ristabilimento 
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(Iella  cosa  danneggiata  o  perduta.  Con  ciò  si  avrebbe 
l'assicurazione  a  premio  fisso,  contro  un  prezzo  de- 
tcrminato, distinta  diiìVassiairazione  mutua  o  vicende- 
vole, clic  si  verifica  col  mezzo  di  un'associazione  che 
formano  fra  di  loro  alcuni  proprietari  soggetti  ai 
medesimi  rischi,  all'oggetto  d'indennizzare  ;9ro  rato  del 
capitale  assicurato,  a  spese  comuni,  quegli  associati 
sui  quali  cadesse  il  sinistro.  Della  assicurazioni,  avuto 
riguardo  al  loro  scopo,  noi  ne  possiamo  avere  tante 
specie  quanti  sono  i  diversi  soggetti  su  cui  possono 
(  ad  ,re  :  così ,  per  esempio  ,  1'  assicurazione  contro  i 
danni  delii  gratuline,  quella  contro  gli  incendi,  contro 
le  epizoozie,  ecc.,  di  cui  lo  scopo  apparisce  per  su 
stesso;  quella  sulla  vita,  per  la  quale  è  garantito 
un  capitale  od  una  rendita  pagabile  sia  agli  eredi 
dello  stipulante  al  momento  della  di  lui  morte,  sia 
allo  stipulante  stesso  alla  morte  di  un  terzo.  Nella 
loro  distinzione  più  generale,  le  assicurazioni  sono  : 
terrestri,  marittime,  sulla  vita.  Come  pei  prodotti  e 
per  le  cose  di  terra,  così  vi  sono  anche  mezzi  di 
assicurazione  per  le  merci  che  viaggiano  in  mare, 
sui  fiumi,  sui  laghi,  sui  canali,  potendo  l'assicurato 
mettersi  al  coperto  dei  pericoli  di  naufragio,  d'ava- 
ria, di  perdita  qualunque,  ecc.  I  danni  terrestri  con- 
tro i  quali  furono  introdotte  o  possono  introdursi  le 
assicurazioni,  sono  infiniti.  Gli  incendi,  le  epizoozie, 
la  gl'andine  sono  quelli  che  furono  più  frequente- 
mente oggetto  di  assicurazione.  Si  è  preteso  applicare 
l'assicurazione  anche  ai  fallimenti;  ma  i  tentativi 
fatti  non  riuscirono.  Facile  è  poi  comprendere  su 
quali  principi  si  siano  fondate  le  assicurazioni  sulla 
vita.  L'uomo  incivilito  non  lavora  soltanto  per  se; 
ma  le  sue  cure  e  la  sua  previdente  sollecitudine  si 
estendono  ai  figli,  alla  moglie,  che  debbono  o  pos- 
sono sopravvivergli.  Chi,  non  possedendo  capitali,  ed 
avendo  soltanto  un  reddito  personale  o  i  lucri  d'un 
impiego,  fa  godere  la  famiglia  di  sufficiente  agiatezza 
finché  vive,  ma  conosce  clie,  morendo,  lascerebue  i 
suoi  cari  nell'inopia  e  nelle  angustie,  deve  sentire 
la  necessità  di  porre  in  serbo  un  annuo  risparmio 
per  assicurare  la  famiglia  contro  le  eventualità  av- 
venire. Su  questo  principio  si  sono  fondate  molte 
combinazioni  finanziarie,  per  le  quali  l'economia  pre- 
sente garantisce  i  mezzi  per  l'avvenire.  La  stessa 
previdenza  che  ha  creato  le  Cisse  di  Risparmio ,  le 
Società  di  mutuo  soccorso,  ecc.,  ha  dato  luogo  alle  as- 
sicurazioni sulla  vita.  Queste  poi  offrono  svariate 
combinazioni,  non  solo  a  chi  voglia  assicurare  un 
capitale  agli  eredi,  ma  a  chi  vuol  procurarsi  rendite 
vitalizie ,  assicurare  una  certa  somma  appeiia  sia 
giunto  ad  una  certa  età,  ecc.,  come  si  può  agevol- 
mente conoscere  dai  regolamenti  e  dai  programmi 
delle  diverse  Società  o  Compagnie  all'uopo  istituite. 
Quanto  alla  storia  dei  diversi  sistemi  di  assicura- 
zione, Loscenio  (De  jure  maritimo,  lib.  II,  cap.  1), 
e  Puifendorfio  {Da  pire  naturm  et  gentium ,  lib.  V, 
cap.  9)  sostennero  che  l'uso  delle  assicurazioni  ma- 
rittime risale  alla  più  remota  antichità.  Tito  Livio, 
narrando  la  seconda  guerra  punica ,  osserva  come 
il  governo  romano  promettesse  ai  naviganti,  obbli- 
gatisi a  portare  muniziotii  da  guerra  e  da  bocca  in 
Ispagna,  di  indennizzarli  delle  perdite  cagionate,  nel 
corso  del  viaggio,  sia  dal  nemico,  sia  da  fortune  di 
mare.  Altri  vuole  far  rimontare  l'origine  dell'assicu- 
razione marittima  ai  tempi  di  Claudio  imperatore,  il 
quale,  per  promuovere  le  importazioni  di  granaglie 
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a  Roma ,  in  tempo  di  carestia ,  assunse  le  perdite 
ed  i  danni  che  eventualmente  potessero  colpire  i 
carichi  frumentari.  Comunque  sia,  i  contratti  d'allora 
erano  ben  lontani  dal  riunire  gli  elementi  di  una 
vera  assicurazione ,  come  ai  dì  nostri  è  regolata. 
Altri  ancora  hanno  creduto  di  dir  vanto  alla  città 
di  Bruges,  ed  al  secolo  XIII  dell'era  volgare,  del- 
l'attuazione delle  assicurazioni  marittime,  e  un  cro- 
nicista  (iammingo  riferisce  che  in  quella  città  ed  in 
quell'epoca  il  conte  di  Fiandra  acconsenti,  sulla  do- 
manda degli  abitanti,  a  fondare  una  Camera  d'asù- 
curazioni.  Ma  ciò  non  è  risultato  da  alcun  documento 
storico.  Soltanto  del  1537  è  la  più  antica  legge  fiam- 
minga, che  si  occupi  delle  assicurazioni.  A  Genova, 
a  Pisa,  a  Venezia,  sul  finire  del  secolo  XV  o  al 
cominciare  del  XVI,  si  praticavano  le  assicurazioni 
marittime.  Le  prime  nostre  leggi  in  proposito  sono 
del  1523;  in  Spagna  venne  pubblicata,  sin  dal  1435, 
una  ordinanza  di  Barcellona  sopra  le  assicurazioni. 
Parrebbe  quindi  che  la  priorità  in  argomento  spetti 
agli  Spagnuoli;  ma  altri,  citando  statuti  genovesi 
del  1414  e  del  1469,  rivendicano  il  primato  all'Italia. 
Ma,  in  un  modo  o  nell'altro,  certo  e  che  il  contratto 
di  assicurazione  nacque  nei  porti  del  Mediterraneo 
e  non  prima  del  secolo  XV,  prendendo  origine  dai 
contratti  di  prestilo  a  lutto  rischio,  ossia  di  cambio 
marittimo  e  basando  le  convenzioni  sopra  il  calcolo  dei 
rischi.  Usavasi  ancora,  nel  medio  évo,  il  contratto  A- 
germanamento,  mercè  il  quale  i  proprietari  di  un  carico, 
e  talora  con  essi  il  capitano,  si  obbligavano  a  sop- 
portare in  comune  qualunque  danno  cagionato  alle 
merci  o  alla  nave.  Un  contratto  così  vantaggioso, 
come  l'assicurazione,  non  tardò  molto  a  diffondersi 
per  tutti  i  porti  d'Europa.  I  buoni- effetti  ottenutine 
destarono  poi  l'idea  di  applicarla  anche  ai  rischi  ter- 
restri. E  questa  idea  nacque,  per  avventura,  in  Italia, 
e  i  Lombardi  la  portarono  in  Inghilterra;  ivi  le  prime 
assicurazioni  contro  gl'incendi  furono  praticate,  or  è 
circa  un  secolo  e  mezzo;  e  poscia  imitate  sul  Con- 
tinente, ove  s'introdussero  più  recentemente  quelle 
contro  le  epizoozie.  Le  ultime  ad  ordinarsi  farono  le 
assicurazioni  sulla  vita;  e  la  prima  di  esse  fu  la 
Società  amichevole  (Friendly  Society)  creata  nella  Gran 
Brettagna  con  un  privilegio  della  regina  Anna,  nel 
1 706,  e  alla  quale  tennero  dietro  altre  fondate  nel 
1720,  nel  1762,  ecc.  Notevole  fra  le  società  di  tal 
genere  in  Italia  è  la  Reale  Compagnia  di  Assicura- 
zioni sulla  vita  deirUomo,  fondata  in  Milano  nel  1862. 

ASSIDEI  0  ASSIDIANI  (Dall'ebr.  hasidim  o  tsadi- 
kim,  giusto).  Setta  giudaica  i  cui  componenti  si  at- 
tenevano rigidamente  ai  precetti  del  vangelo  ed  erano 
dal  popolo  tenuti  in  concetto  di  santi. 

ASSIDERAZIONE.  Intirizzimento,  rigidità  del  corpo, 
prodotto  da  freddo  eccessivo,  per  effetto  del  quale 
può  nascere  perdita  di  sensi  ed  uno  stato  di  vera 
asfissia.  Un  freddo  intenso  colpisce  prima  le  mani 
e  il  naso,  che  possono  cancrenarsi,  separandosi  dal 
corpo.  Spesso,  sotto  l'azione  di  una  temperatura  molto 
bassa,  l'uomo  soggiace  ad  un  senso  di  torpore,  cui 
succedono  un  sonno  letargico  e  l'asfissia.  In  tali  casi 
si  presta  soccorso  agli  assiderati  mediante  fregagioni 
fatte  prima  con  neve,  poi  con  acqua  nevata  e  quindi  con 
acqua  meno  fredda ,  con  ciò  ridestando  un  po'  di 
calore  nel  corpo.  Quindi  si  trasporta  il  paziente  in 
un  letto  cil  ivi  si  praticano  fregagioni  a  secco,  ricor- 
rendo alle  sostanze  leggermente  stimolanti,  pei-  i-ia- 


ASSIETTA. 


ASSIME. 


lOi^S 


nimare  gradatampiite  le  forze,  dopo  che  sia  tornato 
il  calore  naturale. 

ASSUNTO.  V.  AsiENTO. 

ASSIETTA  (CombaUimenlo  del  Colle  dell').  Fatto 
d' arme  glorioso  pel  nome  piemontese ,  e  di  gran 
momento  nelle  sorti  della  monarchia  di  Savoia,  ac- 
caduto sotto  il  regno  di  Carlo  Emanuele  III,  nell'e- 
state del  1747:  fatto  che  affrettò  i  preliminari  della 
pace  di  Aquisgrana  ,  per  cui  il  l'iemonte  acquistò 
Vigevano,  l'alto  Novarese  e  l'alto  Po  pavese,  con 
Bobbio.  Da  sei  anni  l'Europa  si  contendeva  la  succes- 
sione di  Carlo  VI,  imperatore  di  Allemagna,  caduta 
nelle  mani  di  Maria  Teresa,  di  lui  figliuola.  Carlo 
Emanuele  III  aveva  preso  le  parti  di  lei  ed  impu- 
gnato le  armi  contro  le  genti  borboniche  di  Napoli, 
di  Francia  e  di  Spagna.  Francesi  e  Piemontesi  im- 
pegnarono battaglia  al  colle  dell'Assietta,  e  i  primi, 
sebbene  in  numero  molto  superiore  ,  patirono  una 
gravissima  sconfitta,  perdendo  6000  uomini  e  i  gene- 
rali Beliisle  e  D'Armand.  I  Piemontesi  erano  eoman- 
dati  dal  conte  di  Briclierasco. 

ASSIFUGA  FORZA.  Quella  con  la  quale  un  corpo, 
che  gira  intorno  ad  un  asse,  tende  ad  allontanarsi 
da  esso;  è  pertanto  una  forza  Centrifuga  (V.). 

ASSILE.  Nome  che  i  botanici  danno  all'embrione, 
quando  è  collocato  nel  mezzo  dell'  albume ,  e  al 
tro'ospermo  quando,  come  nel 
giglio,  si  innalza  dalla  base  all'a- 
pice del  frutto,  nella  direzione  del 
suo  diametro. 

ASSILLATO  BDE.  V.  AssiLLiDl. 
ASSILLIDI  0  ASaiDI  e  ASSIL- 
LO. Gli  assillidi  formano  una  tribù 
di  insetti  dipteri,  famiglia  dei  ta- 
Fig.  KB».  —  Ovario  nistomi,  ed  hanno  per  tipo  il  ge- 

a  placentaiioDO  a.sile,  ^g,.g  ^^^g  ^  ^jig^  ^^^^g  jj  Lin- 
neo. Parecchi  generi  compongono 
la  tribù  degli  assallidie  le  diverse  specie  si  trovano  fre- 
quenti nei  campi,  nei  giardini,  specialmente  nell'estate 
inoltrata  ed  in  autunno,  e  sono  molto  più  numerose 
<lclle  contrade  meridionali  che  nelle  settentrionali.  Gli 
assilli  sono  per  gli  altri  insetti  ciò  che  sono  i  falchi 
per  gli  altri  uccelli.  Dotati  di  volo  pronto  e  rapi- 
dissimo, si  precipitano  sulla  preda,  la  stringono  fra 
le  gambe,  si  posano  con  essa  su  un  ramo  e  la  suc- 
chiano col  rostro.  Le  grandi  specie,  come  i  tafani 
attaccano  anche  i  più  grossi  animali  e  danno  loro 
non  poca  molestia.  La  femmina  dell'  assillo  fora 
la  pelle  degli  animali  bovini  e  vi  depone  le  uova  : 
nasce  la  larva  e  si  trasforma,  mentre  il  bue  assillulo 
vive  inquieto  e  smanioso.  In  commercio,  i  cuoi  tra- 
forati dall'assillo  sono  i  più  reputati,  perchè  l'insetto 
si  attacca  di  preferenza  ai  bovini  meglio  pasciuti. 
ASSIMILAZIONE.  Atto  complesso  della  nutrizione, 
per  cui  gli  esseri  organizzati  trasformano  in  parti 
costituenti  il  proprio  corpo  le  sostanze  di  cui  si  nu- 
trono. Poche  sono  ancora  e  incerte  le  cognizioni  dei 
fisiologi  intorno  al  processo  intimo  per  cui  si  com- 
pie l'assimilazione  anzidetta  e  la  disassimilazione,  la 
^uale  consiste  in  questo  :  che,  nel  medesimo  tempo 
in  cui  si  opera  il  processo  dell'assimilazione, parte  delle 
materie  vecchie  dei  tessuti  del  corpo  passano  sotto 
diverse  forme  nel  sangue  e  per  suo  mezzo  vengono 
espulse  dall'organismo.  Credono  i  fisiologi  che,quando 
il  sangue  giunge  ai  tessuti,  i  globuli  cedano  ad  essi 
l'ossigeno  per  ossidarli:  che  intanto  il  plasma,  fil- 


trando attraverso  le  pareti  esilissime  dei  capillari, 
deponga  nei  tessuti  l'albumina ,  la  fibrina,  i  grassi 
ed  i  sali,  di  cui  essi  abbisognano.  Non  si  sa  se  in 
tutti  i  tessuti  indifferentemente  filtrino  i  diversi  ele- 
menti del  plasma;  ovvero,  se  essi  abbiano  una  spe- 
cie di  facoltà  elettiva,  per  cui  in  ciascuno  filtri  so- 
lamente quella  parte  del  plasma  che  gli  torna  utile. 
Nella  prima  ipotesi,  i  vasi  linfatici  sono  destinati  ad 
assorbire  sia  la  parte  del  sangue  filtrata  nei  tessuti 
e  non  assimilata,  sia  i  prodotti  della  disassimilazione. 
Ritengono  poi  i  moderni  fiisiologi  che  le  sostanze 
proteiche,  gli  zuccheri,  i  grassi  ed  in  genere  i  com- 
posti provenienti  dai  cibi  digeriti,  non  passino  di- 
rettamente a  far  parte  dei  tessuti,  ma  invece  subi- 
scano prima  profonde  e  svariate  trasformazioni.  —  Pas- 
sando nel  campo  della  vita  vegetale,  notiamo  che 
alcuni  botanici  moderni  danno  il  nome  di  assimila- 
zione soltanto  alla  funzione,  per  la  quale  le  piante 
fissano  il  carbonio  nelle  cellule  a  clorifilla,  for- 
mando con  esso  dell'amido.  E  ciò  perchè  pare  con- 
statato che  tutte  le  altre  sostanze  formanti  i  tessuti 
della  pianta  derivino,  direttamente  o  indirettamente, 
dalle  trasformazioni  dell'amido.  —  Veggasi,  in  ar- 
gomento, anche  l'articolo  Nutuizione. 

ASSIMINIA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  proso- 
branchi,  stibilito  da  Fleming  nel  1828. 

ASSIN.  Piccolo  reame  d'Africa,  nella  Guinea  su- 
pei  iore,  sulla  Costa  d'Oro,  a  mezzogiorno  del  paese 
degli  Ascianti,  dei  quali  è  tributario. 

ASSINIBOINE.  Fiume  nella  parte  occidentale  dell'A- 
merica inglese  del  nord:  è  una  derivazione  dell'As- 
souri,  ossia  River-Mouse,edelQui-appelle-River;scor- 
re  dinanzi  al  forte  Pelly  ;  riceve  i  fiumi  Cassin,  Capei 
e  Pipestone  e,  dopo  un  corso  di  700  km.,  mette 
foce  nel  fiume  Red,  non  lungi  dal  forte  Garry,  il 
qual  fiume  sbocca  nel  lago  di  Witmipeg.  Gl'Indiani, 
che  abitano  lungo  le  rive  dell'Assiniboine,  appartene- 
vano, in  origine,  alla  razza  dei  Sioux,  dai  quali  però 
si  sono  separati  più  tardi,  cosi  che  ora  si  conside- 
rano come  un  popolo  speciale  del  Dakota.  Abitano,  in 
parte,  nel  territorio  britannico  ed  in  parte  nei  ter- 
ritori dell'America  del  nord,  di  Dakota,  e  di  Montana, 
tra  il  Missouri  superiore  ed  il  Saskatschewan.  Sono 
attualmente  circa  5000  individui,  selvaggi,  idolatri.  — 
Assiniboine  è  pure  il  nome  di  un  territorio  nell'America 
inglese  del  nord,  detto  anche  territorio  del  fiume  Red, 
venduto,  nel  186G,  dalla  Compagnia  della  baja  d'Hud- 
son al  governo  della  Confederazione  canadese;  ma 
i  suoi  abitanti,  in  numero  di  1 5  a  20,000,  non  rico- 
nobbero il  contratte  e  proclamaronsi  indipendenti. 
In  seguito,  però,  furono  forzati  a  riconoscere  l'alto 
dominio  inglese.  Dal  1882  in  poi,  Assiniboine  è  uno 
dei  quattro  nuovi  territori  di  cui  sono  ben  determi- 
nati i  confini,  e  nei  quali  è  diviso  il  territorio  del 
nord-ovest.  Esso  conlina,  al  sud,  cogli  Stati  Uniti; 
all'est,  colla  frontiera  occidentale  di  Manitoba;  al 
nord,  con  una  linea  che  corre  vicina  al  parallelo  di 
52",  e  all'ovest  con  una  linea  compresa  tra  il  110" 
e  118"  di  longitudine  occidentale.  In  questa  sua 
nuovaestensione,rAssiniboine  abbraccia  995,248  kmq. 
di  superficie. 

ASSINIE.  Nome  sotto  il  quale  si  indica  un  fiume, 
una  città  e  uno  stabilimento  francese  della  costa 
della  Guinea  settentrionale,  detta  Costa  d'Oro.  —  Il 
fiume  è  un  braccio  dell' Acosta  e  scorre  nei  regni 
di  Dankara,  Savi,  Aovin,   Amanahea.  La  città  di 
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Assinie  trovasi  nel  regno  di  Anianalion.  Lo    stabili- 
mento francese  venne  fondato  nel  1843. 

ASSINITE.  Detto  anche  sciarlo  violetto  e  jmolite: 
è  un  ininemle  si  lieo  borato,  a  base  di  allumina,  di 
ossido  di  ferro,  di  manganese,  di  calce,  rappresen- 
tato da  cristalli  vari  di  colore  e  di  forme  esterne, 
duro  come  il  quarzo  e  capace  di  scalfire  il  vetro. 
Trovasi  in  Sassonia,  a  Thun;  in  Francia,  nel  dipar- 
timento dell'lsére,  ed  altrove. 

ASSINOMANZIA.  Specie  di  divinazione  che  in  altri 
tempi  si  eseguiva  guardando  in  una  tinozza  piena 
d'acqua,  con  la  pretesa 
di  vedervi  l' immagine 
di  persone  che  si  cer- 
cavano, come  rei,  delin- 
quenti sconosciuti,  ecc. 

ASSIOLO  o  ASSIDO- 
LO.  Uccello  che  vive  in 
Italia  dalla  primavera 
all'autunno  :  ha  un  gri- 
do melanconico  e  lo 
emette  specialmente  di 
sera;  ha  due  ciuffi  sul 
capo  e  le  dita  nude; 
somiglia  all'allocco.  — 
Capo  d'assiuolo  dicesi 
d'alcuno  in  senso  di  te- 
sta leggiera,  di  cer- 
vello vano. 

ASSIOMA.  Massima 
0  proposizione,  la  cui 
evidenza  risulta  a  pri- 
ma vista  e  costituisce 
un  giudizio  certo,  che 
non  ha  bisogno  di  es- 
sere dimostrato.  Baco- 
ne chiama  assioma  un 
princi])io  generale  ot- 
tenuto dall'esperienza  o 
dall'osservazione,  per 
mezzo  del  quale  si  può 
con  certezza  dedurre 
una  conseguenza  simile 
in  circostanze  analoghe. 
Newton  chiama  assiomi 
le  leggi  del  moto  e  co- 
me assiomi  riguarda  le 
verità  esperimentali  o 
generali,  i  fatti  che  costi- 
tuiscono il  fondamento 
della  scienza  ottica,  ecc. 

ASSIOMETRO.  Macchina  posta  davanti  al  timonie- 
re, sotto  il  parapetto  dei  casseretto  nelle  navi  che 
si  governano  colla  ruota:  serve  a  far  conoscere  la 
posizione  della  manovella  del  timone  e  a  farne  co- 
noscere l'angolo. 

ASSIONE.  Nome  dato  da  Faraday  alla  parte  di  un 
corpo  decomposto  dalla  pila,  che  passò  al  polo  positivo. 

ASSIONICO.  Antico  poeta  comico  ateniese,  del  quale 
conosciamo  alcuni  frammenti  conservatici  da  Ateneo. 

ASSIRA  Arte.  V.  Assiria. 

ASSIRIA  (presso  gli  antichi  Persiani,  Aturà;  presso 
gli  Ebrei,  Aschur;  presso  gli  Assiri, '^ssiir  o  Asshur). 
Vasta  regione  nell'Asia  occidentale,  con  un'esten- 
sione di  165,000  kmq.,  un  tempo  il  centro  del- 
l'impero mondiale  assiro.  L'Assiria  confina,  al  nord. 
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coir  Armenia  e  coi  monti  Nifates  ;  all'est ,  colle 
montagne  di  Zagros  e  di  Coatros  ;  al  sud,  colla 
Babilonia;  all'ovest,  si  estende  oltre  il  Tigri.  Attual- 
mente questo  territorio  costituisce  la  parte  più  im- 
portante del  Curdistan  turco.  Al  viaggiatore,  che  si 
avvicina  a  questa  regione,  nella  direzione  di  nord- 
est, si  presenta  come  un  paese  di  montagne  che  si 
elevano  rapidamente,  mentre  le  vaste  pianure  di  sud- 
ovest  sono  bagnate  dalle  sorgenti  che  scendono  dalle 
montagne  vicine.  Questi  corsi  d'acqua,  dei  quali  i 
più  rapidi  sono  il   piccolo  e  il  grande  Jab  e  il  Dija- 

leh    (Gyndes)  ,    sboc- 
nel 


cano  tutti  nel  fiume 
principale,  il  Tigri.  Di 
questo  sistema  natura- 
le d'irrigazione  sape- 
vano approfittare  abil- 
mente gli  Assiri  ed  e- 
stenderne  il  benefizio, 
mediante  canali ,  per 
tutto  il  paese.  Molti  di 
questi  canali  si  so- 
no conservati  fino  al 
giorno  d'oggi  e  contri- 
liuiscono  immensamen- 
te, insieme  col  cam- 
biarsi regolare  della 
temperatura  e  del  cli- 
ma, quasi  sempre  mite, 
alla  fertilità  del  paese. 
Mentre  le  regioni  mon- 
tuose centrali  sono  co- 
perte di  foreste,  di  quer- 
ele ,  di  platani,  sulle 
colline  meno  elevate, 
si  produi^e  ottima  u- 
va;  nelle  valli,  pomi 
granati ,  fichi ,  ulivi  ; 
nelle  pianure,  il  frumen- 
to. Il  regno  animale 
deve  essere  stato  molto 
più  vario  ed  animato 
nell'evo  antico, secondo 
quanto  si  rileva  da 
momumenti  conservati. 
Eranvi  leoni,  gazzelle, 
lepri ,  pernici ,  struz- 
zi, ecc.  Le  rocce  di 
basalto  e  le  vene  me- 
talliche delle  montagne 
nordiche  (ove  trovasi 
l'asfalto,  in  grande  quantità,  e  l'alabastro  fino,  nella 
parie  orientale  del  paese)  fornirono,  insieme  colle  fo- 
reste di  palma  e  di  pini ,  all'  ingegno  artistico  e 
grottesco  degli  Assiri,  un  materiale  opportuno.  Oltre 
di  ciò,  il  paese  è  ricco  di  rame  e  di  piombo.  II  po- 
polo è  di  origine  semitica;  la  lingua,  nella  quale  sono 
scritte  tutte  le  iscrizioni  decifrate  e  trovate  sul  luogo, 
lo  conferma.  Però,  prima  degli  Assiri  trovavasi  in  quel 
paese  un  popolo  di  origine  turana  urale,  detto  Sumi. 
La  lingua  dei  Sumi  fu  chiamata  dagli  Assiri  la  lin- 
gua santa,  e  di  essa  si  servirono  anche  molto  più 
tardi.  Secondo  i  Medi  e  i  Persiani,  Nino  fu  il  fonda- 
tore dell'impero  assiro,  mentre  sua  moglie  Semira- 
mide estese  la  potenza  assira  sopra  una  grande  parte 
dell'Asia.  Dopo  il  loro  debole  figlio  iSiriia,  altri  30 


cui  gli  Assluibotm  fauno  incantesimi. 
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re,  di  cui  l'ultimo  Sardanupalo,  regnarono  in  que- 
st'impero, Sardanapalo  si  bruciò  co'  suoi  tesori, 
nel  788  a.  C,  allorquando  il  suo  impero  fu  con- 
quistato dai  Medii  e  dai  Babilonesi.  11  greco  Erodoto, 
invece,  racconta  che  l'impero  assiro  fiori  più  di 
500  anni  prima  della  separazione  dei  Medii.  Tuttavia 
possiamo  credere  che  i  Sem  ti,  dopo  che  assunsero 


ASSIRIA. 


1025 
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il  governo  in  Babilonia,  fondarono  sulle  rive  occi- 
dentali del  Tigri,  la  città  di  Assur  (rovine  di  Calath 
S.ii^alh)  sede  del  Patis ,  governatore  di  Babilo- 
■n:i.  Verso  il  1500  u.  C. ,  i  governatori  si  resero  re 
inJipendenti.  In  seguito,  i  Babilonesi  combatterono 
parecchi  secoli  contro  l'impero  assiro,  ma  senza  suc- 
cesso; ed  al  contrario  cominciò  il  vero  governo  as- 
siro colla  conquista  della  Babilonia  (1300  a.  C). 
Da  principio,  la  di|)cndenza  di  quest'ultima  era  poco 
importante;  ma  sul  principio  del  secolo  VII  a.  C.  la 
Babilonia  fu  dei  tutto  incorporata  all'Assiria,  e  stette 
cosi  per  circa  80  anni,  dimodoché  i  re  assiri  erano, 
nello  stesso  tempo,  signori  della  Babilonia.  I  re  dei 
secoli  posteriori  sono  doco  conosciuti.  Alcuni  di  essi 
leccio  grandi  conquiste,  al  nord-ovest  e  al  sud-ovest. 
Il  primo  re  che  estese  il  governo  assiro  di  molto 
nella  parte  orientale  fu  Assurnasirpal  (930-905  a.  C), 
che  rese  tributarie  le  città  marittime  della  Fenicia. 
Lo  stesso  re  trasportò  pure  la  sede  reale  da  Assur 
a  Ninive.  A  lui  succedette  il  figlio  Salmanassar  III 
(905-  870  a.  C.)  che  mosse  la  guerra  ai  paesi  orien- 
tali (Armenia,  Babilonia  ed  Asia  Minore)  e  al  quale 
erano  tributari  i  re  Jehu  e  Ahab  d'Israele.  Suo  ni- 
j)ote,  Pammar  IV  (857-828),  regnò  dalla  Media  fino 
alle  rive  del  Mediterraneo,  e,  oltre  alla  Fenicia,  gli 
pag irono  il  tributo  Damasco,  Israele,  gli  Edomiti 
ed  1  Filistei.  Salmanassar  IV  (828-818)  mosse  contro 
r.Nrmetiia.  Sottoil  suo  secondo  successore, però,i  Medii 
e  i  Babilonii  conquistarono  Ninive  (788).  Questi  ul- 
timi si  separarono  dall'impero  e  il  babilonese  Bele- 
sis  e,  dopo  questi,  Fui  governarono  l'Assiria.  La 
potenza  assira  risorse  sotto  Teglath-Falassar  II  (745- 
71 5),  che  si  spinse  fin  nei  territori  orientali  del- 
l'Iran e  fin  nell'Arabia,  e  governò  da  re  assoluto  la 
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Babilonia.  Sotto  il  suo  successore,  Salmanassar  V,  fu- 
rono riprese  le  mosse  verso  occidente  ;  egli  forzò  le 
città  marittime  della  Fenicia,  ribellatesi,  a  sottomet- 
tersi. Però  assediò  invano  la  nuova  Tiro ,  situata 
sopra  un'  isola  dinanzi  all'  antica  città.  Dopo  avere 
assediato  per  tre  anni  la  città  di  Samaria  (724- 
721),  questa  capitale  israelitica,  che  volle  rendersi 
indipendente  sotto  il  suo  re  Hosca,  cadde  nelle  mani 
del  re  assiro  Sargon,  successore  di  Salmanassar  V 
(722-705).  Questi  la  distrusse  e  condusse  seco  i 
più  nobili  del  paese  come  ostaggi  in  Assiria.  Gli  Egi- 
ziani, venuti  in  soccorso  degli  Israeliti,  furono  essi 
pure  battuti  da  Sargon,  presso  Rafia.  Non  solo  l'in- 
tera Assiria  fu  a  questo  sovrano  sottomessa,  ma  an- 
che la  Cilicia  e  l'isola  di  Cipro.  Al  figlio  Sennacherib 
tocco  in  sorte  il  diificile  compito  di  conservare  il  vasto 
e  potente  dominio  :  egU  strinse  tosto  d'assedio  Gerusa- 
lemme ,  la  quale  fu  soccorsa  da  Tiscaca  di  Egitto 
nel  701.  Al  contrario,  distrusse,  nel  694,  Babilonia, 
e  suo  figlio  Assarhaddon  (681-668)  conquistò  l'E- 
gitto ed  innalzò  l'Assiria  a  grandissima  potenza,  quale 
nessun  altro  sovrano  aveva  fino  allora  raggiunta.  As- 
surbanipal  (668-626),  figlio  di  Assarhaddon,  conservò 
fino  al  655  la  supremazia  sull'Egitto,  ed  estese  il  suo 
potere  anche  sulla  Lidia,  Per  tal  modo  il  dominio  assiro 
giunse,  nel  660,  fin  sulle  coste  del  mare  Egeo.  Ma  la 
distruzione  dell'impero  assiro  seguì  rapidamente.  Ul- 
timo re  fu  Saracos.  Sotto  il  suo  regno,  insorsero  Clas- 
sare di  Media  e  il  governatore  di  Babilonia,  Nabo- 
polassar,  in  seguito  all'invasione  dei  Sachi.  Dopo  tre 
anni  di  lotta  ,  Ninive  fu  conquistata  e  distrutta.  1 
Medi  si  tennero  i  paesi  all'est  del  Tigri  ;  Nabopolas- 
sar  quelli  dell'ovest,  e  fondò  il  nuovo  impero  babi- 
lonese. —  Un  quadro  evidente  della  vita  intellettuale  • 
degli  Assiri  ci  si  presenta  negli  antichi  loro  monumenti. 
Merita  particolare  menzione  quello  trovato,  intorno 
alla  metà  del  nostro  secolo,  nelle  rovine  dell'antica 


Fif.  lOJS.  —  Assiria.  Stile  e  decorazione  di  una  sala 

Ninive,  monumento  della  coltura  asiatica  di  mille 
anni  or  sono.  I  singoli  ammassi  di  rovine,  in  cui  le 
primitive  orde  rapaci  celarono  le  antiche  costruzioni 
monumentali  dell'Assiria,  e  le  fondamenta  di  palazzi  eoa 
relativi  bassorilievi  ed  incisioni  nuovamente  scoperti, 
dopo  tre  mila  anni,  per  l'indefesso  lavoro  di  ardili 
esploratori,  rivelano  ampiamente  la  vita  assira.  In 
una  quantità  di  colline  caratteristiche  ,  le  quali  ^i 
(Proprìelà  lelteiaiia],  13i> 


1026 


ASSIRIA. 


elevano  bruscamente  sulla  vallata  del  Tigri,  dirim- 
petto a  Mosui,  l'inglese  James  Ricli  trovò  te;iole  e 
rottame  di  pentole,  con  incisioni,  che,  trasportate  nel 
museo  di  Londra,  destarono  l'entusiasmo  dello  scien- 
ziato tedesco  Giulio  Moli),  professore  e  segretario 
della  società  asiatica  persiana.  Nel  184''2,  lo  scien- 
ziato francese  P.  E.  Botte,  console  reggente  a  Mo- 


H'ìg.  1036.  —  Assiria.  Disegno  di  un  pavimento, 

sul,  esplorò  vai-ic  colline  di  quella  i-cgionc,  e  porti) 
seco,  nel  1 845,  una  considerevole  raccolta  di  figure 
e  di  iscrizioni  cuneiformi.  In  seguito  agli  scavi  più 
estesi  fatti  dal  francese  Place  e  dagli  inglesi  Ansten, 
Henry  Layard  (1845-49),  dal  colonnello  Hawlinson, 
da  Loftns,  da  Smith  e  dal  console  inglese  Ilor- 
iiiiud  Kassan,  si  scoprirono  i  palazzi  dei  dominatori 
;i ssiri  Sargon,  Salmanassar  I  (1300  a.  C),  Tiglat- 
l'alassai-  I  (1130),  Scnnachcrib,  Assarhaddon  ed  As- 
siirbanipol.  In  cotesti  edillci  si  ritrovarono  una  mol- 
litudine  di  rilievi ,  piastre  di  alabastro  scolpite ,  e 
scritti  incisi,  come  pure  una  grande  raccolta  d'istru- 
inenti  per  opere  manuali,  vasi  d'argilla,  armi,  og- 
getti d'ornamento,  mobili  di  bron/.o,  fornimenti  di 
cavalli,  modelli  di  gesso,  vasi,  intagli  in  avorio,  ecc., 
cose  tutte  che  ci  danno  un'idea  della  vita  intellet- 
tuale degli  Assiri.  Nell'arte  assira  la  scoltura  si  mo- 
stra a  servizio  dell'architettura.  Le  costi'uzioni  atte- 
stano una  grande  predilezione  per  lo  straordinario. 
Pareti,  pilastri,  torri,  ecc..  sono  dappertutto  coperti 
da  figure  e  da  innumerevoli  iscrizioni  cuneiformi.  I 


Fig.  1037.  —  Assiria.  Feretro  d'argilla  vetrifloaia 

bassorilievi  rappresentano,  per  lo  più ,  scene  della 
vita  politica  0  della  guerra,  in  relazione  collo  spi- 
rito bellicoso  degli  Assiri,  e  mostrano  il  re  in  mezzo 
a'  suoi  consiglieri  o  sacerdoti  in  occasione  di  so- 
lenni e  pomposi  sacrifici;  lo  si  riconosce  di  leggieri 
per  il  suo  costume  e  il  suo  atteggiamento  sempre 
eguale.  Lo  si  vede,  il  più  delle  volte,  in  mezzo  alla 
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miscliia,  0  presente  agli  assedi,  o  nei  cortei  trionfali, 
con  schiere  di  prigionieri.  Numerosi  episodi  di  caccio, 
particorlamente  ai  leoni,  rivelano  la  predilezione  degli 
Assiri  per  la  caccia.  Dalle  imitazioni  di  bestie  si  ri- 
scontra, tanto  nei  bassorilievi  quanto  nelle  statue  iso- 
late, la  vera  vita  in  confronto  della  rigidezza  che  si 
trova  nelle  figure  umane:  particolarmente  nelle  ma- 
sculature  vi  spicca  la  vigorìa  del  lavoro.  —  Le  armi 
di  attacco  degli  Assiri  erano  la  spada,  l'arco  e  la 
lancia;  le  armi  di  difesa,  lo  scudo  e,  pei  generali,  la 
corazza  a  squame.  Il  re,  in  guerra,  o  alla  caccia, 
trovasi,  di  solito,  sopra  un  carro  da  guerra  tirato  da 
due  destrieri.  —  Anche  episodi  della  vita  privata  e  di 
famiglia  sono  oggetto  di  singole  rappresentazioni.  Un 
alto  grado  di  sviluppo  del  lavoro  artistico  lo  si  scorge 
nell'eleganza  di  numerosi  oggetti  di  vetro,  di  argilla, 
d'alabastro  e  d'avorio.  A  ragione  si  crede  di  intravve- 
dervi  i  rudimenti  di  civiltà  ellenica.  Decifrando  la 
scrittura  cuneiforme,  ciò  che  è  un  grande  trionfo  del- 
l'ingegno umano,  si  dimostrò  il  nesso  fra  la  civiltà 
assira  e  babilonese,  nei  costumi,  nella  lingua  e  nella 
scrittura.  Pi-r  tal  modo  ,  fu  dischiusa  anche  a  noi 
una  letteratura  assiro-babilonese,  la  quale,  essendo 
ricca  di  poemi  lirici  e  di  epopee  mito-storiche,  ci  ad- 
dentra nella  vita  intellettuale  e  nella  mitologia  degli 
Assiri.  In  quest'ultima,  che  viene  rappresentata  da 
immagini  di  esseri  deformi  accoppiati,  di  figure  umane 
con  teste  di  leoni  o  di  sparvieri,  si  scorge  la  stessa 
mostruosità  che  si  trova  negli  edifici.  Delle  innume- 


Kig.  1038.  —  Arte  assira.    Ritorno  di  un  ro  vittorioso  in  patria. 

revoli  deità  accenniamo:  Assur,  capostipite  del  po- 
polo divinizzato;  Ista  (Astarie),  dea  della  guerra  e 
dell'amore;  Sannas,  il  dio  del  sole:  Dagon,  il  dio 
del  male.  Al  culto  religioso  era  unito  lo  studio  del- 
l'astronomia, motivo  per  cui  questa  scienza  era  in 
gran  fiore  presso  gli  Assiri.  La  scrittura  cuneiforme 
ritrae  il  suo  nome  dalla  str.mezza  de'  suoi  segm , 
a  guisa  di  cunei,  di  freccie  e  di  uncini,  che,  per 
mezzo  di  un  bulino,  venivano  scolpiti  in  lastre  di 
molle  argilla,  che  venivano  poi  esposte  al  fuoco. 
I  lavori  preliminari  per  poter  decifrare  la  scrit- 
tura cuneifoi-iue  degli  Assiri  furono  fatti  da  G. 
Fr.  Grotefend,  al  principio  di  questo  secolo,  da 
Eugenio  Burnouf  (1836),  dal  profe.ssore  Lassen,  a 
IBonn;  da  Enrico  Rawlinson,  da  Ilincks,  a  Dublino; 
ma  il  merito  principale  e  la  maggior  lode  in  argo- 
mento, spetta  al  dotto  tedesco  Oppert,  a  Parigi. 
Anche, i  signori  De  Saulcy,  Gioachino  Mènaut,  Fox, 
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TiilLot,  Sclirader,  Paolo  llaupt  e  Federico  Ilommel 
ed  altri,  facendo  prove  d'indefessa  diligenza  e  d'in- 
finito acume  ,  interpretarono  questa  scrittura  clie 
consta  d'ideogrammi,  di  segni  die  rappresentano  con- 
sonanti 0  sillabe,  gettarono  non  poca  luce  sulla  lin- 
gua e  ne  composero  grammatiche  e  commentari.  La 
traduzione  delle  numerosissime  iscrizioni  del  sirico 
antico  occuperà  ancora  per  lungo  tempo  i  dotti.  Le 
loro  indagini  metteranno  progressivamente  in  evidenza 
un'epoca  della  storia,  avvolta  fino  adesso  nelle  te- 
nebre. Ciò    che  si    ritrasse  dagli   scavi  assiri  lo  si 


e  presa  di  uua  tortezza. 


conserva,  in  parte  nel  Louvre  a  Parigi,  ma  per  la 
maggior  parte  nel  museo  britannico  a  Londra. 

ASSIRTO.  V.  Absirto. 

ASSISE  (Dal  latino  assidere,  sedersi  vicino).  E  parola 
che  ha  significato  di  assemblea.  Assise  si  chiamarono 
in  Italia,  fino  all'invasione  dei  Normanni,  e  in  Francia, 
fino  ai  tempi  di  re  San  Luigi,  le  sessioni  straordi- 
narie che  il  supremo  magistrato  di  giustizia  teneva 
nei  luoghi  di  sua  giurisdizione;  Assise  le  corti  o 
assemblee  di  signori  adunati  col  principe  a  discutere 
delle  più  importanti  cose  di  stato.  Nei  primordi  della 
dinastia  dei  Franchi,  i  campi  di  marzo  e  di  maggio, 
nei  quali  si  trattava  delle  leggi ,  della  pace ,  della 
guerra,  ecc. ,  non  erano  altro  che  grandi  assise  na- 
zionali ;  queste,  sotto  la  seconda  dinastia,  si  chiama- 
rono jofcc«7z,  sotto  la  terza  Parlamenti  o  Stali.  Quando 
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in  Francia  i  parlamenti  vennero  soppressi  dalla  rivo- 
luzione, fu  mestieri  stabilire  tribunali  che  avessero  ad 
occuparsi  delle  cause  criminali;  ma  non  fu  se  non 
dopo  saggi  ed  esperimenti  non  pochi  che  si  giunse  a 
stabilire  le  corti  di  assise,  ad  imitazione  delle  assise 
d'Inghilterra,  dove  furono  istituite  da  Arrigo  IL  — 
Corti  d'Assise,  col  nostro  sistema  giudiziario,  sono 
quelle  chiamate  a  giudicare  con  intervento  del  ver- 
detto di  giurati.  —  Assise  di  Gerusalemme  Si  chiamò 
la  celebre  costituzione  feudale  e  militare  che  i  primi 
crociati  stabilirono  nel  1099,  dopo  la  conquista  di 
Gerusalemme.  Le  assise  di  Gerusalemme,  furono  adot- 
tate nel  regno  di  Cipro,  nel  1192;  più  tardi,  diven- 
nero la  legge  dell'impero  latino,  fondato  a  Costan- 
tinopoli nel  1204;  e  finalmente,  dopo  essere  state 
introdotte  in  Morea,  vennero  messe  in  vigore,  nel 
'453,  nell'isola  di  Negroponte. 

ASSISI  {Assisium).  Città  d'Italia,  nell'Umbria,  pro- 
vincia di  Perugia,  circondario  di  Foligno,  con  16,300 
ab.  nel  comune  e  circa  3300  nell'interno  di  essa.  Tro- 
vasi sulla  ferrovia  Firenze-!'erugia-Roma  e  sorge  sul 
pendio  meridionale  del  monte  Asi  o  Subasio,  in  terri- 
torio assai  fertile,  compreso  fra  le  acque  del  Topino  e 
del  Chiasso  (ant.  Assiis,  da  cui  il  nome  di  Assisi).  È  città 
interessante  per  alcuni  monumenti  d'arte,  presentando 
palazzi  e  chiese  di  elegante  architettura,  edifici  romani 
B  del  medio-evo.  Ila  nella  piazza  il  portico  d'un  antico 
tempio  di  Minerva  ;  ha  poi  avanzi  di  grandiose  mura, 
d'un  teatro,  d'un  anfiteatro,  la  Torre  del  popolo,  ecc. 
Il  convento  di  San  Francesco,  con  le  tre  chiese  so- 
vrapposte una  all'altra,  ornate  di  affreschi  di  Cima- 
bue,  di  Giotto  ed   altri  disegni,  è    uno   dei  più  bei 
monumenti  religiosi   italiani  del   medio-evo.  Inoltre, 
la  chiesa  di  San  Francesco  è  notevole  assai  per  lo 
studio  dell'arte,  e  singolarmente  per  la  storia  del- 
l'ai-chitettura  così  detta  gotica  od  archi-acuta,  giac- 
ché quivi,  per  la  prima  volta,  fu  prodotta   questa 
maniera  in  tutta  la  sua  pienezza,  diffondendosi  po- 
scia in  quasi  tutta  Italia.  Pregevoli  costruzioni  sono 
pure  la  cattedrale  e  la  Madonna  degli  Angioli,  sorta 
sopra  disegno  del  Vignola,  ed  a  visitar  la  quale,  an- 
che adesso,  accorrono  in  pellegrinaggio  da  tutte  le 
parti  il  2  agosto.  —  Assisi  ha  varie  sorgenti  d'ac- 
que minerali  e  molte  fontane,  le  quali  ultime  sono 
alimentate  da  un  acquedotto,  in  parte  antico  e  in  parte 
moderno.  E  patria  di  S.  Francesco  ,   fondatore  del- 
l'ordine de' Mendicanti ,  di  Santa  Chiara,  dei  pittori 
Bonino,  Vignoli,  Tiberio  Andrea  e  Donno,  del  celebre 
incisore  Villamena,  del  poeta  latino  Trifone  Benzio, 
della  poetessa  Crispolita  Pittori-Sassi,  e  d'altri  illustri. 
ASSISTENTE.  Nome   inerente  a  parecchi  uffici  di 
diversa  natura.  Chiamansi  cioè  assistente:  chi  coadiuva 
un  medico  od  un  chirurgo  nelle  sue  operazioni  ;  chi  è 
incaricato  di  sorvegliare  lavori  di  architettura  o  d'in- 
gegneria; il  sacerdote  che,  nelle  cerimonie  solenni,  sta 
accanto  al  vescovo  celebrante,  aiutandolo  nelle  sue 
funzioni.  —  Lo   stesso   nome   ebbero   quei  religiosi 
che,  nella  maggior  parte  delle  comunità  monastiche, 
erano  o  sono  associati  al   generale ,  al  provinciale, 
al  superiore,  allo  stesso  scopo  di  coadiuvarli. 

ASSISTENZA.  In  senso  morale,  vuol  dire  aiuto,  pro- 
tezione ;  altrimenti,  significa  amministrazione  pubblica 
di  soccorso  e  di  beneficenza,  in  una  parola  tutti  i 
servizi  organizzati  per  soccorrere  ■  I*  indigenza  :  ha 
un  senso  giudiziario,  ad  indicare  l'antico  ufficio  dei 
poveri,  pel  quale  ai  nullatenenti,  nel  senso  legale. 
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è  procurato  gratuitamente  il  patrocinio  dei  loro  in- 
teressi innanzi  alla  giustizia. 

ASSITO.  Parete  di  legno  costrutto  come  muro  di- 
visorio 0  di  tramezzo  :  giova  il  servirsene  quando 
occorra  nor.  aggravare  le  parti  inferiori  dell'edificio 
e  fare  economìa  di  spazio  e  di  spese.  Mediante  as- 
siti, si  fa  anche  tutta  una  casa,  come  si  pratica  spe- 
cialmente nella  Svizzera  e  nei  paesi  settentrionali 
d'Europi. 

ASSO.  V.  Assus. 

ASSO.  Comune  in  Lombardia,  provincia  di  Como, 
circondario  di  Lecco,  vicino  al  Lambro,  con  1 500  ab. 
Hastabiliraentipe'rla  lavorazione  della  seta:  una  torre, 
avanzo  di  un  antico  castello;  una  chiesa  prepositale 
che  esisteva  prima  del  1288.  A  poca  distanza  havvi  la 
pittoresca  cascata  della  Vallategna.  —  Di  Asso  è  la 
nobile  famiglia  Curioni,  a  cui  appartenne  Domenico 
Maria,  domenicano,  e  il  sacerdote  Giuseppe. 

ASSO.  É  la  faccia  segnata  uno  nei  dadi  e  nelle 
carte  da  giuoco. 

ASSOCIAZIONE.  Riunione  volontaria  di  più  forze 
individuali,  tendenti  ad  un  dato  scopo  basato  su  sen- 
timenti d'affetto,  di  benevolenza,  d'interesse  comune. 
Lo  spirito  d'as- 
sociazione h  a 
caratterizzato 
i  nostri  tempi, 
mentre  alcuni 
hanno  cercato 
di  impedirne 
l'intento  e  altri, 
fórse,  ne  han- 
no spinto  oltre 
misura  gli  ef- 
fetti. Per  altro 
le  associazio- 
ni, quando  sia- 
no ben  dirette 


per  provvedere  ai  bisogni  futuri. 


Vìff.  1040,  —  Guerrieri  assiri  a  cavallo. 


e  ben  ordinate,  non  possono  che  recare  grandi  van- 
taggi, creanilo  all'uomo,  altrimenti  isolato,  una  con- 
dizione favorevole,  che  efficacemente  si  esprime  con 
la  frase  viribus  unilis  dei  latini,  condizione  nella  quale 
egli  può  trovare  appoggio  e  sostegno  sotto  diversi 
rapporti.  Non  è  nostro  compito  l'intrattenerci  intorno 
alle  varie  fasi  che  un'associazione  può  attraversare, 
né  il  discutere  le  regole  sulle  quali  deve  fondarsi  o 
i  principi  a  cui  inspirarsi.  Diremo  invece  brevemente 
delle  forme  di  associazione  più  comuni  e  più  note, 
quali  furono  dalla  civiltà  consigliate  alla  grande 
famiglia  umana.  —  L'associazione  famigliare,  deter- 
minata dai  più  potenti  istinti,  è  antica  quanto  l'u- 
manità, e  la  sua  organizzazione  fu  altamente  nobili- 
tata e  regolarizzata  dopo  che  si  abolirono  i  diritti  dei 
maggioraschi  e  delle  primogeniture,  stabilendosi  l'e- 
guaglianza delle  successioni,  a  cui  vuoisi  aggiungere 
il  freno  imposto  alla  potestà  paterna,  la  difesa  e  la 
tutela  dei  figli  creata  dalla  legge,  il  progresso  del- 
l'istruzione femminile,  ecc.  —  L'associazione  politica 
nasce  col  primo  atto  in  comune  che  fanno  gli  abi- 
tanti, diretto  ad  un  dato  scopo  pure  comune;  e  nata 
una  volta,  è  nella  natura  sua  di  svilupparsi,  aggran- 
dirsi, esfendere  le  sue  attribuzioni  ed  i  suoi  mezzi  di 
azione.  Di  qui  l'origine  dei  municipi,  dei  comuni, 
delle  nazioni,  nel  cui  seno  poi  nacquero  le  associazioni 
religiose ,  di  lavoro ,  di  arti ,  di  partito ,  ecc.  —  Ri- 
spetto alle  associazioni  di  beneficenza,  i  cui  stabili- 
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menti  possono  essere  di  istituzione  governativa,  comu- 
nale, privata,  riservandoci  di  trattarne  all'  articolo 
Beneficenza  ,  ci  basti  qui  citare  le  varie  società 
protettrici  costituitesi  ai  nostri  giorni  per  le  cala- 
mità pubbliche,  per  i  fanciulli  poveri,  per  le  case 
operaie,  per  le  cucine  economiche,  pei  liberati  dal 
carcere,  ecc. ,  associazioni  tutte  che  fanno  altamente 
onore  alla  civiltà,  al  progresso.  —  Associazioni  d'i- 
struzione e  di  moralità  si  chiamano  quelle  che  si 
propongono  l'incremento  delle  scienze,  o  la  propa- 
gazione dell'  istruzione ,  o  la  correzione  delle  male 
abitudini  popolari ,  o  simili  altre  cose.  Tali  sono 
le  sale  d' asilo  ,  le  Mechanic  Istilutions  inglesi ,  i 
gabinetti  di  lettura,  le  biblioteche  circolanti,  le  ac- 
cademie scientifiche,  letterarie  o  artistiche,  le  società 
di  temperanza,  ecc.  —  Sotto  il  nome  di  associazioni 
di  previdenza  sono  comprese  tutte  le  associazioni 
aventi  per  fine  la  ripartizione  dei  danni  eventuali 
sopra  un  gran  numero  d'individui,  come  le  Assicu- 
razioni ,  le  Gasse  di  risparmio ,  le  Società  di  mutuo 
soccorso,  le  Banche  Cooperative  od  altre  affini  istituzioni 
destinate  ad  impiegare  una  parte  dei  redditi  presenti 

Nella  vastis- 
sima categoria 
delle  Associa- 
zioni destinate 
a  produzione, 
vanno  compre- 
se le  società 
a  .varie,  le  ma- 
nifatlrici  e  le 
commercianti. 
Sulla  forma- 
zione e  sui  ca- 
ratteri di  tut- 
te queste  as- 
sociazioni do- 
vremo intrat- 
tenerci nell'articolo  Società  (V.).  —  Associazione  li 
braria  dicesi  nel  commercio  librario,  la  consegna  che 
si  fa  anticipatamente  di  una  data  somma  di  denaro  o  la 
firma  di  adesione  che  si  dà  per  la  stampa  di  un'opera, 
sotto  condizione  di  riceverne  uno  o  più  esemplari.  Le 
associazioni  cominciarono  in  Inghilterra,  verso  la  metà 
del  penultimo  secolo,  in  occasione  della  stampa  della 
Bibbia  poliglotta  di  Walton.  Tale  uso  passò  dall'In- 
ghilterra in  Olanda,  e  quindi  in  Francia,  nel  1717, 
per  la  collezione  delle  Antichità  del  padre  Montfau- 
con;  vennero  poscia  le  associazioni  per  il  Glossario 
del  Ducange,  per  le  Vite  degli  uomini  illustri  di  Plu- 
tarco, volgarizzate  dalla  Dacier;  in  Italia,  anzi  in 
Milano,  per  la  gran  raccolta  Scriptores  rerum  itali- 
carum  del  Muratori,  gli  Annali  del  Sigonio,  ecc.  Ora, 
nel  commercio  librario,  dicesi  più  particolarmente  osso- 
dazione  un  patto  che  l'editore  di  un'opera  offre  agli 
studiosi  ch'egli  invita  ad  acquistare  l'opera  stessa, 
da  pubblicarsi  in  volumi  o  in  fascicoli  entro  un  deter- 
minato tempo,  contro  un  prezzo  anticipatamente  fis- 
sato, e  da  pagarsi  a  certe  epoche. 

ASSOCIAZIONE  DELLE  IDEE.  Proprietà  della  mente 
umana,  la  quale  è,  per  quajclie  riguardo,  nell'ordine 
intellettuale  ciò  che  l'attrazione  è  nell'ordine  mate- 
riale. Nello  stesso  modo  che  i  corpi  si  attraggono,  le 
idee  si  svegliano;  e  non  sembra  il  secondo  fenomeno 
meno  generale  o  meno  importante  del  primo.  L'asso- 
ciazione è,  come  tutte  le  facoltà  della  mente,  soggetta 
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all'impero  delle  cause  cne  ne  modificano  grandemente 
l'esercizio  e  le  leggi.  Fra  i  legami  che  possono  unire 
i  pensieri,  parecchi,  che  sono  accidentali  ed  irrego- 
lari, si  formano  a  caso,  per  giuoco  dell'immaginazione. 
E  poiché  l'associazione  è  un  elemento  dell'immagina- 
tiva, essa  deve  pure  trovarsi  in  tutti  i  fatti  più  o 
meno  dipendenti  da  tale  potenza,  siccome  quelli  dei 
sogni  e  dei  deliri,  i  quali,  in  fondo,  altro  non  sono 
che  serie  di  pensieri  formati  dall'  associazione.  Per 
avere  un  esempio  pratico  del  come  si  effettui  l'as- 
sociazione delle  idee,  possiamo  immaginare  di  tro- 
varci, posto  il  caso,  davanti  al  Colosseo  o  in  mezzo 
alle  grandi  mine  di  Rom'a.  Allora  il  nostro  pensiero 
correrà  senza  dubbio,  di  cosa  in  cosa,  di  idea  in  idea, 
agli  antichi  tempi,  ai  trascorsi  gloriosi  eventi  della 
città  eterna,  e  questo  richiamo ,  questo  risvegliarsi 
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di  memoria,  questo  riscontro  tra  le  impressioni  in- 
terne e  le  cose  esterne,  questa  connessione  di  pen- 
siero a  pensiero,  è  ciò  che  costituisce  appunto  la  detta 
associazione  delle  idee. 

ASSOCIAZIONI  MOLECOLARI.  1  minerali  contenenti 
acqua  di  cristallizzazione  sono  un'associazione  di  mo- 
lecole di  corpi  diversi.  Similmente,  vi  sono  molti  mi- 
nerali in  cui  la  particella  cristallina  è  formata  dal- 
l'associazione di  molecole  di  diversi  composti.  Questi 
corpi  furono  da  alcuni  mineralogisti  chiamati  asso- 
ciazioni molecolari,  per  distinguerli  dai  composti  or- 
dinari, nei  quali  tutti  gli  atomi  del  composto  sono 
riuniti  a  formare  molecole  omogenee  di  eguale  nutura. 

ASSOLANT  Giovanni  Battista  Alfredo.  Letterato 
francese,  nato  ad  Aubusson  nel  1827,  morto  a  Pa- 
rigi nel   1886,  collaboratore  di  parecchi  giornali, 


Fìg.  1041.  —  Aasisl 


autore  di  molti  romanzi,  tra  cui:  Ueux  amis  en  1792, 
Brancas,  La    mori  de  Roland,  ecc. 

ASSOLUTO  (Lat.  Absolutus).  In  senso  filosofico,  è 
(  ssoluto  ciò  che  non  dipende,  ne  in  pensiero,  né  in 
realtà,  da  altra  cosa,  e  che  ha  in  sé  la  ragione  del 
proprio  essere.  E  perciò  l'assoluto  è  l'opposto  di 
relativo  e  di  condizionato.  Alia  divinità  quindi  spetta, 
per  eccellenza,  tale  attributo.  Si  usa  la  stessa  parola 
a  significare  altre  cose:  pertanto  si  concepisce  lo 
spazio  assoluto,  che  contiene  ogni  cosa  e  in  nulla  è 
contenuto  ;  la  durata  assoluta,  cioè  senza  limiti,  del 
tempo,  ecc.  Così  si  diranno  assolute  tutte  le  verità 
che  sono  immutabili,  inalterabili;  assolute  certe  idee 
generali,  ecc.  Si  dirà  bella  assoluto,  e  questo  in  realtà 
non  esiste,  ma  può  essere  ralDgurato  dalla  nostri 
mente.  .Si  avrà  poi  il  bene  assoluto  in  quei  principi 
fissi,  immutabili,  ai  quali,  moralmente  siamo  obbligati 


di  conformare  le  nostre  azioni.  Da  ultimo,  in  alge- 
bra, si  dirà  termine,  o  numero  assoluto  la  quantità  , 
il  numero  intieramente  determinato  clie  forma  uno 
dei  termini  di  una  equazione,  ed  al  quale  si  uguaglia 
la  somma  di  tutti  gli  altri. 

ASSOLUZIONE.  Se  si  tratta  di  un  procedimento 
penale,  l'assoluzione  è  la  sentenza  con  la  quale  il 
giudice  dichiara  che  l'incolpato  è  innocente ,  e  elio 
perciò  non  é  soggetto  a  pena  di  sorta.  Il  presunto 
reo  viene  quindi  rilasciato  tosto  in  libertà,  salvo  il 
caso  che ,  per  altre  circostanze ,  non  debba  essere 
ulteriormente  trattenuto,  come  per  rispondere  ad  al- 
tre imputazioni,  soddisfare  alcuni  obblighi,  ecc.  — 
Assoluzione,  parimente,  è  la  sentenza  con  la  quale 
una  persona,  colpita  da  Censuua  (V.),  viene  reinte- 
grata nei  suoi  diritti.  —  Dicesi  assoluzione  dell'irre- 
golarità una  dispensa,  mercè  la  quale  si  possono  leci- 
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tamente  ricevere  gli  ordini  sacri  ed  esercitare  le 
funzioni,  nonostante  alcuni  impedimenti  clie  la  Chiesa 
Ila  determinato  (V.  Irregolarità).  —  Assoluzione, 
infine,  in  senso  religioso,  è  la  remissione  dei  peccati 


Fig.  1012.  —  Pulpito  della  cattedrale  d'Assisi. 

fatta  dai  ministri  dell'altare  a  coloro  che  si  acco- 
stano al  confessionale. 

ASSON  Michelangelo.  Celebre  chirurgo  italiano , 
nato  a  Verona  nel  180:>,  morto  a  Venezia  nel  1877: 
in  quest'ultima  città  fu  chirurgo  in  capo  dell'ospi- 
tale civile,  poi  professore  d'anatomia  air.\ccademia 
di  pittura,  infine  professore  di  clinica  chirurgica  alla 
scuola  pratica,  di  recente  creazione,  annessa  all'  o- 
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spedale  civile.  Scrittore  fecondo,  lasciò  più  di  cen- 
toventi lavori  o  monografie  relative  alla  chirurgia, 
alle  belle  arti  e  alla  letteratura.  Scrisse  anche  su 
Dante. 

ASSONANZA.  Dicesi,  in  poesia,  di  una  analogia 
di  suoni,  mono  completi  della  rima,  inquantochè  in 
essa  debbono  essere  uguali  le  vocali  dell'ultima 
sillaba  accentata  o  delle  susseguenti  sillabe ,  ma 
non  le  consonanti,  come  nella  rima.  Quinli,  se  ri- 
mano càlamo  e  tàlamo,  si  ha  assonanza  in  càlamo  con 
plàtano,  pensiero  con  seno,  ecc.  Dell'assonanza  usano 
specialmente  gli  Spagnuoli  nelle  loro  composizioni  in 
versi,  alle  volte  non  usando  altra  alternativa  che 
quella  del  verso  sciolto  coU'assonante. 

ASSOPIMENTO.  Stato  prossimo  al  sonno,  in  cui  le 
funzioni  di  relazione  sono  compleiamente  sospese  o 
si  eseguiscono  imperfettamente.  Nelle  malattie  che 
affettano  il  cervello,  l'assopimento  è  un  sintomo  fre- 
quente, che  si  osserva  a  gradi  variabili,  i  quali  si 
designano  co'  nomi  di  sonnolenza  e  di  coma,  accom- 
pagnati sovente  dal  delirio.  L'assopimento  profondo 
e  durevole  prende  nome  di  Letargia  (V). 

ASSORBENTE  e  ASSORBIMENTO.  La  qualifica  di 
assorbente,  se  in  generale  si  applica  in  tutti  i  casi 
in  cui  si  osserva  che  un  corpo  ne  assorba  un  altro, 
spetta  però,  parlando  con  esattezza  scientifica,  a  quei 
corpi  che,  per  la  loro  porosità,  seguendo  le  leggi 
delle  attrazioni  rr.ole;:olari,  quali  l'adesione  e  la  ca- 
pillarità, assorbono  sostanze  gasose  o  principi  solidi 
e  liquidi  solo  meccanicamente,  senza  impegnare  con 
ossi  combinazioni  di  sorta.  In  quest'ultimo  significato 
potremo  classificare  come  corpi  assorbenti  il  carbone 
vegetale,  che  può  assorbire  una  quantità  relativa- 
mente grande  di  diversi  gas;  le  terre  cotte  porose, 
che  assorbono  con  grande  avidità  l'acqua,  motivo 
per  cui  la  terra  da  pipa  e  certe  pietre  allappano  la 
jngua;  l'argilla,  che  assorbe  l'ossigeno  atmosferico; 
l'ossido  di  ferro  in  polvere,  che  assorbe  vapori  am- 
moniacali; il  cloruro  di  calcio,  che  pure  assorbe  l'am- 
moniaca; l'argento  fuso,  che  assorbe  l'ossigeno,  emet- 
tendolo col  raffreddamento;  la  spugna  di  platino,  che 
assorbe  con  tanta  rapidità  i  gas,  da  promuovere,  pel 
.-iscaldamento  che  insorge,  la  loro  combinazione,  ecc. 
L'assorbimento  dei  liquidi  bagnanti,  che  si  effettua 
nei  casi  dello  stoppino  per  l'olio ,  del  legno  e  dei 
corpi  porosi,  in  generale,  per  l'acqua,  è  fenomeno  at- 
tribuibile essenzialmente  alla  capillarità.  Gli  altri 
modi  di  assorbimento  sopra  indicati  sarebbero  devo- 
luti alcuni  a  una  pura  azione  adesiva,  altri  a  spe- 
ciali elettività  fisiche.  E  in  quest'ultimo  ordine  di 
considerazioni  ci  crediamo  autorizzati  a  comprendere 
il  fissarsi  di  molle  materie  coloranti  e  anche  di  prin- 
cipi elementari  (jodio,  bromo,  ecc.)  sopra  il  carbone 
animale  e  vegetale,  nonché  l'azione  attrattiva  che 
spiegano  certe  fibre  tessili  e  l'albumina  e  altri  ossidi 
metallici  per  speciali  colori  :  fatto  questo  sul  quale 
si  fondano  i  vari  modi  di  tintura,  con  o  senza  ap- 
plicazione di  mordente.  — Conosconsi  fenomeni  di  as- 
sorbimento, massime  per  i  gas,  dei  quali  non  ancora 
si  può  dare  piena  ragione,  solo  ammettendosi,  se- 
condo certe  ipotesi  scientifiche,  un  lavorìo  di  com- 
binazioni fisiche.  Cosi,  sottili  membrane  di  cautchouc 
lasciano  passare  più  facilmente  l'ossigeno  che  non 
gli  altri  gas;  lastre  d'argento,  scaldate  al  rosso,  ope- 
rano nello  stesso  modo;  l'interno  di  una  bolla  di 
sapone,  posta  in  un  ambiente  di  aria  ed  acido  car 
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l)onico,  si  riempie  di  quest'ultimo;  il  ferro  ha  la  pro- 
prietà di  lasciarsi  attraversare  dall'idrogeno,  ecc.  In 
generale ,  si  usa ,  forse  per  analogia  dì  modalità , 
designare  col  nome  di  assorbimento  molti  fenomeni 
che  in  realtà  sono  l'effettuazione  di  combinazioni  chi- 
miche. Si  trova  scritto,  per  esempio,  nei  trattati  di 
chimica,  che  il  palladio  ha  la  proprietà  di  assorbire 
700  volte  il  proprio  volume  di  idrogeno:  in  realtà, 
questo  assorbimento  avviene,  ma  per  il  motivo  che 
il  palladio  impegna  una  combinazione  particolare  con 
l'idrogeno,  una  vera  lega,  che  ha  proprietà  sue  pro- 
prie. Ecco  dunque  di  qui  insorgere  un  nuovo  nome  — 
occlusione  — che  si  vorrebbe  ammettere  quale  sinonimo 
di  assorbimento.  Nella  medesima  ambiguità  ci  tro- 
viamo quando  si  dice  che  la  potassa,  la  calce,  la  soda 
caustica,  il  solfato  ferroso,  il  solfuro  di  rame,  ecc., 
assorbono  le  prime  acido  carbonico,  i  secondi  ossi- 
geno. Sta  il  fatto  però  che  tale  assorbimento  è  pro- 
vocato dalla  combinazione  che  avviene  tra  questi 
corpi  e  i  gas  assorbiti.  Stando  alle  apparenze  e  alla 
natura  esclusivamente  fisica  del  fenomeno,  si  lia  più 
ragione  di  chiamare  assorbimento  quel  ricliiamo  di 
umidità  che  esercitano,  in  seno  alla  loro  massa,  i  sali 
cosi  detti  igroscopici,  quali  i  cloruri  di  calcio,  di  ma- 
gnesia e  moltissimi  altri.  L'idratarsi  della  calce  viva, 
posta  in  un'atmosfera  umida,  è  già  un  fatto  che 
nel  suo  principio  va  distinto  dall'altro  precetto,  es 
sendochè  nei  sali  igroscopici  l'acqua  rimane  sempli 
(■emente  incorporata  e,  tutt'al  più,  tende  a  disciogliersi, 
mentre  con  la  calce  essa  impegna  una  vera  combi- 
nazione chimica.  Anche  la  calce  dunque  sarebbe  una 
materia  igroscopica,  cioè  un  assorbente  dell'umidità, 
ma  che  agisce  per  cause  ben  diverse  da  quelle  che 
agiscono  nei  sali  igroscopici.  In  questi  entra  in  fìiuoco 
l'eleltività  fisica;  nella  calce,  invece,  l'affinità  chimica. 
Le  parole  assorbimento  ed  imbibizione  invadono  molte 
volte  il  campo  di  un  altro  ordine  di  fenomeni  cono- 
sciuti sotto  il  nome  generale  di  Osmosi  (V.),  ma  an- 
che qui  molto  a  torto,  inquantochè  essi  fenomeni  di- 
pendono da  azione  specifica  delle  membrane  osmo- 
tiche e  dalla  diversa  diffusibilità  delle  sostanze  messe 
in  contatto,  dalla  maggiore  o  minore  loro  forza  ade- 
siva, inline  da  tante  altre  circostanze  che  mducono 
a  credere  non  avere  tali  fenomeni  rapporto  alcuno 
con  r  assorbimento  preso  nel  suo  vero  significato. 
Veniamo  ora  a  consider.ire  l'essenza  del  significato 
della  ripetuta  parola  assorbimento,  ciuhndo  la  si  ado- 
pera ad  indicare  certi  fenomeni  della  vita  vegetale 
ed  animale.  Se  si  abbandona  un  grano  di  frumento 
in  un  ambietite  umido  e  sufficientemente  tiepido,  noi 
lo  vediamo  gonfiarsi,  assorbendo  umidità,  e  la  chimica 
ci  insegna  che  esso  contemporaneamente  assorbe  os- 
sigeno atmosferico.  Anche  questo,  nel  fatto  materiale, 
è  un  assorbimento;  ma  potremo  noi  prenderlo  nel 
medesimo  significato  che  avrebbe  nel  caso  del  car- 
bone, qu:indo  assorbe  parecchi  volumi  di  un  certn 
gas?  L'esperienza  ci  insegna  che  tanto  l'actiua,  quanta 
l'ossigeno  vengono  assorbiti  dal  seme  appunto  perdi 
entrano  tosto  nel  giuoco  di  complicatissime  reazioni. 
Questo  seme  medesimo  germinerebbe  anche  in  un 
ambiente  liquido  che  gli  possa  fornire  ossigeno  ed 
acqua.  Ecco  dunque  in  questo  caso  una  nuova  espres- 
sione della  parola  assorbimento.  Lo  stesso  può  dirsi 
dell'assorbimento  che  esercitano  lo  foglie  delle  piante 
sull'anidride  ciirbonica  dell'aria,  sulla  quale  opera  di- 
rettamente la  clorofilla  per   fissare  il  carbonio.  Le 
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radici  delle  piante,  e  specialmente  le  loro  parti  più 
giovani,  nell'assunzione  che  fanno  dei  principi  nutri- 
tivi dal  terreno,  danno  occasione  a  dire  che  si  opera 
un  assorbimento.  In  questo  caso  il  fenomeno  di- 
pende da  vai'ie  cause.  Parrebbe  che  Vosmosi  vi  ab- 
bia la  parte  essenziale,  ma,  d'altra  parte,  è  provato 
che  gir  umori  nelle  piante  vengono  richiamati  dalle 
parti  inferiori  alle  superiori  in  forza  di  una  vera  aspi- 
razione, provocata  dall'evaporazione  che  succede  per 
mezzo  delle  foglie.  Finalmente,  il  fatto  che  piante 
di  diversa  specie  assorbono  (assimilano)  per  mezzo 
delle  radici  proporzioni  assai  differenti  di  varie  so- 
stanze ci  dimostra  che  in  questo  assorbimento  delle 
radici  intei'viene  an- 
che la  forza  vitale. 
Per  quanto  poi  ri- 
guarda la  fisiologia, 
l'assorbimento  è  quel 
processo  che,  in  se 
riunendo  i  principi 
dei  vari  processi  di 
cui  si  è  parlato,  per- 
mette alle  sostunze, 
che  si  ti'ovano  alla 
superficie  del  corpo, 
nelle  sue  cavità  o 
nell'interno  degli  or- 
gani, di  entrare  nelle 
vie  della  circolazio- 
ne. E  abbiamo  an- 
che il  caso,  negli  a- 
iiimali  invertebrati, 
di  una  nutrizione  ef- 
fettuata per  esclu- 
sivo assorbimento  at- 
traverso la  superficie 
del  corpo.  E  la  re- 
spirazione branchia- 
le nei  pesci  è  un  fe- 
nomeno analogo, 
mentre  invece  la  no- 
stra respirazione  è 
un  assorbimento  d'a- 
ria dovuto  ad  azione 
meccanica.  Per  con- 
cludere, ora  che  ab- 
biamo passato  in  ras- 
segna le  varie  appli- 
cazioni della  parola 
assorbimento,  ag- 
giungiamo che  essa  si  adopera,  generalmente,  per 
esprimere  il  compenetrarsi  di  una  materia  lluida  nella 
massa  di  un  corpo  solido,  nonché  i  fenomeni  di  aspi- 
razione atmosferica,  per  cui  una  massa  gassosa  viene 
richiamata  in  un  ambiente,  nel  quale  trovasi  un  gas  ra- 
refatto,e  l'azione  esercitata  dai  terreni  sortici  sull'acqua 
e  sull'umidità  atmosferica.  Da  ultimo,  per  quanto 
riguarda  l'assorbimento  del  calore  e  della  luce,  V.  Ca- 
lore e  Luce;  e  pei  vasi  assorbenti,  V.  Linfatici  vasi. 
ASSORO.  Comune  di  Siciha,  nella  provincia  di 
Catania,  circondario  di  Nicosia,  con  4000  ab.  E 
luogo  antico,  di  cui  fa  già  menzione  Diodoro,  nel 
396  a.  C,  citandolo  come  l'unica  città  sicula  rima- 
sta fedele  a  Dionigi  di  Siracusa,  al  tempo  della  grande 
spedizione  caitaginese,  capitanata  da  Imilcone.  L'an- 
lica  città   sorgeva  sopra  un  alto  colle,   al  cui  piò 
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scorreva  il  fiume  Crisu,  il  cui  nume  tutelare  era  ado- 
rato dagli  Assorini. 

ASSOTOMIA.  Divisibilità  dei  minerali ,  quando  si 
abbia  la  faccia  di  divisione  perpendicolare  all'asse. 
ASSCAN.  (Ant.,  Sjene),  Città  nell'alto  Egitto,  pro- 
vincia di  Tebe,  sulla  destra  pesso  le  ultime  cate- 
ratte del  Nilo,  rimpetto  all'isola  Elefantina,  in  posi- 
zione deliziosa,  sopra  una  roccia  di  granito  che  forma 
una  spalliera  all'estremità  sud  della  provincia.  Fu 
importante  sotto  l'aspetto  militare  e  commerciale.  Le 
cave  di  granito  dell'antica  città  fornirono  i  materiali 
per  cosiruzione  di  parecchi  obelischi  e  di  molti  gran- 
diosi monumenti  dell'Egitto.  Ora  è  in  ruina. 

ASSUAY  o  AZDAY. 
Dipartimento ,  nel- 
r  America  meridio- 
nale, repubblica  del- 
l'Equatore, interse- 
cato dalle  Ande,  ba- 
gnato dal  Marafion 
<■  da  altri  fiumi.  Ha 
circa  150,0(10  abi- 
t;inti  ed  è  limitato 
ora  alla  provincia  di 
Cuenca,  mentre  tem- 
po addietro  com- 
prendeva anche 
quella  di  Loja,  che 
oi-a  fa  dipartimento 
<la  sé.  Ne  è  capoluo- 
go Cuenca,  città  com- 
merciale, con  fabbri- 
che di  cotoncrie  e  di 
cappelli  di  Panama. 
ASSUERO  {Aha- 
suetvs),  Nome  o  piut- 
tosto titolo  di  quattro 
monarclii  medi  e  per- 
siani, menzionati  nel- 
la Bibbia.  —  Assue- 
ro I,  detto  da'  Set- 
tanta Zépcr,;,  ricor- 
dato da  Daniele  (IX 
1  )  come  padre  di  Da- 
rio, re  de'  Medi,  è 
identificato  con  1'^- 
sliagedelh  storia  pro- 
fana. —  Assuero 
II,  detto  da'  Settan- 
ta A^To-jY.po; ,  sem- 
bra essere  il  successore  immediato  di  Ciro ,  il  fan- 
tastico e  bizzarro  tiranno  Cambse,  salito  al  trono 
nel  529  a.  C.  e  morto  dopo  7  anni  e  5  mesi  di  re- 
gno. —  Assuero  III,  detto  da'  Settanta  ApTxiéplr,<;,  è 
quegli  di  cui  il  libro  di  Ester  espone  i  fatti  più 
notevoli  (di  cui  qualche  cenno  si  fece  all'articolo  Amati) 
0  che  probabilmente  deve  essere  stato  il  tanto  famoso 
Serse,  che  per  l'epoca  del  suo  dominio  sta  di  mezzo 
tra  Dario  Istaspe  e  Artaserse  Loiigimano.  —  As- 
suero IV  {kao\ir,po;)  viene  ricordato  dalla  Bibbia 
nel  libro  di  Tobia  :  credesi  sia  il  il  raedo  Ciassare  /, 
anteriore  di  molto  agli  altri  tre  Assueri  finora  men- 
tovati, avendo  )-egnato  sul  conquistato  impero  babi- 
lonese, nel  665  a.  C.  —  Per  maggiori  notizie,  vedasi: 
l'yde.  De  religione  vclcriim  Persariim;  Mirchond,  //ì- 
storia  priorum  fegum    Pcrsarum;  Mdlcolm,    Tue   iti- 
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story  of  Persia,  ecc.  ;  Kitto,  Cyclopmdia  of  biblical  lit- 
teralur. 

ASSUNTA ,  Assunzione  {Festa  dell').  Detta  dalla 
Chiesa  greca  ■jcràTT-xai;,  trapasso,  ed  anche  /oi'uotic, 
sonno:  è  la  salita  di  M.  V.  al  cielo  e  la  festa  e  il  giorno 
che  lo  ricorda.  Sembra  che  la  istituzione  della  so- 
lennità, la  quale  ricorre  ogni  anno  al  15  di  agosto, 
risalga  al  principio  del  VI  secolo.  L' assunzione  è 
un  tema  cui  si  ispirarono  parecchi  pittori  italiani. 
Crediamo  utile  dare  la  nota  dei  piti  celebri  dipinti 
trattanti  questo  soggetto:  L'Assunta,  capolavoro 
del  Tiziano,  nell'accademia  di  Belle  arti  a  Venezia  ; 
r  Assunzione  della  Vergine ,  affresco  del  Correg- 
gio, nel  duomo  di  Parma;  l'Assunzione,  quadro 
di  Fra  Bartolomeo,  al  museo  di  Berlino;  l'Assun- 
zione della  Vergine,  quadro  di  Kaffaello,  compiuto 
poi  da  Giulio  Romano  e  dal  Fattorino:  era  al  con- 
vento di  Monte  Luce,  presso  Perugia.  Murillo  e  Ru- 
bens trattarono  anch'essi  lo  stesso  seggetto. 

ASSUNZIONE  (sp;ìgn.  A^nincion,  in  portog.  Asun- 
gai;  pi'opriamente,  Nueslrn  Seiìora  de  la  Asuncion). 
Capitale  del  Paraguay,  nell'America  meridionale, sulla 
riva  sinistra  del  tiunie  Paraguay,  ha  alcune  vie  am- 
pie e  diritte,  ma  vi  sono  anche  molte  viottole  oscure 
e  sucide  e  case  in  rovina.  Fra  gii  edifici  sono  note- 
voli: il  duomo,  il  palazzo  del  governo,  la  stazione 
ferroviaria,  ecc.  E  la  sede  del  governo ,  del  parla- 
mento, del  vescovo  provinciale;  è  il  principale  mer- 
cato di  tutto  lo  stato,  e  il  suo  commercio  consiste 
in  thè  del  Paraguay  (yerba  mate),  pelli,  tabacco, 
aranci,  maniok,  zucchero  f;reggio ,  rhum ,  ecc.  — 
Assunzione  è  la  più  antica  città  nel  territorio  della 
Piata;  essendo  stata  fonduta  nel  1536.  Nel  1620  fu 
proclamata  capitale  di  tutti  i  paesi  spagnuoli  di  La 
Piata,  però  la  sua  vera  importanza  l'ebbe  più  tardi, 
sotto  il  dittatore  Francia.  Pati  gravi  danni  dalla 
guerra  del  1864-70,  prima  della  quale  contava  circa 
50,000  abitanti.  Ora  ne  ha  soltanto  16,000.  Nel  di- 
cembre del  1868  fu  bombardata  dalla  flotta  coraz- 
zata del  Brasile,  poi  saccheggiata.  Da  quel  tempo 
non  potò  risorgere  a  migliore  stato.  —  Assunzione 
iCiudaddela)  chiamasi  poi  la  capitale  della  Nuova 
Esparta,  nella  repubblica  di  Venezuela  (.\merica  del 
sud).  —  Assunzione  è  pure  il  nome  di  un  vulcano 
di  un'isola  delle  Marianne  nell'Oceania. 

ASSCR.  V.  Assiria.  —  Assur,  Asshur  o  Assarac, 
divinità  suprema  degli  Assiri,  il  cui  nome  è  identifi- 
cato con  quello  del  loro  impero,  di  molti  loro  re, 
di  città,  di  eroi,  ecc.  Non  sempre,  ma  generalmente, 
Asshur  trovasi  rappresentato  come  una  ligura  alata, 
dentro  un  cerchio. 

ASSURITANL  Originari  dell'Assiria,  eretici  del  se- 
colo IV,  Donatisti  la  maggior  parte,  i  quali  ammet- 
tevano nella  Trinità  una  subordinazione  fra  le  per- 
sone divine  e  ribattezzavano  i  convertiti. 

ASSURBANIPAL.  Il  Sardanapalo  dei  Greci,  re  di 
Assiria  (V.  la  storia  fatta  a  quest'articolo). 

ASSURDO  {Riduzione  alV).  V.  Absurduu  {Reduc- 
tio ad). 

ASSUS  (greco,  Assos).  Città  eolica  nella  Nisia,  sul 
golfo  di  Adramiti  e  sopra  una  rupe  scoscesa.  Nel 
VII  secolo  prima  di  Cristo  era  un  possedimento  della 
Lidia;  nel  VI  un  possesso  persiano,  e  da  ultimo  per- 
gamenese.  Fu  patria  dello  stoico  Cleante.  L'attuale 
villaggio,  in  luogo  dell'antica  Assus,  chiamasi  Bei- 
ram  o  Bchrem  kalessi  ed  ha  grandiose  torri,  entro 
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le  quali  vennero  intrapresi,  fin  dall'autunno  del  1881, 
importantissimi  scavi. 

AST  Giorgio  Antonio  Federico.  Filosofo  e  filologo 
tedesco,  nato  nel  1778  a  Gotha,  morto  nel  1841.  Fu 
seguace  ardente  della  filosofia  di  Shelhng  e  dotto 
interprete  di  quella  di  Platone.  Di  Platone  egli  scrisse 
la  Vita,  lo  tradusse,  lo  commentò,  primo  azzardando 
di  negare  l'autenticità  delle  Leggi  e  di  parecchi  dia- 
loghi. 

ASTA.  Arma  antica  da  guerra,  consistente  in  un 
bastone  armato  in  diversa  maniera  e  designato  coi 
diversi  nomi  di  alabarda,  lancia ,  zagaglia,  picca,  sa- 
rissa ,  falarica,  corsecca,  partigiana,  giavellotto,  spun- 
tone, falcastro,  ecc.  —  Arme  in  asta,  nel  medio-evo 
fino  all'introduzione  delle  armi  da  fuoco,  si  chiamò 
qualunque  arma  bianca  offensiva.  —  Asta  o  capo 
di  fonte:  si  chiama  cosi  ciascuno  di  quei  fontanili 
profondi  che  si  scavano  nei  terreni  per  raccogliervi 
le  acque  che  sgorgano  naturalmente  dalla  superficie 
della  terra.  Propriamente  dicesi  testa  il  ])unto  in  cui 
si  raduna  l'acqua  zampillando;  asta,  il  canaletto 
che,  partendo  da  quel  punto,  ne  riceve  lo  scolo; 
canali,  le  diramazioni  dell'asta.  —  Asta  ritometrica, 
istrumento  che  serve  a  misurare  la  velocità  media 
dell'acqua  corrente  negli  alvei  lungo  una  sezione 
longitudinale  od  una  retta  verticale,  di  sezione  tras- 
versale. —  Asta  in  poppa  è  quel  lungo  pezzo  di- 
ritto di  legno  ch'è  innalzato  sulla  estremità  della 
chiglia  dei  bastimenti  e  serve  a  reggere  il  timone 
e  a  terminare  la  nave  di  dietro.  —  Asta  si  chiamò 
pure  un'antica  città  della  penisola  iberica,  nella 
Betica,  situata  sopra  un  estuario  del  golfo  di  Cadice. 
Le  sue  rovine  si  chiamano  ora  Mesa  de  Asta.  —  Da 
ultimo ,   per  quanto  riguarda  l' Asta  pubblica ,  V. 

INCANTI. 

ASTA  Andrea  {dell').  Pittore  napoletano,  morto  nel 
1721.  Ebbe  a  perfezionarsi  a  Roma  nell'arte  della 
pittura,  sui  capolavori  di  RafTaello.  Le  sue  migliori 
opere  sono  un  Natale  ed  xm'Epifania,  nella  chiesa  di 
S.  .\gostino  a  Napoli. 

ASTABOLO.  Strumento  moresco,  che  ha  una  certa 
analogia  col  nostro  tamburo. 

ASTABORAS.  Antico  nome  del  Tacazzè  (V.). 

ASTACENUS  SINUS.  Oggi  Golfo  di  Ismid,  nella 
Propontide,  sulla  costa  della  Bitinia,  così  chiamato 
dalla  città  di  Astacus,  stata  distrutta  da  Lisimaco. 
—  Astacenus  antica  città  dell'Acarnania,  oggi  Asta- 
kos,  nell'cparchia  di  Vonitsa. 

ASTACO.  Genere  di  crostacei,  le  cui  principali  specie 
sono  :  Vastaco  di  mare  {a.  marinus),  detto  dai  Toscani 
lupicante,  voracissimo,  e  la  cui  femmina,  straordina- 
riamente feconda,  produce  fino  a  12.000  uova; 
e  l'astaco  di  acqua  dolce  {a.  fluviatilis),  che  vive  rim- 
piattato nei  buchi  degli  argini  e  sotto  le  pietre,  dove 
sta  in  agguato  di  piccoli  molluschi.  Frequenta  lo 
correnti  dell'Europa  e  dell'Asia  settentrionale. 

ASTAPA  {Estepa  la  Vieja).  Città  della  penisola  ibe- 
rica, nella  Betica,  nota  nella  storia  per  la  sua  devo- 
zione a  Cartagine  e  per  la  gagliarda  resistenza  op- 
posta ai  Romani,  che  l'assediarono. 

ASTAFUS.  Antico  nome  del  Bahrel-Azrek,  fiume 
d'Etiopia,  uno  (l'orientale)  dei  due  rami  principafi 
del  Nilo. 

ASTARABAD,  o  ASTRABAD,  o  ISTERABAD.  Pro- 
vincia della  Persia  e  città  dello  stesso  nome,  in  vi- 
cinanza dell'angolo  sud-est  del  mar  Caspio.  La  città 
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sorge  in  regione  piana  e  malsana,  ma  immensamente 
fertile,  ed  ha  circa  10,000  abitanti.  E  circondata  da 
mura,  costruita  su  vie  anguste,  con  case  di  creta; 
vi  si  veggono  molte  rovine,  fra  cui  quella  dello  splen- 
dido castello  edificato  un  tempo  dallo  sciali  Abbas. 
L'industria  degli  abitanti  consiste  soltanto  nell'estra- 
zione dell'olio  di  sesamo.  Stabilitisi  i  Russi  nella  vi- 
cina isola  di  Asclmr-ade,  vi  si  rialzò  il  commercio, 
ed  essi  ora  esportano  cotone,  riso ,  seta,  zucchero 
greggio,  tappeti,  coperte  da  cavalli,  orzo,  nafta,  sale, 
sapone  di  sesamo,  ecc.  La  provincia  ha  una  super- 
ficie di   14,591  kmq.,  con  circa  80,000  abitanti. 

ASTARITA  GENNARO.  Compositore  di  musica,  nato 
a  Napoli  verso  il  1749,  morto  nel  1803,  autore  di 
molte  opere  musi- 
cali serie  e  buffe, 
state  rappresentate 
con  successo  in  Ita- 
lia e  in  Germania. 
Citansi  :  Circe  ed 
Ulisse;  La  contessa 
di  Bimbinpoli;  1  Yi- 
sionari;  Il  marito  che 
Tion  ha  moglie;  J 
jilosofi  immaginari  ; 
La  contessina  e  il 
principe  ipocondria- 
co; La  critica  tea- 
trale; Il  mondo  della 
Luna;  Nicoletta  Bel- 
lavita;  Armida;  I 
capricci  in  amo- 
re, ecc. 

ASTARITA  Giu- 
seppe.Architetto  na- 
poletano che  fioriva 
nella  prima  metà  del 
secolo  XVIll:  ebbe 
a  maestro  Domeni- 
co Antonio  Vaccaro. 
Intelligente  nel  di- 
segno e  di  fecondo 
ingegno,  eresse  al- 
cuni edifizi  in  patria. 

ASTAROTH.  Ido- 
lo ,  pianeta ,  città. 
Per  ciò  che  si  rife- 
risce al  primo,  V. 
Astarte.  —  Ara- 
rothè  uno  dei  no- 
mi del  pianeta  Venei'e.  —  Due 
ebbero   questo  nome,   ambedue 
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città  di  Palestina 
nelle  seniitribù  di 
Manasse  all'est  del  Giordano  :  una  era  capitale  d'Og, 
re  dei  Bassanj  ;  l'altra,  patria  di  Giobbe. 

ASTAROTITI.  Settari  Ebrei  mantenutisi  dal  tempo 
di  Mosè  fino  alla  cattività  di  Babilonia,  e  cosi  chiamati 
perchè  adoi-avano  ad  un  tempo  l'Eterno  e  Astaroth. 

ASTARTE  (Astaroth).  Dea  dei  Fenici,  dei  Sirj,  dei 
Cartaginesi,  de'  Sidoni  ed  anche  de'  Filistei,  il  cui 
culto,  stato  introdotto  fra  gli  Ebrei  all'epoca  dei 
Giudici,  1500  anni  circa  prima  di  Cristo,  fu  adottato 
dallo  stesso  Salomone,  che  le  eresse  altari,  ed  abolito 
finalmente  da  Giosia,  re  di  Giuda,  dal  G39  al  C08  a. 
C.  Astarte  era  reputata  regina  del  cielo  e  degli  astri, 
perciò  chiamata  Afrodite  ed  anche  Urania  dai  Greci. 
il  culto  di  questa  dea,  sotto  diversi  nomi,  esisteva 
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in  tutti  i  paesi  e  in  tutte  le  colonie  siro-arabiche. 
11  Miinter  identifica  Astarte  colla  dea  Kabir,  Axio- 
kersa  ,  coli' Iside  egizia,  colla  Venere  pafia,  colla 
Diana  taurica  ed  Efesia,  colla  comanica  Bellona,  col- 
l'arnienica  Anahid,  ecc. 

ASTARTE.  Molluschi  acefali,  a  conchiglia  bivalve, 
affini  alle  venei'ee.  Una  specie,  l'A.  depressa,  si  trova 
nella  Svezia,  in  Normandia  e  nel  mezzogiorno  del- 
l'Inghilterra. 

ASTATICO  AGO  e  ASTATICO  SISTEMA.  V.  Ma- 
gnetismo ed  Elettricità. 

ASTAZIANI.  Eretici  del  IX  secolo  originari,  ere- 
desi,  della  Frigia,  le  credenze  e  i  riti  dei  quali  con- 
sistevano in  una  assurda  mescolanza  di  giudaismo 

e  di  cristianesimo. 
ASTE  Ippolito 
'£*').  Poeta  tragico 
genovese,  nato  nel 
1809,  morto  nel 
1866,  fondatore,  in 
patria  di  un  collegio 
commerciale,  auto- 
re di  parecchie  tra- 
gedie che  furono 
lappresentate  con 
successo  sullescene 
d'Italia,  tra  le  •ma- 
li: Luchino  Viscon- 
ti, Gian  Luigi  tie- 
sco,  Lucrezia,  Cute- 
rina  di  Warlh,  ecc. 
ASTELL  Maria. 
Autrice  inglese,  na- 
ta a  Newcastle,  nel 
1G68,  morta  nel 
1731.  Pubblicò  va- 
rie opei-e ,  fra  le 
quali  una  intitola- 
ta :  A.  Serious  pro- 
posai to  the  Ladies, 
(or  the  advancement 
of  their  true  and 
grealest  interest;  Es- 
smj  in  dcfence  of 
the  female  sex,  ecc. 
ASTEMIO.  Dicesi 
di  chi,  per  qualun- 
que motivo ,  non 
beve  vino. 

ASTENIA.  Man- 
canza di  forze,  ed  in  questo  senso  usato  dagfi  an- 
tichi, che  la  confondevano  anche  'con  l'adinamia. 
Brown  ritenne  l'astenia  come  effetto  di  una  scemata 
eccitabilità  al  disotto  di  quel  grado  che  è  indispen- 
sabile per  la  salute.  Broussais  e  i  suoi  seguaci  de- 
linh'ono  l'astenia  una  deficienza  generale  o  parziale 
dell'azione  organica.  Oggi,  questa  parola  non  è  più 
usata  nei  detti  significati  e  vale  invece  deficienza 
del  potere  e  del  tono  nutritivo  degli  elementi  o  esau- 
rimento funzionale  degli  stessi ,  cioè  mancanza  di 
nutrizione  dipendente  dall'eccedente  consumo. 

ASTENOPIA.  Senso  molesto  di  stanchezza  e  di  do- 
lore, associato  a  confusione  di  vista  e  diplopia,  che 
si  manifesta,  allorché  l'apparato  diottrico  o  i  due 
assi  visivi  non  uossoiio  essere  a  lungo  mantenuti 
nello  stato  di  accomod.izione  per  gli  oggetti   vicini 
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{astenopia  accomodativa),  a  motivo  dell' insufTìcienza 
dei  relativi  apparecchi  muscolari  {astenopia  binoculare) 
0  per  particolare  iperestesia  della  retina  e  dei  nervi 
ciliari  {astenopia  retinica),  che  reagisce  in  modo  riflesso 
per  gli  apparecchi  stessi. 

ASTER.  Genere  di  piante  composite,  generalmente 
perenni,  con  fiori  disposti  in  numerosi  capitoli;  sono 
molto  comuni  nell'America  settentrionale,  rare  nella 
meridionale,  in  Asia  e  in  Europa.  Quivi,  a  grandi 
latitudini,  si  trova  la  specie  Aster  alpinus. 

ASTER.  Nome  di  quell'arciere  d'.Amfipoli,  del  quale 
la  storia  o  la  leggenda  racconta  che  colpiva  con  le 
frecce  gli  uccelli  a  volo;  che,  avendo  offerto  i  suoi 
servigi  a  Filippo  di  Macedonia  ed  essendogli  stati  rifiu- 
tati, dall'assediata  città  di  Metone  dirizzò  una  freccia 
con  un  bigliet- 
to scritto  :  al- 
Vocchio  destro 
di  Filippo,  e 
colpì  nel  se- 
gno, il  re  poi, 
conquistata 
la  città,  lo  a- 
vrebbe  fatto 
impiccare. 

ASTERA- 
BAD.  V.  A- 

STARABAD. 

ASTERA- 

CANTO.Gene 
re  di  piante, 
della  famigli: i 
delle  acantu 
cee  ,  avente 
per  tipo  VA. 
longi  foglia, 
erba  annuale 
che  cresce 
nell'India, do 
ve  la  si  chili- 
ma  Daahel 
Schulli. 

ASTEREO- 
FILLITI.N.A- 

STEROFILI.ITE 

ASTEREOMETRO  o  Astrofaaometro.  Strumento  in- 
ventato da  Jeaurat  allo  scopo  di  calcolare  il  levare 
e  il  tramontar  degli  astri,  de'  quali  si  conosce  la  de- 
clinazione e  l'ora  del  passaggio  al  meridiano.  Nelle 
Memorie  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi ,  per 
l'anno  1799,  è  contenuta  la  descrizione  di  esso 
astcrcometro. 

ASTERGENTI.  Con  tal  nome  si  designavano,  un 
tempo,  alcune  sostanze  resinose  od  alcaline  ed  altri 
rimedi,  ai  quali  si  attribuiva  la  facoltà  di  sciogliere 
gli  umori  che  impedivano  la  cicatrizzazione  delle  ul- 
cere interne  ed  esterne.  V.  Detersivi. 

ASTERIA.  Genere  di  invertebrati  radiati  echino- 
dermi ,  d'etti  anche  stelle  di  mare ,  in  causa  della 
divisione  del  loro  corpo,  generalmente  in  numero  di 
cinque.  Le  stelle  di  mai'e  propriamente  dette,  le  sole 
comprese  nella  classificazione  di  Lamark,  si  dividono 
in  due  sezioni,  nelle  stelle  di  mare  scutellate  e  nelle 
stelle  di  mare  radiate.  Le  prime  hanno  un  corpo  an- 
golare, con  lobi  o  raggi  brevi  ;  le  ultime  hanno  il 
corpo  fornito  di  raggi  prolungati.  Questi  animali  sono 
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coperti  da  un  gran  numero  di  piccole  prominenze 
indurite,  coi  margini  provveduti  di  aculei.  Nel  mezzo 
della  superficie  è  la  bocca,  da  cui  partono  cinque 
solchi  profondi  che  si  estendono  fino  all'apice  dei 
raggi;  in  questi  solchi  si  trovano  i  pediceUi,  con  l'a- 
iuto dei  quali  l' asteria  striscia.  Questo  genere  è 
molto  diiTuso  nei  mari.  Le  varie  specie  si  nutrono 
di  molluschi.  —  Asteria  è  pure  nome  di  un  uc- 
cello e  di  personaggi  mitologici.  —  Asteria,  V.  Co- 
rindone. 

ASTERIO.  V.   AsTER. 

ASTERIO.  Re  di  Creta,  il  Giove  che  rapì  Europa.  — 
Asterio,  dotto  vescovo  d'Amasia,  nel  IV  secolo.  — 
Asterie,  famoso  retore  di  Cappadocia,  uno  dei  più 
zelanti  difensori  dell'arianesimo,  nel  secolo  stesso.  — 

Asterio,  no- 
me d'uno  dei 
cani  della  Co- 
stellazione 
dei  Cani  da 

CACCIA  (V.). 
ASTERISCO 
(*)  Segno,  in 
forma  di  stel- 
letta, che  si 
mette  sopra 
o  presso  un 
vocabolo,  un 
periodo ,  per 
renderlo  più 
notabile,  ov- 
vero per  rife- 
rire al  mar- 
gine qualche 
annotazion  e. 
— NellaSacra 
Scrittura,  si- 
gnilica  qual- 
che mancan- 
za nella  tra- 
d  u  z  i  0  n  e  o 
spiegazione. 
—  Nei  salmi, 
dinota  le  pau- 
se del  canto. 

—  In  chirurgia,  chiamasi  così  una  macchia,  in  forma 
di  stella,  che  si  manifesta  sulla  cornea  trasparente. 
ASTERISMO.  Costellazione  ed  unione  di  stelle:  ora 
si  usa  questo  vocabolo  ad  indicare  ogni  piccolo  gruppo 
che  occorre  distinguere  dal  resto  della  costellazione 
di  cui  fa  parte,  oppure  quei  piccoli  gruppi  che  non 
fanno  parte  di  alcuna  costellazione  particolare. 

ASTEROFILLITE  {Asterophyllites).  Sotto  questo  nome 
Brongniart  ha  raggruppato  tutte  le  piante  fossili  che 
presentano  foglie  in  gran  numero  riunite  in  verticilli 
e  disposte  a  stella  sui  rami ,  come  nell'  Hippuris  e 
neìl'Equisetum  d'ora. 

ASTEROIDE,  (da  àirr.p,  stella,  ed  clSoc,  somiglianza). 
Nome  che  si  dà  a  ciascuno  di  quei  pianetini  che  ruo- 
tano intorno  al  sole,  come  i  pianeti,  percorrendo  or- 
bite poste  tra  quelle  di  Marte  e  di  Giove.  Sono  as- 
sai piccoli.  I  maggiori  di  essi  (Vesta  e  Pallade)  hanno 
un  diametro  medio  di  600  chilometri  ed  un  volume, 
che  è  circa  una  millesima  parte  di  quello  della  Terra. 
Il  primo  asteroide  fu  scoperto  dal  Padre  Piazzi,  tea- 
tino, nel  1801.  Presentemente,  se  ne  conoscono  265. 
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Il  solo  astronomo  Peters  ne  scoperse  più  di  40.  Ecco 
l'elenco,  citandone  solo  il  numero,  il  nome,  la  data 
della  scoperta  e  il  nome  dello  scopritore. 

1.  Cerere,  1801,  Piazzi.  —  2.  Pallade,  1802.  01- 
bers.  —  3.  Giunone,  1804,  Harding.  —  4.  Vesta, 
1807,  Olbers.  —  5.  Aslrea,  1845,  Heiicke.  —  6.  Ebe, 
1847,  id.  —  7.  Iride,  id.  Hind.  —  8.  Flora,  id.  id. 

—  9.  Metide.  1848,  Graham.  —  10.  Igea,  1849,  De 
Gasparis.  —  11.  Partenope,  1850,  id.  —  12.  YiUoria, 
irf.,  Hind  —  13.  Esieria,  tó..  De  Gasparis.  —  14.  Irene, 
1851,  Hind.  —  15.  Eunomia,  id..  De  Gasparis.  — 
16.  Psiche,  1852,  id.  —  17.  feti,  id.,  Luther.  — 
18.  Melpomene,  id.  Hmd.  —  19.  Fortuna,  id.  id.  — 
20.  Massalia,  id.  De  Gasparis.  —  21.  Lutezi  a ,  id. 
Goldschmidt.  —  22.  C (/&;)«,  «rf.  Hind. —23.  Talia, 
id,  id.  —  24.  Temi,  1853,  De  Gasparis.  —  25.  Fo- 
cea,  id. ,  Chacornac.  —  2G.  Proìerpina,  id.  Lutlier.  — 
27.  Euterpe,  id.  Hind.  —  28.  Bellona,  1854,  Luther. 

—  29.  Anfitrite,  id.  Marth.  —  30.  Urania,  il.  Hind. 

—  31.  Eufrosine,  1854,  Ferguson.  —  32.  Pomona, 

id.  Goldsch- 
midt. —  33. 
Poli  in  ia  ,  id. 
Chacornac. — 

34.  Circe, 
1855,  id.  — 

35.  Leucolea, 
id.  Luther.  — 

36.  Alalanta, 
id.  Goldsch- 
midt. —  37. 
Fides,  id.  Lu- 
ther. —  38. 
Leda,  1856, 
Chacornac. — 
39.    Letizia, 

td.  id.  —  40.  Armonia,  id.  Goldschmidt.  — 41.  Dafne, 
id.  id.  —  42.  Iside,  id.  Pogson.  —  43.  Arianna,  1857, 
id.  —  Nisa,  id.  Goldschmidt.  —  45.  Eiujenia,  id.  id.  — 
46.  Estia,  1857,  Pogson.  —  47.  Aglqja,  id.  Luther. 

—  48.  Dori,  id.  Goldschmidt.  —  49.  Pale,  id.  id.  — 
50.  Virginia,  id.  Ferguson.  —  51.  Nemausa,  1858, 
Laurent.  —  52.  Europa,  id.  Goldschmidt.  —  53.  Oi- 
lipso,  id.  Luthei'.  —  54.  Alexandra,  id.  Goldschimdt. 

—  55.  Pandora,  id.  Searle.  —  56.  Melete ,  1857, 
Goldschmidt.  —  57.  Mnemosine,  1859,  Luther.  — 
58.  Concordia,  1860,  id.  —  5!K  Elpi,  id.  Chacornac. 

—  60.Eco,id.  Ferguson. — 61.  Danae,  id.  Goldschmidt. 

—  6'2.  Erato,  id.  Foerster.  —  63.  Ausonia,  1861  , 
De  Gasparis.  —  64.  Angelina,  id.  Tompel.  —  65.  Ci- 
bele,  id  id.  —  66.  Maja,  id.  Tuttle.  —  67.  Asia, 
id.  Pogson.  —  68.  Leto.  id.  Luther.  —  69.  Esperia, 
id.  Schiapparelli.  —  70.  Panopea,  id.  Goldschmidt.  — 
71.  Niobe,  1861,  Luther.  —  72.  Feronia,  il.  Veters, 

—  73.  Clizia,  1862.  Tuttle.  —  74.  Galateo,  id. 
Tempei.  —  75.  Euridice,  id.  Peters.  —  76.  Freia, 
id.  d'Arrest.  —  77.  Frigga,  id.  Peters.  —  78.  Diana, 
1863,  Luther.  —  79.  Eurinome,  id.  Watson.  — 
80.  Saffo,  1864,  Pogson.  —  81.  Tersicore,  id.  Tem- 
pel.  —  82.  Alcmene,  id.  Luthei-.  —  83.  Beatrice, 
1865,  De  Gasparis.  —  84.  Clio,  id.  Luther.  — 
85.  Io,  id,  Peters.  —  86.  Senele,  1866,  Tietjen.  — 
<S7.  Silvia,  id.  Pogson.  —  88.  Tisbe,  id.  Peters.  — 
89.  Giuli'i,  id.  Stephan.  —  90.  Antiope,  id.  Luther. 
— •  91.  Egina,  id.  Stephan.  —  92.  Ondina,  1867, 
Peters.  —  93.  Miwrva,  id.  Watson.  —  94.  Aurora, 
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id.  id.  —  95.  Arelusa,  id.  Luther.  —  96.  Egle.  1 868, 
Coggia.  —  97.  Clolo,  id.  Tempei.  —  98.  fante,  id. 
Peters.  —  99.  Dice,  id.  Borrelly.  —  100.  Ecate.  id. 
Watson.  —  101.  Elena,  id.  id.  —  102.  Miriam  id. 
Peters.  —  103.  Era,  id.  Watson.  —  104.  Climem, 
id.  id.  —  105.  Artemide,  id.  id.  —  106.  Dione,  id. 
id.  —  107.  Camilla,  id.  Pogson.  —  108.  Ecuba, 
1869,  Luther.  —  109.  Felicitai,  id.  Peters.  — 
HO.  Lidia,  1870.  Borrelly.  —  ìì\.Ate,id.  leters. 

—  112.  Ifigenia,  id.  id.  —  113.  Amaltea,  1872,  Lu- 
ther. —  114.  Cassandra,  id.  Peters.  —  115.  Tira, 
id.  Watson.  —  116.  Sirona,  id.  Peters.  —  117.  Lo- 
mia,  id.  Borrelly.  —  118.  Pilo,  1872,  Luther.  — 
119.  Altea,  id.  Watson.  —  120.  Lachesi,  id.  Bo- 
relly.  —  121.  Ermione,  id.  Watson.  —  122.  Gerda, 
id.  Peters.  —  123.  Brunilde,  id.  id.  —  124.  Alce- 
ste,  id.  id.  —  125.  Liberatrice,  id.  Prosp.  Henry.  — 
126.  Velleda,  id.  Paolo  Henry.  —  127.  Giovanna, 
id.  Prosp.  Henry.  —  128.  Nemesi,  id.  Watson.  — 
129.  Antigone,  1873,  Peters.  —  130.  Elettra,  id.  id. 

—  131.  Vaia,  id.  id.  —  132.  Etra,  id.  Watson.  — 
1 33.  Cirene ,  id.  id.  —  1 34.  Sofrosine ,  id.  Luther. 

—  135.  Erta,  1874,  Peters.  —  136.  Auscrta,  id. 
Palisa.  —  137.  Melibea,  id.  id.  —  138.  Tolosa,  id. 
Perrotin.  —  139.  Jueva,  id.  Watson.  —  140.  Siva, 
id.  Palisa.  —  141.  Lumen,  1875,  Paolo  Henry.  — 
142.  Poiana,  id.  Palisa.  —  143.  Adria,  id.  id.  — 
144.  Vibilia,  id.  Peters.  —  145.  Adeona,  id.  id.  — 
146.  Lucina,  id.  Borrelly.  —  147.  Protogenea,  Schu- 
lliof.  —  148.  Gallia,  id.  Prosp.  Henry.  —  149.  Me- 
dusa, id.  Perrotin.  —  150.  Ruva ,  id.  Watson.  — 
151.  Abiindantia,  id.  Palisa.  —  152.  Atala,  id.  Paolo 
Henry.  —  153.  Hilda,  id.  Palisa.  —  154.  Berta,  id. 
Prosp.  Henry.  —  155.  Scilla,  id.  Palisa.  —  156.  San- 
tippe ,  iti.  id.  —  1 57.  Dejanira ,  id.  Borrelly.  — 
1 58.  Coronide ,  1 876  ,  Knorre.  —  1 59.  Emilia ,  id. 
Paolo  Henry.  —  160.  Una,  id.  Peters.  —  161.  Alhor, 
id.  Watson.  —  162.  Laurentia ,  id.    Prosp.  Henry. 

—  163.  Erìgone,  id.  Perrotin.  —  164.  Eva,  id.  Paolo 
Henry.  —  165.  Loreley,  id.  Peters.  —  166.  Rodope, 
id.  id.  —  167.  Urda,  id.  id.  —  168.  Sibilla,  id. 
Watson.  —  169.  Zelii,  id.  Prosp.  Henry.  —  170.  Ma- 
ria, 1877,  Perrotin.  —  171.  Ofelia,  ed.  Borrelly. — 
172.  Bauci,  id.  id.  —  173.  Ino,  id.  id.  —  174.  Fe- 
dra, id.  Watson.  —  175.  .Andromaca,  id.  id.  — 
176.  Idunna,  id.  Peters.  —  177.  Irma,  id.  Paolo 
Henry.  —  178.  Belisana,  id.  Palisa.  —  179.  Cliten- 
nestra,  id.  Watson.  —  180.  Garonna,  1878,  Perro- 
tin. — ■  181.  Eucari,  id.  Cottenot.  —  182.  Etsa.id. 
Palisa.  —  183.  Istria,  id.  id.  —  184.  Deiopea,  id. 
id.  —  185.  Eunice,  id.  Peters.  —  186.  Celuta,  id. 
Paolo  Henry.  —  1 87.  Lamberta ,  id.  Coggia.  — 
188.  Menippe,  id.  Peters.  —  189.  Fitia,  td.  id.  — 
190.  Ismene,  id.  id.  —  191.  Colga,  id.  id.  —  192.  Kau- 
sicaa,  1879,  Palisa.  —  193.  Ambro.na,  id.  Coggia. 

—  194.  Progne,  id.  Peters.  —  195.  Euncka ,  id. 
Palisa.  —  196.  Filomela,  1879,  Peters.  —  197.  Arete, 
id.  Palisa.  —  198.  Ampella,  id.  Borrelly.  —  199.  Bi- 
bli,  id.  Peteis.  —  200.  Binamene,  id.  id.  —  201 .  Pe- 
nelope, id.  Palisa.  —  202.  Criseide,  id.  Peters.  —  203. 
Pompea,  id.  id.  —  204.  Calisto,  id.  Palisa.  —  205. 
Marta,  id.  id.  —  206.  Ersilia,  id.  Peters.  —  207. 
id.  Palisa.  —  208.  Lacrimosa,  id.  id.  —  209.  Bi- 
done, id.Veiers. — 210.  Isabella,  ?rf.  Palisa.  — 211. 
Isohla,  id.  id.  —  212.  Medea,  1880,  id.  —  213. 
Lilea,  id.  P.eters.  —  214.  Asckera,  id.   Palisa.    — 


ASTEROIMETRC. 


ASTINENTI. 


1037 


215.  Enone,  id.  Knorre.  —  216.  Cleopatra,  id.  Pa- 
lisu.  —  217.  Eudora,  il.  Coggia.  —  218.  Bianca, 
id.  Palisu.  —  219.  Thusnelda,  id.  id.  —  220.  Ste- 
fania, 1881,  id.  —  221.  Eos,  1882,  id.  —  222.  Lu- 
cia, id.  id.  —  223.  Rosa ,  id.  id.  —  224.   Océana , 

—  225.  Henrietta,  id.  id.  —  226.  Weringia,  id.  id. 

—  •i27.  Filosofia,  id.  Paul  Herny.  —  228.  Agata, 
id.  l 'alisa,  —  221).  Adclinda.  id.' id.  —  230.  Ata- 
mante,  id.  De  Ball.  —  231.  Vindobona,  id.  Palisa. 

—  232.  Russia,  1 883.  id.  —  233.  Asterope,  id.  Bor- 
relly.  —  234.  Barbara,  id.  Pcters.  —  235.  Caro- 
lina, id.  Palisa.  —  236.  Onoria,  1884.  Palisa.  — 
237.  Celestina,  id.  id.  —  238.  Ip.lia,  id.    Knorre. 

—  239.  Adraste,  id.  Palisa.  240.  Vanadis,  id.  Bor- 
relly.  —  241.  Germani  i,  id.  Luther.  —  242.  h'riem- 
hild,  Palisa.  —  243.  Ida,  id.  id.  —  244.  Sita.  id. 
Palisa.  —  245.  Vera,  1 885  Pogson.  —  246.  Aspo- 
rina,  id.  Boreliy.  —  247.  Eucrate,  id.  Lutlier.  — 
248.  Lamcia,  id.   Palisa.   —  249.  Usa,  id.    Petcrs. 

—  250.  Bettina,  id.  Palisa.  —  251.  Sofìa,  id.  id. 

—  252.  Clementina,  id.  PeiTotin.  —  253.  Matilde, 
id.  Palisa.  —  254.  Aujusla,  1886,  Palisa.  —  255. 
Oppavia,  id.  Palisa.  —  256.  Vt'alpur,a,  id.  id.  — 
257.  Silésli,  id.  id.  —  258.  Tyd.é,  id.  Lutlier.  — 
259.  Aletheia,  id.  Peters.  —  260.  liberta,  id.  Pe- 
tcrs. —  261.  Prymno,  id.  Peters.  —  262.  Valda,  id. 
Palisa.  —  263.  Dresda,  id.  id.  —  264.  Libussa,  id. 
Peters.  —  265.  zinna,  1887,  Palisa. 

ASTEROIMETRO.  Antico  strumento,  oggi  in  disuso, 
che  serviva  a  determinare  senza  calcoli  l'ora  del  le- 
vare e  del  tramontare  degli  astri. 

ASTEROPE.  Figliuola  di  Atlante:  nome  dato  ad 
una  delle  steppe  principali,  che  formano  il  gruppo  delle 
Plejadi. 

ASTESANO  Antonio.  Scrittore  latino,  nato  nel  1412 
a  Villanuova  d'.Vsti:  lasciò  la  Storia  é' Asti,  m  vci-si 
latini,  tino  al  1342.  Muratori  la  inserì  nei  suoi 
Annali. 

ASTESANO  Nicola.  Calligrafo  nel  secolo  XV,  nato 
ad  .^sti.  A  Parigi  conservansi  bei  manoscritti  copiati 
da  lui.  Opera  calli;^ralica  dell'.^stesano  ò  la  raccolta 
delle  poesie  di  Carlo  d'Orléans,  presso  il  quale  era 
a  servizio,  raccolta  che  trovasi  a  Grenoble. 

ASTI.  Città  d'Italia,  nel  Piemonte,  capoluogo  di 
circondario  nella  provincia  di  Alessandria,  sulla  sini- 
stra dei  Tanai'o.  Sorge  sopra  una  collina,  in  terri- 
torio fertilissimo  di  vigneti,  e  presenta  parecchie  cose 
notevoli,  cioè:  la  cattedrale  gotica  eretta  sulle  ro- 
vine di  un  antico  tempio  di  Giunone,  adorna  di 
pitture  di  Gaudenzio  Ferrrari,  del  Moncalvo  e  d'altri 
rinomati  artisti;  i  palazzi  Alfieri,  Trinco,  Kovero, 
Bistagni,  Massetti,  ecc.  ;  la  chiesa  collegiata  di  S.  Se- 
condo, anch'essa  di  stile  gotico;  le  rovine  dei  mona- 
steri della  Certosa  e  di  San  Bartolomeo,  poco  lungi 
dalla  città  ;  il  ponte  sospeso  sul  Tanaro,  il  Foro  boa- 
rio, il  teatro,  il  monumento  a  Vittorio  Altieri,  ecc. 
Ha  liceo,  biblioteca,  seminario,  molti  istituti  di  edu- 
cazione e  di  beneficenza,  tra  cui  lo  ^spazioso  stabili- 
mento per  gli  Invalidi  e  i  Veterani.  È  sede  vescovile, 
suflraganea  all'arcivescovado  di  Torino,  Gli  abi- 
tanti in  numero  di  35,500,  hanno  la  principale  loro 
fonte  di  ricchezza  nell'industria  enologica.  Rinomati 
sono  i  vini  d'Asti,  specialmente  il  bianco  spumante. 
Asti  fu  antichissima  città  dei  Liguri,  e  dai  Romani 
chiamata  Uasla  Colonia  ;cr.i  città  forte,  ed  Onorio  vi 
sosteniie  l'assedio  di  Alarico,  re  dei  Goti,  sinché  Sti- 


licone  venne  a  liberarlo;  devastata  da'  Goti,  fu  eretta 
poscia  in  ducato  dai  principi  longobardi.  Sotto  Carlo 
Magno,  fu  creata  capo  di  un  comitato;  sotto  Beren- 
gario, ottenne  l'autonomia.  I  vescovi,  per  gran  parte, 
ebbero  il  governo  della  città  ,  e  vi  si  mantennero  , 
non  senza  gravi  contrasti  coi  cittadini.  Nel  XI  secolo 
fu  incendiata  dai  partigiani  del  vescovo,  e  una  se- 
conda volta  da  Federico  Barbarossa.  Nel  1168  con- 
corse all'edificazione  di  Alessandria.  Giunta  all'apo- 
geo della  ricchezza  e  della  prosperità  verso  la  metà 
del  secolo  XIII,  si  sottomise  poi  al  re  Roberto,  cadde 
in  potere  dei  Visconti,  di  Luigi  d'Orleans,  del  viceré 
di  Napoli  e  finalmente  passò  alla  Casa  di  :;avoja 
pel  matrimonio  di  Beatrice,  infanta  di  Spagna ,  col 
duca  Carlo  IH.  Asti  è  patria  di  Vittorio  Alfieri ,  di 
cui  esiste  tuttavia  la  casa;  vi  nacquero  pure  S.  Bru- 
none,  detto  l'Astense,  gli  Allioni,  i  Malabaila,  Bene- 
detto Alfieri,  architetto  valentissimo,  ed  altri  illustri. 
—  11  circondario  di  Asti  ha  una  superficie  di  961 
kmq.,  con  una  popolazione  di  171,000  abitanti.  Nel 
suo  territorio,  feracissimo  di  vigneti,  si  afimenta  nu- 
meroso bestiame  e  si  lavora  in  parecchie  filande. 

ASTIA6E.  Ultimo  re  dei  Modi,  figlio  e  successore 
di  Ciossarre:  fu  padre  di  Mandane,  sposa  a  Cain- 
bise,  da  cui  nacque  Ciro,  ch'egli,  Astiage,  ordinò  ad 
Arpago  (V.)  di  uccidere.  Secondo  Erodoto,  Astiage, 
dopo  cresciuto  Ciro,  sarebbe  stato  da  lui  detronizzato; 
secondo  Senofonte,  Ciro  sarebbe  salito  al  trono  della 
Media  soltanto  dopo  la  morte  di  Giassarre  lì,  figlio  e 
successore  di  Astiage.  E  la  questione  è  tuttora  intricata. 

ASTIANATTE.  Trojano,  figlio  di  Ettore  e  di  An- 
dromaca, sul  conto  del  quale  si  hanno  due  tradi- 
zioni: secondo  una  di  queste,  egli  sarebbe  stato  pre- 
cipitato dall'alto  delle  mura  della  città  per  mano  di 
Ulisse;  seC'indo  un'altra,  egli  si  sarebbe  salvato  dalla 
ruina  di  Troja  ed  avrebbe  seguito  la  madre  in 
Epiro. 

ASTICCIUOLA.  V.  Incavallatura. 

ASTICO.  Fiume  d'Italia,  nel  Vicentino:  nasce  nelle 
Prealpi  tridentine  e  sbocca  nel  Bacchiglione,  per  la 
riva  sinistra,  dopo  aver  dato  alimento  a  numerose 
industrie. 

ASTIDAMA.  Poeta  tragico  greco,  allievo  di  Isocrate 
e,  secondo  Snida,  autore  di  duecentoquaranta  tragedie, 
che  non  valsero  a  procurargli  dagli  altri  le  alte  lodi 
ch'egli  faceva  di  sé  stesso. 

ASTIDAMA.  Detta  da  Pindaro  Ippolita ,  da  altri 
Creteide:  figlia  di  Amintare,  re  di  Orcomeno,  nella 
Beozia,  maritata  ad  Aeasto,  figlio  di  Pelia,  re  di 
Jolca.  Innamoratasi  perdutamente  di  Peleo,  al  quale 
suo  marito  aveva  dato  ospitalità,  non  temè  di  pa- 
lesargli la  sua  passione;  ma  Peleo  fu  insensibile.  Ir- 
ritata, Astidama  lo  accusò  al  marito,  il  quale  lo  fece 
legare  ad  un  albero,  sul  monte  Polio,  per  esporlo 
alle  fiere.  Giove,  testimonio  dell'innocenza  di  Peleo, 
lo  fece  liberare  da  Vulcano;  e  Peleo  allora,  radunato 
un  esercito,  scacciò  Acasto  dal  trono  e  fece  perire 
Astidama. 

ASTICI.  Antica  città  della  Bellica,  oggi  Ecija. 

ASTIGMATISMO.  Aberrazione  monoacromatica,  fe- 
nomeno in  cui  i  raggi  luminosi  partiti  da  un  centro 
non  si  riuniscono  più  in  un  solo  punto,  ma  sono 
pili  omocentrici,  il  che  avviene  nei  casi  in  cui  lari- 
frazione  non  è  più  la  stessa  nei  diversi  meridiani 
dell'occhio  umano. 

ASTINENTI.  Eretici  del  secolo  III,  i  quali  collo- 
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cavano  lo  spirito  santo  fra  gli  esseri  creati,  si  oppo- 
nevano al  matrimonio  e  condannavano  1'  uso  della 
carne.  Si  propagarono  in  Francia  e  in  Spagna. 

ASTINENZA.  Privazione  volontaria  in  generale , 
quindi  privazione  del  cibo,  dei  piaceri,  ecc.:  ma  spe- 
cialmente si  dice  in  senso  di  privazione  di  certi  ali- 
menti e  come  sinonimo  di  dieta.  In  tal  caso  si  può 
chiamar  meglio  temperanza;  si  distingue  poi  dal  &'- 
giuno ,  essendo  quest'  ultimo  un'  astinenza  imposta 
per  motivi  religiosi.  L'astinenza  propriamente  detta, 
entro  i  debiti  termini,  anche  umanamente  considerata, 
è  la  virtù  più  atta  a  procurare  all'uomo  una  specie 
di  felicità  0  perfezione.  Troviamo  in  Epitteto  ch'egli 
strinse  in  due  parole  la  sua  dottrina:  ahstine  et  sub- 
stine  (astienti  e  sopporta)  ;  e,  secondo  San  Paolo,  l'a- 
stinenza contribuisce  a  ridurre  il  corpo  in  servitù, 
cioè  a  lasciar  l'anima  più  libera  e  più  pronta  all'e- 
sercizio della  virtù.  La  Bibbia  abbonda  di  precetti  di 
astinenza  da  certi  cibi;  gli  Esseni  furono  famosi  per 
la  loro  vita  astinente;  nei  sacri  libri  di  molti  reli- 
giosi dell'Oriente  è  fatto  divieto  di  mangiar  carni  di 
majali  e  di  ber  vino. 

ASTINOME  0  CRISEIDE.  Figliuola  di  Crise,  fatta 
prigioniera  da  Achille,  poi  toccata  in  sorte  ad  Aga- 
mennone, il  quale  dovette  restituirla  al  padre  per 
placare  l'ira  di  Apollo  (Iliade,   1,378). 

ASTINOMI.  Magistrati  ateniesi  che  sopraintende- 
vano  agli  edifici  e  alla  morigeratezza  degli  abitanti, 
specialmente  dei  cantanti,  dei  suonatori,  ecc.  Erano 
quindici:  dieci  per  la  città,  cinque  pel  Pireo. 

ASTIPALEA.  Isola  dell'Arcipelago  greco,  oggi  Stam- 
PALlA  (V.). 

ASTOLFO.  V.  AiSTOLFO. 

ASTOMIA.  Mostruosità  caratterizzata  da  mancanza 
di  bocca. 

ASTON.  Città  e  parrocchia  d'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Warwick  ,  con  circa  140,000  ab.,  compresi 
quelli  del  sobborgo.  La  città  ha  molte  industrie  ed 
è  come  una  dipendenza  di  Birmingham. 

ASTOR  Giovanni  Jacobo.  Celebre  negoziante  ,  il 
quale,  fattosi  immensamente  ricco  col  commercio 
delle  pelliccie,  per  cui  creò  la  Compagnia  Americana 
delle  pelliccie,  lasciò  400,000  dollari  da  impiegarsi 
nella  fondazione  della  biblioteca  di  Nuova  Jork 
(Aslor  Library),  divenuta  poi  molto  celebre.  Egli  nac- 
que a  Waldorf,  presso  Eidelberga,  in  Germania,  da 
poveri  contadini,  nel  17G3,  emigrò  agli  Stati  Uniti 
nel  1784  e  morì  nel  1848. 

ASTORE.  Genere  di  uccelli  forti,  audaci',  dell'or- 
dine dei  rapaci,  famiglia  dei  falchi  ignobili,  e  le  cui 
specie  indigene  dei  nostri  paesi  sono  1'  astore  pro- 
priamente detto  (falco  pulumbaritts)  e  lo  sparviere 
(falco  nisus).  L'astore,  uno  degli  uccelli  più  adope- 
rati nell'arte  dei  falconieri,  è,  nella  parte  superiore 
del  corpo,  di  color  cinereo  turchiniccio  e  inferior- 
mente è  segnato  da  fascie  trasversali  su. fondo  bianco 
con  righe  strette,  longitudinali,  di  colore  §curo;  ha 
il  becco  bleu,  i  piedi  gialli,  la  coda  cinerea  con  ri- 
ghe brune,  e,  al  disopra  degli  occhi,  un  largo  so- 
pracciglio bianco.  Vive  nei  boschi  alpestri  .e  dà  la 
caccia  agli  scojattoli,  ai  leprotti,  ai  piccioni,  alle 
starne,  ecc.,  che  insidia  stando  appoUajato  fra.i  rami 
degli  alberi. 

ASTORGA  (Asturica  Augusta).  Città  forte  di  Spa- 
gna, sulla  sinistra  del  Tuerto,  in  una  fertile  pianura 
della  provincia  di  Leon,  e  poco  lungi  dal  lago   di 


Sanabrla,  in  mezzo  al  quale  si  innalza  il  vecchio 
castello  di  Benavente.  E  sede  vescovile,  ha  una  bella 
cattedrale,  interessanti  antichità  romane  e  manifatture 
di  tessuti.  Sotto  la  dominazione  romana,  fu  detta 
Asturica  Augusta,  per  avervi  Augusto  spedito  una 
colonia.  Diventò  sede  di  un  Convenlus  e  nel  1465  fu 
eretta  in  ducato  da  Enrico  I\  ;  presa  dai  Francesi 
nel  1810,  fu  ripresa  nel  1812. 

ASTORGA  Emanuele  (D').  Compositore  di  musica 
italiano,  nato  a  Napoli  nel  1680,  morto  in  Boemia 
nel  1736,  autore  dell'opera  Dafne,  di  uno  Slabat 
Mater  e  di  altri  pregevoli  lavori,  tra  cui  gran  nu- 
mero di  cantate  per  soprano  e  contralto.  E  consi- 
derato come  uno  degli  ultimi  maestri  della  grande 
scuola  musicale  spagnuola,  che  brillò  nel  secolo  XVIL 

ASTRACAN.  V.  astrakan. 

ASTRAGALO.  Nome  che  si  dà  a  cose  diverse:  in 
anatomia,  chiamasi  così  l'osso  del  tarso  situato  sotto 


aa.  comune  di  astragalo. 


quello  della  gamba,  in  mezzo  ai  due  malleoli,  sopra 
il  calcagno  e  dietro  lo  scafoide,   stato   denominato- 
così  perchè  di  forma   irregolarmente  cubica.  —  In 
architettura,  l'astragalo  è  il  piccolo  membro  che  cir- 
conda ordinariamente  le  colonne  ed  è  quel  tondino 


Kig.  10-19  e  1050.  —  Astragali  ornati  del  Risorgimento. 

che  unisce  la  colonna  al  capitello  :  più  precisamente, 
quell'ornamento  architettonico  che  sembra  una  se- 
quela di  nocche  o  rotelle ,  messe  una  accanto  al- 
l'altra e  detto  dai  moderni  fusajuola  o  (corona,  per 
la  sua  forma.  Siccome  però  nell'architettura  greca  l'a- 
stragalo era  quasi  esclu- 
sivamente usato  al  som- 
moscapo della  colonna. 
così  lo  stesso  nome  f 
esteso  ad  indicare  questa 
parte  formata  da  un  li- 
stello, come  pure  quel 
listello  a  doppio  smusso 


Fig.  1051. 
Astragalo  greco. 


Fig.  1052 
Astragalo  con  pioacolo  gotico. 


che  unisce  il  capitello  delle  colonne  medioevali  al 
fusto,  nonché  l'eguale  modanatura  che  termina  col 
pinacolo  gotico  e  dà  origine  al  fogliame  d'ornamento 
(lig  1 052). — Infine,  in  botanica,  l'astragalo  (astragalus) 
è  un  genere  di  piante  della  famiglia  delle  leguminose 
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della  diadelfìa  decandria  di  Linneo,  costituito  da  più  di 
duecento  specie ,  parte  erbacee  e  parte  frutescenti , 
parte  indigene  e  parte  esotiche,  e  di  cui  sono  principali 
l 'astragalo  comune  (volgarmente  liquirizia  bastarda 
Vecciarini),  l'astragalo  di  Creta  e  l'astragalo  gommifero. 
La  gomma  dell'astragalo,  cosi  detta  gomma  adragante, 
serve  in  medicina  come  sostanza  ingrassante,  e  se  ne 
fanno  gelatine,  creme,  ecc.  ;  sene  fa  uso  anche  per 
dar  consistenza  a  certe  preparazioni  farmaceutiche; 
i  tintori  di  seta  se  ne  giovano  per  dar  lustro  alle 
stofTe,  ecc. 

ASTRAGALOMANZIA.  Divinazione  che  si  usava 
per  mezzo  di  piccoli  pezzi  d'osso  foggiati  a  dado  e 
portanti  incise  lettere  d'alfabeto.  Nella  combinazione 
di  questa  si  faceva  risultare  la  risposta  cercata. 

ASTRAKAN.  Nome  di  un  governo  russo,  di  un 
circolo  e  della  capitale  del  detto  governo.  Questo , 
uno  dei  governi  situati 
più  al  sud-est  della  Rus- 
sia europea,  confina, 
all'est,  colla  regione  a- 
bitata  dai  Cosacchi  del- 
l'Ural;  ai  sud,  col  mar 
Caspio  e  col  governo  di 
Staliropoli  ;  all'ovest, col 
territorio  dei  Cosacchi 
del  Don;  al  nord,  coi 
governi  di  Saratoff  e  di 
Samara;  e  comprende, 
dal  1851  in  poi  —  com- 
preso il  territorio  dei 
Calmucchi  di  Astrakan  e 
delle  orde  dei  Chirghisi 
—  una  superficie  di 
236,526,7  kmq.,  con  una 
popolazione  di  777,000 
abitanti.  Il  paese,  co- 
perto un  tempo  dal  ma- 
re, trovasi  esposto,  nel- 
l'estate, ad  un  ecces- 
sivo calore,  e  nell'inver- 
no ad  un  freddo  rigidis- 
simo. In  parie  è  un  arido 
deserto  interrotto  soltan- 
to da  cumuli  di  sabbia  e 

|jerciò  ondulato,  ed  in  parte  consta  di  praterie,  ricche 
di  piante,  di  canneti,  che  servono  come  legna  da  ar- 
dere, ed  anche  per  farne  siepi,  ovili  e  capanne.  Il  paese 
è  percorso  dal  Volga  che,  colle  sue  ramificazioni, 
bagna  e  rende  fertile,  come  il  Nilo,  le  sue  rive.  Esso 
divide  tutto  il  territorio  nella  steppa  dell'Orai  o  dei 
Chirghisi,  all'est,  e  nella  steppa  dei  Calmucchi,  al- 
l'ovest. La  prima  contiene  il  maggiore  e  più  impor- 
tante dei  laghi  salsi  che,  in  generale,  si  riscontrano 
in  quelle  regioni;  l'ultima  però  è  colonizzata,  dal 
1863  in  poi,  da  contadini  dell'impero  con  fattorie  di 
15  a  20  famiglie  ognuna.  Tanto  i  Chirghisi,  quanto 
i  Calmucchi  si  dedicano  all'allevamento  di  greggi, 
al  traffico  del  bestiame,  alla  pesca.  Fanno  anche 
servigi  da  marinai  sui  laghi  salsi.  Di  grande  impor- 
tanza è  la  pesca  nel  Volga,  la  cui  parte  più  ricca 
di  pesce  e  di  spettanza  del  governo.  Nel  mar  Caspio 
si  attende  anche  alla  preparazione  del  celebre  ca- 
viale ed  all'olio  di  balena;  havvi  pure  grande  smercio 
delle  aringhe  di  Astrakan.  11  governo  si  divide  nei 
circoli  di  Astrakan,  di  Krasnojard,  di  Jenotajefsk,  di 
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Tschernyjar  e  Zarieff.  — ■  La  capitale  del  governo, 
Astrakan,  giace  tra  le  due  diramazioni  del  Volga, 
alla  sua  foce,  a  22  km.  dalla  foce  più  prossima,  e 
a  66  dalla  foce  più  lontana,  sopra  Sajatz,  isola  del 
Volga  percorsa  da  colline;  e  consta  della  fortezza 
(Kremlino),  della  città  bianca  (Beloigord)  e  di  16 
sobborghi  (Sloboden).  Questi  ultimi  sono  formati  da 
case  di  legno,  ma  la  città  bianca  ha  abitazioni  di 
pietra.  Astrakan  conta ,  in  totale,  57,700  abitanti, 
per  lo  più  russi.  È  sede  di  un  arcivescovo  greco  e 
di  un  arcivescovo  armeno  gregoriano;  è  sede  pure 
di  un'autorità  spirituale,  di  un'autorità  governativa 
e  di  un'autorità  amministrativa  per  i  rami  più  sva- 
riati della  vita  pubblica.  Vi  risiede  anche  l'ammira- 
gliato della  flotta  del  mar  Caspio.  Fra  le  chiese, 
sono  da  annoverarsi  il  duomo,  costruito  nel  1646, 
con  cinque  cupole,  altre  19  chiese  greche;  tre  con- 


Fig.  1053.  —  Astrakan 

venti,  due  chiese  romano-cattoliche,  cinque  armene, 
una  luterana,  sette  turche  ed  una  lamaitina.  Havvi 
pure  un  seminario,  un  ginnasio  ed  un  orto  botanico. 
La  città  è  da  riguardarsi  come  il  porto  più  impor- 
tante del  traffico  marittimo  nel  mar  Caspio,  partico- 
larmente da  che  fu  promosso  d'assai  il  traffico  sul 
Volga,  in  conseguenza  dei  cavafanghi  impiantativi 
fin  dal  1856.  Per  Astrakan  passa  quasi  tutto  il  com- 
mercio della  Russia  colla  Persia  e  colla  Transcau- 
casia, 0  alle  sue  grandi  fiere  alfluiscono  a  migliaia 
gli  stranifiri.  I  grandiosi  cantieri  e  il  considerevole 
cabotaggio  corrispondono  alla  grande  importanza 
della  città,  come  piazza  di  traffico  marittimo.  Le  più 
importanti  merci  d'importazioni  sono:  frumento,  orzo, 
tessuti  di  lana,  spirito,  ferro,  zinco,  droghe,  frutti , 
oreficerie,  seta  greggia,  cotone  e  tessuti  di  cotone. 
L'industria  consiste  nella  preparazione  di  marocchini, 
di  tessuti  di  cotone  e  di  seta,  di  saponi  e  di  candele, 
come  pure  nell'esercizio  di  concio,  di  fabbriche  per  la 
preparazione  dell'olio  di  balena  e  dell'olio  di  pesci  in 
generale.  1  dintorni  della  città    somministrano   vini, 
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meloni,  patate  e  legami  di  varie  qualità.  Il  canato  di 
Astrakan,  indipendente  fin  dal  1480,  più  tardi  czarato 
di  Astrakan,  era,  in  origine,  una  provincia  del  canato 
di  Kiptschatk  (del  vello  d'oro),  e  fu  conquistato,  nel 
1554,  dallo  czar  Ivan  Wasiljewitsch  il.  Lo  czarato 
di  Astrakan  comprende,  oltre  il  governo  omonimo, 
aache  i  governi  di  Oreraburgo,  Samara,  SaratoCf  e 
Stafropoli,  ossia  Caucasia.  Pietro  il  grande  intraprese 
da  quella  città  una  spedizione  guerresca  contro  la 
Persia.  Crebbe  la  sua  importanza   particolarmente 

col  rassodarsi 
della  dominazio- 
ne russa  nel  mar 
Caspio. 

ASTRAKANI- 
TE 0  ASTRA- 
CANITE. Mine- 
rale che  si  trova 
nelle  acque  a- 
mareesalsedel- 
le  paludi  '  alle 
foci  del  Volga; 
è  un  solfato  na- 
tivo di  magnesio 
e  di  sodio,  esi- 
stente in  forma 
(li  cristalli  pri- 
smatici bianchi 
ed  opachi ,  in- 
sieme al  solfato 
comune  di  ma- 
gnesio, 

ASTRALE.  In  astronomia,  dicesi  di  cosa  che  ap- 
partenga agli  astri  o  che  abbia  con  essi  qualche 
rapporto.  Ijunno  astrale  corrisponde  all'anno  siderale, 
[lì  tecnologia,  dicesi  lampadi  astrale,  una  lampada  la 
cui  luce  cada  dall'alto  in  basso,  senza  portar  ombra 
co'  suoi  sostegni.  In  materia  religiosa ,  per  spirito 
astrale  si  riteneva  una  classe  di  geni  composti  di 
aria  e  di  fuoco,  e  di  cui  popolavasi  l'immensità 
dell'universo. 

ASTRALITE.  Flusso  vetroso  che  si  prepara  con 
una  miscela  di  80  parti  di  silice,  120  di  ossido  di 
piombo,  52  di  carbonato  di  soda,  18  di  borace  ani- 
dro, fondendo  in  un  crogiuolo  refrattario  insieme 
con  24  parti  di  ossido  di  rame  in  battitura  e  1  p. 
di  battitura  di  ossido  di  ferro.  Somiglia  -àW avventurina 
e  contiene  cristalli  rameosi  riflettenti  la  luce  e  do- 
tati di  iridiscenza  dicroica,  dal  rosso  scuro  al  verde 
azzurro. 

ASTRANZIA.  Genere  di  piante  erbacee  native  delle 
Alpi  e  dei  Pirenei.  Appartengono  alla  famiglia  delle 
ombrellifere,  hanno  fiori  bianchi  o  rossi  a  grappoli 
e  foglie  palmate. 

ASTRAPIA  (Astrapia  gularis).  Nome  dato  ad  uno 
degli  uccelli  cosi  detti  di  paradiso,  magnifico  a  vedere, 
per  le  sue    piume  rosse-giacinto  sul   vertice ,  con 
estremità  verde-dorata  e ,   superiormente    nero-por- 
porino con  stupendi  rillessi  meiallici.  E  lungo  da  70 
a  80  centimetri  :  ha  becco   e  piedi  neri  ;  dall'occhio 
gli  scende  una  fascia  color  rosso-giacinto,  che  ter- 
mina in  giro  sotto  la  gola. 
ASTRAPIALITI.  V.  Folgoriti. 
ASTRATTE  IDEE.  V.  Idee. 
ASTRATTO.  Dicesi  di  qualità  considerata  separa- 
tamente dal  soggetto  per  una  operazione  della  mente 


VSTROCARIO. 

chiamata  astrazione  (V.).  —  In  linguaggio  matema- 
tico, è  astratto  quel  numero  con  cui  si  esprime  in 
quale  maniera  una  quantità  contiene  l'unità  in  ge- 
nerale, senza  relazione  alla  sua  specie.  Le  matema- 
tiche dividonsi  in  asti-atte,  o  pure,  applicate  a  miste. 

ASTRAZIONE.  Operazione  mentale,  per  la  quale 
in  un  oggetto  o  in  un'idea  si" considerano  alcune 
parti  o  una  sola;  ossia,  secondo  la  definizione  di 
Uugald-Stevvart  «  quella  facoltà  dello  spirito  di  par- 
tire i  composti  nell'ordine  fisico  e  morale  per  sem- 
plilicare  l'oggetto  di  nostra  riflessione  ».  Così,  per  es., 
mentre  la  nostra  immaginazione  non  può  rappresen- 
tarci i  colori,  il  sapore,  le  forme,  ecc. ,  se  non  con- 
giunti al  corpo  in  cui  si  trovano ,  la  nostra  mente 
pronunzia  bianchezza,  acidità,  rotondità,  ecc. ,  e  queste 
parole  esprimono  il  complesso  de'  corpi  rotondi,  acidi, 
bianchi,  ecc.  —  Detto  in  plurale,  astrazione  indica 
i  concepimenti  della  mente,  che ,  senza  appoggiarsi 
sull'osservazione,  lavora  soltanto  sulle  idee  sommi- 
nistrate dalla  fiintasia. 

ASTREA.  Figliuola  di  Giove  e  di  Temide,  o,  se- 
condo altri,  di  Astreo,  re  d'Arcadia,  e  dell'Aurora:  fu 
considerata  generalmente  come  la  dea  della  giustizia. 
Nell'età  dell'oro  stette  fra  gli  uomini;  nell'età  del- 
l'argento discendeva  raramente  dall'empii-eo  ;  ma  nel- 
l'età del  bronzo,  poiché  furon  fabbricate  le  armi,  ab- 
bandonò la  terra  e  volò  in  cielo,  dove  formò,  nello 
zodiaco,  una  costellazione  col  nome  di  Vergine  (V.). — 
11  nome  di  Astrea  fu  dato  ad  un  genere  di  polipi 
coperti,  alla  superfìcie  superiore,  di',  stelle,  lamellose 
e  concave,  indigeni  dei  mari  deU' Indie.  Se  ne  con- 
tano molte  specie,  quale  Va.  rotulosa.  Va.  favosa,  ecc. 

ASTREA.  Nome  dato  ad  un  piccolo  pianeta  sco- 
perto, nel  1845,  da  Hencke. 

ASTREO.  Nella  mitologia  greca,  è  uno  dei  Titani, 
marito  di  Eo  e  padre  dei  venti  e  delle  stelle. 

ASTRINGENTI.  Diconsi  astringenti  quei  medicamenti 
che,  dati  per  via  interna  o  applicati  su  determinati 
punti  del  corpo,  hanno  la  proprietà  di  ridonare  alle 
parti  solide  dell'economia,  per  modificazione  chimica 
indotta  direttamente  sui  loro  albuininati,  il  tono,  la 
contrattilità  organica  necessaria  all'esercizio  fisiologico 
delle  loro  funzioni  nutritive.  Essi  sono  forniti  dal  re- 
gno minerale  e  vegetale,  costituiscono  un'  importante 
divisione  della  classe  generale  dei  tonici  e  servono 
a  soddisfare  molte  indicazioni  della  medicazione  ri- 
costituente. La  chimica  indica  col  nome  di  sostanze 
astringenti  vegetali  quei  principi  diversi  appartenenti 
alle  piante,  i  quali  sono  di  sapore  stittico,  solubili  nel- 
l'acqua e  danno,  se  fatti  reagire  coll'acetato  di  pe- 
rossido di  ferro,  un  precipitato  amorfo,  nei-o,  verde 
0  grigio.  Materie  astringenti  in  abbondante  dose  si 
hanno  nelle  noci  di  galla,  nelle  foglie  di  sommacco 
verde,  nel  catecù  grezzo,  nella  corteccia  di  rhus 
pentaphytlum,  nel  legno  di  campece,  di  giuggiola,  ecc. 

ASTRO.  Nome  generico  che  si  applica  a' corpi  ce- 
lesti, e  più  comunemente  a  [quelli  che  brillano  di 
luce  propria,  come  il  sole  e  le  stelle  fisse.  V.  Astro- 
logia e  Astronomia. 

ASTROBOLISMO.  Paralisi  improvvisa  attribuita  ad 
una  malefica  influenza  degli  astri;  apoplessia,  colpo 
di  sole. 

ASTROCARIO  {Astrocargon).  Genere  di  piante  mo- 
nocotiledoni della  famiglia  delle  palme,  caraterizzate 
dall'avere  il  fusto  tutto  armato  di  spine,  le  foglie 
pennate  e  i  frutti  somigli  mti  alle  noci  di  cacao.  Ve- 


ASTROCAUPO. 

getai.o  nelle  regioni  d'America  vicino  al  tropico  e 
sono  rappresentate  da  parecchie  specie,  delle  quali 
la  più  singolare  per  la  forma,  è  Vastracaryon  muri- 
muri,  come  la  più  importante  per  la  durezza  e  te- 
nacità del  legno,  è  Vastracaryon  aìri,  il  quale  ha  i 
frutti  provveduti  di  una  polpa  avente  sapore  di  mel- 
lone e  odore  di  muscBio.  Col  tiglio  estratto  dalle  foglie 
ùcWaslracanjon  lucuma  si  fanno  buone  reti  da  pesca. 

ASTROCARPO.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
resedacee. 

ASTRODERMO.  Genere  di  pesci  marini,  della  fami- 
glia degli  scomberini. 

ASTRODITTO.  Stri^mento  inventato  da  Wetghel, 
coll'aiuto  del  quale  molte  persone  possono  vedere 
simultaneamente  uno  stesso  astro. 

ASTROGNOSIA.  Parte  dell'astronomia  che  studia 
le  stelle  fisse. 

ASTROGRAFO.  Apparecchio  inventato  da  Steincheil, 
di  Monaco,  e  destinato  alla  pronta  meccanica  de- 
lineazione delle  carte  celesti  di  100  gradi  quadrati, 
secondo  la  scala  di  proporzione  delle  carte  celesti 
dell'Accademia  berlinese. 

ASTROIDE.  Genere  di  polipi  aventi  il  corpo  cilin- 
drico, molle  e  fornito  ad  una  delle  due  estremità  di 
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una  bocca  centrale  circondata  di  tentoni  più  o  mono 
numerosi,  e  l'estremità  inferiore  disposta  in  modo  da 
aderire  ai  corpi  estranei,  ai  quali  l'animale  deve  vi- 
vere attiiccato. 

ASTROLABIO.  Strumento  di  forma  e  di  uso  di- 
verso ,  ma  che  presso  gli  antichi  consisteva  in  un 
sistema  o  complesso  di  circoli  della  sfera  disposti 
fra  loro  in  una  situazione  particolare.  Questo  stru- 
mento aveva  probabilmente  molta  analogia  colle  no- 
stro sfere  armillari.  Consisteva  in  un  circolo  diviso 
m  gradi  e  mezzi  gradi  e  tenuto  sospeso  per  un  de- 
terminato punto  della  sua  circonferenza,  nell'atto  che 
si  facevano  le  osservazioni  delle  altezze ,  traguar- 
dando gli  astri  per  mezzo  di  un'alidada.  Il  primo  e 
il  più  celebre  degli  astrolabi  è  quello  stato  costrutto 
in  Alessandria  da  Ipparco.  Tolomeo  modificò  l'astro- 
labio e  lo  chiamò  planisfero.  Bisogna  distinguere  lo 
strumento  in  discorso  AAY astrolabio  di  rame,  che  ser- 
viva per  prendere  in  mare  l'altezza  del  polo  o  quella 
del  sole,  di  una  stella,  ecc. 

ASTROLOGIA  (Dal  gr.  «or/sov,  astro,  e  >ó-/o;,  di- 
scorso). Nome  col  quale  i  nostri  antichi  intesero  la 
dottrina  o  la  scicnzii  delle  stelli%  ch'essi  dividevano  in 
due  rami,  cioè  naturale  e  giudiziaria:  alla  prima 
appartiene  il  predire  gli  effetti  naturali,  come  la  mu- 
Enciclnpedia   Universale. 


tazione  di  tempo,  le  eclissi ,  ecc.,  e  questa  si  chiamò 
poi  astronomia;  la  seconda  è  quell'arte  chimerica  che 
pretende,  per  via  dell'ispezione  degli  astri,  predire  gli 
eventi  futuri.  L'astrologia,  nata  nella  C-nldea,  passata 
poi  nell'Egitto,  nella  Grecia  e  nell'Italia,  fu  pertanto, 
in  parte,  un  abuso  più  che  una  scienza.  Keplero  la 
chiamò  una  figlia  pazza  di  saggia  madre,  per  essere 
derivata  dallo  studio  e  dalle  osservazioni  che,  a  tut- 
t'altro  scopo,  si  rivolsero  alle  regioni  celesti.  Dio- 
doro di  Sicilia  ci  ha  conservato  una  parte  delle 
tradizioni  caldee  che  si  riferiscono  all'astrologia.  Ap- 
pena i  filosofi  riuscirono  a  distinguere  le  principali 
costellazioni  ed  i  pianeti ,  innalzarono  di  mano  in 
mano  una  curiosa  architettura  di  teologia  astro- 
logici. Così  si  disse  essere  eterna  la  natura  del 
mondo  e  governata  da  particolari  divinità  aventi  sede 
in  cinque  .«telle  più  nobili,  delle  quali  Belo  è  la  più 
splendente  e  Cromo  la  più  feconda  di  divinazioni  prò 
fetiche.  Si  ammisero  poi  altri  cinque  pianeti  con  la  qua- 
lità di  interpreti  e  di  messaggeri,  satelliti  del  sole,  mo- 
narca del  firmamento,  e  ad  essi  subordinaronsi  altri 
trenta  astri,  in  qualità  di  numi  consigliatori,  i  quali  eb- 
bero in  cura  le  cose  che  avvengono  sopra  e  sotto  la 
terra.  Inoltre,  si  immaginò  che  gli  astri  componenti  Io 
zodiaco  avessero  azione  particolare,  il  Toro  originando 
la  fbcondità,  il  Lione  il  caloie,  ecc.;  si  notarono  altre 
ventiquattro  stelle,  fuori  dello  zodiaco,  dodici  per  emi- 
sfero, attribuendosi  alle  une  grande  potere  sui  viventi, 
alle  altre  sui  morti.  I  Cinesi,  gli  Indiani  ed  altri  popoli 
dell'Asia  ebbero,  in  tempi  assai  lontani,  ed  iianno  an- 
cora ai  nostri  tempi,  strane  superstizioni,  meravi- 
gliose credenze  in  argomento,  molte  delle  quali  con- 
servate e  ribadite  dalle  religioni  che,  tra  la  terra  e 
il  cielo,  creano  infiniti  misteri.  Riguardo  all'Egitto, 
Diodoro  ci  narra  del  gran  circolo  dorato  della  tomba 
di  Osimandia,  il  quale  accennava  il  levare  di  ciascun 
segno  celeste  colle  sue  particolari  influenze,  come 
risultò  da  una  tavola  scoperta  da  Champollion  nel 
sepolcro  di  Ramsete  V,  in  cui  è  indicato  il  sorgere 
delle  costellazioni  per  ciascun'ora  dell'anno,  col  loro 
dominio  sulle  varie  porzioni  del  corpo  umano.  I  nomi, 
coi  quali  furono  dapprima  chiamate  le  costellazioni 
zodiacali,  e  nei  quali  in  origine  erano  simboleggiate 
le  rustiche  opere  o  i  diversi  periodi  della  vegetazione 
furono  in  progresso  tenuti  non  come  allegorici,  ina 
sibbene  cagiono  e  fonte  di  tutti  gli  avvenimenti  ter- 
restri. In  mezzo  ad  innumerevoli  stramberie,  con  le 
quali  si  stabilirono  corrispondenze  tra  gli  elementi 
terrestri  e  le  sfere,  si  divise  il  corpo  in  dodici  Pro- 
vincie, ciascuna  delle  quali  ebbe  il  proprio  modera- 
tore. Così  la  testa  fu  assegnata  all'.\riete,  il  collo 
al  Cancro,  i  ginocchi  al  Capricorno,  ecc.  Ai  pianeti 
fu  assegnato  un  domicilio ,  collocandosi  il  sole  in 
groppa  al  Lione,  la  luna  nel  Cancro  ,  ecc.,  teoria 
stata  professata  dagli  Egizi  non  solo,  ma  dai  Per- 
siani, dai  Caldei,  dai  Fenici,  dagli  Ipdiani,  ecc.  Al- 
tra notevole  teoria  fu  quella  dei  Decani  celesti  e 
quella  degli  aspetti  planetari  per  costruire  il  teina 
natalizio,  ossia  il  pronostico  dalle  sorti  future  di 
chi  nasceva  (uomo  od  avvenimento)  sotto  una  data 
costellazione.  Presso  i  Greci,  dotati  di  fervida  imma- 
ginazione, l'arte  di  predire  il  futuro  ebbe  una  molti- 
tudine d'ammiratori,  tra  i  quali  Ippocrate  e  Galeno: 
quest'ultimo  fu  tanto  persuaso  delle  influenze  lunari, 
che,  compose  un  apposito  trattato  in  cui  tracciò  le  leggi 
di  quella  misteriosa  corrispondenza  che  immaginò 
(Proprietà  letteraria).  131 
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esistere  fra  le  rivoluzioni  di  quest'astro  e  1'  andi- 
luento  delle  malattie.  Ne  derivò  la  dottrina  dei  giorni 
critici,  che  riguardò  il  settimo ,  il  quattordicesimo, 
il  ventunesimo  giorno  come  apportatori  di  particolari 
movimenti  nella  macchina  umana.  Chi  introdusse  le 
pratiche  astrologiche  in  Grecia  si  crede  sia  stato  Be- 
roso,  caldeo;  dopo  di  lu',  Antioco,  Critodemo,  Leu- 
cippo,  Doroteo,  Sidonio,  Trasillo,  Efestione,  Teucro, 
Tolomeo,  eco,  scrissero  trattati  sulla  divinazione.  Dalla 
Grecia,  Caldei  e  Greci  stessi  passiirono  a  Roma,  ed 
anche  qui  i  principi  astrologici  ebbero  influenza  sulle 
più  importanti  faccende  della  vita,  compresa  l'arte 
di  medicare.  Dall'astrologia,  infatti,  trassero  origine 
le  idee  sui  giorni  fasti  o  nefasti,  sugli  anni  climate- 
rici, sui  giorni  critici.  Negli  antichi  calendari  romani 
vengono  notati  i  giorni  di  cattivo  augurio;  non  si 
davano  battaglie,  non  si  adunavano  consigli,  non  si 
facevano  sacrifizi  senza  aver  posto  mente  alla  qua- 
lità dei  giorni;  perfino 
i  lavori  dei  campi  ave- 
vano tutti  i  loro  giorni 
avversi  e  propizi.  In 
Roma  gli  astrologi  creb- 
bero a  dismisura;  eb- 
bero talora  il  bando, 
come  sotto  l'imperatore 
Vitellio,  ma  più  spesso 
furono  ricercati  e  arric- 
chiti :  i  più  insigni  per- 
sonaggi della  storia  ro- 
mana o  credettero  al- 
l'astrologia 0  ne  accet- 
tarono gli  oroscopi.  Ma, 
più  dei  Greci  e  dei  Ro- 
mani, quelli  che  amplia- 
rono la  sfera  delle  astro- 
logiche follie  furono  gli 
Arabi.  U  Almagislo  di 
Tolomeo  ed  il  libro  inti- 
tolato Carpas,  a  lui  atti-i- 
buito,  tradotti  ed  arric- 
chiti di  nuovi  errori,  di- 
vennero icodici  delleloro 
teoriche.  Fra  i  più  famosi 
astrologi  arabi,  merita 
di  essere  annoverato  Albumasar,  il  quale,  fra  le  altre 
meraviglie,  scopri  il  bel  segreto,  che  colui  il  quale 
farà  preghiera  a  Dio  nel  momento  in  cui  la  luna  è 
in  congiunzione  con  Giove  nella  testa  del  Dragone, 
otterrà  tutto  che  avrà  domandato.  Col  rinascere  dei 
buoni  studi,  le  poche  reliquie  della  civiltà  greca  ed 
arabica  ebbero  asilo  unico  in  Italia,  e  l'astrologia 
ebbe  l'ulllzio  meno  ignobile  di  conservare  le  pochis- 
sime tradizioni  astronomiche,  frutto  di  remotissime 
osservazioni.  Il  medio-evo  fu  una  continua  lotta  di 
principi  iniellettuali  e  morali ,  e  1'  origine  dei  più 
grandi  traviamenti,  come  delle  più  belle  verità.  For- 
micolano gli  astrologi,  del  pari  che  teologi  e  filosofi  : 
questi  combattono  le  follie  di  quelli  e  i  papi  fulmi- 
nano scomuniche,  ma  l'ignoranza  e  la  ciurmeria  re- 
sistono e  trionfano  fino  a  veder  sorgere  cattedre  di 
astrologia.  E  ne  furono  maestri  il  grande  Alberto 
Magno,  Giovanni  De  Luna,  Francesco  Stabili,  Pietro 
d' Abano ,  Guglielmo  di  Montorso  ,  ed  altri  eh'  eb- 
bero ingegno  e  dottrina,  dietro  ai  quali  si  pose  una 
lunga,  infinita  schiera  di  stregoni  volgari.  Parij^i  al- 
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Iettava  con  magnifiche  ricompense  i  più  distinti  ad 
insegnarvi  astrologia,  e  s'ebbe  a  maestri  Marco  da 
Genova,  Ugo  di  Città  Castellana  e  Pietro  d'Abano. 
Carlo  V,  re  di  Francia,  colmò  di  ricchezze  indovini 
,  fatti  venire  apposta  dall'Italia,  come  furono  un  Tom- 
maso Pizzamano,  di  Venezia,  ed  un  Niccolò  di  Paga- 
nica.  11  tempo  venne  mitigando,  non  toi^lmente  sra- 
dicando, gli  eccessi  delle  credenze  astrologiche,  a 
cui  nel  secolo  XV  e  XVI,  prestarono  fede  medici, 
matematici  e  filosofi  di  merito.  Novara,  precettore 
del  gran  Copernico,  e  Marsilio  Ficino,  uno  dei  più 
benemeriti  ristoratori  della  greca  filosofia,  credevano 
all'astrologia.  La  credenza  ai  buoni  e  cattivi  giorni 
fu  universale;  le  eclissi  del  sole  e  della  luna  e  le 
comete  spaventarono  dotti  e  ignoranti,  fecero  trepi- 
dare volgo  e  sovrani.  I  medici  durarono  un  pezzo 
a  non  ordinare  farmaci,  se  prima  non  avessero  stu- 
diato gli  aspetti  delle  costellazioni;  le  pesti,  le  epi- 
demie, le  nuove  forme 
morbose  ebbero  spie- 
gazione nelle  rivoluzio- 
ni sideree,  a  cui  si  op- 
posero scongiuri,  amu- 
leti, ecc.  La  corte  di 
Filippo  Maria  Visconti 
a  Milano  fu  uno  dei 
principali  centri  delle 
celebrità  astrologiche  ; 
quella  di  Francia  fu 
loro  una  vera  terra 
promessa  ;  Luigi  XI  eb- 
be in  gran  stima  il 
medico  astrologo  Gia- 
como Caiffier;  Cateri- 
na de'  Medici  affidava 
i  suoi  progetti  a  Cosi- 
mo Ruggeri  ed  aveva 
nella  reggia  una  folla 
di  astrologi.  Enrico  IV 
fece,  al  suo  medico  La- 
rivière,  segnar  l'oro- 
scopo del  figlio  Lui- 
gi XIII  ;  Richelieu  e 
Mazzarino  ricorsero  pu- 
re agli  oracoli.  Anche 
la  Germania  ebbe  il  suo  secolo  d'oro  per  l'astro- 
logia ai  tempi  di  Ticone  Brahe ,  che  macchiò 
con  simili  deliri  la  propria  gloria  astronomica,  e  di 
Giovanni  Miiller,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Re- 
giomontano ,  compendiatore  deW'Almagesto  di  To- 
lomeo, ecc.  In  Italia  l'astrologia  ebbe  uno  stra- 
scico col  Cavalieri,  che  compose  un  trattato  sulla 
Ruota  Planetaria,  e  col  Boselli,  che  dettò  una  dissei-- 
tazione  in  difesa  dell'astrologia.  Ma  poi  i  dotti  dira- 
darono le  tenebre,  ed  in  proposito  riferiamo  un  pia- 
cevole aneddoto.  Paolo  Sarpi  consigliò  al  granduca 
di  Toscana  di  proporre  ai  più  famosi  astrologi  il 
tema  di  un  certo  maschio  natogli  in  corte.  Tulli 
vaticinarono  mirabilia,  ma  quale  non  fu  lo  scorno 
di  quei  pretesi  vaticinatori,  quando  si  palesò  che  a 
corte  era  nato  un  mulo  !  Oggidì ,  salvo  lievi  pre 
giudizi  che  intimidiscono  il  volgo,  l'astrologia  è  ca- 
duta tra  noi,  e  solo  resta  confinata  tra  le  nomadi 
tribù  dell'America,  nelle  contrade'  dell'Asia  e  sotto 
i  ghiacci  del  polo ,  dove  lume  di  scienza  vera  non 
è  ancora  penetrato. 
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ASTRONOMIA.  E  la  scienz;i  che  ha  per  oggetto 
lo  studio  degli  astri  e  dei  loro  movimenti.  Fra  tutte, 
è  quella  che  meglio  porge  allo  spirito  umano  l'idea 
dell'infinito.  Si  divide,  a  seconda  degli  scopi  diversi, 
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Fig.  1057.  —  Il  sistema  solare. 

in  cosmoqrapa  od  uranografìa  (che  è  quella  parte  del- 
l'astronomia che  abbraccia  la  ricerca  degli  asiri  nuovi, 
l'osservazione  di  quelli  già  conosciuti,  i  calcoli  per 
misurarne  i  movimenti ,  per  predirne  le  eclissi ,  la 
determinazione  delle  ore  e  dello  stagioni,  la  forma- 
zione del  catalogo  e  delle  carte  celesti ,  1'  osserva- 
zione chimica  della  loro  composizione,  a  mezzo  dello 
spettroscopio,  iuiine  la  teoria  della  formazione  e  della 
distruzione  dei  mondi  ed  in  particolare  del  nostro)  ; 
in  astronomia  d'osservazione  (che  si  limita  alla  de- 
terminazione delle  coordinate  degli  astri:  azimut  ed 
altezza,  angolo  orario  e  declinazione,  ascensione  diritta 
e  declinazione,  longitudine  e  latilwline)  ;  in  meccanica 
celeste  (cioè  lo  studio  della  determinazione  delle  posi- 
zioni future  degli  astri,  sui  quali  si  hanno  digià 
sufficienti  osservazioni);  in  fisica  celeste  od  astronomia 
fisica  (che  determina  la  costituzione  fisica  -3  chimica 
degli  astri  e  ce  ne  dà  la  fotog.rafia  od  il  disegno); 
in  cosmogonia  (cioè  la  formazione  dei  sistemi  stellari 
e  planetari  e  quella  della  terra  in  particolare  ,  dei 
suoi  animali,  vegetali  e  minerali).  Lo  studio  dell'astro- 
nomia è  oggidì  coltivato  dagli  osservatori  astronomici, 
nei  quali  si  ritrovano  gli  ultimi  perfezionamenti  per 
aumentare  la  possibilità  visiva  degli  scienziati.  A  75 
milioni  somma  il  numero  degli  astri  conosciuti.  A  se- 
conda del  loro  movimento,  essi  si  distinguono  in  stelle 
fisse  e  pianeti,  cioè  astri  erranti.  I  pianeti  conosciuti 
dagli  antichi  erano  cinque  soltanto:  Mercurio,  Venere, 
Marte,  Giove  e  Saturno,  dai  quali,  aggiuntovi  il  sole  e  la 
luna,  s'intitolarono  i  giorni  della  settimana.  I  sette  me- 
talli cogniti  agli  antichi  furono  consacrati  ai  sette  astri  : 
l'oro  al  sole,  l'argento  alla  luna,  il  mercurio  a  Mer- 
curio, il  rame  a  Venere,  il  ferro  a  Marte,  lo  stagno 
a  Giove,  il   piombo  a  Saturno.  Le  orbite  di  questi 


sotte  astri  sono  tut!e  comprese  in  una  zona  celeste,  le 
cui  basi,  parallele  all'eclittica,  ne  distano,  da  un.i 
piirte  e  dall'altra,  8^30':  questa  fascia,  detta  zodiaco 
(da  li.'J'Sti-j,  animalo),  fu  suddivisa  in  dodici  compar- 
timenti, chiamati  dodocatemori,  ciascuno  di  30''  di 
lunghezza.  I  Greci,  od  altri  popoli  dell'antichità, 
avevano  raggruppato  insieme  le  stelle  vicine;  di 
ciascun  compartimento,  in  modo  da  rappresen- 
tate un  uomo,  un  animale  od  un  oggetto  qua- 
lunque. Ecco  pertanto  il  nome  delle  dodici  co- 
stellazioni attraversate  dal  sole:  ariete,  toro, 
gemelli,  cancro,  leone,  vergine,  bilancia,  scorpione, 
sagittario,  capricorno,  anfora,  pesci.  Lo  studio 
dell'astronomia  rimonta  a  tempi  remotissimi.  Ri- 
levasi dai  libri  santi  che,  avanti  della  prima 
età  del  mondo,  vi  fu  senza  dubbio  qualche  me- 
todo di  misurare  il  tempo.  11  calcolo  che  fa  Mosè 
dell'età  dei  primi  patriarchi,  e  il  modo  con  cui 
spiega  le  circostanze  del  diluvio,  non  lasciano 
intorno  a  ciò  nessun  dubbio.  Però,  non  essen- 
dovi scienza  che  più  di  questa  dipenda  dal  tem- 
po, si  può  credere  che  l'astronomia  non  sarà 
che  lentissimamente  pervenuta  ad  un  certo  grado 
di  perfezione.  Fra  tutti  i  popoli  dell'antichità,  i 
Babilonesi  e  gli  Egiziani  sono  sfati  i  primi  che 
con  maggior  costanza  osservarono  il  corso  de- 
gli astri.  Opportune  alle  loro  ricerche  erano  la 
serenità  del  loro  cielo,  la  vita  pastorale  ed  agri- 
cola che  essi  conducevano:  non  e  quindi  me- 
raviglia se  essi  spinsero  molto  innanzi  le  loro  co- 
gnizioni astronomiche.  I  Caldei,  che  contendono 
agli  Egiziani  l'invenzione  dell'astronomia,  colti- 
varono questa  scienza  con  ottimo  successo:  essi 
erano  giunti  a  comporre  il  loro  anno  solare  di 
trecentosessantacinque  giorni ,  piti  alcune  ore.  Gli 
astronomi  caldei  sapevano  che  il  sole  ed  i  pianeti 
hanno  un  moto  loro  proprio,  da  ponente  a  levante. 


Kig.  1958,  —  Sistema  di  Marciano  t_apella, 
sistema  detto  anche  egizio. 

e  che  tali  rivoluzioni  non  si  facevano  tutte  nel 
medesimo  spazio  di  tempo,  né  colla  medesima  ce- 
lerità, ma  in  tempo  di  gran  lunga  disuguali  e  con 
moti  più  o  meno  rapidi;  insegnavano  che  la  luna  è 
posta  più  in  basso  di  tutte  le  altre  stelle  e  gli  altri 
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pianeti;  che  essa,  siccome  è  più  piccola  di  tutti  gli 
astri  che  si  vedono,  è  anche  la  più  vicina  alla  terra; 
ch'essa  compie  il  suo  giro  in  minor  tempo,  non  per- 
chè si  mova  con  maggior  prestezza,  ma  perchè  il 
suo  orbe  è  meno  ampio  ;  sapevano,  inoltre,  che  la  luna 
piglia  la  sua  luce  dal  sole,  e  che  le  sue  eclissi  ac- 
cadono perchè  essa  entra  nell'ombra  della  terra.  — 
1  Caldei  contavano  un  certo  numero  di  costellazioni: 
dodici  nello  zodiaco  e  ventiquattro  fuori  di  questo  cir- 
colo: distinguevano  queste  ultime  in  settentrionali  e 
meridionali;  avevano  diviso  ogni  segno  dello  zo- 
diaco in  trenta  gradi ,  ed  ogni  grado  in  sessanta 
parti  0  minuti.  Con  questo  metodo  i  Caldei  ave- 
vano scoperto  il  moto  medio  della  luna  ed  erano 
anche  arrivati  a 
determinare  con 
molta  precisione 
il  ritorno  perio- 
dico di  questo 
pianeta.  Il  van- 
taggio che  ebbe- 
ro quegli  astro- 
nomi di  aver  tro- 
vato modo  di  mi- 
surare esatta- 
mente le  diverse 
parti  del  giorno, 
deve  farci  con-  ji 
cepire  un'  idea  // 
non  mediocre  dei 
loro  calcoli  a- 
stronomici.  Egli 
è  però  in  Egitto 
che  i  più  cilia- 
ri ingegni  della 
Grecia  andarono 
a  raccogliere  le 
cognizioni  astro- 
nomiche, di  cui 
arricchirono  la 
loro  patria.  Pri- 
ma dei  viaggi  di 
Talete,  di  Plato- 
ne e  di  Eudossio 
in  Egitto,  i  Gre- 
ci non  avevano 
nessuna  idea  del 
la  scienza  astro- 
nomica. Ignora- 
vano la  vera  durata  dcirantio  solare,  non  conoscevano 
i  pianeti,  non  avevano  alcuna  nozione  delle  eclissi 
e  non  concepivano,  se  non  clic  assai  confusamente, 
le  rivoluzioni  e  i  movimenti  dei  corpi  celesti.  Talete 
Milesio,  eoo  anni  circa  avanti  l'èra  nostra,  fu  il  primo 
greco  che  fece  alcune  scoperte  in  astronomia:  egli 
pel  primo  determinò  il  movimento  del  sole  ed  insegnò 
ai  Greci  la  causa  delle  eclissi,  anzi,  al  dire  di  Ero- 
doto, una  egli  ne  predisse;  ma  noi  potè  fai-e  se  non 
che  valendosi,  tutt'al  più,  del  periodo  di  18  anni  in 
cui  le  eclissi  sogliono  ordinariamente  ritornare,  e  que- 
sta cognizione  egli  la  traeva  sicuramente  dagli  Egi- 
ziani o  dai  Caldei.  Trecento  anni  circa,  avanti  l'era 
nostra,  la  protezione  accordata  dai  Tolomei,  re  d'E- 
gitto, all'astronomia  fece  fare  a  questa  scienza  rapidi 
progressi.  1  primi  Greci  che  coltivarono  l'astronomia 
in  Alessandria  furono  Timocari  ed  Aristillo  :  il  primo 
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vide  l'orlo  boreale  della  luna  lambire  la  stella  bo- 
reale della  fronte  dello  scorpione,  e  questa  osserva- 
zione è  una  delle  migliori  di  cui  ci  possiamo  valere, 
per  conoscere  di  quanto  si  sono  spostate  le  stelle 
fisse.  Aristarco  di  Sarao,  che  viveva  circa  264  anni 
avanti  l'èra  nostra,  insegnò,  sulle  tracce  di  Filolao, 
che  la  terra  gira  intorno  al  sole;' egli  immaginò  inol- 
tre un  metodo  ingegnoso  per  trovare  la  distanza  del 
sole  dalla  terra,  data  quella  della  luna,  la  quale  ul- 
tima è  anche  più  facile  ad  aversi.  Eratostene,  nato 
a  Cirene  276  anni  avanti  l'èra  cristiana,  fu  chiamato 
da  Atene  ad  Alessandria  da  Tolomeo  Evergete  :  posto 
da  quel  principe  alla  direzione.della  biblioteca  di  Ales- 
sandria, egli  fece  costruire  sotto  il  portico  un'armilla 

di  bronzo  paral- 
lela all'equatore 
celeste ,  per  os- 
servare il  tempo 
in  cui  il  sole  tro- 
vasi nell'equino- 
zio; ed  Ipparco 
di  quella  armilla 
si  valse,  nel  se- 
guente secolo, 
per  fare  diverse 
osservazioni  pre- 
ziosissimeaiicora 
al  di  d'oggi.  E- 
ratostene  fu  pu- 
re il  primo  che 
diresse  le  sue  os- 
servazioni astro- 
nomiche a  misu- 
rare la  grandez- 
za della  terra  ;  ed 
Ipparco,  che  già 
abbiamo  nomi- 
nato ,  fu  il  più 
dotto  e  laborioso 
astronomo, di  cui 
faccia  menzione 
la  storia.  Da  lui 
solo  cominciò  la 
vera  astronomia: 
egli  trovò  la  pre- 
cisa durata  del- 
l'anno e  rettificò 
la  misura  della 
terra  data  da  E- 
ratosteue.  Egli  osservò  una  nuova  stella  comparsa  ai 
suoi  tempi;  formò  un  catalogo  di  1022  stelle  nella  loro 
precisa  posizione  e  grandezza  per  l'anno  128  avanti 
l'èra  cristiana,  opera  immensa,  fortunatamente  con- 
servataci da  Tolomeo;  primo  osservò  che  le  stelle 
mutavano  posizione  lentamente,  inoltrandosi  da  po- 
nente a  levante  relativamente  ai  punti  equinoziali.  Fi- 
nalmentCjl'astronomo Tolomeo (V.),  chefiorivain  Ales- 
sandria fi'a  gli  anni  12,3  e  141  dell'era  nostra,  raccolse 
in  un  sol  corpo  tutte  le  cognizioni  astronomiche  dei 
suoi  tempi,  e  contribuì  inoltre  non  poco,  colle  pro- 
prie osservazioni,  ad  allargare  i  conlini  della  scienza. 
11  suo  sistema  del  mondo  fu  adottato  per  molti  se- 
coli, e  molto  tempo  passò  prima  che  l'astronomia 
facesse  ulteriori  progressi.  Da  quell'epoca  lino  al  XII 
secolo,  mentre  l'Europa  era  sepolta  nella  più  crassa 
ignoranza,  gli  Arabi  furono,  per  cosi  dire,  i  soU  che 
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coltivassero  l'astronomia  con  profitto;  ma,  verso  il 
1230,  l'imperatore  Federico  li  fece  tradurre  dall'a- 
rabo V Almagesto  di  Tolomeo,  e  Giovanni  di  Sacro 
Bosco  fu  in  questo  genere  il  primo  autore  cele- 
bre di  quei  tempi.  Giorgio  Purbach,  professore  di 


Kig,  lOGO.  —  Il   sistema  di   Copernico  (imitazione  della  viijneUa 
a  pag,  9  del  libro  De  Jiivotutionibus,  ecc.). 

matematiche  a  Vienna,  in  Austria,  morto  nel  14-Cl,  e 
GioTanni  Miiller,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Re- 
giomontano  o  di  Koenigsberg  (piccola  città  della  Fran- 
conia,  sua  patria),  morto  a  Koma  nel  1476,  furono 
i  primi  in  Europa  che,  dopo  il- rinascimento  delle 
lettere,  si  ap|)lic;arono  alle  osservazioni  astronomiche. 
Finalmente  veime  Copernico  (V.),  il  quule,  nel  I5;50, 
si  acquistò  una  gloria  immortale  col  nuovo  sistema 
da  lui  inventato.  Vogliono  poi  alcuni  che  nell'  idea 
di  t;ilc  sistema  lo  prevenissero  Gerolamo  Fracastoro, 
il  cardinale  di  Cusa  e  Celio  Calcagnine  Keplero  (V.), 
amico  del  grande  astronomo  Giannantonio  Magini, 
professore  a  Padova,  fu,  coU'aiuto  di  Ticose,  autore 
di  un  nuovo  sistema;  fece  meravigliose  scoperte,  e 
pel  primo  applicò  ai  movimenti  planetari  alcuni  stu- 
pendi principi  matematici  detti  poi  leggi  di  Keplero. 
il  detto  Tigone  (V.)  ideò  un  sistema  misto ,  per 
conciliare  quello  di  Copernico  con  la  Bibbia.  !1  gran 
Galilfto  introdusse  l'uso  de'  telescopi,  scoprì,  primo, 
i  satelliti  di  Giove  e  pubblicò  le  sue  osservazioni  sotto 
il  titolo  di  Nuncius  Siderus;  osservò  le  macchie  del 
sole,  dalle  quali  dedusse  la  rotazione  di  questo  astro 
sopra  sé  s  esso  ;  confermò  sempre  più  il  sistema  co- 
pernicano; spiegò  la  luce  cinerea  della  luna;  svelò 
che  sia  la  via  lattea;  scoprì  l'anello  di  Saturno  e 
diede  la  teoria  del  moto  della  terra.  Prima  del  1577 
Pietro  Sardi  scriveva,  in  occasione  di  una  cometa 
comparsa  in  quell'anno,  che  si  poteva  col  calcolo  an- 
licipatamente  dcterminire  l'epoca  dell'apparizione  di 
questi  astri.  Mentre  Evelio,  Gassiuidi,  lorro.K,  Bou- 
landward  contribuivano  ai  progressi  delPastronomia, 
lluygcns  inventava  il  pendolo  astrononico,  indicava 
l'anello  di  Saturno  ed  uno  de' suoi  satelliti;  Cassini 
scopriva  quattro  astri  satelliti  di   questo  pianeta,  e 


Newton  aprivasi  la  strada  all'immortalità.  Newton, 
nato  il  25  dicembre  del  1642  e  morto  il  10  marzo 
nel  1727,  ha  considerevolmente  allargato  la  sfera 
dello  spirito  umano  per  ciò  che  spetta  all'astronomia. 
La  sua  scoperta  dell'attrazione  sarebbe  da  sé  sola 
bastata  ad  immortalarlo,  imperocché,  sebbene  si 
sappia  che  gli  antichi  ebbero  qualche  nozione  di 
quella  forza  attrattiva,  la  quale  agisce  in  tutto  l'uni- 
verso, la  nozione  che  ne  avevano  era  talmente  in- 
certa e  confusa  che  resta  a  Newton  tutto  1'  onore 
della  scoperta  di  questa  causa  universale  nel  sistema 
del  mondo.  Keplero  e  Newton  voglionsi  dunque  con- 
siderare come  i  ristoratori  dell'astronomia,  tanto  se 
si  riguardano  le  felici  loro  scoperte,  quanto  i  grandi 
progressi  che  fecero  fare  alla  scienza,  llalley,  com- 
patriotta  di  Newton,  determinò  i  moti  di  un  gran  nu- 
mero di  comete  e  la  posizione  di  373  stelle  dell'e- 
misfero australe.  Flamsteed ,  loro  contemporaneo  , 
diede,  per  quarant'anni  coatinui,  una  serie  di  esatte 
osservazioni  sul  sole,  sulla  luna,  sui  pianeti,  e,  inol- 
tre, un  catalogo  pregiatissimi)  di  tremila  stelle.  Fi- 
nalmente, l'inglese  Bradley,  t'utore  delle  due  più  belle 
scoperte  che  lino  ai  suoi  dì  si  fossero  fatte  in  astro- 
nomia, si  acquistò  gran  nome  colla  sua  fisica  spie- 
gazione dell'aierraziOdef/e/Ze  stellefissee  della  mutazione 
dell'asse  della  terra.  Parecchi  altri  astronomi,  francesi, 
italiani,  inglesi  e  tedeschi,  cooperarono  a  portare  la 
scienza  astronomica  al  punto  nel  quale  in  seguito 
pervenne.  In  Francia,  Lalande  e  il  suo  allievo  Delam- 
bre  giovarono  alla  scienza  tanto  colle  loro  osser- 
vazioni, (juanto  colla  pubblicazione  dei  migliori  e  più 
completi  trattati  che  si  fossero  ancora  scritti  intorno 
all'astronomia.  In  Italia,  Lagrangia  e  Frisi,  coi  loro 
calcoli  sublimi;  Maraldi,  Boscovich,  Cassini,  Gri- 
maldi, coi  calcoli  e  colle  osservazioni,  fmno  mirabil- 
mente progredire  la  scienza.  In  Inghilterra,  il  celebre 
Ilerschell  è  quello  fra  gli  astronomi  moderni  che  ab- 


Kii;.  lotìl.  —  si.stema  di  Ticoue  iiralie  (imitato  dalla    fig.   a 
pag.  S7  dei  libro,  De  munii  cel/ierei,  ecc.). 

bia  fatto  più  belle  scoperte.  Per  quaraiit'  anni  il 
grido  dei  suoi  lavori  risuonò  in  tutta  Europa;  e  que- 
sta grande  celebrità  egli  la  dovette  precipuamente 
ai  telescopi,  che  egli  medesimo  fabbricava  e  per- 
fezionava. Coli'  aiuto   di  tali  strumenti  egli   scoprì 
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il  pianeta  cui  diede  il  proprio  nome,  e  che  chiamossi 
anc!:e  Urano;  e  questa  scoperta  fu  il  frutto  di  un 
immenso  lavoro,  quello  cioè  di  esaminare  successi- 
vamente le  diverse  regioni  del  cielo.  Allora  fu  che 
meravigliosamente  spiccò  l'esattez/.a  delle  moderne 
teoriche,  poiché  colle  leggi  di  Keplero  si  determinò 
appuntino  il  moto  dell'astro  scoperto  di  Ilcrscliell, 
prima  clic  esso  avesse  compiuto  la  decima  parte  del- 
l'immenso suo  orbe  :  e  in  questo  ebbe  grandissimo 
merito  un  astronomo  italiano,  l'illustre  Oriani.  Il  men- 
tovato Ilcrschell  cercò  di  spinf^ere  lino  all'ultimo  li- 
mile la  forza  de'  telescopi  e  vi  riuscì,  considerando 
meno  le  condizioni  proprie  ad  agevolare  1'  uso  di 
questi  sti'umenti  che  non  quelle  che  ne  dovevano  ac- 
crescere la  forza  ottica.  Egli  fabbricò  un  telescopio 
di  straordinaria  dimensione,  e  il  più  grande  che  si 
fosse  mai  veduto.  Fu  coll'aiuto  di  questo  telescopio 
che  egli  scoprì  due  nuovi  satelliti  di  Saturno  e  ri- 
riconobbe che  le  nebulose  risolvonsi  quasi  tutte  in 
una  moltitudine  innumerabile  di  stelle.  Guardando 
Sirio  col  detto  istrurneiito,  l'occhio  era  vivamente  af- 
fetto e  gli  era  d'uopo  di  un  riposo  di  oltre  venti 
minuti,  perchè  tornasse  in  istato  di  considerare  altri 
oggetti  ;  il  debole  chiarore  mandato  dulia  grossezza 
deiraiiello  di  Saturno  basta- 
v;i  ad  Ilcrschell  perchè  egli 
lo  potesse  distinguere  in  ogni 
ti.'mpo.  Troppo  lungo  sareb- 
be esporre  l'oggetto  delle  al- 
')  Ire  numerose  osservazioni  di 
(luesto  astronomo,  tutte  im- 
portanti, l'una  più  dell'altra, 
e  cosi  pure  esce  dai  limiti 
di  questo  articolo  il  qua- 
dro iisico  del  cielo  delinca- 
to dal  medesimo  autore.  In 
seguito,  la  scoperta  degli  A- 
TEROIDI  (V.),  cominciata  da  l'iazzi;  i  nuovi  metodi  di 
Gauss  I  cr  calcolare  le  orbite  dei  pianeti;  i  la- 
vori di  Lalanilo  (che  catalogò  circa  48,000  stelle  , 
durante  i  torbidi  della  prima  Rivoluzione),  di  La- 
place, autore  della  Meccanica  celeste,  di  Carlini, 
di  Plana,  di  IBeer  e  Maedlcr  sulla  luna;  di  Struve 
sulle  stelle  doppie;  di  Gessol,  in  ogni  parte  doll'a- 
sti'onomia;  i  iniovi  stnuiienti  di  Arago  (l'illustre  au- 
tore ódì'nslronomia  popolare),  di  Heichembacli ,  di 
Barlow,  di  Gilbert,  di  Hoss,  di  Gravatt  e  di  Faye  ; 
le  osscrvavioni  di  Quetelct,  Nobili  e  Capocci  sulle 
stelle  cadenti;  di  Argelander  sul  sistema  solare,  di 
Maedler  sulle  stelle  fisse;  la  grande  scop;'rta  di 
Nettuno,  fatta  primamente  coi  calcoli  di  Leverrier  e 
poscia  confermata  da  Galle —  costituirono  le  principali 
glorie  dell'astronomia  contemporanea.  Maggiore  di 
tutti  i  contemporanei,  per  le  sue  scoperte  nel  campo 
astronomico,  è  il  padre  Sixceii  (V.),  da  pochi  anni 
rapito  al  nostro  paese,  nel  quale  altresì  si  distinsero. 
Ira  i  cultori  delle  scienze  astronomiche,  il  padi-e 
Denza,  il  professore  Tilopaiiti ,  lo  Schiaparelli ,  il 
|)rofessor  Donati  e  non  pochi  altri.  Diciamo  ora,  in 
breve  in  che  consistono  precisamenie  i  progressi 
fatti  dall'astronomia  in  questi  ultimi  tempi  e  clic  si 
devono  in  particolar  modo  airapplicazione  dello 
spettroscopio.  Col  mezzo  di  questo  strumento  ,  si 
dimostrò  anzitutto  essere  il  sole  un  globo  incande- 
scente, gasoso,  nel  quale  trovasi  una  enorine  quan- 
tità di  metalli  allo  stato  di  vapore  igneo.  Immense 
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masse  d'idrogeno  igneo  vi  salgono,  a  modo  di  gran- 
diosi covoni;  a  molte  miglia  d'altezza,  e  formano  con 
ciò  le  così  dette  protuberanze,  oltre  le  quali  sono  og-- 
getto  di  attente  e  assidue  osservazioni  anche  le  mac- 
chie solari.  Nella  seconda  metà  del  nostro  secolo,  i 
pianeti  fornirono  spesso  materia  di  profondi  studi. 
Fra  di  essi,  il  pianeta  Marte  chiamò  la  massima  at- 
tenzione, in  seguito  alla  scoperta,  fatta  in  America, 
di  due  lune  intorno  al  medesimo,  le  quali  sono  i 
più  piccoli  corpi  celesti  che  si  conoscano,  non  avendo 
essi  più  di  due  o  tre  miglia  di  diametro.  Nell'arte 
di  precisare  la  distanza  della  terra  e  del  sole,  i  pas- 
saggi di  Venere  dinanzi  al  disco  solare  ci  fornirono 
preziosi  schiarimenti.  I  risultati  delle  numerose  spe- 
dizioni intraprese  per  osservarne  lo  strino  fenomeno, 
non  furono  ancora  tutti  oggetti  di  precisi  calcoli.  Se 
ne  dedusse  tuttavia  che  la  distanza  del  sole  può 
essere,  tutl'al  più,  di  ben  poco  al  di  sotto  di  venti 
milioni  di  miglia.  Negli  ultimi  anni  si  osservò  spe- 
cialmente la  superlicie  della  luna.  Con  una  distanza 
media  di  sole  51,800  miglia,  la  luna  è  quel  corpo 
celeste  che  permette  le  maggiori  osservazioni  de'  suoi 
l'apporti  Usici  alla  superlicie,  rapporti  che  si  trovano 
il  più  diffusamente  esposti  ed  illustrati  di  numerose 
carte  nell'opera  La  luna,  di  F.  Nelson,  in  quella, 
in  tedesco,  di  Klein  (Brunsvick,  1 878) ,  ecc.  L'opinione, 
predominante  da  molti  anni,  che  la  luna  sia  un  vul- 
cano spento  da  lungo  tempo,  un  mondo  irrigidito, 
morto,  dove  tutto  è  profonda  calm;i,  dev'essere  ret- 
tilicat;i,  come  erronea.  F  orinai  dimostrato  esservi 
nella  luna  rivoluzioni  tìsiche  d'assai  più  grandiose 
di  quelle  che  avvengono  attualmente  alla  superfìcie 
del  nostro  globo.  Ai  nostri  giorni,  l'astronomia  !cce 
i  maggiori  progressi  nelle  sue  cognizioni  intorno  alla 
natura  delle  stelle  cadenti  o  filanti.  Dimostrò  lo 
Schiaparelli  che  simili  meteore  si  muovono,  negli 
spazi  celesti,  in  orbite  che  coincidi)no  con  quelle  di 
singole  comete.  A  cagiou  d'esempio,  lo  sciame  delle 
stelle  cadenti  di  novembre  percorre  la  stessa  orbita 
descritta  dalla  cometa  III  del  ISG'i.  l'ero,  dalla  coin- 
cidenza delle  orbite  non  si  può  conchiiidere,  senza 
altro,  colla  identicità  delle  comete  e  delle  stelle  fi- 
lanti. Ce  lo  impedisce  pure  il  fatto  che  gli  sciami  di 
stelle  cadenti  si  trovano  in  parti  dell'orbita  diverse 
da  quello  della  corrispondente  cometa.  Grandiosi  fu- 
rono i  projjressi  fatti  nel  campo  astronotnico  delle 
stelle  lisse.  Argelander,  anzitutto,  ha  riportato  su 
l'arte  tutte  le  stelle  lino  a  9,5  di  grandezza;  e  nu- 
merose specole  si  assunsero  l'enorme  compito  di 
osservarle,  colla  maggiore  precisione,  una  ad  una, 
ossia  di  precisare  accuratamente  il  punto  d'ognuna 
di  esse.  \m  spetiroscopio  ha  rischiarato  meraviglio- 
samente la  vòlta  colesti',  col  dimostrare'  che  le  stelle, 
secondo  l'aspetto  dei  loro  spettri,  dividonsi  in  tre 
classi  distinte,  le  quali,  secondo  ogni  verisimiglianza, 
rappresentano  altrettanto  fasi  dello  sviluppo  di  quei 
grandiosi  corpi  celesti.  Lo  spettroscopio  permise  di 
poter  anche  calcolare  la  rapidità  del  moto  progres- 
s  vo  di  alcune  stelle  nella  direzione  della  visuale 
sulla  terra.  Si  scoprì,  per  tal  modo,  die  la  stella 
Voga,  nel  segno  della  Lira,  allontanasi  da  noi  di 
circa  40  miglia  inglesi,  ogni  minuto  secondo.  Così 
pure  la  fulgidissima  stella  nel  segno  del  Cigno,  men- 
tre l'Alfa,  nella  corona  al  nord,  si  avvicina  di  mi- 
glia 30,  ogni  minuto  secondo.  La  lontananza  di  quelle 
stelle  c!a  noi  è  però  cosi  immensa  che,  malgrado  il 
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rapidissimo  loro  moto,  sembrano  immote,  fisse  negli  in- 
commensurabili spazi  dell'universo,  sempre  con  eguaio 
splendore.  Precisissime  indagini  fatte  dalla  specola 
della  Città  del  Capo  dimostrarono  che  la  stella  Alfa, 
nel  Centauro  (a  noi  invisibile),  è  di  tutte  le  altre 
stelle  fisse  la  più  vicina  a  noi.  Eppure  dista  dalla 
terra  niente  meno  che  quattro  bilioni  e  mezzo  di 
miglia!  Nelle  stelle  nebulose  lo  spettroscopio  ri- 
velò che  un  gran  numero  di  esse  consta,  in  realtà, 
di  gas  incandescenti,  fra  i  quali  preponderano  l'i- 
drogeno e  l'azoto.  I  telescopi  dei  tempi  moderni  fa- 
cilitarono grandemente  le  osservazioni  intorno  alle 
nebulose  e  resero  possibili  magnifiche  e  precise  il- 
lustrazioni di  talune  che,  alle  volte,  sono  di  me- 
ravigliose forme  (Veggasi  all'articolo  Nebulose).  Che 
simili  nebulose  siano  o  nuovi  mondi  che  stanno  per 
formarsi,  o  tali  die  sono  già  disciolti  nel  caos,  gli 
è  qMcsta  un'ardua  qui- 
stioiie  a  cui  non  potrà 
rispondere  che  l'astro- 
nomia dell'  avvenire. 
ASTRONOMIA  NAU- 
TICA. È  quella  parte 
della  scienza  nautica 
che  insegna  a  deter- 
minare le  posizioni  e 
la  via  della  nave  in 
mare,  per  mezzo  di 
calcoli  e  di  osserva- 
zioni astronomiche  (V. 
Cronometro,  Ottan- 
te,Sf.stante  eTrigo- 

NOMETRIA     S''ER1Ca). 

Uno  dei  primi  trattati 
di  astronomia  nautica 
è  quello  di  Martino 
Cortez,  pubblicato  a 
Siviglia  verso  la  metà 
del  secolo  XVI  col 
titolo  :  Breve  compen- 
dio de  la  sfera  y  de 
la  arie  de  navigar.  U- 
tio  dei  più  recenti  è 
quello  del  Norie,  Epi- 
tome of  H'ivigadon. 

ASTRONOMICA  CORRISPONDENZA.  Da  qualche 
tempo  gli  astronomi  utilizzano  il  telegrafo  per  co- 
municarsi rapidamente  i  risultati  delle  loro  osserva- 
zioni e  per  far  convergere  ad  uno  scopo  comune  i 
lavori  ai  quali  essi,  in  un  dato  momento,  attendono. 
Come  è  ben  facile  immaginare,  tale  corrispondenza 
riuscì  utilissima,  sopratutto  nelle  scoperte  di  nuove 
comete  e  di  nuovi  planetoidi.  Incominciò,  nel  1873, 
l'istituto  Smitsoniano  d'America  a  trasmettere,  di 
propria  iniziativa,  notizie  astronomiche  dal  nuovo  al- 
l'antico  mondo,  attraverso  l'Atlantico.  Ricevutele 
dagli  astronomi  americani,  esso  comunicava  le  no- 
tizie agli  osservatori  di  i'arigi,  di  Berlino,  di  Greén- 
wich,  di  Vienna,  ecc.,  i  quali,  più  o  meno  rapidamente, 
qualche  volta  col  telegrafo,  più  spesso  con  apposite 
circolari,  le  diffondevano  ai  rimanenti  osservatori 
europei.  Ma  ciò  lasciava  ancora  qualche  cosa  a  desi- 
derare e,  pertanto,  nel  settembre  del  1881,  la  società 
aitronomica  tedesca  se  ne  occupò,  allo  scopo  di  po- 
ter stabilire  un  servizio  telegralico  di  notizie  astro- 
.noiniche  fra  tutti  ali  osservatori  del  mondo  e  di  ideare 
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Fig.  106!5.  —  Lo  stesso  punto  'iol  eie 
di  27  cent. 


un  cifrario  semplice  ed  opportuno,  che  accoppiasse  la 
celerità  all'economia.  Piacque  il  cifrario  comunicato 
dall'astronomo  inglese  Copeland,  già  in  uso  fra  gli 
osservatori  di  Boston  e  di  Dun-Echt,  ma  l'atto  pra- 
tico dell'  organizzazione  del  servizio  presentò  non 
poche  difficoltà,  e  allora  la  Società  Astronomica  si 
limitò  a  concretare  un  servizio  limitato  all'Europa, 
facendone  centro  l'osservatorio  di  Kiel,  nell'llolstein. 
In  breve,  numerosi  osservatori  si  inscrissero  all'xVs- 
sociazione;  Taschkent,  Pulkowa,  Kiew,  Nicolajew , 
Varsavia,  Plonsk,  Dorpat,  Ilelsingfors,  Vienna,  Cra- 
covia, Kremsmunster,  Kònigsberg,  Breslavia,  Berlino, 
Potsdam,  Lipsia,  Monaco,  Dresda,  Bonn,  Gottinga, 
Amburgo,  Kopenhagen,  Upsala,  Stoccolma,  Leiden , 
Utrecht,  Greénvvich  ,  Parigi ,  Lione ,  Nizza ,  Zurigo , 
Milano,  Padova,  Palermo,  Cadice,  Pietroburgo,  Neu- 
chàtel,  Ginevra,  Kasan,  Strasburgo,  Coimbra,  Odessa, 

Lund,  Lisbona,!  quali 
tutti  trasmettono  te- 
legraficamente a  Kiel 
le  notizie  che  credo- 
no importanti,  e  Kiel 
le  diffonde  in  ogni 
parte  del  mondo.  Que- 
sta Associazione  eu- 
ropea e  l'Istituto  Smit- 
soniano d'Ameiicadel 
Nord  ,  insieme  uniti , 
fatmo  già  gran  parte 
di  quel  servizio  tele- 
gralico che,  col  tem- 
po, si  spera  di  orga- 
nìiiM-e  fra  tutti  gli 
ussL'rvatori  del  mon- 
do. Per  fire  che  an- 
che noli' America  del 
Nord  il  centro  di  dif- 
fusione delle  ^notizie 
fosse  nelle  mani  di 
astronomi,  di  proffes- 
sioiie,  l'Istituto  Smit- 
soniano cedette  il  com- 
pito, da  esso  prece- 
dentemente disimpe- 
gnato, all'  osservato- 
rio del  collegio  di  Ilaward  in  Cambridge  ,  Massa- 
chussetts. 

ASTRONOMICO.  Ciò  che  si  riferisce  all'astronomia. 
Quindi:  effemeridi  astronomiche,  specie  di  calendario 
sul  quale  ò  segnato  in  precedenza,  per  ogni  giorno 
dell'anno,  lo  spuntare  ed  il  tramonto  del  sole,  della 
luna ,  la  loro  posizione  nel  cielo,  le  eclissi ,  lo  fasi 
lunari,  di  Venere,  dell'anello  di  Satui-no,  con  ag- 
giunte spiegazioni  dei  segni  astronomici,  ecc.  Le  opere 
più  notevoli  di  questo  genere  sono  gli  Annali  astra- 
no idei  di  Berlino,  la  Gonnaissunce  da  teinps,  a  Parigi, 
che  si  pubblicano  il  primo  dal  1776,  il  secondo 
dal  1G79;  V Almanacco  nautico,  di  Greenwich,  dal  1667. 
—  Astronomico  anno,  \ .  Anno.  —  Tavole  astro- 
nomiche, tabelle  dalle  quali  si  rilevano  le  posi- 
zioni dei  pianeti,  del  sole,  per  ogni  tempo  che  si 
cerchi.  Servono  per  i  calcoli  degli  annali  astrono- 
mici. —  Orologio  astronomico ,  orologio  di  perfe- 
zione, che  si  adopera  nelle  specole:  ha  un  quadrante 
di  cifre  e  va  secondo  il  tempo  astronomico.  Dicesi 
orologio  astronomico  anche  quello  che,  oltre  le  ore 
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del  giorno,  segni  anche  fenomeni  celesti,  come  sa- 
rebbe, ad  esempio,  il  celebre  orologio  del  Duomi  di 
Strasburgo.  —  Segni  astronomici  si  dicono  quelli 
che  servono  a  designare  lo  ligure  dello  zodiaco,  dei 
pianeti,  della  luna  e  del  sole. 

ASTROSCOPIO.  Strumento  astronomico  inventato  di 
Schukhard  ,  professore  di  niatematichn  a  Tubinga: 
si  compone  di  due  coni ,  sulla  superlicie  dei  quali 
sono  descritte  le  stelle  e  le  costellazioni,  e  serve  a 
trovarle  facilmente  nel  ciclo. 

ASTRUC  Giovanni.  Medico  francese,  nato  a  Souves, 
nel  1684,  morto  nel  1766,  autore  di  riputatissimc 
opere,  tra  cui:  Delle  malattie  veneree  ;  ConrjcUure  sulle 
Memorie  che  hanno  servito  a  Mosè  per  scrivere  la  Genesi. 

ASTDRA  o  STORAS.  Fiume  del  Lazio,  sulle  cui 
rive,  nel  338  a.  C.  ,fu  combattuta  l'ultima  battaglia 
fra  i  Romani  e  le  città  latine,  e  nello  cui  vicinanze  fu 
ucciso  Cicerone,  che  vi  risiedeva,  e  venne  fatto  pii- 
gioniero,  molto  più  tardi, 
Corradino  degli  Holien- 
staufen,  dopo  la  gior- 
nata di  Tagliacozzo. 

ASTURIE  (Asturias). 
Provincia  settentrionale 
di  Spagna  ,  chiamata  , 
dal  1833  in  poi ,  oHi- 
cialmentc  Oviedo ,  col 
titolo  di  principato.  Ila 
per  conlini  all'est  l'an- 
tica Castiglia,  all'ovest 
Lugo,  al  sud  Leone,  al 
nord  il  mare  di  Bisca- 
glia.  Sopra  una  super- 
ficie di  10,599  kmq., 
conta  una  popolazione 
di  576,500  abitanti.  La 
provincia  è  in  ten-itorio 
montuoso  e  selvaggio, 
coperto  dai  monti  Can- 
tabrici  della  costa,  la 
cui  catena  principale  , 
all'est  della  provincia, 
dista  di  circa  30  clii- 
loraetri  dal  mare  e  raggiunge  con  la  sua  vetta  più 
elevata,  Torre  de  Corredo,  l'altezza  di  2678  uieti-i. 
Il  paese  è  ricco  di  boschi,  di  praterie  e  di  numerosi 
corsi  d'acqua;  gli  abitanti  sono  dediti  più  all'alle- 
vamento del  bestiame  che  all'agricoltura.  Prodotti 
del  suolo  sono:  segale,  fagiuoli ,  frutta  (con  cui  si 
prepara  il  sidro),  vino,  cedri,  castagne,  ecc.  Lo  mon- 
tagne abbondano  di  carbon  fossile,  di  ferro,  di  rame, 
di  piombo,  di  cobalto,  di  arsenico,  di  zinco,  di 
marmo,  ecc.  Non  vi  mancano  sorgenti  minerali.  L'alle- 
vamento del  bestiame,  assai  diffuso,  dii  animali  bovini 
piccoli,  ma  di  ottima  qualità,  forti  cavalli,  suini  e  ca- 
pre in  grande  abbondanza.  Scarsa  è  l'industria  nelle 
Asturie;  quanto  al  commercio,  non  si  esportano  che 
materie  gregge,  burro  e  formaggi.  Poche  e  cattive 
sono  le  strade,  «d  eccezione  di  alcune  principali  e 
della  ferrovia  da  Gijon  alle  miniere  di  cai'bon  fos- 
sile di  Pola  de  Labiana.  La  costa  ò  ripida,  fi'asta- 
gliata  e  non  manca  di  qualche  buon  ancoraggio. 
L'Asturia  è  la  culla  della  nazione  spagnuola.  Caduto 
il  regno  dei  Visigoti,  nel  711  ,  ivi  si  rifugiarono 
molti  nobili  goti,  tra  cui  il  principe  Pelayo.  La  po- 
polazione, capitanata  da  lui  e  da'  suoi  successori,  si 
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impadronì  ben  presto  di  Leon  ,  e  così  sorse  il  re- 
gno dello  stesso  nome,  e  l'infante  di  Spagna  portò 
il  nomo  di  principe  delle  Asturie.  Gli  abitanti  si 
chiamavano  illustres  Godos,  né  volevano  saperne  del 
nome  di  Spagnuoli.  Essi  sono  ancora  orgogliosi  di 
essere  ritenuti  puri  da  qualsiasi  miscugho  ebraico 
ed  arabico.  Sono  di  gagliarda  corporatura  ,  onesti, 
ospitali,  valorosi,  ma,  quanto  a  qualità  intellettuali, 
infcrioi-i  alla  maggior  parte  delle  altre  popolazioni 
di  Spagna.  1  più  poveri  di  essi  migrano  nelle  altre 
Provincie  in  cerca  di  lavoro:  perciò  si  trovano  servi 
asturiani  dappertutto,  e  sono  molto  ricercati  per  la 
loro  onestà  e  fedeltà.  Nell'Asturia  si  parla  un  dia- 
letto affine  al  castigliano.  Capitale  della  provincia 
è  Oviedo  ;  Gijon  ne  ò  il  miglior  porto. 

ASYR.  Provincia  dell'Arabia,  al,  nord  dell'Yemen, 
con  grande  coltivazione  di  caffè.  È  molto  popolata 
ed  ha  città  dm  contano  più  di  diecimila  abitanti. 

ATABALIPA.  Celebi-a 
re  del  Perù ,  della  fa- 
miglia degli  Incas,  di- 
sfatto, preso  e  fatto 
strangolare  da  Pizab- 
lìo  (V.). 

ATABEK  (in  turco, 
jxidre  del  principe).  Ti- 
tolo assunto  dagli  emiri 
(Ielle  città  e  delle  Pro- 
vincie dell'Iran,  allor- 
quando, ribellatisi  alla 
regnante  dinastia  dei 
Sulgiucidi ,  usurparono 
il  supremo  potere,  for- 
mando piccoli  stati  pro- 
pri. Uno  dei  più  cele- 
bri di  essi  fu  Omad- 
Kddin-Zcnghi,  padre  del 
famoso  Nureddino;  Zen- 
gin  fu  quegli  che  tolse 
Édesa  ai  Crociati ,  nel 
1144. 

ATACAMA.  Deserta 
sulla  costa  occidentale 
dell'America  delsud.  Colla  sua  parte  maggiore,  al  nord, 
appartiene  al  libero  stato  di  Bolivia ,  e  colla  sua 
parte  minore,  al  sud,  al  Chili.  Conlina,  all'est,  colle 
Cordigliere  e,  all'ovest,  coU'Oceano  Pacifico,  e  fortna 
un  altipiano  d'una  elevazione  media  di  1300  in., 
il  quale  ergesi  immediatamente  sul  mare.  Vi  sono 
poche  piantagioni  ed  è  percorso  da  pochi  ed  insi- 
gnilìcanti  fiumi  di  riviera.  Il  littorale,  che  estendesi 
dal21«30'Hno  al  240  30' di  latitudine  meridionale, 
ha  l'aspetto  di  un  arido  deserto  situato,  per  la  mag- 
gior parte,  nella  Bolivia;  è  intieramente  pietroso,  con 
piccoli  monti,  nudi  e  senza  vegetazione.  All'est  de! 
deserto  elevasi  la  Cordigliera  di  Atacama,  all'  al- 
tezza di  4000  metri,  alla  quale  fanno  seguito  alti- 
piani con  strati  di  sale.  Fra  questi  ultimi,  il  mag- 
giore è  la  salina  di  Atacama,  che  si  estende  per 
olti-e  2700  kmq.  ed  ergesi  a  2250  m.  al  disopra 
del  livello  del  mare,  palude  salifera  per  lo  più  dis- 
seccata. Al  nnri  di  essa  giace  la  cittadella  di  San  Pe- 
dro  di  Atacama,  con  circfi  3000  abitanti.  In  esso 
deserto  trovansi  parecchi  ragguardevoli  vulcani  co- 
perti da  neve  perpetua,  cosi  l'.\tacama,  ossia  vul- 
cano di  S.   Pietro  di  .Vtacair.a  ,  e  l'alto  LuUajlIaco 
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(C200  in.).  La  provincia  cliilese  di  Atacama  è  la 
più  settentrionale  e  la  maggiore  del  libero  stato. 
Comprende,  col  suo  grande  tratto  di  30,000  kmq. , 
appartenenti  al  deserto  di  Atacama,  100,728  kmq., 
con  una  popolazione  di  oltre  42,000  abitanti.  La 
piovincia  è  uii  territorio  di  miniere  assai  ragguarde- 
vole; particolarmente  ricche  sono  le  miniere  di  rame 
del  littorale.  Vi  sono  pure  miniere  d'oro  e  ricche  mi- 
niere d'argento.  Nelle  miniere  di  rame,  di  oro  e  di 
argento  trovansi  occupati,  in  generale,  7000  operai. 
Vi  si  estrae,  inoltre,  piombo  argentifero,  nichel,  co- 
balto, ferro  ed  eccellente  sale  da  cucina.  Havvi  pure 
un'immensa  quantità  di  salnitro  del  Chili.  La  pro- 
vincia è  divisa  nei  dipartimenti  di  Copiapo,  Vallenas 
e  Fieirina.  Ila  per  capitale  Copiapo.  La  provincia  bo- 
liviana  di  Atacama  è  la  più  meridionale  della  re- 
pubblica, e  comprende  18 1,7 CO  kmq.,  compreso  il 
territorio  occupato  dai  Chileni ,  con  8000  abitanti. 
Conlina,  all'ovest,  coU'Occano  PaciQco;  è  ass.ii  povera 
di  acque  ed  è,  per  la  massima  parte ,  un  deseito. 
Ai  nostri  tempi  si  cercò  di  promuovere  l'industria 
e  il  commercio  del  littorale  per  mezzo  di  ferrovie  e 
(li  porti.  I  Cbileni,  in  virtù  di  trattati  col  governo 
di  Bolivia,  scavarono  miniere  d'oro,  d'argento  e  di 
rame.  La  violazi  iie  di  questi  trattati,  per  parte  della 
Bolivia,  diede  luogo,  nel  1879,  alla  guerra  chileno- 
boliviana  ,  nella  quale  il  Chili  occupò  tutti  i  porti 
della  provincia  e  dichiarò  voler  tenere  per  sé  il  ter- 
ritorio tra  il  24°  e  il  23*^  di  latitudine  meridionale. 
Ksso  abbraccia  una  supcriicie  di  31,900  kmq.  La 
sua  capitale  è  Cobija.  —  Atacamite  si  chiamò  un 
ossicloruro  di  calce  trovato,  per  la  prima  volta,  nel 
deserto  di  Atacima. 

ATACAZO.  !  unto  culminante  delle  Ande  della  Co- 
lumbia: si  eleva  a  5000  metri. 

ATACINI.  Popolo  antico  della  Gallia  Narbonese, 
il  quale  aveva  per  capitale  VAtacinusvicus,  l'odierna 
Aiissiéie. 

ATAHOALPA.  V.  PliRÙ  e  PiZARHO. 

ATAIR.  Nome  dato  alla  stella  ])iù  brillante  della 
costellazione  dell'Aquila.  È  un  astro  animato  da  un 
movimento  proprio;  fu  per  la  prima  volta  osservato 
da   Cassini. 

ATAKL  Borgo  di  Kussia,  sul  Dnjester ,  nel  go- 
verno di  Bessarabia,  circondario  di  Chotin.  .\b.  7000. 

ATALANTA.  Nella  mitologia  greca,  è  il  nome  di 
due  vergini  eroine,  celebri  per  la  loro  rapidità  nella 
corsa.  L'uiia,  l'Atalanta  arcadica,  figlia  di  Giasone 
e  di  Climene,  fu  esposta  da  suo  padre  nelle  fore- 
ste di  Partenione.  Un'orsa  allattò  la  deielitta  bambina, 
la  quale,  più  tardi,  osò  di  prender  parte  alla  caccia  del 
cinghiale  in  Caledonia  e  ferì  per  la  prima  il  mostro, 
motivo  per  cui  lo  fu  conferito  il  premio  della  vittoria. 
—  La  seconda,  l'Atalanta  di  Beozia,  liglia  di  Sclic- 
neo,  slidò  i  suoi  pretendenti  ad  una  corsa  ed  uccise 
colla  lancia  ciascuno  di  quelli  che  potè  raggiungere. 
Adescato  dalla  bellezza  dell'cToina,  comparve  linai- 
mente  anche  Ippomene,  tiglio  di  Megareo,  al  quale 
Afrodite  aveva  donato  tre  pomi  d'oro.  L'uno  dopo 
l'altro,  questi  tre  pomi  egli  li  lasciò  cadere  durante  la 
corsa.  Siccome  la  vergine  piegossi  per  raccoglierli, 
cosi  egli  ebbe  nella  corsa  il  sopravvento,  e  vinse  Ata- 
lunta.  Però  Ippomene  dimenticò  di  ringraziare  la 
dea  Afrodite  con  un  sacrilicio.  .Afrodite,  irritata  di 
ciò  ,  converti  i  due  amanti  in  leoni ,  che  da  quel 
giorno   furono   costretti  a  tirare  il  carro   della  dea 

Enciclopedia  Universale. 


ATANASIO.  1049 

Cibele.  —  Atalanta  è  pure  il  nome  di  un  aste- 
roide scoperto  da  Goldschmidt,  il  9  ottobbe   1855. 

ATALANTL  Città  della  Grecia,  a  100  km.  N.  0. 
da  Atene  e  ad  8  dal  canale,  cui  dà  il  nome.  Ab.  6000. 

ATALARICO.  Re  degli  Ostrogoti,  pronipote  di  Teo- 
dorico, morto  il  quale  egli,  quantunque  minore,  fu 
riconosciuto  re  ed  occupo  il  trono  dal  526  al  531, 
regnando  a  nome  di  lui  la  madre  Amalasunta  (V.). 

ATALIA.  Figlia  di  Acabbo  e  di  Gezabele  e  moglie 
di  Joram,  re  di  Giuda,  la  qual«,  dopo  la  morte  del 
proprio  hglio  Ocozia,  fece  trucidare  quarantadue  prin- 
cipi del  sangue  reale  e  innalzò  altari  a  Baal  coll'in- 
tento,  si  crede,  di  fondare  in  Gerusalemme  una  nuova 
dinastia  e  un  nuovo  popolo.  Ma,  dopo  sette  anni  di 
regno,  Gerusalemme  si  ribellò.  Atalia,  abbandonata 
da'  suoi,  fu  trascinata  fuori  del  tempio  e  messa  a 
morte,  l'anno  877  a.  C.  e  gli  altari  di  Baal  tutti  at- 
terrati. Di  questo  soggetto  trattarono  Metast.isio  e 
Racine  nei  loro  componimenti  teatrali. 

ATAMANTA  e  ATAMANTINA.  L'atamanta  ò  una 
pianta  della  famiglia  delle  ombrellifere,  con  radice 
a  fittone,  foglie  due  volte  a'ate,  foglioline  lineari  e 
fiori  bianchi  disposti  in  ombrella.  Trovasi  nelle  parti 
meridionali  d'Europa  e  comprende  alcune  specie,  da 
cui  si  estraggono  vaiì  prodotti,  specialmente  un  olio 
volatile  simile  all'essenza  di  trementina.  — L"atam  n- 
tina  ò  una  sostanza  cristallizzabile  che  si  estrae  dalla 
radice  e  dai  semi  maturi  ddl'atainanla  oroselinum. 

ATANAGILDO.  Re  dei  Visigoti  di  Spagna,  innal/.uto 
al  trono,  nel  554,  dagli  Andalusi,  che  ne  avevano 
spogliato  Agila:  morì  a  Toledo,  nel  567,  dopo  un 
regno  di  13  anni,  saggiamente  sostenuto.  Fu  padre 
di  Brunechilde,  divenuta  moglie  di  Sigeherto  d'Au- 
strasia,  e  di  Galsuinda,  maritata  a  Chilperico  di 
Ncustria. 

ATANARICO.  Capo  dei  Goti,  dei  quaU  resse  Io 
sorti  verso  la  seconda  metà  elei  secolo  IV,  acquistando 
fama  di  coraggioso,  assennato  ed  eloquente.  Per  aver 
favorito  Procopio,  si  trasse  contro  Valente,  impei-a- 
tore  di  Costantinopoli,  e  si  sostenne,  resistendo  per 
tre  anni,  ma  poi  fu  costretto  a  chieder  pace.  Nar- 
l'asi  che  egli,  avendo  fatto  giuramento  di  non  met- 
ter mai  piede  nelle  terre  de'  Romani,  abbia  voluto 
concludere  un  trattato  di  pace  coli' imperatore  Va- 
lente nel  rai'zzo  del  liume  Danubio. 

ATANASIA.  Pianta  della  famiglia  della  Sinanterec, 
usata  nella  farmacopea. 

ATANASIANO  Simbolo.  V.  Simbolo   atanasiano. 

ATANASIO  (SanC).  Celebre  dottore  della  Chiesa 
Greca,  patriarca  di  Alessandria,  quivi  nato  verso  il 
206.  Combattè  fermamente  gli  Ariani;  deposto  dal 
seggio  e  reintegratovi,  esiliato  e  richiamato  in  patria, 
trionfò  da  ultimo  di  tutte  le  persecuzioni,  e  morì  nel 
patriarcato,  l'anno  373.  Fu  canonizzato,  e  la  sua 
festa  pei  cattolici  ricoire,  ogni  anno,  al  2  maggio. 
Scrisse  molte  opere,  tra  le  quali  :  Commenti  sulla 
Bibbia;  l'Apologia  a  Costanzo  imperatore;  Trattato 
della  pura  chiesa  di  Dio ,  volgarizzato  da  Graziano 
Perugiano  ;  la  Esortniona  ad  una  sposa  di  Gesù  Cristo, 
volgarizzato  da  Antonio  Fantoni:  Esposizione  delh 
fede,  contro  gli  Ariani;  Storia  dell' Arianisino;  Discorsi 
contro  gli  Ariani;  Libro  dell' inear7iazione  del  Verbo  : 
Vita  di  Sant'Antonio,  ecc.  Sant'Atanasio  è  la  lìgura 
più  grande  e  più  c.iratteristica  della  Chiesa  greca, 
il  propugnatore  più  robusto  ed  accorto  dell'ortodos- 
sia nell'Oriente.  Le  fonti  principali  per  la  vita  di  qua 
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sto  santo  sono  da  rintrucuiai-si  nei  suoi  scritti,  e  poi 
nelle  storie  ecclesiaslielie  dei  greci  Socrate,  Sozomcno 
e  Teodoreto.  Le  notizie  somministrate  da  questi  ed 
altri  storici  furono  raccolte,  esaminate  e  disposte  con 
molta  critica  da  Montfaucon,  Tillemont,  llermant, 
Lailer,  Lubath,  Sartorius,  Zinck,  Sclimidt,  Kage,  ecc. 
—  Atanasio  scolastico,  giurista  greco-romano,  con- 
temporaneo di  Giustiniano,  delle  cui  Novelle  pubblicò 
un  epitome  in  lingua  greca. 

ATARASSIA  (Dal  greco  x,  priv. ,  e  Tàox|(;  emo- 
zione). Calma,  imperturbabilità  dello  spirito  ;  nega- 
zione d'ogni  passione  e  d'ogni  azione  presso  la  filo- 
solia  amica:  stoici,  epicurei,  pirronisti,  tutti  vi  ten- 
devano. L'atarassia  stoica  si  dichiara  superiore  al- 
l'istesso  dolore  fisico  ;  atarassia  pirroniani  evita  la 
fatica  del  peiisiei-o  ;  atarassia  epicurea  sdegna  le 
passioni  in  quanto  possano  danneggiare  il  lisico,  il 
bene  materiale,  essendo  il  precipuo  oggeito  delle  loro 
speculazioni. 

ATARGATE  o  ATERGATE.  V.  Addirdaga. 

ATARDIPA.  Caverna  alle  cascate  dell'Orinoco,  nella 
repubblica  di  Venezuela,  tomba  di  un  popolo  indiano 
estinto,  detto  degli  Aturi.  Essa  divenne  nota  per  mezzo 
di  Alessandro  Humboldt,  che  vi  trovò  600  ossa,  in 
cesti,  fatti  d'intrecci  di  palma;  come  pure  urne  di 
argilla  dipinte  con  figure  di  ser))enti  e  di  cocco- 
dnìli. 

ATASSIA.  Parola  stata  usata  ad  indicare  ogni  stato 
morboso,  ogni  disordine  dell'organismo  (Ippocrate), 
l'irregolarità  del  polso  (Galeno)  ed  anche  un  insieme 
di  fenomeni  nervosi  curatterizzati  dall'irregolarità  del 
decorso  e  dalla  gravità  delle  mulattie,  alle  quali  essi 
sono  collegati,  ed  indicanti  un'affezione  cerebrale  più 
0  meno  grave,  primitiva  o  secondaria  (Plnel).  Dicesi 
atassia  locomotrice  la  mancanza  di  coordinazione  dei 
movimenti;  atassi i  da  cccessim  isolamento  dell'impulso 
volontario,  una  forma  caratteristica  della  tabe  dor- 
sale; atassia  da  mancante  impulso  volontario,  una 
forma  di  corea,  ecc. 

ATASSOFEMIA.  Difetto  di  coordinazione  delle  pa- 
role. Si  chiama  così  anche  lo  stato  cerebrale  che 
ne  è  la  causa. 

ATAULFO.  Cognato  e  successore  di  Atalarico:  calò 
in  Italia  con  rinforzi  di  Goti  e  di  Unni;  poi  assunto 
al  potere,  passò  con  le  sue  genti  nella  Gallia,  di 
la  ne'la  Spagna  e  pose  la  sua  sede  a  Barcellonu, 
dove  fu  ucciso,  nel  415.  Kgli  ebbe  in  moglie  Placi- 
dia,  sorella  di  Onorio. 

ATAVISMO.  Rassomiglianza  che  presenta  la  prole, 
trattisi  di  uomini  o  di  animali,  con  gli  avi,  tanto 
nelle  forme  che  nelle  attitui!ini.  In  senso  più  gene- 
rale, con  la  parola  atavismo  indica  la  tendenza  che 
ha  una  razza,  una  specie,  un  individuo  a  riavvici- 
narsi al  tipo  primitivo  da  cui  deriva.  Certe  malattie 
hanno  tendenza  a  trasmettersi,  saltando  una  gene- 
razione ,  dall'avo  al  nipote.  Darwin  ha  sottilmente 
analizzato  i  fenomeni  dell'atavismo. 

ATBARA  (ant.,  Astaboras).  Confluente  più  setten- 
trionale del  Nilo:  nasce  nell'altipiano  di  Abissinia, 
a  40  km  all'ovest  di  Gondar.  Scorre  interamente  in 
direzione  di  nord-ovest  e  sbocca  al  disopra  di  Ber- 
ber.  Nella  stagione  asciutta  è  un  piccolo  ruscello  ; 
ma  al  tempo  delle  piogge  s'ingrossa  e  diviene  un 
considerevole  torrente.  I  suoi  confluenti  maggiori 
sono  il  Mareb,  il  [3ahr-el-Salàm  e  il  Bahr-el-Setit 
(detto  Takassie  nel  suo  corso  superiore). 


ATCHETINA.  Nome  dato  ad  una  resina  fossile, 
cristallizzata  o  amorfa,  in  lamine  sottili,  trovata  nel 
carbon  fossile  della  contea  di  Glamorgan  ,  in  In- 
ghilterra. 

ATCHIN  o  ATSCHIN,  più  esattamente  Aljeh.  Un 
tempo  stato  indipendente  delle  Malaje ,  nella  parto 
settentrionale  dell'isola  di  Sumatra,  nelle  Indie  poste- 
riori, attualmente  provincia  della  bassa  India  orien- 
tale, col  territorio  immediato  e  mediato  del  sultano  'li 
Atschiti,  compresa  la  parte  orientale  dell'isola  sud- 
detta. E  percorso  dal  Borissan  o  catena  di  montagne 
che  nell'Abong-Abong  si  eleva  ad  un'altezza  di  3000 
metri.  Numerosi,  ma  piccoli  fiumi  di  costa  discendono 
da  esse  montagne  ed  aiUuiscono  al  mare,  e  bagnano 
le  piane  riviere.  Clima  e  prodotti  sono  quelli  del- 
l'isola di  Sumatra.  Il  governo  deir.\tschin  inferiore, 
coi  territori  circostanti ,  conta  una  popolazione  di 
400.000  maomettani,  sopra  una  superficie  di  16500 
kmq.  Si  divide  in  due  parti,  ossia  nel  grande  Atschin 
e  negli  stati  vassalli.  Il  primo  comprende  1400  kmq., 
con  circa  40,0U0  abilanti  ed  è  il  territorio  ove  i  sul- 
tani di  un  tempo  avevano  la  sovranità  diretta:  con- 
sta della  punta  nord-ovest  di  Sumatra  colle  isole  li- 
mitrofe, fra  cui  Poelo-Vai,  Poelo-Bras  e  Poelo-Nassi 
sono  le  più  considerevoli.  Degli  stati  vassalli,  21  giac- 
ciono alla  costa  occidentale,  9  alla  costa  settentrio- 
nale e  18  alla  costa  orientale.  Constano  quasi  esclu- 
sivamente di  colonie.  11  modo  di  vivere  degli  At- 
schinesi  non  distinguesi ,  in  generale ,  da  quello 
della  popolazione  dell'arcipelago  indiano.  Sono  sobrii 
nel  cibo  e  nelle  bevande;  ma  si  ubbriacano  coU'op- 
pio.  Però  i  veri  Atscliinesi  si  distinguono  nel  loro 
aspetto  per  una  corporatura  più  alta  e  più  pro- 
porzionata, e  per  il  colore  oscuro  della  pelle,  come 
pure  per  il  loro  linguaggio,  il  quale,  essendo  misto 
di  elementi  malaici,  coi  suoi  monosillabi,  lascia  intrav- 
vedore  origini  che  hanno  rapporto  coU'Indie  poste- 
riori, distinguendosi  cosi  da  tutti  gli  altri  popoli  di 
Sumatra  ,  e  sembra  un  miscuglio  di  popoli  hatuvi, 
mala]  e  di  altre  popolazioni  indiane:  essi  formano  la 
popolazione  principale  del  Grande  .\tschin.  Accanto  ad 
essi  abitano,  lungo  la  costa  settentrionale,  i  Pediresi, 
popolazione  malaica  mista,  decaduta,  e  i  puri  malaj, 
negli  altri  littorali.  Le  popolazioni  dell'interno,  ancora 
poco  conosciute,  hanno  il  nome  di  Gajo,  ossia  Ulve- 
Gajo.  La  fondazione  dell'impero  di  Atschin  risale  al- 
l'anno 1205  e  la  capitale  di  Atschin  raggiunse  un.a 
grande  floridezza.  Dopo  l'apparizione  dei  Portoghesi 
nell'arcipelago  dell'India  posteriore,  al  principio  del 
secolo  XllI ,  i  sultani  di  Atschin  furono  per  essi  i 
più  acerrimi  nemici,  e  combatterono  contro  di  essi, 
non  senza  buon  successo.  Ma  dal  tempo ,  intorno 
alla  metà  del  secolo  XVII,  in  cui  i  Paesi  Bassi  este- 
sero in  quelle  lontane  regioni  il  loro  dominio,  decadde 
l'importanza  dell'Impero  di  Atschin,  malgrado  che 
gli  Atscliinesi  sapessero  sostenere  la  loro  indipendenza 
fino  al  1873.  Ma  la  per:lettero  poi  m  conseguenza 
della  guerra  scoppiata  a  Sumatra,  in  causa  delle  loro 
piraterie  e  delle  loro  violazioni  contro  la  dominazione 
olandese.  La  guerra  durò  dal  1873  al  1879  e  per  l'O- 
lanila  fu  straordinariamente  rovinosa  per  il  valore  e  la 
pertinacia  di  cui  fecero  provagli  Atschinesi  nel  propu- 
gnare la  loro  libertà.  Nell'Atschin  morì  Ni.NO  Bixio  (V). 

ATCHISON.  Città  del  Kansas,  negli  Stati  Uniti 
d'  America ,  sulla  destra  del  Missouri ,  capoluogo 
della  contea  di  egual  nome;  punto  d'incrocijmento 


ATE. 

<rimportanti  lince  ferroviarie,  con  15,500  ab.  (nel 
1870,  ne  aveva  solo  7054).  Ha  considerevoli  molini 
e  seghe. 

ATE.  Nella  mitologia  greca,  è  la  dèa  dell'ingiustizia 
€  deirollèsa,  slata  ])recipiiata  sulla  terra  da  Giove. 
Di  essa  Omero  scrive  die  «  librando  sul  capo  de- 
gli uomini,  li  eccita  tutti  al  male,  all'iniquità,  e 
non  li  abbandona  se  non  dopo  di  averli  fatti  cadere 
ne'  lacci  della  sua  perveisità  »  . 

ATECNIA.  Irapotenza  di  generare;  sterilità. 

ATEGASTH.  V.  Atesga. 

ATEISMO,  ATEO.  L'ateismo  è  la  negazione  o  il  si- 
stema che  nega  la  divmità;  l'ateo  non  riconosce  Dio, 
sostituendovi,  per  spiegare  il  mondo  tisico  e  morale, 
il  caso  e  le  proprietà  inerenti  alla  materia.  Le  scuole 
distinguono  ateinegalivi,  che  ignorano  Dio  ;  positivi. 
che  lo  negano  ;  sceltici,  che  ne  dubitano  ;  'pratici,  che 
non  levano  la  mente  a  Dio,  badando  solo  alle  cose 
della  vita  terrena.  A  queste  quattro  categorie  soglionsi 
aggiungere  il  panteismo,  il  materialismo  ed  ogni  ma- 
niera (^idolatria  e  di  politeismo.  Del  resto,  le  sette  re- 
ligiose hanno  sempre  prodigato  l'accusa  di  ateismo 
a  tutti  i  pen- 
satori che 
in    ((Ualclie 


modo  non 
accettarono 
le  credenze 
dominanti  , 
prescinden- 
do dai  doli- 
mi neir  in  - 
ter  pretare 
certi  fatti 
della  natu- 
ra. Tal  fu 
diquasitul- 
tii  più  gran- 
di pensato 
ri  e  filoso - 
(1,  fino  alla 

moderna  scuola  evolutiva,  a  cui  appartengono  Spen- 
cei-,  Lyell,  Darwin,  ecc.  L'idealismo  ed  il  raateriali- 
snio  liltrano  l'ateismo  nella  regione,  come  il  fatali- 
srLio  nella  volontà.  Ma  in  questa  ipotesi  l'ateismo 
speculativo  è  afline  all'ateismo  pratico ,  che  deride 
l'idea  d'una  vita  avvenire,  dopo  la  presente,  e  pone 
la  vita  scopo  e  line  a  se  stessa.  Strabene,  Diodoro, 
Gassendi  ammisero  l'esistenza  di  popoli  atei;  Plu- 
tarco, Cicerone,  Seneca  la  negarono.  Sappiamo  in- 
vece che  in  più  luoghi  abitati  della  Terra  non  v'è 
1  alcuna  nozione  della  divinità.  In  argomento  tratte- 
'  ranno  anche  gli  articoli  compilati  alle  voci  Dio  e  Kn:- 

LICIONE   (V). 

ATEJO.  Grammatico  di  Roma,  nato  ad  Atene  nel 
1."  secolo  a.  C.  :  fu  amico  di  Sallustio  e  di  Asinio 
l'ollione;  compose  un  Breviarium  rerum  omnium  ro- 
mumirum,  un  libro  di  precetti  sull'arte  dello  scrivere, 
molti  commentari  e  fu,  per  la  sua  grande  dottrina, 
soprannominato  Praetcxtatus   e  anche  Philologus. 

ATELE.  Dette  anche  scimmie-ragni:  genere  di  scim- 
mie dell'America  meridionale,  caratterizzate  dall'avere 
coda  e  membra  molto  lunghe,  mani  con  quattro  dita, 
i  pollici  anteriori  allo  stato  rudimentale,  e  dall'essere, 
in  generale,  timide,  melanconiche,  lente  nelle  loro 
mosse.  Le  atele  sono  di  parecchie  specie,  ricercate 
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dagli  indiani  per  la  loro  carne  bianca,  succisa  e  di 
grato  sapore. 

ATELECTASIA.  Difetto  di  estenzione,  di  dilatazione 
di  un  organo.  —  Atelectasia  polmonare  è  l'incapa- 
cità di  dilatazione  degli  alveoli  polmonali,  dipendente 
da  occlusione  dei  bronchi  o  da  compressione  degli 
alveoli,  prodotta  da  iperplasia  del  tessuto  connettivo 
interstiziale. 

ATELEPLASIA.  Mostrosuità  con  parti  mancanti. 

ATELETA.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  di 
A(|uila,  circondario  di  Solmona,  con  3000  ab. 

ATELLA.  Città  antica  della  Campania,  abitata  dagii 
Osci ,  sulla  stada  romana  che  da  Capua  metteva  a 
Napoli,  nota  per  il  genere  curioso  delle  produzioni 
drammatiche,  fabulos  atellane,  che  in  essa  ebbero  ori- 
gine, nonché  per  il  severo  castigo  inflittole  dai  Ro- 
mani, nel  21 1  a.  C,  per  avere  essa  parteggiato  in  fa- 
vore di  Annibale.  —  Atalia,  comune  della  provincia 
di  Potenza,  circondario  di  Melli,  ai  piedi  dell'Ap- 
pennino, presso  le  sorgenti  del  fiume  Atella  od  Oli- 
vento;  ha  *-:rea  2700  abitanti. 

ATELLANE  Favole.  Specie  di  commedie,  molto  in 


te  sul  Mis:iouri,  presso  Atchison. 


USO  nella  Campania,  da  dove  introdotte  a  Roma,  vi 
ottennero  molto  favore,  e  furono  anche  dette  ludi 
osci,  perchè  scritte  in  lingua  osca  e  dagli  Osci 
inventate.  Sembra  avessero  analogia  colle  moderne 
maschere  italiane,  rappresentando  non  personaggi 
fantastici,  ma  caratteri  osci  sostenuti  da  autori  che 
parlavano  il  dialetto  osco.  Erano  un  insieme  di  bur- 
lesco e  di  patetico,  di  nobile  e  di  basso ,  ma  senza 
trivialità,  e  da  principio  venivano  rappresentate  da 
cittadini  romani.  Poi  decaddero:  non  le  recitarono  che 
gli  istrioni,  e  vi  si  introdusse  un  linguaggio  licenzioso, 
come  usavasi  nelle  azioni  dei  mimi.  Scrissero  favoli; 
atellane  Lucio  Pomponio,  Quinto  Nevio,  Mummio,  ecc. 
e,  si  vuole,  anche  Siila.  Per  maggiori  notizie  si  con- 
sultino i  seguenti  autori:  Svetonio,  Aulo  Gelilo,  Va- 
lerio Massimo,  Hermann,  Opuscola,  voi.  V.,  De  fabula 
togata;  Scaligero,  Poetica,  lib.  1.;  Schlegel,  Letteratura 
Drammatica. 

ATELOCARDIA,  ATELOMIELIA,  ATELOPROSOPIA, 
ATELORACHIDIA.  Voci  derivate  dal  greco,  delle  quali 
la  prima  signilica  sviluppo  incompleto  del  cuore;  la 
seconda,  assenza  congenita  del  midollo  spinale;  la 
terza,  sviluppo  incompleto  della  regione  facciale;  l'ul- 
tima, la  mancanza  totale  o  parziale  della  colonna 
vertebrale. 
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A    TEMPO. 


ATENE, 


A  TEMPO.  Termine  musicale,  da  cui  il  suonatore 
0  il  caiitante  è  riciiiamuto  all'esatta  osservanza  della 
misura. 

ATENA  0  ATINA.  Boi-go  dell'Italia  meridionale, 
nella  provincia  di  Salerno,  circondario  di  Sala  Con- 
silina,  sopra  un  colle,  a  due  chilometri  dal  fiume 
Tanagro.  Ab.  3000.  Fu  già  di  molta  importanza  nei 
tempi  l'emoti  e  del  suo  antico  splendore  sussistono 
tuttavia  parecchi  avanzi.  —  Atena,  una  delle  grandi 
deità  delia  Grecia  (V.  Minèrva).  —  Atena,  nome  di 
uno  strumento  musicale,  specie  di  (lauto,  di  cui  si 
faceva  uso  negli  inni  a  Minerva. 

ATENAGORA.  Filosofo  eclettico  ateniese,  dell'ultima 
metà  del  secolo  II:  aprì  scuola  ad  Alessandria  per 
accordare  il  platonismo  ed  il  cattolicismo  ;  scrisse 
un'apologia  de'cristiani  agli  imperatori  Marco  Aure- 
lio e  Commodo,  ed  altre  opere,  tra  le  quali  va  ram- 
mentato a  preferenza  il  Ragionamento  intorno  alla  ri- 
surrezione de'morti,  perchè  elegantemente  tradotto 
da  Gaspare  Gozzi.  —  Atenagora  si  chiamarono  altri 
autori,  poiché  sotto  tal  nome  Van-one  e  Columella 
citano  un'opera  sull'  agricoltura,  e  nella  libi-cria  di 
Parigi  si  ha  un'opera  medica  in  manjsci-itto  latino, 
del  secolo  IX. 

ATENE  fCosl  detta  da  Attnu ,  Minerva,   a  cui  fu 
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consaci'ata).  E  la  più  famosa  ed  una  delle  più  anti- 
che città  della  Grecia ,  ora  capoluogo  del  regno  e 
della  monarchia  d'Attica  e  Beozia,  nella  parte  N.O. 
del  golfo  di  Egina,  già  seno  Saronico,  a  due  ore  e 
mezza  dal  suo  porto,  il  Pireo.  L'antica  città  con- 
stava di  tre  parti  distinte,  unite  fra  loro  da  una 
stessa  cerchia  di  fortificazioni,  cioè  V Acropoli  o  Poli, 
VAsttj,  o  città  superiore,  e  le  città  portuose.  All'epoca 
del  suo  maggior  splendore  era  cinta  all'est  da  un 
muro  che  passava  ai  piedi  del  monte  Licabetto  (ora 
S.  Giorgio):  costeggiava  all'ovest  l'Elisso,  fino  alla 
fontana  Calliroe,  e  chiudeva  nella  sua  cinta  il  monu- 
mento di  Filopappo,  ancora  esistente.  Aveva  13  porte 
e  3  porti,  il  Fodero  (S.  Nicola) ,  il  Munichio  (Porto). 
e  il  Pireo  (Porto  Leone).  Atene,  cinta  da  monti  da 
tutti  i  lati,  tranne  che  a  sud,  dove  si  allarga  il  mare, 
circoscritta  dal  Parnetico  a  N.  0. ,  dal  Pentelico  a 
N.  E.,  duU'Imetto  al  S.  E.,  dall'Egaleo  all'O.,  ha  a 
S.  0.  quattro  colline  di  mediocre  grandezza,  dette 
V Acropoli,  V Areopago,  il  Pnige,  il  Museo.  Presso  la 
città  scorrevano  due  fiumicelh:  l'ilisso  e  il   Cefiso; 


due  lunghe  ale  di  mura  univano  il  Pireo  ad  Atene. 
Questa  constava  di  due  città  circolari,  ciascuna  della 
circonferenza  di  12  chilometri,  congiunto  mediante 
una  strada  di  chilometri  sette  e  mezzo.  Delle  porte 
conosciamo  il  nome  di  undici,  cioè:  Dipijlum,  detta 
poi  anche  Ceramica  e  Demiade;  Sacra,  Melitiaca,  Etio- 
nica,  di  Diocare,  Diomea,  Briaca,  Acarniaca,  Equestre, 
dell'Egeo.  Distinguevansi  ad  Atene  tre  sorta  di  abi- 
tanti: i  cittadini,  gli  stranieri,  i  servi;  i  primi  erano 
in  numero  di  21,000,  10,000  i  secondi,  400,000  i 
terzi,  al  tempo  di  Demetrio  Falereo.  A  primo  aspetto, 
Atene  non  si  presentava  bene:  era  polverosa,  scarsa 
d'acque,  con  case  anguste  e  troppo  piccole  a  con- 
fronto degli  edifici  pubblici.  Le  case  erano  di  un 
piano,  per  la  maggior  parte  di  legno  o  di  mattoni 
non  cotti,  ma  seccati  all'aria  ;  poche  strade  selciate, 
nessuna  illuminata.  Ma  Atene  godeva  di  un  cielo  di 
straordinaria  limpidezza  e  belle/-za,  e  per  lungo  tempo 
vi  durò  l'uso  di  tenere  le  cerimonie,  le  assemblee, 
gli  spettacoli,  ecc.,  a  cielo  aperto.  La  città  aveva 
dieci  dumi  urbani  :  Ceramico,  Melile,  Scanbonide,  Col- 
tilo, Citadeneo,  Diomea,  Coele,  Geiriade,  Agre,  Limne, 
e  i  sobborghi:  il  Ceramico  esterno  o  Accademia;  il  Ci- 
nosarqo,  il  Liceo,  il  Licabetto.  Contavansi  in  Atene  dieci 
tribunali,  i  cui  Riudici  erano  elettivi:  quattro  per  le 
materie  criminali  e  sei  per  le  civili  ;  nonché  l'Areo- 
pago, tribunale  supremo,  e  l'assemblea  della  nazione 
in  cui  si  giudicava  per  l'ostracismo.  Dopo  la  morte 
di  Cedro  si  stabifi  la  magistratura  degli  arconti,  dap- 
prima a  vita,  poi  elettiva  e  infine  annuale  e  divisa 
fra  nove  arconti,  scelti  indistintamente  fra  tutti  i  cit- 
tadini. 11  primo  di  essi  portava  il  titolo  di  eponimo, 
il  secondo  quello  di  re,  il  terzo  di  polemano,  egli  altri  sl'Ì 
di  tesmoteti.  L'esercito  ateniese  era  composto  di  quat- 
tro classi  di  truppe,  cioè  cittadini,  alleati,  mercenari 
e  schiavi.  S'imprimeva  qualche  volta  ai  soldati  uni 
marca  sulla  mano,  onde  distinguerli,  ed  agli  schiavi 
questa  marca  facevasi  in  fronte.  Due  sorta  di  pei'- 
sone  servivano  sui  vJsccUi.  Gli  uni,  impiegati  alla  con- 
dotta del  legno,  erano  i  piloti  ed  i  remiganti  ;  gli  altri, 
destinati  a  combattere,  erano  soldati  ed  uffiziali.  Ogni 
vascello,  per  lo  più,  portava  200  uomini.  Gli  Ate- 
niesi non  conoscevano  altra  religione  che  il  culto 
pubblico,  ereditario,  generale,  altri  dèi  che  quelli 
ricevuti  dai  loro  padri ,  altre  cerimonie  che  quelle 
già  stabilite  e  praticate  in  ogni  tempo.  Perciò  per- 
misero ad  .\ristofane  di  parlare  liberamente  degli 
dèi,  e  punirono  Socrate  con  la  morte  per  aver  bia- 
simato il  culto  esteriore.  Atene,  culla  di  tutte  le  arti 
belle,  si  rese  insigne  pe'  suoi  antichi  monumenti,  tra 
i  quali  occupano  il  primo  posto:  l'Acropoli,  l'Areo- 
pago, il  Pritaneo,  l'Odeone,  il  Pecile,  l'Accademia, 
il  Liceo,  oggi  quasi  interamente  distrutti;  il  Parte- 
none, la  Torre  dei  Venti,  i  templi  di  Giove  Olimpico, 
di  Teseo,  della  Vittoria,  la  ])orta  d'Adriano,  i  teatri 
di  Bacco  e  di  Erode  Attico,  lEretteo,  il  monumento 
di  Lisicrate  ed  altri,  de'  quali  si  conservano  ruderi. 
L'Acropoli,  0  cittadella,  era  situata  sopra  una  roccia 
quasi  inaccessibile:  i  Turchi  la  convertirono  in  una 
fortezza,  circondandola  di  un  baluardo  grossissimo, 
messo  insieme  coi  rottami  dell'  antica  muraglia.  .\ 
destra  del  propileo,  che  ne  formava  l'ingresso,  era 
il  tempio  della  Vittoria  e  un  altro  edifizio  a  sinistra, 
d'ordine  dorico  e  decorato  da  pitture  di  Polignoto  e 
di  essi  non  rimangono  che  sei  colonne  di  marmo 
bianco.  11  Partenone  ,  o  tempio  di  Minerva  ,  sussi- 
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stette  sino  al  1C87;  otto  colonne  del  frontone  del- 
l'est e  diversi  portici  ai  lati  sono  ancora  in  piedi. 
Del  prodigioso  numero  de'  suoi  cupi  d'opera,  non 
rimangono  perfettamente  conservati  che  il  combatti- 
mento dei  centauri  e  dei  lapiti,  e  la  statua  di  Adriano. 
Il  Partenone  fu  convertito  in  moschea.  Vicino  stan- 
liovi  gli  avanzi  dell'Eretteo,  tempio  dedicato  a  Net- 
tuno ed  a  Minerva.  La  Torre  dei  Venti  è  ancora  in- 
tutta ed  abbellita  di  scolture.  Di  tutti  gli  antichi 
ccnotafi  degli  uomini  illustri,  non  si  scorge  più  che 
quello  di  Lisicrate,  cinto  da  una  colonnata  e  sor- 
montato da  una  cupola,  d'ordine  corintio.  Fra  le  ro- 
vine dei  dintorni  della  città  moderna,  si  distinguono 
quelle  del  tempio  di  Giove  Olimpico:  quello  di  Teseo 
è  intero  ancora,  ma  il  suo  tetto  è  di  moderna  co- 
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strnzlone.  L'Areopago,  quasi  nel  centro  d'Atene,  è  ora 
alla  estremità  della  città,  e  serve  di  cimitero  ai  Tur- 
chi. 11  Pnix,  piazza  in  cui  si  radunava  il  popolo,  è 
presso  a  poco  nel  suo  stato  primitivo  :  la  tribuna 
degli  oratori,  scavata  nella  roccia,  e  la  sedia  dei  se- 
gretari e  degli  uffiziali  sono  visibili  ancora.  Lo  stesso 
è  dello  Stadio  e  del  Liceo.  11  terreno  dell'Accademia 
è  occupato  da  una  casa  e  da  un  giardino,  e  le  pas- 
seggiate dei  peripatetici  si  scoprono  pur  anche  in 
mezzo  agli  olivi.  Le  grandi  mura  che  cingevano  .\tene 
e  la  univano  al  suo  porto  sono  interamente  demo- 
lite. Altri  rispettabili  rimasugli  di  antichità  colpiscono 
da  ciascun  lato  gli  sguardi  dell'attento  viaggiatore. 
Le  case  stesse,  le  chiese  e  le  fontane  olTrono  avanzi 
di  scoltura  e  di  architettura.  Si  fecero  innumerevoli 
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escavazioni  e  molti  lacerti  preziosi  furono  portati  via, 
per  amore  dell'arte,  forse,  ma  altresì  con  poco  ri- 
spetto alla  stessa  ed  alla  storia.  —  Quanto  alla  storia 
dicesi  che  Atene,  colonia  egiziana,  venne  fondata  da 
Cecrope  nel  secolo  XVll  a.  C;  come  Roma,  essa 
ebbe  da  pi'incipio  i  re.  La  storia  ne  numera  17,  fra 
i  quali  principalmente  notevoli  Cecrope  (1070  a.  C), 
Teseo  e  Codro  (1068),  dopo  il  quale  gli  Ateniesi, 
liberatisi  dal  governo  regio,  elessero  gli  arconti; 
ma  da  allora  cominciarono  grandi  lotte  fra  il  principio 
aristocratico  e  il  principio  democratico.  Parteggiando 
per  una  democrazia  temperata.  Solone  (594  a.  C.) 
dotò  la  patria  di  buone  leggi  costitutive;  ma,  essendo 
egli  ancor  vivo,  Atene  cadde  sotto  la  tirannide  di 
l'isistratu  e  de'  suoi  due  tìgli,  Ippia  ed  Ipparco,  i 
quali  poi  caddero  per  mano  di  Armodio  e  di  Aristogi- 
Ione.  Ristoratasi  la  democrazia,  Atene  respinse  vit- 


toriosamente una  lega  formata  contro  di  essa  dagli 
stati  greci  di  razza  dorica  ,  a  capo  dei  quali  era 
Sparta  ;  ardì  poi  difendere  ape.  tamente  gli  stati  jo- 
nici  dell'Asia  Minore  contro  il  re  di  Persia,  ed  incen- 
diare una  delle  città  soggette  a  quel  monarca  (Sardi). 
Dario  mosse  contro  la  Grecia.  Gli  Ateniesi  soli,  ca- 
pitanati da  Milziade  e  da  Temistocle,  vinsero  la  me- 
moranda battaglia  di  Maratona  (490).  Trovatisi  poi 
di  fronte  alia  immensa  oste  di  Serse ,  gli  Ateniesi 
vinsero  altra  gloriosa  battaglia  a  Salamina  (480), 
vittoria  dovuta  a  Temistocle.  La  potenza  degli  Ate- 
niesi giunse  allora  al  più  grande  splendore  sotto 
Cimone,  figlio  di  Milziade,  e  al  tempo  di  Pericle  (470- 
430);  ma  ben  presto  cominciò  a  declinare.  Umiliata 
da  Atene,  Sparta  volle  riprendere  l'antica  sua  supe- 
riorità in  Grecia;  allora  cominciò  la  Guerra  del  Pe- 
loponneso. Sparta  vinse:  e  Atene,  messa  a  sacco  da 
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Lisandro,  vide  il  suo  governo  democratico  abolito, 
la  sua  armata  incendiata,  le  mura  del  Pireo  abbat- 
tute, Trento  tiranni  sostituiti  ai  suoi  arconti,  e  il  suo 
territorio  occupato  da  guarnigioni  spartane.  Fu  libe- 
i-aia  da  Trasil)ulo,clie  scacciò i  Lacedemoni,  dopo  aver 
(i-ucidato  i  trenta.  Rialzandosi  di  nuovo,  Atene  trionfò 
(li  Sparta,  con  una  battaglia  navale  vinta  da  Cenone 
(■ii)3)„  ed  ebbe  altri  vantaggi,  ma  poi  fu  vinta,  con 
tutta  la  Grecia,  a  Cheronea  (338)  da  Filippo  il  Ma- 
cedone. Liberata  da  Olimpiodoro  (297),  indarno  so- 
stenuta da  qualche  grande  cittadino,  straziata  dai 
successori   di   Alessandro,  ora  serva,  ora   ribelle, 
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posseduta  a  vicenda  da  Cassandre,  da  Demetrio  Fa- 
lereo,  da  Demetrio  l'oliorcete,  da  Antigono  Gonata, 
da  Archelao,  uno  dei  generali  di  Mitridate,  alla  fine 
Jiventò,  con  tutta  la  Grecia,  provincia  romana.  Fece 
ripetuti  e  fieri  tentativi  di  rivolta,  ma  dovette  ricur- 
varsi sempre,  finché  perdette  ogni  importanza  poli- 
tica. Però  le  rimase  ancora  per  lungo  tempo  il  do- 
minio delle  arti  belle  e  delle  lettere,  e  i  patrizi  romani 
vi  mandarono  i  loro  figli  a  studiare  filosofia  ed  elo- 
quenza. Nelle  guerre  civili  di  Roma  ,  Atene  tenne 
sempre  le  parti  de'  patrizi,  che  combatterono  a  Far- 
saglia  sotto  le  bandiere  di  Pompeo,  a  Filippi  sotto 
i  vessilli  di  Bruto  e  di  Cassio.  Le  mura,  distrutte  da 
Siila,  furono  ricostruite  dall'Imperatore  Valeriano  ; 
sotto  Gallieno,  Atene  venne  saccheggiata  dagli  Sciti, 
che  furono  scacciati  da  Cleodemo  e  da  Ateneo  di 
Bisanzio.  Sulla  fine  del  quarto  secolo,  la  prese  Ala- 
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rico,  re  dei  Goti.  Poi  il  nome  di  Atene  rimase  a  lungo 
oscurato  nella  storia.  Allorquando  Baldovino,  IX  di 
questo  nome,  conte  di  Fiandra,  fu  incoronato  impe- 
ratore di  Costantinopoli,  nel  12J4,  i  ci'ociati,  che  ave- 
vano avuto  parte  nella  conquista  di  quella  città,  si 
divisero  gli  stati  dei  Greci.  L'isola  di  Candia  fu  do- 
nata ai  Veneziani;  Bonifazio,  marchese  di  Monferrato, 
ebbe  la  Tessaglia  e   la  Morea  ;  e  Goffredo   di  Har- 
douin,  Atene  e  l'Acaja.  Baldovino  assediò  allora  inu- 
tilmente Atene,  che  Bonifazio  prese  poco  tempo  dopo. 
I  Francesi  continuarono  ad  esserne  padroni  sino  al 
1282,  nella  quale  epoca  furono  scacciati  dai  Cata- 
lani, che  tennero  il  ducato  di  Atene  per   parte  del 
re  di  Sicilia.  Dopo  molte  rivoluzioni,  essa  passò  nella 
famiglia  Acciajuoli,  originaria  di  Firenze,  che  la  ce- 
dette ai  Veneziani:  ma  Antonio  Acciajuoli,  figlio  di 
Ranieri,  quegli  che  primo  la  possedeva,  vi  ristabili 
il  proprio  dominio,  che  durò  sino  a  Francesco,  sotto 
il  quale  fu  presa,  nel  1453,  da  Maometto  li.  I  Ve- 
neziani sorpresero  Atene  nel  1464,  condotti  da  Vittore 
Capello,  s'impadronirono  della  città  bassa,  ma  non 
poterono  prendere  l'Acropoli.  Pili  tardi,  gli  Ateniesi 
tentarono  invano  di  sottrarsi  ai  Turchi  e  rimasero 
loro  soggetti  fino  alla  rivoluzione  del  182L  Orribil- 
mente devastata  durante  la  guerra  di  indipendenza 
(1821-27),  Atene  si  rialzò  a  poco  a  poco  dalle  sue 
rovine  ed  è  divenuta  dal  1834,  anno  in  cui  fu  di- 
chiarata capitale  del  regno  di  Grecia,  sede  del  re, 
del  governo,  del  parlamento  nazionale.  Nel  1837  vi 
si  fondò  un'università;  nel  18G0  un  museo  di  anti- 
chità. Vi  si  costrussero  molti  edifici  nuovi  e  crebbe 
in   ampiezza   ed   in   popolazione.    Conta    ora   quasi 
90,000  ab.  Ila  nuove  vie  lastricate,  teatri,  pilazzo 
reale,  cattedrale,  musei,  accademie,  biblioteclie,  os- 
servatori, tribune,  stampa  periodica,  ecc.  E  sede  di 
un  arcivescovo.  Alla  fine  dell'ultima  guerra ,  Atene 
non  era  più  che  un  cumulo  di   l'Ovine  disabitate , 
ma  ora  vi  si  fabbrica  molto ,  specialmente  nella  sua 
parte   settentrionale,  e  vi  si  ammirano  ora  alcune 
belle    strade    con    notevoli    edifici.    Atene    occupa 
oggi  una  parte  soltanto  dello   spazio  coperto  dalla 
città  antica,  ma,  ad  onta  di  tante  vicissitudini,  pre- 
senta tuttavia  numerosi  e  magnifici  avanzi  di  templi, 
di  fòri,    di  teatri,  di  portici,  di    colonne,  di   statue, 
di  mura,  di   torri,  ecc.,    c'.ie  attestano    ampiamente 
l'antica  sua  gloria.  Una  strada  ferrata  unisce  Atciie 
ai  suo  classico  porto  Pireo,  intorno  al  quale  è  sorta 
una  bella  città,  popolosa  e  piena  di  traffici.  —  Presero 
il  nomo  di  Atene  parecchie  città  e  contee  degli  Stati 
Uniti  d'America:  \'.  Athens. 

ATENE  [Duchi  e  baroni).  Presa  di  Costantinopjli, 
nel  1204,  da'  Francesi,  coll'aiuto  dei  N'eneziani,  le 
varie  porzioni  del  caduto  impero  greco  furono  divise 
tra  i  diversi  condottieri  di  Francia.  Fra  questi,  un 
Ottone  della  Rocca  fece  per  sé  una  baronia  di 
Tebe  e  di  Atene,  la  quale  venne  trasmessa  a  un 
Guido,  che  cangiò  il  titolo  baronale  di  gran  sire  in 
quello  di  duca.,  ereditato  poi  da  tutti  i  suoi  succes- 
sori ,  che  regnarono  tranquillamente  fino  a  Gualtieri 
di  Brienne.  Sotto  quest'ultimo,  il  ducato  di  Atene 
fu  invaso  da'  Catalani,  sopraggiunti  dalla  Sicilia;  ed 
essi  lo  tennero  per  pochi  anni,  ma  in  qualità  di  luo- 
gotenenti del  re  di  Sicilia.  Nel  1394  il  ducato  di 
Atene  passò  a  un  Acciajuoli  di  Firenze  e,  dopo  il 
1453,  cessò  affatto  di  esistere  (\ .  Acciajuoli  Nicolò 
e  Ranieri). 


ATENEO . 

ATENEO.  Nome  di  parecclii  antichi  personaggi: 
Ateneo,  nato  in  Naucrate,  città  sulla  l'ivu  sinistra 
della  foce  Canopica  del  Nilo,  liorì  sotto  il  regno 
de'  successori  d'Augusto;  è  celebre  come  autore  di 
un'opera  intitolata  :  Dipmsojisti  {Banchetto  degli  eru- 
diti), che  è  un  gran  tesoro  di  citazioni ,  di  lutti  e  di 
Irammenti  di  antichi  autori.  L'opera  dovrebbe  essere 
in  quindici  libri,  ma  dei  primi  due  e  di  parte  del 
terzo  si  ha  soltanto  un  sunto;  il  resto  è  intero.  So 
ne  fecero  parecchie  edizioni,  tra  cui  rinomate  quelle 
di  Aldo  (Venezia,  1514)  e  di  Dindorf  (Lipsia,  1827).  ^i 
ha  pure  una  traduzione  francese,  per  Lcfebvre  di  Vil- 
lebrune,  sotto  il  titolo  di  Banquet  des  Savans  par  Athe- 
nèe  (1789-1791);  e  l'italiano  G.  Petrcttini  ha  pubbl  - 
ciito,  nella  Biblioteca  delle  belle  urti  (Milano,  1840) 
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gli  Scorci  di  Ateneo.  —  Ateneo,  celebre  medico  di 
Cicilia  o  di  Tarso,  è  autore  di  opere  delle  quali  ci 
restano  solo  i  titoli  ed  alcuni  frammenti  conservati 
da  Oribasio.  Egli  esercitò  con  gran  successa  la  me- 
dicina a  Roma,  dove  fu  maestro  di  Teodoro,  e  fu 
il  fondatore  della  sètta  dei  Pneumatici  (V.).  —  Ate- 
neo, contemporaneo  di  Archimede,è  autore  di  un'opera 
sulle  rpacchine  da  guerra,  la  quale  si  trova  stampata 
nei  MSlhcmatici  Veteres  di  Thevenot.  —  Ateneo  e 
Cleodamo,  architetti  di  Bisanzio,  autori  delle  princi- 
pali costruzioni  fatte  eseguire  dall'imperatore  Gallieno. 
—  Si  conoscono  altri  Atenei,  fra'  quali  vanno  rammen- 
tati un  epigrammista  greco,  autore  di  due  epigrammi 
neìVAnlologia  greca  ;  un  rettorico,  contemporaneo  ed 
avversario  di  Ermagora,  il  quale  definì  la  rettorica 
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l'arte  a  ir.guniiore;  un  filosofo  della  scuola  peripate- 
tica, un  altro  della  stoica,  ecc. 

ATENEO  (da  Aflvjvà,  Minerva).  Luogo  consacrato  a 
Minerva,  in  cui  i  poeti  e  gli  oratori  ateniesi  si  riuni- 
vano per  esercitare  le  loro  facoltà.  Lo  stesso  nome 
fu  dato  in  Roma,  dall'imperatore  Adriano,  ad  una 
scuola  da  lui  fondata  sul  Campidoglio  per  l'insegna- 
mento delle  scienze.  —  Ai  nostri  giorni,  chiamansi 
col  nome  di  Ateneo  molti  stabilimenti  scientifici  e 
letterari.  In  Italia  venne  adattata  simile  parola  in 
significato  di  accademia,  e  principalmente  rinomati 
sono  gli  atenei  di  >'eDezia,  di  Treviso,  di  Brescia. 
Parigi  ha  un  Ateneo  nazionale,  uno  delle  arti,  un  al- 
tro musicale,  ecc.  —  Il  nome  di  Ateneo  fu  pure 
dato  ad  un  giornale  letterario  inglese,  che  gode  di 
molta  riputazione. 

ÀTENI.  Città  nel  circolo  di  Cori,  nel  governo  russo- 


caucasico di  Tiflis,  nella  valle  di  Tana;  fondata  nel 
1 84  dal  re  Noridan  di  Georgia,  fu  da  principio  sede 
dei  re  di  Georgia  e  di  un  vescovo.  Nel  1689  fu  di- 
strutta dai  Persiani;  ma  dal  18"21  in  poi,  sotto  la 
dominazione  russa,  si  è  di  nuovo  popolata.  La  città 
ha  parecchie  chiese  ben  conservate  ed  importanti 
rovine  storiche. 

ATENIESI.  V.  Atene  e  Attica. 

ATENIONE.  Autore  dell'incisione  di  un  celebre  cam- 
meo, ruppi'csentante  Giove  alle  prese  coi  Titani,  il 
quale  trovasi  nel  museo  di  Napoli. 

ATENOCLE.  Commentatore  d'Omero,  assai  lodato 
da  Ateneo  e  da  lui  giudicato  supcriore  ad  Aristarco. 

ATENODORO.  Parecchi  personaggi  di  questo  nome  : 
Atenodoro  eli  Clcitore,  in  .\rcadia,  scultore,  allievo 
di  Policleto  il  maggiore,  nel  V.  secolo  a.  C,  fu  autore 
di  statue  rafiìguranti  celebri   donne  e   di  quelle  di. 
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Gioveedi  Apollo  dedicate  dai  Lacedemoni  a  Delfi,  dopo 
la  battaglia  di  Hegospotamos.  —  Atenodoro  di  Tarso, 
filosofo  stoico,  soprannominato  Cordilione,  fu  bibliote- 
cario a  Pergamo  e  mori  a  Roma  in  casa  di  Catone 
il  minore.  —  Atenodoro,  di  Soli,  discepolo  di  Ze- 
none. —  Atenodoro,  medico  greco,  autore  di  una 
opera  sulle  malaltie  epidemiche,  citato  da  Plutarco.  — 
Atenodoro,  di  Cana  in  Cilicia,  altro  filosofo  stoico, 
untore  di  molte  opere,  tra  le  quali  una  contro  le 
Categorìe  di  Aristotele.  Insegnò  ad  Apollonia,  attrasse 
l'attenzione  di  Ottaviano  e  fu  da  lui  condotto  a  Roma. 

ATENOLFO.  Nome  di  due  principi  di  Capua,  p  idre 
e  figlio:  Atenolfo  I  si  impadronì  del  principato,  spo- 
gliandone Landone,suo  parente;  conquistò  Benevento, 
nell'anno  V)00,  sopra  Radelgiso  11  ;  formò  una  lega 
nel  mezzodì  dell'Italia  contro  i  Saraceni,  ma  senza 
esito  favorevole  ;  il  figlio  di  hii,  Atenolfo  II,  ereditò, 
col  fratello  Landolfo,  nell'aprile  del  910,  i  princi- 
pati di  Benevento  e  di  Capua.  Entrambi  accettarono 
dai  greci  imperatori  il  titolo  di  patrizi,  e  ricondus- 
sero l'Italia  meridionale  sotto  la  sovranità  dell'impero 
d'Oriente.  Atenolfo  morì  nel  940;  il  fratello  di  lui 
nel  945. 

ATEO.  V.  Ateismo. 

ATERGATE.  V.  AtaRGATE. 

ATERIASTITE.  Minerale  che,  per  composizione,  so- 
miglia 'iiWepidoto. 

ATERINA.  Genere  di  pesci  che  abita  le  nostre  co- 
ste e  abbonda  nel  Mediterraneo:  Cuvier,  da  cui  fu 
stabilito,  lo  collocò  prima  nell'ordine  dei  percoidi, 
poi  dopo  nei  mugiloidi;  Linneo  lo  pose  nell'ordine  dei 
pesci  addominali;  altri  naturalisti  l'hanno  considerato 
come  una  specie  d'arinja.  Ha  carne  squisita. 

ATERMANI.  Si  chiamano  con  tal  nome,  o  meglio 
adiatermici,  quei  corpi  che  non  lasciano  passare  i 
raggi  calorifici  attraverso  la  loro  massa.  V.  Rag- 
GiANTE  Calore. 

ATERMOCROICL  Corpi  che,  trasmettendo  e  riflet- 
tendo il  calorico,  non  ne  altei-ano  i  raggi,  simili  in 
questo  a  corpi  incolori  rispetto  alla  luce. 

ATERNO.  V.  Pescara. 

ATEROMA.  Cisti  di  ritenzione,  ossia  tumore  for- 
mato dall'occlusione  del  dutto  escretore  di  un  fol- 
licolo pilifero,  con  partecipazione  delle  ghiandole  se- 
bacee, le  quali  sboccano  nel  follicolo.  Dicesi  altri- 
menti lupia. 

ATEROMASIA.  E  la  combinazione  del  rammolli- 
mento infiammatorio,  o  di  altra  natura,  con  la  me- 
tamorfosi grassosa  e  non  di  rado  con  quella  calcare 
dei  tessuti  dell'uomo.  11  rammollimento  attacca,  per 
lo  più,  la  sostanza  fondamentale,  solo  nei  tessuti 
di  sostanza  congiuntiva  e  frequentissimamente  nel- 
l'intima delle  grandi  arterie,  e  la  metamorfosi  gras- 
sosa attacca  in  massima  gli  elementi  anatomici. 
Riceve  i  seguenti  sinonimi  :  atToma  o  rìgidità  delle 
arterie,  enduarterite  cronica,  deformante  o  nodosa,  arte- 
riosclerosi, ecc. 

ATESGA  o  ATE5ASTH.  Distretto  della  penisola  di 
Apscheron,  nella  Russia  asiatica,  celebre  qual  tei'rito- 
.rio  sacro  ai  Gueiuu  (V.),  che  hanno  colà  una  spe- 
cie di  tempietto  nel  mezzo  di  un  cortile  quadrango- 
lare. Il  fuoco  sacro,  nudrito  da  un  gas  naturale, 
sbocca  da  quattro  comignoli  ai  quattro  angoli  del- 
l'edificio. Buon  numero  di  anacoreti  abitano  in  cel- 
lette edificate  tutt'attorno  alle  mura. 

ATESSA.  Città  degli  Abruzzi,  nella  provincia  di 


ATHABASKAS. 

Cliicti,  circondario  di  Vasto,  situata  sop;-a  un  colle , 
in  territorio  bagnato  dall'Ofanto,  fertile  in  cereali, 
frutti  ed  olivi,  con  buoni  pascoli  e  numeroso  be- 
stiame, vaste  foreste  e  molti  animali  selvatici.  Ha 
una  bella  chiesa  collegiata,  minte  di  pietà, ospedale  , 
ed  altri  istituti  di  beneficenza.  Nel  suo  territorio  fu 
rono  scoperti  ossami  di  quadrupedi  antidiluviani;  nella 
chiesa  di  S.  Leucio  si  conserva  un  osso  di  straor- 
dinaria grandezza  appartenente  a  un  quadrupede 
di  specie  estinta.  La  città  conta  5000  ab.  circa;  il 
comune,  9850.  Fu  patria  del  poeta  Cesare  Cardone 
e  dello   scienziato  Carlo  Mariotto. 

ATH  0  AETH.  Città  del  Belgio,  sul  Dender,  af- 
fluente della  Schelda,  e  ipoluogo  di  un  circolò  omo  - 
nimo  nella  provincia  di  llanaut,  con  8500  ab.  E  ben 
costrutta,  dedita  alle  manifatture,  specialmente  di 
orologi,  merletti  e  guanti.  Ha  fortezze,  chiese,  spe- 
dali, scuole  miidie,  arsenale,  ecc. 

ATHACASKA  o  ATHAPESCOW  (detto  da  principio, 
in  inglese,  Elkriver;  poi,  in  francese  fì/y/ère /i  Di- 
che). Considerevole  fiu- 
me nell'America  inglese 
del  Nord  :  scaturisce  nei 
Monti  Rocciosi  da  un 
piccolo  lago ,  in  vici- 
nanza del  monte  Brown 
(4875  m.)  e  del  monte 
ìlooker  (-Ì875  m.).  Fra 
questi  due  monti  trovasi 
il  notevole  avvallamentu 
di  2-200  m. ,  detto  Atha 
baskaportage.  L' Athaba- 
ska,  dopo  un  corso  di 
1040  km.  al  nord-ovest, 
sbocca  nel  lago  dello 
stesso  nome,  ma  lo  ab 
bandona  di  nuovo.,  col 
nome  di  Strong-River  e 
sbocca  —  dopo  la  sua 
unione  coli'  Ungschiga, 
ossia  Peace  Ri  ver  (fiume 
della  pace)  —  col  no- 
me di  grande  fiume  de- 
gli Schiavi,  nel  Iago  detto  pure  deili  Schiavi,  il  quale 
defluisce,  col  nome  di  fiume  Mackenzie,  nel  ra  ir  glaciale 
del  nord.  — ■  11  Iago  di  Athahascka  è  largo,  dal  njrd 
al  sud,  circa  30  km., e  lungo,  dall'est  all'ovest,  circa 
330  km.,  con  una  superficie  di  7200  kmq.  Esso  è 
il  centro  di  una  grandiosa  via  di  comunicazione  per 
acqua. 

ATHABASKAS.  Famiglia  di  popoli  indiani,  i  quali 
hanno  i  loro  territori  di  ciccia  nella  parta  occiden- 
tale deir.America  inglese  del  nord,  tra  il  Curcliill 
e  il  Saskatschewan  superiore,  al  sud,  la  Baja  d'Hud- 
son, all'est  le  montagne  Rocky,  all'est  e  al  nord, 
fino  in  vicinanza  del  mar  glaciale.  Chiamansi  tra  di 
loro  Tinnèh,  ossia  uomini.  Il  popolo  più  importante 
di  essi  è  quello  dei  Tscliippewàer ,  ossia  dei  Che- 
pewyans,  i  quali  sono  in  numero  di  32,000.  Ad 
essi  seguono  poi  gl'Indiani,  detti  dalle  costole  di 
cane,  o  dogrib ,  oppure  anche  schiavi  (Slaves)  ;  «li 
Indiani  dalle  lepri,  hiseindians  ;  gVlnd'uni  dal  co'or 
di  rame,  ossia  uomini  dalla  corteccia  di  betulla  ; 
i  Bedkniwes  ,  o  Indiani  dal  coltello  giallo.  Differi- 
scono alquanto  da  questi  popoli!,  P-''  lingua  e  co- 
stumi, i  Digothi,  sul  basso  Mackenzie;  molto  di  pii 
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gl'In  !iani  del  Biber  {Beawer  Indians),  sul  Fiume  della' 
pace,  e  gl'Indiani  montanari,  ossia  Strongbows,  sulle 
montagne  Rocky.  Appartengono  agli  Athabaskas 
anche  i  Snssies,  ossia  Garsees,  fra  le  sorgenti  del- 
l'Athabaska  ed  il  Saskatschewan  ;  i  Taeullies,  ossia 
Carriers,  ad  occidente  delle  Montagne  Rocciose,  ed 
i  kutschin,  ad  occidente  del  basso  Mackenzie.  Tutti 
questi  popoli  formano  soltanto  un  ramo  del  po- 
polo capostipite  Athabasko,  assai  diffuso,  ma  in  parte 
disperso.  Appartengono  ad  esso,  come  un  secondo 
ramo,  diversi  popoli  indiani  nello  stato  di  Oregon  e 
nel  territorio  di  Washington,  e,  come  terzo  ramo, 
gli  Apachi. 

ATHELNEY.  Isola  d'Inghilterra,  ricordata  come  il 
luogo  nel  qu:ile  riparò  Alfredo  il  Grande,  al  tempo 
dell'invasione  dei  Danesi  (878):  trovasi  presso  il  con- 
fluente dei  liumi  Paret  e  Tone. 

ATHENS.  Nome  di  varie  città,  di  parecchie  vil- 
laggi e  di  una  contea  negli  Stati  Uniti  dell'  Ame- 
rica del  nord.  La  contea  di  .\thens  giace  a  sud-est 
dello  stato  di  Ohio,  sul  fiume  dello  stesso  nome,  con 
circa  35,000  abitanti.  La  città  capitale  di  egual 
nome,  sul  Hockhocking,  conta  4000  abitanti,  ed  è 
sede  dell'università  di  Ohio,  fonduta  nel  lOS-t.  —  Dei 
restanti  territori  aventi  il  nome  di  Atliens,  quello 
nella  contea  di  Clarke  sull'Ocanee,  nella  Georgia, 
conta  6000  abit.  e  anch'esso  possiede  un  istituto 
superiore. 

ATHERTON  o  CHOWBENT.  Città  d'Inghilterra,  nella 
contea  di  Lancaster,  con  fabbriche  di  cotone,  ma- 
nifatture di  seta  e  8000  ab. 

ATHIAS  Giuseppe.  Celebre  editore  di  Amsterdam, 
morto  nel  1700:  era  rabbino  e  merita  essere  ricor- 
dato per  le  sue  correttissime  edizioni  ebraiche  della 
Bibbia. 

ATHIR  EBN-ATHIR-AL-GEZERI.  Scrittore  arabo  del 
secolo  XII,  autore  di  un  commento  sul  Corano  e  di 
due  opere  intitolate  Giam-al-Ossul  e  Ketab-el-Shafei, 
di  cui  la  prima  è  una  raccolta  delle  idee  di  tutti  i 
più  rinomati  dottori  dell'  islamismo ,  la  seconda  ,un 
commento  alle  dottrine  di  Shafei,  uno  dei  capi  delle 
quattro  sètte  ortodosse  musulmane. 

ATHLONE.  Città  e  borgo  parlamentare,  nella  pro- 
vincia irlandese  di  Leinster,  contea  di  Westmeath,  sul 
Shannon,  presso  alla  sua  foce  nel  lago  Ree  ;  conta 
circa  6000  abitanti  ;  ha  un  castello  fortificato  ed  è 
d'importanza  come  punto  d'incrociamento  delle  fer- 
rovie irlandesi.  La  parte  occidentale  della  città  è  abi- 
tata da  Irlandesi;  la  orientale,  da  Anglo-Sassoni,  i 
quali  si  dedicano  a  un  po'  di  commercio  di  naviga- 
zione sul  Shannon. 

ATHOR  o  HATHOR.  Divinità  egiziana,  moglie  o 
sorella  di  Fià  (Clitah)  e  facente  parte  della  Trinità 
egiziana.  Presiedeva  al  mare  e  fu  perciò  confusa 
con  la  Venere  dei  Greci. 

ATHOS  (in  nuovo  greco,  Higion-Oros,  ossia  Monte 
Santo;  in  turco,  Aineros).  Istmo  orientale  della  pe- 
nisola di  Calcide,  lungo  37  km.  e  largo  fino  ad  il 
km.  La  sua  estremità  meridionale  termina  col  pro- 
montorio di  Athos  (antic.  Akte),  e  la  sua  estremità 
settentrionale  è  unita  alla  penisola  di  Calcide  per 
un  istmo  di  km.  1.8  di  larghezza.  Serse,  nel  480 
prima  di  C,  fece  tagliare  quest'istmo  onde  impedire 
che  la  flotta  persiana  fai  isse  di  nuovo  nel  suo  in- 
tento ,  come  era  avvenuto  nel  49'2,  al  promontorio. 
L'istmo  è  solcato  da  montagne,  a  guisa  di  resta  di 
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pesce,  con  molte  valli  dì  traverso,  più  o  meno  grandi, 
e  con  gole.  Ila  raagniQci  boschi,  un  clima  salubre 
e  gradevole,  l'er  le  esalazioni  di  una  ricca  e  sva- 
riata vegetazione,  l'aria  è  particolarmente  aromatica. 
Già  (in  dai  tempi  dell'antica  Grecia,  era  un  santuario 
della  popolazione  che  Io  circondava.  Nei  tempi  pro- 
cellosi deiroinigrazione  dei  popoli  divenne  un  luogo  di 
rifugio  di  eremiti  cristiani,  dal  quale,  nel  corso  dei 
secoli,  particolarmente  dal  secolo  XI  in  avanti,  si 
sviluppò  la  grande  repubblica  monastica,  che  rap- 
presenta, nei  tempi  moderni,  un  avanzo  di  M.  E.  ben 
conservata.  C\.W{irao  i  più  antichi  conventi  sull'Athos,  con 
l'epocadi  loro  fondazione:  Xeropotamo,  neir885;  Hagio 
Laura,  nel  963  circa;  Ivviron,  nell'SSO  circa;  Vato- 
pedi,  nel  880  circa;  Ifignieno,  nel  1000  circa;  Sta- 
vroniceta,  nel  1545,  il  più  recente.  I  ventun  conventi, 
in  parte  greci,  in  parte  russo-slavi,  di  cui  alcuni 
hanno  costituzione  monarchica  ed  alcuni  costitu- 
zione repubblicana  (a  cui  si  aggiungono  minori  co- 
munità monastiche  e  singoli  romiti,  che  abitano 
da  soli),  contano  circa  6000  monaci,  con  una  cifra 
da  200  )  a  3000  laici ,  che  fanno  le  loro  preghiere 
in  935  chiese  cappelle,  e  sono  amministrati  dal 
sinodo  di  Karyàs.  Questo  sinodo  consta  di  venti- 
quattro membri.  Vi  ha  la  sua  sede  anche  il  rappre- 
sentante del  sultano,  al  quale  si  pagano  annualmente 
circa  500,000  piastre  di  tributo.  Il  loro  modo 
di  vivere  è  rigidissimo;  non  si  mancia  mai  carne, 
il  vitto  principale  consta  di  legumi;  ova,  pesci  ed 
olii  sono  rare  ghiottonerie.  Non  vi  si  ammettono  che 
uomini.  Tali  conventi  sono  sommamente  ricchi  di 
manoscritti  e  di  memorie  della  pittura  bizantina  e 
d'intagli  in  legno,  che  nei  nostri  tempi  si  conservano 
con  somma  cura.  La  lotta  politi'^a  tra  Slavi  e  Greci 
si  estese  recentemente  anche  suir.\thos,  e  gli  Slavi 
(Russi  e  Bulgari)  contendono  passo  a  passo  ai  Greci 
la  loro  preponderanza  sui  conventi. 

ATHOT  I.''  e  2."  Il  secondo  e  il  terzo  re  della 
prima  dinastia  che  regnò  in  Egitto.  Secondo  le  tra- 
dizioni di  Manctone,  Athotis  1.°,  tìglio  di  Mene,  eresse 
il  palazzo  reale  a  Mentì,  era  versato  nella  medicina 
ed  aveva  scritto  sull'anatomia.  Del  secondo  nulla  si 
sa  di  chiaro. 

ATHY.  Città  d'Irlanda,  nella  provincia  di  Leinster, 
contea  di  Kildaro,  sul  fiume  Barrow,  con  4200  ab. 
e  commercio  di  burro. 

ATI  0  ATTL  Pastore  frigio,  amato  da  Cibele,  la 
quale  gli  fece  far  voto  di  castità.  Avendo  mancato 
al  giuramento,  la  dea,  per  punirlo,  gl'ispirò  tale  fu- 
rore, ch'egli  si  mutilò  con  le  proprie  mani  e  ne  morì  : 
allora  Cibele,  impietosita,  lo  fece  rivivere.  —  Ati  si 
chiamò  un  re  di  Lidia,  nel  secolo  XVI  a.  C. ,  fon- 
datore della  dinastia  degli  Atiadi,  alla  quale  succe- 
dette quella  degli  Erachdi. 

ATIA.  Moglie  di  C.  Ottavio  e  madre  di  Augusto 
Cesare,  donna  stata  dai  Romani  onorata,  alla  sua 
morte,  con  pubblico  funerale.  Vuoisi  che  ella  pre- 
tendesse Augusto  essere  tiglio  di  Apollo,  congiuntosi 
a  lei  mentre  essa  dormiva  nel  tempio. 

ATIBAR.  Così,  in  alcune  parti  della  costa  occiden- 
tale d'Africa,  chiamasi  la  polvere  d'oro. 

ATILIA  GENS,  ATILIO.  Roma  ebbe  nell'Atilia  gens 
due  famiglie,  una  patrizia,  l'altra  plebea  :  sotto  la 
Repubbblica  esse  avevano  i  cognomi  di  Bulbo,  Longo 
Cal;itino,  Regolo,  Serrano,  ecc.  —  Un  Atilio  (AIìIìil'ì) 
edilicò  a  Fidene,  sotto  il  regno  di  Tiberio,  un  anfltea- 
(Proprietà  letteraria).  133 
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11-0,  il  quale,  malanjente  costrutto,  rovinò,  seppellemlo 
sotto  le  sue  rovine  50,01)0  persone,  secondo  Tacito, 
•iO.OOO,  secondo  Svetonio,  —  AtilioL.,  giurista  romano 
della  metà  del  VI  secolo  di  Horau,  il  primo  stato  chia- 
mato Sapiens  dal  popolo,  è  autore  di  commentari  sulla 
legge  delle  dodici  tavole.  —  Atilio  M.,  poeta  comico 
romano,  é  autore  di  parecchie  commedie,  di  cui  quasi 
nulla  ci  resta,  e  d'una  traduzione  deWElettra  di  So- 
tocle.  —  Atilio  Regolo,  V.  Reuolo. 

ATIMIA.  Dal  greco  alhnia,  disonore,  infamia:  era 
un  castigo,  una  pena  in  uso  |)i-esso  gli  Ateniesi,  per 
cui  un  colpevole,  dichiarato  infame,  veniva  espulso  da 
ogni  impiego,  privato  del  diritto  di  cittadinanza,  ecc. 
Infliggevasi  per  furto,  falso  testimonio,  violenza  ai 
magistrati,  ecc.  L'atimia  era  temporaria  o  perpetua, 
seguita  0  no  da  conhsca  dei  beni. 

ATINA.  Città  dell'Italia  meridionale,  nella  provin- 
cia di  Caserta,  circondario  di  Sora,  con  4450  abi- 
tanti. E  di  origine  anuchissiina  e  fu  città  dei  Volsci 
nel  Lazio  ;  fu  colonizzata  da  Nerone  e  da  allora  andò 
decadendo.  Fin  dal  primo  secolo  dell'era  cristana 
ebbe  sede  vescovile,  ma  questa  poi  le  fu  tolta.  Le 
forti  sue  muraglie  ciclopiche,  per  le  quali  fu  anno- 
verata fra  le  città  Saturnie,  sono  un  bel  monumento 
della  prisca  sua  grandezza,  come  lo  sono  pure  i 
molti  avanzi  degli  antichi  e  sontuosi  suoi  edifici  : 
terme,  teatro,  basilica,  acropoli.  Atina  era  posta  sotto 
la  protezione  di  Saturno,  e  questi  vi  aveva  un  tem- 
pio, nel  luogo  dell'attuale  chiesa  di  San  Cataldo. 
Atina  fu  patria  di  molti  illustri  personaggi,  tra  i 
quali  si  ricordano  specialmente  G.  Petreo,  S.  Plauco, 
L.  Munazio  Plauco,  L.  Plauzio  Plauco,  S.  Apulejo 
Saturnino. 

ATINCrANI.  Sètta  religiosa,  la  quale  professava,  in- 
sieme col  battesimo,  tutti  i  riti  giudaici,  tranne  la 
circoncisione.  Si  formò  nel  secolo  X  ad  Amorione, 
nella  Frigia  superiore. 

ATIPICO.  Aggiunto  di  morbo,  di  malattia,  che, 
nell'ordine  di  successione  de'  suoi  fenomeni,  non  se- 
gue alcuno  dei  tipi  conosciuti,  o  di  quelle  malattie 
nelle  quali  gii  accessi  ritornano  senza  alcuna  rego- 
larità. 

ATIRIO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  felci, 
tribù  delle  polipodacee. 

ATITLAN.  Nome  di  vulcano  e  di  lago,  vicini,  nel- 
l'America del  sud,  nel  Guatemala,  all'altezza  di 
3892  metri.  Sulle  rive  del  lago  trovasi  il  borgo  di 
Santiag  de  Atitlan. 

ATKARSK.  Città  di  8500  ab.,  con  stazione  ferro- 
viaria, nella  Russia  europea,  governo  di  Saratow, 
sul  liume  Atkara. 

ATLANTA.  Capitale  (dal  18G8)  della  Georgia,  stato 
dell'Unione  Americana,  nella  contea  di  Fulton,  con 
35,000  abitanti,  numerose  chiese  e  parecchie  banche 
di  deposito  e  di  risparmio.  Giace  in  una  regione  fer- 
tilissima ed  è  un  importante  punto  di  incrociamento 
di  ferrovie,  e  mercato  principale  di  cotoni  e  di  grani. 
Fondata  nel  1845,  crebbe  cosi  rapidamente  che  nel 
i870  contava  già  21789  abitanti.  Nella  guerra  ci- 
vile d'America,  Atlanta  stava  dalla  parte  degli  stati 
del  Sud.  Nel  1863,  fu  solidamente  fortificata.  As- 
sediata fin  dalla  primavera  del  1 864  da  Sherman,  non 
cadde  che  il  primo  di  settembre,  nelle  mani  degli 
Stati  del  Nord,  per  essere  fallito  un  tentali vo  di  li- 
berazione per  parte  degli  Stati  del  Sud.  —  Atlanta 
si  chiama  pure  un  genere  di  molluschi  gasteropodi. 


Kig.  1071.  —  Atlante  1.  Tubercolo  dell'arco 
aiteriore  —  2.  faccetta  articolare  per 
l'unione  di  quest'arco  coU'apofisi  odon- 
toidea. —  3.  Arco  posteriore.  —  4.  In- 
cavatura superiore  —  5  Apofisi  trasver- 
sa —  6.  Foro  per  l'arteria  vertebrale 
—  7.  Apofisi  articolare  superiore.  —  S. 
Inuguag'ianza  per  l'inserzione  del  lega- 
mento trasverso  o  crociato. 


dell'ordine  degli  eteropodi,  tra  le  firole  e  le  carinarie, 
nativi  dei  mai'i  indiani  e  del  Mediterraneo. 

ATLANTE.  Nella  mitologia,  è  tìglio  di  Giapeto  e  di 
Climine:  secondo  Esodio,  sorregge  il  cielo  con  la 
testa  e  con  le  mani,  e,  secondo  Omero,  conosce  il 
fondo  di  tutti  i  mali  e  sostiene  le  colonne  che  divi- 
dono il  cielo  dalla  terra.  Da  taluni  è  descritto  come 
duce  de'  Titani  nella  loro  lotta  contro  Giove,  il  quale, 
vinto  che  l'ebbe,  lo  condannò  ad  essere  la  c.jriatide 
del  firmamento. 

ATLANTE.  Collezione  di  carte  geografiche.  Sem- 
bra che  il  primo  che  abbia  impiegato  questo  voc:i- 
bolo  dell'antica  mitologia  per  designare  una  simile 
collezione,  sia  stato  Gerardo  Mercatore.  Esso  voca- 
bolo fu,  in  seguito,  universalmente  adottato  da  tutti  i 
geografi  moderni.  —  Dai  zoologi  il  nome  di  atlante 
venne  dato  ad  una  grande  specie  di  lepidotteri  not- 
turni, altrimenti  detti  falene  a  specchietti,  per  una 
macchia  madre- 
perlacea, tras-  t 
parente,  orlata 
di  nero,  che  han- 
no nel  mezzo  del 
corpo.  Sono  co- 
muni nelle  Mo- 
lucche  e  nella 
Cina  meridiona- 
le. —  In  anato- 
mia, atlante  o 
atlanto,  atlan- 
zio  ,  atolìde  ,  è 
la  prima  verte- 
bra cervicale,  di 
forma  anulare  , 

priva  di  corpo  e  fornita  di  due  archi  robusti  e  di  due 
voluminose  apofisi  trasverse.  E  situata  fra  l'occipi- 
tale e  l'assoide  e  sostiene  la  testa. 

ATLANTE  (Atlas).  Sistema  di  monti  dell'  Africa 
settentrionale ,  stendentesi  dal  capo  Bon ,  sul!'  A- 
tlantico  attraverso  la  Barberia  ed  il  deserto  di 
Sahara,  fino  al  golfo  di  Sidra,  sul  Mediterraneo. 
La  denominazione  di  Atlante  però  si  estese  a  tutte 
le  montagne  dell'  Africa  die  costegiriano  Atlan- 
tico e  il  mediterraneo,  cominciando  dalle  Montagne 
Nere,  presso  il  capo  Bojador,  sino  all'estremità  orien- 
tale del  deserto  di  Sahara.  L'Atlante  propriamente 
detto  è  un  gruppo  di  parecchie  catene  parallele,  o 
divergenti,  diviso  dagli  antichi  in  A.  Major  ed  in  A. 
Minor,  formato,  il  primo,  di  gneiss,  di  schisto,  di 
calcareo  appartenente  al  terreno  di  transizione,  di 
gres  rosso  e  di  marne,  e  traversato  da  filoni  di  rame, 
di  stagno,  di  ferro,  d'antimonio,  e  fors'anclie  d'oro  e 
d'argento  ;  il  secondo  fornito  di  piombo,  di  ferro,  di 
rame,  ecc.  Le  catene  dell'Atlante  sono  divise  da  valli 
e  pianure  fertili,  ricche  d'acqua  e  di  prati.  Vi  sono 
anche  sorgenti  minerali  ;  il  clima  è  vario  secondo  le 
altezze.  È  uno  dei  pili  salubri  e  dei  più  belli  della 
terra,  almeno  sul  pendio  oocidentale.  Il  declivio  orien- 
tale è  opposto  al  soffio  del  deserto.  Le  valli  dell'A- 
tlante son  piene  d'aranci,  di  peschi,  d'albicocchi,  di 
mandorli,  d'oUvi,  di  pomi  granati,  di  palme,  di  cactus, 
che  è  la  pianta  che  più  vi  alligna.  Dalle  rive  del- 
l'Oceano fino  alle  falde  dei  monti  non  si  veggono 
che  vasti  eampi  di  grano;  nelle  valli  abitate  dai  Ca- 
bili  si  trova  una  discreta  coltivazione.  Le  diverse  parti 
dell'Atlante  nutrono  la  maggior  parte  dei  mammiferi 
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comuni  all'Africa,  eccettuato  il  rinoceronte,  l'ippo- 
potamo, la  zebra,  la  giraffa  e  varie  specie  di  scim- 
mie. La  popolazione  delle  città  è  in  gran  parte  com- 
posta di  Slauri,  discendenti  dagli  antichi  Mauritani 
misti  co'  Fenici,  coi  Romani  e  cogli  Arabi,  da'  quali, 
in  epocbe  diverse,  il  paese  fu  conquistato;  gli  Arabi 
jiadroni  dell'Africa  settentrionale  dalla  (ine  del  VII  se- 
colo, si  distinguono  in  sedentari  ed  in  nomadi,  o  Be- 
duini, suddivisi  poi  in  molte  tribù;  i  ZJerieri,  chia- 
mati Kanibaili  dai  Mauri,  e  Getuli  dagli  antichi,  sono 
i  soli  indigeni  o  autoctoni  delle 
diverse  parti  dell'  Atlante.  Ora 
per  solito  si  distingue  l'alto,  il 
piccolo  e  il  grande  Atlante:  col 
primo  nome  si  indicano  le  mon- 
tagne occidentali  del  Marocco  , 
chiamate  dagli  Arabi  Dsche-bel 
el-Tellsch  (monti  nervosi)  ;  col  se- 
condo, la  catena  che  corre  lungo 
la  costa  del  Mediterraneo ,  dal 
capo  Spartel  al  capo  Bianco; 
col  terzo,  le  ultime  catene  pa- 
rallele ,  che  vanno  a  finire  al 
capo  Bon.  La  cima  più  alta  ne 
è  il  Miltsin  (Marocco),  che  mi- 
sura circa  3460  metri. 

ATLANTL  Per  la  favola  di 
Atlante  (V.)  che  sostiene  il  cielo 
con  le  spaile  ,  si  chiamarono 
atlanti,  in  architettura,  quelle 
figure  e  mezze  figure  adope- 
rate, come  le  cariatidi,  per  so- 
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Pig.  1073. 
Atlante  del  tempio  di  Giove 
Olimpico,  a  Girgenti. 

stenere  un  architrave,  invece  di  colonne  e  pilastri. 
L.a  nostra  fig,  1072  riproduce  la  forma  più  comu- 
nemente usata  negli  atlanti.  Esempi  di  tali  costru- 
zioni si  hanno  nel  Tepidario  delle  Terme  di  Pom- 
pei, nonché  fra  le  rovine  del  tempio  di  Giove  Olimpico 
a  Girgenti  (detto  il  Palazzo  dei  Giganti),  ecc.  Trattasi 
quivi  di  immensi  colossi  giacenti  al  suolo  e  fatti  in 
pezzi,  per  cui  non  si  sa  precisamente  come  e  dove 
fossero  collocati,  ma  però  si  potè  farsene  un'idea,  e 
in  base  a  questa,  secondo  le  più  accreditate  conget- 
ture, ne  venne  immaginato  e  disegnato  un  ristauro, 
come  rappresenta  la  tig.  1073. 

ATLANTIC-CITY.  Porto   e  luogo   di  bagni   nella 


Nuova  Jersey,  Stato  dell'Unione  americana,  nella 
contea  di  egual  nome,  e  sulla  ferrovia  alla  volta  di 
Camden,  con  circa  30)0  abitanti.  —  Chiamasi  così 
anche  il  capoluogo  della  contea  di  Cass,  nel  Jowa, 
pure  Stato  dell'Unione. 

ATLANTICO   OCEANO  o  mare  Atlantico.   Proba- 
bilmente così  detto  dal   nome  della    favolosa  isola 
Atlantide:  immenso  bacino  fra  l'Europa  e  l'Africa  da 
una  parte  e  l'America  dall'altra,  passando,  al  Lord, 
nel  mare  Artico  e,  al  sud,  nel  mare  Antartico,  al- 
l'est   nell'Oceano   Indiano    e  all'ovest   nel  Pacifico. 
Al  mare  Artico,  l'Atlantico  è  collegato  per  quattro 
grandi  aperture,  che  sono  il  canile  di  Hudson,  il 
canale  di  Davis,  il  cosìdetto  canale  di  DanimUrca  e 
la  vasta  apertura  interposta  fra  l'Islanda  e  la  Nor- 
vegia e    interrotta  dalle  Fiiroer  e    d:ille  Shetland. 
L'Oceano  Atlantico  è  poverissimo  d'isole  e  ricchis- 
simo di  fiumi  tributari  e,  più  che  un  bacino,  esso 
sembra  un  gran  canale  che  scorra   tra  sponde  ora 
simmetriche  ed  ora,  più  spesso,  corrispondenti  in  modo 
che  alle  rientranze  di  una  fra  le  costiere  fanno  riscon- 
tro le  sporgenze  della   costie-a   opposta.  Quanto  a 
coste,  l'Atlantico   settentrionale  ne  presenta  il  più 
ricco  frastagliamento  che  si  conosca,  mentre  le  co- 
stiere dell'Atlantico  meridionale  somigliano  a  quelle 
del  Pacifico,  che  sono  alquanto  uniformi  e  monotone. 
L'Atlantico  si  estende,  in  lunghezza,  par  oltre  il  13J"di 
latitudine,  ossia  per  più  di  1470Ukmq.  Lasua  larghezza 
massima,  tra  la  Senegambia  e  il  golfo  del  Messico  è 
di  9000  km.  e  la  larghezza  minima,  tra  la  Groenlan- 
dia e  la  Norvegia,  è  di  poco  al  disopra  di  1 445  km. 
In  questa  sua  maggiore  estensione  il  mare  ha  una 
superficie  di  9.033.000  kmq.,  ed  occupa,  per  con- 
seguenza, ad  un  dipresso,  la  quarta  parte  di  tutta 
la  superficie  acquea  della  terra.  La  superficie  com- 
plessiva di  tutte  le  isole,  che  si  trovano  nell'Oc&ano 
Atlantico,  si  calcola  a  976.000  kmq.  circa,  di  cui 
591.000  appartengono  all'Europa;  126.500,  all'A- 
merica inglese  orientale,  ad  eccezione  della  Groen- 
landia, che  appartiene  propriamente  al  mar  Glaciale 
del  nord;  237.000  alle  Indie  Occidentali;  16.500  al- 
l'.Vmerica  del  sud  e  5000  all'Africa.  Con  quasi  eguale 
precisione  della  superficie  si  conosce  la  configurazione 
del  fondo  della  metà  settentrionale.  Interessi  scien- 
tifici  di  conoscere    la  sua  profondità  e  la  vita   del 
suo  fondo ,  e  particolarmente  il    bisogno  pratico  di 
verificare  quale  fosse  il  punto  migliore  per  il  colloca- 
mento del  cavo  telegrafico,  indussero  a  tentare  molti 
scandagli  in    quella  parte   dell'Oceano.   Si  verificò, 
che,  nella  parte  media  fra  l'Irlanda  e  la  Nuova  Fin- 
landia, il  suo    fondo  è  una   valle    longitudinale,   il 
cui  solco  più  prò  fon  lo,  di  circa  2834  in.  di  profon- 
dità, trovasi,  a  un  dipresso,  nel  centro  dell'Oceano. 
Tanto  dalla  parte  orientale,  quanto  da  quella  occiden- 
tale, il  fondo  del  mare  si  abbassa  da  principio  gra- 
datamente, fino  a  che,  dopo  alcune  irregolaritfi,  rag- 
giunge rapidamente,  alla  distanza  di  circa  335  km. 
dall'Irlanda,    la    considerevole    profondità    di    circa 
5000  metri;  ed  ivi,  alla  distanza  di  185  km.  dalla 
Finlandia ,  si  abbassa  ancora   più  rapidamente  fino 
alla  profondità  di    4000  metri.    Al  nord   di  questa 
linea,  havvi  un'angusta  e  profbnd.i  valle,  vicino  alla 
costa  norvegese,  a  al  sud,  trovasi  una  delle  maggiori 
profondità  (7090  metri) ,  al  contorno  settentrionale 
del  gruppo  delle  Antille.  Ma,  su  qu.isto  proposito, 
dobbiamo  aggiungere  che  gli  scandagli  eseguiti  dal 
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Blahe.  nel  1883,  nel  così  detto   »  abisso  delle  Indie 
Occidentali  »  scesero  a  7723  e  8341  metri,  profon- 
ditii  queste  che  sarebbero,  quindi ,  le  maggiori,  fin 
qui  conosciute,  di  tutto  l'Oceano.  Nell'Oceano  Atlan- 
tico del  sud  sembra  che  la  linea  della  massima  pro- 
fondità, di  circa  GOOO  m. ,  corra  parallela  alla  parte 
orientale  dell'America;  e  più  precisamente,  più  vicino 
alla  costa  dell'America  che  a  quella  dell'Africa.  — 
L'Atlantico  si  divide,  generalmente,  in  tre  parti:  set- 
tentrionale, meridionale   e  medio;   il  Mediterraneo  e 
il  Baltico  si  considerano  da  esso  indipendenti  e  for- 
manti due  sistemi  a  parte.  Il  mare  del  Nord,  il  mar 
d'Islanda  e  il  Caraibico  ne  costituiscono  lo  maggiori 
insenatui'e.  Vengono  poi  :  in  Europa,  il  golfo  di  Bi- 
scaglia;  in  Africa,  il  golfo  di  Guinea;  in  America, 
il  golfo  del  Messico  e  del  San  Lorenzo.  Tra  le  isole 
principali,  che  sorgono  nell'Atlantico,  ci  basti  citare 
la  Gran  Brettagna,  l'Islanda,  le  Azzorre,  le  Canarie, 
Capo  Verde,  l'Arcipelago  del  golfo  di  Guinea,  le  An- 
tille  Bermude,  ecc.  L'enorme  massa  dell'Oceano  è 
in  continuo  movimento,  meno  alcuni  tratti  ristretti.  La 
corrente  equatoriale  tra  i  tropici  diretta  verso  la  diu- 
turna rotazione  della  terra,  la  cui  rapidità  può  cre- 
scere fino  113  km.  in  un  giorno,  si  divide  — ■  trat- 
tenuta dal  continente  dell'America  del  sud,    a  capo 
est  (Capo  S.  Rocco)  —  in  due  bracci,  di  cui  il  più  vi- 
goroso sbocca   nel  mare  Caraibico  e  nel    golfo  del 
Messico  e  scorre  come  il  più  grandioso  fiume  della 
terra,  ossia  come  corrente  del  golfo  {gulf  Stream),  per 
la  Florida,  nel  bacino  dell'Atlantico  del  Nord  (V.  Cor- 
renti Oceaniche).  Il  ramo  più  debole  volge,  come 
fiume  brasiliano,  verso  il  sud,  lungo  la  costa.  Una 
gran  parte  dell'Oceano,  che  giace  quasi  nel  mezzo 
della  detta  corrente  equatoriale  (fra  16''  e  45"  di  lat. 
N.  e  37°  e  78'^  di^  long.  0.)   è    coperta  da  un'  alga 
{fuciis   natans)  cosi  fitta  e  compatta  da  formare  un 
ostacolo  difficile  a  superare  e  talvolta  pericoloso  ai 
naviganti.  Essa  chiamasi  la  regione  dei  Sargassi  o  Mar 
DI  Sargasso  (V.),  —  Relativamente  al  mondo  animale, 
bisogna  distinguere  nell'Oceano  Atlantico  tre  diverse 
zone.  La  settentrionale  ha  oltre  100  specie  di  crosta- 
cei, le  quali,  alle  coste  della  Norvegia,  sono  particolar- 
mente rappresentate  da  gamberi  marini.  I  moUusciii 
sono  numerosissimi  dalla  parte  europea,  e  quasi  as- 
solutamente diverse  da  quelli  dell'America.  Gli  echino- 
dermi ravvivano  in  grande  quantità  le  acque  lungo 
le  coste  dei  due  continenti  ;  le  meduse  sono  ricche 
di  forme  in  alto  mare;  i  polipi,  al  contrario,  poveri 
di  forme  e  poco  numerosi.  L'Oceano    Atlantico  dei 
tropici  ha  un    ramo   di  molluschi  assai  sviluppati; 
quello  del  sud  sembra  animato,  quasi  per  una  metà, 
da  molluschi  dalle  forme  indiane.  Quanto  ai   pesci, 
si  ritiene  che  l' Oceano   Atlantico  sia ,  non    solo    il 
più  ricco  di  pesci,  ma  quello  che  contiene  la  mag- 
giore varietà  di  specie  (da  2000  a  3000),  forse  per 
la  ragione  che  lo  si  conosce  meglio  di  qualsiasi  al- 
tro mare.  Come  mezzo  principale  di  comunicazione 
pel  traffico  universale,  l'Oceano  Atlantico  è  il  più 
percorso;  le  buone  cognizioni  che  si  hanno  delle  sue 
correnti  e  de'  suoi  venti   resero  possibile  la  deter- 
minazione di  precise  vie  marittime,  onde  potere  ar- 
livare,  nel    modo  più  sicuro  e  più  rapido,  da   un 
])orto    all'  altro.  La   durata    media   di    un    viaggio 
<iair  Europa  a  Rio  Janeiro    è  di  50  giorni  ;  da  Rio 
Janeiro,  all'Inghilterra,  la  via  è  percorsa  dai  piro- 
scafi, in  media,  in  35  giorni.  Le  linee  dei  i)iroscafi 
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deviano  spesso  dalle  vie  percorse  dalle  navi  a  vela. 
Essi  percorrono,  di  solito,  la  linea  retta,  tra  il  punto 
di  partenza  e  quello  di  arrivo.  Dacché  il  tralfico  tra 
l'Europa  e  l'America  si  è  di  tanto  sviluppalo,  quasi 
tutti  i  popoli  marittimi  d'Europa  trovansi  in  rapporti 
d' immediata  comunicazione  a  vapore  coli'  America. 
Dal  1866  in  poi  fu  risolta  la  questione  delle  imme- 
diate comunicazioni  telegrafiche  coli' America.  Il  primo 
cavo, collocato  nel  1865-66,  vada  Valentia, in  Irlanda, 
a  Hearts-Content,  nella  Nuova  Finlandia  :  la  sua  lun- 
ghezza è  di  3387  km.  Tra  i  medesimi  punti,  ma  con 
un  indirizzo  alquanto  diverso,  furono  collocati  altri 
tre  cavi:  nel  ls66,  uno  di  3435  km.;  nel  1873  un 
secondo  di  3481,  e,  nel  1874,  un  terzo  di  3408  km. 
di  lunghezza.  Nel  1860,  i  Francesi  misero  in  comu- 
nicazione Miiiou,  presso  Brest,  per  la  via  di  St.  Pierre, 
isola  al  sud  della  Nuova  Finlandia,  con  Duxbury, 
nel  Massachusetts ,  con  un  cavo  lungo  6095  km.  ; 
e  nel  1874-75,  gli  Americani  fecero  comunicare  la 
baja  di  Ballinskellig,  in  Irlanda,  colla  baja  di  Tor, 
nella  Nuova  Scozia,  con  un  cavo  lungo  4489  km.  I 
più  recenti  cavi  in   esercizio  dal  1 882  in  poi ,  tra 
l'Europa  e  l'America  del  Nord,  sono  quelli  tra  White- 
San-Bay,  presso  Landsend,  in  Inghilterra,  e  Dover- 
Bay,  presso  Causo,  nella  Nuova  Scozia.  L'unione 
coir  America  del  sud  ebbe  luogo  nel  1874  per  mezzo 
del   cavo    Carcavellos    (presso    Lisbona)  -  Madeira 
(1210  km.);  Madeira-St.   Vincent;  St.  Vincent  Fer- 
nambuco, nel  Brasile  (3623  m.),  cosicché  l'Europa 
del  sud  è  unita  coli'  America   del  sud  da  un  cavo 
lungo  7171  km.  — Aggiungiamo,  da  ultimo,  qualche 
breve  cenno  storico.  Anticamente,  l'Oceano  Atlantico 
era  soltanto  noto  per  vaghe  notizie  ;  Platone  credette 
che  fosse  melmoso,  per  efifetto  dell'isola,  da  lui  detta 
Atlantide,  che  si  sai'ebbe  sprofondata.  Aristotile  ere- 
deva  che  fosse  pochissimo  profondo  e  cosi  esposto 
ad  una  morta  calma,  tanto  da  non  poter  essere  na- 
vigato. Nei  primordi  della  navigazione,  le  prime  spe- 
dizioni furono  tentate  dai  Fenicj,  i  quali  si  spinsero 
alle  colonne  d'Ercole  e  al  golfo  di  Guinea.  Però  si 
può  dire  che  l'Atlantico  rimanesse  chiuso  alla  navi- 
gazione fino  a  dopo  le  crociate,  quando,  principal- 
mente dai  Veneziani,  venne  aperta  al  commercio  ma- 
rittimo del  Mediterraneo  la  via  ai  mercati  delle  Fian- 
dre e  dell'Inghilterra.  Vennero  poi  jì:1ì  Spagnuoli  e 
i  Portoghesi,  la  navigazione  di  Dias,  i  viaggi  di  Co- 
lombo, di  Cabot,  ecc. ,  e  cosi,  da!   1 500,  l'Atlantico 
divenne  la  più  ampia  via  del  commercio  mondiale. 
ATLANTIDE.  Secondo  gli  antichi,  era  un'immensa 
isola  nell'Oceano  Atlantico,  maggiore  dell'Asia  e  della 
Libia  insieme.  La  leggenda  dell'Atlante  trovasi  già 
nel  VI  secolo   a.  C;  è  probabile  che  gli  Egiziani 
l'abbiano  importata  nella  Grecia.  Per  lo  meno,  secondo 
l'asserzione  di  l'iatone,  nel  Timeo  e  nel  Crizia,  sa- 
rebbe stata   raccontata  da  un  sacerdote  egiziano  a 
Solone.  Come  vi  si  narra,  l'isola  di  Atlante  si  sarebbe 
trovata  dinanzi  alle  colonne  d'Ercole.  Eravi  in  essa 
un  grande  ed  ammirabile  regno;  ma  più  tardi  l'isola 
sparì,  sommersa  in  conseguenza  di  spaventosi  terre- 
moti ed'inondazioni.Percoiiseguenza, Platone  avrebbe 
creato  il  nome  di  quest'isola  favolosa.  Forse  una  no- 
tizia veramente  storica  dell'America,  per  quanto  sia 
avvolta  nell'oscurità,  può  aver  servito  di  base  alla 
leggenda;  i:"ifatti ,  si   vuole   che  navi   mercantili  di 
Fenicj,  e  di  Cartaginesi  facessero  naufragio  sulle  coste 
d'America.    Altri  supposero   che  si  trattasse  delle 
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isole  Canarie.  Altri  ancora  ne  hanno  fatto  un  vasto 
continente  inabissato  poi  dalle  acquo  dell'Oceano 
Atlantico,  di  cui  non  rimase  altro  vestigio  che  le 
cime  di  montaiitie  trasformate  così  in  qualche  arci- 
pelago. Gli  scrittori  spagnuoli,  al  tempo  della  sco- 
perta d'America,  sono  quelli  che  più  di  tutti  si  oc- 
cuparono della  grande  catastrofe  toccata  all'  isola 
Athintide.  Colombo  non  ne  parla;  ne  parla  invece 
il  lìglio  di  lui.  Moltissiine  sono  le  favole  create  dai 
Greci  intorno  all'isola  Atlantide. 

ATLETA.  (Dal  gr.  à5Xo; ,  combattimento).  Nome 
che  gli  antichi  davano  a  coloro  che,  nei  giuochi  pub- 
blici e  nc^'li  antiteatri ,  combattevano  1'  uno  contro 
dell'altro  (V.  liTMici,  Nemei,  Olimpici,  Pizii  Giuo- 
chi). In  origine,  gli  esercizi  agli  atleti  erano  stati  isti- 
Uiiti  in  Grecia,  per  ingagliardire  il  corpo  ed  addestrare 
gli  uomini  alla  guerra;  poi  se  ne  fece  spettacolo  pub- 
blico. Per  prendervi  parte,  bisognava  essere  greco 
e  uomo  libero;  d'irreprensibili  costumi;  saper  os- 
servare appuntino  le  leggi  del  regime  atletico ,  il 
quale  consisteva  in  ciò:  nudrirsi  principalmente  di 
carni  senza  preparazioni  delicate  e  senza  condimento, 
Dia  unicamente  arrostite;  vivere  celibi  e  bere  poco 
vino,  assoggettarsi  a  questo  regime  sino  dall'infan- 
lia  0,  in  caso  diverso,  provare  che,  duratile  lo  spa- 
zio di  dieci  mesi  precedenti  si  era  osservato  il  re- 
gime prescritto.  Era  inoltre  necessario  che  si  dispo- 
nessero con  cerimonie  religiose  a  comparir  degna- 
mente nella  lizza,  e,  oltre  la  invocazione  agli  dei, 
dovevano  loro  olfrire  sacrilizi  sopra  diversi  altari. 
Negli  esercizi  pei  quali  erano  necessari  soltanto 
due  atleti,  come  nella  lotta  e  nel  pugilato,  si  deter- 
minava a  sorte  chi  doveva  essere  il  primo  a  com- 
battere ,  e  chi  doveva  essergli  avversario  ;  per  gli 
altri  esercizi  la  sorte  stabiliva  soltanto  il  luogo  che 
gli  atleti  dovevano  occupare,  cominciando  il  combat- 
timento. Essi  combattevano  ignudi  e  si  ungevano  le 
membra  con  olio  ,  allo  scopo  di  non  poter  essere 
ghermiti  dagli  avversari.  L'atleta  vincitore  otteneva 
in  ricompense  vasi  preziosi,  ai'mi,  danaro,  palme, 
corone,  ecc.,  e  poteva  collocare  la  sua  statua  in  un 
bosco  vicino  alla  pianura  dove  i  giuochi  erano  stati 
celebrati.  Egli  godeva,  anche  per  tutto  il  resto  della 
vita,  del  diritto  degli  anziani  e  di  molte  immunità. 
Inoltre,  gli  Ateniesi  mantenevano  gli  atleti  vincitori 
a  spese  dello  Stato;  i  poeti  cantavano  le  loro  glorie; 
il  nome  loro  era  scritto  negU  archivi ,  e  spesso  si 
i-iguardavano  come  semidei.  L'essere  stato  coronato 
tre  volte  ai  giuochi  sacri  dava  il  privilegio  di  es- 
sere esenti  da  ogni  sorta  di  carichi.  I  Romani  vi 
aggiunsero  la  condizione  che  di  tre  corone  una  al- 
meno fosse  ottenuta  a  Roma  o  nella  Grecia.  Gli 
atleti  che  uscivano  vincitori  da  una  delle  grandi  feste 
nazionali  dei  Greci  dicevansi  jero/u'd,  o  vincitori  sa- 
cri, ed  erano  colmati  di  onori  e  di  ricompense.  En- 
travano trionfanti  nella  nativa  città  per  una  breccia 
appositivamente  aperta  nelle  mura,  onde  significare 
che  le  loro  città  non  avevano  bisogno  di  mura  per 
difendersi.  Passavano  ordinariamente  per  la  breccia 
in  un  cocchio  a  quattro  bianchi  destrieri,  percorrendo 
li  strada  principale  della  città  sino  al  tempio  del 
nume  tutelare  del  paese,  dove  si  cantavano  inni  di 
vittoria.  I  Romani  distinguevano  gli  atleti  in  liickt- 
tures,  piifiiles,  cursores,  saltatorcs  e  discoboli,  i  quali 
tutti  dilT(;rivaiio  essenzialmente  dai  Gladiatori  (V.). 

ATLOOIMO.  Nome  introdotto  di  Saint-llilaire  per 


indicare  una  mostruosità  avente  per  carattere  un 
solo  corpo  con  due  teste  separate,  ma  contigue  , 
portate  da  un  collo  unico. 

ATLOIDO-ASSOIDEA  ARTICOLAZIONE.  Articolazione 
costituita  dall'insieme  dell'apofisi  odontoide  con  l'osso 
anteriore  dell'atlante ,  per  mezzo  del  ligamento  tra- 
sverso, e  da  quello  dell'atlante  con  l'assoide  per 
mezzo  delle  faccette  articolari.  —  Atloido-assodei 
ligamenti,  mezzi  di  unione  fra  gli  archi  dell'atlante 
e  l'assoide.  —  Atloìdeo-mastoideo  muscolo,  sinonimo 
di  piccolo  obliquo  della  lesta.  —  Atloido-occipitale  arti- 
colazione, V.  Occipito-Atlantoidea  Articolazione. 

ATMIDIATRIA.  Metodo  terapeutico  consistente  par- 
ticolarmente nell'impiego  dei  vapori  e  dei  gas  sotto 
la  forma  di  bagni  e  di  suffumigi. 

ATMIDOMETRO  o  ATMOMETRO.  Strumento  ira- 
piegato  a  misurare  la  rapidità  dell'evaporazione  del- 
l'acqua  sulla  superficie  della  terra,  per  una  data 
estensione.  Nobili  ha  inventato  un  atmidomelro  teriuo- 
elettrico. 

ATMIOMETRO.  Strumento  medico,  inventato  da 
Jacobelli,  col  quale  è  possibile  far  penetrare  nelle 
cavità  chiuse  e  nelle  vie  respiratorie  dei  gas,  dei 
liquidi  polverizzati,  delle  polveri,  e  ciò  a  dosi  deter- 
minate. Da  esperienze  fatte  recentemente  dal  dott.  Du- 
jardin  Buaumetz,  gli  effetti  terapeutici  sono  stati 
spesso  favorevoli  e  pare  indichino  un'azione  diretta 
delle  sostanze  attive  sulla  lesione.  Per  esempio,  sono 
state  fermate  emottisi  mercè  la  polver.zzazione  di 
percloruro  di  ferro,  e  l'essenza  di  trementina  ha  fe- 
licemente modificato  secrezioni  bronchiali  nel  caso 
di  catarro  e  anche  di  tisi,  senza  agire  tuttavia  sul 
bacillo  della  tubercolosi.  L'ossigeno,  introdotto  alla 
dose  di  dieci  litri,  ha  prontamente  migliorato  la  clo- 
rosi e  l'anemia.  Finalmente,  la  pompa  aspirante  e 
premente  dell'apparecchio  rende  facile  il  lavamento 
dello  stomaco,  tanto  utile  nella  dilatazione  di  que- 
st'organo. Si  avevano  già  di  simili  appai-ecchi ,  ma 
l'atmioraetro  Jacobelli  sembra  il  migliore  di  quanti 
furono  fin  qui  adoperati  ;  costa  però  molto. 

ATMOSFERA.  Nome  che  si  dà  all'oceano  gasoso 
che  circonda  da  ogni  parte  la  Terra,  costituito  dal- 
l'aria, della  quale  abbiamo  già  a  suo  luogo  trattato 
(V.  Aria).  Pertanto  qui  non  diremo  che  delle  cose 
strettamente  attinenti  all'atmosfera.  Questa,  proba- 
bilmente, per  quanto  si  crede,  ha  un'altezza  eguale 
su  tutta  la  superficie  del  globo,  ma  per  elfetto  della 
forza  centrifuga  si  eleva  assai  di  più  all'  equatore 
che  ai  poli.  L'altezza  dell'atmosfera  venne  consta- 
tata direttamente  nelle  ascensioni  aerostatiche  fino 
a  più  di  10,000  metri  (V.  Aerostati).  Ma  questo 
non  è  certo  il  limite  dell'atmosfera.  Biot,  calcolando 
in  base  alla  legge  della  rarefazione  dell'aria,  mano 
mano  che  si  innalza  sul  livello  del  mare,  assegna 
all'atmosfera  un'altezza  di  48  chilometri;  Liais  in- 
vece, calcolando  sulla  durata  dei  crepuscoli  tropi- 
cali, espose  la  cifra  di  380  chilometri.  Altri  astro- 
nomi, in  base  allo  studio  dei  bolidi,  la  cui  accensione 
si  attribuisce  al  loro  rapido  passaggio  nell'atmosfera, 
argomentarono  che  questa  salga  fino  a  600,  700 
chilometri.  Risulta,  pertanto,  che  le  cognizioni  in  pro- 
posito sono  incerte  e  disparate,  e  sarà  difficile,  forse 
impossibile,  averne  di  più  positive.  Ma  ciò  non 
reca  danno  alla  meteorologia  ed  alla  geologia,  per- 
chè i  fenomeni  studiati  da  queste  scienze  si  com- 
piono   a    poche    migliaia   di   metri    sul    livello   del 
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mare.  Del  resto,  dai  fenomeni  della  rifrazione  della 
luee  si  è  dedotto  che  l'atmosfera  apprezzabile,  cioè 
che  produce  effetti  sensibili,  è  fino  a  75  chilometri 
circa.  All'articolo  Aria  (V.),  si  è  già  detto  qualche 


Fig.  1074.  —  Rifrai;oue  alraosfsrica. 

cosa  della  pressione  atmosferica,  ossia  del  peso  della 
colonna  d'aria  che  gravita  sopra  ciascun  punto  della 
superficie  terrestre,  e  si  è  osservato  co  ne  essa  di- 
penda dal  livello,  dalla  temperatura,  dalla  quantità 
di  vapor  acqueo,  dai  movimenti  dell'aria,  ecc. ,  e  come 
per  misurarla,  si  faccia  uso  del  Bauometro  (V.), 
risultando  che  al  livello  del  mare  tale  pressione  è 
in  media  di  760  mm.  Notiamo  ora  che  essa  varia 
con  la  latitudine,  aumentando,  nel  passare  d.ill'equa- 
tore,  fino  a  38"  di  lat.  e  diminuendo  oltre  questa 
latitudine,  come  diminuisce  col  crescere  dell'altezza 
e  col  progressivo  rarefaisi  e  raffreddarsi  dell'aria. 
Oltre  le  variazioni  accidentali  della  pressione  atmo- 
sferica, dipendenti,  come  si  disse,  dalla  tempera- 
tura, ecc.,  e  l'ampiezza  delle  quali  è  minima  pi  esso 
l'equatore,  e  molto  più  sensibile  nelle  regioni  da 
esso  lontane,  si  trova  che  la  pressione  atmosferica 
presenta  anche  delle  oscillazioni  giornaliere,  con  dei 
massimi  e  minimi  ad  ore  fisse  per  ciascun  luogo,  e 
perciò  dette  oscillazioni  orarie:  queste  dipendono 
dall'azione  combinata  del  calore  del  giorno  e  della 
pressione  del  vapore  acqueo;  la  loro  ampiezza  non 
ò  che  di  qualche  millimetro.  Le  variazioni  barome- 
triche presentano,  poi,  anche  un  peiiodo  annuale  ; 
cosi,  nell'interno  dell'Asia  e  nell'America  del  nord, 
ad  esempio,  la  pressione  atmosferi-^a  ha  il  suo  mas- 
simo in  gennaio  ed  il  suo  minimo  in  luglio,  e  l'am- 
plitudine annuale  giunge  fino  a  mm.  li).  Altrove  il 
massimo  ed  il  minimo  cadono  in  altre  epoche;  sui 
grandi  oceani,  in  generale,  la  pressione  è  meno 
sensibile  che  nell'interno  dei  continenti.  Sulla  pres- 
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sione  atmosferica  si  prendono  quindi  le  medie  an- 
nue, mensili,  diurne,  ecc..  e  si  tracciano  linee  so- 
pra tutti  i  luoghi  che  hanno  la  stessa  pressione  media, 
linee  che  si  dicono  isobaromelriche  od  isobariche.  Con- 
frontando le  linee  isobariche  delle  diverse  regioni 
del  globo,  si  trova  che  sui  continenti  dominano  nel- 
l'inverno alte  e  nell'estate  basse  pressioni  atmosfe- 
riche; e  si  trova,  inoltre,  che  non  si  verifica  una 
regolare  variazione  delle  dette  pressioni  dall'  equa- 
tore verso  i  poli,  in  corrispondenza  al  decrescimento 
della  temperatura  dell'aria  e  della  quantità  di  va- 
pore acqueo,  senza  dire  d'altre  differenze,  di  cui  si 
parlerà  altrove.  Venendo  ora  a  trattare  della  tem- 
peratura dell'atmosfera,  noi  sappiamo  che  l'aria  si 
scalda  in  tre  modi:  assorbendo  una  parte  del  ca- 
lore dei  ra?gi  solari  che  la  attraversano;  per  il  rag- 
giamento  del  suolo;  e  per  moto  idrostatico,  essendo 
che  l'aria,  in  contatto  col  suolo,  divenuta  calda,  si 
dilata  e  si  innalza,  lasciando  il  luogo  all'aria  supe- 
riore fredda  e  più  densa,  la  quale  scende  a  riscal- 
darsi presso  il  suolo,  poi  sale  par  lasciare  il  posto 
ad  altra  aria ,  e  cosi  via.  S'intende  che  questi  tre 
modi  di  riscaldamento  valgono  per  gli  strati  infe- 
riori dell'  atmosfera  ed  è  superflao  ripetere  che  la 
temperatura  dell'aria  diminuisce  coll'aumentare  del- 
l'altezza. Il  riscaldamento  dei  raggi  solari  nei  diversi 
luoghi  è  in  ragione  diretta  della  lunghezza  del  di 
e  dell'apertura  dell'angolo  sotto  il  quale  cadono  sui 
luoghi  stessi,  ossia  è  massimo  dove  i  raggi  cadono 
perpendicolari  e  diminuisce  col  crescere  dell'  obli- 
quità. Ed  è  per  ciò  che  d'inverno  abbiamo  una  tem- 
peratura tanto  bassa  a  confronto  dell'estate,  mentre 
allora  appunto  la  terra  si  trova  più  vicina  al  sole. 
Stando  questa  sola  circostanza ,  la  temperatura 
varierebbo  coi  gradi  di  latitudine.  Invece  essa  è  mo- 
dificata da  molte  altre  cause,  quali  :  la  diversa  ca- 
pacità nella  terra  e  nel  mare  di  assorbire  ed  irra- 
diare calore;  l'altitudine,  le  correnti  marine,  le  correnti 
aeree,  la  costituzione  e  le  condizioni   del  suolo,  lo 


Fìg.  1075.  —  Atmosfera    Diverso  effetto  de*  ra^'gi  ver- 
ticali e  d»*  raggi   ob  ìqui. 

stato  del  cielo ,  ecc.  Ma  la  temperatura  varia  non 
solo  da  luogo  a  luogo,  sibbene  anche  nello  stesso 
luogo,  secondo  le  stagioni  e  le  ore  del  giorno,  con 
diversa  vicenda  ed  intensità,  avvertendo  poi  che  an- 
che lo  stesso  luogo,  alla  stessa  ora  o  nello  stesso 
giorno,  non  ha  la  medesima  temperatura  ne'  diversi 
anni.  Ma  di  queste  e  di  altre  cose,  come  delle  linee 
isolerme,  isockiineniche  ed  iiOkrc,  dell'equatore  lernule 
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e  termico,  dei  poli  di  freddo,  ecc.,  formeremo  oggetto 
di  appositi  articoli  (V.  Clima,  Temperatura,  ecc.). 
Diremo  qui,  passando  ad  altro  ordine  di  cose,  clie 
l'atmosfera  partecipa  al  moto  rotatorio  della  Terra. 
Se  cosi  non  fosse,  ruotando  questa,  i  corpi  che  si 
trovano  alla  sua  supei'ficie  urterebbero  contro  l'at- 
mosfera con  una  velocità  pari  a  quella  della  rotazione 
terrestre,  ossia  soffierebbe  continuamente  uu  vento 
di  forza  eguale  a  quello  della  rotazione,  il  quale, 
in  special  modo  nelle  regioni  tropicali,  spazzerebbe 
ogni  cosa.  I  fenomeni  poi  che  1'  atmosfera  ci  pre- 
senta sono  molti  ed  importanti ,  considerando  essa 
in  relazione  con  gli  agenti  disila  natura.  Il  calorico, 
la  luce,  l'elettricità  e  l' acqua  sono ,  fra  tutti  gli 
agenti  naturali,  quelli  che  più  concorrono  a  pro- 
durre efletti  magnifici  nell'ordine  della  creazione,  e 
dai  quali  direttamente  dipende  la  vita  animale  e 
vegetale,  senza  dire  di  quelli  appariscenti  e  vaghi. 


per  cui  sono  tanto  ammirati  le  aurore,  i  crepuscoli, 
i  tramonti  e  le  tante  altre  scene  maestose,  con  le 
quali  la  natura  ci  ricrea  1'  occhio  e  la  mente.  Ma 
ciascuno  dei  fenomeni  atmosferici  merita  e  deve  avere 
una  trattazione  a  parte;  quindi,  riepilogando  col  se- 
gnalare neir  atmosfera  il  quadro  vasto  smagliante, 
multiforme,  policromo,  nel  quale  contemphamo  la 
vita,  la  natura,  nelle  sue  più  belle,  più  grandiose 
manifestazioni,  ricordiamo  come  essa  sia  sede  dei 
venti,  delle  nubi,  delle  piogge,  delle  rugiad",  delle 
nebbie,  degli  uragani,  delle  tempeste,  dei  tuoni,  dei 
fulmini,  ecc.,  rimettendoci  a  trattarne  nei  singoli 
articoli.  —  Il  nome  di  atmosfera  è  passato  come 
termine  di  unità  di  tensione  ;  cioè,  calcolandosi  in 
760  mm.  di  mercurio  l' altezza  barometrica  al  li- 
vello del  mare,  e  questa  corrispondendo  ad  un 
peso  reale  di  10,330  kg.  per  metro  quadrato  di  supeilì- 
eie,  essa  esprime  l'unità  di  misura  delle  grandi  tensioni. 


big.   :u7fj    —  Isola  Whitsanday  nell'arcipelajto  di  Pauraoiu.  Tipo  ai  atollo. 


ATO.  (MonU  Santo).  V.  Athos. 

ATOCHIANI.  Eretici  del  secolo  III  :  credevano  che 
l'anima  morisse  insieme  col  corpo  e  che  non  vi  fosse 
differenza  alcuna  fra  i  peccati. 

ATOCIA.  Sinonimo  di  Sterilità  (V.). 

ATOLLO.  Nome  d'origine  indiana,  tolto  dagli  isolani 
delle  Maldine  ed  usato  ad  indicare  uno  dei  tre  grandi 
tipi  di  isole  pelagiche  di  formazione  madreporica,  nel- 
l'Oceano Indiano  e  nel  Pacifico.  Gli  atolU  hanno 
forma  circolare  od  ellittica  e  consistono  in  un  anello 
o  scogliera  di  corallo  rinchiudente  una  laguna  di  lim- 
pide e  tranquille  acque  verdastre,  che  spesso  lasciano 
scorgere  nei  bassi  fondi  un  Ietto  di  sabbia  candida 
e  fine.  Tale  luguna  è  molte  volte  assai  vasta,  iu 
confronto  della  superficie  dell'isola;  Il  cercine  ha 
vegetazione  di  belle  piante,  specialmente  di  cocco  e 
di  palme.  Gli  atolli  hanno  una  lunghezza  varia  da 
2  a  90  miglia  e  sono  alti  da  2  a  4  metri  sopra  le 
onde ,  e  sono  l'  opera  della  madrepora ,  animale 
dd  corallo,  le  cui  generazioni  si  accumulano  per 


secoli,  con  lenta,  incessante  sovrapposizione,  forman- 
dosi così  banchi  immensi,  isole,  arcipelaghi.  Tipo  di 
atoUi  sono  le  Maldive,  le  Laccadive  e  le  Chagos,  nel- 
l'Oceano Indiano,  a  0.  e  S.  0.  dell'Indosian,  nonché 
l'arcipelago  delle  Carohne,  l'arcipelago  Pericoloso,  ecc. 
Le  profondità  dalle  quali  gli  atolli  si  innalzano  sono  im- 
mense ;  fino  ad  un  certo  punto  questi  mirabili  edifici 
organici  sono  erranti;  più  su,  verso  la  superficie,  non 
sono  che  natura  morta  ed  avanzo  di  spente  polipaje. 
ATOMICA  TEORIA.  Fin  dal  primo  apparire  dei 
rudimenti  di  una  filosofia  naturale,  si  tento  spiegare 
la  formazione  di  tutti  i  corpi  per  mezzo  degli  atomi . 
Antichi  lilosoQ,  volendo  risalire  all'origine  delle  cose, 
ricorsero  ad  uno.<o  più  elecnenti,  che  consideravano 
come  principio  di  quarivo  esisteva.  Alcuni  non  am- 
mettevano altro  che  l'acqua,  a  tri  il  fuoco  soltanto  e 
altri  l'acqua,  il  fuoco,  la  terra  e  l'aria.  Moltialtrisistemi 
si  formarono,  ma  affatto  immaginari,  giacché  preten- 
devasi  di  spiegare  la  formazione  del  mondo  per  mezzo 
dell'accozzameuto  degli  atomi.  Il  dogma  degli  utoiai 
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(lice  Strabene,  parlando  della  filosofia  de'  Fenicj,  risale 
a  tempi  anticlii.  Se  dobbiamo  prestar  fede  a  Possidoiiio 
deriva  da  Mosco  di  Sidone  vissuto  prima  della  guerra 
di  Troia.  Pitagora,  il  quale  nei  suoi  viaggi  aveva  rac- 
colto i  dogmi  dell'India  e  dell'Egitto,  areva  fondato, 
sulle  cognizioni  ch'ei  traeva  dall'Orienie,  un  sistema 
di  filosolia  nella  quale  le  sue  unità  non  sono  altro 
che  atomi.  Empedocle  professò  le  stesse  opinioni. 
Anassagora  medesimo  era  atomista,  quantunque  ri- 
corresse ad  una  intelligenza  suprema;  ma  secondo  il 
suo  sistema,  in  ciascun  corpo  non  vi  era  se  non  una 
sola  specie  d'atomi.  Leucippo  e  Democrito,  traendo 
dalle  idee  d'Anassagora,  ridussero  l'atomismo  a  si- 
stema. Dopo  costoro,  viene  Epicuro,  il  quale,  fabbri- 
cando filosolia  colla  sua  splendida  immaginativa,  pre- 
tese che  gli  atomi  fossero  infiniti  e  occupassero  un 
vuoto  similmente  infinito,  nel  quale  erano  caduti  per 
effetto  del  loro  peso.  Più  tardi,  Lucrezio  rivestì  le 
ideo  di  Epicuro  delle  forme  lusinghiere  della  poesia; 
l'insieme  di  queste  idee  invadenti  non  erano  dunque 
altro  che  l'espressione  di  un  materialismo  grossolano. 
Il  sistema  degli  atimi  organici  fu  poscia  affatto  tra- 
scurato durante  il  medio  evo.  Solo  lungo  tempo  dopo 
il  risorgimento  delle  lettere,  Descartes  fu  primo  a 
richiamare  l' attenzione  sugli  atomi,  ma  egli  pone 
Dio  creatore  degli  atomi  e  delle  varie  leggi  de'  loro 
movimenti;  egli  attribuisce  alle  differenze  delle  loro 
forme  l'azione  più  o  meno  sensibile  dei  sali  sull'or- 
gano del  gusto.  Supponeva  che  gli  atomi  di  queste 
sostanze  fossero  uncinati  e  acuti,  e  che  gli  atomi 
de'  liquidi  fossero  rotondi  e  guizzanti  gli  uni  sugli 
altri  ;  immaginò  eziandio  turbini  eterei,  di  cui  riempi 
lo  spazio,  e  per  mezzo  del  movimento  di  questi  tur- 
bini spiegava  i  moti  dei  corpi  celesti.  In  quello  stesso 
torno,  Leibnitz  sostituiva  agli  atomi  le  sue  nomadi 
indivisibili,  esseri  semplici  e  di  cui  si  compongono 
tutti  i  corpi.  Newton  credeva  agli  atomi  duri,  solidi 
ma  di  forme  variatissime,  atti  a  formare  tutti  i  corpi 
combinandosi,  ritenendo  le  loro  forme  particolari  nel 
corpo  in  cui  erano  entrati,  e  distrusse  così  il  sistema 
cariesiano.  Indipendentemente  da  ogni  supposizione 
raetalisica  sull'origine  della  materia,  il  raziocinio  fi- 
losolico,  rivolto  allo  studio  dei  modi  di  aggregazione 
di  essa  e  da  ciò  reso  più  maturo,  venne  indotto  ad 
ammettere  la  materia  composta  di  atomi  elementari 
per  ninna  forza  naturale  divisibili  ed  alterabili,  i 
quali,  dotati  di  qualità  conformi  alla  loro  fissata  de- 
stinazione e  soggetti  a  leggi  e  forze  particolari,  con- 
corsero e  concorrono  alla  generazione  de'  corpi  e 
delle  loro  proprietà.  In  seguito  alcuni  fatti  presen- 
tati dalla  chimica,  i  quali  sono  il  compendio  di  leggi 
generali  dalla  materia  seguite  nelle  sue  svariatissinie 
trasformazioni,  portarono  gli  scie.izati  ad  uua  più 
precisa  e  distinta  qualificazione  degli  atomi.  Si  ha 
per  principio  fondamentale  die  il  peso  di  un  com- 
posto, che  risulta  da  una  combinazione,  è  esattamente 
eguale  alla  somma  di  quelli  de'  suoi  componenti,  come 
pure  i  prodotti  che  ottengonsi  dallo  sdoppiamento 
di  un  composto  eguagliano  il  peso  del  composto  me- 
desimo. La  matei-ia  non  va  adunque  soggetta  a  nes- 
suno spurdimento,  né  può  aumentare,  qualunque  sia 
la  trasformazione  a  cui  venga  assoggettata.  Parimente, 
si  ha  il  fatto  che  in  una  sostanza  qualsiasi  chimica- 
mente composta  gli  identici  componenti  vi  si  riscon- 
trano costantemente  in  tutte  le  parti,  tanto  operando 
sopra  grandi  qunntità,  quanto  sopra  minime  porzioni  ; 
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siila  inoltre  che  i  singoli  elementi  costitutivi  sono  sem- 
pre gli  stessi,  invari  ibili  e  caratteristici  per  la  me- 
desima sostanza  presa  ad  esame.  Si  è  poi  anche  co- 
nosciuto che  un  elemento  semphce  qualsiasi  entra 
in  tutte  le  combinazioni  che  può  generare  con  altri 
in  un  rapporto  esprimibile  con  un  numero  intero  o 
con  un  multiplo  per  esso  costante  e  caratteristico. 
Tale  rapporto,  con  denominazione  empirica,  venne 
detto  equivalente  o  rapporto  di  combinazione.  Tali  leggi 
delle  combinazioni  cliimiche  insegnano  che  la  divisi- 
bilità della  materia  è  limitata,  giacché,  se  nelle  scom- 
posizioni e  nei  cambiamenti  dello  stato  fisico  che 
accompagnano  sia  queste,  sia  le  combinazioni,  una 
parte  della  materia  venisse  a  suddividersi  all'infinito, 
questa  perderebbe  i  caratteri  pei-  cui  si  rende  sen- 
sibile e  non  si  potrebbe  verificare  né  la  legge  della 
conservazione  della  materia,  né  quella  della  costanza 
dei  rapporti  di  combinazione.  Per  spiegare  le  leggi 
in  discorso,  si  trovò  quindi  adatta  l'ipotesi  che  i  vari 
elementi  semplici  consistano  di  minutissime  parti- 
celle di  materia  inalterabili  e  inavvertibili  ai  nostri 
sensi.  A  cotesto  particelle ,  che  resistono  ad  ogni 
azione  tendente  a  suddividerle  uKeriormente  e  a  rao- 
diticarle,  si  é  dato  il  nome  di  atomi,  die  vuol  dire 
invisibili.  Gli  atomi  non  si  trovano  isolali  nei  corpi, 
ma,  riuniti  in  gruppi  eguali,  ne  costituiscono  le  ul- 
time particelle  separabili  nei  fenomeni  fisici,  alle  quali 
si  é  dato  la  denominazione  di  molecole.  In  relazione 
alla  detta  ipotesi,  i  numeri  caratteristici  dei  rapporti, 
nei  quali  i  singoli  elementi  semplici  entrano  nelle 
combinazioni,  furono  denominati  pesi  atomici  degli 
elementi  medesimi.  Dalton,  pel  primo,  ebbe  l'idea 
di  spiegare  le  combinazioni  coll'ipotesi  di  atomi 
che  si  sovrappongono  e  ne  dedusse  che,  gli  atomi 
essendo  indivisibili,  le  diverse  quantità  di  un  corpo 
che  si  uniscono  con  una  quantità  invariabile  di  un 
altro  dovessero  trovarsi  in  rapporti  razionali.  Da  ciò 
dunque  inferì,  a  priori,  le  leggi  dei  rapporti  costanti 
e  delle  proporzioni  multiple,  leggi,  che,  sanzionate 
dall'esperienza,  divennero  uno  cfei  più  solidi  fonda- 
menti della  teoria  atomica.  Questa,  basata,  come 
appare  da  quanto  si  disse,  sull'ammissione  di  atomi 
indivisibili  e  che  entrano  nel  giuoco  delle  reazioni 
chimiche,  spiega  dunque  benissimo  il  fatto  degli  equi- 
valenti, vale  a  dire  quello  per  cui  i  corpi  elementari 
entrano  nelle  combinazioni  in  quantità  rappresentanti 
sempre  il  medesimo  rapporto.  Supponiamo,  per  esem- 
pio, che  un  atomo  di  potassio  pesi  39,1  volte  più 
che  un  atomo  di  idrogeno,  e  che  un  atomo  di  dora 
esiga,  per  formare  una  combinazione  definita,  un 
atomo  dell'uno  o  dell'altro  di  codesti  due  elementi. 
Il  peso  dell'atomo  di  cloro  rimanendo  lo  stesso  nei 
due  casi,  è  chiaro  che,  per  saturarlo,  occorre  un  peso 
39,1  maggiore  di  quello  dell'  idrogeno  ;  e  siccome 
questi  rapporti  non  potrebbero  cambiare,  in  virtù 
della  indivisibilità  degli  atomi,  quando  la  combina- 
zione, invece  di  avvenire  fra  due  atomi,  succeda  fra 
un  numero  qualunque  di  essi,  risulta  in  generale 
che,  per  saturare  una  quantità  qualunque  di  cloro, 
è  necessario  una  quantità  di  potassio  39, 1  più  grande 
che  non  di  idrogeno.  Nella  teoria  atomica,  pertanto, 
gli  equivalenti  dei  corpi  divengono  il  peso  del  loro 
atomo,  comparato  al  peso  dell'atomo  di  idrogeno 
preso  per  unità.  La  nozione  dei  pesi  atomici  dà 
un'idea  più  razionale  dell'essenza  delle  combinazioni 
chimiche  die  non  quella  degli  equivalenti.  È  ancora 
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un  rapporto,  ma  meglio  determinato.  A  riscontro 
dei  pesi  atomici  bisogna  considerare  anche  i  mole- 
colari, cioè  i  pesi  delle  molecole  dei  corpi  semplici 

0  composti  riferiti  a  quello  dell'atomo  d'idrogeno 
preso  per  unità.  I  corpi  composti  non  hanno  peso 
atomico,  bensì  un  peso  molecolare;  i  corpi  semplici 
lianno  contemporaneamente  l'uno  e  l'altro;  questi 
due  pesi  possono  confondersi  nel  caso  dei  corpi  sem- 
nlici,  allorché  la  molecola  non  è  costituita  che  da 
un  solo  atomo.  La  conoscenza  dei  pesi  atomici  dei 
corpi  semplici  e  dei  pesi  molecolari  dà  un'idea  più 
es;itta  sulla  costituzione  dei  corpi  che  non  attenen- 
doci ai  rapporti  empirei  di  comunicazione,  ossia  agli 
equivalenti.  Le  basi  su  cui  si  fondano  i  metodi  per 
determinare  il  peso  molecolare  dei  corpi  sono  le 
principali  leggi  fisiche  applicabili  ai  gas  ed  ai  va- 
pcri.  La  legge  di  Gay  Lussac  insegna  che  allo  stato 
gassoso  tutti  i  corpi,  siano  semplici  o  composti,  pre- 
sentano il  medesimo  coclficiente  di  dilatazione,  cioè 
aumentano  di  una  medesima  frazione  del  loro  •vo- 
lume per  un  medesimo  incremento  di  temperatura  ; 
la  legge  di  MarioUe  ci  fa  conoscere  che,  nelle  me- 
desime condizioni  di  temperatura,  i  corpi  allo  stato 
gassoso  SI  riducono  ad  una  medesima  frazione  del 
loro  volume  per  una  medesima  pressione  esercitata 
sopra  di  essi.  Da  ciò  si  deduce  che  la  forza  ela- 
stica del  gas  è  eguale  per  tutti  ;  e,  siccome  si  ammette 
che  le  molecole  gassose  sono  in  continuo  movi- 
mento e  che  la  forza  elastica  dei  gas  risulta  dal- 
l'urto di  queste  molecole  contro  le  pareti  dei  vasi 
che  si  racchiudono,  ne  viene  l'idea  che  l'eguaglianza 
della  forza  elastica  in  tutti  i  gas  sia  dovuta  al  con- 
tenere essi,  nelle  medesime  condizioni  di  pressione 
e  di  temperatura,  il  medesimo  numero  di  molecole. 
Tale  ipotesi,  emessa  per  la  prima  volta  dal  chimico 
Avogadro,  e  meglio  illustrata,  in  seguito,  da  Ampère, 
si  conosce  sotto  i!  nome  appunto  di  legge  d'Ampère 

1  corpi  grassosi,  essendo  formati  di  molecole,  le  loro 
decomposizioni  e  combinazioni  risultano  dagli  scarabi 
<li  atomi  elle  avvengono  fra  esse  molecole.  Ora,  per 
la  legge  d'Ampère,  il  rapporto  semplice,  che  deve 
esistere  fra  il  numero  delle  molecole  reagenti  e 
quello  delle  molecole  formate  nella  reazione,  dovrà 
sussistere  anche  fra  i  volumi  dei  gas  intervenuti 
nella  reazione  medesima.  Se  paragoniamo  i  pesi  ato- 
mici di  vari  elementi  sem|)lici,  che  formano  una  sola 
combinazione  unica  con  l'idrogeno,  coi  numeri  che 
ra|)prcsentano  le  loro  densità  allo  stato  di  gas,  ri- 
ferita all'idrogeno  preso  per  unità,  troviamo  che  am- 
bedue le  serie  di  numeri  sono  identiche,  cioè  che  lo 
stesso  numero  rappresenta  a  un  tempo  il  peso  ato- 
mico e  la  densità,  allo  stato  di  gas,  di  uno  qualun- 
que dei  tre  elementi.  Questa  coincidenza  dei  pesi 
atomici  con  le  densità  non  è  altro  che  una  conva- 
lidazione della  legge  di  Ampère.  Partendo  da  questi 
principi,  paragoniamo  volumi  eguali  di  cloro  e  di 
i  Irogeno:  troveremo  che  il  volume  del  primo  pesa 
•ij  Va  più  del  secondo,  e  ne  concluderemo  che  la 
molecola  di  cloro  pesa  35  volte  e  mezzo  più  della 
molecola  d'idrogeno.  Ma  questa  è  costituita  da  due 
atomi,  quindi  l'atomo  di  idrogeno  pesa  la  metà  della 
sua  molecola.  Ora ,  una  molecola  di  cloro  peserà 
71  volte  un  atorno  di  idrogeno  ;  e  quindi  il  peso 
d'una  molecola  di  cloro  sarà  uguale  a  quello  di  due 
unità  di  volume,  vale  a  dire  71.  Dunque  si  ottiene 
il  peso  molecolare  di  un  corpo  semplice  o  composto, 
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determinando  la  sua  densità  di  vapore  relativamente 
a  quella  dell'  idrogeno  e  moltiplicandola  per  due. 
Quando  la  sostanza  di  cui  si  vuol  conoscere  il  peso 
molecolare  non  si  possa  trasformare  in  vapore,  o 
questo  vada  soggetto  a  dissociazione,  si  opera  in 
base  ai  medesimi  principi,  ma  per  via  indiretta.  La 
consistenza  dei  pesi  molecolari  offre  il  mezzo  di  ri- 
cavare i  pesi  atomici  di  moltissimi  elementi.  Infatti, 
sappiamo  che  l'atomo  rappresenta  la  parte  più  pic- 
cola di  un  corpo  che  possa  entrare  in  reazione;  co- 
noscendo allora  il  peso  molecolare  di  esso  corpo  e 
quello  della  maggior  parte  dei  composti  a  cui  può 
dare  origine,  e  la  loro  composizione  quantitativa,  si 
sceglie,  come  peso  atomico,  il  numero  (più  grande 
che  divide  esattamente  i  vari  pesi  molecolari  dei 
suoi  composti.  Altro  metodo  per  determinare  i  pesi 
atomici  si  fonda  sulla  legge  di  Dolong  e  Petit,  la 
quale  si  può  cosi  riassumere:  /  calori  specifici  dei 
corpi  semplici  sono  inversamente  proporzionali  ai  loro 
pesi  atomici;  nonché  sulla  legge  di  Voestyn,  per 
cui  nei  corpi  composti  ciascun  atomo  conserva  il  pro- 
prio calore  specifico.  La  validità  della  teoria  atomica, 
in  quanto  all'ammissione  della  esistenza  degli  atomi 
nelle  molecole  dei  corpi  semplici,  è  confermata  da- 
gli stati  allotropici  degli  elementi,  giacciiè  si  ha 
ragione  di  credere  che  il  presentarsi  di  molti  corpi 
semplici  sotto  quei  diversi  stati  dipenda  da  varie 
disposizioni  prese  dagli  atomi  nelle  loro  molecole. 
Altro  fatto  in  appoggio  all'argomento  è  la  maggior 
energia  che  spiegano  i  corpi  semplici  nel  cosidetto 
stato  nascente.  Questa  maggiore  energia  chimica  di- 
penderebbe, secondo  l'ipotesi  scientilica,  dal  fatto  clie 
le  ultime  porzioni  indivisibili  della  materia  (atomi)  non 
si  siano  ancora  agglomerate  per  formare  le  mole- 
cole, e  si  possano  quindi  slanciare  con  maggior  vee- 
menza nelle  combinazioni  con  altri  elementi.  Il  fatto 
dello  stato  nascente  non  si  potrebbe  spiegare  se  non 
ammettendo  l'esistenza  degli  atomi,  mentre,  per  con- 
verso, esso  stesso  dà  il  massimo  valore  alla  loro 
ammissione.  Tutto,  insomma,  induce  a  ritenere  l'esi- 
stenza degli  atomi  e  delle  molecole  e  dei  loro  pesi 
determinabili:  quindi  le  formole  usate  dai  chimici 
sono  l'ospressionj  di  fatti  positivi  indipendenti  da 
astrazioni,  ma  tali  da  suggerirle.  La  legge  di  Daltou 
ammette,  ma  non  spiega  pienamente,  il  fatto  delle 
proporzioni  multiple;  a  ciò  supplisce  la  teoria  della 
valenza  o  atomicità.  L'ispezione  delle  molteplici  com- 
binazioni che  gli  altri  elementi  formano  con  l'idrogeno 
ci  mostra  che  l'affiiiità  per  quest'ultimo  è  inversa  del 
loro  peso  atomico;  ma  il  numero  di  atomi  d'idro- 
geno combinati  con  un  atomo  dei  singoli  elementi 
di  un  determinato  gruppo  di  essi  è  sempre  lo  stesso. 
Si  present  i  quindi  l'idea  di  attribuire  a  ciascun  ele- 
mento una  funzione  dell'affinità  propria  del  gruppo, 
clic  fu  chiamata  valenza  o  atomicità.  La  valenza  del- 
l'idrogeno fu  adottata  come  unità.  Questa  teoria 
forma  la  base  delle  formole  [chimiche.  Parimente,  i 
moltissimi  fenomeni  di  isomeria  e  le  varie  proprietà 
dei  composti  organici  vengono  ora  agevolmente  spie- 
gate, appoggiandosi  sulla  natura  specifica  e  sulla 
posizione  relativa  che  gli  atomi  occupano  nelle  mole- 
cole. E  le  indagini  alle  quali  si  informano  i  lavori 
del  chimico  Kopp,  per  determinazione  dei  volumi 
atomici  e  molecolari  degli  elementi,  hanno  dimostrato 
che  lo  spazio  occupato  dagli  atomi  nelle  varie  com- 
binazioni, specialmente  organiche,  hanno  un'inlluenza 
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essenziale  sulle  proprietà  chimiche  e  fisiche  delle 
sostanze  risultanti.  Concludendo,  pur  non  dimenti- 
cando il  carattere  ipotetico  delia  teoria  atomica,  di- 
remo che  nello  stato  imperfetto  delle  nòstre  cogni- 
zioni sull'essenza  propria  della  materia,  essa  teoria 
si  presenta  come  la  più  attendibile,  perchè  in  piena 
conformità  con  le  leggi  dei  fenomeni  chimici,  ed  e 
anzi  la  sola  attualmente  possibile  per  coordinare 
sistematicamente  quei  fenomeni  e  prevederne  dei 
nuovi. 

ATOMICITÀ,  V.  Atomica  teohia. 

ATOMO.  (Dal  gr.  «,  priv.,  e  T£f/.vM,  io  taglio). 
Si  chiama  cosi  un  corpuscolo  divisibile  che,  secondo 
alcuni  fìlosoti  antichi,  e  secondo  parecchi  lisici  mo- 
derni, entra  come  elemento  nella  composizione  dei 
corpi.  Alcune  volte  si  applica  questa  denominazione 
ai  più  piccoli  animalucci  che  si  possono  scoprire  per 
mezzo  del  microscopio,  non  che  a  quelle  sottilissime 
particelle  che  [si  vedono  volare  per  l'aria  a  tra- 
verso un  raggio  di  luce  in  una  camera  oscura.  Le 
leggi  che  presiedono  all'  unione  degli  atomi  nella 
produzione  delle  materie  complesse  organiche  ed 
inorganiche,  e  secondo  le  quali  Li  combinazione  dei 
corpi  deve  aver  luogo  in  una  materia  invariabile, 
sono  state  riconosciute  da  un  gran  numero  di  chi- 
mici. I  lavori  di  Gay-Lussac  sulla  composizione  dei 
gaz,  dai  quali  risulta  che  i  gaz  si  uniscono  sempre 
in  rapporti  semplici  e  molteplici,  haimo  fatto  esten- 
dere queste  leggi  ai  corpi  solidi  e  liquidi.  Uerzelius 
ha  sviluppato  gli  stessi  principi  che,  generalmente 
adottati,  servono  di  fondamento  alla  chimica  odierna. 

V.    AtOM  CA    TEORIA. 

ATONIA.  Diminuzione  della  contrattilità  organica, 
che  dinota  veramente  una  deficienza  della  fibra  mu- 
scolare, non  della  innervazione  generale.  —  Atonico, 
che  dipende  dall'atonia  ed  ha  con  essa  relazione.  — 
Atonici  medicamenti,  quelli  che  diminuiscono  l'ecci- 
tamento. 

ATOOI  0  ATODAI  ATOWAI.  Una  delle  più  grandi 
isole  dell'  arcipelago  delle  Sandwich,  nel  Pacifico, 
con  territorio  fertile,  piano  e  bene  coltivato  verso 
mezzodì,  scosceso  verso  N.  0.  Ila  una  rada  sicura, 
detta  Oulinoa.  Quest'isola  fu  una  di  quelle  scelte, 
nel  1874,  per  l'osservazione  del  passaggio  di  Venere 
sul  disco  del  sole. 

ATOSSA,  (in  persiano  Atufci).  Figlia  di  Ciro,  suc- 
cessivamente sposata  da  Cambise,  di  lei  fratello,  da 
Smerdi  il  Mago  e  da  Dario  Istaspe.  Fu  madre  di 
Serse,  Masiste,  Achem  ed  Istaspe.  Vuoisi  che  essa 
inducesse  Dario  ad  invadere  la  Grecia;  vuoisi  an- 
cora che  essa  fosse  la  prima  a  scrivere  epistole.  — 
Altre  illustri  donne  persiane  ebbero  lo  stesso  nome. 

ATRABILE,  ATRABILIilRE.  Gli  antichi  chiamarono 
atrabile  un  umor  nero  e  acre  che  supposero  fosse 
secreto  della  milza.  Poi,  quando  Eustachio  ebbe 
scoperto  le  capsule  soprarenali,  fu  attribuita  a  queste 
lina  tale  funzionalità,  affatto  immaginaria,  e  se  ne 
derivano  parecchie  malattie,  specialmente  la  Me- 
lanconia 0  Malanconia(V.),  —  Atrabiliare,  sinonimo 
di  melanconico,  ipocondriaco  (V.  Ii'OCOnuuia). 

ATRACHELIA  V.  Collo. 

ATRACTILIDE.  Pianta  europea,  fi'cquente  in  Grecia, 
della  famiglia  delle  sinanteree,  specialmente  nota 
perchè  fornisce  una  gomma  velenosa. 

ATRAGENE.  Genere  di  piante  simili  alle  clematidi: 
appartengono  alla  famiglia  delle  ranuncolacee,  tr,ijù 
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delle  clemideloc,  e  comprendono  parecchie  specie,  tra 
le  quali  sono  specialmente  coltivate  r.4.  delle  Alpi  e 
VA.  di  Siberia,  d'America,  di  Ce/lan,  ecc. 

ATRAMENTARIUM.  Calamajo  in  uso  presso  i  Ro- 
mani, formato  da  due  piccoli  e  grossolani  vasi  di 
terra  cotta,  come  se  ne  trovò  a  Pompei,  o  da  pic- 
coli vasi  di  più  line  lavoro,  qualche  volta  accoppiati, 
per  ricevere ,  uno  l' inchiostro  nero  (alramenlum)  , 
l'altro  inciiiostro  rosso  [cinnabaris). 

ATRANI.  Borgo  d'Italia,  nella  provincia  e  nel  cir- 
condario di  Salerno  ,  al  nord  di  Amalfi  ,  sul  mai'e, 
in  territorio  coltivato  a  vigne,  oliveti,  gelsi,  pascoli 
con  2750  abitanti,  nel  comune.  Contende  ad  Amalfi 
il  titolo  d'esser  patria  di  Masaniello. 

ATRATO.  Fiume  al  sud  dello  stato  di  Cauca , 
nella  Colombia;  nasce  ad  un'altezza  di  3216  m., 
nel  monte  Zitara,  delle  Cordigliere  di  Cauca,  e,  dopo 
un  corso  di  452  km.,  mette  foce  nel  golfo  di  Diaren. 
La  sua  larghezza  media  è  di  290  ra.  :  la  sua  pro- 
fondità dai  4  ai  20  ra.  Esso  è  navigabile,  per  circa 
400  km.,  dall'imboccatura  del  suo  delta  m  su.  Gli 
Stati  Uniti,  nel  1852  e  nel  1857,  fecero  esaminare 
accuratamente  il  corso  di  questo  fiume,  allo  scopo  di 
indagare  se  col  suo  mezzo  fosse  possibile  stabilire 
una  comunicazione  navale  fra  i  due  Oceani.  Tuttavia 
in  un  congresso  internazionale  a  Parigi  (29  mag- 
gio 187-)),  si  prese  la  risoluzione  di  scavare  un  ca- 
nale dalla  baia  di  Simon,  alla  volta  di  Panama,  e 
si  abbandonò  per  tal  modo  il  progetto  di  mettere 
a  profitto  il  fiume  Atrato. 

A  TRE ,  A  QUATTRO  ,  A  CINQUE.  Aggiunte  di 
composizioni  musicali  in  cui  tre,  quattro,  cinque  voci, 
eseguendo  una  melodia  diversa ,  vanno  armonica- 
mente unite. 

ATREBATI.  Popolo  dell'antica  Gallia,  stanziato  nel 
territorio  dell'attuale  dipartimento  del  Passo  di  Ca- 
lais.  Ne  era  capitale  Alre'iales,  oggi  Arras. 

ATREi£.  Fiume  del  Korassan,  tributario  del  Caspio, 
al  confluente  del  Turchestan  e  della  Persia. 

ATREO.  Figlio  di  Pelope  e  d'Ippodamia:  verso  il" 
1266  a.  C.  succedette  al  suocero  Euristeo,  re  d'.\rgo. 
Tieste,  suo  fratello,  dopo  avergli  sedotta  la  moglie, 
fuggi;  Atreo  lo  richiamò  e  gli  imbandi  a  mensa 
le  membra  del  figliuolo  nato  dall'adultera.  I  discen- 
denti di  questi  fratelli,  detti  Atridi  e  Tiestei, 
conservarono  a  vicenda  l'odio  più  fiero  e  consuma- 
rono fra  loro  i  più  atroci  delitti,  sempre  in  memoria 
di  quel  primo  fatto.  I  poeti  tragici,  particolarmente 
Seneca  fra  gli  antichi,  Crebillon,  Voltaire  e  il  no- 
stro Alfieri  li'a  i  moderni,  hanno  posto  sulle  scene 
tali  orribili  vicende. 

ATRESIA.  Atiomalia  caratterizzata  dalla  mancanza 
di  permeabilità  di  qualche  via  naturale,  condotto  od 
orificio.  V.  Imperforazione. 

ATRI  {Adria,  Atria,  Hadria  Picena).  Città  d'Italia 
negli  Abruzzi,  provincia,  e  circondario  di  Teramo, 
a  sette  chilometri  0.  dall'Adriatico  sopra  un  colle, 
alle  cui  falde  scorre  la  Piomba.  Comprese  le  ville 
ha  circa  10,000  abitanti ,  molto  industriosi,  che  si 
dedicano  alla  fabbrica  di  saponi  odorosi,  di  paste, 
di  liquirizia,  di  vini,  ecc.  È  sede  vescovile  e,  tra  i 
suoi  edilizi,  merita  esser  ricordata  la  bella  cattedrale 
di  stile  gotico,  monumento  dei  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo, poiché  l'origine  di  .\tri  sale  a  tempi  re- 
moti, come  lo  attestano  le  traccio  delle  sue  antiche 
mura,  gli  avanzi  di  mosaici,  ecc.  L'antica  città  stava 
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tra  il  Vernano  (Vomanus)  e  la  Piomba  (Mutrinus) , 
non  lungi  dall'Adriatico,  dove  possedeva  un  porto. 
Celebri  sono  le  Grotte  di  Atri,  a  500  metri  dulia 
città,  che  vuoisi  servissero  anticamente  a  prigione  e 
come  necropoli.  L'antica  Atria  figura  molto  illustre 
e  potente  nella  storia  romana;  die  i  natali  all'im- 
peratore Adriano.  Gli  Acquaviva  (V.)  furono  duchi 
d'Atri. 

ATRI.  Nome  d'un  ricco  o  d'un  santo  vedico,  pro- 
tetto da  Indra  e  da  Agni.  A  lui  le  leggende  attribui- 
scono il  quinto  mandala  (libro)  del  Rig-Veda ,  un 
trattato  di  medicina  e  un  trattato  di  astronomia. 

ATRICHIASI.  Mancanza  di  capelli. 

ATRICI.  V.  Condilomi. 

ATRIDI  V.  Atreo. 

ATRIO.  Propriamente,  quell'andito  coperto  che  suc- 
cede subito  dopo  la  porta  e  njette  al  cortile,  od  an- 
che quel  vestibolo  ccperto  ed  ornato  di  colonne  che, 
in  alcune  fabbriche,  suole  essere  davanti  alla  porta. 
Per  i  Romani,  l'atrio  era  la  sala  o  camera  d'udienza 
ed  era  il  più  im- 
portante e,  comune- 
mente, il  piti  splen- 
dido appartamento; 
in  esso  il  padrone 
riceveva  i  visitatori 
mattutini  che  non 
avevano  accesso  ne- 
gli appartamenti  iti- 
terni.  Vitruvio  di- 
stingue cinque  spe- 
cie diatrii;  il  toscano 
{tuscanicum) ,  il  te- 
trastiio,  il  corintio, 
r  atrium  dipluvia- 
tum,eVatriuìn  teslu- 
dinatum,  diversi  tra 
loro  per  la  forma  o 
per  il  numero  delle 
colonne,  o  per  es- 
sere il  soffitto  più  o 
meno  coperto.  Dalla 
descrizione  che  ne 
fa  Vitruvio,  l'atrio 
era    una   specie  di 

portico  coperto,  composto  di  due  file  di  colonne,  che 
formavano  due  ale ,  cioè  a  dire  tre  passaggi ,  uno 
largo,  nel  mezzo ,  e  due  stretti  ai  lati.  Era  situato 
presso  il  cavwdium ,  cortile ,  e  prima  del  tMinum , 
gabinetto.  Nell'atrio  si  collocavano  le  immagini  de- 
gli antenati:  talvolta  esso  serviva  da  sala  da  pranzo, 
quantunque  vi  fossero  altri  luoghi  destinati  per  la 
tavola.  Alcuni  templi  avevano  anche  un  atrio,  come 
quello  di  Vesta  e  l'altro  della  Libertà.  La  storia  fa 
spesso  menzione  dell'  atrium  libertalis ,  e  fu  quivi , 
dice  Tito  Livio,  che  si  deposero  in  ostaggio  alcuni 
Tarentini.  l'are  che  fosse  un  cortile  scoperto  e  se- 
micircolare, a  giudicarne  dalla  pianta  che  è  rimasta 
fra  i  marmi  del  Campidoglio,  iti  cui  leg2;onsi  tuttora 
queste  due  parole  atrium  libertatis.  Se  dobbiamo  pre- 

ìT  fede  agli  storici,  l'uso  e  la  forma  AsWatrio  sono 
pi  etnisca  derivazione,  ed  il  vocabolo  proviene  dalla 
sittà  di  Atria  o  Adria,  che  diede  il  nome  al  mare 
\trialico  o  adriatico,  città  in  cui  tal  sorta  di  portici 
ra  molto  in  uso.  —  Nei  palazzi  moderni  si  chiama  ge- 
eralmente  atrio  quella  parte  che  è  fra  la  porta  prin- 
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Fig.  1077.  —  Àtrio  ristatirato  della  casa  d'un  poeta  tragico  a  Pompei. 


cipale  d'ingresso  ed  il  portico  del  cortile  principale, 
quella  parte  cioè  che  può  essere  veduta  dal  pubblico 
e  dove  esso  può  anche,  in  molte  circostanze,  essere 
liberamente  ammesso.  Nei  palazzi  e  nelle  abitazioni 
moderne,  stante  gli  usi  affatto  diversi  dagli  antichi, 
atrio  e  vestibolo  vengono  ad  essere  l'istessa  cosa. 
ATRIPALDA.  Città  d'Italia,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Avellino,  da  cui  trovasi  all'est,  sul 
fiume  Sabato.  Ha  gran  commercio  di  carne  di  ma- 
jale,  fabbriche  di  panni,  di  carta,  di  chiodi  e  di  uten- 
sili in  ferro  e  in  rame.  Nella  sua  chiesa  principale 
si  trovano  due  belle  statue  rappesentanti  l'arcangelo 
Michele  e  Satita  Maria  Maddalena  Ab.  6300. 

ATRIiPLEX.  Genere  di  piante  che  hanno  i  maggiori 
rapporti  colle  chenopodiacee,  ma  ne  sono  diverse 
per  il  miscuglio  dei  sessi.  Comprende  parecchie  spe- 
cie, tra  cui  VA.  verucifera,  che  cresce  nel  paese  dei 
Chirghisi;  VA.  dei  giardini,  volg,  bietolone,  bonne- 
dame  dei  Francesi,  ecc. 

ATROCIANUS  Giovanni.  Poeta  litino  moderno,  fi- 
lologo e  botanico, 
nato  in  Germania, 
mortovi  verso  il 
1540.  Pubblicò  vari 
opuscoli  di  botani- 
ca, una  elegia  sulla 
guerra  dei  contadini, 
un  poema  contro  i 
riformatori  ed  una 
raccolta  d'epigram- 
mi. 

ATROFIA  Impic- 
iolimento  o  dimi- 
nuzione degli  ele- 
menti anatomici  di 
un  tessuto  o  di  un 
organo ,  fisiologico 
o  patologico,  in  se- 
guito a  difetto  di  nu- 
trizione, determinato 
da  cause  svariate. 
Tale  condizione  può 
essere  generale  o 
parziale.  Distingue- 
si  :  r  atrofia  attiva, 
prodotta  dalla  inattività  funzionale  e  dalla  man- 
canza di  stimoli  locali,  dall'eccessivo  uso  delle  parti, 
da  intossicazioni  (piombo,  mercurio,  fosforo,  ecc.), 
da  morbi  infettivi,  da  processi  infiammatori,  da  in- 
fluenze nervose  —  l'atrofia  cianotica  del  fegato,  in- 
durimento cianotico  del  fegato  —  l'atrofia  concen- 
trica delle  ossa,  impicciolimento  delle  ossa  in  tutte 
le  dimensioni  —  l'atrofia  concentrica  delle  ossa, 
quella  in  cui  la  sostanza  corticale  delle  ossa  è  molto 
assottigliata  e  gli  spazi  midollari  sono  molto  ingran- 
diti —  l'atrofia  fisiologica,  quella  per  cui  certi  or- 
gani della  vita  embrionale  spariscono  e  per  cui  di- 
minuiscono tutti  gli  organi  e  tessuti  nell'età  senile 
—  l'atrofia  passiva,  determinata  dalla  compressione, 
dal  mancato  alUusso  di  materiale  nutritizio,  da  al- 
terazioni degli  organi  jiropri  ed  accessori  della  di- 
gestione, dalle  perdite  di  sangue  e  di  grandi  quan- 
tità di  secreti  ed  escreti,  senza  dire  dell'atrofia  gialla 
o  rossa  del  fegato,  dell'atrofia  meseraica  e  delle  di- 
verse forme  di  atrofia  muscolare,  che,  nei  limiti  di 
quest'opera,  possiamo  appena  accennare. 
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ATROPA  {Atropa).  Genere  di  piante  della  famigliti 
delle  solanucee,  della  pentandria  diginia  di  Linneo, 
al  quale  appartengono  V atropa  belladonna  e  l'atropa 
mandragora.    V.  Belladonna  e  Mandragora. 

ATROPATE.  Satrapo  di  Persia:  dopo  la  morte  di 
Alessandro  il  Grande,  avuta  una  provincia  della  Ma- 
gna Media,  vi  fondò  un  regno  che  esisteva  ancora 
ai  tempi  di  Strabene.  —  Da  lui  la  parte  N.  0.  della 
Media  fu  chiamata  Atropatene,  e  ne'  suoi  limiti  corri- 
sponderebbe all'attuale  Aderbigian  (Aderbeilschan). 
Aveva  per  capitale  Gazaca. 

ATROPATENE.  V.  Atropate. 

ATROPINA.  Principio  attivo  isolato,  fin  dal  1833, 
diìWatropa  belladonna  e  dai  semi  della  datura  stramo- 
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nium.  È  un  alcaloide  solido,  cristallizzato  in  aghetti 
prismatici,  setacei,  incolori,  inodori,  di  sapore  acre 
e  amaro;  fonde  a  90",  volatizza  a  140",  decompo- 
nendosi in  parte.  Il  suo  vero  solvente  è  l'alcool.  L'atro- 
pina è  un  veleno  dei  più  energici;  si  adopera  rara- 
mente in  medicina  per  uso  interno,  più  spesso  per 
iniezione  ipodermica,  per  collirio  o  pomata,  contro 
le  nevralgie,  l'epilessia,  la  corea,  l'isterismo,  il  te- 
tano, ecc.  Si  crede  un  mezzo  preventivo  della  scar- 
lattina, e  l'oculista  se  ne  vale,  per  la  virtù  che  ha 
di  dilatare  fortemente  la  pupilla,  nelle  indagini  fi- 
sio-patologiche,  nella  diagnostica  di  alcune  attezioni 
dell'occhio  e  nella  cura  di  molte  di  esse. 

ATROPO.  Una  delle  tre  Parche  (V.),  figlia  della 
Notte  e  dell'Erebo,  rappresentata  sotto  le  fattezze 
di  una  vecchia  che  taglia  colle  forbici  il  filo  della 
vita  degli  uomini.  —  Si  chiamò  atropo  una  specie 
di  vipei'a,  per  gli  effetti  letali  prodotti  dal  suo  morso 


ATTACIDI 

0,(1  mi  Icpidoitcro,  della  tribù  degli  s/ìngidi,  genere 
aclierontia,  avente  sul  corsaletto  una  certa  impronta 
che  rassomiglia  moltissimo  ad  una  faccia  di  sche- 
letro. 

ATSBEHA.  Uno  dei  due  re  d'Etiopia,  sotto  il  re- 
gno dei  quali  fu  introdotto  il  cristianesimo  in  Abis- 
sinia.  Le  cronache  indigene  constatano  il  medesimo 
avvenimento  come  avvenuto  sotto  i  due  Ela-Ebreha 
ed  Eia  Atsbeha,  tra  il  330  e  il  333  dell'era  volgare. 

ATSCHINSK.  Città  capoluogo  di  circolo,  nel  governo 
di  Jenisseisk,  nella  Siberia  orientale,  con  4000  ab.; 
sulla  grande  via  postale  da  Irkutsk  a  Tomsk.  Ha 
tre  magnifiche  chiese  ed  una  scuola,  ed  esercita  un 
vivace  traffico  colla  China.  Il  circolo  di  Atschinsk 
conta,  sopra  una  superficie  di  f(8240  kmq.,  una  po- 
polazione di  71.000  abitanti. 

ATTA.  Genere  di  insetti  imenottori  aculeati,  somi- 
glianti alle   formiche,  ma  assai  grossi. 

ATTA  T.  QUINZIO.  Poeta  comico  romano,  citato 
da  Orazio,  dà  Frontone,  da  Cicerone,  e  del  quale 
abbiamo  il  titolo  e  pochi  frammenti  di  una  decina 
di  commedie ,  come  si  può  vedere  nella  raccolta 
Poel.  Scen.   lit.,  di  Bothe. 

ATTACCAMANI  {Galiuni  aparine).  Erba  annuale 
della  famiglia  delle  rubiucee ,  debole ,  allungantesi 
talvolta  fino  ad  un  metro,  con  foglie,  stelo  e  frutti 
tutti  irti  di  minuti  aculei  reflessi,  che  si  attaccano 
facilmente  a  qualunque  cosa.  E  comunissima  nei 
campi  e  nelle  siepi. 

ATTACCO.  È  l'atto  dell'attaccare,  tanto  nel  signi- 
ficato di  assalire  il  nemico  o  un  luogo  per  impeto 
aperto,  quanto  in  quello  di  battere  una  fortezza,  un 
campo  trincerato,  ecc.  L'attacco  di  una  piazza  è  me- 
diato o  immediato,  parlandosi  delle  operazioni  di  of- 
fesa contro  di  essa.  Pel  primo,  s'intendono  tutti  i  la- 
vori che  si  fanno  dagli  assediati,  dalla  prima  stretta 
sino  all'apertura  della  trince.i  ;  e  col  secondo,  quelle 
offese  che  si  fanno  dall'apertura  della  trincea  sino 
alla  presa  della  piazza.  —  Fronte  d'attacco  dicesi 
il  luogo  di  cui  si  batte  il  fronte  della  fortificazione 
opposta,  che  si  vuol  ruinare.  —  Attacco  violento, 
l'assaltare,  che  si  fa,  una  fortezza  di  poco  conto, 
por  impadronirsene  a  forza  d'armi,  ma  senza  ope- 
razioni d'  assedio.  —  Attacco  falso  o  finto  dicesi 
l'attacco  dato  in  parte,  dove  non  si  abbia  pensiero 
di  riuscire,  per  divertire  l'attenzione  e  le  forze  del 
nemico  e  tr.irlo  in  inganno  sul  vero.  Per  accennare 
la  maniera  di  eseguire  un  attacco  in  battaglia,  dicesi 
attacco  in  linea ,  quando  le  truppe  sono  in  ordine 
di  battaglia;  att seco  in  colonna,  quando  le  truppe  si 
avanzano  in  ordine  profondo,  essendo  serrate  in 
massa  ,  o  disposte  in  colonna  a  distanza  o  per  isca- 
ylioni;  talvolta  s'investe  il  nemico  colla  baionetta  in 
canna,  e  allora  dicesi  attacco  alli  baionetta:  V  attacco 
fatto  colla  cavalieri*  dicesi  Carica  (V.).  —  In  senso 
musicale,  dicesi  attacco  il  soggetto  di  una  fuga, 
quando  è  soverchiamente  breve.  Dicesi  anche  at- 
tacco la  breve  prolungazione  del  soggetto,  ohe  ha 
luogo  ogni  qualvolta  la  risposta  non  può  entrare 
S'ibito  dopo  il  fine  del  soggetto.  —  Finalmente,  in 
termini  medici,  si  dà  il  nome  di  attacco  all'invasione 
brusca.,  repentina  di  una  malattia,  particolarmente 
trattandosi  di  apoplesia,deiristerismo,dellagotta,  ecc. 
Quando  l'attacco  è  lieve,  come  in  talune  forme  ce- 
rebrali, dicesi  insulto. 

ATTACIDL  Nel  sistema  linneano,  prima  divisione 
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del  gran  genere   falena,  coinprendente   tutti  i  lepi- 
dotteri notturni. 

ATTAGENO.  Genere  d'insetti  affini  ai  dermesti  e 
dei  quali  alcune  specie  sono  comuni  in   Italia. 

ATTAJI  0  ATTADJI  NEVI  ZADE.  Poeta  turco,  nato 
a  Costantinopoli,  il  1583,  morto  il  1635.  Le  sue 
opere  sono  poemi  e  poesie  liriche  e  s'intitolano: 
Collezioni  d'anemoni;  il  Sospiro  dei  pori;  Divano;  Con- 
versazione delle  vei-gini. 

ATTALA.  Contea  che  si  estende  per  una  super- 
ficie di  225  kmq. ,  bagnata  dal  (lume  Thutaraokluma, 
fertile  in  cotone,  mais,  patate  e  zucchero,  negli  Stati 
Uniti  del  Mississippi,  con  circa  21,000  abitanti.  La 
città  capitale  è  Kosciuszco. 

ATTALIA.  Antica  città  dell'Asia  Minore,  fondata 
da  Attalo  Flladelfo,  re  di  Pergamo  (V.  Adalia).  — 
Altre  città  antiche  ebbero  lo  stesso  nome. 

ATTALO  I.  Nipote  di  quel  Piloterò  che  fondò  il 
regno  di  Pergamo  :  succedette,  l'anno  241  a.  C. ,  a 
suo  nipote  Eumene  I  ;  fece  guerra  ai  Seleucidi  ; 
strinse  alleanza  coi  Romani  ;  rese  servigi  agli  Ateniesi, 
e  (juesti,  per  gratitudine,  diedero  il  nome  di  lui  ad 
una  delle  loro  tribù;  favorì  le  lettere  e  le  arti  e 
fondò  la  celebre  biblioteca  di  Pergamo,  per  lungo 
tempo  rivale  di  quella  di  Alessandria.  —  Attalo  II 
{Filadelfo),  figlio  minore  del  precedente,  sali  sul  trono 
dopo  il  fratello  Eumene,  l'anno  159  a.  C,  e  respinse 
Prusia,  re  di  Bitinia,  che  tentava  la  conquista  di 
Pergamo.  Morì  oltre  l'età  di  80  anni,  avvelenato  dal 
nipote  Filoraetore.  —  Attalo  III,  detto  Filometore, 
nipote  del  precedente,  salito  al  trono  nel  138  a.  C. , 
fu  d'indole  bestiale  e  si  macchiò  di  parecchi  delitti. 
Respinse  Nicomede,  re  di  Bitinia,  poi  abbandonò  le 
cure  del  regno  per  dedicarsi  alla  botanica,  compiacen- 
dosi, principalmente,  di  coltivare  piante  ed  erbe  ve- 
nefiche. Morì  nell'anno  133;  ebbe  il  soprannome  di 
Filometore,  perchè,  malgrado  l'indole  sua,  ebbejgrande 
tenerezza  per  la  madre  Stratonica.  —  Attalo,  filosofo 
stoico,  fu  maestro  di  Seneca,  il  filosofe,  il  quale  lo 
encomiò  altamente  siccome  eloquentissimo  ed  arguto. 
Citasi  una  sua  opera  sui  Lampi.  —  Attalo  Flavio,  se- 
natore romano,  fu  prefetto  in  Roma  sotto  Onorio;  Ala- 
rico lo  creò  imperatore,  per  opporlo  ad  Onorio,  poi  gli 
tolse  la  porpora.  Attalo,  caduto  nelle  mani  d'Onorio, 
ebbe  mozze  le  dita,  poi  fu  mandato  a  Lipari. 

ATTAMAN  o  HETMAN.  Titolo  che  si  dava  un  tempo 
ai  capi  Cosacchi,  eletti  dal  popolo,  e  che  venne  abo- 
lito dopo  la  rivoluzione  di  Mazzeppa.  Il  titolo  però 
sussiste  ancora,  ma  con  prerogative  minori. 

ATTAR  (Mohammed  Ibn-Ibrahim  Ferid-eddin).  Poeta 
persiano  di  molto  grido,  nato  a  Kerken,  presso  Ni- 
schapur,  nel  1119,  figlio  di  un  commerciante  in  dro- 
ghe: visse  a  Nischapur  ed  a  Scliadiach,  e,  nel  1229, 
fu  trucidato.  La  sua  opera  in  prosa  piiì  importante 
è  la  «  Descrizione  della  vita  dei  Santi  »  (Teskirat 
al  Evolia)  ;  fra  le  sue  poesie,  le  più  conosciute  sono  : 
€  Libro  del  consiglio  »  {Pend-Nàme,  poema  istrut- 
tivo, pubblicato  a  Parigi  nel  1819);  «  Discorso  de- 
gli uccelli  »  {Mantik-atlair,  pubblicato  pure  a  Parigi, 
nel  18G3),  e  il  «  Libro  degli  enti  »  {Dschewahir- 
tiàmf). 

ATTAVANTE  (Gabriello   degli   AUavanli).    Celebre 

I miniaturista  fiorentino,  nato  nel  1452,  morto  dopo 
il  1508.  Uno  dei  più  antichi  e  più  noti  suoi  lavori 
è  del  1483  ed  è  un  messale  che  ora  fa  parte  del 
tesoro  della  cattedrale  di  Lione.  Un  altro  suo  mes- 
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sale  è  ora  considerato  come  uno  dei  più  preziosi 
gioielli  della  biblioteca  reale  di  Bruxelles.  Suoi  la- 
vori si  conservano  pure  nel  Vaticano,  nella  Lauren- 
ziana,  nella  cattedrale  di  Firenze  (due  antifonari),  ecc. 

ATTAVANTI  Paolo.  Servita  nato  nel  1429,  morto 
nel  1499,  a  Firenze.  Famoso  predicatore,  fu  compa- 
rato da  Martiiio  Ficino  ad  Orfeo.  Lasciò  una  storia 
dell'ordine  e  un  Breviarium  totius  jitris  canonici. 

ATTELABO.  Genere  di  insetti  coleotteri  tetrameri, 
parecchie  specie  dei  quali  sono  dannosi  agli  alberi 
fruttiferi,  attaccandone  le  foglie,  i  fiori,  i  frutti,  i  rami. 
I  Greci  davano  il  nome  di  attelabo  al  bruco  o  lo- 
custa. 

ATTEMISTI.  V.  Hattem  Pancrazio. 

ATTENDAMENTO.  11  piantare  le  tende  che  fanno 
i  soldati,  quando  prendono  Accampamento. 

ATTENDOLO  Dario.  Letterato  italiano,  vissuto  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI,  nativo  di  Bagnaca- 
vallo:  fa  dapprima  capitano  e  generale  di  fanteria 
nell'esercito  di  Carlo  V,  nella  sua  spedizione  contro 
il  Piemonte.  Coltivò  poi  le  lettere  e  lasciò  :  Il  duello, 
tre  libri;  Discorso  intorno  alVonore  e  al  modo  di  in- 
durre le  querele  per  ogni  sorta  d'ingiurie  alla  pace,  ecc. 

ATTENDOLO  Giovanni  Battista.  Letterato  italiano 
del  secolo  X\'I,  nativo  di  Capua,  autore  di  Rime  e 
di  parecchie  opere  in  prosa.  Difese  il  Tasso  nella 
famosa  disputa  tra  l'Accademia  della  Crusca  e  Ca- 
millo Pellegrino,  a  proposito  della  Gerusalemme  li- 
berala. 

ATTENDOLO  Sforza.  Famiglia  italiana  derivata  da 
un  Muzio  Attendalo  (benestante  di  Cotignola,  in  Ro- 
magna, vissuto  nel  1300),  il  cui  nipote,  dello  stesso 
nome,  di  condizione  contadino,  narrasi  abbia  scagliato 
la  propria  zappa  contro  una  quercia,  deliberando  di 
abbracciare  il  mestiere  delle  armi  se  restava  appesa, 
come  seguì.  Il  soprannome  Sforza  fu  dato  da  Albe- 
rigo da  Barbiano  a  un  altro  Muzio  Attendalo  per  un 
certo  indomito  suo  vigor  d'animo,  dopo  che  questa 
famiglia  era  passata  in  Milano,  nel  secolo  XV.  Dalla 
famiitlia  Attendolo  Sforza  discesero  gli  Sforza,  duchi 
di  Milano,  estinti  nel  1535;  i  conti  di  Santa  Fiora, 
estinti  nel  1685;  i  signori  di  Pesaro,  estinti  nel 
1515;  i  conti  di  Borgonuovo,  estinti  nel  1680;  il 
ramo  di  Roma  degli  Sforza  Cesarini,  tutt'ora  esistenti 
in  Roma  col  titolo  di  duchi;  i  conti  di  Celano,  estinti 
nel  1816;  il  ramo  di  Castel  San  Giovanni,  esistente 
tuttora  nel  Piacentino;  e  i  marchesi  di  Caravaggio, 
estinti  nel  1697. 

ATTENDORN.  Piccola  città  della  Prussia,  in  West- 
falia,  distretto  di  Arnsberg,  con  castello  principesco, 
scuole  superiori  e  cave  di  marmo  nei  dintorni.  Abi- 
tanti, 2000. 

ATTENODITE.  V.  Aptenodite  e  Pinguino. 

ATTENTATO.  Presa  in  senso  generale,  questa  pa- 
rola significa  qualunque  tentativo  criminoso.  !n  senso 
più  ristretto,  diconsi  attentati,  secondo  la  legislazione 
italiana,  gli  atti  diretti  contro  la  vita  del  re  o  di 
qualche  membro  della  famiglia  reale,  o  tendenti  a 
cangiare  o  distruggere  la  forma  di  governo,  o  ad 
eccitare  i  cittadini  contro  il  sovrano ,  o  finalmente 
ad  accendere  tra  essi  la  guerra  civile,  ad  apportare 
in  qualche  luogo  il  saccheggio  e  la  strage.  Per  tali 
attentati,  secondo  il  nostro  codice,  è  stabilita  la  pena 
di  morte.  In  altro  ordine  di  idee,  si  hanno  gli  at- 
tentati alla  libertà,  ai  costumi,  al  pudore,  ecc.,  anche 
questi  contemplati  e  puniti  dal  Codice  Penale.  —  De- 
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gli  innumerevoli  attentati  di  cui  si  fa  cenno  ne- 
gli annali  della  storia  universale,  citiamo  i  seguenti, 
mettendo  prima  il  nome  degli  aggressori,  poi  quello 
degli  aggrediti,  ed  inline  la  data  e  il  luogo  dell'at- 
tentato: 

Ottone  di  Wittelsb  :ch:  Filippo,  re  tedesco  (21  giu- 
gno 1208),  a  Bamberga.  —  Giovanni  di  Svezia,  detto 
il  parricida:  Alberto  I,  re  tedesco  (1  maggio  1308), 
sulla  Reuss.  —  Baldassarre  Gerard  :  governatore  Gu- 
glielmo di  Grange  (10  luglio  1584),  a  Delf.  —  Jacques 
Clément,  monaco  :  re  Enrico  III  di  Francia  (1  ago- 
sto 1589),  a  Saint-Cloud.  — Barrière,  servo  di  bat- 
tello: re  Enrico  IV  di  Francia  (15'J3).  —  Jean  Clia- 
stel:  idem  (27  sett.  1594),  a  Parigi.  —  Francesco 
Kavaillac:  idem  (14  maggio  1605),  a  Parigi.  —  A. 
Damiens:  re  Luigi  XV  di  Francia  (5  genti.  175G), 
a  Versailles.  —  Margherita  Nicholsen:  re  Giorgio  III 
d'Inghilterra  (4  maggio  1786),  a  Londra.  —  Anckar- 
stròra,  gentiluomo  svedese:  re  Gustavo  III  di  Sve- 
zia (16  marzo  1792),  a  Stoccolma. —  Ilatlleld,  ma- 
rinajo:  re  Giorgio  III  d'Inghilterra  (15  maggio  1800), 
a  Londra.  —  Curbon  e  Kégent  :  console  Bonaparte 
(piìi  tardi  Napoleone  I,  imperatore)  (24  dicembre 
o  nevoso  dell'anno  IX,  a  Parigi,  mentre  recavasi  a 
teatro  in  carrozza).  —  Staps ,  studente:  impera- 
tore Napoleone  I  (13  ott.  1809),  a  Schònbrunn  — 
Ignoto:  Giorgio  IV,  principe  reggente  (più  tardi  re 
d'Inghilterra)  (5  genn.  1817),  a  Londra  (nel  recarsi 
al  Parlamento).  —  Carlo  Luigi  Sand,  studente:  Au- 
gusto de  Kotzebue,  poeta  drammatico,  (23  marzo 
1819),  a  Mannheim.  —  Louv'l,  lavorante  sellaio: 
duca  di  Berry  (13  febb.  1820),  a  Parigi.  —  Fratelli 
Giorgio  e  Costantino  Mauromichalis:  conte  Capo  di 
Istria,  presidente  di  stato  in  Grecia  (9  ott.  1831),  a 
Nauplia.  —  Reinl,  capitano  austriaco  :  Ferdinando  V 
d'Ungheria,  più  tardi  Ferdinando  I  d'Austria  (!)  ago- 
sto 1832),  a  Baden.  —  Ignoto:  re  Luigi  Filippo 
di  Francia  (19  novembre,  1832),  a  Parigi.  —  Giu- 
seppe Girard,  detto  Fieschi:  idem  (28  luglio  1835), 
con  macchina  infernale  a  Parigi.  — Luigi  Alibaud: 
idem  (25  giugno  1837),  a  Parigi  (Tuillicrie).  — 
Meunier.  commesso:  idem  (27  die.  1836),  a  Parigi. 

—  Oxford,  cantiniere:  regina  Vittoria  d'Inghilterra 
(10  giugno  1840),  a  Londra.  —  Darmès,  lavorante: 
re  Luigi  Filippo  di  Fi-ancia  (15  ott.  1840),  a  Parigi. 

—  Quenisset,  lavorante:  i  figli  di  Luigi  Filippo, 
duchi  di  Orleans,  Aumale  e  Nemours  (13  sett.  1841), 
a  Parigi.  —  Francis,  marangone:  regina  Vittoria  di 
Inghilterra  (20  maggio  1842),  a  Londra.  — Enrico 
Luigi  Tschech,  già  borgamastro  di  Francoforte  sul- 
rOder  :  re  Federico  Guglielmo  IV  di  Prussia  (26  lu- 
glio, 1844),  a  Berlino.  —  Lecomte,  guardaboschi:  re 
Luigi  Filippo  di  Francia  (16  maggio  1846),  a  Fon- 
taineblau.  —  Enrico,  fabbricante:  idem  (29  luglio 
1846),  a  Parigi.  —  Ignoto:  conte  Kossi,  ministro 
pontifìcio  (15  nov.  1848),  a  Roma.  —  Sefeloge,  fo- 
chista: re  Federico  Guglielmo  IV  di  Prussia  (22  mag- 
gio 1850),  a  Berlino.  —  Martino  Marino,  sacer- 
dote: regina  Isabella  di  Spagna  (2  febb.  1822),  a 
Madrid.  —  Tre  seguaci  della  setta  dai  Babisti;  Scià 
Nasireddin  di  Persia  (15  agosto  1852).  —  Libenyi, 
lavorante  sarto,  unghciese:  imperatore  Francesco 
Giuseppe  I  d'Austria  (18  febb.  1853),  a  Vienna. — 
Ignoto:  duca  Carlo  III  di  Parma  (26  marzo  1854), 
u  Parma.  —  Pianori:  imperatore  Napoleone  IH  (28 
maggio  1855),  a  Parigi,  ai  Campi  Elisi.   —  Belle- 
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mare  :  idem  (8  sett  1855),  a  Parigi.  —  Fuentues,  mo- 
naco: regina  Isabella  di  Spagna  (28  maggio  1856) 
a  Madrid.  —  Orsini,  Pierri  e  soci:  imperatore  Na- 
poleone III  (14  genn.  1858),  con  bombe  esplodenti, 
a  Parigi.  —  Oscar  Becker,  studente:  re  Guglielmo 
di  Prussia  (14  luglio  1861),  a  Baden-Baden.  —  Ari- 
stide Dusios,  studente:  regina  Amalia  di  Grecia  (sct- 
temb.  1861),  ad  Atene.  —  Wilkes  Booth,  comme- 
diante: Àbramo  Lincoln,  presidente  degli  Stati  Uniti 
d'America  (14  aprile  1866),  a  Vashington.  —  Demo- 
trio Karakasovv;  imperatore  Alessandro  lì  di  Russia 
(16  aprile  1866),  a  Pietrobui-go.  —  Giulio  Cohen: 
principe  Bismarck  (7  maggio  1866),  a  Berlino.  — 
Il  polacco  Berezowski:  imperatore  Alessandro  II  di 
Russia  (6  giugno  1867),  a  Parigi.  —  Radavanovich 
e  soci:  principe  Michele  III  di  Serbia  (10  giugno 
1868),  a  Belgrado.  —  0'  Connen,  apprendista;  re- 
gina Vittoria  d'Inghilterra  (29  febb.  1872),  a  Lon- 
dra. —  Ignoto:  re  Amedeo  di  Spagna  (19  luglio, 
1872),  a  Madrid.  —  Kullmann,  lavorante  bottujo: 
principe  Bismarck  (13  luglio  1874),  a  Kissingen.  — 
Wiera  Sassulitsch,  nihilista:  capitano  della  città  di 
Trepou  (5  febb.  1878),  a  Pietroburgo.  —  Massimi- 
liano Hòdel,  lavorante  lattaio:  imperatore  Guglielmo 
(11  maggio  1878),  a  Berlino,  sotto  i  Tigli.  —  Carlo 
Nobiling:  idem  (2  giugno  1878),  ivi.  — Juan  Oliva 
y  Moncas:  re  Alfonso  XII  di  Spagna  (25  ott.  187iS), 
a  Madrid.  —  Niliilista  (ignoto)  :  generale  Mesenzow 
(16  agosto  1878),  a  Pietroburgo.  — Passanante:  re 
Umberto  d'Italia  (17  nov.  1878),  a  Napoli.  — Got- 
senberg  e  Kobylyansy,  nihilisti:  principe  Krapotkiii, 
governatore  di  Charkovv(21  febb.  1879),  a  Charkow. 

—  Mirski ,  nihilista  :  Drenteien ,  ministro  russo  di 
polizia  (25  marzo  1879),  a  Pietroburgo.  —  Solowiew, 
nihilista:  imperatore  Alessandro  II  di  Russia  (14  ap. 
1879),  a  Pietroburgo.  —  Hartmann,  nihilista:  ide:n 
(1  die.  1879),  con  mine  sulla  ferrovia  da  Livadia  a 
Mosca.  —  Otero:  re  Alfonso  XII  di  Spagna  (30  di- 
cemb.  1879),  a  Madrid.  —  Chaltnrin  e  soci,  niliili- 
sti:  imperatore  .Alessandro  II  di  Russia  (17  febbraio 
1880)  con  mina  nel  palazzo  d'inverno  a  Pietro- 
burgo. —  Wladetzki,  nihilista:  conte  Loris  Melikon 
(3  marzo  1 880),  a  Pietroburgo.  —  Ryssakon,  Sofia 
Perowska,  ecc.,  nihilisti:  imperatore  Alessandro  II 
di  Russia  (13  marzo  1881),  a  Pietroburgo,  con  bombe 
esplodenti.  —  Guiteau:  Garfìeld,  presidente  degli 
Stati  Uniti  d'America  (2  luglio  1881),  a  Vashington. 

—  Carey  e  soci  :  i  lords  Cavendish  e  Burkel  (mag- 
gio 1882),  a  Dublino,  nel  Parco  della  Fenice.  — 
Reinsdorf  e  soci:  imperatore  Guglielmo  ed  altri  prin- 
cipi della  confederazione  tedesca  (28  sett.  1883).  — 
Stoica  Alexandresco  :  Bratiano,  presidente  del  consi- 
glio (17  sett.  1886),  a  Bukarest. 

ATTENZIONE.  Applicazione  volontaria  dello  spirito 
ad  un  oggetto.  E  però  essa  prende  vari  nomi,  se- 
condo la  varietà  degli  oggetti  cui  è  rivolta,  o  i  di- 
versi gradi  di  energia:  d'onde  la  condìcrazione,  la 
osservazione,  la  medilazione,  la  contemplazione  e  la  ri- 
flessione. 

ATTEONE.  Nella  mitologia  greca,  celebre  caccia- 
tore, stato  da  Diana  trasformato  in  un  cervo  e  fatto 
divorare  da'  suoi  cani,  per  aver  egU  veduto  la  dea 
e  le  sue  compagne  nude,  mentre  si  bagnavano  la 
una  fonte  della  Gargalla. 

ATTERBOM  Pietro  Daniele  Amadeo.  Poeta  e  filo- 
sofo svedese,  nato  il  19  geniiajo  del  1790,  ad  Asbo, 


ATTKUDtnV   FnA^•CESCO. 

in  Gotlandia.  Studiò  ad  Upsala,  viaggiò  la  Germania 
e  l'Italia,  e  al  suo  ritorno  in  patria,  fu  scelto  come 
professore  di  lingua  tedesca  pel  principe  ereditario 
Oscar.  Nel  1821  divenne  insegnante  di  storia;  nel 
18'28,  professore  di  logica  e  di  metafisica,  e,  nel  1835, 
insegnante  di  estetica.  Morì  in  patria  il  21  luglio  del 
1855.  Le  sue  opere  più  importanti  sono:  «  Ltjcksa- 
lighetens  Oe  »  (2  volumi,  Upsala  1824-27);  «  Svenska 
stare  odi  skalder  eller  grunddrarjen  af  svenska  vitlerhe- 
icns  hdfder  inlill  och  med  Gusiaf  III  lidehvarf  »  (6  vo- 
lumi, Stoccolma  1841-55).  Le  sue  opere  unite  in- 
sieme (  «  Samlade  dikter  e  Samlade  skrifler  i  obunden- 
slil  »  ),  si  pubblicarono  ad  Orebo,  dal  1854  al  64, 
in  10  volumi. 

ATTERBDRY  Francesco.  Vescovo  di   Rochester, 
Del  secolo   XVIi:  fu   acerrimo    difensore  di  Lutero 
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contro  il  cattolicismo,  e  pe:<ciò  soggetto  alle  persecu- 
zioni dogli  Stuardi.  Lasciò  de'  Sermoni,  in  inglese,  ed 
altro  opere.  Moi-'i  a  Parigi,  nel  1732. 

ATTERCLIFFE.  Città  d'Inghilterra,  contea  di  Yorek, 
con  4200  ab. 

ATTERL  V.  Apteri. 

ATTERRAMENTO.  Secondo  che  si  riferisce  all'agri- 
coltura, alla  geologia,  all'urte  militare,  ecc.,  V.  Pianta, 
Alluvione,  Deposito,  Rinterramento,  Abbattuta, 
Rovinata,  Spianata. 

ATTERSEE.  Lago  dell'Austria,  sopra  l'Enns,  cir- 
condato da  alti  monti  da  una  parte  e  da  colline 
dall'altra,  profondissimo  in  parecchi  punti  e  ricco  di 
pescagione. 

ATTL  V.  Ati,  Atto. 

ATTI  degli  apostoli.  Titolo  di    uno  dei  libri  ca- 


Fig.  loTJ.  —    Il  monte  Parnaso,  nell'AUica. 


nonici  del  Nuovo  Testamento,  scritto  da  San  Luca, 
in  cui  è  raccontata  la  diffusione  del  cristianesimo 
nella  Palestina,  nella  Siria,  nell'Asia  Minore,  nelle 
isole  dell'Arcipelago,  in  Grecia  ed  in  Italia.  Ecume- 
nio  lo  chiama  l'Evangelo  dello  Spirilo  Santo,  e  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  ,  1'  Evangelo  della  resurrezione  del 
Salvatore.  Ne  trattano  Sant'Ireneo,  Clemente  Alessan 
drino,  Tertulliano,  Origene,  e,  fra  i  moderni,  Lim- 
borch,  Walch,  Morus ,  Biscoe ,  Kuinoel ,  ileinrichs  , 
.Neander,  Michaelis,  Anger,  ecc. 
ATTI  dei  martiri.  Una  delle  preziose  reliquie  let- 
irarie  de'  primi  secoli  del  cristianesimo.  Essi  consi- 
no  in  una  collezione  di  relazioni  scritte  e  diffuse 
l'orbe  cristiano  e  contengono:  1."  Gli  atti  di  san- 
Ignazio  .\ntiocheno;  2.°  di  santa  Sinforosa  e  dei 
inoi  sette  figliuoli;  3.°  di  santa  Felicita  coi  suoi 
giiuoli;  4."  di  San  Policarpo;  5."  di  san  Potino  e 


di  altri    martiri 
Giustino. 


di   Lione  e  di  Vienna;  G.°  di  san 


ATTICA  (voce  greca  che  signiPca  litlorah).  Penisola 
al  sud-est  del  continente  ellenico,  dell'estensione  di 
circa  2500  kmq. ,  paese  montuoso,  arido  e  poco  fer- 
tile. Confina,  al  nord,  colla  Beozia;  all'est,  col- 
l'Euripo,  stretto  di  mare  che  la  separa  da  Eubea  ;  al 
sud,  col  mare  Egeo  ;  all'ovest,  col  golfo  di  Saronico 
e  con  Megara.  Le  montagne  selvagge  ed  aspre  del 
Citerone  (ora  Elatea,  montagne  di  pini),  elevansi 
al  confine  di  Beozia  fino  a  1411  ra.  di  altezza.  Al- 
l'ovest dominano  le  scoscese  rupi  del  Parnaso  (ora 
Osea,  1413  m.),  noumeno  alto,  sopra  declivi  jicch; 
di  boschi.  Viene  in  seguito  il  Pentelico  (ora  Hen- 
leli),  ricco  di  marmi,  con  un'elevazione  di  1110  me- 
tri. Segue  rimetto  (ora  Trelovuno),  alto  1027  me- 
tri, le  cui  alture  sono  coperte  da  fiorenti  thymian  e 
circondate  da  api.  La  punta  meridionale  della  pe- 
nisola è  percorsa  dai  monti  del  Laurion,  un  tempo 
ricchi  di  miniere  argentifere.  Essi  monti  mettono  capo 
al  promontorio  di  Sunion,  che  discende  ripido  vers'> 
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il  mare.  All'ovest  del  Parnaso,  si  protrae  la  catena 
di  Egaleo.  La  maggior  parte  dei  monti  sono  poveri  di 
acque,  motivo  per  cui,  nell'estate,  si  disseccttno  quasi 
interamente  i  piccoli  ruscelli  ed  i  liumi,  che,  nell'in- 
verno, sono  causa  di  frequenti  inondazioni.  Maggiori 
pianure  trovansi  soltanto  presso  Eleusi,  presso  Atene 
ed  intorno  a  Brauron,  alla  costa  orientale;  minori 
pianure,  presso  Maratona  e  al  nord,  alla  foce  del- 
i'Azopo.  Quest'ultimo  fiume,  nell'altra  parte  del 
suo  corso,  forma  il  conline  settentrionale.  L'eleusi- 
iiico  Celiso,  (ora  Sarandaporo)  scaturisce  dalle  mon- 
tagne di  Citerone,  ricche  di  boschi.  Il  Cefiso,  all'o- 
vest di  Atene,  viene  al  nord-est,  dalle  gole  del  Par- 
naso e  del  Brilesso.  Dal  versante  dell'Iraetto  scorre 
rilisso,  il  quale  riceve,  presso  Atene,  il  fiume  Erida- 
tios,  che  poi  si  perde  nel  terreno.  Gli  abitanti  dell'At- 
tica coltivano,  colla  maggiore  operosità,  il  poco 
fertile  loro  terreno;  ma  non  potevano  ritrarne,in  grani, 
die  due  terzi  di  quanto  abbisognava  per  una  po- 
polazione di  500,000  abitanti.  Ricavavano  però,  per 
i  bisogni  della  vita  e  per  l'esportazione,  eccellenti 
■olivi,  fichi,  mandorle;  coltivavano  alloro,  mandorli, 
viti,  ma  queste  però  non  davano  che  un  vino  mediocre. 
Più  copiosi  guadagni  ritraevano  dall'eccellente  piiele 
delle  montagne  dell'Imetto;  dalle  cave  di  eccellente 
inurmo  del  Pentelico,  che  essi  lavoravano;  dall'argilla 
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Fig.  1080.  —  Base  attica. 

con  cui  facevano  eleganti  vasi.  Avevano  inoltre  l'ar- 
gento del  Laurion,  la  pesca,  l'industria,  portata  ad 
un  alto  grado  di  perfezione,  ed  un  grandioso  traffico 
marittimo  colle  isole,  coli' Asia  lino  al  mar  Nero,  al 
sud  di  Cipro ,  di  Creta  e  dell'  Egitto.  Gli  abitanti 
dell'Attica  appartenevano  al  popolo  ellenico-jonico.  11 
paese  era  diviso  in  comuni,  con  territori  di  cui  erano 
tracciati  i  contini.  11  numero  degli  abitanti  fu  di- 
verso in  diverse  epoche;  da  ultimo,  si  trovarono  ri- 
dotti a  18000.  Ai  tempi  della  sua  maggiore  floridezza 
l'Attica  aveva  una  popolazione  da  80  a  100,000  cit- 
tadini ateniesi,  40,000  liberti  (metoken,  senza  dii-.tti 
di  cittadinanza)  e  circa  400,000  schiavi.  La  capitale 
«ra  Atene.  Nell'attuale  regno  di  Grecia,  l'Attica,  colla 
Beozia,  colla  Megaride  con  Salamina  e  con  Egina , 
forma  la  nomarchia  di  Attica  e  Beozia.,  Essa  conta 
18G,000  abitanti,  sopra  una  superficie  G,:306  kmq. , 
€  si  divide  nelle  cinque  eparchie  di  Attica,  Egina, 
Tebe,  Lebadia  e  Megara.  L'eparchia  di  Attica,  com- 
presa quella  di  Salamina,  ha  da  sola  117,000  abi- 
tanti, che  si  dedicano  particolarmente  all'agricoltura, 
alla  coltivazione  dei  vigneti  ed  all'allevamento  del 
bestiame. 

ATTICA  base  (anche  AUicurgà).  Vitruvio   chiama 
<;osi  una  base  che ,  nel  terzo  suo  libro  (cap.  1II.°), 


Fig.  1081.  —  Attico  in  forma  di  balau- 
strata .  nella  facciata  della  biblioteca 
di  S.  Marco-  a  Venezia. 
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dice  inventata  dagli  Ateniesi  e  consiste  in  un  plinto 
alto  sei  parti,  sul  quale  riposa  un  toro,  alto  quat- 
tro parti  e  mezza,  seguendo  poi  un  listello  di  mezza 
parte,  una  scozia  di  ti'c  ed  un  altro  listello  di  mezza. 
Sopra  questo  a|)- 
poggia  un  altro  to-  }^ 
ro  ,  di  tre  parti  e 
mezza  ,  poi  un  li- 
stello di  una  parte 
e  mezza,  al  quale 
si  unisce  l'imosca- 
po. Quindi  tutta  la 
base  è  alta  18  par- 
ti, che  fanno,  tutte 
insieme,  un  modu- 
lo, cioè  un  semidia- 
metro della  colonna 
(vedi  fig.  1080). 

ATTICA  filosofia. 
Così  chiamasi  la  fi- 
losofia di  Socrate  e 
delle  scuole  socra- 
tiche, perchè  i  capi 
e  fondatori  di  essa 
fiorirono  pressoché 
tutti  in  Atene.  Ad 
essa  appartengono  Socrate,  Aristotile,  Platone,  An- 
tistene,  Aristippo,  Zenone,  ecc. 

ATTICISMO.  Vocabolo,  col  quale  si  accenna  alla 
finezza  del  linguaggio  ne'  bei  tempi  di  Atene ,  cioè 
dell'epoca  compresa  tra  le  guerre  mediche  e  il  regno 
di  Alessandro  ;  per  estensione,  si  applica  allo  stile 
di  qualsiasi  oratore  o  scrittore  che  riesca  puro  ed 
elegante  e  insieme  breve,  espressivo,  arguto.  —  S 
usa  pure  lo  stesso  vocaholo  a  significare  una  maniera 
di  motteggiare  festevole  ed  urbano,  ciò  che  i  Latini 
chiamavano  lepidus  jocus ,  libcralis  urhanilas ,  sala 
(ittici. 

ATTICO.  L'attico,  propriamente,  non  è  un  ordine 
ma  un  finimento,  e  consiste  m  quell'alzata  di  muro 
che  si  fa  al  disopra  del  cornicione  d'una  fabbrica  per 
darle  maggior 
rilievo,  o  per 
occultare  la 
vista  del  tet- 
to. Dicesi  COH- 
tiìiuo,  quando  l^ 
ricorre  attor-  Ì^H 
no  ad  una  fab- 
brica senza 
interruzione  ; 
interposto  , 
quando  è  si- 
tuato fra  due 
piani  ,  falso  , 
quaiido,agui 
sa  di  zoccolo, 

si     interpone  '''S    '"82.  —  La  porta  Braadeburgo  a  Berlino, 
K.    .       con  attico  ornato  da  un  bassorilievo  nella  par- 


tra  due  ordini,     te  centrale  sporgente, 

Uattico  circo- 
lare poi  è  una  elevazione  in  forma  di  tamburo ,  e  si 
applica  a  dare  rilievo  alle  cupole  e  alle  lanterne.  Tal- 
volta, sopra  i  pilastrini  dell'attico  si  usa  collocare' 
statue,  vasi,  piramidi,  obelischi  od  altro.  Nella  fac- 
ciata della  biblioteca  di  San  Marco  a  Venezia  tro- 
vasi l'arco  a  forma  di  balaustrata,  rialzata  con  altw 
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zoccolo  ;  ìj.  porta  Brandeburgo  a  Berlino  ha  un  attico 
ornato  soltanto  da  un  bassorilievo  nella  parte  cen- 
trale sporgente,  su  cui  è  collocata  una  quadriga  di 
bronzo.  —  Attico  dicesi  anche  quel  sopraornato 
che -finisce  il  cappello  degli  usci  negli  appartamenti, 
come  anche  quel  rivestimento  di  legno  o  di  marmo 
al  disopra  dei  tavoli  de'  camini,  il  cui  uso  venne 
assai  limitato  dopo  l'introduzione  degli  specchi.  — 
Falso  attico  si  chiama  una  qualsiasi  modanatura 
con  la  quale  si  usa  alzare  l'impostatura  delle  volte 
quando  sorgono  al  disopra  di  una  cornice  molto  ag- 
gettante. —  Per  ciò  che  riguarda  lo  stile  attico  V. 
Greca  Architettuiia. 

ATTICO  dialetto.  È  uno  dei  dialetti  dell'  antica 
lingua  greca.  Y.  Greca  Li.ngua. 

ATTICO  Erodo.  V.  Erode  Attico. 

ATTICO  sale.  V.  Atticismo. 

ATTICDRGO.  Dicesi  di  un'  opera  o  di  una  cosa 
fatta  all'uso  degli  .\ttici  o  degli  Ateniesi.  Quindi  : 
AUicurha  o  atlica  base,  una  certa  forma  di  base  usata 
dagli  Ateniesi  nell'ordine  dorico  e  nel  corintio.  V. 
Attica  base.  —  Atticurghe,  le  porte  e  le  finestre 
più  strette  in  su  che  in  giù. 

ATTIGNY.  (Attiniacum).  Città  capoluogo  di  circolo, 
nel  dipartimento  delle  Ardenne,  nel  punto  in  cui 
l'Aisue  si  congiungeva  alla  Mosa  per  mezzo  dell'an- 
tico canale  di  Ardenna,  e  sulla  ferrovia  dell'est,  con 
circa  1800  ab.  Conta  vati  filatoj  di  cotone  e  di  lino, 
e  fabbriche  di  biscotti ,  di  zucchero,  e  di  pelli.  Sotto 
i  Carolingi ,  Attigny  fu  Palatinato  reale.  Divenne 
nota,  sopratutto,  allorquando  il  duca  sassone  Viti- 
chindo  vi  ricevette  il  battesimo,  alla  presenza  di 
Carlo  il  grande.  Neil' 822  Lodovico  il  Pio  vi  fece 
pubbliche  ammende. 

ATTILA  (Etzel).  Famoso  condottiero  e  re  degli 
Unni ,  sopraimominato  il  Flagello  di  Dio  (flagellum 
dei).  Succedette  a  Roa,  o  Rugila,  nell'anno  484  del 
l'èra  volgare  e  morì  nel  453,  per  una  vena  che  gli 
scoppiò  nel  petto.  La  vita  e  le  vicende  di  lui  essendo 
totalmente  collegate  alla  storia  degli  Unni  (V.),  ri- 
mandiamo il  lettore  all'articolo  che  ad  essi  si  rife- 
risce. —  Attila,  genere  d'uccelli  comprendente  una 
dozzina  di  specie  di  passeracei  americani,  che  si  tro- 
vano nella  Bolivia,  nel  Perù,  nel  Messico,  nel  Gua- 
temiilu,  ecc. 

ATTILIA  o  ATILIA  legge.  A  Roma ,  sotto  il  nome 
di  AUilia  0  Alilia  lex,  furono  emanate  parecchie 
leggi  importanti,  delle  quali  la  prima,  emanata  nel- 
l'anno 449  a.  C. ,  conferì  al  popolo  la  nomina  di 
sedici  tribuni  sn  ventiquattro,  che  si  distinsero  col 
nome  di  mitiati,  gli  altri  con  quello  di  rutuli;  la 
seconda.  De  Deditiliis,  diede  al  senato  il  diritto  di 
pronunciare  sulla  sorte  de'  Latini-che  si  erano  sotto- 
messi ;  la  terza,  De  tutoribus,  diede  al  pretore  il  di- 
ritto di  nominare  tutori  a  figli  i  cui  padri  erano  morti 
senza  provvederneli. 

ATTILIO  Regolo.  V.  Regolo. 

ATTIMIS.  Comune  del  Friuli,  nella  provincia  di 
Udine,  circondario  di  Cividale  presso  le  rive  del 
torrente  Corno,  in  territorio  montuoso,  con  due  an- 
guste valli  fiancheggiate  da  colline.  Ab.2970. 

ATTIMIS.  Nome  di  un'illustre  famiglia  italiana, 
originaria  del  castello  di  Attimis.  Si  divide  in  vari 
rami:  gli  uni,  nel  Friuli,  conservarono  l'antico  nome 
;:li  altri  passati  nel  territorio  e  sparsisi  per  la  Car- 
ninia,  la  Stiria,  la  Carinzia;  presero  quello  di  At- 
Enciclopedia  Universale. 
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lems.  Uno  di  questi  AUems  fu.  il  fondatore  del  ramo 
ducale  degli  Altemps ,  ben  noto  nella  storia  dell'e- 
poca dal  1500  al  1650,  trovandosi  mescolato  a  tutte 
le  turbolenze  degli  antichi  stati  della  Chiesa  :  esiste 
ancora. 

ATTINGHAUSEN.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Uri ,  al  sud-ovest  di  Altorf ,  sulla  sinistra 
della  Reuss,  con  500  abitanti  ;  già  residenza  dei  ba- 
roni di  Attinghausec  e  di  Shveinsberg  ,  a  cui  ap- 
partenne Gerardo  di  Attinghausen,  landamanno  del 
cantone  di  Uri,  intorno  al  1200,  considerato  come  il 
fondatore  della  Confederazione  svizzera  ,  per  avere 
egli  rinnovato  l'antica  unione  dei  cantoni  di  Schwyz, 
Uri  ed  Unterwalden. 

ATTINIA  (Actynia).  Genere  di  zoofiti  dell'  ordine 
dei  celenterati ,  volgarmente  noti  sotto  il  nome  di 
anemoni  marine,  orli- 
che  ?narjne,/5sse,  ecc., 
le  cui  specie  vivo- 
no nel  Mcdilerraneo. 
L'attinia  ha  il  corpo 
molle,  cilindrico  e  ri- 
producente  la  forma 
di  una  colonnetta.  La 
parte  superiore  mo- 
stra nel  mezzo  la 
bocca,  cinta  da  una 
fitta  corona  di  ten- 
tacoli mobili,  i  quali, 
nel  loro  complesso, 
hanno  l'aspetto  di  un 
fiore  sbocciato.  Ade- 
risce colla  superficie 
inferiore  ai  corpi  som- 
mersi e  si  nutre  di 
animali  marini ,  che 
afferra  coi  tentacoli.  Come  l'idra  e  la  medusa,  ha  una 
pelle  di  tal  natura  che ,  toccata ,  produce  un  vivo 
bruciore.  Colle  attinie,  Dicquemare  formò  una  spe- 
cie di  barometro,  essendo  che  questi  animali  danno 
indizio  di  bel  tempo  e  mare  calmo,  quando  stanno 
con  il  corpo  allungato  e  i  tentacoli  distesi ,  mentre 
annunziano  imminente  burrasca, quando  stanno  chiusi 
e  contratti. 

ATTIMIO.  Nuovo  metallo  scoperto  da  Phipson  e 
da  lui  così  chiamato  in  dipendenza  del  singolare  fe- 
nomeno che  egli  distingue  col  nome  di  attinico.  Que- 
sto fenomeno  consiste  in  ciò  che  il  solfuro  di  zinco, 
ottenuto  precipitando  una  soluzione  d' un  sale  di 
zinco  con  solfuro  di  bario,  lavando,  seccando  e  cal- 
cinando il  precipitato,  ha  la  curiosa  proprietà  di 
cangiare  di  colore  sotto  l'influenza  dei  raggi  solari 
e  di  diventare,  a  capo  di  venti  o  trenta  minuti,  nero 
d'ardesia,  per  ridiventar  bianco  quando  lo  si  pone  nel- 
l'oscurità, pui'chè  non  vi  abbia  accesso  l'aria.  Que- 
sto fenomeno  non  ha  luogo  nelle  parti  ove  il  solfuro 
di  zinco  è  ricoperto  da  una  lastra  di  vetro.  Così 
esso  non  s'annerisce  in  presenza  dei  raggi  luminosi 
attraversanti  i  vetri  delle  finestre.  Secondo  il  signor 
Phipson,  questo  fenomeno  sembra  dovuto  alla  pre- 
senza d'un  nuovo  metallo,  l'attlnio.  11  solfuro  di  questo 
metallo  è  bianco  ,  ma  imbrunisce  ed  infine  anne- 
risce sotto  l'azione  riduttrice  dei  raggi  solari.  L'at- 
tlnio differisce  dall'  iridio  e  dal  gaiho  per  ciò  che 
non  è  precipitato  dallo  zinco  metallico. 

ATTINOMETRIA.  Studio  dei   fenomeni  della  irra- 
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■diazione  notturna  relativi  all'equilibrio  mobile  fra  le 
tre  temperature  del  suolo,  dell'atmosfera  e  degli  spazi 
■celesti. 

ATTINOMETRO.  Apparecchio  di  Pouillet,  ad  uso  di 
rilevare  la  temperatura  zenitale  nelle  ore  della  notte. 
E  formato  di  quattro  cerchi ,  di  due  decimetri  di 
diametro,  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  ed  aventi  cia- 
scuno un  fondo  di  pelle  di  cigno,  sul  quale  si  ag- 
giunge una  certa  quantità  di  lanugine,  pure  di  cigno  ; 
il  sistema  dei  quattro  cerchi  è  riposto  in  un  cilindro 
■di  argento  laminato,  e  questo  poi  in  altro  cilindro  di 
maggior  diametro,  e  se  ne  riempie  la  zona  intermedia 
■con  pelle  e  lanugine  di  cigno.  Sono  vari  i  modi  di 
usare  un  tale  apparecchio,  onde  osservare  la  tempe- 
ratura  zenitale. 

ATTINOTO.  V.  AcTiNOTO. 

ATTITUDINE.  Fisiologicamente,  è  la  situazione  du- 
ratura del  corpo  animale  o  di  alcune  regioni  soltanto 
durante  il  riposo,  che  si  conserva  per  un  certo  tempo, 
ed  è  il  risultato  di  un  atto  volontario  o  di  una  deter- 
minazione istintiva.  —  In  senso  morale  ed  intellettuale, 
dicesi  attitudine  la  disposizione  della  natura  che  rende 
l'uomo  atto  a  tale  o  tal'altra  cosa,  e  in  grazia  della 
quale,  secondo  che  la  è  molta  o  poca,  l'uomo  fa  ra- 
pidi o  lenti  progressi  nelle  arti  e  nelle  scienze.  Tale 
disposizione  si  perfeziona  coll'esercizio  nelle  arti  mec- 
caniche e  liberali,  e  nelle  scienze  con  lo  studio,  con 
l'osservazione  e  con  la  meditazione.  —  Trattandosi 
di  figure  dipinte  o  scolpite,  attitudine  è  1'  atto ,  il 
gesto,  l'atteggiamento,  la  positura  che  dà  l'artista, 
a  seconda  dei  sentimenti  che  si  vogliono  esprimere. 

ATTIVITÀ'.  Facoltà  o  proprietà  della  materia  di 
entrare  in  azione.  La  materia  è  per  sé  stessa  attiva, 
contrariamente  alle  antiche  supposizioni,  perchè  non 
è  concepibile  la  materia  divisa  dalla  forza.  —  Atti- 
vità, in  senso  finanziario,  è  lo  stesso  che  Attivo  (V.). 
—  Attività  di  servizio  è  lo  stato  nel  quale  un  im- 
piegato, un  ufficiale,  un  funzionario  esercita  il  proprio 
servizio,  aquistando  con  ciò  diritto  all'avanzamento, 
alla  pensione,  ecc. ,  secondo  i  regolamenti  dell'ammi- 
uistrazione   da  cui  dipende. 

ATTIVO.  Dicesi  di  cosa  che  ha  viitii  di  operare  e 
realmente  opera.  In  fisiologia,  patologia  e  terapeutica, 
questo  vocabolo  ha  un  significato  più  speciale  e  deter- 
minato. Così  i  muscoli  chiamansi  gli  organi  attivi  della 
locomozione  ;  Buisson  chiamò  attiva  la  vita,  che  Bichat 
disse  aniiti'ile  o  di  rotazione.  Rimedio  attivo  dicesi 
quello  che  opera  prontamente  ed  efficacemente.  — 
In  grammatica ,  attivo  è  qualità  di  quei  verbi  che 
accennano  il  compiersi  dell'azione  o  l'esistenza  ope- 
rante. —  Finanziariameilte, attivo,  contrario  A\passwo, 
e  il  complesso  degli  averi,  delle  rendite,  dei  ciediti. 

ATTO.  Vocabolo  di  vario  significato:  è  sinonimo  di 
Azione  (V.).  Indica,  in  procedura  e  in  diritto,  la  scrit- 
tura che  contiene  un  contratto,  un  processo,  una  lite. 
■ —  Nell'arte  drammatica,  dicesi  atto  una  delle  parti  in 
cui  ò  diviso  un  componimento  teatrale,  sia  commedia, 
tragedia,  dramma,  melodramma,  ecc.,  tra  i  quali  si 
cala  la  tela  e  passa  un  intervallo.  —  atti  d'an'ac- 
cademia,  d'un  istituto,  ecc.,  sono  gli  seri  ti,  le  me- 
morie ch'essi  conservano,  ecc. 

ATTO  0  ATTONE  DI  VERCELLI.  Vescovo  e  cro- 
nista vercellese,  vissuto  verso  la  metà  del  X  secolo. 
Le  sue  opere  furono  scoperte  nel  17G8.  Angelo  Mai 
ritrovò  poi  e  pubblicò  una  sua  opera  mistica ,  il 
Polipticon. 
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ATTO  DI  NOTORIETÀ.  Attestazione  giudiziale  di 
un  fatto  notorio  e  constatato,  accertata  mediante  la 
■contemporanea  deposizione  giurata  di  più  testimoni 
davanti  al  pretore.  In  certi  casi  1'  atto  di  notorietà 
■è  tassativamente  prescritto  dalla  legge,  in  altri  è 
consentito  dalla  pratica,  specialmente  ogniqualvolta 
si  tratti  di  ottenere  prontamente  la  prova  giudiziale, 
almeno  generica  di  un  fatto  allegato,  onde  provo- 
care qualche  provvedimento  conservativo  e  d'indole 
urgente  (apertura  di  successione  legittima  o  testa- 
mentaria, trapasso  di  proprietà  di  certilicati  nomina- 
tivi del  debito  pubblico,  dispense  di  matrimonio,  ecc.). 

ATTOK.  Città  e  fortezza  dell'  India  citeriore,  nel 
Pengiab,paesedei  Sikhs,  sulla  sinistra  dell'Indo,  presso 
lo  sbocco  del  Cabul,  e  precisamente  sulle  rovine  del- 
l'antica Taxila.  Ha  importanza  politica,  commerciale 
■e  militare,  perchè  domina  il  passo  che  dal  Cabul 
mena  nell'Indostan.  Più  fiorente  e  popolosa  un  tempo, 
•ora  è  alquanto  decaduta  e  conta  appena  2000  ab. 
Vi  passarono  Alessandro  il  Grande,  Tamerlano,  e 
Nadir-Scià. 

ATTORE.  In  un  giudizio,  dicesi  attore  colui  che 
rivendica  il  diritto  e  per  tal  fine  cita  il  reo  innanzi 
al  giudice.  Ordinariamente,  tocca  all'attore  di  provare 
il  suo  assunto:  ma,  se  in  favore  dell'attore  militasse 
una  presunzione,  1'  obbligo  di  provare  il  contrario 
spetterebbe  al  reo.  Possono  essere  attori  tutti  gl'in- 
■dividui  che  hanno  diritto  di  stare  in  giudizio.  Anche 
nelle  liti  civili  chiamasi  attore  chi  promuove  la  causa  ; 
convenuta  la  parte  contraria.  —  Neil'  arte  teatrale, 
ha  nome  di  attore  chiunque  rappresenti  sulla  scena 
una  parte  in  un  dramma,  tragico,  comico,  mimico, 
o  in  un'opera  in  musica,  ecc.  Quindi  tre  principali 
specie  di  attori:  declamatori],  cantanti ,  pantomimi. 
Presso  i  Greci  antichi,  le  donne  non  salivano  sulla 
scena  per  recitare,  ma  vi  danzavano  solamente,  poi- 
ché la  vastità  degli  antichi  teatri  e  la  fievolezza  della 
voce  le  rendevano  poco  adatte  alla  .declamazione. 
Nelle  tragedie  e  nelle  commedie  erano  surrogate 
dagli  eunuchi.  I  padri  della  Chiesa  si  scagliarono 
violentemente  contro  gli  spettacoli  nei  primi  secoli 
del  cristianesimo,  e  però  una  specie  di  riprovazione 
venne  a  cadere  sugli  attori.  Ma  oggimai,  se  non  in- 
teramente svanita,  è,  per  lo  meno  nei  paesi  civili, 
sbandita  cotesta  riprovazione,  e  gli  artisti  da  teatro 
godono  un  po'  più  la  stima  della  società.  Gli  attori 
erano  onorati  ad  Atene  ed  a  Sparta,  non  così  a 
Roma,  dove  erano  tenuti  a  vile.  Ve  ne  furono  però 
parecchi  illustri  e  stimati,  come  Roscio,  che  godet- 
tero l'amicizia  di  grandi  personaggi,  ma  per  ecce- 
zione. Cicerone  parlando  di  Roscio  diceva  che  egli 
piaceva  tanto  sul.  teatro  che  non  avrebbe  mai  do- 
vuto discenderne;  ma  che  aveva  tanta  probità  che 
non  avrebbe  mai  dovuto  salirvi. 

ATTORNEY.  Classe  dei  procuratori  in  Inghilteri-a. 
V.  .\vvocATo  e  Procuratore. 

ATTRAZIONE.  L'ufficio  di  questa  parola  è  quello 
di  esprimere,  in  generale,  l'  avvicinarsi  di  un  og- 
getto ad  un  altro,  con  apparenza  di  spontaneità  : 
tale  significato  si  estende  per  similitudine  anche  al 
campo  di  certe  nostre  azioni  moraU  e  a  quell'  in- 
flusso, non  ancora  bene  studiato  dalla  scienza,  che 
credesi  esercitato  da  certi  rettili  sugli  uccelletti  e 
dalle  fiamme  luminose  su  alcune  farfalle,  per  cui 
vengono  trascinati  a  cadere  loro  vittime.  E  però  sup- 
ponibile che  tutti  i  sensi  in  cui   viene    usato  tal« 
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vocabolo  attingano  all'impressione  che  ci  provoca  il 
fatto  universale,  per  cui  le  parti  della  materia  ten- 
dono ad  avvicinarsi  reciprocamente.  La  causa  che  a 
ciò  presiede  viene  appunto  detta  attraùone  univer- 
sale. Essa  vorrebbe  riguardarsi  come  una  forza  ine- 
rente alla  materia,  sebbene  non  manchino  le  ipotesi 
per  spiegarla  come  un  effetto  di  un'altra  causa  supe- 
riore, o  della  pressione  di  un  mezzo.  Le-Sage  tentò 
spiegare  l'attrazione  universale  con  una  sua  teoria 
atomica,  per  la  quale  immaginò  lo  spazio  infinito  tra- 
scorso in  tutti  i  sensi  da  correnti  di  atomi  o  corpu- 
scoli ultrainondani.  Questi  fiumi  di  projettili  eterei,  nel 
colpire  le  molecole  materiali  dei  corpi,  tendono  a  spin- 
gerli in  una  data  direzione,  ma  sulle  superficie  prospi- 
cientisi  di  due  corpi  posti  nello  spazio,  venendo  meno 
l'efficacia  degli  urti,   giacché  l'un  corpo   ne  scliiva 
una  parte  all'altro,  l'eccesso  'degli  impulsi  ricevuti 
esternamente  dai  due  corpi  genererebbe  il  loro  av- 
vicinarsi. William  Thomson  dimostrò  che,  qualora 
si   supponga  lo  spazio  oceupato  da  un  fluido  in- 
comprensibile ed  uniforme  e  che  i  corpi  materiali  ge- 
nerino ed  assorbano,  in  un  rapporto  costante,  questo 
fluido,  oppure  costantemente  se  lo  approprino  senza 
rimetterlo,  nascerebbe  in  ambi  i  casi  un'attrazione 
fra  due  corpi  dati,  la  cui  intensità  sarebbe  inversa- 
mente proporzionale  al  quadrato  della  distanza,  come 
è   infatti   quella   dell'attrazione  universale.  Roberto 
Iloocke   volle   spiegare  l'attrazione  colla  teoria  di 
onde  eteree,  osservando  che  un  corpo  galleggiante 
in  un  liqui  !o  agitato  da  onde  è  attratto  verso  il  cen- 
tro a  cui  esse  concorrono.  Tali  ipotesi,  per  quanto 
ingegnose   siano,  non  projettano  nessuna  luce  sul- 
l'intima essenza  di  questa  forza  che  anima  la  mate- 
ria a   lanciarsi  verso  la  liiateria ,  e   quando  anche 
fossero  l'espressione  del  vero,  resterebbe  sempre  a 
spiegare  il  iijovimento  dei  corpuscoli  ultra  mondani  di 
Lc-Sage,  o  l'attitudine  dei  corpi  materiali  ad  assor- 
bire ed  emettere  o  condensare  in  sé  un  fluido   co- 
smico, di  William  Thomson,  o  finalmente  il  luogo  e 
la    tiatura   dell'agente  capace  di  produrre  le  onde 
eteree,  di  Koberto  Iloocke.  Nella  prima  e  nella  terza 
delle  ipotesi  annunciate  si  dà  ad  una  causa  superiore 
un  posto  che  tanto  vale  lasciar  occupato  dall'attra- 
zione presa  quale  ci  si  presenta.  Nella  seconda   si 
suppone  un'attitudine  insita  nella  materia  più  diffi- 
cile a  concepirle  che  non  l'inerenza  ad  essa  propria 
dell'attrazione.  E  innegabile  che  questa  non  si  esercita 
che  sul  complesso  di  molte  molecole  unite  insieme 
e  che,  se  nell'oceano  dello  spazio  si  trovasse  un  solo 
atomo  materiale,  questo  nò  patirebbe,  né  spieghe- 
rebbe nessuna  attrazione,  e  nessuno  potrebbe  assi- 
curare  se   in  esso  risiedesse  allo  stato   potenziale 
questa  forza.  Ma  d'altronde,  nel  caso  di  essa ,  più 
che   in    quello    degli  altri   agenti   fisici,    la    nostra 
mente  non   può  fermare  l'idea  del  suo   isolamento 
dalla  materia.  Lasciando  a  parte  le  astrusità  meta- 
fisiche, che  vieppiù  ci  mostrano  la  nostra  impotenza 
a  raggiungere  il  vero  assolalo,  possiamo  anche  con- 
siderare  l'attrazione  quale   un  particolar  modo  di 
efficienza  di  quell'energia  poliforme  che,  in  intimo, 
armonico  connubio   colla  materia,  trae  in  perpetua 
circolazione  l'universo.  L'attrazione  prende  il  nome 
di  gravitazione  quando   la  si  considera   in   rapporto 
agli    astri;    l'attrazione   esercitata   dalla  Terra   sui 
corpi,  nel  farli  cadere  sopra  di  essa,  dicesi  Gravità 
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quella  operata  dalle  calamite;  finalmente,   chiamasi 
attrazione   molecolare   la  forza    che  si  esercita   sol.) 
fra  le  parti  ultime  della  materia,  nei  vari  loro  modi 
di  unione.  Essa,  che  si  comprende  sotto  i  nomi  di 
adesione  ed  anche  di  affinità  chimica,  a  seconda  dei 
modi  in  cui  la  si  considera,  ripete  la  sua  intensità 
e  le  sue  manifestazioni  dalle  diverse  qualità  di  ma- 
teria su  cui  opera  e  dalle    diverse  condizioni.  Non 
si  esercita  che  a  distanze  infinitamente  piccole,  vale 
a  dire  in  seno  ai  corpi  stessi.  L'attrazione  moleco- 
lare è  dunque  diversa  dalla   attrazione  planetare  e 
terrestre,  la  quale  agisce  egnalmente  in  tutti  i  corpi, 
in  ogni  loro  stato,  a  qualsiasi  distanza  ed  attraverso 
a  qualunque  mezzo.  Non  si  conoscono ,  ma  solo  si 
presuppongono   le  leggi  a  cui  va   soggetta  l'attra- 
zione, molecolare.  Quanto   all'attrazione  magnetica, 
non  v'ha  nessuno  a  cui  non  sia  nota  .•  le  sue  leggi 
verranno  esposte  parlando  a  suo  luogo  del  magne- 
tismo e  dell'elettricità.  Quella  di  cui  ora  ci  propo- 
niamo d'intrattenere  alcun  che  il   lettore  è  1'  attra- 
zione nel  suo  più  comune    significato  :   vale  a  dire 
quella  che  agisce  sulla  materia,  senza  distinzione  di 
qualità  o  di  stato,  e  il  di  cui  effetto  sui  corpi  ci  dà 
l'idea  della  loro  ponderabilità.  Fin  dall'antichità  De- 
mocrito, Epicuro  ed  altri  filosoli  avevano  accettato 
l'ipotesi  di  una  tendenza  della  materia  verso  centri 
comuni  sulla   Terra  e    sugli  astri.  Bacone,  Galileo 
Hoocke  riconobbero  un'attrazione  universale,  .\nche 
negli  scritti  dei  filosofi  indiani  si   trovano  allusioni 
ad  una  forza  naturale  di  attrazione.  i\Ia  fu  Newton, 
come  diremo  in  seguito,  che  dalle  leggi  di  Keplero 
sul  movimento  dei  pianeti  inferì  che  la  gravitazione 
é  legge  generale  di  natura  e  che  la  sua  intensità  è 
direttamente  proporzionale  alla  quantità  di  materia  su 
cui  agisce  e  inversamente  al  quadrato  della  distanza. 
Cavendish,  fisico  inglese,  dimostrò   in  seguito  l'at- 
trazione reciproca  della  materia  mediante  una  bilancia 
di  torsione,  mercè  la  quale  potò  constatare  l'attra- 
zione operata  da  una  grossa  palla  di  piombo  sopra 
una  piccola  sfera  di  rame.    Altre  conferme  dell'  at- 
trazione universale  della  materia  si  ebbero  poi  nel- 
l'osservare  l'attrazione  esercitata  dalle  montagne  sui 
corpi  circost  mti,  per  cui  il  filo  a  piombo  devia  sen- 
sibilmente dalla  verticale  sui  loro  fianchi  e  l'acqua 
dei  bacini  limitrofi  innalza  il  suo    livello    verso    le 
grandi  masse  di  essa.  11  flusso   e  riflusso  dei  mari 
suggerì  l'idea  che  l'attrazione  terrestre  si  estendesse 
alla  luna  ed  al  sole.  L'alta  marea,  infatti,  succede 
poco  dopo  che  la  luna  passò  per  il    meridiano  che 
si  riferisce  al  luogo  considerato;  la  bassa,  un  poco 
dopo  che  essa  se  n'è  discostata  d'un  quarto  di  cer- 
chio. Anche  il  sole  esercita  la  sua  azione  su  questo 
fenomeno,  esso    solleva  i  mari  a  mezzogiorno   e   a 
mezzanotte,  cioè  ne'  suoi  passaggi  pel  meridiano,  e 
li  fa  abbassare  quando  è  all'orizzonte,  vale  a  dire  al 
levare  ed  al    tramonto.    Per  il  sole  ciò  non   riesce 
sempre  apparente,  giacché,    quando   la  luna  è  r.ul 
meridiano    e    il  sole    all'  orizzonte,    a  quella   corri- 
sponde l'alta  e  a  questo  la  bassa  marea.  La  massa 
della  luna  è  molto  più   piccola  di   quella   del  si)l3, 
ma  il  suo    effetto    sulla    terra    l'iesce    molto    mag- 
giore, essendoci  auattrocento  volte  più  vicina.  Ne  viene 
che  nel  caso    indicato  l'effetto  della   luna  nasconde 
quello  del  sole.  Da  tali  considerazioni  e  poi  dal  moto 
della  luna  intorno  alla  terra,  Vewton  argomentò  la 
legge  della  gravitazione.  Egli  immaginò  che  la  forza 
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agente  da  centripeta  sulla  luna,  nel  trattenerla  dal 
lanciarsi ,  per  causa  del  suo  movimento  di  trasla- 
zione, secondo  la  tangente  della  sua  orbita,  fosse 
l'attrazione  terrestre,  la  quale  estendesse  fino  ad  essa 
la  sua  azione  solo  con  un  decremento  proporzio- 
nato alla  distanza.  Stabiliti  opportuni  calcoli  di  con- 
fronto tra  la  forza  centrifuga  che  spiega  la  luna  per 
la  sua  velocità  di  traslazione  e  l'intensità  dell'attra- 
zione esercitata  sopra  di  essa  dalla  terra,  venne  a 
confermare  pienamente  la  sua  ipotesi.  Le  due  leggi 
di  l\eplero  (l'una,  che  le  aree  descritte  dai  raggi 
vettori,  0  di  traslazione  dei  pianeti  intorno  al  sole 
sono  proporzionali  ai  tempi  ;  l'altra,  che  i  quadrati 
dei  tempi  periodici  dei  diversi  pianeti  stanno  fra  loro 
come  i  tubi  degli  assi  maggiori  delle  loro  orbite) 
furono  la  fiaccola  che  rischiarò  la  via  della  sintesi 
matematica  della  mente  di  Newton,  messa  in  giuoco 
per  giungere  alla  scoperta  dei  principi  che  lo  im- 
mortalarono. Egli  arrivò  alla  conclusione  che  l'at- 
trazione reciproca  dei  pianeti  col  sole  è  la  condi- 
zione fisica  clie  limita  le  loro  rivoluzioni.  Ed  osservando 
che  quest'attrazione  reciproca  fra  i  diversi  elementi 
del  sistema  solare  è  sempre  direttamente  proporzio- 
nale alle  masse  e  inversamente  ai  quadrati  delle  di- 
stanze, conchiuse  essere  l'attrazione  una  proprietà 
della  materia  e  pose  il  principio  che  ogni  molecola 
è  centro  d'attrazione  di  tutte  le  altre  molecole,  le 
quali  gravitano  verso  di  essa  in  ragione  diretta  della 
di  lei  massa  e  inversa  al  quadrato  della  distanza 
di  ciascuna  di  queste  da  quella.  L>  leggi  della  gra- 
vitazione stabilite  da  Newton,  più  generali  di  quelle 
di  Keplero,  servono  ad  esse  di  illustrazione  non  solo, 
ma  fanno  prevedere  e  spiegare  le  deviazioni  alle 
medesime,  che  avvengono  nei  moti  di  alcuni  pianeti 
e  satelliti  ;  deviazioni  che  la  scienza  riconosce  sotto 
il  nome  di  perturbazioni.  Ma  v'ha  di  ])iù,  anche  nella 
micromeccanica  delle  combinazioni  atomiche,  la  chi- 
mica comincia  a  riconoscere  un  riflesso  dei  principi 
posti  dall'immortale  indagatore  del  moto  degli  astri. 

ATTREZZATURA  o  ATTRAZZATDRA.  Guarnhnento 
d'una  nave,  ossia  l'insieme  delle  corde,  dei  cavi  di 
canape,  di  ferro,  di  cuoio,  delle  manovre,  dei  boz- 
zelli, delle  puleggie  e  di  tutti  gli  altri  congegni  che 
servono  a  stabilire,  tenere  e  muovere  l'alberatura, 
i  pennoni  e  le  vele,  di  cui  il  bastimento  è  provvi- 
sto per  navigare.  Non  è  nostro  compito  il  descrivere 
quanto  compone  l'attrezzatura,  il  che  richiederebbe 
troppo  spazio.  Il  lettore,  occorrendogli,  può  consul- 
tare il  trattato  del  comandante  Arminjon:  Elementi 
di  allrezzatura  e  manovra  delle  navi  (Genova,  1885). 

ATTREZZI.  Nome  collettivo  che  si  dà  ad  un 
gran  numero  di  cose  necessarie  per  certi  usi,  come 
per  la  guerra,  per  la  marineria,  per  opifici  indu- 
striali, ecc. 

ATTRIBUTO.  Proprietà  che  spetta  o  conviene  a 
qualche  cosa;  ciò  che  è  permanente  ed  essenziale  in 
una  specie,  in  un  individuo,  o  in  una  delle  sue  parti. 
—  In  metafisica,  è  la  proprietà  permanente  e  uni- 
forme dell'essere  determinata  dalle  sue  qualità  essen- 
ziali. L'attributo  prodotto  da  tutte  le  qualità  essen- 
ziali dicesi  atlribiUo  proprio;  quello  che  non  ha  per 
causa  se  non  alcune  di  queste  qualità  si  dice  attri- 
buto comune.  —  In  lojica  l'attributo  si  differenzia  dal 
precedente,  potendosi,  nella  proposizione  o  nel  giu- 
dizio, riferire  non  ad  un  ente  l'eale,  ad  una  sostanza, 
ma  ad  un  soggetto,  e  quindi  esprime   cose  diverse 
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dalle  qualità  e  dà  idee  positive.  —  In  teologia,  per  at- 
tributi s' intendono  le  qualità  essenziali  della  divi- 
nità, quali  sono  l'infinità,  l'immensità,  l'unità,  la  giu- 
stizia, la  provviden/,a,  la  prescienza,  l'onnipotenza , 
l'immutabilità.  —  Nella  mitologia,  si  è  dato  il  nome 
di  attributi  a  certe  qualità  particolari  che  i  Gentili 
supponevano  nelle  divinità  come  la  potenza  in  Giove, 
la  sapienza  in  Pallade,  ecc.  —  Nella  scoltura  e  nella 
pittura,  gli  attributi  sono  simboli  che  giovano  a  ca- 
ratterizzare, 0  semplicemente  a  distinguere  gli  dei  e 
gli  eroi  dell'antichità,  come  la  folgore  in  Giove,  la 
clava  in  Ercole,  ecc.  —  NeW'architettura,  infine,  di- 
consi  attributi  quegli  emblemi  che  si  impiegano  ne' 
fregi  0  negli  altri  membri  ornamentali  per  qualifi- 
care gli  edifizi,  senza  il  sussidio  delle  iscrizioni. 

ATTRICE,  y.  Attore. 

ATTRITO.  È  la  resistenza  al  moto,  dipendente 
dalla  ruvidezza  della  superficie  dei  corpi,  quando 
si  fanno  scorrere  l'uno  sull'altro.  La  misura  di  questo 
attrito  è  data  dalla  quantità  di  forza  necessaria  per 
mettere  in  movimento  un  corpo  sopra  un  piano.  Si 
possono  distinguere  due  specie  di  attrito,  cioè  quello 
di  strisciamento,  o  attrito  radente,  e  quello  di  rota- 
zione, 0  attrito  volvente.  L'attrito  presentato  da  una 
slitta  trascinata  sul  terreno,  di  un  libro  sul  piano, 
di  un  tavolo  o  di  un  corpo  qualunque  che  si  muova 
in  guisa  da  non  cambiar  mai  la  superficie  di  con- 
tatto col  piano  su  cui  appoggia  e  si  fa  scorrere,  ci 
porgono  un  esempio  dell'attrito  radente;  l'attrito  di 
un  perno  contro  la  superficie  interna  del  cuscinetto 
che  lo  abbraccia  è  un  modo  particolare  dell'attrito 
medesimo.  Infatti  è  lo  strisciamento  di  due  superficie 
curve.  Dell'attrito  volvente  poi  abbiamo  esempio  in 
una  palla  che  rotola  sul  bigliardo,  nelle  ruote  di 
veicoli,  ed  in  generale  nei  corpi  di  superficie  curva 
i  quali,  girando,  progrediscono  contemporaneamente 
sul  piano  su  cui  poggiano.  Questa  specie  di  attrito 
è  pure  presentata  dalle  molecole  liquide  che  roto- 
lano una  sull'altra.  A  meglio  chiarire  il  concetto  di 
questa  forma  di  resistenza,  citeremo  in  breve  le 
leggi  a  cui  essa  è  soggetta:  1.*^  L'attrito  cresce  in 
proporzione  della  pressione;  2.°  L'estensione  della  su- 
perfìcie di  contatto  non  influisce  sulla  intensità  del- 
l'attrito, notando  che,  quando  la  superficie  sia  molto 
eslesa  e  la  pressione  debole,  questa  legge  viene  mo- 
dificata in  causa  dell'adesione.  Cosi,  s'incontra  molto 
maggiore  resistenza  a  far  scorrere  una  lastra  di  vetro 
sopra  un'altra,  che  non  un  rettangoletto  di  vetro 
caricato  di  un  certo  peso.  3."  L'attrito  cresce  a  seconda 
della  scabrosità  della  superficie  di  contatto;  4."  L'at- 
trito fra  superfici  della  stessa  natura  è  maggiore  di 
quello  che  avviene  tra  superfici  di  nature  differenti, 
il  che  sarebbe  dovuto  al  fatto  che  le  asperità  di- 
pendenti dalla  medesima  struttura  dei  due  corpi  in 
contatto  si  impegnano  meglio  reciprocamente.  Nei 
corpi  a  struttui-a  fibrosa,  come,  p.  e. ,  i  legni,  l'at- 
trito è  maggiore  quando  si  fanno  scorrere  in  senso 
perpendicolare  alle  fibre  che  non  in  senso  parallelo. 
5.°  L'attrito  è  majgiore  in  principio  del  moto  che  non 
in  seguito.  6.°  L'attrito  è  indipendente  dalla  velocità 
con  cui  scorre  un  corpo  sull'altro,  notando  però  che 
deve  essere  esclusa  una  velocità  tanto  grande^  da 
riscaldare  le  due  superfici  a  contatto,  giacché  in 
questo  caso  l'attrito  crescerebbe.  7.°  L'attrito  dei 
perni  è  minore  del  comune  attrito  di  strisciamento.  In 
meccanica,  essendo  molto  interessante   il  conoscere 
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la  misiu-a  dell'attrito,  per  poterne  inferire  la  quan- 
tità di  forza  che  per  esso  va  perduta,  alcuni  scien- 
ziati si  occuparono  della  determinazione  dei  cosidetti 
coejJkienU  di  attrito,  i  quali  sono  numeri  che  espri- 
mono, in  unità  di  peso,  il  rapporto  fra  la  pressione 
esercitata  dai  corpi  striscianti  e  la  forza  necessaria 
a  porli  in  movimento.  A  tali  determinazioni  si  as- 
sociano i  nomi  di  Coulomb  e  di  Morin,  i  quali  se  ne 
occuparono  in  modo  essenziale.  L'attrito  volveiite,  o 
di  rotazione ,  è  assai  debole  in  confronto  di  quello 
di  strisciamento.  Anche  di  questo  venne  determinato 
il  coefficiente,  prendendo  in  considerazione  la  varia 
natura  delle  superfici  a  contatto  e  il  raggio  di 
curvatura  del  corpo  ruotante.  Così,  per  esempio,  fu 
trovato  che,  per  le  ruote  da  ferrovia,  alte  circa  un 
metro,  il  coefficiente  d'attrito  è  di  due  centesimi  del 
loro  peso,  mentre  quello  di  un  piano  carico  di 
100  kg.,  che  si  faccia  scorrere  sopra  un  altro,  è  di 
una  metà  circa  del  peso  e  che,  in  generale,  l'attrito 
volvente  è  tanto  minore,  quanto  maggiore  è  il  raggio 
di  curvatura.  Sulla  debolezza  dell'attrito  volvente  si 
fondano  quei  sistemi  meccanici  che  si  dicono  Iribo- 
mctri.  L'attrito  va  preso  in  considerazione  anche  nel 
caso  in  cui  un  corpo  in  movimento  deve  infrangere 
un  mezzo  involgente:  così,  per  le  navi,  una  parte 
della  forza  loro  comunicata  va  spesa  nel  vincere 
l'attrito  delle  molecole  acquose  contro  la  superficie 
della  chiglia.  Troppo  noto  è  l'uso  che  si  fa  delle 
sostanze  grasse  e  lubrificanti,  perchè  torni  oppor- 
tuno intrattenercene;  diremo  solo  che,  in  generale, 
l'attrite  è  tanto  minore,  quanto  più  le  superfici  sono 
levigale  e  che,  essendo  esso  una  fonte  considerevole 
di  calore .  tali  sostanze  hanno  anche  lo  scopo  di 
evitare  un  surriscaldamento  dei  congegni  meccanici. 

ATTRIZIONE.  In  chinu-gia  chiamasi  così  lo  strito- 
lamento o  la  triturazione  di  parti  e  più  specialmente 
il  maggior  grado  di  contusione.  —  Attrizione  dicesi 
dai  teologi  il  dolore  d'aver  offeso  Dio,  associato  al 
timore  delle  pene  infernali. 

ATTUALE.  Distinzione  che  fanno  i  teologi  sulla 
Grazia  (V.)  e  sul  Peccato  (V.).  —  I  geologi  chia- 
mano cause  attuali  quelle  la  cui  azione  modilicatrìce, 
dopo  aver  operato,  per  lunga  serie  di  età,  sulla  su- 
perficie della  Terra,  durano  ancora.  Tali  sarebbero: 
le  azioni  sismiche,  le  acque  correnti,  le  nevi,  i  ghiacci, 
le  vicende  meteorologiche,  ecc. 

ATTOARII  (Actuarii).  Nome  che  i  Romani  davano 
a  certi  scrivani,  i  quali,  con  una  specie  di  scrittura 
abbreviata,  scrivevano  rapidamente  ciò  che  altri  di- 
ceva. —  Attuarli,  titolo  francese  di  persone  incari- 
cate di  ricevere,  registrare  e  tener  conto  degli  atti 
pubblicati.  —  Attuarli,  antico  popolo  della  Gallia, 
uno  dei  primi  che  vi  pose  stabile  dimora:  stanziava 
nelle  vicinanze  di  Langres. 

ATTUAZIONE  ELETTRICA.  V.  Elettrostatica. 

ATUM  e  ATMU'.  V.  Nefer-atum. 

ATWOOD  Giorgio.  Celebre  fisico  e  matematico  in- 
glese, nato  nel  1745,  morto  nel  1807:  fu  profes- 
sore di  storia  naturale  a  Cambridge:  lasciò  varie 
opere  e  diverse  memorie,  ma  è  più  conosciuto  sic- 
come inventore  d'una  macchina  che  porta  il  suo  nome. 
La  macchina  di  Atv^ood  serve  a  dimostrare  le  leggi 
Ideila  caduta  de'  gravi.  No  abbiamo  dato  la  descri- 
«ione  e  la  figura  all'articolo  Accelerazione  (V.). 

ATWOOD  "Tomaso.  Uomo  politico  inglese,  nato  a 
Birmingham,  nel  1773,  morto  nel  1856.  Alla  testa 
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di  una  grande  Casa  bancaria,  egli  reagì  contro  le 
tendenze  che  aveva  il  governo  inglese  a  sopprimere 
la  carta  monetata  per  attenersi  esclusivaineire  alla 
moneta  metallica.  Con  tale  scopo  fondò  Vunione  po- 
litica di  Birmingham,  destinata  a  fare  quell'agitazione 
che  era  necessaria  per  ottenere  la  riforma  parlamen- 
tare, la  quale,  secondo  Atwood,  doveva  obbligare  il 
governo  a  desistere  dal  suo  nuovo  progetto  finan- 
ziario. Il  progetto  riusci  e  Atwood  si  fece  eleggere 
membro  del  Parlamento,  ma  non  ottenne  quanto  spe- 
rava. Si  ritirò  quindi  a  vita  privata.  Lasciò  parec- 
chie brochures  sulla   carta  monetata. 

ATZARA.  Comune  sardo,  nella  provincia  di  Cagliari, 
circondario  di  Lanusei,  in  territorio  fertile,  con  boschi 
di  querele,  rinomate  per  la  loro  altezza,  e  con  im- 
raghi.  Ab.  1600. 

AU.  In  Germania,  sotto  questo  nome,  si  trovano 
più  di  trenta  borgate  e  villaggi. 

AUBAGNE.  Città  della  francia  meridionale,  nel  di- 
partimento delle  Bocche  del  Rodano,  nel  circolo  di 
Marsiglia,  da  cui  trovasi  pochi  chilometri  all'est  sulla 
ferrovia  Marsiglia-Nizza;  sono  rinomati  i  vini  che  si 
producono  nel  suo  territorio,  specialmente  quelli  che 
si  mettono  in  commercio  col  nome  di  vini  cotti.  Ila 
52000  ab.,  con  tessiture  di  panno,  di  cotone,  mani- 
fatture di  scialli ,  fabbriche  di  raajoliche.  È  patria 
dell'abate  Barthóleray  ,  l'autore  del  libro:  Il  viajgio 
del  giovane  Anacarsi. 

AUBANEL  Giuseppe  Maria  Giovanni  Battista  Teo- 
doro. Letterato  francese,  nato  ad  Avignone  nel  1829, 
ivi  morto  nel  1886;  fu  collaboratore  attivo  dell'A/- 
manach  des  fiilibres  e  si  fece  conoscere  specialmente 
pel  suo  poema:  La  Grénadc  entr'ouverte  e  per  un 
dramma  in  cinqu'atti  e  in  versi,  Lepain  du  pèché,  rap- 
presentato con  gran  successo  a  Montpellier,  nel  1878. 
Fu,  molto  a  spi-oposito,  soprannominato  il  Petrarca 
francese. 

AUSE.  Fiume  di  Francia,  conlluente  di  destra  della 
Senna  :  scaturisce  dal  territorio  del  Langres  e  corre 
in  direzione  di  nord-est,  per  un  tratto  di  225  chilom., 
di  cui  43  navigabili.  —  Il  dipartimento  dell'Aube, 
così  chiamato  dal  fiume  dello  stesso  nome,  consta, 
nella  sua  parte  meridionale,  dell'ex  contea  di  Cham- 
pagne, e  per  una  piccola  parte  della  Borgogna,  e 
conta,  sopra  una  superficie  di  6001  kmq.,  una  po- 
polazione di  255,350  abitanti.  11  clima  del  diparti- 
mento, bagnato  dall' Aube  e  dalla  Senna,  è  umido 
e  variabile.  Due  terzi  del  terreno  servono  all'agri- 
coltura, ma  solo  la  parte  meridionale  è  fertile;  ha 
buoni  pascoli  e  boscaglie  ed  è  ubertoso  in  frutti 
campestri  ed  uva  ;  vi  prosperano  pure  utili  animali. 
Al  contrario,  la  parte  settentrionale,  per  la  sua  ste- 
rilità, vien  detta  Champagne  pidocchiosa  {Champagne 
pouilleuse).  Il  regno  minerale  fornisce  soltanto  gesso, 
conosciuto  col  nome  di  bianco  {Diano  de  Troges), 
alcune  specie  di  argilla,  terra  per  mattoni,  ecc. 
Il  commercio,  il  quale  si  esercita  con  granaglie,  vini, 
legname,  carbone  e  varie  manifatture,  e  l'industria, 
la  quale  consta,  principalmente,  di  tessuti  di  cotone, 
di  lana  e  di  lino,  di  tintorie,  di  fabbriche  di  carta 
e  di  cristalli,  sono  favoriti  da  buone  strade  e  dalle 
linee  ferroviarie  dell'Est  e  di  Orléans,  le  quali  at- 
traversano il  dipartimento.  L'Aube  si  divide  in  cinque 
circondari  :  Croyes,  Arcis  sur  Aube,  Bar  sur  Aube, 
Bar  sur  Scine  e  Nogent  sur  Seine.  Città  capoluogo, 
Troyes. 


1078 


AUBE   LUIGI. 


AUBE  Luigi.  Dotto  fraticese ,  nato  a  Parigi ,  nel 
18'2C,  ivi  morto  nei  1887,  autore  di  numerosissime 
opere,  tra  cui  ci  basti  citare  :  Storia  delle  persecuzioni 
della  Chiesa  ;  La  Chiesa  e  lo  Stato  nella  seconda  inHà 
del  secolo  HI;  Storia  deW  università  di  Palermo.  Va 
professore  iu  parecclii  licei;  collaborò  in  molti  gior- 
nali. 

ADBENAS  (Obena).  Città  di  Francia,  nel  diparti- 
mento dell'Ardéclie,  sul  fiume  Ardéclie,  in  un  ramo 
della  linea  ferroviaria  del  Mediterraneo,  e  sopra  un 
colle,  con  circa  5000  abitanti.  Ila  un  tribunale  di 
commercio,  miniere  di  ferro  nei  dintorni;  fabbriclie 
di  seta,  di  lana  e  di  cotone.  Commercia  in  vini  e 
granaglie. 

AUBENTON.  Piccola  città  di  Francia ,  suH'Aube , 
nel  dipartimento  dell'Aisne,  circolo  di  Vervins,  con 
tessiture  di  lana  e  di  seta.  Ab.  1500. 

AUBER  Daniele  Francesco  Spirito.  Celebre  mae- 
sti-o  di  musica,  francese,  nato  il  29  gennaio  del  1782, 


Kig.  1084.  —  Daniele  Francesco  Spirito  Auber. 

a  Caen,  nella  Normandia.  Da  principio,  fu  destinato 
alla  mercatura,  ma  si  dedicò  poi  alla  musica,  per  na- 
turale inclinazione.  La  sua  primii  comparsa  nel  mondo 
musicale  la  fece  coll'opera  «  La  neve  »,  che  portò 
il  nome  di  lui  fino  all'estero.  Ad  essa  tennero  die- 
tro rapidamente  altre  trenta  opere,  avendo  egli  tro- 
vato in  Scribe  un  melodrammatico  sommamente 
fecondo.  Molte  di  esse  trovansi  in  tutti  i  repertori 
teatrali  dei  nostri  giorni  ;  cosi,  p.  e.  :  «  Fra  diavolo  i> , 
«  //  muratore  e  il  fabbro  »,  t  La  parte  del  diavolo  »  , 
«  La  sposa  »,  «  fi  giuramento  » ,  «  /  falsi  monetari  > , 
e  sopratutto  «  La  muta  dei  Portici  »  ,  nella  quale 
fece  prova ,  con  buon  successo  .  anche  dello  stile 
serio.  Propriamente  però  il  suo  forte  è  l'opera  co 
mica,  nella  quale  si  acquistò  fama  colle  sue  brillanti 
modulazioni  (che  hanno  l'impronta  nazionale  francese 
e  si  adattano  alla  danza),  come  anche  per  i  suoi  tratti 
caratteristici.  Dal  1842  al  1870  fu  direttore  del  Con- 


AUBLET   GIOVAN.NI     BATriJTA    CRISTOFORO. 

servatorio  di  Parigi  e  copri,  ad  un  tempo,  la  carica 
di  maestro  di  cappella  alla  corte;  fu  anche  membro 
deir.Vcctidemia  parigina  di  belle  Arti.  Mori  il  13  mag- 
gio 1871. 

AUBERVIBLIERS.  Villaggio  di  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Senna  e  nella  pianura  di  S.  Denis,  a 
7  chilometri  N.  da  Parigi,  celebre  per  la  chiesa  di 
Moire  Dame  de  Vertus,  luogo  di  pellegrinaggio. 
Ab.   12,200. 

AUBERY  Antonio.  Scrittore  francese,  nato  nel  1616 
a  Parigi,  morto  nel  1695,  autore  di  una  Storia  dei 
Cardinali,  di  una  Storia  di  Richelieu,  di  una  Storia 
di  Mazarino,  ecc. 

AUBIGNAC  Francesco  Hedelin  {abate  d').  Letterato 
francese,  nato  a  Parigi,  nel  1604,  morto  a  Nemours, 
nel  1662,  autore  di  un  commentario  sulla  Poetica  di 
Aristotile,  pubblicato  col  titolo  di  Pratica  del  teatro, 
nonché  di  drammi,  di  tragedie,  ecc.  E  noto  special- 
mente per  le  sue  gire  con  Corneille  e  per  essere 
stato  tra  i  primi  a  sostenere  che  Omero  è  un  per- 
sonaggio chimerico. 

ADBIGNÈ  Teodoro  Agrippa  (d').  Letterato  franceix;, 
favorito  di  Enrico  di  Na varrà,  che  lo  creò  maresciallo 
(li  campo,  poi  vice  ammiraglio  di  Gujenna  e  di  Bre- 
tagna. Nacque  nel  1550  a  Maury,  nel  Saintonge, 
e  morì  verso  il  1630  a  Ginevra,  dove  si  era  ritirato^ 
avendo  perduto  il  favore  del  re.  Scrisse  parecchie 
opei'e,  tra  le  quali  una  Storia  Universale,  dal  1550- 
al  1601. 

ADBIGNY.  Capoluogo  di  cantone  in  Francia,  nel 
dipartimento  del  Cher,  circondario  di  Sancerre,  con 
ab.  2,800. 

AUDIGìNY  Roberto  Stewart  {conte  di  Beaumont- 
Ic-flofjer ,  seiijneur  d').  Discendente  da  una  famiglia 
inglese;  prese  servizio  sotto  Carlo  Vili,  che  accom- 
pagnò in  Italia;  si  distinse  in  tutte  le  sue  campa- 
gne, per  intrepidezza  e  capacità.  Assistette,  nel  1507, 
all'assedio  di  Bologna;  comandante  delle  guardie 
scozzesi,  poi  maresciallo  di  Francia,  combattè  a  Ma- 
rignado  ed  a  Pavia,  chiudendo  la  sua  carriera  mi- 
litare con  una  parte  brillante  nella  difesa  della  Pro- 
venza, contro  Carlo  V   (1526). 

ADBIN.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  di  .\vey- 
ron,  circolo  di  Villefranche,  ni  tratto  del  ramo  Cap- 
denac-Rodez  della  ferrovia  d'Orléans,  con  2500  ab, , 
dediti  agli  scavi  del  ferro,  del  carbone,  dello  zolfo, 
dell'allume,  del  marmo,  del  cristallo,  delle  pieti'e 
calcaree,  ecc.,  come  pure  all'allevamento  delle  pe- 
core. Nelle  vicinanze  di  Aubin  trovasi  l'ardente  mon- 
tagna di  Fontaynes  {le  Puech  que  ard).  —  Presso  un 
villaggio  detto  pure  Aubin,  nel  cantone  di  Neuen- 
burg,  ad  un'altezza  di  1444  m.  sul  livello  del  mare, 
sorge  il  Creux  de  vent  {Caro  di  vento),  così  chia- 
mato per  i  suoi  fi-equentissimi  venti  vorticosi,  i  quali, 
soffiando  attraverso  le  roccie  staccate,  a  perpendicolo, 
vi  formarono  dei  gorghi.  Questa  gola  di  roccie  e 
notevole  pure  per  la  sua  bellissima  flora  alpina  e 
per  la  grande  quantità  di  uccelli  di  rapina  che  vi 
fanno  il  proprio  nido. 

ADBLET  Giovanni  Battista  Cristoforo.  Botanigo 
francese,  nato  a  Chàlons,  nel  1720,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1778:  per  dedicarsi  allo  studio  della  bota: 
nica,  fuggì  dalla  casa  paterna;  passò  quindi  nelle 
colonie  spagnuolo  in  America  e  vi  esercitò  la  far- 
maceutica. Fu  poi  dal  governo  francese  spedito  al- 
l'Isola di  Francia,  per  stabilirvi  una  farmacia  ed  uà 


AUBONNE. 

gianlino  botanico;  nel  1762  fu  inviato  alla  Guiana 
ilii  dove  passò  nell'isola  di  San  Domingo.  In  tutti 
questi  suoi  viaggi  fece  raccolte  d'  erbe  e  di  piante 
e  pubblicò  poi  i  risultati  de'  suoi  studi. 

AUBONNE.  Piccola  e  bella  città  di  Svizzera,  nel 
cantone  di  Vaud,  a  poca  distanza  da  Ginevra,  sopra 
il  fiume  omonimo.  Ab.  1700. 

AUBRY  Carlo  Maria  Antonio.  Giureconsulto  fran- 
cese, nato  a  Saverne  nel  1 80o,  morto  a  Parigi  nel 
188o,  considerato  come  uno  dei  migliori  scrittori 
giuridici  di  Francia.  Si  devono  a  lui  parecchi  scritti 
0  una  traduzione  del  Faust  di  Goethe;  ma  la  sua 
opera  principale  è  il  Corso  di  diritto  civile  francese, 
scritto  in  collaborazione  con  Rau. 

ADBRY  de  Montdidier.  Cavaliere  francese  dei 
tempi  di  re  Carlo  V,  assassinato  l'anno  1731  e  dive- 
nuto celebre  per  la  seguente  storia  o  leggenda.  Un 
cane,  ch'egli  aveva,  perseguitò  cosi  tenacemente  l'uc- 
cisore, Riccardo  de  Macaire,  che  al  re  venne  l'idea 
bizzarra  di  mettere  l'uno  contro  l'altro  in  lotta.  11 
combattimento  riuscì  contrario  al  Macaire,  il  quale, 
vedendosi  vinto,  coufessò  spaventato  il  suo  delitto 
<;  lo  espiò  sul  palco.  Vera  o  falsa  che  sia  questa 
tradizione,  essa  forni  argomento  di  ballate  e  di  drammi 
in  Francia  e  in  Aleniagna,  co'  titoli  di  Cane  di  Mon- 
lunjis.  Cane  d'A"bry  e  di  Foresta  di  Bondy. 

ADBRY  Francesco.  Convenzionale,  nato  a  Parigi 
nel  1749,  morto  in  Inghilterra  noi  1802.  Votò  la 
morte  del  re,  non  però  immediata;  prese  parte  ai 
consigli  di  guerra  e  fu  imprigionato  alla  caduta  di 
Robespierre.  Riammesso  nella  Convenzione,  divenne 
uno  dei  più  ardenti  reazionari.  Incaricato  di  una 
missione  militare  disorganizzò  quasi  l'esercito,  desti- 
tuendo, come  terroristi,  eccellenti  ulficiuli,  quali  Mas- 
sena  e  Buonaparte,  che  mai  più  gliela  perdonò.  Fu 
«lui  500,  prese  parte  a  complotti  realisti  e  fu  de- 
|)ortato  a  Cajenna,  d'onde  riusci  a  scappare  in  In- 
j^'hilterra,  dove  mori,  invano  avendo  pregato  il  prino 
console  perchè  gli  permettesse  di  ritornare. 

ADBRY-LECOMTE  Giacinto  Luigi  Vittorio  Giovanni. 
Disegnatore  litografo,  nato  a  Nizza,  nel  1797,  morto 
a  Parigi,  nel  1858  ;  fece  un  gran  numero  di  stupenda 
l.togralie  rappresentanti  opere  di  Raffaello,  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  di  Poussin,  di  Girodet,  di  Gerard, 
•di  Vernet,  di  Ingres,  di  Fauvelet  e  di  molli  altri 
(littori  antichi  e  moderni. 

AUBRY  {M'^.).  Ballerina  dell'opera  di  Parigi,  in- 
caricata di  rappresentare  la  Ragione ,  nella  grande 
.ipoteosi  della  nuova  divinità.  Era,  di«ono,  tanto  bella 
che  il  nuovo  culto  ,  con  una  tal  dea ,  aveva  già 
assicurato  proseliti,  anche  fra  coloro  che  lino  allora 
alla  ragione  poco  riguardo  prestavano.  Spezzatasi 
un  braccio  in  un  balletto,  visse  pensionata  dall'Ac- 
cademia di  musica. 

ADBRYET  Zaverio.  Letterato  francese,  nato  nel  1 827 
a  Pièry  (Marna),  morto  a  Parigi  nel  1880:  scrisse 
gran  numero  d'articoli  nei  giornali,  cronache,  poesie, 
commedie,  romanzi,  ecc.  Citiamo  :  Les  jugemenls  nou- 
veuHx;  Philosophie  mondaine:  La  Foinme  de  vingt-cinq- 
Wìs;  Madame  et  Mademoiselle;  Rèpublique  rose,  ecc. 
AUBUISSON  DES  VOISINS  Giacomo  Francesco.  Ma- 
tematico e  geologo  francese,  autore  di  rinomate 
opere,  tra  le  quali  un  Trattato  d'idraulica,  una  mo- 
nogralia  sulle  Miniere  di  Fregberg,  una  ti-aduzione 
<lella  Teoria  dei  filoni  di  Verner,  ecc.  Nato  nel  1769 
a  Tolosa,  morì  nel  1841. 
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AUBURN.  Città  capoluogo  della  contea  di  Cayuga, 
nello  stato  di  i\'evv-York  (America  settentrionale),  al 
nord  del  mare  (o  lago)  di  Anascos,  in  un  lato  della 
linea  ferroviaria  Nevv-York-Zentral  e  Soutlieni-Zoiitral 
con  25.000  abitanti,  una  scuola  superiore  ed  un  se- 
minario. Questa  città  ò  particolarmente  notevole  per 
la  grande  prigione  di  stato  fondatavi  nel  1816.— 
Auburn,  altra  città  d'America,  nel  Maine,  contea  di 
Cumberland,  con  7000  ab. 

AUBUSSON.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Creuse,  sul  fiume  di  questo  nome,  con  6500  ab.  e 
rinomate  fabbriche  di  tjppeti,  tessuti,  tabacco,  con- 
cie, ecc.  Dicesi  fonduta  dai  Saraceni  fuggiaschi,  dopo 
la  rotta  loro  inflitta  da  Carlo  Martello. 


Fig.  10S5.  —  Aucheaia. 

AUBUSSON.  {Pietro  d').  Gran  maestro  dell'ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  nato  nel  1423, 
morto  nel  1503.  Difbse  vittoriosamente  Rodi  contro 
Maometto  II.  Accolse,  e  trattò  qual  prigioniero,  Zi- 
gino,  fratello  di  Bajazette  II,  ma  lo  consegnò  poi 
ad  Innocenzo  Vili.  Fu  chiamato  difesa  della  cristia- 
nità e  scudo  della  ehiesa  e  ottenne  il  cappello  di  car- 
dinale. Lo  si  può  annoverare  fra  i  grandi  militari 
del  suo   secolo. 

AUCAS.  V.  Araucani. 

AUCH  (Antic.  Elimherrum,  più  tardi  Angusta  Auscio- 
rum).  CiHà  di  Francia,  capoluogo  del  dipartimento  di 
Gers  (Armagnac),  punto  d'incrociamonto  della  ferrovia 
meridionale  fra  Agen,  Tolosa  e  Tarbe,  con  14,000  abi- 
tanti circa.  La  città  è,  fin  dair879,  sede  di  un  arci- 
vescovado; conta  una  cattedrale,  bellissimi  vetri  isto- 
riati e  lavori  di  scoltura;  una  biblioteca  con  ciroa 
22,000  volumi,  ed  altre  raccolte;  un  nuovo  palazaw 
di  giustizia,  un  liceo,  un  seminario,  uu  vasto  ospe- 
dale, ecc.  La  popolazione  è  dedita  alla  lavorazione 
della  lana  e  del  cotone,  alla  concia  delle  polli,  alla 
coltivazione  dei  frutti  e  fa  commercio  ili  vino,  gra- 
naglie, bestiame,  legname  e  farina.  —  Auch  fu,  al 
tempo  di  Cesare,  capitale  degli  Ausci;  quindi  formò 
parte  del  territorio  di  Novempopulonia,  più  tardi  della 
contea  di  Armagnac  e  finalmente  dell'intera  Gua- 
scogna. 

AUCHENIA.  Genere  di  animali  fissipedi  che  vivonu 
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sulle  alte  montagne  dell'America  meridionale  od  ivi 
rappresentano  i  cammelli  del  continente  antico,  co- 
stituendo però  una  ben  distinta  famiglia.  L'auchenia, 
che  si  dice  anche  lama,  ha  le  dimensioni  del  capriolo, 
le  orecchie  diritte,  il  collo  verticale,  il  pelo  ruvido, 
grosso,  di  color  bruno,  nero,  fulvo  o  bianco,  più  ric- 
ciuto sul  corpo  che  sul  capo,  sul  collo,  sugli  arti. 
Non  ha  corna  sulla  fronte,  né  gobba  sul  dorso.  Nu- 
trcsi  di  sostanze  vegetali  e  viene  adoperato  come 
bestia  da  soma.  Dalla  sua  pelle  si  ottiene  un  buon 
cuoio;  col  pelo  si  fabbricano  stoffe;  la  carne  è  buona 
a  mangiarsi. 

AUCKLAND,  ossia  BISHOP-AUCKLAND.  Borgata  nella 
contea  inglese  di  Durham,  sul  Vear,  con  10,000  abi- 
tanti. Nell'antico  castello  dei  vescovi  di  Durham  , 
circondato  da  giardini  a  foggia  di  parco,  trovasi  una 
preziosa  pinacoteca. 

AUCKLAND.  Provincia  della  colonia  inglese  nella 
Nuova  Zelanda,  con  una  superficie  di  68,795  kmq. 
e  100,000  abitanti.  Capitale  della  provincia  fu,  fino 
al  1876,  la  città  di  Auckland.  Essa,  attualmente, 
non  è  che  il  capoluogo  della  contea  di  Eden,  in  Ika- 
maoi,  isola  al  nord  della  Nuova  Zelanda.  Giace  al 
porto  di,  Waitemata  e  presso  il  monte  Eden,  vulcano 
spento.  E  sede  di  un  vescovo  romano  e  di  un  ve- 
scovo anglicano.  Ha  25,000  abitanti,  dediti  al  com- 
mercio ed  alla  navigazione. 

AUCKLAND.  Titolo  dei  lords  e  dei  conti  della  fa 
miglia  Eden,  nell'Auckland  dell'ovest,  a  Durham, 
la  quale  si  trovò  in  possesso  della  dignità  di  baro- 
netto dal  1C72  in  poi.  —  Guglielmo  Eden,  lord  Auc- 
kland, celebre  diplomatico,  nato  nd  1745,  fu  mem- 
bro del  parlamento  e,  nel  1778,  prese  parte  ad  una 
ambasciata  straordinaria,  che  aveva  per  iscopo  di 
negoziare  colle  colonie  dell'America  del  Nord  la  loro 
sottomissione;  nel  1785,  fu  inviato  a  Versailles.  In 
questa  sua  carica,  strinse  un  trattato  di  commercio 
tra  l'Inghilterra  e  la  Trancia.  Nel  1788,  fu  inviato 
a  Madrid;  nel  1780  in  Olanda,  dove  riuscì  ad  un 
accordo  tra  l'imperatore  Leopoldo  li,  l'Inghilterra,  la 
Russia  e  l'Olanda.  Di  ritorno  in  Inghilterra,  nel  1793, 
coprì  la  carica  di  direttore  generale  delle  poste,  dal 
1798  al  1801;  morì  nel  1814.  Fra  le  sue  opere,  si 
annoverano  i  Principi  della  legge  penale  (Londra,  1771) 
e  I  Intorno  alla  popolazione  d  Inghilterra  »  (178G). 
—  Giorgio  Eden ,  lord  Auckland ,  secondogenito 
del  precedente,  nato  nel  1784,  divenne  direttore  in 
capo  della  Camera  di  Commercio,  nel  1830;  gover- 
natore generale  dell'India  orientale,  nel  1836.  Fu  poi 
nominato  conte  di  Auckland.  Dal  1846  fu  lord  del- 
l'ani iniragliato.  Morì  nel  1849,  celibe.  —  Roberto 
Giovanni,  barone  di  Auckland,  fratello  minore  del 
precedente,  nato  nel  1799,  fattosi  sacerdote,  di- 
venne, nel  1847,  vescovo  anglicano  di  Sodor  e  Man; 
nel  1854  vescovo  di  Bath  e  Welles.  Si  dimise  dalla 
sua  carica  nel  186  •  e  morì  nel  1870.  Valendosi 
degli  studi  scientifici  di  suo  padre,  pubblicò  in  quat- 
tro volumi  il   «  Giornale  »   e  la   «  Corrispondenza  » . 

AUCKLAND  {Isole  di).  Gruppo  di  isole  dell'Australia, 
a  380  km.  a  sud-ovest  della  Nuova  Zelanda.  Consta 
della  maggiore  isola  di  egual  nome  e  di  parecchie 
piccole  isole ,  con  una  superficie  complessiva  di 
510  kmq.  11  clima  vi  è  umido  e  procelloso;  però  le 
isole  sono  ricche  di  uccelli,  e  le  circostanti  acque 
foniiieolaiio  di  pescicani  e  di  altre  specie  di  pesci.  Il 
giuj)po  fu  scoperto  nel  1806,  e  nel  1849  ne  presero 
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possesso  gl'Inglesi,  per  la  sua  importanza  come  sta- 
zione per  i  pescatori  che  vanno  alla  pesca  della  ba- 
lena. Di  abitanti  stabiliti  non  ve  ne  sono. 

AUCUBA.  Genere  di  piante  che  crescono  nelle  re- 
gioni tempestose  dell'Asia  orientale,  sopratutto  nella 
Cina  e  nel  Giappone.  W  A.  japonica,  introdotta  in 
Europa  nel  1783,  è  comunemente  coltivata  nei  giar- 
dini come  pianta  d'or- 
namento. Così  pure 
1  ''A.  himalaica, 

AUDE  (antic.  Attax) 
Nei  Pirenei  orientali, 
al  Rocd'Aude:  fiume 
della  Francia  meridio- 
nale, che  scaturisce  ad 
un'altezza  di  2377  m. 
Scorre,  dapprima,  al 
nord,  entra  nella  pia- 
nura presso  Limoux, 
si  volge  poscia  all'est, 
e,  dopo  un  corso  di 
208  km.  (di  cui  144 
navigabili),  sbocca  nel 
Mediterraneo.  —  11 
dipartimento  dell'An- 
de, francese,  compren- 
de le  già  contee  di  Ka-  pig.  loss.  —  Aucuba  japonioa 
zes,  Carcassez  e  Lau- 

raguais,  unitamente  alla  diocesi  di  Narbonne  (ap- 
partenenti un  tempo  alla  Linguadoca),  e  conta 
una  popolazione  di  328.000  abitanti,  sopra  una  su- 
perficie di  6313,.,4  kmq.  Nel  1876,  la  sua  popola- 
zione era  soltanto  di  309,050;  ebbe  così  un  no- 
tevole aumento.  La  parte  meridionale  del  dipar- 
timento alle  due  rive  dell'Ande,  è  montuosa.  Nella 
parte  settentrionale  si  protendono  le  montagne  Ne- 
re, che  sono  le  prealoi  più  meridionali  delle  Ce- 
venne  (Pie  de  Nere,  1210  m).  Al  contrario,  il  litto- 
rale,  coperto  di  laghi  è  piano.  Il  climaè  cildo,  ma 
assai  variabile:  il  terreno  è  calcareo,  e  molto  fertile 
in  grani,  frutta,  legumi  e  vigneti  (il  blanquette  hiàneo 
di  Limoux  è  in  gran  pregio).  Di  boschi  ve  ne  sono 
pochi.  L'  allevamento  del  bestiame,  particolarmente 
quello  delle  pecore,  è  considerevole.  Il  regno  minerale 
somministra  ferro  e  carbon  fossile.  Vi  sono  anche 
sorgenti  minerali.  L'industria  degli  abitanti  si  estende 
a  tessuti  di  panno  e  di  seta,  a  distillerie  d'aquavite 
a  miniere  di  ferro.  II  commercio  ha  un  valido  ap- 
poggio nel  Canal  da  Midi,  che  scorre  colla  sua 
maggior  parte  il  dipartimento,  e  nella  ferrovia  me- 
ridionale. Esso  commercio  comprende  grani,  frutti, 
vini,  ferro,  salmarino,  ecc.  Il  dipartimento  si  divide 
nei  circondari  di  Carcassonne,  Castelmandary,  Li- 
moux e  Narbonne.  Ha  per  capitale  Carcassonne. 

ADDEBERT  Giovanni  Battista.  Naturalista  francese 
ed  incisore  in  rame,  nato  a  Rochefort,  nel  1759: 
fu  dapprima  pittore  e  viaggiò,  come  tale,  l'Inghil- 
terra e  l'Olanda,  allo  scopo  di  rappresentare  e  di- 
segnare soggetti  di  storia  naturale.  Tale  occupazione 
gli  diede  il  modo  di  poter  pubblicare  una  stupenda 
opera  di  storia  naturale,  con  intagli  in  rame  e  in- 
titolata: «  Histoire  naturelle  des  singes,  des  makis, 
et  des  galèopithèqiiès  »  (pubblicata  a  Parigi,  nel 
1800,  con  63  tavole).  Egli  morì  a  Parigi,  nel  dicem- 
bre del  1800. 

AUDENA.  breve  corso  d'acqua  nella  Liguria,  noto 


AUDENaRDE   0  OUDENAnDE. 

perchè  sulle  sue  rive  il  console  romano  Muzio  scon- 
tisse  i  Liguri  che  avevano  saccheggiato  Pisa.  Chia- 
masi ora  f//a  o  La  Ula  o  Aula. 

ADDENARDE  o  OUDENARDE.  Antica  città  foj-te  del 
Belgio,  celebre  per  la  vittoria  ivi  ottenuta,  l'i  1  lu  - 
glio  1708,  dal  principe  Eugenio  e  Marlboroug  contro 
i  Francesi.  È  città  manifatturiera,  con  6200  ab.  ed 
è  capoluogo  di  circolo  nella  Fiandra  occidentale. 
Trovasi  sulla  Sciielda. 

ADDIANI  e  ADDEO.  Audeo,  eretico  del  secolo  VI, 
nato  nella  Mesopotamia:  pretese  sostenere  che  Dio 
ha  forme  umane,  che  le  tenebre,  il  fuoco  e  l'acqua 
sono  eterni,  ecc.  —  Àudiani  si  chiamarono  i  suoi 
settari,  che  durarono  poco. 
AUDIENCIA.  V.  Udienza. 

AUDIERNE.  Piccola  città  con  porto  nel  circolo  di 
QuimpL-r,  dipartimento  di  Finisterre  in  Francia. 

ADDIFFREDI  Giovanni  Battista.  Astronomo  e  bi- 
bliografo, nato  nel  1714  a  Saorgio  (Nizza),  morto 
nel  1704,  in  Koma:  vestì  l'abito  domenicano  e  pub- 
blicò varie  opere  astronomiche,  che  gli  procacciarono 
lama,  tra  le  quali:  Phoenoinem  celestis  obscrmta; 
Olio,  astronomica  ;  TransUus  Veneris  ante  solem  ;  In- 
tetligalio  paralisix  solis;  Cataloijus  kistoricus  criticus 
ronianarum  elitionum  secali  XV,  ecc. 

ADDINET-SCRVILLE  Giovanni  Guglielmo.  Natura- 
lista Irancese,  nato  nel  1775,  a  Parigi,  morto  a  Ma- 
rais  nel  1858:  fu,  dopo  Latreille,  presidente  della 
Società  entomologica  di  Francia.  Pubblicò  una  grande 
opera  sugli  Ortotteri,  e  molti  altri  lavori. 

AUDINOT  Nicola  Medardo.  Comico  francese,  fon- 
datore del  teatro  de\[' Ainbiriù-Comique,  nato  nel  173'i, 
morto  nel  1801. 

AUDITORE.   Comune  d'Italia    nella   provincia   di 
Pesaro  e  Urbino,  circondario  di  Urbino;  castello  mu- 
rato sopra  un  monte,  alle  cui  falde  scorre  il  Foglia. 
Ab.  1750. 
AnDOINO.  V.  Alboino. 

AUDOUIN  Giovanni  Vittorio,  Naturalista  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1707,  morto  nel  1841:  creò,  nel 
1 8'24,  gli  Annali  delle  scienze  naturali  ;  pubblicò  la 
Storia  naturale  del  littorule  della  Francia;  lisciò  in- 
compiuta una  Storia  de'jli  insetti  nocivi  alla  vita,  che 
fu  condotta  a  line  da  Milne  Edwards.  Nel  1838  fu 
ammesso  all'Accademia. 

ADDRAN.  Nome  di  una  famiglia  di  artisti  e  inci- 
sori francesi,  della  quale  fu  caposistite  un  Claudio 
Audran,  nato  nel  1502,  ultimo  un  Benedetto,  morto 
nel  1712.  Gerardo  e  Giovanni  furono  i  più  celebri,  e 
il  primo  di  questi  incise,  tra  le  altre  cose,  le  Dit- 
t:i(jlie  di  Alessandro,  di  Lebrun,  e  lasciò  una  Raccolta 
delle  proporzioni  del  corpo  umano, 

AUDUBON  Gian  Giacomo.  Ornitologo  americano, 
nato  a  Nuova  Orléans  nel  1780,  morto  a  Nuova 
York  nel  1851:  studiò  pittura  a  Parigi  sotto  Da- 
vid; quindi  tornato  in  America,  percorse  quelle  re- 
jioni,  per  studiarvi  gli  uccelli,  e  pubblicò  le  seguenti 
[ì'.re:  Gli  uccelli  d  America,  in  quattro  volumi;  Dio- 
fjrapa  ornitologica,  in  cinque  volumi;  /  qutdrupedi 
d'America,  qucst'  ultim  i  opera  in  collaborazione  col 

Ittor  Bacliman. 
AUE.  Nome  di  torrenti  e  fiumi  in  Germania,  tra 
i  un  allluente  del  Veser.  —  Ano,  città  di  2250  ab., 
Sassonia,  provincia  di  Zwickau,  nel  cui  territorio 
trovano  miniere  d'argento  e  di  caolino. 
AUE  Hartmann  {von).  Poeta  tedesco,  nato  verso 
Enciclopedia  Universale. 


AUERSTADT.  1 08 1 

il  1 170,  morto  nel  1220,  della  pleiade  dei  Minnesinger  : 
è  il  principale  rappresentante  della  poesi.i  di  corte 
a' suoi  tempi.  Suoi  principali  lavori.  Erec,  Iiveiì,Grègor. 

AUENBRUGGER  Leopoldo.  Medico  tedesco ,  nato 
a  Graz  (Stiria)  nel  1722,  morto  a  Vienna  nel  1708, 
specialmente  noto  perchè  gli  si  deve  l'invenzione  di 
un  metodo  di  esplorazione  nelle  malattie  di  (ietto. 
Lasciò  parecchie  opere  tra  cui:  Inventum  novum  ex 
percussione  thorucis  humani  ut  signo  abslrusos  interni 
pcctoris  morbos  delegendi. 

AUERBAGH.  Nome  di  vari  territori  tedeschi.  — 
Auerbach,  città  nel  governo  sassone  del  circolo  di 
Zwickau,  con  1^250  abitanti,  un  tribunale,  una  scuola 
di  commercio,  un  seminario,  ecc.  —  Auerbach,  città 
nell'alto  palatinato  bavarese,  con  1700  abitanti.  — 
Auerbach,  borgo  nella  provincia  di  Starkenburg,  con 
1500  abitanti  circa. 

AUERBACH  Bertoldo.  Celebre  novelliere  tedesco 
nato  nel  Wiirtemberg,  nel  1812,  morto  nel  1882,  a  Fri- 
burgo. Discendente  d'unafamiglia  ebraica,  le  sue  prime 
opere  furono:  //  giudaismo  e  la  letteratura  moderna, 
e  quindi  Spinoza,  romanzo  storico,  in  cui  tratteggiò 
la  vita  domestica  ed  i  costumi  degli  Israeliti.  Segui- 
rono Poeta  e  commerciante  (1839),  romanzo;  //  bor- 
ghese istruito,  libro  per  la  borghesia  intelligente,  ecc. 
Ma  quelle  che  più  ottennero  grido  in  Germania  fu- 
rono le  sue  Storie  villereccie  della  Selva  Nera,  che 
venne  tradotta  dal  Farina  Salvatore  in  italiano  e  che 
tutti  abbiamo  potuto  apprezzare.  Innumerevoli  sono 
le  sue  novelle  ed  i  suoi  romanzi,  eppure  ebbe  an- 
cora il  tempo  di  dare  tradotte  in  tedesco,  le  Opere 
di  Spinoza:  una  Stiria  delle  giornate  di  Vienna  da 
Latour  a  Windischgràtz  ;  una  tragedia:  Andrea  IIo- 
fer,  ecc.  Bertoldo  Auerbach  è,  e  rimarrà  ancora  a 
lungo,  il  poeta  popolire  dei  Tedeschi,  per  eccellenza 
di  idee  e  per  facilità  d'esposizione.  Altre  novelle  di 
Auerbach  sono  intitolate:  La  Scalza,  Ivo  il  pieva- 
nino,  Dopo  trent'anni.  Tre  jiglie  uniche,  ecc. 

AUERBERG.  Una  delle  più  alte  montagne  dell'llarz 
di  sotto  nel  distretto  di  Merseburg,  in  Prussia. 

AUERSPERG.  Borgo  nel  distretto  di  Gotlschee,  del 
granducato  austriaco  di  Carniola,  a  32  km.  da  Lu- 
biana, con  circa  1000  abitanti.  Presso  il  luogo  giace 
il  castello  dell'  antica  famiglia  principesca  di  questo 
nome,  della  quale  fu  capostipite  Adolfo  di  Auersperg. 
Un  fratello  di  lui,  Oderico  di  Auersperg,  acquistò  nel 
Friuli  il  castello  Cocagua  e  divenne  il  fondatore  di 
un  ramo  laterale  della  famiglia,  da  cui  ebbero  ori- 
gine parecchie  famiglie  italiane.  Fra  i  membri  di 
queste  famiglie  si  distinsero,  nel  corso  dei  tempi, 
niolti  come  guerrieri  e  come  uomini  di  Stato. 

AUERSPERG  Antonio  Alessandro  {Conte  d'  ),  Cele- 
bre sotto  il  nome  di  Anastasio  Griin,  nato  a  Lubiana 
nel  1806.  Lo  si  considera  come  il  capo  della  nuova 
scuola  lirica  austriaca.  Fra  i  suoi  lavori ,  si  notano 
Ij'ultimo  cavaliere,  ballate  in  omaggio  dell'impei-atore 
Massimiliano  1,  e  Le  passej(/iate  di  un  poeta  viennese. 
In  alcune  delle  sue  liriche  toccò  con  tanto  acume 
le  condizioni  politiche  del  suo  paese,  che  lo  si  con- 
siderò come  il  capo  del  partito  liberale.  Discutendosi 
le  leggi  confessionali,  si  mostrò  oratore  pieno  di 
slancio  e  sostenne  i  diritti  dello  Stato  contro  il  par- 
tito clericale.  Morì  nel  1876. 

AUERSTADT.  Villaggio  prussiano  nel  distretto  di 
Mersburg  (Sassonia),  presso  il  quale  Napoleone  I, 
usi  1806,  sconlisse  i  Prussiani. 

(Proprietà  letteraria).  136 
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AUFKENBEnO   GIUSEPPE. 


AUGUSTA 


ADFFENBERG  GIUSEPPE  {barone  d').  Autore  di-am- 
matico  tedesco,  nato  nel  1798,  a  Friburgo  (Brisgo- 
via),  morto  nel  1857:  si  dedicò  dapprima  alla  car- 
riera delle  armi,  poi  alle  lettere;  fu  presidente  del 
teatro  di  corte  a  Carlsruhe  e  maresciallo  di  corte 
del  granduca  di  Baden.  Lasciò  ventiquattro  drammi 
e  un'epopea  intitolata  A^hambra. 

ADFIDENA.  Nome  di  due  antiche  città  d' Italia , 
l'una  w  U'Apulia,  l'altra,  più  nota,  nel  Sannio.  Que- 
st'ultima si  chiama  oggi  Castel  di  Sangro. 

ADFIDIA.  Famiglia  plebea  romana,  alla  quale  ap- 
partennero pei-sonaggi  eh'  ebbero  parte  importante 
negli  affari  della  repubblica,  e  due  storici,  uno  dei 
quali,  Aufldio,  scrisse  una  Storia  citata  spesso  da 
l'IJnio  e  da  altri;  il  secondo,  Aufidio  Basso,  scrisse 
una  Storia  delle  sue  guerre  germaniche  e  una  delle 
guerre  civili. 

ADFIIDUS.  L'odierno  Ofanto  (V.). 

AUGER  Atanasio.  Scienziato  francese,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1734:  si  consacrò  alla  stato  ecclesiastico, 
dedicandosi  però,  a  preferenza,  allo  studio  della  let- 
teratura classica.  Insegnò  per  molti  anni  la  rettorica 
a  Rouen,  e  in  seguito  fu  eletto  vicario  generale 
del  vescovado  di  Lescar.  Mori  nel  1792,  a  Parigi, 
in  qualità  di  membro  dell'Accademia.  Meritano  par- 
ticolare menzione  le  sue  traduzioni  di  Demostene,  di 
Escliilo,  di  Socrate,  di  Lisia  e  di  Cicerone;  poi  la 
Costituzione  dei  Romani,  che  trovasi  fra  le  sue  Opere 
postume. 

AUGERAU  Pietro  Francesco  Carlo.  Figlio  di  un 
fruttivendolo  di  Parigi,  ove  nacque  nel  1757.  Fu  dap- 
prima semplice  carabiniere  nelle  truppe  napolitane 
sino  al  1787,  poscia  passò  volontario  al  servizio 
della  repubblica  francese,  e  tre  anni  dopo  fu  gene- 
rale di  brigata  nell'armata  de'  Pirenei,  generale  di 
divisione  nell'armata  d'Italia,  vincitore  a  Lodi,  a  Ca- 
stiglione, ad  .\rcole:  generale  dell'esercito  del  Reno  e 
della  Mescila,  poscia  della  decima  divisione  a  Per- 
pignano,  membro  del  Consi;ilio  de'  Cinquecento  nel 
1799,  partigiano  di  Bonaparte,  dopo  la  caduta  del 
Direttorio,  comandante  1'  esercito  d'  Olanda.  Creato 
maresciallo  dell'  Impero  e  duca  di  Castiglione;  vin- 
citore in  nuove  battaglie  a  .Iena,  a  Eylau,  a  Girona, 
caduto  in  disgrazia  di  Napoleone  per  un'  impresa 
fallita,  colmato  di  favori  dai  Borboni,  creato  pari  di 
Francia  da  Luigi  XVIII,  alla  fine  si  ritirò  nella  sua 
terra  di  Houssay  e  vi  morì  nel  181C. 

AUGIA  (Augias).  Re  d'Elide  ed  uno  degli  Argo- 
nauti. Egli  possedeva  delle  stalle  con  3000  buoi, 
che  mai  erano  state  pulite.  Propose  ad  Ercole  l'im- 
presii  contro  la  promessa  del  decimo  dei  suoi  ar- 
ment;.  L'eroe  deviò  il  fiume  Alfeo  e  lo  fece  passare 
per  l3  stalle.  Ma  avendo  Augia  n-.ancato  alla  promessa. 
Ercole  l'uccise  e  mise  sul  trono  Filea,  suo  figlio,  che 
avea  incorso  nell'ira  paterna  per  aver  deciso  la  ver- 
tenza in  favore  dell'eroe. 

AUGIA  {Au'jia).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  guttifere,  della  poliandria  monoginia  di  Linneo, 
la  cui  specie  più  importante  è  l'Augia  della  Cina  (A- 
sinensis),  piccolo  albero  indigeno  della  Cina,  da  cui  si 
ha,  incidendo  la  corteccia  un  succo  resinoso,  prezio- 
sissimo, conosciuto  sotto  il  nome  di  vernice  della  Cina. 
AUGILAH  0  AUJILAH.  L'  Augila  di  Erodoto:  oasi 
dell'Afi'ica  settentrionale,  nel  deserto  di  Barca,  sulla 
via  del  Cairo  e  Scivah  a  Murzuk,  famosa  pe'  suoi 
diitteri. 


AUGITE.  Salieato  isomorfo  .col  diopside  ;  è  un  si- 
licato di  calce,  di  ferro,  di  magnesio,  di  alluminio. 
Contiene  il  ferro  e  l'alluminio  in  quantità  maggiore 
del  diallagio  e  quindi  molto  maggiore  del  diopside. 


Fig.  1087.  —  Cristalli  di  augito 

AUGLAIZE.  Nome  di  un  fiume  e  di  una  coatea 
nell'America  del  Nord,  nello  Stato  dell'Ohio. 

AUSBURG.  V.  Augusta. 

AUGST.  L'antica  Augusta  Rauracorum,  colonia  ro- 
mana al  tempo  di  Augusto,  ora  piccola  città  della 
Svizzera,  formata  da  due  villaggi,  in  mezzo  ai  quali 
passa  il  Reno. 

AUGURE.  Presso  i  Romani,  era  colui  che   traeva 
vaticini  dagli  uccelli,  consultandone  il  volo,  il  canto,  ecc. 
Tal  nome  venne   poi   applicato  in  senso   molto  più 
largo.  La  istituzione   degli   auguri  perdesi  nell'ori- 
gine della  repubblica  romana.  I  loro  doveri  princi- 
pali erano  quelli  di  osservai-e  e  riferire  i  segni  so- 
prannaturali; inoltre,  ad  essi  incombeva  tutto  quanto 
si  riferiva  alle  leggi  cerimoniali.  La  dignità  augurale 
ci  fu  descritta  da  Cicerone,  augure  anch'egli,  come 
la  carica  più  elevata  dello  Stato,  fornita  di  tanta  au- 
torità da  sospendere 
la  votazione  dei  co- 
mizi, qualora  non  fos- 
sero state  debitamen- 
te compiute  le  au- 
spicali cerimonie.  Gli 
auguri  erano  eletti  a 
vita  e  componevano 
un  collegio:  si  crede 
che  sotto  Romolo  fos- 
sero tre,  cinque  sot  - 
to  Numa  ;  poi  furo- 
no no"e,  quindici  al 
tempo   di  Siila  ;  da 
Angusto  in  poi  non 
ebbero  più   numero 
fisso.  Essi  godevano 
grandi    privilegi     e 
molta   considerazio- 
ne. Sulle  antiche  me- 
daglie   si    veggono 
rappresentati      con 
una  lunga  veste  co- 
prente il  capo  scen- 
dente fino  ai  ginocchi,  gettata  sul  dorso  all'  omero 
sinistro,  col  lituo,  bastone  ricurvo,  nella  mano  de- 
stra, e  il  capis,  vaso  d'argilla   accanto.  L'impera- 
tore Teodosio   aboli  il  collegio  degli  auguri   vei-so 
la  fine  del  secolo  VI. 

AUGURELLI  o  AUGURELLO  Giovanni  AureliQ.  Al- 
chimista e  poeta  italiano,  nato  a  Rimini  verso  il  1454, 
morto  nel  1537:  fu  professore  di  greco  e  di  latino 
a  Venezia  e  canonico  a  Treviso.  Lasciò  :  Chrysopoia 
libri  tres;  Carmina;  l'Arte  di  far  l'oro,  ecc. 

AUGURINO  SENZIO.  Poeta  romano,  dei   tempi  di 
Plinio  il  giovine,  del  quale  fu  amico.  Scrisse  idillii, 
epigrammi  e  brevi  poesie  col  titolo  di  Poematia. 
AUGUSTA.  Nome  di  molte  città  o  fondate  da  iiu- 


Fig.  lOSS    —  Augure  vestito  della 
toga,  da  un  bassorilievo  di  Firenze. 
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peratori  e  imperatrici  romani,  o  così  chiamute  dal 
loro  nome.  Cosi  p.  es..  Augusta  Emerita,  capitale  di 
Lusitania,  l'attuale  Merida;  Augusta  Fra  toria,  città 
il(;i  ^-alassi,  ora  Aosta;  AuguUa  lìauracorum,  capitale 
dei  Raurachi,  in  Elvezia,  di  cui  si  trovano  rovine  ad 
Augst,  in  vicinanza  di  Basilea  ; /lu^itóto  S«ess/oHM»«,  ca- 
pitale dei  Suessioni,  nella  Gallia,  ora  Soissùns  ;  Augusta 
'J'aurinorum,  città  dei  Taurini,  al  Po,  ora  Torino  ;  Augu- 
sta Trevirormn,  colonia  romana,  sulla  Mosella ,  ora 
Treviri;  Angusta  Vindelicorum,  capitale  dei  Vindelici 
sul  Lech,  ora  Augusta;  Augusta  ^\uscorum,  ora  Auch, 
nella  Francia  meridionale;  Augusta  Trivobantum,  poi 
Londinium,  ora  Londra,  ecc.  —  Augusta  è  pure  nome 
di  alcune  città  nell'America  del  nord.  Cosi:  Angusta, 
capitale  dello  stato  del  Maine  e  della  contea  di  Kenne- 
bec,  suUedue  rive  del  Kennebec,  fondata  nel  1771,  con 
8650  ab.  dediti  all'industria;  ha  un  bel  palazzo  di 
città,  un  manicomio,  un  arsenale  dell'  Unione,  otto 
chiese,  due  scuole  superiori  e  alcune  banche.  —  Au- 
gusta, capitale  della  contea  di  Richmond,  nello  Stato 
di  Georgia,  sul  fiume  Sa- 
vannah,  punto  d'incrocia- 
niento  di  parecchie  fer- 
rovie, con  oltre  23,000 
abitanti,  che  fanno  trullico 
con  tessuti  di  cotone,  ta- 
bacco, legnami,  ecc.,  ha 
un  arsenale,  21  chiese, 
una  magniSca  scuola  di 
medicina  e  diverse  ban- 
che. —  Augusta,  città  di 
Sicilia,  V.  Agosta.  —  Au- 
gusta ,  in  tedesco  Aug- 
sburg ,  città  della  Bavie- 
ra, capoluogo  del  distretto 
«Iella  Svevia,  nell'alto  Da- 
rmbio,  già  città  imperiale 
libera,  sopra  un  colle  tra 
il  Vestiich  e  il  Lech.  Ha 
parecchi  edifici  notevoli, 
tra  cui  il  palazzo  del  Con- 
siglio, uno  dei  più  belli 
della  Germania;  il  palazzo 
vescovile,  l'antica  catte- 
drale ,  incominciata  nel 
secolo  VI  e  adorna  di  magnifiche  pitture  ;  l'arsenale, 
la  casa  di  ricovero,  il  teatro,  la  scuola  di  pittu- 
ra, ecc,,  oltre  la  quale,  per  l'istruzione,  essa  ha  li- 
ceo, ginnasi,  politecnico,  biblioteche,  scuole  industriali, 
scuole  agrarie.  Il  commercio  vi  è  vivissimo,  special- 
mente in"  fatto  di  libri,  ed  è  favorita  dalle  comuni- 
cazioni ferroviarie  che  la  città  ha  con  Monaco,  No- 
rimberga, Stoccarda,  Lindan,  ecc.  ;  ha  poi  numerose 
banche  che  fanno  grandi  allari.  Numerose  e  attivis- 
sime le  industrie,  essendovi  fabbriche  di  macchine, 
di  coltelli,  di  tabacco,  di  pelli,  di  aceto;  manifatture 
di  cotonine,  di  seta,  di  lavori  d'oro  e  d'argento,  ecc. 
Questi  ultimi  sono  molto  apprezzati  all'estero.  Au- 
gusta ha  circa  60,000  abitanti.  Si  crede  da  alcuni 
che,  prima  di  cadere  sotto  la  dominazione  romana, 
»i  chiamasse  Dainasìa;  secondo  altri,  essa  fìi  fondata 
'la  Augusto,  dopo  la  sconfitta  dei  Vindelici,  e  chia- 
mata Augusta  Vindelicorum  ;  quivi,  nel  1530,  i  prin- 
I  ipi  protestanti  fecero  a  Carlo  V  la  loro  professione 
di  fede  (V.  Augusta,  Confessione  di);  dal  1628  al 
1866  fu  città  libera.  Questa  città  poi  è  celebre  per 
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un  gran  numero  di  diete  e  di  tornei;  fu  patria  di 
parecchi  uomini  illustri,  tra  i  quali  Ilolbein,  Probst, 
Rugendas,  ecc. 

ADGDSTA  {Confessione  di).  E  la  confessione  lu- 
terana presentata,  il  25  giugno  1530,  all'impura- 
tore  Carlo  V,  alla  dieta  di  Augusta,  da  sette  prin- 
cipi dell'impero  e  da  due  citta  dell'imperò,  compi- 
lata, in  orijgine,  da  Melantone.  Comprende,  oltre 
l'esordio  ed  una  breve  chiusa,  28  articoli.  Di  solito, 
si  distingue  tra  la  confessione  augustana  invariata 
(i  cui  originali,  tedeschi  e  latini,  andarono  smarriti, 
ma  che  furono  pubblicati  già  nel  1530  a  Wittem- 
berg,  colla  loro  giustificazione)  e  la  confessione 
augustana  variata,  del  1540,  portata  da  Melintone  a 
Worms.  La  maggior  parte  degli  articoli  vi  sono 
esposti  più  dilfusamente  e  trattati  con  un  ordine  di- 
verso. L'articolo  10.°,  in  particolare,  sull'eucaristia 
vi  subì  essenziali  cambiamenti  in  favore  dei  rifor- 
mati. La  controversia  sulla  validità  della  confessione 
augustana  variala  o  invariata,  entro  i  limiti  della 
ciiiesa  luterana,  non  è  an- 
cora risolta  ai  nostri  gior- 
ni. Membri  della  confes- 
sione augustana  sono,  nel- 
lo stretto  senso  della  pa- 
rola, i  principi  e  le  città 
libere  che  la  sottoscris- 
sero. In  senso  generale, 
lo  sono  anche  i  rifbrmati 
tedeschi,  dacché  alla  pace 
tli  Vestfalia,  nel  1G48,  il 
grande  elettore  Federico 
Guglielmo  I  riusci  ad  ot- 
tenere che  ne  fossero  con- 
siderati come  membri  an- 
che lui  e  la  sua  casa.  V. 

l'aOTESTANTESUlO. 

AUGUSTA    HISTORIA 

(Storia  imperiale).  Titolo 
(li  una  collezione  del  III 
e  IV  secolo  dopo  Cristo, 
proveniente  da  parecchi 
compilatori.  Vi  si  trovano 
narrazioni  storiche  degli 
imperatori  romani,  da  A- 
driano  fino  a  Numeriano.  Questa  storia  è  attribuita 
a  Ebano  Spaziano,  Giulio  Capitolino,  Vulcazio  Gal- 
licano, Elio  Tampridio,  Trebellio  Pollione  e  Flavio 
\opisco. 

AUGUSTALE  (lat.  Augustalis).  Moneta  tedesca , 
d'oro  del  M.  E. ,  battuta,  in  origine,  dall'imperatore 
Federico  II.  Cinque  pezzi  di  questa  moneta  sono 
eguali  a  cinque  libbre  d'oro.  —  Augustali  sacer- 
doti, ordine  sacerdotale  creato  da  Augusto,  i  cui 
membri,  scelti  fra  i  liberi,  avevano  l'incombenza  di 
compiere  i  riti  religiosi  nel  culto  di  quei  Lari  o  Pe- 
nati, a  cui,  per  comando  dello  stesso  Augusto,  si 
innalzavano  idoli  ed  are  al  punto  d'incontro  di  due  o 
più  strade.  —  Augustoles  sodales,  collegio  di  sacer- 
doti fondato  da  Tiberio  ad  onore  della  famiglia  Giu- 
lia, nell'anno  14  di  C,  con  tre  magistri.  —  Auga- 
stales  ludi,  feste  che  si  celebravano  ad  onore  di  Au- 
gusto, in  Roma  e  in  altre  città  dell'impero,  e 
consistevano  in  gare  musicali,  drammatiche,  ginni- 
che, ecc. 

AUGUSTENBURG.  Città  dello  Schleswig,  nell'isola 
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di  Alseii:  dà  il  nome  ad  un  ramo  della  famiglia  re- 
gnante di  Danimiirca  e  conta  6000  ab. 

AUGUSTI  Giovanni  Cristiano  Guglielmo.  Teologo 
protestante,  nato  il  27  ottobre  1771,  a  Eschenberga 
nel  territorio  di  Gotha,  professore  di  filosofia  e  di 
lingue  orientali,  a  Jena,  Breslavia  e  Bonn,  morto  il 
28  aprile  1841,  a  Coblenza.  De'  suoi  scritti,  me- 
rita di  essere  nominata   soltanto  l'opera  intitolata: 

«  Cose  memorabili 
dell'archeologia  » . 
AUGUSTINE. 
Città  con  porto, 
nella  Florida,  sul 
littorale  dell'A- 
tlantico, capoluo- 
go (Iella  contea 
di  St.  John,  con 
2300  abitanti  ed 
una  bella  chiesa 
vescovile.  Per  la 
dolcezza  del  suo 
clima,  è  visitata 
da  molti  ammalati 
di  petto. 

AUGUSTITE.  V. 
Dehillo. 

AUGUSTO  (lut- 
Augustiis,  gr.  &- 
baste).  Titolo  con- 
ferito dal  senato  e 
dal  popolo  roma- 
no a  Cajo  Giulio 
Cosare  Ottaviano, 
nel  i7  a,  C.  e  ar- 
rogatosi, dopo  (li 
lui,  da  tutti  gli 
imperatori  di  Ro- 
ma, sebbene  quel 
titolo  dovesse,  per 
istituzione,  essere 
solo  ereditario  della  famiglia  di  Ottaviano.  Sotto  Dio- 
cleziano fu  stabilita  una  distinzione  fra  il  titolo  di 
Augusto  e  quello  di  Cesare,  cioè  il  primo  valse  a  de- 
signare l'imperatore  regnante,  il  secondo  il  presun- 
tivo erode  del  trono.  Coll'imperatore  Probo  il  titolo 
si  ampliò  in  perpetuus  Au(justus;  con  l'imperatore 
Claudiogotico  si  disse  semper  Auguslus,  e  quest'ul- 
timo titolo  fu  ripreso  dagli  imperatori  d'Allemugna 
dopo  Ottone  II. 

AUGUSTO.  Nome  in  aggiunta  ai  nomi  di  diversi 
luoghi  gallici  e  ispanici,  ai  tempi  dei  Romani.  Così: 
Augnslobona,  ora  Torys;  Augtistobriga,  ora  Rodrigo, 
in  Spagna;  Aiigustodonum,  ora  Antuii;  Augustodurum, 
ora  Bayeux;  Awiustonemetuin,  ora  Clermont,  nell'Al- 
vernia  :  Augustoritum,  ora  Limoges,  ecc. 

AUGUSTO.  {Ottaviano  C(i;o).  Primo  imperatore  ro- 
mano, nato  a  Roma  presso  il  Palatino,  il  27  set- 
tembre 6-3  a.  C.  (anno  G91  di  Roma),  morto  a  Nola, 
nel  70."  anno  di  sua  vita,  il  19  agosto  14  d.  C. 
(7G7  di  Roma>.  Era  figlio  del  senatore  Caio  Ottavio, 
e  di  Azia,  figlia  di  Giulia,  nipote  di  Cesare,  il  quale 
l'adottò  e  lo  dichiarò  suo  erede.  Perdette  il  padre 
a  quattro  anni  e  n'aveva  diciannove  allorché  in  Apol- 
lonia, ove  studiava  eloquenza,  ebbe  la  notizia  del- 
l'assassinio di  Cesare.  Giunto  a  Roma,  si  fece  resti- 
tuire l'eredità  del  padre  adottivo,  della  quale  s'era 
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impadronito  Antonio,  ed  accettò  dal  senato  la  mis- 
sione di  marciare,  coi  due  consoli  Irzio  e  Pausa,  contro 
Antonio,  che  occupava  Modena  e  ch'egli  costrinse  a 
passare  le  Alpi.  Ma  avendo  poi  il  senato  rifiutato  ad 
Ottaviano  la  dignità  consolare,  egli,  che  aveva  saputo 
cattivarsi  il  favore  dei  soldati  con  donativi,  corse  in 
Roma  e  l'ottenne  a  viva  forza.  Allora  gettò  la  ma- 
schera, fece  tregua  con  Antonio  e  con  Lepido,  e  i 
ti-e   formarono  il  secondo  triumvirato,   allo   scopo, 
dicevano,  di  ristabilire  l'ordine  in  Roma.  11  matrimonio 
di  Antonio  con  Ottavia,  sorella  di  Ottaviano,  doveva 
essere  il  pegno  della  concordia  fra  i  due.  Anima  del 
governo  rimase  Augusto,  che,  per  talento  politico, 
superava  di  gran  lunga  i  compagni.  Dopo   la  bat- 
taglia di  Filippi  (42  a.  C),  Ottaviano  ed  Antonio  si 
divisero  il   dominio  della  repubblica,  allontanando 
Lepido.  Vinto  anche  Sesto  Pompeo,  Ottaviano  purgò 
l'Italia  dalle  bande  che  l'infestavano  e  cercò  di  por- 
tare qualche  ordine  in  quell'universale  confusione  di 
idee  e  di  cose.  .\llorchè  riliutò  il   trionfo,  perchè  i 
vinti  erano  cittadini  romani,   destò   in  tutti    le   piìi 
belle  speranze.  Nella  lotta  contro  Antonio  egli  ap- 
parve come  il  sostenitore  dell'eloincnto  romano  contro 
l'elemento  asiatico,  di  cui  Antonio  appariva  il  cam- 
pione. Vinto  ad  Azio  il  rivale  (30  a.  C),  Ottaviano 
rimuse  solo  signore  di  Roma  e  del  mondo,  ottenne 
il  titolo  d'Augusto  e  d'imperatore,  e  recò  a  poco  a 
poco  in   sua  mano  ogni   potere.   Ma,  com'era   suo 
costume,  in  ciò  fare  non  adoperò  la  violenza,  bensì 
l'astuzia;  uccise  la  repubblica,  salvandone  le  appa- 
renze; stabilì  la  tirannide,  ma  non  la  esercitò  e  la 
coperse  di  furnit;  popolari.  Data  pace  allo  stato,  lo 
riformò   a  seconda  (Jel  nuovo  regime  da  lui  intro- 
dotto; finse  di  voler  rinunciare  ad  ogni  carica  e  di 
eedere  poi  alle  pubbliche  istanze  per  conservare  il 
potere,  ohe  rese  assoluto  in  ogni  parte  dell'ammini- 
strazione. In  tutti  gli  atti   di  Augusto  si  riconosce 
una  straordinaria  astuzia.  Egli  ebbe  anche  nelle  sue 
mani  il  senato,  escludendone  i  membri  a  lui  non  ac- 
cetti, sotto  colore   di  volerne  rialzare   l'autorità.   I 
triumviri  avevano  preteso  alla  nomina  di  tutti  i  ma- 
gistrati. Ottaviano  ritornò  al  sistema  di  Cesare,  la- 
sciando che  il  popolo  ne  eleggesse  una  metà,  eolla 
riserva  però  del  suo  voto  per  gli  indigeni.  Ai  cava- 
lieri rese  i  giudizi,  ma  riserbossi,  come  tribuno,  l'ap- 
pello in    ultima  istanza   per  le  cause  criminali.    Al 
popolo  lasciò  l'autorità  legislativa,  ma  il  popolo  non 
era  chiamato   a  votare  che   sopra 
le  leggi  già  accettate  dal    senato. 
Cercò  specialmente    di    accrescere 
il  benessere  materiale  del  popolo 
ed  evitò,  con  un  tatto   veramente 
straordinario,  tutto  quanto  poteva 
ricordare  la  caduta  libertà  ed  es- 
sere lui  il  padrone  dello  stato.  Egli 
ebbe  l'auibizione  di  essere  sovrano 
assoluto,    non    quella  di    fir    ve- 
dere d'esserlo.  11  continuo   lavoro 
per  la  trasformazione  interna  delb  stato  lo  occupò 
talmente,    che  non    desiderò    mai   guerre  esterne; 
condusse  soltanto  quelle  necessarie  alla  difesa  dello 
stato,  o  per  vendicare  le  offese  recate  all'onore  ro- 
mano. Le  cause  delle  continue  testimonianze  d'affetto 
e  di  venerazione  ch'ebbe  dai  Romani  non  si  debbono 
ricercare  unicamente  nell'adulazione,  bensì  nella  pace 
interna,   che   seppe   conservare  e    della   quale  era 
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estremo  il  bisogno,  nonché  nell'avere  egli  saputo 
rivestire  la  signora  di  forme  tollerabili,  nella  sua 
instancabile  attività,  nelle  istituzioni  di  cui  dotò  città  e 
Provincie  per  la  diCfusione  della  civiltà  e  del  benessere 
inatcriiile,  nella  pacificazione,  infine,  fra  Italiani  e  Ro- 
mani, Italiani  e  provinciali.  Si  censurarono  acerba- 
mente alcuni  suoi  atti  e  le  ultime  parole  da  lui  pro- 
nunciate; ma  in  realtà  egli  fu,  per  cosi  dire,  un 
gr.inde  artista.  In  una  iniuiensa  città,  che  odiava  per 
istinto  la  monarchia,  egli  seppe  signoreggiare  asso- 
lutamente, senza  regnare.  Egli  protesse  lettere  ed  arti, 
che  celebrarono  sotto  di  lui  il  loro  periodo  più  splen- 
dido. Tacito  Io  accusa  d'avere  scelto  per  successore 
Tiberio,  allo  scopo  di  rialzare  la  propria  gloria  con 
uno  spaventevole  contrasto.  Egli  aveva  tolto  Livia 
al  proprio  marito,  per  farla  sua  sposa. 

AUGUSTO.  Nome  di  parecchi  sovrani  dei  tempi 
niodei'ni,  massime  nella  Sassonia  e  nella  Polonia.  Tra 
questi  citiamo  :  — 
Augusto  I,  eletto- 
re di  Sassonia  , 
principe  virtuoso, 
promotore  dell'e- 
ducazione, del 
commercio  e  del- 
l'industria; re^nò 
dal  1539  al  1586. 
Sotto  il  suo  regno 
venne  imposta  ai 
luterani  la  forinola 
di  concordia,  come 
regola  della  loro 
fede.  —  Augusto  II 
re  di  Polonia,  nato 
nel  1070,  morto 
nel  1733,  fu  assai 
onorato  nell'  aite 
militare  e  vinse  al- 
la battaglia  di  Te- 
mesvur  contro  i 
Turchi.  Era  elet- 
tore di  Sassonia  i, 
uni  al  proprio  do- 
minio la  Polonia. 
—  Augusto  Fede- 
rico I ,  primo  re  di  Sassonia ,  figlio  dell'  elettore 
Federico  Cristiano,  nacque  a  Dresda,  nel  17.50,  e 
succedette  al  fratello  nel  1763,  rimanendo,  fino 
all'  età  maggiore,  sotto  la  tutela  di  suo  zio ,  il 
principe  Saverio.  Inchinevole  alla  pace,  dovette  tut- 
tavia ricorrere  spesso  alle  ai-nii,  e  dopo  la  batta- 
glia di  Jena,  la  Sassonia  cadde  in  potere  dei  Fran- 
cesi. Nel  dicembre  1806   egli  strinse,  a  Posen,  un 

..  trattato  di  pace  con  Napoleone,  assunse  il  titolo  di 
re,  entrò  nella  Confederazione  renana  e  somministrò 
un  contingente  di  20,000  uomini.  Fatto  prigione  a 
Lipsia,  dagli  alleati,  egli  non  rientrò  nella  sua  ca- 
pitale che  il  7  giugno  1815,  in  virtiì  di  un  trat- 
tato con  la  Prussia,  pel  quale  perdette  la  provincia 
di  Wiltenberg,  ovvero  la  Sassonia  prussiana  d'og- 
gigiorno. .Mori  nel  1827  ed  ebbe  per  successore  An- 
tonio, il  maggiore  de'  suoi  fratelli. 

AUGUSTO  {il  giovane).  Duca  di  Brunsvick  e  Lune- 
burgo,  ultimo  figlio  del  duca  Enrico  di  Brunsvick; 
si  dedicò  alle  scienze  e,  sotto  i!  nome   di   Gustavo 

^Jjilcno,  scrisse  la  celebre  opera  dal  titolo   «  Giuoco 
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dwli  scacchi,  ossia  del  re  »  (Lipsia,  1616).  Dopo  il 
lt)34,  spenta^  la  linea  della  famiglia  Brunsvick  Vol- 
fenbiittel,  sali  a  quel  trono;  si  rese  assai  beneme- 
rito per  saggezza  di  governo.  Formò  una  celebre 
biblioteca  di  180,000  volumi;  scrisse  anche  una 
storia  di  Gesù.  Nato  nel  1579,  mori  nel  1606. 

AUGUSTO  di  Udine.  Poeta  latino  del  secolo  XVI: 
si  chiamava  Graziani  e,  secondo  l'uso  dei  tempi,  prese 
il  nome  di  Publius  Au§ustus  Gralianus.  Nel  15:^9  fu 
pubblicato,  in  Venezia,  un  suo  libro  di  versi,  col  ti- 
tolo di  Augusti  valis  odoe. 

AUGUSTO  Emilio  Leopoldo.  Duca  di  Sassonia-Go 
tha  e  d'Altemburgo,  nato  nel  1772,  morto  nel  1822, 
figlio  d'Ernesto  II  e  di  Carlotta  Amalia,  principessa 
di  Sassonia-Meiningen.  Egli  studiò  a  Ginevra,  sposò 
nel  1797,  Luigia  Carlotta,  principessa  di  Mecklen- 
burgo-Schwerin,  ed  in  seconde  nozze  Carolina  Amalia 
principessa  d'Assia-Cassel.  Nel  1804,  mortogli  il  padre 

prese  il  governo, 
e  fu  devoto  a  Na- 
poleone. Coltivò  le 
lettere  e  scrisse 
alcune  opere,  tra 
cui:  Killenion,  o- 
der  auch  idi  war 
in  Arkadien  ;  Eini- 
lianische  Driefe  , 
ecc.  Gli  succedet- 
te il  fratello  Fe- 
derico lV,colqua- 
Ic  si  spense ,  nel 
1825,  la  linea  di 
Sassonia-Gotha. 

AUGUSTO  Fe- 
derico. Duca  di 
Sussex,  segnala- 
tosi nel  Parlamen- 
to inglese  per  opi- 
nioni liberali  e  per 
aver  propugnato 
l'abolizione  della 
trattaedellaschia- 
vitù  di  Negri,  l'e- 
mancipazione cat- 
tolica, la  riabilita- 
zione civile  degli  Ebrei,  i  principi  del  libero  scam- 
bio, ecc.  Fu  presidente  della  Società  delle  Arti, 
presidente  della  Società  Reale,  e  lasciò  una  ricchis- 
sima biblioteca.  Nato  nel  1773,  mori  nel  1843. 

AUGUSTO  Federico  II.  Nipote  di  Augusto  Fi  dorico  I 
di  Sassonia,  nato  nel  1797,  morto  noi  1854:  succe- 
dette, nel  1836,  allo  zio  Antonio  e  regnò  tranquilla- 
mente, occupato  negli  studi,  specialmente  di  botanica. 
AUGUSTO  Federico  Guglielmo  Enrico.  Principe  di 
Prussia,  col  quale  ebbe  fine  il  ramo  collaterale  di 
Prussia ,  di  cui  fu  capo  il  principe  Augusto  Ferdi- 
nando. Egli  si  occupò  d'arte  militare  e  si  distinse  a 
Dresda,  a  Kulm,  a  Lipsia  e,  nella  guerra  del  1814, 
a  Montmirail,  Laon  e  Parigi.  Dopo  Waterloo,  prose 
Maubenge,  Landrerier,  M.irienburg  ed  altre  piazze. 
Nato  nel  1790,  .nori  nel  1843. 

AUGUSTOLO  {Romulus  Momyllus  Augustus).  Ul- 
timo imperatore  romano  d'Occidente,  nativo  della 
Pannonia.  Era  segretario  di  Attila,  e,  dopo  la  morte 
di  lui,  entrato  a  servizio  dei  Romani,  fu  innalzato  dal 
l'esercito  e  dall'imperatore  Nepote  alle  più  alte  cari- 


Pìff.  1002.  —  Apoteosi  d'Augusto. 
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che.  Egli  e  suo  padre  Oreste  fomentarono  una  rivolta 
dei  Barbari  ch'erano  al  soldo  di  Roma;  Nepote  fuggì 
e  Komolo  Augusto  sali  al  trono.  Sceso  Odoacre  in 
Italia,  Oreste  fu  assediato  in  Pavia,  preso  ed  ucciso, 
o  Romolo,  avendo  abdicato  alla  corona,  fu  trattato 
benignamente  da  Odoacre.  A  lui  fu  dato  il  nomignolo 
(li  Augustolo,  per  derisione,  non  avendo  avuto  altro 
pregio  che  una  certa  avvenenza  di  corpo.  Comune- 
niente,-  alla  caduta  dell'impero  romano  d'Occidente, 
con  Augustolo,  si  attribuisce  la  data  del  476  ;  Gib- 
bon  la  fissa  al  478. 

AUGUSTODUNUM.  V.  AUGUSTO. 
AUGUSTONEMETUNN.  V.  Augusto. 
AUGUSTORITUM.  V.  Augusto. 
AUGUSTOWO.  Città  russa  di  circa  11.000  abitanti, 
nel  governo  polacco  di  Suwalki,  con  grandi  mercati 
di  bestiame.  La  città  fu  fondata  nel  1560  dal  re  po- 
lacco Sigismondo  Augusto,  dal  cui  nome  fu  anche 
cliiamata.  Presso  Augustovsro  ha  principio  il  canale 
delle    stesso   nome,  il   quale  unisce  la  Vistola  col 
Niemen. 

AUINA  {Hauyna).  Minerale  trovato  nelle  lave  del 
Vesuvio  e  nel  basalto  di  Niedermeiidie,  presso  An- 
dermach:  contiene  silicato  di  alluminio,  jodio  e  calcio. 
AULA.  1  Romani  davano  tal  nome  ad  un  cortile 
delle  loro  case  :  poi  si  chiamò  così  una  sala  circon- 
data di  portici  ad  uso  di  adunanze  festive;  poi  una 
sala  di  palazzo  signorile,  ecc.  Ora  si  dà  il  nome  di 
aula  a  qualunque  sala  ampia,  nella  quale  si  possa 
tenere  adunanza,  scuola,  ecc. 

AULERCI.  Popolo  della  Gallia  Lugduneiise,  tra  la 
Senna  inferiore  e  la  Loira,  diviso  noi  due  rami  degli 
Ebtirovices  e  dei  Cenoinani. 

AULETTA.  Comune  d'Italia,  neila  provincia  di  Sa- 
lerno, circondario  di  Sala  Consilina,  sul  Negro,  con 
3"200  ab.  e  attivo  commercio  di  vini  e  di  olio. 
AULICO  CONSIGLIO.  V.  CoxsiGMO  Aulico. 
AULIDE  (Aulis).  Antica  città  e  territorio  nella  Beo- 
zia, suU'Euripo,  con  un  celebre  porto  di  mare,  dal 
quale,  secondo  le  tradizioni ,  salparono  i  Greci  per 
muovere  all'assedio  di  Troja,  e  dove  il  loro  coman- 
dante Agamennone ,  per  rendersi  propizio  gli  dèi , 
compì  il  sacrifizio  della  figlia  Ifigenia.  Più  tardi,  l'Au- 
lide  fece  parte  del  territorio  della  città  di  Tanagra. 
Ora  porta  il  nome  di  Vathi  o  Karababa. 

AULIDE  Luigi.  Illustre  generale  della  rivoluzione 
ungherese  del  1848.  Preso  a  tradimento,  l'anno  se- 
guente in  Arad,  vi  fu  imjjiccato  il  6  ottobre. 

AULISIO  Domenico.  Dotto  antiquario,  nato  a  Na- 
poli nel  1649,  morto  nel  1717,  insegnante  di  archi- 
tettura militare  e  versato  nelle  lingue  francese,  spa- 
gnuola,  ebraica,  araba,  caldea,  greca,  siriaca,  ecc. 
Lasciò  parecchie  opere,  di  cui  il  Villarosa,  suo  bio- 
grafo, diede  il  catalogo,  nonché  vari  manoscritti,  fra 
i  quali  una  storia  latina  del  regno,  che  vuoisi  ca- 
pitasse in  mano  al  Giannone,  suo  discepolo. 

AULLA.  Terra  della  provincia  di  Massa  e  Carrara, 
al  confluente  dell' Aulella  colla  Magra,  con  circa 
1000  ab.  nel  centro,  5000  nel  comune. 

AULLAGAS.  Lago  nel  dipartimento  di  Oruro,  negli 
Stati-Uniti  di  Bolivia;  in  esso  mette  foce  il  Rio  de 
Agiiadero,  che  esce  dal  lago  Titicaca. 

AULNE.  Fiume  di  Francia,  nel  dipartimento  di  Fi- 
nesterre. 

AULNOY  od  anche  AUNOY  {Maria  Caterina  Jumelle 
di  Berneville,  contessa  di).  Scrittrice  francese,  nata 
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nel  1650,  da  antica  stirpe  normanna,  divenuta  ce- 
lebre per  i  suoi  :  «  Racconti  delii  fate  »  e  ()er  i  «  Rac- 
conti nuovi^  0  li  fate  alla  moda  »,  i  quali  si  leggono 
anche  ai  nostri  giorni ,  e  coi  quali  essa  rimise  in 
voga  le  antiche  fiabe.  Fra  i  suoi  romanzi,  i  quali 
danno,  in  generale,  una  pittura  della  vita  di  corte  di 
quell'epoca,  ma  del  resto  sono  di  poca  importanza, 
va  annoverato  quello  dal  titolo  :  t  Sioria  d'Ippolito 
conte  di  Dou^jlas  ».  Essa  mori  nel  1705. 
AULO  Geliio.  V.  Gellio. 
AULONA.  V.  Valona. 

AULONE.  Alto  colle  nella  Terra  d'Otranto,  cele- 
bre pe'  suoi  vini,  di  cui  parlano  Oi-azio  ed  altri  scrit- 
tori greci  e  latini.  Presso  le  viti  nasceva  la  nran- 
dragora,  per  effetto  della  quale  i  vini  dell'Anione 
pare  acquistassero  una  qualità  saporifera.  Questo 
colle  chiamasi  oggidì  Monte  Melone. 

AULONIDI.  Ninfe  della  mitologia  greca  che  pro- 
teggevano le  vallate. 

AULOSTOMA.  Genere  di  pesci  acantotteri  affini  alle 
fissularie,  viventi  nei  mari  orientali. 

AUMALE.  Città  nel  dipartimento  della  Senna  infe- 
rioi-e  (Francia),  sulla  Eresie  e  sulla  ferrovia  del  nord, 
con  circa  2200  abitanti,  dediti  all'industria,  inumale 
fu  già  una  contea  e  nel  1547  divenne  ducato.  Ap- 
partenne per  lungo  tempo  alla  casa  di  Orléans,  e 
venne  conferita  da  re  Luigi  Filippo  al  suo  quarto 
figlio,  il  quale  prese  il  titolo  da  questo  possesso , 
titolo  che  esiste  anche  oggi  (V.  Lemichon  «  Sto- 
rio della  città  di  Aumale  »).  —  Fra  i  duchi  della 
casa  di  Lothringen,  che  tennero  il  possesso  di  Aumale, 
fino  al  1G75,  epoca  in  cui  quest'ultimo  fu  venduto 
ai  Borboni,  sono  da  nominare:  ClaudioI  di  Lorena, 
duca  di  Aumale,  quinto  figlio  del  duca  Renato  di 
Lothringen  :  ottenne  da  Francesco  I  il  titolo  di  duca 
di  Guisa —  Claudio  II  di  Lorena,  duca  di  Aumale,  terzo 
figlio  del  precedente,  nato  nel  152.3,  fu  governatore 
di  Borgogna  e  difese  Metz  contro  Carlo  V,  nel  1 555. 
—  Carlo  di  Lorena,  duca  di  Aumale,  figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  1556,  governatore  di  Parigi,  morto 
nel  1631,  fu  ultimo  della  sua  discendenza. 

AUMALE  SOUR  G'  HOZLAN.  Città  d'Algeria,  nella 
provincia  e  nel  circolo  di  Algeri,  con  porto  militare 
e  8000  ab.,  in  massima  pane  europei. 

AUMENTO  {voce  latina).  Nella  grammatica  delle 
lingue  indo-germaniche  è  1'  aggiunta  che  si  fa  al 
verbo  per  designare  il  tempo  passato  (imperfetto, 
passato  prossimo).  Essa  si  divide  nell'aumento  prò- 
prianiente  detto  e  nel  raddoppiamento.  In  origine, 
il  primo  constava  di  un  breve  e  (a),  e  si  conservò 
soltanto  nel  sanscrito  e  nel  greco  (p.  es.  nel  san- 
scrito, bhrarami  -  io  porto;  abkaram  -  io  portava;  in 
greco  lego,  io  dico,  e  legon,  io  dissi^.  Tracce  di  que- 
sti aumenti  si  trovano  ancora  nel  gotico  e  nell'an- 
tico tedesco.  —  Nell'astronomia,  l'aumento  o  ampli- 
ficazione designa  la  forza  d'ingrandimento  di  un 
canocchiale.  —  Nella  musica,  si  chiama  aumento  la 
ripetizione  dello  stesso  pensiero  in  note  di  maggior 
valore.  —  Aumento  dicesi,  infine,  il  primo  periodo  o 
peri-odo  di  accrescimento  di  una  maialila. 

AUMONT.  Antica  nobile  famiglia  francese,  di  cui 
si  fa  cenno  Un  dal  secolo  XII.  —  Giovanni  d'  An- 
mont,  nato  nel  1522,  si  distinse  nelle  guerre  contro 
gli  Ugonotti,  e  divenne  maresciallo  di  Francia,  nel- 
l'anno 1579. Sotto  Enrico  IV  fu  governatore,  dapprim_a 
della  Champagne,  poi  della  Bretagna.  Mori  nel  1595. 
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—  Luigi  Mina  Vittore  De  Rochebaron,  duca  d'Au- 
mont,  pronipote  del  precedente,  nato  nel  1632,  servì 
sotto  Luigi  XIV  nelle  Fiandre,  e  divenne  poi  gover- 
tore  della  città  e  del  territorio  di  Boulogne.  Fu  duca 
e  pari  di  Francia  dal  16G5  in  poi;  morì  nel  1704. 

—  Luigi  Maria  Alessandro,  duca  d'Aumont,  nipote 
del  precedente,  nato  nel  1736,  fu,  nel  1759,  nomi- 
nato duca  di  Villequier  e  governatore  di  Boulogne. 
Mori  nel  1814.  —  Luigi  Maria  Celeste,  duca  d'Au- 
mont .  figlio  del  prece  'ente ,  nato  nel  1 762 ,  servì , 
dal  1792  in  poi,  in  Germania,  in  Spagna  e  in  Sve- 
zia; divenne  tenente  generale  pari  e  primo  ciam- 
bellano dopo  la  restaurazione  dei  Borboni,  ed  in  se- 
guito direttore  in  cupo  dell'opera  comica,  a  Parigi. 
Morì  nel  1831. 

AUNA.  Misura  lineare  per  le  stoffe.  V.  Misure. 

AONGERVILLE  Riccardo.  V.  Riccardo  di  Bury. 

ADNIS.  Già  provincia  della  Francia,  di  poca  esten- 
sione, ora  appartenente  a!  dipartimento  della  Cha- 
rente  inferiore,  colla  capitale  La  Roclielle.  II  paese 
somministra  un  vino  rosso  (auvis)  eccel  ente. 

AUPA.  Confluente  di  sinistra  dell'Elba:  nasce  nel 
Riesengebirge,  all'altezza  di  circa  1420  m.  e,  dopo 
un  corpo  di  83  km.,  sbocca  presso  Jaromirz. 

ADQUILL  Specie  di  sacco  di  lino  usuale,  misto  a 
cotone  :  è  un  prodotto  della  Siria  ed  entra  nel  traf- 
(ico  d;il  Levante  per  la  via  di  Aleppo. 

AURA.  Venticello  lieve:  questa  parola  fu  usata 
nell'antica  medicina  in  vari  significati:  aura  vitale, 
anima  o  principio  spirituale  della  vita,  secondo  Van 
ilelmont.  —  Aura  epilettica,  sensazione  di  una  spe- 
cie di  vapore  nel  corpo.  —  Aura  seminale,  principio 
attivo  elle  ipoteticamente  si  ammetteva  nello  sperma. 

—  Aura  elettrica,  leggero  venticello  che  nasce  dal 
movimento  dell'aria  che  circonda  i  corpi  elettrizzati. 
Kssa  produce  il  tilillamento,  sensazione  che  si  forma 
alla  palma  della  mano,  accostandola  al  conduttore 
della  niacoliina  elettrica. 

AURADA  o  ADRADINA.  Materia  scoperta  da  Plis- 
son  nell'olio  volatile  dei  fiori  d'aranci  posti  a  con- 
tutto con  l'alcool.  E  bianca  e  cristallizzabile. 

AIIRAJUKI.  Fiume  sulla  Finlandia:  sbocca  nel  mare 
Baltico,  presso  la  città  omonima. 

ADRANITIS.  Regione  dell'antica  Palestina,  nella 
Peroca,  oggi  Hauran.  —  Anranitis,  provincia  dell'an- 
tica Babilonia,  sulla  destra  dell'Eufrate. 

AURANO.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  di  No- 
vara, circondario  di  Pallanza,  in  territorio  ricco  di 
ferro  solfuruto,  con  1200  ab. 

ADRANTACEE.  Piante  dicotiledoni,  con  fiori  odorosi, 
rappresentate  dalI'ARANCio  (V.)  e  dagli  Esperidii  (V.). 

AURATI.  V.  Oro. 

AURATINA.  V.  ESPERIDI.NA. 

AURAY.  Città  marittima  della  Francia,  nel  Morbi- 
han,  con  3500  ab.  e  un  porto  di  cabotaggio. 

AURE.  (Aurm).  Spiriti  aerei,  riguardati  come  i  silfi 

fcgli  antichi  e  rappresentati  con  lunghe  vesti  e  veli 

ondeggianti,  tenuti  per  mano  e  fatti  ondeggiare  sul 

ipo.  Sotto  tal  nome,  Plinio  parla  di  due  statue  che, 

ì  suoi  tempi,  erano  grjindemente  ammirate  da  tutta 

loma. 

AUREA.  Soprannome  di  Venere.  —  Aurea  regola, 
sella  che  gli  aritmetici  altrimenti  chiamarono  regola 
el  tre.  —  Aurea  leggenda,  titolo  di  una  antica  rac- 
olta  di   Vite  di  santi. 

AURELIA.  Celebre  famiglia  romana  (Gens  Aurelio), 


Auro- 
Val.  Do- 
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che  diede  a  Roma  consoli,  imperatori,  tra  cui  An- 
tonino Pio,  scienziati  e  poeti.  Da  essa  discesero  i 
due  rami  dei  Cotta  e  debili  Sauri.  —  Aurelia  legge: 
due  leggi  di  tal  nome  furono  fatte  in  Roma,  l'una 
nel  653,  ad  istanza  del  pretore  Aurelio  Cotta,  la 
quale  dava  potere  giudiziario  ai  senatori,  ai  cavalieri, 
ai  tribuni;  l'altra,  fatta  nel  678  di  Roma,  sotto  il 
consolato  dello  stesso  Aurelio  Cotta,  la  quale  per- 
mise ai  tribuni  di  aspirare,  dopo  usciti  di  carica,  ai 
pubblici  impieghi.  —  Aurelia,  infine,  è  nome  di  un 
genere  di  zoofiti  propri  dei  mari  del  Nord,  del- 
l'Oceano Indiano  e  del  Mediterraneo  scoperti  dal  ca- 
pitano Baudin. 

AURELIANL  Popolo  della  Gallia  Lionese,  tra  i 
Carnuti  e  i  Senoni:  era  loro  capitale  Genabum,  poi 
Aurelianum  (Oiléans). 

AURELIANO  Lucio  Val.  Domizio.  Imperatore  ro- 
mano :  nacque  nella  Pannonia  verso  l'anno  220,  pass' 
per  tutti  i  gradi  della  milizia,  si 
segnalò  nella  battaglia  di  Magonza 
contro  i  Franchi,  fu  nominato  con- 
sole nel  258,  e  alla  morte  di  CIau  - 
dio  II  si  ebbe,  nel  270,  la  corona 
e  l'impero.  Spogliò  la  regina  di 
Palmira,  Zenobia,  della  S  ria  e 
della  Cappadocia,  e  quindi  la  tras- 
se in  trionfo, attaccata  al  suo  carro. 
Abbellì  Roma,  riformò  leggi,  di- 
minuì gravezze.  Stava  per  muovere  ''',?■  '"^J-   ~ 

°         .        ■   Ti       ■  j     !■         liano    L.    Va 

guerra  contro  i  Persi,  quando  fu  mizio. 
assassinato,  nell'anno  275,  presso 
Eraclea,  in  una  sommossa  eccitata  da  uno  dei  suoi 
liberti.  Aureliano  viene  tacciato  della  morte  del  ce- 
lebre retore  Longino,  maestro  e  ministro  di  Zeno- 
bia. Amante  del  fasto  e  della  pompa,  fu  il  primo 
che  portasse  il  diadema  sulla  testa  come  insegna  del 
supremo  potere. 

AURELIANO  Celio.  Medico  del  secolo  secondo,  na- 
tivo, credesi,  di  Sicca,  in  Numidia,  autore  di  una 
opera  sulle  malattie  acute  e  croniche,  la  quale  è 
di  grande  ornamento  per  la  storia  della  medicina.  Se 
ne  fecero  parecchie  edizioni  a  Basilea  (152!)),  a  Pa- 
rigi (1533),  a  Lione  (1566),  ad  Amsterdam  (1609), 
a  Losanna  (1774),  ecc. 

AURELIO  Ambrosio.  V.  .\MnROsio  Aureliano. 

AURELIO  Aurelio.  Poeta  volgare  veneziano,  che 
fioriva  circa  il  1700.  Fu  famigliare  del  duca  di 
Parma  e  si  rese  distinto  nel  comporre  drammi  per 
musica,  il  primo  dei  quali  è  VErginda  (1 752)  ;  l'ul- 
timo. Amore  e  gelosia  (1729). 

AURELIO  Giovanni  Muzio.  Poeta  latino,  nato  a 
Mantova:  fiorì  nel  principio  del  secolo  XVL  Fece 
molti  lavori  poetici ,  ma  non  pervennero  a  noi  che 
un  Inno  a  S.  Giovanni  Battista  e  un'Elegia  a  Papa 
Leone  X,  scritti  con  moltissima  forbitezza  ed  ele- 
ganza di  stile. 

AURELIO  Luigi.  Gesuita  italiano,  nato  a  Perugia, 
morto  a  Roma  nel  1637.  Lasciò  varie  opere  di 
storia  e  di  teologia,  fra  le  quali  principale  un  Ri- 
stretto degli  annali  del  Baronio. 

AURELIO  Marco.  V.  Marco  Aurelio. 

AURELIO  Vittore  Sesto.  V.  Vittore  Sesto  Aurelio. 

AURENGABAD,  V.  AURUNGAUAD. 

AURENG-ZEB  {Ornamento  del  trono).  Gran  Mogol 
d'India,  dal  1658  al  1707.  Nacque  nel  1619.  Ne] 
1638,   assunse  la  luogotenenza  del  Dckhan:  come 
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luogotenente,  represse,  nel  1 G56,  una  rivolta  dei  vas- 
salli di  quella  parte  dell'impero.  Ridusse  alle  strette 
e  vinse  i  suoi  fratelli  maggiore  Darà,  Sudjah  e  Murat. 
Detronizzò  in  seguito  il  proprio  genitore  Dscheliàn, 
che  mori  pochi  anni  dopo  in  carcere.  Si  aprì  così 
una  via  al  trono  di  Deiili,  al  quale  sali  nel  1658, 
col  titolo  di  Alera  Ghir  (vincitore  del  mondo).  Non 
solo  assassinò  i  parenti,  ma  come  fanatico  campione 
dell'islamismo,  si  studiò  di  diffondere  la  sua  religione 
con  tutti  i  mezzi  possibili,  e  a  tale  intento  non  in- 
dietreggiò da  nessuna  crudeltà.  Fortunato  nelle  sue 
conquiste,  assoggettò  tutti  i  paesi  limitroQ,  ed  im- 
però ben  presto  su  tutta  la  penisola  anteriore  del- 
l'India. Fu  provvisto  di  immense  ricchezze  divenute 
proverbiali.  Sotto  di  lui  l'impero  indiano  raggiunse 
il  piti  alto  grado  di  potenza.  Commercio  e  comuni- 
cazioni trovarono  in  lui  il  pili  valido  promotore,  e 
le  colonne  degli  europei  la  più  galiarda  egida.  Si 
adoperò  onde  promuovere  la  civiltà  fra  i  suoi  po- 
poli; chiamò  dotti  alla  sua  corte  ;  fondò  biblioteche 
e  scuole.  Amava  l'architettura,  ma  fu  vandalico  con- 
tro i  monumenti  del  brahmismo  e  del  buddismo. 
Mori  nel  1707.  Gli  succedette  il  figlio  Schah- Al um, 
sotto  il  cui  regno  l'impero  decadde  dalla  sua  floridezza. 

AUREO  (Aureits).  Moneta  d'  oro  romana  eh'  ebbe 
vario  valore:  introdotta  sotto  il  consolato  di  C.  C. 
Nerone  e  di  M.  L.  Salinatore,  fu  dopo  Costantino 
chiamata  col  nome  di  solilus.  Il  suo  valore  primi- 
tivo fu  di  20  sesterzi;  poi  se  ne  coniarono  di  va- 
lore doppio  e  triplo.  —  Aureo  Numero,  V.  Numero. 

AURÈOLA.  Quel  cerchio  che  si  vedeva  tracciato 
intorno  alla  testa  delle  figure  divine  e  dei  santi. 
V.  Nimbo.  —  Aureola  o  arsola  dicesi  dai  medici  quel 
cerchio  colorato  che  circonda  il  capezzolo  delle  mam- 
melle, e  pustole  del  vajolo,  del  vaccino,  ecc. 

AURES  (Ujebel).  Catena  montuosa  ,  nell'  Aheria  , 
provincia  di  Costantina:  è  l'antico  Mons  Aurosius,  ramo 
dell'Atlante. 

AURIA  Vincenzo.  Poeta  e  sierico,  nato  nel  1 625, 
a  Palermo,  da  Federico,  giureconsulto  :  studiò  diritto, 
lettere  e  poi  fu  cancelliere  del  regno  di  Sicilia,  e 
morì  in  pati-ia  nel  171U.  Lasciò  parecchie  opere,  tra 
le  quali:  Notizie  storiche  di  Cefalà;  La  giostra;  di- 
scorso istorico;  Istoria  cronologica  dei  viceré  di  Sicilia; 
la  Sicilia  imentrice,  ecc. 

AURIA.  (Ab  e  D').  V.  Doria. 

.\URICALCITE.  Minerale  composto  di  carbonato 
di  rame  in  combinazione  coH'idrato  di  zinco:  trovasi 
negli  Aitai. 

AURICH.  Città  dell' Annover,  capoluogo  di  distretto, 
sul  canale  Ems-Jede,  a  96 km.  da  Brema,  con  5400  ab. 
E  sede  di  tribunale  provinciale,  di  archivio  di  Stato, 
di  un  concistoro;  ha  parecchie  chiese  notevoli,  un 
castello  restaui'ato,  trailìco  di  bestiame  bovino,  di 
cavalli,  e  diverse  fabbriche.  I  suoi  abitanti,  per  ori- 
gine, costumi  e  lingua,  sono  veri  Frisi. 

AURICO  ACIDO.  V.  Quo. 

AURICOLA.  Nome  che  si  dà  all'orecchio  esterno, 
o  padiglione  dell'orecchio,  ed  all'orecchietta  del  cuore. 
—  Auricola  chiamasi  pure  un  genere  di  molluschi 
gasteropodi,  dei  polmonati  terrestri  conchilifei-i,  i  quali 
hanno  abitudini  molto  conformi  a  quelle  delle  lu- 
mache; amano  i  luoghi  umidi,  non  si  allontanano 
molto  dal  mare  ed  escono,  dopo  la  pioggia,  a  pascersi 
delle  foglie  dei  vegetali.  Alcune  auricole  vivono  sulle 
piante  delle  spiaggie. 


AunisPA. 

AURICOLARE.  Appartenente  all'orecchio,  spcci.il- 
mente  all'orecchio  esterno  ed  al  padiglione.  Così 
auricolare  muscolo,  auricolare  nervo,  auricolare  arteria, 
auricolare  condotto,  ecc.  —  Auricolare  confessione, 
V.  Confessione. 

AURIFERE  ROGGIE,  SABBIE  ed  AURIFERI  TERRENI. 
V.  Oro. 

AURIFERI  Padre  Bernardino.  Monaco  e  botanico, 
nato  in  Aerii,  terra  di  Val  Demona  (Sicilia)  nel  1739, 
morto  a  Palermo  nel  179C.  Fu  direttore  dell'orto 
botanico  di  Palermo  e  scrisse:  Orlus pa'ihormitnnus, 
compilato  con  somma  diligenza  e  in  conformità  al 
sistema  di  Litmeo. 

AURIFLAMMA.  V.  Orifiamma. 

AURIGA.  V.  Cocchiere. 

AURIGNAC.  Capoluogo  di  cantone,  nel  dipartimento 
dell'Alta  Garonna,  in  Francia,  con  circa  1500  ab., 
dediti  al  commercio  di  bestiame  e  di  cuoi.  Ne'  suoi 
dintorni  fu  scoperta,  nel  1852,  una  caverna  con 
17  scheletri  umani,  che  vennero  attribuiti  all'età  della 
pietra. 

AURIGNY.  V.  Alderney. 

AURILLAC.  Città  di  Francia,  cipoluogo  del  di- 
partimento di  Cantal,  in  una  vali;  romantica,  al 
liurae  Jordanne  e  al  liume  del  monte  Cantal,  nel- 
l'Alvernia,  con  circa  12,000  ab.  La  città  ha  vie  am- 
pie, ma  irregolari;  case  tutte  coperte  di  ardesia,  nu- 
merosi conventi,  notevoli  chiese,  un  istituto  di  sordo- 
muti, un  tribunale  di  commercio,  un  museo  di  mi- 
neralogia e  una  pubblica  biblioteca  di  circa  9000  vo- 
lumi. Gli  abitanti  hanno  fabbriche  di  carta,  di  mer- 
letti, di  tappeti  e  di  cuoi,  di  minuterie,  di  utensili 
di  rame.  Fanno  traffico  anche  con  prodotti  agricoli 
e  con  bestiame.  Aurillac  deve  la  sua  origine  al  con- 
vento auriliacus  di  Benedettini,  fondato  da  S.  Ge- 
raldo, neir88-l-.  Vi  nacque  il  papa  Silvestro  li  (Ger- 
bert)  a  cui  si  eresse,  nel  1851,  un  monumento.  Vi 
ebbe  pure  i  natali  il  sanguinario  Carrier,  che,  du- 
rante la  rivoluzione  francese,  inventò  i  famosi  anne- 
gamenti (noyades)  di  Nantes. 

AURINA  o  CORALLINA.  Sostanza  colorante,  di  un 
bel  rosso  giallastro  splendente,  conosciuta  anche  sotto 
il  nome  di  acido  rosolico.  Si  ottiene  riscaldan:io  il 
fenolo  con  gli  acidi  ossalico  e  solforico. 

AURIOL.  Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Bocche  del  Rodano,  con  fabbriche  di  carta,  di 
prodotti  chimici  e  filatoi  di  cotone.  Ab.  2500. 

AURIPIGMENTUM,  ORPIMENTO.  V.  Arsenico  ed 
Orpimento. 

AURISCALPO.  Piccolo  strumento  ad  uso  di  ripu- 
lire il  condotto  uditivo  dalle  secrezioni  e  dalle  ma- 
terie che  vi  si  introducono. 

AURISPA  Giovanni.  Dotto  siciliano,  restauratore 
delle  lettere  greche  e  latine,  nato  a  Noto,  verso  il 
1369:  fu  professore  di  umanità  a  Savona,  e  poscia 
di  lettere  greche  a  Bologna,  a  Firenze  e  a  Ferrara. 
Morì  in  quest'ultima  città,  nel  1460,  dopo  essere 
stato  in  Roma  segretario  di  Eugenio  IV  e  del  suo 
successore  Nicolò  V,  È  noto  com'egli  si  sia  recato 
a  Costantinopoli  per  raccogliervi  dei  manoscritti,  e 
come  al  suo  ritorno  in  Italia  ne  abbia  recati  più 
centinaia,  tra  i  quali  la  Storia  di  Procopio  ;  le  Poesie 
di  Callimaco,  di  Pindaro,  nonché  quelle  attribuite 
ad  Orfeo;  i  C immenti  di  Eustasio  sopra  l'Iliade,  tutte 
le  opere  di  Platone,  di  Proclo,  di  Plotino,  di  Seno- 
fonte, di  Luciano;  le  Storie  di  Arriano,  di  Dione,  di 
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Diodoro  Siculo  e  la  Geografia  di  Strabene,  oltre  u 
sei  codici  delle  Vile  de'  santi  di  Simeone  Metafraste 
e  duecento  lettere  di  san  Gregorio  Nazianzeno,  senza 
contare  i  libri  sacri  dei  Padri  orientali. 

AURITI.  V.  Oro. 

ADROCH.  V.  Uro. 

ADRONZO.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  di 
Belluno,  fra  due  rami  della  Piave,  capoluogo  di  di- 
stretto e  luogo  principale  della  valle  d'Ausejo,  con 
4500  abitanti,  sparsi  in  nove  villaggi,  dei  quali  il 
principale  è  Villagrande.  Nel  territorio  vi  sono  cave 
di  piombo  e  di  calamina.  —  Il  distretto  conta  circa 
21,500  ab. 

AURORA.  Quella  parte  del  crepuscolo  mattutino 
che  più  rifulge  di  luce  dorata.  V.  Alba  e  Crepuscolo. 

AURORA  (in  greco  Emc,  vì«;,  à»;,).  Dea  del  giorno 
che  spunta,  figlia  di  Ippcrio  e  di  Tliia,  moglie  di  A- 
streo,  al  qua- 
le partorì  Ze- 
firo, Borea  , 
Noto,  Espero 
'  le  stelle.  Al 
mattino  sor- 
^e  dal  pro- 
fondo dell'o- 
ceano la  dea 
dalle  rosee 
'lita,  come  la 
cliiaraaOrac- 
1-0  ;  apre  la 
r  )sea  porta 
dell'oriente  e 
scorre ,  coi 
suoi  destrie- 
ri, Lampo  e 
Pliaeton,  nel 
cielo.  Resn 
felici  col  suo 
amore  i  mor- 
tali Orione  , 
'Pitone,  Clei- 
to  e  Cefali!. 
—  Aurora 
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musis  amica, 

detto  latino 

elle  equivale  al  proverbio   italiano  l'ora  del  maUino 

ha  oro  in  bocca,  —  Aurora  è  pure   il  nome  di  un 

asteroide. 

AURORA.  Nome  di  tre  città  negli  Stati-Uniti.  —  Au- 
rora, neirillinois,  contea  di  Kane,sul  Fox-River  esulla 
ferrovia  da  Chicago  a  Burlington-Quincy,  a  64  km. 
da  Chicago,  conta  1 5.000  abitanti,  i  quali  hanno  un  flo- 
rido commercio  di  bestiame,  di  cotoni  e  di  grani.  — 
Aurora,  nell'Indiana,  sull'Ohio,  nella  contea  di  Dear- 
born,  a  42  km.  al  disotto  di  Cincinnati,  con  circa 
4000  abitanti,  ha  fabbriche  di  sedie,  di  carrozze,  di 
porte,  d'imposte,  di  finestre.  —  Aurora,  nella  Neva- 
da,  contea  di  Esmeralda,  in  regione  alpestre  della 
Sierra  Nevada,  ha  circa  4000  abitanti.  Nei  suoi  din- 
torni trovansi  ricche  miniere  d'argento. 

AURORA  (isole  d').  Cinque  grandi  ed  alcune  piccole 
isole,  nude,  nel  mare  Atlantico  del  mezzodì,  fra  le  isole 
del  Falco  e  la  Georgia  del  sud.  Abbracciano  una  su- 
perficie di  circa  77  km.,  ma  sono  disabitate.  Furono 
scoperte,  nel  1704,  dalla  corvetta  spagnuola  ^//rewt/a. 

AURORA  POLARE.  Fenomeno  che  consiste  in  una 


manifestazione  luminosa  che  apparisce  involgere  l'at- 
mosfera verso  le  regioni  dei  poli  e  si  distingue 
perciò  in  aurora  boreale  ed  australe,  ma  è  probabile 
la  loro  concomitanza,  come  verme  anche  parecchie 
volte  osservato.  Tale  apparizione  è  luminosa,  di  tinte 
diversissime,  dalle  più  intense  alle  più  vaghe,  ed 
elevandosi  dall'orizzonte,  quasi  in  forma  di  nebbia 
ancora  oscura,  assume  a  poco  a  poco  nel  cielo  la 
disposizione  a  raggi  o  a  strie  numerose,  che  diver- 
gono a  ventaglio  da  un  punto  dell'orizzonte  situato 
sul  prolungamento  dell'arco  di  declinazione,  oppure 
disegnano  un  arco  traverso  quelle  parti  del  cielo. 
Nelle  strie  si  osserva  spesso  un'agitazione  ondula- 
toria. In  circostanze  favorevoli  l'aurora  occupa  tutta 
la  vòlta  celeste  e  spesso  la  sua  comparsa  è  indicata 
anche  nei  più  remoti  paesi  dall'inquietezza  dell'ago 
magnetico.  11  colore  della  luce  aurorale  è  bianco  gial- 

liccio,nia  vol- 
ge assai  spes- 
so al  rosso, 
tanto  intenso 
da  far  pare- 
re la  vòlta 
celeste  come 
un  oceano  di 
fuoco,  men- 
tre nei  vari 
iindeggia- 
iiienti  si  no- 
tano delle  va- 
ghe  grada- 
zioni di  ver- 
de e  di  altri 
colori.  Ladu- 
rata  del  fe- 
nomeno può 
lini  i  tarsi  a 
qualche  ora 
appena, e 
può  anche 
conti  n  uare 
per  uno  0  due 
giorni  conse- 
cutivi, scom- 
parendo alla 

vista  coll'avanzarsi  del  crepuscolo  mattutino,  per  riap- 
parire al  tramonto  del  sole.  L'altezza  alla  quale  il 
fenomeno  ha  luogo  varia  del  pari  moltissimo;  vuoisi 
che  ne  siano  apparse  alcune  cosi  basse  che  i  loro  raggi, 
rasentando  la  Terra,  abbiano  potuto  riflettersi  su  di 
essa,  se  pure  questo  non  è  a  ritenersi  come  un  fatto 
secondario  ;  ma  comunemente  le  aurore  si  manifestano 
al  di  sopra  delle  nubi,  anzi  in  quegli  strati  di  aria  rare- 
fatta elle  si  trovano  ad  alcune  centinaia  di  chilometri 
sopra  il  suolo.  Si  crederebbe  che  nella  regione  più 
prossima  al  polo  dovessero  riuscire  più  frequenti  le 
apparizioni  aurorali,  ma  ciò  non  si  verifica;  anzi  è  già 
determinata  la  zona  di  maggiore  frequenza,  che  ab- 
braccia l'Islanda,  la  parte  settentrionale  della  Nor- 
vegia, il  nord  della  Russia  europea  e  della  Siberia, 
r.Cmerica  settentrionale  alla  baia  di  Hudson  e  a! 
Labrador;  la  posizione  poi  della  curva  luminosa  ap- 
parisce sensibilmente  parallela  alla  zona  alla  quale 
il  fenomeno  suole  mostrarsi.  In  certi  paesi,  come  a 
Kantakcino  nel  nord  di  Finmark,  a  detta  di  Trom- 
holt,  il  mancare  dell'aurora  è  una  rarità  straordi- 
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Ilaria,  ma  in  ogni  caso  è  notato  che  la  maggiore 
Irequenza  ricorre  intorno  agli  equinozi  e  la  minore 
nei  solstizi,  specialujeiite  in  quello  estivo,  come  ri- 
sulta dal  riparto  che  ne  ha  fatto  Klein  (tlg.  1096). 
Di  più,  fu  avvertita  fin  d'ora  una  certa  periodicità 
«iella  maggiore  importanza  nella  comparsa  delle  au- 
rore. Nel  giro  di  dieci  a  undici  anni  raggiungono  un 
massimo  ed  un  minimo  di  frequenza  molto  signiQ- 
cante,  ed  un  altro  periodo  venne  segnalato  compren- 
dente circa  60  anni,  del  quale  però  non  si  hanno 
ancora  dati  sufficienti  di  accertamento.  Al  fenomeno 
deiraurora  si  attribuirono  varie  cause.  Alcuni  fisici 
le  diedero  una  origine  extra-terrestre  e  pensarono 
che  la  Terra  dovesse  passare  attraverso  una  regione 
di  aurore  od  un  anello  di  sostanza  capace  di  essere 
elettrizzata  dalla  Terra,  così  per  ispiegare  la  mag- 
giore frequenza  alle  enoclie  degli  equinozi,  e  ralTorza- 
rono  la  loro   ,  ^ 


opinione  coi 
risultament  i 
spettroscopi- 
ci, dai  quali 
apparirebbe 
l'identità  del 
corpo  lumi- 
noso che  si 
mostra  nel- 
l'aurora e 
quello  della 
luce  zodiaca- 
le, la  quala, 
di  solito,  più 
intensam  e  n- 
te  si  pronun- 
cia nelle  ri- 
correnze an- 
nuali di  mag- 
giore  fre- 
quenza del- 
le aurore;  e 
ciò  con  tan  - 
to  più  saldo 
convincimen- 
to, poiché  si 
attribuiva  al- 
le aurore  un'altezza  supcriore  a  quella  assegnata 
all'  atmosfera  terrestre.  Ma  dacché  si  ritenne  poi 
che  r  atmosfera  si  innalzi  sulla  Terra  anche  più 
centinaia  di  chilometri  (e  d'altronde  quella  spiega- 
zione non  parve  concordare  coi  molti  fenomeni  che 
si  presentano),  sorse  una  interpretazione  più  atten- 
dibile, indicata  da  Peltier,  avvalorata  ed  estesa  da 
De  la  Rive  e  che  ebbe  le  più  lusinghiere  accoglienze. 
Si  ritiene  per  essa  che  i  vapori  d'acqua,  i  quali  ac- 
compagnano il  contraliseo  superiore,  condensandosi 
man  mano  che  s'accostano  ai  poli  e  raccogliendosi, 
riescano  tanto  più  fortemnnte  elettrizzati  e  in  modo 
da  determinare  un  flusso  elettrico  fra  essi  e  gli  strati 
inferiori  col  suolo  sottoposto.  Per  questo,  sulla  su- 
perficie terrestre  rimangono  indebolite  quelle  correnti 
proprie  della  Terra,  che,  seguendo  i  meridiani  ma- 
gnetici, si  dirigono  verso  l'equatore;  correnti  le 
quali  vennero  già  parecchie  volte  riscontrate  da  Mat- 
teucci,  da  Secchi  e  da  altri,  e  che,  agendo  sugli 
aghi  calamitati,  determinerebbero;  colle  variazioni 
della  loro  intensità,  le  ordinarie  variazioni  della  de- 
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elinazione  e  dell'inclinazione.  Allorquando  poi  i  va- 
pori d'acqua,  per  una  maggiore  elevazione  negli 
strati  più  rarefatti  e  freddi  dell'atmosfera,  cristalliz- 
zano nelle  forme  di  aghi  sottilissimi  e  costituiscono 
quella  distribuzione  filamentosa,  che  si  indica  col 
nome  di  cirri,  allora,  per  la  maggiore  coibenza  del 
mezzo,  aumenterebbero  le  tensioni  elettriche  nelle 
alte  regioni  e  fino  da  quel  momento  si  renderebbero 
più  gagliarde  le  correnti  terrestri,  per  cui  l'ago  della 
bussola  sarebbe  spinto  a  straordinarie  declinazioni 
occidentali.  Finalmente,  li  coibenza  è  vinta  e  l'appa- 
rizione luminosa,  come  effetto  sensibile  della  corrente 
che  si  stabilisce,  si  mostra  con  tutto  il  suo  splendore: 
i  colori,  lo  scricchiolare,  l'agitazione  dell'ago  decli- 
natorio  ed  i  suoi  maggiori  movimenti  verso  oriente 
indicherebbero  il  ristabilirsi  della  condizione  ordina- 
ria. Segue  da  ciò  che  le  aurore  polari  sarebbero 
^^^^^_^_^^^^^^^^^^^_^ min  altroché 

i-a-..-         fi  i^;;;;;^3::i&^T,.-5S75nsfn^S^      H  maUifósta- 

t  /.ione ,  nella 
i-raapiùap- 
.  iriscente,di 

a  un  flusso  e- 
lettrico  nien- 
te affatto  ac- 
cidentale  o 
straordinario 
ma  soltanto 
di  una  inten- 
sità variabile 
e  in  ragione 
delle  modali- 
tà dell'aliseo 
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superiore  e 
della  tempe- 
ratura. Kvi- 
dentemente, 
dunque,  so- 
no da  attri- 
buirsi all'a- 
zione del  sole 
a  cui  dobbia- 
mo per  certo 
intanto  la 
for  z  a    viva 

delle  correnti  alisee  e  la  formazione  dei  vapori.  Ultima- 
mente però  E.  Blaviar  ammise  lecorrenti  elettriche  nel- 
l'atmosfera, ma,  contrariamente  a  De  la  Kive,  egli  af- 
ferma che  non  si  completano  perla  superficie  terrestre, 
gli  accidenti  della  quale,  rappresentati  dai  monti  e 
dai  fiumi,  non  mostrano  di  avere  influenza  su  di 
esse.  Ritiene  invece  che  i  loro  circuiti  si  chiudano 
nell'atmosfera  stessa,  se  inviluppano  intieramente  il 
globo  o,  se  ciò  avvenga  per  l'intermediario  della 
Terra,  questo  succeda  ad  una  profondità  così  grande 
da  non  permettere  loro  una  qualsiasi  azione  sull'ago. 
Allora  le  correnti  terrestri  che  si  manifestano  nei 
casi  di  perturbazione  magnetica  sarebbero  correnti 
di  induzione  e  di  scarica,  il  che  va  d'accordo  colle 
note  coincidenze  tra  queste  perturbazioni  e  le  aurore. 
In  ogni  modo,  altre  concomitanze  di  fenomeni  vennero 
notate,  e  assai  probabilmente,  in  un  avvenire  non 
molto  lontano,  si  svelerà  una  correlazione  di  fatti,  la 
cui  importanza  sarebbe  temerità  il  volere  presente- 
mente valutare. 

ADROSOLFITO.  V.  Ouo. 
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AURUNCI.  Popolo  latino,  uno  degli  ultimi  del  La- 
zio soggiogati  dai  Romani:  stanziava  sulla  riva  si- 
nistra del  Liri,  ul  confine  colla  Campania,  ed  aveva 
per  capitale  la  città  di  Aurunca,  nella  vicinanza  di 
Suessa  (ora  Sessa)  e  di  Teano,  della  quale  si  scoperse 
qualche  vestigio  sopra  una  crosta  montuosa  detta 
ora  la  Serra  o  la  Orrtinella.  V.  Ausonia  ed  Ausomi. 

AURONGABAD  {Ciltà  del  Trono).  Già  provincia,  con 
una  capitale  di  egual  nome,  nell'lndostan,  come  vice- 
reame del  gran  Mogol  di  Delhi ,  dal  1 690 ,  detta 
anche  Ahmednagor  o  bagni  di  Daulaba.  Giaceva  nel 
Dekhan,  tra  il  18.°  e  il  21."  di  latitudine  settentrionale, 
distante  dal  littorale  occidentale  fino  a  circa  77°  di  lon- 
gitudine orientale  (dal  meridiano  di  Greenwich).  Di- 
venne provincia  sotto  l'impero  del  Mogol  (1633)  du- 
rante il  regno  dello  sciali  Dschihàn.  Più  tardi,  fu  di- 
visa tra  il  Nizam  di  Hyderabad  e  il  Mahratta:  per  un 
quarto  passò  sotto  la  dominazione  del  primo,  e  per 
tre  quarti  sotto  quella  del  secondo.  Dal  1818  in 
poi  fu  assoggettata 
dagli  Inglesi,  in  par- 
te per  sovranità  di- 
retta ed  in  parte  per 
sovranità  indiretta , 
e  la  si  aggiunse  ai 
collettorati  di  Puna, 
di  Scholapur  e  Ah- 
mednagor, della  di- 
visio  ne  meridionale 
della  presidenza  di 
Bombay.  La  città  di  Ot«. 
Aurungabad  chiama- 
vasi,  in  origine,  Gur- 
ka,  ma,  divenuta  re- 
sidenza favorita  del- 
l'Aureng-Zeb,  allora 
governatore  di  De- 
khan, s'ehbel'attuale 
suo  nome  o  divenne 
assai  fiorente.  Giace 
ora  nello  stato  del 
Nizam  di  Hyderabad, 
sulla  strada  da  Luna 
a  Nagpur,  in  un  av- 


vallamento di  terreno,  sul  fiumicello  Kowlah,  ossia 
Dudna,  che  la  divide  dal  grande  sobborgo  di  Begun- 
l'una.  Il  già  palazzo  di  Aureng-Zeb  f^iace  ora  in 
rovina.  Il  numero  degli  abitanti,  assai  diminuito,  è 
di  soli  60,000.  Trafficano,  tessono  stoffe  di  seta  e 
coltivano.  Nei  dintorni,  paludosi,  cresce  molto  riso. 

AUSCHWITZ  (in  polacco,  Oswjecim).  Città  di  Gali- 
zia, nel  distretto  di  Biaia,  al  confine  prussiano,  con 
stazione  ferroviaria  e  5750  ab.,  che  fanno  attivo  traf- 
fico di  sale. 

ADSCI.  Popolo  della  Gallia,  nell'antica  Aquitania, 
con  la  capitale  Augusta  Ausciorum,  l'odierna  Auch. 

AUSCULTAZIONE.  V.  Ascoltazione. 

AUSI.  Popolo  iintico  e  selvaggio  di  Libia,  il  quale 
Don  conosceva  le  leggi  del  matrimonio  e  possedeva 

donne  in  comune.  I  fanciulli  erano  allevati  dallo 
loro  madri  fino  a  che  fossero  in  grado  di  cammi- 
ire,  dopo  il  qual  tempo  introduce vansi  nella  ra- 
dunanza degli  uomini  adulti  e  ciascuno  riconosceva 
per  proprio   figlio  quello  che  prima  gli  parlava. 

AUSILIARI  VERBI.  V.  Verbo. 

AUSILIAREO    od  AUSILIARIO.  Vocabolo  che  ha 


diversi  significati:  in  grammatica,  diconsi  ausiliari 
quei  verbi  che  aiutano  a  formare  o  coniugare  gli 
altri,  coij^  sono  i  verbi  avere  ed  essere.  —  Nell'arte 
medica,  si  chiamano  muscoli  ausiliari  quelli  ciie 
hanno  una  funzione  analoga, o  almeno  si  soccorrono  nel 
conseguimento  di  un  dato  effetto.  —  Nell'arte  mili- 
tare, si  dà  il  nome  di  truppe  ausiliarie  a  quelle  man- 
date in  sussidio  di  altre  e  che  fanno  parte  dell'eser- 
cito, in  forza  d'alleanza,  ecc.  I  Romani  chiamavano 
ausiliari  i  soldati,  che  i  re  o  i  governi  stranieri  loro 
mandavano  in  ajuto. 

AUSMANNITE.  Minerale  trovato  in  Turingia  ed  al- 
trove: è  un  ossido  doppio  di  manganese. 

AUSONIA  ed  AUSONII.  Si  chiamò  Ausonia  una 
città  del  Lazio,  capitale  degli  Ausoni,  situata,  ere- 
desi,  sulle  sponde  dell'  Ausente,  affluente  del  Liri. 
—  Ausonia  si  chiama  ora  un  borgo  della  Terra  di 
Lavoro,  in  provincia  di  Caserta,  circondario  di  Gaeta 
con  3'200  ab.  —  Il   nom?  di   Ausonia  poi  veniva 

dato ,  specialmente 
dai  poeti,  a  tutta  la 
penisola  italiana,  e 
dagliantichi  solevasi 
unire  a  quello  di  E- 
speria  e  di  Saturnia, 
nomi  parimente  poe- 
tici della  nostra  ter- 
ra. In  origine  tal  no- 
me era  applicato  sol- 
tanto ad  una  piccola 
parte  d'Italia,  cioè 
al  paese  occupato 
dagli  Ausoni,  popolo 
considerato  come  u- 
no  dei  più  antichi 
della  nostra  peniso- 
la, stanziato  sulla 
riva  destra  del  Liri, 
tra  i  monti  dei  Vo- 
sci  e  il  mare.  Gli 
Ausoni  erano  iden- 
tici con  gli  Osci  0 
della  stessa  famiglia 
e  furono  errqiiea- 
Virgilio    ne 
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Fig.  1096.  —  Distribuzione  aanuale  delie  aurore  polari. 


mente    confusi    con    gli  AuRUNCi    (V) 
parla  come  di  una  colonia  trojana. 

AUSONIO  Decimo  Magno.  Uno  dei  più  celebri  poeti 
del  secolo  IV,  nato  a  Bordeaux,  nel  309,  morto  verso 
il  394:  salito  in  fama  per  le  sue  lezioni  di  rettorica, 
fu  chiamato  dall'imperatore  Valentiniano  e  nominato 
precettore  del  tiglio  di  lui.  Graziano.  Poi,  divenuto 
questi  imperatore,  egli  fu  nominato  prefetto  del  La- 
zio, della  Libia,  della  Gallia,  console  nel  379,  e, 
finalmente,  proconsole  d'Asia.  Ritiratosi  quindi  in  un 
podere  presso  la  città  natia,  attese  a  scrivere  la 
maggior  parte  delle  sue  opere,  che  sono  idilli,  epi- 
grammi, egloghe,  epistole  epitaffi,  ecc.  delle  quali 
si  pubblicò  a  Venezia,  nel  14-72,  un'edizione  dive- 
nuta molto  rara.  Si  hanno  varie  traduzioni  degli 
epigrammi. 

AUSONIO  MARE.  Antica  denominazione  di  quella 
parte  del  mar  Jonio  che  si  stende  verso  il  mezzodì, 
dal  Capo  di  Leuca  fino  alla  Sicifia,  a  levante,  ed 
alla  Magna  Grecia,  a  mezzodì.  Oi'a  Mar  di  Sicilia. 

AUSPICIO  (Auspicium).  Presso  gli  antichi,  era  un 
augurio  elle  si  traeva  specialmente  dagli  uccelli  con- 
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saltandone  il  canto  e  il  volo,  e  ciò  ordinariainentc 
quando  trattavasi  di  celebrare  un  matrimonio,  ese- 
guire una  spedizione,  passare  una  legge,  scegliere 
un  magistrato,  o  per  altra  circostanza  di  interesse 
pubblico  0  privato.  Una  volta  all'anno  prendevasi  an- 
che l'auspicio  detto  augurium  salutis:  questo  solo  in 
tempo  di  pace,  per  implorare  da'  numi  grazie  e  favori 
alla  prosperità  dello  Stato.  Però,  oltreché  dagli  uc- 
celli, si  desumevano  auspici  anche  da  altre  osserva - 
iioni.  Quindi;  Auspicium  ex  acuminibus,  quello  tratto 
dalla  punta  dei  giavellotti,  delle  picche  e  dei  dardi, 
e  che  doveva  annunziare  il  felice  o  funesto  esito 
della  battaglia.  —  Auspicium  juge,  auspicio  fune- 
sto che  si  deduceva  dall'incontro  di  due  animali  ag- 
giogati o  di  due  uccelli  appajati.  —  Auspicium  pe- 
destre, quello  che  traevasi  dai  quadn;pedi,  ecc.  V. 
Cicerone,  De  divinatione;  Bulengue,  De  Auguriis. 

ADSPITZ.  Città  capoluopo  di  circolo  nella  Mora- 
via, a  82  km.  al  sud  di  Briinn,  sulla  ferrovia  del 
nord,  con  circa  3300  abitanti,  la  maggior  parte  te- 
deschi, dediti  all'agricoltura,  al  commercio  e  all'eco- 
nomia rurale.  Auspitz  fn  anche  celebre,  nei  tempi 
passati,  per  le  sue  liere  di  bestiame.  Ne'  suoi  din- 
torni prospera  la  vite,  di  eccellente  qualità.  —  Il  cir- 
colo di  Auspitz  conta  69,700  abitanti,  sopra  una  su- 
perficie di  747,53  kmq. 

AUSSIG.  Città  capoluogo  di  circolo  militare  in 
Boemia,  sulla  ferrovia  dell'  Elba  e  sulla  ferrovia 
de  Teplitz  a  Praga  :  fa  importante  commercio  di  car- 
bone; grandi  fabbriche  di  macchine  e  manifatture  di 
lana;  fabbriche  di  catrame,  di  vetri,  di  ceralacca,  ecc. 
Anchela  navigazione  vi  è  abbastanza  sviluppata.  Aus- 
sig  è  patria  del  pittore  Raffaele  Mengs,  e  fu  già 
una  piazza  forte.  Nel  1426  fu  distrutta  dagli  Ussiti  ; 
nel  1638  fu  conquistata  dagli  Svedesi.  Ab.,  10,500. 

—  Il  circolo  militare  di  Aussig  conta  62,503  ab. , 
sopra  un'estensione  di  355,65  kmq. 

AUSTEN  Giovanna.  Scrittrice  inglese ,  nata  a 
Stefenson,  nel  1775:  visse  colla  madre  e  le  sorelle 
a  Southampton  e  a  Chavvton,  dove  mori  nel  1817. 
Scrisse:  <i.  Northanger  Abbey  t>  ;  ^  Senso  e  smùbiUlà  *  ; 
«  Orgoglio  e  pregiudizio  »  ;  «  MansfieU  Park  »  ; 
fEmma  •  ,  ecc.  Il  suo  ultimo  lavoro,  «  Persuasione  », 
fu  troncato  dalla  morte  di  lei.  Una  traduzione  delle 
sue  opere  comparve  a  Londra,  in  un  sol  libro,  nel 
1870,  e  la  storia  della  sua  vita  fu  scritta  dal  nipote 
J.  E.  Austen-Leigh,  col  titolo  «  Una  memoria  ui  Gio- 
vanna Austen  »   (Londra,  1871). 

ADSTERLITZ.  Città  di  Moravia,  nel  circolo  mili- 
tare di  Vischau,  sulla  Littawa,  a  18  km.  all'est  di 
Briinn,  con  3350  abt. ,  una  bella  chiesa  parroc- 
chiale ed  un  castello  del  principe  Kaunitz-Rietberg. 

—  Austerlitz  acquistò  importanza  storica  per  la  cosi 
detta  battaglia  dei  tre  imperatori,  combattutasi  il 
2  dicembre  del  1805,  e  per  l'armistizio  seguito,  il  0 
dello  stesso  mese.  L'esercito  austro-russo,  sotto  il  co- 
mando dei  generali  Scwarzenbcrg  e  KutusolT,  forte 
di  85,000  uomini  e  16,000  cavalli,  si  pose  in  movi- 
mento alla  line  di  novembre,  marciando  da  Olschau 
alla  volta  di  Briinn,  e  i  Francesi,  sotto  il  comando 
di  Napoleone,  con  70,000  uomini,  indietreggiarono 
verso  il  nord,  togliendo  per  tal  modo  al  nemico  il 
mezzo  di  congiungersi  eoa  Vienna  e  colla  Boemia. 
Il  generale  KutusolT  tardò  a  dare  1'  assalto,  e  al- 
l'esercito federato  toccò  una  completa  e  disastrosa 
«conlitta.  Dopo   un   abboccamento  fra  Napoleone  e 
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l'imperatore  Francesco  (4  dicembre) ,  si  venne  al- 
l'armistizio del  6  dicembre,  il  quale  fu  seguito  dalla 
pace  di  Presburgo,  lirmata  il  26  dicembre,  pace  che 
univa  la  Francia  e  l'Austria.  La  Russia  non  volle 
saperne,  e  collegatasi  alla  Prussia,  sorse  in  campo 
l'anno  seguente. 

AUSTIN.  Nome  di  alcune  contee  e  di  un  distretto 
negli  Stati-Uniti  d'America.  —  Austin,  città  capitale 
e  sede  del  governo  dello  stato  di  Sexas,  nella  contea 
di  Travis,  sul  Colorado,  e  lungo  la  ferrovia  cen- 
trale Houston  e  Texas,  a  330  km.  nord-nord-ovest 
da  Galfeston.  La  città  conta  molti  istituti  di  pub- 
blica beneficenza,  un  grandioso  manicomio,  un  isti- 
tuto per  i  sordomuti  ed  uno  per  i  ciechi.  Fu  fondata 
al  principio  del  1859,  in  seguito  ad  un  atto  stabi- 
lito dal  congresso  di  Texas;  già' e  in  una  situazione 
assai  pittoresca,  sulle  montagne  del  Colorado,  e  conta 
già  12,000  ab.,  mentre  nel  1870  non  ne  aveva  che 
4430,  fra  i  quali  molti  Tedeschi.  —  Austin,  città  ca- 
poluogo della  contea  di  Lander,  con  1500  ab.,  negli 
Stati  di  Nevada,  sul  declivio  orientale  del  monte  To- 
yabe,  circondata  da  ricche  miniere  d'argento.  —  Au- 
stin, città  capoluogo  della  contea  di  Mower,  negli 
Stati  di  Minnesota,  con  circa  2500  ab.  —  Austin,  città 
capoluogo  della  contea  di  Tunica ,  negli  Stati  del 
Mississippi.  —  Austin,  contea  negli  Stati  di  Texas, 
con  circa  15,000  ab.,  di  cui  '/s  Tedeschi.  Città  capo- 
luogo, Belvillc. 

AUSTIN  Sara  (nata  Taglor).  Scrittrice  inglese,  nata 
a  Norvich,  nel  1793.  Scrisse  nella  lingua  e  nella  let- 
teratura tedesca  «  /  viaggi  di  un  principe  tedesco  »  , 
una  traduzione  delle  «  Lettere  di  un  defunto  »,  del 
principe  Piickler  Muskan.  Ad  esse  tennero  dietro  : 
«  Caratteristici  di  Goethe  » ,  una  traduzione  di  Ranke, 
t  Pipi  romani  »,  gli  Schizzi  di  Germania,  dal  1760 
al  1814  ».  Morì  a  Weybridge,  nel  1867.  —  Austin 
Lucia  ,  maritata  al  conte  Duff-Gordon ,  figlia  della 
precedente .  tradusse  Niebuhr  «  Storia  degli  eroi 
greci  »,  e  Moltke  »   Guerra  turca  dal  1828  a/  29  ». 

AUSTIN  Stefano.  Nato  a  Durham ,  nel  Connecti- 
cut, fondatore  della  colonia  anglo-americana  nel  Te- 
xas, avendo  introdotto  una  delle  300  famiglie  ameri- 
cane in  quel  territorio,  appartenente  agli  Stali  di  Coat- 
mila.  Uopo  di  che,  aumentando  a  poco  a  poco  gli 
Americani  nel  Texas  ,  questi  formarono  in  seguito 
uno  stato  proprio  e  indipendente.  Austin  fu,  nel  1835, 
imprigionato  per  parte  del  governo  americano,  ma 
riottenne  tosto  la  sua  libertà ,  e  passò  agli  Stati 
Uniti ,  ove  tentò  di  eccitare  il  sentimento  pubblico 
per  il  riconoscimento  del  nuovo  Stato.  Mori  al  suo 
ritorno  a  Texas,  nel  1836. 

AUSTORII.  Organi  succhianti  di  alcune  specie  di 
micelio,  consistenti  in  lilamenti  od  otricoli  esilissimi. 

AUSTRALASIA.  Nome  dato  ,  specialmente  dagli 
Inglesi,  alle  isole  disseminate  nell'Oceano  Pacifico. 
In  generale  ,  si  dà  questo  nome  soltanto  al  conti- 
nente insulare,  che  si  estende  dall'Asia  tino  al  conti- 
nente australiano ,  come  pure  al  gruppo  principale 
delle  Filippine,  delle  Molucche  e  alle  grandi  e  pic- 
cole isole  della  Sonda. 

AUSTRALE.  Ciò  che  proviene  dall'  austro  ,  ossia 
dal  mezzogiorno ,  o  che  appartiene  a  quella  parte 
del  mondo.  Si  dice  emisfero  australe ,  polo  australe , 
terre  australi ,  Australia ,  ecc.  —  Australe  Oceano , 
V.  AvTARTJGO  Oceano. 

AUSTRALIA.  La  quinta   parte  del  mondo  ,  vera- 
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mente  designata  coi  due  nomi  di  Auslralia  e  Poline- 
sia, dei  quali  il  primo  indica  la  parte  continentale, 
il  secondo  la  parte  insulare,  poiché  l'Australia  ha  il 
continente  a  sud  ovest  e  un  numero  infinito  di  isole 
disseminate  per  una  vastissima  estensione.  Alcuni 
geografi  l'hanno  considerata,  nel  suo  complesso,  come 
la  più  grande  delle  isole,  ma  con  ciò  non  hanno  te- 
nuto conto  della  sua  costituzione  geologica,  della  sua 
llora  e  della  sua  fauna,  che  hanno  un  carattere  troppo 
particolare,  perchè  le  si  possano  considerare  come 
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dipendenti  da  un'altra  parte  del  mondo.  Parlando  di 
Australia,  si  considera  comunemente  anche  la  Ta- 
smania e  la  Nuova  Guinea,  che  ne  sono  divise  solo 
da  bracci  di  mare  di  scarsissima  profondità,  tanto  da 
parerne  inseparabili.  Ma  però,  per  effetto  di  ragioni 
storiche,  preferibilmente  la  Tasmania  va  considerata 
insieme  con  l'Australia,  e  la  Nuova  Guinea  con  la 
Polinesia.  Un'altra  cosa  dobbiamo  poi  osservare.  Si 
é  trovato  esistere  una  corrispondenza,  una  relazione, 
tra  le  profondità  e  gli  speciali  caratteri  di  due  re- 
gioni insulari.  Ora,  secondo  il  Wagner,  si  è  creduto 
che  la  linea  divisoria  tra  r.\sia  e  l'Australia,  cadendo 
appena  oltre  l'estremità  occidentale  della  Nuova  Gui- 
nea, venisse  a  schierare  fra  le  isole  asiatiche  tutto 
l'arcipelago  delle  Moluccbe  e  le  piccole  isole  della 
Sonda.  Ma  realmente,  mentre  nello  stretto  di  Torres, 
nel  golfo  di  Carpentaria  e  nel  mare  di  Arafura  da 
un  lato,  e  in  tutto  il  mare  di  Giava  e  in  quello 
della  Sonda  dall'altro,  lo  scandaglio  non  discende  in 
nessun  luogo  a  profondità  maggiori  di  50  o  60  me- 
tri, lungo  il  canale  di  Macassar,  fra  Borneo  e  Cele- 
bes,  si  presenta  un'insolcatura  profonda  anche  tre  o 
quattrocento  metri,  insolcatura  che  in  nessun  punto 
misura  meno  di  tìO  metri  e  prosegue  poi,  inabissata, 
a  coinvolgere,  meno  Bali,  tutte  le  piccole  isole  della 
Sonda.  Ora  ,  recenti  osservazioni  hanno  dimostrato 
che  alla  separazione  indicata  da  quella  insolcatura 
corrisponde  una  recisa  divisione  biologica  .  per  la 
quale  flora,  fauna  e  (Inanco  le  razze  umane  delle 
isole  poste  ad  oriente  di  quel  canale  spettano  al 
mondo  australiano ,  mentre  quelle  poste  a  ponente 
spettano  all'asiatico  (fig.  1098). 

Situazione,  Confini,  Configurazione,  ecc.  L'Au- 
stralia, esclusa  la  Tasmania,  è  compresa  tra  il  114° 
(isola  Dirck  Harlog)  e  il  154»  (capo  Byron)  di 
long.  E.  di  Groenwich;  tra  il  10°  50' (capo  York) 
e  il  .39°  10  (capo  Wilson)  di  lat.  S.,  mentre,  com- 
prendendo la  Tasmania,  si  estende  al  43°  10'.  Entro 
tali  limiti,  essa  confina  da  tutti  i  lati  col  mare:  è 
bagnata  cioè  all'est  dal  Grande  Oceano;  al  sud,  al- 
Vovest  e  al  nord  dall'Oceano  Indiano,  l'osta  nell'e- 
lisfero  australe  e  agli  antipodi  di  Londra,  l'Austra- 
_  è  la  parte  del  mondo  più  lontana  dall'Europa, 
iù  lontana  poi,  quando,  per  giungervi,  bisognava 
jrare  il  Capo  di  Buona  Speranza  o  il  capo  Iloorn , 
jentre  ora  il  taglio  dell'istmo  di  Suez  ha  abbreviato 
ìà.  Drima  di  queste  due  vie  e,  tra  non  molto,  il  taglio 
dell'istmo  di  Panama  abbrevierà  1'  altra.  Per  la  sua 


forma,  l'Australia  somiglia  ad  un  ovale,  o  meglio  ad 
un  esagono  irregolare  ,  di  cui  i  capi  York,  Sandy, 
Wilson,  Leeuwin,  Nord-Ovest  e  la  penisola  di  Co- 
burgo  sono  i  vertici.  La  forma  del  continente  austra- 
liano è  massiccia  ed  uniforme ,  solo  modificata  dai 
golfi  di  Carpentaria  e  d  'Australia  e  dalle  notevoli 
sporgenze  della  penisola  di  York  e  della  Terra  di 
Arnhems.  Verticalmente,  vi  si  nota  in  prevalenza  la 
forma  di  leggieri  altipiani,  estendentisi  a  quasi  tutto 
l'interno  del  continente  e  digradanti  verso  il  mare. 
All'interno,  però,  è  una  zona 

'^^-'Se^.v-  depressa,  percorsa  dal  Dar- 

'ev/»     _  ijfig  g    jjjj   Murray  ^   zona 

sulla  quale  scendono  i  detti 
altipiani,  parallelamente  al 
lato  E.  e.  S.  E.  Del  resto, 
r  unico  sistema  orografico 
del  continente  è ,  si  può 
dire  ,  costituito  dalla  catena  montuosa  che  sorge 
presso  il  mare.  La  costa,  poco  accidentata  in  gene- 
rale, non  ha  che  uno  sviluppo  di  circa  12,500  chi- 
lometri, vale  a  dire  un  chilometro  di  costa  per  ogni 
610  chilometri  quad.  di  superficie,  mentre  l'Europa 
ne  conta  uno  per  ogni  -SOO  chilom.  La  lunghezza 
massima  dell'Australia  è  di  4100  chilom.  La  mas- 
sima larghezza,  di  3,200;  la  superficie  è  di  7,628,000 
chilom.  quadr.  La  Tasmania  ha  un'area  di  68,000 
chilom.  quadr. 

Mari,  Golfi,  Stretti,  Coste,  Isole.  L'Australia  è, 
all'estremo  N.,  divisa  dalla   Nuova   Guinea  per   lo 
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slrdto  di  Torres  (largo  150  chilom.),  girando  il 
quale,  per  il  lato  est,  si  incontrano  le  baje  di 
Moreton,  Botany  e  parecchie  altre,  più  piccole: 
al  S.  è  divisa  dalla  Tasmania  per  lo  stretto  di 
Boss  (largo  220  chilom.).  Lungo  la  costa  meridionale 
si  aprono;  la  baja  di  Porlo  Filippo,  il  golfo  di  San 
Vincenzo,  il  golfo  Spencer,  l'ampio  golfo  d'Australia  e 
la  baja  di  Re  Giorgio,  mentre  lungo  la  costa  setten- 
trionale si  incontrano:  il  golfo  di  Exmouth,  il  golfo 
King,  la  baja  di  Cambridge  e  il  mar  d" Arafura,  che 
fórma  il  grande  golfo  di  Carpentaria.  La  costa  occi- 
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lìcntale  poi  dà  luògo  alla  baja  del  Geografo  e  a  quella 
(lei  Pesci  C'ini,  mentre  la  costa  orientale  è  bagnata 
dal  mar  di  Corallo.  Dal  capo  York  al  capo  Sandy, 
nella  piccola  isola  Frazer,  la  costa  è  accompagnata 
dalla  Barriera  corallina  (frammento,  può  essere,  di 
un  colossale  atollo,  che  in  origine  circondava  tutto 
il  continente)  ed  è  alta,  selvosa,  provvista  di  buoni 
])orti;  tutto  il  cmale  poi  da  esso  compreso  è  tran- 
(inillo  come  un  porto,  raii  pericoloso  alla  naviga- 
zione, perchè  solcato  da  bassifondi  e  da  scogli  co- 
rallini. Così  pure  di  buoni  porti  (Rockhampton, 
Brisbane,  Newcastle,  Sidney,  ecc.)  è  provvista  dal 
capo  Sandy  al  capo  Wilson,  lungo  il  qual  tratto  è 
fiancheggiata  dai  monti  che  talvolta  scendono  fino  a 
tuffarsi  nel  mare.  Fra  il  capo  Wilson  e  il  capo  Ot- 
way  corre  lo  slretto  di  Boss,  nel  quale  la  costa  si 
presenta  tutta  alta  e  provvista  di  buoni  porti  (Mel- 
bourne, Geelong);  all'ingresso  orientale  del  citato 
stretto  trovasi  l'isola  Furneaux;  all'estremità  oppo- 
sta, l'isola  King.  Generalmente  alta  ed  uniforme  è 
poi  la  costa  dal  capo  Otway  al  capo  Leeuwin,  e  in 
essa  si  aprono  i  golfi  di  San  Vincenzo  (riparato  dal- 
l'isola Kanguru,  col  porto  Adelaide),  di  Spencer  (col 
porto  d'Augusta)  e  d'Australia,  dopo  il  quale  si  in- 
contra la  baia  di  Re  Giorgio ,  col  porto  d'Albany. 
Dal  capo  Leeuwin  al  capo  Leveque,  la  costa  è  dap- 
jirima  alta,  e  in  essa  si  aprono  la  baja  del  Geografo 
e  il  porto  di  Perth;  poi  si  presenta  bassa  e  sab- 
biosa, carattere  fisico  che  si  riscontra  anche  nella 
costa  settentrionale.  Varcato  il  capo  Leveque,  segue 
una  costa  pure  alta,  assai  frastagliata,  ricca  di  in- 
senature e  di  porti,  ma  fiancheggiata  da  scogli  co  - 
rallini,  che  la  rendono  pericolosa.  Dietro  Visola  Mel- 
ville trovasi  Porto  Darvin,  il  migliore  e  l'unico  fre- 
quentato di  quel  tratto  di  costa.  Fra  la  Terra  di  Ar- 
hems,  all'ovest,  e  la  penisola  di  York,  all'est,  si 
apre  il  golfo  di  Carpentiria,  contornato  da  coste  basse, 
paludose,  rese  più  inacessibili  da  foreste  acquatiche 
(mangrove).  Tra  le  coste  orientali  dell'  Australia  e 
le  Indie  si  frappone  lo  stretto  di  Torres,  che  è  fie- 
quentato,  sebbene  sia  irto  di  scogli  e  di  banchi  co- 
rallini, che  ne  rendono  pericolosa  la  navigazione.  Da 
ultimo,  riguardo  alla  Tasmania,  notiamo  che  le  sue 
coste  sono  generalmente  alte  e  provviste  di  buoni 
porti,  tra  i  quali  il  migliore  e  il  più  frequentato  è 
quello  di  Hobart,  alla  costa  di  S.  E. 

Orografia.  Il  continente  australiano  è  ancora  im- 
perfettamente conosciuto  nella  sua  pai'te  centrale  ed 
occidentale.  Il  suolo  è  generalmente  elevato,  senza 
però  toccare  in  nessun  punto  una  grande  altitudine; 
esso  è  poi  poco  accidentato,  fatta  eccezione  dei  luo- 
ghi in  prossimità  delle  coste,  sopratutto  della  costa 
orientale.  Nel  suo  insieme,  lo  si  può  considerare 
come  un  vasto  altipiano  tagliato  in  due  da  una 
lunga  depressione,  che  ha  declivi  pressoché  insensi- 
bili e  che  si  estende,  dal  nord  al  sud,  per  quasi 
tutta  la  lunghezza  del  continente.  Tale  altipiano  sem- 
bra riposare  sopra  una  base  di  granito  e  di  roccie 
paleozoiche;  esso  discente  quasi  dappertutto  con 
rapidi  pendii  verso  le  pianure  costiere;  in  parecchi 
punti  cade  direttamente  con  alti  dirupi  sul  mare. 
All'est,  il  continente  forma  un  altipiano  distinto,  di 
un'altitudine  media  di  seicento  metri,  circondato  da 
un  nodo  montuoso,  sollevatosi,  può  essere,  durante 
il  periodo  cretaceo,  sconvolto  poi  e  maggiormente 
innalzato    da  numerose  eruzioni  durante  il  periodo 
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miocenico.  Le  dejezioni  dei  vulcani  di  qiiest'  epoca 
coprono  vaste  superfici  sopra  cotale  nodo  montuoso 
e  costituiscono  un  suolo  generalmente  fertile.  Vista 
la  molto  singolare  conformazione  orografica  dell'in- 
terno dell'Australia,  alcuni  ricorsero  all'ipotesi  che 
quella  terra  sia  stata,  in  un'epoca  relativamente  molto 
recente,  il  letto  di  un  oceano.  Le  catene  montane, 
parallele  alle  coste  orientali  ed  occidentali,  sarebbero 
state,  secondo  tale  ipotesi,  le  appendici  e  le  sommità 
di  molti  gruppi  d'isole,  simili  agli  arcipelaghi  del 
Pacifico.  A  conforto  di  tale  teoria  si  vuole  stiano 
anche  le  posizioni  ed  i  corsi  di  alcuni  fiumi.  Il  Mur- 
ray ed  i  suoi  tributari,  il  Murrumbigi ,  il  Lachan, 
il  Darling,  sorgenti  nelle  montagne  della  costa  orien- 
tale, scorrono  verso  l'interno,  talché  si  credeva,  un 
tempo,  che  affluissero  ad  un  ignoto  mare  interter- 
raneo,  ed  infatti  essi  finiscono  in  un  vasto  lago,  che 
è  molto  prossimo  alla  costa  meridionale  ed  è  fornito 
di  emissario  all'oceano.  II  Macquerie  e  il  Lachlan 
si  dilagano  in  vasti  marosi.  E  tutto  ciò,  quindi,  in- 
durrebbe realmente  a  far  ritenere  che  l'intiero  paese 
australiano  fu  in  origine  un  fondo  di  mare,  che 
non  ha  ancora  del  tutto  assunto  il  carattere  perma- 
nente di  terraferma:  induzione  questa  che  sarebbe 
anche  suffi'agata  da  un  altro  fatto,  quello,  cioè, 
dell'estrema  sottigliezza  e  sterilità  del  suolo  nelle 
basse  terre.  Rispetto  alla  natura  geologica,inol_tre,  tro- 
viamo che  la  pianura  interna  dell'Australia,  chiusi 
tra  le  montagne  littoranee,  è  una  vasta  conca  di  sab- 
bia ,  coperta  da  sottile  sedimento ,  così  come  è  an- 
che delle  montagne  al  margine  meridionale  della  pia- 
nura stessa,  mentre  quello  di  ponente  e  di  settentrione 
sono  granitiche  e  sienitiche.  Ciò  premesso,  passiamo 
a  descrivere  più  particolarmente  l'orografia  dell'Au- 
stralia. Essa  si  può  considerare  divisa  in  tre  grandi 
catene  ;  catena  del  S.  E.  e  delVE;  catena  interna  orien- 
tale e  catena  occidentale,  le  quali,  a  loro  volta,  si  suddi- 
vidono in  sezioni.  La  Catena  del  S.  E.  e  dell'jE'.  comin- 
cia presso  i  confini  tra  l'Australia  meridionale  e  la 
Vittoria,  si  dirige  prima  all'È,  poi  al  N.  (fino  al  capo 
Byron),  piega  quindi  a  N.  0.,  seguendo  l'andamento 
della  costa  fino  alla  penisola  di  York.  Essa  è  co- 
stituita alternativamente  da  tratti,  o  sezioni,  in  cui 
prevale  o  la  forma  di  una  cresta  principale  fian- 
cheggiata in  ambo  i  lati  dai  declivi,  ovvero  la  forma 
di  altipiano,  profondamente  solcato  dalle  acque  cor- 
renti e  sormontato  irregolarmente  da  cime  isolate. 
Nell'un  caso  o  nell'altro,  i  declivi  scendono  più  lar- 
gamente e  gradatamente  a  terrazze,  verso  l'interno, 
più  ripidamente  verso  la  costa,  alla  quale  sj^esso  dalla 
cresta  principile  giungono  dei  veri  coiitralTorti,  che  si 
spingono  fino  al  mare.  In  tal  guisa,  lungo  il  mare  si 
aprono  delle  piccole  regioni  circondate  e  isolate  da 
monti,  0  in  forma  di  pianure  o  di  strette  valli  fluviali. 
Quanto  alla  sua  costituzione  geognostica,  tutto  que- 
sto sistema  è  essenzialmente  composto  di  masse  cri- 
stalline e  di  stratificazioni  primitive  (granito,  gneiss, 
strati  silurici  e  carboniferi);  qua  e  là  vi  appaiono  an- 
tiche fonnazioni  vulcaniche.  Il  primo  tratto,  fino  al  N. 
di  Melbourne,  è  piuttosto  largo  e  piatto,  e  solo  qual- 
che vertice  raggiunge  i  1 ,000  ra. ,  di  modo  che  senza 
grandi  difficoltà  è  stato  superato  da  due  linee  ferrovia- 
rie dirette  verso  l'interno,  una  in  partenza  da  Balla- 
rat,  l'altra  da  Melbourne.  Al  N.  E.  di  Melbourne  co- 
mincia la  seconda  sezione,  notevolmente  più  alta  e 
chiusa,  la  quale  dicesi  delle  Alpi  Australiane  e  va  fino 
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alla  •valla  del  Mun-uuibigi.  Alle  sorgenti  di  questo 
llume  sorgono  delle  cime  basaltiche  di  IGOO  e  1800  m. 
Qui  pure  le  Alpi  Australiane,  giunte  al  loro  termine, 
Imnuo  il  loro  culmine,  che  è  poi  quello  dell'intiero 
continente,  nel  Monte  liosciusko  (5187  m.).  La  terza 
sezione  va  tino  a  la  valle  del  piccolo  fiume  costiero, 
llunter,  il  quale  termina  a  Nev^castle.  Questa  se- 
zione comincia  alquanto  spostata  verso  la  costa,  e, 
procedendo  al  N.,  si  allarga  in  forma  d'altipiano  as- 
sai accidentato.  Essa  porta  il  nome,  almeno  nella 
sua  parte  più  settentrionale,  di  Monti  Azzurri;  ra- 
ramente raggiunge  i  1400  m. ,  ma  scende  come 
una  muraglia  verso  il  mare,  opponendo  cosi  grave 
ostacolo  ad  avanzarsi  nell'interno,  Cionnonostante,  vi 
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sono  state  costrutte  due  importanti  ferrovie  da  Sid- 
ney; una,  che  va  prima  al  S.  0.,  a  Goulburn,  e 
poi  airO.,  superando  un  passo  di  700  m.,  fino  a 
Vagga-Vagga,  sul  Murrimbigi;  l'altra  che  va  ul 
N.  0.  e,  pel  passo  di  Cox  (1000  m.),  va  a  Bu- 
thurst.  Al  N.  dell'IIuntei-  ò  la  quarta  sezione,  detta 
dei  Monti  di  Liverpool,  diretta  da  0.  a  E.,  che  forma 
al  N.  la  pianura  di  Liverpool,  uno  dei  migliori  di- 
stretti da  pascolo.  1  monti  di  Livei'pool  sono  an- 
ch'essi atti-a versati  da  una  ferrovia,  che  da  Newcastle, 
sulla  foce  dell'Hunter,  va  a  Tamworth,  alle  sorgenti 
del  Peel,  uno  dei  confluenti  del  Darling.  Al  termine 
orientale  di  questa  sezione ,  la  catena  riprende  la 
sua  direzione  da  S.  a  N.  e  si  mantiene  assai  serrata 
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(ino  al  confine  del  Queesland,  ove  sorge  il  monte 

Linds'jy   (1700  ra.);   in   uno   dei   suoi   contrafforti, 

presso  il  mare,  sorge  il  monte  Sea  View,  alto  1800  m. 

(Questa  sezione   chiamasi  dei  Monti  della  Nuova   In- 

ijhillerra.   Al  N.  d.jl   Lindsay  il  sistema  si   allarga 

e  si  divide  in  più  catene  più  o  meno  parallele:  una 

li  queste   corre   vicinissima  alla   costa  e  ne   segue 

l'andamento.  In  mezzo  ad  esse  corrono  i  fiumi  Fitz- 

roy  e   Burdekin,   coi   loro   affluenti,  i    quali   tutti 

mpono  la    catena  costiera  e  cadono  nel  mare,  il 

irimo  a  Rokhampton,  sotto  il  tropico  del  Capricorno, 

secondo    sotto   il   20°  parallelo.    Questa   sezione 

lon  è  affatto   designata  con   alcun   nome   proprio; 

ilcuni  geografi  la  chiamarono   col   nome  di  Monti 

dell'E.  Le  sue  più  alte  cime  raggiungono  i  ICOO  m. 

,^_L' estrema  sezione  è  quella   che  si  prolunga  nella 


penisola  di  York,  ed  è  assai  più  debole  e  discon- 
tinua. —  La  catena  interna  orientale  si  estende  all'O. 
del  descritto  sistema,  e  scende  sul  maggior  bassi- 
piano  dell'Australia ,  il  Bassipiano  del  Darling-Mur- 
ray,  regione  in  gran  parte  deserta.  AITO,  di  essa, 
il  paese  torna  ad  elevarsi  in  una  zona  d'altipiani, 
fra  i  bacini  del  Darling  e  del  Cooper.  Quest'ultimo 
fiume  corre  in  un  nuovo  bassipiano,  che  comincia 
al  N.  assai  stretto,  ma,  avanzandosi  al  SSO. ,  viene 
sempre  allargandosi,  finché  esce  in  una  zona  depressa, 
che,  come  un  arco  aperto  al  S.,  circonda  il  sistema 
isolato  dei  Monti  dell'Australia  Meridionale.  Questo 
bassipiano  è  tutto  cosparso  di  laglii  salati,  grandi 
e  piccoli,  i  quali  hanno  tutti  scarsissima  profondità 
e  nella  stagione  asciutta  in  gran  parte  si  disseccano. 
11  suolo  di  questa  regione.  Distretto  dei  laghi  del- 
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r Australia  Meridionale,  è  in  gran  parte  coperto 
di  efflorescenze  saline.  I  Monti  dell'Australia  Me- 
ridionale sono,  pertanto,  un  sistema  isolato  da 
questa  zona  ad  arco  di  bassipiani.  Essi  consi- 
stono in  due  catene  di  direzione  meridiana:  una  co- 
mincia sul  mare,  all'O.  della  foce  del  Murray,  e  va 
al  N.  fino  all'altezza  del  fondo  del  golfo  di  Spencer; 
l'altra  comincia  un  poco  più  all'ovest,  cioè  in  fondo  al 
golfo  di  Spencer,  e  giunge  fino  alle  rive  meridionali 
del  lago  di  Eyre.  Questa  porta  il  nome  di  catena  dei 
Flinders  e  raggiunge  l'altezza  ili  900  ra.  Essa  è  ac- 
compagnata all'O.  da  una  depressione,  che  è  tutta 
sparsa  di  laghi,  ed  è  come  un  braccio  della  zona 
arcuata  suddetta.  Ai  piedi  proprio  della  catena  dei 
Flinders  è  il  lago  Torrens;  più  al  S.  0.  è  il  lago 
Gairdner.  Al  sud  di  questo  si  eleva  un'altra  giogaia 
in  direzione  quasi  parallela,  cioè  da  NNO.  a  E. 
SE. .  alla  cui  estremità  occidentale  si  eleva  il  Monte 
Finhe.   Tutta    questa    regione   di   bassipiani    e   di 
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monti  è  sterilissima  per  scarsezza  di  piogge.  Basti 
osservare  che  in  tutto  il  golfo  d'Australia  non  si 
getta  il  più  piccolo  fiume.  —  Il  sistema  dell'i4ì«/ra- 
lia  Occidentale  non  è  altro  che  una  monotona  distesa 
di  altipiani,  sui  quali  non  sorgono  mai  elevazioni 
degne  del  nome  di  monti,  né  si  deprimono  bassure 
di  livello  ed  estensioni  considerevoli.  Fa  eccezione 
solo  la  catena  Mac  Donnei,  proprio  nel  centro  del 
continente,  la  cui  cresta  principale  corre  esattamente 
sul  tropico  e  raggiunge  co'  suoi  vertici  i  1400  ui. 
Al  S.  0.  di  essa  è  il  lungo  lago  Amedeo.  La  regione 
intorno  a  questo  sistema  è  come  uifoasi,  nella  quale 
si  estendono  parecchie  praterie  e  pascoli.  Tutto  il 
resto  dell'altipiano,  alto  in  media  400  m. ,  è  un 
deserto,  specialmente  nella  parte  S.  E.,  che  rag- 
giunge il  distretto  dei  laghi  dell'Australia  Meridionale, 
e  che  suol  dirsi  il  Deserto  Vittoria.  Però  sole  alcune 
strisce  di  questa  regione  sono  propriamente  nude  e 
rocciose.  Nella  maggior  parte  sono  coperte   da  ce_ 


Fig.  1100    —  Australia.  II  lago  di  Jorren  (Colouia  dell'Australia  di  mezzodì;. 


spugli  spinosi  (detti,  dai  coloni,  Skrub)  e  da  erbe  dure 
e  rigide,  del  tutto  inadatte  al  pascolo.  11  suolo  è, 
per  lo  più,  formato  di  argilla  rossastra,  che  as- 
sorbe celerissimamente  le  acque  che  vi  cadono  nelle 
pioggie  periodiche.  Verso  il  S.  0. ,  l'Altipiano  sale 
alquanto  in  una  piattaforma  granitica,  cosparsa  da 
una  quantità  di  laghi,  e  scende  repentinamente  sulla 
costa,  con  un  declivio  selvoso,  che  vien  designato  col 
nome  di  catena  di  Darling.  Esso  lascia  poi  il  posto  ad 
una  bassa  costiera,  dove  più,  dove  meno  alta.  Le 
più  recenti  esplorazioni  hanno  constatato  che  verso 
il  N.  0.  tra  il  fiume  Fitzroy,  che  cade  nel  golfo 
King,  e  il  fiume  Vittoria,  che  cade  nella  baia  di 
Cambridge,  il  paese  {distretto  di  fumberley) ,  abba- 
stanza bene  irrigato,  presenta  de'  tratti  erbosi  adatti 
al  pascolo.  La  Tasmania  è  tutta  un  continuo  altipiano, 
con  degli  aspri  dorsi,  che  si  elevano  con  vertici  di 
1600  m. 

Idrografia.  I  fiumi  dell'Australia  hanno  tutti  bre- 
vissimo corso:  non  ve  n'ha  uno  che  derivi  dal  grosso 
del  continente;  quelli  che  raggiungono  il  mai'e  si 
possono  dire  tutti  fiumi  costieri.  L'unico  sistema  che 


corra  alquanto  nell'interno  e  che  abbia  un  bacino 
considerevole  è  quello  del  Murray.  I  fiumi  interni 
che  sono  pure  assai  pochi  in  numero,  o  terminano 
nei  laghi,  o  si  consumano  per  assorbimento  ed  eva- 
porazione. In  generale,  ai  fiumi  dell'Australia  manca 
un  letto  e  una  portata  costante;  al  tempo  delle 
piogge,  si  gonfiano,  straripano,  o  spariscono,  o  si 
cambiano  in  una  riga  di  paludi.  L'unico  fiume  che 
presenti  condizioni  alquanto  migliori,  sebbene  non 
essenzialmente  diverse,  è  pure  il  Murray.  —  Il  Murray^ 
nasce  dal  versante  interno  delle  Alpi  Australiane,  si 
dirige  prima  al  NO.,  poi  all'O.,  e  infine  nell'ultimo 
suo  tratto  volge  bruscamente  al  S.  E  fiume  nella 
massima  parte  di  bassipiano,  e  quindi  ha  infiniti  ser- 
peggiamenti; conserva  sempre  quantità  sufficiente 
d'acqua,  per  essere  navigato  da  battelli  a  vapore.  Ma 
non  lo  si  può  utilizzare  per  la  navigazione  marittima, 
giacché  ha  la  sua  foce,  non  nel  mare  aperto,  ma 
nel  così  detto  lago  Alessandrino,  specie  di  laguna  o 
ìiaff,  la  cui  imboccatura  è  tanto  stretta,  che  non  vi 
possono  entrare  neppure  i  più  piccoli  bastimenti.  I 
suoi  affliienti  di  dcsti-a  sono:  1.°  il  Murrumbigi:  nasce 
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come  si  disse,  dal  versante  orientale  delle  Alpi  Au- 
straliane, corre  per  poco  al  N.  fra  l'ultimo  tratto  di 
esso  a  sinistra  (0.)  e  il  primo  tratto  dei  Monti  Az- 
zurri a  destra  (E.)  ;  volge  poi  all'O.  e  riceve  a  destra 
il  Lachlan,  che  deriva  dai  Monti  Azzurri;  sono  tutti 
e  due,  per  scarsezza  d'acqua,  innavigabili  nella  sta- 
gione asciutta.  2°  Il  Darling ,  fiume  di  corso  assai 
superiore  a  quello  del  Murray,  e  che  raccoglie  le 
acque  di  molti  fiumi,  che  a  lui  corrono,  convergendo 
dai  Monti  Azzurri  e  dai  Monti  della  Nuova  Inghil- 
terra: per  una  buona  parte  dell'anno  esso  è  navi- 
gabile ed  è  in  realtà  navigato  lino  a  Fort  Bourke 
(sotto  il  30°  parallelo),  ma  nella  stagione  asciutta 
la  sua  navigazione  è  interrotta  per  diletto  d'acqua. 
Degli  altri  fiumi  costieri  meritano  menzione  :  1  V Mun- 
te', chi  nasce  all'estremità  dei  Monti  Azzurri,  bagna  al 
suo  termine  Newcastle  ed  è  navigabile  nel  suo  estremo 
corso  inferiore;  2."  il  Fitzroy  orientale,  che  termina 
a  Rockhampton;  .1."  il  Burdekin,  ambedue  navi- 
gabili per  breve  tratto;  4.°  il  Mitchell;  5.°  il  Flin- 
ders,  che  sboccano  nel  golfo  di  Carpentaria,  auibe- 
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due  inaccessibili  per  lo  boscaglie  acquatiche  della 
legione  in  cui  hanno  le  foci;  6.°  il  fiume  Vittoria, 
che  termina  nel  golfo  di  Cambridge  ;  7°  il  Fitzroy, 
che  termina  nel  golfo  di  King;  8."  il  Fiume  del  Ci- 
gno, che  termina  a  Perth.  Dei  tiurai  interni  il  più  con- 
siderevole, per  dimensioni,  è  il  Cooper,  che  termina 
nel  lago  di  Eyre,  ma  è  un  fiume  affatto  discontinuo, 
che  scompare  anch'esso  nella  stagione  asciutta.  Di- 
ciamo ora  dei  laghi,  delle  lagune  e  delle  maremme. 
I  laghi  principali  sono  quelli  già  menzionati,  cioè: 
VEyre,  il  Torrens,  il  Gairdner,  intorno  ai  Monti  del- 
l'Australia Meridionale;  l'Amedeo,  presso  i  Monti  Mac- 
Donnel;  il  Jorron,  ecc.  L'unica  laguna  è  quella  Ales- 
sandrina, in  cui  mette  foce  il  Murray.  Maremme  ve 
ne  sono  tutt'intorno  al  golfo  di  Carpentaria  e  lungo 
la  costa  da  l'erth  al  capo  Leveque. 

Clima.  L'Australia  giace  in  buona  |)arte  nella  zona 
tropicale;  pel  resto,  nella  temperatura  australe.  La 
temparatura  media  viene  quindi  scemando  dal  N.  al 
S.,  in  corrispondenza  della  posizione  astronomica.  A 
l'orto  Darwin  la  media  è  di  27»^  9;  a  Brisbane,   di 
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'JO.";  a  Sidney,  di  Wd;  a  Melbourne,  di  14°4;  nella 
Tasmania,  di  11°.  Lungo  le  zone  costiere  il  freddo 
invernale  è  assai  mite,  ma  il  caldo  estivo  è,  anche 
sul  mare,  assai  forte,  spscialmente  durante  il  giorno, 
per  i  venti  caldi  che  spirano  dall'interno:  esso  sale, 
non  di  rado  al  40°.  Nell'interno  questi  estremi  sono 
anche  piìi  eccessivi,  e  il  calore  estivo,  di  giorno,  vi 
sale  fino  al  55°.  Più  speciale  è  il  clima  dell'  Austra- 
lia rispetto  alle  pioggie.  Quanto  alla  distribuzione 
di  esse  durante  l'anno,  nell'Australia  settentrionale, 
fino  al  17°  parallelo,  dominano  le  pioggie  periodiche 
dipendenti  dai  monsoni;  cioè,  dall'ottobre  all'aprile 
(estate),  piogge  per  i  monsoni  settentrionali;  dall'a- 
prile all'ottobre  (inverno),  senza  pioggie  per  i  mon- 
soni meridionali.  Nel  resto,  a  somiglianza  della  nostra 
zona  sub -tropical  e ,  queste  cadono  principalmente 
nell'inverno  e  le  estate  sono  in  gran  parte  asciutte. 
Questa  vicenda  si  verifica  molto  distintamente  lungo 
le  coste  occidentali.  Invece  la  costa  S.  E.  presenta 
una  distribuzione  simile  a  quella  della  nostra  zona 
di  piogge  in  ogni  stagione,  con  prevalenza  di  precipita- 
zioni in  estate  e  in  autunno.  Rispetto  alla  quantità,  esse 
sono  abbondanti  nella  zona  tropicale:  al  capo  York 
giungono  a  2000  mm.  ;  lungo  la  costa  orientale  sono 
sufficienti,  più  scarse  nell'occidentale;  a  Rokham- 
Encicloj^edia  Universale 


pton  si  hanno  1  fiOO  mra. ,  a  Perth  80O  mm. ,  a  Brisbane 
e  a  Sidney  1300  mm.,  a  Melbourne  COO  mm.  Nell'in- 
terno sono  scarsissime,  e  per  ampi  tratti  quasi  nulle, 
perchè  le  elevazioni  prossime  alle  coste  impoveriscono 
della  loro  umidità  i  venti  marini,  e  non  vi  sorgono 
elevazioni  considerevoli  che  possano  condensare  il 
residuo.  Questa  scarsezza  si  comincia  a  sentire  su- 
bito a  piccolissima  distanza  dal  mare;  alcuni  luo- 
ghi vicinissimi  ad  esso,  se  siano  a  ridosso  di  qualche 
catena  che  li  divida  dal  mare,  hanno  subito  pioggie 
debolissime:  alcnni  posti  lungo  il  Murray  hanno 
solo  300  inm.  di  pioggia. 

Minerali.  L'  Australia  possiede  grandissime  ric- 
chezze minerali.  In  primo  luogo,  essa  ha  abbondantis- 
sime miniere  d'oro,  in  filoni  e  in  sabbie  (Vittoria,  Nuova 
Galles  del  Sud,  Queensland  settentrionale),  e  recente- 
mente se  ne  sono  scoperte  altre  nell'Australia  setten- 
trionale. Ha  inoltre  ricchi  giacimenti  carboniferi  (N. 
Galles  del  Sud,  Queensland,  Tasmania);  moltissimo 
rame  (Monti  dell'Australia  Meridionale);  stagno  (Que- 
ensland), ecc. 

Flora.  La  flora  dell'Australia  è  povera  ed  estre- 
mamente uniforme.  Nelle  pianure  deserte  crescono, 
in  sterminate  estensioni,  cespugli  ed  erbe  spinose, 
tra  cui  lo  spinifcx,  forma  propria  del  continente. 
(Proprietà  letleraria).  lo8 
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Le  pianure  erbose  hanno  pure,  in  mezzo  alle  altre, 
di  quest'erbe  spinoso,  per  cui  il  bestiame  ha  biso- 
gno di  spazio  maggiore  per  pascolare:  vi  abbondano 
eibe  salse,  ottime  per  le  pecore.  Lungo  i  fiumi 
sono  boscaglie  impenetrabili  di  eucaliplus  colossea, 
che  giunge  all'altezza  di  130  m.,  e  di  acacie,  di  cui 
alcune  specie  sono  proprie  dell'Australia  e  non  hanno 
foglie,  mentre  i  peduncoli,  a  cui  queste  dovrebbero 
essere  attaccate,  si  allargano  in  forme  appiattitele 
più  strane.  Tanto  gli  eucaliptus,  quanto  le  acacie 
volgono  le  loro  foglie  e  i  loro  peduncoli  al  sole, 
di  costa,  cosicché  non  gettano  ombra.  Sui  declivi 
e  sulle  terrazze  de'  sistemi  montuosi  sono  prati  più 
ricchi  di  erbe  e  foreste  ricche  di  casuarine,  di  mirti, 
di  pini,  ecc.;  sempre  però  vi  prevalgono  gli  euca- 
lipti e  le  acacie,  e  quindi  le  foreste  prosentano  la 
specialità  di  essere  chiare  e  penetrate  dal  sole.  Nella 
parte  più  settentrionale  la  flora  ha  un  aspetto  tropi- 
cale, e  vi  abbondano  le  palme,  i  pandani,  le  piante 
allaccianti.  Nessuna  Dianta  degna  di  coltura  vi  è  stata 


trovata  indigena;  di  mangiabili  non  vi  sono  che 
poche  radici  e  bacche.  Però  gii  Europei  vi  hanno 
importato,  e  vi  coltivano,  nei  tratti  appositi,  lo 
biade  e  i  fruiti  delle  nostre  regioni,  la  vite,  l'ulivo 
e,  nel  Queensland,  la  canna  da  zucchero  e  il  co- 
tone. 

Fauna.  La  fauna  è  anche  più  povera  della  flora. 
Non  vi  sono  indigeni,  ne  ruminanti,  né  pachidermi,  uè 
scimmie.  Fra  i  mammiferi,  i  più  numerosi  sono  i  marsu- 
piali, tra  cui  i  Kanguri,  i  quali  formano  l'oggetto  prin- 
cipale della  caccia.  Proprio  del  continente  australiano 
è  l'ordine  dei  monotremi,  coll'orni^orMCO  e  l'echidna. 
L'  unico  animale  che  vi  si  trovò  addomesticato  è  il 
dingo,  specie  di  cane,  che  però  trovasi  anche  selvag- 
gio. Tra  gli  uccelli  sono  notevoli  :  l'ewu,  specie  di  ca- 
soaro,  la  menura  o  uccello-lira,  il  cigno  nero,  i  pap- 
pagalli, i  pellicani  ecc.  Nei  mari  adiacenti  abbon- 
dano balene  ed  altri  mammiferi  marini  ed  enormi 
tartarughe.  Gli  Furopci  vi  hanno  introdotto  non  solo 
i  quadrupedi  più  utili,   ma  anche    i  loro   uccelli  o 


Fig.  1102.  —  Australia.  Vedala  del  territorio  di  Sorub.  nelI'Aastralia  occidentale. 


pesci.  Però,  sopratutto,  vi  sono  state  introdotte,  e 
fi  si  allevano,  in  niandre  sterminate,  le  pecore,  co- 
sicché, dopo  l'oro,  il  prodotto  più  importante  del- 
l'Australia è  la  lana.  Ciò  è  una  conseguenza  del- 
l'essere la  maggior  parte  del  paese  più  adatta  al 
pascolo  che  alla  vei-a  coltivazione.  Di  pecore  se  ne 
contano  oltre  50,000,000.  Vi  sono  stati  introdotti 
anche  il  cammello  e  il  lama,  e  il  primo  è  special- 
mente utile  per  i  viaggi  nei  deserti  interni. 

Popolazione,  Razzk,  Lingue.  La  popolazione  del- 
l'Australia si  calcola  ascenda  approssimativamente 
a  2,400,000  abitanti.  Essa  è  assai  inegualmente  di- 
sti'ibuita.  Solo  58,000  kmq.  dell'  intiera  superficie 
hanno  una  popolazione  relativa  di  circa  15  o  20  abi- 
tanti: cioè  a  dire  i  distretti  costieri  di  Sidney,  Mel- 
bourne, Brisbane,  Adelaide,  Perth,  dove  sono  le  mi- 
niere e  i  terreni  coltivati.  Più  all'interno  non  trovansi 
che  i  possessori  delle  mandre  {sijìtallers)  e  i  loro  pa- 
stori. Nella  parte  centrale  non  sono  che  riirissimi 
indigeni.  Gl'indigeni  appartengono  tutti  alla  razza 
australiana,  la  quale,  dovunque  gli  europei  sono  ve- 
fiuli  a  contatto  con  essa,  fu  trovata  al  più  basso 
gradino  dello  sviluppo  morale  e  civile ,  senza  idea 
di  Stato,  di  tribù,  neppur  quasi  di  famiglia  e  di  abi- 


tazione propria,  vivente  di  caccia,  di  pesca,  di  ra- 
dici vegetali,  di  crostacei  e  di  conchiglie  raccolte  sulle 
rive  del  mare.  In  più  luoghi  si  è  trovata  in  uso 
l'antropofagia.  La  religione  è  una  credenza  super- 
stiziosa in  demoni  fantasmi.  Ogni  tentativo  di  con- 
vertire gli  Australiani  al  cristianesimo  e  alla  civiltì» 
ò  riuscito  infruttuoso,  almeno  in  massa  ;  giacché  al- 
cuni, individualmente,  si  sono  indotti  a  servire  gli 
squatters  in  qualità  di  pastori.  Però  è  giusto  dire  che 
i  primi  Europei  con  cui  vennero  a  contatto  furono  dei 
deportati,  dai  quali  forse  appresero  più  vizi  che  virtù. 
Le  relazioni  di  alcuni  recenti  viaggiatori  indurreb- 
bero a  credere  che  nell'interno  vi  siano  delle  trihù 
migliori,  un  poco  più  elevate  e  più  ben  disposte  a 
trattare  coi  bianchi.  Quanto  al  numero  totale  di 
questi  indigeni,  si  vorrebbero  fossero  attualmente 
non  più  di  55,000.  Tutto  il  resto  della  popolazione 
è  di  emigrati  europei,  e  da  qualche  anno,  di  Cinesi. 
In  principio  (1788),  l'Inghilterra  impiantò  a  Sidney 
una  colonia  pe  litenziaria.  Dopo  però,  e  insieme  .i 
questi  deportati,  vi  si  stabilirono  anche  molti  li- 
beri coloni.  Qu  indo  si  scoprirono  le  miniere  d'oro, 
questa  emigrazione  crebbe  smisuratamente,  e  allora 
si  cominciò  a  chiedere  al  governo  inglese  che  ces- 
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sasse  di  mandarvi  deportati.  Quindi  rfngliilterra  tra- 
>ferì  la  colonia  penitenziaria  a  l'ertlif  ma,  anche 
quivi,  essendo  cresciuta  la  libera  immigrazione,  tin  dal 
1867  si  cessò  dal  mandarvi  condannati.  La  mag- 
gior parte  di  questi  immigrati  sono  Inglesi.  Vi  sono 
però  anche  in  buon  numero  Tedeschi  e  Italiani.  L'im- 
migrazione annua  si  calcola  sia  da  30,000  a  40,000 
persone.  1  Cinesi  sono  circa  da  30,000.  Gli  emigrati 
accorsero  sulle  prime  per  esercitare  le  miniere  auri- 
lere,  ma  poi  alcuni  si  diedero  alla  coltivazione  e  più 
air  allevamento  del  bestiame.  Il  numero  di  questi 
s;iperò  ben  presto  quello  dei  primi,  e  viene  ancora 


AUSTRALIA. 


1099 


crescendo,  anclie  perchè  le  miniere  hanno  cessato  di 
dare  i  primi  facili  guadagni,  e  l'ulteriore  loro  eser- 
cizio richiede  maggior  lavoro  e  capitale.  CoU'esten- 
dersi  delle  mandre  e  dell'allevamento,  la  popolazione 
diviene  più  stabile.  Per  esportare  i  loro  prodotti, 
specialmente  la  lana ,  i  coloni  europei  sollecitarono 
la  costruzione  delle  ferrovie  dall'interno  ai  porti , 
per  il  che  i  governi  delle  colonie  si  gravarono  di 
enormi  debiti;  ma,  nello  stesso  tempo,  la  popolazione 
si  arricchì  con  l'immensa  esportazione  di  prodotti. 
CoiVDizio.Ni  POLITICHE  ED  ECONOMICHE.  L'Australia 
appartiene  tutta  all'Inghilterra.  Essa  è  divisa  in  sei 


Fig.  1103,  —  Tipi  di  piante  giganti  australiane. 


colonie  (l'una  dall'altra  indipendente),  a  cui  soprain- 
tende  un  (lovernalore  inglese.  Ciascuna,  peraltro,  ha 
liti  governo  locale  proprio,  rappresentativo,  con  cui 
provvede  ai  propri  affari  interni.  Le  sei  colonie  sono  : 
1.°  LaN.  Galles  del  S..  fondata  lin  dal  1788;  2.» 
la  Tasmania,  nel  1803;  3."  V  Aiislralia  Occidentale, 
nel  18-29;  4.°  {'Australia  Meridionale,  nel  1836;  5." 
la  Vittoria,  nel  1851;  6.»  il  Queejsland,  nel  1859. 
Storia.  L'onore  di  avere  scoperto,  per  i  primi,  il 
continente  di  Australia  spetta  ai  Francesi.  Infatti, 
alcuni  anni  or  sono  il  Museo  britannico  venne  in 
possesso  di  una  carta,  disegnata  nel  1531  da  Oronce 
Fine  di  Briancon  (UelSnato),  nella  quale,  al  posto 
in  cui  trovasi  la  costa  nord-est  d'Australia,  vedesi 
un  regno  dal  nome  di  Rejio  Patalis.  È  una  carta 
posteriore,  lavoro  di  Le  Testu,  di  iji-asse,  dedicata  al- 

I'ainmiraglio  Coligny,  comprende,  nella  regio-ie  au 
; 


straliana  di  nord-ovest,  un  paese  dal  nome  di  Jave  la 
Grande.  Coloro  che  in  quei  tempi  remoti  furono  in 
grado  di  disegnare  su  carte  un  paese,  che,  secondo 
le  nostre  cognizioni  odierne,  dev'essere  l'Australia, 
debbono  esserne  stati  anche  gli  scopritori.  Non  im- 
porta il  sapere  se  l'abbiano  scoperto  da  soli,  o  se 
forse  ne  debbano  la  cognizione  a  navigatori  malesi 
che,  avendo  già  da  secoli  notizia  del  continente  di 
Australia ,  recavansi  regolarmente  a  quella  volta. 
Una  nave  olandese,  la  Colombina  (Duyfken),  fu  la 
prima  di  Europa  che  (1606)  approdò  in  Australia. 
Essa  proseguì  per  300  miglia  marittime  lungo  la 
costa,  senza  mai  arrischiarsi  ad  esplorare  la  regione, 
per  il  carattere  selvaggio  de'  suoi  abitanti.  Nell'anno 
stesso.  Don  Luis  Vaes  de  Torres  scoperse  lo  stretto 
che  separa  la  Nuova  Guinea  dall'Australia ,  e  die 
1)01  si  chiamò  dal  suo  nome.  Da  quel  tempo    la  vi- 
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sitarono  sopratutto  gli  Olandesi,  chiamandola  Nuova 
Olanda,  nome  ormai  fuori  d'uso.  Parecchi  paesi  di 
Australia  assunsero  anche  i  nomi  dei  loro  scopritori 
olandesi.  Così,  a  cagion  d'esempio  :  Capo  Leeuwin, 
Nuytslandia,  Terra  di  Arnhems,  ecc.  Nel  1643,  Ta- 
sman  scoprì  la  grande  isola  al  sud  delliAustralia , 
e  la  chiamò  allora  dal  nome  di  Vandiemen,  gover- 
natore generale  (Il  nome  officiale  di  questa  colonia 
inglese  è  Tasmania  fin  dal  1855).  Si  credette,  per 
lungo  tempo,  che  fosse  la  punta  sud  dell'Australia, 
lincile  il  chirurgo  inglese  Bass,  nel  1798,  scoprì  lo 
stretto  che  poi  si  chiamò  dal  suo  nome.  James  Cook 
contribuì  a  raccogliere  più  precise  notizie  intorno  al- 
l'Australia. Egli  ne  percorse  (1770)  tutta  la  costa  est; 
scoperse  la  baia  di  Botany  e  Porto  Jackson  e  prese 
formale  possesso,  in  nome  della  corona  britannica,  di 
quella  regione  d'  Australia,  elio  egli  chiamò  Nuova 
Galles  del  sud.  Risalgono  a  quel  tempo  i  più  positi- 
virilievi  delle 
coste  austra- 
lkhe,con(totti 
poi  atermine, 
nel  nostro  se- 
(tolo,  da  Flin- 
ders  ,  King , 
Murray,  ecc. 
Non  si  parla 
però  di  esplo- 
razioni nel- 
l'interno. Nel 
1788,  Artu- 
ro Phillip  fu 
spedito,  come 
primo  gover- 
natore,conu- 
na  squadra 
alla  costa  est, 
per  fondarvi 
la  colonia  pe- 
nitenziaria di 
Nuova  Galles 
del  sud.  Da 
essa,  che  da 

principio  constava  di  soli  212  uomini  liberi,  di  778 
delinquenti  e  di  un  corrispondente  numero  di  sol- 
dati, e  crebbe  poi,  poco  a  poco,  di  numero,  si 
presero  le  mosse  di  nuove  esplorazioni ,  le  quali , 
sulle  prime,  estendevansi  soltanto  alle  coste.  Ebbero 
così  origine,  in  diversi  punti  del  continente  australico, 
nuove  colonie,  come  sarebbero  le  città  di  Melbourne 
e  di  Adelaide,  nel  sud  e  sud-ovest  della  terraferma. 
E  così  pu  e  le  colonie  alla  costa  ovest  (sul  fiume  dei 
Cigni,  nello  stretto  di  Re  Giorgio,  a  Porto  Leschenault 
e  sulla  baja  di  Elinders),  e  la  colonia  di  Tasmania, 
dove  l'inglese  Bower  aveva  stabilito  una  colonia 
penitenziaria  già  fin  dal  1803.  Nel  1838,  nel  nord 
di  quella  regione ,  a  Porto  Essington ,  si  fondò  la 
città  di  Vittoria,  mettendo  così  l'Italia  in  comunica- 
zione coll'Australia,  ciò  che  riesci  di  grande  impor- 
tanza per  1'  ulteriore  sviluppo  del  suo  traffico.  Per 
non  dilungarci  di  troppo,  enumerando  tutti  i  viaggi 
intrapresi,  ci  restringiamo  alle  cose  di  maggiore  in- 
teresse. Fra  gli  esploratori  del  continente  australico 
si  distinsero,  come  veri  apostoli  di  civiltà,  anche  i 
Tedeschi.  Il  Dr.  Lodovico  Leichhardt  si  rese  celebre 
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coile  sue  esplorazioni.  Partì,  il  13  agosto  1844,  da      1 
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Sydney  ;  prese  la  via,  verso  nord,  nella  direzione  del 
golfo  di  Carpentaria;  ne  seguì  tutto  il  littorale  e 
arrivò  a  Vittoria  sul  Porto  Essington,  il  17  dicem- 
bre 1845.  Importanti  i  risultati  del  suo  viaggio. 
Sturt  si  spinse,  in  pari  tempo,  fino  al  25°  28°  di  la- 
titudine meridionale.  Insuperabili  ostacoli,  sopra- 
tutto mancanza  d'acqua,  lo  costrinsero,  al  ritorno. 
Verso  la  fine  del  1845,  Sir.  Th.  Mitchell,  in  com- 
pagnia di  Kennedy,  tentò  indarno  di  scoprire  una 
via  di  terra  da  Sydney  al  golfo  di  Carpentaria.  Solo 
due  mesi  più  tardi  il  suo  compagno  Kennedy  era 
pronto  ad  un  nuovo  viaggio,  onde  scoprire  la  via 
di  terra  che  mette  a  quel  golfo,  attraverso  la  peni- 
sola di  York.  Pur  troppo,  l' intrepido  viaggiatore 
dev'  essere  perito  nella  sua  impresa,  poiché  di  lui 
non  si  ebbero  più  notizie.  Il  Dr.  Leichhardt,  nel  1848, 
partì,  per  la  seconda  volta  da  Sydney,  per  attraver- 
sare il  continente  dall'est  all'ovest.  Ma  toccò  anche 

a  lui  la  sorte 
che  subiro- 
no quasi  tutti 
i  viaggiatori 
in  Austrafia. 
Di  lui  pure 
non  si  seppe 
più  nulla.  La 
misera  fine  di 
Kennedy  e  di 
Leichhardt  fu 
causa  che  per 
parecchi  anni 
si  facesse  so- 
sta nelle  e- 
splorazio  ni. 
Alla  fine,  nel 
luglio  del 
1855  A.  C, 
Gregory  par- 
tì, per  acqua, 
verso  la  co- 
sta nord,  al- 
l'ovest della 
Terra  di  Ara- 

liems,  all'intento  di  esplorarvi  la  foce  del  fiume  Vitto- 
ria. Ma  fece  ritorno  ad  Adelaide,  senz'aver  potuto  sco- 
prire notevoli  paesi.  Nel  1860,  si  prepararono  du» 
spedizioni  a  un  tempo  ,  onde  percorrere  la  terra- 
ferma nella  direzione  dal  sud  al  nord  :  1'  una,  sotto 
Me.  Dougal  Stuart,  doveva  partire  da  Adelaide,  e 
l'altra,  sotto  Roberto  0'  Hara  Aurke  e  Wills ,  da 
Melbourne.  Dougall  partì  per  il  primo  ;  piantò  la 
bandiera  britannica  nell'interno  del  continente,  so- 
pra un  monte,  chiamato  dal  suo  nome  Central  Mount 
Stuart,  ma  giunto  in  vicinanza  del  golfo  di  Carpen- 
taria, fu  dagli  indigeni  costretto  a  retrocedere.  Burke 
e  il  suo  primo  ufficiale  e  architetto,  Wills,  raggiun- 
sero il  golfo  di  Carpentafia,  l'il  febbraio  1861,  ma 
perirono  entrambi  di  fame,  coi  loro  compagni!,  nel 
ritorno.  Solo  un  giovane,  di  nome  -  ing,  sfuggì  alla 
triste  sorte  de'  suoi  compagni.  A.  Howitt,  spedito  in 
traccia  di  Bourk  e  di  Wills,  lo  trovò  ancora  in  vita, 
il  15  settembre  1861  ,  Mac  Kinlay ,  Landsborough 
ed  altri  viaggiatori,  partiti  essi  pure  in  traccia  di 
Burk,  riescirono  ad  accrescere  le  nostre  cognizioni 
sull'Australia  con  importanti  scoperte.  Durante  la  ma- 
augurata  spedizione  di  Burke  e  Mac  Dougall,  Stuart 
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partì  di  nuovo  da  Adelaide  per  il  nord;  e,  questa 
volta,  con  buon  successo,  essendo  riuscito  a  piantare 
la  bandiera  britannica  alla  costa  nord  di  Arnhems- 
landia,  il  24  luglio  1862.  Qui  accenniamo  di  volo 
alcuni  de'   più   importanti   viaggi   di   questi  ultimi 
tempi.  I  fratelli  Forrest ,  nel  1869,  percorsero  una 
parte  del  deserto  australico  all'est.  Hann  e  compagni 
recaronsi,  nel  1872,  da  Queensland  al  fiume  Palmer 
e  raggiunsero  la  costa  sotto  il  14°  grado  di  latitu- 
dine meridionale.  Neil'  anno  stesso  ,  Ernesto  Giles  , 
partendo  dalla  stazione  telegrafica  di  Chamber  Water 
per  il  fiume  Finke,  giunse  al  lag..  Amedeo  ;  esplorò, 
nel  1873,  ancora  una  volta  le  regioni  scoperte  nel 
1872,  e  attestò  l'esistenza  di  un  grande  deserto  nel 
l'interno  dell'Australia  occidentale.  Anche  il  colonnello 
Warburton,  attraversato  (1873-74)  l'ovest  dell'Au- 
stralia, raggiunse  Perth,  nel  novembre  del  1874.  Negli 
anni  1875-78,  Giles  intraprese  Ire  ulteriori  viaggi 
nell'interno.  Nel  1876,  una  spedizione,  sotto  Hod- 
kinson,  vi  si  recò  per  incarico  del  governo  di  Que- 
enslandia.  Seguì   il  fiume  Diamantina,  fino  al   suo 
sbocco  nel  lago  di  Eyre.  Vere  Barclay  (Ì877Ì,  per  in- 
carico della  colonia  di  Sud-Australia"  preciso  il  corso 
del  fiume  Herbert,  l'artendo  da  Thornborough,  alla 
costa  est  del  Queesland,  egli  scoperse  il  Mowbray, 
grosso  fiume.  Più  recenti  esplorazioni,  intraprese  da 
John  Forrest,  nel  1879,  dimostrarono  esservi   nelle 
regicni  di  Ovest-Australia ,  fin  allora  ignote ,  circa 
venti  milioni  di  acri  di  ubertosissimo  terreno,  copio- 
samente bagnati ,  ed  altri  cinque  milioni  in  Sud- 
Australia.  Per  incarico  del  Governo  del  Queensland 
(1880),  il  capitano  Pennefather  esplorò  la  costa  orien- 
tale del  golfo  di  Carpentaria,  e  le  isole  situate  nelle 
sue  vicinanze.  Salì  il  fiume  Arclies  e  scoperse  alle 
sue  rive  fertili  regioni.  Nel  1882,  non  si  fecero  grandi 
viaggi  di  esplorazione,  ma  s'intrapresero  piccole  spe- 
dizioni ,  per  le  quali   si  conobbero  più  da  vicino  i 
paesi  già  scoperti.  Però,  nel  settembre  fli  quell'anno, 
r  agrimensore  Mac  Minn  partì  da  I  aimerston  ,   sul 
Porto  Darwin,  onde  esplorare  la  regione  tra  Adelaide 
e  il  fiume  dell'Alligatore,  e  vi  trovo  magnifiche  pia- 
nure, colme  di  erba  rigogliosa.  Nel  1883,  il  governo 
di  Sud-Australia  si  accinse  ad  esplorare  anche  la 
Terra  di  Arnhems  e  la  grande  regione  del  territorio  di 
nord-ovest,  all'est  deIl'.\lligatore,  verso  il  golfo  di  Car- 
pentaria. Davide  Linsay  era  a  capo  della  spedizione. 
Favene  e  Crawford  percorsero  le  regioni  sul  fiume 
Nicolson ,  fino  al   fiume  Mac  Arturo.  Vi  trovarono 
copiose  sorgenti,  le  cui  acque   spingevansi  lontano 
per  il  tratto  di   molte  miglia.  Sembra  che  il  terri- 
torio del  nord  sia  propizio  per  la  coltura  d'un  gran 
numero  di  vegetali  dei  tropi,  come  sarebbero  calle, 
nalophillum,  alberi  del  caoutchouc,  canne  da  zucchero, 
ndaco,  arrowroot  (maranta  arundinacea) ,  maiz,  ecc. 
Ma  di   tanti   vantaggi   non   si  potrà   avere  nessun 
profitto,  finché  manchi  la  ferrovia  attraverso  il  conti- 
nente australiano,  per  recarsi  nell'Australia  del  Sud. 
Ne  esiste  solo  il  progetto.  Come  nel  Nord,  così  anche 
nel  Sud  s'intrapresero,  in  questi  ultimi  tempi,  diversi 
viaggi  d'esplorazione.  Nel  18s3,  C.  W.  Mills  partì 
dalia  stazione  telegrafica  di  Plake  ,  col  fermo  pro- 
posito di  attraversare  la  terraferma  in  retta    linea. 
L'ultimo  importante  viaggio  di  esplorazione  fu  intra- 
preso da  Ernesto  Morrison,  di  Gcelong,  Vittoria.  Parli 
a  piedi  e  inerme  da  Normanton,  sul  golfo   di  Car- 
pentaria, il  natale  del  1 882.  Seguì  il  corso  del  fiume 
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Diamantina  o  Muller  e  il  Thomson  ;  proseguì  attra- 
verso l'angolo  di  sud-ovest  di  Queenslandia,  passò 
il  Bulla  presso  Targoraindah  ;  il  Paru  presso  Hun- 
gerford;  il  Darling  presso  Echuca;  e,  dopo  un  fati- 
cosissimo cammino  di  120  giorni,  in  mezzo  ad  ogni 
sorta  di  pericoli,  arrivò  sano  e  salvo  a  Melbourne. 

AUSTRALIA  FELICE.  Antico  nome  dell'attuale  co- 
lonia Vittoria,  al  sud-est  dell'Australia:  nome  datole 
da  Mitchell,  il  primo  che  la  esplorò. 

AUSTRALIA  MERIDIONALE.  Colonia  che  comprende 
tutta  la  regione  che  dal  129»  meridiano  va  al  1380 
fino  al  26"  parallelo,  e  al  141  <*  meridiano  al  sud 
di  quel  parallelo.  Ha  un'area  di  2,340,000  chilome- 
tri quadrati  e  una  popolazione  di  300,000  abitanti. 
Ha  ricche  miniere  di  rame,  nei  Monti  dell' Austr.t- 
lia  Meridionale,  e  d'oro  nell'Australia  settentrio- 
nale. Possiede  campi  coltivati  nella  parte  più  meri- 
dionale, tra  il  corso  inferiore  del  Murray  e  il  golfo 
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di  S.  Vincenzo,  ove  è  concentrata  la  massima  parto 
della  popolazione,  e  vi  si  produce  tanto  grano  da 
provvedere  tutte  le  colonie  australiane.  Più  al  nord, 
sono  pascoli  per  pecore,  i  quali,  divenendo  sempre 
più  magri,  si  spingono  fino  al  lago  di  Eyre  e  suoi 
affluenti.  'Putta  la  regione  al  nord  di  questo  dicesi 
Terra  Alexindrina,  e  non  vi  sono  che  le  stazioni  te- 
legrafiche. Nell'Australia  Settentrionale  sono  circa 
3000  abitanti,  per  lo  più  Cinesi,  che  vanno  in  cerca 
d'oro.  Le  città  principali  sono:  Adelaide  (70,000), 
capoluogo,  congiunta  con  una  ferrovia  a  Porto  Ade- 
laide, città  che  esporta  principalmente  grano  e  rame; 
Porto  Augusta,  in  fondo  al  golfo  di  Spencer,  che 
esporta  rame  e  i  prodotti  delle  mandre  de'  pascoli 
più  settentrionali;  Porto  Darwin,  che  esporta  l'oro 
dell'Australia  Settentrionale. 

AUSTRALIA  OCCIDENTALE.  Colonia  che  com- 
prende tutta  la  regione  all'ovest  del  129*'  meridiano. 
Ha  un'area  di  2,500,000  chilometri  quadrati  e  uà 
popolazione  di  30,000  abitanti.  È  la  meno  abitata  e  la 
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più  isolata.  Tutta  la  popolazione  è  nell'angolo  sud- 
ovest,  nei  dintorni  di  Perth,  ove  sono  buoni  pascoli 
e  campi  coltivati.  L'unica  città  è  Perth  (6000),  che 
esporta  i  pochi  prodotti  del  paese.  Recentemente,  ad 
Albany,  nella  Baia  del  Re  Giorgio,  fu  fondata  una 
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Fig.  1103.  —  Australia.  Cariiua  delle  isoierme. 

Stazione,  per  fornire  il  carbone  ai  vapori  della  grande 
linea  australiana-europea. 

AUSTRASIA.  Si  chiamò  così,  fin  dalla  morte  di 
Clodoveo  1,  la  parte  orientale  del  grande  impero 
dei  Franchi,  e  propriamente  il  Belgio,  la  Lorena,  la 
Champagne  con  Reims,  e  quella  parte  del  ter- 
ritorio franco  ch'è  sulla  riva  destra  del  Reno, 
compresa  la  Turingia.  Metz  ne  fu  ritenuta 
la  capitale.  Tali  denominazioni  di  Austrasia 
e  Neustria  si  conservarono  lino  ai  tempi  di 
Carlomagno,  e  furono  invece  contraddistinte 
coi  nomi  di  Gallia  orientale  ed  occidentale , 
le  quali  però  non  corrisposero  perfettamente 
all'Austrasia  e  alla  Neustria  antiche. 

AUSTRIA.  Monarchia  austro-ungarica.  Ter- 
ritorio quati  tutto  unito,  nel  centro  d'Europa, 
tra  i  gradi  42»  10'  5"  e  51»  3'  27"  di  latit. 
nord,  e  27°  6'  e  44°  1'  di  long.  est.  Esten- 
desi  dal  nord  al  sud,  per  1 050  km.  ;  e  dall'ovest 
all'est,  per  1276.  Contini,  al  nord:  Sassonia, 
Slesia  prussiana  e  Russia;  all'est  Russia  e 
Ruraenia;  al  sud  Rumenia,  Serbia,  Turchia, 
Montenegro,  Adriatico  e  Italia;  all'ovest.  Sviz- 
zera, principato  di  Lichtenstein,  il  lago  di 
Costanza  e  la  Baviera.  Lunghezza  dei  confini, 
10,246  km.  (di  terra,  8010;  di  mare,  2-236). 
La  monarchia  austro-ungarica  consta  dell'im- 
pero d'Austria,  ossia  dei  paesi  rappresentati 
al  Consiglio  dell'impero  a  Vienna,  e  dei  paesi 
della  Corona  d'Ungheria.  Le  coste  deU'.^ustria, 
estendentisi  a  nord-est,  in  forma  d'un  quarto 
di  arco,  sono  bagnate  dall'Adriatico,  che  vi  forma  tre 
grandi  seni  li  golfi  di  Trieste,  Fiumee  Cattare,  con  pa- 
recchi canali).  Numerose  isole  si  susseguono  lungo  le 
coste  d'Istria,  di  Croazia  e  di  Dalmazia,  da  nord-ovest 
a  sud  est.  Fra  le  maggiori:  Vegli  i,  Cherso  e  Ossero, 
Arbe,  Pago,  Brazio,  Lesina,  Lissa  e  Cui'zola.  Principali 
penisole,  quello  d'Istria  e  Sabbio;icello.  —  Dopo  la 
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Svizzera,  l'Austria  è  lo  Stato  più  montuoso  d'Europa. 
Più  di  tre  quarti  di  tutta  la  sua  superficie  consta 
di  regioni  alpestri,  con  valli  ubertose,  sopratutto  in 
direzione  del  sud.  Le  montagne  percorrono  l'impero, 
])articolarmente  da  ovest  ad  est,  al  nord  dell'Adria- 

tico.  Sono:  1)  le  Alpi  stendentisi  nei  seguenti 

paesi  :  Tii-olo ,  Salisburgo,  Austria  superiore 
li  inferiore,  Stiria  ,  Carinzia  ,  Carniola  ;  nel- 
r ovest  d'Ungheria,  Croazia  e  Slavonia;  nel 
territorio  di  contine  ci-oato-slavo  e  in  Dalma- 
zia. 2;  Le  montagne  ercinee  in  Boemia,  Slesia, 
Moravia,  Alta  e  Bassa  Austria,  media  e  set- 
tentrionale, colla  Selva  boema,  col  Fichteige- 
liirge,  coll'Erzgebirge,  coi  Sudeti,  e  coi  monti 
«li  Slesia  e  Moravia,  che  non  Mggiungono  la 
linea  delle  nevi.  3)  I  Carpazi,  che  percorrono, 
descrivendo  una  curva  a  forma  di  arco,  Sle- 
sia, Moravia,  Galizia,  Ungheria,  Bucovina, 
Transilvania.  Le  più  cousiderevuli  pianure  so- 
no :  la  grande  e  piccola  pianura  d'Ungheria, 
con  una  superficie,  la  prima,  di  96,910  kmq 
e  di  8810,  la  seconda,  e  la  pianura  di  Ga- 
lizia. Di  pianure  minori  sonvene  negli  altri 
domini  della  corona:  così  la  pianura  dell'Au- 
stria Alta  e  Bassa,  alle  due  rive  del  Danu- 
bio ;  la  landa  di  Wels,  nell'Austria  superio- 
re; la  pianura  di  Klagenfurt,  nella  Carinzia; 
la  Hanna,  nella  Moravia,  ecc.  —  Massimo  tra 
i  fiumi  è  il  Danubio,  che  bagna  una  superficie  di 
440,480  kmq.  (Corso,  13720  kmq.):  da  Passavia 
(al  disopra  Presburgo,  in  Ungheria)  fino  ad  Orsowa, 
in  molte  curve ,  nella  direzione  di  sud-est ,  presso 
Uj-Palaiika,  entri  nella  gola  tra  le 
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nitiche  di  Transilvania  e  le  calcari  di  Servia  ;  largo 
fino  a  quel  punto  da  650  tino  a  850  m.,  restringesi 
più  innanzi  entro  una  gola  di  sofi  260  m.  in  lar- 
ghezza, ed  anche  meno,  lunga  125  km.,  detta  Klis- 
sura,  e  la  percorre  fino  a  Kladovv,  con  7  rapide,  la 
più  pericolosa  delle  quali  ò  la  cosidetta  Porla  di  ferro 
—  Demir  Kapi.  —  Presso  Kladowa  comincia  il  suo 
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corso  inferiore,  alla  distanza  di  soli  60  km.  dal  mar 
Nero.  —  Al  disopra  di  Tultscha  ha  principio  il  delta 
del  Danubio,  con  una  superficie  di  2600  kmq.: 
triangolo  insulare,  paludoso,  attraverso  il  quale  il 
Danubio  serpeggia  con  numerosi  rami  e  canali  e  tre 
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foci  (Kilia,  Salina  e  Georgiewskoi),  nella  direzione 
del  mar  Nero,  con  numerosi  affluenti  (l'Inn,  il  Traun, 
l'Enns,  la  Leita ,  la  Raab ,  la  Drava,  la  Sava ,  la 
March,  la  Waag,  il  Gran,  il  Tibisco,  il  Teraes,  ecc.). 
.Miri  liumi  principali  sono:  il  Dniester ,  ciie  na- 
sce dai  Carpazi  di  Galizia  (3  affluenti;  corso, 
4-58  km.  in  Austria);  la  Vistola  (corso, 
458  km,  in  Austria,  e  4  affluenti);  l'Oder  (93 
km,  in  Austria);  l'Elba  (370  km.  in  Austria, 
con  numerosi  affluenti)  e  IWdige.  11  Reno 
serve  di  confine  verso  la  Svizzera  per  un 
tratto  di  41  km.  —  Laghi  più  importanti  sono 
quelli  di  l'iatten,  Neusiedl,  Zirknitz,  Traun 
(olagodiGmund),AU,Hallstatt,Wall,Wòrth, 
Costanza  e  Garda  (questi  due  bagnano  sol- 
tanto il  confine  austriaco).  —  Di  sorgenti 
minerali  se  ne  contano,  per  lo  meno,  1500, 
la  maggior  parte  in  Boemia  e  in  Ungheria. 
Acque  acidule:  Gastein  (Salisburgo), Rohitsch 
e  Gleichenberg  (Stiria),  Próbel  e  Fcllathal 
(Carinzia),  karlsbad,  Billin,  Giesshiibel,  Ma- 
rienbad  e  Teplitz  (Boemia),  Luhatschowitz 
(Mor.ivia),  Bartfcld  (Ungheria).  Acque  acidu- 
lo-ferruginosc:  Franzensbrunn  e  Liebwerda 
(Boemia),  Freudentlial  (Slesia).  Acque  di 
soda:  Ischi  (Austria  superiore),  Hall  (Tiro 
lo),  Wieliczku  (Galizia).  Fonti  di  jodio:  Hall 
(Austria  superiore).  Sorgenti  solforose:  Ba- 
dcn,  Pirawart  (Bassa  Austria),  Monfalcone, 
(Istria),  Teplitz,  Mehadia,  Pistjan  e  Buda 
(Ungheria).  Acque  amare:  Seidschitz,  Sedlitz  e  Piillna 
(Boemia),  Ivyonicz  (Galizia),  Gran  e  Fiired  (Ungheria). 
Clima.  Straordinaria  è  la  diversità  di  clima  in 
Austria,  per  l'immensa  estensione  geografica  e  per 
le  grandi  diversità  orografiche.  Secondo  la  maggiore 
inore  elevazione  del  suolo,  si  hanno 


glaciali  di  Groenlandia  o  i  tepori  d'Italia.  La  re- 
gione più  fredda  è  la  Galizia,  aperta  al  vento  di 
settentrione.  L'Ungheria  invece,  protetta  dai  Carpazi, 
è  assai  calda.  L'impero  austro-ungarico  può  essere 
diviso  in  tre  zone  climatiche:  la  meridionale  fino  al 
45"  di  hit.  nord,  con  oltre  10"  R.  di  calore 
medio  (Trieste  12,  5»,  Ragusa  11,  8",  Te- 
mesvar  9,  2"),  con  produzione  di  riso,  olivi, 
vino,  tnaiz  e  frutta  del  mezzodì;  la  zona 
media  fino  al  49"  di  lat.  nord,  con  un  calore 
medio  di  8-9"  (Trento  10»,  Inspruck  7,  8», 
Vienna  8,  5»,  Buda  8,  8»,  Klausenburg,  8, 
3");  la  zona  settentrionale  al  di  là  del  49'' 
di  lat.  nord  con  7"  di  temperatura  (Praga  7; 
8";  Olmutz,  7,  3";  Leopoh  6,  1").  Hanno  la 
maggiore  quantità  di  pioggia  le  Alpi  all'est 
e  la  Galizia;  la  minore,  la  Dalmazia;  la  me- 
dia, l'Ungheria  e  l'Istria. 

Prodotti,  Industria  e  Commercio.  Di  pro- 
dotti naturali  l'Austria  è  immensamente  ricca, 
sopratutto  di  minerali,  avendo  oro  (in  Transil- 
vania),  ferro  (in  Stiria),  argento,  mercurio, 
rame  (in  Ungheria),  cobalto,  carbon  fossile  (in 
Boemia),  piombo,  zinco,  carbon  fossile,  allu- 
me, solfo,  asfalto,  oli  minerali,  sale  d'ogni 
sorta.  Ha  inoltre  legnami  e  prodotti  dell'agri- 
coltura e  dell'allevamento  del  bestiame;  vino, 
grani  (frumento,  segala,  avena,  orzo),  frutt:;, 
luppoli,  tabacchi,  maiz,  legumi,  semi  oleosi,  se- 
ta, ecc.  —  cavalli,  buoi,  suini,  pecore,  oche, 
fagiani,  ecc.  Primeggiano,  per  l'agricoltura,  le  seguenti 
regioni:  Moravia,  Boemia,  Slesia,  Galizia,  Austria  su- 
periore e  inferiore,  Ungheria,  Croazia  e  Slavonia. 
Hanno  la  maggiore  estensione  di  vigneti:  l'Ungheria, 
la  Dalmazia,  l'Austria  superiore  e  inferiore,  il  Lit- 
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torale  e  il  Tirolo  meridionale.  1  paesi  montuosi  pro- 
priamente detti,  il  Littorale,  la  Bucovina,  la  Dalmazia 
e  il  sud  dell'Ungheria  devono  limitarsi,  per  la  grande 
quantità  di  pascoli,  al  solo  allevamento  del  bestiame, 
coll'aggiunta  dell'agricoltura  o  senza.  Ricche  di  fo- 
reste sono   le  regioni  alpestri:   Austria   superiore. 
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Bucovina,  Ungheria  del  suil,  Croazia,  Slavonia,  so- 
pratutto la  Transilvania.  La  superficie  produttiva 
delle  Provincie  rappresentate  al  Consiglio  dell'impero 
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a  Vienna  era  (1880)  di  28,081,100  ettari;  e  quella 
dei  paesi  della  corona  d'Ungheria,  di  29,634,887. 
La  statistica  del  bestiame  (1880)  diede  por  i  pae- 
si rappresentati  al 
Consiglio  dell'impe- 
ro le  seguenti  cilre  : 
1,463,282  cavalli, 
49,618  asini  e  mu- 
li, 8,584,077  buoi, 
3,841,340  pecore, 
1,006,675  capre, 
2,721  ,541  suini, 
926,312  alveari.  Per 
i  paesi  della  corona  (li 
Ungheria,  2,158,81!» 
cavalli,  37,946  asini 
e  muli,  5,279,103 
buoi,  15,076,997  pe- 
core ,  572,951  ca- 
pre, 7,443,279  suini, 
617,407  alveari.  — 
Estesissimo  l'eserci- 
zio delle  miniere  in 
Austria.  Dopo  l'agri- 
coltura, il  ramo  più 
importante  è  l'indu- 
stria. 1  prodotti  delle 
miniere,  senza  il  sa- 
le, rappresentano  in 
Ungheria  un  valore 
di  fior.  40,334,296; 
■e  in  Austria  di  fior. 
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rarlberg,  la  Bassa  Austria.  Di  poco  rilievo  l'industria 
in  Dalmazia  e  nella  Bucovina.  Paesi  dove  predomina 
l'industria  del  ferro:  Austria  superiore,  Stiria,  Ca- 
rinzia,  i  distretti  di  Pilsen  e  Horzowitz,  in 
Boemia,  Moravia  bassa  e  Slesia  austriaca. 
Per  le  porcellane  e  le  maioliche,  distinguonsi: 
Boemia,  Moravia,  Austria  Alta  e  Bassa,  Stiria 
e  Slesia.  Per  l'industria  del  vetro:  Boemia 
(delle  227  fabbriche  di  vetro  dell'impero,  ne 
Ila  da  sola  143),  Uugheria  (61  fabbriche  di 
vetro).  Dei  lavori  di  oreficeria  e  imitazioni  di 
pietre  preziose  è  mercato  principale,  Vienna, 
Dei  lavori  in  granate:  Praga.  Per  la  politura 
di  pietre  preziose,  e  di  quelle  che  ne  sono 
un'imitazione:  Turnau,  in  Boemia.  Pei  lavori 
di  marmo:  Vienna  e  Salisburgo.  Intagli  in  le- 
gno sono  oggetto  d'industria  domestica  nelle 
montagne.  Pei  lavori  da  falegname,  mobili  di 
legno  piegato  a  vapore:  Vienna,  con  nume- 
rose fabbriche  secondarie.  Per  l'industria  delle 
pelli:  Moravia,  Austria  Alta  e  Bassa,  Bjo- 
mia,  Gorizia  e  Ungheria.  Seta  greggia  :  prò  - 
m\    I    duzione  annua,  2000  quintali  (70,000  fusi, 
I    di  cui  50,000  nel  solo  Tirolo  meridion:ile  ;  e 
2000  nella  contea  di  Gorizia).  Le  fabbriche 
di  tessuti  di  seta  e  di  velluto  occupano  4000 
telai  a  mano  e  700  meccanici,  per  la  maggior 
parte  nella  Bassa  Austria,  in  Moravia  e  in  Boe- 
mia. Sonvene  anche  in  Tirolo,  nel  Vorarlberg  e  nella 
Slesia.  Produzione  di  filati  di  cotone:  Boemia,  Vorarl- 
berg, Tirolo,  Alta  Austria,  Stiria,  Gorizia  e  Carniola 


1111.  —  Austria.  11  Grossglockner,  veduto  dal  Bergerthorl,  la  più  eccelsa  vetta  degli  nhi 
Tauern,  nelle  Alpi  noriche  ai  confini  del  Tirolo,  della  Carinzia  e  del  Salisburgo. 


17,565,575. 1  prodotti  delle  saline  in  Austria  ammon- 
tano a  fior.  21,638,633;  in  Ungheria,  a  12,065,553. 
L'industria  in  Austria,  in  opposizione  a  quella  dei  paesi 
d'Ungheria,  dov'è  assai  ristretta,  ha  preso  un  grande 
slancio.  Può  far  concorrenza  coll'estcro.  Veri  paesi 
industriali  sono  :  la  Boemia,  la  Moravia,  la  Slesia,  il  Vo- 


(1,497,333  fusi).  11  refe  di  cotone  è  prodotto  negli  stes- 
si paesi  (22,877  telai)  e  in  Ungheria  (23,000).  Per  l'in- 
dustria dei  filati  di  lana  cardata,  corta  e  riccia,  si  con- 
tano 536,700  fusi,  1900  telai  meccanici  e  2200  te- 
lai a  mano.  E  per  quella  dei  fi  ati  di  lana  cardata, 
lunga  e  poco  riccia,  per  la  produzione  di  stoffe  liscie; 
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74,000  fusi,  44-r)0  telai  meccanici  e  13,700  a  mano. 
In  Ungheria  per  l'industria  delia  lana:  7500  fusi, 
125  telai  meccanici  e  68  a  mano.  Per  l'industria 
del  lino  :  31 5,800  fusi ,  di  cui  piìi  di  due  terzi  iu 
Boemia.  La  tessitura  è,  per  lo  piìi,  a  mano  e  diffusa 
in  tutta  la  monarchia.  —  Nell'industria  dei  mulini 
IWustria  occupa  il  primo  posto  in  Europa.  L'industria 
dello  zucchero  di  barbabietole  dà  lavoro  a  296  fab- 
briche, di  cui  150  in  Boemia,  46  in  Moravia,  le 
altre  in  Ungheria,  Slesia,  Bassa  Austria  e  Galizia. 
Fabbriche  di  birra  si  hanno  sopratutto  nella  Bassa  Au- 
stria e  in  Boemia  :  nel  territorio  austriaco,  2075  (di 
cui  864  in  Boemia);  in  Ungheria,  142.  Distillerie  d'ac- 
quavite, sopratutto  in  Galizia,  Bucovina  e  Ungheria, 
per  lo  più  mnin  nffiipjizinrip.  :i?ricnla  spcondiiria.  Di 
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1 1 3,829  distillerie,  3554  appartengono  all'Austria; 
80,318  all'Ungheria.  Producuusi  rosoli  e  liquori,  par- 
ticolarmente in  Dalmazia,  poi  in  Moravia,  Boemia, 
Bassa  Austria,  Croazia  e  Slavonia  ;  vini  spumanti  nel 
Voslau,  a  Graz,  in  Cracovia  ed  in  Ungheria.  —  Pro- 
dotti chimici:  Boemia,  Slesia  e  Bassa  Austria.  L'indu- 
stria del  tabacco  è  monopolio  dello  stato  (38  grandi 
ftlbbriche  erariali  in  Austria,  10  nei  paesi  d'Ungheria). 
Le  due  metà  dell'impero  non  formano  che  un  solo 
territorio  mercantile  e  doganale,  con  un  confine  do- 
ganale comune,  dal  quale  sono  esclusi  soltanto  i 
porti  franchi  di  Trieste  e  Fiume.  —  Intorno  al  mo- 
vimento navale,  si  hanno  le  seguenti  cifre:  in  arrivo 
(1880),  27,630  navi  a  vela,  con  un  carico  di  964-48G 
tonn.  ;  19,415  piroscafi,  con  un  carico  dì  4,947,33  i 


Fig,  1112.  —  Austria.  Innspruck  e  la  Talle  deli'Inn. 


tonn.  In  partenza:  27,515  navi  a  vela,  con  un  carico 
di  971,642  tonn.  ;  19,392  piroscafi,  con  un  carico  di 
4,942,078  tonn.  —  Ferrovie  in  esercizio  al  1.°  genn. 
1882:  in  Austria,  11,692  km.  In  Ungheria,  7211  ; 
in  totale  18,903  km.  Istituti  di  banca  e  di  credito: 
in  Austria  (1881)48;  in  Ungheria  212.  Capitale  in 
azioni  emesse  in  Austria,  fior.  338,310,000;  capitale 
pagato,  305,410,000.  Capitale  in  azioni  emesse  in  Un- 
gheria, fior.  82,660,000;  capitale  pagato,  59,220,000. 
Casse  di  risparmio  :  in  Austria  318;  in  Ungheria  20. 

Istruzione.  Scuole  popolari  in  tutta  la  monarchia, 
3i,068  (15,166  in  Austria,  16,902  in  Ungheria).  Uni- 
versità; Vienna,  Budapest,  Praga  (tedesca  e  greca) 
Leopoli,  Graz,  Cracovia,  Innspruck,  Klauserburg,  Za- 
gabria, Cernowitz. 

Culto.  Per  la  religione  romana  cattolica,  l'impe- 
ratore nomina  gli  arcivescovi  ed  i  vescovi  ;  il  papi', 
li  conferma  canonicamente.  In  Austria,  9  arcivesco- 
vadi (3  di  rito  latino  ,  greco  e   armeno)  e  24    ve- 
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scovadi.  In  Ungheria ,  5  arcivescovadi  e  23  vescovadi 
(6  di  rito  greco). 

Costituzione  A  capo  di  tutta  la  monarchia  sta 
l'imperatore.  Ciascuno  delle  due  metà  dell'impero  —  i 
paesi  rappresentati  al  Consiglio  dell'impero,  ossia  la 
Cisleitania,  e  i  paesi  della  Corona  ungherese,  ossia  la 
Transleitania  —  ha  la  propria  costituzione  monarchica 
con  sistema  di  rappresentanza  separato.  Autorità  del- 
l'impero sono:  il  Ministero  comune  della  Casa  impe- 
riale e  degli  esteri,  il  Ministero  di  finanza  dell'impero, 
il  Ministero  della  guerra  dell'impero  e  la  comune  su- 
prema Corte  dei  conti.  Esercitano  il  potere  legislativo 
le  due  Delegazioni  {Camera  dei  D'epulali  e  Camera 
dei  Signori),  una  per  ogni  metà  dell  impero.  Ogni  De- 
legazione consta  di  60  membri,  nominati  pei'  un  anno 
Si  convocano  ogni  anno,  alternativamente,  a  Vienna  e 
a  Pest.  Deliberano  ognuna  da  sé,  ma,  se  non  riescono 
a  mettersi  d'accordo,  trattano  in  sedute  plenari"^ 
comuni.  Affari   comuni  delle   due   metà  dell'impero 

(Proprietà  letteraria).  139 
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sono  tutti  gli  alTari  esteri,  con  tutto  ciò  che  concerne 
il  Ministero  della  guerra  e  della  marina  da  guerra. 
EsEiiciTO.  In  tempo  di  pace,  260,984  uomini,  con 
48,045  cavalli.  In  tempo  di  guerra:  801,079  uomini, 
con  106,820  cavalli.  Comprese  le  due  landwehv, 
1,119,219  uom.,  con  189,038  cavalli.  Queste  forze 
sono  distribuite  in  80  reggimenti  di  fanteria  (con 
465,994  uom.),  1  reggimento  di  cacciatori  e  33 
battaglioni  di  cacciatori  di  campo  (con  57,515  uo- 
mini), 14  reggimenti  di  dragoni,  13  di  ulani,  16  di 
ussari  (con  92,159  uomini),  13  reggimenti  di  artiglie- 
ria da  campo  (64,097  uom.);  13  battaglioni  di  arti- 
glieria da  fortezza  (22,245  uom.);  per  l' arte  tecnica 
3175  uomini;  2  reggimenti  del  genio,  17,032  uom.  ;  1 
di   pionieri.  Truppe   del   corpo  sanita- 
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rio  :  23  divisioni,  con  17,410  uom.  Truppe  del  treno, 
38,894  uom.  Per  equipaggiamenti  e  approvvigio- 
namenti, 8732  uom.  Marina  da  gueri-a;  67  navi  da 
guerra  capaci  di  142,200  tonn ,  d'una  forza  di  17,525 
cavalli,  con  320  cannoni  e  9895  uom. 

Monete,  Misure  e  Pesi.  In  Austria  si  usa  spe- 
cialmente il  liorino  e  si  calcola  a  licrini  del  valore 
di  L.  2,50,  in  ragione  di  100  carantani  nuovi.  Sdivi 
monete  d'oro  da  4  a  8  fiorini.  Il  sistema  metrico  fu  in- 
trodotto dal  4  gennaio  1870,  per  le  misure  e  pei  pesi. 

Storia.  Gli  è  ai  tempi  di  Carlo  Magno  clie  sorse 
nel  paese  sotto  TEns  il  margraviato  d'.\ustria.  Distrutto 
dagli  Ungari,  Ottone  1  lo  ristabilisce  (955).  1  conti 
diBabcnberg  nedivengono  margravii  (970).  Enrico  11 
Jasomirgott,  nominato  duca  d'Austria  (1 156),  irasferi- 
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sce  la  sua  residenza  a  Vienna.  11  successore  Leo- 
poldo V  (1177-94)  acquista  la  Stiria.  L'ultimo  dei 
Uabenberg,  Federico  il  battagliero,  cade  combattendo 
contro  i  Magiari  (1240)1  L'interregno  che  ne  segue, 
durante  il  quale  re  Ottocaro  di  Boemia,  dopo  molte 
lotte,  s'impadronisce  del  ducato,  ha  termine  per  la 
sconfitta  inllittagli  da  Rodolfo  d'Absburgo  e  perla 
sua'  morte  sul  Marchfcld  (26  agosto  1278).  Dii  (}uel 
tempo  regnano  gli  Absburgo.  Rodolfo  dà  in  feudo 
a'  suoi  figli,  Alberto  e  Rodolfo  (1282),  l'Austria,  la 
Stiria  e  la  Carinzia.  Rodolfo  IV  (1358-65)  acqui- 
sta il  Tii-olo  (1363).  Leopoldo  III  (1365-86),  Feld- 
kirch,  la  Brisgovia  e  Trieste.  Alberto  V  (Alberto  li 
come  imperatore  tedesco,  1404-39)  unisce  (1438) 
le  corone  d' Ungheria  e  Boemia  colla  corona  impe- 
riale tedesca.  Federico  V  (Federico  MI  come  impera- 
tore tedesco,  1440-93)  perde  la  Boemia,  rUngheria  e 
1  beni  di  fide-commesso  in  Svizzera;  eleva  l'Austria  ad 


arcidncato(6  genn.,  1463).  Massimilianol (1493-1519) 
acquista,  per  matrimonio,  i  Paesi  Bassi.  Suo  nipote, 
Carlo  V  (1519-56),  unisce  la  Spagna  coli' Austria; 
lascia  però  quest'ultima  a  suo  fratello  Ferdinando  I, 
che  (1226)  acquista  l'Ungheria,  la  Boemia,  la  Slesia, 
la  Moravia  e  la  Lusazia.  Perde  però  una  parte  del- 
l'Ungheria, che  cade  in  potere  dei  Turchi.I  su_oi  figli 
si  dividono  l'impero:  Massimihano  lì  (1564-70)  ri- 
ceve l'Austria,  l'Ungheria  e  la  Boemia;  Ferdinando, 
il  Tirolo  :  Carlo,  la  Stiria,  la  Carinzia,  la  Carnioia. 
Rodolfo  II ,  figlio  di  Massimiliano  I ,  deve  cedere 
l'Ungheria  (10O8),  la  Boemia  e  l'Austria  (1611)  a 
suo  fratello  Mattia,  che  gli  succede  nella  dignila 
imperiale  (1612-19).  Sotto  Ferdinando  lì  (1019-3/) 
scoppia  la  guerra  del  trent'anni.  Si  promulga  la  coii 
detta  legge  di  primogenitura  (1037),  per  cui  lo  Stato, 
da  quel  tempo  non  subisce  più  spartizioni.  Ferdi- 
nando III  (1637-57)  deve  cedere,  colla  pace  di  Ves;- 


AUSTRIA. 

faliaJlWS),  l'Alsuziu  allu  Francia.  Sotto  Leopoldo  I 
(UÌÒ/-1705),  i  Turchi  si  spingono  fin  sotto  le  mura 
di  Vienna  (1083).  L'Ungheria,  in  seguito  ad  un'in- 
surre7.ione  (1687).  è  convertita  in  regno  ereditario. 
Gli  sforzi  di  Leopoldo,  onde  assicurare  al  secondoo-e- 
mto  Carlo  il  trono  di  Spagna,  suscitano  la  guerra 
di  successione,  che  si  prosegue  dal  di  lui  successore 
Giuseppe  1  (1705  11).  Le  pone  un  termine  il  fratello 
e  successore  Carlo  \'I(1711-40),  colla  pace  di  Ras- 
tat  (1/14),  pace  che  frutta  all'Austria  i  Paesi  Bassi 
1  f^Q-'^^'^"''  "^  ^''^'''''-  Quest'ultima  è  ceduta,  gii 
nix,-  "^  ^"^'"^  '''  Spagna.  Carlo,  assicurata  alla 
liglia  Maria  Teresa  la  successione,  mediante  la  pram- 
mtitica  sanzione,  muore  siccome  l'ultimo  rampollo 
della  casa  d'Absburgo  (20  ott.  1740).  Maria  Teresa, 
maritata  con  Francesco  di  Lorena  (Casa  d'Absburgo - 
Lorena),  sale  al  trono,  ed  ecco  che  da  tutte  le  parti 
SI  accampano  liere  pretensioni  contro  di  essa.  Me- 
morahilo  in  quella  occasione   il    detto  dei    Maffiari; 
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Moriamur  prò  rege  nostro  Maria  Hieresia!!.  Per  la 
guerra  di  successione  al  trono  austriaco,  e  per  quella 
di  Slesia,  l'Austria  deve  cedere  alla  Prussia  quasi 
tutta  la  Slesia  (1784;;  e  a  Filippo  di  Spagna,  Parmii 
(1748).  11  tentativo  di  riacquistare  la  Slesia  fallisce 
nella  guerra  dei  Sette  anni.  All'Austria  perviene  poi 
la  Galizia  (1772),  la  Bucovina  ("1775)  e  il  circolo  del- 
l'In n,  nell'Austria  superiore  [Innviertd).  Giuseppe  11 
(1780-90)  si  studia  d'introdurre  radicali  riforme,  ma 
gli  si  fa  rimprovero  di  eccessiva  precipitazione  e  di 
violenza.  Gli  succede  Leopoldo  II  (1790-02);  e  a  que- 
sti Francesco  li,  che,  per  le  guerre  di  rivoluzione 
nel  1797,  perde  la  Lombardia  e  i  Paesi  Bassi;  ac- 
quista invece  la  maggior  parte  della  Venezia,  e  as- 
sume (11  agosto  1805),  col  nome  di  Francesco  I, 
il  titolo  d'imperatore  ereditario  d'Austria,  rinunciando 
all'imperiale  dignità  tedesca  (6  agosto  180G).  Per  le 
guerre  contro  Napoleone  I,  l'Austria  perde  (1805)  il 
Tirolo  e  la  Venezia,  acquistando  il  Salisburgo.  Le  si 
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toglie  poi  (1809)  anche  il  Salisburgo,  il  circolo  del- 
rinn,  rUliria  e  una  parte  della  Galizia.  Per  il  Con- 
gresso di  Vienna  (1814),  Francesco  1  riacquista  i  paesi 
perduti  nel  1806,  come  pure  la  Lombardia,  la  Ve- 
nezia, il  Tirolo  e  la  Dalmazia.  Sotto  l'indirizzo  di  Met- 
ternich,  l'Austria  diviene  il  palladio  della  legittimità; 
e,  come  potenza  che  presiede  alla  Confederazione  te- 
desca, esercita  su  di  essa  un'azione  deprimente.  Ac- 
quista Cracovia  (1835-48).  Un'insurrezione  a  \ienna 
(13  marzo,  1848  costringe  Metternich  a  dimettersi, 
e  forza  il  governo  a  radicali  riforme.  A  Milano  (18 
marzo)  e  a  Venezia  (22  marzo)  scoppiano  nazionali 
insurrezioni,  coli' appoggio  di  re  Carlo  Alberto  di 
Sardegna,  represse  poi,  per  la  vittoria  dei  Tedeschi 
a  Custoza  (25  luglio).  Da  Vienna  l'imperatore  deve 
rifugiarsi  a  Innspruck  (17  maggio).  Un'insurrezione 
slava,  a  Praga,  è  sanguinosamente  repressa  dal  prin- 
cipe Windischgràtz  (18  giugno).  In  Ungheria  scop- 
pia una  guerra  dei  Croati,  sotto  Jellachich,  contro 
1  Magiari.  Il  conte  Lamberg,  eletto  dall'imperatore 


comandante  in  capo  in  Ungheria,  è  assassinato  a  l'est 
(28  sett.).  A  Vienna  scoppia  pure  una  terribile  in- 
surrezione (6 ott.), repressa  da  Windischgràtz  (30 ott.). 
Ferdinando  1  abdica  in  favore  del  nipote  Francesco 
Giuseppe  I  (2  die).  La  guerra  contro  la  Sardegna 
Unisce  colla  battaglia  di  Novara  (23  marzo,  1849). 
Quella  contro  PUngheria  è  condotta  a  termine  col- 
l'aiuto  della  Russia.  L'Austria  ristabilisce  (1850)  la 
Confederazione  tedesca,  alla  quale  la  Prussia  fa  atto 
di  adesione  ad  Olmiitz  (29  nov.).  Si  ridesta  nell'interno 
la  reazione.  Un  concordato  col  papa  (18  agosto  1855) 
affida  al  clero  l'istruzione.  La  guerra  d'Italia  (1859) 
linisce  colla  pace  di  Villafranca  (11  luglio),  mediante 
la  cessione  della  Lombardia.  Con  imperiale  diploma 
(20  ott.  1860),  si  concede  ai  paesi  della  corona  d'Un- 
gheria una  nuova  costituzione;  ed  agli  altri  paesi 
particolari  diete,  con  una  dieta  dell'impero  in  comu- 
nione. Segue  pure  la  proclamazione  di  una  nuova  co- 
stituzione per  i  paesi  slavo-tedeschi  (2G  febbr.  1861). 
Un  tentativo  di  esercitare  un'azione  maggiore  negli 
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aCfari  tedeschi  alla  dieta  dei  principi  a  Francoforte, 
fallisce  per  il  riliuto  della  Prussia  (10  agosto  1863). 
Austria  e  Prussia  unite  (1863-G4)  muovono  alla  Da- 
nimarca una  guerra  che,  colla  pace  di  Vienna  (30 
ottobre  18G4-),  fruita  a  queste  due  potenze  lo  Schles- 
wig-llolstein.  A  proposito  del  governo  in  quei  paesi, 
scoppia  la  guerra  tedesca  del  1866,  la  quale  Unisce 
coU'esclusione  dell'Austria  dalla  Germania  e  colla 
cessione  della  Venezia  all'Italia.  11  nuovo  ministro 
Heust  si  studia  di  ricostituire  la  monarchia  sulla  base 
<lel  dualismo,  sopratutto  colle  leggi  fondamentali  del 
21  dicembre  1867,  in  seguito  a  che  Francesco  Giu- 
seppe (14  nov.  1868)  assume  il  titolo  d'imperatore 
d'Austria,  re  d'Ungheria,  e  l'impero  si  chiama  Mo- 
n.irchia  auslro-unjarica.  I  rapporti  col  nuovo  impero 
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tedesco  divengono  ancora  amichevoli.  Si  congeda 
Beust  (8  nov.  1871),  e  il  già  presidente  ungherese 
dei  ministri,  conte  Andrassy,  è  nominato  presidente 
nel  Consiglio  ministei-iale  dell'impero  (14  nov.).  Sotto 
il  suo  indirizzo  si  rassoda  e  si  sviluppa  il  princi- 
pio del  dualismo.  Colle  così  dette  leggi  di  compo- 
nimento, pubblicate  (28  giugno  1878),  dopo  lunghe 
negoziazioni,  si  regolano  definitivamente  i  rapporti 
delle  due  metà  dell'impero  fra  loro  e  col  ministero 
dell'impero.  Durante  la  guerra  serba  (1876)  e  la 
guerra  turco-russa  (1877),  l'Austria  accorda  ospita- 
lità ai  fuoi-usciti  slavi  del  sud,  provenienti  dalle 
Provincie  turche.  Di  fronte  alla  così  detta  guerra 
d'Oriente,  serve  d'indirizzo  la  lega  dei  tre  imperatori. 
In  seguito  al  trattato  di.  Berlino  (13  luglio  1878), 
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l'Austria-Ungheria  riceve,  oltre  un  piccolo  aumento 
di  territorio  (il  porto  albanese  di  Spizza,  Spica),  il 
mandato  di  occupare  la  Bosnia  e  l'Erzegovina.  Il 
generale  d'artiglieria  Pliilippovich  marcia  nella  Bos- 
nia (29  luglio)  e  abbatte  la  resistenza  dei  Maomet- 
tani, il  duca  Guglielmo  di  Wiirtemberg  è  nominato 
governatore  della  Bosnia  (1   gennaio  1879). 

AUSTRO.  V.  Australe. 

ADTARI.  Ke  de'  Longobardi  in  Italia,  per  cui 
opera  i  Greci  furono  respinti  da  Ravenna.  Il  matri- 
monio ch'egli  contrasse  con  Teouolinda  (V.),  giovò 
a  far  del  suo  regno  un'epoca  avventurosa  per  l'Italia. 
Combattè,  con  successo,  contro  i  Franchi  e  i  Bizan- 
tini, ma  fu  vinto  nella  guerra  contro  Childeherto  , 
re  di  Austrasia,  e  morì  il  5  settembre  del  591,  in 
Pavia,  credesi  di  veleno. 

AUTENRIETH  Giovanni  Enrico  Ferdinando  {di). 
Scrittore  di  medicina,  nato  a  Stuttgarda,  nel  1772: 
fu  nel  1797  professore,  nel  18->2  cancelliere  dell'uni- 


versità di  Tubinga,  ove  morì,  nel  1835.  Fra  i  suoi 
scritti  vanno  annoverati  i  «  Suppleinenta  ad  historiam 
einbryonis  humani  »,  e  il  Manuale  dell'impirica  fisio- 
lojia  umana. 

AUTENTICO.  Si  chiama  così  un  oggetto  di  cui  si 
conosce  l'autore,  un  fatto  fiarantito  da  testimonianze 
rispettabili,  un  atto  in  originale  e  munito  di  prove 
incontrastabiU  della  sua  origine.  Si  dice  autenticare 
un  atto  per  esprimeie  che  si  vuol  rivestirlo  di  tutte 
le  formalità  onde  farne  un  documento  inoppugnabile. 
—  Gli  antichi  scrittori  di  diritto  civile  chiamarono 
Autentica  le  Novelle  di  Giustiniano,  perchè  erano 
una  traduzione  letteiale  dell'originale  greco.  —  Per 
ciò  che  signilica  autentico,  in  hnguaggio  nius  cale, 
V.  Tuoni  eccuesiasiicl 

AUTEUIL-LES-PARIS.  Villaffgio  con  numerose  ville 
presso  Parigi,  all'entrala  del  bosco  di  Buulogne, 
nel  circolo  di  S.  Denis.  Ila  parecchie  industrie  e 
circa  COOO  ab. 
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AUTLAN  DE  LA  GRANA.  Città  capoluogo  del  di- 
stretto americano  dello  stesso  nome,  provincia  di 
Jalisco,  sull'Oceano  Pacifico,  con  1 5,500  ab. ,  dediti 
al  commercio  dei  prodotti  naturali,  come  zuccliero, 
cacao,  sale,  ecc. 

AUTOBIOGRAFIA.  (Dal  gr.  aOrò;.  stesso,  /3io;,  vita. 
e  7,o3tfw,  scrivo).  Narrazione  della  propria  vita.  Scrittori 
autobiografi  si  possono  considerare  Cesare,  pei  suoi 
Commentari,  Cicerone,  per  la  sua  duplice  storia  del 
consolato,  oltre  i  quali,  si  hanno  numerosi  esempi  fra 
gli  antichi  e  si  possono,  in  argomento,  citare  Scauro, 
Catulo,  Rufo,  Varrune,  Claudio  e  Tiberio  imperatori. 
Cosi  pure  modelli  di  autobiografia  lasciarono  sant'A- 
gostino nelle  Co'i/ÌJSSionj,  Dante  nella  Viste  nuovo,  Pe- 
trarca nella  Lettera  ai  posteria  q&\  Mio  secreto.  Ben- 
venuto Cellini  descrisse  tutte  le  sue  bizzarre  vicende 
e  le  sue  prodezze;  Francesco  Berni,  (Juido  Bentivo- 
glio,  G.  B.  Vico,  Gabriello  Chiabrera,  Vittorio  Alfieri, 
Carlo  Goldoni  lasciarono  narrazioni,  quali  più,  quali 
meno  estese ,  della  loro  vita.  Alcuni  approfittarono 
di  tal  mezzo  per  abbandonarsi  ad  eccessi  di  biasimo 
0  di  lode.  Così  Girolamo  Cardano  si  chiama  irreli- 
gioso, lascivo,  traditore;  Giulio  Cesare  Scaligero  non 
liova  elogio  sufficiente  a  decantai'e  le  proprie  gesta. 
Autobiografie  più  o  meno  diffuse  scrissero  anche 
Goethe,  Gian  Giacomo  Rousseau,  Alfredo  De-Mus- 
sct,  ecc. 

AUTOCARPO.  Frutto  che  risulta  dall'  evoluzione 
dell'ovario  senza  aggiunta  di  parti  accessorie. 

AUTOCEFALI.  Nome  che  si  può  dare  a  coloro  che 
pensano  e  fanno  di  sé.  I  Greci  chiamavano  così  al- 
cuni vescovi  esenti  dalla  giurisdizione  del  patriarca. 

AUTOCLAVO.  V.  Pentola  di  Papin,  Pentole  uo- 

HESTICHE. 

AUTOCRATA.  Colui  che  regna  assoluto.  V.  Auto- 
crazia. 

AUTOCRAZIA.  (Dal  greco  aOrò;,  sé  Stesso,  e  zoàro;, 
comando).  E  l'assolutissimo  in  azione.  L'autocr.ita  è 
il  sovrano  padrone  dei  sudditi;  ogni  altra  volontà  con- 
traria alla  sua  è  sediziosa  ;  ogni  superiorità  è  delitto. 
Dio  e  uomo  al  tempo  stesso,  egli  stende  il  suo  do- 
minio sull'intelligenza,  sugli  averi,  sulla  vita  di  chi 
gli  è  soggetto ,  e  non  rende  conto  ad  alcuno  delle 
sue  azioni.  Coloro  che  hanno  cercato  nella  famiglia 
il  modello  delle  società  politiche  hanno  giustificato 
il  potere  autocrata  coll'autorità  paterna.  Il  sofisma 
ha  fondato  l'ingiustizia,  la  spada  l'ha  perpetuata. 
Malgrado  la  civiltà  progredita,  oltre  le  tante  auto- 
crazie occulte,  ne  sussistono  tuttora  anche  di  palesi. 
Per  fortuna,  in  Europa,  il  solo  principe  che  si  chiami 
autocrate  é  lo  czar  delle  Russie,  e  ciò  quantunque 
l'imperatore  Alessandro  proclamasse,  nel  1811,  che 
la  legge  è  al  disopra  dell'imperatore.  Per  l'esatta  co- 
noscenza della  parola,  notiamo  che  presso  gli  Ate- 
niesi chiama  vasi  autocrator  quel  generale  che,  a 
guerra  finita,  non  aveva  da  render  conto  delle  sue 
■  operazioni.  Cosi  di  .\ristide  alla  battaglia  di  Platea, 
di  Alcibiade ,  Nicla  e  Lamaco  nella  campagna  di 
Sicilia.  Più  tardi,  si  chiamarono  autocrati  gli  impe- 
ratori di  Costantinopoli,  dai  quali  presero  poi  tale 
titolo  gli  imperatori  di  Russia. 

AUTOCTONI.  Con  questo  nome  i  Greci  indicavano 
i  primi  abitanti  di  una  contrada,  per  distinguerti  da 
popoh  venuti  da  altre  parti  per  istabilirvisi,  e  che 
da' Latini  venivano  detti  propriamente  aborigenes  ed 

'igenes. 
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AUTO-DA-FÈ  (dal  latino  actus  fidei).  L'espulsione 
dalla  chiesa,  che  si  faceva  in  pubblico,  degli  eretici 
condannati  a  morte,  secondo  le  sentenze  del  tribu- 
nale ecclesiastico.  Ciò  si  compiva  nella  Spagna  e  nel 
Portoga'Io,  con  una  solenne  processione  (d'ordinario 
nei  giorni  di  domenica,  fra  le  Pentecoste  e  l'Avvento); 
seguita  dalla  regolare  consegna  degli  eretici  ai  ma- 
gistrati secolari  per  l'esecuzione  della  pena  di  morte 
(per  lo  più  il  rogo).  Al  tembile  spettacolo  assisteva 
il  popolo  e  anche  il  clero,  spesso  anche  la  corte  e  il 
re.  Uno  dei  più  grandiosi  auto-da-fè  fu  quello  avve- 
nuto, nel  1680,  perla  celebrazione  delle  nozze  di 
Carlo  II,  con  Maria  Luigia  di  Francia.  L'ultimo  di 
questi  atti  avvenne  verso  la  fine  del  secolo  XVIII. 
sotto  l'inquisizione  di  Spagna  (V.  Inquisizione. 

AUTODIDATTO.  Si  dice  di  colui  che  imparò  senza 
aiuto  di  maestri,  come  pure  della  cosa  per  tal  modo 
imparata.  —  Autodidatto  si  può  anche  dire  de'  prin- 
cipi eterni  e  delle  leggi  generali  che  sono  come  il 
fondamento  dell'umani  ragione. 

AUTOFAGIA.  Consumo  che  fa  il  corpo  vivo  delia 
propria  sostanza,  quando  non  tragga  alcun  adatto 
alimento  dal  di  fuori,  o  quando  questo  non  sia  in 
quantità  sufficiente  ai  naturali  bisogni.  —  Autofagia 
artificiale,  metodo  di  nutrizione  consistente  nel  pra- 
ticare ad  un  animale,  soggetto  ad  inanizione  ,  dei 
piccoli  salassi,  amministrandogli  poi  il  sangue  cavato 
per  alimento. 

AUTOFONIA.  Metodo  di  Ascoltazione  (V.)  che  con- 
siste nell'applicare  l'oiecchio  sulla  parte  da  ,esplo- 
•rarsi  e  nel  parlare  contemporaneamente,  per  inten- 
dere le  modificazioni  sonore  della  propria  voce. 

AUTOGENESI  o  AUTOGENIA.  Dottrina  secondo  la 
quale  gli  elementi  anatomici  dei  tessuti  nascono  in 
tutti  i  punti  a  spese  di  un  blastoma  liquido  o  semi- 
liquido  in  cui  non  esisteva  precedentemente  nulla 
di  simile  ad  essi.  V.  Abiogenesi,  Eterogenesi,  Ge- 
nerazione spontanea. 

AUTOGRAFO.  (Dal  gr.  àuro;  yaxf„).  Scritto  di 
mano  dall'autore,  perciò  cosa  di  stima  e  di  venera- 
zione, quando  si  riferisca  ad  uomini  illustri.  L'idea 
di  raccogliere  e  conservare  autografi  è  affatto  mo- 
derna ed  ora  si  è  alquanto  gener.ilizzata.  Prima  si 
conservavano  nelle  abitazioni  signorili,  insieme  colle 
carte  e  coi  titoli,  lettere  di  sovrani,  di  ministri  o  di 
personaggi  celebri;  ma  quelli  non  erano  altro  che 
archivii  di  famiglia.  Non  si  pensava  ancora  a  racco- 
gliere, come  oggetti  curiosi  o  interessanti,  gli  auto- 
grafi degli  uomini  illustri,  e  non  si  teneva  in  verun 
conto  un  manoscritto  di  un'opera,  dopo  che  era  stata 
data  alle  stampe.  Ora  invece  si  ricercano  come  cose 
preziose  e  si  conservano  religiosamente  dai  privati, 
nelle  biblioteche,  nei  musei,  ecc. 

AUTOLATRIA.  Adorazione  di  sé  stesso,  ultimo 
grado  della  vanità  e  della  superbia. 

AUTOLICO.  Matematico  greco,  contemporaneo, 
credesi,  di  Aristotile,  autore  di  due  trattati  d'astro- 
nomia, i  quali  sono  i  più  antichi  saggi  esistenti 
delle  matematiche  greche.  Veggasi  l'opera  di  Delam- 
bre:  Histoire  de  V astronomie  ancienne. 

AUTOMA.  Nome  generico  di  meccanismi  che,  me- 
diante forza  0  congegno  interno  e  nascosto  esegui- 
scono, per  un  certo  tempo,  una  data  azione  o  movi- 
menti più  o  meno  a  somiglianza  con  quelli  degli  esseri 
animati.  Così  sotto  tale  aspetto,  si  possono  chiamare 
automi  gli  orologi  da  muro,  da  tavolo,  da  tasca,  eco. 
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i  planetari,  i  girarrosti,  le  ionumerevoli  macchine  in- 
dustriali, ecc.  Ma,  nel  linguaggio  volgare,  dicesi  au- 
toma particolarmente  questa  o  quella  macchinetta, 
fatta  per  trastullo  od  altro,  la  quale  imita  le  mosse 
dell'uomo.  E  se  l'automa  ha  anche  forma  umana, 
dicesi  più  propriamente  androide.  In  generale,  per 
la  loro  interna  struttura,  per  la  maniera  di  applicare 
la  forza  motrice,  gli  automi  hanno  analogia  cogli  oro- 
logi, e  l'arte  di  costruire  questi  e  quelli  crebbe  forse 
ad  un  tempo.  Parecchi  racconti  di  automi  antichi, 
che  citano  la  colomba  volante  di  Archita  tarentino, 
lo  mosche  ferree  di  Regiomontano  e  1'  aquila  che 
volò  dinanzi  all'imperatore  Massimiliano,  a  Norim- 
berga, neir  anno  1470 ,  sono  o  favole  o  esagera- 
zioni. Meno  improbabile  è  forse  quanto  si  narra  del 
leone  meccanico  immaginato  da  Leonardo  da  Vinci,  e 
presentato  a  Francesco  I,  dopo  la  vittoria  di  Mele- 
gnano.  Posto  nella  sala  del  convitto,  l'automa  cam- 
minava sino  ai  piedi  del  re,  poi,  fermatidosi,  apriva 
i  fianchi,  e  lasciava  vedere  l'interno  pieno  di  gigli. 
Celebri  sono  due  automi  del  meccanico  francese  Vau- 
canson,  costrutti  nel  secolo  scorso.  11  primo  raffigu- 
rava un  suonatore  di  flauto  che  eseguiva  vari  pezzi 
sul  suo  strumento,  non  per  effetto  di  una  scatola 
musicale  nell'interno  dell'automa,  ma  per  insulllazione 
vera  modilicata  dalla  hngua  e  da  un  movimento  con- 
venevole delle  dita  sui  buchi  e  sulle  chiavi  dello  stru- 
mento. L'altro  automa  era  un'anitra  imitante  parecchi 
movimenti  di  cotesto  uccello,  nella  più  straordinaria 
maniera.  Vuoisi  che  Alberto  Magno  si  occupasse  della 
costruzione  di  Un  maraviglioso  androide,  dotato  dellat 
facoltà  di  muoversi  e  di  parlare,  ma  che,  invece  di  am- 
nurazione,  ne  avesse  biasimo  e  sospetti.  Celebri  costrut- 
tori di  automi  furono  pure  iDroz  di  Caux-Fond,  pa- 
dre e  liglio.  Dei  molti  da  essi  costrutti,  uno  rappre- 
senta un  disegnatore,  un  altro  suona  un  pianoforte,  un 
terzo  scrive.  Citeremo  ancora  1'  automa  scrivente  di 
Knauss,  quello  a  tromba  di  Meelzl,  l'altro  simile  di 
isaufmann,  quello  parlante  di  Faber,  ecc.  Per  esser 
brevi,  diremo  che  ne  furono  fatti  di  molte  maniere  : 
ligure  parlanti,  acrobati,  saltatori,  orologi  che  suo- 
nano pezzi  musicali,  uccelli  che  cantano  e  imitano  i 
movimenti  naturali  ed  altre  svariatissime  rappresen- 
tazioni, come  si  può  vedere  nei  magazzini,  nelle  bot- 
teghe in  cui  si  vendono  balocchi.  La  scienza  ha  fatto 
suo  prò  dell'invenzione  di  speciali  meccanismi  e  dello 
sviluppo  di  certe  forze,  e  ci  ha  dato  macchine  uti- 
lissime, quali  il  fonografo,  la  penna  elettrica,  il  con- 
densatore contante,  la  macchina  steiiogralìca  Mi- 
chela, le  locomotive,  i  piroscali,  il  telegrafo;  l'automa 
Jacquard,  che  disegna  o  scrive  sui  tessuti;  la  Muli- 
Jenny,  che  fila  migliaia  di  fusi  senza  1'  aiuto  del- 
l'uomo, ecc.  Ma  questi  non  sono  automi:  sono  mec- 
canismi altamente  scientifici,  e  se  ne  parlerà  ai 
relativi  articoli. 

AUTOMATICO.  Epiteto  che  si  dà  a  qualunque  mec- 
canismo che  compie  un  lavoro  od  un  ufficio  qual- 
siasi, per  mezzo  di  congegni  agenti  da  sé  stessi  :  ciò 
specialmente  in  fatto  di  parecchie  manifatture,  i  cui 
prodotti  vengono  fabbricati  da  macchine,  da  conge- 
gni, che  agiscono  e  lavorano  da  se  stessi.  A'  di  nostri, 
con  l'mvenzione  di  tante  macchine,  l'azione  automatica 
è  quasi  totalmente  subentrata  alla  mano  dell'uomo 
nei  lavori  delle  diverse  industrie,  ed  il  progresso 
quasi  ogni  giorno  ci  porta  un'invenzione,  un'appli- 
eazione  nuova.  —  Fisiologicamente.,  dicesi  automatico 
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il  movimento  che  si  fa  da  noi  senza  il  concorso  della 
volontà  e  senza  che  l'attenzione  vi  partecipi. 

AUTOM£DONTE.  Nell'antichità  mitologica,  celeber- 
rimo auriga  che  accompagnò  .\chille ,  Patroclo  e 
Neottolemo.  Il  nome  di  lui  era  già  proverbiale  presso 
gli  antichi,  e  oggi  tuttora  si  usa  dire,  talvolta,  au- 
tomedonte  nel  senso  di  auriga  o  cocchiere. 

ADTOMOLITO.  Silicato  di  allumina,  detto  corindone 
ettaedrico. 

AUTOMOTORE  Piano.  V.  Piano  Auto.motore. 

AUTONOMIA.  Dicesi  di  una  maniera  di  reggimento 
libero,  nel  quale  i  cittadini  vivono  e  si  regolano  con 
leggi  emanate  da  loro  stessi.  Autonome  si  dissero, 
in  antico,  molte  città  greche  ed  altre  conquistate  dai 
Romani,  alle  quali  fu  dai  conquistatori  lasciato  il 
privilegio  di  reggersi  a  comuni,  con  le  leggi  proprie. 

AUTOPLASTIA  o  AUTOPLASTICA.  Quella  parte 
delle  scienze  mediche,  ossia  quel  modo  di  protesi  chi- 
rurgica che  si  occupa  di  ricostituire,  con  tessuti  vi- 
venti, certe  parti  aspostate  o  distrutte,  prendendo  sul 
malato  stesso  i  materiali  necessari  per  siffatta  ripa- 
razione. Distinguonsi  diversi  metodi  coi  nomi  di;au- 
toplastica  per  spostamento,  o  francese  autoplislica  per 
torsione,  o  dei  Birmani;  autoplastica  per  Irapianta- 
mento,  o  italiana. 

AUTOPSIA.     V.  AUTOSSIA. 

AUTORE.  Chi  ha  composto  un'opera  qualsiasi, 
sia  essa  una  produzione  letieraria,  scientilica,  arti- 
stica, industriale,  ecc.  Trattandosi  di  opere  lettera- 
rie, gli  autori  si  distinguono  in  varie  classi  :  antichi 
e  moderni,  sacri  e  profani,  ecc.  Gli  scrittori  sacri 
diconsi  anche  agiografi.  —  In  senso  giuridico,  dicesi 
autore  colui  dal  quale  altri  tiene  un  possesso,  un 
privilegio,  un  titolo  qualunque  di  proprietà  :  ed  è  lui 
che  deve  garantire  il  suo  cessionario  o  l'acquisitore  da 
ogni  evizione  che  venisse  a  soffrire.  —  Autore  {di- 
ritti di),  V.  PROPniET.v  letteraria. 

AUTORITÀ.  In  senso  giuridico,  è  il  diritto  che 
uno  ha  di  possedere  liberamente  la  cosa  che  ha 
fatto.  Ma  bisognando,  per  goderne,  essere  abbastanza 
forte  per  respingere  i  tentativi  dell'usurpazione,  si 
definì  l'autorità  :  «  il  diritto  o  il  potere  legittimo  di 
fare  una  cosa,  di  comandare  agli  altri,  di  farsi  ob- 
bedire, anche  usando  la  forza  ».  —  In  politica,  l'au- 
torità è  la  potestà  che  le  leggi  conferiscono  agli 
amministratori  sugli  amministrati.  Quindi  autorità 
civili,  autorità  militari,  ecc.  per  dinotare  le  persone 
investite  di  tale  potestà.  La  maggior  forza  che  possa 
assumere  il  potere  è  quella  della  legittimità  ,  e  da 
ciò  la  distinzione  di  autorità  di  diritto  e  autorità 
di  fatto:  li  prima  è  per  sé  stessa  legittima,  la  se- 
conda lo  diviene  o  col  tempo,  o  per  un  giusto  mo- 
tivo. Male  a  proposito  si  confonde  l'autorità  col 
potere:  quella  suppone  sempre  la  ragione,  cioè  la 
giustizia;  questa  può  venire  talvolta  dalla  forza  bru- 
tale o  dalla  violenza.  L'autorità  è  assoluta  o  limi- 
tata :  la  prima  è  indipendente  dalla  volontà  de'  sog- 
getti, com'  è,  per  esempio,  l'autorità  del  padre  sui 
propri  ligliuoli;  la  seconda  è  legale,  come  sarebbe 
quella  conferita  da  una  società  ad  un  individuo.  — 
lu  filosofia  e  nella  didascalica,  autorità  è  la  stima 
e  la  fiducia  che  godono  i  maestri  e  gli  scrittori. 

AUTORIZZAZIONE.  Facoltà  accordata  per  fare 
questa  o  quella  cosa,  da  superiore  ad  inferiore,  tra 
chi  ha  diritto  di  comandare  e  chi  ha  dovere  di  ob- 
bedire. 
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AUTOSITI.  Secondo  J.  S.  Saint-Hilaire,  sono  quei 
mostri  elle  sono  capaci  di  vivere  e  di  nutrirsi  fuori 
dell'alvo  materno  mediante  l'azione  dei  propri  organi. 
AUTOSSIA  0  AUTOPSIA.  Necroscopia,  sezione  del 
cadavere.  Stando  all'etimologia  greca,  questa  parola 
significherebbe  esame  od  ispezione  di  sé  stesso,  ma 
l'uso  !e  ha  dato  il  significato  di  esame  di  un  cada- 
vere e  delle  sue  parti  interne,  appunto  perchè,  stu- 
diando in  esse,  impariamo  il  meccanismo  del  nostro 
essere.  L'autossia  si  pratica  per  riconoscere  le  al- 
terazioni morbose,  a  scopo  di  studio,  o  per  deter- 
minare la  causa  della  morte,  anche  con  intendimento 
medico-legale. 

AUTOSTETOSCOPIO.  Strumento  immaginato  da 
Krauss  per  praticare  I'Ascoltazione  (V.)  sopra  se 
stesso  e  sopra  gli  altri. 

AT3TRAN  Giuseppe.  Poeta  francese,  nato  a  Mar- 
siglia nel  1813.  Si  fece  dapprima  conoscere  al 
pubblico,  nel  183'2,  coll'ode,  dedicata  a  Lamartine, 
«  La  partenza  per  P Oriente  ».  Pubblicò  poi  una  rac- 
colta di  poesie  intitolata  »  //  mare  » ,  e  condusse  a 
termine  per  la  stessa  raccolta,  la  poesia:  «  I poemi 
del  mare  ».  con  ciò  rivelando  una  grande  potenza 
d'immaginazione.  E  pure  degna  di  menzione  «  Lu- 
dibria  ventis  » ,  altra  poesia  intorno  al  mare,  sfe- 
guirono:  L'Italia  e  la  settimana  santa  a  Roma;  il 
poema  eroico:  Miti  mah  »;  la  tragedia  in  cinque 
atti,  e  La  figlia  d' Eschilo  »,  e  molti  altri  lavori  poe- 
tici che  gli  procurarono  grande  successo.  Nel  1860 
fu  eletto  membro  dell'Accademia.  Mori  a  Mai'siglia, 
nel   1877. 

ADTUN.  Città  capoluogo  di  circolo  e  sede  di  vesco- 
vado nel  dipartimento  di  Saone-et-Loire  (Francia),  sul 
fiume  Arroux,  e  lungo  la  ferrrovia  Parigi-Lione  con 
1 3,000  ab.  circa.  La  città  conta  una  bella  cattedrale, 
che  risale  al  XI  e  al  XII  secolo,  un  tribunale  di 
commercio,  un  collegio,  due  seminari  teologici  (di 
cui  uno  contiene  una  preziosa  raccolta  di  manoscritti 
e  stampati  antichi,  un  gabinetto  fisico,  uno  di  storia 
naturale  ed  uno  di  antichità);  un  museo  per  le  scol- 
ture romane  e  galliche,  una  pubblica  biblioteca  e 
la  celebre  società  Eduenne.  Gli  abitanti  sono  assai 
industriosi:  fanno  selle  e  zoccoli;  hanno  concie  di 
pelli,  fonderie,  fabbriche  di  vasellame  e  commerciano 
in  granaglie,  canape,  legno  e  bestiame.  Autun  è  VAu- 
(juslodonum  dei  Romani,  celebre  per  la  sua  scuola 
oratoria;  e  prima  d'allora  era  la  capitale  degli  Edueri 
<i)l  nome  di  Bibracte.  Nei  dintorni  di  questa  città, 
cioè  nel  villaggio  di  Conhard,  giace  la  celebre  p/efra 
di  Conhard,  cioè  una  piramide  di  sasso,  alta  24  me- 
tri, di  origine  gallica. 

AUTUNNO.  Stagione  che  si  estende  dal  giorno  in 
cui  il  sole  raggiunge  l'equatore  a  quello  in  cui  ar- 
riva al  tropico  del  capricorno;  cioè,  nel  nostro  emi- 
grerò, dal  -i2  settamlire  al  21  dicembre.  È  rappre- 
entata  sotto  forma  di  Bacco  o  di  una  Baccante,  op- 
pure di  una  donna  riccamente  vestita,  coronata  di 
])au)pini,  con  un  grappolo  d'uva  in  una  mano,  la 
cui-iiucopi:i  dall'altra."  V.  StagiOìNI. 
AU,V£RSNE.  V.  Alvernia. 

AUXERRE.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
tenne,  in  Borgogna,  sulla  riva  sinistra  della  Yonne  e 
lungo  la  ferrovia  Parigi  Lione,  con  17,000  ab.  circa. 
La  città  conta  la  sontuosa  cattedrale  di  St.  Etienne, 
un.i  pubblica  biblioteca  di  30,000  volumi,  un  museo, 
on  palazzo  di  prefettura,  abbastanza  considerevole 


(già  paljzzo  vescovile),  un  palazzo  di  giustizia  (tri- 
bunale civile  e  di  commercio),  di  stile  greco,  un 
collegio  comunale,  un  seminai'io,  una  scuola  nor- 
male, ecc.  Gli  abitanti  sono  assai  industriosi  e  fanno 
commercio  di  legname,  di  carbone,  di  lana  e  di  buon 
vino,  specialmente  quello  che  si  ritrae  daidintorni  della 
Borgogna.  Sotto  i  portici  destinati  alle  granaglie,  er- 
gesi  la  statua  di  Fourier,  nato  in  questa  città,  e  sulla 
spianata  del  tempio  quella  del  maresciallo  Dafoust. 
La  ditta,  l'antica  Autiisiodorum  dei  Senoni,  fu  distrutta 
dagli  Unni,  nel  451  ;  nel  486  cadde  nelle  mani  dei 
Franchi,  e  d'allora  in  poi  seguì  il  destino  della  Fran- 
cia. —  La  contea  di  Auxerrois  divenne  ereditaria  al 
principio  dal  secolo  XI,  restò  alla  corona  fino  al 
1370,  e,  nel  1455,  passò  alla  Borgogna,  in  seguito 
ali  un  trattato;  ma  ritornò  alla  corona,  nel  1477, 
per  la  morte  di  un  principe  di  Borgogna. 

AUXOMETRO  o  AUSIOMETRO.  Apparecchio  mi- 
suratore, inventato  da  Adam  a  Londra,  nel  1783, 
per  determinare  l'ingrandimento  dei  telescopi.  Si 
punta  un  telescopio  ad  una  grande  distanza  (p.  es. , 
verso  una  stella),  e  si  lascia  quindi  cadere  la  luce 
del  giorno  sull'obbiettivo  :  formasi  in  tal  modo  una 
piccola  immagine  in  vicinanza  all'oculare.  Avvici- 
nata, si  ottiene  l'ingrandimento  del  telescopio,  se 
col  diametro  di  questa  immagine  ottenuta  si  divido 
il  diametro  della  lente  obbiettiva.  Questo  apparec- 
chio non  è  altro  che  un  micrometro  oculare,  e  serve 
per  misurare  esattamente  il  diametro  delle  piccole 
immagini. 

AUXONNE.  Città  fortificata  di  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Costa  d'Oro,  sulla  riva  sinistra  della 
Saona,  punto  d'incrocianiento  delle  linee  ferroviarie 
Parigi,  Lione,  Digione,  Besancon  e  Gray,  con  6000  ab. 
circa.  La  città  possiede  una  bella  cattedrale,  un  ca- 
stello, un  tribunale  di  commercio,  un  collegio,  una 
scuola  d'artiglieria,  una  pubblica  biblioteca  ed  una 
pinacoteca  pure  pubblica.  Vi  sono  pure  grandi  ma- 
gazzini per  le  vettovaglie  e  per  la  polvere  da  guerra. 
Gli  abitanti  fanno  panni,  nmssoline;  si  esercitano 
nella  preparazione  degli  oli,  come  pure  commer- 
ciano in  grani,  vino  ed  acquavite,  frutta,  legname, 
carbone,  marmo  e  legumi.  Auxonne  e  il  territorio 
circostante,  il  così  detto  Auxonnois,  passò,  nel  1237, 
alla  Borgogna,  e  con  questa  alla  corona  di  Francia, 
nel  1477.  Sotto  il  comando  del  generale  .Andreossy, 
il  forte  di  Auxonne  resistette  a  lungo,  nel  1^15,  al- 
l'assalto degli  .\ustriaci,  ai  guadi  dovette  poi  arren- 
dersi il  28  di  agosto. 

AUYAMAS.  Fiume  dell'America  meridionale:  scorre 
nella  valle  dell'Upar  (Nuova  Granata)  e  sbocca  nella 
Maddalena. 

AUZOUT  Adriano.  Celebre  matematico  del  secolo 
XVII,  nato  a  Rouen,  morto  a  Parigi,  nel  1691,  membro 
dell'.\ccademia  delle  scienze  e  inventore  del  micro- 
metro a  filo  mobile. 

AVA  o  BATNAPURA.  Grande  città  monumentale 
della  Birmania,  con  50,000  ab.,  un  tempo  (1822- 
37)  città  capitale  e  residenza  reale:  giace  in  una 
fertilissima  pianura,  lungo  l'Iravaddi,  all'ovest  della 
nuova  città  capitale,  Amarapura.  La  città  fu  distrutta 
(la  un  terremoto,  e  dalle  sue  rovine  sorge  soltanto 
un  bianco  tempio,  con  un'immagine  di  marmo  del 
dio  Buddha;  anche  alcuni  monasteri  sono  tut- 
tora abitati,  —  Ava  è  pure  nome  di  due  principati 
giapponesi,  con  capoluogo  omonimo:  uno  di  tali  prin- 
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cipati  si  trova  nell'isola  di  Nipon,  l'altro   nell'isola 
Sikoko. 

AVA  o  KAVA  (Piper  methysticum).  Pianta  delle  isole 
S;indwich,  a  radici  voluminose,  di  color  grigio  all'e- 
sterno, biancastro  all'interno,  spugaose,  di  piacevole 
odore,  riputate  astringenti  e  sudorifere  e  raccomandate 
contro  le  aflezionireumatiche  e  catarrali,  principalmente 
contro  la  blenorragia.  Nel  1844,  Marson  ne  estrasse 
un  principio  cristallino,  che  fu  chiamato  metisticina 
0  Kavaina. 

AVADONTI  0  AVADDTAS.  Sètta  di  bramini  che 
fanno  una  vita  di  austerissirae  privazioni,  vivendo 
per  lo  più  di  limosine. 

AVAILLES.  Piccola  città  di  Francia,  sulla  sinistra 
della  Vienne,  nel  dipartimento  di  questo  stesso  nome, 
con  2100  ab.  e  acque  minerali  nei  dintorni. 

AVALANGA.  V.  Valanga. 

AV ALITI.  Antico  popolo  etiope  al  nord-ovest  del- 
l'Azania,  sulla  costa  orientale  d'Africa.  Abitava  poco 
al  sud  dello  stretto  di  Bab-el-Mandeb  ed  aveva  un 
porto  celebre,  Avalites  einporium,  oggi  Zeilah. 

AVALLO.  Sottos'jrizione  fatta  ad  una  lettera  di 
cambio  da  una  terza  persona  che  non  sia  il  traente, 
l'accettante  o  il  giratario.  Essa  è  l'obbligazione  che 
altri  si  assume  di  pagare  la  cambiale  al  portato- 
re, in  caso  che  non  sia  pagata  da  colui  pel  quale 
si  dà  l'avallo.  La  sottoscrizione  si  fa  scrivendo:  per 
avallo  (V.  Cambiale). 

AVALLON.  Città  di  Francia,  capoluogo  di  cir- 
condario, nel  dipartimento  della  Yonne,  sul  Voi- 
sin  e  sulla  ferrovia  Parigi-Lione,  con  6600  abitanti  : 
ha  una  corte  d'assisi,  un  tribunale  di  commercio,  un 
collegio  comunale,  un  museo  ed  una  pubblica  biblio- 
teca. Gli  abitanti  sono  abbastanza  industriosi  e  fanno 
commercio  di  legname,  biade,  bestiame  e  vino.  Havvi 
in  questa  città  un  monumento,  innalzato  al  generale 
Vauban,  nel  1873.  Il  vino  di  Avallon  appartiene  alla 
migliore  qualità  dei  vini  neri  di  Borgogna.  Avallon 
è  l'antica  Abalto  nel  territorio  degl'h^dueri  ;  nel  M.  E. 
si  chiamò  Avallo  e  fu  città  capitale  del  pagus  Avalensis. 

AVALON.  Penisola  meridionale  delle  isole  britan- 
niche della  Nuova  Zelandia,  sulla  costa  orientale 
dell'America  del  Nord,  colla  città  di  S.  Giovanni 
per  capitale.  Essa  si  stende  fra  il  golfo  di  Plaisan- 
ce,  all'ovest,  e  quello  di  Trinità,  all'est.  In  questo 
territorio  fu  fondata,  nell'anno  1621,  la  prima  colo- 
nia in;j;lose. 

AVALOS  (D').  Illustre  famiglia  di  Spagna,  alla 
quale  appartennero  i  marchesi  Pescara  (V).  e  del 
Vasto  (V). 

AVALOS  Y  FIGUEROA  {don  Diego  d').  Poeta  e  scrit- 
tore spagnuolo  che  viveva  nel  Perù,  sul  principio 
del  secolo  XVIL  Si  ha  di  lui  una  raccolta  di  prose 
e  di  versi,  intitolata:  Primera  parie  della  MbceUmim 
australe^  en  varios  coloquios.  Interloeulores  Delio  y  Ci- 
lena, con  la  defensa  de  Dumas  (Lima,  1602-1603). 
Questo  libro,  divenuto  raro,  contiene  sonetti  in  onore 
d'un  gran  numero  di  personaggi  del  Perù,  quaranta- 
quattro dialoghi  in  prosa  e  in  versi,  un  poema  in 
sei  canti,  in  onore  delle  donne,  e  una  miscellanea  di 
riflessioni  e  di  storielle  in  loro  difesa.  L'opera  è  de- 
.dicata  a  Don  Luys  de  Velasco,  vice-re  e  governa- 
tore del  Perù,  del  Chili  e  della  Terraferma. 
AVAMBRACCIO.  V.  Antiiìraccio. 
AVAMPOSTO  0  AVANPOSTO.  Posto  di  osservazione 
e  di  sicurezza,  stabilito   di  fronte  ad  ufi   accampa- 
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mento  militare,  per  impedire  le  eventuali  sorprese 
del  nemico. 

AVANA  0  HABANA.  Capitale  dell'isola  di  Cuba, 
la  maggiore  delle  Antille,  appartenente  alla  Spagna. 
Giace  in  un  golfo  a  N.  E.  del  capo  S.  Antonio,  sulla 
costa  N.  0.  dell'isola,  e,  vista  dal  mare,  offre  uno 
stupendo  panorama.  Ha  un  porto  eccellente,  ma  di 
difficile  ingresso  ;  comunica  col  mare  per  mezzo  di 
un  canale  di  poco  più  di  1  chilom.  Il  porto  è  un 
bacino  di  forma  oblunga,  circondato  da  alture  che 
lo  difendono  da  tutti  i  venti.  Li  città  (costrutta  dal 
lato  occidentale  del  bacino,  presso  il  canale,  sopra 
una  specie  di  promontorio)  è  come  il  canale,  ben 
munita  e  fortificata  verso  terra,  non  meno  che  lungo 
le  spiagge.  Un  muro  ben  costrutto  corre  attraverso 
all'istmo  del  promontorio  su  cni  essa  sorge,  mettendo 
capo  alle  fortezze  dette  del  Principe  e  de  Atores. 
Lo  spazio  tra  le  mura  della  città  e  queste  fortezze 
è  occupato  dai  sobborghi,  Horcon,  Jesus  Maria,  Re- 
gia, San  Lazaro  e  La  Salnd.  Neil'  interno  presenta 
vie  mal  tenute  e  polverose,  case  di  brutto  aspetto. 
Vi  è  però  qualche  via  su  cui  sorgono  case  ben  fab- 
bricate, e  tra  esse  va  specialmente  notata  la  Calle 
de  his  Mercadores.  Avana  ha  una  cattedrale,  con 
la  tomba  di  Cristoforo  Colombo,  un  palazzo  vescovile, 
teatro,  arsenale,  università,  orto  botanico,  manicomio, 
una  banca,  che  fa  gran  commercio  con  l'Europa, 
stazione  ferroviaria,  telegrafo,  ecc.  Fa  considerevole 
commercio  ed  esporta  caffè,  zucchero,  tabacco.  Vi 
sono  fiorenti  industrie,  raassio  e  quelle  rinomatissime 
di  tabacco,  e  quelle  di  rhum,  di  cioccolata,  di  zuc- 
chero. Il  clima  è  piuttosto  malsano,  e  tratto  tratto 
vi  si  sviluppa  la  febbre  gialla.  La  popolazione  della 
città,  compresi  i  sobborghi,  è  di  circa  230,000  ab. 
L'Avana  serve  di  deposito  tra  il  continente  americano 
e  l'Europa.  Essa  fu  fondata,  nel  1511,  dallo  spa- 
gnuolo Diego  Velasquez,  che  le  diede  il  nome  di 
Puerto  de  Caxenas.  Poi,  non  risultando  favorevole  la 
sua  situazione,  i  coloni  si  trasferirono  'ad  una  certa 
distanza  e  ricostruirono  la  città  sotto  il  nome  di 
S.  Cristoval  de  la  Habana.  Nel  secolo  XVI  i  Francesi 
e  i  Bucconieri  se  ne  impossessarono  più  volte.  Nei 
1762  Avana  cadde  in  potere  degli  Inglesi,  i  quali, 
dopo  la  pace  del  1763,  la  restituirono  alla  Spagna. 

AVANGUARDIA.  V.  Vanguardia. 

AVANIO  Giacomo.  Pittore  italiano,  nato  a  Verona, 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  detto  perciò 
il  Veronese.  Eseguì ,  unitamente  al  suo  compa- 
gno Altichierida  Zevio,  gli  affreschi  della  cappella 
di  San  Felice,  a  Padova;  fece  da  solo  21  quadri 
murali  per  la  cappella  di  San  Giorgio ,  pure  a 
Padova. 

AVANOTTO.  Nome  che  in  Toscana  si  dà  ai  pesci 
iluviali  nati  di  fresco. 

AVANPOSTO.  V.  Avamposto. 

AVANTI-LETTERA.  Espressione  che  si  applica  alle 
copie  od  agli  esemplari  di  un'incisione  qualsivoglia, 
0  di  una  litografia,  senza  che  si  siano  scritte  sul 
metallo  o  sulla  pietra  le  parole  che  ne  accennano  il 
soggetto.  V.  Incisione. 

AVANZAMENTO.  V.  PROMOZIONE. 

AVANZI  Gianmaria.  Giureconsulto  e  letterato,  nato 
a  Ferrara  il  23  agosto  1564,  morto,  nel  1622.  a 
Roma.  Egli  ci  lasciò  :  //  Satiro,  favola  pastorale  ;  La 
luccioli,  poema,  ecc.  Sono  rimasti  inediti  una  Storia 
dell'apostasia  di  Lutero  ed  /  primi  amori  d' Orlando. 


AVANZI  GIUSEPPE. 

AVANZI  Giuseppe.  Pittore  italiano,  nato  a  Ferrara 
nel  lti-1-5,  morto  nel  1718.  Assai  feconJo  quanto 
scorretto  nel  disegno,  lasciò  numerosi  lavori  nelle 
diverse  chiese  di  Ferrara. 

AVANZI  Jacopo.  Pittore  veronese,  vissuto  nel  se- 
colo XIV.  Ebbe,  a  detta  degli  scrittori  d'arte,  feli- 
cità nelle  pose  e  nella  prospettiva.  De'  suoi  lavori 
eseguiti  in  Verona  niente  più  ci  riin;ine:in  Padova, 
a  S.  Michele,  a  S.  Felice,  al  Santo,  benché  danneg- 
giati dal  tempo,  si  ammirano  suoi  allreschi,  non  in- 
degni della  vicinanza  di  quelli  di  Giotto. 

AVANZI  Jacopo  (degli).  Pittore,  nato  a  Bologna, 
nella  prima  metà  del  secolo  XIV.  Di  lui  si  liinno 
alcuni  lavori  nella  chiesa  di  Mezzarata,  presso  porta 
S.  Mammolo,  a  Bologna. 

AVANZI  organici    V.  Fossili. 

AVARAY  {de  Désiade).  Nome  di  un'  antica  fa- 
miglia del  Bearn,  che  diede  varii  uomini  illustri  alla 
Francia. 

AVARI.  Popolo  affine  agli  Unni,  di  stirpe  unno-tarta- 
rica, il  (juale  occupò  la  Dacia,  intorno  a!  5jO  dopo 
C.  Di  Iti  gli  Avari  andarono  in  soccorso  dei  Longobardi 
per  la  distruzione  del  regno  dei  Gepidi  ed  occupa- 
rono anche  la  Pannoniu,  nel  5(iS,  dopo  che  i  Lon- 
-obardi  presero  le  mosse  verso  l'Italia.  In  varie  spe- 
!i/.ioni  rapaci,  misero  forzatamente  a  contribuzione 
l'Italia  e  la  Germania,  lino  ai  confini  della  Turiii- 
gia.  .Ma  il  loro  regno  anlb  in  rovina  colla  stessa 
rapidità  con  cui  erasi  formato.  Varii  popoli  da  essi 
soggiogati  scossero  il  loro  giogo  ,  e  alla  fine  gli 
Avari  dovettero  soccombere  alla  crescente  domina- 
zione dei  Franchi.  Disputandosi  i  confini  che  i  vinti 
volevano  conservare  fino  al  fiume  Tassilo  di  Biviera, 
contro  Carlo  il  Grande,  diedero  modo  a  questo  re 
di  avvantaggiarsi  su  di  essi.  Nel  791,  Carlo  conquistò 
tutto  il  paese  da  quel  fiume  tino  al  Kaab.  La  com- 
pleta sottomissione  degli  Avari  ses;ui  per  opera  di 
Pipino,  figlio  di  Carlo  Magno,  re  d'Italia,  e  del  duca 
del  Friuli,  nell'inverno  del  703-7',)Ij.  Essi  conquista- 
rono il  castello  dei  re,  Ira  il  Danubio  e  la  Theiss, 
il  così  dello  Astragalo  (Kinge),  ove  gli  .\vari  ave- 
vano accumulato  grandi  tesori.  Dopo  avere  solfo- 
cato  alcune  sollevazioni,  la  spedizione  dell'SOS  può 
venir  considerata  come  l'ultima.  Una  partedegli  Avari 
ricevette  il  batiesiino ,  alibandonò  il  primitivo  do- 
micilio bavarese,  e  si  i  erinise  loro  dì  stablirsi  nella 
parte  occidentale  del  territorio  conquistato;  il  resto 
fuggì  nella  Bulgaria.  —  Avari  è  pure  il  nome  di 
un  popolo  di  stirpe  pelasgica,  nel  Caucaso,  il  cui  ter- 
ritorio è  VAvariu. 

AVARIA,  klianato  nel  centro  del  Caucaso,  provin- 
cia di  Leghistan,  al  nord  della  Georgia  e  al  sud  del 
Daghestan,  popolato  da  una  tribù  di  circa  3lì,000 
individui  che  sono  dediti  alle  rapine  e  soggetti  alla 
Russia. 

AVARIA.  Guasto  sofferto  da  un  bastimento  o  dal 
suo  carico  e  conseguente  spesa  per  farlo  giungere 
a  destinazione.  I  danni  e  le  spese  vengono  propor- 
zionalmente sopportati  dal  propr.etario  del  legno  e 
da  (juello  del  carico  ,  obbligati  reciprocamente  per 
un  alto.  In  mancanza  di  speciali  convenzioni  o  di 
contr.itli  di  assicurazione,  le  avarie  vengono  regolale 
secondo  le  disposizioni  del  Codice  di  commercio,  che 
le  distingue  in  due  classi:  grosse  o  comuni,  semplici 
e  prirticolari,  e  dispone  in  proposito.  La  clausola 
franco  dalle  avarie  assicura  contro  ogni  avaria  co- 
IC/iciclopidia  Viiiret  sa  U. 
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illune  0  particolare.  V.  Assicurazionk,  Naufr.vgio, 
Navigazione. 

AVARIZIA.  Vizio  che  consiste  nella  smania  di  ac- 
quistare, nel  desiderio  ardente  e  continuo  di  avere, 
nella  costanza  a  ritenere  e  nella  avversione  a  dare. 
È  una  delle  più  invincibili  passioni,  una  delle  più 
perniciose  aberrazioni  dell'  instinto  per  cui  1'  uomo 
nega  a  sé  stesso  e  ad  altri  il  godimento  d'ogni  cosa.. 
Solo  scopo  della  vita  :  ammassar  denaro,  non  per 
renderlo  utile  alla  vita,  ma  semplicemente  per  pos- 
sederlo. L'avarizia  quindi  rende  l'uomo  senza  cuore, 
lo  snatura,  Io  avvilisce. 

AVATARA  o  AVATAR.  Nome  dato  alle  incarna- 
zioni di  VisNÙ  (V  )  e  ,  in  genere,  a  quelle  d'ogni 
altro  dio  della  religione  indiana. 

AVATICI  Popol.iziniie  gallica,  o  ligure,  che  abi- 
tava il  littorale  fra  il  Rodano  e  Mirsiglia.  Non  si 
devono  confondere  cogli  .AnatiUl. 

AVATSCHA.  Baja  sulla  costa  orientale  del  Kamt- 
schatka,  fra  il  capo  Klin  e  il  capo  Schipunskoi.  Vi 
è  un  borgo  ed  un  forte  appartenente  ai  Russi  e  , 
sulla  spiaggia  ad  est,  un  vulcano,  detto  pure  Avat- 
scha,  alto  circa  SOOK  metri,  con  due  crateri,  staio 
in  attività  nel  1807,  nel  1837,  nel  1855. 

AVE  od  anche  BAVE.  Saluto  d'incontro  e  di  con- 
gedo usato  dagli  antichi  Romani.  —  Ave,  pia  anima,^ 
ultima  acclamazione  dei  sopravviventi  ai  morti  appena 
sepolti,  talvolta  posta  come  inscrizione  sulla  pietra  se- 
polcrale. —  Ave  Caesar  imperator,  morituri  te  sa- 
lutini, acclamazione  dei  gladiatori  colpiti,  all'impe- 
ratore che  presiedeva  ai  loro  combattimenti. 

AVEBDRY.  Villaggii  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
Wiltz  ricordato  perchè  sì  trovò  ivi  presso  una  im- 
portante formazione  megalitica,  che  attrasse  l'atten- 
zione dei  dotti. 

AVED  Giacom}  AnJrea  Giuseppe.  Distinto  ritrat- 
tista francese,  nato  nel  170-i,  morto  nel  176C.  Kgli 
dipinse  tutte  le  celebrità  contemporanee,  fra  le  altre 
anche  la  famosa  M  '""  Tenein,  il  cui  ritratto  trovasi 
oggi  al  museo  di  Valenciennes. 

AVEIRO.  Distretto  nella  provincia  portoghese  di 
Beira,  con  un'estensione,  di  29'25  kmq.,  ed  una  po- 
polazione di  257.000  abit.  Dividesi  in  59  cantoni 
(concelhos),  è  piano  e  ricco  di  boschi,  ed  è  bagnato 
dal  fiume  Venga.  —  La  città  capoluogo  Averlo  (antica 
Talabriga),  ì  cui  dintorni  producono  grani,  vino  ed 
olii,  trovasi  lungo  la  ferrovia  Oporto-Coimbra ,  e 
alla  foce  del  Vonga:  è  porto  importante,  sede  dì  un. 
vescovado,  con  (j85J  abit.,  i  quali  esercitano  un  vivo 
commercio  in  sale,  olio,  aranci,  vino,  ecc.  Aveiro  fa 
inalzata  a  ducato  (nel  secolo  X\  I,  dal  re  Giovanni  (llly, 
il  quale  fino  al  1720,  appartenne  alla  casa  di  Lan- 
caster,  e,  in  ultimo,  propriamente  a  Don  José  Masca- 
renhes,  duca  di  Aveiro.  —  Con  lo  stesso  nome  di  Avei- 
ro si  chiama  una  cillà  del  Brasile,  nella  provincia  di 
Para,  sulla  destra  del  Tapajos. 

AVEIRO  Don  José  Mascarenhes  (duca  di).  Cono- 
sciuto per  l'attentato  alla  vita  del  re  Giuseppe  F.ma- 
nuele  di  Portogallo,  nato  nel  1708:  fu  maggiordomo 
lilla  corte  del  re  (ìiovunnì  V  e  fu  dimesso  dal  re 
Giuseppe  Emanuele  e  inviato  a  Pouibal.  Malcontento 
dì  CIÒ,  strinse  relazione  coi  gesuiti,  pure  irritati  contro 
il  re.  L'attentato  fallì,  Aveiro  fu  scoperto  e  condan- 
nato da  un  tribunale  a  parte, che  dichiarò  anche  i 
gesuiti  autori  dell'attentato  spirituale.  L'esecuzione 
di  Aveiro  segui  il  13  gsnnajo  1759;  la  sua  fami- 
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glia,  i  suoi  congiunti  ed  i  Gesuiti  furono  scacciati 
dal  Portofrallo, 

AVE  LALLEMANT  Federico  Cristiano  Benedetto. 
Scrittore  a  servizio  della  polizia ,  nato  a  Liibeck , 
nel  180Ì;  fu  avvocato,  procuratore  del  re.  Il  suo 
capolavoro  è:  «  Tru/fe  tedesche  «.  Altre  opere:  «  Il 
tnagiietwno  co  suoi  errori  mistici  »  ;  a  Crisi  della  Po- 
lizia tedesca  »  :  «  lìi forme  della  polizia  ad  Hamburg  »  ; 
«  Fisiolot/ia  della  polizia  tedesca  » .  Fece  anche  al- 
cuni romanzi,  quali:  «  Cuore  e  danaro  »;  t  Jada  » 
ed  anche  una  raccolta  di  novelle.  Nel  1880  fu  eletto 
consigliere  aulico  a  Berlino  ,  dove  morì.  —  Ave 
L.  Robe' to  Cristiano  Bertoldi,  fratello  del  precedente, 
nato  a  Liibeck  nel  1812,  dottore,  viaggiatore  e 
scrittore.  Fra  i  suoi  scritti ,  meritano  menzione  : 
«  Viaggio  nel  Brasile  del  sud,  nell'anno  1858  »  ; 
<  Viaggio  nel  lirasile  del  Nord  nell'anno  1859  »  ; 
«  L'anaffiamenlo  delle  palme,  sul  rio  delle  Amazzoni 
nell'economia  degli  Indiani  »  ;  «  Fata  morgana  »  ;  «  Car- 
ranza,  arcivescovo  di  Toledo  »  ;  «  Emigrazioni  per  Parigi 
nei  tempi  antichi  e  moierrn  »  ;  <:  La  chiesa  di  St.  Pu- 
denziana  e  i  suoi  dintorni  r>  ;  «  Una  passeggiata  di  buon 
matt'no  a  Roma  t>  ;  «e  Descrizione  della  vita  del poetapor- 
toghese  Luiz  de  Camoens.  ecc  ».  Morì  a  Liibech  1884. 
—  Ave  Lallemant  Edcardo,  cugino  dei  precedenti, 
morto  nel  18G7,  fu  per  lungo  tempo  direttore  dei 
giardini  imperiali  di  Pietroburgo. 

AVELLA.  LVtrusca  Abella,  piccola  città  dell'Italia 
meridionale,  a  30  km.  N.  E.  da  Napoli,  nella  pro- 
vincia e  nel  circondario  di  Avellino,  con  3750  ab.: 
giace  in  lerritorio  nel  quale  abbondano  le  frutta,  ed 
ebbe  già  fama  per  le  avellane  che  producono  i  suoi 
nocciuoli.  Notevole  è  nei  suoi  dintorni  una  caverna 
di  siallattiti ,  delta  in  luogo  grotta  degli  sportiglioni 
(pipistrelli),  aperta  alle  falde  di  un  monte.  Nell'in- 
terno di  essa  gocciohi  dagli  spacchi  un'acqua  tanto 
sa'ura  di  carbonato  di  calce  che  tosto  forma  stallat- 
titi  della  durezza  e  trasparenza  del  vetro  ,  con  le 
quali  cristallizzazioni  si  fanno  diversi  lavori,  e  le  più 
belle  specialmente  servono  ad  incrostare  stanze  a 
foggia  di  romitaggi,  grotte,  fontane  ecc.,  lavori  che 
soglionsi  praticare  nelle  ville  amene  di  Portici ,  di 
Resina,  di  Barra,  del  Vernerò,  ecc.  Avella  fu  patria 
di  S.  Silverio,  papa  nel  536. 

AVELLANA  (nux  avellana).  Frutto  emulsivo  ed 
oleoso,  specie  di  nocciuolo  della  tribù  delle  amen- 
tacce.  Le  avellane  sono  quasi  rotonde  ,  mentre  le 
Doccinole  sono  bislunghe. 

AVELLANEDA  Alonso  Fernandez.  La  prima  parte 
■del  Don  Quichote  era  comparsa  a  Madrid,  nel  i605 
«  nel  1613,  e  Cervantes  aveva  annunziato,  nella 
prefazione  delle  Novelas ,  ch'egli  avrebbe  poi  dato 
un  seguito  al  suo  romanzo.  Nel  1614,  sotto  il  nome- 
di  Alfonso  Fernandez  d'Avellaneda,  nativo  di  Torde- 
sillas,  comparve  un  libro  intitolato  La  segunda  parte 
del  ingenioso  hidalgo  D.  Quichote  de  la  Mancha,  nella 
cui  prefazione  l'autore  insultava  Cervantes  rimanendo 
però,  nel  suo  libro,  di  molto  inferiore  a  lui. 

AVELLANEDA  Donna  Gertrude  Gomez  (diì.  Una 
■delle  più  celebri  poetesse  spagnuole  dei  tempi  mo- 
derni, nata  nel  181 G,  a  Porto  Principe,  nell'isola  di 
Cuba.  Nel  1836,  passò  in  Europa,  e  nel  1840,  sta- 
bili la  sua  dimora  a  Madrid,  ove  nel  1840,  si  unì 
in  matrimonio  con  Don  Pietro  Sabator,  che  morì  nel 
primo  anno  di  nozze.  Si  dedicò  a  preferenza  alle  no- 
velle e  alla  lirica,  (  €  Poesie  liriche  t  )  e  particolarmente 
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al  genere  drammatico,  scrivendo:  <  Alfonso  Munio*  . 
«  //  principe  di  Viana  »  :  «  Recnredo  »  ;  //  dono  del 
diavolo  1»  ;  «  L'avventuriera  »  ,  ecc.  Le  sue  ultime  poe- 
sie hanno  un  carattere  mesto;  tutte  però  si  distin- 
guono per  purezza  di  lingua  e  ricchezza  di  pensiero. 
Nel  1854,  sposò  Don  Domenico  Perdugo  Masien,  che 
mori  nel  1S60.  Essa  cessò  di  vivere,  a  Siviglia, 
nel  1873. 

AVELLINO.  Città  e  capoluogo  di  provincia,  nel- 
l'Italia meridionale,  a  48  km.  E.  N.  E.  di  Napoli, 
situata  tra  due  rami  degli  Appennini  e  in  una  valle 
bagnata  dal  Sabato.  Sorge  m  territorio  nel  quale 
abbondano  le  frutta  specialmente  le  avellane,  molto 
stimate  già  al  tempo  dei  Romani.  Credesi  sia  stata 
fabbricata  dagli  abitanti  del  vicino  Abslliiium,iiì  tempo 
dei  Longobardi;  ad  ogni  modo  essa  è  una  città  ir- 
pina.  Conta  ora  circa  '2'2,5(jO  ab.  nel  comune  e  circa 
14,000  nel  centro.  Oltre  le  autorità  provinciali ,  vi 
risiedono  un  vescovo,  una  società  di  agricoltura,  una 
scuola  di  viticoltura  e  d'enologia,  un'altra  d'arte  ap- 
plicata all'industria  e  v'è  un  collegio  reale.  Suoi  prin- 
cipali edilizi  sono:  il  palazzo  civico,  la  torre  dell'oro- 
logio, la  dogana,  parecchie  chiese,  il  teatro,  costrutto 
nel  1817,  ecc.  Avellino  è  centro  di  un  considerevole 
commercio,  specialmente  di  prodotti  agrarj  e  di  be- 
stiame, ed  esercita  una  discreta  industria  in  manifat- 
ture di  stoffe,  ditele,  di  cappelli,  di  carta,  di  pa- 
ste, ecc.  Nei  dintorni  della  città  si  trovano  passeggi 
ameni;  a  quattro  chilometri  a  settentrione,  sopra  una 
ripida  montagna,  sorge  il  celebre  santuario  di  Monte 
Vergine,  badia  di  benedettini,  stata  fondata,  nel  1119, 
da  San  Guglielmo  da  Vercelli  e  costrutta  sulle  ro- 
vine di  un  tempio  di  Cibele.  Altrove,  nella  valle 
del  Gargano,  è  il  celebre  luogo  conosciuto  nella  sto- 
ria sotto  il  nome  di  Forche  CawJine  —  Il  circon- 
dario di  Avellino  ha  una  superlicie  di  111U  kmq., 
con  una  popolazione  di  181,800  ab.  sparsi  in  ses- 
santasei comuni.  —  Li  provincia  di  Avellino  (Prin- 
cipato Ulteriore)  comprende  i  tre  circondari  di  Ariano 
di  Puglia,  Avellino  e  Sant'Angelo  de'  Lombardi,  for- 
mando un  complesso  di  1"J8  comuni,  con  392,700, 
sopra  3649  kmq.  di  superlicie.  La  provincia  ha  due 
collegi  elettorali,  il  1.°  (Avellino)  che  elegge  cinque 
deputati;  il  2.°  (Ariano)  che  ne  elegge  quattro.  È 
paese  montuoso,  ma  fertile  e  di  clima  mite  e  salubre. 
Gli  abitanti  sono  dediti  all'agricoltura  ed  all'alleva- 
mento del  bestiame;  l'industria  si  limita  alla  prepa- 
razione del  feltro,  del  cuoio  e  del  lino. 

AVELLINO  Francesco  Maria.  Antiquario  italiano, 
nato  a  Napoli,  il  14  agosto  del  1788:  studiò  primie- 
ramente in  patria  la  giurisprudenza  e  l'antichità;  fu 
nominato  professore  di  letteratura  greca  e  precet- 
tore dei  figli  di  Murat;  più  tardi,  fu  procuratore, 
professore  di  diritto,  direttore  del  museo  borbonico, 
e  morì,  il  9  febbraio  1 850,  a  Napoli.  I  suoi  scritti 
constano,  per  la  maggior  parte,  di  una  quantità  di 
trattati  per  c\' Accademia  ercolanese»  ,  di  cui  fu  eletto 
segretario,  nel  1832;  per  1'  «  Accademia  delle  scienze  » 
e  per  la  «  Società  pontoniana  »  .  Scrisse  pure  per 
contribuire  alla  splendida  opera  del  •  Beai  museo 
borbonico  ».  Pubblicò  molti  de'  suoi  scritti  col  titolo 
di   «  Opuscoli  diversi  »  . 

AVELLINO  Giulio  o  Giacinto  yd').  Pittore  italiaao, 
nato  a  Messina,  morto  nel  1700,  in  un  ospedale  a 
Ferrara.  Fu  allievo  di  Salvator  Rosa  ed  eccellente 
paesista.  Ebbe  vita  agitata,  dimorò  in  parecchie  città 
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d'Italia,  specialmente  a  Ferrara,  dove  fece  rifiorire 
la  pittura  di  paesaggio,  decaduta  dopo  la  morte  di 
Dossi.  1  suoi  dipinti  sono  rarissimi. 

AVELLINO  Onofrio  Pittore,  nato  a  Napoli  nel  1674, 
morto  a  Koma  nel  1741,  allievo,  dapprima,  di  Luca 
Giordano, del  quale  imitò  con  perfezione  gli  originali. 
Sua  opera  principale  è  il  soffitto  della  chiesa  di 
San  Francesco  di  Paola. 

AVELLO.  V.  Sarcofago. 

AVELLONI  Francesco.  Poeta  drammatico  italiano 
nato  a  Venezia  nel  175G,  morto  a  Koma  nel  1837, 
autore  di  un  grandissimo  numero  di  lavori  clie  fu- 
rono presto  dimenticati.  Citiamo:  La  presa  di  Bel- 
grado, lo  Specchio  che  non  inganna,  il  Cavaliere  del- 
l'aguila  d'oro  di  cui  figurò  dapprima  come  autore  il 
principe  di  Sangro,  che  pagava  IWvelloni  per  questo 
sotterfugio:  ma  poi  l'inganno  fu  scoperto.  Inoltre: 
//  ladro  per  neceisità;  Eloisa  de  Lascari;  Il  colonnello 
e  la  pittrice  ;  in  matrimonio  per  equiuoco  ;  Don  Gio- 
vanni Tenario,  ecc.  .\velioni  scriveva  con  tale  e  tanta 
rapiditàch'egli  si  dimenticava  molto  facilmente  de' suoi 
scessi  lavori.  E  in  proposito  merita  essere  noto  il 
seguente  episodio:  Entrato  un  giorno  in  un  teatro 
a  Venezia,  insieme  a  Vestris,  il  famoso  ballerino, 
Avelloni  lo  pregò  di  domandare  al  direttore  il  nome 
dell'autore  della  commedia  che  si  rappresentava, 
commedia  che  egli  trovava  interessante,  il  direttore, 
interrogato,  rispose:  «  Come,  Avelloni  non  si  ram- 
menta di  averla  scrittaegii  stesso  per  me,due  anni  fa  ?  > . 

AVELLONI  Giuseppe.  Poeta,  nato  a  Venezia  nel 
I7tjl,  mono  in  patria  nel  1817:  lasciò  parecchie 
opere,  tra  cui  i  poemi:  Padova  riacquiitatue  Isabella 
Huvignana 

AVE  MARIA  (o  Salutazione  angelica).  Nota  formula 
di  preghiera,  che  la  chiesa  cattolica  recita  ad  onore 
delia  Vergine.  Le  prime  traccio  di  questa  preghiera 
si  riscoi.irann  nel  secolo  XI.  L'attuale  forma  di  re- 
cilazioue  si  trasse,  molto  probabilmente,  nel  1521 
a  Parigi,  dai  breviari  stampali  dei  Francescani,  e 
quindifutrasporlata  nei  breviari  romani.  Col  Credo,  e 
col  Pater  iioster,  costituisce  la  base  della  divozione 
del  rosario.  Essa  comprende:  le  parole  che  l'angelo 
Gabriele  disse  a  Maria,  quando  fu  mandato  a  visi- 
tarla in  Nazaret  (li  suluto  o  Maria,  piena  di  grazia, 
il  signore  è  con  te);  le  parole  che  Elisabetta  disse 
a  sua  cugina,  allorquando  andò  a  visitarla  nelle  mon- 
tagne della  Giudea  (  Tu  sei  benedetta  fra  tutte  le  donne, 
e  il  fruito  del  ventre  tuo  è  benedetto}  ;  una  preghiera 
stata  aggiunta  dalla  chiesa  {Santa  Maria,  madre  di 
Dio,  prega  per  noi,  peccatori,  adesso  e  nell'ora  della 
morte  nostra).  Quest'ultima  parte  venne  in  uso  sul 
principio  del  secolo  XVI,  mentre  le  prime  due  si 
leggono  già  nell'.Vntifonario  di  San  Gregorio  Magno. 
Pio  V  fu  quegli  che,  nel  1570,  ordinò  che  l'ave- 
inaria  fosse  recitata  nel  modo  con  cui  la  si  recita 
oggidì.  rìeU'.Ue  Maria  ha  molto  diffusamente  trattato 
l'abile  Zuccaria,  nelle  sue  Dissertazioni  ecclesiastiche. 

AVEMPACE  o  ABEN  PACE.  Propriamente  Abu  Berk 
.\Lhammed  Ibn  .lahya,  dottissimo  arabo,  filosofo,  me- 
dico, poeta,  astronomo,  matematico,  autore  di  molte- 
opere  che  andarono  in  massima  parte  perdute.  Nac- 
que a  Saragozza,  in  Spagna,  verso  la  line  del  se- 
colo ,\I,  e  mori  a  Fez  nel  1138. 

AVENA  [Avena).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  graminacee,  della  quale  olire  in  modo  evidente 
i  caratteri  speciali,  cioè;  lepicena  (calice;  bivalve  e 
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racchiudent.<j  due  o  più  fiori,  gluma  (corolla)  colla 
valva  esterna  munita  sul  dorso  di  una  resta  attor- 
cigliata e  raccolta  a  spirale.  L"avena  viene  estesa- 
me'nte  coltivata  come  foraggio  e  talora  qua  e  là  cre- 
sce inselvatichita;  è  molto  produttiva,  e  raddoppia 
sino  a  venti  o  venticinque  volte  la  semenza,  purché 
si  metta  a  vegetare  in  suolo  fresco ,  sabbioniccio , 
bene  arato  e  bene  concimato;  vuol  essere  calcinata 
e  seminata  spessa  in  autunno,  rara  in  primavera. 
L'avena  in  erba  è  aggradita  da  tutti  gli  animali 
domestici,  e  loro  torna  proticua,  ma  bisogna  guar- 
darsi dal  lasciarne  loro  mangiare  in  troppa  quanti- 
tà. Allorché  si  vuole  tagliarla  per  foraggio  secco  , 
non  bisogna  oltrepassare  l'epoca  in  cui  il  seme,  o, 
per  meglio  dire,  l'albumina  è  in  latte.  Le  specie 
principali  di  questo  genere  sono  le  seguenti  :  Vavena 
comune  o  biada  (a.  sativa),  che  presenta  gran  nu- 
mero di  varietà,  tra  loro  dilferenti  per  caratteri  di 
poca  importanza;  ['avena  nuda,  dilferente  dalle  altre 
pe'  suoi  frutti  nudi  e  non  avviluppati  nelle  valve 
della  gluma:  l'avena  orientale,  con  iiori  disposti  in 
pannocchia  unilaterale;  l'avena  selvatica  o  gramigna 
montana,  con  pannocchia  sparpagliata,  reste  lunghe  e 
frutti  molto  pelosi  alla  base.  L'avena  può  esser  con- 
vertita a  far  pane,  poiché  la  proporzione  delle  so- 
stanze azotate  vi  é  quasi  nello  stesso  grado  che  nel 
frumento.  Già  in  tempi  antichi,  infatti,  i  Celti,  gli 
Scandinavi,  i  Galli,  i  Germani  la  mangiavano  tor- 
refatta sotto  forma  di  pane,  di  polenta,  ecc.  Ora, 
in  tutta  l'Europa  temperata,  essa  serve  di  alimento 
ai  cavalli;  in  Inghilterra,  in  .\lleinagna,  in  Olanda 
serve  a  preparare  una  specie  di  birra;  in  Norvegia, 
in  Islanda,  ecc.  si  riduce  a  farina,  la  si  mescola 
coll'orzo  e  colla  segale  e  serve  ancora  a  far  pane. 
L'avena  teme  il  freddo,  per  il  che  non  si  coltiva 
che  di  primavera;  le  sue  radici  sono  assai  piti 
sensibili  al  freddo,  che  non  le  foglie.  Per  maturare 
esige  una  somma  di  calore  di  1750  circa  di  tempe- 
ratura media  diurna;  fiorisce  a  16°  e  matura  ai  IS** 
circa.  Il  terreno  che  più  s'addice  alla  coltivazione 
dell'avena  è  il  siliceo-argdloso- calcare.  La  coltura 
ne  varia  secondo  che  se  ne  voglia  trarre  sempli- 
cemente il  foraggio,  mettendo  a  profìtto  la  sua  parte 
erbacea,  oppure  che  si  voglia  il  seme.  L'avena  è 
coltivata  in  grande  soltanto  nella  parte  irrigua,  ove 
di  solito  le  si  prepara  un  terreno  profondo  e  discre- 
tamente concimato  con  sostanze  grossolane.  L'avena 
serve  a  disporre  il  terreno  a  prato  di  rotazione. 
L'avena  non  matura  contemporaneamente  i  suoi  semi, 
ma  gradatamente  ;  perciò  bisogna  aspettare  che  tutto 
sìa  di  color  gialliccio.  Questo  ritardo  non  porta  danno 
poiché  i  semi  si  staccano  dillicilmente.  La  mietitura, 
la  battitura  e  la  ripulitura  dell'avena  si  fa  nei  modi 
usati  per  gli  altri  cereali.  11  valore  commerciale  del- 
l'avena é  di  circa  ^/s  minore  di  quello  del  frumento. 
Il)  medicina,  si  usa  l'avena  sativa  per  decozioni  e 
tisane,  come  demulcente  ed  emolhente.  La  farina  8 
l'amido  si  usano  per  cataplasmi. 

AVENARIUS.  Nome  di  alcuni  teologi  luterani.  — 
Aveuarius  Giovanni  (propriamente  llabermann),  nato 
ad  Eger  nel  151G,  fu  professore  di  teologia  ed  é  cono- 
sciuto come  autore  di  un'enciclopedìa  ebraica  e  di  una 
grammatica  pure  ebraica.  Mori  nel  1576.  —  Avena- 
rius  Giovanni,  scrittore  di  musica,  autore  di  canzoni  e 
di  melodìe  sacre,  nacque  nel  1670  a  Steinbach,  morì 
nel  1736. 
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AVENBRUGGER  o  ADENBRDGGER  Leopoldo.  Me- 
dico austriaco,  nato  a  Gratz  nel  1722,  morto  nel- 
l'anno 1809,  scopritore  del  metodo  di  investigare  le 
raalaltie  mediante  I'Asloltazio.ne  (V.). 


Fìg.  1116.  —  Avona. 

AVENCHES  (ted.  Wi/ìisburg).  Città  della  Svizzera, 
nel  cantone  di  Vaud,  presso  Friburgo,  sul  luogo 
dell'antica  Aventicum,  che  fu  capitale  degli  Elvetici, 
poi  colonia  romana.  Vi  si  trovano  rovine  di  un  ac- 
quedotto, di  un  anfiteatro  e  d'altre  antichità. 

AVENEL.  Nome  di  alcuni  scrittori  francesi.  —  Ave- 
nel  Denis  Louis  Martial,  nato  ad  Orbec  nel  1782: 
fu  nominato  amministratore  in  capo  della  pubblica 
biblioteca  di  Santa  Genovieffa,a  Parigi,  al  cui  impiego 
pubblicò,  nella  i  Collezione  Jet  documenti  inediti  sulla 
ftma  di  Francia  »  mia  raccolta  delle  «  Lettere,  scritti 
di  stato  ed  istruzioni  diplomatiche  del  cardinale  di  Iti- 
chelieu  t .  Mori  a  l'arigi  nel  1875.---  Avenel  Gior- 
gio, nato  a  Beaumont,  nel  1828,  si  acquistò  fama 
colla  pubblicazione  dell'opera  «  Anacharsis  Cloot:., 
l'oratole  del  genere  umano  '  ;  scrisse  pure  una  serie 
di  componimenti  storici,!  quali  comparvero,  nel  1875, 
nella  «  Repiiblique  frangaise  »  ,  col  titolo  di  «  Lan- 
dis  revolutionaires  » .  Morì  a  Bongival,  nel  1876.  — 
Avenel  Paolo,  fratello  del  precedente,  nato  a  Chau- 
niont  nel  1823,  pubblicò  una  quantità  di  novelle  e 
di  canzoni ,  raccolte  col  titolo  di  e  Canti  e  canz-oni 
pcliliche  » . 

AVENTE  CAUSA.  Chi  partecipa  o  succede  nei  di- 
ritti altrui.  —  V.  SuccEssont:  e  Terzi. 


AVENZ,\. 

AVENTINO  MONTE  (oggi,  Santa  Sabina).  Nome  di 
uno  dei  sette  colli  su  cui  fu  fabbricata  Roma,  ag- 
giunto alla  città  da  Anco  Marzio,  ma  compreso  nella 
cerchia  solo  ai  tempi  di  Claudio,  perchè  era  consi- 
derato come  luogo  di  malaugurio.  L'Aventino  fu 
anche  chiamato  Ulurcius,  da  Murcia,  dea  del  sonno, 
che  vi  aveva  un  tempio;  Collis  Dianae,  dal  tempio 
di  Diana,  ivi  edificato  ;  ìkmurius,  da  Remo,  ecc.  Giu- 
none, Ecate,  Diana,  Bona,  Ercole  e  le  due  dee  della 
N'ittoria  e  de!la  Libertà  ebbero  ivi  magnifici  templi. 
Secondo  le  tradizioni,  sull'Aventino  Ercole  uccise 
Caco,  ed  Evandro  costrusse  la  sua  regale  capanna. 
La  parte  della  città  che  stava  tra  l'Aventino  e  il 
Tevere  era  assai  frequentata,  trovandovisi  l'emporio 
e  lo  scalo  dei  carichi  delle  navi. 

AVENTINO.  Figlio  d'Ercole  e  della  sacerdotessa 
Rhea,  secondo  VEneide. 

AVENTINUS  Giovanni,  propriamente  THDRMAYER 
0  TURMAYER.  Celebre  istoriografo  e  umanista,  nato 
nel  1477  a  Abensberg  {Auenlinwn) .  Studiò  dal  1495 
a  Ingolstadt,  aParigi  e  a  Vienna:  fu  maestrodi  grani- 
inaticagreca  a  Cracovia  (1507),  poi  di  letteratura  ro- 
mana, a  Ingolstadt  (1509).  Negli  anni  1512-1 C,  ac- 
compagnò i  principi  Luigi  ed  Iilrnesto  di  Baviera 
nei  loro  viaggi;  fu  nominato  istoriografo  bavarese  nel 
1517.  Perseguitato  dal  clero  per  il  franco  suo  lin- 
guaggio contro  gli  abusi  ecclesiastici  ed  anche  ar- 
restato (1529i,  riebbe  la  libertà  per  i  buoni  offici 
del  duca  di  Baviera,  e  visse  da  quel  tempo,  ora  ad 
Ingolstadt,  ed  ora  a  Regensburg,  dove  mori  (1534). 
La  sua  citià  nativa  gli  eresse  un  monumento  (1861). 
Fra  le  sue  opere  si  citano  :  Antiguitults  Germaniv; 
tlisloria  i'tinensium;  lienrici  lY,  viti  ;  Clironicon  Da- 
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variw;  .Annalcs  Bojorum.  I  suoi  scritti  si  distinguono 
per  chiarezza. 

AVENZA.  Villaggio  d'Italia,  sulla  sinistra  del  fiume 
omonimo,  nella  provincia  di  Mas^a  e  Carrara.  Ivi 
si  caricano  i  famosi  marmi. 

AVENZOAR.  V.  AiìevZoii.ar. 


AVERAM. 

AVERANI.  Nome  di  una  famiglia  di  letterati  italiani, 
«iella  prima  metà  dello  scorso  secolo.  —  A.  Benedetto 
fu  distinto  grecista.  —  A.  Giuseppe,  celebre  giure- 
consulto e  fisico,  nato  nel  1662,  morto  nel  1738, 
autore  di  parecchie  opere.  —  A.  Nicola,  avvocato  e 
matematico. 

AVERANO.  Genere  di  uccelli  dell'America  meri- 
dionale, della  famiglia  dei  colingidi. 

AVERE  e  DARE.  V.  Contabilità,  CREDiTOeDKniTO. 

AVERKAMP Hendrik  van.  Pittore  della  scuola  fiam- 
minga, morto  verso  il  1635,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Stornine  fan  Cimpfn.  Fu  paesaggista  celebre,  eisHoi 
dipinti  ornano  oggi  le  principali  gallerie;  il  suo  ca- 
polavoro, una  veduta  dell'Yssel,  si  trova  nella  città 
di  (Jiiiiipen,  sua  patria. 

AVERLA  (lat.  lanius).  Genere  di  uccelli  cantatori, 
con  becco  dentato,  divoratori  di  insetti  e,  talvolta  an- 
che di  uccelletti.  Sono  comuni  in  Italia  le  specie  A. 
cenerina,  A.  capirossa,  .1.  forastiera. 

AVERNO  (Lago  rf').  Piccolo  lago  nella  provincia 
■  di  Napoli,  sul  cratere  di  uno  spento  vulcano,  con- 
giunto col  mare,  circondato  da  colline  e  non  lungi 
dell'dntro  della  famosa  Sibill.i  di  Cuma.  Anticamente, 
€ra  circondalo  da  fitte  foreste  e  coperto  d'ombre  im- 
penetrabili ;  esalava  a  distanza  odori  solforosi  ed 
odori  fetidi  ;  perciò  venne  designato  come  porta  d'in- 
gresso alle  regioni  infernali,  e  da  ciò  il  suo  nome. 
Ivi  presso  era  il  famoso  bosco  sacro  ad  Ecate.  Ora 
le  fareste  sono  scomparse  e  vi  allignano  i  vigneti; 
il  lago,  co  giunto  per  un  canale  al  mare,  forma  un 
porto  di  guerra  fra  Pozzuoli  e  Baja. 

AVERRHOE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
fssulidee.  Si  compone  di  alberi  indiani,  dalle  foglie 
alternate  e  sprovviste  di  stipule,  dai  fiori  regolari, 
ermafroditi, pentameri.dallefruttain  forma  di  ghianda. 
Si  conoscono  due  specie  l'.l.  bilimbi  e  VA.  carambola. 

AVERRHOE,  AVERROE  ed  AVERROISTI  (Propria- 
ri.ente  Abul-ìlnlid  Mihammel  Ibn-Ahmed  ,  Ibn-Mo- 
hammed  ,  Ibn  ìioschd).  Averrhoe  è  il  più  rinomato 
filosofo  degli  An.bi.  nato  a  Cordova  nel  1126,  figlio 
di  un  giudice.  Ottenne  la  più  alta  carica  presso  il 
sultano  Jussuf,  che  conservò  dal  1163  S-l ,  ma  la 
perdette  sotto  il  di  lui  successore  Almansur-Billah, 
poiché  fu  incolpato  di  disprezzo  verso  i  dotti  devoti 
al  Corano  e  fu  esiliato  ad  Elisene,  presso  Cordova. 
Riacquistato,  in  seguito,  il  favore  del  sultano,  visse 
onorato  nel  Marocco,  residenza  di  qnegli,  ove  mori 
il  r2  dicembre  1  l'.'S.  .\verrhoe  tradusse  gli  scritti  di 
Aristotile  (dall'assiro)  e  ne  acquistò  molta  fama.  I  suoi 
scritti  sono,  per  la  massima  parte,  traduzioni  in  la- 
tino. Il  suo  €  Colliget  •,  una  specie  di  sistema  di  me- 
dicina, venne  ristampato  più  volte  (cosi  a  Venezia 
nel  1148  e  nel  151-1-).  Presso  gli  scolastici  della  chiesa 
cristiana,  le  d  tirine  panteistiche  di  questo  filosofo, 
dagli  universali  ed  elUcaci  principi,  fono  ritenutecome 
*  «resie,  e  l'astrologia  viene  contraddistinta  coll'espres- 
'  sione  di  averroismo.  Dante  lo  annovera  tra  gli  spi- 
Iriti  maligni  da  lui  descritti  nel  canto  VI  dell'Inferno 
/  È  dice: 

'  Averrocs,  che  il  gran  commento  [co. 

Veggasi:  Renan,  t  Averrhoe  e  Vaverroismo  '  :  Lasi- 
nio.  tSliidii  sopia  Averrhoe  ».  M.  J.  Mailer,  «  Filosofia 
«  Teologia  di  Averrhoe  »  .  —  Averroisti.oseguacidella 
dottrina  di  Averrhoe,  furono  una  setta  di  filosofi  pe- 
ripatetici che  oppugnavano  l'immortalità  dell'anima. 

AVERSa.  Città  d'Italia,  nella  provincia  enei  cir- 
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condario  di  Caserta,  a  mezza  strada  tra  Napoli  e  Ca- 
pua  e  sulla  ferrovia  Napoli-Caserta.  in  un'  amena 
pianura,  abbellita  da  piantagioni  di  aranci,  di  vigneti 
e  di  pittoresche  ville.  Queta  città,  stata  edificata  da 
Rainulfo,  capo  de'  Normanni,  caduta  poscia  in  potere 
di  Ruggiero,  il  quale,  messi  in  fuga  Longobardi  e 
Normanni,  fondò  i  reame:  due  volte  distrutta,  due 
volte  riedificata ,  è  specialmente  famosa  per  il  suo 
manicomio  cosi  detto  Morocrofìo,  posto  nel  palazzo 
della  Maddalena,  edifizio  abbellito  di  deliziosi  giar- 
dini, fornito  di  grandi  sale  da  bagni,  da  musica,  da 
giuoco,  da  teatro:  tale  insomma  per  la  sua  istitu- 
zione e  pei  mezzi  con  cui  provvede  allo  scopo  uma- 
nitario, al  quale  è  consacrato,  da  meritarsi  l'univer- 
sale ammirazione.  Notevoli  sono  poi  in  Aversa  la 
cattedrale,  cominciata  da  Riccardo  I,  l'episcopio,  il 
castello  0  quartiere  per  la  cavalleria,  il  grande  ospe- 
dale dell'Annunziata,  parecchie  chiese  e  monasteri;  il 
conservatorio  di  musica,  già  badia  di  Benedettini,  ecc. 
La  città  fa  commercio  di  granaglie,  di  frutta,  di  lat- 
tieinj  e  specialmente  di  un  rinoi.'iatissimo  vino  detto 
aspnno.  Ab.  21,200,  dei  quali  la  maggior  parte  nel 
centro  del  comune.  Cittadini  illustri  di  Aversa  furono: 
Luca  Prasicci,  letterato;  Luca  Torri,  medico;  Nicolò 
Jomelli,  musicista,  ecc. 

AVERSA  Tommaso.  Poeta  vernacolo  siciliano,  vis- 
suto nel  secolo  XIII.  Lasciò  un'infinità  di  opere  quasi 
niente  conosciute  nel  resto  d'Italia;  nomineremo: 
Piramo  e  Tisbe  ;  Il  Pellegrino  ;  La  notu  di  Palermo  ;  le 
Canzoni  siciliane,  ecc. 

AVERTA.  Valigia  o  portamantello  ,  destinato  ad 
essere  portato  da  un  cavallo.  I  regolamenti  del  Basso 
Impero  fissavano  il  peso  delle  avertae,  che  potea 
sopportare  un  cavallo  di  posta,  a  50,  ovvero  a  60 
libbre. 

AVERULINO  0  AVERLINO  Antonio.  V.  Filarete. 

AVES.  Voce  latina  che  vale  Uccelli  (V.).  —  AVES, 
gruppo  d'isole  dell'arcipelago  delle  Antille,  isole  sot- 
tovento, presso  Cura(-ao,  appartenenti  all'Olanda  e 
cosi  dette  per  il  numero  grandissimo  di  uccelli  che 
vi  annidano. 

AVESA.  Comune  del  Veneto,  nella  provincia  e  nel 
distretto  di  Verona,  in  riva  all'Adige,  con  circa  abi- 
tanti 2300.  Nel  suo  territorio  si  cava  una  pietra 
calcare  giallognola,  che  si  modella  con  facilità. 

AVESANI  Gioachino.  Poeta  italiano,  nato  a  Verona 
nel  1741,  morto  nel  1818:  appartenne  all'ordine  dei 
gesuiti  e  dopo  la  loro  soppressione,  si  dedicò  pri- 
vatamente all'insegnamento;  fu  poi  (1775)  profes- 
sore di  rettorica  nella  sua  città  natia.  Lasciò:  Poesie 
iculiaiie  e  Ialine,  Scherzi  poetici,  Le  metamorfosi,  can- 
ti ^'i,  ecc. 

AVESNES.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del 
Nord,  suU'Helge,  e  lungo  la  ferrovia  del  nord,  con 
5000  abit.  circa.  Ila  una  chiesa  degna  di  essere  vi- 
sitata ,  un  collegio  comunale  ,  una  biblioteca  ,  un 
museo  pubblico  ed  una  società  di  agricoltura  e  di 
antichità.  Gli  abitanti  si  esercitano  nella  preparazione 
degli  olii,  delle  pelli,  dei  saponi,  dei  chiodi  e  del- 
l'acciaio; fanno  pure  commercio  di  legname,  marmo, 
scheggie,  calce,  cu oj, lino,  luppoli,  carbon  fossile,  vino 
ed  acquavite.  Costruita  nel  secolo  XI  ,  Avesnes  fu 
capoluogo  di  una  contea  nell'  Annonia  ,  passò  con 
questa  alla  Borgogna,  nel  1432,  nel  1477  agli  .\bs- 
burgo,  e,  finalmente  ,  per  la  pace  dei  Pirenei ,  nel 
165S),  alla  Francia. 
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AVESTA.  V.  Ze.nd  Avesta. 

AVEYRON.  Fiume  di  Francia,  nel  dipartimento  delio 
stesso  nome:  scaturisce  nelle  vicinanze  di  Séverac, 
al  piede  del  Tour  de  Sermeillet.  Dopo  un  corso  di 
215  km.,  di  cui  45  navigabili,  sempre  verso  occidente, 
si  unisce  alla  Tarna  e  mette  foce  con  questa  nella 
Garonna.  Il  dipartinnento  di  Aveyron  ,  che  prende 
il  nome  da  questo  fiume ,  trovasi  interamente  nel- 
l'antico terriiorio  di  Rouergue,  e  conta,  sopra  una 
superficie  di  8743,33  chilometri  quadrati,  una  po- 
polazione di  415,000  abitanti,  cioè  circa  48  abitanti 
per  ogni  chilometro.  Questa  poca  densità  relativa 
della  popolazione  è  dovuta  alla  natura  dei  monti 
della  regione.  La  divergenza  delie  Cevenne  e  dei 
monti  d'Alvernia  avviene  verso  il  nord,  e  rendono  il 
clima  salubre,  freddo  e  rigido.  Il  21  "/g  del  terreno  è 
sterile,  il  40''/(,  coltivato,  il  15"/q  in  prati  e  pascoli 
è  occupato  dalle  alture  (i  così  detti  Causses).  Per 
ciò  l'agricoltura  è  sopraffatta  dall'  allevamento  del 
bestiame,  e  due  terzi  del  terreno  sono  incolti.  Con- 
siderevole è  la  ricchezza  del  dipartimento  in  minerali 
ed  in  sorgenti  pure  minerali.  Oltre  al  carbon  fossile 
e  agli  strati  orizzontali  di  calce,  trovasi  ferro,  rame, 
zinco,  piombo,  vetriolo  ed  antimonio.  Perciò  si  lavora 
molto  nelle  miniere  e  vi  sono  anche  importanti  fon- 
derie. Di  più,  gii  abitanti  sono  dediti  alla  tiiaturu 
della  seta,  del  cotone,  alla  concia  delle  pelli,  alia 
fabbricazione  dei  tappeti  e  dei  tessuti  di  lana.  —  La 
ricchezza  principale  delle  valli  irrigate  dai  fiumi  va 
verso  il  sud  ovest.  1  fiumi  Lof,  Aveyron,  Viaux,  e 
Tarna  appartengono  tutti  al  territorio  della  Garonna. 
Il  dipartimento  si  divide  in  cinque  circondarli:  Rodez, 
Espalion,  Milhau,  Villefranche  e  S.''"  Affrique.  Capo- 
luogo, Rodez.  Nei  dintorni  della  città  di  S."'  Affrique 
trovasi  il  villaggio  di  Koquelort  ,  celebre  da  molti 
secoli  per  i  suoi  stjuisiti  formaggi  di  pecora  misti  a 
quelli  di  capra.  Presso  Villefranche  trovansi  un  gran 
numero  di  fonderie  di  ferro.  Altre  particolarità  sono 
le  montagne  ardenti  di  Fontagnes  (presso  Crarsac) 
e  di  Buègne.  In  quella  parte  del  monte,  donde  sca- 
turisce il  fuoco,  si  aprono  gli  interessanti  antri  for- 
mati da  goccioloni  di  allume,  fra  i  quali  quelli  di 
Salles,  al  sud  di  Rodez. 

AVEZAC  MACAYA  Maria  Amando  Pascal  (d'}. 
Nato  a  Torbes  (dipartimento  degli  alti  Pirenei),  nel 
1800,  uno  dei  più  rinomati  geografi,  il  quale  si  di- 
stinse particolarmente  per  le  sue  ricerche  intorno  al- 
l'Africa. Fu  dapprima  avvocato  a  Parigi,  quindi  im- 
piegato al  ministero  delia  marina ,  e  alla  fine  si 
dedicò  interamenteallo  studio  della  geografia.  Fu  pa- 
recchi anni  presidente  della  società  geografica  di  Pa- 
rigi, ed  uno  dei  fondatori  della  società  etnologica. 
Mori  a  Parigi  nel  1875.  Fra  le  sue  opere,  meritano 
menzione;  t  Studi  di  geografia  critica  sull'Africa  set- 
kntrionale  »  ;  «  Schizzo  generale  dell'Africa  e  l'Africa 
antica  »;  «  Isole  dell'Africa  » ,  ecc.  Una  qnantiià  di 
trattati  di  Avezac  comparvero  in  varii  scritti  di  di- 
verso genere. 

AVEZZANA  Giuseppe.  Generale  italiano  ,  nato  a 
Chieri .  in  Piemonte,  nel  1781):  entrò  nell'esercito 
nel  1805  e  fece  parecchie  campagne  sotto  Napo- 
leone. Dal  1814  fu  luogotenente  nell'esercito  sardo; 
prese  però  parte  a  segrete  alleanze,  le  quali  mira- 
vano al  conferimento  di  una  costituzione,  e  nel  18Ì21 
faggi  in  Spagna.  Imprigionato,  nel  1824,  dai  Fran- 
cesi, come  soldato  spagnuolo,  e  condotto  in  America, 
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fuggi  poi  nel  Messico.  Prese  parte  colà  ad  impor- 
tanti imprese  industriali,  e  nel  1848  ritornò  in  Eu- 
ropa. Dopo  la  caduta  delia  repubblica  romana,  sotto 
la  quale  era  ministro  della  guerra,  ritornò,  nel  1841», 
in  America.  Ma  nel  1860  si  unì  a  Garibaldi,  col 
quale,  nel  1866,  combattè  al  Volturno  e  nelle  Alpi. 
Nell'ultimo  decennio  della  sua  vita,  si  pose  a  capo 
della  co;ì  detta  Italia  irredenta.  Morì  a  Roma,  il  25^ 
dicembre  del  1879. 

AVEZZANO.  Piccola  città  dell'Italia  meridionale  , 
nella  provincia  di  Aquila,  sul  margine  settentrionale 
della  valle  che  formava  il  bacino  del  lago  Fucino. 
Anticamente,  col  nome  di  Alpa  Ducellus.  era  la  città 
primaria  de'  Marsi,  sebbene  da  taluni  si  voglia  far 
credere  che  sia  l'antica  Alpa  Fucensis.  .\ppartenne 
ai  Colonna  col  titolo  di  ducato;  fu  non  molto  lungi 
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dalle  sue  mura  che  l'esercito  di  Coradino  fu  sba- 
ragliato, nel  1268.  Avezzano  ha  alci  ne  belle  chiese, 
un  castello  dei  Colonna  ed  una  bella  piazza.  Ab. , 
nel  comune,  7300.  —  Il  circondario  di  Avezzano  ha 
una  superficie  di  1707  kmq.  e  conta  una  popolazione 
di  circa  112.300  ab.  ,  sparsi  in  35  comuni. 

AVIANO.  Comune  del  Friuli  ,  nella  provincia  di 
Udine,  distretto  di  Pordenone,  ai  piedi  del  monte  Ca- 
vallo, in  territorio  bagnato  dal  Livenza  e  fertile  in 
viti  e  in  gelsi.  Già  uno  dei  primarj  castelli  dei  Friuli, 
Aviano  ha  alcuni  notevoli  palaz/.i.  Abit.,  7800. 

AVIANO  Flavio.  Autoredi  una  raccoltadiquaranta- 
due  favole  esopiche  in  versi  elegiaci  latini,  vissuto, 
credesi,  nel  secolo  V.  Le  sue  favole  furono  tradotte 
in  italiano  da  Trombelli,  in  tedesco  da  Kerler  e  in 
inglese  da  Caxton. 

AVIANO  Gerolamo.  Poeta  italiano  del  secolo  XVII, 
vissuto  a  Vicenza  ,  dove  si  crede  ••■ia  nato  I  suoi 
versi  satirici  e  burleschi  si  trovano  nella  racolta 
delle  Rime  piacevoli  (Vicenza,  1610  e  1627). 

AVICENNA  Abu-Ali  al  Husein  Ibn-Abd- Allah  Ibn- 
Sina.  Filosofo  e  medico  arabo ,  nato  ,  nel  980  ,  ad 
Afscliema,  presso  Charmatia,  nel  Bokhara:  studiò, 
in  quest'ultima  città,  filosofia,  matematica,  astrono- 
mia e  medicina;  fu  medico  alla  corte  di  parecchi 
signori  orientali,  visse  quindi  ad  Ispahan  e  mori,  nel 
1037,  in  una  spedizione  dell'Emir  Ala-ed-Danla  con- 
tro llamadan.  La  sua  opera  più  importante  è  «Aa- 
nun  EU  Tibb  » ,  detta  sistema  di  medicina.  Quest'o- 
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pera  comparve  in  seguito  in  un  gran  numero  di 
traduzioni  latine  (la  uiialioie  è  quella  di  l'enipius). 
Molto  studiati  presso  gli  scolastici  del  M.  E  furono 
gli  scritti  di  Avicenna  intorno  alla  metafisica.  Questi 
furono  propriamente  un  commentario  della  metafì- 
sica di  Aristotile;  però  Avicenna  lasciò  in  esso  li- 
bero campo  al  proprio  pensiero. 

AVICENNIA.  Genere  di  piante  ver- 
benacee  delle  regioni  tropicali,  una 
delle  cui  specie  dà  una  corteccia  che 
si  usa  nella  concia  delle  pelli.  La 
specie  più  importante,  è  VA.  tomen- 
tosa, delle  Indie  orientali,  della  Nuova 
Olanda  e  del  Brasile. 

AVICOLA.  Genere  di  molluschi 
dell'ordine  dei  dimiarii,  aventi  conchiglie  piccole,  sot- 
tili, iridescenti  e  la  cui  cerniera  somiglia  ad  un'ala 
«l'uccello.  Una  delle  sue  specie  è  VA.  margaritifera, 
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AVIGNONE.  Ill9. 

frequente  nelle  acque  del  golfo  Persico  e  presso  le 
coste  di  Ceylari,  dalla  quale  si  hanno  le  più  pre- 
ziose perle  d'Oriente. 

AVIENO  Rufo  Pesto.  Poeta  latino  del  secolo  IV, 
autore  di  una  Descnptio  orbis  terree,  di  un  poemetto 
intitolato  Ora  marittima  e  d'altre  cose  minori. 

AVIGLIANA.  Comune  dell'Italia  settentrionale,  pro- 
vincia di  Torino,  circondario  di  Susa,  con  36.Ó0  ab. 
Trovasi  sulla  ferrovia  Torino-Susa,  in  fertile  terri- 
torio, parte  in  piano,  parte  in  colle,  ai  piedi  delle 
.\Ipi  Cozie,  tra  la  Dora  Riparia  e  i  due  ameni  la- 
ghetti che  portano  lo  stesso  nome  di  Avigliana,  ricchi 
di  pescagione.  Ila  un  castello,  edificj  già  occupati 
dai  duchi  di  Savoja  ,  fabbriche  di  panni  e  tìlatoj. 
Avigliana  fu  borgo  romano  di  importanza  e  ben  mu- 
nito nel  medio  evo.  E  luogo  nativo  di  Umberto  li  e 
di  .\medeo  VII  di  Savoia,  nonché  di  Niccolò  e  di  Gian- 
francesco  Balbo,  celebri  giureconsulti  del  secolo  XVI. 


Kig.  USO    —  Avigaone.  Il  paluzo  dei  papi. 


AVIGLIANO.  Piccola  città  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Potenza,  alle  falde  occidentali  dei  monti 
Carusi  e  Santa  Croce,  non  lungi  dalle  sorgenti  del 
Bianco,  in  situazione  tra  le  più  elevate  su!  livello 
del  mare,  a  confronto  d'  altre  città  d'Italia.  Il  suo 
territorio  è  bagnato  dal  Bianco,  anzidetto,  e  dal  Pla- 
tano; ha  i  più  bei  bestiami  dell'Italia  meridionale  e 
ne  fa  considerevole  commercio.  V'è  uu  collegio  .-cale 
nelhi  città  alta,  una  chiesa  collegiata  nella  città 
tassa.  Ab.  l'J.OOO,  compresi  i  dintorni. 

AVIGNONE.  Città  di  Francia,  capoluogo  del  diparti- 
mento di  Valchiusa,  nella  Provenza,  sullariva  sinistra 
del  Kodano  e  lungo  le  ferrovie  Lione  e  Marsiglia,  in 
una  pianura  fertilissima,  con  38,500  ab.  La  città  offre 
un  carattere  antichissimo.  Ha  grandiose  torri ,  vie 
tortuose  e  anguste;  case  discretamente  basse;  l'an- 
tico castello  dei  papi  e  la  cattedrale,  tutto  un'insieme 
che  dà  alla  ciità  un  asptto  assai  pittoresco.  Prima 


di  essere  unita  alla  Francia,  Avignone  aveva  nell'in- 
sieme un  carattere  molto  religioso.  Visi  contavano  otto 
capitoli,  venti  monasteri  di  frati  e  quindici  di  mona- 
che, dieci  ospedali,  sette  confraternite,  tre  seminari, 
una  scuola  superioree  sessanta  chiese.  Fra  gii  edi- 
fici pubblici  sono  tuttora  degni  di  menzione  il  pa- 
lazzo di  città  con  torri  di  stile  gotico,  che  risalgono 
al  secolo  XIV  ;  il  grande  ospedale  od  HòlelDieu  ;  l'al- 
bergo Crillon,  di  stile  gotico,  il  teatro  edificato  nel 
184G,e  il  palazzo  arcivescovile.  L'antico  castello  dei 
papi  si  è] trasformato,  dal  181 5,  per  la  massima  parte 
in  una  caserma.  La  cattedrale  di  Nostra  Signora  de 
Dames  si  eleva  sul  Roc-des-Doms.  Su  quest'ultimo 
si  elevano,  inoltre,  i  mausolei  dei  papi  Benedeito  XII 
e  Giovanni  XXII,  e  il  monumento  di  Crillon,  uno  dei 
generali  di  Enrico  IV.  Fra  le  statue  sono  pure  degne 
di  menzione  quella  di  Crillon  e  quella  di  Petrarca, 
eretta  nel  187-i.  La  città  ha  un  liceo,  un  grande  ed 
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un  piccolo  seminario  teologico,  una  scuola  industriale, 
una  di  disegno  ed  una  di  musica ,  1'  accademia  di 
Valchiusa,  un  museo  archeologico,  un  gabinetto  di 
numismatica  ed  uno  di  storia  naturale,  il  museo  di 
storia  naturale  €  Kequin  »,  con  una  grande  biblio- 
teca; un  giardino  botanico  ed  una  pubblica  biblio- 
teca con  90,U0u  volumi  e  2500  manoscritti,  lì  pure 
sede  di  un  arcivescovado,  dal  quale  dipendono  i  ve- 
scovi di  Keims,  Viviers,  Valenza  e  Montpellier.  In 
Avignone  ebbe  i  natali  la  Laura  cantata  dal  Pe- 
trarca e  vi  morì  di  peste,  nel  1348.  —  La  città  ha  i;n- 
portanti  industrie,  specialmente  tessiture  di  seta  e 
di  cotone;  fonderia  di  ferro,  tintorie,  concie  di  pelli, 
fabbriche  di  macchine,ecc.  Nei  dintorni,  la  coltivazione 
dei  campi  è  abbastanza  sviluppata.  Avignone  è  pure 
città  mercantile  e  fa  commercio  d'acquavite,  spirito. 


AVILA, 

olio  di  olivo,  frutta -secche,  essenze,  stoffe  di  seta,  ecc. 
Detta  anticamente  Auenio  C.avarwn,  fu  città  capitale 
della  gallica  Cavares,  e,  dopo  la  caduta  dell'impero 
romano ,  passò  alla  Borgogna  e  in  seguito  alla 
Francia.  Piti  tardi,  unitamente  al  territorio,  divenne 
contea  che  la  regina  Giovanna  di  Napoli,  contesso, 
di  Provenza,  vendette  al  papa  Clemente  VI  per  li 
somma  di  80,000  fiorini.  Già  fin  dal  l27o  i  papi 
avevano  ricevuto  il  Venaissin,  a  titolo  di  regalo,  dal 
re  .Filippo  111.  I  due  territorj  vennero  aftvernati  da 
Roma  come  vicelegati.  Dal  l3U9  al  L477  Avignone 
fu  residenza  pontiticia,  da  Clemente  ff  fino.'a  Grego- 
rio XI.  iS'el  1791,  cadde  in  possesso  dei  r.voluzio- 
narj  e,  nel  1797,  il  papa  ritirò  i  suoi  legati  dalla 
Francia.  Le  assemblee  clericali  furono  però  mante- 
nute in   Avignone    (ino    a  più    tardi.    11  2    agosto 


ll-I.  —  Il  l^odano,  presso  Avignone. 


del  1815,  fu  trucidato  in  questa  città  il  maresciallo 
Brune. 

AVIGNONE  {Concili  di).  Se  ne  contano  parecchi,  e 
precisamente  ventuno,  nel  periodo  dal  1050  al  1745, 
più  un  concilio  provinciale  tenuto  nel  1849.  Di  essi 
sono  specialmente  notevoli:  quello  del  1209,  sotto 
i!  pontificato  di  Innocenzo  111  ,  tenuto  in  occasione 
delle  persecuzioni controgliAlbigesi;  quello  del  1279 
convocato  da  Bernardo,  arcivescovo  d'Arles.  per  as- 
sicurare r  immunità  e  i  privilegi  dei  beni  e  della 
giurisdizione  della  Chiesa;  quello  del  132G,  pel  ri- 
stabilimento della  disciplina,  ecc. 

AVIGNONE!.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
dell'alta  Garonna,  lungo  la  ferrovia  del  sud,  con  circa 
2200  ab.  E  particolarmente  nota  per  l'uccisione  di 
cinque  soldati  del  papa  ,  falto  che  diede  origine , 
nel  1209.  alla  crociata  contro  i  Valdesi  egli Albigesi. 


AVIGNY  Giacinto  Robillard  {tV).  Storico  francese 
nato  a  Caen  nel  1(375:  fu  gesuita  e  procuratore, 
nel  collegio  di  Alencon.  Morì  nel  1726,  dicesi  di 
dolore ,  perchè  delle  due  opere  dà  lui  pubblicate, 
«  Memorie,  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  »,  e  «  ile- 
morie  per  servire  alla  storia  universale  d'  Europa  »  , 
l'ultima  fu  mutilata  dalla  censura  del  superiore  che 
presiedeva  al  suo  ordine. 

AVILA.  Provincia  di  Spagna,  nella  punta  meridio- 
nale dall'alta  Castislia:  conta  187,2u0  ab.,  sopra 
una  superiicie  di  7722  kmq.  Il  terreno  è  più  fertile 
al  nord  che  al  sud,  ove  si  alleva  una  considerevole 
quantità  di  raerinos.  Le  foreste  sono  foltissime.  Avili 
fornisce  la  maggiori  quantità  e  migliore  qualità  di 
lana  di  pecore;  perciò  il  commercio  di  questo  pro- 
dotto è  assai  importante.  L'industria  vi  manca  quasi 
del  tutto.  —  La  città  capitale  .\vila,  al  piede  della. 


AVILA    ANTO.MO   JOSE. 

Sierra  di  Avila,  sull'Adaja  e  sulla  ferrovia  alla  volta 
di  Madrid,  con  9200  abitanti,  è  sede  di  un  vesco- 
vado, ha  un'università,  un  seminario  e  un  ospedale. 
All'infuori  di  un  filatojo  di  lana,  l'industria  degli  abi- 
tanti non  ha  nessuna  importanza.  Avila  è  l'antica 
Abela  od  Abila.  In  questa  città  si  tenne,  nel  1465, 
l'assemblea  della  nobiltà  di  Castiglia  ,  innanzi  alla 
quale  Enrico  IV  fu  privato  del  trono,  ed  eletto  in 
sua  vece  il  fratello  .\lfonso.  —  Avila  è  pure  nome 
di  un  frutto  della  fevitlea  coriifolia,  cucurbitacea 
delle  Antille  ,  il  quale  contiene  dei  semi  che  sono 
estremamente  purgat.vi,  e  dà  un  olio  che  sei  ve  an- 
che all'illuminazione. 

AVILA  Antonio  José  [duca  di).  Celebre  uomo  di 
stato  portoghese  ,  nato  a  (lorta,  nel  1806,  da  po- 
vera famiglia,  morto  a  Lisbona,  nel  1881  :  sali  gr<tdo 
grado  alle  più  alte  cariche  dello  stato  e  fu  più  volte 
ministro  delie  linanze,  ministro  degli  affari  esteri  , 
presidente  del  Consiglio.  Fu  un  economista  di  primo 
ordine,  oratore  più  vigoroso  che  brillante,  iniziatore 
dell'estensione  del  diritto  di  suffragio  e  devoto  alla 
causa  del  liberalismo,  senonchè,  verso  la  line  della 
sua  carriera  divenne  ultra- conservatore.  Fu  nomi- 
nato duca  di  .\vila  e  Bolania  in  benemerenza  dei 
suoi  servigi. 

AVILA  Gii  Gonza' es  idi).  Storico  spagnolo,  nato 
nel  1577  neU'.^lta  Castiglia:  passo  nell'ordine  dei 
gesuiti  e  divenne  canonico  a  Salamanca,  e  crono- 
grafo reale  a  Castiglia  e  in  India.  Fu  autore  di 
alcune  importanti  opere  storiche,  fra  le  quali  quella 
dal  liiolo  t  Ilistoria  della  vida  y  hechos  del  retj  Don 
Henrque  III  de  Haslilla  ■>  ;  Ilistoria  de  Salamanca  »  ; 
•  Theatro  ecclesiastico  de  la  priiniliva  iglesia  de  las 
Indias  Occidenkiles  » . 

AVILA  Giovanni  {di).  Detto  l'apostolo  dell'Anda- 
lusia ,  predicatore  spagnuolo,  nato  ad  Almodovar 
del  Campo,  nel  1500.  Fra  i  suoi  scritti  sono  degni 
di  menzione  le  «  Cartas  espirituales  »  ,  come  pure 
altri  trattati  di  soggetto  religioso.  Le  sue  «  Obras  » 
furono  piibblicate  da  Diaz,  e  vennero  tradotte  in  te- 
desco da  Scheriner. 

AVILA  Y  ZUNIGA  Don  Luigi  {di}.  Uomo  di  stato 
spagnuolo,  generale  e  storico,  nato  a  Placencia  verso 
il  14',)0  :  fu  ambasciatore  sotto  l'imperatore  Carlo  V 
presso  i  papi  Paolo  IV  e  Pio  IV  ,  e  gran  maestro 
■*  dell'ordine  di  .\lcantara.  Fra  i  suoi  scritti  storici 
vanno  nominati  «  CommeiUarios  de  k  rjuerra  de  Ale- 
mona.,  hecha  por  Carlos  V  en  1546  y  1547. 

AVILER  Agostino  Carlo  !(/').  V.  U'Aviler. 

AVILES.  Piccola  città  fortilicata nella  Spagna,  pro- 
vincia di  Oviedo  (Asturie),  alla  foce  di  un  fiume  dello 
stesso  nome.  Ab.  3300. 

AVIO.  Borgo  del  Tirolo  italiano,  presso  il  fiume 
Avlano,  aflluente  dell'Adige,  nel  distretto  di  .\la,  con 
36(jO  ab.  È  luogo  d' industria  e  la  prima  stazione 
ferroviaria  |)er  chi  dal  contine  italiano  entra  nel  Tren- 
tino. Ila  un  castello  dei  conti  di  Castelbarco. 

AVIS  (ordine  di).  V.  Aviz. 

AVISIO.  Fiume  del  Trentino:  bagna  le  valli  di 
Fassa,  Flemme,  Floriana ,  Cambra  e  sbocca  nel- 
l'Adige, presso  Lavis. 

AVIZ,  oppure  AVIS.  Città  nella  provincia  portoghese 
di  Alemtejo,  distretto  di  Porlalegre,  sul  fiume  detto 
pure  Avii,  con  2100  ab.t. ,  già  residenza  degli  .\yi- 
zordi  convertiti  alla  religione  cristiana,   in  seguito 

Ila  cacciata  dei.VIori,  avvenuta  nel  1 143,  —  Questa 
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città  diede  il  nome  ad  un  ordine  religioso  e  militare 
fondato  verso  la  metà  del  secolo  XI,  il  cui  istituto 
era  quello  di  difendere  a  tutta  oltranza  la  religione 
cattolica.  Ne  era  gran  maestro  il  re. 

AVLONA  0  VALONA.  Città  marittima  nel  vilajet 
turco  di  Janina,  sangiaccato  di  Berat,  nell'Albania 
sul  golfo  dello  stesso  nome:  si  estende  in  una  valle 
angusta  e  ricca  di  oliveti;  è  sede  di  un  sangiaccato 
turco  e  metropoli  greco- cattolica.  Celebre  un  tempo 
nelle  storie  dei  crociati  normanni,  è  attualmente  porto 
principale  del  sangiaccato  suddetto,  il  quale,  all'in- 
gresso dell'Adriatico,  mantiene  tutti  i  bastimenti  colti 
all'improvviso  dalle  tempeste  invernali.  La  città,  ora 
decaduta,  conserva  tuttora  i  caratteri  dell'architet- 
tura italiana:  ha  sei  moschee  e  circa  6000  abitanti, 
dediti  alla  fabbricazione  delle  armi,  alla  pesca,  alla 
ricerca  del  sale,  e  al  commercio  di  olio ,  lana 
pelli,  sale,  pece,  biade,  tartarughe,  ecc.  —  birimpetto 
alla  citta  trovasi  l'isola  di  .Sasena  Cantica  Susan). 
Avlona  è  l'antica  Auìon,  nel  M.  E.  ben  fortificata; 
nel  1464  cadde 
nelle  mani  dei 
Turchi. 

AVO.  Sinoni- 
mo di  nonno  e 
in  senso  più  lar- 
go, di  antenato. 
V.  .\tavis.mo. 

AVOCA.  Fiu- 
me d' Irlanda  : 
nasce  dai  monti 
Wicklowesboc 
ca  nel  canale  di 
S.Giorgio,  pres- 
so .\rklo\v,  dopo 
un  corso  di  81 
km. 

AVOCETTA  o 
AVOSETTA  (Re- 
curvirostra  avo- 
cella).  Volgar- 
mente detto  spin- 
zago  d'acqua  o 
beccoslorto,  è  un  uccello  dell'ordine  dei  trampolieri, 
alto  circa  mezzo  metro,  con  becco  lunghissimo,  sot- 
tile, rivolto  in  su  e  puntuto.  Ha  penne  bianche  sul 
petto  e  alla  coda,  bianche  e  nere  sul  resto  del  corpo; 
ha  i  piedi  palmati  e  gli  arti  addominali  notevolmente 
sviluppati.  D'inverno  trovasi  con  frequenza  in  Sarde- 
gna, di  rado,  nelle  altre  parti  d'Italia  :  alcune  specie  di 
avocetta,  però,  frequentano  le  spiaggia  settentrionali 
d'Europa;  altre  abitano  altri  continenti.  L'avocetta 
sta  spesso  nelle  paludi,  in  luoghi  abbandonati  dal 
(lusso  del  mare  e  specialmente  all'imboccatura  dei 
fiumi.  Si  nutre  di  pesciolini  appena  nati  e  di  piccoli 
molluschi,  che  smuove  col  becco  dal  fango.  Per  abi- 
tudine non  nuota;  ha  il  volo  elevato  e    sostenuto. 

AVOGADORI.  V.  Avvugauori. 

AVOGADRO  Alessandro  o  Alberto.  Poeta  latino  del 
secolo  XVI,  nativo  di  Vercelli;  visse  a  Firenze  e  fu 
protetto,  credesi,  da  Cosimo  de'  Medici,  avendo  egli 
cantato  di  lui  con  entusiasmo  in  un  poema  intitolato: 
De  religione  et  magni [iceiUia  Cosimi  .Medici  [Delicice 
eruditorum,  Firenze,  1736-39,  18  voi.  in  8,  t.  XII, 
1742). 

AVOGADRO  di  Qaarenco  e  Ceretto  Amedeo.  Nato 


Fig.  US?.  —  Avocetta. 


(Proprielà  letteraria). 
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AVOGADRO   GIUSEPPE. 


AVORIO. 


a  Torino  nel  1770,  ivi  morto  nel  185G  :  esercitò  dap- 
prima l'avvocatura,  poi  si  dedicò  agli  studi  fisico- 
matematici  e,  nei  1820,  fu  nominato  professore  di 
fisica  sublime  nell'università  di  Torino.  Scrisse  nu- 
merosi lavori,  fra  i  quali  la  Fisica  dei  corpi  ponde- 
rabili, opera  in  quattro  grossi  volumi,  e  ben  ses- 
santa Memorie,  pubblicate  negli  atti  dell'accademia 
di  Torino  e  in  quelli  dell'accademia  di  Modena.  — 
Sotto  il  nome  di  legge  di  Avogadro  è  ancora  cono- 
sciato  dagli  scienziati  il  principio  da  lui  stabilito,  nel 
1811,  e  confermato  da  Ampère,  nel  1814,  che  cioè: 
«  in  eguali  volumi  di  tutti  i  gas,  sotto  eguali  condi- 
zioni di  temperatura  e  di  pressione,  si  trova  l'egual 
numero  di  molecole».  V.  Atomica  teoria. 

AVOGADRO  Giuseppe.  (Conte  di  Casanova).  Nato  a 
Vercelli  nel  1731,  ivi  morto  nel  1813:  fu  scrittore 
di  agronomia,  ciambellano  del  re  di  Sardegna,  go- 
vernatore del  Vercellese,  quando  i  Francesi  occupa- 
vano il  Piemonte,  cavaliere  della  Leglon  d'onore,  ecc. 
Scrisse;  Avviso  sulla  coltura  ed  irrigazione  delle  pra- 
terie ;  Melo  lo  per  coltivare  il  lino  secondo  il  celebre 
Duchamel;  Esperienze  e  riflessioni  che  si  può  procurarci 
coi  venliiatnri  natarali,  ecc. 

AVOGADRO  Lucia.  Poetessa  italiana,  nata  a  Ber- 
gamo tra  il  u25  e  il  530,  morta  nel  1568,  liglia 
del  cavaliere  Albano,  divenuto  poi  cardinale,  sposa 
al  cavaliere  Faustino  Avogadro  di  Brescia.  1  suoi 
versi  furono  assai  lodati  dai  poeti  del  tempo,  spe- 
cialmente dal  Tasso.  Qualcuna  delle  sue  odi  si  tro- 
vano nelle  due  raccolte;  Rime  di  eccellenti  poeti  bre- 
sciani (Venezia,  1553)  e  Coiuponiinenti  poetici  delle 
piìi   illustri  rigatrici  d'ogni   secolo  (Venezia,   17^6). 

AVOGADRO  Luigi  (conte).  Gentiluomo  e  poeta  bre- 
sciano, capo  della  congiura  ordita  contro  i  francesi, 
nel  1512.  Preso  colle  armi  alla  mano  fu,  d'ordine 
di  Gastone  di  Foix,  giustiziato  sulla  pubblica  piazza 
nel  febbraio  1513. 

AVOGADRO  AZZONI  Rambaldo.  Archeologo,  nato 
a  Treviso  nel  1719,  morto  nel  171*0;  fu  il  restau- 
ratore dell'accademia  dei  Solleciti;  istituì,  in  Tre- 
viso, una  colonia  di  Arcadi,  della  (juale  fu  presi- 
dente, sotto  il  nome  di  Targilio  Ambracio  ;  fondò, 
pure  in  Treviso,  una  biblioteca,  alla  quale  legò  una 
rendita.  Lasciò  parecchi  opuscoli,  tra  cui  un  Trat- 
tato della  zecca  e  delle  monete  ch'ebbero  corso  in  Tre- 
viso -ino  al  secolo  XV. 

AVOIRA  V.     Aavora. 

AVOLA.  Città  di  Sicilia,  provincia  di  Siracusa  , 
circondario  di  Noto,  presso  il  mare;  con  12  550  ab. 
Nel  suo  territorio  fertilissimo  si  coltiva  la  canna  da 
zucchero,  gli  olivi,  i  mandorli,  le  viti  e  vi  si  otten- 
gono vini  e  frutti  eccellenti  La  città  ha  fabbriche 
di  stuoje  di  paglia  e  di  rhum. 

AVOLO.  Città  e  capoluogo  di  cantone  nel  circolo 
di  Forbac,  nell' Alsazia- Lorena,  sulla  linea  ferro- 
viaria Saarbriicken-Metz,  con  3100  abit.  La  città  è 
sede  di  un  tribunale  giudiziario:  vi  sono  fonderie 
di  ferro,  fabbriche  di  porcellane  e  di  mattoni.  Nei 
dintorni  trovansi  miniere  di  argento,  di  rame  e  di 
piombo. 

AVOLTOJO.  Genere  di  uccelli  rapaci  diurni  aventi 
becco  robusto,  uncinato  all'apice;  piedi  vigorosi,  con 
forti  ed  adunchi  artigli  ;  capo  e  collo  coperti  non 
di  piume,  ma  di  una  lanugine  corta  e  rara;  occhi 
laterali,  a  fior  di  testa,  coda  corta,  ali  acute,  lun- 
ghissime. Abitano  tutte  le  regioni  del  globo,  ma  sono 


pili  numerosi  ne'  paesi  equatoriali  e  temperati  che 
ne'  nordici.  1  recenti  naturalisti  fecero  molte  suddi- 
visioni del  genere  avoltojo,  che  potranno  dagli  s  u- 
diosi  essere  apprese  nei  trattali  speciali.  Le  specie  più 
volgari  sono:  VA.  cinereo,  \'. 4.  grifone  o  fulvo,  (vultur 
cinereusì  ,  abitatore  dei  monti  Pirenei  ,  del  Tirolo, 
della  Svizzera,  comune  in  Europa  e  in  .\frica:  1'^. 
papaiV.  Pai'a),  il  più  elegante  del  genere;  l'.l.  urubù. 
proprio  dell'America:  l'.l,  pernotterò  (V.  Fehc.noI'TE- 
HUS),  comune  nell'Egitto,  nellaSpagna. nelle  Indiel'/l. 
condor,  del  quale  diremo  all'articolo  Condoro  (V.). 
l'.l.  barb'jtus,  ecc.  L'avoltojo  è  uccello  vorace,  si  uni- 
sce a  frotte,  per  assalire  la  preda  vivente,  e  si  nutre 
anche  di  carni  corrotte.  Perciò  riesce  utile,  sovratutto 
nei  paesi  caldi  abitati  da  genti  selvaggie,  divorando  i 
cadaveri  che  altrimenti  diverrebbero  causa  di  infezioni 
perniciosissime.  Forse  per  tal  motivo  gli  antichi  Egi- 
ziani veneravano  gli  avoltoj  e  frequentemente  li  efli- 
giavano  sui  loro  monumenti.  Anche  al  di  d'oggi  que- 
sti uccelli  si  lasciano  liberamente  vagare  nelle  vie  di 
alcune  città 
d'Oriente,  ove 
si  pascono 
delle  carogne 
d'unimali  la- 
sciati insepol- 
ti, e  simili.  — 
Nella  mitolo- 
gia, ravoltqjo 
è  consacrato 
a  Marte  ed  a 
Giunone.  Al 
tnnpo  di  Ro- 
molo, si  con- 
sultava il  vo- 
lo dell'  avol- 
tojo negli  au- 
spici, e  la  sua 
apparizione  e- 
ra  di  buon  au- 
gurio. —  I 
poeti  ne  han- 
no fatto  il  simbolo  della  cupidigia,  dell'avarizia  ft 
della  crudeltà. 

AVON.  Nome  di  parecchi  paesi  degli  Stati-Uniii 
d'America  e  di  parecchi  corsi  d'  acqua  nell'Inghil- 
terra ,  nella  Scozia.  Fra  questi  ultimi  è  principale 
l'Avon  che  nasce  nella  contea  di  \'ilts,  bagna  Salis-^ 
bury,  e  sbocca  nella  Manica.  V'è  poi  l'Upper  Avon 
nella  contea  di  Northampton,  afiluente  della  Severn; 
e  il  Lower-Avon,  che  nasce  nella  contea  di  Glocester 
e  mette  foce  ne!  canale  dì  Bristol.  —  In  Francia  vi 
sono  due  Avon  nel  bacino  della  Loirae  due  in  quello 
della  Senr.i 

AVORIO.  Così  è  detta  una  sostanzi,  la  quale  forma 
uno  dei  tre  elementi  costitutivi  del  tessuto  dentai» 
degli  animali  ;  risulta  di  finissimi  canalicoli  legger- 
mente ondulati  (che  cominciano  con  aperture  libere 
nella  cavità  dentaria  e  nel  canale  della  radice  e 
alla  superficie  si  biforcano  ripetutamente)  e  di  una 
sostanza  fondamentale  dura  ed  amorfi,  che  li  man^ 
tiene  uniti  fra  loro.  L'avorio  ha  gli  stessi  principi 
minerali  delle  ossa,  ma  un  per  cento  di  composi- 
zione più  elevato,  risultando  più  duro  e  più  spesso 
dell'osso.  Per  la  sua  tessitura  e  pel  colore  latteo, 
esso  è  preziosissimo  per  le  arti;  una  maggior  quaiitit* 


Fii.'.  1123.  —  Avoltoi  pernottetì. 
(.\.  percnoplerus). 


AVORIO  ARTIFICIALE, 

<Ii  quello  che  trovasi  in  commercio  proviene  dalle 
zanne  degli  elefanti.  Si  lia  l'avorio  degli  elefanti  delle 
Jiidie,  a  fronte  concava;  quello  degli  elefanti  d'Africa, 
a  fronte  convessa,  ed  è  il  più  stimato;  quello  eliia- 
inato  fossile ,  che  forma  i  denti  di  alcuni  animali 
fossili;  quello  dei  cavalli  marini,  o  ippopotami,  su- 
periore per  finezza  ai  precedenti,  ma  servibile  solo 
])er  lavori  minutissimi  .  essendo  ricavato  da  denti 
vuoti.  L'irapiegodeiravorio  in  lavori  ed  oggettid'arte 
risale  alla  più  remota  antichità.  Si  hanno  prove  che 
€ia  usato  nell'anticiiissimù  Egitto;  nella  Bibbia,  il 
letto  di  Giacobbe,  secondo  il  parafraste  ebreo,  era 
di  tale  materia,  e  di  ciò  si  fa  menzione  in  parec- 
chi punti.  1  Greci  sapevano  lavorare  l'avorio  ed 
impiegarlo  a  diversi  usi;  ne  ornavano  le  sedie  ed 
altri  mobdi ,  e  queste  opere  erano  assai  pregiate. 
Fin  dai  tempi  più  remoti,  dice  Winckelmann,  i  Greci 
scolpirono  in  avorio.  Dell'avorio  gli  antichi  si  servi- 
rono per  farne  scettri,  cinture,  bardature  di  cavalli, 
seggiole,  lettighe,  mobili,  strumenti  musicali,  special- 
mente lire,  foderi  e  impugnature  di  spade,  ed  altri 
utensili.  Le  sedie  dei  primi  re  e  dei  coasoli  di  Roma 
erano  d'avorio,  come  anche  i  loro  bastoni  di  comando. 
Contavansi  in  Grecia  più  di  cento  statue  d'avorio  e 
d'oro,  la  maggior  parte  antichissime,  e,  quasi  tutte, 
più  grandi 
del  naturale. 
Moki  lavori 
d'  avorio  si 
fecero  dai 
Komani,  co- 
me tazze, 
statuette, 

dittici,  ornati  di  figure  in  bas- 
sorilievo, ecc  Questi  lavori  si 
continuarono  a  fare.benchè  gros- 
solanamente, ne'  bassi  tempi,  e 
si  fabbricò  una  quantità  di  pic- 
cole arche  e  di  cofanetti ,  con 
statuette,  bassorilievi  ed  altre  fi- 
gure umane  all'intorno  ;  si  orna- 
rono di  statue  d'avono  persino  alcuni  sepolcri.  .\1 
risorgere  delle  arti,  si  videro  oggetti  d'avorio  eseguiti 
dai  più  celebri  artisti  sopra  nobilissimi  disegni,  e  tut- 
tora si  fanno  lavori  finissimi.  I  Cinesi  sono  tuttavia  i 
più  vaienti  nel  lavorare  questa  sostanza,  da  cui  ta- 
gliano palle  cave  concentriche,  scatole,  scacchi  finis- 
simamente lavorati,  ecc.  In  Europa  il  maggior  con- 
sumo d'avorio  lo  si  fa  nelle  manifatture  di  manichi  di 
coltelli,  nelle  fabbriche  di  strumenti  di  musica,  di 
matematica,  di  palle  da  bigliardo  di  gingilli  di  vario 
t'enere,  ecc.  Con  l'andar  del  tempo,  l'avorio  ingial- 
lisce: allora  lo  si  spazzola  con  pietra  pomice  calci- 
nata e  steniijerata  e  si  mette  poi  il  pezzo  ancor  umido 
sotto  una  campana  di  vetro  esposta  al  sole  L'avorio 
si  può  tingere  con  vari  colori,  e  cioè;  di  rosso,  fa- 
cendolo bollire  con  legno  del  Brasile  dentro  acqua 
di  calce;  di  verde,  colia  soluzione  di  verderame;  di 
nero,  colla  soluzione  di  rame  e  colla  decozione  di 
legno  serpentino  (indaco).  Perchè  i  colori  si  fissino, 
si  lasciano  gli  oggetti  da  colorarsi ,  prima  di  dar 
loro  la  tinta,  per  sette  od  otto  ore  in  una  soluzione 
di  allume  o  di  aceto.  Dall'avorio  si  estrae  la  gelatina, 
che  poi  si  prepara  ad  uso  tartaruga  e  serve  per 
lavori  di  stifiettajo. 

AVORIO  ARTIFICIALE.  Si  dà  questo  nome  ad  un 
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prodotto  che  si  adopera  per  farne  bottoni,  bastoni, 
tasti  da  pianoforte,  manichi  da  coltello,  palle,  ecc  , 
e  che  si  ottiene  colla  gomma  elastica  o  colla  gut- 
taperca, trattate  con  vane  sostanze:  cloroformio,  sol- 
furo di  carbonio,  benzina,  essenza  di  trementina,  ecc., 
dentro  cui  si  scioglie  la  gomma,  lavandola  poi  con 
alcool,  seccandola  e  stemperandola  di  nuovo. 
A'VORIO  {Costa  dell').\'.  C(jsta  iirli/avorio. 
AVORNIELLO,  AVOMIELLO  od  AVORMO.     Nome 
che  i  tornitori  ed  i  falegnami  danno  al  legno  pro- 
veniente da  due  varietà  di  frassino,  cioè  il  fraxinus 
excelsior  ed  il  fraxinus  oriius  (V.  Frassino). 
AVOSETTA  V.  Avocetta. 

AVRAMOVITCH.  Pittore  e  archeologo  serbo,  nato 
nel  1815  a  Sant'Ivan  (Ungheria),  morto  a  Novi-Sad 
(Ujvi-Dek),  nel  1855.  Pubblicò,  in  lingua  serba:  La 
Salila  montagna;  Il  monte  Athos  dal  punto  di  vista 
della  fede  e  della  storia  (Belgrado,  1848),  ecc. 

AVBANCHES.  Città  di  Francia,  capoluogo  di  cir- 
colo ,  nel  dipartimento  della  Manica ,  sulla  Sèe.  E 
l'antica  Abrincatw  o  Ingena,  che  fu  stazione  militare 
dei  Romani.  Ora  è  sede  vescovile:  ha  commercio  di 
p-odotti  agricoli,  fabbriche  di  merletti  e  8150  ab. 
Nei  tempi  moderni  sostenne  vari  assedi. 

AVULSIONE  (Dirillo  di;.  L'avulsione  suppone  che 

una  corrente 

d'acqua,  nel 

suo    corso  , 

strappando 

terreno  ad 

un  posto,  lotrasporti  adun  altro.  Uproprieta- 

lio,  così  privato  di  una  parte  del  suo  fondo 

ha  diritto  alla  rivendicazione,  purché  faccia 

gliatti  entro  l'anno;  passato  questo,  egli  perde 

ogni  diritto,  salvo  che  il  proprietario  novello 

non  se  ne  sia  impadronito  per  aggiungerlo 

al  suo  campo. 

AVVAKOUM  PETROVICH.  Eresiarca  russo 
del  secolo XVII,  bruciato  vivo,neiri68l.  Tik- 
bonravov  ne  scrisse,  la  biografia,  nel  1806. 
AVVALLAMENTO.  'V.  Abbassamento  del 

SUOLO. 

AVVELENAMENTO.  V.  Veleno,  Veneficio. 

AVVENTIZIO.  Dicesi  di  parecchie  cose  in  signifi- 
cato di  ciò  che  viene  a  caso.  Chiamasi  poi  dote 
avventizia  quella  costituita  non  dal  padre  o  da  altro 
ascendente,  ma  da  un  estraneo.  Ed  avventizia  pure 
si  direbbe  se  fosse  bensì  data  dal  padre,  ma  senza 
che  questi  l'avesse  tolta  dai  suoi  beni.  —  Malattìe 
avventizie,  quelle  che  non  sono  né  costituzionali , 
nò  ereditarie.  —  Membrana  avventizia ,  la  tonaca 
esterna  delle  arterie  e  delle  vene.  —  Peculio  av- 
ventizio, denominazione  data  presso  i  Romani  a  ciò 
che  il  liglio  acquistava,  non  nella  milizia  o  nell'eser- 
cizio di  una  professione  o  di  un'arte  liberale,  ma  per 
altrui  generosità  o  colle  proprie  fatiche,  o  per  be- 
nelicio  di  fortuna.  Di  tal  peculio  il  padre  avea  l'usu- 
frutto, non  il  pieno  dominio,  tranne  in  alcuni  casi 
contemplati  dalla  legge.  Intorno  al  diritto  che  spetta 
ora  al  padre,  secondo  la  nostra  legislazione,  su  tali 
beni.  V.  Patria  Pouest.\. 

AVVENTO  (dal  latino  adventus).  Chiamasi  cosi  il 
tempo  che  precede  il  Natale,  incominciando,  secondo 
il  rito  romano,  nella  domenica  più  vicina  alla  festa 
dell'apostolo  .\ndrea  (30  novembre),  cioè  tra  il  27 
novembre  e  il  3  dicembre,  e  terminando  col  giorno 
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di  Natale.  La  chiesa  interdice  le  nozze  durante  l'av- 
vento, del  pari  che  durante  la  quaresima. 

AVVENTDRIERI.  Quei  soldati  che,  nel  medio  evo, 
costituivano  le  milizie  non  feudali,  ed  erano  un'ac- 
cozzaglia di  gente  d'ogni  paese  entrata  al  soldo  di 
qualclie  capitano  (V.  Capitani  di  ventura). 

AVVENTURINA.  Varietà  di  quarzo  che ,  tenendo 
nella  sua  massa  lamelle  di  mica  o  di  ferro  oligisto, 
mostra  il  suo  interno  variamente  colorato  e  splen- 
dente. Questa  proprietà  dicesi  avventurinamento.  L'av- 
ver.lurina  artificiale  è  un  vetro  gremito  di  minati  e 
splendidi    cristallini  tetraedrici  di  rame. 

AVVERBIO  (latino,  ad  verbum).  La  voce  avverbio  si- 
gnifica congiunto  al  verbo  ed  è  una  delle  parti  del 
discorso,  indeclinabile,  dinotante  circostanza  d'azione, 
onde  si  disse  l'avverbio  essere  quasi  l'aggettivo  del 
verbo.  Si  hanno  avverbi  di  modo,  di  tempo,  di  luogo, 
di  quantità,  dì  aifermazione,  dì  negazione,  ecc.,  i  più 
nella  nostra  lingua,  terminanti  in  tnente.  Gli  avverbi 
talvolta  fanno  ulficio  di  nomi,  costituendo  frasi  elit- 
tiche,  come  quando  si  dice  il  di  sopra,  il  di  sotto, 
il  di  fuori,  ecc.,  della  casa,  del  libro,  ecc.,  in  signi- 
ficato di:  il  luogo  o  la  parte  che  è  di  sopra,   ecc. 

AVVIAMENTO.  In  linguaggio  commerciale,  dicesi 
delle  condizioni  nelle  quali  un  negozio,  un'azienda 
ha  iniziato  e  conduce  innanzi  i  propri  affari  col  con- 
corso di  una  maggiore  o  minore  clientela  di  avven- 
tori, di  compratori,  ecc.  Pertanto  l'avviamento  è  parte 
integrante  di  qualsiasi  fondo  di  commercio,  e,  trat- 
tandosi della  vendita  o  della  cessione  di  questo,  si 
negozia  come  cosa  materiale,  ossia  come  un  valore 
reale,  essendo  infatti  un  valore,  un  titolo  proprio, 
rappresentato  dall'entità  degli  affari  che  costituiscono 
quel  fondo  di  commercio,  quell'azienda,  ecc. 

AVVICENDAMENTO.  V  KoTaZKNEeRuoT.VAGUAUiA. 

AVVISATORE.  Nome  dato  a  parecchi  strumenti, 
inventati  all'uopo  di  dar  segno  e  porgere  avviso  in 
varie  circostanze,  cioè  in  casi  d'incendio  sulla  pre- 
senza di  gas  deleteri,  nelle  manovre  di  ferrovia,  ecc. 
Così  possiamo  citare  un  avvisatore  del  fuoco,  inven- 
tato dall'americano  Leed,  per  dare  l'allarme  in  caso 
d'incendio:  gli  Indicatori  di  Ansell  (V.)  pel  peri- 
colo di  uno  scoppio  di  gas;  gVi  avvisatcri  elettrici  di 
Achard,  De  Castro,  Tyor,  Moncel,  Epeyard,  e  Belle- 
mare,  Vincenzi,  ecc.,  immaginati  allo  scopo  di  evi- 
tare scontri  fra  i  convogli  ferroviari,  notando  che 
con  questi  ultimi  apparecchi  lo  scopo  non  fu  pe- 
ranco  raggiunto.  —  Infine  citiamo  l'avvisatore  delle 
brine ,  apparecchio  elettrico  del  professoi-e  C.  M. 
Perosino,  stato  presentato  all'esposizione  di  Torino 
(1884),  semplice,  pratico  e  co.-rispondente  allo  scopo. 

AVVISI.  V.  Affissi. 

AVVISO.  In  commercio ,  si  dà  il  nome  di  lettera 
d'avviso  ad  una  missiva  colla  quale  il  traente,  con- 
temporaneamente al  rilascio  della  cambiale,  avvisa  il 
trattario  della  tratta  sovra  di  esso  spedita,  indican- 
dogli ad  un  tempo  la  precisa  data  ,  la  somma  ,  il 
tempo  della  scadenza,  il  luogo  in  cui  si  dovrà  estin- 
guere, e  la  persona  ai  cui  ordine  ò  tratta.  —  Chia- 
masi avviso  un  piccolo  bastimento  da  guerra  desti- 
nato a  portare  ordini,  dispacci,  notizie;  ed  in  generale 
qualsiasi  missione  di  premura.  Sì  comprende  che 
dev'essere  costrutto  e  armato  in  modo  da  poter  viag- 
giare con  la  massima  celerità. 

AVVOCATO  (Lat.  advocatus,  che  signii'ca  chiamalo 
a).  Titolo  di  coloro  che  sono  chiamati  a  difendere  in 


AVVOCATO, 

giudizio;  a  viva  voce  od  in  iscritto,  gl'interessi  dei 
cittadini.  11  ministero  di  avvocato  è  assai  più  antico 
che  il  titolo.  Nella  legislazione  dì  Mosè  non  vi  erano 
ancora  avvocati,  né  altre  persone  stabilite  dalla  legge 
per  difendere  gl'interessi  altrui;  vi  erano  per  altro 
tribunali  dinanzi  ai  quali  ciascuno  difendevasì  per- 
sonalmente. Presso  ì  Giudei  eranvi  ì  sapienti,  la  fun- 
zione de'  quali  rassomigliava,  sotto  qualche  aspetto, 
a  quella  de'  nostri  avvocati  consulenti.  1  Caldei,  i 
babilonesi,  i  Persiani  e  gli  Egiziani  avevano  pure  i 
loro  sapienti  ed  i  loro  filosofi,  che  insegnavano  agli 
altri  0  ne  patrocinavano  le  cause.  Gli  oratori  pero- 
ravano dinanzi  al  popolo,  nelle  piazze  e  negli  altri 
luoghi  pubblici,  sopra  vari  argomenti.  Nell'areopago 
e  negli  altri  tribunali  ì  Greci  usarono  farsi  assistere 
da  oratori  famosi,  o  da  amici  che  vi  si  conducevano, 
a  fine  di  dare  maggior  forza  o  maggior  peso  all'ac- 
cusa, 0  alla  difesa,  il  ministero  di  quegli  oratori  era, 
in  sulle  prime,  puramente  gratuito;  venivano  però 
ricompensati  dei  servigi  prestati  innalzandoli  alle  ca- 
riche della  republica.  Antisone  fu,  dicesì ,  il  primo 
a  ricevere  mercede  per  la  difesa  de'  suoi  clienti.  Gli 
altri  oratori,  ad  esempio  di  lui,  ricevettero  onorari 
in  denaro  ed  altri  regali;  coloro,  per  altro,  che  aves- 
sero dimostrato  avidità  di  guadagno  venivano  acre- 
mente rimproverati,  come  vediamo  nelle  orazioni  di 
Eschine  e  di  Demostene.  I  primi  oratori  che  s'intro- 
dussero nel  foro  di  Roma  non  erano  giureconsulti, 
come  non  lo  erano  i  primi  che  comparvero  nel  foro 
di  Atene.  L'ulficio  degli  oratori  o  patroni  consisteva 
nel  difendere  i  loro  clienti  a  viva  voce,  o  in  iscritto, 
dinanzi  ai  tribunali,  l'ino  a  tanto  che  durò  la  re- 
pubblica, il  ministero  de'  patroni  o  difensori  apriva 
la  via  alle  maggiori  dignità  :  il  senato  ed  il  popolo, 
a  seconda  del  loro  potere  le  distribuivano  al  merito 
ed  erano  la  ricompensa  di  quelli  che  avevano  mo- 
strato talenti  distinti  nel  foro.  Più  tardi,  gl'impera- 
tori romani,  disponendo  arbitrariamente,  di  tutti  gii 
impieghi,  avvilirono  l'ufficio  di  patrono;  l'eloquenza 
perdette  a  poco  a  poco  il  suo  primiero  splendore, 
ed  il  titolo  stesso  cadde  pressocchè  in  dimenticanza. 
Quelli  che  peroravano  vennero  chiamati  indistinta- 
mente causidici  advocati.  Caduto  l'impero,  nelle  Pro- 
vincie rette  secondo  gli  statuti  di  Roma,  gli  avvocati 
si  mantennero  press'a  poco  ciò  che  erano  presso  i 
Romani,  e  la  civiltà  latina,  almeno  per  quanto  ri- 
guarda l'eloquenza  forense  fu  raccolta  dalle  repub- 
bliche e  dai  Comuni  d'Italia.  Pisa,  Firenze ,  .\malfi 
Genova,  Bologna  e  Pavia,  ebbero  istituzioni  a  difesa 
degli  oltraggiati  e  degli  oppressi.  Poi  al  foro  laico 
si  aggiunse  l'ecclesiastico.  In  Venezia  l'istituzione 
degli  avvocati  fu  coeva  alia  stessa  repubblica.  La 
legge  però  determinava  i  loro  requisiti,  i  loro  obblighi. 
Singolarissima  era  la  maniera  di  esercitare  l'avvo- 
catura in  Venezia,  poiché  si  difendevano  le  cause 
a  viva  voce,  e  non  per  allegazione,  come  era  l'uso 
in  quasi  tutti  gli  altri  fori:  il  che  si  uniformava 
molto  alla  maniera  dei  Greci  e  dei  Romani.  Venivano 
distribuite  ai  giudici  alcune  carte  a  stampa,  con- 
tenenti i  fatti  semplici  e  le  leggi ,  sopra  le  quali 
l'avvocato  fondava  la  causa  e  le  prove  della  sua 
proposizione.  Ciascuna  delle  parti  aveva  due  avvo- 
cati per  la  propria  difesa,  i  quali  vicendevolmente 
rispondevano  alledispute  contrarie.  Facevansi  quattro 
dispute,  due  per  parte,  e  nell'ultima  vi  era  un  in- 
teruttore  che  rispondeva  all'oratore.  Così,  presso  a 
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poco,  era  negli  altri  Stati  d'Italia.  Più  tardi,  sulla 
fine  delio  scorso  secolo,  in  Italia  e  in  tutta  Europa, 
si  rese  predominante  la  legislazione  francese,  man- 
tenutasi lino  ai  giorui  nostri,  salvo  poche  modilica- 
zioni.  Ora  nessuno  può  essere  avvocato,  in  Francia 
ed  in  Italia,  se  non  dopo  aver  compiuti  i  25  anni, 
essere  laureato  in  legge  ed  aver  fatto  un  biennio  ili 
pratica  presso  un  avvocato  provetto.  In  Francia  si 
distinguono  gli  avocals  e  gli  avouès:  questi  sono  in- 
caricali delle  forme  processuali  e  dell'  apparecchio 
degli  atti  scritti;  quelli  rappresentano  le  parti  in 
giudizio  e  ne  trattano  le  liti.  In  Germania  l'avvocato 
fa  anche  da  procuratore.  In  Inghilterra  gli  avvocati 
sono  distinti  in  due  classi,  delte  dei  barristers  e  degli 
attorneys:  i  primi  hanno  l'esclusivo  diritto  di  trattare 
le  cause  avanti  i  Tribunali:  i  secondi  trattano  solo 
coi  cliente  e  possono,  in  qualche  caso,  con  la  loro 
assistenza,  introdurlo  presso  un  ba'rister.  Nel  diritto 
canonico,  poi,  abbiamo  gli  adrocati  ecclesia:,  o  defen- 
sores  0  auctores  ecclesice,  istituiti  nel  secolo  V  ,  per 
amministrare  gli  stabilimenti  religiosi.  Nel  linguaggio 
del  foro  ecclesiastico,  infine,  si  ha.nno  Vadvoculus  Dei 
e  Vaduocalus  diaboli  ^  che  sono  i  due  oratori  che  si 
mettono  a  fronte  nelle  cause  di  Canomzzazionk  (V  ). 
—  Avvocati  concistoriali,  o  referendarj,  sono  quelli 
che  nell'aula  concistoriale  riferiscono  al  papa  ed  ai 
cardinali  le  cose  più  importanti  della  Chiesa. 

AVVOCATO  Fiscale.  Magistrato  che  difende  la 
causa  e  gli  interessi  del  Fisco  (V.).  Instituiti  per  la 
prima  volta  da  Adriano  imperatore,  gli  avvocati  li- 
scali  intervenivano  nella  tesoreria  e  nei  diversi  tri- 
bunali, tanto  in  Roma,  quanto  nelle  provincie.  Per 
ciò  che  riguarda  tale  magistratura  ai  nostri  tempi, 
V.  Ministero  Puhulico  e  Proclhatobe  Generale. 
.AVVOGADORI.  Titolo  di  una  delle  magistrature 
più  ragguardevoli  della  repubblica  di  Venezia,  la 
quale  era  rappresentata  dauntribunaledi  tre  membri, 
nominati  dal  Gran  Consiglio  sulla  proposta  del  Se- 
nato, ed  era  destinata,  in  generale,  a  mantenere  e 
sopravegliare  l'esatta  osservanza  delle  leggi,  con 
azione  su  tutti  i  corpi  dello  stato. 

AWE.  Lago  nella  Scozia,  fra  i  più  belli  di  quel 
paese.  È  situato  nella  contea  d'Argyll  ed  ha  una  su- 
perlicie  di  circa  70  kmq. 

AVfEADliRoukn-oud-  Din).  Poeta  persiano,  morto  nel 
1338:  lasciò  copia  di  poesie  e  poemi;  nomineremo 
il  Divano,  raccolta  di  poesie;  il  Deh-Ndineli  ed  Diain- 
i-Diein,  poemi,  ecc. 

AX  od  anche  ACQS  (Aqum).  Piccola  città  e  luogo 
di  bagni  in  Francia,  nel  dipartimento  dell'Ariège,  al- 
l'altezza di  716  metri,  al  piede  dei  Pirenei  e  sulla 
riva  destra  dell'Ariège,  con  17,000  ab.  11  territorio 
conta  sessantuna  sorgenti  solfuree,  che  scorrono  ab- 
bondantissime e  il  cui  uso  si  raccomanda  special- 
mente per  le  malattie  della  cute,  delle  articolazioni 
e  per  i  nervi.  —  Ax,  nome  di  due  fiumi  d'Inghilterra, 
uno  nella  contea  di  Devon,  tributario  della  Manica, 
l'altro  nella  contea  di  Somerset,  tributario  del  canale 
di  Bristol. 

AXAYACATL.  Re  del  Messico  e  terzo  imperatore  dei 
Cuihuas.  Egli,  benché  giovanissimo,  era  comandante 
generale  quando  fu  chiamato  a  succedere  all'  avo 
Montezuma  1,  nel  1469.  Forte  e  bellicoso,  condusse 
una  quantità  di  guerre  contro  i  popoli  vicini,  ora 
vincitore,  ora  vinto.  Affaticato  da  una  campagna  con- 
tro i  Tliliuhquitepec,  s'ammalò  e  mori,  nel  1481. 


Aveva  fatto  edificare  il  tempio  di  Cohuatlan  ed  un 
palazzo  magnifico,  contenente  gli  immensi  tesori  poi 
depredati  da  Cortes. 

AXEL.  Città  fortificata  dell'Olanda,  nella  contea  di 
Zeeland,  sulla  ferrovia  Mechel-Terneuzen,  con  circa 
3200  ab. 

AXELSON  Massimiliano.  Letterato  svedese,  vissuto 
dal  1823  al  1884.  Pubblicò  unaraccolta  di  poesie, 
un  romanzo,  /  minatori,  opere  scientifiche  e  letterarie, 
e  un  giornale:  il  Fcerposlen  (l'avanguardia). 

AXENBERG  od  anche  AXEN,  Montagna  alta  1022 
metri  nel  cantone  di  Uri,  fra  le  valli  di  Scbiichen  e 
di  Sisiger,  sul  lago  dei  Quattro  Cantoni.  Al  piede  di 
questo  monte  Guglielmo  Teli,  nel  1308,  si  salvò,  con 
un  salto  arditissimo,  dalle  mani  di  Gessler.  Ivi  fu 
eretta  una  cappella  col  nome  di  Teli. 

AXERETO  od  A8SERET0  Biagio.  Ammiraglio  ge- 
novese, comandante  alla  battaglia  di  Ponza  (1445) 
nella  quale  fu  fatto  prigioniero  Alfonso  V,  re  d'.\ra- 
gona.  11  duca  di  Milano  gli  diede  in  premio  la  si- 
gnoria di  Serravalle, 

AXESTUS.  Genere  di  tortiglie  fossili  creato  da 
Cope  (1872),  del  quale  l'unica  specie  si  trova  negli 
strati  eocenici  dell'America  del  Nord. 

AXHOLME.  Isola  a  N.  0.  dell'Inghilterra,  formata 
dai  tre  fiumi  Trent,  Idle  e  Dun  ,  nonché  da  una 
diga  che  unisce  i  primi  due.  Ha  circa  16,000  ab. 
ed  è  ben  coltivata. 

AXIA.  Genere  di  crostacei  decapodi-macruri,  della 
famiglia  dei  thalassidi.  UÀ.  st'jrinchus  trovasi  aneli? 
nei  nostri  mari,  ma  molto  di  rado. 

AXIA.  Antica  città  dell'Etruria  ,  gli  avanzi  della 
quale  trovansi  a  Castel  d'.\sso,  in  quel  di  Viterbo. 

AXIM.  Stabilimento  inglese  nel  regno  degli  Ascianti, 
nella  Costa  d'Oro,  .appartenne  già  ali  Olanda  e  passò 
agli  Inglesi,  nel  1871. 

AXINITE.  E  un  silico-borato  di  alluminio,  di  cnlce, 
di  ferro  e  di  manganese.  È  inattaccabile  dagli  acidi  j 
al  cannello  si  fonde  in  una  sostanza  verde-scara. 

AXINO  0  LLAVEIA  AXINO.  Qualità  di  cocciniglia 
del  Messico,  comune  nel  Yucatan.  —  Axino,  genere 
d'animali  parassiti,  creato  da  Abiidgaard,  nel  1794, 
appartiene  all'ordine  dei  trematodi. 

AXINOMANZIA.  Scienza  divinatoria ,  praticata  in 
Grecia  e  a  Roma  :  fu  introdotta  da  maghi  caldei,  e 
consisteva  nel  cercare  il  pronostico  delle  vibrazioni 
di  un'ascia  conficcata  in  un  pancone. 

AXIONICE,  Anellidi  policheti  ,  della  famiglia  dei 
terebelliani-,  stabiliti  anale  genej-e  da  Malmgreu,  nel 
1865. 

AXIOTEA.  Genere  di  anelliti  policheti,  della  fa- 
miglia dei  maldanei  ,  pure  stabilito  da  Malmgren  ,. 
nel  1865. 

AXIOTEA.  Moglie  a  Nicoclide,  principe  di  Pafo  , 
costretta  a  darsi  la  morte  da  Tolomeo  re  d'Egitto 
per  aver  tramato  con  .\ntigono.  .^xiotea  pugnalò 
le  proprie  figlie  onde  non  avessero  a  soddisfare  la 
lussuria  degli  Egiziani,  e  quindi,  salita  colle  cognate 
sulla  terrazza  del  palazzo,  feritesi  scambievolmente 
di  stile,  si  precipitò  assieme  ad  esse  e  coi  bambini 
nelle  fumanti  ruine  della  reggia,  l'anno  310  a.  C. 

AXIS  (Cervits  axuis).  L'axido,  o  cervo  dell'India  e 
del  Gange,  appartiene  alla  secondadivisionedei  rumi- 
nanti a  corna  ossee  e  ramose,  e  sta  fra  i!  cervo  e 
il  daino.  È  fulvo-bruno,  macchiato  di  bianco,  con  una 
linea  scura  lungo  la  spina  dorsale,  colla  coda  me- 
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<Jiocre,  colle  eorna  aventi  due  rami  laterali,  diretti 
l'uno  in  avanti  e  l'altro  all'indietro,  e  la  punta  ter- 
minale semplice,  diretta  in  alto.  Vive  anche  nei  giar- 
dini zoologicid'Europa. 

AXIUS.  Il  maggior  fiume  della  Macedonia  ,  ora 
detto  ^'ARUAR  (\.)  —  Axius,  V.  Aasi. 

AXMINSTER.  Piccola ,  ma  industriosissima  città 
d'Inghilterra,  sul  fiume  Ax,  nella  contea  di  Devon. 

AXO  0  AXDS.  Città  dell'isola  di  Creta,  posta  sul 
llume  Oaxe.  Le  medaglie  di  Axo  presentano  1'  ef- 
ligie  di  Giove  e  di  Apollo. 

AXOFILLO.  Genere  di  fossili,  della  famiglia  delle 
zoaiìtharia  explela ,  creato  da  Milne  Edwards  e  da 
Haime. 

AXOLOTO.  Anfibio  dell'ordine  degli  urodeli,  affine 
alle  salamandre ,  nativo  dei    laghi  del   Messico.   E 


Fig.   Wih.  —  .^xolotc. 

lungo  circa  venti  centimetri,  di  colore  biancastro  e  con 
la  coda  compressa.  Si  nutre  di  animaletti  acquatici. 

AXONOBLASTEE  Kuetzing,  nella  sua  Phijculogia 
ge'ìendis,  dà  questo  nome  ad  un  ordine  delle  tribù 
delle  alghe  coristocarpee,  che  comprende  tre  fami- 
glie, le  dasiee,  le  polisifonee,  e  le  condricce. 

AXT  Moriz  Carlo  Augusto.  Filologo,  nato  nel  1801 
a  Naderkau,  presso  Vitteraberga:  fu  maestro  e  di- 
rettore nelle  scuole  di  Kleve,  Metziar  e  Kreuzuacli, 
e  in  quest'ultimo  paese  morì,  nel  18(ìo  Compose,  fra 
sii  altri  lavori ,  un  importante  trattato  a  guisa  di 
programma  :  S:nUi  sa  'ri ,  il  libro  dei  libri ,  coti- 
cernente  pure  la  scienza  storica  universale. 

AXUM.  L'antica  e  celebre  città  capitale  dell'Etio- 
pia, nella  regione  abissina  del  Tigrè;alGkm  al- 
l'ovest dell'attuale  capitale  Adowa,  sopra  un  altipiano 
vulcanico  ,  nel  quale  distendono  le  loro  radici  i 
ginepri  e  crescono  copiosi  i  fichi.  L'  attuale  città 
conta  soltanto  2000  ab  circa  ,  i  quali  vivono 
in  circa  "iOO  capanne  di  paglia  e  sono  dediti  alla 
agricoltura.  La  chiesa  Iledar  Sion,  la  più  celebre  in 
tutta  l'Abissinia  (essa  costituisce  un  asilo  politico), 
fu  innalzata,  nel  1057,  sotto  la  direzione  di  archi- 
tetti portoghesi,  ed  ha  una  lunghezza  di  33  m.  ed 
una  larghezza  di  )3  m.  Secondo  le  credenze  degli 
Etiopii,  in  Axum  si  conserva  la  vera  arca  della  pace 
dei  Giudei,  che  risale  al  tempo  di  re  t^alonione,  in- 
volata da  Gerusalemme  dal  re  Menelick  di  Etiopia  e 
speziatasi  in  Axuin.  Dell'  antica    città    regia   etio- 
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])ica  ,  si  conservano  ancora  obelischi ,  inscrizioni , 
tombe  di  re  ed  altri  monumenti.  Essa  fiori  princi- 
palmente nel  IV  e  nel  VII  secolo,  ma,  nel  1535,  fu 
distrutta  da  Granje,  re  di  .\dal.  Dalle  sue  rovine  si 
elevano  un  gran  numero  di  sommità  di  antiche  co- 
lonne, all'altezza  di  20-25  m.,  coperte  di  ornamenti: 
ma  di  esse  soltanto  pochissime  esistono  tuttora,  es- 
sendo state  per  la  maggior  parte  atterrate.  Al  contra- 
rio, esistono  anche  oggi  antichi  altari,  le  cosi  dette 
residenze  dei  re,  tavole  con  iscrizioni  in  lingua  greca 
e  nell'antico  etiopico,  monete,  patere  de'sacrihzì,  ecc, 
Verso  il  nord  est  della  città  giacciono  tre  camere, 
sepolcri  di  re,  scavate  nelle  roccie. 

AXUMITI    V.  Ar.AASi. 

AY  od  AI.  Capoluotfo  del  dipartimento  della  Marna, 
sulla  riva  destra'del  liume  omonimo.  E  rinomata  per 
le  sue  cantine  di  vini  spumanti  ,  benché  i  vigneti 
d'Ay,  propriamente  detti,  non  importino  più  di  300 
ettari.  La  città  conta  circa  COUO  abitanti. 

AYACDCHO.  Pianura  elevata  nel  Perù,  distretto  di 
IIuamanga(0//;ar/ìmeH/o  Aijacucho):  è  limitata,  all'est, 
dalla  catena  del  Condoruanqni.  che  cade  a  picco,  e 
■A  nord  e  al  sud  da  gole  profonde.  In  questa  pianura 
si  combattè,  il  9  dicembre  1821,  la  decisiva  batta- 
glia fra  gli  Spagnuoli  e  le  truppe  degli  Americani 
del  sud,  per  la  loro  indipendenza.  Questi  trionfarono 
sull'esercito  spagnuolo,  che  perdette  1400  uomini; 
1  rimanenti  furono  fatti  prigionieri.  La  conseguenza 
di  questa  splendida  vittoria  fu  1'  indipendenza  del 
Perù.  La  città  di  Ayacuclio  ,  capoluogo  di  diparti- 
mento nel  Perù,  giace  al  sud  di  Lima,  a  2ti50  m. 
sul  livello  del  mare  ;  è  regolarmente  edificata  e 
conta  9400  abitanti;  è  sede  di  un  vescovado  ed  ha, 
"lire  alia  cattedrale,  altre  ventritrè chiese  ed  un'uni- 
versità, fondata  nel  1677  Ayacucho  fu  edificata  da 
Francesco  l'izarro,  nel  15o9e,  tino  al  1825,  si  chiamò 
San  Giovanni  dePa  Vittoriadi  Huamanga,  nellaquale 
epoca  ricevette  l'attuale  nome  ,  a  ricordanza  della 
vittoria  riportata  l'anno  prima  sugli  Spagnuoli.  —  il 
dipartimento  di  Ayacucho  appartiene  al  territorio  del 
rio  delle  Amazzoni  ed  è  bagnato  dall'Iluamanga  e 
da  altri  allluenti.  Conta  ,  sopra  una  superficie  di 
38,692  kmq.,  una  popolazione  di  145,000  ab.  Il  ter- 
leno  delle  sue  alte  montagne  si  adatta  benissimo 
per  l'allevamento  del  bestiame  e  anche  per  l'agri- 
coltura. 

ATALA  Adelardo  Lopez  (de).  Uno  dei  più  grandi 
commediografi  spagnuoli  del  secolo  ,  nato  a  Gua- 
da Icanal,  in  provincia  di  Siviglia,  nel  1829,  morto 
a  Madrid,  nel  1878.  Scrisse  numerose  commedie,  delle 
quali  ricorderemo:  El  hombre  de  eslado;  Los  dot 
Giizmanes;  Francisco  de  fìoja  ;  El  curioso  imperti- 
nente: La  Estrella  de  Madrid  ;  Los  cumuneros:  El 
tinto  por  dento;  Consuelo  suo  capolavoro, ecc.  Poeta 
e  drammaturgo,  egli  portò  di  nuovo  il  teatro  spa- 
gnuolo a  quella  floridezza,  di  cui  un  tempo  aveva 
(ioduto  per  mezzo  di  Lopez  de  la  Vega  e  Calderon 
Né  gli  mancarono  onori  nella  parte  politica,  essendo 
e^li  stato  deputato  e  presidente  della  stessa  Camera 
dei  rappresentanti. 

AYALA  Barnabó  [de).  Pittore  spagnuolo  del  se- 
colo XVll,  allievo  dello  Zurbaran.  Le  sue  opere 
principali  si  trovano  nella  cattedrale  di  Siviglia. 

ATALA  Mariano  (d').  l'omo  politico,  militare  e 
scrittore  italiano,  nato  a  Messina,  il  14  luglio  1809, 
morto  a  Roma,  il  "-'6  marzo  1877.  Capitano  d'arti- 
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glieria  a  Napoli  e  collaboratore  de!  Progresso,  si  fece 
(li  buon'ora  conoscere  per  i  suoi  nieiiti  tecnici  e  per 
le  sue  opinioni  liber.ili.  Nel  1848  fu  nominato  al  go- 
verno della  provincia  d'Aquila;  ma  la  contro  rivo- 
luzione lo  costrinse  ben  presto  all'abbandono  del 
posto  ed  all'einigraziorie.  si  ritirò  pertanto  in  To- 
scana, dove  ebbe  il  portafoglio  della  guerra,  da  lui 
ceduto  alla  ritirata  di  Leopoldo  II.  Passò  allora  in 
Piemonte,  e  divenne  bibliotecario  del  Duca  di  Genova. 
11  1859  lo  richiamava  sotto  le  armi:  il  18G;J  gli 
apriva  le  porte  della  patria.  Deputato  per  varie  le- 
gislature, fu  eletto  di  poi  alla  camera  vitalizia.  Scrisse 
un  Vucabolario  militare, ■Wiemciilesi  in  Crimea;  Vita 
del  re  di  Napoli,  le  vite  di  f'oerio,  di  Curaccioto,  ecc. 

AYALA  Fedro  Lopez  (de).  Scrittore  spagnuolo, 
nato  da  distinta  famijilia,  a  Mursia,  nel  l3o2,  morto 
a  Calalior.-a,  nel  14-07.  .\bbracciata  la  carriera  delle 
armi,  servì  dapprima  l'ietro  il  Crudele,  quindi  Enrico 
di  Transtamare  ;  era  al  servizio  di  questi  quando 
venne  fatto  prigioniero  a  Navarrete  e  condotto  in 
Inghilterra,  d'onde  poco  dopo  fu  riscattato.  Servì, 
inoltre, come  gran  cancelliere  di  Castiglia,  Giovanni  1, 
Enrico  III  e  Giovanni  II  II  suo  libro  più  importante 
è  una  cronaca,  che  va  dall'anno  ISjO  al  139C,  con- 
tenente la  storia  di  quattro  re,  da  Pietro  il  Crudele 
ad  Enrico  HI;  lasciò  pure  un  poema  El  rimado  de 
palucio.  ed  altre  opere  minori. 

ATALA  Sebastiano  Gesuita,  nato  nel  174-1  a  Ca- 
strogiovanni,  in  Sicilia,  morto  nel  1817.  Fu  ambascia- 
tore della  repubblica  di  Ragusa  a  Vienna  e,  al  tempo 
della  rivoluzione  francese,  scrisse  diversi  opuscoli 
in  senso  assolutista,  fra  i  quali  il  piij  celebre  è: 
Della  libertà  e  dell'eguaglianza  degli  uomini  e  dei  cit- 
tadini CCH  delle  cvniideraz'(jni  su  qualche  nuovo  dogma 
politico,  libro  sparso  a  larga  mino  dagli  emigrati 
fra  i  principi  ed  i  popoli,  per  trovarj  appoggi  contro 
la  Francia. 

AYAMONTE  {Marchese  a'',.  Prossimo  parente  di 
Luigi  di  Guzman,  re  di  Portogallo:  cercò,  nel  liUI, 
di  sollevare  l'.^ndalusia  contro  Filippo  IV,  per  unirla 
al  Portogallo.  Guadagnò  anche  alla  congiura  il 
duca  di  Medina  Sidonia,  governatore  della  provin- 
cia, ma  scoperto  da  Olivarez,  ebbe  il  capo  troncato 
nelle  prigioni  di  Madrid. 

AYAMONTE.  Città  fortificata  con  porto,  nella  pro- 
vincia spagnuola  di  Iluelwa,  nell'Aniiulusia,  alla  foce 
della  Guadiana  dirimpetto  al  territorio  portoghese  di 
Villa  Reale  e  Castroinarina,  con  5850  ab.,  dediti  al 
commercio  della  costa,  alla  pesca  ed  alla  naviga- 
zione. Il  luogo  è  sede  di  un  comandante  di  marina 
e  di  una  considerevole  piazza  forte.  Sopra  una  delle 
isole  paludose  alla  foce  della  Guadiana,  trovasi,  nelle 
vicinanze  di  Ayamonte,  la  liorente  coionia  cattolica 
di  pescatori  d-jll'isola  Cristina,  con  4500  ab. 

AYAPANA.  Pianta  della  famiglia  delle  composte, 
indigena  del  Brasile,  e  de!la  quale  si  usano  in  me- 
dicina le  foglie  e  le  radici,  die  sono  leggermente 
aromatiche  e  stimolanti. 

AYASLDCH.  Villaggio  nel  vilajet  turco  in  .Vìdin,nel- 
r.\sia  Mmore, lungo  la  ferrovia  Smirne  .\ìlin.  aCUkin. 
al  sud  di  Smirne,  alla  foce  del  Kiitschiiìc  Metideres. 
Allatto  vicino  ad  esso  trovansi,  presso  il  monte  Prion, 
o  Puron,  le  rovine  di  Kleso  con  un  discreto  e  ben 
conservato  teiatro,  che  misura  183  m.  di  diametro  ; 
gli  avanzi  del  ginnasio,  lungo  iSì  m.,  largo  IC8; 
uno  stadio,  e  il  celebre  tempio  di  Artemisia.  Sul  Prion 


trovansi  grandi  fratture  di  marmo  e  le  caverne  di 
stalattiti,  dette  dei  selle  dormienti,  come  puio  quella 
die  doveva  celare  la  tomba  dell'  evangelista  Giovanni. 
AYCARD  Maria.  Romanziera  francese,  naia  a  Mar- 
siglia nel  I7;!4,  morta  nel  1859.  Pubblicò  parecchie 


Vii!.  ll-?6.  —  Aye-Aye. 

opere:  l'iora  è  una  delle  sue  migliori  composizioni. 

k^E  -AYUChiromusmadagascarensis).  Animale  della 
sotto-regione etiopico-malgascia,  proprio  del  Madaga- 
scar, dove  sembra  costituire  una  famiglia  a  sé  tra 
gli  emipiteci.  Somiglia  allo  scojattolo. 

AYER  Pietro  V.  Shakeks. 

AYINA-CKBAKL  Titolo  di  una  relazione  storico- 
geogralica  dell'impero  del  Mogol,  scritta  da  Abu'l 
Fazl  sotto  il  regno  di  .\kiìar  (V  ). 

AYLESBURY.  Antica  città  e  borgo  parlamentare 
d'Inghilterra,  nella  contea  di  Cuckingham,  sopra  un 
braccio  del  Tamigi.  Conta  circa  7U00  ab.  nel  centro, 
:29,00O  nel  borgo;  ha  parecchie  industrie  e  stazione 
ferroviaria. 

AYLMER  Giovanni.  Vescovo  d'Inghilterra,  sotto 
il  regno  di  Elisabetta,  noto  per  aver  avuto  parte 
influente  nel  sinodo  del  1562,  pel  quale  fu  definiti- 
vamente stabilita  la  chiesa  anglicana.  Nato  nel  1521, 
mori  nel  1594. 

AYLSHAM.  Piccola  città  d'Inghilterra,  nella  contea 


.Mumnii^  dell'Ayraara. 


di  Norfolk,  con  fabbriche  di  calze  e  sorgenti  mine- 
rali nei  dintorni. 

AYMARA  (Aymaras).  Popolo  indiano  dell'America 
del  sud,  nel  Perii  meridionale,  al  nord  della  Bolivia. 
Gli  Aymara  abitano  propriamente  intorno  a  Quichua, 
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nel  cui  territorio  sono  isolati.  L'allevamento  del  be- 
stiame, un  po'  di  agricoltura  nelle  posizioni  favore- 
voli, sono  le  loro  principali  occupazioni.  11  colore  di 
•questo  popolo  è  di  un  bruno  cupo;  i  loro  capelli 
sono  neri,  lunghi  e  lisci.  La  fisonomia  degli  .\yraara 
si  distingue  da  quella  degli  Indiani  lungo  le  coste 
orientali  deir.\merica  del  sud  ,  particolarmente  per 
il  naso  stretto  e  diritto.  Gli  Ayraara  sono  diffidenti 
■e  scortesi  al  massimo  grado  e  conservano  da  secoli 
odio  profondo  contro  tutti  i  bianchi.  Nei  loro  bacca- 
nali farneticano  sempre  intornoalla  loroanticaindipen- 
denza.  Sebbene  convertiti  al  cristianesimo,  questa  re- 
ligione è  presso  di  loro  una  cosa  vuota  di  forme,  e 
particolar.neiite  le  loro  libere  processioni  non  sono 
altro  che  masciierate;  in  realtà,  essi  sono  ancora 
dediti  al  feticismo  ed  adorano  crani,  cadaveri,  mura- 
mie,  ecc.  La  lingua  degli  Aymara  ha  una  grande 
affinità  con  quella  dei  Quichua  (lingua  degl'lnkas), 
ma,  per  i  suoi  suoni  gutturali,  è  più  aspra  di  quelbi. 
Essa  trae  propriamente  origine  da  quella  dei  Collas, 
accettata  dagli  Aymara  allorquando  furono,  per  opera 
deirinka  Capac-Jupanqui,  trasferita  nel  loro  territo- 
rio, e  predomina  attualmente  nelle  alte  pianure  del 
Perù  e  della  Bolivia,  esclusa  la  provincia  di  Cocha- 
bamba,  ove  si  parla  il  quichua. 

AYMAVILLE.  Comune  del  Piemonte,  provincia  di 
Torino,  circondario  d'Aosta,  sulla  destra  della  Dora 
Baltea,  con  circu  1900  ab.  Notevoli,  un  ardito  ponte 
d'un  solo  arco,  dell'epoca  romana,  e  il  magnifico  ac- 
quedotto Ponsot. 

AYOLAS  DON  JUAN  [de].  Avventuriere  spagnuolo 
<lel  secolo  XVI.  Accompagnò  D.  Pedro  di  Mendoza 
in  America,  e  fu  nominato  al  governo  di  Buenos-Ay- 
■res.  In  varie  ricognizioni  egli  rimontò  il  Paraguay 
per  un  tratto  abbastanza  considerevole  e  potè  strin- 
gere amicizia  con  diverse  tribù  dell'  interno.  Preso 
dal  desiderio  delle  scoperte  ed  anche  dalla  cupidi- 
gia dell'oro,  egli  si  inoltrò  nell'interno,  ma  ,  dopo 
varie  vicende,  venie  ucciso  in  una  zuffa  colle  tribù 
Apayaguas.  Il  suo  generale  Irale  ne  vendicò  la  morte. 

AYQRA.  Città  nella  provincia  spagnaola  di  Valenza 
con  5000  ab.  circa,  con  fabbriche  di  porcellane  e  di 
maioliche,  e,  nei  dintorni,  olivi  e  vigneti. 

AYR.  Contea  nella  costa  occidentale  della  Scozia 
del  sud,  nel  golfo  di  Clyde.  Dividesi  in  tre  territo- 
ri: Carrik,  al  sud,  Kyle  nel  centro  e  Cunningham, 
al  nord.  Conta  sopra  una  superficie  di  ^975  kmq., 
una  popolazione  di  217,500  ab.  La  contea  è  tutta 
montuosa  e  si  eleva  fino  ad  806  in. ,  con  poche  valli 
fertili,  e  solo  la  parte  settentrionale  si  distingue  per 
una  grande  forza  produttiva  del  terreno.  Le  coste 
sono,  per  la  maggior  parte,  piane.  Come  produzione 
dello  scavo  delle  miniere,  si  ha  ferro,  piombo,  rame, 
carbon  fossile,  antimonio,  grafite,  ecc.  Sulle  coste 
è  attiva  la  pesca  ;  il  territorio  di  Kyle  è  noto  per 
i  suoi  buoni  formaggi.  L'industria  degli  abitanti  con- 
siste soltanto  nella  filatura  della  lana  e  del  cotone. 
Ali  'Ayr  appartiene  l'isola  basaltica,  alta  334  m.,  .\ilsa- 
Craig,  nel  Firth  of  Clyde,  covo  d'innumerevoli  uccelli 
marmi.  La  città  capitale  Ayr,  a  48  km.  sud-ovest 
da  Glascow  presso  la  foce  del  fiume  Ayr  nel  golfo  di 
Clyde,  e  sulla  linea  ferroviaria  Glasgow  Ayr-Dum- 
barton,  ha,  compresi  i  sobborghi,  20,800  ab. ,  un  bel 
palazzo  di  città,  un'accademia,  un  ricovero  di  men- 
dicità, un  ospedale  ed  un  orfanatrofio.  L' industria 
■degli  abitanti  si  estende  alla  navigazione,  alla  fab- 


bricaxione  delle  corde,  alla  restaurazione  delle  vele, 
alla  lavorazione  del  ferro,  alle  tessiture  del  cotone, 
della  lana,  alla  fabbricazione  dei  tappeti,  ecc.  Affatto 
vicino  a  questa  città  trovasi  il  villaggio  di  Alluray, 
patria  del  poeta  R.  Burns,  con  un  monumento  dello 
stesso. 

AYRADT  Pietro.  Magistrato  e  giureconsulto  fran- 
cese, nato  ad  Angers,  nel  153G,  morto  nel  1601.  Fu 
allievo  del  famoso  Cujaccio,  e  scrisse  varie  opere 
di  giurisprudenza  ed  una  riferentesi  agli  usi  giudi- 
ziari grecoromani  nei  loro  rapporti  con  quelli  fran- 
cesi. Magistrato  integerrimo,  segui,  al  tempo  della 
lega,  la  causa  reale.  Il  più  gran  dolore  fu  per  lui 
l'entrata  del  figlio  Renato  nell'ordine  di  S.  Ignazio, 
malgrado  le  preghiere  paterne.  Fu  in  quesl'  occa- 
sione ch'egli  scrisse  un  libro:  De jure  patrio,  ch'ebbe 
lo  sconforto  di  vedere  rifiutato  dal  figliuolo.  11  do- 
lore provatone  fu  grande,  tanto  che  ne  morì. 

AYRER  Jacob.  Drammaturgo  tedesco,  autore  di 
molte  composizioni  teatrali  raccolte  nell'Opus  Thea- 
triciiiH.  Nacque  nel  15GJ  a  Norimberga;  mori  nel 
1G05. 

AYTOUN  Guglielmo.  Poeta  e  critico,  nato  a  Edim- 
burgo, uel  1813,  morto  nel  I8G4.  Tra  i  molti  suoi 
riputati  lavorisi  citano  St-ecialmente  i  Lays  of  Scot- 
tisn  cavalier. 

AYTTA  {Vigkvan-van  Sivichem),  oppure  'Viglius  ab- 
Aytta  Sv/ichemius  o  Viglius,  semplicemente.  Giure- 
consulto e  uomo  di  stato  fiammingo,  nato  nella  Frisia, 
nel  1507,  morto  a  Bruxelles,  nel  1577.  I  suoi  studi 
legali  gli  procacciarono,  ancor  giovane,  molta  fama  e 
potè  professare,  a  venticinque  anni,  diritto  nell'univer- 
sità di  Padova.  Due  offerte  gli  furono  allora  fatte:  una 
dal  figlio  del  viceré  di  Cipro,  di  presiedere  l'ammi- 
nistrazione giudiziaria  del  regno,  l'altra  da  Carlo  V, 
di  essere  precettore  di  Filippo  11.  Egli  accettò  l'ultima. 
Divenne  consigliere  della  suprema  corte  di  Spira  e 
fu  quindi  chiamato  al  consiglio  privato  d.elle  Fiandre; 
poco  dopo  veniva  nominato  guardasigilli  e  cavaliere 
del  Toson  d'oro.  Qui  incomincia  la  sua  parte  vera- 
mente politica.  .\d  un  primo  incarico  di  negoziare  la 
pace  col  re  di  Danimarca  segu'i  quello  di  difendere 
i  possessi  di  Carlo  V,  come  non  dipendenti  dall'im- 
pero. Quando  Carlo  V  si  ritirò  nel  convento  di  luste, 
Viglius  voleva  egli  pure  ritirarsi  dalla  cosa  pubblica, 
ma  non  potè  e  dovette  continuare  a  sedere  nel 
consiglio  supremo  dei  Paesi  Bassi.  Quando  alla  mite 
Margherita  successe  il  duca  d'Alba,  invano  egli  si 
oppose  all'imposta  del  decimo, benché  dall'altro  canto 
fosse  membro  del  consiglio  di  sangue ,  e  forse  non 
ultimo  degli  ispiratori  di  religiose  vendette.  Impri- 
gionato all'epoca  delle  vittorie  del  partito  nazionale, 
non  perciò  serbò  rancore  alla  patria,  cui,  morendo, 
lasciava  tutte  le  acquistate  ricchezze.  Fu  uomo,  come 
lo  si  voglia  giudicare,  di  valore  intellettuale  e  non 
tristo,  cui  i  tempi  e  le  pa  sioni  religiose  volsero  ad 
atti  dai  contemporanei  e  dalla  storia  severamente 
giudicati.  , 

AYDTAMIENTO.  Nome  che  si  dà  in  Spagna,  alla 
magistratura  di  città.  L'autorità  e  l'indipendenza  del- 
r.ayutamiento  erano,  un  tempo,  assai  estesi.  L' impe- 
ratore Carlo  V  cominciò  dal  togliere  ogni  libertà 
municipale,  ed  anche  futuri  re  borboni  lavorarono 
allo  stesso  scopo.  Le  Cortes  di  Cadice  stabilirono 
nuovamente  la  base  dell'antica  e  libera  amministra- 
zione municipale  e  l'indipendenza  dell'ayutamiento 
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fu  più  volte  interrotta,  fino  al  1840.  Ma  in  quest'anno 
essi  furono  spogliati  delia  loro  autorità  politica  e 
ristretti  agli  interessi  della  polizia  urbana 

AYURNOCA.  Città  nella  provincia  brasiliana  di  Mi- 
nasGeraPS,  al  nord  della  Sierra  Mantiqueira,  con 
17  000  ab.  circa.  La  città,  nel  secolo  precedente,  era 
ancora  un  villaggio  indiano,  raggiunse  l'attuale  con- 
siderazione in  seguito  alla  quantità  di  oro  che  si  ri- 
cavò dai  bacini  delle  acque  vicine. 

AYUTHIA.  Città  del  regno  di  Siam,  nell'Indo- Cina 
sopra  un  ramo  del  Menam  ,  non  molto  lungi  da 
Bangkok,  V.  Ajuthia. 

AZAB.  Fanteria  irregolare,  che  coi  gianizzeri,  fan- 
teria regolare,  e  i  cavalieri  regolari  o  sipahi,  formò 
il  primo  esercito  regolare  ottomano. 

AZADIRINA.  Sostanza  amara  che  si  usa  come  so- 
stituito della  chinina:  estraesi  dalla  melia  azadiracla, 
albero  dell'India  Orientale. 

AZAELE  Ke  della  Siria:  succedette  a  Benedad  , 
marciò  conlro  gli  Israeliti,  saccheggiò  e  distrusse 
molti  paesi,  dichiarò  guerra  a  Gioas,  prese  Gath  ed 
assediò  <;erusalemme. 

AZALEA.  Genere  di  piante,  dell'ordine  delle  eric\- 
cee,  costituite  da  pili  di  un  centinajo  di  specie,  forni- 
te di  fiori  belli 
e  fragranti  ed 
originarie  del- 
l'America bo- 
reale, della  Ci- 
na e  di  altri 
paesi. 
AZAM06LIA- 
NI.  V.  Agemo- 

GLIAM. 

AZAMOR    o 
AZIMUR.  Città 
con  porlo,  nel 
Marocco,  sul- 
.  ■   l'oceano  Atlan- 
tico, altrimenti 
denominata  A- 
zemmur    (V.). 
AZANGARO.   Città 
del  Perù,  capoluogo 
della  provincia  dello 
stesso  nome,  nel  di- 
partimento di  l'uno, 
noto  Gume 
scorre  nel  lago 


112S.   —  Azalea. 


che 


di  Titicaca:  vi  si  contano  11 00  ab. circa.  —  Azangaro, 
celebre  punto  d'incrociamento  delle  .\nde,con  un'esten  • 
sione  di  circa  93,C0()  kmq.,  e  3475  metri  di  altezza. 

AZANION  od  anche  AZANI.  Citta  greca,  al  nord- 
ovest della  Frigia,  lungo  un  fiume  che  scaturisce  dal 
Hhyndalkos.  Ila  imponenti  rovine,  sotto  le  quali  tro- 
vansi  i  resti  di  un  bellissimo  tempio  jonico  dedicato 
a  Giove,  ora  nei  dintorni  del  villaggio  Tschaodir-Ilissùr. 

AZARA  Giuseppe  Nicolò  ((/').  Distinto  diplomatico 
.spaglinolo,  nato  a  Barbunales  in  Aragona,  nel  1731. 
Nel  1705  passò,  come  ambasciatore  spagnuolo,  a 
Roma,  ove  diede  prova  di  grande  attività.  Si  adoperò 
per  stabilire  buoni  rapporti  fra  la  Spagna  e  la  re- 
pubblica francese  ;  cadde  perciò  in  disgrazia  della 
corte  spagnuola  e  dovette  dare  le  sue  dimissioni. 
Morì  a  Parigi,  nel  1804.  Promosse  le  arti  e  le 
scienze,  ed  è  noto  particolarmente  nella  letteratura 
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per  la  traduzione  delle  opere  di  Bowle  sulla  Spagna 
0  di  quella  di  Middleton  «  Viiadi  Cicerone  ». — Azara 
Don  Felic3  {d'},  fratello  del  precedente,  nat^alista, 
geografo  ed  ingegnere,  nato  pure  a  Barbunales,  nel 
174(),  morto  nel  1811,  andò  nel  1781,  come  mem- 
bro della  commissione  spagnuola  e  portoghese,  nel- 
l'America del  sud,  per  stabilirvi  i  confini  versoi!  Para- 
guay. Le  sue  opere  di  storia  naturale^  delle  quali 
parecchie  furono  tradotte  in  francese  ed  in  tedesco, 
comparvero,  nel  1802,  a  Madrid.  Il  suo  capolavoro 
è   «  Viaijcjio  nell'America  meridionale  » . 

AZARECHI.  Setta  musulmana,  così  detta  perchè 
derivata  da  Nafe-ben-Azrah:  si  distinse  per  ciò,  che 
fu  avversa  all'islamismo,  particolarmente  nemica  de- 
gli Omraiadi  e  perchè  non  riconosceva  alcuna  auto- 
rità superiore,  né  temporale,  né  spirituale. 

AZARIA.  V.  OsiA. 

AZARIA  dei  Rossi.  Dotto  ebreo  italiano  del  se- 
colo XVI,  nativo  di  Mantova.  Tradusse,  dal  latino 
in  ebraico,  le  Lellere  di  Aristea,  sull'origine  del  Pen- 
tateuco, seconda  parte  della  sua  grande  opera  Meor 
Enaìjim  (faro  degli  occhi),  nella  quale  passa  in  ras- 
segna la  leggenda  di  Alessandro  nel  Talmud  ed  in 
Plutarco,  la  cronologia  ebraica,  ecc. 

AZAZEL.  V.  llAZAZEr,. 

AZARIO  Pietro.  Storico  italiano  del  XIV  secolo , 
autore  del  Liber  geslorum  in  Lombardia  et  praccipue 
per  dominos  Mediulani  ab  anno  2150  usque  ad  an- 
iium  1362  e  de!  De  bello  Canapiciano  et  comitala 
Musini,  inseriti  entrambi  dal  Muratori  ne!  tomo  XVI 
degli  Scriplores  rerum  ilalicarum. 

AZAY-LE-RIDEAD.  Capoluogo  di  cantone,  nel  di- 
partimento del!'lndre-et-Loire,  con2150  ab.  Possiede 
un  magnifico  castello  dell'epoca  del  Kinascimento, 
oggi  proprietà  dei  marchesi  di  Biencourt. 

AZBOUZOO.  Città  della  Turchia  Asiatica ,  su  di 
un  ramo  del  Tokmasu,  allluente  dell'Eufrate.  Conta 
20,000  ab. 

AZECA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi-jjeofili , 
proposto  da  Leach,  nel  1820.  Si  trovano  in  Europa 
e  nell'isole  dell'Africa  N.O. 

AZEGLIO.  Comune  del  Piemoute,  nella  provincia 
di  Torino,  circondario  d'Ivrea  ,  con  2300  ab.  e  una 
considerevole  industria  nella  lavorazione  di  sedie  in 
legno  di  faggio.  Ivi  presso  è  un  lago  che  dicesi 
pure  Azeglio  o  Viverone. 

AZEGLIO  Roberto  Taparelli  (marchese  d').  Frateli- 
maggiore  di  Massimo,  nato  a  Torino  il  24  settem 
■  bre  1790,  uccisosi  il  24  dicembre  del  1862,  essendo 
senatore  e  direttore  della  pinacoteca  reale.  E  noto 
particolarmente  per  molti  scritti  intorno  alle  l)e!le 
arti",  e  sopratutto  per  i  suoi  «  Sludii  storici  ed  ar- 
cheologici sulle  arti  del  disegno  »  e  per  i  suoi  «  Iti- 
tratli  d'uomini  illustri  dipinti  da  illustri  artefici,  eilratti 
dall'antica  raccolta  dei  lieali  di  Savoja  »  ,  che  si  pub- 
blicarono dopo  la  sua  morte.  —  Vittorio  Emanuele 
Taparelli  {marchese  d'A.),  figlio  del  precedente,  naoto 
nel  1815,  fu,  dal  1850  hno  al  18C9,  ambasciatore 
a  Badec,  prima  della  Sardegna,  quindi  dell'Italia.  — 
Luigi  Taparelli  (mnrcAese  d'/l.),  fratello  di  Massimo, 
fu  gesuita  ed  operoso  come  direttore  della  '■Civiltà, 
cattolica  ».  Mori  il  27  settembre  del    1862. 

AZEGLIO  Massimo  (Taparelli  marchese  d').  Statista, 
scrittore,  pittore,  una  delle  più  belle  figure  italiane 
dei  nostri  tempi.  Nato  a  Torino  nel  1798,  da  antica 
e  nobile  famiglia  piemontese,  soggiornò  giovinetto  a 
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Roma,  dove  il  padre  era  ambasciatore,  ed  ivi  si 
dedicò  all'  arte  ,  specialraeme  alla  pittura  di  pae- 
saggio. Trasl'eritosi  poi  a  Milano,  vi  contrasse  ami- 
cizia con  Alessanbro  Mmzoni  e  sposò  la  liglia  di 
lui.  Non  ci  dilungheremo  sui  particolari  della  sua 
vita,  potendo  il  lettore  apprenderli  con  diletto  e 
profitto  dall'aureo  libro;  /  miei  ricordi,  dello  stesso 
d'Azeglio,  nel  qual  libro  tutto  si  specchia  il  nobile 
carattere  dell'uomo.  A  Massimo  d'Azeglio  avvenne' 
al  contrario  di  quanto  egli  credeva,  di  acquistarsi 
molto  maggior  fama  con  le  sue  opere  letterarie  che 
non  con  i  lavori  del  suo  pennello,  tra  i  quali  se  ne 
contano  pure  di  pregiatissimi.  Egli  pubblicò  ,  nel 
1833,  il  romanzo  storico  Ettore  Fieramosm ,  l'idea 
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del  quale  gli  venne  appunto  da  un  quadro  che  egli, 
sull'argomento,  stava  dipingendo.  A  quel  primo  se- 
guirono il  Nicr.olù  de'  Lapi,  nel  1841,  il  libro  Degli 
ultimi  rasi  di  Romagna,  nel  1846,  e  molti  scritti  po- 
lemici, lavori  tutti  che  ottennero  il  massimo  favore 
e  sul  merito  dei  quali  non  occorre  aggiungere  pa- 
rola, perclm  ben  noti.  Come  uomo  politico.  Massimo 
d'Azeglio  ebbe  attiva  parte  nel  movimento  liberale 
che  si  iniziò  in  Roma  nei  primi  tempi  del  pontificato 
di  Pio  IX;  militò  nella  guerra  del  1848  e  fu  gra- 
vemente ferito  a  Vicenza;  Tu  poi  deputato  alla  Ca- 
mera piemontese,  presidente  del  Consiglio  dei  mini- 
stri,  nel  1849,  dopo  il  disastro  di  Novara,  e  si 
mantenne  alla  presidenza  finché,  nel  1853,  fu  sosti- 
tuito dal  conte  di  Cavour.  Mori  l'il   gennaio  1866. 

AZEMMOR.  Nome  della  capitale  del  Dukkala,  pro- 
vincia del  Marocco:  è  posta  sull'Atlantico,  all'imboc- 
catura deirOuen-er-Rebia,  e  conta  circa  3000  ab. 
Nel  1513,  fu  presa  dai  Portoghesi,  ma  riperduta 
verso  la  fine  del  secolo. 

AZENIA.  Borgo  o  demt  dell'  Attica  ,  appartenente 
un  tempo  alla  tribù   Jppotontide. 


AZIO. 

AZEBIRGIAN.  V.  Adeiìiikìian. 
AZETE  Nome  del  secondo  re  degli  Sciti  o  Snkosdel- 
l'Arnchosia,  dinastia  fondata  verso  il  130  a.  C.  Di  lui 
si  posseggono  pirecchie  monete  in  argento  e  bronzo. 
AZEVEDO  Alessio  Giacobbe.  Musicista  e  scrittore 
di  musica,  nato  a  Bordeaux  da  genitori  ebrei,  nel 
1813;  fu  istruito  nella  musica,  imparando  a  suonare 
il  violino  e  il  llauto.  prima  da  suo  padre,  qumdi 
nel  conservatorio  di  Parigi.  Come  valente  suonatore 
di  fiauto,  appartenne  all'orchestra  di  vari  teatri  di 
Parigi.  Le  opere  scritte  da  lui  sono;  Felicien  Da- 
vide, li  sua  vita  e  la  sua  opera;  Rossini  ,  sui  vita  , 
e  sue  opere  ;  Dizionario  musico,  storico,  ecc.  Morì  a 
Parigi,  nel  1875. 

AZEVEDO  Manuel  Antonio  Alvarez  (de).  11  più 
grande  dei  poeti  brasiliani  del  secolo,  nato  a  San  Paolo 
nel  1831,  morto  giovanissimo,  a  Rio  de  Janeiro,  nel 
1852.  Fra  le  sue  poesie  la  più  bella  e  commovente 
è  quella  che  indirizzò  a  sua  madre,  innanzi  la  se- 
parazione suprema:  .1  minha  mne  Le  Sue  opere  fu- 
rono pubblicate  dal  padre  a  Rio  de  Janeiro,  nel  1853. 
AZGAR.  Una  delle  due  granii  frazioni  della  con- 
federazione doiTuareg  (.\frica).  Sono  divisi  in  ventitre 
tribù,  delle  quali  sei  nobili,  due  raarabutiche,  tredici 
serve  e  due  miste  o  tributarie.  11  loro  capo  ereditario 
porta  il  nome  di  Amjher  e  risiede  a  Chat  11  loro  nu- 
mero non  si  può  neppure  approssimativamente.fissare. 
AZHAR.  (/!/)  Moschea  del  Cairo,  fondata  (909  èra 
volg.)  da  Djohar,  generale  del  Califfo  Al-Muizz.  Essa 
deve  la  sua  celebritìi  all'es;ere  la  sede  (dal  9:261 
di  una  università  musulmana,  fra  le  più  reputate 
dell'Oriente.  !l  numero  degli  insegnanti  si  fa  ascendere 
a  300,  a  10.000  quello  dngli  studiosi.  Vi  si  inse- 
gnano la  religionee  la  vecchia  letteratura  musuhoana. 
AZIGOo  AZIGOS.  Qualificativo  anatomico  col  quale 
si  indicali  muscolo  palato-stafilino  e  il  canale  venoso 
che  mette  in  comunicazione  la  vena  cava  ascendente 
con  la  discendente,  e  scorre  sul  davanti  della  co- 
lonna vertebrale.  È  detta  impropriamente  azigo  (che 
in  greco  significa  impari),  perchè  è  pari  ,  essendo- 
vene  una  destra,  detta  anche  vena  prelombo-toracica, 
e  una  sinistra  detta  anche  scmi-azigo. 

AZIMGHDR.  Città  dell'India  inglese,  sul  Tons,  con 

13  000  abitanti:  è  capoluogo  di  un  distretto  dello 

stesso    nome ,    che   comprende    una    superficie  di 

6643  kmq  ,  con  una   popolazione  di  ,1,653,000  ab. 

AZIMO.  V.  Pani:  Azimo. 

AZIMUT.  Dicesi   azimut  di  un  astro  l'arco  (ovvero 
Vangalo)  di  orizzonte  compreso  fra  il  piano  verticale 
passante  per  l'astro  ed  un  piano  verticale  particolare 
preso  per  piano  di  paragone,  il  quale   è  il  piano  me- 
ridiano del  luogo  di  osser- 
vazione. L'azimut  si  com- 
pletasull'orizzonte,  parten- 
do da!  sud  ed  andando  da 
oriente  verso  ponente,  e  si 
conta  da  0'  a  30u".  Nella 
figura  1 130,  se  la  retta  N. 
.S.  è  tracciata  nella  direzione 
del  meridiano    e  se  A'  è  il 
nord  ed  ^^  è  il  sud,  l'an- 
golo S  T,  ossia  l'arco  Sb,  è  l'azimut  dell'astro  o. 
AZINCOUR    V.  AuiNcouRT. 
AZIO  [Actium).  Promontorio  riell'Acarnania,  la  più 
occidentale  delle  proyincie  dell'antica  Grecia,  all'in- 
gresso del  golfo  di  Arabracia,  on golfo  di  Arti,  nelle 
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cui  acque  Augusto  riportò  la  famosa  vittoria  navale 
di  cui  facciamo  menzione  più  sotto.  L'Actium  si  chiama 
oggi  La  punta. 

AZIO  (Ballaglia  di).  Battaglia  navale  vinta  da 
Augusto  M.  Antonio  e  Cleopatra,  il  2  settembre  del- 
l'anno 31  a.  C,  vittoria  che  diede  in  mano  a  quel 
fortunato  anibiiioso  l'impero  del  mondo,  già  sorto, 
per  opera  sopratuito  di  Cesare,  dalle  rovine  della 
delusa  libertà  romana,  e  solo  conteso  fra  quei  due 
superstiti  rivali. 

AZIONE.  Modo  di  agire  di  una  causa:  V  azione  e 
l'u/^o  differiscono  in  ciò  che  l'atto  è  il  prodotto  o  il 
risultalo  dell'azione.  Distinguonsile  azioni  fisiche,  cioè 
i  movimenti  risultanti  dall'urto  dall'  impulso  o  da 
certe  attrazioni  che  si  esercitano  a  distanze  più  o 
meno  lontane  ;  le  azioni  chimiche,  che  hanno  luogo 
tra  le  molecole  dei  corpi  ed  hanno  per  effetto  la 
loro  separazione  ,  il  loro  ravvicinamento  e  la  loro 
combinazione  ;  le  a-/oni/ìsjo%ic/ie,  proprie  degli  es- 
seri organizzati  e  caratterizzanti  la  vita, come  la  nu- 
trizione, l'azione  dei  muscoli, dei  nervi,  ecc.  — Nel  lin- 
guaggio commerciale  chiamasi  nzionequella  parte  che 
ha  ciascuno  dei  socii  in  una  società  commerciale,  tanto 
attivamente,  quanto  passivamente.  L'azione  rappre- 
senta il  capitale  messo  da  ogni  individuo  in  comune 
in  un'associazione:  e  comprendesi  anche  con  tal 
nome  il  titolo  materiale  che  prova  il  diritto  di  un 
(liiunisla.Ora,  siccome  questo  titolo  ha  un  valore  reale, 
ne  segue  che  può,  come  tutte  le  altre  cose,  essere 
oggetto  di  commercio.  Per  maggiori  particolariinargo- 
mento,  mandiamo  alla  parola  Soc;iet.\.  —  In  meccanica, 
azionasi  può  dire  sinonimo  di  Forza  (V.).  —  {'erciò  che 
riguar.ia  Vazinne  di  amkUo,  l'azione  di  presenza,  V. 
Catalisi;  per  Vazione  riflessa,  V.  Movimknto  uiki.ksso. 

AZIONISTA.  V.  Azione  e  Societ.V. 

AZO-COMPOSTI.  Sotto  il  nome  generico  di  azo- 
composti  si  comprende  un  intero  gruppo  di  derivati 
particolari  della  benzina  e  suoi  omologhi,  del  fenolo 
eJ  anche  dell'acido  benzoico,  che  in  questi  ultimi 
anni  prese  una  grandissima  importanza  industriale 
per  le  molteplici  e  pregiate  materie  coloranti  che  se 
nericavano.  Griess,  che  pel  primo  studiòsimili  corpi, 
precisandone  i  caratteri  e  le  mutue  loro  relazioni, 
li  chiamò  diazo-derivati,  pel  motivo  ch'egli  scoperse 
che  nella  loro  molecola  due  atomi  di  azoto  sono  di- 
rettamente legati  fra  ioro  mercè  l'impegno  reciproco 
dì  due  valenze  od  unità  di  combinazione,  rimanendone 
disponibili  una  per  ciascun  atomo  L'unione  di  questi 
due  atomi  adunque  forma,  come  dicesi  in  linguaggio 
proprio,  il  nucleo  caratteristico  degli  azo-composti. 
Le  due  denominazioni  di  a;o-derivati  e  dioco-derivati 
servono  tuttavia  a  distinguere  due  serie  di  tali  corpi. 
Nei  termini  delia  prima,  le  due  unilà  di  combina- 
zioni del  nucleo  azotico  sono  saturate  da  due  gruppi 
aromatici,  quali  sarebbero  due  radicali  benzilici: 
questa  è  la  serie  degli  azo- derivati,  che  ha  per  pro- 
totipo l'azo- benzina.  Nei  termini  della  seconda  serie, 
una  delle  unità  di  conbinazione  del  nucleo  azotico 
è  saturata  da  un  gruppo  o  radicale  aromatico,  men- 
tre l'altra  può  esser  libera  o  impegnata  sia  da  un 
atomo  elementare  monoatomico,  come  di  cloro,  bromo 
iodio,  ecc.,  sia  da  un  radicale  acido  qualunque.  Si  ha 
cosi  la  serie  dei  diazo-derivati,  il  cui  tipo  è  la  dia- 
zo- benzina,  'l'ale  distinz  one  ha  un  valore  solo  teorico, 
giacché  facilmente  i  termini  di  una  serie  di  derivati 
si  trasformano  in  quelli  dell'altra,  lapperò,  in  tec- 


nologia, tali  derivati  azotici  si  comprendono  comples- 
sivamente sotto  il  nome  di  azo-composti.  Senza   en- 
trare nella  enumerazione  e  nella  descrizione  dei  vari 
termini  delle  due  serie  diazo-derivati  e  di  azo-deri- 
vati ,  ciò  che  non  sarebbe  consono  alla    natura  di 
quest'opera  ,  diremo  intorno  ai  loro    tipi    originali 
quanto  potrà  bastare  a  dare  un'idea  generale  della 
natura  e  dell'importanza  di  tali  corpi.  Gli  azo-derivati 
prendono  nasiimento,  in  generale,  quando  si   sotto- 
pongono i  nitro-derivati  della   benzina  all'azione  di 
certi  principii  riducenti.  Così  si  prepara  l'azo-benzina 
distillando  con    potassa  una  soluzione   alcoolica  di 
nitro-benzina;  oppure  trattando  con   amalgama  di 
sodio  la  stessa  soluzione    di  nitro-benzina.    L'azo- 
benzina  cristallizza    in   grandi    lamine  rosse,    che 
possiedono  un  leggero  odore  di  rosa  Nel  medesimo 
processo  si  forma  una  azo -benzina  ossidata,  l'azoos- 
si-benzina,  dotata  di  un  bel  color  giallo.  1  diazo-de- 
rivati si  formano  coll'azione  dell'acido  nitroso  sulle 
anidre  primarie  aromatiche  o  sugli  amido-derivati 
dei  corpi  aromatici.  La  diazo-benzina  si  ottiene,  per 
lo  più  allo  stato  di  sale  o  di  amido  diazo- derivato. 
Per  l'azione  dell'acido  nitroso  sul  nitrato  d'anilina, 
si  ha  il  nitrato  di  diazo-benzina,  dal  quale  si  possono 
ottenere  gli  altri  sali    per  doppia    decomposizione. 
La  diazc-benzina  si  combina  cogli  ossidi  di  argento 
e  di  potassio,  formando  veri  sali:  essa  dà  pure  ori- 
gine ad  una  specie  di  idrato.  Può  in  molte   condi- 
zioni assumere  uno ,  dee  ed  anche   tre  gruppi    di 
amidogene  radicale  caratteristico.  Così  degli  amido- 
derivati.  Trattando  coU'acido  nitroso  una  soluzione 
alcoolica  fredda  di  anilina,  ottìensi  la  diazo-amido- 
benzina,  che  si  trasforma  spontaneamente,  per  sem- 
plice trasposizione  molecolare,  in  un  azo-derivato  ad 
essa  isomero,  che  è  l'amido  azo- benzina,  ciò  che  av- 
viene con  maggiore  prontezza  in  presenza  d'un  sale 
d'anilina,  di  un  alcali  o  dell'acetato  di  soda.  L'amido- 
azo- benzina  è  usato  in  tintoria    col  nome  di  giallo 
d'anilina:  è  una  base  debole;  i  suoi  sali  hanno,  allo 
stato  solido,  una  colorazione  rossa  o  violetta;  l'acqua 
li  decompone.  Una  miscela  di    triamido-azobenzina 
e  di  diamido- azobenzina  con  un'altra  base  simile,  si 
trova  in  commercio  col  nome  di  bruno  di  fenileno , 
materia  colorante  bruna,  la  quale  è  in  gran  favore 
nelle  tintorie  di  lana.  Il  rosso  ponceau ,    introdotin 
recentemente  in  commercio,  sotto  il  nome  di  rosso  di 
Biebricii,  è  un  derivato  dell'amido-azo-benzina  com- 
binato coi  naftolo.  Scaldato  coU'anilina,  dà   origine 
ad  unj  miscela  di  viulanilina  e  di  bleu  di  trifenilene- 
diainina,  che  costituisce  una  delle  induline  commer- 
ciali. 11  medesimo  derivato,  in  speciale  combinazione 
collo  zolfo,  è  venduto  sotto  il  nome  di  giallo  franco. 
La  crisoiiina  di  WiU,  bel  colore  aranciato  che  tinge 
direttamente  la  seta  ,  la  lana  ed  il   cotone ,  non  e 
altro  che  una  amido  azobenzina.  Anchedallecombina- 
zioni della  diazo-benzina  con  l'acido  solforoso  si  hanno 
molteplici  composti  usati  in' tintoria  e  svariatissime 
sono  le  tinte  che  si  ottengono  combinandola  con  basi 
ed  acidi  della  serie  aromatica.  Tuttodì  nuovi  colori 
azo- composti  vengono'sovente  brevettati.  Gli  azo- com- 
posti sono  quasi  tutti  esplosivi  e  buona    parte  diessi 
decomponibili  dall'acqua.  Non  andiamo  oltre  nella  de- 
scrizione dell'inlinita  serie  dei  prodotti  che  si  hanno 
da  questo    gruppo ,  bastando    aver  dato    un'  idea 
generale  della  loro    provenienza  e  della  loro    na- 
tura. D'altronde,  avvertiamo  che  comunemente,  nel 
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commercio,  gli  azo-comoosti  vanno  confusi  coi  coloii 
d'anilina ,  coi  quali  hanno  strettissimi  rapporti  di 
proprietà  fisiche  e  di  composizione. 

AZOF  0  AZOW  {mare  di).  Anticamente, Pa/«s  Mceolis: 
è  un  prolungamento  del  mar  Nero,  al  nord  est,  verso 
la  borgata  di  Aiof;  trovasi  unito  al  mare  per  la 
strada  di  Kertsch  e  di  Jenikalè;  ha  una  superficie 
di  36,822  kmq.  Nell'angolo  nord-est  si  restringe, 
formando  il  seno  di  Taganrog.  Le  coste  sono,  per  lo 
più,  piane.  Solo  alla  costa  di  mezzodì  elevansi  colli, 
che  si  protendono  in  parte  -t  guisa  di  promontorio. 
Fra  i  numerosi  fiumi  che  vi  sboccano ,  il  più  im  • 
portante  è  il  Don.  Tra  i  corsi  d'acqua  di  minore 
importanza  è  notevole  la  Molotschna  {fiume  di  latte], 
sulle  cui  rive  trovansi  tloride  colonie  di  Mennoniti, 
i  quali  si  occupano  di  agricoltura  e  parlano  il  te- 
desco della  bassa  Sassonia.  Le  molte  acque  che 
sboccano  nel  mare  diAzofvi  trasportano  una  massa  di 
terriccio  ed  elevano  incessantemente  il  fondo  del  mare 
stesso  cosicché  la  navigazione  vi  diviene  sempre  più 
pericolosa.  Tuttavia  crebbe  in  questi  ultimi  tempi  il 
commercio  al  mare  di  .\zof,  dacché  Taganrog  fu  unito 
all'interno  del  paese  col  mezzo  di  ferrovie,  e  il  Don 
al  Volga.  La  profondità  media  del  bacino  principale 
è  di  G,5-13  metri;  la  massima  all'incirca  di  14  me- 
tri; la  minima  soltanto  di  3,g.  Il  livello  si  cambia  se- 
condo la  direzione  del  vento  e  la  pressione  che  esso 
esercita  sulle  acque.  Da  dicembre  fino  agli  ultimi  di 
marzo,  il  mare  è,  di  solito,  tutto  gelato,  per  la  sua 
poca  quantità  di  sale.  La  ramificazione  più  caratte- 
ristica del  mare  di  Azof  è  il  mar  putrido,  Siwasch, 
che,  per  l'istmo  di  Arabat,  lungo  95  km.,  è  quasi 
intieramente  separato  dal  bacino  principale.  Il  Si- 
wasch  trovasi  in  comunicazione  col  mare  soltanto  per 
l'angusta  via  Cenitschek,  lunga  40  km.  Per  la  Russia, 
il  mare  di  .\zof  è  di  grande  importanza,  per  la  grande 
quantità  di  pesci  e  per  il  vivo  commercio  che  vi  si 
esercita. 

AZOF  0  AZOW  (in  turco  Asah  od  Azak).  Borgata 
nella  reggenza  turca  di  Jecaterinoslaw,  lungo  il  ramo 
meridionale  del  Don  (nell'antico  Tanais),  a  1 1  km. 
dalla  sua  foce  nel  mare  di  Azof,  con  1700  abitanti 
circa,  dediti  alla  pesca  ed  al  piccolo  commercio. 
Azof  fu,  in  altri  tempi,  città  e  fortezza  considerevole, 
ma  al  presente  il  porto  è  arenato  e  la  fortezza  di- 
strutta. Nel  territorio  di  Azof  sorgeva  l'antica  Ta- 
nais, sede  dei  greci  del  Bosforo  e  importante  città 
commerciale.  Essa  fu  distrutta  da  Polemone,  re  dei 
Bosforani;  ma  nel  11  secolo  dell'era  volgare,  fu 
riedificata  lungo  la  parte  settentrionale  del  fiume. 
Nel  luogo  della  primitiva  Tanais  e  dell'odierna  Azof, 
fu  fondato,  nel  secolo  III.  un  altro  importante  paese 
commerciale,  la  città  di  Chazaren  Sarkel,  detta  dai 
Russi  Bjela-Weschie,  dagli  Italiani  Tana  od  .\latena. 
Dal  1204  al  1261  fu  in  possesso  dei  Veneziani;  dal 
1261  al  1391,  appartenne  ai  Genovesi.  Azof  fu  sac- 
cheggiata, nel  1395,  per  ordine  di  Timur  e  ([uindi 
distrutta  ;  ma  di  poi  nuovamente  riedificata,  passò, 
ne  1471  ,  in  possesso  dei  Turchi,  e  nel  1637  in 
quello  dei  Cosacchi  Nel  1642  fu  nuovamente  turca 
e,  finalmente,  nel  1696  cadde  nel  dominio  russo,  per 
opera  di  Pietro  il  Grande. 

AZOICA  ERA.  V.  Geologia. 

AZOUTMINA.  Sostanza  colorante  rosso-bruna  , 
proveniente  dalla  roccella  tincioriu-  V.  Laccamuffa. 

AZOPARDI  Francesco.  Maestro  di  musica,  nato  a 


Malta,  nel  1748,  ivi  morto  nel  1809,  autore  di  un 
trattato  di  composizione,  il  Musico  pratico,  di  pa- 
recchie composizioni  di  musica  sacra  e  d'altre  cose 
minori. 

AZORRE.  V.  AzzoRRK. 

AZOT.  V.  AzuoD. 

AZOTATI.  V.  NiTiiATi. 

AZOTICO  e  AZOTOSO  ACIDO,  AZOTICO  e  AZOTOSO 
OSSIDO.  V.  Azoto. 

AZOTINA.  L'opportunità,  generalmente  riconosciuta 
di  impartire  ai  terreni  azoto  in  copia  ed  in  uno  stato 
di  pronta  assimilazione,  specialmente  per  gli  erbaggi, 
animò  gli  industriali  alla  ricerca  di  nuove  fonti  di 
materia  prima  per  la  fabbrica  dei  concimi  artificiali 
vivamente  cercati  dagli  agricoltori.  Una  di  tali  fonti 
fu  trovata  negli  stracci  di  lana  e  cotone.  Questi,  non 
potendo  essere  filati  di  nuovo,  né  servendo  diretta- 
mente alla  fabbricazione  della  carta,  erano  rimasti 
fino  ad  ora  un  cascame  di  nessun  valore;  senonché 
in  questi  ultimi  anni,  in  Francia,  si  pensò  di  utiliz- 
zarli per  l'azoto  che  contengono  nella  lana,  ricavan- 
done una  materia  concimante,  che  si  chiamò  azotiim. 
Questa  si  prepara  riscaldando  gli  stracci  in  un 
autoclave,  con  vapore  di  cinque  a  sei  atmosfere  di 
pressione  e  per  qualche  ora.  11  vapor  d'acqua,  che 
in  tali  condizioni  ha  la  temperatura  di  150  gradi, 
opera  una  disorganizzazione  della  lana,  riducendola 
per  la  massima  parte  in  materia  solubile,  che  resta 
nell'acqua  di  condensazione.  Il  cotone  si  ha  sotto 
forma  di  una  pasta  filamentosa  che,  lavata,  seccata 
e  battuta,  si  vende  alle  cartiere  al  prezzo  dei  cenci 
di  puro  lino  e  cotone.  Le  acque  di  condensazione 
e  di  lavatura  vengono  concentrate  nel  vuoto  a  bassa 
temperatura,  allo  scopo  di  non  perdere  azoto  sotto 
forma  di  ammoniaca,  ciò  che  potrebbe  avvenire  ad 
una  temperatura  anche  di  100'\  Si  ottiene  così  una 
sostanza  dall'aspetto  del  sangue  secco,  che  costitui- 
sce l'azotina.  Il  valore  fertilizzante  di  essa  si  rileva 
dalla  sua  composizione:  per  100  parti  di  azotina  , 
6,60  sono  di  acqua;  58  12  di  materia  organica  azo- 
tata pura,  solubile  nell'acqua;  11,68  di  cotone  e 
materie  organiche  diverse,  non  azotate:  23,60  di 
sabbia,  terriccio  ed  altre  impurità.  La  materia  orga- 
nica azotata  contiene  da  lo  a  12  per  cento  di  azoto 
in  un  stato  solubile.  \  tale  azoto  viene  dai  periti 
assegnato  il  valore  di  L.  2  50  al  chilogr.,  invece 
di  L  2,00  ,  valore  delTazoto   dei  concimi  ordinarj. 

A-ZOTITL  V.  NiTurn. 

AZOTO  (dal  gr.  a,  priv,,  e  -.<->y,,y\tSi,privatore  divita). 
Così  detto,  perchè  è  irrespirabile  dagli  animali;  al- 
trimenti chiamato  alcaligeno,  perchè,  combinato  col- 
l'idrogeno,  forma  1'  ammoniaca  ;  nitrogeno  ,  perchè, 
combinato  coll'ossigeno,  produce  l'acido  nitrico,  ecc.. 
L'azoto  o  corpo  aeriforme  descritto  la  prima  volta, 
sotto  il  nome  d'aria  mefitica  da  Rutterfort,  nel  1773, 
studiato  poi  da  Lavoisier,  è  un  elemento  finora  ri- 
conosciuto indecoraposto  e  importantissimo  nella  na- 
tura, formando  da  solo  i  quattro  quinti  dell'atmo- 
sfera. Non  abbrucia  e  non  mantiene  la  combustione; 
gli  animali  eie  piante  vi  muojono,  non  perchè  esso 
sia  velenoso,  ma  perchè  in  esso  vengono  privati  di 
ossigeno.  È  dunque  erronea  la  denominazione  di 
azoto  nel  suo  significato  etimologico  suddetto.  L'uf- 
ficio dell'azoto  nell'aria  è  quello  di  smorzare  l'effi- 
caci! troppo  forte  dell'ossigeno:  fa  come  l'acqua 
nelle  bibite  alcooliche,  la  quale,  ne  attenua  l'azione 
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Fig,  ll3i.  —  Preparazione 
dell'azoto  col  fosforo. 


troppo  irritante  e  bruciante.  Di  più  esso  è  indispen- 
sabile alla  vita  degli  animali,  entrando  come  ele- 
mento costituente  dei  loro  tessuti  per  via  della  sua 
introduzione  nell'  organismo  ed  assimilazione  sotto 
la  forma  di  combinazioni  albuminoidi,  vegetali.  No- 
tisi per  altro  che  1'  azoto  ,  quantunque  sparso  in 
grande  quantità  nell'atmosfe- 
ra, non  entra  nell'organismo 
degli  animali  senza  esser  sta- 
to prima  elaborato  di  i  vege- 
tali e  che  questi  ,  alla  loro 
volta,  non  lo  possono  assi- 
milare senoncbè  in  combina- 
zione con  altri  elementi  L'a- 
zoto si  prepara  in  varj  modi. 
Il  più  semplice  consiste  nel- 
l'abbandonare  del  fosforo  alla 
temperatura  ordinaria  in  un  recipiente  pieno  d'aria, 
finché  il  volume  gasoso  non  diminuisca  più.  Allora 
tutto  l'ossigeno  è  assorbito  dal  fosforo,  e  il  gas  ri- 
masto è  azoto  puro.  Questo  modo  di  preparazione  si 
può  rendere  più  rapido  abbruciando  sotto  una  cam- 
pana di  vetro,  piena  d'aria,  del  fosforo  in  presenzi 
d'acqua  L'anidride  fosforica,  formatasi  nella  combu- 
stione, viene  assorbita  dall'acqua,  e  resta  dell'azoto 
puro.  Altro  metodo  che  fornisce  J'azoto  dell'aria  con- 
siste nel  far  passare  una  corrente  di  questa  attra- 
verso un  tubo  scaldato  al  rosso  e  pieno  di  tornitura  di 
rame:  1'  ossigeno  si  fissa  sul  me- 
tallo e  il  gas  che  esce  dall'  appa- 
recchio è  azoto  puro.  Generalmei  te 
quando    in  chimica  occorra  avere 


rii:.  l\'^2.  —  Appsreccho  per  la  preparazione  dell'asolo  col  rame. 


azoto  puro,  si  ricorre  alla  decomposizione  di  alcuni 
ccmposti. Così  lo  si  ottiene  facendo  agiieil  cloro  sopra 
una  soluzione  acquosa  di  ammoniaca  :  questa  poideve 
essere  sempre  a  grande  eccesso,  per  evitare  la  for 
inazione  del  cloruro  d'azoto, corpo  esplosivo.  Ancheil 
nitrito  d'ammonio  forniscer  azoto  puro,  quando  venga 
scaldato  all'ebollizione  in  soluzione  nell'  acqua.  In 
natura,  l'azoto  si  sviluppa  spontaneamente  in  certe 
miniere  e  da  alcune  sorgenti  minerali,  purissimo  o 
misto  ad  altri  gas,  e  si  rende  lìbero  in  alcuni  fenomeni 
vitali,  come  nella  germinazione  e  nella  fermentazione 
del  succo  di  certi  frutti,  come  le  susine.  L'azoto  è 
un  gas  incoìoro,  inodoro,  insipido;  la  sua  densità, 
riferita  all'aria,  è  di  0,972.  L'acqua  non  ne  discio- 
glie che  un  cinquantesimo  del  proprio  volume.  Prov- 
vida è  questa  poca  solubilità  dell'azoto  a  confronto 
dell'ossigeno,  inquantocliè  l'aria  sciolta  nell'acqua, 
risultando  più  ricca  di  quest'ultimo  gas,  è  più  atta 
alla  respirazione  degli  animali  branchiali.  Il  peso 
atomico  dell'azoto  e  di  14;  la  valenza  è  di  5 ,  ma 
''unziona  nel  maggior  numero  dei  casi  come  triva- 
lente. Esso  è  perciò  classificato  nella  famiglia  dei 
metalloidi  pentavalenti :  fosforo,  arsenico,  antimo- 


nio, ecc.  Fu  sempre  creduto  un  gas  permanente, 
ma,  dopo  le  esperienze  di  Railletet  e  Pictet,  anche 
esso  venne  liquefatto.  L'azoto  non  si  combina  di- 
rettamente all'ossigeno  se  non  mediante  la  scarica 
elettrica  o  quando  l'ossigeno  si  trovi  allo  stato  di 
ozono;  oppure  si  combina  indirettamente  coU'os- 
sigeno  in  presenza  di  basi  alcaline  e  per  l'azione 
di  specifici  fermenti.  Coll'idrogeno  non  si  combina 
che  indirettamente  Allo  stato  di  gas  è  trasparente, 
inodoro,  insipido.  Col  carbonio,  coll'idrogeno  e  col- 
l'ossigeno,  forma  i  varii  composti  organici  animali, 
e  parte  di  alcuni  vegetabili.  Nello  stato  inorganico 
.col  carbonio  produce  il  cianogeno  ;  col  cloro  e 
coll'iodio ,  due  combinazioni  fulminanti  assai  peri- 
colose ,  ed  in  particolare  quella  del  cloro  ,  le  cui 
proprietà  fulminanti  si  ripetono  dalla  somma  ten- 
denza che  ha  l'azoto  di  passare  allo  stato  di  gas; 
coll'idrogeno  produce  l'ammoniaca,  e  con  alcuni  me- 
talli forma  degli  azoturi ,  conosciuti  e  studiati  in 
questi  ultimi  tempi.  I  composti  dell'azoto  che  me- 
ntano di  essere  menzionati  per  la  loro  importanza 
pratica,  sono:  l'ammoniaca,  l'acido  nitrico,  l'  acido 
nitroso,  il  cianogeno,  dei  quali  saranno  argomento 
specialiarticoli  (V.  iNiTuico  acido,  Nitroso  Aciuo.ecc.) 
limtandoci  qui  ad  osservare  che  le  combinazioni 
dell'azoto  coll'ossigeno  sono  tutte  pocchissimo  stabili, 
tendendo  con  gran  facilità  a  cedere  il  loro  ossigeno 
e  a  rendere  libero  l'azoto.  Ciò  sp  ega  il  fenomeno 
della  dellagrazione  che  presentano  le  materie  orga- 
niche in  ignizione  messe  a  contatto  con  nitrati  o 
nitriti.  Come  passo  di  transizione  alle  anzidette  com- 
binazioni ossigenate  dell'azoto,  meritano  essere  ri- 
cordati: l'ossido  azoto. 0  (protossido  d'azo- 
to), il  quale  in  questi  ultimi  tempi  assunse 
importanza  per  l'impiego  che  se  ne  fa  in 
chirurgia,  quale  anestetico.  Esso  è  un  gas 
che  si  può  respirare  e  che  produce,  in  chi 
lo  respira,  accessi  di  riso  spasmodico:  per 
ciò  venne  chiamato  gas  esilarante;  questo 
può  facilmente  esser  ridotto  allo  stato  li- 
quido, nel  quale  è  la  materia  più  refrige- 
rante che  si  conosca,  giacché  la  sua  eva- 
porazione produce  un  freddo  di  140°  sotto 
zero  ;  ossido  azotico  (biossido  d'azoto) ,  il  quale 
pure  è  un  gas  incoloro,  ma  cìie  assorbe 
con  grande  rapidità  l'ossigeno,  trasfor- 
mandosi in  acido  iponitrico,  che  è  quel 
gas  rosso  che  si  vede  svolgersi  dall'a- 
cido nitrico, 
quando  agisce 
sui  metalli. 
Sulla  proprie- 
tà dell'ossido 
azotico,dicom- 
binarsiistanta- 
neamente  col- 
l'ossigenolibe- 
ro,  anche  at- 
mosferico, e 
sulla  facilitàdi 
ridursi  di  nuovo  in  ossido  azotico,  per  azione  del- 
l'acido solforoso  inerente  all'acido  iponitrico,  è  ba- 
sata la  preparazione  industriale  dell'acido  solforico. 
Si  conoscono  pure  l' anidride  azolosa  e  1'  anidride 
azotica ,  rispettivamente  corrispondenti  all'acido  a- 
zotoso  e  all'acido  azotico;    ma  queste  non    Imnno 


Fig.  U33.  —  Preparazione  dell'azoto 
coirammoiiìaca. 
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che  un  interesse  teorico,  che  non  è  qui  opportuno 
trattare.  Da  quanto  si  disse  intorno  alle  proprietà 
dell'azoto  si  rileva  come  esso  sia  un  corpo  inerte: 
infatti,  abbiamo*  anche  detto  della  sua  inettitudine 
a  combinarsi  direttamente  coH'ossigeno  e  con  l'i- 
drogeno. 1  suoi  usi,  allo  stato  elementare,  sono 
adunque  limitatissimi;  si  riducono,  cioè,  ad  esclusivi 
bisogni  di  laboratorio,  quando  interessi  operare  delle 
reazioni  in  un'atmosfera  inattiva.  Da  ultimo,  notiamo 
che  nella  Chimica  popolare  di  Alessio  Clerc,  è  fatto 
parola  di  uno  stato  allotropico  dell'azoto,  parago- 
nabile a  quello  dell'ozono,  modilicazione  questa  che 
fu  denominata  jO(/os;n9n  da  Ilorn  di  Monaco,  il  quale 
no  avrebbe  fatto  la  scoperta  nel  1855  Lo  jodusmon, 
secondo  Clerc  .  si  combinerebbe  col  carbonio  delle 
sostanze  organiche,  dando  origine  ad  un  corpo  do- 
tato di  azione  fermentativa,  e  sarebbe  preconizzato 
come  fermento  colerico.  E  prematuro  occuparci  di 
ciò,  tanto  più  che  in  proposito  non  si  trova  accer- 
tamento alcuno  nella  letteratura  scientilica. 

Mkzzi  l'Eli  hi.o.vo-CKHic  l'.\zoto.  Allo  stato  gasoso, 
l'azoto  si  riconosce  all'essere,  come  si  disse,  incoloro, 
inodoro,  insipido,  incombustibile.  Ogni  altro  gas  può 
essere  assorbito,  o  per  dissoluzione  da  liquidi  neutri 
(acqua,  alcool,  ecc  ),  o  per  combinazione,  da  acidi  o  da 
opportune  dissoluzioni  saline;  l'azoto  solo  attraversa 
impunemente  ogni  mezzo  chimico.  Un  cerino  acceso 
si  spegne  tosto  quando  venga  immerso  in  un'atmo- 
sfera di  azoto:  perchè  questa  prova  possa  contri- 
buire ad  identilicarlo,  è  necessario  accertarsi  che 
l'acqua  di  calce  o  di  barite  non  subisca  alcuna  mo- 
dificazione dal  contatto  con  questo  gas,  giacché 
l'acido  carbonico,  dotato  di  caratteri  esteriori  analo- 
ghi all'azoto,  induce  anzi  per  eccellenza  lo  spegni- 
mento dei  corpi  accesi,  ma  intorbida  caratteristica- 
mente l'acqua  suddetta,  pel  carbonato  insolubile  che 
vi  genera.  L'unico  carattere  positivo  per  riconoscere 
l'azoto  elementare  è  la  sua  proprietà  di  venire  (is- 
sato dal  magnesio,  dal  titanio  e  dal  boro,  scaldati  al 
rosso,  coi  quali  forma  dei  composti  binari,  detti  azo- 
turi:  e  il  iissarsi  al  carbonio,  passando  sopra  una 
miscela  rovente  di  carbone  e  carbonato  potassico, 
nel  qual  caso  genera  del  cianuro  di  potassio  facil- 
mente riconoscibile.  Nelle  sostanze  minerali  la  pre- 
senza dell'azoto  ci  viene  testimoniata  dallo  svolgi- 
mento di, ammoniaca  o  di  vapori  nitrosi  provocato 
in  esse  con  acconci  trattamenti ,  oppure  isolandolo 
mercè  la  decomposizione,  col  calore  o  coll'elettro- 
lisi.  Tali  gas  composti  si  riconoscono,  come  venne 
indicato  anche  col  solo  mezzo  dei  sensi.  Nelle  sostanze 
organiche  si  svela  l'azoto,  separandonelo  allo  stato 
di  gas  col  processo  che  seguesi  nell'analisi  elemen- 
tare; oppure  allo  stato  di  ammoniaca,  riscaldando  le 
sunnominate  sostanze  con  un  alcali  caustico.  Il  mezzo 
più  sensibile,  però  è  di  riscaldare  con  potassio  me- 
tallico; si  forma  così  cianuro  di  potassio,  che,  coi 
sali  di  ferro,  dà  un  precipitato  bleu  caratteristico, 
noto  per  bleu  di  Prussia. 

AZOTOMETRIA.  E  quell'insieme  di  operazioni  per 
cui  si  giunge  a  determinare  esattamente  la  propor- 
zione centesimale  di  azoto  in  una  sostanza  qualsiasi 
Essa  conduce  altresì  alla  determinazione  quantitativa 
degli  albuminoidi,  giacché  havvi  un  rapporto  pres- 
soché costante  fra  il  loro  peso  e  il  "/o  '"  a^^oto. 
Lungamente  l'azotometria  non  rimase  che  uno  dei 
tanti  mezzi  d'indagine  pel  chimico  e  costituiva  un 
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modo  d'  analisi  elementare.  In  questi  ultimi  tempii 
però,  il  grande  sviluppo  preso  dall'industria  dei  con, 
cimi  arliticiali  ed  il  razionalismo  che  ogni  di  acqui- 
sta nuovo  terreno  nella  pratica  agraria,  han  fatto  s- 
clie  il  conoscere  la  quantità  d'azoto  contenuta  nelle 
materie  fertilizzanti  e  negli  alimenti  è  divenuta  una 
vera  necessità.  Si  sa  che  I'  azoto  è  essenziale  alle 
piante  per  la  formazione  degli  albuminoidi  ,  mate- 
riale primo  per  r  editicio  organico  animale:  la  sua 
importanza  adunque  lo  eleva  al  grado  di  merce  di 
prima  necessità  e  assegna,  per  esempio,  ad  esso  il 
prezzo  di  lire  due  il  chilogramma,  nello  stato  di  ma- 
teria concimante.  Ora,  chiaro  apparisce  come  l'indu- 
stria abbia  ricorso  alla  scienza  per  garantirsi  sulla 
quantità  d'azoto  comperata  sotto  forma  di  concimi 

0  di  foraggi  od  altro    Da    ciò  venne  l'impulso  al- 

1  invenzione  di  varii  processi  di  azotometria,  aventi 
per  iscopo  la  facilità  di  esecuzione  congiunta  ad  una 
certa  esattezza.  Noi  indicheremo  quelli  che  sono  più 
in  uso  e  più  indicati  Si  hanno  :  1."  Il  metodo  di  Du- 
mas, che  è  il  più  rigoroso  ed  il  più  generale,  giac- 
ché permette  di  dosare  l'azoto  in  qualunque  stato  si 
trovi  nella  sostanza.  '2."  Quello  di  Will  e  Yarentrapp, 
più  speditivo  e  di  più  facile  esecuzione,  ma  che  non 
si  presta  per  dosare  l'azoto  che  trovasi  allo  stato 
di  nitrato  e  che  presenta  anche  qualche  causa  di 
perdita  nel  caso  in  cui  la  sostanza  contenga  sali  am- 
moniacali. In  questi  si  dosa  l'ammoniaca,  dalla  cui 
proporzione  si  ha  quella  d'azoto.  3."  Il  metodo  di 
Schloering,  esclusivo  per  l'azoto  dei  nitrati.  4.°  Un 
metodo  di  recentissima  invenzione  di  un  chimico  sve- 
dese, ma  questo  nuovo  metodo,  che  sarebbe  spe- 
ditissimo, deve  aspettare  la  sanzione  dell'esperienza 
prima  di  entrare  nella  piena  fiducia  dei  chimici.  Il  me- 
todo di  Dumas  non  è  altro  che  un  processo  d'ana- 
lisi elementare  limitata  aU'aJOto.  In  esso  si  cimenta 
un  determinato  peso  di  sostanza  intimamente  mi- 
schiata con  ossido  di  rame,  in  opportuno  tubo  di  ve- 
tro riscaldato  al  rosso.  L'ossido  cede  il  suo  ossigeno 
che,  bruciando  il  carbone  e  l'idrogeno  della  sostanza, 
forma  acido  carbonico  ed  acqua  ,  che  si  sperdono 
insieme  in  una  soluzione  di  potassa  caustica  inter- 
posta al  passaggio  dei  prodotti  della  combustione 
uscenti  dal  tubo.  L'azoto  si  raccoglie  in  una  campa- 
nella di  vetro  graduata,  in  cui  se  ne  misura  il  vo- 
lume; da  questo,  con  opportuni  calcoli,  se  ne  de- 
duce il  peso  che  si  rapporta  poi  a  100  parti  di 
sostanza.  Il  secondo  metodo  consiste  nell'  arroven- 
tare la  sostan/.a  da  esaminare  mischiata  a  calce 
spenta  con  soluzione  di  soda  ,  poi  seccata  ,  in  un 
tubo  di  vetro  opportunamente  disposto.  11  prodotto 
che  si  ha  di  tale  trattamento  è  ammoniaca,  che  si 
raccoglie  in  acido  cloridrico  allungato  contenuto 
in  un  piccolo  recipiente  a  bolle  adattato  all'estre- 
mità aperta  del  tubo.  Questa  ammoniaca  viene  poi 
determinata  o  allo  stato  di  cloro  platinuto-ammonico 
0  con  un  saggio  alcalimetrico,  se  si  raccolse  in  un 
acido  titolato.  Dalla  quantità  di  ammoniaca  si  de- 
sume l'azoto.  11  terzo  metodo  accennato  si  fonda  sulla 
proprietà  che  h:i  il  cloruro  di  ferro  in  soluzione  di 
scomporre  a  caldo  l'acido  nitrico  o  azotico,  metten- 
done in  libertà  l'azoto  gasoso.  In  questo  caso,  comenel 
metodo  di  Dumas,  l'azoto  viene  raccolto  e  misurato, 
'l'ale  processo  si  presta  solo  per  sostanze  minerali, 
vale  a  dire  per  nitrati.  L'ultimo  dei  metodi  indicati- 
consiste  nel  disorganizzare,  se  occorre,  la  sostanza 
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con  acido  so'.forico  e  trattarla  poi  a  caldo  con  per- 
manganato potassico.  L'azoto  si  trasforma  cosi  in 
ammoniaca,  che  si  dosa  come  nel  secondo  metodo. 

AZOTDRI  METALLICI.  Composti  generalmente 
molto  stabili,  prodotti  da  alcuni  metalli  coU'azoto.  Si 
ottengono  sempre  facendo  agire  l'atuinoniaca  sugli 
ossidi  0  sili  cloruri  metallici. 

AZOTURIA.  Eccessiva  quantità  di  Urea  (V.)  nel- 
l'orina. 

AZPE  TIA  Città  di  Spagna,  capoluogo  di  distretto 
delia  provincia  di  Guipuzcoa,  sulla  sinistra  del'U- 
rola ,  a  32  chil.  S.  0.  da  S.  Sebastiano.  A  poca 
distanza  da  essa  è  il  sontuoso  monastero  di  Lojola, 
entro  le  cui  mura  sorge  la  Santa  Casa,  ossia  il  ca- 
stello nei  quale  nacque  Ignazio  di  Lqjola.  Azpeitia 
fu,  durante  l'ultima  guerra  civile,  1870-74,  sede 
della  Deputacion 
di  Guipu  z  eoa. 
Ab.  2400. 

AZRECH  (Bahr- 
el).  V.  ArnioA  , 
BAnn-EL-AzaE'i 
e  Nilo. 

AZTECHI.  La 
principale  delle 
tribù  messicane, 
r  ultima  cbe  si 
stabilì  in  quel 
paese;  abita  gli 
altipianidel  Mes- 
sico, il  Nuovo 
Messico  el' Ame- 
rica centrale  ed 
ei)be,  prima  an- 
cora della  sco- 
perta dell'  Ame- 
rica, una  consi- 
derevole civiltà, 
l'ertanto,  la  sto- 
ria degli  Aztechi 
oiTre  curiosi  par- 
ticolari intorno 
ai  loro  usi  ,  ai 
loro  costumi,  al- 
le loro  arti.  Il  go- 
verno degli  Az- 
techi fu  da  principio  aristocratico  ,  poi  nel  1353 
essi  alterarono  questa  forma  di  governo  ed  elessero 
a  loro  re  Acamapi.Ktli.  In  seguito  a  guerre  fatte  co- 
gli stati  circonvicini,  estesero  il  loro  dominio  su  tutto 
il  paese  che  comprende  i  moderni  distretti  di  Vera- 
Cruz,  Jaxaca,  l'ueblea,  Mexico,  e  Valladolid  —  esten- 
sione ,  secondo  llumbolt  ,  da  18  a  20  mila  leghe 
quadrate.  Avevano,  per  armi  difensive,  scudi  fatti  di 
canne  intrecciate  con  filladi  cotone  e  di  gusci  di  tar- 
taruga ■  corazze  di  cotone  trapunto;  elmi  di  legno; 
per  armi  offensive,  fionde,  archi,  lance,  picche,  mazze 
e  spade.  Conoscevano  l'arte  del  fortiticare  le  città 
e  circondavanle  di  mura,  di  fossi,  di  palizzate;  ma 
le  principali  loro  fortilica^ioni  erano  i  leocalli,  ossia 
tempii,  .\vevano  leggi  criminali  rigorosissime  e  un  di- 
screto complesso  di  magistrature,  l'urono  suscettibili 
di  qualche  idea  imperfetta  intorno  a  un  ente  su- 
premo assoluto  ed  eterno,  e  credettero  che  fosse  in- 
visibile ed  incorporeo,  epperò  non  se  ne  dipingeva, 
né  scolpiva  forma  alcuna.  Riconoscevano  però  nume- 
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rose  divinità  inferiori  e  ritenevano  essere  immortali 
le  anime  dell'uomo  e  delle  bestie.  Moltissimi  erano  i 
sacerdoti  presso  gli  Aztechi,  ed  essi,  oltre  ai  ser- 
v.zii  del  tempio ,  attendevano  all'educazione  della 
gioventù,  agli  annali  dell'impero,  a  formare  e  rego- 
lare il  calendario,  a  comporre  inni,  e  ad  altri  studiì. 
Gli  Aztechi  calcolavano  un  anno  solare  di  365  giorni, 
diviso  in' diciotto  mesi,  di  venti  giorni  ciascuno.  I 
cinque  giorni  complementari  che  essi  chiamavano  ne- 
montemi,  ossia  inutili ,  venivano  aggiunti  all'ultimo 
mese.  Nelle  loro  pitture,  nei  loro  intagli,  l'anno  veniva 
rappresentato  da  un  circolo,  nel  cui  centro  mette- 
vano una  figura  che  rappresentava  la  luna  illuminata 
dal  sole,  e  nella  circonferenza  i  simboli  dei  diciotto 
mesi  (lig.  Il  37). Gli  Aztechi  avevano  templi,  piramidi, 
geroglifici ,  e  i  loro    monumenti ,    di  cui  si    hanno 

avanzi, non  sono 
i:  _  ; .;:s.-,'-^/q|     p,.jyj  jj  merito, 

inoltre, gii  .■\zte- 
■  chi  conoscevano 
anche  l'arte  del 
gettare  in  metal- 
lo figure  di  og- 
getti naturali.- 
eseguivano  mo- 
saici e  lavori  di 
ricamo  ammira- 
!)ili;  fabbricava- 
no stoffe  di  co- 
tone, di  pelo  di 
coniglio,  di  una 
certa  specie  d  i 
palma  e  di  filo 
tratto  dalle  fo- 
glie dell'  aloè. 
Altre  cose  in  ar- 
gomento saran- 
no dette  all'ar- 
ticolo Messico 
(V.). 

,     AZUAGA.  Cit- 
tà di  Spagna , 
nella  provincia 
di  Badajoz  ,  ad 
oriente  di  Dere- 
na,con  6650  ab. 
—  Azuaga,  città  degli  stati  liberi  di  San  Domingo, 
nell'isola  di  Haiti,  con  sorgenti  solfuree  ne'suoi  din- 
torni. 

AZUAY,  oppure  ASSUAY.  Dipartimenti  degli  stati 
dell'Equatore,  nell'America  del  sud:  conta,  sopra 
una  superficie  di  292,88  kmq.,  una  popolazione  di 
circa  100,000  indiani,  per  la  maggior  parte  civiliz- 
zati ,  i  quali  sono  dediti  all'agricoltura,  all'alleva- 
mento del  bestiame,  e  un  poco  anche  alla  tessitura 
della  lana,  del  cotone  ed  alla  fabbricazione  del  va- 
sellame. La  provincia  abbraccia  l'alta  pianura  di 
Cuenca,  circondata  dalle  Ande.  Essa  è  ricca  di  mi- 
niere d'argento,  di  piombo,  di  ferro  e  di  carbon  fos- 
sile. Città  capoluogo,  Cuenca. 

AZDLENE.  Sostanza  colorante  degli  olì  volatili, 
od  essenze,  quando  hanno  colore  azzurro,  verde  o 
giallo. 

AZULINA.  Materia  colorante  azzurra  che  si  ha 
dall'acido  fenico  e  dall'anilina;  è  una  polvere  amorfa, 
di  color  bianco-dorato,  insolubile  nell'acqua,  solubile 
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nell'alcool  e  neiretert-,  proJucendo  soluzioni  di  un 
liellissirao  color  bleu. 

AZUNI  Domenico  Alberto.  Scrittore  italiano,  nato  a 
Sassari,  il  3  agosto  del  1749.  Fu  dapprima  avvo- 
cato a  Cagliari  e  quindi  insignito  della  croce  di  ca- 
valiere, a  Nizza.  In  seguito  all'unione  di  questa  città 
colia  Francia,  -durante  la  rivoluzione  francese,  passò 
a  Parigi  e  diede  quivi  l'abbozzo  del  codice  com- 
merciale. Nel  1807  fu  presidente  della"  corte  d'Ap- 


Fig.  1135  e  1136.  —  Case  azteche. 

pello,  a  Genova;  nel  1808,  membro  del  corpo  legi- 
slativo. Morì  a  Cagliari ,  il  23  gennaio  18'i7.  Dei 
suoi  scritti  sono  particolarmente  >  otevoli  i  seguenti: 
»  Sislema  universale  dei  principii  del  diriUo  marittimo 
dell'Europa  »,  opera  pubblicata  a  F^irenze  nel  1795 
e  comparsa,  in  seguito,  col  titolo  di  «  Droil  ma- 
rilime  de  l'Europe  »  ,•  Dizionario  uniirmak  ragionato 
della  giurisprudenza  mercantile  »  stampato  a  Livorno, 
nel  18'i2;  i  Storia  geografica,  politica  e  naturale  della 
Sardegna  »  ;  «  Sislème  unirersel  des  armeinents  en 
course  et  des  corsaires  en  temps  de  guerre  » ,  e  moltissimi 
altri,  parte  in  italiano,  parte  in  francese. 

AZZA    V.  Ascia. 

AZZANELLO.  Borgo  d'Italia,  della  provincia  enei 
circondario  di  Cremona,  tra  l'Oglio  e  il  Naviglio,  in 
territorio  bene  irrigato  ed  ubertoso,  con  1500  ab. 

AZZANO.  Nome  di  parecchi  luoghi  d'Italia,  e  cii  è: 
Azzano  Decimo,  nella  provincia  di  Udine  e  nel  di- 
stretto di  Pordenone,  con  560J  ab.  —  Azzano  del 
Tanaro,  nella  provincia  di  Alessandria,  circondario 
di  Asti,  in  fertile  territorio,  con  700  ab  —  Azzano 
Mella,  così  detto  dal  fiume  Molla,  che  ne  bagna  il 
territorio,  in  quel  di  Brescia.  Ab.  1 100.  —  Azzano 
San  Paolo,  nella  provincia  e  nel  circondario  di  Ber- 
gamo, con  1000  ab. 

AZZARDO.  Voce  che  non  sarebbe  di  Crusca,  ma 
tuttavia  italiana  ,  secondo  il  Mazzoni-Toselli ,  deri- 
vata dal  brettone  hazard:  significa  ciò  che  altrimenti 
si  direbbe  rischio.  Nella  bassa  latinità  si  chiamarono 
azardi  i  dadi  con  cui  si  giucca,  e  la  voce  azzardo, 
con  la  quale  si  indica  ora  un  giuoco  rischioso  e  di- 
spendioso ,  deriva  forse  dalla  voce  araba  zar ,  che 
ha  appunto  tale  significato. 

AZZI  Faustina  (degli).  Poetessa  di  una  certa  fama, 
del  secolo  XVII,  ricevuta  fra  gli  Arcadi  col  nome  di 
Selvaggia  Eurinomia.  Lasciò  un'unica  opera,  il  Serto 
poetico,  dedicata  alla  granduchessa  di  Toscana,  Bea- 
trice di  Baviera.  —  Ebbe  un  fratello,  Francesco  Ma- 
ria, che  ridusse  tutta  la  Bibbia  in  sonetti. 

AZZIMINA  0  AGEMINA.  V.  Gemina. 

AZZO.  Nome  di  parecchi  principi  italiani,  cioè  di 
un  duca  di  Spoleto,  di  un  duca  del  Friuli,  e  di  quel 


noto  protettore  della  regina  Adelaide,  vedova  del  re 
Lotario  d'Italia,  la  quale  gli  donò  la  cittrà  di  Modena 
e  di  Reggio  e  lo  inalzò  al  grado  di  marchese,  (-'gli  fu 
bisavolo  della  celebre  contessa  Matilde.  —  Portarono 
questo  nome  anche  parecchi  membri  della  casa  d'E- 
ste,  quali:  il  marito  di  Cunegonda,  la  sorella  del- 
l'ultinio  duca  di  Carinzia,  ecc. 

AZO  0  AZZONE  Porzio  o  Azzoleno  o  Azo  Sol- 
danus.  Celebre  giureconsulto,  vissuto  a  Bologna  sul 
finire  del  XII  e  sul  principio  del  Xlll  secolo  cono- 
sciuto cogli  appellativi  di  «  Maestro  del  diritto  »  e 
«  Sorgente  dclk  legge  ».  Mori  intorno  al  i230.  Fra 
le  poche  opere  che  si  sono  conservate  di  lui,  vanno 
rammentate:  «  ìnslilutiones  »  e  Summa  »,  le  quali 
comparvero  nel  1582,  e  le   «  Quwstiones  ». 

AZZOGOIDt  Girolamo  Medico  ,  nato  a  Bologna 
nel  1740  morto  nel  1814:  a  ventiquattro  anni  ot- 
tenne lina  cattedra  magistrale  nell'università  bolo- 
gnese e  più  tardi  vi  fu  nominato  professore  di  ana- 
tomia comparata.  Pubblicò  le  seguenti  opere:  Obser- 
vationes  ad  uteri  constructionem  perlinenles;  Istituzioni 
di  medicina:  Spezieria  domestica;  Manuale  d'anato- 
mia, ecc.  Il  gabinetto  anatomico  dell'università  di 
Bologna  fi  da  lui  fondato. 

AZZOGUIDI  Taddeo.  Capo  di  parte  liberale  a  Bo- 
logna. Egli  è  conosciut)  specialmente  per  la  parte 
presa  nella  liberazione  di  Bologna  dalla  tirannia  del- 
l'Albornoz  ,  legato  di  Urbano  VI.  Fu  ristabilito  il 
governo  popolare,  ma  Azzoguidi  di  lì  a  un  anno  fu 
colpito  d'esilio,  per  aver  voluto  estendere  l'amnistia 
anche  ai  Pepoli ,  già    podestà  di  Bologna    (1377). 


G  nt 

Kig.  1137.  —  Azlehic.  Happrecentazìonfl  figurata  dell'aono. 

AZZOLINI  Lorenzo.  Poeta  satirico  italiano  del  se- 
colo XVll, nativo  di  Fermo.  Entrato  negli  ordini,  stava 
per  ricevere  il  cappello  cardinalizio,  quando  lo  colse 
la  morte,,  nel  1G32.  Lasciò  una  Satira  contro  la  lussu- 
ria, ed  altri  scritti  minori.  —  Azzoli  i  Decio,  nipote 
del  precedente,  nato  a  Fermo  ne!  1623,  morto  a 
Roma  nel  1689,  cardinale,  è  citato,  come  poeta,  dal 
Muratori.  Pubblicò  alcuni  regolamenti  per  la  tenuta 
di  un  conclave. 

AZZONE.  V.  Azzo. 

AZZORRE  (portoghese,  Ilhas  A{ores,  ossia  isole  dell'a- 
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lore,  dette  anclie/sote  occidentali).  Provincia  del  regno 
di  Portogallo,  la  quale  consta  di  nove  isole,  a  circa 
1700  kmq.  dal  continente,  nell'Oceano  Atlantico.  Si 
estendono  dalla  parte  di  ovest-nord-ovest,  tra  il  37'^  e 
40"  di  latitudine  settentrionale,  con  una  superficie  di 
2388  kmq.,  ed  una  popolazione  di  2G4,350  ab.  I  nomi 
delle  noveisole,  da  oriente  ad  occidente,  sono  i  seguenti  : 
Santa  Maria,  San  Michele, Terceira,Graciosa, San  Gior- 
gio, Pico,  Favai,  Flores  e  Corvo.  Le  due  prime  e  le 
due  ultime  formano  due  gruppi  più  piccoli,  distinti  dal 
gruppo  maggiore  di  mezzo.  L'aspetto  delle  isole  è, 
in  generale,  lo  stesso  per  tutte.  Esse  presentano  un 
contorno  dal  quale  si  elevano  considerevoli  vette  di 
monti  (nell'isola  Pico  o  Pico  A'to  ,  fino  all'altezza  di 
2'22'2  metri).  11  littorale  è  ripido  e  pieno  di  scogli 
meno  pochi  tratti;  diporti  ve  ne  sono  pochissimi: 
la  natura  delle  isole  è  affatto  vulcanica  ;  lo  dimo- 
strano i  vul- 

cani  sottoma- 
rini ,  di  CUI 
alcuni  sono 
spenti  ed  al- 
tri ancora  at- 
tivi; cosi  pure 
le  zolfatare  e 
leso  rgent  i 
termali.  Dal 
tempo  della 
loro  scoper- 
ta (14l4),  le 
Azzorre  furo- 
no colpite  da 
eruzioni  vul- 
caniche e  da 
lerremoti.più 
di  venti  volte. 
Di  questi  ul- 
timi il  più  ter- 
ribile fu  quel- 
li del  1522; 
nel  181 1  sor- 
se e  sparve  di 
nuovo  l'isola 
di  lava,  det- 
ta S'ihrina  Le  Azzorre  sono  bene  irrigate  ;  il  clima  vi 
è  mite  e  salubre,  ma  nell'inverno  sono  furiosi  gli  ura- 
gani. Le  isole,  in  origine  coperte  di  boschi,  li  perdet- 
tero dal  tempo  in  cui  vi  si  stabilirono  i  Portoghesi,  cioè 
nel  XV  secolo.  La  vegetazione  però  vi  è  splendida; 
copiosi  e  molto  svariati  sono  i  prodotti  del  suolo.  Vi 
prosperano  ifrutti  del  mezzodie  (ino  quelli  dei  tropici, 
come  il  caffè.  Sono  celebri  i  suoi  vini  e  i  suoi  aranci. 
Considerevolissimo  è  l'allevamento  del  bestiame.  Vo- 
latili, pesci,  ostriche  e  t<(rtaruglie  vi  si  trovano  in 
gran  copia.  Il  possesso  fondiario  è  nelle  mani  di 
poche  famiglie  agiate  (Morgados).  Ne  segue  che  la 
maggior  parte  del  popolo  è  povero  e  forzato  a  fre- 
quenti emigrazioni  in  America.  La  popolazione  con- 
sta particolarmente  di  Portoghesi  ;  sonvi,  inoltre,  Ne- 
gri, Mulatti  ed  Inghesi.  Il  commercio  vi  è  attivissimo: 
si  esportano  sopratutto  vini,  aranci,  grani,  legumi, 
bestiame  da  macello ,  formaggi ,  olii,  penne  di  uc- 
celli, ecc.  Non  vi  è  industria.  Dell'importazione  di 
oggetti  industriali  si  occupano  particolarmente  gli 
Inglesi.  Le  Azzorre  erano  note  ai  Cartaginesi,  come 
lo  dimostrano  le  monete  puniche  che  vi  si  trovarono. 

Enciclojvdia   Vnicei'^alt'. 


Le  conobbero  anche  i  Normanni  e  gli  Arabi.  L.i 
seconda  scoperta  risale  al  1431-53,  per  opera  di 
Cabrai  e  di  altri.  Quando  furono  nuovamente  sco- 
perte, erano  senza  abitanti,  ma  ricche  di  boschi,  di 
bestie  e  di  uccelli. 

AZZORRITE.  Minerale  delle  isole  Azzorre  ,  dove 
trovasi  nella  roccia  trachitica,  cristallizzato  in  piccole 
piramidi  di  color  bianco  traente  al  giallo  o  al  verde. 
AZZURRARE.  Dare  l'azzurro  o  tinger  d'azzurro; 
dicesi  specialmente  di  queir  operazione  per  cui  si 
rendano  azzurri  parecchi  strumenti  d'acciaio,  come 
molle  o  lancette  per  orologi,  aghi,  ecc.  Scaldando 
l'acciaio  a  temperatura  elevata,  lo  si  vede  assumere 
colori  che  variano  col  variare  della  temperatura  slessa, 
ottenendosi  il  giallo,  di  mano  in  mano  più  intenso, 
da  215  lino  a  205  gradi:  il  rosso  da  276  a  287,  e 
l'azzurro  intenso  a  292:  ad  un  grado  supcriore, 
■^j  l'azzurro  di- 

venta pallido 
e  quindi  ver- 
dognolo ,  ad 
olire  i  322 
ffradi  l'acrii- 
io  diventa  gri- 
gio e  final- 
mente bian- 
co. Anche  il 
ferro  riceve 
questi  colori, 
ma  meno  vì- 
vaci. In  ge- 
nerale, l'az- 
zurro s  a  rà 
(auto  più  bel- 
lo quanto  più 
liscia  sarà  la 
superficie  dei 
pezzi  sotto- 
posti all'azio- 
ne del  calore, 
o  quanto  me- 
gl  0  siirà  im- 
bianchita dal- 
la lima  o  dal- 
l'azione di  un  gre.s,  della  pietra  pomici  del  tripoU  , 
del  rosso  d'Inghilterra,  de\ìo  stagno  calcinalo,  ecc. 

AZZORRE  montagne.  Monti  che  fanno  parte  della 
grande  catena  degli  Ali.kciiany  (V.) ,  nello  stato 
di  Nuova- York  (America  del  nord).  Si  stendono 
ad  occidente  della  valle  dell'  Hudson  ,  e  non  sono 
molto  alti.  —  Si  dà  pure  il  nome  di  Montagne  Az- 
zurre o  monti  azzurri  ad  una  catena  montuosa  del- 
l'isola  Giammaica  ,  nonché  ad  un'altra  nell'Au- 
stralia. 

AZZURRINA.  Bleu  di  anilina  (V.)  ottenuto  da  De 
Laire  e  Girard,  il  2  gennaio  1861, 

AZZURRITE  0  AZZUITE.  Altrimenti  detta  mala 
chite  azzurra,  pietra  d'Armenia,  crisocolla  azzurra,  è 
un  carbonato  con  idrato  di  rame  e  si  trova  asso- 
ciata alla  mal'ichite,  da  cui  differisce  pel  suo  bel  co- 
lore azzurro. 

AZZURRO.  Uno  de'  sette  colori  di  cui  è  composto 
un  raggio  solure  o  di  luce  biatica,  ossia  uno  dei  co- 
lori primitivi  0  prismatici.  Occupa  il  terzo  posto 
nell'ordine  di  rinfrangibilità  (V.  Analisi  spettrale. 
Prisma.  Spettro  solare),  e  nel  sistema  delle  ondu- 


—  Azzorre,  rr.itere  nel  S.  MI: 


(Proprietà  letteraria). 
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1138  A/ZURHO. 

lazioni  la  sua  onda  corrisponde  a  470  milionesimi 
di  millimetro ,  il  colore  azzurro  e  gli  altri  clie 
il  cielo  ci  presenta  non  sono  che  i  colori  dell'  aria 
attraverso  la  quale  li  vediamo;  senza  l'aria  il  cielo 
apparirebbe  nero,  e  1'  azzurro  è  tanto  più  intenso 
quanto  più  l'aria  è  spoglia  di  vapori  (V.  ATMOSi'EnA). 
L'azzurro  è  uno  dei  colori  più  attraenti,  il  più  in- 
tenso ed  è  molto  diffuso.  Si  distinguono  molte  ma- 


Kit'.   1139. 


Abitanti  delle  Azzorre. 


terie  coloranti  azzurre,  cioè  :  L'azzurro  di  tornasole 
e  l'indaco,  colori  vegetali  (V.  Indaco  e  Tornasole). 
—  L'azzurro  di  cobalto  o  smaltino,  bel  colore  mi- 
nerale che  si  ottiene  da  un  vetro  colorato  dall'ossido 
di  cobalto  e  si  impiega  nella  fabbricazione  degli 
smalti  0  dei  vetri  colorati,  nella  pittura  a  fresco  e 
nelle  cartiere,  per  dare  una  tinta  azzurra  alla  carta. 
Mescolato  all'aniido  in  piccola  quantità  lo  si  adopera 


AZZURRO. 

per  l'apparecchio  dei  tessati  di  lino,  di  canapa,  ecc. 
—  L'  azzuro  di  Prussia  o  azzurro  di  Berlino,  detto 
pure  ferrocianido  ferrocianuro  di  ferro  o  ferroso  , 
non  esiste  in  natura  ,  ma  si  prepara  mescolando 
una  soluzione  di  ferrocianuro  potassico  giallo  con 
un'altra  di  zolfaio  ferroso.  Evaporando,  si  ottiene 
una  massa  azzurra  oscura,  insipida,  inodora,  inso- 
lubile nell'acqua,  negli  acidi  diluiti,  nell'alcool.  L'az- 
zurro di  Prussia  è  molto  usato  nelle  arti  ;  se  ne  fa 
un  grande  consumo  nelle  fabbriche  di  carta  dipinta, 
si  adopera  nella  pittura,  cosi  a  bagno,  come  ad  olio, 
ma  non  a  fresco ,  poiché  colla  calce  si  cangia  in 
rosso  sporco  :  nella  pittura  ad  olio  ha  pure  l'incon- 
veniente di  alterarsi,  prendendo  a  poco  a  poco  una 
tinta  verdastra;  la  chimica  se  ne  serve  per  diverse 
preparazioni;  in  medicina  fu  adoperato  contro  la  si- 
filide, contro  le  febbri  intermittenti,  ecc.  :  si  usa,  fi- 
nalmente, nella  tintoria  pertingerela  seta,  la  lana  ecc. 
Kaymond,  professore  di  chimica  a  Lione,  ha  trovato 
un  metodo  particolare  per  dare  alla  seta  una  bel- 
lissima tinta  azzurra,  formando  l'azzurro  di  Prussia 
artificialmente  nella  seta  medesima  :  questa  tinta  è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  i-zzurro  di  Raymond.  — 
L  azzurro  di  rame  è  un  carbonato  di  bi- ossido  di 
rame  o  carbonato  cuprico,  che  ha  pure  i  nomi  di  cri- 
socolla azzurra  ,  ra/ne  carbonaio  azzurro  ,  azzurro  di 
montagna,  e  si  distingue  particolarmente  dai  minera- 
logisti col  nome  di  azzurrite.'Si  ottiene  artificialmente 
col  precipitare  un  sale  di  bi-ossido  di  rame  col  mezzo 
di  una  dissoluzione  alcalina  — L'azzarrodi  Thénard 
ottenuto  per  mezzo  della  calcinazione  del  fosfato  di 
cobalto  0  fosfato  coballko  con  una  certa  proporzione  di 
allumina,  è  adoperato  nella  pittura  ad  olio,  e  si  può 
sostituire,  nella  maggior  parte  degli  osi  aH'nuurro 
di  oltremare,  pel  quale  V.  Lapislazzuli  e  Oltre- 
mare. 


IINE   URI.    VOLUME    PRIMO. 


ab: 


Abiuiiu 


Cusiumi  abissini. 


Interno  di  abilazioiu  aijusme. 


Cnstumi  abissini. 
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3TNIA. 


Tigre. 


Tiibuuali  ìq  a  biasima. 


;*^' 


■--'i 


DiUra-Liani:  monuoieiuo  nel  Tii-'ié 


Tipi  abissini. 


3alla. 


Banfhetto  pasquale  del  re  di  Abi^smia  in  AliUbar 


Proprietà  letteraria, 


AB 
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DI. 


aie  III  C'i.'li'nia. 


Chiesa  S.  Nicolò  a  Mistra. 


Chiesa  del  Convento  di  Kurtea 
in  Valacrliia. 


Duomo  di  Monreale. 


Notre  Dame  du  l'ort  a  Cler  1:0  il 


Duomo  di  Worm«. 


l'iopnotà  iutieiana. 


ACCONCIATURE      DEL     CAPO 


fraprirtÀ  r«(l«>mria 


Casa   tdie    Dottor  r*  Vajljirdi 


1-2  Acconciature  egiziane  ^3  6   Greche  :  7- j8  Romane  '  19-2 1^  ciol  Secolo  XV.' 2!^  ^5dei  Secolo  XVI' 
26-29.det  Secoio  XVII  ;  ^0-35  del  Secolo  XVII  e  XV  IM  .  3^-40  del  Secolo  XVIII. 


AC 
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A.RIO. 


i'ioprictii    letteraria 


ACQUATI 


Albatros  (Diomedea  exulans). 


*;5ì;' 


Pulcinella  di  mare 

[Mormon  fratercoìa). 


lì  Fet'iiite  dalla  coda  bianca  {Phaeton  aet. 


<j»  .*-s»r/  '. 


Corvo  di  mnre  hinnco  (Sula  alba''. 


Il  Tuffetto  (roiìirepri  minor). 
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UCCELT.I. 


Alca  turda  {Alca  tot  da). 


\^^ 


uilus).  —  Pellicano  bruno 


Gabbiano  mezzo- muro  (Larus  fuscus.) 


■5*=-^^^ 


Apt<"n6t''le  pntapona  (A.  patagoni'-a''. 


Gabbiano  gigantesco  da  rapina. 


Viopi-ieLà  letlorai-ia. 


ACQCJATI 


'/'' 


Anitra  a  sonagli  {^Fuligula  elangula). 


2 


Aniti 


Oca  gallina  (Cereopsis  hovae  Hullandinae], 


Anitra  selvatica  (Anas  boschas). 


Oca  selvatica  iAtiser  cinereus). 


Fenicottero  [Phoenicopterus  roseus). 


Cianv 
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UCCELLI. 


rina  lAix  galericulata) 


Edr.done  [Somateria  mollissima). 


La  sposina  [Aix  sponsa). 


Oca  colombaccio  {Bermela  tor^uata). 


Volpea  [Vulpanser  tardona). 


Smergo  mappiore  {Mergns  merganfer). 


Il  marangone  (Phalarrocorax~carbo). 


Piopi'ietà   letteraria. 


VISCERI    ADDOMINALI    DELL'  UOMO    I. 


La  parte  inferiore  del  tronco  senza  la  parete  addominale  e  il  peritoneo. 

1.  Stomaco.  —  2.  Caplias.  —  :3.  Fon  lo  dello  s'.omaco.  —  4.  Piloro.  —  5.  Duodeno.  —  6.  Lolio  destro 
■  lei  legato.  —  7,  Loljo  sinisipo  del  fegato. —  S.  Cistifellea  —  9.  Dotto  cistico.  —  10.  Milza.  —  11.  In- 
testino tenue.  —  12.  Colon  trasversoi  —  l'i.  Culoo  discendente. — 14.  Sigma  colico.  —  15  Vescica  u^ina- 
l'ia.  —  Iti.  Uretra  nella  porzione  dei  corpi  cavernosi.  —  17.  Cordoae  spr-rmatico  col  testicelo.  —  l'".  Set- 
Cima  eosta.  —  19.  Decima  cos-.a.  —  20.  Cresta  iliaca.  —  ii.  Legamento  sospensore  della  vescica.  — 
^2.  Diaframma.  —  2i.  Legamento  s  ispensore  del  fegato  —  2l.  Arteria  epigastrica.  —  2.t.  Vena  porta. 
—  26.  Arteria  crurale.  —  27.  Vena  crurale.  —  .;8.  Nervo  crurale.  —  29.  Nervo  femoro-cutaneo. 


E.NcicLOPEUiA  Universale, 


Propriflà  Iftteraria. 


VISCERI   ADDOMINALI    DELL'UOMO.    II. 


La  parte  inferiore  del  tronco  senza  lo  stomaco  e  gli  intestini. 


1.  Lobo  destro  del  lepato.  —  2.  Lobo  quadrato  del  fegato.  —  ^.  Lolio  di  Spigelio.  —  4.  Lobo  sinistro. 
dei  legato.  —  5.  Cistifellea.  —  tì.  Uott.j  cistico.  —  7.  Dotto  epatico.  —  8  Milz.-i.  —  9.  Pancreas  — 
10.  Duodeno.  —  11.  Rene.  —  li.  Nona  co.sta.  —  13.  Oresti  iliaca  —  14.  Osso  iliaco.  — 15  ischio.  — 
16.  l'ube.  —  17  Muscoli  del  bacino.  —  18.  Legamento  capsuiare  dell'articolazione  coxo-lemorale.  — 
—  ly  Trocantere  femorale.  —  :0.  IJiaframma  —  ^i.  Arteria  celiaca.  —  Ì2.  Vena  cava  inferiore.  — 
23.  Arteria  iliaca  |  riiiutiva.  —  24.  Vena  ipogasirica.  —  J5.  Arteria  crurale.  —  HG.  .arteria  temoralo 
protondii. 


JÌ.Nl.li;I.OI'liUlA    LNlVtKSALK. 


Proprietà  letteraria. 


CULTURA 


Knciclupkuia  Univkusale. 


FRICANA. 


Proprietà  letteraria. 


TIPI 


Kora  Oltentoti. 
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(hicrrieri  scliuli. 


Xjam-Njam. 


#1  1 

Xi 

Gi(i\ane  Bc 

schimano 

Donna  Boscliimana. 
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[CANI. 


Ottentoti. 


Akka. 


fornai!  di  Merkn 


Snmali  <1i  JeleHi. 


Somali  di  Aden. 


Ne;;roide  di  Baghirmi. 
Proprietà  letteraria. 
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MACCHINE   ED 


iUaccliina  per  legare  i  covoui. 


Macchina  per_iavare  imperni  di  terra. 


Carro  per  la  messe. 


l'esa  per  il  besliame. 


Maccliina  per  mietere  il  grano. 


Rastrello. 
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REZZI   AGRICOLI. 


1 


1.   Ma-.|„aa  per  Upiiare  le  rape.        2.  Macchina  per  triturare  ia  pagim.         3.  Macina  per  il  tritello^" 


I 


'IriUitoiu. 


Apparecchio  per  cuccei-e  il  foraggio. 


Mangiatoia  per  le  pecore. 


1  2 

1.   Bastone  pur  l.aitere  il  piami.  2.  Pala. 


Proprietà  letteraria. 


MACCHINE    ED 


Rullo  con  anelli, 


Apparecchio  di 


Erpice  a  rflniponi. 


Estirpatore. 
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REZZI   AGRICOLI. 


Estirpatore. 


Erpice  di  legno  con  punte  dì  ferro. 


) 


Altro  aratro. 


Falci 


L\A^  A 


éì 


Im  pice  «il  leriM 


per  spianare  il  terreno. 


Macchine  per  rompere  le  zolle. 


Falcetti. 


Falce  e  bossolo  Rastrello 

per  la  cute.  per  la  messe. 


tirato  da  cavallo. 


lalciatura  delPerba. 


l'roprietà  letteraria. 


ALGHE. 


€glJia:JÌPÌI:if»l!--!riiitli!ai^lllfgi 

i.  Alga  filamentosa  color  verde-azzurra 
(Oscillaria  Frùhìichu). 


5.  Alga  viscida    Gleocystis  vesciculosa). 


li 


1    a  Altra  a  fogEÌa(„ 
di  bastoncino       \Pte«ronffnm 
Paite  di  mezzo     o»a"l'"""^ 


6.  Alga  fusiforme  (Closteriiim 
striolatum)  200(1. 


8    Al/a  da  iiiilioltir  cuscini 
(ì'uurheria    si'ssiltx)     a.  un 
pezzo   di   filo,   h     Ourioniimi, 
e.  Antheridium.  200il. 


4.  Alga  ceira  (A'ostcjc 
sphaeroides) 


>-.V  ■■.  :  y\:  y 

""■-.•''.  A.-       '■    /•■ 
""■••.'■7\    VJi.^*'^""' 


^'••^a^ic: 


3.  Alalie  filamen- 
tose d'acqua  dolce 
[Riviilarta  nitida)- 


:ilo 
;ira 
b,  lo  stesso,  £0|1. 


11.  Alga  da  fregolo  di     ( 
rane:  a,  al  naturale.  liatrarhuspermum 

"     ■  i  monilifurme. 


1^ 
7.  Alfia  a  lofisjia  di  elice 
(Spirogi/ra   Weheri). 
a,  sterile,  b.  nella  copula. 


9.  Uva  di  mare',  al  nalui  ale 
(  fiargassum  bacciferum). 


10.  Quercia  marina  al 

naturale  {Fiicti.i  vescica- 

ìoxus). 


12.  Plucuntiur'  coccineum. 

a.  Al  nóiirale. 

b.  Lo  slesso,  in  ragione  di  £.^[1. 


iÌnciclopeuia  Universale. 
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ALIMENT 


1.  (irano  saraceno  (Poh/gonum  fagopyrwn).  —  2.  Albero  ilei  pane  (Artocarpus  incisa).  - 
G.  Pianta  del  cacao  {theobroma  cacao,  cibo  degli  Dei],  —  7.  Pianta  di  tana 
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PIANTE  I. 


ja  (Chenopodiiiiii  Quinoal.  —  4.  Cece  (Cir'er  arietinum),  —  5.  Castacno  (Castanea  vesca). 
d'Adamo  (Muna  paradisiara).  —  8.  Frulli  di  carrubo  [Ceralonia  siliqua). 


Proprietà  letteraria. 


ALIMENTA] 


1.  Arrow  root  (  \'aranta  arundinarea).  —  2.  Pianta  della  Tapioca  (Ma,iihot  utilù.' 
5.  Farro  (Culocasia  esculenta).  —  G.  Y.ira,  radice  {Dioscorea  saliva).  —  7.  Thè  vei-de 
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PIANTE    li. 


0  (!raDo  turco  (Zea  niays).  —  4.  Sorgo  o  faggina  (Sorghutn  vulgare). 
—  8.  Caffé  (Coffea  arabica).  —  9.  Palma  da  datieri  (Phoeuis  dactyliferà). 


Proprietà  letteraria. 


PIANTE    ALPINE. 


1.  Salice  dalle  foplie  reticolate. 
{Salix  reticolata). 


3.  Di-iade  argentea  dagli  otto 
petali  (Drias  octopetaìa). 


'ì.  Edelweis 
(  '^naphalium   Leontopcdium^ . 


4.  Garofano  alpino  t Dhiantus 
olpinus). 


5.  Primavera 
{Primula  minima). 


' .  (  n!)/;an.i  acaule. 
iGenliana  acauHs,  var,  mollis). 


6.  Sassifraga  azzurro-venie 
[Saxifraga  Caesia). 


8.  Astro  alpino  (Aster 
alpinus). 


12.  Campanula  alpina        11.  Rosa  alpina,  cigliata  ai 
P.  Assenzio  balsamica  (.Irte-    13.  Uaramola,  specie  delle       minima  (Soldanella  margini  [Bododendron 

minia  Mi(telliììa).  violacee  (i^iola  alpina).  minima).  hirsutum). 


Lnciclopedia  L  ni  versale. 


l'ropnetù  latlerana. 


ANTICHI! 


Vaso  dell'antico  Perù. 


%^r 


Vaso  in  forma  di  sacerdote 
all'epoca  degli  Incas. 


Avanzi   del  Palai 


Scoltura  messicana  di  tempio  (Palengne). 


Antico  luogo  di  sacrifici  a  Iluanuca  (Perù). 


Enciclopbdia  Univbrsale 


MERICANE. 


Proprietà  letteraria. 


RAZZE 


EschimeBe  occidental 


[Botokudo  (Brasile). 


Cranio  d'ui 


auerriero^Menitari  (Knife  Rlver) 


Indiano  Atnah 
(regione  dell'Oregon). 


Iniiano  Tanan» 
(  Tribù  degli  Athapask  nell'A- 
merica di  nord-ovest). 


Donna  Camacan  (Brasile). 


Ragazza  Miranha  (Brasile). 


Donna  Kolu.-   . 
Baja  di  Siika,  nell'America  di  Nord 


Enciclopbdu  Universale. 


RIGANE. 


Coroado    Brasile). 


Indiano  Mura.'^  IT. 


Indiano  del  Dakota,  con  una  ragazza  assini- 
boina  (tra  il  Missouri  ed  il  Mi<sissipi). 


Eschimese  della  baja 
'  Principe-Reggente. 


Capo  dei  Mandans 
(nell'alto  Missouri). 


Coretu  (IJrasile). 


MajoruDa  (Brasile). 


Capo  Wapisiana  (Guajana). 


Proprietà  letteraria. 


AMIDO  (FABJ 


Aiiparecchio  di  cilindri  combinati. 


Pila. 


Buratto  (slaccio  a  cassone). 


Appareccho  di  prosciugamenio,  sistema  di  UliIaDd- 


Staccio  a  spazzola. 


Rimescolaiore. 


Afpai 


Enciclopédia  U.niversale. 


ZIONE  DELL')- 


.iuuitiicji  acauuellati,  per  U  ilepositu  della  (arma. 


con  compressione  ad  aria. 


io  a  cilindro). 


Apparecchio  di  Klelier  p-^r  l'estrazione  'Iella  faiina 
mediante  il  la  vaerò. 


to  del  bacino  di  deposito 
il  deflusso  dell'acqua. 


Filtro  a  pressione. 


^  \ 


ilindri  per  il  (rnm 


Grattngia  per  le  patate. 


Proprietà  letteraria. 


ANI 


Antilope  striata 


Orice  o  antilope  leucorice  (Orix  leucorix) 


Gazzelle  (iiazeUa  dorcaa). 


Saiga  {Collis  tartaricus). 


Enciclopedia  Universali!. 


^I  I. 


Proprietà  letteraria. 
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ARABESCHI. 


Persiani. 

^^ 

g^<^g^^^^ 

^5^=5. 

« 

|\A^ 

i®l 

/a  \/~}!i/\^>z^/rjl  A  1 

JW 

fe 

Araijici 


Moreschi. 

H 

H 

k^— 

^^A 

^^Sl 

Barocco. 


Rinascimento  italiano. 


Rococò. 


Jìncii-i.dpedia  Universale, 


l'ropi'ielà    letteraria. 


ARACNID 


).  Peniastoinuhi  denUaulatum.  —  C.  a  e  i,  l'en'.astomum  taenioides.  —  3.  De  ncdex  fuilic  li'jrum.  —  4.  Tim 
f^chultzei.  —  8.  Kalangio  (nalangium  opilio).  —  9.  Migale  (Mygale  aciculari  a).  —  10.  Rapao  scavatore  (Cteiizi  f' 
pes  ramosus,  —  14.  'l'on.iso  (Thomisus  vatius).  —  i5.  Urasso  {Drassus  laprdicola).  —  Itì.  Epeira  (Epeira  diademate 
puga  Araneoides).  —  21.  Millepiedi  {lulus  terrestris).  —  Z2.  Glomeride  (Glomeris  marginala).  —  23.  Scolopenlra)   ' 


iìnciclopedia  Umi versale. 


^IIRIAPODI. 


rombilium  Iploferictum).  —  ji.  Ipsiloloro    {Atax  ppsHophorut). 

11.  Arl-pchino  saltatore  {Salticus  sceniru»)  :  a,  maschio  ;  b,  fem  ,   „  ^  ,, 

Frino  {P'.irynun  lunatus),  —  18.  Scorpione  {Srorpio  Europaeus).  —  19    Ohisium  tromhidioides .  —  20.  Solpuga  {Sol- 
■a  Lwa^i)    —  24.  Geofilo  {G'^ophilut  electricun).  —  25.  Scutigera  eoleoptrala    —  26.  Peripati  (Peripatvs  capensis). 


—  6.  Attniothea  pygnogonoìdes.  —  7.  Macrohiotus 
mm  na.  —  12.  Licosa  (Lj/rosa  inquilina).  —  13.  Oxj/o- 


Proprietà  letteraria. 


ARCHITETTURA.  -  Stì'G  egiziano,  m\n\  persiano  e  indiano. 


Fronte  del  Tempio  di  Edfu  [Stile  egiziann). 


Cornicione 
'Utile  egiziano). 


Pianta  del  Tempio  di  Edfu 
{Siile  egiziano). 


\     Capitello  a  l'alma  di  Egoeli 
{^lile  egiziano). 


Cnpìiello  di  Dendera 
Stile  egiziano). 


l'aviraeiito  di  Kujjundschik 
(  A  stira  architettura). 


Colonna  delle 
mine  di  PersHpoli 
{Stile  persiano). 


Colonna 

del  Tempio  di  Ellora 

{Stile  indiano!. 


Colonna  di 
Mahamalaipura 
{Stile  indiano). 


Colonna  trovata 

fra  le  mine  di  Persepoli 

(Stile  indiano). 


ENCItXoriiDl.V    U.SIVEaSALE, 


l'ropriolà  letteraria. 


ARCHITETTURA.  -  Stile  freco. 


Il  tempio  di  Teseo  ad  Atene,  veduto  di  fronte 


Capitello  corinziu. 


Capitello  dorico. 


Ordine  d'irico  :  a  Cornice  prin- 

rìpale  cuiragpiunta  del  frontone. 

6.  Fregio,  e.  Architrave. 


Veduta  di  fronte  e  pianta 

dfl  monumento 

ili  Lisicrate  ad  Atene. 


@  @  @  @  9  a 
®  ■    fi 

•  e 

e  •  e  a  e  a 


Pianta  del  Tempio 
di  Teseo  ad  Atene. 


Capitello  jonico 
dell'Eretteo  ad  Atene. 


Capitello  Cfrinzio  del  monumento 
di  Lisicrate  ad  Atene. 


Il'i.iBlirtlliiBB' 


!li"!!i"1fllT1liTjf'1l!i!!llll|llil 


Ordine  corinzio. 


Ordine  jonico. 


Enciclopédia  U.niversale. 


l'ropriotà  lotteraria. 


ARCHITETTURA.  -  Stile  MailO. 


WT' 


Travatura  ((fi  'IVmp'o  d.-l  So'e 
a  HaT|l)ck. 


li^ 


¥flMfSE 


Travat  ira  iK-l  Te^lpio  del  SiJ-i 
a  B.ialliek. 


Travatu'-a  ilei  Tempio 
di  Giove  Statore  a  Ruma 


Tempio  di  Giove  Capiloliuo  a  Rom-t. 


^            ^1 

\           -           -  ,_..„^ 

a>£j 

^tt' W^""-^ 

t 

|.|  Il  1  n  .1  1  II  1  il  1  1  1  1    ] 

\ — 1 

1 

Travatura  del  tempio  del  Sole 
a  B;iall>ek. 


Dettaglio 
della  porta  a  Palmira. 


Hettaglio  dell'Androne  del 
Tempio  del  Sole  a  Palmira. 


Encicloi'Kuia  Univuu.sale. 


Proprietà  letluraria. 


ARCHITETTURA.  -  Sìil8  romana. 


I  e  Terme  di  Caracalla  a  Roma. 


Colonna  di 
M.  AurelÌT  a  Roma. 


Fr<  nti>  liti  l'antheon  di  Agrippa  a  Roma. 

— Hrris^»  É 1 1  f  ■ 


Arco  di  trioDlo  di  Costami! 
a  Roma, 


Colonna  Trajana 
a  Roma. 


Pianta  del  Pantheon  di  Agrippa  a  Ptoma. 


Arco  di  trionlo  <li  Mirio 
ad  Aransio  (Grange). 


ENCICLOPEDIA  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


ARCHITETTURA.  -  Stile  arabesco. 


Interno  della  Moschea  a  Cordova 


riama  (Iella  nìoschea  di  Maomett)  II 
IX  Gustantinopuli. 


Capitello  dell'Albambi-a  a  Grattata. 


Minareto  di  Kutub 
presso  De'iii. 


Chiesa  a  Kurte-Ardshisi-h 


Enciclopedia  Univkksaliì. 


l'roprietà  letteraria. 


ARCHITETTURA.  -  Siile  toUllllO, 


Interno  della  Chiosa  di  Santa  Sjlìa  a  Costaatinopuli. 


Émmmmmikmmài^ 


Capiledo  della  Chiesa  di  Santa  Sulii 
u  C  Jjta  iiLup  ili. 


Pianta  della  Chiesa 
di  Santa  S^lia  a  Costantinopoli. 


'^^^-^{»:^~=^ 


Capilello  di  San  Vitale 
a  Kaveuua. 


Pianta  della  chiesa 
di  S.  Marco  a  Venezia. 


Capilello  della  chiesa 
di  San  Denieti-io  a  Salonicco. 


Pianta  della  chiesa 
di  Sant'Irene  a  Costantinopoli. 


Enciclopédia  Universale. 


Proprietà  lottoraria. 


ARCHITETTURA  -  Stile  Romancio. 


Capitello 

(leiriieiligenkreuz 

presso  Vienna. 


Urnamenti 

del  monastero 

di  S.  Gallo 


Capiiello 

nel  vestibolo 

della  chiesa 

a  Maulbronn. 


Duomo  di  Bamberga. 


Fregio  d'angolo 

dell'Heiligenkreuz 

presso  Vienna. 


Capitello 
del  Duomo  a  Spii'a. 


Pianta  del  l>uomo  di  Bamberga. 


Fregi  degli  archi  di  Ileiligenkreuz 
presso  Vienna. 


Fregio  d'angolo 
della  chiesa 
a  MaulbrouD. 


Capitello  nel  vestibolo 
del  Duomo  a  Goslar. 


lÌNCICLOPEDlA    U.NIVEUSA-LK, 


rroprieià  letteraria. 


ARCHITETTURA  -  Stile  Romancio. 


Chiesa  di  Corta  Olona. 


S.'Zeno  a  Verona. 


Colonna  della 
Canonica 
a  Lecco. 


^IHlll^HlU}!!! 


Finestra 
della  Chiesa  di 
Corte  Regina. 


Chiesa  di  S.  Michele  a  Pavia. 


ENcicLortuiA  L'mversale, 


l'roi)riulà'  letteraria. 


ARCHITETTURA  -  Siile  gotico. 


Palazzo  sul  Canal  Grande 
a  Venezia. 


Monumento  degli  Scaligeri  a  Verona. 


Finestra 
del  Duomo  di  Milano. 


Cas.i  a  Cimignano. 


i'  ",    _    -ma 

a  Milano, 


Cattedrale  d'Orvieto. 


Chiesa  delia  Spina  a  Pavia. 


Enciclopedia   Un'ivkusale. 


Pioprielu   lelluiaria. 


ARCHIT'GTTURA  -  Stile  gotico. 


Ornamei.t.) 

della 

chess  (li  S.  I.oreii?o 

in  Ni  rjmberga. 


Capitello  nel  Duomo 
(li  Friburgo 
in    Brisgovia. 


Pianta  del  Duomo  di  Fril'urgo  in  Brisgovia. 


uscita  della  cattedrale 
di  S.  Ouen,  a  Roueti. 


Measola  Del  Dimmo 
di  Colonia, 


Finestra  della  chiesa 
di  Nostra  Signora  a  Parigi. 


Enciclopkuia  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


ARCHITKTTURA  -  Stile  del  Risorgimento  Italiano. 


Palazzo  Pesaro  a  Venezia. 


Capitello 
(Iella  Certosa  di   Pavia 


Festone,  secondo  il  Siansoviuo. 


Capitello 
della  Certosa  'Ì'ì  P,tvì,i, 


Cortile  del  Palazzo  Borghese  a  Roma. 


K.NCIC1.0P1ÌIHA    UnIVKUSALIÌ, 


i'roprietà  letteraria. 


ARCHITETTURA  -  Stile  del  Risorgimento  Italiano. 


r-~irx~^  r~'  f — '«'j — w 


òi'ii'i.tj   a    Lii.iii,)!- n.'l 


r^vypN" 


Fregio  in  terra  cotta. 


j'f  vr*'»-'  JIC-vcii-^tTicscAo^X 


Cas.i  cou  prafiti  a  F'irenze. 


Intarsi!  in  legno  a  S  "Croce 
a  Firenze. 


Capitello  di  Casa  Fontana 
a  Milano. 


.■Scuola  di  S.  Rocco  a  Vene/ia. 


Ridotto  dei  negozianti  a  Bologna. 


Porta  di  S.  Giobbe  a  Venezia. 


KXCICLDPEUIA    Un'1VKUSU.E. 


l'roprimà   lelturaria, 


ARCHITF'TTUHA  -  Rinascimento  tedesco  e  francese  (Renaissance). 


Colonna  di  fontana 
a  Rdthenburg 
sulla  Taubei-. 


Capitello  della  Casa  di 
Francesco  I ,  a  Orleans. 


1  IIU 


e' pannajolt  (Oewandlutas)  a  Bransvic. 


^KT  ■  3 


TaToIa  con  intagli 

in  legno   a 

Rothenburg 

sulla  Tauber. 


Palazzo  di  ciità  a  Beaugency, 


Capitello  a  Fontaineblcau. 


Galleria  di  Enrico  IV  nel  Louvre. 


K.M-'ICLOPKUIA    UnIVKIISALE. 


l'ropi'iel.i  lottoraria. 


ARCHITETTURA  -  Stile  gotico. 


Colonna 

nella  chiesa 

di  AloBt. 


Colonna 

del  palazzo 

municipale  a 

Parigi. 


La  chiesa  cattolica  a  Dresda. 


Ornamento. 


Ornamento. 


i    \1\  l.i:^,\I.I 


l'ruprietii  kHtuiaria. 


ARCHITETTURA     MODERNA. 


Knuclopeuia  Universale 


j'roprietà.  letieraria. 


ARCHITETTURA     MODERNA. 


Arco  della  r, 


E  ,  a  Milano. 


Stazione  Centrale  della  ferrovia,  a  Milano. 


Interno  della  Galki;.i   V.  ,^    -  ii..f:i 


lu.spetto  del  Cinnitepo  monumentale  di  Milano. 


£.Nl.lCU>PEDIA    LlNlVERSALB. 


Proprietà  letteraria. 


ARCHITETTURA    MODERNA. 


Palazzo  Ceriani,  a  Torino. 


P  ilazzina  del  mai  eh.  di  S.  liermand,  a  Torino. 


Villaepio  e  castello  medioevale,  a  Torino. 


Cupola  di  S.  Gaudenzio 
a  Novara. 


•  «pedale  di  S.  Andrea,  a  Genova. 


liNClOLOPEDlA    UNIVERSALI!.. 


Proprietà  letteraria. 


ARCHITETTURA     MODERNA. 


l'tiliit.L^j     li-^iiii     i\<.:.L(t,     U    ivv'ina. 


i-iiiazzi)  iiocconi,  a  Roma. 


Chiesa  americana  ia  Via  Nazionale,  a  Roma. 


Pala";™  Aiiici  in  Piazza  S.  Beraardo,      Roma. 


Palazzo  del  Ministero  delle  Finanze  a  Roma. 


Palazzo  dell'Esposizione  di  Belle  Arti,  a  Roma. 


K.NClCLOriiDlA    O.NIVEKSALB. 


Proprietà  letteraria. 


ARGENI 


•?  Der'il  raffinamento  del  nioratjri. 


Raffinamento  dell'argento. 


Bnciclopkdia  Universale. 


Estrazione  dell'). 


Amalgamazione  dei  minerali 


l'i'opn'età  iullui'iii'ia. 


ARTIC 


Cannone  Krnpp  da  40  cm,  da  costa. 


li-NClCLOPEDIA    LTnIVERSALE, 


5RIA  1. 


ezzo'da  campagna). 


toccìo  a  mitraglia. 


Cannone  da  campo  inglese,  con  proiettile  da  circa  13  libbre. 


_^r'=^  <_^ 

Capsula  Capsula  a  tempo 
apercas-  per  ii  proiettile 
sione.  Shrapnel 


Id    vuoto. 


Ui'uuuta  con- 
tro le  coraz- 
zale, 28  cm. 


Culatta  il'un  pezzo  da  campagna  aperto. 
\'eduta  «  tergo. 


Lu. usura 
dcuneiforme  rotona. 


!._       Mortalo  da  io  cm. 


ri'i>pi-ic-iM    klK'iaria, 


ART" 


Alzo  ili  riiira  per  il  pezzu 
da  caiipagna  da  cm.  71!. 


Granata    da    cam- 
pagna. C.  70. 
(Il4  in  grand.). 


Shrapnel  da  cam- 
pagna. C.  73. 
(!|4  in  grand.). 


Pezzo  pesai 


Accenditoio  dello  Shrapnd 
da  C.  73.  (Ii2  in  grand.). 


Cannone  corto  da  Cm.  15. 


Cartoccio  (di  irjitra«lia) 

da  campagna  C.  73. 

(1[4  in  grand.). 


j> 


Pezzo  a  tacche  minime.  C.  80,  di  Qruson. 


Encicloi'euia  Lniviìks.\le. 


CRIA  n. 


lagna.  C.  "3. 


Accenditoio  della  gra- 
nata da  campagna. 
.  Si'.  (1|2  in  grand.). 


.>iia'Laiii   n;t   ^ì   cm. 


Alzo  di  mira 
per  il  pezzo 
pesante  da  cam- 
pagna. C.  73, 


Granata 

da  21  cm. 

(12  in  grand.). 


Cartoccio 
da  campagna. (!.73 
(IjlO  in  grand.). 


Cannone  Krupp,  da  10,5  cent. 


Granata 

lunga  12  cm. 

(1(10  in  grand.). 


Proprii.'ià   leUeraria. 


TIPI 


Mingreli. 


Contadino  Fellah  della  Giudea. 


Enciclopedia  Uni  versale. 


Donna  ti:avane;e. 


Turca. 


Turca. 


Proprietà  letteraria. 


ANTICHITÀ 


1.  Sala  reale  (restaurata).  —  2.  Re  in  trono.  —  3.  Testa  di  re.  ^  4-7.  Berretti  regi    —  8-9.  Berretti 

scrittura  cuQeiforme.  —  14-21.  Gioielli,  ornameuti.  —  22-26.  Orecchini.  —  27-28.  Aspersori.  —  29.  Sa 

—  46-49.  Vasi.  —  50.  Campana.  —  51-52.  Asce.  —  53.  Carrozza.  —  54.  Basso 


Enciclopedia  Universale. 


5LL'ASS1RIA. 


hrl^'  ■'^°i'.'*'"®  *"''  »»<^«'''lo''-  —  !!•  Scettro  dei  sacerdoti.  —  12.  Vasi  sacri.  —  13.  Cilindro  con 
V  Armi  d  ornamento  —  31.  Bastone  degrimpiegali.  —  35.  Fornimenti  per  cavalli.  —  36.45.  Mobili 
Nimrud.  —  5o-5b.  Idoli  di  Khorsabad.  —  57.  Figure  di  un  obelisco  a  Nimrud. 


Pi-opiietà  letteraria. 


AU 


Australiano  di  Queenslan'i. 


Àu^iiraliaaa  di  Queeuglaad. 


Pittura  su  rupe 
del  nord-ovest 
deli'  Australia. 


Ceato  reticolato. 


Scialuppa  tasmaoica. 


Tulli  lie  in  Austra! 


Mazza. 


Ascia  di  pietra. 


Villaggio 


Indigeni  di  ^ud  Australia. 


i^.N(;iiji.oi'j:;jjiA  lj.NiVi,iu.\u:, 


.ALIA 


ÀUilraliauo  di  f  orlo  Liauoln. 


Australiano. 


Pi 


Tombe  ia  AusUiiUa. 


Punta  (li  lancia. 


Strumento 
per  far  rumore. 


Ornamento. 


a.  Coltello  (li  legno 
da  guerra. 

6,  Boomerang,  arma 

australiana;  cousta  d'un 

pezzo  di   legno  curvato 

c!ie  si  getta  contro  il  nemico. 


1  luuru  su  rupe  nel 
nord  ovest  deir Australia. 


ralla  del  Nord. 


ladigeoi  del  Sud  dell'  Australia. 


Proprietà  letteraria. 
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MARE     ADRIATICO 


rnCiflopedàfll'iuvcrsale 


Ca^a  Edil.D    Francesco  Va]5ardi 
Proprietà  Letteraria 


Proprietà  Arfi»tici 
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CARTA  ORO-IDROGRAFICA 


JiNLlCLOPEDIA     U  NI  VtRSAl.ll, 


:.L' AFRICA  MERIDIONALF. 


Proprietà  letterari.i 


CARTA   ORO-IDROGRAFICA   I 


Enciclopedia  Universale. 


.'AFRICA  SETTENTRIONALE. 


ijf^^^ysffi^; 


Proprietà  letteraria. 


CARTA 
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